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LOPE 


DI VIRGILIO - 


MANTOAN OQ 
Cioe,,la Bucolica, la Georgica ,el'Encide. 


COMMENTATE IN LINGVA 


VOLGARE TOSCANA 
Giouanni Fabrini da Fighine , 
Da 4 Carío Malatesia da Rimene , & 
* Filippo Venuti da Cortona. 


CON ORDINE, CHE L'ESPOSITIONE VOLGARE 
dichiara la Latina, & la Latina la Volgare: 


ET E' FVTILE TANTO .A CHI IN 9VESTO POEMA VVOLE 
smparar la lingua Latina , quanto à chi cerca d'apprendere laVolgare, — 


Nuouamente Stampate, & diligentemente cortette. 
CON LICENZA DE SVPERIORI, ET PRIVILEGIO. 
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PROEMIÓOÓ 


DELLA PRESENTE 
OPER A 


iie, V VIENEalcuna voltaà gli huomini di metter ftudio intorno à quelle cofe;dal- 
MANNA, lequali & effieranolontani,& haurebbeno diffuafo qualunque altro fi fuffe di ció 
ANM configliatoconeffiloro : conciofia che non fempre la fola volontà noftra à prin- 
"ME cipio,& origine delle noftre operationi : auuenga ch'ella fia facoltà propria, & in- 
VN trinfecaànoi; dalla quale fiam moffi ad operare: perciochela Fortuna, & il Cafo 
non hanno poco dominio fopra gran parte delle humane attioni : & alla Fortuna riferifco tutte.» 
le caufe accidentali, & efteriori:tra le quali, come che diuerfe fiano, & difficili à dimoftrarfi;quel- 
la é potentiffima, & vicina, ouero poco differente dalle caufe effentiali: quando che alcuno per 
non opporfi al configlio;& al volere di perfona faggia,& amica,difponc fe fteffo à noua imprefa, 
quantunque non di fodisfattione, & contento fuo : facendo fecondo le Leggi dell'amicitiajil vo- 
ler proprio vno ifteffo con quello dell'amico. Et quefíto auuieneà meal prefente in hauermi la- 
fciato perfuadere , & indurreà far cofa, qual'é quefta, alla quale hà già dato principio , molto di- 
uería d nici ftudij, & aliena per non dir contraria al mio gufto. Ma non volendo , né potendo 
non vbbidire alle ragioni dell'amicitia ; hó prepofto il defiderio d'altri al voler proprio. Trouan- 
dofiadunque apprefIo vn'amico mio, del quale non occorre per hora dar altra pià diftinta noti- 
tia, vn nouo Commento,& Efpofitione in lingua noftra volgare fopra le Paftorali di Virgilio ; fui 
pregato, e coftretto da quello : percioche l'Opera n'hauea bifogno:di volerla emendare;e ridur- 
re a miglior forma , aggiungendoui noui ornamenti ; quelli cioe, che io haueffi potuto,e ftimato, 
che meglio fe le conueniffero. Penfando adunque, e diícorrendo tra me medefimo fopra varie 
cofe ,le quali aggiunte a quefto lauoro il rendeffero , e pià ricco, e piü vago di prima ; occorfemi 
vltimamente ancor quefto nell'animo; cioé,di volerui aggiungere la vita dcl Poeta, & darla fcrit- 
ra nella noftra lingua:fi come quefta parte é ftara vlrima nell'iutentione,cosi farà prima nell'ope- 
ratione efteriore , Daremo adunque ('teffendo quefta telajla quale farà di molte fila;e di varij co- 
lori) principio nel nome di Dio dalla vita dell' Autore:si come han fatto etiandio altri Efpofito- 
ri: toccando breuemente alcune cofe pià importanti,e pià degne di cffer lette da giouani:accio- 
che non tanto con la fola lettione de verfi Latini acquiftino facoltà di fcriuere dottamente , & 
elegantemente:quanto che con l'effempio della vita,e de" coftumi di quefto Poeta inftituifcano, 
& adorninol'animo loro di vna vera bontà;e puridà di coftumi: per li quali altrettanto,c piü forfi , 
cheperla dottrina , & elegantia del dire , fü il Poeta tenuto caro,& amato grandemente da'pià 
nobili, & eccellenti huomini dell'età fua, e meritó fimilmente d'effer fauorito,e ftimato da Otta- 
uiano Augu(to dominatore,& Imperatore del Mondo. Haura(fi parimente dalla narratione di 
quefta Hiftoria chiariffimo argomento , che la vera, e propria dignità , e perfettione dell'Huomo 
depende non dalla antichità;né dalla gloria, & auttorità de" fuoi Anteceffotixma dalla propria vir- 
tà, & eccellentia di ciafcuno, fecondo le operationi pià conueneuoli all'Huomo, in quanto, che e 
Huomo, coi quali auuertimentidefidero , che i Lettori preparino fe fteffi alla lettione, e cogni- 
tione di quefta brieuc Hiftoria:accioche quefto poco di ftudio apporti loro,& vtilità;e diletto. 









A ai VITA 


| u Up s 
.D I VIRGILIO 
: MANTOVANO: 


JC QV E adunque Virgilio nel Territorio di Mantoa Cittànobilifima » € anticbiffima di vna V illa à quel tempo 
morsinata Ande ; e bebe padre c madre di flirpe bumiliffüma;perciocbe il padre era coltiuator de'campi, c Jofte^ 
nena fe fleffos e la famiglia [ua cou l'e[fercitio di lauorar ef medefimo vn [uo podere , cir di tagliar felue, c" pajccre 
armenti. 1l giorno Natale fa gl'ididi Ottobre l'anno ifle[fo, cbe Pompeo magno, c Marco Licinio CrafJo tenero id 

B. Covfolato:fognoffi lamadre il giormo inanti bauer partorito vn ramo di laurojil quale piantato vedcafi poco dapoi cffev 
X. crefciuto mirabilinentesQi era di ogni parte adorno di fiori efr frutti. 4ndando cla il eguente giorno infieme col mavitd 

ad vn luogo vicino, fopragiunta dali'bora del parto, fà coflretta v[cir alquanto fuori di flvada,ctr riparar[i al megleo; 

Fio, che puote dietro vn picciol argme di terrasld doue con poco trauaglio partori vn fanciullo;ilqual v[cito inluce diede fubito pre[aggio dcl fud 

"0 felice na[cimento,non mandando faori vagito jà (lridore alcuno ma fkandofi cbeto,C con vifotutto piaceuole, cr man[ueto. Hebbefi ancora 

V4 wm'altropronoflico d:Ua futura [ua felicita: perciocbe fecondo il costume di quei tempi,& di quel paefc efendo [Lato piantato ncli illeffo lno- 

|. go,on'eglinacque, vn ramo d: puoppa m poco tempo crebbe mirabilmente talche agguaglio[Ji ad altre piante poflcui molto prima,C fà da 

Del. porfempre chiamato l'arbore di Virgilio; c bauuto in tanta veneratione dalle domne che wi faci umo voti, offeriuano doni nellelor gra- 

aM. uidezze,Finn al fettimo anno,cbe fà id tempo di fua puitenera età, vi[Je in Cremona da Cremona fà mandato à Milano;e verifimule Aucor- 

Mac. cbeil padre fefe buomo di villa cono[cendo peró queflo fuo figliuclo di belliffimo ingegmo, c inclinato à pisi nobili e (fercitij,c be di agricoltu- 

hi (** ra, cbe per ció faceffe ogni opera à inutailo per quella lrada,alla quale il buon genio [uo l'imitaua; bauendolo adunque mandato d Milano, 

d bebbe fi come buon padie continua cura yel figlinolo deffe opera alle buone letteveynelle quali riu[ciua mirabilmente , L'anno decimofetti- 

tud. wo vefliffi dellatoga voile» ffendo Coufoli i medefimi otto t qual gid eranato; ct» auuenne,cbe l'ifle(Jo giorno, cb'egliprefe latoga,v[ci di 

WCma "vita Lucretio Poctz : (feudo adunque crefciuto d quesla etd e con quella m[icme crefciuto in lui il defiderio, e 1l guflo delle fcientie, fece 

Pone perció ct[f gno ditrasferimft d "Napoli: la qual Cuttàcosi à quei tmp: antichi come ancor d nofiri;poteua fiorire in ogni fortt di flndio c di 

45/9. fcientie d'altre virtà pos mobiliser p: pregiate . Giuntojl Pocta à Napoli,et dilettatofi gy andemente del fitó,e qualità del luogo jilquale d 

wor. «agbiffimo, er flieifimo : attefe con ogni diligentia C follecitudme alla lingua Latina, Greca : aggiongendo à quefie la cognitione dclle 

awe  Matematicbe,c della Med cina: delle quali due facultá fu fludiofiffimo: in tanto .che (i trou beniffimo inflrutto in ambedue in poco [patio di 

mo. tempo. Doppo queflo andojJene à Roma inuatoscir [hmulato ancor e[fo dalla fama, grandezza di quella Cittd: laquale d'ogui parto del 

Wir mondo chiamaua à fe gli buonaini tyirtuoft i» vaccoglienali,e accarez zauali benignam ente , ,Arriuato Virgilio in Roma,ancorche buomo 

£4 myouo, cy ponero, ci mon bauendo si come biante Filofofo portato feco altre riccbegzeser altri beni fuor ,cbe quelli dell'animo non andó pe 

Muc- rh molto tempo, ch egli fa introdotto uella Familiarità d'alcuni di quelli , ch'à quella età fortunata erano in maggior lima , facendoli in cià 

c. & [iride lune la virtü fua, la quale ancoicb'cgli per propria,ej natural mod:[lia, andaffe pii toflo diffimulando, e occultando che fco- 

Med. prendo,cir pablicaudo:mon puote perà afconder[t lungo tempo: quando,cbe datoft allo (Iudio di Po fia, riu[cendo in quella mirabilmcnte, 

Vega bebbe per queflomezzo bclliffima, cr bonefliffima occafione di concilia»fi la beneuolenza de iprimi» c pin degni,ci pit eccellenti buomn- 

Nm nid de' pii dome[lici, c 2725 appre]fo ÜEmperatore con la benignit e beneficentia del quale quafi à gara concorreua la corte(ia, c li» 

ncc — ber zlitd di Mecenate in fauorire GP inalgare i nobili peregrini mgegni all'opere virtuofe . 

$5755 — pmitato aduxque il Pocta da!la benignità di quefli mede[icni, alli quali fi fececavi[Jimo,donoffi tutto al culto,» allo fludio di Poefias|ra- 

xis. wendogid l'aui'no tutto accc[o di fucor pattico,e ripieno,c quaft graudo di bclh[fimi,c» altiffimi concetti.E ben véro che bauédo tolto 4 feris 

wee 5 uereifattide Romani,e prefo il principio per [mo da primi. Ré JAlbanisoffefo dalla dwrezza,e ruuidezza de nomi abbandonà l'impre as 

Wr" volto[fi à pii facile materia, C al foz gtto di coe bumili,si come fono l« Pa[lorali,di cbe porfeli occafione il debito, c defiderio,cb egli ba- 

Vel. wea dieclbrare Ztfinio Pollione, JAlfeno V arro, eir Coruelio Gallo perciocbe con la intcrce[fionescir fauor di quefli egli banena vicnperata 

diis ema fuz villa, «y podere,gid dato,et con[ignato ad Jdrio foldato Veterans nella deflributione de'campi Cremouefit fta da Ce[are t uguito 

i wwe. d foldatidopà la vittoria Filippenfe Ja qual materia egli trattàe[preJamente acll' Egloga primasct nella noua. Ridu[fe à fine questo Poema 

fasd chiamato Durolica nel tempo d: tre anni ,e|Jortandolo à cio ,Afinio Pollione,dal quale cra gouernata la Gallia Tra/padana al tcmpo,cbe ,£u- 

ius. guflo diftribul,ct concefle d [oldati i campi di Cremona, co' quali per la vicinauza furon comprefi ancor molti di quelli di Dantoa, et infie- 

Lr meconque[hi quelli di V irgilio:al quale per età molto giouà l'amicitia,e gratia d Pollione in vicuperarli dalle mani di /trio Centurione.V ol- 

T3  feuella Bucolica imitar T beocritoycome banno à fare titi quelliscbe ajpirano à [criuer giudiciofamente»e lodeuolmente:i qualidebbono pro- 

íeiga P orft per regolase per efempo il pil eccellente in quella facoltá,nella qualc effi fanno fludio ; ilcbe fü beniffimo o[feruato da irgiliooilquale 

[- wal mon folaw;ente imitando T beocrito fcrittor Grecomaetiandio pigliando da quello molti,e molti detti, € verfi imicri,c portandoli di vna lin- 

"heo. guaim vu'altra, mojlró apertamente in quefa [rte di Po:fía volerfi affumigliare in tutto al Siracufamo Pocta: ilqualc ancor cb'egl: imitaffe 
puoi qindictoamemte,e dottamite non bcbbe peró in queflo cosi felice uccefo,come imitando Ffiodo nella Georgica;al qual rcftó di granlunga 


ma aco 


div Juperiorese fenza dubbio in que$la materia cb'egli pofe à. fcriuere poeticamentesd:lle cofe dell'A£griccltura auanza ogni aitro ferittore » &» 


vonfa arriMÓ d quel'a bellezza di [ile cbe fi poffa ajpirare [criwendo in que[lo genere ,»rnaudo. ci variando,quafi vn vaghr(finzo pr ato di pis forti 
Fido d fiori, queslo uo Poema d: bclliffirue digre[Jion:dette da lui con eloquenza, e dourima fimgolare i e t« [Jute con artificio maraviglio[o, quale 
vk al fuo diuin giudicio pii coaweniua:per far vivopera perfettiffima à perpetuo bonore yc fpiendore della lingua Latiua«Diuife tutta quefl opera 
euin. 


zuoqa inquattro libi fecondo quattro vari pus principali,e pii importanti ali' Agricoltura, facendo di ogni vna di quelle mention nel principto di 
w^ ciajeun lrbrosoltra quelloycbe n'oanca propoflo in commune uel proemio del primo libro,dieendo . 





Due Quid faciat lztas legetes, quo fydere terram 
(te Vertece Mecenas, vImi(que ad:ungerererras 
T ema Conueniat ; qua cura boum, quiscultus habendo , 


mes Sit 


Vita di Virgilio Poeta Mantoano . $ 


Sit pecori, atque A pibus quanta experientia parcis 
Hinc canere incipiam . 
Scriffe queflo Pocma in gratia di Mecenate [uo 7t 2d p liberaliffim» futore. La bontà,e beneficentia del quale de[ló,cr aiutó gran- 
demente il Poeta à partorire,e queflo c alli riccbiffimi,e digaiffimi frutti . Diceft ,cb' egli [peje intoruo à quefl'opera fet auni di tempo,di- 
morando per la maggior parte in N apoli; della qual Città dilettaua[i moltoye perció volontieri babitaua CF vi f1ccua i [uoi $ludiy; com'cgli 
- medefmmoteflificó alla fine della Georgica . qUsistA Du 
lllo Vergilium me temporis dulcis aiebat CN ROMA ^r: 
Parthenope (tudijs florentem ignobilis oci . £ 
PPrefe vitimamente à (criuere in &lile Heroico la Nauigatione di Enea Troiano ,dopóla partita [ua da Troia e(pusnata , e rouinata da» 
Greci , nella qual nauigatione vuole il Poeta , cbe Enea con[uma[fe anui fette con vary [ucceffi , cbe gli auuennero pa[Jando davnluo- — 
go all'altro ; fn tanto cb'egli arriu in Italia , emel Latio , entrando per la foce del fi«me Teuere , là doue. fecondo gli oracolibanea dopó £7 
€osi lungo camino à fermar[i, tr impadrouir[i di quel paefe per volontà ,. e difpofitione de' Fati 5. i quali baucano [latuito ,. cb'egliotte-C22 
nefJe il dominio di quella regione ,e dopà lui [uccedeffero molti Re , cfr Heroi; fintanto, che inproce[so di tempo vfciffe da!a. fuz flirpe 5 cs: 8- 
il fondatore della gran Città di Roma , e di mano in mano buomini tali , € cosi pre$lanti , e glorioftin armi ». cbecol [uo valore acqui- con 
flaffero il dominio , er imperio ditutto ilmondo » e che douea finalmente del [uo [eme v [cire quel grande /4ugwflo al quale dall'un lido isen- 
all'altro del mar Oceano i popoli tutti, e le Prouincie , ci Regnis'incbinarcbbeno , erenderebbono obedientia; fottoilgouerno , € Im. ignei 
qerio del quale vitornarebbc in terra la Giuflitia , e l'età dell'oroz que&te, cf altre lodi (mili cantate, e celebrate dal P. in bonor di /4ugu- $c. 
flo, ed'altri Romani Heroi , füla principal intentione , alla quale indrizzó il penfiero , proponendo(i d [criuere U Eneide» che fi come tog- 
faggio , € efercitato Capitano raccoglie , cr ordinal fuo efercito , ci inflruifce i [uoi foldati ncll'arte militare : acciocbe combattendo 5a ve- 
contrail nemico riporti vittoria : c dalla vittoria acquifli pev vltimo,e principal fine pace, e ficurezza à [uoi popoli, & al. fuo [lato , non di £- 
altrimente il Poeta ele[ie per [oggetto fuo , €?» intorno al quale egli formaffe questo degni[fimo lauoro » a venuta di Enea in Italia : ac-inas- 
«ioche da que[la , e con que[la nfieme ordiffe , e celebraffe la virti , e la fama de i [ucceJori di Enea. : il cbetuttobauea à riferirfi à glo- os. 
via di Ottauiano /&uguflo , il quale perció , e cou molto (gio della benignit , ebwon giudicio [uo , amó il'Poeta mirabi'mente , € beb- ^v. 
be in tanta (lima que[lo [uo Poema , cbe pia d' vna volta il pregó, e. follecitó àcondurlo d fine , né percbe fi trosa[Je lontanoda Roma, e Yap. 
$i come Imperatore , e [upremo amminiflratore dell Imperio , occupati[fimo nella e[peditione contro à popoli Cantabriin$pagna , la- wo ^ 
fciaua peró ditenerne cura. di forte , cb'egli medefimo fcrifJe à Virgilio pregandolo à mandargliene à leggere qualcbe parte; ilcbe non. e 
puoteperà ottenere fintanto cbe ritornato à Roma il Poeta medefimo gliene recità tre libri intieri , cioe il. fecondo , eterzo , e fefto : àcbe joe 
trouandofi prefente O:tauia [orella di /£ugulo , auuenne giuato cbe il Poeta fü alla fine del fefto libro, c à quel luogo , nel quale fà men- 4. 
tione di Marcello ficliuolo d; Ottauía , e recitando quella parte con affetto pieno di pietà , e didolcezza , ella perla rimembranza dcl. fi- sia to 
gliuolo morto vienne come , che à perdere i (piriti , €i ad v[cir di fe fleffa : ma ribauuta(i dapoi fece donar al Pacta diece feílertu , cbe du. 
fono 2.5 o. [cudidi noflra moneta , per ciafcuno di quei verfi detti. Il nafcere adunque à tempi cosi buoni , e [otto vn Prencipetanto ami- laxis 
coe benefattore de i sludiofidellebuone ^ e belle lettere » fà grande auentura , € felice destino di Virgilio : laqual felicità fü perà confir-" ia 
mata, etoltopin accrefciuta dalla propria [ua virt , c diligentia : perciocbe fi vede apertamente per fino da primi anni , come egli pie- ?,"--— 
gàil (uo camino alla buona flada , e al dritto fentiero , eir andà di tempo in temapo caminando , e montando per quello al fine defidcra- divi 
to, € douuto alle fue bonefliffime faticbe ,non con l'aiuto della fola Pocfía , à d'altre difcipline; ma coula compagnia della bontà y c in- tinen- 
mocentia della vita, ed'ogni altro boneflo , € gentil colume : perciocbe fi [criue , cb egli fü ditantaimtegritd, e purità: cbe in Napoli, 5... 
dou' egli fitratteneua la maggior parte dcltempo ,| era cbiamato per nome Greco Tarthemuias ,cbe vien à dire il vergine cr il caflo,c oc- sis 
correndolital volta andar à Roma , oue era gid molto celebre c famofo , 6$ perció concorrendo molti del popolo per vederlo, c moflran.77- 
dolofi l'un l'altro d dito , non pure non affettaua queflo boncorfo , Cr applau[o : ma [ene fibiuaua , C ritirauaft fuori del con[petto , e mod 
della frequentia delle genti  fegno euidemtiffimo della motta [ua mode]lia » ricufando quell'bonore , cbe altri bauercbbe ambito , c affet- mo.& 
tato fecondo quel detto di Perfto . EET 
Atpulchrumelt digito monftrari,& dicier hic cfl. ; 6 
Dicbe Cicerone imputó, ci accusó Demoflene ,quando cbe nella Quinta Tu[culana bebbe à dir dilui quesle parole. Leuiculus fané De- 5. 
moftenes , qui illo fufarro dele&ari fe dicebat , Hiceft ille Demoflenes. Er irgilio ifleffo nel fecondodella Georgica ver[oil fi- "coe 
ne d queflo propofito . toam 
Hic ftupet attonitus roftris , hunc plaufus hiantem fias 
Per cuneos (germinatur enim) plebifque patrum corripuit, i 
Diquefia [uanatural modeflia diede fegno fin da quel tempo quand'egli cominciaua d dr opera alla Poe[iasperciocbe fecondo,che l'occa- 
foni portauano ,componendofí alla giornata da varij Poeti varie forti di verfi; & procurando cia[cun d'e[fi di moflrarli [otto il. [uo mome , 
gerebe fuffero letti, & perche veni[fero alle mani di Augufto , Virgilio folo mandaua fuori le compo(itioni [enza nome dell /utore , onde pir 
auuenne ,cbe vn tale detto Battilo Poeta di poca flima, approprió fe ftefJo alcuni verfi di Virgilio, contra il quale peré vendicoffi con bel- «. ài 
liffimo modo , perche mettendo poco da poi fopra le porte del Palazzo alcuni capi verfi , né trouandofi ,quantunque l Imperadore ne faceffe uva 
molta inflantia ,cbi [ape ffi vidurli d fine.furono di muouo dati fuori dal Poeta perfetti, €? compitiyfi come baueuano à flare fottofcriuendoci v ax 
il [uo nome, C aggiungendowi que[l' altro ver[etto . Vig 
Hoceco verficulos feci, tulitalter honores . 
Di queflo modo ingegno[o c? con tal burla venne d aperfich'egli era l' Autore di quefli, c7 altri verfi diuulgati fenza nome et cbe quel ta- 
le je n'era vanamente gloriato veftendofi de'panuni altrui come già /'/4[ino della pelle del Leones di cbe vetó [chernito,et per [empre beffa- 
toappre(lo ogn mo . Con quefla maniera di piaceuoliffimi, et modesliffimi co[lumi era cariffimo ancor à quelli, cbe concorrenano feco nel 
fludio di Poe[ia:contra i quali non bebbe mai (orte alcuna di gara,né di contentione:fi come [uol auuenirc trà quelli,cbe [ono della mede[ima spo 
profe[fione » fecondo quella fententia di Efiodo , et fi come fuor di lui contetideuano trà fe molt altri di quell'età , com odio capitale : Furomo 5; i, 
fuotcontemporanei,et amici familiariffimi V arro,T ucca, Oratio, Gallo, et Propertio : Cornificio per [uo peruer[i cofiumi non [opportà l'a- €; 
micitia [ua;con gli altri conuersó [empre dolcifimamente ,et fenza fofpettoset offcía alcuna della beneuolentia commwne.Diceft ,cbe bauen- tiic 
doli /4uguflo donato i beni , e le facoltà di vn tale condannato bandito da lui , egli non volfe à modo alcuno riceuerli : [egno euidentiffimo -—d 
quant egli amaffe pi& la giuflitiaset la pietà cbe le riccbezze : delle quali perà bebbe in abbondunza, non per defiderio,ch'eglibaueffe o flu- [7e 
dio,cb egli pene(Je in acumular denari ma per [ola liberalitd ,et beneficentia d'amici,et fopra tutti d' Aug ublo,fi come fi puo vedere da que- 1. 


HI 


lio, 
'i 


fli verfi d'Oratio al medefimo ,Angufto lib. a. epift. 1. &* 
At neque dedecorant tua de fe iudicia atque- ; vef 


Munera, quz multa dantis, cum laude tuleruat 


— — -- --— - - MD 


6 Vita di Virgilio Poeta Mantoano . 


Vie Dileai tibi Viigilins Variufque Poetz . man » 

rne. Seriueft eb'egli bebbe di. [uo perla valuta di 2 50 fimo d 300. mila fcudi, de' quali beni fu fempre cortefiffimo vvevfo gl'amici e larea- 
Aupu- mente , C con molta pietà fouuenne il padre,cir la madre , i quali foprami[Jero molto tempo, viddero con infinita [ua allegrezza il figlo 

Oxien-Crefciuto, Ci» alzato d tanto bonore C in tanta flima appre[Jo l' Imperatore . 
wc»  Horaeffendoil Poeta gid in ctà d'annicinquantadue f: ce penfiero di pa[far in Grecia ,affinzbe leuandofi d' Italia reflafte libero, fcari- 
dress co di quelle occupationi,cbe apportano feco la frequentia de'luogbi,la conuer[atione de gli amici e la cura delle cofe familiari;da quali im- 
gaah pedimenti defideraua fctovfi Cr sbrigarfi fintanto, cb'egli baue Je vipolito,Cr limato à fuo fenmo que(lo fuo Poema Heroico, al qual ecli [e- 
vag. condol'altezza del fuo diuino giudicio comprendena poter(i ancor aggmngere maggior billezza » € forfi ancor lenarne alcuna coía im- 
taz perfetta» [i come cir à noflri tempitanto lontani da quelli di Virgilio trouaft perfona Ve per dottrina , C. per viuacità d'ingegno da efftre 
& tos Jlimata molto , alla quale e ca[cato in animo di voler fottilmente imuesi:gare , c7 ritrouare , à tattis 0 maggior parte de' luogbi y i quali vie- 
eu rifimilmente [arebbono flati emendati , oer mutati dal Poeta , fe foffe foprawiuuto , ci per cagien de' quali ordinónel [uoteftamento , che 
vera, Eneide fu[Je abbrucciata : quesio tale di l/'ioragiono;d buomo di viuaci[imo ingegno, t quantunque l'opera ia difficib[Jima,e impreja 
Ho jh di folo irgilio "tutore del Poema: nondimeno [e n'bà da [perare, er d'afpettarne/qualcbe cofa di bella, s'egli vorrd attendere. 

de pa la promeffa. 
ade gras adunque il Poeta con queflo penftero in Grecia: ma ritornando JAugu[lo dalle parti d'Oriente , € incontrandofi in quello in.» 
Omne VItbene fece vna deliberatione di ritornar [ene con «(fo lni in 1talia : pregatone forfe ( com'é verifimile ) da gli amici , dc' quali molti douea- 
deussno effere appreffo [' Imperatore,et dall Imperatore ifleffo. "Per tanto defiderando innanzi la partita [ua di Grecia veder Megara, Città po- 
nó chc £0 lontana d'/Atbene , comincióandando ver[o quella à [entivfi alquanto graue , etr indifposlo :la qualindi[pofitione non cemando pun- 
Augu- £0 , angi ogni di aggrauandelo , emole$landolo molto pil , s'accrebbe maggiormente per la mauigatione ; dale cbe gionto 4 Brind.fi pocbi 
hit. grorni da poi , in quel mcdefimo luogo vci di vita ; ilcbe auuenne alli 2 1. di Settembre , e[fendo Coufoli Cn. Plantio , & Q. Lucretio 5 di- 
Sen. cono , cb'egli preuedendo il. [uo finc , €t la morte vicina, dimandà pi* volte ,c con molta inflantia i fuoi feritti., coh propofito di abbruc- 
quee ciar l' Eneide ; ilcbe conofcinto da gli amici , cbe ql erano intorno , non accon/entirono in queflo al fuo defiderio , tal cb'eglt ordinà e[preffa- 
menu mente nel fuo teflamento»cbe quefio Poema fv[Je abbrucciato; ilebe né anco poi fu o[Jeruato per configlio di Tucca, C di arro, & per cf- 
Tucca preffa volontá , £5 comandamentodi .Augu[lo , ilquale teflficó al mondo quefla. [ua prolubitione con alcuni bellifsimi verfi àlode , c 
die gloria immortale dcl nome di V ivgilio cir dell'opera [ua . Hebberonondimeno £r T ücca,cir V arro commi[sione dal medefimo Augusto di 
IN correggere l'Encide , ma di quesio [cl modo, €f nonaltrimente ,ciod di poterne leuare alcune cofe, cbe loro pare[fero bauerfi d caffare, e à 
net- lenarc Jcnza agginnyerui parola alcuna di [uo 5 ilcbe esi effequirono fidelmente ; intanto che lafciarono ctiandio alcuni mezzi veri impere 


eit, 
n Ordinó,cbe le (ue ofa fufiero portate ,ef fepolte à Napoli:della qual Cittd erafi viuendo dilettato molto,c percià vi bauea paftato buono 
eer parte de [uoi auwi im dolcijsima quiete, Cr tranquillità di mente nonce (fando mai in que5io (uo bonefli(simo otto di affaticar(i ne" fludi di £0" 
Napo. ft altiftime, C digni/sime,e» fopra tutto occup andofí col fauor delle Miufe in celebrar le lodi de' uoi benefattori,buomini ditanta virtii, anzi 
». Heroidignisimi d c[Ier cantatida Pocta tale, qual équesiomoflro. — . . : 
pue. — DoDO quesla breue narratione della wita delPoeta non & prima che fi pa[si piii oltreda lafciar di dire alcuna cofa intorno al fignificato di 
ies € queflo nome Bucolica e dell'origme di quefia [orte di Por[ia : quello,che noi addimandiamo per nome Greco , tó Bucolicon Poima ^ 
Dico. juona tn lingua nojlra il medefimo,cbe Pastorale: con quella fola differentia ,cbe poteudoft per qui fla voce Pa[lorale intendere ogni forte dj 
voi cuflodiascosi di Buoi come di Capre C» Pecore appre[to Greci é proprio del guardiano de Buoi : fi come il guardiano di Capre é detto vol- 
cie, garmente Capraro yc» di Pecore appre[fo Latini Opilio,e nella lmgua noflra 1l Petovaro. 21a contatto cbe Ji trouino tre forti di e[fercitio pa« 
cnea;. orale voljero nondimeno i Poeti da vn folo, cr dal pià degno di quelli nominare i' [uoi Poemi composti ad imitatione della vita," coflu- 
notio mi di ejsi pasloriseir cofi fotto quefla voce, Bucolica compre[cro tutte quelle forti di canti,e di compofitioni nelle qual baue[fero introdot. 


ixclla 


noia tépastori d cantare alcuna [ua auuentura, C [ucce[fo felice, àinfclice in qualunqwe materia à di amore o di morte o di contraflo trà paflori 
rua, per gloriadi cbi meglio cantaffe Ci faceffe alcuna cofa degna del nome di buon paflore, €i» tutti que[li, cr altri modische Jon varij, e diffe- 
Mod" renti trà [eyfi trattano con tre maniere chiamate da Greci di jgimaticós,dramaticós, mictos.chiaraCtir. Imperocbesó fono dal Poeta 
necs Introdotti d ragionaretr fe efsi pastori , fenza cbe'l Poeta vi fitraponga in parte alcuna , à lanarrationc à tutta di effo Poeta, ópure lvi.» 
Ie gUlimodoscr l'altro dt quei fi coxgingono in vnoi di farte,cbe parte del Poema vien e[fequita da paflori mede[imi,narrando,à rantando, Cj 
mori parte piglia il Poeta per fe,quellascbepiti gli viene à propofito,et della quale sá egli meglio feruufi nella teftnra del [uo lauoro . Nella prima 
P2to- quaniera apprefJo V rgilio [ouo critte la prima,et terza egloga. Nella fecondala quartaset vltima. Nella terza maniera dell altre due dires 
Focsa to, cbe [tano dettate l'egloga feconda et fefla, delle quali non à difficile m qualunque de tre fopradetti modi trouar efempio appre[Jo Thta- 
Baco- erito » et altri fcrittori di cofe Bucolicbe . 
basa, Dell'origme del verfo,et Poema Bucolico fono diuer[e opinioni,cauciofiacbe alcuni rifericono,cbe trouandofi i Laoedemoni oppre [si dal- 
bue la guerra,che i Perfi baueano mo[Ja contra tutta la Greciasctr perció uon ofando le V ergini di Lacedemonia v[cir fuori della Cutá per facri 
ginc ic ficare d Diana»fecondo il coflume loro antico,i paflari difperfi per le Jelue,€i i campisentrando nel Tempio della Dea; refero d quella i folui 
x Jacrificiscon quelle cerimouic ,cbe meglio feppero o[Veruare pregádola per la falute di Lacedemoni, c cantando il (uo nome c? le fue lodi 
3. -m voce ru[lica ein canto agrejle,ct oculto:da quc[la occafione altri paflari di tempo intempo pre[ero efempio di ordire altre canulene. 
fintanto , che dal continuo vjo venne la cofa à maggior perfeutione , et fà con imitatione yet cou artificio riceuuta da Poeti pit cccellemi , et 
pai ad PI famofi nell'arte del dire . MM | u NP 
Par- , Vfltri fcriuono , cbetornando Orefle di Scithia , et portando feco il (imulacro di Diana , fa per fortuna di Mare fpinto in Sicilia ; là do- 
acie" ue raccolti in(ieme i marinari , et'alcuni pasiori deli"Ijola » celebró il giorno dedicato à Dtana con [olenmi [acrificy y et canti in bonores 
&'ici. della Dea , 1 quali furno dapoi [empre con molta religione ofJeruati » ct celebrati da gli babitatori delle ville disSicilia, .Altri affermawo , 
ean, ; cbe quesla jorte di canto fia anticbi fima in tanto , che non. [e nepo[ja fapere vn principio certo » et cbe da prima incomciost ad intro- 
Andi dur fi tra pastori,et agricoltori in bonore de gli Dei delle ville;: cbe fono il Dio Pane » i Fauni le Ninfc » iSatiri ct altri Dei bofcare Ki» et 
quan- maggiori di que[li la Dea Cerere, il Dio Bacco»et Diana Dea delle Sclue, et protettrice de' Cacciatori: la qual opinione mi fi fà molto (mile 
1075; al vero per quello , che fi riferifce da Scrittori degni[simi dell v[o antico de' popoli di "Arcadia |, i quali contutto , cbe fojjero di cofluns 
pend; VOgXi , £t agrefli , et per la qualità del paefe , et conditione di quei primi tempi mena[Jero vita duri[sima ; nondimeno per cagione di mo- 
moie. derare y et addolcire la faluatichezza loro poneuano molto flndio intorno alla Mufica. ; et dapoi le faticbe pii graui joleuamo molto Ipe]- 
$5 fo ricrearfitra loro con (uont,*t cantisgrau parte de' quali couuertiuano in bonor de t fuoi Dei ; tra quali il Dio Pau, cbe ritrouó primo Lo 
Muí- Fiflula ifiromento da fonare, fà in [omma veneratione appre[io i paslori di /4rcadia ; né bauewano in reuerentia quello fol Dio , ma Sati- 
pe: * oi » Fauni » "Ninfe , et quefle di varie forti , fecondola juperslitione,ct ignorantia diquel tempo: nel quale ancora non fi banca certa » et 
eua. "Utra cognitione del vero » et facrofanto culto di Dio ; di quejlo modo adunque v[aromo molto anticamente i Pafton di gern ri- 
. ercar[i , 


7 
ereavfi, ci [olax-ar(i tradoro: dir now pur quellidi Arcadia ma com'io credo,d'altri paefs ancorasilcbe fi conferma colte$limonio di Lucre- 
fo Pota ancjcbifimo,e graui[fimo,del quale [ileggomo questi verfi nel quiuto libro , 

^. Sapeitaqueinter fe proftrati in gramine molli 
Propteraquz riuum fub ramis arboris altz , 
Non magnisopibus iucundécorpore habebant : 
Tum ioca, tum (ermo, tum dulces effe cachinni 
Coní(ucrunt, agtc(tis enim rum mauía vigebat. 


CARLO MALATESTA 
DA RIMENE 
Sopra la Bucolica di Virgilio. 
AR GOMEN T O. 
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) àPerugia:cafcato già 3 an dal Triunuirato,& Sefto Pompeo abbando-:-.. 
w natodall'efercito: & alla 





tal Paftore chiamato Mcelibeo : fottoil nome del quale potremo intendere qualunque Mantoa- 
no:ilquale incontratofi in Titiro,comincia primo a parlar (eco,& a chiamarlo felice:& fe medefi- 
mo all'incontro infelice, & calamitofo,pofcia che fcacciato dalla patría,& da'dolciffimi confini di 
quella é coftretto andar efule in paefi lontani, & ftranieri, guidando feco il fuo sfortunato, & mal 
condotto gregge. A quefto rifponde Titiro, chela quiete, & felicità fua era fol dono, & benefi- 
cio d' vn tal Dio,intendendo per quello effo Augufto. 1 meriti dcl quale và celebrando con modi; 
& ornamenti poctici,non partendo mai dall'imitatione de' coftumi agrefti,& paftorali. Alla &ine 
moffo a pietà della mifera; & afflitta conditione di Melibeo , l'inuita a ripofarfi feco dentro le fue 
cafe. | | 


^ 4^ MELL 





? EE 
MELIBOEVS. TITIR VS 
Egloga prima. 


Tauafi Titiro all'ombra d'en f;g- 

gio cantando ; nel quale incontran- 
doli Melibeo , incomincia à parlar íc- 
codi qucito modo . O Titiro [tu recu- 
bans | tu poftoà giacere , tu tando co- 
ricato , & ripofato | lübtegmine ) for- 
toil coperto, & all'ombra [ fagi paru- 
Ix | d'vn fpatiofo, & aperto faggio; co- 
si diffe Per(io , & parula pecus omne 
fub vimo e(t ( meditaris muíam.Syluc- 


ficem ] attendi , &artentamente dai — 


opcra al canto Silueftre , cioe cuflico , 
& bolcareccio[tenui auena ]con la pic- 
ciola, & fottil zampogna coli diman- 
data appreffo latini ,. detta etiandioF;- 
ftula; & Cicuta; cioe vn (otril calamo, 
ouero canella , víata da' paftori , & bs- 
bitatori di villa ; ilquale foffiandoui(i 
dentro per certi buchi rende fuono, & 
chiamafi volearmente zampogna.Lu- 
crctio nel $.libro riferifce , che i'vío dj 
quelta loce di füono haucffe ocigine 
dal ícffiar de'venri, i quali penetrando 
per le canclic,& fotami de'calami ren- 
dono vn certo (üono quafi , cbe vn fi- 





Itire tuspatule recubans fubtegmiae fagi " 
Sylue[lrem tenu mu[am meditaris augna ; 
Nos patria fines jj dulcia linquinyas arna ;; 


Nos patriam fugis ;tu T ytire lentus in umbra 


Formo[am refonare doces Amar yllida [yluas » 


T1.0 Melibec.D E V $ nabis bec otja fecit... 


Nanquc erit ille mibi femper Deus;illius aram 
Sepe tener noslris ab ontübus imbuet agnus, 
Ille meas errare boues,vt rernis , C ip[um 





netfe propofitioni : fi come Recubo «o4. 
& HRcecumbo, & fi come Accubo 7, 4; 
& Accumbo , & Procubo , & Pro- cci. 
cumbo, & fimilmente Incubo  & Io. [,.: 
cumbo , iquali banno tra fe differen- L«:^ 
re ignificatione: fi come fi puó offer- 1j... 
gare dalla lettione de" buoni Autori, & I 
de' Grammatici ; all'vío, & regola dej, ;.. 
quali mi riporto : non peró Jafciaró ^ 
di aunertire , che dengjando jl fuo ;- 
primitiuo , qual'é; Cubo, vnapoli- $^ 
tione , & fito di vn corpa fopra l'al- bi «.- 
tro , i verbi deriuati da quello djno- 
rano parimente (econdo le diueríe  » 
propofitioni differenti modo di diípo- 
fixioni : (i comevedefi apertamente in 
que(ti dui Incumbere , & Accumbe- 

1€ ,, di quefta copia di parole di piu fi- 


* gnificati » f(ecoado la natura delle co- 


fe , abonda la lingua latina , là douc la 
noftra vulgare parche ne (ia poucra , 
perche volendo ella cíprimere alcuna 
di quelle pofitioni nel modo , che fan- 
noilarini ; ella non hà fe nonalcune, 
& poche parole di ignificaro voiuer- 
falc : alle quali & forzadi agginngc- 


/ ihm, 
Aa refle rviconieve canas nffare cicutas, 

nde iso tatum dulces didicere querela, 
bia qs fundit diguus pulfata canentum . 
Potreimo. ancor per tenui aucna allegoricamente intendere |a 
"o guibtàdelcanto;qual era remeffo,& lmiliffimo. ( Nos pattíz fi- 
nies& diicia linquimus arua ] aoi all'incontro,& € dettó per modo 
ui oppofitione,& moftra non mediocre affetto di pictà [ nos linqui- 
mus nui lalciamo,:bbandoniarmo | fines patrie ] i confini della pa- 
tria t& dulcia arua] & i dolci campi;& catiterreni[nos patriam fu- 
£imus]noi foggiammo la patriacioé non pure l'abbandoniamo,il che 
molti ban fatto ancór di volontà fuayma quel;ch'é molto piü gcaue, 
ne fuggiamo,& nc (campiamo,ilche non fi fà (e non per fomma ne. 
céffita& Vioichtia:coli diffe Ocacio . Teucer Salamina patremque 
tom Aufecertra Tyticeju Titicos(iétus Jotiofofecuro:cofinel xi.li. 
bro dell'Ene;de qui. mrt lenti contedimus aruis[in vmbra]nell'om. 
* — bra[ doces) infegni [ iylüas reíonare Amaryilida formofa ]1e felue 
.  Wiíuonare,rimboinbare Amarillidc formofa, cantando tu il nome di 
PU. QMter Deus nobts bec otia fecit . 
tiponde Tiro. O Melibeo [Deus] vn Dio[fecit nobis bzc otia] 
faxo anta rerà noi di queft'ocio;di quelta quiete, & Gcurezza,non é 
víatoil diri nella lingna noftra, far ocio, &t per acconcio modo, & 
oua! Mato fará dieendo(i, renti ie cagione à noi di quefto buón 
|^ tempo iNapauc eir illé mibi jimpecoch'egli lará à me[lemper])ícm. 
DUET Die,li come A. Hood honibl Deus [ aria 
ntt; vna eocro, vn'agacllezo di làuc [ab ouilibus ao 
qo da noltri o^iili (fappe] ípetie volte[imbuer]bagnará col fuo (angae 
[iliius ara) aitardi queito: intendendo per 
à (uo Dio, dng raktari& fopra quelli-offerirgli vittime, & (acrifi- 
€i [iile pet&milit elfohà permeífo ; & conce(Io | meas boucs] le mie 
vaccbe,leabie 


or SETEZEMA 
: t zepburs caut caiamorun 
Joop dot per calamem 


[Pm . 


1 és, 


fii calamoJcon l'agrefte,& ruttico calamo;che e quell'ifteffo,che  » 

auenaiudere quz vellem cantar qucile oofe, ch'io volcfli, cio fo- 

azzarm , cantando di quelle cofe , che io piü defiderafTi , cio? cofe 
Did allegre;S giocofe,le quali (i canrano per giocose per dilettos& pet- 
mue. Cloyluderc,e que! medefimo,che cantare . 

Dicbiaratione C7 ausertimento di alcune cofe pru notabili . 

Qi — [Recubans] patticipio del verbo Recubo, bas: deriuato da Cubo 
gi ab bas:dal qual cti deriuato ctiandio altti diuer(i verbi;aggiuntcui di- 


Alle cofe dette da Titiro in confir- 
matione d-lla buona fortunafua , & 
del canquilio , & felice (uo flato, ho- 
ra Melibzo loggiunge, & dice non.» 
inuidiarli ».nela quiete, ne la fclicità 

* "^ 4s 


Ludere qua vllem calamo perunifit agresii 


ibltol. . 
quefto di voterfiitome : 


enche [errare] andar vagando, & paícendofi[vt . 
cernis jcome tu vedi| & peemifir, J& hà concetfo Jipium.f.me;Agre- . 


ME.Non cquidem inuideo, mirormagis,vndig; totis 
V [que adcótuebatur agris,en ipfe capellas 
Protenus agcv ago: banc etiam vix T ytire duco; 
Hic inter dcn[as corylos modo namque geuscllos 


requaicl'altra parolasche reftri . 
Si PAM per cíempio quefta sepes agi , 
Giacete , reftcingér(i dall'vniuctíale al particolare, dicendofi | r 
difteío, Supino in Bocconi patimente quel , cbe intendono i ladíni 
efto verbo,Di(cumbere;nob f pub €íprimcere damoi fe nónt.» 
conl'aggiungerea! verbo fcderexqual'é indifferente vufalurá v6» 
cio? a menta dicendofi fcdere;ouero affettarfi à menía , v MN 
(Pacule fagijPacultts/a;lum;nó hà quefta ditione il medefimo s&- 52 ^^. 
fo, che Patens, tis perche pacul.:s vuol dire cofa,cbe ftia sépre apet- 
ra, (i come le orecchie; le narici, delle quali dilfe il mede(imo Virg. 
nel 2.dclla Georgicasaut bucula clum , Sufpiciens patulis captauit 
paribus auras: & Lucretio inparzi Vitg. nel 5.lib.parlando del ca- 
uallo,& fremitum paculis fub naribus edit ad arena: Parens é quella 
cofa, che talhora flà aperta, & talbora fi chiude,(i come gli occhisla 
bocca, cofe tali ( Meditaris JMeditor &quello , cbe i'Greci dicane 
meleto con la mutatione della littera L. ig D.& Ggnifica penfate 2» 


inuefligare , metter ftudio intorno alcuna cófa , & eferciraruif. 


[ri & con ogni fuo sforzo, & pereió diffe il Pocta nel 1.dcJ- 


neide in perlona di Venere, Quo circa capere ante dolis, & cin- 
gere flamma Regipam mediator, & nelceizo della Gtorgica nae 
chiz Iuno pefle feditata iuucocz » € Ter. Venit aliupdeamedita- 
tus: ne'quali luoghi € pofto quefto vetbo fecondo'vfo fao propno, 
& confucto; nia foori dell'ordinarios& pérció da eficr molro uora- 
to équel luoco della Egloga quinta , out il. Pocra crasfcriffe quetto 
mtdefimo vetbo eriandio allecoíeidanimate diceudo , — ^ ^ 
JVec dupus sn(iduss pecortynec retia ceris É à 
Fita dolum meditantgr,— tS 9 PUTA € 
Fagi parülz.] il Faggio puó allcgoricamente dinojare luogo ac- 17. 
commodayo alia (peculatione , perocbe quelt'arbore natutalmente vua 
naíce in luoghi feluatichi,& remoti:laonde diffe i medefimo Pine 2, 
l'egloga (cquente. | 
antum ipter denfas ombrofa cacumina fagos 
e -Ajfidue vemitbatybs bac yncondsta folus , 


.- SM. Vat 
eel P. 
Vat. 


& il Petrarca. 
t0 Vlhbor rm ffrin[i « l'umbrir don bel fag210 
T utto penfofo . 


Ouc la voce penfofa accenna al detto fignificaro: & altroue cofi pé- 
taía in atto homile,& faggio s'affifes& Icder femini ia; va riua.La. 
quale ombraua vn bel lauto, & vn faggio, ne'quali verli defcrigen- 
do la (a donna (eder(i all'ombra d'vn lauro , & d'vn faggio, viene 
petció à celebrarla come degna di t rionfo, & come donna tuctauia 
intenta col pcnfiero alla contemplatione di cole dcgne . 


fua: ma fibene d'hauerne gran mara- 
uiglia: quando che tutti gli altri t tro» 
uauano in tanto rrauaglio , & in tanta 
rouina,& deíperatione : dice adunque 
[ Non equidem ipuidco ] io ccrta- 
| mente 


Egloga Prima, 


Spem gregis, ab, (ilice inmuda connixareliquit , 
Sepe malum boc nobis (fi mens non lgua fuijset) 
De celo ta(las memim predieere quercus : 

Sepe fnuflra caua prgdixit ab ilice cornix. 

Sed tamenysle Deus qui fit, da Tityre nobis . 


mentenon inuidio , & non hoa male 
quefta quiere, & quceíta felicità tua 
( miror magis ] ma piü prcíto me ne 
marauigliof vndique roris víque adeo 
turbatür agris víque adeo ) di fifatro 
modo vndique totis agris) per turte le 
ville& campi [ turbatur ]fi fa confufione, fi cümulrua;& vannole 
-cofe in fracaffo & in ruina,& fi voltatio (ottofopra f1!come diffe Ci. 
Tu^cerone molto coforme a queflo luogo nell'or.pro P,Syila.Quo fa. 
xilins qui conabattir efficeret, fi in Hifpania tarbarum effei(cnlec- 
£o ícgno dimoftratiuo della calamità di Melibeo , & indutriuo di 
molta commiferatione con le parole fequenti ( ipfe ger ) io (con- 
tento,io miíero,& afflitto [ago protenus ) meno,& conduco lonta- 
no capellas ]le capretre [ Hanc etiam vix Titvre duco J & a fari- 
ca(duco bancjguido,& (traícinomi dietro quefla: & pet fare il ca- 
fo (uo ancor pid mi(erabile,a cbe il P-hebbe gran riguardo in quefta 
patte confiderandofi le parole ad vna ad vna di que(to paftorc;fog- 
giügelHic inter denfas Corylos modo nanque gemellos (pem grc- 
gis;ac filice in nuda connixa reliquit, (Nanquej percioche [bic] qui 
vicino [inter Corylos denías ] fra fpefTi corili, detti vulgarmente 
Nocíiuoli,& Auellani [ connixa ; ide enixa gemcellos.(.hados) ha» 
nendo partorito due caprerti. Gemelli (on detti quelli, cbe naico- 
no ad yn parto [ pem gregis) i quali erano, & aggiunto (econdo 
Ja figara Appolitione la (peranza dela greggia [reliquit ) haglila- 
fciati,& abban donari ( ah 1 interiettione,& (egno di dolorelin nu- 
da (i'ice)íopra vna nuda felce,fopra yn nudo4affo,nado, & (poglia- 
to d'berba , 
Sept malum boc mobis fi smens non leua fuiffet 
Dt celo tallas memim pradscere quercus, 
[memini ] ricordomi L (azpe ] ipeffz volte[(quercus tactas de coelojle 
'quetcie cocche dal Cielo , cio&percoffe dal falmince ( predicere n0- 
bis J priedice,& pronofticarea noimalum hocXque(to male;qucfto 
calamitoío fuccetfo((i mens non /zua fuiffeciíe la mente;íc l'animo 
noftro non fuffe (tato poco auuedutos& poco accorto a proucdere 
al malc,che ne veniua pronoflicato . 
Sepe fim [Ira caua pradixi ab slice cornix , 
Speffc volte la cornacchia finiftra, cio£ poftafi dalla parte finiftra o 
[przdixir.(.boc malum;)come nel verío antecedente Lab ilice caua] 
dall'elce (cauata forfi per la. yecchiezza , fi come auuiene di molte 
piante antiche,ouer [caüaJciog opaca,Sc ombrofa;per la molcitudi. 
nec delle frondi,& de rami intricati;& difu(i per ogni parte. 
Sed ramen iffe Deus qui fit da T tyre nabis . 
ma peró, cioé non oftantela mia afflirta , & miíera conditione [ da 
nobisldinne,& infegnaneifte Deus qui fidqual fia quefto Dio,dal- 
quale hai riceuto gratie, & benefici] ranto importati& cofi gran- 
di in quefti tempi miferi;& catamitoü ( Da nobis;idelt dic nobis , ] 
fi come Terent. nel prologo dell'Autont, nunc quamobrem has 
pattes didicerim paucis dabo. 
Jinnetatione . 
Connixa.i. enixa ) bauendo partorito ab enitor ypeti£fe pario 
Plauto nell'Amph.geminos Alcmena enititur,& Lucrcer. nel 5. 
In lapms oras 
JINixibus ex aluo matris natura profudit . 
ha detto adunque connixa in luogo di enixa , per'dar miglior fuo- 
no al verío,& per fuggire la bruttezza della pronuntia. 
: Leua mens)ia natura di quefta voce Izzuus,lzeua oum,é fignifica- 
"o d re l'oppofito di dexter: onde (i come per traslationc dicefi , dexter 
modus, víato dal Poeta nel quarto dell' Encide,quando diffc. 
Quisrebus dexter moaur. 
Dex. Cio qual commodo,& conuenienre modo a trattar le cofe:& nell' 
Via, otauo , 
j Et tua dextra adi pede facra /ecundo . 
cio&:& ru benigno,& fauorcuolc vieni alli tuoi facrificij: cof vía 
gll'incontro quefta dittione,(inifler,per incommodo,importuno,X 
gui immo t Pares nc l'vndecimo libro . € 
wr ob au/prc ium 1rfaw more/que vj. 
cioé infolenri& Prokcrabl cera : di Ls quafi deli'i&effo 
fignificato é quefta parola, keous, cflendo finonrma con la ditione 
«cruio (iniftertla onde efporremo ( laua mens) mente (toltainaueduta;& 
fao" contraria al fuo benecome nel quarto dclla Georgica nel principio 
«6 l'as htbe ancor a dire , Lzuarumina, cice ; umi & Dei«ontrati], & 
s inimici : ilqua! luogo peió fürirterpretatoda Seruio al contrario , 
€i. intendendo,numina lzua;idc(t proípera,& ingannofli; di cbe fa fc- 


(Vrbem quam dicunt Romam Me- 
libez pucant J. rifponde Titiro alla di- 
manda fattali da Mclibeo , & comin- 
cia a datli notitia della Città di Ro- 
má , nella quale bauca trouaro qucíto 
Dio cofi benigno, e fauoreuole a' (uoi 
deüideri) ; potrebbe parere a4 alcuno 
queita tilpotta prcía Uoppo Jügi dalla 


T1-Vrbem quam dicunt Romam Melibeg , putaui 
Stultus ego buic noflrg [mslem, quó [epe folemus 
"Paflorcs outum teneros depellere fetus . 

Sic canibus catulus fimiles fic matribus bedos 
Noram fic paruit componere magna folebam . 

V erüm bgc tantum alias inter caput extulit vrbes 
Quantum lenta folent intcr yiburna cupre]fi « 
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de Aulo Gelio nel quinto libro al cap 
12. moflrando la ragione per !a quale 
fiba da eíporre nel primo modo , e 
non come vuol Seruio:non laiciaró di 
addure vn'altro luogo del Poeta à 
qucíto propofito,& e nel decimo, oue 
pariando della Canicula dice cosi : 
Et leuo contriffat lumnne celum. 
& col io nociuo, & petlifero lume conturba, & contrifta il Cielo 
 Deceio tra&as memini przdicere quercus; Haucano gli antichi 
nella loro falía , & (uperflitiofa religione molti modi, co i quali (i 
periuadcuano pocer indouinrare,quel che i Dei haucfTcero delibera. 
to della vitae fortuna loro. Olferuauano il volo de gli vccelli,il cà- 
to,& il cibo;e si comeil faper le cofe future,é detto per qualunque ,.. 
modo da Latini, diuinatio , da Graeci earzuz; coli il (aperle di que- Eos 
fto modo; cio? per mezo del volo , & canto de gíi vccelli, € derco Miti 
Augutrium,ouero Aufpicium;teneuano parimente cura di molti (e rid/Au 
gnise chiamauanli portenta ; oucr monflra, (i come fi fa mcatignc!?ic3» 
d'alcuni da Terentio nel Phormione act.4. íc.4.dicendo: 
Pefl illum monffre ewenerunt mibi 
Introtit sn edos ater alienus canis, 
JAnguis per ynplumium de cidst de tegulis . 
Gallina cecanit, interdixit artolsir. 
Jdrufpese vett ante brumam aliquid mou. INegoci] iicipere. 
ma fopra tutti quelli auuertiuano grandcmente a ícgoi del Ciclo , 
cioe a tuoni,a folgoti;c baleni, a pioggiee nembi iníolitizla ondc 
Virgilio nel decimo, 
/lle bominum diuumque snterpres 44fylas 
Cui pecudum fibra celi cwi f'ydera paremt 
Et lnzue volucrum, C7 prafags fuimrmis rgnes 
& peró Ioue tonante era intecdetto loco il cominciare, & effequir — 
molti (uoi fati , alli quali effi (timauano Gioue cífer contrario to-,,5. 
nandose flgurando,ancor che i fulguri non erano, in ogni manie- 
rasche fuffero auuenuti;inditio della volontà contraria delli Dei:ma 
tal'hor1 moftrauano i Dci propiti].fi come reftifica Cicer.nel cerzo 
libr.de Diuin doue dice : Fulmen optimum aufpicium habetur fi (i- F4'm* 
nitrum fucrit:& Virgil. volendo addurre qualche fegno dal Cielo; 4. 
dcl voler di Gioue fauorcuole all'impreíc de mortali, addutfe quc. fPi«i- 
fio nci nono libro , 
Celi gemtor de parte ferena sntovwast cuum, 
& nel (econdo (imilmente. 
Subateque fragore smronuit leuum, 
& de Celo lapía per auras (icila facem ducens mnlta cum luce cu- 
curric,& nel (etimo . Hic pater omnipotens ter Celo clarius ab al- 
to intonuit; radijique ardentem lucis, & auro, Ipíe manu quatiens 
oflenditur abztbere nubem , Dice Gimilmente Cic. nel fopradetro /. 
lib.de Diuin. che'l Coruo dalla deftra,e la Cornacchia dalla finiftca a...... 
danno inditio douer auuenire quella tal cofajlaquale,ó (periamo, ó Co- 
temiamo ;che debba (uccedere ; al qualdetto fi conformail luogo«nis r- 
preíente del noflro 'ocra,quando che Melibeo pallore, oltra il íe- titi? 
gno deile quercie fulminate dal Ciclo ; adduce ancor qucfto deile 
Co:nacchie dalla parte finiftra,le quali l'haueano auifato,e fatto cer 
to di queftefue cante calamità;alle quali egli peró non bauca confi- 
derato per fua propria inauertenza,e tralcuraggine ; ilche dicendo 
viene ctiandio a far piti graue il male incolpando fe fteffo 4i nó ha- 
uerio preuiflo,di confor me fententia a queflo,e quel;che dilfe il Pe 
irarca nel Son.No dali'Hitpano Ibero all'Indo Idafpe:oue (oggiun- 
ge . Qual detto Coruo , ó qual. magca Cornice cantó il mio fato 
qual Parca l'inafpe:é peró da notaresche per la deltra,e (iniftra alcu- 
ni intendono la dellta;c finiftra parte del mondo, e non della Cor- 
naccbia, ó d'altra cola,onde (i piglia l'augurio: la finiftra pacte, & il 
lato manco del mondo, come inlcgna Plinio, € l'Oriente , il deftro 
l'Occidée,laqual fentéria é de' P'iragorici, ancorche Arift. voglia il 
manco lato eter l'Occidenre, & il deftro l'Oriente, appreflo Linio 
nel dilegnar le regioni colai , che prendeua gli Auguri) chiedendo 
confilio alli Dei per Numa«diffe te parti deftre effcte al Mczo di , 
le finiitre al Settentcione M. Varrone ncl lib. 3. delia lingua Latina 
fcciue cffer quartco parti del Cielo,la Ginillra dall'Ociente, la defira 
dall'Occideute , quella dinanzi: detta Antica da Latinial Mezo di , 
l'altra da dietro chiaraata l'oftica al Settentrione;in quctie due par- 
ti Arift.(i concorda , aggiungendoui, che i Matbezmactici il ífommo 
fopra il noftco capo, & il batío.fono terra ; da Firmico, e Tolomco 
cbiatfhans medium ccaeli& imun,dzaltri Nadir cozenith. 


propria di Melibeo , il checonceffo , 
cbe cosi fa(fe , non é peró vitio, n€ fzl. 
lodiarte » che dital fortc di buomini 
tozzi , & agrelli pailino fenz'arte, pc- 
toche il diffimulare , e coptir l'artifi. 
cio in quefla materia , € non mcdio- 
cre artificio, echiauuertirale parole 
di Tiro , vcárá come inognu' vna di 
celica 


xIo 
e[fe,& in cutto il fao parlare haffi ingegnato il P.d'imitare la fauel- 
la , c lc fententie di vn tal huomo ruflico,e putritotra bofchi : dice 
adunque(Melibze ego ftultus] io ftolto:& ignorante,io poco inté- 
dente delle coíe dcl mondo[putaui,) peníai, mi (timai [ Vibem qua 
dicunt Romam )la città qual chiamano Roma ( fimilé haic noftre] 
fimile a quefta noflraquóJdoue,alla quale (zpefpe(fe volte[pafto- 
reslanoi pallori [íolermus depellere) fiamo foliti di ícacciare,e man- 
dare rimouendoli dal latte, c dalle madri(teneros (atus) i tencri par 
ti [ ouium ) delle pecore; cioé gli agnelli ancor dilatte, e tenerelli. 
(Sic notam idelt arbitrabaricoti (timaua;e riputaua[Catulos fimiles 
canibus ii cagnoletti fimili a'Cani grandi fic matribus hedos Jcofi 
fimili i Capretti alle madri(icicofiffolebamJera folitoLcomponere] 
paregeiare , & agguagliare [ magna paruis j le coíe grandialle pic- 
cioleL Verum. )malhzc fcilicet vrbs Romajquefta città detta Roma 
[ranrum extuli: caput)ranto ba alzato il capo [inter alias vrbes] cra 
l'altre città (quantam; quanto [CuprefTi] i Cipreffi arbori alti(Timi 
[olent.í efferre capurjíogliano alzar;e portar in alto il capo, ela ci« 
ma loro (inter viburna lenta) tra lenti;e bafi viburni;cioé non fer- 
mi,e moito facili a picgarfi . 


L Et quz tanta fuit Roma fibi cauía 
videndi? ] torna di nuooo Melibco à 
chiedere a Titito la cagione dell'anda- 
ta (ua a Roma ( & quz cau(a tanta | e 
qual gran cauía, cioe, & qual cofi im. 
portante-occafionc [ fuit ribi ] é (tacaa 
teshai tu [ videndi Romam: ] di veder 
Romatilponde Titiro [libertas] la li 
berti;il defiderio di viuer , effer libero 
[quz fera)la quale ancorche tarda[ta- 
mcn jnontdimeno [refpexit idell beni- 
gnes& clementer afpexic benignamé- 
te ha ri(guardato:fi come nel quinto libro dell'Encide , 

Refjis $1 quid pyeras antiqua labores 

«e. Refpsecit bumsanos, 
& nel (econdo. 

Jupiter ommipctens precibus fi flecleris villis. 

"Afgice na1 [ mmc inertem ] me pigco,& poco follicito,& fegno della 
fua pigritia (ia quel , che foggionge ( Poflquam ] poiche [ condenti 
mibi Ja me radendomi,ouer trofandomi[cadebat barba candidior ] 
caícaua la barba bíanca , cioe quando già tofandomi mi cadeaano 
dal voltoi peli bianchi,ponendofi il comparatiuo [cádidior] in luo- 
go del pofitiuo candida : fe peró vorremo accordarlo con la dittio. 
ne barba: conciofia che alcuni con(iderando , che'l Pocta quando 
fctile la Bucolica,non era ancor in età di bauer la barba canuta,có- 
gioagano la parola candidior con libertas:& («condo quefli efpor« 
remo(Candidior libertas]libertà bella fauorabilespura,& pii (ince- 
rasche per l'altro cempo innanti,fi come diffe il Petrarca, O bella li- 
bertà cometu ne bai[ K efpexitramen]replica il medefimo ( & lon- 
go pott rempotre]& longo tempo dapoi[ venit] venne;giun(e que(ta 
bella, & cara libertà, 

[Poitiquamnos Amary!lis abetGalatea reliquit) (eguita Titiro 
di dar conto a Mclibzo dell'e(fzr (uo diceodo( Po(tquam nos Ama- 
ryllis habet ] pofcia che Amarillide mi ritiene appreffo te:& por A- 
marillide intendefi allegoricamente Roma[Galatea reliquit] ham- 
mi Galatea abbandonato,;& (i come per Amarillide vienfi a tignifi- 
car Roma;co(i per Galatea liaffi a pigliar Mantoa [Nanquc]impe- 
roche( Dum Galatea cenebat melmentre Galatea mi tenca icco[fa- 
tebor enim ] dirollo in verità , interpofitione di parole, che i Greci 
chiamano Parenthe (is(N zc Ipes libertatis erat f.mmibi 1nea me re- 
ftaua (pecanza di libertà, cioé non ne haueua (peranza alcuna ( nec 
cura peculi. i. erat rnibi)ne teneua curaó penfiero alcuno del pecu. 
lio mio,né del/'hauere.[Quamais multa victima]auenga cbe molte 
vittime ; ponédoil numcro fingulare in luogo del numero del plu. 
[cxiret]víci(feroL meis (zeptis]da i mici ferragli! & quamuis]& anco. 
rache ( caíeus pinguis] molta copia di formaggio graffo [ premerc- 
tur)(i premelffe,come veggiam farfi nel comporrc il formaggio[ vr» 
bi ingrarz j aelia citta iograta;alcuni attaccano la parola pinguis có 
victima, & dicono,quamuis multa vi Óima pinguis exitet mcis a. 
pris,dopó queíla (eguita, & ingrata premeretur caícus vchi .[ Non 
vnquamJnon mai,rare volte(dexcra grauis] la man deftra graue, & 
pcfante( mihi ja me(ere]di moneta di dinari(redibat domum )ritor- 
naua a caía,oucro| Non vnqnamjnon maildextra]la man deflra 2 
[redibat domum ritornaua a caía( grauis zre] graucy& pcíante di 
dinari [mibi] a mecioé non mai per quefto tornando dalla città in 
villa riporraua la man de(ira piena:& catica di moneta. 

à Ojferuatione di alcune coje INotabili . 
ci. Candidior,ord:aando quelto adiettiao con la dittione libertas , 
dier li efporremo,Cadidior piu fauorenole,p;tt pirra,piü (chietra, & fince- 
€34.. ta libertà; effendo manifeílo, che la voce Candidus fi piglia in que. 
dus ifti, & fimili Gguificari;fi come appre(fo Orario, Alibinolitorum..» 
' iermonum caodidc iudex, cioé finceto, & non finto giudicej& ap. 


Tityns 


ME.Et qu etanta fuit Romam tibi caufa videndi? 

Ti. Libertas,que feratamen re[pexit inertem ; 
Candidior poflquam tondenti barba cadebat; 
Re[pexit tamen,c* longo pofl tempore venit ; 
PojIqnam nos Amar yllis babet Galatea reliquit. 
Nanque, (fatebor emm dum me Galateatencbat, 
Nec [pes libertatis erat:nec cura peculi 
Quamuis multa meis cxiret vitlima [eptis , 
Pinguis i ingrate premcritur cafeus vrbi, 

Non vnquam grauis are domu mibi dcxtra redibat 


Offeruatione di alcuté cofe , ct parole motabili , 
Vtbem quam dicunt Romam J potfono quefle parole ordinarül 
in due modi , cioe ego putaui vrbem quam dicunt Komam ; (imi - 
lem huic noftrz,ouero;ego putaui Romam quam dicunt Vrbem , 
fimilem huic nofirz , eque(ta feconda efpolicione concordata(Ti 
co'| detto di Iuftiniano Imperatorc nel libro delle (uc inftirurioni , 
oue fi legge, che (ji come dicendofi i! Poeta s'intende per ecccllen- 
tia Homeroappreffo Greci.& Virgilio appre(fo Latini; cofi dicen- 
dofi Vrbs, fenz'altro intende(i Roma, la quale fi come fü edificata 
da Romulo;co(i dal (uo nome fü chiamata Roma, Virgilio nel pri 
mo dell'Eneide . 
Ande lupe fuluo mutricis tegmine letus 
Romulus excipiet gentem,C7 7Mawortia condet 
Mania Remancfque fuo de mormine dicet , . 
Depellerc fetus tenetos , ideft abigere é marribus, cioé (e pararli Ded 
dalle madri,leuarli dal latte:fi come dirà ancor di fotto nella terza» «u., 
c (ertima egloga . 
Dulce fatis burmor: depul[is arbutus bedis,Sc 
Que epulfos à lacte domi clauderet agnos . 


pre(To Catullo . Fulfere vere caudidi 
tibi folescioe lieti;& felici,& appret(Io 
Virgilio ncll'Egloga quinta. 
Cadidusin[uetu miratur imcolympt. 
dub pedibu|que videt nubes , C f yde- 
ra Daphnis. 

Oue alcuni fcriuono, che Candidus 
€ l'itefIo,cbe deificato, di che parlare- 
mo al íno luogo. 

[Longo poti rempore]Secondo Ser. 
uio que(t'é modo di parlare all'vío de 
gli antichi, i quali accordauano quefic 
prepofitioni Poft, Ante,Circum con l' Accufatiuo,& Ablatiuose do. 
uc bora (i accordano folo col quarto caío,oucro,che longo poft (a- 
tà vnà fol patte dell'oratione, talche la prepofitione poft s'intenda 
come congiunta» & vnita cen l'altra antecedente, & (farà ilíuo fen- 
Ío, venit longo poft tempore;.idcít longo tempore polt; cioe lungo 
tempo dapoi . 

Aícenílo non accordandofi con Seruio iníegna vna talregola; 
cioé che Poít,& Anteyoltra il quarto caío al quale (ogliono (ernire; 
feruono ctiandio alíc(lo caío , quando fiano pofte per dinotare ec- 
ceffo,ó mifura;fi come veni triduo ante rcgem,& in quc(lo luogo, 
multo poft tempore venit;nec peculi . Peculium e voce molto víata 
appre(Io i Iureconfulti,& efplicata & definita da quelli in varij luo- 
ghi,& in tantosche n'hanno fatto trattati particolari,& perció nel- 
la legge Peculium ff.de Peculio;inquit Floren. iuriíconfultus:Pecu. Pece- 
lium ex €o con(iftit; quod parfimonia fua quis parauit,& lib.8.£.Gc "^7* 
definitur: Peculium eft , quod (eruus domini permiffu ieparacim a 
dominicis rationibus baber. Peculium Caftrenfe dicitur quod a pa- p... 
zentibus,auragnatis in militía degenti donatum eff vel quod filiuf à ee 
familias in militia acqui(iuit « Vitti- 

» Viétima,e quel medefimo;che Hoftia.cioé l'animale deftinato alma Ho 
facrificio , & era propriamente la Vittima quell'animale, il quale" 
dopó il trionfo immolauafi nel Campidoglio per le mani vittrici 
dell'Imperatore;onde diffe Ouidio nel primo di Fafti, Victima qua 
cecidit dextra viétrice vocatur , Hoftibus a domitis Hoftia nomea 
baber,& Virgilio nel (econdo della Gcorgica . 

FHinc aibi Clitumine greges, CF maxima tAurus 

Fithima fepe tuo perfuft flumine facro 

Romanos ad templa Dim duxere triumpbos . . 
Septis tutti i luoghi minuti,& chiufi d'intorno poffono dimandarfi Sept, 
Scpra,& declinat Septa,torum,deriuato da (cpio, pis,onde ancor erorum. 
detta (epes)c fiepe:i ferragli adunque entro alli quali (i cuttodiico- 
noi greggi.cbiamarannofi fepta : (i come in queíto luogo,faranno 
fimilmente Septa quelli che volgarmente addimandiamo DBarchi ; 
cioé luoghi (pacioít ferati intorno,ne'quali fi chiudano fiere di piü 
forti per tolazzo de"Principi,( come foleua cffere i! Barco di Pauía, 
il qual vedefi ancor boggi cbiuío di belli(fime muraglie, & abbrac- 
cia lo fpatio di venti miglia ,.& in Roma anticamente Septa crano 
luoghi nel Campo Martio rinchiufi di tauolati, dentro a quali (lan- Ae;, 
do il Popolo Romano al tempode i Comitij (oleua darc i tutftagi). 

IGrauis zc Jgraue,e carica di rame,cicé di danari,i quali di qua , 
lunque matcria fà (iano,s'intendano fotto quefta ditione ZEs pet- ie. qui 
cioche innanzi l'oro,& l'argento vfauafi di ipendere il reme cona * 
miíura del peio folo,peró che non baueano ancora in confuctadine si vío. 
di (egnarla,conigrlo,ftamparlo,(i come fi fece dápoi,& in Romas» yir, 
Scriio Rà (econdo alcuni fü il primo , che diede principio a flápar de di- 
il rame co'l fegno di vha pecora: onde véne quetto vocabulo Decu- 5,777. 

niasfecondo Macrobio I'vfo di flápar Ic monete € molto pi antico min 

pcró ch'egli vuole , che [ano Réantichi(fimo incominciaffe primo 57, P, 
di cutti a legnar i dinaticon l'impreflione co'líegno dclla (ua cffi. tapar 


git dall'vna parte co'l roflro di vna nauc dall'altra n a 


Poft, 
Ante, 


Egloga Prima. 


- pore di Saturno'il quale fuggédo dal figlio era dentro vna naue ca- 
Sir pitato in [ralia,oue riceuuto da lano infegnó,& moftró alle genti di 
ruàdo quel pacíe I'vfo di molte cole vtili ffime al bifogno, & cómodo del- 
liscrila vita bumana, alla ciuiltà de' coftumi, conciofia che a quei tépi 
«uo erano gli huomini poco differéti dalle fiere;cofi nel magiarescome 

». " nel veítire,& neli'babitarequando cbe andauano diíperfi per le fel. 
La5 ue veflitidi frondi,& di pelli d'animali (enza atuficio alcuno: arti- 
dia, uato adunque Saturno in Italia, & in quella pacte;cbe fü poidiman- 

data Latiü;perch'egli vi s'era fuggendo da Gioue nafco(to,& (alua- 
to;fà autore di molte coíe a cómodo, & bencficio delle géti di quel 


ME.t Mitabar quid mzífta Deos A. 
maryllis vocarcs) dopó le cofc dette da 
Titiro foggiunge Mcl.(MirabarJ& vía 
la figura Apoftrofesla quale faffi quan-. 

4M" do voltiamo il parlar noftro à qualch 
Ixofo- perfona lontana.& fuori di quella,con 
I?*- la quale era(i già cominciato di ragio- 
nare, & víafi non folo con le cofc ani- 
mare,ma etiandio inanimate,& allbo- 
ra cbiamafi Profopopcia;apporta que. 
fta maniera di parlare molto ornamé- 
to;& diletto per la varictà dcll'oratio- 
nc, c pct l'cfficacia, cbe vi (i aggiunge parlando à períona lontana , 
comce, che à preícnte, (& à cola inanimata , & inlenfibile comc che 
fcnüibile& animata:halla víata Cic.molte volte nelle fue orationi: 
in tàtosche egli fi é talhiora volcato à parlar coi morti, & introduc- 
tili à riípondere non fenza grande artificio, & ornamento della (ua 
facondia.Riuolgendo adunque Mcl.il parlare verío Amatiilide;di- 
'ce cofi( mirabar)marauigliomi[o Amarilli mcftajó Amarillide me- 
fta,& iconíolata [ quid ] perche à che propofito [ vocares Dcos j ca 
chiamafli,ru inuocafli i Dei(cuil& à cui per cagion di cui[patereris] 
tu fofteneffi,tu fofferiffilpomali pomi»& altre forti di frutti[pende- 
rem pendenti,& attaccati (fub in arbore ) (opra il proprio arbore 
LTityrus binc aberau Titiro era lontano di quá:quafi ch'ci voleffe 
' dire, la cagion di conferuar quefti pomi naíceua, perche Tiitiro era 
lontano di quà;& perció(ipí pinus]jeffi pini Lipfi fontes) effe fonta- 
nc ( ipía bzcarbufta ) quctli luochi piantati di varij arbofcelli,cioé ; 
quelti arboretri,o Ticiro[vocabant te) ci ci chiamauanose defidera- 
uano . La (ententia di quefti verfi non é fcnza qualche ofcurità , € 
perció £ flata efpofta in diuer(i modi; hanno detto alcuni non ba» 
uer(i per Mclibeo ad inrendere il medcfimo paltore , che s'incende- 
ua di foprascioé vn tal Manroano; & vogliano,che in quefto luoco 
s'introduca Cornelio Gallo (otto nome di Melibeo:altti bàno opi- 
pione,che'l Poeta per Amarillide intendeffe di vna amica iuasc oO 
di Roma, e qualüque di que(ti interpreti efpone le parole del Poe- 
tas(ecodosche meglio corna à propofito fgo:à me piace quelta cfpo. 
fitione;per la quale non fiamo conftretti ad alterar coía alcuna del- 
ledette fin qui;eche Melibeo (ia il pattor Mantoano;e che Amaril 
lide non laíci di effer Roma;c larà la fententia aífai chiara diceado: 
fidi qucfo modo, che Amariilide, cicé; Koma dolente del danno; 
& de leaduer(ità di Tiriro, cioé di Virgilio, chiamaua; e pregaua i 
Dei jn aiuto,e foccorío di queilosciot;füpplicaua Mecenate, Pollio. 
pes& Auguító fopra tutti a porgere il tuo fauoreuole aiuto al Poeta 
cótra quelli, che l'biucano (cacciato da (uoi campis e percbe il Poe- 
ta trouauafi à Roma à procurare le cole íues& in táto co'l fauor de 
g amici hauca ottenuto, che nó fuffero leuati j frutti dalla (ua vil- 
:perció dice,che la mede(ima Amarili (ofteneua;che i pomi fte(fc- 
ro pendenti trà gli albori , quafi cb'ella li feruaffe per confignarli à 
"Titiro come à vcro pa trone di quelli ; ilquale ritrouandofi lontano 
di làxcioc;da fuoi campi,e da Mantoa (uo paeíe natio, perci i piniyi 
fonti ; e gli atborettiil chiamauano, & alpettauano defiderofi dcl 

fuo ritorno,e di cíTer reftituiti al (uo antiquose legitimo patrone . 
T.[Quid facerem? che doucua;ó potcua io fare (neque licebat] 
né (i pcermetteua(me exite (cruitio]me vícirc di (cruitü[nec fcilicec 
licebarjné m'era cóceffocognolcereldi conoíceresdi trouarc (alibi ] 
inaltro luoco ( diuos tam przíentes J i Dcitanto propitij » c tanto 
pons al mio bifogno [ Hic Jqui;cioé in Romat O Melibee vidi il- 
um iuuenem) io viddi quel giouane [cuiJal quale (noftra altaria ] i 
noftri altari : cioe gli altaci drizzati da mé ad bonor (uo (. fumant ] 


M. [ Fortunate fenex ] fortunato. ME, Fortuna fenex , ergo tuarura manebunt . 
Et tibi magna fatis quamus lapis omnia nudus , 
Limofoque palus obducat pa[cuaiunco y. 
Non infueta graues tentabunt pabula fetas , 


vecchio [ergo ] adunque [ tua rura ) i 
tuoi poderi le tue villel manebunt Íci-. ' 
licet tua ) reftarannoci, & (aranno puc 
tuc » ( & magna fatis *.& affai grandi , 


ME. Mirabar quid masia Deos Amarylli vocares , 
Cui pendere (ua patereris in arbore poma. 
Tityrus binc aberat ipfe te,Tityre pmus , 

Ipfi te foutes ipfa bec arbufla vocabant. 

TI. Quid facerem;neque ferwitio me exize licebat, 

Nec tam prefentes alibi cognofcere diuos. 
Hic illutmsvidi ieuenem Melibge quotannis 
Bis [enos ,cuimoflra dies altaria fumant . 
Hicmibire[pon[um primus dedit ille petenti , 

Pa[citeyvt ante boues pueri, [ubmittitc tauros . 


1I 


pacíc,le quali perció l'hebbero in molta veteratione;& Ianó fatto- 
lo fuo euo nel Dominiojbonorollo grádemente, fi come in 
quefto caío ; facendo flampar dinari vol(c, che da vna parte futfe il 
Conio de vna naue. Fü adnaque il Rame detto /Es in lingua latiria 
la ptima materia della quale fi faceíTe il dinaro& quindi chiamoffi 
4Erarium il luogo doue (i cu(lodiua la moneta della Republica, & , 
parimente dice , /Es alienum ; il dinato di ch'altrié debitore , & €. 6s a- 
modo elegantiffimo di parlarein gre alieno nullo e(fe,nó hauer dc Wd. 
biti,fi come leggefi appre(To Cicer.nella 6.delle Verrinc.Hominum 
video nó modo in zre alieno nullo;fed in (uis nummis multos eífe, 


fumano[ quotannisjogni anno [bis fe- 
nosdies ] due volte fei , cioé dodeci 
giorni [ille primus) quel primo [ dedit 
rcíponfum) diede riípofla mihi[peten- 
. tià meche nelo pregaua[pueri)ó gio- 
» uani [ paícite boues ] paícctc i voftri 
buoi; habbiatene cura( vc ante ]come 
prima[(ubmitcite rauros fcilicet iugo ] 


mettete i corial giogo. 
Dichiaratione ds parole, e cofe 
notabili, 
. Seruitium, & Seruitus , (ono il me- si. 
deíimo:fi come in quefto luoco,e nel primo dell'Eneide, tus. 
Cum domus A (Jaraci Pbibiam clarafque Micenas | og 
Seriutio premet, s 
& nel terzo della Georgica . 


De binc vbi ibera colla Seruitio affuerint .— 
Tall'hora peró feruitia nel numero del piü (i piglia per effi (erui.Ci. 
ccr.nell'orat.quarta contra Catilina.Hinc ad euertenda fundamen- 
ta Rcipub.Gallus accerfiuit Seruitia;concitanit;/& nel fingulate, 5» 
omnc feruitium in alteram Scenam immiffum . 

(Diuos przíentes] Dei,e Diui differiícono in quefto modosche i; 
Dei fono eterni,e di natura dinina,&immortali.Diui fon quelli,che 
d'huomini per la virtü loro fon (tati deificati,e ricenuti nel numero 
de Dei:comc hebbe il popolo Romano in coníuetudine di fare cog 
gli Imperatori riponendoli nel numero de Dei, e chiamandoli Diuí 
ctiandio viuendo, laonde Val. Maís. nel prologo del fuo libro par- 
lando à Tiberio Ceíare,dice cosi . Dcos enim reliquos accepimus , 


KCaríates dedimus perció come àtali li dedicanano tempij, & alta. 


ri, il che già di fopra ha detto ij P. douer fare verío Auguflo (uo be- 
ncfattore;e fuo Dio. 
( Przríentes ) propitij,fauoreuoli;benefici,fl come nel primo del-  r:x- 

la Georgica. 2 
. Et vos agrefdum prefentia numina F auni lore 

Rtammeiprefeni enm 
animo forte, & intrepido,fj come nel quinto 

JNunc fi cua virtus anos qus in peclore prefens 
Submittite tauros: Ouero come $'é detto, (ubmirtite iugomádate-  5ub- 
li otto il giogo,ouero(e (arà la (econda efpofitione)(ubmittite ideft 7; ;;;;. 
fupermittite, cio€ date opera, che i cori montino fopra le vacche, (itos, 
come diffe il medefimo P, nel terzo della Gcor.parládo de Caualli. 

T wu modo ques «n fpem fHatuis fubmmsttere gentss,ideft s 

Quos vis admiJarsos feci. 
cioé quclliscbe-wttoi per (talloni, cb'é quel medcfimo, cbe admifa- 
rij.Lucr.nel principio del primo libro , 


Suaues tibi Dedala tellus Submittst flores , Sd 
& nel medc(imo libro , M a 
Huc accedit vii fine certis imbribus amni te fio 


Letificos nequeat fetus fubtmttere tellus , 
Ne' quailuoghi altro non fignifica quefto verbo fübmitrit,fe non. a 
producit,protert,eflert,cioé produce,e manda fuori,in fimile figni 
&catione à queíla pigliafi il verbo Subijcit appreffo Virgil. nell'vlti. s.j. 
ma Egloga. Lo 
Cuius amor tantum mibi crefcit sm borar, : : 
Quantum vere nouo viridis fe fnbsjcit alnus . 
& nel principio della Georgica . 
Ettam Parnafi a laurus 
Parua fub sngenty matri: fe fubiycit vmbra, 
Quafi (uríum facit;cioé crefce, & alzafi (ufo. 


[ iunco limofo J co"l giunco fangofo. 
[ Pabula infueta J patcoli infoliti non 
onfueti [ noo cenrabunt ] non conta- 
minarannonon infetteranno (. faetas 
graucs (fcilicet oues le pecore tue pre. 


& lufficienti ( cibi.) àte » & al tuo bi- 
fogac(quam quis] ancór chcllapis nu. 
dus ) vn faffonudo : fi come poco di 
fopra;lilice in nuda [ que pro & palus 1 
la palude [ Obdgcar Jcircondi , e chiü- 
dalomnia fcilicet paícuaJutti i paícoli 


Nec mala vicini pecoris contagia lgdent. 
Fortunae fene x,bic inter flumina nota y 
Et fontes [acros frigus captabis opacum, 


Hunctibi,qug [emper vicino ab limite fepes 


Hyblgis apibus florem depacia falicii 


gnantí , & grauide ( neccontagia ) ne 
morbi,& infermità contagiofe L mala] 
nociue peftifere [vicini pecoris) del vi- 
cino bcfliame [ledent ] offenderaono; 
& corromperanno , fcilicet oues tuas, 
lctue pecore. 

LFor- 


xà | Tytirus 


M qieniconer erisque Sepe leui fomnum fuadebit inire fufur;ot ks. Bis fegetem denis obducuni fentibu! 

thio[ hic] qui [inter flumina nota ]tra Hinc alta [ub dator ad berbe, 

fiami noc, e domeftici , li - Jub rupe canet frondator ad auras , " infer, Tt 
» e domeftici , quali fono il Nec tamen interea vaucg sua cura, palumbes » o MOM MEC MU ume. 


Miucio , & il P ( & fontes (acros ] & 


tra fonti (acri [captabis] pigliarai mol- Nec gemere aeria ce[fabit turtur ab vlmo . Lucret.nel Quint,Nam cum restantis 


to fpeffo,& d'ora in hora(frigus opacumjil reíco opaco, & ombro- 
fo,cioe ti andarai molto (peffo rifre(cando tra fiumi, & fonti Hinc] 
di quà,da que(ta patte (Sepes] la fiepe (ab limite vicino ] dal vicino 
confine[qua jlaquale[depa(ta florem (alicti ideft quae habet forem 
 fali&i depallumila quale hai fiori del faliceto,"ioé de i molti (alici, 
dc quali era te(futa;paíciuti[femper](empre (Ap:bus Hybizis)ialle 
api Ibiec[(adebit tibiti efforterá;t'inuiteràá (leui fafurro] co'l mot- 
motio fuaue & nó (tcepitolo[inite fomnum/a pigliar fonno.[Hinc] 


di quà [ (ub alta rupe) fotto l'alta rupe (íÉrondator il portarc(canet] - 


cantarà (ad auras) all'auresà i venti ( INec tamen J né pero [interca] 
tra tantolpalumbes rauca ]le palümbe rauce(taa cura)detto per ap- 
pofirionc , cioé che fono la tua cura;& gran parte delttio penfiero 
[nec turtaciné la ructareí(ceffabit)ceffara[gemere]di gemere [ab v]. 
mo acria ] dall'olmo alzato in aete;cioé, che co i rami;& con la cl- 
ma fi (tende per l'aria. 


| Amnotatione, : 

, ( Fortunate fenex ) fi dubita perche ragione Melibeo;chiami Ti- 
tiro,ancor molto giuuane, fortunato vecchio, à che rifpondono al- 
cuni , chc quefto detto fi ha ad intendere non del tempo pre(ente , 
ma del futuro, & (ia come vn pronoftico della felicità di Titito, la- 
quale farà perpetua, & l'accompagneri fino alla vecchiezza, 

t rem —— mà il ti og vt hic durefcit,nellEglo- 

a ortaua. Unde deriuafi limofus fango(o,c i 
p e voirie goto,come qui & nel feéondo 

Limofque [acn per motlem ob/curus in vulua Delitui, 
Obducat paícua, jfecondo Ser. tegat, fecondo alcuni altri, ambiat; 
circundet, cinga circondi occupi , nel primo della Georg. obducto 
tenet omnialimo (uperfuío,cioé fparfo per (opra:& nel (econdo. 


morbis tantique periclis. Tentarentur.& Cic nel quarto delle Tu- 
fcul.illud animorum corporumque diffimile cít;quod animi valen- 
tes morbo tentari non poffunt,corpora poffunt. 

Fetas grauesJla dittione,Graues; loprabonda. peroche fera, det- Fea 
tofi dí qualunque animale , vuol dite , 6 ch'habbia partorito di fre- 
íco,ouer, che [ja ancor grauida,e pregnante. 

Contagia)pe (ti & infirmità che facilmente s'attaccano toccando , 

& la voce é deriuata dal verbo tango, dal nome contactus, diccfi 1; 
Cooragium nelg.n.& Contages & contagio víata da Cicerone. Lu- C» 
cr. nel quarto gua contage fua palloribus omnia pingunt;& Cic. oai. 
nell'Orar.2 5.In boc criminenon folum leuitatis eft culpa, verum. &&- 
etiam quzdam Contagio (celeris : & nella medefima Orat. latius 
patet illius (celeris contagio;& nella 29.Qui aliqua fe prede conta- 
gione conraminauerunt . 

Fontes Sacros, chiama i fonti facti, conciofiache appreffo i Gen- 
tili;& i Fonti,e fiumi,& Selue, & arbori, & monti haucuano i (uoi 77 * 
Deüche erano le Ninfe, Naiadi, Oreadi; Mapec, Driadi, & Ama- 
driadi, & Satiri & Fauni,de quali era molta cópia à quei cempi, & 
tra quelle genti prima della cognitione del vero Dio. 

Apibus Hyblzis, Apes Hyblzz , & Mcl. Hybleum cofi detto da ME 
Ibla città di Sicilia,oue raccoglieua(i perfetti(Timo mele. Florem.» 5... 
depafta falicti,ideftehabens lorem depaftum,ilqual modo di parla- 
re, (arà la figura Sinccdoche, (i come oculos fuff.iía nitentes, & 
vultum demitfa,oucr farà elocutione tolta da Greci, fi comcne  » 
infegna Scruio fopra quel Iuoco , Oculos fuffuía nitentes. Palum- 
besraucz , colombe (aluatiche , declina(i Palumbes buius Dalum- 
bis," & Palumbus & Palumba ; raucz peroche hanno la voce rau- 


«a. 


Tit.Ergo j adunque (leuesceruis)i TT, /fntesleues ergo pafcentur in etere cerui , "Tigre;il qual modo tiene ancor molto 


leggieri , & veloci cerui [ante jprima 
[ paícentur jpaícerannoti [ in acherz ] 
nell'aria r& freta] &i mari; ( delli. 


Et freta delituent nudos in littore pifces; 
vnte porcrratis gborum fiuibus exul impolfibile dimandato da Greci o di 


piü dell'impolfibile , 
Quefto modo di argumentare dall'- 


tuent] laícieranno,abbandoncranno ^ «Mute frarim Partbus bibct,aut Germania Tigri, con adinaton fà fimilmentc víato dal 
[piíces nudos ]i peíci nudi [in littore; Quam noftro illins labatur peGore vultus , ^ Petrarca nel Sonetto.. Mie venture al 


nel littoraut Parthus exuljouero il Parto effalepbibetibeuerrá Ara- 
rim;de! fiume Arati fiume della Francia hoggi detto Sena,prima & 
innantitpererraris finibus amborunijicercati,ouer confu(i i confi. 
ni di ambedui ( Germania] la Germania [fcilicet bibet] beuerá [ Ti- 
grim]iel fiume Tigre;lantequam] pritma che (illius vultus) il volto 
di quello(labaturJ(corra fueri,& parcafi;noftro pecto:eldal noftro 


petto. 
"dInnotatione , 

Hanno dubitato alcuni fopra la efpofitione & (ententia di quefti 

due verfi , 
"Ante pererratu amborum finibus exul 
"Aut Zrarium Partus bibet aut Germania T grim. 

La onde noa banemo ancor noi da pa(farcene con (ilentio,diré- 
mo adunque cbein due modi , & non altrimenti rifalta quella im, 
n € principal intétione del P. cioé che i popoli del- 

Patria ; iquali s'intendono per quefla voce , il Parto proferico nel 
numero (ingul.prima beueranno del fume Arari fiume della Gallia 
lontaniffima da Parthi,& la Germania,cioé i Germani beueranno 
del Tigri;abbandonando ambcedue que(te genti del tutto i (uoi pae- 
fi natiui ; ilche ciene dell'impoffibile, ó purecheidcetti fiumi (iano 
fuor dcl (uo loco,& natural corío traportati in diuerfi,& (trani pae 
fidi forte che l'Arari venga a correre per Parthia;& cofi Je (ue ac- 
quc fiano beuute da Partbi, & che il medefimo auucpga del fiume 


venir fon tarde € pigre » Laffo le ncui fian tepide e nigre, e'l mar 
fenz'onda, e per l'alpi ogni Ms  ecorcheraffi il Sol la oltre ond'e- 
fce ; d'en mede(imo fonte Eufrate e Tigre;Prima ch'io troui in ció 
pace né tregua , & (econdo quefte cípotitioni affignaremo ancora 
duoi fen(i alla ditione (pererratis) ur pem Seruio,cioé pererraris 
finibus amborum , ricercati & fcoríi i confini di ambedui , ouero 
pererratis,confufi & crasferiti I'vno ne'confini dell'altro. . 
Arraris)hoggi detto Sagona;& là Sona,e fiume della Gallia Nar. y 
bonenfe naíce dal monte,& fcorrendo per mezzo i popoli Edui, & axo 
il Ducato di Borgogna entra nel Rodano. - 
Tigrisil Tig re é fiume granditfimo dell'A(ia,ilquale (i /bme vo- 
gliono e Sacre lettere, nafce nel Paradifo terreftre; & (econdo So- 
lino ha principio nell'Armefiia d'vn lucido fonte. Non é nel prin- 
cipio (uo,(i come auuiene degli altri fiumi,mo!to grandc,& non bá 
qucíto nome Tigri , anzi efíendo rardo nelcorío é detto Diglito s 
poi fatto velociffimo,& rapidiffimo chiamafi T'greartuffafi nel la- 
£o Arctufia , ilqual foftene ogni pefo, & produce vna fola (pecie di 
pcíci,& é mirabil cofa né l'acque;né i peíci del fume mefcolarfi col 
lago: vícito di qui rinchiudefi dentro von (pelonca dzl monte Tau- 
ro;quindi arríua riel lago Tesbide;& vn'altra volta rinchiuderfi nel 
ventre della terra ; Indi apparendo verío Hinifco paffa preffoad 
Arfenia fiume, né (j mefchia con lui, benche non vi fi congiungazas 
quand'egli é piena . 


z MM € M: Lr pene Pm DME. At nos binc, alij fitientes ibimus Afros, — ; datutto il n rond 
iunge.M. nosalij) ma ; ; : terralen vnqna it 
noi altri; parole molto efprefTiue dell'- HIM tham ry rapidum Cretg venieus Oaxem, o poft uo 
afflittaínafortuna, & del'animoad.  — EPenitwstoto diuifos orbe Britannos . Emirabor] miraró, guardaró con ma- 
dolorato [ibimus hinc] andaremo di —— Et munquam patrios longo pofl tempore fines , rauiglia ( fines patrios ) liconfini del. 
qui | Afros fitientes) à gli Africani fi- "Pauperis é tuguri congelum cefpite culmen , la patria ( & culmen) & il colmo [pau. 


tibondi, cio&inpaeilontani, &trà —  "Pofialiquod,(mearegna) videns miraborariflas? — petistaguri)del pouero tugurio;della 


genti víateá viuere condifagio& pe- —— Typis bectaps culta noualia miles babebit ? 
muria» noncbed'akro, madelPacqua, — peer pe. fcgetes? em,quo dicordia ciues : 


delia quale altre regioni fon coti abo- 


poutra;& humile mia capanna, [con- 
gcftim Ceípite ] pro cefpitibus con. 
£regato & compolto di zoppelvidens] 


danti(Pars veniemus,pars i.partim; —— 7! duxit miferos ;en;queis confeuimus agros ; vedendo , oucrotornando à rcueder 

parte dinoiverremo andaremo [Scy- — Infere nune 0Mefibee piros, ponc ordines vite « [ mea regna] i nfici regni cioé la mia» 

tbiam] in Scithia [& rapidum Oaxemy Ite mea, (quondat felix pecus) ite capelle. capanna, & i micicampi , che (ono i 

AcRtardeQerfumeolnomi — Nosdgoerpeflavripmiefwinemo, miéireguipollaiquorariar dor 
" ; a c : tt 

andaremo ( Dritannos J alli Britanni Dumoja pendere procul de "n videbo. l'eate , &cl'eface per gli um. uds 


boggi detti Inglefi (. penitusdiuiíos j 


Carmina nnlla canam:nec me pa[cente capelle fecondo Seruio la figura detta Mcta- 


deltuo diui [coto orbe ) daturoil — Florentem C ythifuru C jaliees carpetis amaras» — epfis(lpius miles j noo puó conte- 
. x ner 


nerfi Mclibeo in ranta ealamítà auue- 
nutali per l'altrui violentia,di non sfo- 
gat il dolore con quefle parole [. Im- 
piusmiles ] vn'íimpio& crudel foldato 
[babebit) hauerá,goderà [ hzc noualta 
tam culta ) quefte terre nouelle , detre 
in noflralingua mazatiche feminare, & piantate di nuouo , & cofi 
ben coltiuate ; perche fi come vuol Ser. tornauano ogni anno a (e- 
minatle di nuouo:oncro perche lenatcene le (clue, & bofchi hauea- 
no cominciato ad ararle, & fcminarle di nouo | barbarus has fege. 
tes]vn barbaro farà poffeflore di quefti (eminari [en quo) ecco do- 
ue[[diícordia]la difcordia cioé de Romani, & alti popoli; che fe. 
guitano le parti de Romani / perduxit ba códutto [ciues miferos) i 
miferi Cittadini non (olo i Cremonefi,ma i Mantoani,& altri infi- 
niti[en queis]ecco a quali huomini,huomini rapaci,& barbari [ có- 
fuenimusagros ; babbiamo feminato, & piantatoi noftri campi , 
dal verbo confero ficome nel fecondo della Georg. iuuat (mara 
Baccho Conferere atque olea magnum veftire Taburnum. 

[O Melibez infere nunc]Jinefta;attendi bora ad ineftare & incal- 
mate [piros] i peri [ pone vites ) metri le vin[otdínc) per ordine , (i 
come diffe nella Georg.in veríum diftulit vlmos/ Ite Jandare ( mez 
capeliz] ó mie caprette(quondaa]già (felix pecus] (clice beftiame, 
fclice gregge! itc]gitene pure[cgojiofpoft bac] per l'auuenitc [pro- 
ie&us) diltefo [1n antro viridi] dentto vn'antro,vpa fpelunca ver- 
dc[non videbo vos] non yedró voi (procul ) da longi (pendere) flar 
pendentilde rupe dumofa]d'vna ripa fpinofa,& horrida . 

Carmina nülla canam ) non cantaró verfidi (orte alcuna (non 
me paícente]ae ànco effendo io voflro paftore ouer guidandoui al 
paícolo(capella]ó caprette[carpetis] carpirete (roderete] Cytbifum 
flotentemjil citifo fiorito [& falices amaras ] & i (alici amari, & ha 
detto amari riípetro al guflo dc gli buomini, peroche al guíto delle 
capre fon dolcifTimi, . 

T.Hic tamen] & pofto c'hebbe fine Meliheo a doler(i Titiro co- 
mcamico fuo amorcuole, & a cui dolcua delle calamità dell'amico 
l'inuita a tipofarfi Ícco.& dice(tamen ) peró & non oftante queíta 
tua partita da no/[poreris requicícere]potrai ripofarti (mecum » ] 
con effo me in caía mia [ hac nocte Jin quefta notte [ fronde fuper 
viridillopra l'herba verde:la quale é commodiffimo letto a paftori 
t(unt nobis] hanemo; non ci mancano ( poma mitia' pomi maturi 
[Caftanez molles ] caítagne tenere , ó petch'erano ben mature , ó 
po» cranocotte in aqua:come s'vía di faretra gbuomini di vil- 

:de quali molti fi nutrifcono di caftagae, ( & copia,f.elt nobis) & 


Egloga Séconda. 


TI. Hic tamen bac mecum poteris requiefcere noe 
Fronde fuper viridi, [unt nomis mitia poma , 
Caflaneg molles , € prefficopia latis , 

Et iam Jumma procul villarum culmina fumant , 
Maioreíqscadunt alijs de montibus ombra. 


13 
hauemo copia, & abbondsnza ;!actis 
preffi] dilatte cagliato, (i come diffe 
nelterzo della Georgica . 

Quod furgente die mulfere borrifque 

diuttiis 

AIN£le premunt. f£. Lac , 

& iamX& hormai[proculontano l iumma cuimine? gli alti colmi, 
& le mincivillarumMelle ville (tumant) fumano[ quzspro,& vm- 
bramaiorces] l'ombre maggiori [cadunr)calcano fcendono [altis 
dc montibusJda gli altí monti.Si come diife nell'Eglicguentc. 

Et Sel ere fees decedens duplhicat vmbr as, 

Pars Scytbiam ) la Scithia regione cttentrionale ampli(fima ,5:ibia 
& € diuiía in due parti principali pigliando la Scithía , & 1» Sarma. ji. 
tia pet vna ifte(Ta coía , dequali vna e dentro i confini di Europa , 
cioé dentro il fiame Tanai , & l'altra (i (lende in longbiffimo (pa. 
tio pet l'Afía € pacíc freddiffimo, i popoli da quali vicn habitato, 
che fon niolti, & poco conofciuti da noi, vitrono alla campagna a , 

& le cafe, & palazzi loro fon certi carretti copertidi pelli, lopra a 
quali andando da vn luoco all'altro , come fanno di continuo por- 
tano le mogli, e i figli ; & l'altre cofe neceffarie all'v(o del viuer lo. 
IO , lequali nondimeno fon poche non effendo i Scithi anezzia 
viucre con tante cominodità , & morbidezze , con quante fi viue 
tra noi, il no cibo é latte, & catne , de quali sbbondano conciotia 
che babbino gran copia dl greggi;, & diarmenti , hanno ancora à 
in vo di bere il fangue de caualli,& d'altri animali,di che rende te- 
ftimonianza V irg.nel 3.della Georgica dicendo . 

Bifalta quo more folent acerque Gelonus 

Cum fugit in Rbodopem atque sn deferta Getarum 
. .. Et lac concretum cum farguine petat equimo. 

Et rapidum Cretz veniemus Oaxem)dice Seruio rapidum Cic- 

tz ideft Lutulentum; cioé fangolo , come fogliono effer quei fiu- 
mi, iquali correndo rapidamente portano feco di rpolta creta , & 
cofi ftima che Oaxe (ia fiume della Mefoporamia;ilquale correndo 
velocemente mena feco di molta terra fangofa , laqual opinione , 
& efpolitione vien ripreía dal Polidlano,nel fib.aetle Mifcellanie 
al cap. 37. Et afferma, cbe l'Ooaxe fia fume dell'Iíola di Creta hogs 
gi detta Candia , né difconuiene alla difperatione di Melibeo , ch'- 
egli » & altrisfortunati paftori fcacciati da proprij terreni vadino 
difperfi , & a quc(t'Ifola pofta nel mar Mediterranco , & alli Bri- 
tani , l'I(ola, & paefede quali pareano a quefti miferi paftori , & 
rozi diígiunti da tutto il mondo , ond'cgli difTe; & toto diuiíos orbc 
Britannes . 


AR GO ME NT O, 


744 ORIDONE Paftore amauaardentemente Aleffi fanciullo belliffimo , & effendo pur non. 





amato,anzi fprezzato,& odiato da quello, duol(i amaramente delle pene,& tormenti;ch'egli (o- 
fteneua nel prouarlo tanto alticro, & pur troppo crudele verío di e , & fecondo il coftume degli 
amanti;all'animo de quali € ruttauia preíente la cofa amata,parla con Aleffi abíente;fi come fu(- 
fe preíente:& con molte ragioni,& con l'effempio non d'huomini foli,ma d'alcuni Dei,cerca per- 
fuaderlo ad habitare (elue,& conueríar tra Pa(tori,viene ancor à dir di fe fteffo alcune cofe , cofi 
per[conto delle fue ricchezze,come ancora perconto della propria péríona, per le quali fi sforza 


moftrar ad Aleffi dinon voler effer (prezzato , ne fuggito da lui : & adopera ogn'arte , € ogni fuo ftudio per conci- 
liarfila beneuolenza di quello : nondimeno anuedutofi,che le fae preghiere,e le querele erano f paríe al vento; alla 
fine efforta (e medefimo a volgereil pen(iero, & l'opera (uaa coc di pi profitto, & piü conuenienti alla conditio- 


nc,& (tato di Pa(tore,& di huomini di Villa 
Formofum paftor Corydon arde- ALEXIS. 
bat Alexin. E commune opinionede 
li eípofitoti,che Virgilio amaffe yn.» 
ciullo di A(inio Pollione , detto A- 
leffandro:& che per celebrario ne" faoi 
verfi , facendo ancor dició coía grata 
a Pollionc , eglicomponetffe l'Egloga 
preíente , nella quale Coridone farà 
c(foPoeta , & Aleffi il fanciullo già 
detto : quefla opinione fü confermata 
da Martiale , nel lib. 8. dc (uoi Epi- 
grammi, 
Accipe diuitias , Ó* varum maximus 
ejto 


Tu licet s» C noflrum dixit Alexin. 
ami, 

aloes Domini menfis pulcherrimus 
uie , 

AMarmporea fundens mra falerna ma- 
fh, 


Excdu aitonito pinguis Galateaporte 





Ormofum paflor Corydon ardebat Alexin , 
E Delicias Domini, nec quid (peraret babebat . 
Tant inter denfas, vvmbro/a cacumina fagos , 


Egloga Seconda, 


T beflylis , & rubras meffibus vffa ge- 
nei. 

Prorinus Jtaliam concepit , (* avma 
vtrumque . 

Qm modo vx culicem fieuerat ore ru, 
d 


t. 

Vedefi adunque apertamente pet 
qucfli ver(i , che Martiale bebbe que- 
fto credere de farci di Vergilio . Altri, 
attefo che'l Pocta fü di vita; c coftumi 
honefliffimi , e lontani da ogni brut- 
tezzà; hanno intcío qucíto fatto fana. 
mente , & haffi a mio parere a creder 
cosi:cioé,che qucfto fanciullo fuffe  » 
amato da Vergilio d'amor honefto,& 
gentile, Gi come diccfi; che Socrate. » 
amó Alcibiade. 

[ Corydon pattor ) Coridon pafto- 
te ( atdcbac ). ideft deperibar, amaua 
ardentemente,c ícnza modo [ foimo- 
fum Alcxin il formolo ; ARS 

li- 


arnia 


I4 Alexis 
Í Delicias e" t hey! petappoc — Jfffidue veniebatybi bec incondita foluf t iier. ma con vs Ji -— jmen. 
tione » qual era le delitie del fuo pa« ontibu. : io iaflabat inani, tre che (laftrotua veftigia ] iocerco 
drone, (i come nell'Egloga 9 Cum. ie x nO fyluis fiudioi : ituoi veftigi,le cue orme; [ Sole (ubar- 


ad delicias ] ferres Amatyllida noftras 
& Cic nella 6.ver. Venio nunc ad eam 
Ciuiratem;qua tibi vna in amore;atq; 
in delicijs fuit, Sueton.Titus amorsat. 
que dcliciz humani generis ( nec ha- 
bebar ) né haueua [ quid fperaret ]co« 
fa in che poteffe fperare, ouer non ha- 
uctia, che poter fpetare ( Tantum J (o. 
lamente [ affidueldi continuo [venie- 
bat J egli vcniua ( intet denías fagos] 
fra i den(i faggi » appo(itiue [ vmbrofa 
Cacumina ] ombro/e cime, cioé quali 
faggi conle cime rendeuano il luogo 
ombroío Jan ]inquel laogo tra quef(ti 
faggi [iactabat) ideft fruftra loqueba- 
tur, € vociferabarur [ bzcincondital 
quelle cofe mal compofte lmontibus, 
I1 Jai montis& alle felue [ inani 
udio) con follecitudine, & fatica va. 
na, gettaua , & buitaua via gridando , 
& comc (i dice gracciande : cosi dile 
n«cl fecondo dell'Eneide . 
"ufus quin etiam vocet sallare per 
embram, 
Impleui clamore viam, & nel nono. 
Et irritasurgia 14llas, 


eni peer 
[Formoíum ] quel che (6 debba in- 


mo. tendere per que(la parola formmoíum , 


£x ;,, ballo molto ben datoa conoícere Ca. 
b. 


tulo in quefto fuo clegantifimoEEpi- 
ramma. 
wintia formo/ae[) multis , ppibi ean, 
dida longa . 

Rea eff : bec ego. fuc fingula confi- 
ter. 


O crudelis Alexi:mbil mea carmina curas : 

Nil nofiri miferere:mori me denique cogis. 

Nunc etiam pecudes vmbras e frigora captant; 
Nunc virides etiam occultant fpineta lacertos ; 
Thefiylis Cr rapido fe[fis moribus «ftu 

Allia ferpyllumque berbas contwadit olentes. 
Jt mccum raucis; tua dum veftigia luflro 

Sole fub ardenti refanant arbufla cicadis 

Nonne fuit fatius rifles /&maryllidis iras , 
"Atque fuperba pati fastidia? nonne Menalcam, 
Quamuis ille mger,quamuis tucandidus effes ? 
Q formo[e puer,ninsium ne crede colori . 

Alba liguslra cadunt, vacinia nigra leguntur : 
De[petlus tibi [um,nec,qui fim,queris .Alexi , 
Quam diues pecori niuei quam latlis abundans 
?Mille mes Siculis errant in montibus agna 

Lac mibi non e$late nouum non frigore defit 
Canto, qu« folitus, fi quando .4rmenta vocabat ; 
vAmpbion Diceus in ,A&k.eo Jtracyntbo. 

Nec [um adeo informis;nuper me in littore vidi. 
Cum placidum ventis [anter mare non ego Dapbin 
Judice te metuam,fi nunquam fallit imago, . 
Qtaatum libeat mecum tibi fordida rura , 

"Atque bumiles babitare ca[as ,& figere ceruos, 
Hedorumque gregem viridi compcllere bibifco, 
Mecum vna in [ylas imitabere Pana canendo, 
Pan primus calames cera coniungere plures 
Infütuit;Pan curat ones owiumque magiftros, 
Nectepaniteat calamo triui[fe Libellum , 

H&t cadem ,vt [ciret,quid non faciebat Amyntas ? 


denti)fotto il Sol ardente,cocente [ ar- 
bufta/gli atboretti [refonant) riíüona- 
noíraucis cicadis) per le roche,e ftrepi 
toc cicale . 
JAnnotatione . 

Contundit,(imul cundit;pefla iafic- 
me agli, & ferpello,molit,diffe ncl Mo 
reto, Dextera piftillo primum fragtá- 
tia molit Allia,& fi come bà detto qui, 
berbas olentes, cosi diffe fragrantia 
nella Georgica nel principio del 4. Ec 
olencia late ferpillajne'quali luogbi ve- 
de(i , cle Virgilio non era nemico dcl- 
l'aglio, chiamandolo inficme col íer- 
pello,betbe olenti,& fragranti:fi come 
Oratio; chelo vitupera tuori di modo 


nel libro de gli Epodi : Luftto luftrare ,,,. , 


veftigia,ricercare,inucfligare : cosi 


fecondo dell'Encide; Veftigia retro ob. diga. 


feruata (equor per no&tem,& lumine 
luftro,& luftrandum zquor nel tctzo. 
Er falis Aufonijs luftrandum nanibus 
zquor,dicefi ancora luíttare, per pur- 
garc, onde é detta lullratio, la purga- 
tione oel (eito. Lutcauitque virosdi- 
xitque noui(fima veiba . 

Nonne fuit tatius]non fà il meglio, 
€ piü eípedientc[patillopportare in pa- 


' tienza(iras cri(tesJl'ire& i (degai ama, 


ri(Amaryllidis] di Amarillidc l nonne, 
fcilicer fuit altius pati) tolerare [ füper- 
ba faftidiall'aiterezza ( nonne Menal- 
cam.& non fà il meglio coportar Mc- 
nalca | Quauis iile niger] tcilicet effet, 
aucngascl'egii fu(fe negroLquamuis cu 
candidus efles  & auenga, che tu fuffi 


Totum illnd formo[a nego:nam nulla venufjas . 
ANulla sn táty A corpore mica falis , 

Lesbia formofa ejf:qua cum pulcberrima tota eff: 
Tum omnibus vna omnes furripuit Veneres . 


bianco . [ O formofe puer jo fanciullo formofo [ne crede non ti 
confidarelnimium)troppolcolotiJael colore; percioche ( Alba ligu. 
ftra] i bianchi liguflri(cadunticaícano a «etra ienza bauer chi li rac» 
coglia (vacinia nigraJi neri iacintilleguntur)fi raccogliono;& colti, 


la fentenza de quai verfi farà tale nella noftra lingua: che (ono hannofi cariffimi . 
Molti f/pmano Quintia effer formofa. " Annetatione . I ] 
4d mt par ela bianca, e longase dritta : Satiusé aduerbio,& & fignificatiuo di qualità p modo di com. Suis. 
E ciafcuna per fe di quefle coe i paratione:auengasche'l primitiuo fatis fia dimoftratiuo di quatità, 


Confeffos e nego tutto quejTo rmfiemo 

Che [ia formofitquando vn 1i gran carpa. 
JNon bagratit,? d'amor,doicez 74,e gu[fos 
Lesbia € fovmofa, ch'oltre a l'efer tutta 
Beila, e ben fattaya l'altre ba tolto ancora 
Ji Fenere le gratise le dolcez2g . 

Souuiemi ancora come Arift.nel li.della Poetica affcgna la diffe. 
renza del bello,c del Formofo;il parlar della quale non € per la prc- 
fente matcria.ma di (oggetto piu grauesche di cote paftorali:pet nó 
trapícendere (econdo il precerco. dell'i(tetfo Filofoo. di genere in 
ees Ardcbat;irnpatienter amabat,amaua fopra di modo : baffi 

notar in quefta parte,che nóappre(fo Virg. né altro autore,cb'io 
fappia, fenonforíe appre(fo Oratio nel 2. li- ode. Donec mon aisams 


rd 
Arde, IMAELI Arfifli neque erat Lydia,pofl Cloem.i! qual luoco e focíe cosi 
*«. fingolarc in Ozatio,come queltoin Virgil. fi trogará quefto vexbo 


víato in si fatra maniera:la (ua retta, & víitata conítruttione fareb- 
bc dicendofi:che Aleffi ardeua,e (truggeua Coridone amante fuo: 
ó pure, che Coridone ardeua turto d'amore per la bellezza di Alef- 
fi:ma che Coridone arde(Ic d' Aleffi,io luoco di dire;che l'amafle, a 
ardentemente,non  víata elocutione,né cra Latini;né tta volgari, 
€ pctà € da effer norataymma non forc da cíTcr imitara . 

[ O crudelis Alexi à Aleffi crudele ( nibil caras) nicaie flimi;po- 
co curi, & apprezzilmea carmina]i miei verfi [nil miferere? nona 
bai tnifericotdjajó pietà alcuna [naftri] di noi (denique )finalmen- 
tc [ cogis me mori ] mi sforzi,e mi coftringi a morire [ouncladcífo 
in qucftà ftagioneletiam pecudes]je pecore ancora [captant)van a 
pigliando, eccrcando [ vmbias l'ombre L & frigora ] & il freddo, 
cioc l'ombre fre(che [ nunc Jadelo ( etiam ) ancora ( tpineta ) i fpi- 
neti,diccfi fpinetum;sil luoco piantato di fpini Loccultant] afcondo- 


1357. DO [virides lacerto? le verdi lucerte:dicefi lacertus;& laceria:e fon 
Us& (pecie di terpenti notilTimi: parte de qualifon verdi,& fon detti la- 


Xt- P, . o5 * - "* t * 
u, — Cettipercioche banno i piedi molro (imiliallebraccia de gl'huomi- 


ni. Ec Thefiilisi& Teflile,nome di alcuna (ua fantelcaLcontumdit] 


e nó qualità:ilche auuiene etiandio in altre ditioni : non fempre i 
comparatiui feruano la proprietà dc (uoi pofitiui Faftidia faperba? «i. 


il fafto,la (uperbia;l'alterezza;(i come dilfe Ouid. ne i Faíti,Faflus Fatus- 


ineft pulchris.fequiturq;(uperbia formam;& Cic . nell'or. Ex cápa- 
norum faftidio fuperbia nata ibi cffe dicitur. ( Quamuisille niget 
quàuis tu candidus e(Tes ] imilea queflo é quello, che Safo — 
a fauor di fe (eff, (crioendo all'innamorato (uo. Candida fi n su, 
placuit Cepbeia Petíco, Andtomade patrie fufcacolore (ug , & va. 
rijs albe iunguotur fepe colübe,& niger a vicidi turtur amatur aue 
(Defpectus tibi (um)tibipro a te,io fon dilprezzato da te[acc quae 
ris]né cerchi rqui fim) chi fia,cioé ( quam Jdiues ] quam pro quan- 
tum,quanto ríccof pecoris niuei Idi beftiame biancocomc ncut. » 
(quam abundans) quanto abondante [lactis] di latte ; ( Mille agna 
mec] mille agnelle mie,e non d'altri (crrant) vanno vagando,e pa- 
feendo,cófi diffe di (opra ille meas errare boucs(in monubus Sicu- 
lisine i monti Siciliani,ó di Siciliapmihi] a me (non defit]non man» 
ca(zrftate] aktempo dell'eflatc | non frigore ) né manca ctiandio al 
tempo freddo(lac nounm)nuouosc freíco latte LCantoJ caf. canto 
quelle cofe que] e qualitfolitus ) , (éuerat;era (olito [canere J can 
tare( Amphion Dirczus)Anfion Dirceo,cioé T bcbano[ in ACtzo 
Aracynto J nell'Aracinto monte di Attica,ouer monte vicino alii- 
to[ Nec (tm adcó informislné fon tanto priuodi bellezza,com'a t€ 
foríe,é auifo ch'io fia ( nuper ) poco fà (vidi me in littore J io mi bà 
viflo nel lito (pecchiandomi dentro l'acque marine ( Cü mare fla- 
rerilando il marc[placidum] tranquillo,e quieto [ventis) da i ven- 
ti. [Ego non metuam) io non temeró Dapbnim) Daphni,cioé noa 
fuggiró di concorrere con Dafoi t iudice te ) etiandio e(fendo cu il 
giudice [ i imago! (el'imagine Inunquamfallitinon inganna mai , 
ciocsfe la figura , & fimnlacro proprio non € fallace, o€ bugiardo » 
oucrotfi imago! ie l'imagine,e forma apprefentata [ nunquà fallit ] 
non é mai fallace,nébugiarda,dicendo Luc.ncl 4. Quandoquideo 
(pecalü,quodcunque obucrti mus illuc res tibi reipondet fimili for- 


ma»;atq;colote. Hche non € peró (empre vero. Ampbion Dircarus ] 

Anfione,& Zeto Tebani, & figli di Giouey & di Antiopa, ouero di A» 

Mercurio,dalquale Aufiooe bebbe ip dono la Lira;c fü maafico €C- zn, 
eei 


peíta inicie (mctloribus fefis]aili metitori tanchie latli (allia. 
ferpillumque ] agl i,& ferpello [bezbag oleptes ] berbe,che odoraao 


Egloga Seconda. 


tellentiffimo;intanto, che alla (oauità del faonoi moueano le pic. 
atc da luoco a luoco:onde fi dice,cb'egli edificó marauigliofamente 
le mura di Thebe (ua patria : (i come riferi(ce di lui Orat. nell'arte 
Poetica,Dictus.& Amphio Thebanz conditor arcis,Saxa mouere 
fonotcefludinis.& przceblanda? Ducere vellettIn Actzo Ara- 
cyntho] é mola varietà trà gl'interpreti intorno a queíte parole, e 
de. altri hauendo notitia certa, che l'Aracinro é nell'Acarnania regio- 
mé. nedell'Epiro efpongono Ackzo , ideft iittorali in Aracinto monte 
A&s!5 yicinoa| liro:deriuando quefto adiectiuo, AGkzus;asum;da Acta , 
cbe vuol dire il lio del mare,& l'Arena; & vogliono;che Virgil. ad 

arte induce(fe Coridon pallore a commetter errore nel citare via 
luocoper l'alttoscio, ch'Anfione cantaffe in Aracinto; ouc non fi 

sà , che fi trouaffe mai:altri affermano oltre ali' Aracinto dell'Acar- 
naniaj;bauetne vn'altro nell'Attica,& non lobtano d'Athene: & al. 
Asicalegano Vibio Sequefirc , ilquale dice cosi , Aracinthus mons cft in 
Infor. Attica : quidam in Arcadia volunt; & Attica fii prima chiamata» 
mi. Actzaab ACtzone,ouero ab ACtzo rege indigena. [Dirczusjideft 
Thcbanus,percioche quella parte di Boetia ou'era Tbebeschiamafi 
Dircea,dal fonte Dirce ( Informis )quefta ditione in quefto luoco 

pat cbe voglia dinorar (olo vn certo mancamento di bellezza ; € 

non l'abito contrario,cioé la bruttezza, e la deformità : ma ncl 3. 
dell'Encid.in quel verío.44on/l rum borrendnm anformesngens cui 
lumen ademptum , moltrafi per quceíta parola informe vna (omma 
difformità:(econdo quel,che fi dice communemente,non bà figura 
d'huomo,Otantum libeat mecum tibi fordida rura; Atque humiles 
babitare caías,ó libeat tibijó vtinà, Ó voglia Diosche ti piaccia [tan- 
tumJ(olamente[babitare mecü)babitar con cf(To me[rura tibi lordi- 
dajle ville,i cápi a te fordidi,cioé.che ti pazzano,& che cu (chiui;co 

me picni di bruttezza,e (porcitia(atq. habitateJícilicet libear& piac 

ciati babitarc(bumilcs cafas]e cate bumili,le capanne de paftori (& 
figere ceruos]& crafiggeresc ferir i cerüi all'vío de cacciatori(& có- 
pellere)& cacciarfgregem bxedorum 7 il gregge de capretti [ hibifco 
viridilpro adhibifcu viridem,al verde bibifco,l comce[(it clamor ce- 

uis; loJideft ad celum Hibilcü.é (pecie d'herba fimile alla paftinaca (vna 
Acum, mecum /in(ieme có me[in (y uislnelle felue[imitabere Panaltü imi- 
tatai Pan Dio de pallorilcanendo] cantando,& acció l'autorità del 

Dio Pan vaglia maggiormente à períuadere Ale(fi à (eguire i pia- 
ceri & trattenimenti de paftori ; teguita in celebrare il Dio Pan, & 
perófoggiungelPan Primus] il Dio Pan primo Linftituit coniunge- 
reJordinó di mettere infiemc(plures calamos]molti calami;ó cancl- 
leíceraJcon la ceraíPan curat ouesIPan cuftodiícc lc pecorc,& n'bà 


[ Eft mibi fila J trouafi appreffo 
me , cioé io ti tengo vna fiftula, qual'é 
iflrumento pcr fonare , trouato dal 
Dio Pan[ Compactalcongiunta,com- 
pofta dal verbo compingo » compegi , 
compactum , per congiungere ; & 
fitettamente legare. ( feptem cicutis ] 


Ata- 
cin- 


Efi mibi difparibus [epteth compa&acicutis 
Fiflula; Damgtas domo mibi quam dedit olim ; 
Et dixit moriens , te nunc babet ifla fecundum , 
Dixit Damgtas ;inuidit fultus Amyntas 
"Praterea duo nec tuta mibi velle reperti , 
open sia etiam nunc pellibus albo; 

tcc. 


I5 
cura[ouiumq;magiftros, ] pro & [curat ouium magiflros] rcgge,&c 
gouerna i rettori,& cuftodi delle pecore, Nec re sivicd d in- 
cre(ca, nonti fia difcaro, ouero non ti paia poco, (i come appre(fo 
Tet. me quantü bic operis fiat penitet [ttiuilfe labellum ) bauer fre- 
gato il labrettodiminutiuo dal labro (calamo; col calamo,con la fi- 
ftula copotta de calamil Hzc cadé vt fciret)per (aper quefte medefi- 
me cofr[quid non faciebat Amintas? che coía non faccua Aminta? 
4d nnotatione , : 

Pan primus calamos) Pà Dio de paftori fü hauuro in íemma ve- Ped 
nerationc,& ncl monte Liceo,& Menalo móte di Arcadia, & come eti a. 
Dio peculiare di quella regione fü bonorato,& celebrato có bonor, 4. 
diuini, Vergilio nel terzo della Georgica: Par Dew: Zfrcadie,& nc| cadia. 
primo; /p/e memms lunquens patrium [altufque Lycei: Pan oui cuflos 
tua fi tibi Manala cure.ln Roma nel monte Auentino celebraui(i 
à tuo nome lc fefte chiamate lupercalia,fü inu&tore della fiftulasde- 
fcritta dal Poeta in qucflo verío: E /f mubs di/paribws feptem copatla . 
eicutis Fiflulas& l'occafione del ritrouarla fü cale.Amaua il DioPá LY 
vna ninfa detta Siringa,& non effendo amato da quella,fi me(fe vno 
giorno à (eguirlas& à correrle dictto velocemente:& ella à guiía di o, 4i 
vna cerua cacciara da cani à függirle dinanzi,quáto pi potetia:ma Sirin-- 
vedendofi (opragiuntas& vicina à cafcar nelle man di P3: (i volfe à ^^ 
chieder foccorfo alla terra contra l'impeto dell'accefo ; & innamo- 
rato Dio:la terra vdite le tue preghierc,& molfa à pictà fccela con- 
uertite io alcuni calami : de quali in memotia dell'amata ninfa il 
Dio Pan cópolela fiftula di (cite cannelle : ordinate l'vns appreffo,... 
l'altrayin maniera,cbe tédcffero dolciffima armonia : l'effigie,& (i. vinim 
mulacro di Pan,moftra;che gli antichi Teologi,& Pocti (ottola fi c 
gura di quello intédeuano di figurare il Mondo có le fue parti cc- na . 
lefti;& elementari:peroche (i come Pan appreffo i Greci fignifica il 
tutto: cosi effi fingcuano quefto Dio nella parte (ua piü emineate ,777.& 
cioé nel capo haucr duc corna;che fpontauano in fuori : & quefto rice 
à (imilitudine de'raggi del Sole,& della Lana:hauca pariméte la fac 1T; " 
cia rubicóda , per la quale inédeuano moftrare le qualità del? ethe- 
rescioé dell'elemeto del fuoco,S& d'effi Cieli;copriuafi il petto di v- 
na pelledicapra tutta (egnata di ftelle,ouer di alcuni fcgni fimili al. 
le ftelle:nella qual pelle rappresétauano il ciel (lellato: la parte infe: 
riore,cioé le coície,& gábe erano hirfure,bifpide,& diftorte,& i pic 
di erano di capra,e quefte parti fignificauano l'aíprezza;& inequa- 
lità della tetra nella (upficic (ua; &la varietà delle cofe (üblunari (og 
gette à táte alteration, &imitationi,La fi&tula di (ette calamimot!i a 
l'armonia)&ordine de'fette cicli:di che r&dono ragione iPicagorici, 


peroche dicendo Dameta, che quella 
fiftula hanerebbe me folo (uo (econdo 
padrone, volíc inferire , ch'io folo do- 
pólui era degno di fonarla . [. Prate- 
rea! oltra di quefto ( due capreoli ) íci- 
licet fant mihi , fono appre(To mc due 
capriolli,io bó due caprioli[etiam nücj 


di fette canüccic , ouer cannelle, »* ina di ; . ibi . infinad hora (pellibus (par(is ] con le 
Cicur dicil qula parte di calamo  PsdieficcaM omit ubtresquus nhi eoe liiparfe cog macchiare albo di 
qual'é comptefía tra due nodi, fi come m : gt 2 , ianco [ reperti mihi ] ritrouati da me 
vedefi in tuttele canne , chiamannofi E faciet, quoniam fordent tibi munera nofira, [nec tutra vallejin valle nó ficura;cioé 
ancora , lnternodia ( Quam ]la quale in luogo pericoloío di andarui . [ Sic. 
Lolim] già buon pezzo fà [ ] Dametapaftorfamoío,& ec. canc]fcilicet ifli,quefti (eccano;aíciugano lattando (bina vbera] due 


cellente in (omarla[dedit mihi dono diede à me in dono(& moriés ) 
& morédoscioé vicino alla mortetdixitidiffelifta (cilicet fiftulalque. 
fta fitulalnüc!horaj habet te (ecundumJhà te fecondo fuo poffcíTo- 
tc,c padroncscioé tu farai il fecondo padró di quella, Dixit Dame- 
tas kioé cosi diffe D ( Amyntas (tultusJil ftoltox&pazzo Aminptalin 
uidit] n'bebbc inuidia;& del dono fattomi,& delle parole dettemi : 


LO formofe puer,adeshuc Jvien a — Huc ades; formofe puer; tibi lilia,plems 

Ecce feruut N ympba Calatbis ; tibi candida Nais 
"Pallentes violas dj [umma papawera carpens, 
Narci(fum , florem iungit bene olentis anetbi . 
Tum,cafia atque alijs inte xens fuauibus berbis, 
pingit vacinia caltbas 

Ipfe ego canalegam tenera lanugine mala , 
Caflanea[q;nuces mea quas .Amaryllis amabat . 
"Addam cerea prunas bonos erit buic quoq.pomo. 
Et vos,à lauri carpam, ei te proxima myrte ; 
Sit pofit& quomam [uaucs mi[cttis odores. 


qual ecce ) c&co [ Nympbz ) le Ninfe 
[ferunt tibiXi portano Lilia) gigli |cala. 
this plenis) coi cane(tri pieni (candida 
Nais ]la candida,& bella Naiade (.car- 
pens] raccogliendo[ pallentes violas] 
pallide viol elc fumma papaueral & i 
pil alti papaueri , cjoéla (ommità de 
papaueti (iupgic] mette infieme( Nar. 
cidium ] il Narciio [ & lorem Anethi ] 
& il fiore dell'Aneto[bene olentis] che 
fpitas& rende buon odore (Tumloltra 
di quefto (. intexens l tefícndo , & 
attrecciando infieme (. caíia atque a. 
lijs herbis (uauibus)di caffia;& d'altrc herbe (uaui[pingitlpinge 5» 
cio adorna, & abbelliíce ( mollia vacinia ] itemeri, & delicati Ia- 
cinthi ( caltha lutheola ) di calta alquanto gialla, & € (pecie di vio. 
la ipfeego ) io mede(imo con le proprie mani (legam J raccoglie- 


2tollia 


tó [ mela cana J ideft canemtia; i pori biancheggianti ( pomi coto. 
ida la. 


gni (econdo alcuni ) (tenera lapugine Jcon la tencra;c 


poppe[ouis! di pecora [quos tibi (eruo ) quali (aluo perte lampri. 
dem gran tempo fá(Theftylis) Te(tile [orat abducere illos )pregas 
oucr pregami per mcoar|i via, per leuarli[à meyda nme,(i come diíf- 
fe nel 10. Gremijs abducere pactas, & nel 3. Tollite me Teucri, & 
uaícunque abducite terras(& facieu& faralloquoniam) percio- 
[manera noftra]i noftri doni ((ordent tibi] ti fono à vile, 


nugine , (i come foglionoi pomi co, 
togni leggiermente copriríene di in 
torno al Ícorzolque)pro & [ legam] 
raccoglier& [caftaneas nuces 1 cafta- 
gne : peroche cuti i frutti coperti di 
dura (corza, quali fono le pigne, auel - 
lane; & fimili ; chiamanfi Nuces; ap- 
pretfo Latini,fi come poma,quelli tut» 
ti c'hanno la bucciatenera[ quas] le- 
quali ( amabat ]amaua (mea Amaryl, 
lisJla mia Amarilfi [ Addam ] aggiun- 
gctó Lcerea pruna ] prunc di color di 
ccra » che moftra la bontà del frutto 
[ & erit honos ) & (atà honore [ quo- 
que] ancora ( büic pomo J à quefto pomo;cicé quefto pomo fi ter- 
rà honorato , & carodieífer in(ieme con gli altti mandato, & ri« 
ccuuto da te in dono [ & vos,ólaüri carpam ] & raccoglicró ancor 
voi laurij& te myrthe)& te mirto[proxima)lvicina,& propinqua 
allauto» ouer poco racno odocata ; che'l lauro , & molto fimilc à 
quello di odore. L4 
Dopó 
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Dopé molte quetele, & lamenti, & 
dopó tante offerte vanamente fatte, » 
all'amato fanciullo;accorgefi finalme- 
tc Coridone, ch'egli era buormo rufti- 
co,c faluatico, víato di conuetíare rra 
paftori& gente roza:& che Alc(Ti era 
auezzo alie deiitie della città,& alleua- 
to nella compagnia di huomini nobi- 
liche poteuano donatli molto [ iü che 
Coridone paftorc , & peió volandofi 
a (e medcfino , dice coi [ Rufticus es 
Coridon ) tu (ei, ó Coridone huomo 
ru(tico,e zotico'nec Alexis curat mu- 
nera (cilicet tuajaé Aleffi tien contosó cura(i de tuoi doni;(i come 
di(Íc poco di (opra,(ordét tibi munera noltratnec Iolas cocedat) né 
te loconceda,(ola,ouero non te la dará vinta[(i pro etiafijancorche 
(certes muneribus]iu cótenda,ó voglia cóopeter di donilheu] inter- 
iettione di dolorc[quid volui miferó mihilto mifero me;che volíi,ó 
che guadagno peníai di fare[Perditus)io huomo perío di ceruellos 
fenza (cnno,& fenz'occhi,& difperato affatto [immifi Auftrü] cac- 
ciai l'Oftro véto furiofifTimo;dal verbo immitto, [flloribus]ae i fio- 
ri,cioé mandai,& (pin(i vn vento violenti(fimo per mezo i fiori & 
immiffis aprosJ& cacciai gli apri, & i porciliquidis fontibus)dentro 
a'fonti liquidi; & chiari,(i come nel ro.dell,Encide. Difperf/a »mmut- 
tit f'yluis incendia paffor , & vutto quefto édetto allegoricamente ; 
Que fugisab demés;che fuggi tu(ab demensJa fciocco;quafi volefie 
dire,fuggi tu dame per effer babitator di (cluc.Habitarüt Dij quoq. 
fyluas,hanno ancora i Dei babitato le (clue, Dardaniufque Paris; & 
aride Dardanio giouane reale; & celebratifimo. Pallas quas con- 
didit arces.Ipfa colat,effa Pallade Des troppo (cuera colat arces ba- 
biti le rocche;quas condidir;cb'ella ba edificate: perciocb'ella prima 
in(cgoó l'arte di fabricare ; diccli,colece arces & colere vibe, fi co- 
me Cicer. Vrbem Rufe cole.& in ifla luce viue. Nobis placeát ante 
omnia fyluesà noi piacciano le (clue fopra tutte le cofe ( Torua lec. 
naJentra in altro ;ppofito.fcgno dell'incóttàtiay& perturbatione dcl 
l'innamorato Coridone;& vía la figura detta Climax, oucr Grada- 
tio,quado quafi di grado in grado;íi và paísado d'vna cofa;ad yn'al- 


Continua in parlare, & riprenderíe — /A/picesaratra iugo referunt. [ufpen[a iuueuci . 

Et Sol crefcentes decedens duplicat vmbras , 

2d tamen vrit amor.Quis entm modus adfit amori : 
Ab Corydon,Corydon,qua te dementia cepit? 
Semiputatatibi frondofa vitis in ulmo ei , 

Quin tu aiiquid (altem potius, quorum indiget v[us 
V iiainibus mollique paras detexere iunco? 

Inucnies alium fite bic (aslidit Jtlexis. 


fictfo dal vano , & di(ordinato fuo ap- 
peto,& peró dice (Afpicel guarda pó 
imente,ó Cicco,e pazzo Coridone [ iu- 
uencij giuuepncbi,i manzicreferant]ri- 
portanoíatra fuípenía gli aratri (ofpe(i 
Liugo]da! giogo:tornando dopo forni. 
toillauoro , e dopó le lunghe fauche 
. del giorno à ripofarfi la notte all'alber 
A folito. lugum, gi,il giogo; & il ver- 
iugosgas,per congiungcre,& legare infieme:ondc dice(i,marita. 
le iugua»& fcruitutis iugum.Plin Leones iugo fubdidit,primufque 
Roma ad currum iunxit,intendédo di M.Antonic[& Sol decedés) 
& ii Sole partendo da noi[duplicat vmbras creícentes)raddoppia,& 
rende duc volte maggioridi prima, l'ombre, che tuttauia piücte- 
fcono;quant'egli và piü declinando vetío l'Occidente. ( Me tamen 


' vrit amor.]Me nondimeno abbrucia amore,fi come prima:di forte 


cbc'i fuoco non fi fà minore, né fi ralléra,né giorno,né notte. [Quis 
€nim madus adit amori ? ] foggiunge quc(la breue fententia pec 
iícufa delia (na pazzias(i come tece di (opra quado diffe: Trahit (ua 
quemq. voluptas,ice adüáque:Quis enim modus;peroche qual mo- 
do,& qual modcrationc farà in amore?adfit in luogo di aderit,oue- 
ro adeffc poffit ; cioe con qual mifura,ó regola potrà cemperarfi, ó 
regolar(il'amorc;(i come dilfz Ter.nelpr. dell'Éunuco, Here; quz 
resin (e neq. confilium, neq. modum habet vllum eam confilio re- 
gere non potes;in amore hzc omnia infunt vitia. (Ah Corydó,Co- 
rydon ]replica due volte il proprio nome , che accreíce, & moftra 
maggiormente la doglia,& i! pentimento, ch'egli (entiua dentro à 
fe medcelimo del tempo vanamente ípeío in amare chil'odiaua, & 
diiprezzaua, Ter .nell'Andria douendo cíprimere quanto grande 
futic il irauagliose la paffione di Panfilo, vía quefto modo di dire : 
OM yfis Myfis ctiam nunc mihi fcripta illa dicta funtin. animo 
Chrydis dc Glycerio Qua dementia] qual pazzia di mente;qual 
follia(cepit te) hatti prefoshatt tolto il iennox& coguoícimentol vi- 
tis lem:putata] vna vite mezzo potata,nó ancor finita di potatfi[eft 
tibi in vlmoJauanzati nell'oimo,ouer fopra l'olmotQuin tu potius] 
perche oon piti preftolparas] apparecchi,ordini [detexerc] finir di 
teere,ouer te(icre con follecitadine;perche la particuladespar che 
accieíca forza al verbo texeretíaltem jalmenotaliquid fcilicet cor) 
&lcuua coía di quelle(quorum indiget)de quali bà bilogno(víus]l v- 
fo della villa, & altre cofe in cafal viminibus]con vimim([que pro & 
molli iunco J col giunco molle,& fleffibile L inuenies alium 6 te hic 
faftidit Alcxis]haueafi propo(1o per medicina del fuo male di voltar. 
fi alla curaj& goucrno della villa/& occuparfi in cote vrili,& nece f. 


Alexis 


Ruflicus es Corydon mec munera curat Alexis ; 
Nec.fi muneribus certes concedat Iolas, 
Heu quid volui mifero mibi? floribus Juflrum » 
Perditus e liquidis immi]fi fontibus apros, 
Quem fugis ab demens ,babitarunt Dij quoq; [yluas, 
Dardani (que Paris. Pallas ,quas condidit arces , 
Ipfa colat:nobis placcant ante ee an 
Torua Leena lupum fequitur lupus i 
Florestem Cytlifuin fequitur lajciua capella , 
Tc Corydon,ó Alexi trabit [ua quemq; voluptas , 


tta icome appreffo Ouidio. Piderat 

banc vifamque cupitspetiturque cupita, 

[ Torua lezna )la terribile leonctla& 

di cruda, & ipauenrtofa viíta [ (cquitur 

lupum 3 icguita il lupo [ lupus ipf« ca- 

peilam letfo lupo la capretta. l Floren- 

té Cythitum tequitur laíciua capcila 

la capretta laíciua leguita il fiorito ci- 

thitosforte di fruxtices di chele capre ü 

paícono [ Tc Corydon, ó Alexi Jte; Ó 

Aleíi,(ecguita Coridon pattore (crahit 

fua quemque voluptas lil piacere , & 

diletto proprio tira à (c ciaícuno , cioe 

ciaícuno và dietro a quellosdi cbe (i diletta maggiormentc. 

"dnnotatipne . : 

(Necfi muneribus certcs)ce tare muneribus contendere, & có- 

petere co'doni,(i come nel primo dell Eneid.Officiosncc te certaffe Co 

priorem peniteat; & nel i0.Cer«are od;js Habitarunt Dij quoq.l yl. mei- 

uas) come Diana,la quale di continuo và per le íclue cacciando le 

fiere,fi come Venerz inbamoraia di Adone, & fi come Apollodi- 

uenuro paltore de gli armenti di AdmetolPailas]il cui proprio no- 

me é Minerpa,& bannola dimandata Pallas àeé 7eU 2 dAAuf, QUOd pyj,, 

c(t concutere, cioé da quc(lo verbo Greco, che vuol dire (cuotere , de de 

pcró ch'ella nacque del capo di Giouc fcuotendol'atmi;ó pute pet- 5... 

che nacque nella palude detta Pallante;é detta Minerua; quod be- nai 

ne moneat;perciocb'ella ben ammonifce;& per quefto € inrtodot- po 4; 

tà appreílo Homero ad ammounire Vliffe ne' cai dubbiofi , & im-ciow- 

pottanti,ícriuonoych'ella fit inuentrice dell'arte dell'edificare,e per» 

ció dice e Virgil.Pallas quas condidit arces ipía colat; fü ripucat& 

figlia di Giouese che nafcelfe dcl capo di quello (enza madre,& che 

fcruatie perpetua verginità:peroche ella é Dea della fapiétia,laqua- 

lc hà tutta la (ua origine;& perfettione dall'intelletto folo immilto, 

& fcparato dalla materia, & in fe fle(Ta incorruttibile;& eterna : & 

gariando della fapientia humana , ella tra Je cofe di quà giü uene il 

pid fublime,& bonorato luogoxche fia3quale,& quanta fiala digni, 

tà, & perfetrionc della fapientia topra l'altte facoltà dell'intelietto 

bumano,paríane Ariftorile nel procmio della Metafifica. 


capellam, 


fatic a ben gouernare i farti di caíaxma 
comte, che quefto non bafti per fanar- 
lo, & corne, che le ferite d'amore non 
fi poffan medicare (e non fe'l medefi- 
mo amore non torba ad impiagar gli 
amanti di nuoua ferita alla guiía , che 
fi dice,cb'à Telefo fü dibiíogno per íal- T. 
dar la piaga adoperar l'hafta medefima g;, 
d' Achille , dalla quale era ftato ferito ; 
perció Coridope chiudendo il fuola- 
mento dice[Innenies alium) cà ritrouarai vn'altro;& hà già nomi- 
nato Menalca nel principio dell'Egloga (fi hic Alexis] fc quefto A- 
leffi tfaftidit te] ti bà a faftidio;à noia, & fc nonti vuole à mado al- 
cuno per amico [ Hic Alexis ] quefto Ale(Ti, quefto altiero, quc(to 
crudele,quefto che canto fprezza l'amicitia de paftori& i (uoi doni. 
JAnnotatrone , 
(Afpice aratra iugo referunt fafpenía iuuenci] quefto medefimoPerar- 
ragionaua tta (c'l Pet.peníando all'inquieto fuo Itaro, N:lla 

Veggi la fera 1 bnoi tormare fcioiti , sued. 

JDa le campyagnese da f/alcati colis ; flagi&, 

4 mies penfiers a mespercbe mon toitt, 

Quando,cbe fiaiperchbe no'i graue guego? — 

& nella medeíima canzonc,imitando Vergilio ib quefto luogo,co- 
siclpole il verío feguente : 

Et Sol crefcentes decedens duplicat vymbras ,.— 

Come'| Sol velge l'anfiammate ruote, A, 

Per dar lugo a (a notteande dif/cende 

Da ghi aitiffims monti maggsor l'ombr 4, 

[ Duplicat Jnell'ottauo dell'Encide. 

K'ota metu duplicant matres. 

& Cic.de Natura Doce Cun fzpius duplicaret nurnerum die- pepi- 

rum;[quz te dementia cepiticosi nel 4.della Georg. 2 
Cem fubita sncautuns dementia capit amantem, 

& nc! quinto dell'Eneide. 

Infrlix,que ranta ammum dementia capit , 2v 
LSemiputata vitis)quefta particella ( emi ] congiungefi da Latini s. 
con molte dittioai, e per quclch'io creda, ó con nomi foli, ó per il Meza 
pile di rado co'verbi;la noftra lingua bà queíta dittione,mezo;che 
riíponde à (emi; c perció diciamo vite mcza potata;huomo mezo 
viuo , inInogo di (emiputata, & di (emiuiuus ; non € pcró poca 
differenza dal Latino al volgare: perche la voce latinae vna fola 
compolla di due : la volgarenon é vna , nécompolla , ma fon 
duc ditioni contigue per efpimerc il (cnío intieco della voce La- 


una , 
AR- 
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AR GOMEN T OQ. 


( queft'Egloga come due Paftori,cioé Menalca,e Dameta ; vennero a contra(to, chi di effi fuífe pi: 


eccellente nelcanto,(tando di ció ambedue al giuditio di 


| «he ambeduc füffero egualmente degni di lode. 


Dic mihi D. dimmi à Dametrafcuiá] MENALCAS, DAMOETAS, PAL/EMON, 
Egloga Terza. 


f.efl,di cui € [pecusY.hoc quelto gregge, 
& à detto cuium,íecodo l'v(o de glian- 
tichii quali diceuano cuius, iaium, (i co 
me meus,a,um:ma perche rendeua ma- 
la coníonanza à dire cuius pecus , pero P 
in luogo di cuius;pofe cuium' an. Meli. 
bzilé forfe di Melibeo? D.non)nó , ma 
denó:(verum Aegonisjma di Egone,an 
zi di Egone(nuper) poco fa(Acgon) E. 
gone ilteffoftradidit mihi)lo diede , & 
confidó a mc per guardario, & hauerne 
cura. M. (6 ouislo pecore,per non dir à 
cora;il che non coníonarcbbe nella no 
fira linguastuttosche nella Latina fia 
fto con cleganza((emper )ícmpte(infelix 
pecusJinfelice gregge Í iple (cilicet Ac. 
gon;efTo Egone(dum fouct)imentre,che 
tien in feno, & coualNe zram), Ne era 
o verccur)e du^itae reme/ac illa prae- 
atine;che quella noa preferifca, e nó 
anteponga mce ( fibi a te Hiccuttosa- 
lienusyquelto guatdiano flranic;o , e 
metcenario(ouis)per ouitlm , di p*core 
(mulget bis in hora)munge due volte al- 
lota * &leggendofi oues, nel name- 
ro del piü eíporremosbis in ora mulget 
Qucs,(& (uccus pecori,fcilicet lub4uci- 
tur agnus lieuafi il ucco;lo humore al 
beftiamesalle pecore(& iac fubdacitar 
agnusJe lieua(i,o rubbafi il latte a gli a- 
gaelli D.(Memento tamen) cicorderaci 
pero, & terrai a meinoría (itta! quete ; 
cofe(parcius)piti patcamznte cioe con 
pià modc(tia,& rilpetto(o^ijcienda f.et- 
fe)douer effer burtate in occhio, & rin- 
facciate/vitisa gli huomini,come o dire a quelli, che (oa huomi- 
ni,& non fanciulli.né femine [Nouimus)comincia ancor cgli co- 
me prouocato à pungere il fuo auuerfario,& peró dicc/Nouimus) 
ben fappiamosoucro hauemo (aputo:& qui)& quale (& quofacel- 
lo)& in qual cella,laquale moftra;che fuíse (acra a qualche Dio,ó 
Dca,fi come ctiandio anoftti tempi (e ne veggono molte fuoti 
delle citrà: per le ville& maffime done mettono capo pii (trade 
(te)e quefta ditione,e pronome(te:ba effi da (oggiurgere vn 
vetbo di poco honeflo fignificato(hircis tuétibus)guardando gl'hir- 
cial cola(tran(uer(a ideft) ttanfuecte,per torto, ftando il nomc in 


M.Dic mili 


Quid domini facient!che faranno i. 24. Quid domini facient audent cum talia fures: 





Dampgta,cuuum 
D.Non verii -Acgonis muprr mibi tradidit /ego 
M.Infelix,à femper ouis pecus ipfe Neeram 
Dum fouct ac ne me fibi preferat illa veretur: 
. Hicalenus ouis custos bis mulget in bora ; 
. Et fuccus pecoris e lac (ubducitur agnis, 
D.Tarcius iila viris tamen obycienda memento 
Nouimus C7 qui te tranjuer|a tuentibus bircis 
Et quo fed faciles mympbe rifere facello 
M-Tum credo cum me arbuflum videre Myconis , 
"itque mala vites incidere falce noucllas. 
D..Aut bic ad veteres fagos cum Daphuidis arcum 
Freg:sliy i calamos sque tu perwerfe Menalca, 
Et cum vid:fli puer donata dolebas: 
Et (1,50n al qua nccuiffet mortuus. effes. 


Palemone Paftorc,il parere, & giuditio del quale fi 


luogo di aduerbiorfíed ma. Nympha fa- 
ciles)le ninfc piaceuoli.tiferefe ne rife- 
ro.M.(Tum credo)riiponde Meoalca, 
3 paffando dal detto dell'auueríatio a ca- 
lunniatlo,di non só qualche altra cofa 
j malfstta(tum credoJall'hora creosciod 
che auucniffe;quelche bai detto(cüjqua 
do[viddere memi viddero,& vi s'intca 
de le Ninfc(incidere)tagliarc,tegarc(fal- 
ce mala jcon la falce nociua, & che non 
€ buonajfe non al malc( arbuttum My- 
coniJl'atboretto di Miconc(atque)& an 
coraí vites — lc vite nouelle. D. 
,.] (Authic ad veteres fagos)replica Dame 
] ta, c opponca Jv;enaled vn'altro fatto 
] degno di bialmos (aut hic ad veteres fa- 
gosiouero forie qui vicino a quefli antí 
chi faggitcum Jquàdo fregilli arcum)tu 
rompeiti l'arco, & calasinos & le frezze 
[ Daphinidis)di Dafni' qucl ic quai co- 
fe(peruerfe Menalca]pceruerfo, e male- 
detto Menalcsfcum vidittij quando ve- 
deftitdonara fcilicet fuitf-,effer tate do- 
natc(poucroJal fanciullo;(& dolebas] &c 
te ne doleui,& ramaticaui( & mortuus 
císes) & larelti morto(fi non nocuifTcs,) 
[e non gli haucfTi nociuto , (c non l'ha- 








pecus an Melibani? 


qualche via. 
Jdnnotatione. 


Subducitur (üccus pecori, & lac agnis 
cicé licuafl,e rubbati il iacco, & il lacte 

" ale pecorc,& a gli agncll.E nel z.dell'E- 
neidc. Fidum capiti lubluxecat enfem , 
hauea tolto di fotto il capola fedetipada: quel che (ji dità coa. vn 
[ol verbo,fottraggere,c ncl ceczo-Suducta ad imancs imos defcen- 
dimus vnda,& nell'Egl 9.Qua fe tubducere colles, incipiunt mol- 
lique iugum demittere cliuola douci colli comenciauo ad aliba(- 


uctIi otfefofaliquaJin qualche modoyper * 


Subdu 
cere, 


fari . Alcana volra peró vien ad baucr fignificato contrariosco- , 


me in quel verío.Quaffatam ventis liccat fubducere clatfem,& fub 
ducite naucs, che vuol dire titarle di mat in terra, quati al'intüfoz 


ouer dentro il porro dicefi ancora, lubducere ratiouem,vcl uume- 


rum»far conto;& volgarmente fotrarc vna ragiouc vn conto del 
dare; & haucrc. 


gnato(carminibusco'verfi,co' cantitille 


padroni (Cum fuces,& furaces)juando —— Nos ego te vidi Damonis pelfimc ,caprum caper quel caprott nefcis;fe non fai[fuit 
ditamopreümanealafeikerdiae] — PYePremüds mdmlarmeljceab  — moine Damen ie Dama 
dirctalcofe,Nonegotevidipnontivi. — Etcwmrclamarem: quo nunc fe proripitille? — (s sera nii ied negabat]ma pe- 


di iofpeffime hamo peffimc[ Excipe- 
re in(idiis)rubar con in(idie, & inganni: 
ouc la ditione in(idijs par (nperflua( Ca- 
prum Damonis J il Capro di Damone 
LLicifea latrante multum !latrando imol- 
tà Liciíca,nome di cagna'& cum clama- 
iem, S dridando io ad alta voce ille] 
quellotquo nunc proripic(ejdone hora 
toggesdouc fi caccia'ille4f.]caper fecon- 
do Seruio [ Tityrcjó Titito[coge pecus] 
cot il gregge[tu latebas] cu ftaui a- 
tcofof pott carecta dopó l'herba fpinofay 
detta caretta! D.Anille non reddcict] i. 
tédddere deberet,non douzua cgi forie 
réderícaprü]il capro(mibija me [ victus 
€antandoJetsendo (tato vinto can:i lotQuem. ( caprum,lil qual ca- 
pro[mcea fittulaJla mia fiftu'a( meruiffctjhaucíse meritato, e guada 


Tityre coge prcus:tu pofl caretla latebas. 
D. /n mibi c stando viffus nou rcdderctille , 
Quem mea carminibus meriiflet fiflula capri? | ce'tiillumjícilieet Damonem.Damone 
$i ne[cis meus ille caper fuwt,ci» mibi Damon 
Ipfe fatebatur, fed reddere poffe 
M.Cantando tuillum? zit vnquam tbi fiflula cera 
Iun£la fut; non tw intrivirsindc£le folcbas 
Stidcuui miferum flipula di[perdere carmen ? 
D.V'is ergoyinter nos, quid polfit oterque 
Experiamur?ego banc vitulam (ne forte recufes 
Bis weit ad muletram binos alit vbrre fatus . 
Deponam ju dic mecum quo munere ccucs, 


tó negauatpolfe mibi reddere ]potermee 
lo rendere, M. Tu icilicet.vicitti]u vin- 


oucro il cap ro(cantandoXcantàdo:[ Aut 
vnquamjouer mai«ome fe volctfe dice 
non mai fuit cibi fiftut. fà nelle cue ma- 
ni,& apprelso te filluia ——" 
congiunta;compoltafcera con cera , 

come hà detto di fopra:Pan primus ca- 
lainos cera congiungere plures inftituit. 
Non folcbas cu indoctcl non cti folito 
tui buomo ignoraterin triuis)nei crociati 
dclle flrade dicefitriuium.& quadriuiü 
que! Inogo,douc ttc , ó quattro Iliade 
m:ttono capo( Dilperdete Jlacerare,diífi 
pare,c(gratiffimaméte cantarc(milerü carmeniquel miíero,& (gra 
tiato canto/(tipula (iridentiJcon vna canuccia lridétescioé he nó 
tcn- 


abat. 


fadi 


i9 


yendcua (imilitudine aleupa di (nono,ma di ftridore : D. Visergo, 
qui che Dameta ironicamente;il che fi fà có artificio affentiffe al 
jetto di M.rifponde[vis ergo) vuoi t) adànque, poícia ch'io (on a 
cosi rozzoy& indotto 3 cantare [experiafnut) cbe prouiamolinter 
nosyra noi(viciffim]a vicenda, (quid poffit vterque , f. nocum ] 
che poffa,e che yaglia l'vno,e l'altro di noilego banc vitulam depo- 
noJio metto sü.come fidicé commonementc;onero io metr'in de- 
pofito que(ta vitellal quaeJ'aquale(ne forte recufesjne pro ; vt non 
gcciocbe forfc c nun ricufi il partirbtbis venit ad imultram bisJ(, 
dic,due volte al giorno vien alla fecchia per mongerfi effer munta, 
Mul&ra;cioé la (ccchia, oue (i mógono le pecore,e altre beflie, no 
hà,cb'io (appia nomme particolare nella noflra lingua;foJo , che (ec- 
chia da mongercralit binos faetasje pudriíce due partis cioe due vi- 
eetti,ó vitelle,cb'ella bá parcoriré; bano dubitato alcupi eípotirori, 
come Verg,chiami vitella vna beffia,che giá due volte hàuea parto 
ríto,e come poteffe là medefirná effer munta due volte al giorno,e 
iüfieme lataré,e nutrit due vitelli: Alla pritria dubitatione 1 puóri 


M. De grege nod aufíti duiéquám, 
rión auffim]idcft non aufériim ; ouero, 
ronauderem,non arditci;& & pofto vn 
rérnpo per l'altro ». ilche fj (à molto fpef- 
fo[deponereé tecum ) meter sücon te, 
Quéro all'incontro di té ( quicquam.» 
de gregejalcuna cóla delle greggie » 
[nanque jiayperoche ( cft mihi pater do- 
mijio hà padre in cafateft iniu(la nouer- 
£4, Jio hó la matcigna iniu(ta , e nimica, 
miiàque pro, &ambotuttidue(nume- 
rint pecus)contanola gregia , voglio- 
tio riuederc il conto [bisdie ]due volte 
al fiorno .Figura[alrer, & hedos] & vn 
di lorochzdosli capretti , & jntendefi 
della matrignal Verum)anondimeno id, 

uod,quello.(tu te ipfe fatebere]tu mc- 

efin?o confelfarai( multo mains molto 
riágiior cofa(quoniam ]percioche[ libet 
tibi iolanire ) piaceti. d'impazzirel po- 
namjideft deponam,io deporró [ pocu- : E 
la fagina Jtazze,ouero coppe di fagio,(órte di va(i ad vío di beuer 
gi dentrofopus)opeta,lauoro[diuini Alcim.)del diuino Alciinedon 
pe[czlarum Jículpirojlauoraro di (cultura,dal vcrbo ; celare , cioé 
fcolpire;i ntogliare; & celum l'inftcrumento,e ferro os adoprafi 
pet utatur ibas fcilicet poculis,a]le quai tazze(vitis lenta)vna 
yite lenta;cioé ficffibile(fuper addita)polla di fopra, & aggiunta. 
pet (opraltorno facili col torno facile;cioe agile;e molto deflro al 
füo lauoro [ veftit ) velle, ciod copre ; & abbraccia(Coryrm- 
bos diffufos ] quelle coco!le , e gralpetti, che a guifa dell'vua , 
naftono di edetaxditmandanfi da Larini , iquali(iipargono quà, 
€ là,non altrimenre;che faccioo i grafpi d'vüa[hedera pallenteJper 
l'edera pallida»petpch'ella é di color (morco[In medio! nel mezo 
[duo figna )ülicer/funt. (ono dus fc gni, due figurette( Conon) cioé 
Cohonc,ouero vna delle quali é Conone ilqual tu di Samo Iíola 
vicina all'Ionia:& fu matetmatico eccelleüciffimc[& quis fuit ater] 
& chi fü l'4ltro laícia di aamarla,come chi non li toaueoiffe all'ho- 
ra il nome di queft'altro;onde alcuni intendono pec quelto tale A 
naximandro Milcfio;altri Efiodo,altri Endoxo ; | qui defcripü Jil- 
qual defctifTe,e fcrmó e figuró [gcatibus]alle gentiitotum orbem] 
tutto il Mondo.fi come veggiamo effer ltarro,defcritto»e figurato 
da Tolomeo.(Radio)con la vergayperochc, Radius,(ignifica quel- 
la verga,della quale fi (erue i Matematici pet délineare , & diflin- 
gaeele patti della terra del Ciclo,con varie lineese figute,angula: 
ri,e circolari. Ten;yporasquae meffor]haffi a replicare & qui deícri 

(itJ& ilquale de fcriffc[quz tempora baberet metlor Jche tempo 
Patbi il metitore[qua fcilicet tempora ]quai tempi [aratot curuus] 
l'arator curuo,ciot chinoye piegato verlo la terra:pcroche arando 
ftà cuttauia chipato fopra l'aratro quell'elocutionc[quz tempora 
melfor habereticioé,che tempi haueise il mictitores appre(fo i La- 
tini,non (itroua, (c non di rado, pare,chc fia modo di parlare , fc 
nóri molto communc,c plebeo,& volendo apportare nella noftra 
liagüá có qualche elegáza potremo dire,che rempi haueffe. ad offer 
uare il mietitore;core oppottuni;c appropriati all'eisercitio,& bi 
fogno fuo,e cofi l'aratore.[ Nec dum] vuol commendar quetti (uoi 
yafiancor da quefta parte,che no só ftati meffi in vío;& che liano 


M.[Nunquam hodie cffugics!ho- 
dic)hoggilnumquam cffaggies) non.» 
fuggirai;non mai m'vícirai dalle mani 
[veniamlip vertófquocumque vocaris] 
pro vocaueris , donunque, michia- 
marai:cioé io;perche tunon mi fugga» 
gccettátó ogni tuo partito ( Audiat 


M.De gregge non aufrm quicquam deponere 
Efl mibi namque domi pater efl imu[la mouerca, 
Bi[que die numerat ambo pecus alter, bdos. 
V erum id quod multo tutte ipfe [atebere maius , 
(Infanire liber quoniam tibi) pocula ponam 
Fagina,celatum diuini opus Jtlcimedontis. 
Lenta quibus torno facili [uper addita vitis, 
Diffu[os hedera weflis pallente Corymbos. 

In medio dua frgna,Conon etr quis fuit altcr? 
Defcripfit radio tetum ,qui gentibus orbemr; 
Tempora que mefjorque currus arator baberet 
Nec dum illis labra ad moni , fed condita feruo. 

D.Et nobis idem .Alcimedon duo pocula fecit . 

Et molli circnm efl anfas amplexus JAcautbo, 
Orpbeaque in medio pofuit, fyluafque fequertcs. 
Nec dumrilhs labra admoui:jed condita [eru , 
Si ad viria fpeHles mbil efl quod pocula landes, 


M.Niquam bodic effugies vvenia,qiochq, vocaris 
"Audiat bgc tantum vel qui venit ecce Palgmo. 
Efficiam poflbac ne quenquam voce lace[] 4s 

D. Quin age. [i quid babet in me mora non erit vlla 
Nec quenquam fugioytantum vicine Paltmon 
Senfibus bec imis(res $i non parua )reponas 


Palemon 


fpondere;che Verg.per vitella volíe dinotar vna vaccha ancor mol 

to giouane. Della teconda d;fficultà;parmi, che (ia di rimetrer(i al 

giuditios& efpetienza de pallori.[tu dic)di tu hor dimmi tu,( quo 

fnunercJcon qual dono , con qual cofa depo(la,& mcífa in pegno 

[certes mecum Xcontendi,oper vuoi contendere,e contraflar me- 

co[cantandoJin cantare. 

d nirotatipne. ] 
[Certare pignore)fi come di fopra certar& muneribus, certare 

officiodicefi ancora,cerro recum;& certo tibi nell'Egloga quite Cem- 

ta. Mootibus in noflris (olustibi certet Amyathas,Lyciíca,é nome 154. 

di cagna,ó di cane nato di Lupo,& d: cane,( deponomolto cófor- fa. 

me al fignificato di quefto verbo in quefto luogo,cioé quando al 

cuni venuti a contraflo;metrono alcuna cofa in depofito per daríi 

a chi di effi reflarà vincitore.Par che fiano que(le parole di Marco 

Varronc,ncl 4.l della lingua latina.Sacramentum a facro namyX. 

qui petebat, & qui inficiabatur,vterque quingenta atis ad Poatifi- 

cem ar. 


intattiNec dum] non ancora [ admoui 
labraJho appoggiate i labril illisla quelli, 
cio nó vi hó mceíso la bocca (opra t (ed 
códita feruo)ma (aluoli ben cuftoditi, e 
ripofti; D.| Et nobis] e a noi parimente 
lidem Alcimedonjil mede(imo. Alcime 
donte[fecit duo poculaJhà fato; lauo- 
rato due tazze [Et amplcxus cft] & hà 
abbracciato,e cinto[circumJintorno[an- 
fías(i manichi jacantho molli xli mole, e, 
tenero acáto,cioe flcflibile,G come ncl 
4.della Gcor.necfero comantem . Nar- 
ciftem , aut flexi tacuitfem vimen acan- 
thi, [que pro;& poluit in mediobà pollo 
in mczoa quelle(Orphea /Orfco, quar- 
to caío tetminaute inasal modo de Gre 
ci (Silua(que fequentes]e le feluesclie lo, 
féguonotNcc dum illis labro admonui] 
quetlo verfo é giá flato efpo(to.( Si ad 
vitulam fpcc&tas ](c cu guardi , cio fe tur 
: MEHR , . hail'animo alla vitella[nihil cülcioé ni-. 
hil refert non fà meltieti non importal quod laudes; pocula] che tu 
lodi letazze.Ser.(i pocula cum vitula comparcs,hoc eft (i vitula: pre 
cium tecum repurcs;cioé fe cu vuoi paragonare le cazze con la vi- 
tella,& confiderar benc quello;cbe vale la vitella. 


tecum. 


Annotation . 


[De gregge, Grex, gregis,ideld buoni, e principali autori della 
noftra lingua, profcriícono quefto vocabolo nel genere feminino 
t dicono la greggiasc le greggicsio per non far canto nel Tofcano, 
hà vfato di dire le piü volte il &rcgge:laqual licenza íe mi faràafcrit Nee; 
tà pet c rrorc io volótieri perdono a chi me ne riprenderà.[Nouer áis Ne 
ca iniufta,c opinione antichiffima;& vulgariffimasche le matrigne 9*t9* 
portino odio mortal ai figli de! marito della príma moglie , onde, | 
apnreíso i Latini naque il prouerbio Odium Nouescaleexiedyes! 
v'üea uwpoa Tu dacfcXid Ie sod tr eriége ciot la matte- 
gna nemica a primi figliuoli niente piu maníueta di vna Vipera.» Conea 
( Conon Aflrologoj famofiffimo a (noi tempi , dclqualcfa ho- ^f 
nótatiffima mentione Catulo nell'Elegia de Coina  Bercnicis di- 
cendo. 
Omnia qui magni defpexit lumina mundi, 
Qui [lellarum ovtus comperit, atque obytus, 
Flamma vt rapids folis mitar obfcuretur, 
V cedant. certisl'ydera temporibus, 
Fz triuiam furtim fub Lamia faxa relegant, 
Dulcis amor gyro deuccet aerio, 

[ Acantho molliJAcanto fiore ouer herba (imile alla (pina bian 
cacon la foglia alta,c longa,laquale picga(i,& attortigliafi facil- 
menté:la onde l'Aríofto nobiliffimo Pocta nella noftra lingua in 
vn fuo Cap.amorofo qual incomincia; 

O pisi cbe'lgiorno à me lucida,e chiara. — INotte. 
Cofi ditfe. . 

Q complejft tterati,cbe con tanti 

INods cingefleye fianch, petto,e collo, 

Che nom ne fan pin ledere, e gh acantli, 


Arie« 
fio. 


bac tantum , vel qui venit tantam aJ 
putche (olamente che [audiat baec fcili- 
cet aliquisJalcuno aícolti quefle cofes, 
cioc. Purche fia prelente alcuno ad v- 
diine » ( vel Palemon J la patticula 9 
[vcl] in quetto luogo non par , che ri- 
tcngail (uo fenío ordinato ma E 
is 


Scíur, 


; Egloga Terza 
diceffe , & di pià tutti (ia pre(entead v-.— "P.Dicite quando quidem in molli corfedimus berba 
Et nimc omnis ager nunc omnis parturis arbos: 
Nunc froudent Sylue;nunc formofi(fimw annus, 
Incipe Dam&ta, deinde fe vere Menalca, 
"Indlternis dicetiszamant alterna Camana. 


dirne Palemone[quijilquale[ecce venit] 
ecce a punto,che vienc(cfficiam]io farà 
di modofae polt bac lacc(fas quemquá] 
che da qui inanti tu attizzi alcuno [. vo- 
ct ]con la voce,cun rue chiacchiare , o- 
uero(ae lace(fas vocc ]che tu non prouocbi alcuno a cantare reco: 
perocbe non (i canta (e non con la voze D.LQuin age)borsü alla 2 
proua, Agcé aducrbio per effortare  & follecitare chi rardaá far 
alcuna cotaf(i quid habesjfe tu hai; che cantare[mora nullajniuna 
tárdanza [ critin me] (aràin me ; c dalla patte mia; ncc fugio 
quemquamjné io ricufo alcuno[tantum)purche [vicine Palemon 
o mio vicino Palemonc[ rcponas bzc imis fenfibus ) tu cipong i » 
quete coíc ben dentro,c nell'intrifeco de (en(icioé,che ra (tia có 
tuttii (enfi ben'artento a con(iderarle;per i (en(i s'incendono non 
folamente l'vdito,qual'é feno elteriore,ma la virtà diícoríiua à la 
memoria,& l'attencione mediante,le quali facultà interiori, fi (à 
buon giuditio , € (i diícerne qual di due fimili,o contrarii (ia da 
effer propoíto , ilche toccaua di fare à Palemone ; come giudice 
tra Dameta,e Menalca.Pal. | Dicite] Palemone accettato l'inuito 


di vdirli,e di giudicare già affettato(i con effo loro,effüttali a dar 


Atmi- 
beócar 
m:n, 


. acantar (cco:O Muíz]O Mule princi. 


"j 


incipio; Dicitelditeincominciate( quando quidem jpoíciache  » 
concedimus ci fiamo affifi[in herba molijaell'herba molle,& to- 
ptale tenere berbercesL& nunc)& hora, & in quefta ftagionc(om. 
nis ager)ogni campo omnis arbor]ogni arbocciparturit partoriíce 
come grauido di humore , manda fuori non neue frondis 

ma fiori,c frutti& queíto verbo parturit € pofto qui con belliffima 
traslationc.Nunc frondent (yluz./bora frondeggiano le (clue.hora 
fi vcggiono Ic íelue frondoíc(nunc formofiffimus annusidi qucfto 
tempo l'anno ébelliffimo , & fioriuiffimo/ Incipe Damaralinco- 
mincia tuó Dametaldeindz )dapoiltu Menalca ] tu Menalca (. (e- 
quere (equeris Jícguitcrai il cantoL Alternis dicctis,ideftj alternacim 
canetis jcantaretc a vicenda[Camenzjle Mufe( amant alterna]a- 
mano , & fi dilettano delle cofc dette a vicenda, laqual for- 
te di canto ; & di verío € chiamato prefTo i Greci, & Latini 
Amabeum carmen , ncelquale fi offerüa , cbe quelli , canta- 


D. Ab Ioue principium Muíz] inco- 
mincia da Giouc (i come fauorcuole, e 
benigno al fuo canto& inuita le Muíe 


ium.f.noftri cantus]il principio del no- 

ro canto( ab loucida Gioue , cioe fia , 
oucro diamoptincipio a cantare da Gio 
ue, & col fauor di Gioucl louis omnia 
plena tutte le cofe fon ripiene di Gioue, 
€ioéla dcità,& benignità fua € infula , 
& communicata a turte le cofe , & egli 
troua(i pertutto, fi come dile Luca- 


no. 

Juppiter eff quedcumque vide :,quocun 
que moueriz, 

Ille colit terras]effo amalaterra , & 

cuftodi(ce . Et nel primo dell'Enei- 


de; 
tuam Juno fertur terrir magis ommbus J"Amynta, 
ypnam po/e babit a colwi[fe /ano. 


[Illi meacarmina curz ) aquelloi 
miei ver(i (ono a cuore,cioe egli tien conto de miei verfi , perche 
non folamente nell'vniueríale prouedc a i bilogni , & al ben efsct 


'di tutta la terrasma foccore etiandio nel particolate,(i come fa cu- 


randofi de i miei verfi.) (Ecme Phabus amat) Febo etiandio ama 
mo,cioc io di pii (on'amaxo da Febo ;' € dice, co(i non per oppor- 

tc Febo,comce pari à Gioue padce,& maggior di tutti i Dei,ma per 

aggiungere al detto dell'anuer(ariosche oltra l'hauere Gioue pro- 

pitio,cgii € amato e fauorito da Febo, Dio della lapienza;& fauto- 
rc dc Pocti[ femper jíempretíunt apud me] fono appre(fo di me, 
trouan(i appreffo di me apparecchiati ; & dedicati , (Phzbe!a Febo 
fua muncra ji fuoi doni appropriati a Febo,& 4a quelli piü (i com- 

piacque,e quetti tono/lauri,& tnaue rübens Hyacinthusicioé ilau 

ri & il lacinto foauemente roffeggiantesconciofia cbe appreffo il 

colorc,.ípici ancora vn toauiffimo cdore. 

D.(Galatea puella lafciua Galatea faciulla lafciua vezzofarpeti 
mc)mi percuotc(malo)con vn ponio,mi getta vn pomo(& fugit 
ad (alices]fugge a i falici,cioé gettatomi il pomo»fuggefi, & aícon- 
defi dietro alcuni (alicil& ante ]& prima che fuggicienc[cupit (e vi- 
deri]de(idera,& ha caro dieflere veduta da mc. 
MÍAt Amyntas]ma Amint[ meus ignis)mio fuoco. 

Ch'rovegaw nel perfier.dolce mio fuoco. 
& altroue. ; 
L'aima mia fiamma oltre le belle bella. 
cofi inqueftolnogo ; (Amynta meus ignis ) Aminta mio fuoco 


Petr. 


D..Ab Ioue principium Mua. Iouis omnia plena, 
Ille colitterras;illi mea carmina cura 

M. Et me Pbabus amat ,Pbabo [ua s£per apud. me 
Munera funt lauri etr [uaue rubens byacubus, 

D. Malo me Galatbea petit Lafciuia puella, 
Et fug:t ad [alices er fe cupit ante vidcri, 

M..At mibi fefe offert vltro meus ignis, Amyntas 
Notior ,vt iam fit canibus non Delia nofiris 

D.Partamee V. eneri [unt munera namque notas, 
Ip/£ locum, acrie quo conge[ere palumbes. 

M. Quod potui puero [yluefiri ex arbore letta. 
"Aurea mala decem mifiscras altera mutat. 

D.O quoties c q« nobis Galatbea locuta est , 
artem aliquam 'venti diuum referatis ad aures 

M.Quid prodeft , quod me ipfe animo non fperms 


Si dumtua. ellaris apros,ego retia feruo, 
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no proferi(cono egual numero de verfi, 
& quello àcui tocca di effer (cecondo, e 
airifpondere, etenuto,ó di rifpondere 
qualche coía in oppolito del primo, o 
non contrariando alla propofta ; ma ri- 
fpondendo có forme a quella,dit di piii, 
& aggiugere alle cofe dette. 

JInnotatione. 


Laceflasquemquam vocejLacel(fere prouocare;artizzare nel 3. Lacer. 


della Georgica;parlando del Toro,& tentat (ete ;acque iraíci ina fe 
cornua diícit Arboris obnoxis rrunco , ventofíque laccícit ictibus 
& iparga ad pugnam procludit arena,nel r.dell'Encide. quz vos 
fortuna quietos follicitaiuadetque ignota,lacetsere bella, & la- 
ce(Tere ferram,ocl principio del 18. quis metus aut hos : Aut hos 
arma fequi, fcrrumquce lace(fere (uafit( Parcurit ager ]quefta trasla- 
tionc tolta da gl'animali de quali é proprio il partorire,c portata al 


lecofe innanimate a i campi;& gli arbori € belliffima, emolt'ac- rig, 
concia traslatione perche la tetra € detta madre , & gran madre , Magna 
Salue magna parens frugum faturnia rellus(zthere jcioe l'aere , i|. P^!99* 


Cielo é il padre dalqualc s'ingrauida la terra per le ruggiade, per le 
pioggicye per mczzo del calor cele(te,che cuctauia Ícendono feme 
nel grembo della terra,& come ditfe Lucr.nel r. Vbi & eos pater z- 
thec.In gremium terra maris pracitauit, & Virgilio nel(econdo 
della Gcorgica. 

T wm pater omnipotens fecundis imbribus ZAetber, 

Conimgis in gremium (ate defcendit, C" omnes, 

Magnus alit magno commijfus corpere fetus. 

Parturit alius ager Zepbyrique repentibus auris, 

Laxant arua fimus. 
& il Petrarca nel Sonetto. 

Quando il pranetasche diffyvgue l'bore, 

"Ad albergar col T auro fi ritorna. 

Cade virtu da l'nmfiammate corna, 

Che vefle 11 Mondo ds nouel colore. 
& pre(fo a quefíto. . 

Grauido fa di fe il terreflre bumore . 


mia fiamma;cioé per cui ardo, e firug- 
goi turto in fuoco amorofo[offert ie- 
le mihi]mi s'offeriíce , mifa copia di 
fecioé non pur fuggeda me ; anzi al 
contrario di galatea mi viene inconttó, 
viéneatrouarmi , & ben fpetfo finoa 
caía, € qucíto fà egli [virró] prontamen. 
te,c di lua buona, & ibera volontà Vt 
talchei Delia jDelia donna di calafiani 
gi hormaitnon fit potior ) non fia, 
piü conofciuta , non piü domefticafca- 
nibus nolitis]a i noltri,& coi nioftti ca- 
ni. à 
D.iParta munera funt ] già fon tro- 

uati , & apparecchiari ( munera J j doni 
[mez Venercjalla mia Venere , alla 
mia innamoratascioé già ho rrouato,& 
apparecchiati i doni per la rhía Vene- 
re. 


(Namque ipfe notauit) imperocbe io 
, hoadocchiato [ locum ) in vn luogo 
[quo)doue[palumbes aeriz jle colombe aeric,percioche ftanno vo 
loxieri in luoghi alti, & acrofi,cioe cípolti all'aerc fi come pare,che 
fiacoía natu:ale a gli vccelli.Lucret:o nc! priacipio. 

"Aerea primum volucres te dina. : 
ó pure perche fono del colore dell'acre, (i come vuol Seruio i co- 
lombi d'ogni tempo fanno oua;i colombi,& le rortori; da Prima- 
uera,c duc volte flolamente.R;feriíce Plinio,nel libro (efto , che la 
vitade i colombi arríua all'auno 4o.[congcllere)hanno ragunato, 
& fatto il nido,il vetbo € congero,tris congrefTi)& fignifica porta- 
re in va luogo,& raccogliere, & accumulare molte coic inficme; 
nel libro fecondo dell'Encide. 

Huc vndique Trnagaz a, Congeritur. 

"tramque Sepulchri. 
& ncl fefto. 

Coangerert arboribus, 
& Tibullo. 

Duatias altus fuluo fibi congerat auro. 

M.[Quod potui quel che hó potuto;ouero quant'hó potuto fa- 
re ( mifi pucrojicilicet dilecto,bo mandato al fanciullo amato da 
me[decem aurca mala dieci pomi d'oro detti da Greci Chritomge- 
la,e da Latini; & da noi pomi cotogni de quali ragiona Plin. al Kb. 
$.& c.11 (Iccta ex arbore Sylue(lri;raccolte da vo'arbore filueftre 
cioé nato dentro lc Sclue,nou ch' cflo futlc aibore faluatico [cras 


altera mittam)dimani mandroglienc alaretante. 
B a Dio 


Cógerl 


tut, 


29 
D.(O quoties, o quante volte[& quae che co(e[ Galatea locu- 
ta cít nobis(Galatea ba ragionato con noi[ venti]o meciniatin 
jdcft referre velitis, vogliate riportareyouer riferire/ad aurcs diuü 
All'orecchie de' Dei[pattem aliquam]alcupa parte ícilicet horum 
gi quelle co(c dcgniffime dieffer afcoltate , &intefe dalli Dei M. 
[Quid prode(tJ.mihi , che mi gioua[(quod ipe Amyntakche tu A- 
minta[non (pernis me]non fprezzi me(animo;con l'animo volen 
fo ditescbe tu mi ftimi,c mj pregi, ilqual é modo figuraro di par- 
Jar;chiamato;Figura,Liprotes, quando le parole eíprimjno affai 
meno di qucllo;ch'altri ba dentro jl (uo concetto[Si dum tu fccta- 
ris apros]ie mentre tu vaj feguitando i Cingbiali Ter. ncl Phor. 
gdolcícetulü ccruam videre,fugere,& (ectari cancs(ego rctia fet- 
no]io cuftodifco le reticioeche diletto mi apporta,che ti) mi ami 
fe peró»vaituttauia lorano;& in difparte da me cacciando le fiere, 

] "Annotatione . 

Malo me Galatea petit, dicefi (imilmente petere cornu, fi come 
dirà poco di fotto:Paícite taurum.Iam cornu petat: & petete vt- 
bem, petere vrbem excidiis, & petere bello Hcíperjam . Vergilio 

petere nel (econdo della Georgica nel fine . Hic petit. excidijs vrbem.us , 
be^ - mifcroíque penates,& nel rz.dellEneide . En agros,& quam bello 
Ed. Troiane petifli Heíperiam.Cic.Or.1 j. Res.qua petebatur aperte, 
di^ feanunccuniculis oppugnatur,nella qual manicra di parlare pate, 
rhe quefto verbo (ignifichi,infeflare, & aísalice.Namq.notaui ipfe 
Jocum,co(i nel 3.dell Eneide.Sydra cuncta notat , e nel s. Dinina 
figna decoris: Ardente(q.notare ocnlos;cioc l'offergare,& auuerti- 
r6,e con diuerío fignificato nell'Egloga 5 In viridi nuper,quz cor 
tice fagi carmina defcripfi,S& modulans alterna notaui,e nel 10, Et 
tempora ferro (ümmo notant pecudum,quel che (i dice volgarmé 
te notare & (cgnare,Cic.nell Or.j9 Notar, & defignat oculis ad ce 
dem vnumquinque;& nell'Or 28.Fous Calamiftri notata vefligiis 
' & coti Noratus fccleribuss& notatiffimus maculis libidinum Cic, 
nell'Or.29. 
, Annotatiene , 

ind. (Ab Ioue principium Muf; Gioue fi come finferoi primi , & 
piü antichi Poeti, fü figlio di Saturno di Opis, & nacque in Creta 
" ^. ad vn parto con Giunone , efü nutrito nel monte [da dellatte. » 
di della Capra di Amalthea,& di Mcliffa (ue nutrici; (onando i cureti 
mh. dziticoribanti , alli quali era (tato occultamente mandato dalla 
1 C, madre alcuni (uoi tamburi, accioche piangendo (i come fanno i 
fis fancinlli , non foffe vdito dal padre Saturno , ilquale dinocaua i 
anui. figli mafchi,& già ne hauea diuorati alcun! nati innanzia Giouc 
"save. Pet l'accotdo;& conyentjone fatta con Titano fuo fratello ilquale 
po di- haucndo poi ri(aputo,come fi erano alicuati pil figliuoli di Satür- 
v» i à hocioe Gioue, Nettuno, & Plutone,ond'egli , & uoi defcendenti 
» yerrignoad císer eíclu(i dalla (uceffione dcl Regno, perció moíse 
nef BU€tra al fratello, & hauendolo vinto , & fatto prigione , rin- 
ped chiufe dentro vn'aliffimo muro & eíso,& Opislua moglie, ma 
sw. nt furono cauati; & liberati da Gioue , il qual vinfes& debelló i 
El. Titani,fi come poco dapoi ícacció il padre Saturno, accortofi cl'- 
oni gli machinaua di farlo mor re,temédo per quel che egliera ftato 
iom, predetro dall'oracolosche i figliuoli non lo priuafsero del Regno , 
owe fcaccjato adunque Saturno,il qual fuggendo árriub in [talia reftó 
j»e^ Gioue con due fratelli , quali diuifero tra (c l'Imperio dicurco il 
re a Mondo,& a Giouc roccó a forte il dominio dg] Ciclo, edella J 
$m Ierraa Nettuno il mare;& a Plutone l'Inferno . Narra(i ció an- 
mas COra alquanto diperíamente dalle cofe predette cioe, che Gioue, 
& Tl acquifto la rpaggior parte del Mondo, laqual diuifetra (aoi fra- 
Bow. telis & figliuolii& amici , & per fe ritenne folo il monte Olimpo , 
sino là douc faceua la fua refidéz1, & alquale concorreuano d'ogni par 
d1Gio te gli huomini a chiederli con(iglip,& giudicio ne' cafi& pelle ne- 
Giose CCflità loro piü graui,& importanti; & egli con prudeotia;& giulli 
diuide tia ammirabile,& diuina;rilpondeua a tutti, & a cutti benignamen- 
Toa € loccorreua , Molti effetti,& proprietà marauigliofe (ono attci- 
Mts b ite da fapienti (crittori a quefto Gioue lequali hanno tutte con- 
tma lormità con la natura di quello: per nome delquale hora intendia- 
PH qo, mo il fecondo Pianetaxdopo Saturno detto. volgarmente Gioue , 
has tal'hor l'elemento del fuoco,& l'Ethere, & molte volte il íom- 
pos mo Dio Autote,& Creatore dcl curto,ilquale perció dimandafi ap 
wa. à prelo Latini luppiter Optimus Maximus, Juppi ter. quafi iuuans pa 
Dua ter, Optimus Maximus,peroche in lui (olo & raccolta ogni. bontà, 
po & podcflà,aftine di volere,& di poter fare quanto piace a (pa diui- 
na Maetlà,chiamafi padre de i Dei, X de gli buomini, perche la.» 
natura Angelica, & Humana, ambeduc fono flate creare da Dio , 
& gli Angeli,fono detti Dei peroche fono intelligenze (cparate da 

ogni materia corporca,& corrutibile. 
A - Le Mufe fecondo gli antichi, & fapienti Theologi, & Poeti,nac- 
al Gio quero di Gioue,& Minemofine, cioe della memoria perocbe le.) 
A .& Mufe,chefonolefcienze , & babiri inrellettiui fi acqui(lano col 
fme mezo diquefte due facultà dell'animo notro;cioé dell'inrelletto, 
della memoria,nellaquale conferuafi,come il theforo nell' arca, 
turco quelloyche l'intelletto da quefto , & quell'altto obietto va dj 
giorno in giorno col proprio » & natural (uo lume inacftigando 


Palemon 


& apprendendo eff che ragioneuotmente finísero,che le Mufe fif 

fcco figlie di Gioue intelo per l'intelletto,& della memoria difsero 

che albergauano in Helicona in monte di Boetia , & in Paroaffo 

monte di Focide,& da quefli due luoghi fi chiamano Heliconjades 

& Parnaffides,fi come Aonides pcr la vicinanza qual ha Aonia re. 
ione con Focide fono dette fimilmente Hippocrenides,dal fonte 

ippocrene ilqual chiamafi da Latini fons Cabalinus Perfio, Nec 

fonteabra prolui Caballino detro etiandio fonre di Pegaío,del ca 

uallo Pegaío,ilqual peccuorendo il terreno con l'vngia, fece (catu- 

rire quelto tonte de] moate d'Helicona dimanda(i parimente Ca- fexe 

ftalides,dal fonte Caítalio qual é nelle radici di Parnaffo monte de 1i» oa 

dicato alle Muíc;háno ctiandio altri nomi,quali fi cacciono per bre. "e 

uirà,íon nouc in numero,& in mcezo a tutte loro fiede Apollo con 

la cítara in mano fopraítante a queíto belliffimo choro,& modera 

torc dcll'armonia di quelle per quefto choro,& numero delle Mu- 

fe intendiamo gli Orbi celefti, che fon noue;tra quali per effere il 

Sole pii lucido & per muoucrfi piü regolatamente di qualunque 

de Pianeti:dal mouimento de'quali (econdo i Pitagotici,i chiama 

vn marauiglioío concertosdice(i che Apollo,& prefidente altutto. dett 

il choro,& moderatore di quetta cele(le armonia , & prefidente al AEft« 

choro deile Mufe;lequali chiamanfi cutte per quefto nome come 1o mo- 

mune Maufc;deriuato dal verbo Greco i, che fignifica cercar,& n 

inueftigare;peroche le ícienze (i acquiltano,i come é detto: inuc- chore 

ftigando le cagioni dellecofe naturali occulte a noi benche di fü& Mure, 

natura, & ne' fuoi principii chiarifTime;& (impliciTime . Hanno 

etiandio nomipropri,& particolari,a qualunque di loro i quali fon 

riferiti ad vno ad vno da Vergilio nel libro de' (uoi Ogufculi in al- 

cnni verfi,il principio deiquali € Clio gefta canens, la (entenza dc" 

quali (arà tale nc lla noftra lingua. , 


; 


1 Cliocantad' Hero gh eccelfe geffz, 
Et le cofe pafsate al tempo rende, 
Grid con voce iragicase (onora 
2 AMeipomene 3 Tala comica,e lieta 
Parla e fcherza con fuon la/ciuo,e molle 
4 Ponjis calami a bocca Euterpe,e dolci 
Entre foffiando /uon per l'arsa manda, 
Cen (a citara deffra accende,e tempra. 
s Therpfichore gls affetts bummamie "rj 
6 Erato ba fecosl pletro,e danza C fcberza. 
Empie ds verfi Hero: le carte. 
7 Calhope del Ciel le Stelle,el mote, 
8 Framaofitrua e'l Ciel mifurase parte. 
Con mano," variigeffs acenna C" nota 
9 Et fcopre il tutto a nos Polsmia bella, 
Tutte pero dal Apolunea mente 
Son moje,e | byomdo Apollo ajfifo xm mez.os 
Comparte 4 tutte 1l fuo dauim f amore, 


Annotatione, 


Et me Phzbus amat Febo detto etiandio Apollo fu figliuolo di doa 
Gioue,& di Latona;laqualejícacciandola da tutte le partila gelo- Silos 
loía Giunone,& períeguitandola per tutto il Mondo il ferpente» toas, 
Pitone alla fine arriuó in Dclo Líola del Mar Egco,ou'hebbe ficuro 
ticetto; & doue fermatafi partori due fanciulli cioó Diana, & A- 

Ilo da quali Diana víci prima dcl ventre della madre, & aiuto- 

a al parto del fratello Febo, ilquale fa (timato da gli antichi Dio 
della dinimatione,& della (apientia,& pocfias& inuentore della 5 
medicina fi come di(le Ouidio, à 

Imuentum medicina meum. 

Fu peritiffimo di tirat l'arcose peró dipingefi con arco,& (aette" 
con lequali occiíe Pitone ferpente horribili(Timoy& di tanta gran- 
dezza;che abbracciaua,& occupaua gran fpacio di cerra . Laonde 
in honor di Febo,& in memoria di quefto gran farto furono da.» 
Greci inftituit i i giuochi Pethii. 

Hanno i Poeti a qubflo (uo Dio attribaiti dinerfi nomi (i come 
Delio da Delo Ifola;ou'cgli nacquc. Delfico da Del& Cicà di Boe- 
tia,ou'cgli rendeua gli oracoli Grineo dal boíco Grineo; & é detto 
Febo;qua(i $usev£uww, cioe luce della vira,& meritamente, concio- 
fia che'| Sole,ügnificato per Feboe luce della víta degli animali & 
orpamento,& fplendore dell'vni uerío,& di tutto ció, ch'é conte- 
nuto in quello,e dedicato a Febo il lauto,ilquale é caldo aromati- 
co& (empre verde,peroche di quelio s'incoronano i fapienti Poe 
ti, & crionfanti Imperatori. 

Phzbo (ua femper apud me,Munera funt lauri, & (uaue iubens p.c. 
Hiacynthus,al propofito di quefto luogo fa bene il narrar breue- Niois 
méte l'amor di Febo verfola Ninfa Datnz;& verío lacinto » onde 22"pe. 
apparirà perche illauroy& il Iacinto fiano doni gratiffimi a Febo. be * 
Dafne adunque ninfa belliffima;& figa diPeneo fiume d' Arcadia 1o, 
effendo ardentemente amata da Febo, & ella odiando lui per ca- 
gion di Cupidine : i!quale hauea ferito Fcbo con (aetta daro )& 

c 


Egloga Terza. 


Dafne con faetta di piombo , da che fi caufauano contrarii effctti 
d'amorc & d'odio.Àuenne vn giorno,che l'innamorato Dio fi mi 
fe à (cguitarla,& ella fuggir da lui quanto piü poteua vinto, & tra 
portato quello dall'amorofo,& focofo defiderio , cacciata,& (pro- 
nata euis dal timores & dall'odio grande , ma già vicina ad effer 
fopragiuara dall'amantein ripa al fiume Penco , & di(perara del 
fuo (campo, fi volíe a pregar il padre,che l'aiutaffe,& la terra, che 
l'inghiottiffcyó che la cangiaffe in altra forma:la onde fubito (i fen- 
Def ti conuerti i lauro di che Febo fopra modo dolente, & abbrac- 


1k2 ia ciandosX baciando pià volte l'amara ninfa;già fatta pianta. difse la 


Due. imando quef(te parole: Poíciache non nrbanno conceffo i fati,ó 
zo co- belliffima;& molto amata vergine, che tu foffi mia moglie , (arai 
Aic Poe nendimeno la mia pianta,& l'atbore a me perpetuamente , & ca- 


elm pos & bonoratoyperoche portaró fempre le chiomce,la citara , & la 
V." farctra adornc delletue frondi cu farai fempte fingular ornamen- 
to,& glorioía corona a vittoriofi Capitani, & trionfanti Impera- 
tori de" tuoi rami ciogerannof(i, & ornerannofi la fronte ipiü fu- 
blimi,& famo(i Pocti.& (i come intorno al miocapo , & a miei 
crini fioriíce eterna giouentü,cofi faráno perpetui gli bonoti tuoi, 
& perpetua. verdura delle tue frondi,e qucíte pietole parole det- 
te da Febo parue,cbe la Ninfa accenfeniiffe,e di qu eflo modo il lau 
ro fu confacrato a Febo,& dotato da quello di gratie, & priuilegij 

laria onde il Petrarca dimandollo Atborc trionfale dicerido 

in vno de' (uoi Sonetci. 
"drbor vittoriofoye trionfale, 


D.[Phyllida mitte mibi meus eft na- 
talis,Iolajó lola amico mio , ecompa- 
no nell'amore di Filli [ mitte mihi 
yllida)mandami Filli; meus e(t nata- 
lisjperoche egli € il mio giorno Natale: 
volendo dire:peroche a ine tocca di ce* 
lebrar il giorno , nelqual io nacqui: 
ilqual giorno celebrauano gli aotichi 
ton molta fca , & con lolenni fa- 
crifici, nella qual (orte di foleanità, & 
di (acrificii complaceuano ad ogni forte 
di allegrezza,& di diletti amorofi, (i co- 
me íe n'allencuano in altte (orti di 
folennità » & inaltri giorni confacrati 
a! culo de'fuoi Dei : perocbe (i con- 
feruauano molto calli ; & continen 
ti,ü come moftra Tibullo, nel fecondo 
libro dicendo: Difcedat ab aris, cui culic 
heülerna gaudia nocte Venus calta pla- 
cent fperis. 

(Cum faciam vitulajquand'io facrificaró la vitella, cioé,quan- 
d'io faró facrificio àmmazzandola vitella[pro frugibus per cagion 

Freg*s. dci frucri(ipie venito]verrai cu medefimoscioé,tu all'liora verrai a 
imiei (acrifici, la voce Larina fruges figaifica qualunque forte di 
frutti,cbe 6 raccogliono dalla terra;ó (iano frumenti & lcgumi , ó 
vino,& pomi,& cofe tali, 

M.Phyllida amo ante aliasjio amo Filli fopra l'altre ( ram]Jim- 
peroche,!flcuicícilicet illa,ella pianfe(me diíeedere idet meum 5 
di(ceffum;il mio partire;la mia partitasciod,ch'io parciffi dalei , & 
bà detto[fleuit me difcederc)(i come dice(i,ltor in te columen ad 
nos redite[& inquici& dilfe[ó Iola formofa vale valel(tà (ano,re- 
fia in paceloogumjícilicet tempus;per lungo tempo;ouero fi co- 
me vuol Seruio(longum jidc(t longé,& e(porremo(inquit i & di(fe 
tlongoXii lonrano( vale,vale]ftatti con Dio.re(ta in pace, & (imile 

ole vfate da dir(i cra gli amici,nel partir(i l'vno dall'altro,a qua- 
li difpiacendo di reítar priui delia villa dell'amico, moke volte ri- 
tornano a (alutatfi;ancor,cbe giá licentiatofi, & diluagati(i l'vno 


'"] 






-— leuati da latte delle 
alis ) il lento , & tenexo 


D.Pbyllida mitte mibismeus efl natalis 1ola: 
Cum faciam vitula pro frugibus ipfe venito , 

M.Pbyllida amo ante alias, nà me difcedere fleuit; 
Et longum formo|e vale ,vale iquit 1ola . 

D-T rifle lupus flabulis maturis frugibus imbres, 
"Arboribus venti nobis /Amaryllidis we. 

M.Dulce [atis bumor,depulfis arbutus bgredis 
Leni falix feto pecori mibi folus Amyntas , 

D."Pollio amanoflram quamuis fit ruflica , mu[am: 
Pierides vitulam leBlori paícue ve[tro. 

94. Pollio, ipfe facit noua carmina;pajcite tauri. 
Iam cornu petat» pedibus qui [pargat arená . 

D. Qui te Pollio amat,veniat quote quoque gaudet 
Mella fluat ille eir rubus afper amonum. 

20M. Qui Bauium non odit,amcet tua carmina , Meui, 
Atque idem iungat vulpes , Qr vaulgeat bircos, 


2k 


Honor d' Imperatori, C di Pot ti. ]': 
& ncl Sonetto. 
L'arbor gentil che forte amai molt'anni. 
ANe Porta nt colga maine Gioue 
La prisalegt,C al Sol vengaenira: 
Talche fi fecha eg» fua foglta verde. 
& Verg.rieli'Egloga (ertima. 
Populus /ilctde grani [fima entis Jaecho 
Formofa myrtus Veneri fua laurea Pbabo. 
lacinto fanciullo belliffimo nato in Sparta Città di Laconia , fà 
amato da Febo,colquale c(Icrcitandofi vn giorno al giuoco del Di A 
(íco,fa da quello inaucdutamente percoffo nel fronte di che il fan- to. da 
ciullo (i mori,hauendofi in vano affaticato Febo , con tutta l'arte . 
fua di medicina di tenerlo ib vitasdolenaofi adunque fenza finc la 
fua moite » ecco vícire dalla terra bagnata del langue del miféro 
lacinto vn nuouoc,& belliffimo fiore;fimile del tutto al giglio, fe 
non cbe queflo e bianco;& quello di color purpurco,ne di ció con 
tentandofi l'afflitto amante,vole per rimembranza dcl uo dolores 
cbe nelle foglie di detto fiore fi leggeísero quefte lettere; cioe ahi 
ahixche fon íiegni, & note di dolore ;.dicono alcuni , cbequefto 
fanciullo cra parimente armato da Borca, ilquale vedendofipoco 
prezzato; & p oco amato da quello per itdegno ; & gelofia del ti- 
uale tt! cagione foffiando impetuoíamente , come cglifool fare , 
quando s'adira,che*l Difco percotetles & oceidefk l'infelice laciti- 
to. 


falice [pecorifztros)al beftiame grauido 
[mihi)tcilicet du'cc;aut dulcis rcs cft a 

me dolce, & gioconda co(a é [ (olus A- 

myntaslAminta fclo. 

D. Pollio amat)'ollione ama;& tien 
caralnoflram mulam ) il noflro canto 
Iquamuis (it ruftica)benche ru(lico ; & 
fcluaggiol Pierides ó Mufe nate nel mó 
Pictio[paícite vitulam paícete, alleuate 
vna vitclla[ veflro lectori] al voftro let- 
tore;cioé quello , che vi legge cofi vo- 
lontieri. 

M. [Et ipfe Pollio ] &eíTo Polliotie 
(facit noua carmina ]fà , & compone 
nuoui ,& cleganti verficioé, nàm tolo 
legge i verli d'altri, ma ne faancor de 
fuoi. Paícite taurumypeafcere vntoro , 
fhagBior coía divna vitella ( iam 

cornu petat jfcilicet qui iam cornupe- 
tat. » ilqual giácozzi col corno| & ípar- 
gatarenam)& fparga l'arena( pedibus) co i picdi , fegno della ga- 
gliardia,& generofità del toto. 

D (Qui te Pollio amat]ó Pollioxchi ti ama;e chi ti hà in riueren- 
za[ven ^ »arriui,& aggiungaícilicet eo a quello(quo]doue 
[gaudet]f allegralre quoque Jicilicet veniffe,aut perueniffe, ce an» 
cora effer ginro,accennando al con(ulato di Pollione, ilquale do- 
pó l'hauer trionfaro della Dalmatia;ottenne la dignità confolare 
Lilli Jicilicet qui te amat a quelloche ti ama[fluant mella] corrano 
tiui,e fiumi di melle,non viarcb'io (appia la volgar lingua quetia 
voce,mele,nel numero del piü,il vecbo fluere e proprio di cofa li« Rubus, 
quidaschc facilmente (corre; & rubus a(per)& il rubo alperi/ferat 
amonumjproduca l'amomo . Rubus;e vna fpetie di tterpo iiqual 
naíce tra fpini:fiociícey& i (uoi fiori on bianchi , & genera alcut 
frütti non diffimili dalle more, 

M.Qui Bauiü nó odit)chi nó odia Bauio(ó Meui)ó Meuiofamet 
tua carinina)ami,& apprezzi i tuoi veri peggiori di quei di Bauió 
[Atq;idé]& il medefimo[iungat vulpesjconiunga , cio€ metta le 
volpi al giogo(& mulgeat hircos)& munjga gl'itcische (on i. rariti 
delle capre;cofe affurdifTime,& fuori d'ugni natural vío. 

Adnnotatione , - £& 

, Cum faciam vitula,)quand'io factificaró, & farà il facrificio;co- pre fa 
si Cic.nel r.lib.dell'ep.ad AtticoLCum in domo Ccefaris pro popu- «ws 
lo fieretsal cempo,che in caía dj Cefare (i faceua facrificio in nome re ve 
del popolo,& ncil'Or. 19.quanquam vbi te popularemsnifi cum.» P-9» 
pco populo fccifti potes dicere,& nell'Or.2 3.ncl fine a facris patris 
lunonis fofpite;cui omncs contule facere neceffe elt, laum confü-. Ara 
lem auellere,facere, ideft (acrificare,& tal orte di facrificio víato 3 rl. 
fati pec conto dei frutti dimandati da Latini Ambaruale,quod atu * ^5 
ambiat victima,peroche la vitima và d'intorno a i campi Vergilio ^49, 
nella Hoo uas 

erque nouas circum felix eat boffia fruges. 
Qui Bauium nó odit amet f iis pe i, Bauio,& Meuio fa 4; 
rono Pocu incttiffimi, cótemporancei di Verg. & Oratio; & inimi« 
ciflimi ad ambedui,il. be G veae ne' verfi di Oratio dicendo. 
"Mala foluta nauis exist alie, 
Fereni olentem Meum. 


B3 DlIQui 


31 
D. [Qui lcgitis flores Jó pueri , o fan- 


giulli,o garzonetti[ qui legitis flores ] i 
uali raccogliete fiori, & fraga naícen- 
tia humi, & fraghe naícepti per rerra,de 
clinai nel numero del pi Fraga.gorum 
& (on (pctie di more| fugite hinc] fugite 
diquà,peroche[frigidus angis]vn wf 
do,& vcnenofo fangue,cioeferpente(la- 
zet in herba |ftà nell'herba aíco(o. 
MParcite],idefl, rohibete non per- 
mettecesó pueti [oues]le pecore (proce- 
dete nimium )]eaífar troppo innanzi/non 
bene,Jideil parum tute poco ficuramen 
ge[credigur)confidati(ripeJalla ripa,cioe 
non é ficuta coía a confidar il gregge al- 
le tipe.& margini de fiumi[Ipíe arics]e(- 
fo mótondetiam nuncjancor adeffo| (ic 
cat vellera]aíciuga la lana; 
D.Tityte reijce ]ributa diícaceia ( ca- 
9 paícentes ] le caprete' paícenti 
flumineldalame.| [píc]io ( vbi tem- 
por ne (arai tempo flaua- 
e in fonte ) lauarole tutte nel 
(c. 


Palzmon, 


D. Qui legitis flores ei bumani nafcentia fraga, 
Frigidus,o pueri fugite binc latct anguis in herba 
M.Parciteyoues , nimium procedere , non bene ripe 
Crediturypfe aries etiam mmc vellera ficat, 
D-Tityre pa/centes à flumine veice capellas; 
Ipfe vbi tempus erit omnes in fonte lauabo , 
M, Cogite oues pueri , fi lac y Pitra gftus, 
Vt nuper .frufira preflabimus vbera palmis 
D.Ebu,quam pingui macer efl mibi taurus in aruo. 
Idem amor exitii efi pecori.pecori(q.magiflro. 
M.His certe neque amor cana e(l vix o[fibus ber£t 
Nefcio quis teneros oculus wmbi fa[cupat agnos. 
D.Dic quibus iu terris C eris mibi magnus Apollo 
Tres pateat cali [patium non amplius vlnas . 
M.Dic quibus interris,ncripti nomina regum 
Nafcantwr flores ei Pbyllida olus babeto, 
P.AL.Nonnoflrum inter vos tanta componere lites 
Et vitula tu dignus, bic, quifquis amorcs , 
"ut metuet dalces aut experietur amaros, 
Claudite iam viuos pueri, [at prata biberunt. 


Mincío , & perba propoflto dl (c mede 
fimo dicc effo Montone ancor alciagar 
fiil pelo;& la lana(oues nimium proce- 
dere)cioé andarttopp'oltra, & troppa 
innanti,& nell'Egl.4. 
Incipiunt magmi procedere menfes 
& nel tine dell'Egl.6. 
Etimuto proceffit vefpere olympo. 
& nella 2.dell'Eneide nel fine. 
Procedit ad. Priami fedes, arcemque 
reutrjo. 
& nel 52. Procedunt caftris, fcilicet Re- 
ges*'& procedere irasfi come nel 5. 
Tum pater Aeneas procedere longius 
ma. 
fud paffus. 
& nel Terentio nel principio dell'An- 


.dtia.Funus interim procedit cioé và in- 


nanti, 


[Reiice capellas flumine ; fimilmente Rete 
nella Georg.nel 3.Illum autem f.agrum, ** 


Reiice,(caccialo, ributtalo , nondimeno 
altra co(a fignifica nel 10.dell'Eneideyin 


M [Cogite ouesJraccogliete le peceretpueri]o fanciulli, o gar- 
zonettiyperche [ (i ftus jfe l'aríura,e fcruor del caldo[ praceperit ) 
lae attraxetioideft praripueritprzocupaucrit;cioé baurá afciugato 
il latefvc nüperjcome poco fatfcullra]indarno[pratffabimus] ipre- 
7 9n MEN [vbera] le poppe(palmis) con mano;nel 5.del. 
"Eneid. 

Lamgera claudit pecudes,atque vbere pre[fat. 

DEhuinota , & interiettione di dolore(quam macer raurus ] 
quanto magro,& eflenuaro roro[e(t mihi ]é a me;cioé quanto ma 
gro& diltructo toro bó io[in aruo pioguilin vn graffo , & fercil 
£ampo[Idem amoril medefimo amoretexitium c(t pecociX la di- 
fituttionc del bettiame[que]oro &(magiftro pecoris]dcl macflco, 
£ioé dcl guardiano del beftiame. 

M.LCette)certamente [ bis,] . ouibus meisa que(te pecorelle 
mic[neq.amor cauía eft.(. exitii)non? cagion amore della diflrut- 
tion (ua, vix offibus hzrent J(cilicet offa , a fatica l'offa (i tengono 
all'o(a.cio€ a pena l'offa fi tengono infiemey neício quis oculus ] 
non $6 qual occhiot(aícina mihi agnos teneros]maledice;ouero of- 
fendea me iteneri agnelli, 

D.[Dicquibusin terris) dimmi in qual tetce,in qual regione [& 
etis mihi magnus Apollo)& (arai a meil grande Apollo,cioé,& io 
ri cerró in luogo de! grande Apollo[fpatium celi]il fpatio del Cie- 
Setpesecid Ícoprav(i allargi(cres vinas)tre palmilnon amplius non 
piu. 

M. [quibusintetris] dimmi tuin qual terre in qua! paefe (na- 
(cantur floresioaícono fiotilifcripti Uum regum, )ideft haben- 
tesnomina regum inícriptaii quali habbino i nomi de i Relcricti 
3 ma folus habeto j& cu (alo aurai Filli,& Filli,(arà cuttasdi 
1c lolo. 

Pal.Non no(trumjícilicet non é noftrocioé officio, ouero non 
, ceiturige noi(componere tantas lites) accordare tanti litigii: e 

ifferentie co(i grandi inter vos)tra voi(& vitula tu dignus e tu fei 
degno della vitella[& hic] cioé,& tu,& quefta altro (iete degni, & 
meriteuoli di egual premio[& quiíquis)& qualunque, ilquale(aut 
metuet amores dulcesjouero temeràá,& (lará in paura de gli amo- 
ti (uoi dolci,& profperi;hauendo fafpetto.& gclofia di non perder 
li& che non (j mutíno(aux (cilicet qui(quis,oucr qualunque[expe 
ritur)proucralli,& (entiralli[amaros jamari,& acerbijó puri claudi 
tc iam riuogchiudete hormai i riuil(at prata bibzrunt) affai banno 
beuuto i prati, 


Admatatione, 

Párcire oues nimium procederelJquefla elocutione (econdo ch'- 
£ lata inteía da Seruio é da císer auuertita per la coftruttione del 
vctbo Parcitesciod fecondo Seruio prohibete,cauct.INon só, non 
dimcno quanto (ia vfitato quefto modo di diresciod,ó pueri parci 
tcoues procedcre,come fe parimente diceífimo o pattes parcite 
filiosnimium ludere del qual modo di dire nella lingua Latina;ol- 
eM mi pat duro,nà faprei ne anco onde hauere alcun e(sépio . 

ire! adunque baucrfi a coftruir in altre forme, facendo,che la dit 
tione,oucs,lia caío Vocarido,& non Accufatiuo,cíponédo in que- 
fto modo. Parcite oues guardate,ó pecorelle, cio€ iate caute ni- 
miü procedere andar tcoppo inpanti,& troppo accoftarui alla ripa 
dei &ume,& in que(lo nó € durezza alcuna. come fediceffe,ó pue 
gi parcire nimium ludere, modo facile, & v(itato da buoni autori, 

[Aries ctiam nunc veilera ficcarja quefte parole (i puó molto be 

eaccomodare vn fenífo allegorico intendendo di Verg. alqual 
duggendo da! furore di Arrio Centurionc, fo bifogno gettarüi nel 


queíto verlo fcilicet. 
, Juppiter frc ait atque oculos Rutulorum veucit arwis. 
& Ter.nel princ.dell'Andria.Tum illa reiecit (c in eum flens quam 
familiatiter,& Luc.nel princ.nel r.lib.In geemiumsqui (zpe tuum 
^ rciiciteeternodcuin&tus vulnere amoris,oue alcuni leggono re- 
cit. 
Annotartone nell Eglogaterza. 


4b oue principrum AfufesJous omma plena. 
Mile collst terras. 
La (cntentia di quefli verfi par che ricerchi, che fe ne ragioni,& vi 
fi diícorra fopra alquanto piü a lungosche noo fi 6 fatro in altri luo 
ghi,6i perche alla dichiaratione di quella farà congiuntala contem 
platione di cote altiffime fi perche quel tutto, che (i dirà in quefta 
parte, (eruirà alla interpretatione d'altri due luoghi del medefime 
Poeta,auuertendo nondimeno i giudiciofi Lettori,che cutto quel- 
losche fi dirà da noi in quefta parte dell'anima del Mondo;narran 
do l'opinion de Plstonici,€ falío,& erroneo fecondo la verità della 
dottrina, & lantiffima fede noftra Cattolica. Non peró facendo 
noi per bora officio di folo interprete, habbiam laíciato di parlarne 
concio(ia;che quantunque in fe fteffa falfiffima,e nondimeno ac- 
commodatiíIima alia intelligentia di que(to Inogo , & d'alrri due 
e eupEad autore, I'vno de quali é nel 4 della Georg.in quefti 
vorfi. 
Deum namque ire per omnes T errafque. 
T ratlufque maris celumaque profundnm. 
Fine pecudes armenta ciresgerus omne ferarum: 
wemque fibi tenus nafcentem arcef sere vatar. 
ícilicec huc reddi deinde;ac refoluta referri omnia. L'altro laogo é 
nel fefto dell'Eneide,douc il Poeta introduce Anchiíca ragionare 
dcl principio & origine delle cofe. 
Principio celum ac M liquentes, 
Lucentemque globum Lune,Tianiaque afira 
Spiritus stus alit, totamque imfu/a per artur 
Mens agitat molem,C" magno fe corpore mifcet, 
nde bominum pecudumque genus viteque volantum, 
Et qua marmoreo fert moffra fub equora pontus, 
Jgneus eft ollis vigor,C" celeffis origo. Semimibus, 
Ne'quali verli vedefi apertamente come il Pocta volle intendere 
vn medefimo (enfo,& infegnare vna belliffima dottrina della na- 
tura di Dio,cioc;chella (i come diíse Dante. 
Per l'ymuer[o penetrase rifplende, 
In vna parte pau," mmeno aitrowe. 
Et che &iouc,inteío per cífo (ommo , & porentiffimo Dio , del 
qual diíse Iouis omnia plena;& ilqual é detto Iuppiter,qua(i iuuàás 
pater ,empie tutta l'vniuerfo della bontà;e diuinità fua » fj come 
diffe Lucr. 
Juppiter eff quodcumque vider,quocumque moueris. 
liche vien confermato da noftri (acri Teologhi quali contemplan 
do piti a dentrola grandezza di Dio dilfero,ch'egli abbracciaua,& 
contencua il tutto,e che l'afsenza»e prefenza,e pocenza (ua (i di- 
fiendcua per ogni parte,& in qualüque luogo di quefla gran ma- 
china, & perció diffs Hieremia Profeta al cap.13 parlando in. pct- 
fona di Dio Celum,C* terram egoimplee, & ucl t. della Sapienza: 
Spiritus Donsim veplest orbem terrarum, & ne gli Acti de gli Apo 
ftoli al c.17. /n rp/o emm f. Deos fumms,Unamus, C" mouemur , Gc uel 
Salmo 138. 
1bo & Spirito tuo, quo & facie tua fugim; 
Su A/cendero im celum,tu «llis es. fi defcendero im imferrii, ades- 
Con- 
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'oncotdano adunque mirabilimente i Theologi tutte moko piü 
uelli della vecay ácitta reiigionenell'atribuir a. Dio ogai sóma 
adeftà& perfettionc,benche difeufcano in quanto al &nodoscoa 
ofja.cbe quegli autichi Tlieologisgli imitatori de quali furono da 
oi dimandatFiloíofi,Pittagorici& Platonici ftimádofi,che'! Mo 
o fuffe animato,c che l'Voiuerío fuife veraiméte vn'aniinal grà- 
iffimo compofto delle (ue parti principali,& integcali quafi di mé 
ta. & parendo ad alcuni dicíli Platonici poco ragioncuole a cre- 
er(,che Dio itte(Io fuíse l'anuma di quefto Mondo, & forma infor 
nate,e viuificante quello gran corpo animato,perció incroduffcro 
iraoima principaliíTima di tutte le animes& la congiullcros& ap 
toptiarono,come propria forma a que(to gcà corpozilche dinota 
iano,ficome accenna Ari(t.nel prin.del 2. del ciclosper la fauola di 
Mlanzeche(ofteneua il Cielosfopra le (palle »peroche allegorica- 
ncare per Atlante fignificano l'auima del mondo ; fi che da que- 
lo gran corpo come da loggerto»& da quella , come forma I'Vni- 
ierio fuffe compoltose fofteauto nell'e(fer (uo, & di ambedue (i có 
xneffe,& formaíle vn'animal grandilfiiao ;diceuano ancora , che 
la qucita ral anima deriuauano tuxe l'anime particolari a.quefto, 
X aquell'aluo animale;che a quella ritornauano (ciolte,cbe futfc- 
0 da propti corpi:ilche volle cípreffamente intender Vergil.nella 
Georg.dicendo. 
[Hnc pecudes;av menta viros genus omne ferrarum 
Quemque [iba termes nafcentem arce[fere vitas. 
eeilicet buc reddi, Acinde ac refoluta referrs 
Qnania nec marti ejjelocum. 
Dauano adüque i! primo luogo aDio:dopo ilquale otdinauano la 
nente quafi vn lume precedéte dal priaio lume,& ia queita pone 
3a l'Idec:nel terzo luogo colocauano l'anima del Mondo alla qua 
e attribuiuano non folo virt, & faculd viuificante& mouente, 
na etiandio conoicentz ag5iungeuano,che da quell'anima; come 
Ja vn primo fonte;baueamo orjgine moite & iufiuite anime,ícco- 
lola lucceffiua generatione dclle coíe animateserano tra (e diuer 
cyfecondo la diu. rtà d«lle coíe produrte,e di que(te faccuano pil 
ordiui,il primo de'quali eca dali'anime propriate a dodici stere » 
otto celcili& quattro eleinétari,& qual tu vuoi di quete era dota 
tà di virtü inocrice» e conoíciura,X dimandauano la vittü conoici 
tiua,delia terra Plutonc la motrice,& viuificatiua;Proferpina,chia- 
rpauano pariente Occanos& Tcthi la facultá intellettiuaj& viui 
ficaciug dell'clemento dell'a.qua,(i come ne iníegna Marf(ilio Fici- 
no iopta Platone, Tal era adüque l'opinió loro dell'anima del Mó- 
dosallaqnale ic (i oppone(f: non conueniríi ; che vaa ilte(fa forma 
informi il corpo celeite,& I'cle meotare quello inalterabile,incor- 
ruttibilex& cternoye quettoall'incontco altecabilecorutübile , & 
caducoshauriano a qucllo rifpotto i Platonici;che auuéga,che que 
fii corpi (iano táto difecenti tra(c nódimeno in qualüquce di quelli 
& nell'vniuecío tutto truouab) vna ille(Ta prima atccria;'ondemol 
to conucaiente cofa,e crcdere,che (ia anco vn'iftz(fala prima, & 
vniucríal iua forma,& quella larà l'anima del Modosdelquale ba» 
uendofi certa opinione,ch'egli é vno& trouandoüin queilo ráta 
vnione,& coícnío della paru col cuttoyveraméte nà € altra coía ca 
gione di tanta concordiajfe có l'vaicà della forma coogiuata al iuo 
ioggettosne lara quella forma e(fo Dio,perósch'cgli € ieparaco , & 
dügiunto d'ogni matetia;fi come fü dettosilqual Dio,c per (e (tetío 
Eatc petfetciffimo,& priacipalifTiimo , anzi l'e(sere ilte(so della à 
forma ego (um;qui íurnsil che aoo conuiene alla forma , peroche 
quantüque la forma concorracome principal cagionce,c dar l'etle 
te,non e períc (lcísa;& e no l'eísere ilte(so,peroche ella € principio 
dell'eisere.& non l'eisere i(leíso,fi come,ne anco aperta períe flcísa 
anzi ogni attione priacipalmeute c attribuita alla cota cópo(ta di 
forma,& di materia,nella quale non é la forma altto che parte, ma 
pctó parte piti dcgna,& ha potenza al tutto»cioe al compofto»X al 
l'operationi produrre da quello;il.be non e da ditíTi di Dio nelqua- 
le; non é pottza,ne iimperfettione alcunaj& & prima caufa. & tale» 
che períc (Ie(Io opera; & produce il tutto $s0za l'aidto, & cócorío 
d'altra caufa cfficiéte)lc nó quanto di (ua libera volontà fu da prin 
cipio ftatuito,& ordinato.Qirra di ció [c fopra quctta vita , qual € 
vita di alcuna cola diucría da (c, & in altri,che in fc medcí(ima,non 
ncgaríi,che i croui vna vitaschc fia di fe (te(Ta,& in (e [te(fa. vera- 
mente,che'l tommo Dio (ara queita vita,perche egli (olo e vera vi- 
ta, viue in [e fleiso;e per fc iteíso,séza bifogno di cola alcuna di 
ucría da (e, cbe fi coclude,ch'egli (olo é atto puriffimo,& immilto 
qualunque potéza,ma d'altra maniera di vita tara l'anima del Mó- 
do, & delle parti di quellosperó che la virtü viuificatiua di tal ani- 
ma eíscrcita le (ue operationi inficme có quefto grà corpo deli'Voni 
ueríose ícaza quello ceffarebbe ogni (ua facultà;& opcratione,& cl 
la mede(ima perirebbe. Di quetto modo dunque rilpondeuano i 
Platonici a gli argométi cütraril;& cofermauano l'opinion (ua in- 
torno all'anitma dcl Mondo,a che apgiügeuano ancor altre ragio- 
ni,cioc,che (i come in qualüque de particolari aniinali tcouali mol 
ta diuerfitas& cótrarieta crà le paru di quelli,& nódimeno accor- 
dafi.e conucogono mirabilmente nell'ordine; e compofitione del 
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tutto,e fi cometalhora occorre,che vn membro efpone fe flc(To al 

la propria ruinase diftruttione perla falucese confermationc di cut 

to l'animalesda che fi conofce l'vnitá dell'anima , & conséfo delle 

parti in vna iltciTa forma moderatrice del turco , c cofi parimente 

nel Modo trouaíi molte cofe ordinate fecódo la natura del tutto 

e non dele patti (i come la ftagilitase calidità d'alcune partí della ' 

tetra.llcbe (i deue crederesche procéda dall'anima dell'vniuerío: 

dalla quale qualunque delle parti,e ordinata alla perpetua cóíerua 

tione del tu ro:e fea quefta ragione fi opponcísecome all'altra po 

co di lo»ra,che queito naíce,e procéde da e(fo Dio tifponderia- 

no fimilmente,cbe ieguiria:da quelto Dio fo(fe forma informane 

te,e congiunta alla materia cola da aonatcribuirfi a quello ilqua- Adf, 

le bà facuktà & virtu di muouer I'Vniuerío in iàfit'to tépó : H che 

non é cóceíso a virtü alcuna congiüta a corpo di quantità fidita,fi 

come prouó Ariltocie nella Filica aila fine dell-otcauo librofOlrra 

dició eísendo quello módo fattura,e creatura principales& peret 

tiffima delle mai di Dio ottitho,e poxétifTimo fegue'da quefto ae 

ecisarlamétesch'egii (ia nobiliffima,e degniffima créstüra di curte 

l'altreyla quàl fe (i priuarà deli'animiaspriuatati wr a 'maggiot fua 

petfettioney& ornamentosperoche fi come vuol Cicetoney vieMi- 

bro delia natura INatuia de gli Deile cote animaté;Gcallequalf dia- 

mo (entiméto,e rcgioneyauazano di grà lüga qucile;chetiesó pti- ppyg.. 

ue. Oltra che se'l Modo foísc fpogliato di selo,come potremo noi »o el 

ctedere,che le fue patti faísero se(iriuc,& perció diísz Plotino,nel ^ne 

Filebo:ció (ia che nel Módo (i rinchiudano tutte quelle cole, che fi 

contégono dentro il noíttó corpo, & altre pi degne di quelle , e 

rcio neceísatio ad atfcrmare,che'] Màdo (ia animato. Similméte 

"tocio nci Timeo piacque all'opefice, & autor di tutte le cofe,che 
I'Vniuetlo fuíse vn'animale dotato, & iltcutto di anima, d'intel- 
letto:perocbe molto piti bella coía c l'hauer l'vnos& l'altcosclie l'e- out 
Íerne s&za, & lábliconcl libro de Mifleriis:1i Módo, e vn'animal 
nobilifTimo,lc cui patti quàtunque molto tra Ie diílári (iano nondi 
meno pcr cagione d'vna natura cómune;báno molta inclinatione 
tra (c medelimo.N c Temittio Filofofo cetcbre,& di molta autori 
tà tta Perípatetici,fu di(sentiente da quefla opinione,quando , che 
nci primo lib.dell'Anima al c.23.fcriue di que(to modo. Quelli a* ,.... 
nimali,cbe naícono di materia corotta,c della miftioneye patrefat: u oaa 
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tione di eícreméto tà come i Sorgi in gor le'Locufte,& vermi. 2. Pr 
appreío noi moítrano euidenteméte, che (ia vn'anima del Módo  : "done - 


vnica, vaiuerfale,laquale,ó anima,ó vita,che ci piaccia di nomi" 5,72. 
narla,gouerna il turto;altro nó € che vna tal virtüsefacultà vitálé? muac, 
€ gencratiua introdorta da vna natura commune,aqual natura[la- 
Íciandole parole,e detti di ThemiltioJe fola cagione , che le cofe 
infctiori obediicono alle fuperiori,e cbe le membra di quefto gran 
corpo tutte le conlentano,e compatiicano infieme. 

Kaccogliédo adüque,& reflringédo in breuità;quáto fi € diícot- 
fo fia quisdiciamo (ccódo quei primi, & piti famoti Theo/ogi;e Filo 
fofi che ü come pcr anticae piu riceuuta opinione » gli uomini 
Íono già períua(i,il Modo císer vno, & perlcttilTimo,K a quito có 
(ente la verità Catholioa,peroch'egli , e creatura princi pahffiama 
della (apiéza»& pocéza del magno Dioscofi diceuano i medétimi » 
€ (i ctedeuano,& in quclto s'inganarono gradementesche egli era 
animato,& informato, (econdo (c (teiso, & non per rifpecto delle 
fue-parti d'vna forma;& d'vn'anima fola. Laqual hà l'iitcfsa ragio- 
né in tutto !'vniueríosche l'anima di Socr. & di Plat. nel proprio 
particolar (uo foggetto.Ma con viri & facultà molto piti eccelle- 
tey& piü íublime,cócio(lache da queita quafi, che da perchac , & 
larghiffimo fonte di vita deriua tutte l'anime appropriate alle pat- 
ti pit» à iné principali del tutto, & ritornano a quella come atuo 
principio diiciolte,e feparate,che (íano da fuoi copofti da quciii di 
cosche non (ono della natura del tutto perpetui, & immortali, ma 
corrutcibili,& caduchi.Quefl'anima adunque,comce nobiliffima fo 
flàza;e dcgni(Tima,e perfccifTima forma;prodorta, & dependcote 
da Dio,quafi lume del primolumce;e (tata da Theologi antichi, & 
da dottiffimi Filoíofi,& Poeti chiamata Spirito Celelte,e Méce;& 
Anima,e d'alcunisc (tara figurata ala fim:lirudine di vna catena 
d'oro laquale arriui di Cielo in terra,e cógiütasc leghi infieme que 
fto Mondo inferiore,& elementare con alcro fuperiore,e celette, 

Ec meritaméte conciofia;ch'ella albracci il tutto, & diffondafi có "a 6e 
l'eíséza,e potéza fua indiuilibilmente per tutto quefto grà corpo. & Dlo 
& ampliffimo globo dell'Vniuerio . Hannola taluoita ancora di- 
mandata Jio acteía la diuina virtü& lc cante, & marauigliole o- 
pcrationi,& effetti che naícono da quclla (i come veder(ü bauerla 
dinandata il noítro Poeta ad imitatione di quegliantichi Filolofie 
Pocti da quali hauendo apprcfo quete bellit (ime (peculacioni  & 
dcüderando qua(i diligente agricoltore » ípargere i femi di quelle 
tra iuoi. l'oemi pcr farli tanto piti adorni,& fruttuo(i entró giudi 
tioíam ente ncl quarto libto della Georgica in quefta nobiliffima 
contemplatione dell'anima del Mondo EIS addimandandola Dios 
cantó di quella, & chiaramcntes& altamente dicendo. 

Deum namque sre per omnes 

Terrasque 1 rattatu/qne maris Calumque profundum. 
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24 
Hine pecudes armenta viros genu; ome ferarum, 
ume fibi tenues nafcentem arceffere I" 
Scilicet bug reddi deinde ac refolnta referri 
fimikmente neífo dell Ecke di/cotrendo 
imilmente nel (efto dell'Enejide,difci in perfona di Anchi 
fesdella can(a;& principio formale delP Vaineric" infe a pim 
mente quefta belliffima dottripa dell'Anima del Mondo cbiaman- 
dola Spirito, S Mee. 
r incipio C elum ac terras,campo/quelnquentes, 
Lucentemque globum Lone.T 17t&naque affra, : 
épiritus intus Aut ut stamque snfufa per artus, 
ers Aput&t molensq5 magno fe corpore mufcet, 
Ande bomini Chdswmque germ titeque 
y e p fert monjira fub Equore pontuz, 
Igneus 4 , | 
E Semymbys. sti path 
t vitimamente jo quefta fna terza Paflorale;che noi al pre(ente in 
gerpretiamp aceenno alla RE iie opinione, bencbe €- mons 
ità di parole,ma di profondo fignificato;dicendo:Touis omnia 
epa;Efponendo (econdo i Platonici; Giouc per l'anima dell'vni- 
ed E qucllache d3] medefimo Pocta fu chiamata Dio nel- 
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Prima;che (i venga all'efpofitione dell'Eglo; enre farà foríe 
£o(a ben fatts,& non inuti]e;ne ingrata et amm ranno 
qe coic il ragionare,& difcorrere alquanto delle Sibille po(cia- 
ghe quefto picciolo poema,(econdo;che apparità dalle parole del 
Poeta,é cópotto,c teífuto per la maggior partc dej vaticioi di quel 
Je.Que(te furno donne piene di fpitito  profetico, & diuine. Et có- 
Fiofià che in lingua Eolica,Dio (ia dim3dato ge , il cófiglio Keys 

cio furono elle chiamate SibillecQme partecipi , e confapcuoli 
del conüglio di Dio trouafi per la memoria , e teftimonio de'pii 
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fi fece poco coutose fi ri(e, oode ella alla prefentia (uà abbrucció 
rre libri delli (ei , cbe te(tauano altretanto , quanto 
banea fatto di zütte noue di che Tarquinio maggiormente fi fece 
beffc,& ella per quefto gert5 altri rre di quelli (opra i] fuoco , alla 
fine venuto il icirconftanti in grapdc ammiratjone di que- 
fto fatto compro li rre libri reflanci per i medefimitrecento (cndi, 
& augedutofiscbe jn quelli conrencuafi vaticini,e fecreri grandif - 
fimi;ordinó,cbe quelli fuffero ripofti,c cultodiri in luogo fagro, e 
prepofe quindici huomini,che sero cpra,e coi quali ti con- 
figliafsero, & haucísero ricorío a quelli,che quafi all'oracolo ne* 
cafi pià importanti,(i come le. appreíso Aulo Gellio nel rz. 
lib.La Sibilla Helle(ponticajla Frigiase vltima di cutte,la Tibnrti- 


na detta Albunea Jaqual era come Dea adorarain Tiburi, horin pue 


TTiuoli città propinqua a Roma diche fanno euidente inditio le 
reliquie di vn picciol tempio con alcune colonne anticbe,e di bel- 
liffimoartificio,lequali fine di prefente re(tano in piedi moftrano 
i Tiburtini quefto lnogo a chi vi và;& diconosch'egli era lnogo fa- 
€ro,c dedicato alla rina del fiume Aniene 
mente il Teuetone fiume limpidifTimo,e placidiffimo;ilqual pro- 
ducr gran quantità di Trurte;e delle migliori,che fi trouino in al- 
tro Fiume,o laco d'Italia fcorre lentamente tra valli, e colli frut- 
roofiffimi;& ameniffimi,ma giunto, ch'cgli £ all antichifTima cit 
rà di Tiuoli fi precipita di Inogo altiffimo,c tra fafli,e rupi,e gcore 
profonde , eruinofe caíca tutto tpumofo della pianura,e cam 
pagna di Roma , per laquale caminando poche miglia non mol- 
tolontano da Koma , immergerfi con tuce le fue acque dentro. * 
al gran fiume Tebro.Quefte adunque fon le dieci Sioille nomina 
re da Vatrone,ifqual nódimeno fu poco certose rifoluto qual fuf 
P yeeseni veríi della quale (i prediceuano l'impreíe,e gran fatci de 
Qmani,con la fuccefTione de' tempi; & varietà de fecoli parue , a 
molri,& a Vergilio tra quefti,che ció doucísc attribuirfi alla Si- 
billa Cumana;laquale it Poeta chiama Deifobe figlia di Glauco ; € 
quefta vogliono,che portatse i libri a Tarquinio;e fu (ccondo So- 
lino nella quinquagetima Olimpiadese prcfente a'le cofe de R.oma 


ichiamato volgar« A«le- 


pnticbi (cittociycb'elle furno molte;& in diuerfi tempi, & in Ro- 
ma (i come riferifce Plinio,ftanano vicino a i Rofiri le ftatue di tre 
Sibille,cioó, umana, Delficas& Erithrea,le quali vogliono,che vi 
etii innanzi al wempo de' Troiani. Racconra Varrone dicci Si- 
ille;cio£ la Sibilla Perficayde]la qualc fa mentione Nicanore fcrit- 
PAS fatti di Aleffandro Magno Libica ricordata da Euripi- 
c.La Defficadellaquale delfOracolo Delfico, fcriue Diodoro 
iliano nel xvi.della (ua Bibliotbeca,che nel Parnaffo vicino a.» 
Ifistyouauafi vaa fofsa;per Ja quale fi andaua in vna profonda. 
lonca alla quale d'intorno fi paíceyano Ie capte peroche i Delfi 
pon l'habitanano,qualunque appreffaua(i al detto luogo, vedeuafi 
mirabilmenre fcherzares& andar (altando,e con marauigliofa vo- 
£r fari ydire,di che i Paftori tnaranigiemdol a: auuicinandofi 
piuano i! fimile, & prediceuano [e coíe facure.Ilche dunque s 
fattofene gran fama,molri vi concorreganoa quali parimente au- 
peniga di c(fer commoffi,& pre(i da profetico Ipiriro,per la qual 
cagione fu ftimaro quc] luogo effer aracolo della terra, & moren- 
done ruttQ il dj perlo diuino furore,vi propofeto vna vergi pro 
feteffaJlaqual crouó come fjcuramente poteíse prpfetare lands fo 
prailTripode,E cheCrate poi innamoratofi della giouanc vaticina 
rrice;& violatala,piacque ad effi;che yna donna d'anni cipquanta 
yi i ponetdc a protetare in babito verginale in memoria delía pri- 
ma Sibila,laqual molti credono,che prima cantaffeil verfo Heroi- 
£o.(i come vogliono ancor molti che Homero piglia(ie da quella 
molti verfi per inferirli deotrol'opera fua . a Cumea in [ta- 
lia della quale ípntettimoni : Ncuionelibri della guerra Pu- 
nica , Pilone ne gliannali , L'Erithrea la quale afferma Apollo- 
pro Free effer (lata natiua della fua patria , & hauer da- 
sin, 12 poftc profetiche a Greci , mentre andauano all'affedio di 
Heat: Troia,vuolc Eufebio;che ella fi trouaffe nel tempo della edi&catio 
n. e nc; & principio di Roma.La Samia,la Curana detta Wo ,€ 
vius d'alcuni nominara Herofile, c Demofile xtedefiche ellafutie /»  (po(itione.fe non quanto;che in pocchi luoghi toccaremo breue- 
ifc quella, dalla quale furono portati noui libri a Tarquinio Pritco, mente alcuna cofa del (enfo conucnienre alla religione , € pictá 
£hiedendo pcr prezzo di tutti noue trecento (cudi , di cheil R& — Chriftiana. 


ni.regnando Tarquinio Prifco non hà peró Vartone,per coía poí- 
fibile,né verifimile,che là mede(ima Sibilla arriuaíse viuendo fino 
nell'età de Komani;con laquale rant'anni inanti Enea. nauigando 
da Troia in [talia, haueua parlato,e dallaquale gli erano fate pre- 
dette molte cofe che doucano auuenirea fuoi (uccefeori : Et per- 
ció crede(i Varrone;che l'Erithrea fuíse quellajlaquale con fpirito 
profctico antiuede(se,& prediccíse la grandezza dell'T io Ro 
mano,e que(ta medcfima foríe benc farà quella , che da Virgilio, 
nell'egloga preíente detta Cumea , della quale verifimil cb'egli 

quei veríi,c fententie, che faceuano al (uo propofito pet accce(cer 
lode, & honorc a quefto fanciullo natto di Pollione, percelebrare 
maggiormente gli honori del medcfimo Pollione,e fopra tutti di 
Augufto alquale come a (ommo Prencipe, & Monarca baucano 
principalmente a riferirfi j vaticinie profetie della Sibilla. Narra- 

fi di Augufto,come egli fece da diueríc parti del Mondo racco- 
glierc inficme,e conícgnare in mano del Prefetto di Rotna. turri 

quei verfi i quali erano fpar(ie diuulgati (otto nome delle Sibille, 

& ordinàcbe quindici buomini giudicaísero quali haueíse vera- 
meute da eíser ftimati ver(i Sibillini,e quali nó » & vlrimamen- 

te Srilicone (uocero di Honorio Imperatore di(egaando[Si covae Mun. 
fece 3 di fufcirare vna grauiffjma (editione contra il genero fno,pro 
curà»che quefti verfi Sibillini fufsero del cutto cancellati,& annul 
latiynon puoté pero fatfi,che (e ne perdefse ognimemotia,quando 
che alcuai di quefti reftano ancora nc" libri di Lattário Firmianose f^... 
di Auguftino Santo (crittori celebrariffimi de^mifteri della Sacra,e deke 
Sanra Chriftiana R.ligione,la veritàse (antità della quale cüferma "aae 
no non folo da quello, che ne prediíseto i Profeti , e Padri Santi flu 
dell'antica legge di Mosé,ma da molti oracoli del populo idolatra, *^'? 
€ da vaticini di quefte denne, lequali ( per l'infinita prouidenza di 
DioJan ofticaronola venuta,& altri marauiglio- 

fi tucceffi del figliuol di Dio. Noi peró feguiremo la commune c- 
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AR GOMEN T O. 


dell'ifeffo Autore, Mee eoi queni ue tacta vti 
o 


glio di A(inio Pollione,ilqual nacque in quel tempo,che Pollione hanea debellato , € foggiogat 


Qs vien tutto recitato in perfona 
ne Città di Dalmatia,la onde per 


memoria di queíto glorioío fatto volfe ,che"l fanciullo nouamente na- 


to fi dimandaffe Salonino,la qualità di quefto canto alza(i molto fopra le Cantilene Paftocali, & & qua(i tutto tef 
futo di íententic allegorice;]e quali perció rendono il Poema fublime,e marauiglioío. 


(Sicclides Mu(z)chiama in aiuto fuo 
le mufe Siciliane., peroche fi comes'e 
detto di lopra, erafi pcopolto di imitare 
Theocriro poeta Siciliano ( canamus) 
cantiamo(paulo maiora) cofe alquanto 
ma 
nail, ficelis, dos di, da, lvo della lin- 
p Grzca,& alla Latina,diremo Sicu- 


fta inuanrJ non a rutti giouanoye dilcr- 
tano(arbufta) i piccioli arbofcelli ( que ) 
pro & (myricze humics) gli bumili 


ruflicbe & paltorali (Si canymus (yluas 


fe noi canuamo lc íelue (. fyluz fünc. | ess 
coníole digaz ) fiano le (clue degae del. [| oes ^ 


coníule,ouero,leggendofi ( (unt confu- 
le digne ) cíporremo di queíto modo : 
cioé (c noi cantiamo Ie ícluese non e d'- 
hauetne marauiglia, peroche le felue 
ancora fon degnce del coniule, & dice 
queíto, conciofiacbe nee gli ordini della 
Republica Romana offeruauafi di cou- 
fignare al Confole il gouerno, & cura 
delle (clue , & de'colii (i coine fcriue 
Suctonio effer (latc configoate a Ce- 
' fare Liam) hormai( venit vltima zetas ) 
€ venuta , égiunta l'vltimá età (. Car- 


iori » e di pit? alto foggemo» deci. |IDSE E s? 
' vfi po "v jx. nr DK 
,oüeto Sicilienícs (Non omnes arbu " j P ps 


a- DE 
mariíci, cioé cole baffe, qualifonole fd 
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C^ Icclides Mije, paulo matora Cahami, — 
Nonomnes arbufla iuuant ,bumile[q, myric& , 
$icanimus [yluas fylua [int con[ule digue, 


V ltima Cum«&i venit jam carminis &ta5 . 
Magnus ab integro feclorum nafcitur ordo . 


lam redipg? virggyedeunt Saturnia regna : 


Iam nowa progenies c&lo demittitur alto. 


Tw modo na[centi puero,quo ferrea primum 


Defínet yac toto [urget gens aurea inund. 


cità diqueflo (ecolo[inhibithanrà pria- 
£ipio[& meníes magni, y& i mefi gran- 
di, alludendo alli due mefi detti prima , 
l'vn Quinrilis , & l'aluo Scítiliis , 


?«| édapoi [ulus , & Auguítus in bonor di 


Giulio Cefare di Augufto Lincipiét pro- 
cedere] cominciarannmo a (correre, & 


|| andar innanzi( Te ducejeífendo tula 2 


guida ouero lotto la (corta, & aufpicio 
ruo((i qua vcíligia fe alcuni veftigi,e re 
liquie[manent)rettano[noltris (celeris] 
del noftro peccato della malitia,e colpa 
noltra ( irrita ) annichilate,& annullace 
del tutto [ foluent terras ] liberarano la 
terra (perpetua formidine yi perpetua s 
& continua paura[;lle] quello,& puo 

riferire ad Auguíto ouero a Salonino 
c con artificio confonde lc lodi di Salo- 
nino e di Augulto[accipict vitam Deül 
pro Deorum, riceuera, & accoglicrà in 
fe la vita de'Dei;cioé (arà partecipe del- 
la vita;e beatitu Jine de' Dei (que pro& 
videbicícorgerálheroas permixtos Di- 
uis ] Heroi accompagnati; congregati 
con Dei oucro con huomini fatti Di- 
ui per meriro dell' opere (uc virtuo- 
fe (& ipfe videbitur illis ] & eílo (acá ri- 
guardato da quelli [ que pro & reget] 


minis Cumzi ) del vetío, & oracolo 
Cumano, cioe del vaticinio della Si- 


Cafla faue Lucina: tuus iam vegnat 0. 
Teque ade decus boc &ui,te confuleinibit, 


erà»e gouernará (orbem pacatum ] 
il Mondo pacificatose polto io cranqui- 


billa Cumaaa laquale prediffz ; dopó TPollto,er incipient magni procedere menfes * — Jiffimo (lato | paruis vircutibus ( con le 
quattro eradi douer füccedet. viia.puo- Te ducefi qua manent jceleris vellianofiri , paterne vittü. 

va generatione al librodiqueflaSibil-, —— Trrita perpetua foluent formidie Terras. dnnetatione. 

Ja ino al tempo di Cernelio Silla ri- Ille Deum vitam accipiet, diuifque videbit Perpetua foluens formdane terras. 


correuano 5i Coníoli per configliarfi 
nei cafi della Republica ( magnus or- 


"Permixtos Heroas,Q ipfe vidc ipur illis, 


liche fu vero di Augutto, perocbe vin- 
to ch'egli hebbe Marc'Ant. al Promon- 


do í(zclorum ) pro (ízculorum fecon- 
do la figura Sinere(i , vn grande ordjoe , & riuolgimento di fecoli 
[naicirur)naíce,& incomincialabintegrodi nuouo;& da capo [ià 
redit, & virgo bormai ritorna la vergine ciogla giuítitia detta À- 
fuca,& Erigionc (ccondo Efiodo figlia di Gioue, & di Themide , 


Fus. &fecondo Atato d'Arifteo , & dell'Aurora [ redeunt Sarurnia re- 


nce 


Petras 


gas, 


Loci- 


goakitornano i regni di S 2, l'età d'oro[iam)già [noua pro 
gcnies]vna nona progenie[demitirur alto celo)é mandata gii dal 
l'alco Ciglo (i come diffe il Petrarca. 

nime belle,e ds virtute amnche, 

T erranno s| mondost pos vedrem lus far/ 

v durto tutto,e peri de l'opre antiche 
[Tu cafta Lucina modoJin tanto trattanto,ouer| Tu modo]tu pu- 
rc[faue puero naícenti) ii fanoreuole a] fanciul lo — 
pcr cagion delquale[primnm )prima([ertas ferrca)l'età di 
net finita manchera[ac (ürget J& forgeràs& verá sü( coto mundo] 
in tutto il mondo(gcos aurca] vna genre d'oro.Lucina é la medc- 
fimacon D.ana deua Lucina perche apporta lucc a nafcenti. Ter. 
in Adria Act. 3.dimanda luno Lucina ; allaquale ricorreuano pet 
aiuto le donne vicine al partorire , 

/uno Lucina fer opemyferna me obfecro 


& id 
At maturog qe tur 
Lewis pori dn e 
Srt on Lucyna proba vocari, feugenevalis 
Ulamruus Apollo ] giá il tuo PIN MEN NAME ha l'Imperio , 
& eri" della terra [qug;)pro,& 5 Polio (te Coníule ) effendo 
tu Con(ulc (ideo) certamente [decus hoc zui ] l'ornamento,c feli- 


( Ar tibi prima puer) entra, & pro- — Jfttibi prima puer,nullo munu[cula cultu, 


"Pacatumque reget patris virtutibus orbem, 


torio Attio, fi chiuie il tempio di Iano 
cftinte tutte le guerre» & ouenuta(i pace vniueriale per terra per 
marec. 

liie Deum vitam accipiet Cic. ncl 1. della nura de Dei (criue 
la vita de Dei effer quella;dellla quale niuna coía puoffi con(idcra 
rc piti abondantc;& copiota di curti i beni,perocbe nó ha occupa« 
tione alcuna che la lolleciri&coturbi,niuna cofa operasche la mo 
leti (olaméte allegra(i,c godcíi di (e tte(Ta,e della (apicuza, & vir- 
ti) fua,e dicc cosi,cam effc Deorum vita;qua nihil omnibus bonis 
atflu&tius cogitari potett nibil enim agit nullis occupationibus cít 


lica la opera moliturita (apiencias& virtutes gaudet . 
iuitque videbit ios Heroas. Agoflino Santo,ne lib.10. 
de Ciuitate Dci; parlando di queíta voce Herosse (tima ch'ella (a 


deriuata di 7/eloag,cioe da Giuponcylaquale i Greci dimandano 
fia, & dallaquale vn (uo primo figlio fu detto Heros da che mifti- 
camente, dinotaficbe gli Heroi inficmme con i Demoni albergano 
per l'aerc;ilquale vien fignifi-ato per Giunonc,fcriue parimente il 
medc(imo Autore,ncll'vndccimo libro, che cra'l giro della Luna, 
& la regione de venti & de nemici dimorano l'anime arce,lequali 
non é pofTibile a vederfi con occhi materiali , ma con quelli dcll'- 

imo folo, € chiamanfi Hcroi , Lari : & Genii , Luciano ne'íuoi 
Dialog volendo diffinite, che coía (lano gli Heroidice I'Heroe 
equelio, ilquale non € buomo, nc Dio, & e l'vno, & l'altro infie- 
me,& da gli antichi chiamauan(i Heroi gli huomini nobili,& illu- 
fici, i quali per la grandezza, & fama delle cote ben fatce;accolla- 
uanfi molto preífo alla natura diuina . Quelli parimente erano 
chiamati Heroi la madre dc quali fuffe (taa Deayó il padre Dio, (i 
come tcole,Caltorc;Polluce . 


di Pollione doucuanoannullar(i i vi- 


cede ordinatamente alle lodi di que- Errante:bederas paffim cum baccare tellus tii, c che fotto l'Imperio di Auguito 
fto fanciullo ; peroche bauendo già denti cambo;  — baucala pacc, cla quiete da fiouire pet 
detto, che nel Coníolato, e goucrno Paiflaque ridenti colocefia fundet ac , tutco il Mondo» rcltauay cb'cgli i«cü- 


dclic 


Aug. 
de Ci. 
"rto 


Herol 


er 


[o 


té 'Süense: : 
de(Ic alla narratione di quelle cofe, 1e Ipíe la&e domum referent diflenta capelle quam primum poteris, ma come pri. 
quali bauerrebbono dal felice naícimé- ma pottai [ iam]gia(leggere heroum. ,s 
to di quefto fanciullo , & ingomincia Me trie fundeni cupa 2 tet ole] leggere le Indre gli hetoi ,& 
dalla prima é p tenera etádiquello, ^ — !P/46ibi socrus d aushiodt facta parcni ] & i fatti di tuo padre 
alla qualc(aràfauoreuole latera , gl — Occidet, Gr ferpens, c falax berba veneni ( & poteris cognotcere)& potrai cono- 
animali, l'herbe&cifjioridandoqualu. ^ Occidet,.A(fyrtum, ci vulgor nafcetur amomi, | (cere (qz fit virtu fcilicet qualis fit vir- 
quedi queRe cole períc manífefti (e- ^ — t fimul Hétdumn laudes, faBlá. parentis | tus , quale fia la virnit cioe di cBc pre- 


gni della futura fclicià. [Ac o 


Iamlegere 6 que fit potttis cogifeere virtus, 


po di che-digaità , & (plendoré ( pau- 


DIM: ] 
1pao fanciullo ( tibi ) ate ] : " "N a 
Su ELA walipaleis lertanpereife, —— ttimleesageccima deam 
fein Müdró, éfaricaalcuna[fundec]  — Inewltisque rubens pendebit [entibus oua, MA: bioodeggiarà ( mol ariffa ) te, 
fonderà, cioé porgeràin abbondanza  — Etdre qwefcus fudabum rofcida mella. nera, & matura fpicá[ que pro; & vua 


(paffim) da per tutto, da qualunque parte, fi come nel pri l- 
(ruat o de iqpapum coner pln de 
ApfAque tellus, 22u 
(zm bermsynllo pofcente, 3 
1as errantes] edece erranti ( cum baccare con l'herba detta il 
Baccaro,herba di grande efficacia,peró clyella ovid di Ícacciate 
il fafícino da fanciulli , e di ouuiare alle fircgarie , & veneficij ( que 
pro, & fuodet collocafía miftajcioe frondi dell'herba detta Coloca- 
fia & altrimente faba Acgyptiaca,& auuenga;che Vergilio habbia 
yíato quefto nome nel numero del piü& di genere neutro;nondi- 
ineno appreífo i Latini dice(i,bzc colocafia di numero (ingulare , 
di genere Crisainoxdicosdüque|colocsfialcio? frondi dell'her- 
à chiamata coiocfia| mifla Jmifte, accópagnare [acantho ridenti] 
con l'acanto ridcate| ipf capellzleffe caprette ( rcferent domum ] 
Lipoceranno à ca(a( vberaJle poppe [diftenta lacte (tirate, & gon- 
fic di lateouero per moito latte! nec armentaJne gliarmentilme- 
tuentjtereranno[magnos Leoacs Ji grandi,& terribili Leoni(Ipfa 
cunabulaJ(Ii lettieciuoli cuoi,& l'iftetfa cana [füdent tibi) fpotge- 
rannot,ouero Ípargeranaoci d'intorno; flores blandos] fiori deli. 
cati li&Cunabulaschiamaua(i quei piccioli letti nei quali giac 
ionó 1 fancuili,detti volgarméte le Cunc.Sono etiandio Cunabu 
i luoghi ne'quali nafconose (i nüttiícono occidet;& ferpens] & 
morità il (crpéte(& herba venenijideft venenata , & l'berba vene- 
noa, fal'ax jí4llace,per laqual intenderetno ecódo Scruio, l'hetba 
Sardonica, laquale eísédu motto fimil« all'Apialtro, ingàna molte 
volte chi la taccolge (vulgo ] da per tutto,per ogni parte [ ha(cerur 
Amonji Afficiumioaíocte l'amomoAffirio, At fimul poteris ideft 


Contingando il poeta nelle lodi di 
Salpnino, odi Marcello fecondo al- 
cuni nOn bà voluto accumulare ogni 
felicità € perfectione nell'infantia , ma 
fecondo l'ordine de gl'anni , e delle eta- 
dicofi etiandio ordite, & aggiungere 
nuouo cumulo de beni;e pero toggiun- 


. [ Pauca tamen faperunt ) cio£, fta- 
panno nondimeno aícofi ( pauca vc- 
fligia ) pochi veftigi , & alcune reli- 
quie. [ prilcar fraudis ] dell antica frau- 
de. & malitia (. quc iubeant ] le quali 
comandino, & coíiringano ( tentare 
Thetin] tentare, & prooare il mare 


4» 

Pauca tàmen fuperunt prifca wefligia fraudis 
Queteytare T betin pete iri a muris 
Oppida qua inbeant telluri i ulcot: 
"Alter erit tii T iphys; e altere que vebat /trgo 
Deleflos Neroas:erunt etiam altera bella 
-Atq.iterii ad Troiam magnus mittetur Acbilles 
Hinc vbt iam firmata virumte ficerit etas : 
Culct, e ipfe mari vector nec uautica pusus , 
Mutalit merces omnis feret omuia tellus, 

Non rafiros patietur bumus fon vinca falcem : 
Robufius quoque iam tauris iuga. foluet arator : 
Nec varios di/cct mentiri lana colores 


,Fübens]ivua roffeggiante,tegno della maturezza,& bontá fua a . 


Horac.Certahtem,& vuam purpütc(pedcbitpenderà flará appefa 
|fentibus incultis) dalle (pinc inculte f& durz quercus [ & le dure 
quetcie [füdabunt) (udaranno,ftillaránno (mella tofcida] miele di 
ruggiadayouero ruggiadofo,dice Seruio; roícida,ideft fragantia o 
cioe fraganti,& odorati. ' . a ' , 
ZAnmetatione , JE 
Hederas erantes]perl'Edéra pronoftica,i futuri honori,concio- 


fia che i Poeti (i coronauano d'Édéra (i come nell'Egloga fettima., Eder 
* * de 


Pafforey bedera crefcentem ornate poetam, 
& altrouc. dn 

"dtque banc fine tempora circum, TRE, 

Inter viclrices bederam tibiferpere laurus 5i 050055 7-4 
Là quale perció daffi à Pocti ,conciofía che Libero padre , alquale 
€ dedicata l'EJera,conuieneft toltó volentieri cole Mufe,& nat- 


, tafi di Aleffandro Magno,che ritorziando vincirort dall'India: co- 


tonó ad c(fempio di Libero padre l'cíercito di Edera. 
.. Et qua fit poteris cognofcere virtus. . 
Cic. 1.dz Lcgibus Váftus eft in fe a perfecta, & ad fummum pro 
ducta DRE nel 4 del Tuíc. Virtus eft atfeétio animi con flas , 
conüenienfqüe laudabiles efficíes eos in quibus ineft . Colocafia;la 
Colocaíia deua per altco nome Faba /Egvptiaca,: Cramon,nafce 


na 
poti, 


aboodaotcmente nell'Egitto,& neilaghi dí Afía;c di Cilicia.d i que. - 


Íta parlando T eofraíto, dice la Faua di Egitto nafcere nelle paludiy 
c'hci (lagifitt (ono le fue foglie cosi grandi , che gli Egittij per cele- 
brar lc doti dellor fiume INilo formano di quelle diuerte forti dí 
vafi da beucrui dentro per diletto,* per pompa. 


qualporti ( heroas dile&os ] herois e- 
lei , &preftanti ; fi comequella alla 
quale fa inr ae rettore » € gouer- 
natorc quelto Tifi, del quale diffe Oui- 
dio. 
(oOTyphis in IMemonia puppe magiflev 
erat 
Et atltcoue, j 
7 ypbis, C* 4utumedon dicer «moris 
ego. 
Et il Petrarca : 
Felice Autuvmedon fehce T ifi . 


Cbe conduc efle fi lepgsadra gerite 
[Erunt etiam altera bellafaranno anco- 


douc ha pollo Tberin nome di ninfa 
mariua in luogo del mare , ficome v- 
fati dj metier Marte per lagucria, & 
Bacco " il vino per la figura Mcto- 
nimia | ratibusicon naui, cioe ad cipor- 
fi a pericoli del marc , da cbe dimoltra- 


fi che refleranno ancoca alcune rcliquic del vitio dell'auaritia per- 
cioche gl'buoimini arrifchiaranno (e (le(fi a l'onde,& à venti infta. 
auidità , & ingorda (ete delle ric- 


bili,& turibondi folo per tr 


Ipfe fed in pratis aries iam [uaucs rubenti 
DMatricestam croceo ti tabit vellera luto 
Spoute fua fandix pajcentes ve[het agnos. 
T alia fecla, fuis dixerunt;currite fufis 
Concordes (labuli fatorum numine Parce a 


raalcre guerre [ Arquéitetum J & altre 
volte di utouo ( magnus Achilles ) i| 
grande Achille ( mitetur ad Troiam 5] 
farà mandato a Troia ( Hinc ] 

quefto t'vbi iam ] quando giá [zras fic- 
mata ] l'età ferma, & adulta , e già per- 
uenuta al termine della confittentia 


roboítezza fi come nell'Eneid. 
Talibusaccen(i 


; 4 
ideft tunt. fermanos& Firmi 


Firmitas corporis Cic.s.Phil.Gladiatoci 


chezze,fi come dice Horario Epift. r.ep. 1. 

Jmpiger extremos curit mercator ad Indos. 

Per mare pauperiem fugsens per faxa ignes; 
Et Virg.nel iecondo della Georgica. 

Jnferum penetrant aulasC7 limita rogam. 

Selleptant alij remis freta ceca vuuntque 

Hie petit excidys vrbem mifevofque penates, 

Fi geminat bibat C Sarrano dormiat offro, 
Qua (. iubeant cingere muris oppida )di cingere,e munire intorno 
le Caftclle di muraglie,e da queito (i dinorano le guerre ; & oppu- 
gnatiani,& oppreffioni delle città,e de Regni per troppo de(iderio 
di dominar(& quc iubeant iafindere fulcos telluci]cauar i folchi 
dentro la terra, & é come s'bauc(fe detto infindere relurem (ulcis , 
fendete)& cauar il terreno con folchi:nel quarto dell'Encide. 

Anfidunt par wer (nicos 

Serácet equors 
LAker erit tüm T yphis)(ará etiandio,& a quel tempo vn'akro Tifi 
& Altera Argo)& (arà vn'altra nauc detta Argo [qua vehat)la o 


*. 


totius corpotis firmitas/ fecerit te virum)ti baurà fatto huotno,on 
de dicefi.volgarmente buomo fatto(iple vector ) effo conduttícre 
Vartc,& officio dalquale,e dicondurre mercantie, erobbe d'ogni 
forte di vn tuogo ali'altro( cedet marülafciarà il mare dará;luogo 
al mare cioe laíciará di nauigate,c come dice(i cómünemente da* 
rà fefta al/'effercito di andar per rmare/necpaunca pinus ) ne'l pi- 
no pauticoscioé dc! quale fanofi Ic naui;peroche qucíta voce Nau 
tico nó e (tata riceuuta dalcritrori della noftra lingua! turabic mer 
cc)mutarà, c traportará le merci da quefta a quella partc(omnis 
ferre omnia tellug/qualunque rerra;e regione produrrá,e rénderá 
di qualnnque torte di coía e que(to fenza coltura,& opcra d'huo- 
mo fi,come nel 3. della Gcorgica.— .. 
ANec vero terra ferre omnts omuia po/sunt 
& nclla Buccolica. 
JNen ema po, 4 emne jr. 
us raítros pariemur bumus)non fopportarà la terra/raftroslin 
umenti tuftici co'quali compcfi la terra,nella Gcorg.i raftelli. 


Raffris glebas qui frangu vnertes Et alcroue. 


CA, 


Egloga Quinta , 


Et a[fiduis terram infelaberevaftris. — 
Et ha detto [patietur] coc (c la cerra fulfe animatas& baue(fe, » 
fentimento,li come nclla Georgica ; 

Et f cilem pevori,C* patientem vomeris vnci, 
Et Ouidio nel terzo delle Mer.con beliiffiima Profopopeia intro- 
ducc la tetraa parlar con Gioue , c tra l'altre vi fileggono ancora 


quelle parole . 
Quod adunci vulnera aratrs 
Saffr erro 


[non vineam falcem ] fcilicet patieturnon foffrirà la vigna i tagli , 
&le perco(le della falce con laquale fi potano le viti,la onde il mc- 
delito Verg.affegnó la falce a Sabinosdicendo nel vii. 
Paterque Sabinus. 
Vitifator curuam /eruans fub smagyne falcens. 
- (Robultus quoque arator Jetiadio il robuíto, e gagliardo arato- 
te) íoluet iuga icioglierà i gioghitauris]a i toti , cioe leuarà i tori 
dal giogo;percioche la terra dará largaméte i fuoi (rutti fenza in- 
duftris,& fatica alcuna humana. [Nec difcet lana mentiti né im- 
parerà la lana [ mentiri varios colores ] cioe fingere,e (imulare va- 
tii, & diuer(i colori:perochce tinta ch'ella é,moftra(i di colori diuet 
fiffimi dal (no naturale, & ha detto(diícer] per moftrar,che ció na 
fce dall'arte , & dilciplina del Tintore , & é belliffima , e duplicata 
'Traslatione,hauendo non folamente detto( Mentiri )ma aggiunto 
ui ancora il verbo(diícet]i qualiambedui (ono propriamente de gli 
animali[(ed ipíe Aries ia c(To ariete,cloé montone [in pratisine i 
prati, da che moftrafi cbe queíto auuerrá naturalmente, ( mutabit 
vel iará,cioé tingerá i peli,e la mirare faaue rubenti] 
di purpura,di (oauc,cioé di tetnperato,e delicato roffore [ iam] gia 
vellera Luto crocco]pro croco Luteo;ancorche dicendo 
uto crocco incendera(Ti per l'herba detta da Latini; Lutumsti,e da 


*a Dlinio Lutea;della quale faíTi belliffima tinctura di color giallo imi 


gi dia. 


* leal Zaffarano:c peró ditic Lato croceo,ma dicédo(i Luto croceo, 


pro Luteo, vorrà dinotare l'i(leffo fiore del Zaffarano di color Lu 
teo,cioé giallo,e Gmile all'oro,dcl quale (i é parlato di (opra(fpon- 
te (na)da (ua poítascioé lenza lorte alcuna d'indu(lria[Sandix |her - 
ba cosi detta fecoado alcuni, à piii prefto certa (pecie di colore ( vc 
iiec paícentes) veflirà,e del (uo colore otncrà gli agnelli pa- 
fcenti( Talia (ecla (uis dixerunt currite fufis concordes (tabili fato- 
tum numine Parcz[Parcz]le Parche (concordes ftabili numine fa 
torum)concordi,e confentienti con ftabile,e ferma deita,e pode(tà 
de fatti dixerüt]differo,ordinarono [fufis (uis]a i fuoi fui; peroche 
Ie Parche filano la vita di ciaí(cü uxortale [curtite] .f.ó fuf cotrere, 
ecorrédo volgete[talia fecla)annise (eculi cali, ciod cosi fortuoaci. 
"danotatione. 

(Pauca tamen füberunt priícz veftigia fraudis)& a que(te paro- 
le non só qual piii apetta ; c piti conucniente eípolitione. poífa ac- 
commodarfíi,che intendendole di Chrifto Signore;e Redentor no 
firo,la cui glorioía venuta dal Ciclo in terra,i cui diuini precetti, € 
facramenti fantiffimaméte in(tituiti, e col (acrati(Timo fuo fangue 
confermati, mondarono, € ca ono dcl tutto ogni no(tra an- 
tica colpa ; cioé il peccato originale deriuato in noi perla preuati- 
€atione dcl primo noítro padre Adamo , rimanendo perà apprelfo 


noi vn certo fomite,c ftimolo incentiuo, del qual forfi potra(Ti in» — . 


tendere per que(ta dittione Veftigia. 
Ninm,  Thetininfa belliffima,e celebrati(Tima figlia di Nereo Dio ma 
mar tino padre di melte nipfe ,& fu.maritata a Peleo Re di Tbetfaglia 


^*^! delauale generó il grande Achile (i come de(criue Catullo io quel 


fuo elegantiffimo Poema compoíto da lui fopra l'amor di Peleo, 
€ di Theticon la de(crittione delle nozze Celebrate in T hz (Taglia , 
e del naícimentod'Achille, declina T beris Thztidis ,- & é diffe- 
renteda quella , laquale dimandaf(i Gmilmente Tetbys,e fa ncll'- 
obliquo 1 etiyos, figlio di Celio, e di Ve(ta focella di Sarurno. ,. e 
moglie di Netunno madre de i fiumi,e delle Niafe. ecedono alcu- 
ni,cb'ella fu(fe figlia di Tirano fratello di Sarurno (i come Ouidio 
ilquale petció la dimanda Titanida,nel quinto de Fafli. 
Duxerat Qceanus quondam T buamida Tetbyn. 


, Argo,oaue cclebrata da Poeti , con laquale nauigó [afone in Col- 


cho per ripoctarno,fi come tece,il Velo d'oro, cenducédo fecco in 
detta nauc i pid principali cauallieri di tutta Grecia, iquali ia nu- 


Dopol'hauereil Poeta da molti fe- 
gni marauiglio(i, & fuot d'ogni natural 
vío pronolticata la f.licirà di qucfto 
fanciullo,& aggiunto, pet confermatio- 
n€, cbe talc era l'erdine, edeliberatio- 
ne dc i Fati . Hora voltafi al. detto 
fanciullo già vicino a tanti honori prc- 
paratigli dal voler de' Dei, & &a chila 
confidera con giudicio belliffima , & ar- 
tificioliffima Apol(trofe , concio(ia a 
cb'ella vaglia,e (erua non folo per ador- 
namento, & amplificatione delle cofe 


"I eeredere  magnos(aderit iam tempus)bouores 
Cara Deum foboles magnum Iouis incrementi , 
A fpice conuexo mutantem pondere mundum , 
Terra[que tratfufque maris celumque profundi : 
"I [pice venturo letantur vt omnia feclo, 
O nubi tam longe maneat pars vltima wie 
Spiritus f quantum (at erit tua diccre falfa, 
Non mc carmimbus vincet nec Tracius Grpbeus 
Nec Linus bic mater qu&uis atq.buic pater adit 
Orpbei Calliopea, Liuo fermofus Apollo , 
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rpecofarno cinquaaca quattro, rra quali trouoffi Hercule, & Cá- 
ftore,& Polluce, & altri fao(i Heroi : voglionoalcuni efferic fta- 
toimpoíto quefto nome dall'Architetto di quella chiamato Argo: 
altri credono ; che dalia velocita fua foffe cosi nominata , (econdo 
che Homero dimanda x/rag dpysy:, ideft,celecis i cani veloci, c (d 
come arguti (on detti qucili,che parlano affaisc preíto, come ar 
gura biruado la condine arguta. 

Ipfe,fed in patris aries,ctuouafi nel libro de gli Etrafci,che fe l'a- 
gnella ; ouer montone baurá la pelle (paría , e imacchiata di color 
purpureo,ouer d'oro,cio pronoltica, & promette 3l principio (om 
ma fclicità,e (ucceffione di figli,& molto fplendore. 

JEtasfirmata . L'età ferma, e con(iftente,cosi detta a differentia 
della pueritiasc della vecchiezza, nelle quali l'huomo € in cótinuo 
moto»peroche nella pueritia va tuttauia creícendo fin che (ia giü- 
to ali'età perfetta , e da quella và poi mácando fino ali'c(tremo del 
viuer (uo : diuidefi (ccondo Varrone l'ctà dell' Huomo incioque 


gradi;il primo de'quali aífegna all'età della Pueritia , laquale arri» "; 


ua (ino all'anno xv.alla qualc (egue nel(econdo grado l'Adole(cen 
tiajlaqual termina có l'anno xxx.entra(íi dopó queita nella Gioué- 
tii , per la quale caminafi fino all'anno quadrage(imo: füccedc alla 
giouentüyia vecchiezza,e ttedefi ino al te(fagetimo anno;e da que 
fto in poi fi và all'età decrcpita , e pil» che (cnile , diuide( olcca di 
ció qualunque di quelle parti principali in tre altre particelie , e di- 
mandafi la prima di queíte v.g. della giouentusviridis iuuéta,cioé 
frcíca,& verde giouentü. Verg. viridi(q. iuuenta, la (econda adul- 
tac matura, la terza precipite, peró che a gran corío fugge da nois 
enc abbandona. Altra, & differente diuifjione rende Tolomco dell 
ctà dell'huomo, facendo, che l'infantia (ia di anni quattro; la pue- 
itia di diccisl'adolcicentia di ottorauuenga che la cómune opinio- 
nc de Filofofi a(ícgni;ali'infantia anni [ctte,peroche fino a quel t&- 
non hauendo i fanciulli » i denti ancor ben dilpotti , & acconci 
in bocca,non parlanoné proferifcono Ichietramete, la onde chia- 
manfi infanti,danno etiandio alla pueritia altretanti anni,nel qual 
tempo già iacomincia a mouerf(i la virti Gencratiua,& quindi ha 
principio l'Adoleícentia d'altro tanto ntinero d'anni,e giüge fino 
al vigefimoprimo: fcguc dopó qucíta la giouencü di due Settena- 
tii,il primo dc quali conducc a fine il creicere, e l'altro rcca a per- 
fcttione l'augmento delle forze hnmane, e perció gli Atleti a quel 
terinine giüri non procede uano piti oltre (perando vittoria Dalla 
i entrafi oclla virilitàlaqual dura (ino all'anno cinquante- 
mo;quando gli buomini,c col configlio, e con l'eíper;étia ton già 
ben diipo(ti al gouerno della Republica » vltima di cutcc é la vec- 
chiezza;e contiene tre Settenarii,il termine de quali é l'anno fet- 
tuagelimo;in queflo modo adüque € [tara diuifa tutta la vita dell'- 
Huomo in diuer(i gradi,che non ion aitrosche varije differéri fta« 
tidi tutto il temspo affignato da Dioalla vita noftrajaquale aícen- 
dendo , c di(cendendo , pet quelli gradi va tattauia cangiando co- 
Itumi, e qualità diuerfe, le quali detcrille » e mirabilmente etprc&fe 
Oratio ncll'Arte Pocticain quelli vert degnitlici di nó etfer tac» 
ciuti a qucflopropofito,e brcue difcorío della. vita dell'Huomo , 
Kedaere voces iam fcit puer, CP pede certo, 
dignat bumnum gejIis paribus collndere CF tram 
Collgit Ac ponit temere C7 mutatur in bora, 
. Imbrebu suuems tandem cujlode remoto, 
Gaudet equis canibu/que, C7 apricigramune camp, 
Cereus in vitium flecly momtoribu 1 a[per, 
Viilium tardus prowfor prodigus ari, 
Sublims cupidu/que CF amata reliquere peris, 
Ceonxer/is [Inasy etas armo/que varilss 
Quaerit opes,77 amyatiasanferust bonri, 
Commfilfe cáuttyquod mox mutare laboret, 
fulta jenem circumuemmnt incommoda,vel quod 
Quarit,CF inuentus mufer ab/linet,ac tim 2 vti, 
Veiquod res omnes tumideque gelideque wirmiffrat, 
Dullator fpe longus,smers aurdu/que futuri 
Difficsls,querulus Jaudator temporis aifi, 
Se puero cenfor caffigatorque minorum 
"Mult ferum aunis verientes commoda fccum 
Multa recedentes adimunt. 


fin qui dette,ma etiand:o per conclufio 
ne;con laquale il Poeta viene attificioía 
mente a dar finc a queílo poema , 
€ peró dice! O loboles Dcum cara ] gra- 
dita ( magnum [ouis incrementum ] 
grande , emirabiie accicícimento , & 
ornamento di Giouc[Aggredere hono: 
fC$ mag^Os ] entra a tanti honori a 
tc pteparati , Cio£. vieni prontamen- 
tc a riccuerli ; peroche [ adetit iam 
tempus ] gii ncfará il tempo ; el'ecca- 
fionc( Afpicc/guarda mica ( mundum.» 
nü- 
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murarirem ) il mondo trémante, vacii- 
lante ( conuexo pondere, col peífo in- 
clinato , .cioé cop tutto il fuo gran cor- 
po d'ogni intorno inclinato [terrasque] 
€ leterre,oucr la terra (tractuí(que ma- 
tis) & i (patij grandi, e larghi del mare 
rs s profundum | & il Ciel pro. 
bae »cioé alto, c fublime , e ral é la fi» 
ificatiot i | 
La E X » della voce profundum in quefto luogo , e nel primo 
Maria ac terra celumque profundum. 

Iquali tutti iofieme;cioé, l'erraMare,Ciclo,vacillano,e (i fcuo 
tono per la nouità,e marauiglia di cosi grandi (ucceffi,fi come nel 
fefto vso etiandiovn modo di dite molto (imile a quefto,volendo 

uanto piti poteua alzar gli honoti di Augufto: Huius in aduenm 
iam nunc, & Cafpia regna, Reípon(is borrent diuum,& Mcoticà 
sellus, Et ieprem geinini turbant trepida oftia Nili Afpice] mira[vt 
omnia]come tutte Je cofe , non le (opradette folo , ma altre molte 
[lzcentur)f allegrinoy& perció ne €he bauca detto prima(Nutà- 
tem)dimofira mouimento di allcgrezza Líeclo) pro feculo. ventu- 
ro)pet l'età da venire,c già propinqua [ O vtioam J o vogiia Dio, 
ehe(vltima pars viue Jlvitima parte della vitaimaneat mihi jrefti,e 
duri à me(tam longejidefi(rà lunga ]ranto longa (Sititus;je lo fpi- 
gito,ouer yoglia Dio, che refti, e duri a me vn'vltima parte di vita 
cosi lunga,e Icriueremo [ ram longe ) che (arà nome adiettiuo , & 
non aducrbio[quanrum fat etit quanto íarà a(fai,& baftará[dicere 
rua factaja dire i ruoi fatti( Non vincet me)non mi vincerà,non. » 
mi farà (uperiore(carminibusko'verfi,oueco in verfi(nec Orpheus 
"Tbracius]ne*l Tracio Oi feo[nec Linus]ne Lino(quamuisJancor- 
be(buic mater;arque buic pater ad(itja quetlotia madre, & a que 
fto padre[Orpbei Calliopea jcioé a Orfeo Calliope mufal Lino fot 
moíns Apolloja Lino il formofo,e biondo Apollo.[ Pan etia (i cer- 
tet mecum Jetiandio fc Pan contrafti,ouer contra(tarà mecofiudi- 
£c Arcadia (fendo giudice tra noi lArcadia : appre(fo laquale € ia 
panca yencrarione quefto Dio,& tanto (tima(i il (uo cáto, & il (uo 
po(Pan ctiam dicat idet, Pan ancora dirà,& confeffarà ( ludice 
Arcadia fc vidtamjle e(fet vinto[ Incipe parue puer ri cognofce- 
pe maurem]volta(i di nouo a paclar col fanciullo:e per tecminare 
qucflo canto con lieto fine;dice cofi (Incipe parue puer] incomin- 
£ia;o picciolo fanciullo (cognoícere matrem a conofcerla madre 
[rifukcol rifo,ouer dal ifo Matri longa decem tulerunt faftidia » 
meníe Jleggeli tulerunt;& tulerint; & leggendo(tulerunt) efpotre- 
mo di quetto modo, incomincia,o fanciullo a conoícer la madre 
tua col riío;ideft ridendo, accioche ella à conforti , e (i allegetifca 
delle faricbe;e fattidiiquae tulerunt illi decem menfes ) che le han- 
no tecato i dieci mefi;ne'quali ella ti ba poctaro nel ventrefIncipe 
«od pucr replica l'illeffe parole per maggiormente eíprimere il 
deGderio fup Cui non rifere parentes, Ncc Deus bunc méía Dea 
ncc dignata cubili eft jl'epofitione di quefto luogo non é tenza..» 
qualche difficultá:& € tato incefo diueríamente da Seruio,c da al- 
tri autori;perche Scruio efpone di quefto modo: cioé incomincia, 
ofancjullo a conaícer la madre tua col rio: accioche ella all'incó- 


Matri 


Vulca " " * * * 
v £O ridendo tecti faccia vezzise ti accatezzi, conciofiache quello 


non ba il Dio fatto degno della (na menía, né la Dea de 

alquale i parenti,cioé la madre,& il padre non ue dessin 
carczze ridendo[coi non riíere parentes )quello;al quale non ban- 
norilo i parenti [Nec Dcus dignatus eft bunc menfa fcilicet (ua, 
ne Dio l'ha fatto degno della iua menta,ne la Dea del fao iud 
€ l'efpofitione di Seruio,ilquale vi aggiuntevna ral fauola;cioe;ebe 
€ffendo nato Vulcano di Gioue, e di Giunonc con faccia ; & altre 
membra brutriflime che perció la madre nó riíc,né moftró (cgno 
alcuno di alicgrezza d'hauerlo generato, che fà tantoflo precipi- 
tato da Giouc ncli'Iíola di Lenno, douc fü nutrito da Sileno, & 


Pollio 


Tan etiam ,Arcadia mecum [i iudice certet , 
Tan etiam Arcadia dicat [e indice viffum, 
Incipe [es puer vifu cogno[cere matrem « 

ga decem tulerim faflidia menfes. 
Incipe parue puer cui non rifere parertes , 
Nec Dcus buc m£a, Dea nec dignata cubili efl. 


bauendo poícia fabricato i folgori a 
Gioue , non per qucílo ancora 
fito degno del connito de' Dei : € 
chiedendo Minetua per moglie fü fprez. 
zio » c ichernito da quella. Laonde 
non fü fatto degno de gli bonoci diuini: 
qüefta fauola credono alcuni;che fia fta 
ta finta da Secuio, peroche non (c 0€. » 
troua fecondo il detto loro autorità d'altro fcrirtore antico,nondi- 
meno finta che ella (ia o non finta » contiene fotto di fe belli(Tima 
alicgorja , della quale parlaremo in akro luogo, il Politiano adup- 
quc nel libro delle M iicellanee al capitol. 89. rifiutata la fa 
e(pofitione di Seruio legge[qui non rilere parentes ]e non cui , 6 
come Scruio, e facendo la ditiones Parentes, fia calo Vocatiuos 
crede (condo l'auttorità di Quintiliano bauerfi quefto luogo ad 
eíporre di que(to modo : Qui non riierescioé ex bis infantibus qui 
non tifere,di r fanciulli,che non hanno riío ver(o vaio paren» 
tes. Hunc quefto di quelli,ouer tra quelli,oue il Poeta ha(oggiun- 
to per modo di parlar figurato il numcro dcl menojal numero dcl 
pià, [ Ncc Deus menía,tcilicec dignatus cil , né ba il Dio fato dc- 
no della (ua menfay& dc'iuoi cibi (INcc Dea dignata eft cubili] né 
a Dea ha fatto degno del letto , incndendo per le due dittioni , 
Deus,& Dca,pet eccellentia il Genio,e Giunone,percioche ftima- 
uano gli antiqui effer attribuito a cialcuno al naícerluo vn proe 
prio Dio cuftode della vita,c quetto cbiamauano il Dio Genio pro 
pofto alla tutela noftra; & a procuratci bonorilapitàsallcgtCzza , 
& altri beni  & a cuftodirci dal male, fi come voleuano cuandio» 
che Giunone fuffe la Dea tutrice della vita di qualunquey & al Ge 
pio conuien(i la menía, & a Giunone il letto» di cbe fa telimonio 
Iunio Filargirico, (criuendo; fi come i fanciulli nobili nati , che 
fuffero , apparecchiaua(i va letto della milura di Hzrcole neli' Ae 
trio di Giunone Lucina, erano adunque il letto , c la menía quati 
che in (egno, & in augurio della vira; c proíperia del anciullo , di 
che volendo legger piu cofe potrà il lcttor ricorrere al loiitiano 
nel detto luogo , ilquale accordati (opra quella parte ali' opinione 
di Quintiliano. Nondimeno il Bébo huomo a noltri tempi di mna» 
rauigliolo giuditio , e politiffime lettere, con le quali ha dato gran 
luce alli &udiofi di quelle, ha trouato, come interpretar altramene 
te queflo luogo, (timando hauerfi a leggere « Qui& non Cuima 
non percioche la dittione,Qui,non (ia di numero fingolare € tec« 
zo cafo, la qual (crittura percbe fuffe parimente riconoiciuta daa, 
Quintiliano,nel prímo libro,e che la ditione, Qui;poífa acconciae 
mente pigliar(i nel terzo caío,prouafi per l'vío de gli anticbi auto 
ri Latinise tra que(li Tercatio,e di quefto modo rifultara ia tenté- 
tia di quefte parole facile , aperta» € copueniente al ptopolito del 
Poeta: cfponendofi, che'l fanciullo;alquale i (uoi parcntoe genitQe 
rinon hauranno tif osciod,che non l'hauranno accarczzato col ri 
fese con vezzi»e giochi fefteuoli, queíto tale non farà dal Dio Ge-» 
nio,né dalla Dea Giunone,ftimato degnode Iuoi doni € delle iue 
gratie;come fanciullo venuto a! mondo con poco lieta, Íclicc foc 
re, c d'inferma , e caduca vita; talmente adunque, e diucríamcnte 
da gli altri inteíc il Bembo quetto luogo, ac mcn genrimenpie, € 
giudiciofamente efpole il verfo antecedente a queito; cioé 
zou parue puer rifu cognofcere matrem, 
Dicendo hauerfi ad intendere , che'l fanciullo comincia copofcet 
la madre col rifo,non già( (i come flimano molti, ) perche cgli ci 
da vetío la madre , ma petche ridendola tnadre vcrío lui, fi come 
fanpo le madri , € lenutrici ver(o i fanciulli , egli al rito di quelle 
cominci , & impari a riconofcete con cenni& atti di allegrczza s 
quali ono itditio » che'l tenero fanciullo incominci ad baueie 
qualche diftinta cognitione»e (entimento della cara genitriceyc m 
uice füaycale adunque € l'efpoütione dcl Bernbo non men grario» 
aycbe docta; e giudiciofa . 
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OPSO Paftorc incontrato da Menalca , & inuitato da quello à cantare ; con dolcií(hma , & pietofiffi- 
ma cantilena, piangela crudel morte di Dafni nobiliffimo Paftore: doppo queíto (eguita Menalca à 
cantare in honore del detto Dafni,quale,& quanta fuffe la felicità, &lagloria di quello doppo morte 


fimile;che Jed 
ria di quello. 


( OMopíe, quoniam ) perciecche MENALCAS, AOL DAPHNIS. 
inta. 


conuenimus ) fiamo venuti a quefto 
0, € fiamoci trouati infieme ( am- 
bojJambedui ( boni ] buoni,cioé eípct- 
ti, & inflruti [ inflare calamos leues ] 
tubuono , & efífercitato a darfíato , 
Cioé a fonare i m » cioé ig 
» ponendo la matctia proffima , 
ote ger lacoía formata ( leues ] 
idelt gracilesleggierie (otrili [ego dice- || 
zc veríus ) & ioa dire,& a cantar ver, | hic 
Prolepíis( cur non coníedimus j per- | 
Che non ci fiamo poftia (edere in(ie- 
mc, perche noníedemo noi? víando 
il tempo paffato in luogo del prefen- | 
te, quale confido, dis, onde faffi , acl 
Confíedi , nel plurale Confedi- 
mus [hic] qui ( inter vimos Jtra gl'olmi 
mifas Cor yllis mifti; & piantati, tra 
Corilli , detti nella noftra lingua Aucl- 
lani, e Nocciuoli, fi come Auellane ; e 
Nocciuole il frutto ; che fe ne racco- 
lie .- 
" Mo. [ Tu maior; tibi me eft zquum 
parcere. Mcnaka ] Riíponde Mopío 
piaccuolmente , e mode(lamen:e , fi 
come (i richiedeua alla piaceuole pro- 
poíta di Menalca, e dice cosi ( Tu ma- 
for ) tu (ei maggior di me; cioé di età, 
dibonore,€ perció ( quum ] cít éco- 
fa giufta , c conuenientc [ me parere ti- 
bi J che io ti obedifca, cíponendo il mo- 
do foggiuntiuo per l' infinito , cioé , 
che (i (accia il voler tuo [. fiuc fücceda- 
mus (ub vmbras Jouero, che noi andia- 
mo fotto l'ombre ( incertas J incerte, 
& inftabili (Zephyris motantibus ] per 
cagione de i venti Zefiti, che tuttauia 
vanno mouendo , e (cuotendo l'om- 
bre» o parle fronde, dalle quali (i cau- 
fano l'ombre » (i come diffe il Petrar- 


Egloga 


ca: 
Et10 da cbe comincia la bell Alba 
"A fcuoter l'ombra intorno della terra. 
Moto,tas/ftequentatiuo del verbo mouco; vfato dal mede(imo 
nell'Egloga feguente: 
um rigidas motare cacumina quercus. 
Ex nelterzo dell'Encidc. 
Et feffum quoties motat latus. " 
Anpcorche alcuni legano mutat latus ( (ine potius ]ó che pil pre- 
fto ((üccedimus antroJandiaimo foto l'antro.& fpelonca:dicefi la- 
tinaméte (uccedere fub antrumy& (ucccdere antro, fi come vedefi 
l'effempio del Pocta in queflo luogo( Afpice )mira| vt fylue(tris 
mbtuíca) di qual modola ícluatica Lambrufca t (parfit antrum] 
hà (patío l'antro(racemis] di graípi [raris] rari, come che tra molte 
ic haucffero alcuni pochi grafípi , che aggiungeuano bellezza 
alla verdura del luogo:la Lambrufca € fpetie di vite faluatica chia- 
mata cofi da Latini, quod in agrorum labris , idell (cpibus, naíca- 
tur.Men.L Montibus in noftris jíolus tibi certet Amyntas.) Aminta 


pofto nel numero dec beati, merce della virtà fua,& de fuoi meritiJa onde m 
ili 





V rnó Mop[e(boni quonid conuenimus ambo. 
Tw calamos inflare leues , ego dicere verfus ) 
Hic Coryllis miflas inter confedimus vlmos? 

Mo. Tu maior:tibi me efl equum parere Menalca:; 
Siue fub incertas Zephyris motantibus vmbras , 
'Siue antro potius [uccedamus,, a[pice, vt antrium 
Syluefiris raris [parfit lambru[ca racemis. 

Me- Montibus in noflris folus tbi certet /&myntas . 

Mo. Quid fi idem certet Pbgbié fuperare canendo ? 

Me.Incipe Mople prior fi quos aut T byllidis ignes , 
"Aut AAlconis babes laudes aut iurgia Codi , 
Incipe : pa[centes feruabit Tityrus bgdos : 

Mo. Immo becyn viridi nuper qug cortice fagi 
Carmina defcripfi er modulans alterna notai, 
Experiarstu deinde iubeto certet Amyntas. 

Me. Lenta (alix quamum pallenti cedit oliua , 
"Puniceis bumilis quantum faliunca rofctis : 
Iudicio noflrotantum tibi cedit /£myntas , 

Sed tu define plura puer : [ucce[fimus antro . 


ti credono, &é veri- 


o inque(ta partc intenda di pianger la morte di Giulio Cefare, & di celebrar in(ieme la memo- 


Mo. ( Quid fiidem certet Phoebum 
fuperare canendo) quid (cilicet diceres 
cbe direfli E fi idem certet -fe'l medcfi- 
mo contenda, & faccia proua, (uperare 
[Pherbam canendo] auanzar Febo can- 
tando: quafi che egli voletle perciódi- 
t&,e poca gloria,& poco honore, anzi € 
gran remerità il voler concorrere con 
maggior di (e , ma.la virtü (tà in vincet- 
lijouero nel parcggiarli. 

[ Menal. O Mopíe incipe tu prior ] 
comincia ru primo f fi quos babes 
ignes ] ideftamores: fe wu bai alcuni 
innamoramenti ( Phyllidis ] di Fillis 
2 [ Autfiquas habes laudes ; ouero (e 
7 tubaialcune lodi ( Alconis ] di Alco- 
ne[aut iurgia Codri ,) oner contraíti , e 
contentioni di Codro (. lacipejcomip- 
cia Tityrus (eruabit ) Titiro. cuftodirà 
[agnos paícenres J gli aguelli , che cutta- 
m palcono , ouet che vanno pafco- 


» 


Hmatupmm s 


it 


p y] 
t 


o. 

Mo. ( Imo experiar hzc carmina)fíci- 
licet ceciniffc; anzi prouarommi cantat 
quefii verfa [ quz nuper delcripfi quali 
fcriffi poco fà/ in viridi cortice ) nella 
verde (corza!fagi]di vn faggio(& nota- 
uialterna ] & holli notati L alterna ideft 
varia fecondo Setu. cioé variati pec la 
varietà del canto [ modulans ] dandoli 
armonia, e melodia, & armonizandoli, 
fc lecitoci (ia il dir cosi(cu deinde] tu da 
poi [iubeto) comandargi , e proporai 
[Amyntas certet] ícilicet vt certec ; me« 
cum jche Aminta conrra(ti, c concorta 
mcco. 

Men. [ Lenta falix quantum pallen- 
ti cedit oliuz | hauendo Mopio mo- 
flrato apertamente di tenceríi a poca 
glotia» anzi d'hauer a (degno, che A- 
minta fuífz (limato degno di concor- 
rerc íÍeco : perció Mepalca rifponden- 
do moftra có alcune belle (imilitudini quanto il giuditiofo fuo Mo 
pío auanzi Aminta,e fiali di gran lunga luperiore,e peró dice(quà 
tum AMO cede,& € infcriore[(alix lenta]il alice lento,cioé 
teneroye facile a torcerfi (oliuz pallenci 3 alla pallida oliua:peroche 
non le foglie fole,ma i rami;& il tronco (ono di color pallido [qua 
tum cedit]quanto cede[humilis Saliuncajl humile Saliunca, qual é 
fpetie di herba ( R ofetis puniceis ] a'Roíari di color puniceo , cioé 
ro(Io,& vermiglio[tantum]tantoiiudicio noftro!Ja noítro giuditio 
[tibi cedit AmyntasJa re cede, & é da te vinto Aminta.Sed ta puer) 
ma tu giouanctto;ouer ru fanciullo[define plura]ícilicet dicere la 
fcia,c metti fine a dit piü cofe » cioe dcl fatto di Aminta : peroche 
((ucceffimus antroXfiamo già (otto l'antto;queflo verfo[ted cu de- 
fine ) potraffi Gmilmente ordinare in(ieme col (eguente, (i che il 
canto di Mopfo incominci da queflo medcfimo verfo. 

"dinnotatione, 

( Si quos,aut Phyllidis ignes, Aut Alconis habes laudesaut iur- 

gia Codri)ritornádo Demofon:e figlio di Theíco da Troia giá ro- 


fololin noflris montibusjne'noftri monti [cetrer tibi ) contra(ti, & 
. €oncoita teco cioé tra paftori pitt conofciuri , tra noi (olo Aminta 
fia degno di effer confetrito teco cantando ; diceuafi anticamentce 
cercare tibi,& pugnare tibi;(i come nel quarto dell'Eocide. 
Placidone etiavm pugnabis amori. 
Et Ouid.nel princ.delle Mer, 
Frigida pugnabant calidis bumentia ficis. 
Ma comunciofli poi;& venne in vio a dirfi cercare tecum ; & pu- 
gaare tccum;(i come afferma Seruio. 


uinata da Greci,& arriuádo in Thracia , fu benignaméte ricenuro FMle 
da Filli regina di quel paeíe,e figlia di Ligurgo Ké: laquale nó pur Trada 
V'alloggió fotto il tetto (uo regale , ma raccolíero détro il fuo letto '^»1^ 
con (perapza;c promeffa ch'egli hauc(Te ad efferli & amáte,e mari c.a 4 
to fedele,ma poco dapoi fu colti etto Deinofonte ritornar in Ache D*met 
nc p occalioni importàtiffimesalla patria.& a (e medefimoscon,c gh. 
facccffore,& berede di quel dominiosdella cui partita rettó Filliad. ***? 
doloratifTima:fi cóloló, & confortó nódimeno con la promcfla fat 

tali dal marito có molti giuraméti;di douer tornar a lei nel cermi- 

nc 


Pugaa 
ie cobi 
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ftum, 


Tvmu 
ius « 


Sallo; 
[T2 
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Eglogá Quinta, 


Licts babitánus opádcir. 
Ex cosi dirà nell'Egloga nona: 
Quis bumum florenibus berbirs 
Spargeret aut viridi fontes induceret umbra, — ja 
[Manda ficti fibi talia Daphyaisicomanda, & ordica Dafoi[talia] 
cofe cali &eri (ibi far(i a (e,cio8 ad honor fuo.: Et tumulum facite] 
& faite vn tumulo,cioé drizzate vn lepolcro(& tümulo (uperaddi 
tc carmenjaggiungcte fopra il (epolcrofcarmen f. hoc)quefto vet- 
(o,cioé quetta inícrittione& epita&o,thiamati T mulus quafun.- 
que emiGentiá,0 di terreno,ó di altca materia (opra vn luogo pia- 
fio: petothe (i ditd ancor cümualas di vna quantità di danari » ó di 
fütnenito ammiucchiata inlieme (oprá vnà tàuola;da que(to é vía 
£o a ditti etiandió di vni (epoltura,& il verbo, Tutrmülare, pro- 
priatieote Ggnifica fepelire,eforterare. ———— — 
Dphnis ego sn f'yluis, binc ofque Ad f'ydeYÀ notus. 
Jdamotatime, ^— 0 
(Tigtes armeníagiceli l4 Tigre eec ániimál velociffimo, on- 


( O Poeta dinine] ó Pocta diuino , la 
qual lode (e ad alcuna forte di huomi- 


NEL Tae tubi cártbén vobis inlig post 


! ji 
de hà prefoil nome ; peroche Tigris in lingua. de Medi val dire 
faetta,e qualunque altra coía di veloce. móuimento,naíce in Hit- 
cania,& in Armenia Prouincia contigua all'Hircania, & in India 
& qual hora i Cacciatori vogliono rubbarle i figli, attendono , che 
la madre[peroche'l padre non hà cura alcuna di quelli;(ia Jontana 
dalnido: prendono adunque tutti i figli, cbe fon molti ; peroche la 
Tigre € molto feconda,e laliti fopra vn velociffimocauallo vanno 
correndo verío il mare;con tutto quefto (e la ficra in quel tempo 
ritorna alla fna tang,e rrouala vora metrefi a correr dietro al cac- 
ciatorc con tanta velocità,e preftezza,che lo fopragiungesíeguen- 
dolo al (alo odore, ilche conoíciuro da quello,e gia auuicinandofi 
la madre, gettale vno de figli, & ella prendendolose ripocrandolo 
al (uo nido.toroa di nuopo, e di nuouo quelche le fagge dinpanzi 
lafciale vn'akro figlio »con queflo modo difíuiando( 1a Tigre dal 
corío giunge il cacciatore al mare , & entra in naue,doue non po- 
tendolo piii fsfyire te(tafi la fiera iratamente,& indarno ftemen- 
do intorno al lito. 

"Alter ab vrndecimotum me iam ce- 

perat annus, 


ni, à poctié molto pit che à gli altri có- 
venim, feconido quel, che diffe Oui- 
o: 
Efl Dei in nobi) , agitante calejai- 
muy illo: . 

Et petcbe tal facultà di (criueré poe- 
ticamente, edcgnamenté, alianza di 
gran lunga l'ingegno humsno/raum à 
carmen/il tuo canto [tale] (cilicet vitum 
eft mihi, éà me patío tale! quale fopor 
feffis) qual cofía patere noa qual pate, (i 


Qule [opor fc [fis in gramine quale per a[lum 
Dulcis aque [ahente (itia re$linguere riuo, 
Nec calámit [olii &qiparas,[ed voce magiflr, 
Fortunáte pueratu nunc eris alter ab illo. 

Noi táme bgc quocuqymodo tibimüflra viciffim 
Parkcssrip d ac tuum tollemus ad afia: (nis 
Dápbnin ad aflra feremus:amaut quoq; Dapb- 


MO. 4n quidquam nobis tli fit mimere maius ? 


Et puer ip [e fuit cantari dignus Cr ifla 
Tampiidem Stmicbon laudauit carmina nobis . 


5s ; TES I| 

Peroche non folo vía(i à dite con cle 
ganza, ynus & alter. fi come, vnum & 
alterum meníem, vna,& altera concio, 
vnum alterumve diem : ma dicc an- 
cora primus , &alter in luogo di. pti, 
mo,& (ccondo. Cic.in Ver. Primo die 
telliü canto numero citato , alter dies; 
& amicis ilius, & defen(oribus, &c, & 
il medefimo Cic,nelle Tuíc. primam. 
po(uit eam;de qua modo dixi;alteram, 
Quam ceperimus cx maguitudints com 


come : 

T riffe Dupur fl'abulis,Cr Dulce fatis bumor, — : 
(Sopor)il fonno,ll ripofo tin gra:mine)nell'herba,onter fopra l'hec- 
ba. feffis?a gli (tanchi;& atfaticáci (Qnale) fcilicet e(t,aut habetur, 
qual coía &,& vien tiputataxcioé gioconda,e gioueuole ( per zítà) 
nel fecuot del cado (-eltiogaete (icim ) (pegner la (etc(riuo dulcis 
aquz)nel riuo;ouer cuícelló di acqua dolcef(aliente 'orgénté,cor- 
zentesil verbo e Salio;lis;per (altareall'insü. Vergilio ncl primo 
della Georgica : 

multa in tellis creputan: falit borrida grando , 

Etper traslatione,vólendofi dinóráte vn grande affetto,e moui- 
mentó di allegrezzaydiremo,Salit mihi cor,fi come Plauto, Dicito 
dc&e.& cordate,vt ei cot (alit, & l'Aciofto, 

Et fi fenti brillar dentrosl corrazgio. d 

( Neccalamis folum ) ae folo có i calami ; cioé col faono della 
fampogna/ied voce)ma con la voce,c canto (zquiparas magiltrü ) 
ti agguagi,e pareggi al mac(lro tuó, fortunate puer)fortufiato gio 
uáfietto ( cu nüfic ) tu hora erisalcet abilloJ(araiil (ccondo dopó 
quello,fi cotne di (otto: 


I ER modorum:& nella Seconda delle Filip. 
piche; proximoyaltero, tertio, denique reliquis con(ecuus diebus s 
& we luogo fimilmente (Alter ab illo ) cioe (econdo dopà 
que o. i , ts (i D 

(Nostamen)noi peró(viciffim)auicenda fcambieuolmente ( di4 
cemaus tibi ooftra)diremose cáteremo que(le noftre coíc, cot que 
i verfi ( quocunque rpodo )di qualunque modo,cioé ip quel mi- 
&lior modo,cbe potremo, & fapremo, fi come nel (ccondo dell'E- 
neide. Cündta S px tibi rex (fuerint quzcunque)(atebor(que, 
[ron tollemus ad a(lraJalzaremo alie fteliciDaplinin cuui/il tug 
fni (Dapbnin ad aftra feremus)porraremo Dafni alic felle, pe-, 
roche(amauit nos quoque Daphnislancor noi amó Daíni, € à noi 
ancota fü benigno;e fauorcuolc. tds negl 
Mo. ( Án quicquam fit maius nobis) alcuna cofa farfi(ia mage. 
giote,c pii cara(nobis)a noi(tali munere )di tal dono,c di tal gratia: 
(& püer iplc)& efTo giouanctto(fuit dignus cantari)fu degno di ef-. 
fec cantatoscioé lodato;e celcbrato ne nollti canti (& Stimicon jJ; 
nome proprio(iampridem;già buon tempo fà ( laudauit nobis ifta 
carmina)n'bà lodato,& commcendato qucfti vet fi. 


Candidus Daphnis Jil candido, de. M. Candidus in[uctum miratur limen Olympi, 


felice, e beato Dafni, ouer mios é püt; - 
gato d'ogáí mácchia della miifétà , & 
mortal noflra conditionc(miratur:guar 
da con merauigliá (limen olyinpi) il li- 
mitare, laíoglia, & la porta del Ciclo 
Cinfaeruin)infolíta,cióé non pli veduta 
dalui, come nel Seflo. Infuccum per 
ier (que pro,& videt nibes, & (ydera ) 
& vcde le nubi, & le (iellé C tub pe^ 
dibus ) (orto i piedi. Petrarca, ncl So- 
netto : MESE 
degree mio, bentbe dóphoJo , e o7 


M'babbilafeatoO e, — 
Hor vedi mfieme l'vno,t5 l'aliyo Po. 


lo, MNT : . 
Ie" fléllé errakti , e'lor vieggio cor. 


t. C : 

(Ergo) aunque volgptas ) il piacé- 
16, € l'allegrezza (tenec) ciene, cioé in- 
gómbra C alacres fyluas , S cztera rd- 
ra jte felue allegrefeftofe, & altri luo- 
esl di vilJa;pieni di itfofita gioia Dtya-- 
daíque paellas ) ele fanciulle, & ninfe 
Dfiadi, chc fone Ninf* de ibofchi ,*e 
delle (clue . ( Nec lupus in(idfat'péco- 
mer iequiies pie ladolüih med 2 
tur CNec lypus ) ne'l lupo ani mál féro- 
cc, ctápstt, « Cote nutiiecg (in- 
gulate inluogo del plurale | mediratnr in 


lidiàs) ordi 


Sub pedibu[que videtnubes e fidera Dapbnis. 
ÉEtgo alacris [yluas i ceteva rura voluptas , 
"Panáguc paffore[que tenet , Dryada[q. puellas. 
Nec lupus infidias pecoriyiec retia ceruis 

Vlla doli mcditdur amat bonus ocia Dapbuis. 
Ipfi lgtitia voces ad fidera ia&lant 

Jutonfi montcs ipfe iam carmina rupes, 

4 fohant arbufla Deus Deus ille, Menalca, 
Sis bonus B felxq-twis:en quatuor aras, — 
Ete duas tibi Dapbni,duoq.altaria Pbebo . 
"Pocula bina nouo fpumantia lade quotamus , 
Cratera[q duos [latuam tibi pinguis oliwi : 

Et multo in primis bilarans conuiuia Baccbo , 
Inte focum, fi frigus erit;ft mefris iti umbra , 
Vinà nou fürdam calatbis, Artu]ja ncHlar. 
Cahtábunt mibi Daigtas;C* LyBliks JAegon; 
Saltantes Satyros' imitabitr JAlphefibus ,— 
Hgctibi femper erunt, &* cuti folemnia vota 
Réddemiui nympbii set cim luflrabimüs agros. 
Düin iugu k ins aper fliuios di picis amabit, 
Didisd.tbynió pa [centur apes, dm rore cicadg : 
Semper bonos piomengstuwm Jaude[q manebit, 
Vt Baccbo,Cereriq.tibi ic vota quotannis 
"Igncolg facient;damnabis tu quoque votis. 


aguati ( pecori ) albeliame. (ncc retia 
vlla meditantur dolum .) pe retidi for- 
tc alcuna teílono , & apparecchiano 
inganno, cioé lacci(ceruis ) ai cerui. 
Ou'é da notare , come cgli ha attribui- 
to l'attione dcl verbo,meditari, a co(e 
inanimate : laqual nondimeno € pro- 
pria de glianimali, fi come fi € nota- 
to ncl principio dell'Egloga prima 
( bonus Daphnis 5, Dafoibuono & a- 
mico di pace, (amat ocia ) ama , & hà 
caro il ripofo x. € la (icurezza. vniuerfa- 


le. (Ipfi montes intonfiicffi monti fton- 29 


dof e fcluofi, ilcbc metaforicamente 
figaifica la ditione , intoni , x 
la proprictà da coíaanimatra , & por- 
tandola ad vna inanimata»fi comy dice- 
fi (imilmente;tonfz valles, ronfa oliua: 
modi víati dal no(iro Poeta . 

,C Ipfa: iam rupes ). c(T: rupi ( ipfa ar- 
bufta ) effi atboretti , cbefon Inoghi 
piantati di, molti atbori (,fopapt car. 
mina)luonano veríi,& canti,oucr rim- 
borbano per le molte voci, de* pallo- 
ti:conciofia » che da ruri que(ti Inoghi 
s'vdiuapo varij canti di paftori ; in lode 
dcl!a bontà di bani | Dcus, Deus , ille 
Menalca X( Sisbonus, ó fclixque tuis ) 
fj) buono , cioe benigno, c fauorcuole 
al[ituoi, & autore del tranquillo .fuo 


(cc infidíé, & ' flato cioe di quelli amici tuoi , i quali (on rima(tiin terra dopó te 
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31 . 
già falito al Cielo: Vergilio nel xij.jn perfona di Tutno. 
Vos 6 mibi manes, et 
Efle bom,quoniam fuperts uera volumtas, 

Cioé,(iatemi voi, ó Dei Manes, Dei domeftici, e paterni, buoni , 
cioe propiti],& fauorcuoli:perciocbe la valonta delli Dei foprani, 

fi é riuo]ta da me,& (arrami(i contraria. . 
(Ea quatuor atas Jecco quattro altari[Ecce duas ribi Daphni]ec- 
cone due à te,& á tuo rome,o Dafni[duoque altaria Pbebo]& due 
a Febo[ftatuam,ideit inftituamiio ordinaró [quotannisjogni anno 
. [bina pocula)due razze[(pumantia)fpumanti [nouo lacte] di nuo- 
uo,c frcíco latte ( que pro,& crateras duos] duc calici,ouct coppe 
toliuz pinguis t oglio di graffa oliua.Pocula,& Craterz 6i pollo- 
no pigliar per la medef(ima forte di vafi fatti ad vío di beuete;ir a 
luogo de qualiv(iamo nella nollra lingua que(te voci cral'altre pid 
communi;é piü contuenienti;cioé calici, tazze, e coppe,fonoci an- 
cora altri nomi, fi come bicchieri,e gottijnome víato da Venetia- 
ni.[Et multo in primis hilaras conuiuia Baccho] & hilarans,& al- 
legrando;o per dir meglio , tenendo allegri(conuiuia] le menfe , i 
conuiti , hora pofto per li conuitati [in primis] fopra tutto | multo 
Bacchojdi molto vino;ponédo Bacco per il vino,per la figura Me- 
touimia,& dicc(in primis] peroche col vino, fopra tutto fi allegra- 
no iconuiuanci:onde nel primo dell'Encide;al conuito di Didone: 

"Adfit Letitie Bacchus datwr, 
Et Horatio: 
| Inter-socofs minera. Liberi. 

Ante focum (ifriguserit;(i meffis in vmbra ] e faró quefto fe farà 
Itagion fredda d'intorno al fiocorfi meflis iii vibra J& all'ombca 
[6 meffis fc farà tempo di ricolto,cioé d'cliade,c tempo caldo/ V i- 
na nouum fundam calathis Aciuíia nectar] (i fundam calathis] io 
fenderó dentro i calici,e largamente porgeró [ vipa Aciu(ia ] vini 
d'Ariufio promontorio d'ltola Chio! nouum aectarjnuouo net- 
tàrc;& é detto per appofitione, cioe fimile al ncttare, de! qual be- 
uono i Dei, ( Cantabunt mihi Damztas, & Lyctius Acgon J[Da- 
friztas,& Acgon ]nomi proprij | Ly&ius | Cretenleperoche,Ly- 
€&ius.e Città di Creta, della qaa! fa mentione Scrab.al lib. 10. onde 
deriuafi quefto nome poffetfiuo,Ly&tiussajum! Cantabunt]cauta- 
ranno[mihi]a me;cioéa mio contento,elatisfaccione[Saltantes Sa 
tyrosimicabiur Alphefibzusimirarà;& rapprcfenterà Alfe(ibeo, 
nome proprio;i Satiri faltanti. Dice Seruio, che perció baucuano 
gli antichi in coftume il (alrare, & danzare ne i facrificij, accioche 
patte alcuna del noftro corpo non refta(Te ; laquale non fentiffc la 
religione:onde i Sacerdotidi Marte furno dimandati Sali), peto« 
che nie i (acrificijdi quefto Diosportando alcune cofe facre in ma- 
no dette Ancilia;andauano per là Città falrando, de'quali fa men- 
tione Vergilio neil'ottauo libro » deícriuendo i facrificii di Herco- 
le. Erano fimilmente ne ilacrificii di Fcbo introdorri alcunisfico 
rne acceona il Poeta in quelto luogo, i quali ad imitatione de Sari- 
ri faltauano,al qual propofito latà parimente quel luogoyncl quar- 
to libroyoue il Poeta parlando di Febo dice cosi. 

&— Anfauratque cboros,mi [f'ique altaria circum, 

Cretefque, Dryope/que fremuntpitlique 22gatbyrf. 
Et nelle (acte, & antiche feritture noftre, legge che Dauid faltó 
pudo intorno l'arca di Dio 

( Hzctibi lemper erunt, & cumfolemnia vota reddemus nym- 

phis Hiec)queftc coie;cioé quetii facrifici (oleoni;& quefti hono- 
ti erunt (emper ] faranno fempre, cioe durarano perpctui ribi Ja 
tuo nomt,& a tua memoria[& cuin reddemus & quando rende- 
remo » & fatisfaremo [vora foletnia] i voti folenni [nymphis] alle 
ninfe . Víafi appre(Toi Latini hic, & hacc folempis,& hoc folemne, 
& é nomeadietiuo, e parimente hoc folcmne, & hac (olemnia, 
&& e (uflantiuo , ilche yien a tignificare quclche nclla- noftra liugua 
diremo vna folennità, Virgilio nel Se(to: 

Et flatuent tumulumy,C* twnrulo folemzmia mittent, 
Se foríe in quefto luogo non fuffe adictiino ( & cum luflrabimus 
agros & all'horache purgaremo i campi con facrificihsilche frgni- 
fica il vecbo;luftrabimus: peroche la vittima ordinata a quelto có- 
duceuafi intorno a i campi,ond'era dctta;Hotlia Ambarualis. & 


(Quae tibi;quz dona reddam quaido — MO. Qua tibi, quetali reddam pro carmine doua ? 
"Nam nequc me tatum venientis fibilus ,iwlri, 
Ncc percu[Ja iuuant flutu tam.littora jntc que 
gaxo/as inter decurrunt flumina valles, 

ME,Hacte nos [ragili donabimus ante cicuta, 
H«c nos,Formofum Corydon ardebat /Alexim : 


ni,quai doni-dico réderorti, rali pro car- 
mine ) per cámhio di vn canto tale 
[Namlimperoche [ ncque me cantum 
iuuat J necanto mi gioua » & diletta 
[Sibiluslil fiíchio . [Aultris venientis ] 
ideft tpirantis dell'Oítro fpirante, peco- 


Daphnis. 


il acrificio Ambaruale, & Ambarualía, nel plurale, quod hofiia 4 
ambirct;& circuiret arua, T ibul.. 

Tunc vitula smmpumero luffrabat cafa wmencos, 

INunc agna exigws eft bofIa magnafoü. 

Et Vergilio nel terzo: 

Lyufframufue [oui votifqneyncendimus avas. 

Doue (econdoSeruio: lutltamur , viene a dire il mede(imo; che 
purgamur,;vt Ioui facra faciamus. 

(Dum iuga montis aper fluuios,dum pifcis amabit|[ Dum aper] 
mentre che'l porco feluaggio[amabit iuga montis] amará le cime, 
€ (ammità del monre(dum pilcis amabit fluuios]mentre, che'l pe- 
Íce armari i fiumi l(emper manebunt] e re(taranno (empre, & du- 
raranno [honor,nomenquec raum) il nomese l'henorc;& la gloria 
tua [ que pro & dum thymo palcentur apes ] meatre l'api fi pafce- 
rannodi timol& rore cicadzJ& mcotre,cbe le cicale pucrirannofi 
di ruggiada [ Vt Baccho, Cercrique] fi come , & nel modo ; chea 
Bacco;& a Cererer[(ic tibil a te pariente l quotannis ] ogni anno 
[agricolajgli agricoltori faci nt votalfaranno,e porgcranno voti; 
fi come nel primo della Georgica: : 

Jgnarofque vite mecum mijeratwus agrejfes. 

dngredereCi vocis 14m nunc ajfuefce vocari. 

Tu ancora aícolta i lor voti,e conceísoli quanto cbiedeuano[dam 
nabisJidelt obnoxios eos facics,li renderai obligati a facisfare i vo- 
ti promeffi,oucro tu ancora, (i come gli altri Dei condannarai óc 
punirai quelli;che non ti haueranno pagato i voti fatti pec le. gra- 
tic, & bencficii dá te imtemperati. 

4dnunorátione .—— 

Candidus Daphnis.Quefta ditione; Candidus ha riceuuto va- 
tie inrerprecationi, pero. lie alcuni,fi come Ser.etpongono ; Can- 
didus;cioé fatto Dio,& deificato:altci Candidus buouoslt come fi 
dirà pocodi lotto del mede(imo Dafai.Sis bonus , o Iclixque tuus, 
altri bcatose felices & altrí puro,c purgato d'ogni macchia,e difcc- 
to corporco,e mondano,& in quetto modo verrcbbe a dinotare 
l'oppofito di quello,che Vergilio defcrilTz zon molte parolesquan- 
do nel tefto innroduce Anchiie à cofi dire. 

Quin,C" fupremo cum lumine vita reliquit 

AVon tamen omne maitam miferis nec funditur omnes 

Corpore excedmnt peffes , pem ww/que mecefre eft 

Multa dm concreta modis sridolefcere miris, 
alche poco dapoi foggiunge. 

urumque reliqtar, 

"Aetkeraam fenfumy,atque aure: frmplieu igneum. 

Eta queíto par;che ritpondala ditione Candiduscioé puro,e pute 
gato:onde il Petrarca volendo allegoticamente lodarcela purità,e 
caftita delia fua donna;di(Te. 

Fna Candida Cerua fopra berba. 

& altroue, 

Ma qieff a pura,e candida Celomba. ] 
Intendendo per quefta cerua,& colomba madonna Laura puri(fi- 
masc caftiítima; perochce il color candido € fignificatiuo della pu- 
ritá& hnomo candido dicefi quello,che non € inuidiofo;ne fintos 
ma puro,& fiocero. Hor.lib, 1.Ep. 

"Abs nofirerum fermonum candide wdex. 

Et candida Dea;vale quanto appreffo Greci seri afiascioc vene- 
randase cafta Dea. Vergilio nell'otcauo. 

dt Venus etberos inter Dea candida mimbos. 

Poma ferens aderat, 

Chiamó fimilmente Horatio:Soles candidos i giorni felici : 

Fulfere vere candids tibi foles b 
Non é vitimamente da tacere, che candidum , & album non fon 


al tutto dimotiratiui della medefima qualitàdicendg Seruio nel €ao. 


fccondo della Gcorgica. 
. "imd eff candidum e[fe,quod eff mtents luce perfufum. 
4dlid albumyquod pallers cenjfar ef1se vicimum. um 
Et candor altro non é,che bianchezza congiunta con luce , Cice- 
roncnel tecondo de Natura Deorum: 
wNeolss cander uluffrior effquam vilus gnis. 


Subilam: lambebant linguis vibran- 
tibus cra. 
Nel Secondo Libro dell'Eneide,e nel 
Tetizo della Georgica. 
Tóllentemque minas, fibila colla tu- 
menteeun-. 


Íciliceranguem & Lucretio nel quín- 
H«c cadem docuit ,Cuium pecuséan Melibei? — to: — Res 
MO-.At tu [umc pedu,(quod me cum [epe rogaret, ih ephyrs caua per calamoruna fi. 
»^ T uia primi, : 
gibus dice(i: Hic Sibilusli, nome fuflanti- Noutulit Anugenes;» erat tii indignus amari ) gre ftes docuere cauas anflare cicue-. 
li.sloi. uos & fibillus laum, nome adiertiuo: Formo[um paribus nodis,atquc &rc, M«nalca . . : 


fas. . 
ua -— HAS chiamó ora fibila,& colla fibila,ideit Gbilando; par» [ Nectam iuuantiné canto mi giouano(littora percu(T. flu&tu)i li- 
ando de lerpenti. | 


che foffiando l'Oftro , & altri venti cra 
rami, c frondi, ode(i vn mormotio, & 
vn filchio gratiffimo all'orécchie ; c 


ti percolTi,& battuti da i fjuutitiec fluminaine i fiumi (qua decur" 
ruüt 


Prtrae 
Ch. 


cis. &urem vellit)Cinthio , cioe Febo. cofi 


n 
thicke 
bo, 


: ne cofíe del (no ftudio intorno a quella 


Egloga Sefta. 


runt]i quali corrono al baffo[inter valles (axoías]tra valli (atfofe : 
tralequali Ícorrendo,& rompeudofi l'acquesrendono vn (uon ro 
co & va mormorio molco dilerteuole ad vdirG. Petrarca, 

Dal mar T birreno alia finiffra iua, 

Doue rotte dal venro piangen l'onde , 
& Horatio. 

Feontef/que lymphis obffrepunt manantibus. 

Me.[Hac te nos tragili donabimusantecicura][nos donabimus 
te]nói ci faremo dono(antelinnanzi,& di primafhac cicurajdi que- 
fta cicuta(fragili)fragile,ciod,che facilmente fi frange: cicuta ; c 
quella parcicella di canaa;ó di calamo,comprefa tra due nodi, ma 
pigliafi perla fampogna, ponendo la materia pet la coía formata 
(Hac nos fcilicet docuit)quefta n'ha infegnatol Formofum Cory- 
don ardebat Alexin)Coridone amaua artdeprementeil formolo 
Ale(Ti c (ono l'ilteife parole del principio dell'Egloga Seconda; pet 
Icquali Mofpo vuole infcrireche con quefta ci cuta,e (ampogna.s 
egli bauca imparatoa cantare gli amori di Coridone,verío il for- 
mofo Ale(fi. 

[Hac eadem docuit]& quefta ifteffa nc hà infegnato a cantare 
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(eutum pecus an Melibzijquel che cantorno già contendendo tra 
loro Dameta; & Menalca. a 

M.t Acm fume pedum)ma tu piglias& riceui da me qucfto ba. 
ftone, Pedü appreffo i Latini e quel baltope,col quale 1 paftori fo- 
r'iono ritenere, & fermar i piedi delle pecore , cra adunque que- 
(o baftene conuenicnre dono tra pallori ,& per farlo parer caro, 
peró foggiunge lodando,& commendando il fuo dono(quod me- 
cum (zpe rogarct.Non tullit Antigenes,quod ícilicet pedum,Jil- 
qual battonc(non tulit eios Pus hebbe maí,non riportó da 
me Antigene(cum (pe rogaret me) auuenga» che f| pelle volte me 
nc pregaífe(& erar ]& era[tumia quel tempojdigous amatildegno 
di effer amato. ] 

(Formo(um paribus nodisatque zre Menalca ) foggiunge a.» 
commendatione del (uo dono,& € detro per appofitionetFormo- 
fum fcilicet pedum,bello,& ben fattorparibus nodis)con nodi , & 
groppi pari,& egualifarque ere ) & cop metallo , del quale 
accommodato a modo di vn picciol cercbio , di vn'anclio 
fogliono per ornamento cipgerí queíti baíloni nelPeliremità 
loro. : 


ARGOMEN T O. 


NTRODVCESIil vecchio Sileno familiariffimo di Bacco cantar dell'origine del Mondo, fecondol'opinione 
ne de gli Epicuri;allaquale diede opera il Poeta in(ieme con Varo.Racconta dopó queíro molte fauole:lequa- 


le rendono ilcanto dilettcuole a gli aícoltanti, 


Prima Syracufio dignata eft ludere 
veríu Noftra,nec erubuit íyl.:as babita- 
re Thalia, Thalia noítra) nome partico- 
lare di vna delle Mufe , delle quali (i & 
parlato difopra,& € come s'hauetfe det- 
to la noftra mufaíprima dignata eft]pri- 
ma , & innanzi all'altre (1é degnata , 

iuafi volendo inferire « che appreffo i 
Poeti Latini innanzi Vergilio non, [P 
vi fuffe ftato chi haueffe (critto ina 
materia di cofe paftorali | ludere vería 
Syracufio J follazzar(i , & e(fercitat(ü 
canrando col verío Siracuíano , cioe ad 
imitatione di Theocrito Pocta Siracu- 
fano[nec crubuitné sarroísi , cioé non 
fi vergoggnó ponendo letfetto pet la 
caufa . Erübuit ; falua res eít, di(fe 
Tetentio[babitare (yluasjhabitar le. fel- 
ue » cioé dar operaà canti bofcarec- 
ci, & agre(ti/Cum canerem reges)men- 
tr'io cantauo,ouero cantando io li Ré 
ad gir ] & Ic guerre , cioe le im- 
preíe , & farti de" Ré Albani'Cynthius 


nominato da Cintho moate di Dedalo, 
Itola del mar Egeo , oue nel piano 
era fabricato vn tempio ad honor d' 
Apolline , & di Latona peroche ella 
in me luogo partori Appollinea, 
& Diana [ vellit aurem jy mi riró I'- 
orecchio , dice Seruio , che l'orecchie 
fon con(acrate alla memoria , (i come 
la fronte al Genio;a Miaeruai diti , lc 
ginocchia alla mifericordia( & admonuit)& ammonimmi, & tipre 
femi al modo,che (i ammonifcono i fanciulli tirando loro jl'orec- 
chiesil verbo; Vello lis,dinota il tirare alcuna cofa con violentia, & 


7! iftirparla, Verg.nel terzo. 


JNam que prima folo ruptis radicibus arbos. 
Vellitur. 


Inqucefto luogo s'intende, che Febo deftramente,& piaceuolmen- 


; teriprendelfe il Poeta,dicendo: l'aftorem Tirire pingues pafcere, 


opportet oucs)ó Titiro[opportet paftorem pafcereJe di bifogno 
al paftorc & eíso ció conueniente a quello(pafcere oues pingues] 
le pecore graffe(deductum dicere carmen]ícilicet oportet, & € bi- 
fognoldicere carmen)pro carmina (deduttumJide(t tenue, cantat 
verfi bumili , chiamano i Latini deductum carmen ; il verío 


Doró l'hauereil Pocta detto alca- 
forte di poe(ia : & dopo l'hauer fatto 


mentionc di Varo, alquale € fcritra l'E- 
&loga preícnte , & mojlraro quanc'. 


SILENVS . Egloga Sefla. 





RIM.A Syracn(io dignata efl ludere verfu 
Noflra,nec erubuit [yluas bibitare. Talia. 

« Cum caneremreges, Ci prelia,Cyntbius aurem 
Vellit,ei ac monwit;Paflorem,Titire pingues 
Paícere opportet oues dedutlum dicere carmen. 
Nic ego(namq.[uper tibi erkt,qui dicere laudes, 
Vare,tuas cupiant, cr triflia condere bella) 
"Mgreflem tenui meditabor arundme mu[am. 
Noniniu[Ja cano,[i quis tamen bec quoq. [i quis 

Captus amore legit , te noflra V arg myricg. 
Tenemusomne canet;nec Pbebo grauior vlla eft 
Quam fibi,qug Vari prejeripfit pagina nomen. 


PPergite Pierides,c Cromis,e Mnafylus inatro 
Silenum pueri fono videre iacentem , 
Inflatum beflerno venas ,vt [emper,lac cho. 


Serga procul tantum capiti dclapía iacebant, 


tenuescioé baffo, & triuiale per crasla- 

tione;& fimilitudine della lana; quz de- 
3 ducitur in tenuitatem, laquale diftende- 
| fiin fottigliezzs,cioé , che (i affottiglia 
ftendendofi,& rirandofi in longo[INunc 
ego)hora iornanque) imperoche! (aper 
tibi erunt Vare j ideft fupererunt ti- 
bi , perlafigura Thinefis, imperoche 
^] auanzarannod , ó Varo( quicupiant 

| dicere tuas laudes)quelli , che habbino 
dcfiderio di dir le tue lodi & criftia con- 
3| cedere bella) & defcriuere, ouer. defcri- 
|| uendo,comporre le perniciofe, & cru- 
deli guerre, & tutto quefto hà detto per 
parenthefi (meditabor mufam agreflem 
metteró fludio a cantar verfi. agre- 
fti,& paltorali(cenui arundinecon l'ha- 
mile (ampogna,inte(a per la ditione: » 
arundine , fi! come nelkEgloga pri- 
ma. 

Sylueffrem. tenui mufam meditari 

anena. 
(Non iniuffa canoJnon canto coíe non 
commandatemi: volendo inferite, ch'e- 
gli canta cofe ; che gli erano ttare com- 
meffc dal mede(imo V aro,& da Pollio- 
ne;& c figura, Liptotis » víata in que(to 
luogo dal Pocta có multa mode(tia; per 
non dite apertamente,che ne futfe ftaco 
pregatolfi quis tamé hec quoque,fi quis 
captis amore fcget)hauca detto poco 
innanzi chc a Varo non mancarebbono 
(crittori dci tuoi gloriofi fatti , & hora 
quafi coreggiendo fe fteffo ripiglia il parlar Iuo,con dire[(i quis ta» 
mé) fc alcuna peró(fi quis] c alcuno dico! captus amore) preío da 
defiderio,& da diletto[hec quo3.! Leacclegera qacíte cole ancora 
(te nollie Vare Mitice, (.canér]cantaráno cc,0 Varoi noftri Tama 
riíci(tenemus omne canet J& ogniboíco cantaráte,cioé il tuo no- 
me;& le tue lodi, & pet boíchi ,c Tamariíci intende allegoricamé- 
te quefti (noi poemi filueftri, e paftorali ícritti in baíso flile qual 
conueniua alla materia di cofc agrefti. 

Nec vila pagina]ne carta alcuna; gratior efl Phosbo je pii gra- 
ta a Febolanam que preícripfit fibi;che quella,la qualehá fcritto in 
nanti,& ncl principio[nomen Varijl nome Varosideltque it.» 
fconte aut titulo Icripüt fibi nomen Varicioé;che nella fÉrontc,& 

nel ticolo porta fctitto il nome di Varro. 


egli de(idera dicelebrarlo , & a quanta 
gloria fi rcputi lo inlerire,& porre il no- 
me di quello tra fuoi veríi. Hora da 
principio ad entrar nella matetia » che 
cgli fihauca prepofto ,.S& comincia di 
C que- 


Pea 
ad 


fe 
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quefta maniera, . 
(Pergite Pieride)andate innanti, & fc 


foe ; 9o Mufe Pieri il voftro lanoro 


romis,& Moaaíylus pacri) nomi pro- 
prii di duegiouaneti paltori ( videre in 
antro) viddero in vn antro , oucro den- 
tro in vna (pclonca(Silenum. iacentem) 
Sileno pofto a giaccre,& dilteío(fonno) 
dal (onno;cioé,che prefo dal (onno gia- 
ceuaf(i di(tefo(inflatum he(terno,venas 
yt femper Taccho] in(eti(fe il Poeta pri- 
ma,che paffi piü olre;que(ta breue, & a 
quceíto gere conueniente defícrittio 
prem d. na di erbe repr vd 
per rifpetrto del luggo, ne pars 
fia flata pofta coáà pr to,& à miíug 
1a,& pet ripeto della brcuità , & chia- 


Silenus 
Ef grauis attrita pendebat cantbarus. anfa, 
"ggreffi(nam [epe fenex fpe carminis ambos. ' 
Luferat)inijciunt ipfis ex vincula fertis, 
"Addit fe fociam timidifque fuperuenit Jteg]e, 
"Kegle Naiadum pulcberrima iamque. videnti 
Sangumeis frontem moris eir tempora piugit , 
Ille dolum videns ,Quo vincula neGlitis? inquit. 
Soluite me pueri; fatis eft potwlfe videri , 
Carmina qug vullis cognofcite:carmina vobis , 
Huic aliud mercedis erit famul incipa ipfe, 
TÀ veroin nunerum Fauno[que feraíq. videres 
Ludere tum rigidas motare cacumina quercus, 
- Nectantum "Pbebo gaudet "Parnaffia vupes, 
Nec tanti Rbodope miratur c Ijmarus Orpbea 


fotaccii&nodi/cx ipfis fertis)di elfe ghir 
lande,& treccie tc(lute di pampini,pero 
cie di tal coía é fignificatita la voce fer- 
taj(ertorum,del numero del piü 
(Aeglej nome proprio di Ninfa (ad- 
dit fe fociam)f. illiseaggiungei a quelli 
per compagna(& tuperuenir timidis), & 
foprauiene,& loprapgiunge a loro timi- 
di, & paurofi( Aegle pulcberrima)belli- Acghe. 
fima ( Naiadum.delle Ninfe Naiadilia- 
q.videnti (anguineis frontem moris: & 
tempora pingit. Iamque videntiJícilicet 
SilenoyX già a Sileno non piii adormen 
tato, ma dcfto, & cbe perció vedeua il 
tutto pingit frontem)dipinge la fronte 
(& cempora]j& le tempie, & le guancie, 
uafi,che per giuoco,ch'ella fi ua 


Serta- 
torum 


zezza (ua,quando che ambedue quefte conditioni mirabilmenre 
apparifcono in quefto luogo con la proprietà della co(ache'| Poeta 
fi ftudia di monftrare,& porre quafi eccellentiffimo pittore;innan 
giagli occhide' lettori: dice adunque(inflatum venas Jícilicet Silc- 
num,accordando la coftruttione con la voce, Silenum(inflatum 
yenas)Sileno goafio le vene,ciod,che baueua le vene ripiene [vt 
fcmper,come femprescioé come tuttauia era folito di hauece[Iac 
£ho hefterno)di vino del di paffato. achus,c nome del Dio Bacco, 
io dei beuitori,& in quefto luogo (ignifica il vino per la figura 
ctonimia»& é deriuato dal verbo greco ax» cioé grido,& vlu 
oli comebaueano coltume di facene i facrificii di BaccolSerta di- 
lapía capiti)le ghirlande,& corone teffure di fiori, & di pampint al 
['vío de i compagni di Baccotliacebant)giaceuano burtate pcr terra 
(procul di lontano, cioé alquanto lungi da lui . 

(Ex grauis cantharus j& il cantaro gcauc pet effer for(i pieno di 
buon vino(pendebarlpédeua,& (laua appcforanía attrita)col mani 
€o;ouer dal manico già logro& cófumato:il chedimo(tra la quali 
tà del vao, & adorna la deícritione del vecchio S:1cno; ilqual vol- 
Ve parimente dipingere Ouid.nel 4.delle Mctamor.dicendo. 

Bacchus Satyrsq. fequuntur. 

Quique fenex xa pps ebrius artus 

Sufhinet:ac pando non fortiter beret afello. 
Il cantaro era (ote di vaío fatto ad vío di beuerui dentro, & víato 
da Bacco, & a quello appopriato da gli antichi onde dicefi,che Ma. 
Fio dopoi la vittoria contra Cimbri ad imitatione di Libero padre 
adoptar il cantaro alla (ua menía,G come riferi(ce Plinio nel libr. 
23.al c-1 1.& Macrobio al libr. 5.& c.a 1. 

LAggrelTi,nam (epe (enex (pe carminis ambos Luferat iniiciunt 
ipfis cx vincula (erris AggreíTiihauendolo affalito, & andarili d'in- 
torno;cioé quefti due pocodi fopra nominatii nam (ape fenex) pe 
roche (peffe volte il vecchio (lu(erat ambos ) hauea burlato,& in- 
gannaro ambedui((pe carminisicon fperanza del canto;cioé có ha- 
uer prome(fo loro di douer cataretiniiciüt vincula/fi gettano adof 


Namque canebat ]quiui incomincia 

il canto di Sileno nciquale egli s'alza a 
cantare di cofe degniffime , & che di 
ranlunga eccedeno il foggetto della 
olica,cioé del principio del Mondo, 


Nanque canebat vt magnum per inane. coatla 
Semina terrarumque animgque maris ve fuifset 
Et liquidi fimul ignis;vt bis exordia primis 
Omnia, C ip[e tener mundi,concreuerit orbis. 


di quefto buon vecchio amico di Bacco; moris fanguineis di mor- 
te (anguigue,cioé rubiconde,& di color di (angueille dolum ridés 
elfo ridendofi dell'inganno. & della burla(inquit)diffet quo ne&i- 
tis vincula.f.hac[quoja chc (ine, & perche caufa [ne&tinis vincula ] 
fcilicet » hzc annodate voi quefti lacci , cioé perche mi legate 
voicon tanti nodi[foluite mec pueri](cioglietemi;o giouinetti ) fatis 
eft poruiffe viderijaffai &,& baftaui il parer di hauec potuto affalir- 
mi,& legarmi di quefto modo, altri e(pongono vi (ia a(fai,& non 
vi pa'a poco l'hauer poruto vedermi(Carmina , que vulris cogno- 
(citejafcoltate, & intendere i verfl,che voi volete; & defiderate(car 
mina vobis).canamsa voi canteró i verfi[huic aliud mercedis eric) 
a coltei (acá, cioe (i darà altra (orte di mercede,peroche come a.» 
bella, & leggiadra ninfa altro premio fi conueniua , che a'giouaní 
(Simul incipit ipíe)& cucto infieme dicendo quelto comincia ( Tü 
vero videres)& all'bora vedrelti,c io, & in quello iftante hauere- 
fti vito('auaefq.(ccaíq.)& i Fauni, & le fierc(ludere] (Cherzare& 
dázat'tü quercus rigidas .(. videres;allhora vedere(li le ruuide quer 
cie mucare cacumina (cuoter le cime:peroche cacumé fignifica la 
cima, & (ammità di qualunque co(a, & Ouidio nel 3 del Mer. vsà 
il verbo cacuminare, oe aguzzare .Dar /peciii cello fumma/q.cacu 
minat aurei; come Lattantio vsóacuminare, dicendo ncl lib.de 
Opificio Dei: Contextum (pyaa fummo capite deduTumi, 7Acumi- 
nauit in c. : l'vno , & l'altro de quali verbi non fitzoua ^ 
ch'io fappia v(ato da Vergilio ;ne da Cicer.ne da Lucr.dcl verbo, 
motostas»fi é parlaro di fopra(INec tantü Phzbo gaudet Parnaffia 
rupes)né cofi né 1! rreranro aliegrar(i ( rupes Parnaffia)la rina del 
monte ParnaffiorPbeboldi Febo,alquale é confecrata , fi come é 
detto di fopra. Nec Rbodope;& Iímarus]né Rodope, & Iímaro 
monti della Tracia,ne'qual Orfco era folito di cantare(rarü mira- 
turkanto rae rca re eme], mir omnis Mundus gaudet - 
cantáte SilenoJquanto che tuttto il Mondo s' allegra cantando Si- 
leno,quefto verfo e da molti rifiutato,come non legitimo , & per- 
ció banno ancor laíciato di (criuerlo appreffo gli altri. 


maris )& del mare , cio? dell'elemen- 
to dell'acqua ( & liquidi fimul ignis) 
& del fuoco infiemeliquidi J puro » 
.lucido ;, fi come Lucrcüo nel fex- 
to. 


dolum 


Caor- 
mé.Ca 
cumi- 


nare A 


& debere de gli elementi, & difpo- Tum durare jolum,(i difcludere Nerea ponto Liquids color aureus igris 

ficione delle parti piüprincipalidel Vni- — CEperity& rerum paulatim fumcere formas: & nel quinto, ' 

nerío, feguendo in cio l'opinione di Dc- Iamque nouum terra flupeant lucrecere Solem, Cerporibus. liquidis funt. ommia pura 
mocrito antico EFilofofo, & la dottrina AAltusyatque cadant fummotis mubibus imbres: rehéla. — 

d'Epicuto ; alla quale il Poeta haucua — ' — Etlem ora aliis alia C liquidsffimsa 
datooperainfiemecon Varro , otola —— "iprant [ylue cum primum [urgere cumque etber, 

diíciplina di Scirane Filofofo, ilquale Rara per ignotos erent animalia montes. & il medc(imo Vergilio. De 
fecoudo,cbe alcuni flimano vien introdotto dal Poeta ia períona Liqudum atbera. gt. 
di Sileno:inferifce dopà quefto dineríe fauoleantiche,ordinando- nel fcttimo. 

lc tra fc ad arbirrio fuo:da che (i vedesche rutto quefto poema, c le Liquidum tram; etbera vella, 


patti di quello (on dette, & difpofte cra fe a (ola volontà , e (arisfat- 
done di quelche cara;& à diletto di chi l'aícoltasfe forie non ci pia 
ccíie a diresfecondol'opinione di alcuni,che concio(ia,che appretTo 
gliantichi Filofofi, fulTe in cotume,iníegnati,che haueano i fecreti 
fenfi,& le profonde cognitioni delle cofe naturali,& fopranatura- 
li;i! coprirle ; & afcoaderle fo: o il velo delle fauole : hauer nel 
medefimo modo fatto Vergilio aeli'Egloga prefíeate , inducendo 
da prima Sileno a cantare apertamente de' principij del Mon- 
do ; & dopó quefto paffando alle fauole lad imuatione di 
quei primi Filolofi , € famofi. fapienti , ( Nanque canebat ] 
peroche egli cantaua( vti ; (i come;ouero in qual modo [ magnum 
pet inanc)dentco. vn grande ; & infinito vacuo,cioé (patio, non 
contento ; & non compreío darermine , & da finc alcuno'fui(- 
fent coacta ) fulfera (tate raccolte infieme ( femina ) ifemi, 
&i principii matetialiterrarum)della terra , ouero di tuttcle 
parti della terza [. que pro & anime ) & dall'aere ( que pro ; & 


cioé puco,ouer fottile,& quel che volgarmente dimandiamo liqui 
do; peroche facilmente (i diffonde,& penetra per tatco ( vt omnia 
exordia)come tutti i principii, cioe curte quelle coíe, che (on.caufe 
& principii propinqui di tutti i compófti,& animati, & inanimati 
(his primis] f.luxecint » (iano procedure da quefli primi femi : i 
quali fon (timati da gli Epicuri e(Ier (tari infinito tépo innanzi al- 
la generatione del Mondo, e non hauer mai hauuto principio, an- 


zi da quelli.come da prima, & principaliffima cau(ía materialeba- 


uer bauuto principio,& origine tutto i'vniuerfo, e le fuc parti il- 
che eípre(Te il Poeta dicendot vt his exordia primis omnia)íegue(& 
ipfe Orbis] & cíIo globo(Mundijdc! Mondo/tencr.cenero , cioé 
nuouo;e nuouamentc prodoxto;c come dice Scr. Nec adhuc facis 
tolidus,ne pcr ancora a(fai bene confolidato D'lin.a 12.c.dcl 13.libr. 
accenna à qucfto luogo dicendo.Quod clariffimi autores dixere ce 
nerum(cócrcuerit]fi ia vnito,riflretto;& appigliato infieme alla 
maniera forfi;che!l latte fi cagliaye l'acqua s'indura;e fi re(tringe in 
ücue 


Tene. 
obris;. 


EglogaSefta. 


neue & ghiacciesonde dicefi, Aqua concrefcit in glaciem » & lac 
coagulatur. Verg.nel terzodella Georgica . 
Conerefcunt [ubite currenti sn (lumine crufLez 
& Ouidio nelle Metamor.al lib. 9. mirabilmente efpreffe la Ggni- 
ficatione;& proprietà di quefto verbo,dicendo : 
Jile per aersas pendens indurust auras: 
Vique ferunt imbres gelidas concrefcere ventis 
Inde mues fieri:muibus quoque msola rotans 
ZA: fl riget," fjuffa glomerari grandsne corpus. 
feguita il Pocta; & dices; Tum durare (olum,& difcludere Nerea 
ponto ceperiticioé,che Sileno cantaua parimente (i come [ Tum] 
à quel tempo,& all'bora primieramente[cepetit ícilicet orbis,bab 
bia cominciato,& cominciaffe il Mondo[ durare folum ) indurire 
ilterreno,íi come nel primo della Georgica: 
(00 (fen durat magis CF oenas affrimgit byantes: 
& nel nono; 
deuoque gelu duramur,C" vndis. 
dicefi,foium,quel che (oétiene alcuna coía, & é come fondaméto, 
& perció chiamafi la cerra, (olum, come quella, che (oftiene fopra 
di fetanta diuer(ità d'altre cofe, & é quafi, che il fondamento del 
Mondo|[& diícludere Nerea ponto; & cominciaffe[di(cludece ) .i, 
ri T enema — BAM Lem vr tiran 
acque , inteío qui pet l'acqua de fiumi, fecondo gli efpofitori 
pm dal mee cid dall'acque falí(e)Nerea é detto alla greca, & 
quarto caío di quefto verbo, difcludere , fà mentione Macrobio 
al 4.cap.nel 6.lib-&callega in conformità di quefto luogo di Verg. 
"e Lucretio,ncl 5. lib. quando egli dice trattando queíta me. 
ma dottrina della generatione del Mondo: 
Diffugere inde loci partes per faue 
Curs paribus sungi res,C" dif/cludere mundum. 
Io peró oltra il detto luogo citato da Macrobio,trouo quefto iftef 
fo verbo víato ancor in altra parce del medefimo Lucretio, & inp 
fignificato non só fe confocme , ouc differente , dicendo nel f« 
libro;ouc ragiona del fulmine. 
ANunc eayquo patlo gignantur ex smpetu tanto, 
Seilicet 
Fiant, vt po[fit s£Iu difcludere turres. 
Difturbare domossauellere rigna,trabefq.(eguita[& rerum paula- 
tim fumere formas)cioé,che inducita(i la terra, e feparatifi i fiumi 
Mare,cominció i! Mondo a pigliar [ paulatim ] a poco a poco 
[formas Je formeprerum delle coic,& per le forme potremo inté- 
dere ic particolari, e proprie nature,c differenze, cofi (oftantiali , 
come accidentali, lamq nouum, vt terrz ftupeant luccícere Solé ] 
que pro &(vtiam)come giáfterralle cerre(ltapeant]flupiícano& 
meriramentedi cofa tanto degna di ammiratione[ lucefcere ] ri- 
fplendere (nouum Solem] inde cecens formatum; vt nuouo Sole , 
& nuouamente formato da queíti (emi;& principi] dell vninerío 


Cbcre 
&ere, 


e 


(Alrius,arque cadant (ümmoris nubibus imbres;atque imbres) c le 


pioggictcadant] calchino [altius fummotis nubus ) alzate.e leuate 
Íe nuuole pid ad alto,ouero in alto; peroche naturalmente le nubi 
folleuate , & auuicinate(i al Sole (i liquefanno: e co(i rifolute in, 
pioggia ritornando alla terra : dalla quale erano prima aícele , & 
aícendono di nuouo non come pioggia, ma come vapori,che (on 
materia della pioggiase d'altri i naturali; che fi cau(a nella a 
regione dell'ariajfi come infeyna Ariftotile,ne lib. della Meteora: 

cipiant (yluz cum primum furgere,cum primum!) & quando 
prima[fyluz incipiant turgere)le (elue incominciano a naícare, & 
alzari (opra laterra[cumque]& quando([animalia rara)gli anima 
li rariscioc pochi di numero, comc é vetifimile, & che fuffero nel 
principio della loro generationclerrent] errino, & vadino vagan- 
do per ignotos montes]per monti ignoti & non prima viti, né ri- 
cercati da quelli. 


"Innotatione 2" f'econda efpofitione, 


che diícotreremo in que(la parte farà piü preflo vna fecó 
da,c nuoua cípofitione , che annotatione foprale coíe dette , alle 
quali ricornando diciamo di nuouo come Verg. in perfona di Si- 
leno,canta della atione, & principio del Mondo, fccondo la 
dottrina d'Epicaro;derta ia veríi, & innanzi Vergilio (critta dot- 
ramento& in ftile altiffimo,& ornatiffimo da Lucretio Poeta, e 
tiferita da Cicerone ne (uoi libri di Filofofia, con l'auctorità, e ce- 
flimonio de quali due eccellentitfimi autori , conferendo quefto 
con quelli,noi peníandoci far coía grata a gli huomini intendenti; 
& eruditilichiararemo ifteffo V ergilio,il qua- 
le incominia in queo modo : 
JANamque canebat vts magnum per inmane coatla 
Semina:terrarumque ammaeque marifaue fwffent, 
| Et liquids fimul igna, 
quefta prima parte adunquc petraffi molto benee facilmente in- 
i" terprerare dalle parole di Cic. nel primo libro; de finibus, quando 
dicc.llle( fcilicet Democtitus)Atomos,quos appellat, ideft cotpo- 
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ra indiuidua propter foliditatem cenfet in infinito ínani , inquo 

nec íummum,nec in(imum,nec medium,nec vltimum,nec extre- 

mur fitita ferri , vt concurfionibus inter (c cobzereícant , ex quo 
efficiantur ea, quz (int —— » & nellibro de 

Nat. Deorum, in bac igitur en(itare latitudinum , longitudi- 

numsaltitadinum infinita vis innumerabilium volitat Atomorü » 

quz incerie&io inani cohzerefcunt camen inter (e,& aliz alias ap- 
prehendentcs continuantür,ex quo efficiuntur hze rerum » de, 
augue figutz:conforme a quetti luoghi di Cicerone é quel,che (cri 

uc Lucretio nel ptimoyou'cgli dice: : 

Efl ugutur,admiflum rebus snane, 

&pocodapo: — 
Omnis, vt eff igitur per fe natura duabus 
Con[ifhit ebur mam cor pora fnnt, C" snane, 

Semuna,que verum primor, effe docemus: 

Et qui quatuor ext rebus poffe omnia ventur 

Ein sgm terra atque onima proevefcere,C* smbri. 
Ex fimilmente nel quinto libro. 

A quibus ics modss cometTus materies. 

undarst caelum,ac terr am,pontque profunda. 

Solis, Luneque curfus ex ordsne ponam. 
ma per venire ancor pial rilretro; quel che diee il noftro Poe- 
[C 


Semsna conta per inane , 
dichiara(i per quete parole d! Cicerone. Infinita vis innumera- 
bilium Atomorum , quz interic&tio inani cohzreícunt ramen in- 
tet (e, & per quefte di Lucretio: 

Sed ydle modss comellus materies, 
dice Vergilio . 


S'emina,terrarumque animeque marique fuiffent, 
Et liquids fimul sgms,vt bis exordia t 

Qmrnia,C ipfetener munds concreuerit orbis, 
& tutto quefto dichiarafi mirabilmente co i deti di Cic. & di Lu- 
cr.dicendo Cic.Ex quo efficiantur ca;quz fint; queque cernantur 
MN ex quo efficiantur bz rerum forma arque figurze,& Lucr. 
nel primo, : 

Nam corpora funt,C" smane 

Semsnasqua rerum primordsaque effe docemus. 
& nel quinto. 

ge Me : ensi Sind 

Come niunt ed. quae 4 

Magnarum rerum fiam exordsa [epe 

T erre,maris,O calis genert/que animantum. 
Leggefiin Vergilio ; 

Tum durare folum, difclusere Nerea ponto 

Caperit,G" rerum pauiaiimas fumere formas 

Jamque nouum,ur terra fupeant lucefcere Solem 

"Aitius,atque cadant f/ammotus nubibus ambres 

Jncipiant flu cum prymum [urgere 
& Luct.ncl quinto : 

Diffugere inde loci partes cepere, pare/que 

Cum paribus sungi res, C? difcindere mundum ; 

"Membr aque diwidere, C magna dif ponere partes 

Qmm genu e principus: 

Ssdebant campiycref/cebant montibus altis 

"fcenfus. 

Corporibus liquidis funt omma pura relicta, 
ouc per corpora liquida,inrenderemo !'clemeoto del fuoco, i cor- 
gos » & la pii aka partc dell' aere conrimgua al fuoco vso 

ergilio in qucíla voce ( Anima ) per l'acre ad i mitatioac di Lu- 

creto ; 

Et qui quatuer ex rebus poffe omma rentur 

E igni terra atque anima procre[cere,C" smbri. 
la qual voceé ftata ancora tal volta víata in luogo del vento ; il 
quale noa é altro,che aere commo(fo, & agitato-. Vergilio nell*- 
Ottá 


ignes, animeque valenr; 
& Horatio: 


Jan veris Comites que mare temperant 

4mpellunt anime lintea T bracia: 
volle (imnilmente fecuic( del verbo( Diicludercjad eGempio di Lu- 
cretio,il qual diffe, , 
Companies sunpires , Gr pare/que difciudere msun- 


Al. 
doque 
ptoaec 
m, 
veato, 


& Vergilio: 
um durare folum,C* dsfcludere Nerea ponto, 
il qual luogo vien iotefo da vno de gli interpreti per la fe- 
paratione dell'acque dc fiumi , dall'acque maritime : talche 
l ponto ] fatá Ablariuo feparatiuo, come diccffi Lapunto cioé 
dal marc » quella efpofitione non é di Seruio , ma di vno de 
moderni efpofiroti : della quale io non fono molto rifoluto, 
& perció parmi, che 6 poteffe intendere r. vn'altro moe 
a cn- 


pu abbia 


dcie, 


36: 


efíendo, cbe Nereo fia detto effer Dio del mare , e che per Nereo 
mo ad intédere il mareye noa i fiumi, oltra di quefto il vec- 
bo ( Diícludere) non (oJamente,& femplicemente fignifica fepara- 
re, dipartite l'vna co(a dall'altra;fi come Cic. nel 3. delle Tufcul. 
Perturbationc(emotas a meore, & diícluas, ma feparatamenre 
chiuderla,& ferrarla in alcun loco, (i come (i vede ne] medc(imo 
Cic.nel primo del Tuf.iram;& cupiditatem locis difclu&t. Ex Var- 
ronc ncl terzo de Ré ruftica;in piicinis diípares difcluíos babent 
piíces , a quefta (ignificarione crederei porer(i agenolmente ac- 
commodare? la (entenza del prefente verío. 
T um duy are folum,Chc. 
£fponeodolo di que(to modo : cioé, che Sileno cantaua come pti 
mieramente il Mondo ncl principio della (ua geperationescomin 
ciafíc a difporre la rerra a re(tringer(i in (c (teífa;& ad inducir(i, e 
cominciaffc a rincbindete (cparatamente l'acque de) Mare , e per 
il Mondo intenderemo vn'ordine yniueríale,& vna diuina Jegge 
e difpofitione(opra effo Mondo ilche perà noo detto fecondo , 
Epicuro;il qual (tima, che l'vniuetfo, ele (ue parti fiano (tate pro- 
dotte & talmente difpofte,& ordinate tra (e a caío,& non con or- 
dinee deliberazione alcuna di Djo. ] 
Et rerum paulatum/umer e formas, 

indarita(i la terras& adunarcfi l'acque del mare, da cbe ceísb 1a có 
fufionc de gli clementi;foggiunge il Poeta; come i] Mondo inco- 
minciaffe a poco a poco a pigliar le forme delle cofe;cioé comc in 
comincia(fero ad apparire le proprie (uffante, e qualità;cosi císé- 
tiali.come accidenali di turre le cofc generate di quei primi femi, 
& principij dell'vniuerío,ancorcbe il Poeta in quetta parte accenni 
l'opinione di quelfi;che poneuano il Chaos,de! quale parla amp]a 
mente Ouidio nel principiodelle Metamorfofi , accordandofi ia 
qualche parte , con quel cbe ícriffe Vergilio in queíto Juogo , pe- 


Dopó l'hauer cantago della genera» 
tione, & principio del Mondo; entra à 
cantare alcune fauole antiche , né defi. 
deriil Lettore » cbe io gli renda la ra- 
gionc dell'ordine fetmato dal Poet« ^ 
nel difpor di quefte fauole in queíto poema,;peró,cbe io dico aper 
tam: nre non c i otdine alcuno;fc non il libero volere del- 
l'amore;il quale non hà voluto»per quel ch'io creda obligar(i a.re- 
gos e a metodo alcunoydice adunque continuando ii cauro di 5j 

no[Hinc]dopo queitorrefert)iferiíceracconra(P ytchae lapides ] 
je pietre di Pitra[iactos gertare | Saturnia regua 1i cegni di Natur- 
no& é detto fce » volendo percio inferite, cbe dopo, 
chc Pirrba,e Dcucalione col gittarfi le pietce dietro le fpalle, "pe 
rorno il genere eftinto dal diluujo » rinpuofTi il Mondo , 
& comipció vn nuoyo,& fortunato fecolo fimile a quello » che fu 
regnando Saturno[ Caucaíeaque refert voluéres,furcumque Pro 
metheique proy& tefett)racconta ( volucres caucaícas ? gli vcecelli 
del monte Caucaío| furtumque Promethei 1 & i] fatto di Prome- 
theo[His adiungit)foggiunge a quefte coíc[quo fonteJa qual fon- 
te[nautz i marinari)clamatient Hylam relictumjbaueflino cbia- 
mato l'abbandonato Hila vt omne littus)& come rutco il lido| (o- 
parecJrifonaffe(Hyla, Hyla )caío vocariuo. 


4 nnot atjong 


Pirtha nacque di Epimetbeo,& dj Pandora,e fij mogliese forcl- 
la di Deucalione , quali due reflati viui» & auanzati folo al Mon- 
po dopó il diluuio,ammoniti dalla Dea T hei a getrarfi dopo le 
fpalle l'offa della madre per ri(laurare ilgeoere humano , gettor- 
no aimbidue di molte pietre ; comprepdendo, cbe ie pietre fulfero 
V'offa della terra madre commune,daile quali nacquero ad yo trac 
to altretanti huomini;& donne;fi come tacconta Quidio píü a Id - 
go nel r.delle Metamorf.della qual faucja riducendola ad hittoria 
cofi (criue lultino al 3.libro cioé , cbe al tempo di Antichrione, Ré 
d'Athene,fu tanta inondatione d'acque,che lommerfe la maggior 


» partc della Grecia,& de gli huomini aganzarono tali quelli,che (i 


riduffero alle cime de i monti,o che monrati fopra naui hebbe ri- 
fugio a Deu.alione Ré di Thetfaglia.dal quale petció dice(i cífer 
ripatato il genere humano, Caucalea(que refert volucressfüctuim 
que Promethei jrometheo nacque ai lapetosfig io di Titano ,& 


. di Climene figlia dell'Oceano;oucro di Aíopa, 0 di T hemiilqua- 


Ic bagendo fatto»& compofto l'huomo di terra aícefe a! Ciclo có 


. l'aiuto di Minerua , & quiui con vna ferula rubbó il fuoco celefte 


dalla ruota dcl Soie, & tornando in terra moftrollo , & donollo a 
noi buomini mortali » di che (degnatili i Dei mandarono in terra 
la febrey& la peíle,& altri mali, i come fanno tcllimonio H«fio- 
do,& Horatio;dicendo. 

Poff ignem etberea domo 

Actes" noua febrium 

Subdutlum viuis tncubuit cohors, 

né contenti di qucito» commtffero a Mercurio, che legaífe, & 


Silenus. 


. Vg anm vrbs iaflos Saturnia regna, 
Canca[ea[q.refert volucres furtuq. Promethei . 
His adiungit Hylam nautg qug fonte r.l.Gum 
Clama[Jcnt, vt ütus , H yla, H yla omne fonaret. 


roche dicendo Ouidio. 

Nam caloyterraCr torris ab/cidit vndas, 
& poco di fopra; 

Quamque erat, tellus lues pontus" aer, 

Sic erat im[Iabilu tellur nbabslts vnda , 

Lucis egens aer mullifua forma manebat, — 
tutto quello ri/ponde alle cole cantare da Sileno io quefto luogo , 
ciod aquefti due verfi. — 

7e dur Are [olumnC" ccn il Nerea ponte 

Cae, Y" rerum paulatym fumere formas. m 
non Mrd diffimularó,né anco i] reffjmonio,& l'agtorità del- 
le facte letterequando, che il Pcofeta Mosé orl principio del Ge- 
ne(i,patJando con fpitito Diuino;della crearione del Mondo (cri- 
pecoüi. Dixit vero Denscoagrcgentur aquas qua (ub czlo funt 
inlocum vnum ; & appareat arida , & fa&nm cB ipa, & vocauit 
Deus, Aridamrerram , congregarioncíque aquarum appellauit 
Maria,& aggiunge i] Profcta,come Dio dopó hauer (eparata la.» 
terra dal'acquasdiffe, Germinet terra herba virentem& facien- 
rem (emen, & lignum pomiferum , faciens frudus juxta genus 
fuum;con altre moite parole , . che fanno mirabiimente al noftto 
propoíito , & nelle quali (i contiepe efpreffamcpre la fentenza dj 
qucíti due yerfj. . 

T um durare folum,Cr difcludere Nerea ponto 

Caperu yg? rerum paulatim fumere formas, € 
tale adunque £g l'eipolirione, che noi diamo a quefte. parole , 
& s'ella iarà riceuuta da giuditiofi lettori , non baucremo a 
pentirci della noftra fatica, pofcia che gli efpofitori, & quelli 
tal volta « che (ono bauutri in maggior (tima , palfano con 
filentio alcune coíe, che pin baucriano bilogno di elfer dichia- 
rate, . 
con duriffimi ferri incatenaffe Prome- 
theo (opra il monte Caucafo ; & vi poe 
fero vn'Aquila a canto , dalla quale ha- 
uctle di conunuo ad etfcrli col duco ro- 
(iro, & con l'arcigli cofo , & | .ecratoil 
cuorc,laqual fauola;ancorcbe piena di hocrore ; aí conde peró (ot- 
to di fc belliffima gliegoria . Peroche Prometheo fü huomo di 
profonda icienza»& di aluíTimo intelletto» coiquale alzatofi a (pe 
cularc il volger de Cieli , il corio del Sole, & d'alce Scelle, fiogefd 
perciocb'egli con l'ainto di Minerua, Dea delle icienze falilfe ine 
Ciclo,e toglicfic il fuoco dalle ruote del Sole,il cbe vien a diresche 
egli primo inuciligó, e rittoub il camino del Sole , & infcgnó pri- 
ma a gli Afficij la (ciéza delle ttelle»onde fü chiamato Prometheo, 
dmg. sy ja ide(t;a prudentiasrittonó parimentela caula de 
i fulgorisdal che tauoleggiando differo,cb'cgli hauea recato il fuo- 
co dj Ciclo in terra. & perche ftandofi (olirario nel monte Cauca- 
losdaua opera a quettc belliffimefpeculationi con a(fjaua cura, & 
follccitudinc,per quelto finícro vn'Aquila, che di continuo rode- 
vali il cuoce,& che da Mercurio fu(fe condotto nel monte Cauca- 
fosperoche Mercurio € il Dio della prudenza; & dell'induftria.NO 
€ pctó da tacere,che Diodoro,& Higino P'lutarco » rifetifcono, à 
mezo del monte (aucaío, il qual dilgiupge la Scitbia dall'India, 
trouar(i vn gran ripa»nella quale Mem an y da gli babitatori di quc- 
gli luoghi la pelonca di Prometheo , & il pido dell'Aquila , & i (c- 

ni delle catene,ícriuono alcuni aprtori antichi , come arriuando 

Bisccoie al qponte Caucaío, & mofIo a pietà della pena , & dello 
(lratio del milero Prometbeo,vccilc l'Aquila coa le [aette . 

Ft tus Hyla F1yla omne fonaret.G e. 
Hilajfiglio di Thcodamante,(econdo Apollonio, ó di Theomene, 
fecondo Hellanicosfu amato da Hercole , & andó con quello all'- 
impreía del velo d'oro,onde é conumerato tra gli Argonauti , Ma 
fceadendo di naue appre(lo Prufia Citrà di Mifia, & andando a 
eercar acquajfy dalle Ninfe rapito ; & ciratoal fondo di vn fonte , 
ou'crafi inchinato con l'vrna a pigliar acqua , fu longamente cer- 
cato da Hercole,dolente della (ua perdita, chiamandolo pi volre 
& ad alta voce rcplicando jl nome d'Hila,n memoria del quale gli 
habitatori di quelia regione víauano di celebrare alcune fcfle;an- 
dando quá,c là per quei lidi, e per monti , e valli chiamandolo , & 
peró Vergilio hà detto in quello luogo. : 

Vt itus Fdyit, Hyla omne fonaret, 
Ci (iamogiá dilobligati dell'ordineye cocinuatione di quefte fauole 
ícguiua adüque il Poeta adire, come Sileno cócingado il fuo cáto 
enuo nceil'amor di Pafifc,& in luogo del verbo;cancbar,ouer refe 
rebat,vía quelto verío;folatur;acciocbe variado(i il modo del dire 
il poema ricíca piü vagose pit diletteuolesoltrasche"l ignificato di 
Qito verbojíolatur,moirae mete innazia gli occhi,comepreséte 
la milera códition di que(ta regina, indotta ad amar vn toro di co 
Bi sfrenatos& infolito amore, delta adüque cosi dicédo nó poco af 
feto di comiíerationeyilche fi conofce ilPucta haucr bauuto aio di 
fare in qucita parte;(i come fi puó veder dalle co(e dertesc dall'arti 
ficio;col quale so (late dette, & vagaméte delcritte acíegoktinerü 

: t 


[ Et fortunata (Í nunquam armen- 

ta fui(Tent l'a(iphaen niuei folatur a- 
morc iuuenci. Erfolatur ] fcilicet , 
cantando, coníola, & confocta can- 
tando í Pafiphaen] Pafife [. fortuna- 
tam ] fortunata ( nunquam armen- 

ta fuiffenc) detto pet interpofitiones , 
cioé (c già mai fu(fero ftaci, ó (i fuffe- 

ro trouati armenti (amore ] dell'amo- 

re, &defliderio [ iuuenciniuei ] del 
giuuenco biancoa gui(ía di neue - Iu- 
uencus , équello, che noi communc- 
Twsen- mente chiamiamo il manzo  & iuucn- 
Iuuen» c3,la rmanza: cosi detto a iuuando,per- 
*"*  cioche hormai cref ciuto alla grandez- 
zadelbuc , incominci ad aiutare ij Pa- 
drone allauoro della tecra [ irgo 
infelix ] ahi vergine infelice , & sfortu- 

nata , ilche muouc a pietà; (i come 
bauercbbe mollo a (degno s'hauelle 
detto, ahi (celeratalquz dementialqua 


l 
m & furor di mente [czpit) ti hà affalitaxti ha prefa.come nel- 


. Là moglie del Ré [Num bebbe. defío 


Ai figlio amando fcelerato , b empio , 
Et mira id padre, C [a Cretenfe si T'oro. 
"Ma gli & prm folle | mio d'alcum da loro.—— 
Timeo (quamuis collo timuiffct aratrum)apcorcbeltimuilTet aratrum ba 
mes. ucífetemuto l'aratro(collo) al coilo, cio ancorche fuffero talméte 
accecate dalla fala imaginatione, che temcano di andarforto l'ara 
tro:il verbo timeo fecondo vati) modi di.conftcuirlo,hà etíádio va 
rij ügnificati: peroche dicc(i timeo te, & timco tibi, & uimeo mibi 
abs te,& come in quefto luogo timeo mibi vincula,& Pratides ti- 
mueruntaratrum collo. Et (zpe in leui quefiffet cornua tconte, & 
fpeffe volte[quaci(Tet) hauc (fe. cercato» par&da loro di c(Ier vacche 
frons, (comua lc cornalin Jai fróce]nella politay& liícia fronte; (icome 
lzuià diffe Tibul.Carior eít auro iuuenis cui leuia ful : 
"Irbut xusaípera barba teric (Ah virgoinfelix,cu nüc in montibus crras. ] 
V» — Parueal Poctaquefto (oggetto dell'amor di Paí D 
trattato con am; lificarione,& ornati poetici: & perció voltafi 
di nuouo có l'ifte(fe parole, alla medefima dicendo: [ Ah virgo in- 
felixtu nunc in montib. erras]ahi vergin 
errando,& vagando ne i móti Lille]& quc] ! 
babés latus niueü fultum;hauendo,& cenendo il bianco fianco ap- 
poggiato( molli [acyntbo] (fopra il tenero [acintho, qual € tpetie di 
fiore, (i come s'é gia detto (ruminat] eumina, & mallica L(ub ilice 
nigra) (otto vn'elce negra, cioé ombro(a, & opaca [berbas pallen- 


leuls 


Tum canit) canta oltra di ció [ puel- 

am) la giouanelmiratam mala Hefpe- 
ridum ) marauigliata(i dc' pomi delle 
Hefperidi: quete furono tre forelle ; 

Hefpe Egle; Arctu(a , & Hefpertufa , figlie di 
rdife; Hefperio fratello di Atlante , lequali ( ü 
Hefpe come fauoleggiauano gli antichi. Poc- 
rofra- ti Jhaueano horti ricchiffimi, & prc- 
Adáre, tiofiffimi, con bofchi, cbe produccua- 
no pomi d'oro : acu(lodia dc quali tta- 
Hefge Uà vn vigilante, & horribil drago : al 
rdi — quale Hercole diede la morte, e ripor- 
tó ad Euri(lco di quelli pomi d'oro , 
della bellezza de' quali inuaghita la» 
giouanc Atalanta figlia di Cenco Ré , 
u vin. della quale accenna. Sileno in quetlo 


apprefio il fine. 


( Tum Phetontiadas muíco circundat amarz corticis . Tum ] 


n, Corydon, quete dementia cepit. 
[ Prtides ]le figlie di Preto Ré de gli Ar 

te della propria bellezza o(arono di preferirí ne 

rüt (yluasjriépirono le ícluejfalüs mugicib.]li fal(i mugiti: peroche 

nó effendo veraméte tali , (i credcuano nódimeno d'effer vacches 

tanta pazzia baueua acceía nell'animo loro, la degnata Giunoae 

[At non vlla tammcn]ma non alcuna di effe perü((ccura c(t]hà fegui 

tato [tam turpes concubitus) cosi vergogno(i 

AM cioé,colti[pecudum] di bcltie, dice l'Ario 


gui le quali infüperbi- 


fto a queflo propofito. 


c infciice, «u hora ten vai 
lo[fultis oic latus) f. 


drm luogo, fü vinta nel corío dal giouine Ippomene : peroche gettan- 
41 Ip- dotredi quefli pomi hauuti in dono da Venere l'vn dopó l'altro 
Mos &clladiluiandofi dal corío per defiderio di raccoglierli, arriuó 
ambi primo alíegno, & al termine, & guadagnofi per premio della ot- 
mal*t tenuta vittotia , la bella Atalanta: con la quale víando poi lafciua- 
lei, mente ncl Tempio della Dea Cibele, furono ambedui crasformati 
in Leoni, fi come racconta Ouidio nel decimo lib. delic Metam. 


Egloga Sefta. 


Et fortunatam ,(i nunquam armen:a fui[ent , 

"Pafipbaen niuei folatur amore iuuenci, 

Ab, virga infelix, qug te dementia cg pit? 

"Pretid-s implerunt falfis mugitibus agros ; 

At non tam turpes pecudii tamsen vlla fecuta efl 

Concubitus quamuis collotimniJet aratrum, 

Et [epé in leui quefi[Jct cornua from . 

"Ab, virgo infelix , tununc montibus erras ; 

Ille latus niueum molli (ultus byacintbo , 

llice fub nigra pallentes ruminat berbas , 

"Aut aliquam in magno [equitur grege : claudite 
Ec 

Dillee ,nympba nemorum iam claudite faltus: 

$i qua forté fer.mt oculis fefe obuia noftris 

Errabunda bonis vefligia ; forfitan illum, 

"Aut berba captum viridiaut armenta [ecutum 

Perducant alique flabula ad cortynia vacca , 


a Giunone Cimple- 


, & illcciti concubiti, 


guir gli atmenti . 


fulgét Orasnec ample 


Pafife degno di eder 


Tum canit Hefperidum miratam miala puellá , 
Tum Pbaetontiadas mujco cwcundet amare 
Corticis atque folo proceras erigit ainos: 
Twm canit errátem Perme[J; «d flumina Galli 
-Aonas in montes, vt duxerit vna fororum; 
Vtque viro Pbebi cborus a[Jurrexerit omnis : 
Vt. Linus bac illi diuino carmine paflor ; 
Floribus , atque apio crines ornatus amaro 
Dixcrit: Hos tibi dant calamo (tn accipe) mwfe, 
-A[creo qvos ante [eni,quibus ille folebat 
Cantando rigidas deducere montibus ornos , 
His tibi Gryngi nemoris dicatur origo , 
Ne quis fit lucus quo fc plus ia&let 4 pollo. 


pe» & non in Alni. 


37 
tes ] l'herbe pallide, cioé , che ban? 
ímarrito , & perfo il color fuo, pero- 
cbe ma(ticate, & trite , che fiano tra » 
denti, non feruano, né ritengono quel 
color verde » cosi come titeneuano 
prima. ( Autíequitur aliquam J (cili- 
cet iutencam , ouer leguira alcuna a 
&iuuenca, alcuna manza [in magno 
grege ) nella greggia ; & nell'acmento , 


fi come dirà nella Egloga ortaua . j^ 
Qualis cum fejJa muencum 4t 
er nemora atque altos querendo bu- 
cula lucos , 


[ Claudite nymphz Dictez ) chiude- Dyae 
t6;o ninfe Dictee; cioe Cretenfi : pe- Cree, 
roche Didec , énomedi vn montedi Diàc, 
Creta; onde deriuaíi quefto poffeffi. 
uo Dickzus ; a, um , cioé Creteníe 
( Nymphz claudite iam ] óninfe cbiu- 
dete bormai [falus nemorum ] i var- 
chi dei bofchi, ouero (altus nemoro- 


fos, cio£ effi boíchi Ct qua forte) (c forfi pex qualche banda (ferant 
Ícíc obuia oculis noltris ) occorrano a gli occhi noflri, & 6 rappre- 
fentino a noi ( vefligia erabunda ]l'orme ; & i veítig;j ecranti, & 
vagabondi | nouis)del bue, & hà detto [bouis errabunda vcítigia ] 
in luogo di bouis errabundi »perla Ggura Synecdoche [ fortan] 
focü cbe(aliqua vaccz J alcune vacche [perducant, pro perducent 
illum; condurranno quello, ad ftabula Gortynia) alle ftalle Gorti- 
nc;cosi dette da Gottina celebre Città di Creta; doue a cercotem-. &à: 4 
po erano dimorati gli armenri del Sole : a que(to luogo adunque. €*'*- 
condurranno qucllo ( aut caprum herba viridi jouer preío da defi- 

derio dcll'hetba verde [ aut fecutum atinenta ] ouer meflofi a fc» 


Cort 
ni Cita 


4d nnotatione . 


( Pafipbaen niuei folatur amore iuuenci.) Paife moglie di Mi» ,Pafife 
nos Rédi Creta, & filia dei Sole ,& perció bauuta in odio da Ve- mors. 
nete ; ianamorofT d'vn belliffimo toro , al quale mef(fafi (otto 
opcra, & artificio di Dedalo, gencró il Minotauro, ilqual moítro ro, 
fü dapoi vccifo da Thefco dentro il laberinto di Creta, ou'egli fta- 
ua rinchiufo; alcuni ícrittori rédono altra ragione di quc(to amo- 
re, & dicono , che douendo il Ré Minos (acrificare a Nextuno vn 
beliiffimo toro ; si come bauca in coftumc ogni anno di fare , egli 
che n'Lauca vn tra (uoi armenti di bellifTima forma, per non occi- 
der qucito , offcríc al lacrificio vn'alio men bello, & di minor 
prcgio » di che (degnatofi Nettuno fece che Pafife s'accendeffe di 
cosi sfrenato amore verío quel toro; che fi coretta a quel , che 
s'é detto; Crede Seruioscbe qu«ilo toro fufle va Cancelliere;ó Se- 
cretario di Minos, chiamato di quelto nome , col quale Paüfe fi 
congiungetfc in cafa di Dedalo. 

. Palientes rumunat berbas,Cc. 
dicc(i Rumino,nas,& Ruminat, aris, deponente, & deriua(i da.» 
queíto nome Rumennis: il che Ggnifica in alcuni animali vn cer- mate, 
to loro ventricolo, oue mandato dalla bocca, & ripougano il cibo 
finche tirandolo dal detto ventricoloalia bocca totnino di nuouo 
a malticarlo : ilche auuienne ad alcuna forte di animali , alli quali 
mancano i denti anteriori , 


uá d 


Rumi, ' 
humi 


oltra di ció ( circundat Phactontia- 
das ] circonda , cinge intorno , & 
copre le (orcliedi Fetonte. | muíco )di 
mufíco [ corticis amarz ] di (corzo a- Mufei 
mara , chiama(i Muícus , quella verde 
lanugine víata a nafcere d'intorno 
leícotze de gli arboci , & per le 5 
grouc;, & muraglie , ouc non per- 
cuotono i raggi del Sole , ( atque 
erigit (olo ] & alza dal fuolo , cioà 
dal piano del terieno (. Alnos pro- 
ceras J Alni longhi , & dritti ; ne i 
quali , (econdo Vrrgilio fi conuet- : 
urono qucíle forclle piangendo lon- 
gamente i| fratello , alcuni voglio- 
no , che fuffero traímutate in Piop- 


( Tum canit errantem: Permeffi ad flumina Gallum. Tum ca- 
nit]criandio canta (Gallum errantem ad fiumina Permeffi] Gallo 
errante, cioé,ch'andaua errando,& vagáado apprctfo il fume, ouer 
intorno al fiume Permeffo [ vt vna iororum)come, & in qual mo- 
do vna delle io:clie, cioé dcilc Muie | duxerit) l'habbia guidato, & 
condotto [ Aonas in montcs) ne i monti di Aonia . A 


( Vtque ] & come [ Pbzbi corus omnis J tutco il choro di Fcbo 


laffurexerit viroji leuatfe incóuros& alzafle süà in fegno d'honore 
C & 


3 


& 


£T 


59 Silenus, 


& di rigerenza verío tant'huomotvt Liínys paftor) come Lino pa- 
ftorc,& Poeta digni(Timo[ornarus crines]ornato le chiome;figura 
necdoche, cioe hauendo le chiome adorne floribus, atque apio 

0] di fioti, & d'appio amaro (dixerit illi baec ) ícilicet verba. ] 
babbiali detto queíte parole ( diuino carmine ] con vn canto di- 


nino. 

[Mu(z]le Mufe[danr tibi hos calamos Jti danno, e donano que- 
Ri calami, per liquali porremo intédere la facoltà del fonare, & del 
cantare; & pcr quefta la virti) del poetare. (A (crzo,quos ante (enis 
quos ante] [.dederant;quali haueano giá,e per l'inpanti donati (íe» 
ni Aícreo) al vecchio Afcreo, cioe ad E(iodoco cosi detto ad A(cra 


Vipás fua patria, & caítelo di Boeria;pofto alla dc(lra del fote di Helico- 


» na[quib,ille (olebatlco i quali egli era folito (catando)mentre canta 
ua (deducere montibus tirar git) da monti (ornos rigidas! gli orni 
. rigidi,c duri. His tibi Grynei nemoris dicatur origosiis f.calamis] 
* con quefli calami del Ggnificato de quali babbiam parlato poco in 
anzi | dicatur tibi ] dicali, e canti(j da te l'origo Grynzi nemoris) 
l'origine del bolco Grineo, cosi nominato da Grineo Caftello de 
Mitenei, in Eolia; nel quale era edificato vn'antico Tépio di biáco 
marmo ad bonor d' Apollo, & vi hauea vn'oracolo molto celebra- 
to& é quefto boíco parimente con(ecrato a Fcbo: nelquale cótra- 
ftando già Mopío, e Calcante rra fe della fcienza dell'indoginare , 
fà la yittoria, e gloria di Mopío . Di quefte cofe, c della religione, 


& Antichità del bofco; Grineo/fcrilIc in verfi Euforione Poera,na 
to di Calcide , Città dell'Ifola Euboea, boggi detta Negroponte, € 
uefti verf, e poema greco, furoa poi tradotti in verfi Latini da.» 
Cornelio Gallo, ancor effo Poeta elegantiffimo, & amiciffimo di 
Vergilioronde meritamente (eguita a dire Ne quis fit lucus] accio 
che non (ia boícbezro alcuno tra tutti i boichi confacrati ad. Apol- 
lo: ilche dinora quefta ditione lacu*[quo fe plus iactet Apolloldel fub 
e Apollo pii fi vang, & pii fi compiaccia [ Tum Pbaztontia- (45, 
des» &c. ) le forclle di Fetonte furno tr? cioe Factuía;Febe, e Lam- i. fere" 
petie: dette altrimente Helidiadi, le quali piangendo dirottamen- foni, 
te,& infatiabilmente la morte dcl fratcllo fulminaco da Gioue, fu- 
rono in tipa del fiume Eridano conuertite in arbori;da quali a gui 
fa di lagrime flillauano alcune gioccie di liquor tale , cbe cadendo 
in acqua fi congelaua  & diuentaua eletto» fi come difie Ouidio 
nel 3.lib.delle Metamorfofi ; 
Jnde fluunt lacrime ftillaque Sole rrgefcunt 
De lachyynus le£lra noms que lucidus amma: 
Excipit, C nutibus muti geftanda Latinis, " 
quefta opinione , ancorche tanto antica , & diuulgata tra Scrite 
tori; nondimeno? falfiffima: conciofiache l'Eletros detto Ame 
bra nella noflra lingua ; fj generi con modo diuerfi(Timo dal (opra- 
detto: fi come fe n'é già ragionato da noi in altro Inogo di quefto 
libro. 


[ Quid loquar ?cheparlaró io ?[ant — Quid loquar:aut ScyllaNife dut quà fama fecuta efi T wniditir, & con Hiperbole, 


Scyllam Nifi ) ouer di Scilla Ggliuola 
diNifio [ aut quam fama fecuta eft ] 


Candida [uccinila latrantibus inguina monilris 
puer di quella, alla quale à fegnitata » Dulicbias vexa[Je rates, et gurgue in alto , 


Ferit aurea Har dn clamor. 
cosi in qucito luogo [ valles pulíae ] 
le valli percofie [. referunt ad f[ydera 


yua tal fama:cioé della quale (i à diuul- "Ab , timidos nautas canibus lacera[Je miarinis? riportanoalle flclle , douc loggiungc- 
ata quefta fama; come , che báuendo "Iut,vt mutato Terei marrauerit artus? remo le coíe cantate ; come fc bauctfe 
'anguinaglie cinte di horribil mo- Quas illi Philomela dapts , que dona paravit? — detto,le-valli mandano alie (telle il can- 


firi ella. mole(ta(fe grandemente I& » iuerit , ibtis au to di effoSileno [ cogere donec oues, 
naui di Vliffe, & dxder fuccintam rani opui m puel vido " ftabulis [donec ] fin rantoche: inten- 
candida inguina ] cioe , Scilla circonda- "e x fua etia up pes : b dendo , che'l canto duró fin tanto ; che 
ta, A cintale candide anguipagie » —— O'mia, que Pbabo quonda medi »ante ,beatus. ( Veces] la ftella di Venere, detta Vc- 
[ monilrislatrantibus ) di latranti mo- "udi Eurotas, iufritque cdi[cere lauros , Íper: quando appare in Cielo dopoil 
firi ( vcxalfe ) bauer infeflato, & affiit- Jile canit : pul/e referunt ad [ydera valles tramontar del Sole [ iuffitj commandó 


» tO «randemente [ rates Dulichias ] le 
- pani Dulicbic, ciog, di Vliffe,detto Du- 


Cogere, donec oues labulis numerique referre [ cogere oues (tabulis ] raccogliere le 


; "" : E pecorelle dentro le flalle , & ouili ] & 
fichius , da Dulicholíola de Mar]o. —— 14/fi »ctimuto proce[sit P ejper Olympo: 


s 'nio, vicina ad [racha ( & gurgite in alto] & nell'alto , & profondo 
golfo del Mare (. Ahtimidos nautas canibus  lacera(Ie marinis ) 
(laceraffe] hauer lacerato & fquarciato (canibus marinis)con cani 
marini:quali poco innanzi chiamó i moftri latranti [ timidos nau- 
gas) timidi, & fpauentati marinari: ah € inieriettione dimottratiua 
di dolore: & di ramarico . 

[ Aut, vt mutatos Terei oarrauerír arcus)potiamo a que(ta par- 
ticula Laut] commodamente aggiungere [ quid loquar J & diraffi 
tAut quid loquar Jouero;che parlarb,& riferiróio (vr narrauetit, f. 
Silenus] come Sileno habbia nartato, & raccontato (Terei muta- 
tosarrus ]le membra di Tereo mutate, & cangiate in altra forma: 
conciofiache egli (i crasíorma(fe neli'vccello detto V pupa . 

| Quas dapes)quali viuande [ quz dona ] quai doni pararit illi 
Philomela J habbiali apparccchiato Filomena forella di Progne 
[quo curíu] có qual corfo[petiuerit deferta) (iaíene andato,e ridut- 
to a luoghi deferti& forefti:conciofjache diuenuto vccello, yolá- 
do dietro Progne; e Filomena , conuertite(j ancor effe in vccelli, (i 
cacció dentro le fcluc ( & quibus alis ) e con qual forte d'ali [ante 
innanzi, & prima; chc alconder(i dentro i bolchi tinfzrlix; l'infelice 
fuperuolitauerit fua te&ta ideft; volitauerit (uper (ua teta, habbia 
volato fopra i fuoi tetti , & d'intorno il proprio albergo. 

(Omnia; quz) le quali cofe cutte (quondam già; e molto prima 
[meditante Phaebo]canrando Febo (andit vdi, aícoltó [beatus Eu- 
rotasJil beato,& vie pitl;ch'auuéturato Eupota:qual é fiume di La- 
conia,tegionc del Peloponeffo, & fcorre a canto Sparta Città no- 
biliffima,chiamofTi di prima Maraton, & dapoi Himerus, & vlti- 
mamente Eurotasda Eurato Capitano de Lacedemoni: ilqual per 
vergogna; & dolore dell'e(fercito perío, gettoffj détro quelto fiu- 
me:cosi fcriuono Plutarco,Paufania,& Strabone, iuffitque ediíce- 
re laurosj& comandóo,cioe,& volíe, che i lauri imparaffero: accio- 
che nonil fiume (olo , ma feco infieme gli arbori pacimente fuffe- 
ro coníapcuuli delle cofe altamente dette da Febo ; & in(lrutti ; & 
ricordcuolide fuoi dolciffimi,& diuinifTimi canti Liuffitque ediíce 
rc lauros] modo figuraro di diresfi come di fopra nell'Égloga 4. 

ANec varios difcet mentiri lana. coloris , 

([lle canit,pul(a: referunt ad (ydera valles] qui mette fine il Poe- 
taal canto di Sileno,dcl quale egli era (lato relatore, lotto perfona 
d'altti dicendo tuttrauia, che Sileno cantaua queft'é quell'altra cofa 
(ite) f. Silenus [canit] canta tvalles pulía]le valli percofTe: percio- 
the la voce percuote l'aere, e l'orecchie ; & i lnoghi d'inrorno ; fi 
comce nel 4. 

A jfidus binc , atque binc vocibus , 


procc(Tit ] ícilicet Vefper, & víci fuoci 
la detta ftella (inuito Olympo ) a ma! grado del Ciclo . 
2dnnatatione . 
[Quid loquar;aut Scyllam Nifi, aut quam fama fecuta eft] Non 

mi é naícoíto, quel che gli eipotitori habbino laíciato (critto lopra 

uefto luogo, cípenendo diueríamente, e mcttédo(i in alcune dif- 

-uultá:dalle quali a me é parío disbrigarmi con vna facile, e piana 

cípofitione già pofta nell'ordine delle parole verremo adunquc à 
dar alcuna notitia di quefte due Scille;delle quali fà métione i Poc scis & 
ta:vna di quette adunque fü figliuola di Nifo Re di Megara: & in- iSc, 
namoroffi di Minos Ré di Creta; mentre  ch'egli guerreggiando Rà di 
cótra il Padré,teneualo a(fediato dentro la Città per oppugoarlazil M*gv- 
che nódimeno nó era poffibilc a riuícirli, mére che Niio non fuf- simo. 
fe lato (uelto di tefta vn ctin d'oro, fatale. Scilla dunque mal có y. 
gliata, & accccata dall'amore di Minos, trouato il Padre oppreffo nos, 
dal tonno,taglioli ditefta il dorato ctine, & vícendo dclla Città & 
arditaméte entrádo nel mezo dell'efercito nemico portollo al Ré: 
fperandofi con quefto donoscolquale clla infieme gli tradiua il pa- 

dreye la patria (ua, di guadagnarii la gratia, c l'amor di quello,e d'- 

e(ferli moglie» ma diquc(to peruüerio, & abomincuole (uo defide- 

tio non pur non (i vidde contenra,ma riportonne poco dapoi il do 

uuto caftigo,conciofiache Minos quantunque s'impadroniffe del- 

la Città , non hebbe peró lei gratia alcuna di quella vittoria, anza 
Ícacciolla, e ributtolla da (e come empia, e (celerata , di ch'ella ve- 
nendo in eftrema difperatione,dopó lupghe, e grauifTime quee 

patíc al vento, fü conucrtita nell'vccello, detto da Latini , Ciris. 

E(jcndo gia il Padre di lei cangiato in altra lorte di vccello.det- 

to Halyctus, il quale (ccondo Plinio al 3.lib.ca.10 € (pecie di Aqui 

la , della quale fi trouano fette diuerlà generi; Quefto adunque 
quantunque diuenuto vccello , non obliando peró la (celeraggine 

della figlia, non lafcia ouunque fcorre volando per l'atia di (cgui- 

rarla, come atrociffimo nemico, ilche fü elegantemenre defcritto 
da Vergilio nel primo della Gcorg. oue egli dice cofi. 

Et pro yurpureo peras , dat Scilla capillo , 

Quacunque ulla ieuem fugscns (ecat «tera penna , 

Ecce ummicug atrox magno [iridore per auras, 

Infequitur INifus. , " 
L'alrra 2x ini quale haffi ad intendere in quefto luogo fccódo Path 
l'efpofitione (cguita da noi,fü figlia di Forcosc iccódo Fk fiodo di dre 
Fotbante,e di Crateide,e fü belliffima, e gratiofifInma grouanee le an 2a 
cui bellezze,e leggiadre maniere, piacquero si a Glauco, che copia "d 
cédofi vie piü di laguir per lei che di goder l'amor di altra donna, 

& perció poco pre2zà4o l'amor di Circe quancunquc figlia " 
, 
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le:fü cagionesch'ella incantátrice famof(a , (i accende(se di crudele 
odio contro a Scilla,e che con herbe venenoie,e medicamenti pe- 
ftifetitalmente auucienatTe vn fonce, oue l'innocente;stfortunata 
giouane bauea in coitume dí bagnarti,che metfafi dentro l'acque, 
viddefi in vn tratto intorn'il corpo ignudo nelle parti di mezo;cir 
condata da crudi moltri, cioé da telle di cani che horribilmente 
latrauano;laonde affalita, e percotfa d'infolito, & inaudito horro- 
re,correndo ai mare precipiroffi in quello, oue fingono, che poco 
dapoi (i cangiaffc in vn fa(fo, c (coglio cauernofo, pottoall'incon- 
tro di Cariddi,oue l'onde percotendo , rendono vn fliepico hor- 
r&do, come fe vlulafferoa guiía di rabbiofi cani; ondei Poeti heb 
bero occafione,& Homero, & Verg. tra quelli di fauoleggiares , 
che dal petto in sü appare in forma di bella giouanc  & da quello 
in giü c circondata da quetti horribili moftri. 
[Aur,vt mutatos Terei narraucerit artus:Quas illi Philomela da 
Pro- pes,&c.] Prognese Filomena furon figlic di Pandione Ré dc gl'A- 
Fio. thenicü;delle quali Progne fü maritata a Tereo Ré de Trace fi- 
mem" gliuolo di Marte,c con lui andataíene in Tracia, c generatone vn 
fnmi^. figlio detto Ithi; vennele.dopó qualche tépo de(iderio di veder la 
&uiTe forella,& aqucíto cHetto fece si col marito, cb'egli medefimo an- 
de Ta dóin Athene per condurla feco;onde ritornandose có effo lui tro- 
9^  yandofiFilomena vergine belliflima;s'accefe verfo quclla di libi- 
dinofa;e difordinata voglia;allaqualenoa opponendofli püto,an- 
zi allargandole il freno;e piti (emmpre compiacendo a Ic Itello, edi 
lettando(i có quella vícito di naue;e guidando ícco la mal condot 
ta,& infelice giouane rra luoghi deferti (i come lupo trcimante , c 
fmaritta agaella iui il crudel tiráno,e piti ficro,che lupo sforzollas 
e conftciníella a (opportare. & a sramare la rabbia, & l'impeto dcl 
libidinofo;& violéte (uo defiderio;di che ella dolédoti graueméte 
e minacciádolo di doucr a qualche tépo far nota táta fua crudeltà, 
€ íceleraggine al padroy& alla (orella, l'attcoce, e furibondo batba 
rotagliolle la lingua, c hauédola di quefto modo violata. e laccra- 
talaíciola tra quei bofchi;fotco la cultodia di alcuni ferui,e ritorna 
to dopo tanta irpieta cómetfa da luia Progne (ua moglie, le die- 
dc ad intendere come la sfortanata Filomena íeu'cra morta tra 
via per fallidio,c trauag!io del mace : ilche facilmente fu creduto 
da lei,talche piü volte, e có molte lagrime piantc la miicra, e piti 
che morta (orella (uajlaquale ftádo tutrauia rinchiufa tra (curibo- 
fchi,e cuftodita,& priua di poter con lingua raccontarcla doloio- 
fa,e miferabile fua fortuna nó (i moftraua modo; nc (lrada alcuna 
di vicire dicosj dura; e lunga prigione, ma quella fagacità, & fo- 
lertiasche nelle forrune piti auucric,e nelle maggiori angultie hu- 
manopiü fi riluegliae pii rilorgesinfegnó alla finc alla stortuna- 
ta.& calamitoía giouanc il rimedio del tuofcápo:auuifoffi adüque 
CÓ lettere fottilméte teffuüte , & ordite (opra vn vello far note alla 
forella lc (uc (ciagure,e cosi fccc,e mádandole poicia queíto lauo- 
Io fecrctamente auuitolla dclla perfidia, e crudeltà víatale da Tc- 
1Co;a quefto dolorolo annütio reí(to Progne vinta di acerbiffima 
doti aquae nendimeno ella diffimu/ó a tempo:finche venuti i 
giorni fefliui di Bacce, ella con altre donne veftite di pclle,& con 
thorfi in mano ícorrédo a guiía delle ba ccháti per cápi,c leluesarri 
uóal luogo della (orellaj& toltala feco,e copertoleil volto di fron 
de d'edera,& veftirala come l'altre compagne, menolla feco nelic 
fue caíc:douc giüte, e fequeftrace(i dalle alte (i dolícro ambedue, 
"ae co parole;c quella con fingulti, & ambedue con lagcime in 
nite della perfidia di Tereo  & acceíc cótra quello di attrociffi- 
mo (degno;dilcorrédo col penfiero (opra qualche megnorabile vé- 
detta,ecco venir a loro,& andaríene có le braccia aperte verío la 
madre Ithi,il miíero,& innocéte fanciullo;alquale come prima la 
madre riuolíe gliocchiscosi l'ardéte, e velenoto (degno le metffe in 
mctc vn modo di crudelifTima,& actrocifTima védetta,& quantü- 
quc (c le opponefle la pietà materna, nódimeno tornando a rimé- 
brar l'ingiutie, e glioltraggi di Tereo, e fiffando gli occhi nella 
dolente;e calamitoía forclila (ua prefente , laqualc quanto piü era 
impotente,con voce a far noto il (uo cordoglioxtanto pii afflitta, 
€ dolorofa in vifta, l'accendeua alla vendetta, preíoil milero fan- 
ciulloycaccioli vn cortello ncl cuore,e Filomena diuenuta piti cru 
dasche tigre hircana, taglioli,c fegolli la geila, e lacerolo, e partito 
loin molti pezzi meffero(fuor che la te(ta) parte di quelli;a bollire 
détro vncaldaioye parte nello ipicdoad arrottire, & apparecchia 
tàla méía la qual (edeanoTerco,;c Progne (oli; furócosi cotti poíti 
innanzi a Tereo;ilqual non auucdendofi punto della qualità del 
cibo,mágio buona pattc di quello,e riempiffene il ventre: ma non 
coparendo intorno alla menía,(i come fo!ea il figliuol Itbi:perció 
aimandando il padre dou'egli futlc: li fu ti(pofto da. Progne ; che 
cgli l'haucua appreífo di íe voltofTi Tereo, e guardofi intorno e 
non vegeudoloin luogo alcupo,»torno a dimandarne di nuouo.Et 


in qucfto eccoti vícir Filomena di luogo a(cofo, & venirli innanzt 
co 1«xinifparli, e con volto di donna fucibonda,portando nella de 
ftra mano la tetta del mifero Itbi cutta ianguigna,;e quella (caglian- 
do intorno a Tereo : dile Progne con alta & horrenda voce : Ec- 
coti,o crudeliffimo barbaro, o artrocilTimo inottro la tefta del tuo 
figlio pecoche l'altic membra l'hai già tu voraccmente diuotatese 
ripotte dentro il voraciffimo,& immaniffiino tuo ventre. A tanto 
improuiio, & horrendo tpccacolo della tefla, c dcl ie membra del 
proprio figlio talmente lacerate,e deuorate da Ie medetimo , alle a 
vocis& ai gridi delle donne nó mé crude, e (pauentote in villa;che 
furic infcrnali, il tiranno acceto d'inaudito tutore, e gridando , & 
vrlando horribilmente, ributtó da fc là menía, & col terre ignudo 
fi moffc contro le due forelic , lequali fuggendo innanzi a quelio , 
le nacqueto in vn tratto le piumc per tutto il corpo,c furono am- 
bedue cangiatein vccelli, l'vna in Kondincila, detta da Latini, Hi- 
rundo, laquale ancor potta il Íeno macchiato del (angue del pro- 
prio fig!io, l'altra in LuUgnuolo, chiamato Luícinia. vccello di 
dolcifIimo;e fuauiffimo canto;alquale parche diletti lo (tarfi (olin 
go tra bolchi , rinoucljando, & piangendo l'antico infortunio con 
1uonose con accenti pieni di dolczzzas& di pictade: onde il Petrar 
ca licbbea dire pariando di quefte forelle diuenute vccelli. 

Egar:v Progne, e pranger F tiomena , 
Tereo patimente fu trastormato in vccello detto V pupa da Latini, 
& Iti in Faggiano. 

Dulickies vexa[forates,C" 1ngurg:te alto 

Ab timidos nautas cambis lacerajfe marinis. 

Aulo Gclio, e dopo loi Macrobio otfccuano quefíto luogo , per 


che Aulo Gclio riferiice come alcuni Grammatici del fuo tempo  / 


riprendeuano Verg.intorno all'vfo di qucilo verbo vexare (tima- 
dofi ;che la vera € propria fignificatione iua Icggiermentes& ofcu- 
ramente ciprimelfe la calamitá delle naui ; e dc compagni , d'Vli(- 
íe;c l'atrocità,con laquale furono lacerati, & crudelicote inghiot 
titi da Scilla horribil moltro . Alla qual riprenfione, & oppotitio- 
ne rifpondono i lopradetti (crittori che"l verbos vexare; & vexari, 
€ verbo dimollratiuo di grauiffima,& attroci(Tiia calamità; e nó 
di mediocre ; e leggicro incommodo, c dcriuafi dal verbos veho 
nel qual intendeit; che chi € portato é in podella, e forza altrui ; la 
onde vcxari,e detto propriamente di qucili che violentemente, » 
Ion portati,e ftralcinari quà &1à . Nam;qui fertur & rapratur di- 
cc (Aulo Gelio) atquc huc;atque illuc diirahitur, is vexati proprie 
dicitur, Adducono ctiandio per confermatione l'auttorità di M. 
Catone,e di Ciecr.Jice M.Catone in voa delle (ue Orationi:Cum 
que Annibal terram [taliam lacerareo atque vexaret;& Cic. nella 
quarta delle Verrine. 

Que ab iflo fic [polsata, atque direpta eff, vt mon ab boffe aliquo , 
fed vt a burburis yradomibus vexata e[fe videatur, 

AI giudicio di quelti duc eccclienuffimi Autori, io aggiungeró 
folo duc luoghi del mede(imo t ic. ilquale ( quelche fi ftimatlero 
quegli antichi Grammatici ) vía il verbo, Vexare in propofito di 
giauiffimi,& acerbiffiii infortuni]; i come nell'Orac. 19. 

Cum belio vajf abitur Jtalia vexabuntur vrbes , retla ardebunt : 
& nell'Ocat. Ex vaj/state C" bello, fraifima flamma ;acerin]fi- 
ma vexatione, & neli'Orat.29. Quam vexaiffis raptauiffis omms 
erudeutate laceramfiss. 

Notafi ctiandio, che ficomeilverbo L vexare ; & da Cato- 
nc , & da Cicerone fu accompagnato con queflo verbo , Lace- 
rare dicendo Catone, 7'erram /taliam laceraret atque vexaret 
& Ciceronc.. Quam vexa[fis,raptawi[Hs,C7 lacerauiffis : cosi 
forie ad imitatione de i lopradetti fu da Vergilio congiunto col 
medeíimo verbo : alla qual cofa doueano hauer rifguardoi fo- 

radetti Grammatici , & le pareua loro poco lo hauer detto 
b vexaíle ) (atisfari dell'aggiunto [ laceraffe ] dicendo il 

oeta. 

"db timidos nautas camibus lacerafse marinis. 

Ma (c i medefimi , che co(i lotilmente notorno il verbo vexatfe , 
baucfIero parimentce auertito alla dittione ( timidos J forfi;che an- 
cor in quelto bauriano bauuto che contradires conciofia, che in a 
caío di ranto Ipauéto,&di tanta attrocitá,nelquale fi vedeano que 
fti sfortunati compagni di Vliffe condotti, & traíportati a viua for 
za inprecipitio di ranto borrore,parea chc fi doueffe v(arc altra 2» 
patola;che timidi,ma piü prefto artoniti, & colternati di animos & 
s'altra voce fi truoua piti cípre(Tiua di tanto hcrribile infortunio » 
& dell'eitremo,& ineuitabile loro e(lerminiosnon douemo adun 
que cífer canto (olleciti& curioli inueltigatori de gli alcrui falli,fe 
quello peró deuc chiamarti fallo,& (pecial mente in tanta copia » 
& ricchezza di concerü,& di parole degaitlime di effcr ammira- 
te; & inutate. 


ver. 
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Molibeus, 


ARGOMENTO 


Cir due paítori à vicenda,quafi contendendo tra loro dell'eccellentia del canto. I] cui foggetto € varjo, 
fecondo che meglio parue a' Paítori,ouer all' Auttore di andatlo variando con ngoui,et diucrfi concetti con- 
forminon vícendo da' termini conuenientialla conditione de paítori, 


Prima che s'entri ne' verfi cantatia 
concorpenga rra Coridone , eThirfi 
aftori racconta Melibeo il modo , e 
'occafione ; con la quale auueneli di 
trouaríi prefente a queíto contrafto , & 


? 


incomincia di que(to modo [ Forre tub P 


arguta confederat illice Daphnis. Com- 
pulcratque greges , &c. Fortea yen- 
tura a cafo [ 
Dafnicra( pofto a. (edere [ fub illice 
arguta jfotto vn'clice apguta;ciog ftridu- 


aphnis coníederat ] EE 


CORIDON, THIRSIS , MOELIBEVS. 
Egloga Settima. 


vbi me contra vider ] egli all'incontro 
dall'altra parte(vbijquando puer come 

tima [ videt me] vede me[inquit] dice 
&i yerbo, inquam qual é verbosdefetti- 


N g24 uo(b Malibze ades huc)fii qua preíen- 


la , & mormorante, perche da quel- EE a 


la s'vdia vn certo firidore;& mormorio 
cauíato dalle frondi molffe dà* venti 
[Compulcranrque greges Corydon, & 
"Thirfis in vnum]& Coridope,& Thir(ü 
[compulerant greges ;bauea congrega- 
to , & guidaco , & racco'ro[greges] 
le greggie[io vnum Jinfieme fi come di 








te[ocyus) quanto prima [caper tibi (al- 
pus , & hedi]il tmo capro e íaluo,& (on 
talui i cuoi capretti , [& fi quid Jideft 
aliquantum [ceffate potes) & (c t puoi 
indugiar alquantc,& far dimora con ef- 
fo noitrequicíce (ub vmbra]ripofati , & 
mettiti a giacere (otto l'ombra. [ Huc 
ipfi potum ycnient per prara iuuenci) 
effi ginuenchitvenient potum buc]ver« 
ranno qua à bere per prataJper li prati 
(HicJin Torn luogor viridis Mincius] 
verde Mincio fiume nociflimol praete- 
xit)cinge,& circonda[ ripas ) lc ripe ( te- 
nera arundine ] di tenera , & no- 


B2 [ub arguta cum federat ilice Daphnis, 


fopra. , uellacauna , ponendoil numero fin- 
KHedorumque gregem virids gompelle- Compuleratque greges Corydon Tbyrfisim | gulare in Inogodclplurale( quz pros |. 
re Hibifce, UUHUNM,. — & exanima apum Ji (ciami dell'apir refo- ec 


£ fi come ncl fine del lib.9. 
Sed manus e cafiris propere cost om- 
nud in vnum, | 


Tbyr[is oues, Corydon diflentas lae gapcltas 
Ambo florentes etatibus ,Arcadcs ambo , 
£t cantare pares £i refponderc parati , 


pant Jrifonano , & fannofi vdirecol lo- «r« à 
ro íplurco[ c facra quercu ] dalla facra and 
quercia, peroche le quercie erano dc- 
dicate a Giouc, Vergil, nc] terzo della a 


- 


f nel decimo, 


ocium vartur coit omms tn vnum. H»c mibi dum teneras defendo a frigore my T$ Georg. 
CI byrfi oues]Thitflepecorc..com« — Fr gregis ipfe caperdecrauerat;atq.ego Dapbuin — Sicubi magna ouis antiquo. robore» 
pulerat;& fará la figura Prolepfis(Cory — — Jtfpicto;ille ubi me contra videt, ocyus : inquit quercu;. 


don capellas]Corydone le caprette [ di- 
ftentas lacte eontiey& ripiene di latte , 
giod;che,haucuano le poppe gonfie, & 
ftirare di molrolatte ( Ambo florentes 
gtatibus]quali ambedui fioriuano di pa- 
rietà » cioc,che erano. nel piti bel fjore 
dell'eià loro, Arcades ambo jambedyi di 
Arcadia. i 
[Et cantare pares / & pari , & egual- 
mente inftrutti a cantare;copie s'haucf- 
fe dettoad cantandum , & relpondere 
atis& apparecchiati,& prontilre(pon 
dere [fiue ad refpondendum] a rifpon- 
dere a cb iunque £l! haucffe prouocati 


(Quid facerem ideft quid facere debe- 
bam,che doueu'io fare neque ego habe 
bam Alcippem Jneio haueua Alcippe 
nec Phylida lné Filli nomi propri di don* 
ne(quz clanderet domiJlaqual chiudef- 
fe; & rinferaffe in ca(a[agnos depulíos a 
lacte)gli agnelli diftolti dal larte.[Eccer- Wyese 
tamen erát Corydon. cum Thyrüide 
magnum] & Coridonecon T hirfido- 
uc par che s'habbia da fupplire, cio& 
venutoà gara » & in proua di can- 
rarecon Thr ( erat magnum certa- 
menra grande , & fegnalato contca- 
fto.& degno di trouaruifi prefente; poft 


Huc ades,o Mglibee caper tibi Jaluus , er badi: 

Et fi qud ce[fare potes requiefce fub vmbra, 

Huc ipfi potum veniunt per prata iuuenci ; 

Hic "viridis tener pretexerit arundine. ripas 

Mincius:& que facra re[onamt exavima quercu 

Quid facerem;neque €go.Alcippen ncc Pbyllida 
- babtbam, 

Depul/os a la£fe domique clauderet agnos; 

Et certamen erat Corydon ci 7 byr[ide magni, 

"Poflbabut tamen illo. wm mea feria ludo. 

"Alternis igitur contendere verfibus ambo 

Cepere , alternos mu fe memin;fe volebant. 


$ 


a cantare. 
(Hic mihi dum teneras defendo à fri- 

gorc mirtos) Vir gregcs iple caper dee- 
rauerat)bic in queito luogo oucro legendofi hac verfo quefto luo 
go(ipfe caper vir gregis)eífo capro mariro della greggialdeerrauc- 
rat mihi jerami andato fuor dj ftrada , & erali Imarrito della 
. greggia(dumJmeatre che [defendendo a frigare]cioé copro,& co- 
prendo li difendo dal fteddo[teneras mirtos;i teneri. mirtj Dcet- 
rare eít declinare de viascioé vícir di (Irada, o tralaíciare qualche 
coía già incominciara, Cic.nel primo ad Her. 

1 non deerrauerymss ab eo,quod cepimus exponere, 
dice qui Vir gregis. parlando del capro,íi come Hor. 

Et glentes vxores mariti, : 
& Vergilio nel terzo della Georgica parlando di co(a fimile. 

Quem legere virum, C" pecori duxere maritum. 
ilche nondimeno £ detto impropriamente, peroche la ditione, ma 
ritus dicefi propriamente de gli huomini. . 
' [Atque ego Daphin afpicio J& in queftoip veggio Dafni[ ]lle 


( Nymphe noter amor Libethri- 
des, aut inibi carmen. Quale meo Co- 
dto concedite) Ninfe Libethridi , co- 
fi dimandate peroch'erano tenure in ve 

neratione , € adorate apprce(fo Libe- 
' thro fonte di Magnefia regione del- 
la Macedonia ( noflre amor ] noftro 
amore , & é detto per appo(itione 
fi come delicias Domini nell'Eglo- 
gà 11* (aut concedite mihi carmen ) 


Hos Coridon illos referebat in ordime Tbyrfis, 


CO.Nympb.e,noster amor Libetbrides aut mibi car 
Quale meo Codroscácedite; (proxima Tbabi (me 
V erfibus ille facu)aut»fi non po[iumus omues, 

Hic arguta facra pendebit fiflula pn» 

T.A.Paflores bedera crefcenem ornate Poetam 

- Arcades inuidia rumpantur vt illa Cod ro. 
"Aut fi vltra placitum landarit baccare frontem 
Cingite ,ne vatinoceat mala lingua futuro» 


babui tamen; la Íciai nondimeno indic- 
uo mceaferia]le cofe mie graui, & im- 
— potentit eorum ludoJal giuoco , & alle 
cofe follazzeuoli di quegli (. igitur ) adunque [ czpere ambo) 
cominciarono ambedui [ contendere Ja contraítare( verfibus 
altecni$ ( con verfi detti alternaramente, & a vicenda alret- 
nos meníz meminiffe volebant ] voleuano le Muíe , che 
fon le Dec decantori , & haueuano caro (. meminiíse ) ideft 
ccciniffe € alternis] hauer cantati a vicenda ; aut ipíos paíto- 
re$ alternos » aut alternos veríg , fi come nell'Egloga ter-- 
za. 


"Alteynis dicetis, amant altera camane, 
& Lycr.nel primo. 
Al lternius gignuntur enims vwryut antque colorem, 

(Hos Corydon illos teferebat in ordine Thyycíis ] Cotidon que 
fti; & Thirfrifcrius quelli in ordine]cioé l'vno dopo l'altro fi co- 
me nell'ottauo libro verfo il fine, 

Pugnataque sn ordine bella Fecerat. 
ouero concedete a me;& fatemi gratia 
di vn tal cante[quale (cilicet cum ceffi- 
is.meo Codro , ) quale hauere con- 
ceffo à! mio Codro,fi come dirà ncll'E- 
gloga decima. 
Et exiremum murc. ZAretufa muhbi 
conceáe laborem. 
[Proxima lbabi verbus ille facit] 
egi fal proxima » Icilicet. carmina , 
vet(i eguali, & fimili ; & molto vicini 
(vct- 


facro 
a Cibe 


Pripo 
Ld 
di Bic 
eo, 
«liVe- 
nere. 


Mu- 
fcos, 


Arhn- 
tor, 


k jr fu figlio di Bacco, & di Venere ; delquale vcr, 


Egloga Settima. 


[verfibus PhebiJalli ver di Febo [aut fi non poffumus omocs ) o- 
uero (e tutti non potiamo,& non fiamo baftanti;i come Codro;a 
far verfi Giili a quelli dj Febo[Fiftulg argura jqueita fitula arguta, 
cioe di (uono acuto, & fottile ( pendebit ] pendera, & (tará appe(a 
ore m pie pinujdal facro Pino: & fi dimanda il Pino facro pe- 
rocirg i & con(ecraro alla Dea Cibelle, (i corrie facra Quercmpe- 
xoch'ella,e cófecrata a Gioue[Paftoresbedera creícentem ornare 
Poctà Arcades ] o paítorj di Arcadia ornate, & coronare di coro- 
na di hedera(creícentem poeram]il poeta; che ruttauia va creícen- 
do, & facendofi maggiore ; & pii eccellente nella facultà Poerica 
[ inuidia rumpantur vtilia Codro) accioche Codro , per l'innidia 
rompanfi,& crepino per mezotillaji fianchiil yentre,e gli intefti- 
ni declinafi boc ille,& ocl plur. filia ( Aut] ouero [6 laudarit ] pro 
laudanerit;ícilicet ma s'egli mi baurà lodaro peró maligoamétet v]- 
tra placitum]oltra il placito & volere, S& con(enfo fuo dicefi da La 
tinijhoc placirum placiri;fi come decretum, decreti;cioe quella vo 
lontá;& deliberatjope:nellaquale,già ci (iamo compiaciuti, & rifo 
luti alla lingua noffra , c molto familiare quefta voce beneplacito 
[Baccarc fronté cingite Jcircoadate , & cingete la fróte di Daccaro 
hetba (alutiferay& medicinaje»contra jl faícipo,& dice qucito, có 


[ Setofi caput hoc apetí tibi Delia 2» 
paruus ] volge(i ad altra materia, (c- 
condo l'ordine di quefla forre di can- 
to,& dice [ ó Delia paruus Mycon ] il 


CO.Setofi caput boc apri tibi Delia paruus, 
Et ramo[a Micon vtuacis cornua cerui 
Si proprium bac [uerit leui de marmore tota 
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ciofia,chegli antichi temeano d'effet troppo lodati,e riputano que 
fta forte di lode hauer forza di ammaliare fi come refta ancoc bog 
gi qualche (uper!litione di ció tra gl'idiotiv& in quefto luogo (ico 
me di (opra congiunfe l'hedera ; & il bacaro dicendo neil'Egloga 
uarta. 

: Errantes bederas pa [fim cum baccare tellus 

douc fi 2 parlato a(fai conforme alla fentenria del preíente luogo 
[Ne vati noccat mala lingua fururojaccioche maligna lingua,cioe 
maledica;& inuidioía non noccja al Poera futuro, ciaé non ancot 
giüto alla perfettion fua,ma cbe vi arrinatà molto prciio,& £ quel 
£he diffe poco di fopra crcícentem Poetam. 

JAinnsratione . 

(Nympha LibetridesYecondo Varrone le Ninfe, & le mufe fo 
no vna cofa i(tc(Ia,& perció non (empre chiamano i Pocti Je Mu- 
fe all'aiuto fio, ma etiamdio le Ninfe, fi come yedcfi haner fatto 
Vergilio in quefta parte, & nell'Egloga vltima,dicendo : 

Extremum bunc zdretnfa mibi concede laborem. 
[Hedera cteícentem ornare Poetam atrribuiffc la corona di hede- 
tà a Poeti,o perche só facri a Libero padre ; ouero perche fi come 


l'hedera à sepre verdescosj sépre fiorífcono l'opere de buoni Pocti che 
mandaro Lampfacemns, da Lampíaco  Pocui, 


Città non ignobile di Troade , oue fli- 
mafiche egli naíceffe. 
| Nunc re marmorenm pro rempore 


Picciolo Micpne nome proprio [ tibi Punico [labig furas eximia cotburno . . fecimus ] bora habbiamori fatto di 
fcilicet dono mitrit, mandatijndono  T'H.Simmwm pv rigen wie id marmo [ prorempore ] fecondoxche 
[ caput hoc apri fetofi] quefla tefta di — Expetfare fat cfl cuflos es pauperis porta il tempo ; & l'occafione [ at tu 


porco fettolofo Serz, tacum, fedole | »; 
cio£ peli duri, & hifpidi , quali foo quc- 
glide porci , e pii di tutti di feluagei , 
ondc fono detri da Latini apri feto(i , 
& letigeri [. & ramofa cornua ] e le 
corna ramute , cio£ adornc di molti ra- 
mi, quclcbe nel primo dcll' Encide, 


Cormbus arboreis 
[ Cerui viuacis ; di vn ceruo viuace pe- 
roche ii ceruo viuc longamente. 
Et quater egredserur dormis fecula 


CO.Ncerine Galatea 


CET: 

ne gli opuículi [ramof(a ] coaciofia sche (ino all'anmo fefto fpuntali 
fuori dalle corne vn ramo per ciaícao anno(Si propriü hoc fucrit) 
fe quefto (arà cola perpetua ouero fe queíto farà mio proprio , & 
peculiar donoycioé,ch'io m'agguagli a Codro nella facultà de ver 
fi ( ftabis tota] cu flarai;cioe (arai pofta.& (colpita| totakutta cioe 
in vna ftatua di tutta grádezza, leui de marmoreXd'vn polito mar- 
mo [cuincta furas] legata; & allacciarale gambe (eotburno puni- 
£cojd'vn ftiualetto di color rofato. 

rk rio ete furas vincere cotburna. 
nel primo dell'Eneid. Álti e(pongono diucríamente,;cio?,che du- 
nando;& offerendo Micone a Dclig non fuoi doni, ma di altri;per 
£ió fa voto alla detta dj confecrarle vna ftatua di polito mar- 
mo $'cgli potrà mai offeritle sj fatti doni, quali fiano fuoi propri; 
onde mollrafj,ch'egli de(idera;& fa voto di poter di fua mano a- 
mazzar cerui,e porci feluaggi, laqual efpo(itione parche s'addatri 
affai meglio alla qualità di quella Dessllaquale fi ía voto Sinü la- 
is, & hzc re liba Priape quotánis Expectare fat eft) Priapo ( fat 
cftjaffai ti fia, & bafliri quotannis] ogni anno[te expectare finum 
la&is)vn vaíc di latte , peroche finus , c (ignificariuo di certa forte 
di vafes& hzc libaM& quefte fogace dette liba, folite a dar(i ne i 
facrificij cuftos e$ pauperis borti) tu fei,o Priapo cgftode,& guar- 
diane di vn pouer hortoscio? d'vn'borticello di poco frutto : que- 
fto Priapo tra gérili idolatri fu riuerito per Dio de li attive Gcdo 
o 

pet la deformità, & brurezza (qa, ella il gettb via da fe: fu di- 


Nunc te marmoreum pro tempore fecimus; at tu, 
Si fetura gregem [uppleuerit aureus e[lo , 
mo mibi dulcior Hybix, 
Candidor cycnls, bedera formofior alba, 
Cum primum pafti repetent pra fepia pauri, 
$i qxa tui Corydonis babet fe curayvenito, 
TH-Immo cgo Sardois videar tibi amarior berbis, 
Horridior rufco , proic&a vilior alga, 
$i mibi non bec luv toto iam longior anno efl : 
Jte domum pai, fi quis pudor jte ipuenci, 


cfto aureus ] ma tu farai d'oro, cioé fa- 
remoti vna ftatua d'oro[ (i fztura gre- 
gem fupplenerit ] feilparto: che f1a- 
fpetta dal notlro gregge (upphrá al nu- 
mero, & allaquanuità folita di quello 
[ Nerine Galatea thymo mibi dulcior 
Hyblz ) ó Galatea Nerinc figlia di Ne- 
reo [ mibidulcior ] a me piü dolce 
f Wer Hiblz ] del rhimo d'Hiblà 
Città di Sicilia: chiamafi da Latini thy- 
mus, &tibymum; & fpecie d'herba 
All'apigratiffima , & in quefto lnogo 

otrafTi intendere del miele , del qual 
Hibla ? copiofiffima. [ C/andidor cycnis ] piü candida dc i cigni 
[hedera formofior alba] pii formofa, & piü bella dell' hedera bian 
ca:peroche ve n'ba ancor di ncgra.& fi conoíce ( come vuol Ser- 
uio ) dal legno,& non dalle foglicicum primum j come primatIu- 
yenci pafli Ji giupenci paícintilreperent prefepia ] ritorneranno a 
iprefcpi,& alle mandre[ (i qua cui Corydonis habet te cura veni- 
tof às cura]fe pen(ero alcuno[habet te] ti ficde, & refta nell'a- 
nimottui Corydonis)dcl tuo Corydonc[venito] fcilicet ad mc ver 
rai a mc, 


Ner, 


Thy. 
mu. & 
thpong 
Kos 
Uca, 


[(mo cgo Sardois,&c-]foggiunge Thirf tatrol'oppofito di Co-. . 


ridonc, dicendo [ imo cgo videat ribi ] anz'io paiati [amarior her- 
bis Sardis? pii atparo dell'erbe farde : peroche in Sardegna naíce 
vp'berbg amariffima,& venenofifTima laqual mangiata Itorge al- 
irüi la bocca, cofi (tranamente, che s'afTomiglia al vifo di vno,che 
rida:benche proni tra ranto acerbiffimo rormento  ond'é nato il 
prouerbio Rifus Sardonicus víato a dirfi di quegli che ridonp a- 
maramente pet loro(Horridior ruíco) piü horrido, & pirj rudido 
del ruíco [proiecta vilior alga;] pii vile,& pii negletto dell'alega » 
laquale getta(i via come coa del utro iautile[filux hac)íe quefto 
giorpoliam non eft mihi longior)hormai non é a me piii longo(to 
Fo anno]di tutto vn'anno. 

| [te domum patti 6i quis pudor ite iuuenci ] o giauenchi , ó 
manzi paíciuti » andatene a cafa [ ite] ritornacencne fi quis 
pudor ] fcilicet ef vobis , fe vergogna alcuna vi purge di ratdar 
pfanto , 


Satrde. 
5 het» 


* 


Sardo 
nicus 
R !us 
K.f.o, 


,  Mufcpfi fontes ] à fonti mufcofi ,— CO. Mujcofi fontes er fomno mollior berba, [quz tegit vos ] il qual copre .voi fonti 
cioé coperri di muíco, qualécertalanu — gr qu£ vos rara viridis tegit arbutus vmbra vmbra rara)di ombra rara, cioé non a 
gine verde,(olita a naícere in Moi bu — colfhtium pecori defenditeíam venit atas molto denía[folftitium pecori defendi- : 
midi;fi come per le (pelonche, nelle qua Torridasiam lato turgent ia palmis te,ideft defendite (pecus al (olftitio] & é 
li di rado percuotono i raggi del Sole,& orridasiam leto turgentin pabmite gemmé, —— Conc; Hippallage;cioe coprite, & defen 
pet le corteccie de gli alberi Lucr, ne| T H.Hic focus; teda pinguesibic plurimus ignisy / dete il grege dal (olftitio (í come dice 
quinto. $ xd affidta pofles fuligine mgri Horatio lib. Ode 17. 

| Supe 7 
ir faxa [uper viridi [lanta — Hictantum Bore curamus frigora quantum rs pner fepe Lucretilem 
mu/co. — fumer. lupus aut torrchtia ina r, n wtat Lyceo Faurus,G" igneam 
[ & berba molior fomno] herba (oaue, Seg v geri caflaneq iu i sd Defendit effatem capellis 


piüdc|icata, ouer pit foaue , & €ca- 
fo vocatiuo [ fomno ] defenne ( & 
arbutus viridis ] & il verde arbuco qual 
€ fpecie di arbore detto nclla noílra 
lingua il corbezzolo, con fogli rare, - 


Strata iacent pajjim [wa qu&q.[ub arbore poma, 
Omnia nunc rident at [i formofus Alexis 
Montibus bis abeatyvideas , i» flumina ficca, 


um meis pluuiosque ventos 

(lam venic zftasvorrida j. già viene , 

& ritorna l'E(tate torrida, íccca» adu- 

fla dal calor ecceffino ( iam laxo tur- 

Bent in palmite gemma J bora mai 
[gcin- 


Paimt 


Mirtus 
cur Ve 
neri (a 
ca La 
u.ca. 


* dotto da Alceo auo paterno di Hercole, 
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[gemmza Jgli occhi delle viti , & di altri 
arbori dette gemmce con bclliffima tra- 
slatione;peroche fpuntano fuori da i ra- 
mi a guila di gemrhe legare in anello; & 
peró dice(turgentjgonfiano , & (punta- ; 
no fuori[in lzto palmire]nel verde,& viuo getto: peroche i getti , 
& i. falcidetti in Latino palmites, dinorano quei rami nouelli , & 
quei pampinii quali prima cominciano a moltrarfi vcttiti di no- 
ue frondi,& di fiori nella Primaucra, ! ! 

Hic focus, & teda pingues]quiui, c il focolare, & qui fon facel- 
Je di graffa pece,& di refina luc séper plurimus igei$) qui tuttauia 
troua(i buoniffimo,& affaillimo fuoco,(& poftes nigri le porte 
negro; & caliginofe| affidua fuligine]di cocinua fuligine legno ma- 
nifcito della copiay& abondantia dcl fuoco( Hic rantum Borez cu 
tamus frigora]in que(lo luogo tato (timiamo noi à teniamo «o- 
to de i frcddi di Borea[quatum aut lupus curat numerumJquanto 
il lupo ftima il numero; & la moltitudine delle pecore(aut quácü] 
Quer quanto[torrentia flumina) i torrentdische fon fiumi rapidi, 
rninoti,& che non fempre abondando di acqua[ curant ripas)ftima 
no le ripc;peroche ícendendo qualche gran pioggia dal Ciclo; ouc- 
ro liquefatte le neui quefti correnti fogliano crelcer di lorte» che 
non pure monrano opa le ripe & innondano largamente i cam- 
pi vicinima con horribile ruina.& rempefta abbatrono,& atrerra- 
no& argini, ripari,& tutto cio che incontrano, & che s'oppon- 
ga al coirfo lor precipito[o. i E 

[Stant & iuniperis& caftanz birfutz & qui (tanno ginepti ; & 
caítagnce ricciutescio6,& noi qui babbiamo ginepri;& caltagne » 
hir(ute;peroche ancora (ono rinchiuíe deorto il (uo fcotzo hüpi- 
do, & Ipinolo. ] 

[Strata iacent paíTim (ua, quzque fub arbore poma)Cbi leggef- 
fexquaque fub arboresl'cípofitionc farebbe aífai piana, dicédofi iot 
to auslanqoe arbore[paffim per tuctoLiacent [trataJgracciono di- 
ficíle a tecratfua pomaJi (uoi pomi,ciog propri di quella pianta.» 
fotto laquale chiaraméte fi veggiano Ipatic; fimilmente laria affai 
piana; X acconcia efpofitionc, Ie la ditianeltua jónftruiffc con I'- 
altta ditrionc apborc;ma a quefto fi oppone la quantità della filla- 
ba,& la ragione dcl verío,ma leggcndofi (econdo la icrittura com 
muue;perche (ccondo la dichiarationc delle parolcricíca non co- 
8j facile, & aperta. : " 

(Omnia nunc ridentjrutte lg cofc ridono, & gioifcono.Lucr.nel 

uinto. 
Prafertim cum tempefHay ridebat, C" aui, 

Tempora pinguibant viridantes [loribus berbas.— ; 

& € poíto per modo di traslatione coli vaga & talméte dimoflrati 
ua della coía fignificata,che nó piü Ggnificarcbbe il proprio verbo 
florent aut vireacisdicédoliomnia nunc virét,ouet florét[at fi for- 
mofus Alexis abear motibus his] ma (e da M monti partafi il 
forinoío Ale(Ti, videas, & flumina ficca]idelt videre pollcs potraffi 
vedete per fino i fiumi fccchi, & e detto hiperbolicamente . Aret 
ager Jfecca(i il campo, herba licit l'herbe priua di humore[fititilan- 
guiíce di (ete, detto per traslaripne dalle coíc animare [ moriens ] 


[Populus Alcidz grariffima)l'opplo | CO; Populus /Aleide gratiffima vitis Iaccbo, 
Formefe myrbtus V encris [ua laurea Pbgbo, 
Phyllis amat ceryllos;illas dum Pbillis amabit, 
Nec myrtbus vincet corylos nec laurea Tbebi. 

TH.Fraxinus in [yluis pulcberrima,pinus in bortis, 
Populusin fius abies in montibus altis. 
S«pius at me Lycida formoje rewifas: 

Fraxins in [yluis cedet tibi pinu in. bortis. 

ME.H&c memini e vi£la fruftra cotédere T byrs? 
Ex illo Corydon Corydon c$i tempore nobis. 


ouer la piopa»arbore notiflimo, c gratif- 
(ima ad Alcide,ideft ad Herculce;cofi di- 
mandato»ai 79s zAxuj, dalla fortezza;c 
ferocità,o piu pret.» come (tima Hero- 


talche Alcides farà pacronimico, crede» 
Pindaro,che da principio fi dimandaltle 
Alcide,& polcia Hercole ab Hera ideft 
da Giunone;l'oppio,c dedicato a quefto 
Dio:dicono i Erici douerfi intender il 
tempo per Hercolc;& percib efferli affi 
gnato l'oppip allcgoricamente;peroche : 
quclt'arbore,e di due colori;quali dinotano due parti del tempo , 
cio la notre;e'l giorno;altri dicono;che fcendendo Hercole all'in- 
ferno ssi ciníc la fronte delle foglie di oppio [vitis laccho] la vittae 
catiffima a Dacco , c detto Jaccho dal verbo Greco ias ; idcít 
clamo ,vocifero;petoche ne i facrifici diquefto Dio ricimpiuano 
ogni coía di gridi, & di veli; Formofa: M yrtus Veneri] a Venere, » 
formafa il Mirco(tua laurea Plhebo]a Febo la fua laurca (1i Mirto 
c confecrato a Venere per cagione;ch'egli € arbore di (oaue odore 
& € lempte verde come illauro,& ba le foglic due a due , fi come 
illauro,& (empre gemino [laurca jla foglia del lauro,perocbe lau- 
rus (ignifica l'atbore,ec laurca la foglia dell'arbore , & la corona 
di lauro:laqualc parche fia dedicata a Febo fe n' parlato di lopra 


Melibeus, 


TH.,.Aret ager,vitio morens fitit aeris berba 
Liber pampineas inuidit collibus vmbras, 
"Phyllidis aduentu no[ire nemus omne virebit . 
Iuppiter e leto decendet plurimus imbri, 


venendo a moite ; & mancando [ vitio 
acris/pct difcito,& corruttionce dell'ae- 
1c| Liber pampineas inuidit collibus vm 
brasjLibero padre;cioé Bacco cofi detto 
Á .. Peroche il vino libera, & fciogliel'ani- 
mo da penfieri molefti.& rendelo allegro inuidit collibus! inuidia, 
a colli,& a mondi vmbtas pampiuneasjrombre de pampini , cioe 
mal volentieri confentesche i colli fjano veltiti,& coperti di pam 
pani,da quali fi cautano l'ombre;dicefijinuideo tibi, & ipuidio tibi 
honorem. Vergilio nel quarto. 
dfc amo ne pater Kcmanas insadet arces, 
(luppiter, & lzto defcendct plurimus imbri, & plurimus luppiter] 
il molto; & abbódante vigor ccle(tetdefcendet]ícenderá , & calerà 
a terra[imbri leto xcon felice, fcconda pioggia , peroche caden- 
do quella dal Cielo , & riceuuta. nel grembo della terra,deftafi 
virtü celefte,& generatiua, della quale ingrauidara effa terra man* 
da fuori tante;c fi diueríe coíe; di quanre,& quali veggiamola a- 
dornar(i alla nuoua, & fiorita flagione di Primauera, (1 come di (fe 
il Pctrar«a. 
Cade virt dalle infiammate corna, 
C be vejle sl mondo di nauel colore, 
Grawuido f4 ds fe vl trrreffre bumore. 
& Verg.ncl 2.della Georg. 
Tum pater omnipotens fecundis mbribus etber 
Coniugis ingremium lete,C defcendit , C7 omnes 
Magnus alit magno comimufius corpore fetus. 
cioé all'hora l'onnipotepte padre Etbere dal Ciel di(cende con fe- 
conda pioggia:ilqual Giouc;& Ethere fignifica l'Elemento del fuo 
co,& la futtantia di tutto il globo cele(le;piglialti ancora per l'ele- 
mento dell'aere;fi come in queflu luogo, & Ia moglie di quefto grà 
padre farà la terra; onde (i € detto il Modo celefte c(fer vero ma- 
rito dello ellementare;poncndo Gioue peril primo, & Giunonc 
per il fecondo,quegli agentecomce padcesquclta come madre rcci- 
pieate& perci diffe Luc.nel primo. 
Pereunt imbres vli cup pater «ter 
Ingremuum rnatrir terre Precipitatity 
Jdnnotatione . 

[Arbutus]Arbuto in Toícana,ouc per ogni felua verdeggia,chia 
mafi albatrooucr corbezzolo,& auenga;che Diofcoride il rasem 
bri al melo cotogno; crcdiamo;ch'egli alluda piutofto alla proce- 
ritá,che alle frondi; &alla corteccia,imperoche Ie frondi dell'Alba- 
tro noftro (on molto (imili a quelle del lauro,& dell'elice eccetto 
chc qucfte dell'Albatro piü nel verde gialeggiano,la cortecccia del 
tronco nel (curo roffeggiaj& & ruuida& (quamofa, ma ne i rami 
é molto pii ro(fa,& piu liícia fiorifce ncl finc dell'Eftate;& fono t 
fuoi fiori bianchi a modo di picciole campanelle i (uoi frutti eco 
dq Plinio ftanno lungo tempo,& non men di vn'anno a maturar- 
fi lono ritond;, & fimili di groílezza alla forba quando non fon.» 
matuti on verdi,e nel maturarfi giallegiano,& maturi diuengoa 
roffi,de quali il verno fi pafcono à tordi, & i merli vedi Diotgori- 
de;& fopra quella il Matthiolosal lib 1. . 


(Fraxinus in fyluis pulchertimá ; pinus 
in hortis]il fratfino;c belliffimo ; e dilet- 
tcuoliffimo arbore nclle (clue , il pino 
nc gli horti | Populus in fluuis ]l'oppio 
nc i fiumíscioé a cantoi fiumi [ Abies in 
-montibus altis l'Abeto ne gli alti mon- 
ti,pcroche a qualunque di quefte pian- 
te parc fiano appropriati quefti luoghi « 
At óLycida formofc si rcuiíos] idcft re- 
uiíes mej| (zpius jíc piü (pelo verrai a. 
vedermi, Fraxinus in (yluis cedet tibi pi» 
nus in hortisjil fraísino farà inferiote a. 
te nelle felue,& il pino ne gli horti cede- 
rà ate ogni honore& ogni (uo preggio. 

MelLHec memini jquefte cote ricordomi effer flate cantate da 

ucíti dui paltoris& ricordomil victum Tbirfin] Thirfin vinto da 
(Docdont ors contendercycontraftare indarno( Ex illo Cory- 
don;Corydon e(t temporc nobis] Da quel tempoin quà ido- 
ne; Coridonce;dico da quel tempo in quà € ltimato ; & bauuto in 
molto pregios& honoraro da noi, 

4dnnotatione, 
Fraxinus in fyluis]riferiíce Plin.al lib.8.cap. 13. che l'ombra del 

fcaffino € talmente contraría,& nemica a ferpenti,che per fuggit 
da quella fotfririanno di cacciarfa nel fuoco. 


AR- 


Liber- 
chas 


E gloga Ottaua . 


AR GOMEN T CO. 


Ve fono le parti ME pee loga;(i duole nella prima il paftor Damone,che la pa(torella Nifa qual egli e(tre- 
Toce amaua , f1 oie a Mop( 05 e [pipto da paffione amorofía sfoga il bs diis con, 
molte Jamenteuoliquerele «. Canta nell'altra Alfefibeo gl'incante(mi,e l'amorofe medicine potenti a riuocare a 
faoamore vna períona dall'altra fprezzata. 2 


4i 


[Pa& orum mufam,&c.)quefto,Sc al. DAMON, ALPHESIBOEVS, PHARMACE.  toriofi,ornamento della tua fronte: on 


cuni altri verfi (egaenü fon detti in per 
fona del Poeta fino a quella parte, dalla. 
quale incomincia il canto di Damone 
paftore . Pcopone adüquceil Poeta quel 
cb'egli € per fare nella prefente paíto- 
zellaj& principia di quefto modo : 

[ Patorumumu(íam Damonis, & Al- 
pheübziícilicet dicemus:noi dire mo, e 
recitaremo il càro di Damone, & di Al- 
ooo x getoriiquos mirata cítji qua- 

iriguardo con marauiglia,oucro[ quos 
admiírata e(Ude quali marauigliofi (iu- P7 
uenca)la vginiacatimmemos herbarü 
fcordatati dell'hetbe(quorum carmi 
del vetío, & dcl canto de quali | IynceS K 
. €ertapres ) ilupi ceruieri combattendo 
gra fc((tupefactz) fcilicet (unt,reftorno 
ftupefatte. [ & mutara (nos réquietunr 
flumina curíus)& i fiumi mutati dc] fuo 
natural coftume [ requierunt fuos cut- 
fus Jfermmorno, & ritardorno; atre(tor- 






turiasEgloga Ottaua. 


Doc mu[awi,Damouis ei Alpbefibei, 

Immemor berbarumsquos efl miata iuuenca 
Certantes quorum flupefatte carmine lyuces , 
Et mutata [uos requierant flumina curfus, 


de moftra(i chiaramente,che Augufto, 
oue Pollione noncra iolamente degno 
gd della laurea. per le vittorie guadagnate 
 "wep| inbattaglia : ma di corona di edera per 
j l'eccellenza della Pocfia, (i come diffe 
//| Horatio.lib. r.ode 1. 
4Me dotdarum bedere pramia fron- 
tin. 
Days muifcent fuperis. 
& Vergilio poco di fopra, 
FHledera crejcerntem ornate Poetam. 
[ Frigida vix celo nodis decefferat vm 
] bra; Vix decefferat Carlo j a. pena. erafi 
partita dal Cielo[ vmbra frigida ) l'om- 
334 bra fredda, gelata(noctis/della noue. 
4  Etiodacbe comincia la bell Aiba 
44 fcuoter l'ombra de la terra anter- 


no. 
": gen be Íros) 

1 Cum /all'hora cbe (ros)la ruggiada 
(in tenera berba)nell'herba tenerina, & 
nouclla (ctt grariffimus pecori) gtatií« 


* — d 
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Regg noifíuoi corfi. l| verbo, Requieíco de- : ] 
tiuato dal verbo, Quiefco»non(uol ha- Damonis mufam dicemus dd "Alpbefibei .  fimaalbcítiame(Incumbenstereti Da- 
uere, négnificatione né coftrurrione Tumibi,feu magni [uperas iam [axa Timaui — mon fic ceepitoliuc) Damonc appog- 
di verbo Arino; (i come fi vede, che, .» Siue oram Illirici legis equoris: en erit onquam pers oliuz ) ad vna oliua;cioé all'- - 
«gli bàinqueftoluogoilchenondime- .  j)ledyes,mibi cwm liceattua dicere fala? afta di oliua/tereti) longas& diritra (fic 
no truouati víato di rado: perche dicefi Enerit,vt liceat totum mubi ferre per orbem ccpit ) fcilicet canere, di queíto comin- 
communcmente, si come diffe il me- ? pepe Ció a cantare. 
defimo Pocta nell'Egloga piima, nel Sola Sophocleo tua carmina digna cotburno ? "Annotatione. 
fine : A te principium,tubi de met: accipe iuffis ( Quorum ftupefactz carmine Lin- 
JHec tamen bac mecumpoterisveque — Carmina cepta tuis, atq» banc [me tépora circiá Ces ) qucíla (pecie di animale, diman- 
fcere notte, Inter vil£rices bederam ubi ferpere lamros. dafi nella noítra lingua , Lupo Cer- 
& requiefcere in fpe alicuius, fi come Frigida vix celo noElis deceflerat vmbra üierc, naíce in Ethiopia, ba foíco il 
" : : E 
Cicerone nell'Otarione pro Celio. pu" igratiffi f: pelo, & duc poppe (ole nel petto : fpor- 
[ Tu mihi ] fcilicetad(s , tufiami à Cum yos n tenera pecori gratijjtmus hc rba eft : gc fuori di bocca lalingua , non diffi- 
Ceíarc Augüflofauoreuole , & vieni — Incumbenstercti Damon;fic capit oliug. mile da quella de (erpenti , & lungbif- 
in foccorío mio:fi come diffe nel (econdo della Georgica . fima, bála pelle macchiata di molti colori, & fopra cuta plifaltri 
Tima. T uque adesun cept umque vna decurre laborem. —— animali vede acutiffimamente onde furono dimandaci Lyucei, 
ws, - — [Seuimagni (uperas iam (axa Timauijouerosche tu tagli ifaffie | quegli buomini , i quali auanzano gli altri di acutezza di vilta, fd 


poggi lopra le rupi(magni Timauij del gran Timauo,fiume dell'- 
Ittria,il qual (corre vicino ad Aquilea [ Sine oram lllyricis legis e- 
quoris]ó che tu cofteggiando, ticerchi,ouer nauich: acco(to la ri- 

uiera,& lido del mat AED detto il mare di Schiauonia 

|En erit vnquam) En é 
fortafi (En erit vnquam i ] 
mibi ) quando mi fia lecito& concceífo [ tua dicere facta; dire, & 
celebrare i tuoi farti,& le cue gloriofe imprefe . ( En erit]ara gia- 
mai | vt liceat mihi ) che mi fia permeffo [ ferre] porc..re,& diuul- 
are [ per orbem totum ) per tutto il Mondo ( tua carmina ] 
i tdoi veri [. fola digna ) folidegni ( cochurna Sophocleo J del 
cothurno di Soffocle , douc per cotburno; bafTi ad intendere 
lo itije : come, che i veri compo(li da Cefate Augullo fuffero de. 
ni dell'ingegno , c dello (lile di Soffocle Pocta Eccelientiffimo, 
i: Augullo vn pocmasdetto 5icilia , & vna Tragedia detta,» 
l'Aiacc. - 

: Altri intendonostua carmirá, i verfi compofti in honore, & in 
Aisc* lodcdieflo Augufto[A te principium]il principio naícc,& deriua 
aft da te/tibi detiner)& bauera finc,c cermine[tibi ja ruo bonore & ia 
Cetare gratias & contento tuo; cioe la prima cagione, & origine di quelli 
^98U- canti paltorali € nata da tc; & in tcbaucranno fine, cioc nel nome 
" — tüo,& perció foggiunge [ Accipe iuffiscarmina carpta cuis) riceui 
quciti canti incominciati da metiuffis tuis) per tuoi comádi,& per 
tuo volere:íi come diffe di (opta; INon iniuffa cano . ( Arque hanc 
fine tempora circuminter V ictrices hederam tibi (erpere lauros , 
atq. fcire) laícia,& permettilhanc hederamJquetl'edera[lerpere 
tibi circuu tempora) andar ferpendo;& aggiratifi d'intorno le tC- 
pic(inter Viékrices lauros ] cra i vittoriofi lauciscioé conlentis che 
ucíta corona di edera,talinente ordita, & compofla da mc , ouc- 
ro dalle Muíc,ad honor tuo,(ia inficme con Ic coronc di lauri vit 


ticellaycon la quale dimof(trafi, & e(-* 
Ve dies] farà mai quel giorno (cum liccat 


come narra(i di Liacco Argonaura, il quale pe netraua i muri con 

la forza, & (ottigliezza dcl vedere, & di quell'alkro Linceo , che 

dal Promontorio di Sicilia, detto Lilibeo, (corgeua, & raccon- 

taua ad vna ad vna tutte le vele, che víciuano dal porto di Carta. 

gine , la qual diftanza non é minore dicento , e cinquanta. mi- 
lia ; laonde Cicerone nel nonodcil'Epiftole . Quis eft ram.» 
yoccus , quiintantis tenebris non olleodat ? Dimandoó il Pe- 

inae occhio ceruiero, quello, che (corgeua fottlmceote ; dicen- 
o 


Chiar'alma,pronta vefta, occhio cerwsero, 

Scu magni (upcras iam laxa Tiayaui)il Timauo à fiume d'I(tria 
regionc d'[ralia, il qual (corre lungo il territorio di Aquilcia , na- 
fce con nuoue capi, & sbocca in Mare con vn folo, caíca da monti 
alriffimi in profondifTime valli dentro le quati (ommergendofi,ca 
mina molti miglia (otto terra»dcl quale parlando Verg. nel 1. lib, 
deli'Eacide cofi diffe, n 

Kegsna Liburnerum,C" fontem f[uperaui T maus. 
Fnde per ora nouem miagno cum murmure montis : 
/t Mare praruptumyC pelago premat arua fonants , 

(Tereti oliuz. ) La ditione, Teressterctisiin qefto luogo pro- 
priamente (ignifica coa dirittaylonga,& rotonda,qual'é mnt 
leche fuffe l'hafta di Damone paftore, onde parlandofi di altra co 
fa talc , come di colonna ; Ó di arbore potremo non men propría- 
mente víare queíto modo adiettiuo,ma come i'habbia víata il me 
dcíimo Pocta;con traslatione di co(a inanimata ad animata, n^hab 
biamo etfempio ne gli opuícoli, peli'Epigramma,intitolato . Vir- 
bonus,del qual parlando, dite 

Securus Afundi snffar babens tenes,atque rotundus, 
Et Cicer.de Oratore; Plcna,& tencs oratio. 
( Atque hanc fine tempora circum , Inter. vi&trices haederà cibi 
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44 
ferperc lauros, &c. ) Non poffo la(ciare in quefto luogo di auuer- 
tire i leutori,& maggiormente i giuditiofie quelli, che hanno gu- 
fto delle bellezze, & ornamenti Poetici,che leggendoquefti ver(i 
voglino fermar(i alquanto a confiderarc con quanto bella, e gra- 
a maniera , habbia il Poeta efpreffo que(to concetto a lode di 
Augufto,per celebratio di doppio honore,e per attribuirli doppio 
meritoscioé delle vitrorie guadagnate col valor dell'armi& dell"- 
eccellenza di (criuerc poeticamente, & in (lile digoiffimo di qua- 
lunque pii) celebrato Scrittore. 
(Incumbens receti Damon,fic cepit oliuz,&c.)Incumbere,ideft 
inni appoggiar colterzo caío , (i come in queílo luogo , & cal 
volta per itenderfi, & metterfi (opra di alcuna co(a , ^ai nel 
quarto deli'Encide . 
—— thoro 

Quel che l'Ariotto efpreffe con quefto veríe, 
Et gon la faccia in gsu flefa fud letto, 

& ncl primo parlando de venti, 
Incubuere mari, 


( Naícere prque diem veniens age 
lucifer almum] Náfciyo ftella,detta Lu- 
£ifcr, peroche naícendo , & apparendo 
tuncl Cielo porti , e guidia noi la luce 
(przque veniens) & prcuenendo, ideft, 
venendo innanzi (age diem almum. a ) 
conduci,& guida con effo re vn giorno 
fclicc,& beato: Lucifer,é la flella di Ve- 
nec, della quale cosi icriue. Cicerone 
neli': r.lib.de Nar.Deor, 

-. Terraque prexima [feíla Veneris, 
que eda 9o:os G race, Lucifer, Latine di 
eitur, cum Antegredstur Solem, cum fub 
feauitur autem Hef/perut,cioé é allater- 
ra vicina alla Stella di Venere , laqual 
chiama(i da Greci, aie Qopor, & da Lati- 
ni Lucifcr, quando ella camina innanzi 
al Solc, (i come (eguendolo,é detta Hc 
fp«cus di cui diffe il Petrarca ncl Trion 

0o della Fama, 
Qual in ful guarno l'amorofa Stella 
o wol ven d'Oriente, innanzi al Sole, 
Che r'accompegna volontwr con ella 
Seguita. 

(coniugis indigno Niíz deceptus amore : Dam quecor,Dum 
mentre che (deceptus amore indigno) ingannato, e tradito dall'a- 
mor indegnolNiiz coniugis) di Nifa moglie (quzror)lamentomi 
(& Jo. nihil profeci) & auuenga , che io non habia fatto 
profitto alcuao,né riceuuto beneficio (illis teftibus ) a teftimonio , 
€ detto lotoscio€ di effi Dei Djiuos tamen alloquor) parlo nodime 
no có i Dci,& volgomi a patlar con quefli/hora extrema) all'vlti- 
ma horay moriens) vcnendo a morte,& già auuicinandomi alla.» 
morte, come diffc acl quarto dell'Eneide;parlando di Didon. 

T eflatur moritur a Deos confcia leti f'ydera. 
cioé,chiama già diípo(la, vicina a douer morire i Dei teftimonij , 
& le Stelle confapeuoli della (ua mocte. ( Incipe Mcenalios,mecü 
tibia verius;Incomincia,ó mía piua(mecum)meco (verfus Mana 
lios)i ver( , e canti Mepalij ; cioé compofti a fimiglianza de vezfi 
cantati da paftori nel monte Menalo;quefto verío;il qual vien re- 
plicato prà volte, dimandafi verío intercalare, viato da Vetgil. ad 
imitatione dí Theocrito.( M genalus argutumque nemus,&c. Me 
nalo é moate d'Atcadia frequentato da Pattori,e dal Dio Pansil- 
qualc vi baueua vn Tempio,& viera adorato,e perció dice( Mas- 
nalus babet nemus argutum.)Mcenalo hà vn boico largutum)cioé 
lonoro;& mormorauce per lo (repito delie foglie, & de rami có- 
moffi da venti;qua pro,& habet pinos loquentes femper) ha pini 
chc fempce parlano, fi come diffe il Petrarca. 
L'acque parlan d' Amare,e l'bora,e : rami . 

( Panaque qui primos calamos pon paffus inertes, Panaque) (cili- 
ect audityoucro habet,& aícolta,oucro hà P'an(Qui primus]ilqual 
primusJil qual primo(non paffus.f.eft calamos inertes ) non hà pa- 
tito,non hà tolerato.che i calami fletfero ociofi, cio lenza cffere 
adoprati,c polli in vío petoche primo di tutti cominció Pan ad 
vlarlis& fecene la fiitulatille femper)egli tutcauia(audit amores pa 
ftorumjaícolta gli amori de paftori, 

([ncipe Manalios mecum mea tibi veríus)replica il medefimo 
verío,& coli tará pid volte ad effempio di Theocrito (Mopfo Ni- 
la datuiida(Ti Nia à Mopfo cola da non creder(i,& peró loggiun- 
&"(quid non fpercimus amantes j che non douiamo Íperare noia- 
iianuz& ha dctro(fperemusjin luogo di timcamus , per la figura 
Acilorogia, cioé parlar improprio, ficome nel quarto dell'Encid. 

AVunc ego. fi tantum pots /perare dolorer 
. Jungenturiam Gryphes equis, zuoque (equepti ) Senza dire 


D. Nafcere reque dif veniens age Lucifer almi 
Coniugis indigno Ni[g deceptus amore 
Dum qu&ror e diuos, quaqud nihte&libus illis 
Profecisextrema moriens tamé alloquor bora , 
Incipe Mamnalios mecum mea tibi ver|us. 
Manalus,argutumq.nemos pino[que loquentes , 
Seper babet , [emper pafioru ille audit amores « 
, Panaquc qui primus calamos nà pa[fus mertes. 
Incipe Manalios mecum mea tibia ver[us. 
Mopfo Nia datur ,quid non [peremus amantes? 
Tungentur iam grypbes equis ,guoque fequenti 
Cum canibus timidi venient ad pocula dame . 
Mopíe nouas incide faces tibi ducitur vxor - 
Sparge marie nuces:tibi deferit Heperus Oeta, 
lucipe Manalios mecum mea tibia ver[us. 
O digno comwntda viro,dum de|picis omnes, 
Dumqtibi eíl odio mea fiftulaydumq.capelle » 
Hir[utumque [upercilium»prolixaque barba , 
Nec curare Deum credis mortalia quemquam , 
Incipe Manalios mecum mea tibia ver[us, 
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cioé,(i meffero, & fi diftefero (opra il Mare, ouero fecero impeto 
dentro il Mare , fignifica cal volta attendere con diligenza , & dar 
opeta, & fi ordina col quarto caío, aggiuntaui la prepofitione , ad 
ouero in Cicerone. Te hortot, vt omni cura in Rempublicam in- 
cumbas,& in altro luogo, incumbamus ad illa preclara ftudia , & 
nell' Oratione xxij. Incumbite ad Refpualicz falutem , & con al- 
quanro diuerío fihnificaro nell'Otationc xxii. Magna cft autem 
conuiuijs coníularibus repentina voluntecum inclinatio , przíer- 
tim com incubnit ad virum bonum;cioé quado fi é riuolta,& pie- 
gata verío vn'huomo buono, & a fauor di quello, & nell' Ocatio- 
nc xxxi. Et ab co»qui hos dimouit porius, quám ab ij;qui te incu- 
bueruntste depulíum putas[ cio, che ci hanno vrtato, oucro, che 
ti fi fono calcaci ado(To, nel qual fenfo,pare , che fi poffa intendere 
quel verío di Lucretio nel s.lib. 
"defluat in ramosincumbens arbor, 

cioé,calcando(i vn'arbore adoflo i rami d'vn'altro arbore, & con 
l'aduetbio, Huc Cicer. pro Plan. Haec doce, haec doce, hec profert, 
huc incumbe. ] 


apertamente quanto fuffe ingiufla co- 
fache Niía fi maritaffe con Mopío;mo 
ftralo col paragone di due cofe parimé- 
te Íproportionate ; & monftruofe,e pe- 
ró dice(Iungentur iam Gryphes equis) 
iGriffi hormai congiungerannofi , & 
accoppiara nnofi co i caualli,ouero con 
lc caualle(zuoque fequenti ) & nell'etá 
feguente, & da venire .Damz cimidi ) í 
timidi; & paurofi caprioli [ venient ad 
pocula cuim canibus)verranno a beuece 
infieme co i cani, da quali naturalmen- 
te fogliono fuggire, nec magnos me- 
tuent armenta lcones;ditfe nell Egloga 
quarta [ Mopte nouas incides faces ] ra- 
glia»& apparecchia,ó Mopfo( nouas fa- 
ces jnouc facelle(tibi ducitur vxor]a te: 
cioé a cuo nome,&per ruo conto,ouet 
da tc menafi la moglie ( [pargi mariteo 
nuces ) (pargi le noci, ó marito nouello 
(tibi deerit Heíperus Oetani)a te, ciod 
€ benefitio tuo Eípero abbandona il 
monte detto da Latini Oeta , monte di 
Theffaglia famoío per la morte , & fe- 
poltura di Hecrcole,& pet la molta copia d'Helleboro , dal quale; 
vede(i il Sole, & altre Stelle andar fotto l'Orizonte ; (íi come dal 
monte [da vexicí cbiaramente alzar(i (opra: ( digno coniuncta 
viro) à fcilicet mulicr, ó donna accompagnata ad buomo degno , 
& qucfto non é detto (enza amaritudine, & fenza ironia[dum de 
fpicis omnes)mentresche (prezzi tuti ( Dunque tibi eft odio mca 
fitala/& mentresche la mia filtula ci é ad odio ( dumque capella) 
& mentreche le caprertet Hiríutumque fapercilium ) & l'hirfatos 
& folto ciglio prolixaque barba)& la lunga barba; ícilicet (ün: ribi 
odio,ti fono odiofe/ Nec credis)né credi; quemquam Deumjalcun 
Dio/curare mortaliajtener cura delle coe mortali. 


adnnotatione . 


(Iungentur iam Gryphis equis;&c. ) dicefi,che i Griffi nafcono c 


nci móti Hiperborei, & fon fimili a Leoni di cutto il corpo,fe nó 
che hanno l'ali,& la tetta col coftro,& altce fatezze (imili all'Aqui 


la.& ono inimicifIimi , & moleftifimi a cavalli, di quefto Plinio "' 


al lib. ro.cosi (criue,i Pegati vccelli col capo di cauallo,& i Griffo- 
ni col rollro a imilitudine di Aquila, ftimo che (iano fabulofi , di 
qui finfero i Pocti antichi il Pegato aiPerteo,e l'Aciofto,il fuo Hip 
pogriffo,del quale fi é (eruito giudiciofamenre nella inuentione, e 
deicrittione di cofe marauiglioíe,le quali (e non fon vere,ilche 
co importa wir inser v "udi del verifimile & fon fondate b. 
pra l'inuentione di quefto Hippogriffo , ilquale (i fà verifimile , si 
perche fi é di diuulgata vna ccita opinione, & fama tra gli huomí 
ni di quetli Pega(i,& Gritfoni chc molti (on perfaafi, che (i croui- 
no veramente, s] anco perche non par che repugni alla natura in 
tanta varietà d'animali tconaríene criandio di cosi fatti,non con- 
trafacendo(i per quefto al prececto di Horatio nella Poetica. 
Sed nen ot placidis coeant smmitia non vt 
Serpentes auibus germinentur 7 yzribus agn. 

Mopíe nouas incide taces ) dicc Varrone , fecondo che riferifces 
'eruioseffcr ftato coflume antico.chela nuoua fpola non fufTe có- 
dotta a cata del iuo fpolo,fc non di notte,temposche perció víaua 
no di porrarle innanzi cinque facclle, conciofiache quello oume- 
ro fia quafi vn (imbolo delle nozze compofto dcl primo numero 
diípiace, & del primo paressi come di maichio,& di femina : vedi 
Piutarco ne i Pcoblemi,& quclli, che portauano quefte facellc era 
no da Greci chiamati; Daduchi;s aJ vx c, ideft Facifer. 


Spat- 


" 


Miasd 
focco 


ec [^ Vidi te paruam]io viddi te picciola. 
|j . , 
Sar & fanciulla( cum marre] infieme con 
la madre [legentem ] cbe raccoglieui 
-fKzpibus in noítris ;nellenoftte. iepi 

mala roícida JIpomi ruggiadofi : mel- 
arofcida, fi come diffe nell Egloga» 


quarta ; 
Qui legstys flores, t$? bum nafcentia 


aga . 
£ Alter ab vondecimo tum me iam cz- 
peracannus Tum] à quel tempotiam] 
giàLannus alter ab vndccimo J. vn'al- 
tro anno fopra l'vndecimo ( carperat 
pc; mc)haucpami prefo, qucíta forma di 
"inees, elocutione ( ceperat mme annus vnde- 
bect cimus,Decimus,Nonus, tróuaraffi ra- 
Pouns, riffime volte víata ; onde tanto piü £ 

degna di c(fer notata: ma s'ella debba 


imitarfi nop fe ne trouando effempio (e non di rado,io no nc fató 
-- che fecondo Seruio (Alter ab 

vndecimo ] viene à fignificare l'anno decimoterzo , conciofia che 
alter, fia foliroa dirfi de duci come vnus, & alter, & per quefto 
alter ab vndecimo, importará ducanni , & non vn folo fopral'vn- 
decimo, altri nondimcno con fenfo pil facile , & piü piano ipten- 
dendo dall'anno duodecimo interpretando alter ab yndgcimo , r 
anno feguente dopó l'yndecimo ; fi come tu nunc eris alter abl. 

* lo,tu faraiiliecondo dopo lui, & alter ac vige(imus » il igno: 
Inx ab sntersitus Cl. 


giudicio, e nopdimeno é da.noc 


primo,Cicer.pro Milone. Cenrefrma eff 
v puto altera, ide (t, centeimaprima . 


[Iam fragiles poteram a terta córingere ramos]cioé già poreua 
io toccar da terra[ramos fragiles]i rami fragili, da che vuol inferi- 
cgli era cominciato ad alzarfi alquanto fopra la tenera, .& 

imbecille età detta fauciulezza ; & ci& gia creíciuto à ral grandez- 
za, che hormai cominciaua a (curicc i primi mouimenti d'amore, 
& petció dice[ Vt vidi,vt perij, vt me,malus abítülit error ) come 
prima ti vidi | vt pecij ] come re(lai prefo;'& morto [ vt me malus 
abftulit error ] come vn peruerío , & ciccó errore , & inganno mí 
tolíc a me mede(imo, accecomi; rif'«r dr&adom dig iv mihilujatt 

Theo. 44:04. [Incipe M enalios inecum mea tibia verfus. 
**^ . | Nuncício, quid fit amor] bora so quel che (ia amore illum ] 
uello (duris in cotibus; tra dure coti, cioé tra faffi duri(limi, & a- 
priffimi [ edunt )producono tempo prefegte in luogo del paílTato 
[ Ifmarus, aut Rhodope ] límaro oer Rodope 
di Traciaaut extremi Garamaates ] ouero gli cflremi Garaman- 


re che 


ti, fi comenell'ottauo dcll'Eneide ; 
Extremique bominum Morini , 


[ Nec noftri generis puerum  cioé fanciullo nondi noflra (chiarta 
gue come di(Ie Car. 


nccíanguinis ] né di noftro 


ue nam te genuit fola fub rupe (eena. 
mare conceptum /pumaniibus expuit vndis: 
we Syrtus que Scylla vorax,que vata C. barybdis. 
& il medefimo Verg. ncl quarto dell'Eneide : 
ANec tibi dina parens generis nec Dardanus auclor 
Perfide: fed duris genuit te Cautibus borrens 
e ad moruht Ubera Tyares . 
La fopradetta fententia (1 potrà ancor ordinarc in 
[Nüc (cio quid fit amor; hora só quel che fia amore Lillum] quello 
[nec noftri generis puerum/fanciullo nó della noftra natura , raz. 
za[nec fanguinis]ne di no(ico (angue [duris in cotibus edunt Ima. 


Cauca[us, Nyrcan 


E coftume de gli huomini malcon- 
tenti ; & diíperati il deliderare; & pre- 
gare; chele cote di quelto Mondo va- 
dino a riuerío , & al contrario dell'vío 
& otdine (uo coníueto,& naturale | 5, 
& peició dolendofi acerbamente Da- 

P'^ mone,che Ni(ia fuffedata a Mopío, & 
chc egli douceffe re(tarne priuo ; perde- 
do con e(fo lei il merito di tanto amo- 
IC, diceacceffodildegno (. Nunc & 
oucs vltrofugiat Lupus] horail Lupo 
E vitro ] da fua pofta, di (uo volere , 
fenz'effetne cacciato [fugiat oues) fug- 
ga lc pecore:le quali cgii € folito di cec- 
care; & di fcguite[durz quercusjle du- 


[Sparge matite nuces, &c.; allhota, che la (pofa fi colcaua in lez- 
la ewe to preífo il matiro, (i fpargeano noci per caía, del qual vío ftia.» 
An Varrone; che cioé futfz la caufa: peroche le noci (ono ip tutela di 
uc» on Giouc; onde furono chiamare, luglandes, qua(i ghiande di Gioue, 


Egloga Ottaua . 


fpargcano noci. 
Sapibus in noflris paruam te rojcida mala 


( Dux ego vefler eram ) vidi cum matre legent£ , 
MVAlter ab 'ondecimo tum me iam ceperat annus : 


Iam fragiles poterara d terra contingere vamos, 
F'tvidi, vt perij, vt me malus ab[lulit eror . 
Incipe Menalios mecum mea tibia verfus , 


Nune [cio, quid fit Amor, duris in cotibus illum 
' Jfmarus,aut Rbodope, aut extremi Garamantes , 


Nec no£iri generis puerum ,nec [anguinis edunt , 
Incipe Manalios mecum viea tibia ver[us . 
Sanus amor docuit natorum. anguine matrem 


 Commaculare manus , crudelis tu quoque mater , 


Crudelis mater magisyan puer improbus ile ? 
Improbus ille puer; crudelis tu quoque mater . 
Incipe Mgnalios mecum meatibia ver[us , 


odi, C 


monti afpriffimi 


fanciullo, c la madre pari 
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& perció douendofi ogni nouo matrimonio celebrare con buon 
augurio,& fauoreuole volontà di Gioue, & affine, che la noua », 
fpoía nella nuoua caía dineniffc tofto matrona, fi come Giupone,  . 


rus, aut Rhodope. Szuus amor docuit 
natorum saguinc matrem commacue 
lare manus ] cioé amor crüdele bà in« 
fcgnato (. matrem commaculare ma- 
nus ]la madre macchiarfi, & infangui- 
nar le mani [ natorum fanguine] nel 
fangue de figliuoli , & dicendoqueíto 
accenna alla crudeltà di Medea , la cui 
fauola , ottcro biftoria , e vulgati(ima 
[tu quoque mater crudelis | tu ancor 
crudele, madre, [Crudelis matcr, ma- 
gis an puer improbus ille 7] cilicet cen» 
fendus efl , e for(i la madre da e(fer tti» 
mata pili crudele , o piüfcelerato, & 
crudcle quel fanciullo  & é detto con 
modo interrogatitio, a che rifponde 
con queíto ( improbusille puer crude- 
lis tu quoque matcr ) cioé fcelerato il 
mente crudcle. 
"d nnotatine . 


(I(matus;aut Rhodope , aut extremi Gacamantes) Rodope 5 'Rede- 
monte di Tracia proffimoa i 
Rodope figlia del fiume Strimone; della quale Nettunogenerü Tricia 
Atha gigante: onde fü patimente dimandato vn monte di 1 acia, E 
alcuni facriffcro Rodopes& Emo effer ftati fratelli,i quali amando 
fi l'en l'altco difoneftamente dimandaua quetto il fratello Gioue, y, 
& era quello dall'altro chiamato Giunone , di che adirati(i i Dei 
conuertirono ambedui in monti del detto nome. ( Garamantcs ] 

uefli fon popoli Africani della Libia interiores cofichiamati da 

aramante figlio di Apolline,il quale edificó tra quelli popoli vna 
Ciuá, c chiamolla Garamanta,dalla quale cutti poi di quella regio 
nc furono detti Garamanti. Quefti non offeruano coflume ,.ó lcg- 
gc alcuna Matrimoniale, il che fono di peggior conditione di mol- 
ti animali irrationali ; i quali banno compagno , & coníorte della EU 
(ua vita, & generati; che habbino nutri(cono parimente con egual 
follecitudine , & fatica i propri] figli, Á 

[Nunc fcio quid fit amor,dutisin cotibus illü I(marus aut Rho- «che 
dope)&c. ] Verg.in quelta parte accusadoy& vituperando Amore p 
dicc apertamente,& con 
que tra (affi, & alpeitci monti,nó di angue bumano, ma quafi vo. Ar «$ 
Icffe dite di angue viperino;ó d'altra borribificra, & nell'Egioga 
decima infamollo pariméte,come ccudcle, & pino d'ogni pictade 
nó reftando mai (atio, né contento delle lagrimc de miferi amanti 
il Petrarca dcícriuendo fimilméteyonde haucfle hanuro Amore l'- Petr:e 


Peonia regionc , fü cosi dimádato da ^; "'$ 


Ll 


G :r2- 
mani 


mo- 


poco rilpetto di ranto Dioscam'cgli nac- & ape 


origine fua,non có int&uione di lodarlo,ma fi come Verg; di bia(i- *** 
marlo, & dishonorarlo, diffc all'oppofito della feotentia di Verg. 


& poco dapoi: 


cíto modo 


Nunc, cir oues vltro fugiat Lupus; aurea dura 
Mala ferant quercus: narci[Jo floreat alnus : 
Pingsia corticibus [udent elc&lra myrice : 
Certeut e cyenis vlule; fit Tityrus Orpheus, 
Orpbeus in [yluis » inter delpbinas [4rion, 
Incipe Mgnalios mecum mea tibi ver[us 
Omnia, vel medium fi nt mare , viutg (ylue. 
Trgceps aerij [pecula de montis in vndas 
Deferat; extremum boc munus morientis babeto, 
Defme Manalios jiam define tibia ver[us. 

H gc Damon:vos,quf re[ponderit /Alpbefibgus, 
Dicite Pierides; Non omnia pofJumus omncs. 


Ki nacque d'ocio, CF 
ANwdrito di penfitr dolci, C^ foetu ; 
Fatto Signor, C Dto da gente vana, , ; ; 

& poco innanzi deícriuendo, che coía fulf« Amore, diffe di lui: 
Que[Pe colui, che*l mondo cbiama: dA more, 
"Amaro come vedi , 


di láfciuta bumana , 


AManfueto fanciullo C fiero veglio. 
Sono adupquc non pur differenti , ma cótrarij quefti due Poeti in 
deícriucre l'origine d'Amoce , la ragione della qual diuer(ità lopra 
vn mede(imo particolar cócetto nó (arà difficile da effet auuertita 
da diligenti lettori, & offcruatori di si fatte co(e, & forfe bene con . 
piü fortile cofideratione, & effamine;che io no haurei íaputo farc. 


chiamano Cbrifoinela , & i Latini  & 
noi parimente hoggidi chiamiamo pO- Narcl- 
ma Cottonca,cioc pomi corogni (Nar ha 
ciffo floreat Alnus ] l'alno fioriíca , & ciu, 
produca il fior narcito, il qual € fiore 
della ipecie del giglio purpureo | Pin- 
guia corticibus tudent electra Myri- 
cz ] i Tamarilli (fudent ] fudino , & 
ftillino t corticibus ) dalle corteccie 
(electra pinguia ] eletti graffi s cioé 
viícofi  & vntuofi, qual é quella go- 
ma, & pece , che flilla da ipini ren 
tent, & cycnis vlula ] & glialoccbi vc-. Vae 
celli nottu*ni, detti cosi dal vetbo gre- 
CO , du?rec^a vitm, cioé dall' vlulare 


re; & ruuide quercic ( fcrant antca roala jproducano pomid'oro, [certent cycnis] contendano co i cigni [ certet ] ordinato col ter- 


pet li quali potremo iptendere quella lorte di pomi, che iGreci | zo»caío, 


come ncll'Egl. quinta: 


Mon- 


ras nam y arm - certet ^ "tas. 
ne luogo (i parlato di 0 verbo( Sit T ityrus Orpheus 
& Titiro buomo rufiico » & ignorante fla vn Orfeo ( Orpheus u 
fylais) (ia dico va'Orfeo (in (yluis nelle felue , & é la figura Auadi- 
plofis,laqual faffi replicádo vltima dittione del verío antecedente 
hel principio del verfo coníeguente [ inter delphinas Arion] & fía 
Arione tra dclfini, perciocbe quefto Arione nato in Lisbo fü ecce- 
léifimo Citbarcdo,& tornádo da Taranto à Corintho con molte 
ricchezze guadagnate con l'arte del lonar la citbara, s'auuide, cbe 
i marinari aceu :no configlio tra loro di ammazzarlo per leuacli 
i (uoi thefoti: dimandó per tanto in gratia, prima;che l'vccide(fero 
di (onat alquanto,al (aono, del quale congregaron(i intorno la na 
ue molti Deftini. & egli ferar tra e(fi in Mare, fü riceuutoíg- 
pra il dorfo di vno di quelli, & portato alla riua a faluamento, 

( Omnis,vel medium ftant mareXutte lc cofe,come a dire le (el 
uei campi,i monti (fiant medium mare)diuentino vn mare;& (la 
noralmente coperte, & inondatc da quello , che (i trouino quafi a 
mezoil Marc [viuite (yluz ideft valetc.(econdo Seruio viucté,& 
rellateui con Dio, Ó felue . 

(Praceps aeri] (pecula de montis in vndas Deferar]io praeceps) 
come fi (uol dire a rópicollo [ deferar] faró to d 5e ?D- 
da)nell'onde (defpecula montis acrij ] dall'alta cima , & dall'altez. 
gadi vn monte acrio,cioé altiffimo,conciofia che con la (ommità 
fua aí(cende ad alto per l'aria | emü hoc munus morientis ha- 
beto j& queíto efiremo;& vltimo dono [habeto] baurai, & riceue- 
rai[ moriétis] (cilicet mei,di me venoto, ouer venédo a morte co- 
si cruda folo per tua colpa,& per ruo ingáno [Define Mznalios ià 
deine tibia veríus) qui finiíce Damone il fuo cáto, & dopó quello 
incomincia Alfc(ibeo,(econdo la propofta fatta nel principio, Da- 
monis mufam dicemnos, & Alphefibe (Hzc Damon) fcilicet ceci- 


Intcoducefi Alfefibeo a cantare di 


Arle- 
erc. 


AL. Effer aquam , & molli cinge bgc altaria vitta , 
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nit, quefte co(e carb Damone ( vosqua refponderit Alphefibarus 
Dicite Pierides)hora voltai a pregar le Mule, cb'effe cantino l'al- 
tra patte, (cuíandofi di non faperne pil, con quclla fententia , che 
non tuxti fanno tutte le cofes cioé, che nó qualüque buomo $à per 
(e fte(fo curte le cofe:dice adunque (vos Pierides ) voi Pieridi, ciod 
voi Mufe di Pieria regione»ouer del moare Pierio, ou'clle volon- 
tieci facciano (oggiorno per l'amenitá,c folitudine del luogo [dici- 
re] narrare, cantate (quz re(ponderit Alpbefibzus) quali cofe hab- 
bia riípofto Alfcjbeo (non omnia poffumus omnes ] ícilicet (cire, 


non tutti potiamo, e non fiamo ti a (apere tutte le coíc. 
. Aimnotatiome . 
( Elc&ra pinguia (audent corticibus] l'Eletero é (pecie di Gom- E 


tma da Latini detta Succinum ; gli antichi non hauendo certa no- 
titia dell'origine dellElettrofi credetrero, cb'egli nafceffe, & flil- 
laffc dalla (corza d'alcuni acbori in ripa al fiume Eridano, & altri 
d'alcune Ilolc del mat Adriatico, dette| Elettri:a noftci tempi & vc- 
nura alla luce la verità di quefta cofasc (i hà cerriffima cognitione, 
Che l'Eletteo (i in vo'líola del mar Germanico non lungi 
dal lito Prurenico , e ftilla fuori d'alcuni og c non da gli arbori, 
e (lillando à materia liquida : ma cadendo in mare perla frigidità 
dell'acqua, e dell'aere congela(i, & indurafi in modo, che noi veg- 
giamo vien dapoi dall'onde portato al lito » € raccolto da gli huo- 
mini del paefe: non é adunquc l'Elettro altra coía, chc vna tal (pe- 
cic di gomma;e di bitume, € perció fü dal Pocta chiamaro Pingue, 
Cioé viícoío. mirando alla lua prima, e natural origine; dimandafi 
ancor Electrum vna forte di metallo milto d'argentose d'oro,che 
di cinque pacti ritenga vna fola d'oro ; vedi Plinio; al libro cigei- 
moquinto , capitolo quarto , 


conducetelo dico , c cóftringetelo a le- 


i1al modo voa donna con (uoi incan- 
ti c magici facrificij faceffe proua di ri- 
chiamare, c tirare a fe l'animo del ma- 
rito alieno da lei,c di accenderlo di de- 
fiderio del amor (uo: quelta feconda 
paticé fcrirta ad imitatione di Theo. 
erito nel (econdo Idilio:ondc é diman- 
data ancor tutta l'Egloga;Pbarmaceu- 
tria ad effempio di quello: dice adun- 
que , come chela donna ifleffa ragio- 


V erbenafue adole pingues cir macula tbura, 
Coniugis , vt magicis [anos aucrtere facris 
Experiar s£fus pubil bic mfi carmina desiit (nin; 
Ducite ab vrbe domii mea carmma ducite Dapb- 
Carmina ,vcl celo po(funt deducere Lunam; 
Carminibus Circe focios mutauit V lifies ; 
Frigidus in pratis nantando ripitur anguis, (nin, 


uar(i di là , & ritornarienc a me: coe 
me , che queílo (uo marito Dafni flelfe 
tuttauia nella Città occupato in facen- 
de, e ncgoti] importanti, nulla, ó poco 
curandofi della ie; da cbe dichia. 
rai beniffimo la fententia del verfo 
poco innanzi efplicato. cioe coniugis, 
vt magicis (anos aucrtere (acris expe- 
tiar feníus. ] Soggiunge quanta fia» 


Ducite ab vrbe domi mea carmma,ducite Dapb- 


l'efficacia, e la forza de verfi, e dice 


naffe con altta donna compagna, & adiutrice faa in queíta ; opera 

[Effcr aquamjpotta fuori acqua (i come efferre pdt, nel (econ- 

do dell Éneide , portar fuori il piede | & cinge hac altaria] e cingiy 

e circonda quefli altari molli vitra E tenera banda, ouero ( molli 

Vue vitajideít (ertis& fioribusdi ghirlande, e di treccic te(fute di fio- 
«m,  tFhediberba (Adole Jincendi,& abbruccia [pingues verbenas] ver- 
& bene graffe; ciog vntc, c (parie d'oglio , la verbena e fpecie d'herba 

i. ^ chiamata facra; peroche da gli antichi adopraua(i ne i (acrificij (& 
maícula Thura ) fcilicct adoic  abbruccia ancora incea(i machi : 
peroche ve n'báno di due forti,e maíchi,e femine; fi conofce l'in- 
cenío maícbio dalla rotondità (ua, c ra(f-mbra la forma di ceftico- 

lo: nelle cerimonie face , & in cffi facrificij non víauano fe non il 
maíchio [ coniugis, vt magicis (anos auertcre facrisexperiar fen- 

fus [vt spei] accioche ccleqeone[euertere solare érimo- 

getedal proponimento, fi come 
Nec poffe 1taiia T eucrorum auertere regem , 

[fenfusíanoq) i penfieri faggi» & prudenti (coniugis.(-mei) del ma- 

tito mio [facris magicis] coo (acrificij magici»& con incanti, dice 
Scruiosche quelliche non fan perfi dietro le vanità d'amore, fono 
mcritamente Qirati d'iptelletto, & di mente (ana; (i come in(ani, 

is oe qu gliinnamorati [nihilbic nifj carmina dc(unt] qui nigna 
DM. cola manca fc non i verfi; cioé te non (coogiari , & imprecationis 
ia 1a yfatia dirfi nc gl'incanti; oue bafti da norare la diuer(irá di qucfte 
Pim. duclingue Latinas & noflra commune:peroche doue nella Latina 
MC dice(i acconciamente (nihil hic nifi carmina detunt] noa bé dira(fi 
t nella nofira faucila, niuna cofa qui fe non i veri mancano: volca(i 
| adunquce quefta clocutione in altra (prma,ciog qui niuna cofa má- 
ca e noni verfi, la ragione di quefta diuer(ità a mc non e manifc- 
fta, né mié venuto fatto di dimandarnc altrui. Ducite ab vrbe. 9 
domum mea carmina, ducite Daphnin) ó mici ver(i ducite Daph- 
nini conducere Daífnifab vrbe Jdalla Città [domum ) a caía [ducite] 


Qui comincia l'incanto, & dice [cir- 
cundo] f. circumduco, in circondo, & 
auolgo intorno ( primum ] da prima , 
& ionanzi ad altre cofe [ hzcterna li- 
cia ] quefti rre lizzi » cioe quefti tre fili 
[ diuería J differenti. [ triplici colore ] 
di trecolori[cerque hzc altaria circum 


Netie Amarylli 
cffigiem hanc duco); que) pro & [ du- 


Terna tibi bac primum triplici 
Lilia cwcundo : terque ba altaria circum 
Effigiem duco jnmero Deus impari gaudet * 

Ducite ad vrbe domis mea carmina ducite Dapbnin 
NeGetribus odis ternos Amar ylli colores: 
modo, C Veneris dic vincula ne- 
Ducite ab vrbe domi mea carmina,ducite Dapbnin. 


Carmina, vel Czlo poffant deducere Lunam] [Carmina vel pof- 
funt]jideft (etiam polfant) etiandio po(fano [deducere Lunam cze 
lo) tirar la Luna giü dal Cielo , ilche fimilmente efpreffe Tibulo» Tet 
lib. 1.Eleg.8. dicendo: 
Cantus , Cr é curru Lunam deducere tentat, 
Et faceret [i mon ara repuifa. fonent . . 

[Carminibus Circe focios iarauit V Iyffis]Circe co i verfi cane 
gioi compagni di Vliffe in altra forma,lcggendofi come effi furo» 
noco de uu & incanti di Circe trasformatiin diuerfe forme si 
d'animali, come di piante. ( Frigidus -—- I freddo, idcft vene- 
nofo anguc , fi come diffe nella Georgica: Frigida ftella Sarurni, 
cioé nociua, e pcítifera Lrumpitur] [pezza(i, e crepa, fi come di fo- 
prasrumpuntur, vt illia Codro[in pratis] ne i prati [cantando] idcft 
[dum incantantur mentre, che s'incanta, peroche alcuni (i credo- 
no;ó vero, o falío, cbe fiayincantar i ferpi con loro orationi, & in- 
canti , il gerundio cantando , & altri terminanti in do, deriuati da 
verbi Atiui banno fignificationc attiua,e pafliua,fi come in quc- 
floJuogo» c nel terzo della Georgica : 

ritque V'idendo Famnna, 

ideft dum videtur. 


AAnnetationt , 


Circe figlis del Sole, & di Per(e ninfa, forella di Octa Ré di Col 
chi , füdoxtiffima di Venefici]» c d'incanti » la quale baucndo fatto 
morire di veneno il Ré de Sarmati (uo marito , & occupato il re- 
gno,fü per la fua molta cradeità (cacciata da i pepoli;da' quali fug. 
gendo arriuo in Jtalia » & babitó nel monte Circeo abondante 
pillorti di berbe efficaci all'v(o de (uoi venefici], vedi Virgilio nel 
principio del fettimo libro dell'En. ou'egli Ícriuc pià corte di que- 
fta Circe, & pia lungo; che in quefto luogo: 


co effigiem bàc] volgo & porto quefta 
effigie , & figura [ ter) ure vole (cir- 
cum harc altaria ) intorno a quefti Al- 
tari[ numero Deus impari gaudet) al- 
legrati Dio del numero difpari: out .» 
pocraffi inrendcre di Hecacesalla quale 
attribuiuano tre potentie, ondc il Poe- 
tayncl 4.dell'Encide . T 
er. 


1 


E: 


ici diuer[a colore 


to km- 


e ex 


Héca- 
t6. 


Limu: 


End!a 
ey: &- 
gura. 


Egloga Ottaua. 


Limus ;vt bic diurefeit cr btc vt cera liquefeit, 
Vno eodemque igni fic noftro Daphnis amore , 
Sparge mola e fragiles incede bitumine lauros 
Daphnis me malii vrit,ego bac 1 Dag buide laurüá 

Ducite abyibe domi mca carmina ,duciteDapbnin | voleffc dire diuenga duro , & incfiora- . 


T'ergaminamque . Ffecatem tria 
Firginis ora Diane, 
Dimanda(i Hecate , fecondo Seruio : 
quod centum victimis placetur, cioé, 
che fi plachi , efi honori col facrificio 
di cento vittime ; qualunque de Dei fu- 
perni, & celefti allegrafi del numero difpari, (i come gli miferi del 
pari [Ducite ab vrbe domü mea carmina;ducite Daphnin [ INecte 
tribus nodisternos Amarylli colores] ó Amarilli [necte lega ] an- 
noda[ternos colores]tre coloriscioé fila di tre colori (tribus nodis] 
có tte nodi[ne&te modo Jannodali hora ( & Venerisdic vincula ne 
dic ne&tu vincula ] io firingo,& anno1o in(ieme [ Veneris 
vinculaJi lacci& i nodi di Venere ( Ducite ab vrbe D.) ( Limus,vt 
hic dureicit,S hzc,vt cera liquefcit ] crede Seruio, che per quette 
parole s'intendano due imagiai,l'vna di cerray& l'altra di cera [ Li- 
mus,vt hic dureícit ]come quefta terra (dureícit) s'indura;cfendo 
propriamenre Limus terra molle , & bagnata , fi come il fango» 


[Talisamor Daphnin j(cilicet teneat, 
tale, c fi fatto amorc tenga , cioé occu- 
pi& fignoreggi Dafni [ qualis ) fcilicet, 
amor , di qual forte amore; fcilicer ; te- 
nct ; tiene , & lega buculam;la manzet- 
1a la vitella.diminutiuo da Bos ( cum 
fe(fa) all'bor che (tanca , & fatigata o 
[ querendo iuuencum ] cercando il 
rnanzctto , & il torello (. per nemora? 
r bofchi [ atque altos lucos J. & pet 
alte (elue | perdita;afflitta, abbandona- 
ta [ procumbit ] buttaíi a giacere ( in 
filua] nell'herba palu(tre | viridi ) verde 
I prope aquz riuum ] vicino ad vntiuo 
d'acqua (Ne meminit ] ne fi ricorda o 
[decedere ] no&i ferz;dar luogo alli» 
tarda notte , ficome ncl terzo della, 
Gceorgica : 

Et ferofolam decedere noti . 

E: ncl quarto ncl priacipio; 

Vicinasmatet decedere ripa calori, 
pos amor Daphnin]di queíta forte d'amore ftringa, & accenda 
fni[nec fit mihi cura mederi]ne a me fia cura alcuna,cioé ne io 
babbia penfiero alcuno[mederi Jdi medicarlo [ Ducite ab vrbe do- 
mum | Has olim cxuuias mihi perfidus ille reliquit] (ille perfidus ] 
qucl disleale,quell'ingrato[olimgiátreliquit mihi] —X 
exuuias qucefte (poglic( pignora cara fui]pegni, & reliquie caredet 
to per y nerd ain pa [íni] di fe, del nome , e della perfona 
fua[quz.fpignoraji quai pegni[limine in ipfojin effo limitare,e fo 
pa della caíaiterra tibi mando)cómetto, & dono a tesó terra [bas 
tbas)quefte berbe [atque venena ] & qucíli veneni [ le&a ) rac- 
colti LPonto] nel mar Pontico;oucro [bas herbas,atque haec vene- 
na).i. bas herbas venenatas;c farà la figura Endiadys, fi come lit- 
tore & herba.i.littore berbofo rdedit mihi] mi diede [ipe Maris ] 
€(Io Meri, quafi che quefto Meri futfe qualche gran Mago ; & In- 
catatore[naícuntur plurima ponto]cioé di queíta forte di veneni, 
& herbe venenofe naícono affaiffinc,& copioüiffime nel mar Póo- 
ws ur aru lupum ficti) io con quefti [ (zpe vidilfpeffc volte 
hó vi im lapum]Meri farfi lapo,diuentar lupo [ & fe con- 
dere (yluis ] & a(conderfi, e cacciaríi dentro le felue [ (z pc animas 
imis excire (cpulchris) [fpe J .(. vidi excire animas ] richiamar I'- 
animel[imis fepulchris)da i ba(fi c profondi (epolchri[ Atque (atas 
alió vidi traducere meffes) & hó vifto[traducerc alio | trasferire; e 
trapoitate ip altro luogo,cioé da vn luogo all'altro [ meffes (atas ] 
idcit Íegetes,le biade (eminate . Saas participio dal verbo Sero, fe- 
uiyatum onde faffi Satusca,tum.| Ducite ab vrbe D.)(i come Te- 
rentio ne gli Adelfi : reduce, C" marrens, C" famulam omnem ad 
noscioé crasferiíci,e la madre,e la famiglia cutra a caía noftra. 
di nnotatiottt , 
[Lupum fizri]4i quefta fabuloía opinione diualgata anticamen 


Mech. te tra períone idiote, & ignoranti;cofi fcriue Plinio al lib. viij.cap. 


xxij. gli huomini cangiarfi in lup: , & pofcia ritornare nella fua.» 


[O Amarylli fer cineres foras ] por- 
ta fuori le ceneri,& in que(to(fer foras) 
vale quanto effer [. rinoque. fluenu 
traníque caput iace ) [ & iace ] & get- 
tale ( riuo fluenti ) in vn riuo corcente 
trafque caput ] e dietro il capo, cioe 
nc gcttandole porrai mente , nc ti vol- 
tarai in dictro ( his ego Daphnin ; Ag- 


Talis amor Daphnin qualis cum fefta iuuencum 
Per nemora atque altos quaerendo bucula lucos 
"Propter aqua riuum viridi procumbit in vlua 
"Perditanec fere meminit decedere noch ; 
Talis amor tencat nec fit mibi cura mederi, 
Ducite abvrbe domii mea carmina,ducite Dapbnin 
Has olim exumas mibi perfidus illeveliquat , 
ignora cara [ui,qu& nunc ego lumine in ipfo; 
Terratibi mando;debent bac pignora Daplnin , 

! Ducite ab vrbe domi mea carmina ducite Dapbuin 
Has berbas atque bec Ponto mibi lc (1a venena . 
Ipfe dedit Maris nafcuntur plurima Tonto , 

His ego fepe lpum fieriscir fe condere fyluis 
Maru fepe animas imis excire fepulcliis, 
"Atque [atas alió vidi traducere meffes 

Ducite abvrbe domi mea carmina ducite Dapbnin 


Fer cineres Amarylli foras riuoque fluenti 
Tranfq.caput iace ne re[pexeris bis ego Dapbnin, 
"ggredir suilil ille Dcos nec carmina curat , 
Dicite ab vrbe domi mea carinma,dscite Dapbni 
-Ajpice corripuit tremulis altaria flammis 

Sponte fua dun [.rre morar cinis ipfe bonum [it. 
Nefcio quid certe eflc Hylax in imine latrat. 
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K lacreta[ & hzc vt cera liquefcit 1e 
come qucfia cera fi liquefà »- & (i (trug- 
gc [ vno codcmque igni] da vn íolo , 

illefTo fuoco [ (ic noftro Daphnis amo- 
re ]cofi Dafni per noftro amorc : quafi 


bile verío ogni altra donpa, & intenerifca, c (i coníumi dell'amo- 
rc miol(pargc!fpargi (molam !co(a compofta di farco,& (ale trito, 
fenza la quale non (i facea (acrificio alcuno drittamente e folen- 
nemente:onde nel 4. dell'Eneid. Zp/a moa , manibw/que pij; alta- 
ria iaxta. ( Et fragiles incende bitumine laurosjaccendi,& abbruc 
cia i fragili& teneri lauri[bitamine ]con bitumc[Daphnis me ma- 
lus vric]Dafni crudele;& ingratacvrit me)abbrucciami [ cgo banc 
in Dapboide laucum ) & io ardo,& abbrucciot in Daphnide ) pro 
in Daphnim, in deítrutione , in vendetta di Daíni | hanc laurum] 
po lauro pigliando il tutto pet la parte ,.cioc quelti rami di 
uro. 


ptima forma, debbiíamo fermamente 
credere cfferefalío : ma per chiarirci 
donde habbia hauuto origine qucíta 
fama; douiamo fapere Euante auttor 
greco hauer (critto ; che gli Arcadi di- 
cano comc era coftume di menar(i ad 
vn ftagno vicino a quella regione vno 
della gente di vn certo Anteo , ilqual 
fpogliatofi, & appe(i i (aoi panniad v- 
nà quetcia paífaua il (tagno nuotando , 
& arriuando in luoghi deferti diuenta- 
ualupo , & reftando in que(ta forma 
peranni noue , s'egli in queíto tempo 
non haucíle mangiato carne buma- 
na ,€ fuífe tornato al mede(imo (ta- 
gno, &l'haut(Ie ripaflato, ritornaua 
nella prima cffigie di baomo : aggiun- 
gono alcuni ch'egli ripigliaua ancora 
la medefima fua veflc, delia quale & 
era fpogliato. E gran merauiglia a pen- 
fare dice Plinio,fin doue proceda,c douc p la crideltà Gre 
canon é bugia cosi (olenne;& imprudentealla quale non fi trowi 
teftimonio ; douiamo adunque fapere trouarft vna force d'infer- 
mità procedente da bumor melanconico detta Licantophria:dalla 
quale chiunque e preío chiamafi Licantrophos, i quali imaginan- 
dofi di effer Lupifanno ure le cofe ad imitatione di Lupi: quefti 
medefimi furno detti Licaoni. 

[ Atque faras alio vidi traducere meffes ] per confirmatione di 

uefto fatto , che par cofa da non crederíi ; adducono alcuni que- 
parole fcritte anticamente nel xij. Tauole delle leggi Roma- 
ne, cioc. Nemoaliecnam fegetem pellexerics cioé niuno ririafe 
con incanti le biade,& i feminati d'altri,al qual propofito Plinioal 
lib.18.cap.6.cosi fcriue: /Ven po[fo riterermi ds non addurre vn'ef- 
fempio antico, dal quale potraft sntendere ejfer ffato coflume ditrat- 
tare nnanza al Popolo s guudsci] , € le controuerfie pertinenti all A 
gricoltura, 

Caio Furio Cre(ícino poffedetia vn picciol campo di terra, & 
raccoglieua da quello maggior copia de fruttische (i faceffeco i vi- 
cini da fuoi campi larghiffimi , da che veniua, checgli era odia- 
tiffimo , come che con incanti, & vencfici] tira(fca fe i frutti al- 
trui , per quefto effendo flato accufato da Spurio Albio, & inti- 
mati il giorno di comparere in giudicio;temendo di e(Ter condan- 
nato, portó ncl Foroturti gli inftrumenti di villa, & menó fcco 
vna (ua figlia giouaney& robufta, erano gli inftrumenti , & ferra- 
menti di lauotar il terreno graui, & (odi,i buoi graffi,& gagliatdi» 
le zappc , le falci , & gli aratri beni(fimo fatti, comparendo adun- 

uc con quefii in giuditio » e moftrandoli diffe, ó Romani , quelli 
ono i mici veneficij,c gl'incanti , & oltre a quefli le continue, » 
vigilie, le dure fatiche tolerate da mc;e dalla famiglia mia, le quali 
non hó potuto portar meco, Crapprefentarlc al confpetto voltro, 
fà dicendo quete ragioni in iua diffcía adolto , e liberato di parer 
di tutti. 


& niun conro rien egli dei Dei , & nul- 
la curati dei ver( , & de gl'incanti. 
[ Afpice corripuit tremulis altaria 2 
flammis ] ncl finc di quefto facrificio 
parche la donna s'accorgia di non só 
qual fegno , «Lb'elia piglia perbuon au- 
gario, eperció fia Amarilli,óla mede- 


ediarj conquefli incanti, c magici ; : ; tima moglie di Dafni, dico con alle- 

ficrihci) [ aggrediar Daphnin ) allali- eerie an amaxtoipfi fibi omma figu i Brczza verío la compagniá [ Atpice ] 

16, & oppugnaró Dafni ) nihilillk o — 7 46/680 Urbt "utNit jd parcite carmina,Dapbnis vici, pou mente ( ipicciuis] «lfa ce- 
. nere 


Moli, 


Huo- 
má 
ciglar 
fis du 
pis 


mor 
imelau 
€olico, 


Dcos, nilcarmina curat ] niuna ftima 
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nere[dum ferte moror)mentre indugloa portarla fuori.fecondo, 
che baueadetto poco innanzi[cortipuit altaria tremulis flammis] 
[bonum fic)fía cofa buona, cioé piaccia a Dioxche quefto (egno (ia 
fegno dibuona ventura;e di felice fucceffo(Neicio quid cerce eft] 


A, 


Meeri. 


R GO M EN 


, 


€ non só che del certo!& Hylaxlnome di cane detluató da! verbo 
Greco vadis latro, clamo[ in limine latrat ) abba ia nell' enttata di 
caía [ credimus? J credemolo noi, ouero dcbbiamolo noi credere 
[an qui amant ó forfi quelli ch'amanc(fingunt fibi fomnia. J 


T O. 


ITORNANDO Vergilioà Roma perla confermatione de'íuoi terreni:ne'quali,béche foffe prima (ta- 
to rime(1o,e rintegrato dalla benignità dell' lmperatore:nondimeno n'era ftato di nuouo fcacciato vio- 
lentemente:laíció in (ao luogo chi tencffe cura delle (ue cofe,e che tra tanto compiaceffe alle voglie di 
Arrio Centurione;all'hora poffeffore de'íuoi campi . Introducefi adunque nell'Egloga prefente queíto 
tale,ó foffe amico,ó pure i] padre iíteffo del Poeta à portare alcuni capretti a Mantoa per donarli ad Arrio, et in- 
contrandofi nel camino in Licida paítore,vien dimandato da quello,oue egli anda(Te ; rilponde alla dimanda,e ri- 
fpondendo duol(i acerbamente delle di(auenture (ue,e delle calamità di quei tempi: e da queíto caminando tutta- 
uia verío Mantoa,cominciano à cantare alcune canzoni per ricreatione , e coníolauone delle miferie communi. 


[ Quo te Maripedes ] fcilicet du. 
cunt, doue, ó Meri ti guidano i piedi 
e Ícilicec ducunt co quo ] ti guidano 

r(iladouc [ via ducitin vrbem la 
via iftefla , & il fentiero mena; & guida 
dritto alla città 

M. OLycia vlli perucnimus ] Ri- 
fpondce l'altro palore dimandato Me- 
ri ,eriípondendo incomincia tuto in- 
ficme 3 rammaricar(i delle aduerfità , 
fuc, per le quali € coltretro andar la do. 
uc Licida richiede di aperc ; dice adun. 
que [ O Licida viui peruenimus J oLi. 
cida [ viui ] ideit diu viuendo,longa- 
mentc , e troppo viuendo fiam giunti 
a taitermine [ quod nygoquam verti 
fumus ] quel chc mai bauemo remu. 
to[vt] che [ aduema poffe(for ) vo fo. 
relliero, vn llranicro fatro pofleffore, 
& occupatore [ noflri agclli ] del no- 
ftro campctto , della noítra pouera vil. 
letta [ diceret] diceffe; ardiffe a dite 

bzc mcaà funt | quefte cote, cioe que. 

i campi; que(ti frutti (on mici [ veteris 
migrare coloni ) voi babitatori, & agri- 
coltori antichi ( migrare j pattiteui di 
quà,& andare à trouarui altri campi, & 
altre babitationi : fimile a quello dell", 


LYCIDAS, 
Eg 


Q 


(n 


d 
Nos patrie fines , G7 dulcia linquimug 
arua. 
(. Nunc vi&ti ] cioe oppreffi , & di pa- 
droni fatti (erui, & priuati del domi- 
nio de noflri beni t trifles ] mal con- 
tenti [. quoniam fors omnia verfar ] 
peroche la fortuna volta fotto fopra 
tuctele coíe ; (icome diffene gli opu- 
fculi : 
O fortuna potens quam variabilis , 

T antum uris 4troK,que tibi vendicas: 
[mittimus]mandiamo [illi] a quello , & € detto con Emfafi,cioé à 
quefto, che n'bà (càcciato da noflri terreni ( hos zdos ] quc(ti ca- 
pretti[quod nec bene vertat ] il che non li ritorni a bene , cjoé fac- 
ciali il mal pró ; dicefi male vertere, & bene vertere, Terent. nel 
Formione 

we quidem res illi male vertat, 
[ Certe equidem audieram]io pure haueua vdito, rifponde Licida 
[ qua colles incipiunt]di là doue i colli cominciano ( fübducere fe 1 
ad abba(far(i. a fpianarfi:hanno efpofto alcuni [(ubducere fe ] ad 
alaatíi,c folleuar(i, il che nondimeno par contrario alle parole (e- 
quenti molliq. iugum demittere cliuo ) che fono efpofitione delle 
anteccdenti per la figura Epexegefis: diremo adunquc ( fübducere 
(e jabba(farfi& tirarti al piano ( que ! pro, & [ demittere nigrum ] 
inchinare;e mandar a ba(To [ iugum 1a cima, ela fommità; & al- 


Vdendo Licida a quanto graue pe- 
ricolo futfe Menalca (lato vicino, pro 
rompe in quelta doloroía eíclamatio- 
ne([ Hcu ] interiettione,& voce di huo- 
mo dolente , nella no(tra lingua ahi € 


loga Nona, 





Vote Mari pedes? anquo vvia ducit in vrbE 
0 hs piane viui peruenimus,adnena noflri 


nunquá vcriti [umus) vt,po[Je for aeelli 
Diceret, H ec mta [untyveteres migrate coloni , 
"Nunc vi£ti trifles, (quoniam Jors omnia verat) 
Hos ill; (quod nec bene vertat, mittimus bedos, 

LY.Certe equide audieram, qua [e [ubducere colles 
Incipiunt mollique iugum demittere cliuo , 
V [q.ad aqua, Qr veteris ià fra£la cacumina fagi 
Qmuia carminibus vesirum Jeruaffe Menalca 

2t. JAudieras e fama futt:fed carmina tantum 
Noflra valent Lycidastela inter Mavtiayquantii 
Cbaonia dicunt J4quila veniente Columbas ; 
Quod mfi me quacunque nouas incidere lites 
Ante finislra caua moutffet ab ilice cornix: 
"Nec tuus bic Mgrisynec werct ipfe Meualeas , 


"LT-Hengcadit in quequá tátü fcelus? beu, tuanobis 
Pené fimulstecum [olatia rapta Menalca? 
Quis caneret nympbag»quis bumii floretibus ber- 
Spargerett aut viridi fontes induceret vmbra ? 


MOERIS. tezza (ua ( molli cliuo) con vn piaceuo- 


le monticceilo, cio€ non erto c non dif- 
ficileallo ícendere , & al lalirc( víque 
ad aquam] (ino all'acqua , cioe fino alla 
4 riuadel fiume | & fracta cacumina] c 
jJ uno alla rotta cima veteris fagi J dell"- 
4 antico faggio [ veftrum Menalcam 1 il 
vollro Mcnalca [ ferua(fe omnia ] ba- 
uer conícruato tuttc lc fue cofe s cioé 
tutto ció che &i contiene tra queíti ter. 
mini [carminibus] co'verfi, cioé cCon.a 
la virtu & fauore e de (uoi verfi; c del 
fuo canto. 

M. ; Audieras, & fama fuit Jhaueui- 
7] lo vdito» ene fü fama; & netü chedi- 
re , cio (e ne [paríe il grido [ fed ] ma 
peró [ ó Lycida carmina noftra] i no- 
ftri vetfi [valent tantum J tanto vaglio- 
no,& tanto poffonoj tale inter Martia 
tra l'atmi di Maite: oucr Martiali ( qua 
tum dicunt ] quanto dicono fcilicet va- 
lere Columbas chaonis ] le Colombe 
chaonie;cioé epirotiche, cosi dimanda- 
te da Chaonia regione montuof(adell*- 
Epiro[veniente Aquilal vependo,& fo- 
pragiungendo l'Aquila della cui venu- 
ta turtc [pauentacc fi mettonoa függir- 
le dinanti ; non,altrimenti , che gli 
buomini imbelli all'infulto de fieri fol- 
dati: gli eípofirori in queíta parte nons 
fi contenrando forfi di quefta brcue, e 
femplice eípofitione , non l'hanno mce(- 
(a: ma vogliono; chele Colombe,; e I'- 
Aquila denotino alcune forti di au, 
rij, petoche nell'Epiro dentro vn 
fco vi haueuano colombe , che daua- 
no riípolle al modo di oracolo : altri 
interpreti tirano tutto quelto à fento 
allcgotico ; come potrà chi fuffe curio- 
fo veder da fe (lcffo:io pet bora contentomi di queíta facileyc pic- 
na dichiarationc, & parmi, che quadri molto bene alle parole, &c 
all'intentionc del Pocta; & € forti ral volta (uperfluo l'andar inue- 
ftigando cofe troppo ripofte;& troppo fottili. [Quod nifi monuit 
fcc me ante]ma (e nó mi baueífe prima ammoniro»& fatto accor- 
to[ Cornix finiftra) vna Cornacchia polla dalla parte finiftra [ ab 
ilice caualda vn'clce fcauatalincidere nouas lites) tagliare,& tró- 
carc Ic nuoue liti, & i nuoui contra fti (quacunquc] in qualunque 
modo(Nec raus bic Maeris Jné queflo tuo Meri ( nec viuerct ipfe 
Menalcas]ne viuercbbe e(lo Mcnalca : da qucfto parlardi Meri 
fanno conicttura,che per quello tà debba intederc il padre di V er- 
gilio:il quale, & comc patrone della villa , & tutore delle cote del 
figlio maflime in abíentia di quello: amminiltraua ii tutto, c pro- 
ucdeua a ció,che portaua l'occafione d! quei tempi:la qual opinio- 
nc é molto ragioneuolesc conuenieute alle parole dcl Pocta 


come Lrantum | fcelus 1 ranta. Kelera. 

tezza , tanta impicta [ cadit in quen. 

quam J caica in akupot Heu Menal. 

ca] voltafi a parlar con Mcnaica ab- 

(ente, & € la figura &polirophedequa 
. e 


(bis 


Cala 


nia . 


cecie nca, neum; Sic Cytbi(o paliz di(ten- 
£a. 


Egloga Nona. 


Vel qua [ublegit tacitus tibi carmina uper». v. 
Cum te ad delicias ferres ,Amaryllida uosleag . 
Fuyre,dum redeo,(brewis efl via)pafce capellas; 
Et potum pajlas age Tityre:cir iuter agendum 
Occur[are capro (cornu ferit.ille ) caueto. 
MEO.Imo bec qug. V aronec dum perfc&la canebat, 
V arc tuum nomen ( [upcret modo Mautua nobis 
Mantua veb mi[ere mmium vicina Cremon ) 
Cantantes [ublime fevent ad fidera cycni » 


lein queftolaogo accreíce molta có- 
mifícratione all'afflitta fortuna di que- 
fti poueri pa(tori, dicendo: Ahi Menal 
ca (tua (olaría ) i uoi tolazzi , i tuoi di- 
letti , cioé i tuoi (tudij i cuoi canti fo- 
lazzcuoli, & bonefti [penerapta no- 
bis] qua(i , che tolti,e rubbati a noi [ (i- 
mul cecum 3 inficme con effo te, il che 
rendeua il danno molto maggiore ; 
crede Seruio, che'l Pocta dicendo (So- 
latia ]tacitamente riprenda , ebiafimi 
itempi di Augulto, ne i quali i verfi noa feruiuano per diletto, na 
per coníolaríone, e (olazzo delle rribularioni,e miíerie cómun;; la 
qual cípofitione parmi troppo fotule, e troppo flirata r Quis cane- 
ret nymphas]amplifica quetto luogo del pericolo di Menalca da va 
tie circon(táte, dicendo; chi cantarebbe le Ninfe,cioé perduto Me 
nalca;chi narrarebbe cantando gli amori;i balli, & altri diletteuoli 
trattenimenti delle Ninfe [ quis ter ecet humum herbis (iorenti- 
bus|chi (pargerebbesc coprirebbe la Terra di herbe fioritc[auc viri- 
.' di fontes induceret vmbralouero chi coprirebbe i fonti (viridi vm- 
bra)di vetde omora,cioé di verdi rami;e di frondi;dalle qu.li (à dif- 
fonde l'ombra , la quale tutto che (ia naturalmente di color folco, 
& oícuro,nondimeno nell'acque de limpidi fonti mottza(i verde, 
€ non d'alttocolore;che le fcondi,& i rami,da quali vien ripeccot- 
fa nel chiaro,e chriltaliino humore, à (ia di fotana, à di fiume,e da 
quefii gli occhi notlri leggefi qucíto ite(fo verto nell'Egloga $. 
d pargste humum Joitjs , nducite fontibus a. 
E: qui timilmente ( quis bum:m florentibus herbis ipargeret , aut 
viridi fontes induceret vmbra) & quel che hà detco 1 queito luogo 
[viridi fontes induceret vmbra] tara come s'baucffe detro all'altro 
modo per la figara Hypal.ag cioe: viridis in Jiceret vinbras fonti- 
bus] i come, vec dü illislabra admaui, cio£, nec dum illa admoui 
labris ( Vel quz fublegi tacitus nbicarmina nuper Vcl.(.quis canc- 
rer] ouer chi cantarebbe (caumina] i veríi qua nuper ) quali poco 
fà ((ablcgi tibi jio ti rubai, io ti colí (tacitus! tacito; cio2 di nalcofo 
(Cum feres té idelt ferebas) quando che tu tí rransferiui, &and1ui 
lad Amaryllidalaccu(atiuo gceco ad Ainarilli delicias-nottras o0- 


Fattafi mentione da Meri d'aleani;— LY. Sic tua Cyrmea fagiant examina taxos: 

. Sie Cytlijo palle dientent ubera vacca ; 
Incipe i$ quid babes C me fecere poetam 
Pierides ;[unt cj muli carmina;me quoque dicunt 
V atem pastores 5 fed nonego credulus ullis, 

Nam neque adbuc V aro videor, nec dicere Cinna 
Digna , [ed arg:tos inter firepere anfer olores . 
MOE.1d quidem 290, y tacitus Lycida mecum ip- 


xerfi coarpófli da Menaica in lode ,.& 

loria di Varo, parche Licida s'accen- 

aturto di de(iderio d'vdirli, & per- 
ció voltafi à pregac Mcr acantatii di- 
cendo ( Sictusexamina ] cosi i cuoi 
fami di api ( fugiant taxos Cyrneas ] 
fuggano ,e fchiuino i ta(Ti Ciroei , pe- 
toche il Taffo éatbore venenofo, del 
quale'pa (cendofi l'Api prodücono me 
leamariífimo , & di quclta fortc di ar- 
bore , ecopioíala Cor(ica detta da 
Greci Cytne , onde deriuafi Cyrneus , 


fe voluta, 


tent vbera vacca ) cosi le vacche tuc 
paíciute., & (atolle ( Cytbiío ) di Ci- 
tthifo ( dilteneenr vbera ) diftendano , 
kioe allarghino , -& riempino le poppe 
di molto , & abondante latte , fj come nell'Egl, 7. 

nts lackes capellas . 

LIncipe)cotiucia C (i quid habes ] (c tu bai cofa alcana j & me fe- 
cere Poera Pierides ) & me ancora banno arto Pocta [Picrides)le 
Murfedel moate Pietiosdi che fi e parlato di (oprat(unt,& mihi car 
minaJa me ancora non mancano v«tcli,e caadilene ; me quoquc và 
tem dicunt paílores)i paltori chiamano me ancoca Poeta(Sc4 non 
€gocredulus illis] ma nà fon io peró facilea creder, & a darli fede 
[Nam] imperüche (neque adbuc] ne fin qui ( videor dicere digna] 

paio di dice , & di cantarc cole degue (Varo; di Varo (nec Cinna] 

né di Cinna ( (cd) ma (videor (lcepcrc] paio far (trepito,& rainore 
[anfer (cilicec qualis an(er jqual anctra Linter olores argucos [fca ci- 
gnicanori,quetta (imilitudine e cosi manifeltas che nó hà bilogno 

di e(fer dichiarataperoche ogu'vio hà vdito quanto roco, & mo- 

le(to flrepito rendano,l'anctre gracchiando,[Id quidem agolrifpó- 

de Meri,io certamente aitendo, & dó opera a quelto ( & mecum 
tacitus ] & tra me fte(fo , & dentro l'ainimo mio, ó Licida voluto] 
vó riuolgendo,& riceccando [i valeam memiaiife js'io polla ricot 
dacmenc(ncque cít ignobile carmenine'l verfo é ignobile, & indc- 


Non re(ta contento Licida del bre- 
ue canto 4i Galatea : e peró foggiunge 
[ Quid í(cilicet non reptis illa carmi- 
na j perche non torni tu. a caucar quei 
veri ( qux audicraui ] i quali baucuo 
vditi (ve folum canentem 1 te folo can- 


Si valcam memini[fe , neque efl ignobile carmen . 
Huc adcs,9 Galaiea;quis efl naro ludus in vndis? 
Hic vcr purpureum , varios b:c flumina circum 
Fundit bumvs flores: bic candida populus antro 
Imminet , C lente texunt vmbracula vites , 
kluc ades, in[aui feriant fine littora flutdus. 


LY. Quid , qua tc pura folum [ub no&le canentem 
"Audierau? numeros memini, fi vaba tcnercm: 
MOE. Dapbui , quid antiquos fignorà Ju|picis ortus € 
Ecce Dionei proce[fit Cefaris a[lrum » 
vA ilrum ,quo fegctes gauderent fugibus : Cr quo 


49 
fire delicie,S& € detto perla figura Apos 
pofitione [ Tityre dum redco, brcuis 
c(l via palce. capclias ) quetli fono i 
verfi de quali intendeoa Licida, e íon 
di Theocrito , nelterzo ldiliode' qua- 
li (€ (eruito Verg, in queità luogo ,- G 
come hi fato di moltalri in tutte 
qucllo Poema dicolc Pattorali , dache 
non pur fi é guardato , aozi hà farte 
ftudiofarnente ; e qualunque volta glf 
é tornato a commo:o ; ma di quello 
luogo,che noi hora e(ponia:no;ícriue A;Gellio,al lib.& cap.nono, 
alcune coíe degne di e(Ter lecte, & cofiderare, di cbe per hora nó di 
remo altro, rimettcédo il Lettore al luogo citato[ Tityre dü redeo] 
ó Titiro métre io torno, peró che egli aüdaua a trouar Amarilli;p 
laquale intende(i Romalbreuis e(t via jla (traday& il camino c brie 
ue|[pafce capellas paíci le capceue,& babbine cura( & paltas)& pa- 
(ciute/age potüjmcenale a bereL& inter agendü ,& mentrexche cu le 
meni, & guidi( cauetojguarderai,& Ichiuarai[occuríare capro) cor 
tere incontco al capro. cornu ferit ille jpetocbe egli feciíce, & coz 
za fortemére col corno(Iino haec J.irmemoremus, anzi riferiamo, 
& càcamo(hzcsqui cancbar]queiti verü;ch:z egli cantata ( Varo] 
a Varo,& in gratia di Varo nec dü perfcctaJao ancor ridocti a per 
fectione| Vare tu nomeJQ Varo queitc patole foo parte della cá- 
tilena cominciata in bonor di Varo» ouero,che fattati mentione di 
Varospar che'l Pocta (i delti;& perció voltaü a quello;& con breae 
digreffione mollzali quàto lia il defi derio (uo di celebraclo,ritorna 
dolia memoria il bilogno, che egli hà del fauot (uo per la cóíccua- 
cione della villa,e de terreni (uoi di Mantoa;dice adunque Meri, il 
quale in queí(to paífo ve(tc( la períona del Pocta , | Vare cuü no- 
m&lil tuo nome;ó Varo(fuperet modo Mitna nobis]pur chz ne re 
Iti Mátoascioé pur che nó (iamo (cacciati daila patria nuflra,& pri 
uati de noltri aatichi beni ( Mantga va mila: nimium vicina Cre- 
inonz |Manroa troppo vicino alla miíera Cremona,X e detto pet 


la figura Parenthefis | Cycni cantantes ] i Cigni cantando L fecent 


füblime J fcilicet nomen cuum ; pofto poco di fopra pottaranno il 
norme ruo [ublime, c alto , cioe l'alzaranno [ad ( ydeta ) alie (lelle. 


£no;ciod,ne'l canto»alqualc io và pen- 
fando, e vile , & poco degno di cífer 
cantato , [ Huc ades, ó Galatea ) tor- 
natali a ente quel;che cercaua, inco- 
mincia il cantos preío,e vaslaro dal cà- 
to di T beoccito » nel quale inccoducc( 
Polifemo gigante innamorato di Ga- 
latea INinfa del Mate a chiainarla , & 
inuttarla, laiciando il Mare a venirea 
ltari icco tra verdi , & fiorici prati , d 
ura l'oinbi ole , e Éceiche valli : incrren- 
doic innaozidiucrli fplazzi, & dilecti 
cb'eila icntira tando appietfo di fe ric 
co di grcggie ; & di late , il canto di 
Tbeocrio ételiffiuno ,. & fünuitato 
da Vergilio. nella econda (ua. pafta- 
rale nella Cantilena dr Coridonc ; e 
quciti pochi vcrf fon-ftaei lemari dál 
medclimo luogo;dice ad jue (Hucadcesó Galateajvic n qua,0 Ga 
latea (quis elt oam ludus in vndis? ; qual tiaftullo ó lulizzo c. neli 
onde, & ncl Marce? quali diccíle niuno al pati della tctca . perocbe 
LHic Ver pacpureum)]qui fuori deil'onde,& lontano dai Marc tra 
verdi, & fioriti campi Ver purpureum jlcilicet Floret fioriloe Pri- 
maucra bclla » & colorita | varios bic flumina circumi Fundit hü- 
mus floresqui la terra largamcate porge diuerü fiori [circum f]u- 
mina xi'iptorno i fiumi,li come acll'opuículo inuicolata Dirz: 
Hic veneru uarioflorentialertaqoiore 5 0i oos 
Purpureo campos , que pargsut awenacolore y tol 
Hinc aure dulces nnc [uas fyirsruas Asi , 
LH:ccandida populus antro imainet ) qui la bianca Pioppa s detta 
bianca per la (corza ,immine antro ] (ta fopra l'antros cioé copre I 
antro;ftandoli fopra pendente [& lenta vices; e le vite ficffibili, e 
che facilmente (i attorcigliano»& auuincigliano [texunt vmbracu- 
la!tellono, ordilcono fraícate , & vinbreile da ripararfi da i raggi 
del 5ole ( Huc ades ] vien qui (iníani teríant (ine littora fluctus 
[unc feciant intani fluctus] laicia, che i fatiboodi, e rabbioti fluta 
Lferiant]l.ttora percuotano c Ie riue dcl Mare. 


tante, e mentre , che li cantaui ((ub pu- 
rà roéte ! (otto la ferena botte» ciod 
nclia pura, & lercna noite: e potrála 
prcpobtiune [ (ub j etie: fignificatiua , 
O dci tempo, ó del luogu [ numeros 
memini ]ricordomi d«l numero , cioe 
deii 


go Maris. 


dell'aere, e del modo, c mi(ara del can- — Dwceret apricis incollibus vua colorem, « . Infere Daphni pitos]b Dafniinefta.& 

to detto propriamente. Ritbmo , del Infere Dapini piros carpent tua poma nepotes incalma i Peri,peroche | nepotes ] i ne- 
quale, comeditardo, & di yeloce € Omnia fert ; woque f o longas trtcidnebr suni Meo oue 
cormpofta l'Armonia infieme col can- gttas, animum quoque jape eg nh iraccoglieranno, c carpiranno i 

fo deil'acuto, & del graue (fi verba ,  Cntando puerum memini me condere $055» — — uoi pomi inneitati da re,volendo infc- 
tenerem io haueffi à mentele parole.  Nwnc oblita mibi erit carmina vox quoque M&rin | rice,che que(to anuctià per benigno in 

^ Dapbni rA — ágnorom Á Iam fugit ip[a;lupi Marin videre priores , A de E di "pe — 

picis ortus guarditu ad alto, tamen i$da [atis:refert tibi Matnalcas, o douemo flimarcis (i come vu I- 

£op marauiglia , & che offerui ta à we Hle dine fepe ; nio,che Meri fi fcrmaffe , e metefTe fi- 
Dafni [ antiquos ortus ) gli antichi , & . z ! ne al canto ; di cbe nondimeno volen- 
 confucti nalcimenti e mouimenti(Ggnorum] de"fegni celefti, cioe dofi (cufatíe , fogginnge ( Omnia fert ztas animum queque J'età 

delle ftelic:qua6i vole(fe dire;nó é pit) bifognoano:agricokriper ( fert) idet aufertlecondo Serniosporta viase rapifIe (omnia) tut 
l'arares& (cminare,& per altre noltre facede di villa offeruare gli tele cofe(animans quoquc Jetiandio l'animoycioe l'intellectoyla..e 
antichi»& vati corfi delle ftelle;& l'apparire,& l'aíconderf dei le- — memoriax& il(apere, Horatio in Poetica. 

gni celcfti f come delle Vergilie,della Corona,della (Canicula,e d' Multa ferunt anms uementes commoda fecum, 

altre;conciofia chela (tella di Cefare feliceye (alutifera,baftarà pcr /Multa recedentes adimi, 

tutte quelle , & col benigno fio lgme apdaranno di ben inmeglio — [Sepe ego longos cantando puerum memini me condere So- 

puti i noftri lauori,& pero (cnra dicendo Eccc Dioogi proceí- les j(memini)ricordomil(zpe] ipeffe volte ( mc pnerom ) mc fan- — cag. 
fic Carfarisaftrum)]Eccola ftelladi Cefore Dioneo» cofi dimanda-  ciulio [ cantando condere longos Soles ] mandar all'Cccafo, &c a. tere» 
to da Dione madrc di Venere (proceffitj e venuta fuorijc nuoua-  rnontc i giorni longhi cantando[condete/finitcytermina e, fi co» "Cos- 
mente apparía,& Icoría nel Cielo,fi come nell'Egl. 4. me[componere , víato in fimile propofito ; P 

Et ymuteo proce[fit vefper ; 4dnie dyem clanfo componet ue/per olympo. 7 
( Aram quo fcgetes guderenr itella per laquálet (cgetes]le terre «Nunc oblira mihi tot carminajhora tati veríi mi fon víciti di me- 
femipate; ganderenx frogibus]fi aJlegraffero de i fruciscb'elle pro- motia[vox quoque Mazim iam fugit ipía] etiandio effa vocerfu- 
durrianoL& quoJ& per cagion de] quale( vua duceret colorem 5] gi Mazim ] fugge da Meri, c l'abbandona (Lupi Marrim videre 
l'vua acquillaffc il colore,ciog diuenraffe colorita, ertiatura Lin, — prioresj] lupibanno primi veduro Meri, & quetlo édetro (econ- 
apricis cojlibps)ne i colli apriciscioe aperti,& efpofti al Solexdicei do quella diuulgata opinionccbe fe alcuno farà vilto dal Lupo pri 
apricus quali e wen pc frigore: (i comci lüoghi percoffi da — ma ch'egli veda il Lupo, diuenrara rocoy& à latica potrà mandaf 
i raggi lolari, Verg. nel ;. della Georgica. faoti la voce [Sed tamenima peró (latis larpelatfai ipetlolMarnal- 
- , Mita um apric yi coquitur yinderma (4X, *— gasrefert ribi italt ciferirà,e cantara quelle cote ello Menalcá » 


: iA — ideft caer Yyoop« ] LY.Caw[endo noftros in longum ducis amores, Jlle etam patris agmen ciet. Oct 
fioéa ndo,e mettendo ci 1 h fi ort, 
mezo [ ducis in longum] tu meni a ved posti nati "3 Frais " s xke boil Fatidice Mantus , C T n(es. films Wn 
noliros amores] i nofiri amori,cioét (Ap icc) ventofi ceciderunt "— * amnis, 5. » 
il noftro Vega vónc) & hora Hinc y media Ps Qm pese ar sd ^ [Hicvbi]juidoue[agricok]ghagricol- 
comcadire& nondinbenoa queflabo — — Incipit apparere Bianoris ; ti liringuix )ideft ampurant decutiunt 
ra oi .nczquor]tutralapianurá, pec —— Agritole [lringit frondes)sie Maricanamus; — rarefaciunt, tagliano, mozzano, & le- 
Bauer — poust, fccondo gli cípotori Hic bedos depone,tamen veniemus in »rbem , "TY — rapi padece 
- del Mare , cobciofia che is didiens vat fi nox pl wi ves ied , recharge viti. mm "T 
zquor;/fignifical'vno &l'altro, &la — Carttantes ltccf v/q«(minus via lg )eamus. Jnde uis sam uahdis amplexe wiri- 
dope quefli paftloricanrauanoíono a(- ^ Canmtanttr/ur camnj»ego boc te fafce lcmabo, bus uimos 
fai vicine da vpa parrel'acque dellago — Moe. Define plura puer,Crquod nic imfla,agam", ^— Exierimt tunc ffringe coma » tung 
di Mantoua, dalqualeeíceil Mincio, ^ Carmina ti meliws, cum venerit ipfe ,canemus, bracina tonác. 
dáil'altra il Pó fjume larghiffimo, e pe- . Et nel primo dell'En. 
ró dice(omne zquor jutto il piano; ó (ja della terra »ó de|l'acque d tringere ramos, 
fopradette (flrarum ) tpianato c non commoffo da partealcuna | [deft defrondare,(ccádo Serdiolhic Meri canamusqui,ó Meri cá 
Liet)ltaffi quieto, & tranquillo ( & omncs aurst ) & turtel'aure; — tiamerhic hedos deponeJin quefto luogo metti giii i capretti(tamé 
chc non fon altro,cbe (pirito mobile deli'acre, detto da greci «pp& — veniemusia vrbem)verremo,& arriuaremo nódireno alla città à 
và & aura fimilmente da Latini; & da noi ( marmutis ventofi ) del tempo:cioé ancorche ci fermiamo alquanto pet ftrada.(zremo nó 
mocmotio,& dello (irepito vencofo, ciog caufaro da venti( ceci- dimeno alla città a buà hora[Aur fi veremur jouero (c dubitiamo» 
deunDopos abba(fare,& accheraare,i corne di(le pel (ctimo de] € pemiemolne nox en plnuiá(che la ps non : x. 
"Eneide. nó aduní,e non apparecchi pioggia[antelK& innanti che (iamo 
Cum uertts pofueveyommsque repente refedit Plats. ti alla citrá[ Licet Ceconé Aen ere n fla bene,che noi andiamo vf 
iEt quefto modo di parlare , parche (ia figurato doucndafidritta- — q;cárantesJfempre,e rutcauia cátando,peroche [minus vialedct) il 
mente dire,che lo (trepiro,e murmure de veni fi foffe acchettato, | camino ci offenderà,(& annojarà mácolCantáres, vt cámus(accio» 
& non l'aure dcl murmurare , & delloflrepito cauíato da quelle chc andiamo canrando (ego hoc te faíce Icuabo po ti a llegerirà di 
(Hinc adco media eft via Jaggiunge alrre ragioni per le quali Meri quctto faício,& di quefto peío:a quefte cole rifpondc Meri, corhe 
s'induca à cantarc[Hinc adeo, ideft;certe)4i quà certamente, cio — quello;che bauca altri péfieri in caposche di cancarc( Define plura 
da quefto luogo|cít nobis media viaja noi rclia la meta della via, pucr jlafcia;ó giouanetto di voler pit) altre cofe da me(& agamus] 
& del camino; cioe fiamo a meza la flrada per giangereallacitrà  efacciamo[quod nüc inftanquel che hora ne premes&ne im, 
Inamque fepulchrum incipit apparire Bianoris) imperoche inco- |carminastü melius cum venerit ipfe canemus) rü melius)all'hos 
mincia ad apparire il e cro di Bianore detto Ocnp, per alro — ra molto meglio,& molto piü allegramente(canemus carmi 
Dan ome ; del quale narrati , che primo fondo , & edificóla Cittàdi raremo verfi,& canzoai [cu ipfe venerit) quand'effo farà venuto: 
antoua, € chiamolla di quefto nome in memotia, & in honore — cioe 4| tempo,che e(fo Menalca (acá tornato a nai,intédendo di ef 
Manto. della madre dimandata Manto figlia di Tircae donna vaticina- ío Vergilio,partitofi daMantoua per la cófirmariane de fuoi capis 
tticeifi come fa e(limonioil medefimo Pocta nel x. dell'En. da quali era ítaco ícacciaro da Ario (oldato veterano, c cécuriong 


AR- 


Atfeo ncíIo. paffando foco i! Mare per can- 
€ufic. co (patio mette capo in qucíto fonte, 


cu,  Gracarum — orbium. pulcberrimam- 


Egloga Decima. 
AR GOMEN T OQ. 
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in Prouincia. Co/tui amó grandemente Citheri donna d) quei tempi molto lalciua , € impudica; la 


C ORNELLHIO Gallo fü Poeta eccellente, & il primo che andaffe Prefetto dell Egitto. ridutto già di Re- 


quale vien dal Pocta in queíta íua Paítorale dimandata Licori:ma veggegdo(i poco amaro da ic! (o(tene- 
ua dició grauiffima doglia; & conciofía che ella (prezzando in tutto l'amor di quello ne andaffe con M. Antonio 
nella Gallia,doleuafi di ció maggiormente, & itruggeuafi tutto di gelofía; (crife aduaque Vergilio l'Egloga pre- 
fente , affine di confolarlo , come amiciffimo (uo; & acui foctemente rincreíceua delle pene, & de tormenti di 
Gallo , & imitando del tutto Theocrito nel Tirfi, non fi dilunga dall'vío , & da coítumi de Paltori. 


( Extremum hunc. Arethufa mihi 
concede laborem ] Chiama il Poc- 
ta al floccorío di quefta (ua vltima» 
fatica Arethuía Ninfa del fonte di 
Siracuía , Citrà nobiliffima di Sici- 
lia, oue potiamo dire , quel che giá fi 
€ detto in altro luogo , che egli inuo- 
cando queíta Ninfa babbia inteío de 
inuocar la Muta, pigliando(i lc Ninfe 
tal'hora per l'ilte(I: Muic-. Narrafi di 
quctto fonte per coiadi gran maraui- 
glia» come Alfco nume del Pelopo- 


del quale , & della Citra diSiraguía , 
cosi (crine Cicerone n«lla iella aelle 
fuc Verrine. 

Vrbem. Syracufas maximum e[fe 


que omnium fepe audiffis , ea tanta 
ell vrbs : ex quatuor. vrbibus ma- 
mmus conffare. ducatur , QUarUD o 
vna cfl ea quam dixi infula: quz duo- 
bus protubus cincta ,in wtriulque, » 
portus hoftium aditumque proiecta 
eft ; in qua domus cit, qua regis 
Hicronis fuit : qua prztorcs vci fo- 
lent; in ca funt ades lacra complu- 
tes» fed duz qua long carteris ante- 
ccllunt : Diang vna ; altera , quz 
fuit ante i(tius aduentum ornaci(Tima , Mineruz , in bac infula 
exiema eít fons aqua dulcis, cuinomen Arethula cft, incre- 


rem , 


^re- dibili magnitudine s plenifTimus pilcium , qui floétus rotus ope 


: M » wi munitionc, ac tole lapidum à Mari diliunctus 
t 


(Extremum banc Arethu(ía mihi concede laborem] à Arcthuía 
«onccdemi quc(l"virima fatica , cioc fiami fauoreuole à que(tvlti- 
mo cantosc.cdc Seruio bauer il Pocta detto (laboremjnon per rií- 


S$cta- petto di [c medefimo: concio(iache a. Poeti non fia cola faticofa , 


anzi loliazzeuole il cantare, dicendo altreue : 

Ludeie , que vellem calamo perrmit agrejfi . 
Ma per ripeto della N infa, la quale allegrandofi della virginità , 
& ^iettandofi de ragionamenti calli, & pudici , haucale foc 
p*t quzita cagioncà recar noia, & fatica il cantar gli amori la- 


[Quz nemora qua in bofchi [ aut, 
qui ialtus J ó qualicampagne, ( ha- 
bucrc vos ) haano tenuto, ouer rrat- 
1eputo voi [ puellz Naiades J fanciul- 
Je, & Ninfe Naiadi, cheíon le Nin- 
fede fonti [cum Gallus periret , idet 
petibat ] acatce Gallo nudriua, e con- 

: fumauali [ amore indegno J d'amor 
indegno, & non conucnientc al gra- 
do, & a!la dignitàáfua [ Nam] impe- 
roche neque iuga vlia ) né gioghi al- 
cuni.cioé nelle lommitàs& cime | ar- 
naffijdel Parnatlo, monte di Boetia 
[neque Pindi | né di Pindo , mouxcc di 
Theffaglia , & facro alle Ninfe ( fecere 
vobis moram J v'hanno ritardato [ ne- 
que Aonia Aganippe ] né Agannipe 
fonte di Aonia regione [ illam ctiam 
lauri ] euandio i lauci [ eüam Myrica j 
etiandio i tamarici Í flcuerc illum ) 
piadiero quello  cioé fi dolícro pian- 
£eudo deile tribulationi;& dc tormen- 


GALL V.$& 
Egloga Decima. 





Xtremum bunc Atretbufa mibi concede labo- 


Pauca meo Gallo, [ed qu legat ; ipfa Lycoris , 
Carmina [unt dicenda; neget quis carmina Gallo? 
Sic tbi , cum flu£lus [ubter labeve Sicanos , 

Doris amara fuam non intermifceat 'wndam : 
Incipe follicit.s Galli dicamus amores : 

Dum tenera attondent fimg virgulta capella. 
Non canimus fui dis ; re[pondent omnia Jylua . 


Que nemora , aut qui vos (altus babere puelle 
Naiades ; indigno cum Gallus amore periret? 
Nam neque Parna[Ji vobis uga , na neque TPindi 
V lla moram fecere, neque ,A0nia, .Aganippe. 
Illnsnetram lauri; lum etiam fleuere Myrica: 
Puufer illum etiam. fola [ub rupe iacentem 
Menalus , & gelidi fleueruni jaxa Lycati . 
Stant, Qr oues circum , noflri nec peritct illas, 
Nec te peniteat pecoris , diuine "Pocta, 

Et formo[us oues ad flumma pauis ,Adonis, 
Venit , jr V pilio; tardi verere bubulci: 

V uidus l»yberna venit de glande Menalcas. 
Omnes, vnde amor ifle, rogat; tibi ven:t J4pollo: 
Galle quid in [ants? mquit, tua cura Lycoris. (efl. 
Perque ncs aum per que borrida caflra [cuta 
Vent ,G agresti capitis $yluanns bonore » 
Florentes ferulas, c grandia lilia qua[Jans. ( 
Pan Dens Jfrcadi& venit ; quem vidimus ipfi 


fciui di Gallo, quefla efpofitione di 
Seruio non fi puó negare , che.non 
fia d'huomo «doro, & ingenio , 
nondimcno Íc à qucíto luogo me- 
glio. conuenga , ó queíta cosi. fotti- 
ic» ó,pur altra femplice s.,€ piana.» 
eipofitione , mi riporro.al. giudicio 
de lettori giudidofi , & intelligenti 
( Pauca mco Gallo ; icd qua legat 
ipla Lycoris carmiaa tunc dicenda J 
( Paucacarmina j pochi. verfi: ( Sed 
quz lcgát ipla Licoris ) quali perà leg- 
ga effec Licori (. iunt dicenda .]; (ono 
da effer deri , &. cantati. [inco Gal- 
Sj lojal mio Gallo [ neget quis catni- 
] naGallo? ] chineghi, oucr chi nega- 
rà vef) à. Gallo. ?: quafi. diceffe niu- 
no, che lo conofca , .& ami. fi. co- 
me mio [. Sicribi curn flüctus fubcer 
labere Sicanos. Dosis amara tnam.» 
non intcrmiíceat vndam 3 Dc] co- 
si [ cum labere. (über. fluctus. Sica- 
nos ] quando Ícorrerai , & paílc 
- fottoi fiutti Siciliani, cicé otto. effo 
mat di. Sicilia [ Doris amara]. Doris 
. deamara madre dellc Niníe uaacine , 
polla qui per l'iteffo Marce , fecon- 
da la figura Metonimia [ gon. incer- 
milccat | non trameichi ,. c noua 
confonda ] vndaam (uam ] londa.a 
cio le fae acque [ tibi ) fcilicet cuis dulcibus vndis ,con l'ende tue 
dolci incipe) comincia[tollicitos Galli dicamus amorcs] diciamoy 
ecantiamo i faticofi, c'trauagliati amori di Gallo; (i cocpe ditt 9 
Ouidio ncll'Epittule: ep.1. 
Ko: eff felicite plena timoris amor . 
( Dum;mentre che (capellae (iig j lc caprette fime; cio8, cbe baa- 
no il nafo chiazzato, chc tal cofa (1gnifica la dittion, (imus Latton- 
dent) odono intorno, fi come nel terzo dell'Encide : 
E quos tonantes eampum, 
[tenera virgulta] idelt reneci, c nouelli virgulti. 

(Non canimus furdis, re (pondent omnia (yluz noi non cantia- 
moa cofe forde[reípondent omnia (yluclle lelue rifpondono;cioé 
P pien & intendano, & replicano tutto ció cbe da noi li dice ; & 

canta. 


ti di quelloretiam Manaluspinifer ] e- 
tiandio Menalo monte abbondante ^ 
de pini ( & laxa] & i (affi, & lerupi 
C gelidi Lyczi ] del freddo Liceo,mone 
tc (imilmente di Arcadia. fleuerunr il- 
lum] pian(ero quello(iacentem ] po- 
flo à giacere ( tola (ub rupe] (otto vna 
folitatia, & delerta riua, ouer | (ola pro 
folum ) & (arà la figura Hipallage 
( lanG & ouescircum ] (tanno etian- 
dio le pecorelle d'intorno, quali che 
preie di merauiglia, di compaffione 
dcll'amor di Gallo ( nuflri nec penitet 
illas )n rincreíce a quelle di noi » cioe 
della cultodia nolira , & dcl (ludio ; 
cbe metuamo intorno a quelle [ Nec 
te pzaüiccat pecoris diuine Pocta ] né 
atc rin.relca, ó Poeta diuino [pecoris] 
del Eee . 

t forimoíus Adonis]ancor Adone 
formoíoamatoda Venere (| pauit o- 
ues ) menóa ne, oucr paícoló le 


a — pecore 


$5 
pecore Lad flumina Jà canto, & d'in- 
torno à i fiumi [ venit; & Vpilio ] la 
fententia di que(to, & d'altri fequen- 
ti verfi, fi come [ Venit , & agrefti 
capitis Syluapas bonore] & fimilmen- 
re [Pan Dcos Arcadiz venit ] con quel 
ehe Giegue £ tolta da Tbcoctito nel primo Idilio , & é come vna 
pura translatione dcl greco nel Latino, il qual luogo volle il Poc- 
ta inferir tra quefti (noi poemi , come luogo cfficaciffimo, & di 
maratiiglio(o artificio , diee adunque [ Venit; & Vipilio ] venne 
etiandioil pecoraro » quelche i Greci dimandano y eal" pa- 
ftor di pecore [ tardi venere bubulci ] ouer [ (übulci ] fecondo Ser- 
uio, vennero itatdi, & pigri boari , ouer porcari (- Vuidps 
hyberpa venitdeglande Menalcas ; venne Menalca [ vuidus ] 
ideft pinguis gra(To , & allargato, s'élecito à dirfi (hiberna de 
lande ] di ghianda hiberna , cie? raccolta di tempo d'inuerno ; 
àquel rempo maturafi , & daffj per cibo à gli animali ; poiche 
gli huomini lafciarono del tutto quefta (orte dicibo per bencfi- 
cio di Cerere, laqual prima infegnó l'v(g de! frumento, & mo- 
ftró à mortali i] modo di feminarlo, & di raccoglierlo , & com- 
porre il pane, del quale fpetialmente fi nutre turo i] gencre hu- 
fnano [omnes rogant] tutti chiedono [ vndc amor ifte ribi ]. (cili- 
cet ortus fit, onde fía nato, & da qual caufa fia proceduto rante , 
i& cosisftenaro amore [ venit Apollo ] venne Apollo [ Galle quid 
iníanis ——— & diffe, ó Gallo [quid infanis] che impazziíci ru, & 
à che fiae laíci tu cosj vincerri da tanto furore , conciofiache ( «ua 
cura Eco perque niucs aligm , perque horrida caftra fecuta 
3j ( Éycoris tua cura) Licori aquale e tutto jl tuo penfiero » & 
]atagione ditantarua pena, & cormentodi cuore ( fecuta eft 
alim ] ba (eguiro vn'altco [perque niues) & perle neui, | perque 
bétridacafira ] & per glihorridi ,& duri alloggiamenri di gen- 
ti armate , & bellicoíe, & quefto dice peroche queffa Licori po- 
€a cura renendo dell'amor di Gallo, paffardo M. Antonio con I*- 
effercitoin Francia (i mife à feguitatlo fenza rifpetto alcuno di 
Gallo, ilquale (i come narrano , beuea di già compofto quattro 
libri [ dí Pocta in bonor di quella : ma quctta (orte di donne vo- 
liono-altró, che verfi, & canzone, ondc dile quell'accorto 
eta, i ex 

- Si mbil attulerit ibis Fomere foras , 
Dique(ta Licoricredo, cbe intende(ie Cicerone nelle Filippice 
parlando contra Antonio , & chiamala Citheride, fi come chia- 

i-:4 ultr. i r 


Nec 


"fridis , arille tamen canrabiis  Tri[lis at illetamen, cantabitis /frcades inquit, 
Montibus bec vcflris folicantare periti 
»Krcades , 6 mibi tii quàm molliter ofa quie[cant, 
V elra meos olim fi fifiula dicat amores, 
"tque vtinam ex vobis vnus , veflrique fuiffem, 
ut cuftos gregis , aut mature vinitor ou£ . 
Certe, fiue mibi Phyllis , fiue eflet Amyntas , 
Seu m furor » ( quid tum fi fujcus /£myn- 
fas 


Etnigr& viole funt , ei vacinia nigra ) 

Mecum - s Jub vite iaceret , 

Serta mibi is legeret : cantaret Amyntas , 
Hic gelidi fera : bc mili prata Lyco . 

Hic nemus:bic ipo tecum con[wnercr &uo, 
Nunc infanus amer duri me Martis m armis 
Tela intermedia , atque aduer[os detinet bofles . 
TW procul d patria ( nec fit mibi credere ) tantum 
-Alpinas, ab dura muwes , C7 frigora Rbeni 

Me fine fola vides , ab te ne frigora ledant, 
Ibubi ne teneras glacies [ecet a[pera plantas , 


des inquit Montibus hzc yc- 
is ] At illetamen) ma quello pc- 
po [ triftis ] mal contento , afflitto 
re ) diffe rifpoíe [ Arcades can- 
itis  ó Arcadi 5 paítori di Arca. 
dia voicantarete (hzc ) quefte co- 
fc, cioé quefte mie (uentüure € poli 
cantare perit Arcades ] vai foli , o 
Arcadi dotti, & inflrutti [. cantare ] 
di cantarc [ ó mollitet) à quan- 
to ripoíatamente, & dolcemente » 
[ quiefcant mihi offa ) ripoferanno le 
mie offa [ veftra mcos olim fi fiitula 
dicatamorcs ] (e la voftra fitula [ o- 
lim ) al tempo aguenire [dicat ) rac- 
conti ,e canti ( meos amores Ji mici 
amori [ Atque vtinam fuiffem J e vo- 
leffc Dio, ch'io fuffi (tato [. viuis ex 
vobis ) vnodi voi , & dcl numero 
voftro[ que pro & fuiffem | & fu(fe 
ftato: [ auc cuftos] ouero cuftode , .c 
guardiano [ veftri gregis) del voltro 
regge [ ant vinitor Joucro vignaruo- 
E vendcmiator , fi come ncl (econ- 
do della Georgica : . 
Jam camt extremos effatns uumtor antes ,— ] 
[ Vuz maturz dell'vua matura(certé , (iue mihi Phyllis » fiue e(fet 
Amyntas) certamente s'io baueffc Fili; ouer Aminta (Icu quicun- 
furor ] ouero s'io foffe preío da qualunque altro furore ; con- 
ciofia che 'amore, altro non fia; che furore & pazzia: 
C he non € snjomsma amor fe non im/ama, 
Diffel'Ario(to t Quid cum (i füícus Amynra, ! [Qui tum) & che 
poi come a dire , che coía importa alla fine ( fi fuicus Amyntas 
s'Aminra € foíco [ & nigrz violz (unt , & vacinia nigra) le viole 
euandio (on nere , & neri i vacinij: fà come difTc ncll'Egloga fe- 
conda » : 
"Alba liguffra cadunt , uacimia migra leguntur. 
[Mecum iater falices lenta fub vite faceret ] hanno quefte parole 
da ordiparfi dietro à quelle(certé,Gue mihi Phylis] & la (entenza 


Gallus, 
Sangwinis ebuli baccis , minioque rubentcm . 


Ecquis erit modus? inquit : amor non talia curat. 
s crudelis amor; nec gramina Yiuis. 


Nec cytbifo faturantur apes , uec fronde capelle. 


maua(i veramente». 

[ Venit, & agrcfti capitis fyluanus 

norc ] Venne ctiandio Silnano [ho- 
norcagrefli ] con ornamento agrc- 
fic, & feluatico[ capitis] dcl capo; il 
qual ornamento potiamo imaginar(i , 
che fuffc della forte , che (oggiunge ne] (eguente verío , cioé d'al- 
cuni ramuícellifioriti, & di gigli ; & peró dice f quaffans ) cro]- 
lando [ fcrulasflorentes) feru!e fiorite, dice Plinio; laFerula ef- 
fer nds fimile di gambo al finocchio [ & grandia liia] & gigui 

randi . 

" ( Pan Dcus Arcadiz venir ] venne Pan Dio dell'Arcadia [ quem 
ipfi vidimus | quale habbiamo noi yeduto [ rubentem baccis (an- 
guineis ) roffeggianre di bacche fanguigne [ cbuli] di ebulo, cioe 
tinto del colore di que(le bacche fanguigne (. que pro & ruben- 


rem) roffeggiante [ minio ) di colore di Minio l'ebulo & fpecie rpur 
di frutrice molto fimile a] jambuco difoglie, & di bacche ; (e Bbulas 


non che non creíce a ranta grandezza come il (ambucco, ilquale 
alzali quafi alla mifura giníta di arbore: parlane Columella, di- 


E rutilas ebuls creat wwada baceus . 


I! minio 2 pecie di pigmento di perferriffima conditione  trouafi Mite» 
tra le minere del'argento vino, & Plinio al lib.33. fcriue cauarfene um. 


gran copia in Spagna;il qual nondimeno é duro, & arenoto,il buo- 
no trouafi nó longi da Efefoscredono alcuni, che'l Minio (ia iftef- 
fa materia col Cinabrio, & s'ingannano; conciofia che'l Cinabcio, 
fecondo Plinio, fi faccia della miftura di (angue di Dragone» & 
di Elefante, quando che l'Elefante morduto, & auuelenato dal 
Drago caícali adoffos onde auuiene che ambedui morano : & 
dei corpi, & (angue loro putrefatti, fi genera il Cinabrio,hoggidi 
quelche communementre dicefi il Cinabrio fi compone di Solio- 
I£» & di argcnro, viuo, i quali fi abbrucciano infieme! Ecquisetit 
modusinquit, amor nó ralia curat;inquitjícilicet Pan, diíle il Dio 
Pan 4 Equis erit modus] qual modo & qual regolá iara, ali'aanor 
ttto,& alieruetante lagcime,& fofpiri [amor non talia curatjamot 
non cura, né (i muoue a pietà alcuna per cofetali, & a confirtma- 
tion di quelto fo inngc qucíta betliffima fentétia ( Nec lacrymis 
crudelis amor] fcilicet laruratur,ne amor crudele fi tarcola di lacri 
me ig gramina riti] né l'herbe di riuí, & d'acque correnti ( nec 
Cytbifo (aturantur apcs! ne l'api reftano fatollo del Cytbiío nec 
fronde capella ) nc caprette di frondi [ (cilicet faturantur. ] 


faràtale , cioé , feio haueffe à Filli  e- 
ucr Aminta [ iaceret mecum ) egli 
fi ftarcbbe con elo me ( fub vite ) 
fotto vna vite [ lenta ] cioé facile a 
torcetfi , & ápiegat(i , fj come fi € 
ià detto in pni luoghi € Serta mihi 
llis legeret J Filli raccoglierebbe 
fiori , & ghirlande ( cantaret Amyn- 
tas) cantarebbe Aminta, che cutu fa- 
riano rrattenimenti dileteuoli [ Hic 
gelidi fontes , hic molliaprata Lyce- 
ri; Hic nemur dice Macrobio nei quat 
to libro: : 
OQtims oratio patbetica , (P brem- 
bus fententus ,. Cr crebis. figuraruns 
mutatiombys debet, velut. anter efus 
rracnndse fiuiluare , liche viene a2 
dire: qualunque oratione affertuo(a , 
cioé eípreffiua de gli affetti , e delle 
paffioni dell'animo noftro , dcbbe, 
qua(i tra l'onde, e tempcfte dell'ira- 


condia, ó d'altro, humano 0» an- 
dar fluttuando con brcui , e fpefie » 
fentenze , mutationi di : tut- 


to queíto fi conoíce cffer (tato dili- 
genrementc offeruato in quefto parlar di Gallo: conciofiache, co- 
me vinro, c ttaportato dalla violenza d'amore , e da troppo amo- 
rofo affetto, non continua, anzi interrompe l'oration fua con fpef- 
fe (entenze , con le quali ta]hora qucre!ali , e duol(i amaramente 
dalla crudeltà di quefta iua donna , c talbora pregatla hurilméte, 
fi comein quelto luogo, nel quale benche diíperato dell'amor fuo, 
nódimepo come fcordatofi al turo di fe medefimo inuitatala a vc 
niríenc a lpi dicendo [Hic gelidi fontes lícilicet (ymt , qui (ono , & 

qui fi trouano, o Licorifontane freíche , e gelate | hic mollia pra- 
ta] qui fono teneri prati per l'hetba fretca , é nouclla , Hic nemus) 
quj trouafi vn boíco , il qual non € di poco diletto a quelli, cbe 
amano i lolazzi, & piaceri di villa ( hic ipfo tecüi confumerer lzuo 
inqueíto luogo io mi confumarei» etruggerei eco, cioe volon- 
tieri de(iderarci conlumare la vita mia con efTo tc [ toto 20) pér 
tutcoil tempo dcll'età mia f Nunc infanus amor] hora«amor paz- 
Z0; 


EglogaDecima. | 


zo, e furibondo ( dentinet me]mi trattiene [ in armis duri Matris) 
nell'armi dcl duto, c ficro Marte. intec media tela ) quali mcdium 
intet tela;cioé cintojX attorniato da lancie da (aerre,e d'ogni loc- 
te d'armi da ferire , che di cal'acmi e (ignificatiua la ditione celum, 
& 1cla; nel oumero del pid appretfo i Launi (atque inter hoftes] e 
tra nemici (aducríos] idc(t, infenfos, pronti al danno,& alla ruina 
noítra: e cucco queito vien detto da Gallo, non perche futfc cosi in 
efíctto , ma perche l'affetto , e l'imagination fua faceali parer , che 
cosi fuff: , on-'eragli auui(o di uruouar(i tuttania con Licori , tra 
gli efferciti e cra le (quadre de nemici armati (Tu proculà patria, 
nec (it mihi credere cancum Alpinas, ah dura niues( Tu ptocul tà- 
tum à patria] tu cosi lótana dalla patcia [nec fit mibi credere] ideft 
quod vtinam ne credam,(ccondo Seruio. ouero, quod vtinam ne 
contingat inibi ccedere;ilche piaccia à Dio, ch'io non creda, ó che 
non mi auuenga, & occorra a crederc,ouero [ucc fit mibicrederc 
tantum] idell , tantam ducitiem , voglia Dio «che io non babbia à 
credere táta tua durezza, L'u (ola finc mexu fola fenza melah du. 
rajahi dura, c crudcle ( vides niucsalpinas | vedi le ncui alpine [& 
fagora Rbeni] &i freddi del fiume Keno. ( Abte neícigora lz- 
dant; ahi , che non ti oflendano i íreddi [ ah ne glacies aípcta tecet 
tibi] ahi chc l'a(pro, & borrido ghiaccio non ti (cghi, & non ti gua- 


[ Ibo , & Cbalcidico, quz (ant mihi | Ibo, «5 Cbalcidico , qua funt mibi condita ver[u 
Carmina paflcris Siculs modulabor auena, 
Certum eil, in fylius , inter fpei&a ferarum 
Malle pati , tencrifque meosincidere amores , 
"Arboribus cre[cent ille ,cre[centis amores, 
Imerca milis luflrabo Manala nympbus. 
«Aut acres venabor apros ; non me vila vetabunt 
Frigora ,Partbenio, canibus circundare faltus, 
Iam m:bi per rupes videor , lucofque fonantes 
Ire bet Partbo torquere C ydonia cornu 
Spicula taaquam bac [it noflri medicina furoris » 
"Aut Dcus ile malis bomiaum mitejcere difcat . 
làneq. Hamadryades rurjus , nec carmina nobis 
Ipfa placent , ipfi rur[us concedite [ylue y 

Nen illum nofiri pojsiut mutare labores: 

'Nec [i fagoribus vacdys , Hebrumque bibamas , 
Scytbonias ummes lrycmis |ubeamus aquo; £3 

Nec [i cum monens alta liberaret ws vlmo 
"Actinopum verjemus oues [ublidere Cancri , 
Omnia vincit amor» Qr nos cedamus amori. 


condita ver(a Carmina) ciprimefi mol 
to benc in quefti vert l'incon(tante 
natura dc gli amanti » de' quali diffe il 
Petrarca nel Trionfo d'Amoce 

dn fónsma 10 , com'esncoffante , 


vaga 
T'imida , ardita vita degly amanti. 
Cb' yn poco dolce msolto amaro Appa- 


44, 
Et 501 coffumi, s lor [ofpiri e canti, 
E lH parlar retto, e'l /ubito [ilentso 
EL breui ffinso vifo , €i lungbs paanti, 
Et quale i| meltempraio con [affen- 
fo, 
Lc quali conditioni, come che (iano 
propcie di tutti gli amanti;da quelli nà- 
ditheno B fanno (entire imaggiormen- 
tec molto pil acccbe, che (on puati, € 
trafiti da ctudi , & venenofi morti di 
gelofia , il cui veneno tanto € maggio- 
rc d'ognialtro , quanco ch'«gli priuci- 
palmente rode , & dittrugze l'animo 
dell'amaute,& diffondenóoli per 1e pit 
nobili, & piu digne poteuzc di quello, offuíca , e corrompe a poco 
a poco ogni lume dell'intelletto , & ogni diícorío di ragione inia 
quefto milcriffimo (lato, quafi naue in mar procelloio combattu- 
tà da contrarij vent» rropauaf(i l'infelice Gallo oppreffo;& agitato 
da cótrarij afetiscio£ d'amoresdi (degno,e di gclofia, tra quali va. 
cilládo la méte,ctia1io la lingua vacillaua nelle parolc;che so fegn i 
dell'affettioni intrinleche deli'animo noftro, c peró vultafi a dire: 
LIboyo andaró , & modulabor] c cantató [aucna Siculi paltucis) 
con la lampogna dcl Siciliano pattore(carmina) idcit ver(i ( quae 
funt códita ahi] quali fono ftari compotti da me [vectu Chalcidi- 
c0jcol canto»& verío Chalcidico, cioé ad imitatione d'Euforione 
Poera; natodi Cbalcide Cic dell']íola Euboea ; hoggi detta Ne- 
groponte, , Certum elt).i.(Facurum eft mihi, & cola cerca, e delibe- 
rata apprcilo di me , malle)volet piü pre(to paci)patirc, ftétarc [in 
fyluis)dentrole [cluc. iditer tpelza ferarum) trale [peloache , e ni- 
di delle ficce, (pelaruin;& tpelea, nel numero del pitt édition greca 
( quc pro& inciderc meos amores ] intagliare, e (colpire i miei a- 
mori(tencecis arboribus oe' reneri arbolcellicioé nelle ícorze del- 
le tenere ; c nouelle piace [cieteenc ille ] quelic cceícerano [cce- 
ícetis amorcsiccetcerece inlieme voi amor cioé creícendo quelle 
ctel no con clfc ancora i nattri amoii intagliati ne i cconchi, 
t nella corteccia diceneri arbo(ze!li [interea] crarantol rattrabo | 
iocercaró d'ogni iatorno [Maia j ilinoncc M «nalo | Maaalus, 
enel plural. Manalia ( mixtis nyaphis ..i. nixcus nymphis,pcr la 
figura Hypallage , cioé acco.npagnato dalle Niafe ( Auc acres ve- 
nabot apro5 oucro ieguiró in caccia lapros acres J gli apri fecoci, 
altciméti deti porci Ieluaggi (nonaulla fri pl non alcuni redi, 
Cioé niuna forte di freddi, ancorclie afpritfi;mi Lvetabüt) mi prohi- 
biranno | circumdare J circuire oueco iagere intorno [ raltus Pac- 
thenios| le foceftese le telue Parcbenie, cio del monate Pacthenios 
ince d'Árcadia canibus Jcó cani ([à mihi per rupes videor) nó dil- 
fimile a quceito é quello ; che dilfe il Petracca nel Triófo d'Amore: 
5o mille volte i da imgannar me (lejfo : 
Et il mcacümo acll'Egloga ottaua: 
dn qui amant fibifommia fingunt 
Ex acl quarto deli Eneide: 
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fii | veneras plantas ] le tenere , & delicate piante. »* 
| vinnetatione. 


[ Vides niues alpinas & frigora Rheni ] fi come il verbo [vides ] 
flà propriamente polto rifpetto alla ditione [ niues ) cosi pare » 
che impropriamente Bi congiunga con l'altra ditione | frigora 1 
non douendofi dire, videre frigora , oue foríe pocremo dire ,. che 
fia patlar figurato, de! (cttimo modo della figura Syllepfis , qual 
é, quando che vn verbo comprendendo pill coíe ad vna fola pro- 
priamente pocrà congiungetl » (i come nel íecondo dcll Eneide : 

Sacra manu viclosque Deos hpe nepotem tpfe trakt . 
Douciil verbo trahit, propriamente fi rifcrilce alla (ola dittione s 
ncpotem, comprchendendo nondimeno ancor l'altre : ma iapro- 
priamente , & in quel luogo, dice Seruio, effec figura Syllepfis 
del fettiimo modo | Rheni trigora ] il Keno € fiume della Germa- 
nia, il cui principio € quali ncl mezo de'fonti del Danubio, cdel 
Rhodano nci Laopontil; ta ifini dclla Cutic(e, e Tridentina 
Dioccíe, non lungi dall'Italia » oucto come altri dileroin Rhe- 
tia, pafla per li terinini di molti popoli, cioé di Coltantien(i,de gli 
Helueuj . de' Burgognoni » d'Argenunefi , de Treuiri , (eparala 
Francia da la Magua ; al fiae mette capo ncll'Oceano. 


Semper longam incomitata videtur . 
Jre via i I yrios deferta qugrere tevra, 

E parimente in queftoluogo ( lam 
vidcor mihi) già pare a mc; € mi auui- 
Ío [ ire Jandare; diceti nella noftra fa- 
uclia in tcrza perlona, e per mo. o di 
verbo impceríonale, par a me» oucroa 
me é auuito d'andare : 8 laria bene , 
pet quel ch'io creda, a dirü già psio, 0 
uer [onauuifoa med'andare, fe non 
forie già auuiomi , & fingomi d'anda- 
re, & nclla lingua Latina, iam mihi vi» 
dcor irc; ma non giá videtur mihi par- 
landoli di alcuna prima períona , (1 eo» 
me in quefto Itogo [ iam rmihi videor 
itc pet tupes] per le rupi, (luzoíque fo- 
nant.) c per bofchi (onant [ libet] (ci- 
licet inibi, & già piacemi f torquere) ti- 
rate [cornu Partho con Parco Pacbi- 
€o [ !picula C.ydonia j. idell ; -lagitras s 
frezzc , c lactte della Città dj Cidon ; 
Città di Creta ( tanquam hax (ic medi- 
cina] qual) , che quella (ia la medicina 
[ nottri furoris ) della noltra pazziaa 
[autille Deus ó cbequel Dio, bá deuo ille con enfalitdifcar mite- 
Icere)impari di mitigatfi;e di placa: (jj malis bomintt]per tc fciagin- 
tese per li (lenti de gli hbuomini[lam neq; Amadiyades ruríus,nec 
carmina nobis ipía placent J. oflerua beuifTimo jl precetra. conue- 
ni&te alla códitione di hugmo innamorato , & vinto ila Dorecchia 
pátfione,; à ruríus] già di nouoíneq; Hamadryades] né i' Amadcia 
di, Nife;che naícono,c mácano intieme có gl'arbori,(i come vuol 
Seruio ,c che albergano tra boichi nec ipfa carmina] né gl'ittefli 
verü tplacét nobis) piaccino a noi | ipfe lylue) voi (eluc ,ruríus] di 
nuouo [concedite Jitate loócane da noi(noltri laborcs)le nollre fati- 
che, e i noltri ccauagli quáciq;duriffi.ni; nó porsüt mutare illü nó 
polfono càgiare, né moderare (iil) quello, cioé nó Fano forzatti 
placare;e di deftar pietadc de" no[tc coraiéti in amore; pür Goppo 
crudele verío noi Laec fi bibàmusJné fe noi, Quer quáacüque noi bo- 
uiamo[ medijs fcigotibus! acl mezzo , ciué nclcolmo del Ire 4do, 
(HebrumjÉbco fiume della Tracia;ou'e potto il ratto, pecia pat- 
tc , per la gura Sinecdaoche ( quc pro & tübcamus niues Scytho- 
hias ] c ci cacciamo (otto » ouero per mezo di neui Scirlionle «usi 
dette dal moate Scithoa imonte deila Teacia.Hyemis aquoce]del- 
la ttagion piouofa [Nec là vecíem.rs] ie aoi gii fiamo qua, & la, o- 
uero, ne (e noi meniamo al paicolo [uucs| le pezcoce [ Aechiopum] 
de gli E hiopi .(ub ;y4zre cancci] tocto il fegno del cácro [Cá] ali"- 
hoca,che Cía vIimo alcal aeli'olio alto Careci icccali libet] la Icorzá 
[moriens ) inocendo  cio€ pecdé4o il (ao nacural vigore per trop- 
po (:ruor del Sole , t com: diffe acll'Egi. 7. 

"ret ager vitia moriens [itis Aeris berba, 
Et hi detto iporiens ; perchei"herbe , e gli arbori per la faculrà ve- 
gcitatiua, della qual viuono, crelcono,e producoao fari, e frutti, 
fi puó veramente dite, che imorano, fe Forfe non'ci piacelTe a dire; 
che futfe tcastacione da cola animata ad inanimata . 
ad nnoratiene , 

L Hebrumq; bibamus] l'H«oru é fiume della Tracia; e cui diede 
qucilo nome .pcró che pna chiamauali Rhoinbus) Hbro figlio 
di Calfandto Ké de' Traci z uae pretfo Adrianopoli v.cendo dal 
fiume Stcunoueyche vienc dai inonte Emo;& nette nel mar Egeó 
nó lungi da Eno Ciccá famota»e dálla Iepoitura di Pcr uu 
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al porco di Srehtore, fii celebrariffimo perta facra memoria di Or 
feo Poeta , lacui teíta rroncata dall'altte parti dcl corpo crudelmé. 
te Jaccrato,fü gettat in detto fiume , il qual crefce , e gonfiafi per 


( Hzc (at crit diug veftrum ceciniíse 
poetam,Dum fedet, & gracili fifcellam 
texit hibifíco Pierides ] quefti pochi ver- 
fi;cei quali i! Poeta chiude il prefente 
canto, compofto a fauor di Cornelio 
Gallo , non pur (eruono per conclufio- 
nc della rae siad di tutre le alere » 
antecedenti pallorali:quafi,ch'egli s'ba- 
neffe prepofto di cermipar qucfto fuo 
poema,con quefto numero,onde alou- 
ni curiofi banno cercato la ragione;per laquale s'induceffe il Poc- 
aa compor dieci paftorali apunto, e non pil, ne meno , alla qual 
dimanda;e quefito laí(ciaremo,ch'effi rifpondano;che l'banno pro 
poíto,e noi già (taocbi,e fatliditi di queffa fatica affai diuerfa dalla 
confuecudine de no(lci ftüdij,affrettaremoci conl'aiuto di Dio ve 
nir a fjne di que(lo poco, che tefta,dice adunque il Poeta volgen- 
dofi alle Mule , dalle quali era ftaro benignamente aiutato a can- 
tareló Diuz Pierides)ó Dec del monte Piecio[(ar erit)fará a(fai, & 
a baftanza [ veftrum Poetam ]il voítro Poeta ; peroche col fauor 
voftco é riputato degno del nome di Poeta ( cecinitfe baec ] hauer 
£antato quefte coíc( Dum fed tresch'egli Gede,cioé mentre 
ftaíi oriofo,e ripo(ato:il che riíponde al principio dell'Egl. r. 

Tytire tu pátula recubans fub tegmune fagi, 
Et poco di fotto: 
Tu T ytire (entus in ombra, 
[&texit)& teffe;& ordifce(Gifcellam]vn caneftello,vn picciolo pa- 
niere[gracili h.bifíco)col (ottile, & tenero hibiíco, hoc eft dum ge- 
pui argumento gracile carmen conficit; peroche viol dire qe 
ricamente , che egli componeua quefti (uoi canti ; intorno al fog- 
to di cofe baffifTime: fi come fono lc Rufliche,& Paftorali , & 
ip tile humili(fime conuenienre alla mareria[ vos haec facietis ma- 
xima Gallo] voi Dee,& voi Mufe [facietis hzc)farete queíte cofe 
[maximaygrandiffimetGalloa Gallo,cioé voi lc acquiftarete pre- 
i.c gratia appreffo Gallo, della qual locutione per non effer co- 
f frequente,fi come d'altre fimili,pare a mesche gli etpofitori dou 
giano addurre e(fempi , & víar diligentia in moftrar I'vío, e [a bel. 
lezza loto con l'autrorirà d'altri eccellenti (crittori , fi come fi puó 
a propofito di quefto luogo addut quello di Terentio ne gli Adel- 
fj nell'Atto terzo, & Scena prima, 
Laudarier te audit libenter, facio te apud illum Deum. 
(Gallas cuius amor ]ripiglia l'vltima dittionc del verfo anteceden- 





H &c fat erit diue ve[lrum cecinifle Poetam, 
Dum fedet, C gracili fifcellam texit bibifco, 
Pierides; vos bgc facietis maxima Gallo; 
Gallo,cuus amor tantum mibi erc[cit im boras ; 
Quantuni vocye nouo viridis fe [ubyci alnus, 
Surgamus folet effe grass cantantibus vmbra : 
Tunperi grauis vmbra:nocent,C frugibusumbrp,  Creícendo;, & alzandofi da terra , i co- 
Ite domum fatur g venit Hejperusyita capelle . 


Pharmaceurria, Egloga X. 


Ie pioggic Ac neui liquefartetda che finfero i Poeti,che egli fuffe fi- 
gimol di Gioue: con tutto che haucffero dato l'Oceano per padre 
vniueríale a gli alti fiumi. 


: ge víandola figura Anadiplofis [ cuios 
amor Jl'amor del quale [ tantum mibi 
ereicit in horas] ranto creíce a mea.» 
ciaícun'hora [Duantum vere nono vi- 
ridis fe tabijcit Alnus ] Quanto che al- 
la noua primauera[alnus perg l'Alno 
vetde ( fnbijcitfe ]6 lieua ad alto, và 


me nel (econdo della Georg.nel princi» 
io: 
Parna([fia Laurus Á 

, Parua fua vngentimatri fe [ubicit vmbra. 

Dice vnodc gli efpofitori. Subijcir,ideft Surfum iacit (e,& crefcit, 
cioe alza fe (teffo ad alto,& ctelcetSurgamus)leuiamoci, quafi do- 
pó l'baucr molro giacciuto[ Solet e(fc grauis cantantibus vmbra ] 
l'ombta fuoi effer graue , e nocina a'cantori [ Juriiperi gratiis vm- 
bra ] graue,e moleíta & l'ombra del Gincpro [ nocent, & frugibus 
vmbra ] c l'ombre fon nociue alle biade , quafi che ralmente 
l'ombre poco giouíno a fortc alcuna di f(eminati, 6 di acbori fruxti- 
fcri| Ite domum (aturz vcnit Hefperus,ite capellz gittenc a cafa; 
b Captette fatollesgittene a cafa,conciofía che[venit Hefperus]vie 
noc5'auuicina Heipero (cla di Venere, la quale appare in Cielo 
dopo il tramontar dcl Sole, della quale fi é parlato di (opra , quafi: 
diccffe allcgoricamente , iam opus ad extremum perduximus , fa- 
tilque capellis cecieimus , cioé già (iamo venuti a fine del noftro 
cáo, & affai habbiarmo fin qui pre le noftre capretre,e fiamo- 
cicantando folazzaci con quelle[luniperi grauis vmbra j il Gine- 
pro & fotte di arbore molto noto » nafce volontieri in luoghi are- 
no(i,con (pine in cambio di foglie , lequali fempre verdeggiano in 
Italia creíce a poca grandezza , ma in Spagna vedc(i moltomag- 
giore , il cui odore [caccia iferpenti, e l'oglio fi come quello del 
Cedro difende le cote vntc di quello da tignuoli,c da taclí, 
dnnotationg . 

Quantum vere nouo viridi fe (übijcit alnus 3 Seruio forfe trop- 
po fottilmente efponendo queíle parole, dice cosi : amo inquic 
Gallum , fed latenter ficucarbores ereícunt.. Nam comparatio 
ifta hoc fignificat propter Cie(arem , cioéio amo Gallo, ma perà 
copertamente, fi come ancor gli arbori quantunque creícano,pe- 
1ó creícono copertamente, fi che alcuno non (i paó accorgere del 
modo che crcícano ; c cio fignifica quefla comparatione pet ri» 
fpetto di Ccíarc, 
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2 , 
quefle [ue paftorali, 


E jd S SEN DO noigiunti conla gratia di Dio autore d'ogninofira buona operatione al fine di quefla fatica, [ard fofi 

J coa conueniente, enon ingrata a' Lettori , prima che leuiamo al tutto le mani di tauola il ragionare,e tratar alquan- 
to dell Atrt/ficio Poetico, cesi d'intorno all'imitatione come anco alla femplice Traduttioneyquandocbe il Poeta met 
tefludio di emplicemcente tradurre wua jcntentia,e concetto di vna in altra lingua e di tras 
altro.,A cbe fare porgemi gula occafione U'ile[Jo Poeta infin qui da me interpretato dal quale fono flate nà a cafo, 
anzi d fludio,C* ad arte anjerite,e collocate per ogni parte di que[lo fo poema, molte , e diwerfe fententie,e maniere 
di fcriuere poeticamente Jolte ,etraslate da T'eocrito pocta Greco , ad imitatione del quale il noflro Pocta fcrifie» 


irlo da vn luogo alf'- 


Dico adunque fecondo l'offeruatione bauuta dalla lettione de'pis eccellenti,c famof fcrittori, la Traduttione , o Traslatione cbe pió ci 


piaccia di nomumarla , víafitra fcrittori di differente fauella ; fi cometra Greci , € Latini , e traque[li » € noflri volgari ; ouero tra» 
Jevittoritra [e differenti di flde , come [e l'uno [criue[fe in Profa , € l'altroin verfi : fi come weggiamo per l'eflempio di Vergilio, il qua 
le imitando T heocrito prefe da quello molti , e diuer[i leggiadri concti , e qu:lli acconciamente, e dottamente tradufJe , € transferi trà 
quefli fuoi cant: paflorali , non diffimHli dalla manicra di quelli , cb'egli mitaua;e fe non cbe [aria mpre[a di troppo lungo fludio,il rac 
cogliere infieme tutti iluogbi particolari , cbe fanno a "^ propofito, o mon quardarei a riferirlo à tutto) maggior parte; ma fludiane 
domi e(fer breue dirà folo d alcuni principali , e pii moti , [i come nella feconda Pa[lorale , oue uroducc[i Coridon Paflore innamo- 
rato di .Ale[fi a cantare cofe molto conformi alle cantate prima. dal'Poeta Greco , non pur nell 1dilio wndecimo intitolato i| Ciclope, ma 
€ nel terzo , enel feflo.. Similmenge qualunque leggierá laterza Pakiorale del Mantoano Poeta, fi awuederá facilmente com ella é di 
vna ifle[[a orditura col quarto , e quinto Idilio del $iciliano "Paflore; trouerd etiandio in confirmatione di queflo molti altri luogbi im» 
qualunque di dette Paflorali; nell'vitima delle quali compofla a fine di con[olar Cornelio Gallo dolente lopra modo , e difperato dell - 
amor di Licori , fiferul grandemente , e [i valfe del T hirft di Tbeocrito s: pigliandoue alcune vagbe , e gratiofc maniere di dire , € al- 
euwui leggiadri couecttiyi quali aggiungono [ingolar ornamcmto , dolcezza a quefia forte di canto, /Awwertifcano perà i giudiciofi imita- 
tori 
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icr traduferi,non bauerfi tuttauia ye in ogni lnogo»fccondo d prceetto di /ulo Gellio nel libro nowvda mutare ye da tradurre le parole 
efarteicd! pm ott di melo moi ráne e quicfi meas ae do rims je raten uri 
no tal volts priue,c nude d'ogni fua pramcra gratia ornanjeuto la onde foggwonife -A.Gellio nel mede[imo nogo, come traducendo-V or 
guo alcuni luogln di Homero di Callimazo,e di T heocrito Ja[cià da bauda alcune particelle di detti luoghi. , c alcune epre[Jes[i come fi 
vede nella traduttione di certi ver(i del terzo 1dilioyconcio[ja cb egli pa[sà con filentio alcune ditioni, quaft ,cbe diffidando[i poterle aggium 
gere nella lingua latina gratia ,c leggiadria cguale alla lingua perocbe dicendo T beocrito,, - ' 
Trop Sut vé XN? qiquuatid ye Báo n Tac ys t EL 
- aie 2párardy: Tr vns. Conquel che (cgue cofi traduffe Vergilio . 
Tityre dum vedeo breuis efd viapa[ce ca Et potum pasias age Tityre, j E - x 
Mise alla qual traduttione dice prp aol auuertito come dl Latino noflro Poeta furono preterme(je quelle parole, T; xa^» 
miei) agire quafi cbe won potefsero traferiv[i nella lingua Latina acconciamente , e con quella [ua propriae natia dolcezza,con la quale 
vdimrenella linguaGreca. ! 
piena puo cauare dall" Ariofto Poeta eccellentiffimo,perocbe [criuendo,e poetando nella noftra lingua(laquale egli ar- 
viccbi d orn mirabilmente ,)etra l'altre belliffime de[crittioni tolte da gli antichi poeti traducendo ancor quella di Catulo delia [imilitu- 
dine della V ereiae alla Rofa,cofi difse nell Heroico,c lodatiJimo [uo pocma, 
La Verginella,e fimile a la roía, 
Che'nbelgiardin (a la natiua fpina, 
Mentre (ola,e ficura fi ripofa, à 
Né gregge;né paftor fegliauuicina, P 
L'aura foaue,e l'alba rugg iado(a, à; 3 
L'acqua,la terrà a[ (go ior s inchina, Eun 
Giouani vaghi,e donne innamoratc- 
Amano hauerne,e feni,e tempie ornatc. 2A 
Manon (ito(to dal materno ftclo | 2 
Ramoffa viene,c dal fao ceppo verde, —— . : h 
es quanto hauea da gli huomini;e dal Cielo, pA 
'auor.gratia,bellezza;tutto perde. pc MON ^ 
Talmente iig trasferi ÜAtrioflo di fauella que$la belliffama similitudine prefa da Catullo poeta celebvatiffmo tra glian 
Mei Latin i versi delquale [ou que&]i acciocbe il Lettore pii commodamiente ricono[ca la conformità, la dufferenza tra quefli due Ponti 
Vtflos in iceptis fecretus nafcitur hortis. - P 
Ignotus pecori nullo contufus aratro, 
m mulcent aurzfirmantíol educat imber 
Malt illum pueri,multz optauere puella. 
Idem cum tenüi carptus defloruit vngui. P 
Nulliillum pueri,nullz optauere puella. ure 
Sic virgo dum intadia manet tum cara fuis eft, Jio de 
, Cum«aftrum amífit polluto corpore florem. ur 
Nec pueris iacunda manet,nec cara puellis; Ul AN 
Leggendofi aduuque e quefha verfi Latini,e quelli V olgari,e coufiderandofi di parte in partc non farà difficile fpeculatione 4' einditiofi 
Lettocianc di paco diletto l'awuertire di qual maniera il Poeta de' nofiri tempi traducendo dall'antico babbia variato alcune particelle civ 
Alcune lajciate Cr ad altre aggimmo di fuo,[ccondo quella regola,e precetto di Horatio, : 
* ;;INec verbum verbo curabis reddere fidusinterpres. 
Conciofia,cbe doue il Poeta Latino paragonó la V ergine al Fiore, Flando nell vniuer[ale,il Poeta nsoderno U agguaglio alla Ro[a, com 
qualcbe piu particolare ye piàh vicina fimilitudine ad ejJempio di Vergilio nella bellifsima [ua Elegia,fopra la Rofa, dile parimente Ca 


tullo, 
Veítos in (cptis fecretus nafcitur hortis, 
tus pecori nullo contuíus aratro. jd e^ 
«Alqualc concetto apgilifelArioflo alcune particelle non di poco ornamento ,e dolcezzzase alcune tradufje felicemente; folo con andar 
le alquarto variando ,c riformando perche meglio fi accommoda[Jero alla noftra fauella e" al bifogno [uo,t le parole fon que[te. 
Là Verginella é fimile à1a rofa, y) 
Chen bel giardin süla natiua fpina, 
NM fola,e — : ripof(a, SEM - 
€ gregge,ne paítor (e gli auuicina. Segue a que. 
L'aura donc luba megiadoó. "T 
L'acqua,la terra al (uo fauor s'inchina. 
refe fimilmente dal Latino. 
Quem mulcentaurz.firmat Sol,educat imber. UE 
Nel qual verfo quantunque Catullo abbraccia[se diuerfe caufe ad ogni vma di ejse perà aggiunfe gli affetti , e le proprietà fue doue L'- 
frioflo Le raccolfe tutto in vno dicendo, P : 
Laura foaue,e l'alba rugsiadofa, | p. 
L'acqua,la terra al fao fauor s'inchina. : 
Teroche val tanto appre[so [ni s'incbina al [uo fauore quanto appre[so Cattutlo. Sore : 
Mulcet,firmat,educat. eoornanr. de f. ed 
Segue Catullo. : bibas 
Idem «um tenui carptus defloruit vngui, . E L.Ariofle. 
Manon fi tofto dal materno (telo. 
Rimoffa vienc;o dal (uo ceppo verde. 
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petto ad imitatione deVterbo defforuit | Non di[fimile effempio ne minor documento potitimo bauere dal lamento di Oltfpia, abbaudo- 
pata da Bireno , amante infedele , &» ingrato y 4 qual lamento fu pre[o,e tradotto quafi de verbo ad verbum dell Epiftola d Jtrian- 
sa jda T befeo tradita pavimente , elajciata fola da quello , fi come Ouidio,feriuendo la ditta Epiflola eraft prima ferto di Catullo nel- 
FArgonautica quantuijque Oidio in quefla pw mon (1a [lato femplice trad» ttore , ma piktofloimitatore € variandos Cir amplificando 
queflo uoo in diuer[e manierc:ft come quello,cbe feriuendo nella medefima lingua , non volle fiar contento alle cofe dette dall'altro 
unanzilu : ilche all' /frioflo non fü dibifogno , trouando in Ouidio afsai cbe dire im queflo [nggetto . La. onde traducendo dall'Idioma 
Latino , nel nofiro comun Volgare contento[Ji della fola diuer[jtà della lingua... Cbe diró 10 della f.uola di Cloridano , € di Medoro? 
tradotta dalla. fauola di Nifo , edi Eurialo appre[fo Vergilio , legannoifludiofi cr l'una , € laltraCr auuedrannofi facilmente 
quanta [ja la confoymitd trà quelle cof nella difpofitione delle parti, come nella narratione ,Ci e[pofitione de concetti. Debbiatno adun- 
gue con quesli , € fimili aucrtimenti,quafi con regolati pa[fi caminando per l'orme de noslri antichi, Cj" aiutati ad ogni momento dal 
proprio giudici andar raccogliendo ne" loro fertilif fmi campi quei frutti&r quei fiori, de'qual fi pofsano maggiormente arricbire, c 
adornare i noflri bortt talbora leuandone vna er due piante intierc f quelle trapiantando nel terren noflro; talbora'vno 0 pis rami, 
€ vno, Cr pui rampolli c tal'bor foglie,e fiori C quefle acconciamente,e diuer [amente difponendo bor m quefla , er bora inquella 
maniera ntorno alla qua] materia io mon [cenderà ad altre particolari confiderationi,oltra le fopradette C oltra quelle cbe io và fcopren- 
do,c mettendo innanzi a? giudiciofj lettori con l'e(lempio de' luogln citati, fj come potria veder[i co'l paragone dell" Elegia di Catullo, e di 
€allimaco Pocta Grego fopra la cbioma di Berenice, fe quella di Callimaco, (5 altri [uoi poemi fufsero peruenuti a nofiritempi,come quel 
li ds Cátullo:defcriffe fimilmeme Lucretio anticbiffimo,e celebratifftmo Toeta tra [erittori Latini, la pe[le auuenuta in Jtbéne 5 [eguendo 
Ja de[crittione di Tucidide autor Greco,cr Historico famo[o,le quali due narrationi perocbe poco,o nulla fon differenti, fe mon cbe (vna d 
detta in Greco, er in pro[ase l'altra in lingua latina er in verfi darannoci moltidocumenti intorno al modo del trasferire. Dalld qual forte 
diartificio fonoff i Pocti fopra tutpo nelle defcritttiom de' luogbi,de' tempise di per[onee nelle fmuilitudmi e omparatiomi:dclle quali mol- 
pue manifefli effempi fi trouano appre[fo V ergilio,e tra Poeti moderni appre[so Arioslo,ilquale giudiciofamente pigliandoda gli antiebi 
feritori,e rtponendotra fuoi fcritti le cofe pii belle,e pii degne di e[ser mitate compofe di tutte infieme quel mmabile e nou masia pieno lo- 
dato Pocma,alquale ritornano i lettori, Cr pià [empre defiofi dileggerlo,e di guflarlo,cofa veramente dimolta marauiglia ,e dalla quale (i 
p«ó far argomento certiffimo del/'eccellentiaye pérfettione di qucflo Poema onde la noflra lingua bawrà fempre da gloriarfi, c col fauor del 
quale douendo bauer vita perpetua, cr immortale fará parimente perpetua, c immortale la noílrallingua, durcranno eterui i [uoi bono- 
rfi come veegiamo effer auuenuto alla lnguatGrecaye Latina le quali quantunque eilinte elle boccbe de glibuomini refjano nondimeno 
Yviwe , e gloriofe nelle cagz,e nell'opere de'juoi eccellenti fcrittori, 

Hora dettofi della traduttioue quel tango cbe ci à venuto pii a propofito di dirne in que[lo luogo nel qualemon é noflra intentione di al- 
largarcimolto pafsiamo s dire dell'imzatione,la quale mon d poco differente da e[[a traduttione conciofía che in que[la l'imitatione nà (i fd 
lecità defegvár imn tutto l'ordine e la difpofitione delle cofe dette dal primojne va [empre dietro a' mcdfimi concetti anzi fudiafi quáto pid 

Wó d: portar concetti nuoui, Cir con diucrfe maniere di dire, etr imngegn.fi di far camimo, etiandioy.be egli fi babbia propoflo di arriware 
«4d vumed-[im» fine,e fein aleuaa [orte di /ludio moflra(i la prudentia,c artificio de' buoniferitori ja quetie [coprefi mirabimente, C 
a cui verra fut diriu[cire lodeuolmente in queflo genere di effercitio,quello a giudicio commune fard degmi[simo di fcrma lode cir merita 
yd nome di eccellente Scritore, a veniamo a gli (tempi, cr alla pratica di quanto diciamo.Vprgilio adunque nel. terzo libvo della Geor- 
gica,con bella, accommodata digreffione, non altrimente cbe Lucretio nel fine del fun Poema, dejcrme gli atroci, & mijerandi auue- 
Wimeuti di vaa borribil pefle laqual materia & vn'ifle[Ja , € commune a questi dua Poeti,e mondimeno qltro camino teune Vergilio i.» 
quefla dejcrittiong, C fu con diuero artificiotrattata da quello, che fi facefje Lucretio,come vedra[Jiscggendofilvno , el'altro , tra 
quali ncono[ceranno i lettori imnanzi alle altre quefla , come principal differentia, cioé che Lucretio traducendo pij toftoscbe imitando 
J hucidide non mese fludio in de[criere alrra [orte di accidenti pefüferi c que[hi ,cbe occorrono a gl buomini in tempi cofí calamitofi , 
fie quali V ergilo mon we fece mentione alcuna attendendo [olamente alla narratione d'altri varü,C miferabili [ucce[si occorrenti a gli a - 
eimpaliórutti » ediquelli fopratutto,che paionoc[fer Skati dalla natura produttj a beneficio, eir a particolar [eruitio del genere. bumano, 
alia condition" ,e cuflodia de qualibauea(i groposio diragionare im detto libro , auengache fi (ia allargato ad altre varie forti di fiere, 
€r di anmali (ilueflri , qirindomiti , aucdutofj quanto quefla materia pote|ge amplificarft ., efo[fe commoda a riceuer ogni forte 
ghartificio,e di ornamento poetico , | affine di eccitare ue gli animi de lettori non mediocre affetto di commyferatione delle miferie commu 
sy allequali,é fouoposla la fzxleye caduca vita de viuentidi qualumque genere, Lo nqn pofso riferire fe ben non pojgo»[e non grandemente, 
€ pier pià empre marauigliarmi quanta (iala prudentia ,e quanto il giudicio,el artificio del Poeta in quela partee quanta la varie- 
tá, la copia de gl. ornamenti» ela bellezza de concetti, quali rifplendano per ogni parte di quefto gobiliffimo lauoro,oue [i rapprefen 
ggno qua(i in bell (fixa p.ttura diuer[e [orti di animalj,coft de' man[ueti,come de ficri. , ir terresirier maritimi, ch volatili qual ad vn 
vrodó qual ad vn' altro C» tutti miferamente ajJaliti dalla pefle » (fr in poco fpatio , € femza rimedio alcyno oppre[fi da crudel morte. ; 
e") : defcritione di tanti vari [egui » f effetti cofide proprij come d'aggiunti, Cir antecedenti eir con|rgueati, [i come parlande 

peti . : . 

Iam maris immenfi prolem,& omne genus omne patantum 
Littore inextremo ceu naufragia corpora fluctus. 
Protulit,infolitz füziunt lumina Phoca; 
€^ de gli vccelli , 
Ipfis eft aer auibus non zquus,& ille 
rzcipitesalta vitam (ub nube reliquunt, 
Ert parimente doue pala de giuuenchi Jbuoi,Cr de tori, 

^ Ecce autem duro (ub vomere taurus. 
Ceacidit,& mixmm fpumis agit ore cruorem, 
Extremo(que ciet gemitus,it triftis arator 
Maerentem obiungens fraterna morte iuuencum, 
Atqueopere in medio defixa relinquit aratra , 
Non vmbrz altorum nemorum non mollia poffunt, 
Prata mouere animum, 

Ma pre To al fine follewand.fi [opra je [leffo con maggier fpirito , C^ quafi cbe ecceffo di meue aggiunfe queflo marauigliofo con- 

eetto» 
Sauit inlpcem flygij emiffa tenebris. 
Pallida 





Dell'Artíficio Poetico. 57 


Pallida Thefiphone morbosagitanre, metumque | RO UM : 
Jaque dies auidum urgens caput altius effert . E I | 
-. Hoa infcgnatifi ds moi que[h nou volgari avwertimenti fopra quefla ornatiffoma, Cir artificiofiffga decrittiotte now à da tacerfiacome 
Ouidio volle (ar efpericntta del [aper fuo into;to alla.ifle(Ja taateria quai a. coucorrenva deli due fopradetti Pocti : onde egli frmilmente 
nel 7. libro delle Mctamorf fi fa vna lunga narratione della pestilentia auuenuta in Egina fola; nella qual narratione 2 indifferentemete 
feruito & di Lucretio, cr di V crgilioyraccogliendo, cjr congregaudo da ambedui quel cbe pui tornaua al. propofito [uo per abellire il [uo 
laworo;ilquale [i puà dire cbe fia quafi vna belliffimaorditiua di varie fala pre[e da i fopradctti autori; alla quale patranno [empre i lettori 
baue* ricorfo,fe pur voranno e(faminarla,c giudicarla. ; ' "e 
Ma cbe diremo noi di quella bellifsima, cr ingegno[i [ima defcrittione della Fama pofla da Vergilio wel quarto dell Eueide,C da nos 
effer Lxfciata a dietro a questo propofito ,con la quale fimilmsente volle Ouidio far pruoua dell "od fuo fioruifsimo,et fecondi[simo: de- 
feriue adunque Vergilio nel detto luogo la F ama iella qual de [crittione a me non € notoscbe egli bablia imitato alcuno, n2 toltone 'effem- 
pioda [critore alcuno Greco,à Latino,e non l'e[Jempio,ct l'idea dell'intelletto [uo proprio:nel quale formandofi vna tal imaguse molto 
£onforme all'e[fentia,ct natura di e[Ja cofa,a quella mede[ima diede poi forma,ct d (feguo con parole yet ca [lile et ornamenti pocuci perfi da 
luogbi e(fentiali,ct da qualità proprie yet intrinfecbe alla cofa decritta,per le qualieila wien talmente efpre|Ja, et cffigiata cbe nan potria- 
mo. AApelle,à Zeu[i con i [uoi pemaelliset con colori formarla pui bella,ng moflrarla a gli occhi noftri pii fimule all'e[fer [uo proprio,et matu- 
ale dicendo; 
Fama malum quo non aliud velocius vllum 
Mobilitate viget,virefque acquirit eundo. 
Parua motu primo,mox (eíe tollit ad auras 
Ingceditarque (o!o,& caput ioter nubila condit, 
llam terra parens ira itritata Deorum 
Extremam,vt perhibent, Coco Enceladoque fororem, 
Progenuit pedibus celerem,& pernicibus alis, 
Monftrum horrendum ingens, cui quot (unt corpore plumz 
Tot vigiles oculi íubter,mirabile viiu, 
Tot linguz,totidem ora fonant,tot fubrigit aures: 
No&c volat caeli medio terrzque per vmbram 
Stridens nec dulci declinat lumina (omno, 
Luce (edet cuítos,aut (ammi culmine tedti 
Turribus aut alijs»& magnas territat vrbes, 
-. Tam fidi prauique tenax quam nuntia veri . 4 ] " 

A concorrenza adunque di cosi bella et artificiofa de[crittione volfe Ouidio far c[perientia della viuacità dell'ingegno fuo dalla natura 
ifleffa fatto inclinatifsimo alli finds di Potfía, il qual pofloft innanzia gli occbi la flrada tenuta da V ereilio,et confiderati di pa[Jo in paf- 
fo: fuoi progre[ri quafi cbe guardandofi di TM fopra l'orme,tt ve[ligij impre[si dal [uo antece(Jore,piego[situtto ad altro [entiero, 
et fece diucrfifs.mo camino da quello, concio]sa cWe baueudo V ergilio formata quefla [ua bellifsima fiera da qualitintrinfccbe proprie, 
gt efientizli alla natura,et forma di e(Ia cofa, dicendo. 

Fama malum quo noo aliud velocius vllum 

»" WMobilitate viget viresque acquitit eundo, 

eb d et pozo. di fotto «& queo, 

Monttrum horrendum ingens,cui quot (ant corpore plumz 

"Tot vigiles oculi (ubter mirabile viíu, 
"o "Lotlnguz;tetidém ora (onant,tot (ubrigit aurcs. ME Pru jd 
«oO tidio all meogtra (igurà.vu altra imagine dell'iéte[Ja cofa con altra [orte dicolori,et con artificio a[f4i diuer[o ,ilquale principalmente 
prajje da conditioni agcidentali et da circonflantie cfirin[ccbeset com quefle nomdimeno da pus parte raccolte infieme ,et acconciamente tra 
je difposie, efpreffc perfettamente i! [uo concetto fe condo quella fententia di Atriflotile ne libri de J4nima , ,Accidentalia magnam partem 
€ouferunt; s TE: Xy 

"valdirabile artificio veramente gonfe(Jaremo cbe [ia i! figurave,et dipingere cou parole vu luogo di Terra » à diMarc » vna Fortu- 

ia cohmo[Ja da uror de venti, vna vergine cacciatrice uma Ninfa,tn Dio , et un' Heroe ; ma di molto maggior artificio [arà cons 
npparenza , et fimiglianza del vero , con la &onuenientia d' alcune occulte connditioni applicate a foggetti diuerfi[simi dar forma. , et 
[pino a quelle cofe , chene (on priue di [uawatura , quali potiam dire,cbe fiano lInudia , la Fame 4l Somno, la Difcordia dejcritta dall - 
vrioklo., et quella dellaqu.ile parliamo. Oyidio adunque con[iderando attentamente , fi come la Fama [corre quà , et la uelocifsi- 
ma, cet di ffoude]i , ec fajsi dire per tuttoil Mondo , et come quantunque da lontanifsime regioni uien riferita , et portata in vn.» 
luogo; pera da coft fate curcanflastie traffe quefla bellijsima fintione delluogoy. et dell'albergo tenuto , etbabitato da e[Ja Fama, di- 
€cido; : 

Orbelocus medio e(t interterrafque fretumque, 

Czleítefque plagas, triplicis confinia mundi, 

Vnde quodeit víquam quamuis regionibus abfit. 

Infpicitur penetratque cauas vox omnis ad aures 

Fama tenet (ummaque domum, fibi legit inarce. E 
Ne quali v-r(i dejcriffe il fitoser qualitádi e[fo luogo el.tto dalla Fam per albergarui : d dopó quesie aggiunfe altre inuentioni,cfr altri 
ornamentiscioé della forma cr flruttura di e[fo albergo con li quali andà di bene im meglio dclineando , € figurando queflo [uo difegno 
mon altrimente ,cbe i Pittori i (uoi primi e rozi;lauori fegue adunque : 

Innumerof(que aditus,ac mille foramina tcs, 

Addidit,& nullis inclufit limina portis, 

scans Sar patet,tota cít ex zre (onant, 
Con cbenon pur molira la forma,ma etiamdio la materia della quale era compofla quefla gran caja onde feguita a dire: 

Tota fremit vocefque refert iteratque quódaudit . 
PPerocbe s'ella era di metallo rifonante a guia delle campane, [eguima da queflo , cbe dentro quella mon fufie filentio: ma cbe vi s'vdif- 
fe vn continuo fremito , €» tale quale egli ci fa qvafi che fenfibilmeute vdire con due fimulitudini , cioe dcil'onde marine ; € hue i 
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58 "Trattato 
voltafi dopó quefto a daarci a conofcere v quanto fu[Je il concoro delle turbe , et de] volgo a quefto gran Pala eo , eir in cle flasano oc- 
eupati correndo qud et là hos rn per le piazze di quefla gran Corte. ) ; 
MMggiunge vitimamérte t quafi per vltimo ornamento di quefla nobilifima pittura , come nell'ifle(fo albergo babitawano gli ivfra- 
fei hf perpetui et di pit congiungi jet intimi familiari da eJa Fama, cioe la Credulità, V'Inganmo, | Allegrezza, ib Titmore , et alti 
non dijfim:li a quefli,et pero dice : w T 
Atria turba tenet, veniunt leue vulgus euntque: 
Mixtaque cum veris paffim commenta vagantur, 
Millia ramorum confu aque verba volutant , 
E quibus hic vacuas implent (ermonibus aures, 
Hi narrata ferunt alio, meníuraque ficti 
Crcícit, & auditis aliquid nouus adijcit autor, 
]llic credulitas illic temerarius error, l 
Vanaque lztitia confternatique timores, : 
Seditioque recens, varioque autore fufurri, Ze 1 
Conclude alla finc com'e(1a Fama da qnefto [uogo poflo nel mezo dell vniwerfo vede,et rifgnarda cià clre fi fà in Cieloyn Marr, etf 
erra. i 
Ipía quid in caelo rerum pelagoque geratur. Vs 
t tellure videt torumque inquirit in Orbem , 


Bp*Ptaspta vn satotipto, 


IL FINE 





M Epar e[fer nece[fario auuertire i bemgni Lettori nel fn di queff' Operae fe in e[f trous. 
MIN rano coa alcuna, o non perfettamente pulita 0 1m alcuna fua parte difettofa, cbe non 'vo- 
| gliomo attribuire quefda cofa alla poca intelligentia 0 forft anche all'ignorantia dell Auto- 
rey) d'altrisma à quella che preuemendo a[Jas volte i penfreri de mortali , di/comcia ,e guae 

". fai bells difegni de 1 cvirtuofi .. Venuti ne fono alle mani quefti Commentarij del Signor 
Carlo Malatefla fopra la Bucolica , quali effo dalla morte impedito nou baueua ridotti alla lor perfettionezs 
anzj in molti luoghi 'W'erano alcuni fegni, & im molti altri la/fate baueua le facciate intiere di carta bian- 
caon due tre parole della materia, che difenaua di trattare , dimoffran do cl egli bau£ua aninio fe foffa 
eviuuto , di tnutare , acconciare , (dr aggiungeriui molte cofe . Contutto queo nai inuagbiti delle belle, 
materit,che im effi (i trattano , 8 praceuto di pisi toffo darli in luce tali quali fano, cbe fraudando l'eAutore 
della meritata lode , Qy i cvirtuo[i del piacere, e frutto , che d'e[ff potran cauare, la[[ arli fepolti nell'eterna 
oblio . eAccettaranno per tanto el amoreuoli Lettori ilnoftro buon animo,&s? baueranno per 1/cufato i Si- 

qr Caríoys'im qualche parte non refTaranno pieno d'e[fa Operetta (odisfatti | 2 
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 FILIPPO VENVT 


DA CORTONA 


| | Sopra il Primolibro della Georgica di Vergilio. 
AR GO MEN T O. 


V ID faciat. Il tenore di quefto prefente Libro ?,che Efiodo Poeta Greco fcriffe vna opera à 
Períc (uo fratello .Jaquale contiene in che modo , &in che tempo (ono da coltiuarfi i campi, nel- 
la quale Vergilio s'hà preío ad imitarlo,di modo peró.che quel,che Efiodo breuemente trattó, 

1 pià diffatfamente l'hà (critto in quattro Libri,& que(to non fenza confideratione : Percioche 
effendo quattroi capi principali dell Agricoltura;cio& l'arare;l'inne(tarc,ouer piatare,il paícere , 

& la cura dell' A pi: Vergilio per ciafcuno di quefti fa vn Libro. Puoffi ancora quefto primo Li- 

bro diftinguere in cingue Parti . La prima,mette il modo di lauorare il terreno . La (econda, rac- 





conta la prima origine dell Agricoltura.La terza,mo(tra che armi,& in(trumenti deue adoperar | Agricoltore.La 
juarra di(tingue i varij tempi de lauoci della villa . La quinta,& vltima deícriue i Pronoftici dc'tempi, & da qui pi- 
gliando occafione entra ne prodigij,i quali denunciarono la morte di Ce(are. 


E/fpofiticne delle parole, delle famole , 
fea ifaree. e luogbs gram- 
maticali 


id faciat lztas ) hà pofto letas , 
o lesgo dipingues, percbe fe benela je 
terra da pet fe fle(fa produce le biade, p. 
nondimento dinenra pii ferrile ; aintà- |. 
dola con arte ; ilche ade(io vaol dimo- 
ftzare; adunque hà detto lztas , perche 
il graffüme, che fi (parge per li campi , 
volgarmente é detto lerame ( fegetes ] 
& detto feges a fero;cioé dal piantare, , 
feminarc , generare ; & perche tal cofe 
non fi poffono fare fenza la rerra , la 5 
qualecome madre riceugitfeme , & 
roducz le biade, per quefto o, 
la terta ilte(fa , & la biada, la quale é 
il f utto; & partodieífa terra; li chia- 
m.no feges, vrhorreícit ftri&tis (eges 
cnfibus( fydere J hà pofto(ydere, per il 
tempo, peroche dalle felle, e pianeti 
s'annoterano i tempi [ vertere ] per- 
che coltiuandofi la terra » ó con l'ara- 
tro, o conla vanga, ócon la zappa, 
oueto con qual fi voglia forte di ferra. 
menti , la volrano fottofopra ( Mece- 
nas ) Vergilio compo(e quefti quattco libri della Geotgica, in ho- 
nore di Mccenare Caualliere Romano, emolto fauorito d'Augu 
fio, il quale nonlo conofcendo a »l'haueua aiutato contra il 
faror di Arrio,& la forni in fette anni, &t emendó.Ma componen- 
dola, (criue Gellio, che faceua in guiía dell'Orfa, la quale partori- 
fce i fuoi figliaoli (enza forma , & leccandoli gli riduce all'effer lo- 
10;cofi eglidi molti ver(i,che componeua;né faceua col ripolirgli 
pochi & buoni (quz cura boum) per eccellencia ha detto boues , e 
dipoi hà (oggiunre l'altro bell ame, per feparare l'animal maggio- 
€ dal minorc.fi come de gli huomini. 
Reíiquias Danaumyatque ummattis /dchsliei, 
( Experientia] petiot fü verbo (erplice, quale non é pià in vío, da 
quetto n'é compolto experior, & fi come da cypcrior ne viene ex 
pctientia :cofi da perior ne viene pericalum, quale é il medefimo 
che experienria:(i come dice Terentio: Fac periculum in muficis: ] 
Nandimeno (itroua ancora periculum poíto perla (cparatione , 
ditferenza, ma allhora non viene da perior, ma da pereo. Ecnon 
poffendo i'efperienza efler nelli animali brurtiperche non € (enza 
ragione,della quale mancano effi animali bcutti,ha derto experié 
tia per quella ittigatio ne dinatura, laquale (pinge l'Api al fuo edifi 
cio(parcis)que(ta € grá lande dell'api,perche fi trouano rati anima 
li, liquali iparagn.:no le cofe acquiltace ; ba dscto adünque parcis , 
fparagacuoli,fcaríe;perche hanno cura del micle;cbe tanno [vosó 


Vertere Mgcenas , 





Q'is Letas [egetes, quo ydere terram 


Conuenia: ;qu& cura bowmsquicultus babendo — (ola Dea, ma con diuctfiwgmiíecondo 

Sit pecori,atque apibus quáta experittia parcis ;^ fon diuer feleloro orc c 
Hinc canere incipiam,V os à clariffima mundi 

Lumina Jabcntem celo que ducitis anum 

Liber £r alma Ceres veflro fi munere tellus 

Cbaoniam pingui glandem mutauit arifla , 

Poculaqs inuentis /cbeloia mifcuit vuis. 


clatiffima mundi lumina)fi vede in que 
fto luogo il geandc iagegno, e dottrina 
del Poeta,conofceua tutti liDei riferir- 
fi al Soie & tutte le Dec alla Luna, per- 
che fi come dice Platone in Crarilo: Gli 
antichi vedendo. che il Sole, la Luna, € 
le Stelle correuano per il Cielo , penfa- 
rono effer diuinità, & porenza d'Iddio, 
e cofi gli chiamatono Dei.Ma perche il 
Sole come racconta Heraclito, €il fon- 
te del lume celefte, e come dicc Cice- 
H rone, capo, c Prencipe, & gouernatore 
J de glialtri lumi, & daFificie chiamato 
monte dcl Mondo, e cuor del Cielo, 
perche il caldo, il freddo, la temperie, e 
tatte l'altre cofe , le quali (1 fanno per il 
Ciclo; nafcono dal Sole, perquefto li 


Íque adusngert Vité$ — Stoicilo tengono tolo Iddio, ela Luna, 


fendo il Sole gouernatore dé g ilu 
mi » & cgli folo dando lume alle Stelle, 
& il corío delle Stelle , & pianeti difpo- 
nendo,effendo dico tal ditpofitore delle 
cofe del Mondo, da qui naíce, che il So- 
le; il qualetempera, e gouerna le cofe 
noflrc, farà autore d'ogni cofa : Ragio- 
ncuolmente adunque inuoca il Sole come Dio della Natura; ma 
perche l'animo fuo é di (criuere della Agricoltura , inuoca per il 
Sole Bacco , & per la Luna Cerere [ qua ducitis annum ] per il cui 
ficomputano itempi, perche la Luna fa i mefi , & il Solel'anno . 
[ Almajé detto ab aleado dal nutrire » & Ceres a creando dal ge- 
nerarc,e dar l'cffere[vce(tro munere] per voltra gratia;perche Bac- 
Co ha la potenza foprali frutti humidi come il vino, e li pomi , & 
Cerere fopra li frutti (ecchi,come (ono Ic biade [ Chaoniam] d"AI- 
banía, & ba detto glande Chaonia, dal luogo, doue n'é grande ab- 
bondanza, & ha pofto la (pecie per il genere, perche anticamente 
mangiauano ghiande [ Achcloia ] é vn fiume;il qualenaícendo da 
Pindo monte di Tbeflagliadiuide l'Etolia dall'Acarnania& fcor- 
re ncl golfo Iliaco. Sono alcunische dicono, che'l fiume Acheloo 
fu il primo , che víciffe dalla Terra;& da quefto l'acqua fu nomi- 

nata Ácheloia. Adunque chiamando gli antichi Poeti Greci/(i co- 

me filegge appre(To Ariltofane acqua da bere Acheloia ; nona 

fenza ragioae ha detto pocula Acheloia. 

Ordine delíe parole. 

, O Maecenas, ó Mecenate;cgo incipiam canere hinclio comin» 
Ciaró a cantare da qui, da quetto luogoyin tutto quefto (€; o [ quid 
fatiat] quel che facciesche cofa rende [legetesleras] la terrasi came 
pi fertili;ouer licri,cbe per la fertilitàj& abóuáàza allegrano l'animo 
di chi gli guarda[quo fydereJiotto che sempo,íocto qual fcgno Ce- 

Icfte 


6o 


fefterconueniat) fia buono [vercere verram|volrar QN" con 
l'aratro la terra,cioé arar la tecra(que J& [adiungere vites vImis)& 
fotto qual (guo cele(tc (ia buono accoppiare le vitia gli olmi, alli 
quali congenientemente fi marítano , & a iano le viti ( quz 
cura fit bourn(qual fia il penfiero,& diligenza di con(eruare, & ab 
bondareiboui,& armento bello,e gra(fo ( qui cultus (jt pecori ba- 
bendojqual fia la cura,& diligenza,& come fi puo hauc re;& aboa 
dare di befliame minptos& mandcte(atque quarta experientia] & 
quanta cíperienza;& arte,& induftria naturalci(it apibus parcis ] 
conyien(i hauere al goucrno dcll'api fparagncuoli, (carfesdiligen- 
ti)& in fareil miele; & conferuarlo ( ó Liber; & Ceres appoGroric 


Efpofitsone delle parole , delle fauole 
e iedene, e ]uqhs gram- : 
matscal. 


Seguita i! Poeta d'inuocarc i Fauni , 
le Driade , & altri Dei filueftri;& dipoi 
Nettuno, &Aril(teolferte fimul pedem] 
Seruio efpone que(lo paffo in duc mo- : E 
di,ouero venite in mio aiuro,ouero date poffanza;& virt al mio 
verfo,il quale é fatto di piedi,di modo che ferte pedem,iníegnate- 
mi il modo di componere verfi[cui prima frementem fudit equu) 
cffendo in cotra(to Nettuno, e Minerua fopra del pome dclla Cit 
tà d'Atbene;piacque a gli Dciche quello li poncfle il nome;quale 
appottaffe migliore prefente,& vtile a gli buomini . Nettuno adü- 
que bauendo percolfo il lito col (uo tridente, produffe il Cauallo, 
animale atro alla guerra: & Minerua lauendo gittata la fua hafta, 
creó l'oliuo, il quale fu giudicato migliore, per c(fer infegna di pa- 
cc. Ihuoca adunque Netruno, perche acl terzo libro ba da parlate 
dc caualli,altramente faria coía (cóueneuole volendo parlare del- 
l'Agricoltura,inuocare il Dio del Mare . Alcuni dicono,cheil Ca- 
uallo prodotto da Nettuno fu chiamato Scitio,alcuni Sironeyaltri 
Artione;& quefto fingono effer prodotto da Nettuno,perche que- 
fto animale vc loce,& mobile coq'il Mare: e da qui ancora fi di 
ceche Catllore;& Polluce bàno in cuttodia li caualli,perche lc (ue 
Stelle fono veloci(fime (irementem]i. hinaiencem;percche l'anni- 
tr rc € proprio de'caualli , perche con l'annitrire dimoltrano vna 
certa viracitá& gagliardia [& cultor nemorum cui pinguia Cez] 
inuoca Arifleo figliuolo di Apolline , & di Cirene figliuola 4i Pc- 
nco:Hefiodo!o chiama Apolline Paftorale. Coftui,doppo che 5 


Efpofitione delle parole, delle fauole , 
dell'buflarie , C luogbs gram- 
matical, 

Seguita d'inaocarc quelli Dei,liqua-  T"wentrir: vndique puer 
lihan qualche particolar cura di alcana 
forte di campi;hora inuoca P'an Dio dc 
paftori, Minerua inuentrice dcell'oliua : 


. €Siluano iano delle (cluc , & del 
bei vltimarnente inuoca tut 
ti gINEET: infieime , Lyczi) Liceo € vn monte d'Arcadia ; nel 


qual fu " Tempio di Pana,ouer di Fauno, ouer di Giouecome di- 
ce io. 
Faunusin Arcadia templa Lyceus babet, 

(Pan ouium cuflos) Panc Dio di Paltori,& fu detto Dio della Na- 
tura:perche fu formato a fimilitudine della Naturae lo chiamaro 
no Pana ab co quod cít say, idit, omne, ha i corni a fimilitudine 
de'raggi del Sole, & de'cornidella Luna : coffeggia la (uafaccia a: 
modo dell'elemeoto del fuoco, ba nel petto vna pelle come di Dai 
no tutta (tcilataper imitar le &elle,la parte dj lotto € pelo(a per gii 
alberi;e ficresha i piedi di Caprasper dimoltcare la fodezza della à 
terrasporta vpa fampogna di (cte canne , peci'armonia del Ciclo, 
nella quale fono ferte (uoni,ha vn baftone ripiegato , pet rifpetra 
deli'Anno,ilquale ritorna in fretta. Fiogono i Poeti colui baucr 
Cobattüto con l'Amore;& effer (tato vinto,perche come (i legge. 

.  Qmnma vincit zimor, 
Si dice adüque, che quefto [ddio s'ionamoró dclla ninfa Sitinga, 
la quale dimandando aiuto dalla Terra fü conuettita ih canna , la 
quale queíto Dio per conforto del luo amore la taglia, & ne fece 
vna (ampogna| Mcnala ]Menalo monte altifTima dell'Arcadia det 
tO &u$ 79 j4tí^», idc (t abouibusciaé dalle pecore delle quali vc 
n'é grande abondanza[vncique puer moníftrator araci J alcuni vo- 
gliono, che (ia Tritcolero, altri Olici, il che ha piti del verilimile, 
perche Tritcolemo diuiie il geanosba taciuto adüaque il nome, & 
generalmente ba detto puer ; perche non vn (olo ha moftcato , & 
iníegnato d'arare in cucco il Mondo , ma diuerli in diuer(i luogbi 
[& ceneram ab radice ferens Syluane cupreffum] (ono alcuni, che 
fa ioleggiano in quefto modo;di queíto Iddiodicono,che fu in a 
Calabria vn paltore chiamato per nome Crati , il quale s'haucua 
eletco dal gcegge delle (ue capre vna capretta a fua libidinescoftui 


Et vos agre[lum prejentia numina Fauni : 
Ferte (imul Fauniq;pedem.Dryade[que puelle: 
Munera veftra cano;tuq; ó,cia prima frementé 
Fudit cquum magno tellus percu[Ja tridenti , 
Neptune» € cultor nemorum cui pinguia Ce 
Tercentum mue tondent dumceta iuuenci. 


Ipfe nemus liquens partium faltm[que Lycei ; 
Pan outum cuftos ,tua fitibi Menala cur&, 
J"Adíit à Tege faucns:oleeque Minerua 


Etteneram ab vadit£e ferens Syluane cuprejfum , 
Diüque Deeque otibes, fIudium quibus aura turi j 
Quique nouas alitis non nullo femine fruges... 
Quijque fatis largwna calo demttitis imbrem .. ' 


Libro Primo. 


dlariffima Idmiga müdi] ó Daccos& Cerere chiari lümi del Módo 
(quz ducitis]li quali-menatc,guidate vn dopó l'altro:perche Iddip 
fece due luminari gràdi,vno che goucrnaffe il giorno,l'altro la noc 
telannum labentem ccloJl'annosche corre ratto peril Cielo[(i cef- 
lus)percioche la terraumutauit veftro munere) ha cambiato pet vo 
(tro bencficiosX gracia(glandem Chaoniam le ghiandes& pone il 
fingulare per il plurale ; delle quali n'é grande abbondanza nelle 
(eluc d'Albania,dctta già Caonia,da Caone fratello di Eleno [ ati- 
fla pinguilia fpiga di grauo matüra;cioé in grano maturo[que) & 
[miícuit)ha temperato,cambiato pocula Acheloia ) il betc acqua 
vuis iuuentisjin vuc trouatesciot in vino ritrouato da lui. 
Attcone fuo figliuolo fu morto, e sbra- 
nato da cani;itimolaro dalla madre ab- 
bandonó Tebe, & andó ad habitare nel 
l'liola Cea allhora difabitatasdipoi par- 
tito(i da quella , andó in Sardegna con 
Dedalo. 
Qrárme delle parole. : 
Etvosó Fauni ) & vos ó Fauni Dei 
delle felnc,c guardiani del beftiame mnnina prefenris]cioé diuini» 
tà propitia;& fauoreuolc [ agreflum pro agrettinm di contadini , 
& habitatoridi ville | vosinquam Fauni , & pueliz Dryades ) voi 
dico Fauni, & fauciulle Driade, cio£ Nui fe de gl'alberi, & princi: 
palmete del)c querce nam jig Grzce bgnifica quercum, & (i de" 
clina,hzc Drcyasshuius Dryadis terte pedem fimul, venite in mio 
aiutovenite'a dar aita | quia cano vettra munera]poiche io canto 
i voftti honori,cioe le coíe da voi trouatecome (ono le ghíande , 
c frondi ; cile quali ii patcola il belliame | & uró Neptune ]& cà 
etcupoícuijai cui cennoy& bonore, ouero cui a quo dal quale» 
[tellus percutfa la cerra perco(fa[magno tridenti ] col tuo graue 
tridente,e forcina coa trc denti fudit primajimandó fuora, prima 
che ad altcro accaícaif: (equum fremmencem J il cauallo annichian- 
te;animale molto vtile all'huomo (c tu o cultor nemorum j € cu ó 
cultore,& habitatore de lboíchi,ciod,ó ru Arilteo [cui alla cui vti- 
litàtccreentum inueaci niuei ) cecento giuuenchi bianchiscioé ti - 
lucenti,bellie gcafiitondearjpaiconose paícendo rodono [dumen 
ta pinguia)le macchie,& luoghi piantati di (pine gralfc;cioé tugo« 
fe,& che fanno le pecore , & capre gralle [ Cez j 4i Cea líola nel 
Mate Egco;patria di Simonide l'octa [ferre pedem] venite a darc 
aiuto al mio canto, 


* 

vn giorno effendo(i addormentato nel 
la riua dcl fiume , il becco marito della 
capretta per vendicar(i dell'ingiuria, co" 
corni la buttó nel fiume , & da quelloil 
fiume fudetto Cratis, di quefla capra 
nacque vn puttoyle cui patti di (otto fu- 
rono di capra, queíto fü adorato come 
lddio» e«biamato Siluano , *'innamorà 
d'vn giouanetto chiamato Cipariffo , il 
quale hautua vna cerua. molto domc- 

ftica. Siluano non lo fapendo,l'amazz6, perilcbe il giouane Cipa- 
ti(Io (e ne mori di dolore ; il qualc l'innamorato Siluano conucrti 
nell'albero Cipre(fo del (uo nome, e per conforto lo porta fempre 
(xenerampallude a l'etá del fanciullo,la quale era tenera( Di .Deze- 
que omnes J haueua letto il Pocta apprefIo Marco Varrone, che 
egli nel (uo Libro, de re agraria, haucua inuocato dodici Dei, li 
quali chiama capi;e prencipi de gl'agricoltori.per la qual cofa ha- 
uendo inuocato alcuni d! quelli;per non lafciarne indictro alcuno 
la aggiuoco Dij, Dezq.omnesalcuni dicono,che fonoíei Dci ma 
tchi,& altretante femineyi priai fono Giouc ela Dea della tetra , 
chiamata Tellus; i quali contengono tutti li tutti dell'Agricolcu- 
ta per rifpetto dcl cielo,e della terrase (on chiamati, magni paren- 
tes,percbe Gioue é il padre; & la Tecra madre, nel (econdo luogo 
hà potto il Saiese la Lunali cui tempi (i offecuano,e nel (eminare, 
€ ncl coltiuarela terra; nel terzo luogo inuoca Bacco, & Cetere» 
perche li fuoi frutti (ono necefari] al viuere:ma que(li quattro gli 
Ínuoca fotto due nomi foli del Sole, & della Luna,ncl quartoluo- 
ga Robigo.& Flara,li quali e(T:ndoci fauorcuoli,nella malatia che 
vienc alle biade per creppo bumote dctra robigos gua(ta il granos$ 
gl'alberi.& a tempo fioniícono, nel quinro luogo, Venere , & Mi- 
neruashauendo vua cura de gli oliueu , & l'altra de gli horti, vlti- 
mamente pone Lina, l'acqua; & il buon fucce(fo, & riuícita.pet- 
che [ea2a l'acqua curta l'agricoltura € iecca, e mitetabile, & fcnza 
ilbuon luccefio,€ vn defcaudamcento, c non agricultuta . Inuoca 
adunque li Dei,li. quali hanno cura di coníccuare i campi, & difpo- 
nergli beneaccioche polfano mandar fuora Ic biadecaonoullo (e- 
mineJi (cmi del Deiton la temperie dell'acia, la pioggia » la cugs 
giada. Ordine delle parole. 

O Pan Tegze)ó l'an Tcgeoscioé di Tegea città dell'Accadia [f 

Manala fupple fint tibi curz benche tu baboi a cuore; & principal- 
uento 


'ator aratri 


Della Georgica di Vergilio, 


mente babíci Menalo monte d' Arcadia [ t&men fupple ip(e cu lin- 
qucns)nondimeno laiciando cu(nemus patrium il boícho patrio, 
nci quale ici natoscioé dell'Accadia [ & íalcus Lvczi ] & li collis& 
vali del monte Licco,móte puc d' Arcadia [adfis fauens] vieni fa- 
vorcuolc,& in aiuto noltro dacci aiuto;debbici effec in fauore[/& 
ó Mincrua inuentrix olcz ) & ó Minerua Pallade inuentrice delle 
prime oliue, vieni fanoreuole, & ín ainto noftro ( & pucr, fcilicet 
Tripcoleme;aut Ofiri, aut Briges)& ru fanciullo Tritcolemo;oue- 
ro Ofiriouet Brige( monítraror vnci aratrijiouencore, & cbe pri- 
mo moftraíti l'aratco curuo  picgaro che hà la picga , & rampino 
nel manico;vicni fauorcuole,& ip noftro aiuto (& ó Syluane ) & 


(Tuq. adeb;qué mox que (int babitu- 
ra Dcorü concilia; incertümc/ftlinuoca 
Calare Augutto, quale nella Bucolica 
l'bà chiamato Jddio; douc dimoftra di 
dubitare, chc ellendo ancor vito it.» 
. qual compagnia di Dci voglia effer po- 

fto,quando morirà. Gli coniegna adü- 
que in Cielo vn luogo conuemienre . 
Efpofuione delie parole delle f ausle del. 
ie bijforze C7 luoghi gramimaricals. 
Mox 1 potiamo aué mox in luogo di 
policá, come icrine Hor. mox daturos 
ptogcnie vitiofior&i.poltea, ( qué mox 
qua ünt babitara Deor cócilia incet- 
tücít jnoa fapemo ancora quale lddio 
£u vogli etere , & tutto i1 Mondo laícj 
dubbioio in quai ordinc di Deiti é pre- 
patrato ij iegpio honorato, € per queíto 
1toJoinuoca; pcroche potrà effer 
0 dc gliagricoltori , ie vorrai vrbes 
nc inuucic Carlar ] (c si, ónó tu vogli 
potiedere l'impcrio delia Terra; odel 
Matre,o dcl Gicio [.empellatüg. poren- 
tcm jpotente a porre ii fieno alle cempelte;cosi buone, come cat- 
tiu: ;oucro ba deito rem;  ftati in luogo di remporü, fi come vía 
in ogoiiuogo SalluftioLma. rna myrto jperche la mortella € in ho 
noie di Veneredalla quale Augutto prende ocigine [nomina fola 
€olantjba detto ioJaypro mggna.come habbi da cffere' maggiore di 
Nettuioy& de gli altci Dci coarini( Thule ]alcuna volta i croua a 
fcri Toylenondimeno par chc (i debba dire T bulc,perche fi co 
me íciiue Scaboucy& Dionifio uias elt in vlrimo Seprentcione: 
€ vn'liola deil'Occano remouflima » & vltima dell'liole,che s'ba 
notitia Ira il Leuante,& Secteotrione, nella quale quando il Sole é 
in Cancto; cioe acl mezo dell'Eitate lempre é giorno fenza not- 
te: & nci mezo deiiInucroo tempte é notte tenza giorno Tethys] 
Tethys Teibytos;fu figiinola dcl Cicloe di Vcfta; moglie di INct- 
tunoymadie acilc INinte;quefto nome,bà l'afpiratione nell'vltima 
& ba l'vna,c l'algra filiaba langa;alle volte € pofta peril Marc. Ma 
Thetis 1 beridos,con l'aiiratione nella prima, & ba l'vna;c l'altra 
fallaba bccue,íü figliuola di Chirone,moglic di Pellco; e madre d'- 
Acbille| emarJaliude al coftumce antico delle nozze. doue il mari- 
to,c la inoglie i comprauano vn dopo l'altro ( meníibus ) menfis 
dicitur ab co quod elt iari menfis? fi come il cocio,dcl So- 
kc 1a l'anno cosi i] corio della Luna fa il mefe (tardis) hoc eit zíli- 
nis,d'Ettateyocili quali i giorni (ono tardi,cioe longliflimi: ma nó 
fi dcue leggere addas te menfibus in datiuo , (ed addas Iylois alijs 
fyderibus cu tardis menlibus, cioe con queíto honore , che li meti 
dcli'Ettate fano nominati vao da rgo padre, & l'altro da te, acció 
fia doppio bonorc;& che (ia conuertito ín (egno ccleite, e dia no- 
mc al melc:& oon ha detto menfbus,nel numero di piü per pone 
sc vn numero per l'altro, ma per acqui(tare gloria ancora dal no- 
mc del ;dal quale Quintile,cioe il quinro mefe fü chiamato. 
lulio Quinuie fü detto Luglioda Giulio Ceíare perche cgli na- 
«que ij auodeciino giorno di quel mete.Ma Auguito non nacque 
ilicito mcic, ima perche in quei mele fü fattola prima volta Con- 
fule: & ripotró cc crionti in Roma ; & in tal mele riduflc l'Egitto 
in potere del popolo Komano ; & pole fine alle guerre ciuili ; per 
ucíto per urine dcl Senato ilieitg mcfe chiamato Sctlile, fü 
actto Auguita,fj come racconra Macrobio (Ecigonem inter J c la 
figura Anattrofe , nella quale la propofitione (à poftpone; come 
"1 ranitra per & ramos: intende per Erigone il fcgno dcila Vergi- 
nc.ncl quaic fauolcggranosche fu conuertita Eagone tü figiiuola 
a'Icaroy& forclla di Penelope , laquale fü chiamata lulta, c ft ab- 
bracciata da Bacco conucitito in vn grappolo d'vua, finalmente 
haucndo urouato nella ielua Maratonia 11 padre morto da villa- 
ni paltori imbriachisper dolore; da per lc Itcffa s'appiccóos & per 
c. mmueiauone de gli Dei fü conuertita in Iegao celeitc , quale 
€detto Vetginz, Arato Icriue,che quella babitó la cerra nella età 
dcll'oro , & cifendo tolíta giuocare , e (cherzare coo l'alrre vergi- 
ni infegnó le cote giutle, e cagioncuoli a gl'huomini ; ma partea- 


Tuq; adcà,quem mox qua [int babitura Deor&i 
Concilia incertum e[l:vrbis ne inuifere Car» 
Terrarumq; velis ceram; £r te maximus orbis 
"Autorem frugum,tempcslatumque potentem, 
"Accipiat,cingens materna tempora myrto 
,An Deus mimenfi venias maris:ac tuanaut& 
Numina [ola colantytibi feruiat vltima T bule: 
T'eqi fibi generum T etlns emat omuibus undis, 
An ne nouum tardis fidus te menfibus addas , 
Qud locus Erigouem inter, Chelasq; [equentes 
Pandituripfe tibi iam bracbia contrabit ardens 
Scorpius Cr cgliifla plus parte veliquit 
Swicquid eris(nam te nec [perent T artara rege : 
Nec tibi regnandi veniat tam dmra cupido ; 
Quamyis Elyfios miretwr Gr&cia campos ; 

Ncc repetita (equi curct Projerpina maatrem ) 
Da facilem cur [um atq ;audacibus annuc ceptis 
Ignarosque vit mccum miferatus agrefles 
Ingredere: C? votis iam nunc a[Jue|co vocari . 


6r 


tu Siluano Dio delle (clue t ferens teneram cupreffum ab radice j 
portando il cenecin cipreffo » cio l'albero , nel quale ft da te con- 
netrtito il fanciullo Cipariffo,fuclte dalla radicesdacci il tuo aiuto, 
& fauorci& vos omnes Dij & Dez j& voi rutti Dci,& Dez [qui- 
bus eft (indium tucti arua]li quali hauete cura, & poncte diligen- 
£a di coníeruarc i campi & qni alitisnouas fruges & nudrire i na 
ui frutti[nonnullo feminelcon alcune feme,con nariuo notrimé- 
toy X fecrera virtü di natura [& qui dimittis celo] & che mandate 
già dal Cielo, & che fate difícendere dal Cielo me. a vtilità delle 


' cofc teminate [imbrem largum] larga pioggia, & che apporti ab- 


bondanzasvenirc in noftro aiuto;& fjateci fauorcuoli. 


dofi gli huomini ogni giorno pid dalla 
vctitá, Ie rimoffc dal cofpezto di quelli, 
infiache dati poi in tutto alle cofe vi« 
tiole, (e n'andó in Cielo: queito fegno 
cclelte c detto Vergine;percbe fi come 
la Vergine e ficrile , cosi il Sole entran- 
do in queíto [egpo, confuma col fao 
calore g'huomini , & fa terra fterile di 
frutti da adunque il luogo ad Auguílo 
in Cielo fra la Vergine; elo Scorpio- 
nescio fra la giuflitia;& virt. Macro- 
bio dice , che quefla Vergine tiencin 
mano vna Ipiga di grano , ilche non fi- 
gnifica altrosche la forza del Sole , la- 
quale ha cura de frutti; & (ola fà venire 
a perfettionc i frutti , che nafcono [ ar- 
dens Scorpius) (i riferifce a quelloper- 
che € la ftanza di Marte,& non altem- 
po ncl quale il Sole (i troua in Scorpio- 
ne, perche all'hora & freddo , il cui c»efe 
é Nouembre [ ila plus parte jpiü che 
vgual parte,fccondo i Caldei liquali di- 
cono ; che il Scorpione tiene il fpatio di 
duc fegni celefti, perche occupando ogni (egno trenta parti del 
Ciclo,lequali (ono trccento Ícffantaslo Scorpione,oltrele trenta , 
le quali occupa col iuo corpo, trenr'alrre ne occupano li fuoi brac 
ci.Adunque accioche Auguflo hanendoda diucnrare nuouo fe- 
gno celcite,non fia fatto contra ragione dc] Cielo, fi elli;guerà il 
terzodecimo legno la Libra, titirandolo Scorpione li (noi braccis 
& Augulto fott'entrera ncl (egno della Libra (da facilem curíum] 
traslatione del (crirtorce al corrirore;perche fj come il corritore s'- 
atiretta dalla mofla azriuare al finc, cosi lo fcrittore s'affretra di 
peruenire al fine della (ua opera;nec repetita fequi curet Profer- 
pina matrem] Cerere hauendo lungo tempo cercata Pro(crpinas 
twa figliuola;vltimamente leppe per certo effer ftara rubbata da.» 
Piutone;e condorra neli'Inferno:de lla qual cofa lamentatafi Cere- 
re appreffo di Gioucs€ dimandatoil (o aiuto; gli rilpotesche facil- 
mente pacria ritornare al Mondo, te niente bauefic guitato ncll'- 
Infcrno:ma Prolerping haucua mangiato dc pomi granati nc'cápi 
Eiit,la qual coía fi (coperta da Atcalafu fipliuolo,di Stgeyperilche 
Proíerpina non poté ritornare al Mondo,c qui Lucano dice: Que 
t6 detineant Aeneam dapes: la qual neceffità Vergilio l'atvribuiice 
alla volontà di Proíerpina. Se dicesche Cerere ortenne da Gioue; 
che la figliuola Proierpina baucfIc da (tare (ei meti ncl centro del- 
Ja Terra col marito,& (ci mefidi [opra con la madre, & per que- 
fto fi fiogecosi, perche Proierpina, la quale &l'itictfa medctimas 
£l la Luna,in tutto l'anno crcíce fei mefi, ima cala per ogni mete 
quindeci giorni;accioche crefcendo para;che ftia di fopra &calan- 
ido (tia nc] centro della terra. 
Ordine delle parole, 

Er t,ó Cear,( Augu(te ) & uo Celare Aug.inuito ( adeo,i.om- 
nino da facilé cursüjal tutto prelta il tuo fauore,ilche € pofto mol- 
to di (otto: veraméte(adfis faueisidacci il tuo aiuros& fauore, tur 
facilmente potraiquem incertum clt ilquale,non (apeio,tutto il 
Mondo lalci dubbio[quz confiiia Dcorü fint babituralche compa. 
gnia de gli Dei 'habbi bauere, cioe in che ordine, in qual Choro 
de gli Dei ri (ia preparato il leggio honorato rne velis inuifcre vr- 
bcs)ie sio nóstu vogli vifitarcyc cultodire le tecie,e città [ & velis 
curáj.a(lumere tertartii& predere la cura,c prorcrionc della ter- 
ta;cio£ le sio nb vogli effer riucrito ncile città , da quelli cbe l'ha- 
bitano»íi come loro protettore, oucr da tutti quelli , che babitano 
le vilic(& maximus orbisje cucto il Módo,ouer vna gran parce del 
Monudo:accipiat te auctoié frugü Jti riceua per autore, & che pigli 
la cura de femi, & delle lor biadc (& potentem tempeflatü ] & po- 
tente;che babbi la potenza » & (i gnoria , :e che ponghi il frenoa i 
tépi»ouero a ncmbi, & tempxíla che togliono atfahre con cmpito 
li campi[cingens cempora jornando attorniando le cempie del cuo 
cápo (myrta inaterna) di mirto materno,ilquale c in tutela di Ve- 
nere;dalla quale depende la cata Giulialan venias | oucro douenti 
(Deus immenfi maris) Dio dcl gran mare [ & nauta colant ) li 
mari- 


f. 


matinari riueriícamo [numina tua fola] la tiia Dcità fola laquale e 
grande (quis Tbule vltima] perche Thule cítrema, & vlcima [tola 
dell'alre, cioe gli huominidell' vltime partidcl Mondo ( feruiat 
tibi) ti Íeruino(& Tedhysj& Teti gran Dea dcl Mare(emat te (bi 
encrum J u compri per genero [omnibus vndis) con doce di cutre 
acquc» delle quali tu diucoti padrone e (ignore [an ne addas tc, 
fed nonne porius addas tc joucro pil prefto debiti aggiungere (no- 
uü (ydus) nouo feguo cele(te (méBbus tardis. i.(yderibus quibus 
racdi menjcs competunt] ad altri (egoi celciti,nel cui tempo (ono 
ji mefi taidi, cioe d'Ellare, nelli quali giorni fono lunghi (qua.i.ea 
patte qua] in quella patte» douc [panditur locus] ei s'aprc il luogo» 
€ la ttrada [inter Ecigonem)] fra la bella vergine»c fi tcriue pern, à 
mominauuo, Erigone, perche (critto per m, il verío (aria falío 
Chclajque fequentes j& le braccie di Scorpione;che teguitano ap- 
prelo | quia ipic icorpius ardens) perche effo Scorpione ardente di 
fua voglia (ccotrahit bracbia tibi] ritiraa le le braccia a honores & 
cómodo tuo folo,p datti il laogc(& relinquit] € ti lafcia; plus par- 
tc iüfta czii)piti cb. giuftaj& vgual parte del Cielo, cbe ei potfiede 
[quicquid cris] ció che larai, qualunque Deità effer dei. Et perche 


Vere nouo gelidns.&c.]incomincia | P'ere nouo , gelidus canis cum montibus bumor: 
Liqutur, Cr Z«pbyro putris fe gleba refoluit, 
D«preJa incipiat iam tus. mibitaurus. aratro 
Ingemere, C7 julco attritus [plendcjcere vomer. 
llla [eges demum votis rejpondent awari 
Agricola bns que Solem, lus fi igora Jenfit : 
lins unmen[a ruperuni borrca me[Jcs « 


il Pocra ad iníegnarc l'agricoltura , e 
quando la prima volta (1 deuc lauorar 
latera , & quante voke ararla . 
Efpofitiome deile parole delle fauolesdel- 
ke biflorie C" iuogbs grammatical. 
Verc nouo ) hadetto pernouum , 
perche il principio dell'anno € il mceíc 
di Marzo; douemo lapere; che gli an- 
ticbi nollci b.bbero tolo dieci mefi, & volíero, che il mefe di Mar- 
zofufic il principio deil'anno , per ritpecto dí Marte aucorc della 
Jor gente fü poi detto Apriles quafi terras apetieos » perche con la 
fpa tcpidezza apre la terra. Maggio da Maia » c Giugüo da Giuno- 
nc, bencbe altri vogliono, che qucíti duc mefi iano chiamati ; & 
venuti Maius a Maioribus & luniusà lunioribuss perche auan- 
ti il popolo Romano era diniío in compagnia di vecchi» e giouani; 
gli altri mefi erano detti dal numero, Quinxile;perche era 1 quinto 
melesSeflile;Settébre;Ottobre,Nouébre;& Decébre, & erano fo- 
laméte dicci meli , gli altri dui poi per rifpetto de fegni celefti del. 
l'anno vi fi interponeuano , ácili quali vno fü chiamato lanuarius 
a lano; l'altro, Februarius a Februo, e Februo fü Padre di Dito;al- 
quale in ral meíc 6 (acrificaua. Quinrile,& Seftile, furono poi mu- 
tati in bonore di Giulio Ccíare;& Augufto, & cosi vno fü chiama 
to Lugliose l'altro Agofto.E detto Ver; perche a l'bora i virgulti, e 
piccioli arbuícelli incominciano a vinerese (i volta il tépo dell'An- 
no. Alcuni péíano Ver,effer detto a veniendo, perche in tal tépo o- 
pi cofa vienc,e naíce dalla terra: perche l'anno ha Ie qualità dc'no 
ti corpi fimili a gli bumotiypercbe la Primaucra, come principio 
dell'anno écalda;& bumida nella quale l'anno,(i puó chiamare fa 
ciullo,c fi cómoue il ságue, il quale € caldo: E tépo moito atto alla 
encratione, onde in quello ogni coía facilmetc i genera;e naíce. 
earn la Primaueta , quando il Sole entra nella prima parte 
del"Aricte, nella quale enata il Sole fa vguale il giorno c la not- 
te,c per queflo é detto Equinottio, doppo 1l qual t€po li giorni co- 
minciano a (üperarc la notte.]I (ccódo tépo € l'Eltate cosi detta ab 
ztflu,ideft calore,del caldo: (i cómoue in tal tépo la coletajla quale 
€ humore caldo,e ícccos(i come c l'Eilate, & e la giouétü dell'An» 
n0,& incomincia quàdo il Sole cnra nella prima parte del Cacro, 
la qual patte perche c molto altra nel noitro polo, (à il giorno pi 
lügo de gli altri. |! terzo tépo fi chiama Autunno, perche in quello 
e l'abodaza di tui i frutti; e qucito ragioncuolienre fi puó cbia- 
mare ctà virile dcll'Anno » ncl quale ognicola fi natura : entra 
uando il Sole arriua al primo anno dclla Librav& di nuouo torna 
l'Equinottio ; dopó il quale le notti cominciano a iupcrare li gioc- 
ni.L'vltimo tempo € iInuerno » il qualc veramcete fj paó chiamare 
vecchiaia canuta dell'Anno,& entra lübitoscbe il Sole tocca il Ca- 
pricorno,nel qual tépo il giorno fono brcuiffimi (liquitur ] liquor» 
quàdo € nome,ha la prima fillaba breue»quando poi c verbocome 


Atprius ]ce infegna, e moftra quel 
che douemo far in va campo, del qua- 
lenon hauemo cíperimento alcuno ; 
ci bifogna aduiquez innanzi che s'ari , 
antiucderci venti , e l'v(o diuerío dell" 
aria, accioche impediti dalla proggia 
non fiamo forzar cralaíciare l'opera 

Efpofitione delle parole, delle fauole y 
dclInfferit , e inogbs gram. 
maticah. 


( Aequor ] e detto zquor ab zquali- 


At prius ignotum ferro quàms [cindimus equor, 
V'entos, &r varium cali predi[cere morem 
Cura fit:ac pazrios Cultusq;babitusqslocorii: (fet. 
Et quid qu&que ferat regio , &r quid queqs vecu- 
Hic [egetes, ulic veninnt feluius vu , 
-"Arborei fatus alibi , atque inu$a vircfcunt 
Gramina;nó ne vid:5,crozeos vt T moius odores, 
India mittit ebur , molles [ua tbura Sabsi ? 
At Cbalibes nudi ferrum ,virofaque Pontus 
Caflorea, Eliadum palmas Epheiros cquarum . 


Libro Primo. 


non sà fe sj,o no,voglia effere Dio dell'Inferno,& petó (oggiogne 
(nam;nec Tartara fperent te cegemiperche l'inferno non tperi ha- 
uercc pec Ré. nec cupido ram dira regnandi ve dilio alcuno tan- 
to crudele; come qucíto di regnare, per etíerc fignore, & padrone 
dell'inferno, veniat tibi) venga(quamuis Gracia jbencbc la Gre- 
cia fauolatrice, ebugiarda [ miretur campos Elyfios] lodi con ma- 
rauiglia 4 campi Elitri& le itanze de beat [occ Prolerpina repetita 
curet (cqui marremj € Projerpina figlinola di Cerere e fatta mo- 
glie di Plutone , ricercara dalla tà madre Cerere , non (i curi pi 
di (cguire qua sü la Madre, cioé non voglia piü tornare quà su.al 
Mondo quicquid igitur eris J qualunque Deità adunque tarai [da 
facilem curium] dà, & pretta ageuo! fine al mio poema (atque an- 
nuc captis audacibus | e fauoriffimi le mie imprefíe audaci ( & tu 
miferatus iecum]& bauendo compaffione mceco,& ricreícendo- 
ti meco [ agreltes ignaros viae Jdc gli agricoltori rozi ; & che non 
fanno il modo di cotltiuare i campi | ingredere ] fia cu lor dace, co- 
me Iddio (& alfuefce iam nunc] & già auezza:i mentre (ei qui nel 


' Mondo [ vocatis votis) ad ciIer chiainaro pér voti fatti à toad cíau 


dire i voti, e pricghi de gli huomini. 


liquot , liqueris, liquirur hàla prima 
lungayin contrario in liqueíco , fi come 
nelia Bucolica : * 
Lumus vt Inc durefcit y C7 bec ut ce- 
ra liquefcit . 

[Zephiro putris fe gleba reíoluit] Ze 
fio , oucr Fauonio é vento di Ponca- 
Ic ; il quale col (uo caldo mediocre , & 
temperato apre, & allarga quel cbe cra 

ficettosc ferrato per il freddod' lnuerno: perche ritardado poco té- 
po il Sole neli'Occiuente, non infiamma molto Gimil ventoye noa 
dilecca in tuto la fua bumidita: onde «flendo temperato, rende o- 
gni cola téperata [ iulco] c detto (ulcus, perche da quello il vome- 
IO licua in alo la terra, la quale alzata fa il groppo; ch'é Írà vn tol- 
€ose l'altro[ aengd detto vorner a vomédosperche manda fuora 
da! [olco la terra,e fa quel gropposquale e chiamata da Latini Poc- 
«a: dicemo hic vorner, & bic vomis, ma dall'vno;e l'altro fa buius 
voieris [raurus J (i piglia in quctto luogo il roro per vn boue for- . 
tiffimo, perche difficilméte il toti s'accoppiano all'aratro [atcritus] 
coiumano; perche per il cócinuo arare il vometo fi cófuma, e di(- 
sminuilce [Bis quz Solé,bis frigora (en(c] Probo grammatico, ele- 
gantemcute, e dottamente dichiara queíto pa(fo Vergilio , dicen- 
40; che il Pocta parla del càápo INouale; cioé non feminato già due 
anni, il qual nci fine dell'Inucrnos cioénel principio della Prima- 
uera fi lauora e cosi nell'Eltate che feguita, fifecca dipoi nell'en- 
tare dell'Inuerno,feminatosche e, l'Ettate feguente réde il frutto: 
& cosi duc volte ste il freddo,vna volta auati l'Eftate, & vn'alrra 
volta-dopo la temenza:bis Sole, due volte fente il Sole , vna volta 
nell'Ettate , quando é lautorato , € fotto - l'altra volta , quando fe 
taccoglic il frmtto. Ordine delle parole , . 
(Verc nouo) nel principio della Primauera ( cü humor gelidus 
uádo l'humor gelato, cosi le ncui difünite [liquitur montibus ca- 
nisjc liqueta,c uqucfacédo(i colà da móti bianchiscioé da móc co 
iancora di neucL& gleba putris; & la zeppa;e zolla diterra cot 
rotta;c Íciolta,e ridottacome poluere (ZcfiroJal véro Zefiro, per il 
cótinuo ararc| Incipiat (plédeiccre]comincia a ri(pléderetilla (eges. 
vento Fauonio [refoluit fe (i apre, à disfa [ia cüJallhora[taurus in- 
cipiat mibi.í.cuius arázi]il robutlo,e forte boue m'incomicia, ouer 
comincia a qual à voglia;che acalingemere) gemer molto (aratro 
depreifo]íotto il peto dell'aratco,enurato lotto cerra profondamen 
tc (& vomer attritus (ulco] & il vomero cólumaro dal (olco per il 
quai cápo,quella terra[demüJfinalmentce [ceípóde votis) riíponde, 
corrifponde;a i de(iderij dell'auaro agricolrore; qual mai (i atia, e 
concenta[qua. f, (eges jil qual campo,la qual terra |bis (en(ic Solem, 
&& bis lenlit frigora] due volte hà iotferto il Sole, & duc voite hà 
lotferco il Ircddo[quia metes immenie; peroche le molte biade, le 
gran ricolte [ cuperuat bocrea illius) gli banno rotto i granari: & é. 
alfai piu chc fi baucife detto implcucrunc hanno empitoi gtranarí 


tate , dall'vgualita, di modo che dice- 
mu, zquor, la pianura, & vgualicà, del 
Mare , & adc(Io in queito luogo fi pi- 
glia perla terra [ vento ; douemo ia« 
pere a che vento (ia e(poltojl paele , 
petcbe in diuerü iuoghi. prcuagliono 
diuerl vcotse qual veto apporu piog- 
gia , c quale ii be| tempo (variu:n caeli 
pradilcere morem j ha polto czli , pet 
l'aria. Lucretio aucor dicc : In hoc cae» 
lo, quz dicitur aec ; doucmoadunque 
conoícere la qualità deli'aa y. fc, à 
nó abonda di pioggic» Ó lta tepida, 
cuct 


Della Georgica di Vergilio. 


uet fceddarpatrios cultusque habitusque locorum jdouemo (aper 
primieramente in che modo il campo (ja flato lauoraro;e coltiua 
to da gli antichi, & chc cofa (oglia produrre migliore, & qui fj po- 
nc babitus;per la poffibilitá,e qualità de lnogbi ( veniunt] in luogo 
di crcícunr,fi come, & pulchro veniens in corpore virtus L iniuffa 
vireícunt gramina ]& qui vcrdeggiano l'herbe nó coftretre da co- 
mandamento bumano: & hà pofto gramina per l'herbe, acció (ia 
juogo buono per le pafture; & arco alli pafcoli : e benc hà detco in- 
iuffa;perche il grano nafce per diligenza, & arte de gli huomini , e 
non comc l'herbe da per fc fleffc,fenza che alcun le femini , & vfi 
diligcnza( T molus)T molo é moatc della Lidia abondante di vino 
di micle,c di zaffarano, vicino alla cità Satde: come dice Ouidio 
ncl 6.lib. delle Metam. 

Raget arduus alto T molus sn afcenfuscliusq. extenfus utroque 


Sardibus bnnc,paruutlic finitur 1: 
anticartente fe diceua Timolus per tre fcriue Ouidio 
nel mede(irmo luogo; 

port mympbe wireta Timols : 
Confermano Probo,Solino, e Colamella quefto monte effer abó 


dantíilfimo di z1ffarano( India mirtit eburJl'India manda l'auorip 
bianco,l'India & la prima, c maggior regione dell'Orienre , abon- 
dante d'oro d'argearo, c di pietre ptetioles tetmine dell'A(ia, & e 
tanto cbe dicono effer "n : di tutto il mondo. Pó 
ponio (crine cb'ella piglia ranto (patio di lido , quanro per fe(Ianra 
di.c notti fi ipd e aeq ueram. che vi (ono cinque milia città, 
€ cofi detta dal fiume [ndo,ilqual riceue in fe (cffanca fiumi, e pi 
di cento tocreari, doue (1 generano li cocodrilli , come ncl fiume 
Nilo [ ebur J'auorio (i fa di denti dell'Elefanti, dcili q::ali benche 
nell'Aftica ve ne fia abondanza, noodimcno fono maggiori neli'- 
India; da qui dilfe Terentio: Elephantis quem ladicis przfece- 
fatjideft maximis[ molles iua cbura i, ) Saba é città principale 
dell'Arabia felice,pofta nel monteda quita il pacte é Jetto Sabco. 
eli popoli Sabei,doue naíce l'incenfo,la mitra» la canclia.douc in 
vn'altro luogo Vergilio dice: 

Solis eff tburea Wirpa Sabes, —, 
glichiama molli, perche per l'ibondanza di frutti viuono otiofi, e 
mne » € fono [otto acre pid cemperato, c benigno, & peró dice 

ucano, . 

Quicquid ad Eoos tralTurymundique teporem 

Labit emollit gentes clementia cath. 
[fua Thura Tus tucis,'incenfo,da molti (j (criuc (erra afpiratione 
naíce dà) Libano picciolo albero»conce(fo folo all'Arabia dedicato 
alli diuini factifici],& i profumi delle! Chiefe(at Chalybes nudi fer- 
rim ba!ybes con y, bceue, fono popoli di Ponto; vicini al fiume 
Toetmodoóote,liquali da Homero fon detti ancora Alizoncs, e di- 
poi Caldei ,appreffo liquali naíce il ferto , ouero'da loro fü prima 
trouato-Chalybs alcuna volta fi ponc per acciale» come dice Oyi- 
dio nel quarto de Falli, 

des erat in pretio, Chbalybis sam maffa placebat . 
glicbiama nudi; perche nelle minere del ferro; nudi cercano il fer 
ro[fertum € chiamato ferro, a feciéndo, dal ferire perche ferendo 
cou la ua dorezza,e crudeltà doma gl'altri metalli gli íminui(ce,e 

) ditten.le' viroiaque Ponrus caftorea)fi dubita, fe virofa (i concor- 

di con Pontus,ó con Caftorea: petcbe (i puó dir Poutus virofa », 
qai venenofa,perche in effa vi é grand'abondanza di vcleno, fi 
tome dice jj mede(imo Poeta nella Bucolica : 


Continuo has feges, zternaquefa;- — Continuo bas leges aternaque federa certis 
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Has berbas,atque bec Ponto mihi leta venena , 

Jpfe dedst Merisyna/cuntur plurima Ponto . / 
ouet callorea virofa, medicamenti fatti dalli teflicoli del Caftore 
veneno(rouerforti,eelenofi a viro dal veleno;forti,a vicibus dal. 
le forze Pontus] Ponto é prouincia dell'A(ia minore, cofi nomi- 
nata dal Re Pootosc nobilitata per Ja crudeltà di Medea, & herbe 
magicbe;? abondaate di Callori, qual é animale latinaméte detto 
Fibet ponticus, dallicui tefticoli (e oc fa vn medicamento , quale i 
Medici chiamano cattarcum,e fono detti caftores a caflrado,pet- 
che (apendo loro , che li cacciatori li perfeguitano per volere li re- 
flicoli , da per ie (ieffi (i caflrano , per non effer prefi,di quefti ne 
parla Cicerone, dicendo : K edimunt fe ca parte corporis, propter 
quà maxime cxpetuntur.Giuucnale ancor dice: Qui (e ceunuchum 
iple facitscupiens euadere damno te fliculi[Eliadum palmas Epiros 
equatü Epiro genera caualle boniffime, lequali meritano la pal- 
ma nclia gioltta,e combattimento,che fi fa nelle feíte di Gioue, » 
Olimpico , Epiro é paeíe della Grecia, nel quale gia Pirro cegno , 
quefto prima fü detto Moloffia,e Caonia;da Caone fratello di E- 
leno » adciTo i chiama Albania Aciftorele dice nellibro de gl'ani- 
ialiche l'Albania genera i quadrüpedi molto grandi;ccceetto l'A- 
no.€ fopra tutto vi nafcono in quella i caualli molo eccellenti. 
Elis elidis Cir dell'Acaia , ouer Arcadia , non moko lontano dal 
fiume Alfco , vicino alla quale Bicelebrauanoi giuochi, & felle it 
bonore di Gioue Olimpio, edouemo noxarc; che Elias é patroni- 
mico derinato dalla patria , perche il patronirnico patrio non folo 
fignifica il figliuolo,ouer nepote, la figliuola, oger acpote,ma alle 
volte la cofa naja, generata nella patria. 

Ordine delle parole. 

(At]majpriuíquam ícindimus aequor) prima che,auanri,cbe ta- 
gliamo;& apriamo il cápose terra non conofciutadclla quale non 
haucmo ancora fattoproua alcuna[fetro.(.aratri col fetro dell'ara 
trocioé prima che ariamo la terra[cura fit)ci cóuiene, douecimo ha 
uer penücro[pra-dilcere ventos d'antiuedere i venti[& varii mo- 
rem caeliJe | vío diuifo dellaria(ac przdiícere culus patrios] & ei 
conuiene antiucdere i (iti patrij,e natiui ( & babirus locorum ] e le 
qualità de luogbi/& cuin tit prediícere,quid quzque regio ferat]e 
conuicnfi antiuedere quelcbe vn patíe produca; & quid quaque re 
cufet quello, cbe ciatcuna ricuti, e rifiuti produrre hic]in quefto 
juogoltegeres veniü felicius)le biade naícono,e fanno pit abóda- 
reméte[illic vug veniüt feliciuslin quell'attro luogo l'vuc faao piu 
copiolamente meglio,cioé quefto paefe é piu abodante di bíade, & 
2 copiofo d'vua[alibijin vm'altro lnogo[fecus arborei veniüt 
clicius ]li frurri de gli albecisli pomi naícono pig copiofaméte [ at- 
quc grainina vireicunt iniulfa Je l'herbe verdeggiano nó coftretre 
dà comandaimento bumano,cioe da per (e (tetlc,e fenza che alcui 
| efeminitoon ne videsjaó vedi tu[vt Tmolus)come i! móte T mó' 
lo móte della Lidia mitrit odores croccos? ; produce, e má1a fuor 
ilzaffarano(& vt India gittit ebarje come l'Indía màda fuori, ri 
fpléde di biaco auorio| Sabzi molles;e come 1 motbidi Sabei imit- 
tár fua rhucadmádano fuori il fu: ptoprio,c peculiar incélo(atCbi 
perde li Calibi popoli di Póco ignudi [mittit ferri) háuo il 

errq]& Pótus mittit callorea virofa J& l'oto babbia li medicaméti 
facti di teflicoli del caltore forti, ouer vclenoti! &Epeirosle l'Epiro 
I'Albania( mittit palmas zquarü Eliadum)há,& pora la palma def 
lecauallc Eliade,dalle qnali naicono i cauálli (oliti vincere, c meri 
tar la palma nelle gioftte;che ái faceua in Elide in honor di Gioue. 


Ex quo Detcalion nimbis tollentibus 


dera certis. Impofuit natura locis ) ci í ige aquo; , 
moftra, chela aen à della ii re bur ohio Por resp anie spere ! Nengs montem ajcendit , fortesque 
produrre, e satoralc , & da che il Mon- Dcucalion vacuum lapides ia($uu i orbem ; cH 
do fü Mondo, V nde homines nati, durum genus crgo age terra Pauiatimque anima calluerurt. mol- 
Efpofitvore delle parole , delle fauole , Pingue folum primis exemplo à menfibus anni lta faxa. d 
^o dbiffore, e iuogbr gram. Furtes inuertanttauni gleba[que iacentes La fauola di Deucalione,e Pirra,i qua- 
Continuo maticals. — " Puluerulenta coquat maturis [olibus flus, : loli rimafero e- d ime cien di- 
couwecore , cheíegokamo didimo. "Alinon /wenttellesocunda ubipum —— 3 Arcana, come eflendo coperta 
ftrano, dicendo di (otro, zternaque fz- "ArBurum tenuiat erit [ufpendere [ulco . tutta la Grecia dall'acque del diluuio , 
dita(Deucalion ) come Poeta pata al- Ilic c ficiant latis ne frugibus berba Dcucalione Ré di Theffaglia (apien- 


la fauola di Deucalione, e Pirra ; co- 
itui fu figliuolo di Prometeo, & etfendo p grandicello Epimcteo 
A&o figlio gli diede per moglie Pirra (ua figliuola , & nel tempo ch 
egliregnaua in Theffagliafü vn'vniuer(al diluuio, & egli (olo con 
la moglie (ua Pirra t laluato fra cuxti,e in vna barchetta arrinaro 
no al móte Parnatfo,c cóchiuíero,che (i doucffe ricorrere per aiu- 
to all'oracolo celette,prcgádolo,cbe ri(ponda,e loro inícgni come 
banno da racquiftare quel che há perduto l'humana generatione, 
it quale co(i citpofe;che vícilfero dcl Tépio,e ditcintesche s'hauef- 
k ro le veíti d'intormoypigliatfeno l'otla della gran Madre, e quelle 
dietro alle (palle gitta(lero,& coli víciti del Tempio, & béuatafi la 
ftéte,G gettano dietro le pietre, e quelle, che Deucalione gittaua , 
diuétano maíchi,e quelle di Pirra,femina.Giuuen.dice nclía 1. Sar. 


Huc flerilem exiguus ne defcrat bumor arenam. — tiffimo con Pirra iua moglie, raccolfe' 


tucti glibuomini;che fuggendol'acque,s'erano laluati fopra i móti 
nel Parna(fodoue per mczo della prudéza figurata per mis fi' 
gliuola del Ciclo,& della terra,li ridutfe da quella lor primiera du 
tez21 di pictra a vnavita quicta,humanase ciuilc,có le fantc Icggi. 
con la Religione, vnde homines nati dutum genus] onde ton nati 
gl'huomini;generation dura,atta a (offrire ogni affannoe ognigra 
ue fatica,c dice quelto pcr le pietresdaile quali hauemo l'origine , 
perche in Greco li popoli só detti ^ai, a lapidibus, ? a cnim lapi- 
des dicuntur(ctgo/ritorna alia cauta : poiche le leggi roao eterne , 
& iucommurtabil;non r'ingannarai,fc lauorarai la cerra, fecódo ri 
cerca la natuca(agclauuerbio da cfortarc,or(u, forma di rincorare 
€ dar animo [ cx cemplo] tubito c tratto da gl'augurli — la 


64 
lor bacchetta defignauano il Tempo pet vedere il volato de. gli vc 
celli,il qual fegnato diceuano, cx templo: e co(i detto, tutti víciua- 
no fuori in fretta [primis mentibus anni] cioé quel c'bà detto di fo- 
pra. Vere nouo [folum pinguejla terra graffa,fertile, & e chiamata 
folum a (olidate, perche eil lotentamento d'ogni coía per la (ua 
faldezza [fub iplum ar&turum;]|la prepofitione lub, quando fignifi- 
ca tempo, vuol l'accufatiuo, come in quefto luogo, (ub artucums 
idc(t circa ar&turum.Sub noctem expottant calathis, Atc (üb lucem 
denía inter nubila , &c. Arturo é vna Stella chiara , e ciípendente 
nella Zona d'Artofilace: alcuni (crinono Arturo , & Artofilace; o- 
uer Boote effer l'Orfía minore: dicono alcuni c(fer (tato Arcade fi- 
liuol di CaliRonc, & Gioue; ilqual volendo amazzar la Madre 
conuerrita in Orfo per (degno di Giunone : cutti dui furon zraslati 
in Ciclo da Giouc,que(to fii detto Arturo, e quella Elice. Appari- 
fcc queíta Stella auanti li dicifette di Settembre , & all'hora inco- 
minciano le pioggic,ilche egli lo dimo(tra, dicendo; 

Co Hhe fleriem exiguus ne deferat bumor arenam , 

[Arenamj] hà detto arenamper la terra, c'hà perduto l'humor na- 
turale, come l'arena. 
Qrdine delle parole, 

(Natura impofait la natura diede certis locisjne (uoi certi luo- 
hi (has leges] quefte leggisciog quelle forze legitime : e conceffe 
lalla virt fupcriorescioe celefte(& bac zcecna (zdeca)equetti pa» 

ti eterni. [ continuo ) in perpetuo, e continuamente ( co tempore 


: LAltetnis idetn tonías ceffare noua- 
les Jciinfegna di che tempo (i dcue la- 
uorare laterra gra(fa,& quando la cec- 
ra magraá » perche fc non (cinarai o- 
gi anno la tetra gra(fa,la farai migiio- 
re, c (c (eminarai ogn'anno la magca ig 
yj: ,, farai sire Ead 
ofrtione delle parole, delle fauole , 
] Pel fuf]eri i: [uogbi pem 
e maticalt, 
| Alternis j ícilicet annis, ogai altro 
anno , & epofioia luogo di altecna- 
tim , vno doppo l'altro (nouales ] Gi de- 
ue norare;che noualis, annalis,nacalis, 
molatis imaxillaris, zedilis, quintilis, € 
molti altri aggcttiui (ono da proferir- 
fi in quelgenetre,ncl quale e pofto il (oftáriuo, che vi s'intende;dó- 
de s'io dico)bunc natalem intendo diem:bunc molarem, dentem: 
hos naualesagros:has noualesstertas: hzc noualia;arua:hüc quinti 
lem,mensé: ma ia geaere neurre piü (cequeotemcate v(iamo no- 
ualiayfenza (oftantiuo,nodimeno dicemo ancora has noualcs,per- 
chc facilmente intendiamo le terte; bacc noualis, huius nogalis, vcl 
Wc nouale buius noualís,e propriameate la terra nó (cminata già 
ue anni [ fitu dure(cere campum] dice ; cle il campo per vn'anno 
dcue (tar (040, accioche ripigli le forze di prima : douerno fapetes 
cbeCicerone ne'(uoi Dialoghis& gli altri Filofofi trattano, nó quel 
che (i debba fare, ma qul che principalinzate douíamo fate, cósi 
Virgilio ponédo molti rimedij di ricrcare,& cimettere nel (üovigo 
£c,& natura i cápi,auati tutti pone, ch- p vo'anno almanco non fi 
fcminino;per quefto ípeffo lo ceplica(fcgaem] che niente produca, 
perche non lo (eminarai:e translatione dall'huomo ociofo, & che 
niente fà, & e detto.(egnis finesigne perche quelli, che banno il (an 
guc pi freddo, (on dcboli,& di corpo, & di animo[aut ibi flaua (c- 
res mutato fydere farca)(e la (tretezza del luogo ti sforza, per non 
hauere douc altroue poffi (eminare, (cmina il grano , doue baurai 
raccolto molti legumi, & (e ci hai raccolto grano,& di nuouo vo- 
gli (eminarc,dagli dcl letame,oucr abbrucciala ftoppal(ydere mu- 
tato)mutato l'anno,ouer mutata la qualità dcl tGpo.pche d'altco t$ 
po fi (emina il grano, & d'altro i lcgumitlztum legumen]há decta 
latü in luogo di fercile;& pigliano quefto aggettiuo lztus; (i come 
il (uo (uftantiuo farà,comce buamo lzrus,huomo allegro:pecus!e- 
rum,ideft pinguc;bc(tiame gra(fo:legumen latum, legume fertile, 
abondáte,li com: habbiamo detto (Ieguinen] fe dice legumé, atto 
quc!lo chc (i cogliecon le manie non (i taglia, che volgarmente fà 
chiama rócate,íj come pifelli,faue;lupini,cicerchie (facraJhà po(to 
farra per il grano, ponendo la fpecie pec genere, perche farro pro- 
priamente € vna forte di grano boni(Ti mo;frumentü e detto a fru- 
mine,ch'ela patte pii alca delia gola; per douce fcende il cibol(iliqua 
quaffantc jfiliqua c la tegajouet baccello douce ftà la faua,& altii le- 
gumi;sbattendo la regal legume per i! (uo peío [vici la veccia e 
forte di legume,d'altezza d'vn braccio,fa le foglie quafi comc il pe 
trofello, vn poco pid larghe, il ore come il pitello , & nclla tega li 
granclli mipuric ncgriqtta (orte di biada ingraffa li capiuciftitque 
'ugiai forte di legume molto amaro, & pero bà derto rriltis;in luo 
$9 di amari; ijquale col fuo riuolgiméto moftra a gli cótadini l'bo- 
gc,ancor che il giorno fia nuuoloio,fi ftima che fia detto lupino dal 
la natura dcl lupo;pche nó màco appetilce la terra;e diuora quella, 


VIAolternis idem ton[as ce[Jare nouales , . | 
Et [egnem patiere fitu durefcere campuna 
"Lut ibi [laus feres mutato [ydere farra ; 
V ade prius latum [iliqua qua|sante legumen : 
vIuttenus fatus vitba , triflisque lupini 
Sufluleris fragdes calamos] yluamque [onantem.. 
V'rit enim linicampum eges, vritauena: 
V rum telethao perfu|apapauera [omno . 
Sed tamen alternis facilu labor : arida tantum 
Ne [iturare fimo pingui pudzat [ola , ne ve 
Effatos cinerem immundum iaare per agros. 
$c quoque mutatis requiecunt fatibus arua, 
Nec nulla interea efl inarate gratia terr . 


' Libro Primo. 


quoJin quel tempo quando, allhor che [primum; prima [ Deuca- 
lion) Deucalione Ré di Teffaglia(jactauic lapides, getto ii faffi do- 
pó le (palle (in orbem vacuum ]nel mondo guallo dall'acque, & 
fenza huomini( vnde)donde, da i quali (a(fi (nati homines (unt) fo- 
no nati gli hbuomini(lup.durum b reme dura,& atta a loffri 
te ogui affanno, & ogni graue fatica ( ergo] adunquc [age ) oríu 
[fortes cauri] i robu(ti;& forti boui linuertanc debbano riucrícia- 
re, voltar lotto fopra (cx cemplo ] lubito [a , rimis menfibus anni] 
da primi mefi dell'anno, cioé ncl principio della Pcimaueca, folum 
pinguejla cerra graffa, fertile [& z(las pulueculeata)& la State pol 
uerofa; picna di poluere [coquat glcbas jacentes) aicinghi,e cuoca. 
le zeppe della terra greucs& che molto peia(at ü teilusima fe la tec 
ra(non fuerit faxcunda] non farà gratfa ma íc'l cerreno (arà magro 
faterit, (atis erit ]ballerá [fuípendere (cilicet tcrram] arare la terra. 
((ulco tenui ] con folco leggiere | ub ipium Arcturum ). foto cffo 
Arturo finoalnaícimento dclla Scella Artura; ouero Oría mino- 
re ,laquale appariice vndeci giorni inanzi l'cequinottio dell Au- 
tuano, cioé alli credeci di Settembre,ncl qual tcmpo fi Iemina (ne 
ber ioche l'herbesle quali creícano da per íc nella recra graf- 
(a (officianc latis frugibus] non nuocano alle biade belle, e liete [il- 
lic li, cioé nella terra gratfa ( & bic ) e qui cioé nclla cerra magra 
[ne bumor exiguus acció il poco bumore [deferat] nona 
ni, non laffi ia tuto (arenam fterilem])l'agcaa,cioe la terra arenos 
fas & il terreno ficrilc, come l'arena. 


che il lupo : & tantó ama la terra , che 
fe bene e gitcato in luogo picno di fpi- 
ni, & arbulcciii fra le foglie: nondime- 
no con la radice arriua alla terca,fico- 
me dice Plinio nel lib. 18.cap.14- ( vrit 
enim lini campum feges ] (c dimande- 
rai, perche non (i deuc icmiuarc il gca- 
uo» doppo il lino, l'aueng; & il papauc« 
ro, licome doppo li leguini predetti » 
dice, percbe il lino; l'auena, & il papa- 
ucro abbculciano latetra, & di forze 
iono vguali al grano (vrüc latheo per- 
fuío papauera fomno ] hà detto i pa- 
. paueri Iparíi di onno lentco, cioé pie- 
ni dilcordamento , perche veramente 
il papauero geneta (onno . Cerere non 
polendo rihauere la (ua figliuola Proferpina dall'laferno s rubba- 
tagli da Plutone, (i dices che mangió dcl papauero, & cosi in turto 
fe ne (cordo ((atgrare] ba pollo facurare, per rimettere ncl iuo vi- 
gore;nclla (ua natura, e ncl (uo primo ftato [pingui fimo ] di leta- 
me gra(Io, ouec bumido, oucr fertile | cinerem immundum ] ha 
aggiunto l'epiteto, X hà detto cenerc fango(a Iporca, a differeacia 
dcíla cenere dcile giouanette in far la lilia per lauar(i i capegli 7 
doue dice nella Bucolica : 
Fer cineres. zAmaryli foras , 
pet [agros cficctos Ye dicescffeta qua(i extra fastum, ideft partum, 
il che (e benc fi cifcriffe alla donna, c'bà partotito, & che non porta 
p figliuoli,nondimeno, po(femo ancora bcniffimo rifecirlo& al- 
a terra, & a gl'alberi, quali diuengono (leriliumutaus festibus ]mu- 
tati i lor parti, accioche ogoi anno producbino il frutto , ma diuec- 
fo, perche non polfono (empre produrre le mede(ime co(e » Íc non 
fi ripofino (nec nalla interea cít inaratz gratia terrae ) vía la figura 
Liptote, quando la forza delle patolc. non cottiíponde alla gran- 
dezza della coía:(i come dice Vergilio nel primo dcll'Encide: . 
INon ignara mali maferis faccurrere difco.s 
doue che non ignara mali;hà detto in luogo di exctcitara magno» 
percin malis,& cosi nec nulla, boc eft maxima, & pracipua (gra- 
Lia inacatz tcrcz J. il beneficio della terga (oda , e noa atata:. pet- 
cbe íé non fail frutto quell'anno ,. ne farà molto piül'anao fe- 


guente , 
Ordine delle parole , ) 
(Tu idem;tu mede(imo, ilquale al uo tépo hai arato,e lanorato 
laterra( patiere pro paticris |paticai,foffirirai,laíciarai (nouales ton 
fas]che le terre nuouc già mictutc, ccilare jItiapo fode,rcítino ma» 
giariche(aiternig uper annis) vn'anno almeno dopo l'altro( & pa- 
ticre]e lafciatai,foflrirai (camptim fegnemlche il campo non frut- 
uifcro,& che niente produce;perche nol feminarai | dureícere ficu 
diuenti (odosc ftia (odo con Ipotchezzo,c lordura, accioche ripiglt 
lc forze Laur (eces] ouero tu feriparai | Kaua fatra J il grano giallo» 
ilquale diuien gialloquàdo c maturoliyaeve mutato] mutato l'an- 
noscangiata la ltagionc,oucr la qualita dcl cempo [ibi dico ] là, in 
qucl luogo vnde cu (uftuleris; donde tu haurai raccolto[prius)iná 
ziprima [legame latum ] legumi abondantemente , cioe molti, € 
Men legumi|filiqua quaffante] sbatédo la tega di c(lo legume;Sc 
acendo luono il Icgume dentro la tega per il (uo peforaut vade íu- 
ftulerislouero donde ui haurai raccolto (tenues faxus viciz] imi 
nuti frutti della vecciay[& (ultuleris fragiles calarnos)& haurai rac 
culto 


Della Georgica di Vergilio. 


colto fi fcagili calami,le canne, che fon facili romperíi [ & (yluam 
fonantem , J& la rifonante felua (pirandoin quella alcun leggier 
venticciuolo[lnpini triftisMel lupino amato[enim feges lini)perche 
il ino vrit campum]abriicciasconfuma il campo( (eges aucnz v- 
rit campum]la vena confuma » & abbruccia il campo [& papa- 
uera perfuía fomno letheo)& i papaueri fparíi di (onno leteo. & i 
papaucri,liquali inducono (onno ; € (cordamento[ vrant) coníu* 
mano»abbruciano il campo(fed ramen facilis labor:)ma nondime- 
no é agcuol fatica,fia meglio[alternis fupra annis)hor quefto ; hor 
quell'altro anno lafciarlo ftar (odo(tantum , idcft tantummodo] 
pur che[ne piideatinon ti Hagan] enim babbi a (chiforfaturare | » 
fola arida)(atiare rimettere ncl (uo vigore il terreno magro, cíc- 


Sxpe etiam fteriles,&c. kihamoftra- — Spe etiam Fleriles incedere profuit agros, 

"Atq leuem flipula crepitantibus vrere flammis: 
Siue inde occultas vires er pabula terra 
Pingpia concipiunt:fiue illis omne per ignem, 
Excoquitur vitium,atque exudat inutilis bumor 
Seu plures calor ille vias ,€ ceca relaxat 


to alcuni rimedii conrra la fterilità della 
terra, cioé tenere il terreno fodo , édar- 
gli del letame;horace nc infegnade gl'- 
altri dicendo,che molto gioua: abbcuc- 
ciarc le ftoppie (ino alle radici , & altre 

,& cole inutili ; che fono nclla 
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coífiuo pingui ) conletame graffo, & abondante[ne vc pudeat] 
e non habbi a (chifo[iackare per agcos elfáetos jandar. fpargendo 
fpeíío per i campi già ftanchi del continuo produtre [ cine- 
rem immundam ) la cenere lorda,c fangofa ( (ic quoque Jco( 
ancora[arua requicícunc)le terre i campi vengono a ripofarfi]mu- 
is fetibus)mutando,e cambiando il lor frutto , cioc (c non. 
ci leminarai continuamente la medelima forte di biada oucr Ic- 
me [ interea ) cra tanto , tra quefto mezzo , mentre cbe e 
odo[nec nulla gratia elt inarate)bauecai molto bzncficio zalla tcr- 
ra non arata » íc bentu non l'arperchbe produrra berba da. pa- 
Ícolarc il beftiame,e s'ingratferá per far miglior rendita l'anno fc« 


gucute. 
Apta mnbs vis eff qua triffsa nubila, pel. 
lo 


Et freta concutso , nodofque robora oer- 
to. 
Jnduroque meus,C" terras grandsne. yul- 


n, 
Jaem ego quum fratres ceio [um natlus 


cerra. Spiramenta nouas veniat qua [ucus in berbas: — , Aperto. 
Ejfpofitione delle parole. delle fauole, Sen dura magis C venas aflringit buanteis: Nam mibi campur is eff tanto molimi- 
dell'b»florie,e inogis gramma- Netamits ni : idi ve potentia Sol ne lutlor. 
ticali. Ne tenues piu rapti ve potentie ooss Vt medius noflris concurfibus smfonet 
Incendere profuit agros)hà giouato , vAcrioryaut Boree ponetrabile frigus adurat. etbor, : 


iare li campinon s'abbrucciano li 

campi,ma quelle cofe che (ono nelli campi,come;le ftoppiesceípa 
gli; & hetbaccie,& altre cole (imili,che relano dopó bauctli arati, 
perche brucciata la materia (i concuoce ancor la terra ( atque leu 
ftipulam crcpantibus vrerc fluminisj& far ardere le ftoppie (ino 
alle radici con ftridenti fiamme perla repugnanza della materiale 
fiamc fanno ftrepito , il cui (tcepito nonfi fa (enza mouimento 
delle cofe brugiate moto vtili alla terraLinde quindi ) cioe dell'i- 
ficífo füogo,ilquale mefcolato con l'humore , facilmente genera 
molte coíc;& in quefto fenlo (egaita l'opinion* d'Heraclito ilqua 
lc dice ch'ogni coía li genera dal fuoco , da quello (i dà nutrimen- 
toalla terra[fiuc illis omne per ignem excoquitur vitium Jó che 

nel fuogo cuoce ogni lor vitio, & ha detco vitio, perche impedi- 
fcela ferulitáratq.inutilis humor exfudat j& ogni fouerchio humo 
xe fadando (i coníuma perche il fuoco caccia faora l'humorc,do- 
wc pare;che l'humore (uda;e nó fuda l'himorc,ma effa terra;e que- 
fto verbo é copo(to ex, & ludo, ma perche dopó lo x, non fi (criue 
Yo f, dicemo exudo,& exulto,exeto,in Inogp di exíüdo exulto ,& 
exlero[& ceca relaxat ipiramenta j& slargai ciechi fpiracoli, per- 
€he il fuogo ha la virti.e forza di rilaíciare, e slargare » (i come (i 
vede nelle affi, c baccbetre quali, pofte al fuogo (i picgano, e driz- 
zano,comce (i vuole,ha detto cecasfcilicet non vifa, non vifti pet- 
che s'aprono li pori,c meati azlla terra,li quali per la foa fortigliez 
zinon (i poffono vedere (ducat) in que(to luogo € artiuo pec. he 
dicemo,e Duro, & duror venas hyanteis ) chiude le vene aperte, 
xioéle aperture,le fiffare della cerra,la quale é vtile, che la piog- 
guo il Sole;ouero il freddo non abbruggi quelle aperture, c 

effure(ne tenues pluuieydice la pioggia fottile, cioé penctratiua 
ouero tenuis e l'Epitetodell'aqua;pecche naturalmente aqua (nnt 
tenues;(i come in vr'alttol 

Mut in Aquas tenues dilap/us abilnt, 

IBotez)Borea € vento freddo, e feco foffiando fra'| Settentrione, 
& il nafcimento folftitiale dirimpetto al vento chiamato Macftro, 
dalquale i monti biperborei han prcío il nome di aucto cofi (cri- 
uc Ouidio nel 6,lib. delle Meram, 


[Multum adeó raftris ] Ciinfegna. o 
altti modi di lauorare,e coltiuare il per- 
reno,dicendo.che molto gioua rompe- 
rele della terra con raftelli,o arpe 
gate;e fpianarle con gratici oucrovolto 
l'aratro da traucrío romperce,& cícrci- 
tare le terre. 

Efpofitione delle parale,delle f aucle, 

deli H' fiorié , € luoghi gram 
maticali, 

[Rattri)Hoc rafttum ftri;& ncl nume 
to di pi diccmo,Hi raftti orum , di ge- 
ré maículino , & hzcraítra, orum,di 
pcutrojleggiamo in Terentio, At iltos ra(tros depone finalmente, 
raflraq. ip curruis eum tribuere ligones,& fi dice ra(trum, perche 
rade la tetrasc l'inftrumento rullicano co' denti molto arto,a rom 
pere lazeppe della terra(Glebas inertesiba polito inertes quafi fine 
artes:inuili,che niente producono, perche reftandoui le zeppe » 
ouer zolle grandi ,la terza reta quafi non lauocata , e. non aratra, 
[flaua Ceres Cerere c tenuta Dea delle biade co(i detta dal verbo 
ntico, Cereo;che' medefimo;chbe Crcoyoucr (i come fcriue Cice, 


Multum adeo , vaftris glebas qui frangit in ertes 
V iminea[q.trabit crates iuuat arua neque illum 
Flaua Ceres alto ne quicquam [petlat obympo. 
Et qui profcifo qu& [ufcitat &quore terga, 
Rurjus in obliquum ver[o prorumpit aratro, 
Exercetq.feequens tellurem atq. umperat aruis 
Humida [ulflitia ,atq.bycmes orate ferenas 
"Iayicolg,b berno letiffima puluere farra 
Lgtus ager nullo tantum fe Mgfia cultu, 
Iactrat, € ipfa fuas mirantur Gargara me[Jes. 


Exiliantq.caus elifis mbibus ignes. 
Jdem ego quum fubi couexa foramina terre. 
Suppofiq.ferox smt mea terga cauerna, 
JYoltcito mane ,totumaque tremeribus orbem . 

[Adurat i ciferifce beniffimo al caldo, & al (reddo, perche in à 
vna parola ha coaclufo due cofe diuecíe,lequali nondimeno han- 
no vp'effetto;perche il fin del freddo, e principio delcaldo 5 & il 

E caldo é principio del freddo ; onde € quati vo'etle;to » e del 
teddo,c dcl caldo. 
Ordine delle parole. 
[Szpe etiam profuit]Spc(To ancora fü vcile,e giouó oltre le cofe 
dette(incendere agros (teriles)bruíciar le terre li campi llecili;cio8 
l'hetbesc fe fogliesdi ceipugli,& altre cofe inutili , che (tanno nelli 
campi dopó che fono atati[atq.vrere ftipulam leuem]e bruíciare, 
far ardere la leggier (toppia (ino alle radici( flammis crcepitantib.] 
con fiammc [tridenti,e che fanno ftrepito(üueJouero L quia cecrae 
concipiunt inde perche terre prendono quindi , cioe da quelto 
fuogo| vites occultas forze occulté(& pabula pinguia e nodcimé- 
ti piü - permuemusa y 77 omne vjcium excoquitur]perchcogni 
vitio li cótuma cuocédoli[ illis faper cerris)ja quelle cerreppec igac] 
per illuogoouer perche il füogo coniuma; e cuoce ogni lor vitio 
(atq. humor inutilis;& quel humore inutile (ouetchio [cxudat jíu- 
dandofi confumal(eu quia ille calor jouer per^be quel calorc[rela- 
xatJapre[plures viaslpit (lradel& caca (piramenta J& apre;c slar- 
ga le cauernese fpiracoli naícolli;& occulticioé li nieau della cer- 
Tà fecreti; per liquali entra lo fpitito dell'aereLquia fcilicet patte] 
per la qual parte per douc [fuccus veniaclil íugo venga. & entrijin 
nouas herbas Jalle nou'berbe,nelle nou'bzrbe, (cu quia ignis ducat 
magis Jouero perche'l fuogo indura piü(& altiingit venas hyam- 
teis |& infiemc ftringe,e chiude le vene aperte;cioé le tillucci& a- 
perture della cerra[ne plouiz tenus ) accioche le pioggic fotuli , e 
molto penetratiucl ve pro vel potentia Solis rapidi] oucro la poré- 
za,€ forza dell'ardente Sole acrior ]piüi vehementes potente; aut 
ripe penetrabile Boree o il freddo penetrabile;che penetra ogni 
coía di Borea vento Sctentrionale adurarJaon l'abbruíci. 


nel 4. lib.della natura delli Dei ; quafi 
gres a Gerendis frugibus mutata la pri 
ma lettera g,in Cportando,c producens 
do la terraogni coía. Da Greci é detta 
Jiur m , quali arri boc clt. cerca 
matcr , 5i coronaua la (ua imagine di 
fpighe,& egli ie poncuano attorno li pa 
pauerijliquali erano fcgni di gran abon- 
danza.La tua figliuola Proferpina laqua 
le dicono effere (tata rubbata da Plutone 
€la forza ael icme gittato in tetra , il 
quale il Sole,che nell'Inuerno va baffo, 
lo tiene fotto terra,donde che Cerere la 
và cercando cofi naícofta,mentre che le biade naícendo cícono 
fopra la terra.Er da qui é nata la fauola;che quel (cme;cioe Proiec 
pina fcimeti (tà nell'Inferno,& altri fei ài Modo; perche l'Inuecno 
lla (octo terrae la Eftate fopra ,e detta figliola del Ciclo,e di Vefta 
peche l'abodanza dcile biade naice dal Sole;e dalla terra la chiama 
tlaua bióda;per la maturità delle (pighe(quae tufcirat equore perga] 
& qucíto dicc per la terra,la qual prima haucua arato [rurius in o- 
bliquü vecío prorüpit aratro )dipoi voltó DES OS 3 da trauer 
lo 
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fo,& quefto nell Aatuno;qüando s'ara col feme .. Gl'agricoltori 
quatro volte arano il campo la prima volta lo tagliano con l'ara- 
tro,dinouo lo lauorano di poi l'interzanoscio£ lo lauorano la ter- 
za volta , vltimamente fanno i folchi,quando gittato i] (eme driz- 
zano1a terra in folchi, fanno ancora folchi per trauerfo douc fcoli 
Facquaietque imperat aruis]e comanda alli campi;cioé che rapto 
produchino quanto celi defidera(Humida fol(tyrio, atq. hbvemcs 
orate ferenas](j chiama fol(tiriunuquando il Sole non và piti in- 
nanzi,ma cotuincia andare indietrose quefto é nella Ettace alli 24. 
diGiugno ,e ncll'Ti.uerno alli » ;.di Decembre, e douemo fapere 
effere due Solftiti vno di Effare;l'altro d'Inuerno nandimeno quá- 
do I'v(iamo, e proferiamo (emplicemente , intendiamo quel dell"- 
Eftate,perche quel deli'Inuerno dalla breutà de' giorni, lo foglia- 
po chiamare Btuna,e cofi qui intenderemo humida folftitia;per la 
mediocre pioggia nella Eftate, & il rempo fereno nell'Inuerno 
[Hyberno pulucre]nella polnete d'Inuerno, cioé nel tempo íerc- 
no dell'Ianeruo , c queflo-perche il troppo fereno Benera poluere 
[nullo tantum (c Mefia cultu iactam T Mefia € Cittá della Frigia, 
non molto lontana da Troia;della quale par che in queftro luogo 
voglia dire il Pocta : la (entenza é, che (e bene Mefia e diligen- 
tiffimma nel coltiuare i campi,nódimeno gli gioua il cerreno dell'- 
Inuerno,che diligentemente attendetla,e goucrnalajGargara)Gar 

atus,gari, e nel numcro di pit. Gargara£ la fommità del monte 

da abondante di rante biadeche quando vogliamo dimoflrare vn 
numero infinito d'alcuna cofa, pigliamo la ümilitudinc dalle bia- 
de di Gargaro.Vi € ancora vna Città di quefto nome pofta nella 
radice di que(to monte; fi come moftra Macrobio nel 5.lib.c. 1 9.e 
di qucfla Città par che voglia dire Verg.laquale era abondantiífi- 
ma di biade,come ancora diffe Ouidio in quel verfo. 

Gargara quot fegetesyquot babe t /Methymta ractmor. 


(Quid dicam ia&to. &c.]feguirail fno 
ihtento de dire,che cofa faccia,& renda 
i campi ferüili,& abondanti. 


E fpefítione delle parole delle fauole, 
dellbifforie » € luoghi gram- 
matica]i. 

[Comminus]apuerbio,& fignifica d'- 

ppreffosda vicino;fignifica ancora fu- 
Bitoy(enza intermiffione,fi come in que 
fto luogo[cumulo(que ruit) dilrugges 
guafta,ípiana i mpcchi, & ade(fo ruit é 
attiuo; fi come ancora , vpa Euruíque 
Notufq.ruunt, ma altrimen:e diciamo, 
Ruitaltoa culmine Troia. [Deinde fa- 
tis fluuium inducit riuofq.tequentes] da 
poische ha fatto mentione dell'Agricol- 
tura in genere;paffa alle fpecie. & a] luo 
go de' campi;che fi fajíccondoil ceropo, perche l'arare,dar dcl leta- 
inc,bruíciare le (toppic,e cola continuasma adacquaríi;e fercarfí, 
non nafce fe non dalla troppo atíüra,ouero dalle gran pioggie, o 
fpandimcento di qualche fiumc[ciuo(que fequentes ] e l'epiteto de 
riuitherois morienribus)morendo l'herbe;e qucfto dice (econdo li 
Pitagorici;liquali vogliono,che tutto quel checrefce babbia l'ani- 
ma,donde bauemo incerfice mefle[eccejJecco ajla tprouifta , fuor 
dell'opinione di turti,e non fperandpfische l'acque fcolatfero , & 
veniffero làá;doue poco aganti cra tanta (ccura , ch'ogni cpfa pa- 
reua cb'abrugpiatfe[(upercilio (apercilium | e l'vltima parte della 
fronte,laquale (tando l'opra gli occhi, e veflita di peli cottisper de- 
fenfione dc gl'occhi contra quelle cote;che di (opra poteffero ca- 
fcare,in queíto luogo fi piglia per l'altezza,c (ommità della terra; 
oueto pet yn luogo alto(raucum per lzuia murmur faxa ciet)dcíta 
vn roco mormorio trà i faffi;ilche non folamente farà di vtilità , 
ma ancora confolatione,c piacere [lzruiaJhic,& hac lzuis  & boc 
leue,quando hala prima brcue fignifica lcggicro, licue (enza pe- 
fo. Verg nel ra.dell'Eneide. 

Corne/que leues bumeris,Letbifer arcus, 

Ma quando ha la prima lungascol diftongo, fignifica polito, li- 
fcio mollescome in quefto lungoltemperat ]ha detto «empra per 
leuat via la (ecura;e non darc troppo acqua[grauidisari(lis)ha po 
fto aritis grauidis.per le fpighe;dicono ancora, Hic fpicus;bec Ipi* 
ca, & hoc [picum.Cic.in Arato. 

dpscum sdofire ferens snigm corpore virgo 

Manelgenere maícolino ba l'vno,e l'altro num.nel neutto , ba 
folo il (ingolare[culmus gamba del frumento dalla radice fino alla 
fpigasgià (1diceua Columus,& ancora columen, ilguale dipoi fi 
dile Culmen Nondimeno Varrone penía che fia detto Culmum,; 
tanquam Culmon,quod in fummo campi nafcuntur culmi( Luxu- 
riem fegetum.beniffimo ha detto luxuriem»per dimof(trarc la coía 
fourabondante,& cbe molto nuocerà fe nó fi taglia(cum primum 
ulcos equát fataJall'hor che prima le coíc (emipatc agguag/iano i 


Ecce fi 
Elicit;i 


Quid ditlam jiatlo qui [emine comminus arua 
Inequitur cumulofque ruit malc pinguis aren&; 
Deinde fatis fluuium inducit riuofque fequentes? 
Et cum exuflusager woorieptibus &$luat. cibis , 

cilio cliuofi tramittis undam 

cadens raucum per l&uia murmur 

Saxa citt,fcatebri[que arentia temperat arua) 

Quid ,qui nc graudis procumbat culmis ariflis, 

Luxuriem [egetum tenera depafcit in berba 

Cum primum [ulco,equant [ata?quiq.paludi& 

Colle&lum bumorem bibula deducit ayena ? 

Pra [ertim incertis fi wenfibus amnis abundans 

Exit, obdu£o laté tenct omnia limo: 

V nde caug tepido fudant bumore lacuna; 


Libro Primo. 


Drdsne delle parole. 
[Is (upra qui frangit ra(tris jcolui;ilquale rompe;& fpiana con i'- 
arpegare,con raflelli,che banno i denti; glebas inertes ]le zeppe , 
zolle della rerranon vtili[trahi (uper glebas crates vimineas; & fir a 
fcina (opra quelle i gratici fatci,& intc(Tud di vinchi , o altre cofe 
[iuuat multum adeo arua]gioua affaiffimo a' campi( neque , ne- 
quicquam)e non in darno,lenza cauía: Ceres flanalCerere bion- 
day& colorita,come là fpiga del granolipectat)gira gl'occhi, guar- 
da(alto Olympo illumidali'alto Cielo quello;che fa tal cote( & 1u* 
per illum qui perumpit, )& gira gl'occhi verío quello,il quale rom- 
pesfpezzarruríus]di nuouolverío aratro in obliquum)voltato l'a- 
ratro da trauerío(ca (upra terga] quelle (ommita,& altezze di fol- 
Chi[quz (uicitat]lequali leua in alto[zquore prolci(fo) ncl campo 
lauorato ; c folcato; cioe ilquale dopbil folco tirato drittosne ti- 
ra vn'altra per trauerío[& qui frequens exercer telluremj& ilqua- 
le fpeífo.(ouente effercita la terra; atque imperat aruis]e comman 
da a' campi;cioé talmente gli domasche gli fà obbedicnti ad ogni 
fuo commandamento(ó Agricola-ó agticoltori [orate folflitia bu 
midajchiedete;pregate da dio la pioggia ncll'Eltate(atque hye- 
mesíerenasf£, ] & i Verni lercni & alciuti , cioé chicdere da [d- 
dio , cbe fia (ereno d'inuerno ( quia farra fupra lunt. latiffima J 
perche li grani (ono belli(fimi (. puluere hybeco ) per la poluere 
d'Inuerno , nell'Innerno polueroío ; ) &ager cít Iztus pnl- 
ucre hyberno ) & il campo € lieto , € fertile per la poluere 
d'Inucrno » cioé peril (ereno dell'Ipuernos perche il troppo fere- 
no genera la poluerc(& Maíia)& la Città Mefiapnullo cuicu tan- 
tum fc iactar)& non (i gloria tanto di alcun fuo lauoro [ & ipfa» 
Gargara o efía Città Gargara[ mirantur fuas meffcs jon (i mara» 
uiglia,nonloda con mcrauiglia tanto lc (ue raccolte per alcun luo 
lauoro,quanto per il lereno deli'Inucrno 


fcMchiscicé effendo ancora l'beibe tene» 
resinnanzi chc diuentino gàbe, o calami 
delle biade[incertis menfibus]li mcfi in» 
certi tono della Primaucra,e dell'Au:u- 
no,pcrche nell'Inuerno il freddo é cerco 
& della Eftate il caldo é certo, nia nella 
Primaueray& Autunno;hora é caldo ho 
rà freddo[lacunz ]lacuna vicn dclacu, € 
raccolta d'acqua oucro foffa, ncllaqual 
fuole (lar l'acqua radunata,& lacung (o- 
no li (colatoi fatti per aíciugarc l'acqua 
raccolta ne i campi. 
Ordine delle parole. 
eld dicam fuper de illo)che diró di 
ui  cioé quanto egli babbia giouato 
a' campi(qui iacto (eminc)qualc a pena 
fpatfoi! (eme;ilquale poi cbeba íparío 
il femes[comminus infequitur arua? Jfue 
bito,íenza intermifTiop va (eguitando i campi? |& ruit cumulosle 
rompe,guafla;ípiana i mucchi/arenz: male pinguis)del terreno nó 
grafToscioé flerile] & qui deinde inducit (atisj& ilqualdipoi códu- 
ct alle coíc feminatc(ftuuium jil fiume cio l'acque del fiume(& ri 
uos (equentes?)& i riui;che colano;e corrono nel cápo: [& cü aget 
e xuftus]j& quàádo il cápo,il terreno arío per il troppo caldo[cfluat] 
bollesarde( morientib.herbisjmorédo l'herbe perla troppo 1ccura 
[ecce ]ecco for d'opinione;alla no péfata/ipfe clici egli tragge fuo 
ra[ vndijl'acqua[ tupercilio cliuofi tamitis]dalla sómità ; dal giogo 
d'vn móte pepde(illa cadens Jquell'acqma cadendo (citet murmur 
raucüjdc(ta,fa vn mormorio roco[pcr faxa Izuia fra li (affi politi 
p il córinuo impeto(& téperat fcatebris e tépra col fuo bolliméto, 
ilqual fi fa quádo l'acqua entra inqualche filura col tuo corfotarua 
aictiaji cápi ardenti per la fecura(quid fupple de illo dicà |che diró 
di colui,cioé quanto egli gioua a i capi[qui Jilquale; ne culmis pro- 
cübat grauidis ariftisJaccioche la gamba del frométo nó (i fléda, nó 
[i pichi có le fpighe gráde, c pienescioé accioche la gamba del fro- 
méto;che fottiene le ipighe non fi (chiátisno calca a terraldepafcit] 
paícédo il beftiame cofuma|luxutié legctum)la foprabodaza delle 
biade[in tenera hei ba]ancor tenere in herbasimnanzische fiano pie 
guceusina fata equat fulcor quando prima;all'horasche prima 
c cofe (cminate agguagliano,cuoprono có eguale altezza i folchi? 
[& quid dicá de illo,qui deducit]e che dió di colui » ilqual afciuga 
[arena bibulajcó l'arena bcuitrice,che bee mole'aqua [amoré pellu- 
dis collectü ]l'umor di paludi.che molro nuocesracoito inficn:c;p- 
fertim]mafti mecaleetl annis abüdá]íel fiume natop vna fubita pio 
gia ctetcédo[exit)cíce fuora dal Iuo letto; pprio acUb.inccrtis;re" 
mcfi incerti cioe ne^mefi di Primaucra oucr Autüno|& rencr oia; 
tiene ogni cofastutta la cápagna[laté) largamétc;i& itorno iptorno 
[obdaro limo'kódoroui il fago;cio£ copertaye pica di fagorvpde; 
onde da q| fágo [lacune cauc]ii folchili [colatoi.c folle , nellequali 
fi raccolgono l'aque cauate;profóde;capaciliucát humore tepido 
(udino d "humore tepidoscioc di piog giasche cafca con p 
tc 


Della Ceorgica di Virgilio. 

Nce tamen) bec cum fint bominumq ;boiiq labore: 

V er(ando terram experti (nibil improbos anfer, 

Strimomy£que grues, ) i amaris intyba fibris 

Officiunt aut vmbra nocct,Patcr ipfe colendi 

Haud facilem e[Ie vid voluit, primufq; per artc 

2Mouit agros curis acuens mortalia corda, 

"Nec torpore graui pa(fus fua regna eterno. 

Inte Iouem nulli [ubizebant arua coloni; 

Nec fignare quidem, aut partiri limite campum 

Fas erat in medium quercbantzipíaque tellus 

Omnia liberius ull» pofcente ferebat. 

Ille metum virus ferpentibus addidit atris: 

Predarique lupos iu[fit pontumque moneri ; 

Mellaque decu[Jit folijs ygnemque remoiat : 

Et er viuis currentta vina repre[sit ; 

Et varias v[us meditando extunderet artes |... 

"Paulatim ef (uleis frumenti quéreret berbam . 

Et filicis vens abFlrufum excuderct ignem. 


[ Nec tamen ] Poiche ha moftrato la 
diligenza, che deue porre l'agricoltore 
in lauorare il.campo : foggionge efferc 
molte cofe, che cuocono al grano , & 
biade, come fono gli vccelli , ,c 
l'ombra : e qucíto fü ordinato da Dio ; 
accioche gli imomini fteffero ip conti- 
nuo e(fercitio, e nan s'impoltroniffero. 
Efpofitwone delle parole, delle f auste,del. 
Pinflorwe;G* (uogbs grammaticali. 
(Nec camen Jla fentenza é quefta;che 
habbia pur 'huomo efpcrienza, quanto 
haner fi puó di taicofe » affaticando (c 
flcülo,& i boüi in lauorarc la terra:non- 
dimeno dopó. tante fatiche (i trouano 
nocümenti;íc non vi prouederailanfer 
improbus |dice,che nuoce molto al gra- 
no l'Oca ; & iatendelOca (aluarica, la 
chiama improbascioé in(atiabile, e ma 
ledctta ( (trymonizque grues! le grue 
fono vccelli,che mai vanno foli,né quà. 
do volano,né quando mangiano,tcriue 
Aritonile de nimalibis : che volano da i campi deila Scitia alli pa- 
*tudi del'Egitto ali fopra ; douce naíce j| Nilo,nel qua! luogo fi dice , 
che combartono co Pigrei,e non fon fauole,perche queíta (orte 
si d'hiuomini,Come di &aualli € molto piccola;habitano nelle cauer 
nec grottegfonde hari preío il nome Troglodytz;dalle grotte,do- 
ucftanzano. [I medefimo fcriue in vn'altro luogosche le grue pec 
faa cornmodità varino in paeíe lontano, volano alto,per vedere di- 
Ícoíto; leuandofi fortuna di tempo, ó qualche rouina;e cempefta (é 
ne vengono in terra;banno la lor girida, e capo, e chi guida fi pone 
ricli vltima (quadra » accioche (i pota intenderela voce; quando 
dormono, mettono il capo forto l'ala;flando in vn piede; ma lao 
pn il capitano loro con la tefla faora guarda attorno, e con 

a voce dà (egno di quel che ha vito. Ha detto Grues Scrymoniz , 
dal fiume Strimoncyilquale correndo dal móte Emo diuide la Ma- 
cedonia dalla Thracia;doue tali vccelli (ogliono quafi (empre (tare 
p amaris in tuba fibris) nuoce ancora al grano la Ciceria cone (ue 
radici amarc. Hinc intubus,bi,vel Hoc intubum,bi, ouero come ad 
alcuni piace. Hinc intjbus,& hoc incybum per y;é parola greca , e 
forte d'herba di diueríe (pecie,ve n'é della gentiie;c della faluatica : 
alcuni la chiamano lnditria;alcuni Cicoria, molto nocina; O che le 
fuc radici c(fendo moltiffime;e fottili circondano le biade, c 1e fap 
feccate | Fibris ] Fibrz arum,fono ancora quelli fili, e capelli foctili 
nelle radici de pli atbori,& dell'herbe ( pater ipfe ] beniffimo (i puó 
teferire all'Onniporente Iddiojilquale non per inuidia, che nó puó 
effere nella Mente Diuina, ma per amore, accioche l'hnomo non 
s'impoltroni(fee fleffe in otio,conofcendo daquefto nafcere molti 
mali; volfe;che noi coa fatica, e fudore ci procacciafTimo da vfuc- 
ré [veretno) ve ni,£ infermità,che nafce da humori freddi , 
quali trauagli4nó molto il cerucllo, togliédo infieme la memoria, 
€ la ragione,& induce eftrero (opno : & percbe qucfta infermità 
fà gli buomini pigri ; & intitili alle facendc, (i come la vecchiezza , 
pet quefto cfíctro. V eternüs alcuna volta (i pone per la pigritia,da- 
pocaggine» e tardezza ; da qui Terehtio diffe Vcrernofum Eunu- 
cbum,cioé poltrone,pigro,da poco t fübigebant ; coftringeuano le 
terre a dare il frutto ; colui coftringeil ca ilquale vuole,che'l- 
pcoduca quel che gli piace malum/JEpitetto à diftintione del buono 
pe Virus é buonosc cattiuo. Virus (i troua in tre cafi foli. Hoc 

irusboc virus,ó virus, gli antichi dicenano: Hoc Virus,huius vi- 
ri. Lucretio dice: Tetri primordia viri, e non folamente fignifica il 
veleno, come ín quefto luogo, ma per vn fetore , & odore fpiacc- 
uole, che fi fente dalle a(celle per laqual ofa Plinio in certe berbe 
chiamó fimile odore Virustfprzdari)commife i Lupi andar predan- 
do,perche i! Lupo affalta con foiza » c violetizas c con tradimento 


[ Tancalnos primum, &c, | Dice di. 


] Tunc alnos primum fluui fenfeve canatas: 
Nauttatum (lcllis numcros C nomina fecit, 
TPleiadas, Hiadas, claramq; Lycaonis /4rtlon. 
T wm laqueis captare feras C fallere vijco 
Inuentum C» magnos canis circundare faltus 
"tque alius latum funda tam verberat amnt , 
"Alta petens; pelagoq; alius trabit busnda lina , 
Tum ferri vigor atque argut& lama [cyra- 
Nam primi cuneis [cindebant fi [sile lignum. 
Tam varie ventre artes LABOR omnia vincit 
Improbus ,j duris urgens in rebus cgeftas. 


ücríe cofe efferc (late tronate per biío- 
gno; epouertà: primieramente la na- 
uigatione; e per quelta, l'offerarione 
delle Siclie ; dipoi l'atte d'vcccllare, e 
la caccia. Finalmente conclude tutte 
ue(te coíe effere flate trouate per bi- 
ogno . 
Efpofityone delle parole, delle fauoie, 
ellsflorie , e luegbs gram- 
maticals . 
[ Tunc alnos primum flauij fenfere 
cauatas ] hà detto alnos cauatas per li 
bateli, e barchette, quali prima furono 
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foptaprende [ignemque remouit)e col-. 
(c il faoco , non lo tolíe in tucto ; ma lo 
naícoíe,l'occultó:donde € ( Quacit pars; 
femina flamma. Abítruia in venis üli- 
cis, & paflim riuis cucrétia vina repref- 
fitcredo, che liano fauóle, nondimeno 
fi dice,che l'acqua diLincette fiume del. 
la Macedonia non manco immbriaca chi 
nt beue, che s'vno hauctlc bcuuco gran 
quantità di vino. Similmence nella Pa- 
flagonia € neli'líota di Andro;nel Tem« 
pio del Dio Bacco vi era va fonte, il- 
quale;fi come dicc Muriano;ogni anno 
al primo di Gennaio,butcaua vino( Pan 
latim] a poco a poco»perc hc ninn'aste-é 
fübito trouata; € perferca;'iraccan vari) 
sccrefcimenis'affina exa debil princis 
pio vienea perfettionc 4& (ulcis truave- 
ti quereret berbam ) vía la figura.Pezi- 
Irati,lacinamentedetta Circumlocutios 
ne ; equelia v(iamo , quando dicemio 
* con piti parole; quei che fi puó dire con 
vna,ouet poche,ha detto herbe frumenti per cffo trumento , 
Ordttte delle parole, : 
[Cà labores hominüq,boüq; (int experti heecjhauendo le fatichéy 
& de gl'huomini, & de boui tatto proua ,& efperienza di rai cofe 
[veríando tert] voltádo fottofópra la cerra;jarrando,& launorando 
la terra;cioe habhia prir l'huomo efperienza dícai colequate hauct 
fi puó,affaticado (e Heffo, & i buoiyin lauórate la cerra [camen]nó- 
dimenofnec nihil jmolto affai ([anfer improb J/'Oca malederra, & 
infatiabile [& Grues Sétymonis] e lc gruesché loglionó tace d'ín- 
torto àl fime Simone & intuba amarís fibcisie laCicoria anco- 
ra;che ha lc fue racici amare[officiticnuocono,&fanno ii córratio 
di quel che deueriano fate (aut vmbra nocet] ouero nuocc l'ombra 
(ipfe pater)ma effo padre del Cielo;cioé effo Iddio | haud voluitinó 
vol(ei vià colendi effe facil& che"! modo,ela via del coitiuare la ter- 
ra futfe facile, &ageuolc| & ipfe primus)& egli primo[mouit agros 
per arté imoffe i capi per arteseffercitó i capi per faticheracués cor- 
da mortalia]aguzzando i cuori de gli hnomini curis )à i j enlfieria i 
trauagli/nec paffus cft]né fopportó,né"foffecfe((ua regna chic i (uoi 
regni,che gl'huomini del (uo tépo [torpere ] s'impoltronitcano, di- 
uctino da poco; ratdi [veterno graui] per pigrinia nociua,e nóiofa 
[Nulli coloni (abigebát arua ]niuno agricolcore domaua,coltrigne 
ua li cápi,e leterre a dar illorfrurto'anre Iou€]innanzi Giouefnec 
quidé fas erat!e nó pure era lecitolfignaresaut partiri campi )di fe« 
gnare,ouct partiresdiuidereil cipollimite)con cerminescó vn (affo 
poíto nel cófine per diuidere i cápi [ fcd (ap.hommes quzrebant in 
mediüjma gli huomini ce rcauano in cómune,ma gl'huomini viue 
uano in cómune [& ipía tellus ferchat oimnia liberius] & e(faterra 
produccua ogni cola;sproducceua i ftoi parti piti l;beramenre [nullà 
pofcente) (enza altrai richiefla [ille.f. luppiter ileffo Giouc! addit 
ial virus aggiüfe,diedc il crudo vclenoltíerpentib.atris]a i (erpe- 
ti nociui [& iuffit Lupos przdari! e comifc,volfe che i Lupi andaf- 
fero predado, faceffero prede! & pontü moueri)& che'l Mare fi na- 
uigaffc (& ipfe decuffit mella foli]s  & cgli tcotfe gitt;l micle dalle 
frodi de gl'alberi,nelle quali prima abondantemente (e ne trotiaua 
[& remouit igné] & nafcofe il fuoco à g'huomini [& paffim] & di 
tano in mano[repra (Tit vina currétía riuislritenne i viniche cor- 
rcuano per li riuisciot ritenne i fiumi, & i riui; che correno di vina 
[vt víus'accioche l'vfo humano l'vüilità/ extüderet varias artes]cac 
ciaffe,faceffe vfcire à forza vatie arti'medirando] penfando atten- 
camente[paulatim]à poco à poco! quarreret berbà frumenti fulcis 7 
& cercaffe,andafTe cercando l'herba del formento, cioc il formen- 
to pet li folchi [ & excuderet ignem ] e cauatto fuora il fuoco [ab- 
ftruíum venis filicis ] naícotlo nelle vene dela pictra focata. 


fi (uol porre per le barche, e naui , come 
inquelto luogo ba derto primü , perche 
innanzi non li nzuigaua, Ie non con zat- 
tere, detieinlaino Rates, trouate nel 
mar ro(fo dal Re Eritra.. Et Dánzo fuil 
primo,che conduccffe la nauc dall'Egic- 
to in Crecia .. Sono alcuni,che dicono, 
cheli Mifijj; & Troiani furono li primi 
che frouarono la naue nell'Elefpóto, vo- 
lendo fare il pa(faggio conira li Traci 
[Nauitajin luogo d: Nauta;ti come Ma 
ucs pto Mars, & & figura Erentefi,ogui 
volta;che s'interponc nel mezo dclia pa- 
rola vpa lettera ouer fillaba. accioches 


fatte ái (imil alberojil cui legno & moltobtiono perfarne barche2, diuenti pià lunga o di numeri di fillabe o di tempi;fi cemc Rcligio 
doue dice : Et fluctibus aptior alnus, & da qui nafce ; che alle volte oro Religio, alitaum pro alitum (tà flellis ur -zrvs nomina fc- 
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git )& ilmarinato conobbe il numero delle Stelle , & diede il loro 
nome, volendo fignificaresche per neceffità di procacciar(i le coíe; 
lequali auácila Natura atutti (omminillcaua gli huomini troua- 
rono l'arte,e modo di nauigare;& acció qucfto poteffero farc, gli 
fü biíogno hager notitia, & iapere i numcti , & nomi delle ftelie ; 
per l'cffigie de gli animalijliquali rappresetanose quetto pet la for 
runa del Marc,e mouimento de venti, ileberutto naíce ty ot 
rire di effe ftelle | l'Iciadas]ion fette ficlle auáti i ginocchi del au 
ro , Iequali nclloco apparire dimoftcano il tempo dclla prima na- 
nigatione:donde in Greco fon dette nadie à? ToU mA, che fi- 
gnifica nauigare, dalla fignificationc dclia Primaucra; nel qual té- 
0 appati datHyedoson ette ftelle,nel capo del Tauro,lequa 
j^ ogni volta,che appariícono generano pioggia;alcuni diconoyche 
Alante della (ua moglie Extra hebbe vn figiiuolo chiamato Hian- 
te, & (ette figliuolejli cui nomi (on quefti: A mbrofia.Eudora,Pa(i- 
toc;GoroniPlexauri,Pito, e Tiche, lequali piangendo continua» 
mente il fratello morto, & deuorato da vn Lione; & per il gran do 
Jore dinenédo languide,c (enza vigore, furono da Gioue conuer- 
tite ib fece ftelle;& accioche ceftalle la eftimonianza di si grand" 
amore verío il [raceilo , furno chiamare Hyadcs del nome del fra- 
telio. Da.Latini (on dette Saculz.Sono accu(atini greci della quin 
ta declinatione, Hac Plcias ; huius Pleiados & hzc Hyas huius, 
hyados,nel plurale. Ha Pleiades& Hyadest& claram Lycaonis 
Accton)s' intende Arcton per l'Otía maggiorc,ouer Elice, perche 
Arctos appreffoli Greci fignifica l'Or(o,ouer Oría,fon due Ar&i 
nel Polo S ucotriotaje;yos chiamata Orfa maggiore;oucramen- 
te Eiice;l'altra Qría minore ouero Cinoíura;quella & notata da.» 
Greciquefta da Sidopij nel nauigate,fi come dice Ouidio: — 
. Ejjtduos Ar&los , quarum C ynofura vocatur Sudonwi » E licer 
gra carina natat. , I ] : 
Scriue Hefiodo , che Califto fà figlinola di Licaone R6 dell'Atca- 
diaslaquale dara(i in tutto alla caccia, abbádonó il padre, e fi miffe 
gícguire Diana; vn giorno trouata(i fola nclle felue , fü vifta da 
ioue»e da lui trasformato nell'cffigie di Diana, fü tluprata; ilche 
€ alquanto tempo tenuto Iccreto, vitimamce nte vn giorno 
Jauandofi con l'altre cópagne fü (coperta cler grauida,& cacciata 
dalla cópagnia dell'altze (e n'andó ne'bo fcbi, e partorj vn bel fgli- 
uolo,alquale poíe nome Arcade: Giunone laucndo ció prelenti- 
roye molto (degnara la cóuertj in Oría, c poi da Gioue fü trafpor- 
tata in Cielo(tu laqueis captare feras]prima hà detto de i marinari 
£ della nauigationeshora patla dell'vcccllaggionc,e caccia,douc fi- 
nalmétc cóclude tutte quefte coíc effere (Lace crogate dal biíogno 


[ Príma Ceresferro mortalia vertere 
terram, &c. ] Ritornadi nuouo al fuo 
cominciamento,& ordine, dimo(lraci 
l'autore dell'agricoltura,dicendo effere 
ftatal'inucatcice Cerere; toccando bre- 
gemente la (ua difficultà , pet fare l'a- 
gricoltore di'igente, aggiugnendo di- 
poi l'arme;oucto iftromenti , quali ha 
daoperare l'agricoltorc. 
fpina ne delle parole, delle faucle del- 

liiflorie C luoghi grammatical. 

( Prima Ceres;4i Cerere à ballanza fe 
n'é detto di (opta; fü tenuta Dea delle 
biade, & dimolró a gl'huomini ogni 
forte d'agricoltura; fe bene Oüri; ouet 

"I iritolemo ritrouarono l'atatrosperche 
altro étrouar vna coía fola; & altro infegnare tutta l'agcicoltura , 
come fece Cerere, (ferro) dicendo ferro;abbraccia generalmente 
tutte l'arme de'Contadini(arbuta] volgarmente foa chiamate ci-, 
regie marine,oucr,vrli fono pomi roffi di (eluc,faluatichi,afpri al 
gulto, Plinio li chiama Vnedones;perche per la fua afprczza nó fe 
ne poffono mangiare molti( victum Dodona negaret /Dodona é 
Città dell'Epito,vicinoalla quale l'era vn boíco confacraro a Gio- 
uetutro di quetcic, douce fi dice cíferui (tato; Tempio di Gioue 
Dodonco. Alcuni fauoley ziano , che in qucílo Tempio due co- 
]Jombc dauano la riípofta 4 cbi v'andaua per configlio, l'vna delle 
quali e ne volóa D '' », l'altra ncl Tempio di Gione Ammonc. 
Alcuni vogliono , cix fufle chiamata Dodona da vna certa ninfa 
marina cosi detta, oucro come ad alcuni altri piace» da vn certo 
Dodonce fuliuolo di Gioue , e d'Europa. 1a prima gl'huomini fi 
come habbiame lctto.viueuano di ghiande , e non cercauano al. 
iro per viuere ; mancando adunque le ghiande, c non folamente 
negando il viuere a gl'haominisqual (i voglia (cluayma le acre : e 
con l'a!tre felue e(fa cictà Dodonca;laquale haueua viciga vn bo- 
fco con(íacrato à Gioue , togliendole ghiande a gl'haomini del 
Mondo: Cerere fü!a prima,che moftró ogni forte di Agricolta- 

ra [labor abditus] s'aggiunle la faticaspercbe non volfesche'l modo 
di coltiuate i campi fuic facile[ effet confumaffe ab Edo, cs; cft; G 
come ancora ; 


Trima Ceres ferro mortales vertere terram 
In(lituit:cum lam glandes,atque arbuta [acr 
Deficerent fylue C vitium Dodona negaret 
Mox C frum£tis labor additus; vt mala culmos 
E[fet rubigo, fegni[que borreret in aruis 
Carduus;mtereum fegetes,Jubit [pera [ylua , 
Lappeque tibulique interque nttentia culta 
Infelix lolum e $teriles dominantur auene, 
Quod nifi c a[fiduis terrdinfetlaberc vafiris, 
Et [onitu terrebis auessetr ruris opaci 
Falce premes ,umbrasyvociq.vocaucris imbré : 
Heu magnum alterius (ruflra [peElabis acerui ; 
Concu[Jaque famem in fyluis Jolabere quercu » 


Libro Primo 


[Funda]e vna forte di rete da pefcare; detta a fandendoyperche da. 
alto (i getta da Pcícarori;e (tendendolj in giro»piglia turto quel pe 
fce che ha dentro;e derto ancora, Füda, quello iftromento daro di 
corda da tirarci fa(fi,chiamato fróba [trabit bumida lina deícriue 
vrraltta forte di rece;quale fj ftraícipa per l'arqua,detra V erriculi 
a Vetro,quod cft trabo;& ba poflo ina per le retbciog la materia. 
per quello;che 6i fa d'eiía materia (ui ferzi rigor] dipoi e (lata tro» 
gata la durezza del ferro,donde fj dice rigidus.homo; huormo du 
ro. [Lamina] nelli meralli fi chia eíla materia battédoff 
s'offottiglia Largutz ferra fà dice;che Perdice fjil qumete fIO- 
uafíc il compa(lose la fegajla chiama arguta, cioé (iridéte mentre 
fegayouet crouata da fottile ingegnollabor]e pofto per l'indnflria y. 
elicrcitatione, e diligente eipcrienza, laquale non (i fa (enza gran 
faticaxdonde ba detto improbus, ouer grande, Ó non lodara da al- 
cuno,perche niuno ama la fatica. Ordine delle parole, .— 
(Fluuij tum primumjalibor i fiumi la prima volta[ieníere alnos: 
cauatas] (e baucffero hauuto fenfo;hanriano poffuto (entire li bat: 
relli, & barchetre fatte d'alni iocauati, banno fentito dico , perche: 
le barche poíte in acqua (olcano quella[tum nauta] alibora il ma«- 
rinaro[ fecit numeros Itellis)fece il numero alle ftelle;cioé ordinà) 
quante fleile faceffero vn (cgnoL& fecit nominajegli fece il nome; 
cioe fotto il nome di che animale íi chiamatfero ( vocauit quaída 
Pleiadasjalcune nc chiamó Pieiadc,oucr Vergilic ( &d-yadas ) al. 
cune altte Hiadesouer Sucule,& Aré&ton clara Lycaonis Je l'Orfa * 
maggiore Chiara figliuola di Licaonc[tum inucaajeft) all'hora fü 
trouata Ja via [ captare feras laqucis ) di prendere Je fiere con acci 
(& fallere fcilicet aucs vitco ) & iogannare i (emplicerti vccelli col 
viico ,& inucorum fup.eft circundare magnos (alrus] & fütroua- 
to di circondarc lc gran clucili gran boicbi[canibus Jco'cani (atq; 
aliusjc l'aitcoliam verberat amncin latum)hora percuoxe jl largo 
fiume[funda)con la rete[petens alta ] cattando il : dou fon. 
maggior pelci[& alius ccahit]l'alerotraícina, getta ( humida lina ] 
le reti inumidite per gictarle in acqua a pigliare i peíci[tum inaen- 
tus cit rigor ferri ] alihor fü ricrouata la durezza del ferro , cioé il 
duro ferro , atquelamina ferrz argutz jelalama della ftridente 
fcga (nam primi (upp.mortales] percbe prima gl'huominitfcinde- 
banc lignum fiffilc)stendeuano il legno, cbe f tende | cuneis ) con 
cugni fatti;ó dilegno pi duro; di ferro (rum) dipoisa poco a 
coL variz artes vcnerc)vennero diueríe arti (imptobus labor fa. 
(pta fatica[ vincit omnia ]vince'l tucto [& egettas; & il bifogno , la 
neceffitade (vrgens) premendo altrui ( in rebusduris)ae i cafi au- 
ucr(i ( vincit omnia ! doma,fupcras vince il tutto. 


E fi mollis flamma medullas. 
[ rubigo] rubigine;che viene alle biade: 
come dice Horatio,lib.7.car. 
Nec peftilentem fentwer AMfricum Fa. 
cunda vitis. 
Nec fterilem leges rubigimens, 
Da Rubigine sé detto Rubigalia » cioe 
fcíte ordinate da gli antichi per ícaccia- 
rc tal e pni » fi come fono le procef- 
| fanne attorao i i otdi.. 
natc hoggidi vs fimil caua. Plinio nel 
lib. 18.cap.29. Numa ordinó (imil fefte , 
lequali adcto fi fanno alli 1 5. d'Aprile , 
perche all'hora quafi la rubigine occu- 
pa le biade[carduus)e vna forte d'berba 
fpinofa, laquale in greco € detta Diípa- 
cos perche nelle (ae foglie tempre (i ccuoua l'acqua[(ubir aípera..» 
fylua) douemo notare,che dcl berba ancora fi dice (ylua [ infoclix 
lolium lo cbiama infelix,non fruttifero;per contrario:fclicemque 
r.ahit limumtfterilis auenzJle chiama fterile, perche fono vento- 
fe, & inducono ftcrilità [ quod nii, & affiduis cerram infectabere 
raítris ; Hora conclude;e dice:fe (peilo non zapperai per quello c'- 
hà detto amaris in curba fibtis officiunt.Se non (caccierai gl'vc- 
celli;per quellosimprobus aníet.Scrymoni rucs Se non tró- 
cherai con la falce i rami ombroti per queito. Aut vmbra nocet. 
Sc non chiederai con voci a Dio la pioggia: per quello, Humida 
Solftitia,atque hyemes orate (crenas: Índarno guarderai i gran 
moatoni d cl grano d'altri;pcr ilche dimolira, chc'| contadino per 
tronaria iuac non per difetto dell'Aano fopporta la fame [ in- 
ectabere]in luogo di in(e&tauus fuerisshà víato il futuro dell'indi- 
catiuo,per il íübiuptiuo[premes vmbras Xroncherai, taglicrai i ra- 
mi de gl'alberi,che coprono le biadc[votis)ton voti, perche doue- 
mo domandate ; € pregare Iddio di quel che non é in noftro po- 
dere;& in queíto luogo ci auuertiíce, che fiamo diuoti, e cerchia- 
mo di ftare in gratia d'[ddio(fru(lra ipe&tabis ] indarno guardatai , 
vedendo jn altcuiquel che utnon baurai, 
Ordine delle parole. 
Ceres prima! Cerere prima ch'aicri; inflituit Jummaeftró,infe- 
gnólmortales vertere rerram ferro ja gl'huomini lauorare la terra 
cun 


Della Ceorgicadi Virgilio. 


coni(tromenti fatti di ferro,ciod Cerere fila prima, ch'infegnó à 
g'huomini come (i doueano arar lc terre e per quefto mericól- 
immortalità,e fu tenuta Dea delie bíade/ & tunc füpp.cum glà4es, 
atquearbura] & all'hora quando le ghiandc , & i corbezzoli , ouer 
vtli( deficerent (yluz facrz]mancarono alla felu3 cófacrata a Gio- 
ue;alla quale in nodo alcuno non doueano mancare[& Dodona] 
& la (elua vicina alla Citcà Dodona [ negaret vidtam ) negando il 
viuere a gl'haomini, perche all'bora mangiauano le ghiáde [mox] 
dipoi;appreffo[& labor elt additus]s'aggiuníe fatica (£ramencis]a i 
grani[vt mala rubigo)che ia cattiua , e nociua rubiginc [ effet cul- 
mos rode(fe,diuora(fc,coníumaffe le gambe del grano['& carduus 
fegnisj& il cardo ínutile;e non fruttiferolhorreret in aruisinafcef- 
fc a(pro perli campi [ fegetes intereunr J e nafcendo l'inutil cardo 
pet li campi morono le biade, occide, ammazza il grano ( & (ylua 
afpera je l'afpra fclna 3p nempe: lappz& tribuli)cioéle lap 

lc,& i rigoli;ouero l'afpra (eluase di lappole,e di trigoli ((ubit] (ot- 


( Dicendum , & quz (ipt duris, &c. ] 
Poiché conucnientemcnte ci hà infe- 
gnato in che modo , € con chc diligen- 
za (i dcuc coltiuarc la cerra;hora ci mo- 
fira;che arme,e quali iltctomenti deues 
adopcrare l'agricoltorc, acció la tetra 
do saficns dede parelo, dell fono 
Efpofitione » delle fauote 
fier » C luoghi 
grammaticali . 
[ Arma ] bà poíto l'atrna , pet l'ifiro- 


Dicendum,» qu& [imt duris agreslibus arma, 
Queis fine nec potuere feri nec [urgere me[ies , 
V omis C inflexi primum graue robur aratri, 
Tardaque Eleufing matris voluentia plauflra 
Tribulaque trabeque, ir iniquo pondere raflri: 
V irgeapraterea Celei,vili[que [uppellex, 
vrbutee crates Ci myslica vanaus Lacchi, 
Omnia que multo ante memor proua repones : 
Si tc digna manet diuini gloria ruris 
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ge,vien sü.[& Lolium infelix) e l'infelice loglio, [ & auenz fteri- 
les dominantur] e la vena fterile é che induce (lerilità, fignorcg£ia 
[inter culta nitentia)tra i piü belli;e rifplendenti lauori per la con. 
tinua opera dell'agricoltore (quod nifi tu infe&abere terram] per- 
che (e (peffo non andrai radendo la terra[a(fiduis raftris corr con- 
tinui raftelli, c (e non diíradicarai l'herbe continuamente [ & nifi 
terrebis aues)e (e noo ifpauentarai gl'augelli ( (onitu ] col fuono,o 
della voce,ó di qualche altro iftromente , ( & nifi premes vmbras 
falcele fe non troncherai i rami;che fan embra con la falce (& nifi 
vocabetis imbrem votisle (e non chiederai a Dio con voti,e prie- 
ghi la pioggia Heu]oime;ahi| fruítta (peckabis)che vedrai indarno 
fenza tua commoditá,anzi con tuo gran dolorc (magnum aceruü 
alterius ) il gran montonc di grano d'altri;ó del ruo vicino [ & (o- 
labere pro folaberis famem ] initigarai ; ti trarrai la fame ( quercu 
concuffa ] (coffa la quercia di ghiande ( in (yluis ] nelle (clus, nel 
boíco, doue naíce» . 


ouer s'accoppiano i boui [ binz] vi fi ac- 
commodino due oreccbic, accio il fol. 
co fi faccia piti largo (duplici dentalia 2» 
dor(o ) denrale, e il legno; doue (i chiu- 
de il vomero (tilia ) uglio , forte d'albe- 
ro, il cui frutto dilpiace molto a gli ani- 
mali, flendo il íugo delle foglie , e del- 
la (corca dolce [ Icuis 1 dice leggiere, ac- 
cioche li boui non s'affatichine molto 
[ tira ) à il manico dell'aratro che fi ie- 
ne con le mani quando s'ara.. Ouidio 8, 


ménti , che adoprano li contadini , co- 
me in vn'altro luogo Cerealiaque ar- 
ma [durisagreftibus ) hàdetto duris ; 

rche li loro corpi fono induriti nella 

ica [ Vomis] dicemo Vomis& Vo- 
mer, & il genitiuo fa vomeris, € il ferro 
dell'aratro , col quale (i fanno i fokchi, 
cosi dettoperche vornita la terra ( gta- 


Continuó i [yluis magna vi flexa domalur 


Inburim, c7 curui forma accipit »lmus aratri . 


Huic à flirpe pedes temo protentus in Glo , 
Bine aures duplici aptantur dentalia dorfo, 


Caduur Cr tilia antc iugo leuis,altaque fagus , 


Stiuaque qua currus à tergo torqueat imos; 
Et fujpenja focis exploret robora fumus. 


Mctamorf. : 
Hos aliquis, tremula dum captat ari 
dune pifces. 
Aut paffor baculo, fliua ve vnmoeus 
arator, 
[ Sufpenía focis explorer robora fu- 
mus] li Icgni fono molto fodi, e forti ; 
fc poíti al lumo non fi sfendono, c fan, 


uc robur aratri] hà detto graue robur , 

r fare i folchi piu profondi(tardaque Eleufinz matris]Eleu(in, & 
Éicaáne Città della prouincia Attica non molto lontana d'Ache- 
ne,nclla quale regnó Celeo : ilquale hauendo alloggiato cortefe- 
mente Cerete, che in quel tempo cercaua la figliuola, ella per tale 
cotrte(ia,& amoreuolczza ge tata l'agricoltura:& la notte 
fcaldó, & tenne caldo co! fuoco il fuo figlinolo Trittolemo, & di 
giorno li diede il latte diuino, & effendo poi fatto grandicello, lo 

fe ncl fuo carro tirato da (erpenti alatis elo mandó per tutto il 

ondo ad infegnare a gli huomini l'Atte di feminare il grano;on- 
de per ricordanza di ral beneficio gl'Eleufini gl'ordinarono [factifi- 
ci & felle folenni, che (i chiamano The(mophoría e gl'edificato- 
no vn Tempio;& per queíto fü chiamata mater Eleufina. Dice a- 
dunque tarda plau'tra volubilia mattis Eleufinze: carri tardi a vol- 
ER matre Eleufina, cioé quafi moftro Cerere appre(To la 5 

ittà Eleufi[rribulag;)é vna forte di carretta,con la quale (i trita, e 
peíta il grano nell'aia.Columella dice nel li. 2. c. 2 1. Et fi pauca iuga 
funicadijcere ceibulamy& trabam poffis,quz res vtrafíq ;culmos fa- 
ciliiine communuit (Trahezq;) le treggic;forte di carrettesquali v- 
fano li contadini,dette a trabendo, perche (ono fenza rote : & per 
la figura Epentefi ba detto Trahze, per trahe » (i come Nauita per 
nauta (& iniquo pondere raftri,  & i raftelli d'ingiufto pefo cioé di 
gran pcto;accioche i contadini poffino (pezzare fenza fatica le zep 
pc della terra (virga przterca Celei viliíque fupellex) Celeo fü Ré 
d'Eleufi;padre di T rittolemoscomc di fopra fi  detto;alquale Ce- 
rere moltró tutta l'Agricolura,& di qui nacque il prouerbio. Ce- 
lci fuppellcx » per vna vile mafferitiaicome (ono canetiri di vinchi » 
corbc,& timili ( & myflica vannus [acchi | vannos il criuelloche 
s'adopraa ventillar,e neztare il grano;ha detro myftica lacchi,per- 
€bc l'adoprauano ancora nc"(acrificij di Bacco , & tali facrifici] ap- 
pteílo gl'antichi appartencuano alla purgatione dell'anima » e co- 
si gl'huomini fi purgauano con tali mifterij,i come (i purga il gra 
no col criuello:M ytt;icus,ca,cum, é propriamenre quel, che (i face- 
ua nclii (acrificij (c creci de gli Dei » come erano li lactifici] di Bac- 
co,chiamati Orgia,liquali t celebrauano di notte dalle donne fole. 
Marxiale nel libr.8.Non per myftica lacra Dindymenes: Necper 
Niliacz bouem iuuencz, Nullos denique per Dcos ; Deafque iura 
Geiliafed per vnioaes (ante memor prouiía reponcs ) auanti che» 
eGicrciti l'Agricoltura;xapparecchiarai tutte quefte cofe, lequali fo- 
no acceffaric all'vío di quella | diuini gloria ruris 1 fe vorrai acqui- 
ftarc la gloria di quella diuida villayouero (e quefto t'é conceffo dal 
Ciclo, cbe tu habbila gloria della viHa , & ba detto diuini , ouero 
perche li Dei alle volte d res habitata , ouero perche laterra é 
detta Dealin burim Jbura,& buris € la piegatura dell'aratro, doue il 
bifolco tien la mandcofi detta quafi Bast esj« , perche é piegata a 
fmilitudine della coda del bouc [ temo Jil temone;doue á leganos 


fifure: ma (c po(ti ai fumo fanno sfene 
diture ;íon cattiui, € deboli . 
Ordine delle parole . 

[ Dicendum fupp eft ] ci conuien dire, étempo hormai di dires 
[& que arma fint )che arme ancora babbino;quai fien l'armetagre- 
ftibus duris)de Contadini robufti,& indurati nella faticaqueis t4 
ncJíenza lequali[ me(fes!le biade, [ nec potuere feci] non i ponna 
feminare[nec potuere (urgere]ne feminate haano potuto creícera 
in alto(primum fupp.eft vomi prima e il vomere(& graue robur] 
& il grieue,& forte rouere,legname cosi detto (aratri in flexi jdel- 
l'aratro torto,picgato[& plaultraJ& i carri matris Eleufine jliqua- 
li Cerere trouó appre(lo la Città Eieuti, coue & adorata Per porta- 
re le biade( voluentia tarda)che fi volgono tardo,ouer tardi a vol- 
gere[& tribula )& i tciboli (& trabare] e le creggie (& raitri iniquo 
pondere ] & i caftelli di pcío ingiufto; grande & ineguale [ pratee 
rca] oltra di que(to [habena (upp. eíl culticis fuppellex virgea , & 
vilis) denono bauere ancora li Contadini la matfaritia di vimine » 
& vile: cioé deuono hauere le corbe te(lutc di vinchi fottili,maf- 
feritia vile di Contadinit Celei ]la quale Celeo padre di Trittole- 
mo,dipoi adopró (videlicet crates arburez ] cioc graticci di vimi- 
ni [ & vannus myftica lacchi ] & ilcriuello,quale s'opraua ancora 
ne i (acrificij miftici di Bacco [ quia omnia fcilicet dicta inirumé- 
ta ]li quali iltromenti già detti [ cu memor (upp. indigentiz prac- 
teritz ta ricordeuole del biíogno;e pouertà pa (fata Lrepones pro- 
uifa, mult antc ] riporrai bauendole prouedute molto auanti [ fi 
gloria diuini ruris 1fe la gloria degna,& immortale della diuina» 
villa( manet re)ti dilettase rítienescioée fe defideri bauere gloria de- 
gna, & immortale di ben eoltiuace la diuina villa | continuó] fübi- 
to( vimus flexa in (yluisjl'olmo piegato nelle (cluc (magna vi] con 
gran forza| domatur in burim (j doma nella piegatura dell'aratro 
[& accipit formam aratri curui,)c piglia la forma del torto,c pie- 
gato aratro (temo procentus in octo pedes | il temonc lungo otto 
piedi[a ftirpeldalla radice Laptatur (üpp. huic ] s'accommoda , s'a- 
datta a quelt'aratro[bine aures fupp.aptantur huic ]s'accommoda- 
no ancora a queíto aratro due orccchiscioé due ferri, oucr legui 
piü larghi a modo d'orecchi per fare il (olco piti largo ( denralia i» 
duplici dorío apcantur (app. buic ] & i dentali » cioe i legai douc fi 
chiude i! vomero ; c'habbiano i cantoni doppi ; s'accommodano a 
quetto aratro ( & tilia leuis]& il legno dell'albero detto tiglia leg- 
gieto, e che poco pefa[cedituc ante] fl tagli auanti;prima, che fac- 
Cia bilogno adoprarlo [iugo) per farne il giogol& fagus altal e l"- 
alto faggio [e ftiua]e la (tiua, il manico dell'aratro [ quz torqucat 
a tergo]la quale voltando da dietro, drizzi [ currus imos ] i carri 
bafli ( & fumus exploret] & il famo proui (robora fulpenía focis] i 
forti legni accoltati vicino doue fifa il fuoco; & il fumo faccia 
proua fccando i fortilegni. 

E 3 [ Poffun 
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fore alere cofe neccefharie a gli coltor 

€ principalmente l'aia , doue (i batte; il. 
gtano , laqua!c c'infegnaà fare , acció 
li (orgi,c topinare,& altre fimili beftie , 
che (tanno forto terra,non la penettino 
& ti rubbinoil grano. 


Efpofftiane delle parole, delle faucle del- 
lhifforie ZG luogbi grammatical: 


[ Area cum primis ) édetta area ab 
atidirare,dalla fecura ; é vn luogo fpia- 
natox& molto bene atjodato , douc li 
contadini battono il grano, & altre biade»e legami, volgarmente 
detta aia;à fimilitudine di quefta nelle citra il luogo, fenza edificio 
& detto areaquale i Greci chiamano rTA&zé , volgarmente piaz- 
za(Cylindro |Cylindrus, pietra longae tonda a modo di colonnel- 
la,con laquale i contadini fpianano l'aia cofi detta dal volteggia- 
rc,perche Kad eo sGgrificavoluo(Neu puluere victa fatiícatper 
la figura Hippallage; quando (i pone vna co(a per vn'alcra;cioé ne 
victa fatiícat jo puluerem[exiguus mus)Seruili chiama INitedu- 
lajípecie ditopo. piccolo, Cicerone in fauore di Seiio dice : Quo- 
niam id ctiam fatü ciuitatis fuir, vt illa ex vepreculis extracta Ni- 
tedula rem publicam conaretur artodere, & perche qui Vergil. 
hà fatto mentione d'animali viliyperó hà detto auanti: 

..— JNire[ugtsstemicfaue prget cognofcere curas, 
[Tape Jla topinara,ouer topa cieca, viue fotto terra,non é molto 
diffimile dal forge,fe non clic hà il muío à modo del becco d'Oca 
Racconca Ariflocile,che nel pacic della Città Orcomeno di Beo- 
tía, vi [ono molre topinare, in quello di Lebadia vicinoad Or- 
comeno,non ve n'c aicuna,& fc per forte d'altronde ve ne fon por 
tate.non vi vogliono flare molti affermano, che col dente della 
topinara vina fi (ana il dolor de denti,& ba mutato il genere;per- 
che (à dice: Hxc Tapa;li come hà fatto de Damis. 

Et timidi venient ad pocula dame. 

gBufo jBoca,toípo.é rana di terra inolto grande,e velenota[ far- 
gis in luogo di írumenti; & qui hà poílo il patícolarc,per generale 
perche quctti moflri,e lordura delia terra, ouer vermi predano,& 
mettono a facco non folamentceil farco , ma ancora l'altre bia- 

de [ populat]vía la voceartiua » comcancora nel primo dcliE- 
neide; 


IContemplator itera cum fe nux, &c. 
1 Poeta interponc vn breue pronoflico, 
douc potiamo cono(cere fc la ricolta fa 
ràbuooa, o catciua dicedosche fe vedre- 
mo gl'amandoli carchi di frutri con po- 
che foglie deucmo fperare buona rac- 
colta;íc per contrario con foglie affai,e 
jon utti baucremo poco grano;e pa- 
Jia affai. 
Efpo[itione delle parcle , delle faucle delle bifforie,C7 luoghi 
grammatical. : » 
[Contemplarorje futuro dell'Imperatiuo per il prefente Conté 
plarofi come Contéplator aquas dulces. Terentio ancora dice;Lo 
quitur pauculaypro loquere(oux plutima]plurimasi.logay& Ggnifi- 
ca l'amandola;perche Nux é nome generale di quefi frutti , che 
hanno la fcotza dura:come amandolc,nocelle;caltagac;Pornum (i 
dice propriamente di quelli,cbe hanno la fcorza tencral induet in 
florem;íi vettirà di fiori& bene bà eletto l'albero ,. ilquale primo 
de y]i aitti fa i fiori|ramoscuruabit olentes |piegliera frao à cerra i 
fuoi rami odoriferi,che mandano fuora odorc per li molti& (pc(- 
fi fiori[fi (aperant fastus ] fei fiori fi connertino in frutti. & fà cre- 
ícono, & abódano perche propriamente (upctare fignifiza abbon- 
darc| Pariter frumenta fequentur dcl grano ancora li fpererà buo- 
pa ricolta;& bà polio pariter pro fimiliter. l'lauto in Aulularia.Pa 
ritec notatus, vt parcr auufque fuit eius[magpnaque cum magno, 
veniet tritura calorc)vn gran mieter di grano fi tazà con gran cal- 
do,oucr vuol dimoltrarc qui il gran caldo con abbondanza di bia- 
dc , oucro per il caldo fignifica la fretta dell'opera » ficome in 


[Semina vidi equdé &c. ]Ci infegna 
d'aiutare le (emenze con medicine , la 
qual cofa;acciol'agricoltore non la di- 
ivrezzi,di nuouo gli moftra la difficultà 
éclla gcan ricolta ic non fara tal cofa. 


E fyofit vene delle parole, delle fauole, 
dell'biflorie y € iuegbs gram- 
meticei . 
(Semina vidi; equidem multos me- 


Cótemplator item,cum fe nux plurimas fyluis 
Induet in florem € ramos curuabit olentes 
Si fuperant fetus pariter frumenta fequentur 
Magnaque cum magno veniet tritura calore, 
At ft luxuria foliorum exuberat vmbra » 
Ne quicquam pingueis palea teret area culmos, 


Semina vidi cquidem multos medicare ferentes, 
Et nitro prius C nigra perfundere amurca: 
Grandior vt fetus filiquis fallacibus effet: 
Et quamuis igni exiguo properata madrent, 
V idi lefla duiQi multo [pecfata labore 
Degenerare tamen,ni vis bumana quotannis — 
Maxima queque manugeret.fic omnia fatis, 
Impcetas ruere ac retró fublap[a referri. 


Libro Primo 

[Poffum multa cibi3Dimoftra efferul — Poffunm multa tibi veterum precepta referre, 

Ni re(ugis tenue[que piget cognofcere curas, 
JIrea cum primis ingenti &quanda cylindro, 
Et vertenda manu,ci creta [olidanda tenaci: 
N2 [ubeant berba neu puluere villa fatifcat . 
Tum varia illudunt pestes;[epe exiguus mus 
Sub terris pofuitque domos atque borrea fecit: 
Aut ocuiis capti fodere cubilia talpa; 
Inuentufque cauis bufo,cr que plurima terre 
Monfira ferunt populatq. ingenté farris aceruis 
Curgulio, atque inopi metuens formica fene la . 


JNon mos atit ferre lycos populare. pe. 


nates Venimus, 

Dicendo g'altti quafi fcmpre populer 
[Curgulio ] Varrone dice, che hà detto 
Curgulio per la figura Anthifthecon , 

uando fi pone vna lettera per vn'altra, 
li Latini la chiamano mutatione di let- 
tere,quafi Gurgulio.percbe non é quafi 
altro;che gola [ Senectz inopi] la vec- 
chiaia quafi (empre cerca l'aiuto di altti, 
& inopi non tanto appartienealla for- 
mica,ma generalmente é Epiteto della 
vecchiezza. 


Ordine delle parole. 


Ego poffum referre tibi ] Io ti potria raccontare , addurre.. » 
[muita przcepra vererum]molti precetti de gli antichi; che bann 
Ícritto dell'agricoltura [ ni refugis ]fenol ricufi;fe nol cifiuti ( && 
fi non piget & fe non r'increfce;fc non hai a fchifo cognofcere cu* 
ras tenus) conofcere,intendere le cure di coíe baffe, e vili [ Arca 
cum primis e(t zquanda ] primati ébifogno far vguale l'aia[ins 
genti Cylindroicol gran (atfo longo,e tondo[& ipfa cft vertenda i» 
manu) ti é bilogno voltarla fpeffo con le mani[& folidanda cre- 
tà tenaci J& ti é bilogno raffodarla con creta cenacc Ene herbz (u- 
beant Jaccioche non vi nafca herbaf neu ipía victa Jouero vinta; 
& indebolita[puluerelper la polue,& terra popu ifcat) non., 
s'apra[tum variz pefles]varij moftri peftiferirilludunt, fcilicet ipfi 
agricola'| iogannino loagricolrore( quia musexiguus perche il 
picciol copo (Izpe pofuit domos fub terris ] fpelTo en cafe fotto 
terra[acque fecit horrea]& fece granai (aut talpee. czpti oculis] & 

le topinare ciece [. fodeic ccbilia ] banno couatoleloro came- 
relle;[& bufo ela bottail rofpo [. iuuentus. füpp. eft cauis) fpef- 
fo fi € trouata nelle caucrne dellaterra (.. & rloríima monftra & 
molti altri motitri, e vermi [ qua terra femnt'iiquali la terra pro- 
duce(& CurgulioJ& la cignuola, & gargatorc, verme, che rode il 
frumento[popular jmette à facco, rubbalinvzentem aceruam fa 
tis)vn gran montone di grano ] atque formica metuens fene& 
inopi)& la formica cemendo dclla vecchiezza pouera (popular in- 
gentem accruum farris ] mette à facco;e rouina vn gran monto- 
nc di grano. 


vn'altroluogo . Feruet opus per dímo- 
ftraresche tai'anno pet l'abondanza del. 
le biade fi farà vn miettere affretteco, & 
con diligenzalne quicquam]ne quicquá 
pingues.non pingues;cioe fenza biade , 
come in vn'altro luogo. 


JNe quicquam feros. exercet. notfua 
CAIHMÁ, 


Cio£ [non palezjDouemo notare,fi come é l'opinione di Seruio, 
che Palea nel numero fingolare fi dice contra l'arte , perche quel 
confti di piü colcse folo di numero plurale;fi come Cancelli; Bigey 
Scopcile bene i Pocti licentiofamente víano altrimente. 

. Ordzne &elle parole . 

[Iu item contemplator] tu fimilmente guarda; pon mente[cum 
fenux plurirna[quando l'amandola(induet fe in florem (i veftirà 
di fiori, fiorirá[in fyluisjnelle feluc ( & curuabit ramos olentes) & 
piegheià (ino a terra i (uoi rami odoriferi[ fi foperant fztus ] fei 
frutti ccefcono,.& abbundano| frumenta fequetur pariter]il grano 
fimilmente (eguirá » cioé fimilmente fi pererà buona ricolta di 
Branco & magna tritura frumenti]& vn gran mietere di grano( ve 
nicet,cum magno calorc]verrà ,(i farà con gran caldo , ouero con 
gran fcruorelat (1 vmbra exuberar]ma fe pet contrario l'ombra » 
loprauanza,& e foltaye grandctluxuria foliorum)per la foprabon- 
danza inutile,c morbidezza delle foglie(area terret] l'aia battera 
[culmos palee nequicquam pipgueis,idcft non pingues)le gambe, 
9 calami della paglia (enza fcutto,cioé tu batterai paglia affai (en- 
2à grano, 


dicare ferentes )comincia a dire in che 
modo fi medicano le femenze dc'le- 
gumi , accioche fiano maggiori , & 
pid preíto fi cuocano [ medicare 
ba detto medicare all'antica ; perche 
gii antichi noilri diceuano medico ; & 
mcedicor , fi come populo, & populor; 
ma adeífo per rifpettodel verio » ba 
detto medicate in luogo di medicari » 
Medico regge dopo di fe l'accufatiuo 
come 


Della Georgica di Virgilio. 
Nó aliter,qudm qui aduer [o vix flumine lembis 
R wigus [nbigit ft bracbia forte remifit, 
«dtq illum inpreceps pronovapit alueus amni . 


come Medicor illam rem: ma Medcor 
col datiuo. Medeor illire |. & nitro 
prius) dice Diofcoride ; che douiamo 


te il nitcoyle ggiercsroffo, & t(po- 
0 il bianco éaípro. Ven'é gran copia nella Macedonia;doue vi 
vnlago,dal cui mezo cicc fuora vn tonticello di acqua dolce, & 


iui vi ái fa il nitro vicino all'apparire della canicola,ogni noue gior 
ni,& altretà ceífayX € cola marauigliofa, che rilorgendo fempre 
il fonte il lago non creíce,né cala [I nitro (i ritttinge a modo di (a- 
le; & 6 liquefà al Sole& é detto. garé 720 rsZev , come alcuni vo- 

iono,perche é atto a lauare,& a purgare . Alcuni penfano , che 

à le (petie del nitro fi debba numcrarc quello che volgarmente 
chiamano Salnitros X bà ácl verifimile nigra perfundere amurca] 
dice,chcle femenze (i dcueno (pargere di aea feccia di oglio, ma 
di quelia ch'é iopra, perche queila ch'é nel fondo (i chiama fex , & 
Amurca (i (criue pet cma à proferilce per g; come (i fa in Caius, 
& Cncus,& tal feccia detta Amurca é inolto buona contra le zen- 
zale,& lumacoai |Siliquis fallacibus ] ic quali il pid delle volte (o- 
gliono ingannare , perclic alie volte Ic guície delli legumi paiono 
grandi,e(fendo dentco voce, igni exiguo properata madcrentJac- 
Ció a picciolo fuoco preíto à cuoccleroscal medicina é molto vti- 
Yeiipectata]prouatescosi ancora;& rcbus fpectaca iuuenrüs(dege- 
rate tamen li vede molte volte che delle buone femcnze oáfce i| 
frutto catt iuose trito) & cosi vicoe à degencrare | ni vishumana] 
ouero per la poffibilita, come di ce Saluitio: Sed nottra omnis vis 
in dnimo,& corpore lica eit,ouer la mulctudiae : nondineno piü 
veramente potremo diie,che visj(la vna certa violenza nelle cofe, 
lequali contra la natu:a t voltano in ineglo, cosi pare à Donato; 
diccndo:Nili violentia fiat natüre,ornnia in deterius cadüts| manu 
legeret jda qui alcuni vogliono cue tia detto lcgumcn,quod manu 
legatut: Varroae de rc ruttica;parlando del Cece;cosi dice: Hoc 
quoquc legumensvt cztera,qua euclluotur e terra,non fubíecan- 
tuc vi fcugcs:qua quod ita Icgücur leguinina dida | (ic omnia facis 
in peius cucre perche qucile cote, che i00 compolte di quattro cle 
menti.li tan pcggiori[aduerío Qumine) contra la violenza,e cocío 
dci fiumc[acque ilium in przceps ba dctto atque per flarim, (ubi- 


[ Preterea tam funt, &c.] Dimoftra, "Preterea tam [unt ruri [ydera nobis, 
Hgdorumque dies [eruandi, fr lncidus ,Anguis: 
Quà quibus in patrid ventoJa pcr gquora vctlis 
Pontus »cr ofiriferi fauccs tentantur /4bydi- 
Libra dic, fommque parcs vli fecerit boras, 

Et medium luciatque vmbris iam dwidet orbé: 
Exereete viro tauros ferite bordza campis. 

V [quc [ub extremum brume ity ababuis mbre, 
Necnon,C lim fegetem,C Cerealc papauer 
Tépus bumo tegere, Cr iddudu mcwbcre aratris 
Dum [iccatellure lucet dum nuila pendent. 


theil concadino ancora uoa altrimen- 
tc, cbzl marinaro dcuc taper aitroio- 
gia;perche (i cone queito a il tempo di 
nauigare,e li vendi, e la fortuna del ma- 
te delle teile , cosi quello conotce il c&-... 
buono per lauora:ce la terra,e diuer- 
auuenimenti, c dcl caldo , e del fred 
do;e delle pioggie da cffe Itelle, 
&Efpofityane dete parole delle | auole, del. 
lbiflorie, C inogbigrammaticali. 

« Arcktun (ydera ] Arturo é voa Scella 
ti(plendente nel (cgno di Boote doppo 
Settétrionesncl cui apparite,e tramon- 
tarc naícono molte fortunc di maresé detto Acturo:E [aos zes! 708 
dgrov»ovpar , cio€ dalla (imilitudine della coda dell'Ocia : di 1. pra 
fc ó'€ parlato a baltanteiente | Gedoruinque dies ) Mirt:lio fa fi- 

liuolo di Mercurio,e di Mirto Amazone, carozzicro di Enomao 
d'Accadiasal quale gli fü profetato,che all'hora moriria , quà- 

do la (ua figiiuoia Hi ppodainia pigliaie marito.Per la qual cota» 
ordinó con gl'innamoraci dclla figliuola vn combattimento in ca- 
getta,con tal partito, che fe alcuno lo vinceffe , douctle bauer per 
moglie la figluola c tc lui fotfe vinco , reítadie morco , E£(lendo 
adunque i innamorai vinti,E morti ; Pelope figliuolo di Tà- 
talo áctiderando grandcinentce Hippodamia per moglie. con pro- 
mcetfc grandi corruppe Marullo catrozzieco del Ré;pcometrendo- 
lílà prima nocte la verginc,le ceítalfe vincitore, All'hora Mctillo 
noo poíc il chiodo ncil'aife dclla carrecca dcl Ré Enormao , & cofi 
diígiungenduü,& disfaccndofi, Pclope rettà vincitore: Enomao 
pe diperatione da pec IC Itcifo s'ammazzó, e Pelope s'impadroni 
de! R.egnose della Regiua, e gettó in mare Mittillo, che dimanda- 
uaila pcomeffa;ilquale poi tà portato in Cielo, e poíto fra lc (telle 
di Mercurio (uo padre: coltui porta nelle (palle la capra , laquale 
fi aice,cbe nutri Gioue c nel braccio porta li luoi capretti ; dice 
Muícoxche queíta capta fü ipaucnrcuole, e figliuola del 3ole ( lu- 
cidus anguis | (ono tre i Lecpenti nel Cielo , vao nel Scttentrione 
fra l'oric. Pherecide diceche vi fü potto da Giunonc per guardia, 
hà cte (telle nel capo 1iipleadenti , nel cefto del corpo n'ha dodici. 
li (econdo ferpc € à'Opbiuco,ilquale alcuna volta da Poet é chia- 
mato Anguitencus;quetto tu E;culapio lacttato da Gioue,nondi- 
meno per prieghi d'Apollinc (uo padre fu da Gioue polto in Cie- 
lo fca lc itcile; la cui imagine coníla di diciíctte flelic ; & il lerpes 
qualc egli tiene con l'vna, c l'altra mano ba uenta (telle, literzo 
fetpe é l'Hidrasfopra la cui coda vi ità vn cotbose ncl mezo dicono 
eficcui vn valo di terzaje vna liclla nclia partc Aultrale, ha il capo 
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to, incontinente vuol dire qnefto , che 
tutte le cofe,lequali la terra produce, 1e 
l'agricoltore non vi porrà continua di- 
ligenza » fe bene (i medicano, come hà 
detto di fopra, & alle volte natcono grandisfi fanno peggiori,e cofi 
rouinano, non altriménte come chi vuole Ipinger la nauc có for- 
za contro il corío dcl Qiume , (e auuicn ch'egli abbandoni il remo s 
rimetrendo alquanto le manie btacciaouer ftracco vn poco fi ri- 
potera,tubito la forza, e cocio dcl fiume la porta indietro , & non 
puó andarc innauzi. Ordine delle parole, 

( Equidem vidi ] iocerto hó vifto( multos ferentes] molti (emi- 
nandosquando feminano, mzdicarce (emin. )medicare Je f(emenze 
[& perfandere fupp.ea prius]e Ipargere quceile prima, che 6 iemi- 
nanc[nitro )di Sainitco, & nigra amurca j& di nera morchiase fece 
cia di oglio, vt grandioi fetus cffctJacció i grani futfero piu grandi 
(liquis faliacibus dentro alle teghe,e bacclli fallaci; che (pctdo fo« 
gliono ingannarc [ & madcerent propcerata ] c fi cuocctfero pcefto 
[igni quamuis exiguo]ja vn fuoco molto picciolo[cgo vidi icniina 
Íu,p.lecta d uJio ho veduto molte Icimeuze lungo tempo fcelte, & 
accappate[& ipectata multo labore)& prouate con cftrema fatica 
[ramen degencrare]nondimeno tralignaic[ni vis hbumana]e la» 
forza) &inuultria,ouer virtu hbumanaLiegerct quot annis manu]nó 
ícieglictfe con la mano ogm auno[ maxuma qua q; tüpp.femipa]ie 
pii belle teméze[üc vidi oimuia ruere i0 peius fatis coli bà veduto 
volendo i faci,ugni cola farti peggiore, [ac omnia tublapía referri 
retro ) & ogni coía cuipando andar indietro, al contrario [noa 
aliter quam iupp.is]non alcrimétesche colui [qui vix (übigit remis 
gijs]ilquale a pena ipinge con forza di temi[lembum]vpa barchet- 
ta»vn picciol legnoraduerio flumine] contra il corto del fiume | fi 
foitc le per forceyie à cato( remitit brachia Jegli hà rimeffo, ha riti- 
rato ic braccia,abbandonando il remo , atque] tubito[ alueus amni 

rono ] lo impeto cótenuto nel icto dcl fumc,& gorgo corrente 
t tapit ilii in praeceps; i0 rapilce precipiteuolméte portadolo adic- 
tro,cioé li come cului va indictroste non tiéne le braccia ferme re 
mádo;córra il'impero dcli'aqua:cosi le teméze acorche fiano belle 
€ grádi, Ic ogo'anno nO ne lai ia icicltay dcgenerano;e tralignano . 


volto verío il Cancro,in mezo del cot- 
po €coogiuuto col Leone, ctléde la co 
da al Cenrauro. ilquale aaetlo propria- 
mente nomina Anguis; perche in Gre- 
co fi dicc d'rpas , c doucmo fapere an- 
gucs cilcr terpi d'acqua , & lerpentes di 
tcirajba pofto generalmente queite fiel 
lc; e non comauda che quefte tre toic (à 
dcbbano olferuarc,ma racce(quam qui- 
bus in pattiarn ventola per zquora vo- 
tis) non altcimente da gl'agcicoltori fi 
dcuouo Otleruare Icítclie,come da quel 
li» che nauigano nc gli. peticolotitliani 
luoghi dcl igate, equora vetoio jaclqua 
le il vento molto fignoreggia; vectis; vuoi üguificare his qui veh 
tur, perche il parlare Latino nO ha il participio preienre dcl üigni- 
fication paffiua( & oitrifer fauces tentaucur Abydi ) Abidose Sctlo, 
lon duc citta deli'Elefponto,vna incoto all'altra, c(fcndoui in rne- 
zo lolo il mare, c lontana vna dall'altra circa va miglio e mezo, € 
per la (tcetezza;il luogo e molto pericololo:ba eictto adüque que 
ftu luogo per tutto ii mare, libra dic] comincia qui a dilputare del- 
la coguiuone de'cempi dalie Itellequaudo i1 Sole entra ncila Libras 
cb'é alli : 4.di Settemb comincia l'Equinotio dcii'Aucunno|die jnà 
€la figura Apocopc in luogo di dici, mma (econdo gl'antichi e geni- 
uuo regolare:perche (econdo quelli, l'obiiqui del tingolare non ua 
dcueno etlcr maggiori del nominauuo plurale, ilche cóferma Sa- 
luttio, dicendo ; Dubitauic acie pars. Nia adciTo diciamo pro die, 
dici; onde IcCondo I'vlo preicare ba polto die, in luogo di dici, (om 
niaquc jha poíto il lonno per la notte» perche dali'otficio del c: m- 
po.dimoltra e(fo tempo, ordea ha viato il plur. pec ingolarese do- 
mo lapctresche in quetli fi vano iolo tcc cali ; Haec ordea, hzc or- 
dca, O ordca, fi coune haec vina, bac vina o vina; e Mella , mella, 
mella [lini tegeteim] tutto quebche feminiamo,potamo chiamare 
icgetem ( Cereale papauer j ha detto il papauero Cereale , ouera 
peiche é buono a mangiare, fi come il tormento , oucro percbeo 
Cerere I'v8ó per ilcordaríc del aulure pet la perdita della figiiuo- 
la. Ordine aeile paroi. 

[ Praeterea oltre di quettotydera Arcturi Ji tempi del aafcere,e 
ttamotare della itella aetta Arturo[& dies Hedorum e li giorni, 
nclii quali le Itelle chiamate beui apparilcouo,& tramontano| cam 
funt iciuandi aobis]non altimentu ton da otleruarü da noi , & an 
guis Iu-idus j& il (ci pente tiplendétexciue la Itella;c"ha la bj;ura di 
4crpesno alutunéte Li deuc ollccuare da nui qua Iupp.luot icrüat- 
di iJs)che (ou da otlcruaiü da «oloro [quibus vcéts; liquali merce 
ne FIQLOO, i0 patciam jalla pattaa [pet 4 quoi ventela J er 
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il mare ventofo;nel quale i venti dominano [pontus] il mare [ & 
fauces Abydi oftrifeci rentantur ] c l'inrrate (lretie. d'Abido Città 
dell'Ellefpoto, vicino alla quale in mare naícono molre oftreghe, 
fittouano [vbi libr afecerit horas pares] poiche la libra haurà ren- 
dute l'bore vguali [ die pro diei,& fomai ] del giorno, e della not- 
tc( & ià diuidit mediü orbem e diuide il mezo del Cielo, luci;atq; 
vmbris] al giorno, & alla notte,cioé quando (arà l'Equinotio Au- 
runnale [ ó viri exercere tauros ]ó prudéti, e forti agricoltori efer- 
£itate,farigatc i tori,i boui; ch'arano [ ferite hordea campis ) femi- 


Vere fabis fatio ] Ci hà moftrato co- 
me gli agricoltori denono offeruare I'- 
apparire, & il rramontare d'alcunc (lel- 
Je : horaci iníegoa a che ternpo (i deuc 
feminare,c prima parla delli legumi, di- 


V ere fabis fatio:tunc te quoque medica putres 
JAccipi unt fulci:ciy milio venit amua cura , 
Candidus auratis aperit cms cornibus annum 
Taurus Cr aduer[o cedens Canis occidit astro. 


Libro Primo ! 


nate parimente l'orzo, & il grano ne'campi [ vbique (üb extremü 
imbremjinfinche caggia dal Cielo la prima pioggia[brumz intra- 
&abilis dell'afra bruma/nec nó tempus (upp.cit j& ancora é tem; 
po [tegere humo di porre fotterra [(egerem lini il (eme dellino 
[& payauer Cercale]& il papauero Cereale,| & tempus cft incum- 
bere iam (/udum aratris] & é tempo già e buon pezzo d'attendce- 
re all'acare (dum licet tellure ficca ] mentre che ci € lecito, eflendo 
la tetra aíciutta[& dum nubila pendent]e mentre cbe lc nubi pen« 
dono in aria minacciando pioggia. 


to quel che abonda e in vil prezzo, o- 
uer vile, perche molto nuocc, e 

gioua [ lcotis Pelufiacz ] Pelufio é vna 
:delle (ette bocche del fiume Nilo, do- 
ue vi haícono le lenti boniffime [ mit- 


cendo che lc faue (i dcuono icminare 
Ja primauera, e (imilmente il crifoglio , 
& il miglio;ma volédo icminare il gra- 
no,afpetterai la fin d'Occobre: e chi vor 


"It fitriticeam in me[fem ,robuflaque farra 
Exercebis bumum ,[oli[que infl abis ariflis : 
"Inte tibi Eoa /Atlantides ab(condantur , 
Gnofiaque ardentis decedat ftella corona: 


tet tibi igna Bootes (c vorrai femina 
re la veccia, fagiuoli; e lenti, deui inco- 
minciarc, ere nedará aperti fegoi il 
tramontare della ftella Boote; detta an- 
cora Artofilace; volgarmente Difolco , 


rà leminare veccia ; oucr faggiuoli, o 
lentce,lo farà al principio di Marzo. 
XEfpofityone delle parole, delle fauale,del- 
Phufferie C7 luogbi grammaticals, 

[V ete fabis (atio]la primauera (i de- 
uono (eminare le faue; la fau : € eccel- 
lente fra gli altri Icguai , la (ua farina fi 
£hiama lomentum te quoque medica] 

uefta berba fi portata da Medi nella 
recia, volgarmente la chiama no Me- 
dica, (imile al Trifoglio, & € di qucta natura, che il primo anno 
fi (emina; e poi per alquanti anni nace da pet fc fteffa, ilche lo di- 
moftra il (cgueute verlo [ Et milio venit annua cura candidus au- 
ratis,aperit cum cornibus annum Tautus | quando il bianco; & 
tauro dall'aucate corna n'aprel'anno. Tauro €il fecódo fe- 

Q celefte del Zodiaco, dicono cbe fü pofto frale ftelle; perche 
ntal forma Gione rapi Europa; edice Apetit, perche ncl mefe 
d'Aprileil Sole é in Tauco;nel qual mefe la terra, & ogni cofa s'a- 

€s'allarga,c tutta germina [ canis ] € vn fegno celefte, il quale 
Táaclla lingua vna ftella; che propriamente (i chiama; Canis; n'hà 
.pei vn'altra nel c3po,la quale alcuni la dicono Sirion. Sono adun- 
que due cani in Cielo,il maggiore, & il minore: ma dicendo Ca. 
nem iptendemo i' maggiore. Quando adunque il Sole é in Tau- 
;roil cane comincia a tramonrare;quanto all'aípecto nollto | in» 
Ameffem triticeam ] 6 chiamano fruges quelle cofe, dalle quali íce- 
liemo i granelli& fono di quetle torti il formento, & il legume : 
Iformento é come grano; orzo, & fimiliche mictono con la fal- 
cc;il legume é come la faua;cece,lente,e fimili, i quali non miete- 
moyma cauiamocon la imano [farra] e forte di geano; commune 
in Italia,dicono che i! popolo Romano vilfe di farro folo , trecen- 
to anni,ondc dal farro fü chiamata farina | Eoz Adlantides abícó- 
dantur ) Atlantidcs (on dette le fette figliuole d' Adante , ouer d'- 
-Hefperoíuo fratello, € per quelto (i chiamano ancora Heíperi- 
des ,. & da alcuni Pleiades: (on fette (telle auanti li ginocchi del 
"Tauro, lequali nci fuo apparire dimo(trano il cempo della prima 
pauigatione,e per quctto (on dette Pleiades 6 ziv edi» quod 
-£ft nauigare . Li Latinile chiamano Vergiliz; perche di Prima- 
"uera apparií(cono, & del mefe di Nouembre cominciano a non (i 
.veder pià | Aciltis ) per ariftas Ggnificail grano,come in molt'altri 
luoghi ( Gnofiaque ardentis] Pigliando Bacco per moglie Arcian. 
na figlinola di Minos Ré di Candia , Volcano gli donó vna coro- 
na fattadioto,e di gioic,la quale egli la pote fra le (telle, come or- 
pamento della moglie,ha detto Gnofia,di Candia, dalla Città di 
Mercer Gnolis.. (teila coronz ]dice ticlia Gnofja, (tella di 
ia,perche effa corona fü pofta in Cielo fra le (lelle , in laude 

di quella,che fà figliuola del Ré di Candia [ inuitze ] da il (enío al- 
la co(a priua di (cn(o e dice inuitz contra fua voglia , perche for- 
ata dalla fatica dc contadini , c non di (ua voglia produce i fcut- 
ti([ante Occaium Maiz jiananzi che gl'Adanti rramütino, perche 
Maiaé vna di qu:l'e[ vanisauenisjcon vane venc,perche non. 
han prodotto grano,ma in luogo di grano e nara la vena [ vilem- 
que fa(ellum jchiama i! fagiuolo vile,cioe abondante, perche ruc- 


[ Idcitco certis dimenfum partibus, — Jdcirco certis dimen[um partibus orbem 

Per duodena regit mundi $ol aureus aftra, 
Quinquetentt Calum Zone quarii vna corufco 
Sempzr Sole rubens, e$ torrida [emper ab igni , 
Quam circum extrema dextra lewaq;trabuntur 
Cérulea glacie concreta atque imbribus atris, 
Has mter mediamque dua mortalibus egris 
Munere conce[Je diuu:etr via fefla per ambas, 


&c. ] Cidimoltra il Poeta la. sfera ce- 
lefte effer diuiía in do 4ici (cgi , & la 
terra incinque Zonc, auercerchi: le 
due eflreme vicine a'Po!li , agghiaccia- 
te; que di mezoarida, & aria, come 
quclla , che fente il maggior vigore del 
Sole,le due temperate poflc fra quefla, 
& quelle. 


Debita quàm [ulcis committas (emiua:quamque 
Inuite properes anni fpem credere terra : 
Multi ante occajum Maia capere:fed illos 
Expetlata [eges vanis elufit auenis. 

Si vcro viciamque feres ,vilemque fafelum, 
Nec pelaufiace curam a[pernabere lentis; 
Haud ob[cura cadens mittet tibi figna Sootes, — | 
Incipe: &r ad medias [ementem exiéde prumas,. ( 


perche pare chea modo di. bifolco íc- 
&uiti il carro, 
Ordine delle parole. 

[ Statio eít füpp. fabis vere ] femi. 
nandofi le fauc, debboníi feminar le 
faue nel tempo della primaucra (. & à 
medica) &ó medica, oucr trifoglio 
apos portato da Medi in Greciá 

ulci putres ] i folchi fciolti per il íred- 
do dell'inuerno , c per il lerame datogli [ accipiunt te quoque » 
tunc ]riceuono te ancora allbora, cioé neila primauera ( & cura 
annua J ela cura; & il lauorarc ogn'anno ( venit milio ] viene al 
miglio , cioé il miglio fi deue feminare ogn'anno, dimotlrando 
che la M*dica non fi (emina ogn'anno , naícendo dapoi alquan- 
ti anni da per (c dopó la prima femenza [ tunc dico cum Taurus 
candidus Jall'hora, quandoilbianco Tauro [ aperit annum. ) 
apre l'anno rifolue la terra, che li fuole aprire , & allagar'ogn'an- 
no [ cornibus auratis ] con le fue corna indorate;ó che paiopo in- 
doratc per lo fplendore [ & cum canis cedens aduerío | e quando 
il cane cedendo al (cgno flo | occidit ) muorc,non fi vede, .» 
pi, quantoall'afpetto noftro [at fitu exercebis humum ] ma fe 
tu efferciterai,cioé fe cu lauorerai, ararai la terra [ in meffem tri. 
ticeam ] che da quella ricogli,e micti il grano [ & farra robufta ] 
€ chene imieti il farro;qual hà pid forza che i legumi [ & inftabis 
folis ariflis ] & artenderai iftantemente al grano folo | Atlantides 
eoz]lc fette felle chiamate Atlantidz;ouer Vergiliz ; oucr l'leia- 
de Orientali [ abícondantur ] fi debbano naícondere, di modo, 
che non (i vegghino[ & ftella Gnolià coronz ardentis decedat ] 
€ debbafi partire, e nafcondere la riíplendente ftella di Candiaz , 
cioéla quale riíplendente nella corona donata alla fanciulla A- 
rianna figliuola del Ré di Candia ( antequam comitas (ulcis ] 
auanti chc, prima che'ru commoetta a'íolchi , alla terra ( debita (8 
mina | il dcbito feme,cioé, prima cbe tu femini [& antequam pro - 
peres) e prima che 'affcetci[credere fpem anni] fidare la (peranza 
della ricolta» cioé il feme([ terra inuitze ] alla tetra contra (ua vo» 
glia, ó che no'| richiede ancora [ multi fcilicet agricolz ] molti.àe 
gricoltori [ ca»pere ícilicet ferere ante occafum. Maiz] comincia- 
no a (eminareinnanzi che tramontino l'Adantidi,delle quali vna 
€ Maia[íed (cgesexpectara]ma l'afpctuata biada [elufir illos] inga» 
nolli( vanis auenis con le vene vote,c che baucano poco, ó niente 
di grano( vero fi cu feres viciam,& vilem fafellum ] ma (e (emiw 
nerai veccia , ó il vile fagiuolo [ nec afpernabere curam ] e o0 r1 
difprezzerai di (erninare [lencis Pleu(iaca ] la lente,della quale ac 
paíce gcan copia vicino a Pelu(io bocca del fiume Nilo: ( Bootes: 
cadens ] la (tella Boote, ouet Bifolco, cadendo, e tramontando 
[mittet tibi (igna haud obícura ti darà fcgni aperti? chiari[ Incipe]. 
comincia adunque [& extende (emente ) c fendi la (emenza [ ad 
medias pruinas | in(ino a mczolebrinate; oucro , fc l'Autunna 
feminarai il granos & il fatro ; oucrola Primaucra la veccia, fa- 
giuoli,c lente;a(petta il tempo fereno, quando piü giorni (aranno 
ftate le brinate. 


Efpofitione delle parole delle faucle,del- 
le bifforie ,. C luoghi gram- 
maticals . 

[ Dimenfum partibus orbem ] dice 
l'anno effer diuifo in quattro tempi, 
& per li dodici (egni , douiamo inten« 
dere li dodeci mefi , perche il Sole in. 
vn'anno pafla tutti li dodici fegni , €. » 
finifíce l'anno ( quinque tenent Celum 
Zona ] il Ciclo, elarcrra fon cinti di 

cinque 


Della Georgica di Virgilio. 
Obliquus quà fe (ignorum verteret ordo. 
Mundus vt ad Scytbid,Riphbea[q.arduus arces, 
Con [urgit: premuur Lybie deuexus in /Auflros, 
H:€ vertex nobis [emper (ublimis zat illum 
Sub pedibus flyx atra videt, Manesq; profundi. 


cinque cerchi, li quali come fafcie lí 
circondano, cioe Sertentcionale , Etti- 
uale , Equinotiale , Bramale, Auttrale 
[quam ciccum extrem | ha aggiunto 
extcemz,acció non incen te(fimo quel- 
le; che (ono intorno alla Zona arida, & 
atía,lequali (ono cempera«e per la vicinanza del caldo, e dcl fred. 
do;delle quali vaa n'babitíamo noi, l'altra gii Antipodi. Dicono; 
cbe la tecra da ogni banda à cinta dal Cielose dal/'aria : Per quette 
due Zone adunquc per trauerío (i volta quel cerchio , nel quale» 
fono i dodici (egni cele&i , quale contiene ii corío del Solc,e da 2 
Greci é chiamato Zodiaco dall'effigie de gli animali,che gli Aftro- 
logi 6i imaginano in effo. E 4a qui naíce, che due Zoae foao fred- 
diífime,percioche il Sole mai vi s'accolta,vna ardenriffima, della 
quale qua(i mai (i parte,l'alece due cempcrate, alle quali vienc ho- 
ra all'vaashora all^altra(per ambas tra cutte duc.fuggendo c (chi- 
fando,l'vna,e l'altra cemperata,c quefta prepo(itione. Per,fi deue 
pigliare in luogo di Inter[ Kiphzas arces per i monti Rifci inten- 
de la Scitia , nella quale (ono i monti Rifcincll'vitima parte della 
Mofcouia »cosi nominati dal perpetuo uirare de'venti. pymes, f5- 

ifica iacere. Da quefti monti naíce il fiume Tanai [ Vertex no- 
Bis (emper fublimis jquefta parte del mondo iempre fi vede da noí 
&c é detto vertex a vertendo , perche intorno a quello fi volta il 
Cielo:i Greci le chiamano Polo per la mede(ima ragione, perche 
Polo fignifica voltate;díce (empre:no partendo(i mai dal luo cor- 
fo;in modo che (empte ci (là lopra i! capo | ttyx atra] pacla de gli 
Antipodi,come da quelli,che ftanno (otto a noi [ at illum (tix atra 
videt parla del Afe, ouer Polo Auftral., o Antartico, quale per l'- 
obiectione della terra non fi puó vedere da noi fi come poi il Polo 
Settentrionale,ó Articoó Artoo.ó Borco lempre da noi fi vedc. 

Qrdine deile parole. 
[Idcirco]per tanto acciache comoíciamo i tempi [Sol aureus re- 


[ Maximus hic flexu (inuoío, &c. ] 
Ditmoltra come appretfo al Polo Acti- 
coscioé Settentrionale, vi é vn lerpe. 5 
grande con giri torti, e piegati , cbe f 
volge intorno all'Oríe : ma appre(To al 
Polo Anrartico, ouero Aultrale » cioé a 
gli Aatipodi,ouero cotinuamente v' 
notte, ouero hora giorno , hora notte ; 
Edda quetto paffag2:osche fail Sole per 
li fegai eletti, poffiamo imparare i t&- 
pi conueneuoli a diuerli n tg0:ip accio- 
€he non fenza ragione paia hauerci cà- 
tnandatosche dobbiamo gua:dare l'ap- 
parite,e cramontare delle ftclle; c fcgni 
Celefti,& varie parti delf'anno fimili al- 
Valc'anno. 
£r $rsone delle parole, delle faucle,, 

biflorie, C" luo2hn grammanticalt, 

( Circam;perque duas) (i và volgen- 
do intorno per lo mezo all'Oxfestoccando la maggiore con là co- 
da, ecol ventre abbracciando la minore | vt pechibent ] co.ne di- 
ono i Poeti,perche nelle coíe dubbio(e, rifiutano, e acganola lor 
fcde;quaü dicendo non al tuto l'afzrmo (nox incempetta ]la me- 
za note, quando ogn'vno dorine, € non € tempo conucncuole 
di far coía alcuna,tetnpefliuus;fi dice, rutto quel che fi (à a (uo cé- 
po.c (lagione ( diemque reducit ] c rimena il giorno,cioé quando 
qui da noii fa notte ; allhora a gli Aatipodi (ifa giorno, e Gimil- 
mente: quando da noi (i fa giorno alli Antipodi é noae [ vbi pri- 
mus cquis oriens efflauit anhelis ] i Caualli del Sole fon quauro, 
Pyrois, buius Pyroenris, ideft Ignitus , infocato . Eous cosi detto 
dali'Aurora, Acthos,quafi vrens, bruciante,c Phlegon, Acdente, 
delli quali Ouidio nel a.delle fae Metamor.cosi dice: 

trea volucres Pyrois,Eows,C Aetbon. 
dodi s equi quartu/2s Phlegon bunnitibus auras 
Flammiferis smplent Cc. 
[Vefper)é quella (lella;che (e dice ancora Venus, & Lucifer,la- 
u€— quando la mattina và auái il Sole, chiamata Lucifer , quá- 
o teguita poi i| Solehe rramonta € detta Vefíper;cosi detta; pet- 
€be ttamótato il Sole prima di tutte l'altre ftelle , comincia la fera 
a riíplédere| Hinc)4a qui conclude dicédo,no fenza cagionc guar- 
diamo l'apparire,& il tramontare delle ltelle, perche da qui s'na la 
cognitione di tutre le coíc(tépettates pone qui tempcftatcs, per le 
varie riuícite,e pericoli, & qualità del 'épo[dubio celo, & pone du 
bio, incertosperche hora apporta profperitaibora auuerfita | mef- 
fis diem cioé quando fia il tépo conueneuole di mietere, c di rac- 
cor le biade( infidum]sleale,che non offerua fedesdcl quale niuno 
puóó deue fidarfi| pinü «empetlinam Jil pino tagliato a Luna, per- 
Che gli alberi non tagliati a cempos& Luna preíto fi tarmano [té- 
poribulque parem diueríi qua.uor annum ] benche gli anni fiano 


Maximus bic flexu fimuofo elabitur /4nguis 
Circum perque duas inmorem fiummis /4ilos: 
Mrélos Oceam metuentes &quoretingi, 

Illic ( vt perbibent ) aut intempesla [iet nox 
Semper Cr obtenta den(antur nole tenebra: 
Iu redit d nobis Aurora diemque reduci: 
No[que wbi primas equis oriens aff. auit anbelis, 
Ill;c fera rubens accendit lumina V e[per, 

Hinc tenpe[lates dub.o pradifcere carlo 
"Pofjumus binc me[fifque diem tempu|q. feredi: 
E quando infidum remis izmpellere marmor 
Conueniat:quando armatas deducere clafjes, 
Jut cempesliuam [ylus euertere pinum, 

Nec frailra fiznoris obitus [peculamur, Cir ortus, 
Temporiba[que parem diucr[is quatuor annum. 
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git orbem mundi] il chiaro Sole regge, 
€ gouerna la. sfcra cele(te | dimentum 
cettis partibus ] mi(urata, diuila in cec» 
te parti [per duodena allra per li dodi- 
ci legni celetti [ quinque Zona tenent 
C«lum ] cinque Zone , «inque cerchi, 
ouer fa(cie cingono a torno a corno il Cielo ( quarum vna j delle 
quali,vnacioé quella di mezo[(emper rubens Sole corufco e s&- 
pre coffcggiáte,& acccía dal Sole riiplendente [& (emper torrida, 
ab igni (up.eft) & e sépre aría dal fuoco cele(te, hauéiolo per drit- 
to sepre lopra[circum qua m]intorno alla quale [dua extremz ;le 
due eftcemc,le due remo (fime cócrete glacie cerulea] cógclate, 
oppteffc da ghiaccio del color dcl Ciclo(atq;imbrib.atris Je d'ofcu 
re plogsiel trahunrur dextra,& lcua (i girano da man deftra, & (i- 
nillra[inter has)tra qucite| & media) & quella ch'é nel mezo,cioé 
quella;ch'é acce(a dal Sole [duz conceffe iupp.(unt mortalibus az- 
gris )duc altce fon cocedute a gl'huomini mefchini,& pieni di tra» 
nagii, munere Diuum)]per gratia,e dono de gli Dci; & via eft (ce 
&ka per ambas ] cla (tirada é diuiía tra tutte due queflej qua idcft 
per quà per la quale (trada,per doue[ordo obliquus fignorü J l'or- 
dine torto de fegni celetliscióe il Zodiaco[verteret fe jf volgetleyfi 
gittaffc | vt mun Jus arduus confurgit] come il mondoscioé il giro 
celefte altiffimo (i lieua sü,s'alza (ad Scythiam,& arces xh em, 
alla Scithia & a inonti Rifei,quali fono nclla Scitia, verio Setten- 
trione [ita tupp.premitur deucxus in Auftros Lybiz ]cosi poi pie- 
cade nclia regione Aullrale verfo la Libia[ hic vertex /quefto 

olo detto prima » cioé il Scttentrionale [ femper eft (üblimis no- 
bis) & ogn'hor (ublime;femjpre ci ttà fopra il capo s flyx atra] ma 
la palude di ftige;infernale,oícura; & Manes profundi eli Dei in- 
fcinali,idett ipirti baffir vident illum (ub pedipus fupp.nottris]mi« 
rano quello fotto a noftri piedi cioé il Polo Settentrionale (cmpre 
da noi fi vede, c l'Au(trale da gli Antipodi. ; 


fatti di cofe contrarie, cioe di freddo, e 
caldo:di fecco, & humido: nondimenoa 
fecaono quella vgualità » che cuti. gli 
inuerni (iano freddi: e tutte l'e(tati cal- 
de:fappiamo,che l'anno coníta di quat- 
tro auuer(i tempi ; cicé di Primauera , 
Ettate, Autunno ; & Inuerno, ma te la 
Primauera,& l'Autunmo fono d'accor. 
do del tempo, nondimeno (ono diffe- 
renti inqucitos che quella adorna gli 
alberi, & i campi di fiori, fcondi,& her- 
bc;c queflo li ipoglia. 
Ordine delle parole. 
[Maximus anguis jil gran Serpe det- 
to Dragone (elabitur hic] (i và volgen- 
do qui;cioé appretfo || Polo Articol fle- 
xu linuoío| coa giro piegato [circum 
& pcr duas Ac&tosJintorno,& per me- 
zo alle due Orie, cioé alla maggiore, e 
la minore[in morem fluminis]in guiía;& « modo d'vn fiume(Ar- 
&os inqua l'Orfe dico [metuentes cingi ] che hanno pau:a 4'actuf- 
fari [zsquore Oceani]nel mar Oceano [illic] cioe appretfo il Polo 
Antartico,& gli Antipodi vt perhibet ]come certi dicono aut nox 
intépefta scper filet ] ouero la notte cheta sépre tace ; ouero sépre 
v'é notte[ & tenebre dé(íantur nocte obtéta le le tenebre (i códenía- 
no p la notte coperta cioe sépre la notte é veítita di fole cencbre 
[aut aurora redit a nobis íup.illuc  oucro la bell'aurora (i parte da 
noi,& và da loro [ & reducit dié ] & rimena a quelli il giorno,ciod 
quádo a noi (i fa notre,à quelli ài fa giorno, & vbi Ories primas, e 
quádo il primo Sole (afflauit nos eqs anhelis ]ci ba percoffosci ha 
tocchi rirate da fuoi caualli anheláci, cioé quà.Jo q da noi fi (a gioc 
Do[vcfp.rubés accédit illic jla ttella vefpertina,accede a loro;cioé a 
gl'Anupodi (fera limina]i rardi lumi, vltima luce del giornoscioé 
daloro fi fa notce[hinc]da qui;dalla aep di quette cofe' nos 
poffumus pdiícere cépeftatcs] noi poffiamo antiuedete le tépeíle , 
le qualità che hano da e(fere de tépi[celo dubio] e(fendo l'aere du- 
bio & icertosperche fpeffe volte dopo il bel t&po avn tratto ne vie 
nevn cattiuo,; & bic poflumuspdiícere dié mefTis;&da q poffiamo 
autiuedere il tépo di raccor le biade : & tépus (eredi ] & il répo del 
feminare[& potfumuspdilcere hic]&da qui poffizmo antiuedere 
qh cóueniatjquáo e buono(ipellere marmor ifidü ; ferire il mare 
disicale.che no offerua fedesdel quale niuno (i deue fidare picolo- 
fo(tcmisyo'remi[& qf cóueniat deducere claffes armatas j& qui- 
do (ia buono fcior dal Lido i legni armari[aut euertere tyluis; oue 
ro quàdo fia bono tagliare nelle feluc[pinü cépeftiua]il pino à tépo 
& a Luna[nec fruítra (peculamur] e nó idarno guardiamo da lügi 
[obitus & ortus (ignorü jil natccre,e morire,che fano i (egnicelciti 
& annü paié jel'anno vguale(quatuor dineríis cérorib, per quat-- 
Autü nucrno- 


tro varij;c diucrli tépicio€ Pri 
[Fri- 


74 


Dim che'l córadino dcucfa- 
re in caía, quando pcr lorte é impedico 
dalla pioggia? & fimilméte quel, che gli 
e có:e(To a'operare ne"ziorni di felta . 
Efpofitsone delle parcle,delle fauole,del- 
Pbsfloriese luoghi grammatical . 
[Agricolam continet | quàdo la fred- 
da pioggia ritiene il Contadinoa caía; 
che non poífa;o pet il freddo,o per laa 
pioggia cíTcrcitare l'agcicoltura [multa 
forcntquz mox celi ] properanda fere- 
no,maturare datur ] molte cole fono, 
cbe egli pottcbbe pezpatare adagio, € 
diligeotemente fire, le quali poi (e vuol 
farle in fretta«quando é bel tempo, non 
le potrà fare , e ptepatare diligente mé- 


[ ir qna a prios fiquando,&c.) Frigidus agricolam fi quando continet imber , 

t2 quei » Multa forent que mox celo proptranda fereno 
Maturare datur durum procudit arator 
Vomeris obtufi demtemscauat arbore lintres, 
tut pecori figniant numeros umpre Jit aceruis, 
Exacuunt alij vallos furca[que bicornes , 
Jftque JAmerina parant lente retinacula viti, 
"Nunc facilis Rubeat texatur fifcima virga, 
Nunc torrete igni fruges nunc frangite faxo. 
Quippé etiam fe[iis quadam exercere diebus 
Fas er iura finunt,jegeti pratendere fepem , 
Religio vetuit, fegeti pratendere fepem, 
Inftdias auibus moliri incendere vepres, 
Balantumque gregem fluuio mer[are falubri , 


Libro Primo 


rese tenet ragione , in alcune nó era le. 
cito. Dimandaro Sceuola;che coía fuf- 
fe lecito far le fette,ri(pote: quel che la- 
(ciato di fare pote(le nuocere;di modo, 
che chi tiraffe fuora vn boue caicato in 
vna foffa , c chi pontellaffe vna traue 
rotta dal tetto; non guafta il giorno di 
feta [agitatos] conduttore di caualli,Ó 
d'afini,e continuo battitore; percbe ef- 
fendo l'a(ino tardo, e di (enío, e di cor- 
posha in tela melancolia , € nó fi muo- 
uc (c non é continnamente baftonato ; 
petche (i come dice Alberto Magno , 
chi é melancolico, é di corpo molto du 
roe manco (ente;anzi di piü fe fi fanno 
le ícarpe del cuoio della íchiena dell'a- 
fino;douc porta il pefo , non fi poflono 


£c, mentre s'affiecta,e pit a tardi corne- Sepe oleo tardi cosas aguator afelli, r ; ancorche fi facci con effc lü- 
rà poi al iuo lauoro [ forent ] ancorche Vilibusyaut onerat ponuslapidem4; rewertens — goviaggio, matalmente diuentano du 
fore (ia (olamente futuro ; nondimcno Incujium, aut atre ma[Jam picis vrbe reportat,  tesche nó fi poiono fopportare ne'pic- 


alie volte abbraccia,& il tempo preíen- 
te; & il palTatos& il futuro.Saluttio dice: Ni virtussidefque veflra 
fpeé&tata mihi forct,in luogo di effet[properanda | douiamo confi- 
derare la forzasc fignificauone delle parole ; perche Pcoperare é 
quafi i! mede(imo,che Feftinace,e Matürare Adunque Propertio, 
e Feftinatio l'vna , e l'altra ha in (e vna celerità fattacon. fretta o 
nde:benche qui feltinatincomincia molte coíe » ma niuna ne 
perfetta.Qui properatmanda a fine le coíc cominciate. Maa 
Maturare,íccundo Nigio;é quel che (i fané preftosné tardo , ma 
tiene in f(evn certo tpezo.Ondce diciamo Poma matura per quel- 
li pomi, che non fon«racerbi,ó troppo fatti , c che (liano per cade- 
gc,ma quelli,che (ono temperatamente fatti, & a tempo (uo. Sia. 
mo adunque auuertiti per quella interpreratione di Nigidio , che 
quando vogliamo fare alcuna cofa,louiamo vfare, e preítczza di 
induftria,c tardczza di diligenza ; e di que(ti due contrari] (i (a la 
Maturità . Il Pocta adunquc ponc in quc(to luogo properare, e 


maturare,come — [procudit Jbattendo aguzza il vomero; ' 


che p: t troppo aratc era(i rintozzato,e fpunrato ( obtufi ] gli anti- 
chi v'aggiungeuapo lo n , ma noi per la buona conionanza l'ba- 
uiamo |cuata ad alcuni,come obtuíusgad alcuni altri € rimafta,co 
me cunfus[cauat arbores lintces jé d'vn'albero intiero nc fà vna.» 
burchiella, ó battclio, ó diremo caua vn baricllo di vn'albero,cioé 
cauando l'albero ne fa vn battello[ Vallos)va!lussia genere maíco- 
lino fignifica il palo doue fi lega la vite:Vallumin genere neutro, 
fignifica il riparo,forte,fteccato,che (i fa di pali[amena retinacula] 
legatane di falcio,con che fi Icgano le vitis deile quali ve n'é grand" 
abondanza in Ameria città d'ltalia [ rubea virga j Rubi, orum , é 
città di campagna: Horatio ne'Íermoni dice: 
Ande Rubos fejJt peruenimusyotpote longum, 
Carpentes iter C7 fatbum corruptius ambri, 

Quefla Città ha grande abondanza di giunchi,e vimini, delli quali 
fe nc fanno (porte,c cancftri(quippe ctiam fe(tis quedam exercere 
diebus] non é marauiglia, che'l Contadino debba fare alcune cofe 
in caía, quando pioue,ouero quando é croppo gran freddo: cffen- 
doui ancora molte caíe;cbe puó fare i giorni della fefta , e le leggi 
humane; le diuine lo concedono; gl'antichi diuideuano i giorni 
in quefto modosalcuni ne chiaimauano dics f-fti, i giorni di fefta : 
alcun dies pro fe(ti , giorni di lauoro : alcun'altri dies inrercifi , 
giorni diimeza fcíta.. Nclli giorni di fefta s'offeriuano facrificij a 
Dio;ouero (i faceuano conuiti (olenni,ouer (i celebrauano fe(te , 
c giuochi in honore de gli Dei.e 6i faceua feria. Neili giorni di la- 
toro era lecito fare facéde pnbliche,e priuatc ; dice Plauro in Au. 
lularia;Fetto die (i quid prodegeris, pro fefto egere liceat; nifi pe- 
petcerisnelli giorni di meza feíta; in alcune hore € lecito lauora- 


[Ipfa dies alios alio dedit; &c.] Ci ma- 
ftra (econda la fuperititione de gli an- 
tichi per riípetto dclla Luna alcuni gior 
ni eff-r felici & alcuni infelici. - 
Efpofitvone delie.parale delle fawole dal. 

de bifforie ,— C7 iwogbs gram- 
maticali. 

- [Ordine alio ] con altro ordine, per- 
€he non fa tutti i giorni vguali , ma di 
vario ordine, & modo.eísédo ella vna; 
€ la medefima[felices operü] nelli quali 
fclicemente (i polTono cffercitare l'ope- 
re,oucto atti alle opere felici (quintam 
fugcMice;che debbiamo fuggire il quin 
to della L.una;percbe quc(to numero fü confacrato a Minerua; la 

uale é chiarosc manitetfto effere fterile;donde ncl quioco della 
una fi dicesche ogni co(a naíce flcrile,eome l'Orcolc Furio & i 


Ipfa dies alios dedit ordine Luna 
Felices operum quintam fuge pallidus Orcus , 
Eumenide(que fare um partu terra nefaudo 
Caumq. Iapetumque creat,feuumq. Typbaa, 
Et coniuratos celum refcindere fratres. 
Ter [unt conati impouere "Pelio O[fam 
Scilicetyatqs Ofe frondofum inwoluere Olympi: 
Ter pater extrullos difiecit fulmine montes, 
Septima posl decimam [elix,& ponere vites , 
Et prenfos domitare boues € licia tela 
"Addere ,nona fugg me lior,contraria furtis, Appt 


I di[ma(fam picis] percbe gl'andichi con- 
radini v(auano la pece»t per conferuare il vino per varij rimedij 
e dcl bcíliame,e d'buomini;cotnpranano adunquc la pece nella, 2 
Città per portarla in villa[reportat]perche (i porta a védere nella 
Città da i luoghi doue naíce,e comprata poi da diuerti della Città 

di nuouo (i riporta nella villa, Ordine dele parole, 

( Si quando imber frigidus ) fe qualche volta la íredda pioggia 
[continet agricolà] ritiene a caía l'agricoltore;il contadino [datur 
fupp.]di maturare gl'é conceffo di preparare adagio[ multa jmolte 
coíc (qua mox forent properanda] lequali poco dipoi gli laria bi- 
fogno farc con grà fretra[celo fereno] al bel tempo,quá:o € bcl cé 
po quia arator Jperche l'aratorexcioe cbi da qui vn poco ha d'ara- 
re[procudit jbattendo aguzza,& airuota[dentem durum vomeris 
obtu Jil duro dentescio€ la paste anteriore che morde com: il dé- 
te del vomero,(puntato,rintuzzato | & alius cauar linttes arbore] 
€ l'altro caua l'albero per farhe burchielic,ó barcelli [aut impreffit 
fignü pecori ]Ó ha fatto fegno allc pecore | aut impreffit numeros 
aceruisjó ba noiato il numcro delle biade ne'müucchi,entroil gra- 
naio[ali] exacuunt vallos alcuni altri aguzzano rali, & furcas bi» 
cornes ] eforcbe , che lanpo duc corni per foflentare le perti 
[atq; parant viti lente) c preparano alla vite debole,e cadente, la- 
quale da per ie non fi puóloflenere[rerinacula Amerinaje ritegni 
foltegni di (alcesdelli quali ve n'é grand'abódanza in Amelia[ouc] 
bora|fiícina facilis]la (po:ta» o cancftro facile a fare texatur virga 
Rubca (i teffa di vinchi,e vimine tottili, delli quali ve n'é abondá- 
za in Rubi Città di Campagna] & ó agricolz torrete nunc fruges 
igni ;& ó contadini feccate bora le voltre biade al fuoco| nunc frá- 
gite faxo,;hora macinatele fotto graue faffoyfotto vna mola[quip- 
pc etiam perche ancora certo [fas,& i«ra finunt]il douerese I, 
leggi humane,e le diuine concedono[excrcere quzdam fcílis dic- 
bus operare alcune cofe ne'giorni di fc(la (nam nuila religio ve- 
tuic]perche niuna religione ci ba vietato,ci ba probibito[deducere 
riuos ] ícolare i riui fuor di campi | & pretendere fepem tegcti Je 
circondare di a le biade [ & moliri in(idias auibus] e tendere; 
inganoi a gl'vccelli|& incendere vepres & abbrüiciare le (pine( & 
meríare gregem balantum] & tuffare, bagnarc tutta la moltitudi- 
ne,t torma delle pecore [fluuio (alubri! in mezo il fiume falutife- 
ro & (zpeagitator tardi afelli] & ípcfTo 3l conduuorc del rardo a- 
finello,lafinaio [onerat coftas olco) aggrama.le cofte dell'afino di 
olio,lo carga d'olio,che porta a vcuderc alla.città [ aut villibus po- 
mis]ó di vili pomische vagl iono poco (& reuertens ex vrbe] & ri- 
tornando dalla cittá[reportat lapidem iocurum) riporta la pietra, 
ondc (i frange il grano bartuta[aut ma(fam]ó vna maffa [ au pi* 
cis ] di aera pece per impeciare i vafi;ó per altro vío. 


Giganti | Orcus) da gli antichi é (tima- 
to cffer Dio dell'Infernosquale chiama- 
vano Plutone, e Dite Eumenides ) fo- 
no lc futie infernali; cosi dette, perche 
non fono bencuole ; dicono qucfte cf- 
ferc flate cre figliuole d'Acheronte, e 
della Notte, nate tutte tre a vn parto; 
ncli'Inferno fon chiamate Cines; doue 
dice Lucano, 
Jam tost,ego fiomine oevo « 
Elem, $tygia/que canes sn luce fue 
perna Deffituam. 
e(lo gli huomini dcl mondo lon 
dette furie dall'etfetto;fi come dice Ci- 
cerone nel fecondo de legibus. Agitant,& in(c&antur impios Fu- 
riz non ardétibus tzdis, ficut cft in fabulis] (ed angore con icien- 


iz, fraudis cruciatu( Ccumq Jíono nomi de'Gigantise pet Con 


Della Ceorgica di Virgilio. 


lapeto;e Tifeo,s'intendono tutti i Giganti, i quali fi dice e(T«c nati 
ncl quinco della Luna [ & coniuratos caelum ceícindere fratres ] 
dice di Otho , & Efia(the Ggliuoli di Neccuno , e Fimidea moglie 
di Aloi, Jj quali creícendo ogni meí(e noue Deti, in nouc anni del- 
laloro et. ,vennero all'altezza di noue iugeri, c cófidati della loro 
altezza, c forza del corpo, moffero guerra ancoraa gli Dei, e po- 
nendo vn monte fopra l'altro hebb cro ardire di combattere il Cie 
lo;infin che poi percoffi dalle frezze d'Apolline,e Diana; patirono 
la pena della loro proíoncione, e sfacciataggine[ Olfam]O Ta € mó 
te,ne'confini della Teffaglia, ridatco de"Centauri, ilquale dice Se- 
ncca;che già fü cogiontocol monte Olimpo, ma per opera di Her 
cole fü tagliato da quella parte, per douce (corte il fiume PeneotO 
lympum ] Olimpo& montc altiífimo,;la cui fommità s'inalza táte, 
chc quci;che gli babitano vicino,lo chiamano Ciclo;& é detto O- 
limpo;quafi Olos Lampos;cioé cutto riiplendente, perche fempre 
bà il Sole chiaro,c non é mai offuícato da nuuolo alcunosdice Lu- 
cano nel (ccódo libro INubes excedi ad Olympo;Sono quattro mó 
ti di quefto nomc. Il primo monte slrilliio d fea la Teffaglia, e la 
Macedonia ;i! quale nondimeno s'attribuifoe alla Tetfaglia , e di 
qucfto parla il Pocta.L'altco e nella Gallogrecia,ouero in Cipro.L' 
altro nella Mifia;alle cui radici Annibale edifico la città P'ruía, Il 
- ee € nell'Etiopia, vicino al mar roffo, no molto lügi dalla città 
iopoli,ilquale nel leuar del Sole infino alle cinque hore del gíot- 
no manda fuori fiáme di fuoco; Septima poít decimam farlix jouc- 
ramente dice il decimo fectimo,;ouero dice cosi. Il (ettimo detto € 
felice,ma pid felice il decimo, dádo il primo luogo al decimo; qual 
fiainolto fclice:il fecódo al (ectimo;qual feguiti la felicità del deci- 
mo [domitare boues] domare i boui,e dilpocli in che modo poffi- 
no (opportare la fatica dell'arare;& (appiano caminarc pari fott'il 
giogo ilicia tela] chiamiamo Licium quello ancora,con cbe cucia- 
(o le vefti:li Fiorentini lo chiamano refe,a (uendo in greco pa 7s 
fignifica Suece,cufcire,il cui preterito perfetto fa. pse«ea ; € da qui 


[ Mulra adeo gelida mclius ; &c. y Di 
fopra ci hà mo(trato à che Luna deb. 
biamo far le co(e : hora ci iníegua, che 
lanottc ancora € molto attaad alcune 
"B pires delle lle fauole 

tton parole delle , 
" delbiflorie , € eti 
grammatical . 

[ Adeo] e poíto in luogo di valde» , 
molto , come ancora dice Terentio : 
r Adolefcentem adeo nobilem [ no- 
éte ]non é auuerbio , ma nome,& éca- 
fo ablatiuo ; perche ogni volta, che fi- 
gnifichiamo tempo, víiamo l'ablatiuo;come in qucfto luogo , ma 
quando fi gnifichiamo quanto tempo vfiamo l'accufatiuo,come to 
tam noctem ftudui. Horatio v'aggiunfe la prepofitione dicendo . 

- |. Fiiugulent bomines fargunt de notle Latrones. 

L'Aucrbio poi fà NoGtu,Gi come Diu ,Saluftio,Diu Noc&tuquela- 
borarc;fcftinareJSole nouo nci leuat del Sole,non effendo ancora 
il Sole caldo [irroracircorarc (ignifica bagnar di rugziada, perche 
la mattina a buon'hora innanzi il leuar del Sole caíca la ruggiada,c 
dice in quefto luogo;che di giorno,e di notte , bilogna daríida. fa- 
tc[Eous jl'Aurora;della qual Cinno ancora cofi dice. 

Te matutimsflentem confpexit Eous. 
Et flentem paulo w1dst pof Hfefperus idem. 

(No&is lentus nondeficit humor] perche il l&o humore della not 
te no manca mai;oueramente noctis accufatiuo:come lentus hu- 
mor non dcficitiideft non deferit notes ipías;il lento humor caícá 
do lentamente non laícia,non'abbandona le noti;onde quelli,che 
laícianol'effezcito;paffando à nemici: fon detti Dcfectores/[infpi- 
cat faccs acuto ferroJalcur.o taglia,veggiando a! fnoco le fiaccole 
a modo di fpighe per farne fuoco poi l'inuernor dulcis multi benc 
hà detto il mofto dolce;perche (i come dimoftra Macrobio : nel 
mofto € folo la dolcezza niuna foauitàperche il vino nelíüo prin 
Cipiose dolce,c dipoi pofandofi c piü prefto foaue,che dolce Home 
ro fateftimoniàza della differenza di quefte due cofc chiamado il 
mele dolce,il vin foane.Gli antichi chiamarono Mofto non foloil 
vino,ma tutto quel che era noucllo,da qui Neuio diffe: Vxoré du- 


Atrubicunda Ceres,&c.)Ci ha mo- 
firaro quel,che (i ricerca far la notte;ho- 
ra ci iníegna,& moftra quel che (i deue 
farc di mezo giorno,e molte altre cofe 
conuenienti d'inucrno. ' 


Multa adeó gelida melius fe noGle dedere: 

vut cum Sole nouo terras irrorat EOws « 

Note leucs flipule melius, notlc arida prata 
Tonduntur notlis lentus non deficit bumor 

Et quidam [eros byberm ad luminis ignes 
"Peruigilatferroque faces in[picat acuto , 
Interca longum cantu [olata laborem 

-Arguto coniux percurrit pefline telas , 

"Aut dulcis muili Vulcano decoquit bumorem , 
Et folijs undam tepidi de(pumat abeni, 


"At rubicunda Ceres medio [ucciditnr &flu : 
Et mediotoslas ejlu terit arca fruges. 
Nudus aras fere nudus)cbyems ignaua colono. , 
Erigoribus parta agricole plerumque fruuntur: 
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dicemo refe [ nona contraria fartis] il nono é contrario a furti 
vuol fignificar quefto, che il padrone habbia (peranza di trouarc 
quel che hà perío, & il feruo fuggendo s'aftenga di rubbare alcu- 


na cof(a. 
Ordine delle parole, ! 
Ipfa Lunajeffa Luna;laquale domina le cofe della terra [dedit a- 
lios dies felices operum ] bá dato altri giorni felici dell'opere alio 
ordineXó altr'ordine,con diuerío ordine[fage igitur quintam fup 
ple Lunam)fuggi adunque il quinto della Luna | quia Orcus palli- 
dus (upple fatus c(i)perche in ral giorno; nacque il pallid'Orco,ci 
é Plutone Dio dell'Inferno, e dicc pallido , perche c padrone dell'- 
ombre ( & Eumenides (ata (upple tunt]& all'hora nacquero,e fu. 
ton creare le furie infernali; tum terra creat parta ncfandoiall'ho- 
ra nel quinto della Luna la terra partorifce con maledittionc ( & 
Cocum;& lapetum,& (enum T yphoeal& Ceo,& lapeto,e Tifeo 
crudele,cioé li giganti,cosi detti | & fratres coniuratos ] c gli alcri 
ftatelli congiurau infieme,cioe Otho,& Efialtefreícindere celum] 
per e(pugnarc,e rapit pet forza il Ciclo (qui tupple fratrcs Gigáres 
tet funt conati) quali Giganti tre volte furono arditi a tentare , fi 
sforzaronolimponerc Otlam PclioJporre in cima il mote Offfa al 
montc Pclio(atque inuoluere Olympum frondofum Oif ]e porre 
anco fopra la cima del monte Olla le radici del móce Olimpo pic- 
no d'alberi,fcluofoíf ed pater.(. luppiteryma il padre Gioue[diliecit 
fulmine terXre volte fcce rouinare al baffo con la laetta ardente 
gmontes extructos)i monti alzati l'vn fopra l'altro((cptima fupple 
Luna efi felix poít decimam J il fettimo della Luna e felice dopà il 
decimo,ouero il decimo fetrimo e felice e conueneuolc , e buono 
| & ponere vites) c da pianta viti [& domitare boues préíos) e da 
domare i buoi giunti infieme[& addere Licia teleJe giungerei lic- 
ci alla tela(nona fcilicet Luna , & melior fugzil nono dipoi e mi- 
gliore,e commodo al fuggirc,ouero a'viaggi(& eft contraria fur- 
tis) & écontrario a'furti. 


cere fi mufta eft, decoquir , falli(ce, per« 
cbe Decoquere (i dice de mercanti 
quando faliiícono, e non hanno piu cre- 
dito [ Vulcano) e pofto qui per il fug- 
CO, fi come ancora ípeffe volte Cerere 
perlebiade : douc dicé Plauto in Am- 
phitrione , Vulcanum in cornu pottas » 
tii porti il fuoco nella Latera di cor- 
no [aut dulcis multi Vulcano decoquic 
bumorem ) queíto verío e detto Hi- 
permetto ; cioc foprabondante, nellazus 
mifura d'vna fillaba ; la quale (i coníu- 
ma, ctoglic via dalla prima fillaba dcl 
vetío feguente cominciando da vna vocale. 
Ordime aelte parole. 
[Adeó multa dedere fe operáti melius)A(tfai molte cofe fi (ono rap 
prefentate meglio a cbi (1 vuol facicare (nocte gelida]nella gelida, 
& humida notte; pétche la notte c molto atta a molte coíc|aur cü 
Eous)ouero quádo l'Aurora(irroret terras Solenouo fparge di rug 
iada la terrasnel leuac del Sole,ouero nó eísédo ancor leuato il So 
Je( &ipulz leuesllc (toppic leggieri »c fecche(melius tódétur nocte 
meglio (i fegano di notte;che di giornote t prata atida mclius con- 
dé&tur nocte Je li fecchi prati meglio f fegano di notte,che di gior- 
no[quia bumor noctis lencus]perche l'humor leato della notte nó 
manca mai; ouero perche l'hamore caícando lentaméte nO. laícia 
le notti ifleffe, facendo noctes, accufatiuo pluralc(& quidam perui 
gilat)& alcuno vegghia[ad ignes (ecos luminis hybernila'tardi fuo 
chi del l'inuerno,cioc a tardo vcgghia d'inuerno a cáto il fuocot & 
infpiciat faces Je taglia fiaccole,e Icine)ferro acuto Jcó acuto fer- 
roxcó penato,ó ronchetta& altro ftromérolinterca coniux füpple 
eius)in quefto mezo la (ua moglic[folata longü laboré catu] cófe- 
làdo col cáro la lunga fatical percurrit telasetie le tele (pectine ar- 
gutoJ col pettine fottile;e che fa flrepito,cioé con quello ftromen- 
to da teffere( aut decoquic)& cuoce;e purgalhumorem dulcis mu- 
(tül'humore,e la faperfluità del dolce molio, cuoce Ja dolce fapa 
[Vulcanolal fuoco[& defpumat folijs j& (chiuma con le fogliejvn- 
dam )l'onda,cioe la foprabondanza»& innondationc(alieni tepidi) 
alla caldaia doue fi cuoce il vinosche mediocremente bolle. 


l'ideffo pane: fi come Bacco peril vi- 
no. Terentio nell'Éunuco , fine 

rere, & Libero friget Venus U medio 
zílu )di mezodi quando, c gcan cal- 
do ( nudus ara, fere nudus ] dice ara 


Efpofitione delle parole delle faucle, del. 
Pbifflorieye luoghi vip mene 

[ Ceres rubicunda ] pone Cerere 
peril grano ; alcuna voltafi pone per 


Mutuaque inter fe lezi conuiuia curant , 
Inuitat genialis byems ,curafque refoluit. 
Ceu prejfe cum iam portum tetigere carina , 


Puppibus Cr lati nauta impo[ucre coronas 


nudo,ícmina nudos, c non dice nudo , 
perche debba flare (enza ve(timcnti . 
ma che fia cofi bel tempo;che niente , Ó 
poco habbia bifogno de vef(liti[igaa- 
ua ] dice l'inuerno poluooe , € 5 
pi 
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Pigroscó che l'inuerno fia poltrone ;ma 
all'effetto,che fà gli agricoltori poltco 
»€ pigri.Ignauus é compoflo da [n»& 
anu;& fi muta n,in g,per la buona s 
nfíonanza;Nauus fignifica vehemen- 
»pteíto in operare,coli derto dalla vc- 
locità delle naui,& da qui dicemo, Na- 
uare cioé gagliardamente fornire: Ci- 
cerone,contra Vere. Nauus,& probus, & prudens filius effet; Il 
medefimoin vn'Epiftola (2tittaa Torquato . Sed quia nemo 
eft adeo afflictus,qui (i nihil aliud ftudean nifi id quod agit;pof- 
fit nauare aliquid; & efficere.Similmeute in fauore di Marco Ce 
lio.Si me audiant,nauent aliam operam,aliam ineat gratiam , in 
alijs. fe rebus oftentem agricole plerumque fruuntur[dice,che 
li coradini l'inuerno fi godono allegri,quel chehanno acquifta- 
to l'eflate[ genialis byemsichiama l'inierno geniale, cioe pieno 
di piaceti,amico de piaceri,perche ogni volta , che ci diamo a 
piaceri,e ci diamo buon tempo;diciamo:Indulgerc genio: é co- 
fi per contrario diciamo; Fraudate genium ; Lalfarci pacite, ». 
Gli antichi chiamauano Genio, l'Iddio di ciafcun huomo, ouer 
€oía, Alcuni vogliono;che Genio fia detto à Gignendo;e chiama 
Geniale tutto l'apparecchio delle nozze , effendo le nozze ftate 

trouate per generare. Ouidio de Arte amandi. 

Dicuntur rapte gerialts turba puelía , 
Et potuit multas spfe decere timor 

[Cura (que refoluitjgli fà ripofare daila fatica; trauagli, e penfie- 
ri(cü iam portum tetigere. Dalla comparatione de nauigati,per- 
che (i come , finitala lor nau/gatione , & arriuaticon lelor 
paui à (aluamento in portos'allezrano,e fanno conuiti,e pafti in 
fieme;celi áncora li contadini finite Ic lorfatiche d'eflate, s'al- 
Jlegranosfanno pafti,c ftanno (enza penfierise fatlidij[ impofuere 
coronasJoucro douiamo intendere,cbe veramente li coronaffe- 
to»ouero pigliaremo per li circoli di funi po(te foprala preda! fed 
A1amen,&quernas glandes]Sono alcune deriuationi,cbe vengo- 
no piu pet vlo,che per ragione; come Quernus, Ficulnus.lignu 
Colurnus , à Corilo, Illice,ficusqucrcu:glandes fon detti i frutti 
dellà querciadel roueresdel ne(polo,del cerro, dell'elce;del fag- 
gio,c del togero,fi come Nuces fono i fcutti della noce dell'ama 
doloe del noceilo Bacce fono i frutti del lauoro, dell'oliuo, del 
corgno,delia mortella,& d'altri fimili. Aci fono dell'vua, e dell'- 
ebulo,dcl sabuco,e del melegrano,c fimili. Poma fono mele pc- 
re;c tali( Cruéa Jhà víato cruéta per maturi,perche quando fon 
matuti so roffi;come il (angne[pedicas ]lacciuoli;co'quali fi lega 
noi piedi, íunda balcaris]la fionda balearica,co(j detta dalle due 


[Quid empeflates Autumni , &c.] — Quid tempeslate /Autumni,i [dera dicam ? 
VItque tbiiam breniorq.C mollior Jeflas, 


rcbe non fempre durano le felicità il 
oeta ci moftra la varietà de' tempi , e 
delle tempette lequali di ogni tempo 
poffono accafcarc, accioche l'agricolto- 
sc non ftia (icuro,e mai otioío. 


Qu vigilanda viris) 


Spiceaiam campis cum me [fit inborruit; ci» cum 
Frumenta in viridi flipula la&ientia turgcnt? 


Libro Primo. 


Sed tamen quernas glandes tunc firingere tEpus 
Et lauri baccassoleamque cruentaque myrta. 
Tunc grauibus pedicas , C retia poncre ceruis, 
"Iuritofque fequi lepores tum fingere damas , 
Stuprea torquentem balearis verbera [undas 
Cum nix alta iacet,glacie cum flumina trudunt: 


I(ole di Spagna,chíamate Maiorica, 'e 
Minorica doue fü trouata la fionde ; 
furno dette Baleares da vncerto Balco 
conqeguo di Herco!e laíciato in quel 
luogo. Víanole fionde lunghe medio- 
cri,ó pid corta.fi come vogliono , che 
fia labotta;ó lontana;ó vicina: li puxti 
talmente s'effercitano nel tirare con la 
fionda;chenon fe gli dà del pane (e prima con la fionda non pet- 
cuotano in qualcbe fegno. 
Or dine delle parole. 

[At Ceres rubicunda]ma il grano maturo Jíucciditur medio e. 
ftu) caglia di mezo di,quádo € caldo[& arca terit fruges toftas] 
el'aia batele biade (ecbe nel calor dcl Sole( medio zftu jà mezo 
il caldolara nudus) ara nudo;cioé di tempo,che poffi (lar fenza 
veftimenti[fere nudus]femina nudo, quado e bel tempose nó pio 
ue(quia hyems ignaua eft colonoJperche l'inuerno pigto rende 
otiofi gli agricoltori[agricole plerunq.fruuntur]i contadini, 'gli 
agricoltori il pid delle volte fi godono|[parto frigioribus delben 
acqui(tato l'innernoy& ipfi lati )& effi allezti curant inter (c)fan 
no frà di loroímutua conuiuiaonuiti,e pafti à vicenda [ quia 
hyems genialis]per l'inuerno,la ftagion freda amica de piaceri , 
& del ripoíoinuitat)gli inuita à ció Seis reíoluit cura s fupple 
corum)& gli fà (cordare ogni altro penfiero|ccu natz refolaunt 
curas, (i come i nauiganti & (cordano de trauagli ( cum. caring 
pref quando le lor naui sbattute,c ftanche[ tetigere iam por* 
tumjhan già toccato il porto»fon già arriuate a pocto(& ipfi nau 
iz leti impofuere coranas]& cíTi marinari allegri han pofto le 
corone,han coronato(pubbibus]le naui; come vincitrici delle té. 
peltef (ed camen cemporis eft cunc]ma nondimeno allbor é tem 
po ció nell'inuecno(ftringere glandes quernas idi far cadere le, » 
ghiande dalle querci.di ipogliar le quercie di ghiande( & baccas 
laurile le bacchi del Lauro; e tpogliare i Lauri delli (aoi. frutti( & 
oleamje corre l'oliue[& myrta cruentaje'l frutto maturo de mic 
tii temporis efl etiam tunc]é ccmpo ancora all'hora( ponere 
cas gruibus)di cédere i lacci alle Grü j& ponere retia ceruis J e di 
tendete le rete ài Cerui[& lepores aucitos ],& andar feguendoi 
leprische bao grand'orcccbilrempus cft etiam rum] e tempo an- 
cora all'hora)figete damas] ferire i daini [ torquentem verbera 
fluppea)Jtorcendo intorno il capo , € la corda fatta di ftoppa[fun- 
da balearis)della fronda, fiomba,ó fromba , trouata da queidi 
Maiorica;e Minorica Iíole di Spagna[cum nix iacet altajallhora 
quando in terra é la neue aita( cum flumina trudunt glaciem) 
quando i fiumi fon tutti di ghiaccio. 


[Feedam Jnon folo brutta; & horrenda 4 
vcdere ,ma rouinando abbattendo,ogni 
co(a guafta;fporca imbrurtiíce,ouero fa 
dam,crudele;dando il fenfo alla coa sé. 
za (enío(colle&a ex alto nubes/le nuuo- 
le rifiretre in vno dal vento Aquilone, 


cum ruitimbriferui V er 


E fpofitome delle pavoleydelie f auo- Sep ego,cum flauis me[Jorem induceret aruis — qual foffia da alto,cioé dal Settentrione, 
» dellhifforie ,€7 inogbs Agricola,et fragili iam flringeret bordea culmo, € produce grandiíTime tempefte,ma 1^. 
., drammancah . Omnia vestorum concurrere prelia vidis Auftro é baífo,(i come di fopra. 
[Quid tempeftatos Autumnifin tem idaml dile inl Mundus ot ad Scytinam, Kypbea/que 
po di Primauera,& Autunno. Sono le Quegr auidam até [egetem — arduus arces. 
tempcftese fortune di tempo non é in Sublime expulfam eruerent,ita turbine nigro Confwrgunpremiur Lybie deucxus im 
tu:to l'Eftate;né l'Innerno;onde il me- Ferret byems culmumq;leuem flipula[q;volátes Aufiros. 


zoy& il fine di qucfte duc ftagioni fà le 
fortunc,e tempeltc(quid dicam,cbe deb 
b'io dire quanto € bi(ogno,cbe l'agricol 
tore fia diligente,e ftudiofo , e follecito 
ncl tempo dell'Autunno,e di Primaue- 
ral vigilanda vitis]ha detto viris per gli 
buomnuui forti,e parienti alle fatiche ,e 
non poltroni[frumenta lactentiajil for 
mento ancor tencro,e pien di latte. Varrone nel libro delle cofe di 
uinc dicc;cbe Lactans e vo'Iddiosilquale s'infonde nelle biade, e 
lc fa empire di Jatte: E douiamo (apete sche frà Lactentem;& La 
&autem vi € quefta differenza,che Laétas, c chi da il latte, & La- 
&ensc bi Piglia il latte, achi édatto illattefcutbine nigro. Jturbo 
propriamente € nembo di vento gagliacdiffimo conturbando, € 
riuoitando ogni cola,e lo chiama ncro,cioé nociuo Horon an- 
cora dice; 
Hie niger eff bunc tu Romane caueto. 
esr. ri leuem (tipula(que volantes(Culmus propriamente e 
a gamba;ó calamo della biadascome di grano,c fimili dalla radi - 
ce (ino alla ípiga; ma (iipula € la foglia quale circonda la gamba,ó 
calamo della biada (agmenj)ügnifica gran violenza con empito, 
ma aginen propriamente (gnifica moltitudine, (quadra, ordipan 
za Vergilio; 
Vecat agnnina fana [ererum. 


Sepe etiam immensi c&lo venit agmen aquari, 
Et fedam glomerat tempeflatem imbribus atris 
Collc£Ze ex alto nubes ruit ardus &tber. 

Et pluuia ingenti fata leta boumqMlabores 
Diluit implentur fofse Cr caua flumina. erefcunt 
Cum fonitu;feruetq.fretis [pirantibus quor, 


Ruit arduus ether]per li tuoi fà gran 
firepito[ flumina caua]creícono i fiumi, 
e dice caua:cioé profondi ; & alti Luc. 
Rutubumque cauwm(fretis fpirantibus]ef 
fendo in moto l'ondc, € commoucndo 
gran rempcíla ; vogliono alcuni , che il 
mare quando; in fortuna fia detto Fre 

tum, quando € poi tranquillo; & in bo- 
naccia (i dica Aqucor. 


Ordine delle parole. 


id dicam tempeftates Autumni ) Che diró io,che debbo di- 
re delle tempefle;che (ogliono effer nell' Autunno;& quid dica 
fydera;] & che diró io delle (uc coftellationi;[atque vbi dies eft id 
brcuiorJ& quando i giorni (on pid breui, ( & zflas molior ]e la 
ftatc é piti mole;& il caldo piti diletteuolc(quaz vigilanda vicisfap. 
funt)che cofe fi deuono diligentemente rifgaardare,& prouedcre 
da gli buomini valenti ( vcl cum ver imbiferum ruit jouero,quan- 
dola Primauera humida per le continue pioggie rouinofamente 
cade ncl campo[& cum meffis (piceaJ& quandola biada già m 
gatatiá inhorruit campis Jgià per li campi fi fà horrida,& aípraL.&c 
cum fümenta la&tentiaJ& quando il formento ancora tenero, & 
pien di late targent in viridi (lipula)fi gonfia in verde paglial (e 
pé ego vidi] fpcffo io bó vilto(cum agricola inducere uon 


Della Georgica di Virgilio. 


facendo entrace l'agticolroce fl mieticote[armis flauisinelli campi 
diaenuti,e fatti gialli pecle bíade mature[(& cum ipíc iam (tringe- 
ret J& hora firingendo , tagliando | hordes fragili cukocile biade; 
che hanno la gamba,b calamo fragile;per effere (ecche [concurre- 
£c omnia przlia vencorum) affcórarfi inieme curte le bartaglie de 
vétrié» combarrere con ral forza[que fcilicet;»prarlia eentorii erue 
zét)le qual battaglie di veuti rouinauano [ ab radicibus imis J dalle 
profonde radici( late largamente [ fegetem grauidà) le biadc gra- 
uidesciog carche di graniexpul(am fublime Jportare in alto, & vi- 
di,quód byems] & hó vifto, che la tempefta ( ferret curbine nigro ) 
portaua con vn nembo di vento oícuro,e molto nociuo[& comu- 
lum cuem)le gambe del formeoto fottili [& ftipulas volantes)e le 


tIpfe pater media nimborum in no- 
&t 5 &c. ) (cgaira dimoftrarci il danno 
della infolita tempcfla , e gragnuola s, 
auucrcendo l'agricokore » che debbia 
offeruare 1c nature delle coftellationi » 
c piageti, cl'apparirc , c tramentarc 


Ipfepater media nimborum in nocle, corufca 
Fulmina mohtur dextra,quo maxima motu 
Terratremsit»fugere [era c mortalia corda 
"Per gentes busilis flrauit pauov, ille flagranti 
VIut,Atbo aut Rbodopen,aut alta Ceraunia telo 
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paglic,che volano pet aria(íz pc etiam agmen immenfíum aquarü) 
fpei ancora vn grand'empito,c furia "acque[venit czlo] vieney 
€ de(cende dal CieloL& nubes collegate nugole ri(trette in vno 
[glomerant ex alto]ípargano da alcotferdam tempcftatem)la cru« 
dele tépefla,e gragnuola [arrisimbribus ) per l'ofcureye folte piog- 
gie[zther arduus; l'aerc (uperiore tutto raccolto in nugole [cuir] 
precipiteuolméte a terra cade(& dilnir ingéti pluuia Je bagnasino- 
dasc laua con gran pioggialíara lataJle femenze licte, e fertili [& 
labores boum ] e e fariche dé buoi [ foffz implentur !s'empiono i 
foffi(& flumina cama creícunt cum fonitu J& i fiumicupi,e profó- 
di creícono con gran firepito,c romore |& aquor fetuet jl mate 
bolletfretis piratibuseffendo l'onde in moto,e facendo foruna.. 


parte d'Italia,doue adefío € Roma, il- 
quale bauendo da lui imparato de, om 
colturaylo prefe per compagno delfuo 
regno , & non e(fendo pii comparío 
Saturno, Giano inbonoríuo chiamó 
tutto il paeíe a lui oggetto Saturno; € 


0. licitsingeminant AAuflri e' defiffmus imber, gl'ordinb vn'altarese le felle , & ordino 

: à € ing&i sicud eh plangunt la (na ftatua d'vna falce» comcinuen- 
Efpofit ant delle parole ,de lle fauole,del- Hoe metuens ce li né [yd ' rore dell'agricolura. Et perche nel 
- de Inflorie Cr lnogin grammaticals. e spetuens cuti utafes De [dera Jerue: Tempo , che regnó Saturno non vi fü 
- (Fulminacoruíca j Saeicarden,  — F'igida Saturnini fefe quà flella receptet; feruitiàalcuna» € non füfatto mai fur- 
ianti fl come[Sibilalambebant — Quosignieali Cyllenius erret inorbes to, per quefto cile felle di Saturno (& 

linguis vibrantibus ora [ moritur) molti dà ai ferui ogni licenza, e nel fuo tem- 


fignifica muouere con difficultà qualche cofa grande;c che molto 
peíasc (i dice di tutte le cofe graui,che fi fanno, o col ingegno, o 
col corpo,& fignifica cdificare;acquiltrare:peníare attentamente , 
machitiarestcouare qualche ingegro,trouar peníando; (i come ne' 
(uoi luoghi 6 vede,hora in quefto Inogo 6gaifica tirare con forza 
[terra cie mitjtremala terra;ouer (i fa il terremoto , oucr par che 
tremi,& bà grà cremore gli animali;che l'habitano(humilis pauor 
chiama la paura humile dall'effetto, fà gli buomini humili; 
come Pallidus morbus,la malaria pallida , perche fà gli huomini 
pallidi(aut Athon , aut Rhodopon J Athos volgarmente é dctto 
moatc íanto,fca la Macedonia,e la Thracia, monte di rant'altezza, 
€hcla (ua ombra artiua inno all'Ifola di Léno,onde é nato il Pro- 
uetbio, Athos celat latera Lenniz bouis. Sidice, quando alcuno 
nuoce,eucroé faftidiolo,ouer nafconde,& o(cura la gloria d'altri 
dicono , che in Lenno v'era vna ftatua molto grandc d'vna vacca 
fatta di marmo bianchiffimo, c quefto monte Ato , ancorche (ia 
molto lontano da que(t'Iíola,nódimeno con la fua ombra cuopre 
Le Racua, Rodope volgarmente Montagna dell'argento nella 

racia,cofi detto da Rodope R.cgina dc Traci, conuertita in quc- 
fto monte,come fauoleggia Ouid.ouero cozne ad altri piace , (e- 

lta in quefto móte ouctamente da Rodopce figliuola del fiume 

rimonesdella quale Nettuno generó il gigante Aro , quale egli 
ancora diede nome al monte[auta!ra ia)Ceraunia,& Cc- 
raunij (opo moaxi altiffimi dell Albania , talmente (porti in mare, 
€bc fcparano il mar Ionio dall' Adriatico,cofi detti dalle (aette, | ». 
dalle quali ipcffo fon percofi, Ouid. nel a.lib.de Ponto. 

Dam poter ans rele tranfire Cerauma velo, 
t faga vitar ern [/axea manendus eram. 

Lucano ncl quinto libro;Orzq. malignos Ambraciz portus fco- 
pulofa Ceraunia nautz (umma timent]denfiffimus imber] perche 
dall'aerc riflretco (i fàla pioggiarplaguntlfi (entono ri(onare.Plan- 
gere propriamente é le donne per melancolia; & dolore 
fr percuocono il corpo,& quella percuffione di venti nella tempe- 
ftà;c gragnuola par che imiti qucl dolore,e melancolia( cceli men- 
fes,& (ydera (cruajofferua i mefi del Cielo,e delle ftellecioé otfer 
Wa i dodeci fegui celetti, per li quali (i conoícono i mefi[ fydera] 
dice;cbc (i debba offeraate l'infiuenze de pianeti.. Doujamo (ape- 
re&scbe di cinque pianeti,dui ne (ono nociui , cio€ Marte, c Satur- 
no,dui buoniscioé Gioue , e Venere. Mercurio poi diuenta della 
natura di quello,a chi s'accofti ; donde fi finge ancora cífer mini. 
ftro de gli Dei, perche obedifce alla lor poceftà ( Frigida Saturni 
fefe quo ftella recepcet)Si (crine; che Saturno prefe per moglie O- 
pijbcbbeancora vn fratello di pit) tempo di lui chiamato Titane, 
alquale toccaua i| Regno , nondimcuo accorgendofi, che la ma- 
dre,e le forelle fanoriuano Saturno, gli concetfe il regno, con tal 
pattosche Saturno non alleuaffe figliuoli,mafchi accioche il regno 
tornaffe alla (ga progenie;nondimceno egli di nafcofto alleuó quar- 
tro filiuoli; Gioue,Nettuno,Platone, € Giunone, come Titane 
s'accorfe di quefto, apparccchió di far guerra al fratello, infieme 
coi figliuoli,i li erano chiamati Titani , & hauendolo prefo 
cona moglie pig mife in prigione,Gioue dipoi bauendo fat- 
to gente viníc i Titani,e reftitui io libertà il padre , ela madte- 5. 
Ma Saturno finalmcate inendendo dall'Oracolo, che doueua cí- 
ferícacciato del regno da figliuoli , & per quefto apparecchiando 
infidicà Gioue fü da lui cacciato del regnose fene fuggi in Italia 
douc langotempo ftete naícolto appretlo i| Ré Giano , in quella 


pio (à pofto l'eratio.come che in quello poteffe efferc piü ficuro. 
Ma íc riferiamo Saturno alla iftefía (iclla , e gl' piako di cutti i 
pianeti,e perche ba la sfera di maggior circonferenza, e piti cardo 
nel corío di tutti gl'altri perche in ogni (egno ritarda trenta mefi. 
Finalmente,e Pianeta maligno, (ecco,e freddo, lequal qualità fon 
mottifere , e grieue nuoce pii andando all'indietro , che andan" 


: do dritto.Secondo Tolomeo , produce l'huomobruno,brutto,pi- 


grosgreuc;afflittomelanconicose che ama le coíe brute , € fpor- 
che.La caía di Saturno éil Capricorno él'Acquario Ha il domi- 
nio nella Libra.Gli antichi lo dipingeuano vecchio, canuto, con la 
barba lunga,inarcato;malcoarento,pallidoscon la tefta coperta , € 
che nella ian deftra hauea vna falce,& vn ferpe,che (i mordeua la 
(ua coda,e nella finiftra vn fuo picciolo figliolino;che s'accoftaua 
alla bocca del ferpe,che'| deuora(fe. Appreífo vi dipingeuano qoat- 
tto figliuoli, ela moglie in forma di Matrona, laquale con la man 
deflra moftraua di foccorrere, & aiutare tutti,e con la finiflra pore 

eua il panea i poueti [ recepte ] hà víato il frequentatiuo pet 
M: enofizaec » cheSaturno dae volte ritorna,à ciaícun fegno il 
che non fanno gli altri pianeci , perche egli folo và piü lontano 
dal Sole(quos ignis czli Cvllennius erret in orbes] in che giri del 
Cielo!a luce di Mercurio vada errando,e bene ba detto và erran- 
do , perche (on detti pianeti avo 7e q^&nif » ideft ab errore , 
petche alcuna volta fono trafpottati al l' Aultro , ualcbe volta a 
Sextentrione,fpeffe volte (ono retrogradi,il pià delle volte diretti 
Cyllenio é detto Mercurio, ouero perche col patlarefà ogni cofa 
fenza mani, delle quali chi né priuo fi chiama Cilio; ouero rerche 
fü alleuato dalla Ninfa Cillene,ouero perche fà generato in Cil- 
lene monte d'Arcadiajlaqual opinione ícguita V erg.ancora nell'- 
pttauo dell'Eneide. . 

Vobis Mercurius pater eff,quem candida Maia, 
Cyllenessgelido conceptum vertice fudit, 


Ordine delle parole . 


[Ipfe,(. Lappiter pater)effo padre Giouc[molitur]lancia con for- 
za [in media nocte nimborum]in tnezo l'ofcura notte di nembi, 
ouero nell'ofcurità delle nuuole mefcolate co' venti| fulmina co- 
rufca )le rifplendenti (aette [ dextra)con la fua mano lampeggian- 
te[quo motu)dal qual impeto,a! (uon delle quali maxime tetra 
tremit]la maggior parte della tcrra trema[& ferz fugereje le fiere 
fon foggite de pauor bumilis)e l'humile paurat(trauit corda mor- 
talia ha butrato a pue aes Bon gli ci de gli S 
mini[per gentes)rra le genci[ille ícilicet luppitereg » €i0€ 
cdi itta à baa (relo flagranti ]col fuo fitalc ardente (, auc 
Athzaut Rhodopemaut alta Ceraunialoucr Ato,ouer Rodope 
o gli alti monti Ceraunijauftri ingeminant) i. venti auftrali fi 
radoppiano[ & denfiffimus imper (up. ingeminat) c la (petfa piog- 
gia in tanto creícc(nunc nemora plangunt]bora i boíchi (i (ento- 
no ri(opate(nunc littora plangunt]hora fi (entono rilonare ! lidi 
[ingenti vento)per il gran vento[tu ergo meruens bocitu adunque 
cib temendo((erua menfes, & cceli , & fydera] offerua i mefi del 
Cielo;cioé i dodici (egni celeftis e le influenze delle flel c1 quo fri- 
gida ftella Saturnilinche parte il freddo pianeta di Saturno)tece- 
ptet feíe)íe "ene aw uos orbes caeli ] & in pd aes » eche cir- 
coli del Cielo(ignis Cylenius erret]la luce di Merchrio vada er- 
tando. : 

n 


18 


g, ente e da ternerela gragnola, e al- 
€ coíc nociuc per quefto'douiamori- . 
correre à Dio,e con facrifici dimandar- 
nei (uo aiuto 
Efpofittone delle parole delle fawole , 
delliifforie ,. € luoobs 
. grammatical . 

( Inprimis venerate Deos ] Dapoi, 
€he hauerai cono(ciute quefte coíe der 
re di fopra attendi principalmente a ía- 
crificij » per tnezo de quali (i poffino 


Libro, Primo, 

In pr imis venerare,Sc,] Perchegrà- — In primis venenare Deos ; atque annua. magna 
Sacra refert Cereris latis operatus in berbis , 
Extrema [ub cafu byemis, iam Vere. fereno. 
Tunc agni pingues C tunc moliffima vina; 
Tnnc [omni dulces den|2q;im montibus vmbra, 
Cun&la tibi Cererem pubes agreflis adores , 
Cuitu Late fauos, Cr miti dilne Baccbo. 
Terque nouas circum felix eat boflia fruges, 
Omnia quá C borus ,£ focij comitentur ouantes, 
Et Ccrerem clamore vocent in tefa;neque ante 


cantano, efaltano [- Cererem clamore 
vocent] debbano inuocare Cerere ; che 
ci concedano abbondanza di grano', & 
altre biade[torta redimitus tempora.» 
quercu ] bauendo ornate le tempie di 
torta quercia,cio hanendo in memoria 
il vitto antico perche gli uomini viue- 
uapo di.ghiàde,& bora per beneficio, e 
benignità di Cerere banno. ottenuto le 
biadc[det modus incompofitos] debba 
far balli atti alla religione,e come s'vía- 
üano pe" facrifici, & nomper dilettátio- 


fcacciare le tempefte,& pioggie[ in pri- Falcem maturis quifquam fupponat arislis »,— nes& piacere. 
mis.prima innanzi ognialra cofa;per- Quám Cereri torta redimitus tempora: quercu, Qrdine delle parole. i 
chel'altte cofe difprezzate fi poflono Det motus incompofitos, e carmina dicat, [In primis vénerare Deos ] auahti o- 


emendare, ma la tempefta , e gragnuo- 
la,(e non la prouederai;ogni coía rouina,e manda fotto fopra[an- 
nua magnz facra refer Cereri]ti conuiene far facrificij a la gran.» 
madre Cerere,debiti a Iti ogni annosc quefto (acrificio era. chia- 
mato Ambaruale ab ambicnis aruis. Eta vna certa (orte di facri* 
ficio folito di farfi.ogn'anno per. Ic biade; perche con (imil Hoftia, 
innanzi, che (i ammazaffe, (i (oleua andare intorno à i campi[latis 
operatus in herbis Joperari fignifica factrificarc. Propertio dice ; 
C'intbi sam notier eff operata decem. .« 
Non vié adunque opcra alcuna piü eccellente, e miglior del facri- 
ficio; Horatio ancora dice. 
Fncogauden: mulier marito, 

; oPP"rodeat iuffer operata facris, 
[Exueme (ub calum hyemis; circa il ine dell'inuerno , auanti,che 
cominci la Primauera(canc agni pingues Jall'hoca gli T mg fon 
graíIi,& (ono malto atti a conuiti, & a facrificii (molliffiima vina] 
perche allhora i vini (ono (oauilTimi,fenza alcuna afprezza » e ben 
purgaci(deníz in montibus vinbrz/in quel cempo le fteícb'ombre 
fon folte ne gli alti monti,perche all'hora gli alberi cominciano a 
veftirf di (oglie! cui tu lacte fauos,& miti diluc Daccho ]eíforta la 

jouent cocadinefcasche debbia facrificare à Cerere del latte, me 

»& vino|dilne]diluere propriamente fignifica tcraperare alcuna 
€oía ducas& (petfa con qualche liquore , douc dillc Perfio Diluis 
belleborum;temperi con medicamenti l'üelleboro, aduoque tem- 


perano il mele;che é piu gro(fo del vino. Diluere vino adacquare 
il vino [fcelix hollia jdicc!a victima felice;ciod fertile , e feconda ,- 


petche quefto facrificio Ambaruale fpetfe volte (i faceua di vna» 
porca fecondase gcauida, ouero hà detto felice per il cui facrificio 
fi mericaua la felicità;cioe la fccondità di campi, cerltre volte, per- 
Che queíto numero ternario € imolto accomodato alla religione 
[omnis ChorusjChoro ptopriameure 2 moltitudine di quclli;che 


[Atque hzc vt certis, &c, ] oiche ci 
hà motitato,cbe (i dcue temere latem- 
pcita é gragnuola, & co lacrifici] (i pub 
mitigare l'ira di Dioshora ci infegua à 
conolcetla con piü ceti fegni perche 
non tutti i contadini poífono haucr. no- 
titia dcl corío di Saturno, & della figni- 
ficariane dei cor(i:ricorre adumqucite 
coíc naturali;lequali alle volte fono co- 
me pronoltichi,& indicij di quel che hà 
da c(ferc. 


Efpofitione delle parcle,delle fauole, dell'inflorse', Cz Ino- 
gb: grammatical , , 


Luna menftruaHice;che la Luna é que!lasche ordina, e confti- 
gaiíce i mefb& per quefto la chiama menftrua:e detta Luna à lu- 
eendosperche (ola di notte riluce ;alcuni dicono Luna quafi luce 
alicna;perche piglia la luce,& il lume dal Sole.Cic.nel tono di Sci- 
pionc:Ex quibus ea erat ininima,quaz vltima calo vicina terris,lu- 
€c lucebat aliena.Quefla come difcepola dcl Solé obediíce a i corfi 
fupecni& fi come s'accofta al Sole o fi diíco(ia da quello creícen 
do;o diminuendofi difpenta illume, & per quefto Íempte € iffa- 
bilc.Ouidio ne! decimo quinto delle Metam. 

Nec par aut eadem nollurna [orma Diane. 
Effe poteft vf/quam femperaue bodierna  fequente, 
5: erefcitymuner eff-maior.fi contrabit orbem. — 

(Ventis urgentibus ;aut freca pótiinci piunt agitata tumc(cere) 

Dice duc cofe tiacuraliquando ba da eífere la cépeíta inanzi, che 


Iam fibi rum cutuis)ci mofira altrife 
gni, pronoftichi;delle tempettese cacti 
ui cempl. 
Ejpofitione delle parole delle favole, del- 
ibifferieye lnoghi grammatical, 


VIAtque bac vt certis polfemus difcere figuis , 
"Atsiuque pluia[queZir agentes frigora ventos 
Iple pater flatuit, quid mensirua Luna. moneret 
Quo freno caderent JAuflri , quid [epe videntes 
Agricole propius [Labulis armenta tenerent, 
Continuo "ventis [urgentibus aut freta ponti 
Incipiunt agitata twme[cere e aridus altis . 
Montibus audiri fragor aut refonantia longe 
Littora mifceriyet- nemorà& increbe[cere murmur 


lam fibi tum curuis male temperat vndc carinis , 
Cum medio celeres rewolant cx cquora mergi , 
Clamorcimqiferunt ad littora cunque marina 

In [ieco ludunt fulice ;notajque paludes 


sinas mes coía, prima debbi honorare, & 
riuetire gli Deifatque refer Cereri magoze) & debbi offerire alla: 
gran madre Ceteretfacra an nua]i facrificij debiti a Ici ogni anna 
Loperatus in berbislattis](acrificando sii pe r l'herbe liezc| (ub ca(ur 
exuemza lyemisjloro il cadere del verno eftremo nel fiae dello: 
pam am € fercnoje(fendo la Primauera ferena;quando la. 
rimaucra giàda noi ritorna[tunc a gni (ant pingacs ] perche al- 
l'bora gl'agnelli fon eraffit& cunc iu: Ínot olli Je allbora 
i vinifono ben purgati , & foaui (limi[tnc fomni (unt dulces]al, 
l'bora i (onni fon foaui;allhora € va dormire foaue;e dolcey& vm. 
brz tanc fant deníz in monptibus]& all'bora le fteíche ocnbre (on! 
foltee grate ne glialti monti cuncta pubes agreftisjrutra la mol-: 
tirudine di giouanetti,tutta la giouenrude[agrcfte adorer tibi jado-- 
ri in honor cuo, & in tua gracia,oucro in fu commodo;o. in caía: 
tua(Cer eremjCerere Dea delle biadelcui tu dilue Jalla quale; in 
honor della quale dittempra,e mefcolaj fauos] ifaui doue le api 
ripongoao il mele,cioc il mele(lacte,e miti Baccho]col latte pura, 
& con vino buono,e (oaue(& felix boda, ye la felicejcioé la fecó. 
da vittima[ter catXre volte vada,tre volte (ia partata[circum no- 
uas fcages jincorno le biade nouclle(quam]laquale vittima[omnis 
chorus cuttala moltitudinc di giouani, «hecantano;e (altano[&c 
omacs foci] ouantcs]e tutti i compagni allegti, trionfando|comi . 
tentur J'accüpagninor& vocent clanore]& chiamano con alta vo 
ce(Cererem in te&ta ; Cerere incata loro ne" lor granari,& s'odà. 
per «utro rilonare le ville del nome di Cerereíneque quiíquàá]e nit 
no[ (upponat falcem]mai debba ponere la falce[arittis macuris] 
nclie ipighe maturc(antequam innanzi cheLredimirus tépora) ha- . 
u&do ornate le teinpie[quercu tortajdi quercia riuolca in modo di 
corona,oucr ghirlanda[det motus incopo(itos]díase faccia moui 
menti mal compotti;faccia falti,e balli conuenienti alla religione 
[& dicat carmina Cereri]& cáti ver(i, & hinni in bonor di Cerere, 


tiri vento, (c fi muouono le onde del 
matc;& fi ode il flrepito,& (uono gran- 
"s r4 gli va nelic ícluesdinota tempe 

a,& qu r vna certa ragionc (e- 

crcta di tatis. MERO 
Ordine delle parole. 

Atque vraos fcilicet agricola poffu- 
mus diícere hzc]& accioche noi agri- 
Coltori pofIiamoantiuedere tai co(e[cer 
tis (igni con manifcfli fegni[ videlicet,&e 
eftus cioé il gran caldo, & pluuias( & le 
pioggic,& ventos (pargentes frigora ]&c 
i venti c h'apportan feco,c [patgon quinci , equindi il freddotipfe 
pater f. luppiter]e(To padre Giouct(tatuit]ordinó,gli parue di mo- 
ttraccitquid Luna mettra moneret jquel che la Luna, (che fà 
mcíe ci ammon;íce[quo figno)(otto qual fegno[ auftti caderent i 
venti Aullriche foffiano da mezo giorao cceffaffero [quid] laqual 
cota(agricolz videntes fpe ]veggendo ípe(Io gli agricoltoci[rene 
rent atienta propius ftabulis baueffino a tenere i loro armenti s 
cioe iboui p i appretlo alle (lallc | ventis (argentibus comincian- 
doi venti a foffiate[contiauo aut (reca ponti)(ubito l'onde dcl ma 
refagitata commoffe[incipiunt tumcícereyominciano a gonfiat« 
fi & fragor aridus& il ftrepito,e (uono,quale fuol farü da gl'albe- 
ti fecchi,quando fi (pezzano(incipic audiri altis montibus)comine 
cia vdicli ne gli alti monti (aut littora refonantia longc ouero i li- 
tische rifuonano di lontano (incipiunt fupp. miíceri] cominciano 
a melchiarfi cominciano coutui bar &: murmur nemorum] e 
mormorio de'bo(chil incipit (upp, incrubeicere)comincia à crefce» 
rejlequalcofe fon rutte (egni di venti, & fortune. 


lam fibitum curuis male temperat 

vndc carnis] già l'onda creícendo non 

perdona a ie iteffa,ma crelce in ronina 

fua , círacaffa , & (pezza le naui z 

Carina propriamcente é il fondo aclla 
naue», 


Della Georgica di Virgilio . 


Deferit atque altam fupra volat Jrdea nubem, 
Sepe etiam stellas, vento impendente videbis 
Tracipites celo labi:nofli[que per vmbras 
Flammarum longos dtergo albefcere tratlus : 
Sepe leu paleam, c früdes wolutare caduc as , 
vIEut [umma nantes in aqua colludere plumas, 
"At Boree de parte trucis cum fulminas e eum 
Eurique Zephyrique tonat domus : omnia plenis 
Rura natant fo[fis;atque omnis nauita ponto 
Humida vela legit;uiqua imprudentibus ambey 
Obfuitzaut illum furgentem vallibus imis 
"Atria fugere grues : autbucula calum 
Su[piciens patulis captauit naribus awras; 

"Aut arguta lacus circumuolitauit birimdo: 

Et veterem illimo rane cecinere querelam . 


qnaue , mai paeti la pigliano per tutta la 
nauc, Vergilionel quarto dell'Éncide .- 
Hlc curfum Ilxacas vento tonu[fe cari- 

nai. 
[cum medio celeres reguolát ex equore 
mergi Jíappi in mare douer effer giáif- 
fima fortuna quàdo li (merghi (e ne vo 
lano ipuerío il lido gcidado[fulice mari- 
nz dice le foliche marine a differéza di 
quclle di fiumi, e di paludi[alá (upra vo 
lac Ardea nubem ] € detta Ardea , qua(i 
ardua, perche col fao volo và molto in 
alto,e fignifica fortuna di mare,volgar- 
mcoteé chiamato Herone.Luc. dice. 
"Aut ficcum quod Mergus amat quodque 

a volare 

a» [ublirms pene corfi/a natants . 
[Precipites czlo labi icguita in ció l'opi- 


79: 
uentauano füpetbi;& infolenri,& dopó. 
molte ingiuric,& villanie (alatono per 
turco il lago, & turbarono l'acque, e có 
mani,& con i piedi talmente lc diguaz.- 
zaronosche lempirono di mille (porci- 
tie. La Dea adunque adirata li conuer- 
ti in ranecchie, & cofi hebbero la penas; 
che metritauano, 


Ordine delle parele. 


Vnda maris male temperat (ibi]l'on- 
de del mare non perdona a (c fte(fa 
( quia concutit fe,& collidir cannis cut- 
ris ] perche sbatte nelle nau piegate; & 
inarcatescioé fappi nel mare eere grà- 
diffima fortuna(iam tum;all'hora [cutn 
mergi celeresjquando li (merghi vccelli 


nione del volgo,perche dal Poeta nonfi —  Sepuusci tetlis penetralibus extulit oua. Cofi detti veloci [ renolant ex medio z« 
deuc dire ogni cofa prudenteméte. Ma — — jnguflii formicam terens iter ci bilbut ingens duore ] fe ne volano di mezo'l mare(&c 
in quàáto ci parc;che le (telle cafcano pre VIArcus jr à paslu decedens agmine magno unt clamorem ad littora AX inalzano 


£ipiti dal Cielo , (ono fcintille del fuoco 
£clefte;quali (i fanno , quado il véto piti ] 
veherente fale in alto;i comincia a tirárne alcune particelle, le- 
litappreíenrano il cafcare delle (telle : petche le (telle noo pof- 
ono cadere,la cui natura e di empre (tar ferme,& per queílo fon 
chiamate ftelle : Douíamo adunque fapcre;che da quella parre il 
vento foffiarà, nella quale parerà , cbe quel fuoco catchi [. longos 
tractus]chiama tracti lunghicioé quei folchi;quali i lalciano da.» 
dietro[in aqua colludere plumas, dice lc piumc andar (cherzando 
bor sü,hor giü fopra l'acquascioé muouer(i: Terentio ancora dicc: 
Congruum iftum maximü in aqua finito ludere, i.mmoueti;percbe 
veramente le piume non fcherzano, ma fon molfe; hor quà,hor là 
da vna occulta forza di venti fopra l'acqua[at Borez dc parte tru- 
cis cum fulminat)quando in vn mede(imo tempo tirano i venti da 
diuerfi luoghi , ogliono prouocare gran pioggie» perche Bocca € 
vento Settentcionale,Euro Orientale,c Zefico Occidentale ( rura. 
natant foífis j alcimente dichiamo le ville nuotano, quando fono 
allagare dall'acque,alttimegte l'huomo aq à xx queflo é por 
tato fopra l'acque , (cquelle (tanno fommer(e fotto l'acquc ( nan- 
quam imprudentibus imber obfuitialcuni voglionosthe filegga. .» 
fenza im,alcuni altri dicono , che fignifica accrefcimento, come , 
nunquam imber obfuit valde prudentibus ; lc quali interpretatio- 
ni non (ono molto conuenienti,onde farà meglio intendere coi , 
mai la pioggia non innanzi preuifta bà nociuto, dando cofi chia- 
ziffimi (cgni:di modo, che iniprudentibus, pigliaremo in luogo di 
ignaris:dicc adunque que(lo: mai la pioggia nnoce all'incauti,é nó 
suettiti;perche innanzi dà fegni — ha da venirc(Aeriz fuge 
fc grues|chiama le grue aeríc;ó che volano tanzo altó;cbe par cbe 
tocchino l'aere,ouero perche (ono del color dell'aere rHirundolé 
forte d'vccello molto noro, qual fà i nidi nelle caleydetto volgarmé 
te Rondine ; vola in quefli noftri paeli ncl principio della Prima- 
ucra.Onidio nel 2.de Fafti. 
"An veris prenucia venit birundo? 
La Ródine adque di quelli animali;liquali non fono in tutto fal 
matichi, né máfucti fanno il nido di loros& lo fortificano di (trame 
x quando nó hanno loto bagnano le pene có affai acqua, e poi vi 
fpargono si della poluere.Inido poi (ignifica la fanguifiga [ & ve- 
teré in limo ranz cecinere querelà) dice Ouidioscbe Latona fug- 
gendo l'ira di Ginnone, (e nc andó nella Licia;con i due fanciulli 
€'haueua partoritoscioé Apolline,c Diana, & cílendo il caldo gra- 
do,& il per il lügp viaggio ancora che banena fatto)bauea vpa grá 
diffima fete , & trouato vn pantano d'acque volíe di quella bere. 
1a fi impedita da certi villani,i quali erano venuti quiui per cor. 
rci giunchi,e falci da legare i vincigli ;ella indarno pregaua , anzi 
quanto pià la Dca con preghi domandaua » tanto piü li villani di- 


t lam varías pelagi volncres (eguita 
la medefima materia,dimoftrando altri 
fegnidi gragnuola, & rempefta.come à 
i i luoi fi vedrà. 

fpofitione delle parole, delle fanole , 
delle bifforie ,— C luoghi 
grammaticali. 

A(ía 7 l'Afia hà il nome della terza 
parte del mondo quanto al numero , 
ma quantoalla grandezza fi troua eí- 
ferla metà. Sonodue Aficla maggio- 
re s cla minore: l'AGa minore qual fü 
fotto l'Imperio di Komani , che hoggi 
€ detta Turcbia,íc diuide in quattto par 


Tc cornix p. 


Coruorum increpuit denfis exercitus alis. 


Iam varias pelagi volucres,e qua Afia circum 
Dulcibus in fkagnis rimantur prata Cayfiri : 
Certatim largos bumenis infundere rores: (das, 
Nic caput obietlare fretis , nunc currere in vn- 
Et fludio e videas geflire lauandi , 

na plumá vocat improba voce , 
Et fola im ficca fccum [patiatur arena , 

'! Et caput obieBlat querulym venientibus vndis . 
Nec no&hurna qudem carpentes penfa puelle 
Nefcincre byemem t«[la cum ardente viderent 

Scunillam oleum, putres concre[cere fungos, 


il grido,e con grido volano inuerfo il li 
do [& cam fulicz marinz)e q 

foliche marine.íolite di flare inmare' ludunt in ficcoyícherzano in 
fccco,nell'arena dcl lido(& cum Ardea auis notaJ& quádo le Hie- 
rone vcccllo noto (deferit paludes notas] laícia le paludi notes nelle 
quali fuoi peícare(arque volat fupra altam nubemjJe vola fopra gli 
ali augolijcu widcbis etia (ape ftellasiu vedrai ancora fpeffe volte 
le itelle;cio£ le faci fimili alle (delle labi przcipites carlo) cadere 
precipiti dal Ciclos& correre pel Cielo[impendente ventojitando 
impendeote il vento(& vidcbis longos tractus flammarum | e ve- 
drai lunghi tratti,lunghi folchi di fiame talbe(cerea tergo) rifplen- 
dere da dictro [pzr vmbras noctis] per l'ombra della noce,perche 
di giorno non fi poffono vedere(& (ape videbis paleam leüemy& 
fpeíIo vedraila leggier papliat& frondes caducas volitareje le fróx 
di,che (tan per cadere, volarc;etfer portate per aria[aut videbis plu 
inàás natcsjouero vedrai le piume fopra l'acque a nuoro [colludere 
in íumma aquaJandar (cherzando bor sühor gii (opra l'acqua [ at 
cum fulmi quando poi faetta, ma quando vedi (aettare ( de 
patte Borez trucis)dalla patte di Borea fiero;e terribilc, cing dalla 
partc Settentrionale(& cü domos Euri,& Zephyri tonat )& quan- 
do tuona la caía di Euro,qual tira dall'Orizonte, e di Z.: ficoy qual 
tira dall'Occidente ( omnia rura natant ) cutte le ville nuotano,(o- 
no copcrte;& inondate d'acqua (plenis toffis ] co'foffi pieni,e(Icn- 
do pieni i fofTi d'acque [ atque tunc omnis nauita ) & allhora agaí 
marinaro,ogni nocchiero ( legit bumida vela pontolraccoglie dal 
mare le vele humidc[amber numquam obfuit imprudétibus ) mai 
la pieggia non nocque a gli imprudenti, mai la pioggia ha nociu- 
toa chi non é flato anuertitolnam aut grues aeriz) perche oucro 
lc grue aetie, che volano in alto , àdcl color dell'aria [ fugere illam 
fupp.imbremiÓnggiamo quella pioggia ( (argentem imis vallibus ] 
che naíce dall'iofimc villi (aut bucuia J ouero la vacca,ó giuuenca 

[fuípiciens celum]alzando il muío al Cielo ( captauit auras) ha ri- 

ceuuto l'aria [ natibus patulis ) nelle narici ampie, & molto aperte 
[aur hirundo arguta Jóla roodinella arguta,e rifonante con la vo» 

ce(circurmnohitauit lacusje volata intorno a i laghi(& arenae ) & le 

ranocchicicecinere in limo banno cantato entró il fango(querelà 

veteremll'antica)& vecchia lor quetciaj& lamento| & formica te 

rens anguítum iter ) & la formica frequentando la (treita trada 

[íz'pius extulit oua lfpeffc volte hà craíportato le (ue oualtectis pe 

netralibuslfuor de'íuoi nidi chiufi ( & ingens arcus) & il grand'ar- 

co celefte , chiamato ancora Iti (bibit) beue, tia la materia della 

nuuola[& exercitus cornorum)& l'effercito de cotbi& la moltita 

dine de corbi(decedens € paflulpartendofi dal paícolot magno ag- 

mincjiin ps Íchiere [ increpuit den(is alis ! ha fatto grandiffimo 

ftrepito;& horribil (nonoípeffo battendo l'ali. 


do dali'India, € (cparata dalla banda dí 
Europa dal fiume T'anai, e dalla parte 
d'Aftica dal Nilo. A(ia ancora é nome 
d'vna palude nella Miíia , vicino al fiu- 
me Cailtro, dal quac i cápi vicini Ver- 
gilio in quefto luogo li chiama prara 
Aüz, & iu quclta fignificatione Aja 
ba la prirrta lunga: quando fignifica poi 
la prouincia bà la prima breue : come 
Europa,atque Afia pulíus.. Da Afia,(c 
ne fa Ais, fia, Gum. Atiaticusa, um, 
Afiacus,ayum: (anus a,um:l (lagnum]) 
fignifica acqua morta;cofi detto a flan 
do»acqua che ftà ferma ( rimantur pra- 


tiscioé nella FrigrayCaria;Licia,Lidia. La maggior poi comincià- ta Cay(tri) Caiflzo,c fiume dclla Lidia, vicino alja Città di NN 
a 


8o 


abondante di Cigni, nel qual entrádo molti &iumi paffa per Effefo 
[rimantur prata J rimari ; € propriamente inuc(ligare, cercare con 
diligenza : ma in queíto luogo fi piglia per paícere: di jnodo , che 
dircmo rimantur prata ; pafcono nc i prati ; ricercando il cibo perc 
lc fifíure della terra; perche rimari; trattato da porci,quali cerca- 
nole ghiande per lc fiffure della terra Linfundere rores ] tos pro- 
priamente é l'hamore,che caíca la notte dal Ciclo effendo (ereno, 
quandonon é venuto;né caldo, né freddo, volgarmente detta rug 
iada,alle volte fi piglia per l'acqua » come jn quefto luogo ( incal- 
um] indarno, perche le piumc molto fpeffe nó laíciano penetrare 
l'acqua infino a! corpo, (& ftudio geftire lauandilfar fefta di lauar; 
geftire propriamente fignifica cíprimere l'allegrezza dell'animo, 
our altro affetto con li geíti del corpo, perche (i come gl'huomi- 
ni con le parole eíprimono la loro allegrezza , cofi gl'vccelli con 
gcfti,& acteggiamento di corpo (vocat improba] dice la Cornac- 
chia trifta,cbc col gracchiare rompe il capo;pocticamente dice vo- 
cat,perche non chiama la pioggiayma con la voce la denuncia , & 
douemo notare,che la Cornacchia con la voce rauca;& fola pre- 
dice,& denuncia la pioggia ( cornix 1 dice Ari(t che quefto vccello 
ha grande inimicitia con la Ciuctta , perche di giorno mangia » & 
diuora l'vuoua della Ciuetca,& dall'altra banda laCiuetta di notte 
guafta l'vaoua di quella(nec nocturna quidem |dimof(trasche fi de 
ue pigliare ancora il pronotlico dalle cofe inanimatescioe dal fuo- 
€o;come quando fi vedrà nella lucerna ardente. (cintillar l'olio, e 
nella lumc creícer certi funghi»(arà (egno di pioggia(carpétes péía 
elizpeníumspropriamenre peníum,é detto quel pennacchio di 
ino,canapo;o lana,che fi mette aella rocca per filare, Pení(um an- 
cora fignifica d'affare » & officio di qualche coía dato a ciafcuno, 
donde;che dichiamo: Abfoluere pentum,Conficere pen(um;Pera- 


[Nec minus cx imbri foles, &c- JPoi Nec minus ex imbri folus; € operta [erena 
Profpicere, er certis poteris cognofcere fegnis, 


che ci ba moftraco vari] inditij& Iegni 
della futura pioggiae gragauola , hora 


Libro Primo, 


gere penfum: fornire il (to officio,far la (ua taíca ( putres concre. 

fcere fungos]dice Plinioche quádo l'aere cominciata a effere ha. 

mido;quella fauillaquale (uole vícic col fumo, prohibita dalla graf 
fezza dell'aere ; (i ferma nella lucerna; e fa certecoíc a modo di 
fungi. Ordine delle parole. 

Ta vidcas]tu potrefti vedere[iam varias volucres pelagi) già va 
ti vccelli dcl mare,cioé ftare incorno al mare[& íupple cas, quai. 
mantur ) & quellische van rumando l'betbe; che palcono l'herbe 
[circu prata À(ia]intorno li campi,& prati della palude d'Afia [in 
dulcibus ftagois Cayftri]nelli-ftagni dolci del fiume Caiftro , nella 
Mconia [ infundere certatim ] ipargere a gara bumeris] per le (ue 
fpalle (largos r Oodanti fpruzzamenti d'acque[& videas eas 
nüc obiectare)e vedrefti alcuna volta quelle atcuffare[capur fretis 
il capo fuo fotto aquanüc currere in vndas 'e bora le vedrefticor 
rere preíto nell'onde[& geftire]& far fe(la, & con geli moftrar il 
fuo defiderio (ftudio lauandi incaffum] per lauarfi;& quefto indar- 
no(tü cornix improba]allhora la cornice infatiabile,e cattiua [vo- 
cat pluuia plena voce)chiama la pioggia , denuncia la pioggia con 
vocc piena.con voce ra fola fecü (patiatur ]& dp d có- 

ia d'altri vccelli (patfeggias(e"n và (olinga[in ficca arena ] per 
arena;[& obiectat J& mette auanti,caccia (otto[capur que 
rulumjil (uo capo ciáciero,& che tempre gracchia [vndis venien- 
tibus]a l'onde;che s'inalzano|pcec puella quidé j& nó pure le fan- 
ciulle[carpétes penía nocturna filando la lana di notte ( neíciuere 
hyemé]banno antiueduta la pioggia[cü viderent)vedendo,quádo 
veddero(tefta ardente jardente la lucerna, dentro la lucerna ardé- 
te/ oleum (cintillarejl'olio ícintillare,mandar fuora icintille & cü 
viderent fungos putres concfeícere] & quando viddero li putridi, 
& neri funghi naícere infieme,& auanzare,& fcemar la luce. 


rexquali fi chiamano Alcioni. E douia- 
molapere ; che quando diciamo della 
donna; nel aominatiuo fa hzc Halcyo- 


ci infegna a conolcere il bel tempo ; di- Nem M tum ftels — obtu[a videtur: ne,quando de gl'vcceliihic & bec Hal. 
cendo queflifegninoneffer men cesi, — Necfratrisradis obnoxia [urgere Luua : cyonshi,& hz Halcyones.Quefti vccel- 
cbe della pioggia, Tenuianec lana per celum vellera ferri, liadunque fanno il nido nel mare di 
Efpojityone delle parole , delle f«uole, Non tepidum ad Solem sinlittorepand&t | mez'inuetno,ne'quai giorni, € canta trà 

. pec P i " ^ 
delbiflorie, € inog/st grams. Dilefls T hetidi Halcyones:non orc folutos : quillità, ebonaccia, che pats ch'in mare 
(Nec din iE Soles]Soles nel Immundi meminere f - iaBare manipulos: -- pair ea dnÜ deor ie 
numero plurale legge per li giorni , — "ft nebulemagis ima petunt,cápoque recübunt; c "occidi ] Tetide l'ama;perche infin 
Vergnel terzo dell'Éncid. $olit»£ Qccajum feruans,de culmine fummo — chiefanno il ADAM ME gran bo- 
7 res adeo incertos ctcacalgpae Soles Nequicquam [eros exercet no£dua cantus, naccia di mare (immundi ] lordi,íozzi, 
Eranmuwus pelago. pcena liquido fublimis in aere Nifu« : fporchi, vero epiteto de porci, de i quali 


fon detti ancora Soles, li íplendori, c 
raggi del Sole: come dice Martiale . 
obtetfla (Notis /pecularia puros, 
"ddmittam Soles CT fine face dyes. 
Similmente Soles » fignifica il tempo 
fereno , il bel tempo, comc in quclto 
luogo ci dà adunque (egno , per il qua- 
le nelle pioggie conoíciamo , & anti- 
uediamo il bel tempo [ aperta íercnal i 
fereni aperti , perche l'aerc (i conden- 
fa e(Tendo il tempo nuuolofo , & e(fcn- 
do (creno (i Íchiari(ce, come : Denía 
erant, quz rara modo, & quz denía 
relaxet ( nam neque eum (tellis acics 
obtuía videtur ] non pare, che le Selle babbino alihora i raggi rin- 
tuzzati, non (i muta in fc la materia, ouero la forma delle Stelle , 
ra pat che (i mucino dalla qualità dell'aria;che (1a in mezo tra noi 
& quelle:perche quando l'aria é piü (petla,le fa piu (morte, & quá- 
do é pi chiarayle rende piü ri(plendenti [ nec fratris radijs obno- 
xia turgere Luna jla Luna non ha lume da (e,ma lo piglia dal So- 
le,onde rutto quel lume ; che ba;l'ba per il Sole, & peró dice , ob. 
noxia radijs fratris, tenuta » & obligata alli raggi del fratello , cioé 
del Sole(tenuia] vía il proceleu(matico in luogo di darcilo. Pro- 
ccleuímatico é piede , che coníta di quattro fillabe breui , co(i det- 
to,petrche la preflezza, & concorío delle (illabe breui é molto atto 
al grido vniforme de'marinati a far qualche lar opera ; detto Ce, 
leufma [ dilectz: Thetidi Halcyones, Halcyon Puicronet ve- 
cello di mare,quale d'inuerno fa gli oui nel mare; & allieua i figli 
uoli nel tempo,ch'é gran tranquillità;e bonaccia. Fauoleggiauane 
i Poetiche Alcione figliuola d'Eolo , e moglie di Ceice fu couerti- 
ta in queft'vccello;& Eolo concefie quefta gratia alla pofterità del 
la figiuola ; che in quel temposcb'ella a|leuatIe i figliuali » futfe uel 
mare tráquillit3,& bonaccia . Seruio dice,che Ceice fu figliuolo di 
itero, e marito d'Alcione, ilqualc e(fendo andato a dimanodare 
configlio al'oracolo d'Apolline dello ato del Regno, prohibito 
dalla moglie ,s'annegó in mare: il cui corpo efsendo (tato portato 
ad Alcione,per diíperatione fi buttó in mare:dipoi per cómiferatio 
nt di Tcti,e di Luciferostudi dui furno conuertiti in vccelli di ma« 


Et pro purpureo penas dat Sc 
Quer ila dis fugiens jw &tbera pEnis, 
Ecce inimicus atrox magno siridore pcr auras , 
Infequitur "Nifus:qua fe fert Nifus ad auras, 
Illa leuem fugiens raptim fecat etbera pennis . 
Tum liquidas Corui pre[[o ter gutture voces , 
"IKut quater jngeminant, & [epe cubilibus altis, 
Nefcio qua prater ,[olitum dulcedine lati, 

Inte [c folus sirepitant, iuuat imbribus affis 
Progemiem paruam ydulcefque reuifere nidos, 


noh v'é animale alcuno pii lordo, e foz 
zo, douc Horatio ancor dice : 
Et amica intofus, 
[magis ima perche quando i vapori ri» 
tornano alla terra , reíta l'aria piii pur- 
gara(nequicquam jin luogo di non. Per- 
fio dice: 
ANeqsucquam . fundo fu/prre numus im 
190 


capillo. 


fimilmente Vergilio . 
Et fummo Clypes nequicquam vost 

bone pependit , 
noctua). fores d'vccello volgarmente 
chiamato Ciuetra, laquale dà fegno di 
pioggia » fccantarà dopó il tramontare del Sole : di quefta (orte di 
vccelli n'é grand'abbondanza in Atene:onde é nato il prouerbio, 
ti porti le C iuette in Atene;tu porti qualche coía doue n'é grande 
&bbondanza: la Ciuetta quando é circondata da gran moltitudinc 
d'vccelli;fe riuerícia col ventre in sü,e ridotra ia arco»íe difende, c 
fi cuopre tutta col becco , e con l'vnghie . Si fauoleggia in quefio 
modo di quefto vccello.. Nittimene fu figliuolo di Nitteo , e del- 
la Ninfa Amaltea,la quale innamoratafi di(oneftaméte del padre, 
per opera d'vna fua balia hebbe da fare (ecretamente con quello 
€ finalmente conofciuta, volendola il padre ammazzarejíe ne fug- 
gi » & dimandato l'aiuto di Minerua, fü trasformata ucl! vccello 
del (uo nome detta da Latini Noctua, laquale coníapeuole della 
Íceleragginc commeffa,fugge la lucc,& non vola (c non di notte . 
Ouidio nel fecondo delle Mcramorfofi, cosi dice : 

An que per totam ves eff notiffima Lesbon, 

JNon andit tibi eff, patrium temera[fe cubile. 

JNyllimsenen ?ai5 nlla quidem, j/ed cenícia culpa 

Ceonfpetlutm,lucemqne fugitienebrif/que pudorem 

Celat,C a cuntlis expeliuwr «bere toto, 
[Sublimis in Acre Nifus)Nifo fü Ré dc Megarefisquale haueua vn 
capello roffo atfatato delquale quàdo ne fuife priuato, perdea il rc 
gno.Ritrouadofi il Ré Minos all'a(Iedio di Nilo, era grandcmmentc 
amaro da Scilla figliuola dcl Ré INifo,laqual per racquiftar l'amor 
dell'inamorato»priuó il padre dcl capel fatale; c lg portó al nemico 
come 


Della Georgica di Virgilio. 


come pet dore del futuro marrimonio,mi vedendo(i diíprezzata 
da quello, pet impatienza grande del doloce fu conuertita nell'vc- 

cello detto Ciri, volgarmente Lodola. Et Nifo in vn'altro vccello 
del (qo nome,& ricordandofi dell'impietà grande della figliuola , 
inn adeffo per curro lo períeguita , volgarmente lo chiamano 

Smiriglio[(tridore f1 pone per il fuono dell'ale( tam liquidascor- 

ui preífo cec gutture voces)dice Plinio nella naturale hiltoria , che 

li corbi fübito (i (cordano, & il pià delle volte non ritornano a' 

fuoi nidi,ma per vna certa ragione di natura laíciano alcune cofe 
nc íuoi nidi, le quali poffono generare vermi,delli quali i loro fi- 
gliuoli abbandonati (e ne gouernano quefto loro fcordamenro (i 
vedesche laíciano, & non fi ricordano piü delle cofe; quali hanno 
naícofte, la qual coía (i dice;che ancor (i (à della donnola, 

Ordine delle parole. 
[Nec minus poteris profpicere ] & (imilmente non meno potrai 
antiuedere (ex imbri nella pioggia, dalla pioggia[Soles ] l' apparit 
del Sole;il chiaro Sole;il bel tempo [& ferena aperta]& li fereni a- 
petti,& il tempo (ereno fenza alcuna uuuola(& poteris cognofce- 
re certis (igais)& lo potrai cono(cere,& antiuedere có certe ma- 
nifefti (egni(nà neque acies tà videtur obtuía ftelis]perche allhora 
le (telle non fi vedranno hauere, non fi vedranno andare co' raggi 
- gintuzzati (morti [ nec Luna]ne la Luna[obnoxia radijs fratris jo- 
bligata ; & cenuta al fratello;cioé al Sole delli raggi, perche piglia 
illume dal Sole ( videtur (ugere rum obtufa] (i vede leuare all'ho- 
tà (morta[nec vellera tenua lanz jne' minuti velli;e iocchetti di la- 
na,ouero di certa coía bianca,che vicne fopra goppi » & altri al- 
beri videntur ferzi carlum)( veggono portare, fi vcggono volare 
r lo cielo(& Halcyones) e gl'Alcioai vccelli cofi detti [ dilecte 

TThetidikanto amati da Theti Ninfa ; o Dea del mare[ non pan- 
dunt pennas in littore ]non di(piegano le lor penne nellido/ad So 


Haud equidem credo, &c. ) hauendo 
di (opra moftrato, che gli vccclli , & le 
fierce indouinano la pioggia: & di quel- 
la dan fcgno all'huomo;,fi cerca hora co 
me queíto effer poffa;che l'buomo co- 
me adorno di ragione, & ingcgno do- 
uerebbe prima quella conoícere& mo 
ftrarla à gl'altti animali; a qucflo facil- 
mente fi ripondesche gli homini banno 
la ragione naturale,& col fuo ingegno 
(Tono effer allegri ; & mefti come 
. lor pare, & non (empre obbediícano E 
all'inclination naturale»ilche non accade a gli altri animali ; i qua- 
li priui di ragione,& coftretti dall'influenza , e dalla natura de i 
Cieli, non poffono fare,che non obedifcano al Cielo ; per laquat 
cofa (opra(tando il bel tempo fanno fefta, & per contrario minac- 
ciando il catriuo s'attriftano,e feguirano la nattira dell'aria , e (e- 
condo la (ua qualità paiano allegci,o mal concenti , e non indoui- 
nano;o predicono la natura dell'aria, mà (eguitano quella, o buo- 
na,0 cattiua,che venga,ma noi poffemo,& quando € cattiuo tcem- 
po flar allegri, & quando  (ereno ftar mal conrenti. 
Efpofitvone delle parole ydelle fauole,dellbifforie, C". iuo- 
ghi grammatical . 
Haud equidem credo di cuti gli animali l'huomo folo ba in fe 
il principio del (uo moto;per la diuimità dell'animos qual e padro- 
ne delle (ue attioni, di modo che alle volte ía molte coíe contra- 
tiando il corpo,& i (enfi,& fpcic volte accade , che in vn corpo 
ammalato;l'animo (ia allegro,& cofi per contrario: Ma i brutti 
moffi dall'inftinto della natura, ciceuono in fe allegrezza, e melan 
colia dall'afferto del corpo,& il corpo (i muta per la mutatione» 
:dell'aria(aur rerum fato prudentia maiorinon ha fpirato in loro la 
diuina mente tant'alto ingegno,o prudenza alcuna delle cofe mag 
gioce;che'l fato ( luppiter i piglia in quefto luogo per l'aerescome 
ancora Horatio lib.1.ode 1. 
Manet fub Ioue frigido F'enator tenere commis immemor . 
Giuuenale ancora. 
Fremeret fena cum grandine vernus. Juppiter. . 
Si vetoad Solem rappidum ci moftra 
che douemo hauerecertiffimi fegni dell* 
olferaatione del Sole, e delia Luna, e 
p patla de'(egni della Luna;che del 
c * 


E/pofitione delle parole,delle faucle, del- 
l'isflerie,C Fame grammaticali, 


Solem ad rapidumyignifica veloce , 
& perpetuo Epiteto del Sole, gli (i (acri- 
ficaua vn cauallo,doue dice Ouidio. 

JVe detur celeri vicluma tarda. Deo, 


Haud equidem credo;quia fit diuinitus illis 
Ingenium, aut rerum fatto prudentia maior : 
Verum "vbi tempeflas , e? celi mobilis bumor 
Mutauerc vias, e Iuppiter bumidus JAuflris. 
D£/at,erat que rara modo,c qug denfa relaxat 
V ertuntur [pecics amorum C petlora Wotus 
Nunc alios dum nubila ventus agebat , 
Concipiusit binc ille auium concentus im. agris 
Etlete pecudes ,G ouantes gutture corui, 


Si vero Solem ad rapidum, Luna|q. fequentes. 
Ordine re[piciessmenquam te craflina fallet — x 
Hora,neque infidys niéE ft capiere ferene, 
Lua reucrtentes cumsprimürh colligit ignes, * 
$i nigrum ob|curo tomprcbenderit aera cornu; 
Ddaximws agricolis pelagoque parabttur imber , 
"At fi virgimeum [uffudent ore ruborem, 
V entus erit: vento [emper rubet aurea Phebe., 
Sin ortu in quarto (nanque is certi[fimus autor) 
Pura,nec obtu[is per celum cormbus ibit. 
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lem tepidum?al tepide Sole/& fues immundi,& i porci lotdi; e che 
s'alleg:ano di (tar nel fango[non sectors ivi [i ricord ano( ia- 
&are orc |di ipacgoce co! griffoL manipulos folutos ] i couoni già 
fciolti (at nebulz: petunt magis ima]male nebbie (cendono pid al 
baífu;& recumbunt campoj& (i ftendono ne'campil& noctua fer 
uans occaíum lolis& la Cluetta offeruando il tramontare del Sole 
[nequicquam exercet, ]non cfercira, non s'ode clercitarc(cantus (e- 
ros]: canti tardi,i canti mefti(de fummo culminc/dall'alta cima s 
della caía;o della torre[& Nitusapparet füblimisjet nifo» elo Simi4 
riglio vccello cofi detto appare, (i vede fublimesalto[ in aere liqui» 
dojnell'aria lucida (& Scylla dat pzenas]e Scilla figliuola di Nifo 
riceuc le douute penc;nc fa la penitéza pro cauillo [ purpurcojpec 
lo crine, e capello purpureo tagliato al [Hp eng fup. parte] 
ouunque per douetilla fugiens) quella Scilla fuggendol(ccat leué 
zthcera fedc;diuide l'aria lcgeieralpénisyó le péne deli'alc( ecce ) 
ecco alla(prouiftalNiíus actrox inimicustNilo atcocese crudelefuo 
nemico[infc quitur per auras)la (eguita,và feguédola per l'ariatma 
on ftridorejcó gran ftridore.qua fupple parte) & per doue(Nifus 
ert fe ad auras |Niío filieua in arialilla Scylla fugiens] cffa Scilla 
fuggédotraptim fecat] copretfa,in fretta fende ( pennís)có ie fue pé 
ne (ztera leu£lil lieuc aere,la leggier aria[u1 corui ingeminàrjoltra 
di queíto i corbi raddoppiano[ter; aut quater jire , ó quattro volte 
[gutture pre(foXcó la fua gola roca;có la voce rauca[voces liquidas] 
voci chiare[& ipái lai]& effi allegri'iape altis cubilibus Jípe(io ne 
gli alti loro alberghi d'alberi,ó rupit (lrepirác folijs inter fe | vanno 
ftrepitádo fca (e (teíTi entro le fród;(nefcio qua dulcedine prater fo 
lità]non só,nó fapreidire; per qual nuoua dolcezza oltra i|. folito y 
oltre l'víato inuat fup. eos reuifece]gioua loro;dilerta a loro riuede 
te[paruà progeniemila lor picciola progenic'& dulces nidos ) ci 
dolci lor nidi| imbribus actis]paffata la pioggia» doppo la pioggia. 


[auium concentus;confonanza,& me. 
lodia rifultando da diuerfe voci; Cice- 
rone ancora dice;Qui acuta cum grati- 
bus temperans , zquabiliter concentus 
efficit (Ictz)allcgrandofi della (erenitá 
deli'aria del bel tempof[corui]li corui dà-- 
no cattiuiffimo tcgno,quando fanno la 
vocc come foffero ftrangolati, perche 
non é vccello alcuno, che piti cfpreffa-. 
mente imiti la voce dell'huomo, 


Ordine delle parele . 


Equidem haud credojo certo non credo(quia ingennium (it illis 
diuinitus)percheloro babbino l'ingegno da Iddio;perche la men- 
te diuina habbia fpirato in lorotanr'alto ingegno [ aut quia pru- 
dentia rerum jo perche la prudenza delle cofe(fit maior fato] (14.5 
(pirata in loro, cioe nelle beflie maggiore, che'l fato , ouero fiain 
loro maggiore períato non reggendofi quefl'ablatiuo dal com- 

aratiuo maggior( verum vbi rempellaslia poi che la. tempelta 
e humor czli mobilia)& che l'humore del Cielo,non (labile,mi- 
rabilemuteuere viasjhanno cángiatola via & lono andati. altro- 
ue & luppiter humidus Auftris)& l'aere humido per caggion de i 
venti Aulirildeníat;fa (petfo,ilpeflitcconden(a/ea fup. quz mo- 
do erant rata]quelle cofesche poco innanzi erano rade [& relaxat 
€a,quz modo crant denía)& dirada queile coíc, ch'erano fpefíes 
[tunc fpecie animorum vertunturJall'hora fi voltano, & cangiano 
le (pecie de gl'animi con la qualita del'aere ( & pe&tora incipiunt 
nunc]& hora i pettiloro concepono(ali..s motus]Jaltri effetti,cioe 
bora lignoreggiano in loro altri affettit& alios concipiunt] & al- 
trine concepono,& altri fignoreggiano(dum ventus agebat nu- 
bilaJquando il vento Sopa premeua le nuuolethinc)da qui, da 
quefta muratione(nafcitur, ille concentus auiu m in agris Jnafce 
s'ode quella melodia,& aecordo di voci á'vccelli ne' campi per le 
vallit& binc pecudes fant lzczr)& da qui i. beíliami (ono allegri 
(& corui (unt ouantes guccuce j& li corbi (ono allegci dimoftrano 
allegrezza, e fcíta col loro gorghegghiare. 


(Lunafque fequentes ordine refpicies) 
ie potrai mente alle feguenti Lune pet 
ordine qui intende i giorni Lunari . E 
4dctta Luna,quafi Lucina per la figura 
fincopa,alcuni a lucendo;perche di not- 
tc fola riluca » alcuni altri dicono 
Luna.quafi luce aliena, pigliai.do il Ju- 
me dal Sole,la Lana (i diuide in tutto il 
mefíc per Lerte inutationi, perche quan- 
do ella fa& arcuale,ouetcorniculare,& 
€ detta Monoide ; dipoi circa l'ottauo 
giotno é mezza , & in Grecola chia- 
mano 4/xTMeg 5, quaü diuifaa 
F pr 
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per mezzo.Circa poi il dnodecimo gior 
no fi fà Amphicirtos,quando non 8 an- 
cora in n nei  rery* giorni 
empic tutto jl fuo giro ; & hail fao ton- 
do cotto é vL Paíelines;& pleni Glauc oc Panopea, 
Junnio: quando di nuouo comincia vicinar(i al Sole, diuenta Am 
phicirtos,e dipoi Dicotomos; quafj diuifa per mezo vlrimamenre 
perde il fuo lume,& & detra Luna filente,ouero interlnnio. Dalla 
Luna viene a forza di generare& accreícerei corpi , & (i come 
nelli corpi diuini é i'vltima;cofí nelli noftri & la prima;la Luna an- 
cora£fà l'aere put o,perche col fuo continuo moto lo (minuilce , e 
fchiari(ce;perche (e non foffeil moto della sfera lunare, l'aere, lc- 
pandof sü i vapoti di noce.deuentaria tanto groffo , che genera- 
rebbe graodiffjma corrortione, Hippocrate ordina a Medici, che 
diligentemente debbano ri(guardare la Luna, perche la fua. con- 
gionrione con le flelle fortunate,apporta felice riaícita a gli am- 
malati, & cofi per contrario[G nigrum obícuro comprehenderit 
aera cornu](e non haurà le corna chiare,c lacide, e frà quella ve- 
drai l'acre nero,per turto farà pioggiacomc di (opra. 
Qnyma plenis, rura natant foffss. 
[6 virgine fuffuderir ore ruboré]non fi muta il colore della Luna; 
ma quando hà da piouere,l'aere fatto piti gcoffo,(i fa nero , donde 
Ja Lunàlaquale (i vede da noi per mezzo dell'aere pariíce nera: 
ma quando l'aere ro(feggia per li vapori pili feccbi, da i quali fi ge 
nerano i véti ;la Luna ancora appariíce roffa;perche fe guardia- 
mo alcuna cofa dopó il vetro,(i vede il colore in quella di cal (orte 
come & il colore del verro,pel quale guardiamo.Li vapori adüq;al 
gàáti dalla tcrrasdalli quali végono le pioggie perche fono pieni di 
molto bumorc,nigrezano;quelli ancora dalli quali naícono li véti, 
perche fono pi (ecchi,roffegiano [Phzbe]la Luna vienc da Fcbo,& 
douemo (aper che alcuni nomi ptopti fanno da fc il femininos(ico 
me Phabus Pbzbe; Iulius; Iulia, Tullus, Tulia( fio ortu in quarto] 
fe nel primo quarto la Luna andrà pel Cielo tccena, & pura;tutto 
quel meíe (arà buó tempo, fenza ventosc pioggia[voraq. feruaci )di 
«mottra effer bifogno, che gli huomini religio ; ringrazino Iddio 
delli benefici riccuuti (Glauco JGlauco fij peícatore,itquale bauen 
do preío alcuni peíci, e poftoli (opra l'becba nel lido, quelli fubito, 
«he roccatono vna cetra berba faltarono in mare. Marauigliatofi 
Glauc » della forza, & potéza di tal herba;guílando egli ancora, (e- 
ui i pefci,e (altó neli'acqua;e fi credesche fuffe fatto Dio marino 
Panopec)Panopea € Ninfa Marina figliuola di Nereo»eDori cofj 


Totus cr ille dies,Ci qui nafcentur ab illo, 
Exaffum ad men[em pluuia venti[q.carcbunt, 
V otaque feruati folent inlittore naut 


Primo 


detta dall'acutezza del vedete: Vergilio 
nel quinto dellEneid. 
: — cborns bert armar 
^ (InooJé patronitnico da Ino fua madre: 
€» mco Melicerte. Ino fü figlinola di Cadmo , & Etmioney 
e moglie d'Aramante Ré di Tebe,laquale vedendo il marito paz- 
zo,& che hauea amazzato Learco (uo figliuolo fuggendo con "al 
tro figliuolo Melicerta, finalmente da gli Scogli Scironij ibutó in 
mare, & ux dui furono fatti Dei del mare; banendo mutato il 
nome, percbe Ino fü detta Leucratea,e Meliceta;Palemone, da La 
tini Leucotca fà chiamata Matura macer,e Palemone, Portuno, 
] Qr dine delle parole. 
, Vero (i refpicies]ma (e porrai mente,e guardarai[ad Solé rapi- 
düjal Sole veloce(& Lunas fcquentesordineJ& alle Lunc feguéti 
& luccedenti perordine naturale| hora craftina]l'hora del di,che 
fegac[nüquá fallet ce]mai nó r'ingannerá[nec capiere infidiis] né 
farai preío.ne (arai ingannato dalle infidie[no&tis ferene della nor 
tc (erena,laqual parche prometra il giorno fereno[cü primü Luna] 
fübitosche la Luna colligit ignes reuertétes) comincia a racquifta 
re il fuo (plendorc,che poco inanzi il Sol le tolíe[(i cóprenderit)fe 
abbraccierà [obícuro cornu]con ofcure corna , con non lucide , e 
chiare corna(aera nigrüll'aere nero,e pieno di nembi, e piouofo 
[maximus imber parabitur Jf appareccbiarà grà pio ggia(agricolis 
a gli agricoltori in terra[& pelago)& i marinari in mare[at fi (up. 
Luna tuffudecit ore]ma fe la Luna bauráfparío per il fao vifosc guá 
cielruboré virgincüJil color roffo,come (aol effere nel vifo d'vna 
vergineltüc fupp.ventus erit allbora farà vento;allhora farà fegno 
di vento[Phzbc aurea ]la Luna riíplendente,c bella[séper ruber vé 
toJíempre ro(feggia pel vento[(in in quarto ortujma fe nel primo 
quarto ibit pura per czlü] anderà pel Ciclo pura, e ferena [. nec 
cornibus obcufis je non con le corna rintuzzate,e cronche[nanque 
is eft certiffimus auctor)perche quefto é certiffimo autore del cé- 
po fetenó;perche queílo mai nó falla| &torus ille dies]e tutto quel 
px omnes (upp.qui nafcentur ab illo]& tutti quelli,cbe na- 
cerà da quello doppo il primo quarto[víq. fnp.ad mésé exactü]in 
fino al fino del mefe;per rutcoil feme carebunt pluuia, & ventis]ía 
ranno fenza pioggia; c vendi faranno afciutci, & quieti( & naurzs 
feruarj& li marinari giunti falui giunti a faluamento[(oluent vota 
inlittorc ] faranno voti;potranno far vot inel lido Glauco, & Pa- 
nodea[a Gleuca Dio matino,& a Panopeia Ninfa delmare,& Me 
licertz Inoo), & a Mellicertá Dio ancor dcl mare;figliuolo d'Ino 


$ol quoque, & exoriens] ci dimoftrai $Soj quoque e exoriens, cum fe condct in vndas, col datiuo,fi leggein Milite:Heu mifer 


fegni maniiefliqualici dà il Soleye nelle- 
gare;enel cramontare , 

Efpofit ome delle parole, delle fauole, 

iPhiflorie » € luogbs grame 
maticals , 

(Étcum (e condet inüdas]quado fi cor 
cberà nel marc Oceano, diciamoil Sole 
eollocarfi in marpquádo tramóca[figna 


Signa dabit;Solem certi[Jima figna fequentur , 
Et que manc refere Zi qua [urgentibus a[tris 
Illi vbi nafcentem maculis variauerit ortum 
Conditus in vrbem medioque refugerit orbe. 
Su[pecli tibi (int imbres nanque vryet abalto 
pras vga m Jati[que.Notus pecoriq. fimfler. 


mibi ( borenda grando] la grandine é 
pioggia congelata;in aere cofi detta 
etTcr fimile alli grani;(ifa di vapore fted 
do,& burnido dentrola nugola per do- 
minio dcl caldo , che gli fà attorno, il 
» caldo (i riceue nclla nugola; & € ri- 
etto dalla frigidità deli'aere : perche il 
freddo,fuggendoil calore dell'aere,(i riti 


dabitidarà (egni,o d! pioggia:o di bel c&- 
ice adunque cheil Sole darà mani- 
i fegni di buon répos& di cattiuo,nel 


VItut vbi [ub lucem denja inter nubila fefe, 
Diuer[i erumpent radijjat pallida [wrget. 
Titboni croceum linquens JAuro:a cubile 


radenrro la nugola, & vnendoli infie- 
me,la fua virtü piglia forze di modo ;» 
che reftringe con la (ua virtà il vapere, 


Jeuarfi,& (imilméte,ncl tramantare[cer 
tiffima (igna dice (egni certiffimi mani- 
feftide" quali ni puó dubirar(& quz ma 
ne refert, & quz furgétibus aftris]dice » 
che il Sole ci da queft; (egni manifetti , e 


Heumale tum mittes defendet pampinus uas; 
Tammulta in teBfis crepitas falit borrida erádo 
Hoc etiam,emenjo,cum iam dcecdet Olympo. 
Profuerit meminifJe magissnam [e pe videmus 


che rroua nclla nugola. E da qui naíce » 
che la grandine é pi deítate, cbe d'in- 
uerno: perche la virtà , cbe nella flate 
$' vnifce,& (i riduce infieme in vna par 
te dell'aerc;d'inuerno fi (parge per tutto 


ncl far del giorno, enel far notre[ ille — IP/fusim vultw varios errare colores, l'acre, di modo che (i rende piü dcbo- 
vbi nafcentem maculis variauerit ortü Ceruleug am denunciat;igneus Euros, le a congelare il vapore.Si gencra mino 


códirus in nubé ci dimoflraqué(to primo 
fegno che (e il Sole (i leuerá fparío di va 
rie macchie,moftrando di fe (ol vna par 
te (coperta,& l'altra coperta da qualche 
nugola,c manifefto indiciodi pioggia» 
oe inter nubiia)trá le piü folte nugo- 
escio£ c(lendo coperto il Sole dalle nu- 
golesperche coperto il Sole diuer(i rag- 
gientraranno perla nugola( vbi pallida —.— 
iurget Tithoni croceum liquensaurora cubile]dimoflra ; che le- 
nandaf»e fargendo l'aurora pallida& (metta , e non dicolor di 
rofe,tlà (egno.& indicio di borrenda,& tempeftofa grandine; Ti- 
rone tà figliuolo di Laomedonte Ré di Troia;quale effendo gio- 
vinese bello fü amato; & rapito dall' Aurora, & eletto per fno mari 
todalla quale ne generó Mennone,di modo, che l'Auróra da Poc 
ti € chiamata Titonia conius,ma Tirone inteía poi la morte acl fi- 
gliuolo, ralmente fi dolíe,che dopo lunghiffima vita fi conuertita 
' incicala(Heu male tum mitcs defendet pampinus vuas] Ahime, 
£he allhora il pampino malamente potrádifendere l'vuc.Hcu é in- 
teriettione di dolore , fi giugnecol nomipatiuo , con l'accula- 
Vido» vo catiuo. Si troua ancora apprcflo di Plauto (pef volte 


Sin macule incipient rutilo inmu[cerier igni , 
Omnia tunc pariter vento nimbifque videbis 
Feruere,non illa quifquam me no 
[re neque d terra moneat conucliere 
vAt fi cum referetqidiem condetq.relatum, 
Lucidus orbis erit frufla terrebere ambis, 
Et claro [yluas cernes "Aquilone moueri, 


rocpiütonda nelle nugole diícofle da 
terra;perche girata per aere pe piü lun- 
go (paco, confuma, & fi fa pi tondas 
ma s'accaícasche (i generi in luogo pii 
vicino a terra,caíca maggiore, & manco 
tóda(men(o Olympo) dice miíurato il 
Cielo, cioé trafcorío il Cielo, quando il 
Sole cominciarà a tramontarc [func ]po 
ne femplicemenre la func per, l'aurora 

legata con funi(at fi cum referetq;dlem, condentq;celarom lucidus 

orbis erit]dimoftra hora il fegno del tempo fereno,quando la síe- 
, tadel Sole fj moítrerà a i noliri occhi chiara; cioe fe nel leuare & 

rra montare la sfera del Sole lara rilucente; e chiara non hauer pau 

ta di pieggia,né di vemco. 


Ordine delle parole. 


er altuns 


(Sol quoque]il Sole ancora,non che la Luua;& altri pianeti [& 
exoriens(& naicendo,& ncl Icuarfi ( & cum condet ic ip vndas)& 
quando poi (i colchera nell'onde del mare,& quàdó tramórcrà(da- 
bit (igna dará (cgi, darà indicij manifcfti di pioggia, c di e tépo 

Cre 


Della Georgica di Virgilio. 


certiffima figna (equétur Sol£) certiffimi,e non fal(i (cgni (eguira- 
noil Sole [& fup.ea quz ipfe refert manc] & quelli;ch'egli rappre- 
fcnta la mattina;cioe quando egli n'apporta il giorno [& quz ipte 
ecfert aftris (acgentibus ] & qu«ili, ch'egli rapprcfenta [a fera, cioe 
quádo s'incomincia a far nocte, & (i dimoftrano a noi le (telle [ille 
"f. Sol vbi vatiauerit maculis] quelloscioe il Sole quando varierà di 
macchic(ortum nafcenté Jil (uo naícimento, cioé quádo ci nafcerà 
fpatío di varie macchie [conditus in nubC] cinchiulo, « naícofto in 
vna nugola,coperto d'vna nugola [& refugerit medio orbe ] e ri. 
fpléders col mezo della fua sfera;cioé moftrerà di fe»fol vna parte, 
€ l'altra haurà coperta d'voa folta;& oícura nugola tüc imbres finr 
tibi (a(pc&tiJallhora debbi fofpettare di pioggialnaq; Notusiperche 
il vento Noto,detto oftro [finifter/& arboribus, & latis,& pecori ] 
nemico de gli alberi,& delle biade,& del bettiame vrget (upp.eos 
ab altojla fà (cendere,veríare d'alto(aut vbi diuerfi radij]o quando 
diuerfi raggi»ou*r quando caggi di diuerfi colori [rüpent fele inter 
déía nubila)íe róperanno tra lc folte nugole (fub luc&] poco inanzi 
l'apparir della noua luce,del nuouo ron vbi Aurorajo quàá- 
do l'Aurora(linquens cubile Tithoni] laíciando il letto dell'antico 
Titone fuo marito(croceum/gialo,e di color d'oro| (urget pallida] 
fc leuarà fa pallida[Heu ) ahi;ahimé [pápinus tum male defender j 
cbe il pampino non difenderá, mal potrà difendere [ mites vuas] le 
tenerce,e dolci vue (ram multa horrida grando] tanta grandine té- 
peftofa,& borrenda[(alit crepitans in cectis] falta facendo ftrepito 


Denique quid vefper fetus vehat, 
&c.] dde ogni coía (i cono- 
fce meglio dal Sole , che dall'aitre ftcl- 
le, & per prouar, pa(Ta ad altri feghi , € 
fignificationi del Sole , per Ic quali fi 
crede effere ftata denuaciata la morte 
clio id fauol 
E 20n€ » delle fauolts 
inferi 24 nh gram- 
matcalt. —— 

Denique quid veíper fetus vehat ) 
conclude, che meglio poffiamo cono- 
fcer dal Sole, che dalle teile , ouer ven- 
tii ícgni del bene,c del male:della piog- 

ia» € del tempo bello ( quid cogites, & 
idus Au(ter) che cofa dimoltri l'hu- 
mido d'Auftro, cio? in che parte fi vol- 
(i, (1o nà , al tempo (ereno , àa pioggie 
p Solem quis dicere fal(um audeat? J chi 
farà giamai , ch'ardiíca dire," cbe'i Sole 
menta, & ha detto fal(o per fallace . Sa. 
luftio ancora: 
"Ambitio multo mortales falfos fieri 


coegit 
Cecos inftare tumultus ha detto cu- 
multi ciechi,cioé congiure, etradimen- 
ti occulti. [ ille eriam extincto friferatus 
Cefare Romam) dice;che cffendo mor- 
to Ceíare nel Senato alli t 4. di Marzo , 
fü l'ecclide del Sole dalle fei hora del 
fin'alla notte, e percbe duró mol 
te hore;dice pià di fotco. 

"Pdeternam timuevat fecula notTerm, . 

[Cum capur obícura nitidum ferrugine texit) Iallude alle vefti di 
corrotto:quafi che il Sole per la morte di Cefare fia ftacó in dolore: 
perche Ferrugo é forte di vefte nuola del colore di ruggine 
( eternam nodkbem ] perche l'eccli rura molte hore, & in -— 

uell'anno non vi fü alcun giorno chiaro(tempore quanquam illo 
milemome fe diccffe;benche in quel tempo non tolaménte il Sole 
fi (ia eccliffato,ma ancora diucríé cofe,& gl'elemeuti hanno quafi 
pianto la morte di Ccíace)& fono (tati inauditi portenti; di modo ; 
chea atione dell'altrecofe, non é merauigliache (ia (tato 
l'eccliffe del Sole ( zquora penri ) non fenza cauía v'ha aggiunto 
Póti,petche zquora fono ancora i campi, come in vn'altto luogo. 

dc prius ignotum ferro,quam /cindimus equor. 

[ importumzq; volucres ) come (ono (lcgi barbagianni,ciuete,che 
foglió volat di noxte,allbora (i vedeuano per tutto di giorno (quo- 
tics Cyclopum efferuere in agros vidimus vndantem ruptis forna- 
cibus Aetnam )é cattiuif(fimo augurio, ogni volta che'l móte Etna 
di Sicilia non manda fuora fumo,ma fiamme di fuoco, & come di 
ce Liuio innanzi la morte di Cefare víci càto fuoco dal móte Etpa 
che'l mare talmente fi í(caldó,cbe le riue s'abbrucciauano;e la pece 
delle naui GAiquefaceua, & per il mede(iuno fuoco tal méte s'cmpi 
'la Sicilia di cenere, che i tecti della circá di Catania coperti minac- 
ciauano rouina[in agr detto in agros, & non in agris, perche 
non mandaua fuor bollori ne'campi,come in luogo douc cta, ma 
a i campi, comeal luogo,al qualc gittaua lc fiamme ( Cyclopum] 


Denique quid vefper ferus vehat,unde fercnas 
V &us agat io n cogitet bumidus JAufler, 
Sol tibi [igna dabit ,Solem quis dicere fal[um 
"A udeattille etiam cecos inslare tumultus 
Sape monet fraudiiq; 5 aperta tumejcere bella 
Ille ctiam extintiomu[eratus C&fare Romam , 
Quum caput ob[cura nitidum ferrugine texit, 
Impiaque aternam timuerunt (acula noclem. 
Tépore quanqua illotellus quoqsQr equora poti 
Ojcemque canes jmportuneque volucres 
Signa dabai:quoties Cyclopu cfferuere in agros. 
V idumus vndantem ruptis fornacibus /Aetnam? 
Flammarkqiglobos JiquefaGiaq; volucre [axa? 
v Armorum [omtum tovo Germania celo 
vAudiyt ;imjoltis tremucrunt motibus Alpes. 
Vox quoque per lucos vnlgo ex audita [ilentes 
Ingens: [imulacra modis pallentia miris 
V ija [ub ob|curum notlis pecude[quc locut 
( Infandum) fiflunt amnesterraque dcbifcunt. 
Et maftui illacrymat téplis ebur; eraque [udant, 
"Prolyit mano contorquens vorticc [yluas 
Fluwiorum Rex Eridanus, eampo[q; per omnes 
Cum flabulis armen attulit: nec tempore codem 
Triflibus aut extis fibr& apparere minaces, 
Lut puteis manare cruor ce[fauit:cir alte 

| Pernoclem refonare lupis vlulantibus vrbes. 
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ne*cetti,falra con terribil (aon de terti Hoc etiam magis pro faerit 
meminifie]quefto ancora ci (arà di gionamenrto il rimébrarGi)cum 
ià dccedet Olympo emenío quando tramonterá,hauédo traícorfo 
in ciclo,& il nottro Emifpero|nà izpe videmus] perche (pc(Te vol» 
te vcggiamo (varios colores errare) varij colori (patge(t,& andat 
errando[in vultu ipfiusjentro il íuo volto[color czruleus] in color 
ceruleo del Sole[denunciat pluuiá annücia pioggia ' color igneus] 
il color di fuoco il color riíplendenre idenunciat Euros] annuncia 
véti; (in macule incipiét immifcerier pro immifceriJma fele mac- 
chie cominciano a mcfcolarfi(igni ratiloko i chiari,e rifplendenti 
fuochi(tu videbis tunc]ta vedrai allhoraLomnia feruere]ogni cofa 
empirü[vento pariter & nimbis )parimentes& di vento,& d'acqua 
[quiíquà non moncat)chiunquc farà non mi configli,nó m'auuer- 
tiíca(me ire illa nocteJche io vada in quella nocreí pet altü |perl'al- 
to mare (neq;conuellere funéa terra) né ch'io (ciolga le funi,oner 
l'ancora legata có funi da terra[at fi orbiserit lucidus )ma (e la fpe- 
ta del Sole (arà ri(plédente,e chiarasfe (i molirerà chiara,e lucida a 
noftri occhi[cü & refert diéquádo n'apporterà il giorno.cié quà. 
do (i lcuarà L& oder cclatum.f.di£] & quando toglierà l'apporrato 
EBiocno;cioé quando tramontetá(fruflra terrebbere nimbisJindar- 
nO farai [pauentato da pioggie,e nembi [& cernes] & vederaitfyl. 
ues moueri Aquilone claro] le fclue effer moffe dal vento Aquilo- 
ne ctanquillo, e chiaro, cioé guardando potremo difcerner le felue 
ancora crollare dall'Aquiloncscb'apporta (ere nità,e tranquillita, 


ne'campi di Cyclopi, intende i campi dt 
Sicilia, qualfi dice, ch'i Ciclopi habi- 
tarono. Li Ciclopi erano Giganti,oue- 
ro popoli antichiffimi di Sicilia vicino 
al monte Etna , con vn'occbio folo in 
frontesquali (i dice, che fuffero i primi, 
che trouarono il modo di lauorare il 
ferco ( ruptis fornacibus] cioé dalle for- 
naci , lequali víciuano füora da luoghi 
di fotto terra((axa ltquefacta] dice i an 
fi liquefatti;cio? iciolti, & ridotti in cal- 
cina, ouer cenere dal feruore del fuoco 
riferrato dentro coto Germania ccelo 
audi]c) bene ha detto Germania,ia qua- 
le Cefare haucua vinto, perche ctfendo 
cgli bora morto , pareua che s'haueffe a 
lcuar sü, e ribellari: filegge;che nella 
morte di Ceíare ia molti luoghi fi fcn- 
ticono ftrepici grandi(fimi di notte , fu- 
rono vifti (plendori ín Cielo, Strabo- 
nc Filo(ofo afferma con teftimoni , che 
appatuero molti huomini infuocari, 
€he parcua , che arde(fero ( infolitistre- 
mucrunt inontibus Alpes) lAlpi sbac- 
tute da ícoffe infolite tremarono : dice 
infoliteouctamente nuoue,& mai pet 
auanti fatte ncll'alpi, ouero grandi , e 
maggiori dcl folito [ flentes in quel 
tempo, quando in quelli eca il ilentio , 
perche meglio s'ha polfuto vdirela vo- 
cc intalfilentio ( fimulachra ] dice le 
, , antaíme, & viüioni notturne [ pecu. 
deíque locutz j Poeta,in bonor di Cetate;dimo(tra tutta la natura 
e(ier(i commoda, e conturbata, € pone in vno molti prodigij ; che 
accaícarono in diuerfi tempi; perche eífendo coníoli Quintio Fla- 
minioó& Gnco Domitio rbosfi come afferma Liuio, (i dice, 
chein Roma vnboueparló in voce humana , & di(fe: Caue tibi 
Ronafiten mania TN i fiumi, donde ne fegui la mara- 
uiglioía inondarione cuerc , quale per il (tupore paru 
fermafíe il (uo corío: Horatio dice E PARERE 

Vidimms flauum Tyberim retorss 

Liutore Hetrufcowolenter vndis. 

dre monsmenta Regus templaque veffe. 
[ztraque íudant] dice;che l'imagini di bronzo (u4arono; ilche fà fe- 
Eno difaticasche s'hauea a durare nelle guetce, & altre coíc [infa- 
no ba poto infano,per grande: come ancora: 

Quid tanta infano vat smdulgere labori. 
[fluaiorum Rex Eridanus ] ba. víatoil piede Anapefto in laogo di 
datilosche coníta di due (illabe brcui,e la terza lunga intende il Pó, 
lochiama Réde'fiumi in Iraliayouer certo in tuto il mondo;íecon- 
do cbe dice Lucano;parlando di quc(to fiume: 

ANon manor bic INuo, fi non per plama iacentis 

"Aegypti Libicas INulus flagna,C? arena, 
miner bic Hiflro,mt quod dum permeat orbens, 
seafurossn qualibet aquora fortes 
.oMcapty o Scyrbicas etit non folus sh vndas. 
dice adunque,che in quel té£po il Pó ancora - crebbe ; che aliagó 
a ibo- 
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] boíchi,e le campagne,e füelfe glalberi dalle radici[fibre minaces) 
dice fibre alcune vene,lequali (e per forre (i vedeano nell'intcriori, 
fignificaua cattiio augurio,lequali adeffo (i viddero[aut puteis ma 
nare cruor ái (criue queíta co(a contra natura ceffere accaícata mcl- 
la guerra Francefe, perche il fiume, qual corre per la Marca, fii vi- 
fto correre di tangue[lupis vlalantibus]vrlando i lupi;ilche ancora 
eta (cgoo di cattjua riufcita: racconta Liuio, ch'effendo confufo 
Lucio Quintio Flaminio dui lupi entrarono dentro Nola;& (tcan- 
golatono quanti (contrarono. Ordine delle parole . 
Denique Sol dabit cibi (igma]finalmente per concludere il tutto, 
il Sole ti darà i íegn: (quid velper (erus vehat] che co(a la (era ne a- 
recchi,che cola oe dimoltri la fera (vnde vétus agat nubes (erenas ] 
pndc il véto difgombri il cicle di nugole oícure , e lo faccia (ereno 
quid humidus Aufter cogitet)& quel cbe feco penfj l'humido Au- 
fito[quis audeat dicere Sole falfum? Jchi farà cb'ardiíca direschi (ia 
giamaiche affermi,che il Sole fia fallace? che'l Sole menta? [ ilic 
ctiaíepe monet] egliancora (peffo n'auuercifce,ne (cuopre [cecos 
turpultus inflare](íouraflare li ciecbi tumulti;le occulte cogiure [& 
fraudé]je la frode;& i coperti inganni ( S bella opera tamcícere ) e 
crcícece le guerre occulte & come van creícendo le guerre occul- 
te[ille etiam miferatus lapp.eft Romálegli ancora fi moffe 3 pietà, 
hcbbe a cópaíTione di R.oma (extincto iere] morto Giglio Ce- 
farc nel Senato[cü rexit caput nitidi) quando ricoperíe il capo lu- 
£ido,c rifplendente[ fer rugine obícura J di vna nebbia, e caligineo 
efcura & impia (eculal& 1 tempi empi,e crudeli,nelli quali i buon 
Prencipe cosi ceüdelmente fü occifo(timucrunt zterna nodic)beb 
bero paura di nocte eterna(quanqua,(. Sol (igna dedit, nihilominus 
fcllus "eroe arae Sole ne diede (cgni,nódimenola terra an- 
oratiilo tépore]in quel tépo [& equora ponti) & il mare [& caues 
obíceni]& 1 cani horribilmente vrlandos& volucres importune da 
bant (igna ] & gl'importuni vccelli , non volando aluo tempo,né 
facendoil coníueto dclla natura:ne dauano fegni chiari & piü che 
gerti[quoties vidimus)quante volte vedémo[ Aetoà yndanté;Ecna 
monte di Sicilia,màádando fuori a modo d'onde[eflecuere jn agros 


Libro Secondo, 


Cyclopü bollire;diftendete il (i10 bollore, ne'cipi de'Ciclopl, neca 
pi di Cicilia, vies già habitarono i Ciclopi [ ruptis fornacibus ] 
rote le fornaci[& voluere globos flammarü) & mandar fuori ro- 
tando i monti alti di fiamme[& (axa liquefacta]e i (affi liquefattiyi 
(affi (ciolti in calcina,ouer im cenere( Germania audijt (onitum ar- 
morü ) la Magna, cioé il popolo della Magna vdi il (uon dell'armi 
jw celoJin tutto il ciclo[& alpes rremuerunt! e l'alpi monti tra l* 

iac la Francia rremarono Lmoribus iníolitis] da (cote infolite, 
non yíate [vox quoque ingens exaudita (upp. eft vulgo vna voce 
ancora tnolto grande, & horribile fii (peffo vdia di mano in mano 
(per lucos filétes]per li bofchi taciti,cioé doue v'à il filétio (& (imu 
lacta pallentia miris modis vifa fup.fant) & farono vifti impallidi- 
rc i (umulacri marauigliofamente,in guiíe marauigliofc[&c fub ob- 
Ícurü noctisYotto l'otcuro della notte;poc'innanzi;che s'ofcuraffe 
la notte [ & pecudes locuta ] € gl'animali ban parlatos& le beftie (i 
(on ientite mandar fuori voci bumane(in fandü)coía da non dire, 
coía horrenda a dire(amne Giftüc)i fermano i fiumi, furno vifi fer 
maríi i fiumi [& terra debiícunt] e le rerre s'apcono, furno vifte a- 
prirfi le terre(& ebur meflüie l'auorio mefto,l'auocio de fimulacri 
dimoftrádo la (ua mcftitia[illacrimare téplis (f vidde lacrimare ne" 
tépi& gra fudanr) & i (imolacri di bronzo fi viddero fudare d' 
Roícia|Eridapus flunior] il Pà Réde gli altri fiumi [prolujt] 
víci fuor del (uo Ictto(contorquens fyluas infano vorticelallagan- 
dole (clue col fuo e" riuolucioa d'acque molto g rande | & tu- 
lit arméta cü tabulis J& porti via tutti pum con le ftalle[pez 
onines cápos)per tutti i cápi vicini[nec minacesloe le mipac- 
ciant fibe,& vene, & eftcemità de gl'interiori[eodem tépore cef- 
farunt]per tutto quel tempo ceffaron mai; aut apparere extis trifti» 
bus]o moftcarfi nc gl'interiori tcitisch'apportauano triftitia;e mg 
lanconia(aut cruor non ceffauit]ouer il (angue non ceísó [manere 
puteis Jitillare dentro i pozzi in luogo d'acqual& vrbes non ceffa» 
runt rc c pcr no&tcm altc] e le Ctr non ceffarono di rifona» 
re la nottc[vllulanribus lupisjandando vrlando i lupi,& fpe(fo rot» 
to il filcntio dclla notre per Ic Città s'vdi aadar vrlando i lupi. 


Nonalias cclo , &c. ] feguitadi rac- — Nom alias celo ceciderunt plura fereno graffaríi del noftro (angue , quafi che la 
contare i &gnb & rosg: pee Fulgura:nec diri toties ar[ere comete: Leser cag feri "Dye —$ 
uero nella morte di Cefare , dc. ] fe: alia, 11 come per il mágiare 
£ofe accéna hauerne dato fegno il Sole. Ergo inter [efe paribus concwrrere tellis la secl rien l'uomo c'ingratfa[icabra 


&/pofitsoue deKe parole delle f[auole, die- 
"bifforie C luoghi grammatical. 

Óalias celo occiderunt plura fere- 

pa Fulgura )fu prodigio queíto : perche 
non furono tgai d'altro cempo vifte ca- 
derc piii (actte pel cielp ferer,o[ nec diri 
totiesaríere cometz ] dicefi , che nella 
morte di Ceíare apparíc la camceta fet- 
te notti continue con gran fplendore ; 
dipoi non fü piü vilta,ondc (i legge vn'- 
epiftola d'Auguftoyqual cosi dicc:His ipfa ludorum meorü diebus 
fydus crinitum feptem dicbus in celi regione fub Septentrionibus 
£ft confpectum: id oriebatur circa vadecimá bar diei , clarumq; 
& omnibustcerris confpicuum fuit. Per quefto (egno pensó il vol- 
pon l'anima diCefare fu(fe poíta fra gli Dei,la cometa é vna fiel 
crinitaycapigliata,e la chiama crudele,perche diede (cgno di vna 


cofa crudcle;coie fü la morte d'vn (i gran Prencipe(inter (efe pa. 


ribus concurrere telis] perche nella guerra ciuile i Romani com- 
battecono co'Lomaai coa eguali arme;& infegne; Lucano dice ; 
Pares equitas,C7 pila manantia pilis, 
[Iterü videre PhilippijPhilippi € città della Theffaglia,laquale aua- 
n fà chiamata Dathos ; Filippo Ré di Macedonia la riftauró , e del 
uo nome la chiamó Philippus, vicino a queíta Città la prima volta 
€óbatterono Ccfare,e Popeo,& dipoi Bruto con Caífio | Emathià, 
fc latos Aemi pingucícere cápos] Áemathia & la Theffaglia,co(i det 
tà ancora dal Ré Emationc frarello di Mennonc figliuolo dell'Au- 
rora; & Titone: Emo € yn monte frala Tracia,e la Teffaglia, co(i 
detto da Emo figiiuol di Barea,e Okitia. [n quefto móte i vet bà 
potto l'habiratione di Marte[pinguefcere jha detto pingue(cerce,in- 


Dijpattijindigeres, & Romulz,S&c.] Dij patnij iadigetes ein Romule, V cHaque mater, 
Qué Tu[cu T yberim,cr Romana palatia feruas 
Hunc faltem cuer[o iuuenem fuccurrere;feclo 
Ne probibete [ais iampridem [anguine nostro , 
Laomedontee luimus periuria Trout. 
Iampridem nobis celi te regia Ce[ar » 

Inuidet atq;bominu quaritur curare triumphos 


riega il Pocta tutti i Dci della patria 2, 
ehe lafciano lungo tempo viuere. Au- 
gullo in cófcruauone dcll'Imperio Ro- 
inano, cíIendo eg.i buoniffimo Gouer- 
patore , ancorche fiano ttilti , e ribaldi i 
peroli da lui goneraari. 

£fpefiione delle parofe , delle fauole , 


Romanas aciesiterung videre Pbilippi, 

Nec fuit indignum S$uperisbis fangume nofiro 
"AIematbid,er latos ,Acmi pingue[cere campos. 
Scilicet tempus ueniet cum finibus illis 
"Mgricola incuruo terram molitus aratra 

Exe[a inueniet [cabra ruligine pila: 

"tut granibus raflris galeas pul[abu inanes : 
Gaudiaque effoffis mirabizur offa fepulchris , 


mubigine) dice;che l'agricoltore trouerà i 
ferri delle lancie già confumati dalla rug- 
inc e eara € é detto ancora fca- 
"alprezza del corpo ( galeas ina» 

ftc, come ancora: 


is 
VEL 


ne di Cartagine. Indigetes,propriamen. 
se (ono Del ant d'buomin » quafi ine 
Dijs agentes, come Giano, Fauno, Ac- 
nca, c Romolo: hoggidi fi chiamano 
Sand . lm "mec tuci i Ds ü 
pollono dite, Indigetes. quafi nullius 
rciegentes | Romulz )inuoca Romolo 
perla talute di Augu(lo, come difcen- 


del biflorie , C luogba granz- : - dente da lui; che (ia Imperatore di quel- 
! d M iidpra. . Quip pe vbi fas versii,atq nef. — bella ned Py la Città; che Romolo ae edic 
Dij patrij indigentes]Dij patri) (i chia- Tam multa [celerum facies:non v!lns aratro(W€. ( Vcltaque mater ) intende pec Veíla 2, 


mano quelli , che (ono protcttori delle» 
«uà, comz Miaerua d'Atenc : Giuno- 


Dignus bonor;[quallent abdnths arua colons; 


liia Rbea monaca della Dea Vefta, ma- 
dre di Koraolo, c protettrice dell'Im- 
perio 


Della Georgica di Virgilio. 
Etcurug rigidum falces conflantwr in enfem , 
Hinc mouet Euphrates jillinc'Germania bellum; 
V icine ruptis inter fe legibus vrbes 
Arma ferunt;[eult toto Mars umpius orbe , 
Vt cum car ceribus fefe effugere quadriga, 
"Addit fe in [patia C fruflra retinacula t&dens, 
Fertur equis auriga, neq; audit currus babenase 


perio Romano[que Tufcam T yberim] 
vhiama il Teuere To(cano, petche cor- 
zc per la Toícana da'montri Apennini , 
fà cosi detto da Tiberino Re de gli Al. 
bani, annegatoui dentro ptirna fi chia- 
gmaua À : alla cinia del Teuere,adü- 
quc fà (epolta Rhea Ilia ancor viua: on- 
do Horatio lo chiama Vxorias amnis: 
come marito d'lllia: queftc (ono le pa- 
tole d'Horatio: lib. z.ode 2. 
Vg m 7 ybersmvretortus, 
Listtore Éfetrufco violenter vndis. 
Jre dexetlum monumenta regis, 
Templaque Vf! a. 
Ille dums/e nimicum querenti. 
Jatlat oltorem vagus,C famjlra. 
Labitur ripa [oue mon probante, 
V'eorsus amnis. 
(bunc (altem ] qual (i voglia dite , fe hauete rapito Cefare huomo 
imatüuro , & che cra boniffimo defeníore dello [Imperio Romano: 
almaaco vi piaccia di conferuare queflo giouane , ilquale poff. 
foccorrere ali'Imperio rouinaro per la morte di Cefare r Laome- 
dontcz luimus periuria Troiz ] Laomcdonte fü Ré di Troia ; fi- 
Les de llo, ilquale penfando di fabricare le muraglie di Troia , 
jede tal'imptc(a ad Apollo, Sc INetcuno; haucndo fatto il patto 
della mercede , qual promife con giuramento di pagar (ubito fa- 
bricate le mura ; ma finita l'opera Laomnedoate fpergiaro, e man- 
cator di fede gli negó la mercede patuita: per ilcheli Dei adirati , 
Nettuno vi tnandó l'acqua: & Apolline la pc(te. Laomedonte 
«dunque appaffionato , c trauagliato da doppia rouina, e milcria , 
dimandé coníeglio dall'oracolo della liberatione della Città , dal 
le gli fü ri(polto;che non altcimente Ii Dci fi poteuano placate, 
ogn'anno non fi daua a dinorare vna vcrgioc Troiana all'Orca 
marina, Füotdinato adunque che ogn'anno (enc delTe vna, & 
fuífe eletta per forte:ma effendo finalmente tocca la forte ad Efio- 
ne figliuoladi Laomedonte , & legata allo (cogi o » afpettando d'- 
bora in botail moro : Hercole per fotte paíTando di là;promife a 
Laornmedoate di liberargli la figliuola , (c gli deffe per premio i ca- 
ualli generati di (eme diuinosquali egli haucua. Fattoadunque il 
patto in qucto modo, Hercole, hauendo occiía la beftia, liberó la 
verginc: ms Laomedoate non gli offeruó la promeffa, perilche 
Hetcolc (de; » bauendo ragünato, e fatto d'ogni banda vn 
groffo eíercico;preíe per forza llio,amazzó Laomedonte, & diede 
pet ur. qe Eíione a Tclamone, perche fü il primo a falir fule mu- 
ta;menó via prigiouc P'riamo;qual poi fü ri Ícattato con oro da s 
vicini. Rimuoue adunquela colpa della guerra ciuile da Giuilio 
Ceíare,c la riburta ne'peccati de" Troiani,da iquali Roma ba hauu 
toorigine regia] la Regiae la cafa,quale habitano i Ré [iampridé 
nobis ce!i Regia inuidet | pa. il palazzo rcgal del Cielo t'inuidia a 
noi; volendo dire,cbe gli Dei bauendo inuidia a gli huomini della 
reíenzadi Celare Augufto , quale vogliono » che fia trasferito il 
iclosper punire pit) giu(tamence i cili, come, che [a prefenza di 
Augufto gli Dci fi ritengano da pid ccudel vendetta ( atque homi- 
num quzritur curare triumphos ) (i dolgono gli Dei , che cu (ij va- 
Eo di trioofar quà giü ; poffendo mecitare rrionfi cele(ti ] vbi fas 
verfum, atque nefas ] doue non s'apprezza pii il giu(to ; ma bene 
V'ingiufto,& quefto appreffo gli huomini;quali diíprezzano le cofe 
Vecite, & defiderano l'illecite ( & curuz rigidum falces conflantur 
in eníem ] dice,che le falci fon conuertite in » checofa adun- 
que puó cífer piü maluagia » e ícelerata ; che i ferramenti ordinati 
per vfo dell'agricoltura ; donde la vita humana fi nutrifce , & con 
continna fatica (i conícrua religioía, e cafta; fiano conuertit all'v. 
fo delle guerre, le quali rouinano gl'huomini , & aportano i (cmi 
di uxte lc (celeraggini [binc mouet Euphrates, iliac Germania 
bellum ] da ogoi banda £i muoue guerra, per l'Eufrate, intende i 
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Patti , il cui imperio artiusua al fiume 
Eufrate,quale é fiume d'Oriente, &la 
Germania e prouincia dell' Occidente 
[ vt cum carceribus feíe effundere qua- 
drigz ) vuol dir quefto;la Città hà vr.» 
buoniffimo Prencipe, & Imperadore , 
ma (on fi grandi vitij de i tempi paíTatis 
quali di giorno in giorno piü s'accreíco- 
no, fi come nell'andar piü auáti s'accre- 
fce il corfo de'caualli,che non fi poffono rafrenare;ancorche fia vn 
buoniffimo rettore , (i come il carettiere il pi delle volte non puó 
ritirare in dietro li caualli dal feruente corío ( addunt fe in (patia ] 
cio correndo pill s'accreíce il lor corío [ fertur equis) e trafporta- 
to ad arbitrio de'caualli;e non (uo [ neque audit currus 

pone ilcatto pct li caualli. 


Ordine delle parole. 


[ Dijpatrlj) ó voi Dei fempirerni della patria(indigetes)voi fan- 
ti conümerati tra gli Dei[& tuR omuleje tu Romolo primo fonda- 
tore di Roma[& Velta mater]& cu gran madre Ve(ta.ouero,& ca 
liia Rhea madre di Romulotquz feruas T yberino Tuícum]laqua- 
lei hai cuftodia,e ferui il Teuere Toícano,il Teuete, che corre per 
"Toícána da'monti Apennini [ & quz teruas palatia KKomana; & 
che hai cuftodia de palazzi Romani [ne prohibere] non ptohibite, 
non vogliate negarcííaltum hunc iuuenemiche quefto giouanc al- 
manco,cioé Augufto [fuccurcere feculo euerío) loccorra;porga lá 
mano, € (oflenga in piedi queíto (ecolo già ftanco , e cherouina 
[nos fumus fatis iampridem]non e lungo tempo;che affai hauemo 
pagato (noftro (anguine) cen il proprio fanguescol fpargere il (an- 
guc Romano[periuria Troiz Laomedontez]gli (pergiuri de Tro- 
ia cosi denominata del Ré Laomedonte[ ó Czíar í(cilicer Augu- 
ftejó Cefare Augu(to[iampridem regia cacli ] non élàngo tempo,» 
€he il regno celeitelinuidet ce nobis) cinuidia a noi (& quzritur te 
cucare]& (i duole;fi lamenta, che tu ti curi;che tu fi] vago ( tríame- 
phos hominum] de'cionfi de gli huomini, dí triumphar qua già da 
noi[quippe vbi fas veríum fupple eft ia — certo illecito,8c 
giulto € conuertito in non lecito [ atque nefas ver(um eft in fas ) &c 
le coíc noa lecite, & ingiufte fon conuertite in lecite, & giufte, ciod 
quel;che € lecito é tenuto per non lecito,& quel che non é lecito,8 
riputato,e remuto per lecito[& vbitorbella (upra geruntur pet or- 
bem)& doue fi fannotante guerre per tutto il mondo( & tam mul 
tz facies fcelerum (ap.fiunD& moltuffime,S mille apparézc di (cc» 
leratezza (i veggono nel mondo [ non vllusbonos dignus eft ara« 
tro]l'aratro non ha il (uo debito honore[arua fquallent) i campi rc» 
ftano male in ordine[abductis colonis leuati via, tolti via gli a 
coltori dall'aratro,c menati alla guerra ciuile [ & falces curuz ] & 
le falci adunche;e torte[conflantur in enfer rigidumj(on volte col 
fiato di mantici,& de fabri in forma di (pada dura| Euphrates mo- 
uet bellum bincJl'Eufcace;cioé il popolo c'habita vicinolal fiume. » 
Euírate , oueto i Patti muouono guerra da vna parte [ Germania 
mouet bellum illinc]la Germania, i popoli della Magna muouono 
guerra dall'altra partel& vrbes vicina & lc città vicine [ferunt ar- 
ma)prédono l'armi [inter (e) fra di loro,cotra fe (teffe ( rispis legi- 

bauendo rotto lc leggi, le conuentioni,c patti [ Mars impius ] 
l'empio Mare ;lo (pauentoío Matte (Iaruit toto orbe] s'incrudeli- 
fce per tutto il mondo, fi incrudeli(ce in mare ,& in terra, per cutto 
é guetra [ vt cum quadriga) fi come quando le carrette trate da 5 
quattro caualli, quando li quattro caualli foliti tirare la carretra 
[effundere (eíe carceribus)(i (ono fpar(i dalle moffe; hanno aíciato 
le moffe per correre ( addunt fein (patia ) ne van carrendo veloci 
per gli piani aperti(& auriga fruftra cendens retinacula) il carattie- 
re indacno ricirando a fele briglie fertur equis ] é trafportato da 
cauallitneque currus audit babenas;& la carictra, & li caualli, che 
tirano la catretta, uon obcdilcono alli Íceni, & briglic. 
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Sopra il Secondo libro della Georgica di Virgilio, 


^AR GOMENT O. 


El Libro difo 
mipa; 
conda 


oil medefimo o 
del|'Agricoltura,laquale & 


mabene con dili 





bera,ma non 


ne prodigi, che furno innanzi]a morte di effo, cofi qu] ancora affai largamente fi diffondc nella vaghezza della. 


yitacontadincíca, , 


rione delle parole,delle fauole, delP- 
aia edm logs grammatscali. 
Hactenus arborum cultus; & fydera 
£crli, nunc te Bacche canam ] pezche i 
Poeti deuono fatc,che i Libri feguenti 
congiungano inlieme con gi antecc- 
genti: Vergilio il piji delle volte f3 que- 
fto pet mezodi qualche congiontione » 
egome; 


, 
 Tequoque magna Pales, 

&cin vn'altro luogo. 

Poffquam res 2 fie. 
fimilmenre e 

Mt regina gram iamdudis /aucin cura. 

Sic fatur lacrimans 
In ueíto Inogo per firj] medefimo, vía 
il color rettorico , quale alcuni chiama- 
no Tran(irionc, accioche piti facilmente 


gli altri alberi,& piante,ó folamente tocca quanto baíta a proueder le viti de 
genza trattaquafi in tutto quefto Libro "ura 
mente dc gli oliui,e delle viti,iquali due (enza dubbio tengono il ptincipato fra quei,che fan 

Conclude poijl fine di quefto Libro,come anc de glialtri tre convna digreffioncella áffai ben li- 
rà punto lontana d3l loggetto,& fi come nella fine 





"AUenus arborum cultus, c fydera -— 
H Nuncte Baccbe cana , necnon [ylueftvia teciá 


ref me pee diquede opcra, la quale e dellacolmra del campo ehefi fe: 
Ine, 


i propofe nel principio dell'Opera, paffa hora alla fe- 
piantare,ouero in : Douc egli trapaffa la cura de 
(tegni, Ó di legari: 
cura de gli alberi fruttiferi,& ive 

o. 


Librodi fopra eíce nella morte di Cefare, & 


£biamo la vendemia d'vn (ol annot 
quando poi ticl plurale , intendiamo di 
molti anni ; fi come la raccolta, lerice 
coltesi'Inuerno;gli Inuerni:petche que» 
ftc cofe accaícano vna volta l'anno:nó« 
dimeno molti vogliono, chela vendes 
mia ncl numero fingulare (ia general- 
mete di tutto il mondo: & le vendemie 
ncl numero di pii (ia d'alcune parti fo» 
meae fi un in il "e in 
golare;che il plurale, fj come e piü.quá- 
do dichiamo piouer per Ja terra» che 
le tetre;perche all'hora nel numero 
olare fignifichiamo cutto l'elemento 
ella terra, e non alcune terre, (icome 
nel numero di piü/labris labrumy forte 
di vaío grande , doue fi mette il vinoa 
bollire » € forte di vafo ancora ne'bagni 





lche íc hada dire(jcongiongacon — Zirgultascir prolem tardé cre[centis oliue, accommodato pet lauarfi come vna pi- 
dodi che s'€ detto ; ncllibro adunque di Huc pater ,o | pata tuis bic omnia plene mate qm l'Epiftole: Labrum (i in 
E quc c appamene alfofcnpanmas  Phanerburripampie gravidis Autemme, — betonte vti Duc pano Lem 
delle Stclie; borainquefloefponeque! — loret za e plenis vindemia mes ti,quando formano alcuna elocutione » 
ghcbaucapropoílo, iod d'accopiarele —— Hc pater,ó Lene& veni,nudataque muflo ó claufola d'Interporre molte cofe, & 
vici a gli olmi [baGkenus ) alcuni voglio. Tinge nouo mecum direptis crura cotburnis. ditipetere il princi pio , innanzi , che la 


no ,chc fia vna parre dell'oratione, e fia 
gauuerpioBgnificando.Fino a qua;alcuni a]tti dicono effer due pat. 
ti, pronome.e auucrbio,come Tenus bac, (i come. 
Et crurum tenus a mento palearia pendent, 

ma e meglio pigliarla per vna parte fola dell'oratione ( & (ydera 
cetliJ £ la figura Pleonaímo,laquale (i fa ogni volta, che i! parlare (i 
cteíce di parole (nperflue, perche le Srellenon fono altroue, cbe in 
cielo (te Bacche? non fplamente dice Bacco per le viti delle quali fj 
dicectier flato inuentore , ma per turti gli alberi: di Bacco appieno 
fen'é parlato altroue ( necnon fylucftria tecum virgulra chiama i 
virgulti iluefiri,cioe gl'alberi non fcuttiferi,alli quali s'accoppiano 
le viti,maffimamente in [ralia ( & prolem ) dice prolem , la proge- 
nie;perche l'oliuo germoglia dalla radices& produce come figliuo- 
li; donde quelle piante fi trasferifcono poi altronet tarde creícen- 
ris j l'Olino £ tardo a creíceres perche la cofa, che Jungo tempo du- 
pascreíce pi tardo ( huc pater,ó Lenez ) benche pater (ia generale 
di tutti gli Dei, nondimeno propriamenre s'attribuiíce (emprea 
Bacco, perche Bacco é chiamato padre, Eneo é vno de'cognomi 
di Bacco, cofi detto dgé Teyamrog , cioe dal torcolo douce fi (preme 
l'vua;ouero dal vafo,nel quale cade il vino dal rorcolo [ Autunno 
pampineo ] hà poíto i pampini per l'vue : dice adunque che ne]/"- 
Autunno le viti fono pigne di fogliese di frutti , & in quel tempo G 
maturano;& ha yíato pampinco , in luogo di pampinofo, (i come 
nemus fcondeum,;per frondofum [tibi floret ager]il campo in ho- 
Dor tuo fa fefta & £ tutto lietosperche veramente nel tempo dell'- 
Autuono non puó fiorire il campo r fpumat plenis vindemia la- 
bris ] quando dicemo la yendemia ncl numcro (jngolare ; fignifi- 


[ Principio arboribus varia eft natu- Principio arboribus varia efi natura creandis. 
Namque alie nullis bominum cogentibus ipfe f 


pa; &c. ] incomincia il Poeta a trattare 
de gli alberi fi uttifeci , & de gli altri; pet» 


chiudino: fi come nella án» 


Ha&tenusego epic Virgilius cecini cultus arborur, & fydera 
erg. 


rgulta fylueftria ) & an- 
cora cateró teco i virgulti ilueftri, cioé gli alberi foliti nafcere nel- 
le (eluc(& prolem oliuz)e gli arboícclli dell'olino[creícentis tarde] 
cbc creíce tardo é tardo a creícer(ó pater Lenez: veni huc) à padre 
Leneo,o Bacco vieni qui da me[omnia funt plena hic]ogni cofa € 
qui colma,& piena [ tijis muneribus ) de tuoi doni,delle cue gratie 

ager grauidus Autumno pampinco ] il campo grauido nell'Aatun- 
no adorno di pampiai di viti,di foglic,& frondi(floret tibilfiotifces 

fi vede fiorirc in honor rgo,come autore, & iouentore [ vindemia 
fpumat tibiJia vendernia in honor tuo renda (pama,manda fuor la 
fpitima[ labris plenis)co'va(i pienito pater Lenes veni buc) o padre 

Lenco vien qui ( & tinge mecum) & bagna infieme con me [mu- 

fto nouo:di ntjouo moltto[crura nudata le gambe difcalzate, c fat- 
te nude ( direptis cothurnis ) di (carpes& ftiualetri Ipuati via. 


che non v'é albero alcuno , chenon.a 
accia per gli altri Agricoltori » gli al- 
beri ancora fterili fon buoni " M 


Della Georgica di Virgilio. 
Sponte [ua veniunt, campo[que, cir flumma laté 
Curua tenent: vt molle filer lenteque genifie , 
"Populus,C glauca canentia fronde [alifla. 

Pars autem pofito [urgunt de emane:vt alt& 
Caflanee nemorumq; Ioui, qu& maxima frondet 
"Aejculus atque babite Grows oracula quercus, 
"Pullulat ab radice alis denfijfima fylua : 

Ft cerafis ,vlmifque etiam Parnafta laurus 
Paria [ub ingenti matris [e fubycit umbra. 


edifici, & per ilfaoco : dimoftra adun- 
que la varietà della natora de gli alberi » 
acció l'agricoltore conofca, cfappia in 
che modo potfa alleuarii. 

Efpofitione delle parole , delle fauoies 
dell biflorie, C7 luogbi gram- 
maticali . 

[Principio atbocibus varia cít natu- 
ra creandis ] dice Plinio, chc gli alberi , 
de'quali ne fiamo obligati alla natura , 
naícono in cre modi, oucro da per fc 
fici, ouero (eminandoli, oucro germogliano dalle radici (arbori- 
bus) per gli alberi intende ancora gli atbufcelli ele viti; ma chia- 
tniamo alberi quelli, chc (ono grandi, come gli oliui, li meli, peri , 
quercie,c (imili:ma gli arbo(celli detti in Latino frutites, non arri- 
uarno a quella grandezza , ce nondimenoauanzano l'herbe, come 
fono i roghi, fpinetti,e (anguinelli . Ouidio dice: 

Et denfi Jue vinilo certice virga.. 
la terza (orte &la vite;quale non (i chiama né albero, né arbufcelio , 
fi come affermano Plinio,c Collumella ((pontc fua]douemo fapc- 
reche fponte fua € aome,perche é congiontocol genere» quale 
non ha l'auuerbio ( veniunt ] nafícono , creícono, come in vn'altto 

o: 

Alis veniunt feliciut vue. 
[campofq;& flumini] dimottra in che luoghi gli alberi piü facilmé- 
tc naícono,& s'alleuano,& dice ne'luoghi piii graffi,(i come fono i 
capi, & ne'luoghi humidi.comc tono vicino a'fiumi,perchce la cerra 
e madre di tutte le cofe,& genera tutti i femil(ler]il Silio é forte d" 
albero molto commodo per fate i fuf, & douiamo notaresche ra- 
re volte (i trouano gli alberi in gencre neutro ( populus , & glauca 
canentia fronde alictaJgli oppi;e íalci non fanno fe non in luoghi, 
doue vi (ia dell'acqua;& ha potlo in luogo piantato di falci»per cti 
falci,& bene ha detto, & glauca, & canencia, perche il falce da vna 
banda ba lc fronde bianche, e dall'altra verde[pars auté pofico fut- 
gunt de feminciMice che alcuni alberi nafcono dal feme in qualun- 
que tnodo gittato,ó da eli vccclli& da gli buomini:come fono i ca- 
ftagni;gli eíchie quercie.Pars (urgunt;pet effer pars nome colleci- 
uo,che contien in fc piti,s'accorda si có il plurale, come có il (ingo- 
lare,e peró dice,pars (urgunt,come ancbe populus plebs,concio có- 
cili; & Gmililnemorumq;Ioui quz maxima frondet,zículus)4ice 
che l'efchio vecdeggia piü ch'altro de'boichi (acri a Gioue,crelcedo 
nel boíco Dodoneo;qual era cófacrato a Giouc (atq; habitz Gtaijs 
oracula quercus] Dodona é vna Città nella Caonia » vicino alla 
quale s'era il bofco confacrato a Gioue, tutto di quercie, € deíchi , 


[ Hos natura modos primum dedic, 
&c. ]Di fopra ha dimoftraro , che in cre 
modi naturalmente naícono gli aibeti , 
hora aggiunge il quarto,quale da pet íc 


Hos natura modos primum dedit: bic genus omne 
Syluarum fruticumqi viret nemorumq; facrorü. 
Sunt alij,quos ipfe vi& fibi reperit vfus, 
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douc fi dice e(fecui tato il tépio di Gio- 
ue Didoneo,& in quello l'oracolo antí- 
chiffimo di tutte lecoíe, che fono ftate 
- appo li Greci : alcuni fauoleggiano , che 
in queíio due Colombe dauano le rifpo- 
fte, l'vna delle quali voló a Delfo, l'altra 
nel cempio di Gioue Ammonc.' Alcuni 
altti vogliono,che gli alberi (teffi parlaf- 
fero,& deffeco le rifpofte,ba detto il Poe 
ta habitz Graijs; come quafi non credé- 
do,ouer core Italiani,oon fapédo quel- 
li luoghi,ó verainente tenute già, perche in quel rempo non parla- 
uano piü; vt Cera(is)hzec Cerafius, (i fa his Czera(is. Lucullo ritor- 
nando vittoriolo contro Mirtidate , portó dalla Città Ceraío, la- 
quale é in Ponto;queita forte di frutto, quale dal nome della Città 
lo chiamó Czraío, perche l'albero fi dice hec Ceraíus,fi: & il frut- 
to;boc Ceraíum,(i [ Parna(ia iaurus ) ba detto Parna(ia dal montre 
Parnaío confac rato ad A ppollinc. 
Oraine deWe parole , 

[ Principio vátia efl natura) in prima douiamo (apere,che fi có- 
uicn (apere.che varia € la nacura [ creandis arboribus | a produrre, 
alleuare;& create le piante,di alleuare gli alberi | namque aliae ve- 
niuntjperche alcune naícono lipíz tua tponte] da per fe (effe (nul- 
lis hominum cogentibus fenza alcun aiuto d'huomini;ó com arte » 
o con fatica| & cenent late j& occupano largamente) & campos ,& 
flumina curua] & i campi;& le cipe de'fiumi,le quali (on quafi pie- 
gate; & inarcatc [ vt (iler molle) fi come il Silio tenero,e molle (.& 
geniftz lencz)& le gineltre facili da piegar(i [& populus] e l'oppio 
E & lalita cancntia fronde glauca ] & i falci biancheggiando di fo- 
glic verdi, e bianche, & i (alci veftiti di foglia bianca, e verde (au- 
cem pars»ícilicet amborum| ma vna parte de gli alberi ( furgunt de 
(ecmine pofitollorgono.germogliano,e nalcono del (eme fparfo (vc 
caltanez alta:] come gli alti caltagni [ & Acículus,qua med an 
ui)& l'Eíchio;che verdeggia in honor di Gioue( maxima nemorü] 
maggiorc;e pii che ogni altra ne'bofchi confagrati a Gioue (atque 
queicus)& le £orti& antiche quercie | habite oracula Graijs ] tc- 
nute già da'Greci per oracolo de gli Deitdenliffima (ylua]vna gran 
quantità d'alberi nouellirpullulat;ali]sab radice] germoglia ad altri 
dalla radice, vt cerafis,& vlmis Jcome a ceregi; & olmi, come fono 
li ceregi,& olmi ( etiam laurus Parna(ia] & il lauro ancora,che na- 

íce nel monte Patnaflo in gratia di Febo(parualeffendo ancor pic- 
ciolo| (übijcit fc fub vmbra ingenti matris]fi mecte fottoscretce (ot- 
to la grandà'ombra dclla madre, cioe (otto l'ombra del maggior 
lauró»della cui radice germoglia, 


che digetito poi (i fparge per l'albero: a- 
dunquc in loro é!a vita vegetatiua. Ma 
ia quelle piante,cbe noa ban radici,non 
e cosi ( lua terra) percbe gli alberi fan 


ig ritrouato con ra- akreiwarisr decem qp e matri gan profitto, quando hanno le adit 
" » ol proprio terreno , etrafpiancandofi 
Efpofitsone delle parole, delle fauole, Quadrifidafque [udes, C acuto robore vallos —— fenza la propria terrasnon creicono co- 
delbbiflorie , eluoghs gram. Syluarumque alie pre[jos propaginis arcus si ptcito,c fclicemente [ quin, & caudi- 
nmaticali. Expetlant er viua [ua plantaria terra» cibus (cctis ( mirabile dictu ) truditur € 

[Hos natura modos primum dedit] ha ; . ficco radix oleaginaligno ] ési grande 


detto bene pritnumsperche € (tato fauo- 
re dejla natura a rrouarc ancora altri 
modi ; quando che niun'arte é trouato 
da gli buomini, valeria contro la natura 
(quos ipíc via (ibi repetit vifus) l'efperié- 
zaancora ha trouato con ragione per fe 
fteífa altri modi,& la detto via per la ra- 
gione,efercitatione,& artificio(hic plan- 
tas] quefta € la differenza fca Plantas, & 
Plantatia, che Piante fon quelle, che (on 
preíe da gli albeti , ma Plantatia (ot. a 
quelle, che nate de'íemi, fi firapiantano 
con le radici , & cerra propria, come di 
fotto:Er viua fua plantatia terra [renero 
dc corpore dicc dal coruo tenero delle madri, perche i virgulti pid 
teneri piü facilmente fi (chiantano, come vediamo nel fico, c nel 
falcio [quadrifica(que (ados ) dice i pali acuti calmente forti e ga- 
gliardische fi poffano diuidere in quattro parti,come nell'oliuo; & 
acuto robore) (i piglia in luogo di acuti roboris, & due volte s'é det 
toil medcfimospetcbe,& valli;& (u4es fon quafi il mede(imo [fyl- 
uarumquce alia preífos propaginis arcus expectant ] propago.pro- 
ginis, quando ha la prima lunga (ignifica il tralcio della vite,donde 
fi vede ch'egli dice (yluasdelle viti ancora [& viua (ub plantaria » 
terrajchiama le piante viue, quelle che (i traípiantano con 'e cadi- 
ciperche la vegetatiua,quale nutiifce,e fa crefcere gli alberi, viene 
dalle radici»icquali fan l'officio della bocca, & dello ftomaco , per- 
che pigliano l'humore dalla tetra vicinae lo digeriícono, di modo 


Nil radicis egent alie;[ummumque putator 
Haud dubitat terr referens mandare cacumen 
Quin, caudicibus fe&his ( mirabile diflu ) 
Truditur à ficco radix oleagima ligno. 

— Et[epe alterius ramos impune videmus 
V ertere in alterius smutatamque infita mala 
Ferre pyrum,C prunis lapidofa vube[cere corna, 
Quarc agite,ó proprios generatim dijcite cultus 
"Agricole frutlujque ferros mollite collendo. 
Non [egnes iaceantterr,iuuat Ijmara Bacco 
Conjerere ,atq;olea magnum vestire Taburnum, 


la forza dell'incalmatura , chegli alberi 
domellichi s'inpeitano nelle radici de'- 
falaatichi naturalmente pi fecchi , dice 
Plinio, che la ficcitá € moltoarta a gl'in- 
nelli,& da qui € detta dal Poeta; 

Traduur & ficco radix oleagima 

digno. 
lapidofa in inogo di dura:come in vn'al- 
tro Inogo: 

Lapidof aque corma,dant rami. 
E(egnes ]non fertilis doue ci moftra;che 
coll'induttiia fi poflono i Inoghi afpri 
aucora ridurre ad cer fertili! [ímara ] 
lí(matro émonte della Tracia,da vna bà- 
da aípro,e non coltiuato,& dall'altra ferrile,& di viti, e d'oliui [at- 
quc olea magnum veftice Tabutnum j Taburno € imonte di terra 
di Lauoro abondante d'oliueti , diimoltra pec quetti monri douer(i 
tentare ancora i luoghi montuo(i,& aipri [veltire ) fignifica empi- 
respiglia la traslatiouc da'corpi humani, 

Qrdsne delle parole. 

[Natura dedit primü hos modos prima che fuffe rrouata l'acte," 
alma natura diede,trouó que(ti modihic.f. modus dictis)per quefti -' 
modi dett(omne genus(yluarü,X fruticü) ogui (orte d'alberi gra- 
di, & arbotcelli(& nemorü facrorum virer) e di facii bofchi verdeg 
giaxdoue verdeggia ogni (orte d'alberi per vigneti,per bruoli;&per 
li boícbi ( funt alij (upple modi ) (ono altri modi ancora [ quos ipfe 
vías reperit bi vialquali l'e(pericnza ritrouo pet c fte(Ia có ragio- 

4 ne» 
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ne,& efercitatione[hic abfcindens plantas;queffo fchiantado lc pia- 
te,li remi per piátare[de tenero corpore matrum dal renero corpo 
dclle madri[depo(uit iulcis] l'hà poíte nelle fotTe [hic obruit ftirpes 
aruoXqueft'alrro hà fotterrato i llerpi cóle radici nel cápo[& fudcs 
quadrifidas)& le perriche fctfe in quatrro parti [& vallos acnto ro- 
boreJ& i cróchiye pali acuti | & aliz (yluard ] & altre ieluescio altri 
alberi, & intendele viti ancora[expeétát arcus pre(jos propaginis] 
aípettano , defiderano »accioche (i poffano alleuare Jc picgature 
puer rami picgati dcl tralcio[ & expectát plantaria via fua terta]& 
de(iderano le piante verdi có le radici, c col proprio terreno [ aliae 
fupple arbores nj! radicis egent) altri alberi nó hano bifogno di ra- 
dice alcuna| & putator referens íummü cacume J& il potatore por 
tádo vn virgulto dclla cima delj'alberolhaud dubitat màdare rere) 
non dubita,non teme porlo fotto terra[quin radix oleagina]anzi la 
radice dell'oliuo truditur & ligno ficco )germogliasnaíce nel legno, 
che par feccolíectis caudicibus Jagliat i tropchi dell'oliuo )mirabi- 


[Tuque ades, &c.;Innoca Mecenate, 
pon come Id4io ; ma com«c amico d'Id- 
dio, parendogli cfferíi pollo a vn'imprc- 
fa toto le fae forze. 

E fpojitione de|ie parole , delle fauole , 
dell'biflerie , C luogbigram- 
maticali. 

[ Tuque adcs Jiouoca Mecenate,che 
lo debbia fauorire , percbce cen la fua o 

íenza lo pub aiutare [ decurre labo- 
bie ]con grand'artificio ha detcoydecurre, volendo moftrare e(- 
fet gran facilità in Mecenate di poteclo aiutare;dice laborem figni- 
ficando la difficolta tua per efIer di poco ingegno: quetta dimanda 
giunque contiene boneliá » percbe € cola honella fouuenire l'ami- 
go:maffimamente in vna cola cominciapa;accjoche non laíci l'im- 

rcía con yergogna. Coutiene facilità ; potendo Mecenatc facil. 
mente fat qucilo con il (uo füile,e dottcina; Contiene vrilirá)haue- 
do da ridondare in lui gran parte dell'honore , e fama di Vergilio 
[6 decus, ó famz meritó pars maxima noftrz Meceaas ] óchiare 
al'ornamento;0 Mecenate grande,e maggior parte della mia fa- 
ma. Ho:atio ancora dice nella (ua prima (da ; 
|—. QG yrefidium,C" dulce decus meurm. 
[pelagoq;volans da vela patentidà il tuo fauore alla femplite forte 
di veriov(ando vela per il fauore, e pelago patenti per lafemplici- 
t2; & facilità del ycrío,mollrando que(to verío effer facile, quando 
dice:In manibus tercz,cioé la cola é facile,e chiara (non cgo cücta 
meis amplecti verfibus opto] in quelto mottra la facilità della cola, 
perche non dimanda aiuto in ogni cofa,ma in poche ; volendo di- 
molirare,che non ba da dire il tutto;perche non puo, & cosi co ri- 
fpetto (minuiícc la tua poflibilità ; € cópiace a gli orecchi di Mece- 

te per la (ua brcuità del verlo[oraq; centüferrea vox Jé verío di 
TLacostioyma cgli diffc Aenea voxye nó Ferrea (& primi lcge litto- 
tis oráj viene nauigando meco accollo al lido, perche nó hó ardire 
entrarcin alto mare,cioé cominciare;&pigliare materia pitialta:& 
perícuera nella metafora preia da'marinari,da quello douc dille : 


L Sponte (ua , quz (c toliunt in lumi- 
nisautas&c. ] Icguita di moftrate la» 
qualità di tré forti d'alberi, de'quali dj 
fopra hà fatto mentione; cioé di quelli , 
che naícono da per fe (teíTi,di quelli; che 
naícono dal (eme c di queiche germo- 
gliano dalla radicc. 

Efpofit one delle parcle , delle fauoles., 
delbbijlorie , C luogbi gram-.— 
maincali. 

[Sponte fua]da per íe fteffe,e nan con 
artificio bumano Lipfecunda quide] Len- 
ga fruco , non fcutriferi, leriliy & per 
tranfito tocca vna coía naturale, che € 
il (eme del falcio mangiato » fi dice, che 
genera flerilità alle donne , € diffcren- 
gauà fecundum, & facundum. Fz- 
cundus é detto à Íetu , e fignifica fertile , 
quaíi mandando fuora inolto frutto. 
Facundus é detto a fando, e fignifica a 
eloquente,c copioto ncl parlare Líed Ic- 

a, & fortia (argunt J dice, che alcuni al- 
E (ono flerili , ma talmente belli, for- 
ti »e che allegrano chili guarda, chein 

ueíto ela fua ferrilità, (X la materias 
fua apporta gran frutto ( quippe folo 
natura iubcít ) dice che il vigore della o 
natura € naícoflo (otterrasperche fi come di fopra fi & detto;la terra 
naturalmente € madre d'ogui coía ; e contiene dentro di (c tutti i 


Cbaonijque 


Tuque ades inceptumque vna decurre laborem, 
O decus,ó fame meritó pars maxima noflre 
Mecanas,pelagoque volans da vela patenti , 
Non ego cun&fa meis ampletli verfibus opto, 
Non niil fi lingue centum [mt oraque centum , 
Ferrea vox:adessdo prinulege littoris oram. 
In manibus terre,non bie te carmine filo, 
"Atque per ambages Cr longa exor[a tencbo, 


Sponte [uayqu& fe tollynt in numinis auras, 
Infacunda quidem [ed lata; cr fortia [urg unt. 
Quippe Jolo natura [ube[l tamcbac quoqi/i quis 
Injcrat, ant [crobibus mandet mutata [ubatlis , 
Exucrint [ylueflrem animum ; cultuque frequéti 
In quajcunq; voces artes baud tarda [equetur , 
t ccnon C flerilis qua [lrpibus exit abimus , 
Hoc facit vacuos [i fit digcsia per agros: 
Nunc alts frondes C7 rami matris opacant , 
Crejcentiq; adumun fetus, vruntque ferentem » 
Nam qua feminibus atlas fe [uslulit arbos , 
Tarda venir, feris fadura nepotibus vmbram : 
Pomaque degenerant [uccos oblita priores; 

Et turpes auibus predam fert vna racemos: 
Scilicet ommbus eft labor umpendendus ; &r o£: 
Coyendein fulcum ac multa mercede domáda ; 
$ed truncis oce melius propagme vites, 
Re/pondent folido Paplia de robore myrtus. 
"Plántis,& dure coryli nafcuntur Cr ingens 
Fraxiunus ,Herculesq. arbos vmbro[a corone, 
is glandes:etiam ardua palma 
Nafcitur e$ cafus abies vifura marinos, 


Libro Secondo 


le di&tu]cofa marauigliofa a dire[& (zpe videmus impune)& fpef- 
ío vediamo fenza dáno (uo[ramos alterius]i rami d'vn'albero[vet- 
tere in ramos alterius |cangiar(i,e rramutar(i ne'rami d'vn'altroL&c 
nos videmus pyrü mutatu J& vedemo il pero mutato per la incal- 
matura [ferre mcla infita ) produrre le melle infertate;inneftare(&c 
fzpe videmus corna lapidoía)& Ipeffo vediamo ancorai corgniofi 
duri, onet piera d'offi/ rubeícere prunis ] produrre (ufini, prugne 
molto roffe[quare ó agricole agite]per laqual cofa)borstü agricolto 
ti[dilcite generatim cultus proprios Jimparate i proprij lauori i cia- 
Ícü genere per fc,imparatequal cultura ricbiegga ciaícü albero[ & 
coleédo]e coltiuádo[mollite feros fru &tusirédete rmafueti,e dolci gli 
acerbi fruttineu terra iaccát (egnes ,& accioche le terre nó ftiano 
pigce;inatilise séza fruttoliuuat cóferere Iímara Baccho] diletta,&e 
molto gioua piàtare il móte (mato di vitiL& iuuat veftire magnü 
Taburpü olea j& diletta;t gioua empire ii grá móre Taburno d'oli 
ui;gioua adüq;veder Iímaro riueftito diviti,e'] gráTaburno d'olíui. 


Pelagoque volans da vela patents. 
[lege ] é parlare di marinaro, ilquale 
ade(fo fi puo rifetire, & al nauigare , & 
all'elet'ionc; volendo dir qucfto,fauori- 
fceil principio, ouet la baffezza de] mio 
verío Lin manibus terrz ) la defcrirtio- 
ne della terra é co fa facile, perche non & 
materia occulta, enaíco(ta, maa tucti 
aperta [ non bic te carmine ficto) non. 
fono in quetta materia fauole.di Poeti 
lequali contengono piii piaceresche vtilità ; (crineró adunque fem. 
plicemente,e non cofe finte;come nell'Eneide [ longa exoría) non 
ti teró con principij,e poemi cipigliati da lunge,ligdali (ono vitiofi, 
€ non fi conuiene víarli nella cauía boncfla, 

Ordine delle parole. 

[ Tuque ó Mecenas | & tà ó Mecenatejdecus chiaro fplendore 
& ornamento | ó Mecenas meritó maxima pars nof(trz fame) o 
Mecenare mericamente grande , c maggior parte della noftra fa. 
ma[ades!(i) prcíente col tuo fauo:e (& decurre vna laborem ince- 
piumi& corti infieme con me la cominciata,e faticoía vja,& aiu- 
tami a dar fioe preíto alla cominciara opera( & volans)& votando 
[da vela pelago patentildà le vele all'ampio inare,& adoperando il 
tuo potere da fauore al mio femplice verío [ego non opto] io noa 
defidero[iam amplecti cücta jabbracciare tutte le cofe, che appar- 
Tengono a gli alberi meis verfibus) co'ver(ü mici (non Topple opta- 
rem amplcéti cuncta | non defiderarei abbracciare il tutto [ (j mihi 
fiot centum linguelic bene io haueffi cento linguel& centrum ora] 
€ cento bocche( & vox ferreaJe la voce di ferro; d'acciaio, cioe fo- 
nante;e fortc[ades inquam (ij prefenresdico col tuo fauore[& lege 
oram primi littocis])& vien nauigando meco accofto al lido (terra 
fant in manibus meis ] noi habbiamo nellc noftre mani le tette» » 
ouero[terrz (unt in manibus omnium j la defcrittione delle cerre 
e chiara[non tenebo te hic]non ti terró in quefta materia[carmine 
ficto |con verfi finxi (atque per ambages ] & manco con giri di pa- 
role [ & longa ekoría ] c con lunghi elordi , e proemi. 


femi, & da qui hà detto. Quippe folo 
natura lübeit; é detra Natura da quel- 
lo; che (à naiccrelecofe : dicc ancora 
fube&t ; cioé ch'é naícotta dentro , per- 
che non & vede , donde gli Epicurei 
dicono, che non puó effer coía alcu- 
n3, che non habbia origine di (e , & di 
niente non farü niente , come dice 


Petfio: 

De mbilo mbil , sn mibilum nil poffe 

reuerti , 

[ fi quisinferat , aut fcrobibus mandet 
mutata fubactis ) Ícriue Columella; che 
in due modi gli alberi (aluacicbi (i do- 
mellicano, oueto infetari , Ó vrafpianta- 
ti in terreno pii domeflico. Quádo vor- 
rai piantare gl'alberi da frutto, l'anno 
innanzi faleto(Ie , percbe cosi la terra 
farà (cottata,e macerata dal Sole,e dalla 
pioggia: & prefto apprendcrà quel che 
ci portai: tma (e vorrai nel medefimo 
anno (eminarle, zappale due mcfi inan- 
zi , & riempi quelle foffe di lerame , & 
quanto farai le foffe piü larghe,táto pro- 
duranno i frutti pili belli e piü (apotiti . 
Si dice (crobs , hnius (ctobis, in genere 
) maícolino , benche Lucano babbia det- 
to: Exigua pofuit (crobe, & (ignifica la fola, il foffato & hzc 
Ícobs , huius [cobis » (ignifica la limatura ; o fegatura» & ancora 
quan- 


Della Georgica di Virgilio. 


quando (copiamo alcun Juogo;tutre quelle (copature;che (e ne ca. 
uano,le diciamo (cobes: dice Giuuenale: Sal, 

Et tamen vnus 

Semodan fcobus boc emendat feruulus vnu, 
[Exuerüt tylucftrem animü! (i Ipogliaranno l'animo filueftre, cioe 
quella naturale a(pcezza,c fterilitajl'animo certaméte é rationale, 
€có quello (jamo taui,e có l'anima viuiamo;quello é proprio dell' 
buomo;& quefla lo hauemo cómune con li bruttie con le piante: 
in che modo adque ci ípogliamo l'animo,effendone priui? ma hà 
prcío la traslatione dall'huomo: perche ie l'huomo da voa vita roz 
Za c ruítica s'é voltato ad vna ciuile, & adorna di buoni coflumi, 
pofto da cáto quelviuere a modo di fieree séza ciuiladiuiene pia 
ccuole, e trattabile, cosi l'albero traíportato da vn luogo flerile in 
vn càpo bé lauotato.c coltiuato fà'| tgo pii domefticose migliore 
[arics)pone aries per la fercilitá quale viene có arte(hoc faciecfarà 
queíto ille(fo,cioe larà fertile (e ti vaípianterà dila; vcrunq; feten- 
16)& abbruggiano quella pianta,che puó produrre,ie l'ombra nó li 
nuocc nà quz (ciminibus ,dice che gli alberi de'íaoi (emi generano 
alberi,mma in tal coía v'é doppio incommodo;,e perche cteícono piü 
tatdoy& perche dcgenerano li meli, e li peri nobannoil (ago della 
madre,c la vite producc l'vue pid rade:c piii minute,e benc hà det- 
to poma,perche le noci,le gtuadeamádolescaftagne,e nocelle non 
degcocrano cosi; pomaq; degenerant dice che i pomi d'alberi na- 
ti dal fcme,liquali (e non (aranno trafpiantati,ouero ipncftati)non 
corrilpondono alla qualità dcl (uo (eme (ferc vua racemos) ba po- 
flo l'vua per la vite,(i come Horatio per il vinosdicendo cosi: 

Cacubum,C* prio demuam C aleno,T u bibts ouam, 
[cogendz in (ulcum ] c'infcgna a diíporre per ordine tutti gli albe- 
ti pet gli lolcbi, ouero lauorarli, & coltiuarli | (ed truncis ola me- 
lius ) | cere di fopra hà detto : 

ruditur é [1cco radix oleagina ligno. 

ritorna hora à quei modi crouaci dall'induflria , dicendo melius: 
olea é l'albero » donde deriua oleum , l'oiiuo, ma oliua é il frutto; 
dondc ii dice poi oliuum ; nondimceno leggiamo ancora oliua per 
l'albero,come il mede(imo dice nella Bucolica: 

Incumbens teret Damon fic cepi oliue, 
[propagines vites rctpodent jle viti ricolcate cteí(cone meglio,pto- 
pago.quà4o hà la prima breue (ignifica la progenie,lígnaggio, raz- 
za:uia quando l'ba lunga,ii armento,il cralcio della vite(lolido Pa- 


phiz de robore my.tus/il mirto é con(ocrato à Venere,ouero per- - 


ch: quelt'albero volontieri faccia vicino al lido del. mare, e Vene- 
rc fia gencrata della (chiama dcl mare come fauoleggiano i Poc- 
ti : oucro perchz, come dimo(trano i libri dé"medici , que(t'alocro 
fia molto commodo a'bifogui delle donnc. Paphie,fi piglia per Vc- 
nere, la quale éadorata in Pafo Città di Cipri, Cicer.dice: Omnes 
tibi Cyprios commendo, Paphios przíertim. Horatio ancora: 
,- OQ Penus Regina Grids, l'aphique. : 

[Plantis,& dur Coryli naícuntur jdice che li nocelli ancor nafco- 
no dalle piantc,& hà detto dure, non rifcrendolo al legno;ma allor 
fratto, alcuni le Edurz, quafi noo durzs,ma fragili : (i come 
vn poco di (otto, Enodes rrunci,i tconchi fenza nodo:comc che a- 
deífo babbia la fignificatione di (minuitc,e nó di accreícere,li frutti 
del nocello (on detti Auellane da Aucllana Città di Campagna;do 
ue n'e grande abondanza, i Greci le chiamauo Pontice, perche vé- 
nero da Ponto in Afia, & in Grecia: alcuni Prenefline, perche in a 
Paicílrino cc n'é gran copia, ouero come dice Macrobio. effendo i 
popoli di Paleftrino affediati da Annibale, con qucfto frutto molti 
giorni tolerarono la fame.Gli antichi faceuano faci nutriali de noc 
ciuol& ingens fraxinus ]il fraffino à (orte di albero molto noto; 
dice Pliniosche la (ua ombra é tanto odiara da'íerpi, cbe piü prefto 
fuggono nel fuoco,che all'ombra d'vn fra(fino [Herculezq; arbos 
vmbro(a coronz ) intende qui l'oppio , delle cui frandi Hetcole íe 
ne fece vna corona;in vo'altro luogo dice : 


[ Inferitur veró ex faeru nucis , &c, ] 
Poiche hà patlato del naturale ingene- 
ramento de gli alberi; parla bora dell'ar- 
tificiale, cioé dell'inneftare, qual (i fá in 
due modi; a (aetta , a bocciuolo, co- 
- ^ voe on (i mottra. 

pofitsone parole , delefauole 
dell biflorie , rip in , 
maticali. 

[ Inferitur ex fatu nucis atbutos bor- 
fida J paffa a|l'incalmatura,la quale fi fa 
indue modi, l'rima quando (paccato 
il troncone (i mette dentro il getto d'vn' 
albero fruttifero nella ípaccatura . Il (c- 
condo modo , quando tagliata la (cor- 
za ci mettemo dentro il germe d'vn'al- 
tro albero ; il primo modo € chiamato 
da Latini Infitio:il (ccodo Inoculatio(& fteriles platani malos gef. 


Inferitur veró ex fgtunucis arbutus borrida: 
Et fleriles platani malos ge[ere valentes: 
Caflanes [agos:ornu[que incanuit albo 
Flore pyri,glandemque [ues fregere [ub vlmis. 
Nec modus i/erere atq-oculosimponere fimplex 
Nam qua [e m:dio trudumt de cortice gemma, 
Ettenues rumpunt tunicas: anguilus in ip[o 
Fit nodo finus:buc aliena ex arbore germen 
Includunt ,vdoque docem molejcere übro, 
vut rurjum enodes trunci rejecantur, C alte 
Finduw in folidum cuneis via, demde feraces 
Planta immuttütur;nce longi «mpus C7 ingcns 
Fxit ad celum ramis f glcibus arbos, 
Mir aturque nouas fi ondes, €5 non fua pota. 


89 
Hercuiea bicolor cum populus ombra. 

(Chaonijg;patris glandes js'iutepde la quercia, & dice patris Chao- 
nijcioé di Gioue della Caonia, doue eia vi buíco tutto di quercie 
a lui confacraro[ardua palma |chiama la palrma ecceitasalta, perche 
narucalmente non cede al pelo, ma fi lieua su coarro il peío, ttan- 
do iempce dritta cootro ogni diffi -olra;& pcr qucfto [i da per pce- 
mio a'vincitociche non ban cedutosma ion Ilari forti nel coaibate 
tere [caius abics vilura matiios | i'abece € torte d'a bero alaffi.ao, 
c drituiffimo,la cui pacte piti baila € ic«za uod & € chiamaca Japi- 
nosoucto lappo:la parte poi di lopra € piu dura,c nodola,& ia dico 
no (uiternasé muito buona per farne nau; mafTiunamente quceilo » 
chc naíce nc'mont, 

Qrdá:ne deile parele . 

(Ea (up.qua tollunt (c tua iporuc Auclle forti d'alberi,che vengo- 
n9 dà pet ic itcili.in aucas iucntais jalcbiaro lume di vitayall' acia uo 
[rucgunt quidem infecundia]veugono cerco Iteril[fed lata; & tor- 
tia ] ima belli, c che apportauo alic gcezzasc foru,e robutti [ quippe 
naturaj perche certo la forza uatuialc di produrre [fubit ioio; (là 
fotto tcrra naícolta(ramen ti quis inferat hzc quoque]nondimeuo 
s'alcano inncila in quefti aco. aauc mandet ea mutata jouero po 
ne quelti quando laran mutati [icrobibus (ubactis ) dentro le fotfe 
cauatcjexucrintc animum 1yluclttemJu ipoglaranno l'aniino, cioe 
la natura icluaticaL& baud tarda terucoturj & non tardicioé velo- 
cisc pfouti ti (eguirannolércquent culru) pes coltiuacii trequente- 
mente[in quafcung; artes vocaueris) in qualunquc fcrtilità li «bia. 
merai come vortaioecnon lup. arbur Lterilisl& ancor l'albero ite- 
tile (quz exit ab imis Itirpibus ) iiqual eice dalle cadici eftreme cfa- 
cict boc)farà quelto mcdcüimo.ü lit digella Jic lara dilpofta (per à« 
Brot vacuos Jper li campi votisper li cápi clpoiti al Solctnunc froa- 
dcs aitz jbora l'alte fcondi (& rami matris opacanuícilicet vibris ] 
& irami della madre ricuoprono d'ombta toicas& otcura [ & adi- 
mua fastus cceicenu ] e coigono il fructo alla pianta, che creíce e 
fpogliano dc (uoi frutcila pianta creicente(& vrunt feientéJ& ab- 
brucciano quella che s'apparecchia di produrre il frutto ( uà aroofy 
que iuttulitíc)petche qucli'alberosqual poi s'€ Icuato su,s'é drizza- 
to $ü,c naro [iactis reminibus] da i (cuni gutati venit carda  creíce 
racdo,ne vien cceícédo molto tardo Liactura viobrà] per far ombra 
y nepotibus feris ] a'iuoi dcícendentita:di, cioé ad aitr'albeci,quali 
egli produce,ó dal fructo, dila iua radice L& poiua degeneranc ] 
& i pomi degeacraao & i fructi cralignano oblita (uccos priores] 
tcordatifi de'primi loc lughi [& vua icilicet neglecta j e la vite non 
Rouctnata[fert racemos tur pcsJproduce i gcappoli bruttiscioé radi 
c ininut iquaii gli buginini l icbitano di cogliere [przzdam auibus] 
pet ciboa gli vccelli sz.iabor ell imupendédus ompibus]certo (i Je- 
ue l'agricolcore affacicar io tutti gli alberi l'agricoltorc non dcue 
mai clfer ttà. o, & omnes,slz-arbores cogendz iunc in (alcü)c cuc 
gli alberi à dcuono cgualméte diíporre per gli tolchi [& domanda 
tunt iiulta metccác c molto ben dumarli coa guadagno, e fcutco 
[icd olez reipondeat mclius) ma gli oliui cortiipondopo meglio al 


"noítro defidecio( truncis jnaicendo da i tconchi[& vires cetpondent 


mclius) le viti meglio corrifpondono alla noítra volontà [ propa- 
incjeffe ndo ricolcate,e nalccndo dal larmento,e ualcio ( myrtus 
"aphie ) il mirto dedicato a Venere adorata in Pafo Città di Cipri 
[natcütur de folido roboreJaaice del (chietto croco, e nó del ramo» 
oucr getto[& coiyli dura naicütur plátis) e li nocclii duri naícono 
daile piáte(& Íraxinusingens naicitur plàtisj el fra(cino alto nafce 
dalle piante ( & arbos vmbrola coronz Hercules J c l'alberos.ioé 
l'oppio ombrofo;deilc cui frondi i ioleua corona: Hercolci& glà- 
des patris ChaonijJe la quetcia;che produce ghiáde dedicata a Gio 
ue nel boíco della Caonial& palma ardua naícitur etiam planus je 
l'eccclia palma naíce ancora dalle piatc& abies vilura caius mari- 
nos naícitur p átis Je l'abete attoa veder i cali periglioli dcl mare, 
atto a (ollenere le dilgcatie,e pericoli de) mare, nat. c dalle piante , 


fcre valentes dice hora in che albero, & 
che cola (i deuc inuellare: nel Coibez- 
zolo,ouero Aibatro inneltaremo la no- 
ec: ucl platano il melo : nel faggio il ca- 
ftagno : nell'orno il peto: e ncll'olmo la 
quercia. Il platano é (orte a'albero no- 
t0, & há picto il nome dalla larghezza 
delle fcondi, fu ac(iderato, e cercato (o- 
lo per fat ombra, douc ce dicc Pctro- 
nioarbitro. Sat. 

JNobiles. £fliwas: platanus. duffuderat 

vmbra. 

Fü portato prima per mate ncll'líola s 
di Diomede perla (ua (epoltura, & di 
là nella Sicilia ; e d;poi in Italia, & vlci- 
mamcentc in Francia. Dionifio ciranno 
fu i! primo , «hc la portó dentro la Cir. 
tà nel (uo palazzo regale; diccíicílct vn platano in Cádia, che mai 
muoue 
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muoue le foglie,onde fauoleggiano i Greci, che Gioue fotto qucl- 
Jo (i riposó con Europa:víauano adacquatlo cóil eino»perche tro, 
uatono che inolto giouaua alle radicitcaltance íragos)Seruio efpo 
ne in queíto modo;dicendo: Non s'innella il faggio albero nó frut- 
tifero nel caflagno fertile,e fruttirero; onde ouero € la figura Hip- 
palagecome Caitanez fagos-fa in luogo dí Fagicattancas gefferet 
OUcro douemo cipotre , iteriles platani gere malos valentes ca- 
flanez,cioé li platani alocri non fruciferi banno portato forti ra- 
mi dcl caftagno; Fagos, & ornus incanuit albo florc pyti, il faggio, 
& l'orno diuien canuto in bianco fior di pero, fecódo la qual eípo- 
ficione vuol che (gos fia nominatiuo Greco fingulare, & non ac- 
culatiuo plurale;alcuni e!pongono altramentesdicendo: Fagos in- 
canuit florc caltaneg,ornus incanuit flocc pyri;il faggio diuicn ca- 
nuto in fiore di caftagno,& l'arno in bianco fiore di pero;volendo 
fimilmentesche fagos (ia nominatiuo Greco,rono alcuni, che cre- 
dono , che caltanea (1a detca a caítrando , perche cífendo picna dí 
vento,fa (coppi ncl fuaco non fenza pericolo di chi v'é attorno: & 
caltanea tanto fienifica l'alberosc'ime ii frutto | & cenues rumpunc 
tunicas] & rompoao le Icorze (ottili di dentro, di modo che pone 
tunicas oer la Icorza inteciore (buc includunti dice hucincludunt, 
& non xc. perche fignifica mutatione, dicendo , chiadono qui il 
rampollo deil'aioctose pianta (trana: Cicerone ancora: lacludücur 
in carcerem condemnatisperche erano [tari condotti d'altroade in 
quelluogo [ miraturque nouas frondes J dà il (eot alla cofa priua 
di lentoydicen4o guarda con ma:auiglia le nuoue frondi. 

Ordane delie parole . 

[ Veró arbutus horrida ) «na l'üoriido, & alpro corbezzolo, l'a« 
fproalbacro,vrlo. interituccx foetu nucis ] 'ionctla, s'iacalma del 
fcutto, del germoglios del gettuidella noce (C platani fteriles ] & i 
ferili plarani[ze(fece malos valeptesbanao portato, hanno parto» 


[Praterea 2e nus baud vnum, &c.] Preterea genus baud vuum nec fortibus olmis , 
Nec [alcisotoque,nec 14s CyparijJis. 

Nec pingues vnam ui faciem na[cuutur olius 
OrcUitess£ rady, C7 amara pav[ia bacca, ] 
Tomnaquc eir Alcinoi [ylu&, nc fuiculus idem 
Cruitums ,Syryque piris grauibujq; volemis. 


Ci mottra ad« (o in ogni (pecie d'alberi 
effecui ancoca qual: he varicua. 
Efpojittone delle paroie , delle f'awole, 
diei efferie , G7 iucghi graimn- 
matical. 

[ Pratereá] € anuerbio compotto dal. 
la prepofitione preter, & dal pronome 
ca, ügnifica oltre di quefto, alcuna volta (i piglia per dapoi, pet 
auanti, come il ipedeíimo nel primo dell Eneide : 

Et qui(quam numen funem: adoret praterea . 

or fortibus vlmis)iono due (pecie d'olmi,vna detta Atínia, l'altra 

oftrate,le ftódi dell'Atinia fon piti grate al beltiamosil (eme dell'- 
olio é detto Samariailotoq; Jloxcos forte d'arbofcello, cosi detto da 
Lotto Ninfa, laqualc fuggendo dal Dio Priapo (i finge e(fec cóuer- 
tita in tal albero : aell'Africa fi chiama Cel us,ilfruito fuo € dolce , 
produce le pomelle a modo della mirtella,ha il legno di color nero 
fe ne fan itlauti ; c pet queilo alle volte da'Pueti (1 poac per ilflau- 
to;salcuni peníano che (1a quell'albero, cb'i Romani chiamano Vi- 
fciolo.V'é ancora in Egitto vn'herba del mede(imo normc, la quale 
ritornàdo adietro il Nilo,creíce fimile alla faua,ha i frutti nella ci- 
ma come il papaucro,détro vi (ono granelli come miglio;delie qua 
li quelle géti ne fan pane;clo chiamano lotometra (Idzis cyparyf- 
fis) dice,cbe i cipreffi ancora nó fono d'vna medetima force, & egli 
chiama Idei;perche ne naíce gran quantità in.Ida monte di Candia 
Lin vnà facié£jin vna forma; & faciesé detta a facendo, perche nó fà 
della cofala materiama la forma. Non é ftatua di Gioue,perche fa 
di armo;ó di bronzo:ma perche ha la (ua forma, pec qi'eíta  (ta- 
tua di Giouc ( pingues oliuz ) chiama gli oliui grafli, cioc c'hanno 
molto olioLorchitesjíon forti d'oliue, lequali ban prelo il nomc da* 
«efticoli;che in Greco lon detti. épye« » donde poi orcbites, quafi 
oliue celticolari;che hanno la forma de'cefticoli. ll nominatiuo fin. 
golarc & orchis.Col.nél fib. $.c.82 Orchis quoq;& radius melius ad 
eícam;quàm ad liquoré firingunturlradij!fon torte di oliue lunghe 
cosi dete dallalunghezza.Col.le chiama ancora radioli(& amata 
paufia bacca paula € forte di oliua ; cosi detta a pauiendo , perche 
non fa l'olio altrimente,(e nó peftandola,dicc dailc coccoic amare, 
€ioé vcrdiperche dali'uliua paufía cícc l'olio verde (& Alcinoi fyl- 


[ Non eadem arboribus pendet,&c.] Nom eadem arboribus pendet vindemia noftris, 
Quam Metbymneo carpitde palmut 
Sunt T bafie vitessunt € Mareotides aiba , 
Tinguibus bescrris babies leuoribus ul&, 

Et paffo [ytbia vtiior tenufque Lageos, 
Tentatura pedes olim,winiiuraque linguam : 
Purpurea,preciequez Q- quo tc carmine dicam 
Rbetica? ne cgllis ideo contende (alermis.— ./ 
Sunt ctiam ,Aminea vites firmijfima vinz. v. 
Tmolus Cr a[Jurgit quióus Qo rex ipfe Pbaneus 


Dimoltra hora cílerc gran varietà an- 
cora nelle viti, e contro varic (pecic di 
quelle . 

Effofitwne delle paroie, delle fauole, 
&ell'in]lorie , e luogbs gram- 
maticals . 

[ Non eadem arboribus pendet vin- 
dernia noftris ] non pende giü dai no- 
fiti alberila imedcíima vendemia » ciot 
le viti ancora (n diueríe » c dice noftris 
cioc d'Italia, alli quali alberi (i accop- 


Libro Secondo. 


rito i pomi vtili,e fertili ( & caftenez , (.(ylueftes geffere fagos ] e 
li caftagni (cluatichi hanno portato i fagi alberi, che producono 
ghiande per vío de potci; oucro piü prelo voi far l'eípofition di 
Seruioquale bauendo notara di fopra nell'efpofitione[& ornus in- 
canuit albo flore pyrile l'orno albero fterile diuien canuto in bian- 
co fior di pero(& lues tregere glande Je li porci hanno ftanto le. » 
Bhiandetiub vl.nis]fotco gii olmi [nec modus infecere pro inferédi] 
né il modo d'inncítare| atque imponereideft imponendi oculos eft 
fimplex ) e di por gli occhi alle piante é femplice, e (olo, non é vna 
maniera fola d'inneítare,e d'incalrhare(nam qua fupp.arte) perche 
da quella parte;sdouc [gemma ccudunt fe ) gli occbi doue eícono i 
frutti; le frondi i pingono tuora[de medio cortice] di mezo la a 
Icorza[& rumpunt tenucs cunicas | e rompono le fottili fcorze in- 
teriorilca iupp partcJa quella parce(fit angu'tus finus)fi fa vn fret. 
to ieno,vn picciol occbioun iplo iodo]in effo modoLincludüt ipi 
infitorcs buci& cfTi incalmatori chiudono qui [ germen ex arbore 
alicua]il germoil getto dell'aibero ftrano [& docent] eintegnano 
[germen (upp.infitum inolefcerc Jil germe inftar o, com'il getto , é 
nüouo raino inneltato polfa creicece(libro vdo) entro l'hamida 
fcorza[aut trunci enodes J ouer com'i cconchi fenza nodo ( ruríum 
rciecantur / di nuouo fi fendono [ & via finditur ] e l'apertura fifa 
fendendoli[ alte profendarenteicuneis)coa cogni, con zappe ( it- 
foiidum/nel íegno iitetfo (deinde plat feraces immittuntur J di 
poi vi f pongouo le piante fertili, e feconde, dopo l'apertura vi s'- 
inncítano Ic piante fruttifere|nec longum tempus füpp.intercidi 
cnon palfa iungo tempo[& ingens arbos] che l'alco albero [exijt 
celum e vicito ài Cielo,ha dato fuorarramis felicibus] có rami fer- 
ujoc feiici& miratur nouas frondes] e ftupefatto ammira le nüe- 
ue fcondi dell'albero inncítacol & poma non fua Je i frutti nora 
luoi,e i frutti noa coufotmi alla fua natura. n 


uz ] pet leíelue di Alcinoo intendemo 
gli albori,che producono pomi, c fruttí, 
Alcinoo tü figliuolo di Naufitoo, quale 
bonoreuolmcente riceué Vliffe, perche 
ctiendo la (ua figliuola Naufitea andata 
con ic (uc damipelle alauare le vefti al 
fiumestitrouó Viiffe nudo, camparo dal 
, pericolo del marc, che ficopriua con, 
fcondi d'albeci,e che dimandaua da mangiare, e cosi lo conduffe al 
padre, egli habitaua in Corfu, & hauca bciliffimi giardini, e dicono 
cl''eran canto fertili , ch'etfendo ancor nell'albero i ftutti maturi» 
fuccedeuano i nuoui'cru(tumijs]le pere crullumie,ouer cruftumi 
ne,davna bàda (ono colle cosi dette dalla città Cruftumio;qual era 
vicin'a Vrano de gl'Orcüni:hoggi chiamate pere ghiacciole (f yrijs1 
lc pcce ürie (ono alquáto ro(fc, molto delicate;delle quali cosi pat- 
la Colom.nel 5.li.c. 10.quelte fono le (ue parole : Curandü eft au- 
t& vt quà gencroü(Timis pyris pomatia conferamus, ea funt : Cru- 
(tumina,Kegia,5i uino, 'onsdci eS Sytia dicunturrgrauibufqg 
volemis] voreme tono pere molto grotle,cosi derte; perche empio- 
nola palma dcila inanose pec quelto grauibus;cioé graui . 
Qrdine delle parole . 

( Praterea haud eft vnü genus J oltre di ció non (ono d'vna forte 
(nec vimis foctibus; né gl'olmi forti;gl'olmi che durano lügo tépo, 
dcili quali (e ne fogliono far le ruotc(nec (alici,lotoq; ) né il falcios 
e'lloto (ono d'voa medefima lorte, ma di diueríc [ uec cy pariffis 
ldzis j néiciprefli [dci , dc quali v'é gran quantità ne! monte 1da 
[nec oliua pingues) né lc gratie oliuc,né l'oliue,che banno iníe, » 
inolt'olio naicuntur in vnam faciemjaa(cono d'vna forma/(cilicet 
orchites,& radij]cio€ l'oliue orcbadi, e l'oliue lunge U& pautia bac- 
ca amataJe l'oliuc paufic dalle coccole amare, ouet verdi non na- 
Ícono d'vna torma(& poma non naícuntur in vnam faciem ) & i 
pomi uon naícono d'vna forma[& Iyluz Alcinoi]c gli alberi » che 
producono i frutti d' Alcinoo, quali coltiuó Alcinoo Ré de Feaci , 
nOn natcOno d'vna forma [nec idem turculus eit crutlumijs pyris] 
né le pcc ccultumie banno vn mede(imo rampollo,né vn mede- 
fimo gciimoglio 6 quello de'peri cru(tumijL& pycis Sycijs;& vole- 
mis grauibus Je le pere Sicie; ele pere voleine groife, c grandi, ch'- 
«mpiono la mano,banno vn medelimo germoglio;& getto. 


piano le viti, & bene ba detto pendet , 
perche non v'é vite alcuna in Italia.» » 
cbe non penda [ quam Methymnezo 
carpit de palmite Lesbos ] volgarmen - 
tc Metclin;e Lola nel mare Egeosdetto 
Arcijclago , gira mille, ecento ftadi] » 
& éjunga cinquecento (e(Tanca ; € mol- 
to Ícrtilc, & produce molco legnamc 
buono a far naui , fono in quella mol- 
te Città degne di meinoria, Mitilenc , 
dal cui nome € chiamaca cutta l'Iíola.  » 
Città poffa verío Ponente; Vi fü ancc- 
ra 


€ Lesbos, 


Della Georgica di Virgilio. 
VKergiti[que minor:cui non certauerit vila, 
vut tantum fluere aut totidé durare per annos 
Non ego te menfis, cir dijs accepta fecundis, 
Trájierim Rbodia, dr tumidis Bumsafle racemis 
Sed ueq;qua multa [pecies, nec nomina que [int 


fa Egreffo, & Antiffa di di Porto , & 
Mecinna patría d'Arione Mufico, nella 
uale naíce vino precioüffimo . Fü co(i 
ta da Lesbo figliuolo di lapeto » che 
nauigo in que(la Iíola, nacque inque(ta. ' 
Pittaco » vno de'fette Saui della Grecia , 
fimilmére Alceo,Saffo; Tcofraíto Filofo 
fo; molti altci buomini famofi[sür Tha 
fiz vites]chiama le viti Thaüc;da Tbaf- 
fo lola dell Arcipelago ; quale cófina có 
la Tracia» cotra la bocca del fiume Ncef- 
foshà vpa città del fuo medeímo nome, 
edificata da Finici;quali cercando vor per mareye pcr terra, ar- 
riparono là.] (uoi babitatori (on detti Taüjnobilitati, & per le viti 
enero(e , e per vna (egnalata (orte di marmo ( Mareorides alba ] 
| mend) vna parte dell'Egitto,douc nafce buoniffiimo vino, do- 
uc fon dette vuc Mareotides, & dicende albas dimoltra ancora ef- 
fecuene delle ro(Ie/pipguibus he terris habilessleujoribus illa] dice 
che le vitidi Latio appetiícono la tetra gralfa; e le Mareotidila ter 
ra pit magca»e poluero(a| & pa(fo Piychía vcilior] Pfithia € (orte d 
vua»della quale (e ne fà la (apa buonac doice, bene dice viliorypiu 
virile, per dimoftrare, che fi puó fare la (apa ancora d'altra forte d'- 
vua:la (apa é chiamata da Latini paffum à patiendo;e detta ancora 
deírutü,perche é defrodata,e qua(i pare fraude. Columclla ci inle- 
gna in che modo (i faccia la (apa;dicendo : ceglierai l'vua ben ma- 
tUra»c butterai via gl'acini feccbi;c guati; dipoila ltéderai lopra le 
canne al Sole,e la notre coptila» acció nó vi dia la rugiada; quando 
poi farà feccadi(granala, c mettila in vn barley o valo di terra , & 
ingniui mollo boniffimo quanto i grani fiano coperti; quando 
poil'yue baueranno beuuto,c Gi (aràno empite di que molto, il (e- 
fto giorno (premilo;c cauenc la (apa[cenuitq;lageós ] lageos € det- 
to l'vua leporariajla chiama tenuis,cioé penetrabile;perche preí(to 
penetra per cute le vene, e peró bà aggiüto récatura pedes, vinctu- 
129; lingualolim)Jé auuerbio di qual li voglia tépo»fignificando per 
lo paffato,e cal volta per l'auuenire | precieq; (on dette ptecie, quafi 
przcoque preíto mature, perche fi maturano innaozi l'altre (quo 
tc carmine dicam Rhhctica? ) Catone lauda principalmente quelt"- 
vua nclli libci, quali (crife al figliuolo; dall'altra bàda Catullo mol- 
to la vinperadicédo nó (fer buona a coía alcunasc fi marauiglia, 
perche tanto fia laudata da Catone.Sapendo adunque Vergilio tal 
coía, hàcenuto il mezo, dicendo ; con quai verfi potró mai lodarti 
ranto Retica ? [ neccallis ideo contende Falernis ] benche tu vua 
Retica (ij molto laudata da Catone;nondimenoti conuien cedere 
al vino Falernosdetto volgarmétcevin magnaguerra,vin pizzaguer 
ra , vinciguerra, Falerno é monte di terra di Lauoro, nel qualc na- 
fcono boni(Timi vini, vicino a Sezza& al montc MafTico, Gauro,c 
Surrentino , liquali luoghi erano già molto celebti per libuoni, € 
delicati viniche produccuanoi (unt,& Aminez vites firmi(fima s 
vinaJil vino Aminco é cosi detto dal pacíe doue naíceua, hoggi € 
chiamato v vip Greco[ T molus,& affurgit quibus, & 
rex ipfe Pranbas ] ale qual viti Aminee cede T molo , e Phaneo , 
doue (enza dubbio la mente del Poeta à che le viti Aminec fiano 
iii eccelléti di quelle.che crefcono nel monte T molo, & Phaneo: 
molo é montc della Lidia doue fon viti boniffime,Strabone dice 
in quefto modo del monte T molo: Tmolus quidem (atis coactus 
eft,& ambitum mediocrem habens ; in ipfis jy partibus termi- 
natur. Ouidio ancora afferma effer montc Lidia;dicendo: 


T molu: icis cliuoque gri vtroque 

Sardibus bnc slisnc parus babitatur bspepis, ] 
& Herodoto ponc Sarde effere città molto famofa della Liídia:Pha 
nco boggi detto Capo mafítico € móte fporto in mare nell'líola di 
Scio,nobiliffimo per il buon vinoscbe vi naíce [Argitilq; minor) la 
loda in due modi, c perche (à gran copia di vino, c perche quel vi- 
no dura lungo tempo [men(s,& Dijs accepta (ecgadis] la feconda 
gnenía era, quando li metteuano in tauola li frurti , & confettioni. 


Nunc vero tetrz ferre omnes, &c.] Nec veró terre ferre omnes omuia po[Junt . 


Efl numerus: neq;n.numero cüpre 
Quem qui [cire velis, Lylb:ci velit &quoris idem 
Di[cere, quam nyult& Zephyro turbentur arena ; 
Aut vbi nauigis violentior incidit Eurus; 
Noffe quot Ionij veniant ad littora flufTus, 
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GI' antichi erano foliti nelle (econde2 
meníce portare i pid pretio(i, c delicati 
vini, chc haueffero: di modo che i vini 
|» delicati chiamanano confettioni di 

cco Bumaíto & (orte d'vua. gonfiaà 
modo di vna tetta, ouer poccia di vacca 
[fed neque quam multz ípecies oec no 
mina quz (int, eft numecus ] perche il 
Poeta sà appreffo dineríe pecíone e(fer 
innumerabili (orti di vini,per quefto di- 
ce non e(fer poffibile poterle numera- 
re ; perche chi fi sforza di intendere, & 
hauer nouitia del tutto, dene ancora fapere l'impoffibile, come é il 
numero dell'arena;e dell'acqua del mare. 

! Ordine delle parole. 

Non eadem vindemia pendet noftris arboribus]non pende la .» 
medcíima vindemia , non pende la (ieffa vite da vendemiar(i gü 
da noftri alberi d'Irdlia(quam Lesbos carpit la quale il vendemia- 
tore di Lesbo coglictde palmite Methymnzo ] de i rralci-Mettinei 
de i tralci» cbe cteíco vicino allacittà di Metinna, nell'Iíola di Le(- 
bo[vites Thafiz funt] vi ono le viti Tae, cosi dette da TaíTo l(o- 
la,& Marcotides albas,vel vites albz)vi (ono anche le bianche vues 
ouer viti Marcotidi,cosi dette da Mareoti luogo d'Égitto [hz ha- 
biles)qucíle (ono piu habili [ terris pinguibus ) alle terre gralie, e 
moibidz [illa (unt habiles cerris leuioribus) quelle;cioé le Mareo- 
tidi fono babili alle terre piu leui,e magre (& Píythia eft vtilior pat 
foJe l'vua Píitia € piü vtile;che altra a far la (a pa(& lageos cenuis]é 
l'vua lagco;ouer leporaria penetrabile;il cui vimo dà alia tefta[olim 
rentatura pedcs J che giá fa bendellare , e rendc inftabil il piede [ 8c 
vin&tura linguam ] ecbelega, & impediíce la lingua di chi beue 
troppo dcl íuo vino[& lunt purpureze] vi (ono l'vue di color roffo 
(& prcciz Jc l'vue precie;che (i maturano innanzi l'altre, dette vue 
lugliatiche(& à Rberica)& o vua Rhetica [quo carmine ditam te,] 
con che forte di verío diró di re;potró lodarti [ nec contende ideó | 
€ non voler contendere pcr queíto, bencbe (ij laudata da Catone , 
anzi ti conuien cedere [cellis Falernil alle cantine di Falerno, cioe 
alli vini di Falecnolíunt etiam vites Aminez)vi fono ancora le vi- 
ti Amincc , appolitorie vina firmiffima ] cioe vini gagliardifTieni 
[quibus,& T'molus, & rex ipe Phanzus affurgit]alli quai vini, ce- 
dc & il monate Tinolo,& Phaneo,porto dell'[íoia di Scio, cosi det- 
to dal Ré Pbanco, alli quali vini fà riucrenza , & il monte T molo, 
& Phanco(& Argitis minor] e l'vua argite bianca e delicata cede 
(cui non certauerit vlla vua]con la quale non co ntenderà alcuna.» 


bedere refert, 


. altra vua»alla quale noa la agguagliará alcuna altra vua [aut tácum 


flueccJoucro di (premer fuora;di mandar fuora tanto (ago[aut du- 
rare per totidem annos/ó di durare tancanni (& 6 Rhodia, (.vuas 
aut vitis )j& ó Roaia vite;ouet vuz(accepra,& Dijs,& menfis (ecü- 
dis](i grata, & accetta nelli facrifici ) de gli Dei, e ncile (ccgnde mé- 
fe,doue fi daua& il migliore, é pi delicato vinoy ego non tran- 
fierim te Jio non ti pafferó con tilentio( & ó Bumatle Y 5 Bumafte 
vua cosi detta dalla fimilitudine d'vna poccia di vacca [rumidis ca- 
cemis jcoi grappoli gonfiati (cgo non tran(ierim re io non li pat- 
íeró con filenuo( (ed neque elt numcrus ] ma perche non c'é nu- 
mero(quam multz fint (peciesiquante (iano le fpecie(nec quz fint 
nomina ]nc quali fianoi nomi delle viti enn neque refert] e pet- 
che non importa, comprendere numcro]che fiano compreíc i.e 
numeroyche fiano annumerarelquem qui velit Ícire]ilqual nume- 
tQ chi vuol fapere Lidem velit difcere ] il mede(imo vuol fapere an- 
cota [quam multe arena srquoris Libyci ) quante arene del marc 
Libico dcl mace della Libia [ turbentur ) (iano contutbace, voltate 
fotto fopra Zephy roJfoffiando il vento Zeffiro(aut idem velit nof- 
fcjouero il medetimo vuol fapere(quot tiuctus Ioni] quante onde 
del mare Ionio[veniant ad littora | vengano allido, vengano a riua 
[vbi Eurus incidit violentior nauigiJs quando il vento Euro, che 
toffia da Lcuante percuote con gran forza , e piti imipetuofo del 
folito li nauilij,e ttanchi legni. 
amne, perche naíce vicinoa i fiumi , e 


Ci moftra qual (ia la cau(a,che non im- 
porti hauer notitia di tutte le viti: per- 
che non naícono tutte in vn. mede(- 
sno luogo;e chi flà in Italia, difficilmen- 


Fluminibus falicescraffwsqs paludibus alni 
Najcuntur:fterdes [axofts montibus orn, 
Littora myrtetis letiffima;denique apertos 


s'allegra di (tare in luoghi pieni d'ac- 
qua, & lotofj, & perquetto dice craffis 
paludibus : quc(l'alberotott'acqua du- 
ta molti anni, mafe non (i copre pre- 


tc pub (aperc le (orti delle viti de gl'al- 


tri paefi. 
Efpofitvone delle parole , delle fauele 
dne ; Puis sand . 
matical 2 
Nec veró terrz ferre omnes omoia 
pollunt ; dimoltra; perche non impor- 
ti hauer notitia di tutte le lorti dclle vi- 
ti : perche non [i generano tutte in ow ] 
luogo (craffisque paludibus alni ] alno 
€ fortc d'albero cosiddetto, quod alatur 


Diwij£ arboribus 


Baccbus amat colles:.Aquilone e frigorataxi, 
JAfpice, ei extremis domiti cultoribus orbem, 
Eoasq; domos J"Arabum,pitto[q ;Gelonos, 
ie;Jola India nigrum 
Fert bebenum:folis efl tburea virga Sabaus. 
Quidtibi odorato rcferam fudantia ligno 
Baljamaq;€7 baccbas stper frondentis acantbi? 
Quid nemora .Aetbiopum molli canentia lana ? 
V clieraque ,vt folis depeétant tenia Seres? 


fto,vien manco | orni ] l'orno é albero 
molto alto ; hà il tronco longo c ton- 
do; laícorza molto polita fenza alcu- 
na alprezza, volgarmente é detco frafli- 
no laluatico ; ama T mon- 
tise luoghi affioti L littora myrtctis la-- 
tifiima j ha pofto il iuogo per gli alberi 
iltcíli, fj come Salidlum il tuogo pianta- 
to di [alci, per cfTi (alci, perche myrte. 
tum; éil luogo-pintato di mirti, cl'al- 
bero (i chiama mirto ( denique aperia 
. acchus * 
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Bacchus amant colles] dice che le viti a- 
mano i luoghi pitt larghi;piü ípatiofi, & 
efpofti al mezo giorno, perche da quel- 
la parte pet il continuo Sole ogni coía 
épiü apertae fenz'ombra[ Aquilonem, —— — Á 
& írigora «axi ) gli alberi detti taffi,amano i luoghi volti a tramo- 
tana;che (ono reddi, ta(fo € (orte d'albero Gimile all'abete, duro; e 
fenza (ugo alcuno,il maíchio folo fa alcune pomelle;nelle quali v'é 
il veleno morale; maffimamente in Spagna, & Arcadia, douc di- 
cono effec tanto velenofo,che (e alcuno dorme,ouet mangia fotto 

uello,muore.S'é trouato non effet nociuo,non ogni volta, che vi 
r) caccia vn chiodo di ferro, hoggidi (i chiama naffo [ afpice, & ex- 
ttemis domicum cultoribus orbem] pajfa dalla fpecie al genere, in 
prima dimoftra che in ogni pacíe v'é diuer(ità: donde che alcuni a- 
mano le pianuresalcuni i fiumiyaltri i luoghi paludofi; alcuni alti i 
collisaltri i monti piu alui. Dipoi dimo(tra, che non tutti i patfi pro- 
ducano il medeáimotpictofque GelongsJi Geloni fon popoli della 
Scitiapiü in dentro vicini a gli Agaticíi,quali fi dipingono la faccia 
pcr parere piü terribili nella battaglia, (opportano parimente ogni 
diagio,e moleftandoli la fame, cauano alquanto di (angue del ca- 
nallo;che caualcanose lo metcolano con latte, e cosi fi cauano la» 
fame;hoggi (on detti Tartari [ola India nigrum fert bebenum ) I 
hebano naícc nell'Indiase tagliato ditticata duro come vn faffo, c fi 
abbrnccia con grand'odore,il fuo legno di dentro € nero;e di fuora 
come il bolo, dice hzc babemus;& hoc hebenumsqui ba víaco in 
genere neutro . Lucano dice: * 

Hebenos marcetica vajtos. 

ANon operis paffes, - 
[Solis efi tburca virga Sabzis ) Sabei fon popoli dcllArabia felice, 
ricchiffimi per la fertilita odotifera delle telue,la cui Città principa- 
le é Saba,oue naíce l'incenío,la mirrasc la canellajballamaq; Jil bal. 
Áamo é atbufcello,che naíce tolo in Giudca;& in due borti toli, cut- 
ti due del Ré. afomiglia piü alla vitesche al mirto,(i pianta di far- 
menti,ó polzuoli comc la vite,e fa poi a modo delle vignesfoltené- 
dofi (cnza aiuto di pali-In termine di cce anni fa il fructoc nó € piü 
alto di duc bracciajfi taglia col vetroscol fatfo,oucro con colteili d* 
o(fo, manda fuora il (ugo di gran foauità;qual chiamano Opob: ifa- 
mo, del quale fe ne fa la pruoua in quefto modo : fi come dicc Pii- 
nio;fe (i porra contro il Sole,e non (ia cort octo, abbruccia la mano 
di chi'l pocta[fudantia)perche fi taglia la (corza, c quel liquore lot- 
tilmente fuda , ma (j deue auuertirc, chb'il taglio non pafli piu o'tre 
delia (corza[& baccas temper frondeutis acanthi] acáto € acbufcel- 
lo fempre pieno di fcondi,fi come l'oliuo;il lauro,& e detto acanto 
perche é pieno di ípine| Velleraq;vt folijs depectant tenuia Seres j 
appreffo gi'lodiani,c Seri (on certi verni ae gl'alberi, che foa detti 


( Media fert (uccostriftes, &c. ) De- — Media fert trifles [uccos,tardumque f;porem 
Felicis mali:quonon pr&entius vllum 

( Pocula (i quando [eua infccere nouerce, 
Mifcueruntque berbas , € non innoxia verba ) 
Auxilium venit,ac membris agit atra venena , 
Jpía ingens arbos, faciemque fimuillma lauro : 
Et non fi alium laté iaGlaret odorem 
Lawruserat:foliabaud vllis labentia ventis; 
Flos apprima tenax animas c; olentia Medi 
Ora fouent illo; [cmbus medicantur anbelis. 


fcriue in lungo la virtü d'vn'albero,qua- 
li alcuni pentano ; che fia il Citronara» 
alcuni altri il Melatancio. 

Efpofitione delle parole , delle fauole , 
dell'bifloerie C (uogbsgram- 
maticali. 

[ Media fcit ciítes (uccos ] la Media 
ércgione deli'Afia , quale dalla partez 
gi Seuenuione ha il mare Hitcano »da 
Ponente ha la maggior Armenia; & AÍ- 
firia, da mezzo giorno la Perfide ; da 5 
Leuante l'Hircania;e la Parthia : dice a- 
dunque che nella Media naíce vn cerv'albero» qual produce pom 
chiamati da alcuni mala medicina » vogliono chz fia il Citronaro. 
Apulcio dice (Ier altra (orte d'albero Ltriftes faccos) dice c'bà il (u- 
go amaro,e pone triftes in luogo di amari, (i come Trittiíq; lupini 
[felicis melio chiamz pomo felicescioé fecódo»fertilesperche que- 
fto albero Citronaro;quaf(i d'ogni tépo € pieno di frurti,quali iono 
in quello;parte maturi,parte acerbi, e patte ancora in fiore, oucro 
dice fclice;cioé (alutifero,perche nó € coía alcuna pili cfficace»e po- 
téte di queíta a cacciar il veleno [ prefentius) pili certo, pkrche non 
«'é dubitatione aicuna delle cofe;che (ono pceícnti:cosi in vn'altro 
]uogo: Prefent emque earis intentans omnia mortem[(cuc noucree) 
mouerca € detta quafi : tzapjoi ideft noua princeps propriatmente é 
quella,qual preía per nuoua moglie;císedo morta la prima: c che 
babbi d'hauer cura dc! gliuol nazo della prima, volgarete Matre 
gna: dict (zuz,ouer di quelle;che (ono crudeli, oucr à general epi- 
teto di tutte le matregncf& nó innoxia verba Jparole melto nocéti 
& hà v(ato la figura Liptote (mébris] ba detto mébris, p etcbe1l ve 

eno diícorre per tutte le venc delli membri ( agit atra venena] dice 
ch'il (ago di quefto pomo (caccia dalle membra il vcicno , li "eed 
ancora,le radicile noci;l'appio,gieuano cótro'l veleno,chc s'hauc 
fc a pigliare, e nó contro il veleno prefo, dóde che berscrirs o 
fte cole fi (oleuano pot in tauola inanzi tutte l'altre viuadctipia v 
gcns arbos faciéq; imillima lauco)queftc parole dimoflrano quan 


Libro Secondo 


Mut quos Oceano prepior gerit india lucos , 
Extremi [mus orbis , vbi aera vincere [ummum 
"Arboris baud vllei aiu potuere (agite » 

Et gens illa quidem jumptis non tarda pbaretris . 


bóbice,brughe, ouet caualieri della feta, 
iquali a modo di ragni fanno fili focrilif- 
fimi,che fon detti feta da quel paefe, poi 
credo,che (iano fati portati in quefte no 
fire bande gli oui, da i quali naíceffero i 
vermi,che fanno quefta noftra (cta(& gens illa quidem non tarda 
€ figura Liptotesche fi vía quando la forza delle parole nó corrif, 
dc alla grandezza della cofa»dicendo non tarda,cio€ molto efperta 
e pronta. Ordine delle parole, 

[Nec veró omncs terre]ma tutre le terre[poffunt ferra omniaJnó 
ponno produrre tutte le cofe[quia falices naícütur fluminib.) per- 
Che i falci na(cono in riua a i fiumi[ & alni nafcuntur paludib.craf- 
fis) e gl'alni gl'ontani naícono in paludi grá(fe,e fangofe[orni fteri- 
les nafcuntur in montibus (axofis)gli orni fterili m em ne'monti 
(atfofiflirtora (unt lztiffimali lidi (on molto accetti(myrtish'mirti, 
i verdi mirti fan lieti i liti([deniq; Bacchusamat]finalmente Bacco, 
cioéla vite ama [colles apertos] i colli aperti,i monticelli efpofti al 
Soletaxi amant Aquilonem,& frigoraji taffi,ouer naffi,alberi cosi 
detti aman l'Aquilone,la Tramontana; & il freddo /& aí(pice orb& 
domicüi]e mira;e guarda il mondo domato[extremis cultorib.] có 
gli vltimi habitatori)& aípicc domus Eoss Arabum)e guarda le ca- 
1e; & babicationi Orienrali de gli Arabir& alpice Gelonos picos] € 
guarda i Geloni popoli della Scitia, c'hanno il vifo dipinto a modo 
sie gii Agatirfi,per parer pit horribili nelle battaglie (& (up. videbig 
quod patciz tunc diuifze arboribusje vedrai che gli alberi han le pa- 
ttie diuife,che ciafcun albero ha la füa patria(Indía fola ]l'India fola 
Lfcit ebenum nigrum )produce l'ebano nero ( virga turca eft Solis 
Sabeis )i Sabei toli popoli ne'confini d'Arabia han le molte verghe 
deli'incenío [quid referam tibi)a cbe ti debbo io raccontate, e dire 
(ballama fudantia) del balíamo;che ditilia [ligno odorato? del le- 
gno odoratuL& bagcas acanthi icmper frondentis?le delle potnelle 
€ coccole dcli'acantoscb'ogn'hor é frondolo,e verde? quid dicam 
tibi nemora Acthiopum ? ) che ti debbo io dite delle felae d'Erhios 
pixilcanentia molltlana]che (empre biancheggiano di molle lana ? 
i & quid dicamsvtSeres depectant) e che diro come i Seri van pet- 
tinando,e cogiendo  folijsigiti delle frondide gli alberi[ vellera tet» 
u.à: i velii totciliffimi (quid dicam quos lucos ] ouero a che diró io 
che boichi, cioé clie alberi ( india propior Occano] i'[ndia propin- 
qua, c vicina al mar Oceano Lappofitorié finus extremi orbis] ciod : 
parte eftrcma del mondo(gerit) produchi ( vbi vllze fagitte) douce, 
ncl qual luogo niuna frezzalband potuere vincere) non ha potuto 
mai lupzrare& auanzare,aggiungere( fummum aera arborisJall'- 

alta cima di qucili alberi eccelfi iactu )col tirare[& quidem illa ge 
e qucila gente cecto(cít non tarda fumptis pharetrislé molto efpet 
ta, c pronta a pigliate i circaffi,a tirare di arco, e di frezze . 


quefto albero non cffere il Citronaro , 

che il Citronaro non molto puó cre- 
fcere, & hà le foglie molto maggiori del 
lauto : faciem fimillima, éparlar figu- 
rato, & é detta figura Sinecdoches cioé 
babens faciem fimillimam lauro ( & fi 
non alium lai iactaretodorem] quafi 
volendo inferire, che nell'odor folo & 
differente dal Lauro ( flos apprimé tc- 
nax ] apprimé (ignifica grandemente, 
molto , hà víato il pome per l'auuerbio , 
fi come & pede terram crebra ferit in, 
luogo di crebro, e quefto auuerbio fi 
giogne co-nomi,e non co'verbi. Terentio dice: Id arbitror appri- 
fne in vita effe vtile, vt ne quid nimis [ animas ] pone animas per 
il difficile (pirare del polmone,ilche s'efprime (oggiangendo, feni- 
bus medicantur anhelis | olentia ora ) dice adunque , che nel fiore 
di queito albero i Medi fogliono fanare chi difficilmente fpira, e la. 


puzza del fiato. 
Ordine delle parole. . 

[ Media fert (uccos triiles) la Media cosi detta da Meda figlio di 
Mcdca,produce gl'amari (ughil& rardü (apore)& il (a por tardo, à 
grauc;che ritarda il gufto,e l'indebolifce(mali felicis) di quefto po« 
mo felice,falutifero| quo non vllü auxiliam)del Ce le niuno aiuto, 
niü rimedio( venit [rz fentius]viene,e pid falutifero, Á certo, pid 
preito,pià potent (ac agit atia venena merubris) c c fcacci dalli 
mébri, c dal corpo di chilo piglia , il veleno nero [ (i quando (zzuae 
nouercz Jall'hor che l'epic,c crudeli macregne [ infecere pocula J 
banno infcttatoshan corrorto i vafi da bere[& mifcuerunt herbas] 
€ vi haa mefícolato l'berbe nociuc,c tofficoic(& verba innoxia]e lc 
parole noc&i,e ttregheries& incanti magict» ipfa arbos eft ingés] 
effo albeco é grádeL& fimiliima facien lauroJ& ha l'a (pexto fimile 
al lauro,e s'alfomiglia al lauro [& (i fcilicet arbor nó iactarerlate ] 
€ (c quef'albero non fpargetfe ampiamente[alium odorem) alcro 
odoce,odor diueríada quel del lauro daurus erar, ideft effet] (aria 
lauro » fi potria dir lauro ( folia (upp. funt baud Micuie ld 


Della Geotgica di Virgilio. 
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Éeglie non caggion mai a terra [ vllis ventis) peralcun vento, per. della Media fanano con quelloranimas,& ora elentiajla puzza del 
molto (offiare che faccia il LN cit spina tenax pro appti- fiato [ & medicantur anhelis (enibus J e medicano , der iono fa- 
nie ] il (ao fiore € molto (aldo, c tenace [Medi fouenrilloJi popoli nare,e medicare chi difficilmente pira. 


felasqueMedarum fylaz ] —- Sed neque Medorum [ylue ditiffrma tevra, 


puto, fanno i figliuoli bianchi: gli feri- 
tori approbati ermano il mede(i- 


felle lodi d'Italia , per non elfete incol- ulcer ;auro turbidus Hermut, 
pato come i(cordeuole della (ua patria , pd: prs rt jm Balra,neque Ind;, "9 ancora del fiume Ccfi(o della Boc- 
douc dicc efferui ogni beno»fenza alcun buen Panbai bimrniserenis. " ta. Mela poi fiume dclla medeíima 
gale, iun pr wrferis Pancbaia pinguis arenis. regione fà il gregge. nero, perche.» 
E/pojitiona delle parole , delle fanole, H cloca non tauri fpirantes naribus ignem £X, in Greco fignifica nero , Xanto 
dell'injTorie , e inogbi gram- Inucrtere fatis immanis dentibus i: in Greco, fignifica biondo.; da qui vo- 
maticals. "Ne galeis denfifqs viria feges itbaflis : ione , chc fiadetto Xanto fiume di 
[Necpalcher Ganges] Gangàfiume — 5,7 grauide fruges, c Baccbi Mefficus bumor  110ia v perche beuendone le pecore 
dell'India , altrimente deuo Pbiíon, fü — : wives quan ES SOR fanno lalanna bionda. E. non fia al- 
chiamato Gange da Gaoge Ré de gli ' !'"PiMére: tenentoleeque que cuno, che tenga que(le cofe cffer in- 
Ethiopi, comediceSuida [atque auro —— Hime bellator equus campo fefe arduus infert: — credibili , perche Ariftocile nel libro de 
turbidus HermusjHermo éfiume dell'- —— Hinc albi Clitumne greges , Ci tnaximataurus | glianimali dice» che l'acquc ancora 
Afla minore, per ilquale corre l'arena V itlima [epe tuo perfu(i flumine facro Qalcolore. Vedemo Gmilmeate, 


d'oro , naíce vicino a Dorilao, città del- 
la Frigia » e v'entra denrro il fiume Par- 


tolo , paífa per mezoi campi Simirna , e 
finalmente entra nel golfo Focaico 

ra,orum;é prouincia della Scitia, la quale, come vuol 
Strabone; detta ancora Zariaípascosi co, dal fiume Ba- 


€&0,i popoli (on detti Ba&triani [ neque Indi gl'Indiani pet 
tutti i pacfi dcll'India , Traiamo fü il primo de' ani, che facef- 
fc guctra a gl'Indiani [ totaque turiferis Panchaia pinguis arenis ] 
dicc Plinio,cbc l'incenío non naíce fe non in quefta parte dell Ara- 
bia, ch'é detta Pancaia , & in vna íclua, la cui lunghezza non paí- 
fa trenta miglia , & la larghezza la metà manco... Columella ícri- 
ut,chc a tempo (uo in Roma fü alleuata vna pianta d'incenfo(hiec 
loca non tauci (pirantes naribus ignem lafone domó i tori nel 
rcgno di Colcho,chc haneuano i piedi di metallo,e fpirauano fuo 
co dalle narici, perche baucado Pelia Ré di Theffaglia intefo dall'- 
Oracolo, che (i (atebbe fempre coníeruaro ne! Regno , fe nelli (a- 
ier are G faceoano a Nettuno,non fuffe tcouato alcuno,che vi 

€,0 ritorna(fe (calzo»perche aunenendo quc(lodoucua effer 
certo, che era vicino alla morre, auuenne che andando lafone in 
ftctta a quci facrificijJalció vna fcarpa nella rena del fiume Anau- 
to, enon fl arre(tó per queíto di andarui, douc fü veduto da Pelia 
con grandiffimo (uo difpiacece, che dopó, come pieno di fofpetto 
della vita (ua per fuggite il deítino predettogli dall'Oracolo , deli- 
beró di mandar laíoac a procacciaríe con ]e propric fatiche qual. 
che dominio ,ó regno, à ricchezze lontane.. Conofciurail nipote 
Vintentione del zio,fece vna (celra di cinquanta de i primi giouani 
di quelle parti, c fece vna nauc lunga chiamandola Argo,e s'imbar 
€5 con xii (uoi,e nauigó in Colco. Era lafonc belliffimo gio- 
uanc , ondc come prima lo vidde Medea figliuola d'Octa Re de'- 
Colchi , 'innamoró fieramente di lui, e defiderando hauctlo per 
matito, venne a conuentione con lui;che fe le prometteua di (po- 
farla, ch'ella gli hauccbbe moftrata la via di vincerei tori , ancor- 
£he hauetfero i piedi di merallo, e fpicaffero aere focofo dalle na- 
tici & di ammazzarc ancor il fiero Dragone;che guardaua il velo 
d'oco, da cui i denti (eminati nacquero tanti uomini armati ; li- 
quali prima affaltarono Iafone indarao;dipoi s' oin 
mote $'ammazzaronosdi modo che con la loro vccifione fecero il 
camino piü piano a [aíone di occupare il velo d'oro, & il Regno; 
& impadronir(i di quelle riccbezze . Il Rédi Colco.baucua pro- 
potto n condiuoni » al quale l'Oracolo haucua ri(potto ; che 
tanto luogo tempo regnarebbe , quanto quel velo d'oco fi riman- 
da(lc ncl cmpio:queíto velo era vna pelle di mótone,la quale per 
;wa certo Oracolo Friío fuggendo la Matregna, facrificando vn. 
montone;l'attaccó nel tempiodi Marte(grauidze fruges)per dimo 
ftracc non (olamenle efferui le biade,ma buone, & in grand'abó- 

a[& Bacchi Maíficus humor dice l'humor Maffico, per il vi- 
ne diterra di Lauoro Maffico € monte di terra di Lauoto,già có- 
facrato a Minerua, nelle cui radici é Surrento, doue nafcono bo- 
niflimi vini. Strabone (criuendo di quefti py ge dice: Hinc Ro- 
mam optima vina aduchi;Falerna, Setina, & Calena, quibus Sut- 
rentina contendunt. Horatio ancora dice: 

Efl,qu nec veteris pocula Aaffici. 

arurióm folito demere de die. 


perm. 
[ bellator equas-Jbenche quefto epiteto (i debba propriaméte dar 
all'huomo,nondimeno il cauallo per non s& che prudenza innata 
inluiqua(i adoprando la ragione,marauigliofamente nella batta- 
glia aiuta il padcone(campo (c (c arduus infertldice che il cauallo 
nel campo fi vede andar alticro,e moftrare nell'cntrare vna certa 
magnanimitàquafi appofta,e prudentemete, e non per moto na- 
eucale(hinc albi Clitumnce greges)Clitunnio é fiume nell' V mbria, 
apptcifo a Beuaguasdella cui acqua,(i come dice Plinio nell'hifto 
«ia naturale, gli animali,che ac bcuono, dapoi cbc banno concc- 


omanos ad templa Deum duxere trivmpbos.. 
e ver a[fiduutmyatque alienis mefibus eflas: — | 
Bis grauida pecudes:bis pomis vtilis arbos, 


che dallaterra madre di tutte le, cofe, 
eícono fuori varij humori differenti di 

r6; € di colore, e di virt, I! fiume 
"s io imera nella Sicilia fi diuide in due 
patti: in vna hà il (apor dolce, c nell'altra falfo. Vi fono fonti an- 
cora,li quali,perche paffano pet le vene graffe, hanno l'acqua vn- 
tà,c da qui naíce;che chi nuota in Lipari fiume di Sicilia, refta va- 
to come d'olio. Nella Paflagonia vi évn fonte della natura,del 
vino, dcl quale chi nc beue reíta imbriaco. Perche douemo pen- 
lare;che qucfte coíe poffano c(ferequando che vedemo dal corpp 
d'vn'animale, quale € nutrito d'vn medef(imo cibo, e beuanda ; il 
fangue,la flemma,la collerase finalmente l'vrina, & i] fadorc effer 
molto diffccenti,e di colore, (apore,e forza naturale ( & maxima 
taurus victima ] perche itrionfanti facrificauano i taci co i corni 
indotati, del che non c'era maggior facrificio. L'Italia talanente 
amó quefla (orte d'animali , cbe da gl'Italiani , cioe V.ituli prefejl 
nome. Eradelitto graue ammazzare vn boue, perche qucíto (i 
crificio 6 riíeruaua per Gioue,doue che Paolo Emilio neus p 
Maccdonico facrificó cento trenta boui co'cotni indorati[bic ver 
affiduum ) dice in Italia efferui l'aria temperata, come nella Pri- 
mautra: &intende quella parte d'Italia » ch'é volta verío il mar 
Tirtbeno,e mezo giorno [ bis grauida pecudcs ) e quefto € vecos 
dicendo ancora nella Bucolica: - 

Lac mili non effate nouum mon frifore defrs. 


Ordine delle parole. 


[Scd neque (yluz Medorü]ma nelle gran fclue de Medi[appofi- 
toric terra ditilTima cioe cerra ricchiffima ( nec Ganges pulcher, ] 
ne il famoío Gange fiume dcll'India (atq; Hermus turbidus autó] 
néil fiume Herno torbido ncll'arene di oco [certent laudibus Ita- 
liz)dcbbono contendere con le lodi d'Italia( non Bactra]aon con 
quci di Battra Città della Scitia[neque [ndi fup.certent) non quei 
d'India debbono contendere con lc lodi d'Íralia |& tota Panchaia 
pinguis]e cutta la Pancaia graffasc fertile/ arenis thuciferiskl'ince- 
fi»non contenda con le lodi d'Italia (quia tauri [pirantes ignem.» 
naribus ]perche i tori (pirando jl fuoco dalle nacici (non iauertere 
hzc loca )non banno voltato fottofopra, non hanno folcato mai 
qucíli luoghi d'Italia ((atis dentibus) (eminati denti( hydci imma- 
nisjdcl gran fcrpente;del (mifurato dragone;nec feges virum.» ] 
nelia feminagione d'huominithorrauit)ccebbe bocrida, e (pauen- 
tcuole[galeis,& denfis bafis)di celate;& fpc(fe haíte, nell'horrido 
campo partorile (chiere di huomini armatisdi cclatese di ba(te , (i 
come accaíco in Colchide[(ed fruges grapida) ma le biade graui- 
de,fccondc[& humor Bacchi Ma(licus) & il dolce humor maffico 
di Bacco,& il dolce vino maffico[impleuere bezloca Italiz] ban- 


 noempito quefti luoghi d'Italia (& olea tupp.lzetae | e gli vluli licei 


[& armenta lzeta cenent hec loca j& i belli,e graffi armeti cengono 
i campi d'[ralia[equos bellatoc]l'animofo cauallo atto alla guerra 
[binc infert (c (e campo cxiftens arduus jdi qucfti luoghi d'Italia, 
vede andare altiero nc! campo(hinc ó Clirumne)quincisda qucfli 
Inoghi d'[taliayà Clitunno(greges albi Jle gregge bianche , Ó di ca- 
ualli,ó di giouenchi [ & taucus.f. a/^us] & il bianco toro (maxima 
victima]gran vittima;gran facrificio al ommo Gioue[perfufi cuo 
lumine (actojbagnati dentro d tue (acre, e lucide acque, delle » 
quali beuute diuentano bianchi [ (epe ducere triumphos Roma- 
nos]ípcíIe volte banno titato i fupecbi crionfi Romani[ad cempla 
Deum) allitempi de gli Dei ( binceft vec affiduum 1 qui in Italia 
fempte v'é primauera ; fempce e fiorita la primauera [ atque itas 
cft meníibus alienis) e di qui é ettare nelli efi , quando altroue € 
inucrno,e qui nclli pit (lrani mefi € eftate(pecudces hic (unt bis gra 
uidzqui le pecoce,le capresduc volte l'anoo (oao grauide;qui pat 
torifcono duc volte l'anno le pécore;e le capre [arbos bis cft ferti- 
lis pomis] equi l'albero due volte l'anno produce frui , (A 
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nuouo (cguit4 di laudare Italia, dicen- 
do in quella e(ferui ogni bene , & iman- 


LibroSecondo. : 
— Atrabldz tigres ab(unt, &c.) DI — Atrabide tigres abfunt, c» [aua leowm 


Seminasnec mijeros fallunt aconita legentes t 
"Nec rapit immenfos orbes per bamum ,neq;tdzo 


da quella produce vna certa forte di pe- 
fci chiamati Carpioni, non trouati mai 
altroue , dva (apore delicatiffimo ( an 


dianelli mali » che fi li altri "ins: : memorem portus, lucrinoque addi 
ue diqueti mulis lonone gla — o wemwmeus in (piram tratdu [e colgit angkis, — .clauíra?] hcl golfo di fiis. pat ad 
^ Efpofiione delle parole , delle fausle,! .. dddetot egregias vrbes, operumque laborem; . Pozzuolo, vi fopoduc lagbi» vno chia- 
^ ""delbiiforié , Cr lnogbi gram- 77 Tot congesta manu prarugtis oppida [axis s. mato Auerno , l'altro Lucrino, li qua- 
uo B5 esc E Fluminaq; antiquos [ubter labentia rauros. (fra? plot orc Lar p 
t rábidz tigres ) la cigre fo 2 »alluit i : ma ito del ma- 

"dtiimale crée mo, e welocffmo, m9 ru qned jnpr qumemore,quodqjallutin- T pid delle volte entrandoui im 


An ne lacus tantos?te Lari maximc$teque 


-delle qusli l'Hircana- n'ha grand'abon- Á tuofatnente , fcacciando di là i- pefci , 
T eng ubl détto; pérche pare ch'age Fluliibus,Q frewito a[J|urgeus Benacc marino? | quclli che baueuano prefo fopra di fc cal 

agli nel corfo la velocità della aet- van memorg portus Lucrinaqsaddita Clauiira? | gabella , o gran danno ; füpplica- 
. quale li Medi eliiamano Tigri ( & Mtque iudiguatum magnis [lrid oribus &quer , rono al Senato, douce andó Caio Giulio 
fatua Leonum femina) ilLeone'€ ani- —. [u/;« qua ponto lange [onat vnda refujo , - Ccíare, e tirati certi bracci , cinfe quella 


"mal feroce, e genctofiffimo piü di rut- 
*ti gli altri animali , eccetto Phuomó, * 
*eglifolo delle fiére vía clemenzá verfo : s 
'; füpplicheuoli, petdona a gli abbati , c la coda dà fegno del (uo . 
animojfi come gli orecchi » di quel del cauallo ha gran forza ucl 
petto, quando &'in céitipagoia nen ndoce mai : ha gran paura de i 
"catri,e delle crefte;e canto de i galli, ma principalmente del fuoco 


(nec miferos fallunt aconira legentes H'acónito é vod pianta; la- - 


Quale da Auicenna é detca trangulacor, Sotio due le fpctiesva (à 
-cbiama liétoconos, ide(t (trangulacor lgpi; altra pardatiphontes» 
"ideft'Rrangulatot leopardi. La prima (pecie abonda in Italia, ma di 
"Hiuerío colore dell'aitras ha le foglie fimili al platano, tta alquanto 
'mihori, c pi) nerc, & alca vn braccio ; ha il eme nelle gutcie lon- 
ebette. Pardali fonte, come dice P'liniosha le foglie come il cucu- 
mero,ma piti piccole,l'atta di due palmi, la radice fimile al gamba- 
ro mariuo , oueco alla codà del tcorpione. Sono alcuni,che l'han 
chiamata Miocktonomperche col (uo odore da lontano ammazza 
3 foris nfce in luoghi nudi, faffoti, li chiamano Aconi;come dice 
"Plinio. Alcuni altri vogliono,che (ia detra dal porto Acone, quale 
&in Ponto. Fauoleggiano i Poeti , che quelta hecba nacque della 
fchiuma di Cerbeto in quel tempo;che Hercole lo riró fuora dell*- 
Tníerno ( neque tanto quammeus]in [talia vi (ono de" lerpi certo» 
ma non s grandi, come appreio í popoli dell/Exhiopia » li quali 
Xono lunghi venti braccia, oucro come neli"Indía » quali (econdo 
Megaítene, polfono inghiocire i cecui X tori interi . Attilio K.c- 
gulo nella guerra Cartagincle ammaz2ó con machine , e baleltrc 
nel fiume Bragada vn ferpenre di ceuto e veati piedi , ( adde toc 
egregias vrbes]loda l'Italia dalle citt delle quali n'hà aífaiffimc ; e 
bclle, & grandi, e bea collocate ( an marc , quod lupra memorem 
quodque aliuic infra? Jparla del mare Adriatico , & del mare Ti- 
-renojte Lari inaxime: | Latio elago ia Loubatdia molto famoto 
la copia grande di peici delicati, vicino alla città di Como, dal- 
En é dctto lago di Como;6 detto Lario dalla moltitudine del- 
*Je foleghe ; che vi (ono, perche in Greco ia folega € dccta Lares; 
'per mezodi quefto lago correil fiume Abdua, & fà le fue acque 
:piüdelicate. E: Larius fà il vocatiuo Lari; i comc [uiius, luli, & 
ercarius, Mercuri [ fluctibus, & rremitu atfurgens Benace mat- 
-mo?)Benacus é lago in Lombardia)hoggidi volgarmente chiama- 
'tolagodi Gara nonumolto loatano da Breícia, quale per la faa o 
"grandezza imica le fortune di mare; ti dice che hà l'arena d'oro , € 


- [Haceadematgenniriuos] Scguita. Hec eadem argenti riios,erifque metalla 
Oflendit veuis;atque auro piurimofluxit, 
Hac genus acre vir; Marjos,pubemq; Sabella, 
VMjinetumque malo Ligurcm, P olcojq; verutos 
Extulitjbac Decios Darios,magno[qs Camillos 
- Scipiadas duros bello, c-tesuaximc Cetjar: 
Qui nunc extremis ,A[t& iam villor inoris 
Imbellem auertis Romanis arcibus Indums 
Solue inagna parens frugum Saturnia tellus y 
Magna virum;ubi rcs antiqua laudis 7 artis 
Ingredior,ancitus au[us recludere fontes ; 
VAjcreumque cano Romana per oppida carmen, 


redijaudaro Italia , & hora laloda 
dalle veicdesmetalli, eda gli huomini 
'eccellenri, ' &famot , delli quali (cropre 
n'é ftata copiofa, 
Efpofitione delle parole , deile fauolc, , 

delliifforie,C" iuogbs grammaticals, 

' ( Aeriíque metalla] tottoil nomce di 
inetallo viene tutto quello, che fi caua 
dalla terra» ecóu diligenza gránde fi 
cerca nelle vifcere , & vene della terra ; 
donde che le caue da pietre fi chiamano 
metalli dal vetbo Greco us74AAae che 
figaifica inquecire,cercarci Marlos 
filon popoli dell'Italia vicini a^Marche- ] : 
giani, Aquicolani, Abruzzefi, venuti da Marfo figliuolo di Circe » 

uale con la fua (aliua medicaua le mor(icature dc'ierpi [pubemq; 
Sabcllam]i Sabellifon popoli dell'Italia, che babitano i moati , che 
fono fra i Sabini,e Marti ( alactumq; malo Ligurem]parla de*po- 
poli della Liguria, della riuiera di Genoua , direndo etiec molt'au- 
uezzi alle faticbe,& alla vita dura[ Volicoiq; verutosili Volíciion 
popoli ne! Latio tra monte Kitondosc'l Teuere, li chiama vetuti » 
perche in guerra víauano certe lancie a modo di fpiedi | bec De- 
cios]i Decij furono tre padrefigliaolo;e nepote;quali s'auotarono 

la patria;il padre nella guerra Francefe, il figliuolo nella guerra 
Wotcanade il nipote in quella guerra , qual Pirto fece in fau«  . de 


Tyrrbenu[qs fretis ummititur afius duernis ? 


parte del mace, quale innanzi foleua. a» 
effer nociua,e lafció lo (patio ftretro per 
; illago Auerno;doue poteffeto entrare i 
peíci,c l'onde non fuffero nociuc,la qual opera fü detta Giulia o 
qui ambitiofamente hà chiamaco l'onda Giulia , che ri(gona con- 
tro le machinc contrapofte da Giulio. 

: : Ordsue delle parole, 

[ Ar rabidz Tigres) ma lc rabbiofe Tigri [ & (zua femina Leo- 
numj cle crudeli, & feroci iemenze dí Leoni; come fono ncll'A- 
frica tabiunt füpp.ab Italia ] (on lontani dall'Italia, non fi (corgono 

ma in lralia Locc aconita fallunt ) nell'aconito berba veleno(a in- 
gannacome in l'ontoumiieros legentes | í meíchini , & ignoranti, 
«he la coguoaotnec anguis iquaumceus né il (erpe pieno di fcaglie 
[ rapit pcc humum ) pigluajoccupa perla terra d'ltalia ( immeníos 
orbcs)gran giri, acque colligit ie in [piram ) né fi raccoglie ia giro 
(tanto tractu: perc 5i gran [patio, quanto altróue, cioe in Africa, , 
oucro Egitto | adde cot egregias vcbesjaggiugni a quefte lodi ran- 
t€ cgregic cictauX laborem operuml& opere tanto faticofet& cot 
Oppida congcitai e tante caítella fabricare [ (axis praeruptis manu ] 
di pictra viua concia a mano[ & flumina fubterlabentia ) & i fiumi 
corcenti luügo( muros antiquos//alcey& antiche müraran memo- 
rcm j che deboo 10 raccontare » cbe diró io ( mare quod alluit fupp. 
Iraiam iupra Jdci mar Adriatico,che bagna l'Italia di fopra ( an a 
mare quod aliuit infra? j ó del mare; che bagna l'Italia dalla parte 
inferioce;cioé il mat Tirreno?(an ne memorem) che diró io s deb 
bo io dirc? ( tantos lacus)di tanti,e si gran laghi? ( ó Lari maxime» 
(up.mcinorcin te? ]ó grandiffimo lago di Como , potrotti io mai 
tacetc? [ & à Bcnacc atiurgens flu tibus, & fremita marino fupp. 
mceinotem te? ) & ó lago di Gardasche ti lieui s con ondes& ftre- 
pito a modo del mare;che ti gonfiyc fremi, come adirato marc , ci 
poxró io mai tacerez[ an memorem portus?] debbo io dire, erac- 
coatare tanti porci? ( & clau(lra addita ] e le chiufure aggiunte da 
Giulio Ceífarc | Lucrinojal lago di Luctino? [ & memorem equor 
indigoarum je debb'io dire dcl marc ídegnato(magnis (tridoribus?] 
cou gran ttrida;che la ítrada. gli (ia ftata (errata da Giulio Cefare ? 
[qua icilicet parce ) da quella parce douc [vnda Iulia ) l'onda Giulia. 
cbiuía da Giulio Cefare [ longe (onat ] rifuona da lontano ( refufo 
ponto] tparío il mare, fparía l'acqua d'intorno ( & quzzftus Tyt- 
rhenus)e ià douc il bollumento del mar Tirreno [immittitur fretis 
Auernis?l entra nelle calde onde del Lago Auerno? 


i Tarentini. Cicerone nel r. libro delle 
TTufculanc. Si mors timeretur , non a 
cum Latinis decertans Pater. Decius; 
cum Hcetruícis etiam filius, cum Pyr- 
rbo ncpotes (c hoftium telis obieci 
[ Marios] i Marij furono molti » delli 
quali vno fà (etre volte Coníole ( ma- 
guofíque Camillos] impropriamente hà 
vlato il numero pluralc per il fingolare » 
pe fü vnfol Camillo, che cacció i 
tanccíi dall'Italia, quali teneuano af- 
fcdiato il Campidoglio , c poíe la patria 
in liberta (Scipi düros bello] bà det- 
tO Scipiadas in luogo di Scipiones : fi 
comcin vu'altroluogo poíc Amazoni- 
dum pcr Amazonum, furono duci difcepoli Auo,e Nepote;l'vno 
de'quali poic lc leggi a Cartagine vinta,e (upcrata da lui, l'altro in 
tutto la rouinó, e diltrulfe [ & cc maxime Czíar] con grand'artifi- 
cio arriua a quel che. grandemente defideraua, cioé alle lodi di 
Ceiarc, ctalmente hatirato la coía , nop partendofi perà niente 
dalle lodi d'Italia, che non pare che faccia coía alcuna per adula- 
tione | imbcliem auertis Romanis arcibus lodum | Cefáre mai at- 
riuà a pl'Indiani, ma lo compiace in queíto, ch'cilepdo quietato il 
mondo , gi'Indiani gh maodarono Ambafciarou : &íntendehdo 
dell' Arabia; qual domó pet mezo di.Caio Aquilio; c dell'Etiopia s 
qual impcró;c viníe pcr mcezo di Petronio(lalue magna parés fru- 
gum 


Della Georgica di Virgilio. 


güSaturnia rellus]vía vaa marauigliofa,& breue conclu(ione,per 
che con quefta dittione;Salue, raccoglie dalle cofe patfate;quella ef 
ferd d'ogni honorc , e riuecenza dipoi per le biade ponc 
la copia di tutte quelle cofe;che so generate dalla terra quale hauc 
mo detto effere per li beni del corpo ; per gl'huomini;incede [e vir- 
tü di quelli,e gl'egcegi fatci,quali hauemo pofti per li beni de]/'ani- 
mo;olrre di quete le operc fatte có artifino humano; come (ono 
Je citcà,li ca(telli,e (imili fono per li beni della fortuna( Saturnia ] 
uafi dicédo degna,che (i chiami di Saturno, quale babbia hauuto 
aturtio pcr auttore,e per precettore, fi decoltumi; come ancora 
dell'agricoltura. Gl'antichi penfauano,che Satutno foffe donatore 
di tutte le felicita,e da qui dedicauane i luoghi fertili a Saturno di- 
remo adunque Saturcnia;cioé fertile;& abondante: Dice Dioniio 
Alicarnaffeo nel 1lib.Nullam terram fertilitate Italizz comparabo 
nclqual luogo ci dimoftra;che l'Italia é abódantiffima di tutte quel 
le co(e dalle quali ba bi(ogaola vita humana[tibi res antique laudis 
& attis ingredior]in bonor tuo defcriua l'arte dell'agricoltura, la- 
b eda eee tante laudi,lequali furono antiche;fi come venute 
Sarurunofaufas)hauendo hauuro ardire,fi come d'vna co(a dif- 
ficile,c quafi (oprale mie forzc( recludere] ogni volta, che quefta 
patticella,re, (i congiooge col verbo appartenente,o a coprire,oa 
ferratc importa il contrario.come Claudio,io ferrosSc Recludo,a 
pro: Velo io cuopro, & Reuelo, fcaopro[ Aree carmen ice il 
verío Afcro,cioé d'Hefiodo,ilquale in Greco fcriffe in ver(i dell-- 
agricoltura; Hefiodo fi d'Afcra contrada, ó Borgo della Boctia , 
grim fterile,vicino ad Helicone. Ordine delle parole . 
. eadem oftendir]qucfta medefima Italia moftra,nutrifcetri 


(Nunclocus aruorum 
torna il Poeta alla cominciara materiae 
comincia ad aprire i (anti fonti,cioé le fot 
tili inqui&tioni,pertinenti all'agricoltu- 
ra;quali (ono le nature delletecre. ' 


Quis color, qua [it 
f 


ingenis&c.Ri Nunc locus aruorum ingenis qua roboracuique, 


Difficiles Hay terra ole[que maligni, — ' 
Tenuis Inn duce cea dis 
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uos argenti)riui d'argento,vene che producono argento[& often-. 
dit merala ecis)e nutrifce,e monftra molti altti metalli(venis nelle 
vene della terra[& fluxit prima aurojene fliila,e n'ba nutrito mol- 
ti d"oro( hzc f. Italia exculit) quefla Italia bà inalzato,ha prodotto 
al mondof acte genus virum pro virorum ]l'honorata prole d'- 
buomini valorofi(ícilicet Marles)cioé i Marfi(& pubem Sabcllam] 
£ la giouenrü Sabina! & Ligurem affuecum malo]& i! popolo della 
riuiera di Genoua vío alla fattica,& a gli affanni,& alla vita dura, 
& afpra[& Volicos veruros J& i Vol(ci atti allo ipiedorbac.f.Ita- 
lia extulit Decios[quefi'Italia ba prodotto al moado i Decii ( Ma- 
rios]iMarij(& magnos CamillosJ& i gà Camilli!& Scipiadas du 
ros bello)& li Scipioai fotti;& inuincibili inguerral& extolit te ma : 
xime Caefar ]& ha prodotto te gran Ceíare Augulto(qui nunc vi- 
&or in excremis oris Afiz) ilquale effendo adetlo vincitore nelle 
pià eftreme parti dell'Afla[auertis Iodum imbellem ) diícacci l'La- 
diano non atte alla guetra vile ( arcibus Romanis j dalle rocche 
Romane,dall'Imperio Romanoftellus SaturniaJo cerra d'Italia, 
cioe o Latio cof(i detto; petche quiui (1 naícofe Saturno(magna pa 
rens frugum [gran madre dellebiade(magna parens virum) gca- 
de,e reucrenda madre de gli huomini. eccellencit(alue fii íalua, 
Dioti mantenga [cgo ing redior tibi]io entro a dire in honorcuo 
[res antique laudis ,& artis ] d'antica laude, & arte cioe dell'arte , 
che t'acquiftó rante antiche lodi ;cioé dall'agricoltura[ aufus re- 
cludere (anctos fontes]hauendo bauuto ardire d'aprire i (anri ;j & 
inuiolabili fonti delle Mufe[& cano per oppida Romanale canto 
pet le Citta Romane(carmen Alcrzum Ji verfi Afcrei cioé la Geor 
gicaquale prima (critfe Heiodo d'Aícra. 


mente per le cami delle vittime , & per 
li (peffi facrificij;ouero,che pare graffo 
mentre fuona il piffaro d'Auorio, gon- 
fiando le maícelle( lancib. pandis]hà det 
* tone' piatti ípar(i,ouero concaui;e pie- 


rebus natura ferendis 


"Palladia gaudent (ma viuacis oliut. gati pet il peío de gli interiocische fuma 
E/fpofitione delle parole, dele faucle del- InditiocfitraQu [urgens oleasier eodem uanoscífendo allora cavati dalfuogo» 
ÜbiflorieyC luogbi grammatical. Plurimus er flrati rcs [ylueftribus agri oucramente flaccati dal l'animale. 
Nunc/ocos aruorum ingenijs ] e cra- "tque pinguis bumus dulcique vligine lata Ordmedelleparole. ———. 
slation dall'huomo,perche l'animo dell* qu: ping lis ber 2 (Nunc eft locus ingcnijs aruorü) ho- 
buomo badoppiafotza, vaaconlaquale —— Otiqwe frequens berbis, Cr fertilis Fert :4PI»— v cea illuogo da deícriuere la natuta 
apprendesl'altra, conlaquale ritiene le — Qualem fape caua moatis c onuatle foleums proptia de" campi[quz robora fint cui- 
coíc appreíe,& quclla é chiamata Doci- De[picere buc [ummis liquuntur amnes, q.Cagrolche fortezza » che forza bab- 
lita,e quefta Mceinoria;e quando dicono Falicemque trabunt lim quinquc aditus "uflro  biaciaícun campot quis colori qual co- 


Ingenium;abbracciano l'vna,e l'altra. In 


Et filicem curuis inuifam pafcit. aratris. 


lore,cbe qualicil& quz natura tit rebus 


qucftoluogo adunque ba detto Inge- nh: : H ferendis) equalnatura habbia a pro- 
nium,per vna RE ral ut Hic tibi prualidas olim multoque fluentes durre le cofe;e quali cofe fiano pofséti, 
ualeeffendo varia (6í truoua in varie .  SMfficiet Baccho vites bic fertilis vue, & atc a produrre)primum tertz diffici- 
mediterre[queroboracuique]qualfia ^ — Hiclaticis,qualem pateris libamusset auro, les)primieraméte lc terre difficili fterili 
laforzadiciafunaa checiaícuna vaglia» — — Inflauit cum pinguis ebur Tyrrbenusad aras; — (&colles maligni )& i colli malignis cri 
€ cosi bà interpretato a che cffetto Lancibus,c pandis umamtareddusexta, —— Mi(vbicftargilla tenuis) nelli quali éla 


bía detto e qm [ difficiles primum 
tettz ) dice le terce difficili , cioe quafi: fterili, e che poco ge- 
nerano(colle(que maligui)chiama li colli maligni cioé non frutti- 
feti,e triftia produrre le biade[renuis vbi argilla argilla € cetta (or 
1c di creta;quale adoprano i pignattari per.far pignatte, € boccali» 
lachiama tenuis,cioé (enza humore, e non e gra(fat&c dumo. 
fis calculus aruis calculi (ono piccioli faffeti mefcolati có la terta, 
«ofi detti, percbe dan faftidio a chi gli calca,ouero,perche offen- 
dono il calcagno;ouer,come dice Seruio,perche per la (ua piccio- 
1cz2a (enza noia,& offeía (i poffono calcare[ Palladia gaudent fyl- 
Wa viuacis oliuz.)dice, che doue la terra pare inutile à produrre 
kc biade;c molto atta produrc l'oliue;e chiama l'oliuo viuace;che 
lügotépo viue,come di (opra tarde creícétisoliuz, perche la cofa 
che bà dà durar lügo répo,e di a pounar creíca tardo ( dulcique 
vligiae lata ) vligo;propriamente € l'humido naturale della terra, 
£hc mai partc da quella; bene ba aggitito dulci,a differéza dell'a- 
imaro.]l cápo adüque viligaofo € sépre bumido, e molle[ízlicéque 
y rabüt limü]chiama il fango felice,cioé fertile,e quefto delle terre, 
perche il fango de" fiumi é nociuo[& filicé cutuis inuisá pafcit ara- 
trisiil felce & orte di herba fenza gàboyséza fiore;e séza eme, dice 
Piinio,che € di due fortiymaíchio,e femina. Ilfelce mafchio pro- 
priamente da Greci é detto Pretigia;crefce finà duc braccisd'odore 
fpiaceuole.ba la radice di fuori nera; gro(fa,e lüga» nella (uperficie 
ella terra;della quale efcono molte altre radici. La femina detta 
Prilipteris € piü baffa,e pit fpe(Ta di foglie ; hà la radice molto lóga, 
torta;che vá pet trauerío;alquáto roffeggiáre in color nero,l'vna,e 
l'altra (pecie fà molto odiofa a gli agricoltori,perche largamente fi 
fparge per i campi,& con difficultà Rirpelpencle » & auro per la 
figura Endiadi,quale (1 v(a,quàdo vna coa fi diuide in due per ri- 
fpetto del verío,come dice il medefimo nel r.dell'Encide. Moléq. 
& mótcs infuper altosin luogo di molé móntiü,cofi pateris, & au 
FO, pcr pateris aureis; a (on va(i molto larghi,& aperti, volgar- 
mente tazze,coppcipinguis Tyrrhenus ]lo chiama graffo, ouera- 


terra magra ienza bumore;& vbi cít cal 
culus aruis dumofis]e doue li càpi tono pieni di fpine,€ di breccie» 
& ghiatat gaudent fylua PotuMoteno delia íelua Palladia, tro- 
uata da Palladciviuacis oliuz d'oliuo viuace, che lungo tempo vi- 
ue,c dura[oleafter (urgensil'oliuo faluatico naícédol codé tractu) 
nel medefimo pacíe;in quello iíte(Io fpatio(plurimus]molto fpeffo 
Left iudicio] né puó dar (cgno(& agri (trauJ]& i cápi coperti bac- 
cis fylueftribus di pomelle,oucer oliue (aluatichet (upple (unt indi- 
tione poffono dar (cgno|[at bumusqua etit pinguis, ma la terra 
qual farà graísa[& la dulci vligine)& lieta pcr il dolce, e natura- 
le humorc[& campusqui e(t frequés berbis]& il cápo , che da per 
fe produce molte berbe;che é ripieno di herbc& fertilis vbere Je 
fertile per fua natura (qualé (zpe nos (olemus deípicere jquale, co- 
me noi (olemo (peíso vedere[cóualle caua mótisjin vna valle ca- 
ua,e profonda cinta intorno di móti(quia fupple os liquücur buc] 
perche li fiumi colano qui a queíto cápo(sümis rupib.dall'alte ru- 
pisda alti móti (affofi(& trahüc hücJe portano qui à qucflo capo 
[limü felicé]il felicese ferrile fango[& hic fupp.capus qui cft editus] 
€ quefto cápo;ilquale é poíto in luogo piu alto| AuttraJefpoflo all'- 
otro, véto che tira da meze giornol& qui paícit filic&e quel cam- 
posche nutrifce il fclce|mufam curuis aratris ] herba odioía a. gli 
aratri piegati[hic dico campus J queíto campo dico , quefta terra 
fufficict tibi olim]in ogni t&po ti darà abondantemente[ vites prz» 
ualidas)viti forti,po(séti| & tluétes multo Bacco)& copiofe di mol- 
to vinolhic cft fertilis vuz] quefto cápo molto bene producel'vua 
[hic eft fertilis laiticis(quello e fertile di vino ti dá in copia il vino 
(qualé libanius) quale non offerimo a Dio facrificamo pateris» & 
auro)nelle tazzese cope d'oro[cü T yrrbenus pinguisIquandoil To 
fcano grafio,ouero;cbe parcua graiso;gófiádo Ic maícelle, quanda 
fonaua(inflauit ebur ab aras)hà gonfiato, hà fonato li pifaci d'auo- 
rio;có li quali (i (oleua fonare innanzi il (acerdore vicino all'altare 
& cum redimus,e quando;che offerimo (lancib. pandis]ne i vai 
concauilexra fomantialle viícere; & interiori, cb'ancor lucent 
in 
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uendo deliberato di fcriaere la natura 
delle cerre,c di qual coía ciafcuna fia fer 
tile, & abbondante loggiunge la natura 
antora delle terre da patcolose che pro- 
ducono herba, moftrandoin che luogo 
fono migliori. 
Efpofitione dele parole , delle f auole , 
dellis/forie , €. luoghi 

grammatical , » 

Aut vrentcis cul:a capellas]il morío delle capre e molto dánofo 

a gli alberi, perche tutto quel che mordono abbrucciano I: fanno 
feccare: queft'animale apcoralecca ido vn'oliuo lo fà fterile: (ono 
alcuni,che ctedono,che quefto naíca dal lor fpirare, à relpirarey 
che pare febre,& abbruccia, é per quelto peftilenciale » perche mai 
le capre fon fenza fcbre;c per queíta cauía da gli antichi nelle ven- 
dite non (i foleua promettere della fanita, e baltaua, fe*| venditore 
diccua; Dico;che que(le capre mangiano;e beuono bene. Raccora 
Archelao;che le capre nó fpirano per le narici,ma perle orecchie, 
portano cinque mefi,come le pecore, partoriícono di quattro, ma 
tarc volte di fei,nel pa(colare (empre vano alle cofe pià alte diuen- 
tano g«affc.e per graffezza diuengono fterilisquelle; che banno i 
corni dimoltrano per l'aumenro de nodi, di che tempo (ono;quel- 
le che fono (enza corni fon dette mutilz.INclla Cilicia fi tofano,co 
mc altcout le pecore, dice Ariftorile.che nella Soria hanno gl'orec 
chi langhi vn palmo;e dodici detti,& alcune talmente callate » che 
qua(i toccano terra: la vita loro dura fin'à otto anni(Saturi Taren 
ti] Taranto é città famofa della Calabria,cofi detta da Tarante fi- 
liuolo di Nettuno, dalqual (à edificara: dapo i fü accreíciuta da 
coni,quali atriuando quiui,cífendo lor capitano Falanto , cac- 
Ciati via gl'abitatorisfe n'impadronitono lo chiama Saturo , ouer 
fertile,c trüttiferorouero perche é vicino alla città Saturo , perche 


Et qualem infa. 


Nigra fecé,& pre(fo pingui füb vome 
tcterra, &c. | Di fopra ci hà moftrato, 
che terra fia buona. perle viti, & qual 
pet li pafcol,hora mottra qual fia buo- 


na pcr i! grano. , 
£ Jed delle parole, delle fauole dei?- 
bifforie C (ucgbe grammaticalt. 
Purre folü)bifogna che la terra buona 
pet feminparui il grano (ia netra graffa, 
& per quefto habbia le zolle fragili » ac- 
€iochc le radici dcl grano paffino facil. 
mete per quella;perche la pianta ticeue 
ogni nudriniento dalleradici (tardis iu- 
uencis quella terrasche íatà graffa , & 
baurà lc zoilc fragili , farà gran quátità 
di grano;e per queíto li bou, e giouen- 
chi; che lo códurranno à caía, ne i carri 
andcrranno tatdi ; ó per la quantità del 
grano» per il pefo(aut vnde irracus fyl- 
uas deuexit arator ]chiama l'arator adi- 
tato,per la lüga fterilità a' di noftri fi ve- 
de per cfperienzasche vo luogo , quale 
lungo tempo € (lato fodo ,& picno d'al- 
beri,coliuato lia. reío poi per ogni fta- 
io véticinque, & trenta antiquaíq. do- 
mos auiüJdice antiquas, Ó veramente. 
antiche;ó cate ; come ancora Salu(tio. 
7 antum antiquitatis curaque maioribus 
pro 4talica gente fuit. & vía in quefta deícrittione la figura Echafi, 
quale volgarmente (i puó dire vícita di propofito,edilinea , & fa 
qucíto;per ricrcare con fimile piaceu olezza,l'afprezza de prece: 
ui [iciuna glarea é terra falfofa come fuole c(fere nelle riue de' 
fiumise nel lido del iGare,volgarméte ghiaia;la chiama iciunascioé 
tlerile,e (ccca(roréq.miniltrat] dice rorem per il rofmarino,detto 
in Greco libanochis,arbufcello,il cui fiore € molto cómodo;e mol 
to piace all'api(tophus (caber]il tufo é forte di pietra molto afpra; 
& che facilmente fi ri(olue in arena; e peró hà detto ícaber afpro 
da mancggiare,donde;che (cabies é detta ab afperitate,dall'a(prez 
ga[nigris cxcía Chelydris] Chelidri propriamente fono teflugini 
matine;perche Chelis in Greco fignifica ce(tugine, & idor acqua 
ma qui (i piglia per le biície,e dice nigriscioé nociue[negant alios 
&qué ferpentibus agros Dulcem ferré cibum)dicono, cioé Nican- 
dro;e Solino,che hanno fcrittodi quefte cofe;cbe altri campi non 
orgono fi dolce ciboa f íerpeati[ ex fe ipía remittit non dirai ex 
€ ipla,facendone vna ditttione,ma ne ipía remittri ex fe dum.» 
vult: effa lo tpeme fuori da fe, metre le pare,che fc ipía fuffe abla- 
tiuo» haurcbbe l'virima lungza,doue clfendo nominatiuo, l'bà bre- 
ue(íuo gramine]dico di berbe (uecioé naturali, enon forzate, » 
(nec (cabic ,& faj(a ladit rubigine ferrum ] propriamente bà det- 


Nigra fere, eb preffo pinguis fub vomere terra. 
Et cui putre folum(namq.boc imitamur arando) 
Optima frumentis:non vllo eX &quore cernes 
Plura domum tardis decedere plauflra iuuencis, 
"ILut vnde iratus fyluas deuexit arator , 
Et nemora euertit multos ignaua per annos. 
JAntiquafque domos auium cum Stirpibus imis 
Eruit;ille altum nidis petiere relictis ; 
"It rudis enituit impuljo vomere campus; 
Nam ieiuna quidem eliwoft glarea ruris 
Vix bumles apibus cafías roremque miniflrat; 
Ettopbus faber ci nigris exea cbelydris 
Creta negant alios equé ferpentibus agros 
Dulce ferre cibum,cir curuas prabere. latebras, 
Qua tenuem exbalat nebulam fumo[q, volucres. 
Et bibit bumor£ Cir cum vult;ex fe ipfa remittit 
Quaque [uo viridi [emper fe gramine vetu, 
Nec [cabis c fal(a ladit rubigine ferrum: 
Illatibi letis intexet vitibus vimos; 
Illa ferax olea e$: illa experiere colendo, 
Et facilem pecori patientem vomeris vnci, 
Talem diues arat Capua,d vicina V efeuo, 
Ora iugos ,Ó Pacuis Clanius nó quus Jcerris, 


Libro Secondo 
Sin armenta magisfludiam,&c.] Ha — Sin armenta magis [Iudium vitulofque tueri, - 
"Aut (etus ouium aut rentes culta capellas, 
Salus, Saturi iren longinqua Tarenti. 

ix emifit Mantua campum, 
"Pa[centem niueos berbofo flumine. cygnos. 
Non liquidi gregibus fantesnon gramima de funt, 
Et quantum longis carpent armenta diebus, 
Exigua tantum gelidus ros noCle reponet, 


Taranto, e Saturo fono cíttà della Cala. 
bria vicine. Horatio dice. 

Me Satwriano vellari rura caballo, 
[repone reponere,e re(tituire il tolto, 
tratto da cambiatori di monetasalli qua 
li mentre 6i fatisfa, fi reftituifce quel che 
prima haueuano (ctitto. Si come - 
re alle volte (ignifica alcuna volta di 
nuouo fcriuere , quel che vna volta é 
fcritto ; accioche fla piti corretto onde 
Oratio nell'arte poetica dice. 

Seriptor bonoratum [i forte repomr Zdchillem. 
Et Giuuenale Sat. L 
Semper cgo auditor t antum? numquam ne reponam: 
tr Ordine delle paro le. . 
Sin ftudium magis eft ribi] ma fe piii a«ttendi, fe tu pd defideri 
[tueri armenta)hauer cura de gl'armentil& vitulos.) & de vitelli 
[aut faetus ouium) de" tenerini agnelli(aut capellas vrentcis cul- 
taJó delle capre;che abbrucciano col íuo moríole cofe eoltiuates 
Come vigne, alberi;e biade[petito faltus ] vattene à i bofchi(& lon | 
ginqua J e pac(i lontani,e paícoli( Tarenti SaturjJdi Taranto vi- 
cino alla citta Saruro(& netito campum] e cerca il camporqualem 
Mátua infelix amif(it)quale l'infelice,e sfortunata Mantoa hà pet» 
fo(paícentem flumine herbofo]che paíceua in riua del chiaro , & 
herbolo fiume)cycnos niueos j i bianchi cigni( & vbi non deíunt * 
gregibusldoue non mancano per abbeuerare il gregge fontes li- 
quidi ji chiari fonti(& vbi gramina non defunt Je douce non màn- 
cano herbe[& quantam armenta capent je quanto gl'armenti,co- 
me (ono boui; vacche;toti,caualli,e fimili animali, roderanno ,€ 
mangicranno(longis diebus]ne" lunghi giorni d'eftlate tantum ro$ 
gelidus repoícet)tanto la rugiada fteica renderálexigua nocte, 71 
nella breuc notte. ; 


to fcabie,& rubigine;perchela ruggine 
€la ícabia,e rogna del ferro;alcuni leg- 
gono robigine. peró nella prima fillaba 
(talem diucs arat Capua)Capuá é città 
famofa di cerra di lauoro, pet laquale 
paffa il fiume Voltorno,cofi detto. dalla 
larghezza de" campi;doue é pofta come 
dice Cicerone. Liuio giudica effer cofi 
detta da Capi Capitano Saniti. Alcuni 
dal falconesotto li cui auguri fü edifica 
ta;ilquale in linguá antica de Toícani 
eia detto Capis: Vergilio dice Capi có- 
pagno d'Enea;quale l'edificó. Strabone 
vuole effer cofi detta perche era capo di 
dodici Cittá,alcuni dalla capacità, per- 
Che é eapace di tutti i frutti pertinenti al 
la vita;Suetonio nella vita di Cefare Dit 
tatorc, riferiíce l'origine, & ilnome di 
qucíla città à Capi,che l'edificó , ne! cui 
fepolcro dice effere ftata trouara vna ta- 
uola di bronzo, laquale denotaua la » 
morte a Cefare:la chiama ricca; perche 
era intaltempo[& vicina Veícuo ora 
iugo] Vefeuo, & Vefouio, € monte di 
terra dilauoro vicinoa Nola ; douce vi 
fono campi molto fertili, eccetto nella 
cima;douc é vna gran pianura;che non 
.* product frutto alcuno, ficongettura , 
chequeítoluogo per la terra piena di cenere,c perle rupi 
roíc piu volte fia atío.ma mai pit vehemente,che in cempo di Ti- 
to Imperadore , quando il fuoco víci fuori da quello; & abbrucció 
largamente i paefi vicini.& ammazzó Plinio fcrittore della natu 
rale I(toria,quale era andato la per vedere tal cofa( Clanius Clania 
€ fiume di terra di lauoro vicino à Napoli, cofi detto dalle viole , 
delle quali ve n'é grand'abondanza nelle (uc riue perche la viola 
in Greco é detta Claoion(vacuis noa zquus Acceris] Acera é città 
di Tetra di lauoro vicina al'fiume Clanio,per la cui fpefa inonda- 
tione non s'babita quafi pid. 


Ordine delle parole. 
Tetra nigra feré)la terra quafi nera| & pinguis füb vomere preffo) 
e graífa (otto il vometo fitto(& cui lolum eft parre] e quale hà 1e 
zeppe fragile)hà le zolle íciolte[namq.imitamur hoc arado)perc he 
cerchiamo d'imitares& far queftosarando; coll'arare buiuímodi in 
quam terra eft optima frumentis jfimil terra dice € buuna,& otri- 
ma da varie biadc,come da grano,orzo,e farro[tu non cernes) cu 
noo vedrai(ex vllo zquorclda alcun campo piano[plura planftra 
pii carri ( decedere domü tardis iuuécis | partirfi& andarícue a ca 
fa»6 al ruo granaio tirati da giunéchi tardi per il troppo node 
adc 


Della Georgica di Virgilio . 


blade aut (up. vtilis eft ille cipux)ouzro € molto vtile quel cipo(vn 
de arator iracus)dóde l'aratore adiratoldeucxit (yluas;ha ta 2liaco 
turti gl'alberi(& euertit aemoca ignaua) & ha dilfrutro i bolchi in- 
utili, & s£za fratto alcuno(per multos annos;p molti anni. & cruit 
cà flíirpib.imis)& ha cauato cole profonde radici; antiquas domos 
aui Jl'antiche cafe de gli augelli,& hà tratto rouinofaméte a. cerra 
gl'alti alberi babitationi care,ouero antiche de gli augelli ( ill pe- 
tiecc altü íup aerajcffi volarono inaltotrelitis nidis)iafciati i nidi, 
& i cari fizliuoli (at campus rudis) ma il càpo rozo,e (lerile,ouero 
infin qui non coltiuato; enituit vomere impul(uxiíplendcbiácheg 
gia riuolrato.e percoilo dal vomero(nà glarea iciuna, pche la gia 
ra,terra piena di falfetti magra(ruris clinol dva villa, c cápo p£- 
dé!c(vik mini(lrat cafias humiles) a pena sóminillra la cafia herba 
odorifcra,che naíce baffa a terta(& rore apibus | & il roímarino a 
l'api,quali herbe l'api mangiano( rophus fcaber] & il culo atpro 
(& creta excía e la creta,la terra creroía roía,e coniumata [chely- 
dris nigris | dalle biície nere,e nocine [ negaat alios agros ferce ze- 
quae dulcé cibi )dicono,che altri capi nó porgono fi dolce cibo [Jer 
pétibus ja i erpéci; & praebere latebras curuas]e nc daunu loro ca- 
ucrnese grotte incauare,c danno loro alberghi piü caui : tal tecra € 
pi atta per (Lanza di (erpiche per produrre il grano [ ilia (up. ter- 


Nunc, v quanque modo poffis co  Nunc,quo quaxque modo po[fis cono[ceres dicam . 
Rara (it,aa fupra morem [i den[a requiras: 
(Altera frumentis quontà fauet altera Baccbo: 
Den[a magis Cereri,rari[fima queque Lygo) 
JAnte locum capies oculis alteque iubcbus 
Infolido puteum demitti:omncimnque repones 
Rur[us bumi Qrpedibus simas gquabis arenas. 
$i dcerunt;rarum pecorique e vitibus almis 
Aptius »ber erit:fin in [ua poffe negasust 
Ire loca;ctr fcrobibus fuperabit terra repletis , 
Spiffus ager:glebas cuntlaantes,cra[Jaque terga 
Expecta, C validis terram profcinde iumencis . 
Salja autcm tellus, que perbib:tur amara, 
Frugibus infelix (canec man[ucfeit arando, 
Nec Dacco geuusyaut pomis [ua nomina eruat) 
T ale dabit |pecimen:tu fpifJo vimine qualos, 
Colaque pr&lorum famo[is duipe tecti, 
Huc ager ille malus , dulcefque a fontibus vnde 
"Ad plenum calcentur:aqua cluctabitur omnis 
Scilicc tyi grandes ibunt per vimina gute 5 
t [apor inditium faciet manfeflus ; € ora 
Tnifhatzntantum fenfu torqucbit amaror . 


gnoicere, &c. |Ci ha integnatos che ter- 
tc a che coíc fiano atte , hora ci mollra 
in che modo (i conoícano : 


Ejfpofitione delle parole,delle fauole, dell" 
Füflorie C iuogin grammaticals . 


Supra morem (ügnifica abbondante- 
mentepit del douere,(opra modo;que 
fti verfi lono fenza paragone ; con dire 
vna cofa a pi modisíenz'alcuna fuper- 
flu'tà di parlarc[ denía magis Cereri joe 
ne ba aggiunto, magis, volendo moftra 
re doue meglio la cola nafca, perche, » 
puóil grano naíce nella rerra rara , & il 
vino nella (pe(fa,ma nó coíi benese tcli- 
cemente([capics.oculis ] dice che prima 
ele ggerai illnogo , (icome: Aut capere, 
aut captas ia delpectare videntur [ inox 
lidojcioé in vn luogo fodo,c non caua- 
toc cauernofo,c pieno di ctepature: in 
fegna adüquc quando la rerra & buona 
da paícolarui animali,e porui vitie quà 
do da (eminarui granose alpettare buo- 
na ricolta,ponc vber,per vbertatese fer 
tilitate/ glebas cunctantes)ponc cüctan 
1c5 per greuise che te po(fono ritardare per la Jor grauczza(cra(fa- 
Que terga expecta)dice terga cralfa per la verra gittatasc ipinta dal 
l'aratro fra vn folco,e l'alrro( nec manfüetcit arando) non diuiene 
maníueta,non fi domefticaymentre s'aca , douce vedemu,clie il ge- 
1undio in do,ha la (ignificatione attiua,e palTiua, cute Icggendo, 
leggendo, & ctfendo lettoyarandoarando,& cflendo arata, e mé- 
tre $'ara[nec Baccho genus]jci auucrüilceche non dobbiamo piglia 
re polzuol dalie viti, cbe ha prodotto tal terra ; producendo vini 
erudi & acerbiLípecimerr(cgnosdegna proua.cognitioncsdal ver- 
bo, Specio,che non é pil in vío,ma I'víano j (uoi compotli ; come 
Afpicio:Detpicio Relpicios& alui (imili qualos] qualuse lorte di 
valo di vinchi; peril quale il vino cola a goccia,a goccia,quando é 
Ípremuta l'vuaj& l'altra materia rellaj& co(i derco dal colare ( co- 
laq.prziorum) Bczclum , propriamente é quella traue nel torcolo , 
coa laquale l'vua caícata fi (peme(aqua cluctabitur ómnis xuttal- 
acqua ícolcrá fuori per forza di picdiscó li quali par che lotuirama- 
rorJl'amarezza,l'amatitudinc,& € parlare di Lucretio, & Q vera la 
Leuione , gercbe molrileggono atmaro , concotdándo con'eníu 
amaro. 

Qrdine delle parole. 


[Nunc dicáihora io diró,hora io dceícriucró[quomodo tu poffis 
cogooícerc ) in che modo, come tu pofli conofcere,oucr l'huomo 
potfa cooofcere[quamq.terram qual fi voglia terra(í tu requiras. 
se cu ricerchisle mi brami d'iorendere Lan Icilicecterra Dcrarajíe ja 
(crrà € cara.an denía tupra morcaijouero (peifa pili dcl doueroyo 
ura inodo quoniam altera fcilicet dení(a , fauet fcumentis ] perche 
l'vuascioe la ípeffa cifponde meglio a tormenti (altera fauct Bacco 
& l'altra.cioé la rara, riíponde meglio al vino , ó alle vic[denia fa- 


Pinguis item quz fictelias, &c. ] Se- 
guica la medcfima materia, dimoftran- 
«0i2 che modo potremo conolceric s». 


Pinguis itemque fit tellus boc denique patto 
Difcimus:baud vuqua manibus iatlata. fatifcit : 


97 
raq;exhalat]queta cerra,che máda fuori (nebula tenuem 4a (oc ile 
nebbia[& fumos volucres]& li fami leggietie che facilmente rie- 
Ícono in nientc(& bibit humoré Je bcue,e ria a fe l'humore[& ip- 
fa emittit ey (i) c poi lo [preme faori da fc [cum vuir; quando ella 
vuole quando Jc parc! & quz vellit fc (emper je la quale ogn'hoc (i 
velte(fuo gramine viridi idi fue verdi herbe[nec laxdit ferrum ara- 
tti jne có(uma il ferto dell'aracro'fcabic,& rubiginc falía)con fcab- 
bia,0 con ruggine falía,cbe nalce da humidità (alia [a intexit cibi 
vimos quella t'inteffc glolmi;quella € buona a teffere gli oli [vi- 
tibus ztis)di viti lietesfertili,& diletteuoli a guardare[illa e(t fcrax 
olez ) quella ébuona da produrre oliui ( & tu experiere colendo ] 
€ farai proua;& trrouerai coltiuàdo quella(& facilé ,ecori]& etfe- 
re atta 3 paícere gli animali (& patientem vomeris vnci ]e patien* 
te a lollenere il vomere picgato,inarcatol Capua diues arat ralem, 
fcilicet,capü jla ricca Capua ara vn tal càpo,vn càpo di cal force(& 
ora vicino iugo Veíeuo arat talem campum J & il pacíc vicino al 
giogo di Veíuuio ara va campo di tal lorter& Clanius nó equus] 
& il fiume Clanio, e l'babitatore vicino al fiume Clanio, che fa di- 
fpiacece, e corto con la fua ien inondatione | Accrtis vacuis Jad 
Acetra vota di babiratori, fpogliara d'habitanti;per talc iaondatio 
ne[acat,ícilicet;talem terram lara cal terra;& ii campo di tal (orte . 


uct magis Cerei]la ípe(Ta & piii amica 2» 
di Cerere ( & quzq.raritTima magis fa- : 
uct Lixo J:X ogni terra rara à piu ami- 
ca di Bacco[ante ta capies oculis locum 
primatu eleggeraiilluogo (& iubebis 
puteum demitti alte, J e comandcerai » 
cbe (e caui vna futfa profondamente , € 
farai cauate vn fotTa profondajin (oli- 
doJin luogo to4o , e non cauzrnofo [ & 
repones ruríus omnem humum J eri- 
porrai di nuouo tutta quella terra che 
auanti rhauerai cauata,(& equabis pe- 
dibus ] c renderai vguale calcando co' 
picdij fuminas arenas j!alommità della 
terra già vn poco aíciura ((i deerunt (ci 
licet arem ) (e la terra ti mancherá,che 
non empila foffa ( rarum fup. cft illud] 
qu:lla € rara& vbec erit aptius pecori , 
& almis vitibus ] & quella tcconda , & 
fettilc farà piuatta da palcerai. animma- 
li; eda porui viti [. (in atenz negabunt 
potíc irein1ualoca ] malela tcrra ca» 
uata negarà di pocete ritornare , non. 
potra ritorpare ne'iuoi luoghiscioe nel 
la fofla & terra tujcrabir ji laterra a 
auanzcia fuori E repletis Iccobibus ] eL. 
! iendo ripiena la folu aget fcilicet iliceft 
fpitfusjqucl campoé (pcfiul& expecta glbascunctantese t0 afpet 
ta da t4l campo dopo he l'bai arato Ic zulle,e zeppe gircui, « grane 
di clie ti pollono ritatdarealzaudolc ( & terga cratla | 11 iunlo 
Ipetlo, groflos c laterraburtata da?) aratro tra vn tolco, e l'altro 
tpeflasc gratía t & prolcinde terrani ] e tendi (curamcentc la terra 
[1uuencis validis co'torti givucnchi "autem tellus lalfa Jua 1a tei» 
ca falta[& quz perhibetur amaraJc queliascbe ti dice amara [inte 
lix frugibus jinfelice alic biade | ca nec mantuelcit ] quella non diz 
uico mai manfíueta , quella non [1 domettica "us iu gane 
s'arayciIcndo arata[nec teruat genus Baccoiné tcrba il proprioho- 
notesu€ ferba i calcie polzuoli pet ptantarli, e rinouar lc viti | ant 
non (eraat fua nomina pomis) ouero non (trbail (uo nome a'po- 
mi;a'frutcische dal luogo liano nominati, com: punici, pcrlichi, € 
picentini[ea retra dabit cale fpccimen)iquella verra dara tal (egno , 
tal proualtu diripe tcétis tumulis ; tu tpicca da'ceti fumofi , dalla 
caíe íumofe,douc ftanno atraccate per la venázii;ia futura[quales 
viminc fpitfo le corbes canettri intetluci di vinco IipefTo U & cola 
przloruinj& i colatori , & i vati donde fi preme il vino co'torcbt 
Lille ager malus ] quel campo cattiuo , cioc la terra prcfa da quel 
campo maluaggio,ecattiuo [ & dulces vndc a fontibus] e ledolci 
acque prefe da fonti | calcentur ad plenum huc). debbonf(i calcare 
co'piedi qui in quefti vali di vinchi , intin che tiano pieai ( fcilicet 
omnis aqua eluctabirur |certo tutra l'acqua fcolera fuori & gran- 
des guttz ibunt per vimina J& le zran guccie d'acqua víciran fuo 
1 pet le viminc[at tapor maniteltus inm 1i [apore noto(Facict indi- 
ciumye potra dace mditiou& amaro]& l'amaricudine [ corquebit 
era triflia Jutfenderá la bocca ( ceorancum fenío ) dicbi lo alfag- 
gia» & di ció vuol far pruoua pcr il lenlo, empiendo la bocca d'a. 
marezza. 


le qualità delle terre. 
Efypofuione delle. parole delle fauole, 
deli'nfforie ye luogba grapimsaticels . 
[€ | Haud 


' biade» c per il contrario la fecca, per ef- 


. 


£8 Libre Secondo. 

(Haud vnquam manibus ia&itam —— Hwmidamaiores berbas alitzip[aque iuflo Item nos difcimus deniq. hoc pa&to ] 
fatiícitdicesche la terrafpe(io rimena- —— L&tior,ab nimium ne fit mibi illa , fimilm.&e noi impatiamo al finc in que 
ra per mano. non sfacendo& , b tritan- Nen fe preualidam primis o ariflis . fto modo di conofcere oe tellus fit 
doflé graffa, e per contrario dà ad in- pinguis)qual terra fia graffa, qual delle 


tendere, che quella terca, che fiapre ,e 
fi rifolue in poluere,€ magra(humida s 
maiores herbas alit ] la terra humida (i 
conoíce dall'abondanza delle herbe, € 


ferne quelle racesc non fpe(fe,né ammaffare[ah nimium ne fit mi- 
hi fertilis illa)é paclare Patetico qual fi drizza5ó a (degno. ó a mile 
ricordia,coli detto;perche tutto cofta di affertí,& il pid delle volte 
£ imperfetto,oucto per (degno fi corne quos ego,ouer per dolore, 
come;áb nc te frigore lzzdant:zadunque é parlare patetico,per dolo 
refi che fi deue attendere: Vereor nc illa (it nimium fertilisdubi- 
ra e m J'herbe crefcendo piti dcl donee non tolgano la fpe- 
ranza del formentosdonde dicenelprimo: — 
Luxuriam fegetum tenera depafcu im berba, 

primis ariftis]nclle herbe,che crefcono , il cui crefcimento troppo 
abondaate noce alle future biade, lc quali le pambe,e calami fot- 
tili non poffono (o(tentare [& quifquis coloc) ip alcuni teflj molto 
antichi (1 legge:Et quilquis color fceleratum,leuando via at[picez 
tantim)picea € forte di albero,Gmile al pino,delquale fi caua la pe 
gc(taxiq. nocentes]il taffo e (efte d'albero (fimile all'abeto, produ- 
£c le pomelle velenoíe,malffimaméte jn Spagna,& in Arcadia[aut 
bzderc pandunt veltigia nigrz)l'cllere danno manifefti indici] del 
freddo,e le cbiama neresa differenza delle bianche , e(Tendonc an- 
£ora delie bianche;oade nella Bucolica dice: 

Hedera formofior alba. 
] Orame delle parole , 


His animaduerfis, terram multo an- 


Que grauis cfl, ipfo tacitam fe pondere prodit : 
Quaq;lcuis prompti c5 oculis pradi[cere nigra 
Et quifquis color;at fceleratà exquirere frigus 
Difficile efl; picee tantum taxique nocentes 
Interdum ,aut bedere pandunt ve[ligia nigre. 


His animaduer[i terram multo ante memento 


teric fia la pit graffarnam ea (up. iacta 
ta manib.]) perche quella che fpeffo e ci- 
menata pcr mano [ haud ymquam fati- 
fcitinon mai fi rrira o disfà (ed lentiicit 
ad digitosjma s'attacca a i deti,(i tienc a 
detilbabendo]mentre s'hà in mano, mentre £i tiene in mano Lin.» 
morem picisja modo-di pece(humida alit berbas maiores)la tetra 
humida nudrifce entro il fao (ene herbe maggiori;che l'aíciuta[ 8c 
ipfa c(t lztior iufto)& e piii lieta del dritto, cbe non biíogna [ ab 
fupp.vercor!Jah cb'io dubito(ne illa Gr mibi nimiü fertilis) che quel 
la,cioé l'humida,non mi fja,non (i mottri troppo gagliarda,c ferri- 
letncu oftédat fe] & che non fi moftri ( pracualidam primis aciftis ) 
fottespoffente,gagliarda nelle prime fpighe , fübiro che comincia- 
noa vicit fuori le (pighe[terrayquae grauis eft) la terra, ch'e gricue 
[prodit fe racità ] (i manifc(ta,& fcuopre tacita ancorcbe niente ic 
pe dica ipío[ pondere ]dal (uo peío,la grauczza adunque (i conoíce 
dal (uo pefo(& quz leuis eftJe quella cb'e lezgiera,& coti fimilme- 
te la leggiera [p Optii cít przdilcere oculis j& facil cofa antiuedere 
có gl'occhi,facil fi puó antiucder con gl'occhi ( nigra] la terra 
nera;qual fia la terra nera[& quifquis color fit cerraz)e qual colore 
ciaícuna habbia[ar difficile efti ma € molto difficile ( exquirere fri- 
gus (celeratülconofcer in loro;trouare in lotoil reddo rcifto,e che 
occultaméte nuoce a modo di fcelerari (tátü picezcaxig. nocétes] 
folaméte il peccio forte d'albero,& i naffi nociui che có l'obre ari- 
co alle volte nuocano/aut hedere nigreJouero lc nere ellerc | pan- 
düt iterdü veftigialalcuna volra ri (coprano;e dàno idici] di frcdo. 


ma (eges : & eff; alberi femina ( mutata 


ge &c.) Poicbe ci ha moftrato le nature 
dellc tecre, ciin(egna ade(To in che mo- 
do (i debba coltiuare. principalmente, 
p*t produrre le vid. 


Ejfpofitwne delle pavole , delle fauole 
odes » C luoghi gram- ] 
maticalt, 


His animaduer(is, terram multo antc 


memento excoquere)dice il Pocta, poi- 


che l'huomo farà venuto in cognitione 
di tai cofexdeuc fare i foffati , enan pi- 
parui le viti queli'anto;rma il feguente , 
accioche la terra fi poífa putcefare, c 
gócuoceríi, e dal caldo , e dal freddo , & 
dalla fatica dzl cocadino[ante fupinatas] 
dice lupinatas, volte (ottofopra , riuet- 
fciate » voltate verfo il Cic:o da quella 
patte,che erano volte in tetra ( & labe- 
facta mouensJé la figura Hypallage, », 
quale noi potemo chiarpare mutatione 
quando vna cofa (i pone per l'altra : co- 
me trade rati ventos: per trade rari vé- 
tis;& labefacta mouens; mouens, & la- 
befaciesmouendo,& riuoltando, & 0- 
pendo Ipeffo [iugera) iugerum iugeri, € 
ranto (patio di terra , quanto s'ara in vo 
giorno con vn paio di buoi,ncl numero 
fingolarc pij frequentemente € deila 
fcconda declinatione , & nel plurale , 
piü (pc (fo fi declina per |a terz& : Hac 
jugera, iugcrum iugeribus : da)l'antico 
nominatiuo iuger,óucr iugus, dal qua- 
le 1ono ancora in víoil genitiuo iuge- 


Excoquerc, C maguos ferobib, cócidere mótes: 
Ante fupinatas JAquiloni oflendere glebas, 


. Quám lgtum infodias vitis genus, optima putri 


P Arua folo;id venti curant gelideque pruing, 
Et labefatl a mouens robujlus iugera fo[ior, 

"nt fi e baud vlla viros vigilantia fugit: 
"tute loci (imilé exquirunt , vbi prima paretur 
"Mrboribus [cgescr quo mox digeíla feratur : 
2utata igwo rent fubito ne femina matrem, 
Quin ctjam cali regionem in cortice [jgnant : 
Vtquoquaque modo Sieterit , qua parte calores 
-Autlrinos tulerit qua terg aobuerterit axi, 
Reflituat. Adeo in teneris có[ue[cere multis efl 
Collibus an plano mclius (it ponere vites, 
Qugre prius;fi pingui agros metabere campi, 
Dena fere ,in den[o non fegnior ubere Bacchus, 
Sin tumylis accliue folum,collefque [upimos : 
Indulge ordinibus:nec fecius omnis in unguem 
"Arboribus pofitis feHlo via limite quadret, 

Vt [epe ingenti bcllo cum longa c is 
Explicuit legias Cr campo $letit agmen aperto , 
Direflaque acies ac late fluctuat omnis 

"Aere renidenti tellug:nec dum borrida mifcent 
Preliayfed dubius medijs Mars errat in armis, 
Quia fint paribus numepis dimen/a viarum ; 
Non animà modo vti paícat pro/pe&ius inané : 
Sed quia non aliter vires dabit omnibus equas 
Ttira nequá vaculi poterunt fe extendere rami, 


ignorent (bito nc femmina matre J ci da 
precetto che canando dal (eniinario la 
pianta; la dcbbiamo trafpiátare in terra 
timile,c nó diffimile ; accioche conofca 
la madre , cioéla tetra ; donde ba da pi- 
liare il ngdriméto , laquale non cono- 
ceria »fc fuffe dilfimilea quella, doue 
prima é (tata (eminata,e nata quin cria 
czli regioné in cortice fignant, &c. j Ci 
infíegna che dobbiamo poncre la pian- 
ta volta verío quella parte dcl Cielo , 
come prima (taua nel feminario [ quz 
terga obuerterit axi ] da qual parte te- 
nefIe le fpalle volte al noftro Polo ; l'a(- 
fe fi piglia per li poli, li quali fon detti 
ancora Cardini: perche pare che! Mon 
do giri attorno di quelli. Vno fi chiama 
Aultrale,oucro Antartico»pofto contra 
all'Acrice, ilquale per l'oppofitione del. 
la terra,non (i puó vedere da noi . L'al- 
tro Settentrionale, ouero Arzico , ouet 
Ar&os , euer Boreo, qual séprc fi vede 
da noi: come il medefimo di fopta há 
detto nel primo della Georgica: — ^ 
Hitc vertex nobis séper fubmns,at sli 
Sub pedibus fPyxc atra videt , maneíque 


r , 
fin tenetis confüefcere multum efte 
color Rettorico, € (entenza , la quale fi 
flende a tutte le coíc, nelle quali e 


. che anima, ouer rationale ; ó fenftina, 


6 vegetariuasperche in quefte , l'vfo, 
Fafücfarü ne'teneri anni ; fanno quai 
vn'altra natuta ( collibus, an plano e- 
lius fit ponere vites quzre)di lop. dice ; 


ris e l'ablatiuo rugere.Similmente dal nominatiuo iugerum»(i leg- 
gc il datiuo, & l'ablatiuo plurali iugeris. V attone.In Hifpania vite- 
pyiore metiuact iggetis , in Campania ver(bus , apud nos in Ro- 
manosac Latino iugeris. Dcl genitiuo iugetis, ne rende tc(timo- 
nianza Pomponio Melascofi dicendo :Sed vitra quam canalcm s 
haber,cuchi plus iugeris (patio (ublimis. Tibullo ba vfato l'ablatiuo 
iugere ; 
Vt multo snnmumeran i ugere pa/cat ouem. 

tvigilantia fugit]fugit e preterito perferto , hauendo la prima lun 
peuciocun imilem exquirunt)dice; che nel trafpiantare gli al- 

cti,fi deue ricercare il luogo,& il terreno fimile a qucllo; doue fo 
no piátati,e mati ( arboribus fegesjgli anticbi chiamano (eminaria 
quei luoghi,nclli quali bene lauorati, e coltiuati, fi feminano pe 
bci fpcfTi,ii quali poi fatti grádicellima ancora nouelli , fi difpon- 
gono per il càpo per ordinc có debiti (pati] : qucíto adung; chia- 


Demque apertos Bacchus amat colles. 
Hi dimoflrato ancora di fop.le viti poterfi poner nelle valli;.comg 

Hc tibi preualidas olm multofque fluentes 

Swufficiet Baccho vites. 
Hora abbraccial'vno;e l'altro,& dice: [n che modo potemo porre 
le viti nel piano;& in che modo ne i colli(mztabere | eleggerai: & 
ha altra fignificatione Metor,metaris,che Mctior,metiris, fignifi 
cádo quello Elcggere, pigliar la mifüra d'vna Citra,d'vna fabrica , 
meter all'ordinese fa il preterito Metatus fgm.Ex quetto (ignifica 
mifutare»patfarc oltra,ccaueríare;e fa il preterito Menius tumídé- 
a (cre)dice denla,in luogo di denfe auuerbio, fi comc ancora ; 

Et pede terram crebro feritspro erebre 
[ indulge ordinibus) fa che fianolontanc , e quadrino con vgual 
fpatio» accioche la tetra » che ha maoco fugo , non l'habbia canto 
fpefic ; che non Ic poffa poi dar nutrimento [ in "cm à a pere 

cit!oüc 


Della Georgica di Virgilio. 


fentione,pérfettamente. Horatio dice: 

Ad vnguem fatus bomo. 

Huomo perfetto;di tutta boca! quadrer](tia bene, conuengascó- 
fentiíca, & é craslacione da'íaffi quadri,liquali (i legano bene infie- 
me,di modo,che par che s'accordino(cum longa cohorteis e xpli- 
cuit legio ] (à detta legione, dalla electione, della (celta di (oldati , 

che (iioleuapo elcggere a hu per buomo.La legione fi di- 
uide in diece cohorti,in diece cópagnie;e bande di géte:la cohorte 
caer cópagnia in cinquanta fquadre:la quadra in venticinque fol 
dati.Le legioni Romane pigliananoil nome dal umero, & ordi. 
ne;(icome fi chiamauano (o dati primani»(ecódaui,decimani,quel 
Vi ch'erano della prima della feconda,e della decima legione [ Acre 
renidé&i tellus]in alcuni tefli (i legge renitenti:ma có alcuni altri fi 
deue leggere renidenti;petche Renidere € proprio del ferro,& ac- 
ciao, quando (arà palito;e luftro come deuono cffer l'armi.Hora- 
tio ancora l'vía nel mz:defimo fignificato;come qui Verg. dicédo: 

ANon ebur,neque aurum 

M eavemdet in domo lacunar, 

( flu&uat ] Seruio efpone fluctuat, ideft fpendet;tifplende:per non 
pattirfi da que(ta (entenza,benche par che piü preíto (ia detto per 
metafota;perche le (quadre di (oldati bene ordinate parche fi mo- 
uinoa modo di ondc del mare[omnia fint paribus numeris dimé- 
fa viarum)ice adinque, che non altrimente fi deuono dilporre; e 
mettere per ordine le viti , come innanzi la battaglia fi logliono 
mettere in ordinanza gli e(fegcitis liquali, dato il fegno,tubito ven- 
gono alle mani[pafcat profpectus dice,cb'é cofa bella vedere le vi- 
ti pofte per ordine, c tal vilta paícc , cioé grandemente diletta ali*- 
animo,come ancora nel primo dell'Eneide: 

"tque animum pittura pafcit snani, . T 
neq.in vacuü poterunt (e excendere rami] fe le viti fi porranno có 
ufamente, e (enz'ordine alcuno, vna impedirá l'altra , e cofi non 

potranno hauere il Sole,né cguale nudrimento dalla terra;né (ten 

dete i rami impeditisin vn cerco telo Romano antico (i legge (ea 

za il pronome, (e;Poterunt extendere rami»(i come in vn'altro luo 

go:Ferro accingunt,(enza,(esc nel medefimo modo: Lateri ad glo 

merant noftro: nondimeno nc gl'altri (i legge quc(to pronome,fc- 
Ordine delle parole . 

His animadaerfis;co(iderate;e conofciute tai cofe, poicbe hau- 
zai conoíciuco, che natura habbia ciaícupaterra (memento multo 
ante]ricordati molti me(i auanti(excoquere terram di cuocere, di 
fare che laterra fi concuoca al caldo [ & concidere magnos mótes 
fctobibus ] e tagliare grao monxi in folle, € cauarc ne'monti fo(fe 
[& oftendere anre]é molto tempo innanzi mollrare [ Aquiloni]al 
vento Borea,al vento freddo | glebas fupinatas) lc cerre voltate in 
sü da quella parte;che erano vole in gii ( quam infodias lztü ge- 
nus vitis)che tu cuopri,& vipianti dentro alcuna forte di vite fer- 
tile , e che 'apporterà allegrezza ; quando farà alleuata[ arua funt 
optima]i capi fono ottimi,e perfetui[ folo putri] di terra putrefatta, 
€ íciolta [ venti, & gelida pruinse curant id] li vcnti,e Ic brinc gela- 
te fanno io8s che la terra (i putrefaccia, e per qucflo é di bi 

gno v fottofopra;& efpotia al vento, al Sole, & alla brina 

& fotfor robuftus)& il forte,e robufto zappatore [ mouens labe- 
aca — terra;quáto vn par di buoi in vn gior 
no uorare,cioé mouendo;e riuoltando fpeffo la terra, & po- 
ne iugera per la terra, & labefa&ta,per labefacientiat ar (i vlla vigi- 
lantia haud fugit quos pro aliquos viros]ma (e alcuna diligéza nó 
manca ad alcuni hnomini:ma s'alcuni banno poíto ogni diligenza 


. Forfitan  & fcrobibus,quz fint fafti- — Forfitan, e fcrobibus,que fmt fafligia quéras, 


gia quzras , &c. ] perche di fopra ci hà 
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[ipfi exquirunt ante ] cercano innanzi, che piantino le viti; álberi 
Ulocum timilem]vn luogo fimile a quello vbi prima (eges paterut 
arboribus]nel quale i primi pianconcelli (ono apparecchiati a cre- 
fcete ia albori grandi | & quo digefta, (.ipía leges feratur moxi & 
al qual luogo effi piantoncelli fatti grandi vn poco dipoi (1 porti- 
no, e trafpiantino; cioé debbin cercare;che il luogo;doue voglio- 
no traípiantare quefli piantocelli: (ia Giile al luogo, doue prima 
fono (tati (eminati;ó piantati ( ne femina mutata] accioche effi al- 
beri nouelli mutati|fubito ignorent matrem ) (ubito nó conoichi- 
nola madte;cioé la terra ; donde hanno da pigliare il nodrimento 
(Quin etià ügoát in cortice joltre di quefto fegnano la (corza dell'- 
albero,che vogliono trafpiantar m afe ]cbe parte dal Cielo 
riguardino [vt To quzque (teterit J onde poi come ciaícun 
albero fteffe nella terra di prima ( qua parte tulerit; da-qual parte 
babbia (offetto [calores auftrinosil caldo del vento Auitcale,ven- 
to da mezo di [ & qua obuerterit terga axi ] e dache parte cenetde 
volte le fpalle al Polo Settentrionale,e da che parte fuife volro ver 
foScuentrione[ca patte (up.reftituat terra da quella parte;in quei 
medefimi fiti li refliruiícanosli ritornino poi nella cerra [adco mul 
tum e(tiimporta alfaiimporta molto [ confueí(cere in ceneris-f.an- 
nisja(fucfar(i ne'piüceneri annisda piccolino[quare prius ricerca 
prima | an melius (it ponere vites cellibus | fe é meglio por le viti 
in collian planojó in piani [ (i tu metabere agros] (e cu eleggerai i 
cápilcampi pinguis d'vn luogo capace,fertile,e gra(fo ( fere dena 

iantale (petTc ( quia Dacchus cít non fegnior ] perche Bacco, ci 

a vite non € pigra [vbere in denío] di fertilità, e fecondità in vt» 
luogo fpeffo;tiipondédo la vite alla fecondità della cerra[(in meta- 
bere (olü accliue cumulis]rma fc eleggerai la terras & il íuolo , che 
alquanto fi và alzando per monticelli,& eleuature di terra [& col 
les (upinos je mootagnette cleuate,& erte [indulge ordinibus ] at- 
tendi;cbe fi drizzino per ordine[nec (ecius omnis via ) & nó altri- 
mente tutto il fito de gl'alberi[quadret in vnguem]J quadri ottima- 
mente,perfcrramente pofitis arboribus jpo(ti gli alberi lungi l'vti» 
dall'altro con vgual (patio[ re&o limite)per fenticro , e linea tirata 
giutamente [vt (zpc)come fpeffe volte [cum longa legio explicuit 
coborteis ( quando vna longa legione , vn grolTo cfercito hà (tefo 
le compagnies& (quadre di (oldati [ingéti bello]per far guerra pet 
far giorpata[& agmen ftetit campo aperto) la íchiera,e (quadra à 
itata,fi € ftcía per la campagna apertae fpatiofa [ & acics directas 
(up. funt]e l'otdinaoze di foldati (on in deitte fila [ac oinnis tellus ] 
c tutta la terra[laré fluctuat zre renidenti ] d'ogn'intorno rifplen^ 
de dal ferro lucido(necdum miícent praelia horrida ] e non ancota 
appicciano la battaglia horrida,e (pauenteuole;e non ancora ven? 
gono alle mani ( (ed Mars dubius] ma il dubbiofo, & incerto Mar- 
te[errat in medijs armis ]và errando in mezo all'armiscofi adüque 
fi dcuono mettere per ordine le viti,comce (i ful mettere in ordie 
nanza vn'e(lercito innanzi la battaglia, ilquale datoil (egno, (ubi- 
to viene alle mani [ omnia igitur fiat dimen(a ogni coía aduoque 
fia otdinata,c difpotta[paribus numeris viarü] con vgual numero 
delle vic : fieno adunque turte le vic ocdinatese difpoite co par nu- 
mero [non modo vti proípcétus ] non loiamentesche la villa [ pa» 
Ícat animum inanem paíca;e diletti all'animo otiofo | (ed quiae 
tetra non dabitaliter | ma perche la terra non darà , non cederà 
altrimenti [ omnibus vires zquas ] a tutti gl'alberi, & viti forze» 
vgua!i , € vgual nudrimento ; & vigore( neque rami poterunt fe 
exrendere]néi rami fi potranno flendere | in vacuum in vacuo , 
alla larga. 


deam,audcas,audeat. Liuio nel proe- 


auuertito, che debbiamo fare i foífari , e 
porre per ordinc le viti, hora ci infegna 
come deuono effere profondi . 
Efpofittone delle parole , delle f auole, 
deilhsjforie, Cx luogln gram- 
i; maticali. 

For&tan & (crobibus] (crobe,fcrabis, 
fignifica la fo(Ta, buca , caua da piantare 
vitio alberi; & étanto di genere ma- 
fcolino , come feminino, (condo Pti- 
íciano, nondimeno Setuio dice cffere 
piii preflo maícolino, che feminino , 
& cita Plauto , qualdi(le : Sexagenos 
fcrobes, ma in quanto Lucano dice ; 


Exigua ponit fetobc , vuole , che que- . 


fto 1a contra l'arte [ quz Gnr fattigia s 
quzras ] fattigium fi piglia tanto per la 
fammità altezza, e cima; quanto per la 
es ey fi come dicemo, Altü , & il 

te,& il Cielo, & da qui ancora dice- 
mo Calum profundum [ áu(im ]au- 
fim, aufis, aufit, fi ponc io luogo di au» 


VIAufim ,vel tenui vitem committere fulco. 
vIltius,ac penitus terre defigitur arbos: 
sMfefculus m primisique quati vertice ad auras 
VAetbereas gantum radice in Tartara tendit. 
Ergo non byemes illam non flabra neqyimbres 
Conuelluntzimmota manet multosque per anuos 
Multa virum voluens durando [ecula vincit . 
Twm fortes laté ramos e bracbiatendens 

Huc illuc media ipía ingentem fuftinet vmbrá . 
Neve tibi ad Solem 'oergant vineta cadentem; 


—- Ne»e inter vites corylum fere neve flagella 


Siéma pete,aut siemas defrince ex arbore plátas 


"Tantus amor terr(neu ferro lede retu[o) 


Semina;neve olea [ylueflres infere truncos - 
Nam [epe incautis pa[loribus excidit ignis , . 
Qui furtim pinguis primum [ub cortice teClus 
Robora copi ebendit; frondesq.elap[us im altas 
Ingentem celo fonitum dedit: inde fecutus 

Per ramos vitlor,perque alta cacmaina regnat; 


mio del primo libro : Nec (i (ciam di- 
cere au(im [ Efculus in primis ) l'eíchio 
éalbero; cheptoduce ghiande, della 
grandezza dcl faggio, produce due for- 
ti di galla,vna (imile a quella della quer» 
Cia, ma à niuna cofa vtile,l'altra nera.» 
vtile ategnere lelane, & édetto Eícu- 
lus (econdo Seruiosperche i primi buo» 
mini ; non effendo aacora (lare trouate 
le biade , víauano la (ua ghianda per e- 
Íca, per cibo ;il mede(imo Seruio dice , 
che il principio di qucíta voce (à foleua 
loluere per diftongo , ma hoggi i dotti 
non l'apgrouano[non flabra jflabrüsfla- 
bri,Quer piti preilo flabra,orum, in mi a 
mero plurale tolo, i come vuol Seruio 
fignificailíoffio di venti ( multosque 
per annos multa virum voluens duran 
do facula vincit] in alcuni telli antichi 
fi legge : Multosque ncpotes multa vi- 
rum , facendo cofi la coflruttione, & 
ipía voluens, durando inulta íz:cula vi- 
rum;vincic multos nepotes; & eilo vol» 
G ai gcado 


Ioo 


endo duraodo molti fecoli,e tempi d'- 
uomini ; vince , e (üpera molti dilcen- 
denti ( Media ipfa] intende i] troncone , 
ilquale € poftoin mezo de rami [ neve 
tibi ad Solem vergent vineta caden- 
te ] ciinfegna in cheluogo; & verío, 
doue (on da ponere le viti;dicendo non 
effet buono porre ve«fo Ponente(neve 
inter corylum ferc ] in alcunitcíli an- 
richi & (critto Corulum per uidice adungue, che non fi debba por- 
rc il nocciuolo fra lc viti , percbe le fue radici li nuocono molto 
[neve flagella (amma pete Jflagella,orum, fon detti i tralci, i capi di 
viti piü teneri nati da fatmenti di vn'anno, prima chiamati flabel- 
Ia,fi come ad alcuni piace; perche (oftengono lo fpeffo foffiare de 
yenti(tantus amor tetra ] si grande & l'amore della terra, perche» 
o le coíc li (on pil vicine ; tanto fono piii abbondanti, c fet- 
rili(neu ferto lade retuío Jdice,che non debbiano offendere le viti 
genere con il ferro dentato, con il quale le viti pii prefto fi (cuoto- 
no,e conqua(fano,che (i potano((emipalqni s'intende le piante tc- 
nerelle,di modo che femine iactoydiremo piantato il polzuolo;per 


Ettotum inuolyit 


che dicemo femen non folamente de grancili delle biade , ouet de 


pomi,ma ancora de virgulti, cio dc piccioli arbufcelli, che non.» 
producono altro;cbe vecghe,& chi mano femina, quelli arbufcelli 
penerj,quali (i crafpiantano dal (eminario[nevc ofc fylueftres in- 
fere truncos )ci anuertiíce , che non vogliamo iníctare tra le viti 
pliui feluaggi, non che non giouino, ma, fi come egi dice, per ti- 
fpetto del tuoco , e delle diígratie, che potrian accafcare [ incautis 
paítoribus ] chiama i paítori incauti , cio? negligenti, & occupati 
ad alrre coíe(& ruit arramituit fi piglia in Ggnificatione attiua o» 
cioé manda fuori , fa vícire impetuofamente vna oícura nube di 
folta caligine (à yerrice ] dice a vertice , cioé dal nottro Polo Set- 
gentrionale, (i come di fopra: Hic vertex nobis femper (ublimis 
[fcrensMice ferens in luogo di flans,(offiando, (i come ancora ; 
Fieret vento mora neque ferenti, 
hoc vbilci s'intende contigerit.quando ció augerrà;accaderà , 
Ordine delle parole. 

Forfitan tu quzrasJforíc tu cerchi di (apete (& quz (int fafligia 
fccobibus ] qual (ia ancora l'altezza , e profondità delle foffe, cioé 
quanto le fotfe deuono effere profonde , e cupe [ego aufim com- 
mittere virem]io ardirei pianrar le vite vel tenui (ulco ] ancora in 
yn foco piccolo fed atbos defigitur altius) ma l'albero ; alqual (i 
accopia la vite»fi ficca foxto piii profondamente (ac penitus tertz] 

quaf(i cutto dentro nella terra [ & Eículus in primis ] e l'Eíchio 
innanzi a tutti gi'altrirquz quantum tendit vertice ad auras /Erhz 
rias]il quale quanto (i]eua al Ciclo con l'alta cima[tantum teneit 
in tartara radice ) tanto s'incbina al centro con le radici ( ergo ) 


-. Nectibi tám pudens, &c. )ci infegna 


"Ad celum picea cra[fus caligine nubem . 
Prefertim fitempestas d vertice fyluis 
Incumbit, glomeratque ferens incendia ventus « 
Hor vubi:non à flirpe valent cefeque reuerti 
"Po[funt :atque ima [miles veuire [cere terra . 
Infelix fuperat folis oleafter amaris , 


N ec tibitam prudens quifquam per[uadeat auclor 


Libro Secondo, 


adunque perche é co(i ben radicato 
[ non hyemes non flabra, neque im- 
bres Jnon i crudeli verni» non 1 foffi de 
venti non pioggic foite [ conuellunt il- 
lam (uellono,(tirpano ; cauano quella 
L(ed manet immota ] ma refifte (empre 
immobile contra loro [& vincit] & vin 
€c,e reíta fodisfatto | durando per mul- 
tos annos] durado per molti anni[ vol« 
uens multa fzcula virumXrapa(fando molti (ecoli,e tempi d'buo- 
miniitum tendens huc illuc) all'hora ftendendo quinci , e quindi , 
in diueríe parti(latéJampiamente,la rgaméte[fortes ramos, & bra- 
chiaji forti rami,cle braccia(ipía mediajeffo ftando nel mezzo((u- 
ftinctingentem vmbram/foftiene vna grád'ombra folta [ncve vi- 
nera vergant tibi ad Solem cadentem)e che i luoghi piantati di vi- 
ti noo fiano volti al Ponentes non por le viti volte verfo Ponente 
(neve fere corylum)e non piantare il noccello , il nocciuolo [inter 
vites)frá le viti (neve pete fumma flagella]e non tagliare le piante 
dalle cime [ aut ne defripge (ummas plantas cx atborcjouero non 
ftaccare i germogli e caline da inncítare dalla cima de gl'alberi 
[tantus amor eft terrz ale é l'amore;(i grande € l'amore della ter- 
ra(ncu lade (emina Je non offendere il germoglio di infettarfi (fer 
ro retufo]con ferro intaccato,e dentato [neve infcret truncos ÍyL. 
ue(tres olez ) e non vlocre infettarc oliui íaluatichi fra le viti ap- 
poggiate a ghalberi ( nam ignis (zpe excidit paftoribus incautis ] 
perche fpeflo auuiene » che cadeil fuoco dalle mani de gl'incauti 
paftori[qui primum cetus furtim ]il quale prima coperto di naíco 
flo (ub cortice pinguiJfotto la graífa (corza dell'oliuo (compreudic 
roboral(i nudtifce a poco, poco,& piglia vigore[& elapíus in al- 
tas frondeské trafcorío nell'alte frondi ( dcdit ingenié (onitü carlo ) 
hà fatto vn gran romorce,c ftrepito nell'aria,& perche le uu fon 
vetdi fan (ttepito (inde fecutus)dipoi feguitádo [ regnat v pet 
ramos,& pcr alta cacomina)vincitor regna per li rami,e per le pi 
alte cime(& inuoluit flammis)& empie di fiàmetotü nemus xut- 
to il boíco | & craífus caligine picea) € pieno di caligine di fuligi- 
ne nera come la pecc(ruit atrá nubé ad czelü]manda vna.oícura nu 
be al Cielo(przfertim (i tempceítas) ma(imamente fe la tempetta, 
€ fortuna de ventiLincubuit fyluis vertice) afalta con.empito la fel 
ua dalla banda di Settentrione[& ventus ferens) & il vento (offia- 
do glomerat incendia ) aduna infie me i grádi incendilhoc vbi (up. 
contigerit)quando ció auuertà Lipfe olez non valent reuireícere à 
ftipeleffi oliui non poffon rifarfi dalle radici & czíe nó poffunt re 
uerti & tagliati non poffono ritornare come eranoatq.reuirefce- 
re fimiles]& rini come íolcuano(ima terra]nella baffa cer 


is nemus: Q5 vuit atram 


ra(& ita oleafter infelix ) & coi lo fterile oliuaflro, lo fterile oliuo 
faluatico[(aperat folijs amaris] regna ilor vece có le foglie amare. 
fcunt] dicemo femi genitali dalliquali al 
cuna cofa fi procrca, e genera [ t pater 


fotto che vento (i deuono arare, & zap- 
pare le rerre, dicendo non e(ferbuono 
ndotlra il vento Borea, ma quando 
offia Zefiro,che e nel tempo della Pri- 
mauera, nelle cui lpdi f3 alquanto di 
digrefTionc, 


Tellurem Borea rigidam [pirante mouere , 


Rura gelu tum claudit byems:nec femine iatto 


Concretam patitur radicem afigere terre. 
Optima vinetis [atio e$1,cum vere rubenti 
Candida venit auis longis inuifa colubris; 


omnipotens £zcüdis imbrib.zt ber,cóiu 
is in gremiü lztz defcendit ]per Gioue 
bora intédemo quella Stella (alutifera » 
laquale é la feconda nell'ordine;hor I'- 
del Módo; fpefíe volte l'oonipo- 


&Efpofitwome delle parole delle faucle, del" 
Hüflorie C7 luogbi grammatical 
ellarem Borea rigidam (picante 

moucre ]dice di che tempo fi deuono 
porre le viti , e proua effer meglio nello 
Autunno;che nella Primauera,dicendo 
pid fotto: 
Fer adeo fronds memori ver vtile f'yluis 
[necfemine ia&o, concretam paritur 
radicem affigere terra )dice, che getta- 
to il feme non permette , cbe fi appigli 
alla terra la radice fredda ; perche in- 
nanzi é qua(i come vna cerra goccia » 
generata dalla terra » edall'humore, 
qual poi fi tende in radice, ( vere ru- 
benti j chiama la Primauera roífa , pct 
rifpetto de fiori, doue che in vn'altco 
luogo (i dice Purpureum Ver[candi- 
da venit auis longis inui(a colubris] dice,cbe con la l'ciimauera ri- 
» totna la Cicogna mimica ai lunghi fcrpi perche fi nutrifce di quel- 
lixcome fcriuc ancora Ginuenale. 

Serpente Cicoria pullos 

ANutrit,C" imenta per deusa rura lacerta. 
Ouidio ancora nelle Metamorfofi: 

Sumpti quin candida pennis 

Apfa fibs plaudeat crepitante Cicomaroffro. 
[veré tumétterra ] nel tépo della Primauera le terre facilméte có- 
ecpono per la fua natura calda,& bumida[& genitalia (cmina po- 


Prima vel Autini [ub frigora cum rapidus Sol 
Nondii byem£ contingit equis jà praterit &$las, 
V'cr adeo frondi nemorum ,ver vtile fyluis : 

V ere iument terre cir gentalia femina pofcunt 


, Ti pater Omnipotens i 


gciidis imbribus JAtetber, 
Coniugis gremium late de[cendit, ctv omneis 
Magnus alit magno commi[lus corpore fatus , 
"fatum re[onat aibus virgulta canoris . 
Et Venerem certis repetunt armenta diebus . 
Parturit almus ager. Zepbyriq; tepentibus auris 

, Laxant araa finus: [uperat teucr omnib. bumor : 
Inque nouos Soles audent fe gramina tuto 
Credere,nec metui [argentes Pápinus JAuflros, 
tut atium celo magnis /Aquilouibus imbrem ; 
$ed trudit gemmas cir frondes explicat omnes . 


tente Iddio,dal viene, c naíce ogni 
coía. Alcuna Maa rici forza di due 
fuperiori eleméti,la quale come agentes 
s'cíprime per Gioue : perche mentre o- 
pcta in quefti dui inferiori ; fa il rurto 
alla generatione,e corruttionc di quel- 
le coíe, cbe continuamente fi mutano.. 
Gl' intelligenti delle cofe naturali pet 
Giunone banno inteío quelli duc clc- 
menti inferiori;cioé l'acqua, e la terra , 
quali chiamauo paffini. Onde perche 
parimente concorrono alla generatio- 
ne , gl'hanno detti fratello, & forella 
perche quelli (aperiori fanno , & ope- 
rano, & quefli inferiori patono.. Han- 
no chiamato Gioue marito , perche oc- 
tiene la forza ma(colina ; & agente .» z 
Giunone moglie , percbe ha la forza.» 
feminina;c patiente. Nel cempo adunque di Primaucra pet la.» 
grande temperanza infieme de gl'elementi, incomiuciando i! cal- 
do operare nell'umido, per lagiuíta temperanza dicemo,cbe. ,» 
Gioue come forza attiua con fecoade pioggic , ciué con humore 
che ha forza di generare , diícende nel grembo di. Giunone cioe , 
della tetrasIaqualz come femina riceuc il (eme vitile,cioé la forza 
agente auia tu cefonant auibus virgulta canoris) all'hora s'odonio 
ritonar le felue d'intorno del canto di varie canori augclli,perche 
daquclla téperáza infieme del caldonell'humido,fi (ücglia ii dcfide 
tio di generare, volédo cof la natura:p ilqual dcfiderio,e nt 
dolce- 


Della Georgica di Virgilio . 


dolcemente cantsno , e tutti gl'animali de(iderano congiuoger(i 
inficmese nella cerra ifte(Ta,le piante partorifcanosnelle quali nona 
€ la forza (enfitiua, ma vegetatiua (venerem)poae vencremsper la 
coía naturale per far figliuoli [ certis diebus ] in giorni certi difpo- 
fii; & ordinati dalla natura con cerra ragione fecrcta, (i come trat- 
ta Lucretio , il qual dice , che quefta ragione difcende dal calor del 
Solc (almus ager] chiama il campo almo, percbe ci nodriíce, e go- 
uerna co'íuoi frutti [ Zephyriq; tepentibus auris laxat arua finus] 
Z«efito, alttimente Fauonio é vento di Ponente , il quale (offiando 
nel tempo della Primauera con la cemperanza del caldo , e dellhu- 
mido cendc la terra atta à produrre diuerfe cofe; & à detto da Qi», 


ide(t feruco, perche diuenendo la terra calda,per quello (i tende, » 


grauida,com'é proprio del caldo aprire,& allargare,cosi del (reddo 
riltringere [ (uperar ] (oprauanza, ilche non accaíca cosi ne gl'alcri 
tempi dell'anno(tener]qua(i nouelloper il principio deli'auno;e » 
Che facilmente fi puó voltare a generare qual (i voglia cola. 


Ordine delle parole , 


Nec quifquam autor tam prudens;ne alcuno autore, quantunq; 
fia prudente, e (aggio [perfuadear cibi]ti perfuada,ti dia intendere; 
[mouere tellurem rigidam ) di muouere zappandoyoucr arando la 
terra dura di freddo, ghiacciata [(picáte Borca)foffiando il vento di 
Botea,vento Settétrionale (quia byems cum clauditperche l'Inuer- 
no allhora chiude; perche la tempe(ta con pioggia allhora quando ti. 
ra il vento Borea,chiudesrinferra(cura gelu]i campi col giacciolnec 
patitur]e non permetteliacto femine]gettato il íeme(radicem con- 
cretam affigerc terra ]che la radice ghiacciata s'appigli alla terra(op. 
tima fatio cít vinetislé il tempo buono à piantar le vitifcüm auis cà- 
dida ] quando il bianco augello, cio£ la cicogna Linui(a longis colu- 
brisjnimica à i lungbi utes vere rübcatiritorna à noi COIL.a 
la vermiglia primaueraj( vel (ab prima frigora Autüni)ó fotto il pri- 
mo freddo dell'Autüno;poco innanzi il primo freddo dellAutunno 


Non alios prima creícentis] feguita — Nou alios prima crefeentis origine mundi 

Hlluxiffe dies, aliumve babufe tenorem 
Crediderim:ver illud erat;ver magnus agebat 
Orbis,ci bybernis parcebant flatibus Euri : 
CUm primum lucem pecudes baufere virumque 
Ferrea progenies duris caput extulit aruis: 
Imnmu[ieque fera [ylus & fydera celo, 

Nec res bunc tenere po[Jent perferre laborem, 
Si non tanta quies iret frigu[que caloremque 
Imner ,Cr exciperet cali indulgentia terras , 


le lodi della Primauetra, dicendo; che 
quando fü fatto il Mondo,era quella i» 
temperanza, qualc (uol effere nella a 
Primauera, 
Efpofitvone, delle f aucle del hifforie, 
Q (uogbi grammatical. 

Non alios prima creícentis origine 
mundi illuxiffe dies]par veri(imile,che'l 
principio del mondo fuffe deila Prima- 
uera. Ét(ccondo Macrobio incomin- 
ciando quel giorno,nel quale prima ap- 
parue la luce , qual ragioneuolmente (i 
puo chiamare Natale del Mondo, fül'Ariete nel mezo del Cielo; 
& perche nel mezo del Cielo à quafi il Cardine dcl Mondo , per 
queltol'Aricte come capo del Mondo,apparíe ncl principio della.» 
luce:& catco qucíto dice pocticamente[aliumve babuiffe tenorem] 
dice [adisnque , cbe ncllajprima origine dcl Mondo non puó credc- 
re , che li giorni haueffero altra qualità , che di Primauera Euri ) i 
venti priacipali Íono quattro: EucosINoto, Africo, & Aquilonc.Eu- 
to (offia da Leuante Brumale,detto da Latii Vulturno.Noto é vé. 
toxche tira da mczo di,qual noi chiamiamo Auftro,cofi detto ds- 
vU ey7id iecioé dall'humidità . Africo foffia dall'Africa frà l'Au- 
fito, c'i Zefiro,da Gr-ci é decto ^]. volgarméte Ponente Lebechio. 
Hlorauo dice: Luante [carus frudib. Africi. Aquilone, véto Setré- 
ttionalc, treddose lecco,co(i detto dal vehemétiffimo volare à mo- 
do deli'Aquiia,volggrinéte deo Borea:dice adüg;che intal tempo 
non tira il véto Euco co il (uo loffiare aípro,e crudele[virüq; ferrea 
pue dice;progenic di ferro,cio€spdotta,e generata di (affi al- 

a faticayi comc ancora altrouc. Vnde bomines nati durum genus. 


Quod (upere(t;quzscunque ptemes , 
&c. torna al (uo otdine,iniegnado- 
ci, & moílradoci in che modo 6i han da 
€oltiuac lc rerre perc produrre le viti. 

Efpofitvone delle paroie , delle f aule, 

deilbiflorse , C luoghu grám- 
maiscai, 

, Quacunque vitgulta] intende , ó di 
viti,Ó d'arbc,ó d'altri alberi/ lapidem bi. 
bulum ) cbiama iapis bibulus quel (alTo, 
che tira à Ic l'acqua, e l'humore, & é 
detto ancora lapis atenatius,alcuni vo- 
gliooo , che (ia la pietra pomica [aut 
Íqualláreis infonde concas)cócha é vo- 
cc Grcca , quale liguifica ogni iorte di 
pcícc, c'hà la guícia dura ,auzi e(fe gu- 
Ícic piü dure, propriamente [on actte 
Coixbeyl come iono di lumache, di gó- 


Quod fuperefl, quacunque preme virgulta per agros 
Sparge fimo pingui C multa memor ecculte terra; 
"Aut lapidé bibulumyaut [quallentes in fode cicbas 
Inter enim labentur aqua tcaui[que [ubibit 
Halitus atque animos tollent [ata jamque rcperti, 
Qui faxo [uper , atque ingentis pondere te[l 
V rgerent;boc effufos munimen ad imbres: 
Hoc,vli biulca fiti indi Canis e[fhfer arua; 
Seminibus pofitis [uperefl deduceve terram 
Sepins ad capita, 5 duros iatlare bidentes , 

"Aut pre(fo exercere folum fub vomere ct ipfa 
Fletfere lu&lantes inter vineta iuuentos. 

Tum leues calamos, cr raf baflilia virga , 
Fraxinea[que aptare fudes furcafque bicornes, 
Viribus eniti quarum, contemnere ventos 


[ càm Sol rapidus] quando il Sole veloce ( nondum contingit equis 
rinm: 00n tocca ancora co'(uoi caualli i tegno,douc ritocnan- 
do(i (aol fare l'Inuerno ( & cüm iam zítas preterit] quando paífa la 
State, cioé tra i confini della Scate,e quei del Vorsoout adcó cit v- 
tile frondi nemorum ]la Primauera é molto vtile alle frondi dc bo- 
fchi(vet eft vtile (yluis]la Primauera e vtile alle feluciterrz tument 
verc)le terre (i gontiano,le terre s'i ngrauidano di Pcimaucra(& po- 
(cunt (cmina genitalia] e chieggonoi (emi genitali,liquali concepu. 
ti generano[rum /Ether patec omnipotens jallbora Gioue padre » 
oanipotente(defcendit in geemiuim coniugis lztz )difcende dal Cie. 
lo nel grembo della moglie allegra , & (i pone per la terra [fecundis 
imbribus] con feconde ioggic (& magnuscommittus magno cor- 
porcJ& efo grande milto,e melcolato con gran corpo di tutta la.» 
terra[alit omacis fecus Juodrifce tutti i parti della terrarum virgul- 
ta auia] allhora i piccoli arbofcelli.che non producono altro,che. » 
verghe,fra li quali non v'é alcuna (trada;allhora le felue fenza (tra- 
da ( rcíonat auibus canoris) s'odono tiíonar d'intorno d'augclli ca- 
notil& armenta repetunt veneréje gl'armenti,& i beftiami cercano 
di coprirfi per fat figliuoli (certis diebus jin giorni determinati dalla 
natura (almus ager parturit] allbora, nella Primauera il terreno,e ^ 
campo, che ci mantiene,e goucrna partorifce[& arua laxat (inus)e 
le campagne aprono il (eno[aruis cepencibus ZephyriJal tepido fof. 
fiare del vento Zcfiro [humor tener íuperat omnibus Jil tenero hu- 
morc (oprabonda à tutte le coíe; tutte le cofe fono irrigate di tenc- 
ro humore [ & gramina audent credere íeje l'herbe ardiícono di fi- 
darü(ruto in nouos Soles)ücuramente a'nuoui Soli;à i di di Primna- 
ucra(nec Pampinus metuit]né il Pampino remce[au(lros fürgentes] 
i venti Oftri íurgenti aut imbrem actum celo Jouer pioggia grande 
fo(pinta à terra dal Cielo ( magnis ——— foffiando forte il 
vento Borea (ied ttudit gemmas] ma ípinge fuori, manda fuori gl'- 
ru delle viti (& explicat omnes fcondcs] c fpiegay& apre cucte le 
rondi. 


Ordine delle parole. - 

Ego crediderim oon alios diesillu- 
xific Jio no hó creduto,nó fia chi mi co- 
ftringa à credere , che altri giorni rilu- 
ceffero[ prima origine mundi creícen- 
tis ] nella prima otigine del mondo al- 
lhor che crcíceua[ ve habuiffe alium te. 
norem] e che non haucífero altre qua- 
lità,che di Primauera [ illud erat ver] 
quella certo era Primauera;tutto quel- 
loche fü nella prima origine del Mon- 
do era Primauera ( magnus orbis age- 
bat ver] il gran Mondo , il principio del 
gran giro di tutto il Módo faceua il tempo della Primauera(& Euti 
parccbár flatibus hybernis])& il vento Euro,vento di Leuante fred- 
do, € contrario al véto Fauonio,che tira nel tempo della Primaue- 
tá»s'afleneua dal (uo foffiare aípro,e cradele(cüm primum pecudes 
bauíerelucem]quando prima gl'animali viddero la luce:& dice pri. 
ma, perche gl'animali furoao formati innazi l'huomo[& cü proge- 

nies ferrea virü]e quando la progenie de gl'huomini dura, X aípra 
come il fecro [exculit caput) alzó fuori il capo [aruis duris] de'duri 
cápi [& ferz fuerüt immilfe (y!uis]e le fiere furono fparte per le (cl- 
ue[& (ydera fuertü imjmiffa celole le Scelle furono fparte per il Cie. 
lo;& il Cielo fü ornato di Stelle lucenti [nec res cenerz poffent per. 
ferre hunc laboré?néle cofe tenere, le cofe di fteíco generate pote- 
uano (otfrite que(la fatica di venci,e dcl caldo,& fredot(i táta quies 
non iret] fe tanta quietc;íc canta céperanza,e concordia non fi tra- 
metteffe inter frigus, & caloremitra il freddo,& il caldo[ & indul- 
gentia Calli ] ela benigna influenza del Cielo , ela clemenza dcl- 
l'acreínon exciperet terras]non fi moftraffe benigna alla terra. 


gole; di cappes di oftreghe, e fimili: dice 
adunque effer buono fotterarui ó (affi 
piccioli, ó fcorze di gongole,perche dé- 
tro vi caggion l'acque, & il fiatoentra 
per quelle ftrette riue ; e cofi le coíe íe- 
minate prendono [ effuíos munimen 
ad imbres J diffe quefta tal cofa e(Tere 
gran riparo contra le gran pioggic [ ca» 
nis zflifer) chíama il cane; che apporta 
gran caldo; perche quefta Stella e(fen. 
do dalla metà di Luglio infino alla me- 
tà di Agofto nel mezo del Cielo,e con- 
gionta col Sole , raddoppiail caldo , 
qual grandemente nuoce ài corpi , € 
fende il terreno [. & duros iactare bi- 
dentes) bidens,bidentis fignifica l'i(tro- 
mento da zapparc , cbe bà duc denti ; 
Giuuecnale dice: 
Gs iw 


Io02 


Vue bidetes amai:Qhrculti villicus borti. 
volgatmetite Marra, farchiello [fle&e- 
re luctantes vineta iuuencos] € dibiío- 
gno con defirezza guidare i repugnanti 
giouenchi;accioche non fcuotino li vit. 
gulti ancor cenerelli ( leueis calamos 1 
dice, che conuicn trouare canne puli- 
te , & pali (enzá Ícorza, accioche non (i 
poffa generare dalla (corza , & ruggine 
alcuna cofa , che fia contraria alle viti 
[ (equi tabulata J tabulata, fignificano i 
rami ne gl'alberi fte(i » i allargati in a Exerce im 
piano» € che non creícono in alto. Cola.nel 6.lib.dice:Cum deinde 
zdolelcere incipiunt vlmi , falce formandz funt, & tabulata in(ti- 
tuenra, ipía acies falcis nondum tentandajin alcuni tefti dicesipía i» 
acies falcis, fc vorremo dire acie, v'intenderemo  ipía virgulta non- 
dum tenranda (ant acie falcis) effi vicgulti,& «ralci noueili non fon 
da tentar(i col taglio della falce:(e diremo acies;quefto farà il fenío: 

"Teneris adhuc vitibus non cít neceffaria acies falcisalle viti,c tralci 

tenerelli oon & ancora neceffario il taglio della falce, perche par,che 

temano il ferco;e non po(fono ancor patirc d'effer ferite] interq;le- 

gendz ] dice e(Ier dibilogno sfrondarle;accioche cucte le cole ne gli 
alberi &ano piti rare ». & il Sole piü facilmente poffa penetrare per 
tutto;la qual coía queili,che í(criuono delle coíc pertinenti à conta- 
dini,chiamano interlucare;& infolare (runc denique dura exercere 
imperia all'hora conítcringerli per forza ad obedirti tagliando qucl, 
cbe fà bi(ogno; e dice dura imperia, perche quel capitan generale é 
dettosquale puniíce i capi de" (uoi foldati. 7 

Ordine delle parole. 

Quod füpereft] quel;che refta à dic quecunque virgulta tu pre- 
mes qualunque viti;ó teneri atbufcelli tu pranterai[ per agros)per li 
campi((pargc fimo pingui[(pargerli prima di letame buono,e gra(To 
[& «u memor]& ricordandoti del mio prececto|occulté multa ter- 
ra] cuoprili di molta terra;fotterrali molto fotto(& infode aut lapi- 
dem bibulum)& metti nella medefima foffa.ouero fa(Ti,c pietre e- 
uitrici; che tirano à (e acqua, ouero hamore(aut conchas fquallen- 
teis)ó (corze di gongole.umache;& (imili,(porche,e carche di (oz. 
zura (enim aqua habentur ipter.(.conchas] perche l' acque ini den- 
tco caderanno, l'acque fcorrcranno fra le cónche [ & tenui halitus 
fubibic] & il fiato piccolo, e fotuile di nafcotto v'entrerá [& (ata tol- 
lent animos) & le cofe feminate,& piantate piglieranno le forze,& 
il (uo vigore[& ià repeti fup.funt)& già i (on tronati alcuni(qui (u- 
pet vrgerent faxo) li quali premcuano fopra con vn faíTo (atq;pon. 
dere teltz ingentis ] e con peío grauc d'vn vafo rotto ( quía hoc eft 
munimeo]perche queíto € gran riparo[ad imbres effu(os)contra 2» 


Texendz (epes etiamjici eforta à fer- 
rar molto bene le vigne confratte dal 
danno delle capre,e altri beftiami. 

Efpofityone delie parole , delle fauole , 
dell'bifforie, C" luogbs grammatical . 

Dü fconstenera] frons il genitiuo fà 
frondis . Lucr. dice:Frondifera(que do- 
mos auium . Anticaméte il nomin.fing. 
eta frondis: ma hoggi € quando figni- 
fica la fronde, e quado fignifica la fion- 
te € vn fol nominatiuo frons , ficome 
ancora lens nomin.il cui genir.fe fà len. 
tis.Ggnifica la lentejlegume;fe fà lédis; 
fignifica il lendine(Solcmq;porentem ] 
chiama il Sol potentescioé il Sole intol.. 
lerabile;grauc,e cocente! fylue(lres vri ] 
vti fon boui faluaticbi , iquali nafcono : 
ncl móte Pireneo pofto fra la Spagna, ela Francia;e (ono maggiori 
di tutti gli animali. eccetto lElefanti , e (ono detti vri a'wo 9v oeev 
ideli à montibus:Celare nc! 6.libro della guerra Francele;pitlando 
di tali animali, cosi dice : Tertium e(l genus corum ,qui vri appel- 
lantur: i] funt magnitudjoe pauló infra Elephantes, (pecie; & colo. 


re,& figura tauri; Magna vis e(l eorum,& magna vclocitas,neque: 


bomini, neque fcrasquam compefcere (tudio parcunt ; bos (tudio- 
sé foucis captos interficiunt ; Hoc íc labore durant adoleícentes, 
atque boc genere venationisexcrcent , & qui plurimos cx ijs in- 
terfeceruot, relatis ia publicum cornibus, quz üntia teftimonium 
imagnam fecunt laudem. Sed nec affueícere ad homines , & maü- 
fuefieri paruuli quidem excepti poflunt. Amplitudo cornuum , & 
figura, & (pecies multum à no(trorum boum cornibus differt.H ec 
ftudiosé conquifica, in labris argento circludunt, atque in ampli(li- 


mis epulis pro poculis vtuntur. ( incumbens (copulis Jpenctrando i. 


faffi ancora col (uo caldo (non aliam ob culpam Bacco Caper j-ie 
vittirc fi facrificano à gli Dei , ó per (imilitudine , ó percontta- 
rictà : Pet Gimilitudine , come vna pecora nera à Plutone; P'er con- 
tratictà ,come vna porca à Cerere, perche nuoce allc Biade : vna 


Texende fepes ctiam ct. pecus omue tenendum efi, 
Precipué dum frons tenera mprudensq-laborum , 
Cui fuper indignas byemes ,Solemqspotentem; 
Syluejlres vri affidue capreeque fequaces 
AMludunt ,pa[cuntur oues , auideque iuucnce; 
Frigora nec tautum cana concreta prima , 

Aut grauis incumbens [copulis aventibus etas, 
Quantum illi nocucre greges durique venenum 
Dentis,cty admor[o fignata in flirpe cicatrix. 
Non aliam ob culpam Dacco Capey omnibus aris 
C editur Cir veteres ineunt profcenia ludi 
TPremiaque ingtrtes pagos C7 compita circum 
Tbejeidc poJuere atque inter pocula Leti 
Mollibus in pratis vnftos faliere per vtres. 


Libro Secondo. 


M(fuefcant [umma[q./equi tabulata per vl mos: 
IAc dum prima notnt adolejcit frondibus atas , 
Parcendum teneris cir dum fe letu: ad auras 
Palme: agit laxis per purum immifjus babenis, 
Ipfa acies falcis nondum tentanda, fed vneis 
Carpenda manibus frondes interque legeuda, 
Inde »bi iam validis amplexa $lirpibus vimos 
Exierint tnnc [lringe comas tunc bracbia tonde, * 
(Ante veformidant ferrum )tunc denique dura 
ia,Ci ramos compe[ce fluentes. 


le pioggie impetuofe(hoc etiam eft mu. 
nimé € quc(to ancora e gran riparo[vbi 
canis z(tiferIquando il cane;che appor- 
tà gran caldo, nel qual Íegno effendo il 
Sole;fuol effer graudiffimo caldo[ findit 
arua hiulca fiti-j fende li capi , il terreno 
apcrto per la ficcità [pofitis feminibus ] 
poiche fon potti i (emispoiche íon pian. 
tati [lüperefl deducere terra]re(ta rima 
poi di condur la terra (íepius ad capita ] 
fpe(To a'capi delle viti polle [ & iactare 
duros bidentes)e gittar di (opra lc dure 
marre,li duci farchielli per rópere le zeppe della terraye con la mar. 
ta50 arcbiello topere le zeppe [ aut exercere (olü (ub vomerc pre(- 
foJouero efercitarese lauorare la terra col vomere fitto molto fot- 
to( & fle&ere iuuencos luCtantes ] & ir volgendo con deftrezza li 
giouenchi [repugnant inter ipía vincta] per li luoghi doue naícono 
le vitittum (üpere(t aprare calamos leues)dipoi ti conuiene;ti rima- 
nc d'acconciare canne pulite(& haflilia virge raíc)& pali d'arbuícel. 
li (Ícorzati, mondati(& fudes fraxineas]e pertiche di fra(fino[ & fur- 
cas bicornes ) c forche che habbin due corna [quarü viribus] conle 
cui forze)vites a(fueícan:]le viti poffino alTuctarüLenitijà tenerfi sü 
ton vn certo sforzo [ & cotemnere ventos ] & à diíprezzare i vcnti 
[& affucícant (equi tabulata per íummas vlmos ] & potTino affue- 
farfi falire di palco in palco per li grandi olmi[ac dum prima ztas a- 
doleícit] & infinche la prima cià,la tenera etá ctefce(frondibusno- 
uisje(Tendole nuoui frond(parcendum fupr.e(t tenetis dibifogno 
perdonare alle teneri Írondi delle viti, alli pampanil& dum palmes 
lztus je mentrecheil tralcio lieto (agit íc ad auras) (1 alza al Cielo 
immiffus per purum)(lendendofi per l'aria[laxis habenis)-onm le bri- 
glic íciolte,con libero creícimento[ipía acies falcis nondum efl cen- 
tandajc(fo taglio della falce non é ancor da tentar(i nel potare le vi. 
ti [led frondes carpendzjma fi deuono leuar via le fcondi,ma fi dc- 
uono sfrondare[nianibus vncis)con le mani (Irette(S interlegende] 
€ fi dcuono toglier via le frondi del mezo leggiermente (| inde vbt 
frondes exierintldipoi quando (atanno vícitc[(amplexe vimos (tir- 
pibus validis] hauendo abbracciati gl'olmi con tralci,c (armenti,piu 
forti;piü fodi(tunc ftringe comas]Jall'hora tronca i pampani,che (o- 
nole chiome delle viti ( tunc tonde brachia ) all'hor taglia,e croncas 
le braccia, cioé li tralciinam ante reformidanr ferrum jperche inan- 
zitemcuano il fcrro , temeuano la falce, la roncela L denique tunc 
exerce dura imperiaJfinalmente all'hora cíercita i duri imperij;all' 
hora con(tringeli ad obediru per forza, cagliandoliy e potandoli (& 
compefce ramos fluentes] c raffrena col potar li rami, che creícono 
d'auuantaggio. - 


becco à.Bacco , perche nuoce alle vi- 
ti : c (imilmenrela capra ad Eículapio., 
ilquale.€ Diodellafanità : non cílen- 
do mai la capra fenza febre & & vcte- 
res ineunt proíccnia ludi ] fignifica il 
principio della Tragedia » qual fü co- 
minciato dalle coíe diuine ; perche ac- 
cefi i lumi nell'akare , & accoftaceui 
vn becco ; quel verío, quale il facro co- 
IO cantaua in honor di Bacco , cra det- 
to Tragedia; cioé dal becco , nemico 
delle vigne , e dcl canto ; come raccon- 
ta Donato : ouero perchel'vtro fatto 
della fua pelles piego di vino, fi data 
pet pcemio folenne à icantori, ouero 
perche al compofitore di tal canto. fi 
: donaua vn becco. Hà dettoludi vete- 
res.perche à tempoantico furono trouati da gl'Atenicfi,Proícenias 
[ooo i pulpiti innanzi la ícena, doue (i cícrcitano le coíe, fatte per 
da: ticrcatione. Tte fon le forti delle (ceae: TragicesComicce, e Sa- 
tirice . Le Tragice (on formate di colonne , di cole alte,.e d'in(egne 
tegali.Le Comice biáno apparenzase Gmilitudine di edifici priuaci . 
Le Satirice fi 3dornano d'alberi ».di (pejonces e di monti [l'agos, & 
.compita circü ] compita fon detti i luoghi,à i quali li và per diuerie 
viecome (ono: triuij& quadtiui]: Pagi (on derte le ville , «và 7» 
mur, cioc ds' fonti, vicino li quali (i foleuano fcabicar le ville», 
donde (on detti Pagaai , di beuendo d'vn medefimo fonte | » 


"tThefzide)fon chiamati gli Atenieli, cosi detti; perche furono rac- 


colti,e ridurti nellacittà da Tefeo(pofucrc) gli Ateniefi anticamen- 
tc non effendo ancora raccolti nella Citta, ma Iparíi per le ville,ha- 
vendo fatti glialtari,cícrcitauano, & faceuano quctte fefle;c giuo- 
chi ( atque intet pocula lzti mollibus in pratis vnótos falicre per v- 
tres ] icciue Higinco nel libro de Signis che Bacco diede ad Icaro il 
vino, la vite; cl'vua accioche moltralfe a gl'huomini in che modo 
fi (eminafTe , e piantaffe , e quel che naícefle : cottui liauendo pian- 
tata la vite » períoctc vnbeccocarrando ncila vigua , — ,€ 
toic 


Della Georgicádi Vétgilio. 


to(e tutte le foglie pià tenere ; pe üche [caro (dcgnato ammazzó il 
becco, e della (ua pelle ne fece vn vtro, quale pieno di vinojlo pofe 
ia mczo, & ordinó, e volíe, che cutti i (noi gni vi (altatiero,e 
ballaffeco à corno ( vnckos] dice vnti, ó d'olio,ó di lifia [mollibus in 
pratisjne' prati molliacciocbe caícando aon 6 facetiero male. 


Ordine delle parole. 


Sepes texendz etiam fup. func)le fiepi ancorajlc fratte ancora só 
da farfi [& omne pecus eft tenendumJ& ogni beftiame e da teneri 
lonrano dalle vignc [przcipué dum frons eít tenera ]maffimamen- 
tc quando le frondi (on tenere (& imprudens laborum] né fanno , 
che coía fia difagio,non banendo ancora prouato i di(agizcome 
no li ventijle granuole;& i morfi de gli anima(i[cui]alle quali fton- 
di(fuper iudignas byemes)oltre l'afpco,e freddo vecno|& Solem...» 


potentem ) & il Sole intolerabile, cocence [vri fylueftres] i buoi (cl-  pó 
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'pafcon(i ancora je pe core[& auidar juuenez | e le ingordc giouen- 
che[nec rancum]e non tanto[frigora concreta pruina cana]i freddi 
congelati, c (teetci di brina bianca (aur zftas grauis jouero le graue 
ftateyouer il gran caldoLincumbens fcopulis arentibus)eremédo gli 
alti ícoglis aíciuti per ladiccirá [nocuere fup.vitibus)hà nociuco Mic 
viti [quantum illi geeges, & venenum duri dentis nocuere]quanto 
n nociuto quelli gccggi-di capre;& il vcleno del duro détc loro 
& cicattix figaaraJ& il íegao fatto co i denti[in flirpe admorío]jael 
tronco rofo(non ob aliam culpam e non per altra colpa,non per al. 
tra cagione(caper czdicur Bacco Jil becco (i facrifica à Bacco[omni. 
bus aris)in tutti i facri altaril& ludi veteres ineunt proícenia )& i gi. 
uocbi vecchi,& antichiffimi (i faceuano ne'pulpitil& Theícide po- 


Ío- fuere przzmiale glAtenie£ pofer per premio quefti(circum ingétes 


pagos,& compita ]pet lc grá ville,& per li luoghi frequéti,doue pià 
gétc fi raduna[atque lzti inter pocula J& allegri di buon vino,e do- 
C€'ban ben mangiato» € beuuto (aliere in pratis mollibus) hanno 


uaggi [& (equaces ) & le capre feluaticbe períecutrici delle | faltato,& ballato pec molti ver vtres vn&tos]sà gl'vtri pieni di 
vigne (affidué illudunt]continuamente nuocono [oues paícuntur] vino,vnticioé graffi,e f. : 

Necnon Aufonij , Toia gens miffa] | Necnon ,Aufonij, Troia gens mriffa,toloni tu ] binc)da quefti (acrifici , & ci efor- 
dimolira, che i b cud. omanian- V erfibusi : Mie foluto: tà alla religione, rifoltando tanto bene, 
coratenpréoqueorísecolume ^ Opspeecorüeibwijemetheredacaari, . — Sromedodalitaeri [lama] rano 

Efpofitione delle parole delle fauole, Ettc Baccbe vocáut per carmina leta :t:bique tus, ouero, che naíca da coíe animate 

dcbiflorw ye luogbs gram- Ojcilla cxalta fufpendunt mollta pinu. à da inanimate ; di modo , che dicemo 
i maticals , Hinc omnis largo pube[cit vinea fatu: faz, & le femine, c gl'alheri;cbe han- 

Nechon Aufoni] ] dice;che i Roma- Complentur vallesquecaus;aliu/queprofandi:s — no conceputo; & da qui Fetura, il pat- 

. H * L 2 z ^ & F 'é * 
ni rasant gcn duin factificij, & Et quocunque Deus circum egit boneflum. B : ; onm il — € parto dcl 
peris f nibeed erm Ergo "e faum Berto Vicemns cepe dg D aves ] dimofta qun. 
che per rifpeto dellefefediBacco(i —— Carminibus zlanctfque,Crlibaferemus: — (o bene ci venga dalla prefentia di qual- 
faceífc qualche cofaburleuole,edisbo- — Et duétus cornu flabit facer bircus ad aram : che diuinità ; douce tacitamenre ci au- 


ne(ta, la quale faceile ciderc il popolo ; 
quelli, chel'efercitauano perrimedia- —— 
ré; nay€ per non effere couofciuti;faceuano mafchere di 

fcorze d'alberí;& co(i (i copriuano il vifo(& te Bacche vocant)can- 

tanoiaudi.& hioni in tuo honorc(tribique oícilla mollia]dicono,cbe 
Icato Ateniefc padre di Peaclope , & Ecigonc, cífendo compagao 
di Bacco,imparó da lui il modo di fare il vinoy& haucadonc dato à 
i fuoi contadini , füammazzato da quelli ; perche hauendo beuuto 
pid del biíogno , imbtiachi peníarono bauer preío il veleno; ij uo 
cahe per fortc ritorno à caía , il quale fubito ; che Eci, lo vidde 
cosi di mala voglia, (oípettó quel cbe era& feguendo le (ue pedate, 


arriuó al corpo morto del padre , douc che per dolore s'appiccó: & . 


& per volontá de gli Dci fü collocata fra Ic (telle , la quale chiama- 
no Vesgine ; & il canc Gimilmenre (à pofto fra le ftefic . Ma doppo 


tempo venne à gi'Atenic(i vna maledittión tale,che le lo- . 


ro vergini moffé da vn certo furore,crano coftrette ad appiccaríá:li 
fà ri(polto dall'ocacolo » che allhora tal peítc , c maledittione ceffa- 
rcbbe ; ogni volta , che (i ricerca(fcro li corpi d'Icaro , & Exigone , 
quali non trouati in alcun laogo ; gli Atenicíi per parcere di dercarli 
ancora ncell'Eleméto alieno;atraccarono le funi à gl'alberi;alle qua. 
li cenendofi gl'huomini erano fpenti,& dimcoati quà,c là;per pare- 
re ancora di cercare li corpi morti per aria. Macaícandone molti 
fu rittouato di fare le formed: ine del loro vifo, & che fo- 
fpeío in alto le moueffero,& dimenatfero:dóde che ral forme;c ma. 
fchere farno detce Oícilla,da Cillere,che fignifica muouere,& da.» 
qui ancora furno dette furcille,con le quali cillentur frumenta. Pia- 
. eius i e di Bacco — : ro alla rom ^ 
ell'anima , pc i purgatione pet mezo dell'acqua, 

del fuoco; dell'art come il medcfimo dice ael (efto dell'Encide: 

"Aire panduntur inanes 

Su/penfa ad ventosyali: [ub gurgite vaffo 

Infej/Wum eluitus /celus.ant exwritur igna. 
di modo che per Oícilla intenderermo adce(To la purgatione per me- 
zo dell'aria,quale é maggiore;perche la prima 6 dell'acqua,la fecon, 
da dcl fuoco, la terza dell'aria (hinc omnis largo pubeícit vinea faz- 


Eft etiam illelabor curandis viribus — E/l etiam ille labor curandis vitibus alter: 


inguiaque in vcrubus torrebimus cxta colurnis . 


. €hele vittime , quali fi (acrificano , deuono effec 


uetti(cé,che dobbiamo hauete pii pen- 
1 fiero della Religione, che di coltiuarc 
i campi; venendo da quella ogni abondanza , e bene (pinguia) dice, 

in verubus 
tortcbimus exta columis)perche fi come il becco acte dlc vis 
ti; cosi gli nuócc aricora il nocello. 


t Ordine dele parole . 


Necnon Coloni Aufonijnon folamente gAtenie(i;ma ancora i 
lanoratori Itali onc gens miffa Troia)cioé gente manda. 
tada Troia, geutc,che viencad babirar quiui dopà la deftcuxtion di 
Ttoia; ludunt verfibus incomptis)ícherzano con verfi non ornatí , 
offetuano queíto coflume contando verfi non adorni (& ri(u (olu- 
to)& con riío (mifurato(& (umunt borrenda ora )& (i pongono fo. 
pra il volto botribili volti (corticibus cauatis)di (corze ruuide con- 
cauc, chc fi poffano accommodare al volto, bauendoui facti i bacbi 

gl'occhi& per la bocca(& vocant te Bacche] & iriuocano t€. » 
b [pet catmina lera) con verfi allegci[& (uípendunt tibiJ& at- 
taccano in honor tuo[ofcilla mollia jimagini,e maíchere diuetíe, » 
pendenti [ex alta pinu) dall'alto pino [hinc omnis vinca)da quida » 
quefii (acrifici ogni vigna (pubetcit lacgo fatu] germina, & fioriíce 
d'abondanti fruttisabonda di molt'vua/& vales cauz)& le cauc val- 
li[& (altus protundi)& i profondi boícbi,& gl'alti balzi Ccomplétur] 
s'cmpiono di molti,& abondanti frutti (& quocunque] & ouunque 
[Deus circum egit caput boneftumi)il Dio Bacco hà girato il (ao bel- 
los € vago capo[ ergo dicemus rite fum bonorem Baccho ) dun- 
que renderemo (ccondo il dcbito coítume à Baccolíuum honorem] 
il proprio bonoce[carminibus patrijs co i ver(i partij,co'verfi in lin. 

Latina[ & feremus lances,& liba) & poctarcmo allegri i vafi, e 


. tuttoquello, che s'adopera à farc i facrifici à lui& bircus (acerJ&c il 


bccco conueniente al (actificio(duétus cornu] tirato pet le corna a 

((tabit ad aramjltarà auanci i facti altari(& cortebimus exta pinguia) 

& noi grolisemol grafli intetiori (in verubus colurnis) nc i [piedi 
nocello . 


terta.doue fon piantate le viti(leuádum 


alter) feguita dimoftrarci la gran fatica, Cui niéquà exbaxfli fatis efl namq;omne quotdais fronde nemus) dice ncmus, & de gli al- 
Muerte uter  Topéqutmpa m pte qiie fs eoe RE RE 
fcono fenza molta fatica, & recien veterum frangenda bidentibus; omne leuandum pigliaremo nemus , pet gia- 
tcconferuano , &producono vnfrur. —— Fronde memus ; redit agricolis labor aÉius in orbc ; mento de'pápini,quale moftra forma d 
to molto falucifero, Atque in fe [ua per ve[tigia volutur anus. boíco: é dibil — € la 
Frixriee 0 o oor Et iam olim feras pofuit citm vinea frondes, vic actiotbt t Soi plut : — vi pe 
Ed 'cuáilelaborcmndawioss. ^U fiis dquio decuffebomreir.—— OrIEET D i aeo Tagri- 
terdiceelereinfinitala faticadelle vi. — 14 UM dcer curas uenientem extendis in 4hWWI | ic ore gaffatica attorno le vitis ilqual 
ticisédo bifognoquamtogóalmenotre — Uffici, curo Saturni dente reliiam finito, ritorna di nuouo la fatica deli'an 


voltel'annócolkimarlazerra, &cipez. —— erfequitur 
zat lc zcppe có (archielliye margc,& sfrodarle(omncfolü parla della 


vitem attondens fiingitque putando, 


no venéte(per (ua veftigiaJil Sole talm&. 
t€ (à gira accorno i dodeci fegai del Zottiaco, —— uero 
4 coto 
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cotío battuto [ & curuo Satutni dente ) intende qui perja roncola 
da potare,la quale fà rrouata da Saturnoy& per quefto e in faa cu- 
tela. Si dice » che Satutno con quelto iftromento raglió Je parti di. 
sbonelii al fuo padre Cieloylequalicaícádo in mare, crearono Ve- 
pere » laqual coía fi finge per queflo efletto , perche fe non difcen- 
deíje l'humore dal Ciclo nella terras nienre fi generaria ; alcuni di- 
conosche Saturao € Dio de i tempi,liquali ritornano in fe, fi ripics 

ano come Ja falce;o roncola | fingirque putando] lc riduce in de- 
M forma tagliando le cofe fupertlue, — ) 
Qrygane delle. parole. vn "s 

Et etia illealter labore ancora vn'altra fática curandis viribus 

a curare le viti di gouernare Je. viti (cui oiquam eft (atis eshautti ) 
laquale non fj conduce mai a finc(namg; omne folam eft (cinden- 
duq quotaanis ] perche tutca la.rerra piantata di viti (i dee sfenc 
dere ogn'anno ter, X quater] treequattcro yolte[& gleba eít fran» 
genda zcerpum)e le zcppe della terra fi.dcuono ere ,fpczza- 

recopunuamentel ver encibus] iifarchielli , col capo.de 
farchielli,e delle zape.& omne nemus efi leuandü fgonde ).& ogni 


Prinyusbumum fodito,&e. ) Ciinfe« — Primus bumus faditospeimqus leucda crómato- 
Chi — Sarmenta;et vallos primus fab teta veferto, 


nà ; cheil diligente vignaruolo , & 


- Libro Secondo 


ombreggi. di pampani (i dene leuar yia » & fi dete sftbdage 
tutta la yigna [labor redit agricolis! la fatica ritorna a contadini ( 3- 
£tus orbe ridorra in giro Ja paífata fatica» ritorna in giro alli cora- 
dini[atq; annus yoluiur in fe) & parimente come Panno f ripolge 
in (c(per fua veftigia)per i (uoi ve(tigi » per le (ue pedare, cio£, 
dalla Primapera perla State; Autunno & [nuerno fi ritorna nella 
Primauera|ctiam olimJ& gia alcuna volta cum vinea poíujt feras 
frondes)quando la yigna ha buttato gíiü le (uc tardi frondi, equali 
a tatdo ínol burtare t & Aquilo frigidus) & il freddo yento Bocca 
[ decuffit fyluis honorem ) ha fpogliato le (clue de fuoi ptopri ho- 
norjcioé dell'adormamento delle foglie ( iam tim ruftigus acer ] 
dall'bora il diligence;e valente lauóratore (extendjt cusas) liende i 
fuoi penfieri [in annpm yenientem)nell'anno yenenresnon ripoía 
il valente contadino temendo i diíaggi dell'anno à venire [ & per- 
fequitur vitem relictam] & và feguitando la vite, che pur innanzi 
haueaz laíciata in abbandonolcuruo dente Saturni con la piagata; 
roncola;o falce di Saturno | & attondens ) e troncando L fingit pu» 
rando jla riduce in debita forma potandola, .— 


lauoro fi chiami Pulueratios quando le 
zeppe della tetra rotte;e sfarinare, fi da- 


deljdera raccogliece molto vino, dcue : Pied no alle viti ; ba detto ancora vn poco di ; 
eíferg il primo alla fatiga; e l'vitime alla Posiremus meyito, bus vitibus ingruit ombra, fopra; Glebaque veríis /Erernum i» 
vendemia , perlaqual coía di nuouo — Dis/égetem devfis obdurunt fentibus erbe, frangenda bidentibus | luppiterlecondo 


row e(ferui gran difficultá;e fatica nel. 
le vigac. 


Durus vterq; labor. LAT. D94 TO ingétiavurta, 
Exiguum colito,mecnon etiam afpera rnfci 


il (uo coftume dice Iuppiter per l'aria, la 
cui varietà il'pit delle volte ingána la fa- 


£ pofitsone dele parole » delle faualcz;, Fimma per yluam ! flupia irarumdo tica dc gli agricoltori [,vuis]€ detta vua 
/ dell lsfforse , C Meg grem- —- Cede loq — € m : qe vuida , & é differenza T Fwuidas 
maticali , T : umido, perche vuido ha lo hurnore 

Primus bumum fodito] allafaticat; — T4 vim& viter y iam fale? arbufla reponunt, dentro d xe i pomi, & l'hutmido 


conuiene effere il primosc l'vltimo a co« 
glicre il frutto ;. perche il vino fatto di 


Jamr camt extremos effetus vinitor antes, 
Sollicitandatamen tellus puluisque mouendus , la humiday& poma vuida.. 


l'ba di fuorisdi modo; che dicemo tabu» 


vue acerbe, prelto fi faaceros & in que-.— ieaturi e it. 
flolgogo üümale viugiculirumieok ^ ien blue appen vais Ordine delepsrele, 07H07 
ti acerbial tutto (i guaílano  & lirroppo mauri, pure periícono;: . Tu fodiro primus humum ] tà fa , che (ij de'primi a zappartl . 
perche pii) di fotto dirà. (fav tetceop(& cremato primus (armenta degeóta )& fiiil prima ad abe. ! 


.. Etiam maturis metuendus [yppiter Unis, o ooo n 
[(armentaj(i dicono farmenra tutte lecofe (uperflueche paglíamoo 
ia gl'alberi(& vallos primus (ub tects referto ) valli in genere ma- 
Jcolino fignificano i pali,.cóJiqualifi (o(tétano le viti, altrim&i (on 
detti Pedaméta:fi deuono adunque portare (otto coperta;accioche 
le pioggic nol'amareifcaoos güa(tinotbis fegere den(is obdurkdhr 
fentibus berba: ] due voltel'berbe ricuopronole viti con pungenti 
fpine Pa volta nell'Áutunno;l'altco nella Primauera [durus yiére 
que labor ] l'vnasc l'alira é fatica dura»&c acerba,& di cauare l'hec-i 
bes& di ragliarc le frondi de gl'alberi(laudato ingetia rura. Exiguü 
colito sam nelli libri fcrirri al figliuolo dell'agricoltgrasdice che : 
fouo il aomedi rura gli aarichi intendegano i campi non coltíua." 
df1come fonglc íclgese prau;e quella dicenano Ageryqual 6 col. : 

qu; loda adunque le gran (lue, e paícoli, e coltiua:il piccio] cam» 

perm e Rufcam,& Ícus.cije forte di virgulto , & piccolo ar- : 
cellosdoade i legano le viti;nafce per rutto, enei campi, e nelle 
ficpi,& quello dice in biafimo delle viti, che non folamenre (on. 
da coltiuarf,e gouernar(i a jemeo con gran diligenza, ma fi coki- 
uano ancotá molti arbuícelli per le viti ji jitiquc.exercet cura .» 
falicti; percagione delle viti ci € dibifogao. atícora gouernare, e 
coltivare le cole » che naícopo da per fe iam falcem arbuíta repo- 
nund giá (on ppratc;e non ricereano pid lafalce ] iam canit. excce- 
moscfil«tus yinipor antes ] dice Seruio, che € meglio leggere efías- 
tus cbe cffaxtos, (i come leggono certi Antessíoo detti j primi or» 
dini dell: vid, cosi chiamat perche ftanng innanzi, & fi moftrano 


! 


i primi,alcuni alcridicono effer i muri a (ecco, dalli quali (ono fer- : 


ratcle vigne (pulinisque moucg dus JSecuio vaole;che cal forte di 


Coatranon vlla cft oleiscultara &c.) 
Entraallc lodi de gli.oliui liquali cona. 
oca fatica (i coniecuano, durano lungo 
empo, & danno frutti abondanti;|& (a- 

uciferi . 


Contra non vlja efi oleis. culirameque ille 

oC Procuruam expetfantfalcem raiirosq;tenaces, 
Cum femel be [erunt áfuis , aurasquetulerumt, 
Ipfa [atis telius,cum dente recludipur vuco, 


bruíciare i (armenti tronchi delle vigne portati a caía [-& refeoto : 

iras (ub cecta.vallos ) & 6j il primo a riporre al coperto i palis.! 
k perticlieL&c me cifo poftcemus) &(ij I'vitimo a mictere»& 6; f'-*, 
vicdimoa vendemiare [ vimbra bris ingruit vitibus  l'ombra due : 
vollté'a(fali(ce 4e viti, le viti due voke fan ombra (& herbae bis pb- : 
ducustr fegereg:J: & l'herbe due volte ricuoprono le viri noucl- 
Ic (entibus den(is ] con fpe(fe (piac [ vterque labor cft duris)! vna, » 
e Valtta fatica é molto acerba , € dura. [ ladato ingentia rura )lo- :- 
gale gran pofleffionialtcui, ouer loda le gran'felae » e pafícoli ( col; 
lito, exiguum Jcakiua fpeffo la piccola per cauatric vino ;, e gfa- .: 
no , necnon, etiam afpera vimina ruíci ) &c ancora gl'afori vencbi - 
di ruíco atri a legar le viti( ceduntur per fyluam ). debbanli taglia»: 
res taglin(i per le (elue [. & arundo fluuialis ] & la canna,cbe nae . 
(ee vicino.41 fiumi [ ceditur ripis Jtaglianfi in riua di fiumi [& cu- 
pa falidbbinculti 1 &la cura di gouernare li (aliceti incolti; & chi da 
pet fc (teffi naícono ( & exercet ícilicet cultorem vitium ) tiene in 
£ffercirio il vignartiolo ( iam vites (ppple (ant vindtz 3 già fon le- 
gate le viti [ iam arbufta reponunt falcem ) già gl'albeti accopiari 
con le viti fanno ripofare la falce;giáil Lag vm nog la falceiam 
vinitor effetus ) già il vignaruolo ftracco , indebolito € (enza for. 
ze | canit extremos antes ) canta che gia (i vede giunto a gl'ordini 
citcémi della vigna (camen tellus eft [ollicitanda ) nondimmeno put 
all'bora piu che mai fj dec follecitar la terra [ & puluis c(t mouen- 
dus] & b dee muoauer la polucre, & deuono rompere Ic ceppe del. 
la terrae riduce in poluerc /& iam luppiter eft metueodus ) & già . 
fi dec temer l'aria ca pioggia,che non nuoca(vuis macutisjali'vue 
già mature, MU 


rale ra(iri , orum, di genere mafcolino , 
& raltra di gencre neutro , € iltcomen- 
ti co ideoti buono a rompere le zeppe 
della terra volgarmente , ra(tello, retja- 
bolo fi comeil medefimo ha detto. di 


1 : 3 dide 
Kfpajitsone delle parole , dedefauele , .— ,— Sufficit bumor£, C grauidas, ck vomere fruges | fopra, 
.— dellhnflorie , C lugbsgram- ..—/,.— Hocpipguem,co placitam paci E rsanafruger Multum adeo vafIris glebas qui frangie 
weh, e). Poma quóg; vtprivum truncos fen[ere valttes, (ueris. 


Noo vlla hoc c nulla ] niuna ;; alcus 
ni lcggong.non nulia» cio£ alcuna» e 
non «roppe , & quali continua come 
nelle viti.[. procuruam expectant fale 
cem ) non.ban dibilogno di falce per 
cficr prati. , laqual;eofía. nondimeno 
firiíctilce alla cura ». chc i fa ogni an» 
po, perche c dimccé/fira, chel'oliuo 
ancora (i poti (e benc. a. rardo [raftrof- 
quc venaecs ) rali » fri» & nel plye 


IL 


. Et wires babuere [uas ;ad fydcravaptim 
. Fiprapria ntuntursopisq; baud indiga noflra, 
Nec minus interea [etus nemus omne yraue[cit : 
Sanguineis inculta rubent aniariabaceu, — |. 
endentur C ytift ;tedas [yluas alta minifIrat: 
ajcunturg ; ignes noEurni C lumina fundit, 
Bt dubitant bomines ferere atqsimpendere curat 


Raflri fono ancora itrpmenti , con li 
quali (i legano le vitis c gli alberi » fi co- 
mc jn queíto luogo ( aurasque tuerunt) 
han (oppottato l'aria , cjo€ il 
il caldo , oucro íi fono affucfatti alla va- 
rictà dell'aria» laqual nuocc molto alle 
cofe tc tenere ip(a fatis tellus] vuol 
dir que(to » cbe l'arare l'oliueto gio- 
ua moltoa gl'oliui ».& dipoi vi fi puó fa. 
| tcilgrano (i grauidas. cum vomere 
; fruges 


Della Georgicà di Vergilio . 


früges) cám € (uperfluo, volendo dite fufficit fruges vomere;pocge, 
& dalle biade pet. mezo del vomero[numitor jin luogo di Nutri,ie« 
condo Sctuio, perche pec l'imperatigo arc dell'attiuo bà pofto 


ilfuruco paffiuo [& vireshabu hanoo bauutole foc for- 

z&percbe ij renceri vi piccinli abuícelii G'(ogliono legate...» 

piu gagliardizi . fopra ancora dice delle viti: | : 
Mabts eusts | C" comfemere ventos, 


fréquentatiaa vcpeliiitondcntur Cydli jii Citifo € "- 
» fi micte 


10$ 


lerünt arbás)& (i fodoadlüezzati à foffrire l'aere;& i ventirip(a rel- 
lusje(fíaterra(cüm recluditur dente vacoJquando s'apre con l'Arpi- 
ceiíufficit humorem faris]porge bumore à i (cainatil & fcuges gra- 
uidas cüm yoinere ; & molte biádc col vometo , per inezo de! vo- 
meroíboc]per ral colajin coral guiía(nurcitoroliuam pinguem!nu- 
urifci il gcaffo oliuo(& placitam paci ]& cbe molto hà piaciuto alla 
pace, é molto amíco della pacc [poma quoquc gli altri alberi anco- 
ta,chc pomi (vr primum fenfere eeüncos valences)íubi- 
toschehan fentito i tronchi po(fenti, robufli,e gagliardi[& babucre 
fuas vigesle hanno bauuro le fue proprie forze(ipfá nituntur raptim 
ad.(ylera /tarto.;in fretta falitcono al Cielo [vr propria) per lor vir- 
Ui propria, per loc medefimi (& baud indiga nollrz opis ) non ha- 
uédo bifogno del noltco aiuto;(enza foccorfo d'arte alcuna huma- 
na Lozc minos] né perció meno Linterca) in queíto mezo [omne, » 
nemus graueícic íaxulogni boíco,ogni lelua diuiene graue per I' vci. 
litàs & Écocto,qualiricogliemo da quelli;ogni boíco grauido parto- 
riíce (& auiaria iaculta)X le felae & !uogbi incolti abbondano d'- 
vccelliieubent Vecteerm attri dh in dí fracti (aluaticisi po- 
mielleíanguigoe ; cytiti tondentur i rmetteranao í cini arbuícelli 
molto gtari al beftiame(fylnaalra miniftcat redasill'alte fclue danno 
le tedei& ignes no&urni nalcuntar]& i fuochi di notte (i nutrifco: 
no. [& fündurit lamipa]e fpargono chiari lumi arden: i[& dubitant 
bomines (crece? ] & dubitano poi gl'huomini feminarli? [atque im- 
pebdere curam; j& porüi ogaidiligenza ? " 


[Quid maiota fequar? falices,&c.)Ci — 05:4 paa; [alicesJmmilefqi ilg. concontinuc correrie; (i (crine, che s'- 
mofítra non e(lerui albero alcuno ona Quid waa Jequare rt lia , eíeccirano molro in tirar d'arco,di mo- 
qualche vrilità . Jut illa pecori frondem , a p us vmbram do che gl'archi-Iterei fon molro cclc- 

Efpofitione delle parole , delle f auole s - Suficunt Jepemque [altis cr pabula meli . brati da' l'oeri ( miffa Pado ) vía la (pe- 
aellbuflorie , C? login gram- Et juuat yudantem buxo (pellare C ytorun  «— cic per il genere;pone il fiume Po, per 
. so maticali. 5o Narycieque picis lucos : inttat-avna- videre. qual fi vogliafiume f vitio fztque ilicis 

Quid maiota (equat? che pitefi étà- Non afi inum nou vll obnoxia cur£ . alueo ] in alcuni te(li filegge aluo; per 

2 "idi nelle enin Moinesican Ze Ipíe Capcajeo $leviles.in vertice [yln« , ph Sickrafiodiuquindo ent 

i, e le gioe(tre, che farà poi nelle; » ; Hed wt icd s AR e ne fà vnafolaicoae nel vec(o 
maggiori ? [ & iuuat vndantembuxo —— 45 animiofi Eun a[fiduc freute mei: fpefíe volte auuiéhe,;comcaluco,;aluo :. 
(p Cytorum ] Citoroémoote; — Dantaliof alie fetus dant utile gnum deinde , proinde , dinde, ptinde: feria. 
della Paflagonia; nel qualenafce mole —  Nauigyys pinos,domibus ccdrofque,cuprefio[que. — nimis, (cmanimis, & imili; dice vitio- 
to boffo, da Catullo é detto Buxifer;Sc Hine radios trMere votis , binctympana plauftris — 12 tarlatoypicno ditatli ; vaol prouare, 
da quef(to le cofe fatte di bolo fon det-, "Agricola; e pandas ratibus. po[uere carinas, Á cbe glalberi ancora marci,e gua(ti dan. 
tc Cytoriaca. Ouidio nel quarto delle — . Vani e frondil is plis no qualche vtilità(qnid memorandum) 
Metamorfof dice: . id Jalices facw "i d Aruficiofamenre :conclufe il vitujc-: 

Sepe Citoriaco didicit pefhine cri. — «lt myrtus validis boflilibus: €i boua bello rio , & biafimo del vino , con dire, che 

E T epooeh — Cornus: Itbyreostaxi torquentur in arcus « quello hà bifogno di maggior diligen- 
Dice vadantem, perche moGodalveme ——— Nectilie leues, aut tornovafile buxum , zá& pet quello (i coltitiano gli alberi » 


UN par. che inuiti il. moto dell'onde: 
at : 
ilquale ancora € detto NNaryx,& IN 


'^lNonforimam accipiunt ferroque cauentur acuto, - & finalancote. poi fà gli uomini im- 
Necuóh Qr torreitem vndam leuis innatat alnus 


:btiachi,& fuor di (e (ille fücences Cen- 
tauros lztho dornuit ] i Centauri (on 


cc, fü: neci aride Locri . Miffa "Pado: necnon £f apes examina condunt li della Theffaeli Vishirena- 
cales 5 [7 MeL ' & Corticibu[que canis , vitiefeque ilicis aluo , ? virgo al cel Peli acini 

opuli Narycij : é molto abondante di uid memorand, é Baccbeia donatulerunt2 | che domaronoicaualli , & che inco- 
[bM rien a la kai Iuogo (i Mare pe ad culpam caufas dedit* ille furentes — minciarono à cóbattere fopra di qucl- 


c Naricia. A obnoxia 
rz ] non obligari d'alcun'buo- 
mo , perche fono luoghtilocultieAe di. 
fprczzati, enondimeno mokogiowa- 238 13 21 

no[ ipic Caucaíco ] Caucaíco é monre altiffimo della Scitia, dalla: 
cuicima beni(fimo fi veda il leuateyctramontare dellc Stellesdode . 
nc Raíce;che i Sciti habitatoti di queíto tenuti eccellétif. 
fimi Alkcologi;é poto adunquc qucto monte pet tutti gli monti a. 
tpriffimi [(teries) dice fterilcs à differenza de gli alberi s cbe produ- 
cono pomi [(yInzz] (on detti i luoghi piantati d'albezi;ma quelli;che 
fon piatati d'albcti.che producono pomiyfon detti pomaria& viri- 
daria;dclle (elue;alcune (onosche iande,le quali dàno 
1l viuere alli pocci& altci quadrupedisalcunc altrésó dette cedue le 


quali tagliare dáno il legoame fici X per le viti,oue« 
ro pet il tuoco[animo(i | vehemeriy i fi,& € l'Epiteto dal no- 
me Greco aris. (Hinc]s'intende dalle (elueypercbe oiuno (ale . » 


E09 i raggi delle ruotedi ciprcffo(bunc Quopana ydpenum. 

à ca il tamburos quale (i fuona có Ie baccbettc, (i 
f v factitici della madre de gli Dei . Significa ancora 
Ee. do MER i vna taglia per leuace lc pietre ad vn'edificio.Ia 


fccondaale tieícono à «al alte22a; che (on buoni per (tan- 
£hc»c pali delle vitialenni alui pat.venci períar cancflebcorbe,N 
alui vafi[at myrusvalidis haftilibusiil mitto € fertile di forri balle: 
fi po in ues 
rpa prafixacufpdemyrium, 0s 

[ &bona bcllo eas eel Quriio £ buono in gaetra;perche 
2i eo Íe v fanno i'bale,& altre acaiL yrcos caxi corquentur in 

Icus j!ryceifono popolisdelli quali cos: patla Straboneyil fao prin» 
£ipio € Lao Jiccaja qualeé dicit Tiu iteno gi kucci& Ara- 
biliauno,& poicrgono il pacfe del more: molcítanoy& dannonoia 


Centauros Letho domuit, Rhet 
Et magnum Hylenim Lapitbis cratere minantem, 


per lacoperta della caretta[ viminibus falices | 


; vinbram 


lis. per il che fü fatto, che e(lendo vi(ti- 
dalli popoli vicini, fü creduto; che cgli- 
no haucílero li membri patte d'huo- 
"T mo & parte di canalló .. | poetifauo- 
leggiano in quefto modo.dellaloro 

tauola de g Dci, s'ianamoró di Giunone, & la ricerco di ftupto; la 
qualco(a bàuendo inteío.Gioncgli poíe d'anàti vna nugola a (imi- 
li Giunone, conla qualc hebbe à fare, credeodo(ische fuifTe 
Giunone; € da quella genetó i Ceotauri , liquali per quetto furno 
detti ancora Nubigeriz; dipoi gitrato ip terra, gloriandofi per rutto 
d'bauer bauuto à fare coo la Regina de gli Dei.Giouc ídegnato con 
vha íactta lo profondo aell'Infetno , & fece, che legato à vna ruota 
perpetuamcare fuüc girato;Ouidio dice: 

v olutur [i0mC' fe fequturque, fvgitque . 

Li Centauri adüque imbriachi sforzaudofi nclle nozze di Piritoo di 
rapite là (poíasda Tcícose da Lapiti parte furno ammazzati,& par- 
tc polli in faga:onde proucrbiamente (i dice contral'infenfatisc paz- 
zi, equel i sfotzano di fate qnel, che non fi puó. Mens ctt in 
CéaurisLR bzrumquejPholumque (on nomi di Centauti,de'qua- 
li piii famofi (on que(li Chironc,Eunto,A mico;Grineo, R heto,A r- 
neo,Licida;MedonesPifenoreCauma; Mermero,& PholotLapitis] 
Lapita fecondo 1 (idoco , fà 21inola d' Apolline, dalla qualle fücno 
nominati i Lapiti popoli dclla Tcffaglia ; que(ti erano fotto l'Lanpc- 


rio di Picitoo , 
| Ordine delle parole . 


Quid fequar maiora? ) à che voglio io feguir di íÍcrinere maggior 
coíe? L(alices& bumiles geni(ta:ji alci;cle baffe giocttre ancora(il- 
|zjqucelie dico, che fono riputatc le piti vili (tufficiunt;aut frondem 
pecori). ntemente,ouero il palcoloal beítiame; auc 
ibus Joucro l'ombta à i paltori [& (epem M7 la 

cpe 


ue Pbolumque, 


origine.Ixione ritrouandofi alla. 


| acpe» 


106 


fiepe là tratta al granoaneórain berba [& pabula melli) & il cibo é 
nutrimento all'api , che fanno il miele |& iuuat (pectare)& diletta 
molto à riguardare(Cytotum vndantem buxo] il monte Citoro a- 
bondante di boffo ( & lucos picis Narycie] & i boíchi carchi di pe- 
cesdella quale n'é grand'abondanza nella città Naricia ( & iuuat vi- 
dete arua ] & diletta di vedere i campi ( nón obnoxia raftris homi- 
num)noní ttià zappe, ó raftelli di huomini (non obnoxia vili 
curz) e non foggetti , & obligati à cura d'alcun'buomo [ ipfa (yluze 
fleriles]effe fclae (terili[in vertice Caucafco]aell'alra cima del mó- 
tc Caucaío [quas Euri animofi] le quali, li vehementi ,& imperuofi 
venti [affidué, & frangunt, & fcrunt) continnamente, & (ogliono 
fpezazare;& (chiantare [ali dant alios fetus] altre danno altri parti, 
cioé diuerfi,& ciaícuna il (uo (aliz dant pinos] alcune danno i pini 
[appofitooe lignum vtile nauigijs]ciot lcgname molto vtile a'naui- 
lij; à fabricar naui [& dant cedros, & cupreffos,lignum vtile domi- 
bus)& danno cedri,& alc cipreffi,legno vtile à foftétar le cafe [binc 
agricolz triuete radios rotis]da que(le teluegli agricolrori ban fac. 
toli raggi alle ruote[binc «riuere tympana plauftris]da alcuni albe- 
ti di quelte felue han fatto le coperte alle carrecte [ & pofuere cari. 
nas pandas ratibusJ& han fatto li fondi piegati alle naui[(alices (unt 
faxcundz viminibus]i (alci fono fertili di vencbitvlmi funt feecunde 
frondibus] gl'olmi (ono fertili di frondi, delle quali s'ingraffa la ter- 


O fortunatos nimium, fua fi bona» — O fortunatos nimium, [ua [i bona norint , 
-Agricolas, quibus ipfa procul dijcordibus armis, 


norint, &c.) Fà vna digreffioncella nel- 
le lodi della vita conradincíca . 


LibroSecondo : ^ 


ra [atm eft feecanda validis hafiilibus ] ma il mitto é fertile di 
fotti halíc[& cornus eft bona bello ]& il cornioé buono nella gucs- 
ra(taxi torquentur in arcus Ithyreos)i ca(fi foao atciffimi à picgarfi 
in forma d'archi buoni ; corne víano i popoli Itirei ( necnon T iliz 
icues)e ancora le pulite,e non afpretiglic(& buxum rafile torno, & 
il bollosche € facile à lauoratfi al torno [accipiunt formam ticeuo- 
no qual forma l'huomo vuole (& cauantur acuto ferroJe s'incaua- 
no con acuto ferro] [ necnon alnus lenis] &eancora il fragi! Alno 
[miffa PadoJpofto nel ume Padolinpatat vmdam torrétem]) nvo- 
ta per l'onde precipiteuoli ( necnon apes condunt ) & ancora l'api 
icula, fanno[ examina) iloro (ciamij'leloro caíe [corticibus 
cauis] dentro alle corteccie incauare [ & alu&ilicis vitiofa J & nel 
vaío, Ó caffa d'vn'Elce tarlato(quid memorznüum zquc) che coía; 
fi degoa d'effet ricordara, & laudata ( dona Baccheia intulerunt! ) 
doni di Bacco, cio le viti trouare da Bacco banno recaro ? (& Bac. 
cbusdeditcau(as ad culpam) & Baccoscioé il vino crouato da Bac. 
co diede lc cagioni , diede l'occafionc à commetterela colpa per I*- 
imbtiacbezza (ille domuit Letbojeglicolíao liquore domó con la 
morte , condu(fe à morte (Centauros fureetes]i Centauri pieni di 
furore (& Rhztum;& Pholüm] & Rbeto,& Folo(& Hyleum mi- 
nantem Lapithis ] & Hileo minacciaate i Lapiti [ magno cratere ] 
con vna gran tazza in mano . 


vato ptima il colore della porpora;dice 
veneno , per il colore , il qual talmente 
fcorre per la veflecome il veleno per il 


aittere delle parole, delle fauolt, : F umdit bwmof; acilem vitlum ifliffima tellus. " corpo [nec cafía liquidi corrumpit 
En inferi I batis im Sj non ingentem foribus domus alta fuperbis víus Ouialja ca(ia é berba della neci 
meticali . ; 2daat falutantym totis 'vomit edibus vndat , ne fà vnguentojlolio generalmente s'- 
(O fortunatosnimium,fua(ibona.e ^ Nec varios iubiant pulchra testudine pofles , adopra in molte cofe, quando farà poi 

20x , Mon 1 — i € Illufasque awro"vefles, Epbyreiaqueera: —. — cotrottoin vnguento, comincia effer 
Mramarniarneederreue d  abeerAfyfacasrsevmen. — Mno io iviaroa T Rrerbdie 
fà Ícfia di vno , da cui tu fia fopragiun- Nec cafía liquidi corrumpitur vfus oliui : & neícia alere im] ma ficuro rlpofo, 
to quello, o, chedirfifolebáilvoca- ^ «At fecra giies,ef nefcia fallere vita , & (i viue femplicemente fenza ingan- 
tiuo fimilmente , come dice Terentio; Diues opum variarum , at latis ocia fundis , nosdelcbe non v'é cofa alcuna nella 
O buon giorno; ó Panfilo mio: O fel- Spelunce,"visique lacus yat frigida Tempe , vita piü dilctteuole;dice;che fi viue fen- 
ue, à Pamphbile: Quando (i cílamaO — its sepe boum mollefque jubarborefomni, ^ 7*inganno, ouero percbe fono inno- 
yer iídegno, ó per dolore, à per deri(io- — : cendi , ó petcbe il (tato della lor vita é 
we, Óperallegrezza, óperalun'alra —— 0" abfunt ; illic faltus, ac luflra ferarum, -— 1 e ebile : ma la fortuna di quei della 
cagione,(uole hauerel'accufatiuo, co- — — Efpaticns operum , paruoqucafuetaiwwentuS »— cii fi varia, ó per in(idie, ó tradimen-- 
me inqueflo luogo, 5 fortunati, efelici — Sacra Deum,fen&lique patres,extrema perillos:— ci perbando ^ latis ocia fundis]fan- 
agricolrori [ faa fi bona norint] baucu- Iuflitia excedens terris vefligia fecit . dus, é qual piis cnm poffeffione di villa 


do dimoftrato effer molte fatiche nell'- 
agricoltura , cosi conclude il libro , che non oftante quefto (i deue 
durar fatica, poiche ne confeguiamo gran benc,;pet la quiete dell'- 
animo,laquale quiui fi trouiamo effendo da quella al cutto rimoffa 
l'Ambitione, &l'Auaritia, dalle quali é molro oppretfa la vita ciui. 
le,& donde naícono le gaerte ciuili, & efterne (procul di(cordibus 
armis) lórani dalle armi difcordi,dalle quali nafconol'vltime roui- 
neLiuftiffima tellus) fe colui é giufto,ilqual réde quel,che hà riceuu- 
to : la terta certamente é giu(tiffima;qual reftituifce con maggiore 
víura i femi riceuuti [fi non ingentem foribusmon folo loda la vita 
contadine(íca , ma ancora vitüpera [a contrária , cio€ la vitá ciuile: 
perche quefte cofe, che dice della città fon beni opinabili,e nó veri, 
come quelli delia villa:perche € molta differenza fta i! vero bene,& 
opinato,dicendo Giuucnale:Pauci dignofcere poffunt. [Vcra bona : 
inhiant) defiderano hauere,e dicemo, Inbio hanc rem.Hiase (igni- : 
fica aprit laboccatma perchechi guarda cori merauiglia alcuna co- 
fa,oucr grandemente la defidera,con la bocca aperta la guardajpet : 
ue(to dicemo,Inbiare,molto de(iderare(pulchra ceftadine poftes] 
cítudo é animal noto , hauendo il nome della guícia , della quale 
é copetto;volgarmente Tartaruga;Galana,ve ne fono di piti forti, 
di palude, che habitano in terra, e di quelle,che vitrono nel fango; ; 
clle di Mare crefcono in tal grandezza nel Mar Indico ; che la 
uperficie d'vna cuopre le cafe, che s'habitano; & nell'líole del mat ' 
&Koffo non —— quafi con altre barche.Oltre di quefto Teftu. 
dines ne gl'edificij fono dette le volte inarcate à modo della guícia 
della Tarraruga . Biafima qui cutte le pompe della città, & loda la 
femplicità della villa:petche con gl'Epiteti inalza le cofe,& le biafi- 
matilluíasque auro vefles] dice illufas auro,nellequali l'artefice, .» 
fcherzando baucva intagliato alcune cofe d'orolEphyreiaque sra] 
dice Ephvreia,di Corinto.Dicono alcuni,che Corinto fü cosi chia- 
mata da Corinro figlinolo di Sififo;prima fi chiamaua Ephyra. Ma 
Euícbio dice quefte parole: Ephyra.quz nunc C tbus vocatur, 
à SiGpho condita eft anpo mundi 3792..regnante Pclope , à quo 
Pcloponeffus vocata,& regnante Athenis Eriftheo Pandionis filio. 
Erano detti vali Corintij.perche abbrucciandoi Corinto,fi ligncfe. 
ce inficme l'oro, l'argento, il rame, & altci metalli;& mefícolati in- 
fieme, fecero vn metallo pi bello & di quello fene faceuano i va- 
(i, quali crano tenuti in gran contro [ alba, nec A(Tyrio fucatur lana 
vcneno ) Affirij fono popoli della Soria; appte(Io delii quali fà tzo- 


"1$. cosi detta , € di ogn'anno 
cofe;ouero perche € il fondamento delle facoltà di arr pet ene d 
cz,viuique lacus]le fpelonche grare,& i vivi laghi,cio? í natü- 
rali,e non come nclla città acquittáti nella fatica& dice viuique la- 
cus;á differenza delli ftagni,nelli qualil'acque (ono dette morte[at 
frigida Tempe ) Tempe, di genere neutro, & numero plurale;pro- 
ptiamence (ono luoghi ameni,& diletreuoli di Teffagliavicini alla 
tius del fiume Peneosi come dimoflra Herodotto;di langhezes di : 
cinque miglia,& di larghezza quafi fei:& da quefti ruri li laoghi di. 
letteuoli della villa fono detti 1 empe illic (altus]diceyche nella cit- * 
tà noni vifono campagne atte alle caccie di diucríe fiere| lufira fera. ' 
rum benc hà aggiunto ferarum , perche nella città il Juogo doue 
ftanno le meretrici,é dettoancora [luftrum;& patiens operum. 5] 
doe cole (oio grandemente da defiderarfi, cio. che il corpo facil. 
mente fopporti le fatiche , & l'animo obediente alia natura; fi con. 
tenti del poco ( paruoque a(fueta iuuentus ] la giouentü aunczza à 
viuere partéamente, e non come quella della città, la quale é da po- 
co;ncgligentes c prodiga [facra Deum,(anctique Patres]otierusno 
la Religione , & hanno in tiuerenza la vecchiaia, le quali due cofe. 
fonograndemente da ftimar(i [extrema per illos iuflitia] dice,che 
la giaftitia prima babitó nelle Città , dipoi (olamente nelle ville; da 
doue pcr c (celcraggini de gl'huomini (i parti,& andóin Cielo. 
*) Ordine delleparele . 

- O Agricolas nimium idera bagricoltori molto felici , e : 
fottanati [ 6i norint (ua bona ) fe cono(ce(Iero i foi beni, & com. * 
modii quali i banno dall'agricoltura, & vita contadinefca [ qui- 
bus ipía tellusiuRtiffima ) alli quali effa terra giufti(Tima (fundit ' 
procul difcocdibus armis] porge lontano dall'arme difcordi [fa- : 
cilem victum bumo ] il facil vitto interra , e nonin Mare (. f 
domus alta ! fe bene l'alta , e (uperba caía, comeénellecittà (fo- 
ribus lüpecbis ): bauendo le porte (uperbe , nelle quali i ve o 
dinerie ícoltuze [ non vomit totis zdibus ) non manda fuori , nom 
getta fuori per tutto Lingentem vndam (alütantum mane vna.» 
grand'onda , vna gran moltitudine , ch'eíce fuori à foggie d'onde 
di quel ; che vannola mattipa à (alutare , e riuerire ilor maggiori 
tnec inhiapt variospoftes pulchra tefiitudine] né bramano le varie 
porte ricche di bei lauori(& veftes illaías auro & le vefte inteffate, 
€ vergateá (cherno di fili d'oro ( & sra Ephyreia ) & i va(i pretiofg 
di Cosimo [ nec lana alba) né la bianca lana [fucauit veneno Um 

rio 


Della Georgica di Virgilio . 


tio; ? tinta di colore di per nec vías eliai liquidi)né l'vío dell'- 
olio puró[corrüpitur cafia]fi cortópe có la ca(ia,meícolandoui vn- 
guento fatto di calia[at quies fecura | ma il ripoío Gicuro & vita nc- 
fcia fallere]& la vita»che nó sà inganare,& la vita (enza ingáno [di- 
ues opi vatiarii] ricca di varie coíe & ocia latis fundisie gl'ocij - 
cuti nelle larghe,e grà poff-ffioni nó mancano mai[& (pelücz] ele 
fpelonche grate(& viui lacus]e i laghi viui non artificio(i,ma natu- 
tali[at Tépe frigida)ma li ameni,e diletteuol luoghil& mugitus bo- 
uá J& il mugbiare dibuoi(& molles sóni tub atbore)& li (oaui (on- 


Me veró primum dulces,&c.]Se be- Me veró primum dulces ante omnia Mu , 
Quarum facra fero ingenti perculfus amore , 
-Accipiant, clique vias , ci fidera mon[lrent : 
Defclus Solis varios , Luneque labores : 

V ndetremorterris, qua vi maria alta tume[cant 
Opicinus ruptis , rur[usque ia fe ipfa refidamt : 
Quid tantum Oceaso properent fe tingere Soles 
Hyberni, vel que tardis mora notlibus obflet , 
Sin , bas ne poffim netur accedere parteis , 
Frigidus ob[literit circum precordia fanguis , 
Rura mib:é rigui placeant in vallibus amnes; 
Flumina amem, f'ylua[que inglorius: 0 vbicampi, 
Spercbuque, Cr virgimbus baccbata Lacenis 
Taygeta:ó qui me gelidis in vallbus Hem 
Siflat, Cr ingenti ramorum protegat vmbra . 


nc bà molto laudato la vita conradine- 
fca , propone hora à quella la filoíofica, 
"Efeeitstuedal parel, dui fene 
pofit vone delle parole , delle e, 
delibiflerie,C" luoghi grammatical . 
Me vetà primum dulces)ponc la (aa 
petíona , per ciaícuno ; cosi vn poco di 
fotto: Rura mibi,dice mihi;per qual 6 
voglia . Cosi nel primo: 
Non ilia qw/quam me nocle per altum 
IT € IMBAE , 
& ncl terzo: 
INe. mibi tunc tolles fub dius carpere 
fomnes . 
[quarü (acra fero ] perche li Poeti (ono 
facerdoci delle mulcícelia; vias delle vie 
del Cicloscioé delle riuolutioni de'Cie- 
li , i quali tutti fi voltano dall'Oriente pet (patio di ventiquattebo- 
re ((yderaj eccetto qune tutte l'alrre felle (ono nell'ottaua sfe- 
tajlc quali benche e(fc ancora fiano portate contra il íüo Cielo,nó. 
dimcno per la gran tardczza del mouiméto,lon dette immobili:ma 
li pianeti eísédo ferte ogn'vno nella (ua sfera,fono gitati cffi anco- 
ra contro il Ciclo;nondimeno con difuguale mouimento(defectus 
Solis vatios ] in vn modo folo pare;che il Sole eclifTi ; cioé all'hora 
quando la Luna effendo piena , dal (uo camino fi contraporrà alli 
raggi dcl Sole,& farà,che non fi veggano da noi,& dice,varios de- 
fcétus,non perche accaíchi in vari] modi,petche il modo € vn fulo, 
come (i dice:ma perche in varij tempi,ó variaméte:percbe alle vol. 
tc ecliffa due deti,qualche volta quattro,& alcuna volta piüf Luneq; 
labores) dice le faticbe della Luna;oucroil girareyperche nó cami- 
fa pet dritto, ouero l'ecliffi& i mácaméti;quali accafcano alla Ly- 


na ogni voltache l'altezza della terra opponédo(i alli raggi del So-« 
le gli coglie il lume , dalli quali fi dice pigliarlo (vnde tremor tetris]. 


fono varie l'opinioni » come tremino le terre : alcuni dicono effere 
il vento nclic cócauità della terra,il quale mouédo(i muoue ancor 


Jaterra;Saluít.dicc: V&i per caua terra citati. Luc.ancora:Quetet- 


té crüpere venti credidit ; alcuni altri dicono,che l'acqua fi nuoue 
fotto terra,e fimilméte la fatrcmare,fi come vn valo c(fendoui dé- 
tro l'acqua(Qyid tantü Oceano properent fe cingere Soles Hybcr- 
ni Quid, polto in cábio di Quamobre. La ragionc,chc i giorni d'- 
Inuerno fono piccoli; facile 3 lapcre,cosi anco della longhezza 5 
loro. Perche quando il Sole và pet li (egni Auftrali,de"quali il ptin- 
cipalc € ii Capcicors perche il viaggio tuo fopra il noftro Emilpe. 
ro€ piccoli(Iimo,fà anco il (uo corio piccolo. Et per qucfto i gior- 
ni lono breui.Quando poi egli và per i (cgni Settentrionali,doue il 
Cancroé principale , egli fa lügo viaggio fopra il noftro Emiipeto, 
& peró pene fono lüghi, tii gere]cioé cuffarG nel mare,non per- 
che (i tuffi il Sole, ma pate, che íi cutfi à vederlo andar (otto [Soles] 
pone Soles, a (cabio di Dies,come dice ancora ; T«esadeo incertos 
caca caligine Seles.erramus(vel quz tardis mora noGtibus obítet] 
qucílo € vna iteratione detta per il contrario , perche fapendofi la 
cagione dcllalunghczza,e cortezza de'giorni;fi sà ancora la cagio- 
ne della lungbezza,e cortezza della notte ! frigidus fanguis)dal fan- 
guc freddo diucngono gli ipiriti piü grofTi,& pii rozzi,& tardi : & 


Felix qui potuit reram,&c.]Si come 
tima hà defiderato di dar opeta alla. a 
iloíofia, & dipoi all'Agricoltura ; cosi 
ci mo(traycbela felicità di quefto Mon- 
do, prima confifle nelle Mufe , & nclla 
Filotofia, dipoi netl'Agricoltura. 
Efpofitwne delle parole , delle fauole , 
dellbifforie , Q7 logis gram- 
Fai , maticali 
ceiiX qui potuit rerum cognofcere 
cauías j cendo l'animo oh dubbio 
alcunola prima , e maggior parte dell"- 
huomc;& la perfettione deli'animo ef- 
la ícienza, felice (a1à colui, ilquale hau- 
rà conícguito la Filofofia , per mezo 
della quale conoícendg l'eccclicnz aco » 


Felix qui potuit rerum cognofcere cauas , 

"Atque metus omnes, (f inexorabile Fatum 
Subiec t pedibus flrepuumque Acberontis auari, 
Fortunatus C ille, Deos qui nouit agresies, 
Panaque ,$yluanumq;lenem ,N ymphajq; forores, 
Illum non populi fa[cesnon purpura regum 
Flexit, e infidos agitans di[cordia fratres , 
"Aut coniurato dejcendens Dacus ab 1/lro : 
Non res Romane ,perituraque rcgna,neque ille 
Aut doluit miferans inopem aut inudit babenti, 

'* Quos rami fru&lus,quos ipfa volentia rura 
Sponte tulcre [ua , carpfit ,nec ferrea iura , 
Infanum ve forum, aut populi tabnlaria vidit. 
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ni (otto vn'albero[non abíunt,f.à rure)non mancano mai nella vil. 
la[faltus fupple (unc illic)quiui;cioé nella villa vi (ono le forefte fol. 
tese Ipefle[ac luftra ferarum]& le grotte delle ficrc[& iuuentus pa- 
tiens operumj& la giouentü gagliarda patiente nelle fatiche[& af- 
feta paruo]& auczza à viuer parcaméce[& (acra Deum,& tanckt 
patces fupple iunc illic] & euui la teligione de gli Dei,& li anti Pa- 
dri, cio la vecchiaia (anta [& iu(litia excedens terris & la giullitia 
partendo(i dal Mondo,per girne al Cielofecic extrema vetligia pec 
illosjíccesimprede l'vltime pedate tra lorosche (tauano nella villa. 


dauli fpiriti l'ing tardo ; groffo , . 
tozzo[Spetchius Sperchio é fiume del- 
la Te(faglia , quale nafcendo dal monte 
Pelio ; corre vclocemente nel golfo del 
Maliaco . Lucano ncl (efto libro dice : 
Ferit amne citato, Maliacat Sper- 
chius aquas . 
( Tavgeto ) € moate poíto fra Lecede- 
mone, e'! Mare; conlacrata già al padre 
Bacco , € ad Apolline , & per qec(to il 
Poeta hà detto : Baccata,| gelidis in val- 
libus Hzmi é monte,che diuide la Teí- 
faglia dalla Tracia , nellecui radici vo- 
gliono,che tia quell'amenitá;che i Gre- 
ci chiamano T épe ; dalla cui cima, per- 
che éaluifTima, bà creduto, che fi vcgga 
il mare Adriatico , & il mare di Ponto: 
dalla qual fama moto Filippo figliuolo 
di Dc metrio;& Ré di Macedonia in cre giorni,non fenza gran dif- 
ficolta vi ali, ma ogni cofa era occupata dalle nugolesdi modo,che 
fi patti ienza far niente,hauendo nondimeno confacrati due altari, 
vno à Gioue;e l'altro ad Apollinc;nelle radici di quefto montesdal- 
la parte della Tracia vi fono i T ribalii;doue fü bandito Ouidio. 
Ordine delle parole . 

Veró Mufe dulces)ma ic dolci Muícyma le contemplarioni dolci 
delle coie diuine (quarum ego percuffus ingenti amore fero facra] 
delle quall io fofpinto dal grande anore, ch'io porto loro fono ía- 
cerdotelaccipiank me primiü)mi debbano accettare ncl primo lno- 
gol& monfíltent mihi vias czli,& üderaJ& mi moftrino le vie,& i 
€oifi del Cielo,e le ftelie[& varios defectus Solis)& i vari manca- 
menti.& ecliffi del Sole (& labores Luriz] & lc fatiche della Luna, 
& quali Gano lc fatiche della Luna ( vnde tcemor .f.accidar terris ] 
donde naíca il trcmare delle tercescome trcmino leterre|& qua vi 

, uamefcat alta maria j& cóqualíecreta forza di natura s'alzi,& gó- 
fil'alto mare(ruptis obicibus)hauédo. rotto i ripari& i idi & rc(i- 
deant rurfus in feipfa j& ritorni di nuouo in fc mcdc(imo[quid So, 
les Hyberni]& moftrino à che,pcrche il. »ole nelllouerno(tantum 
propetent [e tingete Oceano játo s affretti tufficti aell'Oceanor vel 
qua mora obcit tardis noCt.bus ; oücro, che rardanzascbe indugio 
nuoca alle tarde notti, lunghe, «icc qual tia la cagione,cbe li giorni 
la vernata fiano cosi corti, & le nota lunghe (fim fanguis frigidus] 
ma fe il freddo (angue , ma Ie l'ingegno groffo é tardo per ritpetto 
del fangue freddo circum praecordia Jintorno al cuoic (obüliterit] 
mi (i contraporrá [ne pofTim accedere ]che io non po(fa intendere 
[bas parteis natu: c)quetti fi belli effecti di natural rura,& amncs ri- 
gui) le ville ; cio€ le cofe della villa,& : fiumi,che vanno adacquan- 
do in vallibus ]le valli piene d'berbc [placeant mih: ] mi piacciono, 
mi (ono grati(inglotius ameti flumina& (yluasJienza gloria ame» 
rói fium, e le íelue [ó qui me fillat) ó chi ia mai , che mi conduca 
[ vbi campi apple fant.) doue fono gl'ameni campi [& Sperchiis] 
& il fiume Sperchio [& Taygeta bacchata virginibus Laczrnis ] € il 
monte Taigeto fempre frequentato dalle vergini 5pattane bac- 
chanti óqui fiftat mc] (ia giamai chi mi poli ( in gelidis vallibus 
Hzmi nclle fredde valli del monte Hemol& protegit ingenti vm- 
bta ramorum) & mi cuopra di grandc,& folta ombra di rami. 


& immortalità del íno animo , fari li- 
bero , c dalla paura della morte , & da 
tutie lepertutbationi , quali non pof- 
fono cadere ncl Sauio , & cenoícendo 
le caute delle cote , di niente baurá pau- 
ra. Doppola vita contemplatiua nc (c. 
guita la vita contadincíca , laqualc in.» 
tutte le parti della vira attiua bà piü ti- 
poto, € quiete , & é manco trauagliara 
dalle perturbationi Lincxorabile fatum] 
altroue dice : 
Fortuna ommpetens , C" ineluétabile 
faim . 
[Ache:ontis auari) i Poeti hanno finto 
€(cr fiume d'Inferno , quafi fiume di 
dolote ; douce dice il — nel 
t- 
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fettimo dell'Eneide. 

Flellere fi nequeo fuperos, Mchevonta mouebo, 
dice auato,percbe d'ogni cofa é defiderofo , & rutti tira alla morte, 
dicendo Horatio: 

Serins, aut citiusfedern properamus ad vnam. 
[Deosqui nouit agrefles) dice effere fortunato, e beato colui, qua- 
le intendese conofce quanto bene habbia la pat(imonia,e continen. 
za dc gli agricoltori , perche non fono fübito conoíciuti tatti quei, 
Che fon beni, da qucllische li veggono: donde Lucretio cosi di(ic, » 
dci!a pouertá. Et munera nondumsIntelleétu Deum(Panaque Syl- 
. uarumque fencm)Pan fi finge da Poeti Dio de"l'aftori;anzi di turca 
la natura, doue, che hà preloil nome dalla dittione Grcera erar la- 
quale fignifica il tutto: Siluano € Dio delle feluc;di fopra à ba(tanza 
s'é pariato di tuttidue. ( nympbaíque forores ] non forelle di Dan, 
ouero di Siluano, ma (orclle fra di loro : come Atneos fratres, fra- 
telli fra di fe [ illum non populi faíces ] hà detto fafccs populi , per 
gli honori; che (i danno dal popolo,& là parlato propriameute,di- 
cendo, faíces populi, & purpuram Regum .- Et rende lacauía;per- 
che (ono piü felici quelli; che (tanno in villa; che quelli della Città, 
percbe non (ono ambitio(i, né fono molcftati,e rrauagliari dalle, » 
difcordie ciuili, non fono effeminati , & morbidi per delicatezze , 
non diucntano mifeti per l'auaritia [ & infidosagitans difcordia ^ 
fratres ] hà poíto la dilcordia per l'auaritia ; perche dall'auaritia, & 
ambitione nafce la dif(cotdia;& dice;fracres infidos, perche per aua- 
ritia non s'accordano infieme [aut coniurai1o dcfcendens Dacus ab 
I&roJnon lo trauaglia la congiura de'Barbari . I Daci fono popoli 
bellicofi nella Tracia, i quali giá füperarono i Boi, & Tauriíci, co- 
me dice Sttabone.Sono alcuni,che credono,che queíto paefe fia 5 
quello ; quale hoggidi € detto V alachia di quà , & di la dal fiume 
lüro | non resRomanz , perituraque regna )dice due cofe, che il 
contadino non € moffo da ambitione alcuna di grandezza,ó d'Im- 
perio, né manco (i cura di mutationi , ó rouine di regni di Barbari 
[aut doluit miferans inopem , aut inuidit babenti ] dicescbe il con- 
trario non fi duole del male ,' né fi allegra dcl benc altrui , perche 
non gl'importa cffendo rimoffo , c lontano dalle Città [ aut populi 


Sollicitant alijs remis freta ceca;&c.] sSollicitant alijs remis freta ceca ; ruuntque 

In ferrum;penetrant aulas, € limma regum. 
Hic petit excidijs vrbem, mi[ero [que penates . 
Vt gemma bibat; Sarrano dormiat Oslro . 
Condit opes alius, defo[Joque incumbaz auro . 
Hic flupet attonitus roftris bwnc plaufus biantem 
"Per cuntos geminatus ewm plebifq; patrumque 
Corripuit; gaudent perfufi fangumne fratrum, 
Exilioque domos, C dulcia limina mutant , 
vAtque alto patriam querunt fub Sole iacentem. 


Per laudare piii à pieno la quiete , & 
continenza de' contadini , bia(ima la a 
pompa, & (ontuofirà nel viuere, & ve- 
Átirc d'altri . 
Efpofitwne delle parole delle faucle, 


dcl biflorie,e luogbs gram- 
maticals. 


Penetrantaulas, & limina regum ] 
fanno profe(Tione di ftare alla guardia 
dei Ré; & i Principi grandi , & pone li- 
mina , per la familiarità piüintrinfeca 
L& Sarrano doumiat O(troldice Oftro 
Sarrano, pet la porpora Titia, perche Tiro già fü detta Sarra ; & 
quefta porpora € meglio di tutte l'altré , per eífer duc volte tinta ; 
per hauete adunque il letto coperto di porpora Tiria ; oucro di ta- 
peti di colore di porpora . La Città di Tiro füdetta Sarra da vita 
certo peíce , del quale quini ve n' grand'abondanza ; quale iu lin- 
gua loro chiamano Sar. Giuucnale dice : 

"dut pilla Sarrana ferentem 

Ex bumeris aula a toga, 
[condit opes aliusdcfoffoque incubat auro ) altro afconde il teforo 
fotterra,& dormc fopta qucllo temendosche non gli fia tolto , Ho- 
ratio ancora nella prima Satira dei (noi Serm. 

Cong e/Tis vndique faccis 

Indormit snbsans, C7 tamquam err og . 

Cogeris,aut psélis tamquam cogere tabellis . 

[ Hic ftupet attonitus ro(tris ) perche per merauiglia talmente 
quafi i feni perdono le (ue forze, che diuiene (lupido;parimente 
d'animo, & di corpo [plaufus) quefta fefta con battimento di mani 
fi faceua à gli buomini grandi nel Teatro, c dal popolo;c dal Sena- 
to; da qui Horatio parlando à Mecenate, difíc : 

Fe potabis modicis Sabinum 

Cantbari: , Graca quod ego ipfe teffa. ' 

Condsum leus datus in T beatro cun ibiplatfur , 

Chare /Meeanas eques . 
[pet Cuncos; Cunei fono detti i luoghi nel Teatro , cioé gl'ordini 
dc' ícalini , nelli quali la moltitudine de' fpettatori (laua à ledere. 
Giuuenale dice: 


Agticola incuruo terram dimoauit 
aratro ] ci dimoftra , chel'Agricoltore 
non ftàin otio, ma (empre € occupato 
in eferciti] allegri . 

E fpofitione delle parole , delle fauale 
delibiflorieZ" loghi grammaticals , 


"Agricola incuruo terram dimowut aratro » 

' Hinc anni labor , binc patriam, paruofque nepotas 
Suflinct,binc armenta bouum,meritosq; iuuencos, 
Nec requies,quin aut pomis exuberet annus , 
vut fatu pecorumant Cercalis mergite eulmi, 


LibroSecondo. 


tabularia vidit ] dice tabulatia populi pet i luoghi ; doue ftauario le 
fcritture, e gl'inftrumenti publichi . 
Ordine delle parole. 

: 'Fatlix (apple eft ] feliceé colui ( qui potuit cognofcere caufas re- 
rum Jil quale hà poffuto cognufcere le cagioni delle cofe, à cui non 

fono naícolte l'altre cagioni delle colc [ atquc (ubiecit pedibus ] & 

fié pofto fottoi pié omnes metus] tutte le paure [ & fatum inexo- 

tabile ) c il fatto non ancor mai fatto picgheuole per li prieghi al- 
trui, cioé la neceffità di morire [& (trepitum Acherontis auati J e'l 

ftrcpito d'Acheronte auaro [ & ille eft fortunatos) e quello ancora 
éfortunatosbeato (qui nouit Dcos agre(tes] ilquale conofce per e- 
fperienza li doni dc gli Dei agrcfti ( & Pana , & Syluanum (cnem ) 
& Pan Dio de'gaítori,& Siluano,vecchio Dio delle (clue .& nym- 
phas forores ) ele ninfe forelie [ quia non faíces populi] perche » 
non g/i honori popolari , n&alcun difio di vano bonore [ non pur- 
pura regum ) non la porpora regale, non veftimento regale [ flexit 
illum] bà moffo quello [& diícordia agitans fratres infidos] & la 2 
diícordia nata dal'Avaritia » 6 Ambitione trauagliando i fratelli 
disleali, che non offerusno fede, diuidendo iniquamentc il fuo 
non bà moffo giamai quello ( aut Dacus deícendens ab Iflro coniu- 
rato ] oucto il popolo Daco ; che fcende dal fiume lftro , cioé da gli 
bhabiratori vicini al fiume Iítro, congiurati à i no(tri danni [noo res 
Komanz)non lecoíe Romance (& regna pctituraJ& le mutationi, 
e rouine di regni l'an molfo mai ( neque ille fcilicet agricola, aut 
doluit miferans inopem ) né c(To agricoltore s'é mai doluto, ó ha- 
uendo compaffione , e mifericordia del poucro f aut inuidat ba- 
benti! ó hà portato ipuidia alle ricchezze altrui [fed carp(ir fructus] 
ma hà colto i frutti [quos rami tulere fua (ponte ] quali i rami ban- 
no prodotto di (a volontá propria ( & quos ipía rura volentia tu- 
leze (ua (ponte] & liquali effe villes cffc cerce di fua volontà ; c nom 
sforzate banno prodotto ( nec vidit rura ferrea ] & mai non hà vi- 
fto , né conofciuto le leggi dure, che non fi poífono piegaret infa- 
numve forum) ouerola pazza corte, il foro giudicisle pieno.di li- 
ti [aut rabularia populi ) oucro i luoghi; douc fi pongono lc (critu- 
t6 & inftrumenti publichi . 


Cuneis an habeant. /petlacula totis , 
qued fecurus ames ? 

[patriam] per defiderio grande del gua- 
dagno (i piglia per patria luoghi molto 
lontani ;€ remoti da doue énato [ alio 
fub Sole] fotto aitro Clima, percbe € vn 
folo ,& medefimo Sole, & dice; Sol ca- 
dentc , quando polfiede la regione Oc- 
cidentale : & nafícente , quando ottiene 
la Orienrale ( iacentem ) perche la ter- 
ta hila piü bella parte ne gli clemenc : 
dice adunque, iacentem,à comparatio- 
ne de gli altri clementi; (i come quando 
dile , Campofque iacentes à comparatiouc de monti , li quali fo- 
no piüalti de" campi . i 
Ordine delleparole . ' 

Alij follicitant remisfreta cca]. gl'altri della città defidero( di 
robba , & d'bonori piü » che li (i conuiene; follecitano, trauagliano 
co'remi i mari ciechi,cioe,che fubito fi lienano in fortuna. & ruuat 
in ferrum]X altri precipito(amente foípinti da furore corrono all". 
armi[penetrant aulis,& limina regum] entrano dentro le (ale, & le 
camere de' R é,per ftare alla guardia loro,& per cortegiani [hic pe- 
tit vrbem excidijs] queft'altro pone à rouina; à facco,& in preda la 
£ittá [& mileros penates]& i Dci della patriaouero turto quel,che 
v'€ di buono per poueri,e mefchini[vt bibant gemma per bcre nel- 
le tazze adorne di pietre pretioíe , per poter folo bere in tazze d'- 
Oro (& dormiat Ohtro Sarrano ] & per dormire in letti di porpora 
Tiria ; aliuscondit opes)quell'alro naíconde fotterra le ricchezze, 
ilteloto [ & incubit auro defofTo ] & giacc fopra l'oro fepolto con 
temanza,che non li fia tolto [hic attonitus flupet roftris] coflui ac- 
tonito , refla flupefatto orando ne" roftri [ plaufus corripuit hunc 
hiantem]la fefta conbattimento di mani hà prelo quefto delideto- 
Ío di gloria [per cuncos) pet li fedeli del popolo ( enim geminatus 
& plebis, & patrum] perche é raddoppiata,& della plebe,& de" Se« 
natori (alij gaudent perfufi (anguine fcatrum ] altri 6 godono» poi» 
che (ono [par(i di (angue de" fratelli [& murant domos, & dulcia li- 
mina exilio ] & mutano le loro dolci caíe, & habitationi con ama- 
ro c(ilio ( atque quzrunt patriam iacentem] & cercano, & van cer- 
cando vn'altra patria [fub alio Sole] fotto vu'alcro Clima . 


Hinc anni labor ] dall'Agricoltura fi 
bà il viuere,e la foftanza per rutto l'an- 
no [hinc patriam] Donato intende la.» 
pattia, e non folamente la villa; perche 
tutti viuono dell'Agricoltura : e fpeffe 
volte ancora gl'Agricoltori p; n 


Della Georgica di Virgilio. 
Prouentaque oneret [ulcos atq.barrea vincat, 
enit byems:teritur Sicyonia bacca trapetis : 
Glande jues leti redeunt:dant arbuta [ylua: 
Et varios ponit fatus ,4utumnus C al 
2itis in apricis coquitur vindemia faxis 
es circum ofcula nati e 
Cafla pudicniam Jeruat domus vbera vacce 
Lalica demitunt,pinguesque im gramine lato 
antur cornibus bedi. 
Ipfe dies agitat fe[los fufusque pev berbam, 
is ubi in medio,ei foci) cratere coronant, 
Telibanus Lenee vocatpecori[que magi[lris 


fuoniffimi nelle gucrte(meritofque iu- 
nencos Jintende i boul, che arano,com- 
pagni della (ua fatica, liquali hanno me- 
ritato il fruttosche banno acquiftatosfo- 
fienrarí dalla fatica] aut Cerealis mer- 

ite culmi ]Mergite gitis (ignifica il fa- 
Kio di fpighes& Merge. garum, fecon- 
doFefto,fon leforcle coa lequali fi fan 
noli montoni delle biade , coli dette da 
gli vccelli Mergi; perche (i come quelli 
tuffano nell'acqua menrre popeus 
i pelci coli i miettitori cacciano fotto le 
forche nelle biade per potere alzar i fa. 
fci della (pigba. Plauto in Penu. 


Interea pendent 


Inter fe aduev[is 


Ignis 
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mofísola terra.col piegato aratro ,. poi- 
" che baarauro,& lanoratola terra, co- 
me (i conuiene|[hinc labor anni] da qui 
€ la fatica di cuttol'anrio, non ha al- 
/ £ra fatica , (c non quanto appartiene al 
campo. hinc futtinet patriam da qui (o- 
;- ftienela villa;perche tutti viuono deli'- 
- agricoltura ( quz paruos nepotes ) & i 
piccioli nepotihic fuftinet arméta bos 
uum)da qui da quefla coía (oítenta gl'- 
armenti de' boui& meritos inucncos] 
& igiouenchi meriteuoli; perche han 
meritaro foftentrarü de] frurto , che 
ban partorito[nec cequies (upple ettiné 


Palar m to oen wey datas V elocis iaculis certamina ponit in vlmo : - iege i eR ripe 
Vi hortum f adiat atque vt frumentum ; - «. pofa[quin aunus exiberet]che l'anno nó 
extat. "a Corporaque apreiii nudat predura palefiraz. onda inabbondanza[aur pomi) oge- 


(atque borreat vincat) & auanzi i granái,il che e piü che (e diceffe 
borea rüpat:perche (i dice: Vincere borrea, quado le biade (ono tà- 
tc;che non v'é (peráza alcunadi poterle mertere dentro il geanaio 
ma (i ripoogono in altro luogo,ma dicemo rompere quado (ono 
vn poco pitlche i granai nó po(fono capire di modo,che vi (i met 
rono per forza[territur Sicyonia bacca trapetis)Sicyon;ouer,Sicvo 
niae città antichiffima dell'Acaia nella Laconiasdoue e grandiffi- 
ma abogdanza d'oliui,dice adunque bacca Sicyouia, per l'oliua, 
ch'abonda nella città Sicione de Laconiay T a tpetis]hic Tarpes pe- 
ti$,& hoc Trapetum;ti fignifica la macina da olio-Catone nel 18. 
ice. Trapetibus locum dextra,& (iniftrarpendent , circum o- 
fcula natiji cati figliuoli perdono intorno a i dolci bacci dei lor pa. 
dre;c madte,c al contrario di qucllo,che ba detto di (opra. 
Exilioque domos C dulci &limina mutant, 
[cafta pudicitià (eruat domus Mice cafta,e nou dilonefa, & i mpu- 
dica,come nelle città.La pudicitia à libera dali'ingiuria delle diío« 
nette libidini, mala villa,e cótinéte,e rimo(fa da quefte! & focii cta 
tera coronat dice Cratera declinàdo(i Cratersteris;gencre maícu- 
linoyonde l'accu(atiuo fa Crateré,vel Cratera,e declinato all'vsaza 
Greca.Si pub ancbe declinare bec Cratere,terre , della prima de- 
clinationc,dice coroná;ouero perche empiuano quefte tazzc táto 
quáto nc poteua flar détro di modo, che pareua;che il vino faceffe 
vnà corona intotno il bichiero,oucro,perche gl'antichi incorona- 
uano ilbicchiero,e cofi of Lenze] vno de i cognom i di 
Bacco comedi fopra s'é detto[agcefti palcftra)dice, che s'efercita- 
no ancor nudi alla lotra,& la chiama agrefte; cioe dímao 
zi,econtadini. Palzftrin in Greco fignifica far alle braccia. 
flo giuoco della lotta íu trouato da gli a i 
nità,c diuentar pii gagliardo,& pii der. d'animo piti coffagre; 
accioche ne' pericoli li (apeffcro meglio régolar(, 


Ordine delle parole, 
Agricola dimouit terzá incuruo aratro) poiche l'agticoltore ba 
Nancolim vetere viram", &c.)Loda | 
V'agricoltuta dall'anticbitàj&autorità de. ' 
glhiaatichi , effendo li coftumi vecchi 


molto approuati. 

Efpofitwone. delle parole. delle fauole, 
dellbsflorie, e (uogbé gramma- 
ticahs . 

Hanc olim vetere vitam coluere Sa- 
binilloda grandemente quefta vita, con 
l'autorità de uade, sm furono popo 
li fantiffimi,& antichifTimi: perche co- 
mc dice Zenodoto Trezenio, gl V mbri 

tarooo vicino al paeíe d'Aricte , 
dipoiícacciati da pelaígi, vennero in 
Quel pacíe , douc adeiso (ono, & in (cambio d'Vmbri furono 
chiamati Sabini Catone dice , che (ono (lati chiamati Sabini da 
rl figliuolo di Sanco;il che par che Vergilio fcguiti quando 

ice. 
Jtalus pariterque Sabinus. 

Ma Varrone ícriue,che vna vergine Reatina mére cheballaua ncl 
tépio dcl Dio Marte pteía da vn certo. futore diuino entró nell'en 
grata del Dio:e da quelle cocepé Modio Fabidio baomo moltoec: 
celiéte in foertas quale edificó Ciucs città di Sabini. Furono come 
dimoftra Liuio molto amatoti della diíciplina auflera,e (cucra| bac 
Remus & frater]i foódatoridi Roma volíero,che l'agricoltura fuf 
fc tenuta in £rà (tima, dóde,chc i Cololi,e Ditatori erano madati 
à chiamare da i cápi a pigliar gli offici,e magiflrati[ (icfortis Hetrü 
ria crcuit]perche la forza del corpose la tolleráza delle fatichese dif 
ficultà,ouero s'acquifta dall'opera cótadinefca oueto riceuuta dal 
la natura,s'accreíce nomina la Tofcana,percheli Tofcani figno- 
Tcggiacono già tutta l'Italia l'inditio € manifeíto ;perche da lor 


^fnte etiam 


Hanc olim veteres vitam colure Sabini. 
Hanc Remuséhr frater fic fortis Hetruria creuit 
Scilicet, ei rerum fatlaefl pulcherrima Róma. 
Septem qug vna fibi muro circundedit arces, 


Impia quam cgfis gens eft epulata inuencis: 
vfturcus bac vitam interris Saturnus agebat, 
Nec dum etiam audierant inflari claffica:mnec dié 
Impofitos duriscrepitare incudibus en[es, 

Sed nos immen[um fpatij confecimus quor : 
Et iam tetnpus equuma [umantia foluere colla . 


ro per i fratti(aut fetu pecorumJouero peri prati delle pecorelle, 
ciod per gl'agnellifaut raergite culmi cerealisJouero per le biade 
trottate da Cerere quin onerer fulcos prouentul& che l'anno 
non carchi;& cinpia i tolchidi biade,che abondantemente vengo- 
no,e naícono[atque vincator rca]& auanza i gtanari( venit Hycems 
& venuto Inuernolbacca Sicyonia reccitur)loliue daliequali ve n'& 
abondanza in Sicione città di Laconia;(i peltano,s'acciaccano(rra 


petisjcon macine da molino fi fà l'olio[fues redeunt z grande] i 
porci ritorna graífi di giande [ (ylug dant. atbuta ] le(eluc danno 


Ícucti faluatichi(& Autumns ponit varios (ztus )& l'Autumno da 
€ porge varij fruttiche (ono i parti (uoit& vindemia mittis] &la 
piaceuolc vendemmia;cioé l'vua da vendemmiar(i[coquitur i fa- 
xis apicis](i matura,nc" colli apricieípolli al Sole interca]in santo 
mentre naícono i (rutti,e Ic biade [ dulces aati pendent circum o- 
fcula]i dolci , e carifigliuoli pendónoanrornoai dolci bácci 4 
madti,(& cafta domus J& la cafa cafta , cioe la Cafta famiglia; 
principalmente là mogliei(eruat pudicitiam etta pudicitia[ vacce 
demittunt]le vacche hanno vbera lactea le zinnependenti ioo & 
tetra piene di late(& bedi pingues)& i graíTi,e ceneti caprerti [ lü- 
&antut inter (e auuerí cornibus)vrtano l'vn l'altro conie corda; 
Ícherzando (petfo inGieme(in gramine leto]aclle berbi verdi, nelle 
allegri prati[ip( € agitat dies fettos ]cffo padre di famiglia, ó capo di 
caía celebra li giorni di fefta[& fuíus per herbam]& (lando giacere 
'sü per l'berba(vbi in medio eft ignis)douc in mezo é il faoco j& (o« 
cii coronant cratera, j& li compagni incoronano le taz22 con ber- 

meutció Lenec)ó Bacco|[ Ipfe libans vocat te ] egli facriti- 


* 


i n Qe "cando ce innoea/ & por magiítris pecoris)& pone i primi,c prin- 
chipcr conferuar la ta- 


;cipali paftori [ cettamina iaculi velocis ] ilegni douc polli io 


* drizzar i veloci ftcalije dacdi(in vlmo)& incima l'olmo, à qual (i 


voglia altro albero(& focii nudant corpora predura] & li cópagoi 

lano mere pae P li corpi motti ioduriti , € dal Soie, & 
dal ventoípaleftra agceíti] per eflercitar(i alla lotta contadinc- 
Íca. 


dominatiuo il mar di (otto Tirreno, & 
il mar di fopra; Adriatico da Adria lor 
Colonia.E grande adunque la lode del- 
l'agricoltura banédo per autori i Sabi- 
ni buoimini fantiffimi, & i Tofcani fot- 
tiffimi,ma € pii grande hauédo vntan- 
to inuentorc,comce fü Saturno [ & rerü 
fa&a elt pulcherrima Komapdice che. » 
Roma fu fatta. piü bella delle coíe piü 
belle,perche gl'agricoltori apportarono 
molto honore,riputatione , c forza alle 
coíc Romane;ante etiam (ceptrum Di- 
&ei regis innanzi ancora,che Giouc (i 
mes víurpatfc il regno » bauendo cacciato il 
padre,e dice regis Di&ei,cioe di Gioue qual fa nutrito nel móte Di 
&eo di Candia;ilqual móte u chiamato iDiéte,dalla Ninfa Dicke, 
quale era riucrita in quello(impia quà cc(is gens eft adulata inue. 
cis)gli anuchi pé(auano,& tencuano per gran iceleraggine man- 
giare le carni de buoi come cópagni nclla fatica(nec dum impofi- 
Ios duris crepitare iucundibus eícs non s'era ancor vdito ftridere 
lc fpade poftc su'l duro incudc.Giuuenalt dice. 
os JNefeserant yrimi gladsos excudere fabri. 

[& iam tempusequum fumátia (oluerc colla dice quefto allegori- 
camentedoucmo bormai ripolar(i,lingegnose flracco , e far fine 
al verío,cioé alla materia condotta a fincsiX non é comparatione, 
ma traslarione,come vuol Scruio:perche la comparatione ncl &- 


ne e vitio(a. 
'o&— Ordine delle parole. 

(Veteres Sabini)gl'Anrichi Sabini populi dell'Italia ( oli coluere 
banc vitam)giá amarono tal vita Remus,& frater ícilicet Romu- 
luscoluetc banc Vitam JRemo,& il fratel Romolo amarono tal vi 

a 


Ditlei regis, Cr ante, 
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ta paltorale[fic Hetruria fottis creuir]cofi,& in quefta guiía 2 cre- 
fciuta la po(fente Tofcana(ícilicet;& Roma facta eft pulcherrima 
rerü]e cofi Roma fu fatta la pi bella delle cofc pid belle(& vna cir 
cüdedit Gbi )& (ola circondó à grandezzas& ornamento fao, fepté 
arcades muro fette colli di muraglie( Saturnus aureus ) Satarno, 
quale rcgnó nell'età doro(agebat banc vitam in terris)faceua nel 
mon4o que(ta vita contadine(ca [ante (ceprraum Regis Di&zi] in- 
nanzi il Regno del Ré Diteo, cioé innanzi,che Gioue fi v(urpatfe 
il Regno hauendo (cacciato il padre Satutno( & anrequam gens 
impiaj& innanzi ancora,che la gente fcelerata ; & inhumana(eft 
gpulata 6i paíceffe,haueffe mangiato iunencis cefis)della carne di 





Libro Terzo. 


giouenchinec dum etiam bomines audierant) e non ancora. gli 
huomini haucano vdito ( claffica inflati ) (onarele trombe , 
& li corni a batraglia(nec dü audierant enfesimpofitos ) e non ha 
ucano ancor vdito le fpade po(terduris incudibus ) (u'| duro incu- 
de(crepirare)ftridere , eriloparc, meatre erano battute ( fed nos 
confecimus equor immeníum (patiis)ma noi noo hauemo corío 
fi (patioío piano, ma noi bauemo pofto fine à (íi gran materia( & 
tempus eít iam)& é hormai tempot foluere pro foluendi colla e- 
quum fumátia xli (ciore i colli à caualli già ftanchi;cbe fumano .di 
ludor pe € ben bor tempo por fine alla materia comiaciata,& ri- 
dota à finc. 


 FILIPPO VENVTI 


DA CORTONA: 


Sopra il terzo libro della Georgica di Vergilio. 
A.R.GO M EN T O. 





M Apoi;che egli ha trattato ne' duelibri di fopra del modo dell'arare,& del piantare;hora in quefto 
libro ragiona della cura del paícere i beftiami,laquale era la terzaneila prepofitione generale di 
tutta l'opera-Hora que(to argomento hà due parti.La prima contiene la cura de gli armenti , e 
fpecialmente de'caualli, & de buoi,cioé quali habbiano da eleggere le madri nell'vno , & l'altro 
genere,fopra rutto come debbano effer fatrigli (taloni,et per quai fegni fi 
bontà de poledri , & come quefti animali s'habbiano a gouernare (econdo l'età loro.La fecon- 
da parte cotieneil modo di paícere il beftiame minuto maffimamente delle pecore, e delle ca- 


fa conofcere la 


pr? &m:.tte le forti de infermitá;Jequali particolarmente trauagliano le greggi,infieme conle cagioni fegni,e ri- 
medi loro.Et fra l'altre qualità di mali, annouera anco la peítilenza,& quindi pigliata occafione ,imitando Lucre- 
tio trapaffa a certa grandiffima pete dell Illirico, della Marca Triuigiana, et de' pacfi vicini. 


Efpofitione delle parole , delle fauoleydal. 
lbifforie, C* luogbt gram. 
maticali . e * 


Te quoque magna Pales fi comedi. B 
cendo delle biade ha inuocato Cerere, P779 
de gli alberi, & viti di Bacco, coli volen 
do adefTo parlar de gl'animali ;e pafcoli 
inuoca Pale:quefta é Dea del pafcolo , 
alcuni la chiamano Vefíta,alcuni altri Ci. Ej 
bele madre de gli Dei: Vergilio la chia- 
ma in gcnere femininocertialiri, tra. b 
liquali;ic Varrone in genere maícolino, 
come hic Pales , (icelebrauano le (ac; 
feft a vent'vno d'Aprile, nel qual. gior- 
no Romolo fondó Roma , & le chia- 
mano Palilia ,' delle quali Cicerone, e 
cosidice nelle Filippice , Palilia s , 
quz nunc Parilia mutatis litteris dici- 
mus : Hoc die condita et Romanas 
vrbs à Romulo duos de viginti nato 
annos, hara poft fecundam ante tec- 
tiam.Dice Solino, che fü dipoi offerua- 
to » che niuna ho(tia. (i atinmazza(fco 
in tal fele, & (acrifici accioche quel 
giorno fufIc puro , enetto di fangue . 
Kacconta Suctoniosche fu ordinato dal 
Senato,cbe quel giorno nequale Caligula prefe  l'Imperio , fuffe 
chiamato Parilia come argomento dc!la Città fondata di nouo . 
Varrone dice,che quefte feíte dette Parilia tanto erano. priuate s 
come publiche,perche era vna certa forte d'allegrezza ; & ricrea- 
tione apprcífo i contadini , che poltele mangiatoie difieno nel 
fuoco allegri,& fcherzando (altauano,& con tal forte di fefta pen- 
fauano di purgarfi. (Paftor ab AmphryíoJintende qui per il Pa- 
ftor, Apoliine;NNomioscofi detto]emv 23gropal e ideft a patcuis.Mo- 
mio adunque quafi Paftore, oucro perche bandito dal Ciclo per 
hauere ammazzati i Ciclopi , habbia paícolaro il beftiame del 
Ré Admeto , otiero perche que(le cofe inferiori fi paícola- 
no , & pigliano forze dal calor del $ole , come dice Ser. 
Vio . Ciceronc icriuc nel libro della najura de gii Dei c(fer 


— 





E quaqmagna Pales C? te memoráde canem? 

flor ab 4mphry[o vos ylue amnesq. Lycei 
Cxtera,qu& vacuas tenvifJent carmina mentes, 
Qmnia iam vulycta,quis aut Euriflbea durum , 
"It illaudati nefit Bufindis aras? 
Cui n0n dilus Hylas puer C? Latonia Delos? 
Hippodamaq.bumeroque 'Pclo mfignis. eburno, 
doccr quisitétada via e$t qua me quoq«po[Jim 
Tollere bumo zi&lorqevirum volitare per ora . 


ftati quatro gl'Apollini . Ilprimo an* 
ichiffimo figliolo di Vulcano guardia- 
no d'Atene : l'altro figliuolo di Cori- 
banre nato in Candia , ilquale 6 dice , 
che contraftó con Gioue per quella Ifo- 
la,il terzo nacque di Giouc, e di Lato- 
d] na;ilquale da i monti biperborei fe ven- 
4 nea Delo:il quarto nacque in Arcadia 
que da U o fuchiamato Nomio 
perche glidiede le leggi dipoi per la» 
troppo udi "uer. dA R fe 
d nc ars da Admeto Re z hef- 
faglia,e fignoreggió,certi popoli vicin'- 
E | al fiume ae eodope. mold che eí- 
fercitaffe l'atte del pallore ; e pet 
uefto fuffe riuerito per Dio depa- 
ori( Amphyrío.)e fiume di Teffaglia » 
vicino alquale fi dice,che Apollo pafco- 
n Bettiame del Re Admeto. Lucano 
ce. 
Et flumine puro. . 
nr famulantis pajcua 
babi. 
Lyczi) Liceo e monte d'Arcadia cofi 
detto da i Lupi, de quali,ve n'é grand'a- 
bondanza , nelqualc fu già il tempio di 
Pan;ouer di Fauno, ouer di Gioue Li- 
ceo Ouidio dice. 
Faunus im ZArtadia templa Lyceus babet. 
[cztcra,quz vacuas tenuiffct carmina mentes)dice che le fauole 
le quali poteuano effere di piacere,c dilettaGione ; & occupate le 
menti altrui ociofe,e (enza penfieri già deícritte da molti fono pet 
tutto diuolgate dice vacuas , otiole (cnza penfieri Floratio anco* 
ra. 
Pofcimss [i quid euci fub vmbra Lufimus tecum. 
Certa attétione,dimoftrádo voler pailar di colc inufirate,noue.& 
infolite,c non diuolgate,& che le fa ogn'vnosper laqual cola an- 
cora fi fa beneuolo il lertore; promettédo di dite cofe vtili , c frut- 
tuo(e,e nó infruttuofe,& occupádofi alquanto in nominar fauole; 
fa due co(e;perche có effe picciole fauole adocna il unema* del li- 
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Della Georgicadi Vergilio. 


bbro,e eon la cóparatione di quella inalza la faa material quis aut 
Euryflhea durü ]Eurifteo fu figliuolo di Stenelo Rc di Micena, il- 
quaíe per fimolarione di Giunonc;commandaua ad Eccoleche fü 
peratfe diaer(i molti pec farlo morire di modo, che& chiamato 
da Virgilio, duro,petche nó (i peré mai miti gace,c quictare per al 
«una fatiga, e forza d'Ercole[aut illaudati nefcit Bufiridis aras) 
Buári figlitolo di Nzttuno»e di Libia figliuota di Epafo fu crudelif 
fimo tiranno de g*Egiriiin quel cempo;che Daaao Bgnorcggiaua 
gl'Argiui.Col(tui (acrificando a Giouc tuai i foralkieri fu ammaz- 
zaro infieme col (uo figliuolo Anfidamanre;& Chalbe cremberta, 
& i minitci dell'alcare da Brcole,arriuaro in Egitto apparrecbiaa 
doli egli li mede(imi tradianeati-[(ocratc ha (critto le fue Jodi;don- 
desche il laudati é participio in ícambio di nome come che illauda- 
bilis: non che non (ia ftaco laudato;ma chc non & degno di laude» 
ficome& quello nel (ettimo dell'Eneide. 
(o Dwesinace[fos vbifolus filia Lucus, 
lico inaceffos in (ca:mbio di inaceffi»iles,non che niuno noa vi fia 
andato,cbe niuno vi doucrebbe andare[cui npo dictus Elylas puer 
cui ciod a quo.Oratio dice . zd 
Seriberis Varios fortis C hoff imn. * 
in luogo di à Vacio.Hylas fu figlinolo di Theo amante , molto à- 
maro da Ercole ilquaic hauzndo vn. giorno gran fete,andó al fiu- 
me Aícano per vn vaío d'acqua,doue caícó, e fubito fu rapito dal- 
le ninfe(Latonis DelosiDelo é lola nell'Arcipelago » nellaquale 
Latona pattori Apolline,$c Diana;dellaquale Ciceroae coli !cciue 
mel terzo dcl Ver.Proditum eft memoriz,;ac lireeris, Latonam ex 
longo crcore,& fugge grauidam , & iam ad pariendum vicinam 
terpotibus exactis fagufe Delum,atque ibi Apollinem, Dianam- 
.peperitie.Qua ex opinione bominum;ilia infula eorum Dzorü 
putatur,rancunque eius auctori religionis, & eft , & (cmper 
fuit, vt ne Períe quidem;quuin bellum toti Grecie.Dijs, homini- 
busq.ioduxiffent,& mille nsiero;nauium claffer ad Delum ap- 
puliffent;quicquam corparentursaut violare,aut attingere ( Hip- 
poda maque]i nomi Greci,quali fi (cono in x, il piti. delle volte, 
moutano aio ia,vt Hippodame,Hippodamia , Penelope; Penelope- 
ia,Hippodamia fu figliuola d'Enomao Réd'Arcadia:alquale fu pro 
'fetizato;che all'hora bauca da morire , quando la (ua figliuola fi 
macrita(fe,per la qual cola ordino con gl'innamorati della figliuola 
vn combattimeato in cacetta con quelto patto;che s'alcuno lo vin 
ceffc,pigliaffela Sgliuola;e s'alcuno futfe vinto da lui douetfe effer 
morto, e(fendo adunque molti innamorati,& vintise motri.Pelo- 
pc figliuolo di Tantalo defidcrando grandemente Ic nozze d'Hip- 


Primus ego inpatria mecumjDimo- Primus 
fira in che modo Ipera d'c(Iere vincito- 
fc,€ poteríi lcuar da terra;cioc fe prima 
txasícricà le mu(e a Mantoa,e gli conía- 
£rarà vn tempio:ilche dice di farlo inia 
honor di Ceíare Auguílo»per laqual oc 
cafione deícriue la pompa del concepu- 
«o (acrificio,e l'infegne tcionfali di Ce- 
fare; promctrendodi fcrinerc ancora li 


fuoi degni fatti. : 
Epofitvone delle parole delle fanoley Centum quaduuzos agutabo flumina currus . 
: dellbijlorie , e iuoghs gram- 
maticals. Curfibus,e7 crudo decertet Grecia cgflu. 
; [Primus egoin patriam ] dice primo 
per qucito cticttoyperche innazi quellosno vi fu Poeta alcuoo Má- 


 foano;ouer perche dapoi nilluno riníci di tal (orte Aonio vertice] 
Aonio € pacíc della Boctiascofi detta da Aonc Ré;figlinolo di Net 
£unpo ilquale cacciato da Puglia,dicono e(Iet venuto in Boeria,& 
delíuo nome quel pacíe di Montagua nella Boctia hauerlo chiama 
to Aonia;dice adüque — della Boctiasdoue &il mótcElio 
nc confacrato alle mufe| [áumeas palmas Idumea,e pacíe della So 
zia fra l'Arabias& Feniciayvicina a! monte Cafío verío Ponéte, do 
uc£ la città Jdume abódanre di pale. Lucano dice. Ex arbuíto 
palmarü diues Idume palimas,la Giudea,c famo(as& abódáre di pal 
ceguera ero in Italia; ftcrile , nelle maremme dcila Spagna 
fa i alproacerboyncli africa lo fa dolce,ma preíto vié maco 
in alcuni luoghi di Lcuáte íe nc fa vinose jn alcü'altti pane[de mat 
iore, e lode della materia:dice adunq. di voler porre in mezoal 
verde cipo vn tépio di bianco marmo[Mincius)Mincio, & fjume 
d'lraiiaslquale naícc dal lago di Gatda,e paffa per Mácoa;doue ncl 
circoito dcilla città hauédo fatco vn'altro laghetto có picciolocorío 
cutra ncl l'ó;e da quello Verg.e detco Minciada Giuuen.dice, 
Jos Atinciada celebrat dulceda AMaronis, 
[In medio mibi Críar critremplumq.tenebitidice di voler confa- 
crarc queíto tépio à (Ce (arc,e porlo in mezzo accio egli l'habbia à 
cultodire[ T ycioscofpectus in oítto adocoo di porpora T itia,cioé 
in bibito di l'ontefice il cui officio dice di voler fate in cólecratio- 
pediquelta tcpio[cücta mihi dice;che tutta la moltitudine della.» 
goucutu Greca verrá da gi'aiui luoghi a far con lui gl'antichi giuo 


egoin patriam meam ( modo vita fuperfit) 
tonio rediens deducam vert ce mufas , 
Trimus Idumeas referam tibi Mantua palmas , 
Et viridi in campotemplum de marmore ponam 
Propter aquam tardis ingens vbi flexibus errat 
Mincius C tenera pretexit arundine ripas, 

In medio mibi Car crit templumque tenebit. 
Illi vitlor ego,c Tyrio confpe£us in ofiro , 


Cun&ia wnibi JAtlpbeu linquens lucosq.Molorcbi 


podamia corrupe có ptomeife Mirrilaycarrettiece del Respromet- 
tédoglila vergine la prima note (e haue(fc la vittociasall'bora Mic 
tillo rirato dalla promeffa,fecc gl'affi della carretta di Enomao , «i 
cera;& cofi (pezzata la caretta .Pelo^e ce(ló vincicares all'hora E.- 
normao *'ammazzó da pcr fe le(To, & Pelope. s'iinpadroul del.te- 
gno,e della regina,& gettó in nace Migullo,che dom3daua la pro 
meífa,& da iuifu detto ma:e Mirtoo( humetoq. l'elops iaíignis e- 
burno]Tata!o padre di Pclope hanendoinuitato gli Dcis& volen- 
do far proua dclla lor diuinitasgli pofe innanzi da maugiareil pro- 
prio fizliuolo Pelope;dalche attenendofi cuti gl'altci Dei,fola Ce- 
terc pceíe,c maagio vn pezzo della (palla deftra dipoi puako Tan- 
talo volédo gli Dzi uitornar ia vita Pelope » Cerere gli (ce. quel 

zo della [palla d'auorio;ilebe per quefto finge perche Cerere, 
€ l'ifte(fa terra laquale confuma rutti  corpiriferbando olo gli of- 
fifcollerc humoj(i dice ferpece bumi,di quelli,la cui fama € otcuras 
& li (critti fenza nome fi come per £oatrario Gi dice erigi ad altra, 
di queili la cui famasc (crirri jono molti celebri. 


Ordine delle parole, 
O inagna Palestó grà PaleDea del li pafcoli[aos canemus te quo 
quei/noi ciraremo te ancora noi fcriuecemoveríi in zua lode di ce,e 
de tuoi doni [& ó pallor mzmorande;& à Apollo paftore degno 
d'alra memorialab Amplirylojcbe io r.ua del fiume Aunírifo guac- 
da(ti gl'acimeti del Ke Admerorcanemus re)cacazcmo,& fcriuere- 
mo verl in lode cua ancora vos,o [yug y voi, Ó feluer& amnes 
Licz;]e riui di Liczorcaecera carmina )gl'altri verüquei verf rudi 
[quz tenuifsét métes vacua: i qua!i hauriahio occupato le méti al 
trui ociofe,e (enza pélieri[omaia ià vulgaca fup.funr]cutci ormai 
in ogni parte (ono diuolgati(quis neícir ]chi nó sà;à cui nó € gia no- 
to[durü Euritthea] l'oftinatoe duro Euniítso?, auc. nefcit aras]ó 
non sà i difpieraci altari( Buticidis illaudagi ] di Buüci [Ac d'Egitca 
non degno di alcuna lode(cui non dickas Hvlas paer| da chi. no 
ftato detto.e chi noa dilfe del fanciulio Hyla, & Delos Laconia ;] € 
chi non diffe di-Delo di Latona, e chi tacque il parra, di Latona ig 
Deloi(&cuinon did. elt Hippodamix]: cli non dide d'Hippoda- 
mia[& cui non e(t didtus Pclops infiguis bumcto s eburoo; & chi 
non diffe di Pelope famoío per la (palla d'auotio[& acer equis?] e 
chiaro,e valoroío per i veloci corüeri( via elt tcoranda J micon- 
uicr,e,m'é bifogno tenrare (Iradaqua cgo poíTim tollere per 1iu- 
moJonde io mi polla leuare da terra & victorie coli poi vittorios 
fo, cioé (odisfatto,e conrento[potTiin volitare per oca viui J ig 
poffa andaruc volando per lc boccbe de gli huomini. 


chi [Alphzü]per Alfco intende ia: gio- 
(tra, e combattimento,che li faceua 111.» 
honore di Gionc Olimpico : perche Ai- 
fco , c f&umcin Elide ; qual'é cicadi 
Arcadia,doue ogni cinque anni fi rappte 
ienrauano lc fctic in honore di Gioue 
[iucolque Molorchi per li beíchi ai Mo 
lorchio, intcade ja íclua INemea nclla 
qual fi cclebraua la feftagiuochi. in ho- 
nore di Atcbeimoro, il quale fu figliao- 
lo di Licurgo Ré de Tiaci, & ailicuo di 
Hiplilic figliuola di Toante laquale inc- 
uc cbe aidó à inoltrare la tontc Laugia 
acerti Greci,che hauegano gran (cte,óc 
andauano all'affedio di Tcbe,la(ciado il pustino (opra la herba ver 
degli fu ferito;e morro da vn ferpe;acl cui hopore furoo poi or- 
dinati li giuochi,e fcfte Nemee,& qucila fonte tu chiamata Acche-.— " 
moro.Ma Molocro fu vn vecchio d' Arcadia il quale amoreuolmé 
te,c gratiofamente alloggió Ercole , che audaua ad ainmazzar il 
Lcone Nemcosper il cui bencficio Ercole gii ordino lacrifici , (o- 
lenni;quali furono detti Molorcbea. Anzi ii Lconc ifletijo dal no- 
me fuo chiamato da Poeti Moliorcheo[ciudo czllujoueramente 
vuol dir crudcle;oueramcente vuol dir auto Catus , térittoscol 
diftongo,e voa forte di mazza clic attaccata cop correggic di cuo- 
io alcune pale di piombo;cosi detta à czdendo,con qucita forte di 
arme leggemo hauer combattuto Darcce,& Eucello comz dice il 
medefimo:nel quinto dcll'Eneide. 
Sin erudofidit panguam commnuttere cejlu. 
ma cz'(lus della (econda declinatione fenza. diftongo fignifica la 
cintura della Vergine,laqualc il maritoja prima notte ícioglieua» 
& €di genere feminino) bcncbe (i oui ancoca matcolino, 


Ordine deile parofe. 


. [Ego primus rediés vertice Aoniojio primo tornando dall'alta 
cima d'Elione moate dell'Aonia| deducam mecü mulas in patrià 
meam ]códurró meco le muíe ncla patria iia,cioé in Mancoa[mo 
do vita (uper(ir purcbe io viua(& ó Mantua ego primus rcfera ti- 
bij& ó Mantoa io primo porterà a te cioé a bonor tuo (palmas du. 

, mas] 


113 


mueas)le palme Idumee,cieg io primo metitaró di citornar nella 
patria mia coronato di nobil palma[& ponà réplü]e porrócóftitui 
1ó vn tépio[di marmore fatto di biàco Varr Ue aquam]ap- 
pteffo l'acqua( vbi Mincius ingáserrac)doue il grá fiume Minciocor 
te,séz2a tener dritto camino tardis flexibus] co ratdi giri; & prete- 
xit ripa$ tenera arüdine )& cuopte, vefte le rine di canuccie cenere 
[Czf(ar eric mihi in medio)Cefare Augu(to farà a (odisfattió mia à 
cótéto mio in mczo a quello tépio[& tenebit répiü )& tecrá;& cu- 
ftodirà quello répio,come à lui dedicato[ego viékor illiJo vincito- 


* Ipfecáputtoníz folijs ornatus oliuz, 
"Dimoftra marauigliofamente i! Poeta 
d'effer capito in gloria; & in lode di Au- 
gultos& acció.che pil) conueneuolmen- 
te gli pofía compiacerc per imaginatio- 
nee certa fanra(ía nata quafi da defido- 
rio d'obedirlo,s'attribuilce ogni adorna 


PEfpofi delle parole, delle fauofi 

Ejpofitione delle parole, de ts 

f delle biflorie ,— CY. imoghi 
gramomaticali. 

Ton(z olinzjhauendo adorno il ca- 
po di foglie d'oline tofatesciod di foglie 
minnte,hauendo vna eorona d'oliuo,& 
quefo perche l'oliuo,e confacrato a Mi 
nerua;fenza fapiemza della quale non 
fi puo far cofía buona;& oltra di quefto 
Poliuo,e (egno di pace (enza la qual pacescioé qon fi hauendo l'- 
animo qnieto,non (i puà [peculare! vel (cena vt verlis diicedat frà 
tibus lappreífo gl'antichi il Teatro baucua folamente i gradi. per- 
che la (cena fi faceua di lcgni (olamente a tempo, cra ia duc mo 
di;,vno quando fubito (i volraua con certe macchine , e moftraua 
alita faccia di pittaras& era detta Verfatille,l'altto quando tirati 
via i rauglati.(i copriua di quà,c di là la faccia interiore della pit- 
turasc la chiamauano Duétilis: donde , che dottamemte ha rocco 
l'vno;c l'altro;dicendo. Verfis diícedat frontibns.abbracciando con 
ya parlare co(a pet coíanel che fa mentione Varone,; e Suetonio 
Trirrporea incexit tollant aulze Britanui j ha detto quefto (ccondo 
l'hiftoria,perche hauendo Augufto fupetato, & vinto l'Inghilrer- 
raxdiede a molti de" prigioni de i veftiti nclli qualí bauea fatto in- 
te(fcteye dipingere le (ue vittorie Eglino adunque cran depinti in 
quelli veftiti,li quali portauane| Aulara Jauleasauleorum,pluramé- 
tc (ono panni inteffuti di diuerfi colori,e figure delliquali in qual- 
che fplendido apparrecchio (e ne coprono i muri,volgarmente det 
ti panni d'arazza,fono dctti Aulza da Aulascioé dalla (ala di Atta- 
lo Re dell'A(ia doue la prima volta furono trougati,donde ancora fi 
chiamano Attalica aulra.Pcopettio dice Nobilis ruleis, porticus 
attalicis.Si legge ancora appreifo Quinto Curtio; Hzc Aulea in 
genete fzminino;ticendo Ne quiiquam coram;qua inuicem ia- 
ékata cra. Rex ignorabarquum polt aulzani,qua lectos abduxe- 
rat,(taret(folidoq.elephanto]JElepbas, Elephantiss& Elephantus;ti, 
Elefante il maggior di cutti gl'animali terretlri,ba due denti, ouer 
piü prefto corni dciliquali te nc finno opere d'auorio . Cicerone 
de Senectute co(i dicc. Necnunc quidem vires dclidero adolefcé. 
tis,non plulquam adolefcens tanti aut elephantis deiderabam. 1l 
medefimo nelle Filippice, Romani nepotem Antiocbi clepbantos 
alere prohibuccunr. Li Poeti alcuna volta han poflo Elefante pec 
l'auorio à víanza de Greci i quali (octo il nome di clefante inten- 
dono,& la hettia.& l'auorio,comce Vergilio in quefto luogo[Gan- 
garidum)Gangaridz.(ono popoli, quali habitano tra gl'Indiani,& 
Affici,vicino al fume Gangesqucli rait furono vindi da Augutto 
donde é 

A4mbelem auertis Romanis arcibus Induna, 

ha poíto Gangaridumin fcambio di Gangaridarum,perche fa, bic 
Gangaridáivictorilquearma Quirini/Suetonio Tranquillosraccó- 
taque(to di Augulto,che in vn certo tépo tre parti del popolo col 
có(cntimenro dil Senatosgli poferotre nomi,Quirino, A ugufto, e 
Ceíare,.egli per non offendere l'altre parri elegendone vnosprima 
fu detto Qu rinoxdipoi Cefare vltimamente rclió ncl name di Au 

ulto,onde Virgilio lo chiama di tutti que(ti nomi;& nó polfemo 
intendere Quirino per Romolo non hauendp cgli hauuto notitia 


Scabunt,& Parii lapides, &c.ISeguira | Stabant, ef Pargj lapides fpirantia figna, 

"Affaraci proles demifieque ab 1one gentis 
Nomina ,Tro/g.parés 5 Trois Cyntbi:ss aufor 
Inuidia infelix furias amucmque feuerum 
Cocyti mctuet tortoJque Ixiouis aügues , 
Immanemique rotam, non exuperabile axü, | [Alaraci prolcs,dimiffeque ab loue ge- 


il Poetal'adormento del medefimo cem 
pio quale hauca concepuro nell'animo 
di dedicare. 
Efpofitsome delle parole , delle f auole, 
delPbifforie, C lwoghi gram. 
maticalr. 

Stabunt,& pati lapides (pirátia (igna) 
dice di voler porre nel tempio di Cefare le ftatue di tutti i fioi an- 
tichi, equali tauda,e dal marmo bianco» & pretioío , & dall'arte , 

l 


Ipfe caputton[e folus ornatus oliue 
Dona feram,iam nunc folemnes ducere pompas 
Ad delubra iuuat,cgfosque videre iuucncos; 
V el [cena vt verfis difcedat frontibus vtque 
Turpureg inte xti tollant aulga Britanni. 
In foribus pugnam ex auro: folidoque elepbanto 
Gangaridum [acia,victorisqarma Quirmi :— 
"tque bic wndangem bello, magnumque flucut£ 
Nilum;ac nauali urgentes gre columnas. 
"Addávrbes Afig domitas,pul[amque Nipbaté , 
Fidentemque fuga Partbum ,ver[isque fagittis, 
Et duo rapta manu diuerfo ex bofie tropbea, 
Bisque triumpbatas vtroque ab littore gentes. 


Libro Terzo. 


re,€ contétoin honot fto[& cofpectus in otro Ticlo ]e viflo-da . 
tui adorno di P'orpora Tiria(agitabo ad flumina ] tnangicró co- 

rendo in riua al fiume[centii quidrijugos currus jcéto cari di quat- 

tro caualli,l'vno,cicé rappretentero le felte, e ginochi Cicent(& 

cücto GreciaJ& tutta la gioucnui de Greci[liques Alphaeuim Jlafciá 

do il &iume Alfco,douc fi (oleuano fare le fe(te Curn!i , [& lucos 
Molorchi;& i (acri bofchi di Molorco,liquali (ono in Arcadia[dee 
certet mibi verrà à fareá honor mio gl'antichi giuocbi(curfibus,& 

crudo czritu]con veloce corío,& con dutos& crudel ceto. 


di Gangatidi[vndáté bello] dice vndams 
— abondantz non di onde, ma 
di colt da guerta,comcarme,c nauiper 
la grandiffima battaglia di Matc'Anto- 
nio,c Cleopatra,liquali Augufio (upes 
ró,e viníc/ magnum fluentem J vía ma- 
gnum in cambio di magne, il nome per 
l'auerbio(ac nauali urgentes ate colus 
mnas) Auguflo victorioío di rutto l'Egit 
to delqual Cefare,n'hanca.fuperaro vna 
| patte leu, & tole molti (peroni di naue 
della battaglia nauale,liquali pbi fufi ne 
feccle colonne , le quali dapoi furono 
da Domitiano in Catnpi doglio, & petó 
dice nauali iurgentces ere columnas| 
phatem /Nifate,e monte , € fiume nell'- 
Armenia , & per Nifate iutcnderemoi 
popoli,che v'habitano vicini, perche ne il fiume, nc.il monte fi puà 
mai fcacciaresípinger fuori( fidentéque fuga Parthum] i Parti fon 
Popoli ncli'Afia maggiore , liquali combattono fuggendo fanno 
vna corteria contra i nz:nicisdipoi voltanoi cauaili,& fuggédo in 
dietro lanciano le frezze.ll lor pacíe,e detto Parthia, laquale dao 
Lcuantz confina con Afia da Ponente conla Me:iia:da Sctrentrio 
ne con l'Hircania,e da Mezo giorno con il deferto del'a Carama- 
nia [dinerío tx hoftejdice di due diucríi nemici cice di Leuantee 
di Ponentes& per quefto dice vtroque ab littore di Leuaate per il 
trionfo di Gangacidi, di Ponente per il trionfo di Briranni. 


Ordine dele parole, - 


Ipíc ornatus caputjlo (te(ío hauendo latefta adora hauendo;il. 
capo cinto[ folijs oliue tonfa'di foglie d'oliuo tofatoscioé di fron. 
di minute d'olivo,& hauendo vna. corona d'oliuo!fcram dona] 
offeritó i doni al tempiotiuuat iam nüc)già ancora dilettarducete 
pompas folennes addelubra cóndurre le pompe folenni a" fanti al- 
tari, doue [ono le cofe facre degi Dei[& videre iuuencos czrfos] 
& vedere con l'animo i giouenchi morti, vel videre iuuat vt (cena 
difcedat frontibus veris, & ancora mi par vedere in che modo la 
ícena fi di(parta riuoltate le fronti, e poco di poi effa medefima (à 
diaoftri vn'altra'vtq. Britanni intexti)& qualmente gl'Ingleti tef» 
luti fe tle(Ti.tollan alza parpureaJalzanose portano i pannidi ar- 
1a22a ttf[uti di filo rotfojego faciàm in foribus rempliJio faró in- 
tagliarne nelle porte del tempio(cx auro, & folidoelephantoyd'ora 
€ d'auorio,intiero»faldoLpugnam Gangaridum pro Gangaridarü] 
la battagliasde Gangaridi,de gl'vltimi Indiani,cbe hà coli il nome 
dal fiume Gáge(& arma Quirinis vi&orisil'Arme di Augufto vin 
citort[atque faciam hic nullum vndanrem belloJ& quiui faró (col 
pires& inragliare il Nilo abondante di guetrajcioé d'arme,& naui 
(magnumque flüentem]& fuperbo correre,& andarnefac faciam 
columna furgenies]: & vi faró ipragliarcle ale , c gran colonne 
[zra nauallijdi rame , & dibronzo fpiccato dalle nauitaddam. .» 
icilicet in (colturale aggiungeró nella (colturalvrbes Afia domitas 
le città d'A(ia domate da Augu(tot& Niphatem pulfum] & gl'has 
bitatori vicini al fiume,S móxe Nifate percoffi, & sbarrutiL& Par- 
rum fidentem fagal& li Parti , liquali (i confidano nc! fuggi- 
re(& fagictis vectis)& nelle frezze voltate contra il nemicol&c ad 
dam duo tropbea Y& aggiungeró dui trofei ( rapta manu! tolti dj 
mano[ex diuerfoho(te da diuer(i nemici & genres bis triumpha - 
ta,& le genti due volte vinte,e menate nel tcionfo( ab vtroque. 2» 
littore)dall'vno , e l'altro lido;tanto di Leuanie óuanto di Ponen- 
tc. , 


dicendo (pirantit figna.perche faranno 

fatte in modosche pareranno viue , & 

che gl'cíca il fiato di bocca cofi ancora 

nci fefto dell'Eneide. 

Credo eduid.m v1k03 ducet de marmore 
vultts, 


! nitis nomina dice di voler ponere Ie fta- 
tue di quelli,liquali ánno origine da Gioue infinoad Allatacos € 


da AlTatacojinfino ad Augullo, c benedice la prole i, anra 
«ne 


Della Georgicadi Virgilio . 


cbe di qui fü fatta la diuifione delle fámiglie. Troio generó Ilione, 
& Affaraco:da llione venne la caía di Priamosperche Laomedonce 
fà figliuolo di Ilione, & Priamo di Laormedonte . Ma Affaraco ge- 
neró Capi: & Capi Anchiíe, e Anchiíe Enca;dal quale nacque Giu- 
lio autore della cafa Giulia, dice della gente (cefa da Giouc: petche 
nacque da Ttoio& Troio da Erittonio,& quefto da Dar. 
dano figlinolo di Gioue,& EletraTrosque patens]Troio Ré de. .» 
Troiani;& padre di Ganimede ancora;dal quale fà i.ominara Tco- 
ia |& Troiz Cinthius aurborjinrende Apolliac fabricarore de' muri 
di Trois inieme coa Netcunno: doue il Poeta finge Apollinc e(ícr 
ftato fempre fauoreuole de" T roiani:e pet quefto dice : 
. Pbeba grauos T roja femper miferate labores 
Dardana qui Paridus direxit tela manu/que .— 

[ inuidia infelix ) chiama l'inuidia infelice; perche fà infelici, & me; 
' fchini gl'inuidiofi,perche (i come é appretio d'Horatio : 
Jine smudia comburitur sntusq(J extra y 

Inwudsa Ssculs non snuenere T vranti 
Maius termeutum, ! 
- Dice adunque , che farà fenza inuidia pet le gran cofe, lequali (upe-. 
raranno l'inuidia : perche l'inuidia € íra i pari; ouer vn da pii. 
Per laqual coía quelli;che per alcune (ue eccellenti virtscon lungo. 
interuallo, s'ban lafciato da dietro gli altri, fono (cnza inuidiasanzi 
piti preíto (on di yide m. » perche giá (iarno fuor di (peranza di 
potcrgli artiuare ; da qui i Greci, quelle cofc, che (on grandi(Time , 
eccellentiffime le chiamano se6»ra cioe (cnza inuidia . Per la qual 
coía Horatio dice: : 

ANon v iata nec tenu ferar 

Penna biformi per liquidum etbera 

Vates neque i terria morabor 


Interea Dryadum fyluas,&c. ]Rítoc. 
nà a] iuo ordinc di (crier cucto quello, 
che appartiene all'agricoltuta. 


Interca 
Dele pa pur bad tle a. 


113 


Longius asumadiaque másor, 

Frbesrelinquam . 
[amnemque feuerum] dice il fiume feuero, cioe afpro,borrendo: al 
contrario dice Terentio: Triftis fcucritas ineft in vultu, atque in. a 
vetbis fides ( Coeyti ] quefto é ume dell'Inferno detto da Cochei, 
ilche fignitica piangere: & € vo luogo vicino ad Acheronte, che. » 
pet queito diconoscl/cgli € pieao di pianto& di meftitiasperche, » 
ne'(acrificis che (i faceuano;vi s'ammazzatra qualche buomo,come 
piü diffu(amente (e ne parla nel (eíto dell'Eneide (| tortofque Ixio- 
nis angues! dice; che l'inuidia cemerá i (erpi, li quali tengono Ixio- 


; melegaro ftretto alia ruota , dapoi che egli rícercó gl'illeciti abbrac- 


ciamenti di Giunone [ & non exuperabile faxum 7 il (ao non mai 

fermo; quale Sififo porta (opra il monte , & dice non exuperabile s 

non che (i poffa vincere, & (uperare, ma perche non puó fermarlo 
fopta la cima dell'alto monte , 

. Ordine delle parole . 

E: Parij lapides appofitorie figna (pirantia ftabür)& i marmi del- 


. Vlfola Parosaranno ornamento del tempio nella porta;cioé flatue; 


che pavcranno viucse cbe gli efca il fiato di bocca [& proles A(fara- 
ci ]ela progenie d'Aaraco( & nomina gentis demilfz ab Ioue J&c 
tutti i nomi » & inícgoe della gente (ceía da Gioue per Dardano, &c 
Elettra ( & Tros parens )e Troio padre d'Affaraco; & defcendenti 
da lui (& Cyothius autor Troiz )& Apollo fabricatore di Troia (ta- 
tà Ícolpito di marmo Pario [inuidia infelix]l'infelice,e trifta inuidia 
[metuet furias Jtemera l'horribil furie(& amnem fcuerum Cocy:i ] 
&c il fiume afípro,& borrendo di Cocito(& tortos angues Ixionis 
& i (erpi auuoltí;& intricati d'Ixione (& immanem rotam'& la gra 
ruota,alla quale molti ferpi tengono Ixionc legato ftretto[& faxum 
non cxupetabile)& il (alio non mai fermo di Sififo . ; 


pugnas,& non Cafaris ardenteis,come 
alcuni malaméte coftruifcono( Tithoni 


- - prima quot abeft ab origine Cefar)dice, 

Efpoftsone delie parole , deile fauole, Te [inc nil atum — incboat,en age Jegneis che i faci di.Ce(ate D tà celebrati 

dell'bifterie , C luogs gram- Rumpe moras:vocat ingenti clamore C ytbérón, — (ài anni , quanti (ono da Cefare infino 

maticalt . Taygetique canes, domitrixqs Epidawrus equork: — a| principio del módoy& hà pofto Tito. 

latetea Dryadum (yluas) métregiu- —— Et vox a[fenfu nemorum ingeminata remngit, ne per il Sole,in cábio di Titane:petcbe 

&gocil cépo di laudar Cefarc, inquefto — 40s tamen ardenteis accinger dicere pugnas Titone fü &igliuolo di Laomedonte;del 

mczo (criuo dell'agricolrura;Le Driadi Cearis:cir nomen fama tot ferre per annos quale cóbattédo l'Aurora s'ionamoró , 

fono ninfe delle (eluc,ouer de gl'alberi, * iac diei per c »: & lo rapi ; come fauoleggiano i Pocti , 
lequaliichiamano ancora Hamadris.  — 7 *0niprima quot abebi ab origine C ejarc , Ordine delle parole . 

di , perche , sit in Greco (igaifica la a Interea, Mecenas(in quefto mezo;b 


quercia.Ex (i declina,hzc Dryas buius Dryadislíakuíque fequamur 
intactos) dice (alcus intactos,li boíchi,e felue non pcr l'adietro roc- 
che;perche iananzi di lui neffuno hà (critto ver(i dcll'agricoltura in 
Latino (te finc nil altum mens inchoat! come fe diceíle,non confi- 
dato nel mio fapere; & ingegno: ma moffo dalla tua autorità, e co- 
mandamento mi fon polto à (criuece quefti libri(en ageJé auuerbio 
oxtariuo : ilquale conforta à fare vna coía ( vocat ingenti clamore 
Cytberon] ci chiama Cytherone con gran voci, ad alte grida, cioe 
ci cíorcano à (criuere quelli moati,liquali (on pieni di animali.Cy- 
tbcronc é monte pieno di (elue , c boichi nella Boetia» dedicato alle 
Mufe,& a'Pocti. Ouidio dice : 
Vadit vbi feflus facienda ad facra Cytberon.. 

[Taygctique cancs] dice cani Taigeti;cioe di Laconia;perche Tay- 

usxti, di genetc maícolino : & l'aygeca,orumsdi genere ocutros 
€ montc di Laconia;douc naícono boniffimi cani,& per qucfto 
fctto [oves pi di fotto dirà : 

ec tibi cura camum fuerit poffrema ; : 
[domitrixque Epidaurus equorum Epidaurus,ouero Epidaurum € 
cita nella Mocca, famola per il tempio d'Elculapio, douc (ono bo- 
niffimi caualli ( vox ingeminata remugit ]la voce raddoppiata per 
Ecbo s'ode riluonare,come in vo'altro Juogo::.. 
ANon canimus [urdis,refpondent omma /'ylua . 

[ mox camen 1 .poiche io baucró icritco i libri dell'agricoltura [ar- 
deatcis accingar dicere pugnas Car(azis ) fi deuc leggere acdenteis 


Scu quis Olympiacz miratus , 
Volcndo patlar de gl'armentse greggi, 
dice prima de caualli,& de boui,cciin- : 
fcgna da cbe madri deuopo cíler gene- 
rathdipoi in chetempo quelle fiano ba- 
bili al patto. 

Efpofusone delle parole , delle faucle, 
dellnlorie , C" inoghn gram- 
,  maticali. 

Seu quis Olyapiacz miratus pre- 
mia palma J Olyapia,orum . Sono fc- 
fte,e giuocbi ordinati da Hercole in bo. 
nore di Gioye , vicino alla citta Olim- 
pia, quale € fra Elide & Pila cita d'A- 
chaia ; ouec d'Arcadia,dalla quale háno prefo il nome,perche Her- 


&c.) Seuquis Olympiace miratus premia palma 

"Pafcit equos:fen quis fortes ad aratra iuuencos ? 
Corpora pr &cipue matrum legat optima torue 
Forma bouis cii twrpe caput,cui plurima ceruixz 
Et crurum tenus à mento palearia pendet . 

Twm longo nullus lateri modus;omma magna ; 
Pes etiam,€f camuris birte [ub cormbus aures 
Nec mibi di[pliceat maculis infignis er albo: 
Aut iuga detre(lans jintérdumque a]pera cornu ; 
Et faciem tauro propior :quque ardua tota , 

Et gradiens ima verrit vestigia canda, 


Mecenate (íequamur fyluas Dryadum]) andiamo (eguitando le fcl- 
uc,quali fcequentano le Driadi [ & (altus inta&tos] & li boíchi noa 
pct lo adietro tocchi giamai [appolitorie tua iu(Ta haud mollia ]cioé 
tuoi comandamenti non vaninon inutili:poiche cosi mi comandi, 
& ordini(quia mens no(tra nil alium inchoat fine tc )perche ia mcn. 
te nofira non (i mettc à far coía alcuna alta fenza la tua autorità,e 
coníentiméto:perche la mente mia non ofa incominciar coía alcu- 


, na dcgnay& alta fenza tc (cn age rumpe moras (egneis) horsü cu a- 


dunque rompe le pigre tardanze, horsü affcettati aduoque (Cythe- 
ron vocat nos ingenci clamore ) il monte Cytberone già ci chiama 
ad alta voce, ad alte grida(& canes TaygetiJ& i cani di Laconia[& 
Epidaurus domitrix equorum ) & epidauro cittá della Morca do- 
mator de caualli;douc (ono boniffimi caualli,ci chiama ad alta vo- 
cc(& vox ingeminata a(feníu neimorum)& la voce raddoppiata con 
coníentimento di boíchiyperche i bofchi rifonandos& rifpoodendo, 
par cbe accoaíentino à quel c'banno fentitose riceuutolremugics"- 
odc mugghiatescioé li bofchi,con la voce raddoppiata s'odon mug- 
ghiate , c riluonare [ ego tamenaccingar mox J io nondimeno mi 
metteró in punto vp poco dipoi finita quc(l'opera [dicere ardenteis 
pugnas Caiaris (di dire , & cantare l'ardenti battaglic , e guerre di 

elarc Auguíto; & ferre fama nomen pcr tot annos Je portar con 
la fama il nome (uo pe*l mondo per tanti anni , ond'ella viua tanti 
anni [ quot Czíar abeftà prima origine Tithonis! quauto Ceíare é 
lontano dalla prima origine di Titonc . 


cole hauendo vinto , efuperato A 
Ré d'Elide , & tolti tutti i caualli de! 
fua (talla ; ordino ne'campi d'Olimpia 
vicin'al &umc Alfco , l'abbattimento in 
carretta ,» quale fi celebraffe ogni cin- 
quc anni : e quefto con tal deliberatio- 
ne, chela giouenuüidi Grecia in quello 
abbattimento s'efercita(fe ancora ina 
cinque altri giuochi , cio&ácorrere, à 
faltare, alla lotta,à cirar vna palla di pie, 
tr, Ó di ferro, & à percuoter(i con vna 
mazza doue erano attaccate palle di 
piombo , à quefta fefta, & abbattimen- 
to (i poncua fine il quinto giorno , &il 
vincitore, qual era chiamato Olimpionice, fi coronaua d'oliuo (al. 
H Uatico » 


II4 


uatico;ó l'oliao,fa qual corona é detta philoftephanos,& ete in tan. 
to honore, ch'era rimenato nella patria in alto in vn carrodon pec 
le porce della città, ma perle rouine de muri. Horatio nel primo li- 
bro delle (uc Epift.dice: 225^ 
Quis circum pagos,C" circum compita pugnas, ' 
Magna corenaricontermna: Olympia á 
Cicer. de Clar.Orac. Pugilesexercitati,pugaos,& plagas Olympio- 
rum cupidi ferre poffunt [ paícit equos , (eu quis fortes ad aratra.» 
iuuencosjQueltti animali fono molto atti alla guetrascore i cuoi dí 
boui per li íÍcudiye brocchieri,& i caualli alla batraglia corpora pre-' 
cipué matrum legat ) dice , che (i debba eleggerc principalmente i 
corpi delle madri, volendo moftraresche (i deuono ricercare anco- 
ra i corpi de padriloptima tocuz forma bouis dice; che quella vac- 
ca éboniffima;che mira intorto;con fzuardo fiero[turpe capucdi- 
cc turpe io (cambio di magnum : fi come turpes paícit (ub gurgite 
phocas[plurima ceruia]vfa plutimascioé lunga;dicendo ancora : 
Cum fe nux plurima fiiussinduez in florem , 
[ & crurum tenus (ino al ginocchio,& tenus é prepofitione;& non 
auacrbio, come vuol Seruio, perche tenus col nome, che (ia di nu- 
mero plarale, fpetfe volte fi giugne col genitiuo.Quintiliano dice .: 
!oufuriem tenurin Ofumdsngua praceperi , 
Catullo ancora : Nutricum renus extantes | à mento palearia pen- 
dent )paleatia,learium,learibus,di neutro generc;& di numero plu- 
rales €la pelle, che pende dalla gola de'boui, volgarmente,Giogaia. 
Seneca in Hippolito hà vfato il nominatiuo lingolare palcar dicen- 
do: : 
Mufco tenaci pellus,at palear viret. : 
E& camuris hittz (ub cornibus aures jcamurus figaifica torto»pic« 
gato;dal quale aggettiuo;dice Seruio effer deriuato Camcra la vol- 
tà; dice adunquo, che deue hauere gl'orecchi grandi, & dentro pc- 
lofi Ànec mibi ditpliceat] dice non mi diípiacera, che la vacca habbia 
il mantello di color bianco, & (parío di pi macchie; e figura Litto- 
ze;cioé molto piacerá(aut iuga detreétans] in molti autichiffimi te- 
fti à troua fcritto detractans , ilcheancora hó ofleruato nc gli anti- 
chi Originali di Oratio; & maffimamente appreílo di Liuio fpeflif- 


/Eras Lucinam, &c.] Cidimoftradi — ctas Lucinam, iuflofque pati H ymancos 

Defeut ante decem pofl quatuor incipit anos. 
C &tera nec fatura babilisynec fortis aratris .- ^) 
Interea, [uperat gregibus dum lága iuuentus, — 
Solue marts:mitte in V enere pecuaria primus; 
"Atque aliam ex alid genévando fufficeprolem , 
Opuma queque dies mijeris mortalibus &ui 
Primafugit:[ubcunt morbi,triflifque feneclus; 
Et labor: durerapit inclementia mortis 
Semper erunt quarum mptari corpora malis, 
Semper cnim refice ac ne poft amiffa requiras , 
ntcueni, C fobolem armento fortire quotannis, 


Cbe ctà fiano babili al parto . 
pr rr delle parcíe , delle f auole, 
. iPinflorie , G' luoghi grams- 
. — maticals. 
. &&rasLucinam , iuttofque pati Hy- 
tozneos | éla figura detta Hy(teron a 
proleron » quando la (entenza fi muta 
dell'ordine, cioe quando fi dice prima 
— che-fi haue(fc da dire dipoi , per- 
€hcbifogna » che prima fi cungiunga- 
noin(ieme, & dipoi (i venga al parto. 
Himeneoé (tato tenuto per il Dio del- 
le nozze , daque!la pellicina, che éla 
chiufura della virginità ; e (i (timaua s 
tomperí(i nel primo coito.Quefto é (tato detto figliuolo di Venere, 
& di Bacco,ouero come alcuni vogliono generato da Vrania;ilqua; 
le primo ordinó le nozze. Alcuni penfano , che Hirneneo fuife vn 
giouane Ateniefe , ilquale reftitui a'padri alcune Vergini rubbate 
da ladroni, intatte,e (enza macchia alcuna d'infamia,& per quefto 
s'inuoca il fuo nome alle nozze, comc difenfore della vicginità. Si 
piglia ancora pet e(Te nozze , & giuíto coito ( Lucinam | ;Lucina é 
Deasche aiuta4& (occorrele paccurienti,laquale é detta da Giuno- 
ne;& Diana. Terenc.nell'Andr.Iuno Lucina fcc opem,(erua me ob. 
fecro. Virgil.in Pollione. 
Cajfa faue Lucina tuus sam regnat /Apollo , 
douce (i piglia per Diana,In quefto luogo pigliaremo la Dea del par- 
toyper e(fo parto [De(initante decem olt quatuor incipitandos]fi- 
nice auanti i dieci anni, & incomincia à foffiare dopó t quattro, & 
€ la mede(ima figura, perche innanzi comincia, & poi finilce[cete- 
ra) l'altca ccájlaquale é,ouero innanzi i quattro anni,oueco doppo i 
dicci non Catta à generare , dicemo ncl (ingolarc caetera in generc 
feminino , & ancora ceterum in neutro . Ma non (i legge czterus, 
oueroczter ncl maícolino[ Interea (uperar)ci dà vn buon precetto, 
dicendo, che non lolo douemo bauer cura de'viui, mna perche ogni 
giorno ne muoiono douemo attendere ancora alla generatione, & 
ràzza [ pecuaria] ptopriamente pecuaria fono detti i greggi grandi 
di pecore , il nominatiuo liugolare é pecuare , ouer pccua pct apo- 
copem. letfio dice: 
Findoryvt ZArcadie pecuaria rudere credas, 
[optima quzque dies mileris mortalibus eui . Prima fugit ] que(ta 


Necnon & pecori eft idemdele&us — Necnon, C5 pecori efl idera dclelus equino» 
Tumodo,quos in fpem Statues fubmuttere gentis 
Prgcipuum iam inde dteneris impeudc laborem 


equino» &c. J Poiche bà parlaro della 
gencrationc de' boui, íeguita ade(io de" 
caualii. 


^ Libro Terzo. 


fimo,& detractant, & detractare[& faciem tauro propior ]per la fi, 
a Sinecdoche,ideft habens faciem propiorem rauro;bauendo la 
faccia pid (imileal coro;che alla vacca. 


, Ordine dellejarele . 


-:éuquis miratus premia ouero ? alcuno btamado con maraui- 

glia i premi (palme Olympiacz]della vittoria Olimpiaca;che fi da 
uano a'caualli vincitori nelli giuocbi, e fefte; clic fi faceuano vicino 
alla cictà Olimpia,s'alcuno con (peranza d'ottenete correndo e. » 
palme;c le:corone in Oliimpialpafcit equos]páfca i caualli;per il cui 
mezo mcriti tai ptenii"( (eu quis pafcit fartes (uuencos ad aratra ]: 
oucro s'alcuno pafca i forti giouenchi conuencuoli all'aratro:ó s'al, 
cuno fi diletti di giugnere ali'aracro i forti giouenchi [ t jxzci- 
pué corpora matrum :) ^elegga — i corpi delle madri; 
guardi prima di che madri nati| forma bouis roruz Jlo (guar- 
do d'vna vacca fiera [eft optima é bonifTimo,cioé quella vacca,che 
mira altrui torto,e con ficro fguardo é boni(fima[cui eapur eft cur. 
pe] quale hà il capo grande[cui ceruix eft plurima ]quale bà la copa, 
e'Icollolengo[& cüi paleatia pendent à mento)& alla quale la gio- 
gaia pende dal mento [tenuscrurum] fino al ginocchio tum )dapoi 
[cui mullus modus eft laceri longo]la quale non babbia miíura alcu- 
nà proportionata nelluogo fianco (cui (unt omnia magna] la quale 
in (omma habbia ogni coía grande [ etiam pes ) & anco il piede (&c 
aures hirtz (ub cornibus camuris ] & porti gl'orecchi pieni di peli 
fotto le corna picgate,e torte [ nec bosinügnis maculis, & albo di- 
fplicent mihi & non mi diipiace,anzi molto mi piace la vacca,cheo 
bhabbia il mantcllo fparío di piii macchic, e di color bianco [ aut de- 
trcétans iuga ] ouero , che fuga , e (cuota il graue giogo [ & inter- 
dum afpera cornu J & alcuna volta (ia aípra colcorno, & alcuna 
volta ferifca col corno (& proprior tauro faciemie che (ia piü vici- 
na, € pitt fimile al tore nella faccia, & che habbia la faccia piü fimile 
altoros.che alla vacca, c che in faccia s'atfornigli pià al maícbio,che 
allafemina ( & qua üt tora ardua ] c che (ia tutta alta ( &c quz gra- 
diens] & che caminando , & mentrecamina [ vertit veftigia ima 
cauda pazzi; & guafti le pedate con la codayche tocchi terra . 


fentenza non folamente appartiene, » 
&gl'animali, ma generalimeote ad ogni 
co(al(übeunt morbiütriftitqne (encctus] 
bà offeruato l'ordine naturale, dicendo 
venire l'infermità, la vecchiaia, & la 
mortc [ (emper enim refice ) dice , cb'é 
dibifogno prouedcrc molto bene di ri- 
fare la razza,inpanzi,che muorano, 


Ordine delle parele . 


4Etas pati Lucinam] l'Ezà di patire , 
l'Erà atta à foffrire il parto. ( /& iultos 
Hymzncos ] &legiuftenozze, & il 
coito,& congiungimento giullo [defi 
uitanteannosdecem 7 finiíce auanti i diecianni [ & incipit pot 
quatuor annosj & incomincia doppo quartc'aáni. [ cetera fcilicec 
t5, nec eft babilis feturz ) l'altra età non 6 habile, non é atta à ge- 
nerare[nec eft fortisaracris]né meno é forte,non é conuenientc à 
tolerate l'aratro [[nterea]in quefto mezoscioé fra il quarto» X deci- 
mo anno (dum iuuentus [eta ] mentre che l'età giouane allegra (fu 
perat gregibus ) (oprabonda alle tue greggi » cioe meatre lc tue. » 
&£rczgi abbondano di freíca giouentude» allegra [ folue mares) (cio- 
gli i ialcib [ & primus mitte pecuaria in Vencrem] & quanto pri- 
ma laícia andare in (alto tutto l'armencoj atquc fuffice gcocrando ) 
& (o(tituifci pec generatione (alia prolem ex alia) vna prole dall'al- 
tra: & fà che generando (yauanzi fempre vna d'vn'altra prole [op-- 
tima queque dies euilciaícuu buon tempo;conueniente ad ogni co. 
(a delià vita (fugit prima mileris mortalibus! (corre viae ne fagge 
ratto da mifeci morali l.c motbi fübeunt) & ne vengono in luogo 
(uo infermità,e malatic [& (ene&tus triftus)e la vecchiaia afflita(&c 
laborie la fatica( & ioclemenria dure mortis rapitje la rigotofa cru - 
deltà dell'amara morteci leuadi queito mondo, cla crudele,acec- 
ba,& inc(orabile morte ne rapiíce ancora[(emper erunt) (empre ci 
faranno di quelle vacche [quatum corpora malis mutari li cui cor- 
pi tu vorrai;cbe (i mutinoin megliolcefice (emper ku adunque fem. 
pre rifà là raza: rinoua adunque quel che € inuecchiato(ac anteue- 
ni)e proucdi molro bene inndnzi( & (ortice quorannis fobolern ar- 
mentoi c fà elettione ogn'anno,c íciegli anno per anno nuoua raz- 
za dall'armento[ne requiras poft ammilTaJaccioche non babbi à ri- 
cercar la tazza di buoni armenti,poiche fia pería,e ípenta. 


ione delle parole delle fauele, 
Bit erm emen 


maticals . 
E(t idem dclectus cquino ]dice um 


Della Georgica di Virgilio . 


Continuó pecoris genero[i pullus in aruis 

"Altius ingreditur, ete mollia crura reponit. 

Primus Cr ire viam, fluuios tentare minaces 

"IAudet:cfr ignoto fefe committere Ponto ; 

tus:illi ardua ceruix: 

"IErgutumque caput, breuis aluus ,obe[aque terga, 
Luxuriatque toris animo|um peGlussboueili 

Spadices glautique;color deteirimus albis , 

Et giluo;tum,fi qua fonum procul arma dedere , 
Stare loco ne[cit;micat auribus ei tremit artus; 
Colleumque premens voluit [ub naribus ignem . 

Denfaiuba,cr dextro ia&lata recumbit in armo ; 
«At duplex agitur per lumbos [pina , cauatque 
Tellurem,Cr folido grauiter [onat vngula corno. 


fi pao fate la medefima fcelta ancora di 
caualli, cbe habbiano le madre buone 
[tu modo;quos in (pem ftatues fubmit- 
tere gentis] quelli;che ordinarai lafcia- 
re per ftallont, dice Chriftoforo Landi- 
nosche il Poeta in tal cofa hà vfato vna 
marauiglioía várietà , iacominciando 
nel beítiame bouino dalle madri,S& nel 
caualliuo da'padri , Due (orti d'animali 
fono piü eccellentide gli altci , & vrili 
all'huomo , il bouc, & il cauallo ; il bo- 
ue ci lauora la terra , fenza la cui opera 
l'agricoltura faria molto difficile: E il 
cauallo ci porta commodamérte,& nel- 
la guerra ci aiuta gagliardamente , & 
in molte cofe é compagno dell'huomo. 
Si ritrouaua in gran bontà nel cauallo ; 
s'é vifto piangercil padrone perfo , & . . 
per qualche defiderio lacrimarc.Si dice;che efsédo morto il Ré Ni 
comede , il (uo cauallo fenza mai piti voler mangiare; & bere (c ne 
mori. Racconta Philarco,che Cétraretrio Galato,e(fendo ftato am- 
mazzato Antioco nella battaglia, s'impadroni del íno cauallo,& vi 
mótó fopra;ma il cauallo tuttoídegnato,&infocato à ícauezzacollo 
fi buttó da certe balze,& ammazzo fe& chi gli (taua (opra.Buccfa. 
lo cauallo d'Aleffandro Magno; non volíe mai, ch'alcuno veltito in 
habito Regale lo caualca(fe,fe nó effo Aleffandro,nella pre(a di Te- 
be eífendo feritoynó fopportó, che Aleffandro montaffe in altro ca- 
uallo. [i cauallo di Cefare nó volfe;che altro mai lo caualcafle:dico- 
no,cbe hauea i piedi d'auáti bumani. Semirami amó vn cauallo in- 
fin'al coito,come dice Giuba.ScrineAriftorile nel libro dc gl'anima, 
li;cbe il canallosela cauallasdopó l'hnomo fon pi inchinati alla luf- 
furia de gl'altri animali. Aggiugne ancora hauere quaráta denti,& 
quei quattro primid'auanti mutargli ncl trigeimo mefe;l'anno di- 
poi due da ogni parte di (opra,& di (otto.Et (imilmenrte l'altt'anno 
' quattro;& dipoi l'altro;altri quattro-Finiti i quattro anni;c (ci meti 
nó ne mette piri;& allhora é di tempo conueneuole à generare.Ol. 
tre di quefto raccóta, che il cauallo d'ognitempo,& meuntre,che vi- 
ue,cuopre lacaualla. Dice ancora;che l'età del cauallo s'eftéde (ino 
a'diciocto anni,ma alla longa infino alli tréta;in alcuni ancora infi- 
no áciaquanta: ma viuono maco quelli,che s'allieuano in cafa,che 
quei delle mandtie. Alberto Magno dice;cheil cauallo di due anni 
cominciaà cuoprite la femina,ma il parto é migliore dopó tre anni 
in(ino a'venti puó coprire la femina infino à rrenta,& la caualla có. 
cepcte infino à quarata;ancorche debolmente;effendo quello quafi 
il termine della (ua vita; benche fü già trouato vn cauallo di fettàta 
anni, Raccóta ancora effo Alberto d'hauer vifto vn cauallo d'vn fol 
dato;che ancor robutlo paífaua (eísat'anni, Pullusl(i come del genc. 
re humano dicemo puer cosi ne'caualli,muli;atini,e camelli, quado 
fon piccoli dicemo pullus; & (imilmente in ogni (orte d'vccelli;ma 
nel Bouc, & Elefante dicemo vitulos . Quelli ancora,che (i genera- 
no dalle radici de gl'alberi 6i chiamano pulli , & da qui viene pullu- 
lare (& mollia crara reponit ] dice, che il poledro,ch'é di nobil raz- 
zaà tempo ponese lieua le gambe molli.Ennio dice delle grue: 
Per qua fabam vepunte mollia crura reponunt. 
[primus,& ire viam)(e vedi andare auanti le pedate della madrer& 
ignoto (cfe committere Ponto]In molti te&i (i legge Ponti;Io mol- 
ti luoghi di Calabria, e Puglia fanno proua della generofità de'ca- 
ualli in quefto modo. Se fpinti pec forza di mare guarderanno fen-. 
za paura l'ondesche gli végano contra,& per quc(to auezzano i 
ledri à nuotacelluxutiatque tocís animoíum pectusJil force;& ardi. 
to pettoabonda di pole, perche li membri polpofi,& pieni di mu- 
fcoli carnofi,(ono pià poffenti,& forti: onde &,che dipingono Her- 
cole co'bracci polpofi, e pieni di mufcoli carnofi: perche Torus; ol- 


Nec vanos borret flr 


Talis Amyclzidomitus, &c.] Pone Talis Jmyclai domitus Pollucis babénis 
.Cyllarus; cr quorum Graij meminere Poet&, 
Mattis equi biuges Cr magnis currus ,Acbillis. 
Talis»C ipfe iubam ceruice effudit equina , 
Coniugis aduentu pernix Saturnus , altum 
Pelion bynnitu fugvens impleuit acuto . 
Hic quoq; vbi aut morbo grauis aut id fegnior an- 
Deficit abde domo nec turpi ignofce [encti& , 
Frigidas in V enerem [enior fruflraque laborem 
Ingratum trabit:éfr ft quando ad pralia vent& ci, 
Vt quondam in flipulis magnus fine viribus ignis, 
Inca[futn furit;ergo animos euumque notabis 
Prscipuésbinc alias artes,prolemque parentum j 
Et quis cuique dolor vifto,que gloria palma; 
Nonne vides cum pracipiti certamine campum 


g'c(empi dicaualli lodeuoli , liquali ci 

moftra, che non fempre fono della me- 

delima eccellenza d'e(fer laíciati per 

flalloni , per ilche ciaccenna dottecfi 
, poncre gran cura , ediligenza in eleg- 

gere vn buon (tallone , dcgenerano 

Ancora quci dibuona razza ; (e coiL.s 

gran diligenza non fi rifanno ogni an- 

no. 

Efpofitione delle parole , delle fauole , 
delbhuflorte , C7 luoghi gram- 
] matncali, 

[ Talis Amyckei domitus Pollucis 
habenis Cyllarus | Cillato fu chiamato 
il cauallo di Polluce ; ma Caftor fü do- 
mator di caualli , come vuol Seruio , e 
Pct licenza poctica hà poílo vn fratcl- 


II$ 


tra l'altre (ignificationi , é quella fopra- 
eminenza de muícoli,come (i vede ne i 
corpi piü tobulti  & tremit artus figu- 
ratamente ia cambio di attubus,oucro 
babet artus vrementes hà li membri tra 
le giunture tremanti per |a vehemenza 
del fpirito, & dell'animolvoluit fub na- 
tibus ignem ] col fiato dimofltra la (ua 
magnanimita[duplex (pinajoueramen- 
te doppia,oucraméte larga,fi come du- 
plicem gemmis,auroque corona:n.Co. 
lumelia defcriue la forma del cauallo in 
queíto modo, che habbia la tefta picco- 
la:gli oreccbi aperti;e corti,e (empre. » 
dritci:la coppa molle,& larga,e non lü- 
ga: icrini fpc(Ti, & cbe pendono à man 
deflra: il petto lergooolpofbde fpalle » 
grandi: i fianchi dritti , e non piegati, e 
totti:ilfilo della íchena deppio : il ventre riflretto: litefticoli pari, 
& piccioli, gli lombi larghi,& giaffi,la coda lunga,e riccia,le gambe 
fciolte, & alte, dritte,il ginocchio tondo,e lungos& picciolo,& che 
non guardi in dentro , legroppe tonde , lecofcie piene di mufcoli 
carnofi,l'vnghie dure,& alte; & incauate;e conde corpo i(le(To (ia 
grande,e leuato,(uegliatose ben diípofto,(ia lungo quanto a natura 
permette.Sabitosche é nato,tu puoi giudicare la (ua natura buona , 
Ócattiua. S'egli allegro;giocondoss'egli € enza paura;ardito,s'e- 
gli (i pauenta per vedcresjó vdirc cofa nuoua,s'cgli paffa vna foífa.; 
fenza tatdanza;s'egli pa(Ta oltra vn ponte;ó fiume, 
Oreine delle parole . 

Necaó, & idem delectus eit pecori equino) & ancora Ia medefi- 
ma Ícelta € de caualli,& ancora potrai far tal fcelta de caualli[tui mo 
do impendcj tu hora pone[iam inde à teneris praecipuum laborem] 
quando (ono gioueni,nella lor prima crade,la principal fatica, & o- 
gni cura [ilii apple equis quos (tatues fubmittere in (pem gentis] à 
quelli caualii, li quali ordinarai ponere per foftegno della prole,che 
vien máco,liquai vorrai laíciar per ftalloni[pullus genero(i pecoris] 
il poledro;ch'é di nobil razza[continuo ](übitosch'egli é nato[ingre- 
ditur altius in auris ] porta late(ta alta per la campagna (& reponit 
crura mollía ]e pone, lieua le gambe molli à tempo [& prius audet 
ire vi3]e primo d'ogn'altro hà ardire d'andare per ftrada infolita, e. - 
peticoloía ( & tentare flunios minaces) e prima ardiíce di tentare i 
fiumi;che miaacciano profondità;e precipitoío corío | & cómittere 
fe(c ponto ignoto e fidat(i;c entrare nel mare nó conoíciuto da lui, 
€ doue nó (Ia pi entrato, ouero diremo póto ignoto;pa(fare pec va 
póte per doue piü nó fia patfato (nec horret vano (trepitus) né teme 
vani (trepitió rumori[ceruix ett ilii ardua egli bà la ceruice altiera, 
& cleuata L& caput argutüJ& hà il capo fotriletaluus e(t breuis]hà il 
vétre picciolo[& terga obeía)& bà le fpalle gra(fe!& pectus animo. 
sü)& il petto ardito,e forte[luxutiat torisJabonda di polpe,e di mu- 
Ícoii carnofi|honcfti (up.funt equi (padices]i caualli di mantel rotfo 
forte,rilucente;íono belli (& glauci] e quelli di mantel miíchio [co- 
lor deterrimus cft albis,& giluo] il matel biancose'! cecuato ancora 
&peffimo (tü equus generolus nefcit (tare locoJalihorail caua!lo di 
nobil razza nó sà,né puà (tar fermo[fi qua arma dedere ,pcul oni] 
ft alcunc arae hà fatto (aono di lotano; fe di lotano ode il (uó del- 
l'arme [micat auribus] alza, & abbafTa gl'ocecchi [& tremit artus] e 
Ícuote i mébri con la pelle [ & premens vcluit ignécollectü fub na- 
ribusJ& sbuffando (parge il caldo fiato raccolto perle narici[ iuba. s 
e(t illidenfa] hà i ctini tolri [ & iactata recumbit in atmo dextro] e 
giacciono gettati fopra la ípalla delira[(at duplex (pina agitur per lü. 
bos) ma hà la fpina larga per lo do(To(.& cauat rellurem]je caminan- 
do butta la terra col piede [ & vngula corau folida, & grauiter fo- 
nat je l'vnghia fi fente di lontano fonare di (aldo,c duco corno. 


lo pet l'altro, fi comes quas illi Philo- 
mela dapes; in (cambio di Progne, & 
fimilmente reuocato à fangaine Teu. 
cri ; per Dardano, ouero pet quefto ef. 
fetto hà pofto Polluce per Caítore, », 
perche tutti due licentiofamére (i chía- 
manos& Polluci, & Caítori (Amyclzi] 
Amiclz,arum,di numero plurale; cic- 
tà della Laconia , babitatione del Ré 
Pindaro , e doue nacqucro Caftore , c 
Polluce ( Martisequi bijuges ]i caualli 
di Matte , furono chiamati Dimos , & 
Phobos: fecondo Seruio [. & magni 
currus Achillis ] poneil carro, per li 
caualli , chetirauanoil carro d'Achil- 
les chiamati vn Boliarco, e l'altto Santo 
[. coniugis aduentus pernix Saturnus ] 
mentre ; che Saturno ftaua à folazzarf 
1 con 


(nis 


Ir6 


con Pbilira (ua innamorata, arriuó pet 
forte la fua moglie Opi , della cui pre- 
fenza dubitando, fi conuerti in cauallo 
bello, come tal diuinità poté imitare, & 
dipoi de Philira,ne nacque Chirone, » 
mezo huomo;, e mezo cauallo . Quan- 
do dicemo Ops ; opisdcella moglie di 
Saturno quel , o; € breue : Ma quando 
fignifica Opi , Ninfa ; quel, ó; é lunga. 
Sicome: 


Libro Terzo. 


Corripuere ruuntque effufi carcere currus; 
Cim fpes arretla iuuenum:exultantiaque baurit 


Corda pauor pul/ans jill inflant verbere torto, 
Et proni dant lora;volat vi feruidus axis; 
Iamque bumiles jamque elati [ublime videntur 
"Hera per vacuum ferri,atque a[]urgere in auras « 
Nec mora,nec requies:at fulue nimbus areng 
Tollitur bume[cunt [pumis flatuque fequentum, 
Tantus amor laudum tante e[l vicloria cura . 


dé , e famofo Achille [ & ipfe Saturnus 
pernis) & e(To Saturno veloce (aducn- 
tu coniugis)per la venuta della moglie, 
featendo , che la moglie Opi veniua a 
[ taliscffadit iubam ceruice equina] tal 
cauallo fatto fpatíe i criniper locollo 
[ & fugiens ! efüggendo dall'afpetto 
della moglic , per non effer conofciuto 
da quel!a [impleuit Pelion altum]empi 
l'alto Pclion , monte di Te(faglia [ bin- 


Opis ad «tbereum pennis aufertur o- 


mput . : 
[pc M ares EAE (i tiferifce al canalloperche la Stellla diSaturno e 
tardiffima L & altum Pelion ) Pelion , € monte della Teffaglia, nel 
quale Chirone habitó[ morbo grauis,aur ià fegnior annis]lono due 
cof , le quali diminuifcono letorze del corpo ; a malatia, c la vec- 
chiaia,dondeche marauigliofamentce hà abbraccíaro l'vna)& l'altra 
(abde domo] pro in domoperche fe voleffc parlare auuerbialimen- 
te, diria domi; di tal (orte é quelle nel quarto.Non Lybiz,non ante 
T vro (nec turpi ignoíce fene&tz Cicerone nel (uo libro intitolato 
Càto Maior, & lauda,& vitupera la vecchiaiasdoueyche in due mo- 
di potiamo intédere quefto pa(Toyouero nec igaoíce turpi fenecte ; 
non compiacere alla vecchiaia brutta , cioé non voler c(fer piü pia- 
ccuole verío la brutta vecchiaia, cen dire e ftato buon ftallonc gio- 
uane, & bà generato caualli poffenti, forti,e fani,farà ancor buoia 
veccbio: perche queíto faria vna benignità pazza , enon laria , né 
pcr il cauallo,né per le cofe rue:oneramente ignoíce (enecte non o 
turpiperdona alla vecchiaia non fozza,e brutta,venendo per natu- 
ralergo animos,zuumque notabis przcipué dice,che fopra ogn'al- 
tra coía nelli ftalloni (i deue notare, c ricercare l'età, e la magnani. 
mità , dipoi l'altrecofe , cioe di qual razza i padri , e le madri fjieno 
[& quis cuique dolor victo;quz gloria palma |diconosche li caual- 
li edendo vinti,c fuperati , mandano fuori le lacrime , & vittoriofi 
dimoftrano allegrezza(tuuntque effufi carcere currus]bà víaro car. 
cerc in luogo di carceribus, perche carcer, risin numero fingolare, 
fignifica il luogo, doue fi tengonoriltrettiirci, e nocenti, ouero 
donde alcuno é prohibito vícire: Ma carceres, rum,in numero plu- 
rale , é il luogo donde (i partono i caualli per correre al palio, vol- 
garmente detto le Moffe [verbere torto] con la corta sferza,perche 
col (peffo mouiméto le sfcrze (i torceno, e picgano[iamg;bumilcs) 
tutta quella de(crittione del corío é piài (imile alla pittura;che alla 5 
fctictura, perche effe clauíule breui, e corte; fanno,che la pre(lezza 
di chi raccóta la cofa;pià efpre(amente dimoftrila preftezza di chi 
corre[iamque elati)hor baffi,hor alti.di modosche per la lor leggic- 
1cz2za,e pre(lezza parsche piü prefto (iano portati per l'aria,che per 
tcrra (cantus amor laudemstantz cft victoria carz]per quefto tàro 
s'affaticano;e s'affrerranosperche só molto dcfidero(i della vittoria. 
Ordine delle parole . 

"Talis erat CyllarusWdi tal (orte era Cillarotdomitus babenis Pol- 
lucis Amyclzi qual fü domato dal freno di Caftore fratello di Pol- 
luce, nato in Amicla città di Laconia [ & talis fuerunt equi bijuges 
Martis]e tali furno i caualli,che tirauano la carretta di Marte [quo- 
rum Grai] poetz meminere)delli quali i poeti Greci ban fatto men- 
tione ; liquali furno fi celebrati da i poeti Greci [& talis fuit currus 
magni Achillis)e tali furono i caualli;che tirauano i| carro del gran» 


[Primus Erichtonius currus)Ci mo- 
fita adeffo, chi (ono (tatii primi doma- 


"Primus Ericbtonius currus C quatuor aufus 


nitu acuto ] d'annitrire acuto in fegno 
d'animo feroce [abde domojlaícia chius 
fo in ftalla;e lieua dalle cauallerhüc quoque]quefto ancora [vbi de- 
ficit,aut grauis morbo]quando manca;ouero oppre(fo da gran ma- 
lc , quandolo vedi mancare di forze ; c douentarc impotente ; per 
qualche infermità ( aut iam fegnior anni ] ouero tardo, e pigro pec 
molt'anni)& igaoíce fenectas,nec rarpije perdona alla (ua vecchia- 
ia non brutta, non fozza, ma debolc [ & fenior ef frigidus in Vene- 
ré) chi é molto vecchio é freddo, e non atto alla guerra amoro(a,al 
coitof& fru(tra trahit laborem ingratumJ& indarno;& inatilméte 
s'affatica [&,( quando ventum eft ad przliaje (e pure alcuna volta 
s'entra in battaglia/ ipfe furit inca(Tum]indarno mena furore;indar- 
no s'infiamma[ vt ignis magnus furit quondam in ftipulis fine viri- 
busjcome talhora vo gran fuoco mena furore nelle ftoppe, nella 2s 
paglia fenza forze, à cui manca il nudtimento,; c forze (ergo tu ao- 
tabis przcipué animos ] adunquein vn flallone principalmente no- 
terai glianimi, l'animofità [& euum) e la (ua etade(hinc alias artes] 
c dipoi l'altre arti ; [alle quali tulo vogli ordinare , & affegnare [( & 
prolem parentumje la razza de i padri,e madri;& di qual razza fie- 
nio i padri e le madri [ & auis dolor fic cuique victo]e qual dolore 
habbia mentre € vintoL& quz gloria palme)e che gloria habbia del, 
la vittoria; cioé di che genero(ità fia come fi allegri vincitore,c dol- 
ga eísédo vinto,ilche fpe(To (uole accafcare ne'caualli gencrofi(non- 
ne vides]non veditu,ben puoi vederc[cum f.cqui corripuerc]quan. 
do i caualli han prefo in freta [campum] il campo;il luogo determi- 
nato(certamine precipitikon corío veloce;l'vno à gara dell'altroL&z 
currus cRuli carcerc ruüc]& i carri partiti dalle moftfe;(ubitoscbe hà 
laíciato le moffe s'affrettano per venite al termine poflo [& cüm..s 
ípes iuuenum funt arredz ] & quando le fperanze de giouani, cioé 
de carrettieri; oueto fpettatori (tanno attente al fine, ó alla vittoria 
[& pauor pulíans]ela paura conturbandoliphaurit cerda exultantia 
[ingombra i cuori tremanti d'allegrezza della fperata vittoria [ illi 
iflant] quelli carrertieri s'affrettano con i(tanzai[ verbere torto con 
la torta sferza ( & proni dant lota Je chinati allargano; allentano le 
briglic(axis feruidisje la rota feruente[volat vitratta da gran forza 
fugge, che par che voli [J& iam bumiles, & iam clati] & hora bafi, 
bora alti( videntur ferri íublime per vacuum aeraJpar che fiano par. 
titi pet l'aria vna [atque affurgere in aurasJe che (algano fuío in cie- 
lonec mora,nec requies]e non v'é dimora; ripofo[at nimbus ful- 
uz arznz ma eccoti vn nembo di minuta arena [tolliturjfilieua in 
altojmofío da i piedi di caualliL& ipfi equi bumetcunt (pumis& cf- 
fi caualli (ono bagnati, e fpatti dalle (chiume L& flato fequentum] e 
dal fiato decaualli; che vengono dietro[tantus elt amor laudum Jf 
grand'é l'amore delle lodi , tant'é il defiderio d'bhonote (& victoria 
cit cantz curzJe (i grand'e il pentiero,c cura della vittoria. 


floil popolo Atcnie(e lato detto Eri. 
€tonio (Freta Pelethroni) Lapithz) Pe- 


tori de caualli : di poi ritorna al (uo or- 
dine d'eleggercó ftallone giouanc, e di 
buona razza 
Efpofituone delle parole , delle f auole , 
. dell bifforte , C luogbigram- 
maricali. 

[ Primus Erichtonius ; currus ] Eri- 
étonio detto aucor Ericteo fü Réde 
gl'Ateniefi ; nato delicme di Vulcano 
gettato in terra , & ba cofi nome am3- 
Tii : (918 os, kai 47d iie s cio dal contra- 
fto ;c dalla tecta, peccbe bauendo Vul- 
cano farco l'arme gli Dei & Gioue » 
datogli l'elettione di domandare , che 
premio voletfe, con giuramento per la 
palude infernale per nó negarli cofa al- 
cuna allhora egli dimandó le nozze di 
Minerua,le qualiGioue aftretto dal giu 


Iungere equos rapidifque rotis infiftere vitlor . 
Freta Peletbrony Lapiustg yrofque dedere 
Impofiti dor[o:atque equidem docuere fub armis 
In[ultare folo,eir gre[ius glomerare Juperbos. 
JIAequus vterque labor:equé iuuenemque mag ifiri 
Exquirunt ,calidumque animis curfibus acrem, 
Quamurs fepe fuga ver[os ille acerit bofleis: 

Et patriam Epetrim referat:foite[que Mycenas: 
"Neptunique ipfa,deducat origine gentem. 
Hisanimaduer[is inílant [ub tempus C5 ommeis 
Impendunt curas denfo diflendere pingui; 

Quem legere ducem, pecori dixere maritum, 
Florente(que fecant berbas,fluwiofque miniflrant, 
Farraque ne blando nequeant fupere [Je labori, 
Inwalidique patrum referant ieiunia nati, 


letronio écittà della Teffaglia.doue, » 
prima fü trouato il modo di domare i 
caualli : peroche vn certo Ke della Tef- 
fagliasctlendo i (noi boui trauagliati da 
i Tafani ; & polftiin fuga ; comando à i 
fuoi (oldati; che li doue(fero arriuare,c 
menatrc àácaía ; & quei non baflando 
colcotrercmontarono in certi caualli; 
& per laloro velocità,bauendo arriua- 
ti iboui, gli condutleroà caía. Ma quc- 
fti edendo (tati viti, oucro andare ve« 
locemente , ouero i loro caualli beucre 
nel fiume Penco co i capi baffi , dette- 
ro illnogoalla fauola di credere , che 
fuffero Centauri : i Lapiti (ono popoli 
della Teffaglia vicini alla città Peletro- 
nio [ equitem docuerc j hà poflo equi- 
tem in luogo di equum , il terrore pet 


ramento, nó po(lendogliele negare,nondimeno auuerti Minerua , 
€hcin ció volcffe contradire,e difendere la (ua pudicitia. All'hora. 
diconosche in quello abbracciamento;e lora Vulcano fparíc il (eme 
in tetra,c da quello nc naque il patto chiamato Erictonio,co'piedi 
li Dragonc, ilqaale e(lendo poi creíciuto;per coprire la bruttezza 
'e i picdi;fü il primo,cbe ttouó la caretta tirata da caualli:e da qne. 


effo cauallotquamuis fepe fuga veríos iile egetit bofleis )benche pil 
valte fia ftato vincitore, ancorchce fia di buona razza,nodimeno da 
i laggi maeltri (1 deue ricercare l'età,c la magnanimitá,le quali fe no 
farannojl'altte cofe niente giouano [Neptuniq; ipía deducat origi- 
nc gentemibenche (i glori), e vanti trar l'origine (ua da quello, che 
INcuuno prime produffc,bauédo percofla la terra col cridente;ouce 
1o 


Della Georgica di Virgilio . 


to dalla razza di quello generato dal coito di Nettuno conuertito 
in cauallo,con Cerete tra(mutata in caualla [his animaduer(is)poi- 
che cfTi maeftri, e cozzoni haueranno notato, € l'ctà,e la magnani- 
miti nel cauallo , che vorranno per razza, e trouacolo di buon ani- 
mo»€ di buona eta;fi deuono ingegnare d'accreícergli le forze,con 
gran diligenza» e porlo in carne,c bene ingraffarlo ( Rorenrefque (e- 
cant herbas) dice che (i debba tagliare l'herbe frefche, creíciute;fio- 
ritc,per le quali il cauallo acquifta fortezza[né blando nequeant fu- 
pereífe labori] accioche po(Tino piii lungaméte durare alie dolci fa- 
tiche,cioé al coito,& € la figura Perifra(slatinamente Circumlocu. 
tionequando quello,che (i poteua dire con vna,ouer poche parole, 
fi cípone con pià.. Alle volte fi v(a per necefficà;ogni voltasche co- 
prino le cofe bruttea dirli, (i come appre(fo Saluftio;quando di(Te : 
Requifita naturz, per quello, cbe hone(tamente non poteua efpoc- 
re con vna parola:alle volte ancota per ornamento folo,laqual for- 
derrwn ípe(To v(ano i Poeti;fi come il medcíimo nel (ccondo dcll'. 
ide: 
Tempus erat quo prima quies mortalibus agris 
Incipit" dono diuum gratiffima ferpit . 
Ordine delle parole , 

[ Erichtonius aufus c(t primus iuogerecurrus) Etittonio primo 
bebbe ardire di giungere i carri ( & quatuor equos ] & quattro ca- 
ualli, Erittonio primo vsó la catretta tirata da quattro caualli [ & 
ipíz victor) & cgii vincitore (auíus eft infi(lerc rotis rapidis] bebbe 
ardice di fermarfi nelle rote veloci,e(pedite,& vincitore ottenne.. » 
nel corío ancoralc prime palme[lapithaz Peletroni]jli Lapiti popoli 
della Te(fagiia vicini alla cirtà Pcietconia ( impofiti dorío] faliti (o- 
pra la íchiena de caualli [dedere frena, & gytos) gli ban poftoil (re- 
no; & gli hannoammacítrau girarfi [ atque docuere equitem ] & 


Ipía antem macie tenuant,&c.] Poi- 
chc hà parlato della curasche fi deue, 5» 
bauere delli (talloni , leguita hora della 
diligen za,che fi deue vlare nelle caual- 


poledri . 

Ejpofitvone delle parole, delle fauole, 
dellinflorse , C" luogín gram. 
maticals. 

Tarn nota voluptas (ollicitat ] leca- 
ualle giouanctte, quando la prima vol. 
tà fon coperte, (e (on madre, & s'indc- 
boliícano ; ancora generanoil lot par- 
to debile : ma dopó il primo parto dc- 
uono e(fere magre [ frondes negant, & 
fontibus arcent ] dice, chele negano 
F'herbe, & le fcondi fce(che, & le dilcac- 
ciano da i chiari fonti : al contrario di 
quello : 

Florentefque fecant berbas fluuiof que 

minifirant . 

[cüm grauiter cunfis gemit area fcugi- 
busjquando l'aria grauemente pecco(fa 
pet le biade battute, geme, cióé di me- 
zogiorno: &queíto£ poito per eípti- 
mere il tempo del giorno, non perche 
conucaientemente nel cempo della &ta- 
t€ dcbbano cífece coperte[nimio ne lu- 
xu obtulor viu; fit gcnitali acuo] é ccá- 
slatione dall'agricoltura, & queito fá , 
per (chifare la coía dishoncita apetta- 
mente tratta da Lucretio, dice nimio, 
in luogo d: pingui. , gralfo, bà poto il 
€ampo gcnttale , per la matrice della o 1 

femina & (ulcos oblimet inertes )& chiuda i bofchi non vtili,cioé, 
che la troppo morbidezza noo ricmpia quafi di fango i ricettacoli 
di (cmi iadeboliti : & quelto (imilmente bà uetto per translatione 
[exactis grauidz cm menfibus crraot ) quando le caualle (on vici- 
nc al patto, all'hora con piti diligenza (i deuono ttattare : accioche 
non diíperdano (non faltu(uperare viam (it paífus) dice adunque , 
che non (i deue foffrire quando (un vicine al parto, che tirino le ca- 
rette, né che paícano coi piedi impediti, né faltino i foffi, né corra- 
no per li prati, né manco (i faccino nuotare fiume alcuno [plena o 
fecundum flamina ) dice, che debban paícere vicino à i flumi pieni, 
accioche non s'inchinino troppo perbere . Secundum é prepo(i- 
. tione , che (crue all'acculatiuo , & (ignifica appreffo : Celio fcriuen- 
do à Cicerone , dice: Secundum fratrem illis plurimum tribuebat 
[cít lucos (ilari circa ] ci moflra perche (i deue cleggerc l'ombra ac- 
cioche le vcipe , &tafani fi debbano fcacciare , & non diano falli- 
dio, c noia aHe caualle vicine al parto [ plurimus volitans) dice vo- 
litans, Ccioé verme,ouero zenzala,& é di genere mafcolinosc(fendo 
volucris di gcacre femininolSilariSilaro € fiume della Lucaniaa ; 


Ipfa autem macic tenuant armenta volentes . 
"Atque vbi concubitus primos iam nota voluptas 
Sollicitat : frondefque negante fontibus arcent; 
le , aggiungendo ancora quella dellj — S4p6 ctiam cur[u quatiunt, € Sole fatigant, 
Cm grauiter - gemit area frueibus, Cr cim 
Surgentem ad Zephyrum pale iaflantur inanes . 
Hoc faciunt nimio ne luxu obtu[ior [us 
Sit genitali aruo,€ [ulcós obliwwt inertes : 
Sed rapiat [iliens Venerem interiu[que recondat, 
Rur[ns cura patrum cadere, ér [uccedere matrum 
Tucipit :exaGlis grauide cum denfibus errant . 
Non illas grauibus qui[quam iuga ducere plauflris, 
Non [aliu [uperare viam [it pa[Ius:ei acri 
Carpere prata fuga fluuiosque iunare rapaces . 
Saltibus in vacuis pafcant, C plena fecundum 
Flumina:mu[cus vbi e viridiffima gramine ripa, 
Spelunceque tegant,ci [axea procubet vmbra. 
Ejl lucos Silari circa jllicibu[que virentem 
"Plurimus JAlburnum volitans:cuinomen JAfilo 
Romanum e[l,Oeftron Graij vertere vocantes, 
Aper acerba fonans quo tota exterrita [yluis 
Diffugint armenta furit mugitibus atber 
Concu[fus,[ylugque cr [icci ripa Tanagri . 
Hoc quondam mon[lro borribiles exercuit iras 
Inacbie Iuno peslem meditata iuuence, 
Hunc quoque(nam mcdis feruoribus acrior inflat ) 
"Arcebis graudo pecori,armentaque pa[ces 
Sole recens orto,aut noClem ducentibus afiris, 


I17 
banno infegnato al caualloj(ab armis] fotto l'arme Linfultare folo] 
faltellate fopra terra [ & glomerare (uperbos gre(fus ] & riuoltarí1 
In gico( vterque labor eft equus]l'vnas& l'altra fatica;queíta;e quel. 
la fatica écguale ( & magillri exquirunt zqué iuuenem ] & liíaui 
macitri, & cozzonicercano vgualmente il cauallo giouane , che'l 
cauallo (ia giouane , [ & calidum animis) & che (ia d'animo fiero, 
ardito ( & acrem cur(ibus J& forte al corío [quamuis ille equns te- 
pécgerit fuga] anco , che quel cauallo pit volte habbia pofto in fu- 
ga ( holteis veríos ] gl'inimici vinti, & rotcil & referat Epycum pa- 
triam ] & (i glorij, e vanti e(fer nato in Epiro [ & fortes Mycenas ] 
& benche (i vanti effec nato nella forte Micena ; douce fü il forte A- 
gamcanone , & douc li caualii (on forti , & generofi ( & quamuis 
deducat gentem] & ben. hc (i glorij,e vanti trar la fua progenie[& 
ipfa origine Neptuni) dalla i(te(fa (cbiatta di Nettunno [animad- 
ucr(is his] anteued ite carte quefte coferin(tant (ub rempus]s'affret- 
tano can iltanza innanzi il tempo del coito [ & impendunt omneis 
curas ] & pongono ogni diligenza( diftendere pingui dei.ío] d'em- 
pire di gra(To fodo ; & non enfiato, di bene ingra(fareleum equum 
legere ducem ) quel cauallo, che haucranno cletto duce, e capo [& 
dixere maritum pecori ] & i'haueranno detto, & eletto per marito 
dell'armento [ & fecant herbasflorentes 1 & gli ragliano poi herbe 
fce(che;e fiorite[& miniltrant fluuiosJ& danie bere i chiari fiumi , 
acqua di fiumi, per la qual diuentino graffi(& farra (up. miniftranc] 
& pongonli auanti ancora per cibo l'orzo( ne nequeam fuperellc ] 
accioche po(fano pià lungamente durare [labori blando alla fatica 
Venerea , alle fatiche d'amore dolci, e grate ( & nati inualidi ] & li 
figliuoli ancor teneri, & li poledri impotenti. [ referant ieiunia pa- 
trum]non rapprefentino la macilenza; & la debolezza de'padti lo- 
to,& liano fimili à loro. 


la cui natura éche li virgluti,& foglie, 
che vi cafcano, fi purificanocome dice 
Plinio. Silio nellibro 8.Nunc Silarus, 
quos natrit aquisquos gurgite tradunt 
Liuciticm lapidü merus inole(cere ra- 
misLAlburnam]Aiburno é monte del- 
la Lucania ; cosi detto dalla bianchez- 
za dellacima , vi éil porto ancora del 
mede(lmo nome;cui nomé AGlo)JS 1m 
col nominatiuo » & duc datiui, (i come 
dice Plauto: Hic atque incaelo nomea 
Arcturo eft mihi  Qucíto parlare s'io 
non mi inganno fi puó anche fare pe'l 
genitiuo: percioche mi pare bauer of- 
fecuato, che (i po(fa dice : Eit mihi no- 
men Poailippus, Philippi, & Philippo (& 
ficci ripa Tanagrij 'anagro;é tiume 2 
della Lucania, lo chiama fecco, cioé nó 
molto potente , & mallTime nella (tate, 
& quelto dice , perche al maggiare de 
gli acmenti ogni cofa rifuona[hoc quo 
dam mól(lro) argomento dali'etfempios 
dicendo , cheGiunone (i vendicó con 
queíto moftro ; có quelli cafani contro 
lIo;concubina di Gioue;conuerttita in a» 
vacca ( lnachiz luno pellem meditata 
Iuuence)fauokcggiano i Poetische [na- 
co fü padre di [o,laquale hauendo Gio- 
uc violata prelentédo la venuta di Giu. 
none, la conuerti in vacca: nondimeno 
Giunone hauendo lofpertato quel che 
era la chiefíc in dono , & hauendola ha- 
uutasla diede in guardia ad Argo , che 
baueua cent'occhi » ilche non po(fendo 
Gioue (opportare;per mezo di Mercurio lo fece motirc.Per laqual 
cofa (degnata Giunone , gli mandó i tafani, dalli quali e(fendo tra- 
uagliata, (e ne fuggi in Egittosdoue hauendo chielto aiuto di Gio- 
ucsricuperó la fua forma di prima;& fü maritata al Ré Oliri,& ral- 
mente fü cata,& accetta à tutti gl'Egittij;che doppo la fua morte fü 
tenuta per Dea, quale chiamarono fade » Ouidio ne! L.lib.delle (ue 
Ttasformationi raccóta quefla fauolalhunc quoque]ci cforta à ri- 
niouere quce(ta maleditione , quc(ti rafani dall'armenro grauido 
[arcebis grauido pecori j in cambio di à grauido pecore, perche di- 


cemo Arcco àce, 
Ordine delle parole . 


Autem volentes ip(i magillri armentotum]ma volontatiamente 
efTi macítri de gl'armenti (tenuant macie ipía armentaJfanno diue- 
nir magri efTi atmenti cioé le caualle(atque vbi voluptasiam nota) 
& quandoil piacer già noto [follicirat primos concubitus]procura 1 
primi coprimenti,& quado prima deliderano a'cífer copeite(& ne- 
gant frondesJallhora gli aegano l'hetbe;e frondi freicbe, e verdi; & 

3 arcent 





arcent fontlbus)e le difcacciano da i chiati fonti[& fepe etiam qua- 
tiunt curíale fpeffo ancora le premono con il corfo[& fatigat Sole ] 
€ l'affaticano pel Sole tcum arca gemit grauiter run(is frugibusJall'- 
bora , quádo l'aria graueméte percoffa geme per le battute biade[& 
cüm palez inanes [& quando le paglie vote; íenza granoriactitur 
ad Zephyrum furgentem]fon gettate in alto vento, che piaceuol- 
mente foffia [& faciunt hoc]e fanno quel(to,e ció faffi à fine( ne v(us 
fit obtufior] accioche l'vfo non (ia piti tardo, piti debole;che non (i 
conuiene [aruo genitali]al campo genitale,cioé alla matrice[nimio 
luxu)pet la troppo morbidezza(& oblimet íalcos inertes] e chiuda i 
folchi nó vtili,& empia quafi di fango i ricettacoli de femit(ed fitiés 
rapiat Venerem]ma piü con (ete,ma pid defiderofamcnte riceua in 
fc il (eme [& recondat interjusje lo reponga nelle piü intiere,e rin- 
chiuíe pacti[rurfus cura patrü incipit cadereldi nuouo dopó il (eme 
prefo incomincia mancare la cura de padri [ & cura matrum inci- 

it faccedereJ& in cambio fno viene à (uccedere quella delle madri 
pen errant grauide men(ibus exactis] quando vanno errando ef- 
sédo granide finiti i mcfi,e(Tendo i meli già vicini al parto[nó quif- 
quam fit pa(fus] nefTuno pata;non fia alcunosche foffra[illas ducere 
iuga grauibss plauftrisiche quelle gióte al giogo tirino le graui cac- 
ra [& quifqua no (it paífus illas faperare via (altu)& nó fia alcü,che 
para,che quelle füperino la via (alrado i foffir& carpere prata acri fu 
ga)& (enz'ordinc paffare i prati con veloce corío,& per i prati elcr. 
citare il corío [& innare fluuios rapaces )& nuotare i fiumi rapaci,c 
precipitofi [pafcát eas (altibus vacuis)le debbano pa fcece nelle (clue 
grádi,& ombrofe[& fecadü flumina plena J& vicino a' fiumi pieni ; 


Poft partum, cura in vitulos tradu. 
citur omnis. ] Poiche ci hà moftrato , 
che nel generare i vitelli fi deue por di- 
ligenza nelle madri ; e nel geneiarci 
poledri, ne'padri, hora ci infegna; cbe 
dopó il parto fi deuc ponere ogni dili- 
gente cura ne'figliuoli;tanto ne'vitelli , 
quanto ne' poledri . 

Efpefitiome deile parole , delle fauole , 
delPhifforie , € luogbigram- 
maticali . 


Pofl partum cura in vitulos traducitur omnis : 
Continwoque notas Cj nomina gentis inurunt; 
Et quos aut pecori malint [ubmuttere babendo , 
vtut aris fcruare facris aut fcindere terram , 
Et campum borrentem fratlis inucrtere glebis. 
C«tcra pafcuntur virides armenta per j 
Tu quos ad fludium,atque v[um formabis agrefl£, 
Iam vitulos bortarc viamque infisle domandi ; 
Dum facies animi iuuenum dum mobilis etas, 


Libro Terzo, 


e colmifvbi eft mufcus]Joue vi (ia del mufco;herba buona[& vbl eff 
tipa viridiffima gramineje douc la riua ? veítita ogn'hora.di berbe 
verde[& vbi fpelunca regár]e doue le (peloche cuoprino,e difédino 
Je cauallc dal Sole[& vmbra faxea procubet]e doue l'ombra d'vnlü. 
go (affo fj téde [elt volitas plurimus]vi fono piccioli animali ip grà 
copia[círca lucos SilariJintorno à boíchi del fiume Silaro[& Albur. 
nü virenté Ilicibus] & intorno ad Alburno verdeggiare d'Elci,doue 
só molti Elci verdcggiáti[cui e(t nomé Romanü Afilo]quali in Ro. 
ma fi chiamano afilistafani (Gtaij vertere vocantes Ocftró]i Greci 
hà voltato il nome dal fuono del volato chiamádoliE(tri[afper]afpt! 
pet il morfo[ (onans acerbas je cifonando acerbamente con jl velato 
[quo tota armenta exterrita diffagiunt fyluis|dal cui fiero morío,e 
fnono acerbo tutti gl'armenti fuggono perle (clue [ether concu(fus 

mugitibus]l'aria perco(fa da i muggiti de tori,e boui[farit]rifüona, 

dal farore di quclli(& (ylue,& ripa ficci Tanagri)& i bofchi,e le fel. 

uc, € la rina dell'a(ciato Tanagro rifuona dal furore di quclli[Iuno 

meditata pefté iuuencz Inachiz] Giunone hauendo penfato prima 
con qual graue pefte doueffe vendicarfi della giouencha figliuola di 
Inaco [exercuit quondam horribiles iras] efercitó già l'ho«cibili ire 

[boc monfiro] con queflo moftro,có que(ti tali animali[tu arccbis 

pecori grauido hunc quoq; tu rimouerai dal gesuido armento quc. 
fti animali ancora [nam acrior inflat]perche pi graueméte nuoce, 

€ piii molefta [medijs feruoribus]ncl mezo de'maggior caldi; & pa- 

íces armenta Sole orto recés ] e menarui à paícere gl'arméti all'ho- 

ra, che'l Sole appariíce in Oriente, nel fzr del giorno [aut a(tris du- 

centibus noctem] à quando le Stelle lucenti nc rimenano la notte . 


lamente grande, piccolo: alcun'altre, .» 
dubbiofe , che fi poflano intendete it. 
vno, ó pii modi, fi come € Veícus , del 
quale ade(fo trattiamo:donde Lucretio 
ncl quinto libro ; hà pofto falem vefcü, 
fale buono da manglare,dicendo : 

Nec mare,qua impendet vifco fale fa« 

Xa perefo : 

& il Poera in quefto luogo bà detto Ve, 
Ícas falicum frondes : foglie di falici 
molto acccmmodate al mangiare di 


berbas , 


[n vitulos ] (i come dicemo pullus, il 
cauallo giouanetto, afino;e mulo: cesi 
il boue giouanetto, & Elefante dicemo 
vitulos , & ancora de'peíci maggiori , 
«ome fono Delfini, e Balene,ma adeffo 


Jte primim laxos tenui de viminc circlos 
Ceruici fubncCLe:debinc obi libera colle 
Seruitio afImevint jpfis à torquibus aptos 


Tunge pares C coge gradum conferre iuuencos, 


"Atque illis iam [spé rota ducantur inanes 


boui ; & caualli, molto appctitofe: Fe- 
fto ícriae|Vefcum fignificare cofa fafti- 
diofa à mangiare ; & Lncillo fimil- 
mente [ vluamque paluftrem ] viua» 
& lotte d'herba di palude , ouer alega di 


generalmente s'intende,c de caualli;e ^ 
dc boui notas)nora fi deriua da nofco, 
fcis, efignifica il íegne di cialcuna co- 
fa; il bollo,con il quale (i fegna il betlia- 
me, ele rauole à i librisli pigliano anco- 
ra per la mala fama;come Notam inu- 
rere, dar mala fama ad alcuno [& cam- 
pum horrentem fretis inuertere gle- 
bis 1 € Frafe poetica; perche faria baíta- 
to dire: Aut (cindere terram[cartera 
paícuntur ) per queíto intendemo tutti 
quelli animali , che hà detto douer(i (alnare à caía [ Circlos ] circus 
é nome ptincipale ; il cui diminutipo € circulus , e per la figura Sio- 
copa fà Circus,(i come Periculum,& periclum:Seculnm,& (eclum 
[gradum conferre) ci inícgna ammaettrare i giouenchi, quali vole- 
mo ferbare per ararc]ja terta ;à porgere il collo prima dentro i cer- 
chi larghi di vimine leggiero, & accoppiatli pari infieme, e coftrin- 
erli andare con paffi vguali;perche s'vno caminaffe piü preíto del, 

Eo non ne (cguircbbe buon lauoro ( & (ignent veftigia fummo 
puluereJe feguino le pedate in (ommo della poluere;cioc imparino 
á caminare pref*o;percbe quelli;che fono aggrauati dal pefoifegua. 
na le pedárc piti profonde, e piü fermamente caminano, ma molta 
pid tardo (remo zereus iunctos trahat orbes]in alcuni celi antichi(- 
fimi (i legge victos, & orbis:edice il timone ferrato;cioé forte:fi c. 
me ncl quinto dell'Eneide. 

Aerea quem obliquum rota tranfit . 
Similmente Horatio: 

Incin[umm Danaem turris area, 
Pubi indomitz ] dicc alla giouanezza non doma , cio à gioaenchi 
non ancor dami, e quefto folo appartiene à i giouenchi; perche al- 
ttimente dirà de caualli;(i come pii di fatto : 

Namque ante domandym srigentes tollent animos. 
[nec vefcas (alicum frondes! quefto nome vefcus,fi come ci moftta 
Gellio nel s.lib.c. t2. € compolto da ve,& eíca;e la particelta ve,ba- 
uendo doppia fignificatiane, e d'accreícere, c di (minuire la co(a;di 
qui nafce, che alcune parole alle quali (i prepone que(ta particella, 
apportano accreícimento,(i come, Vehemensà magnitudine men- 
tis; dalla grandezza della mente , alcun'altra diminutiooe, (cema- 
meuto:(i come Vecors,quafi (enza cuorc;infenfato Vegrandis,ma- 


Per terram:ef [umnio puluere veftigia fignent. 
"Pofl validonitens [ub pondere faginus axis 
Inflrepat:ctr iunffos temo trabat «reus orbes. 
Interea pubi indomite non gramina tantum, 

Ne ve[cas [alium frondes,vluamque palufirem y 
Sed frumenta manu carpes [ata:ncc tibifatee 

More patrum niuea implebunt multiralia vacce: 
Sed tota in dulces confument vbera natos . 


marc. Vergilio nel (econdodell'Enci- 
dc B 


Limofoque lacu per motlem obfcurns 
in viua Delitui , 
[frumenta manu carpes)dice frumenta, 
fi come orzoy(pelta,veccia,legumi,e  » 
commeftione di diueríe cofe[niuea im- 
lebunt mnlétralia vaccze] in vn tefto 
omáano , & in alcuni altri (i legge, » 
Mulétraria; bencbe ip alcuni nou vi fia 
la littera C ionanzial T, (i troua in al- 
enni tefti antichiffimi Mulgaria,laqual ditione hà víato Valgio: 
Sed mos, ante cafam tepids mulgari lactis .— . 
Mulétrale,lis adunque il vafo.douc fi munge il latte;& lo chiama 
niuca,dalla candidezza,e bianchezza del latte . 


Ordine delle parole, 


Omniscura traduciturJogni diligente cura fi trasfetiícejfi ripone 
[poft parcum)dopó il partotin vitulos]ue'teneri vitellit& continuo] 
e (abitoi diligenti guardiani,oyer paltori(inurüt notas)bollano con 
ferro caldo,fanno i fegni,(egnano con ferro fouente(& nomina ge, 
tis! e (egnano i nomi della razzal& fuos (up. vitulos malint fubmic. 
tercle quai vitelli vogliono piü prelto laiciare[aut babendo pecori ] 

oucro per hauer prole,per co(eruar la razza(aut (eruare acis facris 
ouer (crbarli à gl'altari (acri (aut (cindere tcrram]ouero à sfendere 
la terra [aut inüertere campum horrétem]joucroà riuoltare il cam- 
po borrido;e pieno d'hctbe fractis glebis]hauendo rotte le zeppe di 
terra [citera arméra paícuntar)gl'armenti piti giouani paícono(per 
herbas virides ] per l'herbe verdi ne'prati , ícnza cura alcuna di do- 
martli (fed tu hortareià vitolos]ma tu ammaetftra,doma,incita me- 
tre i vitelli fono giouanettileos,quos formab:s)quelli;i quali infrui- 
rai[ad (tudiü,atq; vfum agreftemJall'cfercitio,& vío agrefte;cioé di 
colriuarei campi(& infille viam domandi]e delibera il moda di do. 
matli [dum animi iuuenum (unt faciles) mentre gli animi de'virelli 
giouanctti (ono fle(fibili,& docili à far quel che volemo [ & dü atas 
e(t mobilis] e mentre l'età facilméte fi muoue! ac fübuccte primü ] 
& lega prima [circlos laxos ceruio] i cerchi larghi al collo[de vimi- 


ne tenui ] dc venchi focrili ( dchinc] dipo i (vbi colla libera afacrins 
; er- 


Della Georgica di Virgilio . 


feruitio) quandoi lot cofti libeti, e fpontaneamente fottomettédofi 
fatanno auczzi alla feruitü (iunge iuuencos pares)giunge,accoppia 
infieme i giouencbi pari ( aptos é corquibus ip(is)congiunti co' me- 
de(imi cetchi(& coge iuuencos conferre gradum]e collringe i gio- 
uenchi,che parimente caminano,e coltrigneli andare có pa(Ti vgua. 
tilarque rocz inanes) c Ig ruote fenza pelo, & i carri voti ((rpe du- 
cantur illis)(pe(fo (iano rirati ancora da quelli[per cerram)per terra 
(& (ignent veltigia]eteguino i vettigi,le pedate(fummo puluercJin 
Íommo della poluere tpoftaxis faginus dipoi l'affe di faggio[ nitens 
fub valido pondere] affaricandofi (otto il graue pefo Linftrepat]vada 
fircpitando(& temo arcus j& il fortetimone| rabat iunctos orbes] 
tragga«tiri curre dud le ruote (intercaJio quefto mezo;in ranto[car- 
pespubi ipdomitz :coglieraportai dauantialla giouinezza not. 


Sin ad bella magis, &c.] Ci bàiníc- — Simad bella magis fiudium,turmafque feroces , 
"Aut alphaa rotis prelabi flumiua Pife , 

Et Iouis iu luco currus agitare volantes: 

Primus equi labor efl animo: atque arma videre 
Bellantumituofque patistra(luque gementem 
Ferre votam:£ Flabulo frenos audire fonanteis» 
Tum magis atque magis blandis gaudere magiftri 
Laudibus ,C plau[e [onitum ceruicis amare, 
"tque bec iam primo depulfus ab vbere matris 
"Audiat; ínque vicem det mollibus ora capiflris 
Inualidus ,etiamque trgmens etiam infeius &ni « 


Oo » che cura (i debba baucre circa 
di gencrarc i boui, alleuarli, e domarli, 
& quefto nel primo luogosperche vuol 
i lodare l'agcicoltura ». che la guerra: 
ber leguita la cüra dei poledri, li quali : 
fono atti alla guerraj& alcune volte an. 
cora fono vtili all'agricoltura,facédo in 
molti luoghi l'officio de'boui in arare . 
Efpofitiwone delle parole,delle fauole, 
dcl bifloriese lnogbs gram- 
maticals , 

Aut Alphza totis przlabi flumina.» 
Pic) s'hai piacere di gir correndo lun- 
go il iume Alfco d'Acaia vicino alla città di Pifa con le veloci ruo-" 
te:perche come di fopra (i é detto;lo abbartimento in carretta fi fa. 
ceua vicino alle riue de'fiumi/ & [ouis in lucojdice nel boíco di Gio, 
uc , percbe (i faceuano le felle Otimpice in honore di Gioue Olim- 


pico, le quali (i celebrauano ognicinque anni, vicin'à Olimpia cit. 


d'Elide,come di (opra baltantemente (e n'€ parlato (atque arma bel- 
lantum] e l'arme de'guerceggianti,ciod il tono dell'arme,lo fltepi- 
to de'corni , & il grido de gli buomini y ch'atiirmofamente goetrcg- 


giano (lituo(que pari) lituus,oltte.cbe (ignifica l4 piccola verga vía- . 


ta da gli auguri, é viia (orte di ttombetra picgata,che manda fuori 
vna vocc fotrile; quale víauano nella guerrase chi la lonaua era det- 
to Liticen. V ergil.nel.6.dell'Fncide cosi dice: 

Et lstuo pugnas tnfignis obibat Gr haffa.— 

Ouidio ancora nel .3.lib.de' Fafti : 

Jam lituus pugna figna daturus erat, 0o i 
[frenos audire fonanteis |nel nmineco fingolare dicemo frenumsnel 
plurale, & freni, & frena[blandis laudibus ) dice che il cauallo deue 
auuezzar(i ad vdire le voci piaceuoli,clc carezze.del fuo mae(trosc 
cozzone, acció con le voci lufingheuoli, e col percootergli con leg- 


ierae dolce mano il collo dluenti maníueto[ inque vicemJin cam. 


io de'fceni, accioche non s'offendanolc loro bocche ancor tenere 


Attribusexa&tis, vbi quarta, &c.]Ci — t tribus exaBlis, vbi qnarta accefferit etas, 
Carpere mox Cyrym incipiat,gradibufque fonare 
Compofitis fimuetque aliérna volumina crurum: 
Sitque labovanti (pilis tum cuv fibus auras 
"Prowoctt:ac per aperta volansyceu liber babenis , 
"ALcquora vix (umma vellipia ponat arena , 

- Qualis Hyperboreis /4quilo cum denfus aboris 
Incnbuit,Scytbieque bycmes atque arida differt 
Nabila:tum fegctes alt campique natantes 
Lenibus borrejcunt flabris: [umma&que fonorem 
Dani [ylue:tongique vrgent ad liélora fluflus : 
Llexwolat imul arua fuga. fmml equora verrens . 

. Hic,vel ad Elei metas,C» maxima campi 

- Sudabit [patia, C [pumas aget ore cruentas : 
Belgica, vel molli melius ferret effeda collo , 

. Tum demum cra(fa magnum farragme corpus 
"Crefeere iam domitis (initosynamq;ante domandum 
Ingentes tollent animos;prenfique neg abunt 
 F'erbera lenta pati,C* duris parere lupatis . 


infegna in che modo douemo gouernái 
re; & ammacítrare'il cauallo per (patio 
ditam. delle parole , delle f, 
Efpofsttone deile » delle f auole, .: 
PelPinflorie rm luoght gram. 
ALICA!D. 1 
At tribus exactis vbi quarta acce(fes 
rit ztas) alcuni leggono zítas, ma i veri 
tefti hanno zxas:e non fuot di propofi- 
to, perche infia'à quatteo ani par clie 
fia nuoua età , douc chedicemo Anni- 
culi, Bimi/T cimi & Quadrimuli;e nom 
piü oltre , Anniculi, di vo'anno fi deuo« 
no nodrire , & alleuare pni morbida- 
mente,c delicatamente , Bimuli,di due 
anni»íon da slatrar(i: di cce,da dormarfi, 
& ammac(rarü:di quairo:da (eruirfe. 
nei quel , &c fibilogno . Speíle volte 
dicemo gcneralmente l'età per vn'an- 
fio,per trenta.per cento;c qual (i voglia . 
tempo ( carpere: mos gyruniincipiat ) 
accioche facilméte s'auuczzi à voltar(i 
in giro t finuet | pieghi le garnbe, acció ' 
ià alto licuida terza i piedi (it q;laboranti fimilis)s'apparecchi alla 
ura fatica ( qualis Hyperboreis ) Hiperborei fono monti Sétten- 
trionali della Scitia , cosi detti » perche fopra di loro (offi il vento 
Borcascioé cosi corta il caualloscomc il vento Aquilo cum denas] 
alcuni leggono condenius, ideft condeníacus incubuit ad Hypcrbo- 
reis orisjma perchtdcguira ditlert,&c aon ditlulitmi par piti vera.» 
letione cum déiusCoabila ariddJchiama le nugole atide;cioé (enzá 
pioggie ( lenibus borre(cupr flabris J uu cmáno dá" licui (offiamemis 
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doma, cio€ alli giogenchi non ancor domati(manu)con la propria 
mano (non tantum grámina) non folo l'herbe[ncc frondes (ali; um 
veícas ) nele foglie de'(alici bnont à maogiare per cibo de boui , & 
MIN L& vlnam paluftrem J e l'herba , che nafce nella palude 
(led capes framenta fala] ma gli pocrai dauanti orzo, tpelta, & alcri 
legumi,e commiftione di dineríe coíe[nec vacca farre le vacche, 
le quali han partorito implebunr tibüUnon t'empícannosfà che non 
t'empinolmuléctralia niuea]i vai douc (i munge il latte biancoL.mo- 
re patrumjall'víanza de gli antichi,come ancora faceuano gli anti- 
chi padri [fed coníumernit cota vbera] ma confumeranno,ma laícias 
che coníumino tutto il latte delle (ue zinne [in dulces natos] in no- 
drire i dolci,e cari figliuoli,cioe in alleuare i vitelli deftinati all'ara- 
tro. 


gli donemo ponere in bocca i cape(tci 
teneri [ eciamq; rremens, eciam inícius 
zui]in alcuni tefti pid antichi fi offerua 
e(fere (critto& iam coniontione;& au. 
uerbio in l'vno,e l'alcro laogo p dittio. 
ni diuiíc , qual ditione é approuataan- 
cora da Cominiano diligéti(s. icrittore, 
perche quando dice farüi il follecifmo. 
pet Ic parti dell'oratione ; cita quefto 
verío,& eípone ctiam pro etiam nunc. 
Ordine delle parole, 

Sin fludium (up. elt tibijma fe tu hai 
piacere ( magis ad bella , & cutmas fe- 
roces! piti d'hauer caualli atti alla guec- 
t3;& alle feroci fquadcetaut przrlabi rotisjouero gir correndo con le 
veloci rtote(flumina Alphea Pile longo il fiume Alfeo di Piía città 

d'Elide(& agitare currus volantes]e mancggiare& cfercitare lc. » 
cartette nó cotréti,ma volantiLin luco Iouis)dentto il boíco facro à 
Gioue (primus labor equi) la prima fatica del cauallo,la prima efer« 
cizatione del cauallo[cft videre animos)(ia di vedere,e conoícer gli 
animi[atq;arma bellantüje l'arme de'guerreggianti( & pati lituos]e 
fofferire il (aono delle tróbc(& ferte rotá gementé cra&tuJe rici 
la ruota, che geme mentre fi flraícina (& audire in ftabulo]& vdire 
nella ftalla(frenos (onanteisli freni (onanti,c flrepitanti[tum magis, 
atq; magis gaudere J dipoi di giorno in giorno pii godere [ blandis 
laudib.magiflrille luGingheuoli lodi,e catezze del (uo maeftco,d'cí- 
fet lodato,& accarezzato molto dal (uo macftro,c cozzonc[&at 1. 
rc fonitü&camare,& affrettar il füonolceruitis plan(c dcl (uocollo 
percoffo có dolce,e leggier mano [atq; iam primo depulíus/e (ubico 
ch'é leuato;e tolro[ab vbere matrisidalla zina;dalla poppa della ma» 
dre[audiat hzc]oda,& impari quefle coíe[in vicem Érenorum;& ig 


, Càbio de'freni [inualidus) impotente;e poco forte ancor di corpo Sc 


iam tremens! c tutto ancor rremante d'animo (etiam inícius eur 7 
non confapcuole ancora di foa vita dei modo diviucre (det ora a 
mollibus capifttis]pongala bocca à i tencri capeflri; e non zípti ..... 


2] 

Pet(io ancora:Scis comitem norridulü 
trita donare lacerta ; ide(l tcementema 
tremante[fimul zquora verrens)verres 
re € proprio ltrafcinaríi dictro: il ventá 
adunque non folo vola pcr le capagney 
ma. par che fi (lraícina dietro gii apectt 
mati*doue é deuo verriculum, li,cbe:g 
lareteconche fi peíca, che (iftraícina 
per li fiumi , che fi chiama giaccio apere 
to à differenza dcl giaccio tondo;il vers 
bo fi declina Vetro , ris, & il pasticipig 
fà Verfus,e peró dice : i 

Et verfa pulus inferrbitur baffa , 
[hinc,vel ad Elci meras)dice al eetmine 
del campo Eleo , perche Elide é città 
 del''Arcadia, doue i rappreícntauanó 
lefetle , e giuochiinbonore di Gioug 
Olimpico , & é pofla la (petie per il ge- 
nere [& (pumas aget ote cruentas) má- 
derà fuora perla bocca ia (chiuma fan 
uinofa;il che à fegno di cauallo fortif- 
imo » quando per labocca máda fuora 
la fchiuma roffa( Belgica eífedal Effedun 
dise force di carretta vífata in Francia& 
in Inghilterra; prima trouata appreffo i Borgognoni. Cicerone nel 
feto libro ad Atticum:Hic Vedius venit mihi obuiam cum duobus 
e(fedis, & rheda equis iuncta; & le&tica,& familia magna.Silegge 
ancora Effeda nel genere feminino. Seneca Epiftola 57. In ijs, quae 
me (ine auocatione circum(lrepunt,efíedas cranlcurrentes pono E, 
da qui lon detti Etfedari] , quei, che reggono (imil forte di carretre j 
oueco chi combatte da fimili carrette, Cicer.à Trebatio: Tu qui cass 
terís cauere didicilti in Britannia ne ab e(fedarijs decipiaris caucta, 
H 4 Cea 
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Ccíare nel quinto libro della guerra Francefe. Equites hoftium, ef. 
fcdiarijque acriter przlio cum equitaru no(lro in itinere cóflixerür 
[molli collo]chiama il collo mollectoé nel ribellexdomato,( come 
ancora mollia colla ceflc&tunt ( duris parere lupatis ) lupatum, ti, e 
pollo per vn freno, c morfo afpro, e duro, & cosi detto da i denti 
di lupo,li quali (ono incguali,donde cbe il loro morío ancora gran- 
demente nuoce. Ouidio nel 1. libro de Amore. Elegia 1. cosi dice : 
"fptr equus duris confundstur oru lupatus . 
Ordine delle parete . 

[ At, vbi quarta ztas accc(Ictit] Ma, poiche (arà giunto al quarto 
anno[cxaQts tribus]pa(Tati già li trerequus incipiat mox carpere. » 
girum]il cauallo cominci fübito,incontinente,andar girando intor- 
no & fonare gradibus compofitis)& à far (onito già con compofti 
paffi' & (inuetalterna volumina crurum)e pieghi con bell'arte le. » 
Rambe, c con dcítrezza le volga (& fit fimilis laboranti) e (ia (imile 
propriamente al faricanteí(tum prouoccet auras curfibus)dipoi inuiti 
à correre (cco i venti [ ac volans zquora aperta ] & volando, e cot- 
rendo comesche volaffe per li campi.e piani aperti [ccu liber habe- 
nis) come iciolto: come libero dalle redini [vix ponat veftigia] apc- 
na ponga le fue pedate (íumma arena] in ommo dall'arena qualis 
Aquilo (up.peruolatiquale vien volando il vento Aquilone(cum..» 
dcníus incubuit] quando folto, pieno di nugole, e piouofo s'é mof- 
fo Lab oris Jl dalle parti della Scitia ( & diRiert hyerhes 
Scythiz) c porta in diuerfa pacfi le tempefte della Scitia(atque arida 


(Sed non vlla magis vires indu(ttia | $ed non vlla magis vires induflria firmat ; 

Quam V enercm er caci [limulos auertere amoris; 
Sme boum [iue cfl cui gratior v[us quorum . 
"itque ideo tauros procul,atque in folarelegant — 
Pajcua,pofl motem oppo[ii,etr tras flumina lata: ii 
vut intus claw[os [atura ad prafepia Jeruant . 
Carpit enim vires paxdatim ,vritque videndo 
Fgminamec memorum patitur memirniffe,nec berbe 
Dwlcibus illa quidem illecebris, ct fepe [uperbos 


firmat ; &c. ] Ci moftra non etfere co- 
faalcuna , che piü indeboliíca le forze 
de'maíchi, quanto l'amore: & per que- 
fto ci auuertiíce , che gli debbiamo ri- 
mouere da tal vo: & (erua l'ordine,che 
hà fatto per avanti , perche prima parla 
de tori, che de gl'altci animali,e(Iendo i 
boui molto vulià gli agricoltori, gio- 
uandogli,& con la fatica, con la carne, 


Libro Terzo. 


nubila] e le nugole fenza pioggie[tum (egetes altzeJall'hora l'aite. » 
biadeí & cápi natantes]& i campi colando d'ogni b inda pecl'inon. 
datíonc de' venti a modo di chi nuota [ horreícunt lenibus flabris ] 
tremano tutti da i lieui (offiamenri ( & iyluz (amma dàt lonorem] 
€ l'alte cime deglí alberi per libofchi rendono gran iuonosc flrepi- 
to! & fiu&uslongi J e l'onde agi'ate e commoltle da longo [ vrgent 
ad littora fi ipingono al lido,premono i lidi[ilie volarjquellovola » 
[vertens (imul aura fuga) (tratcinando,ouero Ipianandosó (pazzar.- 
do, & inliemce le campagne col (uo corío L(imul zzquora j& infieme 
ancora i mati aperti(hic.( equns iudabit,ve' ad metas ]que(to caual, 
lo füderà, ouero giunto al termine L& maxima tparia campi Élei] e 

gràn fpatio del campo Eleo [& aget oreJe manderá fuoci della boc- 

ca [fpamas cruentas) (chiume (anguino(t, pienc di (angue[vel feret, 
mclius) ouero tirarà meglio (cífcda Belgica) le carrette Belgiche, le 

catrette de'Borgogooni Lcolio molli] col collo domato [finito tum 

demum; tu permexti all'hora finalmente [equis iam domitisjà quei 

caual'i;chc già (on domi: i[-orpus magnum iam crefcere fatraginc] 

che il lor gran corpo creíca di graffa farragine (namq;anre doman- 

dam) perche inanzi che fiano domati, inanzi che altri li doma [tol- 

lent ingentes animos ) inalzaranno gli animi lor grandi, cioe faran- 

no tanto feroci,e braui (& prenli negabunt pari verbera lenta )e. » 

con fatica prefi non vorranno lopportare le battiture molli (& pa- 

rere lupatis duris) & vbidircà i mori duri,& alprise che aípramen- 

tc trattano le bocche de'caualli . 


ceuano Incoho , perche haueuano tre 
nomi, nelh quali l'afpiratione feguiia, 
dopó la lettera csSepulchrum, Orchus , 
Pulcher» dclli quali folamente Pulcher 
i ticeuc l'aípiratione [exalarjlaícia 

albergo pattio cetcando luoghi 
lontanià lui non noti [ignominiam .b;- 
fognaua; che colui bauc(fe gran dolo- 
te» il quale oltra i! riceuuto (corno, che 
era flato vinto , ne riportaua ancora il 


€ col cuoio. s ; KI graue danno delle ferite, & (opra tutto 
Coruibus inter [e [ubigit decernere amantes : pare intolerabile la (uperbia del vinci- 

Efpofitiome delle parole , dele f/auole y Pafcitur in magna [ylua formo[a inuenci, tore ( & tabula aípectans ) & micando 
dsilbiflorie , C7 luogbs gram- Illi alternantes wulta vi prelia mfcent leftalle . Cicerone di Catilina cosi di» 
maticals . ce: Retorquer oculos profectó (zrpe ad 


( Sed non vlla magis vices induftria 
firmat]in alcuni tefli antichi (i legge» 


V ulncribus crebrislauit ater corpora [anguis: 
Ver[aque iu obnixos vrgentur cornua valo 


; hanc vrbem ; quam é (uis manibuscrc- 
ptam cífeluget ( regnisexce(Tit auitis ) 
't cofa dura e(fer bandito » piü dura poi 


feruar, ma la maggior partc hanno fir- 
inat ( cci amor! dice gli ftiaoli pun- 
genti del ciecoamore , cioé del cieco 
Cupido ; & dicecieco, perche accieca : 
parcad alcuni , che l'amore dcbba pre- 
€edete, & poi feguizne Venere. Ma gli 
antichi non fuor di propofito ban det- 
to Cupido figliuolo di Venerc,e non. 
padre, petche la natura defla, e muoue 
all'atto, ma l'atto poi infiamma [flumi- 
na lara] li toti (ji deuono rimuouere » 
lontano dalle vacche,ó dopó vn imonte 
eppoíto, ó oltra i fiumi larghi, accioche 
noa poíTino nuotando facilmente paf- 
fare (. (aturaad przíepia] ouerocheli 
medc(imi (i debbano ritenere chiu(i 
dentro le (tale, c che babbiano le maa- 
giaroic piene , echec pofTino (atollac( 
[vritque videndo] il geruadio ia do, in 
fignifkation paffiua , (icome aacora il 


Cum gentu:reboant |ylueq;i magnus Olimpus, 
Nec nz0s bellantes vna f[labulare,jed altev  - 
V'ilus abit , longeque ignotis exulat oris 

Multa gemensygnominiam ,plaga[que [wperbi 
Vitloris sum quos amifit multus amores ; 

Et flabula ajpe&lans regnis exce[Jit auitis . 

Ergo omis cura vires exercet,c inter 

Dwra iacet pernox inflrato [axa cubili ,.... 
Frondibus birfutis Cir cariee pafius acuta: | 
Et tentat fefe atque ura[ci im coraua difcit ) 
vAtrboris obuixus trunco, ventoíque laceffit .— - 
Ihibus Cr fparía ad pugnam proludit arena. | 7 
Posi vbjcolletium robwr,wirefque recepta, 
Signa mouct»pr.&cepíque obliwm fertur a boflens, 
Flutius vt in medio cepit cw albe/cere panto. 
Longius ,ex alioque [inum tabu ,vtque vvalutus 
Ad terras imaane [onak per [axa,nec ipfo. 


dalla patria antica» ma a(fai pi dura cí- 
fer di là cacciato, douc i fuoi antichi c- 
rano (oliti non effer vinti ; ma regnatc. 
Quelliche fcriuono delle cofe pa(lora- 
li, afermano eer vere tutte que(le co- 


| - fe, & del combatümento ; e della fuga 


del vinto, e del ritorno, c della vendet- 
ta. Ma con marauigliofo ingegno il 
Poeta eíprime la natura de gli anima- 
li, che nelle coíe proípere s'impoltro- 
nifcono ; e nelle auueríe pi i commo» 
uono , che fpcile volte i vincitori (ono 
fuperati da'vinci,dandofi quelli alla pol- 
tronetia, & inalzau pet il ucce(To della 
fottuna; peníano cbc oiuno gli polTa 2» 
bisocere., e quelli cendo tcauagliat 
dalle coíc auuerfc , noa laíciano di non 
metteríi, c cenare ogni cola, ancorche 
difficil Qa (dura iacet pcraix ) in.molti 


mede(imo in vn'altto luogo: 2onte manor t,uiaeXe/luat yndg.. — ue(li é (critto perrfox , ma Struio lcgge 
Frigidus sn pratis cantandorum, —— Vorticibus pugramque alte jubicilat arenam. pernix;dicendo Huratio: 
Iur ADM Permeui vxor zdpuli, 


La fcedda (erpe ne'prati e(Tendo incantata fi fiacca, e cosi vedendo, 


tente é viftalaíciandofi vedece,incendescóluma gli anima dema. ' 


íchi ((abigit) ci moftta io cbe modo quella li co(tcinga à ferirfi, per[ 
che non forzati,né manco comandati,ma col (ol a(petto della femi, 
na, non (apédolo, né conoícendolo[in magna !ylualalcuni leggono 
$.la pec vnl& évn monte della Lucania,quale hà vna íclua dcl me. 
de(imo nome , infame pcr li flefTi latrociuij (lauit ater corpora fan- 
guis; lauit é di tempo prefenteyperche apprco gli antibhi era lauo ; 
uas. & lauo;uis.l'lauro in Pícud.Gcílans tabellas eas lacrymis lauis 
L atec) o(curo, perche fubito ch'cíce fuor delle vene; leccando(idi- 
tien ncro, ouero perche il (angue neltoro € malenconico.Grande- 
mente li illuitra có parole traue dalla militia bumana la deicrittio- 
nc di queíto abbatt;mento , e dipoi delia fuga, & vltimamente della 
tornata alla vendetta [reboant iclugs'odon mugghiar le (eluc.R e« 
beo évetbo Greco, percbe apprello li Latini non c'& vecbo , quale 
babbia l'o auanti l'o finale; eccetto Lochoosquale gli antichi criue- 
uano alttimente; interponendo l'aípirauone (ra Ic duc vocali,c di- 


Penis adunque (ignifica perfeuecante , & c ratto a Pernitendo(cas 
tice). arex;cis;e force d'herba acataye du«ifTima. (iile alla gincilras 
Ó fparto,della quale ne naíce gran quantità ac'luoghi hurmidive pa« 
Iudobi.Colum.nel lib.1 r.c. 2; Fiix quoqucsaut carcx vbicumq; na» 
(citursAuguito menfe re& extirpatur:acliustamcn circa Idus Lul. 
Ante canicula.cxospam (virefque receptae)poi quádo hà riuocate le 
fue prime focze con l'effercitio, e non con indulgenza,e troppo de- 
licatczza, la qual cofa é degna d'efler notata przcepla;oblitam fere 
tur in holtem)Jcon rouina tilafcia portare incontro al nimico già fj. 
curo,e chc atceade à darfi buon te per la vitroria già acquillata 
( immane J£ auuerbio in cambio di lmmaniters troppo impetuo(ía- 
meute [ fluctus vc in medio ]in mold anticbi cefli filegge: Fluétus 
vti medio , í(eazain » ma in vn'altro.teflo (i lcgge con pi foaue nue 
meto:Fluéctus vti in mediosi come quando l'onda comincia à bian- 
chcggiarc da lungi, e à rompe in mare,c rota fi riuolgc à cerra per 
gi latloti icogli con grauc , & bortibil iuoao : cosi à pocoà poco il 
foro (i muouc alla battaglia . 5 
re 


Della Georgica di Virgilio. 


| s Ordine delle parole... 
Sed nà vila indu(lria]ma ne(funa indu(lria,ma neffuna fottigliez 
za indotta dalla natura ( magis firmat vices) ferma piti lc forze; quà 
auertete Venerem jche rimuouere l'atto Venerco| & (timulos ceci 
amoris)e gli ftimoli yungenti della cíeca Cupidipe((iue cui eft gra- 
tiot vfus boum)fe v'€ aleunosche gli (ia pità gratoy& accetto I'vío di 
buoi[(iue equorum ouero di veloci caualli| atque idco e peró,per- 
Cbc é si grande la forza dell'amore[telegant tauros procul jmanda- 
no lontano i tori | atque in fola paícua ]e pelli paícoli , & à paícere 
fenza vacche | poft montem m j doppo vn monte oppofto 
dal cofpetto delle vaccbe(& rrans flumina lata X& oltra i larghi fiu- 
mi ( aut feruant tauros clauíos intus ad praríepia fatura Jouero con 
diligenza ritengono iori chiufi entro alle ftalle piene di (trame » 
(enim faemina paulatim carpit vires] perche la femina à poco à po- 
co piglia»fura le forze de*ma(chi(& vrit videnda)e li confuma,mé- 
trc ch'é vifta& veduta li confumaínec patitur meminiffe nemori ) 
né pate, né foftiene, che il maíchio, ch'é il toro (i ricordi de' boíchi 
(nec berbz]né della tenera herba (illa quidem (up. vacca;fiue femi- 
naJquella termina certo(dulcibus illecebris] con dolcí atti,con dolci 
adcicamenti,c modi vezzo(il(abigitc)coftringer(arpe (üperbos ama-- 
tesJípeiTo i fuoi (aperbi amanti(decernere inter fe cornibus /ferir fe 
mede(imi con afpre corna Liuuenca for mofala bella gionencal pa- 
ícitur in magna/ylua ) vaffi paícendo per la (elua grande (illi alter- 
nantes)quelli tori innamorati andandofi à ferire à vicenda vn 
l'alero( multa vi con molto ardire,con molta forza(miícent przlia j 
combattono [crebris vulneribus) con fpeffe ferite ; (pefToferendo(i 
(fanguis ater lauit corpora)l'ofcuro fangue laua i corpi loro(& cor- 
nua veríaJ& i corni voltati verfo l'vn l'alto(cum vallo gemituxó 
gran premere, c flrignere, donde ne (uol nafcere il gemitotvrgea- 
tur in obnixos íono ipinti verío queli.che con ogni potere refifto- 
no, e mettono ogni fua forza (& tylug reboant ) c le felue odono 
mugghiarc (& magnus Olympus) & il gran monte Olimposó qual. 
fi voglia altro monte vicino(nec mos fupp. eftiné coflumc é de/pa- 
ftori. [(tabularc vna bellantes ) di cemere nelle (taille inicme i tori 
guerreggianti ( fed alter victus abit | ma quello, ch'é vinto (c nc và 


' 


Omneadcó genus intetris, &c.] Di Omne adeo genus in terris bomimmque; ferarumque, 

Et genus gquorum pecudes pitleqne volucres 

ias tgnemque ruunt amor omnibus idem, 
Tempore non alio catwlorum obiita leena 
Seuior erranit campis, net funera vulgo 
Tammpwlta informes vrfi,ftragemque dedere . 
Per [ylnas tur (euws aper, tum pe[fime tigris . 
Hen male tum Lybis foliserratw inagris .— ^ 
Nonne vides,vt totatremor pertetet equorum 
Corpora fi tantütm notas odor attulit auras? - 
Ut neque eos iarh fina virum , nec oérbera feua 
Non fcopuh, rupefq; casis atque obie&laretardat 
Flumina correptos vnda torquentia montes , 

"efe ruit , dentefque Sabellicus exacnit fus , 

.. Etpede pro fubigit terram, fricat arbore coflas, 


fopra hà parlato de gli amatori de" toti, 
hora ci mo(tra cfler commune peftc à 
tutti gl'animali , & à glihuomini , & 
alle fiece (eluaticbe , e di mare; c di ter- 
ra,& à gli vccelli,e primá parla delle be- 
ftie, c dipoide gli buomioi . 

Efpofitsone delle parole , delle f auole , 
delibiflerie , C7 luoghs gram- 
maticAli , 

Omne adeó genos ) Dimo(tra quan- 
to (ia vehemente la perturbatione del- 

» pere(ler quella comroune ad 
ogni (orte d'animali (amor omnibus 
idem ] in ciaícun gehere l'amore £ fi, 
mile, (i come ne i lupi € (imile l'amore, * 
€ cosi mede(imamente ne' capalli, & 
incutti gli alai , fecondo la qualità de| 


In 


"i 


fuo genere , (i come dice invn'aliro —. . vAIg;bine,atque flliyc bunacros ad vulnéra durat. 
o: I0IE3 f 


s Mou 


. Seper fuus occupat artus . s» [ 3n:fn-: 
& dicc (us, cioé atto à loro, perche in tutti gli animali non € lo me- 
deíimo amore , ma in ogni genere, (ecoudo [a gpalità dclla natura 
(catulorum oblita)bauendo dimenticati i i &igliuoli,nella qual 
coía fi dimoftra la gran forza dell'amor Vencreo , ilquale caccia e 
quello dclia madre leznalé nome Greco,(i come Draczna»perc 
noi dicemo :Hic,& hac Lcoyonis : ancorche alle voltema molta 
di rado (i víurpi Lea .. Lucretio nel quinto : TIT 
J;ritata Lee iacebat corpora fatu... 

perche i nomi, cbe finifcono in o, non fanno da loto il feminino, fi 
come Fullo,Latro,Leo(infócmes vifi ice gli orfi (enza forma;pcr.- 
cbe naícono (enza forma come vn pezzo di carne, poco maggiore 
di vn toposbianca,(enz'occhise (enza pelo: (olamente (i conoícono 
l'vnghie : ma leccandogli la madre ; à poco à poco gli forma . Dice 
Plinio, che gl'orfi (i congiongono nel principio del verno , non co» 
mx gli altri brutri:ma à giaceres& abbracciariyaelle tanc hanno luo. 
gbi lcparati, oue partorifcono; & il piü delle volte ne pactoriícono 
cinque; né co(a alcuoa piü di rado hanno veduro gli uomini, che 
vn'oría partorire. E pet tanto i maíchi (anno quaranta gioc- 
nise le ícmipe quattro mei: (c pon haono tane,con rami l'edifica- 
no; in modo , cbe l'acqua non gli affa, c fanno il letto morbido di 
frondi. Nc i ptini quatxordici giorni dormone si profondamente, 
€be nou cbe altro,ma le ferite pon gli (ucgliano; allora ingraffano 
atlai ; & da qui ualce, chc il loro gratlo € buono à mclte medicine, 
e ma(lime à ritencic icapegli,che non calchino ; dopo quattordici 


Biorni diucntapo (cccbi;& vinopo di fucchiaríi i pié dinanzá; COMA 
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pet la vergogna(& exulat oris ignecis longé/e fà la vita (aa cercan« 
do lungi luogbi noo noti à lui(gemens multa)gemédo molto(;gno- 
miniam & plagas vi&toris tüperni ] lo (corno riceauto, c le piaghe 
hauute dal toro vincitore fupeibo pet la vittoria ( tum aípcctans 
amores )dipoi mirando gli amori ( quos inultos amifit ] li quali hà 
perío (enza vendetta,dipoi mirando la giouenca, la quale ha perío, 
€ non hà ancora fatto vendetta [ & aípcckans flabula] e mirando le 
ftalle,nelle qualí vittorioío con quella conuerfauas& albergaua[cx- 
ccí[it regnis auitis ) s'é partito da i regni de" (uoi aui , li quali ifaoi 
aui hanno habitato [ergo exercet vires omni cura) adunque poi e- 
fercita le forze (ue con ogni diligenzas& cura; & pernox iacet intet 
faza dura) & petíeuerante; oueré pernox fenza mai riceuer (onno 
entro à gl'occhi (uoi , giace trà duri (a(Ti (cubili in(trato ] ia cerra» 
ignudalpaltas frondibus hisíutis] cibandofi di foglie (pinoíc [& ca- 
rice acuta J e dicarice berba dura, aípra, e pungente (& tentat (cíc] 
c tentaíe mede(imo[atque diícit irafci in corhua fua)c impara adi- 
taríi nelle (ue corna | abnixus crunco arboris ] mettendo ogui fua 
forza contro il tronco d'vn'albero , affannandofi di ferire i] tronco 
d'vn'albero [& laceffir ventos ictibus) c prouoca i venti con le per- 
co(fe delle corna (. & proludit ad pugnam) & quá, celà faltando li 
chiama à battaglia íparía arenaJXpargendofi l'arena intorno co'pie- 
dilpoft vbi robur collé&um eft]poi quando il vigore € in e raccol- 
to [& vires reccprz funt) & bà ríuocate le (uc forze pfe mouet fi- 
na ) muoüe l'iníegne à modo d'vn capo della militia ( & przceps 
t in hoftem oblitum) & impetuolo, e con rouina (i laícia por- 
tare incontro al nemico Icordato già d'baucrgli fatto oltraggio [vt 
fucus] fi come l'onda/cüm capit albefcere longius in medio pog- 
to ] quando comincia à biancheggiare da lungi ncl mezo dcl mare 
(& trahit fignurm ex alto ] c (i rompe da alto marc (& vt volutus ad 
tetrasl& poiche é riuolta à terrá(fonat immane per faxa fà borribil 
fuorio pet li fcogli tatfo(i ( nec procumbir minor ipfo monte) « non 
s'abbaíla minore d'cffo monte c quafi vo montesche caggia [at vn- 
da ima exafluat vorticibus ; ma l'acqua dal baffo fondo (alendo im, 
giro bolle al fommo ( & fübie&tat alte arenam nigram ) & getta in 
alto l'arena ócura, c hera,c meícolata conia profonda terra . 


no gli otíaccini , come la gallina i pul- 
cini , e cosi gli difendono dal freddo 
c tum peffima cigris ) Plinio nel lib 8.al 
c.18. dice , che queflo animale partori. 
fcc molti figliuoli in vna volta , € clic il 
cacciatore gli piglia in quello modo : 
Monta in s'vn cauallo velociílimo ; & 
và cercando tanto«che troua gli tigliuo. 
li della Tigre, c li piglia tutti , € (i merce 
3 fuggire quanto mai,puó ; quando la 
madre rruoua la tana vàota » vola ccr- 
cando i figliuoli,& và à naío; quando il 
eacciatore la vedc appreffarü, getta vno 
de' figiiuoli » e(Ta lo ricoglie; e correndo 
lo porta alla tana»& di nuouo (i mette à 
feguirlo, e come ella l'ha rag giuntoygli 
nc getta vn'altro,& cila fa il medcíimo, 
tanto che giungendo al lido entra ira 
naue; onde la fiera bencbe arriui al lido 
) con furore, non lo puó fcguitatc ; & in 
qucón modo (i pigliano le Tigri( tum Lybiz folis erratur in agris; 
ice ,cbc quando la Tigre é in amorc » all'hora é mal ficuro gir cr- 
rando per i campi folitaripe pieni di ferpenti della Libiavin vn teflo 
antichi(Timo (i lcgge vertatur,ma a molti pon piace;perche Errare 
appartiene alla fobrudine; & vecíari alla frequentia vi tota tremor 
pertentet ! corpora ) noi vedemo tutti i caualli tremare 
fubitoche (encono l'odare della femina,e tutto qucíto per la forza 
d'amore ; Ariltotile nel libro de gli Animali afferma che il cauallo 
€ inclipato alla luffuria pide gli aliti animali » eccetco l'huomo, e 
quello da ogni tempo , e mentre che viuc, anzi di piu le caualle. (i 
come lc donne ancor grauidc patono il coito, gli altri animali fug- 
Rono il maíchio,ie pon quelli,che conccponoxancorcbe fiano gra- 
uidifi come li lcpri (notas odor arulit aurasilper la figura Hippal- 
lage: inluogo di Aura attulerunt odorem notum ( Sabellicus cxa- 
cuir fus] é pofta ja /pecic pe! genere;parla del porco domefticoyper- 
cbc di (opra dice de'porci faluati. hi, Tunc fuus aper;vuol prouat 
quctlo, che pon (olo le be(tie (aluaticbe, ma ancora le maníuete, » 
«orrono precipiteuolmenie in furia, e fuoco d'amorc [& pede pro 
fubigit cezram icauas& fparge co'pié la terra; il che lono foliti di fa. 
tc i porci, che hanno da combattere peracquiliare forza , donde 
che ftegando ancora i fianchi » c le colte , gl'indurano per lc future 
battaglie, c percofle ( hincatquce illinc ) cioé al moto dc'picdi,& al 


fregare delle coüic . 

cn fla ! Ordine delle parole . 

. Adcó omne genus, & bominum, & ferarum in reris) ogni (orte 

d'huomini,c di fiere Sigalmeote in texra( omae genus Fquorom) 
ogni 
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& ogni forte dí fieresche fl máre alberga j& pecudes)& altri betia- 
mische non hanno ferocitir& volucres pictz |& gli vccellische vo- 
lano per l'aría pinci di mille coloti/ ruüt in furia. & igoem jcorrono 
prccipiteuolmete in füria,& io fuoco d'amore! amor ett idé omni- 
bus] l'amore é (fimile in tuttistutti quelti amano | leena non alio té- 
pore la leonetfanon d'altro tempo([ errauit (zuior campis]pit ccu. 
delese fiera é andata errando per li campiloblira catuloramihauen. 
do dimenticati i aoi figliuoli [nec vc(i informes!ne li orfi brutti,e 
cbe naícono (cnza figural dedere vulgoJhanno dato;hanno facro di 
1ano in manofram mulca funera,& ftragem 'ráte morralirà;& co- 
tanto ftratio di membra hülaneltam aper eft (euus per (yluasJall*. 
bora, nel tempo de gli amori il ciffghiale € fiero,e crudele per l'alre 
feluertum tigris peíTima]all'horala tigre € pi cruda,e peffima[heu 
mile rum ertacur abi che all'hora il gic errádo é mal (icuro,ohimó, 
che con peticolo fi và cercaodo qualcuno [in folisagtis Lybiz] per 
li campi fulitari della Libi(popne vides non vedituhot nod veg. 
giamo [vt trermor perrentet ] coa il tecrore grandemeénre muouc 
[tota corpora equorum] tuttó il corpo de'caualli, nó vcggiamo noi 


Quid ieuenis magnim.&c. ) Dimo- 
fira ne glibuomini quello, chebanno 
dirhoflrato nelle fiere , non effer pcíte 
alcuna , qual piü precipiteuolmente ci 
faccia corterc in furia; quanto il pazzo 
amore, c queíto con l'elcmpio di Lean- 
dr 


o. 
Efpofitione delle paro!t , deüe fauole , 
| dediiflorie , Cr (uli gram- 
mat ical . 

Quid iuuenis | Fü vm giouane chia-: 
mato Leandro d'Abido citra deli'Atia 

fta nel lido del rnare Helicfponto 
fioggidi derto Stretto di Galipoli , il 
quale effendo innamorato d'Ero fan- 
ciuila;: éhe babítata iri Sc(lo città potta 
nel lido per mezo d'Abido : di notte 
n&órando paffaua da lei . La qual coía 
e(iendo: fucceffa alcune volte felice» 
rhichtesf tto pità audace fi poíc in mare; 
che tra ih fortnna , & vinto dalla forza 
de" venti » €dell'onde s'anncgó ; ilcui 
corpo morto effendo flaro portato dalla 
giouane ella per imparienza di doloré 
1i buttó in maréda vn'altiflima loggia : 
Mufeo clegantemente (criue in veríoi 
loro amori [ ingens porta ronat cali] 
l'acia piena di nugole , per la quale (à và 
in Cieto [ nec miferi poffunt reuocare 


"IEtqicanum?quid qu& 


Libro Tetzo. 


uod inuenit magmum cni verat in offibus igmern 
Durus amor ? nctpe brutis turbata procellis 
No£lc natatc&ca ferus freta:quem [uper mgens. 
Portatonat cali : G7 [copus illifareclamant 
"Aequora:nec miferi po(funt rewocare parentes, 
Nec moritura fuper crudeli fanere virgo . 
Quid Lynces Bacchi varie , c genus acre lnpori, 


Scilicet ante omes furor cfl infignis equarum : . 
Et mcntepi P enus ipía dedit quo tempore Glauci . 
Potaiades malis membra ab[umpfere quadriga 
Illac dacit amor trans Gargara tran[que fonantem 
JAfcanium ,fuperant montes Cr fluminatranant : 
Continuoque awidis vbi fubdita flamma medullis , 
Vere magis, (quia vexeredu calor offibus) illa. . 
Ore omnes ver[a in Zeploysum [lant yupibus altis , 
Exceptantque leues auraso Cy jepé fine vllis. . 
Couiugys vento grauda (mirabile ditln ) . ... 
Saxa per, C fcopulos, ci deprefias conualles 
Dijfsgiunt nou Eure tuos,neque Solisad ortus; 
In Bored , Cawrumq; aut unde rugerrimus AAufler 
Nafcitur C pluuio coutriitat frigore calum. : 
Hinc deroi Hippomanes veió quod nominc dicunt 
Taslorcs, lentum diílillat abanguine virus ; 


^i 


tremare tutti i caualli ((i tantam odor attulftauras notas? ) fe fola. 
mente l'odot fparfo dalle cauallc hà portato il veleno:, che indu- 
ce ad amare conofciuto da^caualli , oucroper la'ngura Hippalla. 
goeyle li vencicelli banno portato l'odore della femina alle oacicidos 
ro? [ ac neque frzna virum pro vitorum ]:& néli freni d'huomi- 
ni [ nec fzua vetbera ] né crudeli batcitures € percoffe [ non fco- 

puli ] non li fcogli [ & rupescauz j -& l'incauate rupi, | atque.» 
flumina obiecta tetacdant eos ) cli fiumi oppofti li ponno rat- 

tenere , che non vadino alle caualle [ corquentia vnda montes 
correptos ) i fiumi dico, che voltano i fafli , e ícogli portati con. a 

empito dall'acqua. ipfe (us Sabellicus ) efío porco Sabino , delli 
quali ve ne fono a(iíai nella Sabina | ruit] precipitotamente viene 
ncl cempo de gli amori [ & exarcuit dentes ] &caguzza i denti [ & 
pro faübigit cerram pede)& caua,& fparge la terra col pi fricat co- 

ftasaibore]e frega le coíte à gli alberi ( atque hinc, atque illinc ] & 

di qui,& di lij& da ogni banda[durat humeros]Jindura le forti tpal- 

lefad vulnera) contro lc ferite, per poter poi rcliftere alle peccotle, 
& alle ferite. 


Boctia, & che quini era vn fonte facro, 
^ delquale chi ne beuea, impazziua,oue- 
to eta prefo da fücore. :- enon fapendo 
Glauco tal cofa , menóáberc le caual- 
le; le quali beuuca l'acqua in ello abbac- 
timento buttarono il. padrone della 2 
carretta, e con morfi lo (cero in pez- 
zi; ma Vergilio per íüo commodo im- 
puta tai co(e al furore Venereo( tcans 
Gargara ., waníque lonantem Aíca- 
nium Gargaros.gari;é nel numcro plu- 
rale, Gargara,orum,;é vo monte, la cit. 
tà [ottoi! monte nella Mifia: Aícanio € 
vn lago della Mifia fuperiore , ouero 
della Biriniasdal quale eíce vn fiume del 
mede(imo nome, quál corre appreflo à 
Eribea in Pcopontide. Pone dunque il 
Pocta il monte Gargaro per qual (1.vo- 
glia monte ,.ecosi Afcanio per qual (i 
voglia fiume , come le coíe (egueaci lo 
dimoflcano  illàz ore'omnes ver(a inis 
ra p cg jm vn tefto Romano fi leg- 
ge: Ver(z ad Zephyceum, il che non di- 
fpiace , bencbe non fi biaGimi in Zephy: 
rum [vento grauidz] queíto ancora di- 
ce Varronc, & Plinio,che nella Spagna 
vltetiore vicinoala cirrá Lifipone; & al 
fimme Tago; nella Primauera le cáual- 
leroffe da troppo ardore ,"volratc af 


imbelles dant prelia cerug 


párentes] dice, cheglinfelicifuoi pae —-'-Hippetaaues, quod fepe mal&icgert noue C4 i — vento Eanonio, concepono fpirito ani- 
tenti , cioe l'amoredel padre , c dellá pMrjcuerutque ücrbas ei non anoxia verla, - maie ; il quale diuenta parto, etalica- 
madre nol ponno richiamare indietro, em y hero TERT. ualli (or velociffimi  manon viuono 
ch'egli non vada dall'amica ( nec virgo moritura ] ouerosche dipoi ,,.pf(ü cbe tie anni (caurum J hà detto Caurum inluogo di Corum , 


moti,oueroche baueua deliberato di morire, (iom: ella gli (criue 
appcetTo di Ouidio [quid lynces Bacchi varii] lyvx, lyncis di gcnc- 
te maícolino.ouero temirinosé forte d'animale chiamato lupo cet: 
uicfe ; hala pelle di vario colore, e piena di macchie, bà acutifTiimo 
vedere. Dicono,che nell*i (ofa di Scarpanto con grand'efficátia ài 
donole fne vnghiecolcuoio : quella cenere benendóla raffrena i 
prepntij de' maíchi,e (pargendola rafftena la libidine delle feminei 
dice Plinio, che l'orina fana il gocciare della veffica;pcrche dicono, 
che quetto animale ticuopre la (da con la terra , &€ancora vtile al 
dolore dcll'vnghie : dice di Bacco, perchetono ir tutétla di Baccó 
[& genusaere luporumjil lupo € auimal noto» rapate;efiero.. Oui- 
dio nel primo de Trifli dice: en 2. A7eb 

E xcufa eff auadi dentibus agna lupi , , 
Hi femina é detta lupa. In ltatia (à credesche il vedere del lupo 62-5 
nocíiuo e priui per all'hora l'huomo della voce ; (c lo vedc prima j 
che dà lui fia veduto. Aftica,& Egitto produce lupi piccoli,e plgrh 
Li pacfi frcadi gli prodücono alpri, e crudeli [cecui imbelles] i ceri 
ancota,che fian cimidi,& di poco cuore, nondimeno in qucl tempo 
fanto guerra fra di loro[icilicct ante omnes fürot cH inGgnis qaa; 
ram ] dice , che il furor delle caualle e a(faí pid Liane di cuti gli 
Áitri [ quo cempore Glauci Pomiades malis metnbra alfamp(ere 
quadr;gz ) Potniaé citra della Magnefia, della quale fü Gfauco il 
quale dil  rezzando i [aácrifici di Venere , ella adirata mife il furore 
addoffoalle caualle ; che Glauco adogcraua per fa fua carretra, & 
con !i morfi tutto lo ftracciarono , & per queflo fi finge che Vene: 
tc gli mite addo(loiHurore , perche Glauco fir facto in pezzi daté 
caualie sfrenate per la troppo voglia, volendolegli cairenace dàl 
coito acció foffcro pid veloci; Alcani alti fcriuouo, che Glauco 
fig'iuulo di Sififó cónducendo la [pa carrcttatiratá da quatcro ca- 
ualle all'abbattimetxo pétmico ; le fermóà Potnia borgo della a 


. fi come Saurex ip véce di Sotex.&e Caulis pes Col.stHippomanes? 
; fiiegge appretfo Heflodo cffer vna cere'herbasche Gi chiama hippo- 
T A bd lrsoapitria,ciot furor di cauatiosdella quale mangian- 
done i caualli, patocco furore; donde adetIo aggiugne [ Vero qnod 
nomine dicunt ) perche vuole che quell'herba abufinamente fia. a 
deca Hippomane ,-perctie i caualli polono infüriar(i per qualun« 
&iie'altro modo: tá dice , che veramente Hippomane e il veleno , 
té cfce dalla natür& delle caualle i quel tépo , che tono rirare dal 
futóre d'amore . Plinio dicé;che la caualla pattori(ce [tando fitta, e 
pitrehealtro animále artía il figliuolo. Nellaftonte del caualloé vn 
pezto di carries grade quanto vn fico (ecco, detto Hippomane, la 
qualc é malia à fate inniamorare. & € di color neroquale la madre 
di (ubito diuora, c fe innanzi gli fuffe tolta, non da rcbbe la poppa al 
figliuolofmifeaéruntque herbas,& non innoxia verba] efptime;& 
dice apettamente gli accrelcinenti della malitia delle matrigne , le 
quali melcoláno il velenocon l'herbe;& incanti . ' 
kie oss Ordre delle parole . : D 
^uid iumehisiitp.agit non veggiamo noi quel che fece il gioua- 
ne Leandroche diremo noi de! giouanetro Leadrolcui durus amor 
vét(at] 4l qualeil crado, e diípietato amore defta,rinfreícá( magnü 
fptiem in offibus) gran faoco, gran fiamme coceoo nell'offa , nelle 
midolle (népe ipíc ferdsnacar note czca) certo celi à tardo nuota 
nella eieca,e tenebro(a notte Lfrera turbara procellis abruptis)il mat 
conturbato-da gran«épefta(füper quem ingens porta caeli conatiío- 
pra il quale la porta del cielo,l'aereruciato tuona,lo minaccia con 
taonií (& cquora fllifafcopulis reclamant)e lé onde irate rote dalli 
fchgli sli cotradiconcznec parentes tileci]né gl'infelici (noi pacen- 
ti n&l'amgofciofo fuo padce;e madtt poffunt reuocarello ponno ri- 
nócáré' richiamare indietro ; che'l non vada dall'amica ( nec virgo 
mültícutaine la vérgine Ero;qualhauca deliberato di morirc[ aper 
iunc- 


Della Georgicadi Virgilio. 


funere crudeli )dopà la fua cradel morte[quid fap.dicam que prelia 
dant lynces variz Bacchi )che diró,che battaglie,e guerre banno fra 
diloro i lupi Ceruicri fparfi di varie macchie di Bacco [ & acre ge- 
nus luporü;atq;canü?)& che guetrc han fra di loro i fieri lupi,& ca- 
ni? [quid dicamque Pane dant cerui imbelles?] che diró:qual bat- 
taglie;e guerre hanno fra loro i timidi cerui( (furor equarpm jcer- 
to il furore delle caualle [c(t in(ignisante omncs] € grandese nota- 
to pii affai di rutti gl'altr[& ipfa Venns dedit rente J& effa Vene. 
te diede lorotal empito,& vehemenza d'amorc [co fupp.tempore, 
quo] in quel tépoquando [quadriga Potniadcs]le quarrro caualle 
ad vn giogo alleuate da G'auco in Potnia città di Boctia(gbfümpíe. 
re malis ) lacerarono, fecero in pezzi con li mor(i, con Ji forti denti 
(mébra Glauci]le mébra di Glauco;che l'allenó,e domó [amor du- 
cit illas]l'amore le conducc,le fpingc[trans Gargara] oltra il monte 
Gargaro! & trás Aícanium (onantem j& oltre il fiume Aícaniosche 
rifuona perl'empito dell'acque [(uperant montes] e(fe caualle cra- 
paífauo i monti;paffano oltre i monti|& tranant flumina Je nuotà- 
do varcano gl'alti fiumi[& continuó vbi flamma eft fübdita medul. 
lis auidis]e fubito all'hora,quando la fiamma cocente;& acceía dé- 
tro all'auide medolle,;alle medolle calde del fnoco d'amore [ magis 
Vere] piü nella (tagione di Primauera [quia ralor redit offibus Vc- 
te]perche il calore ritorna ne gl'offi nel tempo di Primauera[illa e- 


Sed fugit interea,&c.] Ritorna adie- Sed fugit interea, fugit irreparabilc tempus : 

Singula dum capti circumueclamur amore . 

Hoc fatis armentis, fuperat pars altera cure , 
Lanigeros agitare greges , burtajque capellas . 
Hinc labor ,binc laudem fortes [perate coloni , 

Nec [um animi dubiuszverbis ca vincere magnum 
Quam fit augwflis bic add ere rebus bonorem : 
Sed me Parna[fi deferta per ardua dulcis 

Raptat amor; iuuat tre ingts quá uulla priorum 
Caslaliam molli diuertitur orbita cliuo . 

Nunc veneranda Pales magno nunc orb fonandx. 


tro da gli amori alla defcrittione d'alrre 
cofe.chc appartengono a* paítori . 
Efpofitsone delle parole , delle fauole , 
delbbiflorye , € luoghi gram- 
maticals. 

Singula dum capti circumtectamut 
amorc] mentre,che prefi dal defio ci la- 
fcian portare d'inrotno alie coíe parti- 
colari,cíoé mentre particolarmente de. 
fcriuemo coía per cofa [hirtatque capel- 
las ] dice le capre birfute ; cioé pelo(e , e 
piene di fetole: fi come Hirí(atumque 
fupercilium(hinc labor;hinc laudem] in 
alcuni antichi te(ti à legge;binc laboribinc laudem;quafi dicendo : 
noi confeffiamo veramente effer fatica in tal cura ; ma la lode cer- 
ta;che ne fcguita farà il premio di tal faticazma moltiffimi tefli (cri- 
uono hinc dc loco (& anguftis bunc addere rebus bonorem] aggiu- 
gnete vn tanto bonore alle cote baffe, cio£ ornare vna materia hu- 
mile con parlare alto, cosi é quello nel quarto : 

Jn temuis labor, at tenuis mongloria., 
[(ed me ParnafTi deferri per ardua] pet Parnaffi ardua, per gli gio- 
ghi folitari,e d:fficili del monte Parnaffo;Ggnifica Helicone,e Ce 
rone,monti dedicati alle Mufe,volédo dir queftosche l'amot di ícri- 
uete lo tiraà vn'opera difficile ; e non per auanti (critta da alcuno, 
non hauédo Poeta alcun Latino tocco quefta parte;qual tratta del. 
l'agricoltura,né manco alcun de'Greci,dopó Hefiodo,à pieno n'hà 
parlato:dondc che pet vaa certa fintione nel monte Parna(fo fono 
tutti i tefori delle (cienze rinchiufi con Febo, e con le Mufe, que(ta 
parte d'agricoltura par che (ia abbádonata(quà nulla priorum Ca- 
ftaliam molli diuertitur orbita cliue] mi difpongo d'andare al fon- 
te Caftalio per quella ftrada, per la quale niuno per auantí é andato 
[ Cattaliam ] Caftalio € vn fonte non molto lontano da Delfo alle 
radici del monte P'arnaffo, qual (i crede effer confecrato ad Apolli- 
ne & allc Muíe;cosi detto dalla Vergine Caftaliajla quale fuggen- 


Incipiens, (tabulis edico, &c. 
mincia à parlare delle pecore;con quel- 
l'ordine ; che baucua propofto . 

Efpofitsone delle parole , delíe f auole , 
deli'bifforie , C (uogbs gram- 
maticalt.- 

Stabulis in mollibus ] chiama le ftalle 
rDOlli , ouero in lnogo doue fia buon'- 
aria; & che fiano temperate dal freddo, 
oucto, cbe (iano ben fpianate di paglia 
[carpete oucis ) oucis € accufariuo plu- 
rale ícritto per diftongo, ilche intcruie- 
nc ogni volta, che il genitiuo plurale fi- 
niícc in ium , come Partis l'accufatiuo 
partes. parteis pet diftongo:quantune 
que appreffo à gli antichi fi troui molte 
volte finito in is, ferza diftongo come 
partis & vrbis(dum mox frondoía reducitur zflas] mée,che vie- 
nc la Primauera, percbe (i come ancora s'é detto nel primo, la Pri- 
maucrase la State.lono flate vn medefimo;fecondo la regione dell" 
Hemilpero, fi come ancora l'Autunno, c I Inuerno [turpeíque po- 
dagras| dice le podagte (ozze, hauendo riíguardo alla cuca,laquale 


pon fifà (caza panni; medicamenti (ozzi;e [porcbifluuios prebe- 


]Inco- ncipiens, flabulis edico in mollibus berbaw 
Carpere oueis,dum mox frondofa reducitur eflas , 
Et multa duram flipula filicumque mamiplis 
Sternere fubter bumum;glacies ne frigida lgdat 
Molle pecus, [cabiemque ferat turpesqs podagras , 
"Posi binc digrefius, iubeo frondentia capris 
"arbuta fufficere, Cir fluuios prebere recenteis 

Et slabula à ventis byberno ponere Soli 

"td medium conuer[adiem : cum frigidus olim 
Iam cadit e xtremoque irrorat ,Áquarius anno, 
Hac quoque non cura nobis leuiore tuenda: 

Nec minor vus erit : quamuis Milefia magno 

V ellera mutentur Tyrios incotía rubores . 
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quz flant omnes altis rupibus ] quelle caualle tutte (Óanno nell'alte 
rupi[ veríz in Zephyrum]riuolte con Ja faccia douce Zcfiro fpica(&c 
exccprant aurcs lcucis]e ftan ricetrando i leggieri venticellij& (zc- 
pé (ine vllis coniugijs c (peffo fenza congiongimento alcuno,(enza 
feme de malíchi [grauidz vento) fatte grauidc di vento[ mirablle di- 
Gu] mirabil coía à dire, [ diffugiunt per (axa ] fuggono quàe là pet 
faffi,e balze(& (copulos] e per ícogli (A per conualles depretías ] e 
giu per le valli baflc[non Eure ad tuos orrus]non Euro al tuo naíci- 
mento,perche fci vento di Leuanre [neque ab ortus Solis]aé a! na- 
fcimento del Sole (fed in Boream, & Caurum ] ma függono verío 
Dorca vento Settentrionale, & Coro vento di Ponente (atque vn- 
de nafcituc]d'onde naíce( Aufter nigerrimus]il vento Auflro pieno 
d'ofcurità; e caligine (& contriltat coelum] & attrifta;& imbrnna il 
Ciclo fereno,e l'aere | frigore pluuio] col freddo nato dalle pioggie 
[ binc demum) da qui fiualmentesda quefto furore di libidine al fi- 
ne [lentum virus qucl lento vcleno [dittillat ab inguine ]ftilla dall'- 
impudiche parti genital; della caualla ( quod paltores vcro nomine 
dicunt Hippomanes)quale i paftori per vero nome chiamano Hip- 
pomane| Hippomanes dicir] dice Hippomane [quod (zpé nouerca 
malz legerunr] quale (peffe volte le cattiue, e pierace matrigoe » 
banno colto [& mifcuerunt herhas] & v'hanno meícbiato infieme 
l'herba [& vcrba non innoxia] e parole nocenti . 


do Apollione precipitó da alto à baffo, e 
fà conuerrita in tal fonte, dal cui nome 
l'itefíe Mule fon dette Caltalides. 


Ordine delle parole . 


Sed tempus fugit interea] ma in tane 
to , main quefto mezo il tempofugge 
[tempus irreparabile fugit] il tempo di- 
co, il quale non fi puó riparare , fugge » 
& vola via /dumnos capti amore)men- 
tre, che noi prefi, e (corti dall'amore , € 
deliderio[circumue camur Gingulajfla- 
mo portarísci laíciamo portare intorno 

alle coíe particolari [ hoc facis fcilicet dictum cft armentis ) affai s' 
detto de gl'armenti, affai babbiamo trattato de gl'amenti, cioe de" 
maggiori animali,come boui,& cauallilaltera pars curz fuperatj"- 
altra partc ci re(ta della cura ( agitare greges lanigeros ) della curas 
che fi dene hauerc di defcriuere le greggi; che portàlana,come íon 
le pecorc[& capellas birtes)e le capre pelofe;e piene di fetc(hinc la- 
bor (ug. nafcitur] da qui; dala cura di (imil beftiame nace la fatica 
thinc,ó coloni fortes)da qui ó robufli agcicoltori[fperare laudéJipe. 
rate lode,fperate riportar lode; & honore con ytil grande [nec (um 
dubius animi] e non dubito,só ben certo [quàm fit magnum]quato 
fia difficile [ vincere verbis ca Jalzare con parole tal coíe batfe ( & 
addere bunc honorem rebus anguftis ] e aggiugnere yn tale hono- 
te à fimil cofe, cioébalffe [ícd dulcis amor! ma vn dolce diáio a'bo- 
nore;c di fperata gloria(raptat me]mi rapiíce,mi tira à forza[per at. 
dua deferta Parnaffi)per gli folitari lgoghi di Parnaffo[iuuat me ire 
iugis)mi gioua,mi diletta andar per l'alte (ommitàse cime[qua nul- 
la orbita priorü J per douc niun fentiego de vecchi, & antichi Poeti 
[ diuertitur Caftalià) ci mena al fonte Caftalio cófacrato alle Mufe 
[molli cliuo] có facil (irada,c diíceía (nunc flales e(t veneraa)ade(- 
fo é dibifogno bonorare Pale Dea de' paícoli [ nunc e(t fonandum 
magno otcJadeffo e dibifogno chiamare con alte voci:Pale;Pale. 


re recentes]ci auuetti(ce,che alle capre 

fi dia berel'acqualubito artinta , per. 

cbe beuendo dell'acqua ftantiua; fubito 

fi ammalano ( & (tabula à ventis) che 

le loto flallc (iano difeíc dalla parte di 
Settentrione dal vento , & voltata ver- 
fo mezo giorno , Quero vcrío quel lao- 
go, nel qualeci pare, cheil Sol (ia nel 
mnezo giorno L extremo irrorat Aqua- 
rius] quando il freddo Acquario ípar- 
gc di prima l'anno eflremo ; & que(to 
ncl mefe di Genaro; ilquale é il penulti- 
mo;perche fi come (ic detto nel primo; 
l'anno incominciaua apprceílo gli anti- 
chi nel meíe di Marzo : dice adunque 
extremo anno,nell'vlItima parte dell'an- 
no. Acquario él'vndecimo fegno del 
Zodiaco, vicino al Capticorno, ilqual naíce alli 14. di Genaro , Fa- 
uoleggiano i Pocti,che quefto fu(le (tato Ganimede, quale (1 ftima, 
che G ouc preío dalla (ua bellezza lo face(Te rapire da vn' Aquila , € 
lo coftituille in Cielo per (uo coppiece ( baec qaoque non cura no- 
bis leuiore tuendaJin cettitefli à lcgge:Hazec cuendasin alcuni altri, 
Hzc tuenda;fecondo l'víanza de gli antichi; appre(Io liquali Hec io 
nume- 
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numero plurale, tanto era di genere feminino ; carne di neutro: E 
dortamente dice, che dobbiamo nodrire, e gouetnare le capre con 
non men leggier curase diligenza:fapendo effer chiara l'vrilità del- 
le pecote;& per quefto la laícia con accrefcere il merito delle capre 
iMilefia vellera) dice le lane Milefie;cio lane pretiofiffime;perche 
Mileto écittà ne' confinidella lonia,& Caria.(ccondo Herodotto: 
edificata da Mileto figliuolo del Sole , & da Deionc ; ficome ne fá 
teltimorianza Ouidio nel nono delle (ae Metamorfofi . Strabone 
nel duodccimo libro vuol piti prefto e(fere (tara edificata da Sarpe- 
donc figliuolo di Gioue , c fratelio di Minos, & Radaranto, e da 
quello effer (tata chiamata Mileto de! nome di en'altra citrà , quale 
haueua lafciata in Candia ;l'entrata della lana finiffima bà nobilita» 
to quef(ta citrà,della quale fc ne faceuano le copette Milefie. Mar- 
tiale nel libro ottauo : 
ANec AMületus erat vellere digna tuo, 

Cicerone cótra Verre:Quid à Mile(ijs lanze fuftulerit;/magno mu- 
tentur ) ficomprano gran prezzo : perche appreffo gli antichi ogni 
mercantia flaua nel cambiare , laqual coíae confermata da Caio 
conl'c(iempio di Homero ( Tvrios incocta rubores ] la quale co- 
cendofi reíta tinta di colore Titio, cioc di porpora . 


Ordine delle parole. 


Ego incipiens ] incominciandoà dar precetti | edico oueis carpe- 
re herbam ] ordino , comando , che le pecore paícano fieno [ ina 
mollibus ftabulis] nelle ftalle molli , temperate dalfreddo, eben 
fpianatc di paglia,e fieno[ dut xítas frondoía mox reducitur]men- 


Denfior binc foboles; &c.] Cimo- — Denffor binc foboles: binc largi copia lalis. 
Quo magis exbau[lo [pumauerit vbere mul&ira, 
Lata magis pre[fis manabunt flumina mammis , 
Nec minus interea barbas ,incanaque menta 

. Cyniphiy tondent birci, fetaf[que comauteis 
V [um in eaflrorum»c? miftris velamina nautis, 
Pafcuntur verà [yluas, & [umma Lycei » 
Horrenteifque rubos C amantes ardua dumos, 
"tque ipfe memores redeunt inteGla;[uofque 
Ducunt,e grauido [uperant vix "obere limen, 
Ergo omni fludio glaciem , vento[que ninales , 
Quo minus efl illis cure mortalis egeflas , 
"IHuertes, villumque feres, cr virgea letus 
Tabula, ncc tctaclaudesfanilia bruma . 


firal'viilità , quale ci apportano le capte 
piü che le pecore, dicendo; che quelle 
abondano pit, € di parto , e dilatte , fa- 
— lor peli ancora coperte vtili 
contra la pioggia: dipoi perche (i pa'co- 
lano la State im mlbOC CUCR , eir. 
dia, € l'Inuerno con manco fpefa . 
Efpofitwne delle parole , delle f.suole , 
dellbiflorie , C (ucghs gram- 
maticali, 

Denfior hinc foboles ] dice, che dalle 
capre fi tragge affai piti fpefla (chiatta , 
gerche il piti delle volte ne fanno dieci 
( hinc largi copia la&is ] le capre fanno 
tmaggior copia di latte , che le pecore ; 
perche quanto pili latte premcetai dalle 
loro poppe , tanto pii n'vícirà , munte , 
cbe faranno, mul&ta;trz,& Mulótrale;lis;éla fecchiaydoue (i mun- 
ge il latte . 1l mede(imo nell'Eeloga terza . 

Bis venit ad multirambinos alit vbere fatus, 
Alle vclte (i piglia per effo latte munto ; fi come appreffo di Colu- 
mella nel lib.8. c. 17. Et nuces digitis fractae funtdandz, nec minus 
elixum molle (otbum; quique funt cibi forbilibus proximi, vt mul- 
&tra,recens cafeus;fi loci conditio, vel la&tis annona pecmittit . Si 
dice ancora: Mulétrum;&ri . Horatio nell'Épodo: 

JllicsmnfTavemunt ad multira capella . 
rmammis;Màma,mza»fi gnifica il ricettacolo del latte nella femina; 
col quale allieua il parto, volgarméte poppa,zinna,tetta. Dice Plin. 
che tutti gl'animali,che báno l'vnghía d'vn pezzo nó generano pi 
che dua pet volta; né hàno piti che due poppesc quelle nel petigno- 
nc, nel medc(imo luogo l'hanno quelle, che hanno l'vnghia di due 
pezzi,& fono cornute; le vacche ne háno quattro,le pecore,e capte 
due.Quelle,che partorifcono piü che due, & hanno le dita ne'piedi, 
banno molte poppe per tuttoil ventre;in duc filati.Le Troic gene- 
roíc háno dodici roppe,le volgari due meno: fimilmente le cagne; 
alcune n'hanno quattro in mezo del corpo,come fono le panthere; 
Alcane due,come fonole lioneffe;l'Elefante folo hà due poppe fot. 
to le bracciase non nel peto . Neffüna;che habbia dita ne' piedi,hà 
poppe nel petignone . I porcellini prima nati , (ucchiano le prime 
poppe, c béche habbiano l'altre preffo alla bocca, ciaícuno conofce 
la fua in queli'ordine;che € nato,e có quella (i nuttifce;e nó có altra. 
Et leuato vo porcellino dalla madre , la poppa » che cgli (acchiaua 
perde ii lattese rapianafi. E (e de cucti nó rimaneffe fe nó vn folo;fi- 
milméte la fua fola poppa rimane;e nó piü(nec min?interea batbas] 
barba ncll'vno,c l'altro numero s'intéde dc gl'animali bruttische hà 
quattro piedi;del numero fingolare de gl'huomini,ancorche Siluio 
dimoftra poteri dire ancora dell'huomo nel num. plurale, dicédo: 

4ndociles nunc profpexut in pectora barbis 

Verrere buraum . 
Li compoftti di quefto nome (i pofTono declinare (econdo la terzase 
feconda declinatione : come Imberbis, & hoc imberbe, bis , & Im- 
betbus,babumsche (ignifica (enza barba(incanaque menta dice in- 
canayben canuti,troppo canuti,il medefimo in vn'altro luogo. 

ANofco ersnts, tncanaque menta . 


Libro Temo. 


tre che, (in che la Primauera fcoridofa , piena di frondi, poco dipoi 
ritorna [ & edico flernere humum duram ] & ordino » € comando 
ípargere,e cuoptire bene.a dura, e fredda terca [(ubrer]lorro lc pe- 
cote! multa flipula di molta paglia,di molto flame [& maniplis fi- 
licum Je di manciate di felce r ne glacies frigida laedat ] accioche il 
freddo ghiaccio non offenda [ pecus molle ]le greggi tenerine [ & 
ferat (cabiem ] & apporti loro rogoaccia,e (cabbia vcleno(a [& po- 
dagras turpes; & leíozze, e brutte podagre [poft digreíTus hinc Jdi- 
poi pattito da qui;cioé dal dar precetti delle pecorc| iubco fufficere 
captis] comando, voglio, che (i ponga auanti (enza rifparmio alcu- 
no alle capre ( arbuta frondentia ] rami frondofi d'arbuti , ouer di 
piccioli arhu(celli ( & przbere fluuios recentes ] & dargli da bere i 
fteíchi fumi,cioé acque frefche di fiumi; & opponere ftabula à ven. 
tis Solis hyberno | & contraporre Ie flalle al Sol d'Inuerno , douc 
non vi poffa il vento , [conuería ad medium diem ] riuolte à mezo 
giorno[runc (cilicetcum Aquarius frigidus olim iam cadit] all'hora 
quando il freddo Acquario tal volta cade [ & irrorat extremo an- 
no ] & (parge la brina gelata neli'vltima parte dell'anno  d'intor- 
no al principio di Marzo | hzc quoque pecora] queíto beítiame ca- 
prino ancora [ erunt ruenda nobisnon leuiora cura ] farà da nudri- 
te , e gouernare da noi, non dobbiamo gouernarc ancora quc(to 
betiame captino con minore cuta; che le pecore ( nec víuserit mi- 
nor ] né l'vtile farà minore nelle capre , cbe nelle pecore ( quamuis 
vellera Milefia Jbenche le lane di Milcto incocta rubores Tyrios 
tinte in color Titio;tinte in porpora [mutentur magno Ji cambia- 
no con maggior prezzo, fi comprano afTai prezzo . 


dicemo ancora Herba incanasberba al- 
quanto bianca . Columella lib.8. c... 
Palez ex rutilo albicantes , quz velut 
incanz herbz dependent (menta) men- 
tum,ti, volgarmente Meuto , & é cosi 
detto ab eminendo , perche cíce fuora 
della gola. Et benchc Plinio dica; nef- 
funo animale bauere il mento ; eccetto 
l'huomo ; in quefto luogo il Poeta l'ac- 
tribuifceà ibeccbi . E Plautoancora in 
Menech. à i porci; dicendo : 
Glandomicam [uillam lardum, pernams, 
Jisdem autern. (inciput , aut menta por- 
cina, 

di fopra parlando ancora del Boue : 
Et erurü tenus,a mento palearta pendet, 
[Cyniphij tondeat hirci j Cyniphs.cyni- 
phis é vn fiume ncll'A (rica , dal quale il 

acíe ancora detto di tal nome , nel quale naícano grandiffimi 
Lecchi da qui fi dice : grex Cvniphius, il gregge di becchi: & Cyni- 
phia pellis, la pelle di becco.. Martiale : 

INen bos lama dedit fed olentis barba mariti ; 
Cymplie poterit planta latere fimus . 
Dice Plinio , che à tutte |e capre pende la barba dal mento, li quale 
chiamano Aruncho.Se adunque vna fe ne piglia per quefla ba:ba,c 
tirafi,tutte l'altre guatano ftupcfatte:il cbe interuiene anccra,quan. 
do alcuna di loro paíce d'vna cert'berba , il morfo loro € pcftifero à 
gl'alberi,& fanno flerili g'vliuietiandio leccandoli, e per queíto fa 
facrificano à Minerua. Nella Cilicia,& Soria fono veftite di velo,il 
quale fi tofa:diconosche quando il Sole fcende allOccidente,le ca- 
pre in paftura non guatano l'vna l'altra;e giacciono volte le reni I*- 
voa all'altra.Nell'aitre hore fanno il contraric[ miferis nautis Jchia- 
ma li nauiganti miferi,& a(Rlitti:perche (peffe volte lopportano grà 
peticoli,& hà detto in vío de campi, perche co' cilicij.quali fi fanno 
di peli di becchi;e capre, fi poliícono i ghiacci, e coríaletti, e (1 cuo- 
prono li tauolati delle torri; accioche il füoco non li poffa nuocere, 
& (come dice Vegetio) (on buoni contra le frezze . E bene loda le 
capre,dicendosche l'vfo de'"Cilicij gioua à gl'huomini,& in mare, & 
in terra;cioé in due elementi conceffi à g'huomini (& fumma Ly- 
cri] Liceo € monte dell'Arcadia,ne! quale fà il tempio di Pane Dio 
di Paftori,ouero di Gioue Liceo,& € la pecie per il genere. Allude 
alla natura delle capre , laquale € che paícendo aícendono, e non 
deícendono : doue , che ocl Zodiaco il (egno, nel quale il Sole co- 
mincia afcendere dalle parci interiori Meridianealle parti fuperio- 
ri Settentrionali per quefta ragione principalmente l'han detto Ca- 
pricorno 'paícuntut yluas, borrenteíque rubos,& amantes ardua 
dumos]diceino Paíco;& pafcor banc rem.E grande adunque lalo- 
de delle capre, vincendo, edi latte;& di parcole pecore;baftandogli 
per paícolo li luoghi non coltiuati, e non hauendo molto biíogno 
di paftore.quando che da per (e fteffe fatollesch'elle fono, ritornano 
à cafa [crgo omni fludio glaciem] non hauendo le capre troppo bi- 
(ogno di aiuto bumanoste non d'Inuerao: in quel tempo adunque 
non fono d'abbandonarf(i . 
Ordine delle parole . 
Denfior (oboles eft hinc .(. ex capris ] piti fpeffa fchiatta fitrag- 
gc 


Della Georgica di Virgilio. 


gt da qui, cioe dalle capte, che dalle pecore [& copia lactis largi e(t 
ouch ] & dalle capre fi tragge maggior copia di latte freíco, che 
dalle pecore [ & quam magis mul&ra (pumaucrit] & quanto pid il 
va(o doue fi munge il latte , ípumerà [vbere exhaulto]munte le, » 
poppe [tanto magis flumina lzra] tanto piti fiumi lieti (manabunt 
preffis mammis] verían fuora dalle (premute poppe, fpremendo il 
latte con le mani[nec minus interea] anzi ancora in táto | hirci Cy- 
niphij condent barbas] i becchi della Libia hanno le barbe rofe,fi ra- 
dono ancora le barbe lunghe i becchi della Libia [& menta incana] 
& ilor menti molto ben canuti (& (etas comanteis ] & i lor crini à 
modo di fete [in víus caltrorum] in v(o di campi, per farne coperte 
contra la pioggia [& velamenta miferis nautisje veftiti a^miferi,& 
afflitti marinari [veró capra, & hirci paícuntur (yluas) ma le capre, 
€ becchi paícono le (clue [& (umma Lyczi] e la íommità, e cima di 
Liceo monte d'Arcadia [& rubos horrenteis] e paícono rubi, e fpi- 


At veró Zephyriscum Llzta; &c. ] Ci 
bà pee in che modo fono da go- 
uernaríi lecapre nella ftagion d'Inuer- 
no, ricercando le pecore lo mede(imo 
gouerno; horaci moftra, come ne gli 
altri tempi fono da paícolarfi , facendo 
vna digrcífione diletteuole della varie- 
tà dcl paícolare, & della diuer(cá dcll'- 
aria. 

Efpofitione delle pavole,delle fauele, 
delbiflorse,e luogbs gram- 
maticali. 

Zepbyris cum lzta vocantibus z- 
fias ] ce s'intende aduenerit, dice adun- 
que z(las lta, perla Primauera,laqua- 
leénel fine d' Aprile, e ncl Maggio, nel 
qual tempo comincia à foffiare il ven- 
to Zefiro:(i come nel primo ancora: 

Et Zephyro putris fe gleba vefoluit, 

[ Luciferi primo cum fydere ] fubito , 
che apparitàla ftella chiara ; che ci (uo- 
le rapportare la luce, & il Sole, la mattina à buon'bora [ carpamus] 
faccianle paícere, & ordina;che laíciamo paícere le pecore,e capre 
la mattina ; íecondo l'v(anza del (uo paeíe , percbe in alcuni luoghi 
s'ammalano,fe clle paícono innanzi,che s'aíciughi la rogiada (que- 
rulz cicadz] dice le cicale rifüonanti conla voce. Horatio ancora 
vía; Querulus in cambio di Canorus, dícendo: 

Sub cantu querula defpice tibie . 
Oaeraméte hà detto querulz, per rilpetto di quella fauola, che Ti- 
touc marito dell'Aurora , dopó , che hebbe defideraro lunghiffima 
vita, fi dice, che fà mutato in cicala. Dice Plinio, che le cicale non 
naícono doue (ono radi alberi;e per quefto non fonointornoà Ci- 
rene città:né manco nafícono nelle pianure,né in luoghi freddi,ó ne 
i folti bofchi.Et ancora in quefte vna certa differéza di luoghi. Nel- 
la regione Milefia (ono in pochi luoghi.In Cepbalonia vn fiume di. 
uide la careftia di queftc dall'abbondanza. Nel paeíe di Regio rutte 
tacciono;di là dal fume ne i Locri cátano. Hanno le penne fimili al. 
le Api, ma magziori quanto fi conuiene al lor corpo (rumpent ar- 
bu(ta)romperanno gli arbufícelli col troppo gridare. Ecéla figura 
Hipcrbole in quel, che dicesche gl'alberi (i tompono col cáto,quafi 
cbe mandano fuori con tanto empito il (uo gridare , che fendono 
gl'alberi,il che hà imitato Ginuenale nella prima Satira,dicendo: 

Frontonis plat am conuulfaque marmora clamant , 

Semper, C7 ajfiduo rupta iettore columna . 
Petfio ancora: 

Findar, vt Archadie pecuaria rndere dicas . 
[ad puteos)fi legee ancora Puteum in genere ocurro,come hà an- 
: notato Nonio Marcello, citando il luogo di Varrone à Gallo Fun- 

danio.Primum de mitis,(ecundo dc ftatuis,deinde de aquis,vt (unt 


Lacus,(tagna,putea,& matia Lilignis potare canalibus vadam]dice : 


lignis , facti d'Elice ; Canalis mcglio douemo proferirlo in genere 
feminino, che in mafcolino | ficubi magna [ouis antiquo robore , 
quercus ingentes rendat ramos)doue l'antica quercia di Gioue fté- 
da i gran rami,perche ogni quercia é cóíacrata à Gioue:ma in quá. 
tO , che dice la quercia di Gioue, oucro vn nero boíco di fpeffi elci 
giaccia con facra ombra ; non per queflo dice, che debbiamo vera- 
mente andare à boíchi confacrati, ma à quelli, cosi fpefTi, come (o- 
no li coníacrati, e dife(i dalla religione ; donde; che fi vede, che la 
quercia di Gioue, & l'ombra facra, fono cpiteti genetali;e non fpe- 
cialiperche (i come s'é detto& ogni quercia é con(acrata à Gioues 
&cogni boíco à Diana, ci dà adunque quattro precetti da o(feruarfi 
in Vn Biorno;cio£,che la mattina à buon'hora (i paícolino;alla quar 
ta bora poi del giorno gli (i dia da bere,nel mezo giorno fi tengano 
al fteíco otto l'ombra,la fera poi di nuouo li mádino à pafcercifri- 
Eidus aera veíper temperat ] quando la ficlia fredda » e dice fredda, 
spportando il freddo della notte, tempra l'ariaycioe rinftefca i) ca- 


vlt vero Zephyris cum leta vocantibus aas 
In (altus vtrumque gregem atq; im pajcua mittes, 
Luciferi primo cum [ydere frigida rura 
Carpamus,dum manc nouwm:dii gramina canent; 
Etros in tenera pecori gratifimus berbas eft. 
Inde vbi quarta fitim celi collegerit bora , 
Et cantu querula rumpent arbufla cicads ; 
"Ad puteos, aut alta greges ad [lagna iubeto 
Curentem iliguis potare canalibus undam . 
Ieflibus at mediys »mbro[am exquirere vallem : 
Sicubi magna Iouis antiquo robore quercus, 
Ingentes tendat ramos : aut ficubi mgrum 
llicibus crebris facra nes accubet vmbra , 
Twmtenucs dare rur[us aquas: C pajcererur[us 
Solis ad Occafum: cum frigidus aera V e[per 
Temperat : € [altus reficit iam rofcida Luna, 
Littoraq; Halcyonem re[onat , C» ,Acatlnda dumi, 
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ne afpre' & dumos amantes ardua )& fpinech'amano,& appetiíco- 
no luoghi alti,& difficilifatque Pu DNE effe (enza paftore, 
ó guardiano ricordeuoli delle (ue ftalleL reducunt in tecta] ritorna- 
no la fera alle ftanze loro(& ducunt fuos)& menanui ancora i (noi 
patti,cioé i caprecti (& vix (aperant limen) & à pena po(lono mon- 
tare (opra il Irmitale della porta [vberc grauido)hauendo le poppe 
piene di latte ( ergo tu aucrtes fcilicet ab eis omni (ludio ] adunque 
tule guarderai con ogni diligenza [glaciem,; & ventos niuales) dal 
ghiaccio , & da i venci , che apportano le fredde ncui ( quo minus] 
uanto manco [mortalis egeftas cft illis carz) effe han cura, e pen- 
o della neceffità mortale[& tu lztus feres victum ]& tu di buo- 
na voglia , & volentieri potterai neila ftalla il cibo[ & pabulea vir- 
gca) & i paícoli di frondi di virgulti[nec claudes faenilia]né cbiude- 
tai i fenili , cioe i luoghi , nelli quali fi cipone il ino [ tota bruma ] 
tutto l'Inuerno, mai d'Iauerno . 


lore della flate : Veíperé vna delle ftel- 
le ercanti ,la qual mede(ima e detta , & 
Venere , e Lucifero, quale come dimo- 
ftrano i (uoi nomi é emula del Sole , c 
della Luna. Imperoche quando antecc- 
de,e naíce innanzi matutino,? nomina. 
ta Lucifero, cioe, che porta luce,e quafi 
vn'altro Sole,fà piü prefto venireil gior 
no. Etquando appariícein Occidente 
dietro al Sole,e detia Vefper,& prolun- 
gail giorno , & quafi fà I'vfficio della 
Luna, & (altus reficit iam roícida Luna 
chiama la Luna rugiadofa, perchecon 
l'humore della notte bagnando la terra 
ricrca i bofchi.La Luna pianeta vltimo, 
& alla terra famiglia:iffimo,& rimedio 
trouato dalla natura nelle tenebre , é di 
grande ammirationc. Quefta per li (noi 
circuiti , quali (ono di varie forme , hà 
dato molto d'affareà gli ingegni de' có- 
templanti: perche hanno à (degno , che 
il pianeta pii proffimo à noi;meno s'intenda; ilquale (empre,ó cre- 
Íce,ó inuecchia,& hora fi ricurua in due corna; hora pereguale » 
proportione fi diuide,hora diuenta sferica,e rotonda . Vede(i ma- 
culoía, vedcfi di (ubito (plendente, vede(i grandequando pieno il 
cerchioxdipoi nulla diuenta; Alcuna volta luce tutta la notte. Alcu- 
na volta al tardi , & in parte del giorno , aiutando la luce del Sole . 
Manca;e nel mancare nondimeno (i vedesnella fine del mefe (i.na- 
fconde;né per quefto (i flima,che patifca affanno. Apparc bafía,ap- 
parealta,né pur quefto (i fà in vn modo;& hora à Settétcione veg- 
giamo quella alzata)bora nelle Meridiane parti depre(fa . Ex certa- 
mente di cutte le cofe:le quali nel Cielos'é pocuto prouedere,ac(fu- 
na é pill vera maeítra della Luna in dimof(lrarci , che in dodici parti 
fi babbia à diuiderc l'anno;perche dodici volte l'anno la Luna ritor« 
na à i principi] fuoi, & il Sole raggiugne.La Luna come l'altre Stel- 
le é ricoperta dallo (plendore del Sole; perche in tutto da lui pren- 
de tal luce; come é quella,la quale veggiamo nafcere dalla riuerbe- 
ratione dell'acqua: & per quefto bauendo piü debole,& meno per- 
fetta forza,rifolue (olamente l'hümore,& accrefcelo,ilquale li rag- 
gi del Sole confumano ; per que(ta medeíima cagione non (empre 
appare col mede(imo lume : nell'oppofitione (i vede tutta, gli altri 
ditanto di (e ci moftra,quanto riceue dal Sole; nella congiuntione 
non fi vede , perche ció , che di luce piglia, c(Tendo all'incontro, iui 
lo rigetta, donde lo riceue . Seguita Plinio, che la Luna fempre hà 
volte le corna al contrario del Sole ; Se creíce,rifguarda l'Orientes 
fe cala, l'Occidente [littoraque Halcyonem cefonant] in quel tem- 
po» quando riíuona per i lidi I'vccello Halcione , quale (uol farei 
nido nel marc, quando é bonaccia ( & Acanthida dumi ) Acanthiss 
acanthidis, Latinamente Carduelis,& in lingua noftra Cardcellino, 
€ vccello piccolo, col capo roffo, con l'ale bigie diuifate di bianco, € 
ncroscosi dettoperche volontieri mangia il (eme di cardi ; dice, » 
Plinioche i Cardellini obedifcono à quanto é loro commeffo, c nó 
felamente con la voce ma ancora col becco,e co'piedi,quali víano 
in luogo di mani,viuono tra gli fpini;il perche ancora quefti banno 
in odio gli afini, quali pafconoi fiori delli (pini: le macchie adunque 
rifuonano del canto de" Cardellini, il quale ricominciano paffato il 
gran caldo del giorno, 
Ordine delle parole . 

At veró cum zítas lata (ap. aduenit ma certo quando ritorna à 
noi laState allegra;cioe laPrimauera;qual'é nel fine d'Aprile[ vota. 
tibus Zephyris)chiamandola i venti Zcfiri,richiamata da (oaui véti 
Zefiti (cu mirtes vtrüque gregem]tu manderai l' vn3,e l'altra má- 
dra,táto di pecore,come di capre.fà che tu màdi l'vnse l'altro gre 
ge [in faltas,atqucin paícua) ne'bofchi,e nelle palture,à pafcer fuori 
pet libofchi, e per le campagne(carpamus iura frigida)lafcianle pa- 
fcete» facciamo;che le paícan per le pioggic fre(che;per nisto del 

cico 
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freíco della notte[cü primo fydere Lucifeti J(abitosche appatifce la 
ficila Lucifero:nel primo apparire della ftella chiara;che ci fole ap. 
portar la luce [duum mane nouumjmentre & il cempo della mattina 
nuouo (dum gramina canent]mentrescbe l'herbe fono bianche per 
la rugiada [& ros eft gratiffimus pecori] e mentre, cbe la rugiada é 
gratifTima al beftiame, al gregge, che paícola(in betba tencra)nella 
herba teneripa (inde, vbi quarta bora collegerit fitim ccrli] quando 
poi la quarta hora del giorno haurà raccolta la ficcità dell'aria,qua- 
do la quarta bora del giorno bauerà accefe quelle di fere ardere [&c 
cicadz querulz] & le canore, & rifonante cicale [rumpant arbufta 
cantu]romperanno col càro loro gli alberi viciniliubeto potare gre. 

ges]comandasche fi meni à bere il gregge[ad puteos,aut ad alta (ta- 

gna]a' pozzi, ó à i profondi (tagni[ vndam currentem canalibus ili- 

gni] acqua corrente pcr canali fatti d'elce à cotal vío[at medijse(ti- 
bus ma poi nel mezo giornosquando € gran caldo[iubeto exquire- 


Quid tibi paftores Libye?]Ci moftra, 
che fi comcíon diuer(i pae(i, cosi fono 
diueríe (orti di M & che altrimen. 
te ilbe(tiame fi deuc paícolare nella a 
Libia per il troppo caldo ; che nella Sci- 
tia per il troppo freddo . 

Efpofitione delle parole » dede fauole , 
delibiflorie , C inoghs gram- 
maticalt . 

Quid tibi paflores Libyz:?] quefti íon 
chiamati Numidi ; perche nella Numi- 
dia, laquale é parte della Libia,attendo- 
no moltoall'efercitio dc' pa(tori » e (on 
detti Nomadi , da zeyrüjsem » cicé dal pafcere , & paícolare l'her- 
be in vn luogo portano con carti altrouc i fuoi padiglioni , e tende 
(& raris habitata Mapalia tectis)Mapalia fono propriamente le ca- 
fe de'contadini,le capanne;chiamauf(i ancora Magalia,ma il ma;in 
magalia é lungo, & in mapalia € breue,come il medefimo nel quat- 
to dcll'Eneide : 

Vt primum alatis tetigit magalia plantis , 
[& (ine vllis hofpitijs] dicesche il beftiame nclla Libia và pafcédo,& 
di giorno,& di notte; & tutto il meíe per ordine fenza flalle [ & po- 
nc bofpitium pet la chiufa;oucr ftalla da pecore,& da capre[armé- 
tarius Apher]hà po(to la fpecie pel genereperche parla,& de gli ar- 
menti, & de gceggi)tcctumque,laremque Mice tectum per la téday 
& padiglione à víanza di foldati : porta adunquce (eco ogni fua cofa 
di cafa;& gli (uoi illromenri [Amyclzumque canem] qui bà pofto 
la fpecie peril genere: perche Amicla é città della Laconia , & tal 
prouiocia hà bauuto fempre boniffimicani . Plinio dice, che i cani 
fono fidcliffimi al íuo padrone (opra tutti gl'altci animali, s'é vdito, 
che vn cane hà combattuto con vn ladroncin defenfione del (ao 
fignore , & morto il padronc non fi parti dal corpo, & guardaualo 
dalle fierc,& da gl'vccelli . Et vn'altro in Epirosticonoícendo quel. 
lo, che hauca vcciío il! fuo padrone , con l'abbaiare , e col mordere, 
lo cotrinfe à confe(are la commeffa (celeraggine . Ducéto cani ri- 
duifero il Ré de* Garamanti dall'efilio , combattendo contra di chi 
faccua refiftenza. E Colofronij nelle guerre teneuano le fchiere de 
cani, quelle erano le prime (chierc, & fenza foldo non ricuíauano 
mai il combattere. Il canc di Giafone Licio, morto lui, non volíe 
pigliate piti cibo alcuno , & di fame peri. Hà molta fagacità nella 
caccia, e guardiano dicafa. Li paltotitengono piti volentieti ca- 
ni bianchi,che d'altro colore;per c(fer di(Timili dall'altre ficre. Due 
ba(tano per guardia d'en gregge, & fia vn maícbio, & vna femina, 
acció con piu concordia viuano in(iemce [iniulto (ub faíce] pone fa- 


At non qua Scithyz gentes] Dimo- 
fira cífzre altra (orte di pafícoli nella 
Scitia,& altra ariasche nella Libia. 

Efpefitione deile parole , delle fauole y 
dell bifferie , C luogbigram- 
maticali , 

Qua Scitbya gentes ) Scytbius, thía , 
thium, della Scitia , comeaggettiuo. 
La Scitía é regione Settentiionale, 5, 
diui(a in due patti ; in Europea , & A- 
fiaica. L'Eutopea fi ficndc dalle ciue 
de! fiume Tanai , per il lito della pa- 
lude Meotide ; & il mare Euxino, in- 
fino alla bocca del fiume l(tro . L'Afia- 
tica arriua in Ociente da' confinise ter- 
mini detti per finoa' liti dell'Occano. 
L'vnà, c l'altra hà varie ; equa(i innu- 
metabili genti piti atte alla guerra , che 
ad alcuna (orte d'humanità: non efer- 
Citano agricoltura alcuna, non hanno 
caía, & habitatione fcrma ; menano íc- 


Quidtibi Paflores Libye ? quid pafcua verfu 
rofequar ,& raris babitata mapalia telis? 
Sepe diem, nollemque,C5 totum ex ordine mefem 

- Pa[citurstque pecus longa in deferta [ine vllis 

Hofpitys; tantum campi tacet omnia fecum 
virmentarius ,Apber agit tetlumque, laremque , 
vIAErmaqs. Amyclgumq;canem,Cra[Jamqspbaretra. 
Non fecus ac patris acer Romanus in armis 
Iniuflo [ub falce viam cum carpit : & bofti 
"InteexpeGlatum pofitis flat in agmine caftris. 


vIAEt non qua Scitbye gentes, M&oticaque vnda , 
Turbidus j£ torquens flauentes Ijter arenas . 
Quaque redit medium Rbodopc porretla [ub ax? , 
Illic clauja tenent flabulis armenta ; neque vlla 
"ut berbe campo apparent, aut arbore frondes, 
Sed iacet aggeribus neis informis , C alto 
Terra gelu laté, feptemque a[Jurgit in vlnas , 
Semper byems,femper [pirautes frigora Cauri . 
Twm fol pallentes baud vnquam difcutit vmbras , 
Nec cim inuetlus equis altum petit gtbera;mnec cim 
Trecipitem Occanirubro lauit &quore currum , 
Concrejcunt [ubite currenti in flumine cruflre; 

V ndaque iam tergo ferratos fuslinet orbes , 
"Puppibus illa priis patulis nunc bofpita plauftris , 
"Ateraque diffiliust vulgo veste[que rigefcunt 
Indut, ceduntque [ecuribus humida vina , 
Et tot& [olidam in glaciem vertere lacuna , 

' Styri&que impexis mduruit borrida barbis . 


Libro Terzo. 


re]comanda,sche fi vadi cercando[vallem vmbrofam;vna valle om- 
bro(a [ficubi magna quercus louis] fe in qualche luogo la grà quer- 
cia di Gioue | tendat ingentes ramos antiquo roborc] (tende i gran 
rami del (no antico troncone[aut (icubi nigrü nemus ó pur là doue 
vn negro boíco| vmbra facra] có l'ombra facra;có l'ombra tale qua- 
lc fuol effer ne" facri boíchi[accuber crebris illicibus]giaccia di (peffi 
elci[tü iubebis dare ruríusaquas tepues)dipoi comaderai di nuouo 

dargli bere acquc leggieri; dipoi potrai dar loro di nuouo bere leg- 
gicrmente [& rurfus paícere] & di nmouo paícerle[ad occasü Solis] 
al tramontar del Sole[cü frigidus Veíper]quado la fredda (tella,che 

porta la fera [téperat aera] rinfreíca l'aria(& rofcida Luna iam rcefi- 

cit (altus ] & la rugiadoía Luna , & l'humida Luna per l'humore di 

notte già ricrea i bofcbi,& i paícoli [& cü litora re(onat Halcyon] 

& quando ilidi (i fentono rilonarc Halcione, & dumi refonant A- 

canthida]& le macchie s'odano riíonare dcl canto de' Cardellini, 


(ce per il pefo , dicendo fotto iniquo pc- 
fo ; cioé fotto gran pefo |. & hoflian- 
te eípectatum pofitis ftat in agmine » 
caftris] Vegetio ncl primo libro dcl- 
la guerra douce trattadel pefo ; al qua- 
le (i deue auuczzare il foldato , cita.» 
ucíio patfo di Vergilio , leggendo : 
Et hoftem ante expcétatum , l'vno, € 
l'altro accufatiuo:& fimil lettione fi di- 
ce cíferc in vn tefto antico, appre(Todi 
Giano l'arrafio, & nella libraria del Pa- 
pa in vn cerco libro  qualc dicono cíle- 
te (tato di M. Franceíco Petrarca. Ma 
quáto poi appartiene al modo di (criucre, rutte quafi le copie com- 
muni hanno expe&tatum, fenza la lettera f, pofta innanzi il p. Ma 
in vn cetto efto Romano fi legge exípe&tatum con f, & cosi Te- 
rentio Scaurosci auuertifce;che fi deue (crinere: Velto Longo,dicey 
che certi han poftola differenza , che quando expecto fi (criuc per 
x, & ps lenza f,ignifica alpettare: ma quando viene da Specto,lpc- 
€as, lerualo S, ma né gl'apticbi, n€ i moderni fi fono (iit nA 
tal regola, ma nell'vno , & l'altro fignificato di mano in mano tro- 
ucrai (critti expecto, & per x, & pet f. 
Ordine delle parole. 

. Quid profequar tibi verfu ]che debbo io defcriuetti con verfi[pa- 
flores Libyz ] li paftori della Libia; cbe diro io de' paftori Libici | & 
paícua] e de'loto paícoli [& mapalia babitata raris tectis?) & le ca- 
panne loro, & caíc babitate con rari tetti? (pecus paícitur fcilicet in. 
Libyz (zpé diem,& noctem]il bc(tiame pella Libia (i paíce fpeffo il 
giorno; elanottc [& cotum meníem cx ordine ] e catto il mefe per 
ordine [& it in longa deíertaje fe nc và per li lunghi deferti paícen- 
do | fine vllis botpiujs] (enza flalle tantum campi iacet] tanto ono 
grandi quiui lecampagne [ & Armentarius Apher ] il palore, il 
guardiano dell'armento Africano , della Libia ( agit fecum omnia] 
potra (eco ogni fua cofía [& ce&tum, & larem) & la caffa, & le maí- 
faritie [armaque] & l'arme ; & li fuoi iftromenti ( & canem Amy- 
cieum ] & il cane Laconio compagno fidel dellbuomo [ & phare- 
tram Craffam]e la pharetra Candiotta, piena di frezzee (trali[non 
fecus , ac Romanus acer ] non altrimenti ; cheil Soldato Romano 
robuflo;c forte (in armis patrijs] nell'arme patrie [agit fce cum om- 
niajporta feco ogni cofa lcüm capit viam fub falce iniuflo]quando 
piglia il camino fotto lo iniquo,e gran peío L& ftat in agmine] e » 
ftà; e (ilafcia vedere in ordinanza | hofti ]io danno deli'inimico[po- 
fitis callris]effendofi accampato à Íronte[ante cxpe&tatum]prima» 
ch'io velo afpetti. | 


co ne'carrile moglis ei figliuoli , quali 
cuoprono di pelle perrifpetto delit» 
pioggiesc del freddose íc ne (eruono per 
cafe, mangiano latte, e mele ; Non ve- 
flono di lana , benche vi fia grandiffimo 
freddo, ma di pelle di fiere faluatiche : 
géte atlucfatra alle fatiche, & alle guec- 
re [ & Macoticaque vnda) Mzotis;é pa- 
lude grandiffima della Scitia , laquale 
d'inuerno s'agghiaccia » nafce dal fiu- 
me Tanai , & entra nel mar maggio- 
re [ Iter] Ifter, (lici, é fiumedell'Éuro- 
pa; qual corre fra la Germania, l'Onga- 
ria, claScitia, verío il vento Borea , e 
finalmente per (ctte bocche entra nel 
mar maggiore . E derto ancora Danu- 
bio ( Rbodope ) € monte della Tracia 
cosi dctto da Rodope , Regina dc' Tra- 
ci conuertit in queflo monte, (come 
faüoleggia Ouidio ) oucro come ad 
altti piace , quiui (cpolta [ informis t 
ra 


Della Georgica di Virgilio, 


r1)chiama la terra di le grádi,& alte neui é fenza va. 
rietà di forme;c nó (b conofce per cermine;e comfine alcuno( (epte- 
que a(lurgit in vlnas]crefco (ectesbratcia. Vlóa,vIng («codo alcuni, 
come dice Seraio;éla lunghezza di due mani (teíe; ma fecondo al. 
cuni altri é la miíura d'vn braccio,il cbeà pià vero,percbe in Greco 
siMn, à dettoil gomito[rü Sol pallentcshaud vnquam diicutit ym« 
bras) maiil Sole disfale'ombre pallide,cigé le nugole; perche:l'om. 
brc nó diuenrano pallide dallainotce, ma dalle nugole [concrefcunt 
fubitze currenti in flumine cruftre]l'acque correnti in vn momenco 
s'agghiaccino,e (i deue notare,che quando dicemo baec Cruftasfte; 
in genere feminitio , figmificamo vn pezzo di (affo , 6 di legno, óidi 
pec ; ma quando dicemo Ctuftam;fti,in genere neutrojfigoi- 
camo qualche coía da mangiarescome pezzo dí panesó d'altca vis 
vanda,che (i dá a'fanciulli. Il mede(imanel (erimo dell'Encide: 
Orbem fatal cruffs . VIE tz) 
Horatio : wv nf Pha 
Dant cruffula blandi do2ores .— 7 
Giuuenaleancorat ^ ! boi adzqe. 27 * obOtn; 
Nos calapbum ancutinsus labentéeruffula feruo, | NE 
[nunc hofpita plauftris l'acqua;che folena effere ricerto prima delle 
naui, hora é de* carri, e quello per effere ghiacciata,& dice bofpita 
facile ; donde homo hofpitalis é detto l'huomo,che cotteíemente,e 


gran freddo (i (pezzano i vafi di metallo, e dice di(Tiliunt, perche le 
lor patti (altano in diuerfe parti : quando che; e pel tcoppo freddo,e 


pel tcoppo caldo (i rompe il fecro,c bronzo. P'erfio dice: Finditin-" 
fantes (latuas[ vefte(que rigeícunt indutz]e le vefti sindutífcorio in ' 


doffo altrui,che pare,che piti prefto fi fpezzino;che fi poffano ftrac- 
ciare [ czduntquc (ecuribus humida vina ) ii wino ancora naural- 
mentc caldo;quiui (i.agghiaccia: vogliono quef(ti; che fanno pro(c(- 


fione di cofe naturali, che il vino non s'agghiatci di modos que in. 


queflo luogo , oueto ela figara Hiperbole , ouero perche hi detto 


horrida barbis ] ouero vuole intendere de" ghíaccioli; che pendono 
dallebatbe mal pettinatede gliSciti , ouero deil'acquá agghiaccia- 


t4, che flà pendente dalli tetti, &t alberià mododibatbe. —.— — 


Ordinedellepárole, — 0000s 
At non fcilicet Gt ait pecus in longa defenta loe vllis boipitljs, vt 
in Aphrica, in ca parte mundi ) ma non và il beftiame per li lupghi 


Intrea toto non feciusaere ningit ., 
&c. ] Seguita l'ordine fuo , moftrando- 
€i , cbe vita faccianoi Sciti , e gli altri |^ 
vicini della fredda Zona nel Setten- 
"Efgej delle parole. del f. 

tione » delfe fauole, 75 
t ph ri T 
mat 


2c. . i ] ! 
Stant ciccumfufía pruiniscorpora. i... : 
magna boum] impropriamente hà det- 
to pruinis in luogo di niuibus ; 


.s Cioé nella (ua (uperficie Cotbes 
.letuote ferrate[ illa prius hofpita) quella: cbe foleua effer prima ti- 
"^eetto Lpnppibus pátolis) delle ipatiote, & ow 
Humida,intenderemo meícolato con aqaa: & tote folidam iti gla: * 

ciem vertere lacunz ] perche non s'agghiaccia folo la (üpetficie dí 
fopra, ma tutta l'acqua infino al fondo (ftyriaque impexis iadaruic .. 


Interea toto non fecius aereningit ; 
Intereunt pecudes; Slant circumfu[a pruinis . 
Corporá magna boum;confertoque agmine cerui 
4" Torpet mole noua, [ummis vit cornibus extat, 
; Hes uonimmi[Jis cambus, non caffibus vllis 
"Pamice&ue agitant pauidos formidine penne ; 
Sed fruflra oppofitum trudentes petlore montem, 
Cominus obtruncat ferro 5 grauiterque rudentes 
Cadyunt,ci magno leti clamore reportant , 
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deferti fenza flalle , come nell'Africa ; in quella partedel mondo 
[qua (unc gentes Scythiz ) douc fon le genti Scitie, ma non s'offer- 
ua cosi trà gli Sciti [& qua e(t vnda Maotica] e doue éla palude. » 
Meoride [ & qua cft Her turbidus] c douc € il fiume [(trotorbido 
(& torquens arenas fluentes ] e che riuolta l'arene galleggianti [ & 
T Rhodope ] e doue Rodope monte della Tracia[redit porrecta 
ubaxem medium ]íi piega (lcío fotto1l mezode! polo Settentrio- 
nale | paítores cenencóllic) li patori tengono quiui [armenta claufa 
ftabulrs ] gli armencichiufi enrro le ftalle (aut neque vlla: berbze ap- 
patent£ampo ucro neffuna herba (i vede incampo , ouero noh 
vi (i véde mai d'alcun tempo verdeggiare herbe in campo[aut vlle 
frondes apparent arbóre] oucro non vi (i vede mai foglie in albero 
(fcd tarra iacecinformis ) ma la terra giace disforme , fenza orna- 
mentoalcupo[aggeribusniueis) carca ogn'bora di falde bianche di 
nenc (alto gelu late ) & di alto ghiaccio largamente [ & atfurgit ia 
tem vlnas] e.ctefcess'alza fette braccia fopra efTa [hyems (empec 
illicj& qniui íempre mai € l'inuerno [& Cauri fpirantes frigora 
femper(unt iliic)& i Cauri venti detti Ponenti Macftri (offiando,e 
oducendo freddi , neni, e ghiaccio , fempre fono quiui [rum Sot 
ud unquam diícutit|.okre di quefto il Sole non (cuote mai, non. 
lieua ma! [vmbras pallantes] l'ombre pallide, le nugole pallide [nec 


. cm jeuectus equis ) né quando tirato da' aoi caualli nel noftro 
conuencuolmeunte alloggija i fore(tieri [eraque diffiliunt vulgo]pet 


Hemilperol petit altum athera)fale à mezoil cielo [nec cüm lauit 
"currum pracipitern) né quando bagna il (o carro precipitofamen- 
 tecorrendo [zquore rubro Oceanijnelle roffe acque dell'Occano, 

né quandoil Sole tramont&(cru(lz (abita i pezzi di ghiaccio (ubi- 

to (coricreícunr in flumine currenti) s'agghiacciano nel fiume cor- 

'tentéscioé i fiumi pili correnti in vn fubito s'agghiacciano quiui[&c 
, vada (utineciam tergo ) e l'acqua foftiene bora con le forti fpalle y 

ietretos) le circonferenze,e giri del- 


naui [ nunc hofpita 
plauftcis] hora é ricerto de' carri (& zra diffiliunc vulgol& i vafi di 
ferro ,. & di brordzo di mano in mano fi fpezzano per il grati.» 
fteddo. (..& veftes iadutz rigefcunt ] & le vefti in do(io altrui 
,S'indurano pet il freddo ( & ipfi cadunt fecuribus) & cíTi sfen- 
dono con le cette, [ vina humida) ivinibumidi , cioé pieni di 
scqua, & agghiactiati [ & totzlacunz). & cuti li condotzi d'ac- 


' que , cüttele fagunie '( vertere in glaciemfolidam ) (i fono volare 


infodo; cduro ghiaccio ( & (liria horrida ] el'acqua gelata , e 


. legoccie d'acqua , che l'aere freddo flilla , borride , & aípre [ indu- 


ruit barbis impexis ] 6 (ono congelate fopra le batbe de' Sciti non 
, pettinate. 


maícolino, feminino, e neutro. Gellio 
lo fece feminino, dicendo: Sole mediós 
& arido, ac flagranti fpecum quandam 
nactus remotam , latebroíarn penetro 
Horatio, maícolino. 

Qua nemora , aut quos ager 1n pecus, 
Ouidio fimilmente nel cerzo delle Mc- 
tamortfofi : 

Et fpecus in medio feuis, C" vumipa 

den/us i 


Vergilio lo fece neutro nel (ettimo del- 


be -- 
pruina 6 ilgelo ; efreddodeliamai. —— Jpftin ofoffis [pecubus (ecura fub alia l'Encide : 
fia [ confertoque agmine cerui | & i Qtia agunt terraj conge[Laque robora, tota[que Hic (pecus horrendum , C [eui miras 
£erui ragunati in belle(quadre, perche ..— / 4dwoluere focis vimos, tgnique dedere cula Ditis . 
z ccrui grandemente (i rallegrano del- Hic nolerh ludo ducunt; c pocula leti 1l fuo fingolare non s'adopra fenon ia 


la coogtegatione ( non molle ) dice per 

Ja troppo grandezza , & altezza non.» 
del corpo, inadcelle ncui ,: & ghiaccio 
mon caífibus vllis) Hic caffis ignifica .» 

Ja rete maffimamente de'cacciatori » 
perche écaffa;cioé rara . Ouidio nel (e- 
«condo de Acte Amandi: 

Aneidst in caffes preda petita meos, 
« da qui naíce, chc dicemo incaffum, e fenza effetto 


Talis 


in vano, quafi 


pe seed fenza de" quali la caccia € vana prie - 
d dere proptiamente appartiene à gli'afini,e fignifica rag- 
ghiarc . Ouidio nel terzo libro dc Arte Amandi: ] 


Fi rudis à fcabraturpir afeila mola; — 
K mptopriamente (i dice,c de leoni,e d'huomini . Vergilio nel fetti- 
zno dell'Eneide : 

Hnc exaudiri gemitus ,ireque leonum 

Vinclarecufantum,Cr. fera fub nolle rudentum . 
X! medcfimo neil'ottauo parlando di Caco: 

Anclufumque cauo foro, Atque snfueta rudentes. 
Ia ptima (illaba Ru ne gli effempi già citatié breue : nondimeno 
P'eráo ia fà lunga, dicendo : 

, , Findor vt Zircadie pecuaria rudere dicas. , 

[ipü in deíoffis fpecubus)Specus,qucfto nomce é ftato adopetato in 


Fermento,atque acidis imitantur vitea forbis, 

H yperboreo feptem Jubietla trioni 
Ger. bias virum Ripheotunditur Euro , 
Et pecudum fulus velantur corpora fetis . 


tre cali, nel plurale egli hà cuttii ca(i,& 
é maícolino : (econdo l'arte ; fi doueua 
dire Specibus , perche la quarta decli- 
natione nel datiuo , & ablariuo plurali 
volta I'V in | ,c cosi fà il datiuo , plura- 
le ,come di Flu&u, bisflu&tibus : ma» 
petche rifüona meglio:dicemo Specubus, nódimeno v'é vn fol no- 
mesche non dicemo altrimente,come T ribubus [ hic noctem ludo 
ducunt qui paffano tutta la notte in giuochi, e fefte;perche flando 
intal grotte ; e cauerne con buoni fuochi, gl'é bi(ogno ftar allegra- 
mente,e cosi paffar il tempo [& pocula zt fermento, atque acidis 
imiantur vitea forbis] é forte di beuanda chiamata volgarmente 
Geruo(a, & per coníeguente é;cbe il vino naturalmente caldo non 
puó nafcere nella prouincia fredda [(eptem fubiecta rrioni ) s'incer- 
pone alle volte nella parola vn'altra parola, ó piti,e cosi riceue vna 
figura» àcuida Greci fi dice Timc(is, pii malageuolc affai à pro- 
nunciare , chead intenderla bene , quale in lingua Tofcana fi puó 
chiamare fendimento:percioche pate, che la parola fi fende:e co- 
5j tra l'vna , c l'altra parte feíTa riceue vna parola ; ó pid ; come s'é 
detto, il che é commune alla profa,& al verfo parimente: onde leg. 
gerete in Cicerone: Quod iudicium cunque, in cambio di dire 
quodcunque iudicium ; doue tra il quod , & cunque vedete ioter- 
por& vna parola, cioe iudicium ; & qui ancora interuicne z medc. 
no; 


128 


fimo, feptem fubiecta ttioni , in cambio di (ubieta feptentrioni 
gens efirzna virum] gente crudele , e che ricu(ail rettore, e (enza 
£gec alcuna (Riphzo Euro] chiama Euro R ifeo il vento della Sci- 
tia,perche i monti Rifei della Scitia, come haüemo detto, fono 
si nominati dal perpetuo foffiare de" venti . , 
Ordine delle parole . : | 
Interea non fecius ningit toto acre]non manca;in tanto neuiga- 
rc » non ce(fa di cader la ncue da cuxto il cielo (pecudes intercunt 
muorfi il beftiame[& magna corpora boum)& i grà corpi de' ba 
[ftaot circumfuía pruinis ] (tanno fpar(i d'intorno di ncui [& cerad 
torpent ] & i cerui Yo seruare [moie noua) dalla ncuc alta; che 
ogn'hora (cende piü freíca(conferco agmine]rágunati in bella (quas 
dra [ & extant vix (mmis cornibus ; e fi veggono fuor della neue 
appena lé cime delli corui[ip(i Scytbae non agitant hos pauidos)effi 
Séiti non períeguitano quefti cerui naturalmente paurofi (canibus 
immiBisjco' cani mandati à dietro(non vilis caffibus] e non con al« 
cune reti[ ve formidine pennz punicez)ouero con la tema;e paura 
delle penne toffe, le quali attaccano alle funixefe , acciochei ceruí 
impautiti , € (chifando l'vna , e l'altra parte , diano diritto nelle reti 
[ied.obtruncant ferro cominus ] ma gliammazzano da vicino con 


. libro Terzo. 


il fertoycon gli ípiedi (tradentes pectore fcaftra) (pingehdo à fotza 
iodarno con il petto [montem oppofitum] il monte di neue, che gli 
€ poto innanzi [& cadutit ceruos rudentes grauiter] & amrmazza- 
no i cerui,che granemenre gridanose ragghiano (& lati reportant 
m clamore] & allegri fotte geidando gli portano alle loro fla. 
ae(ipfi agunt fecura ocia Jeffi Sciti menano la lot vita otiofa [(ubial. 
tatetra) forto l'alta terra (in defoflis) in fpelonche cauciin 
cauerne [& aduoluere focis] & ban potto fopra il fuoco (robora » 
congeíta) itronconi-de gl'alberi adunati [ & dedere igni totas vl. 
£o&) & han meíTo nel fuoco ardente gli olmi intieri (& ip(i ducunt 
bic)& effi palfano qalicioé in queflc grottey& cauerne(noctem la. 
do]la notte in giuocbi,e fcfte (& lzti imitantur pocula viteaj& ale 
legri imitando la beuanda,cbe produce la vitescioé il vino(fermen: 
to ; atque fárbis acidis | con fetmento ; c (orbe alquanto agre [ talis 
gens fübie&a Septentrioni Hyperboreo ] tal gente foggetta à Sct- 
tentrionc hiperboreo[effrzna virum) fenza legge,c ícnza freno d'. 
huomini [ tunditur Euro Ripheo jépercolfa dal vento Rifeo , dal 
vento della Scitiascbe foffia da'monti Rifei[& velantur corpora]& 
i corpi loro fono coperte veftiri [fetis fuluis pecudum) di peli rof- 
fi, e molli di cerui à altrobefliame . i 


Sitibi lanicium curz] Ci mo(ülra iua Si tibi lanicium cure primum a(pera " vinos di mele [falaíqs berbas)dice Ari- 
che modo i paftori pofono hauere aí- Lappeque, tribulique abfint fuge pabula leta: ftotilesche le pecore s'ingraffano dal be- 
fai lana , e bianca, (ei veli fi conferue- : 7 rt, c per tanto gli danno ogoi cinque, » 


tanno ,cbe non fiano guafli , c cirati, & 
firacciati da fpinc , & (ela generatione 
de gli agnelli verrà da vn montonc pu- 
ramentc bianco : dipoici infegna come 
fi hauerá copia di latte , e quel che i pa- 
ftoti faranno di quello. 

Efpofitwome delle parole » delle f auole , 
dellbiflorie , C" luoghs gram- 
maticalt . 

- Si tibi laniciumcurz ] dicemo hec 
lana, n, & hoc lanicium; cij, la lana; ó 
arte di lapa : fi come hzc fuga;gze& cf- 
ry a gij [füge pabula lata ) dice; che 
fi faggano i paícoli graffi ,. ouero, che 
fanno gli animali graffi. In quanto dice, 

. the le pecore per rifpetto della lana non 
dcuono diuenir graffc , é coía naturale, 
gerche ogn'animale graffo hà carcítia 

di peli , ma poila magrezza lo fà peloío 

(lappzque, tribulique abfint ] fi deueno 
fuggirc ancoralelappole , & itribuli, 
dalli quali la lana (i (traccia ( greges vil- 

lis lege mollib. albos) ci auuertiíce,che dobbiamo cleggere la greg- 

molle, e bianca, perche la lana bianca € piü in prezzo » pigliando 
ubito qual fi voglia altco colore [ quamuts aries fit candidus ipfe ] 
dice ; che il montone dcuc bauer bianchii corni, l'vnghie,la lingua, 

€ palato, altrimente, (e ben (arà tutto bianco di lana, € manife(lo, e 

chiaro, chealle volte ne naícono agncelli neri ( munere fic niuco la- 

nc dice Seruiosche il Poeta bà mutato la fauola;poiche nó Pan,ma 

Endimione dice(i, che amó la Luna, qual diíprezzatospaícoló il be- 

fliame bianchiffimo,& in queflo modo la tiró à i fuoi piaccri, della 

qual coía vogliono; che fia vna certa fecreta ragione [fi credere di- 

gnum e(1)(c (i deue credere vn si grà facrilegio della Luna per effer 

coía finita( At cui lactis amor,cyciíum)chi cerca hauere latte in co- 
piasponga dauanri loro con le proprie mani il Citilo ; (criue Plinio, 
chc il Citiío é fterpo, ilquale da Antinomaco Atcnicle marauiglio- 
famente € lodato per la paftura di cutti gl'animali: e (ecco ancora fi 
dà a' porci : poca terra nc produce aífai; logra(fa gl'animali in for- 
inasche i caualli ne laíciano l'orzo E non € altra paftura;diche efca 
piü lattesné migliore;é perfetta medicina à ogni infermità delle pe- 
core ; di pitife (ecco fi cuoce nell'acqua, e daffi à bere col vino alle 

balie » che manchino di latte, fà i fanciuili pi robufti, e maggiori . 

Scriue Democrito, & Ariftomaco,che l'Api nó toccano mai il fio- 

re del Citilo; NO € coía di minore fpefa: Dieci libre fatiano il caual- 

lo;& i minori animali (econdo que(ta proportione; fertile ancora 

à gl'animali,i quali pafcono pe' capi; fü trouato que(to fterpo nell'- 

líola di Citnosdonde hà preío il nomese di qui fü portato in tutte Il. 

liole Cicladi,e dipoi nelle Città di Grecia con grande vtilità di fare 

copia di latte ; il perche mi marauigliosche in Italia fia di tado; non 
teme né caldo,ne freddo,non neui,né grandine[lotofq;fcequentes] 

il loro albero eccellentescome di fopra s'é dettosnaíce neli'Aftica.c 
lochiamano Celthinquefto naíce ancocain [talia«ma il terreno gli 

muta nátura ; é fimile al perosbenche Cornelio Nepote fcriue, ch'é 
minore;fa i frutti grandi come (aua; fono di colore di iEruoglio, ma 

innazi,che (1 maturino, variano il colore come l'vua. Produce rami 
folti come la mortella , e non come il ciregio in Italia ; dicono , che 

non (ente male alcuno cbi ne mangia: fafTi vino di quelio,ilquale é 

fimile al mulío, cioé à vna beuanda, la quale faccuano gli antichi di 


Et [alis occultum refe 


Continuoque greges villis lege mollibus albos , 
Illum autem (quamuis aries [it candidus ipfe); 
Nigra fubefl »dotantum cui liugua palato , 
Reyce; ne maculis infufcet vellera pullis 
Najcentum:plenoque alium circumfpice campo , 
Munere ic niueo lani (ficredere dignum e$1) 
Pan Deus JArcadie captam te Luna fefellit , 
Innemora alta vocans : nectu a[pernata vocante. 
At cui lallis amorycytifum Jotoíque frequentes 
Ipje manu /[alaque fevat pra. 
Hinc, (5 amat fluuios "s € magis vberaten- 


Multi iam excretos probibent à matribus bados: 
Primaque ferratis prefiguntoracapiftris . 
Quod [urgente die mulfere, bori[que diurnis , 
Nofle premunt quod iam tenebris efr fole cadeiite 
Sub lucem exportant calatbis| addit opida paflor) 
Aut parco (ale continguntybycmique reponwnt, 


iorni vn moggio di fale per ogni cen- 
m » & peril (ale beuono pii acqua , 
& da qui nc deriua ancora pi latte( he- 
dos excretos] li capretu, quali già per I'- 
età ce(fano di creícerecome (ono quel- 
li di cre mef(i ( aux parco fale ] con poco 
fale , oucramente parco , che conferua , 
perche tutto quello ; nel qual fi mette il 
fale meglio fi coníerua , ouero hàdctro 
parco ín cambiodi parce » poncndoil 
nomce per l'auaerbio . 

Ordine delle pareir . 

- Silanicium efi tibi cure (e tu hai pen- 
fiero d'hauerc della lana ; ó 'vtile della 
lana ; E tu brami hauere laneperfette 
* imüm afpeta fylua ] primieramenmte 
[iri afpra , piena di (pine [ & lappz» 
& tribuli ab(int ] ele lappole, & i trigoli 
fieno lontani dal paícolo delle pecore , 
prima ti conuien fuggire la fclua afpra 
dilappole, & di ttigoli [ fuge pabula ^ 

. leta) fuggiancora i lieti, c tr graffi 
paícoli( & lege contintto ] & eleggi (ubito [greges albos ] le greggi 
bianche (villis mollibus] con velli morbidi (aurem rei jce illam | ma 
lieua via quello[eui tantüm lingua fübeft nigra) il quale folamente 
bà lalipgua nera [ füb vdo palato ) fotto l'bumido palato [ quamuis 
ipfe aries (it candidus)benche e(fosmontone tutto (ia bianco (n€. » 
iofuícet vellera] accioche noa annegriíca le lane(nafcentum] de gli 
agoelli.che na(ceranno poi (maculis pullis] di macchie perexguarda 
adunque, cbe i! montone infieme con la lana babbia la lingua bian.- 
ca, che fe l'baurdnera, & le pecore , & gli agnelli che paíceranno 
poij(aranno coperti di macchie nere [& circumfpice alium e guar- 
dando d'iotorpo eleggine vn'altro [ campo pleno ] dal gregge. » 
abondanie » che flà nel campo [ à Luna ] ó Luna (Pan Deus Árca- 
diz ] Pan Dio d'Arcadia [ fefellit te captam (ic munere niuco ] in- 
gannó te preía cosi dal bel dono di bianca lana [ f dignum eft cre- 
dere] fe (i deue credere [vocans te in alta nemora biamandoti ne* 
bofchi folti,& ombro(i (nec cu afpernata es vocantem ]né cu lo di- 
(prezzatti,cheti chiamaua [at cui eft amor latis ) ma chi cerca ha- 
uere del latte in copia ( ipfe feratmanu ] cglicon le mani propric 
potti ( Cythilum; & lotos frequentes 1! Citiío, & fpeffo le frondi 
del loto [& ferat przíepibus falías herbas)&c Ü ponga dauanti nel. 
le falle l'herbe (alíe , l'herbe (pruzzate di lale ( quia oues, & caeterae 
pecudes magisamant binc ] perchele pecore , & l'altro beftiame 
quinci piti dcfiano [fluuios ) i fiumi » cioé dal (ale , onero dall'herbe 
falíc pi buono (.& magis tendunt vbera ) & banno le poppe piti 
dilleíe ( & referunt in late) & portano nel latte ( occultum ía- 
porem (alis) l'ecculto fapore dellatte , perche il latte é pi fa- 
porito [ multi prohibent ]. molti lieuano £ bazrdos iam excretos ] 
1 capretti già crefciuti , & grandicelli ( à matribus ] dalle madri 
L& green prima ora  & gli legano glicítremilabri ( capi- 
liris ferratis J. eon capefiri duri ; donne che volendo fuggbiare 
illatte , offendino la madre [ quod mulíere) quellatte; che ha- 
ucranno munto [ fürgente dic ) nafcendo il giorno (. & boris 
diurnis J & nell'hore dcl giorno , cioé à mezzo di [premunt nocte] 
la notte poilo premono , l'vniícono infieme , & loriducono in 
forma[& quod iam mulfere tencebris)& quel che haueranno tmu n- 
«o di notte [ &c Solc cadente ] enel tramontare del Sole [ expot- 
tanc 


ibus berbas. (diit: 
laGle faporem L 


Della Georgica di Virgilio . 
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tant ante lucem calathis]lo portano innanzi di nc' canefliridi vcá- — [aut contingunt parco faleJouero,che l'infalano parcameare(& rc- 
cbi ( pator adit oppida ] il pattore íc ne và alla Città per venderlo .ponuot hyemij & riferban quello per l'Iaüetao . 


Nec tibi cura canum fuerit po(tre- 
ma) dopó la defcrittione de' buoi,de'ca- 
valli, delle pecore, e delle caprespaffa al- 
lacurade'cani , quali dice doucrí dili- 
gentemente gouernare , per cíTerne di 
grand'vrile a' paftori , 

Ejfpofitvone dellepareie , delle f aucle, 
dellbiflorse , C9 (uoghs gram. 
matical. 

Nec tibi cura canü fuerit poftrema ) 
perla figura Lirtore;i.magna (it ribi cu- 
ra canum,decbbi hauece gran cura de'ca. 
ni[ veloces Sparta catulos acréque Mo- 
loffumn ] (i loda in quelli la velocità, & in quefli la fortezza . Sparta 
fà già città nobiliffima della Morca, beniffimo ammaef(lrata per le 
leggi di Licurgo: cosi detta da Sparto figliuolo di Pboroneo, ó co- 
me altri piü pre(to vogliono da Sparta figliuola d'Eurota;chiaman. 
dofi per auanti Lacedermone. Moloffia é parte dell'Albania , cosi 
detta da Molo(lo figliuolo di Pirro, & Andromache, li cui habita- 
tori $ó detti Molo(fi.In que(to paefe naíceuano cani ecceliéti,liqua- 
li ancor loro só (tati chiamati Moloffi[paíce fero pingui |quelli,che 
fcriuono delle cofe apparteuenti a! gouerno delle beftie, dicono , 
che (i debba fare il panc di farina d'orzo temperata col (ieresó (colo 
di latte per il cibo de'cani:vogliono ancorasche vi fi meícoli lo (ler- 
co di gallina;contra la rabbia di quelli [nocturnü furé] chiama illa- 
dro notturno, perche piglia la comodità della notte, € detto Fur, à 
furuo;cioé nerosperche (i (ege del tépo della notte ; Horatio dice: 

Quam pone oidimus 
Furue regna Proferpire . 
ouer vien dal Greco: cerche fur é chiamato ep [ Iberos pone Ibs- 
tos pet li ladri di be(tiame , perche gl'Ibeci popoli della Spagna 
hauceuano qucíto difctto : hà pofto dunque la (petie peril genere 
[timidos agitabis onagros ] onager; gri » fignifica l'afino faluarico , 
l'aini faluatichi (ono boniffimi nella Frigia » & nella Licaonia 5. 
"Africa fi gloria , che i poledri loro (ono d'ottimo faporc. Leca- 
ualle generano de gl'afini faluatichi, mule velociffime nel correre, 
& con duriffimi piedi, ma hanno il corpo rugoío & l'animo indo- 
mito, ma generoío. Ma quello, che naíce d'vn'afino faluatico , & 
d'vn'afina domeftica vince tutti ( & canibus leporem , canibus ve- 
nabere dainas] andrai cacciando co' canilelepri, & idaini . Dico- 
n0; che la lepre bà natura di maíchio, & di femina, & che concepe 


Dice, & odoratam (labulis acceade- 
re cedrum] Dopó l'allenamento,& cu- 
ftodia de gl'animali vtili » conuencuol- 
mente ci infegna,in che modo douemo 
fcacciate gli animali,cbe ci nuocono.& 
maífimamente i (erpi, i quali fpeífe vol- 
te logliono danneggiare il be(tiame . 

Efpofityone delle parole , delle f auole , 
dell'bifforie , C7 (uoghi gram- 
maticalt , 

Diíce , & odoratam fabulis ] hà det- 
to odoratam in cambio di odoriferam , 
che rende buonoodore , & parla dei 
rcmedi de' (erpi, i quali entrati alle vol- 
te in cafa, nuocono grandemente al 
beftiame ( Galbancoquc agitare graues 
nigore cbelydros ] dice Galbanco ni- 
dorecon l'acuto odorc di galbano ; ni- 
dor, doris ; propriamente l'odore di co- 
fa aría » ma fpecialmente di carni, & 
d'offi . Il Galbano nafce nella Soria,nel 
monte Amano: fimilmente vna (pecie 
di ferula , la quale € del mede(imo no- 
me informa di ragia , alcuni chiamano 
ftagonite . Lodano in queíto quello » 
chc hà molti panniculi , in fimilitudine 
di Ammoniaco,& é poco legnofo . Fal- 
fificafi con la faua, & col (agapeno ; il 
vero quando arde , caccia le (erpi , que- 
fto é (olo vrile alle medicioe e fon det- 

ti Cbelidti, quaG Cherfidi, perche, » 
ftaono » & in acqua ; &ionrerra , & 
actprés, dicemo la cerra; & óJ'ap l'acqua [aut mala tactu ) laquale, 
& tocca nuoce, & é pernicioto, & caula di morte,mentre tocca al- 
tii [vipera delituit ) ia vipera£ fortc di ferpe , cosi detto, perche, .» 
vi part. ScriueHcrodoto, chencelcoito, il maíchio mette il capo 
in bocca alla femina»y. ilquale vlla rode pec dolcezza dcl piacere : 


"Lut teclo alfuetus coli 


Nec tibi cura canum fuevit poflrema, (ed «ma 
V'eloces Sparte catulos acremque MolofTum 
Tafce fero pinguis nunquam cu[lodibus illis 
Notlurnam [labulis furem jncur[u/que luporum, 
Aut impacatos dtergo borrebis Iberos 
Sepé etiam cur[u timidos agitabis onagros :. 

Et canibus leporem , canibus venaberc daimas : 
Sep? volutabris pulfos fylueflribus apros — 
Latratu tarbabis agens: monte[que per altos 
Ingentem clamore premes ad retia ceruum « 


Difce,ct- odoratam [labulis accendere cedrum , 
Galbancoque agitare graues nidore cbelydros . 
Sapé [ub immotis prafepibus , aut mala tatu 
Vipera delituit ,celugque exterrita fugit : 


Pefiis acerba boum, pecorique a[pergere virus, 
Fouit bumi; cape faxa manu,cape robora paslor: 
Tollentemque wma, c fibila collatumentem 
Deijce iamque fuga tumidum caput abdidit alté, 
Cum mediis nexus: extremeque agmine cauda 
Soluuntur Jardoque trabit finus ultimus orbes. 
Efl ctiam ille malus Calabris in faltibus anguis , 
Squammea conuoluens fublsto pe&fore terga , 
tque notis longam maculofus grandibus aluum , 
Qui dum amnes illi rumpuntur fontibus," dum 
V ere madent vdoterre,ac pluuialibus J4u[lris 
Stagna colit ripi[que babitans bic pifcibus atram 
Improbus ingluuiem, vanifque loquacibus explet. 
Poflquà exbaufta palussterr&q; ardore debifcunt, 
Exilit in ficcum,C flammantia lumina torquens 
S&uit agris a/perque fiti atque exterritus «flu. 
Nec mibi tum molles fub dio carpere fomnos , 
Nec dor[a nemoris libeat iacui[fe per berbas : 
Cnm pofitis nouus cxuuijs , nit:du[que inuenta 

V oluitur aut catulos telis aut oua relinquens 
Arduus ad Solem, C linguis micat ore trifulcis , 


fenza mafcliio.La natura ci fà in quefto 
benigna , poiche volle, che que(to ani- 
male , ilquale é buon cibo , & à niente 
nuoce , fuffe fecondo nel generare. La 
lepre adonque , la quale é preda d'ogni 
animale,concepe fopra qucllo,che é giá 
concettó : ilabe non fà altro animale, fe 
non il Dapone. Vn giá nato nenutri- 
ca , vno ne porta in Corpo già veftico di 
peli: vno'fenza peli: vno non ancora al 
tutto formato, I Daini rade volte fi do- 
mefticano, & nientedimeno non fi puà 
dirc,che fiano faluatichi ; & fono molti 
animali, che non fono né (aluatichi, né domeftichi,ma di mceza na- 
tura , come fra gl'vcccili fono le rondini [fzzpé volutabris (ylucftri- 
bus] volutabra; foto i luoghi, douc (i volrano i porci;dice tyluc(tci- 
busipercbe poííono effere ancora d'intorao à caía,& nelle città . 


Ordine delle parole . 


Nec cura canum faerit poftrema) né la cura de'cani (ia l'vltima, 
cicé fà,che habbi gran cura de' cani [ fed pafce vna veloces catulos 
Spartz ] ma paícerai, darai da mangiare in(ieme a' veloci cani di 
Sparta (& Molotfum acrem) & al Moloffo fiere, & valente allà us 
caccia , & alla guardia delbz(tiame [ fero pingui]il fiete gra(To, del 
quale i canis'ingra(lano [ tu nunquam horrebis ] tu mai remerai 
L illis cuftodibus ]. elendo quelli guardiani , bauendo quclli pec 
guardia del tno befliame [ nocturnum furem flabuiis ] il ladro di 
notte , il ladro, che piglia la commodità la notte nelle tue ftalle [ & 
iacurías luporum ] & gl'affalti de' lupi ingordi [ aut nunquam hor- 
rebis à tergo ] ouer mai temerai da dietro , & da tradimento ! Ibe- 
ros impacatos  gl'Iberi popoli della Spagna , nemici naruralmcote 
di pace [tu etiam fzpé agitabis curíu) ca ancora ípeffo cacciarai co' 
cani correndo | onagtos timidos] gl'afini faluatichi , timidi per na- 
tura [ & tu venabere canibus] & co i cani andrai cacciando lelepri 
[ & venabere canibus dainas | & andrai cacciando co' cani i daini 
[& «u agens] & tu períeguitando [(zpe turbabis latratu] fpeffotur- 
berai col loro abbaiare (apros pulíos ] i porci cignali tratti faora. 
( volutabris (ylueftribus] da ilor luoghi ilueftri , donefi vo!rano 
dalle macchie filueftri [ & premes clamore ) & con gridi condurrai 
[ per montcs altos ] per glialti mcn [ingentem ceruum ad retia 
i gran cerui dentro le reti . - 


la femina partoriíce l'ona dentro à íc, 
d'vn colore , & mollitie come di pc- 
fce: & il terzo di dell'oua dentro al ven- 
trc , na(ícono i figliuoli circa venti x 
ma effa non partorilce piü che vn pec 
di : il perche gli altri non paticnti à 
tanto indugio eícono per forza , ro- 
dendoil corpo alla madre , onde effá 
rimane morta . L'altre ferpi fotterra- 
noleoua , &quellecouano, &làn- 
no feguente nafcono [. ca'umque ex- 
territa fugi ] & fpauentara fugge al 
Ciclo, & s'allarga dallecafe, natcon- 
dendofi nelle (alle [ aut te&o a(fuctus 
coluber ) coluber ferpe , ilqua'e ama. 
l'ombra ; & per quceíto hà detto atffüe- 
tus tecto, & vmbrz [ fouit humum ] 
bà abbracciato la terra , doue (à po(fa s 
naícondere ( timidum caput abdidit 
alté ] dice il capo timido, del quale » 
molto teme , perche come dice ['linio , 
il capo del ferpe s'eglifcamperà con. 
due dita folo di collo , & di bufto , non- 
dimeno viue [ extremzque agmina» 
caudz ] dice quello , percuori il lerpe , 
in(in che fi fecma il muouere , & gira- 
te della coda. [ *fquammcea conuoluens 
fublato pectore terga ] riuolgendofi 
intornoalza il petto fcroce , elcfpalle 
fquamofe , ilche & pofto per eíprime- 
t€ la forte de* ierpi ,. perche molte (o. 
no le fpecie » le cerafte hanno quat- 
tro cornicini mobili : onde fpc(To naícondendo il refto del corpo 
con quelli inuitano gl'vccelli. L'Amphefibene bauno due capi , I'- 
vno nelluogo fuo, l'altro nella copa , come fe nonbaltaffe , cbe 
gittaffino il veleno per vna bocca »- Alcuni /ferpi hanno le tquame ; 
alcuni banno dipinture ; ma tuti bànno mortal veleno . E vn.2 
ferpe 


Juccedere e vmbra ; 
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ferpe chiamato iaculo;cioe datdo,petcle flà in si gli alberi, & da.» 
quegli  lanciacome vn dardo.]l morfo dell'aípido nó bà rimedio , 
tc no tagliar di fubito lc parti more. Quefto fi peftifero animale hà 
fcotimento, à piü toflo affettiene, vanno (cmpre accópagnaci, & é 
cola incredibile, (e vno é morto;quáta follecitudine piglia l'altco di 
vendicarlo. Perfcguita adunque quello;che l'bà morto,& in qualü- 
que grà turba quello (olo cerca offendere, A quefta beíia la natura 
hà dato gl'occhi di poca vifta » & fitti nelle cempie,in forma,che po- 
co vede per dritto, & piü (peto lo muouel'vdito,che il vederet ve- 
re vdo madeat terrejquádo [a Primauera humida bagna le terce,in 
vn'altro luogo dice:cüm ruit imbriferum ver (ingluuiem) ingluuies 
pe équella voracitá infatiabilel'ingordigia. Terenr,nell" 
anuco;Qua cum amatore (uo càm carnàtliguriuot Harum vide- 
ze inglnuiem fordes,inopiamj&c.[ranilque lpquacibus explet]chia. 
male ranocchic (trepitofe, piene di gridi, benche nella Macedonia, 
fecondo,che racconta Plinioyle ranocchie,& i porci (aluatichi (ono 
muti,Son piü le fpetie delle ranocchie,quella piccola ranocchia;qua- 
le tà ne i canneti, & nelle herbe,& é verde éséza voce Seibouila 


Sub Dinus raptam , 
Cicerone nella terza Ver. In fylua deniq.difpo(ita (ub Dio vidimus 
( nec dorío nemotis]doríum (ignifica la parte di dietro d'vn corpo, 
nella qual fignificaione fi legge ancora doríus in genere mafcoli- 
no;& non folamente (i dice de gli huomini,e de gl'altri animali,ma 
ancora delle cole inanimate, come de lidi;dell'acque de móti/ & (i. 
mili nitidusq.iuuéta)perche fpogliato(i la pelle ritorna all'età di pri- 
ma giouint, e polito(catulosaur oua relinquens! lafciando à cafa i 
piccoli ferpenti,e l'ouaypercbe alcuni ferpi partori(con i (erpenti,al- 
cun'aitrj l'oua , oucro bà detto catulos impropriamceate, perche da 
gl'oui naícono i ferpi,& catuli propriaméte (ono i figliuoli de cani. 


Qráine delle parole, 
.. Diíceafcandere ftabulis) impara di tenere accefo nelle flalle [ce- 
Motborum quoque te caufas ] Ci 


mollra hora l'infermità, che (a0l veni- 
t€ al belliame,& il lor rimedio, 


Morborum quoque tecaufas C [inna doctbo , 
Turpis oues tentat [cabics vbi frigidus imber 


Libro Terzo. 


diü odoratum] il cedro odorifero, & che fpira acuto odote[& agi- 
tares che lydros;graues] e [cacciare i ferpi loliti di tare in terra, co- 
mein acqua,infe(li,nociui[nidore galbaneo)col fumofo,e graue. » 
odore di galbano[(epe aut viperaJípeffo,ouer la vipera[nxala ractu ] 
nociua à roccarf, [ delituir (ub immotis prelepibus) s'é naícolla nel- 
le (tale dellequali il letame nó € ftato tocco € leuarc[& exterita fu- 
it cieli) & fpauenrata hà fuggito l'aria [aut coluber alfuerus ouero 
il colubro ferpe molto lógo auezzo, & vío Líuccedere cecto,& vim- 
bre)à ricouerarfi forto il tetto,& fotto l'ombra(pe(lis acerba boum] 
pelte acerba de buoi (& afípergere virus pecori) & auezzo à Íparge- 
re crudo veleno al beltiame [fouit humü;| (i giace intetra [ó pallor 
cape robora] prédi vnlegno [& deijceJ& gitta per terra)& tchiaccia 
[ips tollenté m -—— ferpe menrte alza il capo minaccicuole[ & 
tümentem colla fibila] & che gonfia il collo fi(chiante [ & iam cum 
ipfe abdidit alté) & all'bora quando egli bà nafcolto profondamcte 
(fuggajin laogo di fuggire.ouero mentre té&a di fuggire[timidü ca- 
put]il timido capo[e cü medij nexus) & quando gl'inuiluppati no- 
di (& agmina extreme caudz (oluütur) & i cerchi dell'etrema co- 
da (i (ciolgono [& finus vitimus)& l'vltimo feno & l'vltimo piega- 
mento intorno | trahit cardos orbes) (trafcina i rardi, e pigri giri, di 
modo, che pate, che nó s'habbia pil da muouere[eft etia ille anguis 
malus| vi é ancora quel (erpe nociuo, chiamato chelidoro tin falti- 
bus calabris! ne'paícoli di Calabria[conuolués terga (quàmcaJriuol- 
gédoli intorno le fpalle (quamofe, piene di fcaglie|tublato pectore ] 
colpetto alzato[atque maculo(us aluum longam)& hauendo dipin. 
toil luogo ventre,il lungo corpo (grandibus notis) di gran maccbic 
[qui] ilqual ferpe (dum vli amnes rumpuntur fontibus (mentresche 
alcuni fiumi colano, (correno dai fonti L.S& dum terra madent vdo 
verel& mentte,chela terra bagnata dall'hamida Primaueralad Au. 
ftrispluuialibus -& da venti Auítri piouo(i,& mentre;che la Pcima- 
uera adacqua i campicoi venti auftti pregni ogn'hor di pioggie[co- 
lit ftagnaJhabita,frequenta li (tagni;i laghl(& hic improbus habitans 
ripis)e quefto infstiabile habitando le riue; cxplet atram in gluuiem 
pifcibus, & ranis loquacibus | s'empie la gola,non rai fatia di petci, 
& di ranocchie (trepitoíe, e piene di gridi [poftquam palus exhaufta) 
poichz la palude é afciura, & vota pet il calor del Sole |& terre de- 
bi(cunt ardore ) & il terreno (i fen de, & apre dal (operchio ardore 
[ exilit in (iccam ) eíce fuora nel (ecco ( & torquens lumina flam- 
maatía ] & girando quà ,e là gl'occhi di fiamma , gl'occhi infocati 
[fuit agris ] cfercita la crudeltà andando errando per icampi[ & 
afper fitiJ& elfendo arfo dalla (ete Latque exterritus elu )& (pauen- 
tato ancora dal gran caldo [ne mibi libeat ] non mi piaccia all'hora, 
oueto non piaccia ad alcuno ali hora , non fia alcuno che mi con- 
fortiall'hora [ carpere molles (o:nnos (ub Dio ] dormire (icura- 
mente all'aria (nec iacui(fe pet herbas ) né (tar à giacere per l'herba 
fceíca [dorfo nemoris] nella coíta;e (chena d'vn boíco (cum ipíe, 5 
ferpens nouus) quando cffo (erpe rinouato[pofitis cxuuisjbauendo 
poltc gii le fue vecchie fpoglie ( & nitidus iuuenta ) & polito per la 
iouentil,cioé per la nuoua pelle,come bebbe in giouentü(volitur] 
r và riuolgendo(arduus ad SulemJaltiero al Solelteliaquens tectis, 
aut catulos,aut ouallaíciando à caía,ouero i ferpenti;ó l'oua[& mi- 
cat ore lioguis crifulcis)& muouc,e vibra la lingua veleno(a tripar. 


tita, 
animal folo nafce vtilmente nella bru- 


ma . Al montonc € naturale bauere 
in faftidio l'agnella, & (cguitare le» 


Efpofitione deile parole , delle fauole , 
"oo dell'bulone , C iuoghbigram- 
maticali * 
Morborum quoque te caufas , & (i- 
na doccbo ] dice trc cofe, i (cgni dell'- 
infermit,le cagioni& i rimedi: ma 


"Llnus ad viuung perfedit c borrida cano 
Bruma geluzvel cum tonfts illotus adbg fat 
Sudor e bir[uti fecerunt corpora vepres, 


Dulcibus idcirco fluugs pecus omne magittri 


Perfundunt vndisque aries in gurgite villis 
Merfatur mifsusque fecundo difluit amni ; 


vecchie , & (imilmente cgli é miglior 
vecchio, & quelle piü vtile (altius ad vi- 
àum períedit ) perche hà penetrato le 
medolle, e gl'offitillotus adhzfit ador] 
dicemo lautus;ouer lotus, & da qui vic- 
ne, lautüm; perche Horatio affai licen- 
tiofamente hà detto 


non ferua l'ordine legitimo, perche do- 
po i rimedi]dell'iofermitá ; racconta , e 
fà mentione de'ícgni [ tutpis (cabies Jà 
detta (cabies, quafi Ícabras aípra, rozza 
dá maneggiare , l'epitteto É curpis, pec- 
che fà il corpo brutto  & alpro [ tentat 
cuc: Jlabruca , e fozza (cabia , & ro- 
gnazza renta le l'ecorelle ; dice Plinio, 
che gran merito éaclle pecore , cosi 
€'l lacrificio ; come nelle lane ; & 
come i buoi ci danno gli alimen- 
ti , cosi le pecoiciveftimenti . Gc- 
nerano da due api infjioo in nuauc, & alcune in(ino in dieci: Por- 
tanoil parto cento cinquanta giorni, & fe piti fignificas che il parto 
nó é porente.Gl'antichi chiamano Cordi quelli,che nafceuano dop- 
po ceno cinquanta giorni. Molti (timano migliori gli agnelli natiid 
verno, che quelli. che nafcono la Primaucra, perche é piü vtile,che 
e(Ti (icao nell'età perfetta innanzi al (ol(titio ; cio€ dal nefe di Giu- 
gao;chc iunanzi la bruma;laqual € del mcíc di Decembre,Et qucíto 


vEutton[um trifli contiugunt corpus amurca : 

Et [umas mijcent argenti, viuaque fulpbura , 
Ideasque pices ir pingueis vnguine ceras , 
Scyllamq; belleborosqi graues nigrumq; bitumen, 
Non tamé vlla magis pre[ens fortuna laborum eft, 
Quam [i quis ferro potuit recindere [ammum 
F'lceris og alitur vitium ,vinitque tegendo : 

Dum medicas adbibere manus ad vulnera paflor 
vIbnegat Go meliora Deos [edet omnia pofcens . 


"Afi vbi me fe[iu. Sl acrior ire lauatum 
4ddmomat . 
[dulcibus fluuijs] perche l'acqua falía o 
genera piü pizzicorc ( vtique aries in- 
gurgite villis vertatur J parla del capo, 
c del grege chiamato da Varrone Mui. 
mone,il quale Íecodo,P'linio in Spagna, 
& ma(Iime in Corficayé non molto dif. 
fimile dalla pecora , il velo fuo € piu di 
capra, che di pecora (uiltiamurca) coa 
l'amara morcbia deli'olio:que(to é con. 
tra la rogna, e fcabia, & contra il corpo offclo da qualche ipira,que- 
fta &jputredine amara dcll'oliua , e naíce d'acqua;& per qucíto nelle 
ficcità € poca,e nelle pioggic a(fai.Catone con molte lodi la celcbro. 
Vuole,che có queffa s'imbrattino le.vettne,e brocconi,accioche no 
bcuano l'olioscon la morchia fi deuooo appinart l'aiedoue li batte, 
accioche né formiche vi flano;néfetfuce Er di pi vuole;che gi'in- 


tonicati delle mura,c i pauimenii de'gragai,& de"luoghi douc itàno 
i panini 


. 


Della Georgica di Vergilio, 


f panni, svngano di morchia contro alle tignuole, & altri nociui 
animali,& che ancora fe ne bagnino i (emi delle biade.Similmente 
có quella cotta tutti i coiami,& il legno nel carro , che entra nella 
ruota & cutte le cofsdi rami s'vngano , perche habbino miglioce 
colore & tutti gfi arnefi di legname,& i va(i di cetra;doue (i ferba- 
noi fichi (ecchi .Finalmente dice,che le legme macerate nella mor- 
chia,ardono fenza faümo' viaaq.fülphuraje verío dartilico, nondi- 
meno alcuni leggono,ac (ülphura vinafidzasq. pices)chiama pece 
d'Ida;perche ne naíce gran quantità in [da,monre della Frigia(Scyl 
lamq Ellebotofq graucs,nigramq.bitumen Scilla € herba della for 
te di (calogne, volgarmente detta fquilla,ha le radici a modo di ce 
polle:l'Eleboro é forte d'herba, cheha gran forza di purgare , chia- 
mata da Latini vcratro.Ce ne fono due fpecie bianca, & riera,l'El 
leboro,bianco hi le foglie di piantaginesouero di hieta faluatica, 
ma pili corte,& piii nere.ne na(ce dell'eccellentiffimo nell'[íola di 
Anticira,douc ficuramente fi coglieua per pargare il ceruello,L*- 
Ellebero nero.daRomanié detto veratco nerosda Greci ancora é 
chiamato melampodio,da vn certo pafítore di pecore , detto Me- 
lampode, quale (i dice,che con quefto (anó le Pretidi fücenti, que- 
fie furono figliuole di Preco Rede Greci,& d'Antia, quali eifzn- 
dobelliffime,hebbero ardite di cener(i pià di Giunone , per laqual 
cofa adirata la Dea, li polTe adoffo tal farore che peníauano d'e(- 
fer vacche,& (e ne faggiuano alle (elue dipoi (i dicesche facono (a. 
nate có l'elleboro da Melipode. Ha le foglie fimili a quelle del pla- 
tano,ma minori, & piü nere(bitumenjil birume é forte di cerra ce- 
nace d'odore di (olfo (i caua nel lago della Giudea. Si croua del da- 
ro nella Sotia non molto lontano da Sidonea (imilitudine delle 
di terra à di quei carboni,liquali (i cauano di fotto terra pec 
vfo di fabri. Vi é ancora del bitume liquido,qual nafce nell'Iíola del 
Zante;eucro vicino à Babilonia.Si genera nella Sicilia del bitame 
raffo;quale adoprano per abhrucciare in luogo d'olio. Appre(fo i 
abiloni sadopra il bitume per calcina[quam (i quis ferro potuit 
teícindereydice douerfi tagl(are la feritas(e non (i potrà (anate cón 
medicamenti, 
Ordine delle parole. 
Ego docebo te quoquce]io iniegneró a te ancora(cau(as,& (igna 


Quin etiam ima dolor balantum]Ci — Quin etiam ima dolor balantum lapfus ad o[fa 
Cum (urit,atque artus depafcitur arida febris, 
"Profuit incenfos eflus anertere ctr inter 
Ima ferire pedis Jalientem [anguine venam : 
Bifalta quo morc [olent acerque Gelonus: 

Cum fugit in Rbodopen,atque indejerta Getari: 
Et lac cóncretum cum [anguine potat equino. 
Quam procul aut molli [uccedeve (epius umbve 
V ideris aut [ummas carpentem ignauus berbas, 
Extremamque [equi aut media procübere capo 
Pa[centem,cr fer folam decedere nofi: 
Continuo culpam ferro compete prius Em 
Dira per incantum ferpant contagia vulgus, 


moltra,che le pecoce,non folamente fo 
no tencate,& rrauagliate dalla rogna, e 
fcabia tna ancora alcunavolta dalla febre 
& ci da fegno dell'infermità conce puta 
nella pecora trapa(fando a certa grauif- 
fima pefte quale confumó quafi rato il 
ur ín — "p . 
E fpofit one delle parole delle fauole, 
Jo Piufierie » € luozbi gram- 
maticalr, 
Atque artus depafcitur arída. febris ] 
l'arida febre rode i membri, & dice ari- 
da;perche la febre é vna intemperie cal- 
da di tutto il corpo,& (e bene é detta o 
dal feruorc,& ardore nondimeno alle; 
»volte é fredda; di modo che ade(fo di. 
£c arida per la figura Diaftole,s'v(a ancora Paco, & Pafcor hanc 
remünterima ferire pedis falientem Mice, che (i dene fcrice quella 
-vena laquale é fopra l'vnghia dell'animale;tanto larga,quanto mo 
bile(Bifalra: quo more (olent) i Bifalti fon popoli liberi della Tra- 
ciaal fiume Strimonelacerque Gelonus)i Geloni (ono populi del- 
la Scithía piü in dentro vicini 3 glAgatir(i,liquali i dipingono il vi 
*fo per parere nella battaglia piu terribiliíopporrano patienremen- 
te la fame,cauando fangue al cauallo;& meícolato có! larte,lo be- 
'uonojboggidi fon detti Tartaritcum fugitjoueramente fugge,oue 
ro camina con preftezza(carpentem ignauius ) che - piglia.il cibo 
pigramenre, fenza voglia,lentamente[culpam compeíce) certo nó 
€ colpa alcuna hauer la infermità ma vuol dir queílo caccia la col 
pa ammazzando quella,cioe lieua via l'errore,nclquale pocrc(ti in- 
correre, (c mentre che perdoni ad vna tutto il grege (i corrom- 
peffe per quella (ua malatia contagiofa[per incautum vulnus] pec 
l'altro corpo del tuo greggc,qual non sà guardarfi, c (chifare i (e- 
creti nocumenti, perche le pecore non fchifano,e faggono la (cab- 
bia,c rogna,ouero altra infermità nafco(ta,(i come fuggono il lu- 


Nótam Cteber agens]Ci moftra, co. 
me di fopra s'e detto la generale peftilé- 
21, laquale afferma effcre già flata in [- 
talia, enella Francia ancora imitando. 
Lucretio (i come dice il Mancinello. 

E jpofrtvone delle parole, delle fauole , 


Non tam creber agens byemem ruit 
Quam multe pecudum pefles nec fimgu!a morbi 
Corpora corripiunt ,fed tota esliua repente , 
Spéq.greeéq.fimul,cuntlaq.ab origine gentem. 
Tum [ciat aerias Alpes, C norica [i quis 
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motbornm le cagioni,& i fegni di tati 0 imali,che vengono al be- 
(tiaime[ (cabis turpis tentat oues]la (cabbia , e rognaccia , qual fà 
il corpo fo7zo,c brüto,centasda gran rrauaglio alle pecorelle( vbi 
frigidus imber)quan.io la fredda pioggia(perfedit altius ad vium] 
penetra lor la pelle in(ino al viuo,infino a gl'interiori, & cum borti 
da brumaJ& quádo l'horrida bruma, & quando l'Inuerno, qual fà 
tremart di freddo! gelu cano col fuo canuto ghiaccio [ vel cum (u- 
dor illorusjouero quano va (udore non lauatu,fuccido ) adbzfic 
ton(is)s'é attaccaro alle madre tofate ( & cum vepres hicíati ) & 
quando gli fpini acuti, & pungenti((ecuerunt corpora hanno (trac 
ciato i corpi loro[magiltriji valenci pafloci( idcirco)per quello ef- 
fetto,per queíla contsgionesquale aaíce dal (udore fucciderperfü- 
dent omne pecuslattuffano,deono attuffare tutte le pecorelfluuiis 
dulcibus]ne i fiumi dolci,nell'acque correnti dolci; & aries mería- 
tur in gurgite, & il montone (i (ommerga (pelfo da loro nel gorgo 
nella profondità del fiume! villis vdis)con ghi veli humidi ] & mif- 
fus defluicamni fecundo j& potto ncl fiume vada & í(cconda (aur 
magiltti contingunr)ouero i valenti paftori vogono»frezano:cor- 
pus consüJil corpo della pecora colo[amurca triltilcon là morchía 
dell'olio amara'& miícéc ipumas argenti, Je vi mefcolano le (chiu 
me d'argéto viuo(& (ulphura viua]& (olfore viuo[& pices ideas] 
& pece della quale ne nafce quantità nel montz [4a && ceras pin- 
gueis vnguine]& cera ecatfa per la vifcofitaL& Scillam)& vi meíco 
lano i'herba fquilla,[& graucs helleboros] & il graue elleboro [ & 
nigrum bitamzn) & il acro bitumeltamen nó vlla fortuna faborü] 
nondimeno ne(funo remzdio[felt magis przíens ]& piü efficace 
[quam fi quis potuit ce(cindere ferro, Jche s'alcuno hà potuto ta- 
gliatc col fercoscome e queltotagliar via col ferro ( fummum os 
viceris la gran bocca della piaga[nam vitium alitur ]perchetal vi- 
tio,tal cotrutione piglia nutrimento, pix!ia vigore[ & viuit tegen. 
doJ& crefce coprendo(i;quanto piii s'acode! dum paftor abnegat] 
mentrescheil paltor nega,uon vuolefadhibere manus medicas ad 
vulnera]ponere le mani per medicare le piaghe delle pecore: & fe- 
det & (ta otiofo[pofcens Deos omnia meliora]dimandano da. Id- 
dio meglio che bà,dimandando diuoramente a Dio,che gli renda 
fano il beftiame. 


poquale la natura. gliclo moftra per 
nemico. 


Ordine delle parole. 


Quin etiam cum dolor lapíus di pity, 
oltre di quetto,quando il dolore patito 
dentro ad ima offa balantum ja l'vlcime 
offa delle pecore[facicjs'infucia , & in- 
crudelif: ejatque febris arida ) & ;che la 
febre arida , eche difecca rcorpi, de- 
palcitur artusJrode , e confuma imem- 
bri delle pccore. (. profuit. auertcre 
zeltus incenfojé (tsto vtile, bà giodato 
Ícacciare la febre acceía ncl lang:e ., e 
medole,& ferire , venam falienceni i» 
faoguinc j& ferire , c (alatíare la vena, 
che fi muoue gonfia di fanguc[inter ima pedcs ) nell'vltima parte 
del piedcíquo more Bifaltz folent ferire. venam J come fogliono 
fare i BBi(alri;& acer Gelonus '& come (uol fare l'aípcose fizro Ge 
lone[cum fugit in RodopenIquando ei fe nc fugge in Kodope mó 
te della Tracialatq.in deíerta Getarum J& nei defeiti dei Geri po- 
poli,che ftanno à i confini della Tracia(& potat lac concretumi&c 
bcuc il latte cauato,e tracto[cum fanguine equino)col fangae dc 
cauallo.compefce ferro continuo kaglia col ferro tubito [culpam] 
la colpa del contagio della malatia contagio(a di quella pecora(qua 
videris (apius procul ]la qual vedrai fpe(To ia lontano ( aut fücce- 
dcre molli vmbra]ouero titirar(i foro l'ombra grata auc carpen- 
tc ignauis (ummas berbasjoüuero pigliando lentamente l'herbe ( 8c 
extremam (cqui gregem)& vltima fcguire l'altro geegge[aut pa- 
center procumbere medio campo! ouero palcendo giacceríi in 
me2o il cápo( & (olam decedere nocti (erz c fola partirfila notte 
tardi]priu(quam dira contagiaJjauanti,che la contagioía, ecrudel 
peítc| ferpant per vulgus incautum](erpendo lentamente vada, c (i 
Íparga entro la turba, & cutco il corpo del gregge. 


bo di veriostiquale cócurba,& volta foc- 
tolopra tatto quel,che gli viene incótro, 
Cic.nel 3.lib.de Oratore. Vndig. omnes 
venti erupunt;fzeui exittüc rurcbine. Tuc 
bo pacis, per traslationc (i pigli per il có- 
turbarore,& diltruttore della pace , 1l 


ym turbo: 


dile biflorie , i Ino bs Caflella intumulis er lapidis arua T«maui, mede(imo Cicerone : Tu procella pa- 
grammaticalt. Nunc tanto videat defert. ma tüimtubo,acrempefltas pacis , atque,» 
qeqeepat yleferteque reg otii . Turbo,ancora € vna fortc di (icu- 


Ruit equorc turbo)turbo,binis é n€- 


Í a men- 


132 

mente da giuocare;quale da patti figi 
racon vna corda volgarmente troctolo 
[rota eftiua]zfliua (on chiamati i loghi 
ombrofi,& di montagne, nelli quali il 
beítiame la State (i defende dal caldo . 
Statio dicc. Er vmbrofi patuere eftíua Li 
czi . Miberna per coatrario fon detti i 
luoghi maritimi,& efpofti al Sole, doue 
l'Inuerno (i difende dal freddo, Hyber- 
na,orum, ancora nel numero plurale» 
fon detti iJuoghi nelli quali iouernano 
i foldati,coinc zítiua douce ftanzano la ] 
Sute[ípemque gregemgue fimul, )& la (peranza;& ineme ilgreg 
ge;cioé gli agnelli infieme con le madri (alpes aerias]l'alpi aczic , 
cioélà Franciay& dicendo aetias;bà e(pre(To la parola della parola: 
che in lingua France(e (e i moati alti (on detti alpi( Norica ca. 
lla]Noricam é patte della Scbiauonia(& lapidisiarua Timaui] 
Timauus.e nome di fiume vicino ad Aquileia (ceade da vn gran 
Tponte per nouebocche fa vno grandiffimo fonre,ouero lagosdal 
qual vícédo per vn (olo canalc ne và al marc Adriatico , fecondo 
Pomponio.f[apidia & vna patte della Marca Triuigiana;co(i detta 
dalla città lapido: Salu(tio dice: Primam modo lapidiá ingreffus, 
vi paffa à cáro il fiume Timauo,di modo;che malamcte alcuni leg 
gono lapigit.quando che lapipia é la Pu giairegne ary dor i 
ni pafcoli.Hic quondam morbo czli miferanda coorta eft ti ftas 
deícriue la grauiffima pefle della Marca Triuigiana,della Francia, 
della Schiauonia;& de pacfi vicini,perche in vn certo rempo e(fen 
«4o cteíciuco il Nilo píà del douere,& lungo tempo (tato ne i cápi: 
dell'acqua del fiume,& dcl calore della prouincia, molti, & diuer(i 
nimali (i fon creati nel fango,liquali,titornando poi i! Nilo nel 
uo letto,& quei,ch'erano intieri,& quei nó erano ancora finiti di 
innt fi putrefecero,& dapoi corrotto l'aere,ne nacqur a pelte 
usle tiràdo l'Oftro prima dali'Egitto la (pinfe ne!la Grecia; dot 

da quiui nel pacíc d'Italia,e della Schiawonia;infin che da ogni bà- 
.da fia diflrurto il tutto:Lucretio à picno hà trattato di cal peftiléza 
gmiteranda tépeftasjhorribile,e miferanda peltilenza» apportando 
coíc dcgne di pietà.e compaffione [totogautumni incanduit eflu] 
peicbe gl'bumori adunati in(ieme nella Stateyribolleno l'Auttino, 
corrorti,defftano;e muouono malatie pellifere,emortali.perche la 
pelle alle volte ceffa nella State,nódimeno piü fpeffa ncll'Inuerno, 
Hi rado nella Primauera;neli'Autuno quafi mai, ma in quato;che |" 
Aurjino abódi d'infermitá,n'é cagione la vicinaza del freddose del 
£aldo,laqual coía béche liabbia ancora la Primauera,£ fena infer- 
mitá,perche i corpi (ono induriti per il fredo precedente:liquali I'- 
Autüno li cortüpe crouádoli pià rilaíciati dopó il caldo della State 
[pecudü]adefio hà detto gl'animali domeflici perche feguita(fera- 
Ti corcupitq.lacus infecit pabula tabo]ha feguito l'ordine quale hà 
tenuto, & Lucano,& Saluftio,dicédo prima effer corrotto l'aeresdi 
poi lacqua,& vltimaméte i patcoli(nec via mortis erat fimplex]nó 


Sapé in honore Deum] feguita qnel — Sepe in bomore Deum medio Fiant boflia ad. aram, 
Lanta dumiuea circundatnr infula vitta, 
Inter cun£lante: cecidit moribunda mimiflros. 
"tut (iquam ferru maflauera ante facerdos: 
Inde ncque impofitis ardcut altaria fibris . 

Nec refpon[a potefl con[ultus reddere vates: 
"c vix fuppofiti tinguntur fanguine cultri , 
Summaq:ieinia [anie infu|catwr arena. 

Hinc Letis vituli vulgà moriuntur in berbis , 


che hà pcopoflomo(lrádoci quáto que- 
fia malatia contagiola topra huominise 
beftic (ia (tata degna di mitericordia, 


Efpofitsone delle parole , delle fawole , 
&ell'biflorie , C7 luogbi gram- 
maticali, 
In honore Deum medioltutto queíto 
paffo é pieno di mifericordia,e pi-tàquá . 
do;che non pur la religione rimoucua 


Libro Quarto. 
paflorum,c longe (altus Jateque vacantes, 
Hic quondam morbo cgli miferanda coorta eft 
Tempe[las,totoque autumni incanduit. eflu : 
Et genus ompe nec pecudum dedit omne feraris 
Corrupitque lacus infecit pabula tabo. 

Nec via mortis erat fr. 
Qmnibus ata fjtit miferos adduxerat artus , 
Rur[us abudabat flnuidus liquor;omniaque in [e 
Q[Ja minutatim morbo collap/a trabebat , 


motigano fecondo l'ordine naturale,& 

é di Saluffio, ilquale dice ; Ne fimplici 

uidem morte moricbantur[offa ]pet la 

., figura Hiperbole fignifica tutto l'huo- 
ino. 


Ordine delle parele, 


Turbo agens hyemem il nembo di 
vento portando l'Ipuerno, e leterope- 
fte(non ruit tam creber zquore ]not. a 
] SRL ícende con rouina tanto (peffo, e folto 
pet i campi aperti[quam multz peíteg pecgdum quanto molte pe 
fti offendono,bor quefta,hor quella pecora[nec morbi corripiunt 
fingula corpora]acl' infermità affaglino con rapacità hor queflo, 
bor quel corporíed repente tota cítiuajma in vn momento tutto il 
beftiame;che ftaua nc i luoghi ombroü per difenderf; dal cador & 
fp&& gregem fimuly& la (peranza;& il gregge inficme;& gl'agnel 
li inieme con le madrir& cunctam gentem ab origine) & tutta la 
lor fpecie,e generatione dal primo  infin'alli'vitimof(fi quis fupple 
viderit tum fe alcuno mai bauetfe vifto allbora quando comincia- 
ua quefta pe(te(alpes aerias)l'alpi alziffime; & catella INorica in.» 
rumulisy& li caftelli della Schiauonia pofti ne i monticclli(& vide- 
rit arua Timaui lapidis)& a viíto i campi vicini al fiume Timauo 
nella Marca Triuigiana[nunc quoque videat tanto polt)hora an- 
co veda dopà cotanro tempo[& rcgna dcíerta paftorum )& i regai 
deíerti de paftori(& (altus vacantes longe lateque & ii boíchi,e (e] 
uc da ogni bàda vore[(is tupple (ciat quod dick elt]cofi (appia quel 
che s'c detto di (oprasche l'inferaità occupa rute le maodre (hic 

uódam tempeftas miferanda]qni in queíti pacíi già vna peftilcza 
tribile, & degna di miíericordia(coortá e(l! morbo celi ] nacque 
pet l'infettioney& cocruttione dell'aria corottal& ipía pellis incan- 
duit toto z(tu autumni,& e(Ia peíte (i (caldo, & aríe ficramente 
per rutto lo abbrucciamenro delle fcbri , & malatie dell'Autunno; 
cio? come (uol effere nell'Autunno(& dedit neci)& diede a mor- 
re(omne genus pecudum,& omne genus ferarum(ogni forte d'a- 
nimali manfueti,& ferocit& corrupit lacus)& corrupc i laghi,tutte 
l'acque[& infecit pabula taboy& macchio, guaíló i paícoli di cor- 
ruttione[nec via mortis erat fimplex )n€ la vía della morte era i» 
femplice,e naturale,né (olo correuano à morte per vna. via f. fed 
vbi (uis ignea]ma quando la fete ouero la ficcità penetratiua gene 
rata dal caldo acta omnibus venis ] penetrata per tutte le vene, 
penetrata largamente in ogni vena(adduxerat artus micros) 
ua ritirato tutte le membra de miferi animali[liquor fluidus rur- 
fus abundabatJil trifto humore ; il fu ; € corrprto humo- 
re di nnouo abondaua ( & trahebat in (c omniao(fa J & tira- 
na a (e tutte l'offaícollapía minurarim morboJliquefatte , & ftrur- 
te dal fjiero morbo minutamenre , àpocoá poco in picciole 
parti. 


vbi ignea venis 


-fitroua,& dicendo fuppafiti,dimoftra il 
modo di ferire,petche alle volte 6i ferina 
no dalla banda di fotto,ó alle volte di fo 
al vulgo) in ogni luogo» per tgto ».à 
iquadreimoriuntur ín latis berbisJ per 
quefto hà dctto, moriuano paícendo I'- 
herba per verdi prati:accioche non pen- 
faffimo che fuffero morti di fame £ hinc 
canibus bladis rabies venit) da qui anco- 
ra viencla rabbia ai cani piaceuoli. Co- ' 
, lumella ordina,che (i meícoli co! pane, 


tale infermià,& malatiacótagiofa(vi. —— E! dulces animas plena ad prefepia reddunt, ágiano i cani,lo (lerco di galline , 
ta Gioca)vica! cra certa benda che üle- — Hiuc canibus bladis rabies venit £i quati de i cani non diucntino tabbiot 

auaintorno alcapo dellevittime (in- —— Twfis anbela fues;ac faucibus angit obefis. (quatit egres tuffis anhcla íucs! vna to(- 
fols lanea fola € "- rm in modo Labitur infelix fludioriyitque immemor berba | ic an(üa oW i perd nar It 
di Diadema;li come dice Seruio nel de- ; - : ca e aninale molto brutto, non 
cimo dell'Encide, dalla quale dependo- ViBlor equus fontesq.aucrtitipryór pede terram ineuamente (i diceyche l'anima gli € da- 


nole bende da vna partese l'altra[neque 
impofitisardét altaria fibris)mai non ar- 


Creba feri :demifl aures incertus ibidem 
Sudor,crille quidem morituris frigidus aret; 


ta per (ale E ipteruenuto;che vdita la va 
ce del porcaio; c porci tolti » e meffi in 


deuano le fibre polte fopra i (acri fuochi Pellu ei ad ta(ium traGanti dura refifüut, nauc andando tuti à vna banda, banno 
perchecome dice Plinio fecódo:La car- H«c ante exitium primis dant (igua diebus. fatto affondare la nauc,c (on tornati al 
hie mal (ana non fjicuoce[ nec reíponía — ij, proce[fu cepit crudefcere morbus . porcai.iScriue Varrone, ch'in Arcadia 


poteit confultus reddere vatesl& l'indo. 
uino dimandato non fapeua rendere le 
tiípoffetperche l'interiori,& le fibre era 
no corrotte;& le cofe future non fi pof- 
[ono confiderare,& raccogliere, fe non 
dalla vittima fana[ac vix füppotici cingü 
rur (anguine cultrijco(i ancora nel (efto dell'Eneide, 

Supporti als cultros, : 
&a i coltelli (i poteuano tinger di fangue culter,trise il coltel 
lo da (cannarcyouer il rafoio,il dimipgro hic cultellus,neutro nó 


Tum vero ardentes oculi;atq, attractus ab alto. 
ur interdum gemitu grauis,imaq. longo 

Ilia fingulto tendunt jt navibus ater 

Ságuis, C obfe[sas fauces pramit a[pera lingua. 


v'era vn porco tanto graífo , che non (1 
poteualcuar fu da terra , di modo che 
vna (orcia hauendo foraio la cotica, 
vi fcce il nido, & vi partoii i forcetti; & 
faucibus angit obefis ) enfiate , & 
bene dice angit » perche angina e » 


forte di malatia ; che offende la gola volgarmcente detta fcbi- 
rantia. Plaut. dice . Vellem meinanginam verti»vt huic anicula 


fauccis Ja oe peer [ ftudiorum ] fcordatofi i fuoi (ludii , 
cioé i ii della vittoria ; perche fludio Mas as 
ncli- 


Della Georgica di Virgilio . 


nell'huomo vga certa applicatione d'animo à fare qualche cofa . Et 
haucmo vilto, che i caualli grandemente defiderano la vittoria; & 
nella guerra, & nel corfo , donde che molti (crittori degui di fede 
han laíciato fcritto;che c(íendo vinti hanno con lagrime dimo(tra- 
to la malenconia,& dolorc(crebra ferit ]dice crebra in luogo di cre- 
bro, il nome per l'anetbio [moritaris frigidus] il ladoc freddo é (e- 

gno della morte vicina ( tractant dura refillic ] & la (ua pelle fatfi 
dura, reliftendo à quei , che la mancggiano; percbe é fredda, e non 
s'accofla à i detti, fin ip procellu ccepit crudefcere morbus ma fc in 

proceffo di tempo il fero male comincia à pigliar forze , & diuen- 

tar pit potente comeancora .. Deicéta crudefcit pugna Camilla , 

cioé (e fi vcggono (cgni di malattia piü potente ( atque attractus ab 

alto fpiritus ] Cornelio Celfo numera tre malattie, che confiltono 
nella difficultà di (pirare : perche quando la difficultà € poca , néal 
tutto fuffoca;e decta Dyfpnea,quando é piti vehemente;che l'infer- 
mo non puó mandar fuori il fiato (enza fuono , & difficultà di Ipi. 
rare;é detta Aíma. Ma quando accalcascbe non fi pnó mádar fuo- 
ra il fiato, le non col capo cleuato, & diritto;£ chiamata Orrophnza 
[afpera lingua dice la lingua afpra per la ttoppo ficcità . 

Ordine delle parole . 

Szpéhoflia flans ad aram lfpeffe volte la pecorella offerta lando 
apparecchiata à i (anti Altari [ in medio honore Dcum )in bonore 
de gli Dei [dum infula lanca] mentre; che la faccia di lana in modo 
di Diadema [ circumdatur vita niuea ] écircondata da vna bianca 
benda, perche à quelli animali, che fi doucuano facrificare (6 pone- 
uano attorno il capo le bende|cecidit moribunda]caícó morta da fe 
(inter minillros cun&tantes] tra i minillri, tra quei;che faceuano il 
facrificio;che dimorauano, & ritardauano [aut (acerdos mactaue- 
«at fcrro] ouero fe il (acerdote n'hauca occiía col ferro [quam pro 
aliquam ante ]alcuna auanti[iade altaria,neque atdet fibris impofi- 
tis ] quindi, da tal hoítia non ardono lc fibre poflc fopra i (acti fuo- 
chi,cioé quelle interiora, & fibre corrotte non voleuano btuüciare : 
[nec vatesconiultus] né l'indouino dimandato [ pote(t reddere re- 
fponía ] puó,sà rendere le rifpofle [ac culturi luppofiti ] & i coltelli 
cacciati fotto la gola ( vix tinguntur fanguine ] à pena fi tingeno , à 


Profuit incertos latices infundere , 
&c. ] Accreíce il pocta la crudeltà della 
pcíte, non hauendof potura mitigarla 
con alcuno medicamento ; quando che 
quelle cofe , cb'erano folite valere con- 
tra le peftilenzc, adcffo fiano flate inua- 
lide contro di q»efla . 

Efpefitione delle parole , delle faucle , 
deli'biflorie , € luogbigram- 
maticali . 

Profait inferto latices infundere, » 
corau] dice, che gioua (parger vin buo- 
no mefífo giü perla gola col corno, non 
fempre, ma alcuna volta;perche queíta 
fol cofa gli libera dalla malattia, oucro 
gli mette in maggior furore. Pigliaua- 
no adunque vn corno , & per quello (i 
come per vna canella gli ipargeuano il 
vino giü perla gola , quale (pontanca- 
mente non voleuano fotbire [laticesie- 
n€05] vino buono , qualé detto latex , 
T latet in vuis,perche (tà detro l'vue, 

Lenzos;perche fü trotato da Bacco: 
Lenzus é vno dci cognomidi Bacco , 

come di fopra s'é detto | mox crat hoc 
ip(um exitio ) quefto ifle(ío era cagione 


"Profuit inferto latices infundere cornu 

Laus : ca viía [alus morientibus vna. 

Mox erat boc ip[um exitio ; furijfque refe£i 
"Irdcbat: ipfique [uos iam morte [ub «gra 

(Dij meliora pys, erroremque boflibus illum) 
Difcffos nudis laniabant dentibus artus . 

Ecce autem duro fumans fub vomere laurus 
Concidit, & miflum (puris vomit ore cruorem ; 
Eflremo[que ciet gemitus: it triflis arator 
Marentem abiungens fraterna morte iunencum : 
"Itque opere in medio defixa relnquit aratra , 
Non vmbre altorum nemorim no mollia po(funt 
Práta mouere animtum:non qui per faxa volutus 
"Purior ele£fro campum petit amnis ; at ima 
Soluumtur latera, atq; oculos flnpor vrget inerteis: 
Ad terramque (luit deuexo pondere ceruix .. (ras 
Quid labor aut benefatfa inuant? quid vomere ter- 
Inutrtiffe graues? atqui non Maffica Bacchi 
Mtiera non illis epule nocutre repofte .— 
Frondibus C vitlu pa[cuntwr fimplicis bevba. 
Pocula funt fontes liquidis atque exbrcita curfu 
Flumina: ncc [omnos abrumpit cura falubres 
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pena (i po(Tono tinger di (angue[& arena (ümma)e la fuperficie 5 
della rena | infufcatur fanie iciunia] s'olcura di poca marcia, e (an- 
gue cotrotto [ hinc) da qui, da «anta corrottionc [ vituli moriantur 
velgoji vitelli cencri per tutto,in ogni banda morono[in hetbis lz- 
tis] nelle berbe allegre;palcendo l'herba per verdi pra l & reddunt 
dulces animas & rendono le dolci anime,& efalano le dolci anime 
[ad przrlepia plena] alle (lalle piene di (trame ! hinc rabies venit) da 
qui la rabbía vienc [canibus blandis] à i cani piaceuoli [& tuffisan- 
belasj& vna toffc anfia/ quatit (uos zz gros ícuote i porci infermi[ac 
angit faucibus obe(is ) & affligzcloro le gole enfiate [ cquus vi- 
€tor labitur infaclix ) il cauallo viacitore , gia folito di vincere cade 
infclice(exi(lens immemor ftudiozum;atque herba;jetfendofi (cor- 
dato, bauendo poflo in oblio i (uoi fludi, i luoi defideri della vitto- 
tia, & l'herbe[ & auertitur fontes] & dilprezza,e fi (degna di guar- 
date i fonti » el'acque chiare [ & fecit crebra terram pede ] & Ipetlo 
percuote, sbattela terra col piede [ aures demifTz (upple fanc ]. bà 
gl'orecchi baffi, tiene gl'oreccbi baffi [& (udor e(t ibidem incertus] 
& il iudote in queflo mezo, mentre ticpe gl'orecchi bafTi e incer- 
to (& ille equidem eft frigidus morituri] & certo € freddo , come 
effer (uole quello ; cheingombrai corpi vicino alla morte [ pcliis 
aret] la (ua pelle fà dura, & canda [ & refiflit ccactanti dura ad 
tactum j & rc(ifle dura à quei , che la maneggiano Lequi morituri 
dant hzc figna ] i caualli , che hanno da morire danno qucfli fegoi 
( primis dicbus ante exitium ]ne* primi giorni auanti la lor mottc 
[ fin in proceffu] ma (e in proce(fo di tempo [ morbus caspit crude- 
fícere ]la malattia ; il ficro niale cominciaáàincrudelire ( tum vcro 
fiunt oculi ardentes ] all'hora douentano, fi fanno gl'occhi ardeu- 
ti; all'hota li vedi con gl'occhi ardenti atque fpiritus pue grá- 
uc (pirito [ attractus eit interdum abalto gemitu ] étrattoalcuna 
volta da profondo gemito » fuor del mal contento petto [& illa ina 
tendunt longo finguitu ] & gl'vlrimi interiori opo tentati da" lon- 
ghi fingulri [fanguis atterit naribus ] il (angue ofcuro , e nero ; cioe 
corrotto (i và fpargendo pet le naiici ( & lingua afpera ) & l'aípra 
lingua perla tropgo ficcità [ premit fauces obíc(Tas] preme le fauci 
chiufe . 


imperfetta , perche érano priui d'ogni 
diletto ; & de'bofcbi, & dell'acque per 
la violenza del male: moriuano adun- 
que fubito ; moriuano con gran ror- 
mento , moriuano fenza alcun contor- 
to , moritiano (enza alcuna lot colpa. 
[ extremofque ciet gemitus ]. & iin 
da fuori del petto gli vltimi folpiri Cict, 
adeffo (ignifica mandar íuori, (icciue 
nel ierzo parlando d' Andromacbe. 1.a- 
ciymatquce ciebat:ellendo propriamen- 
te Ciere muouere alcuna coía ad altri 
[fraterna motte inucacum Jper ia mor 
tedcl compagno, & per lapallione » 
grande dcl Contadino bà viato tal par- 
lare [ purior electro campum petit am- 
nis ] non fiume alcuno, che pid puro , 
e chiaro dell'ambro cada giu da gli alti 
monti al piano ; perche [i come l'ams 
bro € piüi purgato di turti gli sltri me- 
ralli , cosi l'acqua corrente € piü chia- 
ra dell'alire acque | ad terramque fluit 
deucxo pondere ceruix ] pcr i erane 
capo cade picgato à terra .. Lucano an- 
cora: 
La[fumque capnt fe ferre recufat . 


dipoi di maggior doglia , c della morc- 
te ; qual (i peníaua , chc fuffe di falute : 
& per queílo poco di (otto dice: Quz- 
fizque nocent artes [| farijfque retecti 
atdebant ) recrcatele forze dal vino, e- 


Tempore non alio dicurt regionibus illis 
Quafitas ad facra boues Iunonis; & vris 
Imparibus duclos alta ad donaria currus . 
Ergo egre ra(lris terram rimantur , e ipfis 


[quid laborsaut benefacta iuuanti) (i ri- 
ferifce (olamente a' boui , dicendo , che 
gli gioua conla lor fatica hauer dato il 
vitto à gli huominif atqui non Maffica 
Bacchi munera] & pure non gli nuoco- 


rano incitati in magyior furie , perche 
il futor (muoue à vn certo modo i cor- 
pilanguidi, & infermi à pigliar forze ; : 
& gli fa migliorare à fuo danno,& rouina! Dij meliota pijserroré-. 
quc hoftibus illüjé vna honcfla parente(i picna d'affettionesdouc (à 
tace il verbo per la figura Apoiopefi,(i come fi (uol víar nelle locu- 
tioni Partethice, quale (i drizzano, ouero à (dcgno;oucro à mileri- 
cordia cosi dette;percbe cóltano tutte d'aletrij Ecce auté] per que- 
fta ditione fi dimo(tra far(i la coía fubito,& all'improui(o. De(criue 
adüque la morte (ubitanea , accioche la forza,& violenza del malc 
appariíca,& (i dimoltra maggiore:& moua maggior pietá,e miferi. 
cordia,laquale muoue da tutte le patti,prima dalla crudeltà del ma- 
leydipoi perche nó v'é [peranza alcuna,nuocédo l'atti ritrouate per 
giouarc:& perche erano in tal furore;che co i denti (i lacerauano i 
membri : perche perla mortc dc i giouencbi fi laíciaua l'opera. 


V nguibus infadiumt fruges, monte[que pev altos 
Contenta ceruice trabunt fIridentia plauflra, 


no i doni di Bacco foliti di nafcere nel 
monte Maffico, cioé i vini pretiofi, ga- 
gliardi , e forti, e foliti di nuocere all'- 
buqmo, & per tranfito tocca quelle cofe dalle quali dicono gl'in- 
telligeoti delle cofe naturali.che naícano l'iofecmitá,cicé dal troppo 
mágiarc& bcre;oucro dalla mutatione de cibi,dal troppo veggia- 
rex molti trauagli,& fa(tidij. Dicono ancot che (cnza tal cote na« 
íce l'infermità , perche gl'animali, ancorche nó fia in loro alcuna di 
quelte co(e,nondimeno (i veggono infermilepule repotte)hà detto 
repofle;in luogo di repofite,per la figura Sincopa, ouero abondan- 
ti:ouero diuer(e(& victu pafcütur fimplicis berbe fi palcono di fró. 
di, & d'herba séplice, & bà detto l'herba femplice perla varietà del. 
le viuande ( nec (omnos abrumpit cura falubres] perche dà' troppo 
penfieri , & noiolc curc naíce il non peter dormire : tempore non 
alio ] & da qui crefce la pieta; c milericordia quando (i motira, 
3 quan- 
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quante gcan fcommoditi ne fiano feguite ( & vris imparibus du- 
€tos alta ad donaria curtus ) vri (ono bnui (aluatichi di forza, & di 
velocità marauiglioía, nafcono in Africa, & hanno vna certa fini. 
litudine con buoi nel collo;& tutto quefto dice poeticamente . Ma 
la verità é quefta. E(fendo cottume , che vna Sacerdoteffa Greca, 
accoppiati i buoi al giogo » andaffe al tempiodi Ginnone , & vn.» 
giorno di felta non trouandofi li boui , perche la pefle, quale era 
ftata in quei paefi, haueua confumato ogni coía, duoi figliuoli del- 
la Sacerdoteffa vno detto Cleobe , & l'altro Bitone , entrano fotto 
al viogosconduffero la madre al tempio. All'hora Giunone lodan- 
do la loro religione , diffe alla madre, che dimandatle per i figliuo- 
Ji tutto quel, che voleffe : clla con dinota rifpofla co*i diffe , che la 
Dea gli concedefie quello ; che conofceua effer vtile à gli uomini , 
L'altto giorpoigiouani figliuoli della Sacerdoteffa, fucono troua- 
ti morti, per ilche fü giudicato non poter accaícac maggior felicità 
all'huomo , quanto vícir (übito de' rrauagli di quefto mondo ( do- 
natia ] lonoi luoghi facri, per idoni de gli Det ;impropriamenté 
fono i Tempi [ipfis vnguibus] per la figura Hypetbole ; cio? con le 
propric mani. 
Ordine delle parole , 

Profuit infundere ]hà giouato (pargere [ latices Leneos Jil buon 
vino [ cornu iriferto] col corno melfo giti per Ia gola [& ca (alus eft 
vifa vna ] & quefta falute parue (ola [morientibus] à quei cbe mo- 
riuano , ouero contra la morte [ mox hoc ipfum eratexitio ] ma 
dipoi quefto ifteflo era cagione di morte [| & equi refecti ardebant 
furis | & i caualli ricteati, & riprefele forze dal vino, ardeuano ac- 
cc(i di maggior faria [ & ip(ilaniabantdentibus nudis ) & effi fleffi 
lacerauano co' denti ignudi [ artus difciffos]le loro membra [ iam 
fub morte zgra ] già prc(fo alla morte, che fá tutti malcontenti, già 
prcíToal fine [Di] apple concedant meliora pijs] gli Dei diano , 
debbano concedere co(e migliori a' buoni , & diuoti [ & illam ar- 
dorem hoftibus ] & quel furore a' crudi nemici [ecceautem ] ma 
ecco ( taurus fumans fub vomere duro ] iltoro fümando fotto il 
duro vomero [ concidit ] (i vede cadere [ & vomit ore ] & getta o 
fuor dalla bocca [ cruorem miftum (pumis ] il (angue melcolato di 
baua | & cict Extremos gemitus ] & (i vede trar dal petto gli vlti- 
mi fofpiri [ arator triftis ] l'aratore malcontento [ icabiungens iu- 


Non lupus infidias] Ci hà moftrato 
in che modo la peíte hà coníumato gli 
animali domeftichi , hora ci moftra la 
miferabile ftrage,& malattia contagio- 
fa tanto di animali terreflri , come ma- 
ritimi, & aeri]. 

Efpofitione delle parole , delle faucle , 
dellbijforie , C7 [uegbs gram- 
matical . 

Non lupus | fidimoftrala gran for- 
za della malattia quando , che quclli fo- 
no forzati di fcordar(i della (na natura 
[nocturnus obambulat.] In quanto che 
dice No&urnus figuratamente hà tras. 
ferito la cofa del tempo alla períona 
[timidi damz]hà mutato il genere: Ho- 
ratio l'hà víaro in genere feminino , di- 
cendo : 

Er. fuperitélo pauide natarunt. 4e- 

quore Dama. 
& quando dice, chei Daini , & Cerui 
vanno cerrando infieme coi cani,dimo- 
ftra duecolc ; che quelli (i fono (corda- 
ti della paura, & quefti della velocità , 
& fuggiceloro[iam maris immenfi pro. 
lem ] vuole, che neffüna forte d'anima- 
le fia flato e(fente da queíla pefle : ma 
piu pre(toé defcritione poctica , chc fi- 
lotofica(fügiupt in lumina Phocz) fug- 
gono ne i fiumi i boui marini , quafi te- 
mendo la peltilenza marina [ & attoni- 
ti íquaminis aflantibus hydri ] dice Pli- 
nio » che nel circuiro della terra € vna 
generatione di ferpi ; quali in acqua fon 
chiamati Hidri, nó fono inferiori ad al- 
cun'altro (erpe per veleno, Chi € morfi- 
cato da alcuno di quelti,bà per vnico rimedio vn fegato d'efTi (er- 
pitip(i e(t acr auibus nó zquus e(lo acere é iniquo à gl'vcceIli,liquali 
à vn certo moda poteuano per la velocità dell'ali palfare pec fopra 
l'acre peflilente (quae(itieque nocent artesinuacono l'arti ritrouate 
pet giouare;& é pià affai;che fe dice(Te(no iuuant]nó giouanolPhil- 
)yrides Chito | Phillira é nome proptio della figliuo!a dell'Oceano; 
della quale (1 dice,che Saturno cóuertito in cauallo,ne generó Chi- 
ronc Cétauro:qualc della madresé detto Phillyrides,& Phillyccius, 
^ 


Non lupus infidias explorat ouilia circum » 

Nec gregibus notlurnus obambnlat: acrior illum 
Cura domat timidi dama ceruique fugaces 

Nunc interque canes, Cj circum tela vagantur , 
Iam maris imméfi prolem,é genus omne natant 
Littore in extremo ceu naufraga corpora ;flutius 
Toluit: infolite fugiunt in flumina pboc&. 
Iuterit ci curuis fruflra defenfa latebris 
Vipera, attoniti [quammus aflantibus bydri . 
Ipfis efl aer auibus non &quus : € ille 

TPracipites alta vitam fub nube relinquunt , 
Preterea iam nec mutari pabula refert : 
Quef[iteque nocent artes » ce[Jere wagifiri 
Pbillyridis Chiron, .4mytbaoniufque Melampus. 
Suit, C inlucem Stygys emiffa tenebris 

Pallida Tifipbone morbos agit antemetumque. 
Inque dies auidum Jurgeus caput altus effert 
Balatu pecorum, Cf crebris mugitibus amnes, 
"rentefque [onant ripe, colle[que [upini 

Iamque cateruatim dat flragema, atq; aggerat ipfis 
In iabulis turpi ddapa cadauera tabo , 

Donec bumo tegere,ac foueis ab/condere difcunt. 
Nam ncque erat coris v[us, ncc vifcera quifquam 
vut vndis abolere pote[l, aut vincere flamma, 
Nec tondere quidem morbo illumque percfa 

V ellera nec tellas po[funt attingere putres . 

V erum etiam inuifos f1 quis tentarat amicus , 
Itrdentes papula , atque immundus oletia [udor 
Membra fequebatur ,nec longo deinde moramti 
Tcmpore contatlos artus facer igms edebat, 


Libro Terzo. 


uencum meerentem ] (e ne và (ciogliendo dal giouenco malcon- 
tento, & piangente (morte fraterna] la morte del fraterno, cioé del 
fno compagno[atque relinquit | & abbandona(aratra defixa in mc- 
dio operc ) l'aratro fi(fo nel mezo dell'opera imperfetta [& vmbrz 
altorum nemorum j l'ombre de" gran bofchi folti ( & prata mollia 
non po(funt mouere animum] & i prati molli non poffono alletta- 
rc l'animo loro [& amnis; & il fiumc [qui volatus per faxa] ilquale 
riuoltato giü per li (affi [purior ele&tro) pià purose chiaro dell'am- 
bre(perit campum ;)cade al piano(non poteft moucre animum non 
puó alletrare l'animo loro [atlatera ima foluuntur ] mai fianchi 
cítremi fi rifoluono[atque ftupor vrger X& lo flupore[preme OCU- 
losinerti)eli occhi aggrauati dal malc [& ceruix fluit ad terram] & 
il capo cade à terra | pondere deuexo] pcr il peío, cbe pende à baffo 
[quid labor (upple iuuat? ] che giouala fatica? [aut quid benefacta 
iuuat? ] ouero, che gioua il ben operare? [quid iuuat ipuerriffe vo- 
mere ] che gioua hauer voltato col vomere [ terras graues ] terre 
raui [ atqui munera Maflica Baccbia ] certo gli ottimi vini , che fi 
m nel monte Maffico[& epulz repo(tz ] & le diueríc, e nobili 
viuande [non nocuerc illis] non banno nociuto loro (quia paícun- 
tur fcondibus)perche fi paícono di frondi [& victu herba (implicis] 
& d'betba (emplice [fontes liquidi funr illis pocula]i liquidi fonti (o- 
no |elorotazze dà berc [ atque flumina exercita curíu] & i fiumi 
fempre affaticati in corio fono loro letazzc da bere[ nec cura ab. 
rumpit] né il penfiero noiofo curba,ó rompe loro [omnos falubres] 
i fonni (alutiferi (non alio temporc]non d'altro tempo mai(dicunt] 
dicono i vecchi [ boues quarfitas illis regionibus ) efferfi cercate le 
giouenche in quei paefi ( ad (acra Iunonis] nei facri della Dea Giu- 
nonc/& currus e(fe ductos] & i carti effer tirati[vris imparibus]da 
i buoi feluaggi giunti al giogo non pari [ ad donaria alta ] à i luoghi 
facri ; doue (i ripongono i doni de gli Dei aki» cio€ poflo in Cam- 
pidoglio [ergoJadunque perche mancauano i buoi d'arare [agrico- 
Iz rimantur zgré terram 7 gli agricoltoti folcano difficilmente la 
terra [raftcis) con le matte, & raftelli (& infodiunt fruges] & pian- 
tarui dentro le biade, le (emenze (ipfis vaguibus; con le proprit. 3 
mani | & trahunt per altos montes) & llraícinano per gli alti mon- 
ti (palu(tra (leidentia ]le carra ftridenti ( ceruice contenta Jpofto il 


collo fotto il graue giogo . 


Coftui effendo cre (ciuto (i ciduffe nelle 
(clue, & hau&do quiui imparato le virtà 
dell'herbe diuétó vp'eccelléti(Timo me- 
dico,dalquale preíc il nomel'berba Cé- 
taura, & la piaga Chironia;laqualc fpe- 
cialmente fi fà ne' piedi , e nelle gambe , 
bauendo dui labri gonfi có poco dolore 
cosi detta , perche hà dibifogno della 
mano di Chirone per cíferfanata . Et 
prouerbialmente là. chiamano vulnus 
Chironium il male incurábile , perche 
Cbirone hebbe ncl piede vna ferita in- 
curabilesdella quale ne mori.Coftui di- 
poi mandato chiamare da Peleo ; & 
"Thetide , per la (ua bontà ; dottrina , & 
giuftitia, perle quali era piü eccellente 
dc gli altri,dinentó Pedagogo d'Achille, 
alquale infegnó di (onare di Cetra ; & 
di conoícerele virtü dell'herbe. Si dice 
ancora , che dal medefimo Eículapia 
imparó la Medicina , & Hercolel'A- 
ftcologia .. Al vltimo hauendo allog- 
giato Hercole , & maneggiandole fue 
arme à forte gli caícó ne i piedi vna 
frezza bagnaia dal vcleno dell'Hidra 
Lerncà ; laqual ferita non potendofi fa» 
nare con rimcdio alcuno ; era grandc- 
mentc tormentáto » pondimeno no po« 
teua morire , perche era nato di padre s 
& madre imnortali finalmente bauen 
do ottenuto da gli Dci di poter cambia- 
re l'immortalità con la morte fü trasfc- 
rito in Cielo., douc fàil (cgno di Sagit- 
tario LAmythaoniuíq; Melampus] Mce- 
lampo fü figliuolo di Amitaone, & heb. 
be per fuo fratello Biante;fü valeétiffimo 
indouino; & medico;(anó lc &gliuoledi Pretocon purgationi,cb'e- 
rano impazzite» dellequali ne prcíc vna per moglie chiamata Iphia 
pala. Dice adüique il Pocta quefto;che creícédo il male,nó giouatia 
né medicina, ne religione ( Pallida Ti(iphone ]é vna delle fucie in- 
fernali,& ha detto pallida dall'effetto flado sépre nell'oóbra& olcu- 
ritàá(inque dics]é altro dire. [n dics,& altto,In dió perche in dies fi- 
goifica ogni giorno cà accreíciméto:per laqual coía,oucto fi pone 
col cóparatiuosouero col vetboche fgaifichi aumento.come Ma- 
gs 


[Della Ceorgica di Virgilio. 


gis magsque ia dics ho nines admitabintur. Ma in diga (i vía 
co| verbo vio, vis:comc viuere alla giotaata: V uere in dicin[ a- 
tehitescue (onaar ripz ] vuole, che ancora gli eleaxeati (encano la 
peltilciza, come ncl cerzo : ; 
zrebant berba,C vilium feges rgra negabat. 

& hà poto Seges;inicambio della cerca (nam neque erar corijs v- 
fusi ccrpi delle pecote;& altri beftiami corrocti hanno le pclii, & 
le lanecorrotté:aüzi raccóra aficora Ariftorile in quel libro, qua- 
le fciiife de gli animali; che delle pelli , & lana delle pecore , che il 
lupo hà amazzato , facendo(cne vcítimenti » gencrano pidocchi 
(nec viícera cuifquam;aut vndis abolere poteít| lc loro carni non 
fi poceuano lauarc,né cüocere, perche e(fendo corrote dalla ma- 
latia,haucuaro vna certa muffa,la quale non fi poccua lauarc , cí- 
fendo pec tutto il corpo» & cosi potla fopra il fuoco , oucro fi pu- 
treíaceua, ourto s'indutiua,ma non (i cuoceua[imrrundus füdor] 
dict vn (udor: immondo per l'infcrmità pediculare , quando che 
la cazac cutta (à pidocchi, dcl qual male ne mori Silla Dittatore a 
Puzzuoli ( facer ignis ] dice Cclfo nel quinto libro:che il fuoco (a- 
cto (i deue coonumerarc cra le cattiue "ae. » Sono duc fpetie , 
vna é roffigm,& mefcolata di roffore,& pállidezza,& afpra pct lc 
continoue brozze, delle quali netfun alcra € maggiore. In quelle 
v'é quafi (emprela marcia, & ípeffo il toffote con calore grande . 
Si gencrancl pexto,ouero nc i fiancbi;ouero nelle parti eminenti , 
& priacipalimente elle piante. L'altra (pecic é tra carae,c pelle, 
larga, & liuida í(cnz'altezza. Ncl bcítiame ipaftoti lo chiamano 
Puíulay& fe non fi rimedia al primo, s'infetta dí cal infermità cut- 


to il beftiame,percioche non giouano, né medicamenti, né rimc-- 


dio alcuno 
Ordine delle parole. 


Lupus non explorat infidias ] il lupo nott viípiandó, né ténde 
infidic [circum ouilia ) intorno a gli ouilí ( nec nocturnus obam- 
bulat gregibus ] n&di notte (e ne và circondandole greggii cura o 
acrior domat illum] va penliéro,& cura pii acerbas& afprá lo do 
malo fprona ( dama timidi, X cerui fagaces] le cimide dame, & i 
cccui fagaci [nunc vagantur, & inter canes, & circum tedta) hora 
vanno vagando; & ficuti tra i cani , & intorno alle caíc( iar flu- 
é&us proluit prolem immen(i maris] hora l'onda getra la prole del 
pe marc [(& omne genus narantium in extremo littorc] & ogni 

rte di peíce acl lido cfttemo ( ceu corpora naufraga] come cor- 
pi, dopó il naufra io gittati al lido [ pocha inlolita J i boui martini 
pon folitià vederii [ tugiunt ia flumina ] fuggono ne i fiumi [ & 
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vipera dcfenía fcu(fra)& la vipera indarno dife(a [cutuis latobris ] 
dallefuc náfcoite caueca: (interit ] muore! & bydti attoniti Iquam- 
misa(tancibus apple incereunc] & gli nidri ierpenri d'acqua (ta- 
pcfatti con le loro dgte (quame muoiono;scr cit non zquus jetfo 
acre é iniquo(ip(is auibus/a i faoi vccelliL& ille p ecipites]& quel- 
li vccelli precipiceuolmente cadendo a terra [relinquunc viram» 
(üb nube alra | laícianoa vita (otcQ l'aite nubi ) praecerea, nec re- 
fec:]oltra di queíto nicate impoctaf iam mutati pabula ] che hora 
(i cambiano t paícol[& artes quacücz nocencj& l'arti rircouat 5 
per giouare nuocono[ magiltii celferei dotti»c laui inacítri,e mc- 
dici,cederonoa tal male [ Cbicon Phillyride) Cbirone figliuolo di 
Pbillira (& Melampus Aimyrhaonius (upple ccíTii] & Mclampo fi- 
pe di Amitbaoue cede à ral peítilenza , & cofi fiero male | & 
ifiphone pallida)& la pallida Tififonc (cmifla in lucemmandata 
alla luce chiara;al mondo tenebris Stygi|s dal tenebroío S«ge (íc- 
uit) s'incrudeli(ce [agit ante (e morbus, imetum] mena innanzi à 
íc,& lc malaties& la pauca[& lugens in dies j& ogni giorno, di di 
in di lcuandofi sü [ effert alcias caput auidum ] alza in ako ilcapo 
fuo defidero(o di (tragi,& morte jamnes,& ripae areoccs ( i fiumi, 
& l'acide, & alciute ripe ( & colles (upini ] & li cilenati colli, nelli 
- quali il beltiame n (ionant balátu pecorum ]s*odono 
 tifuonare dal'bellare delie'gecore ( & crebris. magiribus ) & dallo 
fpefio muggbiace d'armenti» & mandrc ( & Tiüiphone iam dat 
liragem catcruatim ] & cíía Tcüfone fa bora vceiionc a carafte 
; [atgnc aggetac in ipfis ftabulis  & ammonrona in cff — 
uera dilapía curbi tabo] i corpi morti caduti perla brutta infcrmis. 
tá / donec diícunt tegere humo Jinfinche imparano di coprirli di 


! serra [hac abícendéte foucis] & di utterrarli ( nà nequejerat vius 


corijs j perche non cra vío alcaao del cuoio , percbe il cuoio noa 
era buono a cofa alcuna [ ncc quiíquam potelt, aur abolere viícera 
vndis J né alcuno, puó» oucro purgare; € lauarc le carni nell'acqua 
chiagsfraüt vin&ere flarma | ócuocerlc col fuoco! nec paftores 
poílant cquidem 1 n£ li paftoci poffono almanco ( condere vellera 
pcreía morbo | cofare le lanc roíc dal morbo, da tal infermità cru- 
dele[ & illuuie ] & dal fangue corrorto(ncc poffunt. attingere te- 
las puxrcs ]né manco pollono tétfere tele ; ancorche Gano marcia 
( verum etiam (i quis tentarat amiéus inuifos] & di pile alcuno 

lia tentato di farne vcititi odiofi alla natura (papula: ardétes]i car- 
boncclli ardcaci(atque fador immundus ! & vn füdore (porco [fc- 
quebatur membra olcmaaJicguiua;bagnaua le (ue mcmbra puzzo- 
lenti ( dcinde, nec longo tempore moranti ) dipoi non ritardando 
lungo temposcioé poco dopo [ (acer iguis cdcbar artus contactos ) 
il füogo facro conlümauai membri toc chi da cali veftimcaci. 
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DA CORTONA 


2 


Sopra il Quarto Libro della Georgica di Virgilio. 


AR GOMEN T O. 





AM Naqueftoquarto Libro il Poeta copiofamente tratta la eura dell' Api , & i] modo di fareil mele , la- 

4 quale era | vltima partenella general propofition dell' 
to debole , che fi arcbbe pouato finire in pochi ver(i , eglilo amplia con varie digreffioni , & con 
diletteuoli traslationi lo accreíce , & adorna .. Percioche egli atcributíce vna certa Republica alle 
Pecchie, dandoloro Ré; alloggiamenti, palazzi, citta; popo]i, vffici, & coftumi,& ció con tanta 


Opera. E perchequetto foggetto era tan- 


de(trezza,che tenzamai (cordaríi delle fue traslationi, non eíce di propofito mai. Puoffi queíto 
Libro anco diuidere in due parti , "Nella prima infegna il modo d; propagare,& mantenere l' Api. 


Nella (econda mof(tra, come elle (1 poffono nifar di nuouo , quando elle ono fpenteàtatto. Etdiqueíto trouato 

fü Autore vncerto Arilleo Pattore,] quale fi tien, 
Ms 

sho 


eeffele Apicbe gl erano morte. 


E/fpofitione delle parole , deile f/aucle, 
.— APbifforie , C7 iueghbi gram- ! 


maricali. ü 
Protinus aerij mellis cacleftia dona 
Exequar ] Retoricamente hagendo da 
dire di coie piccole, promette le gran- 
di,sj per inalzatc la mater ja baffa, S ap- 
cora per farel'audipore atrento : & dot- 
tamente certo, perche sà la opera elfere 
reue, maffimamente dell'api, & po- 
terfi finire in pochi ver(i ; ba vfato tras 
lationi per ampliare , & crcícere la ma. 
teria [ Prorinos ) fignifica per ordinc 
conícguentemenre (acrij mellis) dice del 
mele aerio,che l'aria fill, perche il me- 


$ 1 





le G coglie dalla ruggiada, laquale cola ps TINVF S acri mellis celeflia dona 


certo dall'aere ,' & per quefto dice Ca- 
lcftia dona ció dono de gli Dei» perche 
auanti il mele (i crogaua nelle foglieco- 
me M:llaque decuffit folijs( hanc ecià 
qucRa patte ancora,come le pa(fate[ad- 
miranda tibi leujum fpecticula recüim] 
intendcrai da cofe leggicci, cofe vera- 
mente t l'upore, e macauigliofi, 


Exequar:banc etiam Mec gnas afpice partem, 


Admiranda tibi leuum fpetlacula verum , 


Magaanimosque duces sotiusque ordine gentis 
Mores, fludia, dr populos Cr prlia dicam. 


In tenui labor:at tenuis non gloria»fi quem 


Nungina Leua fanunt ,auduque vocatus «d pollo, 


cbe faffeil primo;che con l'ammazzare alcuni paia di buoj,rifa- 


te ci vincono, che niente conefcano (e 
gon in commune ( mores ] i coftami, 
gerche ton csftc, dicendo di fotto : 
Jim aaeo plac ffe apibus mrabere 
morem, 
( & f'udía Jc gli fludi, dicendo : 
Tarnuu; amor figrum , C" generandi 
gleria mellis. 
[, & populos | & il popol grande,come : 
Frbsna regum facusita corpora plebit. 
[.& ergtlia ] & le battagliecomez 
Epupuut portis cócurritur etbere in alto, 
( numina laua] dice dcità, diuíinità pro- 
(pere,come in vn'altro luogo: Iotonuit 


izuum 
Ordine delle parole, 

Protinus exequar] confeguenteméte 
ditó,continuando diró ancora [dona i» 
ccleftià mellis aerij]i doni cele(ti del me- 
le dolce,che l'aria (t;ilaf Mecenas afpi- 
cc etiam haoc pariein ) ó Mecenate ri- 
(garda ancora quet(ta parte;artédi que- 
fta parte ancoralego dicá tibi (pectacu- 
la rerum leuium ] io ti diró;io m'appa- 
tecchio a dirti etletti grandi di cofe leg- 


e grandi cffettinelle api gouernacori di Republic pricipali, & — gieti& baffe cóme (ono le api(admiranda] marauigliofe, degne di 


si gran battaglie, verainentele api fono animalelri (enza dubbio ' metauiglia['& duces magnanimos) & li Capitani magnanimi ( & 
marauigliofi , |equali tole di tutti gl'infet'i fono geüerate per ca-. mores j& i coítumi[ & (tudia)& gli (tudi& cfercitij;.che hánno (&c 
gione, & vrilità del'huomo. Quctte cadunano il mele, (ago dol- populos; & il volgo, X moltitudine dell'api C& prelia torus gentis 
ciffimo,& (alutifero:edificano i fialoni, & lacera: (oppottanole * eo ordinc) le battaglie di tutta la g&e,& generatione dcll'api or- 
fatiche per vtilità della vita nollra. Hanno forma di Republica , & ^ dinaraméte, labor erit mihi ià tenui jla fatica mia fará in licue fog - 
con(ügli priuati ; & Ré, che gouernano tute , equelloche giüdi ^| getto[at gloria non erit ccnuis)ma la gloria nó farà piccola.ma nó 
matauiglia, hannocollumi. Etbenche né dometticbe (i pollono* nedcuo Íperare leggieres& poca glorial(i numina legua (inunt qué 
chiarare,né faluatiche, nondimeno e si grande la natura delle «óc.  6ró aliquem gloriote dicercjíe la diuina potenza profpera& fauo- 
fe,che quafi deli'ombra d'yn minimo animale bà fatto vna cofain- teuole permctte;che alcuno loriofamente dica;le gli Dei fauote- 
comparabile ; Che nerui di tanta efficacia & induflria, che forze, uoli non mi contrariarano; & fi Apollo vocatus auditj& Íe Apollo 
€he huomini agguagliaremo a qucllc? lequaiii queitecertamen- — qual'C ainorcuoledi poeti,chiamaro ip mio aiuto mi etfaudiice , 


Priocipio fedes apibus, &c. ] Ci mo- 
fra in che luogo fi deuono ponere li 
vafi;ó caffe, douc l'api fanno il mele »; 


victano à quclla di portarne i cibi à 
caía: Dice Plinio, che l'api ftanno den- 
tro le loc caíe il verno, perche donde 


"Principio fedes apibus, $latioque petenda; 
Quo neque (it ventis aditus (nam pabula venti 
Ferre domi probibent) neq; owes ,bdiq. petulci 


pella qual coía dotramente fa imentio- 
ne di quelle cofe,che gli nyocono; edi 
quelle che gli giggano. 
T /hofinene delle parole , delle fauolc.,, 
delPinflorie , Q* luoghi gram. 
matical . 

Quo neque fit ventis aditus ) Dice il 
Pocta, che dobbiamo eleggere il luo- 
da deuono habitar l'api, che non 
yi polla (pirareil vento, perche i vend 


Floribus in[ultcnt aut errans bucula campo 


Decutiatrorem Cr [urgentis attcrat berbas, 


Ablint scr pili (quallentiaterga lacerti 


Pinguibus à flabulis merope[q, alieq- volucres, 


Et manibus Progne pes fignata cruentis. 


Omnia nam laté vaftantyip/afque volant.s 


Ore ferunt;dulcem midis ummitibus efcam. 


bauercbbono lc forze a foppoitare le 
neui,i ghiacci , & i venti ? fimilmente 
tutti gi'aitciinletti, ma meno quegti , 
che [ono fetto i noftri tetti: perche pid 
toíto fi rifcalJano [ neque oues, bzdi- 
que petulci tloribus iniultant )!e peco- 
rc, &li caprcetti lafciui danno l'atfalto 
alli fiori » gli nuocono ancora le pecore, 
perche l'api. difBcilinente fi (viluppa- 
no dalla lana di quelle ( aut Ranae 
cuia 


Della Georgica di Virgilio. 


cula campo decutiat rorem ] gli nuoce ancora la giouenca andan- 
do errando per li campi;pecche (cuoc giu da'fion, & dalle foglie la 
rugiada & pcíta l'berbe tenere [abünt & picti iquallentis verga la- 
ceti jgli (on nemiche ancora lc lucertesi: e giiano a tcadimcotoye 
le ranc quando vanno per l'acqua; ilche (anno molto ípeffo, quà- 
do fanno glí (ciami:ne lolaméte quelle d'acqua, ma lc botte anco- 
rà; lequali (i mettono in aguato fra fioti dou: vengono l'api. Di- 
cono;che le rannocchie non fentonola puntata deil'api|Meropef- 
que;alizque volucres) Merope € vccello;che paíce i fuoi genitoti » 
qucefto? di détre della péna pallido,& di fopra verde,la prima par- 
tcé qua( ro(figna. Fa il nido in cauerns, laquale fa profonda fei 
pe tale vccello — le api[& manibus y um pectus 
gnata cruentis ) intende qui la Roudine, nella quale (t penía,che 
Progne fuffe traímurata, dice có le mani i inate per la morte 
del &gliuolo, quale haueua dato a mangiare al padre: c le rondini 
adüque,& molti altti vccelli le diuorano,hànno molti altri nemici, 
oche (ono períeguitate dalle vefpesc calabroni,& da vna cer- 

ta Ípecie di zanzale,che (i chiamano Mulioni.Víi (ono ancora del- 
lapi (alaatiche piü pelofe nel petto.e pii iraconde: ma nell'opera,e 
nel durat fatica (ono eccellenti. Due íonole fpecie delle dometii- 
€he,ma boniffime quelle che (on corte;& raccolte, & qmaíi conde, 
e diftinte di piü colori: men buone fono le lungbe,e quelle c'hanno 
fimilitudine con le veípes& tra quclle peggiori (ono le peloíe. In 
Poato, (criue Plinio, cbe vi fono api bianche ; c quali fanno duc 
volte al mcíc mele ; & intorno al fiume Termodóce fono due ge- 


At liquidi fontes,& ftagna virétia,&c.) Jr liquidi fontes, ch flagna virentia mu/co 
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nerationi d'api: quefte ftanno ne gl'ulbeti, & quelle (otto terra (o« 
no d'abondaate tcurto» con sriplicato ordinc di cera. u 


Oraite delle parole . 


Principio fedes,& ftario eft petenda apibus 7 in prima (i deue e- 
Icggerc iduogoe ftanza per l'apiydone deuono habitar l'api [. quo 
neque (it aditus ventis jdoue i venti non babbiano entratadouc nó 
vi poffa ipirare il vento[nam venti probiben:) perche i venu victas 
no, probibiícono iferre domum pabula) che quelle portino a caía i 
cibiineque oucs, & bedi petulci) né le pecore,& i capretti laíciuis& 
teneri; infulent floribusdáno l'affalto alli fiori odociferi[aut bucu- 
la etrans campo! ouero la giouenca andando vagabonda per li cà- 
pi[decutiat rorem cuota giü dalle foglie la rugiada (& atterat het 
bas (urgentcis)e calpeftri l'herbe tenere,e che creícono sü! & lacer- 
ti pingui terga íquallentiaJe le lucerte hauendo Ic (palle dipiute , & 
diuifate di macchielab(int a pinguibus (tabulis) ftiano lontane dal- 
le loro ftanzc piene di mele(& meropes,& aliz volucres;& mero- 
pe;& altri vccclli [ & Progne (ignata peétus ] e la rondine c'ha fc- 
gnato il petto[mapibus cruentis ]con le mani infanguinate del (an- 
gue del figliuolo , quale hauea dato a mangiare al padrc ( nam laté 
vaítant omniaJperche fimili vccelli largamente van gualládo ogni 
coía (& ferunt ore ipías volantes; & portano col becco effe volàáti, 
& prendendolc col bccco fc le portano via per l'aria a volo(appofi- 
torié eícam dulcem nidis immitibus cioe eica;c cibo (oaue,e dolce 
à nidi crudcli, & difpietati, paícendofi in quelli i rondini di rapina, 


cbe la Cafía , & il Serpillo , & Timbro, 


Poichc hà dimoftraco quello, che nuoce dint ir tenuis fugens per gramina riuus, ouer Saturcia fi debbano feminare in» 
all'api, & alle loro ftanze : hora defcriue e^ A dr ih oleafler obübret 'Ornole cae , & flanze dell'api ( violae 
che li puà giouare., , V ^ gpl eit, 2a Pec tia ] Íono propriamente i luoghi , nelli 
dalle parole,delle fauole,del- Sem wA ege . qualinaícono lé viole. 
u,C* luoghs grammatical. V erc [uo Judetque fauis em: Jia iuuentus, ly Ordine dc 
Etftagna virentia muíco j Ciammo- —— Ficinamuitet decedcre ripa calori, apnd parole. EM 
nifce, che debbiamo tenere le api ap- Qbwiaque bofpitigs teneat frondentibus arbos, At fontesliquidi ] Ma i chiari fonti 


preffo i chiari fonti, à flagni verdeg- 

ianci, il fondo di muíco, ch'é vna certa 
Bera verde , ouer mufía, che. naice sà 
la corza de g'alberi ( & tenuis rinus] 


In medium, feu flabitinevs, feu profluct bumor, 
Tranfuer|[as falices C grandia coutjce faxa, 
Ponubus,vt crebris po[Jimt confiflere Ci alas 


[adíint] fianui appretfo: & ftagna viren- 
tia muíco.) & li ftagni,& li laghi verdeg- 
gianti il fondo di muíco,betba verde fo- 
lita ftare nel fondo dell'acque [ & riuns 


dice vn tio pi-colo,accibl'apinon fano ^ — Pandere ad efliuum Solem /i forte morazteis vn picciol riuo(fugiens per gra 

dal mormorio dell'acqua impe- Spar erit, au praceps "Neptuno mmerjert Eu- — minafupple aditfüggédo per l'hetbetta 
tuoí(a , che corra [ palmaque aut ingens H«c circum cafie virides, olentialaté (rus, €on gran mormorio fiaui appreffa [ & 
oleafter ) il Pocta vuole; che vicino alle Serpylla,c* grauiter [pirantis copia rymbre palma,aut oleafter ingens)& vn'alta pal- 


táíc dclic api vna palma alta, ouero vn*- 
oliuo (aluatico grande ci faccia ombra , 
. [vt cum prima noui ducent examina rcges ] E marauiglioía l'obe- 
dicha i inuerfo il lor Ké, quando efce, tutte gli (ono intor- 
no, locingono,lo cuoptono , non lolafciano vedere. INel refto 
dei tempo,quando il (uo popolo é in opera;cgli ftà dentro, & va.» 
per tucto.quafi effectádo gl'altri,& ba intorno lirtori , & proui(io- 
natijliquali lo  guartanod difendono. Noa efce fuori,fe non vuo- 
le mutare babitatione. Quefto G cono(ce alquanti giorni innanzi 
per vn morniorio, cbe 6i fente nella caffetta, ilche é apparecchiar(ü 
ad cleggere il giorno atto al partire. S'alcuno gli mozzalle lali , 
Yo (ciamno non fi parrircbbe ; quando volano, ciaícuna delidera e(- 
fere la pid pco(fima al Ré,& vuole effcre veduta da quello» in fare 
il debito (uo. S'é (tracco, lo (oftemtano con le (palle, & (e non 6 
puó pi reggere,lo portano: s'alcuno rimane adietro, ó per ftrac- 
€be2za, ó per crrare la via, feguita l'odore del Re, &al fiuto lo ri- 


troua & raggiugaelo. Douunque egli (i pone;quiui curte l'altre s'- 
à o. fanno i erp nda iri mene ser rein it 


vua»| vete fuo]nella Primauera molto a lor »& coueniente (fa 
uis emiíla iuuenrusi& cbe la moltitudinc allcg ra vafTi (ollazzado, 
wícita fuori da fialoni ( vicina inuitet decedere ripa calori] la vici- 
nas€ freíca riua l'inuiti fuggire il caldo, accioche per la vicinanza 
delle aeque poffino (chifarc il caldo | obuiaq; hofpitijs tencat fron- 
dentjbus arbos Jacciocbe per l'amenità,e giocondità delle riue, fia- 
no allettate,& tirate ad vícir fuori dclle loro ftanzc;ma pct la pia- 
ccuolezza dell'albero poi ritocnino, & nó mutino ftanza (poribus, 
vt crebris) accioche l'api fi poffino fermare ne'ícgni, o (affi getraci- 
ui,come per pontit(i forte moranteis| fe per forte ritornano tarde 
dalpaícolo,& dimorano hor quinci hor quindillNepruno immer- 
fcrit)ba pofto il Dio per l'acque [hac circum cafiz virides, & olen- 
tia late la ] i Scrittori delle cofe d'Agricoltura comandano 


Ip(a autem feu corticibus &c.) Ci in- 
fegna a fare la cafa , ouer cuppio , doue 
le api fanno il mele : moftrandoci di che 
€oía, & in che modo (i dcbba fare, 

Efpofitione delle parole , delle fauole, 
delPbillorit , € inoghn gram- 
1C alt. 


mat 
Ipía autem ieu corticibus tibi (uta 


Floreatirriguumque bibant "violaria fontem. 


Ipía autem feu corticibus tibi [uta cauatis, 
Sen lento fuerint alucaria vimine texta , 
"Anguilos babeant aditus nam frigore mella 
Cogit byems, cademq; calor liquefatda remittit. 
V'traqi vis apibus pariter metuenda ,neque ille 
"Ne quicquam in telis certatim tenuia cera 
$piramenta lmunt, fucoque, Qr floribus oras 


ma,oucro vn grand'oliuo faluatico.Loh - 
umbret veltibulum) faccia ombra alla 2» 
prima loro entrata[vt cum Reges nouilaccioche i Ré. nó- 
uelti;quandoi principali dell'api che viuono à modo di. Ré ououa- 
menzie eletti a tal gouerno(ducenc prima examina fuo verc)mene- 
ran fuori lc prime (quadre ncila Primauera a loro.grata, nella pco- 
pria loro ftagione [ & iuuentus emitfa fauis ) & che la giouentü,la 
molcitudine dell'api giouani mandata fuori dc fialoni (ludet Jandá- 
rà intorno (olazzandofitipa vicina inuiteti la vicina & freíca rita 
inuiti(decedere caloziJquelle a fuggire il caldo [ & arbosobuia] & 
chc l'albero, cio£la palma, ouero i'oliuo faluatico pofto all'incon- 
tro[tenear]le riceua, & tenga [holpiti]s frondentibus) ne'írondo(i 
alberghi, (feu bumor ftabit inersloucro,che l'acqua vicina flarà pi- 
gralícu profluet ouerosche correrà veloce [in medium; nel imezo 
[conijce falices cranfuerías)gettaui dentro a craucrío falici( & gr&- 
dia (axa!& gran faffilvt tcilicet apes poflint confiere] accioche le 
api fi poffano fermare ( pontibus crebris ] topra li (peffi ponti, ciod 
foura li legni;ó faffi,che feruino per pont [& pandere alasi& afciu- 
gare l'ali dilpiegate(ad Solem aitimum])al Sole di Stare [(i forte Eu- 
rus praeceps lie per lorte l'impecuoto vento Eoro,& che frettoloía- 
mente foftiaLiparferit moranreis]le (pargerá d'acqua, quando quin- 
ci,& quindi elle dimorano (aut immetlerit Nepcuno j ouero lo at- 
tuffarà in mezo l'acque [Cafiz virides Jle verdi Cafic herbe odori- 
fere(& Ser pylla laté olétiaJ& il Serpillo odorifero (& copia Tym- 
br grauiter fpirantis | & la copia grande del Tymbro, della Satu- 
ICiache grandemente odora(florent circum haec debba fiorite d'- 
intorno a quefle loro ftanzce| & violariaJ& le viole; oueto la copia 
de viole,ouero li luoghi doue naícono le violcibibant circum bec] 
beuino ipeffo d'intorno alle loro caífc ( fontem irriguum ) l'acqua 
del fteíco, & chiaro fonte , cioé habbino ancora l'herbe odorifere 
nel confe per cibo, & pet farc il mele. 


cauatis, Scu lento fuerint aluearia vi- 
minetexta ]lcca(ic, ouero cuppi dell'- 
api (ono bonifTimi di (corza : fono an- 
cor buoni di quelli fatti di fcrula , & di 
vimini. Alcunile fanno dipietra traí- 
parente per vederle dentro lauorate , € 
vüiliffimo fluccatle con lo flerco del 
buc » il coperchio di dieuroftia E wi 


138 


ehe vi 6 polla andarele cafe fino vol- — Explent;collelIuma 

te all Orente equinouiale: Fugghimg. Et vifco, c Pbryg 

il vcaro Aquiione, & gon mepgo Fa- 

nonio; Sc acaljac grande , & l'anno 
ficrilc, déóbiamo a poco 3 poco reftrin- 

gea, acGiuche it apl per dilperarióne 

di nón la potere einpire , non lafciao 

l'opera, X a quetto modo fi potrà loro 

empire, quclche maaca. [I verno cuo- 
pri le catie con lo (itame,; &-fà fpeffo 
profumo, & malfime con bouinà , per« 
chc quetta edi loro natura. Qoefla vc- 

Cidt 1c beflioleyche vi naícono  cioé ra- 

nifacfalie.tignuolc,& delta l'apirangu- 
os liabeant adjtusidice il Pocta ; chc le cafe dell'api debbiano ba» 
uere l'entrata ttretra; pecche il verno reflringe in vno, & iac- 
cía col (reddo il aticicy& la Stare il gran caldo lo liquefá, & il fred- 
do,& il caldo uoce fjmilmente all'api [ piramenta ) (ono;piccole 
fillure, pet le quali i! fiato a pena pti vicire. In vn'altro luogo. 

Sai fpiracula itis | fucoques& floribus herbas Explent ] fucus , € 
vna forte a'hecbacollaqualc (i ingono le veíti:& ba poífto fucum, 
&iores gx lacerajquale Licoigono da tal cofe collectumque hec 
ipíe ad munera gluten j Car.tio offerua. da Vergilio effer detto 
Giaten, hauendo.gii aliti decto Glutinum, fi comc (i legge appre(- 
fo Scauro, Dadaluim inueniife gluinum; & fimilmente appreffo 
di Salutio. Quali glutino adolelcebanr [ad ipfa moncra ja gl'vf. 
fici di (ti gücre & cimudere le cauere ( & viíco, & Phrygiae (cruát 
pice lentius ldei(erbano la coila,laquaic é affai piu tcnace , & del 
vifíco,& della peccu& bene dice (csuaoc percbe fanno certe pallet- 
tc nelle calfe ; ouero cuppi ; delle quali poi ue fanno le coperte di 
cera [fi veia clt tama j (e (0 deue credere, che l'api poffonocáuare 
fotto terta | exeíaque arboris antro] in alcuni tefti Icritti a mano, 
filegge Atborisaruo,ina peió molto meglio, & piti figuratamen- 

seahtco;perlasiigura Hlypesbole [ & leui rimofa cubilia limo , vn- 
£c Jalcuni legBono;& icui: nondimeno é vn (ento medefimo. Ex 
parte ainroad ce che i'api con troppo, € gtan fatica fanno, tu an- 
draiieimpienda intorno 1 loro alberghi di tango lottilmente , & le 

qicüoprirai'di fopra di frondis il che f1 fà per queflo ctlecco , oncro 
tacciocbe :i faago non crepi, ootrole.caucrne non fjano penetrate 
1dal S$5lc,ó daltreddo [neu propius cectis taxum nc] dicesche non 
£i deuc lafciar ezelcereil Taflo, oucr iNajjo albero vclenofo » ap- 
T le loró &auzc;perche da quello (i genera cattiui(Timo mcelc. 
medcíámo ancora nclla nona Egloga: 
-duc tua Cyrucas fugiant exuminataxors, 

-[ neue rubentes vre £oco cancros | muoiono per l'odorede gam- 
beris ó gratichi, (e appceffo a quelle lono cutti: li granchi l'inuerno 
cercano.ilidi , cbe habbino 5oic, ia State vanno nc'fondiombrofi: 

-nell'Autunnoy nella Primauera ipgraffanoj& piti quando la Lu- 
:pa € piena;percbe lo fplendore tepido della Luoa mitiga lanotte. 

-Sono di longa vira , hanno otto piedi tutti picgati ; il primo piede 
mella rcmina é doppio,nel maíchio Ieiplice . li corpo loro, quan- 
doíono mortiífc € in fecco,dicono,che ü tcasforma ia Scorpioae , 
-cosi icriuc Plinio. Sentono ancora ic api alcune altre infermità , 
Álche dimattrano quando iono pienc di ciltitia , & di pigria, & 
quando Itanno innanzi aile porte al Sole , & l'aitre gli porgono il 
£ibo.Similmente quando portano fuori le morce,& accompagna- 
no iLcorpo,come in effequic. Se'l Ké muorésutte fono in dolore 
né piü lauoranosué cicono fgori;& con metto mormorio fi radu- 


Libro Quarto, 

bec ipfa ad murmura gluten, 

ie ferant pice lentius Ide 
Sep? enam cffojJis (fivera eft fama) latebris. 

.. Sub terra fodere larem:pemtusque reperte 
Punicibusque cauissexejeque arboris antro» 
Tutamen,Chr leui vimo[a cubilia limo 
V ngc, fouens circi: c? raras [uper imice fródes 
Neu propius te[lis taxum fine neve rubentes 
Ve foco cancros;alte neu crede paludi: 

Aut vbiodor cgni grauis : aut 
Saxa [onant voci que offenfa rejultat imago. 


nano intorno il (ao corpo ; il perche à 
neceffatio cauarlo vía , altrimente noa 
finirebbe illoro dolore. Ma ancora in 
quel rempo fe non fi (occoreffino, mo- 
ritebbono di fame. Quando adunque 
fono allegre,& lucide, dimoftrano cüfer 
fane [ alte neucrede vu J bilogna 
fuggire ancora , douc fia la palude pro» 
fonda: accioche l'api non vi 'anníeghis 
no facilmente [ vociíque offenía real. 
tar imago j gli nuóce ancora , quando 
s'ode Echo L oben tiperco(fa iienes 
della Quale l'api grandemente hanno 
fpamento. 


Ordine deKe parole . 


Autem ipa aluearia ) ma effe caffe, effi cuppi, douc le api fan 
no i micli ( eu fuerint tibi (uta ] à fiano (tati rider fae Per 
[ corticibus cauatis | di icorze d'alberi incauati [ (ca faerint texta 
vimine lenro ) ouetofieno 1nccffuti di viachi piegheuolifhabeans 
aditus anguitos] babbiano » debbiano bauere l'entrata ftrctra 
[ ham hyems cogir mella írigore J percbe l'Inuetno.reftriuge , && 
agghiaccia il mele col freddo[ & calor remittit eadem liquatacta,] 
& il gran calore lo fa liquefare la State [ & vtraque vis ]. & l'vna, 
c l'altra forza tanto del freddo , quanto del caldo ( pariter cft me- 
tuenda apibus] parimente.e dà cemerfi all'api ( neque ill requic- 
quam linunrj& quelle non iodarno vanno turando [in te&is)dens 
uo, & dracoro delle lor caíd4tera) con la cera[certatim] a ga« 
ra [ tenuia fpicamenta )le fiffurc (octili ( & explent oras j & ricme 
pieno l'éftreme fiffure [ fuco,& flotibus ) di fee, forte d'herba , & 
di fioi, cioé di cera radunata,& raccolta datal herba, & fiori. | & 
lcruant gluteo collectum ) & (erbano la colla acolra infiemé& Há 
hiec ipa munera jà qucito vfficio,à tale cffctró folo [lentius, & vis 
íco] affai piü tenace,e dcl vifco [ & pice Ida Phrygia ] & della pe» 
cc » quale (i coglic ne gl'alberi. dc! monte Ida della Frigia [ apes 
etiam (pé fodere fnb teca larem ] l'api ancora fpeffo ban cauaco 
(oxto terra le loro cale ( cffoflis latebris ] banendo fatte le cauerne 
( fi vcra e& fama) s'é verala fama, s'eglié vero quel che haomo 
ne parla (. & reper (uot penitus punicibus cauis] & fono flate 
ttouate molto ben deatro nelle pomici cauernofe [& antro arbo« 
ris exelac)& nelle gcocte,e cauerne de glalberi corrofi [ tutamen 
vigc cubilia rimola ) tu nondimeno và ongendo iloro alberghi 
pieni di feffure | limo lui] di fango molle, & non afpro [ fottens 
£ircum Jempiendoli d'intorno ( & inijce (uper frondes raras ] & 
ticuptili di opra di frondirare [ncu ünetaxum propius teótis ] 
& non permettere; & non (offrire; che'l Tato,ouero Nato albero 
neciuo & vclenoio , creíca piii appre(do le loro ftanze ( neue vre 
foco ) & non vi abbtucciare vicino nel focolare: [ cancres ruben» 
tc5]i gambcri,ó grauchi rofleggianu[neu crede i alt) & non 
le idare, douc fja vn'álta; & profonda palude | aut vhi e(t grauis 
odor cci ] ouer douc (ia vn gcaue odore di fango [aur vbi (axa 
concaua fonat puliu ) ouer doue i (a(Ti;& ícogli incauati rimbome 
bano per lo sbatcimento dell'acque. [ & vbi imago vocis | & dome 
l'unagiae della voce, cjoé Echo rapportando ia medeítma voce 
C'ba intefo [re(ultat offznfa]s'ode ritornare ripercoffa a dietto,per- 
€bc l'api 6 core (ono dillurbare dal graue odore, cosi ancora dal 
&tauc iuono, , 


i cücaua pulfu 


Qued faperett , vbi pulíam, &c. ) Quod fupere]l obi pulam byemem $ol aureus egit fezcitatione. Volano adunque in luo» 


Ci moitra l'altre cote percinenti dell". 
&pi, & con chc rimedio (1 deuonori- 
tencre, cbe non vadino errando quà , 


€làá. 

Efpofit sone delle parole, delle [auole, 
deil'biflorie » € lnegbs gram- 
matical , 

Vbi pulíam byeincm Sol aureus egit 
fub terras j. Seconao gl'intelligeati del- 
le cofe naturali, liquali dicono , che in 
quel tempo, ch'é qui l'Inuerno, di fot- 
to a gliantipodi € la State, &all'incon- 
tro;quando qui € la State, là cfferui l'In- 
ucrno. llche ancora conferma Lucre- 
tioconla prouadell'acqua del pozzo» 
laquale d'Ettateé freddifima, cd'In- 
ucrno calda ( metunt flores] van co- 
Rliendoifiori, edaqui fon detti Mcí- 
lorcs perche Meto, mcerisfà il pretcri- 
to perfetto Mcffui [hinc] cioe da i fiori, conli quali prima fanno il 
mele, & dipoi nodriícono i figliuoli,fatta la opera, & fatti i &gliuo- 


Subterras,celumque &itiua luce reclufit: 

Ille continuo jaltus,fylnafq. peragrant, 
Purpurco[q, metum flores c7 flamuna libant 
Suma leues.buic nejcio qua dulcedine lata. 
Progemem judojque (owent ; buc arte recenteis 
Excuduat ceras, mella tenacia fingunt. 
Hint vbitam émi(Jums caueis ad Jydera celi 
Nare per &ilatem liquidam fofpexeris agmen, 
-Objcuramque trabi venio mirabere nubem: 
Contemplator; aquas dulceis , € fródea femper 
Tecla petunt buc tu iu[Jos sperge Jopores , 
Tria melipiylla, etr cerintb ignobile gramen, 
T innitu[que cies Cr matris quare cymbala circi 
Ip[e conjident medicatis fedibus ip] 

]numa more [uo fcfe in cunabula condent, 


go aperto , &. inalzanfi , € volando 
fanno alcuni giti; & dipoi tornano al 
cibo. Quando ogni coía viene loro 
» & fuggono ogni pericolo, 

vita nondimeno ; quando ben lun. 
ghiffima, non paffa fette anni. Dice. 
íi» che maicaía alcuna durà piü che 
dieci anni, Di.ono alcuni , che chi fer» 
ba l'api morte l'Inuerno , & dipoi la 
Primaucra le íccca al Sole, & conce- 
nere di fico tutto il di coua dette api 
reíufcitano [ qua dulcedine ] per vna 
cetrta ragione lecreta di natura ( & mel- 
la tenacia fingunt ) compongono il mc- 
le tenace;& lo cbiama tenace, perche fe 
benc li fialoni íono voltati fottofopra » 
non per queílo il mele (i(parge . Prima 
adunque compongono i fialoni » & la 
cera, cio£ fanno lecafee le celle loro » 
dipoi gli fciami , & finalmente i. meli: la cera di fiori , fan- 
no il ineliggine, oucro pegola di gomma di alberi,cioe di falci d'- 


li, & adempito ció che (appartiene, banno perloro (patfo la e(-  olmi; dicanne cioe dcl lor (ugo» gotnma, ouer raggia» con a 


Della Georgica di Virgilio. 


fii tutta la caía loro di dentro ricuoprono, come d'vno.intonico,& 
ancora con altriíughi pi amaricontra l'auidità , & ingordigia di 
molte beftiole, le quali (anno; che appeu(cono il mele: con que(ti 
ancora riftringono l'entrate troppolarghe : fanno la cera de fiori 
d'ogni albero, & herba, eccetto della romice ; à neífun frutto nuo- 
cono; non fi po(ano sü i morti, non folamente ne i corpismàa anco- 
raneifiori. Cercano lontano per fpatio di (etfanta palTi , quando 
vogliano cercare piti auanti , mandano innanzile (pic. 5e lanotte 
fopragiugue alla campagna , docmono fupine ; accioche la guazza 
non li bagae l'ali [ nare pec zítateia liquidam ] bà detto nare ; pec 
volare ; perche écraslationc corrifpondente dalle naui à gl'vccel- 
li: donde diffe ancora : 
Mare polsuolum,C"* Remugio alarum . 
[contemplator intuere] pon mente,& hà pofto il cempo futuro del. 
l'imperatiuo per il prefcnte, [aquas dulceis, & frondea (emper. Tc- 
€ta petunt] vanno cercando lempte l'acque dolci, & i pi frondofi 
alberghi;& per que(to di (opra hà detto : 
Et tenuss fugseris per gramina riuus , 
[trita meliphylla ] (orte d'herba detta Meliffa; laquale per altro no- 
mc é chiamata Apiallro, Varrone nel 3. lib. cap. 16. cosidice: Re- 
liquuin thymo, & cy:bi(o obícuiffe, & apiaftro, quod alij meliphy- 
lon, alij meliffophylon; quidam melli noui appellant ; douc Seruio 
bà notato meliphylla effer detto perla figura Siacopa , quafi mel. 
liffopbylla ( & Cerinthz ignobile gramen JCerintbe , ouer Cerin- 
* tbaé forte d'herba,c'hà (apore di tmcle mefcolato con la cera, é der- 
to ancora Cerinthus, & da Dioícoride Cerante;& da Ariltotile, » 
Erithace: li cui fioti piaceno molto all'api, volgarmente la foglio- 
no chiamar Gartbina, ma(Timamenteiu Toícana, & in Genoua, 
perche (i crede , che naíca dal fiato del vento Africo, il quale, come 
dice Vitruuio i marinari chiamano Garba, ouero Garbino [Tinni- 
tuíque cie , & matris quare cymbala circum ] l'Api (i godono mol- 
to dcl (uono de metalli , e con quello (i conuocano , e (i fermano ; 
ilche € (egno manifc(to;che hanno il [enfo dell'vdito . 


Ordine delle parole . 
Quod (upereft] quel che refta, ma per dar precetti di quel che,» 


Sin autem ad pugnam exierint,&c. ] 
Percheci hà moftrato , che l'api alle, » 
volte fono fpinte dal bel tempo ad v- 
fcirfuori , confeguentemente ci mo- 
fira quelle e(fere ancora incitare al 
combatrere,ma con poca cofía;& facil- 
mente poteríi quictare . 

E fpejiious delle parole , delle f aucle, 
dell'bjforie , C' luoghi gram- 
maticals . 

Regibus inceffit magno di(cordia 2» 
motu ] trà i lor Ré (peffo fuol naícer 
diícordia, & gara : in vn'altro luogo di- 
cc: 

nce ffi muros , ignet ad tecla vola- 

rt. 

Et iaceffit regibus, parlarfigurato ; 
perche dicemo , inceffit reges ( con- 
tinuoque animos vulgi ] dice gl'animi 
del popolo , cioé l'audacia , & qucll'oc- 
&oglio , e fierezza d'animo ; nata dall"- 
ita; come : Pogc animos, & pulíus vbi 
[ crepidantia bello corda ( temantu per 
allegrezza di combattere , & non per 
paura. [n vn'altro luogo dice : 

Exulrantiaque auris 

Corda pawor pul/an: . 

[namqu: moranteis Martius ille z&is rauci canor increpat j percbe 
il íuono cel rame roco inuita quelle ; che tardo caminano, & van- 
noallabattaglia, Combattono aduaque arditamente , & ogni Ré 
ordina le fue (quadre : naíce ancora gran difcordia tra quelle, che 
portano i fioriácafa , nella qual batcaglia da.ogni banda vicn foc- 
corío da i tuoi : ma à vn tratto fi quicta, gittando tra loro vn poco 
di polucre; Rapacifican(i ancora con latte,& con acqua melata[au- 
ditur fractos (onitus imitata tubarum ] mentre che vuole efprime- 
rc; cbccon la loro vocc imitano il (aono delle trombe , egli e(pri« 
mel medefimo (uono conla compofitione delle (uc parole , ilche 
e cofa marauigliofa [ fractos ) perche inneffuno ifttomento mu(i- 
co (i genera piü (quarciato (uono, né manco continuato ( tum tre- 
pida inter fe coeunt] all'hora le vedi preíte ragunare infieme, & bà 
idetto trepidassin luogo di feftinz,pre(ie come ancora : 
Ne trepidare meas Teucri defendere naues , 

[penniíq; corufcant] bà cfprcilo lo ftello moto» & fplendore in(ic- 
meyilqual naíce dal monuméto dclie penncperche coruícate figni- 


Sin autem ad pugnam exierint(nam fepe duobus 
Regibus ince[fit magno difcordia motu ) 
Continuoque animos "vulgi, c trepidantia bello 
Corda licet long? prefcifcere:namque morantes 
Martius ille eris rauci canor increpat:cir vox 
"Auditor fractor fonitus imitata tubarum . 

Tum trepide inter [e coeunt; pennifque coru[cant : 
Spiculaque exacuunt roftrisaptantque lacertos: 
Et circa regem.atque ipfa ad Pretorie den/« 
Mifcentur, magni[que vocant clamoribus boflem , 
Ergo »bi ver nate [udum campo[que patenteis : 
Erumpunt portis:concurritur;&tbere in alto 

Fit Jonitus;magnum mi[l« glomerantur in orbem : 
Precipite(que cadunt non denfior aere grando , 
Nec de concu[fa tantum pluit ilice glandis . 

Ipfi per medias acies im[ignibus alis , 

Ingentes animos angu[Io inpeélore ver[ant : 

V [que adeo obnixi nó credere dum grauis aut bos, 
VIAut bos ,verfa fuga viétor dare terga coegit , 
Hic motus animorum atque bsc certamina tanta 
Pulueris exigui iatin compre[Ja quieJcent . 
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refta [. vbi Solaureus ] poicheilSoleriíplendentedi color d'oro 
[egit fub terras) bà pofto (otto terra. ( hyemem pulíam ]l'inuerno 
fcacciato , poiche hà (cacciato il freddo,e le pioggic dell'Inucrno, 
[& reclufit celum] & bà aperto il Cielo[luec z(tiual]con lo (plendor 
lucente della State illz apes peragrant continuo] quelle api fübito 
fe n'eícono fuori, & volano [(altus, & fyluas] per libofchi;per li cc- 
fpugli,& (elue [& metunt flores purputeos] & van cogliendo i fio- 
ri vecmigli, & belli (& leues libant & leggiecimente guftano[ fam. 
ma flumina] l'acqua de'fiumi al (ommo [& ip(e lec nefcio qua s 
dulcedine ] & elfe allegre non só per qual dolcezza , & dilettatione 
naturale (fouent binc] nutrií(cono da qui, cioe da i fiori,& acqua 
[ progeniem, & nidosla loro progenie, i loro figliuoli, & i cati ni- 
di [ & excludunt hinc acte ] & da qui con arte , artificiofamente fa- 
bricano ceras recentes] lecece nuoue (& fingunt mella tenacia) c 
compongono ancora i meli cenaci [hinc vbi (ufpexeris)dipoi quan- 
do guardando in sü vedrai ( agmen emiffum caueis]la (quadra del- 
l'api vícita fuora dellecaffette , come vedrai l'api vícit fuora delle 
loro ftanze con belle (quadre ( nare per z(tatem liquidam ad (yde- 
raccli] volare con l'aiuto dell'ali inuer le Stelle del Cielo » in al- 
to, pet la tranquilla State, per la Primauera tepida;e (erena [& mi- 
rabete nubem obícuram trahi vento ] & gaarderai con meraui- 
glia » che quel (ciamo d'api ; qua(i ofcura nugola fia fpatta dal ven- 
toin que(ta, & in quella parte [contemplator ] accioche fappi doue 
fi fcrmano,pon mente [quia ipfz (emper perunt dulccis aquas) per- 
che c(fe vanno cercando fempre le acque dolci(& tecta frondea ] 
& gl'alberi pieni di frondi;& gl'alberghi piii frondofit cu afperge. » 
bucxu (pargi quiuif(apores iu(Tos]i fapori,& (ughi ordinati da i mi- 
niftri dell'agricoltura(boc e(t Meliphyila tritalcioé il fugo dell'Apia, 
flro pefto,ouer Mclitfa peítatag& gramen ignobile CerynthzeJ& I'- 
herba ignobile,& vile detta Garbina [& cie rinnitus)& fà gifaonare 
le conche;c bacili (& quare circum cymbala matris)& (cuote intor- 
no, intorno, & fà rifuonar intorno intorno i cembali iftromenti (o. 
nori,quali $'víano nelle fee di Cibele madre de gli Dei [ipfe confi. 
dent ; e(Te (i portano fubito à federe , (ubito s'imporranno( fedibus 
mcdicais j ne gli (egi impialtrati [ipíz fuo more] & effe come € di 
lor coftume [condeor (cle iatima incunabula) cutte s'afconderanno 
nellc piü cbiufe celle. 


fica lampeggiare , rifplendete : ma per- 
che lo fplendore bà lo (pelo mouimen- 
to , perquef(tocoru(carc fpeíTe volte 
dice muouer(i (petfo [ ípiculaque cxa- 
cuunt toítris ) aguzzano con la bocca 
i lor pungetti ; dice Plinio , che l'ago, ó 
pungetto nell'api é inferto, & appicca- 
to nel ventre; il perche alcuni (timano ; 
che fubito, chel'hanno fitto,muoiano - 
Alcunidicono, chenon muoiono, fe 
non (i ficca tanto , che riti (eco il budel- 
lo, ma diuentano fuchi , & non fanno 
pi mele, perche hanno quafi calttate » 
le forze: & à vn tratto fi rimangano,& 
di nuocere, & di giouare. Trouafi, che 
i caualli (ono ftati vccifi dalle api , fag- 
gorfo i cattiui odori, & hanno in odio 
quelli ; che (ono it.fetti , perche períe- 
guitano molto chi sà d'alcuno vpguen- 
to (& circa Regemlpigliano il catco di 
dcuoti miniftrri , & guardiani dcl Ré, 
pet cífer pronte , & apparecchiate con 
la lor mortc di difendere la vita di cí- 
fo Ré ( atque ipía ad prztoria] dicemo 
Pratorium nella Città illuogo » doue 
il Gouernatorc tien ragione: ma in cà- 
po chiamiamo Pratorium , douc il Capitan gencrale dell'e(ercito 
hà il gouernosó (ia Pretore,o Coníole;ó qual (i voglia altro:& in.» 
armata fe dice Nauis Pretoria, quella che porta il Generale: & ina 
campo il fuo Padig!ione (imilmete chiamato Prztorium. Hà deco 
adunquein queíto laogo Praztoriü, perche ponc il Ré per capitano 
dell'c Decks vocuok clamoribus holl&jsfidano gli inimici alla batta- 
gliacon gradi, & minacciati grida,& ponc clamoribus per quel loc 
fuono,& mormorio,che fano: & boftem,per il Ré capo della guer- 
rajX diícordia: qua(i dicendosfi come tutte (on iatenre, & diligenti 
alla guardia del (uo Ré; cofi ardono d'ira alla rouina dell'auetíario 
[ergo vbi ver nadtz (udumJadunq; poiche ritorna la ftagione ferc- 
na; & bellaxdopó le pioggie [campofq;patentes! cioé per J'aria fere- 
na, e chiara;& non nuuolof(a; & cosi l'aria & il campo dell'api,come 
il Mar delle Naui , & la terra de gli huomini [ erumpunt portis Jà 
modo di feroci,& valoro(i (oldati eícono fuor delle porte alla cam. 
pagnasconbelle (quadre in ordinanza [concuiritur;fit fonicus] fan- 
no in(icmc giornata,(i fente in atia vn (uono terribile,& vn grana 
ftrepito di arme, & fimili altte coíe dimoflrano il mmaranigliofo iu- 
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gegno del Poeta , che ia vna cofa di poca importanza , & viliffima 
venga ad efprimere la batraglia di fortiffimi eferciti [. glomeran- 
tur in otbem] à modo di valorofi combattenti raccolte, & rillrette 
infieme in va ruotolo,cadono à terra precipiteuolmente morte | . 
banendo hauutc molte ferite, & perfi li loro aghi, & pungetti (non 
den(ior aere grando ] perche nell'altre guerre li vintifolamente. » 
DM nella battaglia dell'api i vittorioi ancora:dicendo piü 

Otto : 

"dmma/que in vulnere ponunt . 

[rantum pluit ilice glandis! il nominatiuo fuo farà , hzc glans", & é 
vna conuenienre (im.litudine , perche li corpicciuoli dell" api (ono 
quafi à modo della grandine, & delle ghiande [ipfi ] effi Ré, oltra 1» 
gi'altri , perche il pronome bà vna cetta enfafiin (e [ ingentesani- 
mosangullo in pectore verant ) dimoftrano baucre animi grandi 
dentro à lor piccioli petti.Statio ancora dice : 

Maier in exiguo regnabat corpore virtus . 

[puluztis exigui iactu ] col gettare , che tu farai in alto di poca pol- 
ucce:perche quando vedranno la poluerescredono che vogli caícar 
là pioggia,ouero gragnuola,la quale molto gli nuoce . 

Ordine delle parole, 

Sin autem apes exierint ad pugnam ] mafe l'api víciranno in 4 
campo allabatraglia ( nam diícordia fepe ince(Tit duobus regibus] 
perche fpeffe volte é nata diícordia , e gara trai duc Ré [. magno 
motu ] con gran mouimento , & cümulto del popolo | & continuo 
licet przrícifcere longe ) & fubito , incontinente potemo antiuede- 
te innanzi, che entrino in battaglia | animos vuigi ] gl'animi auda- 
ci del volgo, cioe delle altre api,le quali rilpetto alli Ré fono vile. » 
volgo [ & corda trepidantia bello ] & iloro cuori tremanti per l'al- 
legrezza, cioé atditi,e prontialla guerra[namque ille clamor Mar- 
tius eris gauci perche quel luono da guerra della cromba rauca:per. 
cbe quel mormotio;& (lrepito dell'api,che imita il tuono della tró- 
ba[ increpat moraates, riprende quelle, che cardano nelle celle, & 
non eícono füori à battaglia [ & vox imitata ] & la voce imltando 
[ fractos fonitus tubarum | il (aono (quarciato delle ttombe [ audi- 


Verüm vbi ductoresacie , &c. ) Ci 
mof(tra,che de'due Ré (i debba cleggere 
il migliore,& ci auuertilce de'iegni an- 
Cora, dalli quali (i poffa conoíceres & 
cbe il peggiore (i debba ammazzare , 
accioche non nuoca. 

Efpofitwone delle parcle , delle faucle, 
delPbiflorie.e luegbi gram- 
mattcalt , 

Detetior qui vifu ] deteriortompa- 
ratiuo folo nato dal verbo detero ; tis; 
benche alcuni vogiiono , che deriui da. 
deter, oucro deterus,ra cum«oome ag- 
gettiuo, inufitato [ ne prodigus obfit ] 
non facendo il mele, ma coniumando- 
lo:& per quefto comandasche il Ré fo- 
lo à debba ammazzare, perche morto 
quello;fi (manna tutto lo efercigo,& pe. 
TÓ di Íotto dice : 

Vt bina vequm faciesyita corporaWTfen. 


[melior va*ua fine regnet in aula ] la- 
fcia , che il migliore ftanzi nella fala re- 
gia qü vota. Dicc Plinio; che da princi- 
pio fono piti IK€* dipoi la turba , quan- 
do€ già alleuata , di corimune coníen- 
fo; abbandonano i piü riftisaccioche nón s'habbino à diuiderc. Due 
fono lc (pecie di quegli , ma migliore é quello, che € nero, & vario: 
tutti fono di formaepregía,e maggiori i| doppio,cbele api. Hanno 

' lepenne piü greui, le gàbe dirictc;l'andare alto,nella fronte fi vede 
vn fcgno bianco in fot ma di Diadema.R ilucono motto piticbe lal. 
uc |(qunalentibus] rilucenti, iiche viene da (quama, fi come; (quam- 
mis auroque trificé, perchitfe vcnifle da íqualor.ris;(ignificaria pic- 
no di iozzura,di lorduta,fozzo lordo come (quallétem barbam (hic 
melior. inügnis,& oreJé la figura Diaftole,nella quale !a fillaba bre- 
uc contra natura fi fà longadoue vía nel quarto piede il labo per lo 
ípodco, melior inignis(& rutilis clarus iquammisXi chiaco afípetto 
con]ucideíquame, & dice rutilis, cioc tifplendentià modo d'oro 
iogiorius aluum ) inglotiQs € detto quetllo;quale non hà acquiftaco 
ude,ouer gloria alcuna con (ua virtü,e fortezza,fenza gloria igno. 
bilc.Gicetone nel 1. libto dellc'Lceggi. Prarterquá boneflaris,& glo- 
rae ümilitüdinem, beati, qui banorat (unt videntur: miferi autem, 
qui tant inglorij f & tcrram ficco fpuit ore viator) (puta latecra con 
le iccchz labra: oucramcente vuol dire in terra, ouero la terra per la 
polaere entraragii in bocca ( & paribuslira corpora guttis )& han- 
10 1 COrpi ornati con vgual macchie;perche lituss& i litus.(igninca 
di(tinto [ hzc potior fobolcs]qucefla à la miglior ftirpe, cioe à farc il 


Vernm vbi dulfores «cic reuocaucris ambos . 
Dtterior qui vifus eum ne prodigus obfit , 
Dcde necianelior vacua fine regnet in aula, 
"Ilter erit maculis auro [quallerttibus ardens ; 
(Nam dvo [uut genera) bic melior jmfignis Ci ore; 
Et retilis clarus [quammis:ille borridus alter 
Defidia, latamque trabens inglorius aluum , 
Vtbina regum facies ita corpora gentis , 
Namque a'ia turpes borrent:ccu puluere ab alto 
Cum venit, C ficco tcrram [puit ore viator 
"tridus;cluceut alie, fulgore corufcant 
VArdentes auro,Ci paribus lita corpora guttis » 
H«c potior foboles;binc egli tempore certo 
Dulcia mella premes: mec tantum dulcia, quantum 
Et liquida, C durum Baccbi domitura faporem. 
At cum incerta volant celoque examina ludunt, 

i Contenuntqifauos,e? frigida te$la relinquumt : 

"a Inflabiles abimos ludo probibebis inani - 

Nec magnus prolibere labor;tu regibus alas 

Eripcion illis quifquam cwnftantibus altuga 

Irc iter aut ca[fris audebit vellere figna , 


Libro Terzo. 


ur] s'ode fr3 l'api (tum ipfe apes tcépidze cocunt inter (c)all'hora 
i api preltc fi a semi iir paier à corrufcant pennis]& lampceg. 
giano con Ic lucenti penne | & exacuunt (picula ro(tris]& aguazza- 
noiloro pangenti, & aghi con la bocca | & aptant lacertos ] & ac- 
commodano le loro braccia à far battaglia | & miícentur deufc] & 
flàno mefícolate fpe(Te,& ritrette inieme [circa Regem]d'intorno 
al Ré[atque ad ipfa Pretoria] & nella tenda Kegale& ncl padiglio- 
ne del Ré[ & vocant hoftem magnis clamoribus] & sfidano à bat- 
taglia gli nemici con voci alte, con gridi minaccianti [ ergo vbi ip- 
(z apes na&tz funt verfüdum Jadunque perche elfe api banno octc- 
nuto a Primauera (crena , poiche é ritornata la ftagione allegra , e 
(erena , & adorna de fiori [& campos patentes] & gl'aperti campi, 
cioé apprcíentata l'occalione,& del témpo,& dcl luogo] erumpunt 
portís] eícono fuor delle porte con empito al la campagna /concur- 
ritarínalto there ] 6i (à giornata in ordinanzacon belle quadre 
ncll'aria [Git fonitus]6i fà gran ftrepito,& s'ode terribil luono de co- 
battimenti ( & ipíz milla glomerantur in magnum otbem ] & clie 
raccolte infieme, & rillcetre fi fanno in vn graa ruotolo [ & cadunt 
przcipites ] & cadono à terra precipiteuolmente [grando non pluit 
denfior aere ] la grandinc non diícende si ípcffa dall'aria [ nec an- 
tum glandis pluit ] né rante ghiande calcano a terra 1n $1 Bran nu« 
mero (de ilice concu(fa] d'wn elce fortemente Ícofo;quante api ca- 
fcano in tal battaglia [ipfi (cilicet Reges] cffi Ré [per medias acics ] 
pec mezo delle (chiere-armate [ alisinfigoibus ] con l'ale fplendide . 
[ veríant ingentes animos]moll rano hauere animi grádi(in pectore 
anguílo) dentro al loro piccolo petto [obnixi víque adeo non cede- 
re | sforzandofi quanto pit puó ciafcuno non cedere all'altro [dum 
victor grauis ]finche il viicitore potlente[coegit aut hos,aut hos oH 
re terga vería fuga ]hàcoftrerto quefti,o quett'altri riuoltar lc fpalle 
pec la faga; fuggendo fconfitti& rotti | hi motusauimorum quefti 
mouimenti d'animi[arque haec tanta cerramina J& quelle gran bat. 
tajlie, & contrafli [quieícenr compreffa] (i pacificarono acchetrati 
[ iactu exigui puluere ] col gertare;che tu farai in alto di vn poco di 


poluetc. 


mele [hinc celi tempore certo] quando 
nafcono le Pleiade ; oucr Vergilies & 
quando tramontano, cio nella Prima- 
uera,e nell'Autunno . Dice Plinio, che 
il mele (i c2ua , quando la malba fi ma- 
tura, di notte ncl fat della Luna, à Ciel 
(ereno;con le lucerne acceíe innspzi le 
cafle,perche tutte corronoà quegli lu- 
mi, Seil cibo manca loro; porgonoal- 
l'entrata vuc palle , ó fecche peflecon 
fichi, ouero lana difteía bagnata in vi- 
no cotto, 0 in acqua mclata0 carne » 
cruda di gallina . Alcuna volancila 
State fi danno i rredefimi cibi , quando 
il (ecco gli coglic i fiori , loro alimento . 
Quando hanno cauato il mele, impig- 
firano iloro buchi con melifphillo , ó 
gineflre crite , oueramente cingono Io 
ca(fe con la vitalba , accioche l'api non 
foggano . Et i vafi del mele, & fialoni fi 
dcuono lauare con acqua » la qual cor- 
ta fà buonifTimo aceto.Comanda(t,che 
qucgli » che cauano i! mele, fiano laua- 
ti, & puri ,diceli , cbe hanno in odio i 
ladri , & m«cltrui delle donne , Quan- 
do (i caua il mele , & vtile cacciare l'api 
col famo , accioche non s'adirino , & non lo diuorino ; e col fumo 
ancora quando foffino diuenrate pigreifi dcílanoà lauorarc . Eco- 
fi anzora pelttoppo fumo diuentano infctte , & i melifabitoíca- 
tono l'ingiurialoto , i quali tocchi con minima ruggiada diuenta- 
no accrofi(dulcia mela] nó é epiteto particolarezma dice dulcia pec 
quefto, perche ve ne fono ancora de gl'amari (& liquida] puri. » 
ben purgati, fenza lordure, perche quclli, che colano, fono catriui . 
Sciíue Plinio , ché in quel tuogo il mcle é bonitlimo, doue nalcano 
ottimi fiori , e qucflo € nella cegione di Athene ; & in Sicilia nomi 
riati,& Hibla,e dipoi nell'1íola Calimna. E nel principio il mele,co: 
me Itemperato nell'acqua , ene' primi giorni bolle, come il moflo, 
& purgali. ll vige(imogiorno ingroffa, & ra(lodafi, dipoi fi ricno- 
pre d'vn velo (ottile » ilquale ingroffa per la fchiuma , l'api lo piglia- 
no boniffimo , e meno imbrattato dalle foglie della quercia , del ti- 
gno, & delle canne. Nafcebuono in molti modi : imperoche in al- 
cuni luoghi i fialoni banno aifai copia di ccra, come in Siciliasin al- 
cuniluoghi éa(fai copia di nielescome in Càdia, in Cipri,& in Afri- 
cajin afcuui luoghi fon grandi come nelle parti Settétiionalitimpe- 
roche in Germania fono alcuni fialoni lunghi otto piedi; Ma in.» 
ogni paefc fono cre forte di mele;Il primo € di Primauera nel fala- 


nc fatto di fiori , il quale per quctlo chiamate Anthino; ps An- 
thos 
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Della Georgicadi Vergilio. 


tbos Giguífica fiore, alcuni dicono,che quefto Gi debba laíciare a l'a- 
pi,accioche paíciute piü abondantemence hi maggioti (cia- 
mi. Alcunidi neffuna fpecie meno ne laíaano che di quetto : pec- 
che ne viene il temposche pel nafcimemto delle grandi felle, fegui- 
ta gcan copia di Gori. L'altro nel Solftitio, quando il Timo,& l'vua 
comincia à fiorire;ilche é ottima materia a i fialoni Ex é neceffacio 
che nel carre i fialoni,vi (ia ottima diípenfatione, perche l'api 
Carc(tía del cibo (i di(perano,ó niuoiono,ó (i y eren dall'alrra 
rte per l'abondantia diuentano pigre. ische fono diligenti , 
Diciano all'apila duodecima partc di quefta ricolta.L'altra fpecie é 
del mele cftiuo, ilqual, perche e ottima ftagione, € detto Horcon , 
ciae ftagionato; quetlo é pe i di canicolari, trenta giorni qua(i do- 
" il Solftitig[durum Bacchi domitura (aporem ] ben dice durum 
saporem) perche gli anticbi temperauano con la dolcezza del me- 
le,il vino aípco, & agto, e faceuano il vin melato,ilche dicono eí- 
fer inaeucato d'Ariico(& frigida reda relinquunt )& abbandona- 
nO i fceddi cetti,cioé le loro ftanze vote di mele , fenza facui den- 
tto coía alcuna;al contrario:Feruet opus [ inftabiles animos ] dice 
glaniriloro inftabili,cioé inconftanci,e non intenti all'eff-ccitio » 
fuadendogli vna vana licenza di andar girando quà, X la ( altà ice 
iter kroacare l'ali a'R.é,non farà alcuno;della plebe, che habbia ar- 
dirc,oueco (cherzaudo di volace fa alco,9 vícir fuora à cóbauere , 


Ordine delle parole, 


Verü vbi reuocaueris acic)ma quando baurai ritratto dalla bat 
taglia col gettar vn poco di poluete( ambos ductores Jurti due i ca 
pi della guerra, curri due i Ré ( dede neci eum ] coodanna a morte 
quello[qui vifus fapple fuerint deterior]quale parerápeggiore dell" 
altroí[ne ipfe prodigus ob(itTaccioche queilo diífipatore,e dc(trutto 
re delle cofe,c dell'efercito non ouoca & (inc vt melior eoram)e 
laíciasche il miglioce(regner io aula vacua jregni,llàzi nella già vo- 
za (ala ccgia[alter erirardésil'vno de i R.À,cioe il pi degno (acá ar- 
dente maculis (quallentibus auro di macchie d'oro luccoci [ nam 
duo fuor alperche (on di due forti[hic melior] qucflomiglior 
[cft infignis, )& oce )é di coiaro aípetto ( & clarus (quimis curilis ] 
& ccceliéce, e famoío có fquame riluceti in modo 4'oro ilie altec 
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horcidyus de(idia;quell'alcro,cioé il peggior afpro,borrida,e tozzo 

poltroneria[& in glorius fupple eft]e ftaffi fcnza gloriaiignobi 

trabens latam altum firaícinando il largo ventre;il gra(Tose lun 

veatte( vrbine (ant facies regam come le facciese le fatture de i 
fe (ono doppie,tono diuerfe[ita (unt bina corpora gétis]cofi fono 
doppi,c diuerfi ancora i corpi della g&e,dell'altre api(namque ali 
horrenctucpes perche alcuae fono horrédz,effendo brutte[ ceuyciü 
viator aridus) icome,quando vo viandante atío per la fete [ venit 
abalto puluerejycamioa per l'alta poluere[& fpuit ore ficco]e fpura 
CÓ la bocca fecca, có le labra aíciume per la poluere vnita có [a fali- 
ua terra Jin terra,ouero la terra illefTa;che fpeffo inghiotufcef aliae 
£luccot)l'akre tono rilacenti(& coruícanr fulgore c lampeggiano 
di (plendore[ardentes auro yiíplendenti d'oro[& corpora corü li- 
ta funt paribus guttisle li lor corpi fono diftiori,&ornati có vguali 
macchie,quafi tparfi di gocciole[bec (.pofterior (oboles e(t podior 
eligédajque(tavicima flirpe € meglioda eleggecüspiu pcetlo (i deno 
cleggcre|binc ru premes mcellia dulcia) da quisdi quelta vltima ftir 
peícu premes mellia dulcialtu premeraisru potrai piemere,e caua- 
re il. mele dolec(certo répore celilinvna certa (tagioncsc diípofitio 
ne dcll'arialnec tantum dulciaje non tanto peró dolce ( quantü, & 
liquida ]quàto ancora € liquidoybé purgato,e fenza lordula alcuna 
[& domitura durum (aporé Bacchi J& auo à tor la forza,c l'afprez 
zal duro (apote di Bacco,a qual (i voglia vino,cbe fuffea(pco, & 
agro(at cum examina Ícilicet apum volant incecra J ma quando gli 
fciami delle api volano iucerti,vagabo4i in que(ta pacre»& io quel 
la del Ciclo(& ludàt czelo)& vàao Icberzádo aell'ariaL& contem- 
nunt fauos] & diíprezzano i lor fialoni (& relinquüt tecta frigida] 
& sbbandonaoo le lor ltàzc,e celle fredde, voce di melcttu prohi- 
bebis animos apiii i(tabilesitu cimoucrai gl'animi,S lc menti del 
l'api inffabili,& incon(lanti(ludo inani)da tal gioco vano[nec ma- 
gnuslabor efi probibere)& ao € gran fatica, & aon € gran difficul- 
tà di cimuouegle[ a eripe alas regibus ] ru tronca l'ali a i Ie ( quia 
quifquam de plcbz nó audcbit perche netlun'altra della plebe hau. 
rà atdicelire itec alrum ) di pigliaze l'alto viaggio, di volare per l'a 
ria[illis cun&antibus Jritardando quclli nelic ttanze,re(tando gli c& 
nelle celle]aut vellere figna caítris ó trar le bandiere,e dipiegarle 
al vento fuor de padiglioniínouero vícice alla batraglia. 


tiere i ateerie Ar inegnaiache e Croesi baLmtes foribus br quindi enden ln 
modoledouemotirare, & allerarea — ^ ^10 furutir,atq. animum falce falfa — "Tio dell Arica: Non duraál Tio 
fare il mele , inuitandole conli fioridi - Hellejpontiac: feruet tutela Priapi . ' Acticolc non in luogo, douc ienra l'ba- 
xaffaranno: dipoi vitimamente fà vna Ipfe tbymis,pinosque ferens de nsoutibus altis, — lita dcl mare , queita e opinione anci- 
dilett ct digreffioncella dicoltiuare — — T'edla ferat laté cwcum,cuitalia cure, cain oni Tino , & per ) aei e etg 
rti. labore wsasum . no , chc non naíceua in ia. Las 
Hine delle parole delle fanole, jain ! " pl praese acad " parum o - pi ges n : rr 
fforie lnogé . alt c : 
-— dica Vm "uum equide, extremo mi iam [ub fiae laboru ei ihe di iow M UR i palceue 
Croceishalentesfloribusheri )gi- —— Felatrabam C terris feflinem aduertere porta, il Timo(& amicos irriget inabrcs ) & l"- 
. hotti ípiranti non folo di buon'odore , Forfitan,c;- pingues bortas,que cura colendi — adacquiconl'aniiche poggic.. Giuug- 
Da ancora di colorc, petchenon dice, —  Ormaret,canerem »biferique rofaria Pa[li; Dale dice: 
GN wet S eer frmmüomigelmrmerai qs Mni fid Mater 
quafi in vn erede dilegno (Hielle- —— Et virides apio ripe tortusque per berbam (Vela abam,& terris feftinem aduer- 


* 


feruct tutela Priapi[ non di- 
ce» chequiui dcbba effere il Dio Pria- 
pe, macicomanda , che gl'horti (iano 
di tal forte; che meritino hauer vn Dio 
per guardiano, Quelto Priapo fu di Lampfacocittà dell'Elefpon- 
to»dallaquale (cacciato perla grandezza del membro virile,e dipoi 


ríceuuto nel numero de gli Dei, meritó effer Dio de gli horti; del 
quale Horatio coti (criue: 
(0 4Mam fures extrema coercet 
Ob/camoque rubet perre£lus ab sngusne palus: 
qmportunas volucres sa vertice arundo 
erret (ia. 


f uclla Satira8 de i Sermoni: 
|. Qm truncus eram (iculnus inutile lignum. 
wuuns faber addubitans f/camnum faceret ne Priapum , 
'aluit effe Deum; Deus binc ego [(urum,auiumque 
Maxima formido. 
& dice e(Ter guardiano de gl'horti per la loro feconditàyperche pro 
ducendo l'altra terra vna volta l'anno qualche cofa;gl'borti mai fo 
no fenga fraco(ipfe thymum! il Timo forte d'berba molto gra- 
ta all'api,il medcíimo nella terza Egloga: 
Dumque tiyynso pafcentur apes,dum rore cicade. 
E di duc fotti;bianco,c nero.Fiori(ce circa il fol(titio quado l'api lo 
colgono.Et in quefto é augurio di melesimperoche quàdo fiorifce 
abondaorementz,(i fpera gran copia di mele, Le pioggic gli nuoco 
no,& perde il fiure.1l fuo ieme nó ü puó corre,ma che giouas che 
Va natura l'babbi occultato,il fiore lo manifefla,e quel ferpinato na 
tce;nó effendo cola alcuna;che gl'huomini nó habbino tencaio . [I 


Crefceret in ventre cucumuis, nec fera comanté 
Narci[[uns, aut flexi tacui[fem vimen acantbi, 
"Pallentesq.bederas ,C amantes littora mirtos, 


tere procam] riguarda queli Aliegaria , 
qualc hà víato nel primo: 

Ades primi lege lttoris oram . 
Etüimilmente: 

Pelagoque volans da vela patenti 

[biferique rofaria Pzfli]Pefto e cirrá della Lucania abódanctifTima 
di tofc, doue per la buon'aria due volte l'anno naícono i fcutti , di 
Maggio» di Setrembre.Le (uc muraglie (i vcggono vicino al ma 
re la maggior parte intiere di marauigliofa larghezza,e lüghezza: 
da Greci é chiamataPof(fidonia;il golíopeftano(quoq.modo potis 
gaudcrér in ryba riui&je come la Cicoria fi goa lieta de'dolci riui 
ch'ellabeue.La Cicoria rinfreíca il cibosil quale có quella G piglia: 
il (ugo della cottajfolue il venttesgioua al fegaro;alle renise allo (to 
maco,e aell'aceto lieua i dolori dell'orina(& virides apio ripe] per 
che nelli luoghi humidi;piü viuacemente creíce l'apio:Plino Icciue 
che l'apio hà gratia nel volgo, imperoche ncl brodo abódantemé- 
te nuota;& ne i condiaenti hà peculiar gratia: Similméte gioua à 
gl'occhi impialtrato col mele pelto,(e mpliceméte,é poítoui có pa- 
ne,ó cà polenta aiuta marauiglioíamente la lacrima de gl'occbi . I 
peíci ancora amalati nel viuaio cà l'apio verde (i ricreano ( rotusq. 
per hetbam.Crefceret in ventrem cucumis] dice io ventrem, cioé 
nella piegatura; & perció dice co(i per berba, perche fi (ta penden- 
tescrefce dritto. Si declina. Hic Cucumis, huius cucumis,(i come 
agilis.(ecodo gl'approbati autori:ma li moderni han detto : Huius 
cucumeris,(i come puluis pulueris ( nec fera comanté Narcijum] 
fono due (petic di narciío,vna di fior porporinose l'altra hcrbaceo 
quc(lo € inucilc allo ftomaco , & e vomitorio , folue il ventre, & à 
nemico à i nerui,c aggraua il capo:Scriue Plinio;che narcilo é cofi 
no- 


- 
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nominaro da Narce,chelatinaméte fignifica flugore & nó dal fan 
ciullo,del quale dicono le fauolc.L'vna;c l'altra radice hà (apore di 
mul(o,gioua a chi é cotto con vn poco di mele;quefto trito, & pe- 
fto con olio tira fuori lc cofe fitte nel corpo. Sana i percoffi di pie- 
tra,mcícolato con farina purga le ferite,Di quefto fiore fi a l'olio 
Narciffino,ilquale mollifica la durezza;e rilcalda le frigidità. E vti 
Je à gl'orecchi.ma fà doglie di capo ( acanthi ] dell'herba Acanto (c 
n'é parlato di fopra (pallenresque hederas) l'Ellera € forte d'herba, 
che continnamente € verde , laquale non po(fendo (tare dritta da 
fei accola (empre a gl'alberi;& muri. Sonodue fpecie d'Ellera, 
maíchio,c femina. E maggioreil mafchio,& di pid dura foglia, e 
piü graffa,& il fiore riéne a quanto del colorc porporino. Il fiore 
di curre due fimile alla rofa faluatica,fe non che non han odorc ; 
Le (pecie di quete generationi fono tre, cio candida, & nera, la 
terza é chiamata Elice.& non fáfrutto alcuno [ & amantes litora 
myrtos ) dice i mirtj,che amanoi lidi;cioé felicemente naícono ne 
i lidi;& per quefto dicono effere in curela di Venere,laquale é na- 
ta in mare.]l Mirto e forte d'albero,quale fa le pomelle di marauí- 
glioío faporexdelle quali (e ne fà olio;& vino chiamato Mittit. 


Ordine delle parole , 


Horti halates floribus croceis)gl'horti fpiranti di fioti gialli,oue 
to di fiori di Zafferano[inuitét apes ad feJinuitinostirino, allettino 
l'api a fe& cu(tos furü,atque auium ]& chi li guarda da i ladri» & 
da gl'augelli importuni(cum falce (aligna] có la falce fatta di (alcio 
(& cutela Priapi Hellefporiaci)& la cutela; & cóferuatione del.Dio 
Priapo nato inHellefpoticorferuer]cóferui,e guardi gl'hortijouero 
ficno tali;che mericino effer guardari, & cóleruati da tal Dio ( ipfa 


Namque (ub Oebaliz ] Per inuitarci  Ndmque fub Oebalig memini me turribus altis, 
Qua miger lumetlat flauentia cutta Gale[ug , 
Corycium vidiffe fenem:cui pauca relitdi 
Iugera ruris ezant nec fertilis la iuwencis, 
Nec pecori opportuna feger nec cómoda Baccho 
Hicrarum tamen in dumus olus, albaque circum 
Liliayverbenasque premens ,ve|cumq.papauer, 
Regum equabat epes animis: feraque 
"NoGe domi da pibus menas onerabat in2ptis , 
Primsa vere rojamyatq..Autio carpere poma, 
Et cum triftis byems ctiam nunc frigore [axa 
umperct e glacie curfus frenaret aquarum: 
b» comam dom iam tuts seule cceni á 
V"Ite[late increpitams fera , Zepbyrofq. morantes, 


& coltiuare gl'horti;ci dimoftra con l'c(- 

fempio di vn certo vecchiosquanto va- 

gia, & fia vtile il lauoratli diligentemé- 

te, ilquale haueua fatto vn fuoluogo 

già (l1ccile, canto fertile , & abondante; 

che nt cauaua il fuo viuere . . 
E fpofitsone delle parole , delle fauole, 

^ delPbifforie, Cr lugbigram-— 

maticali. 

Namque füb Ocbalic turribus altis? 
Ebalia el Laconia cosi detta da Eba- 
lo figliuolo d'Argalo ; qual fu Ré de 
Laconi. Statio parlando di Caftore, c 
Polluce dice : Oebalides fratres , dal 
pacíc Ebalia , doue (i dice; che nacque- 
ro:pet le torri d'Ebalia intende Taran- 
to cittá famofa della Calabria » qual fà 
edificata da quei che vennero d'Ebalia : perche (i come ancota s'é 
detto nel 3.dell'Eneide,i Laconi;c gl'Atenic(i lungo tempo fecero 
guctra tra loro;& c(fcndo ridotti à mal termine, l'vna;c l'altra pac 
tei Laconi dubitando bauer care(tia d'huomini perche ogni gior 
no gli mancauano, comandarono, che le lor fanciulle fi metteffe- 
ro fotto à ogn'vno,e cofifu fato... Di modo ; chc effendo finita la 

erra,la giouenti, che era nata da padri, che ella non conofceua, 
riputandofi di tal cofa di grand'infamiasfece vn lor Capitano che 
haueua nome Falanto, & auo di Ercole, & fi parti; & n'andó a vn 
picciolo caftello di Calabriasche fu (atto da Taras figliaolo di Net 
tunnose lo fece grandesc lo chiamó Taráto , & quéllo habitaropo 
[o JGalefo € fiume in Calabriasqual corre vicino a città di 

aranto, doue racconta d'baucr vifto gl'hoiti belli(fimi (Coryciü 
viditfe (enem Corico e nome d'vn monte altiffimo della Cilicia, 
doue nafce buoniffimo Zafferano ; e come ancora della Città vi- 
cina,nella quale é quella famo(a fpelonca da tati qua(i celebrata, 
dalla quale fon dettele Ninfe Coricide,e per tranfito tocca l'hifto- 
is raccontata da Suetonio.Perche Pompeio hauendo vinto i Cor 
ati della Cilicia,gli dohó molti campi;parte quiui,parte in Grecia 
e parte in Calabria, delli quali poi fi ferui nelle guerre (uc nauali 
contra di Ceíare,doue dice Lucano: 
a melius figent psrata magni coloni. 
Malamente adunque alcuni affermano Corycium effer nome pro 
io,effendo appellatiuo di quello»che hà lauorato & coltiuato gli 
rtià modo di Corici& memini vidilfeldicemo ancora memini vi 
dere, Terentiomemini videre;quo zquior fum Páphile, i e illà in 
fomnislreli&tiJabbádonato da ciaícuno coltore pec la fterilità;per- 
c he chi non diíprezzarebbe vn campo;qual non fu(fe buono a cofa 
alcana,non per (eminarui biade,non per pafcoli,né per piátatui vi 
ti (tverbenafque premens ] pigliando herbena,(orte d'herba, quale 
foleuano víare nci facrificif ve(cumque papauer] Catone coi (cri 
vue del papauero. Arderai le vinciglieye farmenti;che auanzano,& 
doue gli haucrai atfi(cminarai il papauero,ilqual cotto nel mele, 
« mirabile a rimedij della gola; hà forza d'indurre 10no,lo chiama 


Libre Quarto. 


ferens de montibus altis]egli portando da gl'alti monti (dot & 
pinoslil rime berba notiffiima all'api,& il pinoà far la cera (ferar la 
te circü re&talüi pianti largamente,& iorocuo i cuppis& caffe deli" 
api[is fapple cui calia'funt carae Jegli dico , ilquale ba cuta di tal co. 
fa,cioé del mcley& della cerafiple cerat manum duo labore) egli có 
fami le proprie mani nella dura fatica(iple figat humo] egli ponga 
fotterca [plantas feraces Jc piante feruli,c felici ( & irriget imbres 
amicos)& gli butti fopra l'acqua arica, c l'adacqui con lc pioggie 
amiche,cioe (aluriferc[atque cquidemí& io certo (ni traham iam 
velais'io già non mi vedefIi auuicinare al porcocon le vele gonfia. 
te[(ub extremo finc laborum)preffo I! vltimo fine di mic fatichel&c 
fcttiuem aduertere proram terris ] & non s'atfretrafTi di riuoltare ; 
bormai la prora a terralcgo for(iran caneremiio for(i canterei(que 
cura colendi qual cura nci coltiuare [ oraret hortos pingues or- 
nalic gii horti grafIi,c fcrtili,cio€ io canterci ancora come (i deuo 
no coitiuare gli horti»& renderli fertili,e grafi) & rofaria Pzrttibi. 
fcri ) & i rolai, & la copia delle roíc, cbe Pefto città della Lucania 
produce duc volte l'anno;& come due volte l'anno Peíto produca 
Ie roíc[& quomodo)& in che modofin tyba gaudereanr ciuis poris] 
la Cicoria ti goda lieta de i dolci rjunch'ella beue [& quomodo ri- 
pz virides gauderent apio] & come le verdi ripe (i gode(Tero del- 
l'apio, & cucumis tortus) & il tortocucumcto(creiccret in ventre 
per berbamjcretceffe in piegatura,per l'herba ; gonfialfe il ventre 
(nec cacui(iem Narciffum] né bauerei taciuto, cioe bauerei ancor 
cantato di Narci(fo herba coti detta [comantem (ceraltardo à met» 
tet le foglie [aut vimen acanthi flexijó il gambo dcell'acanto fleíTi- 
bile,ouer piegato ne gli horti(& hederas pallentes]& l'herbe bian» 
che;oucramente pallide [& mnyrtos amantes littora]& i miti (em 
pre verdi,e che felicementc natcono nc'"lidi. 


Veíco, oucro buono da mangiare, & 
Veícas lalicum frondes , perche (ono 
moito appropriate alli cibi delle beftie , 
ouero piccolo,e minutol Regum 
bat opes animis ] e ben dice animis, e 
non poteílate , perche- non erano cante 
Icfue ricchezze,quante Lono quelle de i 
Ké;c gran macílri:ma viueua co(i con- 
tento di quclle piccole , come i Ré delle 
loro grandi.E per tranfito dimoftra,che 
la natura (i contenta del poco, &in 
qucito (i ricroua la vira beatae felice) 3 
e che raffteniamo itroppo defideri . 

lauda |a vita di Pitagora, ilquale à 
allencua da ogni animalc,il che Giaue- 
na!c (cguita dicendo: 

m p: bidentes amans, cuffos pauper 

t 


reuertens 


LA 

Vnde epulum po/fis centum dare Pitbagoreis 
(carperc] ha víaro carpero;in luogo di carpebat, e figura atta all: 
flore» perlaquale ponemro l'infinito per il preterito imperfetto 
dell'indicatiuo [glacie curfus frznaret aquarum ] vía vna maraui- 
gliofa varietá;dicendo ancora di (oprá: 

Conere(cunt (unt e currenti sn flomine crufde L 
[4Eftatem iocrepirans (eram riprendendo la State,che viene à tap 
do afpecrando ogl[i di cogliere i faoi frutti. 3 


Ordine delle parole, 


Námquecgo memini vidiffe)perche pià mi ricordo bauer vedu- 
to[(ub altis turribus Oebaliz-) (otto l'alte torridi Taráto città della 
Calabria edificata da gtseiciot Licaoni [ qua Gelafus niger] in 
quclla parte;douc il fume Gelafo nero,e profondo(humectar cul 
ta f.uentia)bagna i campi biódi perle bionde,e mature biade (íené 


Coryciüi il vecchio Cotico(cui erant pauca iugera Jilquale bauc- 
uajilquale poífedeua piccola parte[ruris relictilditetra abbandona 
tà da cialcu coltorejnec illa erat fertilisiuuencisiné quella era fecti 
le,non era buona da arare[ncc erat fcges opportuna pecori]né era 
biada attae buona perle pecore nó era terra cómodá;& atta à pa 
Ícoli[nec commoda Baccojné accoinmodata,e buona pet piantar 
vitittamen illa premens hic ]nondimceno cgli piantando quafi con 
forza qui[olus rarum in dumis] i rari,c nobili hetbaggi per le mac 
chie& circum J& intorno à gli herbaggi [ premens lilia albaJrico- 
glicndo i bianchi giglit& vecbenas)e l'herbene,che fi (olenano ado 
perarene i factificl] | & papauct veícü ! &il minuto papauero,& il 
papauero buorio da mangiare[zquabat animis Jagguagliaua có 1- 
animo,col cuor magnanimo,con fionte lieta(opes 16g0]lalte ric- 
chezze de i Ré(& rcuertés domü | e ritornando a cata da quel fuo 
capo (terile(noóte (era] la notte tardi (onzrabat menlas! carcaua, 
ingombraua le fue cauole | dapibus nempts ) di viuande nó c Opra- 
tetipfe primus carpere pro carpcbat rosa verexgli privo coglieua 
le roíe aella (tagion di Primaucra,atq;primus carpebat 


por*a Au- 
Uuiinno .J 


Della Georgica di Virgilio. 


tumno! & ci primo dell'Autunno cogliéua i fratti [& cüm hvemes 
tritlis | equandoii trillo, e mal cóntento verno ( ruapercet etiam 
nunc laxa frigore jópeua ib qucil'itte(fo punto di tempo i (affi col 
gran freddo [ & fcenaret curíus aquarum glacie ] e frenaua il corío 
vcloce dell'acque col ghiaccio [ illeiam cum toudebar [ egli all'ho- 


Ergo apibus faetis idem] per noo ef- 
fcr incolpato, (c alquanto é vícito dell"- 
ordine , applica quel che hà detto del 
vccchio Coricio alla comiaciata mate- 


Ergo apibus fattis idem, atque examine multo 
Primus abundare: £5 [pumantia cogere pre[fis 
Mella auis: illitilie atque uberrima pinus 5 
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racoglieua [comam mollis acantli j la cima; ouero le fceíche froa- 

di del moile , e cenero acantho | ( increpitans z(tatem (eram ] ri- 

prendendo la Stare pigra , e tarda á tornare. ( & Zephyros moran- 

tes] & i Zefiri folii à (offiice di Primauera , che tardano à venire, 
A& foffiate al (ao rempo . 


ció à nutritlo col vinojinaffiandolo con 
quello, perche s'intefe,che il vino mol- 
to gioua alle fuc radici:& in queíto mo 
do habbiamo iuíegnaro à gli alberi 


ria, Quotque in flore nouo pomis fe fertile ambos ancora à bereil vino . Futono prima 
Induerat totidem JAutumno maturatenebat, celebrati i Plarani in. Athene nel paf- 

Efpofit ione delle parole , delle faucle , Ille etiam feras in ver[um diflult vlmos , feggiamento dell'Accademia. Hora il 
dellbiflerie , C luoghi gram- Eduramque pyrum, cr [pinos tam pruna ferentes , en é espe "E in » la 
maticali. ; (4 : 2 fradafopra vn fonte ,ilquale in forma 

Iamque mimjirantem platanum potentibus ymbr&.— Gi ibit tione (à vna (pelonca d'ottant 


Ergo apibus fetisidem , atque exa- 
iine multo ] egli (empre abbondaua 
di api, che han fatto il frutto, e di molti 
fciami; e quelto dice,accioche non paia d'hauer (ctritto gli horti sé- 
za cauía [illi tiliz;atque vberrima pinus) egli l'hauea fertilisperche 
naturalmente li Tigli,& i Pini (ono fterili ; Nel Tiglio.dice Plinio, 
Che il maíchio é diftercare dalla femina in tutti i modi : imperoche 
illegno del maíchio & piü duro , e pid ro(fo ; & nodofo, & odorife- 
ro : la Ícorza épiü gro(fa , & leuata dall'aibero , € ineffabile, né pro- 
duce (eme,ó fiore,comcla femina,la quale € pi groffa bà legname 
candido,& eccellente. Marauiglio(a cofa éche ne(funo animale, » 
tocca il (cme di quefto albero,e nondimeno i! luogo delle foglie, & 
della (corza € dolce. Tra illegno,& la (corza vi (ono fottili guície, 
& varic , lc quali (ichiamano ligaturedi Tiglio , ma le pii (octili di 
que(te fono.Pbilyre celebrate da gli antichi in fare ligature per le , 
po - Il (uo legname nontaria mai, é poco lungo,ma vtile [il. 
e etiam feras in verfum non di(tulit vlmgs ] dice, che co(tui di(po- 
fe con belliffimo ordine per lj campi S grandi.L'olmo é albe- 
ro ;quale é molto commodo à foftenerifje viti per hauere le foglie 
rarc; dicono i Greci,che gli olmi (ono di due (petiequel di monte, 
quale é piti amplo,e quel del piano;che é piti ftrepitofo. [l feme del- 
l'olnvo , é chiamato Samariamita . Tutti naícono dalle piante , dal. 
le radici,e dal (eene[& (pinos iam pruna ferentes)l'albero delle pru- 
ne, delle fofine,i chiama Spinus in genere maícolino,perche le fpi- 
ne,dicemo,brc Spina,nz,bas (pinas iamq;miniftrantem platanum 
potantibus vmbram] Plinio (criue, che per hauere (olamente l'om- 
bra, di si lontani pac(i (ono (tati condoxi i Platani in Itàlia : quefti 
furono portati prima pel mare Ionio nell'Iíola di Diomede pet 
farc ombraalíuo (epolcto . Dipoi furono trafporrati in Sicilia, e 
da li in Italia, e fono arriuati infino à popoli Motini,doue ancora, 
fi paga tributo dell'ombra fua . Dioni(io primo tirannodi Sicilia 
trasferi q»elli nella fua regal città , quali haueffero à effece miraco- 
lo in quella caía, doue poi fü il Gimnafio,e non poté molto dilatat. 
fi, né ti ccoua appreffo gli fccittori;che altra volta fuffino in Italia . 
Dipoi tanto crebbe la riputatione di queíto albero, che s'incomin- 


de age war apibus, &c. ] En- 

tra à deícriuere le nature , & maraui- ; 

gliofi coftumi dell'api . i dE Epebu re 

Efpofitwne delle parole , delie fauole. 

delibiflorte e luoghi pud i : 
maticals . 


[Nunc age ] éauuerbio ottatiuo , 
che conforta à fare qualche coía , & 
riguarda,ouero l'auditore,otero la pri- 
1nà petíona [ naturas apibus, quas lup- 
piter ipfe addidit | dipinge li cottumi ,c 
gli officij dell'api , & quafi vna certa o 
fpecie di Republica , & dicc addidit ia 
fcambio di , dedit , oucramente addidit 
bà aggiunto, pctcbe é dibifogno.cbe  » 
qucile ancora innanzi haue(fero bauu- 
to alcuni cottumi proprij(canoros Cu- 
retum (onitus crepitantiaque cra (ecu- 
tz ) i Curcti fono popoli dell'fola di 
Candia, cosi detti , (econdo , che vuol 
Strabone , nci decimolibro , dx riv 
xovg&;, hoc eft ton(ura , perche porta. 
uano la patte del capo dauanti to(ajac- 
cioche li nemici noo gli pigliaffero pec 
la zazzera : alcuni peníano e(f-r detti Cureti dari Ye noupoTzepr'as, 
petche li credesche alleuatfero Gioue. Sono detti ancora Coriban- 
ti; & Dactili Idci,li quali bauendo rittousto vna nuoda forte di gi- 
uocoxcorrendo quà,c là fra di loro,& vallando có certi brochierctti 


Verum bac ipfe equidem [patus:difc'u[us iniquis 
Pretereo,atque alys pofl commemoranda relinquo, 


Nuac age naturas apibus , quas Inppitev ipfe 


Curetum [onitus ,crepitantiaque era fecut& , 
Difleo cali regem pauere [ub antro . 
Sole communes natos, confortia te(Ta 
Vbis babentsmagni[q;agitant [ub legibus euum: 
Etpatriam [ole,cir certos nouere penates; 
V enturaque byemis memores, [late laborem 
Experiuntur, ci in medium quita reponunt , 
Namque alie vitu inuigilant, e$ federe patto 

, Exercentur agris :pars intra fepta domorum 
Narci[fi laerimam cr lentum de cortice gluten 
"Prima fauis ponunt fandamina:deinde tenaces 
Sufpendunt eras: alie [pem gentis adultos 
Educant fatus,alie puriffima mella 
Stipant, c liquido diflendunt neElare cellas . 
Sunt quibus ad portas cecidit cuflodia forti . 
Inque vicem fpeculantur aquas ,& nubila celi: 
"Aut onera accipiunt venientum,aut agmine faclo 
Ignauum fucos pecus à pre[epibus arcent , 
Feruet opus; redolentque tbymo fragrantia mella . 


vno piede (coprendoli con molti rami, 
li quali paiono alberi, & occupai cam- 
pi conlarghiffima ombra.Nella villa» 
Viliterna di Caio Imperadorc era vn platano , che co i ramidi (o- 
pra faceua ombra , c con quegli » ch'erano piegati à terra fa- 
ceua banche , etauole , douc ftauano con lui venticinque conuira- 
ti, & minillri,la qual cena egli chiamó Nido [ fpatijs diíclufus ini- 
quis ] molti antichi baono excluíus , perche diícludece ügnifi- 
caaprice , feparare, dice Ipati]s iniquis, termini inequali troppo 
breuise (tcetti; volendo inferire cosi collretto dalla breuici del ver- 
fo, non puó à pieno delcriucre gli horti [ atque alijs poit comme- 
moranda relinquo ] laício dopoil fioe di queft'opera cantarle à gli 
altti pocti,e (crittori»& intende Cargelio,e Martiale. 
Ordine delle parole . 

Ergo idem]adunque il medefimo veccbio Coricio[primus abun. 
darc pto abundabar apibus fetis)cra il primoscbe abondaua sépre d' 
api grauiche han partorito| atq; inulto examine]e di molti (ciami 
[& ptim? cogere pro cogebati& era il primo fempresche adunaua, 
che faceua [ preffis fauis ) (premuti in fialoni ; (premendo i fialeni 
[mella (pumantia] il mele (pumate,che fa (chiuma| cilia fupple erat 
illi atq; pinus erat illi vberrima egli baueua molto fertili li tigli,&c 

il pino [ & quot pomis arbos ferulis induerat (c in flore nouo J& 
di quáti frutti l'albero fertile,e fecondo s'era veftito ne i noui fiori 
cioé quanti fiori l'albero fertile hauca prodotto [ ipfe cenebar cotidé 
matura Aurüno; cgli alttettanti frutti maturi ricoglieua nell'Aucü- 
no[ ille ecià dittulit in versü] egli ancora hà dilpolto con bellilTiào 
ordine(vlmos (erasJi grandi olmi| & pycü educam)& il pero molto 
duro[& (pinus ià fetentes prunaje li (utini faluaticbi gia producen- 
dole pugne (& platanom ià miniftrantem vebraJ& il platano.che 
mini(tra, e fà ombra [potantibus] à chi ha per collume di cenare | » 
fotto effo(verum eile equidemJma in cectoj diíclul us iniquis [pacis] 
riliretto dentroá si breui (patij, & termini, ouero premendomi ai- 
tri negoti] (prztereo] paífo oltre quete cole [atque relinquo com- 
memoranda pofl]e laício raccontarle;farne mentione;e latcio con- 
tarlc dopó il finc di quefta opera [alijs)à glialtri poeti;e fztictori . 


dibronzo, & peri! rifüonamento del 

bronzo, & per il (i'repito;e calpeliro de" 

piedi à tempo faceuano, che Saturno, 

il quale s'era accordato col/fracello Ti- 

tano d'ainmazzate tutti i figliuoli ma-- 
Íchi , non odilfz i! fanciullino piangere 

[ crepitantiaque zraíccutt ) hcbbero 

adunque l'api infin da quel cempo la 2 

natura di (eguire il (uono de' rami, & 

bacili ( Dicto ]di Candia , dal monte 

Diéte, cosi chiamato dalla Ninfa Di- 

&e , quale habitaua in quello. Fü dato 

adunque Gioue in guardia à Cureti, 

nel monte Ditteo , accioche Saturno 
non l'ammazzafíe , comc gli altri figli- 
uoli , ilche per que(to ctfctto (i inge , 

perche Saturno é Dio de'cempi , & il 

tempo coniuma ogai cofa , & (à riuolta 
inc (le(Io in eterno ( fole comunes aa- ,. 
tos] fe dice, che l'api hauendo fcguico 
i| taono dcl metallo, & ramo, nutriro- 
no Gioue di mele, per ia qual cofa Gio. 
uc poi gli conce(fe d'bauere i figliuoli 
fenza alcuo congiunginiento del ma- 
(chio conla femina . Platone nc i libri 
quali fcriue della Republica , dice, che 
ne(funa cofa (i deue preporre all'amore della Republica , & oltce 
dique(to,che douemo bauere communi le mogli,& figliuoli,accio- 
chc (ia meícolata infieme la caritá,e non la libidinesilqual precettoy 
dice; chc neffuno l'bà potuto mai (cruare, eccetto l'agi Llmagnitque 
agitant 


qua mercede canoros 
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apitant (oblegibus eftuns ] viuono ia vita fotto le granleggi, & 
dice grandi, cioé eterne, e mai mutabili, perche f(empre víanole, » 
inede(imelegei, né mutano quello fpeffo,come gli huotnini (noue- 
rc penates! (ole hanno care le lor cafe: (i come ancora hic intcr fiu- 
mina nata,:de(l cara(& in medinm quarfita reponun(& ture Ic. » 
coíc acquiftate , & guadagnate , & tutti i guadagni ripongono itia 
commune vn'altro luogo dice:ln medium quarebant [victu in- 
uigilant ] altre procacciano il vitto ; & bà vfaro victu in cambio di 
victui (Naiciffi lacrimam]le lacrime di Narciffo, cioe l'humor del 
fior Narciffo, c dicendo lelacrime di Narciffo,allude alla fauola .«, 
ercbe come pid volresédetto era vn fanciullo , cfüconucttito 
in fiore f prima fauis ponunt fundamina ] fanno í primi fondgmen- 
ti aliecc!le, conlaccra piridura, qualcà pena f puó rompere col 
Éerro, la quale raccogiiono dalla gomma de gli alberi! (unt quibus 
ad pottas cecidit cuflodia forti]il di fono alcunesche fannole guar- 
die alle portescore fi fà ne i campi dclle genti d'atme;la notte é (i- 
lentio pectutto infino all'a'ba. All'hora vna delta l'altre due ,6tre 
volte facendo fuono , come vn corno, e tutte efcono fuori, fe il 
giorno fi hà da lauorare[inque vicem fpeculantur aquas,& nubila, 
«ae i ] hor l'vna, hor l'altra diligentemeate và fpiando quel, che fà il 
vento , fe il cielo é torbido , ó chiaro, imperoche effe preueggono i 
venti , ele pioggie , e quando banno à e(ferc, (i (tan dentro .. Nel 
giorno adunque quieto vanno in pattura le pii giouani , & alcune 
s'attaccano i fiori alle gambe , alcune portano acqua con la bocca,e 
fopra i peli di cutto il corpo , le vecchie rimangono dentro , e quau- 
do quelie di fuori tornano carche, cre, ó quattro fj mettono intor- 
noà vna, c gli leuano il carco [ ignauum fucos pecus à przíepibus 
arcent] quando temono di cattíua riccoltayall'hora cacciano da fe i 
fuchi , benche di quelti fon varie opinioni , & é chi crede , che effi 
fiano vna generatione fcpazara dall'api, e (iano rubatori grandi tra 
quelle , piti neri, & di maggior ventre, co:i chiamati, perche furti- 
uamente diuorano il mele . Certo é , che l'api gli vccidono , & effi 
non hanno Ré. Ma édubbia la cagione;per laqualc naícono fenza 
pungetto . $e la Primauera & humida, all'hora fannoi (ciami mag- 
giorima fc éfecca,é maggior copia di mele . Se in alcuua caffetta. » 
manca il cibo , l'api di qucíta a(Taltanol'altre con propofito di rüb- 
bare: ma quelle ordinano la fchiera all'incontro: & íe il cuflodc.& 
fignore delle caffe v'é prefente , non é mai otfeío da quella parte , 
laquale intende etfec fauorita da lui ; cosi dicc Plinio , ncll'vndeci- 
mo lib.cap.decimo(íettimo. 
Ordine delle parole , 

Nuncage expeditam ] horsüà adcífo efpedirà ,'(eguirà 'naturas] 
le nature, e coftumi [ quas ipfe lupiter addidit apibus ] le quali cffo 
Gioue hà aggiunto, ouer dato all'api |pro qiia mercede pec la qual 
mercede, & guidecáone [ipla (ccuiz fonitus canoros Curetum s] 


Ac veluti lenti , &c. ) Fà vna digrcí- 


Libro Terzo. 


hauendo cífe (eguitato 1 concordeuoli fuóni dc* Cureti popoli di 
Candia [ & zta crepitantia ] & gliiacauati rami, & inetaili Itrepi- 
tanti ( paue regem celi ] notrirouo ii Ré del Cielo, cioé Giouc | iub 
antro Di&tzoj fotto ia (pelonca Dicrea,ilquaie era naícolto in Dir- 
te monte di Candia | (ola: babent natos comir unes «lle (ole baono 
i figliuoli communi [ & habent teda vibis co »lortia ] & banno gli 
albergi dell'habitatione communi ( & agitant zruum] & faano là, 
vita [lub maguis legibus) fottole gran leggi, lotto le unmutabili, & 
«terae leggi [ fola apes nouere patriam] etie api Íole fra g!i animali 
itrationali conofcono la lor patria  pecritorpare à quella (, & cer- 
tos penates ] e le propric caics doue fon nate ( & memores hycmis 
ventura ] e ricordeuoli dell'Inuerno, che hà da venire, e ritornare 
[experiuntur laborem z'ftace ] (i van faticando tutta la State (& re. 
onunt quzf(ita io medium ]e ripongono in commaae tutte le co- 
c acquiftate, & accumulatestutti i guadagni [namq]; aliz inuigilant 
victu) perche alcunealtre procaccianoil vitto[& exercentur agris 
€ s'c(Ícccitano per li campi in procacciare il viuere [ faedere pacto j 
con patto fatto fra loco di procacciare il vitro , non per lor fole, ima 
pcr tutte [pars ponuu intra fepta domorum] vua parte di loro,l'al- 
tre pongono deatro, & intorno alli ripati delle lor cáfe [lacrymam 
Narci(li | l'humore e iugo del fior Narciífo, nel qual (i finge, che 
fanciullo piangendo fü conuerrito f. & glutem lentum de cortice] 
ela gomma , ouer viíco liquido flillante fuor della (corza ( appoti- 
totie prima fundamina fauis Jcioé prima fondamenti , le qual cofe 
fieno i primi fondamentiài fialoni quali faono[deinde (uípendunt 
ceras tenaces ] dipoi fofpendono le ccri tenaci L alia educant fetus 
adultos] l'altre allieuano, nudtiicono i lor parti già crefciuti (appo- 
fitoriz (pem gregis | nelli quali € la íperanza della fucceffione | aliz 
ftipant]l'altre (tringono infizme (mella purifTima]il putifIimo me- 
le( & ditendunt cclias ) & empiono diltendendo quà , e là le loro 
camerette [nectare liquido) di mele puro,e rilucente Cunt alic qui- 
bus cuítodia ad portas cecidit forti ] fono bene alcune altre , alle 
quali é tocco pct lorte lagpardiaalle porte , di guardare le porte , 
[& inuicem Gecalenoc ose] & à vicenda, hor l'vna,bor l'altta. 
van guardando, van fpiando l'acque [ & nubila celij e le nugole del 
Cielo, s'é turbo , o (ereno il Ciclo, (c € vento, ó nugole piene d'ac- 
qua [ aut accipiunt onera vcnientum ] ouero pigliano, & alleggeti- 
(cono i pae(i di quelle,cbe tornano carche [aut facto agmine] oue- 
to fatta vna (quadra , ouero (lretre inicmce in vn deapello [ accent 
à przícpibus] (cacciano dai loro prefepi , dalle loro (tanze | fucos 
appofitorie pecus ignauum] i fuchiscioé beítiame poltronese fenza 
operar cofa alcuna;anzi che coníuma quel d'altri Í opus ferueci l'o- 
pera , c l'offeruatione loro ogni cofa crefce, e faff piü feruente [ & 
mella flagrantia redolent thymo] & idolci meli, & gli odoriferi 
mcli rendono odorifero,e (oaue odor di cimo, 


colpi , che fi fanno fopra li faldi incudi , 


Kc veluti lenti Cyclopes fulmina maf[fis 


fioncella ripigliando la fimilitudine da 
i Cicopli,li quali infieme coo Valcanos 
come minillri (uoi, fabricano l'arme, e 
le laetteà Gioue , dice adunque , fi 
come de i Ciclopi , chi mena i mantici, 
chi gira i! ferro , altrilo battono à tem- 
po » altri lo ímorzano ne!l'acqua, & 
ciafcuno é intento al fuo officio : cosi 
dell'api ciaícuna con gran diligenza , € 
Moro con buon ordinc f3 il dcbito 
uo. 


Efpofttione delle parole , detlc fale , 
dellbiflorie , € luogbs gram- 
maticált , 


Ac velutilenii Cyclopes J I Cicla- 
pi furono i Giganti ,oueto popolianti- 
chitfimi della Sicilia vicino al monte 
Etna , con vn'occhio folo in fconte , li- 
quali (i dice, che furono i primi inuen- 
toti dell'arte de ferrari, & da quié nata 
la fauola , che (i crede , che fu(ferco mi» 
nilàti di Vulcano, e £abricaífera le (aet- 
t€ à Giouc . [| medeGimo uell'ottauo 
libro de!l'Eneide. 

Ferrum exercebant vajfo Cycicpes in 
antro 
Brantesa; Steropesque , C" nudus mem- 

bra Pyracmon,C c. 

(ali] Itiidentid ringunt zraJ. altci tuffa- 
n0, e [morzano il ferco,& dice aera pec 


Cum properant, alu taurinis follibus auras , 
"Accipiunt redduntque:aly Slridertiq tingunt 
"AKerca lacu: gemit impofttis incudibus JAetbna , 
Illi inter fefe magna vi brachia tollunt 
Innumerum:ver[autque tenaci forcipe ferrum . 
Nan aliter([i parua licet componere magus) 
Cecropias innatus apes amor vrget habendi , 
Munere quamque [uo grandeuis oppida cur& » 
Et muntre fauos ej» dedala fiagere tela. 

Ilt fefí e multareferunt je noCle minarcs , 

Crura thymo plena:pa[cuntur ci arbuta pa[fim , 
Et glaucas [alices ,caftamque crocumq. rubentesm , 
Et pinguem tiliam,cir ferrugineos byacintbos . 
Qmuibus vna quies operum ; labor omnibus vnus, 
Mane runnt portis;nuíquam mcr arur[us eajdem 
Vejper wi é paslu tandem decedere campis 
vAdmonuiu:tum teda petantum corpora curant - 
Fit [omtus:mu[Jantque oras e lumina circum ?9 
Pofi,vbi,iam tbalamis fe compo[uere /filetur 

In no&lem fe(fosque [opor [uu occupat artus . 
Nec veró d $taltlis paluutaimpeudente recedunt 
Longius ,aut credunt celo aduentantibus Euris ; 
Scd circum tutg ]ub mguibus vrbis aquantur , 
Excur[ufque breues tentast:cf [epe Lapillos , 
Vtcymba in(laliles flucin iatlantc [aburram » 
Tollunt bis fefe per inania nubila lbrant. 


Exnaé vn monte di Sicilia , che getta 
fuoco di continuo , altrimente detto 
Mongibello . La ragione naturale ci 
fácredere , che (otto que(to monte (ia- 
no vene di fo:fo ; chedi continuo va- 
danardendo , cdi continuo la natura 
lo vada moltiplicando, vedendofi non 
mancar mai. Alcuaüe volte pet parec- 
chi giorni getta fuori pomicc , c cene- 
rc, e faífi rancalto, che par che tocchi- 
no il cielo c tanti , cbe cuoprono viia 
gran pacíe. Ex nel gearli in aria» ofcu- 
ra il Solein modo, che mentre, che du- 
tano à caícare, pat che di vero fia ofcu- 
rato. Fà grandiífimo rumore;c (trepito 
di continuo , c qualche volta lo fà can- 
to grande , che ci pare, cbe tuoni, c ro- 
uipi i| mondo [ veciantque tenaci forci- 
pe ferrum ) forciyes (on le ranaglie , le 
molli da fuoco cosi dette:petche con a 
quelle (i pigliano le cofe.calde , le quali 
fidicono furua : Equelti venticinque 
ver(i di fopta gli ridice nell'ottauo libra 
dell'Éncide [. fi parua licet componere 
magnis J s'é lccito agguagliare le cofe 
picciole alle grandi : nclla Bucolica, al- 
l'incontro dice : 
Sic parui; comsponere magna fole- 
bam... : 
[ Cecropiasinnatus apes]. Cecropius , 
pia, plui, nome poltle(Tiuo,fignifica 2» 
Atenieíc , da Cecrope primo Ké dc gli 


qual i voglia metalli , & lridentia  petcbe fanno vn ccrto flrido- — Atenicfi, ilquale regnó cinquanta aoni, e rcítauró Arcnese dice l'a» 
TC, c ltrepito mentre 6 (morzano nell'acqua [gerit impofitis incu» pi Atenie(i per la nobiltà del mcle himettio:perchein Himet t0 Mo. 
dibus /Etbna J dice , cheil monte Erna gerne dal rimbombo dc i c d'Atenc naícono boniflimi meli pec l'ibundanda dcl Timo, 


E no- 


Della Georgica di Virgilio. 


E nobilitato ancora queto mente pet vna cetta forte d'herba i , 
nella quale (i tima, che vi fia la forza d'amore, perche le donnela 
portano legata alli braci, per efferc piu ardenternente defiderate 
da gli buomini[grandzuis oppida curz]a quelle dí pii matura e- 
tadc daíTi in mano il gouerno delia città, e non vanno alla guerra 
& Daxdala fingere te&a ] dice le cafe ingcgnofe « c fottili come 
cno ftate fabricate da Dedalo [crura tymo plcna parcuntur,& 
arbuto paffim , & glaucas (slices, cafiamque crocrumque raben- 
tem ]l'api fi conucngono , e (tan bene ne gl'horti perche (on frut- 
tuoíe, e per ri(pecco loco bilogna porui , Timo; rofe, viole; gi- 
li; cichifo, (aue, papauere, cafa, zaferano , gigli & hiacinto; 
auidifTime a queiti fori, & ancora di quegli della Senapc . 

E da marauigliari, che non toccano i fiori d'oliuo, eperque- 
ftoé meglio;che cal'albero fia lontano da loro: benche molti dico- 
nOschc é vtile;che ftia vicino , accioche inuiti a po(aríi gli (ciami, 
€he cícono delle caífc, accioche non volino lontano. Non vi (ia 
ancora Corgnio, perche il fior (uo (olue il ventre all'api , el'am- 
mazza. [l rimedio coatro a q € dare loto forbe pelle col me- 
lc, óorinad'buomo, ó dibae, à granelli di mellagrane in vino 
bianco. Etancora gratiffimo all'apí hauer vicínii fiori di gine- 
frc. Dice Plinio, cheé coía degna di memoria riferire quel che 
fitroua decibidcll'api. E vn villagio detto Hoftilia in sü'i P, gli 
habitatori di quefto mancando la paftura all'api, pongono le cate 
in si lebarche , ela notte natiigano contra il fiume infino in cin- 
que mijglia:lapi dipoi il giorno eícono alla pafturaye paíciuce ritor 
mano alie lor caffe bencbe habbiano mutato laogo. Queltto fan- 
no tanto,che aggrauandoti le barche pel pefo , intendeno le caffe 
effer pienc,& allhora cornando a caía cauano il mele;[& glaucas 
falices] l'api van paíceado, bor quinci,bor quindi li fiti , de (alici, 
€ li chiama glaucas di coior verde biancbeggianti. 1l íalcio pianta- 
&o nell'acqua , ragliato inoltiplica affai. Sono piü ipecie di (alci 
perche alcuni creicono in alto»e fanno pali, e pertiche vili alle vi- 
ti ; Alcuni vimini fottili pac teffer coíe belle , & alcuni 
p pet fare ceíte, e fimili cofc per vfo della vila leguali monde 
19 l'opere bianche, piti belle. INon é d'alcun albero piu ficta 
zenditane di manco fpcía,e che meno tema le cempefle [cafiam- 
que J[Plinio fcriuc,che la Cafía, e (lerpo , e nafce a canto a'campi 
dcl cinnamo, ma naice ne i monti, e fa pir groffi (armentis e pii 
tofto ha pclc, cbe fcorza la quaic € vtile lauace nel cinnamo; & c- 
uacuarla. Quando cíce dellaterra, in(mcbe e alto vn piede , € 
bianco, dipoi vo inezo piede,c rofligno.& poi neggregiase que- 
ftocttimaro migliore [crocumque iubentum: ] Saiuttio nelle iue 
Iüorie dice: lo qua crocum gignitursdoue (econdo l'arte ha víato 
il — neutro, qui pocticamente vía il máícolino , riferendofi 
ai (anciullo, ilquale fi dice effcr coouertito in quetto fiore [ ferru- 
gincos byacintos | Hiacintocforte di fiore di color nero, quale 
da Romani fü detto Vacinio dicendo i] mede(jro nella (cconda 


A. 
"Aba ligu (Ira cadunt,vacciuma mgra leguntur. 
[ cum teta petunt,cum corpora curant ]alcune compongono, & 
acconciano le cote portate, alcune cepulifcono, alcune porgono; 
alcune appatecchiaaoil cibo delle cofe , che (ono arreccate di fio- 
£i cosi fi ricreano;fi come, feffique & equos, & corpo:a cutratit : 
me —— p pd. deat m intendemo;ó col cibo ; 
auament , vn10,0 con l'altro fe dell'api inten- 
demo folo il E OE vbi iam thalamis fe compofuere, 'aletur in 
mjqu fa (era a poco a poco cotnincia a (cemare il ro» 
morc infin'a tantoyche vna volando intorno , con certa! voce, e 


Illam adeo placuiffe apibus mira- 
bere s &c. ] Scguita l'altra 


natura dell'api ip molte caie. eccel- 
lente, 


Ejpofitione delle parole delle fauola 
Ain florie, CT e per i 
maáticab . 


Quod nec concubitu indulgent ] 
€Qucubitu in cambio di concubitui , 


Illum adeo placui[]e apibus mirabere morem, 
Quod nec concubitu indulgent nec corpora fegnes 
In Veneren; [oluuntyast fetus mxibus edunt, 
V erum ip[e folis natos er [uauibus berbis 
Ore legnnt ipfc kegem parwosque Quirites 
Sufficiunt aulasque Qi cerea regna refingunt, 
Sepe etiam dunis ,errando in cotibus alas 
Ittriuere vitraque animam [ub face dedeve, 
Ta«tus amor forum, € generandi gloria mellis ? 
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il vento contrario, volano rafente terra.doue il vento é rotto da 
gli terpi,e dalle epi. 


Ordme delle parole. 


Ac veluti] & (i come! cum Cyclopes properant fulmina )quan- 
do iGiganti,oucro popoli della Sicilia vicini al monte Etna , s'af- 
Írettan di fabricare le (aette a Gioue ( maffis lentis | hauendo in- 
dolcite, & intenerite le maffe di ferro ( alijs accipiunt auras folli- 
bus taurinis jalcuni di loro riceuono i venti dentro i mantici fatti 
di cuoio di toro(& reddunt] e gli rendono alcuni di loro (offiino 
i mantici [alij ingunt ra (tridentia lacu ] alcuni altri atruffano il 
ferro roffo, e (iridente nell'acqua [ Actna gemit incaüdibus impo- 
firis ] il Monte Etna; Mongibello geme poltoui fopra l'iacudi [il- 
li tollunt inter cí(c in numerum bracbia ) Quelli Giganti leuano 
in alto le forte braccia a tempo con deflrezza , con miíura [. ma- 
pa vi Jcongran forza [& veríant ferrum] & riuolgono il fetro , 

maffa rouente [ forcipe tenaci ] con la tenace molle ; con la tc- 
nace tanaglia [ non aliter ) non akrimenti | (i licet componctre,  » 
parua magnis ) (i e lecito d'agguagliare le cofe picciole alle gran» 
di [amor babendiinnatus Ji'amore d'hauer il mele innato in lo- 
ro | vrget apes Cecropias ; preme l'api Aceniefi , quamque iuo 
munerc ] íccondo il grado,c quell'officio, che ciafcuna tiene; 
da lor la lorte [ oppida funt curae grandzuis ] le caffe coperte do- 
ue fannoil mele, nellequali (ooo moite (tanzioc , fon deputa- 
te alla cura di quelle api di pii matura età [ & munire fauos] € 
di fortificare i fialoni contra il freddo, & il caldo, e li ladri [& fin- 
gere tecta Dacdala ] & di comperre le caíe ingegno(e, come fuf- 
(ero Bate fabricate da Dedalo [ at minores fc(Íz ] male piu gio- 
uani ftanche ( referupt fe multa nocte ),íe ne tornano poi la fe- 
ra al tardi a cafa (plenae cura thymo  hauendo le gambe piene, € 
carche di timo | & paffim paícuntur arbuta ) & van paícendo di 
mano;in mano,;hor quincihor quindi li fiori , o frondi di corbez- 
zoli , & falices glaucas] & le frondi dei falici di color verde bian- 
cbeggianti [ & cafiam; & la cafia herba odorifera , oucro il fioré 
delia cafia , [ & crocum rubentem ] & de! filo de fiori di zaffera- 
no roffo | & tiliam pinguem] & il tiglio graffo nella foglia viíco- 
fa |& hyacintos ferugineos & i fiori hiacinti del colore del ferro 
non Oprato [ omnibus cít vna quies operum jtutte banno vn fol 
ripolo dclle Kor opere (vnus eít labor omnibus) tutte in vn mede- 
fimo tempo s'affaticano | mane ipíz ruunt portis ]la mattina in ful 
fpuntar deli'alba cicono tuor delle porte (nuiquam elt mora]imait 
v'é tardanza in neffuna parte (i ritarda mai(ruríus vbi Veípera a 
admonuit caíder] di nuouo quando la ftella, che [i licua; poi che 

tramonta il Sole ba auuertito lc medefime [ decedere randem e 

paítu campis) partir(i finalmente dopo tanta tardanza dal patcoloy 

eda i campi,e tornarea caía (ua (tum recta petunt ] all'hora (c ne 

vanno a cafa; tum curant corpora allhora riftorano col ciboi loro 

corpi traua gliati, e laffi (fit Íonitus] s'ode rifonare[ & mulfant ]e 

fi tente fufurrare[circum oras,& lunina jintorno l'entrata, & il li- 

mitarc[po(t vbi iam compolucre ie thalamis  dipoi quando (i (o« 

no tinchiufc nelle loro ftanze [filetur in noctem j fi cace ciaicuna 

tace tutta la noie [& (nus lopot occupat arcus fzílos ! c.i! proprio 
&aloro conueniente (onno occupa le lor (tracche membra per la 
fatica nel giorno[nec vero recedunt longius]& certo non s'allon« 
tanano molto, non le vedi giamai molto allontanare [ a ftabulis ] 
dalle ftanzeimpendente pluuia](opra(tando la pioggia , ftàdo per 
pioueré(aut credunt celo Joucro non fi fidano del cicl (ereno [Eu- 
ris aduentantibus] quando comincia appropinquarfi il venro Eu- 
to|ted cutze]ma ficure dalla pioggia e dal vento[aquantur circum] 
intorno vanno a tuor l'acqua [iub menibus vrbis] (otto le mura a» 
delia ciuá(& tentat excuríus breucs j& vanno fcorrendo quà, c là 
& (zpé tollunt lapillos)e fpeffe volte prendonoi (affolini, i minuti 
faffi [& vt cymba iftabiles] fi comele barchette e piccole nauicel- 
le inttabili,lequali l'onde& i venti foglion agitare bor quinci,hor 
quindi [tollant (üburram] prendono la zauorra grauc [ fluctu ia- 
&ante ] (pingendole l'onda quà,e là (& apes (upple libraut fcfc] c 
l'api fi fermano [ his] conquctti faBollini [ pex nubilia inania | pet 
lo aetc nubilofo,& ventofo. 


perche dicemo Indulgeo huic rei. 
Scriuc l"linio effer quettione tra i dot 
tijin che modo l'api ingenerano : per- 
che ni(funo vidde mai il coito dell'a- 
pi. Molti (limano, che (i faccia coi 
fiori — atamente , & vril- 
mente : alcuni dicone , che nafco- 
no del coito fulamente del Ré, & 
che queíto (olo; é malchio, & perà 
€ grande, accioche non manchi nel 
€oito,; & per qucilo goriomo, n 
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il (ciamo non (i facci fenza quello, e 
che l'api lo feguitino come maíchio; 
enon comc Rc; ma quefla fentenza o 
per altro 2 a(fai probabile ; ma la ribar- 
te , e rifiura quel che interuiene de fue 
chi,imperoche fatebbe ragione, cbe. » 


Libro Quarto 


Ergo ip[as quamuis angnslus terminus eui 
Excipiat (neq; emm plus feptima ducitur aflas) 
At genus ummortale manet:multosq; per annos 
Stat fortuna domus; €5- aui numerantur euori , 
Praterea regem non fic ,Aegyptus,eir ingens 


Ré rompono!a fede, e tutta 1d tmol- 
titudine fi diuide, & vicne in difcor- 
dic grandi ( ftipantque frequentes ] lo 
chiudono in mezo , attorniandolo 
quafi coo vna certa guardia [. & (zpe 
artollunt bumeris ] (e per forteil Ré 


rte nafce(Jero perferi, eparte im- — — Lydia,nec populi Partborié,aut MedusH & ftracco » lo fo(lentano con le fj 
ance - La prima opinione patcbbe V miguiu incolumi mens bear depu le; c fe non fi puó pii) reggere qn 
migliore » fe non ci occorreffe vn'altra Amiffo rupere fidem coftruffaque mella portano [ mortem ] chia- 


difficultà , perche alcuna volta naícano 
nell'e(tcemità de fialoni api grandi, che 
cacciano l'alere, equefte fi chiamano 
Aüli. Maqucefíto écerto, cbe effc co- 


pDiripuere ipfe, & crates foluere fauorum, 
Ille operum cuflos;illum admirantur , C ommes 
Circunilaut fremitu denfo $lipantq; frequentes ; 


ma quella morte effer glorioía »» » 
quale (i piglia per il Ré , & ha tratto 
quefto dal coftume di Celtiberi , li- 
quali. (i come fi legge in Saluftio , 


gano, comcle galline. Quello, chez Et fep attollunt bumeris;etr corpora bello Spr onem ailoro Ré, 
naíce da principio pare vn verme  » —- ] Po ls amore, mo vegl 
bianco giacendo a trauerío , & appica- Qbicllant pulcbráq; petunt per vulnera montz. rien cdi , oglione 


toin forma ; che pare che paíca. 1l Ré . 
fübito da principio édi mele come fatto di fiore (celto tra tutri 
gli altri, ne & verme, ma hale pene. L'altre; quando cominciano 
apigliar forma, fi chiamano ninfe, & i fuchi (i chiamano Sirene, 
& Cefenc. Se fi lieua il capoa4 alcun di quefti,innanziche bab- 
biano le penne , é gratiíTimo cibo alle madri. Dipoi in proceffo 
ditempo vi ftillanoil cibo , & cauano quelli, e fanno molto mor- 
motio , ilche (i crede, che fj faccia per accreícere il caldo, ilche e 
neceffacio per fargli nafcere, infino a tanto , che rotcc quelle pri- 
me pelli eí(cano tutti a vn tratto .. S'a veduto queíto nella villa» 
d'vn geatil'huomo, douce l'api baucuano voa caffetta fatta di offa 
dilanteroc. Quefta figliatura € finita in quarantacingue . giotni : 
$i genera in cert fialoni vna certa cofa dura di cera amarae chia- 
mai Cleto;ilche interuiene quando non figliano,o per malitia, o 
pcr pigritia, per naturale fterilita , c qucíta € |a (conciatura deli'- 
api ( nec gorpora (egnesin Venerem (oluunt J non fi rifolueno i 
€orpiloro inlibidinc. Per(io dice, [llein Venerem putris, &c. 
[ nixibus ] nixus, xus. c il crauaglio della donna , che s'affatica per 
artorire;donde che dicemo Enixa femina,femina ch'a partorito 
Tokroqos animam fub faíce dedere)e fotto il graue pefo abbando- 
narono ancora la propria vitasdice, fub faíce, otto il peío; come 
fcriue ancor Cicerone. [aíu(to (ub faíce viam [ cantus amor flo- 
rum 15i grande éildefiodeifiori, diíopra ancora parlando de 
caualli ditfe : 
Tantus atto landum,tanta eff villoria cure, 
[ àt genus iim:notrale manct ] ma la generation loro re(ta in pie 
immortale, cioé per (ucceffione» e quefto é commune con gli al- 
tri animali perche (c bene le cofe particolari, lequali in qual fi vo- 
glia pecie (i chiamano indiuiduc,non fono immortali, nendime- 
no per fücccífione de figliuoli, e de gl'altri deícendenti la (pecie re- 
fta immortale. Ebencbe netfuno di quelli liquali fono ftari ne' 
tempi paífati adcifo (jano viui: nondimeno perche gl'altri conti- 
nuamente fuccedono a gl'altri, la (pecie humana, € immortale 
[ praterea regem ] (ono due forte d'inletti , cioé d'animaletti co- 
8j detti dalle riciditure ; che hanno; lequali fono, enel petto, e 
nelcollo, cnell'altce parti in luogodi congiouturc li quali fanno 
Ja vita ciuile non molto diffimile dalla vita humana, e€quetti (o« 
no le formiche;e l'api: ma le formiche amano lo (tato popolare, e 
viuono in communc (i come otto magiítrato,& offerz3no qua- 
fila forma di cpublica: ma l'api (cguitando la Monarchia hanno 
illor Ré, clo riueriícono, quafi con ingegno humano ( non fic 
Aegyptus, & ingens Lydia ] fa mentione di quei popoli ; appref- 
fo I: quali in quel tempo li Ré ecano riueriti per Dzi ( aut Medus 
Hydaípes | Hidatpe , € fiume grandiffi no della Media ilquale 
corre per i Parthi nell'India,e fi meícola co'l fiame [nodos co(i det- 
to da Hidaípe Ré di Medi. Saluítio parlando di quetle genti cosi 
dice. 
"dea idis sngenita eff fan&iuas reg: nominis. 

lequali nondimeno Vergilio dice » che l'api le íuperano d'amore 
verío il Ré [ obíeruant J gli portano honorce,c riuerenza: Obfer- 
uare, fignifica ancora (piare, guardare hauer cuta di qualche co- 
fa. Terentio dice : Obíecues filium quid agar quid cum illo con- 
filij captet [ mens omnibus vna eít | mentre il Ré dimora in vita, 
banno vn fol animo concordeuole ; cioé concordenolmente ope- 
rano ; & viuono [ amilffo ruperc fidern ] perduto, che han poi il 


His quidam (gnis ] Perche quel- 
le coíe , che ha detto dell'api, pac 
che auanzino la natura delle beflie, 
€ fiano maggiori di quel che (j con- 
uennc a effc api, quali (ono priue di 
ragione : Secondo la fetta di Pitta- 
gota ci accenna effere il medcíimo 
fpirito nell'api; che ne gli huomini » 
& pet quc(to tucie l'anime douunque 


His quidam fignis atque bec exempla fecuti , 
E[fe apibus partem diuine mentis Cr bau[lus 
"Aetberios dixere: Deum namque tre per omnes 
Terrasq. Tractusq. maris ,celumq. profundum, 
Hinc pecudes armenta ,viros genus omnc ferar 
Quemque [ibi tenueis nafcentem arce[Jere vitas, 
Seilicet bac redi deinde, ac refoluta referri 


Ordine delle parole, 


Tu mírabere]tu ti potrai marauigliare,non poco dei meraui- 
gliarti; illum morem adeó placuiffe apibus] che quel coftume tal- 
mente (1a piacciuto all'api ( quod nec indulgent concubitu ] che 
non attcadono al coito | nec ipizz cgnes ] né loro tarde, e negli- 
genti [ (oluuat corpora in Venerem j rifoluono i corpi. ne'dilet- 
ti di V enere, in libidinein luffuria [ aut edunt fetus nixibus ) o- 
ucro non mandano (uori i figliuoli con parti, ouero non (on sfot 
zate a pattorire i figliuoli con doglie [verum ipíz legunt ore] ma 
quelle ilteifc (ormano con la propria bocca | natos ] i patti i figli- 
uoli(c fois, & herbis (uauibus] dalle foglie,e fiorij& herbe (oaui 
[ ipla: (ufficiunt] e(le fufficientemente fanno;coftituiícono [ Re- 
gem jil Re[& paruos Quirites | & i piccioli cittadini» come erano 
i Romani lotto Quirino;cioé Romolo;qual fc l'elelfono per Ré, 
[& rcfingunt aulas, | e diligentemente fabricano le fale ampie [ & 
rcgua cerca j& i regni) palazzi regali cera tenace[(zpe eti 
errando ] (pcílc volte ancora andando vagabonde ( atriuere 
in duris cotibus hanno coníumato l'ale per duri,& aípri íatfi ( &c 
vitro dedere animam ] e(pontancamente ancora han laíciato la 
vita[ (ub faíce jfotto il graue peíoso del mele;o del paícolo, che. » 
portano [tantus elt amor florum] $i grande e il defio, che hanno 
di fiori ( & tanta e(t gloria generandi melli ] & (i grande éla. glo- 
tia ; chc banno di comporte il mele [ ergo ] adunque [ quamuis 
terminus angu(tus zui excipiat ipfas apes] benche il breue termi- 
ne della loro età comprenda effe api;benche la natura poncífe cer 
mine breue al viuer loro[cnim neque plus feptima c(las ducitur] 
perche lino la fettima State fi contintia,& non pii, perche la vita 
loro non (i (teude pid oltre della fetrima flare, dal (ettimo anno 
[at genus manet immortale]ma la loro generatione reftaimmor 
tale(& fortuna (lat domus per multos annos)e la fortuna mátic- 
ne in piedi la lor caía,e (lirpoper molti anni [& aui auorü nume- 
rantur] € (i ponno annumerarce gli aui de gl'aui [ praterea Aegy- 
puus,& iagens Lydia]oltre dj quefto l'Egitto,& Ia gran Lidia[nec 
populi Parthorum ] ae i popoli de i Parti (aut Hydafpes Medus ] 
oueco il fiume Hidafpe della Media , ouero i popoli Medi [ non 
Obíecuant lic ccgem,vt apes)non o(fcruano con tanta riuerenza , 
& honore il lor Ré come l'api.come fanno l'api, (rege incolumi] 
cífendo il Ré fano; c (aluo [ omnibusseft vna mens j tutte banno 
vyn'animo folo concordeuole di viuere infjieme , d'accreícere la 
Republica;& obbedire il Ré[amiffo fupple rege] perduto chel'- 
hanno poi(rupcre fidem] ban rotto la fede, la concordia [& ipfe 
diripucre mella conflructa ]& eíle bap rubato , e meffo à (accoil 
mcle fabricatoj& (oluerc.crates faaorum]& hanno rotto pet for 
zalacompofitionc de fialoni (ille rexeft cuftos operum] effo Ré 
€ cultode delle loro opere|& admiratur illum)e guardano con.» 
merauiglia cffo R.é[& omnes circumttant fremitu denfo, Je tutce 
gli tano intorno con fremito grande , & ípeflo [ & frequentes 
flipant]e riliretre ineme lo chiudono in mezo;/ & fepe attollunt 
humetis ] c [pe(To ancora l'alzano fopra le propric fpalle,e lo por- 
tan via [& obiedtant corpora bello ] & oppongono i propri cerpi 
nc'pcricoli della guerra per effo Ré (& petunt pulchram mortem 
per vulncra]c fi mettono a morire gloriofamente riceuendo del- 
le ferite per il Ré. 


fiano effer partecipi della mente di- 
Unas . 


Efpofitione delle parole , delle fauole, 
delis f[orie , C" luoghi gram- 
maticáls , 


Effe apibus partem diuinz mentis ) 
vuol prouare, chc l'api ancorahan- 
no 





Della Gcorgica di Virgilio . 


Omnia aec morti effe locum:fed viua volare 
Syderis in numerum atque alto [uccedere cato , 


fio parto di dininità , percheécofa 5 
chiara , che tutti gli animali conta. 
no di quattro clementi , & del pirito 
diaino , perche dalla terra hanno la...» 
carne: dall'acqua l'humoce : dall'aria il fiato  & dal fuoco il calo- 
re , & dal fpirito diuino lo ingegno: ilche perche é ncll'api , fi co- 
me ancora nc gli huomini , perche temono ;de(iderano , (1 dolgo- 
no, s'allegrano: le qual cofe (i prouano da gl'effectiloro, perche » 
combattono, raccolgono i fiori , preueggono le pioggie : é dibi- 
fogno che confeffiamo, cbe l'Api ancora banno parte di diuiniti . 
Et accioche poffa prouatlo con e(fempi, cioé con cofe (imili : hà fe- 
guito Lucretio, ilqual dicesche quelle cofe;che nó potemo prouare 
tra di (e, fon da prouaríi fimili : mo(trandoci;che'l vento € corpora- 
le;non cbe lo poffiamo tenerc,ouer vedere,ma perche il (uo effetto 
€ fimile à quel dell'acqua,la quale é chiato,che bà corpo[& hau(tus 
AEthetios dixere] fpititi diuini,fpiriti venuti dal Cielo [Deum nam. 
que ire per omnes)Lucano dice : 

Jupiter eff quodcumque vides,quocumque moueris. 
[hinc pecudes da quisdal (pirito dinino,tutte le coíe,quando comin. 
ciano à nafcer, pigliano la vita : ma il corpo l'habbiamo da' quattro 
clementi; & lo cono(íciamo à quefto, perche nel corpo la terra, I'- 
humore, il iato,il calore,le quali cofe tutte fi veggono,come (i veg- 
£ono ancora gli elementi [ fcilicec huc reddi  (enza dubbio alcu- 
no dineceffità , che tutte lecofe ritornino ancora donde (i (ono 
partite. 


Si quando fedem anguflam ] Ha- 
ueado il Poeta dimoltrata la natu. 
ra dcll'Api , ritorna alla cura diquel- 


- 


The [auris relines:priu 


Efpofitione delle parole , dede fauole , 


Si quando fedem anguflam, feruataque mella 


Ore foue fumo[que manu pretende fequaces 
Bis grauidos cogunt fetus:duo tempora me[Jis : 
Taygete [imul os terris oflendit boueflum 
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Ordine delle parole , 


Quidam inductis his (ignis ] certi Filofofi » oueco doti ia 
gegni moffi da quefti fegni [ atque fecuti hzc exempla ] & 
confidcrando quelti efempi (| dixere Apibus effe partem diuinz 
mentis ] hanno detco , banno creduto , che l'Api participano 
della mente diuina. [. & hauftes ztherios ] & de i (piciti cele(ti , 
& diuini [ namque dixere Deum ire ] peroche c(Ti haono det- 
to, cbe [ddio và, s'ellende [ per omnesterras] pertatte le cec- 
re [ & rractas matis] & per lecontrade del mate, & per i iari 
[& ccelum pcofundum ] e peril profondo , & alto Ciclo ( binc] 
quinci , cioé da Dio , ouer fpirito diuino fparío per tutto [. di- 
xere pecudes ] handetto , chelegreggi (. armenta » & viros, 
& omne genus ferarum ] gl'armeati , e gl'huomini, & ogni for- 
te difiere [. & quemque naícentem , etuttoció, chefrà noi na- 
fce [ atceífere libi vita tenuies ] tirare àíe , baucre vira , & 
fpiriti fottili [fcilicet omnia reddi deinde huc ] certo ogni cofa ^ 
dipoititornarfiqui ; cioé in Dio [ ac omnia refoluta referri ] & 
ogni cofa (ciolta pet la feparatione dell'anima dal corpo effer ripoc- 
tata quirnec effe locum morti Jnon vi haucr luogo la morte[fed vo. 
lare vina ] ma volare viua [. in numerum fyderis ) nelnumero 
oun Stelle ( atque füccedere alto calo ] & effer poíta acli'alto 

ielo. 


eíI-r quefta la cagione ; perche efTendo 
l'aitre forelle ftae maritate à gliDei;(5. 
la Merope fü data per moglicà Sififo , 
buomo mortale, e per quefta cauí(a , (i 
come vergognofa flà naícofta [. auc 
cadem [ydus fugiens j fignifica il pe- 


$bauflus [par[us aquarum 


del hifforie , Cr iuogbs gram- "Pleias,et- Oceani [pretos pede repulit amnes : Íce Auflrale , il quale prende con la 2 
matical . Aut eadem [ydus fugiens, vbi picis "Aquofi bocca l'acqua dell'Aquario , e per quc- 

: ; Triflior bybernas celo de[cendi in vndas . fto hà aggiunto Aquofi ; perche all'ho. 

Si quando fedem anguflam ] in.» llis ira mod B.l ra il Peice fegno celefte naíce , quan- 
molti tefli fi legge anguítam , & Ser- IUis ira modum fupra efl, le[eque venenum do lc Pleiadi tramontano [ triítior ) 
uiol'interpretapernobile , qua pie- — Morfibus injpirant, C fpicula ceca relmquunt hà detto tritior ; ouero perche tra- 


na di maeftà [ thefauris ] dairipo- 
fti , cioé dalle caffe , doucl'Api fan- 
noil mele [ relihes ] Lino, linis, le- 
ni ; & liui ; & lini, fignificano turare ; (iroppare: (i come quando 
s'impeccia qualche cofa, (i dice Liniri: da qui Relinize , Iturare, 
quel che era impecciato( fparíus ] in cambio di fpargens, vía il par- 
ticipio paffato;per il preíente [ orc foue ] vuol dir queíto , (pargen- 
do l'acqua, irnita la pioggia, (à in imodosche pat cbe pioua [ fumof- 
quc manu prztende ? porta auantiil fümo , dalla qual coía im. 
pautite fi partiranmo , e cofi (enza fatica alcuna potrai raccogliere 
il mele [ fumos fequaces 1 dice il fumo períecutore dell'Api: (1 co- 
me ancora: Malezque fequacibus vndis ( bisgrauidos cogunt fa 
tus)" Api due voltc l'anno compógono il mele,c peró (ono due répi 
ancora di raccogliere quello , cioé nella Primauera , c nell'Autun- 
no. Plinio fcriue;che il mele (i coglie piti abondaate nel plenilunio, 
& piü gra(fo nel di (ereno . In ogni mele; quello che da per (e cola; 
come mofíto, ó olio,e chiamafi racito,é molto commendato. Ogni 
mele eítiuo,€ roffigno, perche é fatto ín giorni pit feccbi . Queilo, 
ch'é fatto di Timo é color d'oro , edi gratiffimo fapote , quando 
chc fi vede manifcíto il gcaffo nel " . imm del rofmatino é 
fpeíTo: quello, che (i rappiglia,non clodato. Ii Timolo non fi rappi- 
glia; ma torcendolo fà fila (ottili, ilche € primo fegno d'effer graue: 


ma quando lc fila fi rompono prefto,e la gocciola ritorna adietrosé 


fegno d'efer vile. La (eguente proua é,che fia odoriferosdolce,ce- 
nace,& lucido.A Dioni&io Tafio piace;che quando fi caua !a State, 
fc nelaícila decima parte all'Api,tele ca(fctte foto piene;fe non fo- 
no pienc;fccondo la conuenientc proportionc;& fe (ono molto vo. 
te,non (e ne cocchi( Taygete (imut os tetrit oftendit boneftum]Tai. 
gctc fü i2liuola d'Atlante, c Pleione, fecondo Igino,vna delle fette 
forelle dece Pleiadi. Sono alcuni » che peníano effer dette Pleiadi, 
quaü Plione , cioé molte, perche mai (i veggono,fe non tutte infic- 
mc,eccetto Meropce,la qualc à pena fi vede. Ferecide dice cflere fta- 
tc fette forelle figliuole di Licucgo,dell'Iíola Naffo,e perche alleua- 
rono il padre Bacco,furono da Giouc pofte fra le Stelle. Quetti fo- 
noi nomi,ÉledtraHalcyone;Celazno, Maia, A(terope, Taygete, »» 
Metope , delle quali la íettima à pena (i puó vedere , edicono 


. Sinduram merucs byemem,&c.)Ci 
infegna l'ordine,che douemo tenere jn 
cauare il melese come douemo (occor- 
rete lc Api. 

£F fpojfitvone delle parole , delle fauole , 
deli'biflories t luogbigrammaticali . 


Aut luffice Tbymo ) (c temeremo Immuni[que fedens ali 


Affixa in venis anima[que in vulnere ponunt . 


Sin duram metues bycmem, parce[que futuro , 
Contufofque animos C res miferabere frattas ; 
"Iut uffire tbymo,cera(que recidere inanes 
Quis dubitet?nam fepe fouci ignotos adedit 
Stellio luci fugis conie£ta cubilia blattis ; 


montano , Oucro per l'aíprezza de!i"- 
Inuerno; ches'auuicioa ( illis ira mo- 
dum fupra cit j elle (opra modo ardono 
d'ira,e di rabbia,perche fi aditano con la (ua morte [fpicula ceca i] 


pungetti piccoli, fottili, lj quali (i poffono nafcondere. 
Ordine delle parole . 


Si quando relines thefauris ) e alcuna volta tu vorrai aprire dcl- 
le catfe , doue l'Api fanno il mele( (edem anguftam [ la (tretta (1an- 
za & mella (ernatal & vortai ricoglicre il mele dolce (aluato dal- 
l'Api [tu priusfparius) tuprima fpargendo [ bautlus aquiarüin ] i 
forfi d'acqua [foue orc) cienli in bocca,tu prima fa cbe haobi la boc- 
ca piena d'acqua , fpruzzando quella fopra lelorcelle & & preten- 
de manu fumos (cquaces ] c (tendi innar.zi con la mano il fumo 
períecutore dell'Api,e [cacciarai l'Api col fumo loro períecutore, » 
t Apes fupplebiscogunt ]l'Api due volte l'hanno compongono tic- 
tus gcauidos]il mele abondante (& duo (ont cempora m:tlis)e due, 
fono i tempi di mietere ; e di raccogliere quello ; cicé nella Pama- 
uera, & nell'Autunno[ (imul Taygete Dicias] (ubiro quando Tai- 
gete vna delle due Piciadi figliuola d'Atlante, e Pleione (olteaic 
terrisos honcítum J hà mofllrato al mondo il bel vifo bonello , e 
Chiaro(& cüm ipla repulit pedem]e quando ella hà ribattuzose con. 
culcato col piede Lamnes Occani fpretos] l'ondc del mare, dalle » 
quali par che naíca; diíprezzatescioé della Primauera;quando s'in- 
cominciano à vedere le Pleiadi ( aut ibi cadem fugiens (ydus piícis 
aquofi] ouero; quando a medefima fuggendo il (cgno del peíce, 
ch'induce acqua,mentre che nafce[triflior deícendit celojymal con. 
tenta fcende dal cielo ( in vndas hybernas ] nell'ondc fcedde , auui, 
cinandofi l'Inuerno, cioe nell'Autunno [ira eft illis fupra modum) 
elle ardono d'ira fopra modo(& lzfz infpirant morfibus venenum 
& quelle offcie dell'Api nemiche infpirano co' mortril veleno 6 & 
relinquunt fpicula ceca J elafciano i piccoli pungetti. [ affixa in ve- 
nis] fitti nelle vene delle nemiche [ & ponunt animas in vulnere ] 
€ pongono la vita nella ferita , c laíciano quelli in(ieme con la vita» 
perche colto via que! puagetto , fpetfe volte muoiono. 


il freddo, oueroci rmuoueremo à pie- 
tá de' loro animi afflitti , e del oro gra- 
ui danpi ; douemo perfumare col ti- 
mo dentro leloro celle ; accioche gl'- 
animali loro nemici fuggano via , e 
non gli nuocano [ ccralque recidere 
inanes) dice itranes (enza mele ; vuol 
1 dir 


ena ad pabula fucus , 


148 


dir queflo,fe non haueranno cofa alcu- 
na nc caífe , ó che tu l'babbi rolta, ouc- 
to , che l'habbino mangiata gli animali 
cattiui , taglia la cera minuramente , & 
dallaall'Api [ (zpé ignotus adedit fiel. 
Vio ] (tcllioé forte d'animaletto molto 
fimile alla lucerta » ma minore, quale 
hà la fchena dipinta di certe goccie rilu. 
centi à modo di Stelle,volgarmente Tarantola : dice adunque;che 
fpetfe volte la Tarantola vile, ouero, cbe viene aila iprouifta , gli 
mangia. & diuorail mele [ luci fugi blattis ] Blattaé verme , quai 
grandemcnte oRende lecaíIe delApi , cofi detto à Blatto ; cbe 
fignificanuocere [. immunifque fulcus ] glinuocono &ncoracer- 
tc Api chiamate fuci , cbe non fan mele , & non danno aiuto al- 
cuno , ma coníümano quel d'altti cioe il mele fatto dall'Api ( aut 
veíper crebro | gli nuocono grandemente i Calauroni fimili alle 
Velpi , maalquanto maggiori. Sono Scrittori, cheaffermano; 
che vintifette panture di Calaurone vccidono vn'huomo . Sono 
altri Calauroni meno nociui di duc fpecie , vnaédi quegli che 
fi chiamano Artefici , perche fanno opera , fono minori, & l'In- 
uerno (i muoiono ; l'a'tra fpecie (ono le madri , lequali durano 
due anni . Fannoi nidi il piti delle volte di quattro fiori , nc'qua- 
li 6 generano gl'artcfici » quando quefti fono alleuati , fanno al- 
trinidi, ne'quali producano quelli, che hanno à effere madri, & 
già all'hora gl'artefici fanno l'opera loro ; enutriícono quelle , 
la forma delle madri é piii ampla , e (edubita s'banno agho, per. 
che non eícon fuori . Alcuni (limano , cheà cuttiquefti l'Inuer- 
no caggiano gl'aghi . Né li Calauroni , n&le Vcípi banno Ré , ó 
fciami , ma fi rinouano perla figliatura [. imparibusarmis ] con 
forze inequali ; perche c(fendo il Calaurone piti grande dell'Api , 
hà il pungetto pi forte, c gagliardo, col quale ammazza l'Api, per- 
cbe i Calauroni fi fogliono fermare fopra lc (palle delApi , ele 
melíchinementte cercano fuggire il nemico » fon forzare foppor- 
tarlo; quelli io quelto mezo gli cauano tutto il íugo, e paícolando( 
l'ammazzano, aut durum tincc genus (ono molti tefli antichi,nel- 
liquali G legge,aut dirum tincc genus: ma piace pi durum pcr mo- 
firare la forza di rodere , la quale € propria delletignuole f aucin- 
uifa Mineruz in foribus laxos fuípendit aranea ca(Tes ] hà detto 
Aranea in genere feminino ; rilguardando ad Aragne fanciulla 
della Lidia; dicendofi il ragnoin genere maícolino. Hic Araneus; 
nei; li ragni fono di piü fpecie non neceffarie à raccontare , etfen- 
do molto note . Nuoconol'Api , perche molte fc ne inuilüppa- 
no nelle loro tele , &cosil'ammazzano ; la chiama nemico di 
Minerua , perche Aragne fanciulla della Lidia fü conuertira da, 
Minerua ia quefto animale , per hauere disfidato la Dea à teflcre 


Libro Quarto. 


vILut afper crabro imparibus fe immijcnit armis 
iut durum tinc geuus:aut inuifa Minerut » 

In foribus laxos [u[pendit aranea c affes : 

Quo magis exbaufle fucrint:boc acrius omnes 
Incumbent generis lapft [arcire ruinas : 
Complebuntque foros;C? floribus borea texent . 


(in foribus] nelle porte,acció entrando 
s'inuiluppaffero [laxos cafies]CafTis,(is, 
in genere malícolino , fignifica la rete , 
ma (fimamente di cacciatori , perche é 
cafa » cio? rada : fi piglia poi per ogni 

rete , & dicelaxos, perclic fi tendono 

larghe » acciocbe meglio inuiluppino , 

[ complebuntque foros ] fori (ono ta- 

uolati delle Naui , & € genete maícolino ; & numero plurale , fin- 

golare oon (i troua, qui fi piglia per li luogbi, per doucl'Api porta- 

no ch lor meli; fi come i marinari portano e mercantie per i 

tàuo . 


Ordine delle parole . 


Sintn metues hyemem duram ] ma (etu cemerai il duro, e fred. 
do verno [. & parces faturo , fcilicet tempore ) elc rifparmia- 
tai (in che haurai bifogno per l'auuenire (. & miferabereanimos , 
fcilicet apum confufos ] & hauerai pictà de gl'animi dell'Api con- 
quaffati , & afflitti [ & res fractas] c delle cote loro afflitte , e de'- 
loro grauofi danni ( quisdubiter | chi é quello s che dubita [ aut 
fuffice thymo ] ouero di pecfumare dentro le flanzc di timo , & 
recidere ceras inanes ] c tagliare minutamente le cere vote, cioc 
fenza mele [nam (tellio ignotus] perche la Tarantola vile, oucro» 
che (i aíconde [ fzpé adedit fauos ] fpctIe volte hà confumato , 
c diuorato i fialoni » il mele (. & cubilia fuppla (unt congeíta ] c 
le ftanzc loro fono fabricate di mucchi d'herbe » efoglie [. blat- 
tis lucifugis ] con tarme nemichcallaluce [. & fucus iedensim- 
immunis ] & il fucoancora , apcíenza frutto , ftando fenza far co- 
fa alcuna [ad pabulaaliena ] al paícolo d'altri, cioc à godere il ci- 
bo delie mifere Api [aut crabro afper] ouero l'aípro Calaurone lo- 
ro ctudele nemico [immiícunt fe armis imparibus]s'é pofto in me- 
zo à quelle con arme » e forze difaguali , cioe con pungetti mel- 
to maggioridiquci , chehanl'Api ( aut genustinez durum. ] 
ouero vna forte di ignuole dura, & aípra (aut aranca inuila Mi- 
nerux ] ouero il ragno nemico di Minerua , perl'inuidia dell'arte 
di te(fete [ fufpenditcaffes laxos ] bà refo le (ue larghe reti [ in fo- 
ribus ] sü perle porte i quo magis Apcs fuerint exbaulz ] quanto 
piti l'api faranno efaufle , e priue de propri alberghi [. hoc acrius 
omnes incumbent ] tanto piü conardire grande tuti pigliaranno 
animo, fi sforzaranno [(arcire ruinas] riparare la ruina, & i! danno 
graue | generis iap(i] della lor Ichiatta, che vien manco, & comple- 
bunt furos ] & empicrannoi luoghi, doue fanno il mele [& texenc 
horrea floribus, & re(feranno i granai, cio£ 1 fialonidouc fcrbano il 
mele di fiori odoriferi . 


ra guttis 


Si verb (quoniam cafüs apibus quo- — $i veró(quoniam cafus apibus quoque nostros 


que noftros vita tulit ; &c. ] Ciauiía 
deil'iufermita dell'Api,e dc'íegai di effe 
inferamità,& de' rimedi. 


Efpofitwone delle parele , delle fauole , 
dellbifforie , C7 (uogbi gram- 
maticalt 


Quoniam caíus apibus quoqueno- 
ftros vitatulit ] perche l'api fono fog- 
gere ancor loro à quei cali , à cuinoi 
toggettifiamos come (clepefie ,l'in- 
fermità , & l'altte milerie (i conuen- 
£hino all'huomo; & uon à gl'altriani- 
inali: ma core c'accenna nel 5. lib. do- 
uc hà parlato della peflilenza 5 che gli 
buomini quafi il piu dclle volte fono 
cau(a delle loroinlermità , percheol- 
tra modo (i empino di vari cibi, ma. 
le bellie pit) temperatamente viuono 
d'vn flemplice cibo, &d vna falunifera 
viuanda, perche adunque l'api non pi- 
liano infermità,né per troppo cibo,né 
pet bere,né per otio,né per dolcezza o», 
par che meritamente debbano eílcre 

tenza infermità, efendo mafTimamen- 
te tànto cate à Giouesche gli hà concef. 
fo, che pofTino generare (enza coito: la 
vita adunque hà appottate ali' api l'in- 
fermitá à noi conuenienti per il vario , 
& immoderato viuere [ alius color ] al- 
tro color fi vede nel volto dcll'infer- 
mo , cioe pallido ; perche di (opra bà 
éetto: 

Ad rentes awe, G paribus l1 d coryo- 


Vita tulit)trifli languebunt corpora morbo ; 
Quod iam non dubys poteris cognofcere fignis s 
Continuo e$t gris alius color:borrida vultum 
Deformat macies:tum corpora luce careutum 
Expovtant telis eir triflia funera ducunt : 

JAut ille pedibus connexe ad lmina pendent, 
Aut intus claufis cun&lantur in «dibus omnes , 
Ignaueque fame, C contratlo [rigore pigra . 
Tum fonus auditur grauior traidumque [u]urrant ; 
Frigidus, vt quondam [yluis immurmurat JAufler, 
Vt mare follicitum flridet veflucntibus vndis : 
"Aeiluat , vt claufis rapidus fornacibus ignis . 

Hic iam Galbancos. (uadebo iscendere odores : 
Aiellaque arundineis inferre canalibus vltro 
Hoitantem e feffas ad pabula nota vocantem, 
Prodenit, & tunfum galle admifcere faporem , 
vtrente[que rojas , aut igni pinguia multo 
Drefruta, vcl'Pfytbia pa[Ios de vite racemos , 
Cecropiumque tbymum C7 graue olttia c£taurea , 
ES ctiam flos in pratis cui nomen /Amcllo 

Fecere AAgricola,faeilis quercentibus berba - 
Namque vno ingertem toll.t de cefpite fyluam , 
"Iturtos ipe fed in folis que plurima circum 
Fundustur, viogl fublucct purpura nigr& . 

Sapé Dcum nexis ornate torquibus ar& . 

JA per in ore [apor, tonfts in vallibus illum 
Pajlores,C cuena legunt prope flumina Mella. 
Huius odcrato radices incoque Daccbo : 
"Pabulaque in foribus plenis appone canisiris . 


[& tciltia funera ducunt]. & portano i 
€orpi morti con pompa efentiale . E 
proptiamente Ducere,s'apparticuc ali*. 
€fequic. Períio dice: 
ANerio sam tertia ducitur etas 
[ aut ille pedibus connexz ad limina.» 
pendent ) ó co'picdi attaccati flar pen- 
denti fopra la entrata delle (tanze » pcr» 
che (c nen s'atraccaflero infieme , ca« 
Ícherebbono per la|dcbolezza » e man - 
camento di forze[tractumg;fulurranr] 
tiactim fignifica lenza intermiffione » 
continuamente,come fogliono i lagui- 
di, &lideboli , i quali gcttano i (ulpiri 
dal profondo petto . L'api adüque fono 
inferme , quando fi vcggono piene di: 
uiltitia, & di pigritia& quando ftando 
innanzi alle potte del Sole , le alere gli 
porgono il cibo , fimilmepnte quando 
portano fuori le morte , & accompa- 
gnano il corpo come in effequie E. tri- 
| eM vt quondam (yluisimmurmutrat 
ulter J quc(te coparationi fatte in cre 
veifi (ono (tate prele da Homero qual 
«gli pofe in due veri (. hiciam Galba- 
ncos [nadcbo incendere odores ? in.» 
qucíto caío tu dei porgere aiuto à quel. 
Ic , ardendo il Galbano odorifero . ll 
Galbano nafce nella Soria, nel monte 
Amano; é fimilmente vna fpecie di fe- 
rulajla quale del medefimo nome itia 
forma di ragia chiamano Sragonite . 
Lodano grandemente quello » che 
hà molti pannicoli : fimile al'ammoni- 
co» X € pocolcgitofo.. ne con la 
aua» 


Delta Georgica di Virgilio. 


auacó! Sagapeno. Tl vero qnando'srde, caccialeferpi [. mel. 
aque aründincis inferre canalibus vltro hortantem ] (i deuc aü- 
*ota colare nelle caffe loro il mele per canalecti fatti di cannes e- 
ortando quelle (tánche; echiamandole a'loro coní(ueci paícoli 
proderit, & cuníum gallz admiícere(aporeni ] (cguita d'iafe- 
»nátei i timcdi per guarire l'api ínferme dicendo etíere. molto 
kcile mefcolate én(ieme là galla pe(ta , le roíe (ecche, laíapasa, 
^vuàa paífa il cimo, & la Centaurea , & porle per cibo nelle caff-^ 
Jell'api [De fruta pinguía]De frutum;e vino bolito, infin che cal: 
la la metà , volgarmente decto (apa. [ Píythia paffos de vite race- 
imos) Piythia, e forte di vite, della quale (e ne fa baoniffima vua 
paífa [ c graue olentia Centaurea ]la Centaurea é fotte d'herba ,: 
cofi detta da Chirone Centauro, quale (i medicó con quefta her- 
ba bauendofi ferito il piede con la trezza d'Hercole , e per quetto: 
alcuni lachiarhano Chironio ha tanta potenza nelíaldare, che 
cocendoui deotro la carne , (i rapplica [ e(tetiam flos in pratis; 
cui nomen Amcello. ] la radice dell'herba Amella cotta nel vino 
uro, c buono ,. e vn (alutifeco rimedio per.l'apiammalate. Amel- 
bi (orte d'herba , la quale naíce vicino Mel fiume della Francia, 
dal quale ha prcío il nome il fuo fiore e detto Amello[ violz fub. 
purpura nigcz | marauigliofamente dice Sublucet per di- 
moltrarcs. chele fue foplieíono fparíe d'vn certo fplendore di; 
colore purpureo [ intonf(is valibus ] nelle vali (egate cioé cípo- 
ftcal Sole, enon piene d'alberi al contrario poi (à dice , intonfi 
montes... 111.1 . 


U- 


is i. a - Ordine delle parole. . 
 Sivetocorpora (cilicetapum ) mafe li cotpi dell'api [ lan- 

bunt morbo ui(ti ) faranno opprcffi da graue, & mortale in- 

mità [ quoniam vira tulit quoque apibus j perche la vita s 
ba appoctato ancora a l'api [. no(iros caíus ] le noftre diígra- 
tic, lc miíerie , &anuerfità humane, quali vengono per mezo 
delie malatie, peccbel'api ancora íono foggette a varie mile- 
ric, come gl'huomini [ quod tu poteris iam cognofcere ] ilche 
tu pottai gia cono(cere | fignis non dubijs ] con fcgnichíari [a- 
lius color continuus cft zgris ) l'inferme fübitamente hanno al- 
tro colore di quello ; che prima foleuano hauere ( macies horri- 
da deformat valtum] vna macilenza, vna magrezz fa brurto I'- 
afpetto dell'api [ tum reliquz exporcanc tectis | ali'bora le altre 
portano fuor dicaía [ corpora carentum - icorpi delle » 
Amottesi corpi priai di vita. ( & ducunt triítia fulnera ] e celcbra- 
nole malcootente effequie [ aut ille pendébt ad limina] ouero 


quelle ama late langaüide (tan pendenti fopra l'entrata: delle ftaze - 


[connexa pedibus ] attaccatce, co'piedi ( aut omnes cunckantur 
intus] ouertuttedimorann dentro [| inzdibusclau(is ) nelle» 
caíc loro chiufe (. & ignauz (unt fame;). & (onopoltroae, cioe 


; $ed fi quem proles, &c. ] Ci 
infegna il modo ; ela via di ricupe- 
rare l'api , quando in carro foffeco 
eftintc. 


Efjo tient delle parole delle fauole; 
: sena pi road m o 
mici. 


. Sed 6i quem proles (ubito de- 
fecerit omnis. ] Ha víato maraui- 
gliofo ordine , perche primiera- 
mente dice in che. modo (i. deuo- 
no ícacciar gli animali nemici dcl- 
lapi, dipoi.con effe rimedi (i pof- 
fono mcedicare quando (ono in(ic. 
me: boradice in che modo (i pof. 
fono ricuperare ; e(lendo in turto . 
períc ( nec, genus vnde nouz (lirpis reuocetur babebit ] & chia- 
Eo chenon tutti gl'animali fi generano.per purgatione , quan- 
do, che molti ie ne. generano per putrefacione ; cioé dalla mate- 
tia puttefatra per la vittü celelle, & (pecialmente del Sole qua- 
le per que(to da Homero fü chiamiato padre dellecoíe [. &c;Ac- 
€adij memoranda inuenta magiflri ) pigli vn buon. principio, 
douc con tanta attention grande , perche dice di non voler rac- 
€ontar fau«le , nedar precetti volgari ;: ma (coptite cole de- 
gnc di mcmoria, & non d'vo'buomo ignersntes dS itioca , ma 
d'vn mac(lco, i deli'Arcadi, lodandolo dalla natione : perche 
gli Arcadi fono (tati (cimpre valepti in gouernare ogni forte 
di befliame,, & dice Arcadi], cioe l'Arilleo, ilqualc fi co- 
me racconta Giuílino, regno nell'Arcadia, & fü primo auto- 
redi reftringere , ecagliarcillatte, € ritrouó l'vía del cle, c 


Sedi quem proles [ubità defecerit omnis , 
Nec genus onda nous flirpis reuocetur babebit, 
Tempus ,Cr Arcadi memoranda inuenta m flri 
"Pondcre quoque modo ce[is iam fepe iuuencis 
Infyncerus apes tulerit cruor altius omnem 
'Expediam prima repetens ab origine famam. 
Nan quà Pellei gens fortunata Canopi 
JIAccolit effufo [Lag nantem flumine Nilum, 
Et eircum piblis velitur fua rura pbajelis , 
Quaque pharctrat& vicinia Perfidis vrget, 
Ev viridem .Aeg yptum nigra facund at arena 
Et d iuería ruens feptem difcurrit in ora, 
V fque coloratis mis deuéxus ab Indis, 
Omnis in bac certam regio tacit arte [alutem, 


fenza indullria, &cfatica perla fame [ & pigrz frigore contra- 
&o ] erigre per cagione dcl freddo patito [ tam auditur fonus 
grauior ] all'bora fi (ente vníuono graue, [ & fufurranttra- 
&im ] e s'ode va fufürrare continuo tra quella [. vc Autterfrigy- 
dus] come il freddo Auítro [ quondam immurnnurat [yluis] va 
mormorando per le felue | & vcmare follicitam ] e comcilma- 
recommoffo ( (tridex vadis rcfluentibus ] frema turbare l'onde 
[ & vtignis rapidus ] & comcil velocefuogo [ zítuat formaci« 
bus clau(is ] (tride nelle fornacichiufe [hic ] qdi quando vede- 
rai tali fcgni di malatie [ ego Iuadeboía'tyincendere odores Gal- 
baneos ] io füadetósche tu boraarda il Galbano o4orifero, ho- 
ra in quefto cáío ru deui porgere aiuto a Quelle ardendo i! Galba- 
no odotifero ['& (uadcbo tc hortantem .] & fuaderó, chetu e. 
fortando quelle [ vitro ] íponraneamente ( & vocantem casící- 
fas] & chiamando quelle tanche [' ad pabula nota ] a'loro pa- 
fcoli noti,& contfaeti. ( & inferre mella | cogli il mele. | canali» 
busarundineis] perli canaletti di cannesche haucrai preparata a 
tal vío [ proderit. Gcadmifoere ] giouerá molto ancora meíco- 
lare infieme [ faporem gallatuntum ] il fapore della gala pefto 
cióé la gala peíta , accioche fia piti faporira [ & rofas azcntes ] & 
lecofeíecche [ autdefrura pinguia 1Dulco igni ] ouerola fapa 
ben cotta, & dolce [ velracemos paffos de vita Plythia | oueroli 
grapoli d'vua pa(Ta della vite Püchiasouero vua paffa [& thymum 
ropium] &iltimo Attico [ & Centaurca graucolentia ]. & 
l'herba Centaurea,che manda fuori graue odore[eít eriam flos in 
pratis] cancora ne'prati vn fiore | cui Amello.agricolz: feéere 
nomen] alqualc gli agricoltori gli han pofto nome Amello [het 
ba (cilicet,quae cum florem fert ] l'hetba;che produce quefto fioré 
eft facilis querentibus] ageuolmeate fd diícuopre a chi fa cerca, 2» 
[ namque tollit ingentem Iyiuam] perche fa crefcere vna gran (cl- 
ua, cio? di-foglie [de vno cefpite | di vn picciolo cefpo[ipic flos eft 
aureus] eífo fiore e fimile al'oro [ fed purpura viol nigrz ) ma 
ilcolore purpureo della viola nera, edi color (imile all rugine 
[fiblucet in folijs poco ri'uce nelle foglie perche & bcuno,& ofc 
ro nelle foglie | qua funduntur plurima citcurn ] lequali tpetfe fi 
van fpargendo intorno a lui [ arz Dcum fíarpc funt ornata ) gli al- 
tari de gli Dei (pee volte ono ornati - torquibus nexis) di ghir- 
lande intceciate di fimili fioris& frondi (apor cft afper in oreil (a- 
porc e afpero,e amara al guíto [ pattorcs legunt illum ?..i pá(to- 


, ri ticolgono qucíto fjiure. | in vallibuscou(is J nelle valli efpotte » 


al Sole, & non piene a'aiberi[prope flamina curua Mcllz J& vi- 
' cino alle riue torte del fiume Mella; tu incoque radice buinsicuo- 
ci adunque le radici di quello fiore ó herba | Baccoodocato | nel 
vino odorifero& piü perfetto, he Le potda bauere, & appone api- 
bus pabula) panilc auanti l'api per «ibo f in foribus | ncll'cnteara 
delle lor ftanze [.caniliris'plen:s ] ne'canettri;& [portcle pienes 
colme. x 
fi come fcriue Plinio, fü il prirtro? 
che metcoló il mele col vino, & ti- 
trouo il vin melato detto: da Latini 
Multo. Diodoro dice; che Arilteo 
primo facrificóa Dacco; come Dio, 
quale andaua contra Saturno [ ca 
fisiuuencis] véccifi i giouenchi , & 
ha víato buono, € conucniente par- 
lare» perche cedo alcuna voltà fi- 
gnifica,battete;percuorere , & qual- 
€he volta vccidere [ iníyacerus 
cruor ] il languecorrottco,putcefat- 
to, & perquelto fi battono, accio- 
che dal tangue putrcfarto (i generi- 
no vermi ; dalli quali naicono l'api 
: [altius omnem jhaueua dimoftrato 
di volere raccontare i precetti , ma 
hora ptotetre di raccontarli talme- 
te, chevuolecominciarc dalla prima origine dire ogni cofa pcc 
ordine: accioche la co(a piü facilmente ti poffa intendere. Pli- 
nio dice,che l'api fi generano de buoi : li Calaurdni di caualli,li 
fuchi 4i muli,& le vefpe de gli a(ini [Pella Canopi]|Canopo* cit- 
1à deli'Égitto lontana da Ale(fandtia ceno venti ftadij doüe dico- 
mo;che nacque Claudiano loeta detta qua(i Canobo, da Canobo 
tironiere delia naue di Menelaosquiui repolto, volgarmente Da- 
miata: qucíta Citrá per la buón'acia allerea. & cira gli huomini 
( l'eilai j non dice Canoposedificara:dal Ré Pelleo, ma doue vi- 
ciro i! Ré Pelleo,cioe Aleffandro edificó: Aleffandria , & cosi fü 
cognominato da Pelia Cic della Macedodia lua patria! [ phafe- 
lis | Pbafelus, & Fafclus, elorte dibarchetia picciola s quale 
víauano quando i| Nilo allagaua; &copriua d'acqua le terre 
| Perüdispharetrare |] li- Perfi.vaglion "-— tirar d'arco, € 


3 pec 


159 
pet queflo dice la Perfia farerrata ( viridem ] chiama l'Egito 
verde, per l'abohdanza , ecopia delle biade (. nigra foecundat 
arena ) perche mena fempre nuouo fango ilquale fa ferrilirà ; 
dondesche il Nilo , e detto quaj oes [lio hoc eff crabeas nouü 
limum ; percbe innanzi i Nilo Latingmenre era derto Mulo [ ia- 
cit falurem ] pone ogni falute , & ogni fua (peranga di rifare, & 
di rinouare l'api : Cicerone dicc iadta (anr fandemenra defenfio- 
pismez. 


Ordine delle parole. 


Sed 6i omnis proles ] mae cura la flirpe, eptogenie dell'a- 
T fubitó defecerit quem pro sliquem 3 Yn IratfO, OUCrO per 
h uübita mortalità mancheráàad alcuno [ nec habebit ] n& ha- 
nerà alcune api » o qual fi voglia altra coía f^yode genus nouz 
flitpis reuocetur ] onde (i poffa cercare, donde fi poffa rifare. » 
poi la nooga ftirpe | tempus fupple eft pandere ] egli £ rempo di 
fcuoprirti , di manifeflar(i (. & innentas memoranda magitri 
Arcadij ] gl'inuenri degni di memoria d'Ariítco paftore dcli'- 
Arcadia / &.quomodo cruor in iyacerus] & in che modo i] an- 
gue purrefatto [ rufericapes ] babbia produro l'api [ (zzpe iam..a 
cz(isiuuencis ) fpe(To già hauendo vccilo i giouenchi [ ego ex- 
pediam omnem famam ) io eípediramenre racpontepo. (urto 


Exiguo primum, &c.] Segui- 
ta la materia , quale ba propo- 


fto 


E/pofitiome delle parole , delle fauo- 
d^ doin fPmie , C iuogbi 
grammaticAls , 


Atque ipfos contra&us ad v- 
fas] dice » che s'ellegge vn luo- 


Exiguus primum atque jp/os contrattus ad 'o[us 
Eligitur locus ; bunc angu[lique imbrice tetli, 
Parictibufque premunt arcus, etr quattuor adunt 
Quatuor a ventis obliqua luce fenejiras , 

Tum vitulus bina curuas iam cornua fronte 
Queritur : buic gemma nares, C jpiritus oris 
Multa reluctant obsiritur,plagi[que per empto 
Twna per integram foluuntur vijcera pellem , 
Sic na a in claufo linquunt : && ramea coflis 


Libro Quarto 


quel » che la fama ci baapportato díral cofa [alius] pió altae. 
mente piü di lontano [ repetens a prima origine ] incomincian- 
do dalla prima origine [. nam ab ca (üpple parre qua gens foru-. 
nara ] percbe da quella parze done la gente fortunata , la gente. 
molro ricca [ Canopi Pellzi ] della cirta Canopo, vicino alla 
quale il Ré Peleo cio Aleffando edificó Aleffandria [ accolit Ni- 
lum ftagnantem ] babira vicino al Nilosche inonda, & allaga IC,» 
Ierre [ Buunine effufo ] effeodo fparía in copia l'acqua per li came 
i [ & vehitur circum fua ruta ) & e portata intocpo alle fue ville. 
phaíclis pictis ] con le piccole barche adornaro » ouero impecia- 
tc [ & qua ] c per doue amnis, fcilicet, Nilus vrget vicinia ] & 
per doue jl medefimo fiume Nilo bagnando preme i confini [Per 
fidispharetrat dell: Perfjajli cui babitatori molto vagliono ife 
tirare d'arco& di frezze [& fercundet /Egyprum viridem] c ren« 
de fecondo, c fertile l'Egitto verde ciog di biade, & d'berbe do- 
po l'inondarione ( arena nigra ] dalfango nero, quale lafcia[& 
ruens ] e caminando imperuofamente ( difcurcit feptem ora di» 
uería | corre al mare con fette boccbe dineríc [ amms dico deuc« 
xus J] il fiume dico che ha corío longo camino [. víque ab Indis 
coloratis ] Infino da gl Indi neri (. ab eo dico patte omnis rcgio 
da quelje parti dico cutto il paefc[iacit in bac artc certa m falute 
jm in quell'arte;quale ba da dare ogai íua ípcrariza,& ogni fa« 
ite cerra. 


miícentur] fi radunano inficme per 
lalegerezza delle penne ( vt zfliuis 
effuíus nubibus imber ] fa qui vna 
conueniente comparatione , diccn- 
do cbe non altrimente fi veggono 
dal cuoio di quel vitello vna apprets 
fo l'altra leuaríi a volo , e poi tutte» 
quante ipfieme , come la folta 
pioggia fparía dalle nugole nel tem 
po di ftate,e le frezze lcggieri vícite 
dall'atco de fieri Parthi nel 


o picciolo , & (irerto quanro .*. imo 
í cooMieDe a tale vío , Aur pec — Subsjciunt fragmentatbymum,cafiaquevectntes, — aao. iy 
foflenere folamente » & chiude- —— Hoc geritur Zepbyris primum umpellentibus vndas, 
zc i| corpo morto del boue [an- "Ante nouis rubeatt , quam prata coloribus, ante Ordine delle parole. : 
anm ry errat ron Jcego. — Germa, quàm riguis miden fnfpemia runto, Primum .eligitur locus exi: 
imbrici fignifica il copo, , ; .eligitar locus 
da ponis le caíc , & benche fi Interca teneris tepefactus in o ws bumor guus ) prima fi elegge vn luos 


legza : Hic Jabrez in gencre ma- 


"Ioejluat, ci vi[enda modis animalia miris , 


go piccolo [ atque contractus 


fcolino» nondimeno(econdo Plau. —— Zrwuca pedum primo mox , efr flrid-ntia pennis in ipíos víus ] c flretto quaoto 
to , dicemo meglio : Hac lm- —  Mijcentwr ; tennemque magis aera carpuar » conuienfi a tal vío , cioé a que. 
brex io genese fechinino , dicen- Donec, vt e[liwis effufus nninbns imber . fta vtilità, che in quello il vitelz 
Wr! lo fi putrefaccia [ & premunt 


Fregefli smbrice meas,aiüm te di- 
gnam fetlari f[imiam. à 

[ parientibutque precmuat artis] ha vato ne] primo luogo il pie- 
de Proceleu(matico, qual cotta di quattro üillabe breui » cosi 
detto, perchelapreílezza, e concorío delle quatcro  fillabe bce- 
ui, e molro arto al grido vniforme de i marinari a fare qual che 
Jot opera detto Ccleuíma [ obliqua luce feneltras ] vi fanno 
quarró feneflce in quatro facie, le quali facciano lure per tra 
perío, (icome vedemone' granai per cilpeito de quattzo. venti 
principali, liquali s'eprraffero per dritto , gencrarcbbe pi pre- 


fto freddo , cbe repidezza [ multa relluctanti] dice multa ina 


cambio di multum il nome per l'auuerbio (. per integram fol- 
uuntur vifcera pellem , ] e fc rifolgano le trite carni percoffe con 
verghe per la pelle intiera cio£ (i puttefanno. [ ramea fragmen- 
ra )pongono lotto alle cofte del vitello, accioche la pelle not.» 
fi putrefaccia pezzi di rami» timo, c calice ycrde tubiro colta i; 
fi dice : Hic pet mi, & HoecRamalclis. Perfio. Vrra- 
male vetus [. hoc geritur Zephyris primum impcllentibus vn- 
das ) queflo cbe s'é detto (i fa nel principio della Primanera.a , 
innanzi, cbe i| prato (i veggia roffeggiar Ji bei fiori , & innanzi 
che la rondinefaccia il nido per le cafe. Kacconta Plinio ;chele 
rondini nop entrano nella cittá di Tebe , perche queila fpeffe vol- 
re € flara preía , ne in Tracia , nella Cirtà di Bizice [per la ícelerg- 
tezza di T'erreo. Cecina V olteranno dell'ordine Equeítre ne pi- 
gliaua in Roma; portauale (eco, & quando nelcorrere de, » 
cauagli haucua vitiQria, lerimandaua, & cosi a gli amici an- 
nynciaua la (ua viiroria, perche rornauano al proptionido tin- 
pe da |ui nel colorc della vittoria [ teneri tepefactus in offibus 
bumor ] iltcpefauto bumore bolle per l'offa tenere» (j come d'- 
vn vitello di due anni aclquale & molto (angue caldo » [. & vi- 
fcenda modis animalia mitis ] perche dal corpo morto naíco- 
noanimali ; & perche l'api (1 generano de vermi [ trunca pe- 
dum primo ]prima fenza piedi , & bene ba aggiunto primo, pet- 
fhe dipoifanno, & le penae, &lipiedi [ & liridenria pennis 


Erupere ; aut vt neruo pul/ante [agita , 
Prima leuc; incunt fi quando prelia Paribi. 


bunc locum ] € cuoprono 
ucfto luogo [ bs tecti Le 
gufti ] di copi, & ditegole, di coperta di vn baffo tetto (. & pa- 
tietibus ar&tis ) c di muri (tretti » che cengano il luogo tepido] & 
addunt quatuor feneítras] & gli aggiungono quattro feneltre. » 
in quattro faccic [ luce obliqua] doue entri la lucc per torto[ 4 
quatcor ventis ] per riípetto di quat tro venti principali , quali s*- 
entcaffero per dritto, g o : € nontepi 
[ dum ] dipoiordinato in quefto modo il fuoco [ quaritur vi- 
tulus curuatus iam cornua fronte bimaj (i cerca da quei , cbe vo- 
liono rifare l'api, vn vitello di due anni, che pur hora pieghi 
a fronte cornuta;cioé,che fia tenero,e pieno di fangue, di (ugo 
[ nares gemine obfternuntur buic)jutte due le narici gli f) rerano 
(& Ípirituoris obftruirur huic relectanti multa egli fi rura la boc- 
£a,.che non pofía fpirare il fiato» rciftendo,. e rifiurapdo mol. 
to,benche molto fi dilatta, e fcuota , ( & vifcera cunfa ] e rurte de 
carni molto ben battute, pefte e percofic [ folountur huic pet- 
empto plagis ] fi riíolnenoal vitello morto con verghe, e batti- 
ture ( per integram pellem ] perla pelle intiera, acciocbe non. 
eíali il fiato, óil angue, oilíogo [ & linquunt (it poficum ia 
clauto J € lolaícianocosi cbiulo, [ & iubijciunr , coftis ) e pongo- 
noi otto alic coíte del vitello morto ( fragmenta ramea ] rami 
di alberi (thymums& cafias virentes ) del timo , e della cafía fu» 
bito colta [ icur]e quefto 6i ta [ Zepbyris icopelfentibus 
primum vndas J all'hora che i venti Zefiri cominciano a come 
mouere, foffiando l'onde , cioé nel principio della Primauera o 
[ antequam prata rubeant ] innanzi , che i prati roffcggiano , f 
veggano ro(feggiare ( nouis coloribus | di nuoui, e bei colori [ & 
antequam hirundo garrula ] & innanzi, che|aloquace rondinci. 
la , (uípendat nidum cignis ] foípenda , e faccia il nido pet 
lc craui delle cafe ( interea humor tepcfactus ] in quefto mezzo 
l'hamore del vitello tepefatto [in offibusteneris ] nell" offa ve- 
nere [ eíluat ] bolle[ & animalia vicenda miris modis e ma- 
i fi veggono poi ceri animali [ primo trunca 
pe 


Della Georgica di Virgilio. 


pedum ín príma fenza piedi[mox,& ftrid&is pennis] e poco do- 
po ftridenti con Ic. penne mifcentur]fi mefcolano in(icme & car- 
punt magis, & magis acra cenuem e l'vno appreffo l'altro ti leua- 
no a volo | donec etupere j infía che quelli fono víciti fuora per 
forza,e con grand'empitostutti quàáti infieme[vt imber effufus jfi 


Quis Deusbanc Mut, quisno- — Quis Deus banc Mfe quis nobis extudit artem ? 

V nde noua ingre[]us bominum experientia cepit : 
"Pailor Jtriflgus fugiens Peneia Tempe, 

.4miffis ( vt fama ) ap.bus morboq. famaq. 
Triflisad extremi [acrum caput a$litit amnis » 

Multa querens atque bac affatus voce parentem: 
Pater Cyrene,mater ,qug gurgitis buius 

Ima tenes quid me preclara $lirpe Deorum 

( Si modo;qu£ perbibes , pater efl T ymbrgus Apollo ) 
Inujum fatis 2enuiflis ? aut quo tibi noftri 

"Puljus amor? quid me celum fperare iubebas ? 

En etiam bunc ip[nm vite mortalis honorem , 

Quem milu vix frugum , c pecudum cuftodia folers 
Quia tentanti extadcrat te matre relinquo, 

Quin agé,£ ip[a mann felices erue [ylnas , 

flabulis inimicum ig nem,atque mtcrfice me[Jes , 
Vre fata cr "validam in vites molire bipenmnem, 
Tanta meg [i te ceperunt tgdia laudis , 


bis excudit artem |? ] con bel mo- 
do entra à raccontare la (àuola 
d'Ariflco , perche parcendo effcre 
inuentorc (opra le humane » 
che d'vn vitello putrefatto, e co- 
rotto fi gencrano l'api , merita- 
mente ricorre alle diuiuc.. Diman- 
da adunque alle Muíc , che (an- 
' no il tutto , & inucntrici d'ogni 
Coía, qual Dio habbi trouata quc 
ita atte , 


E fpofitsone delle parole , delle fauole, 
delfbifforses C7 iwegbigram- 
matical . 


Extudit atten] con diligenzaz , 
oucero con sforzo, qua(i molcftan- 
dolo, e ípcífo rompendogili il ca- 
po con pricghi ritrouó quett'arte, | » 
&i rifare le api d'vn vitello [| vnde, 5 
noua ingreffus hominum experien- s 
tia caepit ] donde queíta noua efperienza prefe i primi principii , 
dicc ingrelfus per li primi principij Paftor Ariltzus ] Arifteo fü fi- 
gliuolo d'Apollineye della ninfa Cirene , figliuola di Peneo'fiume 
dell'Arcadia, il quale baucndo voluto violare la ninfa Euridicc 
moglie d'Orfco c quella fuzgendo pet luoghi deferti, fi morica- 
ta da vn (ccpz,c íe ne moti;pet il che le ninfe (degnate per vende 
ta gli fccero morire tutte l'api ; egli adunque diíperato dimando 
aiuto alla madrc(Peneia Tempe] Tempe di generc neurco,& nu- 
mero plurale , fono luoghi molto diletreuohi della l'hetfaglia.o , 
cinque miglia di lunghezza, e quafi iei di larghezza, per doue pai- 
fail fiume Peneo , le cui ciue (on vcltite d'lxecba frelca , c d'alocri 
ameni(Timi; extremi amnis dice extreini.in luogo di fummi, cioé 
vicino al monte Pindo,doue naíce in tutro queíto palTo, infta al- 
la fioe del l:brosprima là caccontauano le lodi di Coruelio Gallo y 
Jequali dipoi Vergilio per ordine; e conimandamento di Augu- 
ftol'hà conucttite nella fauola d'Atiteo [ mater Cyrene, mater ) 
€ cofa odioía chiamar per nome il padece , e la madre [ pater cít 
Tymbrzus Apollo ] Apollo (ü chiamato Thimbreo da vn campo 
vicino à Troia;pieno di T imbre ; nel qual campo 8 il boíco, & il 
tempio d'Apoilo, in queíto campo fü amtnazzero Achille da Pa- 
tridc. E peró (i pr li fü fecito dalla mano d'Apolline; per 
queíto adunque (i chiama l'imbreo; come ancora (i chiama De- 
lio dali'líola di Delosperche i nomi ordinariamente pigliauo i co- 
gnomi da'luoghi ( inuitum fatis genuifti ] (e nato de Dei à odiato 
da'íati;(i come nel primo dell'Eneide. 

JNes taa pragemes cela quibus Antius arcem 
Similmente: 

Quis te nate Dea per tanta pericula cafus, —— 
Infe quituc? Fatum, Secondo Priíciano, (i deriua dal participio fa- 
tus;di modo;che fatum non € altro,che ordine, & comandamen- 
to diuino infallibile. Cicerone nel primo libro dé Diuinatione ; 
[Fieri igitur omnia à fato,racio cogit fateri; en etiam hunc ipfum 
vitz mortalis honorem ) en é dimoflratione con (degno , perche 
grand'ingiuria, che colui nog pota difendere l'honot de: mondo, 
alquale € promceffo il Ciclo;e quell'honor poiqual egli s'hà acqui 
ftato con grand'induflria, c fatica, perche era grand'honore ara- 
re;paícolare il bettiamey& bauere dell'api L omnia tentanti ] ten- 
tando ogni coía;nel che fi vedescla gran fatica del corpo; € la 
grand'indultrja | tc matre ] da queite duc parole ne rilulta doppia 
argumentatione;te fcilicec Dcasper il che dimollrasche puó: ma- 
tree quaíi duolc,che non fa l'ufficio materno ( quin age ] é celor 
Retorico qual ti fa quando concedemo quello, che non vocre(- 


Fer 


r1 
come la pioggia íparía nubibus eftinis]dalle nagule piftate [aur ve 
fagittz fcilicet emirtuntuc ]Óó come le frezze fono fpintc , € tirate 
[pulfante neruo)(pingédole l'arco fatto di nerui[ quando Parthi 
lenes)íc alcnna volta i Parthi leggieri,e cófidati ncl fuggice ioeüc 

prima przlia cominciano le prime batagliey& i primi affalci. 


fimo,che ia modo alcuno fi faceffe, 
nel qual tépo (empre aggiugoemo 
alcuna cofa per dilluaderlo da tal fac 
t0: fi comc. 
Sequere Jtaliam ventis , pete ve- 
gna per wrndas : 
perche lo fpauenta da fare quelche 
glifi concede , hauendogli dimo- 
firata la paura della rempc!ta ; co(i 
in qucfto luogo fi moltra la calami- 
tà , & miíeria dcl figliuolo, la qua- 
le non é verifimile,che la madre de- 
fideri, che in modo alcuno gl'au- 
uenga atque interfice metes] & oc 
cidi le biade , fccondo  P'itagora , il- 
qual diceua;che tutte le coíe, che,» 
creícono,banno anima, donde in 
vn'altre luogo. Aret ager vitio mo- 
riens ( tanta mca fi ce ceeperunt ta:- 
«lia laudis )fe la mia felicità , & glo- 
ria acqui(lara ti € di dolorc,e di rín- 
creícimentosdittraggi;& annulla. 2» 
tutto quel;che hó. 


- Ordine delle parole. 


O muíz dicitefupple ] ó mufe diceteci di gratia | quis Deus, 
quisinquam Deus od Dio, qual Dio dico | excudit nobis hanc 
artem? jritrouóa vtil noftro quett'arte ? (vnde noua experientia 
hominum carpit ingre(lus ? ) dondesc da chi la nuoua efperientia 
dell'huomini pre(ei primi principij ? [ paftor Ariftzus ] il paRore 
Atiíteo [ fugiens tempe l'encia fuggendo gl'anieni, e lieti laoghi 
bagoati dal fiume Penco ( amiffisapibus, & morbo, & fame] 
baucndo perduto l'api; & per cruda peftilenza , e per grau» 
fame ( vt fama cít ] come la fama, come fuona il grido [ atlitit 
tritis ] (1 fermó mal contcato ( ad (acruüm caput amnis exccemi J 
al (acro capo del profondo Peneo [ quarens rnulta ) lamentan- 
doli molto(atqueatfatus parentem bac voce ] e parló alla madré 
con tal voce, e con tal oratione [ 0 Cirene mater , mater dicit ] 
ó Cirene madrc,madre dice[quz tenes ima )la quale tienc i baí- 
fi regai(huius gurgitis ] di quctto gorgo corrente , del fiume Pe- 
nco | quid genuilti mc inui(um fatis ja cbe mc generatti odioío à 
fati[de praeclara ftirpe Deorum?]cffendo della nobile, e faavoía. 
ftirpe de gli Dei? [ (i modo Apollo Thymbrzus ] s'egli & il vero 
ch'Apolio Thimbreo [ quem pethibes ) qual cu (uoli dire e(f«rmi 
padre [ e(t p fia mio padte(aut quoJouer doue í( amor no- 
ftri cft pulíus tibi? ] e queli'amote,qualdiceui portarci € fugzito? 
[quid iubebas me (perare caelum ? ] a che voleui ch'io fpaccili il 
ielo ? ch'io fuffi pofto ncl numero de gli Dei? | en relinquo te 
matre jecco oime,che io laício effendomi ru madre [ etiam hunc 
ipfum honorem ] ancota quell' itte(To honore [ vitas morta!is | di 

uefta noftra vita mortale ( quem folers cuítodia ) il quale ta di- 
ligente cuftodia, & cura ( frugum, & pecudum ] ch'io foleua por- 
re , & in frutti , c biade, & in animali [ vix extunderat mihi ten- 
tanti omnia ] à pena haueua apparecchiaco a me , chetentauo 
ognicoía , il quala pena haucua acqui(tato con fatica , e dili- 
gente cura , ch'io foleua porre in frutti, & in animali [( quit s 
age ] anzi dch vien tu ancora [ & ipía erue ed. c faelli con a 
Ic proprie mani [fyluas faclices ) gl'albeci fertili ( fer inimicum s 
ignem (tabulis ] porta alle ftalle i! fuoco nimico [ atque inrerfice 
meffes | & amrmazza Iebiade ( vre fata ] abbralciale cole (emi- 
nate [ & morire validam bipennem ] & adopracon forza la forte 
accetta/in vitesjconttra le mie viti [fi tanta tedia mez laudis te » 
verni ]íctu haitantoa fchifo, fe tanto ti rincrefcono le mie 
audi. 


At mater fonicum thalamo ,— J4t mater fonitum tbalamo [ub fluminis alti 


&c. ] Prima, che deícriui la. ri- 
fpo(ta della anadre, elegantemen- 
te, c politamente deícriuc in che 
efercitio crà occupata , etraqua- 
li ninfe iiaua à lolazzo ; & in. 
chc modo vna delle ninfe motfa 2 
dal lamenio d'Ariíleo » inalzó il 
capo. 


Senfit gam circum Mefia vellere 
Carpcbant byalis [aturo fucata colore, 
Drymoque ,X antoque, LigeaqueyDbyllodoceque, 
Ce[ariem effuja nitidum per candida colla . 
Nefza;Spioque,Tbalaque Cymodoceque , 
CydippequeyCr flaua Lyconias altera virgo 


Efpofitione delle parole delle fauolr. 
: feri luoghi mm í 
mattcais. 


mph 


Sonitum thalamo fub fluminis al 
ti seit jdice; che la madre sed il me- 
flo tuono, e non la voce, perche era 
nella profonda parte del fiume , oc- 
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cupata con l'altre belle ninfe il fiar 
lana(Milefia]Mileno € città n&' con 
fini della [onia, e della Caria,(ccon- 
do Herodoto;cdificata da Mileto fi 
gliuolo del Sole,e di Deione , come 
ne fa teítimonianza Ouidio nel 9. 
delle (ne Trasformationi. E (tata is 
nobilitata que(a città dell'entrara a 
della lana pretiofiffiina , della quale 
fc ne faceuano le coperte Mileüe., 
Martiale nel libro 8. 

Nec miletus erat vellere digna tuo , 
[hyali (aturo fucata colore /hyalus (i 
gnifica il vetro, dóde che color hya- 
li é detto il coloc verde, come é ii co 
lor di vetro corrií(ponde a quel dell'- 
acqua, qual molto piace alle ninfe 
dell'acque [ (aturo] dice f(aturo,onc- 
ro abondante, c copiofo, ouero T a- 
rentino: perche Saturio,ouer Satu- 
rcio fü citrádella Galantia vicino a 


Tarento,doue (ono tintoric;aelle qua] (i ringelalana [. Drymo- 
quc Xantoquc jque(tc (on le ninfecome moiti voglionosdelie, 


quali Giunone dice, 


Sunt mibs bis feptem prafTanti corpore mympba, 
ma piü prefto piglieremo quetti nomi iati pocticaméte , & h v. 
fato vna marauiglioía varietà,& accioche la continuatione de no 
mi non pore[Tc generare íaítidio, racconta in alcune l'habito,in al 
tre la virginita,& in alcun'altre la bellezza . Drcymo. e cosi derta 
dalla fortezza; Xanto,da color biondo,Ligea;dal (uono: Phillodo 
ce,dal raccopliere gli amici forellieci . Cidippe ; fignifica honore 
di caualliero;Lycoricas, dolcezza del monte: Nelez,4al nuotare, 
€ neo il cui futuro é riea;cioé Neo, gnifica nàto.Spio dal 
€ cauerne;ouer Jal róper l'onde:perche Spome fignifica i] mede- 
fimosche Rumpo. Talia é detta verdeggiante& allegra; perche 
per mezo dell'acqua ogni cofa verdeggia . Et Tbatlo fgnifica vi- 
rco,& Letor;Cymodecce dal raccoglierey& acchettare | onde | », 
percoc cyma e detta l'onda;Cliosc interpretata la gloria . Beroc, 
dalla voracità;perche boro é dctto il cibo , c la voragine , & boros 
manjgiatoretperche l'acque deuorano molte coíe , e cosi (i potria 
dace la interpectatione di cutze l'alteema nó fa dibitogno [ pictis 
jncincte pellibus ambe bauédo le pelli di daiao,0 di ceruo:ma que 
fto c l'habito di cacciarrici,ilqua le i'attribuilce per quelto alie nin 
fe;percheleggemo molte di queite effec lare cacciatrici,(i coa; 
: efttis velex ZAretbufa fazutis , 
[curam inanemje dcffinition dcil'amorc| V ulcani, Martisque do- 
los)íccódo Donato (j dcue diftipguere , rifcrédo gli ingàni a Vul- 
cano, & i dolci furti , cioé l'adnlterio a Marte, perche fapemo che 
Martointieme con Venere (coperti dal Sole, 
vna «cte di ferro,& incatenati da Vulcano [ atq; Chao denfos di- 
uum numerabatr amores]e dalla prima origine dcl mondo raccó 


Et tandem 


taua N'amorofí,e [ 


propri 


, M 


modo 73 X dos ToU tor xgi x dev;. Appre(Toi Latini (olaméte é in 
vío Chads,& l'Ablatiuo Chao,benche Prifciano habbia declinato 


per la feconda declinatione Chaus, Chai(Cyrenc loror la chiama 
f orella per la (imil poteàltua maxima cura tuo maggior pélierg 
cioé tuo figliuolo qual molto ami (Penei &ciutotis ad yndà ] dice 


Huic perculía noua mentem. jCi 
moitra in che modo Ariiteo é (latro 
riceuuto nizlle ftanze della madre, 
& come eípotlo il (uo lamento, e 
quello troyato effer coía vana , (i 
polcto a rauola, e dipoi factificaro- 
noaiOceano. 


Ejfpofitvone. delle parole , delle fatio. 
le y dellhujlarie , Cr Inoghbs 
grammatical, 


Noua formidine mater dice noua 
in cambio di grande,&iníolita:(i co 
me Pollio, & ipfe facit noua. carmi- 
na[duc agejé auuctbio oOttatiuo,qua 
le confurta a face voa cofa,come an 
fora Eia, agite; cbe vogliono dire. 
oríu[tas illi limina Diuü tàgerc] cle 
€ico alui entrate lc (acre porte de 


Pefli ca(i, bor di quefto hor di quel Dio. Chaos 
&te fignifica la cófufione vniueríale di kutte ie cofe:ncg. 
dimeno Ylctiodo lo chiama principio di ognicola. EnomzGre- 
co, & (i |eclina per la prima declinatione de contratti ;inquefto 


Libro Quatto 
VAlteratum primos Lucina experta labores ; 
Clioque,& Beroe foror ,Oceantides ambe, 
Jambes aure,pilis incinfe pellibus ambe , 
tque Ephyre atque Opisyatque JAfía, Dci opeia, 
Et tandcm pofitis velox Jtretbuja fagittis, 
Inter quas curam Clymene narrabat iiancm 
Vulcani, Martisque dolos, e? dulcia faitaj 
«dtque cbao denjos diuum. nunerabat anyoyes , 
Carmine quo capte dum fufis mollia pena 
Dtuoluunt terum maternas impulit aures 
Lutlus Arflaisvitreisque fedilibus omnes 
Ob[iupuere:[ed ante alias "Aretbuja forores 
Projpiciens [umma flauum caput extulit vnda . 
Et procul : ó gemitunon frujlra exterrita tanto , 
Cyrene foror ipfe tibi tua maxima cura ; 
Triflis AArileus Penei genitoris ad vndam 
Stat lacrymans : ef te crudelem nemine dicit, 


tono coperti con 


Huic perevl(a noua mentem formidine mater, 
Duc age:duc ad nos:fas illi limina diuum 
Tangere ait:fimwl alta iubet di[cedere late 
Flunpna,qua iuuenis gre[fus mferret: at illam 
Curuata m montis faciem circum &letit vnda, 
"Lcecpitq, fnm vajto,miitq, [ub amnem, 
Iamq.domum mirans genitricis c bumida regna , 
Speluicisq. lacus claufos ucofq.Jonantes, 
Ibaticr ingenti motu flupefatlus aquarum , 
Omnia [ub magna labentia flamina terra 
Spc&labat diuci fa locisyPbafimq. Lycumq. 
Et caput, vndc altus primum fe erumpit En peus, 
P nde pater Tiberis C vnde JAntena fluema, 
Saxojum4.[onans H ypanis,Mifinsq.Cakus, — 
Et gemina auratus taurino cornua vultu 
Eridanus quà non alius per pinguia culta 
Inmare purpureum violentior influit amis , 


Reoitoris, ouera tuo padate , ouero 
pet bonore;e zinerenza;(i come Ty 
bti pater. 


Ordine delle parole , 


At mater Cyrene fenfit (onitum] 
mala fua madreCirencvdi il mefto 
fuono dc'lamenti d'Ariíteo,ma non 
la voce [ fub thalamo alti fluminis ] 
fotto il baffo letto del profondo fiu- 
Ine | nympha carpebant vellera Mil. 
lefia] le belle ninfe filauano le lane 
Millcüe,le lane táto pretiofe, come 
fono quelle di Miletto ( circum cá ] 
d'intorno a quella(fucara colore Sa 
turo byali) tinte di color tarentino, 
douc iono buone tiptoric [ & Dry- 
mo,;& Xanto dico le ninfe,cioé Dri 
mo,& Xanto & Ligea,& Phyllodo 
ccque]& Ligea,& Phillodoce[cfluíc 


ezíariem nitidam ]l equali haueuano iparíe la rifplendente chio- 
mea color d'oro [ per Colla candida ] per i bianchi colli 
& Spio]e fimilmente Nefe, € Spio[ & Thalia 
Cydippe;& tlaua Lycorias] 
labionda Licoriafaltera vir 
tum experta jl'altrascioé Licori 
ua prouato [ primos labores Lucinze le prime fatiche di Lucina, 
cioe del parco:del quale nc ha il carico Lucina | & Clio, &c Beroe 


[ Neíca , 
ia,& Cymodocc; & 


& Thalia,c Cimodocc , & Cidippc, e 
EoJl'vna;cioé Cidippe vergine ( altera 


a poco innanzi quei tempo haue. 


nere lua moglie(& dolos Martis, & dul- 
rte in trouaríi con Venere , & i dolci 
amorcs Dinum]e raczótaua gli (pe(fi 
a gliamoroti, c (pefTi cafi; hor di que 


Bli Dei, perche era nato di padre, & 
di madre Dei ( Grau! alta iubet difce 
dcre late flumina j (e condo la fanta.. 
fia, & vifione poetica finge quelle 
cofe,le quali fanno la cofa verifinai- 
le ( fpcluncisque lacus clauios ] mo- 
ftra come la madre impole a i fiumi; 
che fi ciraffeno da canto, & deffono 
la itrada a! figliuolo, il qualc riceuu- 
to dentro il gran feno »(& pollo (ot- 
to il-£ume; và guardado pien di mc- 
rauigiiasl'humide cate di tua madre, 
i regni, & i laghi chiu(i dentro le [pe.- 
loncbe:& dice Lacus, per li recetta- 
coli de fonti, & di fiumi [ omnia lub 
magna labétia flumina tcrra] dicono 

gl'intelligéti delle cole naturali, che 

fono moiti fiumi,li quali paffano, &c 

Corrono pcr fotto rerra molti miglia 

auanti clie cícano fopra terra , tra li 

quali 


Della Georgica di Virgilio. 
"Poflquam eft in tbalam; pandentià purmice teda. 
Peruentum,Q nati fletus coguowitinanes «5. 
Cyrene , manibus liquidos dant ordine. fontes | 
Germa , tonfi[que ferunt mantilia villis » 

Pars epulis onerant men(as , c plena reponunt... 
Pocula; Paucheit adolefcunt ignibus ai... 
Et mater, Cape Moni uri à Bacebi, 
Oceaito libemus, ait, (imul ipía precatur... 
Octanumq;rerum,N y mpb[q; forores , 

Centum qua [yluas , centum qus [iunitia feruant 
Ter liquido ardentem perfadit nelave V eflam , 
Ter flamma ad fummum teh (ubietka reluxit . 
Omne quo firmans animum , fic incipit ipfa . 


ali s6quefti,che (e numerano qui 
[Phaimque Pha(i e &3me nobiliffi- 
mo ia Poato, naíce doue (ono i po- 
poli Moíchi,Nauigafi con ogni gcan 
nauilio trent'otto miglia ; dipoi con 
minori per lügo fpatio. Ha fopra (e 
cento vent; ponti. Le Città nelle (ue 
riuc furono Tirida, Aceo, e Cigno; 
fma (pecialmente e nobilitato venti- 
cinque miglia lórano dal mare , do. 
uc Hippo , e Ciano groffi fiumida 
contrarie patti entrano in lui.Hoggi 
hà folamete Siro Città coli detra da 
Sito flume, ilquale qui entta ; douc 
dicemo cominciare a e(fere capace 
di ogni gran nauiglio. Riceue molti 
altri fiumi per gradezza , c numéro 
mirabili;tca quali é il fiume Glauco[ Lycüque] Lico fiume della 
Afia, qual paífa per la Citcà kaodicea [Enipeus)Enipco , c Gume 
della Theffaglia, qual paffa per i campi Far(alici, doue Clare tu- 

tó Pompeo [ Vnde pater Tiberinus, & vnde Anicna flucuta] il 

euere, cl'Aniene, hoggidj volgatmenre detto Teucrone, fono 
fiumi d'Italia molto note famofiflaxofumq;fonans Hipanis jHi 
panis e Gume della Scithia, qual na(ce d'vna gran palude, di (apot 
dolciffimo: v'entra poi il fonte Hamoxampeo. e perla (ua a mari- 
tudiae turco lo guafta:Et (i deuc leggere (axofum,& noa (axo'us, 
accioche nó fian due epirctti,ilche € viriofo apprelTo di latini | My 
fiu(que Caicus ] Caicoé fiume, il qual corre perla Milia ( Erida- 
nus Jil fiumed'Itaua ; quale fi chiama il Pó (auratus gemina cor- 
nua tautino vulrujdice, che i! Pó hà tutte ducle ciue fimili ai cor 
nisindorate;cioc pretioíc, ouero per il gregges che continuamen- 
te vi paíce,ouero per le Citri;col volto «aurino;cioé colcotfo pec 
mezo, che imita il muggiro del roro . Et allude alla fauola dl fia- 
me Acheloosalquale pet la fertilità (i finge effergli ftato leuato da 
Hcrcoleii corno della copiasquafi voledo dire effere pi vera cau 
fa nel Pó,ouer Eridano, alquale s' acc cibüifcono due corni;e quelli 
indorati [ in mare purpureum )dice nel mare purpureo ; cioé nel 
marc ofcuro perla (ga profondità, & non roflo, perche ii Po non 
entra nel mar roffo,ma nel mare Adriatico vicino Rauénaí fictus 
inanes & poi ch'hebbe inteía la cagione del vano pianto del figli- 
nolo, perche erano moffe da qucile cofe,le quali facilmente (i po- 
tedano ripararc [mantilia Jhoc Maacile,lisé la rouaglia có la qua- 
le s'aíciugano le mani ! panchais.adolefcunt ignibus ara] gl'altari 
ardono d'incenfo& d'odori Arabici;la Panchaia é paefc dell'Ara- 
bia tutta arenofa ; nellaquale gli alberi nati'da per fe flefi produ- 
cono l'incepnfo, & dice adolcicuntin cábio di incepduntur| Meo- 
nij Carchefia Bacchi ] dice Mconij Bacchi , di vino puro della Li- 
dia,doue fi fà bouiffirio vino: & Carchefim € forte di vaío gran- 
de da bere, qual noi poffiamo chiamare Tazzone [ Oceano libe- 
musáit]come ninfa (acrifica all'Oceano(centum quz (yluas;cen 
tum quz flumina feruant Jouero dice efere ducento niüfe;ouero 
e poflo il oumero finito per l'infinito [ perfudit nectare Veltam ] 
fparíe nel fuoco il vino puriffimo  dopó la qual co(ayperche la.» 

piü fi inalzó,dimoftró buon augurio . . 


Ordine delle parolé, - 


Mater Ariltzi]la madre d'Arifleo;ciog Cirene [ perculía men- 
tem noua formidine )bauendo la mente oppreífa da grà paura[ait 
fapple huic] diffe a coftei, cioe ad Aretu(a, chc l'anuisó di tal coía 
[age ducjhorsü menalo duc ad nos] menalo a noi (fas cft illi ran- 
gerelimina Diuüjé lecitoa lui,effendo del sigue de gli Dei entra 


Eft ia Carpathio Neptuni.In que 
fta parre Cirene parla al figliuolo, 
douce l'informa in che modo puo im 
parare da Proreo la ricuperatione 
dell'Api per fc, & prima doue lo pof 
fa trouare . 


Efpofition e delle parole delle fauole, 
dell fforieye luogbs gram- 
maricah . 


Eft in CarpathioNeptuni gurgite 
vates, &«.) Carpathos é v[fola in- 
contro! Eziio,in mezo tra Rode 
Càdia,di circuito ducéto (tadij, vol. 
garméte detta Scarpanio,dalla qua- 
le il mar vicino é chiamato mare 
Carpathiü. In quett"[ío]a rcgno Pro 


Eft in Carpatbio Neptuni gurgite vates 
Céruleus Preteus magnum qui pifcibus quor 
Et iun&lo bipedum curru metitar equorum , 

Hic nanc ,Acmatbi& portus,patriamque reuifit 
Pallenen : bunc, Nympbs& veneramur, ci ipfe 
Grand.euus Nereus nouit namque omnia vates, 
Dua fint,que facrint,que mox ventura trabantur, 
Quippe ita Nepeano vijum eft; iium ama cuius « 

e vÀrmenta C turpes pajcit fub gurgite pbocas, 
Hictibi nate (wins vinclis capicndus vt omaem 
Expediat morbi caM[am ,euentu[q; [ecundet, 

Nam fine vi nou vlla dabit prec cptawmeque illum 
Qraudo flectes; vim duram,cr vincula capto 
Tende;doli ciicum bac demum frangentur inanes , 
Jp/a egoste medios cum $0l accemdcrit &5lus, 


r$3 


rele facre potte de gli Dei [& (imu; 
iubec]& a vn tratto, dicenda tal co- , 
fe, comanda (flumina alta difcedece 
laté che gl'alti e profondi fiumi (i ci 
rio da canto,largameute [ab ea lup» 
ple pactequa iuuenis Acillzus ] da 
quella parte; per douc il giouancAri 
fico/inferer jentraua[at vnda cursa- 
ta in faciem moaris ] ma l'onda pic- 
gata in guifa d'vn gran monte [ cir- 
cuftetit iliü ] fermo d'intorno al 
giouaue, & accepit finu vallo, & lo 
riccug dentro il (uo gran (eno, ciod 
molto capace [ & milit (ub amnem] 
& lo miíc (otto il fiume [& ipfe ibat 
initansiam domum genitricis ] & 
egliandaua guardando la cafa della 
madre[& regna humida]& gli humidi regni [& lacus clautos fpe- 
luncis ;& ilagbi ciu(i détro le fpelonche(& lucos (onantes j& i (a- 
cti boichi zilonári [& ftupefactus ingenri motu aquarum | & pier 
di [lupoce, e imerauiglia pel rà moto dell'aque (Ipe&tabat omnia 
fiumina labznria] andaua guardado cuti i fiumi, che corrono [iub 
magna terca] (otco la gran cerca |diucría locis ] diuerti, & diltinti 
ancora foto la terca per i luoghi, & Pbaficu,& Lycum]& il fiumc 
Püa( & Lico[& capuc]& il capo, il foc [vnde altus Enipus pri- 
muc crümpir te onde prima cíce il profodo Enipeo| & fpectabat 
fupple locü, vndé pater Tiberinus X giraua inrorno gli occhi ver- 
fo il gran padce Teuecc[& vade flpenta Auicna habcát fupple ca- 
put j & onde il Teucronc fiume d'Italia habbiano il principio [ & 
Hypatis (onans (axofum]le onde Hipaae (onando bortibilmente 
per gl'afpri (affi & Caicus My(ius ] & il fiume Caico della Mifia 
ancora; & &cidanus auratus gemina coruua | & il fiume Eridanos 
cioé il Pó, quale lià cutte due le ciue indoiate (iiili a'cocni ( vultu, 
taurino )coi voko taurino, cioé col corlo che imita il muggita del 
toco(quo noo alius amnis violentior Jdclquale neffun'a rco fiume 
entra có maggior violéza[per culta pinguia]bagná.o i gra(Ti lauo 
ti e fertili capijin mate purpurcü] nel mare oícuro per la iua pro- 
fondità [pottquá eft peruentü] poiche fü giunto [in tecta thalami] 
dentro la [tanza,doue la madre dormiua|pendéua punice ) pendé- 
tc da vn faffo cauernofo[& Cyrene cognouit )& Cirene jnteíc((le 
tus inancs nati] i vani piauri del figliuolo , & poicbe hebbc Circe 
inteía la cagione del vano pianto, & delle querele del figliuolo 
[germana dant ordine ] l'altre niofc torclle danno ordinatamente 
[liquidos fótes manibus Jie liquide, e chiate acque alle mani (& fc 
runt mantilia vilis tonfjs] € portano i mantili , e (ciugatoi d'alcius 
gare le mani, che haucuano tolati i peli pats onerant menlas Epu 
lis] vna partc;l'altre carcano le tat olcde viu3dc, & reponrigpocu- 
la plena]& vi ripogono (uío i vali picni;ata adoleicut ignious Pà- 
cheis gli altari ardono d'odori d'incelo dell'Arabia | & mater ait] 
& la madrc Cireoe gli dicc[Ó fili cape Carcbeia Bacchi Mconi]ó 
figliuo!o piglia i tazzoni di vino buono ; € puro della Lidia [libe- 
mus Oxeano /(actifichiamo ail'Occauo Dio del marc(& fimul ip. 
fa precatur]& clla inficme prega( Occanu patré rerum j l'Occano 
gran padre delle coic[& INyaphas (oroics Je le ninfe torelle (cen- 
tum quz (eruant (yluas ] delle quali cento habitano i bolchi . ele 
felue[ centum,qua feruant flumina]e cento fiumi & ipía perfudit 
tec )& ella tre volte (parfe [ Vc(Tam ardentem nectare liquide, 5] 
l'ardente fuoco col vino pretiofo( & flamma (ubiecta ] & la fiam- 
ma accrceíciuta dal vino alzata [ ad fummum recti ) alla cima del 
tetto[ter celuxir]rre volte rifplende [quo omine] da qual augurio 
[fitmans animuin ] fermando l'animo [ fi: ipla iucipit ] cofi in tai 
parole iciolíz cila la (ua lingua;co(i incomincia a die. 


teo)liauendo lafciara Pallene città di 
Tüctfaglia, alla quale nondimeno ri 
tocnó dipoi; ilclie lo dimoftra di fot 
to.dicendo:Patriamque reuitit Pal- 
lener, Catulcus Prot. us; Prcoteo fu 
Dio marino ; come fauoleggiano i 
Pocti, figiiuolo deil'Occano,; & Te- 
thi ; ilqual guatdaua il beltiame ma- 
rino di Nettunno«X grande indoti 
no,ma non daua ritpofta alcuna , fe 
non sforzato;Si trafinutaua in qual 
(i voglia forma ( magnum qu: puci- 
bus equo: Jil carro diProteo é uraco 
da Petci, li quali nella parte dauanti 
fon (inmili a'Ccaualli baucdo i piedi.& 
in quelia di dietro tenza picdi[graa- 
dazzuus Nereus ,Ncrco é Dio del ma 
recome dice Hefiodo, figliuol deli" 
Q.ca- 
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Ceano,& Theti,if quáfe bebbe vna 
grà moltitudine di Ninfe di Doride 
fna moglie,c forcllayquali roi dal no 
me (uo furono dette Nereide [quip- 
peita Neptuno vi(um eft)? d'auuec- 
tire , che quado non (i vede la ragio- 
ne d'vna cofa , che habbino fatto gli 
Dei,G dice,fic vifum fupcris.come fa 
ancora Oratio, douc dice ; (ic vi(um 
Veneri, mo(trando;che l'unore non 
£ della bellezza, & é d'auuertire, che 
ando (i dà la colpa a gli Dei, ella (i 
à con vna certa vencratione, che fe 
fuffealrriméti; (arcbbe vn facrilegio, 
& peró dice vifum e(t Nepruno,qua 
fí dicat, cofi hà voluto Nettuno, che 
puó ogni cofa(arméta,& curpes pho . 
cas ] ne é beflia marina coperta di culo, & peli, muggia , & pet 
uefto é chiamato vitello marino; partoriíce in terra,come gl ani 
mali terreftri , rimane attacato come i cani, e rare volce partori- 
fce pid che due, Allcua ifiglioli con la poppa, & colatte & non gli 
mena in mare fe non ha nno dodici giorni , difficilméte fi potiono 
vccidere,fe non fi (chiaccia loro il capo.Quando il mare ftà có filé 
tio, riípondono a chi li chiama : ne(fun'animalc é di pi profondo 
fonna:le péne, con le quali nuotano in mare, adoprano in terra in 
luogo di piedi:le pelli loro ancorche fiano (corticate dal corpo, ri 
tengono il fenío del mare,e quado il mar (cema,e la corrétia ritor 
pa in dietro, li peli nella pelle forrificata s'arricciano . Similmente 
dice Piinio, che le péne loro dcl lato deítco hàno forza d'adormé- 
tare, & inuitano a dormire chi li tiene fotto il capo | viridis capie- 
dusjperche l'ifle(fa verità fra táte cole veriffimili , (c nó fi colidera 
có fa forza dell'ingegno,nó fi puo tenere(expediat morbi caufam, 
eüétufq;(ecüdec]perche quefte due cofe (i ciceccano ne gli oracoli, 
la cagione del male,& il rimedio, qüato piüi prudéteméte ci auuer 
tiíce quelte cofe;che nó facemo alcuni di noi,liquali dimàd amo il 
timedio del male;nó volé4o leaar via la cagione:perche (apemo, 
Che cutco quel;che patimo lo meritano i noflri peccati; & nódime 
no quàdo pregamo,che dia fine alle noftre aituer(ità, nó p quello 
facemo fine di peccare. Perche adüque la Ninfa nó ha potfuco da 
re il rimedio del male fe nà ceffaua la cauía;p laquale era venuto, 
pore auuertiíceil figliolo, che ricerchi tal cauía, & qucfta 
u la morte d'Euridice laqual haueavoluto violare,come (i dirà al 
fuo luogo[nà finc vi n vila dabi, precepta ]perche mai lo porre(ti 
pie gar pecalcun pricgo ; ch'ei ti defe alcun precetto, ma coílret- 
to a forza,& queílo lo díce; accioche egli nó habbia (peráza di po 
terlo mouere per priego alcuno[doli circü hzc demü]perche con 
legami;& nodi firetti, vItimaméte ce(faráno i fuoi ingani,& le fue 
yane apparenze,la cui fintionc, & coía conrrafatta vogliono ; che 
fia ragió naturale perche l'huomo ha in fe la libidine,la pazzia , la 
ferocità,l'ingáno,lequal cole métre regnano in lui nó fi vede quel 
la partc,laquale € vicin:alla diuinità»cioe la prudéza, laqual allho 
ra potrà ritenere le (ue forze quao quelle cofe (aranno lontano, 
cioé quà1o alcuno farà (enza virij;do:te dice;chequelto facerdore 
potrà indouinare, c pigllare la diuinità, quido da lui (aranno lóta 
hi i de(ideri;l'alprezzasl mácaméto dcll'animo fimile al mouimé 
to dell'acque( medios cnm Sol accéderit elus e la defcrittione del 
mezo giorno, perche quafi allhora (i Vcggono le diuinità:Lucano 
dice: Medio cü Phebus in axe eít,aut celu nox arra renet:tunc ip- 
fe (acerdos. Acce(fum dominumq timet deprehendere luci ( in tc- 
creta (enis cuti quai i Dci marini só vecchi,perche lelor tefte sà 
biáche dalla fchiuma dell'acque, & dice in fccretancluoghi lecce- 
ti;perche la verità é occulta; e naícolla daila natura , e dice fenis, 
perche nà e cofa alcuna pili antica della verità,e códotto dalla ma 
dre cioé dalla ragione,perche la ragione à madre deli'huomo,: be 
ricerca la verita, quádo che la ragione,c nó l'appctito € buona gui 
da a cercar il vero. Dorme il vecchio détro la (pclóca, & in luoghi 
fecceti. perche I'ifteffa verità fta natcotia ncli'oicuro:tma quàdo! in 
gegno noflro (i pone a ricercarlasfi iimuouc ogni cofa é da rale in 
quiütione fi lcuano contra l'animo nof(lro diueríe apparenzce , le- 
uali dimottrano apparenza di verità;che ci fan penfar molte co- 

€ vere,e buonesperche le cofe vere ton buone; lc falíe cartiue, 
& allhora Protco íi cóuerte in diuer(: fi-rc, perche l'ingegno no- 
ftro € íchernito da falíe imagini:perche pentanoil pia: er corpo- 
reo effer vero;qual finge nel porco effzr (ommo bene,oucr fatiat 


Hec air, & liqnidü ambrofiz dif- 
fudit odorem, &c. ) Poi che Cirene 
bebbe ammaefiraro il figliolo in chc 
modo debba affalrate có infidie Pra 
tco, & préderlo,loreíc capaces&ut 
to acció lo potefle vedere;c pigliare. 


H«c ait, liquidum ambrofíe diffudit odorem , 
Quo totum nati corpus perduxit ,at ills 
Dulcis compofitis [pirauit crmibus aura, "E 
Atque babilis membris venit vigor, ESÍ pecus ingen 
Exefi latere in montis,quo plurima venta 


. Libro Quarto 


Cum fitiuntberbe,e pecori iam gratior vmbra cát, 
In fecreto fenis ducam , quà fe(fus ab vndis 

Se recipit facile. ot fomno ag grediaresacentem, 

V erumv-obi correptum manibus , vincli[que tenebis , 
Tur varie illudent fpecies » atque ora ferar, 
Fitt enim [ubitofus borridus , atraque tigris, 
$q«amo/[u[que draco, rr fulua ceruice lena, 

"ILut acrem fiammg [ontum dalt , atque ita vinclis 
Excidet, aut in aquas tenueis dilap[us abibit, 

Sed quanto ille magis formas (e vertet in omnes ; 
qanto nate magis contendetenacia vincla 

ponec talis erit mutatokorpore , qualem 

V jderis , incepto tegeret cum lumina [omo e 


l'ita, onde nafce la crudeltà,laquale 
dimollra nel Tigre , oucro fiamo in- 
gannati dalla bellezza delle cofe tec. 
rene , & credemo quelle e(fer íom- 
mo benc le quali intende per il dra* 
gone animal cerre(acesalle volte ripo 
nemo la felicità nell'ambitione , & 
fuperbia , ilche ci dimoftra il lione ; 
Maquauo piti egli ü tra(mutarà in 
varie forme, cioé quanto piü falíe 
opinioni (i rapprcíentaranno ; tanto 
maggiormente farà forzato à venire 
in cognitione del vcro. 


Ordme delle parole . 

Proteus ceruleus] Pcotcco Ceruleo. 
Procco Dio marino [.cft gurgite 
Carpathio Neptuni! habita nel mar di Scarpanto , douce guarda il 
bc(tiame di Nettuno [ qui metitur magnum zquor]il qual Ícorre 
il grà marc[pifcibus,& iuncto curru wq bipeduin] portato da 
pelci & da caualli di due piedi giunti al (uo carro [ hlc nüc reuilit 
poe po hora fe ne và vificado i porti dell'Emathia, 
della Theffaglia; & Pallené patria] & la íua patria Pallene (& nos 
nymphaJ& noi ninfe tutte[ veneramur büc] veneriamo, hauemo 
in riuercoza qucíto [& ipíe Nercus grádeuus veneratur bunc] & 
cíTo gran padre INereo há in riuerenza quefti [nanq; ipíc vates no 
uicomnia | perche e(Io indouino vede; e intende le coíe [qua 
finr] quelle c'bor (ono, cioé le prefenti (quz fuerint) quelle,che giá 
futonoscioé le paffate[& qua trahátur ventura mox)& quclle,che 
dipoi deuono venire, & cilere, cioé le future (quippe ita viíum elt. 
Neptunno; percbe co(i certo é parío a NNettunno po(tco maggior 
Dio[cuius armenta immaia]li cui grand'armentit & curpes pho- 
cas ]e grandi boui marini (ipia pafcit (ub gurgite ] egli paícola nel 
mar di Scarpanto(ó nare]o tigliuol mio [hic elt cibi capiendus vin« 
clis coltui ti conuicn prendere. & legarlo (lretto (prius; prima,che 
gli dimádi coíralcuna (vt expediat omnem cauíam morbi! accio- 
che egli cípedirau;enre ui dica ogni cagione di tutto il malc [ & (e« 
cundet cuentus ) & che t'annuntij; & che t'infegni rimedij [nam 
non dabit vlla precepta J perche egli non ti dará alcun precetto (fi 
ne vi) (enza forzalneque fiectes illum orando ) né lo picgarai mai 
con priegbi tende vim duram] fargli grá violenza (cnza remiffio- 
ne | & cende vincula captoj & effendo preío tienlo ftretto (enza. 
fciorlo [dol i inancs ] le (ae apparcnze vane per iogánarti [demum 
frangentur] finalmente reflaran difraudate [circum bec] mentre 
fi farapno ta! cofa,ouero per mezo di quefti legami/ ipfa ego du 
cam te lio fleíla (arà reco,io fteffa ti condurró [ cam Sol accende. 
rit medios zí(tus ] quando; che il Sole (arà alzato a mezo giorno » 
cioé nel mezo giorno (cum herba fitiunt ) quando l'herbe fono a- 
Íciute& aríe per il caldo,quale genera in noila (ete(& vmbra eft 
iam gratior pecori, ] & quando cbe l'ombra é già piü grata al be- 
(liame;che l'herbe[ducam tc in fecreta fenis ] io fte(fa dico tu con- 
durtó dentro a i piti fecreti luoghi dcl vecchio Prothco [ quó ipíe 
fciIus ab vndis)douc egli flando dall'onde (recipit fe) fi fuol ridur- 
re [vt facile aggrcdiarc Jacció piü facilmente tu affalii[ ip(um iac 
tem oppreffum fomno ]lui già pofloa giacere oppreffo da graue 
Íonno [verum vbi cencbis ipíüm ] ma poi cbe lo terrai [ correpti 
manibus,& vinclis ] lcgato ftretto con lé mani; & con lacci ( tum 
varie ípcciesjallhora varie apparenze(atque bora ferarum] & for 
me di fcre(illudepe)te (cberniranno, cercaráno d'inganarti [ eaim 
ipíc fiet (ubito ) perche egli (ubito faraffi ((us horridus] vn porco 
faluatico[& tigris atra) & vna nociua tigre| & drago (quamofus T 
& vn dragone pieno di (caglie(& lezna ceruice fulua]& vna Lio- 
neífa con la tefta bionda[aut dabat acrem fonitum flamme]oucr 
dará (uono di fiamma (Irepitante| atque ita excidct vinclis)& co- 
fi vtcirá de laccijaut ROC Pena (e ne fuggirà [ dilapíus in aquas 
tenuis ) riloluto in acqua traíparente [ fed, ó nate ] ma;ó figliuol 
mio quanto magis ille tc verür j quanto pit egli (i cangictá [ ina 
omnes formas]io ogni forma [ canto magis tanto pi | contende 
vincla tenacia | (tringi i nodi tenaci [ doncc iple erit calis J finche 
egli parerà talc[ mutato corpore Jtornato il corpo nella priftina 2» 
forma (qualem vidéris ] quale, & come l'bauctai veduto innanzi 
[cum tegeret lumina ] quando copriua gl'occhi ; quando ferraua 
gl'occhi | (ono incepto ] cominciato il (onnop quandoil (onno 
cominciaua a coprir turci gui gl'occhi. 


Efpofitione delle parole , dede fauo- 
le , deil'bufforie , C7 luogbu 
gremmaticais , 


. Etliquidü ambro(iz diffudit odo 
rem ] 


Della Georgica di Virgilio. 055. 
tem vafe, acció poteffcreAedere Cogitur ique finus [cindit fefe wna reductos : fle cofe, [ & diffudit odorem liqui- 
Proteo Dio marino , perche (à co- Deje m Fiaiote, anawi. rua riesig Tt dm p 
meera fepe rfürione andis jliSe- 0p fe vasli Proteus tegit obice (axi. serian ) Sol quale liquere ard | 
miunde mites ^ ejeno wii da Hic iuuenem in latebris auer [um alumine Nympbt — ( (orm corpusnati ) tutto il corpo 
glbuomini, donde dicenellaBuc- ^ Collacat:ipía procul nebulis obícura receffit . deligliuolo, [at dulcis aura. l ma 
colica Sileno: Soluite ime pueri, fa- ^ Jam rapidus torrens frtientcs Sirius Indos il foaue venticello [ fpirauit ill cti- 
tiseft potuife videri [ Ambro(iz] — — 4rdebar celo, cir meduam ol igueus orbcm . nibus Krguun ] gl v; l'odo- 
Ambr namen cd eMe — Haweratarebantberbe, ór cama flamina itis vires venit niembris] 8c 
muttalip. Occo Perche i moralino Fawcibusad limsm adi tepefacta conquebant: vigoreconucpientea vn Dio ven» 
ne mangiano , ouero perche chi —— Cie Proteus confucta petens fiuctibus antra nc alic membra d'Arifteo[ E(t (pe- 
nemangia[e, diuentaria immor- Ibat : cum vafii circum gens ponti . Pe T. à reri in B ep" : 
rom Qemiuma- Lu ferta seri M fion: in fianco d'vn monte rotto ; ouero 

i ibi i Dci Steruuni fe fomno jain rs er l'antichitá , oucro per l'i o 

d aetirela beoanda [4 vem Ipfe ( velut stabuli cufios in ibus olm, dell'acque ( uo pincns Nar ped 
pier perte nome 2 taro adope- V efper vbi à paflu vitulos ad tecta reduait , gitur venro ] doue molt'onde (on 
rato permaícolino, feminino , c —  Auditique lupos acuyut balatibus agni ) colirette dal vento [ & (cindit fe 
neuto : Eaniolofece feminino; Confedit [copulo medius numerumque recenfet , fc ]e fi (prezzano[ in finus redu- 
Oratio maícolino: Vergilio lofece — (uius frifleo quoniam cfl oblata facultas . &os, x — - "2 — 
sro ueüeppreson re — vicdiifafaempascompeartmewira, qn Eolo foi sim cim 
Ps toni i caf cé mafcalino [ia- Cum clamore ruit magno myanicisque iacentem bergo ficutiffiino (. nautis depren- 
ünus fcindit.fefe vnda redu. ^ - Occupat; ille fu4 contra non immemor artis, fis j alli neccbieri pofti in perico- 
des l'acque;fpézzare dal ven Qmma transformat fefe in miracula rerum lo | Proteus tcgit fe intus ] Pro- 


to, foricoaf&rete a fare di loro me- 
delime vn golfo fpariofo (finus. ] 
e vn golfo d'acqua]ceductos in qui- ot 
bus aqua (ciffa reducebacur (cindit fefe ] poteua dire fciditur, per- 
£be táco éa dir 'nouco mequanco moucor,ma nó tutti i verbi fi 
ono adoperare cosi;che dir nó amo me,& amor:ma móuca 
i rango,dinidoye fimili( depren(s periclirantibus pofti in pe 
ticolo[(tatio tutiffima](tacio,e propriamenre vn luogo douc à t£- 
poftanno le naui:porto é quello doue Luernano : dice; che già era 
vn fiJele , & (ecutoalbcrgo a i nocchieti pofti ia pericolo r Prote- 
us cegit)doue Proreo e folito di (tare difeío dal grà fa(To, & dice é 
folito di ftareperche all'hora non v'era ' obice] per l'oppofitione 
e meglio dicemohic obexsquam bec obex obicis[auer(um a lumi 
ne)doue-manco (i vede lame;la donna adüque ponc il giouanc ig 
uclla parte della cauerra doue máco li vedeua !ume,& douemo 
rnt che Proreo pigliaua la diuínità durante a tempo,altramere 
baueria potuto fapere,che Ari(teo (taua na(cofto [ià rapidus toc- 
t€s (itiétes Sirius Indos ) Sirius cla ftella ncllabocca del cane det- 
ta da Latini Canicula;que(ta congióta col fole nel cétto del cielo » 
faddoppia il caldo » & indceboliíce i corpi de gl'huomini pel trop- 
po calore.E detcó Sirio,come voglionoalcuni dal (eccare, pe 
il ccoppo caldo aíciuga i fiumi,& i1fonci . Alcunialtri dal vocare, 
tche vorat noftti corpi di füdori. Lucano nel decimo libco : 
apidis qua Sirius ignesexerit [ Indos (itientes ] ardcu: sü dal 
ciclo gl'Indi affettáti per il gran caldo, e feccura , effendo popoli 
fotto il Sole/& medium Sol igacus orbem Hauícrar]& il Sole ha- 


ueua finito il mezo del (uo corfo del giorno cioé, gia era palato ^ 


tfnezo giorno quando il Sole, e in mezo del Cielo [ & caua flumi- 
Ria ) dice i caui fiumi,cioe alti, e profondi. Lucano dice: 
Deferuere cauo tentoria fixa 

[gens humida)la gente humida la forte d'animali cioé de peíci his- 
midi[rorem amarum Jponc la rugiads ancora per l'acqua marina, 
laquale é íal(a & amara ( coníedit (copulo medius.numerumque 
recen(er)fiede cosi Protco a numerare i vicelli marini , & l'altro 
bcftiame datogli in guardia da Netruno come i paftori (eggono 
ne i moati a numerare i (noi virelli,& agnelli ( vix defeffa ícnem 
paffus componere merpbra ) cíprime il defiderio grande del gio- 
uane vogliofo di prenderlo, doue dice haucre affaltato Proteo fu- 
bito contra il precetto della madre; pecilche il Poeta ci moftra gl. 
animi de gl'buomini etfere incontinenti , 


Ignemque borribilemque feram»fluuium liquentem . 


- é gj vli I1 cbiufe 
ij i vafti ] difeío perl" 

. pofidone d'vn gran faffo( bic op 
pba collocat iuuené]in que(to laogola donna coloca,pone il gio- 
Dane Arilteo[in latebris Jaell'a(cofagne( auer fam a lumine ] da.» 
quella parte doue il a(To era conrrapolto al lume [ ipía recefTir 
procul j& e(fa (e ne ltette lontana a vedere [ obicura nebulis] cir» 
condata dalle oícure nugole (. Sirius rapidus ] la (lella nella bocca 
del cane, in fretta fcaldando [ ardebat carlo ) atdentemente ri» 
fplcndeua sü del Cielo [ torrens Indos ütientes ] cuocendo ab« 
brucciando i popoli dell'India a(fettati per il gran caldo ( & Sol 
igneus, J& il Sole ardente , & rifplendente come il fuoco [ haufe- 
tat medium orbem)baueua finito il mezo delíuo corío dcl gior- 
no già era palfato mczo giorno herba atebant] l'herbe (i (eccaua 
no(& radi]]e li ragi dcl Sole(cohiquebant flumina caua) coceano 
i profoadi humi[repcfacta ad limit faci trepidi fino al fondo [ (au- 
cibus ficcis ] hauendo le bocche atciute , e lenz'acqua ( cum f^ro- 
teus iban,e tluctibus]quando Proteó tornaua vícito fuoc dell'oa* 
de petens antra coafucta andando alle Ipelonche vare (gens bu- 
mida jl'humida gente;cioé moltitudine di pefci humidi[poci vafti] 
dcl gran mare [ exultans citcum cum]con fetta (altando intorno a 
lui; diípce git late ] va fpruzz indo qua c la' rorem amarum la rd» 
giada amara;cioé l'acqua marina[phocz diucríz |li vitelli marini 
in diueríc parci,& in vari luoghi [tternunt fe (ommo) fc ftédoao a 
Biacere oppreíli da gran fonno in littore; sü pel lito (ip(e medius 
coníedit (copulo |cglifi ponea tedere in mezo all'atpro fcoglio 
[& recelent numerum] & riuede il numero dcl befliame datog)i 
in [velut cuftos ttabula](i come il pallore c'ba curadel (ao 
grcggefolim in montibus giá aei moati [vbi vefper reducite palu 
vitulos ad tc&ta quando la fera rimena i vitelli dalla paitura alle 
lor ftanze[& agui auditi balatibus, Jc gl'agneletci oditi al belare. » 
[acuunt lupos jincirapo,ftimolano gl'ingordi lupi| cuius Protci ca 
piendi di prendere» ilqual Proteo | quoniam facultas ctt oblata.» 
Ariflzo)perche Arifteo fi vede potta auanti l'occatione [ vix paf- 
fus ]a pena (opportando,a pena potendoiofftire | (enem compo- 
nerc membra feífa] che il vecchio Proteo ripo(affc le (traccbe mé 
braí ruit cum maggo clamore jgli s'anenta adoffo con gran grido 
[& occupat manicis iacentem ,& legga ftretto con manette Pro- 
teo,che ftaua in terra[ ille contra] egli all'incócro( non immemor 
artis fug |non fcordarofi della (ua arte [trasformat (eíe ) (i cangia, 
fi trasforma[in omnia miracula rerum]in ogni moltro, & forma 


Ordine delle pavole. ares i in pex infuoco & fcrram horribilem j& in 
vaga cra horribile & in fluuium liquenteuay io fiume liquido, & in 
Cyrene mater Ari(tzi ait hzcjCirene madre d'Arifico diffe que- — acqua colantc. 
Verum «bi nulla fogam reperit erum vbi nulla fugam reperit fallacia, vilus lendola violare fu morficatadavn 
fallacia ] ^y moflra iae Protco In Jefe redit in bominis ndr orc loquutus , ferpe , & morta te n'andó all' iofer-. ' 
vintodalla coflanza, & pertinace .» — y ir covfidcntiffme noflras no , & indarno fu ridomandata da 
violenza di Atitco , ritorno in foc- px ondes gta induit at ille: Orfeo. 
mna bumana, douecglidice, perche —— JA[Jit adire domos $ quid've bu petis ? inquit at ille : 
gliDcibannopatito , chele(ueapi — Scis Proteu, fcus ipfe ; meque cfl ce fallere cuiquam Efpefitsone delle parole delle faucie, 
tuuc moriffeno, moftrandogliefier —  Sedtudefme velles Dewm precepta fecuti dell'bifforteye iuogbu gram- 
Cosi accaícato per la morted'Euci- —  J'enimus buc lapfis quafitum oracula rebus maticahs, 


dice moglie d'Orfeo, laquale , men- 


tte che Ariflco la perfeguitaua , vo- 


Tantum effatus ad bec vates vi denique multa 


Repetit fallacia ] mee. 
o 
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LibtoQuato 


fto1uo B é —— nel N- Irdentesoculos imorfit lumine glauco , : nopolhe rórre nel «Tj Bteo:e cele- 
ter ito fi (uol (criuete per dua pp, 't araui : to per l'oro qual fi ricoglie dalla 
là la prima lüga.Poiche cosi s'é tro- Fei qui anguium ong . fua rete Adis Orithia] Oritbia fi- 
uaco il vero, che nop neflun ingáno lui gliuola d'Exitronio r£ d'Atenc,fü ra 
fi ab occultarProteo ritoroa nella — Magna luis commiffa tibibas miferabilis Orpbeus pita da Borea;& trafportata in Tra 
forma bumana,doueíolo,ela raggio — Haud quaquam obmeritum penas (ni fattarefiflat) — cia,del qualeybchebbe Zetes &Cae 
ne per laquale fi diícetne la verita,e Sujcitat Cj rapta grauiter pro congiuge [suit , lati giouani allatiiqualinauigarono 
lafcia le forme di fiere , dou'é folo il Illa quidem dum te fugeret per flumma preceps, in Colco can gl'Argonáuci,c ícaccia. 
fenío nelqualená ritroualacogni — pps e apre pedeshydrum morgura puelia ... — "Ono atpic« Aóbias-Athenicíe,&c & 
tione del vero [ bominis orc ]ciod anrolinsm niil in bel HS patronimice'deduro dalla patria , í& 
fciolta la voce humana | nam quis ] Seruantem ripas alta non moeroa, comc íi dicc ancora: Medea Colchis 
cioé quifquam.perche hoggidisvía —— ftcborur equalis Dryadum clamore jupremos ./, — ( cauateftudine )e circunlocutione 
potre dipoi la part:cella , na laquale Implerunt montes jflerunt Rbodopeie arces ,.— dalla cezera il:cui: vío fif trouato in 
prima (j metteua dauanti: Terentio "Altaque Pangea,6 Rbeft Mawortia tellus » queflo modo tornado illNilo nel (uo 
nel Formione:Nà quz eftbecanus —— 4, Cete yuque Hebrus, atque ,Gias Oritbia, letto laícià.interradiuerít animali, 
a fracre egreffa meo|cófidentiffime] Tpf* caua [olaus aqrum Eo aderit : tra liqualj reítà ancora la rartaruga 
perche é gran confidéza bauer ardi [2 "m * n laquale cfIendo putrefattas& li fuot 
re auuicinarfj a Proteoscioé alla dif Te dulcis couinx Je folo in littore fecum, .—— necui fieüidátro la ícoras fü tocca da 


ficultá di trouare il vero, càfidés, & 
cófid&ia (i [uol pigliare in mala par- ! 
te Fiducia in buona, Confidimus autem alijs fidibusin nobis[ fcis 
Proteü | e vocatiuo Greco, fi come Orphbcü [ neque cft tc fallere 
cuiquà alcuni leggono quicquá: vuol dire qucíto fapédo tu il tut- 
to,per e(fer iodouino, latcia di volere intendere la cauía della mia 
venuta,perchela fai mcglio di me Deum precepta) feguitando i 
precetti de gli Dei, & ha detto quefto per rifperto della madretar- 


dentes oculos intorlitlumi glauco)dicc gl'occhi rifplendenti , per. 


che lo fplendore ne gl'occhi dimoflra l'acutezza dell'ingegno: il 
color glauco ancora, ch'é color verde biancheggiante, ouero azu 
ro d'acqua nelle pupille de gl'occhi dinota i] medefimo ; e da qui 
naíce che Pallade laquale;e cenuta Dea della fauiczza,e cognomi 
nata Glaucopis.]l color gs 6 quello , che guis Latini han 
detto Cefio.E detto Cafio,íecódo Nigido,del color del Ciclo qua 
fi Cxlio, nódimeno Cicerone dice zffer colore diuerfo,diltingué- 
dólo in quzftlo modo nel primo libro della natura dei Dei : Apol- 
Jinem femper imberbem caríus oculos Mineruz,caruleos Neptui 
(gtauitcr frédens)fremitado,có gran tumulto(oon te. nullius cxer 
ceot numinis irz)dice nó nullius,cioé nà humile, ma grande , & 
quefla dcità nó bumile € T cifonc;cioé vendicatrice della morte; 
perche Thefifone à detta quafi cui cura eft Tifis phonuscioé ven- 
detta della morrcimniferabitis Orpheus)la fauola; e nota, che Oc-: 
feo hebbe pcr inoglie Euridice laquale tuggeodo aiifteo per luo. 
hi pieni di herbese di fioripeftó vn ferpe naícoitosdal quale mor 
cata;(e ne mori,& andà all'inferno , Euridice (gnifica l'anima 
humana;laquale ba il largo giudicio, perche é ratiopale  queíta (i 
saarita a Orfeo cioe [i cogiunge col corpo,& é amata da Atilleo, 
cioé da vn buono, ma quclla allettata da piaceri del corpo, e que- 
fti (ono i fiari; & l'herbe lequali (ona la bellezza della terra ; quel 
che buono fugge da quelli& € morta dal lerpcs cioe dal peccato , 
qualc € nafcolto fra quei piaceri,& & tormerta nellinferno, ma é 
coce(fo ad Orfeo di richiama rla dali'ipferno cioc liberarla dai vi 
tij col (aono della citara;cioé con la compofirione delle buone. » 
operationi , laqnale e l'armonia donde nafcela virti ma con ral 
;patto,che non fi volti ia dietro, ciue nó rinafchi ne i vitij perche 
ticaícata poi fa i'habito -haud quaquá ob merit; cioé con rali pe- 
nc,& vguali al tuo nietrito, perche futi cagione della morte della 
fua moglie[jmmanem ante pedes hydrum moritura puclla ] dice 
puella moritura la moglic d'Orfco ancora giouanetta affrettadofi 
alla mortc,ancorche nol tapelfe Lyárum j l'hidtose forte di ferpa 
€he viue in aqua non e inferiore ac alcà altzo fcrpe di vcleno: chi 
é morficato da alcundi que(ti ha per vnico rimedio vn fegato d'- 
effi( at chorus zqualis Driadü jle Driadi (ono ninfe delle ielueco 
fi dette dal Greco nome Arur ilquale benche propriaméte Ggnifi 
chila quercia;fi piglia nonaimeno per qual fi voglia aibero: Euri- 
. diceadüque cra vna delle Driadi ; c; ct breuità ba lafciato di dire 
dclla (ua morte[iapremos motes Jgl'alti moti comic ancora: Prob 
fupreime lupiter Kbodopciz arces , Altaque l'angza ; Rhodope 
€ móre della Ti3cia cosi deuo da lkodope Kezina de Traci,con- 
ucrtita in quelo mótc,come fauoleggia Ouidio, Págeo, e promó 
torio della Tracia cogionto con la Maccdonia, alle cui radici na- 
fceil fiume Nello,nel fingolare di gen.msfcolino hic Pangcus.& 
nel pl.ocutro,bzc l'agea,ti come Itmarus Taygetus,e Dindymus 
Gargarus;e molti alcri:& Rharfi Mauoitiaicllus)& la cerra cóía- 
crata a Matte di Rhelo;ne la quale fi dice,che Marte nacque; ela 
quale dipoi Rheío habito, & tne nella Tracia. E adünque la figü- 
ra Prolep(i dalla períona del Poeta fi come dice Seruio; perche in 
quel tépo,che le ninfe piafcro la morte d'Euridice;R eto non era 
aucor naro;ilqual li dice, cbe di poi v&nz alla guerra di T roja Latq. 
Hebrus.Hcbro é fiume nella Tracia nel móteR odope vicino a. À- 


,Tenacia ctiam fauces, alta oftia Tenacia etiam fauces alta o$iia Ditis 
Et caligantem nigra formidinem lucum 


Dixisiícguitala comihciata materia, 


Te veniente die te decedente cancbat, 


Metcurio & mandó fuora il (aono, 
: se^ — dallacui imitation fu facta la cerera; 
i d Ordine delle parole... 

Verü vbi nulla fallacia Protei reperit fugà ] ma poiche ne(funa 
frodc,& ingàáno ritroua al fuggirc il (uo (capo [ victus redit in fe« 
fcjvinto ritorna in fe medcfimo(atq. loquucas cander ore bomi 
nis]e finalméte parlàdo in voce bumana;& fipalmétefciolta l'hu« 
mana vocc(inquitidiceparla [ &confidentiffime iuuctium ) o pil 
ardito affai d'ogn'altro giouanerto([nà quis,pro qniínà iuffit;) chi 
fü colui che ti comandó;che ti commiíe(te ad ire noftras domos? 
cbc rà douefTivenir alle noftre cafe? [quidve petis hinc? )che coía 
vugi da qui?cie chiedir[at llle Axi(tzus reípandi t) &ixquegliscioe 
Afiflco riípofeto Protea tu fcissipíc in quà (cis)o Proteoben lo (ai 
nist dico,ben lo fai quel ch'io voglio | ncque eft cuiquam fallere 
tc)& non € permeffo ad alcuno ioganarti[ ted cu define velle] ma 
ceffa di volere iotendere da me la cauía della mia venuta, nol mi 
richiedere duaquetnos fecuti przcepra Dcüjnoi feguitando i pre. 
cetti de gli Dei & principalmente della mia madre[venimus Duc] 
fiamo venuti qui E quafitum ocaculaJa ricescare le riipo(te, de gli 
Dei[tebuslapfis] alle coíe noftre afflitte; &cgià cadute(taptü Arts 
ftzus effatus eft hoc]Ariftco (olamétediffe quefto[artes deni qiu 
fit ad hzcll'indouino Proteo finalmente volto verto di noi al (uo 
nodi tal parole d'Arifteo[oculos ardentes]gl'ecchi ardenti (lumi- 
ne glaucoJcoo (guardo o(curoe bieco/ multa vilconftretto da.mol 
ta lorza[& gcauiter; & fremendo con gran tumulto [ fic rc(oluit 
ora fatis] cosi cominció a dir le rifpofte de gli Dei[ite nonnullius 
nominis ] li ílegni d'alcuna deità nen piccola,ma grande [ exer- 
cent te ]u trauaglianosti tormentano [ tulis magna commiffa ] ri 
conuicn purgare i graui errori commetfi miferabilisOrpbeusjOc 
feo degno di pictà,e compaffione [(ufcitat tibi ] delta & continua 
mente procur in re|has penas)quelte pene qual hai patito, & pati- 
rai(baud quaquá ob meritüjniun pato vguali al meritato ; perche 
molto maggiori bai meritato(ni fatta refillant] fe i fatti nó diípo- 
ranno alttimenreyfc nó vi (i opporranoi fatti; & (cuir grauiter) & 
egn'hoc piti grauemente s'incrudeliíce[pro coniuge raptajper ca 

iguc della rapita moglie (illa quidem] quella certo(dum pra.ceps 
uperct te Te fBuuminalmentre era intenta a fuggire vclocemente 
fenza confiderationc lungo i fiumi[puella moritura] la giouanct- 
ta Enridice vicina alla.morte [ non vidit in alta herba) non vidde 
neli'alta berbalante pedes (uos )innanzi i (uoi piedi » voltando g]'- 
occhi in dietro verío te [ hbydrum immanem ] vn'afpro , e gran.» 
Áetpe | (cruantem ripas) ilqual gnardaua, cbe neffuno s'accoftaffe 
.alle iuc de fiumi [ at chorus Dríadum jma la moltitudine delle 
:Dxiadeninfe delle felue [ equalis ] vguale a Euridice ma ic INinfe 
compagne d'Euridice[implerunt clamore ;jempirono con alto pi 
do[montes íapremosigl'alti monti intornojarces R.hodopeiz fie 
runr]i giogbi Rhodopei,dcl monte Rhodope pianlero[& alta Pà- 
gcaxc l'alto Pangeo monte della Tracia pianfe inficmme con loro 
i& tellus Mauortia Rhefi je laterra confacrata a Maite qual di 
Tn Rbeío babitó in Tracia[(atq; Geta ]& i |popet Geti vicini alla 
racialatq.Hcbrus) & Hebro fiume della Tracia ( atquc Orithya 
Actias)& la ninfa Orithia Atenicte piáfe (iple Orpheus (olàasamo 
ré zgrüje(Io Orfco cofolado il melo amore,& che gradeinete '- 
affligeua [te(tudine caua) cóla fua cetera fatta in modo di teftadi- 
ne incauata(canebar te dulcis cóiux]cátaua teo dolce (ua colorte 
cancbat te íecü in littore folojcantaua te fra tc fletfo ncl lido dou* 
cgli era folo percb'era séza di te[canebat te veniéte dics & canebat 
te decedéte die Jcátaua te (ola quàdo alceua il giornos& te loia 
quádo fi partiua,& il Sole tragaótaua.cioc 5ó nafccua mai 1l gior- 
uo,né fi faceua notte,ch'egli nó fufle ncl lido afflio, & folo can- 
tando t&;0 dolcc (ua conlorte & te tola chiamando conprangi. 
dimoflrando come Orfco diíccodée- 
doall'inferno, hauca ricuperata la 
mno- 


moglie con tal patto » che non fi vol- 
ta(fe indictro, criuoltato fubito la per- 
deffe . 


Efpofitiene delle parole , delle f auole, 
dell bifforse , C lnoghs gram- 
mattcali. 


Tznarias etiam fauces ] Tznarus . 


fcritto per z diftongo ; évn monte » 
fpotto in mare della Laconia » vicino 
alla Città di Sparta , volgarmente  » 
Capo Metapan , nclla cui cima vi é 
vna grandc apertura , oucto grotta, fa- 
cendo alcuna volta (Irepito grande , ri- 
firignendofi dentro il vento , per do- 
uc han fauoleggiato i Poeti , che Her- 
cole ritornaffc dall'inferno , e ftrafci- 
na(fe Cerbero legato al mondo , vol- 


Della Georgicadi Vireilio. 


Ingre[fus, manefque adit , regemque tremendum, 
Nejciaque bumamis precibus manne fcere corda. 
At cantu commot& Erebi de fedibus imis 

V mbra ibanttenues (imulacraq; luce carentum, 
Quam multa in [ylus auum [e millia condunt , 

V efper vbi,aut byberno agit de montibus imber, 
Matres atque viri, defuntlaque corpora vita 
Magnanimum beroum , pueri innupteque puelle , 
Impofitique rogis inuenes ante ora parentum, 
Quos circum limus nigere? deformis arundo 
Cocyti,tardaque palus innabilis vnda 

-Allegat, ci noueis [yx interfufa coercet . 

Quid ipfe flupuere domus, atque intima letbi 
Tartara, ceruleojque px aae crinibus angues 
Eumenides , tenuitque inbians tria Cerberus ora, 
"Atque Lxiones vento rota conflitit orbis . 
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bànnoi capelli intricati di ferpi; in alcu- 
ni tefli fi legge innexa & in alcuni altri 
amplexz(|tenuitque inhians tria Cerbe- 
rus ora | dice, che Cerbero ancoca cane 
infcrnale intento al dolcecanto chiuíe 
le tre iue gole non fatie mai di abbaía- 
re;quel che figaifichi Cerbero fe ne par- 
la nell'allegorie del fefto [ atque [xio- 
nes vento rota conftitit orbis ] dice, che 
la ruota d'Ixione fi fermo , & non (i 
molle col vento (tuo, cio? cona veloce 
fua volubilità al canto d'Orfeo , volen- 
do dire, chetutre le penc , e tormenti 
dell'inferno ceffarono al canto d'Or- 
fco, di modo ; che Cerbero ancora ca- 
nc infernale non li probibil'entrata , € 
I'vícita ; in alcuni tefti (i legge cancu ro- 
ta conflitir : nondimeno Seruio con- 
ferma vento , 


garmente s'é (timatu qui ellerla boc- 

cadell'inferno [inane(que adi] regemque tremendum lappre(en- 
toffi auanti all'anime infernali , e al Ré tremendo, cioé Plutone , 
& queíte coe appartengono alla lode della Cetra ; nella qual con- 
fidato fuperó tutte quefteco(e ( Ercbi de fedibus imis] dalle pi 
inferiori (tanzc , da'piti baífi (cggi dell'inferno [ matres, atque viri] 
comincia à narrare, chi era queíla moltritudine, che commoffa dal 
foaue canto andaua ad aícoltarlo ( defunctaque corpora vita] po- 
ne corpora per ogni forte d'anime, che erano vícite de' corpi mor- 
Gi : perche là erano folo l'anime fenza corpi ( defuncta vita] che ha- 
ucuano finito il corío della vita loro , perche defungi fignifica fini- 
rc (magnanimum heroum ] dice di chi erano quefli corpi defonti, 
ouero anime , c peró non gioua coía alcuna contra la morte ; pet- 
cbe ella non perdona à neffuno, dicendo Horatio : 

Pallida mors equopuifas pede pauperum tabernas. 
Regumque turre: . 
[Impofitique rogis iuuenes ante ora parentum ] & i giouanctti po- 
fti nel rogo funereo nel confpetto de' padri, & delle madtiloto , 
cioé ogni forte d'huomini di ciaícuna età, (effo, e conditione & de- 
formis arando Cocyti ] queflo & vn fime dell'inferno detto da. 2 
Cocheio, che (ignifica piangere : & éin vn luogo vicino à Ache- 
ronte , che per qucflo dicono , ch'egli € pieno di pianto , & di me- 
ftitia , di que(to fiume infernaleà picno fe ne parla nel fefto dell'- 
Encide [ rardaque palus innabilis vnda ] dice la palude non natabi- 
le, per laquale ne(funo puó nuotare , per la tardanza dell'acqua, la 
quale (i ferma , & lommerge chi vi vuol nuotare: ma é migliore, 
€ pil vera lectione inamabilis ; cioé palude nonamabile , perche 
non hi cauía alcuna d'e([cre amata , per effere (porca; o(cura , € 
fangoía [ & nouies (tyx interfuía coercer ] dice, che i morti non 
poflono ritornare tra viui, perche la flige palude gli circonda no- 
uc volte ; di modo , che non poffonopaffare: quel che vuol dire ,: 
vediil (c(to [atque intima lzethi Tartara ]tartaro fignifica ba(To , & 
fi declina bic Tartarus, ri, & nel plurale, bzc Tartararorum,é det- 
to da ze»repiZer , che fignifica tremar di freddo , perche e il piü 
baffo luogo nel centto ; & per conícguente il pià freddo , priuo d'- 
egni luce, e d'ogni bene ( Eumenides] quefte tono le furie, che (o- 
no figliuole d'Acheronte, c della Notte ; in Cielo fi chiamano Di- 
rz, interra Furiz : nell'inferno Eumcnide . Chiamanfi ancor Ca- 
ni ; & peró Virgilio nel feíto: 
Ffoque canes vinlare per umbras , 

gli antichi le poneuano per li tormenti delle menti cattiue de gl'- 
huomini | czruleofque implexz crinibus angues ] dice;che le furie 


Iamque pedcm refcrens,&c.) Dimo- 
fira Proteo,, in che modo Orfco confi- 


Iamque pedem referens cafus euaferat omneis , 


Ordine delle parole . 

Orpheus ingreffus etiam ] Orfeo entrato ancora [fauces Tzna- 
rias nelle foci Tenarie, cioé di Tenario promontorio della Laco- 
nia , doue dicono diícenderfi all'inferno [ appofitorie hoflia alta.» 
Ditis | cioé alle profonde porte di Dite , di Piutone [ & lucum | & 
in folto boíco (caligantem formidine nigra ] offuícato , e tencbro- 
fo d'vna negrura fpauenrcuole (. & adiJt inanes ] & apprefentoffi 
auanti alle anime infcroali ( & regem cremendum,;] & al Rétrc- 
mendc, & à Plutone, qual di nuouo hà pietà [& corda ncícia man- 
fuefcere] & à cuori crudeli; che non ponnosó non fanno mai diue- 
nir maníueti,e piaceno!i [precibus humanis] per preghi humani[at 
vmbra tenucs ] ma l'ombre leggieti , perche non erano corpi , ma 
apparenzce di corpi ; cioe l'anime [ commotz cantu] mofle dal foa- 
uc canto [ibant de (edibus imis Ercbi ] andauano ad afcoltarlo dai 
piü bafTi (eggi del centro ofcuro[& fimulacra carentum luce ;& va- 
ne apparenze di corpi morti | ibant tam multa , quam multa millia 
auium] andauano ad aícoltarlo tante ombre; quanti migliara d'au- 

gclli [ condunt fe in [yluis ] fi nafcondono nelle (elue, vaano ad al- 
bergarc nelle felue,ne'bofcbi[vbi vefper] quando la fera [aut imber 
hybernus]ouero la pioggia d'inuerno [agit de montibus eli (caccia 
da i monti nelle (eluc(tmatres;arque viri)donne;& buomini[ & cor- 
pota magnanimum heroem]& corpi de magnanimi heroi, cioc di 
grand'huomini [ defuncta vita ] morti [ pueri, & puella: innüpcz ] 
fanciulletti , & fanciulle non ancora maritate [ & iuuencs impoliti 
rogis] & i giouanetti pofli dentro il1ogo funerco , quale era voa 
flipa di legne da bruíciare i corpi morti[ante ora parencum]ael co- 
fpetto de padri, e delle madri loro [circum quos] intorno i quali (li- 
mus niger Jil nero fango ( & arundo deformis Cocyti ]e le brace 
canne di Cocito fiume infernale (& palus innabilis]e la palude non 
mai natabile , che non fi puó nuotare (tarda vnda I per le fuetarde, 
& pigre onde ( alligat lega ; e cingct & ttyx interfufa nouies] e la 
fligia palude Ipatía intorno à i medefimi noue volte, cioé per no- 
uc giri [ coercet J gli coftrigne » gli victa ; che non poflino víeire , 
che non poffino mai partir(i di qui ( quin ipfa: domus ] anzi efTc ca- 
fe proprie dcll'loferno ( obflupuere J flupirono dcl canto d'Orfco 
[atque tartara 1otima lzethi ]c i ciechi , etencbrofi regni della mor- 
te [ & Eumen implexz anguescazrulceos crinibus j c lc forie infer- 
nali intricati i capelli di ferpi( & Cerberus inhians) e Cetbero cane 
ipfernale intento a! dolce canto ( cenuit rcia ora ]chiule le rre boc- 
che mai fatie d'abbaiare (atque rota orbis [xiones ] ela ruota , che 
fempre gira intorno di Ixione [ conftitit vencol fj fermó col vento, 
cioé con la caufa del (uo girare . 


re dictro, dopo. Ercosi fidice : Die- 
tro 4 quali, pone quos. Trouafi anco- 


dato nella Cetra, e oel fuo dolce canto, 
baueua tirata fuori dclla prigionia del- 
V'Inferno Euridice fua moglie, & in che 
znodo la perí(e . 


Efpofitrone delle parole , delle fauole , 
deli'biflerie , e luogbs gram- 
maticalt . 


Tamque pedem referens , cafus eua- 
fetat omneis ] € gran perturbatione d'- 
animo , chc hauendola quafi cibauuta , 
l'babbia poi pería , & é gran pictà non 
altrimente » chedi vna naue, la quale 
bauendo ícampate molte fortune , 
arriuatà poi , fia pcricolata in porto 
( pone fequens ; namque banc dedc- 
rat Proferpina legem ) ponc vuol di- 


Redd'taque Euridice [uperas veniebat ad auras 
one [equés (namq;banc dederat Proferpina legt) 
Cum (ubita incautum dementia cepit amanteya , 
Ignofcenda quidem, fcirent [iignojcere manes . 
Re[litit ; Euridicemque fuam iam luce fub ipía 
Immemor beu , vitiufque animi refpexit ibi omnis 
Effu[us labor , atque immuttis rupta tyranni 
Federa terque fragor flagnis auditus ,Auerms, 
llla quis,& meynquit,miferam, c te perdidi Or- 
Quis tantus furor? en iterum crudelia retro. (pben? 
Fata vocant ,conditque natantia lumina [omnus . 
lamque vale feror ingenti circumdata nocle, 
Inualidas tibi tendeus ben non tua, palmas. 
Dixit, € ex oculis fubito,ceu fumus in auras 
Commiflus tenues, fugit in diuer[a, neqne illum 
TPrenjantem nequicquá vmbras, C multa volent 


ra '(enza caío : (i come in qucfto luo- 
go . Proterpina adunque , la qualeé 
Regina dcll'lIaferno , moglie di Plu- 
tone » l'haucua reftituita con quefto 
patto , che rirornaffe dopó il marito , 
c non fuffe riguardata da lui ( cum fu- 
bita incautüm dementia capit aman- 
tem ] incautum é l'cpitetto dell'inna» 
morato , perche noa € cofa alcuna 4 
tanto propria à gli ionamorati , quan- 
to eíferc poco accorti , & impruden- 
ti : dice dementia» pazzia , l'cffer fuori 
di (entimento , perche la forza d'a- 
more non € altro, che pazzia . Proper. 
tio affimiglia gli ianamorati à i putt. , 
dicendo : 

Quicumque ille fuit puerum , qui pin- 

xut amorem . 
Neu 
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Jon ne putas mira: bunc babuiffe- 


maAnWJ. 
Hie primum vidi fine fenfu viuere 
amantes . 


Et lewibus curis magna perire bona , 
i lgnofcenda quidem , fcirent (iigno- 
cete manes ] ignofcenda € participio 
fenza origine del verbo, perche non fàignofcor: 6j comc ancor 
non fà Triumphor, & Regnor: vuol dir quefto, che (e conofcefTi- 
mo quanto ardentemente, & milcrabilmente defidcrano gl'inna- 
morati di vedere la coía amata , & quanto (ia vchemente qucefta 2 
perturbatione in tal coía ; giudicariamo quelli meritare ogni per- 
dono in talc errore : ma l'ombre infernali per la loro crudeltà, non 
hanno mai conofciuta alcuna humanità | heu ]é interiettione, che 
dimofira dolore , e vuol dire ohi, obimé [victulque animi ] hauen- 
do l'animo vinto ; il genitiuo appre(To di Vergilio fi pone il piti del- 
Ic volte; doue nel paciente ; é vna intrinfeca attione , fi come prae- 
ftans animi, qui (ibi animum pilar: Matutus zui, qui fibi zuum 
maturat ; Infa'ix animi , qui animum fibi infelicem facit: Vi- 
€tus animi, qui ipfütn per impatientiam amoris vicit [ immitis] di- 
ce del tirano , cioe di Plutonecrudele , del quale pon fe ne puó 
fperare pietà alcuna [ terque fragor flagnis auditus anernis] & tre 
volte fü vdito il gran romore, che víciua dallago Aucrno: quafi, 
che l'ombre faceuano fefla del ritorno d'Eutidice. Lucano dice , 
che fü fatto gran firepito ; & romore perla tornata d'Euridice |» , 
per quceíto effetto: Quia gaudent à luce relictam Euridicem , itc- 
rum fperantes Orphea manes ,. fi rallegrauano l'ombre infernali , 
che Euridice ritorna(fe » per vdir di nuouo fonare , & cantare Or- 
feo [ illa quis, & me, inquit, mileram, & te perdidi Orpheu] € par- 
lar tatio pieno di affetto , c di paffione : perche grandementce ef- 
primeil (uodolore , dimoftrando, che gl'inpamorari alle volte fo- 
no cagione di qucllo, cbe manco defiderano ( itetum crudelia re- 
tto fata yocant ] ecco, che di nuouo i crudi fati mi chiamano adic- 
tro. Quidio dice: 
Bisvapitur, vixitque femel , 
[conditque natantia lumina (omnus] Hippocrate penía effer fegno 
di morte, ogni volta, chc l'ammalato contra fua voglia bà gli occhi 
pieni di lacrime (heu non tua pa!mas ] quati dicendo , già ero tua , 
ma ade(To non (ono pid tua [ fugit diuería ] fugge in diueríc parti 
dell'atia » di modo ; che non fi vede piü niente di fumo [ praterca ] 
dapoi » fi come nel primo dell'Eneide : 
Et quifquam numen Iunonis adoret . 
Preterea ? 
(quid faceret ? ]E dubitatione ,!a quale i Greci chiamano Apotefi 
quale grandemente muoue , appartenendofi à vno, che (1 duole , 
ouet s'adita il dubitare: cosi Didone:En quid agam: ruríus ne pro- 
cos oblita prioces Experiar? 


Ordine delle parole . 


Et Orpheus iam referens pedem) & Orfeo già riuoltando il paf- 


Septem illum totos perhibent, &c.]  Sepremillum totos perbibcnt ex ordine menfes 

Rupe [ub aeria, deferti ad Strymonis vndam 
Fleuiffe, & gelidis bec euoli[Je fub antris , 
Mulcentem tigres,ci agentem carmine quercus, 
Qualis populeamarens philomela [ub vmbra 
Amos quaritur fatus ,quos durus arator 
Obf[eruans nido implumes detraxit at illa 

Flet no&lem yamoque fedens miferabile carmen 
qntegrat, C meflis laté loca qua[lubus implet . 
Nulla venus nullique anmnm flexere Hintenai , 
Solus LI yperborcas glacies , Tanaimque niualem, 
Jruaque Rlipbeis numquani viduata pruinis 
Lufirabat, raptam Euridicem, atque irrita Ditis 


Dimoftra quel, che dapoi fece Orfeo , 
accioche Ari(teo giudicaffe d'baucr dc- 
gno ca(ligo ; e(endo flatol'autore di 
tanti mali. 


E fpofitwone delle parole , delie faucle, 
dell'hiflorie , C (uoghu gram- 
maticáli, 


Septem illum totos pethibent ex or- 
dine menfes ; dal tempo ancora gran- 
demente s'accrefce la perturbatione 
dcli'animo; cosi de Palinuro. 

Treis notus bybernas immenfe per 


Libro Quarto. 


Dicere praterea vidit; ne portitor Orci 
"mplius cbieflam paf[us tranfire paludem , 
Quid faceret? quo fe rapta bis comuge ferret ? 
Quó fletu manes,qua mumina "voce moueret ? 
Illa quidem Stygia nabat iam frigida cymba . 


fo indietro [. cuafetat omneis cáfus ] 
baueua fuperato tutti i cafj , tutti eli 
auucnimenti, & rutrele difficulrà [ & 
Euridice reddira ] & Euridice fua ca- 
ra, c amata fpoía rendutagli [ veniebat 
ad auras (uperas ) (e ne veniua alla fu- 
perna luce [fequens maritum pone 'ife- 
guitando il marito dopó [ namque P'roferpina ] petoche Profer- 
pina | dederat hanc legem ] gli baueua concedura tal legge [cüm. 5 
fubita dementia ) quando vn fubito furore , vna fubita pazzia » 
[ caepitamantem incautum ] affali, prefe l'amante incanto , poco 
accorto [ quidem ignofcenda ) veramente degoa di perdor;o [ fi 
mancs ] fc l'anime di morti, c l'ombre infernali [ fcitent ignofce- 
rc ] fapeffero perdonare , (e (i ritrouaffe perdono , e pietà ncll'in- 
ferno [ reftitit ] fi fermó, ritieneil piede | & iple immemor rae 
& egli (cordato ohimé dell'afpra, & iniqua legge [& victus animi 
& hauendo l'animo vinto [ reípexit Euridicem (nam ] vidde la fua 
Eatidice [ iam fub ipía luce ] già fotto elTa luce [ ibi oinnis labor cft 
efufus ]quiui, in tal (atto fi gittó ogni fatica, quiui (i viddc pería 2» 
ogni opera [atque fazdera rupta (unc tyranni immitis ] & i patti dcl 
crudel tomo Piorine furono rotu[& ter fragor eft auditus & cre 
volte fü vdito il gran rumore , e fircpito [flagnis auernis ] che víci- 
ua dal lago Aucrno [illa illascioé Euridice tentendofi tirare all'1n- 
ferno [inquit] diffe | ó Orpheu quis perdidit me mileram , & te? ] 
o Orfco chi,qual forte acerba hà perío me mefchina à vn tratto, & 
tc? [ quis tantus furor ? ] qual fi gran furore non d'amante , ma di 
pa2z0o [en fata crudelia] ecco, che i crudi fati ( iterum vocan: re- 
rro ]di nuouo mi chiamano adietro [& fomnus condit] & il (onno 
della morte mi addormenta , mi chiude ( lumina natantia ] i lumi ; 
gli occbi vacillanti, bagnati dall'humorc ftigio [& iam valc])& bora 
timanti in pace [ezo feror circumdata] io fon rapita;circondara[in- 
genti nocte] da grande, & ofcura notte [ tendens ribi ] fiendendo 
ate indarno[hcu non tua ] ohimé non pil tua ( palmas inualidas ] 
tutte duc lc palme non pof(lenti , catte due le mani ridotte in om- 
bre [ dixit] cosi di(le Euridicc [ & fug t fubito ex oculis ] fpari fubi- 
to da gli occhi [ diuería ] in diueríc parti ( ceu fumus commiflus in 
aurastenucs ] fi come il fümo mefcolato col vento fpatifce in aria 
[ neque vidit przterea | & non vidde dapoi piti [ ilium prenfantem 
ncquicquam vmbras ) quello, cio? Orfeo » che indarno giuaab- 
bracciando l'ombra vana , cioé la moglic , cheera fpsrfain ombra 
[& volentem dicere multa] & cbe voleua dire molte cofe [nec por- 
titor orci ] né il guardiano del porto dcliInferno [patus eft] hà pa- 
tito (amplius tran(ire ] che Orífeo piü pa(falfe [ paludem obiecta ] 
la palude ftigia contrapofta , la qual iepara il pace de' viui, & mor- 
ti [ quid faceret ? ) che doueua fare ? | quo ferret fe ] doue fi hauc- 
na à ridurre [ coniuges bis rapta ? ] cffendogli flata tolta due volte 
la moglie ? [ quo fletu mouerer mancs?] con qual pianto poteua i» 
mouer l'ombre infernali ? ( qua voce moucerct numina ? j con qual 
vocc potcua mouere i Deicclefti ? [ illa qui em] quella certo , pec 
la quale diceua quc(te cofe. iam frigida] già fredda,cioé morta[na- 
bat cymba (lygia ] andaua folcando nella barca fligia ; con la quale 
era paffata la fligia palude . 


hauerebbono pefífuto mettere in mczo 
alcuni mefi fcnza malinconia ; doue, 
che quel faltidio , e dolore haueria ba- 
uuro qualche rípolo , che piu facilmen- 
te fi potria foppottare | deferti ad S«ry- 
monis vndam J Strimoncé fiume della, 
Ttacias qual naíce dal monte Emo, & 
diuide la 'Tracia dalla Macedonia» , 
intorno al quale ftaua Orfeo per (mpr- 
zarcilcalorc d'amore , & dice deferri 
afpro» abbandonato , non frequentato 
[bzc]tal cote ; quali cgli ramenta, & hà 
detto d'Euridice |mulceotem tigres , & 
agentem carmipc quercus) addolcen- 
do le crude cigii  & mouendo con la 2» 


equora noctes : . : dolcezza dci tuo canto le dure qucrci ; 
Veit tne violentus aqua , vix lumine Dona qufrens [prete Ciconum,quo IBVETCTNEEIES — 1. qual fauol: Horatio nella fua Poeti- 
warto , Inter [acra Deum , no£lurnaque Orgia Bacchi ca cosi cípone : 
AM fpexi Italiam, Difcreptum latos iuuenem [par [ere per agros Syluejtves bomuntz facer snterprefque 
& Achemenide ancora: Tum quoque marmorea caput à ceruice reuulfum Deorum . 
"- tenir Luna fe cornua lumine, Gurgite cum medio portans Ocagrius Hebrus uL ped » G vilia fado deterruit Or- 
. ?o EKurid: T-5Yi ; ; , 
E^, Septima poff Troie excidium sam Voluit, Euridiccm vox ipf, C f rigida lingue, Dillus cb boc lesure tigres , vabidof- 
vertitur ejias "Ab saferam Euridicem anima fugiente vocabat , que leones . 


S'accreíce ancora quello paífo ; perche 
&dctto totos, & ex ordinc , cioc ferte 
mceíi intieri& íenza cellar mai. S'haueria poffuto far la coía dal- 
la mci di Marzo fino alli cinque di Settembre , clie íaranno fette 
mc(i,ma non intieri,non c(fcndo tutto Marzo»né Settembre : c $'- 


Enridicem toto referebant flumine ripe « 


Per le tigri ; & quercie, quali i octi fa- 
uoleggiano,che Orfco inteneri,& mof- 
fe con dolcezza del canto ; li c(poüto:i delle fauole intendono , che 
l'ingegni,& nature dc gli huomini alpri, feroci & faluatichi con la 
orza dell'eloquenza (omo ftati tirati alla ciuiltà [ qualis Fon 
en- 
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b&che fi poné il rofignuolo per qualfivoglia altro vccello,e la (pe- 
tic e genere,nódimeno pare molro a propofito hauer fatto (ciel 
tta di queíto vccello quale pri enin fi laméta dell'offe(a, & in 
giutia cicemura[durus arator]dice duro,che nà s'incbina a laméti 
€ pricghi,& che nà (i muouc per paffione, & dolore alcuno della 
madrc(implumes Jíenza péne, & € cómiferatione dall'età, e debo- 
flct oo&é jgeme tutta la notte,douemo (apere,che il tempo 
quádo ügnifica,quáto, fi pone in accufatiuo il piü delle volte, co- 
mc ín quefto laogo geme tutta la notte , quando poi fignificarà. 
Quádo,ín ablatiuo,come la Republica in breue tépo ricupzrera,! 
autorità (qa: um qr breui tépore ius süi recupecabit. In dieci 
hore dinotre (efsáta miglia: Decéhoris no&urnis fexaginta 
milía paffuü pecuolauit[Hiperborcas glacies dice che Orfeo fem. 
ptc andaua intorno a ghíacci;quali fono nei móti Hi perborei, (o. 
pra liquali il v&o Bocca séptcíoffi. (Tanaimq. niualé] Tanai ,e 
Game lincftrionele nella Scithia.qual fepara iion dall'A (ia, & 
corte nella palude Meoti,lo ch'ama nigale;perche € coperto di ne 
ue;[nüquá viduata pruinis sépre pieni di ghiaccio ne^móti Rifei, 
quali (on cosi detti dal perpettio (offiat de venti, perche ptrilo in 
greco (ignifica fto[(prete Ciconü quo munere matres ]matres Ci- 
conü (ono le dóne della Tracia/lequati difprezzate da Orfeo, pet 
€he nó volíe applicar l'animo a nuoui amori anzi diífe in diípreg- 
io delle done perche fi fiage;che cgli (i dce(fe ad amare i fancialli, 
mazzarono,& lo fecero in pezzi fimuládo di farele fe(te , & (a. 
grifici di Bacco(noGturnaq.Orgia Bacchi Orgia orü di gencre , e 
neutro,e numero plurale,furon detti prima appreffo i ét qual 
fi voglia facriici,& (olénità,percbe era nome esi come ap 
prio i Latini ceremonic.Dipoi fà fatto che di quefto nome fuffe 
chiamati principalmete i facrifici di Bacco &m735 4738 cioe dal fu 
rorc,come alcuni vogliono, perche quefli facrifici d celvbrumuno 
fpecialméte da dóne infuriatc,ouero dé 74vepso^ cioé da i mon 
tisdouc principalmente quetli (acrifici (i.faceuano [marmorea ca- 
put a ceruice reuulíam ] dice marmorea, ouer bello,ouer alludc a 
dice Ouidio clie portato il (uo capo alla iua, & volédolo 
mor(icare vn terpe,fu conuertito in pietra,[ Oeagrius Hebrus)rac 
coata Diodoro Siculo.che Bacco càpó dall'infidie,e tradimenti di 
Licurgo Ré della Traciaspet auertimentos& auiío di Terope huo 
mo pure della Traccia, e poco dapoi vittoriolo fpoglió Licutgo 
dcl Regno, e ricordeuole del beneficio, lo diede a Teropeilquale 
morendo laíció herede Ocagro (uu figliuolo  dalquale fu nomi- 
nato il fiume:da Ocagro adunque nacquc Orfeo. Sidiceche 5 
Oeagro fa pronepote d'Aclante, d'Aicione figliuola d'effo Atlan- 
tc dal fiume Ocagro nace il fiume Hcbro, & per queílo é chia- 
mato Ocagríus Hebras , 


HacProtzus , &íciactudeditz- Herc Proteus t5 fe iatlu dedit equor in alcum , 
Quaque dedit [pumanté vndá [ub vertice torfit, 
«dt non Cyrene:namque vltro affata timentem. s pra'(tanti corpore tauros ) gli 
Nate licet triflcis animo deponere curas, 
Hec ois morbi caufa:binc miferabile Nympbe , | ratc,& otdinatamente quel ,che dcue 
Cum quibus illa choros lucis agitabat in altis, 
Exitium mifere apibus,u munera [upplex 
Tende petens pac ,& facile venerare Nap«eas. 
Nam4q.dabunt veniam votis, irasque vemittents | come Bidentes lectc [ intacta cerui- 
Sed modus orandi qui [it prius ordine dicam , 
Quatuor eximios preflanti corpore tauros , 
Quitibi nunc viridis depafcunt [umma Lycei, 
Delige,e intaia totidem ceruce iuuencas 
Quatuor bis ara alta ad delubre Dearum 
Conslitue: facrum iugslis demitte cruorem, 
Corporaque ip(a boum frondo[a defere luco . 
. Po[l vbi noua fuos Aurora oflendcrit ortus 
Inferias Orpbsi Letbea papauera mittes, 
Et mgram matlabis ouem (ucrumque reuifes t 
TPlacatam Eur ydiccm vitula venerabere céfa, | (onno Letheo , cosi dettidal fiume Le- 
Haud mora : continuo matris precepta faceffit: the doue beono l'anime , quando clle 
"Ad delubra ucmt : monílratas excitat aras : 
Quatuor eximios praestanti corpore tauros 
Ducit e intaBla totidem ceruice iuuencas , 
Po[l vbi noua (uos J£urora induxcrat ortus , 
Inferias Orphei mittitilucumque reuifit oucro honorerai Euridice, laquale ti 
Hic vero [ubitumyac dilu mirabile monflrum 
A jpiciunt liquefa&la boum per. vijcera toto . 
Stridere apes vtero, €$ ruptis efferuere coflis; 
I1mmen[asque trabi nubesziamqearbore [umm& | seo pet queíto ba dettofaceffi , per- 
Conflucre sc? lentis vnam demere ramis, 


quor in alai&c. ]Hauendo Ptoteo det- 
to quelle coíe ch'era forzato dal fpiri. 
to diuino a dire, gittó in mare , fi co- 
me voleífc punire l'ardito giouane col 
on infegnatli il rimedio fe bene gli ba 
detta la cagion del maleper la » 

qn €oía artificiofamente € (tato finto 
al pocta , cbe Cirene coperta di vna., 
riugola fi trouafíc prefente,& ogni co- 
fa iocendeffe cono(cendo douer. 
f placare lc Ninfe, e fapendo con che 
facrificio ritroub il modo di recupe- 
tar lc api: perche fubito nacquero de" 
vitelli amazzari,& laíciati pet noa, » 


&fpofitione delle parole. delle fauclc., 
dell'infloritse lucghn mé m ] 
maticals 


At non Cyrene ] douemo intende- 
ze territa eft;ouero aufugit, il chece,. » 
lo dímoftrano le cofe (cguenti[ petens 
tende pacem ] chiedendogli la pace,» 
raccommandandoti a loro , & pregan- 
dole«c fupplicandole , cbe ti perdonino 
[& faciles venecare Napeas]Napec fo- 
no le Dee delle (clue, lequali fono dec- 
te ancora Diadte,perche ram, ouero 
vavit (lgnifica il boíco oueto vn luo- 
| wee d'alberi. Ma Naides, ouero 

ades (ono dette le Ninfe da (anti ( 
come Oreadcs de monti. Hamadtia- 
des de gl'alberi , lequali fi credeua , che 
naíceíero con gl'alberi,e con quelli mo 
tiffcro . Ec Nercides fon dec le Ninfc 


Or dine delle parole, 

Perhibent illam fleuiffe]Diconosche egli cioé Orfeo piane [fe- 
ptem menfestoto ex ordine](ette mef intieri fenza ceffar mai có 
tinuamente[(ub rupe aeria )(ott'vna rupe altayche parea, che có la 
cima tocca(ie il ciclo ( ad vndà Strymonis deferti) pte(To all'onde 
del fiume Strimone non frequentato da gl'buomini [& euoluiffe 
hzc]& hauer detto quefte coíe | fübantris gelidis j fotto le fredde 
grotte[mulceté tigres] addolcédo le crude,e fpictate tigri [ agenté 
quercus carmine]e mouendo le dure quercie con la dolcezza del 
fuo cáto[qualis filomela |fi come il rofignuolo[ merens (ub vmbra 
populea]mal cócento (otto l'ombra de gl'oppi;all'ombra tra fidi 

verdi( queritur ferus amiffos]piange co lamenteuol vocii (uoi fi- 
gliuoliperduti[quos durus arator — ruuido aratore,& che 
nó fi muouc per dolore,e paffione alcuna della madre [obteruás 

olferuado doue la madre pota il cibo [ detraxit implumes nido 

gl'ha tolti íenza pénevinnazi che (apeffero volare fuor del lor pro 
prio nido/atilla iet nocte, Ja quello geme tutta la notte,& Icdcns 
ramo )& ftàdo pofato s'vn verde ramo [ integra carmé miícrabi- 
le jipeffo rinuoua il (uo verfo pieno di pietà;c cópaffionc[ &implet 
laté loca j& empic largaméte i luoghí.e le capagne|quaítubus me 
ftis di laméti,& querele mefle[nuilla venus Jine(funo appetito,car 
nale(& nulli Hymenei] & nc(fune noue n0zze [flexere animum] 
bà poffuto mai picgar vn poco l'animo fuo cioé d'Orfeo[folus lu» 
Rrabat]íolo andaua girádo intorno[glacies gene ghiac- 
ci quali fono intorno a i móti biperborei,(& Tanaim niualé & al 
fiume Tanai carco di neue [(& arua nüqua viduatas& i campi nó 
mai séza[pruinis R ipheis)gelate brine dei móti Rifei; come fono 


nei mi Rifei/queres Euridicé raptá]dolédofi,& lamétadofi della. 


rapita Euridice[atque dona irrita Ditis)& de doni vani à lui fatti 
da l'infernal Plutone(quo munere ]per i! qual dono(.matres.Cico 
num lc dóne di T racia[ípretze difprezzate da Orfco( (parfere iume 
néJandarono fpargenao l'infelice gionane Orfco[ Jai eir en 
pet larghi cápi[di(cerptum lacerato,e ftracciato| inter lacra Deü 
tra i facrifici de gli Dei[& ioter Orgia nocturna Bacchi,] & tra le 
cerimonie di Bacco folite farti di notte[tü quoque Jallhora anco» 
ra|cum Hebrus Ocagrius ) quando il fiume Hebro, che nafce dal 
fiume Oeagro( portans caput Orphzi, portando il capo d'Orfeo 
[reuulfum a ceruice marmoreajflaccato dal collo bello,& todo, 
bianco come marmo[ volueret medio gurgite lo voltaua (otto fo 

a pet mezo il fiume( ipía vox Jeffa vocer&írigida lingua e la già 

edda lingua | vocabat Euridicen Jchiamaua Eutidice| anima f 
giente)& fuggendo l'alma[vocabat ah miferam Euridicem ] chia- 
maua;ab mifera Euridice; ripe repetebant Euridicem)le rine ritüo 
nauano Euridice[toto flumine] per tutto il fiume . 


del mare,la chiama faciles perche da. 
loro facilmente 6 ottiene ogni coía, e 
fono agcuolia perdonare [ quatuor e« 


infegna il modo, clie deue tenere in o. 


fate, € prima, che debba clegere quat- 
tro bei tori grandi, e non come, gli al- 
trima propriamente fecondo donato 
porci dicuptur eximij, & tauri inraéti 


ce ] dice, che debba eleggere ancora 5 
alretante giouepche non domate,qua 
li non habbino mjai prouato l'aratro| vi 
ridis Liczi : Liceo, e monte dell'Arca- 
dia , lo chiama verde cioé abbondante 
di herbe, doue dimoftra , che (ia la Pri- 
mauera quando ;s'ha. dafare tal.rino- 
uatione gell'api [Orphzi] pro Orpheo, 
€ datiuo Grzco [Inferias] inferiz (ono 
ifagrificij mortorij,liquah (i conuengo 
no all'anime de morti nell'inferno [ E 
thzza papauera ] dicei papaueri fparti di 


ritorna nel corpo, accioche fi dimen- 
tichino di tutte le cofe pa(fate [placará 
Euridicem vitula venerabere cefajoue 
roe la figura Hypallage (i come vuol 
Scruio placabis Euridicem veneratam: 


prometto;che cofi fi placarà con la vi- 
tella occiía ( continuo matris przcepta 
faceffit ] ha víato faccffit in luogo di 
facityil frequentatiuo pel primitiuo, o- 


€hc (acrificó pil animali: ía adunque 
pic- 
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preftosquel che 1a madre l'impone, perche sépre fi deue obedire 
alla ragione (e dcfideramo trouare il vero(ftridere apes vcezo , & 
ruptis e(feraere coltis)itridere"& ctferuere, (ono in quefto luogo 
della terza declinatione,da (trido,& efferuo! & lentis vua demitce 
re ramis)perche quando fi fermano talméte (i (icingono in(ieme, 
cbe fano laforma d'vo grapolo d'vuaxcbe (tà pendetc fopra la vite 


Ordine delle parole. 


Protzus fupple dixit hzc)Proteo diffe quefle cofe(&c dedit (cia 
£a)& 6 lanció (alcando ( in equoc altam) nel mare profondo (& 
qua dedit (e)& dalla parte doue ci 6i lancib[(tor(it vndam f(puman. 
tem]torfe,fece girare l'onda (památe,che faceua (puma[(ub verti 
ce fopra il capo aícofo(at Cyrene,nóterrita eft]ma Cirene non s'- 
ij mpauri[nanque affata c(t vitto]perche in tal guifa (pó 
parló[timérem (. Aciftaeum]al fizliuolo Arifteo tutto. (oípeío,e pié 
di paura[O nate à figliuol mio[licet deponere animo ki € licito,tu 
po! adeffo (góbrar dal petto & animo tuo([cura trifteis] cutti i cat- 
tiui penfieri,cutti i péfieri,che ti dar:no trauaglio, e maléconia[hec 
eft cau(a omnis morbi quefta, che Proteo ba detto, e la. cagione 
d'ogni tuo male[binc]da qui da quefta cagione[ Nymphae ]le ninfe 
[cum quibus illa agitabat choros |con lequalli ella efercicaua i cori 
cioc i balli,e le feflefin altis lucis |nc gl'alti bofchi[miiere apibus] 
hanno man dato, báno dato alle tue api[ miferabile exitium ]jil mi- 
ferabile fine[tu (upplex] tuadunquce fupplicheuolestu fupplicando 
[tende munera]offeriíci »porgi i doni a quelle( petens pacem jchie 
dédo à lor la pace[& venerare Napzas faciles'& bonorerai le Na 
pc facili a perdonare! nanque dabunt veniam voris ] perche elle ci 
perdoneráno per i votiyperche clle efaudirano i tuoi priegbi[& re 
mmitrcét iras]rimetterano le lor ire, i loro fdegni((ed ego dica prius 
tdipe]ma io prima ti di rordinesma 10 prima ordinataméte 
vó nàrrarti(qui fit modns orádi qual degia efereil modo dell'o- 
gare ( delige quatuor tauros eximiog Jeleggi quattro bei tori fcelti 
& accappati[ re przítári di grà corpo[qui nüc depaícüt tibi) 
Jliquali adeffo paíconoa vtil cuo(fumma L ycei viridisjia cima del 


gnonte Licco verde cio pieno d'herbe [ & dclige roridé iupécas] 


Hsec faper aruorum, &c. ; Conclu- — Hec fuper aruorum cultu 
wlendo ilpoetafa mentionedell'opere —  r, 
da lui compofte dubitando forfe , ilche 
a morti fuol cafcare che le coíe fue, nó 
fiano artribuire,o gli aitri,e quelle. d'al« 


wper arboribus C&/ar dum magnus ad altum 
Fulminat Eupbratem bello viBorque violenteis 
Ter populos dat irum viamq. affetfat olympo. 


Libro Quarto della Ceorgica di Virgilio. 


& elegi ancora altretante giouenche[ cetuice iptafta]non doma. 
té;quai,non habbin mai prouato il giogo[ & cóllituc his ) inalzaà 
quetti(quatuot aras) quatuor altarij ad delubra alta Dcarum ] vi- 
cino all'altro tépio delle Dee| & demitte lacrü cruorem ) & vería 
il tacro (angue iugulis)dalle lor gole,& defere ipía corpora boum 
& laícia l'ilteifi corpi de boui[luco frondoío] ncl boíco frondofo, 
[polt] dipoi[ vbi Aurora nona quado l'aurora del nono giocno[o- 
ftéderit (uos ortus jmoftrera il iuo naíciméto;apparirá dipoi come 
fiano paílati noue giorni(mites inferias Ocpheo)máderai ie. deuo 
tc e(equie ad Ocfco(appofitorié papaucta Lethea ]cioé i papaueri 
íparü di sóno Lecteo(& mactabis oue nigrá)& occidctai ancora 
vna pecora nera molto grata a gli Dci internali|& reuifes lucü)e 
tornerai xar tinedere il boíco douce (on fati lalciati i buoi[ &ve 
nerbere Euridicé placatà)& honorerai Euridice , qual ti promet- 
tOxche fi placherá ( vitula caía Jcó la vitela occifa( haud mora (up- 
plefit]nó fi fà tardanza alcuna[& Ariftzzus continuo] & Arifteo a 
vn tratto»lubito[faceffit preccpca marris)ía quel che la madregl'im 
ponc(& venit ad delnbraj& viene al tépio(& cxcitat aras móf(tra 
G5à matrc)& drizza gli altari moftracigli dalla madrcei& ducit ad 
aras)& iui conducelquatuor tautos eximios)quattro bei tori ícel- 
li(pracftáti corpore)di gran corpo: & totidé iuuencas)& altretane 
te giouéchetintacta ceruice) quafi habbin. tmai ancora prouato 
l'aratro (poft vbi nona Aurora Jdipoi quàdo la nona. Autorallndu 
xerat nouos ortus)haueua mofltrato i (uoi naícimenti poiche fu ap 
parita la noua Aurora[mittit inferias Orpheo) fa le douute 
quie ad OrfeoL& rcuific lucü)& andóà riuedere il bolcol vero afpi 
ciüt hicyma a vn trato in quefto luogo, in quefto tépo veggono 
(inonftrum fübitum)vn moflro fubito natoLac mirabile dictu) & 
marauigliofo a dit(iricilicet apes ItridereJcio€ l'api ire ftridende 
[per vilcera boum liquefacta) pct le carni de buoi putrefauel[ coto 
vtcroJper entro il vétrei& éflcruerc coltis ruptiss& feruenceimen- 
te vícire,& volare dalle cofte rotte(& trahi immé (as nubes, & an- 
dar tirando per lo Cielo,grandi,& oícure nugole,(& iam cófluen 
fumma arborcJ&hora volando adunaríi in&ieme fopra gli alti albe 
ri(& demittere vnam ramislcpusie pendere il ciamo dell'api di 
li lenti rami come (uol pendere l'vua fopra la vite, 


uini honori,& Olimpo datiuo loca- 
le; quale alcuni chiamano ottauo ca» 
fo,chc fi rifolue in accufatiue median. 
tc la prepofitione , ad; ouerosin , fi co- 
me atl état Olympo , ideft ad Olym. 


specorumque ,canebsm, 


tria luií& fjmilmetrecon gran mode- — Illo /'ugilum me tempore dulcis alebat pum (me tempore dulcis allegat ] pet 
ftia affimiglial'effercitio fuo a queld'« — "Partenope findjjs florentem ignobilis oci, be da là aquiftano la dottrina, della s 
ini gufto ei wd deni - Camina qui lufi :audaxque iuuenta quale gli animi humani talméte fi Tul 

itio poetico, ilquale nc » ne : ni ; trifcono,come i corpi de quattro | ele- 
laquiete, e nell'ombra fi fà ignobile Tityre te patwle cecini [ubtegmmo fagi. menti , be Psnimo ioroctals f 


non fíemplicemente , ma rifípetto alla 
gloriadella guerra,laquale da i Romani, ftata tenuta. fempre in 
grand'bonore,e (tima.Per la qual coía nel fefto dice. 
T uregere Imperio 'opulum Komane memento, 
Ha tibi erunt artes,pacique smponere morem, 
Parcere fubietIts debellare fuperbos 
Riípetro adunque alle guerre fatte da. Auguílo giudica l'ocio 
delle lettere effere ignobile; come chiama il medico fenza gloria 
F fama dicendo nel 32.dell'Encide. 
Seire poteffates barbarum víumque medends. 
4M alus, C" mutas agitare inglorius artes, 
Perche adunque il (tud io de poeti ama la tranquilità;e quiete, per 
quefto é chiamaro ocio.Er in laude,& grandezza di Auguft ogiu- 
dica cífer coía pit) glorioía operar bene,che bé fcriuer , perche chi 
opcra beneancora in vira € tenuto nobilc,ma chi ben fcriue il pi 
delle volte folamepredopola morte éconofciuto, — 
Efpofityone delle parole delle fauole dcll'infforie, 
eluogbs grammatical ,— 

, Hae (aper aruorü cultujio cátauo quefle coíc (opra il colto de 
capi, c per quefto (ignifica il primo libro(pecorüque canebà & de 
gl'armenti,& delle gcegi ancoras& per queffo i] terzo,& quarto , 

tcbc intéde l'api ancora fotto nome di beftiamelL& (oper arbori 
us)& per gli alberi il fecó3o libro(fulminat Euphracem ) Eufrate 
fiume dell'Ociente, qual naíce fecüdo Strabone da Nifate móte 

ll'Armenias& core nel mat roffo[victorq.voléteis per populos 
dat iuralvna Coía appartiene alla virtij, l'altra € la giu(tiriaperche 
il vincere é cofa di virtà,& dar leggischi l'bà care,e di giuftitia [via 
qne aticétat Oly mpoje s'apre la flzada di girne al Cieloscio? alli di 


^ 


gnus 


palce della verità della dottrina. laqua- 
Je à immortale;& il corpo de gli clementi,de;i qualié copoftotPar 
tepopz)cioé Napoli;quale,fu prima cofi detta da Parthenope vna 
delle Sirene quiuifepolra[ignobilis oci Mice dell'ocio ignobile » 
cioé dell'arte Poetica la quale l'ba chiamato otioignobile,per non 
parete di dire di fe alcuna coía arrogantementc(carmíua qui lufi 
paftorum]ilquale ho (critto ancora per traftullo i verfi paftorali , 
cioé;ilquale ho fcritto ancora la Buccolicajaudaxque iuuenta j & 
giousne audacc perche (i come fi é detto di (opra Vergilio hauc- 
Uia vent'ottoanni quando fc riffe la Bucolica. 
Ordine delle parole. 
Ego Vergilius canebam haec)io Vergilio cárauo quefe cofef(i- 
r culcu aruorum Xopra il lauoro de campil& pecorumJ& de be 
iami (& fgper arboribus)& fopra alle pianteá gl'alberi,duum mma- 
(er]métre il gran Czare(fulminat bello) fulmina io guer 
ra,getta a terra come vn fulmine che gli fareiienza(ad alcü 
phracélappreffoFEufrare fiume noll'Armenia maggiore alto,e pro 
fodo& viéor dat iuralil vincitore da lc ragioni, e lcggi (per popu 
lo volenteis]a quei popoli,che fpontaneamenrc fi Íotctometono al 
lc fue leggit& affe&tat via olympo)& s'apre lavia da girne al Cie- 
lo[& in illo temporeyinquel tépo(Parthenope dulcis)Napoli dilet 
teuole,er grará per lo (tadiosalebat me Vergiliü]nudriua tme Ver- 
gilio autore di que(t'operalfiorenié (tudijsicbe fioriuo nc gli ftadi 
(oci pro ocii ignobilisidell'ocio ignobile,cioé dell'arte poetica(qui 
lui carmina paftorum)i [quale ho fcritto per traftullo i verfa 


rali(etaudax iuuenta]et audacce nell'età giouenile,et giouane at- 
ditorcecini,te,Ó Titire)cantaiste,o Titiro [fubtegmine fagi pau 


Iz]che ftaua à ripofo fotto l'ombrá dell'ampiose gran faggio.? 


I| fine del Quarto,& vltimo Libro della Georgica di Virgilio. 


GIOVANNI FABRINI 


D A FIGHIN E, 
Soprail primo Libro dell'Eneide di Virgilio. 


prre Vergilio fatto la Buc- I ego,qui quondam gracili modulatus auena 
Carmen er egre[fus fyluis vicina coegi, 

Vt quamuis auido parerent arua colono, 

Cratum opus agricolis,at nunc borrentia Martis. 


. & colica;cla Geotgica ; che fono le due 
opcre innanzi a quefta,e rifoluendofi di 
voler far que(t'altra,e volendo dire, che 
cli haucua fatto quelle haueua ancora 
fatto quefta;con quéfti primi quatro verfi,cioé [Ile,&c.fece que(to 
effettosche canto era di dire. Ego Virgllius. Ma volíc (ccondol'vfo 
poctico dimoltrare chi egli era cpo la citconfcrittione facédofi co 
nolcere dalle (ue opere;che innázi egli baueua fatto,e peró:Colui, 
che fece la Buccolica,e poi la Georgica; hora narra Ie horréde bat- 
taglic di Marte, & i fatti d'Enea. Adüque io Vergilio, che fcriffi la 
Buccolica,e la Georgica.(criuo hora l'Eneide.Qucefto é vn fiore » 
poctico,picno,di vaghezza;e di bellezza v(ato datutti i buoni poe- 
ti volgari,e Lat. Dante volendo nel Paradiío dine Iddip, di(ic. 

LaGloria ds colut,che'l tutto muoue, 
cioe Iddio, perche Iddio muoue ogni cofa,che fecondo,ché vuole, 
alla fua volontà ogni cofa in vn momento (i volta Et nell'Inf. vo- 
lendo dir medefimamente [ddio,lo diffe con pii ver(i:cofi. 
Ceolusnlo cus /aper timttotra(cende. 
cioe Iddio,e (criuendo in nome di V er.nel r.cant. della 1-can.diffe. 
Ryfpoferms non buemoybuctzo gia fia, 
Et ls parents muet [wrom Lombardi, 
Et Mantuam per patria ambidui, 
JNacqui fub Julio, ancorche fujfe tardi, 
E wifi à Roma fotto'l bwono uguffo. 
"4l tempo de lh De f lfnC bugiardi, 
Poeta fuie cantas di quei gsufllo 
Figiwol d ZAAnchbife,che venne da Troia, 
Poiche'i fuperbo ion fu combuffo. 
Volle viar qucita bella defcrittonesdipingendolo con quelli effetri, 
che lo fanno differente da gl'altii in modo che per effi non (i poffà 
intenácrc (e non lui, 1! Petrarca mede(imamente con molti verfi, 
dice d'L4diose tanto bene lo va delctinédoscbe forte non gli fi puà 
né leuacesne aggiungnere nulla, toc vdite: : 
Qui cbe snfimta yroudenza,e arte 
WMoffro nel fuo mir abil viog:flevo. 
cioé Iddio;perche [ddio nel creare il inondo mo(tró vrarte,e vna 
prouidenza infinitama non pacendo al Petrarca di haucr dichiara 
£o à punto la colasioggiagne acciochemeglio s'intcnda. 
;oCbt creo queffo ,e que l'altro bemfptro. 
cie cteó il mondo adunque Iddio,perche [ddio lo fece di nulla,e 
per maggior dichiaratione iugne: 
E manfueto psu Gioue,chie arte, Cio8, creó, 
Vinendo in terra asilumimar le carte, 
Che baurwan molts anum gia celato sl vero . 
Quetto fü Iddio figliuolo,e pcró và tempre (coprendo meglio;al fi- 
ne gli dà vo (egno,che non fi puó intender altcisch'é quefo. 
Toife G iouanm da la retese Piero, 
, Enel regno des Ciel fece lor parte. eS 
Chi puó intédere per queíte parole altco,che Iddio?perche neffu- 
no,fcce mai quefle cole:peró non fi puó intendere a rrische lui. Ke- 
gola. Et pet intelligenza di quetta coía hauete da fapere. Che [co- 
me íi puó vedere nc* pcedicabili di Porfirio]tutte le cofe (onoso gc 
nero ipecie,o indiuidi;onde tute le cole caícano (otto vno di que 
fhi crc capijl genere (à circonícriue co' (uoi fegni come àv.g Ani- 
male che € generechi noo voleffe dire animale puó dirlo có piti pa 
tole in diucrü modiv.g.Quelche viue f(empre, mentre che le (ue 


Arma] in quefti verfi quefto grande , e 
fingolare Poeta, e primo tta pocti he- 
tGici Latini promette di voler (criuece 
leguerte, & ifattidiEnea Troiano , 
chc pcr volontà di Dio , e per influffi 
celc ti, fà il primo,che veniffe in talia; 
fcacciato dc* pacíi di Troiascioé dell'A. 
a. 


Littora multum 


Ordine delle — , 

Canojio (criuo[armajle guerre fatte da Enea que j(virum] & i 
fatti di colui;cioé d'EneatquiJilquale[primus]fü il primo , che( ve- 
pit]venitiet [raliam]in ltalia(profügusjerofugato,(cacciato[ab oris 
da pacti. Troiz di Troia(fatojper volontà diuina. perche coi vol - 
lc lddiolque jdice in che parte d'Italia egli venne(que]elvenit)ven 
ne[littora Lauinalai litidi Lauino , cioé (montó in terra per- 
checra vento in naue per mare , uci tcgno di LauinoLille ]lui 


«Arma, virumque cano Troie qui primus ab oris 
Italiam fato profugus, Launaque venit. 

c,Cr terris iatlatusycr alto 

Vi [uperum [eue memorem Inmoms ob iram. 

Multa quoque c7 bello pafjus diécondet vrbem 

inferretq. Deos Latio gemys vnde Latinum , 

vAlbaniq. patres atque alt& rnenia Rome 


mébra (on rette da gli (piriti vitali:puof- 
(i defcriuece in molti altri modi, maio 
nó mi voglio obligare;(e nó ad infegna- 
rc la regola.Similmente;chi vuol detcri- 
uer la [pecie,v.g. Huomo gli conuien a 
deícriuerlo con parole,che non fi poíTa intendere altco che huo- 
mo;coli Animale ragioneuole,mortale;rifibile,o in fimili modi. L* 
indiuiduo (i de(criue come voi haueteveduro di fopra nella defcrie 
tione di Dio:E Verg.táte volte.Sed pater omnipotens fpeluncis ab 
didit artis,& altrouc; pater Diuum;atq.bominum rex«.c queíto vi 
bafti circa alla deícrition de gencri,delle fpeciesde indiuidui. 
Ordmne delle parole . . 

Ar]matille egoJioLnuncJora[cano ]caüto[horrentia arma ]le hor 
rende guerre] Martis )di Marte;qui jilquale quondam giày modu- 
Jatus.f.tumm]compofif gracili auena )con vno til bafolcarmen] vn* 
opera paftorale,cioé la Bucolica;che iníegana a gouecnare le beítié 
r& egretfus]& effendo vícitorfyluis)delle (elue,cioé bauendo fini- 
tola Buccolica(coegi]io sforzai[arua ]i campi: terreni » poffefTioni 


* (vicina)che fono vicini alle felue(vt paterent che-vbidifferol colo* 


no]al contadino(quamuis auidojauaro quanto fi voglialopusiche 
é tata opcra(gratum)grata(agticolisa conradini lauoratori de, » 
campi. 

Efpofitione delle yarole. 

Ille ego)poteua dire lle (olomà vole dire;& ego,& à vna figua 
tra3,cbe (1 chiama enfafi,víata da Poeti[(auena] (ignifica vp cannetlo 
di paglia,ouero di canna,che fe ne fà vna Zipogna,e fi (uona cofe 
baílese per quefta aucna intende flile baffo,in che egli hà (critto la 
Buccolica[ gracili]ha aggiunto que(ta parola per efprimere meglio* 
la baffezza dello ttile; che gracili proprio (ignifica debole, Gaco,co" 
me dice Terentio delle fanciulle Atheniefi;graciles,vt finr,deducüt 
cibum[carmen]gnifica vn verfo, ma lo pone pet vnd opera, oues 
ro libco(f yluis)chiama felue l'opera paftoralesch'egli tia fatto , cioe 
Ja Buccolica,perche queft'arce de la Buccolicascioe di paícereilbe- 
(tiame per il pitt fi effercita nelle (clucarua vicina)noo dicesch'eghi 
folo habbi irifegiiato a contadini come hanno da far gcan feiitrodi 
terreni,che ten viciniale feluema cute i terreni,ma dice vicini al- 
le felue;perche come l'huomoé vícito de" bofchi,(i troaano i cerre 
ni oueto campi da coltiuare,c per quelfto dice vicini;& non perahe 
folaméte gl'infegni coltiuare i tetreni vicini alle (elue.E píglia[ tyf- 
uis]a fcambio di feluese bofchi;perche pone vná fpecie per piü (pes 
cic le (eiue ti chiamano botchi scàdi foltidoue habitauanodiece cru 
deli& in gean quantità,e bofchi tono quegli,che non torio co(i (al 
uatichi,né vi habirano tante fiere crüdelig Latini pfi chiamanó: hu» 
cos,cioe lucus,ciL& egreffas tylnisjeliendo vícito delle delue croé 
bauendo finito la Buecolica;& é vna mctafora , yietche chi fihilce 
vna co(a eíce di quella,& é vn modo T oícano molto vfiraco , che 
fpeffo i dice fe io eíco di quelti cómenti,io non ci entreró pitt,cioé 
s'io gli finilcosio non mi ci mcttero pitiperó (à dice Vicie d'adlanni, 
cioé finiréagricolis]agricola € proprio il lauorator di cápó deco 
da agro,che fignifica capose colo,che fignifica lauorare.Io vi ho di 
chiarato quefti quattro verfi,(c bene-molti nó gli dichiarano, dicé« 
do,che non s'includono ne' (egucnci perche Varrose Tucca Pocti, 
€'hebbero il carico da Ottauiano Augulto di leuare le cofc-dell'o; 
pere di Virg.che pareuano loro (upertlüe.gli leuacono via ::la-ca* 
gione;che io gli hà dichiaraci € ftata:che per quelto io non ho fat- 
to pregiudicio a l'opera,e perche chi bà caro intendergli glí.polfa 
intendcre péró faremo conto,che quefto che Legue tia il pri&cipio, 


quetto tale,cioé Enea [ iattatusfcilicet 
fuic jfa agicavo s atflico [-; muteunr] mul- 
to [tetrís je per terea per díuerü luoghi, 
[& alto] e per rnarcl vi Jpec violenza. 
Muperur kle gli lddeijob-itam ] per t'i- 
ra e (dcgno conceputo a torto neli'ani- 
mo (uo contro di lui[[nnofisjoi Giano 
[(aua iciudele,empia memoréicke mai 
fi ditmentica,e dice memoremsaccordàa- 
do con iram,;a (cambio di memoris, che doueuá accordare «on Iu 
nonispercbe Giunone era quella,ché non (i dimenticaua , € non 
l'iraáma pone,che lira non , dimenticatic,a icambio di Giunone 
[quoqueje che*incoral paffos fcilicet c Utopportó( multa molte co- 

fe,molre auerfirá(dumtantoche(concedercuegh edificatlc vrbe ] : 
vna cittáiqueJ& dum]mentre cbe[ inferret ) egli &obouceua,, 

(Dcosjgli lddei penati Troiani [.Latio- ] in m vüdc' don» 

à dec; 


stt. 


gie, dal qual Latio, pift tofto,dal quale [genus, fcilicet venit) 

£ venuto la natione,la generatione(latinum jlatina de Latini dóde 

fono deriuatiLatini,populi di Latio[ que ]e(patres albaniJi padri al- 
bani,gli Albanefitatq. e(menia)le mura,la città Roma )di Roma 

[altz) nobile, magnanima, & inuitta,cioé donde (on deriuati i La- 

tini,e gli Albancfi,& i Romani, N 

pofitsone delle parole, del'bifforit, e de iueghs difficili 
Arma]arma propriaméte (ono flromenti bellici,ma hà pofto ar 
ma a (cambio di bellacioé g nerre;che có l'arme fi fanno, & £ vna 
figura latipa;cbe fi chiama tropus métionymia;il mede(imo fa Ci- 
cer.doue dicescedàr arma toge.i.bella paci;e pone arma per le gacr 

rcc toga per la paceperche al tempo di pacc fi vía la toga & al c&- 

po di guerra g'v(ano 'armi:& peró é Tropo mentenymia [ Arma] 

fono alcuni ; che vogliono , che arma (iano dette da que(to verbo 

Greco aga i£i sche fignifica conuenire)quadrare, perche bilogna » 

che l'armi (tiano benc a chi le porta,in modo ch'ellc non l'offendi- 

no,né gli (ieno rroppo larghe,ne rt oppo (trette, né croppo lunghe, 
ne troppo corte,come dice Iuuenale;ch'erano l'arma d'Achille;che 
ftauano tanto bene alla (ua períona,che elle nà poreuano (tar me- 
glio,e paregano, che elle gli fuffero dipinte adoffo . Arma virum- 
quc] queíta é vna figura molto vfitata da gli (crittori, che molte 
volte non tiípondono fecoado l'ordine , che eglino banno propo- 

fto»prima egli pone le guetre,e poi Enca: e prima ícriue de fatti d" 

Eaca;cio de fuoi yiaggi,e difgratie per mare;e per terrase poi rac- 

conta le guerre;qucíta figura f1 chiama Hyftecon proteron,e fi vía 

cofi nella proí(acome ne'verfi;peró Tullio; Nuac fine vllo (umptu 
no(lcoscorijs tunicis, frumentoque fuppeditato maximos exerci- 
gus noftros vefliuit.aluit;armauit : e quefto ? nelle Verrinc:ma in 

molti altri luoghi;angi qua(j ad ogni paffo (i troua quefta figura o 

[canojJquef(to ( chiama parlarc,polií(emg, ideft lermo poli(zzmus ; 

che é in due modi; & quando (i vía vr) verbo, che bà pii fignifica- 

&i;per vpocome qui cano, & quando fignifica laudo, vt regem ca« 

nt,il primo quando figaifics diuino, vt ipfa canas oro, e quan 

do canto,come,qui,arma,Virumque cano, perche propriamente i 

wert (i cantano . Nell'altco modo, quando fi fà vn parlare congiü. 
&pn molte congiuntioai;come (à pur lui nella Gcorgica : 

(s Qeliumque laremane, 

Jirmaque zAmycieumq canem Cra[fama;pharetram 
[Troiz)Tcoia é vna regione dell'Afia,& Illum la città di Troia , 
gna pohe la prouincia per la città , come (arebbe porre [talia per 
Roma; que(to fpelfe volte fannoi Pocti,e peró Iuuenalc:Et flam 
mis Aüà, ferroque cadenté(virum]vir fignifica huomo eccellente, 

uale era Encascb'era pieno d'ogni virtü,& e dettoa vi, cioc dalla 

» in ll'animo,e non da virti ma virtus & detta da viro,c pe 

rà nel quarto libro di quefl'opera cgli diffe: Multa viri virtus ani- 

multusq.recuríar gentis bonos , nódimeno qualche volta virü 
fi piglia per maíchio , e qualche volta per marito,peró Terentio, 

mi vir 6 mea vxor(virüi jnon hà detroche buomo (i fia que(4o, ma 

['hà dato à conpícere deícriuendolo coa molti (egni,che lo fepara- 

no da tutti gli altri uomini , € lo fannoconofcere per Enea.come 

egli bà fatto di fopra nc'quatrro verti:Ille ego &c.doue egli defcci- 
ue íc (tcílo , (opra la qual cofa io bo ragionato molto quiui,cofi in 

quefto luogo nó puó tignificare altri che Enea. fu quello , chefu il 
imo;che véne in Icalia (cacciato di Troia pet voler diuino, é ar- 

iuà ne"lidi di Lauinio,e pet amor di Giungne;e de gli Dei (oppor 
tó tári mali per mare, per terrase lui fi) quello,che conduffe ip La 

rio gli Dei pepati di Troiasco'quali (egni hauendolo deícritto no (i 
à intédete fe non Énca [qui primus ono alcuai;che fi maraui- 

gliano;perche Vergilio babbia detto,che Eaca fu il primo, che ve- 

niffe in Italia.(apeado(i certo,che molto innanzià lui era venuto 
in Italia Antenorc , & edificó Padoya , c tanto pitiche lui pgoprig 
dicc in quefto medefimo primo libro,come pij innanzi () vedaa. 

"Antenor potust medus elapfus Achnus: 

odMlyrscos penetrare fimus,atque intima tutus . 

Regna Liburnorym,C" fontem fuperare T ymaw : 
ard od era nouem vajto cum murmure montis 
| Jt Marepraeruptum,C" pelago premit arua (onanti, 

Fic tamen ille vrbem Patays,/edefque locaut 

7 eucrorum.C" genti nomen dedst,armaq. fixit 

' Troia €. 

E da (apere;che già innázi, che Enea veni(Te in Italia, l'Italia hauea 
r confino il fiume Rubicone, che e nel cerritorio di Cefena , che 
Egi (1.chidma il Pitfatellosil paefesche € dal Rubicone in la verío 

Setuentrionesdoue à il pacíe Venctianosche (i chiamano le Vene- 

tie,fi chiamaua Gallia Ciíalpina,é non Italia , di forte che Padoua 

yeniua à c(fer fuori d'Italia,e Vergilio di(fescbe Enea fu i! primo à 

yenir in Italia,pecche i paefi di Lauino crano nell'Italia cóprefi:ma 

hauédo poi l'Italia diteío i (uoi cófini infino a l'alpe,tal nouitá ge- 
nero que(to errore;o dubbio nelle méti di coftorosfóno alcuni per 
faluarc Vergilio no fapédo che l'Italia già nó paffaffe il Rubicone, 

c péfandofi;che ella (i diftendefle infino a l'alpi.come ora:dicono, 

ehc egli aggiunfe i lidí di Lauino per moltrar e;che egli fn il primo 
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che veniffe nell'Iralia a'lidi di Lauinese nó il pripio,che venitfe sE.. 
plicemente in Italia,ma é meglio intenderecome di fopra [ Italia ] 
doueta dirc ad Italiam, perche i nomi delle prouincie, fignificàdo 
moro à luogo fi pongono có la prepofitione,come ampiamente io 
ho mofira to nella mia Thcorica della lingua nel accufariuo, nel c. 
dcl moro a luogo, & a'nomi delle citrà no vi (i pogono» nódimeno 
ilpiti delle volte'i Poeti maffimaméte contondino quefto ordine, 
i ancora gli oratori fáno quefto. Tullio nelle Vecrinc:Ea de ver- 
res ad Meifana venit.Italia € vna prouincia dell'Europa. [talo ré di 
Siciliani venne in Italia in quei luoghi,che fono vicini al Teuere,e 
dal nome fto le poíe nome Italia (fato profugus]facü:quefto faro, 
cio£ voler diuino fi cóiunge con profugus, & có [taliasperche per 
fatal deftino egli (i fuggi di Troiase per fatal de(tino venne in Ita- 
lia,c dice che queíte due cofe furno per deltinationc fatale , accio- 
che nó poffa cíferbiafimato d'hauer abbàdonato la patria.come im 
piost come troppo defidcroío d'baucr cercato nuouo imperio[pro 
fugus) propriaméte € coluiche và vagabondo; quafi (cacciato da 
fuoi Ty perse gom de littora ]Quelta città bebbe cre nomi;il pri- 
mo fü Lauinü,detta da Lauino fratello di Latinoyil (ecóde Lauré- 
tü da vno alloro;che rcouó Latino, dopó la morte del fratello, qua 
do effendo (uccefTo nell'imperio, cgli la faceua maggiore , il terzo 
Lauiniüda Lauinia moglie d'Enca;c petó bitogna leggere Lauinü 
& nó Lauiniüperche fü chiamaro Lauinium dogó la venuta di E- 
nea,ci € nódimeno chi dice,che c(fendo venuro in ItaliaEnea;e pre 
fo l'augurio comjnció in quel luogo a fare vna cittá, doue trouóa 
peu Troia pregnajJaquale di quiui f fuggi per lo afpetto d' 
"Enca,che già baueua diíegnato di farne facrificioyla qual coía baué 
do inteío Latino;che allora guerreggiaua co'Rutoli, che foteftic. 
ti erano entrati nel (uo Regno,e haueuano cominciato a edificar 
vna città, volíc le fue géi contro i Troiani per cacciargli de" pae(i 
fuoi,ma (ubiro per voler diuino fecero pace, X amicicia infieme,&c 
aiutádo molto Latino a far la cictà,al fine la fini, € la chiamó Laui- 
nio da Lauinia figliuola del Ré Latino [ litora ] i! lido di Lauinio é 
difcolto dal mare otto miglia,c noi nó ci dcbbiamo marauigliare 
ch'cgli abbia detto i lidi di Lauinio nO volédo intédere, ne potédo 
iliti marini,e(fendo cosi diícotto Lauinio dal mare. Ma pone i lidi 
il terrenosc peró dilIe ncl 4.lib.di quefl'opera,cui littus arandü 
il lido nó (i puó ararc,e peró pone littus a ícabio di terreni. E bé ve 
toxche propriaméte littus s'intéde quella terra, che é tocca dal ma- 
re; & édettosperche l'acqua fcberza intornoa lei, ouero perche el- 
la é dall'acqua bagnata i.alluatur ab aqua» ouerosperche quini, ac- 
qua celi io€ fi rópe,e (pezzaumultü ilie).Quefla € vna cellifio 
ne, & illein quc(to luogo € di laperfluo; meffa qui per cagione del 
veríos perche'l verío fcnza nà fta bene, ela (entéza puó ftar (enza, 
ll medefimo egli fà in vn'altoluogosdoue dice:Ipfe nüc dextra in- 
germinás ictus nunc ille finiftra: & & vna figura che fi chiama Ar- 
Chaiímos;che € quado (i dice qualche coía all'anticaccome é, Metui 
a Chryfide a (cábio di metui Chry(ide. Terentio neil'Andria;e nel- 
la medcfima comedia:Quod pleriq.omnces faciüt adoleícémli; ple- 
riq.omncs,a (cambio di omnes,e cosi fi croua in molti altri laoghi 
[ & terris iactatus, & alto ) perche fü trauagliato da quel moftro, 
Che apparue alla fepoltura di Polidoro»quàdo il (a víci di quel 
le moruneche egli ícielíe della (epoltura; In Cádia fü afflicto dalla 
pefte Ali'Ltole delleStrofade dali* Arpie;e nel primoye terzo lib. mo 
fira le fortune;ch'egli hebbe in mare[iactari )proprio (ignifica;cf- 
fer gettato jn quà & in làe perche chi € cauagliato dalle diígratie 
di mate; c di cetra é qua(i getrato in quà,& in là,di qui é,che (i pi- 
glia Iacpari pro fatigatiscioe effer afflitto ( alto Jaltü, (ignifica alto, 
ma in queíto luogo fignifica maro,o perche cgli é piii alto della. a 
Ferra,ouero perche egli é profondo: perche altü (ignifica profódo, 
ouer la piti profonda parte del marc;onde Salu(tio.Pifchatoria fca 
ha io altd,nauigat;e Verg.Vix € coipectu iculz telluris in altum, 
€la dabát,&c.| vi (aperü dicesche que(to fü per violéza e Du 
Íecódo Omero;che diceche furono ti da Giunonc gli Dei có 
uai Troiani:e peró Verg. Vos quoque l'ergamee ià fas eft parcece 
gei Disdezq.omnese coli difende i Troiani moltrando,che non 
meritauano d'effet períeguitati, ma cbe fccero qucfle per cópiace 
re a Giunond[vis)e quado (i fà qual cofa contro le lcggise peró mo 
ftra;che gli Dci hebbero il torto a far quelloche fecero a Enea,che 
fecero contro le leggi, che cgli no meritaua tanti mali [vis)ti decli- 
pa vis,vim, vi,cbe no ba altri cafi nel (ingulare,& 6 detta da f;« pa- 
rola Greca,che fignifica ruborc,ouero vigorofirà:peró diffe quefto 
Pocta:fit via vi. Significa ancora virtute, vt multa vi muniet Albá . 
Significa violéza:e peró (i dice inferre vim alicui Significa abonda 
za, Vis magna auri homini fuit ( (zu ) crudcle,perche ella a orto 
pleguia i Troiani, c moítra quata futic la miferia dc Troiani,che 
a qllaDca,che gioua a ogn'vnosc peró (i chiama Iuno,quafi luuo 
loro foli fieno pericguitatie cofi gli diféde da colorosche dicefícro 
che fuffero odiati da gli Dei per leloro cattività:nodimeno Seruio 
dicesche feua non fignifica crudele; ma grande, e non vuole, che fi 
dicasche ella futfe crudele, ma cb'ella futfe gráde,e e(pone cofi pet 
l'ira della gtà Giunonc; ondc Ennio,inducta fuit (zua ftola . i. ma- 
. gna: 
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gna:à Ver. Maternis (cuos in armis /Emeas. i. magnus, perche Ver. 
r tutto introduce Enca per pietoío, e non pet crudele: pur l'vna, e 
Paca tentenza quadra;che fe fi dice,che Enca fà períeguitato per l'i. 
ta della gran Giunonc,fi pué ancor dire della crudcl Giunone, pche 
£fsédo aditata có Troianné da creder,ch'ella faffe ancor contro lo- 
to crudele(memorem luoonis ob iram]ü crouano molte coíe ne gli 
autori, che fignificano i! cócrario di quelloscbe vogliono direcome 
€ il paffiuo per l'ariuo:Pidtis bellàatar Amazones arimis:doue é bel- 
lantur à (cambio di bellant;c gl'attiui per i pa(Tiui, vc populatq,ingen. 
té fatis accruü, douc é populat à (cambio di populatur, verbo depo- 
néte;e que(ta varietà,ouero cócrarictà (i croga ancora neli'altre par. 
ti dell'oratione;ponédofi vn pronome per vao auerbio,comc é que- 
fto/Hoc tum igni potens celo defcendit ab alto;há pofto boc à tcam- 
bio di huc:e nel participio, qua vectus Abas;a (cambio di vehcba- 
tur; e ncl nome,come in quclto luogo;& memorem lunonis ob irá, 
nó vuol dir, che l'ira fi ricordafIe,ma che era nella memoria;perche 
l'ira nó (i ricorda; ma € cenuta à mente:(i pub ancor dicesche queíto 
nom:c (i ponc attiuo; e pafTiuo, come molti altti.come € (elixsche fi 
ttOUa artiuo, e pafTiuo . Attiuovfis felix,noftrumq; lcues quazcumq; 
laborem.i.fis propitia,& nobis affer felicitaté:pafliuo. V jute felices, 
cio£ (iatc felici per voi medclimie non che faccino felici altri. Cosi 
formidoloíus:perche & piglia atciuo.c paffiuo:Attiuo.Saluft-Semper 
illisaliena virtus formidolofa eft. i.inferc formidiné.Paffiuo. Terét. 
Nimis formidulof(a es i.timi formidioé infers, cosi memorem;atti - 
uo.Dum memor iple mei dum fpiritus hos reget arum palTiuo,Ho- 
ratius.Siuc puer furens impreflit memozé dentibus notam.i.de qua 
illa meminerit, come ancora qui, memoré lunonis ob ità i, dc qua 
Iuno meminiffct( multa quoque, bello pa(fus Jaccozza inlieme, 5 
ucfte due congiuationi, cioé quoque;& ilche naturalmente non (i 
à;nodimeno il piu delle volte i Poeti p amoxc della milura del vec- 
folo fanno:adiche qui vna delle dua imquanzo alla entenza e di (u. 
petfluo, come fà ancor qui: Dixitque, & prelia voce diremit [bcllo 
paffus]di quelle guerre iatéde,ch'egli fece contro Tucao[dum coa- 
detect vrbem] in tce modi (i puó intendere, l'edificamento di quelta 
città, ouero cgli intende Troia, laqual egli fece tubito, che venne in 
Italia, e peró diffe: Caltrorum in morem pinnis, atque agere cingit: 
€ in vn'altro luogo egli introduce Mercuriosche dice: INec tc Troia 
caput;e dice,queila T roia,;che fubito fece in Italia Enea. E.Liuio nel 
1 libr.e Catone ne'libri dell'origini ne fanno fede:inentre adunque, 
cbe que(ia Troia (i faccua;gli fii motfo guerta da Contadini per eí- 
fer (tato ferito vn ceruo del Ré: oucro egli intende di Lauro Laui- 
no,& qui [Dum)Jfgnificadoncc,cied mence,che: percbe canto egli 
combatté,quáto dutó il tépo di far que(ta città;cioé tanto,che Tur- 
no mori,ouero egli intende di Roma:la (entenza adunque à,men- 
tce ch'cgli duró a fare la cittá, sépre fii atflitto dalle guecrc(inferrer- 
que deos Latio] i Lari] furtio dua, vno fatto da Liberiosche à diflen- 
deua inflpo à Fondi, e l'altto infino à Vultürno. Eté cbiamato La- 
tio;P. he quiui Saturuo (lette nalcoflo;che latueritcome dice il Lá- 
dino [iofertetque deos Latio]Latio caío datiuo à Icábio di in Laciü 
acculatiuo con in, € queflo fecondo I'vío poetico, come noi habbia- 
mo dichiarato nella noftra Teorica delle lingue nell'accu(ariuo nel 
Capo del moto , ó mouimento à HoRo [genus vnde lacipam] oueco 
egli intendeche quelta parola vndesfi ciferiíca à Enea,ó a Latio: fe à 
Laiio ditemo [vnde ;dai quale Latio (ono deciuati i Latini. Se da E- 
nta, come alcuni vogliono, dicendo vndeJdai qual Enea hanno ha- 
vuio origine i Latini. Qui naíce vo dubbio, cbe non puó cíler, che 
Latini habbino bauuto origine da Enea,fc i Latini,e Latio erano in- 
panti à Enca,nondimeno Catone lo dice nc'übridell'origini,e Salu- 
fijo l'aierma nella prima guerra contro Catelinaidicendo,che i'Ita- 
lia cra tenuta da certi popoli »cbe (i cbiamauano Alborigini , iquali 
poiaccozzati nella venuta di Enea co' Troiani furno tutti chiamati 
con vn medefimo nome Latini: par adunque;cheper quefto cglino 
babbino hauuto origine da Enea . E qucíto fcce Enea di chiamare i 
fuoi,c quelli Latini; pcbe bauédogli vinti in guerra,e vedédo la coía 
molto pericolo(a per ricciliarfi el'animi de gli Aborigini, accioche 
piü voiétieri cglino hauelfero ad etler fideli, volle,che l'vnoye l'alcco 
popolo 6 chiamaltfc i Latinie quelto dice Liuio:adunque per quefto 
fi puó dite, chc i Latini bauc(fero origine da Enca ; e quel vadc,face 
che fi ritetilca à Enca:perche in vero Dionifio Alicarmafco;che dili- 
geniemente (criuc l'antichità, non fà mentione alcuna de'Larini in- 
pàzi |a venuta d'Enea in lcalia;e Strabone pat che affermi il mede. 
mot Giuftino nel xx lib.Enca adunque coge (i é detto p mottrar (i 
cicmentenoa volle potre nome à quei pop € dal ino chiaman- 
dogli Encidi , né dalla patria cbiamandogflli T roiani, ma gii chiamó 
Latin ó da Latino, o da Latio debellato | albanique paucs] Alba fü 
fatta da Atcanio figliuolo di Enea, ma no (i sà (c t Afcanio figliuo- 
lo diCreula,ouero Afcanio figliuol di Lauinia;e di qucfto dubita an- 
cora Liuio; quefta Alba fü diltratta da Tullo Oltilio;c codu(fe tutce 
lc famigiic nobili in Roma ; ip quefta città d' Alba (tette Aícanio,& 
i luoi diicendenti lucceffiuamente inino à Romulo , ch'edificó poi 
K,oma,comc inoítra Two Liuio»bene dunque dice;che i padri Alba- 
ni bcbbeno origine da Enc per coafeguente Komasctfendo cdifi, 


, 
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cata da Romulo diícefe d'Alba[alté mznia Romz]chiama alta Ro- 

ma, per la fua magnanimità.e nobilta,ouero per c(lere edificata in 

sü (etc colli; ouero per i grandi cdifici;che ella hà, oucro haueua. 
"A nnotatione de luoghi rettoract, 

Arma , &c. )quefta£ la prepofitione , & € da (apere , che i Poeti 

Etoici nel principio de loro Poeimie cosi i Greci,come i Latini,pri- 
mieramente prepongono la materiasdi che eglino hanno da ragio- 
nare,e quefto fatto chiamano la matasche (ia loro propitia preítan- 
do loro ogni aiuto,c fauoce ;ilche fatto raccontano quellosche nella 
prepof(itione cglino hanno promcílo di narrare ; prepone adunque 
Vergil. dicendo[ Acma virumque cano]perche qui promette di rac- 
cótar le guerrefacte da Enease la virtü fua.Ingoca poi la mufa,doue 
dice[Muía mibi,&c ]INarra poi doue dice V rbsántiqua fuir je que- 
floé il proemiosche (empre (i diuidc in quefte cre paru. Tl medefimo 
fi Quidio ncl metamotf. che prima preponc, dicendo ; [n noua ferc 
animus mucatis dicece formas; inuoca poi doue dice | dij aipirace 
czptis]finalméte narra poi nel re(tàte;che (regu. Quefto medelimo 
voi trouarete cífet (taco o(feruato da Lucano , € da Statio, e da Lu- 
ctetio, gl'eísépi dz quali io nó pógosper nó effer pi lungosche non 
bi(ogna. Ma bifogna bé confiderare;perche Vergilio non (cguiti;fc- 
codo l'ordine prepo(to, perche prcpone prima di voler ragionar del- 
le gaerrese poi di Eneasnódimeno laícia le guerre;e prima dice d'E- 
nea ;la cagrone é quefta, che noi poffiamo dite, ch'egli vli la figura 
chiamata by(teron;proteron;dicendo prima quello:che doucua ef- 
fet l'vltimo; ilche € conceduro à Pocti , ma non giá fi concede à gli 
Oratori;peró Cicerone dice,cbe noi feguitiamo séprc con queli'or- 
dinc,che noi preponiamo,com:«e (i vede,cbe lui offerua io tuti i pe- 
mi deile (ue orationi,che prepolto,che egi hàsnarra cuite le cofe pre- 
polte à vna à vna, (econdo che egli l'hà prepofte. Ma voi trouarete 
gran ditferéza cra proemi de" l'oeti, & procmi de gli Orarori;che la 
prepofitione,& inuoca ione de Poeti (crue per procmio;ma il proc. 
mio de gli Oratori € molto altriméte di quefto, della qual coía;per- 
chc facilinente ogn'vno puó vedere nelle Orationi di Tullio,io non 
ne voglio tagionare . Dcbbefi in tutti i proemi far docile,beacuola, 
& attento l'vditoré;faíli bencuolo l'vvitore dalla petíona fua,c lo fà 
docile,& attento,mcítcando di voler patlar di cofe grandi,enon di 
baic,dicendo arma, virumque cano ; faffclo mede(imamente docile 
dalla perfona di Giunone, facédola crudele contro vaa períona pie- 
tofiffima: faffclo beneuolo dalla perfona di Enea , sd yarn che 
quanti trauapli cgli hà bauuti , non per difetto (u6,ma per malignità 
d'altrai. Ha adunque quc(to proemio tutte le parti;che egli defide- 
ra,e per quefloé perfetiffimo, —— Senfi allegorici C" AMorali. 

Fachc Eoea naíca in Troia: per Troia noi debbiamo intendere la 
prima ctà dell'huomo, doue no domina punto la ragione,'na il (en- 
fo;e pero in talc età ciafcuno pone il íÍommo bene ne'piaceci, non ac- 
tendono ad altro;che al corpo ; dell'animo non facendo conto aicg- 
no,fe bene egli sày.be fà debbe atrendere piü a!l'animo,per e(f.r im- 
mortale,& perpetuo;perche puó táto in noi in quella ecà il séloche 
noi quá(i non (iamo padrom delle operationi noftre, che piti iamo 
guidaci dal seío, come ic bettie.che dalla ragioncslaquale ci fa opera- 
re come [i cóuienesil'hgomo;peró non € poffibiieche in vn gioua- 
nesche f1 gouerna,(ccondo l'appetitosfia virtüsperche quzllo,che fa, 
lo fa ípinto,e violentato in vn certo modo dalla nauira.Ma quando 
poi egli é venuto nella età p ü matura, all'boca la méte comincia ad 
e(fere illuftrata dal lame della ragione , plo quale illuminato l'intei- 
letto comincia à conofcere il bene dal inale, & a ü'hora l'huomo co- 
mincia à camipare P la via diritta;fa adüque nalcere Enca in Troia, 
per moftracc;ch'egli era nella prima età,e nó poreua coaotcere il be. 
ne dal male,ma fuegliata in lui lara gione, parte da Troia.e coinin. 
Cia à pelare d'andare in [talia.cioé alla vita ciuile,c fanta. S'cgli € ve- 
roche Vergilio nó voglia infecire altro per Tiois,che quelto,ooilo 
poffiamo couo'cer da queltosche fache Enca c Par.dc lieno amen- 
dui alienati,c nati in L roia,nodimeno fachc Paride capita malen- 
ficmecon Troia,& Enca fi libera da tal rouina. Paride capita maie, 
infieme con Ttoia;perche fece piü conto di Venere latciuiota,quà- 
do fententió in (uo fauotesche di Pallade,cicé itin:ó piti i piaceri di- 
fonefti.che non fece conto della vittü,e peró capito mile, Enea per 
lo contrario haucadofi eletto per [ua guida Venere ua madre, cioé 
l'amote della vitiü,(campi da'pericoli di Troia ; , ecche la virtü toia 
puó liberar i'huomo da tutti i pericoli, c farlobestos-ome per lo có 
trario il vitio lo farà sépre infelices& al nne capitar mialesccine intec 
uennce à Paride, chz non volle mai vícir di Tro a; cioe «Poandogare 
la diloneltà,& i piaceri venerei. Et per farui pi capacische Vergilio 
non bà voluto intendcre alcrosche queflo;che io bó derusvi voglio 
racconrare quellocbe dice Platonesdel qua!c c gli fü iem. (odio- 
fiffipo Diceadunque Platone ocl Fedro,che Venere é iopra ali'a- 
more diuino; laíciuo.E nel Simpofio,che fono due Veneri l'vpa ce. 
lefte,c l'altra vuigare,e cbe la celelie nacque del cielo lcnza madre, 
per !a quale fintione nó fign:fica altco, che quella intell'igeniza,be € 
nella mente dell' Angelo»e che per vn certo amore naturale fI volta à 
contcmplare la beliczza d! Dioslaquale perche é nerta d'ugni maice- 
ria, egli dice ch'ella € nata del ciclo (enza pdt vig en 
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4 Libro 
la dà all'anima del màdo;e vuole;ch'ella fia nata di Gioue;e di Dio- 
ne, perch'ella naíce da quella forza; ouero viitüich'é nell'anima del 
modo,e crea vna virid,che genera tucte que(le cofe inferiori, & en- 
tta nella felua de! módo. L'vna;e l'altra adunque € capita per vn na- 
turale amoresch'é cca loro,la celefte a contéplarela bellezza di Dio, 
c la vulgare operarsch'ella caui della felua la mede(ima bellezza 2. 
Horal'animo noftro hauéao egli (imilmente due nature;b forze,- 
vna d'intédcre,e l'altra di geaetare: diciamo ancora per que(lo,che 
egli hà due Vcnerc accópagnare da due amori,guer de(iteri. Quà- 
do adque à gli occhi nallti fioffzrifce qualche cofa beila;all'hora la 
mite noílra, che é ia Venere celefte,(i marauigli della (ua bellezza, 
l'ama, la de(ideta, non perch'ella (i curidi quella bellezza corporea, 
tna l'ama come fimulacra della bellezza diu. na; perche é voa certa 
via di canduria al ciclo. Ma la vittüoucr natura di gencracesche € 
la Venere vulgaresde(idera di generate vna beliczza (imilc à que(da 
della cola bellasche gli f & offerta à gl'occhi;per laqual cofa ragionc- 
uoimceate I'vnosc l'altro (i chiama amoril'vno di có.emplarcsc l'al- 


[ Mufa] ingoca la muía , cbe hab- 
biamo detto di Íopra,come iama 
dichiarato ne i luoghi tettorici , pre- 
gandola, che ella ia contenta di dirgli 
la cagione , perche Giunonc fia canta 
crudele contro vpo'huomo cosi pietofo, e religioío : & al fioe fi ma- 
ope » che poffano cafcare nc glianimi diuiai tanti , € (i grandi 

cgui. 

Efpofitione dele parole, biffarie, C* luoghi difficui . 

[Mufa)cbiama la mulas la prega,ch'cila (ia có:enta di dichiarar- 
[ila cagione delio (degno di Giunone , perche etfendo ella vna Dea 
figliuola di Gioue, nO gli € celato coía alcunaile muíc furono noue, 
€ furno inu&rici ditutte le coíe buone, & Eftodo nella (ua Theago- 
nia dicech'elle fono figliuole di Giouc;badure di Maemolene,cioé 
della memoria;e dicono,che l'acquilló dormendo cà effa noue pot- 
1€ ncl moate P;erio, donde clle futno chiamate.Pieridi[quo numi- 
nc lxíojquo.i.qua cau(a;perche (i dice, quo te Izít,diremo aduaque 
cosi . Ricordami Mufa in che cofa,c(Tcndo offeía la mactia di Gia- 
none;clia petieguita tanto Enea:perche Giunone poteua effer otfe- 
fa in moke coíc. perche hà molte autcoricà: clia € Curetesche vía il 
«attose l'ba(ta,e peró dice:Hic illiusatmajbic cuccusfuit.Ella € Lu- 
ciiayche topta le dàne,che parrori(cono;e pero Terentio: luno Lu- 
cina fec opcmsfíerua me obíccro.Ella € rcina:e perà Att ego;quz di- 
uum ince:to Regina;hà ancora altce poteftà. E pecó cagioneuol més 
te dubita in quale Enea l'habbia potuto offendere,c chiama la muía, 
cbc giicla dica[quo numine lelo )foríe lara meglio dire cosi/ quo nu- 
minc lefoJin qualdcita,ó auttorità;ó per quale autorità offe(a Giu- 
nonesclia pcrieguita Enca? e que(to.quo;larà vno ablatiuo,coacor- 
dato con vimine lzio,e non (cpatrato,e quadrerà meglio;perche di- 
tà pet quale deità offcía di quelle;che ella ba dette di topra,Giunone 
perícgnica Enca? ( quidve dolens regina Dcum | quetto é il mede. 
moche quo numine lzlof perche dice di che cota dolendofi Giuno- 
nc aífligge Enca,ooi diciamo : doleo hanc cem,& hac re;quid,é ac- 
cuíaciuo [tot voluere cafus .i.voluü toc catibus;e(fer tormentraco da 
tantc diígratie;& € vna figura,che (i chiama Hypallage,che € quan- 
do le parole s'intendono per lo contrario, come qui, che Enca non 
volgeua lc dilgcatie,ma le difgratic volgeuano lui: cosi in vn'altro 
luogo dice: Dare ciaffibus aullrosdare i vendi alle vele,lo cótrarios 
perche le vele fi danno a venti,e non i venti alie vele[in(ignem pie- 
tate virumjcbiamalo pietolosperche egli libero padic,e gli Dei pa. 
tij dalic lor rouine di Troia, & qui moltra, che cagioncuolacnte 


(Vibs antiqua fuit; &c.] comincia à 
narrare, e dice, doue Cartagine é po- 
Ia , quanto conto ne tenne Giuno- 
ne , e che cila defiderana , che ella faf- 
Íc la Monarchia del mando . Ma ha. 
uendo (oí»cttos che queílo (uo diíe. 
àuo non haucife cfletto per hauer in- 
teo, che da Troia hauena a venire v- 
na £cüctatione di hüomuni , che l'ba- 
ucua à dilitugzcresper qneíta cagione 
sáuuqut cila perleguitaua Enea co'- 
Troiani , non petche metitalfera ol- 
taggio alcuno, ma perche ella dubi. 
taua , «hz pon guafíta(fero il (uo dilfe- 
gno come fi é detto ; c ma(Time per- 
«he clla haucua ancora fiffa nella iné- 

v laingiuria , che gli pareua , che gii 
bauelfc tato Darides quando giudicó, 
chc Vcnerecra piu betla di l1 , egli 
houoticbe Gioue baucu. fatto à Ga- 
niaede figliuolo di Troiano , Ré de'- 
Tronani con dishonore di Ebc figliuo, 


Mufa mibi cau[as memoria , quo numine lefo , 
Quidve dolens regima Deum tot voluere cafus 
Infignem pietate virum ,tot adire labores 
Tmpulerit 4tant& ne animis celestibus ire 2 


V tbs antiqua fuit, T yrij senuere coloni . 
Cartago, Italiam contra, T iberinaque longe 
Oflia diucs opum.fludijjque a[perrima belli ; 
Quam iuno fertur terris magis omnibus vnam. 
Post babita colw($cs Samo:bic illius arma , 
Hic currus [uitzhoc regnum Dea gentibus effe, 
Si qua fata finant iam tuni tenduque fouetque « 
T'rogeniem [ed ecim Troiano a [anguine duci 
"ILudierat,T yrias olim qua verteret arces , 
Hinc populum (ate regem,bclloque fupcibum 
V entarum excidio Libye :fic voluere Parcas . 
Id metuens veterifque memor Saturnia beili , 
Prima quodad Troiam pro caris gefferat /4rgis : 
Nec dum etiam cau[£ irarum feutque dolores 
Exciderant auimo ; manet alta nente vepotlum 
Iudicium Paridis |pret&que mauria formg : 
Etgenys inuifum.€7 rapti Gan ymced:s bonores 
His accen(a [uper iatlato gquore tota : 


Primo. 
tro di generare labellezza . Ne(funo puo biafimare quelli amori : 
perche i'vaose l'altro é nece(fario alla natura:perche il módo nó puà 
(tatc fenza la generationc,né fi puó ftare,come (6i conuiene all'vna, 
& l'altra (enza la virtü Enca adüque ceffendo accompagnaro da Vc- 
nere celefte,vcone facilmete in [talia,cioé alla quiete,e felicità del- 
l'animo; perche la viti lo cau di tutti i crauagli del corpose dell'a- 
nimo, e Partde couinó,perche troppo fi inuiluppó ne' piaceri di Ve- 
nere volgare, cosi (i verifica, che € vera l'interprecationesche di (o- 
pra hà detto, che Troia fu(fz Venere vulgarescioé i difonc(li,c libi- 
dinofi piaceri, donde l'huomo nó (i puó füiluppatesfe non é aiutato 
da Venere celcfte. Et per maggior cófermatione dice,cbe (ono tce 
cofe,che cauano l'haomo dalla via dirittasi piacerisl'auaritia,e l'am- 
bitione;per li piaceri intende Troia;per l'auaritia la Tracia,doue fà 
morto Polidoro, e pet l'ambitione Giunonescbe di continuo molc- 
ftaua Enca.Dante dice il medc(imoxcome habbiamo detto innanzi 
fotto couerta della leoneffajlupa;c leone; pet la Iconeffa intéde i pia- 
ceti, per la lupa l'anaritia,& per il leone l'ambitionc de gli honori . 


egli inuoca la muía ; perche effendo 
giufto Enca;non (an per qual cagione 
egli (i fia in odio à gli Dei[tante ne a- 
nimis celeflibus ice? (i marauiglia,che 
nc gli Dei (ieno tante ire: effendosche 
gli Stoici dicono ; che gli Dei (ono priui di cutte le perturbationi , 
oueto affetti d'animo, € dicono bene ; perc he effendo beati non.» 
potfono hauet páffionc di forte alcuna, come dicono interuenite al 
fauio , che anco lai é (enza pafliane d'animo: come dunque puà 
ftare , che etfendo eglino tenza affetti perfeguitino tanto iniqua- 
meat il pietofo Enea ? peró chiama la mufa , che gli dica la cagia- 
nc. Er bene hà aggiunto, cacleitibus animis : perche noi fappiamo» 
cbe gli Dei infernali iono pienidi (degno; & ira; perche vi (ono le 
facie, le ire cioé Ecinne, Aletto,e Megcrasc Ic pacole di queíti vec« 


li ( ordinano cosi . , 
Ordine delle parole . 

[Mufa]ó Mufa [memora mihi] ricordami,riducimi à mente, ó à 
memoria , ammi cicordarce, fà che io fappi [caufas] le cagioni( qua 
nurnine ! per quale fia poceflà ; ó imperio [lzíu Joffeío [vel] ouero 
[quid) di che coía[dolens)dolendofi di lui, teaendofi da Ini ingiuria- 
ta[regina Deumjla Reina de g!i Iddij;cioé Giunone;cioé in che co- 
Ía (i tiene offcía da Enea Giunonesche [impulerit]ella habbia fpinto, 
síerzatosco(trettos facro che[virum infignem)]voa perfona cosi grà- 
de,icgnalata,e nora [pietate )per pictásciot Encacanto pietofo.e re« 
ligiota ( voluece ]vuolti[tot cafus jante dilgratiescioe (ia da táte dif- 

tatic.& infortuni aíflitco [adire Jandare,piglfare[tot labores ]tranrc 
rome: alfanni[nc é poffibilesche fieno[rantz irz Jranti grandi 
(dcgai[animis ]de gli anirai[caele (tibus? jceleftiiciué ne gli Dei 
AE mnatatione de'luogbs Rettarscs . e 

[Mufa mihi cauías memora]come noi habbiamo detto innanzi,i 
Poeti diuidono i loro Pocmi in tre membra, proponédo, inuocádo, 
€ narrando:nondimeno il pi delle volte fanno folo due mébrasme- 
fcolàdo ia propofitione cà la inuocatione:laqual cofía fà Omero nel. 
la Od (íza, e nell'Liade :ne!l'Odiffe , &vd'g uoi vrtar jac oa mo^ü- 
qpo eo, c nelilliade uy dd eDera Tuna diua yixdior. Lucano non- 
dimeno cófonde quello ordine, che proponc;c poi natra& in viri- 
mainuoca Ma quettobene bifogna offcruare in cutti i Poemi,noa 
inuocare i! name diuino.fc non bifogna,come dice Ocatio nell'arce 
Poetica: Ncc Deus interit nili dignus vindice nobis inciderit;bene 
adunque (a qui Vergilio , che (uperando le forzz humane il (aper la 
cagionc dcilira de gli Deichiama la mufa;che gli lo auertiíca . 


la di effa Giunone , hauendole Gio- 
ue leuato I'vfficio di farti dar da be- 
te,c datola à Ganimede . 
Ejpo[itsone delle parole .delhsffarie, 
Gr iuogha grammaticals . 

[ Vibsantiqua fuit;] Vrbsé detta da 
Orbe , cioe perció , perche lecitcá 
anticaiente fi faceuano ronde , ouc- 
to é detta da Vrbo , che éil Vomero 
cioc il bombero ; con chc (1ara ; per- 
cbe i muri delle città fi di(egoauano 
coll'aratro . Chiamala antica ragia- 
neuolmente , perche fü fatta innan- 
zià Roma 7o. anni;qucíta à Carragi- 
nc , cbe fü deftrutta da Emilio Scipio- 
ne,c poi fü rifatta da Romani . Dico- 
no , che quando i Romani diicgna- 
uano cosilacittàcoll'aratro ; come 
io bódetto , cglino cffendo arriuati 
doue voleuano fare la potta alzaua- 
no l'atatro , e lo portauano, c non (e. 
guauano qucllo fpatio ; c pero la por- 
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Dell'Encide di Vetgilio: - E 


ta füthiumata à poftando, percheporz 
tauano l'aratro, e peró Vergilio intereà 
Acncas vrbem defignat aratro. E Ca- 
tonc dice; che coloro, che difefnauano 
le città , attacauano a l'aratro vn toro , 
& vnà vacca ; la vacca dalla banda di dentro della città, & il toró di 
fuori: cloro (cintifi cuopriuano con vna parte dclla velle il capo , c 
teneua la pertica dell'aratto piegata in modo , che l'aratro gitraffe ; 
ture le zolle dalla banda di dentro inuerfo il luogo , douc íi haucua 
à fare la città ; la vacca , cil toro erano bianchi per mo(trare , che i 
cittadini doueuano cffer tutti fenza alcuma cda di malitia ; le ; 
zolle fi gettauano dentro per moíttare, che la città doucua eífere 
abbondante , c dentro fi doucua portare la douitia , e mantenerla , 
la vacca fi metteua dalla banda di détro inuerío la città, per moftra- 
ze;che le donne hanno hauer cura delle cofe di dentro,e l'huomo di 
quclic di fuori : Quefto dice anco Ouid. ncl lib. de Fafli : doue dice : 
lude premens ftiuam deüignat menia fulcos Alba iugam niueo cum 
boauc vacca tulit.Queflo folco cosi fatto dice Pomponio Sefto,che (i . 
€hiamaua primigenius, e Macrobio dice che il bombcero era di bro. 
zo [Tyrijtenuere coloni] qui manca quam .i. quam vrbem; perche 


gl'anuchi (i dilettauano di lafciar il relatiuo,come ancora fa qui:E( . 
locus Italiam Grai] cognomine dicunt, ide(t quem locum Italiam, . 


Kc & é vna figura, che fi chiama Expexegefim [coloni](i chiama- 
no coloni, habitatori foreftieri , e quefti vennero di Tiro , e fecero 
Cartagine; chiamanfi ancora coloni lauoratori delle poíleffioni,che 
lanorano i poderi d'altri ma Vergilio intende quei di fopra: fono al- 
cuni,che dicono, che Cartaginé fü edificata da Charchedone di Ti. 
I05& altri diconosche ella non fü editicata da lui, ma da Didone íua 
figliuola; 144. anni dopo la guerra di Troia ; altri dicono, che fà ben 
Didone, ma 4 190.anni dopo la creatione del mondo,finalmente (o« 
noalcuni;che vogliono, che ella fuffe (atta 45 $0. anni;dopo la crea- 
tione del mondo;e cosi dice Eufebio,mma Vergilio dice,come voi ve- 
dete,per accommodar la materia a fuo modo | Cartago] dichiara 
qual'é quefta città antica habitata da Tiri,e dice, che eila € Cartagi- 
ne[Italii contra ]la Italia confina da tre bande dal mare di (opra,dal 
marc di fotto, e da l'alpi, a peró per leuar l'errore hà detto, che que- 


fla città € molto al dirimpetto d'ltália dalla báda della foce del Teue-. 


re[longé contra ]molto aldirimpetto d'Italia;& perche quefto loge, 
flàcon coatra;(ignifica molto, come io hà detto (tibeinaque longe 
oftia ] & é contra molto al dirimpetto della foce , oucro entrata del 
"Tcuerc.i.longe contra Tiberina oftia cafoaccufatiuo. Era adunque 
Cartagine molto al dirimpeto d'Italia, ela bocca del Teueres cioé al 
mare di fotto;perche il Teucte sbocca nel mare di fotto[ Oftia]fono 
le foci de'iumi,cioé le bocche;doue egi sboccano il marescome por 
tc,dondc in marc entrano. Oftium fi chiama la porta d'vna caía, e 
l'entrata del porto di mare.Cicer.7. Ver.Qyod eft littus in infula Sy- 
racufigpoft Arethufz fontem , propter ipfum introitum, atque oftiü 
portusameno fané;ab arbitris remotoloco. Vergil. aut portum te- 
net, aut pleno fubit oftia velo [diues opum] riccasgli antichi diceua- 
no dines opum;ora fi dice folo diues, perche gli antichi aggiungeua- 
ne quella cofa » di cheeglino erano ticchi, come diucs opum , diues 
cquum;diues pictz veftis, & auri[afperrima] é afpri(fima,ouero de- 
fidero(iffima[ftudijs belliJera defiderofa di guetreggiare;che 8 gran 
marauiglia ; che vna città fia ricca , e bellicofa ; perche la ricchezza. 
faol (empre partorire otio ; per quefto adüque Giunone ragioneuol. 
mente l'amaua,e voleua,ch'ella baueffe la monarchia del mondo; c 
yes elladubitaua, che quefto (uo difegno nonle fuffe guafto da 
roiani, per quefto ella gli perfeguitaua [quam dice ch'ella l'amaua 
tanto;que neffunacittà fua amaua piü [fertur] ft dice; vedete bcll'ar- 
te, che vía Vergilio , che non vuole nelle co(c fanoloíe v(are aperta- 
snente la licentia de Poeti , c peró dice, (i dice , ma feguita quati vna 
opinionr , c per tcanfito fi (crue dell'v(anza poetica [ poft habita co- 
luifse Samo dice , ch'ella amaua Cartagine tanto ch'ella ne faceua 
piü cóto;che della città di Samo; qual Samo ella imaua affaifimo, 
nondimeno ella faceua piü conto di Cartagine . Samo vna lola, 
€he fü amata da Giunone aísaiffimo: perche ella fà alleuata quiui, c 
maritata a Gioue,c fecondo che (criue Varrone, ella fà chiamata 
primaPartenia : in ee I(ola ella haueua vn Tépio antichiffimo: 
€ vii celebrauano gli 
lc — illius arma] pone hic a (cambio di illic , & € vna figura 
1nolto víitata (arma ] perche inquefto luogo Giunone teneua lc (ac 
arme [ currus ] b veramente egli cra il carro , che fecondo Homero 
elia adopera in Cielo, Ó veramente egli era vn Tabernacolosdouc fi 
ortano a proce(sione le ftatue;c le figure de gli Dei[hic illius arma; 
c currus fuit] ciafcuna volta. che (i congiongano infieme li nomi 
dcl plurale, e del (ing ysépre noi dobbiamo riípondere al piti vi- 
cino, core qui , cherifponde , acurrus, e non a arma; c quefto fi 
Oíserua ancora ne' generi diuerfi, che (empre riípondiamo al piü vi- 
cino, 0 fia maículino,ó feminiao; come &, vir, & mulier magna ad 
mxe venit ; cosi ancora, hic illius atra; hic currus tuit ; e non hà der- 
to (uerunt: perche currus é pil) vicino al verbo : ma fe noi vogliamo 
vfare il plurale, douc inte ino duc nomi l'vao maículino, c l'al- 


Troas, relliquias Danaum , atque immittis Achilli 
vtrcebat longé latio : multofqne per annos 

Errabant alli fatis maria omnia circum: ^. 
Tante molis erat Romanam condcre gentem . 


fuoi (acrificij ogn'anno, fecondo l'víanza del-. 


tto feminino , € forza , cheroitifpon. 
diamo al imafculino, come € vir, & 
mulier magni ad mc venerunt [ fi qua 
^o fata] a fetibrlo dc (fac ; perche non: 
. baffa ,clie vrrfato voglia ; che vnarcoía; 
fegui , ma bifogna , clie tutti vogliamo; diterno adunque, quel;qua, 
fia di (uperchio; come é ancora; nufquam gentium locorum, & f- . 
mili. che gentium , locorum fi pongano per ornamento , coinc an-: 
cora € qucito: Dixitque,& przlia voce diremit,doue;que, é di fuper- 
chio e tum] infino da quel tempos che Cartagine fü fatta da Ti- ; 
ri] ;clla cominció a dcfidetare , che Cartagine tenefse 1a nionarchia : 
dcl mondo [ tenditque fouetque ] quefto é vn parlare figurato : per- : 
che ella non fauorifce il regno, cbe ancora noa cra, ma fi sforzana, 
e taceua ogui cofa., che Carragine fuíse il regao del mondo, (e per » 
forte i fati hauelfero voluto,di inodo che Giunone non poreua con- : 
troi fati , fe bene ella era moglie di Gioue [duci ] pone duci paffiao 
prefente a fcambio di ductum iri paffiuo futuro ; di quefti infiniti ne 
hóragionato diftintamente,e cbiaraméte nella mia Teorica [audic. . 
rat] ouaro da Gioue, ó da' fati haueua vdito;che doucua venire vna . 
gente , che haucua a diftruggere la Libia; perche non fanno tutti gli 
Dei indouinare, nc ahcora Apollo per fc fte(sosà le cofc future;peró. 
dice: Quiz Febo pater omnipotens.mihi Phaebus Apollo przdixit, S: 
hà ragione Giunone a dite , che elle l'hà vdito, perche Ennio intro-. 
duce Giunone;che promette a'Romani la diltrucione di Cartagine 
haueualo adunque vdito, fe Gioue l'hauca prometffo [olim ] che vn 
giorno;olim fignifica tempo prefente, paffato,e futuro [hinc populür 
laté regem)loda i Romani, moftrando , che per li loro meriti Gioue, 
voleuasche fufsero padroni del mondo [belloque füperbum]nobile ;: 
c valorofo nella militia [ venturü excidio, id efl ad excidium] figuta 
detta innanzi[Libie )di Cartagine:e pone la prouincia in cambio del- 
la città.L a Libia € detta dal vento Libeccio,che di quiui viene,cioé il 
vento Africano. Libia & vna delle tré parti del mondo , che i Latini. 
chiamano Africa;perche il módo (i € diuifo in A(ia, Africa, & Euro- 
pa » i Greci la chiamano Libia nominata da Libia figliuola di Epafo , 
che fü madre di Bafitide [(ic voluere Parcas] hà detto voluere; cioe 
voltare;dal filo delle Parche; che (on tre; delle quali vna fauella, l'al- 
tra (criue, e l'altra fila fili ; dice Setuio , e fono nominate Parche per 
figuta antifra(i, cioé per il contrario, che (i chiamano Parche, quafi 
come clleno perdonaffero, e nó perdonano a niísuno, comc ancora 
Lucus;a non lucendo, & bellum, a nulla re bella. Ma le Parche fono 
ftacc introdotte da Poeti per quefto;per moftrare li cre ftati della vita 
dell'huomo cio? il principio, il progrefTo, eil fine; inomiloro fono 
Cloto , Lachefis ; Atc : Cloto hà vna rocca inconoechiata , per 
moftrare il noftro nafciméto,che é dalla materia del viuere: Lachefa 
fila della detta rocca vn filo, che fignifica ii tempo della noftra vita : 
Atropos taglia il filo,che hà filato Lachefi,quefta é la mortesche tró- 
ca la vita a tutti i mortali, Alcuni diconoych'elle fono figliuale di Dc- 
mogorgone,e chao, altri della Notte, altri della Notte ; e di Erebo z 
cosi pare, che creda Tullio . Dice adunque, che le Parche vanno fa- 
cendo cosi qucíte fila: perche hauédo Gioue prometffo , che Roma- 
ni farebbono figaori del mondo,& i Carcaginefi diftrutti,& ral deli-, 
beratione era per coníeguente mandata ad efecutione dalle Parche; 
perche haucuano ordine da Gioue quanto doueffe effer langa la vita, 
di Cartaginc e quanto dc' Komani , Onde già tal deliberatione era 
dalle Parche ordinata, ch'ella haue(fe effetto, & pero hauea l'vna ia 
sii la rocca imetfo il lino per far il filo lügo quatopoteua durare Car- 
tagine, e già l'altra lo filaua , c l'akra ftaua co le forbici in ordine per 
tagliarlo , quando cra venuto in fine: peró non vi era piti riuiedio a 
inütare la fentéza di Gioue , eísendo già data ad effer etfeguita dalle 
Parche;e pero Giunone fi affaticaua per vedere;che queíta delibera- 
tionc non hauetfe effetto, (e per forte i fati haueffero voluto, ch'ella, 
non feguilTe; ma biíogno, ch'ella feguilTe, perche haueua Gioue de-. 
liberato affelutamente,e peró nó vi era rimedio:nondimeno Giuno- 
ne che non barcbbe voluto,fíperaua di fare,che la co(a non fulfe;co- 
me fanno tutti coloro,che fempre hanno qualche di [peranza » 
che rieíca loro quello,che de&ilerato [id uacueni] eemespodi quc- 
Ito, chedi (opra fi € detto, che Cartagine non fu(se diftrutca;& € da 
auuertite , che noicemiamo le cofe cattiue future ; X habbiamo in., 
odio le cofe cattiue pre(enti, perche il timore e del futuro , l'odio del 
resétc, Haucua adunque paura; che Cartagine nó fulfe disfatta, &c 
haueua in odio le caufe feguentische a lei erano prefenri;perche (i ri- 
cordaua della guerra ch'ella haueua fatta per i (uoi Gceci,ne gli eca- 
no víciti di mente gli (degni delle ingiurie riceuute;(i ricordana della 
ingiufta sétenza di Paride,chz tutte quefte cofe haueaano pieno l'a- 
nimo fuo di (degno, d'odio;temefi adunque il f*utto: e s'hà in odio 
il prefente male;peró Virgilio Coenueniunt;quibus aut odium cru de- 
le tyranai, aut merus acer erat[ veteris belli memor ]fi ricordaua deL 
la vecchia guerra che per i Greci haucua fatta a Troia, c Vergilio 
dice,vecchia guerra;hauendo riípetto a (e, perche in quanto a lui ella 
era guerra antica fatta molto tépo innanzia lui,come ancora éque- 
fto: Mirantur dona Aencz , mirantur lulum flagrantifque Dei vul- 
tus: parte di queíto egli riferifce a (ce parte a Cartagineli;che nó (a-- 
| . Aa 3  peano, 
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peuano, ctregli fotfe T4dio, petche ff penfaus&o , che fiie Giulio , 
figlinolo di Enca,& egli era Cupido Peduclo di Venere in fotma di 
Giulio,accioche egli face(fe innamorare Didone in Enca[ Saturnia] 
Giunone da Saturno (uo padre, & édctta per Antonorfialia , ouero 
epictoo,figura folita, che fi fà ogai vólta, che per il nore proprio, 
quello, che puó eflere ancora accépagaato col nome proprio » 

om'é quft, che ponc Saturnia in cábio d; Juno : e pu ancor dire Iu- 
no Saturnia[Saturnia]crudcle,t la chiama Saturnia,cioé crudele, S& 
clic ella e(fctcita la crudeltà per moflrare d'effer figliuola di Saturno 
tanto craüdele,ch'egli deuara i figliuoli,onde ella à crudele per riatu. 
14, per effer figliuola di Saturno, c pet clettione, e habito , haucndo 
ferhpre edfercitata la crudelrà,& volédo effer crudele.Fingonoi poc- 
ti€he Saturrio habbi diuorato tutti i figliuoli (aoi, eccetto Gioue » 
Giunone, Nettunno,& Pluronesper moftrare,che'l tempo € padre di 
tuce le cofe;perche egli le produce;cófuma tutte le cofe,eccetto che 
gli elementi, chc (ono i quattro principi] della generatione, clie mai 
mácano per la loro (emplicità,anzi di quegli nafcono tutte le cofe fe. 
condo l'ordine della natura: per Gioue adunque intende clemento 
del fuoco;per Giunonc l'elemento dell'aria;per Nettunno Felemen- 
to;dell'acqua;per Plutonc l'ciemento della terra;i quali elementi ef- 
fendo perpctui;per qucfti dicono, che Saturno,cioé il tempo,confu- 
1ha, & diuora tutti i fuoi figliuoli eccetto loro Mao m di- 
ce primayperche ella fu(fc la prima; che combatteffe cótra i Troiaui 
perche Ercole combatté contro loro prima di Ici, onde prima non (i 


pea per pem » ina per princeps , cioe principale , perche fpeffoil 
octa dà la tignificatione de nomi a parucipij,e de — nomi, 
come voluétibus annis;à fcabio di volubilibus;quefta medcíima licé- 


tla egli l'hà vfata nel nome,comce e qni prima;per principe , perche, 
ella non fü la primaà far guerra à Troiani,ma la principeffa,perch'"- 
ella la fece;c la miniftró[ad Troià Jad)& apud,fono prepofitioni del- 
l'accufatiuo,ma apud séprc fignifica il luogo,ad & in luogo & ad lo- 
cü,come e, Ad qué tum luno, fupplex his vocibus vía cft.Cicerone s 
nelle Verrine:Decem fiícos ad (enatorem quondá rcelictos,& in vn'- 
altro luogo ad Marcum Leccam te habitare vcllc dixifti[carisargis] 
chiamagli cari;perche tra Greci ella era in grandiffima venerationc 
[1rgos]in numero fingulare,e ncutro.Oratio: Aptum dicet equis ar- 
gos:in plurali,mafculino, cioe argiergorum;il derinatiuo argmi,non 
argi[caufz irarum ic e;che ella fi ricorda de le caufe de l'ire.chefo- 
no. Manet alta mente repoftum iudicium Paridis, fprztteque inittría: 
forma: Et genus inuifüm,& rapti Ganimedis honores,&c.[ manet al 
tamentc rcpoftum iudicium Paridis]perche Paride chiamato Alef- 
fandro giudicó in fauor di Venere contro Giunorie;e Minera; pe- 
16 Gianone haueua in odio i Troiani , per effer della mede(ima na- 
tionc, che Paride:c petche la cofa s'intenda bene,io narreró la cofa , 
come ella paísó. Dice Tullio ncl 1.lib. della diuinatione,che effendo 
Ecuba moglie di Priamo grauida di Alefsadro,ella (oguó di partóri- 
re vna fauillina di fuoco,che ardeua tutta l'Á(ia,al qual fogno fpaué 
ta:0 Priamo ne andó all'Oracolo d'Apollo, pregádolo,che gli díce(- 
fc quello, che tal fogno fignificaua; c ndrcatogli il (ogno, gli rifpofe, 
che Ecuba doucua partorir vn figliuolo, che farebbe cagione della, 
dcíolatione di tutta l'A(ia;laonde Priamo ordinósch e nato il bambi- 
no, cgli fufTe gittato alle fierc a effer diuorato. Ecuba nato il figliuo- 
loc ricre(cédogti,che fuffe dinoraro,dette ad intédere a] marito,ch' 
ella haucua effeguito il (no comádamento , ma ella l'haueua daro a 
Paftori dcl Ré. cioé del marito, chelo alieuaffero na(cofaméte , gli 
poíe nome Alcísidco;V enuto in età di quidici;ó fedici anni (i conob 
bc inlui vn gràde ingegno , & vn gran giudiciosdi forte,che tutte Je 
liti,che nafceixtano tra quelle genti,tutte cgli le decideua,có geádiffi- 
ria conte^tezza deli'vna parte,c dell'altra.Nacque per forte vna lite 
tra dui figliuoli d'vn Paftor di Priamo,le parti la rimeffero in Ale(sá- 
dro,il quale giudicó, c compofe con tanta ragione,che fi (parfe la fa. 
ma per tutti quei pacfi della giuftitia fua,e per quefto gli fi pofto no- 
me Paride. Ora accade,che ftandofi Giunonc, Venere, e Pallade in 
pace. & vnione,la Dea della diícordia de(iderofa di far male,fece, 5 
vna palla d'oro,e v: fcriffe dentro.fia data alla piti bel]a,e la gettó tra 
loro, chele nó fi accorfero mai chi fuffe ftato,che gertara l'hauefse; 
éra nacque tra loro tanta diícordia,c tanta gran contefa.ciafcuna di 
loro volendola, affermando con ragioni chiariffime; che ella era la. 
piti bella,e non potendo tra loro in modo alcuno comporre ta! diffe- 
renza, c venendo quafi alle mani,al fine (i difpofero di cómun fenío 
eicgger Paride perloro arbitrio , che deflina(fe i] pomo d'oroa cui 
v bellezza, fecódo le lettere lo mecitaffe. Paride giudicó, che la piü 
lla fae Veneresperche ella gli prometfe di fargli hauere Elena la 
piá bella donria;che fuffe in tutta la Grecia, come poi celi hebbe, Per 
tal fentenza adunque Giunone haucua in odio Troiani, pcró dice, 
cli'ella haueua nella fua profonda memoría la fentenza di Paride[al- 
tamente]profonda memoria tener , che non fi dimentica mai[ípre- 
tzque iniuria forme]qucfto é i] medefimo,;e lo ponc per dichiacatio. 
ne della fcnterza data;che la f(entenza di Pzllade noa fà altro,fécon- 
do Giunone, che vn di(prezzarce la fua bellezza, poi ch'cHla fütenuta 
da lui mé bclla di Venere, & e vna figura chiamara epexeg(is[repo- 
Bm] vnà fincopa, perche máca la fillaba incl mezzo,che volcua 


dire sepoicum[& genas inuifam]ideft mariet altamente repoftum , 
que(to dice per amor di Dardano nato di Gioue,e d'Elctra,che Gio 
uc teneua pet (ua femina, eperche da Dardano hebberooriginei 
Troiari,delquale furono chiamati Dardani,c gli chiama generatio 


fi ncodiata,perche erano fuoi nemici , e peró ella gl'haueua in odio, e 


pet le cauíe dette,e perche hebbero origine da Dardano figliuol ba- 
ftardo di Gioueyche ella non poteua fenare nominarc[rapti] violare 
da Gioue,che ne era innamorato cesi, Garamatide nimpha , 
& raptas (ine more Sabinas[Ganimedis honorcs]ide(t manent repo. 
fti altamente Giouc hauendo violato Ganimede per ricompenfía lo 
fece fuo pincernascioé lo tenea per paggiosche gli deffe da bere a ta- 
uola,c per dare a lui quefto vfficio, nc priuó Ebe figliuola di Giuno- 
ne,c queíto fü vna grandiffima cagionc dello fcoppio di Giunone » 
che Gioue per Ganimede,che cra figliuolo di Troide Ré de"Troiang 
haucffc fatto quel! torco alla fua figlola,e quefto & l'honorésche » 
Gioue tece a Ganímede, ouero intéde pcr qucfti honori, perche egli 
fü collocato nc! Zodiaco,e fü chiamato Aquario,che é vno dc'dodi- 
ci fegni celefti ; ma a me piace pii la prima fpofitionc[his accéfa fa- 
petjacceta fopra quefte cofc dette, e picna di (degno,e di rimore, di: 
fdegno per hauer ticeuute tante ingiurie dette:di timore perche ha- 
ueua pauca: che Romani nó roglielTero il regno a' Cartaginefi [reli- 
quias Danaum atqsimmittis Achilli]ha decco reliquias có dua ll.per- 
che il verío fteffe bene per far la (iliaba lüga per la pofitione , che al- 
trimentc fi (cciue có vnl, [atque immirtis Achilli] hà detto reliquias 
Danaum; reliquias immuttis Achilli, quefto lhà tatto per feparare il 
capitano dall'effercito.come fece Omcro,e come fece Enea ncl 2.lí. 
che dopó la rouina di tutti feparó la morte di Priamo dalle morti de 
gl'altridicédo forfitan,S& Priami iiginy: nes fata requiras. Chiama 
Achille immitte;perche nella védetra di lo, econtra Hetcore 
morto fü crudeliffimo ; he eísendo ftato ammázzato Patroclo 
fuo cópagno alla guerra di Troia, diuentó tanto crudcele,che facena 

ni forte di crudclà,e nó fi poteua in modo akuno placare [Achil- 
li jdoueua dire Achillisyma Icuó l's,non tanto perche cgli bifognaffe, 
quáto per fchifare la cacofonia cioc, qucl mal (aono,che faceua qui- 
ui I's, come tà anco Saluflio , che dice a principio vrbis ad bellü 

Maccdonicü; diffe Perfi in cábio di Períis, c cosi lcu l's,al genitiuo 
dcila terza declinatione[a Gti fatis qui nafce vn dubio,fe cutte 
mifctie in che fi trouzuano i Troiani,nafceuani dall'odio di Giuno- 
ncspetche dice hora a&i fatis, dice cosi, perche l'odio di Gianon&, 
era fatale; perche Verg. fà ogni coía per moftrare;che i mali,che in« 
terucniuano a Troiani, non interucniuano loro, per lórodiffecto, 9 
petche lo meritafíero,ma (lo perche era per de(tmo fatale,che non 
pono fuggire , weseni oh supe puo, fi ingegna-di mo(tcare 
a malignità di Giunone,per far che ella (ia'odiata, e di Troiani 
vno habbia ffione: perche non folo moflra la mali di 
Gianone in nó lafciare accoftare i Troiani all'Italia , ma ancora nef 
modo di fcacciargli; perche gli (caccia crudeliffimamente facgdoglá 
andar diíper(i per tutto il mare con diuerfi naufragi, c canto pit [iae« 
€hc i Troiani non erano floridi , € felici, come quando cglino erano 
nella patria, ma vr poco di refticciuolo aazati alla rabia,e crudelrà 
di Greci,c d' Achille, ? quali crano piüà prefto degni di compaffione, 
Che merita(fcro d'effcr perfeguitati; e tanto pill,cke già ella ne baue- 
ua fatto tiri ftrati;che ella doueua effer fatia, fenza cercare di ftrac- 
ciargli piü [maria omnia circum ] circum hà l'accento nel fine con- 
tra l'vío de" Latini,ma la corrucione ne e ca perche la pre 
finone pofta dopo il (uo cafo fenza dubbio? corrotta , chc de 
fempre ctfere innanzi al (uo cafo ,e peró doueua dire , circü omnia 
maria(tantz molis erat] tata gráde difficultà eraymoles (ono machi- 
ne gradi,che fono difficile a fare per que(to pone molis in cambio di 
difficult ( Romanam condere gentem ] fare il popolo Romano, € 
quota era la cagione,che ella teneua i 1 roiani difco(to dall'Italia, 
glas ella conoíceua di quanta importanza fu(Te dar principio a 

omani,che doueaano nafcere da"T roiani . 

Ordine delle parole de inm. 

Fuit]fü[ vrbs antiqua]vna città antica[ícilicet quar ]la quale[colo- 
ni]habitarori nuoui[ Tirij]che vénero di Tiro[ténuere J'habitacono 
[ artago] Cartagine,cioe quefta città (i chiamb Cartagine [contra 

taliam Jal dirimpetto sLaceni agr oe decl [cótra oftia Ty- 
berina]al dirimpeto della bocca del Teuere [longe] molto [diues o- 
pum ricca di facoltà;facoltofa,e danaiof: 2e "Jc (afperrima ftudi)s 
detidero(iffima,volonterofi (fima[belli] della guerra juae w qua 
Città di Cartagine[feixur]i dice [luno]che Giunonc [coluitié vnà] 
amo lei fola( magis omnibus]piii ai cure le altre città pofthabita Sa- 
mo )hauédo ancora metfo da cáto Samo , cioé l'amó ancora piii ché 
Samo,chetanto l'era in graxia[hic pro illic,quiui in inc [fue- 
runt]furno[illius arma] e fue armi [hic prollic] quiui in Cartagine 
pes fü[currus il'iusJil fuo carro[iam tá Jinfino da quel cépo, ch'el- 

a fü ratta da Tiri [tenditque] fi storza, s'ingegna,opcra [fouetque ] 
c fauori(ce,e fà ognico(a[den]la Dea Giunone[boc )che quein 
fla Citca[etfe rq ua il wq Ln mar gentisfia la ràonar- 


chia,c patrona di tutto'l morido à fata tinant ] fe i fati il cónce» 
deficro[(ed cnim ]ma[audiccat]clla haueua vdito Suck duete iri ] 
che 
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thc dodeua veuire [3 (anguine Troiano] dal (abgue Troiano[pro- 
gcniem ] vna progenie, vna fchiarta, vna gente [qua] che,la quale 
[vettetet 1 doucua mandare iortofopta, e difolare [ T yrias arces]la 
rocca di Tirro,ciot Cartaginc(audierat] e baueua vdito] hinc] che 
di qui;da quefla progcnic| vcnturum]doucua venire[populum]vn 
popolo (regem .i. regentem ]che doueua domivoare(late]per tutto, 
fatli padrone di tutto il mondo [(üperbum;(uperbo,valente;inuic- 
to,e infuperabile (bello] in guerra[excidio .i. ad excidium ] alla de- 
ftruttone [ Libiz ] della Libia, cicé doueua venirc à di(folate Car- 
taginc[ (ic voluere parcas) cofi voltate le parche,c già duda 
mipato da Giout,e dato ad e(ferc cff-guito allc Parcb ] 
tcmendo qurefto , di quefto bauendo paura [ quz ] & [memor jri- 
cordandof [Saturnia] l'empia, & crudele 6gliuola di Saturno [ve- 
teres belli ] della vecchia guerra ( quod ] la qual guerra [prima] lei 
grincipeffa,e capicancfla[ gelferat ad Troiam]haueua fatto à Troia 
(pro caris Argis] per i cari Geeci [pecdum eni) né ancora[excide- 
rant animojgli crano vftiti dell'animo[caufz irati] lc cagioni del- 
l'ire(éznique doloresJ& i gran dolori[ manet ripoftü gli t ripofto 
[aita mente] nella profonda mentc;nella mente gl'é filo,nó gl'é v- 
fcito di mente [iudicium Paridis]il giudicio di Paride [ibintiaque]e 
lair giuria tacale [(pretz formae] delia fua bellezza difprezzata,non 
fiimata da Paride | & manet alta mente repoflum] & hà ancorari- 
potto nella mente [genus inuifum]!a generationesche ella bà in o- 
dio,la progenie di Datdano,cioé !a ftirpe Troiana| & honores]e gli 
bonotile fono in mente(Ganimcdis]di Ganimede,che fece Gioue 
à Ganimede[rapti] fluprato,c violato da Gioue;che v'era innamo- 
rato, € pció fe lo fece poruare in Cicio dali'Aquila , e ie ne feruiua 
Àfat(i dar da bere, elo tranimutó neli'Aquario (egno celefte ( ac- 
cenía ] eflendo acceía , & infiammata [ luper his] (opra queftecofe 
[uc MEME jdiícoflo; Latio ]da Latio,non laíciaua acco- 
are à Latio [Troias i poueri Troiani reliquias! che erano le re- 
liquie auanzate alla tabbiase futore/ Dapaum de Greci [atque im- 
mitis Achillije dcl (upeibo,& implacabile Achille [quee cbe [ mul- 
tos per annos ] molti auni [ errabant] andauano vagabondi [maria 
omnia circum] intorno à tutto il mate [a6i]effendo flati (cacciati, 
& couquaffai facis ] da* fati, ouero di(po(itioni fatali . 
Diwchbiaratsone de! luogba rettories , 

Men, nartra,e natra breuc;chiaro,come fi ricerca alla narratio- 
nejauda Cartagine;per moltrare,che la (peranza;che baueua Giu 
none di fare, cbe Cartagine fofi la monarchia del Mondo, non 
era vana, € piglia i luoghi dall'argumento probabile, il quale é nel-' 
la conftitatiopc conierturalecome dichiara Tullio nel lib. della in- 
uentione,in qucfla cóffitutione é la coniettura,e le parti di leucioé 
il luogosil tempo,lo fpatiosl'occafione;c la (peranza di condurre ad 
efletco,e la (pcranza di occultare:il luogo adunque atto ad effequi- 
rc à Giunone la (ua intentione egli dà la (peranza , perche Cartagi- 
ng € vicina all'Iralia, & oppofto à Roma;baueua fperanza di ridut- 
1C à finc il (uo difegno, perche Cartagine era antica,riccayarmige- 

a:c peró fe bene ella faceua queíto per odio,nondimc- 
nonon fi farcbbe meífa a quefla impre(a (enza con(ideratione fra- 
pottata dal dc (iderio, fe clla non haucffe hauuto fperanza, che"l di- 
fcgoo le riulci(fe : le quali cofe con(iderate da Giunone, la ricchez- 
za c animofiri di Carragine, con tanto popolo, giudicó di poterla 
fare monarca del Mondo: e tanto prilcbe ella la vedeua vicina ali'- 
Laiia;al tincontro di Roma;luogo atto a farui la monarchia . 

; Senfi allegorict ,e morals, 

Giunone (tandofi i Troianiin Troia, era aditata có effi, e tanto 
fcce;che tolto loro il regno gli cacció di caía,nondimeno venendo 
loroin lialia pure gli períeguita & éadirata con effi; come prima. 
Biiogna , che noi veggiamo quel , che queflo fignifica, che é degno 
di conlidetationc. Hauete da fapere;che tre coíe (ono,che deuiano 
Vlhuomo dal ben fare , ouero non lo laíciano mettere alla buona.» 
via;e quefc (ono i piaceri sftenati,l'auaritia,e l'ambitione, e que- 

Vix ]feguitadinarrares dicendo, iy confpc&u Sicul t. 
the a pena i Troiani erano arriuati 
in mare al dirimpetto della Sicilia , 
€be Giunone non bauendo ancora 
Ímaltito l'amatitudinc, ch'eila baue- 
ua ncll'animo contra loro, comioció 
da fc a doie:fi , dicendo: E poflibile, 
che io non pofTi vendicarmi contro 
il Ré de" TroianiiPaliade,& Ici porté 
vendicarfi contro i Greci della ingiu- 
pà riccuuta ,coli'altre cofe , che (eguitano. 

Ejpofitwne delle parole , deile femote , del bifforze, C luoghs 

Vi : 2 grammaticals . 

: ixJé vn'auuerbioscbe (i vía infieme col tempo per dimoflrare 

a preftczza ; di queílo auuerbio íc ne ragiona ne gli auuerbi nella 
mia Tcorica della lingua[é conipetu]al dirimpetto,chiamafi al di- 
Tampttto quella cofa, che € quafi dinanzi al nofiro petto, che 6 paó 
vedere da oie noi da lei : dice adunque;che a pena erano arriuati 
innenzialla Sicilia( vela dabant f.venris]nauigauano nel marc della 


visin altum 

V ela dabantleti , &- [pumas falis ave ruebant 
Cum Iuno aternum feruans [ub pectore vulnus 
H«&c fecum: Me ne incepto defisiere vitlam ? 
Nec pofe Italia Teucrorum auertere regem ? 
Quippe vetor fatis , Pallas ne exurere claffem 
Argiuum, atqueipíos potuit. [ubmergere ponto , 
Fus ob noxam , c furias JAdiacis Qilei ? 
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flo mo&tra qui il Poeta , per Gianone s'intende l'ambitione, cioé il 
de(iderio immoderato di e(fer honorat & acquillace honori, co- 
me dice Ariftor. nell'Etica - Enea ftandofi in Troia,attendeua folo 
a piaceti; € peró Gitnonc cra adirata con Iii perche non atcende- 
na a coíc honorcuoli e di cgntintio s'affligeua , che vi attendeffe, 
cioé l'ambitionc lo moleflaua  períuadendolo a gl'honoti piti dcl 
douere, perche ella évna paffione dell'animo, che afflige molto I'- 
ambitiofo ; laíciawo adunque da Enea il defiderio de gl'honorise da- 
tofi 4lla contemplatione delle cofe diuine, difprezzando quelle co- 
(eyche paiono a gli altri mirabili.di nuouo l'ambitione l'afialtamo- 
uendogli innanri gl'occbi g^honori lafciati,facendogli venir voglia 
di racquiflargli . Enea fi pentiwia d'haucr laíciato tal vica bonorc- 
uole, c petíuafo dall'ambitione , (i (atebbe volentieri ridotto in ^ 
"Ttoia, cio£ alla vira voluttuo(a, & ambitiofa, onde in quefto con- 
traflo haucua affai da fare con Giunone, cióé con l'ambitione ; -e 
petó quando eglicra già vicinoa pigliar porto in Italia, cioe fer- 
martíi nella vira contemplatiuascon animo di non (c ne partir mai; 
fubito faltaua sit l'ambitione,e gli daua vna batragliase li facea mu- 
tar propofito,e lo titiraua dal fuo buon proponimento,e perà dice: 

Vix é confpetlu Sscule teduris sm altum 

Vela dabant (eti, C [puma fulss eve ruebant , 

Cum Juno eternum feruans. fab petlore vulnus . 

Hec P liso: c. PRA 
Dolendo(i adunque l'ambitione , che noici difcoftiamo da gli ho- 
nori, ci dillutba dalla vita contermplatina , e ci duole ricordandoci 
gli honori paffarise l'altre cofe hauutese peró dicc. 

Manet alta mentevepoffum —— 

Judicum Paridis , fpretaque smiuria forma , 

Et genus umuf/nta, C" rapts Gammedzs bonorés . 

Hia accenfa fuper, Cc. . : 

Quelto medcfimo fà Dante nella prima Cantica, nel primo canto, 
douce moftra;che eísédofi ancor lui partito dalla vita vulgare,c vol- 
tofi tutto alla vita centemplariua,era affaltato quado da vna paífTio- 
ne, € quádo da vn'altra delle dette, che gli faceuano mutar propo- 
fito, e prima moftra d'e(fer ftato a(faltato da piaceri, che egli figura 
per vna lonza;che gli dette grandiffimo t rauaglio ; douce dice. 

Et ecco quafi al cominciar de lerta 

Vna lonza legg:ere , eprejffa molto : 

Che ds pel maculato era coperta , 

Et non mi fi parta dsnanzs al eolto : 

Anz impedswa tanto 1| mio camimo , 

C b'io fia per ritornar pim volte volto, C'c. , 

Vinta queíta difficoltà fu affalito dalPambitione , cb'egli fgura s 
per vn Lione : . . 
s Manon fi che paura non mi deffe 

La vifla , che prapparue dor Leont y 

QuejIs parea , che contro m veni[fe 

Con la te(la alta , e con rabbiofa [ame , 

$1 che parea , che l'aria ne teme[fe, Cc. - ! 

Al fine fuperace quefle difficoltà, c (pente quefte pafTioni,fcce I'- 
habito nella temperanza:c d (c faceua quello, che volena: perche 
come dice Ariltot. nell'Ecica, colui.che vuo! diuentar virguofo,pri- 
ma fi comincia affenere da vitij, ma non puó fare;che qualche vol- 
tá non ceda loro,nondimeno và tanto facendo cofi : operaado vir- 
tuofamente, afleneodofi da viti], che egli acquifta i'babito, & diué- 
ta temperaro,e non caíca pit ne gli ecrori,non (i lafcia vincere dal- 
l'ambitione , non dall'auaritia, non da luffuria, n& da neffuno altro 
affetto dell'animo: & flà tra loro come vno fcoglio tra l'onde, che 
mai (i muoue per qual (i voglia percoffa marina. Enca adunque nó 
era ancora venuto alla perfettione della temperanza , ma era nella 
continenza , e peró Giunone,, cioe l'ambitione io moleflaua, mct- 
tendoli innanzi gli occhi le coe patfate c riduccndoglia mente gli - 
honori coníeguiti, peró Giunone (i doleua . 4 . 
Sicilia, che Giunone eísédo tanto in- 
tenta alle coíc detre,(e n'auuide leri] 
allegri.oucro veloci.comce é.Et lztus 
cois Eurus zquus.i. velox, item : & 
virgia laetus pabula .i. feftiuus,folleci - 
to:ouero intenderemo allegri:béche 
malamente perla morte d'Anchile (i 
puó intendere, che (icno allegri , ma 
perchela morte de'vecchi poco duo- 
leinrenderemo piü rofto,che fulfero 
allegri per effere vicini all'Italia, accioche Giunone habbia cagione 
d'e(fer pi aditata co' Troiani. Cofi ancora nel fettimo ella fi adira 
vedendo Enea allegro ncl marc della Sicilia[altum]fi chiama il ma- 
rc pet la (ua profondità , perche alto fignifica profondo, benche al. 
tum propriamente (ignifica il luogo piü profondo del mare,nondi- . 
meno (i piglia per il mare[ípumasfalisere ruebàt Jipamas (ignifica 
propriola Ichiuma;qui la pone per l'acqua matinaxch'cra ichiumo- 
fa pet amor del (olcamento aclle naui((alisjGgnifica il faleyma lo pi- 
glia per il mare pcr effer (al(o , c percbe diuepta - : — l'acqua 

a 


fva ( rapiglia, come fi vede à Cernis;3l Cefenatico, e nc'luoghi do- 
ue (i fà il (ale, che l'acqua marina ridotta in cetti luoghi , douce fe é 
tolto il moto . effendo battuta dai Sole diuenta (ale,per quefto adü- 
que chiama fale il mare, ouer l'acqua marina . Sale fignificando (ale 
non hà altro chc" fingnlare ; quando flgnifica facetie, piaceuolez- 
ze hà il plurale,peró Lucano,non foliti lufere (ales;& Cic.ne gli of- 
fic. tale verà , & faceuijs Cefar. Catuli pattis frater vicit omnes ; & 
ip molti(imi luoghi, li nominatiuo di (ale, (ale con la terminatio- 
nec in E; fecondo dice l'rifciano , & allega Ennio nel 4. de gli Ann. 
C«rulcüi (pamat fale cóferia rate pulíu,i.mare;fignifica ancora l'in- 
EcEno,e prudéza. Ter. nemo habet (al,quod in te e(t; € genere nea- 
tro, e maícolino [etc ] ign fica il metallo,e dice(i,zs.ztis; qui lo po- 
n« perla prora delia naue,ch'era fatta di bronzo;ouero foderata di 
brózo(tueban']ruerc é rc ginarc:& eatrtiuose neutro;perche (i dice; 
ruit altoà culmine Troiach'é neutro, & attino,e Ter. Quid (i nunc 
&elü cnat? Attiuo . Quid dicà ia&tosqui teimine cominus arruo;lafe- 
quitutscumuloiq; ruit male pinguis arenz,& alibi Virg. Georg. Si- 
gnifica ancora andare in fretta, come qui in quefto luogo , perche 
nauigauano in fretta i Troiani per arriuare in [talia ( cü luno ztet- 
num (eruans (ub pe&ore vulnus ] hà parlato innanti del dolor paf. 
fato ; la ferita , che dice , ch'ella hà nel petto fi appartiene al dolot 
paffato, e faturo, fi ricorda de mali riceuuti da Troiani , e dubita- 
ua di peggio, e petó era adolarata ; e per quefto da (e piena di (de- 
gno diccua [ hac (ccü .f. aiebat ] da (e diceua queíte parole (me - 
queíle (ono parole da adirati ; che fono confufi nel principio de 
lor parlare ]def(iltere incepto ] 6 coía molto piü tollerabile non pa- 
ter cominciare , che hauer à lafciate l'imprefa : e peró (i doleua pid, 
che clla dubitaua di non hsuer ad abbádonate l'impreía:e tanto pid, 
€hc altri da meno di lei fi erano vendicati cütro loro nemici del/in- 
iuric ciceute,ed ella non poteua: tra le quali fü Pallade;ch'ella al- 
ga[ncc potie Italia Teucrorum auertere regé]cofi di(fe nel 7.Vin- 
cor ab /Enea ; cleuó íccondo la (ua víanza dalla prouincia la prepa- 
fitionc, che dif. [calia,e non ab Italia (quippe vetor fatis]mottra s 
maggior delperatione-poiche ella vede non bauer rim:io.cffenda 
impedi da f«ticomele pareua.. Diremo adanque » che Giunone 
non fapcuai egre de faci; & é vero,che ella nà gli (apeua p ic fef. 
fa,perche come noi habbiamo detto di (opra in que(to luogo;(i qua 
fata (inanc ; audierat, &c. non tutti gli Dei hanno podel(là di fapct i 
fiti per te fleffi, «he ancoca Apolloé priuo di que(o;ma Giunone 
tapeua , che cllaera impedita da fati ; perche, come quiui s'é detto; 
ela l'haucua vdito da Giouee fc ben ella parla dubitatiuamente di- 
cendoscerto io iono impedita da fatiilo (à; perche comincia à cono- 
fcere da gii cffcrci quello, che gli hà detta Gioue, e(Ter verosche ver- 
rà vna geic di Troiascbe haurá la monarchia del mondo,che prima 
lo crcdeua , e non lo credeua ,& era fi a'| si;e'l nó, e per queito dice 
quippe vctor faus ; [ fas ] Dice Seruio, che tutte le cofe de gl'huo- 
mini (ono, pet notlia volontà,come il edere, & il rizzar(i perche 
noi feggiamo,e ci triziumno,lecondo,che à noi parezoucro fono cau. 
fate dalla nece(firà dcl (atos come € il nalcere,& il morire,cbe é per 
foiza di naiura,contra la volontà no(tra,ó almeno (enza;che la no- 
fira volóta intcruéga in quefto (attosperche quefte coie,e fianili na- 
fcono iccódo vno Q1 dinc naturale perpetuo, & immutabile: perche 
fono pcr Icgge di oatütasche mai fi muta,:.€ mai varia;come (i ve- 
de,Quero accaícano per volonta di Dioscome é il nafcer ricco, & in- 
clinato aila virtu , hauer bcil'ingegno ; e l'hauer de gradi , che fona 
coles: he fono Iccondo'l voler di Dio: adunquce poíTono ancora i fa. 
ti toc mi il potere icacciar o'ltalia il Ré di Troiani ; poffiamo anco- 
ra inteudeie quello fenío cc(che Giunone fperi di pocece coíegui. 
re Qito tuo voco, poche Pallade molto ininor di lei pocé ca(ligare i 
fuoi nemuci contro i: fati loro, E peró dice(Pailas nc exucre claiscm 
Argiad, &c, ] c adunque Pallade pote ardere l'armata de gli Argi- 
ui, & fat tanto male ioo per e(fere (tata ingiuriata da vn lolo, io nó 
potró tare il mcdefimo contro i miei nemici?pure à me par miglior 
fcnío primo ( me ne] quetta parola, ne,(i metce fempre nel (econ- 
do luogo; c vuol ditc,€ poffibüe . Tec.Pamphylum nc hzc facerc? 
€ poffibile , che Paufilo facc(fe quefle coíc ? (i puà intendere an- 
cora,chc clía lia lemplice intetrogatiua,come pur Ter,Egone illam 
quz mc,quz non; &c (Pallas] Minciua detta age eU mdAAevo- 
d'ou i. abhatlg concuffione : oucro perche ella ammazzo l'allan- 
tc G:gante . Vogliono i Poeti,che cella (ia Dca del lanificio,e di mol« 
te alte arti feminili ; & ol.£c a queflo la fanno Dea della Sapien- 
£a; dicendo, che ella non é nata di donna, ma lolo del capo di Gio- 
uc;e dicono, cbe vedendo Gioue non bauer figliuoli di Giunone .» 
Ipía [ouis] leguita Giunone di la- 
méta: i,come vna da meno di lei bah 
bia potuto fare quello,che nó puó fa- 
te clla: c narrail modo , che Pallade 
hà tenuto in vendicar(i , & il rauore, 
ch'ella bá bauuto da Giouc,e quanto 
poco conto le genti tenghino di lei , 
E/pofitione delle parole,de ile fauoie, 
deli bijlories C7 [noghs grammaatiéAl 


Ipja Iouis rapidum iaculata € nubibus ignem , 
Difiecitque rates, euertique &quora ventis « 
Illum expirantem transfixo pore flammas 
T urbinc corripuit , [copuloque infixit acuto « 
VAfl ego, que diuum incedo regina , Foui[que 
Et foror , C coniux, una cum gente tot anuos 
Bella gero » & qui[quam numen Iunonis adoret 
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pet eífere fterile, fcoffetante volte il capo, che ne (alto fuori Mi- 
nerua, cona qual fauola ci moftrano, che la fapienza viene in not 
da Dio fenza mcícolamento di cole humane , ó corporee [ claffem] 
hà detto claffe per generare inuidia, perche per vna nauc pont.» 
vn'armata per moflrare , che pià Pallade hsbbia poffuto: cofi € in- 
trodotta à parlar Venere: Nauibus , infandum, amiffis; nondime- 
no non peti fe non la nane di Oronte,comeancora Oratio : 

Me velextremos INumdarum in zjgros clafleveleget.— 
[vnius ob noxam] in quefti nomi, vniusiilliussipfius naturalméte la 
fillaba di mezo € lunga : nondimeno (i fà breue, quando bi.ognaco 
que M Tcolatione » cio quando la vocale feguita la vocale lunga,la 
fuperiore c toglie le forze ; come € Infalz lonio , in magno: & fab 
liio alto ; & hoc mutat accentum, perche nel parlar Latino, quando 
la penultima ébreue , l'antepenulcima bà l'acceato ; come qui ; V- 
nius ob noxam,e per il contrario: Nauibus;infandum amiffis,vnius 
ob iran prodimur [ vnius ob noxam ] per caftigar vn folo, e quefto 

"fü Aiace figliuolo di Oileo ; potete adufique Pallade per caftigar 
vno ouinare vna armara , & ionon polfo cafligare i miei nemici 
pet canti difpetui,& ingiurie fattemi:e proga;che Àiace non fcc 0 
per Íar diípetto à Pallade per effer innamorato, € peró meritaua.e 
fcu(a;hauendo fatto quello per forza d'amore;contro a! quale non 
val contra(to,& i miei nemici mi offendono,& hanno offcía volon. 
rariamente [ Aiacis Oilei ] quefto fü fglinolo di Oileo Ré de Lo- 
cti ; ilquale e(fendo preía Troia, & venutagli nelle mani Caísandra 
figliuola di Priamo , chcera fuggita acl cempio di Pallade per fal- 
uare la (ua honeftà,non haucndo riípetto,né à Iei,né al Temproydo. 
uc ella (i trauaua, la sforzo; per queíto adunque Pallade nel tornar- 
fene à caía, nel mezo del mare lo íommerfe, e gli aríe la naue con, 
vna (aetta, e que(ta € la ingiuria. che Aiace baucua fatto à Pallade . 

^ Qrdsne delle parole , - 

Vix] a pena [dabant vela ]dauano le veleal véto:nauigauano, an- 
dauano [ é conípcótu] dal dirimpetto] Telluris] della cerra [Siculz] 
della Sicilia [in altam jin mare[lzci]allegramentese velocemente[& 
rucban:] e fecauano, fendeuano, folcauano in furia ((pumas falis ]la 
(chiuma del mare, l'onde falíc [ze )co la prora foderata di bronzo, 
cole naui,ouero galee[cuin]quando(Iuno ]Giunonc[(eruans fferbá- 
do [fub pe&tore; nel petto( vulnus la ferita ríicordandofi cile ingiu- 
tie ticeante [hiec (ecum fcilicet dixit]diffe da fe le coíe (cguenti[ne] 
é poffioile] mc] che io che fono (i grande (defittere Jdcbbi ce(fare. a 
[incepto ] dall'imprefa , debbi abbandonare l'impreía ] viétam ]ef- 
(endo vinta, iuperata? [nec pofí-] e che io non poffi auerterc jicace 
ciare [Icalia) d'Iral:a ,tcgem Teucrorumi] il Ré de'Troiani/[quip- 
pe] cetto, in vetita | vetor facis]io fono impedita da fari fati non.» 
vogliono [ ne potuit ) non poré[ Pallas ] Pallade Jexurere] ardere 
[claffem j l'armata (argmum] de Greci [atque J&,tubme: gere] affo- 

are [ iplos ] loro uci ( ob noxam) per caligo [vnius ;d'vn folo (& 
tias]e per lc furie[ Aiacis Oilei]Aiace figliuolo di Oileo. : 
Dicbtaratione de inogbs Rettorici 

[Mene incepto] Argumento dal maggiore al minore; perche. » 
le pareua molto flrano, checlla, cheera cofi grande , non poteííc 
farc quello , che haueua farto vna molto minore di lei, e che ella 
baucífs molto minor forte d'vna molto inferiore à lei ; eperque- 
fto l'ira (ua era molto maggiore » che difficilmente l'huomo fop. 
porta non bauere quella autorità , che banno quelli , che non fona 
da quanto lui ; e gli pare«che gli huomini , la forte , e gli Dei li fac- 
ciano ingiuria , e peró piti i contrilla , e (1 duole [ne polfe Tcucro- 
rum [talia aucttecc regem je quefo pille daua faftidios che ellas 
haueua à fate con vna períonafecondo lei vileyvinta;e disfatta,e , 
pon baueua forza , non di farlo mal capitare, ma di leuarlo d'Ita. 
lia, e petó (i penfaua c(fere füenturatas e vilipeía da ogn' vno, che fe 
ella hauc(fz bauuto a fare con qualche grande ella non barebbe 
hauuto tanco dolore, Etanto piü (i doleua;perche ella vedeuache 
Pallade haueua disfatco il tuo nemico faciliffimamente» € non ba- 
uendo foize da fc haueua adoperato le forze di Gioue : & ella, che 
era (orella , e moglie di Gioue » non poteua vendicar(l di Enea , che 
gli haneua fatto taute ingiurie : € peró clla (eguitando il (ao argo- 
mento dice:Eft ego,quz diuum incedo, &c. — 

Senfi allegarici 7 Morali . ! 

D* fenfi allegorici,e Moraliqui non (i dice altro, perche fegue in 
quefto tefto la medcfima materia;che nel tefto di fopraxche comin. 
cia Vtbs antiqua fuit ; e per confeguence la medefima materia mo- 
ralc,& allegorica. E vero»cbe ci farebbe he dir qualche cofa dc fati, 

hc íe ne dirà in altco luogo pid à pr to. 

wbibw inae ES (Ipatacularajiaculor (ignifica lan. 
ciare, & hà detto propriamente, per- 

che le (aetre propciamére fi làciano , 
. ouero(iícagliano,come ancora i fa(Ti 

[ignéj ponc ignem per la (aettaspet- 

che di lei c(ce il fuoco [ louis] perche 

lc laette 6 danno à Gioue; c pare an- 

cora, che'l (uo laméto fia maggiore, 

parendo, chc ancora Giouc ci habbia 
polto 


Dell'Eneide di Vergilio . 


Preterea? aut [upplex aris mponat bonorem? 


pofto mano bauendola lafeíata ado- 
perare le (aette per védicarG[rapidi] 
veloce, petcbe và velociffimamente: e fe non foffe lo (plendore del 
fuoco non fi vedercbbe: Cum rapidus fol nondum Hyememcon- 
tingit equis.cum przterit zílus rapidus (cl, ideft velox ( € nubibus 
dice,che ella lo lanció da nugoli;fecondo l'opinione di Fifici, cbe. » 
dicono, chela (aerta fi genera dalla collifione , ouero flroppiccia- 
mento de nagoli , che fanno per l'agitatione de' venti ; & &la fact- 
ta , econdo i Fifici, vn vapor infocato folido , che caíca impetuo(a- 
méte:fi genera in vn vapor gro(fo compofto di cofe contrarie,e-di- 
veríe; infiammato d'vn calore ardentffimo;fpinro dall'impeto de 
venti, & de nugoli, & é qua(i vna pietra infocara (cacciíata con im- 
peto qua gii) da noi per la violenza de nugoli. Di rado cade la ver- 
nata: perche per amor del freddo non (i genera nell'aria il vapore: 
& ancora di raro la State ne' gran caldi;perche per amor delljecco, 
€ lottigliezza dell'aria i vapori non fi elano ne' nugoli, ma fo- 
no coníumati dal calore : peró in quelle parti del mondo , che fono 
caldiffime, e fceddiffime , di raroca(ícamo (aette , nella [talia ne ca- 
fcano (peffo, perche é cemperara : e pid la Primauera;e l'Autunno: 
perche molti vapori (i lcuano,e vanno in aria;* (i condea(ano,e di- 
uentano (actte,Et Arift.dicesche fono rré (orti di (aetre;lvna,che ar. 
de cio,che tocca : la (econda,che é humida,non arde,ma fa diuentat 
nera la coía, che tocca :lacecza 8 chíaca, e di mirabile natura ; per- 
cbe cauail vino delle botti fenza far loro alcuna rottura , à feffura; 
€ qualche volta rompe la botta;c fa indurire in modo il vinosche (tà 
tte giorni;che non efce . Disfá,ouero diltrugge l'oco nelle caifz,ne* 
facchetti;& i va d'argéto, & le caffe, & i (acchetti noa hàno male 
alcuno . Abbruccianoi corpi de gli huomini,e non ardono i panni, 
che eglino hanno indoffo . Vaa doana Romana chiamata Martia 


füpercoffa da vna (aetta » efendo grauida , e non hebbe mal acffa. 


no;& il bambino gli mori in corpo:e per quefte cre narace diueríe, 
che bala (actta,i Pocti dicono, che ella e cciforcata [ dificcitque ra- 
tcs)difjjcere,e disfare vna coia,e farac piti pezzi, e getrarla in quà » 
& in làche'l volgar dice (membrate; & e difiedtus qua(i disfatto, e 
fmembrato ; disfece aduaque Pallade con quella faetta la naue di 
Pref x — vn " in quà, & ia là per mare,accioche aon 
e ne poteífc piü trouar (emenza(rates) propriamente (ono pi na- 
ui;ó legni , accozzati infiemo, elcgati, che con effi (i iare le 
tobbe giürper i fiumi , chein Toícana (i chiamano foderi, ma qul 
in quefto luogo hà detto rates ahufiuamenre in cambio di naues 
[cuertit zquora ventis]cuerteresé voltarefotto fopra in modo,che 
quella parte , ché é di (otto , vada di fopra ; cofi fece Pallade al ma- 
re: perche poich'ella hebbe diíperío,e (membrata la naue d' Aiace,e 
gcttata in quà.& inlà in diuer(i luoghi per lo mare,ella poi co'ven- 
ti di Eolo voltó tutto il mare (otto fopra ; accioche (e alcuno fu(fe 
fcampato,& andaffe nuocando in s quei pezzi;fa (Te dal moto dell'- 
onde generato dalla furia de venti; mandato lotto fopra , & affoga- 
to, accioche non re(ta(fe alcun viuo de gli amici,c famiiiaci del (uo 
nemico ; e queíta cosi fatta venderca. generaua acll'animo di Giu- 
none,maggior dolorese maggior impeto d'ira [equóra ] zquor,(i- 
gnifica proprio vna pianura , c perche'l mare é pati, & vgualeco- 
me vna pianura, ouero cápagna, per queflo (i chiama per fimilitu. 
dinc zquor ; donde le cofe giufte (i chiamano equa, cioé pari, pia- 
ne,peccbe quello,che é giulto € piano, e non pende pii da vna par- 
te , che dall'altra, e peró l'huomo giufto (i chiama zquus,pari nell'- 
operare& giudicare,non temendo piti da quefto;cbe da quello, (il. 
lum diícende bora dalla vendetta particolarescb'ella ba fatto (opra 
di lui propriolillum expiranté flammas turbine corripuit.fcopuloq. 
infixo acuto] vedete quanto fu crudele la vendetta di Pallade con- 
tro Aiacechenon le bafló baue:lo percoffo có la faetta,& bauergli 
appicciato il fuoco nelle interiora , che ancora rentre, che cosi ar- 
deuaclla lo fece pigliare a vn nodo di vento;e con rabbiay& impe- 
to crudcliffimo , lo fece ficcare in vno fcoglio duriffimo, che pare. 
ta vp'animale infilzato in vno (pidone ((pirantem flammas)perche 
atdcua dentro , c per la ferita hauuta ncl petto dalla (aetta gettaua 


fuora la Giamma(turbine corripuit |cotripere,é pigliar con furia vna 


€oía; e fcagliatla, come fece lei dei corpo di Aiace, cbe con vna fu- 
a: lo fece pigliare a quel nodo di vento , e ficcarlo nel 


io (curbinc ) (agnifica proprio vn nodo di ventosche gira 
intorno, erapilce la poluere »e cio cbetroua interra porta in aria 


"s en € qualche volta fi é trouato, che egli affonda de i naui- 
ia 


fc la Dea lecofe dette di fopra » e ri- 
uoitandofele nell'animo pieno di 
ira , c dirancore , n'andó in Eolia 
patria de venti, doue era Eolo loro 
KRéeper hauer aiuto da Inidoue arri. 
uata clla gli parló nel aodo , cbe. » 
voi vdirete ne' verli , che foao fotto 
qucui ; qui Vergilio fcriue i luoghi 
eid ccoine fono gouernati da 
o *. 


iícorrendoda Talia flammato fecum Dea corde volutans , 
Nimborum in patriam Joca feta f urenttbus /Auftris 
JAcoliam venit: bic vafto rex JAeolus antro 
Ludianteis ventos , tempeflatefque fonoras 
Imperio premit ac vinclis c carcere franat . 

lll indigrautes magno cum murmure montis 
Circum clauflra fremunt,cela fedet /4colus arce , 
Sceptra tenens, mollitque animos 
Ni faciat:maria, ac terras, cglumque profundum 
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Ji; i volgati buoni lo chiamano no- 
do di vento ;a quella fiimilitudine fi 
cbiama la trottola,ouero il palco,con chc giuocano i fanciuili. | A(t 
cgo;quz diuum incedo regina, &c. que(to € il iuo grande (coppio » 
ch'effendo lei moglie, e forella di Gioue , c Regina de gli Dei , non 
polfa almeno quanto Pallade, e per quetio l'iraíua dinéta maggio- 
re [incendere] proprio andare graue;come vannole perionc grà« 
di;di riputatioues& honore; ma qui lo pone a (cambio di (am [10- 
uifq.& foror.& coniux] i fifici diconosche Giou: é il füoco,& Giu- 
nonc l'aria , & perche quefti due elementi per fotrigliezza fono pa. 
ri; per quefto differo , che Giunone é focella di Gioue, c perche l'a- 
ia € (ottopofta al fuoco , perqueltodicono , ch'ella é iaoglie di 
Gioue; perche la moglie & (oggetta al matito: Gioue é cosi chia- 
mato, perche gioua, eflendo;che neffuna cofa é che gioüi a cutte le 
tole, efaccialoro maggior cficio, che'lcalore : onde i Greci 
chiamaao Gioue Cice órov£iv  cio£ dal calore [ vna cum gente 
tot annosbella gero ] và (empre aggrauando la fua difauuentura , 
dicendo foríc, cbe io hó da combattere con tutto'l mondo, hó (olo 
da (aperare vna vil natione, e non po(To,e già con effa hó farto can- 
ti anni guerra [tot annos ] perche (i dcbbi porre nell'accufatiuo , e 
non neil'ablatiuo , (c ben Seruio non ci fà molta differenza , legge- 
re nella mia Teorica nell'accu(atiuo il capo del tempo , e i'intende- 
rete[& quiíquam numen Iunonis adoret przterea?]non dice folo, 
che ella non (arà n& adotata , né riuerita dancífuno de Troiani y 
ma da ne(funo altro , e pec queíto € piii gcandela (na ftizza , & vía 
la iaterrogatione Ggurara quafi dicendo : c forfe;che (i crouerá chi 
da qui innanzi riuetiíca la mac(ti di Giunone , col qual parlate ^ 
ella moftra maggiore iídegao , che fe ella dice(fe , e (i ccouerà ; chi 
adori la macítà di Giunoaec da qui innanzi , e dice bene , che non (i 
trouerà chi l'adori , né chi le faccia facrificij per l'anuenire : perche 
non vincendo i Tcoiani (uoi nemici hauendo fatto con effi tanta 
guerra, ella perderá il credito , perche (i dirà , ch'ella non habbia s 
te(tà ne(funa, noa potendo fapere i (uoi nemici , eperó bi(ogna 
enero cosi, [ & quiíquam numen Iunonis adoret preterea? | Do- 
uerá alcuno adorare da qui innanzi l'autorità di Giunonc ? cioé 
ne(fano (arà obligato adorarla: perche ella farà tenuta per perío- 
na mortale ,ó per Dea di aeffua valore, & dice adoret , ideft ado. 
rate potetit,vel adorare debebit ? aut voluerit ? cosi quel che (eguc 
[aut qui(quam (upplex ars Iunonis icaponat rem prztcrcea ? 
cio? neffuno farà da qui innanzi , che gli paia di douer farle facrifi- 
cio ; perch'ella barà perío il cceditó [ imponat ] ideft imponere vo- 
luecit?come (i € cfpo(to di (opta ( imponere honorem) é proprio (a- 
ctificareperche i facrificij (i fano per bogorare gli Dci . 
Ordine delle parole ,-- 
Ipía ] ella,Pallade [iaculata ] bauendo lancíato;fcagliato [é nubi- 
bus jda nugoli(ignem] il fuoco,la (aetta[Touis] di Gioue [rapidum ] 
vcloce ( diflecit races ] (membró la naue, e gettó in. pezzi in quà. & 
in là per il mare [euerticque] e mandó fotto(opra (zzquora ] il mare 
[ ventis] co' venti [corripuit illum ] e prefe lui,cioé Aiace [expiran- 
tem flammas]che getta fuorila fiamma [pectore transfixo |del pet- 
to paffato dalla (aetta [tarbinc] con vn nodo di vento [que] e (infi- 
xir] lo ficcó,infilzó [ (copulo acuto ] in vno (coglio acuto [aft ego ] 
ma io [quz incedo ] cbe (ono [regina diuum] regina de gli Dei ( & 
forot]é forella(& coniux] e moglie [Iouis] di Gioue ( bella gero] tà 
guerra [tot an00$] tanti anni ( vnacum gente ] con vna gente fola, 
[& quifquam ]e chitprzeterea )da qui ionanzi [adoret] douerá,ó po- 
trà adorare (numé ]la deità»pote(tàmaefta [lunonis] di G:unonce ? 
cioé neffuno mi vorrà adorare, perche haró perío il credíto, non. a 
bauendo fuperato i miei nemici , con chi io hó fatto guerra tanti 
anni[autJouero[quilquam] chi [preterea] perl'auueníre [imponat] 
potrà;ó doueri porte[aris]in fu li altari (lunonis, ] di Giunone [ho- 
norem ] i facrificij? cioé ne(funo gli potrà ; che non fi trouerà chi 
voglia fat facrifici] a vna Dea, che paia di anco picciola auttorità . 
Luoghi rettorics, : 
Difiecitque rates ] quefla é vna efaggeratione, moftrando , che 
Pallade per gaftigare vno folo , ne ha fatti capitare male molti , & 
ella non puó gaftigare vn folo per vendicarái di tante ingiurie : & 
adorna quefto luogocon collore tettorico. 
. ; Senfi allegorics. 
Qui nó é altro séfo allegorico,perche & tutta vna mede(ima ma- 
teria da Vtbsantiqua;infin qui, & é tutta vna medefima allegoria. 
^0 Efpefitsone delle parole, delle f anole , 
deli'biflorite luegbi grammatical, 
(Talia flammato cordej1i fopra ba 
detto;his accé(a, (uper Ora. Talia fla. 
mato corde;perche é piti effere infia. 
mato,cbe acceio,e perche chi é acce. 
fo d'ita d'vria ingiuria,pCfando fi ac. 
cende pitcio? s'infamma,e diuenta 
piü irato ; peró ha ben detto, corde 
flammato[volutanstalia)volutarc e 
taggirar( pet lafancafia Laer 
cor- 


trat iras, 


di(corrédo,la metafora ptef4 da que 
fti , che vogliono confiderate bene 
vna cola, che pigliano in mano, e la 
vanno volrando di (opra, c di foco, 
guardandola benc per hauerpe co- 
gno vera Loimborum in patriá 

Oca fecta furentibus auftris ] loca fe. 
ta,i. plena vi feta aum is[furentibusauflris) caío materialesclie (idi. 
chiara nella Teor.della lingua volg.e Lat nell'ebl.nei (no c [auftris) 
€ vna figura vlitata da Verg perche ba pofto la fpecie per ik gen. che 
Voleua dite fera ventis;intendédo,cb'eila foffe piepa d'ogni forte di 
venti , e non iolo di venti auftrali , ma volle dire auris pet fchifare 
qucil'atprezza.cb'era a dire futentibus ventis;& Ennio diffe faren- 


tibus ventis,& fore Verg,lo vidde,& non volie dite Aoliam venti]. 


ucfla € la patria de'vé i,dice Seruio,che quette fono noue lfole,che 
ono dietro a lo fIrerro di Sicilia;e fono chiamate Eolie da Eolo Ré; 
& i pocti fingonosche (ia Ré de"véti. Ma io pélo,che Seruio babbia 
detto fette nó noue , & che fia errore de" Librai ; perche Plin. & 
Suab.Geografi ottimi,dicono,cb'elle (oo fette,e tutte fette hanno 
illor nome particolare, & la prima ficbiama Lipari, da Lipari fi- 
gliuola di Aufonio,cb'e(fendo cacciato d' [talia da' fratelli, (e ne an- 
dO ad babitar là , & Eolo tolie per moglie la fua figliuola, e diuentà 
rone di quel luogo . Liparianticamente fü chiamata Longina . 
feconda ti chiama H ere,e già (i chisma Tera(ia, ba vna monta- 
gnuolaxcbe di continno la notte getraua fiáme di fuoco, credo, che 
ancora ne getti il giorno , ma non fi veggono come la notte per lo 
fplendore del Sole ; la terza G chiama Strongiole molto piena di 
fuoco fc gli flà per tirare il vento Auftro;fe ftà per tirare Zefiro,el- 
la getta fuligine,e fumo mef(colato có fuoco;la quarta ha nome Di- 
dime;la quinta Ericu(faja (efta Fenicuffa,la fettima Enonimos(au- 
ftris ].i.véis.Dice Arift, nella Meteora, che'| vento é vn vapor fec- 
co;rioluro dalla terra.cópo(to có qualche virtü celefte. Auerroe di. 
cesch'eglié vn vappor freddo, e fecco, riíoluto dalla terta,e dall'ac- 
qua per il calore»perch'egli fpinge con quella vebementiayche ogn' 
vno sà, all'aria chiamafi vento; perche viene,e non (offia;ouero per 
la vehemenza che é in luiji venti (ono quattro principalmente no. 
minati dalie quat«ro parti del mondo. Dall'Oriente Équinotionale 
viene ii vento,che fi chiama Sub(ulano. Da Settentrione, Vulcurno, 
cofi ch'amaro dal voltate;cbe fi fi de nugoli. Da mezodi vien Eu- 
Io,Cosi chiamatoperche offi. largamente: que(ti (ono caldi,e fec- 
clisperche tanno affai (otto'L Sole: e come dice Auus toe, la matti- 
na (u'ifare del gioruo fono falutiferi , perche vengono dall'aria .» 
temperata. Da ponente Equinottiale vien Faaonio , e cosi 6i chia- 
masperche fauorifce eire le cofe;che naícono:a canto a quefto dal- 
la banda di Settentrione é Circio . Zefiro dalla banda d'Aufito $ 
qucfti ono fteddi ,& burnidi temperaramente , perche! Sole ftà 
poco in Ponente, e per quefto non gli puó molto (caldare, né mol. 
to feccare;e peró fono freddi,& humidisla fera in si! tramontar del 
c fono fani. Da mezo gioroo viene Auftro, cosi ietto , perche 
cgliconauce l'acqua ; a latoaquefto in verío Leuante éil vento 
Noo ,cosi chiamato dall'bumote. Africo dalla banda d'Occiden- 
te;queftí ino caldi, & humidi, e fanno piouere, e generanio tem- 
pita in mac ; tono mal (ani, e fannoi corpi graui;fiaccano pli fpi 
riu; gonfianola teíla, e fano molti altri mali : il vento Coro d dal- 
la banda di Ponente , & freddo, e fecco ; fáil corpo forte , fano; pur. 
gà 1l corpo , f'a gli itpiriti fottili, tortifica la virtü del digerires edi 
ritenere il cibo , Dc ventici larcbbe da dire di molte aitie cofe, che 
io lafcio » pctcbe comento Verg e non narro l'iftoria de venti e 
d'altrosíe non quanto fa al propofito noflro,qui per dire ii vero bó 
vn poco palfato ite 1 mii, peió quc fto bafli : vcnismo bora alle fa- 
uole, cbe ne fingonoi Pocti , «hc non é !uori a fauo di qucfto pro- 
pofito D «ono» Porti, che i venti ioro figliuoli di Aflico, e dell". 
Avia, qual. eff. ndo corotati da G;unor c per il natcimento di 
E p4ffo , Gioue gh quictó, tecondo, che dice Latantio . Tc odontio 
dilT. » cóc c gine erapo flati concitati dal'c furie, e per quefto Gio- 
uc ( cacciódi Cielo , ii quali eflcudolene andati per lo mondo 
IDavaauaro ogn! cola fottolopra , Gioue gli dette ip guardiaa 
Eolo, ei tecc fudditi iuoi t bic Ja (cambio diillicy come ancora: 
Ehe siiius armaybic curvis fuit . . 
(K. x /£olusyucopoche Eolo é Ré de' venti per la caufa detta di 
fopra , c dicono, cbe fü figl.uolo di Gicue , e di Sergefle figliuola di 
T'oiano,* gli danno aodici figl.uoli tei maífcoli,e fei femipe, decte 
le figliuole a : figiiuoli per moglie, quefla fintione fanno , perche 
fono dodici venti,de" qualiici dipongono la terra a fare il frutto, e 
fei la preparano à riceuere la virtu dcl generare i frutti ( vaflo an- 
troJé co(a naturale;cbe ne' luoghi concaui,come fono le fpelonche, 
fieno ventiliuctautcs] nó fanno altro i venti là dentrosche di cerca- 
re d'ví.u fuori,e tutto di combattono fra loro, che paiono vn brá- 
co di porc i[tépcflate(a. fonorasycpitetoproprio delle tépettesche (uo 
nano per l'aria caufate da' vériimperio premitigli cie lotto coll'im- 
perio, cb'egli ba fopra di loro : perche premere é firingere , onde 
rnanuá prenlatioe premereyimperarc;e coltringere con l'imperio, 


LiboPoimo 


Quippe ferant rapidi fecum verantq.per auras, . 
"$ed pater omnipotens [peluncis abdidit atris. 

Hoc metuens: molen:q. C montesinfuper altos 

Impolut:regemque dedit,qui federe ccrto 

Et premcresej laxas jciret dare iu[Jus babenas, 

"Ad quem tum Iuno [upplex bis vocibus vía cst. 


e comádate, e fari vbbidire, etener 
fotto Lac vinclis. & carcere freznac J 
percbe non folamen:e baíta a Eolo 
hauet poter (opra di loro, ma anco- 
ra gli ciene in prigione,e qucíto non 
€ tato , cbe ancora glitiene in pri- 
gione legati , perche alrimente non 
facebbono a (uo modo, che fono come beftie sfrenate. lenza legge 
alcuna,laíciandoti g.:uernarc tolo dali'appetitolcarcerJnum. (inge 
la'prigionesdetto qua(i acer ab arcédo, carcerespu plur. fignifica le 
moffe,cioé il luoggsdoue ftanoicaualliscbe corrono al palio,quan- 
do fi dà il céno con la tióba, Ó con qualche altra cofa, cbe corrino. 
Bencbe Verg. aon offerua qucfla regola, e peró dice, ruuntq. effufi 
carcere currus , ecco , cb'egli vía il figolar per il luogo delle moffe 
(ftewryfrenarese mcaere il frenocome f fà a'cauallisaccioche con 
quello i caualcatore fi faccia vbbidire,ma Eolo adoperaper freno 
la prigicniaye le catenesche poco gli giouercbbe metter loro la bti- 
ga Lilli indighantes magno cum mu:rmure montiscircum cláu(lra 
emuntjapertamentc fi vede come fanno alla lotta;e contendono 
fra loro(íremunt circum clauftra] eíprime la natura de* venti,cb'ef- 
fendo in lüogbi firetti vinchiu(i fanno vn flrepico grandifIimo,clau- 
fira (ono luoghi ferrati detti da Claudio, is. che bgaifica fetrare, e 
peró i luoghi de i frati , che fono ferrati fi chiamano clauflta  cioé 
chioftri in volgare lu magno cum murmure montis) con gran mor- 
motio del monte , che éfopra la caucrna, perche facendo lirepito 
pet la fpelonca cosi ecceffiuo;il monte ribomba,e fà vn mormorio 
grandiffimo[celía (edet Eolus arcefceptra cenensmollitq. animos 
& temperat iras] Eolo come loro Ré flain vn'alra rocca fopra la 
fpelonca, econ bacchetta in mano gli minaccia, gli galiga ; c mol- 
lifica,e tempera la lor (uperbia [ celfa arcc) dice — »perche, » 
meglio i venti (i (entono ne' luoghi alti ; che baífi (edet Jíe bene 
egli ede, non per quefto egli flà in ocio, ma ha cura di loro, che. » 
non faccino qualche male , & ia vn'altro luogo fà i] mede(imo. 
T urnus fecreta valle fedebat ,.— 
L mollitque animos ] mitiga i venti , € pone animos a fcambio di 
ventos: & in vn'altro lvogo: . ! 
Quantum ignes animeque valent. idet venti. — & Oratio, 
4mpelluut amma untea T bracie. ! 
ha detto mollit, per mc ftrare , che i vitij naturali dell'animo fi pof- 
fono bene mitigare,ma non già leuargli via (& téperatira*) tépera 
l'ire , perche non poffono quetti vit:j narurali in tutto leuar via, pe- 
tó Cicero a Quinto iuo fraceilo (criuendo diffe. N«que ego conté- 
do, quod fortaffe tü in ola nacura , tum in noflra ztate difficile eft 
mutare animum,& (i quid cít penitusin fitü,(ubito euellerc (ni fa- 
ciarjmofira,che egii € canto grande l'infolenza de' venti, che fe Eo- 
lo non gli ceneffe cosi a fceno . rouinerebbono il mondo, e portc- 
rcbbono ícco pet i'aríayil mares c la terrase'l cielofoi faciat] a fcame 
bio de m faceret ) gli elementi fono quattro : tetra acqua» aria» € 
fuoco;h. dettosche i venti rouinercbboro la terra, il mare;e l'aria, 
enon il fuoco: perche i venti non poffono fopra i*iria,doue € ogni 
cofa quieta(ceiumq.profundum) i.aerem:e pone il cielo a cambio 
d'ariaxcosi tà Lucretio,doue dice : In hoccelo qui dicitur aer : [ fe- 
tant rapidi ; con furia porterebbono via qucíti detti clementi ( per 
auras ) ger l'ariacioé per illuogo doue  l'aria,cbe tirando feco l'a- 
ria non poflono tirare gii altri elementi, (c non per il luogo douce e 
l'atia,e fate vn mefcolugio d'ogni cola ( vertabrque; vertere épro- 
prio firaicinarfi dietro; adunque i venti non lolo porrercbbono 
via gl elemcuoti detti , ma íc gii (iraicinerebbono dietro per il luo- 
£o acil'atia.doDac € detto vciriculum, li; cbe € la rete con cbe fi pe- 
tcsschc b ftrafcina per i fiumi, cbe fi chiama ghiaccio apcrto, adif- 
fcicuza del ghiacciotondo, il verbo fi declina vetro » verris , verfi, 
& il paicipio fa vertus, e peró : Er verla puluis inicribitur s hafta.i. 
taCi2 [fed patet ómupipotcns, &c. ) dice;che dubitando di Gioue , 
che ton rotips fc ro il mopndo,gli (erró nelle dette prigioni» e fopra 
mcfic monti alt.flimii.c grandi. mi, e dette loro vri Ré che gli go- 
vernaflcsc gli caua(ic a' bilogni di prigionesc gli lafciaffe andare», 
iecondo cbe gli füffe ordinato (pater omnipotens)Gioue cbiamalo 
omnipotcntc;percbe Iddio puó arc tutre le cotescbe per loro nara- 
ra fi poflono fate e peró € nato il proucirbio; hoc folo pofi Ptuan- 
tur Dij; vt facta iufc&ta redcant;perche per lua natüra vna cola fat» 
tà» non puó cllere, cbe non fja fatta , € peró Iddio non puó fare; cbe 
non fia fatto quello che € fartolabdidit)abdereye nafoondere,e ferre» 
rc in luoghi íccreti,comce (ono le prigioni de'ventie peró dicc (ípe- 
luncis attis!in luoghi fcuri;bui, ( hoc metuens J non che egli bauef- 
fe paura di (e; ma dubitaua del male, cbe poteua intetucuire al mà- 
do; & a glibuomini ( boc metuens J emendo di quefo detto , che 
i venti non faccffcroque(lo diíordine ( molemque , & montes ) e 
fopta queite prigioni buie meffe mooti grandiffimilmoles& mon- 
te$ ).i. molem montis , & é vna figura chiamata Epndeadis ,comc é 
ancora pateris libamus, i auro i. pateris auceiS[ fceaere ecrtu 1t. 
gnifica legge » c pace , qui ignitica legge » € detto fedus da fccisli- 


bu$, cioe lacerdoci, per mezo de' quali f1 fanno i parci» ouer rand 
€ detto 


Dell'Eneide di Vergilio. 


€ detto dalla Troia percoffa c6 ]a fede,eioé lapidára coh (affi,c mór- 
ta,come lui proprio in vn'altro luego,& czía iurigebant federa por- 
ca [& premere,X laxas feiret dare iuffus habenas ]ftà nella metafora 
c pec queíto hà detto,iufTus,perche da fe Eolo nor fa nulla;perché fe 
€gli haucffc quefto impetio di comandarc a'ventj, fecondo che a lui 
pareílc,cgli farebbe maggior di tutti gli Dci ; perche 3 (ua pofta ép 
potrebbe confondere,e pro £li elémenti, ma non puó fare fe 
ron quanto gli € ordinato:c peró Eolo proprio piii di (otto alla Regi- 
radice; Mihi iffa capeffere fas e&t , &c. [ habenas ] (ono le redine,ó 
corregge , cheG tengono in mano, che (ono appiccate al freno: c fi 
chiamano habenas ad habendo , go (i tengono con le man; [ la- 
xas Jlente,lapfus,a labor,ris.fignifica il rullo, che fi poe foto vna s 
Coía che (1 fa andare,laífus ftracco (ignifica,hora veniamo all'ordirie 


delle parolc . 
Ordine delle parole, 
[Dea]la Dea[ voluntas jraggirandofi;confiderando [talia eal cofe 


detie[corde flammato] nel fuo cuore ,cioé animo infiammato d'ira : 


crudele [fecum ] da fe tteffa ( venit] venne [Aeoliam Jin Eolía [ pa- 
triam] patria [nimborum] dc" venu ;de' nembi loca] che (ono iuo- 
viri qe furentibus auftris] di venti furiofi[ hic pro illic] quiui 
Acolus Kex] Eolo Ré [premit imperio] preme col Impetio ; com- 
manda,tien fotto,fi fà vbidirc[vafto antro] ín vna grande fpelonca, 
cioé gli Gene[luctantes ventos] i venti che combattono,& (i sforza- 
no d'vícir fuori di quella gran cauerna[que ]e (rempettates fonoras] 
le otrifone,& hocrende tempcíte;c procelle [ac]c[frznat]le raffrena 
[carcere ]con la prigione,le tà ftare in prigione ferrate,& cosi le do- 
ma [ac vinclis] e con le catene,perche le tiene in prigioae incatena- 
te[illiJoro[indignantes (degnati per ftarein prigione legati[fcemiüc) 
fanno ftrepito[circum clau(tra intorno a quei luoghi doue (ono fer, 
rati[cum magno murrmure montis ]con gran mormorio dcl monte, 
perche fanno tanto flrepito per vícire , che tutta la cauerna infiéme 
€ol monte ribomba [ Acolus] Eolo loro Ré [fedet] ftà a federe , e gli 
guarda[celía arce] nell'alta rocca [fceptra tenens] tenendo in mano 
Ia baccherta *egals[oue emollit animos]mollifica i venti , gli adot- 
cifce,c mitiga la lor fuperbia[& temperat iras] c tempera l'ire, ela 
furia loro modera , [ni faciat ; & te non facef(Te cosi [quippe] certo 
fenza manco; al fermo [rapidi ] loro veloci,e rapidi [ferant (ecum., ) 
potterebbono feco M pam per auras] é fi ftra(cinerebbono dic- 
tco per l'aris[maria ] il mare[terras]la vmm nr mque profundü ] 
c l'aria[(ed]ima[pater omnipotens]il padre Gioue,che eb fare ognr 
cofa poffibile per (ua natura[ metuens hoc]hauendo paura di quefio 
ehe non fi díffipaffero il mondo[abdidit ]eli nafcofe,gli férro[fpélun- 
cis atrisjin grotte; fpclonche fcure;buie,come s'é detto difopro[inifu- 
pet impofuit]e fopra que(le fpelonche pofefmolemque,& montes.i, 
Cá mo MOM oin Refquijehed " I di tnodo 
qué it regem ]dctte loro in tsil quale[federe certo 

€on vna lege ordinatagli;che feconid (69 dndios daro d^ ien 
fendogli comandato da Sr li fapeffe[& prc: e ura- 
re [babenas) le briglic [& fcirec] e fapeffe[dare laxas darle lente,;al- 
lentarle;[ad quam al quale Ré;6ioé a Eete[ Iuno )Giunonc[fujplex] 
fupplicheuolmente;hnrnilmente [vfa eft] vsb his vocibus, aucíle pa- 


role parló cosi. 
Senji Allegorict Cr Movali . 

: ( Tália flammató fecum Dea corde volutans]di fopra habbiamo 
détto, che per Giunone s'intende f ambitione ; € pecche (c n'é detto 
ábaftanza,& affai diligentemente, non ftaróa replicarlo . Vedendo 
adunque Giunone la caufa fua pofta in dificil luogo,cóme difperata 
séza olleruar ildecoro,ler Ee fola ne và in Eolia patria de'venti, 
fer períuaderea Eolo Ré loro,che mandi i ventiin marea fommer- 

erc le naui de'Troiani l'ambitione é de"piii cattinii,ó il piü cattiuo af 

tto , che fia nelj'animo dcll'huomo , perche comc s'é detto, egli é 

eagione,che non fi lieua dal male;ne fi dà 3! bene. Và a trouare Eo. 
lofcnza effcruare alcun decoro,non gaardando algradó fno;perché 
lambitione;comc l'altre pafsioni dell'animo;fanno l'huomo infuria- 
to , elofannoopcrarc (enza hauer rifpettó 4l grado fuo , e non gli 
danno tempo;che poffa confiderare fe la cofa à bonefla,ó difonefta, 
che gli fanno fare ogni cofa (enza ragione,e peró bilogna.che noi ci 
 quneyeim dalle pafsioni dell'animo;che ci acciecano,e qvafi leuano 

lume naturale,c ci fanno quafi perdéte l'intelletto, e diuentare po- 
€o meno,che animaliirratienali fenza alcun di(corío. Vedi Giuno- 
ne Reina de gli Dei,moglie;e forella di Gioue, fenza confideratione 
dell honeíto, dc! grado,del decoro,ne và a trouare vno,ch'é fuo fer- 
nitórc.Fà adunquc l'ambitione quefto cosi brutto difordic . E per- 


[ Eolo ] Effendola Dca Giunone, .» 
arriuataa Eolo; glidice, ch'egli man- 
dii venti in mare , e mandi fotto fopra 
le nauide i Troiani, & accioche egli 
lo facei, eli móftral'honcftà della (aa 
dimida,e gli promette vn premio equi- 
ualente alla fua dimanda, ch'é di datgli 
per moglie Dciopeia ; .ch'é la piü 


"eolé(namdue tibi diuum pater,atque bominum vex 
Et mulcere dedit f luxus Cr tollere vente ) 
Gens inimica mibi Tyrrbenum nauigat &quor 
llium in Italiam port ans, viofque penates. 
Incute vis ventis, fubmerfafque obrui puppes : 
vfut age dinerfas, Q" disyce corpora ponto . 
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che voi intcndiarebene quefta moralirà , € dinin concetto di que(to 
grandilsimo, c dottiffimo Poeta, vi natreró certe cofe, chebifogna 
che voi pde innanzi, che io feguiti pià o]tre . Pero hauete da fa- 
pere;che Iddio dette all'hnomo!a mente, con la quale noi difcorria- 
mo;coóntempliamo,& inténdiatno ; |a cual mente i Platonici princi- 
palmente, & i Filofofi Chriftiani , 1a fanno di dua forte, e voglio- 
no, che vna fia mente inferiore, che loro &híamano ragione,e l'altra 
füperiote;che chiamano intelletto , E peró Auicenna dic, che l'ani- 
ma noflra haucua due vifi come Giano ; accioche con vno noi con- 
fideraísimo le cofealte;e diuine per mezzo della fapietiza,c con l'al- 
ttó per inezo della pradenza noi confideraísimo le cofc mortali del- 
l'attioni humane : Diuedefi adunque la mente noflra in daa , in fa- 
pienza , €io& in mente fuperiore , con la quale noi confidériamole 
cofe immortali; & in prudenza,cioé in mente inferiore,con che noi 
difcorrianto le cofe del mondo. Queftescioé la fapienza, e prudenza 
(ono fimili alla moglie , & il marito, che cormie la moglie vbbidiíce., 
& il maritó comanda;cosi la fuperiore gouerna l'inferiore, & l'iofc- 
riore non tíce della regola dacagli dalla (aperiore, volendo far benc 
l'vfficio (uo: cofi adunque ftà la mente noftra dataci da Dio:Ora per 
Eolo Vergilio intende la parte della mente inferiore,ciot la ragione 
c per Netunno la mente fuperiore , cioé l'intelletto, per il mare l'ap- 
tito,ouero il fenfo,per Giunone l'ambitione particolarmente , per. . 
i venti gli affetti , c pafsioni dell'animo. Volendo adunque Giuno. 
ne,cioé l'ambitione noftra torci ia qualche buon propofito , nc và a 
trouare Eolo, cio£ la ragione , oucro la parte della mente inferiore 
detta,e la perínade ch'ella fi ritragga dal (uo proponimento, & atté- 
da a gl'honori,mo(trandogli quanto (ieno le grandezze degli hono- 
ric quaütó degne:ellascioé Eolo fubito (i lieua si&& efféndo padro. 
ne de' venti , cioé delle permrbationi;fubito apre loro le prigioni, c 
$li la(cia andare pcr ir arescioé per l'appetitó , e gencta la tempefla., 
marina nel mare,e lo fa tranquillo tutto perturbato,e pieno difpauc- 
to,e d'otróre , che per dire il vero non la pii fpauento(a cofa, che 
vn'animo pértutbato& infuriato. Nettuhno;cioe l'intelletto, ouc- 
to menté fuperior noflra, vdito il gran rumor de' vent&cioe degl'af- 
fetti dell'aáimo noftro , c veduto cofi percusbaroturto'] mare, cioc, 
l'appetito noftro per l'Immoderate pecctirbationi , chiama a fei ven- 
ti, c dice loró vna gran villania,e gli fà ricornare nelle loro ptigioni,c 
riduce il iar quictoscioé l'appetito noftró, hauendo mitigatoí ven- 
ticiód le paísióni dell'animose ridotrogli fote'i gouerno dclla ragio- 
ne, Fingono,che Eolo fia flato metfo al gouerpoó de' venti da Gioue 
€on queftosclie fecondo la volontà di Gioue,egli gli (ciolga;e caui di 
tu réftringase rallarghi fecondo che Giouc parc. E peró egli 
nella rocca alta,téneéndo in mano la bacchetta,mittigando la 
tia loto, clie (c nón facelTe cofi,i venti roninerebbono tutto il mon- 
do ,cioele perturbárioni (rauenterebbono l'animamnoftra , facendo 
adunque Eolo a modo di Giote,c nó vfcendo della fua regola,l'ani- 
mo flà quieto, nia quándo egli fi laícia perfuaere allé piaceuolezze 
di Giunone;cicé all'ámbitionouero d'altri affetci,e fion gouerna fe- 
condo l'ordihic di Giouc,fubito nafcono i veriti, € le pervatbationi in 
tnaresil rempimento delle natn, le fommerfioni delle gétii gradi de" 
marinari, gli (Iridori dc'forgenti, e di tutti gli altri difordini, e mali , 
che nafcono , ne'naufragi. Non voglio mancare in quefto laogo di 
dirai | díuifione, che fa-Ariftotele, dell'anima, fopra la quàále cafca 
beniffimo quefta allegoria . Dice adüque, che l'anima noftra é parte 
rationale,e patte irrationalesla rationale e l'intelletto; la irrationale 
& parte in tutta irtationale I fua natura , né pnó mai efTer rationa- 
le:c quefta é quella parte,che chiama potenza vegetatiua;parte c ra- 
tionale,non pcr fira natura , ma in quanto , ch'ella € obbediente all 
ragione , cioe all'intelletto.peró l'anima ncftra & parte rationale per 
natura;ch' l'iatellettoyparte irrationdle iri ogni modo, ch'éla poté- 
zà vegetariua,che non € capace di ragione in rhodoalcuno; e parte, 
che non é rarionale;fe non perche ella obedifce alla ragione,e quefta 
€ la potenza fenfitiua, euero appetitiua , la quale muoue l'haomo,e 
lo fa operar,quando bene,e quando male; l'anima noftra viene a ef- 
fct la mente detta di foprà l'intelletto la mente fuperiore:la rationa- 
lc per participatione della ragione,la mente inferiore, cio il (enfo,ó 
potenza feníitiua : pone poi Ariftotele eli affetti parte nel concupi- 
fcibileye parte nell'irafcibile , che muouono la parte i&rationale per 
füuanatura , matationale per participatione , ch'é Eolo, l'intelletto 
Nettuno,e le perturbationi i véti,come fi € detto di (opra:quefta al- 
Icgotia piglia infino a che Nettunno caccia i venti di mare; peró te« 
nete a mente, che poco fi dirà in qucflo fpatio, di cofe appartenenti 
alla moralità.. 


nf nfiione dele rej dll fana 

pefitione delle parole,delle fa 

dell biflorie, e luoebi eram- 
matical. 

[Acele] chi fia Eolo, fe n' detto af- 
fai di fopca [ tibi pater diuum , atque 
homini Rex] proprio Gioue, che é pa- 
dre de gli Dei ; e Ré de gli huomimi ; 

per 
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immottale; biíogna; che fia nato di vn" 
altro immortale , che chi muore corbe 
gli huomini, non é figliuolo di Gioue : 
chiamalo ancota padre de gli Dei ,.per 
moftrare la fua maggioranza percbe Puicr 
tui fono (ottopofti a Gioue, Chiamalo Ré de gi huomini ; perche 
é padrone loro , e lui gi regge, € gouerna ; non lo chiama padre de 
gli nomini, perche effendo gli huomini mortalijnon potlono hauer 
per padre Gioue[& mulcere dedit flu&us,& tollere vento bene per- 
che I'vna coía dipende dali'altra , che bauendo autorità da Gioue di 

ilmare, ancora hà potere di perturbatlo ; perche c(fendo pa- 
drone de'venti,puó co'venti generare in marc booaccia, e co' venti 


lo puà fare tempeflare[malcere] é Texas e;sraddolcire[rollere v en- 
toe alzare l'onáe,c farle toccare al Cielo[ ductus] (ono i caualloni, 
. odero l'onde marine,& ancora dc'fiumi detti;da fluo ; is , onde flu- 


&tus[gés inimica mihi Tyrrhenum nauigat zquor]comincia a nat- 


uarum 


rare a Eoloi (uoi guai, dicendogli » che in Italia végono fuoi nemici ; 
[gens dice forfe gens per fcherno,ciod vna gentaccia, vna canagia , . 


* " 


mia nemica;che vuole male a mee cerca di farmi ogni diípetto , ez 
queflo diccua per accéder piü Eolo a fareíua védettaicbe s'ella fuffe 
odiata da qualche popolo nobile;non Ie pacrebbe tanto ftrano:ma.» 
V'hauere per nimica vna canaglia troppo cuoceua[inimica mihi]ini- 
mica a me, cioé,che fono moglie, e forella di Giouc,e Regina dc gli 
Dci:ma non cípreíse que(te circoftanze per non parere acrogante, 


ma nell'animo fuo non voleua infetirc altro[gens] que(la parola fi- . 
gnifica vna natione, & vna famiglia, e pero po(fiamo ancor dire,ri-. 


terendola a'Troiani,& a Enea;cioé la natione, X alla famiglia , che 
nauighi per il mare d'Italia vna natione (ua nemicasriferédola a Tro 
iani, ouero vna famiglia (ua nemica,e riferendola a Enea.E foríe nó 
volle nominare,ne Troiani,ne Enea per nome propciaméte;perche 
per l'odio, ch'ella portaua loro non gli patiua l'animo di nominargli» 
ouero perche s'ella haueffe nominato Enca , foríe Eolo gli harebbe 
detto di oon voler farlo;che nó harebbe voluto andar eótro Enca ni 
pote di Giouc.Peró5) per I'vna;ó per l'altra cagione tace i nomi pat- 
ticolari;c fi (erue dell'vniuecfale( l'hyrrenü zquor] mare Tirrcpo fi 
chiama da certi marinari Tirreni, che fi gettarono in quefto marc 
per qucíta cagione. Dicono;che e(fendo addormentato Bacco ncl li- 
to quefli marinari paísado lo viddero, e lo prefero, c mefíero in na- 
uc;douc ftato vn pezzo, fi deft5,e dimandato,doue lo voleffeno ma- 
nate,gli cifpo(eto,doue tu vuoi. All'hor Bacco diffs menami all'lícla 
di Nallo,i marinati fingendo di volerlo fare,voltorno le vele in altra 
pacte pcr ingánarlo: Dacco auacduto dell'ioganno, fubito cauó fuor 
certe tigre, lui facrare,e le melfe loro al vifo;perche (pauétatii ma 
rinari (i gettarono in mare. E co(i da quefti hebbe il nome di Titrc- 
no[nauigat quor ]quefta e vna fignra Greca doue e raciuta la pre- 
ofitione;perche fi dice,nauigo pec zquore, e non nauigo equor,& 
in vn altto laogo»dice terram; mare, (ydera iuro: doue manca per . 
Qnefto mare € vicino all'Italia, e peró Giunone affretta Eolo, quafi 
dicendo,c fon qui,perche (ono per il mare Tirenno ; il mat Tirreno 
& il termine d'Italia dalla banda di mezo di , perche l'Italia bà quefti, 
termini.Da Leuante ella hà per cermineil mare lonio.Da Occiden- 
tcle Alpi, & il fiume Varo.Da mezo di il mare Tirreno,che fi chia- 
mail mare di fotto. D Setteotrione il mare Adriano,che fi chiama 
il mare di (fopra; e pero eifendo i Troiani per il mare Tirreno, veni- 
vano confeguentemente a e(fer molto vicini all'Italia [liiam in Ita- 
liam ponen ne cofe di Troia tutte conduce in Italia per fare di nuo- 
tio vn'altra T roia, E queíto dice con vn certo odio,quali moftcrando 
a Eolo la oftinatione loroche vengono à rifar Troia in ltalia.che gli 
Dei non hanno voluto ch'ella fia[ victofque penates] dice; che con- 
ducono ancora i loro lddij, ma gli chiama vinti;cioe di neffun valo- 
re,accioche Eolo non habbia paura a offendergli[penares dice Cic, 
ncl z. della natura dc gli Dei , cbe gii Dei penati (ono detti da quefto 
nome penu,che fignifica rude le cofe da mangiare; oucro fono cofi 
chiamati, perche penitus in(ident , cioe perche di continuo ftanno 
fermi,c per quefto i Pocti ancora gli chiamano penetrales.Macrobio 
ncl 3.dc Saturnali dice,i penati fono quelli per mezo de'quali noi fpi 
ramo,& habbiamo el corpose la ragione dell'animoyil Nominatiuo 
fingulare e penas; alcuni dicotio pcnatis. Varrone dice;che Darda 
no conduffe gli Dei penati di Samotracia in Frigia , e di Frigia Enea 
in Italiazopinionescbe fi hà di qucfti Dei € tanto vatiasche non (eZ 
ne puó fapere la verità[incute vim ventis]ecco quello, ch'ella vuole 
da lui,ó chc egli faccia violenza a Troiani co'véri«oucro che dia for- 
za a'venti maggior di quello;ch'eglino hanno.perche (i puó efporre; 
incute vim ventisi.inijce vim ventisse cosi ventis, e datiuo, X vuol 
dire da forza a véti,oueto;incute vim ventis.i. Troiznis,cioe fà vio- 
lenza co'venti a'Troiani,e cofi ventis € ablatiuo , e fiznifica lo ftra. 
mértosdel quale fi T pem nel/ablatiuo della noftra teorica della lin- 
gua, vedete quiui [(u bmeríafque obrue puppes] obruere,e cuoprire 
co l'onde le naui:(ubmergere e affondare,nondimeno Giunone dice 
primasche Eolo le cuopra co l'acqua, e poi le affondi: diremo aduu- 
«queyche (ia la figura líteren Protetop dichatata innanzi,ouero, che 


Libro Primo 

peche li Dei (ono immortali» echeà^ $unt- mibi bis feptem praflanticorpore N ympba : 
forma-pnicherrima, Deiopeiam. 
Con&bio inpgam flabili;propriamque dicabo: 
Omneis tecum meritis pro talibus amos ' 
Exigatyér pulchra faciat tc prole parintem . 


effendo ádirata Ginnone per la fiizzaz 
non oflerui l'ordine del parlare , ecofi 
fia confufa [ puppis ] é la parte di die- 
' tro dcllanauc, ma pone la parte 
. tutta la naue [ ant age diuerías ] cioc (e 
uinon poi fommergerle in mare , co- 
me io defidero,almeno midale vna in quà,e l'altra in là,tanto diíco- 
flo vna dall'altrache non fi poffino piu ragunare infieme,e nó hab- 
bino ardire di venire in Italia [& defijce corpora ponto]non folo vo« 
glio che tà mandi tutto a tragerío le naui,ma ancorn gli huomini, e : 
ó dice,carpora,intendendo i corpi, cofi de gli huomini,come de" : 
egni,ci và diminuendo la (ua dimanda,non perche clla non fapeffe, 7 
chc Eolo in quàto alla fua forza harebbe ap (ommergere tutte 
le Naui inficme co' Troiani , ma fapeua,che i fati non valcuano , €- 
pet p dubitaua che Eolo non potcíIe mandare ad effetto quan. : 
to ella defideraua,e per quefto ella dice , che almanco gli mandi di- 
fper(i in modo per lo mare,che non fi poffino mai piti raennar infic- 
me[(unt mihi]promette a Eolo quello;ch'ella gli donerà;fe egli le fa- 
rà que(to piacere[(unt mibi]il medefimo &,habeo Nymphas, che. » 
funt mihi Nymphz [ bis feptem ] .i. quattuordecim: perche feptem, 
cógiunto con bis,che vuoldir dua voltes(ignifica quartotdici[ nym- 
phz di qucíto ne hó detto nelle allegorie: vedete quiui[preftanti coc- 
pore) di bclla períona;perche preftare vuol dire (tare innanzi a gl'al- : 
tri & effer da pili,e peró quando (i vuol dire, che vno e eccellente in 
vna cofa,ó hà vna cofa eccelléte fi dice, vir prítans in hac te; ouero 
cít vir preftanti inzeniosaur virtute:haueua adunque Giunone quat- 
tordici ninfe d'vna períona belliffima, cio8 preftante,che fuperaua- 
no ogui períona bella [ quarum ] di quette quattordici gli promette 
per moglie Deiopeia,ch'é la pid bélja di tutte:e queíta € vna gran lo- 
de di bellezza,ch'ella (a tanto bella,ch'ella (apera con la fua bellezza 
qucelle;che fono belliffime[cónubio iungam ftabili, propriamque di. 
cabo ]có(iderate quáte cofe dice in vn verfo folo, che Giunone pro- 
mette a Eolo:perche dicendo,connubio;moflra, che farà imatrimo- 
nio legitimo, dicendo, ftabili, promette, che farà lungo, e pacifico, € 
peró non interuerrà diuortio, dicendo propriam , lieuail fofpetto de 
l'adulterio,& aggiungendoci dicabo,moftra ch'ella gli íarà obedien- 
tc:quefto certo é vn gradiffimo dono,rariffimo,c foríc vnico al mó« 
do,hauer vna moglie belliffima fopra ogn'altra bella,buona;obedié- 
te, ftabile, e permanente lungo tempo fenza foípetto d'impudicitia. 
[vtexigat omnes annos er. ase ad riícuotere,chi ri(cuote gl'an- 
ni viue ; adunquc accioche teco ella riícuota tutti gl'anni » cio€ viua. 
fempre teco in perpetuo,perche hauendo a riícuorere tutti gl'anni,e 
gl'anni non mancando maie neccffario,ch'ella viua fempre[pro ta- 
libus meritis ] per quefli benefici che tà m'harrai fatti , & e il confe- 
1ente per l'antecedéte;perche chi meris, merita per beneficii fatti 
[x pulchra faciat te prole parctem] & accioche habbi da lei figliuo- 
li bellifsmi:che chi é padre per vna bella razza,hà figliuoli belli, & & 
la feo: l'antecedente per il confequente [pulchra prole paré- 
tem] potcua dire ancora pulchre prolis , parentem pulchrze prolis,e 
cosi (arà genitiuo potfe(siuo,del quale fe n'é detto ncl genitiuo nella 
noftra Tearíca;e prole farà ablatiuo;che fignifica cauía efficiente 
del quale (e n'é detto nell'ablatiuo,nella T heorica della lingua . 
. Ovrdine delle parole. 
(JEole]ó Eolo[nanque] quefta & vna parentefi;che x ry infino 
a tollere vento , ma la dichiaro qui, perche farebbe confufionca di- 
chiararlaa! fuo luogo [namquc ]perche [pater diuum] il padre de gli 
Dci,cio? Giouc [ arque hominum Rex ] & il Ré de gli huomini[de- 
dit ] ti dette autorità, potere, poteftà [ & mulcere ] di mitigare [flue 
&us]l'onde marine il mare[& tollere ]& a!zarlo, perturbaclo [ vcto 
col vento[gens ecco,che titorna l'erdine;peró piglid di (opta Eole 
Eolo[gens |vna genve[inimica mihi]nimica a me,che mi vuol male, 
mi perfeguira[nauigac]nauigo[zquor Tyrrhenum] il mare Tirceno- 
vicino al'Iraha[porrans]portando[in Italiam]in Itaiia[ llium]T «oia, 
tutte le cofe di L'ro'ajper rifarne vn'altra[ viétofq; penatcs]e gli Dei 
penaci, vinti, vili,fuperatiignobili[incute vim] fà violenza a queíta ; 
natione [ventis] co'venti [que]e[obrue pupes]cuopri con l'azqua le 
naui[fubmergas] quando tu l'harai fommerfe, cioc. mandale fotto,e 
fommerge;atfogale, ma parla confufo per amor della colera grande 
che cla tm m tJouero[age]mandale[diuerías]in diuer(i luoghi, 
in quà,& in là, che non fe nc fappia mai nuoua [& dilijce]e difsipa y 
manda difperfi[corpora]i corpi delle nauicome degli huornini [ho- 
to]per ii marc[lunt mihi Jio hó[bis fepté]quattordicr[Nymphz Jain- 
fe [pre(lanti corpore ] di perfona preftante belliísima [quarum delle 
p orc igrim connu ioo ti congiugneró con matrimonio ((tabili] 
abile,fermo,tipé io ti daró per moglie flabile [quc] e [dicabo]te la. 
daró[propriam Jéhe farà tua propria, che altri non hará da fare [De- 
iopeiam]che ha home Deiopeia[que]la quale e[forma )d'vna forma. 
[pulcherrima] Gelli(sima, che é la piti bel a di quefte quattordici [vt] 
accioche[pro ralibus meritis] per que(ti beneficij ch'io ti hóchiefto 
[exigat tecum) viua teco[omnes annos] in perpetuo, femper(& fa.- 
£iat te]e ti faccia[parentem padre[ pulchra prolc di figliuoli bclii;ac« 
ciochc di Ici babbi &gliuoli bellifsimi. — . 
Senfi 
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Senft Allegerici , Maorah ,e Ffici, 

JEole] habbiamo detto nella lectione di íopra;che Eolo s'iotende 
perla ragione inferiore,ouero prüudenza humanasó per dire [econ- 
doAriltotele per la parte irrationale dell'anima,;che puocffere ratio. 
nale,potendo vbidirc all'intelictto, parte vcraméte rationale dell^a- 
nima;c Giunone babbiamo derto;che é poíta dal Poeta per l'ambi- 
tione,cb'é vno de gli affetti,ouero perturbationiche pertutba l'ani- 
mo facendolo vícire della via dritta dcl bene veco.Hora;che faGiu. 
none,cioé quelta perturbatione?affaira la partc irrationalc dell'ani- 
ma pofla dal Poera pcr Éolo fipnore de'véti,c Ja cominciaa perína- 
dere alia ronina de" T roiani,cío£ al mal fare,ella che € prima per (ua 
natura di tagione,e crede alle prime ragioni, che le lono moft:e, fe 
migliori delle prime moflre no gli (ono,cffendo la natura íua il cre- 
derese cedere, & cícquire il perinaío,vdita la ragione, c vog!ia della 
rcgina,fubito efcquilceicorne voi vedercte pi innázi,n€ ce(fa infi. 
no;che Netruno;cioé l'incelletto,non la riprende, illuminando con 
la fua lüce,l'o(cucirá della (aa ignoranza . Dicegli Gianone, ch'egli 
puó dili ruggere i Troiani co'véti;perche egli ba bauuto queíto po- 
«er da Giouc;e dice bene ; perche la partc rationale, ch'é quella;che 
muouel'buomo al benc;& al male,fecondo,cb'ella vuole pet il giti- 
dicio fatto per leragionisch'ella hà conoíciute, puó fare quello,che 
le parc ; che lddio l'ha dato la potcíla libera di far a füo modo: e fc 
benc cgli ha prohibito ; che noi non facciamo (c non le coíc hone- 
fte,nondimcno ha laíciato il farle, & non lc farle, fccondo, che noi 
vogliamo:e pero dice;chc Giouc gli hà dato il poter quietare,e per- 
turbare il mace co' vend,cioé inquietare l'ànimo noltro có gli affcr- 
ti,c pa(fioni:c qua! mare é pid perturbato,che vn'animo d'vn'huo- 
mo infuriato?che coía € pid dolcesche vn'animo modcetato,c quie. 
to: (ant mihi)gli promette il premio ,acciocbe fi muoua piti volen- 
tieri a farc il male;pecche,quádo noi conoíciamo,che da noftri cat- 
riui fatti n'bà da rilultar qualche noilto commodo;noi ci mettiamo 
molto piü volenticri a facglisperche ció che noi facciamo,nà lo fac. 
ciarpo affine di qualche beoe, o vcile; ó bonorccuole, e dileutcaolc,e 
peró Arift.nc! principio deli'Etica dice : Ounis ars, actus,dockrina, 
atque cicctio quoddam bonum appetere videtur,quapropter boni 
veteresid effc dixerint » quod omnia appetunt ; c que(to bafli ger il 
fenfo moraleshora vcogo al Fifico[(unt mihilnon (enza ragione di- 
cono;che Giunone € padrona delle oinfc;petche interpretando fili, 
camée,;Giunone 6 l'aria, della quale fi gencrano i nugoli& i nugo. 


4Eolus]rifpofe Eolo alla Reina,pro- 
mettendole di fare cióch'ella vuolc , 
moftrando, che egli € obligato a far 
per lei ció che ella commanda per i 
gran bencficijs cb'egli há ricenuüti per 
amor (uo,conrandole quali ei (ono. 

Ejpofitsone deli*hifforie, fauole, C^ iucgba 
grammatical. 

JEolus)ícilicet dixit [hzc contra] cioéscbe feguitano,cioé cosi ri- 
fpoíc[regina) l'officio d'vna perfona iuferiore é quando fauella con 
vna faperiore,chiamarla co'l nome della dignitá conccífa, cosi qui 
le cofe : bora Eolo, che faucilando a Giunonc,non dice luno,ma.s 
Regina :cosi quando vn maggiore fauclia con vn minore lo nomi- 
na co'| nome proprio , € peró la Regina ionanzi fauellando a Eolo 
non diffe Rex«ma ZEole . E que(l'ordine non fi confonde mai fc 
non pcr (dcgnonel 1 z. libro , doue egli iotroduce Sage; che nomi- 
nando il Ré Turno non lo chiama Ré,ma Turno, 

Ruitque mpiorans numane Turnum. 
& in vn'altco luogo parlando d'Arillco, diffe: i 
Et te crudeiem normne ditit, 

L tuus cft labor] cu non hai da (arc altro meco Reina per gl'oblighi, 
ch'io t'lió per i benefici] ciccuuci:explorace quid optes)quefta € la fa 
tica di Giunone;cercare,& vederc,e concícere il luo de(iderio,e co 
mádarc a Eolo;c l'vffi.io di Eolo é qucitosche (cgue[mihi iuffa ca- 

peílete fas c(tlaccettare i (uui precctti,e fare quato la Reina glico- 

manda ; vedete, che bel modo, che belia rilpolta piena d'affecione, 

€ da grande,brcue,& houorcuoleitu mihiloatrra bora i benefici ci- 

ccuuti da Giunone pcr daile [peranzasche lui fara quáro ella vuole, 

non lo conofcendo per ingrato,e (conolcente de'bencfici) ( cu mibi 

uodcunquc hoc regni icilicet das ) que(lo ccgno;che io hó,come fi 

fl hà da te; e dice bene,perche l'aria fà i venti, & Eolo hà il regno 

de' venti da Gianone:c dice,quodcunque per fuggire la jattázal hoc 
regoi ] regni fi regge da boc, perche (ono certi nomi, & auueibi di 
quátità,che reggono ilgeoitiuoscome boc, quid,aliquid,multü plus, 
nihilninus,&c, vedcte nella Tcorica no(tra della linguanel capo de 
gli anueibi della quctus Ícepcrasícilicet dasJiceptto € la bacchet- 
ta.chcteagono i Ké in mano ( louemque concilias) e la figura Itte- 
ton Protcron in leníu;perche non cócilia Gioue a Eolo; ma Eolo a 
Gioue : perche il minore f) concilia al maggiore cu das epulis accü- 
bere Diuum cio€ tu mi fai vno Iddio,petchc ui mi fai magiare a ca- 
uoL dc gli Dcise mi dai per moglie vna Dea(nimaocumque facis, 
teipcitacumque potentem oltre al farmi mangiare alla rauolla de 


Tu mibi quodcunque 


vftolus bac contra , Tuus à regina, qnid optes 
Explorare labor mibi iu(fa cape(fere fas e$t 
regni fu [ceptra, Louemque 
Conc lias das epulis accumbere diuum: 
Nimborumque facis , tempeslatumque potentem . 


li genetano l'acqua , cbe (ono Ic ninfc ; e per quefto Giunone pro- 
metre à Eolo le ninfe , perche egli é Ré de' venti, che  cteano pet 
il moro dell'acqua : e pecó gli dà l'acqua per moglic.ch l'origine 
de" venti: ma voglio, che uoi l'interpretiamo meglio. Dicono, 
che Febo bebbe d'Aurora fua moglie quattordici figliuolc ; lequali 
farno date per ninfe a Giunone;per Giunone cglino intendono l'a- 
ria; all'aria (ono attribuite fette qualità, ou* ro 4erre accidenti,e (ct« 
te altri fi pe nerapo in lei, quali tutti nafcono per operare del Sole , 
quando cgli é nel noflro emifpero ; i (ette, che eli (ono atccibuiti 
iono quetli , la leggerezza ,la mobilità, la caldezza , l'humidita , !a 
ferenità , la racitucnità, la (pirabilità » cioé che poffa facilmente fpi. 
rarc; quelli che fj gencrano nell'aria fon quetti,I[ride,cicé l'arco ba- 
leno, fitone, cic£ la cometa, la faetta il tuono, l'efaltatione , cioe , 
& il terremotoyche fono in titto quarcordici con quelle fette di fo 
pt, che (ono le quattordici mafc derte di ipra ; vedete adunque 
quanto£ grande la dortcina dcl noflro Pocta in accommodare le 
cole cosi dottamente . Ma qual dobbiamo noi dire , che (ia di quc- 
fta Deiopeia , cosi bella , che Giunone prometre per moglie alo. 
lo ? laferenità ; ecerto neffun'altra qualità fi puó dire, che fia.» 
Deiopeis ; perche qual'? la piu betla faccia; cbe la (erenità ? certo 
neffuna ; perche ella é bella allegra, gioconda, tranquilla, e (oaucts 
e cq vibatti qui, in altro luogo dicemo pit) cofe (econdo il pro- 
ofito. 

, Diciiaratione de luoghn retterici. 

Aolelin ogni dimanda bifogna aduertire.che G.cbiegga coía,che 
fi polfa fare, e che ella (1a giulta, cbe la dimanda babbia il modo , e 
che ne [egui il riftoro del beneficio riceuuto , perche ogni fatica bà 
pet fine i! premio; cosi (econdo queft'ordine fà Vergilio vuttele. » 
fue petitioni;queita petitione,ouero dimanda di Giunone cuó pri- 
miccamente e(fere adempitaspercbe Eolo poteua a fua pofta quie- 
tare,c perturbare co'venti il mare. Et per dice, 

Et mulcere dediut [lucfus, CF tollere vento. 

E giutla, perche ella chiede a Eolo. che faccia (ommergere i fuoi 
nimici ; pero dice : Gens inimica mihi, &c. la dimanda hà il mo. 
do , c petà dice ; Ex difijce corpora ponto , che & il modo con che 
puó (odisfare alla dimanda ? perche gli € facile ; e commodo fatlo 1 
hà finalmente il riftoro , promettendogli di quatcotdici ninfe dar- 
li Deiopeia , cbe é piü bella di tutte ; c peró dice : funt mini bis; fe- 
prem » &c. 


gli Deitu mi dai ancora autrotità fo, 
pra i nugolise fopra le procelic,e peró 
t hó ranto obligosche io noo ti pollo 
mancate in cola alcuna. 

Ordine delie parole , 

/Eolus ] Eolot bzc contra, fcilicec 
dixit) ritpote quelte parole ó Reginajó Regina (tuus cft labor] la 
tua fatica é qu.tla,ru non ti debbi affaticate in altro. che in qáeito, 
che € [ cxplorarc quid optes Jandar confidcrando quali 6eno Ic rue 
voglic;dichiararmi l'animo tuo,e comádarmi [mibi fas e(1j& a me 
€ lecitosio debbo,il mio vfficio & capcffere iu(Tajaccettare lituoi co- 
mandamenti»fare qucllo,cbe ru mi comandi ( tu mihisícilicet das 
tu mi dai[hoc regni) quefto regno [quodcunquefcilicet etticome f 
fialtu (ceptra,lcilicet dasJtu m dai la baccbetca realeymi fai Ré [Lo- 
uemque conciliasle mi fai benigno Gioue [tu das) tu fai [accumbe- 
re)chc io mang pulis Diuum/alle rauole de gli Dei (que] e [facis 


. Kilicetme potcatem/e mi dai poteítà ( nimborum ] lopfa i nugoli, 


nembipioggic(tempcitatumque)e fopra le procelle;e cempcfte ma- 
& à 


- Senfr Moralise Fifiei . 

t 4Eolus lizc contra) di opra vi hó detto,cbe per Eolo s'intende 
la ragione inferioiconcro la partc irrationale dell'animasche vbidi. 
fce alla ragionescicé all'intelletto,e (j muoue al bene,& al male;íc- 
condoscb'clla é períuata.Hora Eolo e(fendo cóbuone ragioni pet- 
fuaío da Giunonc alla deltruttione de' Troiani; patendogli la cauía 
boneíta, potendoulo fate, conofcendo d'e(fere obligato a Giunone , 
bauendone maffimamente vn premio cosi honorato,non fti pen- 
fare ad altro. ma fubito difpotloti a fare ció, che la Reina voleua,le 
promette,e cosi prome(To bauendo farioíamente (cnza confiderare 
comte fanno tli animi pertacbatimette mano a fare quello,che Giu 
nope dcfiderauajforando iu vn tratto il monte;doue erano 1 venti, 
Come vederete di lotto nc' primi veirfi , i quali vícendo per la ferita 
del imonte con vna furia graditlima nc Icorrono in maic,mettcédo- 
lo tutto fottofopra, rouinando , e fracalfando ció che «couano , co- 
me fà propriaméte vn'animo infuriato difpofto a fre male,da qual 
cberagione coperta,con colori di boneflà;e di beni a pparenti[ mibi 

iu(fa capcífere fas c(truus labor explorare quid optas; ficebenesche 
l'vfficio della ragione infctiore € etfequirc quello , che ella conotce 
per ragione benc vero,oucro apparente , talche come ella conofce 
vna co(a per buona.pet períuafionc deila ragione,l'fficio (uo émuo 
uetifi,& andare a farla (enza iadugio: e per qucito l'huoino fi chia. 
ima animale rationale; percbe la ragionc lo inugue ad opcracee nó 


puó 
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p fare,che non fafcia quelle cofe,fe bene non (ono veramente. » 
oneperche pet buone gli (ono mo(lre dalla ragione.Laonde Eo. 
loperiaaío dall'ambitione, con ragioni (e non vete, almeno appa- 


Quello , che ci é direttorica Ge /— Hec vbi diffs cauum conuer[a cu[pide , montem 
Impulit in latus:ac venti velut agmine fatlo , 

Qua data portayruvnt Qr teyras turbine perflant, 
Incubuere mariztotumque à [edibus imis. 

Vna kurufque Notujque ruunt,creberque procellis, 
MApboricus C va [log woluunt,ad littora fiitdus. 
Infequitur clamorque virum ftridorque rudentum. 
Eripuunt [ubuà nibes caelumque, diemque 
Teucrorum cx oculis:ponto mox incubat atra , 
Intouuere poli & crebris micat ignibus &tber, 
Prefentemque viris intentant omnia mortem « 
Extemplo /Acnee foluuntur fri 
Ingemit,& dup'icestendens ad fidera palmas , 
Talia voce rcfert;Q terque quaterque beati, 
Queis ante ora Patrium Troi« fi 
Contigit oppetere: ó Danaum fortifJame gentis 

T ydide me ne 1liaeis occumbere campis 

Non potuifJeituaque animam hanc cf] undere dextra ; 
Sauus ubi ,Acacida teluiacet He(or: vbi ingens 
Sarpedon;vbi tot Simois corr. 
$cuta virumygalea[que, Cr fortia corpora voluit, 


detto di (opra nel principio della di- 
cbiatacione dele biftorie, e fauole , e 
luoghi grammacticali . 
t Hec vbi dicta 1 hauendo Eolo ri- 
fpofto cosi slla Regina» fubito fi vol. 
fc inueríoil monte,dov'eranoi ven- 
tic lo foró con vna partigiapetra.che 
€fli haucua ip manoyi venti fubito có 
vn fracsffo, &  impeto grandiffimo 
fÓlisforziuanoad vicite di quel móte 
er qucl forosfacédo a gata a chi pri- 
ma víciua, nan cedendo l'vno all'al- 
tr0,né hauendo patieoza l'vno;cbe I. 
altco víciffe , & vícitifuora con que- 
fto impeto ne vanno per l'aria , e per 
la terra; e per il mare, mettendo tote 
tofopra ogni coía,& il mate tutto in- 
fino dal fondo:La onde i marinarico 
minciano a gridare , chi corrcua di 
qui , chi dilà; «hi uraua i canapi ; chi 
prouedcua vna cofa, e chi vn'altra;ca 
me (i fà in pecicolitaii. Suhita l'aria 
zutía fi conuerti in nugoli,il Sole fpa- 
ziice , dóde ne rifulra vn'ofcurità grà- 
diffima ; che parepa » che fulfe meza 
nottecomin. is a tuonare in modo,che cremaua ilcielo da «n polo 
ali'aitrescon Igeffiifimi, efpauétoffiffimi uoni,talche ció che fi ve- 
deua minacciaua ad ogn'vno certiífima morte; onde ogo'vno rre- 
maua per la paurache egli bauaua.Enea vedendo tanta ruinas ta» 
to fcacallo,che mai s'vdi il maggiore, fubito diftendendo le mani al 
£iclo.comiució a parlare, cbiamando coloro,che erano morti valo« 
rofamenie intorno alle mura di Troia, difcndendola,e fi dolcua di 
ngn ellece fato morto lui, come molti altri valenri Capitani . 
Lfyofitvone deilin[lorie, fauole, € inegbi grammatical, .. 
rHzc vbi di£t il. faerunibauendo Eolo dette le cote di fopra alla 
i he gli era obligato per li tanti benefici] (vbi ] a (cambio di 
víafi frequentemente [conucría cuípide montem impu- 
lic in lattsiferi in vp fianco il montc có voa partigianetta;che haue- 
ua in mano(monrem cauum] concauo,voto,e cauernolo,pcr IC. » 
fpcife,e gran cauerne, douce babitano i venti ( in latus ] nel fiancoj& 
altroucsin latus,inque feri curuam compagibus aluum cotorfirjcu- 
fpide conueríalcuípis g.f.fignifica la punta del pugnale;d'vn coltel- 
lo,ó d'vn'hafta;e finalmente d'ogni arma, Ouid. Haflz percutz cu- 
fpidis:haucua adunque in mano vna partigiancttasco la püra aguz- 
za;laquale volta verío il monte gli ficcó vn foro da vno dc'latt(co. 
uería cufpide ) cioé hauendo volto !a punta della lancceita, & € calo 
ablatiuo, e figaifica lo (ttumento, dcl quale fi ragiona nell'ablatiuo 
della Teorica,nel capit.dello ftrumentoGmpulitjumpellere;é (pinge- 
re vno;c quafi farlo caícare;onde Terent. quo impulistu me? qui fi 
iglia per fetite:e percbe la ferita fü fatta có impetosche feii,e quati 
mam Ícuotcre il mote, ecrollarlo,cgli dice impulit[ac véi velutagmi 
ne fa&kosqua data porta ruunt) vecutoil foro i véti cominciorono 
ad vícire luora per quel luogo rotto con imjcto grande (agmine 
Quero con impcto,ouero a bráchi,come fanno i porci,quádo eglino 
eícono della (talla,cbe nonbanno patienza, che paffi prima l'vno,e 
i l'altroseho tutti ad vn tratto volédo vícire fi talgono adoffo I'vn 
"altro; in vn'altro luogo: Illi agmine fa&to Laocoonta petunt, ideft 
magno impetu[pottajogni vícita di qualche luogo Hi chiama porta: 
perche per quella fipuó portarese portare qualche coíacioécauatey 
€ mcttere dencrofquaJideft,co loco,quo cít data porta; & qua € au- 
uerbio,& fignifica moto per luogos& diremo iuüt venti quasidcft 
per cum locum,;per quem data cfticilicet portal uere] é andare có 
1ouina:& impcto,come fanno proprio i veu[& terras turbine per- 
flant) c ipazzano la terra,leuádo per tutto la poluesese (zfli,e legnis 
€ cio checconauanuscome noi veggiamo;chbce fpeflo intcruienc lafta 
te quado fiieua qualche nodo divéto,che gea per terra lc fincftres 
fpezza gl'atbori,(cuote le porte,fa tremar ie cale, iouina delle tot- 
zi, getta per verra de'camini,e fà (mil cofescome fpc ffo fi vedelcar- 
bine Jügnifica la violenza,c forza de' venti,& € (lrumento,r fi de- 
chiara nella Teorica nell'ablatino,nel capo dello infirumenpto jEu- 
rus Notuíque ruunt rotum;fcilicet mare ) quefli venti mandarono 
fottolopra turto il matc(a (edibus im:s)da i fondamantispeiche l'ac- 
quasche era di fotto ia su'i letta del macesloro lavoltauano di lopra 
€ qucila di fopra la màdauano di otto Eurus. Noruíquel venticar. 
dinali onc quattro;de'quali qui ne poie (ojo tre; Euro, Notose Afci 
co,l'akto,cbe € Aquilone lo ponc piü giti, doue dice flridés Aquilo. 
nc proccilatproccllis)pracella & vaa violenza ve'«cati con pioggias 
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rentifubito fj mette ad effequice quello, che gli € moftro effere hc: 
neto, e per fübico rifpoude alla Regina, quid optes explorare la. 
bor,mihj iuffa capcícere faselt . 


detta da quefto : perche ella batte , e 
getta per cerra ogni cofa;che'lLatino 
dice percellere( voluunt ad littora fit 
&us ]la tempefla era tanto grande, 
che l'acqua del mare era tutta gittata 
allitto,in modo,che pareua,che'l ma 
re voleffc vícire dcl íuo lnógo natura 
Ictinfequitur clamorq. virum] perche 
videro tanto grand'impeto »e tanta 
rouina , ogn'vn cominció a gridare 
vedendoft innanzia gli occhi la mor- 
te manifefla (virum]a fcambiodi vi- 
rorumi(ftridorque rudentum]) perche 
chi tiraua vna fune , chi allentaua vn 
canapo;ele carrucole firideuano, ele 
fune infieme per effer sforzate piü 
del douerc(rudentü Yono le funi;i ca- 
napi delle naui[ecipiunt fübito nubes, 
&c.1 il cielo (ubito fi ránugoló in mo. 
dosche venne vn buio si fattoyche pa- 
rcua nottesche Troiani non vedeua- 
no piti lume l Teucrorum cx oculis 
bene dice Vergil cbe'l ciclo füleuato 
via infieme colgiorno dagli occbi de* ' 
Ttoiani;percbe il giorno nó puó mai 
effer leuato nel cielo » coperto rutto 
da'nugoli,che nó (i vegga fempre di qualche luogo,ma fü Icuato di, 
nanzi a gl'occhi folode' I roiani;perche i nugoli erano inluogoscha 
cglinoimpediuano folo loro,che non vedeffero la luce (ponto nox 
incubat atca ) la notte prefe il poffc(fo della marina ( nox ) chiamafi 
note:percbe el'a uoce a gl'occhische gli priua de colori;che nó gli 
póflino vedere (incumbere)é occupare.ó per forza torre quel d'al- 
tr4come fece la noitesche tolfe il tempo al giorno innanzi altempo 
naturalecintonucre poli:poli (ono l'e reme parti del cielose fi chia- 
mano alziméti axes;e fcno dua:polo artíico,c polo antartico; fopra 
quetti polli fi gira tutto il cielo: cbi vuolvedere queflo bene;legga la 
sfera, che nó (1 pn dicbiarare ogni coía appüto, cbe chi volefic far 
qucfto non finircbbe mai Fü adunque ráto grande il fracaffo de'v&- 
tiche l'vno;e l'altro polo tremó;e cgonóscbe pareuasche'l módoro 
uina(Tc(& crebris micat ignibus ztber) in queflo luogo hà pofto z- 
ther pet l'ariagctebris ignibus)ponc ignibus à cambio di balenirpre - 
fentemque viris intentat ompia mortemi) era ognico(a táto piena 
di ipauento;che per tutto appariuano imagini di mottcUotentant] 
interffre;e mipacciare(cxiemplo Aenes foluuntut frigore mébra 
Enez pez la paura diuentó quafi di ghiaccio,nóperche (i curaffc dcl- 
la morte,percbe gli hucmini forti nó curapo la morte;ma dcl mo» 
do dcl mo:ire,peró dice.ó terque quaterq.sbeatiqueis ante ota pa* 
ttüm contigit oppeterc(frigore]a fcábio di timore,& € vna cranslae 
tione reciproca;gerche b pone friguspro timore,e timor pro frigo- 
re . La iagic nce, che chi teme trema, perche il tanguc fi parte dalle 
vence và al cuorc.e lafcia il corpo freddo;perche il fanguc € la (edia 
dei calore.e peió i corgo trema cbbandoparo dal caldv,e qucito hà 
oidipato la natuza:gpetche il cuoresche €il piü pericolofo.doue cófr. 
fic la vira dcli'hnemo;bà bilogno di pi toccorío, che ro Lanol'al. 
tre mbia:e cosi fi pone il freddo per la paura La paura (i pore peg 
il Éreddc; per Ja meacfima ragione, perche chi bà paura neceffaria- 
mente ba freddo,per la ragione detta [foluuntur membra Jfoluere 
fignifica oltre all'altre iue fignificationi íciotre ; le membra fi íÍciol- 
goo, quando clle efcono del lor luogo, oucro per la debolezza i» 
non fi veggono in mocoxcbe paiono Iciolte;e ch'clle caíchino;que- 
flo interuicae in vna gran paura,che abbandonate dal (angue;e dal 
caloresche tiene vnite infieme diuentano languide,e ranto fiacche, 
Che pare; che elle voglino caícare ; e per conteguente paiono fciol. 
te l'vna dall'aitra.e peró bene dice .' » 
Extemplo Aenea foluuntwr frigore membraogemitJingemere, 
€ gemcrescioé piangere có laméti modefti,comce fanno gli buomini 
forisdolcusfi adunque Enea,non per amor della mortescbe vedc- 
ua c (Iergli minacciata da tutte le cofe, ma pchecredcua di perdere 
la vita malamente fenza profitto alcuno; perche la vita é il piü cato 
dono,che (ia dato dalla Natura sll'huomo;e gl'huomini forti ne fa- 
no conto grandiffimo ; néla mettono mai à pericolo (c nó per vna 
cofa equiualéte,come per l'honore;per la patria,e per il padre,e pec 
fimili cofe.cbe nó importino meno della vita: quegli,che la metto - 
no ad ogni pericolo scza fperáza di grande acquifto,e (enza Ic cau- 
fe nacrate,nó nc facendotanto contoquanto ella merita»fi chia ma 
no audaci, temerari, befliali, anzi da meno , che le beftie , perche (à 
mettono a quei peticoli,che le beflie fuggircbbono.Queglicbe tug 
&ono ogni pericolojltimado troppo la vita chiamano vili,e qe» 


emembras 


manibus altis 


a [ub vndis 
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i Dell'Eneide di Vergilio. 


chi.Peró Ariftorile nell'Erica pone la fortezza nel mezo della vita, 
e audacia. Adunque Enea foípiraua come huomo forte,vedendof(i 
morire in mare séza frutto alcuno;e peró di(feló cerq; quaterq;bea 
ti queis,&c.)ecco;ch'a Enea non doleua la morte,ma la forte della 
mornc,comce habbiamo derto, chiamando felici coloro, che erano 
mortui fotto lc mura della patria. perche Virg. lo pone per períona 
foccesc gli dà le qualitá,che 6 conuengono al forte (Ó tere. quater- 
quc beati)pone il oumerofiaito per l'infinito,c táto 6a dire terq. 
quaterque beati,quanto dire,o beatiffiimi,e felicifTimi (queis] idett 
quihus, perche il datiuo € doppioCaro in originibus declin» quefto 
nomc ncl plurale.Ques;quium,comcs puppes puppili e pezó diffe 
Ques (ant populi( menibus altis)ha detto altis per amore di Perga- 
ma,che fucono altiffime,donde ne nacque,che tura gl'edificij altif- 
fimi (i chiamano pergama;fecondo, che dice Eíchio Lopporrere ) c 
proptio ore petere terram cioe baciare,b toccare col vifo la rerra , 
cioc morire,c peró fi piglia per motire: percbe quegli,cbe muoia- 
no toccano la terra có la faccia,ouero cafcado in terra la percaoro 
no,& é vna etymología,e non compo(itione:perche noi poffiamo 
dirc co,ille oppetit,& ille mortem oppetit, come ancora expirat, 
& animam expirat[ante ora patrü, ] perche chi muore in prefenza 
de'padri)ha vna foauità del morire,vedendo,cb'egli lodisfa a'padri 
Tydide]queíto é Diomede,figliuolo di Tideose peró Titidesigni 
bcd figlinolo di Tideo,cioé Diomede (fortiffime gentis Danaum ) 
forte piàd'ogni altro Greco ha víato il (uperlatiuo: & i Gramma- 
tici dicono,cbe non (i paó vfare il faperlatiuo,(c nó quandoil cafo 
fepararo é plurale:c dico bene: nondimeno, fc ben qui genis é (in- 
gularc,figoifica vna pluralitàpercbe chi dice gens,oon intende » 
vn'buomo folo:ma molti,oade il cafo (uperato (ignificando in len 
fo pià períonale,non importa (e bene cglié (ingulare;che cutti no- 
mi collertiui fanno co(i,& banno quceíta natura,ma biíogna vede- 
tesche noi non ci inganniamo,pigliando qualchevolta il nomz ma 
tetiale cetto dal pobtiuo, per il ca(o faperato,come ha fattoSeruio 
che s'é imaginatosche quello agti fia il ca(o fupesato,e (ia (ingula- 
redoue Vetg.dice:Ipíe ditiffimus agci Pharnicüsagri é calo mate- 
tialc,che (i regge da diues;perche (i dice,diues opü,& peró fi regge 
dalla natura di quella parola diues.Phaenicum é genitiuo,& é calo 
ra enger vuol dire Verg.che de Fenici egli é il piü ricco di poí- 
fcífioni ,chi vuol vederebcoe quefta materia, lega i comparatiui , 
€ (aperlatiui nella mia Teorica della lingua nel capo de'aperlatiui 
intenderà bene ogni colat fotriffimz gentis Danaumyo nó só gia, 
perche Verg. introduca Enea a chiamare Diomede il plà forte di 
tutri i Grecisconciofia D fia inferiore a Achille,8&c Aiace& Sa 
luftio dice, che'i primo reci fu Achille. Molti dicono, che lo 
chiama forti(fimo (opra tuiti i Greci, perche Omero l'introduce , 
che cóbattendo, egli feri Venere,c Marte . Altri diconosche lo (à il 
pil forte de'Greci, perche Achille nó fü Greco, ma della T cífaglia, 
€ Aiace Greco,e Diomede Danaos peró la palma traDanai di for 
tezza é Diomede. Molti dicono;che fa pet (cufare Enca,che effen- 
do ítato ferito da Diomede,6i cono(ca,cbe lui & flaco ferito da vna 
petíona fortiffima,e valorofiffima, che altrimenti gli larebbe ver- 
LA eeimrvnuteedans motire(ne)v(afi quefto,ne, (empre nel fccon- 
go della clauíula, & Ggnifica é poffibile, mc ne incepto defi- 
fiere victam? Pa mpbilium ne hzc agere? (effundere) é (pargere , € 
feguita la opinione di colorosche dicono,che l'anima é (anguese pe 
16 dice effundere hanc animam ; & in vn'altro luogo ; parpuream 
vomit ille anima [banc animam Jquefta parola hanc é pronóciata 
con dolore;quafi dicédo, quefi'anima, che mai ba bauaro a (uoi di 
iere, nata a tribolare,come fanno melti quando conoícono eísé 
ne'iratagli non bauer mai lauuto vn giorno di ripoío (rua dex 
tra)barebbe voluto effer morto per mano di Diomedes come 
tirno moki altri ((zaus vbi) ecco doue cgli vottebbe SiS molto, 
c con chi:perche morire doue muoiono áltri grátid'buomíni, e vn 
certo allegerimenco della morte (fzuos He&oryil grándese forte , 
Hextorci ízuos fignifica grád e, come s'é detto di (opta! iacet) figni 
fica morircperchc cbi é morto iace[telo Acacide)petche fà morto 
dal figlitolo di Peleo figliuol di Eaco;c queíto fu Acbille;& i parto 
nimici ügnificano,o'! figligolo, ouer il nipote. [ Simois Jeil fume 
di Ttoía[(ub vndis)ouero (ub vndas. Se noi vogliamo dire fub vn- 
casbitogna cbe noi diciamo correpcas tub vndas, (e noi vogliamo 
dite fi is,bifogna dir voluit fub vndis,perche correpta fignifi- 
ca moto a luogo,cioe tiene l'acmese gli (cudi (otto l'onde,& voluir 
fignifica ftaco ; cioe i! fiume volra fotto fopra l'atmi caícare nell'- 
acqua fotto l'onde [ fortia corpora voluirjide(t voluit corpora for- 
rium vitorüm;perche combatrendo in su quel fiume (peílo vi ca- 
deuano i morti dentro con l'arme,cioé (cudi, celate , & altce forti 
di armc;c l'acqua gli voltaua fotco fopra. 


: - Ordine delle parole. em 
[Vbi]poichethzec di&ka, fcilicet fuecüt]egli hebbe detto Eolo que 
prm aime qd "- € piano [ inpulit) percoffe ( in latus ] 
nel fianco dalla bà punta della partigiana, cb'egli 
baucua in mano[congerieliieaficla volta in Le min ^ 
monte(cauumjcauernofo(ac)e(venti]i venti Ivelut) come (agmine 
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fa&o!fe fale vn (quadrone di gente armatarruüc]fanno impeto, e 
rouina grande per vícir fuori(qua.i.ea quada quella parte, per do- 
ue[data.f.eft porte ye fatta la portajla bucal foro[& perf lante (of- 
fiano,(pazzauno[terrasyla terra[turbine)có la loro violéza [incubue 
re]occuparono fubito;preíero fubito mari Jil mardiquc)c [vna] in» 
fieme(Euru(q. Euro: Notufq.e Noto:quefti (ono dua venti |que]e 
tAphricus]il véto Africano[creber precellisJpieno,e (peffo.di piog- 
gie,e ditempceta,che genera pioggie (pe(fe, e groffe(cuuntirouina 
no,mettono (otto fopra [totum ) ulcto'l mare (a fedibus imisidalle 
bac (edie del mar,dal fondoL& voluüci& voltano[ vaítos fructus) 
igran caualloni;e le grandifTime onde (ad littora] a i litti alla tecta 
[iafequitur Ine (cguita da que(to[quelelclamor virum.i.wirorü] lc 
grida,vno (tridore di quella géte,ch'era in quelle naui,c'haucuano 
paura d'affogarc((tridorque3& vn ftridore,e rumore [rudérum] de 
funi,c de canapi che chi le uraua.chi l'allentaua per gintare le naui 
£he nó periffecottübito fuübiro[nubes)le ougole [eripamc] lieuano, 
rolgono;portano via[diem ji giorao( czlumque J& il cielo(ex ocu- 
lis)da gli occhi Teucrorum) de T roiani, perche 6 fece tanto fcuto 
il temposche pareua notte, & nox atrae la noue (cura[ incubat po 
tojoccupa tatro'| mare,ciog per il mare era ootte,e nó giorno , & 
ha detto in due modi il mede(imo(poliji poli(intonuereJruonorno 
(& zthec)e l'aciapmicat]cifplende|crebeis ignibus) per li (pefTi bale- 
ni(que]e tomaía]oga; cofa[intentanc)minacciarmorrcem]la morte 
(przíentem)pretenteiviris a Troianl:cioé non haucuano fperáza 
alcuna, & ogni coía moltraua loro la morte manifcfta innàzi a gl- 
occhitex tenploJiubitomembra jle braccia,le [rune poer wapa 
volgono,fi fiaccanoycatcano[ /Enez'] a Eaca (frigore per la paura 
[ingemit]Jingemi,traffe vn geaito(& tendens)e diftendendo ( du- 
plices palimas)ambe le mani[ad íyderajà le telle[talia voce refert] 
riferi cóla voce tal cofe,dilfe ral coic che feguitano [ b beati terq. 
quaterq.  beati(Timi, e felici(Timi coloro( queis conuigic) à chi hà 
dato la lorte;á chi é tocco[oppctere morire(ante oraJ innanzi ne] 
conípetto(patru m)de'padri loro( füb menibus]iotto le murar[altis 
ale(Troiz jdi Troia'ó Tydideja Diomedc[fortitfime[fortet écia] 
piü di catta la natione[Danaü de Danaisde Greci[ne]é poffibile 
(me non potuilfe)che io noa habbi potuto ( occübere morire [tua 
dextra)pet la tua mano deftra [ iliacis càpis) ae'cápi Troiani[que je 
[effandere )fpargere (bàc animam] quelt'anima afflitza;miterabile 
[tta dexcra?]per la tua mano deftra:cioe c poffibile;ch: cu non m'- 
babbi potuto ammazzare(vbi) douc (iacet) piacemorto ícuus He- 
&or ] il grand'Ettore(telol per la freccia;ouero ferita riccuuta dal 
dardoyouero freccia( Acacidzd Achille figliuolo di Pcleo,figliuo- 
lo di Eaco»perche Achille ammazzó Ettore(vbile doue (iacet jgia- 
ce morto(ingens Sarpendoniil gran Sarpedótelvbile doue[ Simois] 
il fiume Simconte [ voluit) volto la ((ubvndis) lotto Ponde (cura 
fcudi,le rotelle,le rarghe[correpta Xrirare foto l'onde[virum jdi que 
li buomini valorofi(que] € [vbi voluit] doue volta (íub vndis! nel 
ondo (galeas) le celate ( & fortia corpora ] & i corpi fortiouero i 
corpi di quegli huomini forti, che crano morti in quelle battaglie, 
e caduti nel fiumeyeuero tirati dall'acqua nel fondo : qui Enea de- 
fideraua morire in compagnia di tanti huomini forti; e non it. 
mare fenza profitto. 
. Efpofitvone de 1 Senfi morals,e Fifics., 
[Hzc vbi diajqui comincia queíta lettionese finifcc[fortia cor 
voluit]ma io cominciató dal fine della lectione precedéte,che 
e(Tu mihi quodcunque] & andetà parecchi ver(i inrázi aila lettio 
ne di fopra per poter finiril ragionaméto. Confefía adunque Eolo, 
cbe quell'Imperiowcb'egli hà;cgli lo riconofce da Giunone,c quefto 
dice bene:perche fe l'appetitoo vogliamo dire la ragione infcriore 
non e acceía, & infiammata dal defiderio delle cofe terrene, che é 
Giunonc,e dalla medefima cupidità perturbato, com € il mare da' 
véi, non parrebbe, che la vita noftra hauc(fc bifogno deli'Imperio 
delle ragioni.In que(to modo adü quc la ragionc inferiore confef- 
ía effer obligata a Giunone di cib,che ella hà come colei,che fc nó 
fuifecole pecturbationi,non porcebbe effercitare il fao Imperio: e 
cofi ingánara da l'appetito,da in poter dc'venti quelle cofc,che ella 
giudica gradi , e perturba il mare: p.he elle cócitan l'appetito co le 
voglic sfrenate , e piene d'impeto , e di perturbatione per cagione 
delle qualiEnca fi lieua dal (uo propofitoxche hauea deliberato dar 
fi ala córéplatione delle coíc celefti , táro é vintose Ipauétato dalla 
grandezza delle faticheye de'pericoli . Et in verità quanto l'appeti- 
tosper loquale folo l'animo,fi muouc;e p lo led neceffarío,che 
noi fiamocódotti al Íommo benesci tira per forza altrouc,ne riful- 
tà (übito quell'atrociffima rouina de'venti,che rurbano tutro'l ma- 
re,laqual e cagionc,cbe i nugoli lieuano dinàzi a gl'occbi de Troia 
ni il giorno,c i! Sole. lmperoche coloro,che poco innanzi,eísendo 
vanquillo l'appetitoyerano codotti alla fpecula tione naícédo in lo- 
FO le perturbation: diuétario ranto ciechi perdendo i] lume dc l'in- 
telletto,che quel lume; che cglino haucua dalla ragione, quafi rut. 
to fi (dcgna.La ódc la nottc occupa tutto il mare;perche l'appetitoy 
che era illuminato dal lume della ragione fpento il lume, rimane al 
buio, c nó sà douc fi ia. E: € la géte inq Epdwe ry 
gliata 
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gliata,e abbattura,che'chitpercoffo da l'Aquilone,e chi flà (ofpefo 
in atia sl i caualloni de l'acqua:pche (i mette a impreíe maggiori, 
£he nó puó reggere:e cofi (oípelo;& an(iolo afpetra quello,che nó 
vien mai . Altri fono della violéza de l'acque gittati in luoghi are- 
nofi,e ricoperti da vn móce d'acquascioé di mileric. Altri (ono get 
tati dalla fortuna in (cogli , che (ono naícofti fotto l'acqua doue fi 
fracaíTa cutte le mébra,c perde la vita:perche molti fono co impe- 
to tapiti dalla violéza delle perturbationi a cauací(i le loro sfrenate 
voglic,onde incorrono in varij pericoli, che nó (e ne auueggono: 
fonofinalméte alcuni,che 6i la(ciano tirar da l'auaritia in luoghi pe 
ricolofi,come nelle (irti,e quiui [pezzar(i la lot nauc.E peró bé di- 
ce quelli,che nuotauano eran pochi,e rari (e ne và&deua,douc vno; 
doue vn'altio: perche pochi fono, che fcapino dalla rouinase ipeto 
de le perturbarioni di ràta moltitudine, che € agitata da lorose cofi 
la maggior parte affoga nel mare delle miferie:perche hauedo fat- 
to la ior parte de l'habito in dari in preda a gl'affetti;pochiffi 
mi,e rari(lmi fono coloro, che (appino nuorare, e függir in porto 
di falute,e maffimamente quádo'| Gouernatore de la nauc (i lieia 
dal timone, c fi gexta nel profondo del mare, perche, quado quella 
parte de l'animo;che hà in mano il gouerno della vita;abbádona il 
fuo officio,noi pofTiamo bé dir;all'hora,che ogni co(a fia andata in 
rouina.Ora eísédo auuenuxi rutti qucfti dilordini per colpa diGiu 
nonc,e dí Eolo: INectuno (entendo quefto gran rumorc fi cómof- 
fc grauemente:e peró canó fuori il capo fuo tutto pieno di tráquil 
lità;e (erenítà,e veduto la furia;e latepefta dcl (uo appetito,fübito 
conobbe;che l'animo ne andaua in precipitio tiratoui dal fuo futo- 
re:e nonolamente s'accoríc di quefta rouina,ma che ella era cau 
fata da gl'ingàni di Giumone,perche lui,ch'é poíto per la vera ragio 
nesche s'inganna;conobbe,;che l'animo era táto perturbatoscheper 
uefto cgli era incotío nelle dette miferie : perche la ragionc infe- 
em etfendo inginata da la falía (peraza de'beni nó f(olamente nó 
,rafftenó i venti,cio£ le persurbationi,ma gli mandó fuori volota- 
riameme.La onde per rimediar a ràto male;(übito chiamó a fe Eu 
IO, Zefito c glialtti véri,dicendo loro vna villania grádiffima, che 
eglino baucíTero hauuto ardire d'infeftare il regno de gli Dci,non 
contidarando, che (ono nati de l'impia (chiatta de Titani: perche 
l'animo il regno di Dio,doue cgli habita, quando detto animo é 
puro.-Fingono,cbei v&i (ieno figli d'Aftreo,& Aftrco deícendeffe 
de i Titantc'hebbero ardire di muouer guerra a Dio: Cic.dice,che 
ilimuouere guerra a Dio,nó vuol dire altro.che repugnar alla no- 
fita natura;che é la pii pazza coía , che po(fa far l'huomo : perche 
come noi chiamiamo (aui coloro,che feguitano la natura.comc ot 
tima guida;cofi pé(iamo,e tenghiamo;checoloro fieno remcerarisc 


[ Talia iactanti]mentre che Enea co- 
-.si fi lamentauá;i venti mandauano fot. 
tolopra cruce le füe naui;a chi rompcua 
no i remi, a chile vele;chi gettauano in 
; luoghi arcaofi, chi in (cogi, e chi ípez- 
- zauanó 4 maándauano al fondo, core 
»leggendo voi vederetce. 
E fpofitvene delle parole, delle faucle, 
deli Hüforie C lucgbi gram- 
maticali 
(Talia iactanti.(. Aenea Jiactare € vátar- 
fi . Onde ia&tatosil vanratore,perche la 
iatt3za € via vanitá;iactare (1 piglia per 
parlare in vano,comc faceua Enea , che 
fi lamentaua co'venti, che non l'vdita- 
n0,c per nella Baccol.Mótibus, & fyl- 
uis ftudio iactabit inani, & altrouc. At- 
qe itzite iurgia ia&tat,& voces dum ia- 
t inanesiralia]quelle cofe dette di fo- 
praóterque , quaterque beati, queis, 
&c. non folo diceua quelleoma ancora 
altre cofe fimili[ftridens]ftridendo;per- 
che la pioggia cra mefcolata col vento 
Aquilone, che viene da Settentrionc , 
con filchi, flridi, e zufolamenti ( Aqui- 
lone ; ] quetito vento viene dà Setten- 
trionc ,. comc fi & detto innanzi, doue 
babbiamo ragionato de'venti (procella) quefta € vna pioggia » che 
vien fempre con furia accompagnata da véto/aduería aduerfus (i 
chiama colui;che ci € dinnázi,e ci moftra il vifo,adueríus, quello, 
che ci € dinpanzi,e ci molira le ípalle ; c quefta pioggia era a Enea 
innanzi, gli voltaua il vifo;perche ella gli percuoceua la faccia. a 
fpinto dal vento;e peró dice aduería,cioé contraria ;perche il ven- 
to Aquilone € contratio a chi và in kalia da quella parte, che anda 
ua Enea(velum]la vela có cbe fi nauigascbe é quaf(i l'ala della naue 
«on ch'ella vola [ ferit ] bene dice fecit, perche la ritardaua dal (ug 
cotío,e le faceua violenza,impendendola,che ella non potete an- 
dare al (uo viaggio cercádo di farla morire co quelle ferite. cioé 


T alia iatfanti flvidens /4quilone procclla 

V elum aduer[a feris fhaBfu/que ad fydera tollit. 
Franguntur remi:tum prora anertit e$ vndis 
Dat latus:ifequitur cumulo preruptusaque mos, 
Hi fummo m flu£fu pendent; bis vnda delufcens 
Terram nter flucius aperit furit &$lus arcnis . 
Treis Notus abreptas m [axa latentia torquet; 
Saxa vocant Itali medijs qu& in fluclibus aras : 
Dorfum immane mari sumo,treis Eurus ab álto 
In breuia e $yiteis vrget(muferabile vifu ) 
Illiditque vadiu,atque aggere cingit arene , 
Wnani, qut Lycios, fidumque vebebat Oronté . 
Tpfins ante oculis ingens d vertice pontus. — 

1n pvppim ferit excutitur pronufque magister 
V olutur in caput ,a[l illa t&v flu&ins ibide | (tex. 
Torquet ages circu C rapidus vorat &quorevor 
"Apparent rari gantes (n gnrgite vaslo, 

"Irma "Virki tabuleq.& Troia gaza pevvndas. 
Iá validam Ilionci nauem amfoitis JAcbate, 
Et qua vttlus Abas, qua gradpuus.Algtbes, 
Vicit byems : laxis laterupi compagibus omnes 
Accipit inimici imbrem rcmi/que fatifcunte 
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atüdaci,che cótendono có effa:adüque é flata vna ottima fintione, 
chei véti (ieno nati del (angue T'itano, pe rche le perturbationi vé 
p sépre da vn giudicio ccmersrio , e che repugna alla narura z 
anno adunque le perturbationi vna Iceleratezza grandce,& vna co 
fa da non ne fauellare,bauendo ardire con la loro pazzia,c bc ftiali 
tà perturbare lo appetito della no(lra diuinità (ottopolto a l'Impe- 
rio de la ragione: peró Nettuno ha giulla cagione di riprédere cofí 
a(pramcate i véti»e có ragione (i fa padrone del mare, c(fendo,che 
vn'animo benc inftituto li dcbbe muouer foloper lo giudicio della 
mentc.Non voglio laíciar di dire,qual fia la cagionescbe Verg.dice 
[& clauíe vétorum carcere r cguet)parlando di Eolo:dico adüque, 
che per queíto dice cofi:perche in quella vira ciuile,e cómune,l'ap 
petito noftro piü preíto é cenuto lotto da vna certa forza della ra. 
gione,che per (ua natura egii (ia tcanquillo,e peró vuolesche fi ftia 
nelle ptigioni (errato a comandare a'venti:e quefto gli dice Nertu : 
no;quado caua fuori il capo dell'ondee prima caccia i véti de] na 
re:percbe etfendo l'appetito nctto di perturbationi, vbidiíce piti fa- 
cilmente alla ragione:c per ípaucniargli minaccia di dat loro altre 
pene;che di parole;percbe eflcado l'appetito affalito dalle pertarba 
tioni;é afflitta à tempo,ma te quella fapientia diüina,e fuprema pi- 
glia ella l'imperio»pcrche l'animo € illuminato da vn lume gradiffi 
1no,non é pid ingannato,né pili erra: onde c aectffario,che quelle 
petturbationi generate dall'opinioni fale ,tnanchino,e peró Netcu 
no dicc[non mili pena comunia luctis)hauendo adunque Netta 
no cacciati i ventiraguna i nugoli (parli in quà,& in là tutti in vn. 
luogo; ragunati;ch'egli gli há;gli fa cuui fuggire,quefto nó figaifi 
ca altto;(e non che da principio cgli períeguita l'opinioni falíeye le 
raguna tutte infiemce,e coe cgli l'ha ragunate,e le càfuta, lequa- 
li cofutate ali'hora il Sole appariice,e ci ta.conofcere il vero:Comi 
tec Tritonc cauano le naui de'icogli. Cimote fignifica l'onde che 
corte, c Tritone (i interpreta per ii Tróbetta di Nettuno , Quefte. 
duc Dcità liberano lc naui dagli ícogli de'delideri:perche come. » 
noi habbiamo conof(ciuto la verità , noi laíciamo lc cole falíe. La 
Ícicntia noi l'acquiítiamo, ouero col noítro ingegno ; fenza aiuto 
d'altci;perche egli con la fua velocità và difcorrendo per rutto:oue 
ro clla gli é iníegnata da qualchuno« Cimore fignifica la velocità 
dcli'ingegno : Tritone fignifica l'acquilto della (cientia per via del- 
la dortrinasperche i trombatricol fuono della tromba;e voce,ma- 
nifeftano le commilTioni de principi  cofi 1a dotttína manife(ta » 
quello, che figunifica la verità ; finge poi che Nettuno corra sü per 
l'onde perche,quando l'appetito € nctto da perturbationi,le ragio 
ni ne lo domina tuto , e per tutto il (uo territorio corre (enza im» 
ciampar mai,c queflo batti di quefta tempceíta marina. . 


ingegnádofi di mandarla al fondo [fla 
tuique ad (ydera tollit]alzaua il vento 
tanto J'onde , che le faceua toccare il 
Ciclo, & € vna figura, che (i chiama bi. 
petbole, che i Latini chiamano fuperla- 
tione , € fi fa» quando noi diciamo vna 
cofa incredibile , per farne cteder vna 
quafi iocredibile , come qui , che. Ver- 
gilio nod vuolc, che fi creda, cbe l'onde 
gonfialfero tanto» che elle tóccaffero 
le (telle ; ma.cbe elle gonfiauano tanto , 
che non écredibile, come é ancora» , 
il clamorozlo. ( fydera ) fydusneutri 
generis e proprio vn fcgno celefte , co-- 
me €il Cancroy& l'Ariete,il Lione. &c. 
ma qui in queftro luogo Vergilio lopi- 
glia; o per lc ficlic f(emplicemente , oue- 
.&0 peril Ciclo| tollere Je alzare come fa 
il vento l'onde marine , declinafi tollo , 

issuftuli , (ublatum , gliantichi diceua- 

no à ícambio di (uftuli retuli ( frangun- 
tur remi come vedete gli antichi naui- 
cauano co le vcle,e co'remi,frangere, e 
fpczzare , come fi fà , quando fi infraun- 

gc, 0 percuote vn becchierc, che fi (tri- 
tola,cosi facevano quei remi, che fi (tri 
tolauano, come fuf(icro ftati di verro , e 

fi fraca(fauano ( tum) € vno auuerbio del tempo: di quefti auuetbi 

io ne ragiono nella Theorica della lingua Latina,& V ulgarc(pro- 

raléla patte dinauzi della naucsche sfende l'ondc(anuertirja (-am- 

bio di auuertitursc pone l'attiao pet il paífiuo, & altrouc, & infi- 

nuat pauor per inlinuatur, & nox humida ccelo przcipitat , "pro 

pracipitaturs pone ancora il pallato per i'attiuo,& pictisbellantur 

Amazonesarinispet bellant. La prora adunquesche doueua an- 
darc iopanzijfi volto indietco,e la aauc voltó il fianco all'opde » € 
corío dcil'acqua , onde ne riíultó , cbe non potendo l'acqua ícgui- 
tare il (uo coco, per effer impedita dal fianco della nauc , (c nc ra- 
guno in vn ratto tatoxche patucsche egli appariüc quiui in inftane 
tc 
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ce vna mon'agna d'acqua, e peró dice infequitur cumulo preruptus 
aquz mons Linfequitur |ne (egui dall'elferíi volta la prora , e dato il 
fianco al corío dell'acqua[moas preraptus]vn'alto monte d'acqua, 
che pareua vna montagna[prarruptus]cleuato in altof[aque cumulo] 
per gran ragunanze dell'acqua, & queíta paróla aqux (i puó congiu- 
gnere con mons, e dice mons equz:e fi püó copulare con camulo,e 
dire aqu cumulo[hi (ammo in fluctu pédent]leguita di narrare glí 
effetri (trani;che faceuano le naui di Enca in quetta horréda tépefta, 
€ vna parte di quefti.compagni di Enca erano táto alzati in aria dal- 
l'onde cfc parcuano fofpefi in aria ; e peró dice[hi fummo in fluctu 
pendent ]ocrche pédere € effer in aria (ofpefo (enza toccar terra[ sü- 
mo in fluctu Jaell'onde;che erano tanto gonfiate;che pareua,che el- 
lctoccaffero il cielo[his vnda dehifcens terram inter fluctus aperit] 
ccco vn altro effetto contrario;la violenza della tépefta facendo go. 
fiarel'acque;alzaua táto la naue, ó le naue dete di fopra;ch'elle pa- 
reuano fofpeíe in aria,e qucíte altre le mandaua al fondo in ful letto 
del inare;e faceua aprire tanto l'onde,che fi vcdeua il fondo,e la fu- 
ria che faceua nel fondo il mare[dehifcens]da dehifco, che fignifica 
sbauigliare;e perche chi sbauigliaua apre la bocca,fi piglia per aprirfi 
& allargatfi,come fa qui l'onde, che tàto fi allarga;che ella fa vede- 
xcla terra nel fondo[aperit Japerire;é aprire; perche chi apre vna» 
cofa la moftra, qui piglia aperire per moflrare;e pone vna fpecie per 
vn'altra ; come moftra Ariítot.nclla poetica ; & l'antecedente per il 
«oníeguente;perche dal apcrire;che e l'antecedente,che naíce il có- 
fcguentc:che e il moftrarc[ furit zeftus acenis]la-violéza dell'acqua,e 
la furia, ch'era di fopra aprédofi l'acqua cadeua nc] fondo, e faccua 
uiui quella furia, che ella faceua di fopra [fuzit]furere, é andar con 
uria , (cnza o:dine all'auentura ; € fetiza rifpetto , come faccua qui 
ncl fondo l'acqua[zftus]é il furore;o bollore dell'acqua,quando ella 
€ perturbata da vent [arenis]( puo intendere ancor cosi,che?l mare 
fuffe tanto commoflo,che (i comimoueflc infino dalla rena, ché la 
furia (ua veniffe di (opra infino dalla rena oucro che l'acqua (i rnc- 
fcolaíse infieme cona rcnase vcnifse di (opra;e peró diremo fc cosi 
la vogliamo intendere;fürit ítus arenis:i.ab arenisyouero cám arc- 
c eng Notus abreptas infaxa latentia torquet dico. che'| vento,e 
la furia dell'acqua ne prefero tre altre naui, per forza le conduffeco 
incerti fcogli nafcofti fotto l'acqueche non vedeuasc quiui le difer- 
taua,e fracaffaua( Notus] vn vento, del quale fe n'é detto infiánzi 
[ucis]e accuf.plur. perche ogni volta; che"l ge.pl. finifce in iüivslàcz 
«uí.plur. ta iicis.come épuppium,puppeis,quando il geti.detto fa 
wuumsr'accul.fà iri eis, vt in patrum patres[ faxa Jíono (copli ; éfiefa- 
ho per il mare,chc rompono lé naui quando vi danno denrro[lacen- 
tia )chc non fi vedeuano, perche erano fotto l'acque;perche l'a 
em tanto gonfiata ,. che non fi poteuano vedere, che quádoiil 
€tráquillo (i veggono, quefti fcogli (ono trà l'Africa;ela Safdegna 
i quali faffi per quefto fi chiamano altari , perche quiui gli A fric&niy 
& i Roman feceto.i loro patti ; e peró dice; (áxa vocant Icali ériedijs 
quz in fluctibus[aras Jairari,doue fi fannoi facrificif[dorfura imira- 
hie mari (ammo dichiara che coía fono quefti (cogli , e dice, chio 
no fpallc grandiifime al mare, perche gli fanno fpalle(dot(um figrii. 
fica la parte di dietro d'vmcotpo; e perü hà detto, che quefti (cogli 
fono c fpalle del mateychefono;canto sche paiono leue (pal- 
le,vedetc sdunque quanto era gro(fu il mareyquaocoetlicopritiis 
uegli (cogliche lle (ue fpalley& e va figura chiamácá da; o 
Loa po tioncs[ reis Earus ab alto ia breuia;& (yrtes vrget,.miíc- 
rabilc:vifu]aarra quello cheintetuennea tre altre; e dice; éhé Éuto 
lcfpitíe incerti luoghi ftretti, & arenofí; cIPéra vna campaffione a 
vederle[| (y&es ]in breuia fyrtiuryscóm e detto innanzi, tno: 


les, & montes per moles montium, queftifono certi | die fi 
€hiariano i& banno rahto pocod'acqna,che s p 
réa ficti (ono dua,e (ono pati di pericoli, tii s 


di grandezza non Jonapari,che lvnà € par grande dellalrea; 
ncbmare d'Affica;, Brhora non fono nauigabili per effec vipieni idi 
téttázhora nauigabillipereffer voti; cheil corfo deli'átqua hot cóp- 
ducej& hor licua là réria-, come'nel potto di Vedetia[ vcget c! 
prio (pingere pet fouza[riifecabile vifur]quetto € vn fupinoj eie fi di * 
chiara nella "Ecarieirdalblogüatilidno adis atque'aeperecin 
arehz]icexitele cre dette naui; ché Euro'fpmnfe in que(ti nde 
eizcondó va; sr moute di rena futtiodo ; ch'elle rimaíeco qaiui : 
i imouerer[illidirq; Jülidere à I inftangete,co- 
mc fa qui Euro, che haucudo fpinto in quefti guadi etre nui; if; 
quci guadi le infrangedía [atque cingit ]le cinge, c circonda[aggere] 
us vr'arginejó montes&c d ablats ftcumentale, Vedetenella 2 
Tiorica delia lingua[ v&aquz 1ycios; fidumq. &c.]natra quello che 
ierecueane d' vn'alimajdouc'erano i Licii c Oronte, c diceche quafi 
sjmto'! mare (i moffese petcoffe tütra qucíta naue inpazi a gli occhi 
d'Eneca,nelle poppe, cioé dalla parte di dictro, e gli dette tanta gran- 
de (cola , che'! Nocchiere caícó in matc col capo di fotto,e la naue 
füinghiotrita dall'onde[ vchebar]veliere é proprio potcare come fa 
Ia naue, onde vehiculum ,quefto ioftrümentoconchce (i portano le. 
robbe , come fono catzi,e tregge Licios]quefti (ono popoli.cbe an- 
dernoa Troia pet aiutarla, i quaii effehdo motto Pandaro lor capi- 


. da dinanzi[feric]feri(ce percuote[ velum ]ia vela 
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tano fi meffero ad andaré con Enea,e perà nel. 3.egli dicexComiseum 
affiaffe monarum inuenti. ( ipfius antc oculos ] ha aggiunto queíto 
per inoilrare quanto futlt maggiore il dolore di Enea;perche molto 
piitci atfll20no le cofe che noi veggiamo, che quelle, che noi vdia- 
mo;c pero in vn'altro luogo dice ;- Queque pfe miferrima vidi, & 
nel'iftetlo libro. Qs mati coram me cernere letbum fecifli . 
[ Ingens pus ] vna gran parte del mare; perche!la percoffa fü si 
Erandeyche parue,che quafi tutto'l mare lo percotefTe.& € vna figu- 
ra;che fi chiama tropus fynecdoche, come Saluftio nel Giugurtino: 
Vbi (cuta, C" figna pre[idmm bofhium * 

Per fcuta, intende tutte l'altarme [ a vertice] ouero egli intende 
dalla poppa;che é il vertice; cioé |a parte di dietro della naue, oueto 
dalia banda d'Aquilone, che foffia dal vertice del mondo , cioe da, 
Settenuione, e pero. 5s E 

Hic vertex nobis femper [ublimás. * - 
[in puppe] puppis e [a parte di dietro della nme [ excutitur [ excuti e 
proprio (cuoter come fà vna caía,ó vna t do gli € data vna 
gran percoffa,che tutta fi fcuota da capo à pie,fi (coffe dunque tutta 
la nauc,& il nocchiere,ch'era al timone caícó,perche exéuti fignifi- 
ca Icuoteríi , e cafcare quella cofay che vi € sü; e pero, excutitur ab 
equo[ magifler]il nocchiere,ch'é quellosche col timone guida la na- 
uc;c quefto era Lcufcapio,e peró ncl.7.difTe ; . : 

Loufcapim,c? Lycye duétorem claffis Orontem . 

[ Promtq.] proni fono quegli, che giacciono col corpo in giu; c 1o 
chiama prono; perche cadendo dalle naui caícó col capo innanzi , c 
col corpo in iii; (tipini, quelli che fono col corpo volto in sà ( ter ] 
fpcífo pone il numero finito per l'infinito: cioé molte volte, perche 
l'acqua la giró pii volte, & all'vitimo la inghiotri [rorquer] torquere 
c vóloit intotnio (rapidus vertex ] quefto € vn vertice d'acqua , che 
gira intorno;e tira gii rutte le cote al fondo, che gli fono fopra [ap- 
parent rari nantes ip gurgitewafto,&c ]. e(lendofi rotta queíta naue, 
e diuorata dal mare;Qquelli;che vi erano sü;ch'erano Lici có Oronte, 
c paite af olarno,c parte vennero di fopra nuotádo;ma pochi,chefe 
fic vedeaanurari ; douc vito; t'dóue vn'alero , e l'irme,.e robbé di 
Ttoia eranotutte in quà, & in'là pér l'ondé[appatenc) i vedeuanó 
per il mare f aantes rari] nuotatori in quà , & in là fparti;e dice rati , 
perche pochi (cáporno,ouero perche fc beac ne (campo, affai pare- 
uano pochi,e rari nel mare cosi gráde[nantes da no'nas,rrouafi na- 
to natas,che (i£nifica il medefimo;no nas, ha la prima fillaba Kigase 
nato breuc[ if gurgite vafto]e vna figura;che (i chiamatapinoficioé 
vna liumileefpo(itione d'vria cofá grande ; nondiméno Verg. pru- 
denteíinente accuía Ja baffezza'del parlare co l'epiteto, dicendo, va- 
floscome fi quado parla del cágatlo;che dice,cauernas ingentes[at- 
ma vicum] há aggiunto virum 3'fcambio di virorum per 5 
cheelleerano arme d'huomini,e nó ftruméti di artifti,perche acmia 
figitifica ancora ftromento, come aliaq; arma;& in altri luoghi col- 
ligetearia iubet;& quz (üncdurisagreftibas arma [& Troia]troe 
lunga quando é nome foftant.quando à deriuatiuo,e breue tro [Ga- 
za]e viiciielrpeailen:e qui fignifica ricchezze, adunique Troia ga« 
za, cle ricchezze di Troia [iam validam llioni nauem, &c. ] natra, 
quello;che fucceffe in queita foruna«ella nane di Ilione , e di Aca- 
tc;e d! Abante,e di Alcte,e dice,che tutte quefte naui per efser agitz- 
tetamto dall'onde, ancora; ch'ellé füffero eagliarde , cominciauano 
a (cómmeueríi, e l'àcqua entrarui dentro per«molte fefsure , ch'elle 
hauewfano per le gran percofse dell"aequa [ validam) quefta 8. vna fi- 
gura,che fr chiama zeuma,la qual zeuma ti fà dal fuperiore,dal me- 
Zoe dall'ioteriore; come € Trouigetia interpres diuum;qui numina 
Phebíi; qui tripodas Clari [laurus,qui fydera fentis Jecco.ch'ia quefto 
l fentis coriclude le cofe dette inanzi , ele VK em [Ilionei 
m la &igura antiptofi;che ponevh cafo per vn'altro;e qui hà po 
fto il datiuo per il genititio perche i hómi grechi finifcono in datiuo 
in eidiftongo.com'é Orpheif vettay Abas]: fcambio di qua vehcba- 
tur:peérche hà poftoil participio pafsato per il prefente,che veho non 
la[ vicit hyems]hyems (ignifica due cole, la vernata , e la violenza 


' deventi,inquettoluogo (ignifica la violenza [imbre ]imber fi chia- 


ma'ogni virfore [fatifcunt ) ideft àperiant nimis; perche erano fatte 
tanto (cole ,che le oommillure s'aprinian tanto, che pareua , che ic 
nauísbauiglia(sero,& 6 compofto quefto verbo da fatim, che figui- 
ficaabondáncementé,& hifco, che fignifica aprire , 
: eio Ordine delle parole . 
[Procella]là pioggia orrenda[ftridens]itcidendo[ Aquilone]e(sen- 
do mefcolata , accopagnata col vento Aquilonc[aduerfa Malla ban- 
iactáti]a Enea» che 
in vane diceua[talia kal cofe dette di (opra[que]e la mede(ima ruina 
di :narc[tolit ]ilza,fa gófiirc[fluctus[l'onde, i caualloni del mare[ad 
fidera] infin alle ftelle| cemi]i remi[franguntur] (i (pezzano,rompa- 
noyfracaffano[ci]illora quando i remi (on roxti [prora ]la prora[au- 
uertit] fi volraj & dat latus[c volta il fianco [vndis] l'onde[infequi- 
tur]ne feguitàsue ri (ulta da que(to darc il fianco a l'onde [mons] vn. 
monge(aqua )d^icqua (przruptis] Ztande[cumulo]per la ragunanza 
grande dell'acqua » ritenuta dal fanco dclla naue Tory di quc- 
tte nauj,ouero gente;ch'erano nelle MANNI ed fofpefiin 
| : | aria 
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scia(in simo flu&u)fopra l'onde altiffimc[his]a queRi altri,& s parc- 
te di loro[ vnda] Fooda[iebicen iendofa Jr ap eri rede c 
tecra(inter flu&tus]fra l'onde[aftus lla furias] bolloreyS& impeto del- 
l'acqua[fürit]la furia,(i mouc[arenis Jin(ino dal fódo del mare, ouc- 
ro viene dal tondo de] mare mefcolato con la rena [Notus] il vento 
Noxo[torquet]tormentastouina[tres re altre naui[ abreptas Jch'egli 
ha fpintes llraportate,faue pr inm faxa]in fcogli [latentia ]ch'era- 
no naícofti (otto l'acqua per e(fer il maretanto gonfiato [quz (axa] 
iquli faffi[Itali] gl'Italiani[vocant]chiamano[aras ]altari[imedijs in 
fluctibus]che fono nel mezzo dell onde[dorfam quali (affi paiono 
tpalic[immane]grádi, flerminate[mari sümo]1l gra ridi ih 
il vento Euro[vrger]ne fpinge [ures]rre altre[ab alto] d'alto mare| it 
bzcuia, & fyrtes.i.in breuia Iyraü ia grandi luoghi, c'hranno poc'ac- 
qua[miferabilc]cofa degna di o pent Us 1 vedere[que : [ il. 
liit Jle ferradle ittinge, preme , le (à crepare[vadis]in quei guadi| at- 
«quc cingit]e lé cinge;le circonda[aggere]con vn monte[arene ]4'a- 
reuz[mgens]! gran[pontus mare [feni ]terifce[a vertice ]dalla bàda 
«i dieuro[in puppim Jnella peppa[ante oculos]innanzi a gli occhi[ip- 
fius]iuoi d'Enea[vna]vn'alrra naue[que ]che, laqual naue( vchebat] 
o:ta83 [Lycios Ji Lici[que]e [idum Orontem]& il fedele Oconte 2 
Fexmitür]ella 1 (cuote cutta[que]e[maritter] looccbiere[ voluitur 
1n caput]ü volta foco fopra col capo imgiüse cade in marc|[alt]ma.» 


Interea] Nettuno bauendo fentito si - [pterea magno mifceri murmure pontum y 
Emiffamque byemem fenfit N eptunus , C imis 
Stagna rtfufa vadis grauiter commotus » C" alto 
Profpiciens fumma placidum caput extulit senda. 
DifietTam Aenea videt equort claffem : 
Fluttibus oppre[Jor Troasscaliq; ruina . 

'Nec latuere doli fratrem 1unouis , C ira - 
Eurum ad fesZeplryriiq; vocatsdebinc talia fatur. 


gran tracátTo, cauó fuori il capo per vc- 
dere che cofa nt fuffe cagioneye vedura 
tutta l'armata dj Enea fotto fopra, co- 
nofciuta la cagione,chiamo a fe Euro,g 
Zcfito,che faceuano quefta rouina,y €, 
parló loro nel modo , che fcgue . 
&[pofitiome delle parole , delle faudle,, , 
dell biflorie , C luogbigram- . 
(boisi quein d vu bio del be (e ne ragiona nel 
vn'auuerbi tempo, che fe ne ragiona ncl'a 
Tcorica;e (1gnifica mente chc;diremo adunque,mentre che quefle 
rouinc , € ftacaffi (i faceuano de' venti nell'armata di Ene;[magno 
murmure )é vn mormorio foaue; che fáno l'acque criftalline di cei- 
u foffaucili che induccI'huomo a dormire ; di quefli ne fono molti 
E Tofcana: ma qui in quefto luogo fi piglia per vn romor grandes 
vn fraca(fo infolitosc peró Verg,aggiange magno, & écafo abla, 
uiuo, c (ignifica la c ia : fe ne ragiona nclla T corica, nell'abl.. 
nel cap.della compagnia [ mifceri)? mefcolarfi vna cofa có vn'altra,. 
come faceua qui il mare, che tutto (i mefcolaua di quel rimore, efe 
ne cmpiua si,che (i (entiua summ mare;& é vocabolo 
greco[ emitfamq;hyemem hyems € la vernata,e la pone per là tem 
ache ponc il tcpo, che clle fogliono venire piü (peffo , a Ícambio 
einitfam] mandara in(ino pc! fondo , doue lui era[ & imi: 
fondo del mare,douc egli cra,onde nó poté dal principio fentire 
fortuna , ma E ch'ella hcbbe durato vn pezzoschc (c nó fuffe (taro 
nel fondo, egli non farebbe feguitoranto.malc:perche barcbbe (ubi« 
to rimediato[ (tagna ]ltagnum é vn'acqua;che (là ferma, dettaa fto, 
fias, ma qui ti pielia per il profondo del mare, che flà tanto fermo ,. 
che non (i puó muoucre (c non pet vna grandi(fima fortia: e perà 
ben dice[(tagna refuía vadis iiis khe latempe(ta fü si-grandeohe..- 
Nettuno fenti dal (ondo del maie , doue egli era tutto commoner( 
3l profondo[ vadis] gli chiama guadi, rifpexto a NerminosS.a gli altri 
Dei marini,ch'é loro il marec di f(oprase di (otto,& a mezzo,& come 
anoila terra,e pero gli chiama guadi[refufa]iutti mefcolati i fondi , 
con la fortuna , e doae era ogni.cofa a refuío [grauiter] auuerbiodi: 
quantità, fignifica molo;(i dichiara nella Teotica(commotus]d 4 
commoucor,cht fignifica commouerf(i;e perche chi s'adira (rcom- 
moue lo piglia per adirar(i;perche Nettuno (i adiro forte cócro i vC- 
ti di que(to (atto[ & alto profpiciens]quefto fi puó intendere ia-due ^ 
modiscosi,0 che Nettuno cauafIc il capo del mare;e l'alza(fe,.e guai- 
daffe quellosche fi (aceua , oueco ch'egli rimedia(fefubito a queila.; 
rouina : perche profpicio fignifica guardare , e rimediare»íe aoi vo- 
gliamo che figaifichi guardare, noi direrno , che quell'alto (ta.ablat. 
€ (ignifichi moto per luogo; e (c noi vogliamoche (ignifichi tice- 
diare , diremo che (ia datiuo ; perche (i dice profpicio tibi[famimna. à 
acidum caput exulit vnda Je figura hyltecon proteron;prima cauó 
il capo fuori, e poi guacdó l'onde;e rinzedió a* mali[extulit]? cauáre 


. [Tanta Mice Nettupo villaniaa'ven- — T'anta ne vos gencris tenuit fiducia weflri ? 

Iam ca lumyterramque meo fm: numine v:nti 
Mifcereycr tantas audi. tis tollere moles? 

Quos ego;fed motos praflat compenere flntfus . 
Pofl mibi non fimili pana commiffa luetis . 
Matuvate fugam: regique bec dicite veflvo : 
Non illi imperium pelagi , [suumque tridentem ; 
Sed mih forte datum : t net ille immania faxa, 


ti, riprendendo la. loro profontione , & 
audacia, cheeglino habbiano hauuto 
ardire fenzaíüa licenza di metter foc- 
tofopca tutto jl mare ,€ gli minaccia di 
cafigatii; 8c al fine gli caccia via , e fui- 
life loro , & Eolo loro RC. 
Ejpofitione deli' biflorie , (auole »& luoghi 
gramniatscali. 
Tanta] X gli riprende di atrogan- 


' Libro Primo. 


[Qu&us] l'onde , i caualleni , e faria matini[ibidem) nc] medefimo 
laoge[agens circum Jaggirádola intorno intorno[ter ]tre volte[tor- 
quet] l'affonda[& rapidus vortex] & vn rapido voruce , vn rapido 
giro d'acqua[vorat ]la diuora,l'inghiotifce[zquore ]nel mare[nàtes] 
quegli che nuotano, che veniuano s, che non erano affogau[appa- 
rent ]appatifcono,fi voted ann (parfi in quà, & in làjperche 
erano pochi, che gli altri erano affogati [in gurgite vafto]ncl gran,, 
gurgite di mare , che diuora ogni co(a [ apparent ]e apparifconoye fa 
veggono[per vndas ]per l'onde,per l'acqua,per il mare[arma virum 
l'armadute di queglich'erano capitati male in ORAT «[! 

le tauolc[& Troia gaza)e la ricchezza di Troia[iam Jgia[hyems 
tempefla ,e furia marina[vicit]ha vinto tutta [ validam nau£] la ga» 
gliarda naue[llionei]di ded iam ]e giá[vicit ]ha rorto[nauem]la., 
naue[foctis Achate]del forte Acate[& vicit J& ha rotto quella[qua 
con la quale ; e douc[vectus] era pend Abate[& Ale 

e Aletc [grandauus] grande di età , vecchio [omnes] e cutte le nati 
[accipiunt Jriceuono[imbrem]l'acqua[inimicum Jaeinica loro , pere 
che clla le tà affondare [laxis] effendoti allargate [compagibus 
commetlure:cioé per le commeffure delle naui;cne (i erano a 

te , encraua l'acqua in tutte le naui[que ]-[fatifcunt]e cutie le naui fi 
aprono[rimis ]per le feffurc,e creppaturc , che clle haueuano fatte, 
loro dalle petcoffe fpeffc dell'acqua . 


faotri come efferre gladium[ — 
cidum]nó pare ragioncuolc a et- 
tuno fuffe piaceuole efsédo adirato co* 
véti; perche era perrurbarosbifogna in- 
védereche éuffe adato co' vente pia- 
ceuole co' Troiani [di claim 

di(ljcio,cis, ieci, iectumn, é proprio fcó- 
tnetcere vna cofa, e disfarla:come era 
l'armata di Enca , che era tutta íÍcom- 

meffa , che di fopra hó detto . 

Qmnes accipient inimicum imbrem laxi compatióus . 
[claffem]claffis é vn numero di pili naui, galec iniemeche fi chia. 
ma armata[oppreífos]da opprimo,fupetchiati dall'onde,perche noa 

cuano far piü refi e l'acqua gli códuceaa doue voléua[ce« 

iq; ruina]erano ancora fuperchiau da' ruoni,che £Ji haueuano arti 
sbalorditi,e gli chiama rouina del cielo: pescbe quando tuona pare. 4 
che cielorouini ( nec larmere doli fratrem Iunonis » /&.irz.] ouero 
cgli intende gl'inganni di Giunone, oucroil Ératello di Gi; » 
chequel lunonis và con dolio con fcatrem, e dirà cosi:gl'inganni 
$i prime noa furno nafco(ti al irlio , cos s! Nest cibis 
o di Giunoneó gl'inganni non furono nafcofti al ftatello di Giu 
none. Dicono che | dean hebbe pii figliuoli;che catti fe li mangioy 
€ccerto Ginnone , Nettuno, Gioue, e Plurane; vogliono che mangi 


nel tacui gliuoli perche Sarurno fignifica il tempa, che con(uma.ogni 


Cofa ; dicono che non mangió que(ti quattro , perche (ono iquartro 
elementi, che non fono mai conamazi dal tenposprche Giour él 
fuoco , Giunonc l'aria, N Pecan bsc Plutone la terra . i 


ricos touina fi faceua di 


[que 
e[fenür)enu(hiemé]la rouina, e ta Calicid 
fennf. li tagaisil profondo dcl marc[refuía tutto fata 
fopra cótufo [ imis vadis ] infino dal baffoluogo , dal profondo dcl 
heel patate commotus] do molto adirato per cagio: 
nee profonuone de" wegriine c" hauuxo tanto ardire di far 


[caput placidi ]il (ao capo piaceuole[fiumma vndà Jtaori delle 
ove vede equorcroto] per tutto il mare [cloffem]l'anmata 
sem di Enea[dilje&tam ]distarta, gua fta (com meffa [ vider] vode 

Ttoias Ji Troiani rafartioppreffii, vinti[ tiuctibus ]dal: 
la fortuna [quc] e [ ruina] dalla rouina, tuoai, baleni, pioggia, venti 
[caeli)del cielofnec Iatuere]ne furno nafcofti[featré] al traréllo;ciod: 


à Neituno [doli,& ir] gl'inganaise l'ire (fumanis] di Gianone, ciods 
conobbe (ubito l'ingynnosf ld ftizza di Gainoue lia forell che ha« 
uta £xtro (are quella rouina. vocat ad (c ):hiama a fc[ Eus 


1]E Zcph uc]e Zeüro [dehinc ]e dipoi[ facur]dice lotos 
dentia oen: Php 9 Ku ERR PME 


L] 


che vna gente tantor- 
ame, enata di Titani habbia haus 
toardire fenza i far can« 


ne,e confidenza nrlle cofe cattiuc y ma. 
qui popc fiducia in cambio di copfi- 
denza; perche haucuano hauutoardi- 
re di far male, e non fede di far bene,» 
[generis veftci?] genus , oltre Js altri 
oi 


Dell'Encidedi Vergilio. 


V'eflras Eure domos:illa fe iacet in aula 
"Aeolus C claufo ventorum carcere regnet . 


fuoi fignificati, fignifica taz2a, (chiatta, 
Pcogenie,ftitpesfamiglia, sàgue,caíata : 
€ per queíto lo pig!ia qui Vergil. ( ism ] 
ecco quello, che gli hannofatto, e di quello,che (i duole, che (enzi 
alcun riípetto ncl (uo. regno egli habbino hauuto ardir di volrar 
fottofopra il Ciclo;il matc»e la terra[iam]molti i maraui g'iano,che 
non bauendo da far nulla Nettunno dell'aria ; €dellatetra, cgli fi 


dolga,che i venti gli habbino SoulN-tino & rifponde;che (e. » 





bene quefti tre fratelli , cioé Gio eicunno, e Piurone, hanao il 
loro regno (cparao l'voo dall'altro,nondimeno ciafcuao di loro hà 
poteftà nel regno dell'altro,e peró Plutone bà per infegna Cerbzro, 
che há cre capi; che (ignifica poteflà, e Nettuno il tridente;Goue la 
factta con tre punte » come ancora habbiamo detro di (opra | tantas 
moles) il marc,che € vna machina grandiffima;e grauiftimase quafi 
Ími(urata [quos ecgo jnó fiaiíce il (uo parlare:perche cra adirato& 
haucua ftetta , che dubitaua, ch i venti non faccifero qualche altro 
mal maggiore,e pcró voleua andar à rimediare:onde parló breue,e 
confu(amente , come fanno quelli , che 6i tcouano io quefti termini 
[quos ego) (cilicet puniam (ed praitat) preltare, e (tare innanzi,co- 
mc etfere iananzi à vno di grado , c da pid di lui, come é verbi gra- 
tia il padrone , cbe da pid de" erui, e pec quefto (i dice, che egii (tà 
innanzi à loro, hoca quella cola;che cosi (tà innanzià vn'airca e da 
pi, eperconicgaence migliore: per qucefto preftare (i piglia cffec 
meglio,comc qui in que(to luogo,e pecó Netrunno laícia il iuo par- 
larc intetrotto . e non fiaitce le ininaccie » dice ; (ed praettac moros 
componere fluctus ; e di.e la verità , che era molto meglio riparace 
al male, che pocea 1dai tumulto deil'acque venite, che minacciare, 
€ calligare all'üoca i venti ; chelemp:e é meglio rimeliareá mali 
noltri,chz lono vicine quali in e(I:cc,chz veadicare l'ingiurie; ma 
molti fanno al contrario , cbe fi occupaao ranto nelle vendere, che 
non rimediano a mali;in che 6 ttouano;e fanno come il futiofo gla- 
diatore, che per ferire il aeinico non ripara i (aoi colpi, e peró fenza 
auucderíene , riman di vita priuo, ch'é mc::l.o fempre coníeraarl'- 
acquittato,che perderlo per gua Jagnac dell'aitra tobba. N:runno 
come prudente nó volle far cosi, ma laíció i nimici impuniti,c cor- 
fci dare aiuto all'amico,che periua( -omponere]componere é affec- 
tare infeme, e porre per ordine diueríe cofe; come fà vno,che có- 
ponc vn libro, Ó qualcbc altra coía:e perche le coíe compofte hanno 
ordine, mancano pet quefto d'ogni confüione,c perche le cofe,che 
non banno confufione,íono quiete,(i piglia componere pet quieta- 
re,come in que(to luogo,e petó (i dice animo compofto,cioe quic- 
to: dice adunque Nettanno, (cd pz ftat motos componere fluctus 
[poft mibi ] (cguita minacciandogli , & intanto non ceíTa di proue.. 
derc , che il male non vada piü innanzi [ pofl mihi non (mili paena 
commiffa luctis]i (enfoé di poi ch'io ható nla.ato il maresio vi farà 
alrro male di quello, cbe voi hauete fatto à Troiani, e peró dice luc- 
tiscommiffa mibi non fimili peaa;i non va penayua affeciflis Tro. 
Janos, ouero diremo,poicbe io hacb quietato l'ende,io vi dató vn'- 
alo caftigo molto maggior di queltoscl!io vi dó borasche (aróadi- 
rato altrimente, che bora io (ono, e diremo, luetiscommitla pana 
mihi non fimili,perche non faró cosi facile com: voi mi vedcete,ma 
faro adirato grandementecome merita la voftra arcoganza,e perà 
io vi daró altro caftigo, che di paroie [luetis,i. loluetis)e que(to par- 
lare viene dal coftume antico,chz tucte le pene erano pecuniarie » 
qmaturate fogam]i. binc difcedite quàm primum fed ci tranquilli- 
tatc ]perche (e (i foflcro partiti có rouina;eglino hacebbono fatto dà. 
noa Ttoiani;pe: ó dice maturare fogà,ignifica miugare la füga,& 
andar via prefto:perche maturare é mitigare,onde fi dicematurare 
iracundiam,i.mitigarey& é mettafora tratta da fratische quádo fo- 
no accibi fono aípri;ma quado (ono maturi,(ono iti vn certo modo 
mitigati, cbe báno laíciato quella acerbità,& aíprezzae maturofüs 
intende vna cofasche nó (ia né troppo né poco maturasma (tia à pii- 
to bene; e cosi vuole Nettüno;che (ia la fuga de'véci,né croppo tar- 
da,nétroppo furiofajnó tarda;accioche i Troiam fi liberino pii pre. 
flo;non troppo füriofa,accioche no fuffero cagion di naufragio[re- 
gique hacc dicite veftro ] dice quello, che vuol che dichin al lor Ré , 
€io€ à Eolo [ veftro ) dice veflro con (lomaco, quali volendodire, e 
Qucl remerarioyignobile,e da nó ne far conto alcano[non illi impe- 
rium) ecco l'imbaíciata, che vuolesche i vcnti gli faccino[nó ilii im- 
perium pelagiyfed mihi,&c. ditegli adüque,che egli € vn presücuo- 
los che bà hauuto ardire di mádarui nel mio regno a far qucftc tir- 
nic :che non bà da far nulla, che é tocco à me per forte ,enon à lui 
H la uumqytridentem)cbiama il tidente (zuü.cioé grande,& venera- 
bilcouero faeuam,cioé crudele à venti perchz erano nemici di Net- 
tuntiosc Netrunno col tridente minacciaua di (at ogni crudeltà à vé. 
ri, come à (uoi nimici[led mibi forte dstüje perà perche la (orte me 
l'hà dato nó debbe cosi mente venireà mcetrerlo fotto- 
fopra; dice datum forte, etfendo Giouc, Giunone, Nettüno;e 
Piutonc figliuoli di Saturno , padrone dc! mondo, vollero diuider(i 
frà lores à Giouc perforre coccó il fuogo,a Giunone l'ariaa Nez- 
toüno il mare,& a Plutone laterra:e pero lo bia(ma,come arrogate, 
€ iemerario, che vada ne'regai d'altrià perícguitare i (uoi ncmici)o 
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nemici di (uoi amici: e dice z2ncora.ch? 
gl'é rocco per forte il mare, volendo in. 
feriresch'e(fendo vno dc'tigiiuoli di Sa- 
turno gli poteua ancor toccare i! Cielo,ma à Iui no.perche non € di 
quella progenie cosi nobile, € peró 2li diceidicite regi veflro (tenet; 
dice hora à Eolo,qual'é i! tuo regnose gli mo(tra quaro fia villegilizj 
quel voftro RÉ 4a nulla, & auue:tite;che quelli pronom: molre vol. 
te (í mettono per ifcherno[trenet immania faxa Jecco il regno di Eo- 
lo, eg!'é padrone, é di gradi (cogli, monti cauernali; horridi à ve- 
derc. habitationi da fierc [imania proprio fignifiza a(priderro da 
mano,;perche gl'antichi diceuano maaum.áà (cambio di bonamson- 
de immane, (igaifi a non buono( vellras Eure domos, z tah icog!i 
afpti fano Euro le vottre cafe.che non haucte à far nulla qui:e dice 
ve(tras per Icherno quafi volendo infzcire queiber!i , & honorati 
fcogli fono le voee ca(z, e cosi pone per fclierno, E ve, quafi volc- 
do dire; che fci vn vento, vna cofa vana, villiffima,e da nulla,oucro 
diremo , che ponga Earc per minacciarlo , come ancora fa Terenr, 
Ego te Dauein priftinum dedam víque ad necem [( illa le iactecin 
aula] digli ancora al ruo K 3, ch'egli (i (tia in quel fuo palazzo reale, 
€ dice in illa aula pet s5erfaimento, perche aula é vn palazzo reale , 
e queta € vna (pelonca da ladri [ ia&ket ] faccia il grande là, e fpacci 
la da ripuratione,tutto per sbsffamento[& claufo ventorum carce- 
re regoecquefto dichiara qmale éil fuo palazzo rz gío,chie € vna pri- 
gione 4i veni, dou'cgli € Ré, eglibifogna (lac fercato con cf, che 
nog hà libertà ancora d'a. cirea'venti , ma bifogna , ch'eglialpatti, 
che eli fia comandato, e pero innanzi: regemque dedirqai prem; - 
r6, & laxat fciret dare iuffus habznas.&c. dine delle paeote . 

[ Ne ditemiltenuit vos]hauui tenucoíranta fi iucis anta fidanza 
[velle generis? ] della vottea (chiatta, progenie, razza?ciu icte voi 
tanto füperbi pec cagionc della vottra ltirpe » eper amore dcila vo. 
ftra nobiltà? e dice per ironia: perche fono i venti ignob.liflimi? i3) 
€ poffiile, puó effzres non haucte voi vergogna aude: is]hauere ar. 
dire, venti venti furfanti,che voi iete[mifcere calum à m«ícolare il 
cielo, confond^tlo intorbidarlo :ez:amquele ja cerra / (ine mzo nu- 
mine J(enza la ria voglia,à dilperto m:o[X au fetisj& hauete acdi- 
re(tollecejJalzarecauar dcl iuo luogo(ià::s moles'raca gran machi 
n3; cioé il mare [quos ego( i quali io,non finilce per amot della gran 
ftizza, ch'egli baueua: voleua dire, io vi caltigheró, ma non lo diffe 
pet la rabbia, & € la figura Apofiopefi [led practat)ma é m«glio'có- 
ponerte jche io coponghi,mitighi;quieti,plachi| luctus ]i! marermo- 
tos)moffo,agitato;perturbato! poít]e dipoi che io baró p! «caro i! ma. 
re luetis mihi jto vi caltigheró à mio modo[com niffi)de voici fi!- 
lierrori [noa Gimili eaa ]con pena non fimile,cic? non come io vi 
galtigho hora có parole, ma con farti (maturate fugam lpartiteui iti 
qai prelto,ma (euza roninalqueje(dicitejdite! hzcyquelte coe [cc «i 
vcflro]al vodico Ràfaon] ecco quello, che vuole, che dicano al i&Q 
i non ilii datum] ch? non C cocco à lui (smpecium pelagi j l'impeéo, 
la tato, il gonerao del mate fvuumque trideatem]a? il cemento 
tridente [Icd milii] ma à me [ille Jegh(cenet IGieneshá ii ino aro[im- 
mania laxa] in quei afpri, & imnhabitabiti Ícogli rEure] Earo( vetteas 
domos) c quegli lono ie voltre cafe [/Eolus) Eolo Eiacter]ie vantili, 
facciail grande, (p*0da la fua riputatione (illi auia ]in queltuo 
palazzo rcgio ; cioé in quelle cauerae( & regn c regat; vfiia («a 
autorità (carcere claulo) nella prigione ferrata[venrorum!de vent. 

, E fyofitione déwoghi Rettorics , 

Qui non é altro da cosi ierare , (e non il moraurgliofo modo di 
eíprimere l'ira di Nettanao, che la efprime ia moda, che la natura 
propria non puó far n glio , come ancora egli fiin tuicelecote, e 
perche ciafcuno , che lcgaerà coolideratamente , vederá bznitfimo 
l'artíficiofo modo dello efprimz:e,ouero del dipingeresc ridurre in- 
nanzi à gli occhi cli affetti deil'animosio taceró per nó c(fzr ràro lü- 
gesche io non habbi tempo a dichiarare il retlo.che te io vol-ffi dire 
fopra ogni cofa quanto io potrei,credo,che non ne cauerci le mani 
mai , confiderare quello: tanta ne vos, &c. ch» vederete la bocca di 
Nettunno colargli labaua di collera, vederete quelle patole pronü- 
ciate cón vn fcherno , che pit (i puó con(iderare , & inrendere, che 
eíprimere con parole:vederete quei venti pronunciati có vna deri- 
fione piena di viruperio, c d'infamia, co:i chi cótidererà quel miice- 
re; & ràras audetis tollere moles, vedrà vna furia à'animo, vno fdc- 
gno altieco. vn rodime nto di mani, vna mre piena di furia,vnino- 
to di corpo in diueríz parti, pec diaerfi alfetii, he lo permirbanoscofa 
Certo piena di marauiglia, e cosi (à vederà per tutta quella leitiene. 

Sepft Morale Fifi. 

Perche s'intenda Net iio;Eolo.Gunone, Véri Enes, & i Trosa- 
ni; hauendole piu volte detto,nó mi pare necetfario ridit!o,peró ve- 
nédo al ienfo morale dico,cbe cfferido i Troiani in queíto gran tra- 
uaglio, e non hauendo fperanza alcuna, né di potere arripare in Ita. 
lia, n della loro falute,fuori d'c gni lor opinione-e fpzranza pcr be- 
ncficio di Nettüno in vn tratto furono caua! di to cerausghio cosi 
horrendo, c datoloro occafione di volrare le vete al ido di Carrag- 
ne.Ma innanzi;chz io vadi pid innazzoricordareunche vi fié detto, 
Che l'Italia (fign fica la vita cocea platiua; e Cartagine ia attigashora 
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il Poeta in quefla cofa dimofira quello,che fuole molte vclte acca- 
dereche nó trouando qua'cb'vno il sómo beue nc i piaceri, né nclle 
ricchezze, né ne gli honori;al fine (i dà alla vice contéplatiua,e pon 
ftudia in altro,che in concícere la verita, Ma nó hs appena metlo il 
pié fuori della porta delle cote human, & abbàdonato il monco,e 
datoli alla cotemplatione delle coíe diuine;che in vn tratto egli éaf. 
falito dal dc(iderio delle cofe laíciate, c fi pete della via preía,e ttto 
pertutbato,e pieno di confufione;retira 1l psllo indie.10, e nó vuol 
piti andare innàzi [ er la via cominciata,c Li croua io grád;flime per. 
turbationi, le quali ancorche egli cóla tagione le mmiuzhinondime- 
no l'animo (no étanro (lracco,e rotto dalia farica,che laícia la coté. 
platione,c nó gli par far poco,te cgli 6i guarda da viti],c g!i pare fare 
aífai te cgli bà le vii ti abbozzate,noo le potendo haue perfettescc- 
me d« (idcraua ; pet fortificare quefla (ua ragior € và Jiicorrendo, e 
trouado varie ragioni, c argoméu,e icllificaiioni,co che egli proua 
bauer fatto bene à ritirarfi dalla contépiatiua alla ciuile, « dice, ó da 
fc,ó con altri; io hó fatto affaià c(fer (campato gi'inccd:) de'piaceri, 
dalle rapine aclia I racia: dalle brutture dell'Arpie,dalla crudelta de* 
Ciclopi;hora,lc io non poffo fare quello;che € piü da vno Iddio,che 
da vno buomosio faró que!lo,per il quale io fonoxcome buomo na- 
to,cioé viueró giu(lamete,foitemente,e téperatamentce,laró pacato 
sépre à pigliare tütte le faticheye metrertni a tutti i pericoli per la pa» 
tria,€ pcr i parenti foccorreró j miei cittadini,& i poueri,& aiuteró 
ciafcuno col cófiglio, cól'opcra;col fauorese con l'autorita,e quado 
io taró pi vecchio atcéderó alla vita contemplatiua, che all'ho:a io 
farà piti libero da molte perturbationi , che al preséte in'impediico- 

no: e difende qu fua opinione có quelle ragionische t dicono di 
l(aac figlinalo d: ÁAbraà , che dicono, che egli ti dccte alla ineditatio- 
ne delle cofe cclefti nel fio della (ua vitacbe già gli era mácato il ca- 
lot del (angue; allega ancora per confermare qucfta fua opinione il 
tc(timonio di moiu buomini gràdische hàno fatto piu córo della vi- 
ta attiua, che della contéplatiuase mafTimamkete nella verde età,do- 

uc non (i puó facilmente audere alle cote diuine; dicono,che Pla- 

tonc , nc gl'anni fuoi piu vetdi ;nauigóin Sicilia & attcle à untee le 

cofe ciuili,e nella vecchiíaia (1 dette a r'ouarela vecità;e che Senofó- 

te císédo giouanc fu molto lodato, c(lendoti dato à negoti], X nella 

vecchiaia alle coíe diuine ;oltre di quetto raccontasche molti pet di- 

uentar piii prudenii;andorno cerca4o diuct(i pae(i;per la qual cofa 

dice,che Omero chiamó fauio Viiffe; perche andó pero módo pet 

imparare l'víanza de gui huomini:taccogliendo adüque queffto cale 
tucce le cofe dette;c altce (imilicocludexcbe la meglio attédere nel- 


[Sic ait, &c.]Hauendo Nettuno det- 
te quc(le parole in vn baleno placó tut- 
to'l mare, fece venic buon tempo. Ci- 
motoc inGicme có Netruno raffc cano 
inüemele nauis!c cauano di queyli (co. 
gli» cgli proprio aiuta col fuo triden- 
te , € ae vacoirrendo col cocchio lcg- 
gicrmeate in quà , & in la ; doue bilo- 
goaua, come voi vedercte neltelto, 
chc é chíiaro,e facile da fc . 

Efpo[itione áclie parole, deile faucle, 
dei bullorie, e luoghi grammati. ali. 
[Sic at] cosi di(Te INcccuno (& dicto 

citius zquota tüinida placaci noftra» 

quáàro (ia gcande l'auttorítà;e preftezza 

di Nettuno , che piü prefto placóil ma- 

re;che nó comádo,che fi placaífe; e pe- 

ró dice citius di&to: noche fulfech'egii 
placatfe i| mate piü prelto , cbe gli haueffz detto placat» ouero,che 
cgli hauelTe detto lic aiGche prima dicelles(ic aite poi i! mare (i pla- 
có:ma bà voluto dire,che lo placó piu preíto,che fuffe potlibile [ tu- 
mida) chiama il mare gonfiato,perche era pieno di vento,e curbaro 
tutto per il moro;che baucua bauuto dal vento [ colle&aíque fugat 

nubcs,(olemque reducir]e quietatosche egli hebbe il mare;ícacció i 

nugoli, € fece venire il fereuo , & il Soles petche andati viai nugoli, 

il Sole rifplende,c cosi pare,che citorni[colledkas) da colligo;che fi 

gnifica ragunare in(ieme, come erano nugoli all'hora, come (à vc- 

de quando egli € nugolo, che pare; che fieno l'vno fopra l'altro, co- 
me le iegue amontate[ Cymoihoc fimul, &c Je Cimotoe,e Tritone 
inGieme attendeuano a cauare le naui , che'l vento haueua fito ne 
gli tcogli l Cymothoe )é vna Dea marina , e notate, cbe il pià dclle 
volici nomi de gli Dei , nalcono dalle caufe, come Cymctboe, che 
fignifica corío dell'ondc detta evi 4 0siv 7àv a&ua [Tiito]é vno de 
gi Dzi marini, figliuclo dt INctunu, e di Salana Dca del maresdet- 
ta dail'acqua lalía [adnixus]g a fi aiceua cosi,adnixus,e conixus,ma 
l'viol'hà ;cuato via,e dice adnilus,& cónilus.come ancora € intet: 
ucouto di pario,che faceua parfibora fa peperi(i diccua ancora (uc 

ceph & Loggi fi ice fulcepi, ondc é detto fufcepitq; 1gné folijs &c. 

[Icuat ipic ridéd] e Nettuno proptio col fao tridente alieggeriua la 

fatica» aiutaua à cauarle di quegli (cogli leuat] Icuarey alzar su 


Sic ait, dito citius tumida 
Collc&la[que fugat nubes , Solemque reducit . 
Cymotboe fimul Cr Triton aduixus acuto 
Dctrudunt naues [copulo, leuat ipfe tridenti , 

Et vaílas aperit Syiteis, Qr tempcrat &quor ; 
"Atque rotis [ummas leuibus perlabitur vndas. 
Ac veluti magno in populo cum [epe coorta cít 
Seditiosfewitque animis ignobile vulgus , 
Iamqifaces,u faxa volant: furcr arma minifirat; 
Tum pictate graucm , ac meritis fi forte virum qué 
Con|pexere [ient arrctlifque awribus aflant . 

Iile regit diclis animos e? petlora mulcet , 

$ic cunilus pelagi cecidit fragor e3n0ra poftquam 
Projpiciens geutor , c&loque inuettus aperto 
Flettit equos curruque volans d.t lora [ecundo. 


Libro Primo. 


la giouétü alla vita attiua,e nella vccchiaia alla córéplatiua: laquale. 
vit.u attiua per dire il vero nó (i puó biafimare , e chi la biafima me- 
tta d'e(fer cenuto pazzo. Hauendo adüque concluío,nó feguirà piü 
il v'aggio d'Italia, cioe della eonremplatione delle cofe diuinesma (a 
vota verío Cartagine,cioé inucrío la vita ciuile,e (i fetma in porto 
per ftar quiuicome eg i hà deliberato.Hora vedete con che vclami 
ii noft o l'octa và fcriveno quelle cofe.Ma intendédo hora, come 
quefto poito di Cartagine € accómodato benc alla vita di colni.che 
atcéde alle cofe ciuili,e vederefé il mirzbile ingegno del Pocta Fin- 
es cbe queflo porto fia détro in terra molto diflante dal mare;e ta 
aa porto,1a vna Iíolacói (uoi fiàchi,doue l'onde del mar fi tpez- 
zàno ,c corrono quictamente nelacqua ridotta nel porto,dall'vna 
báda, e dall'altra vi (ono gran ripe, e duc (cogli,che ne vanno in cie- 
lo,fotto la cima de'quali p tutto il mare é quietosdi fopra v'é vn bo- 
fchetto,molto venerabile per l'ombrasal dirimpetto v'é vna (pelóca 
fatta da gli (cogli, che vi pédono fopra»dentro vi (ono acque dolci,e 
muticciuoli di pietra viua da federescaíe proprio da ninfe;qui ftáno 
lc naui fen2a lcgare.Dice adunquescbe queflo potto € in vn ridotto 
molto diícofto dal mare.volendo fignificare,che l'animo eísédo at- 
mato di virtürefille all'impeto dclla fortuna;& 8 fepararo dalle pet 
turbationi;perche elle fono rotte;e rigettace indietro da fiáchi dell*- 
líolasche áloro (i oppongono . Le ripesche dice,che fono dail'vna,e 
dall'altra banda, per l'vna (i intende la fortezza cótra le cofeaducr- 
fe : per l'alrala temperantia contro le cofe prolpere ; gli ícogli, che 
vanno in cielosfignificano, che noi mettiamo mano á co(c gradi nó 
folo aiutati dalla no(tta pru iétia; ma molto piü cófidandoci ncl có- 
figlio diuino;dicesche fotto la cima de gli ícogli € tutto il mare quic- 
to.pcbel'appetito eísédo illuminato dal lumc naturalc,e diuino,sé- 
prc € libero dalle peccurbationi;!a (eluache dice,ch'é di (oprasnó al- 
tro (igaifica, (e nó che nó fi troua in alcuno prudétia, cbe poffa an» 
tiuedcre le co(esche goucrna có la (ua pazzia la fortuna; perche noi 
fiamo fottopofti a tate difgratiesche (pelo accade;cbe noi dcideria- 
mo il mal nollro,e faggiamo il bene: finalmente l'acqua dolce;che é 
al dirimpetto,nó altro fignifica.che quando noi fjamo làxani dal de- 
fiderio di varie cofe , noi guftiam [a dolcezza , e (uauità della vita 
beata:entrano adüque i Troiani in 2ucfto porto,perche bauédo !i- 
go tépo feguitato lc cofe diuinc; al fia* hauédo perfo la (peranza di 
raggiugnetle , fc ne ritornano alla vita attiua: «oue e(Iendo adorni 
delle virtü ciuili , acqu.itino lode non mediocre ; nondimeno fono 
lontani da quella diuin ti » che noi cerchiamo [ & claulo ventoruim 
carcere rcgactjinnanzi (i € dichiarata l'allegoria di quefe parolc . 


vna cofa,e pet confeguente alleggerir- 
la «c tacilitarla à fare; come faceua qui 
Nettuno, cbe facilitaua qui le coíc, ac- 
cio. he piu preflo fi faceflero (& vaftas 
ape'it yrtes];éde nauigabili quclle gra 
fecc.gini, aprédolese facédole pii pro- 
fondc, & allargandole [aperire Japrite, 
& perche chi apre allarga il lnogus ch'- 
cgl; apre aperire fi piglia qvi per allar- 
garc(Iyites ono luoghi douc € poca ac 
Qua, € nO v: fi puó nauigare;come fono 
qvi in Vcuetia in molti luoghi in dite 
lagune, che nó (i poffono nauigate;per 
cllerur poca acqua! & tempeiat equor] 
tcipcrare;é temperare vn liuio,0 vn'- 
altro inflcuméto, ciue accoraare infie- 
me le corde , cU'clle penerinola melo- 
dia. & il concento mulicale,e perche le 
COÍe,che iono temperate,non haano in (c neffuna contrarietà,fi pi- 
ylia teinperare per etler d'accordo,& vaito inüeime(atque rotis sü.- 
mas leuibus perlabirur vndas] queíto nó debbe parere marauiglio- 
fo; perche eiendo Nettuno I idio del mare,il mare l'vbbidiua.per- 
labitar vndas ] figura vfitata, che lieua la prepofitione al oome; e la 
dà al verbo, chc á ícambio di dire labirur per vndas, dice perlabituc 
vndas, come ancora in cambio di dire curro per cotum, (i dice pec- 
curro forum '(ummas vndas] non (uminas , alte ; ne profonde, ma 
cotreua co'l carro sü per l'onde tanto lcggiermente, che appena le 
toccaua : c pció dice, perlabitur fummas vndas , cbe andaua Idruc- 
ciolando sü pe: la tuperficie » non atfondando punto le ruote ncll'- 
acquatac vcluti iragnosXs ]fa vna comparatione;doue cgli aggua- 
gliala tempella,c furia marina al popolo,quando tra lui entra il (u- 
rorcsc he piglia ció,che gli viene alle mani pec arme;ma ic per torte 
cgli vede qualche períona grande di riputatione fubito fi quieta , e 
puía il forore , c l'arme ; cosi dice » che fece il mare , che fubito, che 
vidde Nettuno tutto il furore celsó . Cicer. fà il contrario, che ag- 
guagiia il popolo alla furia del mare, e cosi Statio : Sic vbi diuertis 
maia cuettete procellis hiac Boreas,Eurutque : binc niger imbri 
bus Auftler pulia dies, regnatq; hyemis, venit equotis alti rex tubli. 
imusazquis, geminulque ad ipuuea Triton, faena natás latc pel. go 
dat ligna cadent ; [ac velQti) quelle parucolc li vlano nel cüporre le 
' COIm» 


uora placat ; 


Dell'Eneide di Vergilio: 


eomparationi; e (ono tta gli aquerbi della c5paratione nella noftra. 
. "Téorica della lingua[magno]sg2iunge quetta parola : perche quáto 
pid é grande il lo tanto é maggiore il tumulto((editio] ? vna di. 
fcordiasche naíce trà vn popolo, ch'é cagione , che ne viene all'ar- 
me [ vulgusignobile animis ] aggiunge animisal volgo ; perche à 
ignobile d'animo,pieno di penficti, vilibaffi, & effeminati:e nó (olo 
ignobile di fama,ma d'animovulgus)detto a voluende : perche fa- 
cilmente fi muta d'opinione, che non hà ftabilità alcuna per la (ata, 
ignoràza, & ogn' vno lo fà voltare,e cábiare opinione, & il piü delle 
volte tante fono le loro Dee quàti (onloro; perche non hauédo 
la loro alcuna ragione,fi lafciorno (empre voltare al vero apparéte : 
il quale c(fendo di diuer((fimi colori , fi rapprefeata alle menti loro 
in diuerfc forti, e coi chi entra in vnà opinione, e chi in vn'altra, e 
pero veraméte € vulgo [vulgus]: mafculino,e neutro in queflo luo- 
£o neutro , e doue dice in vulgus ambiguas, é mafculino: e l'arte; 
vüolesché fia mafculino;perche tutti i nomi neutri, che finifcono in 
tis, (ono della terza declinatione,come é pecus pecoris,e quando fo- 
ino della (ecóda fono mafculini,come vulgus;£i,e non vulgeris; ma i 
Pocti fanno qualche volta a lor modo,nondimeno pelagus fà pcla- 
i; & é neutró,che forfe non fe ne trouerà piü[jam faxay& faces vo- 
E ] perche il vulgo, quando egli é adirato , piglia ogni cofa per ar- 
me,c ende fcaglia faffi,fuoco,e cib,che gli viene alle mani,in mo- 
do,che pare , che ogni co(a voli per aria [faces] fono faccelle, ouero 
fiaccole, c pone quefte per ogni forte d'arme (uror arma miniftcar] 
* webenc,che quadó l'Huomo e infnriato,ogni cofa gli € arme,che non 
hà rifpetto à nulla, c piglia ció clic gfi viene alle mani [faror]il furo- 
rc,é vnafuria, che viene nell'animo dell'huomó , che gli toglie l'in- 
tclletto,chà non sà quello, che egli (i faccia [tü pietate grauem] per- 
che come l'huomo vede vna perfona di riuerenza , e d'honore de- 
gna» depone il furore, c fe parla, lo (tà a vdire attétaméte:peró mol- 
tà volte é accaduto,che Hpri suum grüde (1€ leuata sà in vna fedi- 
tione , c tutto'l popolo hà abbaffato l'orgoglio[ grauem pietate ]celi- 
giofo(anto[arrectitque auribus aftant]ità nella metafora del volgo, 
chc come cgli € vna bellis , cosi (a, che egli (tà à vdire có gliorecchi 
zcfi;comc l'a(ino,che inuero il volgo nó 8 altro;che vn'afino,a(inac- 
ciosbeftiaccia (enza freno,e (enza diícorfo. Ter.ancora diffe: Acrige 
aures Pamphile , cio ftà a vdire attentamente , perche quando gli 
afini ffanno con attentione à vdire , rizzano gl'orecchi[ille regic di- 
€&is]lOratore vuole effer buono a perfuadere;che come egli ha car- 
tiua fama, non gli é dato credenza, e petà ha detto:(i confpexere. » 
"virum graué , filenciille tegit dictis animos , & mulcet ; per- 

' «hcquado egli ha quefta buona fama, egli fa del popolo quello, che 
fa vn buon cuzzone d'vn cauallo;che lo volta douc ei vuole[(ic cü- 
€kus pelagi cecidit fragor ) quefto él'altfó membro della compara- 
tione,che rifpondera,ac veluti;e conclude, che cosi fece il mare. 5, 
come vidde Nettuno,come fa il lo infuriato , quando gli và in- 
nanzi vna perfona famofa[cecidit tiguifica cadere , e perche chi ca- 
de manca in vt certo modo,qui pone cecidit per mancare,cio? má. 
có fubico qüel furore al ría itor]il Padre Nettuno, come an- 
cora patet Tybri ; e fi riferifce ad alcuno padre , & a l'bonore[inuc- 
€tus calo aperto] iuertire, che voi non dicefte, che fuffe portato per 
il Ciclo aperto , perche egli era portato per l'acqua : ma era portato 
marc in ful carto, effendo fcreno il Cielo, perche di fopra egli hà 
detto ; collectifque tugat nubes , folemque reducir[fl zit equos ]fie- 
€tere,? quandoi caualli fi maneggiano,fi piegano; di qui é , che fie- 
€tere fi piglia per maneggiarc[curruque volans]fono alcuni, che » 


[Defeffi Aeneadz]effendo Ratilibe- | DcfeffivAeneade que proxima littora ycurfa .— ^ 
Contendunt pescre : & Libye vertuntur ad oras . 
Efl in fecce[fu lango locus : infula portum 
Efficit obie&£u laterum , quibus omnis ab alto 
Frangitur , inque [imus fcindit fife vnda redu&los. 

.c Hinc atque binc vafla rupes , geminique minantur 

In eglum fcopuli; quorum fub vertice late 

: — KeQuora tua [ilent . tum fyluis cena cornfcis . 
Def upersborrentiq ;atrum nemus imminet vmbra, 

." Fronte fub. aduer(a fcopulis pendentibus antrum : 

w£ dulces , viuoque f'edilia faxo 

mpbarum domus: bic f. ffas non vincula naueis 

Villa tenent:»nco non alligat auchora niorfu . 


rau Troiani da tàta calamità per bene- 
ficio di Nettuno, e ftracchi (i ingegna- 
uano quaro poteuano di andare nel pir 
"vicinolito» che crouauano, come que- 
gli; che defiderauano fuor di modo la 
terra per hauer in odio l'acqua per i pe- 
1icoli paffati, e cosi non vi etfendo luo- 
£e pii vicíno fi voltarono inucrfo il 
e di Libia ; & entrauano ncl porto di 
Cartagine: & in quefto tefto di Virgi- 
lio, nonífcriue altro , che'l fao fito;co- 
mé voi vederete . 
Efpofitione dell" hiflorie , € luoghi 
. grammatical. — ^ 
(Aeneadz ji Troiani , patronimico 
formato da Enéa: qualche uolta Vergilio l'vfa per i Romani ; come 
quceíto. Aencadz in ferrü pro libertate ruebant(defe(Ti3molto ftrac- 
xchi:perche del compofto crefce il (ignificato (contendunt curfu ]có- 
«endere cut(u , esforzar(i col correre, e quafi farea gara a chi piü 
corre, come faceüanoi Troiani , che correuano quanto poteuano ; 
ingegnandofi ciafcuno effereil primo ad arrinare in cecra[petere 
andarc,e fi Conítcuiícecon l'accufatiuo,quando fignifica chiedere (a 
con(truiíce con l'ablatitio cósi, peto hoc abs te[ vertuntur ]ícilicet a, 
propofito itinere : perche deliberato andarc in [alia , & 


Intus 


UTET 


credono, che cürt fia a fcambío di enfrui, & attri, &hé (ia la eura 
chiamata Apocope , ma s'ingannano, perche non € nc l'vno,ng l'ai- 
t&ro,ma écurru per curru,e non in cambio di currui;Ti ragione 4 que- 
ftache anticamente tutti i genitiui (ingulari (i regolauano da nomi- 
natiui plurali,& erano di tante fiilabe l'vnoó, comet'altro, c peró noi 
vogliamo;che hz mif nominatiuo plurale fà nel genitiuo üngolare 
huius mafzy& hi doctu huius do&i,di rante (illabe l'vno,quàco lal- 
tro:cofi patres,patris, vifus, vifus,& res reiche faceua allhora re,co- 
si il genitiuo fingolare regolaua il dátiuo (ingolare,non volédo, che 
fuífe piirlügo di fe;e pero dice huius mufz,huic muíe:& huius docti 
huic docto;& huius patris,huic patri, & huius vifus,huic vifu, e non 
vifüi,come hora;& huius rei;huic rei;talche il datiuo di currus,face- 
ua airru,e non currui,come hoggi:e pero Verg.dice curru: ip vn' 
altro luogo diffe, & libra die,c nó diei; perche diei é pid vna fillaba di 
dies nominatiuo plurale ; & accioche non fu(fe diceuano dic. 
Ordine delle parole . 

[Sic ait] cofi diffe(& citius) e piü prefto [dicto del detto,che non, 
hebbe detto , ó piii prefto, che fi dice vna parola , ouero piii preíto, 
che fia poffibile a dire [placat ) mitiga, quieta, placa [ zquora] i mart 
[tumida]gonfiatitque] e(fugar) caccia vi tnubesyi nugoli (collc&as ) 
€he erano ragunati infieme , ó che egli haueua infieme raccolti pcc 
cacciarli via[uc] P esersd sei mia fole, sà ritornare il Sole, 
fà vedereil Sole Cimothoc] Cimotoet (imulJin(ieme [& Triton) & 
Ttitone [adnixus] sforzando(i quanto pub, & affaicandofi[detru- 
dantjcauano (naues)le naui [ícopulo acuto] dello fcoglio acuto , di 
quegli (cogli,doue il ventol'haucua fitte [ipfc3 & v. seo pro- 
prio (leuatjallegeriua la fatica andando di quà , e di là nettando per 
tutto[trridenti]zol tridente[& aperit]: aptiua; faceua nauigabili va- 
ftas (yrtes] quelle gran feccagini [& temperat z'quor]: placa il mare 
atque; ]« per labitur]ne và fdruccioládotíummas vndas]sü per le ci- 
me dcll'onde[in pelle in pelle dell'acqua tleuibus rotis] co le ruote; 
leggicri;col leggier carto,dice leggiere: perche egli non (i ficcaua is 
punto nell'acqua(ac veluti]e com«[fzpe) fpeffo(coorta cft]: natatíc- 
ditiovna difcordialmagno in populo] in vn gran papolo [que] c co- 
me [(zuit) incrudelifce [ vulgus!i] volgo(ignobile Jignobile [animis ] 
d'animo(iamquc]e giártafces)le fafcellineyl faocoL& faxa]» fa (Titvo- 
lantjvolano(furor] € il furore [miniftrat) miniftra, "qon [arma 
rai a allora[(i forte]fe per caforcof, Kl c gli hà vedutotquc 
virum)qualche perfona (grauem pictate? pietofo, graue di pietà, de- 
gno d'effet riuerito per la (ua religione ac maritis) e perle fue buo- 
ncoperationi,e beneficij fatti [(ilent] táce quefto popolo , tien filen- 
tio, & auuertite, che dice vulgus confpexere , & iacent: perche vul- 
gus (c benc é fingulare; nondimeno fignifica vn plurale , e Vergilio 
accorda il verbo col fignificato , e diícorda con la voce, e perà dice 
vulgus filent [que] etaftant] (tanno [arrectis autibus]co gli orecchi 
tefi.a vdire attentamenre[ille]egli,quefto huomo, che merita , che 

li (ia hauuto rifpetto per le fue virtüfregit ]üoucrna,modera;placa,, 

animos]gli animi gp co leparole , e ragioni ( & rao 
mulcetimiciga addolciíce i ps loco [fic) cosi [cunctus fragor] tutto 
lo ftrepito(pelagi)4el mare (cecidit) manco,cetsó [poftquam] poiche 
[gcnitorJil padre venerando Netrunofprofpiciens)euardandolequo- 
ra Jil mare[que Je[inuectus] effendo portato per i! mate in 2e &in 
là[carlo aperto Jetfendo (eremo, e racconcio il tempo [fle m 
maneggia i cauagli,che caualcaua[que]e[volans]volando[dat lora 
da lc briglie [curru]al carro, cioé ai cauagii, che tirano il carro [ fe- 


- * 


cundo] fauoreuolc a Troiani, 

^^. ota (i voltauano inuerfo la Libia [ eft in 
feceffuY(cciue il porto di Cartagine , ma 
lo finge perche non fü mai quefto por- 
toinquefíto luogo; ma fi benc in Car- 
tagine di Spagna , non giá che cosi fia 
in tutto , mala dipinge molto fimile à 
queíto , cio (criue quello. e vi aggiue 
gnc molte cófe fccondo l'vfo ouero li- 
centia poetica;e pare , che in que(to egli 
habbia imltato Homero , che (crie » 
cofi il porto d'[tica , cioé lo finfe (econ- 
do'l fao propofito ; e fantafiat eft in fc- 
ceffu longo ! fece(Tus 6 vn fino, oucro 
ridotto d'acqua fegceto , quafi feparato 
dagli alttiluoghi: dice adunque , che 
in quefto feno fecreto e vn luogosche é 
il porto [lungo] perche e affai difcofto dalla marina [cfficit]qui in, 
quefto luogo manca quem: perche vuol dire,eft locus ; quem infula. 
portum efficit, come anco ha fatto di fopra, douc ha dettoyyrbs an- 
uiqua fair, Tyrij tenuere colonis done manca quam,ideft quam Tirij 
coloni tenuerc.Et e da fapere,che ciafcheduna volta,che noi mettia. 
mo innanzi vn nonic di che genere (i fias& cffendo interpofto il re- 
latiuo tr'l nome;che & innanzi, & il nome d'vn'altro genere,che fe- 
gue dopbil relatiuo,ch'é in mezzo;il relatiuo fi accorda có il genere 
dcl proprio nomce, Peró Saluftio ncl Catilinario ^g eftin : rcere 

3 Ocus 


ZH. 
od sfpellatur,doue egl 
vnm): Mariuo, perche Tullianum é nome proprio,e ^ 
é iüoyma (e l'eno,e l'altro nome faranno appellatiui, 
noiri all'v^o, e l'altro, come noi vorremo [obiecti la- 
terum Jobic&um viehc da obijcio,e proprio fignifica opperfi,c quaft 
riparare,ch'vna coía nó venga pià innanzi, come faceua quefta Iío- 
Wesche faceua il poctosche qui fcriue Virgilio, che con la oppofitione 
di fianchiteneua l'onde del mare,che non entraffimo nel porto, le. 
quali in detti fianchi non impcediuano la quiete del pot- 
to.E ere fcguitándo egli dice - Quibus omnis ab alro frangitur; in- 
quc (inus (cindit fe fc vnda reductos[quibas, ideft quibus lateribus] 
nci quali fiàchi,che fi £o l'acqua, c refifteno che ella nó en- 
«ti con furia in porto[frangitur ]Irangcrese proprio rompere; (pez- 
zarc,come fpezzat vn legno, ó vna cofa fimile? e perche l'onde«che 
veniuano dal mare petcoteuano con impeto in quefti fianchi,c fi.di- 
uidano in piti parti tornando in dietro in. vn certo modo fi vedcanio 
3 rópcre:bene dicc frangjtur, [inque (inus fcindit fefe vnda, 
zeductos]l'a rcoteuano nce" fianchi opppofti (i rópena;co- 
$c (i & dettosc rotta fi diuidea in pil parti ,€ (e ne andaua in quei ri- 
dotti doue l'acqua dimórauas[(nus]? vn golfo d'acqua redaclos]id- 
cft in quibus aqua fciffa reducebatur [ícindit fefe]poteua dirc fcindi- 
tur:perche táto € à dire móueo me quaco moucor,ma nó tutti i ver- 
bi (i potono adoperarecosi,che non ditó amo me,& amor:ma mo» 
uco (ci £p,diuid6 , e (imiii[binc, atque hinc vaftz rupes fc- 
guita !a de(crittione del porto: edicesche intorno a queflo porto fat- 
to dali"l(ola erano gr&tipeche circondauano il porto[ rupes cioe ri- 
pe,fono precipitij grádi,móti, luoghi pericolofi,rips,tono le margini 
dc fiumi cio le prode[vaftz Jouero grandi, ouero fpauentoíc,& oc- 
rendc[geminique minantur in caelü fcopuli Jeràui ancora doi fcogli , 
che erano tanto alti che pareuasche toccaffero il ciclo[eemini]qual- 
che volta fignifica dua,come gemini fratres,e qualche voka pari,e.; 
fimili : qui fignifica dua » perche erano dua non peró appunto l'vno 
come l'altro[ minantur in celum]? la figura iperbole,nó che andaí- 
feto in cieloma crano alu(fimi( minantur erano eminenti, alti, che 
minari vuol dire effcre alco,gráde, come e ,eminafque murorum in» 
gentes, & illa víque minatur, ideft valde eminebat quocü fub verti- 
ce Met quor tuta filenc)íotco la cima di quefli (cogli il mare era fi- 
curo, che la tempe(ta marina nó vi poteua, che i venti non vi 
sue[íal 
ua 


il'ia congiunito co'l pro- 


uano eritcáre,e commodere l'ac 


latiuo , vedi nella Teorica della li ttice] in queflo luogo fi- 


gnifica l4 (ommità ; adunque fotto la (ommira de gli fcogliintorno — e[ 


alle radici de gli (Ícógli , il mare era ficuro [tuta] perche i:on vi pote- 
va la tempefta marina[(lent perche non vi effendo moto d'acqua , 
vi erá ilentio , che'l mare non faceua ftrepito [tum fyluis (cena co- 
tuícis, defaper horrcntique artum memus imminet vmbra ) fopra à 
. queíto porto , in si quelle ripe vi era vn'óbra amena caufata da ar- 
bufícelli:che rifplédeuano per l'óbra dell'acqua, che vi daua dentro , 
€ patcttache elle tremaffero:e vi era vn boo Ícuró, che faceva vn* 
ombra ole[fcena vmbra)e fi chiama (cena egérücexde per. 
hc gli ántichi non taceuano Ic fcene delle comedie di muro , ma di 
fra(che » che faceuano ombra , peró à detta la ombra fcena, comin- 
ciorno poi 4 farle di (affi à vío di muro, ouero d'vn pariete[(yluis)e 


(as vna prepofitione dell'ab- puo 
vc 
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jiamoquando lo (plédor de! Sole, che batte nell'acqua, e che tiuer- 
bu in qualche muro palco, fà quel tremolo;per qucíto (i piglia, 
coruícare per crifpare,come àcora fi piglia micarc[horréti i pid del 
le volte fignifica fpauentcuole:e picno d'odio, & il piü delle volte. » 
venerabilc,come in quefto quel boíco € pieno d'vna óbra. 
venerabilc[accü nemus ]figura chiamata tropus gai per atrü egli 
intéde nero: per nero tofo: od ombroío folte[nemus)e detto 
da ai &iw, che fignifica paícere[fóte fub aduer(a (copulis pendenti 
busantrum]4l ÁÀ, di quefte c: dette iecore fopra(f — 
fatto dalla piegatura de gli ícogli , che vi ronte 
front pared ifo,cioé la tefta,ouero la faccia,ma 
la pone per l'altra báda[aditiería Ja dueríus fignifica colui;che e volta 
inuerío noi.con la faccia: coluische é volto con la collotola, 
cioé la banda di dietro:dinemo adunque,che quefta grotta fuffc foc- 
to la banda al dirimptzso di quefta » che ure ai inuerfo lei 
[antrum e vna fpelonca , ma qui fignifica vna grotta quafi dimefti. 
€ata fatta dall'arte[itus dulces,&c. )& in quefla grotta vi erano 
acque dolci,e muricciuolo da federe intorno di pietra viua[nympha 
rü domus ]& era táto ameno quefto luogo che pare ftanza di ninfe, 
Nimpbs iono dell'acque dolci: Nercidesdel mare : Oreadesdt, 
monti:perche epoc fignifica monte: Dryades delle felue:perche la ícla 
tía (i chiama Jipé«s, Amadriades quelle, che nafcono,c muoiono có 
gl'atbori . Neapsz de fiori , c valli; perche le valliin Greco fi dicono 
van Naiades de fonti. Ordine delle " * 
(Aeneadc]i Troiani[defeffi o ftracchi[ contendunt Jfi sfor- 
petere curfu ]d'andar cocrendo [littora] a' lidi[ quz proxima, f. 
funt che fono piü vicini[& vertuntur fi voltano[ad oras Lybiz ]a, 
paefi della Libia[eít]e[in feceffu]:n vn luo re ocus]vn luo- 
go[quem , fcilicer]il quale [infula]vna I [ it]lo fa[portum]vn 
porto[obicdtu con la itione[laterum)de fianchi,co"fianchi op- 
pofti[quibus]ne" quali fanchi[vnda onda, l'acqua[ab alto che vic- 
ne dal mare| frangitur ái rompe» fpczza dentro[qnc Jc[(cindir fefc] 
diuide(in finus]in quei feni , di acque[reductos Jche quíui fi riduca- 
no,e finus à ícabio d'acqua[hinc, atque hinc )da ogni báda,d'in- 
torno[ minantur fono sü alte,e rileuate[ vaftz rupes]gran ripc[que] 
e[gemini (copuli dua fcogli[ minantur ]ti difendono, vanno con 


minet] vi é[nemus atrii]vn bofco nero [borrenti vmbra Jpieno d'v- 


d mimminet) vi € vna grotta ca 
tibus]da gli ícogli, che vi ono fopra: perche col loi 
no quella grotta[intus ]e acquz duces.(.fant]vi fono e 


dolc e [fedilia]luoghi da federe ; muxricciuoli fatti viuo faxo] 
di Mig soria n ber cs ard s er eg ettam m loei 


ponc fyluis à Ícambio d'albori corufcis] ideft fyaarum coruícarum | col morto acuto fatto a ouer vncinato,ouer col torto morío. 
»i.crifpantium,perche coru(care fignifica fplendere , epercheloíplé. .L'allegoric di quefto, e del tcftoinnanzi à queo, fe n'e detto ne! 
dore fi incteípa , c (i muoue con moto, che tremola, come noi veg. primo tcflo innanzi à i dia. 

[oec feptem ] nel porto detto di fo- « Huc feptem Aeneas colli (His nauibus omni pet appunto buona;quádo fe ne hà mag 
prá Enea erturó Con (ene naui , che gli «E ik ihr i at magno telris amore &ior bi(ogno , che'ogni cofaé dal bifo- 
eran reflàte , che l'akre parte erano af- : : gno fatta bella,buona,& honorcuole: il 
fondate: parte non fapeua douce elle (i Egreffi optata potiuntur Tro: s avena , fecco,c mufato € fatto tenerosc fte. 
fulfero;equiuidere ordinediricreare — Etf ale tabenteis artus inlittore pouwnt . coc laporito dal bifogno,che ne fa ha- 
pe compagnicome nelteflo, cbe — fc primum filicis fcimtillam excudit -4cbatess — uerelatame [magno amorc] ideít ma- 
pT f -— ar foi "Sufcpitque ignem folijs atque «rida circum — t e amorc per dc(i- 

pofftione up aol , triment. j eue i it; flammam. dcrio, perc cüiderio genera amo. 

dall'biftors o lueghigram- ein — itque in fomit re» che ogn' vno ama le cofe, che defi. 


fhalicali . 
[Huc] qui in quefto potto , detto di 
uc perche fignifica motto a lo- 
go dichiarafi nella T corica della lingua [feptem Aeneas, &c.] enrcó 
qua dentro in quefto porto có fette naui, có quella cioe, dou'cra lui, 
€ (ci altre, douc crano i cópagni,che di véti, che egli ne haueua vna 


collectus, che fignifica ragunatoinficme,come 
^ he di voti, m n€ haucua,gli n'c- 


a terra,come quegli;che l'haueuano defide- 
rata affai,si perle gran fatiche.che haueuano duratoin mare, si an- 
co pcr i gran peticoliydi che cgli erano fcampati,& in vcro ogni coía 


tam vndis, Cerealiaq; arma 
Exp: diunt ffi verumfrngefque receptas , 
Et torrert parant flammis, € frangcre faxo . 


dera, c quanto il defiderio é maggiore , 
tanto é iote l'amore; c pero e dif- 
finito,che l'amore non fia altro,che vn 
detiderio a vna cofa bella [telluris] pone telluris, che &1a Dea della 
terra per la terra * comc ancora fi pone Vulcano per il fuoco, che € 
1ddio del fuoco , e Cerere, che à la terza delle bíade, per le biade: c 
Bacco per il vino,che n'é Iddio[cggreffi. (e naui] da egredior,che.- 
fignifica vícire [optata arena) perche ne ai bifogne , c 
peró la defiderauano [poti )bene;perche folo le co(e delidera- 
te, & amate fi godono, che come non vi é il defiderio caufato da.» 
bifogno;nó vi € dilettatione ar gem vogliono,che quefto no- 
me venga da ariditate , che íe cosi € , ella non hà da haucre aípira- 
tione;altri;che ella véga da berco,perche ella fi attacca,come (1 ve- 
de nelle fabriche , & cosi (i hà da (criuere harena con l'afpiratione ; 
ma é meglio dire , cbe e!la venga da ariditate, che ella £ veramente 
arida , & cosi fi (criue fenza h [& fale tabentes artus in littore artus 
io littore ponüt ]& arriuati a terratutti fi metteuano al Sole a rafciu 


gue, 


Dell'Eacide di Vergilie: - 


y che erano tutti ti da l'onde marine[attus 'ono le mem- 
tabentes]baenati dall'afpergine del ior a pn aqua marina.a 
delia quale fi fà il fale[ac primum (ilicis fciotillam excudit Achates] 
Achate,che era vn de compagni di Enea, fubito ch'egli fü (ihóntato 
interra prefe la pietra focaia , c l'acciaiuolo, c l'efca, e batte il fuo- 
co[Achates]illude al nome ; perche Acate à vna pietra,che (i ch/a- 
ma diceyche Acate batté il foco;ha quefta virni fecódo 
che ícriic Plinio nella iftoria naturale,che;chi la porta in vno anello 
diuenta gratiofo , & cccetto alle períone, e peró Verg.lo fa compa- 
gno di Enea, c per queflo ancora: perche Achates fignifica curae. 
pem detto da d xot;che fignifica curae péfierosche debbe effer ne* 
&,come Enea[(ülicis e la pietra focáia,dondc fi batte"l fuacofexcu- 
ditJexcudere à o cauare, comc quando (i batte il fuoco, 
Chc percuotendofi fi caua della pietra ; c cudere , donde € compofto 
€xcufit,e battere, donde e detto, incus, cioé l'ancudine,doue ft bat- 
tc il ferro co'martegli[fufcepitque ignem Jfufcipere riceuere riceue.» 
aduaquce i! fuoco nelle foglie;cioe accefe le fogli col füocosche cauó 
dalla pietra[atque arida circum nutrimenta dedit)qua! dipinterc di. 
pingerebbe meglio queíta co(a;che fcriue Vergilio? chi non vede » 
Aeate battere il fuoco, e batcato nelle foglie accenderle, e pigliare.; 
de legnetti fecchi,ouero fufcellini,e mettergli intorno al fuoco,e poi 
iccarlonel monte de legne ? [nutrimenta arida ]legne , fufcellini 
fecchi egli chiama nutrimenta;perche fono il nutrimento del fuoco, 
«he lelegne lo nucrifcono,che come il cibo e i] nurrimeto de gli ani- 
1nali;cosi lelegne paiono il nutrimento del fuoco, che come máca- 
no lel ;cosi cgli manca; peró fono ftati alcuni,che hanno detto 
'€hc egli é vno animale;che viue ranto,quanto egli mágia,e táro cre- 
fce quanto il cibo é grande,e quanto píài mangia;tanto diuenta mag. 
giotla fame (uae diuenta piii potente(rapuitque in fomite flammà] 
vedete come egli feguita bene la dipintura fua ; che haueua fatto vn 
móte di »& fotto vi haueua metffo cl fuoco battuto,e cosi a po 
co à poco accendendo fufcellini, con effi lo tiraua nel monte delle ^ 
legne,c l'agguaglia a vno animale, che có qualche cofa,che gli piac- 
cia (i tira à poco à pocosdoue tu vuoi[in fomite]pare,che doue(fe 2 
piü preíto vfare l'accufatiuo,nondi fi vede,che gli fccictori ha- 
no varo le ptopofitioni comunicon l'ablat.& accufat.à i 
lJorosnon hauendo rif, ne à moto, ne à (tato, & peró in vn'aluo 
lnogo diffe, conditus in nubem;che pare , che doue(fe dire in nube 
pet effer ftato in luogo;é cosi per il contrario effendo moto al luogo 
- diffe:& nota condütur in aluo:cosi (eua fedens (uper arma:& gemi- 
na fuper arbore (idunt , & Cic. Quod illo in capite ab hoftid dice ac- 
ceperat;e nel principio del terzo libro delle Verrine.Ex (i forte[fueri- 
is in (it au(us defendere[fomite ]? proprio quelle ftecchet- 
te,che fi — fi nio legneyma fi piglia ordinariamen- 
tc per legne f. che facilmente ardono, come é qui fomes[tum 
"Cererem Sect guam, &c!]eísédo accefo il fuoco (abito ogn'vno co- 
-minció à cauar fuori le biade;che erano tutte bagnate,c chi lc a(ciu- 
gaua,e chile fcccanase chi le macinaua per far del pane per mangia- 
Cereremjla Dea delle biade per le biade;comc habbiamo detto di 
fopta [c 
da fat i 


vndis] bagnata [cerealiaque arma ]e gli ttrumenci 

ne,da macínare la farina,da burattare,e fare l'altre cofe.) 
neceffarie per far il pane[feffi rerum i. penuria, fatigati diceli fe(fus 
animo;c feffus corpore[truges]é vocabolo generale,e (ignifica ogni 
forte di biadeonde coloro errano;che vogliono;che fruges;e frumé. 
ta fieno differenti;che l'uno;e l'altro nome fignifica il medefimo,pe- 
1b Cic.diíse:Olei,& frugum minutarum, cum de leguminibus dice- 
tet;vtoftenderet frumcnta,& fruges vocari;e e$ nome fruges é 
tratto da frumine;ch'é quella parte della gola rileuata fotto'| mento 
(recepta ]liberate,e fcampate da pericoli; & per hà detto medioque 
cx hofte & torrere parant flammis,& frangere faxo (correre 
flammis]? feccare al fuoco[frangere faxo]e macinare , 6 cola maci- 


] iine ] mentre che í compagni — /feneas fcopulum interea con[cendit , c? omnem 
4i €"C6.2 — "Profpetfum latem pelago petit . "4ntbea (i quem 
Iatatum vento videat , Pbrigiafque biremes , 
vtut Capyn , aut celfis in puppibus arma Caici . 
Nauem in con[pec£u nullam treis littore ceruos 
"Profpicit ervantes,bos tota armenta fequuntur 
A tergo » C longum per valles pafcitur agmen. 
Conflitit bicyavcumque manuscelere [que fag gitas 
Corripuit, fidus querela gerebat /tcbates.— 
Dutlorcfque ipfos primum capita alta ferentes 
1 nit,tum vulgus , C" omnem 
Mifcet agens t: lis memora inter frondea turbam ; 
"'Necgrius abfiflit » quam feptem ingentia vitror 
Corpora fundat bumiy5 num:rum cii nanib-equet. 
Hinc portum pet ty C" focios partitur in omntis . 
pina bonus que deinde cadis onerarat (Acefles 


nea attepdeuano alle cofe d 
di fopra , egli montó fopra vn fcoglio , 
& andaua guardando per tutto fe ve- 
deua qualcuno de' (uoi , e mentre che 
cosi guardaua glí venne veduto nel 
rs " cerui , i rae pu 
» dietro a quali fcguiua vn gran brá. 
co, fermoffi Énca , € prefe l'arco, e le; 
freccic , enon fi fermó in(in a tanto, 
che egli ne ammazzó fette, e ritornato 
allerraui, nedette vno per vnainfie- 
me col vino ; ch'egli haueua hauuto 
da Acceíle , e fatto quelfto, con orpatre 
parole confortó gli animi de'compagni 
afflitti. 
Efpofitione delle parole , delle fanole. 
dell liflorie , C luoghi gram- 


maticali . 
[ 4Enea: ] dice Vergilio , che men- 


Cornibus arborcis, 


Do 9. -—— 


1j 
con qualche piétta in tode,che faceuano la fatina . 
M^ D» *— Ordine delle parole. 

[Huc]gui in quefto porto[ Aencas fübito entró [feptem ]confette 
[nauibus]haui[colle&tis Jraccolre,ragunate inieme(ex omni nurne- 
to]di tutto"l numero,che erano venti[ac Jc[egreffi Je(Iedo víciti ao- 
ra di nau 9| Troiani[magno àmore ]per lo grande amore , ó 
de(iderio[tellutis] della terra[potiuntur] godono[arena ja rena , a 
terra[optara Mefiderata[ & ponunt]e pongano diftédono[in lizzore] 
nel lidoLartus]le mébra[tabentes)bagnate[fale ]dall'acqua (al(acioé 
fi afciugauano fopra il lido[acprimurn]& primieramente[ Achares] 
Acatejexcudit] batte fuori caua fuoci[ícintillam] ia fauilla di fuoco 
ícilicis]della petra venpr and ibd i a nni fuoco 
foli lici foglie[ata; ]c[dcdir]metle[nutriméta Jfufcellim [arida] 


tecchi[ circum Jintorno intorno a! foco, che era appiccato rielle fo- 
glic[que]e[rapuit]e tiro con wetecammija fra fomite] 
nelle legne;ouero nella (tipa[ tum Jallhora i Troiani fefsi fürachi[re- 
rum, fcilicet inopia dalla careftia di tutte le cofc[expediunt] cauano- 
faora[cererem]la vecusgliatcorruptam Jcocroca( vndis dall'onde, 
dell'acqua[que e[arma ]gli trumenti[cerealia] da fare lc viuáde, &c 
il pane[que ]e[ftuges ]le biade[recepcas Jberate [parant] ordinano , 
pteparano [tollere] d'afciugare [fíammis] al foco [& traogere 
romperlesmacinarie [(axo] col faffo, cola macina da molino. . 


Senfi Morali 


[Huc feptem] l'e(fere entrato Enea in quefto porto detto di fopra 
con fette nauise l'effer falito in sii lo fcoglio,come nel tefto feguente 
fi vede per guardare (e vede niuno de'cópagni,ch'cglihaucua (mar- 
riti;& l'haucr daro della farina,e dcl vino a quegli,che erano con lui 
non fignifica altro,che que(to,che chi gouerna vna republica debbe 
durare ogni fatica,c pigliare ogni difagió per cóferuare i (udditi (uoi. 
E peró egli introduce Acate ad accendere il fuoco,che non altro fi« 
gnifica,che"l principale debbe incitace,& fuegliare gl'huomini a far 

uelle cofe,che (ono in onore,& vtilc della rep.& — que- 
flo accenderglisi& infiámargli come fà il fuoco le legne,S farc ogni 
cofa,che non maachi mai Mirta . qe adunq; Enca in sulo 
fcoglio,guardando i copagni,a'quali non o porger aiuto,s'ina 
"i d'aiutare colorosche fono con lui ; e haucadogli ricreati có le 
viuande;gli conforta ancora cón le parole,e infegra che quefta 
noftra vira non é tale,che noi debbiamo defiderare di viuere in mm 
Mà;clie bifogna fupcrare ogni fatica;»per preuenire in Italiz., 

douce finalmente i Troiani rroueraano la quiete, e doue "Troia rina- 
fícerà:perche quádo in Troia (i cercaua il viuere delitiofo , quiui na- 
fceua il piacer e;che veniua da'fenfi,che fà pentire colui fu- 
bitoche l'hà gu(taco. Mà in Italia.cioe nella nuoua Troia;il piacere, 
che vi (i gulla, viene dalle cofe diuine;i lquale effendo vero,e séplice 
'acerc,e cterno,e chi lo guí(ta,non fe ne pente mai, Pecche quefta à 
lammiaiftratiooe dell'ottimo Prcécipe»perche vedendo,che gl'huo- 
mini attendono alle cofe humane;& non alle diuine;atcende in mo- 
do alla diuinità, che hauendo prouedute le cofe;che (ono neceffarie, 
s'ingegra di voltare l'animo de'(uoi alle cofe diuine, e gli conforta à 
refittete alla fortuna,e cóferaríi per le cofc felici che egli trouerà in 
Italia. O diuino ingezno,ó Poeta degno veraméte del nome di Poe- 
tajil quale non effendo chriftiano, non dice co(a,che non fia fimile, 
alla dottrina chrift ana. Leggi S.Paolo,che tu vedrai,che nó attende 
ad altro,che a volar gl'huominia quefta via.Perche,che coía &, che 
S.Paolo fcriua diffu(amente;che queíto Poeta non la confermi con 
parlare breuifTimo;e chiariffimo?é coía veraméte mirabile;che tutte 
le fac parole cíprimino le fententie di Plat.& di Arift. nella Rep.Ma 
io non voglio diftendermi pii in quefta cofa per non effer croppo lü.. 
£oc perche s'io voleffi dir ogni cofa,io non finirci quefl'opera mai. 


tr? che i compagni attendeuano alle. » 
cofe da mangiire , egli nc ando à vc- 
dere , fe vedeua qualcuno decom 
gai (marriti. INé peraltra cagione fin- 
&cquefto il poeta, fe non perche nona 
€ conuenicote,che la perfona del Pren. 
cipe interuenga a gl'vffici) feruili ; co- 
me éilcucinare , e il prouedere lecofe 
per la menfa;perche éconuertente,che 
ognuno ofserui il decoro,ilquale otfer- 
uando neffuno merita biaí(mo nel gra- 
do fuo,anzi lode ; perche la lode nó có- 
fifte tanto nella cofa, quanto nella con- 
uenicnza:perche la couenienza é 
lacofa che fà la cofa lodeuole. Onde 
ncl cafo fuo tanto merita effere lodata 
vna femina, che attendc con diligentia 
alla rocha;c all'ago,c all'altre coíc con- 
uenienti a lei,quanto vn capitano d'cf- 
fercito ; valorofiffimo  & prudentiffi- 
4 mo 
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detto per la conuenicnza fà , che la co- 
fa & degna difode , Cicerone diligen- 
tiffimamére difíputa telli vffici] di que(to decoro,e Atiftoule, & Pla- 
tone nc ragionane affai,il gual decoro € di tal natura,che chi faceffe 
bene vna coía grande, e d'ifnportanza,; che non appartenefTe al gta. 
do (ao,ancor,che la coía fufle honorcuole,egli meriterebbe bia(mo, 
& nomc di peofontuofo,e peró Vergilio fà,che Enea fi lieui dinanzi 
s compagni, accióche non interuenghano à gli vffici (eruili. Mede- 
fjmaméte nelélibzo,e(Tendo TT roiani occupati in diuerfi vfficijcgli 
iuttoduce Enea andar nel teràpio d' Apollo. E quando parc egli in- 
troduce Enea. à far quelio, che fanno1 (noi compagni,come à fcpeli- 
xe vno de (uoi compagni, lo fà per moflrare la pietà di Enea: & peró 
diffe: Necnon ;Agneas opera inrer talia primus bortatus focios,pari- 
buíque ur y armis. [Scopulum].i. fpeculü, declina(i bic (copu- 
lus,e fignifica vn Inogo alto, eminente, donde fi paó vedere intórno 


molti paefi;detio cosi da (peculando:perche fchopin fignifica fpecu- - 


Vare,peró diffe Plinio: Saba regio à dexteranmaris,ícopulis ipaceffa 
e Giulio Cefare nc] terzo della guerra Gallica : & eade de caía mi- 
wus commgQde- fcopulis centincbantar [interea] ducfo € yn'auucr- 
bio dehtéposche fi dichiara nella Theorica dclfa lingua ne gli auuer- 
bi del teaspo[iconfoendit ]con(cendere € (alire compo(to da aícendo , 
& con[omnem profpectum ]profpedtus € genere mafculino,e viene 
da prolpicio,e fignifica guardare iptorno.Qui in quefto luogo figni- 
fica vn luogo aperto ,c largo perche Enea era in fu quel luogo tile- 
uato,che vallearméte li chiatna vedetta;c guardaua per turto difco- 
fto ogni.luógo'aperto fe vedeua Anteo;o neffun'altro de fuoi, [laxe 
perit ]laté petere,é guardare intorno difcoflo; intorno pet tatto quà- 
to (i puo,come faccua Enea, che guardaua quáto difcoflo poteua;fe 
vedeua neffiin de fuoi [Antheá] que(ta € vn nome d'vn (uo Capita- 
no , chc inquclla furia dcl mare Enea haueua (marrito[(i qué vide- 
at]in qucfto luogo egli bà vfato il modo di parlare;che vsó Terentio 
nc l'andria.doue sif: Quoi pleriíque omnes faciunt adolefcentuli. 
Omncs, gencralefblerique € fpeciale,e l'ordine và cosi: Quod om- 
ncs iaciunt adolefcentuli, vt animum ad aliquod fludium adiungat : 
pleriquz equos alere , pletiquc canes ; ó veramente noi diremo, che 
qucíto quem,íia di fuperchio,o mcío per ornamento come di fopra 
noi habbiamo detto, «lie frequentemente fi fà di quefte particule . Si 
«ua fata finant, doue qucíta parola, qua , € di faperchio ; € polla per 
otnamento, come € anche;que, tandem gentium; locorum, « rcli- 
qua;come 6, Dixitque , & przlia voce diremit , & in vn'altroluogo 
dilfe:Proba diu re: fi qua diu mortalibus vlla eft:peiche ne(funo dice» 
fi qua vlla;ma,fi dice bene,fi vlla. Pero quefta dittione,qua, di fuper 
chio.Cosi ancora Lüccillo, ecquem Pamphilium quztis, doue que; 
é di fuperchio : perche egli ragionaua d'vn Páfilo (olo[pclago]à íca- 
bio di in pelago, perche pone il datiuo,per l'accufatiuo: conan.come 
dhà fatto ancora innanzi; douce dile: lnferretque Dcos Latio,à tcam- 
bio di in Latium: quefto fi dichiara nella noftra Teorica della lingua 
ncell'accufatiuo , nel capit. del moto a luogo ( phrigiafque biremes ] 
biremes é vna naue;ouero vna Gaiea,che ha dua ordini di remi, tri- 
semis che ha tre ordini di temi[ Capym]quc(to era vn'altro fuo Ca- 
itano[puppibus at ma Caici)Caico era vn'alcro fuo Capitanoyilqua- 
ae Capitano di mare baueua meffo le bandiere, ouer l'acme in 
sü lc poppe della naue[ceruos vary. errantes,i.palcentes: perche 
exrare oltra all'altre fignificationi (uc ftgnifica pafcere, e peró in vn' 
alto luogo Verg.di(fe: mille mez ficulis errant in montibus agnz:la 
ragione &,chc errare é propriamente andar vagabondo . Le be(lie ) 
mentre;che paícano,vanno in quà , & in là doue l'herba le tira a ca- 
fo,& peró fi piglia crratc per paícere[ceruos fono detti cetui da che. 
raton.chc fignifica corni;& € da (apcre;che i nomi Latini il piü delle 
volte riccuono la Etimo!ogia Greca;é ancora a qucfto luogo da no- 
tare , che ncl luogo dou'arriuó Enea non ci fono altramente cerui . 
Ma il Poeta finge fécondo l'v(anza poetica:ó veramente Vergil.l'ha 
detto per qucíto;petche altempo dell'età aurca ogni cofa nafíceua in 
ilu c peró luiin vn'altro luogo di(fe : Omnis fert omnia tel- 
Jus;é il Ceruo vn'animale tumidiffimo,e di vira longhitsima. Scriue 
Aciflorile , che egli viue piü di tutti gli Jum , € partoriífce a canto 
la ftrada,accioche le fiere non fi accoflino al fuo parto per la paura 
de viandanti,c mena i fuoi figliuoli mentre , che fono piccolini alla 
tana , odero fpelonca , accioche fappino doue habbiano a fuggire a i 
bifogni,il maíchio effendo al tempo delle frutte diuenuto gralfo, ftà 
in luoghi ficuri dubicande di non poter fuggire per la graísezza , & 
effet prcío. Molte altre coíe fono (criue di lui da Ariflotile.da Plinio, 
€ da altri fcrittoti;che io non riferiíco, accioche non paia,che fuor di 
propofito io vogli riferire la hiftoria de' cerni ( Hos rota armenta (c- 
quunturJíra totum,& omne, € que(ta differenza, che totum fignifi- 
Ca vn corpo intero, c omnc s'intende d'ogni cofa vniueríalmente,, , 
come e tottm auditorium habet fcholafticos, cio? plenum cft audi- 
toriam fcholafticis.Omne auditorium habet fchotafticos .j,omnia a» 
auditotia.Nondimeno Pocti coufondeno quc(le cofe,comce in que- 
fto luogo;doue Vergilio poncstota;a fcambio di omnia;come anche 
ponc,Omnc,a Ícambio di touun;douc diffe ? 


s. LbroPrümo ^: 
moncl gradofue: perche, comici hb —' Pirtore Trinacrio » dederatque abeuntibus beros; 
Diuidit ; cr di dis marentia pe&bora mulcet . 


- Omnia que reuerti pey viam. 
c Statio difle : 
Et totos a. penas ordine nepotes y 9.o£5. 
[Armen umm dice Fefto;che € quclla forte di beftiame, che 
acto all'opera dell'atme; e urouafi ancora in genere fcminino dicé- 
do(i armentascosi fcriíse Ennio;trà armentum,e gregem;che diffe, 
reptia fia.Lorenzo Valla lo dichiara con quefte parole : Ipfi cameli , 
bous,muli,jupi armenta faciunt. Benche certi vogliano, che (olamé- 
tel'armento fia di buoi € detto armento da arando quafi aramenti, 
Grex vuol , che (ia delle pecore , € dellc capre; & de i porci; & peró 
Ouidio nel Metamorfofiu , diffe : t 
Mille greges illi ; totidemque avmenta per hevbus Pa[cebant . 
[&-longum per valles paícitur agmenlmen € propriaméte vn'ef- 
fercito, cjo€ vno fquadrone d'cücrcitc[confliur]cóftaie C fermarfi, 
& écompolto da con & [to:Con , naturalmente &breue , eccetto , 
uàdo dopo lui (cguitayss& f;cbe all'hora é longo[cortipit]cio€ pre, 
(lo cauó le frecce dcl turca(fo ,comeancoin vn'altroluogo: /— . 
Corr ipit hic [nbita trepidus formidine [eyrum - . 
& &d'anuertire in queilo luoco, che Acate non era prefente,quádo 
Euca ammazzói ccrui;peeche egli era re(tato à accéder il fuoco,co- 
ine s'€ deao ippanzi: & (c ben Vergil.dice, che Acate portaua quel. 
le frecce,non dice,che egli le portaffe all'hora,ima cb'era folito por- . 
tarlc[cornibus arboreis .i. cum cornibus arboreis;perche portauane 
icapialti con le corne.ramate, che pareuano arbori[ermt]ternere 
hà molte fignificatjonis& tra l'altre fignifica gittar per terra qualcu- 
no, come qui in queftoluogo che Enea gitto per terra quei cetur, 
che conduceuano £l'altri,gli gittó per terra dico có le frezze;perche 
gliammazzó [rum vulgus]bene chiama vulgus l'altra molutudine 
di ceri: perche il vulgo € fimile à vn brancho di beftieche nó ha ra- 
gione alcuna,e foríe € molto peggio;perche le beltie (i sàno guarda- 
re da molti pericoli,che il vulgo non fi guarda;bauendo adung;am- 
mazzato i capitani di cerui, tutti gli alui fi meffeno in fuga,no altri- 
menti,che fà vn'effercito;quando € morto i] lor capirano,& ali'bora 
Ecnea fi mcffeaicguitare,& ferendoli con le frezze, fece ranto,che 
nc ammazzo (ctte[frondea]à (cambio di frondoG:perche il pià delle 
volte i poeti mentre, ches'in &cgnano variat le declinationimurapo 
la proprictà;perche frondeum € vna cofa faua tutta di fróde,come e 
«n uroncone;ó vn ramosc fródofo € vn boíco: perche apcor che egli 
abbondi di (rode, nó € pero fatto uito di frondes come angora cía- 
xeus,cfaxolus[quam feptem)fingesche egli habbia nite il numero, 
& che egli (i storzatfe d'ámazzarne (ette , accioche ae toccalTe vno 
per naue: perche non cacció per piacere, ma per necelltá[ victor ln 
queíto luogo non fignifica vittorioío,ma ouennitoe di fuo propofi« 
toscoime ancora in vn'altro luogo. Atque roris infiftere vickoi[fun- 
dat bumi]hà detto humi à (cambio di humo, & 8 pofto à (cábio d'vn 
auuerbio:come ancora humi nitens.i. per humun[cti gauibus JC la., 
figura chiamata;cacefaton in fermone,la quee fi tà;(e doppo cuum, 
nc feguita la letterasp, [hinc portum petit]hinc a cambio deinde di 
quef(ti auuerbi,(e ne tagiona ncl luogo fuo nella noftra Teorica dcl- 
la lingua [partitur ]dice Saluftio: Prouincias intet (e partiuerát  per- 
che noi dichiamo,partior,& partio»& € vn verbo di quelli,che dec]i 
nàíi à vío di attiuo,& paffiuo,come à noi pare , nondimcno fono di 
fignificatione attiua,comce é punio,& punior,fabricos& fabricor,la- 
boro,& labore,Beache Probo fi sforzó di far la differétia fra l'attiua, 
e paffiua fignificatione,come noi dichiamo;tondco alterum;tondeo 
ab altero.Ma noi non poffiamo dire quefti ne gli altri verbi, come; 
fabrico, & fabricor, palco, & paícor, perche non lcggiamo Florem, 
depafla (alicti,& pafcuntur dumos,& fono altri verbische fi declina. 
no,come gli attini,& hanno la fignificatione attiua.come € cedo; (o. 
no alcuni altriche hanno la fignification paffiua«come cedor;nódi- 
mcno noi trouiamo de verbi, che hanno la voce attiua,& la fignifi- 
cation paffiua,come vapu'o,& cosi per il contrario,che hàno la vo- 
ce paffiua,t la igaificatione attiua; Corne e loquor , in quefto luogo 
Vergilio vía pattitur,che hàla voce paísina, & la fignificatione atti- 
ua[vina bonus ]l'ordiàe,e deinde viua partitur, Accílcs dederat 
[Trinacrio]é parola Greca detro da tria, acria .i, promontoria, ciod 
Lilibeum;Pachynum;Pelorum;ia Latino fi chiama triquecra[heros] 
fignifica homo torte,e quafi femideo . 
Ordine delle parole . ; 
[Aeneas ]Enes[interca]in quefto mentre, che ceítoro attendeua- 
no a ordinate da imangiarc[confcendit]montó,tali[ (copulum]in vn 
luogo rileuato,c alto;Cioé topra vng vedetta[& petit ]& guardi [om- 
nem profpectum ] ogni luogo aperto [latc] per «utto [pelago ]per cl 
marce [(i videat] c vedc [ Anthea quem] Anteo fuo capitano, quefta 
dittione quem.é di fuperchio come s'é dewo di fopra [jactacurm ] agi- 
tato, el véto[que]c[6i videat ]fe vedc[biremes phry- 
gias]le naui T roianc[aut videar]ouero fe vede[Capyin] Capi[aut fi 
videar ]oucro fc vede [arma] le bandiere [Caici] di Caico [ccisis in, 
pupibus]nell'alte poppe della nauc[videt nullam nauem] non vede 
neiTuna naue[in confípcétu]ael cótpetto fuo;innanzi a fe donc guax- 
dau; [profpicit]ma vede[treis ceruos ]re cerui[liuore ]ncl lito del ma 
re[ercantes]che aadauar.o paícepdo[tora armenta utt i bráchi de* 
Ccru: , 


"- "w^ 


Dell'Eneide di Vergilio. 


ccrui,tutti gli altri[fequuntur hos]vanno dietro aque(ti[ & a tergo] 
& dietro a quetli[ paícit Jpafce[lo^gum agmen]vnlungo tquadrone 
di cecui[rer vallcs]per ie valli doue eglino[bi]in quetto luogo[có- 
ftitic]ü ferimó Enea[ que ]e[carripuit manu Joceic có la (ua mano[ar 
püfacen[que]o , aggiras Jie freccie[celeces]veloci[quetela]le qua- 
li freccie[ verebat Jioleua portare[ dus Achates] Gaele Acate[quc] 
&[primum primueraméte[ (ternit]gittó per terra, vcciloammazzo 
[ductores iptos]i capitani proprij,cio? quei tre cerui detti di (opra[ ue 
xentes che portauano[capita alta]i capi alti [cornibus aureis] con le 
corna,che parcuano aibori [cum]di poi [miicet] mefcola[ vulgus Jil 

vulgo, cio altri cerui [, & omnem turba ] c cuta la molticadine 
[38ens]/eguirandoli, caccjandoli, terenáoli [teliskon le frecce [in- 

tet nemora]tta bo(chi[rrondea]fronzuu [nec prius abüftit]nec pri- 

ma fi íecmó|qua]cbe[tundat humi]egli hebbe getcato in terra;aim» 


[ O focij ] hauendo Enea diftribuito 
trà coippagui , € fcruiil vino detto di 
fopra , gli cominció a confortar & 
non fi ípaucntar delle fatiche , c peri- 
coli futuri , con il ricordat loro i mali 
palfati, e mo(trando il gran bene, » , 
che doucuano confcguic da mali fuoi 
patfati; — - * kl 
Efpofitsone delle parole , delle fauale, 
! dell Iiflorie C luogbigram- 

LL, maticali. 

[ O focij ] benc ba detto foci], cioe 

compagni, moftrando di non elfere 


da piu di loro , & queíto fà per cattar Leniuolentia  accioche eglino 


hhabbino a fopportarc phi pascsnomcqe per amor fuo le faiiche clie 
Areftauano[ignari]a fcambio di immemores, & € la fi 
, ma achyrologia; perche ignarus fi chiama colui chc é ignorante ,& 
,nonsi ; inmemore é quello , che s'é di(menticato quel che fapeua . 
Quefti Troiani adunque non fi erano di(menticatide'mali paffati,& 
pero hà pofto ignari a (cambio di memores facendo la figura achy- 
-Xologiá detta [ Ante malorum] cosi ancora hà detto invn'altro luo- 
: F . Carli fuper habentia figna . Perche in que(to luogo ante; e poílo 
.folamente per riempir il verío; perche fe Troiani (i ricordauano dci 
mali, era neceffario;che i mali fuffero paffati.Peró ante;qucefto luo. 
: 80€ di (uperchio[ó paffi grauiora] Vía vna be)l'arte,volendo,che lo- 
xo fi ricordino de' pericoli grandiffimi, acciochc piü facilmente fop- 
portino gli prefenu,& beae dice che i maggiori (on paffati, accioc 
credino, che i fuuri fjano pii legeieri [dabit Deus his quoque finé ] 
,€ vn argomento del maggiore al minore; perche bauendogii lddio 
-liberati da' maJi maggiori, gli libererà ancora da' minori; & quefto à 
vno dc' maggiori conforü,che polfa dar l'huomo a fe fle(Io: perche 
1da cólidera nell'auuerfità minori lj maggiori;gli pare effecfuor 
"ogni pericolo [Scylieam rabiem] da gli elempi fecondo le qualità 
della cofa,come ii debbe faré;comce in quefto luogo, che ne" pericoli 
-3natini dà gl'effempi pa(fati della tempefta.Quefta Scylla € nel mare 
ella Sicilia,& € vnluogo horrendo, & fpauétofo circódato da'fco- 
gliluogo molto infame perche (pezza lc naui,& le diuora,e peró di- 
«e;che ella é rabio(a [penituíque fonantes acccítis ícopulos]quefto & 
vn'altro luogo pieno di Hep, Sra oin fcamparono i Troia- 
ni;perche quando pafforno da Ciclopi furno per capitar male , non- 
dimcno per beneficio della fortuna (camporno : le Scille furno dua , 
vna fü figliuola di Nifo Ré de Megarenfi,contra quali combattendo 
. Minos,cilendo già li Ateniefi vinti , combattendo dico Minos per la 
mortc di Androgio fuo figliuolo,che gli Ateniefi,& Megaréfi a tra- 
dimento haucuano ammazzato,Scilia figliuola di detto Nifo e(fcn- 
do innamorata di Minos, fe bene egli era nemico del padre, per far- 
li piacere taglio le chiome;che erano purguree al-padre,& le dette a 


linos: laqual chioma haueua quefta virtii di mantener Nifo nel re. . 


£no tanto quanto gli conferuaua quella chioma . Dipoi effendo S:ll a 
venuto a noia a Minos,per il dolore fi conuerti in vna Lodola, e Ni- 
focíIendo morto gli Dei per compofitione lo trasformarono in vn 
vccello,che fi chiama Aliete , & peró Ouidio diffe. 
Filia purpurcos ard capillos . 
Puppe cadens necis fatda vefertur auis. 
E Verglio nel primo della eon: : ai 
pro pur, nas dat 5S capillo . 

L'altra Seil (d figliuola di OE fi dicesche fü conuertira in 
fatfo,che € quefta di chi ragiona qui Virgilio , onde Ouidio nel Mc- 
tainorfofi . ] 

Eutata Carybdi incidere in pres . 
& chi dice quefta Scilla (ii figliuola di Forcio , & della Ninfa Cretei- 
de,la quale císédo amata da Glauco,Circe,ch'era innamorata in lui 
vedendolo cofi affctdonato a Scilla, auclenó vna Foutana,douc era 
folita lavacfila Ninfa;nella qual fontana efsédo entrata ignuda.Scil. 
Và la traíinutó ip vna forma contrafatta , della quale [pauentando(i 
per non fi veder co(i,(i getibin mare. Peró Verg. nella fefta egloga 
diffc:qnid loquazurzaut Scyllam Nifi;quam famam fecuta eft.) cádi- 


O focij (neque enim ignari [umns ante malorum ) 
O paffi grauiora dabit Deus bis 
Vosscr Scylleam rabiem penitu] que fonanteis 
«a"ntceeflis f copulos : vos G7 Cyclopea faxa 

. Kaperti;reuocate animios; maflumq 
Mittitey forfan bac olim meminiffe iuuabit. 
Per varios cafus , per tota d fcriminavertem 

!Fendimns in latuan; fedescwbi fata quietas 
Oflendunt, illic fas egna refurgexe Trotz. 
Durata, er vof met rebus feruate fecundis . 


rasche fi chia. 
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mazzato [teptem corpora] fette corpi [ingentia] erandi , cioé fette 
gran cetui( victor] (ccondo cbe egli voleuascormpe de(iderana [& x- 
«uar ]& bebbe paceggiato[numero]il numeco[cum nauibus] cone 
naui,cioé ammazzó (ette cecui;quanto aptito eranole naui[hinc]dj — 

.quiui parcendofi(petit]íe ne «a[porrü]al porco[ & partitur Je gli par- 
te gli diuida[in omnes tocios]fra tutti i compagniscio? dà.a ogn'vno 
la fua parte | deinde] dipoi («G;uidit] diuide[ vina]el vino,il qual vinó 
[ooerar jusuena caricato [bonus Accítes] il buono, c liberal Ace(tc 

"Llitore Tinacrio] nellido Tinacrio [que ] & [heros] lui heroe (eie 

eec[dederat Jhaueua dato[abeuntibus]a T'roiani quando fi parua. 

ino[ X mulcet)e mitigá;adoolci(ce,contorta [pectora]i pettugli ani- 
mij cuori[ mex entia Jaddolorati metti atn iconfolar[diélis ] con 

Je parole , che (eguitano, cioé Enca hauendo diuifo il detto vino trà 

lorosgli comincio a confortare con Ic parole che fcguitano . 


da füccin&tam latrantibus inguiha mon- 
firis- Gli (crimori circa la vetità di que- 
fta cofa fon vaci]. Saluflio penfa , che 
fia vivfaffo in Mare rileuato. fopra il 
Ma:c, cheachilo vede didiícollo par 
vna forma di Donna. Nel quale fca- 
£lio rompendofi l'onde del Mare cona 
* giantracaffo , da loro ne ri(ulta vna vo- 
ce, cbe pare vrli di Lupi , & di Cani , & 
peró diceuano , che Scilla ea cinta in- 
torno intorno di que(li animali: di Ca- 
ribde ne parlaremo a (uo luogo. [ Feni- 
AS uifque fonanies acce(us ] a (cambio di 
.accefiftis; perche non entrorno in quefli pericoli; ma vi furno vici- 
ni [(copulos (onantes] Dice fonantes per lo (irepitograndes& per lo 
fpauétoío rumore;che fanno l'acque marine,che percotono in Scil- 
l3[Vos,& Cyclopea fáxa expeiti]per quefti (affi che Vergil.dice che 
Troiani hanno prouato ; oucro egli intende i faffi, con che il Ciclo- 


oque fine . 


ue timorem 


: pe molcíib Vlile,oucro cgli iptende la Sicilia doue habitanaoo i Ci- 


.CJopi, & pero egli proprio dillc , centum alij curua hzc habitapt ad 
,httora vuluo infandi.C yclopes . Poffiamo ancora per quefto intéde- 
rc Etna,perche medeíimamente Verg. nel terzo di(le : Noctem il- 
lam tecti (iluis immania monftra perferrimus[reuocare animos)po- 
mc animos in cábip-della fortezza; cioe richiamate ke forge dell'aai- 
mo [maftumque timorem mxctite ]dice timorem meftum dall'affcr. 
"to,che produce ; petche fà meíti,& atilitti coloro;che hanno paura , 
come ancora la morte fà gl'huomini pallidi, & la vecchiaia afflitti,& 
pero fi dice mors pallida, & trillis fencctus [ mittite] a fcàbio di omic- 
tire,& e la figura chiamata tro, a quale figura, fecódo Quinzi]- 
liano, fà quando (i.vía la figmficatione d'yn verbo, ó d'vn parlare 
per vn'altra figniticatione. Come qui;che dice mittite a feambiodi 
omittiteX innanzi diffc horrentique atrum nemus unminet vmbra 
, done di(fe atrum a fcambio di nero [forfan , & hzcolim memuinillc 
iuuabit]molio gioua all'huomo ricordar(c de pericoli paffati, pérclie 
lo fanno pruuenie nelle coíc future; & gli fono vna rcgola di fape:fi 
gouernare:e gli mali paffati hàno quella naturasche rallegrano l'huo 
rao,che fe ne ricorda, quando non fono cofe vergognolc, ne gli fo- 
no interuenuti per colpa fua , Hzc meminitie . Noi diciamoymemi- 
nit hac rem,& buius reicome anco oblinifcor[iuabit ]qucito verbo 
nel praeterito non fà iuuaui,uma iuui : perche tutu i verbi della prima 
congiuntione terminano in auicome ainaui eccetto inuosche fà iu- 
ui:mico,micui;plico,plicuisfeco;fccvi, lauo,lauisdo,dedi;tono,tonui; 
& altri pochi fiinili[pec varios cafus)primieramente egli mollra;che 
i mali noo fono da cífer fuggitische conducano l'huomo a tanto grà 
' bene,come era quefto di venire nel Latio; douc haucuano a tzouare 
laquiete,& tranquillità dell'animo:& pero bifognaua fopporta:e pa- 
ticntemente i pericoli,che s'haueuano a paffare,per arriuar in Latio; 
Dipoi mofítra, che non fi debbe dubitare di quel bene; che € promel- 
(o da'Fatiche non errano»ne pufson errare, & peró dice, per varios 
caíus, per tot diícrimina rerum tendimus ip Lauum , fedes vbi fata 
quietas o(tendunt, ettono; & ponc oftendere a (cambio di pro- 
micterc[illic fas regna M Troia. ] Quefta é vna figura;per Ja. 
quale noi intendiamo qualche co(a per il contrario; ye dicendo, 
illic fas, moflra, che altroue non € lecitos & quefto fà lae ri(pondeze 
alla tacita obiectione de gli animi de' compagni , che facilmente ha- 
rtebbono potuto dire e(sendo ftracchi per tante faticbe, & diíagijpo- 
fiamoci qui,& uon andiamo pi innanzi ; & peró lui oggionge co- 
me dire,non e lecito,che noi ci fermiamo altroue, che in Latio[du- 
rate] idcít duri c(tote, fiate coftanti,& forti a pror qucflc tati- 
che ; che vi fanno felici , & non mancate a voi lleffi ; perche nonci 
debbe increfcere difagio alcuposche ci conduce nello (lato felice [ & 
vofmet rebus (cruate fecundis quella € Ja figura chiamata parelchó 
& 6 da (apere,che queflc particule,metpiam,pte,vt eeoictanipt, 
fuapte,tumets& fimili fi pongono per ornaméto;perche (ono atuez. 
bisperche tutte quelle cofe;che nó (ono delle fette parti delle oratio- 
ni,necefsariamente fono auucbi , fimilmente come noi prouiamo , 
chc gli auuctbi fono;perche noi diciamo doQle fcci, docte p eí- 
endo 
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'fendo mutato il verbo reffa l'auuerbio, cofi adunque nion trouiamo 
in quefte particule il medefimo , che mutato il nome loro reftano 
conuinti con altri nomi,come é egomet,nofmet,& é d'auertire,che 
quis il pid delle volte hannola loro forza, & natura, & 
non delle fillabe;perche ine cffendo Junghe tuttemet , dar cilo , 
per conícquente & breue". 
Ordine delle parole 
[ O focij] o compagni[5 paffi grauiora] voi che hauete foppor- 
tatoi iori pericoli,che (iano da foppottace [rcuocate animos ] 
ripigliatc le focze,& l'ardire[que]] & nie cacciate vía da voi [ti- 
moccm mzftum] la paura , che vi aiflige [Deus] fddio [dabit ] darà 
[quoque ancora[ tinem)finc[his]a quelli mali: come egli là dato fi- 
nca gli alai[ctiam]perche[ncque fumus ignari]noi nonci (ramo di- 
fmenticati,noi ci ricordiamo[ malorum] de" nrali[antc]che noi hab- 
biamo fopportato auanti[ vos] voi[acccttis Jfete ftati vicini[(cyllzam 
rabiem alla rabia di Scilla[quc] & [fcopulos]a gli fcogli [peritus fo- 
nantes]pieni di ttrepito,& di (paucnto , che riempiono tutta l'aria di 
paura;cioé Scilla[& vos experti)& voi haucte prouato [íaxa Cyclo- 
pu (affi ur hcamrur & forfan ]& for(e[inuabit]vi giouecà[oliny]per 
o auucnirc[meminifle] ricocdarui [hzc] p scu cofe[tendimus in 
Latium)noi andiamo in Latio[per varios caíus] caminando per va- 


[ Talia voce ] ogni valente Capita- Talia voce refert ; curifque ingcutibus eger 
Spem vultu fimulat: premit altum cord* dolorem . 


no il pid che poffi s'ingegna nelle co- 


Libro Primo .. 


hoi harremo [fedes quieras | ttati, re — a 
asc 


oro promceffa . - N 
Luoghi Rbetterici . 

[O paffi grauiara] catta beneuolentia , ouero dalla compaffione 
oucro perche loda la fortezza dc gli animi loro, & fà vn'argomento 
dal iore al minore;perche coloro , che hanno fopportato [c co- 
fe maggiori,pit facilmente fopportano le minori,e tacitamente mo- 
ftra quanta vergogna farebbe a loro leuarfi dalla impreía perli pe- 
ricoli minori, hauendo fopportato i maggiori ; € perche 
far quefta obiettione,sche le cofe pericolofe fi no fo re in- 
fino a vn certo tempo,ma non fempre:peró egli giugne.Dabit Deus 
his quoque finem , & qucíto lo vie con]a coniettura dell'altte; 
calamita, che finalmente hanno hauuto finc. 


dice Vergilio nella Bucolica: Poft ali- 
qu mea regna videns mirabor ari- 


fc auueríe dimof(trar a' (uoi foldati ha- : : : i as [ Tegora ) diclinafi hoc tergus ter- 
uer grin fperanza nelle cofe di ch'egli Illi fe prada accingunt , dapibufqu: futuris wi , "& fignifica la pelle di Snimati 
pii verni, puer ei pub(üsforza  7tTgora dirip coflis, dr vifceranudant ; Pa: tergum , gi, fignifica le fpalle ( vi- 
diocculare[a maninconia,& sbigotti« — arsin frufira ferant, verbufque trcmentia figunt y (cera nudant ] (corticano, vifcera non 


mento. Quefto fà Enea,che dubitando 
forte,occultàua il (uo timore, e nel vifo 
mofítraua gran fperanza,& i compagni 
inanimiti dalle parole di Enea , fi met- 
tono a far da mangiare;e chi fcorticaua, chi tagliaua in pezzi la car- 
nc di ceruischi infilzaua i(tidonialtri metteuano paiuoli,caldai 
al fuoco pieni d'acqua;altri facewano fuoco, e meífo in ordine le vi- 
uande , (i meffono per terra alla turcheíca mangiando , & benendo 
quanto ei poteuano. 


E [politione delle pavolesdelle fauoledalt bifforiese luoghi gr amaticali. 


[Talia voce refert) quefta 2 la figura chiamata Pleona(mos,che (i 
fi ciafcheduna volta;che nc! parlare fi mette qualche parola dj fuper 
chio, Qui € di foperchio voce; perche; dicendo talia refert , non ac- 
cade dir voce;in vn'altro Juogo diffe; vocemque his auribus haufi:Sc 
"Ter. His oculis egomet vidi[Curis] cura à detta da quefto,quod cor 
Mim ror non é cofa alcuaa, che confumi piü il cuore , che i pen- 
fieri Tftidiofi.come interueniua ad Enea , che i penfieri l'afliggcua- 
n rege fignifica vn'amalato,e vn'afflitto,come in quefto luo 

he Enea era afflitto da gcandi(fimi penücri . Prima dal dolor di 
| seta petía la patría , dipoi della paura di non effer abbandonato da 
cope : oltra di queíto non haucua certezza fe lc prometTe degli 
IDci (arcbbono ftate vere;ó falíe,temeua;cbe nó gli mancaísc la vet- 
£ouaglia,& altre cofe neceffarie al viaggiose pero dice:cutis ingenti- 

"bus pem ideft lztitiam] & € vna figura moito v(itata da Ver- 
ioche íi fà quando fi (ignitica da quello, che precede, quello, che 
eguita qui in queíloduogo l'allegrezza fente la (peranza,c la fperan. 
za nó fi vede nc] vifo,ma l'allegrezza sic quefta figura (i fà ancora 

il contrario , che noi intendiamo da quellosche feguita; quello , 
che Mp sped inqueftoluogo meritaque expectét premia pal- 
mza:ha me(Io palma a fcambio di virtiche merita il premio : e dipoi 
ticeue l3 palma. Quefto dice Seruio. Ma Chti(toforo Landini l'inté- 
dealtrimenti , e dice come (i puó egli porre la fperanza , a (cambio 
dell'allegrezza,la m allegrezza é del bene prefente , e qui non ce 
n'é alcuno?Pcró hà detto fperanza per fperanza,e non per allegrez- 
zajaqual fperanza (i pub dimo(trare nel vifo,come l'allcgrezza:per- 
che l'vna , c l'altra coía é diraoftrata da vna ilarità dell'animo , e per 
direil veromi parescheil Landini habbia ragione, perche il timore € 
de'mali futuri;e il dolore de'mali prefenti:peró bifogna,che la fperá- 
za;che é il contrario dcl timorc,fia de" ben: futuri,come anche l'alle- 
grezza de'beni prefenti;effendo il contrario del dolore [Pr] non 

xdz,a ícambio di ad przdam; come é anche. Inferretque. Deos 
Lio pro in Latium [accingunt]con defiderio fi preparano, & in al- 
tro luogo accingüt operi: perche accinctos noi chiamiamo lc perío- 
ne indu(trioíc,come paribufque accingitur armis. Oratio, aluus,ac 
nos percindti fumus ficut PELA ARES diícin&tos vocamus, co- 
me diícin&tos mulciber afros, e Oratio: Qyod auarus, vt Chremes 
terram p.emam di(cinctus,aut pcrdam,vt nepos [dapibufq; futuris ] 
idet ad adapes futuras has detto dapibus futuris , parlando fecondo 
l'afettione de' compagni,i quali in tanta gran pouertà,in tanta gran 
neceffità reputauano preciofiffime le cofe vili : perche chiama quel. 
: le carni de" cerui , che (ono vili, dapes , che fono cofe preciofe ; ma 
a loro parcuano prccioíe : perche erano affamati, quefto mcdeíimo 


Littore abena locant &lj , flammafque minifirant . 
Tum vitu reuocant vires: fufique per b vbam 
Implentur veteris Bacchi, pingufque ferina . 


LT bene, oucro perc 
i 


folamente fignifica gli inteftini, ma 
tutto quello , che € fottola pelle. De- 
clinafi hoc vifcus-huius vifceris[ Nue 
dant ] perche chi fcortica fà i 
uella parte;che egli (cortica, comce fe gli cauaffe la camicia | parsin 
ftra (ecant ] pars fecant per effere pars nome collettiuo, che coti- 
tiene in fc pi s'accorda , si con il plurale , come con il fingulare, € 
ó dice pars fecant ; come anche é populus, plebs, concio, conci- 
[e ; & (imili [(ecant] ouero perche i cortelli non tagliauano trop- 
he la carne , che era frefca , & difficilmente. » 
poteua tagliare ; peró tagliandola pareua m prefto, che la fegat- 
feto,che Ia cagliaffero , e peró dice [ verubuíque trementia figunt ] 
perche quei pezzi erano tanti frefchi , che ancora tremauano, non 
eísendo ancora partiti da loro affatto gli fpititi vitali [ verubus] 
fto à vn nome di quelli, cbe nel numeco fingolare hanno tutti i ca- 
fi a vn modo, come veru , cornu , genu, & fimili [ aliena locant 
alij] ahena, erano vafi, à di rame, ó di bronzo, che eglino adopera- 
uano , non à caocere la carne, ma a lauarui(i dentro; perche a tem- 
i antichi non mangiauano carne leffa . ( Flammafque miniftranr 
bus faoco [rum]all'hora , cio£ quando fi furno lauati : perche 
antichi innanzi, che anda(fero a tauola (i lauauano [ victu reuocant 
vires] la fame diminui(ce le forze , el cibo moderatamente prefole 
fà ritornare [ victu] da quefto noi diciamo conuictores , come Ora- 
tio , non quia füin tibi Maecenas ipsa i "vo" me per herbam ] & 
vn parlaroche fi chiama poliffemus,perchc fignífica quelli,che mà - 
iano , come in quefto luogo , & figuifics ancora quelli, che fono 
acciati, & occifi [ implentur veteris Bacchi ] beueuano del vino 
vecchio affai ; perche chi s'empie di vino,bcue del vino [implentur] 
dicefi impleor hac re, & huius rei , come in quefto luogo, e Iuuena- 
ledifle : Lectica Mathonisplena ipfo [ ferinz ] noi diciamo feras , 
Ó veramente perche le vanno con tutto il corpo, ó veramente per- 
checi (i (eraeno della libertà maturale, gouernandofi folo oil 


defiderio loro . 
Qr dine delle parole . ] 
[Refert dice[ralia]tal cofe[ voce ]con1a voce[que) & [et] me- 
fto,affiitto,adolorato, mal contento [curis ingencbus m erum 
faftidio(i,& importanti, per li gran faftidij deli'animo ( (imu » fin- 
gc [vultu]acl vifo[ípem d'hauere fperanza[premit]e tiene,ha[cor- 
de] nel viu gu dolorem]vn gran dolorc [illi] i faoi compagni 
[accingant fc ] (i rmettano in ordine, mettono mano[przd:e ]4lla 
dascio€ a cucinarc i cerui[que ]& dapibus futuris]a tarne vidáde [Ai- 
rund crie coítis dale coftole [ tergora] !a pelle,cio gli fcorti- 
cauano[nudant iano ignudo[ vi(cera] la carne;cioé gli fcorti- 
cano,c dice qucito in dua modi[pars]vna arte di loro[fecant ]fega- 
nostagliano[in fruftra in pezzi pecie 


' cheancora rremano[verubuc]negli ftidioni ali] alcuni diloro[lo 
i 


cár]mettono al fuoco[littore]acl lido[4hena ]vafi d'acqua per Ianar- 
uifi dentro[que] & [iminiftrant, ]minittrano,fanno [flammas ]fuoco 
[mm7all'hora;quando hanno cotto le carni [reuocan: ]richiamano, 
riftorano[vires ]le forze [victu]con il mangiare,cio? mágiano[que] 
& [fufi] cifcndo fpar(i [per herbam ]per — empia- 
no[veteris Bacchi]di vin vecchio,cioé bevaao del vin vecchio[que] 
[implentur (i empieno [pinguis ferinz] della carne grafía de'cerui , 
eioc mangiano della carne graísa de" cerui, [Poft 


E L] * t'lcygy" 4 
Dell'Eneide di Vetpilio: 
Toflquam exempta fames epulis ,menfaque vemota » 
tmiffos longo focios fermone requirunt , | 
Spemque metumque inter dubi » feu viuere credat 
$tue extrema pati, nec iam exaudire vocatos; 
Tracipne pius .deneas nunc acris Oronti, 
Nec otemyci cafum gemit » cr crudelia fecum 
Fata Lyciyfortemque Gyamfortemq;Cloantem. 


- -. 

[Poftquam] bauendo mangiato,fo- 
me (i fà a tauola,cominciorno a ragio« 
nare de compagni:che baueuano (mar- 
titi: perche F^ ML fc eglino era» 
no morti,o viti - 

Efpofitzone delle pavole,delle fauole, 

dell bsflories € luoghi grame-—— 
mancal. —— 

[ Pofiquam ] quefto € vn aoucrbio 
del tempo,c 6 dichiara nella teocica della lingua negli auuerbü[exé- 
pta fames] da eximo eximis,che ügnifica cauare , onde exempta fa- 
mes;figninca fame cauata: perche hauendo mangiato bene s'erano 
cauata la fame[imen(eque remote )menfe crano certe tauolette ton- 
deyche fi metteuano innanzi frà dua:perche gli antichi non vfauano 
tauole;comce (i fa hoggi,lequali tauolettein Toícana fi chiamano taf 
fericye haucuano gl'antichi due forti di menfe , vna chc (i metteua 
loro innanzi di carne,e l'altra di frate [amiffos] nó che foffero perfi 
icompagni,dice amiffos, ma perche in quel tempo penfauano d'ha- 
ucrgn per(i [requirunt (ermonc] ragionando de' compagni , che tc- 
neuano perti, chi dicendo, che potcuano effer in vn luogo cbi in vn 
altro viui, ó morti , e veniuano con il ragionar cosi di loro a cercac 
doue fufferoe dice lungo (ermone;perche hauendo mangiato bene, 
onde haueuano ricreati gli (piriti , poteuano ragionare alla diftcía , 
come interuien alla maggior parte dopó definare [ (pemque metüq; 
inter dubij] € la figura chiamata anaftrophe;perchela propofitione, 
€he (i pone innanzi al nome,e dopo'l noinc. Dice (pem,& metum, , 
che (ono due perturbationi dell'animo, ciafcheduna del futuro : n 
Che la paura é vn'opinione d'vn :male fopraftante,e la (peranza d'un 
bene fopraftante, ma hà poíto fpem in fcambio di libidine , cioe d'v- 

ia atdente,come 


Da voglia eta que(ta di coftoro, che defiderauano ar- 
dentiffimamente i compagni perfi d oeii- la fperanza é vn moto 
a nell'animo del fauio, e que« 


T bene;che s'afpetta, & c: 
perturbatiani » cioe il defiderio troppo grande, e la paura,non ca- 
fcano nel fauio : perche elle lo priuano della tranquillità dell'animo, 
€bc sépre é nel (auio,le quali perturbationi non nafcano nell'huomo 
per loc natura,ma pet vna fua falía opinione, & hanno vn moto,che 
contraíla con la ragione: perche quando l'huomo fi rallegra troppo 
delben prefente, queíta fua allegrezza fi chiama gefticu- 
lare, en hà troppo i aps opinione del ben futuro , quefta (ua 
opinione (i chiama de(iderio immoderato. Quefta allegrezza adun- 
quc picos é vna opinione venuta di poco nell'animo dell'huo- 
1no del ben prefenre , e il dcfiderio immoderato é vna opinione del 
ben futuro: ma (c noi (íamo nel mal pcefente , in noi nafce vna per- 
surbatione,cbe i Latini chiamano egütudime , la quale é vn'opinione 
freíca del mal preíente; ma (c il male é vicino,ó fututo,nell'animo 


itia, Adui à, la quale € quella; 
€he defideta có ragione,e ncl bé prefente é l'allegrezza, che (i muo- 
uc pianamente, € Coftaptemente: ma s'egli € de] ma! futuro , queflo 


oucr di. €be gli Dei non fi pi a'p 
reinorey he quefto, che non aed 
banno ancora fepeitura;alla quale poffine effer chiamati: € peràdi- 


&cche non vdice quando fone chiamati, perche noi fappia- 
mo;che l'orübre de moti crano chiamate alla fepoltura;e peró Ver- 


Etiam finiserat]erailgiorno,ouero  Etiem finis evat: cum lupiter etbeve fummo 
Defpiciens mave weliuolum, terrafque iacentzis, 
Littoraque » & latos populos, fic vertice Cali 


iragionament già finiti, quando Gio- 
uc guardando dal Cielo il mare , & la 
terra , affiísó gli occhi nel regno di Li- 
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. Manefqué vocabat He&oreum ad 
[erre ;&é la yen daquello, che 
precede,quello che fcguita, perche poi- 
che le fepolture erano fatte,fi chiama- 
uano l'anime de'morti,c pero dice,che 
non haucuano fcpoltura , e per coníc- 
quente;che non era luogo,doue gli po- 
teífero chiamare, & non potendo clTer 
chiamati non poteuano vdire, & chia- 
mati non poteuano effere;perche nó haucuano fepoltura, e perà 
nc,nec iam exaudire vocatos a (cambio di carentes , 
la figura deua di (opra[oescipue] dice;di quefli, che (i doleuano del- 
la difgratia de' cópagni períi, nilluno erasche fi doleffe piü di Enca : 
perche era piü pev degli altri (Gemit] bene dice gemit,come an- 
che di fopra dií[e ingemit, & và variando, accioche la fimilitudine,, 
non generi faftidio Oron] a (cambio di Orontis , cone anche in- 
nanzi;immitis Achillia (cambio, di Achillis, vedete in luogo, 
€ vederete la ragione [ Secum] perche non s'attriftaua in mo- 
do,chc i E fe n'auede ma feco nell'apimo,come di fo. 
praxdoue diffe : Spem vultu fimulat , premit altum corde dolorer . 


Ordine delle parole . 


[Poftquam]poiche[fames]la fame[exempta fcilicet eft ]e fcaccia- 
ta via [epulis]con le viuande, cioe , poiche egli hebbeno mangiato 
[que) & [ment remocz fcilicet (unt ) poiche fi fà (parecchiato [ re- 
quond vanno cercando [fermones] cch il ragionare [(ocios aimif- 
05] li compagni;che pen(auano hauer(i perfi, cioe faceuano longhi 
ragionament de' compagni , che penfauano hauer perfi [bi eí- 
fendo dubii [inter fpem) frà la fperanza, cioé defiderio grande | me- 
tumquc] & trà la paura, cioe non fapcuano s'egli erano viui,o mor- 
ti, e de(iderauano fortemente la vita , & fortemente temeuano la, 
morte[(cu) dichiara hora il dubio dell'animo (eu credant]ouc- 
ro fi debbane credere [viuere ] ch'egli fiano viui [ fiue ] ouero [cre- 
dant ] fe debbino creder [ pati extrema ] che patifchino l'vltima co- 
fa, chc puó pauit l'hnomo , che €la morte , cioé non fanng fe dcb- 
bano credet , che (iano morti [ fcu credant ] ouero fe debbano crc- 
dere [iam] homai [ vocatos ] c(iendo chiamati [ nec exaudire Don 
vdite, cioé perche penfauano, che fuffeno mora , € non ien 
fepoltura, & per que(to non poteffeno eílere chiamati , come s'é di- 
chiarato nella efpo(itione . O veramente noi diremo » che Vetgi- 
lio habbia fcguitato qui opinione di colqro che dicono, che gli 
Deinon fanno conto de i preghi de gli uomini , & che que(ti com- 
pagni di Enea, eílendo mort, e diuentati Dei non curipo al pre- 
ente di rifpondere a chi li chiamano: e peró dice , che non fanno (e 
fano viui, ó morti, & fc e(Tendo diuentati Dei non vogliono rifpon- 
derea chi li chiama: & que(lo non mi difpiace , c ordinaria- 
mente dice Vergilio le cofe in due modi,come qui la mote loro;fi- 
ue extrema pati,nec iam exaudire vocatos;che |'«no, & l'altro mo- 
do di dire fignifica effer morto ; perclie chi patiíce gl'vlimi eftremi 
& morto,& chi non ode efTendo chiamato e morto; € remo 
interpretare quefte parole,nec iam exaudire v empliemen- 

la (enten- 


tc císcr morti (enza eíser diuentati Dei. Ognuno pigli 

tia,che gli piace [przcipue] fopra ogn'altro, piü d vatti gli altri [ pias 
enia Enea[nunc d gru duole [(ecum]da íe. s 

cafum ]della difgratia[Oronu di Oronte[nunc ]hora[ gerit fecum] 

1duol leco[caíura Amyci] della difgratia di Amico [ & fatta crude. 

liaje del crudel deftino [ Lyci di Licio (and & [gemit — duol 


da Íc [fortem Gyan] dei forte Giante [forcmque Cloantum ] & dcl 
forte Cloantho . 


fle cofe crie tuttii tempi [. cum Iup- 
,piter zthere. fummo defpiciens ] pare 

ergilio habbia oxdinato artificiofa- 
mente que(ta coía: perche hauendo 


bia, alquale Venere preía occafione, — Conflitits C Libie defixit lumina vegnis , &o Gioue nella (us. piü grande al- 
arbcome fi vedrà . , x Atque illum taleis iat antem petlore curas en del Ciclo rund ener 
dfpofitione delle parole , delle fauoleo, — Trijlior, Cr lacrymis ocnlos fuffufa nitenteis fignifica , che poísa nafcere qualche tc - 
iji iion Jugbigram- "lloquitur VcnusiO qni res bomimumq;Dewmque Kn cagion di - Ada 
maticali. spalla oed "WIpEL a Enea cra ticcuuto da Di- 
[Etiamfiniserat]ó veramente in. —— 72 175r gis inpergos O finie serves ain in parte del regno per torlo per 


tcfide il fine del giorno , ó del ragiona- 
mento ma credo , cb'egli intenda il fi- 
nc dell vna, c dell'altra cofa, porche,» 
poco piu innanzi di(se ; Acocas per : 
nn plurima voluens, & é da fapere, che Vergilio nondicc fem- 
Ortum,vel Occafum dici. Ma lo lafsa al giudicio de! lettore, co- 
me in queíto luogo;o veramente dimoflra i tempi, veramente nó 
e(prime ogni cofa per ornar meglio, come dice Oratio nell'arte poc- 
tica: Nec verbum verbo curabit reddere fidus interpres. Benche 
molti affermano , che Oratio habbia detto que(lo per cono del tra- 
&turre le pacole di Greco in Latino Omero no facendo tfitna in que- 


Quid meus J£eneas in te committere tantum, 


uid Troes potuere? quibus tot funtra paffis 
Cetus ob Italiam Mose clauditur orbis ? 


marito , € per talcagione fecondo l'or- 
dine poetico egli hà innanzi figurato 
quefto con Venere, & Giouc: éda fa- 
pere , che dottiffimamente egli hà in- 
trodotto , che Venere fuíse mefta con Giouc : perche per quefto di. 


.moftrayche l'c(ito del tor marito farà infelice,comce füperche Dido. 


nc diuentata moglic di Enea, per diíperatione s'ammazzó. Circaá 
quello;che fà, che Mercurio fi parte da Gioue, & ne và in Ponente, 
Ció£ a pià bafi luoghi della terta,dimoftra,che nafceranno amicitie 
rha durerapne poco tempo. efi ancora,e i Matematici dicono, 
che Venae císcdo pola nella Vergine na(ce vna femina DM 
| ioía 
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dio(a.Peró Verg.finge,clie Venere apparife à Enea fn formzd'vna 
' Ninía cacciatrice, € pero Eneá trotió;che la regina Didone fü mife- 
ficordiofa,& nella caccia hebbe pratica con lei [zthere fummo ) bà 
detto cosi, perche'l Ciclo € alto, eg hà detto il proprio fuo cpitcto 
perche il ciclo é fuperiore a tutte le cote [defpiciés]defpicere € guar- 
dare in già,& fafpicerc guardare in sà, & € d'auucrtire, che difpice. 
1c (critto con l,Le diligentemente cercare, Come anco é deduco,& 
diduco, perche deducere é feguitare; tirare innanzi,e diduco é diui- 
dere [ vcliuolum ] Ggnifica due cofe, quella cofa , che con le vele f 
vola, come é i] Mare, e come interide qui Verg. perche i! Maie vola 
con le vele , e quella coía, che con le vele vola , ch'éla naue: Pero 
Ennio , Naucs veliuolas [ terrafque iacentes ] ó veramente egliin- 
tende terras poíto in luogo » ouero cgli vfa il vero epiteto delie ter» 
re,perche gli altri elementi fono mobili,e la terra fola e ftabile. Dire- 
150 dunque iacentes pofte nel pi baíso luogo ; perche la terra € nel 
pi baífo luogo [latos populos ] undo noi diciamo populos,;noi fi- 
gnifichiamo lc Citta,quando noi diciamo populo, iritendiarno vna , 
1noliitudine d'vna Città,vt popalum late regem belloque füperbun, 
chc intefe del popolo di Koma[fic ]cioé (i fermo per guardare queíte 
cofe,talche fic;fi gnifica per quefla cagione [& Lybie defixit lumina 
regnis] quefto é vn modo,che fi dimanda diipofitione del vcrfo:per- 
che (arcbbe (tata co(a bruua, fe in vn tratto egli foffe paffato , come 
fece ncl noao, -— ca diucría penitus dum parte geruntur: la qual 
coía nondimetio € (cufabile in vn parlar folo,hor la paíTa bzne , per- 

che introduce Giouc,che penía alle cofe humane,e confidera alle, 3 
cofe deli' Africa, doue venaero i Troiani , onde é vn'onefto cclore , 

che Venere vadi a trouar Gioue temendo,che i fatti Romani nó cc- 
dinoa Cartagine. Perche vna felice riufcita feguita i luoghi, che ri- 
guardó Gioue;c peró nel fecondo diífe : Afpice nos hoc tantum, & 
alcroue;atque oculos,& Rutulorum reijcit aruis,perche quiui douc- 
ua effere ]a vittoria [cales caras]penfieri delle humane en iere 
pectore curas]parla (econdo gli Sco ci;che dicono,che gli Dei hàno 
«ura delle cofe humane ; qualche volta parla fecondo gli Epicurei 
chc diconosche gli Dei non hanno cura delle cofe humane . lero e 
tcritto, Nec curare Deui credis mortalia quemquam [iactantem ] 
jactare é gittare in quà,cin là& perche chi penía,in vn certo modo 
gettain quà in là Ti pen(ieri pec lo petto, di qui 6 che fi pigia iactan- 
té per criftior]pone il comparatiuo per il pofitiuo [ ocu- 
los diffufa nitentes | cioé habens oculos nitidos fuffufos lacrymis , & 
€ vna figura,che fi fà ciafcheduna volta;che noi diamo al participio 
del cempo paflato paffiuo l'accufatiuo,come é:Deiectus animü,me- 
fta vultum:dicendo pe nitentes efpreffe ancor vna troppo bel- 
1cz7a nelle lagrime ; cosi fà parlando d'Euriolo: lacrymzque deco- 
rz[ó qui] ó €auuerbio de] vocatiuose s'adopera nell'éfprimer vna, 
ámmirarione;comc e, qualis facies. Qui in quefto lnogo ferue per 
vocatiuo [ eternis regis imperijs, & fulmine terres ) dice Seruio,che 
fono alcuni,che vogliono,che fia (operchio riferire quefta parola re- 
pisa gli huomini,non fapendo, che gli € pit poter , che il medefimo 
poffa intorno a Dio , che intorno a gli huomini [ & fulmine terres ] 
non fenza càufa ha aggionto terres: perche egli é la faetra , che fpa- 
ticnta,& che foffia:core é fulminis afflauit ventis:& quella,che pu- 
ni(ce,com'é vcl pater omnipotens adigat me fulmine ad vmbras, & 
quella;chc predice le cofe come? De Carlo tratàs memini predi- 
care quercus.[quid meus?] fcilicet filius [in gone te:alcuna vol- 
ta fignifica pro,come € benignum accipit in Teucros animum;a fcá 


bio di oro Teucris [ Quid Troes potuere] e l'argómeato de l'impot- 


: Certéfeguita Venereifuoiragiora- Cert binc Romanos olimyvoluentibus annis - 
Hinc fore du&fores;reuocato af anguine Teucri, 
Qui mare; qui terras omni ditione tenerent , 
"Pollicitus, que te gnitor fententia vertit ? 
Hec equidem occafum Troie  trifl.ifque ruinas 
Solabar, fatis contraria fata rependens . 
"Nunc cad m fortuna vivos tot cafibus á&fos 
Infequitur,qucm das finem Rex mague laborum? 
vEnttnor potuit medijs elapfus A4cbiu s 
-Jllyricos penetrare finus » atque intimaturus — 
Regna Liburnorum , C fontem fupevare Timayit 
de per oranoucm vajto cum murmure montis 
1t mare preruptum,Q pelago jremit arua fonati: 
Hic tamenille vrbem ataui fede (que /ocauit 
Teucrorum, C7 genti nomen dedit, armaque fixit 
Troia; nunc placida compoflus pace quicfcia . 
"Nos tua progenis celi quibus annuis arcem 
Nauibus (inf andum )amiffis vnius ob iram 
Trodimur;atque Italis longe di(iungimur oris - 
Hic pietatis bonos ? fic nos in feeptra reponis ? 


genti con Gioue con ragioni sforzan- 
dolo a mantenere la promef:a . 
| Fein delle paroledelie fauoley 
Il biffories e (noob: gram- 
^ maticalt.— - 

Cea? hinc Romanos ] non fi legge 
in luogo niffüno, che Gioue hauefse ; 
promefso quefto, ma Venere l'haue. ; 
ua intefo , comédifopra anco Giurio- 
ne, douce dice: Progeniem, fed enim, 
[ voluentibus annis ] voluentibus;ideft 
volubilibus ; perche ponc il participio 
peril nome, perche voluens fignifica 
' colui.che volta, € volubilis , colui, cli'à 
voliato . Gli anni fono voltati ; & noa 
volrano,comeé. Atquein fe fua 
veltigia voluitur annus[ fore ] ideft fu- 
turos éíse , ciod hauer a rafcer di qui i 
Romani ;, e i Capitani Romani cal : 
fanguedi Teucro; fore vn verbo de. 
fctuuo « Verbi defettiui fi chiamano 
quclli;a' quali manca qualche cofa det- 
ti difettiui da deficio, che vuol dir n;an- 
care|[ reuocato) dicendo reuocato ; in» 
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fibile,come altroue; nón &a vi animo ; & & pii gagliardo, che dalla. 
volontà: perche à piti il non potete, che il non volere[ Troes] il nom 
nominatiuo plurale,& in fingulare dice Tros: la regola é quefta,che 
tutti i nomi Grechi d'vna fillaba-,. che diuentano Latini fono fola- 
mente della veczà declinatione, & fi poffono declinare, cofi in Gre- 
co,comein Látinoxcome Tros/Trois,& Troos. Pan panis,& panos 
Arcadicis ditum panos de more Lyczi [ob Italiam] cioé,accioche 
non venghinoin Italia . 
Ordine delleparole . . 
"Etiam )& gii[finis erat]era il fine'écl ragionamento, & de! gíor- 
no[cum quando[Tupiter]Giouc[Aethere íummo]da l'aTto Cielo de 
fpiciens]gnardando in giü[ mare vcliuolum] il marc, che le velefol- 
cano[quc J&[terras iacentes Ja terra kaffa [litoraque] & i lidi[& la- 
tos populos Je le Città [fic] per quefto conto; cioé per vederé le cofe 
dettc[confticit Ji fermó[vertice celi]nella fammità del Cielo [& de. 
fixit]voltó [lumina] gli occhi[regnis Lybie] a i Regni della Libia[at» 
que o Venerc[triftor]afflitramcetta[(uffuía oculos] hauedo 
gli occhi (parfi [nitentes] rifplendenu[lacrymis] per le lagrime[allo- 
quitur illum]parla a lui;cioé a Giouc tali penfier[à quiJquefle toa le 
arole di Venerc[o qui regis] tà, che gouerni [ternis imperijs])có 
imperi] cterni,eternamente,& (fenza fine [rcs hominum] le cofe de 
£li huomini[ Deumque]& degli Dei[& tecres]& gli ipauenti[fulmi- 
ne]con la faetta[quid tantum,filicet potuit )che tanto grande fcele- 
ratezza hà potio mens Acneas]il mio Enca [committere In te )fare 
contro di te[quid rantum]& che tanto grande fcelerate tuere 
committerein te] hannoporuto commettere contro di ce [ Troes] i 
Troiani[quibus]i'quali[tótus otbis utto il mondo[clauditur] c fer- 
rato[o5 Italiam Jaccioche non venghino neli'Italia . : 
i (o0 Lueehi Rettorici. 
- [OquiJquef'a à vna oratione in genere deliberatiuo: perche per- 
fuade a Gioue, che g li liberi i Troiani da pericoli , e gli conduchi in 
Italia, dimoflra , che la cofa ge facile , perche egli puó ogni cofa 4 
Moftra,che cila € onefta,perche egli glihaueua promeffa moftrar- 
gli.che la é vtile; perche ci giouaal figliuolo,e a pofteri, Catta beni- 
uolentia ch'amando Giouc Ré de gli huomini, e de gli Dei, & e vn 
parlare patetico;perche fübito da principio occultamente ella fila- 
menta,che potendo Gioue far ogni cofa, non olferua le promeffe . 
Pa:la interrogando,il qual parlare all'hora e grauiffimó, quando nó 
fi puó rifpondere altrimente,che colui;che interroga,come qui,per- 
chedicendo: Quid meus Aeneas in te committere tantum ? Non (i 
po rifpondete fe non , nihil. Dice le fue ragioni a Gioue , comeal 
€ de gli Dci,moftra,che debbe hauer compaffionce di lei,Jcome 
dre,onde é neceffario, chela vinca la cauía [ óqui res hominum ] in 
quefto principio ella catta beneuolentia , e moftra , che in Gioue & 
facultà di poter dar quel, che la domanda, eífeudo che puà far co- 
fc molto maggiori [ternis imperijs) con quefle rarole moftra; che 
non gli é mancatoil potere , ne gli é per mancare, effendo eterno il 
*üo potere [regis] qui moftra la giuftitia,ch'é in Giouc, non chiedé- 
do €lla altroche cofe giufte [terres] con queftoimoftra,che egli pu 
impedire gli auuetfacj,che non faccinole cofe ingiufte, (pauentan- 
doli con le (aette[quid ZEneas,& quid Troes? ] moue a compaffio- 
ne;perche non hauendo,ne Enca,ne i Troiani fatto difpidcere alcu- 
ho a Giouc,non e lecitosche egli habbino tantí trauagli, & che tut- 
toil mondo (i ferri:perche non poffino andar in EIxalia;ne ftar ficuro 
inluogo alcuno. 08 040 . 
Ii refto di quefla oratione fi dichiara nell'orationeche (cguirà. 
u" . : 
tende l'Italia: donde fü già Datdano 
: ( a fanguine Teucri ] tia poto Teucro 
- & fcambio di Dardano ; perche Dar- 
dano fi patti d'[talia, e Teucro di Can- 
- dia . Quefto fà Vergilio, perchéi Poe- 
ti fogliono vfurpare i nomi delle Cit- 
tà, delle Prouincie vicine, come do- 
mitus Pollucis habenis Cyllarus. Non- 
dimeno Cafltor fü donistore di -caua- 
li , & Cillaro cauallo fü dornato da s 
jaftere, &altrouc, emahibus. Pro- 
gne pe&tus fignata cruetkxum .. Doues 
hà pofto Progne a (cambio di Filomce« 
m . Il médefimo chiama Didone Si- 
donia, Chee di Tiro, dala vicinità del 
luogo. Similmente difse . Quid loquar, 
aut Scyllam Nifi ? La qua! (à figliuola., 
di Fortio , come di fopra nella fua fa- 
uola fi é narrato, & éda fapere; che frà 
la fanola, e l'argomento, e l'hiftoria , 
€ queíta differentiá , che la fauola e v- 
na cofa narrata contra natura , Ó fiti fat- 
ta, 6 non fatta, comelà fauola di Pafi- 
fe; l'hiftoria € vna coíadetta , fecondo 
Ja natura (ia fatta, ónon fatta nne L 
Qs 
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l'hiftoria di Fedra;l'argomento & vna cofa &inta;che puó c(fere c bé 
non é,come (ono gli argométi delle comedieLomni ditioneli*ompi 
cflate,petcbe Venere diceua, che Gioue haneua promeffo, che i 
frioiani faccbbono padroni affoluti di tutto'l riódotPollicitus)Pol- 
licerié promettere (pontancamente,c promittere,e promettere ef- 
(endo pregato, e peró pareua (trapo a Venere, che bauendo [póta- 
neamcnte promelfo Giouesegli non mantenef(fe la prometI[que re 
genitor fenrentia vertit?] Venere volcua dare lacolpa a Giunone , 
che Giouc per perfuafione (na non mantene(le la prome(Ta;ma pet. 
che elia nó voleua apertamente dir male deíla moglie al marito,cl- 
la parla copertaméte;dicédo, che opinione r'bà fatto mutar propo- 
fito?e petó Gioue hauendo inteío douc voleua riuícir Venerce,qua- 
do le rifpofe,di(fe: Neque me (ententia vertit(Hoc.i-hac re]cioóper 
€he tu baueni promeffo ranto grá bene a! Romanicó queflo io mt 
confortano de" mali,ch'egli haueuano bauuti (cependcos compen. 
fando , & é vna metafota , ouero traoslatione preía da' danari, che 
anticamente (i peíauano . Volcua dire Vene:e; che con quefto ri- 
&oro, che Gioue gli baueda promeflo clla (cancellaua i danni ri- 
ceuuti,quafi mettendo quefti mali in vna delle bilanze,c i beni pro- 
mcffi nell'alera pet ricompen(amenco [ nunc eadem 1 dice Venere, 
chc hora ella vede, che i Troiani (ono veramente perícguitati , co- 
me fon ftati per il paffato (finem ) qua(i volendo dite, noi fiarao ve- 
nuti a talc , & fiamo tanti ftracchi , che noi nonti dimandiamo piti 
imperij,ma ti preghiamo,che noi non (iamo piti períeguitatil Ante- 
nor potuitJponit lo effempio di Antenore,non fenza cagione;c(Ten. 
do, che moli de i Troiani Ícamparono i pericoli, come Capi , che 
s'impadroni della campagna : & Eleno,che occupó la Macedonia , 
& altri,che s'impadrobiroao della $ardigna, (econdo che (criue Sa. 
luftio: ma accioche Gioue non dicc (Iz ; che Eaca fuffe perfeguita- 
to, come traditore della patria, elia non fà mentione di quelli , ma 
folo d'Antenore : perche quelti dua fccondo, che (criue Tito Liuio 
la tradicono, & Vergilio tocca que(to per rran(ico, douc dice : 
Se quoque Principsbus permixtum agnout debuit. — 
& nondimeno Siíenna dice;chefolaméte Antenor la tradi,alqua- 
le íe noi vogliamo credetesnoi veniamo a fortificare l'argomento: 
tche fe regna il traditoresperche debbe c (fer perícguitato il pieto 
fo Enca?dicono che per quefto fi credesche Antepore tradiffe la pa- 
tria;petche egli alloggió gli ambafciadori de'Greci,che vennero per 
Helena, & perche hauendo trouato V liffe veftito da furfante, non 
lo dette nelle mani a"Troianiscom'egli poteua.Quefto dice Seruio: 
Ma Chrifloforo Landini,dice queftosce feguita.Io mi marau:glio, 
che Seruio dica, allegando per teftimonio Líuio, che Antenore, & 
Enca feno flati chiamati da lui traditori della patria:percbe fono le 
parole di TitoLiuio,egli é verosch'effendo (tata preía Troia,i Tro- 
iani tutti fürono ftracciati da'Greci,ecceito Enca,& Autcnote:per- 
che erano antichi hoípiti de"Greci,& perche fcmpre fecero ogni co. 
(a , acció Elena fulfc reflitoita a loro: Dice adunque due cote Tito 
Liuio ;la prima, che quefli due furono antichi boípiti dc" Greci ;la 
feconda;aurtori di reftitaire Elena. V ogliamo aoi adunqueschc co- 
ftoro 6iano flat raditori,percbe furono hofpiti iananzi la guerra? 
& que(to (i chiama tradire della patria ? ó vogliamo dire, che fano 
traditori,percbe (i ingegnaronosche E!cna fulle rcílituita? né € ve- 
tifimile, che i] Poeta habbia voluto infamare colui;che cglifa ogni 
sforzo di farlo parer diuino. INé quando ei dilTe . 
Se queque Principibus permixtum agnout 4Acbiuis, 
moftra, che cgli combattefle contro alla pattía; ilcbe né Omero; né 
altro Scrittore non lo diffe mai,ma moftra,che egli amaua tanto la 
pattiache per diffenderla,non dubitó di metteifi incootro frá nemi 
ci.Dice adunque,che Antrenore ha potuto fare queb;che nci tco fi 
tcriuesfacendo l'argomento del maggiore : perche bauendo potuto 
far quettoAntenore,pare che ancora fia ragioncuole,che lopoffa fa 
te Encay& ha farto pili preíto mécione d'Aotenore,che d'altri Tro- 
iani;pche niun'altro di loroycccetro Capi véne in Italia, & Capí (e- 
condo me»füi vno de'compagni di Enea. Quetfto dice il Landino ll- 
liricos penetrare (inus]Antenorc nó poffiede,né gli Illirici,ne la Li. 
burnia,ma V enetia.Ma per queftoV crgilio diffe lllyricos:perghe di 
quiui venoc vn certo Eneto Ké;cbe poffcde Vinetia, dal nome del 
quale, Vinetia (i chiamaua;Enetia,e dipoi fü chiamata V inetia;i po- 
poli Illirici (ono ScbianoniLcutuslger que(to Io chiama (icuro:per- 
che i Retij, e i Vindelici (omo popoli crudeli(Timi, contro a' quali fü 
mandato Drufo, equefti popoli bebbero origiae dalle Amazzonce : 
vuole adáque inferire,che Antenore per que(ti popoli,e fü (i- 
cuto(fontem Timaui) amano i Poeti di dire voa parola (ola có pid 
parole,come quando e'voglian dir Troiadicono Vibem T roianá : 
€ a (cábio di Buthroto,arcem Buthrotiscofi qui fà;che à icambio di 
"'Timauo;dicc fontem "Timaui,& poco piü di otto a (cambio di Pa- 
tauium,dice Vrbem Pataui. Timauusé vn fiume di Venetiani,vici- 
no al Caftc!lo di Concordia,e di Tergefto.ícende d'va gran moote 
per noue bocche;fíà vn grandiffimo fonte;ouer lago;da quale vícé- 
du p vn (olocanalesne va peril mare Adriano,nel (eno Trigeftino. 
Coü dice Giouan Boccaccio de Certaldo . Scabon dice,ch'e vicino 
3 Aquilciaxcbe € il coufinc delle Veneticsvi € il Tépio di Diomede, 
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& il portodi Timauo,& vn bofco molto bello,doue fono (ette fon 
ti d'acqua vina,che vanno in mare per vn canale largo & pcofondo 
& Pollibio feriue.che turte quefte fonti hanao l'acqua lalta,ecceqo: 
voa, & che quel luogo li habiranti lo chiamano fonte , e madre del 
mare.Poffidonio dice,che'ITimauo cafca da'móti,& arciuato al pia 
no,entra fotto terrae camina intorno a cerco trenta (tadij& và in 
iare(vnd« per ora nouc molti dicono chele (on ferte bocche( va- 
fto cum murmure montis]và in mare con tanta violenzasche gli fa 
ti(onare il monte vicino:cofi anche dilIe di (opra paclando de'ven- 
ti illi indignantes magno cam murmute montis ciccü clauftra fce- 
munt [Mate]dice Varroneche quefto fiume da gli habitáti é chia- 
mato mare:& peró dice(it mare preruprum 'effuto,largoyperche và 
con grande abhondanua d'acque ( pelago j idefl abundantia aqua. 
rom : perche ha ranta acqua, cbe par vn pei«gos & caminando, và 
gualtando le campagnce|bic tamen Jcioé in que(lo luogotanto diffi- 
cile Vrbem Pataui 1 edificó la Città di Paduua. Patauinm é detto , 
oucramente dalla vicinirà del Pó, quafi Podauium,oucramente da 
peteafte,cioé, da Volando. Perche (i dice, che fü edificata c(fcnofi 
preío l'augurio:perche fi dice,che egli ammazzó vn'vccello con la 
fceccia,& in quel Iuogo fecela Citta di Padouatfedefque locauit)& 
iui pole il (ao Regno ; vaole inferirc , ch'ella delidcca quello , chc d 
ftato conce(Io ad Antenore[& genti nomen dedicjilche non & coa- 
ceduto ad Enea,per cagione di Giunone,córra laquale ella parla co 
pertamente per amor di Gioue,ch'é iuo marit olarmaq,fixit Troia] 
cioe éficuro,pocch: fi (401 finita la guerra attaccac l'irme p leChie- 
(ecome dice O«atio:Veranius armis Hzrculis ad poem fixit có- 
poftus)e la figura Gincopa,petche ha catiato di mezo la fillabash ;uc- 
do detto compoflus a icambio di compofitus,come in vn'alcroluo- 
gosPocula porgit dextris.a Ícambio di porrigit [ nostua progenies) 
rla cosi,come s'ella fotfe vna de* Troiani;perche altrimenti il sc- 
o non procede, & vuole inferiteche Anteaore períona ftrana.cle 
non ha a far nulla con Giouesé venuto in lIcalia fano,& faluo,& sc- 
za niuna diffizolta ba fatto Padoua, doue egli flà con (ua grandifli- 
ma tranquillità & noi che fiamo della tua progenie, oon poffiamo 
ftare in quella terrasche ci banao concelfo i fati. & dice,nos mefco- 
lando la períona fua : perche e(fendoil figi inolo delle viícece dela 
madre,non accade nulla al igliuolo, che nó interuenga alla madre 
[anouis] & bene dice annuis, perche Gioue sépre promette col cen- 
no linfandum ]a (cambio d'infande,come é,milerum feptena quo- 
tannis corpora annorum;diffe miíerum a (cambio di miferabiliter, 
cosi ancora, toruumnque repente clamat, a (cambiodi torue, & ? la 
figura,che ci fà ciafcheduna voltasche (i pone il nome p l'auaerbio: 
& (i vía nel verío:ma nella pro(a di rarojbenche qui in quello hio- 
gosinfandum.(i pu dirsche fia vna interiectione dolentisvnius o5 
iramicopertamente tocca Giunonc:perche tutte quefte cofe erano 
fatte pec amor (no [prodimur; quefto paclare fignifica molte cote , 
ma in quefto luogo.fignifica porró damur;cioé (amo tenuti lócani 
dall'Italia , & € da fapere, che l'vfanza dicutti gli auttori € , qnando 
hanno detto vna cola ofcuramente , fi dichiararia meglio nclle pa- 
toleche (eguitano,comce qut in quefto luogo:che parendogii ftiiuec 
detto prodimur , ofcuramente lo dichiara coa le parole , che (cgui- 
tanosche fon queflc: Atg;ltalis longé difiengimur oris (Hic] i. calis 
[Honos)quando fecondo l'arte noi dichiamo honor;acbor,lepor,:l 
piu delle volte i Poeti mutano os in osper cagion dcl verfo: perche 
os é longa: or ébreüe;ma in quefto luogo egit hà derto,honos,fen- 
za neccífitá , & anche Saluftio dice , rene vbiq; lepos pofuit fenza 
neccefTitá, nondineno fempte é meglio offeruare la regola ( hic nos 
in (ccpta reponis ? ] reponisin Icepràs dacitu cosi regni ? fic cioC in 
quefto modo, facendoci durat tance fatiche, acettcerci a tanti peri- 
coli (opportar tantidilagi? 
Ordine delle parole. 
Certel.ettamentesfenza manco alcuno! Pollicitus tu promctte- 
iutore hinclcredi qui nalcerebbono(R omanos | i. Romani [olim ) 
per lo auuenicel voiuentibus annis]voltando gli anni in proce(fo di 
tempolhinc)i qui ceuocato languineMal (angue richiamaro in Ita 
lia Teucri jdi Dardano UDuctores] i Capitani, Principi;e Signorilq 
tenereot ma: ekle renetfero il mares& ne fulfero padroni. terras | 
& cbe tenetleto le cerce,e ne futfeco padroni(omni ditionc [có ogni 
potellà;cioé fuffero padroni affoiuti di tutto il mondo pgenitor] pa- 
dre mio(quz fentétialche fancatia[te vertit?) thà volraco,ti ba tacto 
mutar propo(itoipercbe cagione ni fei tu pentito* 'eqaidem] in ve- 
rita[hoc] con quetla (peranz1 lolabar]io mi confortauo!occaíum 
Tto lelia vouina di Troia (tritle(q;mminas ) e delle mine,che mi 
contiiltanorrependens Jricompentando [conuaria fara j le dilgratie 
patfate [fatis ) con le bonaccie,che leparano d'haoer perle tae pro». — 
metlc(tanc]ma boralcadem fortuna) la medcfima dilgratia,& (cia- 
gura[iufcgnitur períequitur viros)la mia gente generofa[actosiper 
ieguitatafcot calibus]4a rante digcatie [Rex magne jó Ré grande, 
& potente[quem Gem )che fine(4as4 Jai tà laborum; a quelle fati- 
cbe quando farai cu ceflac canti atfanni?( Antenor] Autenorcelap. 
fusjicampato [medi s à chiuis] del mezo uc' Greci tuoi inimici Ícn- 
za otfcía alcuna (potuit) potette| penetrare dlencraret(uus Miren i 
uc 


3o 
ne! mare della Schiauoaiat atque tutusle- (icuro[penetrare]Jentrare 
tinta regoalc'pi üinecntro Regnif Liburnorum]te" L:burn: r& 
fupecarel& io, ccacepatZarec fontem Timauijla fonte del fume Ti 
mauo[ond:jionde Lit mare] efce i1 marcescioé cosi chiamaro il fia- 
ine Timauo perla fua grandczzatpreraptum igráde,grotfc [2er ota 
nouemjper nouc bocclic; vato cum murmure mótisicon grà mor- 
motio, e (tcepico del monie. vicino, che rimbóbs per !o (!rcpito del 
finie [& preinial  quefto aliaga fpelago fonantiJcol luo gran pe- 
Jago » con la tua grandezza , & abbondanz. d'acqua » che pcr tutto 
riluopa lo (lc pito grande jaciaJle campagne [ramen] nondimeno 
[hic] qui in quelto laogoscosi difhcile iile] lusche non da aggua- 
gliate al mio Enesliocauiticaifico( V ibem Pii2uilla Citta di Pado- 
uslícdcique Teucrorum! le babititioni dc Tioiani EU dedirno 
mcnax poieil aon Urentijalia iua gente aumaque finxic Troial& 
aracco a'Tempi c acinadurc,& inicgne Teoi;nelniecihoratcom. 
pottus]pacificolquieicic]ftà quictol;/acida pace] in p:cesquietamé- 
tc[nos,.;0i cua progenics) che (amo cua piogenie [quibus] a' qua- 
liL annuis tu prornctti [ai cem celi j ia rocca del cielo per noflro re- 
&uo [nauibus amiffis] haucn 10 preío le naui (vnius ob iram! per lo 
fdeguo «'v.ia pectona fola lprodimur 1 6amo tenuti diícofti ( atque 
diliungimurJ& tiamo fcpatatiplxalis orisjdali' italia infandum] che 
écola vergognora,da eon oc pariate[H. clicilicet eft) à quetto Cbo- 
nosJ'bonorelpictatistxcheci da |a qua piera inuerío.di noire que(to 
l'bonore della pieta paterna:lc repoais nos] riponci tu cosi Gn fce- 
pica:jne'Reguiiton quelti 1 &egaische cu ci dari (ceprrum je la bac- 


(Ollifpo4e Gioue a venere tua fi. — Olli fubridens bominum [ator atque Deorum 

V vitu quo celum, tempeslate[que ferenat, 
Ofcula libaut nate;dcbinc talia fatur. 

Parce metu Cytberea manent immota tuorum 
Fatatibiccrnes vibemscr promi[Ja Laumi 
Meniam:jublmemque fevcs ad [ydera cali 
Magnanmium .Acneam:neque vac fententia vertit, 
Hic(ob: fabor eninisquando becte euraveimordets 
Longtus Qo "voluens fatorum arcana moucbo ) 
Belluta ingeus geret Italia s populofque fecoecs 
Contundent more [que vuris , G7 mgaia ponct , 
Tertia dum Latio regnantem viderit &$la5, 
Ternaque traufierint Rutidis byberna fubadlis. 


gliuola,c prizna gli dà anituost la per 
fuade a credcrsch'ella barà quàto gli 
fiato ptaincifo Dipoi parcicolarmen- 
tc gli raccóra le guerre,che fata Enea. 
E [yo fit rone dciie p: ole , deile fauole , 
deli'bujlorie e iuc; 0i grammatical, 

p Oli J olii. qualche volra € pofto a 
fcàbio di illi datiuo fingolare diille , 
oiii duca quics ocu'os , & ferrens vc. 
getfomnus;qui in queflo luogo € po- 
fto a íÍcambio di vic : perche il pro- 
nome non li dcbbe poire inficmecol 
vome, ma in cábio dcl nome , perche 
n. Iano é,che dica,illi narz,in quefto 
inodo,che dice Verg. [ fubyidens] in- 
1toduce Giouc aliegro,come fuoi effer quandoei fà (ereno;e bé di- 
ce lübriácns ; perche logbigoó vedendo la figliuola cosi alterata , e 
non tiíc (cioccamente, come fanno coloro, che non han rilpetto al 
loro grado rfator hominum atq. Deorum j perche il principio,& il 
creazorc di tuuc le cole [fator] vieac da (ero,lerische ttà per porre, 
cuero piantarc,& perche Gioue é generato Ré de gii huomini,po. 
ne factor a icaibio di generatoij vuliojbene dice vu tuperche Gio- 
uc non rifc con labocca mandando fuori vn rio picno,ma col mo- 
firare la faccia allegra con effa rile [(erena J rotcrcna rl ciclo,caccia i 
nugoli, & le procelle . Quello € vn verbo di quelli , che rare volte fi 
adoprano nelle prime pccíone, come, tono, fulmino,pluo : perche 
rare volte ci intctuiene dire tono, fulminos pluo.& fitnili: perche fe 
noi patliamo in petíona di qua'che Dio noi non adoperiamo le pri. 
me pctíone di quelli verbi L ofcula libauit natz j libare oícula e leg- 
giermenre toccare, & é da fapete, cbe oculum, che € i! diminuriuo 
di os, c fignifica bocchina pícciola, e baccio: perche chi baccia fà la 
bocca piccola, aguzzandola pcr bacciare . Diremo adunque; ó che 
Giouc leggiermentebacciaffe ; come a padre (i conuiene 5a bocca 
della figliuola, che già ella baneua fatta piccolina per voler baciar il 
padre , che ella vedeua , che voleua baciar lei ; ouero diremo ,iche 
Gioue lcggiermente gli coccafic il vito per (egno d'amorcuolezza;e 
pietà » che in quefto luogo egli babbia mc(lo ofcula in cambio di 
vultum,víando la figuta, che fi cbiama la parte per il tutto, ponens 

. do vna partc del vilo , cioe in cambio di tutro il vifo . Dice Seruio, 
che ofculum é il bacio, che (i dà per religione, & fuauium per pia. 
cere [ dehinc ralia fatur ) dehinc € auuerbio del luogo. e (i dichiara 
nella noltra 1corica della lingua,nel capo de gl'auucibijLD parce, 5 
metu ; ide(t,dimitte metum » non baucr paura;[comc anco noi di- 
ciamo,parce verbis parce iniuriJs cioe non parlare; & non ingiu- 
riare . Ciafcheduna vaita; clie noi fiamo acculati nelie caufcsnoi ci 
debbiamo fcufare prima, & cosi venire all'attione ,com;e fà Giouc 
in quefto luogo : perche primieramente fi ícuía delle coíes che gli 
fono oppotlc,e dipoi ne viene a ragionar delle promet ct Cvtherea] 
tutte le parole Greche c'hanno il diftongo, ei; traniniitandofi in. 
Latinoqucidiftongo,ei diuenta vna e,longa; come € que(to,che in 
Greco fi dice, Cythereiase in Laoino Cytherea, cosi Medea,per Ci- 
terca s'intende Venere detta dall'liola di Citera. Citera € vo'liola 
si dirimpetto di Loccdemonia,luogo molto commodo, à chi guct- 
reggiacon gli Spartanisdella quai Jiola diffe Clone Spattano,pcr- 
fona íaniasch'era meglio a' Lacedemonij,ctrella fi fomimcergcüie 7. 
Venere grima fü figlia del Ciclo;c dcl Di, di Giouc; oucio di Dac- 


Libro Primo. 


chetra , chetien in mano i| Ré ; & gone (ceprrum per il cegno 
. 4 inozhi rettortet . 

(Hoc cquidem/feguita l'orstione cominciata,ne!a lertione di (o- 
pra, & in duc modi mucur a compartione,prima,perche ella € ftata 
tanto tempoin calamità granc fTime Secondariaméte. perche fuo- 
ra l'ognifperanza ella ha prelo la confolatione( os tua progenics] 
queflo & vn color rettoríco, che dà vna grandiffima forza al paria- 
1e. cbe Anrenote (cpza alcuo parentado, & Ienza hauer a far nulla 
«6 Gioue.(ia venuto in Italia (ano,& íalao,& séza diffi :o'tà alcuna 
labbia fatto vna città, & noi; che fiamo della tua razza, non pof? 
fismo (lar ficuti inluogo del mondo [celo quibusannuis arcem ? ; 
che coía p;ü cradele puó accadere , che coloro non poffino (tare in 
terrasa'quali Gioue haueva promeffo il ciclo:& € vo luogo da muo 
uere vna grandiffima compaffione, & tanto piu; perche tal coía ac. 
cafca rolo per rabbia d'vna pertona fula,cbe fc pure fotlero ftati piü 
Ídegnati contro di loro, la cofa non pat cbbecosi atroce , & maffi- 
mamente, che non (i po(Tono accoltare ali'Italia, che é cota degna 
di maggior compaffione , e pid. miferabile il non vifi poter acco- 

flare;che il non vi poter (tar.dentrot hic pietatis honos ? ? hauendo 
con gagliardiffime ragioni occupato la mente di Gioue, al.'vltimo 
nc viene a vna grauifTima interrogatiouc, con la quale lo conflrin- 
ge in modo,che ella non (olamente rapprefenta la períona di [Dea , 
inuerío vno lddio, ma rapprcíenta la perfona d'vna figiiuola licen- 
tioía córra il padre,& in quefta interrogatione lo interroga in ino- 
do,che Gioue nó puó rifponder altrimenti di quello,che ella voie, 
co ; generó duc Amori, & le G:arie, 
D.cono; ch'ella € figliuola del Cielo, 
peiche ella € fifa nel (o Cielo,chre il 
tctzoxcamincian-do a contar dal Cic. 
lo della Luna , ch'éil primo andando 
in sà. Dicono,ch'ella € figlia del gior- 
10s perche clla € vn pianctto lucido, 
chiarose riiplendente: i duoi Amori, 
che diconosche generó, fono l'Amor 
catio ,eillaíciuo: le Graue, che non 
Ícriz:i Amore. Vencre /econéa à nta 
de'tefticoli del Cielo , perche Sazur- 
no,fccondo Efi. do, hauendo hauuto 
dalla madrc ia falce, o aimenro tz. 
glió li granelli a Cclio,c delle juccio- 
le dcl tapguc loro , la terragenerót 
Gigáti,lc Erine;ele Ninfe,e i granelli;edendo flati gertati in mareye 
aggirati in quà,e in là dall'ondc;fecero la fchiuma, della quale nac- 
que V enerc;onde da granchiiche ài chiamano Mitea in Greco,ella 
€ chiamata Philomedea: e dalla (.hiuma, chein Greco i chiama 
Aftos,ella € chiamata Afrodite : e perch'ella perueane la prima e» 
volta all'Ifola di Citera, e dipoi fe n'andó in Cipro ; ella € chiama- 
ta Citerea , c da Cipro Ciprigaa: ella hebbe vn Temoio antichi(Ti - 
mo in Aícalona Citrà della Soría: perche quello  cheéin Cipro 
Cipriotii vogliono, che fia venuto di qui, c quello, cn'é ncli'Hol a» 
Citer à l'cdificatuno i Fenici , ilquale i Sci , che atfalirenola So» 
tia, batiendolo prelo per forza» Venere mandó lora 3dolo vr:a. s 
inalattía femminile , chei Perfi chiamano m:tt«m , Venerc Latina- 
n:cnie ft chiama , oueramenre percbe la viene a tuti gi animali y 
ouer pctcbe per amor fuo tate le ceíe vengono al inondo,cioé n3- 
Ícomp ; dicono , che Vencreé la virtit di generate, mote alite cote 
potrei cire di Venere che per non far molto 3l propolicos io le la- 
fcio and. e.c per non cler troppo loago: fata tibil ibi nion propter 
te ; perci laragiose dcl fatto € immobile , ma quel cbr , o cgli P di 
fuperchio.ceme anche qui mihi accumbentes conuiijsouersqien- 
te tua iucub: fara, non tamen propter te s zioci fart de voi Itap- 
no,comce tu defiderie noo lon mutatine fi inurerauposné fi potIo- 
no muiate,ondc que! ribi s'interpreta cosi come tu vaune deluferis 
peió non hauer paura;che le cote palicranno,comc tu vuoilcernes 
vibem]intende;ó di Lauinio,oucro di Komase gli dicetu vedrai la 
Città , cfocicintende Lauinio » c petó bauendo detco la Città pcr 
non fare ttar it fofpeía Venere » Ig dice ( & promitfa Lauini Ni x- 
pia |a Citrà di Laummiosche ti fi € prometla ( iublimemque feres ad 
fydera cceli ) cipondea quella parte deli'oratione di Venere; che. » 
dilTe, Cati, quibus annuis arcem :dice adunquc, che clia portera in. 
Ciclo Enea ; coiretele fauole fono vere, fü perche dicono , clic tu 
rapito » € portato in cielo , e fü chiamato Giouc indiget[ magnani- 
mutrn;grapbde d'animo;e che conofce la lua virtüse che loda ic ct- 
[o-quanto cgli sá.che metita,e conofcesquanto egli merita: c ie no 
&€ dato :Iiuo debito grado , e quelle cole di chesà » cl'egli edc- 
Boo,uon te ne perturba:perche gli balla aper,che eglile meritas , 
non itima ia fortana »percbe egli sà, checlianon ba poter lopra di 
lui,chz ie bene elia g ifa de g'ioltraggi,non Ie necura»non fi «ura 1* 
ctler lodato;che gii bafta ctüier degno dilode: chi vuol veder bcie te 
fuc quaurá vegga Aciítot. n-llEticasnel c.delia magnanimital luc : 
raccoüta hora quello, clic £ara sc arra Euca iic Jcio€ , Encat toi 
fabor cnim 1 quefto fi legge per parentcé, l'ordine € ; bicbelluun. s 
. ingens 
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ingerens gerer Ita tibi labor enim)premettere di manifeftare 
alla figlinola le fecreze -deliberationi fatte de" fatti fopra i Troiani , 
pcr raccoprara , e peró dice, io ti ditó ogni ofa, poiche quefta vo. 
glia ti dà tanto faftidio [cura remordet ]u tormenta quefto penfiero, 
che tu bai di faperlo [wolucns longius] ideft ab alto repctà, accioche 
tu intendi meglio , e dice volueris , perche chi parla và riuoltando le 
cofe di chc egli ragions [ipoucbo bte, ide(t aperiam fatorum fe- 
creta; accioche tu fappi ogni cofa[arcana ] (cgretidóde é detto arca, 
& ars,che fignifica quafi cofa (egreta [ bellum ingens geret Italia, ] 
Tualia in cambio di in Italiasfecondo la iua vfanza [contundct] figni- 
fica peílare infreme,corne erbe,& altze cofe in vn aortaio:qui fupe- 
rare : perche chi é vinto in battaglia € pe(lo dal nemico [ moreíque ; 
viris,& mania ponet ] fà la figura hiftecon protecon piti volte detta 
innanzi,perche prima fi fanno le Città , e poi fi fanno bye 
pone morcs a (cambio di leges. 
Ordine delle parole 

[Oli Jal! hora[fator ]il ereeree pasre[ onmino manne Deorum] 
de gli huomini,e degli Dei(furidens ] foghignando [vultu] có la fac- 
cio uo kon la quale[(erenat celumq;] egli rafferena il cicio[tempc- 
ftatcíque?] c le tempette[libauit ]leggiermenre bació[ofcula]la bocca 
[nat ] alla figliuola[debinc]e dipoi[ fatur ] ficc[calia Jtali cofesche fe- 
&uitano le cofe (eguenu[ Cytherea Jó Citerea[parce metu]nó hauer 
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paura,non dubitare [fata tuorum] í fati, gli ordini, c le deliberationi 
fatic fopra quelloyche hà da e(fefe de'vioi[ manct immota] fono im- 
totiftanno come prima,nó fi (ono mutati[übi]ftino a punto come 
m defideri [cernes vrbem ] tu vedrai la Citta, & [promitfa ] fichiara 


qualc é queila Cità [& mania premiffa Lauini] c mura di Lauinio, 
€he ti loro (Tc , cio& tu vedrai Lauinio , come ti íi um netfo 


[(erefque)e poctara;[ad fydera celi jalle ftelle del Ciclo in Ciclo[ma. 
goanimum am Jil magnanime Enca[fublimem] eleuato in alto 
neq; me fententia vertit]né mi fono mutato di propolito [hic] que- 
tuo Enea,coftui [eret] farà [belium ingens] vna guerra grande 
[Italia in Italia[que Le eiit vincerà,foggioghera [populus fe. 
roces popoli ferocif que Je[ pone: jara[ mores Jleggi [ vitis) alle genti 
fae[ponet]e farà loro[ menia ]le mura,la Cirta[ duim Jquando [tertia 
zflas]la terza ftate[ videri]"harrà veduto[regnantem x epi [La- 
Pi Latie[que Je(dum] quando [trantierint] faranno paff [terna 
rna tre vernarc[fübactis Rutulis]effendo ftati (oggiogati i Ru- 
téli,cioé egli àrà quctta Città , poiche egli harrà regnas tre anni in 
Latio , edice tertia zílas, c tertia hiyberna a fcambio di trienaii A 
[enim]perche [fabo: Jio ti diro la verità [quando] poiche [hiec cura 
cue(to peniero [ te rcmordet ] ti rimorde,ri afflige [& voluens lon» 
gius] e vocando di diícofto , cominciando da alto ( mouebo] io ti di-- 
chiarero[arcana] i fcgrcti [fatorum] de" fati . 


[At puer Afcanius] feguita di raccon- "Itpuer LAfcanins ,cui nunt € en Iulo di quel giorno, c'haueua gionto Nama 
bd — diea Venete» — — /4dditur ( 1lusevat dum vs fletit Hia regno) P ue asc per y Sina Dei Lind 
delle cofe, che haueuano a. interuenire lai ; . ri: Perla qual cofa haucado qonotciute 
a Enea, & a' fuoi defcendenti . Triginta magnos volnendi menfibus orbes que(t'errore ordinorno , ch'ogni veuti- 


Efpofitione delle parole ,. delle fauolez 
dell'biflerie.C- DE oio i 
Aa 


4. 

[ At puer Afcanius ] prudentemente 
mmofira il inc di Enes, per nó baucra 
dimorare troppo in tal ragionamento , 
che non poteua molto piacer a Venere 
entra fubito a ragionare del figliuol di 
Enea, dicendo che egli regnerebbe fu- 


Imperio exple bit ; v. gnumque a fede Lauini 
Transferret; &7 longam multa vi muui:t Albam, 
Hic iam tercentum totos regnabitur 
Gente (ub HeCforea , dontc Reg na facerdos 
Marte grauis geminam partu dab t 1lia prolem. 
Inde Lupg fuluo nutricis tegmine lus — 7 
Romulus excipiet gentem ; €» Maort. a condet. 
Mania : Romanofque fuod: nomine d €t. . » 


quattro anni s'aggiungeffero fcrtacafei 
giorni, & nou aotapta, haucndo leuatá 
via ventiquattro giorni,che a vériquat- 
tro anni f« anano, Quefta ag- 
giunta di giorni fi faccua: dopó i venti- 
tre di Febraro , come hoggi tra noi fi fà 
il bi(cflo : má Ce(are l'anno al 
vero corío del Sole, com'egli ftà.al pre- 
fente , e lo fece di trecento (e(fantacin- 






bito dopó il padre , & regnercbbe tren- His ego, nec metasverum,nec tempora 4 ue di, & ogniquarto anoo 

za annie trasfc rircbbe il regno di Laui-. Cei sem fine fine dedi, quim afpera rim p de quadrátesche — 

nio in Alba longa , douei fuoi deícen- en d S Lo eoe Febraro fuffe ventinoue di, ip. 

denti regnerebbono trecento anni [ cui Qua mare nunc, terrdfque metn eumque Jal/gafy . eoo. che due vltc dicefle a' venti, 
nüccognomenluli dafaperch'Enea ^6 onfili ain m. lius referet mecumque fouebis ! qutuodi Febraro, che in qpea lingua 
venne in Italia col padre Anchifeeeche  — Romanosrerum Domino: gentemquesogatsm... — (dicrta bisfexto calendas cahper- 
€glicombattécol Rélatinoc Ré Tür-. iid t.of962 7. cheerailfefto giorno iananzi alle ca- 
no pe baucr occupato loro dcl loro picfe, nella battaglia morj  lendedi Marzo; hogg/ il: lo chiama biícfto : intende adunque 
il Ré Latipo. Veduto quefto Turno fe ne fuggi a Me(entio.dal qua- Vespilapecuidcitnaghos orbes; ttenta anni grandi » & INÓR 
le hauendo hauuto gente a pié , & acauallo, ritorno dinuouo afar  quefti trenta anni » anni noftri ordinari) di trecento feffanta. 
guerra,nella qual battaglia Enca,e Turno morirno, efeconde alcu- cinque giorni , c gli chiama grandi ci(petto.all'anpo lünare, come fà 


ni furno rapiti;e portati in Ciclo , Onde Ja guetra fi riduffe tta. A (ca 
nio; Mefentio , i quali cóbattendo a corpo a corpos Mefentio reft 
merte,X all'hora l; cominció a chiamare Aícanio Iulo, dalla prima 
pim della barba,che gli nafceua al tempo della vittorja . E peró 


erg. Cui nunc cognomen lulo additur, Er & da fapcere,che. » — eontitno, 


mieramente A (canio fü chiamato Aícanio da A(canio fiume dcl. 
Vrigis. E peri: T caníqee íonantem A(canium. Dipoi fü chiamato 
lium dal Ré Ilio. Vitimamente,come noi habbiimo detro,hauendo 
ammazzato Mefíeatio , fü chiamato [ulo dalla prima lanugine della 
barba;e peró Vergiliodice : At poer Aícanius, cui ounc cognomen 
lulo additur, llus crat; &c. [cogriomen Iulo)doueua dire ngnomen, 
& non cognomen;fe egli haueífc parlaro propiamente « Ma egli bà 
banuto j.. tiípetto alla famiglia: percbe tutta. Ja. gette Giulia hà 
origine di qui. Et é da notare che noi diciármo nomen eft mihi Ci. 
«erone come dice Terentio nell'Ecira; Aecira ic nomen fabulc. 
Diccfi ancora: Mihi eff nomen Ciceronis.come Saluftio : Cai no- 
men obliuionis condiderahs « Dicefi ancora: ett mihi nomen Cicc- 


orbes] chia nni.crbes che fono cirguli: 
annum [orbes] c ma ha | che proa 


in vn'altro Que dice - interéz agnum. 
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do partori la Vergine veltale ingrauidata da Matte,e peró egli dice : 
Hic iam tercentum totos 1egn25itüc annos gente fub Hectorea;do- 
ncc Regina facerdos Matte grauis geminà parta dabit llia prolem... 
Etrà il principio d'Alba,e di Roma, vicortero treccnto anni, e perà 
dice bene Verg. ch'in Alba egli regnerà trecento anni intieri [totos] 
fenza intermi(fioni,cioé che regnerà trecento anni di cótinuo, Che 
Alba dura(fe quattrocento anri (i sà;perche € certo, che frà Romu- 
losche fü ii primo Ré de* Romani, e Numa Pompilio, € Tullo Ofti- 
liosche rouinó Alba confumarono nel loro Imperio cento anni, che 

vengono cílere a punto quattrocent'anniycome hó deco[tercentii] 
potcua dite trecepto;declinandolo trecenti,entz,enta,e 
trecentoíq quos edixerat Sparta, cü effet propofita;aut fuga turpis 

: autgloriofa mors;oppofuit hoftibus,& in molti altri luogli ; nondi- 
meno Verg.hà voluto qui víare l'auuerbio come ancora in altri luo- 
ghi(géte fub Hettorea].i. Troiani,hà detto Hc&orea; perche come 
noi habbiamo detto di lopra, i Poeti vanno víurpando i nori da' 
nomi vicini,come fà qui;che chiama i Troiani Hettorei,perche Het- 
tore fü Troiano[ Donec Regina facerdos] per intelligenza di quefta 
àftoria hauete da faperesche furono duc fratelli,vno c'haucua nome 
Amulio,e l'altr'hebbe nome Numitorese regnauano infieme.ÀA mu- 
Jiocacció via Numitore , c ammazzó il fuo figliuolo', & vna fua fi- 
liuola;che haueua nome Ilia , la fece Monaca nel Monatlcrio del- 


aD:«a Vefte;accioche non partorilTe , & egli poi fuffe (cacciato dal 


Regno.Coftci,(ccondo,che moiti dicono, fu ingrauidata da Macte , 
& in vn parto partori Reino,e Romolo, i quali Amulio infieme con 
]a madre comando che fuffero gettati nel Teucre, ecosi fü fatto. 
Ondeil Teucre;fecondo che molti fauolleggiando dicono, to!fe per 
moglie llia, Onde diffe Oratio: Vxorisamnis. Ma i fanciulli non a 
furno gettati nel corfo dcl Teuere , ma a vna ripa vicina all'acqua. 
Ond'auuenne ch'vn patore chiamato Fauftolo paffando di là a cafo 
gli vidde, c li prefe, € gli portó alla (aa moglie , e gli fece allcuare , i 
quali elendo diuétati grádi , e (apuro la ccudeltà d'Armulio l'andor- 
noa trouare con grà moltitudine di Paftori, & altri tutti armati;elo 
fcacciorno del regno,e vi meffero Numitoresa'qualt due frátelfi pa- 
rendó l'Imperio di Alba picciolo , fi pattirono , € deliberarotío di far 
vná noua città,e hauendo fatto gli augurij la ditfegoerno 
ti trà di loro in queftione deli'augurio: perche Remo, che fü il primo 
vidde fei vultori,e Romulo, che tü il.fecondo newidde dodici, c.pet 
quefto combattendóschi di loro doueua por nome alla Città la cofa 
venne a tale,che Remo & ammazzato da Romulo;dal qual Romu, 
lo fárijo pot chiarnat Romani . Ma innizi non (i chiammapa Romin- 
Ió;tift Roráojma fü chianiato poi Romulo per carezze . Dicono al- 
caihii che quefti due quandofurno meffi alla ripa del Teuére,furno 
nuttiti divas Lupa,ch'ogni di daua loro la poppa. Mz quefto é cofa 
olofa fitita per occültar la vergogna degli auttori del popolo Ro- 
mátipisctoche non pareffe che toticro ftati alleuati.da vna moglie 
d'vh Páftote(perche eca mereuicc) ma da vna Lupzs,quafi per m ra- 
colo diuíno.benche tal fintione fü fatta.có ragione, perche le mere- 
tricl not lé thiamilamo Lupe[Regiriz]no Regina;ma figlinola di Ré, 
petetieella non fà Reina;mba Righaola di Numirore,ch'era Rà,l me- 
delirio fà in vn'altró luozó;doue dice : Magnumr Reginz, fed enim 
miferatus amoré;ideft Pafiphar filie recuset grauis]grauida di 
Marte, perche dicono, che Msrte diícefe di Cielo; e la ingrauidó il 
che é pii fimiéa vna fáuola.chea va'iftoria[inde) ideit deinde, & & 
auuerbío dell'ordine;o del tépoyfi slichiara nella noftra Teorica del. 
Ja liga T'fuldio tegmine 4.pelle Lupz * perche fi dileraua d'andat 
Mes eei di Lupacome vannoli paltori. Ma: mohi bia(inano 
quc ndo, dii veftifse della pelede!la (ua mena j 
iquali pet dae gapióniomo rihntati; ouero per la falirà della fauola 
ouero per l'éffempio di Gioue, ché (i vefle delia pelle della capra ;s 
Amalia fuá balia [Aurricispctche cote (i € detto di fopráyfs deco 
miracolofaiseaté via I i dau la poppa[tzcipict gentem] rac- 
ortá gen dart Reino ;.c farà 45 € dal fio nome 
a'Kotnahi. Dionio che dopó la norte di cmo verme 
'Pefteonde bon fapendo pit che rimedio ít piliare , bauc- 
prelo affai,ricórfero à gli Oracoli, quali rifpofero che bi(ogna- 
uaplacare j'anima di Remo;altrimcáti la pefte no.cefierebbe, per íá 
) a "Y. f : r , GTUAE' ARN sii, ] 
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tare a Vcficre i peser ie fonol 
E fore "yaroig.delie fauolt, - 
Tti e lusti rais " 


va 'Pnaticali 05 onm 

? "(Sic plicitim] cosi à piatéiato; oue: . - 
roa'fati;odero a me percbe Gioue 8 il: 
fato; &il fito € Giouc ( placitum ceft]e .-:- 
preterito di placeo, che anco fà pias ^ 

jie[ veniet — vria età [!aben- 
*tibus lufiris ) patfando gli aani: lu(trum 
*£l'eà dicinqueanni, c dice luris la- 
' entibus , e non anfiís : perche ancora 
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à Cicer. : 


vcnu-: 


AA Guia Giowedirite L ic glatitum; 4 nier lufois Labeiitibus etas, ^ 7^? ahotvera hà Roma j 24 Confoli ; 


Impetus Oceano famamque serminos afivis 
Jo! s, a miáguo demiffum nomcn ulo. * 

^ Hunt tu olim celo fpolsjs Orientis onuflum ^ 7 

. vIccipies fecura; vocanrhy bic quoque votis ; 

"IA fpera tum pe[itis vaitefccnt [senla bellis 5. 
Canafidcs, Q7 V ula s Remecum fratre Quiriaus 


^ -.LibroPrmo.. 
cliil finc di Alba fuffe i! principio di Roma, il qual principio íà quà- . 


qual cofa fü ordirfato,che scpre (T mettefTe inbánzi a Romuloó,qüán- 
do faceua qualche deliberatione , vna fedià régale con le ruote foco 
€hc loro chiamauano fella curullis,con la bacchetta, e coroma; & al- 
crc infegne reali , equefto lo faceuano accioche pareffe che Ikemo 
morto rcgnatfe parimente con Romulo, Et prró ditle cana fides; e 
ve(ta Remo cü fratre Quirinus iura dabuni[excipiet]repugnerà gé- 
te,comc s'é detto di fopra[& Mauortia códct menia Jedificherà Ko- 
ma dedicata a Marte (Ronepults de fuo ncmine dicer]nominerà i 
Remani dal fuo nomce [his cgo,nec metas rerum, nec tépora pono] 
dice, chc l'imperio de'R'omani farà perpetuosc terrà tutto!l mondo. 
Ma Gioue s'ingannó quefta volta . Metas riferiíce alla terra, perche 
dice,che l'igyperio loro farebbe (enza termine, perche non terminc- 
rcbbe có niffanosperche farebbono padroni di tutco il mondo: teme 
pora,riferiíce a gli anni, perche dice, che farà perpetuo il loro impe- 
rio, perche volle che l'Imperio di Lauinio;e di Alba haueffe fine,rma 
quel di Roma nó [ Quin ]ideft quín etiam, oltre di quefto, hà detto 
quin ctíamsperche € vna parola pià piena;che non é ctiam, & altro- 
ue diffe : Quin etiam hyberno moliris (ydece claffem [afpera luno] 
bene dunque dilIc Vencre inhanzi vnius ob iram; e non vuol nomi- 
mare Giunone;perche non ftaua benc;che Venere diceffe male delfa 
moglie di Gioue apertamcnte . Ma Giouc apertamente 13 chiama, 
crudele: perche eflendo marito (uo gl'é lecito farlo. Dice dunque 
che la felicità de' Romani farà tanto grande , chc Giunone ancora; 
refterà di far loro difpiacere , e diuenterà benigna inuerfo diloro, 
(Metujcio? Giunone per la paurasche ella hà;che i Troiani nó diu&- 
uno grandi: trauaglia il mare, la terra;il ciclo; e peró innanzi diffe id 
mcetuens,&c, pen in melius referet] quefto dice; perche Giuno- 
ne nella feconda guctra punica,effendo placata,cominció a fauotire 
i Romani(Gentemque togatam] chiama i Romani gente togata» » 
perchetuui cosi mafchi coine femine v(auane la toga. om 
Ordine delle parole . p» 

LAtjeppuer Afcanius) il fancialletto Aícanic Ceui] al quale fnonc]hió- 
ra[aditur) fi aggiunge, fi da [cognomen] il cognome (loloJ di Iulio , 
cioc, che hota fi chiama Iulio (Ius erat erá LHo;fi chiamaua Ilo [dà] 
uando (res Tlia] 13 cofa Troiana, e'Lregno Troiano, Troia ftetit] 
Itettc [regne] nel regno, cioé mentre che la regnó ( explebi:) finitüs 
cioéq fanciulletto d' Afcanio (Imperio) cen I'Hmperio, regiierá 
[uxiginta magnos orbes)rrenta grand'anbi, di dodcci mei vno, vol 


. uendis menlibus)vóliandofi i mefifque]& [étansferrecg rasferira;lié- 


ueralcegoum)] regnr iy fede Lauin ] d» Lauino[& muaiet]e forti 
chéri Albào lorig-ri JAlba longa Lsafta v3 eon sooha forzà; eio& 


" tfásferif il regno in Aba longatric) qu&(to 'Afctínio [Tam] oltre dí 


qucíto[ regnabit) regnerà [tercentum cot annos] recento annilgéte 
fub He&oreajíotto la gente Froian:[1onec tato chefllias facerdos] 
liia facerdote(la monaca[regina) figiuóla de Ré Numitore grauis 
Martejffendo grauida di Marte(dabit partujfaráín vn partoipattà- 
tiràeeminam prolem) due tigliuoli , queflitutno Rémulo,c Reo 
tindeloltre di quefto (Romulus) Roriulotizràs] efsédo allegro[ teg- 
mine fuluoidella pelle di color:fuluobipifcof nütcicis Lupe) della Lu 
ga (ua Balias nó che portaffe iadó(To la pelle della Lupaiche laliattày 
ma d'vn'álifà Lüpa;ela chiama balia;peiche fü alleuato da vina Lu- 
pa,come innanzi s'é detto Lexcipiec ragunerà [EentemJla gencet& 
conde] edificherà (maeniaImuta(mauortia) foxti dedicate à MALUS, 
Cio£ vna città forte.& quefta à Roma (que) &(dicerfe chianerà;fió- 
tínerà CRamanos)i Romani rfuo de nomine ] d4l (uo nomet his] a 
quefti (ego pono]io noi non dótnec metas rérumJne ter mfi- 
nea loro imperiotacctempora]né teipilimperinrm] dichiara horas 
come glichiama hora ilitecmine dell'l ó Romano ( dedi )ioli 
dato lorctlmpeciumgveno [mperio [(iné fine] fenza finefquin]& 'an- 
cora [afpera luno] Gititiotie afpra;e loro nemica [zefert confitia ii; 
m«ias]vólterà l'animo fuo a migliore rifolutione;e diuenteri amica 
de i Róftiani[qu m infieme muenticeri mid 
qual Gibaenc[ naf fatiqar]s'affatica,trauagfiasperturba[ma- 
rejil mare[terrafqu& e 1a tecraf cetumique]e il cielo[ metu]pertà pau- 
rá;che eflà hà,che i áni rion venghinoallà grandezza, cic io ti 
iche Giunone faurotita (Romanos ] i Ro 
padroni[rerum)di tutto il mondo[ £cen- 
temque togata] éla-gentc copas "ESIDIDUML n 
'"»peotUt i DESI NERIITSTIT C232 


nel 


Cum donis /Affavaci Pbtbiam; clauafq; Styctnag * qual veibbo :(i eómintio a diuidere il 


; tempo ia adhi ,; didue irinanzi' fi com 
tana có'laftri , e farónó'chiamátilus 


dice 


Dell'Eneide di Vergilio. 
lura dabunt : dire ferro compagibus artis 
Claudentur belli porte furor impius intus 
S&ua fedens fuper arma , & centum vittus abenis 
"Pofl tergum nodis fremet borridus ore cruento . 


dice domus Affaraci , à (cambio della 
famiglia Romana [fíeruitio premet 
remerà con fetuitü , foggiogherà , & 
ottometterà [nafcetur ) loda lulio Ce- 
fare [ origine pulchra] queflo dice per 
amor di Vencre; perche Venere ébella[ Troianus]fa Cefare Troia- 
no per hauer hauuto origine da' Troiani[Cefar]quefto € Gaio Giu. 
lio Cefare;Gaius € pronome lulius detto da Lulio; Cefar,fü chiama- 
€o cosi , ouero pos quando ci nacque bifognó ragliar i vétre allla 
madre, che fi chiama,cafo in Latino, c peró fii detto Cefare, ouero 
che l'auolo fuo in Africa con lc proprie mani ammazzó vn'Ele- 
ante,che in lingaa Cartaginefe fi chiama Cefare [Imperium Ocea- 
no famam « terminet altris]que(to dice;ó per lodar Cefare,ouero 
pet narrar l'hiftroria, perche quefto é vero , che egli vinfe i Britanni , 
Chc (ono nel mare Oceano ; e dopó la morte faa facendo Augufto 
fuo figliuolo addottiuo fare le pompe funebre ; di mezo giorno fü 
veduta vna ftella,& pero: 
Ecce Dione proce[fit Cafaris affrum . 
talche fi vede;chc l'Imperio fuo fi difte(e infin' a! mare Oseano, e la 
fama infino alle ftelle. Onde poffiamodire,che Verg. habbi detto la 
verità fenza adulationc[nomen Iulius]e quefto nome Iulius [demi(- 
; fum]hauuto[a malo Iulo]dal gran lulo,che fü A(canio[hunc Jquefto 
nom: li (tenderà la fua fama per fino al «ielo , c notatc ; che queíta,, 
parola Iulius in Cefare fü nome , perche il nome fuo proprio fü Iu- 
lio; perche hebbe nome lulio per l'origine, che egli hebbe da Iuio , € 
Ccíare fü cognome,ouero per efTere (taro tagliato il ventre alla ma- 
drc del fuo naíciméto,ouero per l'Elefante morto, come s'é detto di 
fopra ,e in Afcanio fu cognome , perche fu cognominato lulo dalla 
lanugine, che gi cominció a venire nelle guancie, come s'é detto di 
fopra[Magno lulo]fu chiamato magnocome Alcfiandro,c Poinpe- 
io [olim]quefto e tempo futuro in quefto luogo [celo]a fcábio di in 
ccelum, fecondo l'vío (uo, come s'é detto innanzi [fpoli]s Orientis ] 
dice bene perche vinfe Farnaco figliuolo di Mitridate;che fü inOrié 
te,c Egitto,doue cgli vinfe Tolomeo;ó in Settentrione, e peró dice , 
chc clla riceuerà coftui in cielo carico di crionfi Orientali [honuftü ] 
fra honuítü , & oneratü vi é quella differenza, che oneratus fi chia- 
ma colui;ch'é carico di ciaí(cbedü pefo,e honuftus quello, ch'é cari. 
codi vn pefo , che gli dà honore , come colui , ch'é carico delle fpo- 
ier nemici: ma oncrarus fi (criue séza h, perche viene da opete , 
uftus fi (criue có h,perche viene da honore[accipies fecura)dice 
che ella allegramente riccucrà coftui in cielo:perche Cefare dopó la 
morte meritó l'altare , e gli furno fatti (acrifci] , ele genti faceuamo 
voto a lui, come fi fà a' Santi [hic quoq; vocabitur votis] dicc bene , 
perche Enca,e.molti altri per i lor fatti gloriofi meritorno ncl modo 
cffer honorati come Sáti,e la fama della (antità di Cefarc (à si gran- 
de, ch'i popoli lo adorauano , e quefto nafceua dalla loro fciocchez- 
za,come fuf flato vn'altro Giouc [afpera afpri ,c crudeli, all'hora 
uando fu confacrato Cefare: perche quando cominció a regnare 
ugufto fi ferró il Tempio di Giano, che la pace era per tutto'! mó- 
do, & il Tépio di Giano fü (errato tre volte ; la prima al tépo di Nu- 
1ma Popilio;la fecóda dopo la guerra Punica; la terza dopo la guerra 
Attica, che fece Augufto , al quaktempo fu la pace per tutto fra i po. 
poli cfteriori , ma furnole guerre ciuili , la qual cofa egli tocca per 
tráfito dicendo: Furor impius intus,le cagioni di ferrare,c aprir que- 
fto Tépio (ono varie. Ecci, che dice,che combattendo Romulo con- 
tro i Sabiai,cílendo Romulo nel Tempio, ne víci vna gran quantità 
d'acqua calda, daila quale iripauriti i Sabini , (i mifTeto in fuga, e da 
uefto nacque l'v(anza,che (1 apriua quádo fi haucua a combattere, 
tri dicono , che Tacio , c Romulo hauendo fatto tregua tra loro 
edificarono queflo Tempio, onde fecero Giano có due vifi per mo- 
ftrarc l'accordo di due Prencipi, ouero perche andando alla guerra , 
debbono confiderare alla pace , ouero che andando alla guerra deb- 
bono peníare di ritornare [cana fides ,& vefta.f.erit] dice che regne- 
rà la fede;c la reli schiama la fede cana; cio bianca, perch'ella., 
fi troua ne' vecchi , che fono canuti *ouero perche (i (acrificaua alla 
fede có la mano inuiluppata in vn panno biaco , volendo fignificare 
có quefta cerimonia,che la fede vuol effer fegreta,e peró Orat. dice: 
^. &talborara fides colitur velata panno . 
per Vefla s'intende la reli : perche non fi fà mai facrificio fen- 
za faoco,che é (ignificató per 1a Dea Veftaj/Onde ella,e Giano é in- 
uocata in tutti i factificij. Chiama(i Veíta, petche e veflita di varie 
cofe, e dicono che ella €1a terra, la quale hà il fnoco, come (i vede. 
per il monte Etna,e Vulcano [Remo cum fratre Quirinus] di fopra ! 
fi é detto , che per placare l'anima di Rerno per cagione della pefti- 


[Hecait]bauendo initoil (ao ragio- | Hac ait : C" Maia genitu?! demifit ab alto , 
Mercurio 


33 
lenza fà otdinato la cetimonia della. 
felua curule, per qucfto pare, chc dica : 
Remo cum fratre Quirinus; altri vg- 
gliono, che per quefli intendono i Ro- 
mani : ma la ragione à quefta , che per 
Quirino egli intende Augufto , & per Remo Agrippa , che tolíc pet : 
moglic la forella di Augufto , & gouernauano quati infieme , e pero 
in vn'altro luogo diffe: parte alia ventis, & dijs Agrippa fecundis: 
perche il popolo Romano per adulatione offeri à Ottauiano tre no- 
mi , Quirino , Cefare , & Augufto, egli per non offendere neíluno 
gli vso tutti cre in diuerfi tempi, e prima fu chiamato Quirino , e di- 
poi Ccfare, & vltimamente Augufto, come fcriue Suetonio, che fia 
il vero , che Virgilio habbi pofto Remo per Agrippa » egli ha víato 
I vfanza l'oeticaycome noi diciamo di fopra; hauendo preíail nome 
dal vicino , & per queíto pone Quirino per Cefare ; perche egli vfa- 
ua l'hafta,che in lingua Sabina (i chíama curis. Donde e poi detto , 
quafi Quirinus [ POMONA CONDAM » & ambages diceuano gli 
antichi. Quegli,che fono venuti dipoi hanno detto compago, € am- 
bago, ouer compages fi chiama, fono le comeffiture delle porte, 7» , 
douce elle fi combaíano , ouero incaftrano infieme quando lc fi fer- 
rano , & € daauueriire , che dice Setuio , che fe bene il nomimatiuo 
dice compages , & compago , non per quefto fi debbono variare gli 
altri cafi » perche l'vno , c l'altro nominatino ncl genitiuo dice com- 
pagis, & non compaginis , come anche interuiene con quelli altri 
nomicioé arbor; vel atbos;che l'vno,e l'altre fà arboris, Vomer;vel 
vomis,fanpo vomeris. Nondimeno Ouidio diffe , 

"Atque ita difparibus calamis compagine cera . 

Inter. fe suntlis nomen temajfe puella ..— . 
[furor impius intus]queíto dice,come noi habbiamo detto di fopra; 

r amote delle guerre ciuili , che erano fatte da Auguftoconttá 
rutto, & Caffio ne' campi Filippici , & contro Seflo Pompeio nella. : 

Sicilia [((xua fedens fuper arma ] dice cosi (econdo l'antica licenza » 
perche fuper non ferue all'accuíatiuo fe non quando fignifica moto 
aluogo. Nondimeno é da fapere , che hoggi folamente in , & füb , 
fono prepofitioni communi: füper , & fubter fono dell'accufatiuo , 
come clam,& pofl;che anticamente furno communi[ahenis nodis] 
ponc nodis afcambio di catenc. 

Ordine delle parole , ] 

[Sic placitum] cosi e piacciuto a me, ea' fati ( veniet xtas ] verrà 
vna età [ luftris labentibus ] paffando gli anni ; in proceffo ditempo 
[cum] che [domus Affaraci] la famiglia Troiana feruitio premet ] 
tetra in feraiti , f(oggioghera [Phthiam] Ptia;quetta € la patria d'A- 
chille (clarafque Micenas ] eJa nobil Micena patria d' Agamennonc 

& dominabitur] & fignoreggierà [ Argis]i Greci [victis] vinti [na- 
fcerur) nafcerà [Carfar Troianus ]Ccfare Ttoiano[pulchra origine] 
d'vna bella razza [qui] il quale [termine] debbe terminare [ impe- 
rium] l'imperio [4 wn col mare Oceano [& famam] & la fama 
[atris] con le ftelle, cio? diftenderà il (uo impcrio , infino all'Ocea- 
no , & manderàla fama fua al cielo ew nomen] quefto nome. 
Iulio [demiffum] hauuto [a roagno lulio] dal gran Iulio , diftenderi 
ancor lui la fua fama irifin' al ciclo[tu]& tu [(ecura allegra[accipies 
hunc]riceuerai coftui[in cerlam] in cielo [honuftum] carico [fpolijs 
Orientis]di fpoglic;e di trionfi acquiftati in Oriente[hic ] coftui, cio 
Ce(are [quoque Jancora [vocabitur] (arà chiamato | votis] con voti , 
cioe gli faranno facrifici]  & in ful fuo altare vi fà porrannoi voti 

tum ]all'hora quando farà morto Cefare [miteícent ] iX Pr ans 

afpera (zcula] gli afpri fecoli , i crudeli tempi [pofitis bellis] effendo 
p già , & ceffate le guerre [ cana fides , fcilicet ira regnerà la.» 

ede [cana] inuiolata, candide [ & Veftz] c la Dea Vetta , cioe la re- 
ligione [& a] e Quirino , cio? Augufto [cum Remo fratre ] 
con Remo fto fratello , cio? con Agrippa marito della fua focella 

dabunt iura] terranno ragione , vdiranno le caufe ; & faranno giu- 
flitia [ & port dirz ) & le porte crudeli del tempio di Giano [ belli] 
della guerra[ferro (atte di ferro [claudetur]á ferreranno [compagi- 
bus ap con le commiffure ftrette,coé faranno ferrare affatto in, 
modo, che le commiffure fi combaferanno infieme ftrettamente , 
come quando vna porta à ferrata bene [ furor impius ] il furore cru- 
dele [intus] (errato dentro [ fedens ] (edendo [ fuper arma (zu2] fo- 
pra l'arme crudeli [& vinctus] e legato [centum ahenis nodis] con., 
cento catene [ poit tergum ] dopó lefpalie, perche haueranno le- 
gate le mani di dietro [ horridus] pieno di horrore , e di fpa- 
uento [orecruento ] con la bocca piena di (angue [ fremer ] ítri- 
derà , & farà vn fracaífo grandiffimo, come ? folito fare, vn furore 
grandiffimo. ; 


Efpofitione dele parole , delle fauole , 


terra , accioche Didone lafciaffe entrar — . n" . maticali . 

inCarragineiTroiani, eglifübitone , —— "10 P/fio Teucris: ne fati nefeia Dido Hac ait ] cio? Gioue hauendo cosi 
andó volando , & eiequi i comanda. Finibus arceret; volat ille per atra magnum parlato come? detto di fopra [: Mag 
mento del padre , ' — Remigo alarum ; ac Lybie citus aflitit oris. genitum ] quefto ? Mercurio , & à1a 8- 


gura petiirafi , Giceronc nellibro del- 
Cc la 
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la natura ce* Dei, dice, clie fono piü 
Mercuri], ma nella ragione de' Dei bi- 
fogna ftarfenc alle fano'e; perche non 
fi sa la verita. Mercurio nacque di Maia 
edi Giouc; & di Eletra nacque Dardano. Onde Mercuiio veniua a» 
effer parente de'Troianida cáto di padre,c di madre,c perch'egli era 
. fatodi Gioue, & Enea haueua per auolo Gioue , c perche Maia era 
forella di Elettra;bi(ognaua adüque, che Gioue manda(se Mercurio 
per ambafciatorc, nó folamente perche cgli é ambafciatore de" Dei, 
ma ancora perche é parente de* Troiani, e per que(to (i doucua fati- 
car pii per vrile loro [vt tetrz] ha dettoquefto perche i Troiani non 
poteuano (montarin terra;perche i Cartagincíi non voleuano,e pe- 
rà mandb Mercurio, accioche fullero la(ciati (mótare,e di piri allog- 
giati in Cattagine [ne fati nefcia Dido ] perche Didone non fapeua, 
ia volontà di Gioue , c per que(lo non gli haurebbe lafciati fnronta- 
re, € per queíto fato intende il fato di Enca, e nó di Didone : perche 
fc l'haueffc faputo quel,che di quefto a fe ne douza interuenire,mol- 
to pii li harebbe impediti,che non fimontaffero [Carthaginis ]quefto 
fi prononcia con vn ftupore , quafi dicendo , che non folamente gli 
futTe dato ricetto in terra, ma ancora in Cattagine città inimiciffima 
dc'Troiani,e per la crudeltà naturale, c per l'o4io, che portaua Giu- 
none a' Tcoiani[citus] dice queftomo(trando la natara del corío di 
Mercurio nel fuo Epiciclo , che douce gli aitci pianct rirotnano, fini- 


At pius Aeneas ] torna il Poeta a ra. 
gionare di Enca, e dice che effendo vc- 
nuta la nottescome fanno coloro, che ; 
hanno ilcarico di cofe importanti , an- 
daua di(correndo quel, che douca fare, 
onde dcliberó fubito, che fufse giorno 
diandare a veder per quei luoghi chi 
vi habitaua,& cosi hauédo accommo- 
dato l'armata víci fuori con Acate folo, 
né ftctte molto, cbe glispparue la ma- 
dre vetita a vfo di ninfa . 

&fpofitione delle parcis, b'ferie, e luoghi 


grammaticali . 


v4 pius Aeneas ptr nocfem plurima volucns , 
ptprimum lux alma data efl, exire, locof que 
Explorare nouosquas vento accefferit oras , 

Qui tencant (nam .nculta videt)bomines ne fera ne 
fere conj! tuitfocijque exatda referre, 
Cla[fem inconuexo nemorum fub rupa cauata 
"Ifrboribus claufami circumyatq;borrentib. vmbris 
Occulit: ipfe vno graditur comitatus Jtchate , 
Bina manu lato crifpans baflilia f. rro. 

Cui mater media fef: tulit obuiafylua , 

y'irginis os babitumque gerens Cr virginis arma 


Libro Primo 


Etiam iuffa facit : ponuntque ferocia Pani 
Corda, volente Deo, in primis Regina quietum 
cipit in Tencros animum , mentemque benignam 


to vn'anno almeno al loro ptincipio di 
doue fj partono ; Mercurio ii ritorna al 
fuo ncllo fpatio di tre refi in circa [vo- 
lente Dco Jouero Mercurio,oucro Gio- 
ue; perche i Cartaginefi diuentorno piaccuoli inuerío Troiani , vo- 


lendo cosi Giouc. 
Ordine delle parole. 

Hzc ait] diffe quefle coíc [& demitit] e mandó [ab alto] dal cielo 
genitum Maia ji figliuolo , ch'cgli hebbe di Maia , cioé Mercurio 
reed urat le eel accioche joue arces] le noue 
rocche [ Cartaginis ] di Cartaginc [ pateant ] (liano aperte [ hofpitio 
Teucris )per hofpitio, e aloggiamento de" Troiani [ne Dido] accio- 
che scs inu e (apendo [fati]la volótà di Gioue [atceret] gli 
teneffe lontani[finibus]dai confini del fao regno[ille]Mercurio[ vo- 
lat] vola [remigio alaru] col battimenro dell'ale [per acra magnum] 
per lo grand'aerc[ac cícus] e prefto (aftitit] (i fermó [oris Lybiz] ne* 
paefi della Libia[X iàJe fubito [facit iu(Ta]fa quello, che glhà comá- 
dato Gioue[qué J&[Peni]i Cartaginefi [ponunt] pongono gii [cor- 
da ferocia cuori ferocisdiuétano piaccuoli inuerto i T roiani [volen- 
te Dzo]volendo cosi Gioue[ imprimis ]fopra on'altro [Regina] la., 
Regina Didone[accipit riceue[animü quiet ]'animo quieto [men- 
temque benignam]e la mente benigna[in Teucros] inuerfo i Troia- 
ni, cioé Didonc diuentó amorcuole ; e benigna inuerío de" Tcoiani 


peró dice [hemines ne, ferz ne]ac, au- 
ücrbio dubitatiuo, (uo volgare dice fe,e 
fi vía cosi : noa só fe tu (ci huomo,, à 
ficra. Neício ne homo fis , fcranc, 2. 
Dichiaranti quefti auuerbi nella Teo. 
rica della lingua minutamente , vedetc 
quiui [ Socijffque exacta referre ] ideft 
qua'fita , cio le cofe rrouare rifcrice a" 
compegni. Et viene da exigo, git.egi , 
actum, che vuol dire riícuoterc. E per- 
che le cofe , che cercando fi trouano in 
vn certo modo fi nií(cuotono, pené exi- 


re , a fcambio di cercando trouare.; 

piss eds ] ceps EN pieto- Spartana : vel qualis equos Tbr-iJa fatigat [o conuexo nemorum ] conuexum fi 
lapi, chcemproegivebioaeoi — Perbelitalactemq;fega preste Hem, enero not camo Pita onde 
sutieus foci (pur boftem Jinfegna, Ve. — Namq; bumeris de more babile fufpenderat avcii ah. | wá 


&ilio come debba «(fcr vn'ottimo Prin- 
cipe, cle debba effcr diligentiffimo, & 
caritatiuo inuerío i fuoi , c la notte deb- e? 
ba andar pentando quel che'l debba far il giorno in vule loro : €» 
debba calx forte. & coftante d'animo, & non hauer paura de" peti- 
coli perla falute loro ; né debba Isfciarfi vincere dalli affctti carnali , 
& altri defiderij ; che lo leuino dalla cura de' íüoi , come noi vedre- 
mo, chc fà qui Enea[per noctem] dice per notte; volendo moftrare 
che Eaca cca tanto diligente , & pictofo, che il cempo ; che gli era.» 
dato dalla natura per ripofarfi , cglilo difpen(aua in confiderar quel 
che haueua da fare[plurima] difcorreua atfaiffime cofe, ouero tutte 
Ic cofe , che gli petcuanoauuenire in vna operatione , accioche ei 
teffe e(Tendo accaícare trouar il rimedio, e nen hauelTc a effer ri. 
trouato a caío da gli accidenti [voluens ]difcorrendo, perche chi di- 
fcorre vna co(a la và volgendo per .la tantafía [ lux alma ] la lucc fi 
chiama alma , quod alat, cioé perche ella nutrifce tutte lecofe , & 
per fi dice alina ceres, perche ella fi nutrifcc , & i fiici dicono che 
tutte le cofc per mezzo del giorno crefícono, & non della noue , fe 
ben Vergilio dice in vn'altroluogo. : 
Exieua tantum gelidus ros notlereponit.— 
Quefto eglilo dice per vn miracoloycome ancor crede Plinio[locos] 
noi diciamo in plurale » & loca , & locos , ancorche ncl numero fin- 
gulare fia (olamente maícolino. Cosi ancora € iocus;che nc] plurale 
fa joca,& iocos,come &,vt ioca;atq; feria cum hamillimis exerceret, 
€ quà multa ioca folét effc in epiftolis , & rum iuuenes agitare iocos 
[quas vento accefferit oras] quefta € vna figura; che leua la prepofi- 
tionc al nomc, e la dà al verbo, e il piü delle volte c]la ritiene la (ua 5 
natura,e qualche volta cll:1a muta. leró é dafaperesche quádo clla 
ritiene il fuo cafo,ella (i chiama in Latino hyfterologia, com'in que- 
fto luogo, che € lcuata dà] nome , ché quas oras, & € coniugata col 
verbo accefferit,e ritiene il fuo cafo accu(atiuo, che € quas oras, e fe 
bene il verbo dice , accefferit con doppio c , queo € , perche il d , (i 
conuerte nc] c; per copularfi meglio col verbo, nódimupo potea aü- 
cora dire,adcelferit. Maquado ella muta natura,e non ritiene il fuo 
nomc,cólm'é quefto: Cumarum adlbitur oris, é figarayperche oris 
8 pofto a (cambio di oras, retto dalla prepo(itionc ad,che é copulata 
col verbo adlabitur ( qui teneant ] dubita Bnca chi habitaffe in quel 
luogo, e'l dubio fuo era ragioneuole, perche nop vedeua cofa niffu- 
pa Coliuata [inculta]é nome fenza deriuatione da verbo,perche nó 
troua incolto , e inculta fi chiamano quci luoghi, che nó fon colti- 
uatcome fono i de(erti; doue habirano il pii delle voltede fiere, Ec 


y enatrix, dederatque comas diffundere ventis , 
"Nuda genu; hodoque. [imus colleifa fluentes . 


uexum , perche € piegato. Ma bifogna 
che qui ci intendiamo luogo , perche; 
conuexo é notne. adiertiuo, Et peroin 
vn'altro luogo diffe : 
Ca[lrorum , C* campi medio , jcilicet fpatio . 

[(ub rupe cauata] cioé in vna (pelonca Ac à la peritrafi della fpelóca , 
perche tanto € dire rupe cauata,quáto (pelonca (arboribus,atq; hor- 
rentibus vmbris claufam circum] clau(am circum , attorniata intor- 
no intorno da gli acbori, e dall'ombra. V inbris, intende ouero l'om- 
bra di arbori, ouer l'ombre della fpelóca [comitatus Achate ]difop. 
s'é dettoyperche Acate é corfipagno d Enea, e per dir il vero (i dico- 
no molte cofe,ma ne(füna piti veri(i:ile di quefta, che éche Aca- 
tc € detto da Achossche fignifica péficrosche debbe c(fer compagno 
dcl Re[bina h itilia crifpans) vibrando, cioé manegaiádo due a(tic- 
ciuole,ch'egli haueua ia mano [haflilia] à accufatiuo plurale, (i dc- 
clina hoc hattile ha(lilis, & auuertite di non dit bina manti, perche, 
bina císendo accufatiuoshà l'vltima breue,come debb'effer la penul- 
tima dcl datiuosche fe s'accordaffe có mani farebbe ablatiuo, & ba- 
rebbe i"vitima longa;& il verfo non potrebbe ftare [lato ferro] ideft 
lati fetri,com'é, pulchra faciat te prolé parentem, ideft pulchra pro- 
lis: haneuano adüquc le dette a(ticciuole vn ferro largo , e glile an- 
daua qaneggiádo [media fefe tulit obuia (vlua] molti vogliono, chc 
Verg. faccia apparire Venere in habito di Vergine nel mezo della...» 
fclua;perche Enca hebbesdicono, la vergine pet orofcopo: ben adu- 
que fa il Pocta , che Venere gli appariíca nel me20 della (clua in ha- 
bito di vergine, oltre di queito eísédo Venere nella vergine,le donc 
naícédo (ono mifericordiofe , c gli huomini felici per conto di don- 
ne,come (i proua in Enea[ virgitis os)habicumqsgerens]haueua V e- 
nerela faccia, l'habito, e l'arme di vergine [Spartane] Sparta € vna 
città della Laconia , doue fono le vergini cacciatrici. Le ne, 
dalle leggi di Licurgo erano sforzate à far quello, che faceuano gli 
huominise peró le verginicacciauano, andauano alla caccia, E Pro- 
pettio dilie; Multa tuz Sparta miramur iura palc(trz, fed mage vit- 
ginei tot bona gymnafj, .E poi diffe: Et modó ceyect crines a(pería 
pruina fe&tatur patrios per iuga lóga canes[Threi a]la Tracia, & € 
vna figura,che (i chiama folutio;perche (i dice Thretlay& nó Trtiifa 
[fatigat] col (uo corfo [ Harpalice ] quefté quella, che liberó (uo pa- 
dre;ch'era flato fatto prigione da' Geti có vna moltitutine di gente, 
ch'ella haueua ragunato con tanta preftezza , ch'é difficile a creder 
quelto d'vna femina. Per queflo dice Verg. cli'ella pafsó i iumi di 
preftezza . Diceti che quefta Harpalice fü figliuo]a dcl véto Boreas e 
peró nó é gran fattosche la futfc cosi veloce nel cotrerc[peruertiturc 
He. 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Hebrumj]paffa l'Hcbro.Et diceff,preuertit,& prenertitir[Hebrum] 
quefi'é vn fiume della Tracia, che oggi (i dimanda Marizza, à fiu- 
ie velociffimo[habilem]atto a maneggiare [comas diffundei e] id. 
eft , vt diffunderentur, & à vpa figura Greca. Et in vn'altto luogo 


diffe : Et argenti maggum dar ferre calentum. 
Ordine delle parole. 


At pius Aencas]ina il pietofo Enea[voluens] difcorrédo plutima] 
«llaiffime cofc [per noctem] di notte [vt plarimum] fubito,che[lux 
alma data eít]fa Biorno[exire.f.parat] mette in ordine l'andar fuora 
[que]&[explorare]e cótiderare[nouos locos] quei nuoui luozhi[có- 

tuit quzrere |deliberó di cercare,e trouare [quas oras]in che pacíe 


[accefierit] egli era arriuato;e ftato condotto [vento]dal vento [qui^ c 
' coloro , che habitano nel (uo pacíe, perche trouerà , che vi íogo di . 


teneant] & chi enghinose chi habitano quei luoghi [homines ne] fe 
fono huomini[ferz nc ]à fe le fono ficre[que] & coaitituit] delibero 
[reeere git riferire[foci]s]a' p cofe,ch'ezli hauef- 

€ trouaro [nam inculta videt] perche ci vede ogni cofa inculta,c di- 
fabitata [occulir] mette occulta [claffem] la (aa armata [in conucxo 
fcilicet loco]in va luogo Glgguescuruospicgato [nemorum] di qucl- 
le sc a rupe cauata Jfotto Vha ripa cauata,vna grotta,ouero fpe- 
lonca[c aufam circum] attorníata intorno intorno;dico queft'arma- 
ta[arboribus JA'arboci[atque vimbris]é d'ombre [horrentibus]orren- 
de oucro venerabili[i (ce lui; cioe Enea [camitatus] effendo accó- 
pagnato[( vno Achaeis Acare folo[ eraditur]va via inanzi[crifpás] 


zuancggiando[manu ]con la mano[bina haftilia]due ha(ticciuole, » - 


[lato ferro che baueuano va ferro largo [cui] alquale Enea [Mater] 
la madte Venerc[obculit íefe ]eli (i fece iacontro,gli dmnesti "rm iT 
fylua]ael mezo della felua[gerenshaucdo[os virginis ]faccia di ver- 
ginc[habirunaque ]'habito [& arma] e l'arme [virginis Spartana ] di 
vergine Spartana, cio? haueua il vifo di vetgine;& era veltita all'vío 
di vergine, c portaua l'arme da cacciare;come la vergine di Sparta, 
[vcl Joueramente pareua[qualis Threitfa Ha 
palice di Tracia[fatigat] quando ella affatica [equos]i caualli, quan- 
do ella gli fa correr [qua e prio la fuga, co'l corfo, correndo 
memi een cbrum]iHiume Hebreo Evolucrem] veloce. 5 

namquc rende la ragione;perche ella pareua Harpalice,ó vna ver» 
gine Spartana[namque ]perche[fufpenderat humeris ella aueua a 
attaccaro alle fpalle [arcum habilem] vn'arco arto a maneggiare fa- 
cilmente[de more](ccondo I'v(anza| venatrix] cacciatrice, cioé co-: 
mc fanno le cacciatrici[dederatque]& haueua dato[comas ]le chio- 
mc,zazcra [diffundete ventis]ad effece (uentolate da" Secr ec 
genu]hauendo lc ginocchia ignude[que]& (collecta (inus]hauendo 
legato il (eno [lluentes] piene di fago[aódo]con vn nodo. 


[ Ac prior] Venere effendo dal fi- 
gliuolo vi(ta, tà la prima à dimandarlo , 
« lui poi gli rifpoíe, come net tefto (i 


lice]quale pare Hat-: 


vc prior:Heus inquit, iuuenes, mon[lrate mearum 
y idiflis (i quam bic errantem fonte fororem, — 
Succinffam pbaretráy&r maculofs tegmine lyncis, 
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Senfi Mllegorici. : 

[Ar pius Aeneas]nellvitima Aliegoria morale;alla quale ordinata- 
mete (accede queitasti diffe della qualitàche doucua effere nel Prin. 
cipe. Et in quefta fegue la medefima allegoria: perche il Poeta ritor. 
na à parlare d'Enca;che ha intetrotto il parlare col ragionamento di 
Gioue,e di Venere . Etfendo dunque venuta la notte, Enea in &m- 
biodi ripofar(i cominció à difcorrere diuerfe cofe,& in quetto difcor 
fo dcliberó d'andar* à vedere che luoghi foífero quelli;dou'erano ar- 
riuati,e fe erano habitati da huomini, da fiere. Nc' quali vctíi Ver- 
gilio moftra come deu'elfer colui,che gouetna vna Republica,l*vffi- 
cio delquale é,tra molti altri;porre parte della quiete notturmain co- 
fidecare quel che poffi fare per il ben publico . E doue dice, ch'Enea 
deliberó di vedere fe in quei luoghi habitauano huemini , ó beltic , 
infegoa a'Prencipi;che guardino,c confiderino i coftumi;c la vita di 


quelli,che attendono a coíc honeite;defiderano la concordia;cerca- 
ino di. mantenere la tibertà;voglionoche le leggi poffino pii di tutte. 
le cofe,non lafciano ingiuriare alcunosabbaffano la fupcrbia de'fed i- 


.tiofi;fauorifcono la mazítà del publico,ftimano la religionese la gfu- 


ftitia piü di tutte l'alcre cofese quetti (i chiamano huomini he fa. 
no cofe da huomini; cofi ancora peril córrario fi trouano molti, che 
fono importuni,pieni di de(ideri] sfcenati,auari;ingiufti,séza rcligio- 

nc,íenza amore,e carità,non attendono fe nó à fraudi,e tradimenti, 

& ad ingiuriare il proffimo,nó cedono a' buoni,vogliono faper ogni 

cofa, (i pigliano tutti gli honori, c gradi , i quali (ono veramente be-- 
ftie,& in modo neffuno meritano cffere nel numero d'huomini. E 

ben dunque dice Vergilio, che'l Principe debba veder chi habita ne à 

faoi paefi,e quefto la mattina,cioé nel principio del fao Imperio, ac- 

cioche poffi rimediare fubito ; e gli uomini cattiui non habbino té... 
po di foctificar(i nel fuo rcgno, perche chi vuol guarire vn male, bi- 

fogna, che vi rimedijinnanzi, che s'inuecchi , chc poi inuecchiato & 

difficile il guarirlo: menaeco Acate folo, e quefto € introdotto cosi: 
da Vergilio per moftrare , che fempre egli deue eferc accópagnato- 
da pentieti dell'ammaeftrare la Republica. E perche quando il Prin-- 
cipe ha fodisfatto alle cofe humane, deue ritornare àl!e cofc diuine .. 
Il che é difficile (e non e aiutato da sms potenza diuina;per 

fto Enca fa che Venere fua madre gli apparifce nel mezo della (etua;. 
ana non cóme Dea ; e com'ella fuol effere in cielo, perche era nece... 
fario  ch'ella infiàmmaffe il figliuolodelle fiàme dell'amor diuino , 
acccioche egli diuentato diuino foffe lontano da ogni cofa tetrena:,. 
perche chi vuol vedere la luce bifogna;che habbi nell'occhio la luce. 
Cosi chi vuol conofcere le coíe diuigesbi(ogna c'habbia l'animo pic-. 
no di diuiüità . Peró gli huomini, che non attendono fe non.à cofe J. 
humane;lo fanno,perche hanno l'animo pieno folo di cofc terrene .. 


fia, & peró dice [ nanque haud tibi vul- 
tus mortalis, nec vox hominem fonat ] 
il tuo vifo , ela tua voce non moftra, . 


vede. à É clic tu fia mortale [ ó Dea P con- 
Efpofitione delle parole, delle fauole "Aut fpumantis apri curfum clamore prementem. — code , clvella (ia vna Dza , & éla coa- 
deilbifferieye luozbi gram- $ic penus: at y entris cogtra [ic filius orfus : clufione del fyllagifmo ; perche fe ne. 


mancal. —.| 

L Ac prior] & ella fu la prima a parla- 
ré, & parlb nel modo feguente [ heus 
inquit ] qucflo? il parlare di Veactc, » 
alfigliuolo, Et Heus e auterbio, che 
vía vno, che chiama , fi dichiara nella 
noftra Teorica[errantem ]che vada er- 
rado perqueftiluoghi[fuccindtam,] —— ; 

idcft habentem pharetram , & pellem 
maculofz lyncis: perche ella haiteua la 
faretra cinta, & vna pelle di liace tutta 
indaniata. [ Maculo(zlyncis] perche 
halince, ouero leonza hà tutta la pclleindaniata. Dicono, che Lin- 
co Ré della Scithia per inuidia volle ammazzare Tritolemo , e pec 
queíto peccato Cerere lo foce tramutare in vna leoza, c la cofa paf- 
so cosi; haueua Cerere mádato Tritolemo nclla Scitia ad infe2na- 
rc alle géti à (eminare il grano.Linco lo alloggio in caía (ua,e per at- 
tribuirfila gloria di tanta inuétione,pensó di volerlo ammazzarc. E 
er quefto adirata Cerere lo tramutó nclla detta fiera di varij colori 
Tap] quefto & il porco fcluatico , che in greco fi chiama hapros , gli 
porci felaatici ci generano vna volta l'anno[curfqm clamore premé- 
tem] & dice bene , perche i cacciatori fcguitano le ficrecol corfo , e 
con lc grida [ (pumantis] percheil porco per la colleca fà le fpiume 
alla bocca[fic Venus.f.allocuta eft filium;& Veneris contra fic filius 
oríus]e cosi rifpoíe il figliuolo di Venere;cio? Enea[orfus]i.(ic refpo- 
dit Vencri.Et in que(to luogo (ignifica cominciare & altre volte I'v- 
fa vergilio per finire. Vt (ic lupiter orfua[nulla fororii Jfororü (i reg- 
eda nulla: perche molti (ono i nomi,che reggono il genitino come 
€ vnus,nullus,folus;alrer, vter, quis, e molti (imili, che (i dichiarano 
ncl genitiuo di fra,e tra,della noftra Teorica[ó quante )dubita qui E- 
nta, non che ella fa vna Dca, che lo teneua certo ; ma che Dea elia 


"Nulla tuarum audita mibineque vifa fororum y 
O quam te memort virgo? namq; baud tibi vultus 
Mortalis; nec vox bominem fonat; ó Dea certé , 
£n Pbabi fororan Nympharum f anguinis »na, 
Sisfalixynoflrumq; leues quecunque laborem : 
Et quofub celo tand m ; quibus orbis in oris 
emnr,doccas: ignari hominumque,locorumq «e 
Erramus,vento buc;vaflis,c flu£iibus a& ; 
Multa tibi ante aras nofira cad t boflia dextra . 


la vocc , ncil vifo & mortale , reftz, chic 
clla (ia vna Dea [an Phebi foror]-i.Dia- 
na , perche e(fendo cacciatrice , e Dei , 
bifogna , ch'clla fia Diana forella d: Fe- 
bo [an Nympharum fanguinis vna, ] 
oucro fe tu fei vna delle ninfe: perche 
non effendo Diana forella di Febo, nom 
elfendo Dea, é forza , ch'ella fia vna,, 
delle Ninfe ( tis faclix] Iddio ti fcliciri, o 
fia forella d; Febo , à vna delle Ninfe ^ 
felici fi chiama, e cli ha la felicità, e chi 
fà altri felici , come nella Duccoiica : fis 
bonus,fzlixque tuis:cosi ancora infzl'x fi chiama colui;che hà la fe- 
licità;e fa altri infelici: e per Verg.ncl 7.di(fe, luno infzlix;ideft ini- 
mina Troianis: qui in que(to luogo fcelix (i piglia per far felice. Dice 
adungue [fis felix] (ia felice, e propitia à noi , petche effendo Dea ci 
puoi far felice [1eues]e fa legg&ri le noftre fatiche,diminuifce i noflci 
trauagli ; perche tu lo puoi fare (& quo fub cxlo] infegnaciin che » 
parte del mondo noi fiamo Feriis. qui in quefto luogo quefta pa- 
rola é (ouerchia; perche molte patticolc fono meíTe per ornamento, 
com é,enim, dum;gentium,locorum,terrarum [hominumque loco- 
rumque]queíto é vn verfo,che fi chiama hypermetrus,perche hà di 
pii vna fillaba;il quale fi fà ciafcheduna volta,che il feguéte verío co 
mincia dalla vocalc,come ancora &, omnia Mercurio fimilis vocéq; 
coloréque, & crines flauos, fe già per forte nel fiae non (i fala figu- 
ra finerc(i,cio€ la collefione delle vocali]com'é,nec cura peculi,per.. 
che qui non é neceffario,che'l (cguente verfo comincia dalla vocale 
Multa tibi] promette di fare de" facrificijà Venere;fe clla gli infegna 
in che paeíe (ono arriuati[hoftia dextraJaottie (i chiaman i facrifici), 
che fanno coloro, che vaano contra i nimici [ vi&time](i chiamano! 
facri&cij ; chc fi fanno dopo Ja vittoiia ; ma quefla ditferenza non, 
Cc 23  éoltfr- 
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Qofferuata. Et Ouidio cosi fcriue quefla differenza. 
Vitlimaqua dextracecidueiélviceyvocatar : 
Hoflibus a domitis boflia nomen babet . 
. Ordine delle.parole . 

[Ac ptior]& prima Venere fii à Me d inquit]& diffe, [Heus iu- 
vene] giouami [monftrate]infcgnaremi[ vidifis bei Íc haue- 
tc veduta alcuna | fortc ]oer (orte [ aiearü tororam] delle rnic forelle 

fuccin&tam pharetra Jcol turca(To cinto[ € tegmine]e con vna pelle 
amore pig leonza macchiata [aut premétem] o che fegui- 


Libro 


*« [clamoce]col grido[cur(um]! corfo[ apri ]del porco teluatico[fpu - 
mantis]che fà.]a fas alla ee Lai wr idee vo 
Yo Vencre [& (ic Veneris filius] e cosi il figliuolo di Venere, cioe E- 
nca[orfusf.eQ] dito onlt fororum] neifuna delle tue forelle [au- 
dita mihi]é-thara vdita dance [neque vifa]ne veduta;[ó virgo]ó ver- 
Bine[quam te memocea:? quale deuo io chi;marti? che nomc ti de- 


ione 
meaticali 
[ Tunc venus] rifponde Venere ad 
Enea [runc Venus, f. orfa cft] cosi pat- 
ló Venere al figliuolo [ Haud equidem ] 
c(ta é la rifpcfta di Venete [ tali me, 
dignor honore;i. facrificio] c qucito di- 
cc , perche ella vuol mollrare , che non 
évnaDea, ma vna vergine Cartagi- 
nefe,oueramente,perche in Pafia fi fa facrificio à Vepere con l'incé- 
fo,e co'fiori:e peró dice,che ella non fi reputa degoa di (acrifici) fatti 
di animali[purpuceoq;] oueramente dice, che quefti (aoi (tiual era- 
no belii,ouero di colorc di roe; perche elle (i faceuano i ftinalli (tret- 
ti;alti infino a'ginocchi. accioche face(ferola gamba pii ottilejacció; 
nó pareffc cosi bcutta per la. (ua groff-zza [cothurno vincire Suras] 
qucfii ftiua;: erano víati da'cacciatori,& erano fatti in modo, che a- 
mécue fi caizauanaa lvno,el'altro picde, & per quefto egi ha vfa- 
toil numero fingolare pos rtgna vides]qui fa vedere Énca mo- 
firandogliche egti é ne| regno di Carzgioe[ T rios]pote dire anche: 
Sidonior, pcrchecome s'é detto , i nomi (i pigliano dal nome vicina. 
[& Agenoris vrbé] dice,che € lacittà d'Agenore,pecche ella fu farta, 
da" diicendenu di Agenore,& Agenore fu Ré de'Fenici,cosiapcora. 
in vral o0 luoj: Et tandcm Euboicis Cumanum labitur oris, id-. 
eft ad C uimassche fü fatta da caloroch'erano venuti di Calcide, cite. 
tà della Euboia.Dice anche Vrbem Agenoris: petche i Poeti pongos 
no l'autotc d'vaa g:nte per la genre,come anche difopsa.Renocato 
à saguine Tc ucritla renealogia di coftoro é quefta. Di Giouc primo 
nacque E pafo , di Epafo nacque Belo Prifco, & di Belo nacque Age- 
nore, & di Agenore nacque Feuice, & di Fenice nacque Belo (ecap- 
do, chc fti chiamato Methies; di coflui nacque Pigmalione, e Dido- 
nc.& Anas c del medefimo Fenice nacq; Eli(tene, & dj colui nacq; 
Sicarbasche neb Sacerdotio (ucceffe al Padre, & tolíe per moglic Eli-. 
fa *he Vergilio chiama Didonc:e dal medefimo Belo Prifco é vn'al- 
t/a fucceffione. Dicono, che quefto Belo hebbe due figliuoli Danos 
& Egito,& Egito g. neró Liceo, il quale effeado morto, il fto Auolo. 
Ll, .noregaó in Argo, & laíció Abante fao figliuolo ; bencbeci é chi 
cw*»he coftui fà figliuulo di Belo Priíco; Albante generó l' A(io, & 
l'Ati» Anfone, che regnó in Orcomenio , & in ilo, generó ancora 
Talavae,dcl quile nacque Adrafto:e del medefimo Bello nacq; &ge 
noce,che hebbe vn figliuolo,che fi chiamo Cilice, e di Cilice nacque 


F[pofttione delle parole , bifferie, fauole »- Huicconiux Sicbens evat ditiffimus agri 

! "Pbenicum, C magno miferi diletfus amare s 
Cui pater intatkam dederat; pwmifque iugavatk 
Om nibus: fed regna Tyri g rmanus babebat 
"Pygmalion fcelere ante alios immanior omnis . 
Quos intev medius venit furor 4illc Sicbsum 


€ luoch: eratimaticali, 
[Huiccoeiux] natra Venere, pet- 
che conto Didone fi fuggi di Tiro 
e coniux Sichzus erat] Dice, che 
idone haneua per marito Sicheo [ có- 
iux ) fichiaza. il marito , cla moglie 
dcttà a coniungo , perche il mariro, c 
moglie fi congiungono infieme [ Si- 
cha'us ]haueua nome Sicharba , c non 
Sicheo , l'víanza di que(to Poeta & quá- 
do troua nomi, che fiano afpri , e dec 
non fi accommodino bene nel verío , 
oueco egli glifcambia , oueco ne leua 
qualche cofa . Quello nome Sicharba 
egli on l'hà cambiato tutto, ma parec- 
Chic lettere , come (i vede. Etcinturto 
mara il padre di Didone , che haucua nome Merres, & eglilo chia- 
ma Belus(ditiffimus agri Phoenicum e di pof: (ioni era il pit ricco; 
che haueise la Fenicia, dou'cra la città di Tiro , & dicefi diriffimus 
agria rag'one perche cosi (i dichiara nella noflra Teorica della lin- 
gnaUniere Mena di compaffione, perche gli fu morto il marito dal 
rarcilo Iioune magno ámorc]perche acdentiffimamente amó Si. 
cheo fü il primo marito;che hane(fe;& era vergine; [intactà]nó toc. 


Impius ante aras,atque 


delle. parole , delle fanoles Tune penus: Haudequidem. tali me dignov bonore : 
enam y irginibus Tirijs mos efl geflare pbar-tram ; 
Purpureoqué alte furas vincire cotburno . 
Tunica regna vides,Tyrios, C Agenoris vrbem : 
Sed fimcs Lybici genns intra&abile bello 
Imperium Dido T yria vegit vrbe profctfa , 
Germanum fugicns: longa efl iniwia, longe 
"mbages, fed fumma fequar fafligia verum . 


Clam ferro incautum fuperat ; fccurus amorum 
Germana, fatfumqu: diu celauit, G- «gram 
Multa malus fimulans vana [pe lufit amantem. 
Ipfa, fed infomnis inbwmati venit imago 
Coniugis ; ora modis attollens pallida miris . 
Crndeles aras, traie&faque pcülora ferro 
"INudauite secumque domus fcelus omne retexit . 


Primo 
uoio dare(oatquedpuctet veins mettalis,hand tibi;f.eft] tu nó hai 
vifo d'huoro mortale [nec vox ] né la.voce [fonat hominem] fona 
vn'huomo, cioé ne alla voce, neal vi(otu fei huomo [ 5 Dea certc] 
ceo tu fci vna Dea[anfis Jouero fc tu fei[ foror ]forella( Phebi ]di Fc- 
bo[an vna]ouero vna[fanguinis ny barü] delle ninfe [6s felix) (ij 
felice,e propitia[que]X [quzcunq; fis chiunque tu fia[Icues] allege- 
rifci [noftru Isboré]la noftra fatica [& doceas] & infegnaci| quo fub 
ái (otto che ciclo [quibas in oris orbis] & in che pacfe del mondo 
[ia&eraur]noi fiamo[erramus ]ooi andiamo vagabódi[ignati 
rapti[hominumque locorwmauc] di homini, e di luoghi[acti huc] 
fpinti quà[vento Jdal véto [ vaftis,& fluctibus]e dalle grad'onde;dal- 
la furia marina, [multa hollia]molte hoftic;molte beftic [cadét m! 
caícheràanoin tuo honore[ante aras ipanzi gl altari [noftra dextra 
dalla noftra man defira , cioe con la noftra man dcflra noi ammaz- 
zercmo molte beflie,e le facrificheremo nel tuo altare. 


Pimaliooe , che occupó Cipro, & genc- 
rà Pafo, il quale generó vna Città , elc 
pof il (ao nome: & in quefta Cis fe- 
ceil Tempio di Venere, c lafció vn fi- 
iuolo, 'Clicbbe nome Cinira, coftui 
ingannato della figliuola , c'haucua » 
nome Mirta, di lei hebbe Adone. Io 
ho dette tutte que(te coíe per quefto 
conto, perche occorrono molti luo. 
pi di Vergilio doue gioua affai fa- 
perne [fe:! fines Lybici ] Dicbiara meglio Venere ad Enea il lucgo , 
douce cgi & dicendo Lybicos fines, perche i Tiri poteuano cflereal- 
tri |ieoceiamenene bello ] perche i Libici (ono popoli , chenon fi 
potfono fuperare,(ono afpri,crudeli,[ &rmanum fugiens] moltra in 
fte parole. che Didone riccuuta vna grande ingiuria dal 
fcatello, poi che fuggendolo,ella fi parti di Tiro, ilche non baurebbe 
fatto , fe l'ingiuria non foffe ftata grandiffima , pecche effendo.don- 
na hone(ta non fi (arebbe pattita , fe. non folfe (tara sforzata dalla ;» 
violenza [ longe ambages ] i ragionamenti di quefta cofa fono lon- 
ghi , pero tinatreró folo la foftanza. perche Venere.non volcua ^ 
tediace Enca; oucro non haucua tempo di raccoptare cofi louga hi. 
floria,c pero:dicey fed (oma fequar fafligia rcrum [ambages Jfono 
ragionamenü longhisgiramenti di parlare [(afligia primi principijla 
fomma , econclufione dell biftoria . 
« Ordine delle parole . ; 
[Tuac Venus] all'hora Venere.rifpofe [equidem in verità e: 
me dignos]io nó mi reputo c» ele honore]di tale honoce [ mors: 
eli]víanza| virginibus TirijsJalle vergini Cartaginefi[geftarc: * 
re [pharetram Jil turcaffo;[ que ]& [ vincire ]ligare[furas ] le polpe del- 
le gambo[alte; Maior] peer] cothurno có vn bello t yon 
ty vedi(Rcgina Punica i Kegni Cartaginci[ Tytios]& i Titi| Se Vr- 
bem Agenoris] € la Città d' Agenorescioe Cartagine,fatta da' dice. 
denti di Agenore[fed Jma[fines Lybici) in confini Libicicioe le gen- 
tiche (ono a' cogni Libici( genus] vnà forte di gente [incra&abile- 
'chenon fi pao rond Fai in guerra [ Dido ) Didone [profecta 
eíIlendo( partita [ Vrbe T yria] dalla Città di Tiro [ regit imperium 
regge l'imperio,e padrona di quefti luoghi [fagiens] (nggendo[ger- 
manum]il frarello[lopga eft ingiuria] l'ingutia é longa [1oaga am- 
bages]i giri de' ragionamentifon lopghi[fed]ma[fequar ] io feguite- 
ro,nattero,raccontero folamente [fumma faftigia]i primi principi] , 
iktenore bceucmenre[rerum]dcllecofe; della foftanza delle coíe . 


ca da huomo carnalaente , e peró ver« 
gine [primifque iugarat omnibus] & 
in darle marito baucua fatto gli augu- 
ric l'hancua maritata co' maggiori.ac - 
Gioche il matrimonio folfe piufermo , 
€felice; ma poco gli giouó, come nc 
mofira.il fucce(lo . "occa l'víanza dc" 
Romani , che.non faceua nulla, e maf- 
fimamente le nozze fenza auguri [ pri- 
mis ominibus ] co' primi , € pit pertetti 
auguri per fclicitare pii il mauimonio 
[ (cd regna Tyci germanus Pygmalió ] 
Sicheo non era Ré di Tiro, ma Pigena- 
Icone fuo fratello ; che fàil piiícelera- 
to huomo dc] mondo [ Ty:i] € «na pe- 
nifola della Fenicia, della quale Plinio 
i dicc, Tyrus quondam in(ula prz alea 
mari fex iagentis pa (fibus, & diuifa;nunc vero Alexandri oppuga - 
tis Es Super oec cer ante alios immanior oanpes,quosimcer 
medius veoit furor] dicesche fü il pil (celerato huomo, che mai fot-. 
fe (pinto dal furore a fare (celeratezze. Et bilogna:che que(to,quos ». 
riferifcaomnessperche altrimenti non pocrebbe (lare il fenfo; perc cs 
dice,che non fü mai neffuno accecato dal furore,che foffe piu (celc- 
raro di lui [ante qmaes immanior) pone iLcóparatiuo per il fape:r 1a. 
uuo , 


auri C4Cu$ amore » 


Dell'Eneide di Vergilio. 


tiu che voleua dire omnium immaniffimus , inter quos, &c. [im- 
pius ante aras]proua l'impietà fua;perche quefta fceleratezza cgli la 
fece inanzi all'altare de' Dei,doue nó era lecito farc altro, che facri- 
fici] , [atq; auri czcus amore] e qui proua l'ingordigia della fua aua» 
ritia, che non ammazzo il fratello Sicheo per ineiurie riceuure , ma 
per robargliil fuo , fpinto dall'auidiffima fete dell'hauere ; per i quali 
due peccati Vergilio lo fa il piü (celerato de gl'huomini, eragione- 
wolmente , perche vn'huomo fenza religione fi fa lecito ogni fcele- 
ratezza , perche non temendo [ddio , fa tutto quello a che l'appetito 
lo potta; & effendo auaro, e potente non lafcia trittitia indietrosche 
non |o faccia , perche accezzato il potere col volere del trifto, che ; 
non teme nulla, ral cofa é cagione ; che (enza rifpetto alcuno cgli fa 
ogniribalderia; e peró bene Verg. dice , ch'egli é il pià fcelerato di 
tutti gli huomini , perche non Ira religione , & & accecato dall'aua. 
titia , cagione ; & erigined'ogni fceleratezzs [clam ferro incautam 
faperar] l'ammazzó a tradimento , che non l'afpettaua, & a punto , 
quando egli era auanti l'akarca far oratione a' Dci [ fecurus amorü 
manz ] euero fecurus , vuol dire non facendo conto dell'amore 
della foreiia , cioà non guardando , ch'egli foffe (uo matiro , ouero 
perche egli eta ficuro, che la forella per il grand'amore;ch'ella por- 
taua al marito, fiammazzercebbe hauendo intefo la morte fuae co- 
si diuenirebbc padrone deltutto: Peró diremo fecurus amorum 
s&ermanzidcft contemnens amorem germanz,come à (ceuti pela- 
£i» atq; mei,ideft contemptores, oueramente diremo, (ecurus amo- 
rum gcrmanz , qui (ciebat germanam (c interituram propter nimii 
amorem in Sichzum , perche non gli baftaua haucre aminazzatoil 
fratello per impadroniríi del ceforo,che de(ideraua, ma bifognaua., , 
cheancora Didone motiffe. Et dice amorum,per defiderio,parlan- 
do in períona di P'igmalione: perche amore in fingulare , figaifica 
amore honefto , & amores , ameri difonefti : Voleua quafi inferire , 
cheegli era ficuro, che Didone fi ammazzerebbe;hauendo intceía la 
morte di Sicheo, per eífere innamorata di lui ardentiffimamente, ; 
ceme le femine dishonefte de" loro amanti [ & zgram ] ella tando 
mefta, c dimandando fpe(fo del marito, fingendo fue nouelle, inter- 
tennc vn pezzo con vana (peranza [ multa malus (imulans] vana 
fpe luit amantem] moftra l'aftutia , e cattiuità di Pigmalconc , per- 
che difficilmente fi poffono ingannare gli amanti , nondimeno Pig- 
malconcingannó Didone; c peró dice: 2 
Quis fallere poffet amantem . ) 
Vana fpe, perche diceua , che tornerebbe prefto, & ella, che lo defí- 
deraua , facilmente lo credeua [ in fomnis ] ftando la cofa in qucíto 
termine, vna nocte in fogno apparue Sicheo alla moglie, e gli (copri 
tuttoil fatto,come nel cefto (i vedrà [in (omnis] (en'n viene da (om- 


Efpofitione delle parole, delle fawole 
upto luoghi gram- 


maticali. 
[ Tunc celerare fugi] feguita di rac- 
corxare Venere la vifione di Didone 
[tum celerare fugam]la cóforta,ch'ella 
fi parti prefto , & abbandonila patria. 
Diciamo ancora, curfum celero,come , 
fugam celero[fuadet]é quefta parola di 
due fillabe: ma molti péfano, ch'ella fia 
di tre,il che fe acora fi troustlz,bifogne- 
tcbbce dire, ch'ella foffe la folutionc,co- 
mc ancora noi diciamo. Aenca, & ahc- 
nasc folamente quefta parola (i troua in 
latino [thefauros]quefto era l'aiuto,che 
l'ombra gli infegnoó, ch'clla haüeua d'a- 
doperarc per viaggio [ignotum ] me di- 
chiara quefto aiuto del viaggio. Dice 
ignotum, ó perche Didone non lo fape- 
ua,ouero perche era tanto graue teforoxche neffuno mai fc lo potet - 
tc imaginare [his commota] perturbata , e fpauentata Didone dalla 
fopradcetta vilione, ordinaua di fuggirfi , e prouedeua a' compagni , 
ch'andatfero fcco [conueniunt quibus, aut odium crudele tyranni , 
aut metüs acer crat] atti quelli; che haueuano in odio il tiranno , e 
quelli, che haueuano paura, fiaccordarono con Didone , c (i radu- 
narono infieme per andar con effa.. L'haueuano in odio , perche, 
erano flati offe(i , elo temcuano dubitando none ffere offefi di nuo. 
t0; c peró nel quarto. Et quos Sidonia vix vrbe rcuelli, quia non vo- 
luntate,;fed aut odio, aut timore conuenerant [conueniunt] conue- 
nire , & c(fcr d'accordo, e radunarfi in vn luogo,onde é detto, con- 
uento,luogo doue fi zadunano piti perfone,come frati, c fi chiama- 
no ancora conuentiye commetiture de'mattoni,di che fono matto- 
nate le cafe:perche quiui fi radupa I3 polucre;fignifica ancora ahdar 
a trouare vno. Poffiamo pcr quefto dire;che tutti eli offefi andaffc- 
ro tcouar Didone , offerendofi di fargli compagnia , c dargli aiuto 
odium crudele tyranni ] ideft ccudelis tyranni , perche l'odio contro 
i tiranni nó ? crudele, anzi giufto, & e 1a figura chiamata Hipallage 
[ po«tantur auari Pygmalaonis pclago opcs ] nó chc quefte ricchez- 


Tum celevare fngam , patriaque excedere fuadet , 
"Iuxiliumque vis, veter:s tellnre recludit 

T befaurosugnotum argenti pondus, C auri . 
Hiscommota fugam Dido, ociof que parabat : 
Conueniunt qnibus, aut odium crudele tyranni , 
IEut metus acer evat naucisqua forte parata y 
Corripiunt,on-vantque auro;portantur auari 
"bygmalioni s opes pelago ; dux femina fatdi . 
Dcuenere locos, vbi nunc ingentia cernes 
Maniafurgentemque noua Cartbaginis arcem, ' 
Mercatique folum fati de nomine Byrfam , 
Tawrim quantim poffent. circundare tergo. 
Sed vos qui tandem ? quibus aut veniflis ab oris ? 
Quo»: tenetis iter ? quarenti talibus ille 
$ufpiransyimoque trabens à petlore voc.m . 
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mo; la figura finerefis,com"'é peculi;ificambio di peculi,ma fe vie- 
nc da fomno, idefldum fomnos caperet, (iguifica in fomnis [crude- 
les aras] atz (i chiamano piz, & non crudeles,ma da quefto cpireto 
cauato dalla natura del fatto: perche innanzi all'altare fu commeífa 

la crudeltà dell'homicidio [nudauit] manifeftó, perche le cofe ;2nu. 

de fi manifeftano ad ogn'vno per quel, che (ono [retexit] moilra o , 

ouero dichiara, nudauit, perche retegere (ignifica aprire , e manife. 

flare;perche chi apre vna porta,manitcíta quello, che v'é dentro, Xe 
e compofto da re,& uegontcgo fignifica coprire, onde tectum, che € 
il tetto, che copre la caía; retego non fignifica ricoprire, ma aprire : 
perche la natura di quefta propofitione , il piii delle volte quando é 
compofta col verbo, fa, che il verbo fignifica il contrario ; come qui 
fi vede. Ordine delle parole . 

[Huic miferiz] quefta poueretta miferabile [erat coniux Sichzus) 
hebbe per marito Sicheo [ditiffimus Piznicum ] che fü il pi ricco , 
che foífe nella Fenicia[agri]di potfeffioni[& dilectus ]e ch'ella ama- 
ua [magno amore] con grandiffimo amore, al quale ella portaua a- 
morc grandiffimo[cui]:i quale(patet Jil padte[dederat inta&tá ]I'ha- 
ueua data verginc[que Miorsrataieaiugitas lui,obligata à lui 
[primis omnibus] con migl'oti, e principali auguri [fed Pigmalion] 
ma Pigmalzone[germanus]tuo fratello[ habebat regna Tyri Jeneua 
i regni di Tiro,era Ré di Tiro [celere] c píceleratezza [immanior] 

it crudele [antc alios o6s] di tutti gl'huomini [ inrer quos] fra* qual 
Freskivenael cer] in mezo [turor] il farorc,cioe pit (celerato di 
huomini» che pcr furore habbiano fatto fceleratezze rel egii , ciod 
d maio [rmpius]fenza religionefatque czcas ]cieco[ amore au- 
ti 


* 


"n 


innamorato dell'oro,cioé auaro[clam ]di nafcotto [ferro] có l'ar- 
me[(ecurus]non facendo conto[1morum germane J4cll'amore del- 
la forella, ouero císcélo ficuro dell'amore della eria bri 
ra,affalta,& ammazza [Sicchxum]Sicheo[incautum |che non fe ne 
rdaua [ante aras] innanzi all altarementre che faceua factificio 
fauc]&[diu]a ai tempo[celauit zzgram]non die a lei malcótenta , 
non ie palesó[ factum] tatto,la fceleratezza [malus] il crifto [fimu- 
lás]fingendo[ multa ]molte ícufe [lu(ic amantem]intractene l'aman- 
te[ vana fpe]con vane Xaipicg ird n a mago]Jla imagine l'ani- 
ma[coniugis]del marito, cio di Sicheo [ihumati | che non era fot. 
terrato [venit] apparue a lei[omnis]mentre, ch'ella dormiua [attol. 


-Jens]hauendo[ora pallida]il vifo pallido, e fpauentofo [miris modis 


in modi marauigliofi [nudauit]e manifeftó [crudeles aras] li crudeli 
altari[que]&[nudauit]moftró[ pectora il fuo petto oiu oem ni 
trapaffaro, piifato da banda a banda [ferro] dal pagnale [que J&[ re- 
texit] maniícító, mo(tró [omne fcelus] ogni íceleratezza, [domus ] 
della ca(a[czcum]che noa fi vedeua, né fapeua : 


zcfuffero di Pigmalione , ch'erano di 
Sichto, ma cgli fele haueua vfurpate,c 

' coi Didone fece la vendetta del mari- 
to, n€ potcua dare maggior penitenza a 
Pígmaleone , che torgli il teforo; e da 
fapere, che tocca l'hiftoria, perche cra. 
víanza, cheiFenici pigliauano danari 
dal Ré, e mandauano in paefi fore(tieri 
quell oro da compcerar grani. E Didone 
tolfe le naui a Pigmaleone, prouedute a. 
quefo etfetto , ella fuggendo ; veden- 
do(i (eguire da molti mandati da Pig- 
maleone,acció lo pigliatfero,gettó l'oro 
in mare,la qual cofa effi vedendo,ritor- 
naron'à dietro[noue Carthaginis]Car- 
thago in lingua Cartaginefe fignitica is 
Città nuoua[ mercatique folum facti de 
nomine Byrtam]e(ísédo Didone arriua- 
ta nella Libia , Hiatba nonla volendo 
accettate , che era ps&drone di quel luogo, lo pregó , che gli voleffe 
vender tanta terri, quanto teneua vna pelle di bue la qual cofa ha- 
uendo lui promeffa , ella di quel cuoio fece correggic fottiliffime », 
ccon elfzciccondó ventidua ftadi di terra , la qual cofa breuemen- 
tc tocca Vergilio in que(to luogo [ facti de nomine ] cio? , cie dal- 
la qualità di quefto fatto Cartaginc fu chiamata Birta [ tergo ] ina 
cambio di tergore ; perche quale fu la caufa, tal nome hebbe Carta- 
gine, perche Cartagige inapzi hebbe fembianza di ca(tello ; da poi 
la parte di dentro del quale (i chiamaua Birfa , la pacte di fuori ma- 
gslia. Di quelta co(a n'é teftimonio Cornelio nepote , Birfa nome 
Greco, (ignifica des. m ; € perche lecorreggic di cuoio furono 
cagione dell'cffere di quelta città , peró fü chiamata Birfa [ fed vos 
qui tandem] hauendo finito il iuo ragionamento, Venere dimanda 
ad Enea chi fono, e d'onde fon venuti, e doue vanno [ qui tandem ] 
qui inqueíto luogo tandem € fouerchio , & e l'intercogatione na- 
turale cosi. Qui eltis,vnde,vel quo; nondimeno poffiamo anche di- 
re ; che candem non fia di fouerchio , ma che fia meffo da Vergilio 
efprimere l'effetto di Venere, la quale ancor ch clla habbia par- 

ato breuiffimaméte , nódimeno lc patcua hauer y cun pure té- 

c3 po 
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po, che non voleua,e pero dolendofi, diffe, tandem [imoque., 
tcahens a pectoce vocem) qui manca dixit , perche fofpirando focte- 
mente dal profondo del pettosrifpofe à Venere; come (egue « 

] allora [(uad Vana qtue fugam) ch'ella f 
um a [(aadet] la coaforca [ celerare fugam] ch'ella fu 
Ies mr ch'ella (i parti di quel paefe[que] & Deda- 
dit ]3li manifefta,gl'in(egna [veteres che(auros refor anuchi di cafa, 
ch'erano na(colti,e fottecrau [cellure] in terra [auxiliam] che fareb- 
bono aiuto (uo [ viz )deila via, dc] viaggio [igaotam] dichiara quefti 
tefori (ignouum pondus] vaa quantità incumprenfibile ( argenti , c 
auri]d'argentose d'oro [ Dido] Oidone [commoda] impaurica[his )4i 
queite cotc[parabat fuga ti preparaua per fugeire| fociofg; patabar] 
€ proucdeua geate , che l'accoinpagoaltf ( conueniunt ] la vengono 
tutti a rdi d dcs odium ecat crudele] c'haueuane vn*o- 
dio grande[ Tycanni Jal uiranpe[aut metus acer]chaucuano gràdif- 
fima paura di jui[cocripiunt naues] colgono le naui (quz fortepara- 
£z crant]che per iocte erano ià ordiae[onerantq;auro]e le caricano 


Kfpofitione delle parole , delle fauole, 
ba bifarid t luoghi pedi 
maticali . 

[O Deajé vna certa beneuoléza,chia- 
màdola Dea, pure ílà nella medeíima 
opinione, ch'elia fia vna Dea, haucndo 
detco di fopra [ baud tibi vultus morta- 
lis&c.]Ma non (i moflra già tanto ofli- 
nato nclla fua opinione , che non creda 
£anto a Venere,che ei nó moftri di cre- 
dergli qu.ilche cofa, ma pcró poco, di- 
cc. Si vellras forte peraures Troiz no- 
mensourraente egi crede quello;che 
gli h:ueua deco di foprasch'clla (ja vna 
ninfa,che non fanno uttte le cofe)Jcome 
fàno lc Dec , € peró cice, fi forte veftras 
per aures T:oic nom ijt» perche le nin- 
te inuoiono come i Fauni, X i Pani, fe- 
condo Ariftotcle, effendo adunque le ; 
ninfc mortali non poffono (apere ogni cofa , & peró dice: fi veftras 
forte&c.[(i prima repetens ab oiigine pergat Jmollra ancoraEnea 
di non volere raccontare ogni cola , ma folamente dire la foftanza : 

tche fc voleffe dire ofni cofa , ech egli haue(Te tempo di dire , & 

clla d'vdire , non gli baltercbbe tutto quel giorno ( (i ptima ab origi- 
- s'io aar rina da principio de" noflri mali 1 E € fu il rh ier 
na am]e diecffi ogni coía ponto per ponto [& vacet]tu hauc 
te ar- k vacare ap aleni fuoi fignificati, (ignifica effer otio- 
fo , e non hauer cbe fare [audire annalcs] annale fono l'hiflorie de i 
tempi paísati , che non fono (tate all'età noftra : l'hiftoria € diquei 
tempi ; che non habbiamo veduto , ó chc noi habbiamo potuto ve- 
dere, detta da iftorin parola greca; che fignifica vedere, nondimeno 
quefta differenza noh s'offerua, come in quefto luogo , doue hà po- 
fto gli annali, per la hiftoria [laborum] de' noftri affanai, perche po- 
ne lc fatiche per gl'affanni [ciaufo olypo ] parla (econdo l'vfanza dci 
pocti , cbe dicono , che là noue viene , perche il ciclo (i ferra: e che 

uando s'apre viene il giorno. E peràrdice porta tonat cali, & comfi- 
dar teétis bipatenubus [componet] cio? tinità,come anche, oblato 
gaudens componi federe bellum[veiper] € la ftellache noi chia mia- 
mo Dianaschc (i leua la matüna inanzi il Sole, e la fera và fotto do- 

oil Sole; la mattina fi chiama lucifer a fero, & luce perche arrecca 
Discs : la fera vefper ; perche arrecca l'oícurità , ouero il buio [ nos 
Troia ] comincia à raccontare l'hiftoria Enea [Troia mima] pone 
antiqua per vencrabile, nobile, & in vn'altro luogo, diffe: Terra an- 
tiqua. i. nobilis[forte cx pee fuo ide(t in quotólet [forte] € nome 
da nominat, fors. Pcró Ter. Fors fiat Pol. [ appulit oris ] € l« figura 
detta di fopra , doue pone il datiuo iij cambio dell'accutatiuo [ (um 
pius Aeneas ] ha detto d'onde viene, & hà (odisfatto alla parte della 
dimanda di Venere, che dice: Aut quibus venillis aboris. Hora fo- 
disfa all'altra dimand,, che € ; Vos qui in tandem, fum pius Aeneas 
raptos, qui ex lofte penates, &c. non filoda Enea per arrogantia, 6 
füpcrbia, chiamandofí pio, € dicendo , che porta feco gli Dei pena- 
ti liberati dalle mani de" nemici , né che per fama cgli € conofciuto 
in ciclo; perche é introdotto da Vergilio , come maguanirmo : lvffi- 
cio di magnanimo é raccontare le fuc virt , quando bifogna a chi 
non le sà; perche il magnanimo cíIendo d'animo grande per la vir- 
tà , che cono(ce in fe, deue raecontare i facti füoi gloriofi ; accioche 
fia honorato,come meritane ha pauta d'elTere berfato,fe non € ho 
norato non fe ne cura;perche gli bafta e(fer degno d'honore, chi be- 
ne vuol vedere le qualità del magnanimo, legga il ca. della magna- 
nimità ncl'Euca d'Ariftoule. Credendofi adunque Enea non effer 
conoíciato da Venere, dice, chi cgli éfeoza rifpetto alcuno narra le 
fue virtü , come fà il magnanimo, quando gli bifogaa , Cosi intro- 
du(fc Omero Vliffc, che gli fa dire , che la (ua fama € andara fino al 
ciclo. [Italiam quero] qui bifogua dillinguere;perche (c noi accoz.- 


Libto Primo 


0 Dea,fi prima de ab originc pergam , 
Et vacet annales moflrorum. audire laborum , 
nte diem claufo componet pefper Olympo . 
"'Nos Troia antiqua([i veflras forte per aures 
Trois nomen jt ) diuerfaper &quora vecfos 
Forte fua Libycis tempeflas appulit oris - 
$um pius -Aeneas, vaptos qui . x bofle peuates 
Claffe vebo zmecum , fama fup: v etbera notus . 
Italiam qusro patriam, C" genus ab Ioue fummo 
Bi s denis Phrigium con[cendi nauibus quor , 
Matre D a monflrante viamydata fata fecutus: 
y ix feptem conuulf vndis,Ewmroque fmperfunt . 
Ipfe ignotus,egens,Libya deferta peragro » 
Europa y atque Afia pulfus ,nec plura quaerentem 
Paffa y enusymedio fic inter fata dolore cfl . 


d'oro [ opus Pygmalionisauari ] le ricchezze di Pjgmaleone amaro 
onim pelago] fono portate per mare [femina] la femina , cioe 

idone[dux]é capo[fa&i] di quefto fatto[deuenere locos Jarriuoro- 
no in quefti luoghi[ vbi]doae[nunc]hora [cernes] mu vedrai I 
tia menia[le gran muraglie[que]& (cernes]doue tu vedrai [arcem 
Cartaginis la rocca di Cartagine[ nouz ]noua [furgentem] che vien 
süche creice[que] & [mercati folum] hauédo fao mercato di ran- 
ta terra[quantum potient quanto potceífino [cizcundare] circonda- 
re,attorniare[tergo taurino ]con vna pelle drcuoio[DByríam ]la terra 
fü chíamata Birfa[de nomine facti dal nome di qucíto fatto, perche 
ella tu chiamata Biría, perche le correggie di cuoio fi chiamano Bir- 
fa[fed]ma vos tádem] finalmente [qui ícilicet eftis]chi fete red 
ouero [ quibus ab oris] di che paefc ( veniftis ] (ete voi venuti [ vel 
oueramence(quo tenetis iter doue &ndacc [ilie] egli, cio€ Enea [fu- 
fpicans Kolpicando[ aac ie trahens]trahendo,urando [imo a pecto- 
) dalprofondo del petto [ vocem] la voce [quzrenti tcilicet dixic ] 
rifpofe a lei;che lo dimandaua [talibus] di tal coíc. 


zaremo patriam , e diremo quzro Ita- 
liam patriam;il (enfonó ftarà bene;per- 
Che là patria, cioé la città puó effere la. 
prouincia; ma nó per quefto,che Ja pro- 
uinicia fia la patria; benche in Salaftio & 
leggasche la Spagna fia fua patria atica, 
perche quefta é.vna pura lode,c nó ve- 
tità . Dice adüque qui tre cofe, io cerco 
la prouincia;cioé l'Italia,e la patria,cio 
Corito di Toícana ; doue fu Dardano 
[ genus ab Ioue sümo ] dice haucrc ori- 
gine ca Gioue, perche di Elettra,e Gio- 
ue nacq; Dardano;e Giafio; ilqual Dat- 


allaterza dimada di Venere,che é;Quo 
tenctis iter[confcendi )bena conícends , 
fecodoi fificis che dicono, che l'acqua é 
piü alta della terra, E peró chi và in ma- 
re faglie, perche ogni co(a4che contiene 
€ pii grande della contenuta:l'acqua contiene la terra: peró € pita al- 
t, che la tetra; e peró diife: Humilemque videmus It3liam [ Matre 
Dea mon(trate viam]edice bene,;perche la madre,cioé Venere con 
chi effo parlaua, gli moflcà la via, e per diffe. Nufquam abero, & 
tutum patrio te limine fiflam , & iamque iugis fumma (urgebat la- 
cifer ida (data fata )cioé datemi da Giouc[vix feptem conuul(c]ouc. 
ramente intendesche qucftc (ette naui;che gli fono reftate fiano fta- 
[-: — dall'onde,& da Euro,ouero,chc freno auanzate dal- 
l'onde,ó da Euro conquaffatc, ouero di(fe quefto;perche di fopra s*& 
detto;Laxis laterum compagibus [ipfe ignotus] ideft;quafi ignotus , 
& di fopra ha dexto il contrario, fama fuper zihera notus. Vergil. fa 
quefto fpeffo, ch'egli leua quefta patticola , quafi come Medias in- 
ter czdes exulcat amazon,ide(t,quafi amazon; cofi dice qui: Io; che 
fon conofciuto per fama fopra le ftelle, me ne vó hora pet que(ti de- 
feriti , come s'io non fuffi conofciuto nel mondo , e faffi vn plebeo 
[Etropa;atque Afia pulfus]parla con odio,come parló Vencrc di fo- 
praa Giouc; Cunctas ob [Italiam terrarum clauditur oibis ; Dicen. 
do quafi per armor di Troia io ton priuo dell'Afia , & per amore d'I- 
talia fon prina d^Europa , & queíto dice con gran fáegno d'aniino 
[nec plura quarentem paífa Venus] Venere non potctte pit foppor- 
tare ij dolore del iglinolo. E pero ella interruppe il parlare, e ci(pofe 
come di (otto [dolorc] intende , il dolore , che haueua Enea, ouc- 
roil dolore che haueua Venere del dolore del figliuolo, perche le 
madri (i attriftano fompre delle miferie dei figliuoli . 
Ordwe delle parole . 

[O de:]o Dea[ (i repetens ]fe narrandoti le noftre cofc [a prima.» 
onginc]dalla prima origine [pergam ] io feguiteró [& vacat fcilicet 
tibi]e tu hai tempo[audive Ja' vdire [annales)'hi(toric[nottrorum la- 
borum )de' noíte atfanni( vefper ]la ftella delia (erajouero la fera[ar- 
tc Jiananzi[componct finirà [diem Jil giorno [claufo olvmpo] eflen- 
do chiufo il cielo[tempc(tas]la tempeíta matina(appulit nos ]códuf- 
fe noi [forte fua] col (uo cafo , comeella fuol: [ocis Libycis] a* pacfa 
delia Libia[ vectos]tpinti in quà; & in là [diuetí per zquora] per di- 
ueri mari[ l'roia antiqua ]dalla nobil T roia[ti forte Jfe per (orte[no-- 
mé T'oiz Jil nome di Trosa[ik ]é venuto [p veltras aures ]per le vo- 
fre orecchie , cioe fe mai voi bauete vdito il nome di Troia [sü pius 
Aeneas] io (ono il pietoío Ene: [ qui vebo mecum]che porto meco 
[clatfe] io naue [penates] i Dei penati [raptos] liberati [ex hoftc] da* 
nimici| notus fama ]noto per tama[(uper etherca Jfopra le up 
ro Italiam] io cerco l'Icalia [quero patriá] & cerco la patria in [calia 
[& fummo genus] & ho hauuco origine [ à loue fümmo ] dal gran- 
uiffimo Giouc[confcendi]io (ono (montato[equor ]íu'l mare[ Phry - 
gium Jdclla Frigia[bis denis]con due voite dicc: [nauibus] naui, cioe 
fomo intrato in mare có veati naui[fecutus]& ho (eguitaco[fata da- 
tà ]i fati datimi da Giouc [moaftrante viam ) —À l3 via, 

matte 


dano fii autore di Troia; c cosi fodisfa . 


Dell'Encide di Vergilio. 


[matre Dea]mia madre,ch'éDea[vix]à pena da qftc véti pum en 
coóuul(z](ette coquatfate[fupersüt]fono auázate| vndis] mar[euro 
que]& al véte Euro[ipfe rgnot?*]& io rus no conofciutoj ees ]bifo 
gnoto[pcragro]vó vagabódo [deferta Libye] per i deferti della Libia 


Efpofitione delle parole, delle fauoles 
dup oen , e luogh: nnt. 
fQaif mer é la rifpoftad 
Quifquis es) c quce(la 2 la rifpofta di 
Venere Enea. [ Quifquis es ] ófia, 
huomo, figliuolo d'huomo , ouero fc- 
midco , figliuolo di Deo , ó qualche al- 
tto,c fc anche tu nó fuffi neffun di quc- 
fti, nondimeno ticni queflo per certo , 
Che tu fci felice , e(fendo venuto a Car- 
taginc[haud] credo [inuifus celeftibus ] 
quefta éla figura, che fi chiama lipto- 
te, che s'interpreta per il contrario: per- 
che volendo dire , tu feicariffimoa 4 
li Dei , diffe tu nen fei in odio a gli 
i, com'anco ha detto difogra. Mi- 
hi iuffa capeffere fase(t , ( credo] hà 
foggiunto Vencrea quefta parola , cre- 
do,per moftrare di non fapet certo,che 
luitoffe amato da gli Dei : perche cosi 
lla haurcbbe fatto, che Enea haucreb- 
be creduto piti;che ella foffe vna donna, 
che vna Dea[auras vitales carpis] aura 
vitales , é l'aria, mediante la quale noi 
viuiamo; perche non altro la vita; che vno fpirito reciproco &;chi 
non puó fpirarc, e refpirarc in vn tratto , muore . E petó Gioue, dal 
quala tutte le cofe fono fatte; fi chiama zeis ; che fignifica vita [car- 
pis ] ideft accipis: Et in vn'altro luogo ancora. 
Et plecidam carpebant membra quietem . 
[Tyriam]Carthagine cosi chiamata,perche gli habitatori venne- 
ro di Tiro,comc s'é detto[aduencris vrbein e l'ifterologia; come s'é 
detto di (opra[perge modo ]fà d'hauere folo qucfto penfiero d'ands- 
rc à Cartagine, e non peníarc altro, che io ti dico, che le tue naui fo- 
no (aluc ]và à Cartagine,& é imperatiuo d'vno de' verbi apo- 
copati che fono,dic, duc, fac, & fer, [reduces] reduces, fi chiamano 
lli;che capano da' pericoliicome anche di » vt reduces illi lu- 
unt, fcilicet poft periculi illatam.ab Aquila. E chiama i compagni 
d'Enea reduces;perche erano cápati dal pericolo della fortuna[ Ver- 
fisAquilonibus )dice[a ragione della (alute de" (uoi cópagrii,c dell'ar- 
mata.veduri in luogo ficurose dice;che quefto fü per cagione dcl vé- 
to Aquilone;perche andádo in Italia,quefto vento era lor contrario, 
€ pcró gli faceua fortums;ma quádo per fchiuare la fortuna fi volfcro 
verfo l' Africaquelto véto cominció effer loro profpero[ni fruftra au 
gurium vani docuere parentes ]quefte pacole fono dette da Venere , 
medcfíimaméte per dar intendere ad Enea,ch'ella non foffe Dea, fa- 
pendo le cofe future: perche fapendole per via d'auguri, come molti 
altri fanno,vienea leuatc il fofpetto ad Enea: E perche ella dice [vá- 
ni parétes] ouero quefto modo di dite e la figura hypalla, ide(t vani 
auguriü,comre 4co é dire claffibusauftros ; & ibant obícuti fola fub 
nocte: in cambio di ipfi (oli per obícura no »oucramente cgli gi 
chiama vani,perche infeznano cofe fal(e,e vanc. Moftra düque,che 
fe ella non gli dice la verità,quefto na(ce;perche i fuoi anteceffori nó 
gli hanno infeggato bene l'augurio ; e nó glie l'hàno potuto infícgna- 
re, nin dell'augutio non puó dar regola certa;eísédo cofa vana,e 
fal(a[afpice]moftraEnea;che cofa la muoua à credere;che le fue na- 
ui; e (uoi copagni fieno falui[bis (enos cignos] vedeua Venere dodi. 
ci igni ch'andauano fcherzado per l'aria fcápata da vn' Aquila, che 
vn pezzo gli haueua feguitati, e ftauano per gettarfi in terra: Hora, 
Venere agguaglia i Cigni alle naui;e l' Aquila alla tempe(ta. Hora ne 
li auguri bifogna cófiderare nó folo gli vccelli; ma aacora illor vo- 
re, & il lorcanto; perche non tutti gli vccelli danno augurio a tutti 
glihnomini,come le Colembe;che no lo danno fe non al Ré;perche 
€llce non volano mai fole,come anche i! Ré nó và mai (olo, cofi i Ci- 
gni non danno l'augurio fc nó a' nauigáti, Hera come i Cigni (cher- 
zauano per l'aria allegri c già erano per gettarfi in terra , fÍcampati 
dall'Aquila , cofi ancora icompagni d'Enea erano pcr pigliar porto 
fcampati dalla tempefta marina [Iztantes] allegri dopo il paffato pe- 
ricelo[agmine] per il volare, & per l'impeto,che faceuano, fi cono- 
fceua, checranoallegri. Vergilio víaagmen per l'impeto dicia- 
fcheduna cofa , com'é , illi agmine certo  & vocat agmina farua fo- 
rorum [ cqenos d € nome Greco , in Latino fi chíama olor [ Iouis 
ales ] queíta € l'Aquila ; che in tutto ella é di Giouc , perche (i dice , 
chc combattendo Giouc contra i gigantisella gli porgeua le faette,, 
perche pcr quefto fi finge , ch'ella dia (actte à Gioue ; perche per na- 
tura clla é troppo calda ; in modo, che fecondo, chc dice Lucano , 
l'owa fopra le quali clla flà ; fi cuocerebbono , fc clla non vi portaf- 
fc vna pietra , cle (i chiama Gagate ; che e freddiffima : e peró diffe 
Lucano;Fzta repes acta fub alite (axay Et Acrone dice;che per que- 


Quifquis esband credoy'nuifus celeflibus auras 
V'itales carpis , Tyriam qui adueneris vrbem , 
Perge modo.atque binc te Regine ad limina perfer 
"N anque tibi reduces focios  claffemque velatam 
Ngicio Gr in tutum ver[is A quilombus adam : 
'Ni frullra augurium. vani docuere parentes. 
eAfpice bis fenos latanteis agmine cygnos . 
vfetberea quos lapfa plaga Iouis ales apevto 
T urbabat celo: nunc terras ordine longo , 

"uut capereyaut captas iam defpetLare videntur , 
ytreduces illi ludunt flridentibus alis , 
Et catu cinxere polum, cantu[que dedere : 
Haud aliter puppefque tus » pubefque tuorum 
Aut portum tenet,aut pleno fubit olia vello . 
Trerge modo, C qua te ducit via dirige greffum . 
Dixit: C auertens rofea ceruice refulfit ; 
"tmbro[isque coma diuinum v:rtite odorem 
Spirauere : pedes veflis deflRxit ad imos. 
Et vera ince[fa patuit Dea ille , vbi matrem. 

' "MF gnouitstali fugientem afl voce fecutus . 


33 


pulíus]e (ono fesciato[ Europa df Europa[ata; Afía]e d Afia[ Ven*] 
ener uec gm (opor quern ch'eglt fi lamérase[ plura ]di 


pit cofc | interfata ] & pero parlo interrompendo Enea[Gc]cosi[me- 
dio dolore]nel mezo dcl dolor,o che haucua ella;ó chc hauea Éuca. 


fto l'Aquila fi chiama la miniftradcl- 
l'arme di Gioue ; perche hauendo egli à 
combattere con Titano, ella gli dette.) 
buon'augurio : altri dicono, ch'cglila 
portauanella bandiera . Quefta víanza 
fü offcruata da' Candiani., E. Teucro di 
Candia portó quefto fegno à Troia: c 
di Troia Enea lo conduffe in Ifalia , & 
per queíto i Romani la dipingeuino 
nellebandiere. Plinio dice , che di tut- 
ti gli vccelli l'Aquila fola non € offefa, 
dalla faeta , come anco di tutti i peíci , 
folo il Vitello marino, e de: gli alberi 
l'alloro, fecondo , che dicono i Poeti . 
E peró Tiberio Imperatore hauendone 
gcandiffima paura , come vedeua tem. 
po cattigosportaua in capo vna ghirlan- 
da d'alloro. Alcuni diconosche l' Aquila 
e (otto la protettione di /Gioue per que- 
flo: perche Gioue fignifica l'elemento 
del fuoco, vicino al quale niffun'vccello 
fiaccofta pi , che l'Aquila [ capere ) à 
cleggere, perche giài cigni haueuano 
eletto la terra, che di difcofto già hauc- 
uano veduto;douc fi voleuano pofare [(tridétibus alis] facendo flre- 
pito con l'ali . Et quefto era fegno di buon'augurio, e maffimamen- 
te;che haueuano cinto il polo,c cantato[czetu Jcetu € vn cerchio,co- 
mcé vn ballo tondo, che s'vía di fare per diuerfi luoghi d'Italia. E 
Plinio dice , che tutti gli vccelli , ch'hanno il corfo longo ; volano in 
quefto modo, I'vn dopo l'altro, cioe, quello, ch'é innanzi feflenne il 
capo con la fua coda di quello, che lo (e gue, c cofi vanno feguitan. 
do tutti gli altri; & quando il prirao, che tiene il collo fofpefo,e ftrac- 
co,efce dell'ordine,& và nell'vitimo luogo, e poa il capo fopra la co 
da dell'vlitimo,e cosi vanno facendo (in tanto;ch'effi arriuano;doue 
vogliono[cantufq; dedere]allude a* marinari; che quando vedono il 
porto cantano [puppefq; tuz] pone la parte per il cutto, cioe le puppi 
della naue,pet la naue:e Terent. di(fe facendo la medefima figura;ó 
lepidum caput:in cambio di: Ó lepidus homo[pubcía; tuorum ]la tua 
giouentü,i tuoi copagai,pubes propriamente fono i peli,che comin- 
ciano à nafccre ne' faciulli, che (ono in ctà di 14.anni in circa, laqual 
età fi chiama pubertas; & impuberes fi chiamano quelli, che ancora 
nó hannoqaelfti pcli,& puberes quellische gl! hanno. E perche quel- 
li peli principalmente naícono intorno alle parti vergognofe , di qui 
6, che pubes s'interpreta per le parti vergognofc . E peró Ouidio, ip- 
ía Venus pubes quocies velamina ponit protegitut lua, femi redu- 
&a manu[oftia oftia propriaméte fi chiama il sboccaméto del fiume 
ncl mare:ma inquefto luogo egli pone oftia per il porto[auertés.f.fe] 
cio? voltádofi Venere per andar via gettó vn fplédor , peril qual'E.- 
nea conobbe chiaraméte,ch'ella era (ua madre[ceruice ]é la parte di 
dietro dcl collo [rofea ]..pulchra[abroficq; ]come le chiome di Vc- 
nere nel partirfi gettorno vn'odore diuino,c la vefte, ch'ella haueua 
titata si»ádo giü infin a' ralloni,e moftró veraméte d'e(fer Dea[am- 
brofizq; com] oueramente le chiome di Venere erano profumate 
con l'ambtofia,ch'é il profumo de gli Dei, & e vn'herba immortale, 
ofieramente egli hà mefTo ambrofiz in cambio di diuinz. Dice Dio- 
fcoride, che l'abrofia é vn'herba, che molti chiamano broto,& arte- 
mifia,la ua punta é alta,come vna fcopasche ha molte verghe lóghe 
trc palimisc lc foglie (ono fimili alla ruta,le verghe só piene di feme , 
che pare anefi,& hàno odore dinino,nafce nella Cappadocia, & ab- 
braccia ogni cofasch'ella hà intorno: Nódimeno fingono i Poeti,che 
queft'ibrofia éil cibo de gli Dei, & e foauiffimo, & i] nettare à la lor 
beuàda. Nódimeno Platone mette l'abrofia pla cognitione delle co- 
fe celefti , & il nettare per l'allegeezza, che per tal cognitione noi 
babbiamo[fpirauere zettorno odore:perche l'odorc non e altro;che 
vn fpitito ch'cíce dalla cofa odoritera[pedes veftis defluxit ad imos] 
lafció andare le vefti infinosü i piedi , che come diceaao di fopra ella 
l'haueua tirate sà douc diffe (inus colle&a fluentes , & vera Dea in- 
ceffu patuit, & bé dice vzra:pche dubitaua, ch'ella fuffe Deay& hora 
nel partir(i (i chiari,che conobbe,cb'ella era Venere fua madre,pche 
fe n'accorfe ncll'andare magnanimo , e diuino [ inceffu] eptoptio 
l'andatc dei Ré ,de' magnanimi, e de' Dei. E peró di fopra diffe; . 
"4t caoque Diuums incedo Ragina , c. 
[ille]hauendo Enea conofciuto, ch'ella era fua madre; non la poten- 
do co' piedi feguitare ;la feguitó con le paroie sche feguitano di fot- 
to [fugientem] che prefto (1 partistáto, fi che nó gli potette parlare . 
Ordine delle parole . 

Quiíquis cs]chi tu ti fia [carpis vitales auras] tu pigli l'atia vitale» 

cipe tu viai [baud imuifus] non contra la volentà;no a difperto[celc- 
C€c 4 ftibus ] 


4s 
fibus]de* Dei célefti,zi fei lot cfro, & vogliono che tu viui [credo] 
cosi credo[qui venetis]e fappi,che tu fei arriuato [vrbé Tyriam alla 
città de" Tira Cártagine[perge modó]và pur vi2,nó hauer paura,e 
nó tídà p&ücr sacan hinc]: di qui [perfer tc]porta te, và [re- 
gini ad limina] ai palazzo della Kegina Didone[nàque]perche [nü- 
cio tibi Jio ti auilo[locios )che i tuoi copagni [reduces.f. effc] (ono cà- 
pati dal pericolo [que]& (claffem relatà] che larmata é ritrouata[& 
actam]e condo:ta[in tutum in laiogo ficuro[ ver(is Aquilonibus]ef- 
fcndo volti i véti Aquiloni[ni fc gia[vani parentes]i miei patenti va- 
ni; bugiardi, ciod, che farebboup (tari vani,e bugiardi (c mi haueffe- 
xo infcgnato maic[docuere auguriü frattca]mi hàno infegnato l'ar- 
xe dell'augurarc male[afpice]zuarda [biffenos.cy gnos] dodeci cigni 
lztáres)che fanno allegrezza [agmine] col volarc[quos]i quali[ales 
ouis]l'vccello di Gioue;l'aquila[lapía] volàdo venédo B [plaga z- 
therca J4cll'alto ciclo[turbabst]li perturbaua;e cacciau:[celo aperto] 
pet l'aria terena[nunc ]hora[ videntur ]pare[aut] ouéraméte [capere 
tcttas)che pigliano terra [ordine logo Jcó vn'ordine longo[aut]oue- 
gamétc[vikentur ]pare[deípe&tare]che guardino [terras iam captas] 
la terra già preía da altri lorcópagni[ vt ]comef[illi Jloro[reduces Jíca- 


[Quid nattím] c(fendo fparita Venc- 
re dinanzi ad Enca , c nello fparire ha- 
uendola conofciuta,fi lamenta di ral'at- 
to, che haurcbbe voluto, ch'ella fi futfe 
lafciata coroicer , per poterle parlare , 
come defideraua-Dapos fi voltà per an- 
dar à Carraginc , e Venere peiche non 
fia veduto,lo fà innifibile,accioclhe non 
fia rirardato da niffuno , & ella (c nc và 


"Elpafiione delle parole » dele f 
Efpofitione delle e » delle fauole , 
dd dilPinfari Cr luoghi gram- 
maticali . 

[Qaid natum toties] (i lamenta , che 
tante volte fia flato ingannato da lei,tu che fei madre ancora ingan- 
ni [natum] io che fon tuo figliuolo, qua(i dicendo, perche ancora tu 
cosi crude]menie , che (ci madre inganni me tuo figliuolo con falíe 
imagini[quoque tu)e ui ancora, quafi dicat,non ti baftando, che fia 
fchertiito,e ingannato da altri [rores] perche pii volte fà vccellato , 
fecondosche dice Verg. nel a.lib. difle . 

Cum mibi [e non ante oculis tam clara videndam,obtulit . 
Nondimeno molti vogliono, che in quefto luogo cgli fia flato ingà- 
nato (peffo,come neli'habito, nelle dimande, nelle rifpofte, & nc gli 

auguri[cur dextrz iungere dextram non datur]quefto anco pareua 
ftrano ad Enea, che la madre foffe ftata tanto crudcele,ch'ela gli Hfa- 
ucffe leuata l'occafionc di potergli toccar la mano,comce fi conueni- 
ut[ac veras audire,& reddere voccs?]cioe vdire,e parlare,& vdirti , 
eomce madre, e rifponderti, comc figliuolo : perche Enea non eífen- 
dotiffoluro,ch'ella fofle fua madre,non vdiua anco le fuc parole,co- 
me di madre vera; n gli rifpondeua,come vero felinolo[ ralibus in- 
cufat] in tal modo la riprende,non potendo farne altra vendetta, né 
in altro modo della madre dolerfi [1ncufare] é iaméteripréde- 
ze vn lüpeuorc,comc qui in quefto luogoscofi ancheTerentio:Quid 
me incuías Clitipho: é accufare,e bialimare vn fuo pari, à inferiore, 
cofnc agco Terentio: Mc iniferam,que nunc quam ob caufam accu. 
fct,nefcioi[at Venus] Venere bauédo voltoil figliuolo verfo Carta- 
gine,& accioche nitunolo vedeffe lo vefti d'vna nugola[at Venus] 
Venere fua madre Dea [íepfit] citcondó [gradientes] cioé Enea, & 
Acate,ch'andauano à uiapac Kadde circondare,ondc fon dette 
fzpe;che fono le fiepi,ouero le maccbiesche (ono intorno alle poffef- 
fioni[& multo ncbulz]4ice il medefimo in due modi,che táto e ob. 
fcuro aere (cpfit.quanto multum nebulz fudit amictu[ Paphum]que 
fta é vna città io Clero sone il tempio di Venere[fublimis] come , 
vannoi Dei , che vanno pcr l'aria [lera] quefto € proprio l'epiteta di 
Veneresche séprc é allegra[aure fabxoé incéfo,che nafce nell'Ara- 
bia, l'Arabie fono tre;cioé felice pertea,e deferta;doue fono li popo- 


[Corripuere viam ] effendo(i partita 
Vencte ; Enca, & Acate, fi miítro in, 
viaggio verfo Cartagine. 

Kjpofitione delle parole , dell: fauole , 
delle bsflorie, e luozbl gram- 
maticals 


[ Cortipuere viam ] corripere , e pi- 
Bliare , perche cbi camina piglia à po- 
Co à poco la via, di qui € fatto, che fi pi- 
glia corripere viam percaminare , di- 
Cefi ancora capere viam nel medcfi- 
mo fignificato [ qua temita monftra ] 

er douc la via gli moftraua il pacíe. » 
[emis  propriamente vna via (iret. 
ta [qui J € auucrbio del moto per luo- 


&o [ 'amque afcendebant collem ) Car- 


Hic portus ahy 


Quidnatum toties crudelis tu quoque falfis 
Ludis imaginibus ? cur dextra iungere dextram 
Non datur? ac veras audire r.ddere voccs ? 
Talibus incuf at.greffumque ad mania tendit . 
Vtt venus obfcuro gradientes aere fepfit 
Et multum n. bula circum Dea fudit amitlu , 
Cernere ne quis cos, neu quis contingere poffet , 
Moliriue moram,aut veniendi pofcere caufas . 
Ipfa Papbum fublimis abit » fedefque reuifit 
Lata fuas: vbi templum illi, centumque Sabso 
Tbur: calent are fcrtifque recentibus balant.. 


Corripuere viam interea qua femita monfirat , 
Iamque afcend bant collem , qui plurimus vrbi 
]mminet,aduerfafque a[bett at defuper arces . 
Miratur molem J4eneas magalia quondam . 
Miratur portasflrepitumqn c^ firata viarum , 
Inflant ardentes Tyrij pars ducere muros » 
Molirique arcem manibus fubuoluere faxa; 
Tars optarc locum te&fo , &r concludere fulco . 
Iuraymagiflratufque legunt, [antiumque Senatum, 

( fedis: bic alta theatris 

Fuudamcnta locant ore wi columnas, 

Rupibus excidunt fc mis decora a 

Qualis apes eflate noua per florea rura. 


Libro Primo 


paxi dal pericolo [ladunt ] (cherzano ['ftridentibus alis] facendofftre- 
ito con l'ali [& vt] e come [cinxerc] egli hanno cinto[polum]l'aria 
cztu] có vn cerehio cioé come loro hanno fatto vn cerchio in tetra 
cantuígue dedere] c come hanno cantato per allegrezza [haud ali 
ter]nog alttimenti[ puppefque tua]lé tuc naui[pubefque tuorü] c la 
tua gioucnti[aut portum teer] oucraméte ella " tofaut] 
oucramente [íubir oítia] ella piglia porto [pleno velo] có 1a vela pic- 
na di vento [perge modo] và via , non piti, non perder tc 
[& dirige greffum] e volta il camino, volta il paff mu perdeme 
ducit via]ti conduce la via timena [dixit]cosi diffe[ & auertens,fcili- 
cet (c] & voltandofi[tefulfit] rifplende[ro(ea ceruice] per il delicato 
collo, cioé il delicato collo rifplende [ambr ue comz Je le chio- 
me diuine (ípirafiere]gettor: var'we  pdar [diuinum ed 
odot diuino [vcftis ] e la vefte [defluxit ] giu [ pedes ad imos 
à baffi piedi [ & vi d! ger andar grauc , magnanimo , c diuino 
[ patuit vera D»ea ] moíttó , che efla era veramente Dea [ille ] cgli » 
cioe Enea] vbi agnouit] come hebbe conofciata bien madre 
[fecutus eit ]la feguito[tali voce ]con tali parole[fugientem | mentre, 
chc la fuggiua . 


li Sabei , da' quali nafce l'incenfo , fono 
chiamati Sabei da fe vefle, chc fignifi- 
ca honorare: perche i Dei (i honorano 
con loro incen(i [thure calent arz , fct- 
tifque recentibus halant ] nel tempo di 
Venere s'ardeuano in fuo honore incé- 
fi, c fiori. E peró di fopra diffe , ch'ella 
non fi reputaua degna di facrjfici)di vic 
time ; Venere perquefto € honorata 2 
in Cipro, c pero Verg. chiama Cipro 
la fua habitatione: perche la libidine , € 
la(ciui coftumi di quella natione s'attri- 
buirono Venere perla fua, ele Vergini 
di Cipro non fi naritauanofe prima nó 
baueuano guadagnata la dote con foreflicri, & per quefto ne arida- 
uano al porto, & vfauano con effi: E dicono, che Venere trouó l'at- 
tc meritricia , & ella l'infegnó alle Cipriotte , accioche guadagnafi- 
- 2 & 2) son. einubllo à vergente » effendo fola à fare qucll'ar- 
te[fectum » fono ghirlande, che (i portano in per vaghez- 
za, & fi dice fertum, cioé hoc fertum (eri, &c (eros flores &c ícrtas 
coronassche fignifica l'ifteffo . 


Ordine delle parole . 


Ban sinn quoque)tu ancora [toties ]ca.ite volte [cradelis] 
crudele [lundis] tcherzi,cherniffi[ natum ]il v liaolo, Dos ima- 
inibus:con falíe imagini:[cur perche[non datur]non m'é conceffo 
Fiangere]di coniungerc[dextram]la mia man deftra[dextre?] l3 tna. 
man deftra:[ac audire]& vdire[veras voces Jie vere voci[ & reddere 
veras voccs |& rendere le vere voci, e parlare con le paroie verc[ta- 
libus]con ral parole[incucfat Jegli riprende [quc )& [tendit greffum] 
volta il paff».i volta per andare[ad menia allé mura àCartagine[at 
Venus] ma Venere [fenfit circondó [gradientes Jloro ch'andauana, 
cio Enca,& Achatc[obícuro aere] con aria ofcura, con va nugolo 
[ & ludit circum ] egli attornió, circondó [Dea]la Dza [multo ami- 
ctu] con vna gran coperta [ ncbulz ] di nebbie , cio? gli riuelíc in vn 
nugolo [ne] accioche[quis |neffuno[ poffit cernere eos] gli potfa ve- 
derc[ncu J& accioche[quis ]neffuno | poffit contingere cos] gli poíTa 
Pope ie s quis jche neffuno[poffit]poffa [moliri moram ]far- 
gli tardare [aut Jouero[expofcere caufas ]dimandare la cagione| vc- 


niendi de lor venirc [ipta ]la[fablimis]leuata in atia, & volando[ abit : 


Papilium]và nella città di Pafo in Cipro fqac]& (1zta] allegra [ reui- 
fic]ceuiica [fedes ]le (ue ftanze[ vbi Jdoue[templum illi.(ett ] ella bà & 
teinpo [pce [vbi)doue[centum arz )cento altari[calant Jon caldi 
thate Sabzo] per l'iacenfo Sabeo , che fopra vi (i arde in honor fuo 
quc] & [halant]gettano odorc[fertis] per le ghirlande dc" fiori, €he 
in honor fuo i pongono sü l'altarc[recentibus &refche . 


tagine era cosi , inanzi che fi arriuaie 
à Cartagine dalla banda , ch'andaua » 
Enea vira vn monte affai lungo , che 
foprattaua alla città,dalla cima del qua - 
lc (i vedcua Cartagine , che eraal di- 
rimpetto [plurimus longo ] come, cui 
plurima ceruix .i, longa. Similmente , 
cum fe nux , plurima , i. amygdala [ ar- 
ces aduerías ] adueríus é colui , ch'é al 
ditimpetto di noi dalla banda dinanzi : 
aduerfus e queo, ch'é al dirimpetto 
nofiro dalla banda di dietro: le rocche 
adunque di Cartagine , efTzndo Eaca 
sü' | monte erano al dirimpetto della.» 
facciadi Enca [ afpectat ] aperte , c 
guardare ; & di ilíenfo alia cofa in(en - 
fata ; 


ta futuris. 


MM M MÀ. 


Dell'Eneide di Vergilio. 
xercet fub Sole labor: cwm gentis adultos 
Educunt fetusyaut cum liquentia mella 
$tpant, C dulci diflendunt ne&lare cellas : 
"Lut onera accipiunt venientem:aut agmine fatdo 
Jgnawum fucos pecus a prafepibus arcent : 
Feruet opus , redolentque tbymo fragrantia mella . . 


fata; perche d/:c , chc il monte £uarda- 
ua dalla cima fc rocche , che glí erano 
ald rimpetto [miratur molem /Eneas ] 
quando Enca tii arriuaco la sü fi mara- 
uiglió forte della faa grandezza della. 
Città;che gli crano tutte vilie( Maga- 
lia] (ono habiiationi da contadini;ouc- 
ro ville; ma doucua dirc Verg. Maga- 
ria: e magarse non magal, (ignitica vill; in lingua Cartaginefe 
[& trata viarübideft vias ftratas lapidibus]cioé, vie Micecucde 
fi dice (lerncre viam lapidibus.cio? a lftricare ftrade (inftant ardc- 
tes TirijJ(criue la diligéza de"Ca:tagine(i nc] lauorare,e l'ardéte vo- 
ia di condurre la coía ad effetto[ardéres ]defiderofi; perche ardere 
ignifica de(iderare ene bere i nui s'aflaticazano con affec- 
tione [pars ducere muros] ducere condurre,e guidare, e perche chi 
fabrica códuce sii il miro a poco a poco di qui €, che fi piglia per fa- 
bricare[molirique arcé Jcioé tirar sila rocca con moli fatie[&t mani 
bus (ubuoluere faxa] rocolarei (affi con le mani:perche erano tanto 
grandi;che non gli poceuano portare[duceresmoliri,fubuoluere]ío- 
noinfiniti prescti pofti per preterito imperfetto dell'indicatiuo,iqua- 
li ricercano in nominatiuo , ncila noftra Teorica fi dichiara quefto 
[pars o tare locum recto Jvn'alua parte piglaua, & cleggeua i luo- 
&hi da fabricare le caíc,c Caceua vn cerchio intorno intornó,doue la 
voleuano edificare [optare] in ca:nbio di eleggeres& alrroue diffe il 
medefimo: Tuusó Regina quid optes,e ponc opiate in cambio di 
optabant[te&to]ouero diremo;che fia il datiuo per l'accufatiuo,con 
ad;oucro,che fia datiuo per l'aquifitiuo , perche ellegzeuanoil luo- 
&o per farui la ca(a[folcoJidett offa;petche ]a caía non (i circonda o» 
folco,ma la cittàscome babbianio detto inüanzi,ma pone il folco 
pe la foffa,ciod per fondamenti[iura imagillratufque legunt] fanno 
€ leggische s'haano da offeruace,& i mag flratiche s'áno da obe- 
dire[iura Jius é di tre fortinacucale,delle géri,e ciuilc;il narurale vie 
ne dalla natura,com'é con la violenza non fi lafciare far violenza, e 
nutrirc i tigliuoli , € per iftinto naturale : ius genti fi chiama que'lo 
ch'é approuato da tutti gli huomini có va certo tacito cófen(o, che é 
honorare il padre;la madre, & i fuoi maggiori, e non offendere pli 
Ambaíciadori,& fimili cofe: il ciuile é de gli Aceniefi , de" Spartani, 
de'Romani,verbi gratia,Romulo hauendo díuifo il popolo Romano 
in trenza curie,fecce le legei,ch'egli chiamó curíate, i Ré,che furono 
dopó lui fececó altre leggi , le quali catte;perche da Sefto — fu- 
rono ridotte in vn volume con ordine, furono chiamare ius Papiria- 
num: Et per concluderlo in poche parole fü fatta vna legge da Ro- 
molo,che concedcua in ogni tépo di vita ogni poweftà al padre con- 
troil figliuolosonde egli ne € fare quello, che voleua , & anco 
ammazza:lo fe gli tornaua cfte (i dimandáno leggi ciuili ; 
Lelcggi adüque,che dice Verg.che fecero i Cartagiucü,furono leg- 
Biciuili, che (i apparteneuano foloa loro [ (anctmque Senatum. ] 
chiamaua il Senato Sáto,perche é vu magiftrato di vecchi, ne'quali 
deue effere la sátità,e fi chiama Senato da (ene,che vuol dir vecchio 
perchaenon fi faceua neifan Senatore , fe non era vecchio [hic ali b 
theatra, &c. altri che faceuano fondamenti del teatro: il thzatro 6 il 


luogo doue ti fanno le fefte, e le comedie, come era il teatro di Ro- . 


ma,& ancora é in parte hoggi, che Jo chiamano il Colifeo [colinas] 
ornauanoquefto teatro di belliffime colóne, che cauauano dalle ca- 
uc;accioche s'auc(Te diletto,cosi vedere le feftejcome di vedere la à 
magnificéza dell'edificio[a!ta decora dice ornameati 2'ti , perche le 
colonne fi poncuano alte intorno al teatro , accioche il luogo foffe , 
pitt belloye magnifico[(cznis futurisqualis apesqui fà vna bella có- 
parationc,& lia quefti,che lauorauano all'api,ouero pecchie , 
che fanno it miele[qualis apes]Omero fà due comparationi, l'vna » 
dclie pecchi,& l'altra delle moíche , ma Vetg.non fà comparatione 
fc non delle pecchie , perche 1e mofche E paiono troppo (porche, » 
[1pes]? nome della terza declinatione,il genitiuo plurale, dell1 qual 
tiaifce in 1ü,& ia vm, quando il nominatino fingulare terminera in 
n;X s,come amans,il genitiuo plurale (arà amantum,& amantium, 
quàdo il nominatiuo fingulare finiri in er,& in ur,il genitiuo plura 

le finirà umscome pater,patrum,& murniur,murmuram,g/'altri no 
mi noi gli v(ianio fecondo l'autorità ,; come é apische fàapum, & 
apiumf[per flurea rura]campagne floride: Rura in Greco (ji chiama 
rura[exercer]affaticas& dice bene;perche l'cftate s'affaticanole pec 
chiey& la vernata fi ripofano [fub Sol] al Sole perche volótieri ftan- 
nio al Solc,c pone (üb,in cambio di in (cum gentis ferus] quefto dice 
in lode delle api,& dice quandd elle fi affaticano, ch'é quando caua- 
no il miele già grande,ouero quando empiono le caffe di miele ] (ti- 
pant, fiipano,condé(ano infieme i| miele liquido, accioche non v a4i 
fuori delle calfe,& & vna traslarione tratta. dalle naui,nelle commef 
fure delle quali vi i mertela ftoppayla quale fi chiama (lipa[diftédür] 
empiono lc caffe di miele [nectare ] pone in cábio di miele, quefto 
lo fa per (imilicudine della foauità loro,perche il ncttarc € beuáda di- 
uina,e peró e dolce[ecllas]quelti-fono luoghi, dou'elle fanno il mie- 
lee per (i:niliaidine le chiama celléjdetre a celando, perche le cofe , 
ché (ono nclic celle (ono celate[aut onera accipiüt ]pecchelc pecchie 


maráu 
. fecaedT 
tes 


«1 
nel fare i1 micle diaidono tràloro gli 
vfficij, perche gli artecca, & chi riceue 
le curc atrecate,& atre portano via,& 
altre hanno cura,che qualcheduno fen« 
2a affaticarfi non coníumi le fatiche. 5 
d'altri,c quando veggonoyche qualche. 
una fà gli vanno addoffo con 
O,€ la cacciano via[ignauum]non 
vüile;poltrone,e fenza induftria[ fucos] fecondo Plinio (ono molte » 
forti d'api,ma l'api iamente naícono de'buoi,i fuchi de'caualli, 
i calabroni, de'muli , le vefpe degli aini: il fuco & (econdo Emilio 
maggiore dcell'api, e minorc del prine rn ]cehiamafi aem 
ogn'animalc,ch'é fenza loquela, e fenza effigie hum petó Ora 
tio;Omne cum Protheus peeus egit altos viícere motes[praíepibus] 
per quefto intende le (tanze loro [feruet] quando fi lauora l'opera» 
del miele,(i riícalda,e getta odore di timo; perche le pecchie volon. 
tieri ne mangiano: Etil miele poi ne sà molto[fragrantia] che getta« 
no odore, ma (e (i (criue con l,ignifica cofe, che ardono . 
Ordine delle parole . 
[Interea] in quefto mentre [ corripuere viam ] prefero il camino 


[qua]per doue[fecita ]la via battata,ouero vrrviazzolo[ monftrat ]li 


guida[iamquc e già[atcendebant collem ]amoncauano di colle i! mo. 
te[qui plurimus]il quale lógo[ imminet ]iopratta[ vrbi ]alla città [que] 
& defuper fopra,da'la cima [atpectat] guarda (arces aduerías]le 
tocche,chc fono al dirimpetto[ /Eneas] miratur](i marauiglia 
[m grádezza della citrá[(quondam che già furono[ maga 
a]viaggi[ miratur portas ]ti marnuiglia delle porte [ miraturque ]- (i 
ia[Qtrepitum )dclio ftrepito[ & ftrars viarum ]& delle vic la- 
ytij] i Cartagincfi venuri da Tiro[iftant ]follecitanó[ardé- 
derod di finir l'opera gera parte di loro [ducere] tiraua 
ü[ muros]i morie muraglic[ que ]&[pars]vna moliri arcc ]ti. 
raua sü la rocca[& pacs]vra parte| tubuoluetc]voltolaua,ruotola:ia 
[(axa]i (affi grauiche non potcuano portare in collo [manib. ]con le 
mani[pars]e vna parre[oprare]elegeua [locum ] il Inogo [ tectojoer 
la caía[& cócladerc] a cócluacua,e circódaua[fulco] con vna fo(Ta 
da getrirui i fondaaicu(que] & [legütJeleggono;lanno[iura]lc lcg- 
gtmagi(tramíquc Ji imagiítratillaactumque Senatu ];l anto Seua- 
to (alij] & altri| edlodiüt) canano (hic Jquirportus Ji porci(alij] & altri 
locát]f: alta füdaméta)Ji protondi fondamtt[theatriskde'teatri 
[ne] [excidür]zauano[rupibusXclle ripe, delle caue(immanes co- 
umnas]colonne grandelalta decoralche foao ornaméti belli ((cenis 
futurisiper le comedic,che s'háno da fare [qualis labor) quaic íatica, 
onero la fatica loro era talesqual la fatica,chetexcrcet]efercita, affa 
"ticajapes]i'apiettate nouaja nuoua eftateríüb Solc7Al (olei per florea 
ruraJper le vile fioritc, perche a - tépo l'api fanao il mele,che pa- 
fcono de'fiori d'arborilcüquádoldicüt tetas)cauanoi parti (adultos] 
grandi (gentis) deila lor gente , cioe quando cauano il cle maturo 
[&le(diftenduntjempiono(cella:!le celle, cio i luoghi douc le fanno 
il mele(dulci nectareldi dolce mele:perche nel medcefimo tempo el. 
lecauano il melee lo fannolaur) ó vecamentefaccipiunt oneraJe pi- 
gliano i pefi,carighi(veriientumMi quclleyche vengono[aut]ó vera- 
mentetarcenr)rengooo difcofto, cacciano viatfa*to agmine] con vn 
grande impeto fattofa przetepibus alle loro ftanze [tuchos] i fuchi, 
ciae quelle pecchic;che non fan frutto,e confumano il fatto [pecus 
che à v'animalazzo[gnanum ]che non é buon a nalla[feruet opus 
l'opera loro é bollente,fecuida[que]& [ mella]i meli[fragrantia]odo- 
riferi[ cedolent]íanno,gettano odoce[thymo Jditimo, 
Senfi Morali . 

[Interea] ma innanzi,ch'io proceda pii oltra voglio fodisfar ala 
moralità, rendendo la caufa , he Venere fi moíttó in forma di 
cacciatrice nella (clua a Enca, E (e bene quefta allegoria douca cilcr 
mcetfa innanzi,quetto importa pocoybi(tasche (i (appiaych'ella € l'a1-* 
lcgoria "d luogo.Ma bifogna innàzi,ch'io dichi certe cofe della 
felua; peró hauete da faperesche tutte le coles che (ono , banno vr 
certo ordine ordirato. Er quefto lo proua Trifmcgifto, Omero, e 
Platone. E per poter pili chiaramente dichiarare l'opinion loro ; fin- 
fero,che dali'origine della natura fuffe madato vna catena d'ozo in- 
fino alla pii ba(fa sfera;có la qnate tutte le cofe fono collegate uc'ior 
gradi , l'origine della quale e(fendo l'e(Ientia d'Iddio (i procede con 
tal'ordine, che nel fccondo luogu ti colloca Ia potéza,nel terzo la fa- 
pienza,e nel quarto la volontà, quefla volóta fcguita cl fatosc il fato 
€ fcguitato dall'anima del mondo . Oltra di quc(to fono demoni ce- 
Ic(tiíono demoni del foco,fono demoni aerei, (ono demoni aquci;e 
fono demoni terreni . Di tutte que(le cofe cette ['vitima ela felua , 
che é ncl pii baffo luogo. o potrei raccontare cia(cheduna cofa non 
fenza mio grandilsimo vtile, € piacere , ma perche non é necetfario 
quefta coía pet non eflcr lungo, la latfo indietro. Perche melo da 
canto l'altre cofe dico, che Iddio é i! principio ncl'a catena.e la felua 
l'vitimose peró nelfuna cofa e fopra lddio: né fotto la felua é co(a al- 
cuna: neffuna cofa é piii eccellente d'Iddio, ne(funa é pid vtile della 
felua.Le cofe,che fono in mezzo della catena fono da pid delic cofe, 
che fono (otto di loro,€ da máco di quellesche fono fopra di re 

clua 
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felua é materia donde hanno origine tutte le corporce; € adunque la 
fclua come il fabro,che hà materia con che ei fà tdi i lauori, INclla 
fclua fono i legami ruílici,e fenza forma, nondimeno egl'é atto a ri- 
ceuere tutte le forme. Et il fabro riduce queo legname a che forma 
egli vuole;comc anche la materia riceue da Dio ogni forma, ch'egli 
piace: perche Iddioe ternalméte bà abbracciato tutte le forme.E (e fi 
confidera la materia fi conoíce , che in lei non é alcuna forma certa 
cípteífa:ma é ben atta a riceuer ogni forma. Et la materia (i chiama 
emadre,e Iddio padre;e la forma prole; perche Iddio dà, la felua rice- 
uela forma naícc,Per la qual cota bé diffe Tri(megifto, che il padre, 
€ la madre erano cterni,c la prole mortale:la madre e la matcriasper 
che ella hà il feno da riceucre tutte le forme.Iddio genera,e crca per 
fua propria virtà diuina:la materia concepe per la imiftione d'altri,e 
conccpiffe per la infufione dello fpirito diuino;che Trifmegifto chia. 
ma anima dcl mondo : c pcr quefto Trifmegifto attribuifce a Iddio 
I'vfficio del padre:perche egli infod e,& alla felua l'vfficio della ima- 
dre, perche ella riceuc da Dio, c dall'anima del módo la virti dcl fe- 
me:perche tal virtà € infpirata da Dio, e data alla felua nel grembo . 
E fpeífe egli chiama la materia maliguita:perche ella fola é cagionc , 
chele coíe muoiano:perche le cofe,che so feparate dalla materia fo- 
no cterne;perche ell&non riceuono mai il lor contrario;ma séprc lo 
fugzono;c ícacciano da fe . Ec quello,che é nel grembo,della felua., 

t queíto muore, perchela felua effendo preparata a riccucre turte 

le qualici contrarie, daquefílo nafce , che ella come vn'altra Elena 
chiamain cafa Paridese gli aprc la porta:perche riceuendo forme, , 
ouero qualitàche fono contrarica quelle;che già ei l'haueua riceuu- 
te; diqui é; che entrando dentro con impeto le mioue , caccian via 
quelle che erano dentro;c le diftruggono . Per la qual coía ragione- 
uolmente egli l'hà chiamata maligna, che tradiíce le forme,che ella 
hàin fe;c fono fue familiari per metrer détro altre che ella nó cono- 
fcc, & 6 fimile aquel Dottore,che abbadona la cauía del fuo cliente, 
e riccue la cau(a dell'auuerfario.Oltra di quefto que(ta felua ritarda, 
€ perturba lc noftro méti; perche tutti i vitii vengono da Ici, Perche 
la ignorátia partoriíce i vitij.E Platone, gl'altri Filofofi grandi dico- 
no,che l'ignorantia viene dalla caligine;e groffezza del corpo.1l no. 
ftro Pocta adunque moffo da quefte ragioni , vedendo infiammaro 
dell'amore dellé coíe humane,c'hanno corpo, e che per quefto fono 
jn digeri errori, vedendo infiammato dico colui, che defidera effer 
Prencipe nella Republica;introduoe Venere fotto forma mortale , c 
la introduce nella felua: perche tutte le cofe che noi facciamo fono 
riuolte nella materia . E con ragione introduce Venere in habito di 
cacciatrice ; perche egli fi propone, dico coftui, che dedera d'effer 
Précipe ; di perfeguitare quelle fierc di che noi habbiamo ragionato 
nell'aliegoria innanzi a quefta. Enca nondimeno conobbe in lei non 
so,che di diuinitàjfc bé egli diffimula : perche fe bene coloro,che re- 
golano i popoli attendano alle operationi humane,nondimeno per- 
chc diffondano l'honcfto, c il giufto con quel medefimo amore, che 
noi dcfideriamo le cofe immortali, noi conofciamo che l'origine no- 
ftra é dinina,amádo noi la religione la giuftitia; cla grandezza dell'- 


[O fortunati] hauendo Enca veduto 
Caitaginc già in buone ftato , efclamó 
confiderando , che lui ancora non ha- 
ucua dato principioa rifar Troia, e» 
poi entra nella Città inuifibile per Ja nu- 


ula. 

; Efpefitione delle parole delle fauole dell biflorie , C luoghi 
grammaticali: 

' [O fortunati ]chiamó felici i Cartaginefi , fecondo l'vfanza dc gli 
huomini;che chiamano felici coloro,che báno quellosche loro dcti- 
dcrano,l'ammalato,che defidera la fanità,chiama felice il (ano,il (a- 
no il ricco, perche vorrebbe hauere allai ; l'ignorante il dotto, e co(i 
ciafcuno reputa felice colui, che hà quello che mancain lui . Enea , 
perche defideraua di fare vna Cittá,doue egli haue(lc refidenza,co- 
mc Prencipe,e non l'hauendo;vedendo i Cartagincli, che già hauc- 
uano condotto la lor Città a buon termine , gli chiama felici. Arift. 
fopra queflo ragiona bene nel primo dell'Etica[mania furgunt J(uc- 
gerc;e leuaríi;cioé rizzarfi di terra;ó da federe, come par;che facci- 
no le mura,e mentresch'elle (i murano;che parc, ch'elle fi leuino sü 
di terra,e fi rizzino mentre che murandofi clle ricícano Es fattigia 
fuícipit vrbis ] hauendo cofi detto Enea voltó gli occhi alla (ommi- 
tà della Città,e confideraua la fta altezza ; che fufpicere é guardare 
in sü con merauiglia,e faftigia, la fommità, altezza, e cima (ignifica 
[mirabile dictu Jutte le cofe; che fono fuori dell'ordine della natu- 


[Lucus in vrbe fuit]fcrine illaogodo- — Zucus in vrbe fuit medie [etiffimus vmbra , 

Quo primum iatfati vndis , c turbinc eni 
Effodere locum fignum , quod regia 1uno 
Monflrarat, caput acris equi ; fic nam fore bello 
Egregiam, c facilem vi d per fecula gentem . 


ue Didone faceua farc il Tempioa Giu. 
none e la cagionc di fabricario in quel 
huogo c la qualità , & valote fuo. 
Ejpofitione delle parole » delle fauole, 
elell'inflorie , C luegbigrame 
maticali, 


O fortimati , quorum iam mania furgunt , 
"teneas ait: Cr f afligia fufcipit vrbis . 
Infert fe feptus nebula (mirabile dicfu) 
Per medios, mifcetquz virisneque cernitur vlli. 
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animoyle qual cofe tutte végono dalla dininità. Patla Venere,come 
huemo;e non comc Dea, nondimeno clla moftraua nó só che di di. 
uinitàperche perfaadendo il figliuolo, ch'egli andafle a Cartagine , 
ella fi (erue di ragioni, che vengono dalla prudétia humana; perche 
quelle cofc,che ella dice dell'iftoria di Didone tutte danno fperanza 
di falute, c qaido clla predice qualche cofa futura, ella la predice nó 
come Dca, ma come augure dal voltare de'cigni. E quefto fü fatto. 
prudentiffimamente dal Poeta;che fece;che ncl fin del pariare ella fi 
moftró e(fcr Dea;e quefto fü fatto, perchie quando nella vita ciuile , 
noi fiamo affai tépo viunti giufti,e honefti per cagió della giuftitia,e 
honeftà noi ci voltiamo alle cofc diuine: perche le cofe giuíte, e ho- 
ncíte só come vn fimulacro delle cofe diuine.E ffendo adunque per- 
fua(o dalla madre con quefte ragioni, ne vàa Cartagine nafcofto jn 
vna nugula;accioche ni(Tuno non lo poteffe impedire. E tal fintiote, 
€ fatta per quefto,perche coloro ; che fono prudéti non manifeftano 
tui i lor ditcgui,e fecreti a quelliche gouernano;perche fe lo facef- 
fero farebbono impediti dall'inuidia de riuali;ó dall'ignorátia de'paz. 
ziin modo , che non potrebbono codurre al fine i loro prudéti diíe- 
ni: perche come i prudenti medici fpeffe volteingannano gl'amma- 
ati; che non defiderano fc non cofe cattiue per loro : cofi gli ottimi 
Principi ora fimulando;ora diffimulando nafcodonoi loro diffegni: 
perche il fingere per far beneficio a gli huomini € coía sáta. E perót 
legislatori;accioche l'autorità loro fuffe maggiore , dicenano a! po- 
polo d'hauer fatto le leggi loro per cófiglio di qualche Dio.Peró Nu- 
ma Pornpilio fingeua , che la Dea Egeria la notte gl'infegna(se quel- 
loche faceua il giorno. E Ligurgo finfe d'hauerc tcritro le leggi a gli 
Spartani per configlio d'Apollo. Zoroaftre faceua credere a gl'Ari- 
mafpi,che quelloche egli haueua fatto, l'haueua fattoyper configlio 
d'vn buono Dio. Zamorfi diceua a gli Scithi, che là Dea Veíta gl'in- 
fegnaua come egli li doucua gouernare. Quinto Sertorio lcuo via 
tute le cagionj de' tumulti , che nafceuano nel fuo cffercito perfua- 
dendo i foldati;che quel che diceua a loro, l'haueua hauuto da Dia- 
naper mezo della fua cerua. Potrci di quefti effempi raccontarne., 
aíTa ancora,ma nó voglio effer troppo logo. Efsendo adunq;Enea,c 
Acate arriuati in fül monte veggono Cartagine.Quefto finge Verg. 
moftrando, che la Republ.non ne ftarà mai bene, e fia ordinata ben 
quáto íi vogliaj(e il Prencipe non vede minutaméte co gli occhi fuoi 
quello,che íi (à ; perche chi fi fida di mini(tri il pi delle volte e inga- 
nato.Fingechei Cartaginefi fiano ardt intorno la fabrica di Carta. 
gine;per inoftrare, che bifogna prouedcre primietamente alla Città 
in modosche la (i poffa diffédere da l'impeti de nemici, & ancora da. 
gl'impeti dell'aria có le cafe yer uec que(te due cofe fono,che 
mantengano la città.Dipoi fa;che (1 volcano acreare leggi magiffra, 
tisper yholtcare,che l'uomo debbe non folaméte cercare di effere , 
ma.di viuere ancora honeftamente , e perche alla magnificentia, &c 
alla liberalità , & al diffenderfi dall'impeto , le ricchezze del publico 
fono principalmente vtile , cercano di fare il porto , e dipoi il teatro , 
douc i corpi per manteneríi (ani,c robufti, (i peffino eflercitare,e ri- 
crear l'animo ftzacco da' negotii publichi;e priuati. 


ra » fono marauigliofc, non € cofa na- 
uirale, che vn corpo non Ba veduto, & 
Enea non cra veduto:pcró é cofa piena 
di marauiglia , c (c bene (i dice , che la 
marauiglia e cofa da fciocchi, & s'inté- 
de,quádo l'huorno fi marauiglia di cofc 
fattibili fe ben fono difficili, comc € il portar qualche gran pefo, l'an- 
dar sii pet il canapo,e fare altre cofe;che fono facili a fare;e che ogm" 
vno farcebbe,fe vi etfercitaffe. Ma quando l'huomo fi marauiglia di 
cole fopranaturali,& impoffTibili alla fua fpecie, fecondo l'ordine, no 
merita biafimo » come € il marauigliar(i di chi andaffe inuifibile , à 
volaffe;ó fi tramutaffe in vn'altra cofa, perche quefte cofe fono ma- 
rauigliofe, perche s'clle fono, non fe ne hà la ragione: dice adunque 
benesche andando Enca frà tanta gente, & non eflendo da neffuno 
veduto,era coía marauigliofa a due [dictu] é vn fupino paffiuochc 
fi dichiara nclla Teorica della lingua [ neque cernitur vlli ) ideft , ab» 
vlloscofi Oratio: Sctiberis Vario , ideit a Vario, 
Ordine delle parole. 

[O fortunati ] à felicità [quorum] de'quali [am] già [maria fur- 
gunt]le mura,la Città vien su;crefce[ Eneas ait ]ditfe Enca[& fufpi- 
cit]e con nfarauiglia guardó [ faftigia vrbis ] le tommità , cifne della 
Cicà[infert fc] egli entra(per medios]per mczo la gente [miícetque 
viris] c fi mcícola cole perfone [neque cernaur] e non € vedato[ vi- 
li]da neffuno. 


[Lucus ]dice, che ncl mezzo della 
Città era vn boíco, efüilluogo,doue 
i Cartaginefi arriuarono , quando 
fmontarono fpiri dalla tempelta ma - 
rina , & in qucilo luogo fecero il Tcem- 
pho di Gianonc [ lucus ]in ciafcun Juo- 
&o douc Virgiio pon bofchi , vi fà 

fcm» 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Hic templum Iunoni ingens Sidonia Dido 
Condebat donis epulentumyCr nomine Diu : 
terea cui gradibus furgebant limina, nexeque 
Aere trabcsiforibus cardof[lridebat abenis . 
Hoc primum in luco noua res oblata timorem 
Lenigtobic primum Jencas [perare falutem 
"Itnfusycr affütfis melius confidere rebus . 


fempre la confectatione di qualche té- 
'pio ; come &. Luco tü forte parentis Pi- 
umni Turnus facrata in valle (edebat ; 
enel (efto ; Nullicerta domus lucis ha- 
bitamusopacis. Dicono che le anime 
degli Eroi habitano ne' tempi]; é detto 
lucus per antifrafi, perche noa hà luce , 
come la morte parca ,che non perdona 
ànelfuno; e non € dexiolucus, perche» 
quiui fieno lumi pet rcligione,come certi vogliono[in vrbe fuit me- 
dia]nó che fulfe nel mezo della citrá,che la città all'hora non vi era, 
ma cra nel mezosche la citrà gli era facta intorno [ v mibrasideft pro 
r vmbram perche l'ombra faa rallegraua chi la vcdeua ; come fà 
a verzura[quo]quefto é auuerbio del motoa luogo:in queíto luogo 
adunque ei[*n.lo acciuati i Carcaginefi[primum] fübito,che ( iacta- 
ti vhdis , & rurbine ] perche aacor loro turno fpinti in quetto luogo 
dall'onde, e dal vento[elfodere loco fignum ]per intelligenza di que- 
fto patfo, che é vn poco difficile, haucte da fapere, che Didone an- 
dando da Tiro a Cartagine,clla pafsó ad vn'Ifola di Giunone , doue 
era vn'oracolosche diceua Ic coíe faturea chi ne le dimandaua . Di- 
done (mótata in terra gli dimandó douce ella fi doucua pofare, gliri- 
[»ofe,ch'ella (1 fetmerebbe in quefto lnogo.e vifarebbe vna citta,ch" 
&lla la chiamarebbe Cartagine; ina perch'ella nó gli credéua molto, 
ne meno feco il (acerdotio dell'oracolo. E ffendo adunq; arriuati in 
ue(to luogo ella ordino al (acerdo:2,che elezetfe il luogo da farui la 
Citse cominciaffe a cauacui;e cofi fü fatto : trouolii vn capo di bo- 
ue;non piacendo a Didone que'to augurio,fece che cavafe in vn'al- 
tro luogo;douc trouó vn capo di cauallopiacque quefl'augurio a Di 
donc, cof fij fatto qui la citcà,c peró dice [eitodere locum fignum] 
cauadoin queíto luogo tcouorno il fegno che ftt vn capo d'vn'ardi- 
to cauallo,che Giunone haueua moftco loro miracolofaméte [quod 
monftrat Regina [uno]non che innàzi ella haueffe mofizato, ma lo 
moftró loro all'hora per augurio,accioche quiui facctfero la Citcà.E 
fc bene queft'animale (i (ottomette al frewo, nondimeno egli € be]h- 
cofo,e vincese fi accorda,come medefimamenite V erg.inottra,douc 
dice:Bello armantar equi, bellum hxc armenta minantur, fed ramé 
ijdé olim curru (uccedere metu quadrupedes , & frena iugu cócor- 
dia ferce.Piacque adque a Didone queíto augurio , perche giudicó 
che le geti di quel luogo doue(fero cífer bellicofe , e douclTero facil- 
mente proueder(i da viuere,per l'augurio del cauallo,e del bue: per- 
chc il cauallo 6 il prefagio della guerra,& i] bue di proueder da viuc- 
re:comce in vero faro: Carcaginefüche nella guerra valtero inolto, 
& il luogo (omminiftraua loro facilmente il vitto.E fe bene Virg. nó 
dicc intieramente queft'illoria,nondümeno fecondo il fno coftume.,; 
la tocca ws tran(itose perà dice [fic nam fore bello egregiam, & fa- 
cilem victu per fecula gentem ] perclie per l'augurio del cauallo co- 
nobbe la virai della fua géte nc]l'arme , € per il bue la facilità di pró- 
ederfi in viuete[(ic]per quceft'augarío dcl cauallo,e del bue (namq; 
fcilicet cognouit] perche qucl, nam, non potrebbe flare (enza verbo 
[facilem vi&u)$ pone vi&tu a (cabio di acquirendo victo, ouero vj- 
Ctu,é datiuo fecódo l'vfo antico,che in datiuo diceuano v iétu,comce 
ianázi s'€ detto: e peró dicemo facilem victu pro victui .i. ad viuen- 
dum,ide(t acquirendo vi&tui;e cosi tocca l'ittoria del capo di due per 
tranfito[hic cemplum]nel bofco detto di fopra Didone faceua far vn 
tempio a Giunone [templum] fono i tempi) di tre forti , vrio che e il 
-Ciclo,onde dilfe;Contremuit templum magnum Louis akitonantis : 
l'altro € fatto da gl'aufpici in terra.Onde - diífe: Acheru(ia templa 
altaora (aluete . Quefto tempio,ch'ia aria € difegnato da gli auguri, 
hài quattro pardi, La (iniftca da Oriente:la deftra da Ponéte:la faccia 
da Mezodi ; le fpalle da Settentrigac. Il terzo tempio & qucllo,che 
fanno gli huomiani a Dioscome é quefto Didone [templum] é detto 
quafi cemplum.ampliim,e Varrone di(fe ch'egli era detto da cuendo 
[donis opulentum]ouero quefto tempio fit fatro d'oro,e pone per (i. 
1mulacro,à verainente vuol moítrar che il tempio era pieno di diui- 
nità[Sidonia Dida]ba detto Sidonia a (cambio di Tyria: perche,co- 
me habbiamo detto ín pii luoghi,Didone venae da Tiro]:rea] diífe 
ztca per qüefto,ouero perche il metallo era pii in vfo preí(To gli anti. 
Chí, veramente perche quefta materia era piü atta all religione, & 
j (acerdoti dedicau a Dio í1 tofauano con coltelli di meta!lo , ó vera- 
mente cgli üignifica l'ecà di metallo. Perche come ditfe E(íodo al cé- 
posche fatte, era l'età di metallo: puó effer apco, 
chc il poeta pongasche le (cale erano di bronzo , perche ne' facrificij 
diuini víauanola maggior parte di cofe di bronzo, e mafTimamente 
ncl facrificio della Luna; per mezo dc'quali faceuano qualche voco, 
oueto voleuano fpeguec qualche malatia- Onde Plauto diffe: Mecü 
habet pagos morbü zs5 € Sofocle indace Medea,che (ecca erbe no- 
ciue, che riponeil (ago loro nelli barili di bronzo ; e Vcrg. diffi 
Curctum fonitum crepitantiaq;zca . Sono moti altri effempis, c 
prouano quefto,che per breuità io laício indietro [Nexzque] gli Ar- 
chittetori antichi nelli edifici 2randi d'importanza ; com'era quefto 
tcmpio, vfauano gli aguti di bronzo , e nom di ferro, perch'i] bronzo 
non € confumato dalla rugines come il fcrro [foribus ] chiamano fo- 
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rete porte, ches*'apronodi fuori, come 
crano fe porte de gli antichi . Valuze , (à 
chiamano, come dilfe Varrone ; quclie 
Lwcmp a fi riuokano, € nafcondorio (c 

teflc. lanue,la porta della prima entra- 

tà di caía, cosi detta,perche a Gioucé 

confecrato ogni principio ; l'altte porte 

dentro a quefta porta generalmente (a 

chiamano Oftia,e Gieno 5 valuz,ouero 

fores. Nondimeno quefta diiferenza non fi o(ferua : cbe I'vfo l'hà 

coit Xta[cardo]é detto quafi cuore della porta, mediante il quale 5 
ella fj muoue; perche come il cuore é il principio del moto di tutto il 

corpo,cofi il cardine é i] moto di tutta la porta;perche mouendofi lui 
fi muoue tutta l3 porta fopra di lui (ttridebat ahenis]quefto foríe 5 
non fü vero,che il cardine ftrideffe per cagione delle porte di bronzo 
ma perche al tempo di Verg.fü introdotto queft'vfanzasche'] cardi- 

ne faccífe quefto (irepito, che egii difse. La cagione fü qucfta , che. 

doppo che dalla Vergine T'arpeia fü dato il Campidoglioa gl'inimi- 
cif ordinato per legge , che da qui innanzi (i facefseco le porte del 
Campidoglio in modo,che aprendofi elle ftridefsero , accioche non 

fi aprifsero, che nó fufscro fentite. E per quefto forfe dise Verg.che 
i cardini delle porte del Tempio di Giunone ftrideuano, fegzuitaado 
for(e non tanto la vérità , quanto l'víanza del fuo tempo [ hoc pri- 
mum inluco] comincio Enca per la nouità dellecofc ad aíficurarfi 
alquanto [Iznij: timorem ] perche vidde cofe;che gli.comiaciacono 
a dar fperanza[uimorem Jfono molti;che cercano,perche doppo che 
Enea hebbe veduto la madte,non depofe tutto il timore: queflo du. 
bio lo rifoluono cosi,dicendo che Enea non credette che Venere,che 
egli haucua veduto, fuffc fua madre, e per quefto non hauendo cer- 
tezza;haueua paura . Ma la vera foluione é quefla,che Venere non 
haueua detto nulla a Enca de" coftumi de' Carraginefi, e peró nó in- 
formato dubitaua , perche il ragionamento di Venere con Enea fit 
folo dell'armata liberata .. Ec pero Enea ftaua dubiofo non tapendo 
quello , chc gli doueíse (eguire da' coftumi de' Cartagine fi ( au(us ] 
perche cominciaua hauer fperanza della (ua falute[con(üdcre ](i dice 
fido con il datiuo. 

UR Ordine delle parole. . 

[Fuir "nad "u vn boíce[in vrbe media]nel mezo della cirrà[lecif- 
fimus ):lleeriffimo[vtbra ]per l'ombra(quoldoue [primum] tubico 
che[Pzni]i Carta gine [iactari furno gettari[ vndis ] dall'onde, dalla 
furia marina[& rcbinc]e dal vento tempcftofo [effodere] cauando 
trovacono[figaü Jil fegao[loco]in quefto luogo [quod] :l ual («gno 

Regin: luno]G:unone Kegha(monftrare haunt. mottro, hauena 


: inicgnato[capur] que(t'é il e&no, che trouorno cauando[caput] on 
: capo[acris cq; d^ vn'ardito cauallo[ nam Jperche[(ic ]cofi;per som 


- cagionc[torc.i.cox. ouit]conobbe Giunone,che doueua efser [ gen- 


-tem]vna gente, vn popo;o, vna natione rand egregianobile , 


famofa,rara[belic per guerra;in euetta(& «(facilem victu Jfacilc a 
prouederíi Ic vetcouaglie a varere[hic ]qui in quefto luogo,in qaefio 
'bofco[ingens Dióo]la magnanima Didone[Sidonia]venuta di Tiro 
[condcbat templi m J-dificaua vn tempio[Tunoni] a Giunone (opu- 
lentum donis ]ricco,pieno di ricchezza per i doni[ & numinc ]e pex la 
maetà,& dcici[diue Hella Dea.di Giunone[cui]al qual tcmpio[(ur- 
pen Te sü[limina]le (cale[zrea)4i brozo[ gra- 
ibus]con gli (caglioni;cioé haueua le (cale di bronzo fatte a fcaglio. 
ni[que] & [:rabesfcilicet,eranc)& haueua le traui[nexe commefse 
-inuemc,conficcate[zre con aguti di bronzo[cardo] & il cardine, » 
[Rridebat] ttrideua, faceua (trcpito, rumore [ foribus aheni, ] per le 
porte di bionzo: pcrche le porte erano di bronzo grande;e peíauano 
aísai,il cardire fopra al quale fi pofauano le portes, che fi poíaua in 
terra,císendo aperte pet il pefo loro egli ftrideua [ hoc in laco] in.a 
quc(to boíco doue era il Tempio[primum ]primierameute [ rcs no- 
ua]vna cofa nuoua,vn'accidente [ oblata ] accaduta all'improuifoa 
Poem timorem ]mitigó la paurafhic] qui in qucftoluogo [ /E- 
neas JEnea(aufus,tcilicet el Jhebbeardice iperare ki íperare.comin- 
ció a Iperarc[(alutem ]la falute[& confidere melius] e fidar(i piü[ af- 


fictis rcbus ] dalle cole afflitte, cioé hauer maggior íperanza di vícic 


di tranagli . 
Senfi Aorali . | 
[Lucus ]come hauete veduto, Vergilio introduce,che Didone, » 
nel mezo della Città faceíse il Tépio a Gitinonc . Quefto da lui & in- 
trodotto per moftrace , che in vna Città non é coía piü vtile, e pii 
neceísaria della religionese perche la prima coía, che bifogna nella; 
vita ciuile , (ono l'orationi, con lc quali (i prega Iddiosche non fola- 
mente l'imperio fi conferui,ma ancora s'augumentisper quefto vuol 
"Didone fat il Tempio a Giunone , ch'& la Dea de gl'imperii , e vuol 
che faíse ornatiffimo, e ricchiflimo quanto fi cóucniuaa tale edifi- 
cio.S'io volc(fi raccontare ogni minutia, farei troppo lungo,le quali 
minutic io 'afso si per queíto conto , si ancora perche néli'oratione 
d'llionco,e di Didone (e ne contengono aísai,e aísái fime nel parla- 
re;che fà Enea conla Regina Didone , & aísaiflime nel coauitto , 
nelle quali (i conofce la natura della vita, e flato ciuile:e perche Qque- 
o 
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fto (auijffitno Poeta fapeua ehe il fondamento dell' Imperio fono le 
virtbpcr qucfto conto hà voluto che l'abboccamento della Regina, 


( Namque ] rende la ragione perche 
Enea cominció a fperarc , & in parte a 
diminuire la pauta. E quefto fü, perche 
core nc] tefto fi vede, nel Tempio era 
dipinto tutta la diftruttione di Troia,» 
chc Didone vi haueua fatto dipingere 

r magnificenza, il che era fegno;che 

idone cra bé inanimata inuerío Tro- 
iani. Per quefto adunque haucdo Enea 
composto animo fuo , cominció a fpc- 
zarc come fi é detto , 

Epofitione delle parole ,. delle fauole» , 


dell'biflrie,C luoghi gram- 
[Namq 


maticali . 
ue)cende la ragione,moftran- 
do, che cofa era quella, che diminuiua 
Ja paura a Enea , c gli daua (pcranza di 
falut«tfub ingenti cemplo ) ingenti, per- 
chc il Tempio era grande» alto, € picno 
di marauiglic(luttratJandaua guardan- . 
do Enea coperto , ouero riuolto nella nugula le cofc , che erano di- 
pinte nel Tempio,e fi marauigliaua dc] bzl artificio delle viue pittu- 
ture,viriconofceua tutti i cafi (eguiti a Troiasche quà v'erano dipin 
ci[lnftcar]và guardando intorno intorno con gli occhi, difcorrendo; 
& c(aminando ogni coía minutamentc[Reginam apetiensMlice che 
Enca non s'cra fermato a guatdare quelle dipinturc a pofta , ma aí- 
pettandola Regina, e non banendo altro che fare lc andaua confi» 
derando . Quelto dice Verg.per moltrare che va'huomo grande nó 
debbe perderil tempo nella vanità delle pitture : percbe fempre lo 
debbc fpendere in coíe im i,e honorate.Ma perche non bauc- 
ua altro che fare»fà che afpcttando la Regina cgli vadi vedendo le, 
cofeche crano dipinte per il tempio[artificumq;manus tutti i dipine 
tori,che haueuano dipinto quefte iftoric Troianc;s'erano affatticati 
in modo,che l'vn non fuperaffe l'altro, c pareua che hauc(lero fatto 
2 gara a dipingcre, víando ciaícuno ogni attificio , c fotcigliezza per 
non effer füperato dall'altro [ ex ordine J perche tutte le battaglie fc- 
ite,quiui erano dipinte per ordinc ; perche ciafcuna era nel luogo 
do [pugnas] pugnasé differente da bello;perche bellum non € akro 
che tutto quel temposche durano le caufe delle di ícordie, pugna ; :€ 
ndo combattono infieme gli efferciti. Da quefto ne nafce adun- 
ne,chc ogni bellü pub haucre diuerfe pagne, perche in vna gucrra 
à puo molte volte combatterc. Dice(i adunquce in volgare , bellum; 
guerra pugnasc battaglia [ ieuumque ] chiama Achille crudele;per- 
chc non fi poteua mitigar la fua afprezza » e dice ch'egli era piu cru. 
dele di amédue, cie& Menclao, Agamennonc figliuoli d'Atrco [ la- 
chrymansyfà pianger Enca;e par che fia contro il decoro, ch'vn tale 
piánga: perche il forte non dcbbe hauer mai timore di co(a alcuna, 
né per conícguente piagnere,dico di cola alcuna;quádo ci vede,che 
mette la vita a pericolo in coíe hoporeuoli , che importano quanto 
la vita,b pi come apertamente moftra Ari(totele nellEtica , douc 
li ragiona delle qualità, che fi conuengonoal fortc. Nondimeno 
Serg.üen introduce Enea » chepiága come períona vile, ma come 
perfona pietofa , cbe gli rincreíceua delle mitecie accaícace a' fuoi 
perla tinouatione della memoria cau(ata dalla pitrura: adunque di- 
remosche Verg. non habbia fatto errore a introdur Enea lagriman- 
che a ciaícun huomo virtuofo qualche volta € lecito mandar 
fuora vn fofpiro,e gettar vna lagrima,e far fimili moti humani.E bé 
che gli Stoici dicano che vn fauio, c vn'huomo perfetto di virtüi non 
debbe perturbaríi,né alterarfi di coía alcana& cífer nelle perturba- 
tioni comc vn forti(fimo fcoglio ncll'onde ; nondimeno qucita cola 
fi puó benc faciliffimamente dire,ma difficiliffimamente fare: c fe 
qualcuno s'é crouato cofi fatto.come dicono loro € cofa piti pretto 
smiracolofa,che naturale:perche chi bà il corposbilogna che fia mof- 
fo da gli affetti, & allai fà chi nó à ftraportato da loro piü di quelio » 
ch'alla fpecic humana fi conuiene . Pero Vergil.introducendo Enca 
come hij0mo,nó fi difdice fc lo fà lagrimarc per compaífione,come 
.g'édetto,& in queílo feguita l'opinione de" Peripatetici, che voglio- 
no, che l'uomo perfetto modei gli affecti quanto € poffibilea vn' 
buomose non gli c(tirpi,& in tutco ne fia priuo»come vna c(fentia » 
diuina(plena laboris)iice(i plenus hac re , & nutus rei [en Priamus] 
rlana Enca a Acate,c gli diceua quefte cofc, che (on qui[en]a fca- 
Dio di ecce,cioc,eccoti qui Priamo : e loda la pitturasch'era fatta tà- 
to benesch'ella nó moftraua l'imagine di Priamo , ma quafi Priamo 
rio[ unt hic ctiam fua premia ] come noi habbiamo detta di fo- 
tutto] péfiero d'Enca era di conofcerc i coftumi, e la volótà dc' 
ginefi,& haucua paura , che da loro non gl'interuenitfe qual- 
che danno,ma hauendo veduta quefta dipintura; c per queita cono- 
fciutosche i Cartagine(i haucuano cópaffione delle di(gratie loro, rm 
tincoró& afficurà [(ua) cioe conueniente a lui [laudi idcft vizrusi ) 


Namque fub ingenti luflrat dum [fingula Templo 
Reginam operiens: dum qu& fortuna [it vrbi 
Artificumque manas inter fcoperumque labores 
Miratur: videt Iiacas ex ordine pugnas, 

Bellaque iam fama totum vulgata p:r orbem , 
Atridas/Priamumq;Cr feuum ambobus -Acbilit , 
Cüfütit, lachrymasQuis id locus inqu't ,Acbate, 
Que regio in tris noflri nan plcna laboris ? 

En Priamus:funt bic etiam fua premia laudi: 

Sunt lachryma verum C mentc mortalia tangunt. 
Solue merus : feret bac aliquam tibi fama falutem. 
Sic ait; atque animum pitZura. pafcit inani 
Multa gemens, largoque bumettat flumine vultà , 
Namque videbat, vti bellantes Pergama circum 
Hac fugerent Graj;premeret T voiana iuuentus : 
Hac Phryges» inflaret curru criflatus Achilles . 


edi Enea nafca dalla religionesc dalla liberalia,e d'ógni (orte di vir 
tü,c queíto balli , 


com'é, Primam merui,qui laude coro- 
namt funt hic fua premia laudi] efpone 
hor'il dolore , ch'egli haueua della pet- 
dira di Priamo Ré vecchio, Ré poten- 
tiffimo e fuoccro füo. E peró dice» . 
Sunt premia laudi. Sunt lachrymzre- 
rum. E quéft'é vna propoGtione , do- 
ue propone di volet dir quelle cofe,che 
fono dalodarc , e da dolerfcnc (morta- 
lia queíte fono le cofe auuerfe , Ic di- 
(gratie , che interuengono a gli huomi- 
ni, che (ono mortali] (olue metus]: di- 
cebene; perche doue i premi] della 
virtü meritano compaffione nelle coíe 
auueríe , ragioncuolmente fi mettc da 
banda la paura [fcrt] a Ícambio d'afferc 
[multa gemens ] perche vedendo nella 
pittura molte co(e degue di compaffia- 
nc [namque vidctur nor la ragione, 
perche ei gemcua [pergama circum ] a 
(cambio di Troiam circum, perche la guerra fi raceua attorno Tro- 
ia [ Troiana iuuentus ] quefla e !a diffinitione d'Ettore, come é:Ca* 
tilius acerque Coris argiua iuuentus [ hac Phriges] 6 da auuertire, 
che Vergilio dà (empre i nomi a' Troiani fecondo la qualità della a 
coía ; e quando gli chiama , Phriges , eli chiama timidi, come in. 
queflo luogo. Quando gli chiama Dardani gli chiama generofi . 
come é : 
Dardanidi magni genus alto a [anguine diuum . 
Quando gli chiama Laomedotiadí;eli chiama perfidi» com'é: 
Nec dum Laomedontoe [entis periuria gentis . 
Quando gli chiama Troiani,gli chiama forti,com'é : 
T roes agunt Princeps turnzas ynducit Alyllas: 
Quando gli chiama Hectorei, gli chiama medefimamente forti 
comeé: , . 
ANunc nunc in[ureite remis Hetlorei focs. 
[Criftates Achilies] dice quefto (econdo Omero, che dice che nelle 
cce(te d'Achille era non só che di terribile . 
Ordine delle parole, . 
tNamque]perche[dum]mentre chctluftrat] và confiderando[fub 
ingenti Templo Jfottoil gran Tempio; magnifico Tempio [ fingu- 
lajciatcuna coía;ouero co(a per cola[operiens Jatpetcando [Reginá] 
che la Reina veniffe[dum Jó mentre cherluftrat]c cófidera[que for- 
tuna fit vrbi]che fortuna habbia la Cirtá,qual (ia la foctuma,e felici- 
tà della Citta;ouer quanto fia felice la Città [que]&[ dum miratur] 
mentte che fi marcauiglia[ manus] delle mani;del mag (tero;dell'arti- 
ficio[artificum) de gli artetici,de'dipintori[ inter fe]frà loro;cioe;che 
frà loro cgli hanno víato per fuperarfi l'vn l'altro [que] & [labores] 
& mentre ii marauiglia della fatica,e dell'artificio o rum ] dell*o- 
pere, e masilterio, che vi era dentro [videt]egli vede [ex ordine, »] 
dipinto per ordine (pugnas Iliacas] le battaglic Troiane [que ]&( vi- 
dei]vede[bella]le gucrre[ vulgata ]diuulgatctfama] per fama [iam. ] 
già totum per orbem] pec tutto il mondo [videtque ] e vede [. Atri- 
dasjgl'Atrci cioc Agamennone,e Menclao figliuoli di Atrco [Pria- 
mumQque)Je Priamo[& (zuum Achillem ]& il crudele Achille,e fde- 
gnato[ ambobus] con ambedue, cioé con Agamennone, e Menelao 
figliuoii d' Atrec(conflitit](i fermó col penfiero , e con la cognitione 
dell'animo [& lachrymans] e lagrimando;piangendo [ inquit] diffe 
[Achatc]o Acatc [quis locus]che luogo[eft Jc [iam ]hormai[quz rc- 
io in teiris ] e cbe paefe ncl mondo n plena ] che non (ta pieno 
noftri laboris jdc i noftti affanni , dolori, e tauagli [ en ] eccoti qui 
[Priamus JUiamo[ctiam ]ancora[hicyqui[tunt]fono[tua premia e i 
iuoi premi conucnienti [laudi] alla fua virtü(funt hic ] qui fono [1a- 
chryma J'agrime[rerum delle cofe, de*trauagli cioe qui fono dipin- 
uipremiconuenienti alla virtu di ciaícuno: perche di ciafcuno 
erano dipinti i fatti che haueuano fatto nelle cofc di Troia [& mor- 
talia]: le cofe mortali;& auuerfe , c i crauagli di ciafcuno [ rangunt 
mencem ]comimouono percturbano le menu,& i cuori: perche n.uo- 
uono a cu.npa'Tione [ (olue metus ] fciogli la paura, non baucr piü 
paura[hac tama]quetia fama[feret tibi] ti darà [aliquam falutem. 
qualche faluce,u ialuerà in quaiche modo [fic ait] coti dilfe [atque 
&[paícit animum ]paíce l'animo,fi traftulla, fi interüene afpecando 
la Keina [inani pictura] con la vana dipintura [gemens]piangendo, 
geinendo [multa] di mote cofe [que] &[humcctat]oagnanoo[ vul- 
tum ]il vito [lacgofiumine , fcilicet lacrymarum ] con vn largo 
fiume di laguinc , cioé con grandiflima abbonianza dilagrime 
[ namque ] perche [ v.debat ] vedeua [ bellantes] i .ombattenti[cic- 
cum pergamajintorno alle murc [ vti J e come [Graij] i Greci[tuge- 
rent tuggiuanc[hac] di quà [ vti] e come [Troiana iuueniis]à gio- 
ucnui 1 10iana | prazmeret ] gli premcua;cioe ftringeva i Greci, che 
fuggie 


Dell'Eneide di Vergilio: 


fuggiwano[bac di quà vedeua vti e S Mix es]i Troiani cóbat- 
el A Peicual fuggiffero [vu prae x! Ly Pre  Sm 


Efpafitione delle pavole ,. delle fauole., 
dellbiflarie C (uoghi. von E 


R maticals. 
Nec ptocur bínc dices che non mol- 
to di&cotto dà queíto lgogo conobbe., 
il padizliooe di Refo :. Keío fà Ré di 
acia, il qua] e(feodo venuto ad aju- 
tare Troia , hauendo- trouase le. porte 
fctratc tefe il padiglione in ful lidose fü. ' 
aminazzaro a, vadimenro da. Dolooe 
"Ttoiano;cli'era ftato mandato pec fpio- 
nc da Diomede, eda Vlille, & inieme. 
col traditot venacroancor loro , e coa 
effi furono condotti i cavalli a'-quali 
erano appiccat i faii Troiani [ nec 
procul hinc ] auuerbio dcl! moto a lno- 
£o [ niucis velis ] ideft velis albissmeta- 
fora tratta dalla. neue [ tentoria ) (ona 
progiio padiglioni da foldati, che víano 
10 campo [ primo fomrio ] cio& nella 2 
puma parte dell nocte;come € lira diei , (omnique pares vbi fece- 
rit bocas[prodita]non che i padiglioni foffcro tradici., ma fü pur reío 
traditocbi viera dentto,e fü tradito in sü la prima parte della norte 
ando íi dorine piri profondamente ,. perche all'hora entra dente 
^iomede pieno di faague per moli omicidisch'egli baueua fatto,ta« 
glib a pezzi chiupque vi era dentro [czdc] é proprio la ftrages el ta- 
glianento,che f fà de'corpi detta da cxdo, dis; che ftà per tagliare à 
pezzi[ardenteilque ]ügnifica candido,& velocze;comce é. Pernicibus 
1g0€3 plantis.E dice la verità; perche chi & igneo e infuocato,c chi & 
velocestenza. duVio éardcate;: Ecos moftra la velocità de! caualji di 
(o non (olarmente con le qualità, chz ecauo in loro; ma ancora có 
Bicticui dicendosche innanzi;che mangialfero,S& che beucfero, gli 
conduffe quafi volando nei campi; ritornando da fare il ceudel fatto 
contro il Ke Refof Xáura]? il Sume di, Troia pneu nar- 
rpse la pittura, Achille e(fendo innamorato di Tzailo lafsó volare in- 
uero lui certe colombe;diche (i dilettaua.affai il fanciullo, vedédole 
lg vol(c pigliare. Et inquefto fatto intertenendof(i, Achille lo giunfe, 
c.lo picíc.1I quale per dolce (i mori nelle braccia d'Acbille.Ma per, 
qesetnihodsas 6 degna d'elfere fceitta in vn" opera cosi degna, 
erg.la mutasedice,che Trojlofugeé vivaltra parte hauendo 
preise l'arme,ne potendo coatraftar coo Achillc, combatrendo ca» 
«5 del cochio,& cra.ftrafcinato da.caualli. E peró dice: Parte alia, 
fugicas&c,fonoalcunüche dicono, che. effendo pre(o Troilo da A- 
Clulle;che egli lo-fece(canoare . E Troia piane queíta (ua di(gratia , 
perche egli.cra.di renerifIraaa, ecà,c belliffimo,;altri diconosche gl'in- 
teruenne quellosch'io hó detto difopra [fugiens ] nonche tugguie ; 
ra voleua fuggice,e nó pesche già haueua hauuta vna feri- 
tà mortale,c peró cafcó del carrose le ruote.lo ftraícinauano [infelix 
puer) chiamalo infelice;petche mori innanzi il tempo[atque impar] 
non cra pari a Achille,fe bene ei faüffe.ftato buome, non chc fanciul- 
lettoscome egli era,peró non potcua refifter alla violenza d' Achille, 
Inquefto luogo non biafima l'audacia di Troiloche fi mette(Te a co- 
batter con va'hiromotanro pia potentedi lui;che trà l'vno, e l'altro, 
non vi era comparaüone,ma biafima l'infolétia& audacia d'Achil- 
le;& il poco (ao rifpette, che non (i vergognó a metreríc con quefto. 
fancigllo[coogrefTus Achilli]dice(i congredior tibi, pugno tibi,dii- 
co tibi[tertuc equis] à ftcaícin ito da.cauallizperche cra ferito, e non 
gli poteua regolare, cagajli erano fpauétati dalla furia d' Achille,on- 
de nc andauano (enza reniraculo alcuno,come fanno i caualli, quà- 
do fono infuriati per la paura [ curru) gli antichi cóbatteuano in (u'l 
Carro,& erago.dua ia fu'l.carro, l'vno che haueua cura da. guidare i 
caualli;l'alco,che (olo attédeua alla pugna,E v(auano i loro carri fal- 
catisciotsche bagcuano-cecie falce grande attaccate , che correndo 
trà la gcte piglianano gli huomini,& glitaglianano per mezo;oucro 
qualche loco membro [ hzzcet curcu inani ] era traboccato del carro 
Troilo col capo indietro, e giaceua con le reni in sü le ruote hauédo 
voltoil vifo al.Cielo, e cofi era ftrafcinato dal carro huiédo le brac- 
Cia diücíes & apecte, ele chiome fpar(e per terra fira(cinadofi dietro 
Vhafta.cheandaga:fegnando il terreno per la ftrada(inani] voto:per- 
che Troilo era cafcato,c.non v'era (a perfona[lora teneos]nó come. 
tiene la briglia vn viuo, e gagliardo caualcatoce , ma come buomo 
mezo imorto (enza.fouza[ verfa ]tiratasouer ftca(cinata.perche 
l'hafta nó v'era piii portata,ma tlrafcinata per terra;e vien da.quefto 
verbo veror[inícribitur] e fcgnala poluere dell'hafla (ira(cinata [co- 
ma)qurfta ó vna parola Greca,ch'in volgare fi chiama zazzerasche 
&l'ornamcoto dc capegli. Onde (i dice comere, a (cambio a'ornare. 
E pció Terent. diffe; Anrequam comantur, molianturque apnus eft 
[interea cid, mentre, che queíte cbíc fi fanno le donne T toiane at- 


Nec procul binc Rba[i niueis tentoria ve'is 

" dst re o hi primo qus prodita fomno 

T ydies multa vaflabat cede cruentus : rs 
-"Ardenteifque auertit equos in caffraprius, quam 
Pabula gufla[fent Trois X antumque bibiffent. 
Parte alia fugiens amiffis Tvoilus armis , 
Infelix puer, atque impar congre[fus Achilli , 
Fertur equ:s;curruque beret vefupinus inani , 
Lora tenens tamen: bujc c. vuixq; comeq;trabütur 

| Per terram, C verfa puluis infcribitur bafla. ^ 
Interea ad tcmplum non «qua Palladis ibant 
Crinibus 1liades pa[J;s : peplumque ferebant 
Suppliciter trifles, &»-tunf'& pe&ora palmis 
Dina folos fixos ocnlos auuerfa- tenebat 

. Ter circum Iliacos raptautrat Hetlora muros , 
Exauimyumique auro corpus vcndebat -Acbi ll. s. 


con l'elemenio fpauentófo pér le cre(te[inflatet Jfaceua inftantia, & 
violenza,e getraua fottofopra ogn' vno[curtru]col carro . 


"nian : enr : «igi 
 co' i [pacfi gitt per le fpalle, 3 
moicando dole Eran » pocrando la 
velle con(acrataa Minetuasbatrendofi 
ilpetto, e chiedendo lerem va 
non zqua;]cioc iniqua. esperche 
A inimica loco , e non le volle ditende- 
re dall' in(ulti de' Greci, ne valíc loro 
fuggirfi nel fuo tempio, cb'effa le laíció 
violare » noa fi curando, che Greci 
non l'baneffero riíperto p. cal fae E 
perólachiamainiqua . Et élafigura 
liptote come in altri luoghi l'habbia- 
. mo detta [paffi ] quefto € vn participio 
da pando , che dourrebbe far . 
ma fàpallus: perche il. pii delle volte 
la lettera sche fi troua. nella prima po- 
fitione dcl verbo non & nel parücipio 
del pretecito,comce € da tun dor tuníus, 
e peró diffe; un(e pe&ora palais . Di- 
cefi ancora ruríus , E. peró, nomobtuía adca geftamus pectora pzeni 
[peplumqae ferebanc] peplum € propriamente vpa vc(ta. dipinta da 
femina. coníccrata a Pallade . Peró Plauto diffe , Nunquam ad ciui- 
tatem venio,nifi cum infeptur peplum[fuppliciter trj&es)erano que« 
fié donne mefic,come (on.coloro, che chiedono aiuto nc' gran biío- 
gni loco,e (c pezcuoteuano il pettocon le mani[tuofe pectora;ideft] 
babentes pectora tunfa palmis[ Diua]Pallade;che cra adirata con lo- 
ronon le volfe mai guardare,c teneua gli occhi fifi allaserra.La.ca- 
gione dello.(iegno di Pallade fü.la fenteoza di.Pa«ide data in fauore 
di Veucre,come iananzi s'é detto[aunería] adirara [tec circum Iia- 
c05] moltc-coíe (i pollano intendere coa la mente, che noo (i poffo- 
no veder con gl'occhi. Pero noo (i poteua vedere ia quefta pirura , 
che Ettore foffc firaícinato rre volte intotno alle muta dé Troia ; co- 
me dice Verg.ma cc lo poffiamo ben imaginar. [ Hectora] e detto 
da Exo;che fignifica detendo: perche Ettore diffeíe la Ciyà, Ma fe 
Achille ammazzó Ettore, ouero fe da Bttoca fü ammagzaro forfc fi 
deíputecà[raptanerat] hà víaro il verbo frequentatiuo per majteare 
piü facilmetxesche ure volte il corpa di Ettore fuffe firafcinato[cxa- 
nimuj)]noi diciamo exanimus,& exanimis,vnanimus*& vnanimis, 
inermus»& inermis, come a noi piace (vendebat] vía vna bell'arte : 
petche ip.quefto laoge;che (i poteua dipinger hà.víato il tempo del 
preterito iiperfetto . Di fopra, che non fà poreua dipioger bà víato 
tempo pluíquam pcrfetro,dicendo raptaucrat;& noo raptabat . 


Ordine delle. parole - 


[Nec procnl ]né di(cofto[hinc]di.quisda quefta.pittura[Tacryais 
lagrimando[agnofcit]riconofce [tenroria] i padigkoni meis uelis) 
alle vele bianche[Rhzeíi] del Ré Kefo[que] i quali padiglioni, oucro 
il Ré Reío, el'altre genti , che erano nel padiglione infieme col Ré 
[prodira]effendo tradiu[primo (omno]in fu'lprimo fonno[ T ydídes] 
Menclao figliuolo di Tidzo.gul aua[cruenrus] in&anguinato [multa 
cxde]dalla gri mortalita,cio da molti omicidij;che lFhaueaa com- 
meffo[que] & [auuertic] voltó in vn tratto, quan:to egli hebbe fatto- 
que(lo homicidio[equos ardentes] i veloci — in caftra]in verfo 
i campi[pr'a(quam] pire acra ro guítaco[pabu- 
le Troiz]i paícoli di Troia[priufquam] X innanzsche[bibi/Tenr]ha- 
uetfero beuuto( Xantum]a! fiume Sauro[alia parte]da vn'altra par^ 
tc;ouct da «abro luogo(fugiens fugendo[T roilus]Troilo[ amiffis 
armis]bauendo pecfo l'ame[puet iatelix il tanciullo infelice [atque 
impar cong:effus]X noo pari a combatter [ Achilli]con Achille[ter- 
tur e ftra(cinaro[equis] ta caualli[que J&[rcíupious ]caícato ;n terra 
a rouerfo[hzret Jità appicaro [curru inani] al carzo voto (tenens ta- 
men]teneudo nondimeno in mano[lora]le redine de'caualli [hinc 
acottui[ttahuntur]é (iraícinato per terca[ceruix] d capo[coragquc 
e le chiome,la zazzera[& puluis ]e la polueresla terra [inicribitur] 
fegnata[ hafta] dil'hatt. Cverfa]itrafcinarat:ncereaJin quefto mentre 
(lliades]l: donne TroiancCa(sis crinibus) co' crini fpakfisfcapigliate 
[ibanrJindauanc [ad Templum]al Tempic (Palladis ] di Pallade (aon 
zquz]3on giuíla (quc] & (ferebant) portauano cou laro [peplum]la 
veíta.la donna deJicataa Minerua [criftes] mette (fupplicirer Jiuppli- 
CheuolmentcUX tuntz. pectora]: percotendofi il peste (palmis]con le 
rgani [Ditta] la.Dea Palladetaucría] :nimica [renebar oculos) ceneua. 
gl'occh tixosin(sifololalla terrarerytre volce[AchillesJAchille (rap- 
tageratdhaueua (traf inatorcircum muros lliacos] intotno alle nura 
"Troianc(HectoraJEttorctque)& Lvendebar) vendeua ccorpus)il (uo 
corpo[exaniunum] fenza animasmorto [auroJper oro . 


Efjefi- 


46 

E fpofrtioue delle parole delle fauole 

ce ; 5 luothi : 

maicali . 

Tum vero]feguita i] waccontar il re- 
fiante del'a pittura[tum] alihoia quan- 
do Enea hebbe vedutolc cofe di (opras 
€ maxime accompagnato col caío fe- 
gucute di Priamo non fi potette cener 
non (olamente di lagrimate,ma di non 
foípirar, econ voce molto dirotta» . 
Doue Vergilio fà duc cofe , príma mo- 
füala pietà d'Enca , ouerola tenerezza dell'animo fuo , chc uon (i 
potete tenere , come perfona humana di non moflrare quanto gli 
xincrefcetfe, & doletfe de' cafi miferabili. Secondariamente moftra 
YEcccllentia della pittura fatia con canto grande artificio, che le co- 
fc dipinte parenáno vere;& muoucuano gli effetti dell'animo,come 
icafi veri;che gli rapprefentauano[ingentem gemitum]nó dice, che 
qucílo gemito faffe canto gridesche pareffe vn'vrlo feminile, ma di- 
ce ingentem moftrando;che gragdemenite era imoffo Enea, ima non 
che per qucíto eílo face(fe geatre vn grido, come fanno le femine, 
ina vn gemito pieno quanto fi conuenina alia maefti,& alla petfora 
di Enca,e di fopra nó € introdotto Enca fe non a lagriiare, qui l'in- 
troduce com"hó detto a (ofpirate;e gemere;oltre alle lagrime, come 
hó dctto,perche haucndo veduto il corpo d'Ettorc fttafcinato, pian- 
fc,come hà detto. E peró ben dice : Tum veró, che vía quefte due; 
particole,quando vuol moftrare vna cofa di maggior importantia.E 
peró in vn'altro luogo ditic; Tum vero ingenicm,pu gnam ccu cete- 
ra nuíqua bella forent[vt fpolia] la figura chiamata auxc(is,perche 
hebbe dolore delle fpoglie d'Extore.tma piü dcl carro con che fü flra- 
fcinato Ettore,c molto piü del corpo ftraícinato d'Extore;perche an. 
cora era cofa di maggior vituperio,che i nemici hauefTero in lor 
tceresc faceffero flrauo del corpo morto d'Ettore. E. peroi dolori 
ultiplicorno,e crebbero[currus]quefto era il carro con che Achille 
ftzaicinóil corpo d'Ettore per far la vendetta di Patroclo; che era a 
fiato ammazzarto da Ettore Iw. ide(t Hectoris. E dice amici pi 
pretto,che Hectoris;perche piu l'affligeua l'amicitia;che era ftata trà 
lui,& Ettore, che il nome di Ettore; & in vn'altro luogo di(fe vna. 
fimil coía. 

Paruumque Patri tendebat Iulum . E. 
doue à fcambiu de patri doueua dir mihi,rma diffe patri per efprimer 
jl maggior affetto [tendentemque manus ] Priamo come ncl fecon- 
«do libro fi vedrà,fü ammazzato in caía fua dinanzi all'altarc, c per- 
€henon haueua arme da difender(i (i riparaua da'colpi fpargendole 
mani,& in quefto modo era dipinto [tendentem manus] alzando le 
mani (i diffendea[inermcs ]difarmate: perche non haucüano arme.» 
alcune,ouero;(ecodosche dice Seruio (enza la bachetta regale, oue- 
xo le diftendeua pregando come fà chi (i troua in tai pericoli.E peró. 
Dextra tendamus inermes ; perche quegli , che fi arrendono fi fpo- 
gliano d'arme,e pregano. Ma quefta efpofitionc non mi fodisfa,che 
non mi pareua coía conueniente, che vn R táto vecchio,tanto po- 
tenté vedendo diítrutto il (uo regno , e morti tutti i fuoi, voleffe pitt 
preíto viuere in feruità nelle mani dc'(uoi nemici,chemorire glorio- 
famente. Peró diremo, che all'hora ; quando fü ammazzato , fuffe 

diíarmato : perche comc fi vedrà ncl fecondo;egli andó armato có- 
tro Pirro,ma vedendo di non potere diffender(i pone giü l'arme,c fe 
1randó dinázi all'altare;accioche gli Dei lo ditfendeffero[fe quoquc] 
xiconobbe ancor Enea fe fteffo in quefta dipintura,e gl'ciferciti orié- 
tali,le arme di Mennonesconobbe Pantafilea[(e qnoque]ó veramé- 
tc qui nafcofamente, tocca il tradimento, che fece Enca dádo la pa- 
tria fua in mano de'Greci,come di A S s'é detto,ouero ei vuol mo 
firare la virtü fua;facendo,che Enea fu(fe metcolato (olo trà nemici 
combattendo;che € lode di fortezza grandi(fima metterfi trà l'armi 
de'nemici, e peró Saluftio diffe volendo lodare la fortezza di Cate- 
lina:longe a fuis inter hoflium cadauera repertus efl[ Principibus A- 
chius ] ideft cum Principibus Achiuis [ & nigri Memnonis arma ] 
Mcmnon;cottui fü figlio di Titone, e dcll'Aurora, il quale venendo 
d' Oriente con efsercito in aiuro de" Troiani,e combattendo valoro. 
famente fü ammazzato da Achille[ Nigri Memnonis arma ]chiama- 
lo neca;perche l'era moro dell'Etiopia [ducit Amazonidü] per que- 

fto diíse di fopra, V idet Iliacas ex ordine pugnas. Le Amazzonce fo- 

no co(i chiamate , ouero, perchc le viuano fenza huomini , ouero , 

perche hàno vna delle poppe aría per poter tirar l'arco:furno diftrut 

&c que(te parte da Ercole, e pacte da Achille. Dicono, che habita- 

va20 4! fiume Termodontre,e di quefto nc fà fede Diodoro, le quali 
císercitauano la guerra infieme co gl'huomini, Et abbattendo(i vna 
di loto di grand'animoa eísec Regina;fece vn groíso efsercito di fe- 


Epofitione delle parole , delle fauolco Hac dum Dardanio -4enee miranda videntur , 
dcr Dum flupetyobtutuque beret defixus invno, 
Regina «d templum forma pulcherrima Dido. 


biflorie , C" luogbigram- 


maticali . 
[Hazcdum ] mentre che Enea fta. 


4. 


Libro Prime 

T tm vero ingentem gcmitam det peGore ab imo 
irt fpoliaxyt cwrrus vtque ipfum corpus amici , 
Tendétcemque manus Triamum con[pexit inermes. 
$i quoq; Principibus permiflum agnouit JAchiniss 
Eoafque acie sC myris Memnonis arma . 
Ducit 4mazonidum lunatis. agmina peltis , 
"Pentbefilea furens : medijfque i millibus ardet 
"turca fubne&ens exerte cingula mamme —— 
Bellatrix: audetque viris concurrere virgo . 


miat,& con effe (oggiozà molti popo- 
Ji. Per quefta vittoria cosi grande. » 
coftei dette ad. intendere effer figliuola 
di Marte , c peró fece vna legge che» 
tutti glihuomini dcl regno loro atten- 
deffero a gli eferciti] feminili ; e le dog- 
ne 'aceffero quello , che fanno gl'huo- 
mini, E perche gli huomini non fuffero 
atti alla guerra gli faceuano con artifi- 
cij deboli di braccies e di gambe, & or- 
dinó, che alle donne fuffe abbrucciataz 
la poppa dcítra ; acciochele fuísero pi agili nelle bartaglie a ma- 
neggiar l'arme;e l'arco. E per quefto le futno chíámate Amazzonc. 
Fccero ancora vna Città vicino alle foci del ume Termodonte,e la 
chiamorono Femifera,il lor imperioduró in fiote infin a tanto ;che 
Ercole fü mandato da Euriftco, il quale venutoalle mani con efse le 
ruppe, e merió via prigione Ippolita loro Regina , nel qual conflitto 
furono tanto indebolite le forze loro, che ogni di le erano trauaglia- 
te da' popoli vicini tanto, chele fe ridufsero a nulla: nondimeno 
pochi anni doppo la vittoria d'Ercole,Pantafilea Regina di quelle 
che erano reftate combattendo in fauore de' Troiani fi ammazzata: 
.da Achille ; Quefto dicc Diodoro. Ma Erodote fcriuc,ché efsendo 
ftate vinte le Amazzone furono mcíse si le naui , e menate via , le 
quali e(sendo in alto mare amrnazzorno coloro,che ie menanano,le 
quali per non fapcr nauigare fi condu(sero infino alla fonre Meoti- 
desc prima arrinornoa gli Sciti  dipoi a Mangont, cori quali fecero 
guerra, c doppo pacc , e feco ficongiunfero in matrimonio, e coni 
mariti pafsorno il fiume Danai, c di loro nacquero i Sauromati, per 
inflitutione de' quali le donne císercitornoa guerra, da gli Scitile. 
Amazzone foao chiamate Corpate, cioé viricide : perche in quella 
lingua, cor, fignifica huomo, erpa'a, (ignifica ammmázzáre,c perche 
le ammazzauano gli huomini,comc fi € detto,furno chiamate Cor- 
pate,chi vuol veder bene rtra laloro iftoria legga Iuftino,& Erodo 
toperche farebbe troppo longa raccontar o2ni loro fatro[peltis]ícu- 
di, Rotelle picciole fatte in forma di meza luna [ Pentefilea furens] 
per que(to la chiama furiofa;perche nella caccia ella ammazzó la.» 
fua forella,fingendo di ferit vna Cerua,ma rocca quefto per tranfi- 
to , perche propriamente il furore s'intende il furor bellico [aurea] 
queíla parola genera amphibologia,perche fi paó intender , ipía au- 
rca , & cingula aurea , e molte volre l'amptiibologia à rifoluta dalla 
ragion del verfo come € queíto, Aurca cópoíuit fponda dido.Se fi ri- 
ferifce aurea (ponda,il verfo non flà bene, in qucfto ftà bene;percbe 
fc noi riferiamo aurea à cingula:aurea € vno fpondeo , perche hà l'- 
vltima breue císendo accufaduo. E fc anche noi la riferiarmo a ipía , 
ftà mede(imamente bene ,. perche medcimamente é vno fpondeo 
eísendo nominatiuo , ma fe fufse ablatiuo l'vitima fillaba dell'area 
farebbe longae non farebbe,ne datilo,ne fpondco,ne il verfo ftareb. 
bc benc[cxertz: mammzae»ide(t nudacr]perx he teneuano fcoperta la. 
poppa, ch'era abbrufciat [virgo] moftra che ella era giouanesper- 
che eísendo vergine,neceIsariamente era giouane , perche l'Amaz- 
zone non perdcuano tempo . 


Ordine delle parole . 


[Tum vero]& allhora (dat gemitum ingentem] manda fuora vn 
gtan gemito [ pectore ab imo ) dal profondo petto [ vt]dice quando 
manda fuora quceífto gemito [ vt confpexit]fubito, che vede [ (polia] 
le fpoglie( vt confpexit]e fübito,che l'hebbe veduto [currus]il carico 
[vtque confpexit]e (abitosche l'hebbe veduro [ipfum corpus] cor- 
po proprio[amici ]di Ettore fuo amico[ vrque confpexit]e fubitoche 
l'hebbe veduto[Priamum]Priamo[tendentem ]diftendendo[manus 
inermes] le maai difarmate[quoque ancora[agnouit fe] riconobbe 
fe (permixtum ] mefcolato [ principibus Achiuis ] tra'capitani Greci 
[que] &(agnouit ]riconobbe[ acies eoas]l'efsercito condotto d'Orie- 
te da Mennonc in aiuto de" Troiani [& agnouir armá ] e riconobbe 
l'arme [ Nigris Memnonis ] di Memnone moro Exiope [ Pantafilea 
furens ]Pantafilca piena di farore[ducit ]conduce; perche era capita- 
na císa [agmina] císerciti [Amazzoniaum] d'Ammazzonc[lunatis 
pelris,ideft cum Junatis peltis]con le rarghe fatte a modo di nieza lu- 
na [quc] & [ardet] é ardente piena d'ardire [medijs ia millibus] nel 
mezo de'toldati[fubnectés ] mettendo forto | mamme ) alla poppa 
[ exertz ] (coperta, ignuda [ cingula aárca ] cinture d'oro, cioe cin- 
geua la poppa deftra con vna cintura d'oro, accioche ella ftefse. » 
fcoperra[que]&[ virgo]lei vergine[bellatrix ]guerriera[audet]hà ar- 
dire , non hà paura( coneurrerc ] di combatterc [ viris ] con gli 


huomini. 


uaa vedere quefte dipinture, Didonc 
ne venne a| Tempio accompagnata 
da vna gran compagnia di giouant 
[ Dardanio /Enez ] quafi magnani- 
mo 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Intefit; magna inenum füpante cateyua; 
Qualis in Eurota ripis » aut per iuga Cynthi 
Exerc.t Diana tboros quam mill? fecutae 
Hinc atq; binc glomerantur Orcades ,illa phar tra 
Fert bumero gradienfq; Deas [upereminet omneis, 
Latona tacitum pert ntant gaudia petfus : 

Tal s erat Dido talem fe lata ferebat 

Der medios, inflans operi, regm fque futuris ; 

Tum foribus Dius , media tefludine templi 

$cpta armis Solioquc alte fubuixa refedit. 

Iura dabatylegefque viris, operumque laborem 
Partibus squebat iuflis, aut forte trabebat ; 

Cum fubito teneas concuru accedere magno 
IntcaSergeflumque videt , fortemque Cloantum, 
€ alios ; ater quos &quore turbo 
Difpulerat, penitufque alias aduexerat oras . 


mo[obtutuque]Jideft confpectu,é dette 
da tucor,tueris,che (là per guardare[in 
vno] ineft in vno quoque viro confide- 
rando , perche confideraua ogni cofaa 
vna à vna,e ciaícuno gli pareua mirabi- 
le [forma pulcherrima] cia/cuna volta, 
che Ver?ilio, c Omcero introducono 
Re, gl'iatroducono belli , perche vna 
petíona bell1,e piiopedita cómodádo, 
& in altroluogo dilfe gra'ior, & pul- 
chro veniens in cotpore virtus,e la kel- 
lezza vno de'benidelcorpo defiderabi- 
le pet fc fteiTo, perche fe bene dalla bel- 
lezza dcl corpo non ce ne rifultaífe , 
commodità alcuna,a o2ni modo noi la 
defidera(fimo per lci ttellfa. Et per intel- 
ligentia di qucíto luogo é da (apere,che 
fon beni di tré forti , ben d'aaimo,bé di 
fortuna , & ben di corpo , beni del'ani- 
mo, fono le virtà , che (i de(iderauano 
per loro ficife, & ancora per acquiflare pet lo mezo qualche altra a 
cofa: perche fe ben la virtu  defiderata per lei, ella € defiderata an- 
cora per acquifla: per (uo mezo gradi, honori,e tripurationi.Cofi fo- 
noibeni del corpo,che fono la (anità,la profperità,e la bellezza,che 
ogn'vno le de(iderano per haucr loro , & ancora per loro mezo ac- 
quiftar qualche altra co(a: i beni di fortuna, che fono le ricchezze,e 
Ia faculrà non fi defiderano, fe non per i commodi, che noi habbia- 
mo pet mcezo lorosche niífuno é,che la defidera(Te per hauer lorosíe 
pet mezo loro non fe haucffeto delle commodità. Ora de beni del 
na nefuno &, che muoua pii l'huomo, che la bellezza;perche |» 
la bellezza genera dilettatione , della quale l'animo € amiciffimo ; 
yum gli dà confolatione , gli caua faftidij, l'impie d'allegrezzá , 
di tr£ oggetti;che muouon l'animo dell'huomo, che fono I' vtile, il 
iacere;e la dilettatione;il piii potente e la dilettatione . E. quefta di- 
tatione € potentiffima , quandaxlla viene'da vna caua poten. 
tiffima,come é la bellezza;che ha tanta forza ; Che non éneffuno, 
pu aad hauer la co(a bellà da lui defiderata ardentemente , nan fa. 
celie ogni coía po(Tibile , perche gli altri beni ;óuero oggetti jet es 
a 


Teucror 


Iviile,e l'honore non hanno forza, rifpetto alla bellezza 
bellezza ogn'va cede. Et i 
no Gioue,& il padre degli huomini , e de^ Dei a conuertir(i in Piog- 
n Cignoin Toros in altte forme pcr fruire la bellezza dcllc pec- 
onc,in che e 
i Ré di bell'afpetto: perche la bellezza gli fà obedire prü facilmente, 
€ dà a loro maggior macfti , € piü facilmete fi fopporta vra ingiuria 
da vpa perfona bella, che da vna brutta ; perche ogn'vno par ra- 
Eioncuole il cedere al bello : chi di efta bellezza vuol intendere 


alaiylcega il Phedro tradotto dal noftro Mar(lio Finiti [here: ] hz- 
rere € ltarc appoggiato,ouero appiccato. Enea (taua £giato con 


;occhi;e con l'iatelletto áila dipintura., e chi cosi fta (i dice, ch'egli 
iligentemente confidera , e contempla . E peto in quefto luogo (i 
piglia per contemplare ,'e.diligentemeate con(üdera:e( fipante.  » 
catcrua ] veniua la Regina al Tempio accompagnata da vna gran. 
moltitudine di giouani, ftipate é inare , come (i itiuano le robbe » 
in vDà nauc,e perchela mottitudine, che l'accompagnaua;cra Bran- 
de, c ranto folta,che la a ltiparasperó dice ftipantc caterua [in- 
ccífir] & ander da Ré [qualis] quefta €. vna comparationc. Et ordi. 
nariamente Verg.nelle comparauoni ne qualis, e ri(ponde có 
talisie dicesche come Diana nelle ripe ver vá e ne' colli di Cinto 
elfercita le Niufe a ballare, tale pareua Didone[qualis]vn Ré latino 
al qual tifponde talis.ma é l'víato a maggiót parte da i grammatici 
de" noftri tempi,volli dire ditruttori della mmatica , & della lin- 
guajpcrche dicono& infegnano fum do qualis tu, e bifogna di- 
rc fam doctus, vt tuy talis non s'vífa , (e tod rifpondc a qualis, 
.€hi vuol veder bene TCgo!4 di quefti relatiui , ella é nella noftra. s 
degrica acl capitolo de relatiui [ Éurour ] e vn fiume dcllaLiconia 
[Cynibi] quefto € vn monte nell'l(ola ái Delodouc nacque Diana ; 
€quefto monte é tanto áltosche la fua ombra cuopre tutto il citcui- 
to del mare Egeo [ Exercet Diana choros ] quefta te non appar- 
tiene alla ratione.ma à vna digre(fione,che fà il poeta pec (ua 
' fodisfattione[mille]non dice-mile,perche mille (affzro apponto, ma 
dice mille,voier ire; che le rato affai, come vía anche fpeí- 
fo Cicerone. Sexcentas acte dedi litteras e Terentio, plus millies , 
audiui , & inynaltro lutgo fettenzas mihi potius fcribere dicas 
[Oreades] fono ninfe de'monti,e (ono dette da Oron,Diade foto lc 
Ninfc de'monti;e fon detoeda Drios, cio? da querce,o veramente ; 
fono dette da Dri ifica fe]ua: perche naícono nelle (eluc . 
Amadtiadc fono dette da me;e Drios. apet, ouero Naiade fono 
Ninfc de'fonti, Nereide fon Ninfe del Mare[glomerantur]glomera- 
xe dipanare,onde diciamo; che vuol dire i! goruitolo,do- 
uc fi dipana si l'aza,c'l'atcolai;e lo ftromento,doue fi merte la ma- 
tafía dell'aza , che fi dipana , e perche la co(a , che fi dipana gira in- 
B 


ti per moftrar a forza fua introdaco- ' 


si la conofceua fingolarc. Per quefto Verg.introduce 


- iufic (aut tore trahebat] ouer cauaua per forte [cum 
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torno:per quefto fi pone glomerare per 
girare per confeguenre ballare: perche 
chi bal a và intorno. Qucfto diparace a 
Venctia (i chiama indeuenare [taciti] 
maggiore é l'effetto dclla taciturnità ,. 
chc del palefare . E perb Terentio; Vt. 
mecum gaudcam[Latone]ia bellezzaé 
tanto grata alia donna, che la ne fà pià 
contro di altri beni, hà voluto il pocta 
eíprimerc quanto da loro lc dóne raci- 
taméte fi rallegrano della bellezza del ; 
le figliuole , Peró Giuuenale diffe ; For- 
mam optat modicam pueris maiorem. 
puellis. Murmure cum Veneris fanum 
vidct anxia iater vfque ad delicias vo. 
torum[pertentant)cioé grandemente , 
tentato, e commouonoil cuore d'vn 4 
certo giubilo diallegrezza , ch'ella hà 
della RAM erat Dido] rifponde 
al principio della comparatione[icta o] 
moftra la buona volontà,e che ella procuraua ogni cofa con grádií- 
fima diligéza;perche chi allegro fà volentieri . Cofi per il contrario 
chi fà mal volonuen e afflito[inftans operi] quefla e la figura Zeu- 
mache (i appartienc a confeguenti[regniíque futuris] cioe a Carta- 
ginesche € regnata[tum foribus Diuz Jideft inftant praecipue foribus 
& inquetto luogo bifogna dillinguerc; perche con go diligentiae 
fatica (i faceuano lc porte de' tempi,c dentro vi tagliauano l'iftorie , 
Peró dice, in foribus letum Androgo , & in vn altro luogo : 
In foribus pugnam ex auro fo idoque elefanto [ teftudine] quc(ta 
€ la tribuna , che cuopriua il tempio , come la tribuna di SanDie- ' 
tro di Romayedi la Rotónda,e di S. Maria del fiore di Fiorenza [(o- 
lioJíolio propriaméte € vna fedia reale altadouc fede il Ré,& € íatta 
d'vnlegno (olo.E fi chiama folio,qua(i folidum[iura dabat;leges]ius 
€ generale,c lex e vna (pecie di queíto generale. Peró non hágetto 
nis,& lcxper di vaa forc di legge fola» ma dua:perche ius s'appar- 
tienc si alle cofe [critte come non fcritte » € leges s'appartiene si alle 
cofc (critte come non fcritte , e leges s'apparuenead iusfíceptrum,, 
[ricche fiàdettó in lode di Didone , che la fu(fe da tanto di dar 
legge a gli huomini [forte tahebar]raceua tirar le forti « 


Ordine delle parole . 


Dum] tnentte che ped quefle cofc[ videntur] paiono [miran- 
da jmíracolofe[/£nea Dardanio]3l magnanimo Eenca dum]e me- 
trc pedis c E flupitce del mirabile artificio di que(te cote[que] 
$& [denxus Ks ctlendo(i affifato[obruru] con l'afpetto[hzeret]ità ap- 
poggiato» & attaccato [in vnoJin ciafcuna cofa , cio? mentre che gli 
andaua confiderando a vno a vno in ciaícuna cofa[Reegina Dido]la 
Kegina Didone [pulcherrima] belii ffima[inceffit]ne vá[ad templá] 
al tempio[magna (lGipante catci ua]accompagnadola vna gran mol- 
titudine(iuuenum]4i giouani[qualis Diana] qual Diana[in ripis]ael- 
le ripe ( Euceue ] acl tume Eucota p ut per iuga ] ouera per i gioui 
[Cynthi]dcl monte Cinto[exercet c Ot0s exercita i cori,i balli delle 
INinfe[quam]ia qual Diana[mille Orcades]mille Oreade[fecute ]íc. 
£uitandola[glomerantur](i firano[hinc,atque hinc ])di quase di la[ il- 
lajella[fert bumero]porta alle fpalic pharetram] turca(íTócon l'ar- 
cost conie freccfes[que )& [gradiens ]cami aando[(uperemipet]aua- 
zadi bellezza,e di grandezza [ omnes Deas ] ructe le Dec[ grauida] 
l'allegeczze[pertentaot ]toccano commouono[tacitum pectus].I ra- 
cito peco [Latona] di Latonaydi Diana, cioc tacitamente fi godcua 
della (4a gau bellczza[talis erat Dido] tale era Didone [ta]& al- 
lcgra[fcrebat (e talem ji moltraua rale, quale Diana [initans operi ] 
facendo inftantia , che l'opera anca(fe innanzi [regnifque futuris ] c 
che Cartagine (i finifIe,douc la haucua a regnare pet medios] (tan. 
do nel inezode' giouani;che l'accompagnavan tum ]olcia di que- 
flo (toribus dius ] e. principalinentc faccua inflantia , che (i finilsi. 
mo ic porte della Dea Giuaone[fcpta armis Kircondata da vna imol- 
titudine d'arme,che la guardauano[ media teftudine]nel.meza della. 
tribuna del tempio [que ]& [fubnixa leuata[alte fu in alto[refedi;] 
fodcua [(olio] (ul tribunale [ dabat iura ] faccua leleggi generali [1e- 
geique | c leggi particulari[viris]alia fta £ente[que]& [equabat]pa - 
reggiaua [labotem]la fatica dc" lauori [partibus uitis] con part 

quando [A^ 
ncas fubito videt] Enca tubito vedc[accederc] venirc [ magno con- 
curíu]con gran concorío[ Anthea] Antco [Sergcitumque] c Serge- 
fto [fortemque Cloantum] & il forte Cloanto quc].& — gl'al- 
tif Leucrorum] de Troiani[quos]i quali[ater curbo] a ccudel tem- 
peita marina[diipulerat] gli baueua mandati in quà, & in l, e fcpa. 
rati vno dail'altco[z:quoce ]per il mare[que ]& [aduexerat] gli haue- 
ua condotti [alias oras]in altri paeti [penitus ] molto difcoíto,lonta-- 
ni da' pacíi dclla Reina, 


- Efpofi- 
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Ejpofitione delle parole , delle fausle2 
ioo T luagbi M 
* maticali LE 

.. [Obftupuit]feguita di narrare il fuc- 
cetfo della gionta di Didone nel tempio 
[obttupuit JEneas& Acate vedendo vc- 
nire i lor compagni detti di fopra refta- 
uano ftupidi non fapendo la cagione di 
quefta coía, obftupefcere s'appartiene » 
ella marauiglia, & alla paura;perche chi flupifce fi lupifce per ma- 
qauiglia,o per paura di co(c,che gli accafcano all'improuifta [percul- 
fus |xtitia,metuque]( rallegrauano,e temeuano;fi rallegrauano per 
amor de'compagni,;che vedeuano falui; temeuano il gran concorío 
del popolo non fapendo Is cagione.E fi dice percul(íus latitia,e metu 
a fcambio di lztari,& timere: perche l'allegrezzase la paura fon due 
cffeni dell'animo;che quando l'animo fi rallegra, ó teme,nafce per- 
che l'allegrezza , ela paura lo percuotc: E peto fi dice: Perculfus 
lztitia,& metu a fcambio di l:etari,& temere[auidi coniungere dex- 
tras] defideraua di vícir di quella nugola;e falutar i compagni,e toc- 
carlila loro mano,come fi vfa , ma il timore lo faceua ftar indietro 
[iai] da aueo, es,che fignifica defiderare [coniungere] perche chi 
tocca la mano a vno coügiunge mano con mano [ardebant )dcfide- 
rauano grandemente : perche il gran de(iderio € quafi vn fuogo del- 
l'animo. E chi ardentemente d efidera é tanto rifcaldato dal defide- 
rio;che pare;che gli ardi, E peró pone ardebant,in cambio di defide- 
rabant vehemente:[ fed res] ma non fapendo la cofa dubítauano, e 
guardauano per la nu£ola,a che ei riufciffe la cofa [res incognita., ] 
cio? non fapcua con che intentione il popolo Cartaginefe'concor- 
reffe nel tempio [turbat animos ) e per quefto non (i (apeuano rifol- 
uer quel,ch'ei doueuano fare[diffimulant] dicefi diffimulare nota , 
cioé fingere di non fapere quel che fi sà. Et (imulate ignota , cioé 
fingere, che vna coía fia, chc non &. E peró fi dice; Diffimulamus, 
quod fumus, fimulamus;quod non fumus [amicti] da amico , che» 


Poftquam] effendó Ilionco con quegli 
altri compagni entraro dentro , & eíse- 
do loro dato licenza di parlare, Ilioneo 
parló alla Reina lamentandofi de gl'ol- 
traggi,che erano ftati fatti iore ceta. 
dola, ch'ella comandaffé, che non fuffe 
appicaro il fuoco nelle naui loro , che. 
non rano andati 2 pae ager , ne 

r faccheggiarei fuoi , ma con- 
b ortoul per forza dalla fortuna . 
Ejpofitione delle parole delle fauole,dell" 
hiflories e lnogbi grammatic. 
[Poftquam] hauendo bauuto v cem . : 
dirá di parlare [lioneo: (ubitosche furono entrati dentro,egli oró alla 
Regina[poftquam] qualche volta é vna coniuntion rationale, come 
&,poftquam Pocta fenfit Ker (aam ab iniquis obferuari , &c. 
idcft quoniam . Qui inquetto luogo € auuerbio del tempo,fe nc ra- 
na nella noftra tcotica[introgrefsi)da intro & gradior compofto 
é participio[data copia] quefto é vn'altro participio nella noftra 
"[eorica fe ne zagiona diftufamente. Dare copiam € dar licenza.» , 
ouero commodità: copia in quefto luogo fignifica commodità, à li- 
cenza(fandi]é vn gerundio da faris fatur;parlafene nella noftra teo- 
rica diligentilsimamente [ maximus Ilioneus ] chiamalo maximus ; 
perche i grandi(simo in turre le coíe, mafsimamente nell'cloquen- 
za: l'origine fua fü quefta . Forba fü figliuolo di Priamo , € di Epite- 
fia, che fii figliuola di Stafipo Maddoni: Quefto Forba contro la vo- 
lontà di Priamo al tempo della guerra Troiana volle andac.a com- 
battere: il quale hauendo fatto molte prodezze, al fine fü ammaz- 
zato da Menclao. Et Omero dice;che nella guerra fempre Mercu- 
rio l'aiuto, ch'é padre dell'eloquenza , € Er quefto Vergilio l'intro- 
duce come eloquentiísimo a parlare alla Regina : € peró lo chiama 
mafsimo [pectore placido ] chi MON & vuol parlare bene, bifogna , 
che acqueti l'animo, che quando l'animo  alterato non fi patla fe- 
condosche richiede l'arte de] patlare : & peró dice Vergilio, che co- 
minció a parlare con l'animoquieto , accioche la perturbatione non 
lo faceffe dire piii,o menosó altrimenti di qup € doueua[O Rci- 
na]qui comincia il parlare d'llioneo;fafsi la Regina beneuole,chia- 
mandola Regina,e lodandola[condere J(ignifica edificare; frznare , 
ifica metter il freno; é raffcenare come fi fanno le beftie col fre- 
no[ Trocs)fattafi beneuole la Regina le dice, che fono Troiani gen- 
te iniferabile,non venuti per faccheggiare quel pacfe,ma ftrapottati 
per la forza della tempefta marina[ vecti]da veho,vehis, che ftà per 
rta resperche loro erano ftati portati da* venti [ prohibe infandos ] 
ora la prega, ch'ella facci, che le loro naxi non fiano aríe[infandos 
ignes] quafi fuochi dishoncfti,e da non ne parlare;perche no merita. 
uano, che le lor naui foffero aríe , c peró gli chiama fuochi ingid- 
fti:perche ingiuftamente ardenano le naui loro [ pace pro gencri ] 
non hà voluto dire , parce mihi pios per (chiuare l'odio ; ouero inui« 


Pofiquam introgreffixcr coram data copia fandi, 
Maximus 1lioneus placide (ic pe&fore capit; 
O Reginasouam cui condere Jupiter vrbem , 
Iuflitiaque dedit gentes frenare fuperbas : 
Troes temiferi , ventis maria omnia vedli 
Oramus probibe in fandes a nauibus ignes , 
"Parce pro generi , C propius res refpice noflras , 
"IN on nos» aut ferri Lybicos populare 
y enimus,aut raptas ad littore vertere predas ; 

ali . "Non ea vis animo;nec tanta f uperbia villis. 


Libro Prirho 


Obflupuit (imul ipfe fimul perculfus -4chates ; 
Latitiaque metuque anidi coniungere dextras 
"Ardebant.fed ves animos incognita turbat. 
Diffimulant, cr nube caua f[peculantur amitdi , 
Qua fortuna viris; claffem quo littore linquant; 
Quid veniant, cunctis nam leti nauibus ibant 
Qrantes veniam, Q templum clamore petebant . 


vuol dire veflire,e amicti, vuol dire ve- 
ftiti;icome era Enca;& Acate,che erano 
veftiti di quella hugola[que fortuna vi- 
tisjandauano confiderando cofi coper- 
tiche fortuna fuffe quella de' cópagni , 
cio fc la fuffe profpera,ó auuerfa[cun. 
€&is nam lc&i nauibus ibant]perche » 
quefti che li compagnauano crano flati 
eletti di tutte lc naui,e mandati a Dido- 
nea chiedere pace, perchei Cartaginefi erano andati addollo loro 
con furia alla marina, & haucuano artaccato fuoco nelle lor naui . 
E peró Anteo Sergefto, Cloanto, e glialtri erano ftati mandati 
per ambaffadori alla Regina , &he non fuffe fatto loro oltraggio [ o- 
tantes veniam] ideft pacem, per effer ftato appicato il fuoco alle. » 


loro naui . 
Ordine delle parole. 

poter fimul ipíe] ftapi Enea proprio [ fimul ] e fimilmente 
[Acates obftupuit]ftupi Acate[ percul(us] efendo percoffo [lztiria- 
quc Jdell'allegrezza [metuque ]c err n3 [auidi] e defiderofi [ar- 
— haueuano defiderio grandiffimo [ coniungere dextras ]di 
toccar a mano ai compagni,c EROR EE qué ion ii 
cidente foprauenuto all'improuifo , dicheloro non nc haueuano 
notitia [turbat animos] perturba gli animi loro,non gli laffaua rifol- 
uerc[ditfimulant]fingono di non conofcere[ & amicti ]e coperti[nu- 
be caua) dalla nugola concaua [(peculantur ] flanno a vedere [ qux 
fortuna viris fit]che fortuna habbino i compagni profpera, ó auucr- 
fa,cioé quello, che fia diloro [quo littore ] & in che pd ord 
ideft habbin laffato[claffem]l'armata[quid veniár]& a che far i fian 
venuti la[nam]perche[le&ti]effendo (cielti [cun&tis nauibus ki cutte 
le naui[ibant Jandauano[orantes veniam ]a chieder pace [& patebár 
templum] & andauano al Tempio[clamore ]gridando:perche era 2» 
flato meíío fuogo nelle lor naui da' Cartaginefi,& voleuano;chc la 
Regina rimediaffe a quefto malc. 


dia, che chi loda fe (tefTo f1 genera con- 
tro di lui; & peró hà detto, che gli hab- 
bia compaffione della pars natione. 
[& propius)confidera le cofe noftre pià 
da preffo,non confiderare,cioé, chi già 
noi fummo,per l'e(empio di Paride,ma 
confidera chi noi fiamo;e difcorrii fatti 
noftri dalle cofe vicine, e prefenti, c nó 
alle cofe lontane,e paffate, c riceuici 
come vinti, & impotenti , e noncome 
vittoriofi,e (uperbi[non nos]dice hora, 
che non fono andati là per faccheggia- 
1 rc i fuoi paefi;perche non hanno animo 
ne forze di farlo[populare]gli amichi diceuano populo , & populor, 
& peró:Et lat ingentem farris aceruum curcun[non ea vis ani- 
mo]vis,polta al cambio di voluntas , & e vn'argomento dall'impof- 


fibile . 
: Ordine delle parole. 
Poftquam]poiche[introgrefsi (cilicet funt] eglino entrorno den- 
tro[& data copia.(.fuit]e che eglipo hebbere commodità [ fandi ) di 
patlare [maximus llioneus]il grande Ilioneo[fic cepit, Jícilicet loqui 
cofi cominció a parlare(placido pectore] effendo con l'animo quic- 
to[o Regina]o Reina[qui Jalla quale[Iupiter]Gioue [dedit] ha fatto 
tia [ condere ] d'edificare [ nouam vrbem ]di nuouo vna Città 
qua ]& [eiuflitia |a giuftitia[dedit]ti hà fatto gratia [frznare )di raf- 
trenaic [gentes fuperbas] quefti popoli faperbi [ Troes miferi ] noi 
Troiani iniferabil[v (traportati per forza[ ventis] da'venti[ ma. 
ria omnia) per tutu i mari [oramus tc ] noi ti preghiamo [ probibe ] 
prohibifci infandos ignes ] gli dishoneiti incendii a nauibus ] dalle 
naui;cioé,fà che le noftre aui non fiano arfe[parce pio generi ] hab» 
bi compaísione della pietofa natione [ & afpicc res no(tras ] e confi- 
dera le noftre coíc [propius ] pid da preffo , confidera chi noi fiamo 
hora,.& i o pa Dot fummo [ nos non venimus ) noi non venia- 
popularc Ja accheggiare , pone pos in cambio di ad popu- 
mer pham penates]i penati della Libia;c le voftre facnltne a 
voltare;o a condutre[predas raptas]le prede robate,c tolte[ferro ]per 
forza di arme[ad lisroca Jaidi [non ea visanimo] non habbiamo tal! 
volontá[nec tanta fuperbia] ne habbiamo tanta fupcerbia [ victis] ef- 
fendo flati vinti,e (cacciati della noftra patria . 
. Dichiaratine de! luoghi vettorici . 

[O Regina]quefia  vn'oratione in genere deliberatiuo,doue Ilio- 
neo chiede alla Regina,ch'ella (ia contenta di lafciatli (rmótar in ter- 
ratanto,che racconcino le lor naui, Primieramente troua bencuo- 
lenza,nominandola col nome della dignità, e dicendo, ch'ella edifi- 
carà vna Città nnoua,;cioé grande,e potente, perche ogn'vn puo fa- 
re vna Città,ma non come Cartagine, & in vn'altro luogo Vergilio 
mceífe nouam in cambio di magnam. Pollio, & ipía facitnoua carri. 
na. Gli dà anche vna grandifsima lodemofttando, che l'habbi potu- 

5 to 


penates 


DellEneidediVerglio. ; —. | 


to raffrenare gente cofi fuperba, E dicendo, che là giu(titia (ua 2 ca- 
gione di quefto,creíce la lode, perche chi con la giuftitia raffréna vn 
populo? bifogna,;che (ia giufto lui;c la giuftitia & di tré (orti : la prima 
verío Dio,la feconda verío gl! huomini;la terza verío noi fleffi. Ver- 
fo Dio € la religione;che fà che noil'adorismo,& honoriamo,come 
' fideuc; Verio noi ? quella viruimediante la quale noi concediamo 
allaragionc , & all'appctito quello,che fi contiene, cioé , cheta ra» 
p fia fuperiore all'appetito: Quella;che noi v(iamo verfo il prof- 
mo é l'innocenza la pace,la concordia, la pietà, & l'integritàsdelle 
qali pcr non effere troppo lungo , c pec non cffere al propofito in.a 


; Efpofitione delle parole delle fauole^ — Efl locus Hefperiam Graij cognomine dicunt, 
. Terra antiqua poten: armis, atque vbere gleba ; 


dell'biflorie , C luoghi gram- 
maticali. 

[Eft locus] feguita di narrare Ilioneo , 
€ dice , cheloro voleuano andar in Ita- 
lia;c per quefto fi fono pattiti da Troias 
ma fpinti da'venti;e dalla furia maripa, 
fono (tati mandati, chí in quà, chi in là, 
& egli con pochi é arriuato a' fuoi lidi 
[eft locus] mette luogo per prouiacia , 
& anche 1i puó dir luogo propriamen- 
tc; perche l'Italia rifpetto a cutto il mó- 
do € vnluogo[Hcíperiam]lEfperie,fo- 
no duc:l'vna € la Spagna, e l'altra l'[ta- 
lia , le quali ft diuideno a qucfto modo 
l'vna dcl/'altra,ouero tu dici Efperiá fo 
la,& intédi [talia,ouero tu aggiungi vl. 
timi, & intendi Spagna , che é nel finc 
dell'Occidente,come dice Oratio. Qui nunc Hefperia fofpes,ab vl- 
PTS que(ta à la vera Efperiaidetta da Hefperio ftella Occidétale. 
MiV'Italia € detta Efperia dal fratello d'Atlante,il quale cfsédo fcac- 
ciato dal fratello,venne in Ltalia;& gli mife i| nome fuo proprio, co- 
xnc dice Iginio[terra antiqua )cioé nobile,come ancora.vrbs antiqua 
fuit[vbcere glcbir] vber propriamcente é la fecondità , & gralfezza à 
«lella terra;e fi loda l'Italia dall'arme,e dall'abbondanza, pet moftra- 
xe, che non crano pattiti di Troia per andarc.in Africa Locnoui]] 
qui manca quam;ideft quam Oenorrij caluere yiri, Oenotria é det- 
£250 dal vino ottimo;che naíce in Italia, oüerocome diceua Varro- 
ne;dà Oenotrio Ré de" Sabini[nunc fama, f-eft ];i.dicunt;ó dicitur 
[minores;cioé le genti di quefli tem qualis] Itaio Ré di Sicilia ven- 
wc in uel luogo doue regno il Re Turno,&la chiamó [talia dal no. 
me fuüo[cum fubito] Oenopinon Ré non hauendo figliuoli, efendo 
IGiouesNettuno,c Mercurio alloggiati con lui,  glidilfero, che chic- 


Oeno 


Huc curfus fuit . 


deffe loro qualche gratia. Chiefe loro d'hauer figliuoliseglino allora —. 


Alice mandorotm, che gli aireccaffero vn cuoio » vna pelle di bue 
«h'egli haueua loro facrificati , nella quale haucndo pafsato , quefti 
Dci gli difsero, ch'ella douefse fotterare, c che in capo di nouc me 
la doucfse cauar fuori,c (ciorre:e cofi fecedou'egli trouó vn fanciul 
fojal qualc egli pofe nomme Orion dal nome dell'orina, Crcbbe que- 
fto fanciullo, e diuentato caccíatote , & volendo violare Diana, fe» 

ondo che dice Oratiosella l'ammazzó con vna freccia;ma (econdo 
| ms » egli mori d;yn morfo di Scorpione : e per miíericordia di 
quctti Dei egli fà conuertitdin vna ftella;che fà chiamata poi Orio- 
ne,che hà potere di far na(cerela tempefta marina, km dice: Af, 

sc 


fucgeas nimboíus Orion. Mà € pii verifimile,che ci fofse morto dal. 
lo córpione; perche quando in Ciclo lo Scorpione (i leua, l'Orioac 
và forro , il quál'é tanto grande , che ftà moliri, giorni ad vícir fuori 


dell'Orizonte,& pér queíto i mar]nari non fanno di certo,quando lo 
vc euare , qiiando il marc apunto (i porta perturbire, e peró 
»cndice Vergil.fotto là petfona d'Ilionco , (cufando i Troiani , che 
non furno per fü. [eig cofi maltrattati dalJa furia marina,s 
na perche in vni fübito venne sü l'Ocione,e gencro quella fütia in. 
anate;cbe non fc né poí£cttero antiuedere , E iebenc pare;che V erg. 
A contro, dicendo , che l'Ocione fece naícere quclla furia mari- 

nDajba uendo dettó inpanzj, che ne fü cagione Giunone;nondimeno 
bi dicorcerà benó oni ghrà che Verg.non (i dà contro,perche, 5 
2. legi introduce a parlar Llianeo, chc dice quello, ch'egli credcua 
tolíe Itato cagione di qucíla ruina , non (apendo qucllo, chc'] Poe. 
£a haucua dct; S noan is oltre di quefto poffiamo dire,che ancora 


Vergilio poni conttátij, quando bene nc fia (tato cagione l'Qrio» 


4m- 


Ejyofitione delleparole.,. delle fauclc2 / Rex evat «denas nobis: qno iuflor alter , ' 

0o oc Necpietate fuit , nec bello maior , r armis. 
Quem [i fata virum feruant ; fi vefcithr aura 
"Ietbzriapec adbuc crudelibus occubat vmbris , 
"Non metus: officio y nzc tecertaffe priorem 
"Peniteats funt €» [jculjs regionibus rn - 
virmaque, Troianoque a fanguine clarus Acefles 
C Quaffatam ventis ljceat [abducere etafeur ; 


dell hiflorie t dn 


matcali, o. sis 
[ Rex erat 7 feguita Tlionco il (uo. 
ragionamento, dicendo, che era il Ré, . 
& finalmente hauendo, raccontate le 
virt dell'anima, & if potreré di Enca; e 
Ia commodità di far beaeficio alla Re- 
inà , finifce il fno rágionamenta 
£x crat dice il ome delloto Ré; e 


coluere virinunc fama, minores 
Italiam dixilfe ducis de nomin: gentem; 


Cum fubito affurgens flu&tu nimbofus Orion 

In vada caca tulis ;penitu[que procacibus Afris, 
"Perque vndas, fuperante faío, perque inuia faxa 
Diflulit)bic cauci veftris adnauimus oris ." 
Quod genus boc bominu?quaua büc tà barbara mo- 
Permittit patria? bofpitio probibemur avena, 
Balla cientprimaque vetant con[iflere terra. 

$i genus bumanumyc* mortalia temnitis dyna : 
At f[perate Deos memorcs,fandi, atque nefandi , 


. cC 49 "s 
quefto Inogose le lafci andare. Chiamando adunque Ilioneo i Tro- 
iani mileri troua beneuoienzasper commiferatione: perche niffuno 
€ piüidegno di mifericordia di colui;che non gli é conceffo (imontare 
in terra , ípinto là dall'onde del mare. Et perche non habbia a dare 
fofpetto ad alcuno di effere ladroni, fubito dicc,chi fono,& a che. » 
face fono venuti,e queíto lo proua dalla necceffità; dicendo, che non 
hanno volontà di fa:c tale (cetatezza , € che fclo voleffimo fate. » 
non lo potrebbono. Scguita dapoi doue dice, terra antiqua , di rac« 

contare doue vanno, & la cagione; che effendo fchietta narratione, 
non accade dir altro. - 1 


ne;perchei Dei, (ccódo Verg. non pof- 
fono nuocerc fe non hanno occa(ione , 
ró potere Giunonc afpettare , chea 
"Orione nafce(Te;che per (ua natura ge 
nera tempefta in mare ; & all'hora mà- 
daíse i venti, come hà detto di fopra », 
per fare la furia maggiore [in vada cz- 
ca khe noi non conofceuamo,nc (i ve- 
dcuano [ procaccibus aufiris] procace, 
propriamente vuol dir importuno,per- 
che procace a chiedere con importuni- 
tà:onde gl'importuni fi. chiamano pro- 
caci [perque vndas fuperante falo] cio£ 

. alzato il mare,c gofiato, eldiuifo in on- 
descome (uol fare, quando egli € infu 
riato(perche inuia faxajnuiaciocafpra 
c cradele,e séza Mo aen genus homi- 
num? Jhauendoa bialmare i coflumi di 
coftoro,vía vn color rettoricosperchenon parla a Didonc,ma volta 
il uo parlare ad vna.rezza pexíona. Er quefto fà banendo forti(icata 
la cauía iua con honefc ragiani «che altrimenti non hauerebbc ha» 
uuto ardi tc gi fare (i gcan querela;e quefta interrogatione , che fà , 
hà tanta forza , chc non gli fi puo rifpondere alcrimenri , ch'egli di- 
manda[hoípiio prohibemur acere] in vp'altro luogo, litusq; to- 
gamus,E molítra la gran crudcltà di colorosch'eísendo il lito fempre 
di chi primo lo pigka per ragion comune qucíli nc (ono:í«acciau,.c 
coli viene a dimoflrare i loro barbari coftumische ícacciano i poucri 
foreflieri shi m communi , non che dieno loro ricettacolo nelle 
caíe lorotmortalia arma]& e vn'argomento,fe voi non hagete pau« 
radcli'arme degli uomini, credette almeno, che gli Dei tengono à 
mente lc cofe ben fatte & mal fatte[ac fperate]pone (perare in cams 
bio di timere: perche (pcramus bona; timemus mala , TO 


Ordine delle parole. 


[Ef o] € vna prouinci3[GraijJi Greci [cognomine]per cogno- 
moc[dicunt] la chiamano[Heíperiam ]Efperia [terra antiqua )paefe 4 
nobile[potens armis] poteute d'arme (atque vbere glebz] grafsa,e 
fertile gleba;glebz, ignifica la zolla della terra [quam] la quale,» 
[Oenouij viri) gli Enotrij( coluere] habitoromo [nunc] fama.s 
eft] dice[minores] che 1 moderni [dixiísc] hanno —— Pd 
Ixàta[de nomine Ducis]dal nome. del Capita no[huc curfus fuit ]qu 
noi andauamo[eum Jquando[ fubito] all'improuifo [Orion] Orione 
[nimbof(us ]pieno di tempefta[ a(surgens JIcuandofi su [tulis] ci portà 
[in vada cxca]in luoghi pericolo(i da far naufragiotque ]&|penicus] 
in tatto (JilpuLt] ci fpinfe [peocaccibus auflris) con venti immportuná 
[perque vndas]c per.onde | fupecante íalos ] gonfiando il mace[ per 
quc in vía faxa Jc pet fa(fi afpei.cradel (pauci] pochi di noi ( adnoui- 
mus huc]arcriuamo qui [veftris oris] ne'vo(ui pae(i quod genus hoc 
homiouim?]che generatione e queíta?[veJo veramente[qua patrias] 
che patria[tà barbara ]tanto barbara [ permittit] concede[bonc mo- 
rcm:l] víanza : [ Prohibemur hofpitio]ci € vietato l'alloggiare 
[arena ] sü.l'auenassu'i lito [bella cient ]ci fanno guerra[que] & [ ve- 
tang? non vogliono[confittere)che noi (montiamo [prima terr ] sü 
la riuicra dcl mare, a canto l'acqua[(i cemnitis]fe voi nonhaucte, 2 
paura[genus humanum della generatione de gli buomini Ux mor- 
talia acia ]e dell'armc medelunamente de gli huomifii [at] aneno 
[iperate; ]ctedetc[ Deos)che.gli Dei[memorcesyidettse (Ic ] tà picorda- 
no [faudi] delle coft ben fatte [nefandi] e delle cofe mal fatte e da. 
non ne parlare. .., ione " . 


(rem 


» IMMO Li 
-diee;ch'egli (i. haneua nome Enea : Di- 
cef; eft uobis Rex , che figni&ica il me- 
. defimochehabemus Regem [ quo iu- 
- ftior alter ] narra le virt) del loro Ré, e 
moftra , che in lui fofscro tutte quel- 
le virt, che fi ricercano ad vn perfet- 
to Principe, ch la giuftitia, la pietà , e 
la fortezza dell'animo, & i beni di for- 
rana, perche principalmente il Princi- 
pe vuol efser giuftosper poter dar a cia- 
Dd fcu" 


$o 
fcuno quello ch' fao, perche la giuflitia 
non altro,che dare a ciaícuno tl fuo, e 
peró (i definifce;luftitia vnicung;faum 
tribuens:oltre di quefló vuol e(fre reli. 
£iofojt ch'é la principal parte della giu- 
itia,perche effendo i'huomo vn copo 
fto d'anima,e di corpo; l'anima é vera- 
méte di Dio,la quale noi reftitaimo per 
n — [ve umi WE per la $ li- 
e noi fi leghiamoinfieme con efTo, 
er fantaméte fcriue Plat nellEutri- Dardanids . 
fone, doue ragiona della relig.la quale  neceffacijfTima al R, si pet 
la ragione detta,sl perche la natura de' popoli é scpre di fare quello, 
che veggono farc al Principe, che il Principe é religiofo, tutti fono 
vcligio(i;pcrche ciafcuno periía di far bene quádo fà qucllo , che fà il 
Principési ancora perche i popoli defiderano d'e(Tcre in gratia fuae 
aflhora non parc haucre il maggior mezosche l'imitardone;petche ; 
cb'imita mollra d'amare;e fc qualcuno v'é,che fia per natura ouero 
pcr mala educatione pocoamico della religione, nódimneno firige di 
c(Iere religiofo pec | vai di nó etfere moltraro a dito da gl'altri: Si 
che bifognma chcil Prencipe fia giufto, accioche egli poffa dare ad o- 
gn'vnoil (ao,e mantenere la re va nello ftaco fuo. Vuole oltrc di 
quefto effere pietofo per portare la debità riucréza a' (aoi maggiori, 
€ hauere quella tenerezza de' fuoi fudditi, che al padre (i conuiene. 
Perche altro nó la pictàsche vna certa affettiont,ouero tenerezza 
verío Iddio,& il padce;& i figliuoli ; vuole , che fia valente nell'armi 
accioche egli poffa difendere il (uo Regno , perche poco gli, gioue- 
rcbbe hauere la virtü dell'anima,fc nó auefít i beni di fortupa;per- 
che i progreffi buoni non fono fatti (e non da chi sà, e puo, perche il 
fapere fenza il rei nulla; & il potere fenza il (apere é il pià delle 
volte, & quafi (empre vna befllalità, & la ruinà del Re no, perche ; 
chi (i fida delle forze fole,fpefiffime volte capita male. ó Arift. 
nell'Etica parlando a quefto propofito,dice ; Multi ob diuitias, multi 
obfortitudinem,ícilicet corporis petiere, e quefto ci € moflrato dall 
effcmpio di Milone Crotoniato, € Polidamenie,che fidatifi delle for- 
ze loro capitorno male,che l'vno fü paíto delle fiere, e l'altro rimafe 
fouerató viuo in vna erota. E peró ben dice il prouerbio Greco , 
wropol vémavrei zy eegd v eipwoin.Fà adüq. Verg.Énca giuntos picto- 
Ío,c farre,moftrando,che ifi lui € la perfettionesche fi ricerca in vn » 
Principe, che habbia tutte lc qualità, che bifognano a gouernar vno 
ftato[quo iuftior]iuior é comparatigo , de'quali io ragiono nella 2 
Teorica dellá tingua[quc e il cafo faperato dal comparatiuo,& é vn 
be! odo di parlare,che tanto e dire: s eft iaftior omnibus,che 
dirc, nemo cít.iuftior /Enca[Nec pietate ]hà detto di fopra ;"che.. » 
niffuno é piti giufto di luiora dice ; cheniffupoé maggiorc di lui di 
p d'arme:c da notare quefto mado di dire;che fi dice,füm ma- 
or te hac re[bello maior,& armis] qiiefto non € vna reiteratione ;, 
€he bello , & armis fieno il medetimo , petche bellum s'intende in- 
nanzi, che fi venga al fatto dell'atmesche é come dire vn'ordine fat: 
to con configlio,e l'arme fono inatto . Volendo inferire;ch'era grá- 
de in guerta con i! configlio in prouedere , & ordinare le coíc con. 
prudenza, che (ono neceffarie alla guerra; & valorofo poi della pet- 
fona in manegeiare l'arme , tal che moftra, che foffe vn (auio Capi- 
tano d'eísetcito,e vn forte foldato. Le quali due parti vogliono eífer 
"el Prencipe , altrimenti le cofe della guarra ion cli tiefcono molto 
profpere. Ce(are comandaua,ordinaua, conf(igliaua, & combarteua 
"— bifognaua . Nella guerra in Farfaglia riuoltó indietro i fuoi 
oldati,che fuggiuano;con pigliare l'acmie in mario,e combarrere . Il 
medefimo fece molte altre velte .. Che fe függendo il (to effercito, 
egli ancota haueffe volto le fpalle ai nemici;egli harebbe perfo quel: 
la battaglía,e mai pitt farebbe flàto Cefare, peró il Prencipe vuol cf- 
fer prudente,e forte d'animo, accioche con configlio, & con l'arme 
pofía al bifogno far quello;che fi ricerca [quem (i faa virum feruát; 
fi vefcitur aura ctheria,nec adbuc crudelibus occubat vmbris] que- 
fla € vna teiteratione;cbe in tre modi diuetfi hà detto; Se viueyilpri- 
mo modo &, quem fi fata vitum feruant:il fecondo :: fi vefcitur aura 
ztberiazil terzo; nec adhuc crudelibus occupat vmbris, perche fe.» 
i fati lo conferuano ancora;egli viue: fe anco egli pafee l'ari*, egli vi- 
ue:íc ancor egli non giaccia nell'ombre crudeli,egli vine[quem fi fa« 
ta viram feruant ] dicefische i fati feruano, cenfecuano'gli huomini 
quando viuono , perche (econdó quefti noftri Poeti j gli huomini 
vinono,quanto ab eterno ordinaronoi fati,che viueffero. - De' Fat] 
ne ragionarcmo pii innazi ((i vetcitur aura ztherea ]dicc(i;che vno 
viue mentresche pafcc l'aríascioé che églifpira,e retpira& € dà con- 
fiderare qual'é la yr paco Verg.dice,veícitur anra, effendo, che 
vefci,e comedere éil medefimose (i riferifce al nuvrimento , perche 
Alberto Magno nel libro de gli animali dicesche l'aria, che il polmo- 
nt tita, cotne diranoifolli,ó i mantici il vento, non folamente refri- 
en il cuore, ma anco:a nutrifces & riflora lo fpirita virale. E perà 
detto vefcitur [nec adhuc crudelibus occubat vimbris ] dicefi, che 
vno giaccia nell'ombre crudeli , quando egli & morto, perche in lui 
non cffendo luce alcuna, ne potendola riceuer ,.c per coníequen- 


. LibroPrimo. ... . 


Et Jyhi aptare trabes, €» flringere vemos, 
$i datur Italiam focus, cr reg: recepto, 

. Tenderc;vt Italiam lati, Latiumque petamus , 
Sin abfumpta falus,C te pater optime Teucrum 
Pontus babet Libya, nec [pes iam reflat Iuli : 
It freta Sicania faltm fedefque paratas » 
ynde buc aductfi;Regemque petamus -Aceflen, 
Talibus Ilion:us: cuntti [mul ore fremebant 


. te circondato d'ogni banda dall' ambra 
[ vabris crudelibus ] chiamale crudeli, 
petche per l'ombre intende ]a morte,la 
qual é crudeliffima,che non perdona a 
nilluno,ne fi picgha a'prieghi d'alcuno. 
Nó € marauiglia,perche la morte é vna 
€ofa naturale,che di cótinuo s'impadro 
nifce de'corpi,perche naturalméte i cot 
pi cófumandofi, la morte, ch'é la cófa- 
matione loro,và di cótinuo pigliado vi. 

óre;e cofi la morte a poco a poco s'im 
padroniíce de'corpi,e co(i gli diftrugge . Nc ella puó far altrimenti, 
perche non puó viuer «n Corpo, che non fia fottopofto alla confur- 
matione. E fe bena vnicerto tempo i corpi creícono di quantità , & 

di forza, que(t» creícimearo in vn certo modo é vn confummam£- 

to,perche (ubiro,che fono finiti di crefcer cominciano a coníutnatfi, 

& perche tal cófuniatione é pFodotta dal témpo, e il tépo di cótinuó 

correndo cosi trefcendo , come diminuendo il corpo, come io hà 

dctto, fubito;ch'egli é nato,egli comincia a correr alla morte;e laa 
morte cominciaa poca a poco a rirarloa fe;e peró la morte non per- 

dona à neffuno,e per quefto Verg la chiama crudele,non perdona a 

nc(fuáo perche é vn'operatione naturale ,che é prodotta dal tempo, 

& il tempo non fi puó raffrenár, € per confeguente la morte. E perà 

ben dice Oratio, Pallida mors quo pulfar pede pauperum tabernas 
Regumque turres[Occubat] proptio fignifica giacer infenfibilmen- 
tc come fanno i morti ( non metus ] dice,che s'Enea é viuo, che la, 
non tema , € che clla conofcerà hauere fatto bene hauendo fatto lo- 
ro beneficio[non metus ].(.non tibi metus fit.i.non tibi metuendum 
elt [ nec te peniteat ] ideft,non parum tibi feciffe videatur,(ia ccrto 
hauere guacagnato affai a cífer flato la prima a prouocarci con be- 
neficij[ officio Jil beneficio € propriamente officium , quell'operatio- 
ncchc fi conuierie a ciafcuno fecódo il (o grado [paniteat Jin que- 
fto luogo fignifica videri parum . Come dice Terent.an enim quan- 
tuni hic operis fiat penitet ideft parum videtur. [ Certaffe Officio] 
Certarc officio é propriamenic far a gara a fare bencficioxch'é quati 
vno combattere chi piii gi oua vno l'altro[funt]promrettono ora alla 
Reinasche loro gli faranno grati; che la conofcerà non hauere fatto 
beneficio a perione ingrate,e moflrano la commodità, che loro hi- 
no da riftorarla[funt].(.nobis ideft,habemus [ Troianoque a fangui- 
ne claris Aceflcs] Hauendo Laomedontenegatoa Nettupo, ead 
Apollo la inercede,cbe egli haueua promefío loro per fare lé mura- 
lic di Troia, cflendo adirato Nettuno mandó in Troia Je Balerte , 
altri pefci moftruofi;che la disfacefferoyonde eíffendo Apollo pre- 

gato da Troiani , chedeffe loro qualche configlio per rimediar a, 

queflo male ,rifpofe coe piü faftidiofe,dicendo; che bifognaua dare 
delle fanciulle vergini non nobili al Moftro marino;che le diaoraffe. 
La quil cofa configliata d' Apollo , che fi doueffe fare va certo'no- 
bile,il cui nome era [ » dubitando, che non toccaffeálla fua fi- 
£li&ola,c'haueua nome Segefta, a effer diuorata dal Moflro hanernt- 
dola meffa sü vna naue, e dato le vele al vento, la com effe alla dii- 
fcrettione della fortuna. Coftei peruenura in Sicilia fà dal fiume | 5 
Chrinuniceo cóuertita in Otfo,ouero in Cante;ingrauidata,e parto» 
ri Acefle;il qual poi edificó vm Città per i Troiani, e 1a chiamb Se. 
gcfte dal nome della rnadtciQgefto é quello Aceffe, che Iliótieo d - 
ce hauer in Sicilia nobile, e potente dá joter face bifogno de benefi- 
cijalla Reina[quaffatam — ora alla Reina quello,che 
egli vogliono,ch'é potere tirare ih terra lé riàui,e racconciatle,e fare 
de'temi,per poter finite il lor viaggio[quafíat3] intactá, aut i4 debi- 
litaté(fubducercJe proprio tirar in retra,e deducere, e tirdrít c5 
come é deducunt naüjes fócij [aptare trabes] ciae tagliat tranl buoni 

à ràcconciar le naui [fttingere remos] cioé tagliare de gli acbert-p 

fare reri. E dice ftringete;perche gl'arbori fono Targhi per amore di 

ranii,e quando (i fanno i remi fi tagliand? tmi , € cofi (i reftringo- 

no;e peró dice, (Iringere remos, e petó dice agricola ftringuntfron- 
dcsoucro diremo cosi;ch'egli intendeíseno ftringereremo,i.fráctos 
remos ligare ; cioé legare i remi rótti , accioche gli potcísero adope« 
rarc((i datur] ideft, fi nobis conceditur; perche dare fignifica conce- 
dere| fociis, & rei receo dbfis éla figura chiamata fyllepfis , & 
éper niimero, Corne € híc illius arma,hic currus fuit , perche s'ac- 
cordail verbo con il nome , che e piü vicipo[Ieti] quefto dicc per lo 

Ré récuperato, 0 veramente pone Izti a (cambio di veloci per il de- 

fidctio di venire[ Latiumg;putamus]uoi dicis mo petere Latium , & 

petere viuum; & acceríite hominem, &.non petere hominem, per- 

che petere hominem , hon (ignifica andare a chiamare vp'huormo , 

ma percuoter vn'huomo.Peró Verg.malo me Galathea petit lafciua 

pu ito fugit ad (alices , & fe cupit ante — [ (in abfümpta falus] 

Cice s'Enea € morto,ch'e la falute poftrá .' Abfamere e proprio con- 

fümare;peró ab(umpta falus fignifica falute confümata,& per cópfc- 

Eucnte morta [& re pater optime Teucrurn poatus habet mb ]e 

vna reiterationc,perche é quello. medefimo, che dire , fin abfíanypta. 

falus. Chiamó Enea pater, perche i! Ké dcbbe efser nella Republica 


 inuerío i (additi , come il padre nella famig!ia inüerfo i figliuoli u Et 


Dell'Encide di Vergilio: 


lochiamb ottimo, petche haueua tutte le patti , che!fi conueniuano 
a vn'ottimo padresc Précipe [& te pontus habet]i.mortuum in ma- 
ri e([c , perche chi é morto in quelluogo e poffeduto da quel luogo 
[nec iam res (pe&ac luli] qum intende d'Afcanio , perche cffendo 
piccolo nó era ancora da fperar di lui ; O forfe voleua dire,che fuffe 
morto,perche non fa»cua quello;che fe nc fuffe,e perà dice s'ancora 
non reíta la (peranza di Lilo,cioe s'egli € morto,e non habbiamo da 
fperarsche per fuo mezo rinafca Troia [ede(que paratas]luoghi ap- 
parecchiatici d'Acefte in Sicilia, che ci riceuerà volontieti, poiche. 
noi noa poffiamo far altrimenti vnde huc aduecti] e dice bene,per- 
€hc erano atriuati innanzi , come nel fccondo fi vedrà in Sicilia , e 
per la tépeta marina ecano trafcor(íi a Cartagine [ talibus llioneus ] 
ideft oque met orc fremebant ]acconfentiuano truci i Troia- 
nial parlare d'Ilioneo , & dicc orc perche poffiamo ancora fremer 
con l'arme [tum breuiter Dido] non breuemente parla, perche bre- 
Án lungo,grande,e piccolo non hanno miíara determinata , ma.» 
Cos 
ue parlo de" Rclatiui, ne razionó , dice adunque , che Didone parl 
breuemente rifpetto al parla d'Ilioneo,& e d'auuertire,che il parlac 
breue € proprio da Ré,come fi vede in molti luoghi in Verg. E tan- 
to pià delle Reine;che i'vfficio loro é hauer rifpetto all'honeftà,e per 
quefto bifogna.che la parla piü brcuc [vultum dermiiTa] ideft habens 
vultum demiífum , perche le donne hotefle parlando debbonote- 
ner gli occhi ba(fi, mo ftrando la pudicitia loro . 
Ordine delle parole. 

[Eratnobis] noi haueuamo [Rex] per Ré [/Eneas]Enea[quo del 
quale[nec fuit alter]uó fü vn'altro[iaitior]pià giufto[nec fuit maior] 
ne fü maggiorc di lui altri[ipietatc ]pec piccà [neque maior]ae mag- 


[Soluite]ci(pondela Reina allioneo,e — &o/wite corde metum Teucri: fecludite curas . 
Res dura, regni nouitas me talia cogunt 
Moliri; C late fines cuflode tueri . 
Quis genus A: neadum » qui Troie ntfciat vrbenz 
pirtutefque virofque, aut tanti incendia belli ? 
"Non obtufa adeo ge flamus pc&ora Pani , 
'Nec tam auer(us equos Tyria $ol iungit ab prbe. 
Seu vos Hefperiam magnam»Satirniaque avia; 
Siue Erycis finesRegemqu: optatis -Aceflen 
"Ituxilio tutos dimittam opubufque iuuabo . 
yultiscr bis mecum pariter confidere regnis ? 
yrbem quam flatuo ,vfira efl; fubducite naueis 
Tros,Lyriufque mibi nullo difcrimine agctur. 

| vttque vtinam Rex ipfe Noto compulfus eodem 
vAfforet |4cneas , equidem per littora certos 
Limittam,C" Libiz luflrare exgrema iubebo: 
5i quibus eic£us fyluis,aut vrbibus errat. 


tima lo conforta, dicendogli,che non 

abbia paura.Dipoi gli dice lacagione, 
perche gli fono (tate tarte le (tranezze , 

ch'egli hà detto fcufandofi col mottrar, 
che non s'hà potuto far altriméte, oltre 
dique(to moltlra di faper beniffimo l«» 
colc di Troia, lodádo la virtü delle per- 
fonce , e moftrando di hauer dolore de' 
danni loro. Dipoi moftra,che ancheo- 
ro fono perfone humanc,e che nó deb- 
bono creder di non hauer da loroogni 
fauore, ebenct(icio vltimamente pro: 
mette loro aiuto,fauore,c la Citta pro- 
pra fe vogliono regnare con effa. 

Mis delle parolesdelle fauolesdell" 

Mlorie , € luoghi grammatical: . 

'[ Soluite corde metum] dice,che non 
habbind paura.E quefto lo dice in due 
modi;nel primo foluite corde metü,nel 
fccondo,fecludite curas[Soluere ](igni- 
fica agere,e fciorre.In quefto luogo fignifica fciores& foluere metü 
cordc, f(ignifica furore la paura del cuore cioe cacciar via la paura, e 
non temere . Di fopra ancora ncll'oratione di Giouc fece i] imedefi- 
moche prima purgo la accufa dipoi conceffe le gratie chie(te. Ecé 
da fapere,che quando effi chicdono, ó veramente ci cócedono qual. 
che cofa,bifogna cominciar dalle cofe pii gagliardescome in quefto 
liiogo;& é vna forte d'argumentatione , cauata dal neceffario [ Sc- 
cludite curas]il medefimo,& € vna reiteratione, & (ignifica (tare di 
buona voglia,& nó hauere paura,e pone fecludetc a (cambio di cx- 
cludere[curas](ono i péfieri,i faftidi, & affanni de]l'alma, detti, per- 
checoniamano il cuore , perche cofa neffuna e , che confuma piü il 
cuorc,cheil penfiero, e peró fingono i Poeti, che nel móte Caucafo 
l'Aquila rodefe il cuore a Prometeo,perche la fauola € nota , e per- 
Che mi verrà pita propofito contare in qualche alio luogo , non la 
racconto qui[res dura] narra ja Reina quale é itata la cagione delle 
ftranezzc.che fono ftate fatte a" Troiam, res dura , haueua pauta di 

ià d'vna cofa la Reina di Barbari vicini, c della venuta de! tratello, 
quefte due coíe non nominó; perche non hauendo i Tro'ani noti- 
tia alcuna: nie di vicini,nc del tratello di lei , non le nomioó lapendo 
Che loro non harebbono inrefo chi coftoro foffero. E peróle lafció 
indietro , patlando generalmente [ regni nouitas ] la nouità di regno 
fempre é piena di gclo(ia,ouero di fofpetzo, perche chi € nuouo in. 
vn regno hà femprcpaura,che non gli fia tolto, e dubita d'ogni cofa 
[me talia cogunt ] volendo inferire, che quello, chc la f, ella lo fá 
sforzatamente,e non per fua natura[moliri]hà detto inoliri , c non 
" facere;perche tutto quellosche ella faceua,ella lo faceua per fpauen- 
tar il nimico , € non per crudelri [ & laté fines cüftode tucri 1 & per- 
che ella haneua paura delle due cofe dette , per quefto ella reneua le 
guardic,per tutti i fuoi confini [quis genus ZEncadem ] dice ora,che 
ella sà molto bene chi fono i Troiani, & quali ftano le ior virtilse co. 
mc fia andata la cofa di Troia [ quis genus /Eocadum ? ] quafi di- 
cat, omnes fciunt /Eneades , & omnes noícunt vrbem Troianatna 


fi chiamano per comparatione. l'orfirio nelli Predicament i,do- 


$1 
£iore[bello]ín guerra[& armis]aell'armefaué viri[il qual buomorfi : 
Dri fe aec MT iat vefcitur aura] (e gode 
l'aria;cioé,fe viue [nec adhuc] neancora [occubat] giaccie [ v mbris- 
crudelibus]ieà l'ombre crudeliscioé fe viue[(non metus]non ha^bia- 
mo da temer[nec te penitear]ne a te paia poco [priore] effer (tata la 
aree iim c]a combattere,a far gara [officio] vfficio di vincer di 
cortefia [funt] noi habbiamo [Siculís regionibus] ne'pacfi di Sicilia. 
[vrbes]molte Città[armaq;]& arme[que J&[ Aceftes clarus ]JAcefte 
famofo,nobile nato[ Troiano a fanguine]del sague Troia get 
concedici;fà che noi poffiamo[(ubducere ] tirar jn terra[ clase quaí- 
fatam]l'armara,le noftre naui conquaffatejfcomeffe,(confitte[ X ap- 
ta re trabes]e tagliare delle traui, del legname [(yluis] nelle fclae[& 
firingere remos]e rimondare i remi[6i datur]te € conceffo [rendere 
Italia Jandar in Italia [focis & rege recepto] hauendo ritrouati i có- 
agni,& il Ré (vt Jaccioche [petamus Iraliam] noi andiamo in Italia 
[Latiüo;]& in Latio[lzri]allegri,ouero prefto [fin] ma fe [abf ' 
talus]la talute e con(uminata,noi nó habbiamo fperáza di falute | & 
pótus Lybic]& il mar di Libia [habet te]hà te[pater optime Teucri] 
padre ottimo de'Troiani,cioé che tu fei affogaro nel mar della Libia 
[nec iam]ne hora[reftat fpes]ci refta fperanza [Iuli] di lulio, cioc (e 
ancora lui é morto[at falté]che al máco[petamus]noi andiamo[fre- 
ta Sicania] ncl mar di Sicilia [(edefq; paratas] & a i luoghi apparec- 
chiatici( vnde]dal qual luogo[ huc aduecti ]noi (iamo venuti qui fpin 
ti dalla tortuna[quce]&[fperamnus]che noi andiamo[Regem Acetic] 
al Ré Acetle [ralibus] con rali parolc [Tlioneus.f.loquitus ] parla Hio- 
neo[fimul]& infiemc[cunéti Dardanidz]tuiti i Troisni[ ore freme- 
een oci i mci cona bocca[rum ]alloraf Dico]Didone[ valtu 
demiffa]con il capo batio[ profatu: ]parla [breuiter oreuemente . 


[virtu:efque virofque] ideft , nemo cft, 
qui neíciat, & victutes, & viros Troia- 
nos[ virtutes] pec qucfio intendedafoc-. 
tezzi, magnificenza , emagnanimità 
dcell'animo loro;che fono tre virtü prin 
cipili , che debbano cífer in tali hnomi- 
ni[aut canti incendia belli] intende del. 
l'artione di Troia[non obtuía adeo] di- 
cc ora , che non (ono tanto crudeh gli 
artagine(i » come cheil Sole per noa 
veder ie no(lre crudeltà , paffi lontano 
da i noftri paefi [ obtuía pectora, ideo ] 
ouero intende nonadco a fcambio di 
non mulium,come Terentio,addlefcé- 
1em adco nobilein. Ouero intende non 
adeo, ideft, non in tantum, vt tu dicis ,* 
ciod,noi non fiamo crudeli tanto quan. 
to tu di[obtufa Jcrudeli [nec tá auerfas 
equos ] yria Sol iungit ab vrbe]dicono 
chc Atreo , e Thiefte fratelli carnali nà 
fi porendo nuocer fcopertamente I'vn.,. 
l'altro finfero di volerfi bene,& cominciorno a praticare infieme.a 
I'vno con l'altro, Ondeauuznne che Thiefle per fare difonor al fra- 
tello, carnalmente vso con Erope fua moglie. Acreo per quefto am- 


fmazzo il fuo figliuolo, c glic lo dette a mangiare , il Sole veduta e 


tal crudeltá,ne potendola fopportar di vedere,(i fuggi via, & non. 
palfar piü per quelluogo. E peró la Reina dice,che non fono tanco 
crudeli, clie il Sole non voglia veder la lor cradelià . Ma la ftoria & 
fta, che Atreo fü il primo, che in Micena deffe cognitione dell'. . 
ccliffe del Sole, & il fratello per inuidia fe n'andó con Dio, appun- 
tocon le fue parole furono verificate [Sol iungit equos] tocca la fa- 
uola del Sole;che e,chi ci dice , che Febo monta in (ul,cacro J & (i fà ^ 
tirar da quatcco cazialli;per il Cielo,per illuminat, e rifcaldar ii mon- 
do. E per quce(todiceiungirequos, cio accozza gli caualli infie- ' 
me;c gi mcttc fotto il giogo. E quefto non fà difcotto,della nofira 
Città , ma ancora qui, come ne gli altri luoghi [ feu nos Hifpeciam, 
magnam ]dice ora;che (e loro vorranno andar in Ital ao veramen- 
tc in altro luogo,ella darà loroaiuto,e danari per potecui andar[He- 
fperiam magnam ]dice magnam accioche s'intenda l'Italia , & non 
la Spagoa [Situriiaque arua] quefto iuogo € queila parte d'lcalia , 
doue i Troiani vanno, cioe Latio; pero ha detto , chr'ella aiutarà an- 
dar in Italia , & ancora in quclHuogo d'iralia, doue ci vorranno, - 
Chiama quefti luoghi Saturnia, perche Sararno fuggi là , effende 
fcacciato da' ngiuoli, & egli quefto luogo chiaia Latio , perche vi 
ftcite afco(ío icaramente [ Lycis ] quefto é vn monte vicinoa Dei- 
pano ct»& nato cosi da Ence - Dicono, che Nettuno hebbe vn figli. 
uoloschc gli pofz no:ie Amico, Coftui fü vinto a;lc pugna da Poilu- 
«€c,e morto.c lafció Bate fuo figliuolo,il quae fü Ré di Bebricia,che 
€ detto ail'Icxlia Bute doppó la. morte del padre , elendo cacciato di 
cafa ca gli argomeuti fe n'andó a Drapanoiin Sicilia. Quiui vna me- . 
reti ice famola chiamata Alicaíta s'innamoró di lui, perche cra bel- 
liffimo;della quale egli hebbe vn figliuolo, a cui pofe nome Durice , 
il quale , é per le ricchezze della madre, e per le forze del padzc cí- 
Dd a3 (endo 


$2 
ftndo diuentato infolente,fl) ammazzato da Ercole tornádo di Spa- 
gna,c fü fotterato in vn monte quiui vicino , che da lui à denomi- 
paro Ericex& qunefto é Lrice;che dice Didone;e dice a'confini d'Eri- 
ce,volédo dire,che (e vorranno andar fuori d'[calia, che ella gli aiu- 
terà di danari , & d'altre cofe, che hauerà per quefto loro bilogno ; 
benche Diodoro Siculo dice,che Bnte fà Ré di Sicilia, e ch'cgli heb- 
be di Venere vn figliuolo, che hebbe nome Erice, che fü molto glo- 
rioío per la (ama della madte, & che egli edifico vna Città , eli pofe 
nomc Erice del íuo nome , e nella tocca fece vn Tépio alla madrc . 
Dicono ancorasche in quefto monte fü fepelito Anchife, benche fc- 
condo Catone egli venne in Iralia[auxilio vutos dimittam ; opibufq; 
iuuabo]prcomette loro due coíc d'iinportanza, perche promette lo- 
1o aiuto,e danari,e la Città;che ella edi&ica.(dimittam auxilio tutos] 
cio? vi darb ranto aiuto , che aidcrete ficuri fenza pericolo a'cano 
[vrbem]ideft vultis vrbem quam ftatuo: Sono alcuni;che vogliono, 
che qacila fia la figura Antito(i;ch'é ponere vn cafo per vn'altro:co- 
me dicédo,ch'egli hà pofto vrbem in cambio di vrbs, ma quefto non 
mi piacc,pcrche é meglio dire , che qui s'intende vultis, c dice vultis 
con(iderc mecum paritet his regnis ? vultis vrbem ? che cosi il fenfo 
flà bene;& piu iatelligibiles& ancora in vn'altro luogo fece il mede- 
fimo,eruct ille Argos Agamemnoniaíq; Mycenas,iplumque ZEaci- 
dem, douc bifogna aggiungere ille;perche l'vno vinfe Pirro,e l'altra 
Micéna.Similmente tece,non ignara malis miferis (uccusrere diíco, 
doue bi(ogna'aggiungere non difco [(ubducite nauesf'ubducere,c di 
mare titare in terra [agetur] farà retto,e gouernato da me il Troia- 
no,appunto,come il Cartaginete[atque vtinam]vorrebbesche Enca 
folc »re(ente ancora lui, e promette di mandarlo a cercare per tutti 
i pacfi. [Noto compulíus eodem ] ouero egli intende per Noto ogni 
wento,ouero iptende propriamente i| Noto,che di luoghi fituofi có- 
duce a Cartagine;come ci fopra gli hà imoftro doue diife in vada a 
caca tili: oenitufque procacibus Auftris[afforet] ideft, prefens cffet 
[cqiaem]Verg.per tutto doue dice,equidem fignifica,ego quidem, 
nc gli ari Autori [i pone folamente in cambio di quidem. E peró 
Tullio ditie,ego quidem ceteras tempeftates:e Perfio, non quidem, 
hoc dubites amborum fzdere certo, confentire Dcos;per me equidé 
fint omnia protinus alba:[ Certus] ideft, veloces aut fideles, perche » 
in quefto luogo certos fignifica l'vno, c l'alto ,cioé veloci, e fedeli . 
Ancora hà altra fignificatione,che non.é neceffario dichiarare [ eie- 
Gus 1ccioche s'egli haueííz fatto naufragio anda(fe vagabondo pec 
qualche felua,5 per qualche Città[cicctus] Ggnifica propriamente,, 
gerato dall'onda in qualche laogo. 

Ordine delle parole . 

[Soluite metü)fcacciate la paura[corde)dal cuore;dall'anima [ Teu- 
cri] L'roiani(fecludite caras J(cacciate i péfieri;gli affanni,nó.babbia- 
te paurasftate ficuri (res dura] la co(a difficile [& regni nouitas] e la 
nouità del Regno,l'imperio mio nuouo[cogunt]fanno,mi sforzano 
[me moliri ch'io faccia[talia tali cofe (& tueri] e ch'io diffenda [6- 
nes ji confini[latwc ]per tatto(cuítode ]con la guardiascio8,ch'io tenga 
percuti i cófini del mio Regno le guardie , chelo guardino da* mici 
nemici(quis nefciat]chi non sà [genus] la genecauonc[l'origine 4E 
neadünv di Troiani (quis neí(ciat]e.chi non hà cognitioac,notitia 4 


[Hisanimum arrecti]ícntendo Enea, — His animum arretti diis, C fortis 4cbates , 

Et pater J4.nea jamdudum erumpere nubem 
vtrdcbant , prior Aeneam comp:llat J4cbases; 
"IN ate Deayqua nunc animo fententia furgit ? 
Omnia tuta vides; claffem ,fociofque receptos, 
uus abcfi medio influtiu quem vidimus ipfi 
Submey fum: ditis vefpondent catera matris - 


&& Acate cosiamorcuole ri(poíta dalla 
Reina ad lione; non poteuano piti ftác 
nafcofti,e defiderauano rompere la nu 
gula, vedendo ma(fimamente,che era- 
no riufcite tutte le cofe; che haueua lo- 
ro detto Venere, 

E fpofitione delle parole delle fauole dell" 

"fTlorie, G lucgbi grammaticali , 
[His animum arrc&ti)ítauapo con l'orecchie tefe, & attenti al par- 

Jarc dzlla Regina ( arrectLanimum J idc(t habentes animum arrc- 
€umyquafi il medefimo Tesentio. Arrige aures Pamphiles [;amdu- 
dumJin que(to luogo fignifica olim altroue fignifica cito, come &, 
jamdudum (umite panas [ erumpere ] pone il compoflo peril (em- 
plice » cio& , erumpere in cainbio di ro:npere [ardebaat] vchemen- 
ter de'iderabant , perche il defiderio grande non é altro , che vn 
ardore dell'animo , che quando l'animo defidera ardentemente al- 
cuna cofa,pare,ch'egli arda(fententia furgit Jin cambio di oritur , & 
€ vna translatione del corpo all'anima ; come altroue » ftati con- 
fcire manum Ene: [quem vidimus ipfi íübmerfüm J perche tuui 
gli ali erano infieme con Ilionco eccetto vno , che s'affogó 


[ Vix ea fatus crat ] hauendo appena 
finito di dire quefte cofe Acate , la nu- 
p fi disfece,e (piri;& Enca getió vn 

plendore co(i grande,che fuperó la lu- 
cc del giorno ; c nelle (palle;e ncl vilo 
affomigliaua vn Dio,perche Venere, » 
haueua víato ogni artificio per. farlo 
parer tale, 


—— 


Vix ea fatus era, um cireumfufa 
Scindit fe nubes, C in etbera purgat apertum, 
Rellitit Aeneas, claraque in luce refulfit , 

Q5, bumtrofque Deo (imil s, namque ipfa decoram 
Cefavicm nato genitrix, lumenque iuuente 
Turpureum, d latos oculis afflarat boncres » 


Libto Primo 


[vrbem Troia?]della città di Troizi(que] & [quis nefciat]cbi non hà 
notizia[ virtuteíq; della virtü[ virofque)& degli haomini di Troia 2? . 
[quis nefciac]e chi non hà nouitia[incendia ]4c eli incendi [tanti bel- 
li?]di tanta guetra , cioé ogni vno sà chi fono i Troiani  chié Troia, 


- quali é vittu,e la gente Troianasc la ruina di tanta crudel guerra[no 


gceítimus]aoi non habbi Pzni]noi Cartaginefi[pe&tora i petii 
cuori,gli animi[adco obtufa Jcanto crudcli , quanto forfe voi v'ima- 
ginate[nec SoL]ne il Soletaucrfus]noftro inimico,per le noftre (cele- . 
tatezze[iungit]congiunge,mette (otto il giogo(equos]i cauali[ab vc- 
be TyriaJdalla città di Tiria , cioé da quefta noftra Città di Cartagi- 
ne[feu]ó veramente s or re era daed as T lah d Sata ma. 
gnam]la grande Italia [que] & [arua Saturnia]i luoghi di Saturno, 
cioe Latio (Gue] oucro te voi dehderate [fines] i confini [Erice ] del 
montc Ercc[que]& [Regem Aceftem]e (e voi defidetate il Re A- 
ceíte;cioé andare in Sicilia da lui [dimittam vos tütos] io vi madetà 
la (icuri[auxilio]con l'aiuto;che io vi daro[que]& [inuabo] vi aiute- : 
ro[opibus]con ricchezzescioé,io vi daró gente,e danarisclic voi po- . 
tiata andare a ficuramente; & commodamente ( vultis ] volete voi 
[confidere mecum ftare meco[pariter]parimente[his regnis in que- 
ito Regno? cio, volete voi effere padroni di quefti Regni, come (o- 
no io:c goucrnatli in rhia compagnia: vultis vrbéz]volcte voi quefta 
Città;volete voi ch'io yi doni quefta cir: [quam flatuo] cb'io fabri- 
co[veftra eft Jella € vottra;toglieteuinon accade,che io vc la dia che 
nc (ete padroni[(ubducite naue s]rirate le nauiin terra,racconciatele . 
rifatele, prouedetcle di quello;che fono bifogneuol [Tros Tyriufq;] 
iTro:aui,& i Cartagineli[agetur mihi faranno trattati da me[nullo 
diícrimine]con niffuna differenza;cioé tanto conto faró io dcli'vno, . 
come dell'altro ; e pone il (iagolare per il plurale [ ac vtinam] &. 
Iddio vo ex ipfe]che il R& vottro proprio, cioe Enea [afforer] 
foífc quiffbmpulíus (pinto(eodem Noto yáal medcfimo Noto[equi- 
dem]io vi proimetto per mia fé[dimittam] che io mandetó a — 
ne[per littora ]per i liti (certos] gente fidata, e diligente,e prefto[&c 
inbcbo]e faro [luftrare] cercare minuramente intorno intorno cx- 
uema'eftreme parti, i confini [Lybiz] della Libia[(i eiectus] (e ha- . 
uendo tato naufragio[errat]era vagabondo(quibus fyluis] per.qual- 
che felua[aut vrbibus | ó per qualche Citta. 

Dichiaratione de luoghi vettorici . 
[Soluite]nel principio di queft'oratione la Rcina troua beneuolenza: 
«& attenuone , perche fubito ella leua dall'animo Troiano!a paura , 
ne quello lo fà folamente con parole, ma ne rende ancora ragione, 
con dire,ch'clla é forzata a far tali cofe, e perche ella deue e(icrg, » 
vetío di loro amoreuole;troua beneuolenza; dico,& attentione ». 
quando ella dice [ foluite corde metum , &c.] troua attenti 9- 
quando ella diceres dura; & c. [quis genus SMMESINON pur bene- 
uolenza;& attentione, moftrando , che le cofc de' Froiani le fono a. 
cuorc,hauendo notitia delle loro virtüi,& de'loro trauagli[non obtu- 
fa]qui troua attentioney e da fperanza, moftrando l'humanità fua, e 
buoná intentione verfoi Troiani [(eu vos] in tutto quefto troua be- 
neuolenza.promettendo d'aiutate di gente,c di danari d'andare do. 
uec vogliono, e promettendo d'accettargli per eompagni nel gouerno 
del feo R.cgno, (c vogliono fermarfi quiui con lei , 


innanzi ad Baga;che fü Oronte . 
Ordine delle parole . 


[ Arre&i animum] ftando attenti có 
l'animo[his dictis] a quete parole della 
Regina(X fortis Achates) dice che (ta- 
ua artento alle patole della. Regina ( & 
fortis Achatis Jil forte Acatez & parer 
4Eneas ) & il padre Enea [ iamdudum) c ga vn pezzo fà [ardebant] 
grandemente dc(iderauanoLerumpere nubem] di rompere la nugo- 

la,& vícir fuoriL AchatesJAcate[prior compellit /Encasjfü il primo a 
patlarc,e dire ad Enca (nate Deal 5 figliuolo di Dea (qua fententia] 
che opinione(nunc ]hora[fargit]nafce (animo?) nel tuo animo: cioe , 
qual opinionc à la tua[vides]tu vidifomnia tuta) tuttele cofe, ficure, 
non ci € piii peticolo di coía alcunal vides) & vedi (claffem]la tua at- 
matalfociofqueli tuoi compagni[receptos)liberati[ vnus abeft]vn fo- 
lo manca, & quefto era Oronte[quem]il quale [ipti] noi propri) [ vi- 
dimus]vedeimmo[fübmerfum)tommerfo [medio in fluctu] nel me- 
zo del mare[catera] l'altre cofe[refpondent] rifpondono, fi rifcon- 
trano[di&is jcon le parolc [matris)di tua madre 


Efpofitione delle parole , delle fauole. 
dell'biforse , c red reds 
maticali. 

[ Vix ea fatus ] fatus da fatis, fignifi- 
caparlare, ondein volgare fi dice fa. 
uela , che fignifica il parlare , e fantes, 
quegli; che lanno parlare , & infantes 
quegli , che non(íanno parlare: onde 

. infan- 


repente 


.. Dell'Encide di Vergilio: 
Quale manus adduat ebori decus:aut vli flaws -. 
"argentum, Parins vellapis circumdatur auro - . 


infantes,i chiamarto bambini,cheans . 
cora non (anno dir nulla [ circumfufa] 
fparfa intotno , viene da ciccanfando , 
che (ignifica (pargere intorno,dice,che la nugola (i rompe da fe, per- 
che Enca non la volle rompere , perche non voleua fare nulla cotro 
la voglia della madre,peró nona cuppe,ma ella da (c (te(fa (i ruppe 
volonti dellà madretícindit (e nubes] dice(i nub:s,e non nubs,fe 
€ noi diciamo tra5s  & trabes : flirps, & ftirpes : prex, & preces; 
plebs,& plebes ; benche quefle parole fi vfano co(i per vna certa li- 
cenza,per cigione dcl verfo,non che l'atte lo coceda,perche i Pocti 
per accommodarfi fcemano,e crefícono i] nominatiuo, fecondo, che 
torna lor bene[& in zthera purgat apertum] fuanifce, e (i conucrte 
in aria. Quefla é la natura de gli clementi,che l'vno fi conuerte nel- 
l'altrodi continuo,come diligentifimamente proua Ariltot.nella s 
Metcora,c nella Fifica;e queito fi chiama la generatione;e corottio- 
nc; che fono i principi] di tutte le cofe naturali e per dir meglio due 
de' principij delle cofe naturali . Chi vuol vedere ben quefta cofa a , 
Icgga Arilt.dou'egli fcriue della generatione, e corrottione;che fe io 
voleffi raccontare qui tutta la coía intiera,il volume diuenirebbe  » 
troppo grande,e non finirebbe mai ma mi bafta folo dire le cofe ne- 
ccffarie[ zchera Mets chiara , perche quando l'aria é chiara, 
€ in vn certo modo aperto, perche fi vede ; quando ella à ofcura, é 
in vn certo modo ferrata, come quando é nebbia, c fi vede poco , ó 
nulla [Reüitit Eneas] idcft di(cedente nube (claraque in luce reful- 
fit] mottra la bellezza di Enca , ch'era tanto bello , che nella luce. a 
chiara rifplendeua,e partendo(i la nugola , getto vno fplendore, co- 
me vna cofa lucida;il quale fuo fplendore é nece(fario,che folfe grá- 
de;perche T— vna coía parc bella a canto ad vn'altra bella, bifo- 
gna dire , che quella bellezza (ia rara ; fe Enea rifplende nella luce,e 
fa luce e chiari(fima;e rifplendentiffima;e neceffario confe(fare, che 
Enea folfc belliffimo,e tanto;che faperaffe la bellezza della luccthu- 
mertofque Deo fimilis ] il vifo, e la perfona fua era tanto bella , che 
parcua vn Dio,e cofi proua, che foíTe pii bello della lace;perche Id- 
dio fupera di bellezza la luce,e d'ogn'altra cofa bella, & Enca effen- 
do fimile a Djo di vifo,e di perfona, veniua per confcgagnte ad effc- 
rc fimile a Dio,c pii bcllo di tutte le cofe (05) fi chiara la bocca;e la 
faccia,in quefto luogo € pofto os , per la faccia raanque ip(a decorá] 
rende la ragione, perche cgli era cofi bello, accioche non pateífe da 
non credere la fua bellezza, e dice, che Venere fua madre l'haueua 
fatto cofl bello[ decoram cefariem]la zazzera detta a cedendo , & à 
da auuertire,che Vergilio non vuo:e,che s'intenda,che Enea haucí- 
fc la bellezza da Venere,ma gran parte dalla natura: E peró dice:ge- 
nitrix afflatat nato Czíariem decoram , aggionge decora, per mo- 
ftrareche Venere adornó di bellezza la chioma bella d'Enea,la qur- 
le chiama,;effendo bella, e di pi adornata di bellezza da Venere, bi- 
fogna dirc , che egli non haueffe tutta la bellezza dalla madre, ma 
patte della naturafluméque purpureü]oon folamente Venere ador- 
na i bclli capegli di Enea ; ma ancora il bel colorc del vifo,che pare- 


um fic]effendo fparita la nu, 
in boi nea fi laíció eie 
improuifo con gran marauiglía di rur- 
ti. E (ubito fi volto alla Reina,ringra- 
tiandola de' beneficiy che clla hà farti 
a'(uoi compagni , c prega Dio, che la , 
riftori perlui, poiche egli nonla puó 
ti(torare come ella merita;vltimamen- 
te ei promette efferli obligato in per- 
petuo;il che fatto , fi volto a'compagni 
ricrouati, & tocca lor la imano , e fa lot 
felta . 
REjpofirione delle parole ,— delle fauole 


dell'biflortesC* luoghn gram- 


(2 maticali. 

[Tum (c]all'hora, e(fendo fparita la 
nugola fuori della fperanza d'ogn'vno; 
Enea apparue quiui, e parló alla Reina 
[tum] aduerbio del tempo, (i dice nella 
noftra Teoricaf (ic] cosi fatto,cofi bel- 
lo, parte pcríua natura, c parte per 
l'aiuto, che egli haueua dato la tnadre, 
come habbiamo detto di fopra [ allo- 
quitur.] dicefi alloquor illum ; vel lo« 
quor cum illo [ improuifus canctis ] perche niffano afpettaua E- 
nea,nce era chi pen(aTe di vederlo all'hora . Pero l'apparition fua fü 
improuiía a ciaícunoto fola) voltafi alla Reina , e la ringratia dell'a- 
mor fuo vcrío i fuoi compagai, dicendo,che niffuno mai ha hauuto 
compaísione dclle miferic loro, altro che Ici [o fola ] quefto dice pec 
cagionc di Polineftore, che tradi i Troiani, c s'accordó con i Greci, 
come egli moftra nel terzo libro: oueramente egi dice:perche inino 
allhora non haueua trouato perfona,che hanedls hauuto compaísio 
nc diloro [miícrata] dicefi mifezco;e miferor nella incdefima fgni- 


T um [ic Reginam alloquitur, cunclifque repente 
Improuifus ait;Coram,quem quaritis, adfum 
Troins .4en*as , Lybicis ereptus ab vndis . 

O f'ola infandos Trois mif.rata labores, 

w£ nos reliquias Danaum, terraeque, mavifque 
Onmibus exbauflos iam cafibus, omnium egenos 
yrbesdomo fociasgrates per[oluere dignas 
"N on opi s eft noffrsDido, nec quidqu d vbique cf 
Gentis Dardania magnum, qua [parfa per orbem . 
Di tibi, fi qua pios refpe&fant numina ,[i quid — 
y[quam iuflitia eflc mens fibi confciayc* rei, 

. Praemia digna ferant; que tetam leta tulerant 

Sacula? qui tanti talem genuerc parentes ? 
In freta dum fluuij current, dum montibuss »mbre. 
Lufirabunt;conuexa polus dum anrir pafcet: 
Semper bonos,nomenque tuum; 

w& mc cunque vocant terra. Sic fatus,amicum 
llionea petit dextrayeuaque Screflum ; ] 
Pofl alios fortemque Gyam, fortemq; Cloantbum. 


£75 53 
ua vetamente colore di rofa. Chiamale: 
lIuaien,;perche il colore del vifo del gio, . 
uanc bello é com'vn lume;chelo fà va, 
go» etilplendente,e dice repr. perche quefto colore cosi bello . 
non à fe non nella giouenttche naíce da vn temperamento dcl fan» 
gue dolciffimo[iuuentz Jinucnta propriamente (i chiama la giouen-.. 
tücioé, vna moltitudine di giouani,& la giouanile età,ela Dca della . 
giouentu in quefto luogo fignifica l'età,)nondimeno non € offcruata . 
ia" Poeti queíta differenza qe honores oculisafflatat ] noa fola- 
mente Venere volle adornare la bella chioma;e 1e belle guancie,ma 
ancora lo (plédore de'(uoi occhi viuaciffimi,e lucidiffim]j, & € d'au- 
uertice, che non é mébro alcuno in rutta la perfona dell'huomo;che 
lo faccia pii gratiofosche la bellezza de gli occhi;ma quando la loro: 
bellezza é accomparara dalla bellezza dell'altre membra , nó e cofa . 
trà mortali piii defiderabile;ne pii maraüigliofa. Hauendo adunque 
Enea tuue le membra piene di bellezza naturale,e diuina; era tanto 
bello,che non fi poteua imaginare cofa piübclla di lui. E peró Verg. 
lo fà fimile a Dio;& lo fà coti bello,perche come habbiamo detto in- 
nanzi, la bellezza é neceffarij(fima al Prencipe , come innanzi hab- 
biamo prouato con molte ragioni [ quale manus ] fà vna compara- 
tionc,c dice,che come l'auorio, che é bello per fua natura, fe e fatto 
dall'artc pià bello,e tanto piü bello;che non puó effere pitsco(i Enea 
non poteua cífere piii bello, e(f«ndo la fus bellezza naturale accre- 
fciata dalla bellezzaldiuina,che in lui infufe Venere[manus]s'inten- 
dela mano dell'attefice[Ebori decus]Ebor é detto a barroscioé dall" 
elefante ; peró Oratio , quid tibi visinulier nigris digniísima barris 
[Pariafve lapis)que(to hà il marmore; che nafce ncll'Ifola di Pario. 
^ eri re e . [ea] *or 
Vix na[fatus erat ]egli haucua detto[ea] que 
a ó drPdol abes la nugola[circumfu(a ](par(a iig 
ad Enea[repentce]in vn tratto]Jíicindis (e)( ruppe C& 
gajfi conucrte [ in Aethera apertum] in aria chiara [re 
rcftó Enea [que] & [refulfir)zifplendetre(clara in lace]nella luce 
chiara[timitis os)jiauendo la faccia fimile[humerofque]ela perfona 
[DeoAi Dio[namquc] perchz [ipfa gcaitrix] Ja madre propria [affla- 
rat]haueua ado:naca di bellezza d:uina[ Czfariem ]la chioma[deco- 
ram ]bella per fua pP ipid y figlinolo[que] & [afflarat]hautua 
otnato con fiato diuino[lamen il color dcl vifo[ parpureum Jcotfo,e- 
bello per (aa natura[Nato]al igliuolo [& afflarar] &-baueua infafo 
con lo fiato diuino[honores] vna bellezza degna da effere ammira-. 
ta[Iztos Jallegrí[oculis]ne gli occhi dcl figliuolo [quale ve t n 
bcilezza| manus ]le ani dzll'artefice [addunt] aggiungano [erbori]. 
alla bellezza dell'auorio[aut]ó veramente[ vbi] quando[atgentum 
l'argento[vc]ó veramente[lapis Parius]vna gemma;oucro pictra s 
ptetio(a,nata neli'líola di Pario[circundarur]e attorniata, ouero cir- 
condata[auro flauo] dall'oro giallo . Vuol dice, che Enea era tanto 
vago,e bel o,,quanto é vn bianco auorio, ó va'argento lauorato,&c 
ricamato d'oro. 






ficatione , ma mifereor regge l'accuía-. 
tiuo, come in quefto luogo ; mifereor 
regge il genitiuo : peró dice mifererc 
animi non digna ferentis aput 
fannitaato grandi , che non pollono 
dire, perche non € huomo,che con la, 
fua lingua potfa efprimer la grandezza. 
della malignità de" nollri crauagli ; vie- 
ne da faris, che fignifica parlare . On- 
de fanum, é vna cofa di che fi puó par- 
lar;e nefandü, di che nó fi puó parlare: 
oucro per grandezza, ó per dishonefti 
della coía (quc nos reliquias Danaum] 
qui moftra magiormente l'humanita, 
o corte(ia dclla Reina, che hà compaf- 
fione di gente cofi miferabile, perche e 
vitio quafi communc di ciafcuno non 
fare p'acere, fe non da chi s'afpetta ha. 
ucrlo ; la-Reina non guardando a que-. 
[to,ma folo al bi(ogno loro, come per- 
fona humanifsima fa quello, che a vna. 
donna generofa s'appartiene[teliquias 
anaum terrz marilqueJoercbe erano 
2^ auanzac alle (pade de' Greci, ealla pe- 
fteche haueuano hauuto in Candia, e al mar, che haueua ingiottito 
la nauc, douc cra Oronte ( omnibus exhauftos iam cafibus ) perche 
haueuano hauura tantá di(gratia, che erano confumau [ omnium, 
egenos ] hauendo bifogno di tuttele coe, E per queíto meritaua 
gran lode la Reina , che non faceua. beneficio per effer riílozata , 
ima folo perche é &o(a onefta aiutar chi hà dibi(ogno[ vrbe,dounofo- 
cias]ecco dice la Reina accommodaua lora, che era il publico , & il 
priuato ; per vrbem, intende il publico e per domos, inteade il pri- 
uato [ grates perfoluere dignas ) inoftza , che pr pofTono rilkorar,. 
d 5 come 


audefque manebit. 
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come la merita, & pero prega Iddio, frasi ranes perfolnere , 
dignas ] darti i premi], che tu meriti conuenicuti 3 tanta liberalità 
non opis cft acfirz]non é cofa delle noftre forze , non lo poffiamo 
resche fiamo coníumati dg tutte le difgratie , & habbiamo dibi(o« 
pe di cuttc le cofe[nec quicquid vbique eft gentis Dardaniz] non.a 
(olamenre noi , che fiamo qui, non ti poífiamo riftorare della tua 
&ortefia,ma ancorche fi troua dc' Troiani per tutto il mondo , non é 
atto a potero farc. E dice cosi, perche dopó la ruina di Troia molti 
de'Troiani andorno chi quà,e chi là in diuetfe parti del inondo . Ele. 
no andó all'Epiro, Anteaorc a Venetia, altri in Sardegna,e chi in vn 
luogoschi in vn'altro [Dij tibi] poiche noi non ti poffiamo riftorare, 
gli Dci fiano quegli , che ti tiltorino per noi [ fi qua pios re(pe&tant 
numina,e quefto dice bauendo riguardo a fe (tc(fo, che gli raceua a 
che gli Dei non haucffino cura dclle perfone pie , effendo , che cgli , 
€he era tanto pietofo » non haucua cna mai, altro; che male dal 
Ciclo,dalla terrae dal mare [refpectant ] (ignifi« a proprio bauer ri- 
fpetto,e tener conto, c cura, e diffender [i quid víquam iu(titiz eft ] 
cioé fc la giuftitia gioua trà gli huomini,c con effi puó,e vale(& més 
fibi conícia re&i] quefto dice fecondo gli Stoici , che dicono , che la 
virtu & 3 (cambio di premio , percheil virtuofo (i contenta della vic- 
ti, fc bene egli non n'hà premi alcuni , perche la virai da all'huomo 
il maggiore di cutti i premi , che é la contentezza dell'anima , ouero 
l'alienatione delic perturbationi;donde ré(ulta la fclicità humana. E 
la felicità humana é il pii degno di uitti i premi ,- perche é il tine di 
tuttiifini: perche tutte le cofc (i fanno per diuentar felice. Onde 
auuiene,che chi e felice,non de fidera piüá nulla ; perche hà tutte le. 
cofe, e(fendo pieno l'animo fuo di tranquilirà. E per la felicità , che 
na(ce in quc(to mondo, ma(ce dalla virtu, & e il premio del virtuofo. 
E peró i] virtuofo non fi cura d'altri premi. Dice adunque Enea,;chc 
fc fitroua mente alcuna , oueto anima , che per la fua virti habbia 
guftata la dolcezaa della virtü,, io prcgo ; che quefla tale fia quella , 
che ui riftori : c dice [confcia recti ] perche la mente,che é confape- 
uo'e dcl giufto;che e in frutto della fua viri, puó dare premi degni . 
Perchecaài riconofce la virtü;paó riftorace l'operatione virtuofa, (e« 
condo,chce ella merita;cofi anche le períone giufte, come ancora gli 
D:i. E perà dice gli Dei fiano quegli;che riftorino della tua pietà ; fe 
alcuno Dio é;che ami i pietofi , e gli huomini ti riftorino della tua. 
giuítitia;fe punto al mondo fc ne troua, E (c alcun virtuofo fi troua , 
&heconofcela virtà , quefto ti riftori della cortefia,e liberalità tua s 
ch» oi non lo poffiamo farc [quz te tam lta tulerunt fzecula ] ma- 
ra".glioffi Enea non fapendo , che età habbia prodotra Didone , ne 
chi 4ano flati coloto;che l'hanivo generata;parendogli,che nc età al. 
cuna polla prodar vna donna cofi virtuo(s, ne che fia poffibile , che 
yn padre,& vna madrc poffino produrre tta perfetta figliuola(qua 
te im letz]Jin vn'altre luogo dice,nati meliorib.annis;perche la fe- 
licicà de'tempi (i conofce da' meriti di quegli, che nafcono [qui tanti 
zalem tenuere parétes)loda il padte,e là madre di Didone, dalla vir- 
ui di Didonc,;perche effendo cofi virtuo(a Didone, moftra , chc an- 
cora il padre,e la madre fufTero virtuofi[ía fteta]4ice hora, che (arà 
obligato in perpetuoalla Reina;e fempre clla ne farà lodata[in freta) 
ponc freta.a fcambio di mare,perche propriamenre fretü € marena: 
turalmente mobilc,vicino alla terrayoueramente rinchiufo tra terra, 
e terra.come & il maie della Sicilia.chiamato fretü , dal feruore deli" 
enda[dum moatib.vmbrze iuftrabunt] mentre,che l'ombre anderá- 
no intorno a'monti;perche l'ombre dc' monti;di continuo girano in- 
torno a'monti , perche l'ombra (i volta attotno il monte , (condo, 
€he il Sole gira,comce ogniun puó vederc[conuexa polus dum fydc- 
ta pafcet]dicono i Fifici, che le ftelle (i patcono dell'acqua marina, e 
che elle fono animate, il che (e & vero , ó noa, jo non só , ma credo 


Obftupuit]hauendo Didone vcdu- 
ea (tupi di tanta fua bellezza, di- 
i hauendo mollro di hancr coimpaf- 
fione delle fuc difgrarie moftró di co- 
noícere molt bene chi egli era , € co. 
no(cer fuo padrc , € (ua madrc , c doue 
€ nato. Oltre di quefto gli racconta,co- 
me Teucro arriuó a Sidonia cercando 
nuoui Regni con l'aiuto di fuo padre , 
che allhora faccheggió Cipro;finalmé- 
te ?lidice , che infino a quel tempo clla 
hcbbe cognitiorr di lui,e di Troia,al fi- 
ne Pli conduce dentro dicendo loro, 
€he ella hà imparato a effer pietofa,ha- 
uendo ancora lei qualche volta hanu- 
tobiíogno di pietà . 
. Ejpofitione delle parole delle fauole 
-— dll biflorie , € Iuogbs gram. 
[Ob . meri ]pia 
upuit primo a 1]Didone s 
prima fi ftupi della bell:zza di Enea , 
dipoi di tanta fua difgratia . E dicc,ob- 


to 


ft 


luo 
"de: 


Olflupuit primo afpe&u Sidonia Dido 

Caf deinde virt tantos CF fic or: locuta cfl ; 

Quis te nate Dea ptr tanta pericula cafus 

Infequitur? qua vis immanibus applicatovis? 

Tu ne ille teneas quem Dardamo Ancbife 

"tma penus Pbryzy genuit Simcontis ad vndam? 
equidem Teucrum memini $idonia venire, 
Firzibus expulfum patrijs, nona regna petenttni 
vIuxilio Beli : genitor tum Belus opimam 
Vaflabat Cyprum:é* vittor ditione teucbat . 
Tempore iam exillo cajus mibi cognitus vrbis 
Troianeynomenque tuumyregefque Pelafgi . 
Ipfe boflis Teucris infigni laude ferebat: — 
Seque ortum antiqua Teucrorum a flirpe volebat. 
Quart agiteyo telis iuuenes fuccedite 
Me quoque per multos fimilis fortuna labores 
Iatfatam bac demum voluit confiflere terra . 
Non ignara ma!i;mif.ris [uccurvere difto. 


Libro Primo 


ben,che non fia vero,elo tengo per certo,e fe ben Verg.lo dice , bi- 

fogna confiderare,che ege Pocta,che (ia veroscae lc ftelle non pa- 

fcono da quetto (i cono(ce che effendo fecondo,che infegna Aciftor. 

nel libro dcl Ciclo, le ftelle fatte di materia purificatiffima, che non 

riceue, né caldo ,né freddo, né fecco» a€ bummido,che fono i quatro 
ptincipij con che la natura fabrica tutti icorpi,di qui ne nafce , che 
elle non haano bifogno di nutrimento ; cbe fono compofti di quefti 
quattro contrarij»er virtà de" quali i corpi creícendo,e diminuendo 
hanno bifogno dcl nutrimento per conferuarfi « Le flelleadunque.» 
che in fe non riceuono alteratione alcuna; perche non fono Com po-- 
fic di materia che fia capace di quefli quattro vmori , non poffono 
mai,né creícere,ne diminnire , e peró non hanao biíogno di nutri- 
mento per mantenerfi. Peró non & vero, ch'elle (i patchino, come 
dice qui Verg.E chi vuol vedere ben qm cofa, legga il lib.del Cie- 
lo d'Arift. done minutamente tratta di quefta cofa [ que mecunqua 
vocant terra] doue io faro fempre ti onoreró,e (cmpre mi-ricordesi 


del beneficio riceuuto . 
Ordine delle parole. 

[Tumjallora[fic]effendo cosi bello;e Venerabile Enea [alloquitur 
parla[ Reginà]alla Reina[qae J& [improuifus all'improuito[cunctis 
a tutti cepente]in vn tratto [ait] dice [adfum]io fon qui [coram] qu 
prefence (T reius JEneas]Enea Troiano[qué qusriri]che voi cerca- 
te [ ereptus] vícito [ Lybicis ad vndis ] del mare della Libia [o fola]5 
fola[ miíecata che bai hauuta cópaffione[iufandos labore s] de" gráci 
affanni[ Troix ]di Tel laquale [focias] fai compagni noi , ci 
accomodi[ vrbe] della Cittá[domo]e della caía [reliquias Danaucm 
che fiamo auanzati da'Grecff terra que] & alla terra. mari(que]& a 
mare[exhauftos iam]e che fiamo già confammat [omnibus cafib. 
da tutte le difgratie [omnium egenos ]e che habbiamo bifogno di 
tutte le cofe,(iamo poueri,e mendichi(non eft opis noftre Dido] nó 
é Didone coía dalle noftre forze [perfoluere grates dignas ] di cilto- 
rarti,come tu meriti( nec quicquid c(t]ne , cioche &[ vbique Jin ogni 
goleenes Dardanix ]della gente T roiana;cicé,ne tutto il potere 

roiani € (ufficiente a potetti riftorare [que] la quale genre Tro- 
iana[(paría) é fparía [roagnum per otbem] per tutto i! gran mondo 
[Dij tibi przimia digna ferant] gli Dci ti diemo premi degni, ti riftori- 
nosfeconda i tuoi ineciti [ fi qna numina refpe&tant ] (c qualche Dio 
& che habbia in protettione [ pios ] lc períone pietofe , e charicatiue 
[6 víquam)fe in qualche luogo [cft] ü troua [quid iuftitiz] punto di 
giuftitia[ qua mens]e fe qualche mente[cft 1 troua[cófcia fibi)che 
fia cenícia a fe (te(Tasche habbia cognitione [recti ] della victü [qua 
fzcula che età;che cempi[tam lzta Jranto alicgri,e benigni[tulerunt 
te ]ti arrecorno al mondo,ti produflero [ qui pute] ual padre,e 
qual madre[tanti]tanto grandi,tanto degni[genucre. f. fe talem. ? ] 
hanno generata te tale,cioé cofi pietofa,come tu (ci; [dum] mentre, 
che[flui]Ji fiumi[cutrent]correranne[ia freta Jac*mari [dà J-nentee, 
che[ vmbre]lombre[laftrabunt] andaranno intorno [montibus] a i 
monti,mentresche i inonti faranno ombre[dum]mentre chc(Polus] 
il SP Lie jii Lr le &clle (conuexa] che prendono dal 
cielo[temperj:empre mai(honos]l'honore;la riuerenza [nomenque 
tuum .e il nome tuo[! audcfque]e le lodi tae( manebur] ceftaranno, 
cioé,fcmpre ti lodaró, e ricordaró di te [quecunque tercz ] ciafcuna 
parte della te rra,che[ vocant me]mi chiamano;cioé,doue io faró[fic. 
fatus]hauendo co(i patlato[petit Jcoccó[Iljonea amicum] llione fuo 
amico(dextra]con la mano deftca [que ) & [Lzua] con la mano fini- 
fita[Serctum Sere(te [poft] dipoi [petit alios] fece motto à gli altri 
[fortemque Guam]& al forte Giante [fortemque Cloanthüm]& al 
forte Cloanto;ó veramente diremo coli[poft alios ]poiche egli hzb. 
be fatto motto a gli altrijfece motto a Giante & a Cloanto, 


flubuit, che € molto pid, che maraui- 
gliar(i, perche (e ben eam. m e di 
cofe fopranaturali, come anche é 1 
ftupore, nondimeno lo ftupore é di co- 
fe, che fono pià fuori dell'ordine della 
natura;che non é la marauigla, E do- 
ueéla marauiglia fà ftare le períone 
fopra dife , confiderando come la co- 
fa poífa effer , e non per quefto lieua a 
l'hora il giudiciosma il (tupore fa l'huo. 
mo, quafi infen(ato , cogliendofi quafi 
la mente, & il giudicio,€ in modo, che 
non parc haomo [ primo ] éauuerbio 
dell'ordine , € fignifica primieramente 
[afpe&tu] ideft, pulchritudine [deinde ] 
icilicet,obftupuit caíu tanto, di tanta 
di(gratia, che períeggitaua Enea[& fic 
orc locuta cft] cofi cominció a parlare, 
come di fotto fi vede [ quis ] maraui- 
glisfi Didone , che vn figliuolo di Ve- 
nere (ia perícguitato datanta difzrati2, 
€ non sà imaginar( la cagione [ quis ] 
idcity 


noftris: 


Dell'Eneide di Vergilio; 


ideft,qualis,& à patolá ammiratiua;e non intetrog. (quz vir ] ideft, 
qualis vis, & € modo di dire amimiratiuo, come quello di fopra [ap- 
guucjecondo I'vfo prefente,la prima fillaba (i (criue con d.fecondo 
"ortografia antica la lettera d,(i conuerte in p.e la prepofitionc;qui- 
do (i compone;ouero ella ritiene la fua natura,comce € induco, oue- 
ramente ella mura l'vltima lettera,come fufficio, Ó veraméte ella ja 
perde come coco[tu ne ille /Encas]pareua alla Reina coía tito nuó- 
ua,che Enca fuffe quiui;che ella non lo credeaase peró dice,tu ne il- 
le /£neis quem Dardanio Anchife, &c. perche Enea fü tigliuolo di 
Venere, & Anchiíc,c (i generó al fiume Simeo della Frigia: e per in. 
telligentia di que(to luogo € da fapere ; che effendo Anchife paftore 
vso con Venerc al fiume Simoesdonde nafce Enea; perche le Dec,e 
le Ninfe partorifcono intorno gli fiumi , ouero intorno: bofchi , & 
Anchi(e vantandof(i di quefto tatto, per miracolo venne vna factia 
dal Cielo,e gli cauó gli occhi [atque equidem]narra l'iftoria di Teu- 
uando fü fcacciato dalla patria.Et é da faperesche andando Er- 

cole in Colchoarriuó per mar a Troia. Laomedonte non lo volen- 
do lafciar (montare fitammazzajo dalui,& vna fua figliuo!a per ra- 
gione di guerra;a lui fü tolta , edata a Telamonio compagno di Er. 
cole;che fà il primo a (alire sà le mura.Della qual figliuola Telamo- 
ne hebbe Teucro , che tü fratello d' Aiace;nato d'vn'altra donna» , 
nel medefimo tempo Ercole rimefle in flato Priamo;che ne era fta- 
tocacciatose lo ricomperó dagli inimici,che erano vicini. Onde Pria 
mo (ignifica con danari ricomperato.Ora cffendo Teucro ritornato 
a caía, doppo la diftruttione di Troia,íenza Aiace fuo fratello,che fi 
era ammazzato per diíperatione non hauendo potuto hauer l'arme 
di Achillc,fü (cacciato dal padre da Salamine: e peró fe ne venne in 
Sidonia,dal quale Didone intefe ogni cofa minutamente,e pcró di- 
€e,atque equidem Teucrum; &c.[auxilio Bcli] perche Belo padre di 
Didone dette aiuto a Teucro,mce;itre che cercaua nuoui Regni va- 
ftabat Cyprum ] Belo padre di Didone, c(lendo andato nell'líola di 
Cipro con l'effercito la preíe,e quefto fü al tempo, che Teucro ven- 
nea Sidone : & hauédo preto l'líola di Cipro la dette a Teucro, che 
quiui collocaffe l'Imperio[tempore iam cx illo ]dice,che quello tem- 
po infino a hota ella hà bauuto notitia della ruina di Troia , e deila 
fama di Enea[cafas]in qucíto luogo fignifica ruina [ipfe hoftis)dice, 
che Teucro era nimico de'Troianisdiceua bene di loro, e ch'egli era 
nato di fangue Troiano: c diceua il vero, perche naíce d'Efiona fi- 
liuola di Laomedonte,come fi é detto di fopra: e quefta & vba gran 
lode de'Troiani;effendo lodati da lor nemici[quarc agite] inuita ora 
gli Troiani al conuito EM vn'auuerbio, che fcufajquando fi dà 
animo a vno [füccedit tedtis | cioe, venite in caía nofira [ (imilis for- 


[Sic memorat] hauédo la Reina co. 
si parlato , menó Enea in caía, & ordi- 
nàyche fi faceffero le proceffioni,e mà- 
da al lido a' compagni d'Enca da man- 
giare , e da beuere abbondantemente . 

! Efpofitione delle parele » delle fauolc, 
^ dellbiftorie , Gr lnogbsgram- 
maticali . ; Y 

[Sic memotat]andó cofi raccontan- 
do,e riducédo a memoria a Enea l'ifto. — 
«ie antiche : e quefto £ece (olo per mo- 
ftrar a Enea ; che lecofc (uc.li erano a 
cuore [fimul] a (cambio di & [ inducit 
lona! commanda;che fi taceffero. 
le proce(fioni per le Chiefe ; & éda (a- ! 
pete» che le ferie fono, ó veramente legitime, ó veramente indickz, 
cioé commandate , c (i dice proceffiont commandate , quando la. a 

uertà facrifica di quello,che ella raccoglie da ricchi, 0 veramente 
de'beni de'condannati a morte : & per quefto i fupplici fi chiamano 
füpplicationi, cio€ proceffioni, che fono fatte de'beni di coloro,che 
fono ftati giuftitiati . Oltre di qucíto delle ferie alcune erano ftatiue; 
che tutte erano a commune , & in cetti mefí,e di erano notate, co- 
me erano lc ferie Agonalie , Carmentalie, Compitalie : altre erano 
Concettiuc;che ogni anno dal Sacerdote, ouero da' magiftrati era- 
no concepute in di certi,ouero incerti; come crano le ferie Latine, 

«le Sementine,le Paganalie: Altre ferie erano Imperatiue ; cheera- 
noa beneplacito de' Confoli, e Pretori commandate. Altre erano 
ferie nundine,che erano le ferie de'villani;al tempo delle quali fi ra- 
gunano per comperare,e vendere . Quefte ferie, chc dice Vergilio 
erano le ferie commandare, perche erano ftraordinaric,petcbe Di- 
done l'haueua commandate per amore della venuta de' Troiani al- 
l'improtwíto [ nec eenad ideft etiam , perche due negatiuc fanno 
vna atfirmauua[muneta;lzritiamque Dei;ide(t vinum] perche il vi- 
no éla letitia di Bacco[Dei]ideft Bacchi[Dei](ono alcuni; che leggo- 
no dici, uà qr € Aproniano,che dice»che ti doucrebbe legger dici 
perche non folamenre digiocno,ma ancor di notte (i beue;adunque 
muneta.& letitiam Bacchi : Mà Aulo Gellio dice, che (i douerebbe 
legger di] in cambio didici, perche anticamente il genitiuode 5 
diqs » faceua dij in cambio di dici, come ancbe pernicies fà perni- 


Tela: (imul diuum 


Munera laetitiam 


Sic memorat ; fimul Aeneam in regi ducit 
Templis indicit bonorem. 
"IN ec minus interea. focyt ad littora mittit 
yiginti tanros , magnorum borrentia centum 
Terga fuum , pingueis centum cum matwbus agnos, 
Dti. . 

td domus inter or regali [plendida luxu 
Infiruitur;medyfque parant conuiuia teiis . 
"trtelaborat vefles ,ofiroque fuperbo : 

Ingens argentum menfis celataque in auro 
Fortia fata patrum fevies longi]ima rerum , 
Per tot duca vérosantiqua ab origine gentis . 


5 


runa] perche fono ftata petfeguitata dalla fortuna,come voi [ non., 
ignata rrali miferis faccurrere dico] & & d'auuertire;che quetla p3- 
rola non fi replica due volte.Prima fi dicejnon ignara mali,dipoi nó 
difco;perche non elTendo ignorante del male non impara haucre, » 
compaffione degli afflicti, perche hà imparato alle fue (pefe . Se ella 
impatatfe ella (aceboe ignorante, pero (ape&do, e non effendo igno- 
rautc non le accadejmparare : e pcró bifogna due volte teplicare, , 
cioé non ignara, non difco , come anche fi é detto di fopra . 
: Ordine delle parole . 

[Primo]primieramente[Dido Sidonia]Didone Sidoniafobftupuit] 
rimafe ftupefatta[ afpectu della bellezza «ti Enca[deinde ]dipoi rima 
fc flupefatta[ranto c tant zrande difgratia [viri] di Enea [ & 
fic]e cofi[locura Rupe o[ore] con la boeca [quis cafus ]che di(gra- 
Uia[infequitur te ]períeguita ce[ nate Dea]figliuolo di Dea [per tanta 
pericula per tanü grandi pericoli [qua vi]che violenza [applicat te] 
ti conduce [imimanibus oris]ia pacíi crudclii[tu ne ille /Encas.f.](ct 
tu quel gra Enea [quem] che [ahma Venus]la gran Venerc[genuit] 

artor ilDardanio Anchifc] d'Anchife Troiano [ad vndam: a 
ISimeoatis Phrygij] dcl ume Simoe della Frigia er cqumem ] 
& in veritàá[memini ]mi ricordo[ Teucrum venire ]che Teucro ven- 
ne[Sidonia ]a Sidona[expulíum Je(fendo ca. ciato (patrijs finibus] da 
confini della fua patria[petentem,]e che chiedeua,; e cercaua [noua 
regna] nuoui Regni (auxilio Beli ] con l'aiuto di Belo mio padre | 5 
[runc jall'horstgenitor ]mjo padre] Belus]Belovaftabatyva(taua,fac- 
cheggiaua [opimam Cyprum] la gia(la Ifola di Cipro [& victor] & 
cílendo vincitote[ditione tenebat ].a teneua in fuo poa cépore ià 
ex illo]ip(no da quel tempo[cafus ] la ruina [vrbis Troianzx] della. is 
Città di Troiatnomenque tuum]! tuo nome,la tua fama tegefque 
Pelafgi] e gli Capizani de" Greci | mibi cognitus ícilicet tuit] n'hebbx 
cognom oí c hoftis Teucro proprio voliro nemico [ferebat Jalza- 
ua il Cielo[ T'éucios) gli Troiani[infignilaude] con lode grance 5» 
cioé grandcmente lodaua gli Troiani[que]& [volebat]voleuzt(c or- 
tum] effer nato (antiqua (ticpe ] della ftirpe antica[ Teucrorum ] di 
Trouni; cioé voleua antieameue hauer hauuto origine da Troiani 
[quare] per la qual coía[agite] fü di buona voglia [ iuuenes] giouani 

luccedite noftris cedtis ] entrate in cafa noftra [ fimilis fortuna] vna 
fimile ary d - t Li eg nsn Piera finalmente [voluit]ha vo- 
luto (me iactatam] che io travagliata [per multos labores ] da molti 
trauagli(confiflerem)] mi fcrmi fac terra) in qucfla terra, in quefto 
luogo [non ignara] c mon effenao ignorante [mali] del male [non. 
di(colnon imparo hora,perche ho EDUC NS miferis]a fo- 
ucnirc gli afflicti,e dare aiuto a chi ne hà dibifogno . 


cijin cambio di pernicei ; Peto Sifenna 
diffe: Romauo inferenda peraici] cau- 
fa rcrni(Te : é cofi;acij , a (cambio di.a- 
ciei, gli emp de'quali fono appreffo 
Cicerone,& altri autorische per breui- 
talaício. Seruio aice;che fono alcuni , 
che leggono die, a fcambio di diei, per- 
che il genitiuo di queflo nome dies , fà 
ancora die,come diei,e dij, & diet:e pe. 
ró Vergil.nella Georgica diffe:Habui(- 
fe libra dies fomnique pares[luxu]dice, 
che la caía di dentro era fplendida , & 
abbondaua di tutte le cofe, come fi có- 
ucniva a vna Reina: & 2 d'auuertite ; 
che Virg.pone luxu in cambio d'abbó- 
danza,e non per prodigalità,perche (c benluxu fignifica prodigaliti, 
nondimeno la proiigalità ne" Prencipi e liberalità ; perche alttimen- 
ti dcbbono effcre le fpcfe de* Prencipi da quelle de" priuati , perche 
qucllo , cheé vitio in vn priuato , € virtüin vn Prencipe , come é 
que(to, perche fe vn priuato faceffe in vn conuito fpcía da Re , fa- 
rebbe chiamato prodigo,e pazzo: e fe vn R&in vn conuito medcfi- 
mameate non facetle altre. (pefe, che de priuato, farebbe chiamato 

auaro,perche l'auaritia,ela liberalità non hà, ne quantità, ne mifüra 
ordinata,ma € in ciaícheduno fccondo lo ftatofuo ,. P'erche chi (p£- 

de tanto quanto (i conuicnc al grado , e facultà fua honeítamentc,e 
e virtuofamente , (i chiama liberale, chi piti, (i chiama prodigo chi 
máco auaro;& é da fapere, che tutte le viri morali fono nel mezo 

didue c(tremi;ouzro prodotte da due.córrati viti[, v.g. la libeca'ità & 
prodotta dalla prodigalità,e dell'auaritiayperche l'auarítia € vn vitio 

che fà (pendere meno del douere , ela prodigalità fa (pendere piü 

del douere. La liberalità fà che fi fpende (olo quanto bifogna virtuo- 
famente,non pendendo dal poco dell'auaritia, né dal troppo della 4 

prodigalità,ma flà nella (ua mediocrità, Peró fi dice;che la liberalità 

€ vna mediocrità ncl mezo di due eftremi. Applicandoadüque que- 

fte coíc alla fpeía di Didone;dico,che quefta A fa non fü da prodigo 

ma da liberale , perche efísendo Reina non dildiccua tanta fpefa , e 

peró Verg.pone luxu in cambio di liberalità , € da fapere , chei Ro- 

maoi non inangiauano pii che di duoi cibi, e ne gli altri mangiaua- 

noícdendo. Onde Iuuenale diRe , 

! Dd 4 Quis 
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Quis fercula jepfem fecreto c&hduit 4nd . 
E Vergilio diffe . 
Perpetuss foliti patret,confidete menfis . 

E peró Vergilio di la virtü deila fragilita a'Romani , ela faperfluità 
a ll'altre nationi [laboratz veftes] quefte erano vefti fatte con gran, 

fatica, come e laborata(q; premunt ad peXtora ceras [ingens atgen- 

fum]qui bilogna intendere,ouero qucíla Parola exponunt;ciod,che 

mctiano in sü |c tauole vna gran quantità di argento, ouetamente, 

chc le tauole erano d'argento,e le poneuano fuori, e vi apparecchia- 
uano sü[crlataq; in auro ]& in quefti vati d'oro, ouero in quefte ta- 

uole erano intagliati tutti gli cgregi fari de eli antichi di Didone[(c- 
ries ]lignifica vn ocdine di cofe continuate,[per tot dicta viros] per- 
chc que(la iftoria ordinatamente cominciaua di Bclo primo Ke de.» 
gli Affirisc feguiraua ordinariamente infin a Belo Padre di Didone, 
€he ancora lui fü dell'Afliria, E peró vn'altro luogo difTe;quanm Bc- 
lus,& omnes bello foliti . 

Ordine delle parole. 

[Sif remora]cof và ricordando te cofe paffate[fimul Je(ducit in 
gegia tecta] mena ne gli palazzi real[/Eneam] Enca [fimul] & [in- 
ducit honorem] commanda, che fi facci honore [temptis]a i tcmpii 
[diuum ]dc gli Dei,cioc,che fi faccino,le proceffioni [neque minus] 


[ Eneas ] Enca hauendo veduto tpt- 
tc lc cofe dette difopra , né parendo- 
li; che gli faceffe per bene , che eglile 
B aetic fenza il figlinolo, gli mandó 
cate , che gli riferifce tutte quefle co- 
fc, e che gli menaffe lui a Cartagine 5» 
& infieme faceffe portar certe cofe, » 
rctiofe , che egli voleua dotnáre alla 
eipa. 
F fpolitiome delle parole ,. delle fauoles , 
dell b:florue,C Incabi gram- 
piaticali. 
[4Encas]dice.che Enea non potendo 
tenerfi ci noo for partecipe il frgliuolo 
di quefte coke; maadce Acate allenaui , 
che s'iciccat ogni cofa , elomenafle 
feco aii; Citta [ neque enim patrius 
amoi] ^e ene, che l'amor paterno é 
tanto grance inucrío il figliaolo, che non lafcia mii quietar il padre 
in'ino a tatosche egli non hà fztio per lui, quanto deüidera [patrius] 
poreua direypatris,& é genitiuo attiuo,del quale difufamente fe ne; 
r:4j023 nelia noftra Teorica nel genitiuo [ confterc) fi componeda 
conse fto,che figni&ica (tare infieme vnito,fecondo la (ni natura, e 
qualità;e le cofe che (táno cosi vnite;(ono quicte nell'effere loro,l'a- 
more paterno non laíciaua ftare vnita la méte di Enca,e perquefto 
non era quieta, Non era quiera perche,non era con lui il figliuolo , e 
hauea faítidio,che non vi fulfe , & che nó vede(fe quello ch'haueua 
veduro lui[paffus amor]e bene raffus, perche l'amore non laíciaua 
thai quietar la méte;infino a táto,che nó hà opcrato per 13 cofa ama. 
ta;quello,che egli defidera irepiiema ad naues praemittit Achatem ] 
quelle parole dicono, che gli mandó innanzi Acháte alle naui nódi- 
meno la cofa non fü cofi, perche Enca non ando alle naui,ne'rnanco 
haueua animo d'andatui,c peró non douea dire, ch'egli mádó inná- 
zi Acate,perche qucefte parole moftrano,che egli andaffe dopó Aca- 
tc,ó che egli haueffe animo di voler andar. E per intelligéza di que- 
fto luogo € da taperesche quefta propofitione, prz , nó và accompa- 
gnata con qucíto verbo,mittit,ma và accompagnata con quefla ra- 
rola,rapidum.E peró doueua dite, prz rapidum, che fignifica molto 
veloce, Mandó dunque EneajAcate alle naui molto infreta , e nó lo 
mandó innanzi per andare poi lui, e bifogna intendere , che quefto 
fia per efprimere l'affetto del padre, e nó rer eíprimere la velocità di 
Acate. Quefto medefimo fà Terentio ne'Ecyra, doue dice, perpol 
qusm paucos, &c.cioé per quam paucos. Perche quefta parola pol é 
vn'auuerbio del giurare, i] quale anuerbio non fe cóuien mai la pre- 
pofitione[ Aícanro ferat hzc ]ferre fignifica portare,e per confegué- 
te auuifar,e riferire.Perche mi riferiíce vna cofa a vno,glie la porta. 
[Omnis in Aícanio chari ftat cura parentis]tutto il penfiero di Enea 
era in confolare,e (alutar Aícauio fuo tigliuolo;come habbianro det 
to innanz [chari parcntis chari fignifica in quefto luogo amorcuole 
[ftac]hà pitt fignificati;perche qualche volta fiznifica ipauentare,co- 
me é(lant lumina flamme.Qualche wolta figuifica pieno;come é,ià 
pulucre celum ftare vident, Qualche voita fignifica paura; come é 
flant manibus hzrz fignifica ancora piacere ; come e , ftat conferre 
manum, Qui in quefto Inogo fignifica effer. Perche tutto il penficro 
dcl padre cca collecato nel figliuolo[ munera preterca]raccota hora 
le cofe,che Enea commife a Acate, che egli arcecaísc [Tliacis erepra 
ruinisjloda quefti preséti dalla difficolrà del luogo, come e, nec etta 
in vale repertigli loda dalla perfona,perche dice, che erano gl'orna- 
menti d'Elena,c di Eüionescome é,hoc Priami geftamé erat, Come 
ancora fà Terentio,che loca il prefente di Fedra dalla lunghezza del 


," 


verfeas (ntque mim patrius confiflere mentem 
Pa[fus amor)rapidum ad naues promit Acbatem 
"I[canioj erat bac, ipfumque ad mania ducat 
Omuis in .Afcani o chariflat cura parentis. 
Munera pr«tivea Hionis ercpta ruinis 

* Ferre iubet pallam fignis, auroque rigentem; 
Et circumtextum croceo velamen acantabo, 
Ornams .Argius Helene;ques illa Mycenis, 
"Pergama competeretsnc [foque Hymtnaos, 
Extultrat, matris Lede mirabile donum . 
Preterea fceptrumsllione quod gefferat olim 
Maxima natarumr Triami, colloque monile 
BaccatumyCr duplicem gemmis, auroque coronam 
Hac cel.rans, itev ad naues tendebat -Acbates . 


Libro Primo-- 


fimilméte,& ancora[irterea]in quefto mtre[mittit ad littorz)mam 
daailidi [focijs] a fuoi Wars a di mm bcr tauros)vinti inan- 
z [centum terga )e cento (chene[orrenda Jl'upéde( magnorum fuü ] 
de gran porci cents agnos] e cento agnelli [pingues] graffi[ cum. 
matribus]con le madri, cioé con le pecoce[munera,lztitians; Dei] 
che (ono doni,& allegrezze di Bacco[ Ar]ma[domus interior] lo pa- 
lazzo di dentro[fplendida]íplendido Ji egali luxu] per l'ibbondanza» 
reale[inftituitur) i mette in ordine [que] & [parant conuiuiaJappa- 
recch'anoi conuiui f mediJs re&tis]ael mezo dcl palazzo[ veftes la 
ratz fcilicet funt]vi fono veftimenti mum nir i artificio[oftroque 
faperbo]e di porpora[itgens.Cexponunt cauomo faori [ingcns arae" 
tit ]vna grande quantità d'argent ende lin fu le tauoicCque]& [ces 
lata;ícilicet erant]erano inraeliati| in auro] ó nelli vafi d'oro, o aciia 
tauola di oro [fortia facta] i fatti generofi [ patrum) de gli antichi di 
Didone[ferics.f.erar]e vi era vn'ordine intagliato infra loro[longif- 
fima]longiffimo rerum Melle cofe de gli antichi di Didone, pete he; 
vi erano tütti i lor facri dal principio iníino al fine ordinatamente 5 
[duétaJe queflo ordine era condotto,e continuato[per tot viros]pec 
tanti homini, c tante períone , che erano difce(i da quefta famiglia 
[aborigine]Aall'otigine,dal principio[antiqua gentis) delia gente | 
antica,cioé de gli primi parent di Didoric . 


viaggio. Ex /Etiopia eft víque ancilla 
hzc[munmera]non che foffero doni;che 
follero (tati donatia Aenca;ma douca- 
noeffer doni,perche Enea gli voleua 5 
donar alla Reina ( erepta]in quefio ra- 
ionamento s'affatica di provare , che 
be non tradi la patria. Nondimeno 
certo,ch'egli la tradi  infieme con An- 
tenore, E quefto lo prosa, cofi dicen- 
do che l'ornamento di Elena;egli lo ca- 
uó per forza da l'incendio delle guerre, 
e non l'hebbe per premio del tradimen- 
to. Peró dice erepca ruinis , accioche (i 
veda che non gli fü donato [ pallam. ] 
ecco vna dellecofe, che volcua donar, 
c quefto cra vna vefle di Elena [ fignis 
auroque rigentem] riccamata, & inta- 
gliata [ fignis ) qucíi erano inta gli, che 
vi erano dentro inragliáti,ouero ricamati. Et poteuano císer foglie 
fioti (iguresc fimili cofe. Signa propriamente fono ftatue di bronzo, 
ó di tetra; di metallo. Cicerone ad Attico in molti luoghi [auroq; 
tigenrem] cioé dura per li molti riccami ; e ricchi , che vi erano s , 
come noi veggiamo, che fono lc vefti naoue riccamate , che (oüo 
ranto dutesche clle ftanno rite(velamen] quefto era vn velame, 7 , 
oucro vn vclo, che le donne te metteuano in capo , à in sü le (palle, 
era tanto lonfosche cgli arriuaua loro intorno meze le gambe , elo 
metteuano fopra l'altre vefti, E pero chiama velamen, perclie vela- 
vase coprioa l'akre ve(ti. . [ Circumtextum ]quef(lo velo cra tefsuto 
intorao intoino a fogliami da canto, ouerocrainzagliato intorno 
intorno a fogliami d'acanto,l'acanto é vna berba, cheil volgo la ^ 
chiama branca di Lecco, perche hà le foglic fimili, come le corna di 
becchi . Gli antichi foleuano imtagliare quefte foglie per císcr bello 
ne' capitcgli delle colóne Cotinte,e Vitrauio- Architetrare perfettif- 
fimoimitó quefla inuentione. Similméte alle veíli pcetioíc intorno 
intotribtc(scuano la figura di quefte foglic.Era.dunque quelbo velo 
teísuto intorno intorno a fogl;ami d'acàtotcrobco)Hiceycrocco,ouc- 
ro,perche quell'acanto, cioé le foglie dell'acanto tefsare intorno in- 
totno al velo ecano d'oroyouero,perche l'acanto bala (ua femiza di 
colore di zafferano. Ma credo piu prefto,che Virg intende;cbe quel- 
Ic foglie fotsero d'oro riccamate, a fimilitadine dclla foglia dell'acá- 
tofornatus Argiuz Hzlenz ]non loda l'autore;Jcom'é fceptrum llio- 
ne,qucd geíserat olimsma moftra la grandezza deli'ornamento, ef- 
fendo ornameuto d'vria donna tanro bella.che non attendeua ad al- 
tro ,chea pue all'adultero [ Argiuz Helenz] chiama Argina.s » 
dalla vicinità de gli At2iui, e dipoi la chiama di Micena, fe bene ella 
eta Spartana.La qual Città € nella lonia;cioé ]a Città diSpartaE pe- 
ró dices me duce Dardanius Spartam expugnauir adulter ( incotic cí- 
foíq; Himazneos] chiamali Himenei non conceffi , perche non eta- 
noconccffi,né dal fato,né dalle leggi.E Himeneo fecondo;che dico- 
no molti é lo Dio delle nozze . Et íccondo ali fü vn certo giouine, 
che'l giorno delle (he nozze fit fotteraro iri vna grade ruina . Ma la 
vetita e quefla,vn certo Himenco vicino a Achene al t£po di guerra. 
crudeliffima lberó le Vergini, Perla qual cofa, quando elle fi maci- 
tano elle lo chiamano,come liberatore della virginità.Pcr quefta me 
dc(ima cagione i Romani innocauano Talazzio, perche quando le 
Sabine furono rapite,vncerto plebeo menádo via vna diqueile fan- 
ciulle rapite,ch'era belli(fima;accioche nó gli fafse tolta d'altri:fin fea 
ch'ella era di Talazzione Capitano perfona nobile. E cofi la vcrgi- 
ne per tal nome non hebte okraggioalkcuno . Dicono alcuni altti , 
cire fü vn giouane Atheniete ; che hebbe nome natio bcl- 
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losche éffendo giouametto era tenuta vna fanciulla , Coftui effendo 
innamorato di vna vergine nobile , & egli non effendo molto nobi- 
le, c per queíto nó hauedo fperanza di poterla hauer per moglie, fo- 
lo có queíto fodisfaceua al (uo amore,con andar dietro a colici, do- 
ueclla andaua. Ora accadé,che le vergini nobili Ateniefi facendo la 
fefta di Cerere Eleufina ; in vn tratto arriuorno li Coríaridi mare , 
che clle non (e nc auuidero,e tutte furno prefe, e menate via, Trale 
quali furancora preío que(to giouane , chiamato Himenco , che era 
andato dietro a quefle verginialla fefta di Cerere.E fu prefo per vna 
vergine,c per vergine menato via conl'altre. Oca i Coríari hauen- 
do códottco quefto fanciullo per-mare luoghi lontanise(sédo ftrac- 
chi per la fatica del remare,fi milero a dormire. Himeneo nó laícia. 
do vícirfi di mano quefta occafione, prefe vn pugnale, & aminazzó 
tutti i Coríari a vno a vnoc piano piano;accioche non fi deftaffero. 
E que fto fatto, lafció le vergini,e torna Atene. E chieíe a gli Atc- 
nicfi , che fe gli voleuano darc vna diquelle vergini per moglic a fuo 
modo, egli farebbe, che loro le ribareDbono tutte; c cosi fà promef- 
fo. Laonde egli rirornó alla naue;e rimenate le vergini,tolíe per mo- 
gliequella;di che egli era innamorato. E per quefta cagione dall'ora 
1nquà gli Aceniefi vollero , che in tutte le nozze interueniffe il no- 
me di Himeneo. Nondimeno ci é vn'altra cagione , che Himencoó 
fi chiama lo Dio delle nozze. Et € quefta, perche nella natura della ; 
donna é vna certa pellenon. molto grande , come vna pezzetta di 
carta pecora;che il marito la prima volta, ch'egli vía có effa la rópe, 
fi chiama Hymen. E per quefto ancora Himenco fi dimanda Lddio 
della virginità . Perche mentre, che quefla pellicola, ó carta detta e 
intiera,la virginità? incorrotta; ma come qucíla cofa e rotta, la vir- 
ginità é mancata[extulerat] dice da chi Elena hebbecosi belle cofe ; 
€dice che elle erano di Leda (ua madre ([ matris Ledz] che Leda. 5 
, 3madre d'Elena,comc s'é detto innanzi,le donó a Elena fua figliuola 
[prztetea fceptrü llione] queft'era vna bacchetta reale, che portaua 
in mano Ilione, che fü la maggiore delle figliuole di Priamo [ maxi- 
ma natarum Priami ] perche anticamente ancora le femine regna- 
uano;e maffimamente le primogenite. E peró dice maxima, perche 
exa la maggiore delle figliuole di Priamo . Quefta fà maritata a Po- 
lineftore [colloque monile] que(to era vn vezzo da portate al collo, 
€he ancora fi chiama fcgmentum [ baccatum ] ornato di gioic , e di 


[At Cytherea ]ftando quefte cofe co- 
si, Venere, che dubitawa della perfidia., 
de" Cartaginefi, volendofi afficurare,ne 
và à trouare Cupido fuo figliuolo , clo 
ptcga; che fia contento d'innamorare 
6i fattamente Didone di Enca,ch'ella 
non habbia p » Che gli poffi far tra- 
dimento di forte alcuna . Et accioche il 
figlinolo non habbiaa rifiutar.ella,. gli 
infegna il modo,moftrandogli con qua- 
Ka.poca fatica egli poffa fodisfar al fuo 
Ela ior di poke josh 

"ipione parole , delle 

sos 0 dellhbifloriese luoobigram- 
maticali. 
. [AtCytherea] Venere, per fare, che 
Didone s'innamoraífe di Enea , non fi 
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ficro il modo , che haueua a tenere [ at 
C ytherca perche Venere (i chiama Ci- 
terca dall'Í(ola chiamata Citerca, fi 
-detto innanzi: Trouafi folamcnte nel 
umero fingolare.Peró dice: At Cythe- 
xca nouas artes. Artes (ignifica l'arti , 
ama qui aftutie, perche nó voleua víarc 


Vaítutia ordinaria per ingannar Giunone , che ftaua troppo vigilan-.. 


te»ma cercaua nuoue aftutie;accioche ella nó (e ne auuede (Te [noua 
confilia verfac]é la figura chiamata repetitio, che tanto é dire verfat 
riouas artes,quáto veríat noua confilia: verfare é proprio andar cer- 
cando aftuticjonde é detta veríutia,che (ignifica l'aftutia;e vetfipel- 
lissche fignifica l'aluto [facié mutatus,& ora Cupido].i. vt Cupido 
habeat facié , & ora murata . E non paia pi Cupido , ma Afcanio , 
figliuolo di Enea, Et é vna figuraidella quale innanzi noi habbiamo 
dctto in pià luoghi : hà aggiunto, ora, per efprimerc che faccia ella , 
volea;che Cupido fcambia ffe, acciochic ella nó pare(fz,ch'ella vole(- 
4c, ch'egli pigliaffe ogniforma, Perche facies propriaméte (i chiama 
Ja forma di ciafcuna coía,come e, quibus afpera quódam vifa maris 
facies. Ma la bocca;cioésos, ouero il vifo e proprio la faccia dell'huo- 
mo; e peró dice,os,humero(q; Deo fimilis[donifq; furentem incedat 
Reginá] cioc,facci dinentare la Regina furiofa,come é,vt animüla- 
benté iipleuir, Perche la regina nó era ancora né accefa,ne infüria- 
ta; ma volca ch'egli l'accédeffe, & infuriaffe nell'amore di Enea, ac- 
cioche ella noa Eauc(fe né à machinare cótro di lui, n& permettere , 
&he alzzi machinaffe [ incendere ) per traslationc ügaifica iunamo- 


: t ) 
«t Cytberea nomas artes noua peore ver(at 
Confiliayvt fatiem mutatus," óra Cupido 
ro dulci 4f cinio veniat domfque furentem 
Incendat Reginam;atque o[fibus tease ipee , 
Quippe domum timet ambiguaT yriof ;bilingues: 
Vit atrox Iunt cr fub noffem cnra recurfat . 
Ergo bis eligerum di&lis affatur, morem : 
"Nate mes vires , mea magna potentia folus . 
"N ate, patris [ammi, qui tela Typboea temnis , 
«Ad te confugio , r [upplex tua numina pofca . 
Frater , vt Aeneas pellagus tuus orgnia circum 
odis Iunonis inique , 
Nota tibi Cr noflro doluifli «pé dolore . 
Hunc Tbeniffa tenet Dido , blandifque moratur 
quíctauacog!a mente, cercádo col pé-. — P'ocibus, & vereor quo fe Iunonia vertant 
[a Hofpitia, baud tantos ceffabit cardine rcrum . 
Quo circa capere ante dolis,ér cingere flamma 
Reginam meditoryse quo fe numin? mutet , 
Sed magno .4enee mecum teneatur amore , 
Qua facerc id po[fis, moflram nunc accipe mentem . 
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petle Bacci propciamente fcritto (snza afpiratione fono le perl&. » » 
chei Greci drea 1no margarite., nafcono nel mare dell'India , - 
L'Iftoria loro é lunga, che per non far al propofitofafcio andare[du- 
plicem geminis, auroque coronam] dice duplicem, Cio larga, oue- 
ramente dice doppia, perche que(ta corona era doppia di geinme , € 
d'oro [Hzc celans ] cioe affrettando di far queíte coc (c m'andaua,, 
Acatc alle naui . " 
Ordine delle parole. 
[Aeneas]Enca [enim] perche Foedac patríus amor] n? l'amor pa- 

terno[paffus fcilicet eft Jopportó[có(iftere mentem ]che la méte fua. 
fi quictaffe [rapidum ]ecco quello, che fece Enea — rapidi ] 
mandó preitamente[ Achatem] Acste alle naui [terat hzc ]accioche 
tiferi(ca quefte cofe[ Aícanio] a Afcanio[que ]& [ducat ipfum]meni 
lui[ad PM città [omnis cura tutto il penliero [chari parétis] 
deli'amorcuoje padr.[ftat]é collocato[in Afcanio] in A(canio [prz- 

tecea oltre di quefto[iubet ]cómanda n] che porti, ouer arecchi 
[palla ]la ve del ngentem] dura, foda[(igois per Je figuresche v'era- 
no ricamate dentro[que]& [auro per l'oro,có qual'ella era lauorata 
[& velamen]eglidicesch'arrechi il velo[circütexrum Jce(futo i&tcoc- 

no intorno[acanto]a fogliami di acanto (croceo Moro, cioe cH'i fo» 
gliami ricamati in quefto velame erano d'oro[ornatus]ch eran' or« 
namenti[ Helena ]4i Elena[ Argíuz ]Greca;ouero Spartana [quos] li 
quali ornaméti[ill run iir od rg porno ycenis ] da Mi- 
cena[cum peteret Ege od ella adó a T roia[que ] X [cum 
peteret]quando ella andó[ Hy menaos]1lle nozze [inconceifos Jaon 
conce(fe,non lecite[ donurm ]zh'era vn dono[mirabile]marauigiiofo 
[Lede]di Leda[matris ]fu& madrze.O chela madre l'hauea dato a Ele 
na50 che Gioue l'haucua dato a Leda[pretezea Joltre di quefto[iubet 
fcrre ]gli comanda;che gli recchi[(ceptrü] la baccbetta reale [quod] 
la quaic(olim]già[ ze(ferat]haueua portato [lione] Ilione [maxima 
natarum]iá maggiore delle figliuole[Priami]di Primo ane KT res 
iubet]commandasche gli arreccb/[monile]il vezzo[baccatum [fatto 
di perle [collo]da porzar a! collo [X coroaam duplicem] c la corona 
doppia,ouero ghirlanda da portar in capo [duplicem] doppia [zem- 
mis |di perle,di gioic[auroque ]e d'oro[ Achates JAcate [celerans Jaf- 
frettando di fare[hzx]quefte cofe [rendebat iter] diizzaua il camis 
noyvoltaaa i pafft;ne andaua [d naues] alle naui. ^y 


rare.Perche,& ardono di continuo.for- 
fc pische non arde il fuoco[tq;o(Tibus 
implicet igné) & accenda il tuoco nelle 
midolle dcll'offa. Ec &la figuradella, 
retiteratione fecondo l'vío di Verg,pct- 
che tanto é dire furenté incendat Regi- 
nam , quanto offibus implicet ignem , 
[Quippe domü timetambiguam ]rende 
la ragione, perche Venere cerca di far 
innamorar Didone [domumambiguá] 
be é cafa d'vna femina;E la femina 
é — €: ec elk sé- 
. per femina (Tyriofque bilingues ] falla- 
n Perche vna € dicono,& vn'altra 
ne (entouo [ vrit atrox Iuno ] Gipnone 
vedendoqtcíte cofe ardeua di dolore, 
€ di tabbia ; e di notte andaua diícorré- 
do come: ella pote(Te fare a roimper il 
difegno a Venere [vrit]ardeua di dola- 
re,€ di ídegno. Di dolore;perche vede- 
ua non poter rimediase, Di fdegno,per- 
Che vedcua , che fuoi nimici erano tto 
honorati [ atrox ) non che Gipnonc fia 
per natura atcoce,ma atroce a' Troiani, 
perche altriméti Giunone gioua a ogrii 
vno, c peró é detta Iunosperche gioua [fub noctem] téporc noctuc- 
no, Et € d'auuertire, che quefta prepofitiones Sub, quando (ignifica 
tempo fi congiunge có l'accufatiuo come 2 : aut vbi fub lacem den- 
fam inter nubila fefe diuerfi rumpunt radij [ergo] conclude, perche 
finalmente Venere ne andó a patlare a Cupido [ Aligerum. i.geren- 
tem alas] perche Cupido hà le ale. I Latini chiamano l'amore Cu- 
pidinem,perche egli genera | amore. E Cupido non vuole dir altro , 
che Amore. E viene da Cupido , che figni&ca defiderare, perche, 
amorc e defiderio d'vna coll bella, ó.che pare bella, Etin quefto 
luogo Vergilio bà mefío Amorem a fcambio del Dio d'Amorc ». 
Lodipingonoi Pocti , came vn fanciullino , perche non éaltro, che 
vn pazzo dcíiderio . E peró dice , inter quas curam Clymene nar- 
rabat magoem.i, amorem... E perche ne gli amanri il parlare éim- 
perfetto ; come nel fanciullino. E peró dice incipit effari, mediaque 
in voce refiftit. Lo dipingono conle ale, perche non fitroua cofa 
piüleggiera de gli amanti , né piii mutabile , come fi vede pec Dido- 
ne ,che era amore di Enea , da qui vn poco cerca di as ammaz- 
zare. Peró dice, non potuiarreprum diucllere corpus . Quefto ma- 
nifcfta Terentiodoue diíse in amore hzc fuat vitiajiniuriajfufpicio , 
IRiini« 
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inimicitiz, inducit, Éellum ; páx türfm [natz mez vires) chiama il 
figlitolo Venere lé fuc forze , ouero petche il piacere venerco non 
fi puó effercitaré fenza l'amore, ouero fecondo Simonide, che dice , 
€he Cupido nacque folamente di Venere . Benche altri dicono, che 
eglinacque dí Venere, e di Matte. Et altci di Venere, e di Vulcamo . 
Altri del Chaos [folus Nate , qui contemnis louis fulmina] perche; 
li altci Dei tutti hanno paura dclle facte di Gioue.. E Cupido non 

à paura [porri (ummi]cioé;di Gioue.Et é da fapere,che fecondola 
«ualità delle cofe, oucro delle perfone noi diciamo, Deü fummum , 
OuctO patre, perche ciafcheduno penía, che quello fia ommo Dio ; 
che Pe el io € (ummz Dcü fancti cu(tos foractis Apollo[te- 
la A rund Chiamale Tifoe, volendo dire,che le (aette di Giouc nó 
fono di quellà forte, che adoperó Tifoc, ma quelle che adoperó Gio- 
ue Conua MON Ma je fcábio di contemnis.I c quali faerte erano 
le maggiori;che adopri Giouc, perche contra Giganti, che (ono cofi 
grandi adopra le maggiori. Tifeo fü figliuolo di Titane, c della ter- 
xa.E nella guerrá de" Giganti fü ferito con vna faetta da Giouc;fotto 
3l monte Etna;fecondo, che dice Ouidio. Ma come dice Virgilio fü 
confinato fotto Inatimo [ Ad te confagio ] quefte fono le parole di 
Wenereal figlimolo[tua numina] la tua potentia,& autorità: Et é da 
fapete , che vno Dio hà pi autorità [ frater vt ] dice ora Venere al 
figlitolo,che non gli-vuol raccontar come fiio fratello, Enea, é [tato 
mal trattato da Giunone, perche cgli lo sà [nota tibi] quefta € vna 5 
figura Greca,perche il plurale à recte del (ingularc,com' anche diffe 
'[erentio. Meretricüm non perpeti contumelias [Nota tibi,i, (cis vt 
"Aeneae, &c.]Nota é numero plurale,e fi riferifce a quefto aggrega- 
to;che € fingulare,vt Aeneas iacterurs&c.[& noftro fepe doluitti do 
lore]perche hauendo veduto Cupido qualche volta Venere addolo- 
rata,haueua dolore del (no dolore [ Iunonia hofpitia Jintende Carta- 
gine» doue habita Giunone, come €, hic illius arma; hic currus fuit, 
&c. Oueramére Venere dice;che ha paura di que(to,che Cartagine 
fia aperta;pcr alloggiare Enca,come é,timeo Danaos [& dona feié- 
tes haud tanto ceffabit cardine rerum]moftra;che effendo Ginone 
nemica d'Enea fion vorrà perdere quefta occafione di nocergli- [ ne 
quo fe numine muter]non hà voluto qui nominare Giunone, ma bà 
detto, quo nomine, à (cambio di Giünone, per non fpauentar Cupi- 
do col croppo ricerdargli Giunone . Perche ella vuole, che piü pre- 
fto egli intendi,che ella vuoledire Giunonesche egli tante volte ode 
3l (uo nome [mecum] cioé, con l'vfficio venereo: petche nàn fi pu 
intendere cosi, come io : perche altrimenti dalla madre Enea, & al- 
trimenti , dall'amnante Didone debbe Enea riceuere fauore. 

Ordire delle parole . 

Ar]ma[C herea]Venercfver]ringegna di trouar[nouas at- 
tes] nuoue aftutic[noua confilia Je nuoue inuentioni [vt] accioche.; 
tCupido)Cupido [mutatus faciem] hauendo mutata la faccia;ciod il 
corpo[& ora ]& il ven Mcr vada [pro dulci AfcanioJin cambio di 
Afcanio dolce; e (oaue[que]& [ incedac]infiamrai( Reginam e 
]a Regina ce seem oen implicet]& attacchi [ignem] il fuoco [of- 
fibus ] nc gli fuoi offa , cioe la faccia innamorar [donis] coni doni ; 
cioe con li ptefenti [qnippe] perche [timet ] ella ha paurafdomun... 
ambiguam della famiglia doppia, non flabile in amorc [T yriofquc] 


«€ di Cartaginefi [bilingues] d: due lingue , che dicono la: coía in due . 


modi,& in l'altro modo l'intendono ["Iuno atrox] Giunone atroce , 
crudele [vrit] arde di inuidia;e di fdegto [& cura & i! pen(iérosl'af- 
fanno[rccu(at]gli corre per la mente,e la cormenta [fub noctem] di 
notte [ergo] adunque [affatur] Vencre parla [amorem aligerüm] à 
Cupido;che porta l'ali (his dictis] con quefte parole [ Nate] figliuolo 
mio[mez vires che fei la mia forza [mea magna potentia] e che fci 
la mia grande potentia [Nate] figliuolo mio [folus] che fole € 
nis)difprezzi;t fai beffeynon ti curi[tela ]le frezze, faette [ Typhoea] 
che adoperó Gioue contra Tifeo gigante [fammi patris]del (ommo 
padre,cioé Gioue, perche tu fei tanto potente,che Gioue non ti pu 
nuocete [ad te confugio] io rifuggo a te [ Sc er]t fupplicheuol- 
mente pregandoti [pofco] io ti chiedo [tua numina ] la potentia , & 
autorità, cioé tj prego, che per metu facci , quanto tii poi [nota ribi] 
tu fai [vt)come [frater tuus Aencas] il tuo fratello Enca [iactetur]e 
agitato [pelago] pet i] mare ( littora omnia circum ]intornoa tutti 
Jidi [odijs, ] per l'inuidia [Iunonis iniquz]di Giunone ingiufta [& (ze- 
]e fpeffo [doluifti] t1 fei doluto [noftro dolore] del mio dotore. 5 
Dido Didone[Phenix]Feniffa [tenet hunc] tiene coftui;quefto tuo 
fratello, hà alloggiato in cafa faa [que] & [moratur] lo intertiene » 
landis vocibus Jcon piaccuoli paroles lufinghe[vereor]io hó pau- 

ra [quo] douce [hofpitia Iunonia ] que(ti alloggiamenti di Giunone. 


[ Regius accitu] narra Vencre à Cu- 
pido il modo, cb'cgli hà à tener per in- 
namorar jen AR dedi 
KElpofitione delle parole , delle fauole ; 

a bifori, e logbi gram- 
maticals . 

[ Regius Acitu ] dice Venere a Cv- 

pido ; come Enca baucua mandato a'- 
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Regius accitu. cbari genitoris ad vrbem 
Sydoniam puer ire parat mea maxima cura , 
Dono ferens pelago, C» flammis reflantia Troia ; 
Hunc €go fopitum fomno fuper alta beg , 
"tnt fuper Idalium facvata fede reco : 
Ne qua fcire dolos, mediv[ve occurrere poffit, 


Libro Primo 


[fe vertant] (e volrino; cioe ió hà paura , doue tiefchi quefta amore 
uolezza di Giunone,che hà permeffo;che Enca alloggi in Cartagine 
con Didone[haud ceffabit]ella non cefferà Giunone [tanto caid nc] 
in ranto grandc occafione [rerum] di quefte cofe , cio? non lafciera 
fuggir(i di mani di quefta occafione di potergli nocere [ quo dead 
per la qual cofa oca men io defidero, voglio [dolis] con inganni [S 
capere ante ]pigliare innanzi,e fare mia amica[ Reginam] la Regina 
Didonc [& cingere flamma]e cingerla con la tiamma d'amorc,cioé 
farla innamorarc [nec matet (e ] aceioche ella non fi muti di propo- 
fito quo numine per qualche autorità di qualche Dio;cioé, accioche 
qualche Iddio non le aceffe tniuar p to. E quefto dice per Giu 
none [íed] ma [teneatur] voglio , che la fia legata [magno amore ] 
dal grande amore [ Aenez di Enea( mecum]infieme mecoscioé vo 
glio,che ella fia innamorata ardentemente di Enea, dell'amore, che 
io foglio innamorare, che é l'amore lafciuo [Nunc] hora[accipe] in- 
tendi [noftram mentcm]la intention mia [quz poffis] come tu poffi 
[facerc id ] far quefto . 
Dichtaratione de luonbi rettorici . 

[Nate mez] vires primaméte Venere in quefta oratione catta be- 
neuolentia, Et é queta oratione in genere deliberatiuo« Catta dico 
beneuoleütia,e fà l'auditore attento,c beneuole, perche chiamando 
Cupido (uo figliuolo , dicendo Nate, muoue nel figliuolo l'affetto di 
pictà , che lo difpone , e sforza fare quello , che ella gli chiede [ Meae 
vires mca magna potentia ] catta medefimaméte bencuolentia mo- 
ftrandosche tutto il potere uo naíce da Cupido,e c he ella fenza Cu- 
pido la non puó fare cofa alcuna, c per confeguente vienc a inferire ; 
che cgli li € cariffimo, perche quclle cofe fono cariffime, che ci dáno 
lo neftro cffere;c la noftra forma. E perche Venere séza Cupido fa- 
rebbe nulla;per qncflo ella moftra, ch'cgli e la fua potentia,e per có» 
fcguente,che egli € amaro da lei affaiffimo, & € obligato a farlo,per« 
che ció che ella ha , ella lo ha dalui: Laqual cofa moftra ancora la; 
gratitudigc di Venerc,é per confeguente tanto pitt difpone Cupido a 
fate la voglia fua , conciofia che molto piü l'huomo s'affatica volen- 
ticri per coloro, che confeffano il bencficio riceuuto , che per quegli 
che per lor ingratitudine non (c nc ricordano,e per confeguenre non 
gli confcffano [folus nate patris süimi qui tela Typhoea temnis] ha- 
uédo cattato beneuolentia,& attentione, e fatto docile Venere Cu 
pido, gli moftra hora che quello che la vuol da lui, a lui  faciliffimo 
prouandogli, che chi puó fare vna cofa difficiliffima, puo fare anco- 
ra vna clic fia facilifins . Di tutti gli Dei , neffüno € , che non hab- 
bia paura delle faette di Gioue,eccetto Cupido,che non hà paura al- 
cuna. Peró non hauendo paura alcuna per la fua grande potentia, € 
pet la fua gran maeftà , & effendo la faetta di Gioue la piü terribiles 
cofa di tutte le cofe, ne feguita ancora per quefto, che egli poffa far 
quello , che Venere gli chiede facili(Timamente , c per confegaente , 
€he.non habbia hauet rifpetto alcuno[ Ad te confugio;& fupplex cua 
numina pofco ] per moftrate Venere il fao maggior biíogno lo pre- 
ganoncomc madre fupetiore;tna come perfona flranay& inferiore 

"Ja qual cofa vienea muoucr piü la pietà nel figliuolo , -& accreícerle 
la vog!ia di cornpiacetle , per l'humiltà hà forza di muouere gli ani- 
mi duri; nori che gli animi molli, & inclinati a far piacere [ frater,.vt 
Aeneas] Venere hà fatto Cupido beneuole, e'attento;e docile, hora 
Pan fcparatamenie lo fa dolce,narrandogli cuta la cofa. E hà detto, 
rater tuus, M mof(trarca Cupido , che egli 6i affarica per lui ftefo , 
affaticandofi per il fratello, € che egli é honefto,e neccffario,che egli 
s'affatichise faccia ogni cofa per liberare Enea da'periabliche gli fo- 
praflanno, & in che egli facilmente puó incortere , fe non gli € dato 
aiuto grande,c preflo.E per aggiungere maggior defidetio all'animo 
di Cupido , e che la cofa gli pata maggiormente honefta , c l'habbia 
piità muouere à commileratione;gli mo(tra ché Enea non? in que- 
fti trauagli per colpa fttayma per cagione della ingiu(ta Giunonc,che 
non fa altro che perícguitarlo , e gli ricorda , che altre volte Cupido 
hà hauuto dolore delle miferie del fratello infieme con effa , il che 
maggiormente incita l'ànimo di Cupido, confiderando; che Giuno- 
nc fia tanto maligna , che ella non attendi ad altro , nealtro cerchi , 
che la deíltruttione del fratello fenza hauer riceuuto da lui puato 
d'ingiaria (bunc Pheniffa teneat Dido] moftra il pericolo grande, in 
che Enea ti troua, che già Giunonel'hà condo«to nellemani fue z 
luogo dónde non potrà ícampar , fe non (i fa qualche gran rimed 
[ qua facere poffis ] moftraora quanto gli fia facile liberare Enca ,c 
gli infegnala via tanto ageuole, che Cupido non puó dite, che non . 
Anziinteía benela cofa , fubito (i mettein ordine » c fa quanto gli 
commaada la madre , come nel tefto (egucote (1 vcdc. ó 


le naui per Aícanio, cche portaffe fe- 
co le cofe dette innanzi per prefenrar 
alla Reginae che ella haucua delibera- 
to di farlo addormentar nell'Ifola di 
Citera, & in fuo (cambio voleua , che 
Cupido fi poneffe , trafmutatoli prima, 
nella forma , & effigie di Aícanio , ac- 
* «ioche fuffc menáto- Cupido à Dido- 
nc 


Dell'Eneide di Vergilie. 
Tufaciem illius noffem non amplius pnam 
Faxe dolo, &j" notos puer induc vultus : 
Ft cum te gremió accipi-t letiffima Dido » 
Regales intr menfas, laticemque Lygum » 
€um dabit amplexus;atque of cula dulcia frget , 
' Occnltum infpires ignemfallafque veneno . 


nc in fcambie d'Afcanio fieliuolo di 
Enca, accioche hauetido Didone prefo 
3l collo Cupido , e bafciandolopenían- 
dofi, che fuífe Afcanio , egli infpiratfe , 
Pamore d'Enca nel cuore,& accendetffe 
tal fuoco ncli'animo di Didone , ch'ella 
non troaaffe quiete, nc giorno , ne not« 
tc [Regius] cofa appartenente a Ré, di- 
celi regius, regalis,poteua anco dire regis, che (ignifica poff-(fione , 
della quale io ne ragiono nella Teorica ncl genitiuo , nel capitolo 
della poffe (fionc[accitu] ideft.euocatione,perche Enea lraueua mi. 
dato per lui Acate[ad vrbem Sydoniam tenuta da Sidoni[ mea ma- 
xima cura] Venere fempre chiama A(canio-maxima cura. E quefto 
perche A(canio doueua hauer lo regno d'Itília, & e(Ter padrone del 
paefe di Romae perà lo chiama,cura maxima,& Enea,cára (imp'i- 
cemente[fopitum fomno]fopor,& (omnus ? il mede(imo,ma era, , 
fopitum lomno , Verg. l'hà meffo proprio a cambio di infafo tutto 
difonno: perche Venere fopra di lui l'haueua (parfo il (onno, & 
adormenratolo foauiffimamente [Idalium] é proprio a felaa Idea , 
chc é in Cipro doue & vn Cafteiletto , & à confacrata a Venere [ (a- 
crata fede] oueramente intende il tempio , ouero il caftelletto detto 
rca quefta dittione [qua ] € di (ouerchio , come altre volte hab. 

iamo detto [medius ] iportunamente , & inconuenientemente.; 
[m faciem illius] ba meffo;faciemsa fcamb:o di vultum, perche ne(- 
funo puó pigliarela faccia d'vn'altro, ma il volto si, che oon fc- 
condole qualità della mente. Oade di (otto dile: 

Et notos pueri puer inde vultus. 

[no&em non amplius vnam]quefto e il tempo,che fignifica quando 
del quale io ne ragiono nella noftra Teorica nel capicolo del tempo 
[Regale incec meo(as]quctte (ono viuande da intemperati,doue ra- 
1e volte é la caftità » € doue facilmente nafce l'occafione de gl'inna- 
moramenti . Peró ben diffe Terent. (ine Cerere,& Bacco friget Ve- 
nus[laticemque Lyzum]latex propriaméte é l'acqua,cofi detta;per- 
che ella latet;cioé fi nafconde fra le vene della tefta; Et perche il vi- 
no fà niícoflo nell'rue, perche que(to hà detto,laticem Lyzum[oc- 


[ Paret amor dictis ] hauendo Cupi- 
do intefo dalla madre la volontà füa,(u.. 
bito fi trasformó nella figara d'Aíca. 
riio, & and a fare quello, che [a madre 
defideraua . Venere deue addormenta- 
- inni lo po a Idalio , 
ciomiíe a dormir tra i 
foalFombra, o eie 
Efpofitione delle parole , delle fauole, 

dell bifforie C" Mnthignen, 


maticalt . 

[Patet Amor dictis] Amor , 
Amore a (cambio di rere art 
nitricis ] cosi anche di fopra , chari genitotis ; perche non? cofa nif- 
funa,che debba effer piti cara al figliuolo, che lo padre, la madre[& 
greífu]da gradior,gradieris,(ignifica il paffo[incedit]incederc pro- 
prio andate da Ré, come di fopra ín pitt luoghi s e detto [placida pét 
membra quietem]& ha detto,placidá, ouero, perche é l'epiteto del- 
la quiete, perche la quiete, cioc il fonno e piaceuole ; ouero ha detto 
lacidam, perche la quiete, cio? il fonno, puà ancora efferc faftidio- 
per amor de" fogni, che fi fanno qualche volta pieni di fpauento, e 
peró dice placida , perche il fonno , che fece venire Venere ad Aíca- 
nio era vn fonno p:eno di piaceuolezza [irrigat (parge fopra le mé- 
bra d'A(canioil fonno pieno di quiete[& fotum Jriuolto nel fuo gré- 
bo;tenendo caldo[ Amaracus]quefla € vn'herba (critta da Diofcori- 
de,che hoggi in ' ofcana (i chiama Pera. Altroue la chiaman Mag- 
giogana. e eem quefto nome d'Amaraco in queílo modo... Fà 
Amaraco vn fanciüllo,che attédeua a fare vnguenti,ilquale portádo 
vnguenti, cioé odori pretiofi a caía : cafcó, e verso gli odori, che egli 
portaua , e mefcolandofi infieme l' vno con l'alto generó maggior 
odore,dounde ne nacque, che gli odori ottimi furono chiamati odori 
Amaracini;ft quefto fanciullo dipoi cóuertito in vn'erba,che fi chia. 
maua fatpíuco, laquale ora fi chiama Amaraco,cioé, Menra,come 
hó detto, Prefe adunque Venere Afcatio,cosi adormentato,e lo ri- 
uolíc nello fuo gembo , tenendolo caldo , elo portà ne! boíco Idalio 
mettendolo cos addormentato all'ombra di fiori di quefta erba [fo- 
rum] (ignifica proprio couare , come couamo le galline , e gli vccelli 
l'oua loro, e perche Venere (i era meífo Afcanio in grébo, c lo teuc- 
va (tretto,e caldo, come le galline l'oua, che elle couano, per quefto 
dice; [focü iamq; ibát] hauendoappena Venere detto quefte parole, 
Cupio s'cra meffo in viaggio[cü venit]ideft cü veniret, aut dii ve- 
niret[aulzis ]padiglioni dipinti, quali per quefto fi chiamano,anlza, 
rche la prima volta furono trouati nell'aula;cioé, nel palazzo rea- 
€ d'Aralo R? dell' Aia,che lafció per fao herede il popolo Romano. 
E pez queíto nellecafe (i rendeuano que(ti padiglioni dipinti, ad 


jmitare de" padiglioni , (otto quali habitauano in campoi guertieri 


Taret Amor didis chara genitricis: er alas 
Exuit , & greffu gaudens inced t 1udi 
"It penus "Afcanio placida per membra quietem 
Irrigat:ér fotum gremio Dea tollit in altos 
Idalis lucos : vbimollis araracus illum 
Floribus , & dulci afpirans compleGitur vmbra 
Iamque ibat difo parens , &r dona Cupido 
Regia portabat Tyrijs, duce letus Acbate 
Cum venit; aulais iam fe Regina fuperbis , 


"urea compofuit fponda , mediamque locauit . 


P ^s $9 

* enltuminfpires i; ]ideft amorem. 
Perche l'amore é vn fuoco,che penetra 
à poco a poco nelle midolle dell'offa,&c 
arde tanto dolcemente , che l'amante 
non (c n'auuede [venenum] chiama a 
amor veneno, perche gli é vn veneno , 
ch'infetta il corpo, e l'animo, e chiama- 

lo venenum, pow và per le vene. 

Ordine delle parois . 

[Regius puer]il fieliuolo del Ré , cio€ » Afcanio [mea maxima 4 
cura ] che € il maggior penfiero , che habbia [ parat ire ] (i mette in 
ordinz per andar ( ad vrbem Sydoniam ] a Cartagine Città habirata 
da' Sidon: [ accitu chari genitoris ] per effer ftato chiamato, c pet 
commandamcento del c4ro fuo padre [ ferens , ] pottando (eco [do- 
na] doni [ reftantia ] che fono reftati ( pelago ]al mare [ & flammis 
Troiz] & alie fiamme di Troia, cioe ;' che non fi fono perfi pet ma- 
re , € che noi habbiamo (campati del facco di Troia [c80) io [recon- 
dam hunc] metteró coftui , cieé A(canio US itum fomno ] addor- 
mentato[fuper alta Cythera]in $i l'alta Hola Cuerd[aut joncramean- 
te[ fuper facrata fc.leTfopra il (acrato Tempio [Idalium] dcl Bofco di 
Cipro [nc]accioche [poffit] egli, clo? Aícanio non "y psi ae 
re [dolos]quefti ingauni [que] oueramente [ne poffit] che non pof- 
fa[occutrere medius] palefargli fconfideratamente [tu] tu [falle do- 
lo] coninganni piglia [faciem ilias] il vifo (uo [& puer] e tu fanciul- 
lo [indac] vettiti erm vultus] il noto vifo, di che tu hai cognitione 
[pueri] del fanciullo [non amplius vnam no&em] noa pii , che vna. 
notte, cioé traímutati in lui vpa notte fola[ vt] accioche [cum Dido] 
quando Didone [lztiffima Jallegriffima [ accipiat te gremio ] ti pi- 
glierà in collo [regales inter menías ) fca le viuande regali [ laticem- 
que Lyzum] etralo vino,cioà, mentre che ella farà a tauola a man- 
gre , e beuere [& dabit amplexus ] e ti abbraccierà [atque ofcula, 
dulcia fig :t]« ti darà baci dolci, ti b ícierà dolcemente [infpires] in- 
fpiragli, infundi in ki gnem]il fuoco J'amore [occulcum] occulta- 
mente , che ella non (e n'auuegga [que ] & [ fallax ) ingannala [ ve« 
nenoJ cono veneno; con l'amore, 


come oggi ancora fi fanno le ciambre , 
che fi mettanoi padiglioni al letto , ac- 
cioche difendino il letto, echi dorme 
dalla polueré. Ohde Oratio: 

-. Interea fujpen[a graues aula ruinar, 
Inpatina ^*^ trab£&tia pulueris atrb, 
Quantum non /iquilo Campanis ex« 

| €6HaAt agri. . 

[fuperbi] nobili, ficchi, come 8 , cecidit 
ftuperbum Illium[aura] cioé Didone.» 

'bella[íponda] fponda; e la parte di fuo- 

ri dci letto, Er e d'auucrtire, che gli an- 

tichi non haueuano tauole , douce man- 
giztiano,ma mangiauano in si tre letti;che diflédeuano in terra,clie 
fi chiamaua Triclihium.Onde (i diceua (teroi Tricliniü. Ondc Cice- 

rone diílc,(terni triclinia& in foro flerni iubebat. Et e d'auuettire , 

che quefte parole non dicano altro, che arriuando Cupido in'forma 

d'A(canio, la Regina già s'era meffa in sü |a fponda innanzi del letto 
fotto il padiglione per magiazc,perche mangiauano in sü lettijcome 
habbíamo deto[mediamq;locauit]perche la Regina (i mife in mezo 
eg altri intorno lei,fecondo lo grado loro. Perche il padrone (ta- 
empre nel mezo,come apertamente moftra Saluftio;douc dite; 
Jeitur difcubuere Sertorius im medio. 
Super eum T itus Fabius Fh|pamen[is Senator . 
Ex profcriptis in fummo Antonius . Et infra fcriba Sertorij Verfus , 


' & alter fcriba Mecenas in imo Medius inter Tarquinium;& Dena- 


tium Perpenna[compofuit fc] a ícambio di compofuerat fe[locauit] 
à (cambio di locauerat . Ordine delle parole . 

[o ooa ohedifce[dictis]a'comádamenti[chare ge. 
nitricis]della cara madre[ & exuit alas](i (poglia,(i caua le ali,& gau 
dens] c —— [gretfu Iuli] del paffo di [ulo, cioé di contrafac 
caminando il paffo di Lulo[incedir]ne và da grande, da magnanimo 
[at Venus]e esas Po uela t rge [quieté placidam] vn fonno foa 
ue,e quieto[per membra ]per le mébra[ Afcanio] d'Afcanio [& Dea] 
€ la Dea Venere [tollit] lo porta [tocum gremio] portandolo ftretto 
nello fuo grembo, nelle (ae braccia [in altos lucos] ne gli alti bofchi 
fun] "Idalia [vbi] doue [mollis Amaracus] I molle, e morbida 

erfa[coplectitur illum ]l'abbraccia[floribus]con fiori[& dulcia vm- 
bra] cona dolce ombra(iamq;ibat]già andaua[ Cupido parens]Cu- 
pido obediente[dicto]1l commandamento della mare [eite 
allegro [ duce Achate ] per effer accompagnato d' Acate [portabat ] 
portaua[dona rcgia]i doni regali( T yrijs]a Cartaginefi [ tu venit] e 
venendo;ouero mentre,che veniua[iam ] giá[ Regina ]la Reina (an. 
rca] bella [ compofuit fe ] s'era acconcia » affettata [aulzis (üperbis] 
fotto füperbi,e nobili padiglioni[fponda] in sü la (ponda, dinanzi dcl 
letto [mediamque locauit] c gia s'eraaccommodata in — 

am 
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fpolte le cofe,Enea con la giouétà Tro- 
jana fi mette a tauola [ia pater Aeneas] 
bene dice pater , per le cagioni dette in- 
panzi pii volte, cioe per effere períona 
rcligiofa, e per effere Semidco , che pa- 
ter io l'epiteto de gli Dei[iuuen- 
torii la irwistid adr l'età,e la 
giouentiü,cioe la moltitudine de giouc- 
nic la Dea di gioucntü [conueniunt] (i 
ragunano tutti inficme,c végono al luo 
£o dcl conuito[(trato oftto ]porpora,fo- 
pra la quale mangiauano , crano panni 
tutti nella propria ; che era il pii honoreuole colore , che s'víaffea 
quc] tempo, e fopra quefta mangiauano tutti i grádi [ dant manibus 
Iymphas](cguita l'ordine del conuito, come furono affettati a tauo- 
Ya da mangiar,fü dato loro l'acqua alle mani.E quefta à vna defcrit- 
tione humile, doue fi fctiuano lc cofe vili [lympbas] a fcambio d'ac- 
qua dette a Nymphis (Cererem) ideft panem, e pone la Dea del pa- 
nc a (cambio dcl pane, Et €la figura chiamata Denominatione [ca- 
niftris] da queíto fi comprende , che eli antichi portauano lo panc in 
tauola non in argepto, ma in vafi di vinchi [confiíq; ferunt mantilia 
villisyquefte eranoTe touaglicsche fi merteuano sü la cauola,che ha- 
ueuano tofati i peli, Perche ordinariamente c]le erano pelofe,come 
le (chiauine. Ma quefte del conuito di Didone haucuano i peli to- 
fati [mantilia] (ono dette a manibus , pezch^ con cffc fi nettauano le 
mani [ quinquaginta intus famulz ] poneil numero finito per l'infi- 
nito, cioé mole onde longo ]idett, diípotitiohe, perche a ogn'vno 
era dato lo fuo vfficio per ordine, accioche nello feruire non naícef- 
fc confuiane[cura penmm]Penum;propriaméte il magazzino,oue- 
| zoladifpemía. Et tra penum, e cellarium équefta differenza; che. » 
cellarium ? di pochi giorni , ye arra € dalungo tempo. Declina(i 
hic, & hzc, & hoc penus. Et eflendo mafículino, c feminino, e della 
quarta declinatione , e neutro della tcrza.. Onde Orati 
Portet fumenta, penua;.- Plauto. 
ANS mibi annuus penus datur. Lucilio. 
Et vxori legata. penus , Pero. 
JIni locuplete penus defen(is pinguibus vmbris 


[Mirantur Jeffendo arriuato Cupido 
$n torma di lulio, ogni vno fi maraui- 
ia,e de" doni,che gl'haueua arrecato , 
e della bella prefenza del fanciullo , e; 
incipalmente Didonc. Come Cupido 
cbbe abbracciato, e baciato il padre,fe 
nc ando allaReina facendoli le medcef(i- 
sne carezze , che fatte hauca al padre , 
empirla di fiamma d'amore , come 

gli baueua ordinato la madre . 
Efpofitione. delle parole , delle fauole » 

delle biforse, e luogbi gram- 
maticali . 

Mirantur dona Acnez] quefto fi ri- 
ferií(ce a Cartaginc(i, perche loro fi ma- 
rauigli dicefi miror hanc rem[fla- 
granteifque Dei vultus , quefto fi rife- 
riíce al Poeta , perche non era neffuno 

ui, che fapeffe,che fuffe Cupido . Perche ogn'vno fi credeua,che 
foie Giulio Rgliuolo di Enea [ fimulataque verba ] perche Cupido 
fingcua d'effer Giulio , e faueliaua in modo ; che pareua Giulio. E 
uefto pure fi riferifce al Vern a te infzlix Dido]chiamala in- 
elice,non perche la futfc infclice all'hora;ma perche preflo la doue- 
ua cffcre infelices che doucafi darc la morre pz c amor d'Enea,come 
ella fece , come nel — libro fi vede [ expleri mentem nequit ] 
quefta é vna figura Greca; perche baftaua a dire expleri, perche ex- 
pleri, vuol dir fatiarfi,e non accadeua déxonebéeat citi No man- 
do) poteua dire tuens . Perche lo participio prefente puó anche effe. 
re gcrundio , c feruirc per ogni caío , chi vuol veder quefto bene, , 
guardi nella noftra Teorica della lingua ncl participio prcfente , che 
vi fi dichiara beniffimo ogni co(a [ardcícit] queíto non fignifica co- 
minciarc ardere,come vuol il volgo,non di Grammatici,ma di que. 
li;che fanno profeffione d'effer Grammatici;che dicoiuo,clie i ver- 
Ein (co,hanno inclufo in fe vn cominciamento,talche,;ardcíco, vo- 
gliono,che fignifichi cominciar a ardere. Qucfto non 6 vero;perche 
ardeíco, vuol dire diuentare pitt ardente , ouero ardere pil , come; 
interueniua alla Reina , che guardando Aícanio tanto pid ardeua, e 
non cominciaua a ardere, perche già haueua hauuto il principio del 
fuoco. Chi vuol veder ben qucfíla coía, legga la noftra Teorica nel 
apo de' verbi in fco,ncl nominatiuo,doue tcouera ogni co(a dichia- 
rata diligentiffimaméte[ille]come Cupido hebbe abbracciato Enea, 
n'andó a Didone;c gl'inipiró nell'animo la crudeltà d'amore[vbi có 


plexu Aenczscolloq; pependit]chi € quello, che nó vegga Enca chi- 


ratio : 


Mirantur dona Jdenz& : mirantur Inlny . 

Flagranteifque Dei vultus fimulataque verba ; 
 Pallamque, &r pi&ium croceo velamen acantbo. 

Tracipuc infelix peflideuota future 
Expleri mentem nequit,ardefcitque tuendo 
"Pbaniffascr puero pariter,donifque mouctur » 
Ille; vbi complexu .4ene« colloque pependit 
Et magnum f alfi impleuit gtnitoris amorem , 
Reginam petits bec oculis , bac pecfore tote 
Heret,cr interdum gremio fouctunfcia Dido 
Infideat quantus mifer Deus ; at memor ille 
Matris J4cidalies paulatim abolere $ycheum 
Incipit , & viuo tentat preuertere amore 
Iampridem re[ides animos ; defuetaque corda ,. 


Libro Primo 
[Iam pater Aeneas ]effendocosidi- — Jam pater Jfeneas , cr iam Troiana iuuentus — 
Conueniunt: ffratoque fuper difcumbitur oftro 
Dant famuli manib. lympbas; Cerevemq; camiftris 
Expediunt tónfifaue ferunt mantilia villis . 
Quinquaginta intus f amule: quibus ordine longo 
Cura penum flruerey c flammis adolere penates. 
Gentum alie , totidemque parzs atate mimifiri , 
Qui dapibus menfasonerentycr pocula ponant . 
"N'ec non, C T yrij per limina leta frequentes 
Conu:nerestorisiufi difeumbere pais . 


Penu, ia queíto luogo non fignifica i 
magazzino, ola diípeaía, ma le viuan- 
dc da mangiare[ (truere]cio? ordinare, 
e comporre . Oade (i dicono ftru&to- 
res , ideft compofitores ferculorum [& 
flammis adolere penates ]adolere a tcá- 
bio di colere; che adolerc fignifica pro- 
io accrefcere , e ne gli facrificij ado- 
€ (i piglia per buon'augurio [ totidé. 
ue parcs etate minitti nó mette que- 

fto numero per marauiglia,perche non 
€ gran fatto hauer cento , à dugento, 
che (eruono . Ma /a difficultà é hauer- 
gli della medefi ma età [dapibus]dapes proptio fono viuande da R2, 

Iz da priuaci [& pocula ponat] parla fccondo l'víanza de gl'anti- 
chi, che poneuano lo vino in tauola, come hoggi ffà in Tofcana,& 
nella Cíttà di Venctiaa . 

Ordine delle parole . 

- [tam]giá[pater Aeneas] padre Enea [& iam]e già (Troiana iu- 
uentus]la giouentü Troiana[conueniunt] vengono tutti al conuito 
[que] & (dif cumbitur]ogn' vn s'affetta a mangiar [fuper pes pes 
la porpora[ftrato fuper ]diftefa di fopra( famuli |feruitoci [dant] lym- 
phas] danno l'acqua [manibus] alle mani [que J& [expedinint Cerc- 
c cauano fuori il pane [canifttis] da panieri, da cancfiri [que] & 

ferunt] e portano[raaatilia] manrelli, fciugatos d'afciugare le mant 

tonfis villis]che hauenano tofati i pelli [Intus] dentro [quinquagin- 
ta famulz] cinquanta ferue[quibus cura, (ilicet erar] che liaueuano 
Pru mien otdinare[penum)]le viuande[ordine 620] per vn'or- 
dine lungo , c difpofto in modo da non generar confufion e [& ado- 
lere penates ] c facrificate a penati [Bammis ] con fuochi Fore 
aliz je cento altre [totidemque miniftri] & altri tanti mini ftri [pares 
ztatc ] pari d'età,[icilicet erant]vi erano [qui onerent] che empiano 
[menías] le meníe,c lc rauolc[dapibus de viuande, che nxettino le 
viuandc in tauola[ & pocula ponant]e mettino il vino in tauola [ncc 
non] ancora ( T yri]] i Cartaginefi [conuenere] vennero a conuitto 
[per limina iris le (cale allegre [regere me [iuffi] 
c fülor comandato [di(cambere ] che fi metteffino a mangiare [pi- 
&is toris ] fopra letti dipinti . 


naríi gii, e Giulio attaccarfi al fuo col- 
lo, ependulare cóle braccia al collo at- 
taccato;quádo Enea fi rizzà sü (.& ma- 
gnum fal(i impleuit genitoris amorem) 
magnum amorem, cioé, difficile , pet- 
che é grande difficultà imitare il vcro 
affetto del figliuolo inuerfo il padre» 
[falá genitoris ]6 riferifce al Poeta, per- 
cheneffuno era , chc non credeffe, che 
Enea foffc fuo padre vero: perche ogai 
vno fi penfaua y che fuffe Giulio [Regi- 
nam perit ] Vergilio non hà voluto dire 
folamente, che andaffe alla Regina,ma 
che egli andafTe con infidie, e con ia- 
ganni ,e peró dicc, petit, che petere, e 
ua(i affaltare , e con inganno tradite . 
[Hac oculis , hzc pectore toto hzeret ] 
€ ffendo arriuato Cupido alla Reina;cl- 
la lo prefé,& ora conl'occhioyora con lo petto lo toccauá, accoftan- 
dolo fuo vifo , & il (ao petto al vifo, & al petto di Cupido, c qual- 
che volta lo ftringcua con le bracciatinfcia] equefto faceua; perche 
la poueretta non fapcua quanto grande Iddio le tédeua lacci ns mc. 
mor ille] ma Cupido, che non haueua altro defiderio , che fodisfare 
la madre , cominció a poco a poco a cauarc di mentealla Reina a 
l'amo:c di Sicheo,e infiammarla dell'amore di Enea[ Acidaliz] Ve- 
nete fi chiama Acidalias perche clía mette penfieri a gl'huomint;che 
i Greci chiamano dàiud'iee, Oueramente é detta dalla fonte Acidalia, 
ch'é in Arcomenia Città della Beoria douc fi lauano le gratie , che 
fono confacrate à Venere;lequali fono figliuole fue,c di Bacco . Ne 
qucíto € fuor di ragione : perche le gratie ci concigliano ordinaria- 
mente per mezo di doni di quefti Dij, e per quefto conto fi dipingo- 
no ignude , perche le gratie debbono cffere fenza alcuno manca- 
mento: e pet quefto (i dipingoro abbracciate inf(ieme;perche le gra« 
tic non fi debbono nfai feparare, e peró Oratio dilTe : : 
icr A eda foluére eratie . 
[abolere Sicheum] quefto 8 l'ordine della natur, che a poco a poco 
corrompe vna forma;e n'introduce vn'altra.Peró cominció Cupido 
a (cácellarli dalla mente Sicheo,dipoi a metterli nella fantatia Enea, 
che altriméti non harebbe potuto fare a fatla innamorare, core fc- 
cc[viuo amorc] amore porente,grande da farli mutare fanta(ia,che 
haueua giurato di non voler mai pitt innamorar(i d'huomo viuentc, 
[rrzuertere ]przoccupare pigliare innanzi [refides animos] l'animo 
pigro di Didonc;perche l'haueua giurato di non fi maritare mai pir, 
€ già 





Del'EneidediVergilio. — ' 


€ già haueua a(fuefatto l'animo alla caftità : e peró bifognb, che Cu- 
pido vfatfe gand'arte a farle rutarepropofito. 
dine delle parole . 
[ Mirantur ] fi Inarauigliauano gli Cartaginefi [ dona Aenex ] di 
doni d'Enea, cio? da Enca donat iramur]f marauigliauano [lu- 
, liumMi Vene ag ir tue y marauigliano[vultus flagrantes 
del vifo generoío, diuino[ Dei]dcl Dio Cupido [(imulataque verba 
€ i marauigliano delle parole finte,fimulate[pallamque] e della ve- 
ftc di Elena[ & velamen ]e del velame[pictü]ciccamato (accáto cro- 
€co]a fogliami d'acanto d'oro [przcipue] e principalmente fi mara- 
uigliaus[:n£xlix]la infelice Didone [deuota] de(tinata [pefti faturz] 
al male;che le doucua interuenite[Pheaiffa ]Feni(sa Didone[nequit 
expleri mentem] non puó fatiare là mente [ ardcícitque tuendo] e» 
tdando arde piti [& pariter] e parimente [mouctut] c commoftfa 
[puero] al fanciullo[doni(queTe da prefenti,cioé tanto cra commof- 
da Giulio,quanto da prefenn [ille]lui Cupido [vbi pependit] come 
KEjpofitione delle parole, delle fauole 
; dell biftribe luoghi gram- 
maticali. 

[ Poflquam prima quics ] feguita di 
natrare lo conuito . [ Poftquam prima 
-» es epulis] e da (apere , chei Romani 

iuideuano i lor conuiti in due parti, 
Nella prima parte mangiauano diueríe 
uande. Nella feconda mangiauano 
folameate fcutti,Per que(ta prima quie- 
tc intende la prima parte del conuito ; 
laquale era quieta , perchenon (i man- 
giaua pili di quelle viuande folite man- 
gut in detta parte: Moftra ancora qui 
icendo, prima quies, l'abbondanza re- 
gale delie viuande [menfeque remote] 
dice menfa remote,perche finita la pri- d 
ma parte del conuxco fi lcuano tutte le viuande di tauola , e facen- 
dofi qua fine al mangiare , di nuouo veniuano le feconde viuande 
intauola, chc pareua , che (i apparecchiaffe di nuouo [Crateras] c(- 
fcndo ,come hó detto mangiare le prime viuande, metteuano tazze 

andi in tauola: Quefto (i declina, Crater, eris, gencre mafícolino . 

nde l'accufatiuo fa Craterem, vel Ccatera. E declinato all'vfanza 
Greca. E peró l'accufatiuo plurale dirà Crateres, e Crateras, perche 
Crateras é accufatiuo Greco;come é qni in quefto luogo.Puoffi an. 
cora hzc Cratera, rz, della prima declinatione . Et & detto ev 70d 
Axpáre, che fignifica tenere, oucro capirc, Oueramente pili prefto & 
detto evi ov xpd aus , chc fignifica meícolato , Et € vn vafo con, 
che beue, c con che (i (à facrificio a gli Dei, che (i pottebbono chia- 
mare calici,che ncll'accufatiuo plurale ancora faccia Craterces. Vir- 
gilio nella Buccolica.. 

Crateres, qua duos flatuam cibi pinguis oliui . : 
E Cicerone nelie Vertire vso Crateras, clo fece feminino, dicendo : 
Idco przteribo, quod ifte men(as Delphicas, c marmote , Crateras 
ex are pulcherrimas, vim maximam vaforum Corynthiorum ex 
omnibus z'dibus facris Syracufis abftulit : e Vicilio nel 9. deli'Enei- 
de;ci moftra, che nell'accufatiuo fingalare fa Cratera . 

Cratera antiquum quem dat Sydonia Dido. ] 
Etin molti altri luoghi (i ttoua [& vna coronant ] pone qui vina , a 
fcambio di vafi da bere. £t éla figura chiamata oppo Sinecdoche. 
Dice coronant;oueto perche empieuano quefli vaíi da bere in gara. 
Cioc tanto quanto ne potcua (tare dentro. In modo, che pareua , 
chc lo vino faceíIe vna corona intorno lo bicchiero : perche gli an- 
tichi incoronauano lo bicchiero , e cosi beueuano . Pero dice. 

Magnum Cratera corona inducityimpleuitque mero . 

Fit ftrepitus tectis] cio faceuano tanto flrepito, ch'egli andaua in- 
no al tetto E pone il datiuo per l'accufatiuo con;ad;come &: vt cla- 
mor celo, venimus latium . Quefto fi dichiara nella noftra Tcorica 
vocemque per ampla volutant atria] e la voce , che víciua dalle lor 
he, era tanto gagliarda , che ella andaua raggirandofi per tutto 
lo preno. Perche per tutto fi fentiua tutto il mutmurio, e ribombo 
della voce loro.Er e la figura chiamata repetitio;che tanto €jfit ftre. 
tus tedtis , quanto vocem per ampla volutant atria [atría] tOCCA. s 
"víanza de' Romani. Perche come dice Catone, gi'antichi man- 
giauano due forte di viuande. Onde Iuuenalc. 

Quis fercula feptem fecreto cenauit auus . : : 

E quiuí haueuano dangti . Onde quegli;che erano piti honorati , 
€rano adoperati per guardia della porta. E peró dice: Qui Dardanio 
Anchi(c armiger ante fuit filiufque ad limina cuftos. Quiui ancora 
era ja cucina. E perche la cucina col fumo lo faceua atro; cioe,fcuro 


Effe velis, 


[Dixit] hanendo detto cosila Rei- Dixit, C" in menfa laticum libauit bonorem ; 
Trimaque libato fammotenus attigit ort - 
Tum Bitiz dedit increpitanssille impiger baufit 


nà , come di fopra é dctto , che (i facef- 
fc fcíta , fece portar del vino intauola , , 
€ lo actilico ; ouero ]o benediffe ; e poi 


Tofiquam prima quies epulis , menfequc remota. 
Crateras magnos flatuunt, Ó" vina coronant : 
Fit flrepitus te£lis, vocemque per ampla volutant 
"Atriasdependent lychni laquearibus aureis 
Incen(i , Cr no&cm flammis fumelia vincunt . 
Hic Regina grauem gemmis,auroque popofcit , 
Impleuitq; mero pateram, quam Belus,Ór omnes 
«A belo foliti; tum fata filentia telis . 
Iupiter (bofpitibus nam te dare iur loquuntur ) 
Hunc letum T yrifque diem , Troiaque profectis 
ofque huius meminiffe minores » 
"Adfit letitia Bacchus dator , & bona Iuno , 
Et vos cetum Tyrij celebrare fauentes . 


6i 

fu ftato appiccacof complexu]alle braccia [colloque] & al collo [ Ae, 
nce] d'Enea rof ede cios ] ipoi che ed hzbbe abbracciato,c bic. 
ciato (uo padre [ petit Reginam ] aná& alla Reina per ingannarla.a 
[hzc] coli cioe la Reina [baret ] gli s'appoggia adoffo, (i fregola 
adoílo a Cupido [oculis] con gli occhi f pectore toto ] e con tutto lo 
petto. Perche cllà non fi poteua fatiare di toccarlo[interdeim]qual- . 
che volta [fouct gremio] lo tennc ftretto ncllo fuo grembo [infcía s 
Dido] non fapendo la pouera Didone [quantus Dcus Jquanto gran- 
de, e quanto potente Iddio [Infidet] faccía infidic, ouero lc (egga in 
grembo[miferz]a fc meíchina,e miterabile[at]ma[ille]lui [memor] 
che (i ricordaua[ matris Acidaliz] di Venere fua madre [incipit] co- 
minció [abolere a fcancellarli dal;a mente [paulatim] a poco a poco 
[Sicheuim] Sicheo [& tentar]e s'ingegna [prauettere ] di inipadro- 
nitfi, efar(i (uo [ viuo amore ] con amore viuo, c potente [animo] 
l'animo di Didone [refides]pigro ad amare [iámptidem] già vn pez- 
zo[que]e[corda delueta] de" cuori difaezzi dall'amore , 


per quefto fà chiamato atrium [depen- 
dét Lychni] al palco erano appiccati lu- 
cerne grandi , che haueuano piü lumi 
tutti accefne faceuano tanto lume,;per- 
che pareaano giorno [ L ychni] (unt lu- 
cerne[laquearibus]dice doue erano ap- 
piccate qucefte lucerne, che eran' appic- 
cate alle trai del palco , che erano do- 
rate,che laquear, aris;(i chiamano [no- 
&em vincunt] perche era tanto grande 
il lume, che faperaua la notte, e caccia- 
ua via le cenebte[funalia]funali,funalia. 
fono torci cosi chiamati , perche fono 
fitti di fane [ hic ] a fcambio di tunc , € 
auucrbío del cempo [ hofpitibus nam te 
dare iura loquuntur ] adduce l'efempio 
di Licaone:il quale hauendo ammazza- 
to pli fuoi hofpiri,e hauendo dato a mangiare a Gioue, allogiato in.» 
caía (aa il (uo figlinolo, Gioue lo conuerti in vn Lupo ; moftrando , 
che non fi doueua far violeuzaa gerofpiti [ad(it letitig Bacchus da- 
tor] alcunileggono ad(is,(econdo i quali; Bacchus, éla figura Anti- 
tofi , cioélo nominatiuo per lo vocatiuo, Ouero egli € vocatiuo.. 
declinato all'antica, come é Socer arma Latinus habeto : ha detto 
dator keüitiz , perche Bacco ancora ? datore del furore. Perche fa 
venire lo farore a coloro , che troppo beueno [ & bona Iuno ] ciod , 
fia anche cu Giunone propitia, e nón adirata con Traiani , oucra- 
mente intepderemo buona;cioé Giunone celeíte, Perche ancora 6. 
Giunone infernale .. Peró diffe. 

Innoni viferne diclus efl [acer . 

Ord:ne delle parole . 

[Poftquam ]poiche[prima quies, fcilicet faéta eft fü fatta la pcima 
quicte [epulis] alle viuande. Cioé, perche furono mangiate le pri- 
me viuande[rmenfzque remotz,f.fuerunt]e poi che furonole t:uo- 
FEX aó opta in rauola [Crateras magnos ]calici,e tazze grà- 
di da bere [& vins coronant ] € empiono i bicchieri in gara , oucro 
incorona i bicchieri [fit ftirpites tectis] lo ftrepito ne va infino al tet- 
to[voluntantque]& aggirano [vocem] la voce, fanno ribombarc '« 
vocc: [per ampla atria ]per i grandi atri [ Lichini pendent] le lucerne , 
ouéro gli candeglieri-ltanno appiccati [ incenfr V acces laqucaribus 
aureis]alle traui indorate[& funalia]ei torci [vincunt noctem] vin- 
cono la notte, fcaccianole tenebre [ flammis ] conl lor gran lace; 

hic]all'hora(Regina popofcit]la Regina chiete[pateram ]vn: tazza 

grauem]graue;picna,riccamata [gemmis] di pietre pretiofe [auro- 
que]e d'oro[impleuitque mero]e ia empie di vino[quam]neila qual 
tazza [Belus | Bello padre di Didone [& omnes ] e tutti i defcendenci 
[3 Belo]da Bello[(olici](ono ftati toliti di bere [cum] all'hora [facta 
tilentia Jeffendo fatto (ilentio [te&is] per tutta la cafa [ luppiter. fcilis 
cet ait Dido] diffe Didone, ó Giouc [na ] perche des wd. ogni 
vn dicc[te date iura che tu fai ragione ho/pitib.] a glhofpitiThinc] 
ecco quello;che chicde a Giouc;[ Iuppiter]ó Gioue[velis ede )concc- 
di, che fia[hunc diem]quefto giorno [latum]allegro [ Tyrijs] a Car- 
taginefi duc cn profcétis] & a quegli, che fono vcauti di Troia , 
cioé, a Troiani. Dice, diem, intendendo il di naturale, che s'in:ende 
il di,e la notte[que ]&[ velis] fammi quefta gz5tia [noftros minores] 
che i noftri diícendenu [rmeminiffe] (t ricordino[huius)fcilicct, diei 
di quefto di[adfit]e (ia prefente qui [Bacclrus] Bacco [dator l-etitiz 
datore deli'allegrezza ; che fà rallegcace ogn'vno ps bona Iuno 1e 
fia ancora qui la buona Giunone cele(te [ & vos | evoi (6 Tyrij] 
Caccaginefi [celebrate] celebrate [ fauentcs letitia czetum ] quedta,, 
fefta, e compagnia . 


lo dette à bere i Bitia. E cosi allegra- 


mente, come facilmente fi vede nel re- 
fto fimil conuito . 


Efjo- 


62 .". LibroPrimo 
Efpofitione delle pavole , delle faucle ;—^— Spumanteta pateram,C plenofeproluit auro* — Qu&,che won pub ftare, Perche Atlante * 
fr delle biflarie, e lueqbigram- ^ "poflalij ped ni , Cytb ia parc Iopas om ^s a Loc E en e 

m manca, Perfonat aurataxdocuit, que maximus Atlas . CU vAPONDS UD CODRENID SUED 
[Dixi] cosi diffe la Reina , come di ] : 1 : cofe, che Atlante baucua infegnatc a 
fopras'édetto che fi facefefcfta [& in. — Hie camit erranzim Lunam, olifq; labores: (VE Ercole, Onde à dice, che Ercole hebbe 


menfa laticum libauit honoremjper in- 
telligenza di quefto luogo haucte da.» 
fapcre , che Vergilio non fi parte mai 
dàáll'vfanza Romana. 1 quali fe bene 
non era víanza di facrificare fe non in 
sü l'alare)nondimeno qualche volta in cambio dell'altare s'adopra- 
uano le meníe,come nel Tempio di Giunonc, in Polonia é vna mé- 
fa; c peró Euandro factificó nella menfa, percbe era facrata; laonde 
ui, perche il conuíto éta regio, c nod facro, folamente la Reina fa- 
crifica [ laticum ] vino detto a latendo , perche egli ftà na(cofto nel. 
Yvua,come s'é detto di SIM T fico. Libare propriamenre 
fignifica leggicrmente guftare, c quafi toccare folamente có la püta 
delle Jabra. Et fecódo alcuni € detto à labijs. Ma qui in quefto luogo 
figaifica benedire éome chiaraméte fi vede nel reflo: [libato]cifen- 
do quclto vino facrificato ;'Ó bericdetto dalla Reina [ tumino attigit 
orc]lo toccó có le punte delle labbra leggiermente [ícuus] Tenus in 
cito luogo à tna dittione efpletiua » come innázi habbiamo detto 
re permessi libatu é ablatiuo, e vorrebbe effer accuíatiuo p- 
che la Keina;actigit íummo ore libatum. Onde libatü,effendo la co- 
fa tocca, € per confeguente patiente di quefto verbo, attingos doue- 
ua dirc libani.Nondimceno € parío à Vergilio dire,libato.Che. non (i 
poffi dire in quefto modo , come ha detto Verg. fi dichiara beniffi- 
mo nella noftra tcorica ne' — dell'ablatiuo. Nódimeno fe noi 
vogliamo difendere quefta coía cofi detta da: Virg. bifogna, cle noi 
intendiamo cofi,clic a quefla parola libato,fi s'aggianga quclto pro- 
nome, illo, e dica;illo libato; Et dipoiintendiamo; che l'accufariuo 
di queílo verbo;attigit;fia,vas,o vna cofa fimile,c dica cosi,illo liba- 
to vas (ummo tenus atügit orc . Altrimenti quefto ablatiuo non puo 
ftare, f(econdola natura della lingua, & offeruatione de gli Scrittori 
vedete nella noftra teorica, ch'intéderete ogni cofa [tü]poi beueffe , 
& egli prefe il bicchiero;e lo.bcué ttitto. Ma innanziyche vadi piu in 
nanzi; haucte da (aperes che Verg. introduffe la Reina a guftare fo- 
laméteil vino, e rion a béte, perch'era vergogna alle donne Roma- 
ne bere vinoslequali nó l'fauano fe non negli facrificij in certi gior- 
nnE le Leggi permetteuano,che gli amáti le ammazzaffero fc clle ne 
bees noter al tempo di Romolo vn certo Mecentio per quefta ca- 
gione ammazzó la mogliese fu affoluto. E quefto faceuano,che non 
voktttano , che le donne tie beueffero , accioche non incorreffero in 
Qualche dishoneftà di mo had e tráfito tocca i nomi di Capi- 
tani di Cartaginefi , perche Bitia fà Prefetto, ouero Capitano gene- 
rale dell'atmata di Cartagincfi, fecondo che fcriue Tito Liuio , lopa 
fü Ré degli Africani fecondo fi legge nell'iftoria Cartaginefe [incre- 
- perche Bitia pigramente pigliaua la tazza dcl vino , la Reina 
amigliarmente lo riprendeua ; (apendo maffimamente , ch'egli erà 
aüidi(fimo di bere [haufit]beué tutta la tazza di vino fenza farfi piü 
pregate. E peró Verg. dice: ille impiger [ Spumantem pateram] dice 
fpamantem per moltrare che lo vino era frefco, vino buono, e quá- 
do lo vino non fa fchiuma , arguifce cattiuità di vino [haufit] ha pit 
fignificationi, Primieramente fignifica attignere, come é,haufit ce- 
preces recipit, Qualche volta fignifica audi, e,come e vo- 
cemq; his auribus haufit. Qualche volta ferire;com'é.Et latus haurit 
ttum[& plenus fe proluit auro] quefta é la figura chiamata repe- 
tio, che é il medcfimo che haufit Ípamantem pateram. Perche cgli 
fi coprilo vifo con la tazzayperche fe la melle alla bocca. E pet be- 
ucrla tutta alzó lo capo, & a pocoa poco la tàzza, tanto che al&ne fi 
copti con effa il vifo [po alij proceffes] dopó Bitia gli altri Proceri , 
ouer Saroni fecero il medefimo . Proceres propriamente fi chiama- 
no (econdo Vaxronc gli principali della Città, perche fono nella Cit- 
tà.come fonoi capiteli delle tcaui,che fi chiamano Proceri: [crinitus 
*Jopas ] bifogna ; che noi intendiamo , che quefto fo(fe vn fanciullo , 
oucramente egli imitaua la forma d' Apollo , dell'arte delqualc egli 
ancora fü imitatore. Perla qual co(a Ouid. parlando di fe fteffo . 
Vtque morum in en(is caput suuenile capillis, 
[Cythara Hicono,che Apo!lo ne fü inuentore. Alcri voglionosche la 
1olíc trouata da Mercurio . llquale andádo per l'Egitto ttouó vn gu- 
fcio di teftudine,e li melfe fü le corde, e la toccó, & ella cominctado 
à fonare l'adoperó pet Cetra. E peró dicono , ch'egli ne fü inuento- 
rc. La donó ad Apollo. Gii Hebrei dicono; che la tron? Tubala, che 
fa della ftirpe di Caino, innanzi al diluuio di No , e da principio la, 
fece di cré cordc a (imilitudine di cte tempi dell anno; cio volfe,che 
ella haueffe vna coida ,. che facetfe la voce acuta a imitatione dcl- 
l'E(tate. Et vna c'haueffe voce geaue a imitatione della vernata . Et 
vna che fuffe tra quefle due a imitatione della Primaucta Da prin- 
cipio la forma della cetera fütimile al petto dell'hnomo , accioche 
come petta cícc la voce; coli di lei efca il füono. Dalla quale forma. 
€lla prefe il nome;che ia lingua Dorica,Citera, fignifica pectus [do- 
etit; qua maximus Atlas] & aauertite; che (ono alcuni; che lesano 


p nde bom:nii genus,& pecudes;vnde imber, Cr in- 
vtriurm; pluuia fq: Hyadas, geminofq; Triones . 
Quid tantum Oceano properent fe tingere Soles 
Hiberni, vel qus tardis mora notlibus obflet . 


il cielo di Atlante. E quefto fü perla 
Ícientia , che di Atlante imparó, perche 
fu Filofofo. Che la ragione ; perche 
egli ammazzó i moftri , che dicono gli 
Scrittori, & € da fapere;chela mufica a 
uel tempo fu molto reputata , etanto , che i Mufici erano reputati 
Profeti ; € faui. [Atla] Atlante fiori dopo tte mila feicento anni dal 
principio del Mondo regnando Erialo in Argo , € Sarto tra gli Affi- 
ri; & Orropole tra Sicioni, viuendo Moife fi fatto Atlante Aftrolo- 
go fratel:o di Prometeo fifico , & auolo materno di Mcrcurio mag- 
iore fecondo Eufebio, & Auguftino.Ma Diodoro Siculo fcriuesche 
urono doi fratelli gloriofiffimi : l'vno hebbe nome Efpero , c l'altro 
Atlante. -Cofloro hebberio vn branco di pecore fopramodo bello di 
color d'oro.Per la qual cofa i Poeti chiamádo quefto bettiame, Tha- 
mida , difTero che loro haueuano pomi d'oro. Eípero dette vna fua 
figlinola, ch'cgli baucud, c'haucua nome Efperide per moglic al fra- 
telio di coftei Atlante hicbbe 7.figliuole,che furono chiamate Adáte 
dal padre, c dalla madre , E(peride Bufiri innamorato di loro, ch'era 
Ré d'Egitto, mandó certi ladroni, chc le robbortio d'vn certo arto . 
"Ora accade;che tornando Ercole d'ammazzarce Bufiri,ch'egli baue- 
ua ammazzato pcr comandamento d'Eurifteo,s'abbaté in vn certo 
lido à quefti ladroni c'haueuano robbatc le fanciullc , gli ammazzo , 
c le fanciulle libetó,e lc rimenó al padre, & al!'a madre, Ora Atlante 
per tiftorare Ercole di tanti bencfici] gl'infegnó l'Aftrologia, perche 
Atlante era A(trologo grádiffimo.E per quctto fi diceua;ch'egli por- 
raua il ciclo adoffo.Hauédo imparatoEtcole qucfla fciéza fc n'andó 
in Grecia con cíla,doue acquiftó grandifTima gloria, c fi diceua, che 
Atlante gli hauca donato il mondo.E pero hoeri fi. dipinge €Ó il cie-«^ 
lo adoffo. Quefte erano dunque quclle cote, che fopra caütaua infe- 
gnate da Atlante a Ercole[ Hic canit] dice quello;che Iopa cátàua. E. 
vedete come il Poeta introduce canzonc di filofofie nel cóuito del- 
la Reina perche era ancora cafa , che quando ella fü! contaminata , 
tion introduce rali canzoni [ errantem Lunam ]4ice Luna errante , 
perche ellà và a trauerfó e non dritto comcil Sole accioclé ella nó 
incorra inlocétro della terra;e di continuo fia eccliffara. Perche ella 
€ vicina al circolo della tétta . E di tutti i pianéti nefsüna e, che bab- 
bía il moto piti incerto,e vario di lei,perche per eficr il cor(o fao,cio* 
il viaggio,ch'clla faccia fotto il Sole, ora innanzi'al Sole,ora adietro 
il Sole,comce fi vede sépre và vagabonda.E quando il Sole gira per li- 
circoli Auftrali inferiori , ela Luna fini(ce di girar gl circoli Borcali 
fuperiori, all'horala Luna € (upina;cio volta a roueício;come € vna 
£ondola quádo ella é ncll'acqua, c'hà volta la prora,e la poppa ih sü, 
comc Trag fi pia e effa.E quando ella cala,ella e ritta.Oltre 
di que(to,qualche volta ella à di diametro retta trà noi,e'l Sole.E pec 
quefto dice errantem Luna (Solifque labores] i pianeti fon fette. Sa- 
turno;Gioue, Marte,Sole, V cnere; Mercurioe Luna.Cinque de'qua- 
li fono portati contto '| mondo, e quando retrogradono,(ono con lo 
mondo. E quefti (ono Saturno;Gioue; Marte, Vcnere;Mercutio. Il 
Sole, e la Luna vanno fempre contro il mondo, c per quefto hà det- 
to Solis labores,perche il Sole s'affatica molto con voltamento della 
sfera,che li vien contro. Puoffi ancora intendere l'eccliffe,come an- 
che l'eccliffe della Luna, petó nel fecondo della Georg. Verg.diffe . 
Defetfus Solis varios Lunaque labore: . . 
[Vade horninum genus]cantaua anche quefto.Poffiamo intendere, 
€he'l principio dcli'hnomo fia venuto da Prometeo; fecondo, che f 
vede nella Lis fauola , oueramente (i pub intendere lo principio del- 
lhuomo da Deucaleone, € Pirra che dopó lodiluuio rinouornolo 
mondo;come nclle Metamorfofi diftintaméte Scriuc Ouidio. Alcu- 
ni dicono;che lo principio fü l'humorc;altr'il füoco,che gli atomischi 
iquattco elemen, Ma accioche bene s'intende la cofa intieramente 
qui diftintamente (criueró quanto bifogna . Coloro, che vogliono 
che Prometeo fia lo principio del mondo;allegano quefta fauola, fü 
Prometeo figliuolo di Iapeto, Ré di Thefsaglia.La madre hebbe no- 
me Afia, d'onde l'A(ia Prouincia é (tata nominata. Dicono,ch'egli 
có l'aiuto di Minerua andó in cielo, & accele vna ferula al carro del 
Sole , & arreccó il fuoco interra , e con effo tiícaldó vno huomo di 
terra,ch'egli haueua fatto,e lo viuificó. Dzila qual cofa elfendofi gli 
IHddij adiratiscommifcro a Mercurio, chc lo doucffe legare (u*l mon- 
te Caluatio,e metterli vn' Aquila al petto, che li rodeffc i] cuore, ma 
innanzi;che lo faceffero legare gli mandarono vna fanciulla, nomi- 
nata Pandora, con vn vafo,nel qualc erano rinchiufi tutti i mali, ac- 
cioche apertolo vfcendo fuori s'appicatTero a gl'huomini;e gli facef- 
fero moucre.Ma Prometeo veduta la faciulla co'l vafo s'auuide del- 
l'inganno, e non volle accettare il vafo. Onde ella afpettó,ch'czli nó 
foffe in cafa, e tornádoprefentó il detto vafo a Epintoteo (uo fratel- 
lo da parte de gl'Iddij;iquz)e lo riceuctte có grandiffima fefta, e va- 
miglotiaye nón lafciandogli lazepentina;e (operchia allegrezza pen- 
aic 


Dell'Eneide di Vergilio: 


fate l'ingino apezíe il vafo,dende tutti j mali,che v'erano rinchiufi , 
in vn tratto víciti fuori,empierono tutta l'aria,e cominciaron'appic- 
caríi a gli huomini,c farli morire,come tutrauia fino. E [a verita fü , 
che Prometeo infegnó a gl'huomini di confcruare jl fuoco có la fe- 
Tula come fcriuc Plinio nel 7. lib. E dicono di pid , che fe n'andó in 
Affiria, e lafció il fratello nel Regao, & imparó la difciplina de" Cal- 
dei: e dipoi cffendo (lato molto tempo in fu'l giogo del monte Cau- 
cafo, pet veder bene il Cielo, imparó i corfi dclle Stelle, & hauendo 
conaíciuto le cagioni, che jvc l'acqua,i tuoni, la gragnuo- 
lajla neue,e molte altre cofe:fc ne ritotnó a gl Affirij& iníegnó I A- 
ftrologia,& i coítumi ciuili,che non ne f: o punto: La qual co- 
fa dette occafionealla fauola,ch'egli haueffc fatto gli huomioi di ter 
rase col fuoco viuificatili; perche vn huomo di terra, & vno ignorá- 
tc vna mcdc(ima cofa : e trà l'ignorante, & dotto? quella medefima 
differenza, ch'é tra vn viuo,e morto, c co(i allegano, che Prometeo 
foffeil principio de gl'huomini,cioé il creatore . —M voglio- 
n0 , chc l'huoino haueffe principio da Deucalione ; e Pirra allegano 
que(ta fauola. E fcritto nelle fauole,che Gioue per vedere ]e manie- 
re de] viuere; & i portamenti de gl'huomini,diícefe in tetra, e prcío 
forma d'buomo , andó ad alloggiare con Licaone Ré d' Arcadia, il- 
quale non lo conofcendo,gli mife innanzi a mangiare vn forafticre, 
ch'egli haueua ammazzato;della qual cofa Gioue adiratojlo cóuerti 
n vn lupe, ma hauendo dipoi conofciuto , che tutti gl'huomini era- 
no macchiati di grandiffimi vitij, mandó vn diluuio, che tutti gli di- 
flra(fe,eccetto Deucal ione,e Pirra (ua moglie.E que(to é quello,che 
egli dice,che il os di Pirra fü si crudele. Chi vuol intender bé que- 
* fta cofa,legga nelle Metamorf.d'Ouid.La verità di queíta cofa,fecó- 
doGiuftino nel 1.lib, & che al tépo di Anfitcone Ré d'Atene, vennc 
vn diluuio tanto grande, che fommerfe la maggior partc della Gre- 
cia : onde eop! con diueríe barchette e igtitano a luogbi di 
ii Ré Tuo quali erano molto qu a|ri,eper qu&fto 
dice, che € -» capo inficme coa Pitra, e riltaurà l'hmana gc- 
nerationc. ! he dicorio,che e tam uri hanno hátiuto origi- 
nc daii'vmidojda gl'clemeni,e da altre cofe dette,allegano la ragio- 
ne; principalmente d'Arift, il quale vede nel Gielo., pone il 


mondo eterno, (enza principió; e fen » & vuol cbéilprincipic 
ditutte le cofe fianoi quattro httmozi ; ché fono 1l caldo , i freddo , 
l'vmido& il fecco, perche quei quattro humari gencranotutte. 5 
quante le cofe. : 


: col durano,quanto quefti vinori "xj có- 
pofto vniti, im módó, che l'vnó nó füperi Flitro tanto chié lo dirus 
ga- Ponc poi altri principij;che (ono i quattro elementi,e la genera- 
tione;c corrattione, ] quali non fono i principali principi), come (ono 
gli quattro huimori detti, e chí confidera le cofe'del mondo nàrüral- 
mente non puó intendere quefta coía altrimenti. E quefto bafi fo. 
ptà l'efpofitione di qnefto luogo . fte adunque erano lc canzoni 
€he fuonaua in fulá cetrà Topa»e no le.difone(t3, c le bnffonerie, che 
fi vano perticreatione dell'animo a conuiti , non voglio dire 
dé Pagani,ma di Chrifliani[ vnde imber cioe,e dóde ha hauuto ori- 
inr le pioggie;e Jae, an la pioggia (econdo Arift. € vna impreffio. 
ne d'ariasche náíce d'vh gran Xapoue ch'é freddo, & vmido, aggre- 
to Dar nit vapore rilolutp per forza di calore celete , e ti- 
to alla piü baffa parte deÍ mezo , € condenfaro dal freddo di quel 
luogo, finalmente éffebdo ifi aodo dilloluto dal calore, che non fia 
$i tatto confütmato a gocciola a iiciola fi rifolue in pioggia,e qua- 
to lnugola donde viene la PioEgids pi lontano dall 
Ment € leggicrmente la pioggia vien in terra . » fe ella 
vie Iogo vicino, vien pill gr maggior impeto. E quan- 
do üelfánugola e jx materia da esca pioggia,e d oniols e dé 
fà,cdendóbatrura inbiear e rifcaldata da i raggi folari, nc na(ce y 
che da queftó Joro batterfi infieme;il calore diuenta grádese per tale 
Moins n fi eei in vna grá fiogsia . Per Then 2 à dopó 
grim caldi , fpe(fo rioi veggiamo gagliarde piogeie [ Ignes ] Quefti 
ochi , ciod Balení Mako dal peccotimento c dee le ook 
traloro.P'erche ogni percotimento produce lo »come noi veg- 
iamo nelle pietre,e come (peífo ji vede, che fanno le ruote quando 
inno troppa furia[ arcturü Jquefto 8 vn fegao cclette. Et é vaa Stcl- 
Ja; Chi'é dietro la coda dell'Ó;la maggiore, pofta nel fegao di Beote. 
9no alcuni che [a chiamano la Cinofura,(econdo laquale nauigano 
gli Sidoni, E peró (ü trasferita in cielo da Gioue , Agarcíte ne dice , 
€hc Cino(ura fü vna delle ninfes che nutri Gioue: dalla quale in C. 
dia vn certo paefe é chiamata Cinofura;i Cidren(i,e Diodoro Siculo 


[Ingeminant] (egue di taccontag le. Ingeminant plaufum Tyri» Troefque fequuntur . 


reltante della fcíta . 


Efpofitione delle parole, delle fauela "Nec non, Cr vario uo 
delPbifloriese luoghi gram- 


€ fequuntur ] era neceffario, chei 
ttaginefi fofleroi primi , e dipoi fe- 
itafferoi Troiani à cantare , e far fe- 
» petche non fapendo loro] víanza 


maticali. 
Fono e c Tyrij, Trocf- 


tetta ,tanto 


Infelix Dido,longumque bibebat amorem, — (ta, 
.' Multa fuper Tviamo rogitás, fuper HelZore mul- 
, ,"NLMne quibus eturore veniffet 
"Nc quales Diomedis equi: nic quátus Achilles, 
Inió gt C" à prima dic bofpesorigiue nobis 
Infidiasynquit,Danaumyca ufque tuorum ; 
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dicono,che coftei,e Blice furno balie di Gioue; Alcuni vogliono,che 
la foffe dall'Arcadia, dalla quale fu cofi chiamata Arcadia [pluuia(q; 
Hiadas] lade fono Stelle nella fronte del Tauro,che ogni volta, che 
elle i licuano fármopiouere,e peró fono dette Lade. I Latini lc chia. 
mano fuc culz a fucco. Alcuni dicono,che lc [ade (ono dette aly,lec 
rera,ouero $z279)6, i. fuis, perche hanno la forma del porco. Quette 
furno figliuole.fecondo alcuni,d'Aclantese fecondo altri,facno balie 
di Bacco [geminofa; triones] i trioni fono buoi d'arare . Et hà detto 
triones , perche i fettentrioni di alcuni fono chiamati plauftra , ciod 
carri[triones]quefta à Elice balia di Gioue detta di fopra. Ec & l'or(a 
maggiorc. Etu figliuola di Licaonc Ré dell' Arcadia, 1a quale fecon- 
do alcuni fà conuertita in Orfía da Diana, e fecondo altri da Giuno- 
'ne, effendo diuenuta bcftia, e da Gioue ingrauidata, mentre ch'ella 
,era donna, partori Arto, che chiamano Arcade, Autfide Poeta Co- 
mico aggiunge a quefto,ch'clla fu menata a Licaonc infieme con lo 
figliuolo, la quale poco dipoi nel tempo di Gioue Liceo , dou: ella. s 
non poteua entrar;feguitandola lo figlinolo, volendo ella fuggirc, fü 
ammazzara da paftori conlo figliuolo, e da Gioue trafmutata nel 
detto fegno Vr pad ie aei iq sut a puso ancora fettentrio- 
ni. E chiamagli fette dal numcero,perche il carro hà quattro Stelle, e 
trt Íono innanzi al catro.E chiamano qucfle fettentrioni per quefta 
ragionc, perche i carii (i chiamano fettentrioni,& à da fapere;chele 
uattro Stclle;che noi habbiamo detto, fapno il carro con vna linea 
oppia, Nondimeno nonquefte fette Stelle fole fanno il carro, e la 
fua figura ftà cosi fegnata con Stelle . Inciafcheduna fpalla à vna 
Stella fcura , nelle renc ne fono due, nello principio della coda vna, 
chiara , nello ventre mede(imamente vna chiara , in sdlo filo delle 
rene vna,nella gamba dí dietro due;ncl finc del pie due: e tre fopr. 
lacoda. Quid tantum Oceano properent fe tingere foles [hyberni 
-quid.,2 poíto a fcambio di quamobrem: la ragione , cbi giogai d'In- 
uerno fono piccoli , e facilea fapere, cosianche della lunghezza, 
loro , petché quando il Sole va per fegni -— de' pali lg priuei- 
palc éCapricorno, per il viaggio fuo (opra lo móflro etnifpeto &pic- 
coliffimo , fa anche il fuo verfopiccolo. E perquefloi giorni fono 
breui. Quíndo poi cgl: và per i (egni Scttentrionali, doue lo Cancro 
rincipalé ,. egli fa lungo viaggio fopra il noftro emifpero , peróli 
iori (ono hinghi[cingere]cioé tuffarfi nel mare: non perche (i tuffi 
il Sole,ma pare, che fi tuffi a vederlo andar fotto [Soles] pone, So- 
lesa faambio di dies, cone d,rres adeo incerros ciecà caligine Solis, 
ertamus [ vel quz tardis mora noctibus di qs é vna itera. 
tione detta per il coptrario. Perche fapendo(i la cagione della lun- 
ghezza,c cortezza di &arni,(i sà ancora la cagionc della lunghezz), 
€ cortezza dclla notte . . 
U 


:.. Ordine delle parole. 


[Dixir]co6 diffe[& in menía]e nelle menfa[Lbauit ]benediffe[hu- 
morc Jil vino[laticum che ftà naícofto nell'vua[queJ& [prima el 
prima di tuttiinnanzi a gli altri[libato haucdo benedertojl vino[at- 
tigir]lo toccó[fummo ore] có la püta delle labra, folo li mife sü le 1à- 
bra sar a goi aie Bytie]lo dette a Bitia [increpitans] riprédendo.. 
lo, perche faccua vifta di non lo voleze [ille] onde egli tentendofi ri- 

édet dalla Reina[impiger]séza farfi pii pregare in vn trao [Hau 

]lo beue tattolpateram Jia tazza[(pumantem khe faccua la fchiu- 
mase fi c il vilo[auro]có la tazza d'oro[p a0] ch'era piena di 
vino[poft] dipoi di lui [alij proceres] gli altri barani fecero il medefi- 


moo lopa[crinitus]con la zazzera:co' crini,có la chioma[pet- 
fonat íuona[Cytara aurata ]con Ja cetra indorata[que docuir] xg 


le colesche infegnó( maximus Acdas]il pei ffimo, i| dottiffimo At- 
láte[hic]quefte fono le cofe,che infegnóAtláte[hie]coftui;cioe fopr, 
[s^ canta fü la cetra [Lunam errante] il vagante viaggio della 
una[Solifa; labores ]e le fatiche del Sole[cani]e canta [vndc] don- 
de ( genus hominus ] ha hauuto origine l'humana generatione [.& 
pecudes] e donde hanno hauuto origine le beftic [ vnde imber]e ca- 
ta; donde Ha hauuto originc la piogeia[& ignes] c i faachi, c baleni 
[cinit]e canta[ Arcturum] Orfa minore [pluuiaíq; Hyadas] e canta 
le [ade,che fanno piouerc[2eminofq;trioncs]e canta l'Or(a iaggia- 
re[canit]e canta[quid Joerche cagione[Soles] i Soli [tantum prope- 
ren]táto s'affcetiino[nngere (e]di caffacG [Oceano] nel mare Occa- 
no(tiyberni]la tend canit]e canta[qua imora]che tardanza, 
che indugio[obí(ter]inuoca[tardes noctibus alle tarde nort,lunghe, 
cioé qual fia la cagione;che le notti l'inueznata ian lunghe, |. , 


della Reina , hauerebbono ponto fare 
zu cofa , che foffe difpiacciura a. 

eró lafciorno prima fare, à Cagtagi 
nefi , & hauendo da loco imparato, fe. 
guitorno [ necnon, & da pee l'arte 
tica che fà la parafceue al Pipes 
ibro; perche dice nel fine di quefto Li» 
bro cofe , con chc (i giunge i] íeguente 
Libro, e cofi offerua in turta gueita ope 
-p preiens 

a 


m fermone trabebat 


ius armis : 


ra, [ infelix Dido ] non che, 
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' ella fia infelice : ma la chiama imfellce 
e quello , che gli interaerrà ; che con 
e(uc mani fi darà la morte pet l'amor 
di Bacsoneum bibebat amorem ali altri nel conuito beueuano lb 
vino;& clla l'amore[multa fuper l'riamo](uper a fcábio di de;[rogi- 
tans)perche la dimandaua, come Priamo foffe ftato venduto,come 
morto, e molte altre cofe di fatti fuoi,e d'Ettore, e dell'altre cofe fe- 
enti[ Aurorz filius]quefto € Mennone, c dimandó con che atre 


ennone venilfe, perche [i dice; ch'egli adoperó le arme di Vulca- 


no f uales Diomedis equi ] non dimanda la Reina di quei cauagli , 
uali Diomede tolfe a Enca;perchc non farebbe ftato conueniente, 
ch'ella gli haueffe dimandato dí quefto: ma gli dimandó di quegli , 
che tolíe a Refo, e dimandó quali foffero,cioé, che erano cosi fero- 
€i,come queglí;da che eglino haueuano hauuto origine;perche Dio 
mede Ré di Tracia hebbe caualli , che mangiauano la carne huma- 
na. [quali caoalli vennero Do nelle mani di Ercole;poiche egli heb- 
bcammazzato Diomede.Da' quali cauagli fi dice;che queftudi che 
noi raggioniamo hebbono origine. Et voleua faperc fe anche quefti 
erano crudelicome quegli di Diomede Ré di Tra cia [imo age] la; 
«Reina vedendo,che'!l fuo ragionamento doucua effere brene,dima- 
dó folo cosi di qucfli particolari. La onde accioche il (uo ragiona- 
mento fuffe maggiore, gli richiede , che cominci dal principio, € fe- 
a infino al finc il cafo di Troia , perche effendo innamorata la 5 
"Reina d'Enca,cercausa di intertenerfi con lui piti che la poreua [& à 
qu eriginc dic]comincia dal ratto d*Elena[infidias Danaum dice 
fidias,in fauore di Troiani: perche paia, che (iano ftati foperchiati 
"dall'inganno, e non dalla virt di Greci [cafufque tuorum Tei acci- 
.dentise difgratic interuenuto a* tuoi[errorefq; tuos] quefta e quafi la 


Libro Primo | 
Errovefque tuosmam te iam feptima portat 
Omnibus erraztem terris flu&dibus aflas . 


" prepofitione dcl feguette libro ; perche 
rifpondc per ordine , fecondo la propo- 
fla, perche prima dice della ruina di 

Troia , dipoi raziona della fua nauigatione. Non comincia già dal 

ratto d'Elena , perche il tempo era bruce , c non fi poteua dire tante 

coc in quella notte [ feptima zftas ] pone etas , a (cambio d'anno ; 

perche già fette anni erano, che Enca s'era partito di Troia . 

; Ordine delle parole. 
[Tyrij]i Cartaginefi[ingeminant]raddoppiano[plaufum]la fefta , 
l'allegrezza [Troefque fequuntur] i Troiani feguitano [nec non ] 

e Dido (infelix]Didone infelice [trahebat noctem Jcófumaua,lauo- 

raua la notte [vario fermone] in varij ragionamenti, ragionando di 

varie cofe [bibebatque]e beueua [longum amorem) il lango amore 

[rogitans]dimandando[multa]di molte cofc[fuper Priamo )di Pria- 

mo[multa]e di molte cofe[fuper Hectore] d'Ettore[nunc]hora[ro- 

gitans)dimandando[quibus armis]con che armc[veniffet] foffe ve-- 
nuto [filius Aurorz] il figliuolo dell'Aurora, cioó Mennone ed 
ora[rogirans]dimandando [quales equi]quali erano i cauagli [Dio- 
medis]di Diomede(nunc]ora[rogitans]dimandando[quátus Achil, 
les]quanto valétc foffc Achille, quanto grande nelle armi[imo agc] 
anzi di gratia , dice la Reina [ dic hofpes ] raccontaci hofpice noftro 
poo noi[a prima originc] dal primo principio [infidias Danaü 
cinfidie,l'inganni,i tradimenti di Greci [cafufque tuorum]e le dií- 
guatierue [errorefque soa s tuoi errori , la tua nauigatione [nam] 
perche[iam]gia[feptima aeítas]la fettima eflate,il (ettimo iym 
tat te] t porta [errantem] che vai vagabondo [ omnibus terris | per 
tutte le rerre [& omnibus flu&ibis] e per tutu i mari , cioe giàtono 
fette anni, che tu vai vagabondo, dilperío per mare,e per terra . 


GIOVANNIFABRINI 
DA FIGHINE 


55 Sopra il Secondo Libro dell'Eneide di Virgilio; . 


Onticaere omnes]effendofi Enea 
'& ) meffoinordine per raccontar la, 
rouina di Troia per compiacere alla 
Reina; tutto il rumore cefso. E ciafcu-— 
no attentamente volto il vifo;c la men- 
'tc immerfo Enca , pér vdire cio che egli 
hehe diliy perle» delle fal 
riope delle parole , delle fauole , 

Mp"? bitis, e luagbi eram- 
maticals. 

[ Conticuere omncs] Qaeflo libro 
6 incatenato col libro innanzi , € dice, 
conticuere, Perche fubito,che Enea fi - 
fü accamodato per dire.fubito tutti fer. 
gnormo i ragionarhenti , Onde nc nafce 
vn filentio,& vna attentione grandiffi- 
ma[intentiq;ora tencbant Joueramente 
fiffo guardauano il vifo d'Enea, ouera- 
1pente ftauano táto attenti a vdire, che 
yparcua, che non fc mouoffero,come € . 

T enuitq: inbians tria Cerberus ora . 
adeft immobilia habuit. O veramente 
diremo cosi. Tenebant;ideft habebant. 
'É diremo , the la fia vna figara , cioé. 
Hibebant ora intenta, come fa ancora Terentio nell' Andria, Nam 
illi Vndriz nomen erat, teneat , ideft habeo. Ec lià prudentemente 
"Vergilio aggiunto quefte parole: intentiq; ora tenebant. Perche po- 
teuário tacere, e per queíto non flare attenti ad audire quello, che ; 
Énea.diceffe: c (c rioi diremo,che ponga ora; a fcambio d'animum , 
non diremó male. Perche chi ode con attentione vno, ftà attento 
con l'atimo5'e non co'l vifo. Ma l'attentione del vifo non e altro , 
cbe vn fegno dell'attentione dell'animo, à della mentc. Diremo 
sdunque, Che Ín vn tratto tutti taceffero , & voltaffero l'animo, e la 
3hente coh arrentione à vdire , e con defiderio quello , che Enea di- 
veBc[intc] € la figura cliiamata Afercfische pone inde a fcaimbio di 
deitiae. Ecé vn'auuerbio dell'ordine;che (Gignifica dipoi.Cioé,prima 
fi quietornosdipoi Eriea comiáció a patlare, Di quefto auuerbio fc 
nc ragions nella noflta Teorica tra gl'auuerbi: [toro ab alto] & an- 
vertite, che Vergilio introduce Enea per tutto come quafi facrato, 
Et qui glidà valuogo alte dà Pontcfice. Quello toto é vn luogo al 
to rilenato: Eté detto a tortis Berbis, come ancora €: viridante to- 
to confiderat , Quefto lavo , dóuc (edeua Enea cra vn luogo rile- 


Onticucre omne syhtentique ora tenebant : 

Inde toro pater /4eneasj[ic orfus ab aíto , 
Infandum Regina iubes reuouare dolorem ; 
Troianas;vt opes,Ci* lamentabile regnum 
Ernerint Danai; queque ipfe miferrima vidi , 
Et quorum pars magna f ui.Quis taliafando 
Myrmidonuti,Dolopumye, aut duri miles p Uyfi 
Temperet à lacrymis, cr iam nox bumida celo 
Precipitat [uadetque cadentia fydera fomnos ; 
$ed (i tantus amor cafus cognofcere noftros ; 

Et breutér Troie fupremnm audire laborem : 
(Quáqia animus memimiffe borret ; lu&ufq. refu- 
Incipiam Fratli bello atifque vcpulfi 
Duéfores Danaum tot iam labentibus annis , 
Inflar montis equum diuina Palladis arte 
Ittdificant; fell aque intexiunt abiete coflas . 
potum pro reditufmulant,ea fama yagatur. ^ "webifogna ricordar la gloria de" inimi- 
Huc deletfa virum fortiti corpora furtim —— 
Includunteaco lateri , penitufque cauernas 
Ingenteis; vterumque armato milite complent .. 


uato,& alto,doue parlando;ogn'vno lo 
vedeua , perche eta fuperiore. a rutzi 
[fic orfus]Jideft,fic incepit loqui, & vien 
da ordir, iris, che vuol dire ordine ;co- 
,me s'ordifcono e rele, Er per confegue- 
te ordinare il ragionamento, ediugeg- 
lo,come fi ordinanose fi diuidono lé re 
le. [Infandum.] Comincia à Dario 
' pet dir meglio , pteponé la mátetia di 
chi vuol ragiopare. iama quefto ca- 
fo,e dolore infandut.Perche é cofa dà 
ncn ne patlare . Perche con gran diffi- 
cultà vn'huomo valorofo puó arrecarfá 
à dite d'effere flato vinto, en'hà tan. 
dolore,e tanra vergogna, chc ná f 
fc nóh có grandiffima difficultà aczece 
carà parlar.Oltrc di qucílo il racconta 
lc e etie, lc vergogne, & i danni ri, 
,cenüti ipgiuftamente dalla fortuna,do, 


(git) 


fiijnoné altro,ch'vna tinonatione delle 
"piághe? E petó bene dice Enea : Infatts 

dum regina iubes renouáre dolorem, 

[ iubes ] a cambio di vis Come, iubeo 
Chremetem, Perche altrimenti mon fi puo Tnterpetrat quefto verba 
nella perfona d Enea. Perche non era conueniente, che la Reina gli 
comandaffe ; ma era ben cofa ragioneuole , che Enea conofciuto il 
dcfiderio della Reina,e quello; ch'ella volea, cglilo faceffe per non., 
fi moftrar ingrato inuerfocolei; che tanto cortefemente l'haucua 
riceuuto [Troianas,vt opés]OGcfto'era quello,clie.]a Reipa defide« 
raua,che Eneà raccontaffe,cioc;in che nrodo i Greci hauéuano fac- 
cheggiato, e rouinato Troia [ opes] e differenza fra opes, e diuitüe . 
Opcs fono ricéhezzé ürsndi,e magnifiche . Diuitiz, fono riccb 
zc, che baílano fecendo l'vfo, Ocatio diffe ; Aut pingues Phrygia , 
aur Mygdonias opes [ lamenfabile regnum ] ha detto lamentabilé , 
cioe degno di grandiffima compaffione , € lamentarfi-moltó , ch'vn 
Regno cosi grande ; cosi venerabile , (ia cosi ftáto diftrutto. ( Da- 
riai ] quefti fono gli argiui detti da Danao R2. Perchci Greci vera- 
mente fono quegli della TefTaglia dett dal Greco Ré. Mi quil ifi a 
quefto luogo piglia Dánai per Greci [quaque ipfemiferrima «1 
inoftra chc quello , che egli dirà non lo dirà per vdító da altri; má. a 
dirà quellosch'etfo proprio bà vedüto con'propri occhi. Er cosi pid 
facil« 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


facilmente la Reína lo credera(& quorum pars magna fui] e non 
dirà coíc,che lui habbia vedute di qualche luogo lontano,ma quel 
ic in chc lai s'€ rittouato,e che egli ha efperimentato, e che tono 
toccbe a lui,E petó dice,quorü pars magna fui.Lui proprio licbbe 
gran pare di queíti crauagli, perche lui lafció la moglie lua Creu- 
ta.E poco pill innanzi hà detto, aut quid in eucría idit crudelius 
vrbe. [Quis talia fandojAccenna , chelecofe fonotaoto degne di 
compaf(lione,e tanto attroci;che noa puà effece buomo di cuore si 
crudo,cbe nartádole (i poffi aftenete di non piangere . E cofi muo- 
ue compa(fione de gl'aniai de gl'vdienti innanzi alla narratione 
delle coíc: fando].i narrado. Poceua dire, fans , (c la natura del vetc- 
bo l'haueffc (oppottato , perche;dou'é lo gerundio (empre puà cí- 
fer lo participio preíenteychi vuol intéderce bene queíta coía leghi 
nella ciofica T'eorica la regola de' pacticipi preíenrfttalia |rali cole, 
co(i hortende,co(i piene di compal(fione, c tanto milerabilil Myc- 
midonü)vuole inferire,che le cole, ch'egli ha da raccontaretono 
tanto degne di compaffioae, che i Mirmidoni propi , & i Dolopi, 
c íaldati dcl crudele V itf: inimici di Troiani, non (i potrcbbono 
aftepere dalle lagcime.( Myrmidorum 'ono i compagni d'Acbille 
chiaroati co(i per quefta cagiotc.Eao figliuolo di Giouc , c d'E- 
ina, hauendo perío i co:mpagni » ch'erano rutti morti di pelle , 
endo veduto in vn'arboro di! fichi vn grandifimo numcro di 
formiche , dedero d'haucre tanti compaguiquante ecano quel- 
Je . E (ubito le formiche diuentorno huomini . E per queíto 
fono chiamati Mirmidoni. Ma quceito é fauola.La verità c, che fe- 
condo Etatof(tene i peintre time" deti da meri paci RADO: 
lopü)Dol (ono i popoli di Theffaglia;fecondo Lucano ,Punio 
dice, da dao populi dell'Ecolia;E quciti futno cópagni di Pirro 
nella guerra di T roia[aut duri mi cs Viiffi)duri cioe crudeli , Per- 
che duro fi piglia per crudcle:Come é,quam det roa coniux dura. 
Perche Verg.iecondo la qualiià delle cole da gl'epiteti [ temperet 
a lacryrbis).i.teinperet fe nc laci ymas fuodat ; Perche lo eaío € tan- 
to horrendo,che neffuno (i potià tenere di piangere , quandoio 
.facconteró(& iamJera già tardo pil prefto tempo di dormire 2» 
che di ragionarc.Nondiimeno Enea per fodisfare aila Reina, li pre 
para raccontar quclloche vorrebbe[nox humida) humida, € il na- 
rurale Epiteto della noctespercbe (empre e bumida per la remotio- 
nc del Sole.Et volcua infetires che già fuffe finita meza notte, per. 
chc già cominciauano a cadere le ficlle:cioé ad andare fottosch'era 
fegnosche già era pa(fata la metà della notce(nox humida celo prae 
cipitatíecondo Scruioxa (cambio di pracipitater. Nondimeno Do 
natodice » chenoné veros & vuole, che Gilegga co(i, nox hu- 
mida czlo precipitat (omnos,Íuadentq.cadentia lydera . Talche 
Donato vuole,che la notte prccipiti il lonnoscioé lo mandi giu dal 
Ciclo con gran furore .. Ilcbe fuole accadere paífata meza notte. . 
Nondimeno a mc fodisfa pid che (i lega;nox humida czlo praecipi 
tat5à (cambio di przcipitatur. Cioé,che la notte viene dal Ciclo con 
tuiDae le ftelle cominciano andare inuer(o l'Occafo , ilche fuole 
intecuenite palfata meza notte,che fieno quelle;cb'incicino il (on- 
^ no[cadentia fydera] o quello € l'epiteto delle (telle , clic di conti- 
nuo fi lieuano,e cramontano;ouero vuol dire, cbc fa(T- patfata la 
rna ggior parte della notte. , Percbe le (iclle vanno inuerío l'Oc- 
caío paífata la metà della nocte .. [cafus cognoícere ]doucua di- 
ze; cognoícendi caí(us.cognoícendorü calaum.Ex é vna figura Gre 
€axche pone l'infinito à (cambio di gerundio, perche i Greci. non 
banno gerundio[ & breuiter]percbe Didone haucua detto prima 
dic hoípesab origine nobis . Enca dice di voler dire brcuemente 
[quamquam animus]moftra c'ha tanto caro di far piacere alla R.ci 
ifi ctte a racccontare quello,che l'animo nop vorrebbe 
in modo alcuno per non tinouare le piaghe antiche (fugit ]fugge 
& ha in adio di raccontare[incipiajque(le la narratione (fracti bcl 
loJin queftolib, Vergil. dc(idera farc due cofíe;che fono;che non fia 
vergogna a Troia, ch'à lara vinta,neà Enea,che fugge(faciíq.re- 
Jerano ue cofe farali che mantencuano Troia , crac la vita di 
roilola con(ecuatione di Palladiose la (cpoltura di Laomedonte, 
cbe era nella porta Cea.Lequali cofe durando Troia nó potca pe- 
tire. Secondo alcuni oltre alle tce cofc n'eran'anche dcll'altre, che 
per breuirà iolaício andare. E peró dice V erg.che i Capitani Gre 
ci c(fendo flracchi dalla lunga guerra,percbe non porcano fupera- 
tc i Ttoiani perche erano forti(fimi,e valorofifTimi. Et ancora cí- 
fendo vietaro loro il poter vincere dalle cre cofe delle fauali, fur- 
no sforzati di laíciar l'impre(a. E peró ne vennero all'a&utia,che di 
fotto (i nacterà.E(lendo adunquc le tre cofe incorrotte;i Greci fuc 
Icuati da Troia dai fati.Perche non poteuano pigliar Troia, e(fen- 
do quella incorotta, Ex peró dicc fatis repulíi [rot iam labentibus 
annis)labzntibus, ideft v. ^é labere nimpha Polo ; c 1a. 
bere pennis. Percbe labi & vno atto farto piti velocemente del cor- 
rerc.O veraméte diremejlabétibus annis,i labilibus[inftar montis. 
equum.JQuefta él'afturia;ch'vforno i Greci per ingaanare i Tro- 
iani chc fccero vn cauallodi legno grandescome vn monte;c l'em- 
piecouno pieno di genti armate , eo laíciorno folo, € fi naicoíero 
Con l'agmara inporto . 1 Troiani víciti fnori copduísero. dentco 


65 
quefto cauallo.Gl'armati la notte v(cirono fuoti, e mefsero détro 
l'eliercito,e pretero Troia( Inftarjé vn nome indeclinabile. Nondi« 
meno.Probo lo declinó inftar arise nó puó hauer la prepo(itione, 
nondimeno Sereno Poeta Lirico di(fe;ad in(tar.Significa inita, à 
fimilitudinc.Onde gli edificij redutti alla (imilitudine aptica, chia 
mano in(lara.Pcró Ver.nel «ec20 dilse.Ergo inttauramus Polido- 
ro funus equüldi aue(to cauallo variaimcure fe ne ícriuc.Dice Igi- 
nioche fü vn'inttromento bellico.E peró,aut hzc in noítros fabci- 
cata elt macbina muros. Altri diconosche era vna porta » laquale 
Antenore apri,che baueua vn cauallo dipinto.O veramente 1 roix 
íà viata in vn fatto d'armc à cauallo oucramente ella fü. vinca per : 
cagione del monte Ippiosdictro alqual. s'erano naícolli i Greci. E. 
peró dice inftar montis equum. O vecamente fu vo cauallo come 
icriae Vir.(diuina Paladis arce]arte in que (to luogo (ignifica con 
ingegno;oucr con ingánno,e dice di Palladeperche Pallade eca ini 
mica di Troiani pet l'amort di Paride,come s'e detto innanzi nel 
1-lib. (zdificant]que(la é vna translatione delle naui ; come anche 
dice Cic.Nauem tibi edificatam eíse Mcísanz intexunc)uanslatio 
ne prefa dalle cele,come &,bis 4enas Italotexamus robore naues 
labicte colas )fa Virg.che le cote di que(to cauallo fuisero d'abe- 
te.Perclie l'abece ctfendo fulminato (agnifica la morte della padro- 
na,c Troia rouinó per conto d'vna donna. Oltre di que(to (a an- 
cora,che nel cauallo foísero dell'accto,e del pino.Perche l'aceto é 
in tutela del (tupore.. E peró i Troiani bauendo veduto il cauallo-- 
flupirono.E pcró diffe. 

Para [iupet smnupt e domum exitiale Adinerua, 
Et il pino in turzla della madre d'Iddii,ma arbore di fraudi, & in 
fidic, Perche le pine , quando caícano per fraude ammazzano se 
que(to catiallo & pieno d'in(idie [abiete]é la folutione de! (pondeos 
ora nel proccicuinaticosora nel dactilo.come € arma vicum cabu- 
lzque,;& Troiagaza per vndas. Altre volte in anapcito come é, 
Fluniorum rcx Eridanus. Ex e da (apere che Virg.io ogni luogo in 
qucfíta folutione fj (aluala (cufatione della finale fa( vocum pro re- 
ditu (imulant. ] Hauendo fatto i Greci que(to cauallo finfero ba- 
uerlo fatto pet voto.Perche diceuano, che s'erano votati di faclo 
íe Dio lor daua gracia di ritornar ne' lor pacfi anie (alui(ea fama 
vagaturHicesche queíla fama di que(lo voto fi (parieper cutto(huc 
a (cambio di illuc[.Icle&ta corpora cioé huomini icelti pià valenti 
che fatfcro( viramJa (cambio di virorum[lortiti]& & d'auuertires 
chc fortios,& delectus (ono contrari,e non pare che (ia vera per- 
che íc gli erano íccici,non erano tirati per lorte. Ma biíogna , che 
noi intendiamo;che di quegli.che entrarono nel cauallo;patte fof. 
feto fcelte parte per lorte cauati[ceco lateti Ja Ícambio di ceors la 
tcribus Ecé da auertire,ce cecus (ignifica colui,che don vede , € 
quella coía,che é molto (cura , doue non fi vede luce : come era il 
ventre di quello cauallo,doue non (i vedcua punto.E pero dicesce 
co lateri; ingentcsJidcft magnas[vterumy proprio delle donne.Ma 
ha detto,vterum;perche poco piti giü ba dettosfera armis.ciod prea 
ga d'arme,come é lo ventre della donna,quando clla € grauja,che 
€ piena di (emenza humana. Aiuus c proprio quellasdonc.corrono 
le (porcitiecome é il ventre:douc (i raguna lo Herco:Ventre il cor» 
posche di fuori (i vede.Pecó Giuuenalc. Montani quoque venter 
ade[t,abdomine tardustrarmato militie]pro armatis militibus. Ecé 
vna figura nota il fingolate per lo plurale. 


Pee Ord:ne delle parole. 

(Conticuere omaes)tutti (j chetorno, tutti ftettero,chetti : tutti 
tacerno[tencebantque e tencuano[intenti oraJl'animo attento a v- 
direlinde jdipoi[pater /Eneas] il padre Enea, fic ar(uskco(i coinin- 
ció;ab alto roro)dall'alto ieggio,douc egli era a ledere(teginalo 
reinariubesyu vuoilrenouarc che io rinftefchiscb'io riaoui (infan 
dum dolocem vn dolor grande,ccudele, de noà ne parlar [ vt ] & 
vuoi faper come[Dauaai ji Greci Leraerint Jlaccheg giocnoy rouinot: 
nolopes T roianas)le ricchezze,c teíori Troiani; & lameorabile re- 
gnum ) eloregno Troiano degno di compaflionc(que,& lubes] 
€ vuohche io racconti[ea milerrima]quclle milerie [ quar] lequali 
[ipfe io proprio [vidi jviddi& quocumjJ e delle quali ego fuiJio 
fuifmagna par$)vna gran parte;cioé io ne prouai parte[ quis? Jchi 
(Myrmidonum di compagni d'Achille(Dolopumvc( c di compa- 
gni di Pirro(aut joueramcate(quis milcs] ual foldaco [ duci Viitfi] 
del crudcie Vli(se'téperet a laccymis |i tépecergobe,ti a(lenerebbe 
dalle lacrime,fi cencrebbz di piangerellandolraccontando taliajta 
li cofc(& iam]jé giá[nox humidaJla nocte piena. d'hum:dità [ prgci- 
tat czelo]cafca dal Ciclo,e comincia a tráamontare,& andaresa gl'- 
Antipodi quej& [tydera Jlc ftelle([cadentia]che ca(canpscbe coinin 
ciano a tramontarc((uadent (omnosJincitanno il (onnosfano- ve- 
nir (onno a gli animali[íed ma fi poiche[iátus amor. cft tibi jtu bai 
táto de(idcrio(cognolcere Jd'int£dere;calu nottros)le difgrarie,guai 
affanni noítri| & audirc]e d'iutenderejtupreaium labore ]i'vitima 
rouina( Ttoiz idi TroiaLiocipiam jio comincieró: Ductore Dana) 
gli Capitani di Grecit fra&i bello ) firacchi, dalla guexra( aiiqua 

Ee repul 
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gepuli)& effendo da fag impediti,e (cacciati ( tot ià labétibus an- 
nilctfcodo già paffati ranti anpi(zdificant equalfanno vn cauallo 
dilegnolLinitac mórig Js Gimilirudipe d'vn monte grande come yn 
monte[diuina arce Palladis)per configlio diuino di Pallade ( quz] 
& intcxüt)ce(fono,fanno[coftas le cotte del cauallof abiere. feda) 
d'abete (egato(fimulant jfingono[ votum che (ia vn voto fatto(pto 
redica)per la ripornata loro nella patrial ea fama j queíta fama: 


(Et in confpeéu TenedosMicechei  Effim confpetin T'entdos,notiffima fama 
In[wlaydines opum Priami dum regna wianebát; 
Nunc tantum finus, flatio male fida carimis, 


Greci hanendo finto di (fere andati , fi 
naícofero nell'líola di Tenedos i Troia- 
ni peníando;che fene füffero andaci,co- 


Libro Secondo; 


([vagatur]fi dilará;(i diftende,6i (parge per cuttorbuc] la dentro ín 
queíto cagallo( iocludunr)( richiudono( Corpora virum ) corpi di 
quegli buomini[(dele&a ]ícelti buomioi fcelti[ fortiti]bauendo ri- 
rato per forte[czco leteriJnel ventre,doue non fi vedcua lame, » 
[furtimlaícotaméte que]& Lcoplent] empiono[penitus)per tutto 
[cauernas ingentes] le gran cauere, che erano in quc! capallo 
[queJ& ( vterum!lo ventcetarmato militeJdj (oldat; armati, 


la merre del figlinolo .O fe par cofi gli 
faceuano parlar i fati.Perb dice,fiue À- 


minciorno à fare fefta grande;& aprir- 
nole porte di Tcoía, & andatíene pec 
quelle campagne , doue erano ftati ac- 


Huc fe prouctii deferto im littore coudunt, 
Nos abufje rati, vento petüfie Mycenas. 
Ergo omni longo foluit [e Teucria lutlu, 


campati i Greci, 


E pefitione delle ole , delle 'Awole, 
2 e rrr ia ptr md 
matcab. 7 


[Tenedosifa co(i nomínata quella [- 
fola da vn certo infame , che hebbe no- 
me, Tencs.E ne fu padrone yn pezzo.Di 
goxche fg infame, perche egli vsó có la 
matrigna E pcr quefto dice notiffjma fama.E peró Cic. nelle Ver- 
rinc di(fe.Tené ipfum cuiusex nomine Tenedos nominatur[diucs 
opum)poteua anche dire,diucs opibus perche e la matetiasdella a 
quale (e nc ragiona nel (uo cap.nella noftra Theorica(ftatioJé pro 
priamente vn Juogodouc a tempo [tanno le nani.Pocto € quello, 
douc elle (gecnano(male fida; non fidato, oucro non buouo per le 
napi,per lo pericolo,che le porra.Perche nó é porto,ma ftario,cioé 
vna (piaggia(nos abijffc rati Jabíife,a (cambio d'abinilfe ; Perche lo 
preterito d'abeoyabis,fa abiui[panduntur portzJíegno di pacesquà- 
fo aprono. Peró Salu(tio Aperte porta,repleta arua cultoribus 
[Dorica ca(iraJli Dori háno banuro origine da Doro figliuolo di 
NettunoíSzuus Achilcs ] chiama|o crudele, perche egli ftrafcino 
EÉxtorc (teodebar] cio hapeua i padiglioni,ouero (uo alloggiamen 
yo( inpuptz] perche é vergine,e mai non hcbbe marito ( donum 
exitialcjPerche fü la rouina di Troiani [primutque Timetcs)Pria- 
mo d'Arisba hebbe va figliuolo;che fu profeta, ilquale diffc;che vn 
giorno nafccrebbe vn figlinolo » € dif cqualera quel giorno » 
£he farebbe cagione della ruina di Troia. Accade, che la moglie di 
Timere,& Hecuba moglie di Priamo,ch'era legitima partorirono 

iornoappunto , che haueua il profeta detto . Veduto que- 

to Priamo comando, che lo figliuolo di Timcte, e quello della 2» 

moglie fuffero ammagzati,e pero ade(fo dice,cbe Timete confor- 
gaua,cbe il cauallofoffe introdotto in Troia » e mefloin fu la 
rOcca,ma non (i (apeua (e egli lo faceua per iuganno, e per tradirc 
Priamo , per vendicatfi dell'ingiuria riceputa per amor dcl. 


(At CapysMicesche Capi voleua che'| 4t Capys,& quorum melior fententia menti, 
lut pelago Danaum infidias [u|peG2aq.dona 
Pracipitare iubent fufpeHlisq.vrere flammis: 
IALut tercbrare cauas-vteri Ci tentari latebras, 
Scinditur incertum [[udia in contraria. vulgus, 


cauallo (i gettafse jn mare, oueramente 
ardetlo,e forar]o,e guardare quello,che 
era dentro Gli alti hauegano diuctric o 
pinioni,e chi voleua vna cola; e chi vn'- 


"Panduntwr porte unat irc, 6 Dorica caflra, 
Dejertosq.videre locos dJuu[que rcli£lum, 

Hic Dolopii manus bic [uus tendebat Achilles 
Claffibus bic locus ,big acies certare folebant. 
Pars flupet iunupte donum exitiale Mmerue , 
Et molem mirantur equi primu|q«Timetes 

Duci intra muros bortatur i arce locari; 

Siue dolo, Jeu iam Troia fic fata fcrebant, 


losfeu iam Ttoig fic fata ferébanr. 
' Ordine delle pareie. 
Eft)efin confpectujal dirimpetto di 
T oia] enedos] Tenedo [ ders "m Pra 


ma J notiffima pet fama tin(ula di- 
nes ] líola ricca [ opum J di ric- 
chezze [ dum ) quando [ manebanc 
regnalerano in picdii regni( Priami 
di l'riamo[nunc ícilicet eft] ora & [ tan- 
rum folamentefinusjvn golfo | & fta- 
tio)& vna fpiaggia ( male fida) nona 
molto fecura[ Carinis) perle paui [pro 
R ne&i huc] efíendo andati quà i Greci 
in quefta lIola/conduntyfe i nafcondono[deferto in littorcinel li- 
do abbandonato , non habitato[nos rati id fumus; noi credemo 
( abiiffe J che fene fugero andati & vento petijffe Mycznasie. » 
che (e nc fuffero andati con il vento à Micena, cio€ futlero andati 
per acqua à Micena ( ergo ] adunque per queftlo (. omnig 
TroiaJtutta Ttoial(oluit fc jli fcioglie fi liberarlongolucta]da vn 
lungo piantoye dolore(panduntur pottz) s'aprono; fi ípalancano 
le porceCiauar]ad ogn'vno gioua (ireJandare [ Dorica caftraíne i 
campi douce crano (tati i Greci ( videreque)e di vederellocos defer- 
tos] i luoghi defertí , & abbandonati (. littufque relictum ] & il 
lido diíabitato[^ic]qui cioé diceua alcuno di loro tenebat manus] 
era accampato l'effercitof Dolopum] de Dolopi de' compagni di 
Vlifscfhicjqui(tenebatera acccampato[ feuus. Achilles j il crudele 
Achille[hic fcilicet eratjqui eraflocus]luogo(claffibus) delle naui , 
che ftanapo lc naui; hic ]qui (folebant certare] folcnano cotmbat- 
LM tr iiie tri campi , glietferciti [ pars ) vna parte di 
Troiani((tupet)ftupi(ce[donum c xitialc]del dono,che fü la rouina 
di Troia ionupte Minerue)di Minerua , che non hebbe mai ma- 
rito(& miranturJz (i marauigliauano [. molem equi] della . 
dezza del cauallo[queJ& [ Timates]T imete[primus horatur) fü il 
primo a con(igliare , e perfuadere[duci ] che fuise codurcolintra 
muros Xlentro Troia[& locari)e che fuíse meffo ( arce] nella roc- 
calfiue doloJoucro facefse qucfto pcr inganno[ fiue] ouceramente 
iam]giál(ic] cofifata Troiclil defino di Troia ( ferrebant]vole- 
uano. 


che non vi foíse naícofta qualche trifti-: 
tia,e tradimento»peró fofpetrauano , né 
fi potendo imaginare , che daloro ne- 
mici ei hauer bene [Precipita 
re iubent pelago. JVolcuano , che il ca- 


altra, Fn E uallo foíse gittato in mare , o cbe fofse 
Primus ibj ante omnes magna comitate caterua — atío,0 che íi foraffese fi vedeíse quello, 
Efpofitigne delle parole , delle faucie, Laocoon ardens (umma decurrit ab arce; che eradentro .. Et in vero vo'buomo 
&eilbzfforie , Gr lnogbi gram- Et procul;ó miferi qua tanta m[ania ciues? prudente non harebbe farto altro , che 
maticah. : 4 : mettere il fuoco dentro , e getrarlo in 

C«editis aueffos bofles?aut vlla putatis 
li mare , perche harcbbecófidcrato, che 
fAtCapys)Capisfufiglinolod'ATara- ^ Donacarcere Dolis Danawmtficnotus Vlyffess — ildammo , cheegliporcua haucrc del- 
£0,c padre di Ancbife padre d'Enea, ma —— Aut boc inclufi ligno accultantur Jtcbiur: la perdita del cauallo era. piccol iffi- 


quelto.Capi,non fi padre d' Anchiíe, ne 
€ conueniente;che Virgilio intenda del 
padce d'Anchile,perche non é honore, 
nta Enca;ne a Capi Auolo d'Enea eísc- 
trc interuenuto a que(lo configlio» me. 
diante il qualc fopraftaua!a rouina del 
la patrial & quorum melior fententia 
menti[non folam:ate Capi , ma ancora 
rütri coloro, che haueuano migliore o- 
pinione di Timete voleuano , che ii ca- 
uallo forfe aríol (ententiaJ a (entio , fen- 
tislgnifica opinione & dicc melior sé- 
tentiayperche dall' effetto , ché nacque 
dal mettere in Troia il cauallo,fi conob 
be;che l'opinione di Capi fà miglioretfufpectaque dona Mice fafpe 
Gaspercbe dubitauanoscbe non foíse qualche inganno Grecheíco, 
come poi ih facti conobbero, perche, e(sendo lafciata tanta gran. 
machina da Greci,c fatta con tanta fpeía; non poteuano credere , 


"Aut bac in noftros fabricata efl macbina muros 
In(petiura domos ,venturaq.de[uper. vrbi ; 
Aut aliquis latet error quo ne credite Teucri . 
Quicquid id efl:timeo Danaos,etr dona ferr&teis 
Sic fatus validis inzentem viribus baflam. 

In latus jinque feri curuam compagibus aluum 
Contonfit ,fletit illa tremens vtereq.recu[jo 
Injonuere cau gemitumq. dedere cauerna. 

Et fi fata Deum (1 mens non lua [uifict ; 
Impulera: ferro ,Argolicas fedare latebras: 
Troiaq.nunc [lares , Priamiq.ars alta maneret, 


mo , perche poteua far (enza , ma 
del daano che potcua interuenirt » 
da qualchetradimenro pet mezzo del 
cauallo poteua eísere grandiffimo » 
perche ne poteua nafcere la diftruc- 
tione della patria , L'vrile ;. che del 
causllo egli poteua haucre , non la 
doueua mouere,perche era incerto , 
c come per lo paísato haueua fatto 
fenza,poteua anche far per l'auuenire. 
Ma:doue comanda la moltitudine,e 
che i| volgo puó » quanto gli huomini 
prudenti , iempre le. coíe vanno ma- 
le . E nella clerione del benc , € 
male,fempre fi elegge il male, e di duoi mali (empre fi elegge il 
rfiaggiore, perche la natura del vulgo , € di contraporfi fempre al 
volere de' prudenti La onde;e per quefta cagione , € pecesgra 
vn'animale fenza giudicio,c vn moltro horrendo, vna — : 
c, 


] 


Dell'Eneide di Vergilio. 


nale, c cieco dalle paffioni, 5 perturbationi , non coaofce il bene, e 
confeguente non lo elegge mai . Si che non fü gran farto , che i 

IW roiani metteffino in Troia il cauallo , perche]a moltitudine, che 
era il volgo , volíc che ti faceffc cosi [ fubizcti(que vrere flammis ] 
voleuano che fi metteffe i] fuoco fotto il cauallo, e fi ardeffc. E dice, 
flammis fubicctis, perche il fuoco fi metteua fottoil cauallo [fcindi- 
tur incertuin ftudia in contraiia vulgus ] vedete , come Virg. fcriue 
bene la natura del volgo, cle tanti quanti fono , tante fono le loro. 
opinioni,perche neffuno é del volgo, ch'inteude vna coía come l'al- 
tto. Equefto naíce dall'ignorantia, perche noa hauendo cognitio- 
ne di neffuna cofa, e le (accie del verifimile effendoinfinite, c 1a ve- 
rità della coía fola vna,che con l'intelligenza fi conofcc;non hauen- 
do il vole ne intelligentia, né fcientia ; piglia vna faccia del verifi- 
mile per la verità , e cosi singanna.. E perche come jo hó detto le» 
faccie del verifimile , (ono infinite , e quefto attaccando(i a vna, e 
quello a vn'altro,nafcono tra loro difpareri,contefe,e dalle contefe , 
ucftioni, Onde noa s'accordano mai. E petó ben dice Vergilio 
inditur incertum (ftudia in contraria vulgus [ incertum vulgus ] 
chiamalo , incertum , per la fua inftabilità , perche non hà certezza 
imai dicoía alcuna . Che come bó derto effendo cieco dell'intellet- 
to, & il diícorfo (uo e(fendo fenza occhio,non fi pao fermare in vn 
opinionc, perche e irrifoluto, parendogli ora vna cofa in vn modo ; 
& ora in vn'altro , com'io hó detto di fopra f vulgus ] e piii genere 
mafculino, che neutro, perche i neutri;che finifcono in us, fannolo 


genitiuo, in ris, cóm'é funus, cris, eccetto pelagus,che in quefto o-. 


me hà generato errore[Priamus ibi ante omnes ]dice;che Laocoon- 


te; che fii fratello di Priamo, c facerdote di Febo, vedendola pazza - 


riíolutione del volgo;parendogli;che fi foffe rifoluto a tirar dentro il 
cauallo , accompagnato da vna gran moltitudine , fcefe dalla rocca 
tutto infüriato, e cominció a gridare, quanto mai ei poteua, rípren- 
* dendo la pazzia de i Tro'ani;che (i penfauanoyche i Greci (i füfsero 
andati via. Et hauendo detto piü cofe períuadergli , che non met- 
teffero dentcoril cauallo , lanció vna lancia nel ventre del cauallo c6 
tanto impcto, che il cauallo tremó tutto,e l'arme dc gli armati, che 
erano dentro , fecero vn gran flrepito [ ante omnes | ante omnes, 
oucramente ella é la figura chiamata perifologia, perche egli hà det 
to, primus, odero, ante omnes fignifica , videntibus omnibus [ Lao- 
coon]utti i nomi ; che finifconoin on , fono della terza declinatio- 
ne,come tin. emophontitHiyegondntiu adi] icno di 
"furore , perche era adirato , vedendo , che i Troiani (i rifolucuano 
alla rouina loro [& procul] (cilicet incipit exclamare [o miferi]que- 
fto quello, che gridando diceua, e benc, miferabile é colui ; che (i 
riíoluc a far quelle cofe, che (ono cagione della rouina fua[que tan- 
ta infania? ] c propriamente à pazzo colui, che fente contra di fe, e» 
'che non s'auuede del fuo male ( dona carere dolis] aon pareua po(- 
fibile à Laocoonte , che era prudente, che fotto i doni di Greci non 
'foffe qualche tradimento , perche il prouerbio dict : Chi meglio mi 
fache fare non fuole,ó tradito mi ha, à tradire rhi vuolc.[Sic notus 
Vir non conofcete voi Vliffe? conofcetelo voi, per tal che poffa 
eflcre cortefe.. Quefto dice , perche Vliffe (i vefti a vfo di forfante, 
€ fopportó d'efferc baftonato , e cosi veftito da forfantc , fe n'andó 
in Troia , e fpio ogni cofa , e peró harrebbe voluto Laocoonte , che 
i Troiani haueffero confiderato quefto , e da quefto couclufo, che 
Vlitfc poteua effer ftato inuentore di quella machina per far que- 
| fto tradimento [aut] conclude Laocoonte;dicendo: La conclu(ione 
€ queíta , che in quefto legno fi fono naícofti i Greci , ouero é fatto 
per diltruggere la noflra città , ouero qualche tradimento ci & deri- 
fro, € non credete.. Chiamalo legno in diípreggio , accioche non, 
l'habbiano a mettere dentro,c non hà voluto dire Simulacro. Qua(i 
- volendo inferire, chc egli é vn lignaccio, e che non fili debbe ha- 
uercriuerentia alcuna. Quando di fotto poi fü períuafo, che foffe 
menato dentro,non lo chiamólegno,ma Simulacro. E peró diffe : 
Ducendam ad fedes Simulacrum. Perche nclla pet(uaíione, e dif- 
fuafionc (i debbe confiderare tantoil (enfo , quanto le parole [ aut 
hzc innoftros fabricata e(t machina ime] € fc in quefto legno 
non fono na(co(ti i Greci , almeno cgli é fatto per diftruggere le no- 
ftre mura [ infpectura domos ] c per vedere le noftre cafe , e (copti- 
Icla Città. Perche il cauallo era tanto grande, che difcopriua cut- 
ta lacittà [ venturaque de fuper vrbi, ] Perche era come io hó detto 
tanto gcamde, che fc lo voleuano metter dentro , bifogaaua , che lo 
metreffero (opra alle mura , perche non vi era porta per douela, 
pote(fc enttare.. Peró quando lo meffero dentro , bi(ogno, che, » 
rompeffero vn della porta [aut aliquis latet error ]pone erco- 
re, a (cambio d'inganno. Erin vn'altro luogo diffe , inextricabilis 
error;i.dolus, Etéfa figura ab eo,quod pracedit,ad id, quod fcqui- 
tur [cquo ne credite Teucri] quafi dicendo, ftando le cofe cosi,non 
credetc a quefto cauallo ; perche farete male li fatti voítri [ quic- 
quid, i. timeo Danaos, & dona ferentes ]la conclufionc é queíta , 
che (ia bene , ó male quefta co(a , io hó paura di qualche trádimen- 
to Grechefco , c maffimamente , perche ci prefentano ( fic fatus] 
quefíto fu il patlare , che fece Laocoonte ; il quale pez moftrar s che 
coli intendeua;come cgli haueua parlatoye che lc fue patole nó era- 
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no fimulate , eche non haucita , ne doucua hauere , ne lai , ne altri 
riucrentia alcuna a quel cauallo , che era fatto per tradimento, e» 
non per honorar gli Dei » s'apri nelle braccia , e con quanta forza 
poté , lanció vna lancia ; ch'egli aueua in mano, nel ventce del ca- 
uallo, moftrando di non tenet conto alcuno [feri] Ggnifica beftia di 
quattro piedi, cosi detta, perche é portata con tutto il corpo, Onde, 
femifer; fignifica il Centauro , che é mezo huomo , e mezo cauallo 
[curuam aluum] Plauto lo fa genit. mafc. ma noi non l'vfiamo. Ert 
auuettite che bifogna , che noi intendiamo; che quefto cauallo fü 
ferito , tra '] ventre , & il fianco ( vteroque recuffo ] pone recuffo a 
(cambio di concuffo [cauz, cauernz] ? vna figura Greca , coine à, 
vitam viuere , 6 mortem mori [fata Deum] fata ; in quefto luogo & 
participio , e fignifica le cofe , che gli Iddij parlano , come diffc 
tjo, & vocum fata fequuntur [ Ixua ] in quefto luogo fignifica con- 
traria- Et vuoldire ; che féle parole de gli Dei , e fel giudicio de gli 
huomini non foffe ftato cosi contratio , haurebbe Laocoonte con, 
quefte fuc parole períuafo i Toiani a veder quello , ch'éra in quel 
cauallo .. Ét é da (apere, che lzaum;quando (£i riferifce alle cofc hu- 
mane fignifica contrario, quando fi riferi(ce alle cofe celc(ti, fignifi- 
ca profpero. Come ójintonuit luum; Perche le cofe finiftre de i nu- 
mi fono deftre [fedarc] lacerare;perche fedum;in Vergilio,& in Sa- 
luftio, non fign po brutto, ma je [eer ; Come?: 
. Sanguine Tu dantem,quos iple [acrauerat 19ne1 v - 
Saluftiodiffe : Fcedi oculi. 
, Ordine delle varole . 
[At Capys] ma Capi [ f.illi] e quegli [quorum ] de i quali [ me- 
lio£ fententia ícilicet erat] haueaano migliore opinione [menti ] alla 
lor mente [iubent] comandauano [ ant  gesidn mm. [przcipitare ] 
Che fi prceipiti , the (i getri à fiacca collo [ infidias ] gli inganni  fa- 
fpe&taque dona ] & i doni fofpettofi, pieni di Po cian] di 
Greci [que] & Ie ardergli [(ubiectis lammis ] col foco metfo 
fotto , cio& metterui fotto fuoco, & ardergli [aut ] oueramente [iu- 
bent] commandano [renebrare cauas Jforarc le cauc[vteri]del ven- 
tre del cauallo[& tentare]e guardarc[Iatebras] i nafcondigli. Cio? 
voleuano , ciicil cauallo fi fora(fe' in pi luoghi , € fe vedeffe qucl- 
Jas che era denuo [ vulgus iocenam-] il volgo incerto, il popolac- 
cio inftabile [ (cinditur ] (i diuidc [ ftudia in contraria ] in contrari 
areri, e voleri [ibi] all'hora [Laocoon] Laocoonte [primus] primo 
1 antc omnes ] vedendolo ogni vno [ magna comitante cate rua.» ] 
accompagnandolo vna gran moltitudine [ ardens ] ardendo di do- 
lore , & infiammato d'ira, vedendo ; che i Troiani fi rifolueuano al 
mal loro [decurrit] cefe [fcefe (amma ab arce]dalla cima della roc« 
ca, doue cgli era[& procul]e di lontano innanzi che fuffe arriuato , 
doue era ia moltitudine del popolo ; gtidando ad alta voce, cosi 
difle [ ó mifericiues ] ó nilicbdliciimdiul degat di coupafliona. 
[quz tanta infania ] clie tanta gran pazzia é quefta ? [ creditis auc- 
ctos hoftes] credete voi, cheinemici fiéno ftati condotti a cafa » 
loroper mare. Credete voi , che ne fieno andati [aut putatis ] ouc- 
ramente penfate voi[vlla dona ]che alcun dono[ Danaum] de* Gre- 
ci [ carere ] manchi [ dolis ] d'inganni. Cioé, cheidonide i Greci 
fienofenza inganno? [ (ic notus VlIyfses ] hauete poi per tale Vli(- 
fc , pare à voi , che Vlitfe fia perfona da non faper far inganni ; Ha- 
uetelo voi per tale [ aut ] oueramente [ hoc ligno ] in queftolegno 
[occultantur] fono afcoti,inclufi;rinchiufi[ Achini] i Greci [aut bzec 
machina] oucro quefta machina [eft fabricata] &fabbricata [in no- 
ftros muros] contro i noftri muri [ infpectura domos ] & € flata fat- 
ta; petche la (copra, e veda le noítrc cafe sehen e perche la 
venga [vrbi] nella città [defuper] di fopra le mure [aut] oueramen- 
ste [later] qui dentro é na(cofto [aliquis error] qualche errore, qual- 
che inganno [Teucri] Troiani [ nc credite ] non crediate, non hab- 
biate fede [equo] nel cauallo [quicquid, ideft] che cofa (ia quefta, ó 
buona, ó catciua [ Timeo Danaos ] io hó paura de i Greci , io non., 
mi fido di loro [& dona fecentes ] e di quelti , cheofferi(cono i doni 
[c fatus] hauendo cosi parlato [ contorfit ] lanció [ ingentem. 
haftam ] vna gran partigiana (validis viribus ] con forze gagliarde , 
con quante forze porté Ü in latus] nel fianco del cauallo [ que] & [in 
curuam aluum ) ncl ventre piegato , cio lo percoffe tra'l fianco , e'l 
, ventre [compagibus] nelle commeffure [feri] della beftiaj illa Jquel- 
la halla [ (tetit tremens ] reftó fitta , tremando ( vteroque recuffo ] 
& il ventre del cauallo eifendofi fcoffo [cauz , cauerne ] le cauete , 
cauerne [infonucre] füonorno [£emitumque dedere] e dettono vn 
gemiíto , gemorno [ & fi ] c fe [ fata Diuum ] il volere diuino [ fi 
mens] cfela mente | non leua fuiffet] non fo(fe (tata contraria [ime- 
pleuerat ] cli harebbe pecfuafo Laocoonte il popolo con quefti fe- 
gni [(cedare ferro] a forare, e lacerar con ferri [ Arcolicas latebras ] 
1 naicondigli , chz i Greci haueuano fatti in quetto cauallo [ que ] & 
[ nunc] ora [ Troia ftares ] cu Ttoia flarefti in piedi ; nou larcíti ro- 
uinara | que ] & [arsalta ] etu alta , e nobil rocca , palazzo regale 
[ Priami ] di Priamo [ maneres ] farcfti in piedi; e commandarcfti a 
quelto paefc, . ; 
! Ee 3 [Eccc] 
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[Ecce] metniresthe quefto di fopra fi 
faceua, eccoti in vn tratto all'impro- 
wiío gli paftori menauano vn giouanc 
con je mani legate dietro con gran. 
grida al R? , il quale a poíla fi era dato 
aloro nelle mani per farfi pigliare , ac- 
cioche effendo me(fo in Troia , potc(- 
fe poila notte aprire lc porte a'* Greci . 
]i quale haueua fatta queíta delibera- 
tione, oucro ingannare i T roiani,ouc- 
ro morirc . E dinanzi 3| Ré ar- A : 
riuato,tuttalicanagliadelpopolaccio —— Lifce omneis. 

a branchi , come porci gli fü intorno ; facendo a gara a fat gli de gli 


oltra D 
pm delle parole , delle fauole , dell'biflerie , € 
woch: grammaticali . 

[Ecce] vfa, quefta ditione Virg. ogni volta, che narra qualche; 
cola vcnuta repentinamente , Ecé auuerbio dimoftratiuo « Dichia- 
rafi nella noftra Teorica [ manus iuuenem rcuinctum T .i. haben- 
tem manus rcuinQtas.. Come éjoculos (uffuía nitentes [rrahebant] 
non che lo ftraícinaffero , ma lo tirauano con tanta fretta , che pa- 
tcua , che lo firafcinaflero ; perche lo tirauano per forza ( hoc ip- 
fum ] dichiara a che fine queflo giouane volontariamentc fi dette 
nellc mani de' pattori [ flrueret ] accioche confirmaffe i giuri , che; 

ihaueua fatti , ha detto cofi il Poeta hauendo rifpettoa (rcs 


Circum fuf ruit; cevt. 


chà detto di fopra equum diuina Palladis arte zdificant 
animi ] deliberato, erifoluto di voler morire , à dipigliar Troia. 
Infegna Virgilio , come debba cífere vn cittadino per la falute, » 
della patria [ in vtrumque ) ha meffe in , a fcambio di ad , [ (eu vet- 
fare dolos) cioc cffcrcitarese feguir gliinganni tramati. Ouero le, 

gere verfare dolo. E fignificherà con inganni rouinar i Troiani, 
É oaehto non fü vergogna a Sinone , anzi gloria grande. Perche 
non fi poteua chiamar traditore. E Virgilio proprio dice, virtus» 
&ndolusquis in bofle requirat? [ Vifendi] viene da vifo, verbo 


Accipe muc Danaum infidias crimiu ab vno , 


fidens ' 


Libro Secottdo B 

Ett nanus iuuencm interea. pofl terga veuntium ,. 

Paflores magno ad regcm. clamore trabebant 

Datdanida, qui fe ignotum venientibus vltro » 

Hoc ipfumyvt flrueret;Troiamq;aperiret AAcbiuds, 

Obflulerat;fidens animi, atq; in vtrumq; paratus , 

Seu verf are dolos;f.u certe occumbere morti 

y ndique vifendi fludio Troiana iuutntus 


cireamfufa eft [ illudere capto ] dlci- 
mus, illudo tibi , come in quefto luo. 
go» illudo tc , comcé, verbis virta-- 
tem illudefaperbis. E dicefi, illudoin 
tc; [ crimine ab vno ] ponc , crimen ,a 
Ícatmbio di caufa. Come e, Crimen. 
amor veftrum ab eo, quod przcedit, id 
quod fequitur. Perche,fe fimplicemen- 
tc noi intendeffimo , crimine , noi paf- 
feremo dalla coía alla perfona vitiofía- 
mente, Altri leggono cofi . um 
infidias , & crimen . 

Ordine delle parole . 


Ecce ]Jecco[interea] in quefto mentre [Paftores Dardanidz Ji pa- 

ad RAM [ rer m ad regem ] ride con gran ode dà 

magno clamore] con gran grido, c ftrepito [junenem] vn giouane 

reumdum manu) cbe haueua gue le mani [poft terga] di dietro 

qui]il qual giouanc [obtulerat feJ6 cra fatto Mcrserovcdossite 
ncamente[ignotum )non — a a an- 
dauano inuerío di lui [vt ftruertt hoc ipfum li effeguis 
fce gli ingamni , che baueua ordinato di fare i — & accio- 
che egli apriffe [ Troiam ] Troia [Achiuis ] a Greci [fidens animi ] 
il qual giouane haueua fatta quefta deliberatione a (foluta [atque » 
param] & era apparecchiato [ in vtrumque ) a fare vna di quefte 
due coíc [ fcu ] ecco a quello cglieradifpoflo [ (cu veríare dolos 
ouero farc gl'inganni , oia [feu ] oueramente [ occumbere 
— certz morti ] alla Pop tende odi ice) 
giouentà Troiana [vndi i io vifendi 
derio di vederlo tn ne (endo fparía per tutto, i ol ruit] 
— - ER € faceuano a gara [illudere] di (irac- 
ciarc,di captoJil giouane prigione[nunc]hora[ac 
fciyodi entities Once] gli [i sr ERES ure 
minc ] c da vna cagione [ diíce omneis ] umparaa cono(cere tutti i 


t illudere capto . 


Árequentatiuo [circumfua fuit] & € la figura Ippallage;ideft ruity& |^ Greci, ó cuiti gli inganni loro, 
Nanque] queflo giovane effendo N'amque,»t Gu in medio turbatus inermis ma mi vogliono ammazzare[quo fan- 
8E ae di uita ]a. uirba di(armato , poema nin Pbrygia agmina circufpexit; Bine cretus ] di che parenti fia nato 
uardó intormo intorno tutta la gente H e mas telissinanit. me a pof siit [memoret qae fit fiducia ]] vole- 
K'roiana , € cotinció a lamentarfi in M —— e jh is as uano, che dicefle donde eiui s . 
inodo della fua difgratia,che i Troiani — «/fCCpere?ant quid iam mf cro mi i denig;reflat ? tanta fidanza , che egli haueffc ardir di 
per cempaffione cefforono,da gl'inful. Cui n: q; apud Danaos v[quà locus:infuper ptripfi | dire [infuper dp] 
n, e gli dimandornochi fuífe. Perbegli — Dardamde infenfi penas cum fanguine pofcunt . Ordine delle parole . 
pofto ga la paura, parlb come nell'al- — Quo pemigu comwer[i an micompre(fus,&r omnis edidcdimde [vtconftitit]come » 
us dele pei, Aie fame,  IUbttbertemarferigquejenpeiwteretu, —— ela tute i d dee 
t e» delle , : , mezo de t - 
i deli bifleria » e Inegbigram- uidve feratmemoret, qua fit fiducia eapto- —— vorbato [inermis] med p cei rm 
maticali . Ille bucydepofrta tandem formidine fatur . [atque circumfpexit oculis] é come egli 
tus] ideft , quafi turbatus, perehc fi vcdeua faretantiin- hcbbe guardato intorno intorno con gli occhi [ Phrygia agmina] la 


ful. Come ancora é exultat Amazop,ideft quafi Amazon [Heu] 
fi duole moftrando la (ua miíeria , e difgratia, e muoue compaffio- 
nea gli vdienti , moftrando che la fua difgratia non vuole , che egli 
poffi tare in luogo neffuno ficuro [tellus , & eqwora] muoue com- 
paífione , mo(trando , cheegli non puà ftare ne gli dne elementi 
communi perla malignità de gli uomini. Et per confeguente nom 
poteua flare in luogo neffuno. Perche come vno priuo della ter- 
rir ndn y à luogo doue ftar [ zquora ] qui non fignifica, 
* ome *. 
"At prius ignotum ferro, quam [cindimu: equar . "—— 
& à detto cofi «ab zqualitate , perche (c piano [denique] € di foper- 
chio , come é , gentium, oucro (ignifica vItimamente [infuper ipfi] 
quafi dicat , guarda quanto (ono difgratiato , che i Troiani ancora, 
che io defidero di faluare , mi vogliono torre la vira [ infenfi ] non 
folamente miei nemici (ono pero beneficio , che iolor voglio fa- 
rema pe£gio, che inimici ine cum fanguine poícunt]ne mi vo- 
gliono far pagare danari , ó tenere in prigione , 9 darmi tormento , 


] 
ti[que fit i tanta fi di pacl f- 
ibo prefo;e legato [ille] lui [andes]. ai [depo ue ] 
pofta gii la paura [fatur ]parla . 


[ Cunda equidem ] comincia a ragio- Cuh/la equidem tibi Rex fuerint quecumq; td A me Argolica dc gent 
nc 


nar Sinone,& prima promette al Ré di 
dire la verità , € poi per nón parcre bu- 
giatdo, coafcísa di cere Greco, come 
ogn'vno fapcua, dicendo, che (c la foc- 
tuna lo hauea fatto poucro , non vole- 
ua, che lo facefse bugiardo , 


p era; inquit: neque me Jfrgolica de genst ncgabo 
Hoc primum:nec»[i mu ferum fortuna. Sinonem 
Funxit;vanii etiam, mendacemq; improba finget . 
Fade aliquid (i forte tuas peruenit ad aures 
Belide nomen Palamedisy inclyta fama 


] quefto à vero, & in que 
dicc la verità, e la dice, perche ogni 
vno$à , che dice il vero per acqui 
credito , accioche facilmente li cre- 
dino le bugie, perche non haucua al- 
wa intentione , che iogannardi . E 


: ,  Gloria:quem falfa fub proditione Pelafgi chi vuol ingannar vno , dcbbe prima, 
K^" Ar wer tpud a rernm apa n indicia, quia bella »etabat , ^ — di(potlo bene, accioche gli pots cre- 
matitali . Demuifere neci, nunc caf sm lumine Ingent. dere poi lc bugie. E pero dice, cbe 


egli € Greco, e non lo vuol negare 


[ Can&a equidem tibl, Rex, fuerint quzcunque fatebor. ] Non  ( Hoc primum 7] dice, che dineífuna co(a fa piconto che dclla 


promcette di voler dire al Ré la verità in parte , ma in tutto . 


pet-. verità, é che appreíso di luj neísuna cofa puó tanto , quanto la veri 


che pii gli (ja creduto , come fanno i bugiardi , che voglionoingao- tà, c peródice, hoc primum . Cio? il dire il vero, € la principal co- 


narc , promette con giuramento . E peródicc , cuncta equidem, ; 


fa apprcíso di me [ ncc fi ] l'c(scre ricco , che é vn bene di fortuna , 
, non 


Dell Eneide di Vergilio: L 


non € in tutto in potere dell'huomo Perche la fortuna , che é pa- 
drona de" teni, cioe delle ricchezze , gli dà il pi delle volte fenza 4 
confideratione a chi ella vuole, e gl'huomini non poffono nulla 
contra la fortuna.Peró diffe Dante,fimilmente a gli plendori mon- 
dani, ordinó general miniflro , & duce, che permuta(fe di tempo in 
tempo gli benivani , di gente in gente , c d'vno in vn'altro fangue , 
contro la defenfione de" (cnni humani. Peró, l'effer pouero,quan- 
do la poucrtà non € per diffetto noftto , noncié vergogna. Perche 
la fortuna dà i benia chi le pare, Ibenidell'animo , che fono] effe- 
rc veritiere, e lealtre virtü morali fono in potere dell'uomo. Onde 
i trifti , e quegli ; che fono (enza virtü , meritano biafimo . Perche 
poteuano , € poffono effer vittuofi fe vogliono. Sinone adunque, 
della peuettà fua ne dà la colpa alla fortuna , e fi fcufa benc, perche 
& (cuía ragionenole , e poreua effere accettata : perche i Troiani po- 
taiano credere, che dalla fortuna deriuaffe la fua poucertà. Dall'ef- 
fere veritiere, dà la lode a fc fteffo ; perche dice , che a difpetto della 
fortuna farà verace .. Perche (e lui non vorrà , la fortuna non lo 
trà farbugiardo. E peró dice,nec (i miferum fortuna Sinonem fin- 
xit,&c.Et é d'auuertire;che delle cofe,cbe non fono in poter noftro, 
noi non meritiamo, né lode,né biaímo. Perósné dalla pouertà;che 
vien dalla fortuna neffuno puó effezc biafimato ragioneuolmente , 
né dalle ricchezzelodato. Peró ben diceua Sinone , ch'egli era po- 
uero , & che cffendo pouero, non meritaua biafimo : e che farebbe 
veritiero , e peró meritaua lode. Quegli , che fanno bene sforzara- 
mente per paura de' lot fuperiori , non meritano lode , perche tale ; 
operatione non ? virtuofa. Perche l'operatione virtuofa vuol etfc- 
rc volontaria. E peró chi fà ben forza, non merita lode; chi fà 
mal per forza ; cioe , effendo sforzato da chi lo puo sforzare, non vi 
concorrendo la fua volontà, non merita biafimo. Perche come l'o- 
ration buona non fi dimanda buona non effendo volontaria,cosi 
a cattiua non fi dimanda cattiua , fc non e fatta volontariamente . 
Com: fi legge di Lucretia Romana, che non merita d'effer biafi- 
mata, fc ben ella vsó con Lips mag; ella fü sforzata,e la vo- 
lontà non concotfe in quella operatione. Ben dunque Sinone, » 
s'eícu(a della pouertà,dicendo, che della poucttà fua ne é cagidne la 
fortuna. E filoda dell'effere veritiero , perche quefta virti e in lui 
per faa volontà [ finxit ] m*hà compofto, formato. Ondc fi dice , 
vafa fi&ilia [vanum ]fallace,e chiamafi vano ancora chi (enza vtili- 
tà dice bugic [mendacem] mendax, propriameate fi chiama colui , 
che hà per finc l'ipganno [tando aliquid] Narra ora chi egli é , e co. 
mincia dalla lunga per ingannare facilinente gli Troiani ( fando ali- 
quid ] nel ragionar ; ouero ragionando di qualche cofa , & vía buo. 
na atte per ingannarc,perche parte dice il vero,e parte dice il falfo. 
Qucefto, che dice di Palamede, € vero, qucllo, che dice di fe 6 falío . 
Palamede, fecondo ; che fcriuc Apollonio fü parente di Belo in fet. 
timo grado , c facendo foldati per la Grecia ; menó alla guerra Vli(- 
fc; che per non andare (ingeua effere pazzo. E la fintione della paz- 
zia era quella, che egli araua la tetra con animali di diuerfe nature, 
€ (eminaua il fale, Onde Palamede ; per chiarir(i di quefta pazzia , 
meffe vn (uo figliuolo in terra; doue doueua paffar lo aratro . Vliffe 
arriuatolà , per non offendere il figliolo , alzo l'aratro, e cosi Pala- 


[Illi me comitem ] feguita Sinone  J//j mc comitem, C conf anguinitate propinquam , 


il (uo ragionamento , dicendo, che fuo 
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medechiaritofi,che Vliffe nom era p3zzo, lo meno alla guerra. Ha- 
uendo dipoi mandato Vliffe in Tracia per grano» c non bauendo 

rtato punto , Palamedce gli diffe vna gran villania; E (cuf(andogli 
Ui ffc, che quefto non era ftato per negligentia fua, c che s'egli an- 
daffe, non ne arreccherebbe , Palamedc per quefto (degnato, vi aa- 
dó,c ne conduffe vna gran quantità . Per qucfta cagione Vlille mo(- 
fo da inuidia , finíc vna lettera , e la fcriffe in nome di Priamo , c la 
mandó a Palamede ,doue lo ringratiaua del tradimento, e gli ricor- ' 
daua l3 gran quantità d'oro , che egli haueua mandata. E quc(ta 
lettera la dette a vn fchiauo,sche la portaffe, & ordinó,che foísc am- 
mazzato per ftrada, La qual cofa eísendo fatta gli fece rorre lelct- 
tere prefentate al R?, Le quali egli leíse in prefenza di tutti i Prin- 
ipi. Vli(se eísendo prefentce, e ingeado eísere amico di Palamede 
mofllrando, che non credcua, che Palamede hauefse fatto tal tradi- 
mento, diíse, Signori fe voi vi volete chiarire, fatte guardar ncl fuo 
padiglione,che queflo oro non puó efser altroue;s'egli "hà hauuto : 
€ cosi fü fatto, e fü trouato l'oro, che V lifse haueua fatto nafícondc- 
rea certi ferui di Palamede , ch'egli haueua corrotti. E cosi Pala- 
mede fü lapidato , p il cheegli fi mori. Queflaiftoria € flata vn, 
poco pid lunga ; che non bifognaua al noftro fito. Chiama 
adunque,Palamedis Belida;perche fà parente di Belo,come s'é det- 
to [ inclita fana ]quefto dice per amor de" foldati , che fece in Gre- 
cia, e dcl grano, che egli hebbe di Tracia [falfa fub proditione] cioe 
fotto fal(o peccato ditradimento. E per tran(ito tocca vna coía..» 
nota, € pero poco dipoi diífe, haud ignota loquor. Eté da fapere, 

chei Troiani (apeuano quefla cofa, ma Sinone afturamente lo di-.. 
ceua loro fingendo di non fapere, che effi lo fapefsero . E quefto fa- 

ceua per daríi fede all'altre coe ; che doueua dire [ infando indicio ] 

quefto dice per amore dell'oro;che malitiofamente era ftato fotter- 
rato da" (uoi feruitori corrotti da Vlifse [ quia bella verabat ] quefto 
non cra veto, che egli non volefse , che ti guerreggiaffe [catfum lu- 
minc ] priuato della vita, perche la vita nell'huomo 6 , come il lume 
nella lucerna . 


Ordine delle parole . 


[ Equidem ] in verità ( Rex ] ó Re [ fatebortibi ] io tí confefserà ' 
canéta vera ] tutte le cofe vere [ quecunque fuerint ] come elle (i 
fieno ftare [inquit] cosi difse[neque negabo me]né mi negberàcAr- 
olíca de gente ] d'e(sere della gente Greca (hoc primum ]equefta 
€ la principal cofa appreíso di me , di dire il vero [ nec improba for- 
tunà] ne la ingiufta fortuaa [ finget etiam ] farà ancora [ Sinoncm., 
vanum] Sinone váno [mendacemque]e bugiardo [fi finxic]s'ella lo 
hà fatto [miferum] mctfchino [(i forte ] fe per forte [fando aliquid ] 
ragionando di qualche cofa [peruenit ] e peruenuta [ad cuas aures 
a tuoi orecchifnomen]il nome [Palamedis Belidz] di Palamede pa- 
rente di Belo [inclyta gloria] cla fua gran gloria [tama] per fama.» 
[quem]il quate [infontem ] fenza colpa [demifere neci ]lo condan- 
norono a morte [Infando indicio ] per il vituperofo indicio [ quia.» 
bella vetabat ] perche vierana le Á— falfa prodiiog | nella 
falía accufa di tradimenro [ Pelafei ] di Vli(se [ nunc ] ora [ caísum 
lumine] efsendo morto [ lugent ] lo piangono. 


vfa il plurale per fingulare , per non.» 
arere vanagloriofo [ inuidia ] quefta 


padre eísendo pouero , lo mando alla, 
gwerra in compagnia di Palamede , 

tche era fuo parente. Et fempre fü 
uo compagno dal principio della fua 
fanciulezza . Ma poiche per inuidia 
del traditore Vliíse , egli fi morto, 
come voi fapete viueuo in grandiffi- 
ma afflittione, cda mc flcíso mi dole- 
va della di(gratia del mioamico, efui 


traíportato tanto dal dolore., c dal giu- 


fto (degno , che hcbbi ardire didire» 
di farné vendetta, fe io ritornaua al- 
la patria mia. Quefte parole furono 
la tica mia. Perche Vli(se fempre 
«on nuouc calunnie mi fpauentauas s 
ne reíió infino a tanto, che Calcan- 
te , ma io non voglio dire altro. E 
cosi laícia imperfetto il fuo ragiona- 
mento , per far venire maggior voglia 
di faperlo 


"Pauperin arma pater primis buc mifit ab amis , 
Dum flabat regno incolum.s, regnumque vigebat 
Conf(ilis:C nos aliquod nomenquesdecufque 
Gelfimus: ipuidia pofláuam pellacis pli] 

(Haud ignota loquor ) fuperis conceffit ab oris ; 
"Ifflifhus vitam in tenebris, lu&inque trabcbam , 
Et cafum infontis mecum spi y amici . 

Nec tacui demens; C me fors fi qua tuliffet ; 

"Si patrios vnquam r. meaffem vittor ad /4r205, 
Promifi vitoremye verbis odia afpera mou ; 
Hinc mibi prima mali (abes;binc femper p lyffes 
Criminibus terrerc nouis,binc f[pargerz voces 
Invulgum ambiguas , querere confcius arma , 
"IN ec requieuit enim donec Calcante miniftro , 

Sed quid ego b«c aut nequicqua ingrata renoluo 
Quidve moros ? fi omnes vno ordine babetis A4chi- 
ldque audire fat efl: iamdudum fumite panas. (uos 


' Hoc Itbacus velit magno mepcentur AAtrida 


inuidia nacque in Vlifse , econdo , che 
dice Sinone per l'amor del grano , che 
condüíse di Tracia [ pellacis Vly(fi ] 
dice ; pellacis, perche tradiua le perfo. 
ne con adulatione , che con l'adulatio- 
ne fingeua di eísere amico, econef. 
fa acquiftraua fede , e poi ingannaua » 
perche , pellicere , € proprio con lu- 
finghe tradire [ fuperis conceffit ab 
oris ] fono due paefi, il paefe dc" vi- 
ui, X il paefe de' morti. I viuifichia- 
mano f(uperi. 1 morti infcri, Chi fi 
parte da füperi , non puó andarc al- 
trouc , che ad inferi ; ciot morire, 
Peró dice, qui fuperis conceffitab oris, 
ideít mortuus et [ afflictus ] afticto fi 
chiama colui , ch'é fuperato da lungo 
dolore , che é come infenfato come» 
eta Sinone per la morte di Palamede 
fuo caro ainico [ vitam in tenebris lu- 
&uq; trahebam ] trahere vitam in te- 


Efpofitione delleparole, delle fauole , delle biflo- 
rie , € luogbi erammaticals . 
[Confanguinitate propinquum ] parente ftretto [pauper in arma] 
efta (à la cagione ,ch'egliandó allaguerra, perche era pouero 
em ftabat regno incolumis ] dice cosi , perche ancora lui fü vno 
ae'Ré[regoumque vigebat contilijs]per dire il vero gli rezni (i man- 
tengono piti con buon configlio, che con l'arme [& nos aliquos] & 


nebris,? quello mede(imo, che viuere afflictum . E noi diciamo in 
vulgare, viuere in amaritudinescosi ancota trahere vitam in luctu, 
& viuere in pianto. Dice adunque Sinone, ch'egli viueua in afflit- 


' tione, ifl amaritudine , in pianto, perche non faceua altco , che 


piangere, ricordandofi della morte dell'amico. Equefto nonera 

vezo [ & eaíum infontis mecum indignabat amici ] € perche io non 

poizuo alla (coperta lamzatarmji dell'ingiuria fatta allo mio amico , 
Ec 3 che 
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che io haueua pauta d'Vliffe , mi deleto da me fte(fo tacitamcente 
[catum] à cado, cadis,fignifica accidente, ouero di(gratia mecum] 
non par chc fia vero, che da fe (lefo Sinone rode(le la m un per- 

che dipoi dice : nec tacui demens , Peró bifogna, che noi intendia- 
mo, che ncl principio egli tacque , ma dipoi sforzato dal dolorc , co- 
minció à parlat fenza ripetto contro Vliffe [ & mefors (i qua tulif- 
fet] quefto fà quello, ch'egli parló contro Vhiile, che promefse di far 
vendetta dell'amico , (e mai ritornaua sre qua fors] dice fi 
ua;perche la forte? buona,e cattiua. E voleua dire,ó buona; cat- 
tius, che fia la forte, che mi riconduca à cafa [ promifi vltorem ] 
promeffi di far vendetta , orcum bona, minantur mala. É 
pero hà meffo, promifi, à (cambio di minatus (um : Qucfta figura à 
modo di dire , s'v(3 anche in volgare , che molte volte à (cambio di 
minacciare, noi vfiamo, promettere. Peró (i dice, ti prometto,che 
io di caftigheró [ & verbis odia afpera moui ] e come fanno coloro , 
che hauendo il vcleno in bocca , e forza , che qualche volta lo sbor- 
rino : cosi feci io , che non petendo tacere , comincia à fputar fuori 
parole piene d'odio , e di veleno [moui afpera odia verbis ] non e al- 
tro, che con le parole moftra di odiare afpramente [ hic mihi prima 
mali labes ] da quefto brauare da quefte parole co piene d'odio ne 
nacque la mia prima rouina [ hinc ] cio da quefte parole odiofe. » 
nena cg rouina;à lapfu[criminib.] pofto à fcambio di caulis . 
Come di fopra, & crimine ab vno dice omnes [hinc fpargere voces 
in vulgum ambiguas ] daquefto cominció Vliíse à feminare contra 
di mc calunnie ambigue » Cio8 dubbie , perche andaua dicendo ora 
vna coía, ora vn'altra, di modo che chi non fapeua la cofa , non la 
poteua intenécre appunto; fecondoscb'eglila diceua. Ma io inten- 
deuo qucllo,che voleua dire[fpargere]in quefto luogo fignifica me- 
fcolare . Peró Cicerone di(le : ee venena didicerunt [& quz- 
rere conícius arma ]& fapendo Vlilfe quello;che egli haucua fatto,e 
dübitando, che io non lo faceffi capitate male , andaua cercando di 
córinuo qualche modo dí tradirme[confcius |dice,quefto;per cagio- 
ne dcl tradimento fatta a Palamede, perche (e ne ricordaua [arma] 
in queftoluogo fignificano fraudi,inganni,e tradimenti. Perche ar- 
ma fono gli inftrumenti di ciafcuna cofa. Onde lc fraudi de" tradi- 
tori fi dimandano arme [nec requicuit enim] enim;in quefto luogo 
€ di foperchio. Oucramente il (eno dipende dalle coíc feguenti , 
[donec Calchante Min finiíce il ragionamento , c moftra 
di non volerlo finire;accioche i Troiani habbino piii voglia di fapet- 
lo, € per queíto coninftanza nello dimanda, Perche hauendo det- 
to,nó re(tó mai infinoà tanto,che e(fendo miniftro Calchante,e poi 
n3a finiendo,e c dicendo;fed quid ego hzc, &c.muoue maggior dc- 
fidetio nella mente de gli auditori di fapere[ Calchante mini o)qui 
s'intende,me deflinat arz Vlyfses. Et €la figura chiamata Apofio- 
pefis[ingrata]perche non piaceráno à voi, ne à me gioueráno[quid- 
ve moror] f. veftram fc(tinationem [vno ordinc] e qucíto é cauato 
dall'vanza antica. Perche in ordine fi difputano lecofe per molti- 
tudine,e tumulto de gli affrctranti, quarido era l'ho delle liti[iam- 
dudum] metffo à (cambio di quamprimum[hoc ltachus velit,& ma- 
gno mercentur Atridz ] chiede la morte in modo , che dimanda la 
vita.|Perche dice;che la (ua morte darà grandiffilmp piacere a' Gre- 
cische fono inimicidi Troiani. E per quefto pags zr Per- 


[ Tum vero] All hora i Troiani ve- 
dendo, che Sinone non voleua dire , 
crcbbe il defiderio di voler fapere. Pero 
Sinone fingendo di trcmar,feguitó co- 
p MA vang een : 
Efpofitione delle parole ,— delle fauole , 

dell'bifforie,e Pots eoque 

[Tum]e auuetbio del tempo fignifi- 
ca all'hora, quando Sinone di(Te di non 
voler dir altro [ardemus fcitari] ardere 
€ ardentemente defiderare, formofum 
paíttor Corydon ardcbar Alexim [quz- 
rere caufas]diligentemente cercano di 
fapere, perche i Greci voleuano , che 
moriffc [ignari fcelerum tantorii] Per- 
che qpeuano qucíta gran (celera- 
tezza«he fi pertfauano, che Sinone di- 
ccíle la dod boi Pelafgz ] in que- 

' fto luozasera, fignifica auta, & mali- 
tia. [ Greci per dirc il veto , fono tutti 
frauilolenti. Peri diffe Plauto: Grzca «. , 
metcamur fidc[Profequitur pete ti é tremarc di pattra,co 
me fa vno,che € menato alla morte.Ma Sinone nó tremaus,rba fin- 
pod tremar[ficto pectore ]pone pectus; fcápio di parolftgperche 

€ fae parole erano tutte finte [pe fugam Danai] Narra adetfo Si- 
none la ftoria fua cópofta di bugie,e di verità (moliri ]metrefc in or- 
dine di fuegiifi [effi bcllo] catta benenolcnza; dicendo, cK£ i Greci 
erano ftracchi et virtü de' Troiani[feci(fentq;vtinà] dice jtinà, vo- 
lédo inferiresche (c fi (oflero fuggici,cgli non farebbe (tato üeftinato 
all'altarc[póti hyems]hà aggiüto poti;perche hyemss'intéde;c della 


Tum vero ardemu! feitari, & quavere caufas , 
Ignari fcelerum tantorumyarti[q; Pelafg« - 
Profequitur pauitansycr fito peBorc fatur . 
S«pc fugam Danai Troidtcupierc velita 
Moliri, C longo feffi difcbdere bello": 

Feciff-ntq; vtinam, f «pe illos afpera ponti 
Tnterclu[it byems, C7. terruit ]ufler eunteis : 
Pracipue cum iam bic trabibus contextus acernis 
$taret equusstoto fonuerunt etb re nimbi . 
Sufpenfi Eurypilum fcitatom oracula Pbabi 
Mittinfus, ique adytis bac triflia dita reportat : 
Sanguine placaflis ventos , C virgine c«fa 

Cum primum 1liacas Danai venjlis ad oras : 
Sanguine qu&rendi reditus , animaq; litandum 
vfrgolica. vulgiqua voxyrt » nit ad aures » 
Obflupuere animf,gelidu[q; per irna cuewrrit 

Offa tremor,cui fata.parentyquem pofcat "pollo . 
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che l'vfanza de" facrifici &che fuggegdo Iz víttima,cll1 (i àmmaz7, . 
doue ella fitroua. Perche (i fa gran peccato à non l'ammazzate., . 
Adunque Sinone,che era ftato vittima, ragioneuolmente puó effe- , 
rcammazzaato [Ithacus]à (cambio di Ithacerntfis[ magno fcilicet pre- 
tio] come é Turno, tempus erit magno cum optauerit emptum, in- 
tactum Palanta , Ordine delle parole . 

[Pater pauper] mio padre ro [ mifit huc me ] mi mandó quà 
[primis aspis da" primi anni[in arma alla guerra[comitem ]per có- 
pagno[illi]a lu[confanguinitare propinquum ]perche era (uo paten- 
te flretto[dum Jmentre, che [ftabat incolumis ] egli era fano; e faluo 
[regno] nel regno [dumque] e mentre , che [regnum vigebat ] il rc- 
gno creíceua, fioriua[confilijs] per buon configlio[& nos]e noi an- 
cora[geffimus] hauemmo[aliquod nomen]qualche nome;qualche 
fama[decufq;]e qualche honore[poftquá] poiche [inuidia] per l'in- 
uidia[ pelacis V1yff;]dcl traditor Vliffe| fuperis conceffit ab oris] cgli 
fi parti di queito mondo, cioé Palamede mori [haud ignota loquor] 
io non parlo cof ignote,io dice quello,che ogn'vn sà [trahcbam vi- 
tam] io viueuo[: fidus affitto [in tenebit] in miferie [lu&tuque ] 
& in pianto[& mecum]e da me fteffo[indignabar]io mi doleua[ca- 
fum ] della di(gratia [ infomtis amici ] del mio amico innocente [ de- 
més]& ie pazzo,fenza ceruello[nec racui]nó poteuo tacerc[ & pro- 
mifi]promeffi, minacciai[ vltorc ]d'effere vendicatore, di fare la vé- 
detta[& moui afpera odia Jé moltrai di odiare afpraméte Vliffe[ver- 
bis]con le mie parolc[fi qua dice, quando egli prometfe di fare la 
védetta[(i qua fors fe qual forte[culiffet mb ada lo haucffc conceifo 

(i vnquam Jíc imai [remeafTem] io fuffe ritornato [victor]vincitoic 

ad Argos]a gli Atgi;à cafa mia [hinc] di qui , da quefte minaccie 

mihi ícilicet fuit] mi venne [prima labes mali ] la prima rouinadel 
mio male [hinc] e da quefte mie minaccie [Viyiies] V liffe [(emper ] 
fempre mai[terrere]mi ipauentaua [criminibus nouis] con nuoue ; 
cagioni[hinc]e da queflo minacciare [fpargere] egli andaua fpargé- 
do[in vulgum ]pcr tuito[ voces ambiguas parole ambigue, dubbi ad 
intendere (& conícius) € conofcendo il male , che egli haucua fatto 
[auzrerc]andaua cercando[arma ]gli tradiméti,pet tradirmi, accio- 
che io non fu(fi la ruina (ua[nec requieuic]oé cefsó mai [donec] in- 
fino a tanto, che[Calchante miniftro] effendo mini(tro de' (acrifici 
Calcante [me fcilicet deftinat arz] ordina, ch'io (ia vittima di facri- 
ficio [(ed quid ego hzc? ] ma à che fare dico io quefte cofc? [aut nc- 
quicquam ingrata rcuolao] ouero;perche và io dicendo quelte cofe , 
in vano,che non po(fono piacere, né à voi,né à me[ne]Joueramente 
[quid moror.f.vos perche ritardo io la voftra furia;che voi non fac- 
ciare di mela voglia? & fi habetis]é (e vor harete [omnes Achiuos] 
tutti i Greci [vno ordine] d'vn'ordinc, cioé (e voi tenete, e credere , 
che tutti i Greci fieno in vn modo , tutti (ieno inimici , e tutti d'vn.. 
volere, c d' vna profeffione[idque]e Vageetd sni jen [fat e(t]vi 
bafla, cio, & vi baíta intender quefto, cioe fapere, che tuti i Greci 
fono d'vn medcfimo animo [iamdudum]quanto prima[(umite pac- 
nas] pigliate le pene di me; gafligatemi à voftro modo [hoc Ithacus 
velit] c queíto vuol Itaco , cioé Vliffe Iticenfe [ e Atridz ] ei Greci 
[mercentur] comprariano quefto [magno fcilicet pretio] vn gran.» 
prezzo, cioe, Greci defiderano tanro,che io fia gaftigato;che com- 
prercbbono la mia morte vn gran prezzo. 


flagione,e del mare [eüres]nó che egli; 
noandaffino,ma che defiderauano an. 
dare, come é ancora,cuncanerem Re- 
ges, & przliasideft cum canere vcllem, 
Eté figura[atbere]ponc, ztbecé,à (cá- 
bio di neta [(ufpenti Jfafpefi, affitti, co- 
me é,noftroq; in limine pendes [oracu- 
la ] pone, oracula , per i tempi donde fi 
danno gli oracoli [adytis] aditum, e vn 
luogo del tempio pià fegreto;doue nef- 
funo puó andare fe non é facerdote » 
E (tia dicta rtat J accenna Vergi- 
io il parlar, che vuoltare ( fanguine ] 
qucíta é la rifpo(ta dell'oracolo [ (an- 
guine placa(tis ventos, vt virgine eía , 
cum primam] Oue bilogna dillinguere 
cheíola vaa volta i Greci andorno 
à Troia,& innanzi, che v'andaffino,fe- 
cero facrificio di Efigenia , la cui fauo- 
lié tale. Effendo venuti i Greci ad Au- 
lide Agamenuone ignorantementQ 
ammazzó vna Cerua di Diana. Onde la Dea cffendo adirata fece 
ftare il vento:perche non potendo nauigare,e(Iendo venura la pefte 
nel loro císercito , mandorno, all'oracolo , a dimandar quello , che 
doueuano fare. Il quale rifpofe, che biíognaua placare Diana. 
col íangee della famiglia di Agamennonc . Viiie inteío quc- 
fto, fingendo di volere dar marito à E figenia, la condule al luozo, 
douec haucua a effere (acrificata. Ma la Dea hauendone compaffio- 
ne,miracolofamente la leuó viay& in fno (cambio melTe vna Cerua. 
Etclla effcado condotta ncl paceíc Taurico, fà data a ame Ree 
. atta 


Dell'Eneide di Vergilio. 


fatta (acetdote(T1 di Diana di Tína. Laquale (econo la coafuetu- 
dine placando Diana col (angue hucnanoscoaobbe il fratello Oce- 
fte ilquale hauendo riceuuto l'oracolo per liberar(i dal furore (e n'- 
andó in Colco coa Pillade (uo amico.Ér hauc.Io amamazzaco Tro 
ante portó via il (imulacco naícoito in va (aício di legne.O ade ella 
fi chiama facella;non folamcate da faícioscioé Ja faícelline,con che 
ella (i dipinge;con che ancora ella (i chiama lucifeca.E co(i in que 
fto faíciola portó a Lariccia.Ma diípiacendo poi a Romani la ccu- 
deltà di queíto acrificio,(e ben facrificauano iecui, Diana fu porta- 
ta in Laconia,doue (i macencua la vsaza de" (acrifici,di (correggia - 
re i fanciulli.Iquali (i chimauano in Greco Éausruurasperche cílen 
do meffiín sü gli altari » faceuano agaraa chi. poteua foppottare 
pii (corceggiate.L'offa di Orefte da Lariccia furno portate a R.o- 
ma;e forterate innanzi al Tépio di Saturno. Ilquale era innanzi al 
Campidoglio,a canto il Tempio della Concordia vicginc czial i. 
virgine occiíal Argolica,)dice Argolica,accioche non (i credeffe , 
cbe (i pote far (actificio d'anima di qualche altra períona fora- 
ftiere(cui rara parcrencjideft mortem;che i fati voglino,chc muoia. 
Ordi ne delle parole. 
(Tumll'hora(ardemus]noi de(ideriamor(citaridi .dimandare 
querere Je di lapere(cautas]le cagioni(igaariJeffendo ignoráti 
ncorum (celerum] di canta grande (celeratezza (artiíque Pela- 
fgarje de gl'inganni Grecheichi(prolequitur)egli (eguita il (uo ra- 
gionamenro(pauitas Jpieno di paura(& fatur parla [ficbo pc&ore] 
*con parole fintefintamente[tzpe)(petio( Danaiji Greci ( cupiere 
deliderorno[moliti fagam]mettere in ocdinc di fuggirül& fctTi] 


(Hic Ithacus]Víiíse moftrando di pre — Huc Itacbus vatem magno Calchanta tumultu 
"Protrabit in medios ,qua [int ea numina Diuum 
Flagitat, c mbi vam multi crudele canebant, 
Aruficis Jeclus gir tacita 'ventara videant. 

Bis quinos filet ille dies te&lu[qe reeujat. 
Prodtre voce jua quemquá,ant opponere morti, 
Vix tandem magnis ltbaci clamoribus aéhus 
Compofito rumpit vocem di me de[linat are 
"Mfenfere omnes, ci qua fibi quifque timebat, 
Vnius in miferi exitium conuer[a tulere. 


cedete in quefto caío liberalinéte, preíe 
la mano Calcante clo tiró in mezo 
molritadine;accioche non pareffe,che 
foísero d'accordo , e lo dimandoó chi gli 
Dei voleíserosche fofse (aciificato loro, 
Egli fingca di non voler dir nullae (tet. 
£c dieci giocai; che mai volle cilponder, 
al fine.sforzato dalle gcida a'Viilzsdiffe, 
hc gli Dei, voicuano, chc loro fu/se fat- 
to facrificio di me.Tuci acconlenurcno 
accioche non tocca(le a loro. 
Efpofitione delle parcle , delie faucle, del Hiflorie , € 
iuogbt gramematicals 
[Hic)quefto é pronome,oueco vn'auuerbio del luogo poto per 
&uucrbio del rempo(Ithacus)io denomina dalla patria qua(i per am 
tonoma(ia;come Dante,che (i dice Fiorentino, & quaodo (i dice 
il Poeta s'iatende Vergilio, o quando (i dice il Mantouano. Vliffe 
adunquc € denominato dalla patriaperche fü di lrnaca , & Itacus 
figoifica Vliife per la figuca detca[vacem profctaj onde vaticinari 
fignifica profetizarese predice;onde Vaticiniü la profetiat Calchá- 
tà]chíama Calcante profeta,percbe diccua il futuro , Calcante fu 
figliuolo di Ne(tore,& fu chiamato Calcante;perche diligentemé- 
te confideraua le coíe,come le prediceua.E dicono;che eiseudo nel 
cápo dc Greci à T'roiada va certo numero di paiseri,cl/crano fta- 
ti diuorati da vn ferpente prediise quanti anni doueua durar la 
guerra di Troia. Dicono oltre di queflo,che dopo la guerra Troia 
na egli fe n'andó con Anfiloco figliuolo d'Anfiatao a Colofone 
tetrach'é vna Città dell'Acáia ; eísendo arriuato appre(so il 
empio d' Apollo,ch'é ianázi alla detta Città, egli s'abbaté in Mof- 
fo augure preilancifTi.nosche per dolore egli (i mori. Efjodo (criue 
€he la caufa della (ua morte palso in quefto modo , che hauendo 
Cálcantc propolto a Moisosche doueíse dite quáti fighi haueua va 
figo (aluaticoche era quiui innanzi a loro,c Mo(fo haucua detto , 
cbe egli ne baucua dieci millia, & vno di piiscome poi (i vidde ef- 
fer vctosper queíto (abito Calcante moi, ma Feroci deícriue,che 
císendo (tata apprefentata a Calcante vna Troia grauida,Calcante 
diinádó a M quanti porci ella haucua in corpose che hauendo 
tiípofto Mo(s oxcbe ella nc baueua treyde quali era vna femina, & 
císendofi rouata ciset cofi la verità lubito per il dolorc (i mori: 
Sono alcuni;che dicono;che Caicaure prepo(c a Mofso, ch'egli di- 
ccíse quanti porci baueua la Troia in corpo,c che Moíso dimádó à 
Calcante quaati fighi baucísc lo ficho faluatico,e Moíso indouinó 
€ Calcante non rifpoíe,e per quetio eísédo (tato aísaltato dal dolo 
rei mori E quelto baíti della i(tocia di Calcate( magno tumultu] 
perche ogn'vn gridaua;e faceua tumulto , come (i fa in fimil caío 
[protrahit in medios)V liíse titó per la manoCalcáte nel mczo dcl 
popolosacci ocbe pa rlaíse publicamente . Che neísuno s'bauefse à 
doler ne a (oípettar d'ingànno|que fint ea numina Diuum flagitrat] 
quello cra quello;che Vliíse dimanda a Calcante ( numina ) pone 
nurmioa 3 cábio di oracula.E (,che V liíse dimandaua a Calcante 
non quello;cbe l'oracolo diimáda,perche ogn'vn già lo fapeua;ma 
chi l'oracolo voleua;che fi (actificatsc;L&c mibi iam mult ) crudele 
cancbát artificis (celus jcome V iiise cominció a dimandar à Calcáte 
cbi gli Dei volenanoscbe fi (acrifica(se loroogn'vnofapédo;che V- 
liise,mi pottaua odio capitalc,cominció a pronofticar, cbe egli la 
'darcbbe e me [crudele (ceius;chiama la (celeratezza crudele , non 
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& ftracchirlongo bello)per nga puerta diicedere panic (Troia 
relicta jhaueado abbandonata T'coia,hauendo laíciata Troia[feci- 
fentq. vtinam X [4dio voleíse, che l'baueiseto facto ( iepe J (pc(To 
hyems afpera ]la tempelta crudele(ponti) del marefinterclutic illos] 
di fetósche nou fi potettero partire[& Aull« r c il vcaco Auitco ter 
ruit) gli pauentó(euotes)dcl.terando d'andac( [. praecipue jmaffi- 
mamente[cum]quando[iam]gia. hic equus jqueíto caualjot vet 
[taua;era rito.c fiato [ contexus] etfendo teífuto, trabibus accrnis, 
di craui d'aceco[nimbi]i nugoli;: neimnbi((onuerunr]íonorno, ruo- 
norno[toco zthercjpcr tutta l'acia(fuipentiJe(sendo noi (oípefi pec 
queftomoftro[ mittimus jnoi mádiamo Eutypilum Eucipiliolícita 
tumja dimandare di quelto portento( oracula Phebi gli oracoli di 
Febo[iíq.J&egli;cioé Euripilo adycisjda gli oracoli d: Febo( cepor- 
tat hzc trillia jtiporta que ie caruuetdicta]rifpo(letplaca(ti] voi pla 
caíti [Danai jo Grecianguine jcol (angue & virg ne cela) e cona 
vna verginc amma zzata[ ventos]i venci[cü primum) quando pri- 
ma[veniltis)voi venilti ( Liliacas ad oras/a pae(i Troiani(qua rendi 
reditus(bifogna cercar la titornarallanguinelcol (angue litandü- 
q-Jebilogna facrificare[anima ArgolicaJcon vn'anima Greca;cioe 
bilogna facrificare vn'anima d'vn Greco[quz voxjla qual voce, vt 
venic,(ubito,cbe la vean (a4 aures vulgijalle orecchie del vulgo » 
della moltitudine;cioe (ubitosche il popolo bcbbe ioteto quettu(ob 
ftupuerc animigli animi loro reltocono (tupefarirgeliduíq.tcemor 
& vn tremore freddo(cucurriucoríc[per ima olffa)per l'otfa batie 
(cuila.chi[fata patenti faci appareccbino la morte (quem)c chitpo- 
fcat Apollo jdimandi, voglia Apollo, cbe gli fiafacrificato. 
ch'egli.intendeise ; che far (actificio d'- 
buomini a Dio fuíse coía crudele,aa per 
che era vna cradeltà » chc V iiise vole(se 
far ammazzare Synonce fotro fpecic di (a 
crificio,e per cauar(i vna (ua voglia sfce 
nata cgli adopcra per iftrummento la rcli- 
Bionc.É per qucito chiama quelto facri» 
ficio (ccleratezza crudcle;percbe , come 
il lacrificar per honorare [ddioe caía re 
ligiolasc pia;co(t il (acrificar per qucita 
cagione;c pet (imili,e coía cradele con 
tra la religione| multi mihi cancbat]mol 
ti che haueuano ardire e non haucuano paura alcuna d'Vlilsc,dice 
uano alla ibera;cbc V liise haucua ordinato queíta trama per ine, 
&[mokti taciti ventura videbantie molti che non baucuan cotkar- 
dice di Ícoprice l'anino lorose dire quellosche credeuapo,lo dice- 
uano da per loro tacitamente( videbant vcncura]vede uanoil futu- 
roe qucilo;cbe douctse (cguirelbis quinas lilet diesjCalcante (tecte 
dieci giorni,che non pronunció.E que(to fece (olamente per ino- 
flrate che non cra di accordo cou V lilsc[bis qui pose tempo» che 
ifica quanto. Dichiarati nclla aoitta Teorica del capitolo del 
empotvix tandem] tine Calcante paclós& innanzi,cbe paclaisc» 
Íecondo;cbe baueua ordinato cun V liise alpetcó che V üi(se li bra- 
ualsoe lo minacciaísc.E qucfto fato diise;che gli Dei voleano me 
pet (acrificioLactus)ipauentato,e forzato ,c queilo participio. vice 
ne daagosagicbe oltre all'altre (oc ügnificaioniigoifica gertare 
in quà& in la, perconícquente síorzare,come in queilo luogo 
[compolitojlecondo l'ordine,e patto fattostra Calganres e Vliise 
(rumpit vocemii-erumpir vocem.Et e vn parlar detto al contrario 
rumpere fileatiua,lignifica parlare,como € quod me tan- 
ta (ilentia cogis rumperc?Oude vocem rüperc fignifica racere,ma 
ualcbe volta fi dcbbc inceadere Iemplicemete,c qualche volta per 
1 cócrario[aísélere omncesicome Calcate hebbe pronunciato;ogn" 
vno accólenti percbe tutti li liberotno d'vn gran pé(iero , eda vn 
gran pericolo con la mia morte,impetoche bauédomi V liíse delfti- 
paro all'altare,ad ogn'vno cra andatavia la paura di morirel & que 
fibi qui ig. timebar)dicefi timeo migi; quando noi temiamosche no 
c'interuenga qualcbe malc cuinc erano coltoro,che remeuanosche 
non intédeísc loro I'vltimo malc.Et ha aggiunto quette parole ar- 
tificiofamente;accioche nó parcíse a' T roiani;ch'egli fuíse odíaro 
da tutti i (uoi per (uoi cacciui poitamenti;petcbe ha detto, afséícre 
omnce,perche hauédo acconlentito tutt'era quafi vn manitefto fc- 
gno,cbe ogn'vno gli voleise malc.E per rimouere quefta mala opi 
nione dalle menti de Troiani aggiuntcsche ciaíceduno volentieri 
voltó fopra di lui quel malesche laueuano paura, che non cadc(fe 
fopra di loro.Laonde la cagione di quefto commune confento nó 
fü l'odio;che poctaíscro a 3inonc ma la paura,che eglino haueua- 
noche non toccaíse a morire. Ordine delie parole. 
(HicJallbora[Ithacus] V lide; protrahitin medios)tiró in mezo 
della moltitudinc| magno tumultuJcon gran grido,c tumulto[ va. 
tem Calcantia |Calcante profctal (lagittat]e dimanda [quz fint ] 
quali (icno[ea numinaJquegli oracoli | Diuam)de gli Dei,cioé che 
gl'Iddei vogliono (i (a.rificbi loro(& iamJe già (multi]moltilcaue- 
bant mibi)mi profctizauano ( crudele fcelus la crudele ribalderia 
[artificis ) dell'acefice » del malitiofo » del traditore Vliffc(& 
multi (e molti[tacitiJtacitamente ; tacendo, tenenco fegrcto l'a- 
nimo loto[ videbant (ücaraJvcdeuano quello ; che baucua da císg 
Ec 4 [illc] 


75 
illeJCalcante[ület Xien filentio(bis quipos dies ) due volte cinque 
/ iorni r£ € giornische non volle dir nullaíteckufq.)e naíco- 
foiche non (i laíció vedere[recnfatjrifiuta , non vuolefíga voce] 
con la fya voce [prodere quemquam]manife'tare neísuno.; coa- 
dannar nefsuno[aut opponereJouero opponcrlo dariofmorti]alla 
tandem/al fincjvix]a pena a&tus i mpaurjto( magnis clamo- 
gibusdalle gran gride, msinacciet Itachi) d'V lifse[compofito)fecon- 


(tione delle parole delle fauele, 
Fl iuferie s € luoghi gram- 
"o maticali, 

(Tamq dies infanda)(eguita Sinone il Limofoque lacu 
fuo ragionamento,dicendo , che già era 
yenuto il giorno,che gli baneuano ordi 
pato di factificario | dies infanda] chia- 
ma giorno da non effere mézonato per 
fíTcc giorno , doue s'hauea da fare vna 
cofa cradeli(Tima, & (celeratiffima. Et 
jn vero non potcua eísere co(a piti cru- 
dele, fcelerata:cbe (otto fpecie di rcli. 
ione fanta fare morire vn'buomo pet 
sfogare l'odiol(acra parari ] a. (cambio 
di facra parabaptur . Eré vna figura » 
propria de gli (tociografi,e de Poeti. Terentio omnes vno ore bo- 
PS dicerw is agdace formunas meas, e Saluftio. Equitate,iaculari, 
£ertatesa (cambio di equitabant,iaculabantur;cerrabant((acra ]che 
cole faffero quelle (acre lo dichiara di (otto(& (alie (cagesjquefte 
fono le cofc (acte,che erano fale;e ferto,e (c ne faccua voa mola, 
puero vna fciíciatase (i (párgeua la fronte della vittima, e fopra il 
fu fapra vn coltello con che fi ammazzaua la victima. E que 
fto fale » €quefto ferro di che (i faceuá quetta compofitione vo. 
leua efsere d'vn'ango cioé non voleua palfare l'anao; c perà di- 
£t (alie fruges(& circum tempora vittz ]vitte erano certe bende, 
ghe fi legauano intorno al capo delle victime[eripui (. fatcor ) laz- 
tho mejdice Sinone ,che vedutofi preparare la morre egli rappe 
Jefani con che era legatose fuggi via;e (lette vna notte nafcolto, 
pinto,che i Greci pies nouam vialEripui: Letho meldice Letho;ciod 
dalla morte,e non da| facrificio per efcefar(i , e generat odio ne 
lianimi de Troiani contra Vliffe ; e Greci , Perche non fi 
Ei dal facrificio , che harebbe fatto male non volere; che 
la yolonrà diuina haue(fc effetto fe benc qi moriua. Perche 
meglioé motite , cbe difübidire a Dio . E petó veggiamo, 
£he Abraam per il commandamenro d'Iddio , condutie Ifaac 
fuo vnico figliuolo all'altare per (acrificatlo, e lo harebbe farto, 
fe Dio non gli baueffc tenuto la mano. Dice adunque,che fi liberó 
dalla motte;e non dal facrificio pet eícuíar(,e mertere in. diígra- 
tia i Greci, e principalmente Vliffe , che baucua ordinato quefto 
rradimenro(Eripui thome,& vincula rupi ela figura ftteror s 
proteron detta innanzi , percbe prima truppe lctuni » € poi (i 
fi liberó della morre[ Vincula ruppiibifogna auuerrire qui , chele 
yittime (ono fciolte » e non legate perche € peccato grande, che 
nel facrificio fia cola alcuna legara.Ondeé . Vnum exuta pc- 
dem victis in vette recincta .Similmente vittafque refoiuit facraci 
capiti. Adunque bi(ogna intendece;che quefti legami fieno legami 
della religione. Epediffe » & vin&isinnaret Chlzlia rupis idet 
faxderis.Perche mai gli oftaggi filegano . Maa quetta efpotitione 
que(lo mi occorre,pcrche cottui fu Iggato;perche i Trojani nonlo 
legotno;percbe fpontancamente eglis'era dato loro nelle mani , 


Onde bifogna intendere , che fü primalcgato dai Gceci, perche — fligorob 


quella confüctudine , chc di (opra habbiaino detta , era appunto 
nel tempo de' facrifici cioé , quando(ií3ceua il (acrificio , 
perche innanzi al facrificio 6i legauano. Et peró Giuuenale diíse 
Sed procul exten(pm petulans quatit hoítia funcim[limofoque, la- 
gu)per fare verifjmile la fuga.Sinone vfa le circonftantie. Et € d'au 

crtire,che Verg. fotto le perfone d'altritratta la. caufade INobi- 
licome in quefto juogo douce tratta la caufa di Mario , e poco 
dipoi la cauía di Pompcio , pero diffe iacet ingens littore truncus 
[per no&tem obícurus Jrransfcrifce la cauía del tempo alla períona 
perche hádeto , obícurus per noctemsa fcambio di per noctem 


(His lacrymis]Parla bora Enea haué- 
do finito il fao ragionamcnto Sinonc , e 
dice;che pon (olamente gli donocno la 
vita; ma di pit) bebbono compaffione di 
[ut,e Priamo comandéosche folle (cioltoy 
£ lui parló pcl modo che (cguita. 


Efpoftione delle parole , delle fauole 
i e bvffere , c pulv ] 
grammaticali. 


Iamque gis infanda aderat mibi facra parari , 

Et falt e fruges,eir circum t empora vite, 

Eripui( fateor)letbo mec vincula rupi, 
nodlem ob[curus im vulua 
Delitui dum vella darent,fj forte dediffem. 
"Nec mibi id patriam antiquá [pes vlla "vidédi, 
Nec dulceis natos ,exoptatumque 
Quos illi fors ad penas ob noftra repofcent 
Effugia, C culpam banc miferorii morte piabut 
Quod te (uperos Ci conícia numina vert, 
"Per (i qua efl qué reílat adbuc mortalib" v[qua 
Intemerata fidesyoro,mifere laborum, 
Tantorum;mi[erere animi non digna ferentis . 


Hislacbrymis vitam damus et mifcrefcimus vltro 
Ipíe primus mamcas atque arta lemari 
V incla iubet Priamus ditlifq. ita fatur araicis, 
Qui[quis es,amifJos binc iam obliuijcere Graios 
Nofler erissmibiq.bac ediffere vera roganti 
Quo molébác immanis equis flatuerefuus autor? 
Quidve petunt ? qua religio? autq.madhina belli 
Dixerat jille dolis inflru£ius e artc Pelafga, 


Libro Secondo, 


do l'ordine ordinato tra lorof rumpit vocem;rompe fa voce , parió 
[& me deftipat arc)e mi dettino all'altare. Dice che io (on quello, 
che gli Dei vogliono per facrificiolaffen(ere omnes]ogo'vn accon- 
feng (& queje quelle cofe,che[quifquelcia(cuno(timebat (bübaue 
na paura di non bauere (tulere]fapportornolconucría che fuffero 
conuercite[in exitiumJin ruina,e dil; tcione[vnius miferi) di me 
folo mifcrabile. 


obícurum,come 2 rmatutinus venit,i. ma 
tutirio tépore venit(yulua]vulua é pro- 
priamente vn'herba,che nafce ne'paludis 
che fi chiama giunchi(limofo lacu] que 
fla era vna paiude piena di limo , ouero 
di bellettaschc fà l'acqna quando fà fet- 
ma[limoto]gli nomi,che finiícono in o- 
fas . fignificano effece pieno; comeé 
we come é montuofus, e (axotus, 
che fignificano pieni di monti, e di (affi 
[f forte dediffent]non nega,né afferma, 
che i Greci (iano andati via. E quefto fà 
per non leuare à Troiani la ficurezza, 
ouero perche , comedi fopra s'é detto» 
non patcífesche fuffc falto quellosche e« 
gli haueua dettosche i Greci non poteua 
no andae fe non baueuano faccificata vna perfona accioche a lo- 
ro (tía riloluerfi ad cleggerce.Er e cofa artificiofa nc gli argomenti 
(ecuirti di parlar incetto( neque mihi iam patriam antiquam ] per 
modere cópa(Tione,dice che non biíogna;che faccia pentiero d'lias 
ucre a riuedere mai pii) la patria né figliuoli,né il padre, perclie s'» 
egli anda(fe laji Greci (ubito lo farebbono merire per etferfi foggi 
to dal facrificio.E for(i ancora voranno fare patire la pena de»füot 
peccati loro [effagia]üguifica la fugae dicefi etfugium, e fuga,co- 
me ancora lana;e lanicium,come €.Sit ribi lanicium cure. Di che 
ancora (i dice zquitas,& aequum (piabunt] idet expiabunt [ pe r fi 
quà c(t]pricga ora Sinonesche fieno contcoti d'baucre compaffio- 
nc di lui,e maffimamente,non meritando tanto male[per fi qua 2 
c(tlidell,( apud homines vlla reliqua eít fides;non digna ferentisd 
perche io mi ttouo in trauagli,che io non gli merito. 


Ordine delle parole, 


(Tamque]e gia [aderat)era venutadies infanda il (celerato giot 
no, mihi facra parari]e già fi preparauano le cofe (acre per fare fa«- 
ctificiodi me[& (alíz fruges)(i przparauano le (alle viuande(& vi 
tz je le bende; cit cum tempora]che fi mettono intorno le tcmpie 
[fateor jo confeflosio dico la veriràrEripui Letho meJio mi liberal 
dalla morte & vincula rupi)e roppi i legami con che io erá legato. 
Perche egli fü legato fübitosche'fü deftinato alla morte;accioche 
nó fugiffe.l'ecche quando era il tempo di (acrificare le vittime n8 
ft&uano legare, delituiq.Je (letti na(co(to [limo(o lacuJin vn panta- 
no pieno di belletreLio vulua )tra l'herba,c giunchi[per no&tem ob* 
fcutus]tutta vna notte,che non fi vedeua punto di lume| dum vela 
darent tanco che i Greci defferole vele a' vend ; endaffero via pet 
mare|(i forte dedilfent (e per forte l'haueffeco dato, e foffero anda 
ti vía per mare[nec mibi fpes vlla;ícilicer eft]né io hó (peranza alcu. 
na[videndi di vederc(patriam antiquam la imis patria cara[nec du] 
ces natosiné i dolci figlinoli[exoptatumq.parencem ne il defidera- 
to padre[quos]i quali] illi loro;quei Gre ci traditoriliors] per force 
[repofcent ad penasygli chiamarono alle penc, gli daranno il ca- 
i nollra cffugia)per l'amor della mia faga, & piabunt hanc 
culpam)]e puniràno quefto peccato[morte milerorum)con la mor 
te de*miferabilicioe gli farano morire per mio peccato quod Jper 
la qual coía(oro te]io priegó te Ré Priamolperfaperos)per gli lddii 
cclefti ( & conícia numina Je per gli Iddei;cbe banno ogni co(a[ve- 
ri] della verità((i qua eft vnquam fides fc fede alcuna e intemerata) 
incorrotta[queJcbe adbuc Jancora( reftat mortalibus | refta ne gli 
huominiforolio ti priego[ miferere rantorum laborum)che tu bab 
bi mifericordia di tanti grandi atfanni| miferere,Je che tu habbi có- 
paffione(animi(dell'animo mio[ferentiskhe (opporta;non digna] 
mali;che non ho mcritato. I 


em; 


mente bifogna,che noi intendiamo,che 
his lacr ymis (ia caío datiuo,e dichiamo 
Noi diamo la vita a quelle lactime;cioé 
à Sinone lacri-mantey oucro bilo gna in« 
tendere,che hislacrymis,(jaablaciuo , € 
dichiamo . Noi doniamo ja vita a 3i- 
none per quete lacrime [. & milere- 
fcimus vltro)e non lolamenre noi a.» 
lui diamo la vita ; ma ancora n'hab- 
biamo compaflione;oitre a dargli la vi- 


Sufiulit exuas vinclis ad [ydera palmas. ta. Erauucttire , chequetto, vltro» 
- [Hislacrymis vitam damus]ouera. — 0f eterniigues, d non violabiie ve(irum non vuol dire fpontancamentz E pcc- 


Dell Eneide di Virgilio; 
Teflor numen,ait,vos ar&,enfeíq. nefandi , 
Quos fugi vittq; Deum quas boflia ge[Ji: 


«henon fpontaneamentei Troiani (en 
za cífere pregati concederono la vitaà 


7i 
flo lnogótecca gli giurati.I tumultuarf, 
douc dicc, fimul owne tuinulta coniu 


Sinone, &nc cout Tione ; y zat trepido latium .Gli fÍceiti,douc dice, 
pecche Sinone gli haucua. pregat, chc Farsi raiorum factata realuere we: miu » & magni Venulus Diomedis 
loro banc(fiao compaffione diJui.Pe- Fasodiffe viros:atque Oma ferre fub aura$, — ad vrbem ifs odilfe viros) patla in ino- 
rà vicro,fignifi-a;di pi,odero, in oltre, $i qua tegunt; tencor patrie nec legibus vilis doquiambiguo , che qucfto (uo parlare 
£ioc oltre à qucilo . cbe ci — Tw mádo prom: [Jis maneas ,[eruataque fernes rer en a - ;& a doter 
ato » noi facemmo ancora q i i magnarependam, Pet intendere » che egli (al 
- ; che volonrariamente gli doniamo - im ei en Biro;s Je .  €itobauere in odio i Greci » & i T coia- 
Ernie viene da vltra[manicas)tonolc manere, che mettono — ni | fi ^ tegunt ) dice que(lo per l'amore di quelle coíe,che (ono 
a i rci alie mani. i alla morte arcta vincla )guefiierano — nalcofle nel cauallo[ nec Icgibus vllis ) vedete quel bel modo di di- 
gli lcgami , conche cralegato- Oucramenteellaela figura, re- re, € come ambiguamentc egli inganna gli Troiani con le pecole 


petitio, víata da Vergilio con chc dichiara quefta parola, manicas, 
volendo infetiteche quelle mancte erano lcgami (certi Priamus) 
tche aon (olamente Priamo, ma ancora gli altri de(iderauano 
falute di Sinone . Ma per effcrui il Ré pcciente,non diícopriua- 
no la volontà loro (quifquis es) parla oca Priamo à Sinone,e dice , 
chi cuti fia,da qui inpanzi tu (arai dinotri, E dimmila verità, à 
che fine i Greci banno fatto quefto cauallo ( quiíquis es ) cioe an- 
corascbe tu fia nollco nimico.. E (ono parole,che víaua l'Lmpera- 
xore,quando egli accezaua tra (uoi vn foldaro fuggitiuo di nimi- 
ci, che diccua, quiíquis cs, nofter eris » come (i vede in Tito Liuio 
[hinc iam ) idcít ex boc temporc, da qui innanz ij amiffos Graios J 
perduci pet tesperó non ne far conto [ ediffere vera] idce(t dic vera 
[quoJideft ad quid , perche conto ; quis autor j chi ne à inuentorc 
[quidve petunt) quello,che deüderano [ille dolis) riipondc Sinonc 
(iile dolis inftruétus;& arce Pela(gaj&c. ) Sinone, che molto bzae 
baucua peníato qucilo,che doacua dire, c che cra a ltuciífimo, pec 
far credere piu facilmente le (uc bugie , fubito adoperó per mezo 
la religione,cominciando a giurarese (pergiurarecome fanno cuc 
ti i bugiardi pregando,che gli fia lecito di pale(ace i (egreti di Gcc- 
citille dolis initcadtu£)4o«o ne gli inganai, perchie non baueua 5 
aueío ad altro [ad (ydera ) alzo ie mani inuerío il cielodoue (ono 
lc (telle,che (eben non 6 veggooo;quc(to aafce per il (piendore del 
Sole(vos zterni ignes) Quello il giuramento di Sinonc. E inten- 
dc il fuogo dell'altare,doude egli fuggi,ouerameote egli iatende il 
Soleela Luna,i quali (ono faochieteraperche (ono perpetui. E 
li chiama fuochiperche ciíplendonoscome il fuogoítettor]in que 
iuogo fignifica iuroin aitroduogofignifica, cettificor, come e, 
teftor in occaíu veitro( ve(trum n perche (econdo i Filotofi; 
le itellefono clementi, nanno pote(ta proprial vos arae. nc 
fandi ) quefticrano glialtari;douc cgit baueua da cíIcie (acrificato 
il coltello.con che eg!i baueua dae(lere ammazzato,e dice,eníes, 
in plutale,per generar maggior odio conua i Greci come ancora 
fa Tercatio:NOo perpeti meretricum contumelias lvitteque Deü) 
inteade quelle;che s banno in onore de g/Lidei, ouero quelle cbe 
bannol'imaginc,comeé; Virgineas au(i Diuz contingere vittas 
L[gcfTi ideft;pene ge(fi, perche nonaucora lc baueua portate | fas 
mibiicili 4. E tragioncuolmente chicde licenza a gl'Iddci ,ac- 
ciocbe non paia traditore. Perche egli tacé quete coíe , che cgii 
ba dà dire innánzi,cbe egli l'vdi(fsoollereris. Petcbe fe volonta- 
tiamcute egli le manifc(taua, ne feguitaua cbe non gli farebbe (ta- 
to creduto nulla , perche nulla (i crede al traditore [ (acrat arae (ol- 
ucrc iuraJcioé  accioche non incorci nella pena del (acramcento . 
Perche (ono tte forti di militia . Perche qualche volta 6 chiamano 
foldati ícielti»e non tono foldati, ma (eruono per (oldari;come fo- 
noi batraglioni dcl Duca di Firenze, e qualche volta 6 chiamano , 
tumulruarische fono foldati,che militano à vpa guerra (ola : qual- 
€be volta (i chiamano (oldati giuratisperche dopó la electione nel 
la Republica giurano.E qucíti (ono quei foldatische banno intera- 
mente la milizia.Qucíte rre forti di militia tocca Vergilio. In que- 


ambigue;diccndo;che non é tenuto da ncffuna legge della patria: 
percbe egli é fatto Troiano,bauendo detto Priamo;nofler eris. E 
queíla patria non intende folo della patcia fua in Grecia : ma della 
pauia Troiana. E dice, che non teouto da legge nedduna della 
tria,perche egli € Greco [cu modo promi(Tis maneas ! hauendo 
to il giurameato , conforra i Troiani a mantenerglila fede, » 
[fecues Troia fidem)(c benei Troiani non hanno promelfo » bá 
prome(fo il Re,e quellosche promette il Re promette la epubli- 
cayperche il Ré rappreíenza tratta la Republica, 


Ordine delle parole. 


[Damus vitamjnoi li perdoniamo la vitafhis lacrymis]per que- 
fle laccime(& mitete (cimus) & habbiamo compaffione di lui vl- 
trojolrre di quefto[Priamus iple]Priamo ptoptio ( primus iubet ] 
€ il primo a commandarc[icuati manicas)che gli ienolcuare le. » 
mancte(ac arcta vincula c che gli (ieno leuati i (licetti legami,ciod 
chc fia (ciolto[que J&tita fatur cosi gli parla[dicis amicis]con pa- 
role amicheuoli [quifquis es ] chi cu ti (ia;cioé ben che tu foffi no- 
ftro niaico[hinc iamJda qui innanzi ( obliuiícere Graios) di(men- 
ticati di Gtecilamitfos)come fe tu gli haucffi [ noftec eris ) ui 
farai noftrorque)&. edi(Iere mihi]e dimmi [ hzc vera) quelle cofe 
vere [roganti ]pregandoti [ quó )ecco di quello,che Priamo gli di» 
manda[quóJà che fine[ftatuece )i Greci banno fatto (hanc 
que(ta machina [ immenfi equi? ) del gran cauallo ? [quis 
chi n'é ftato Marten amener esa per cine (quid petunt ? 
che coía dimandano?(que reli gio? che religione gli bà moffi/raut) 
oueramente[quz macbina]chc machína; che ftcamento f [ bellii] 
da guetra?[dixcrat cosi ditie(ille]lai, Sioonelin(tructus)dotto[do- 
Me oa artc Pela(gaje d'arte Grecheícaf(uttulit palmas) al- 
20 le palme,le iani[exutas vioclisiíciolte da legami[ad (ydera 2] 
alle (teile ait)dilfc(teltor vosJio chiamo per teftimonio voi [ztec- 
ni ignes j'uochi eterníscioé Solc,e Luna,c voi altre (teliey che in s 
perpetuo durate(que J&tteftoclio chiamo pet teftimonio vcitrum 
numen jla voítra autroríitàtnon violabile]che non fi debbe violare 
in modo alcuno[teítor vos)e cbiamo per tc(timonio voi ( ata ] al. 
tari ( CGfcfq. nefandi] e coltelli abomineuoli [ quos fugi ] che io (fu 
giique)&te(tor vos Jchiamo in teltimenio voi (vittae Deumjben- 
da de gi'lddei ( quas gefTi ) chc io portai ( hoftia) effendo vittima 
[fas mihi f.Gr)fatesche mi (1a lecico( refoluere iura] rifolueresíciote 
tci factameuti (facrati (acti [Graiocum ] di Geeci[fas] e che mi (ia 
lecito(odifle viros jhaucre in odio gli huomini [atque ferre (ab au- 
ras]e manifeftarcLomnialogni cofa [íi qua cegunt J. (e cofa alcuna 
tengono naícofta(neque tencorJac fono tenucosne obligato (legi- 
bus vilisja neffuna leggc[patriz della patrialmodo) pur che [ cu )cu 
(mancas promiffis)mantengbi le prometf(queJ& [. Troia (eruata) 
tu Troia e(fendo faluatase liberalíerues)mantenghi, fidem Jla fede 
[nera fcramys'io diré le coíe verel(i rependamyíe io difcoprico,ma 
nifcftcrótmaguaJcofe grandi . 


( Omnis fpes) ri(ponde Sinonealla.» — Qmnis (pes Danaum, € cepti fiducia bclli 


dimanda di Priamo, dicendo, che tutta 
la (peranza de'Greci era nell'aiuto di 

ia chc dipoi, che Diomede, & 
Viile wolíero rubare de] Tempio il Pal 
ladio, fempre le co(e loro andorno peg- 
giotando, e Minerua ne dette Ícgni cer 
ti,come nel tcfto f vede L] 


Ef delle parole » delle fauole, 
gn e rre 
"aticali, 


[Omnis (pes Danaum J fecondo l1» 
fua v(anza Vergilio comincia dalle co- 
fc vere, perche é chiaro, che Minerua e 
protettrice de'Greci, e che il Palladio fa 


Palladis auxilijs [emper $1etit; impit ex quo 
Tydidcs,fed enm iur Layunted Viyffes , 
Fatale aggre[fi [acrato t templo 
Palladium,cefis [umm custodibus arcis , 
Corriputre facram c(figi£, esanibu[que cruentis 
V rgmeas awfi diua contingere vittas : 

Ex illo fluere jac vetro [ublapja referri 

Spes Dasaum:fralle vires: auer[a De mens. 
Ncc dubijs ea figna dedit Tritonia mon([lris . 
Vix pofitum caftris fimulacrum arjere coru[ca 
Lutnnibus flamma arre(hus : armia aICHS 
Sudor ijt:terque ipfa [olo (mirabile di£fu ) 
Emicuit palnamq;fcrens ,baflamqstrementem. 


párlare folo » come &, tran(lra per & rc- 
mos;idcílpet cranftra;& per remos (ce 
letumque ibüentor Viyles) chiama V - 
liffc inueotore óclle (celeratezze , pet 
amote , che gli fece lapidare Palamade 
tauelicre]mottra;che per forza fü lieua- 
toil Paliadio dal Tempio; percheaucl- 
lere,éliepar per forza [ Palladium ) era 
il Palladio vna figura di legno ancichií- 
fima nella città di Troia, che muoucua 
li occhie l'hafla,cb'clla bauea in mano. 
Ec i Tioianí l'ncbbero in. que(to mo- 
do: I Trofihi edificandoa canto Tto- 
ia vnarocca in honore di Pallade , & 
in cima della rocca facendoui vn Tem 
io per Ici, quefto Palladio caícó dal 
Ciclo ; & ficretfe vnluogoin x 
llo 


tubbato dcl íuo Tempio [ Tydides.(ed enimiquefta éla gura ille- Tempio , cheancora nen eracoperto.. Di quiui à poco Apo 


1On proteron , perche volendo feguitare l'ordine naturale douema pro 


fetizó, chc la Città di Troia rouinerebbe, (cil Palladio 0 por- 


dite,fed enim ex quo impius Tydides : perchela ifterologia éd'vn — ta(fe fuori delle mura. Qade ne nacque, che al tempo della guer- 
ra 
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ta Troiana, Dlomede,& Vliffe per certe fogne;e luoghi fotto rer- 
ra falirono in süla rocca , & ammazzatele guardie, robborno 
il Palladio. E dicono alcuni, che i Greci feppero di quetto Palla- 
dio in queto modo da Eleno Troiano. Eleno fi prefo da Greci , 
€ pet forza manifeflà il Palladio , infieme con gl'altri fati Troia- 
nic peró Pirrogli dette il Regno. Saputo queflo Diomede,& V- 
liffe nel modosche io ho detto, entrorno nella rocca ; elo rubbor- 
no. Danno quefta impreía a Diomede , & Vli(fe ; perche furono 
cultori di Mineruaí facra cffigiem] dice (acram;perche ella venne 
dal Cielo [auería Dez mens] Minerua era diuentara nimica de* 
Greci;perche haueuano tocca la (ua figura con le mani fanguino- 
lenti (enza e(fecfi purgati, perche non era lecito,che vn'homicida, 
€ ficario toccaffe le coie facre. [Trytonia] quafi terribile, detta da 
^^, Verbo Greco fignificatemere,ostero fuggireouero fccondo 
Lucano ,ilquale dice.Et fe dile&a Trinida dixit ab vnda. Ouero é 
deita Tritonia per etimologia : perche cffendo Dea della (apien- 
tia,(i dinide in tre pati, in intelligentia del tempo prefente, in.» 
prouidentia del futuro,in memoria del tempo paflato. E Tritonia 
éantonomafja, perche Tritonia propriamente fi dice di Miner- 
ua . Gli epiteti fono Le quegli;che fi poffono accommodare a va- 
tie cofe;e vatrie períoue [vix) in que(to luogo ye mox flam- 
mz arre&is ] dice quefto;percheil (imulacro di Pallade muoueua 
gli occhi,e le mani flamma corufcarlgli occhi infiammati[lumini- 
bus arrectis)bauendo aperti gl'occhi[(alfus íudor]percbe il'íudore 
naturale , € falío( emicuit (4 íÍcoffc,c tremó;come s'ella fteffe mal 
yolontieti, Ordine delle parole, 


Efpofitione delle parole, delle fauole, 
deli Hiflorie , e nogbs gram- 
maticali, 


esmen i fcguita il (do ragionaméto 
inane [extemplo]bauédo veduto que- 
fte coíc Calcanre, fubito di(fe,che (i do- 
uelfe cercar di függiresperche non fi po 
tcua rouinar le mura di Troia con l'ar- 
me Grece ,íe prima in Argo non rino- 
uauano gli auguri e (i reconciliauano 
con la deità;che baueuano offeía , e che 


Extemplo tentanda fuga canit equora Calcbas, 
Nec poffe ,4rgolicis excindi Pergama telis 
Omnia nircpitant JArgis,numenq; reducant, 
Quod pelago , & curuis feci aducxcre carinis, 
Et nunc, quód patrias vento petere Mycanas, 
"Arma, Deo[q.parant comites, pelagoq.reméjo, 
Improuifi aderuntyta digerit omnia Calcbas. 
Hanc pro Palladio momti, pro numine lefo 
Effigiem [latuere, nefas qua trifle piarct, 

Hanc tamen immensá Calchas attollere molem 


Libro Secondo. 


, [Omnis fpes Danaumytutta la fperanza de'Greci [& omnis fidu 
cia Je ructa la fidanza[coepti belli)della guerra cominciata [ femper 
fiecit)fempre ftetre [auxilijs Palladis] ncll'aiuto di Pallade f fed.n. ] 
ma[cx quoJda quel tempo;che(impius T ydides] l'impio d inemet. 
[queJ&( V 'y(esiVlifeLinuentor (celerum; inuentore delle ribalde-- 
ricíaggrefTiime(fero mani(anuellere]a torre per forzal(acrato T& 
plo]dci facro Tempio (Palladii fatale] il fatale Palladio [czis cul. 
toribus)hauendo morte le guardic(fümmse arcis) della rocca( 
puereitolferol(acram cffigicm la facra figura;cioé il Palladio(que] 
&[aufi]hebbero ardire(manibus tcuentis ) con le mani (anguinofe 
[contingere ydi toccare[vittas virgincas)le bende virginali [ Diuz4 
della Deafexillo]da quel tempo in qua((pes Danaum!la (peranzà 
de Grecil (luere.f.ceepit ]cominció a mancare[acieWublap(a) ftracca 
(referri retroJritornare indietro,cioe a mancare[fracte vires]ie » 
forze mácorno(auería Dez mens]e la méte della Dea.ci fa inimi« 
ca(Tritonia)e Pallade[dedit ca figna)dette quetti (egní (nec dubijs 
monftrisycon cbiari prodigi[vix] quefli ono gli prodigi con che el 
la mofiro d'effere adirara| vix fubito,che ( pofitum , (cilicet eft ) fa 
polto(caflris ne gli noftri campi ((imulacrum] il Palladiosla ftatua 
(coruícz flamma fiamme, oueto raggi roffi,come fuoco (arfere] 
vícirno ardendo [ luminibus arrectis | da (uoi occhi aperti, perche 
ella apri gli occhi con ira , e mandó fuori raggi ; che pareuano di 
fuoco(que)&((alíus (ador ji (ador (alío'iit]uc và (per artus] perle 
membra;cioe (udaua (udor (al(o (que) &(ipía Jella(teryére volte, » 
lemícuit)tremó,fi fcoffe [ferens palmá] bauédo il targone in brac- 
cio baftamque cremétemi c l'balta,che cremaua per e(feríi ícoffa. 


do, che diceua Sipone, i Ttoiani (ateb. 
bono tiati dife(i dal fauore priftino del. 
la religione. 


Ovdine delle parole, 


[Extemplolfübito[Calchas)Calca nte 
Profera(canit]dice profetizandortentan 
dà zqüoraj)che (i douelle ceotare il ma 
iras irr la fuga , cioe che fi deuctfe 
cercare di faggir per mare(neque poffe 
che non fi ha al eher i sula 


baueuano condotta feco nelle lor naui Roboribus textis. C eloq;educere iuffit., ganialle mura di Troia(talis Argolicis] 
n dcl tempo. Dichia- Ne recipi portis,aut duchin menia pofsit , con le arme Grece(ni repetant)fe nó ri- 
rafi nclla noftra Teorica nel Capitolo Neupopulum antiqua [ub religione tueri. tornauano' Argis]in Grecialomnia,(ci- 
de gli auuerbi [ centanda fuga l licet auguria tutti gli auguri(queJ&[re 


v iche fi prouaffe Calcante (e (i poteua függire pec mare Té. 
tare zquor;é prouareil mare[ A rgisYe auuerbio e fignifica ftato in 
ved n od er dire meglio & ablatino,che Ggnifica (taro in Iuo- 
n le Città , che non hanno fingulare , quando (igoificano 
aro in |uogo fi pongono per ablatiuo. Vedere nella noftra 'Teo- 

tica al fuo luogo . Ec in quefto luogo rappre (enta l'v(anza KR oma- 
nasperche i Romani c(fendo andati fuati alla guerra, € non riu- 
fcendo lora bene ritornauano di ououo a ripigliare gli auguri, e 
di nuouo rifaceuano lo effercito ,e ritornauano alla guerra. Cofj 
dice Calcante cbe biíagnaua , che faceffeto i Greci cffendo loro 
riuícita male la co(;, ciog » che ritornaffero a pigliare gli auguti 
[numenque reducant]e riconciliarfi la deità offeía,cioé placar M:- 
nerua(quodJilqual lumc(& nüc hora perche (ono zitornati nella 
patrias proucggono d'arme;c d'[ddei ,per loro compagno, c all'- 
improuiío faranno qui(arma Dcoíque parant comites)dice que- 
fto per dar da penfare a' Troiani,fopra le cofe future;accioche non 
termina lc cote preíentie ftienoficuri per bora[improuifi adecunt] 
dicebenc,e parla doppiamente , percbei Greci. furno adoffo a i 
"Troianiche non fe ne auuiddero, perche comc il cauallo fu détro 
in Ttoia,& che i Troiani (icaramente dormiuano;i Greci víciro- 
no fuori,& prefero la Città,e ieffero afüoco& fiamma ogni caía 
[ita digerit omnia Calcas]Digerire , € proprio eiporre [ banc pra 
Palladio moniti)tice bora,che à (cambio del Palladio ; che egli ba- 
ucua robbato,c pet hauere offcía Minerua haucuano fatto quefto 
cauallo,per pargare qucflo peccato,e che Calcante volle, che fuf- 
fc cofi alto accioche nan poteffe císere condotto a Troia , né dif- 
fcndere il popalo Troiano( moniti Jammoniti dall'ira di Minerua. 
comce (c à detto ionanzi[cffigiem hancJide(t, bunc equum cel 
educere iuffit Jideíl;ad czlum(antiqua fub religione ] foto il pri« 
ftino fauorc.Percbe fe i Troiani l'haueffero mcífo dentro, fecon- 


Efpofitione delle parole,delle faucle, del- — Nam fi veflra manus viola(fet dona Minerua , 
Tum magni exitii quod Dy prius omen in ipsi, 
Cóucrtant ,Priami imperio Phrygibu/q. futuri, 
Sin manibus veftris veflram ajcediffct a vrbe, 
Fltro Afiam magno Pelopeiaad munia bcllo 
V entaramyG nojiros €a (ata manere ntpotcs 


lbiflerte, C* lnoghi gram- 
máttcAl , 


tNam fi] feguita Sinone il (no ragio- 
Paimento,dicendo,fc voi facc(le violen- 
23 ai doni di Mincrua,verebbe vna grá- 
di(Tima rouina al voftro império,ma fe 


ducantfe non tímenino in Grecia[numen]Jil nume[quod Jche[ad-- 
uexere fecü]meriorono feco[ Pelago]per il mare[ & curus carinis) 
enelle naui cutue picgatc(& nuncj& hora[aderunt)(aranno qui 
[improuifijallo improuifo[quod]perche(petiere patrias M 
fono títornari nella patria lore[ ventojcon il ventofque)&( oux] 
e mettono in ordinc( comites)compagni[ita) cosi [digerit ;ba efi 
fto;profctizato omnia Jogni cofar Calchas] erac geri werte 
ci cfTendo ammoniti dall'ira di Pallade ((tatuete] edificorno.hanc 
effigiem quefto cauallo[pro Palladio ]a (cambio del Palladio , che 
eglino haueuano tolto della rocca di Troia[ pro numine lzío ) e 
pet il nume ingiutiato,cioe per l'offe(a,che baueuano fatta a Pal- 
lade[quzJilqual cauallo , ouero laquale effigie[piaret ] purgatfe 
[trifte ncías]il trifto peccato,quefla grande íceleratezza ( camen J 
nondímeno [Calchas] Calcante [ iuffit ] ordinó ( banc molem] 
cbe queíla machina,quefto cauallo [ immeníam ] grande [ attol- 
lere j fatfe fatta C roboribustextis ) diroueri teffutiscioé volle,che 
i Greci teffeffero,ouero faceffero di legnamce forte, duro,e ben. 
teffuto,e commeffo infieme[que]&,iuffit] & volle [ educere, » 
calo] cbe la faceffero tanto alta ( neu; accioche [poffit recipi] 
non poffa e(leie riceuuta ,* non capire [ portis 1 nelle porte , 
cioé non polfa encrare nelle porte laut poffit duci ) e che non 
fa cífer menara, condotta ( in mznia] dentro le mura [neu pof- 
fit tueri ] accioche non poffa difenderel populum ] il popolo Tro- 
iano ( antiqua fub religione ] otto la ccligione antica, con il fa- 
uorc della religione antica del Palladio. Perche effendo fatta in 
cambio del Palladio , c'l Palladio difendendo Troia da ogni ro- 
uina, menure cbe (faua in Troia, nc ícguitaua, che'l cauallo ef- 
fendocondotto in Troia in cambio del Palladio difendeffe me- 
dc(imamente i Troiani da ogni rouina,come gli difendeua il Pal- 
ladia. 


voi conducefle dentro il cauallo,tutta l'- 
Afía volontariamente farebbe guerra al 
la Greciase tale fortuna (i mantercbbe 
infino a noftri nepoci[nam fi vellra ma- 
nus.]Dicc qucflo, perche fi ricordaua, 
che s'era detto » chebifognaua ardere 
ilcauallo , fe non &i poteua. me«c- 
re dentro in Troial in ipfum Jidc(tin a 
me- 


Dell'Eneide di Vergilio . 


T alibus infidjs;peviurique ; arte Sinonis 

Credita res:captique dolis, lacrymifque coaBfi, 
Quos neque Tydides » nec Laril[eus .Acbilles ; 
"Nen anni domuere decem;non mille carina . 


me. Derche ipfe (i pon& in cambio di 
ego[A(iam].i. populos Afiaticos, po- 
nendo la prouincia per i li.Come 
anche pone la Città per li Cittadini 
[Pelopia].i. Argiua detta ca Pelope;. 
Onde é detto P'eloponneffas [noftros nepotes] parla qui,come Tro- 
iano[talibus infidijs]parla horà il pocta,c dice, che i Troiani, che in, 
dieci anni né da Diomede,né d' Achille, né da mille naui in dieci an- 
ni furno vinti,fe non poi da Sinone folo[Lariffzeus Achilles]nomina 
Achille Lariffzo dalla vicinità, perche Achille fu Pitio , nondimeno 
Lariffa,c Pitia fono Città della TefTalia . 
Ordine delle parole . 

[Nam]perche[( veftra manus]fe le votre mani[violaffet] facef- 
fero violenza[dona Minernz]a'doni di Minerua[tum] alihora [ma- 
gnum exitium]vna gran rouina [futuram] verrebbe | imperio Pria- 
mi] all'imperio di Priamo [ Phryzibufq;J& a Troiani| quod omen ] 
la quale di(gratia[prius]prima[ D i) JglIdei[conuertant ]voltino [in 


[Hicaliud maius] dice Enea fcusi- 
doi Troiani apprefso di coloro , a cui 
pareffe che troppo haue(lero creduto 
alle parole di Sinone, che accade vn'- 
akt'accidente maggiore,che perturbó 
gl'animi loro, che non potcttero dare 
tempo alla ra gione al con(iderare l'a- 
flutia di Sinone . E quefto fit che Lao- 
coonte facendo facrificio a-Netruno , 
fà diuorato da doi ferpenti miracolo- 
famente; in(ieme con düoi fuoi figli- 
uoli;che fi crederte,che quefto gli tof- 
feinteruenuto per haucre lancigta a 

ella partigiana nel cauallo, — . 

2 S one delle parolesdelle fauóle,del 
Phiflorie, luogbigrammaticalt . 

[Hic]a fcambio di tunc;Et é auuerbio del tempo . Ra gionafi nella 
"Teorica della lingua [ aliud maius ] dice che accaícó vn' altro acci- 
dente molto mageiore,e pericoloío da fpauentar la mente di cia(cu- 
"rio[aliud maius]chiama quefto accidente maggiore;rifpetto a gli in- 

ganni,e tradimenti di Sinone . 1 quali furno in verità grandi , & atti 
à farcredere tal cofa . Mà molto maggior fü , che miracolofamente 
inquel tempo Laocoonte tuífe diuoraro da ferpenti, perche fü mezo 
potentiffimo a fare , che i Troiani credeffero , che Sinone haucffe ) 
detto la verità dalla Santità dcl cauallo;cffendo,che ogn'vno credet- 
te;che queíto foífc interuenuto a Laocoonte per hauer (enza ri(pet- 
to alcuno ferito il cavallo nel ventre , come di fopra s'é detto ( mife. 
ris ] chiamafi miícro colui , che nelle miferie (ae € abbandonato di 
ogn'vno. Miferi adrinque erano i Troiani , che non folamente era. 
no abbandonati da gli huomini;e traditi , ma ancora odiati da gli [d. 
dei,ouero dalla fortuna, perche interuennero tutte quelle coíc in vn 
mede(imo cempo;che poteuano interuenire a fargli capitar male 
come capitorao, e veramente mifero fi chiama , "an o l'haomo fi 
troua in quefte miferie (enza (ua colpa folo per difgratia,e per perfc. 
cutionc di epissnec | naage! ge tremendum magis]e quefto accidente 
interuenuro generaua nclle menti , ouero poteua gencrar maggior 
terrore, che non haueuano gencrato le parole di Sinoue. Perche 
quello,cbe haucua detto Sinone , fi poteua con molti argomenti ri- 
battere, e pecfuadere all'animo , che non tuffe vero, perchenon vi 
erano teflimonianzc, nc (egni euidenti da sforzare l'anino a crede. 
re,ma folamente fi credeua;hauendo fede alle parole di Sinone.Ma 
qucíto altro accidente intecuenuto a Laocoonte (i] vedeua, e non fi 
poteua ncgar con argomenti dimoftrariui , n? probabili , perche il 
fatto f!effo períuadeua (c Itcífo, e (i faceua credere fenza dubitanza 
alcuna. E pceró dice: Aliud maius multoque tremendum obiicitur 
magis[multoque e ablatiuo fignificante l'eccetso. Dichiara(i nella 
noftra Tcorica nel fao capitolo nell'ablatiuo [tremendum ] proprio 
fi chiama quella cofayche per paura puó far tremar altri, e per il pa» 
nentosche clla dà a chi la vede,ó chi la fente. Et notate quefto verío 
di Vergilio doue fono tante parole , che cominciano da M, maius, 
miferis, muito. Cofi ancora in vn'altro luogo: Sale;(axa; fonabant, 
& caíus, Caísandra canebat;né & contro la legge de gli antichi a co- 
minciare da fimili lettere. Et é d'auuettire, che come di fopra dicc- 
mo ; Vergilio fi sforza, che noa ti poísa dar biafimo a Troiani d'cf- 
fere (lati cosi crudeli, perche non (arebbono ftati ingannati da Sino. 
nefe non haueísero hauuti per nemici gl Iddei , come fi vede per il 
«alo di Laoceonte ( atque improuida pectora turbat ] dicela verità 
Vergilio, perche gli accidenti , che vengono a gli huomini ; quando 
non fe gli afpettano,gli pauentano in modo ; che non fanno doue fi 
fieno. Peró diceil prouetbio : Vifa tela minus ledere folent, cioe 
piagheantiuedute fogliono meno dolere; E peró  interuenuto mol. 
te volte,che vn piccioliffimo numero di foldati hà rotto vn groffiffi- 
mo eísercico hauendolo aísaltato all'improuifo, perche non hanno 
hauuto tempo a confiderarc il pericolo di che qualità fia. E peró Ci- 


His aliud maius miferis, multoque tremendum 
Obijcitur magis, atque improuida peifora turbat . 
Laocoon du£fus "Neptunno forte facerdos , 
Solemneis taurum ingent m matt abat ad aras , 
Ecct autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
(Horrefco ref errens ) immen[is orbibus angues 
Incumbunt pelago;pariterq;ad littera t.ndunt . 
"PeBfora quorum inter flu£fus arrefa , iubeque 
Sanguine exuperant vndas : pars cetera pontum 
"Pont legit; (inuatque Pers a 
Fit fonitus [pumante falosiamq; arua tenebant , 
trdenteifq;oculos affetti anguine c? igui 
Sibile lambebant linguis vibrantibus ora . 


7) 


ipfum] fopra di me [fin] ma fe[ veftris 
manibus ] per !e vollre mani [ afcen- 
diffet ] il cauallo entraffe [ veitramin . 
vrbem]aella voftra Città vltro]fpoa-.—. 
tancamente[venturam] verrcbbe[ À- 
fiam)tutta l'Afia[magno bello]con gran apparato di guerra [1dine- 
nia alle env bei m Greci[ & ea fata] e quefli fati,quefto fa-, 
uorese buona fortuna[manerc]riene[noflros nepotcs]i noflri nepo- 
t cioé que(la bonaccia durcrà infino a'noftri nipoti [ralibus infidijs] . 
con tali infidie [arteque] e con tal arte [Sinonis periuri ] di Sinone- 
fpergiuro fraudolento [tes credita .(.eft] la cofa fü creduta [captique 
cilicet funt ]e fono (tati prefi i Troiani[dolis] con inganni[lacrymif- 

ue coactis ] econ le lacrime di Sinone mandate fuori per forza.» 

quos]i quali Troiani (neque Ty-lides] né Diomede figliuolo di Ti- 
deo[neque Achilles] né Achille[Lari us] di Teffalia|non decem, 
anni] non dieci anni [non millc carinz] non mille naui [domuere ] 
domorno. 


cerone nelle Tufculane diffe : Sed di- 
ligenter cum nec opinatorum natu- 
ram confideres , nihil aliud reperies 
ni(i omnia fubita videri inaiora,& qui 
dem ob duas caufas, primum , quod 
quanta fint ; quz accidunt , contide. 
randi (patum non datur; deinde cum 
videantur przcauerl potuiffe , fi pro- 
tifam effet, quafi culps contractum, 
malum zgritudinem maiorem facit , 
quod ita effe dies declarat , quz pro- 
cedensita mitigat , vt ijdem malis 
manentibus no modo lIzniaturc agri- 
tudo, fed in plerifque rollator [ pecto- 
ra ]ide(tanimos. E pone in vn certo 
modo il continente per il contenuto. 
Dico in vn certo modo , perche paia al vulgosche l'anima fia conte- 
nuta dal corpo , e per confeguenre dal petto , che non é vero, per- 
Che l'anima il continente, cio? que!losche contiene il corpo,perclie 
€ la forma del curpo, eil corpo é vn compofto di forma ,: e di matc- 
riae peró viene ad císer contenuto dalla forma , che e l'anima ; co- 
me ho detto [ Laocoon] comincia a narizre l'iitoria del cafo di Lap 
«oonte, Laocoontc, fecondo che fcriue Eufarione doppo la venuta, 
di Greci a Troia;eísendo Sacerdote di Nettuno,fü ammazzato con 
faffi, perche nel facrificio non prediíse la loro venuta, di poi parten- 
dofii Greci, e volendo facrificar a Nettuno, císendo (acerdote di 
Apollo Timbrco,& a quefto facerdotio císzndo eletto per forte. 5, 
comte fi fuol fare, quando non vi é Sacerdote ordinato, commef- 
fc peccato innapz: al fimulacro vfando carnalmente con la moglie . 
Laonde appatícro due dragoni , che lo diuororno inüieme con il fi- 
iiuolo. Equefto é nella fua hiftoria, noadimeno Vergilio finge 
a floria in vn'altro modo per fcu(ate i Troiani [ forte ductus]cratto 
per forte il Sacerdote , come noi habbiamo deuto. Dice, forte, per 
moflrare, che fi fatto Sacerdote per volontà diuina, e perqucefto 
non doueua capitar male , eísendo fatto per diuina volontà , c non 
humani ,c mafliinamente in quel tempo , che faceua il (acrificio a 
Nettunno. Ma perche doucua (cguire la. publica ruinadi Troia, 
acciochci Troiani manco vi peníafsero, vollero gli Iddei, che Lao. 
coontc capitafse male Jona y and aras] cioé altari religiofi pet il Sa- 
crificio anniuerfario . Dicef(i (acrificium folemne,& aras folemnes, 
come;apricum hominem,& apricum locum. Peró difse Per(io:apri- 
ci meminere fenes.Ex Oratio;cur apricum oderit campum?[taurum 
ingente m, Jideft excellentem hoftiam. E dice, ingentem , non faori 
di ragionesperche nelle vittime fi ricercano que(te cofes che a certi 
numi fi facrifichino animali d'vna certa età. E peró in vn'altro luo- 
go diíse : iam cornu petat[mactabar] mactare, é proprio acceísere » 
pitbide(t magis augere . Onde, perche i (acrifici augmentano a co- 
fa,che (i facrifica, non fi dicesche le vittime fi ammazzino,ma fi di- 
ce mactari,cioé císere accrefciute piü,, Onde s'é víato poi contra a 
l'vfo di diresmactareyin cambio d'interficere,cioé arnmazzarc[ccce 
autem]comincia a contare la!difgratia interuenuta a I aocoonte[ec- 
ce)queíta é vna dittionesche Vergilio vía ogni volta, che mcflra vn 
calo accaduto all'improuifoscome in molti luoghi Gi vede [2emini ] 
chiamanfi, gemini , ouero dui , che (iano fimili-ouero duc fracegli 
nati in vn portato,che fiano fimili.Qui in queíto luogo intende due, 
€ dice, gemini, perche erano dui ferpenti fimili di fattezza, fimili di 
grandezza.c fimili di cpycepesne erano quegli, che dinororno Lao- 
coonte , e fuoi figliuoli [in menfisorbibus. ] Dice come veniuano 
nuotando per marc,perche nuotando co' loro fmifurati corpi face- 
uano cerchigrandiffimi nell'onda , raccogliendo infieme i corpi lo- 
r0,e poi diftendendof(i in vn tratto per l'onda,comce (e fi lanciaísero, 
come noi veggiamo,che fanno le ferpiquando elle caminano [hor- 
reíco referens J é tanto fpauentofa quefta apparitione di qucefti duoi 
ferpenti,clie Enca dice, che a riferice folamente quefla cofa gli s'ac- 
riccino 


a volumine terga. 
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ficcinogli capegli,e l'animo trema a raccontatla [angues ]dice Ser- 
uio, che angues , fono propriameate ferpi d'acqua ; ferpeates; fono 
fcrpi della terra;draconcs;de'tempij, Peró dicestranquilla per alta. 4 
pc$e Poco di fotto dil[c;ferpeus amplexus vterq.Simi.mente dice 
delubra ad (amma Dracones . Nondimeno qucefta differenza non fi 
offerua[incumbunt polago incumbere; c appoggiaríi ; E perche chi 
nuota s'appoggia, & giaee in l'acqua, per quefto íi piglia incamberc, 
per naotarc, Nuotauanio adunque pcr il mar i ferpenti,oüeramente 
diremo,che incumbere fignifichi coa violenza, & impeto andar,co- 
me facéuapo i férpenti,che andauano per il mar nuotando , come; 
qui (i vede[pclago]é ablatiuosc fignitica moto per luogo[pariterque 
ed listora tendunt] X andauano di paripaffi dall'l(ola di Tenedo al li- 
to del mare, cioc jn terra , che fü (egno manifefto fe Troiani hauef- 
fcro diligentemente interpretato l'azzürio, che da Tenedo doucua - 
no venire i Grecia diflruggerei Troiani,comce i ferpenti diuororno 
Laocoontc. Ma interpretorno la coía al contrario;che Laocoonte., 
fuffc flato dinorato da'ferpenti, per hauere ferito con la lancia il ca- 
uallo. Di qui auuiene , che fe bene noi fiamo ammoniti molte volte 
da fogni,& da gli auguri;noi non facciamo quello , che ci ammonif- 
cono; perche noi gli interpretiamo al contrario, e non ci auu eggia- 
1o dclla noftra mala interpretatione,(e non dopo il fatto;e fucceffo 
della cofa,come interuenne a Troiani,che ammonitide' ferpentiche 
Greci doucuano venire dall'1(ola di Tenedo a dj(truggerli , inteícro 
l'augurio a roueício[quorum pcectora]fícriue come nuotano; dicen- 
do,che nuotando tencuano i petti alti , con la tefta fuori dell'acqua; 
&il reftante del corpo fc lo ttra(cinauano indietro 9 che era tanto 
grande , che cencua quafi tutto il mar da vna banda all'altra che fi- 
£uificaua la moltitudine de'Greci , che doueua andar alla diftruttio- 
ne di Troia[pectora Jarrecta, viene d'arrigo, c fignifica alzarese te- 
ner sü diritto» cómc tencuano i petti loro i ferpenti [ inter fluctus] 
moftra la grandezza loro;perche erano tanto grande;che i petti loro 
ftauano fopra l'onda diritti,c a fuperauano;e peró dice,inter fluctus 
i: fanguineec] iubz, fono le crefte, c le barbe, che haucoano i 

erpenu [fanguinez ] piene di (angue venenofo, ó veramente roffe , 
come fono le crefte de'galli[legit pone legit,a fcambio di tranfit,co- 
me in vn'aktro luogo;littoraque Epiri legimus[paras catera]il reftá- 
te del corpo loro dal petto in già. [ finuatque immen(a voluminc 
terga]inuat;é proprio piegare,e far qua(i vn (ino,comce faceua i] rc- 
ftantc del corpo di ferpent,che nuotando piegavano le grandi íchie. 
ne» ncle retirauanoin fe in giro, come fe le piccaffero infieme[im- 
menfa terga ] immenía, a (cambio di grandiffima, e d'incredibile, » 
grandezza;perche immenfa;fignifica iímifurato,c fmifurata fi chia- 
ma vna cofasche € tanto grande;cbe non (i puó mifurarc [fit fonitus 
fpamante fale]vedete come Verg. dipingc bene quefla coía;mentre 
che andagano nuotando;batteuano con le code l'acqua; & il mare, 


tDiffugimus)parla ora Enca;dicendo, 
chc come gli lerpenti furono in terra , 
ogn'vn fi meffe a fuggire, quafi morti 
di paura. I ferpenti ne vanno fubito a 
Laocoonte, e diuorano lui co i fuoi fi. 
gliuoli . 


E/fpofitione delle parole , delle famole, 
pA Tk ines Loue natel 


Diffagimus ) effendo noi pes 
tau dal repentino aduento di ferpen- 
ti,come chi non hà tempo a rime- 
diar, né a con(idcrar , come debbe. » 
fugeire il pericolo in che fi tronas, : 
ouero, che egli (i vede vicino , ci mettemmo a fuggire[ vifu] perla 
veduta di ferpenti [exangues]morti di paura. Perche morti (ono 
fenza (anguesche Ic bene egli hanno il angue , il (anguc € giacciato, 
€ non e pii fangue, perche hà pería la forma fua, che € il calor natu- 
rale. E pero i morti (i dimandano exangues, cioe fenza (angue, à 
vero diremo cxangucs , freddi , etremando per la paura , perche 
quando vno hà vna paura grande,il (angue fi parte da tutte le mem- 
bra ,e fuggcal cuoce , per difender il principio della vita, percheil 
cuore € il primoa viuer , e l'vltimo a morire nell'huomo. Effendo 
adunque abbandonate le membra dal fangue,il corpo rcfta freddo,e 
fenzalanguc. E peró dice , exangues [ diffugimus ] fuggimo con- 
fu(amente in diuerfi luoghi chi qua;e chi là,come fà vn popolo qua. 
do fi troua in qualche pericolo, che ogn'vn fugge doue puo , proue- 
dendo a fe (teíto [illi agmine certo Laocoonta petunt ] (cuía Vcergi- 
lio i Troiani, mottrando , che quetto ruffe ttato per miracolo diui- 
no, perchei ferpenti ícaza offendere neffüno ne andorno di filato, 
a dirittura a trouar Laocoonte [certo agmine ]con impeto delibera- 
to, tifolutifi innanzi di atlulrarc Laocoonte. E qucfto fi vede per- 
che non offefcro altri petunt] peteresc percuotere, come qui »« nel- 
la Buccolica diffe ; AZalo me Galatbea peti puella, Gc. [ & depaíci- 
tur] il medefimo 6 degaícit, perche quc!ig verbo € attiuo, € aea. 


Diffugimus vifus exangues , ille agmine certo 
Laocoonta petunt, Gr primum parua duorum 
Corpora natorum ferpens amplexus vterque 
Implicatycr miferos morfu difpacitur artus 
"Pofl ipfum auxilio fubeuntem ac tela ferentem Qus , 
Corripiuntfpirifque ligant ingentibus , C" iam 
Bis medium amplexi bis collo [quameam circum 
Terga dati fuperant capite, € ceruicibus altis . 
Ille (imul manibus tendit diuellere nodos 
Terfufus fanie vittas atroque veneno , 

*- €Jamore (imulborrendos ad f'ydera tollit . 


. Libro Secondo 


faceua la fchima,e ftrepito per le percoffe, dicefi falum, e fal. Pero 

qui dice fpumante falo. Et innanzi nel primo libro diffe ; (pumas falis 
zre ruebant, & fale tabentes artus[ardenterque oculos fuffecti fan- 

guine; & igniJícriue l'afpetto loro;dicendo;che egli haueuatio gl'oc- 
chi ardenti;infetti tutti di (angue;c di fuoco;c fifchiauano fpauento- 
Iamente[(uffe&i oculos ideft habente oculos fuffe&os;e pone fuffe- 
&ia (cambio di infecti,come é;connixa,a (cambio di enixa [(angui- 
ne,& igai]di quefto erano infetti,& imbrattati gli occhi de'terpeuti, 
cioé di (angue,e di fuoco. Nonche ne lor occhi fuffe il fangue, c il 
foco,ma pareua che vi fufse per effer cofi roffi, & infocati per la co« 
lera del velenosche riboliiua in loro[fibila]a (cambio , di fibillantia .» . 
[linguis vibrantibus]noá & animale neffano,che con tanta preftezza 
1nuoua la lingua;quanto il ferpentc.Et per la preftezza del moto par, 
che labbia trc linguc;come atiche parc,che vna bacchetta ficeno due 
ó tr&ja chi fpeifo per l'aria la muouc . 


Ordine delle parole. 


[Hic]allhora[obijcitur]accafca[miferis] a mefchini [aud maius] 
vn'altra difgratia maggiorc[multoque magis tremendum ] e molto 
piiiípauentola (atquc turbar] e quefta di(gratia perturba ( pectora, 
improuida ]gl'animi trouati all'improuifo[ Laocoon]Laocoonte ]du- 
Gus (orte ]cauato per forte [facerdos] (acerdote [mactabar] facrifi- 
caua[ad aras (olemnes ]a gli altari folenni ([Neptunno] in honore di 
Netuno[ingentem taurum]vn brauo tauro[ccce autem ]ma eccoti 
[geminis angues]4uoi ferpenu[a Tenedo)vcnendo dall'[íola di Te- 
nedo[tranquilla per alta per li mati tranquili[immenfis orbibus]con 
puces cerchi, cioé nuotando faceuano grandi cerchi con corpi 
oro [incumbunt pelago] nuorano con impeto per il mare [ horrefco 
referens]io mi fpaueuto a narrarlo[pariterque J& infieme, parimen- : 
tc ( ad littora tendunt ] ne vannoa lii[quorum pectora Ji petti de, i» : 
quali[ atrecta) erano diritri, e leuati sü [inter fluctus] cra l'onda [iu- 
bzquce]e le ctette[(anguiuez ]piene di fangue,e di veleno,ouero fan- 
guinec[exuperant vndas](uperano l'onda, fi vedeuano (opra l'onda 
[pars caterajl'altra parte, il reftante del corpo loro [pone] qua( (1e- 
git] paffa[pontum]il mare dall'altra banda [finuatque]e picga nuo« 
tando[ volumine ]con vn giro[immenfía terga ]con le ifmifurate fpal- 
le,oucto fchieni [fit fonitus] ne maíc , e rifultó vn gran ftrepito dal: 
lor nuotatc [(pumante falo facendo la fchiuma il mare [iamque ar- 
ua tenebant ] c già tencuano i campi, la terra , cioé già eranoarri- 
uati in terra [ (uftectique oculos ] & hauendo infettati gli occhi [ar- 
E wrer inie p-rmmee ro m cd. di fingue [& igni] e di fuoco 
[lambebant] (i lecauano [ linguis vibrantibus] con le lingue vibran- 
ti, che fpeflitfimo muoucuano [orale bocche loro [ fibila ] che fi- 
fchiauano . 


nente [ (quamea ] a (cambio di fqua.. 
moía , comefrondea ,  aícambio di 
frondofa [ perfuíus vittas ] ideít ha- 
bens vittas perfafas (. atro veneno ] 
come pallida mors, & triftis fcne- 


- Ordine delle parole . 


. [Diffugimus]noi fuggimo via, chi 
in qui,e chi in là confu(amente[exan- 
ues] mezi morti ( vifu) per la paura , 
che ne hauemo bauendo veduto i fer. 
penri[illiyoro[petunt]affaltano[ agmi-- 
. . ne certo] có impeto rifoluto,e delibes 
rato innanzi Laocoonte[& ptimum]e primieramente [vterque fer- 
pens amplexus]abbracciando[tmplicat]lega [parua corpora]i picco- 
li corpi[.uorum notorum ]di duoi figliuoli di Laocoonte [ & depaíci 

tur]e diuora[moría]có il morío,con deati[miferos artus [ie miícra- 

bili mébra di figlinohpoft Jdipoi [corripiunt ipfum] pigliano lui, cio 
Laocoontc [(ubeunté auxitio |che daua aiuto a'figliuoli [ac tela feré- 

i&Jc che baucua armetligantg; Je lo leganot fpiris ingentibus ]con no- 
di grandi,che faceuano,con loro corpo[amplexi) hauédo abbraccia- 

toe legato [bis] due volte[medium]nel mezo[bis]e due volte (dati ] 


hauédo meilo| coloJal colo di Laocóte[circü]intorno i ntotno[terga 


Iquamcalc fquamofe loro (chiene[(uperant] fuperanosfoprauanza - 
no[capite coi capo loro[& ceruicibus altis]c có lc tefte alte fopraui- 
zauano la perona;& il capo di Laocoonte[ilc] lui Laocoonte|ledic] 
ti sforza[manibus con le mani[diucliere nodos J(ciorre i nodisleuar- 
fi gli lerpenti da torno, perche con le mani igliaua i nodi di ferpéti, 
€ quanto poteua t1tàua per lieuarfili da dotfo [perfufus vittas ]haué- 
do fporche le bende[(aniz Ktella marcia, e fangue corrotto,che víci- 
ua dalle bocche d i ferpéti,e dalle ferite di Laocoóte[atroq;f. veneno] 
€ del veleno crudele [timul] imilmente [tollit clamores] gctta gridi 
[horrendos Jpieni di ipauento[ad tydera Jinfino alle ftelle;cioé arida. 
ua táto forto;che il grido ancaua infino a] cielo,& € la figura ipbolc, 


Ejp^. 


Dell'Eneide di Vetgilio: 


fitione delle parole , delle fauole2 — Quales mugitus fugit cum faucins aram ; loto era inüilupate:eücme , & in giro 
Piera bigr. e y; edem zi ei pa arx ceruice fecuvim . innázi a'piedi della Dea, ilcollo co! 
maticali. Att gemini lapfu delubra ad fumma dracones capi loro erano alzati , e flauano ap- 

[Quales mugitus] fà vna compara- $e n ; posti ó loícudo,cio? frà lo (cu- 
tione , & agguaglia le gride di Lao- untyeuaque petunt Tritonidus arcem : €'l fimulacro della Dea , come già 


conte al mugito d' vn toro , quando 
egli é legato pert ammazzare per effer 
facrificato, c ch'egli é dato dalle (cure 


Sub pedibufq;DesClypeique fub orbe teguntur, 
Tum veró tremefatfa nouus per pe&ora cuntT i 
Infinuat pauor, Cr fcelus expendi/fe marentem 


era,fecondo, che dice Seruio, nel Té- 
iodi Roma[cü vero]hauendo i Tco- 
iani veduto quefto portento, tutti co- 


1$ 


in sila tefla , e on effendo ben colto ;eufod minciaroto a tremarc di paura , e di(- 
fi fngge, e imuggia (pauentato dal do- Laoconnta f, erant, f; sedi se cufpide jer fero , che meritamente qucfto era in- 
lore,e,dalpericolodellamorte. Cost — L«ftriti&" tergofceleratamintorferit aflam . teruenuto a Laocoonte;perche hauca 


muggiaua Laocoonte ferito da mori 
di ferpenti. [ Quales mugitus] .f.tollit 
xe ten aucius ará ] peche cflen- 
o feritoe dubitando della morte fugge,e muggia; fugge,ó perche 
egli hà rotto la fune con che egli era legato, ouero perche egli era. 2 
fciolto, perclte come habbiamo detto innanzi, non era lecito , che.) 
niffana vittima , che s'haueua da facrifcar ftefe legata imd. di- 
ce Seruio, che aras, fono facrificare a gl'Iddei celefti,& infernali, € 
che; altaria fono facrificare folo a gl'Iddei celeíti: i quali, altaria,fon 
detti ab altitudinc,c Macrobio dice , che colui, che facrifica , tien a 
Falarcon le mani. E peró Varrone diffe , che da principio gl'altari 
etano fatti con dui manichi accioche quegli , che-facrificanano li 
teffino tener con mani , e furono chiamate , aníz , perche, » 
ucuano i manichi , che in Latino fi chiamano, anías, dipoi il vo- 
cabolo fü corrottoe a fcambió d'anías, furono chiamate» aras, co- 
me anche interuenne di quefti dui nomi : Valefios, e Fufios,che poi 
per corrottione (i dice: Valerios,& Furios, Peró,talibus orantem di- 
&is,araíque tenentem audijt omnipotens,&c. (& incertam excuffit 
ceruice fecurim ] vedendo il tauro alzar la (cure per dargli sü laca 
teíta, come fà ogni animale , che licua il membro, che vede fot- 
to il pericolo, vedendo venir il colpo della (cure fopra il fuo capo , lo 
muoue , oade la fcure non fà l'effetto perfettamente , € peró dice 
fccurim incertam , perche non hà fatto colpo; che ne fia (eguita., 
la morte [ excuffit ceruice con la tefta hà fchifato il colpo della fcu- 
rc [ fecuris ] detta quafi femiquiris , fecondo Seruio , perche iSa- 
bini chiamauano l'ha fta quirim . Perche la (cure é come vna mez'- 
haítz, per Seruio dice , che fecuris, fignifica qua(i femiquiris [ at 
eminis lapíu ] quando i ferpenti hebbero diuorato Laocoorite , €; 
igliuoli (c n'andorono di filato nella rocca di Troia , e(e mefferoa 
| aene della ftatua di Pallade fotto il fuo targone , qua(i volendo in- 
rire, chehaseuan fatte le fue vendette. E cod Y Vergilio (cua. a 
i Troiani , perche alla volontà d'Iddio non (i puó contraporrc , né 
l'ingegno , né la forza humana , e peró quando vno fuperáto da 
chi bà pil forza, e maggior ingegno di lui , e che per forza gli bi- 
fogna ceder , non merita biafimo, I poueti Troiani non potcuano 
contraftar con Minerua , cb' deliberato di fargli precipita. 
re, e pero bifognó , che nelle loto deliberationi , € 
che metteffero deatro il cauallo pieno di aemici , accioche diftrug- 
guteo Toon, Giatiimaini non peras eine dibuss . Equcito 
foPoie[ -— 2: ftaro — Vacrspes qme da" fati , che 
c u ) perche i ferpenti andando co'l corpo , sche» 
vadino fdrucciolando , detto da" labi, ch'à peaptiameni de" ferpen- 
ti[delubra) chiamafi delubrum , con vn tetto folo abbraccia 
it num, cio€ , perche vn Tempio commune há pil) Dei , com'era 
il Campidoglio di Roma; doue erano Gioue Giunone, e Minerua . 
Alcuni altridicono; che delubrum é vn luogo innanzi al Tempio , 
doue corre l'acqua , à dilaendo detto , perche innanzi al Tempio 
anticamente , ó correua l'acqua, à v'era acqua da poterfi laua tc , 
con la quale laaando , fi (cancellauano i peccati, Et intendcefi coli , 
che dclabrum fia vn laogo innanzi al Tempio, diremo, checlla 
fia la figura S'necdoche , che ponc ne per il tutto . ( Szuz ] 
cioe , forte,ó nobile [ (ub pedibuíque Dez cioe del maggior fimu- 
lacro, ch'é veduto da ogn'vno , perchequello , che fi é pic- 
«iolo,e flà nafcofto, com'era Palladio [ clypeique (ub orbe ] lauano 
fottoi piedi della Dea in queflo modo , che la maggior parte di 


Numina conclamant . 


[Diuidimus muros]hauendo vedu- — Diyidimos muros, € mania pandibus vrbis. 
omnes operi pedibufque rotarum 
Subijciunt lapfus , c fluppta vincula collo 


to tanto gran fcgno, 


a quefto e(fen- 
do d'accordo tuttoo il hue 


popolo,non 
tendoentrarc il cauallo per lc m 


tcci 


Ducendum adfedes [rmulacrum, orbudaque Diue 


ferito il fianco del cauallo;e pero tutti 
cominciarono a gridare che il caual- 
" is íi e: in Trofaltum verà]ha. 
uendo allhora veduto quefto i Troianitnouus inlinuat pauor treme- 
facta per pectora) dice benilfimo, perche la paura fà quefto cffetto , 
ch'il (angue 6 parte dalle membtase corre al cuoce,& in quefto mo- 
docofi furiofo fà battere , e tremarilpetto. E peró dice, tremcfa- 
& per pe&ora [infinuat pauor) i ficca là nel petto, c fà qua(i vn fe- 
noc lago di paura , fà uremar il petto; peró quando vno hà paura fi 
metta la mano al pet:o dalla banda del cuore , che fentirà vn moto 
grande,e percoter(i la mano dal battimento dcl cuore. E forfe pone 
qui pc&tora in cambio del cuore» ponendoil continente per il conte- 
nuto,com'é anco, quando fi dice d'haner beuuto vna botra di vino, 
perche (i dice d'hauer beuuto |a botta, ch'é il continente, in cambio 
del vino,che é il contenuto[nouus].i.magnus, cóme anche 8 Polio , 
& ipfc facit noua carmina.i- magna[(celus ]la penitenza, & € la figu- 
ra che (i chiamaquello,che feguita da quello, che precede , perche 
mette (celus;ch'é il peccato,ch'é innanzi alla penitenza in cambio 
della penitenzasperche prima fi fà il peccato , € poi fi patifce la pena , 
b vienca porre l'antecedente per il confeguenre[expendiffz ]que- 
a metafora é tratta da*denari,perche gli antichi caftigauano 1 pec- 
cati dc gli buomini con danari . ró diceuano expendere penas , 
perche in cambio della pena (pendcnano danaci ( facrum robur ]lo 
chiama facrosperche era dedicato a Minerua» & cra vn voro diuino 
[fceleratam ha(tam haftam reper M deed: diipfe fcele- 
ratus. Et é la figura chiamata lIpallage edes] mo(tra per 
ch'egli é vn im dedicata a Miaecan orando] ideft; placando[con- 
clamant Jideft omnes. Et non é come di (oprasche vna parte voglia 
& vn'altra non voglia, ma turi gridano ; quanto mai poffono , che 
ll cauallo fi conduca in Troia. 
Ordine delle parole. — 
[Tales.£mugitus] tali mugli ; tanti m mugli [ tollebar. f. ] Lao- 
Coon )ma ndana fuori Laocoonte[quales.f.tollit taarus quali manda 
fuori il toro,tanto forte muggiua oonte, cífendo diuorato da* 
dragoni,quanto forte mu iltoco[cum] quapdo [fagi aram, ] 
fugge l'altare [faucius] e(fendo fezito [& excuffit] & bà (coffo,fchi- 
vato, ributtato[ceruicc] con la tefta (iecutum incertam] la (cure, » 
incerta, la fcure, che non hà fattoil colpo[at]ma [gemini dracones] 
i due dragomi[lapíu] (drucciolando [effogiunt] fuggono [ad fümma 
delubra Jal'alto terpiof; tque]& vanno[arcem] la rocca [fuz 
Tryton:dis] della forte,e nobile Pallade BocTY mL cfi 1 
[(ub pedibus Dez] (otto i piedi della Dea [ que] & [fub sede] 
cudo di Minerua [rum]al [nouus pauos 
tremcefacta per |] pec li cuo- 


fotto il cerchio dello fc 
vna gran paura[infinuat)fi fic 
ti (rauentati[ cun&tis]a tutti[& ferunt e dicono coonta]chz » 
Laocooate [merentém] hauendo meritato [ expendife] hà pagato 
[(celus]!a pena del fuo peccatosciod,ch' egli hà hauuta là penitenza, 
che meritau. (qui lzferis]che hà violato, offefo [facrum robur]il (a- 
cro legno;il fanto fimulacro[cufpide:on l'hafta, ouero conla punta 
dell'hafta[ & intorferit]& hà lanciato [vergo] nelle fpalle dcl cauallo 
[/celeratam haftam]! hafta fcelerata [que] & [concloman] tutti ad 
vna voce gridano [ducendum ftamulacrum) che fi debba condurre il 


fimulacro,il fanto eres vh fedes]alle tauze;al Tempio di Miner- 
ua[orandaque numina]: che fi deue placare i numi ; la deità [diuzz] 
della fanta , cioé i » 


Ejpefiriome delle parolesdelle fausle y 
gp mo lwogbi gram- 
gsaticali . 


[Diuidimus muros] (criue la pazzia 


rompiamolemura,emetüamoden- Jmtendwut: fcandit fatalis machina muros de" Troiani, peró per volontà diuina . 
tro i! cauallo, ifanciulli, &lefanciul- —— Feta armis; circum pueri » immptaque puelle Di modo , che non fi ricordorono, 
leerano Mano e ato e (a- — Sacracanunt/funemque manu contingere gaudent . có haueuano da feme fepol- 
cre accompagna dentro in Tro- : : ; illabitur vrbi . tura de'íau, ne auucrrirne , che non.a 
ia,€ cofi conduciamo quefta machina Ille fubit, medioque mineur ; - doueuano pon effendo ancora ficuri y 


nella rocca , € noi retti tutto quel 
iorno facemmo feíta , comce fc foffe 
l'vitimo di della noflra vita co» 

me íü, 


O patwa,ó Diuum domus 1Hium,cr inclyta bello 
Menia Dardanidum:quatcr ipfo in limine port 
Subfiflityatque vtero fonitum quater arma dedere . 
Inflamus tamen immemores, cacique furore, 


Et Monflrum infaljx facrata fiflümus arce « 


che i nemici foffero andati via , che 

non douenano rompere le mura;e pc. 

rà dice: E: (i fata Deum fi mens non, 

lzua fuiffct[muzos]queflo era vn mu- 

ro polto (otto la porta Cea , dou'eia 

fepoltura di Laomedonte [ mcenia, 
pau- 
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pandimus vrbis ] quefta nó Àla figura . 
chiamata iteratione,perche feguita.» 

uater ipfo in limine porta: dice pate- 

&a porta , ouero, che le cofe inte« 
riori della Città,erano rouinate [pan- 
dimus]pandete,& aprire;oucro Ipalancare[accingunt omnes o?eri] 
cio tutti fi preparano a mettere dentro il cauallo [pedibu(que rota- 
tacum fabijciunt lapfus lotto i piedi del cauallo, metteuaáno i rulli , 
accioche la machina fi conducelIe con poca fatica[ lapfus] é pro. 

ioilrullo , che fi mette fotto vn gran pefo per farlo andare pià 


'' LibreSecondo 
Tunc etiam fatis aperit Cafandra futuris 
Ora Dei iuffu non vnquam credita Teucris . 
Nos delubra Deum miferi , quibus vltimus effet 
Ille dit s fefla pelamus fronde per vrbem . 


fà figlfuola di Priamo , della quz!» cf 
fcado innamorato Apollo, le pro.niie 
di compiacergli, fe glinícgnaua l'ai 
d'indouinare , Apollo per haueiii 
fuo piacere glieta infegnó . Ella non s 
volle face la volontà d'Apollo ; onde e(fo per fdegno, fece, che el'« 


. non diceffe mai cole, che gli fo(Tero credute , pero.i Troiani non gli 


credettero,e peró Verg.dice , — ora Ca (fandra fatis futuris non 
vnquam credita Teucris iuffu Dei;perche Apollo comando, ch« 115 
le foffz creduto. Altri diconosche quefto iulfu Dei,fi riferifce a Gio- 


cilmente;dettó a lebor,ris [ & ftuppea vincula collo intendunt ] & —ue,pecche Gioue non volle, che i Tioiani credeffeto,accioche 00a 


alcóllo del cauallo legauano funi pertirarlo [ vincula (tuppea ] funi 
oucro legami di ftoppa [ intendant Jideit ligant, come 6, inreadicq; 
Jocum fertis [(candit fatalis maching muros ]& quefta machina fa- 
tale entró in Troia, Scaudeie figaitici (agli , come fagli quefta a 
machina, ch'entrà dentco alle maca[taralis]mortifera , pecche por- 
taua a morte 2^ Troiaai[(acra canunt ] cantauano hinni , e lodi in., 
fegno di fefta[fanemque manum contingere gaudent] & haueuano 
cato di toccare conle loro mani la fune'con che lo tirauano dentro, 
et hauer quel ricordo, e parendo loro tocca;e vna cofa diuina a» 
illa (abit ] quella machina , ouecocaual'o entra là dentro [ medie- 
que minansillabitur vrbi] la quale machiga noa e(fendo ancora en- 
grata, maentrando minacciaua la Città nel mezo', perche effen- 
'do cofi tirata ella (i (cuoteaa ; e menaua la teíta in modo, che pare- 
ua, ch'ella minacciaffe la città [ minans] ouero diremo eminente» , 
'oueco minacciante la riufcita (celerata , che ne (eguira [ O patria. 
que(to € vn verío di Ennio . .E quefta e(clamtione fignifica,che fü 
tanta la violenza della confectatione, che ancora doppo la profana- 
'tione,che ella prohibiua a'nemici dall'entrata , perche i Troiani (a- 
*peuano,chz mentreil (epolcro di Laomedonte era; Troía non patc- 
' ua effere rouinata , la quale fepokura era fopra la porta Cea,il qua- 
"Je toninó infieme con la rouina della mura[O patria ]eíclama lamé- 
tandofi della di(gcatia intecuenata a Fou Diuum domus, Ilium; 
'& inclita bello menia ] chiama le mua di Troia nobili per guerra, 
"perche guerreggiando ella (oxtomife tutta la Mi(ia [ qüatec] in cam- 
Dio di (zpius; & pone il numero finito perl'infinito,ó veramente di- 
'€c quater, pzrcheil numero pati fignifica (empre infelicità , fecon- 
do,che dice Lattantio , e s'attribuiíce a' morti. Et Statio parlando 
contro l'augutio, ouero volendo mof(trare vn'augutio catriuo , dif- 
fc,quater axe fereao intonuit.E cofi in quefto longo Vergilio hà po. 
fio quater . Oltre di quefto dice Lattantio, che il numero impari fi- 
nifica cofe profpere;c s'acribuifce a'Dei [ ipfo in liminz porcz fub- 
ficuc queiti eran fegai d'va cattiuo augurio, & vna fignifica- 
tione a'Troiani, che non lo metteffero dentro , perche quattro vol- 
te f fermo si la foglia della porta, che pireua , chei Dei non volef- 
(eto , ch'eglientraffe ; nondimenoi Troiani erano tanto acceccati 
della fariasche per forza lo fecero entrare,non confiderando cofa al. 
cuna [átque vtero fonirum quater arma dedere. ] Quetto fü vn'altro 
tan fegno , che apertamenre manife(taua il ccadimento de' Greci, 
E cheogn'vno haucrcbbe conofciuto fe non foffe ftato cieco. affat- 
 to;perche (entendo il gran (u0no,e ftrepito dell'armi,& quefto qaat- 
tro volte,doueuano pur confiderate , aggiunto a que(to; mifi ma- 
mente il grandiffimo pefo , che dentro vi crano gend armate. Ma 
come $'é detto, non confiderarono niffuna di queíte coíe, perche. 3 
i (cgni paffati, cioe, l'effere ftato dinorato Laocoonte co*figliuoli da 
$ (erpenti, i (erpenti fuggiti fotto i piedi di Pallade, & altri (gai rac. 
contati innanzi , gli haueuano in modo fatti rifoluere, e che il ca- 
uallo (i doueffe mettere dentro ,. per placarei Dei adirati contro di 
Joro, che non coafiderorno neffuna di quefte cofe dette , che douc- 
uanoconfiderare , perche cra venuto l'vltimo giorno della finc di 
"[roia, e non v'era pil rimedio, ch'e]la fi poteffe faluare [ inftams 
tamcn immemores] ben dice ; che accecati da] fucorc , e non confi- 
dcrando gl'oracoli, né cofe,che doucuano confi ferarejcome balor- 
di faceuano inftanza,che il cauallo entratfe dentro , Ec al fine con- 
duffero il cauallo nella rocca confacrata a Pallade[in(tamus]taceua- 
no inftanza contro a quel poco di fauore, che ancora la fortuna ci 
snoftraua, c non l'accettauamo perche era venuto il tempo della fi- 
ne di Troia [immemores] balordi,c fenza memoria, che nonci ri- 
cordauano de gli oracoli, che apertamente ci haueuano detto, che, 
"Troia non potcua mai cfler préla, ne diftrutta, fe non era diíltutto il 
fepolcro di Laomedonte [ monftrum infelix ] chiama il cauallo mo- 
fito infelice, perche quefta infelicità , ch'e2li partori a' Troiani;nac- 
que dapoi, che fà meffo in Troia, che prima háucua chiamato , fa- 
crum robar , fimulacrum. E dice, infelix ; non perche il cauallo fof- 
(c infelice a fe fteffo, ma perche fece infelici i T roiani [ cunc etiam, 
fatis ] quefto é ancora vn'altro gran fegno;che ci moftra, che com'é 
venuto il tempo , che Iddio vuole, che vna cofa fia,non v'é rinie- 
dio alcuno,che bifogna;ch'ella fia , perche ogni fegao chiaro ; che; 
ci moftra tal'cffeuo,e rifiutato da noi;peró ancora , che CafTindra , 
che era profeteífa prediceffe loro , che in quefto cauallo era la rui- 
n3;c diftruttione di Troia, nonlo volícro mai credere. Caífandra 


'4ntédunt 


s'hauelTzco afaricar in vano contra la forza del deftinotnos delubr 4 
moltra quanro fia grande la miferia degli huomini, che il piü deilz » 
volte non conofcendo quello,che hanno innanzi a*piedi, 'd rallegra- 
no di quelle cofe , che fono la diftruttione loro, e (i perturbano di 
quellosdoue à lalor falute, I Téoiani peníandofi;che in quel causl- 
lo foffela (alute loro,;abbelliroao la Città,e fpacfero per tutto tori. € 
frondi,facehdo feíta,fona ndo;e ballando. Nondimeno vi era!a ior 
rina. Vezga dung;ozn'vno quanto é miferi Ja forte humana: mol 
ti defiderano tizliuoli,penfando per effi eísere Fliciffimi,che hauc 
iu'breue tempo conofcono per e(perienza che inloro & ogni forte X 
miferia. Quctt» delidera moglie pec viuere quieto, & hanarzala , A 
tron iu vn pelago di trauagli , Quello fuggc la guerra,c fi trona vi 
immerto in coíc molto peggiori, Quell'alteo p&r non effzre poueiu, 
fi ti(olae durareogai fatica , che diueritato ricco, fi pente fubito i 
hauer murata foccuna. Che dunque fi deue fare ? Raccomandaríi à 
Dio, vitere da huomo, operare (antamente, e non fi dace impaccio 
del futuros c contentaríi di quello, che ci € dato da Dio, baltandoci 
folo, che non c'incezueaga male per noftro differto [ quibus vlüimcis 
eíset ilie dies]la feila,che i Troiani faceuano eri canto grande, che 
pareua,cie non haueffero piü à viuere,che quel giorno,e faceuano, 
come faano per carnceuale i plebei della noftra età, che mningziano. c 
bcaono;c fakano quei giorai tanto , (e bene non hanno voglia , chi 
pare noa habbiano a mangiar inai pid [feíta fronde ] chia mala te!* i, 

rche moftra, cheigiorai , ch'ella (1 adopra (ono giorni di fefla . 

c quefta fconde era ali'hora oliuo , cllera , e fimili fcondi, com» fi 
fiancora hoggi per le chiefe, e perle cafe , quando fi fa qualcha t- 
fta [ velamus] cioé coroniamo, come , victori velatum aurum vit- 
ti(que iuuenum. Perche pcr tutta la. Città andauano coprentoí 


-uoghicon quefta frafca. 


Ordine delle parole. 


Diuidimus muros]Hiuidiamo i muri, rompiamo i muri, ch'erano 
innanzi alla porca Cea[& pandimus meenia]e fpalanchiamo le mit- 
ra( vrbis dello Citcà[oanes]tattr grandi, e piccioli, mafchi,e femicie 
[accingunt operi] (i mettono in ordinc alla opera , metteuano mani 


'ad operare[fubijciunrque]e rgo vsrden vi auae ni aan del ca'1al- 


dnd] i riuori[ cotarum delle ruote; per feruirfene per ruoce[ & 
i 2 metcono,legano[collo Jal collo del cauallo [ vincula ftup- 
pea Jlegami di ftoppa,faniffcanditque]monta[fatalis machinajia uma- 
china fatale,e mortifera,cioé il cauallo,che haueua in corpo la mor- 
te de' Troiani nafcofta[Éeta armis]piena d'armi[pueri]i fanciulli]: a - 


'"nuptzque puellz ] cle tanciulle non maritate,vergini( (acra canunt] 


cantano cofc facre;Hinni,lodi[gaudentque] íi rallegrano;hanno ca- 
ro s'inge2nano [contingere manu ] di coccare con mano [funem. ] 
le funi da tirar dentro il cauallo [illa] quella machina, cio il cauall-» 
[(abic]và innauzi[que] & [minans]minacciando[ medie vrbi]il mczo 
della Circà[illabitur ]và'iunanzi fdrucciolando[ó patria]ó patria [ O 
liium]o Città di Troia[domas]cafashabitatione,e Xil 
Dei[& menia ]o muraglia[inclita]nobile[bello]oer guerratDardan!. 
dá ]de'Troian(quater Jquattro volte[fubfiftit i cauallo (i termo ip- 
foin limine] sd la (agis [porca] della pocta [atque quater] e quattro 
b mira ia arme, ch'erano dentro (dedere fonitum] fecero (::- 
pito [ vtero] nel ventre del cauallo [tamen ] nondimcno [inftamus] 
noi faceuamo iftanza , € ci sfozauamo di metter dentto [ immemo- 
res] balocdi,(inemorati[que]&[czci]ciechi [furore] per il furore. » 
[S fifimus]& alla fine mettiamo,collochiamo [ mon(ttum infcli:] 
il mottro intc.ice [facrate arce] nella rocca facrata, cioe, nel tempio 
di Paliadc[etiam Jancora[tunc ]all'hora[ Cafsandra aperit] apri [002] 
la bocca[ fatis futuris ]a" fati futuri;cioé a profetizare il fururo , circa 
la riuícita del rani iae vnquam credita] non mai creduta ien 
cris] da' Troiani,perche non volfero mai credere a Caísandra liufs'1 
Deijper volontà di Diotnos miferinoi miferabili;poucretti, degni di 
compaffiune ( vclamus ] copriamoj, & incoroniamo [ per vrbem. ] 
pet la Cittacfeíta fronde] con le frafchey che s'adoprano per far le fc- 
fte; come ancora hoggi s'vía[delubra Deum?i cempij de" Dei,» 
Chicfe(quibusJperche a noilille dies] quel di (efset vIrimus]era I viui- 
mo;e peró faceuamo feíta;perche non ne haueuamo a fac piü . 


[ Ver- 


[ 


Dell'Eneide di Vergilio. 
N'ertitur interea cerumeffendoden- — J/evtitur intcrea cliam, eir ruit Oceanonox, 
Inuolucns vmbra mapa terramque,polumque 
Myrvudonufpque dolos : fufi per maiia Teucri 
Conticwere» [opor fe(fos comple&uu artus , 
Etiam JArgiua phalanx mflru&dus nauibus ibat 
AT enedoytacite per amica filentia Lue 
Littora not1 petens flammas cum regia puppis , 
Eatulerat:fati[que Dewm defen[us imquis 


tro il caualio , & facendot ie l'c(te derre 
di fopra, foggioniela norte: i Troiani 
ftracchi dalla fatica , e pieni di vi »o, ef- 
fendo hota di dormire , s'addotmento- 
tono tanto forte, che erano come mor- 
ti. Sinone parendogli rempo , andó ad 
aprire il caualioyi Greci vícirono fuoti , 
ammazzarono le guatdie, e chiamaro- 
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[meniajide(t per domos, perche noa fo- 
lamente mania fignificaua le (tanzt » 
publicbe,cioé la Cictá ,rna ancora le ca- 
fe priuate.. E peró dice, per mania futi; 
idcii per domos fopor ftílos comples 
Qiu artus il fonno naíce dall'hamidi- 
tà,e dalla (lracchezza, petche affaticaa- 
do(i vno affai, i pori , & i meaci fi apro- 
no,e s'empiono d'vmidità,che  cagio- 


dentrol'effercito . ne dcl (onno , e quanto maggior € ttata 
Efpefitsone delie parajestslle fanole, del. — Juclufos utcro Danaos,C pinea furtim , la fatica , tanto maggior «icne eífer il 
l'inflorse, C7 luogbi gram- Laxat claujira Sinon,illos patefatlus ad aura$ — (onno,petche l'vmidità c maggior , bo- 
maticAh , » Rddit equus Jetique cawo Je abore promunt — sa e(íendoGi i Troiani affaricati a(faiffi- 


LV ertitür interca celum ] defcriue da 
noe, ouer la cagionc della notte , cbe 
non éalrro;cbe la parte del Ciclo, doue 
€ fifo il Sole , che voltandofi à poco à 
poco íene và forto al noflro Emifpe- 
rio, c priua il diafano di luccse cal pri- 
natione 2 la notte , percbe la notte non 
& altro, che vna priuatione, & il giorno 
vno habito fecondo; che dicono i Logi- Quai 
ci.come anche la luce dell'occhio,cb'é babitost la cecità € priuatio- 
nc.E quetti (i dimpandano contrari per priuationc. Chi vuol veder 
benc queíla coía lega di predicamenzi , & altri libri lopra qucfta 
materia (crittid'Acittorile. ( Interea] in quello mentre,che quetla 
coía fi faceda . E bendice in quefto mentre , perche il Cielo mai 
non (tà fermo, che íempte fi volta, e gita, checosi «nol la natura , 
percbe da queíto moro continuo ne retulta la generatione, c cor- 
ruttione di ructe le coleche fono gli due principi] della natura con 
che clla rinoua tutte le (peciey creando di contiuuo diuer(i ipdiui- 
dui. Perche non potendo conferuare l'indiniduo; con qucila rino- 
uationc coaíerua,e perpetua la ipecie. Chete nonfaceffe cosi in 
cento anni in circa mancarebbone le (pecie , & il mondo farebbe 
ptiuo, quafi di ruri gli animali, c gran parte de gli albori, come fa- 
cilmente ciaícuno puó con(iderando da fe conoiccre : chi vuol in- 
zender ben quefta coía, Arift. ne parla cl Cielo, c nella Filica mi- 
nutiffimamente,e diligendiffin:amente(carlum]detto cosi;perche 
é celato,ouers mente detto pet il contrario,percbe é'aperto. Cofi 
fcriue Elio. Poffiamo anche dire cbe,cae!um;fia cosi detto, percbe 
écelato, cioé dipinto, & intagliato di felle | & ruit Occano nox J 
dal voltamento del Ciclo,e dall'anda:e fotto il Sole al no(iro emi- 
fpero,ne riiulta la notce , Deró dice,rwit Occanonox. E bcn dice; 
zuit;petche non écoía ne(funa;che venga có maggior impero dcl. 
la notte;perche (uübito,sche iL Sole énàálcollo, in vninftante la not- 
tc ha occupato tutto il mondo del noftro cmiíperio . E ral occupa- 
tion fi fa à prefto;che non (i paó dire à pena ch'clla 6 faccia in tem 

perche nel medc(ino initante il Solc (i nafconde. E queito na- 
ix perche il diafano , che navücalmente € riceuitore di due forme 
contratic;cioé della luce,e delle cenebte,flübito,ch'é priuo della lu- 
cc,in lai rcíulra l'effere delle tenebre , e nel medetimo inflante na- 
fcono le tencbre, che la luce fi parte; & € come s'vi baucfIe vn ba- 
ftoac negro coperto di cartabíanca, cbe di mano in mano, che le- 
uaffc la carta bianca, (i vedtebbe nel medc(imo inlia: teil negro. E. 
lanatuta há ordinato cofi;perche netfüna coía puó flare vuota, c 
percbe il diafano hà per (uo obieuola luce, le tenebre, oucro l'ofcu 
rità, non puó mai llarc, che non vi (ia dentro l'vn, c l'altro contra- 
rio.Pcró e neceffarioche partendofi l'vnoslaltro precipitofamen- 
' tec furiofamenre v'entri,e con tal preftezzasche non fi puó fc non 
ima ginarjperó ha ben detto Verg.rnit Oceano nox ..' 1l meácfimo 
fa i! giorno, perche fubito , cbe i| Sole arriua nel noftro Orizonte 
la oicugità fi parte ; ela luce (uccede in (no luogos come ogn'vno 
facilmente puó veder( OccanoXioé naíce,rouins;& viene con im 
peto daJi'Occano . Et in vp'altro luogo dicc,& ruitatra ad czlum 
picca cratlus caligine nubemOccano)dice Occano non perche la 
node venga dall'Oceano,;ma perche pare che la venga dall'Ocea- 
no acoloro«che non banno ragione delle coie naturali. E perche 
l'Occano £ piti alto di tutte le parti del moodo quegli , che veggo- 
no andaril Sole fotto l'Oceano,& in vn tratto poi luccedere lar note 
tei credonosche la venga dall'Oceanolipuoluens vmbia magna) 
Icciue gli effeciidella notte ; laquale venendo co la fua. grand'om- 
bra copre il ciclo,e la terra.E la notte non € altro, che l'ombra del. 
la tettaspercbe.come habbiamo detto di lopra :l Sole andando fot. 
to laterrain vn tratto priua il d'afano della fua lucc , e la ricmpie 
dcil'omb:a,cbe é la fcurità, perche come gli & (otto la tetra , fa che 
laterra gctta in vntratto la fua ombta per tutta l'arja del noftro 
emiípeuo,e l'empie de ícuritàáycome s'é dettosche € là notte.E pe- 
1ó la priuatione del giorno ela generatione della norte é fatta in 
vn medcíimo inllàrc[Mirmidonumq.dolos)copriua anche la noc- 
te con la (ua ombra gli inganni di Greci C fufiq. per maenia T cucri 
conticuere]i Troiani cencuano filentio»percbe docmiuano, & cra 
nO fparfi per tuttalacittà , perche ogn vno era andato a cáía fua 


T e[andrus, Stelenu[que duces, ei dirus Vly[fes 
Dem.fjum lapfi per Junems Atbama|q;Tboa[; 
Pelidef[que "N coptolemus primu[que Macbaon, 
Et Menelaus Or ipfe doli fabricator Epeus , 
Inuadunt vrbem, Jomno, vinoque fe 
Cedantur vigiles porti[que patentibus omneis 
J"Accipmunt [ocros;atque agmina conjcia ing kt . 


mo,ecper flracchi. dormiuano 
profoadiffimameote.Peià Vergilio di- 
£c, &fopor fefíos itur artus 
perche il (onno baueua legato cutti i 
lot tenimenti fi flcectamentes che o0n 
fi porcuano coi leggieraence iciorre, 
ne difentirfi ouero fuegliaríi (e non per 
grádiffimo rumore[& iam Argitra pha. 
: ] lanx j eílendo coti adormentatii Greci 
valenti,c prudenti non petíero l'occa(ionc , peró chiamorno den- 
tro le íquadre del lor elercito ; e piano ne vennero in Troia E pha- 
lanx] inlingua Macedonia figuifica vna legione , c la figura (inec- 
doche,che me tte la parte peril tuctochenon (olo vna legione,má 
tutto l'eleccito di Greci vcniua in Troia (ibac)à (cambio di venie- 
batsperche fpetfc volte pone ite per venire,S venite per ire, come 
anche, nüncg :c primum à nauibus itis tacitze per amica filentia 
lunzJouero Verg. intende per amica filentia tacitz lunas, che non 
fotie lume di lunae cofi la luna race(feperche nó moltraüá a ne^ 
funo i Greci che andauano affaltare Troia. E pevó chiama tacita 
Lona;perche alibora taceua non facendo luine.che non era anco- 
ra leuatasperche cra forco il no(tco emilperio.Er perà dicea amica 
(ilentiaperche tacendo la Luna col non far lumesfacena cofe gra» 
te a Greci. E per qucfto dicescbe quel flentio era amico a Greci fa 
uorendogli a far la lor imprefa . Queramente diremosche Vergil. 
babbi parlato filicamente , perche i pianeti (ono fette, cioé Satur- 
no;Giouc, Marte, Sole, Ve ercurio," Luna. 1l primo, ciod 
Saturno, girando fa grandiffimo ftrepito,gli altri poi,iccondo l'or 
dinejó fanno minor di mano in manocome noi vdiamo nella Ce 
tera dcll'vltima corda, laqual fa minor íuouo.. Diremo adunque, 
che Verg.cbiamala Luna tacita » perche il (uo circolo effendo ['vl- 
timo, c vicinoalla terra fà minor luono a comparatione de glial- 
tri piancti.' Eté da lapeiesche T roia fu prefa la fettima Luna il (i- 
mulacro dclla qualc é appretlo gli Argi. E per queíto dice , oblati 
pet Lunam.Et in vn'alro luogo,per czzcam noctem littoras nota 
petcns) queíta falange deua di lopra v'andaua dritto a lidi, donde 
£ià clla sera pattitalnota]dicesnota; perche à lidi doue l'andaua el. 
la eta (lata vn pezzo.oucro vn tempo,mentre che i Greci guert 
pose intorno a Troia; flammas cum reggia pup is]l'víariza de 
militia é quando fi ha à muouerc qualche elercito di quaiche 
luogo per andar in vn'altto, far vn íegno con fuococon tumo ,Ó 
con mil cofaacciocbe l'cfercito lappia , quando (i debbe partire , 
cofi fecero i Greci che ordiporno, cbe la naue regia coo fuoco fa« 
cele legno alla falage,che ella 6i paruflc.Et in vn'altro luogo diffe, 
dat clarum € puppi igncm . Et € la figura chiamata teoppo,perche 
per la puppa tignifica la nauc. E per la naue coloto, che tono nella 
nauc[tatiique Deum dcfeníus iniquis] Sinone (campato per voló- 
tà de fati,che baueuano deliberato d'annichilar Ttoiayapre Ie por- 
tc delcauallofa vícir fuori tutti i Capitani.che v'erano dentro[fa- 
tis iniquis dcfen(us ) dice,che fu difeto da fati iniqui percbe furono 
iniqui cootro i Troiani che volíerosche capiraffero male.comc an 
cora di(fe :Non ille fauore Luminis ingenti faperum pro- 
te&tusab ira Vir ferus,& fato cupienti perdere Romam. Sufficiés 
redd;tquafi debitos.come ancbe diffe redditus his primum tetris 
& Oratio:nauis quz tibi creditum Vergilium dcbcs finibus Atti- 
cis,ceddas incolumen precor . Peiche,reddetese proprio reflitue- 
reche riceue vna coía é obligato a reflituirla ; peró il cauallo ha- 
uendo ticeuuto in fe i Greci,era ancora obligato a reftituirgli. B 
petó dice,reddit equus (Iztique cauo ) narra ora à vno à vno i Ca- 
pitani,che v(cirono fuori del cauallosche vi erano rinchiu(i dentro 
(cauo robore j éla figura chiamata da Latini epheygefi, perche pec 
qucilo cauo robore,intende lo cauallo | Titandrus]Ti(andro fu fi- 
qe di Polinice,e'di Argia [Stelenus] fü figliuolo di Capaneo , 
Euattenet Viy(fzs)fu figuuolo di Laecte,e di Anticlia (Thoas] fu 
figliuolodi Andremenio,e di Etolia( INeopiolemus) que(to é Pir- 
roc lo chiama( Ncoptolemus]perche andó alla guerra, ch'era fan- 
ciullino,oucro perche Pirro é cofi chiamato dalla qualità di cape- 
Bli ( primutque Machaon ] qucíto fu figlinolo d'Eiculapio,e fn il 
maggior di utri i Medici(ceduntur vigiles ] vigiles,é nome d'vff- 
co,ctono quegliche fannole guatdic, — ^" 
dine 
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Ordine delle parole. 


(Interea) que(to mentrel vertitur)fi voltarcerlumlil Cielo [& 
nox]la notte[ruit]ne vien con impeto»caíca ( Oceano] dall'Ocea- 
no(ingoluens)cuoprendo[ vmbra magna] conla fua grand'ombra 
(terramque ]la cerra(polumque Jil inam Tn Na inganni(Myt 
midoagm) di Greci ( Teucri) i T roiani (fufi] (parfi(per maenia]pcr 
la Città, e per lelor caíe ( contiauerc ) tacerno | fopor ] il(onno 
complcébitur Jabbracciarfeffos artus]le membra (Iracche [& iam ) 
€ giá Argiua phalanx ]la quadra Grecalibat]veniua[inttructis na» 
aber hanendo meffc io ordine le naui(à Tenedo]dall'Ifola di Te- 
nedo[per amica (lentia mentce, ch'erano gli (ilentij amici(tacitae 
Lang:]della Luna tacitascioé; genre che la Luna caceua» € 001a 
facega lume .. Che queflo cra fuo racere (petens jandando quefta 
fquadra[littora notaja noti lidi[cum)quandolregia puppis!la nage 
regia(cxrulerar flammas)bauena dato il (cgno(que ) & [ Sinon.» ] 
Sinone (defeníus] e(Iendo difefo ( fatis iniquis ) dalle deliberationi 
etes gl'iddei(laxatjapre[ Danaos) Greci [inclufos Jin 
chin errati(vrero jnel ventre del cauallor& laxari& apre[furtim] 


(Tempus erat j (crige, che hora era, 
quando i Greci aífaltorno T roia;e dice» 
£he cra appuntóil primo fonno , quan» 
do (i dorme pià profondamente Extore 
appare in (onno à Enca; che egli pare- 
ua, che piangeffc dirottameate , & era 
ftraícinato da caualli , come cgli fü ve- 
ramente , menrre che i Greci crano ac- 
rani àTroia. Egli pareua vedere 
eon le medefime ferite ; ch'egli haueua 
bauute nella guerra di Troia. Dell. 
qual coía hauendo dolor grande Eaca , 
in (onno gli dimandó , dou'cgli cra fta- 
go táto tempo, che non l'haucua vedu- 
ta, € chi cofi l'haueua mal cractato . Alle 
quali parole Ettore gli riípofe,che 6 da- 
yeffc faggire, che Greci haucuano pre- 
fa Troia , e cosi gli dette li Dei penati, 
ordinandogli , che egli andaffe a prouc- 
get d'yna altra Città. 


À jane delle parole delle fauole. 
a Paferne , €luogbs gram- : 
puaticali, 


( Tempus erat,quo) hauete da (aper; 
£bc i relariui, che riferiícono il tempo » 
cioé vn nome temporale, bifogoa dire ; 
5 quo, ó cum ; ó qupd rclatiuo,e non. 
quod aguerbio , come dice il vulgo di 
queíti, che us infegoano. Chi vuol 
vedere ben quefta co[a legga i Capita- 
lo del tempo nella noflra T eoríca della 
lingua , douc fi dichiara diligentiffima- 
mente turto quello , che s'apparticne à 
, inus materia . E peró Verg.dice qui : 
Tempus erat , quo ( prima quic) ícriue 
qui il principio della notte doue i! darme pity profondaméte, che 
nel reltanre , perche icotpi fono piü (tracchi, c non hanno ancora 
preío tanto di qujete , che comipcia a patlar la (iracchezza , e per 
conícguente il (odo :le parti della notte (ono fecondo Varrone 
quete: veípera conricinium,intempceítum, gallicinium , e lucifer . 
Lc patti dcl giorno fono quefle,mane;ortus, meridies, occafu: cc- 
€i vn'altra parte,che (1 puo attribuire alla notte,& al giorno, che (i 
chiama crepuículum;cbe é vna partesche non é,né affatro giorno, 
né affatto notte;perche crepuículum,(ignifica dubbio. Nondime- 
no (c bene que(ta pare fi pubattribuire , cofialla notte; € non al 
giornoynandimenoil (enío écbe s'attribuifce il matucino,cio€ alla 
prima parte del giorno. Nondimeno Lucano dice; 

Longa repercu[fo sntuere crepu/cula Pharbo. 

& dono Diuura; (cuía Enea,che (e bene darmiua,non meritaua 

ia(maspcrche era il tempo del dormire, à cóce(Ta da gllddei à tut 
ti i animali ; accioche habbine la debita recreatiope de'corpi loro, 
Et cffendo dopo d'lddio écoía buona » perche Iddio non dà (c 
non coíe buonc. Et per queíto non meritaua biafimo Enea , 
s'cgli godeua nel tempo debito il dona daco da Dio à turri gliani- 
malif[gratiffima Jla quiete,ouero il sàno € grati(Timo à ciaícuna a- 
nimale,percbe € cofa negeffacia alla coferuatione del corpo, e mal 
to diletteuolese per con ícguente grata perche ogni cofa;cbe dilet- 
tà»€ pioua € grata (ferpit) (erpere , e entrare dentro à pocoà poco 
comte fi la ferpc.E perche il sóno penetra à poco à poco pet le mé- 
bia; che l'hnoio non fc n'auucde, per quefo dice Vergilio íerpit 


Tempus erat,quà prima quies mortalibus egris 
Incipit, ci dono Diwum grati[Jima ferpit , 
In [omnis ecce ante oculos m&[liffimus HeGlor 
V'ifus ade[fe mibi argofque effundere fletus , 
Raptatus bigis vt quondam ,aterque cruento 
"Puluerejperque pedes traicéius lora tumeuteis . 
Hei mibi,qualis erat quantum mutatus ab illo 
Hetfore,quiredit exuuias indutus Achillis , 
V cl Dana Pbrygios iaculatus puppibus ignes , 
$quallenté barba, i contretos (angue crimes , 
V ulneraq alla gerens , qua circu piurima muros 
"Accepit patrios; vltro flens ipfe videbar 
Compellare viri, Cr meflas expromere voces : 
Q lux Dardanide, [pes ó fidifima Teucrum, 
Qus tanta tepuere more; Quibus Hcilor ab oris 
Expetlate vems?utte poft multa tuorum 
Funera;pofl varios bominumq.'vrbi/q.labores 
Defe(fi «fpicimus? qua caufa indigna ferenos 
Fadauit vultus)aut cur bgc vulnera cerno ? 
llle nibil,nec me querenem vana moratur : 
Sed grauiter gemitus imà de peGlove ducens ; 
Ht fuge nate Dea,teque bis,ak, eripe flammis, 
Hoflis babet muros ,ruit alto à culmine Troia, 
$at parie ,Priamoq;datii; fi Pergama dextra 
pefendi po[fent ,ctiata bac defenja fuiffent . 
Sacra [noJq.tibi commendat T rota Penates : 
Hos cape fatorum comutes bis memia quare, 
Magna per errato $latues que denique ponto. 
Sic ait Cir manibus vittas, V eslamq. potentem, 
Acternumq.ad ytis effert penetralibus ignega , 


Libro Secondo: 


naícofíamente [ clauftra pinea ] i chioflri di pino, cioé le flanz:» 
dentro i] corpo dcl cauallo fato di pino (equus ] il cauallo [ pate- 
factus) e(fendo aperto ( reddit ad auras | rcítituiall'aria ; la(ció 
andar faoritilloslloro,cioé i Greci [que j & zi] loro allegri ( pro- 
munt fc] fi cauano;eícono fuori cauo roboce)del concavo legno , 
del cauallo voro( T ifandrus] Tilandro | Stclenuíque duces) & Sce- 
lenco — GC dirus Vlj(jes) & il crudel Vlitfe Clapfi ) calandoti 
giü[per funem demi(fum ] per vna fune; che cgli baueuano man- 
dato fuori del cauallotAthamafqucJ& Aramas( Tboafque]e Toas 
Pelideíque Neoptolemus ] e Neouolemo, cioe Purto figiiuolo d'- 
Acliiliefigliuolo di Telco [primuíque Machaon : & il primo Ma- 
caonc (& Menelaus] c Menclao ( & ipie Epeus ] & Epeo proprio 
[fabricator dolijfabricatore dell'inganno;che fece il caualio. Tutti 
((cpultam (omnoJlepelita neHonno, vinoque) nel vino (ceduntur 
vigiles fono tagliatc à pezzi le guardie [que] &lportis parentibus] 
e(lendo le porte aperte , fpalancate della Città [ accipiunt ] riceuio« 
no dentro[ omnes (ocios] cuti i —— (atque iungunt] c con- 
giungoeno infieme[agminaJle (quadre [conícia] e confapeuole di 
quzilo fatto, 


L mortalibus zgris ) chiama gli animali 
mortali perche fono mortali, e mgoio- 
no,come fi vede (zgri] oueramente in- 
tende (iracchi;ouero mefli per la fatica, 
ouero amrmalati , perche il tonno in vri 
certo modo gli fa come ammalati, per. 
€he talhora il tenfo , € la cogoitione di 
tuttc le cole, non altrimenti, come in- 
teruiene a gl'ammalati(in (omnis ecce] 
pone Vergilio que(la ditione , ecce, 5» 
ogni vokas chc vuol dire vna cola oc« 
coría all unprouilo , com'é quefla, che 
appare Éttorc in (ogno ad Enca[in fíom- 
nis ] intende, oueramente per iomnos , 
oucramentce fe noi vorremo intendere 
ih Íomus ; farà la figura (inercíi pro ia 
fomoiJs [vilus adc(Ie) bene dice vifus, 
perche i fogni olamente (i vcggono , 
cnatüralmente non (on veri , ma paio» 
no vcri a colui,cbe dormce ( latgoíque.» 
effundere flccus ; effundere fignifica » 
fpargcte, e perche chi piange (parge pez 
qucito D piglia fundere fletus, in cam» 
bio di piangere. Dice largos, perche 
lelagrime, che (pargeua Ettore erano 
.grofle, e paren, chefoffero vna vena 
d'acquaxche gli víci(Ie da gli occhi, c pe. 
ró dicc largos fletus [ raptátus bigis ] 
gli patcua veder Ettore cofi ftraícinato 
da caualli, come cgli fà» infocno le mu. 
ra di Troia; peró dice, vt quondam .» 
[raptatus j hà víatoquefto verbo fre- 
quentatiuo, conie anche há vfaro di (o- 
praxdoue difleyter circum lliacos rapta- 
uerat Hectora muros [ Bigis] hà par- 
lato íecondo l'arte , cbe vuole , che 
! quelle coíe , che fono fatte di pià 
cofe habbipo folamente in numero plurale ;»come (ono bigz qua- 
driz, mappe ma il piüdelle volte i (crittori corrompono quell'- 
n) peró Oratio diffe: yrisam mappa;e Sratio dice : Rorife- 
ra. gelidum tenuerat aera biga [aerque crüento puluere ] e(ífendo 
ftralcinato Ettore da'caualli grondaua tutto fangue:La n dian s'- 
appiccaua sü']fangue 4c co(i il corpo d'Ettore diucntaua negco 
[cruento ) ignifica proprio vna cofa fporca di (anguc , com'cra la 
poluere di che era imbrattato Extorc(perque pedes rraic&us locra 
tumenteis Jhaueua Ettorei piedi pallati da vn canto all'altro , fà 
dentro,ou'era infilzata vna cordase quella appicata al carros cofi 
fu firaícinato(rraicctus lora ]idell habens lora craic&ta [ per pedcs 
tumenitisierano i piedi enfiati perc la ferita [loraJiono correggic di 
cuoio [hei mihi) vedendo in fogno Ettore co(i mcíto, cíclamó E- 
nca hauendo compaffione della (ua imiíeria ; perche non gli pare- 
ua pii quelló,ch'egliera quando ritorno vittóriolos & veftito del- 
le veiti d'Achille» che combattendo pet forza gli tolíe ( cxauias in- 
dutus Achillis bà celato la morte di Patroclo per accreícere la 1o- 
de, & auuertire, che fi dice indutus hanc rem (Phrygiosignes ] 
dice mede(imamente , cbe Ettare non era, come quando cgli 
abbrücció, & aríe lenaui de' Greci, ma tuttopallide , macil« 
lente , (tracciato, ferito » e fporco di (angue [ Phrigiosignes)cioe 
ilfuoco Troiano con che egli aríe lapaue di Protelilao ( barbam] 
in numero fipgulare fignifica la barba de gl' huomini ncl plurale , 
dc gli animali di quattro piedi [. íquallentem ) € détto dalla. fpef- 
fezza delle (quame , & aíprezza , cbc c nelle pelli de" terpenu , 
các 


. Dell'Eneide di Vergilio. 


e de'peíci,oule é fatto,che vna cofa;che € troppo fporca , & orrida, 
fi chiama fquallente [ coricretos (anguine crines ] concreta ,.| fi dice 
vna coía, che innanzi era liquida, c che da fe fi condenfa , conc e il 
fangue dapoi,ch'é vícito delle vene: Peró chiama i capegli coacre- 
tos, perche in vn certo modo erano agghiacciau infieine per ilfan- 
e,che v'era si , volgarmente proprio fi chiamano. rappiatlricciati 
Fiuners plurima ] perche effendo morto Ettore tutti fecondo I'v- 
fanza antica lanciorao nel fuo corpo l'armi , c gli fecero aífai ferite 
[vitco fletu ]dice Encasche gli parcua ancora lui di piangetesc di par- 
larc con Ettore, c dire le cote , che feguitano [o lux,&c.] (ofnando 
Enca gli pareua dire qucfte parole Dux jnonpee » fama, e (plendore 
della no(tra natione,perche ia fama di Troia era gencrata dalla vir- 
ui d'Ettoce I iuer em Teucrum ] perche era tanto fortese pru- 
dente,che i Troiani haucuano fperaaza in modo in lui,che non du- 
bitrauano mai di pericolare,mentresche viueua [ípes]delle cofe buo- 
ne,metus;delle cofe cattiuc [tidiífima] nun era fperanza dubia , ma 
fperanza certa; perche erano certiffimi , che viuendo lui non potc- 
uano pericolare [ qua tantz tenuere morz ] dice qucefto perche cra 
vn pezzo,che Éttoce era morto, Enca non l'haueua veduto, ma nó 
fi ricordaua in (ogno Enea, che Ettore foffe morto , ma gli pareua , 
che fotfe flato fuori in qualche luogo tutto quel tempo, che nó l'ha- 
ueda vedüto. E notate quefla locutione , mora tme tenuit tantasio 
fono ftato tanto cioe ,/io hó badaro fuori di quà tanto [ quibus He- 
€or ab oris expectate venis]pone , expectare in cambio di expecta- 
tus ; & éla figuraantitofi, che pone vn caío per vn'altto; & anche 
poffiamo dite , che expectat fia vocatiuo naturalmente fenza etfer 
poíto ia cambio di nominatiuo. Expectatur ; primamentce fignifica 
dcfiderato,per confeguente buono,c neceflario; perche e cote buo- 
ne;e nece(larie naturalmente (i dc(iderano, & (e bene fi defidcrano 
come dice Arittotele,le cofe diletteuoli, & vili , (i de(iderano anco- 
ra le buone,perche fono tre gli oggetti deliderabili, cioe, 1l buonosil 
vero , e l'vrile. In Ettore era la bontásperche era buono,e valoroío, 
e prudente: Il diletccuole, perche ad ogn'vno dilettaua la fua virtü,c 
tanto piüperche ella era vale a loro;& con e(fa manteneua , e con- 
feruaua la robbase la vita: Peró ben dice Vergil.cxpectate venis vt] 
fi marauiglia Enca di vederlo cofi mal trattato. , di ferite,» 
riuolto nella poluere fanguino(a , co'piedi patlaci, infilzati nelle cor- 
rcggie di cuoio,ftrafcinato dalla ; € peró dice, vt te vidimus? 
oimé;,come ti veggiamo noise poffibile che ui fia cofi, chi e'hà cofi 
mal concio qucfte,& (fimili parole diceua Enea ad Ettore , o- 
gli vederlo [qua cau(a indigna fercnos fzedauit vultus? ] ben chiama 
indegna la cagione, che hà cosi maculato Ettore; perche nó poceua 
elfer cagione degna , né ragioneuole , che E«ore me 'effere 
coli guaflo? perche vn pari di Ectore non puó meritare cofi grati» 
rox emos sl infanguinato , & infporcato: & in vn'altro luogo 
ditfe,fanguine tzdentem[ferenos vulcus]ità nella cranslatione , Qe 
che di fopra hà chiamato Ettore luce: e pero dice hora , vultus fere. 








ios perche dou'é la luce la ferenità ; € pero Salull. ragionando dc* 
nugoli diffe: Fzdauere lumen [ille i li Ettore non tifpofc nulla ad 
^Enca fogaando .. Dico nulla;per € ad Enca, ma non riípofe 
nulla a quefto, di che l'haueua dimandato [ nec mc quarentein va- 
na moratur ] dice, che Ettore fenza metter tempo in mezzo» 


gettó vn grá fofpiro,e cófortó aáfoggir vana]: biama cofe và- 
nc Enca quefte;ch'cgli Mee ad à ^ Da erano parole 
:d'vnoxche fognaua , & non haucuanoin fe vclidà alcuaa , & erano 
fuori di propofito [gemitus] per quee nmioí(tra Vcrg il gran dolore, 














c'haucua Ettore a perfuadcre Enea , che faggie [beu fuge nate. » 
Des Enca nacque di Venere, e peró lo chiamo nato di Dea, 
comen pii luoghi inna nzi habbiamo detto [eripe flammis] eripe;in 
qucíto luogo fiznifica vícire , e liberarfi [ fac peris iamoque da- 
tum] conclad "in que(to fegno , che Enca non debba fare di- 
fefa alcuna, petche fe i Dei haueffero voluto, che Troia fotfé difeía, 
dicc Ettore;che e gli l'haurebbe difcía con la faa mapo de(ttá , ma. o 
cle non volendo i D cis che Troia pii duci , era forza lilciar eguire 
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g lo vn tempo p lo innanzi;che troui douc (i poffa fer- 
i :tamente [ Veftam] qucfta é la Dca del fuoco, 1a quale, co- 

: medi Y amo d la terra;perche nella terra e il fuoco,c 
la terra lo conferüa. fla, Ch. rittoforo Landino in quefto luogo 
fopra Verg.ne dice affaiffime cofe, ch'io per brcuità; c perche non, 


mi paiono molto ncceffarie, laício per hora andare pero fe qualche- 
duno hauclfc defiderio di ve M ed 5 a rdtam lui fo- 
pra quctto Iuogosch'intenderà c ini cofa[penetralibus]in quefto luo- 


[ Diuerío ] mentre, chc Enea fo-- 
gnaua cosi , come s'é detto , |a terra 
€rà tutta lazrime , c pianti, pecche i 


Diuerfo interea mifcentur mania luEtu : 
| Ag magisyatque magis(quamquam [ecreta parentis 


$1 


£0 € nome adictiuo,& (iznifica laoghi, quafi in turto remoti. Altre 
volte € (ubflantiuo,e fignifica le patti pitt fegrete dcila cafa,detto da 
quc(te parole latine, penitus , & intrando. : 


Ordine delle parole . 


[Tempus erat]era tempo [quo ]che[incipit] cominciam [primas 
quies]la prima quiett (mortalibus gris] a gl'animali mefti[ & gratii- 
tima jc quefta quiete gratiffimafferpit]entra a poco a poco ne gli ani 
ima'i [ona diuum] per dono dz'Dei[ecce] ecco[He&tor che Ettore 
[ mettiffimus]meftilsimo Mrs adetie mihi]mi pare vederlo[in (om 
nis]dormendo [ ante oculos ] innanzi gli occhi [& effandere] e mi 
pareua;eh'egli fpargeffe [lacgos ficcus] larghi fiumi di lagrime [rap- 
tatus bigis]e mi parcua che foffe flrafcinato dalla caretta [ vt quon- 
dam ] come già, quando da vero fü flraícinato [aterque] € mi pare- 
ua negro,fporco[cruento puluere] effendo pieno 4i polueres (angui- 
solo (toe Je [traledtus loralhauendo le corregele trapaffate[per pe- 


* des]per li piediftumentes]Jinfiati;gonfi per la feritasche paífaua da 4 


vn canto all'alrodce' piedi [hei mihi] oirne [qualis erat ares cgli 
[quantus muratus) c quanto cli era muraro [ ab illo Hestore ] da, 
quello Extore;che ioiena effer, cio£, quanta ditferenza mi pa reua a, 
che fo(Te da horà,a quádo io l'haucua veduto viuo [qui redit] il qua- 
le ritornó[indutus cxuuias]vetlito delle foglie [Achilles] d'Achilie 
cioe, ch'ecli tole ad Achille [vel iaculatus ] cuero quando ezlilan- 
cio [ignes Phreeios] i fuochi di Troia[puppibns] velleraui [ Dana- 
um ] de" Greci,cioé quando egli abbrucció le nati de' Greci[eercs] 
fériueycom'egli é hora[ gerens ]hauendo[barbam fquallentem ] la 2» 
barba rabbuffata, & impaflricciata (& cripes] & i capegli[concretos 
fanguine] rappattricciati di (angue[que]& [gcrés Iiauendo [ilia vul- 
nera ] quelle ferite [qua ]le quali [pturima] afsailsinfe[accepit] rice 
ué,gli forono date[circum marcos parrios]intorno all muradi Tro. 
ia[ipfe videbar] & à me pareuefflens]piangeado,cicé mi pareua;chc 
io piangefsi[ vlico]&[compellare virum e dimandargli, interrogar- 
lo[& expromere]e mni pateuia mandar fuori[meftas voces]voci mc- 
ftc;parole maninconiche, e piene di dolore , e diceua [ o lux Darda- 
niz ] 5 luce, fplendore, hoaore,e fama della gente T rom pes fi 
difsima Tcucrum]o fperanza fidcli(sima , e certifsima de* T roiani , 
[quz tantz mote ]quali tanto grandi rardanzc,ó dimore [ tenuere ] 
t'hanno tenute? che cofa ti hà fatto tanto tarcdare [Hector] ó Ettore 
expectare dcfideraro da noitquibus ab oris]di che luogo, donde. » 
[eroe vicht uii vtjoime,come[dcfcfsi J(tracchi da tanti mali [ afpi- 
cimus te]ti LAE geom noi[poft multa funera dopó tante ftragi [ruo- 
ram)]di tua[polt varios labores]e dopó varie fatiche[ aai ediea d 
dellc perfone[vrbifque] c della città? [que cauía ]che caufa[indigna 
not degna non giufta,non ragioneuole[fedauit | hà maculato[tere- 
mos-vultas]il tuo viío fereno? [aur] oucramentc[cur]petche[cerno ] 
vege'io[hec vulnera? ] quefte rerite? [ille mihi fcilicet refpondit) czlt 
non rifpode nuila allé coe di che l'hó interrogato[nec moratur mc] 
né mi f indpgiere, alpctcare,non mi ciene a bada [quzrentem] chc 
gli dimandaua[ vana Mi cofe vanc[íed]ma[ducens] cauaudo [graui- 
ter]con gran dolore [ gemitus] vn fofpiro» vn mugito[imo de pecto- 
rc del pofondo Ea gne diffe [nate Dea] nato di Dea [heu]oime 
[fage]tuggiva via[que J&[eripe te Jcauaciliberatisefci[his lammis ] 
di abo anie is] i aemici[habet muros] hanno prefe le mu- 
raglie di Troia[ruit]e Troia rouima[a culmine] dal curningolo,dalla 
cima in terra[fat dacum ]aísai farebbe ftato conceduto [ puse alla 
patria[Priamoque]& a P'riamo[fi pergama pofsent ]iec e niutazlie 
potcísino[defendijellere difefe[ etiam ancora[defen(a fuiffen]clle 
farcbbono flate dirfefe [hac dextra] con quefta man deflra;cioé ba- 
ftaua a Priamo,& alla patria, che i Dei hauefsero volutosche Troia 
fi foíse potuta difendere ; che ancoraio l'bauerei difefa con qucfta 
inan deflra;ma perche i Dei non hanno voluto,non accade per que- 


flo sfotzatti di difenderla [Troia] Troia [tibi commendat] ti racco- 


manda[íaera]le cofc facre| uofque penates] & i faoi Dei penaui(ca- 
gc hos Jpiglia quetti Dei [ comites Te ti faranno compagai [ t ito- 
rum]di fac [hisje con qucíti,ó col fauore di quefti[ quere ]cerca[me- 
nia ]ie muragliescioé di fabricarti in qualche luogo vna Città , douz 
tu regni,ouero diremo cofi [quzres his] proucdia quetti Dci peraci 


ee città, douc pofsinó habitatc : c coli his (arà cafo datiuo 


quz ]'e quali muragliesoucro città[denique]tinalmente dopo molti 
trauagli[ftatues magnaJm edificherai grade [pererrato ponio]ha- 
uendo nauigato il mare molto tempo;císendo molti anni andato va- 
gabondo[fic aitIcofi diíse& manibus Je con le fue mani [cffertcaua 
vittas]le Dc. ou P Mni poer le pee Vefta potente[zter- 
numque ignem ]& il fuoco eterno,che mai gne . Quefli crano 
i Del et di Troia[adyti]ecco,douc gli cinia [vd ys penetralibus] 
de'lnoghi fecreti;e facri - i 123 228 


H reci haueuano prefa la Città , c fac- 

'Ccheggiaua , € mettcuano ogni coíaa 

fapco, € ma, & ogn'wno afil di 
rr ípada 
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fpadia; óudc ne nafeeui vn rumore 7, 
e vnfiacaflo (paucntofo, e pieno d'or- 
gore in tanto , ch'Enea fj (ueglió ; eper 
vdir d'onde veniua quefto flrcpito ; 
andó nella pili alta parte della caía», 
ftando con l'orecchic ftefe, per vdire s, 
tanto ; che conobbe la cauía, com'ella 


eri. 

Efpofitiane delle paroleydelle fauole 

Tr eafuci . [ns Iuoghiyram- ] 
maticali. 


[Diuerfo] (i sforza 2 Vet?.di pro. 
varc,che Enea non foffe traditore ; e» 
peró fà, cb'egli foffe difcoflo dal fat- 
to , accioche nifTuno lo potfa riprende- 
resch'eg!i rardi fi accorgeffe della roui- 
na della patria [diuerfo lnctu ) ben dice 
diuerío, ouero , perche i! pianto, le gii- 
da, & gli vtli erano diuet(i , per la di- 
uerfità delle perfone che piangeuano, 
perche i veccbi, i giouani, i fanziulli le fanciulle, e le donne d'ogni 
età diuer(amente piangeuanoscome interuiene in (imil cafo quarido 
vna città và a facco, & a filodi fpada: Oueramente dice diuerfo , 
perche le grida crano in diuer(e parti della Cittá, perche in diuerfi 
luoghi i Greci faccuano homicidi: e cofi in diuerfi luoghi fi (entiua- 
no le grida di quelli, che moriuano, che erano feriti,che fuggiuano, 
&£ già crano gionzi dali'inimico, che alzaua l'arme per fcrirgli [ inte- 
ur in qucfto mentre , che Enea fognaua [ miícentur mania ] fi 
mceícolano Je murascioé (i riempiono di,vrli,e di laméti detti di fopra 
[& magis atque magis ] lo ftrepito a poco a poco crefceua pi , € 
pi fi fenriua , non oflante, che la cafa d'Anchifc padre d'Enea foffe 
molto diícofta da que(to fatto , & attorniata tutta da diuerfi arbori 
[& magis, atque magis) fà quefta iteratione , e (ignifica di continuo 
pues di continuo crefceua rumore [ Anchifz domus] benche 
a cafa d'Anchife mio padre foffe in luogo (cgreto , ecircondata 
d'arbori Jeu coperta , € circondata intorno intorno [ recefTit ] 
cioc era fatta in vn luogo remoto dalla frequenza de gli huomint 
[ clare(cunt fonitus ] diuentano piii chiari el fentono piü cípediti i 
tuoni;e glrftrepiti [in gruit horror ] affalta l'orroce dell'armi le arec- 
chic de gli huomimisc fi fà featite [excutior fomno] mi defto , non 
perche 10 haueffi dormito;quanto mi bifognaua , ma per lo ftrepito 
rande;che dalle arri, e dalla voce delle perfone vfciua [ & fumma 
e tecti affenfu fupero]ae và sü la cima della.caía per vdir me- 
gio la cagione di queíto (trepito [faftigia] (ignifica la cima , la fom- 
miti i'vna cofa[fümmi]ügaifica grande:onde fummi tecti;fignifica 
vnacafa grande, & alta, e per con(eguente vn palazzo, diforte 5 
chc effendo Enea sita cimasera tanto alto,che poteua vedere,e fcn- 
tirc faciliffimamente [tecti ] fignifica il tetto della cafa,ma qui pone 
il tetto per tutta la caía e fala figura finecdoche [ aícenfu fapero ] 
fuperare aícen(u,figuifica montare,oucro faglire; perche chi faglie , 
di continuo fagliendo fupera la cofa falita [atque arrectis auribus a- 
fto ] queíta € vna translacione cauata da gli ocecchi dell'A(ino , che 
quando vuol dir bene qualche cea , tiene gli orecchitefi. Ma qui 
Vergilio intende , che Énca íleffe attentiffimamente ad afcoltare , 
perche gli huomini non hanno dalla natura di potere drizzare gl'o- 
recchiscome g!' Aüini [in (cgetem veluti] fà vna cóparatione,aggua- 
gliandolo ftrepito, che era nell'aria, che nafceua da' pianti,da gridi, 
eda glvrfi, chcfaceuano i poucri Troiani , che erano ammazzati 
(cnza poteríi difendere, e fenza moftrare de" loro doleri altro , che 
firido, clamcato , Agguagliando dico tale (trepito ad vn campo di 
biada, quando vi é appiccato il fuoco, & che il vento foffia , facen- 
do creícere il fuoco, & ardere, e con imaggior impeto ; c rouina, , 
Queto ad vn torréte, che viene co'l corfo fuo dall'acqua da vna mó- 
tagna, con impceto, e rumore incredibile, getrando per terra gli ar- 
bori; sbarbando faffi tirando(i dietro, e gettando per terra ogni cofa 
che troua,riducendo il tutto ad vn piano [infegeteim ] (eges , fignifi- 
ca propiamente l3 biada , inquefto luogo Jon il campo delle biade 
[ flamma ]é proprio la fiam ma , che fà il fuoco che rifulta dall'ope- 
1ationc del fuoco. Qui la pone per il fuoco [ furentibus Auftris] Au. 
ficis, € vn vento detto ab Aurio, perche egli porta feco l'acqua , che 
vien con grande impeto. Ma qui ponele (pecie per jl generc [ in- 
cidit ] entra come fà proprio il fuoco, che fi caccia dentro con gran- 
diffimo impeto [ aut 1apidus torrens ] torrens, valgarmente fi 
chiama torrente , & anche foffato, che la flate (i fecca, e refta fenza 
acqua, eccetto quando pioue alla montagna , ch'all'hora s'empie il 
fuo aluo , e corre con grandiffimo impeto , facendo gli effetti chó 
detto di (opra. Chiamalo rapido, perche oltre ch'egli và velocc- 
mente,rapifce,getta per terra ció.che gli s'attrauería innanzi [es 
tano flumine ) pone flumine,a (cambio di fluxu;che fignifica il corío 
dell'acqua [ montano ] chiamalo montano, petche vien dalle mon- 


Libto Secondo 


"Icif domus, arborif que obteGfa veceffit ) 
Clarefcunt fonitus,armorumque ingruit borror. 
Excutor fomno , & fummi faffigia te&i 

"Afcenfu fupero , atque avr. (is auribus aflo . 

In fegezem veluti cum flamma furentibus Atuflris 
Inciditaut rapidos tontano flumine torrens, 
Sternit agros»flermit fata lataboumq;labor. 5: 
Trac pitefqstrabit fyluassflupet infcius alto 
"tccipiens [onitum faxi de vertice paflor . 

Tum vero manife[ia fides,Danaumque pat: fcunt 
In(idig:iam Deipbobi dedit ampla ruinam 

y ulcaso fuperante domusjam proximus ardet 
ycalecgon; Sigea iqui freta lata relucent , 
Exoritur clamorque virum,clangorque tubarum . 
Irma amens capionec fat rationis im armis: 

$ed glomerare manum bello, € concur. ve in arc 
Cum focys ardent animi, furor, iraque mentem 
Precipitant; Pulcrumq; mori [uccurrit in armis. 


.tagne [ flernit agros ] fternere, fignifi- 
ca olue molti fuoi fignificat, gettac 
per tcrra , €fpiantare , come fiiltor- 
rente , che gctta perterralebiade, e; 
fpianta i campi, in modo,che parc,che 
non vi fia ma: (tato nulla [ fata leta ]le 
cole feminate , da fero , fetis, ferui, (a- 
tum. Dice lzta, perche quando le bia- 
de ono grafTe, e belle , fanno rallegra- 
re [ bouemque labores ] per le fatiche 
de' buoi , intende l'arauone de' buoi , 
le biadc , che fono feminate ne i campi 
arati, Perche vn tal torrente getra per 
terra tutte le cofe dette, che fon] 
fatiche dc' buoi: & € la figura chía- 
mata iterationc [ pracipitefque trahit 
fyluas ] trahere, tirar dietro, e ftra- 
fcinart! dietro vna cofa, come ibuoi 
il carro, ouero la treggia, come fà pro« 
re il torrente , che fi tira dietro gli at- 
ori; ch'cgli hà e per terra[prz- 
cipites fyluas ] chiamale, przcipites » 
perche ne vanno giii per il fiume precipitolamente , fecondo , che'l 
fiume le getta ,. tira [ ftupet infcius ] dice che il paftore fentendo 
quefto grandc flrepito monta fopra vn faffo, e ftà con gli orecchi 
tefi ad vdire lo fiIrepito di cal totrente, enon fapendonc la cagione 
ftupiffe, perche il ftupore , e la marauiglia nafce dall'ignorantia del- 
lecofe,che (c bene (i vedela cofa, non fe ne fapendojla cagiont s» 
naíce la marauiglia in chi la vede. E peró fi dice , che la marauiglia 
é per glijgnoranti; perche chi non sa d'onde nafce vno effetto, fe 
ne matrauiglia,e comincia a confiderar, e non ne rrouando la ragio- 
ne,la fua marauiglia creíce; c perófi dicc, chei primi Filofoft co- 
minciorno a filofofar perda marauiglia, cheeta in lor delle prime 
cofe di che non fapevano le caule [ infcius ] fcilícet caufarum , per- 
che non é ignorante del corío de! tiume , perche lo vede, ma delle 
caue [(axi de vertice ] ideft mentis , perche pone faxi, a fcambio di 
montis; c nel fefto fece il contratrio , che pofe il monte in cambio 
del faffo,oue diffe;preíentemque vncis manibus capita aípera mon- 
tis[tum vero manilefta fides]dice Enca; ch'effendo nel piü alto luo- . 
o della fua cafa , come e detto di fopra; c di quiui hauendo vdito lo 
epito detro,e venuto in cognitione della cauía,conobbe all'hora la 
triftitiz;e tradimenti di Greci[manifefla fides ) ponc fides,per ironia 
[ patefcunt je manifc(tano.Perche patefazere,c [tare aperto, & vna 
€Ofa , che tà aperta (i manifcíta quclio, che gli  ( Deiphobi] coftui 
doppo la morte di Paride, tolíc per moglie Elena [ proximos ardet 
Vcalegon] Vcalegon fü vn Troiano nobile,che al tempo della guet- 
ra Troiana, per eller troppo veccchio s'afteneua dall'arme; & inta 
ue(to luogo Vergilio pone la perfona , cio il padrone della cafaa 
cambio della cata. Perche non Vcalegon ardeua , ma la cafa di 
Vcalegon. Come anche in vn'altro luogo diffe; Mantue miferee 
nimium vicina Cremone. Mà qui bà pofto la Città; a fcambio di 
Cittadini[ figza igfyetera lata relucent ] íono due promotori di 
Ttoia, cicé, Reteo,e Sigeo, il quale e cofi chiamato per la taciturni- 
tà di Ercole;al quale effendo prohibito l'alloggiatui, finfe di partiri, 
€ fe n'andó tacitamente a Troia, perche in Grecoil filentioy ouero 
la taciturnità fi chiama, exu; e perquefto dimoftra la grandezza 
del fuoco, perche rilucendo il promontorio Sigeó , c i inaridifcofto 
t ilfüoco ch'ardeua Troia, era fegno di grandiffimo fuoco . Dice 
ata,perche quiui fi dilatano l'anguftie, cuero flrettezze della bocca 
del marc [clangofque tubarum] ciangor;é vocubolo Greco , che (i 
dice xV&yj4. Pcrche da quefta arfione ne nafccua gli ltridori de gli 
huomini;c che feriuano, & che erano feriti, & il ftrepito delle tró 
difoldati, inanimiuano i compagni all'occafione, & incendio (ar- 
ma amens capio] dice Enca , ch'effendo certificato dell'arfione di 
"Troia.fenza contidcrare,come i nfuriatoyprcfe l'arme,e non fapeua, 
che (i farc, Nondimceno fece quefta concla(ione da fe, ch'era coa 
honoreuoliffima morire nell'arme : e peró vfti fuoti con Farme 
[ 3mens] ouero dice amens,perclie non credetreal € alle co. 
Ie c'haueua vedute, ouero dice amens , perche non fapcua , che fi 
fare,effendo infuriato; core fanno coloro , che (i trouano hauerc a 
fare in vn trattto vna deliberatione,e non hanno tempo di confidc- 
rar [bello] a (cambio di ad belium , 


Ordine dellé parole. 


[Interea] in quefto mentre [moenia] le mure , cioé la Città [ mi- 
fceatur ) s'empie [diuetfo luctu] di diuerfi piani [ & magis, atque 
magis] di continuo pi,di mano in mano pfü [clarefcunt (onitus ] fi 
chiaritcono gli ftrepiti;meglio fi fente il rumore [que] & [magis;at- 
que magis ]c di contineuo piriyouero meglio [ingruit] fi lente [hor- 
ror armorum ] l'orrore dell'arme (quanquam ] benche ( domus pa« 
rentis Anchi(c [la ca(a di mio padre Anchjfe [ fecreta ] fofie fegre- 

^ l2,c 


Dell'Eneide di Vetgilio:; 


tae feparate dall'altre ca(e[que]& obiecta]c ferrata, circondata[ar- 
boribus ] da gli arbori [ excutior fomno] io mi defto(& afceníu fu- 
peco)J(agliomonto, và[ faftigia Jin sü la címatfummi recti ]dell'alta 
caíalatque afto) e fló[arrectis auribus ]con gli occhi tefi [cum ]auan- 
do [veluu] come t flamma incidit ] il tuoco entra (in fegetem ] in vn 
campo di biada[furentibus Auf(tris]facendo furia 1l vento Auftro,ri- 
rando il vento Auftro con furore [auc] ó veramente [ torrens] vn. 4 
torrente [rapidus] rapido, veloce [ montano flumine; )correndo dal- 
la-montagna fternit ] getta per terra, e fpiana [a icamp,le ci- 
pagne acm. a per terra, e (piana ata lta] lecofe feminate , 

llegre , graflc i bouumque labores ] e lefatiche de' baoi [ que ] & 
[«ahit]6i üra a dietre[fylua] le felue f precipites] che vanno via pre- 
cCipitofamente [paftor] il pattore[infcius] che non sà la cauía di que- 
fta co(a[accipiens fonitum] vdendo il ftrepito,il (aono [de alto ver- 
tice] d'vn'alta cima ord d'vn monte [(tupet] ftupiffe [tum] al ho- 
c» ias fenza dubbio [tides] la fede [ manitefta ] e chiara,e mani- 
feíta [quc )&linfidie Jtradimenci, le infidic [Danaum] de" Greci [pa- 


*. [Ecce autem ] efendo Enea vícito Ecce auzem telis Dautbus 
- fuori di cafa, con l'arme come s'é detto 
di fopra, s'abbate in Panto facerdote di 
Febo, che ne veniua correndo a caía » 
fua tutto pieno di fpauento , c arrecaua 
feco le cofe facre,eli Dei penati, & ha- 
rwn mano vn fuo nipotino , chelo 
Cinaua dietro , perche non 
caminar . Come Enca l'hebbe veduto, 
fi lamentó con lui dell' infelicità . E 
Panto gli rifpofe quellosche nel tefto fe- 


* 


guita 


-- Efpofitiome delle parole , delle fauole dell'biflorit , C luoghi 
-Y , grammaticali. 


[Ecce autem ecce ? vma vna parola,che (i pone quando accafca vna 
€oía fuori della noftra ie co ri nm di Panto,che ac- 
caícb fuori — d'Enea (| Panthus ] fü figliuol di Otreo fra- 
oem ieri sia cla rimi gehen s qnaai up chc e eg 

us]da elabor;eris, 2nifica (campat in que(totuo- 
&o[tclis) ideft cx celis [Otriades] dichiara chi era quefto Panto,e di- 
ct; cb'cgli era d'Otrea , come habbiamo dette di ,& é vn no. 
anc patrocinio [arcis Pheebique (acerdos] & era facerdote della roc- 
£a,ch'era coníacrata a Pajlade,e di Febo.E rocca l'víanza Romana, 
perche nel Capitolioerarío le ftatue di rutti gli Dei,co(i anche douea 
€flere nel capitolio della rocca di Troiadoue«ncora erano lc ftatue 
di altri Dei,che di Minerua[(acrayquefte erano le cofe facre,che era- 
no nella rocca;che accioche non capita(fero malc,Panto,come per- 
oria religio(a,e diligente,le portaua feco[ victofq; Deos]chiamali vi- 
&osipcrcbe haueaano bifogno dell'aimto de'facerdoti,c moftca vna 
gramdc infelicítà,perche infeliciffimo colui;c'hà bi(ogno dell'aiuto 
gi chi giàlo pregaua;8c adoraua;e cofi viene Verg. a (cufar la parti- 
zx d'Enca;petche (opportando gli Dei d'effer portati via , e nó etfen. 
do rinedio,che non (i partiffero,tafito piti viene a effer (cu(aro Enea 
gàlui conuien far 
m filepüsperche fe ben,crahicfolamente (i riferilce a queita parolas 
üepotem , nondimcnó concludc anche le (uperiori , perchc Panco 
tuttà pieno di pauétocorreua a caía d! Enea,.li e (tcafciaaua a dietro 
le cof (acte,gli Dei vinti, & vn fuo piscolo nepote. E doueua coftui 
di queftecofe parce in fu le fpalle;parce in manoiche ciondo-: 
lasinoinfinoin terra, c fce (traícinaua dietro,e per mano haue. 
ua vn (uo nipotino, chedon potendo far i paffi cofi grandi, né mao: 


Tantbus Otxzades Arcis; 
. Sacra mana vi&ofquc Deos , paruumq;nepotem 
Ipfe trabit.curfuque amens ad littora tend t : 
Qui res [fumma loco Pantbuséquá prendimus arcés? 
- Vix ea fatus eram, gemitu cung 1a. ia reddit : 
penit fumma dies, C iuelu&falile tempus E 
Dardania: fuitus Troes; fuit 1ium, (r ingens, . 
Gloria Teucrorum: ferus omnia Iuppiter e4rgos . 
Tranflulit, inccnfa Danai dominantur in vrbc . 


puer conuiea a git Deitipfc trahic] ela figas 


$; 


tefcunt]chiaramenté fi conbteot iim i Somn a roe pho: 
bi] de Deifobo[amplaJerande[dedit ruinam e ruinata [ Vulcano fu- 
perante] (uperandola il fuoco[ram ]già [proximus V calcgon] Vcale- 
one vicino [ardet]arde[Sigza] Sigeo promontorio di Troia [freta 
ata] i mari di difcofto[relucenr]rilucano[igni] peril foco [exorci- 
tur]ne nafce [ clamorque virum] grido di huomíini [ clangorque tu- 
barum)]e fuono di trombe [amens] io infuciato,fuor di mente, vícito 
di me [capio arma] piglió l'atme[nec fat rationis in armis] nc hó a(- 
fai ragione nelle arme,né sb che mi far dell'arme fed ]ma[animi ar- 
denü gli animi ardono , cio l'animo mio defidera [ £lomerare ma« 
num)di metter le mani,voltar fe mani[bello]alla guerra;cio? mefco. 
larmi nella battaglia [& concurrere in arcem] c correre nella rocca 
cum fociJs] comcompagni [furor] il furore [iraque] l'ira , l'impeto 
przcipitant mentem ]orecipitando Iz mente , mi fanno andar in fa- 
ria , fenza confiderar [que] & [ (uccurrit ] mi venne in mente [zul- 
'era cofa honoreuole[ mori]morire[in armis]nell'arenc;in 
. battaglia comkattendo per la patria. 


uere i piedi cofi prefto, come Panto, fe 
lo ftcalcinaua dietro [ad limina ] cioó,a 
cafa dEnea[quo res]quo,in queftoluo- 
go vna ditione ammiratiua,e non in- 
terrogatiua [res fumma] per quefta in- 
ten ic la Repub. Troiana[quam prendi- 
mus arcem cioe» bauendo abbandona- 
£o tu la rocca;cherocca piglieremo noi? 
& à d'auüertire quáto parlar breue vía 
Verg.il che egli fà, perche introducea 
parlar perfone,che fono in grandiffimo 
pericolo ; che hanno bifogno di prefta 
refolutione,e di poche parole[ venit sü- 
ma dies]que(ta 2 la rifpofla di Panto(incluckabile tempus ]per quefto 
incende vna difgcatia,ouero vn remposche non fipuó vincere in mo- 
do alcuno,nc fat tornar indietro,perche 6 ift&incibile,volendo cofi i 
fati[Dardaniz]ide(t, Troi:e detta a Dardano figliuolo di Giouc, c di 
Eletra,ouero fecondo Sala(t.di Mida Ré di Dar:ani, che dominó la 
Frigia [ferus luppiter] chiama Gioue fero , perche fü crudele a far 
£l chc fece controi Troiani,i quali nó potcaano perire, né in mo- 
ne(luno lo meritauano , fe gli Dei non haueffcro voluto, e trà gli 
altri Gioue auttor di quefta crudelti . 
ids a Ordine delle parole . 
£Autem] ma [ecce] eccoti[Panthus] che Pantho[elapfus]fuggito 
fcampato [telis] dall'arme t Achiuum] de Greci [Panthus Otriades] 
Panto dico figliuolo di Otreo[(acerdos](acerdote:arcis] della rocca 
Phabique]e di FebofipfcJeglirteahit(i tiraua a dietro [manu] con la 
mano [lacra]le coe facre (vidtoQque Deos egli Dei vinti [paruum- 
ue nepotem] & vn fuo piccolo nepote [ cutfuque ] e correndo 
[amens infuriato pien di fpauento,non fapendo doue s'andaua [té- 
dit]ne viene[ad liminaJa caía mia [Panrhuj o Panto (resfamma]la 
nottra Republica cofi grande (quo loco] in che termine ella é[quam 
arcemihz ccce resort noi[vix]appena(farus er] 
' jo hebbi finito di dire [ caJ queftecofe [ cum reddit | ch'egli rifpofe » 
Lcid rri aestate taliche iem venit fumma dies] 


xui "Achiuwum. 
bique facerdos, 


venuto l'vlümo giorno[ & ineluctabile tempus ] & vn tempo, che 
non i puófuperare , nc (chifare [. Dardaniz ] di Troia( fuimus 
Trocs ] noi fumo Troiani [fuit Ilium ] fà lafocca di Troia [ & iu- 
gens gloria] & la gran gloria [Teucrorum ]di Troiani [Iuppiter fe- 
rus] l'empio Giouc[tranftulit)hà transferitoe dato[omnia Jute. » 
le noftre cofe , tutto il nottro regno [Argos] ideft ad Argos, a Greci 
[DanaiJ& i Greci(dominannár] ignoreggiano, fon padroni [inccnfa 
virbe]elfendo arí(a la Città . 


. i190] 552ISPE I so! EO! iov ' 
: /[Arduusarniatos Dice cheilcaual- — Jfrduus armatos »edyjs in mgnibus aflans portis alijs bipatentibus adfunt ] hà 
lo, cheera nel mezó della Città; man- —— ryndjr €QWMs) viZorquc Sinon in incendia mifcet etto portis, perche le porte fono duc, 


daua fuori gli armati, che haueua den- 
tto5 € Sinone vittoriofo mettendo fuo- 
coorta in vn luogo,ora in vn'altro face- 
ua diucríc forti d'infalti. Altri (tauano 
in sà lc porceche erano (palancate. Al. 
ati haueuano prefi i paffj ftretti delle, 
ftradc; c.co(i ahdaua Panto raccontan- 
do.a'Énca tutre le coíe , che infino all". 
horaeranofeguite, — ... : ' 
Ejpofitione delle parole,delle fauale, dell biflarie , C" luoehi 
opc grammaticali. 
tArduus armatos] (eguita Panto di narrare le cofe , che erano fe- 
ger repe a i quc(to cauallo arduo; che fignifica alto, gran- 
medijs menibus Mice bene,perche egli era doue era la rocca, che 
era ne] mezzo della Città [aftans]a. (cambio di (tans , & e la figura 
chiamata protefi [victor] chiamlo vittotiofoperche baueua confc- 
uito quellosche defideraua, come é Rapiduíq;cotis infi(tere victor 
miícet incendia ] fcilicct czdibus ; perche ardcua ; & az2mazzaua 


Infultans; portis alij bipatentibus adfunt 
. Millia quot magnis uunquam venere Mycenis 
» "Obf: dere aly telis angufla viarum 
Oppofiti : flat ferri acies mucrone corufco 
$trilfa, parata neci: vix primi pr«lia tentant 
Portarum vigiles , C cgco Marte refiflunt . 


^^[biparentibus]e perche clle (ono due. », 
peró-dicé bipatentibus, cioé bis patenti- 
bust iron iri tot ; & éla figura 
chiamata dxaxeaviTor , che é quando 
fi pone il relatiuo, e fi tace l'anteceden- 
te; éome hà fatto qui , che hà detto 
quot , fenza hauer detto tot [ angufta 
viarum ) per queiti luoghi ftretti inten- 
de iborghi [ ferri acies ] hà detto ferri s 
perche acies, é finonimo L mucrone coruíco per qucíto intéde ogni 
fotte d'arme,come fono (pa de;pugnali [ coruíco ] rifplendente [ftri- 
&a]ciod,la (quadra detta di huomini armati fl retta infieme , per nó 
effer rotta da qualche impeto[parata neci, ] & era deliberata da mo- 
tir piü ptefto , che di abbandonare l'Imprefa : oueramente diremo 
acies flcicta mucroae,habens mucroné (tricti; X é la figura Ipalla- 
gesperche quefta (quadra di ferro,cioé,armatasteneua le arme igna 
de in mano,per ferire chile haueffe dato qualche impediméto,ó ve- 
rameate diremo cofi;acics fizicta; vna (quadra i T: [ferri] di fer- 
P] IO, 


$4 
rocioe vn (quadron grande sjricei gara tcferiremo quefla pa- 
rola (tricta;a acies. E diremo ch'habbi potlo la cofa per la períona, 


come anche hà fatto di fopra,doue diíIc:iam proximus ardet Vcale- 
gon[Mucrone coruíco ]diremo poi mo(trando la punra dell'arme 
rilucentesa chi foffe venuto loro incontro , perche mucro , nis , pro» 
iamente fignifica la punta dell'arme [ czco Marte] ha detto czzco 
jean ó perche combatteuano di notte, che non (i vedeua lume , € 
cofi la ety a fi faccua alla cieca; ó pur dice czco marte;perche le 
riufcite di Matte ; cioe della guerra fono incerte , clie non (i sà mai 
innanzi al fine chi habbia da cíTe v ittoriofo . 
Ordine delle parole . 
[Arduus equus]! gran cauallo[aftans](tando[medijs in manibus 
ncl mezzo della S e e armatos] mafda tuora gli armati[que 
&[Sinon]Sinone [victor] vitteriofo ['n(ultans] facendo infulü( mi- 


alibus Otriade]E(fendo ínfiamtmaro | Talibus Otriade dilfisyci numine Diuum . 
Inflammas, € in arma fevorsquó iriflis Erinmys , 
Quo fremitus vocaty [ublatus ad etbera clamor . 
"Addunt fe focios Ripbeus, cr maximas armis, — ^ 
Iphitus oblati pr LunamHipanifqwe,Dimafque, 
Et lateri adg'omerant noflroziwuenz (que Cborabns 
Mygdonides, illis qui ad Troiam forte diebus — ^ 

. F'enerat infano Caffandr. incenfus amore, 

Et gener auxilium Priamo TPbrygibufque ferebat 
Infaliz, qui wom[ponf precepta furentis 


nea dalla relation fatta a lui da Panto 
fi mette con grandiffimo fucor,dou'era 
maggioril fuoco & il pericolo piu gran. 
de. Veduto quefto Rifco con altri con; 

azni feguitano Enea . 
Ejpofirtor'e delle parolesdelle fanoley dell 
Inflorie, C luoghi erammazicali. 

[ Talibus dictis ] da tal relatione di 
Pato Ocxiade, qucíto é Panto detto di. 
fopra(& numine diuum] non folaméte 

t le paroledi Psnto , ma ancora vo- 

ndo cofi gli Dei(in flammas » X in ar- va ndicrat . 
ma feror] dice bcasperche chi € infuriaro,non ha paura,né di fnogo, 
ré di ferro, E. lice feror ; efprimendo l'impeto del furiolo ,.che non 
vàraà € trafportaro dal furore,perche non opcra in luila ragion,ma 
la furia, che lo fà andar fenzz confideratione alcuna [quo triftis E- 
rinays] Erinnisé vna furia infctnale. Mi inqueflo |uogo cgli la a 
pone per l'impatienza deli'animo , Andaua dunque Enca, douce la, 
farialo trafportaual ad glomerant ]a fcambio di adglomcerantur 
[Mygdonides] é nome patrimcnico;c non gentile, che fc fo(fe gen- 
ulc.ditebbe Chorzbus Mygdonius perche neffun nome gentile fini- 
cc in des. Euforione , che € imiraro da He wr induce Corcbo per 
pazzo[& generlchiama i genero colui,cbe à,e che vuol effer,come 
qui in quefto laogo. Perche non era gencro di Priamo ancora,ma. a 
perche voleva effcr lo chiama gcucro. Cofi anche il Marito. Perà 
Vergilio ditlz . ] : 

.— Quar eco fum tot/cs iam dediqnata maritot 
[przccpta dice queflo per cagione di quete parole. 
T uac etian fatis aperu Caffanara futuris, 
perche CaJaadra iiaacua predetta tutta queífa rouina , & i Troiani 


[Quos vbi]habbiamo detto di fopra , 
«hc &nea liaueua treuatoquei giouani 
Ubi q D eglicotertóche fi met- 
|o cofmogni pericolo per falute della 
Í pi onando loto cor ragione , 
nor havcnanoaltra f»eriza del. lor fa- 
bito, cceuonon fperare alcura falute. 
Efpej. tone delle parole ,. delle fauolc, 
dcl P biferze, Gf luogbigrammaticali . 
- [22:908 vbi] Flancado veduto Enea , 
che i deri giouani«rano difpofti a có- 
D«rece per ia patria , gli cominció a có- 
kcrtar a fatlos accioche fi cófermaffino 
pià cllc ardire . Et in verità prudéte- 
mc.te fà colui, che defidera,che vn'al- 
tto faccià vna cofa a. conforrarlo: a püz 
to.quádo vede, che ne comincia hauer sj: : 
vogiiasperchc il de(iderio no(tto accompagnato dalle perfuafioni , e 
ragioni de gli amici, diuenta maggiore , c difpone facilmente. » 
l'animoa metter a eKecto il defiderio (uo.Peró vedendo i gio- 
u2ni dipo(ti a pigliar ogni pericolo perla patria, non laícib patfar 
l'ozcafione di pezfuadergli , & inanimirgli in vn trattoa fare quel , 
chc dcfiderauano [ confertos] da confero , ris, che fignifica proprio 
piantace arbori inlieme per oidine tutti a vn fine. E perche quefti 
giouani erano tutti infieme ragunati , & in ordine a combattere. » 
per la patria » pone con(ertos , a (cambio di collectos , che (ignifica 
tagonati nui infieme per menar le mani, & effer difpoflia combat. 
tere contra cafcuuo, chc impediffe il defiderio loro. Volgar« 
meatc fi dice vn drapello di giouani, ouero vn mazzoa fimilitudine 
dva mazzo di fiori legati infieme ( audere in przlia,] ideft addere 
raiícere (ein przlia , vel icein przlia [incipio fuper his ] ideft incipio 
lyastari eos [nuenes ] quefta & vna breuiísima oratione » «he fà 
Encaa'giouani, clatà breuilsima, fecondo , che il rempo gli daua , 
perche non era tempo di Ípender molte parolc , ma di menar le ma» 
ni, E peról'orationc e brzue , ma piena di foftanza [iuuenes ] cat- 


, Quos vbi confertos audere ingrelia vidi, 
Incipio fuper bis: Inuenes fortiffima fruflra 
Peifora (fi vobis audentem extrema cupido : 
Certa fequisque fit rebus fortuna, videtis... 
Excefert omnes adytis ; arifque reliddis 
Dij; quibus Imperium bocfeeterat ) fuccnrritis Xrbà. .conofchino, che fene t 
1ncen[; moriamur,Cr in media avma ruamus. - 
VN. falus vitlisynullam fpevare Jalu:sm .—— 
$ic anim s iuu-mum furor additus;nde lupi ceu ^ — 
Raptores atra in nebula,qnos improba ventris. 
£xegit cecos vabies: catulique relitli -—. os 
Faucibus expe&ant (icis: per tela;per bofles 50s. 
p'adimur baud dubi in mortem:medi«q; tenemus 
pbis itev;snox atra caua circunnolat ymbra.— - 


^."LibroSecondo " ^ 


fcet] mefcola [incendia] glfncendij con gli homiéidi, cio& £x bomi: 
cidi: & appica fuogonel mezo della città [alij] altri [adíunt]ftanaso 
[ portis bipatentibus ] in sii lc porte aperte , (palancare [ milia (cili 
cet toc ] tante migliaia crano [quot ]quante [nunquam ]mai[ venere] 
nan vennero [ magnis Mycaenis ] dalla gran Città di Micena [ alij) 
altri [ obfedere ] tengono affediato [ telis ] con l'arme (anguíta via- 
rum] borghi [oppoliti] facendo(i forti [telis] con l'arme [ acies fer» 
ri ] vna (quadra di ferro [| (tac (trita ] fà ltretta. infieme, ouero 
at ] flà forte [ (tricta mucrone ] tenendo in mano l'arme ftretrezi 
ignude ( corufto 7 rilucente [ parara neci ] difpofto di voler mori. 
zc ( vix ]a pena [ primi vigilies ] le pu guardie [ portarum, 
delle porte [ tentant przlia ] teniano le battaglie, cioé comba 
no [ & reüitunt ] c fanno refiftenza [ czco Marte ] combattendo di 
Dous . , 
non baueuano voluto credere ( furétis 
4. vaticinanus. Perche il furore é di pi 
forti. Chiamafi furor poetico, vaticinio, 
amore,c diuino. Del qual furore ne s 
pala Platone diuini(fimamente ; ! 
Ordine delle parelc. 
-. [ Talibus di&tis ] per tali parole ] O- 
triade ] di Panto figliuolo di Ocreo [ & 
numine Diuum ; é per volontà diuipa 
[feror ] io ne vó fenza confideratione 
alcuna [ in flammas [ nel faogo [ & at« 
ma ] c nell'armet quo ] doue [ criftis 
Erinnys ]!a crudelrabbia , e l'animo 
mio[quo] douce [fremitus] i.fremito [& clamor) e il grido [fablarus 
ad athera ) «he ve andaua alle ftelle[ vocat]mi chiama [ addunt fe ) 
mi s'aggiungano [ focios ] per compagni ( Ripheus! Rifeo  & Iphi- 
tus]e'l fito[ maximus ] grandiffimo,valenuffrmo [armis] ncll'arme 
[oblati]effendomi venuti alle mani a cafo[per Lunam[di notte(Hy- 
panifque Dymafque] & Ipane, e Dimas[adglomerant] fi congiun* 
&ono[lateri nofltcJ1l noftro fianco, vengono anche loro in compa 
£nia noftra [iunenifque Chorcbus]c il giouine Corebo ] Mygdoni» 
desJfiglinol di Midonc(qui]il qualc (forteJper forie (illis diebus quei 
giornisin "e tempo [ veneratad Troiam]era venuto a Troia [ ig 
cenfus infiam meto , accefo [infapo anzore ] dal grande amorc,inri2- 
morato grandemente[ Caffandra di Caffandra [& gener infclix] & 
egli genero infelice [ferebar auxilium ] conducetia aiuto(Priauno. 
Priamo[Phrygibufque]& a Troiani[quiJiquale [non aadierat]non 
baueua vdito[ przcepta ] i precetti[(pon(ar fareatis] della (pofs., che 


prediceva jl futuro, cioe nom baueua voluro credere a Caffa 
che gli era (tata promeffa per moglie che diceua quclloche doue- 


ua eífer, cioé prediceua il 1 
2 Lu CI 
erre eremi " rpenurtar an 
ioeli gi i, pezche dicendodd 
] ea ru ed rame cbe fon gagliar- 
di, e poffono. Perche le forze;e l'ardir 
fono nclla giouentü, E coti tacitamem. 
tc ricorda l'vfficio loro,à modo ,: che 


uncano,meri» 
tano biaímo ] foctiffima: fru» 
fra] pone p » in cambio di anis 
..mos, come molte volte babbiamo ves 
. dutoc'hà fattorinnanzi ; &cdice peco; 
- «fa fortiffima fruftra;perche (c beneva 
 fortéye prudente, e non.adopera la. 
fartezzas ela i bilo» 
gna,tal (ua prudentia, c fortezza e va- 
na, percheíono.came lcricchezze in. 
mano di cbi non l'adopta;, che glí éàl 
medefimo,che fe non l'hauefe , gli interuiene quel che all'auazo', 
che patiíse i medefinii difagi , cheil pouero per non voler ad 
le riechezze. E. cofi tacitamente Enea fprona, c pugoe i detti iouis 
rtiymoftrando loco, cbe fe inqueflo bifogno non adoprafsino la lor 
virtü , non merirerebbono fcnfaalcuna, e farebbono da ogn'vnó 
chiamati vili, & pu(illanimi, perche noa fi puó giudicar né le virt 


né i vit] de gli huomini , fc nondall'oratione peró chi hà tempos, e 
luogo,e non cornba:te per la patria merita. d'efler chiamato vile.,.6 


poltrone;peró dircmo accompagnando fruftra con pectora,che was 
na farebbe la loro virar, fé net Dedepesoffero al bifogno: Ouero noi 
acconciaremo quefta parola fru(lra có quefto verbo di fottosfuccur- 
ritis,e diremo: iuue nes pectora fortiísima (necurritis fruftra indeníe 
vrbi. Perche i giouani erano foríe meísi per andar à dar aiuro alla 
città,e cercar di (pingere il fuoco;E peró dice Enea,che in vano s'af- 
faticano a dar aiuto alla Città aría, c disfatta.E fe.bé ella non esa an» 
cor aría a fatto;cra tante innanzi, che nó era pityrimedio a fpegner 
il fuoco;e dico inceníz, perche fe ben nonera finita di abbruce 
ciar,era ridotta a termine,che biíognaasche ella finille d'atderc.De 


& nc 


Dell'Eneide di Vergilio. 


ne adunque dice,chein vano danno aiuto alja Citra. E per gli con- 
forta;che fi mettono a cóbattere con inimici , e cerchino per quelli 
via di far maggior vendetta della patria , che poífiao . Pigliate, a 
hora voi qual piü vi piaccia di quefti due fenfi , che a me fodisfà 
tantol'vno; quanto l'alto. Se noi vogliamo teneri alla feconda. i» 
«efpolitione,l'ordine farà cofi, iuuenes fortiffima pe&tora;quz fit re- 
bus fortuna videtis.Exccíferc omnes adytisarifque relictis DiJs.qui- 
bas imperium hoc fteterat fruftra. fuccurritis vrbi iacen(z , ft vobis 
audiendi extrema cupido certa ct»moriemur , & in mzdia arma 
ruamus, Vna (alus viétis,nullam fperarem falutem. Adanque voi (cte 
giouani forti, e pronti » ma l'aiuto voftro non gioua punto alla Città 
aríama vna ola (alute potete hauere, fe voi no fate cóto della (alu- 
te;difperandoui,che difendere non potete [c animis dice il Poeta , 

the per quefte pacole d'Enca ccebbe tanto l'animo a' giouani , che 

paruero lupi rapaciquando (i partono dalla tana,cacciati dalla fame 

€ che vannoa far qualche preda, per darla a mangiare a' lor int 
liche muoiono di fame[furor additus].i.furor creuit [lupi ceu Jque- 
fta s' tiene alla ferocità[atra in nebula] .i.ad noctem [exegit ].f. 
de latebris. Etexegic, ia quefto luogo fignifica mandar fuori per 
forza[cabies]in quetto luogo fignifica vna fama grandiffima[ca:uli] 
propriamente catulus fiznifica ogn'animaletto piccolo, ch" ancor bi- 
fogna effer nutrito dalla madre , come. eran quetti luparini[faucibus 
ficcis ] dice bene , perche quando vno hà fame grande,le fauci (ono 
fecche , perche il calor naturale non trouando da confumar il cibo, 
confuma della (oftanza del cotpo;e cofi lo và ri(eccando ,c quclie 
parti pii fentono di quefto accidente , che pit fon vicine alla con- 
fummation del calor narurale;come fonolc fauci[caua vrabra ]Dice 
vmbra caua,perche l'ombra per effer (cura;é come vna grota,doue 
non fi vede luniee perche per l'ombra fi và come ogn' vno vede», 
chiama l'ombra, caua; come s'ella foffc vna grotta . 


^ [Quis cladem] moftra in quefti veri, — Quis cladem illius notis » quis funera fando 
ke Explicet?aut poffit lacrymis equere labores ? 
prbs antiquarum multos dominata per annos . 
Plurima perque vias flernuntur inertia pa[[im. 
Corpora; perque domos , & religiofa Deorum , 
Limina , nec foli penas dant [anguine Teucri, 
QVO D.4M etiá vilis r.dit in r&cordia virtus, 
V iftorcfque cadunt Danai; crudelis vbique 

-Lutius;vbique pauor, & plurima mortis imago . 

Primus fe Danaum miagna comitante caterua 
"tndrogeus offertsmobis, ocia agmina credens, 
Infcius, atque vltro verbis compellat amici s: 
Feflinate viri: nam qua tam fera moratur 
Segnities; alij rapiunt incenfa  feruntque 
Pergama; vos celfis nunc primum a nauibus itis. 
Dixit; C" ex t&plo (neque enim refponfa dabantur 
Fida fatis) fenfit medios delapfus in bofles . 


"é impoffibile narrarc la mortalità de 
'gli huomini;che fü fatta quella notte p- 
Che per tutta la città;che per tutto roui- 
naua,fi vedeuano in diucríi luoghi cor. 
pi morti,e non folamente perla cittàyma 
ancora per i tempij& erano morti cofi 
di Troiani, come di Greci ; per tutto f 
fentiuano pianti;per tutto non era altro 
' che paura , e imagini di morte , 
&KEfpofitione delle parole , delle fauole, 
deli'bifforie , C lnogbigram- 
maticali. 

[Quis clademillius noctis) juafi dicat, 
fu tanto grandela mortalità delle per- 
fone;che fü fatta in quella notte,che. 
neffano é cofi diligéte, cofi perito fcrit- 
tore,che la poísa narrare comc fi con- 
uienerillius noctis]a ftambio de illa no- 
€&c;? tempo, che figuifica quando.Et fi 

dichiara nella noftra Tcorica della lin- s 

guasperche illius noctis,non é genititio,né attiuo,né paffino. Non € 
attiuo,perche la notte non fece quella morralità , ne fà fatta quella, 

mortalità,ma é quando la moctalità fü fatta . E peró fignifica tempo 
quando.Et é poíto illius notis a (cambio de illa no*te [quis funera, 
fando explicer]cioé neffuno fi trouerà, che ragionaao poffa narrar 
la mortalità,che fü fatta quella notte . Et la figura chiamata reit 
rationc,perche tanto cm cladem illius no&is,quanto quis funera 
fando explicet [funera ]tunus propriamente figrifica la pompa fune. 
brc.Pero Terét. funus procedic.Qui in quefto luogo poae funera, in 
cábio di clad£[fando]é vn gerundio da faris: poteua in que(to fcábio 
' vfare il nm pretente fe taris l'hà . Dichiarafi nella noftra Tco- 
rica diligentiflimaméte[explicet]explicare;é propriamentedi(uilup- 
e. E perehe chi wp m vna cofa;dichiara, che cola ella é perche 
cofe innanzi;cb'elle fiano dichiarate,(ono in vn certo modo inui- 
luppate,perà ponc efplicate ín cambio di dichiararc[aut poffit lacry- 
mis zquare labores ]Dice,che la coía era degna di tanta compaffio- 
* nexche non é huomo ne(funo,n donna;che poteífe piangere tanto, 
che le lagrime fuffero fufficiéti a pareggiarc le miferie di quella noc- 
te[zquarc] (ignifica proprio pareggiare le mi(erie d'vna co(a piana. 

Ondenne viene zquor,che epe vna pianura , € per confequente 

filchiama ancor il mare;petche & vimos ic ela figura chiamata Ipal- 

lagesperche a (cambio di lacrymas xquare laboribus hà detto lacry- 
mis aequare labores,come anch'é;dare claffibus Auftros [ vrbs anci- 
qua ruit dichiara particolarmente quello, che generalmente egli hà 
"a antiqua dice antica a fcambio di nobilecome é,vrbs 
-antiqua fuit. O veramente dice;antiqua,perche feguita dipoi, e dice 
snultos dominata per annos. ]l che non potrebbe cffere s'ella nona 
haueffe durata molti anni, c per confeguente non fuffc antica[mul- 
tos annos J(iguifica quanto tempo , (i diclnara nella noftra Teorica 
[Gernuatur inertia corporajpone inettia;a (cambio di mortua ; per- 


Ordine delle parole. 


[Quos]i quali giouani[vbi vidi]quádo io viddi[cófettos] tutti ragu- 
us ii rraJal eme retine T ! c 


ó giouani[forti(fima pectora]fortiffimi d'animo[videtis] voivec'ete 
[que fortuna (it reb. che foriuna habbino te cofe noltre[omnes Dij] 
uti gli Dei[exceffere](i fon partiti adytisq;relictis)hauedo abbado- 
nato i luoghi acti , e gli altari [quibus] col fauore de" quali Dei[hoc 
imperium fleterat] quefto imperio s'era mantenuto[fruftca Jio vano 
[tuccurritis]voi foccorretc(vtbi inceníx] alla Città aría [fi vobis e(t] 
tc voi haucte[cetta cupido )defiderio certo deliberato,cioé,fe voi (c- 
te deliberati[audiendi di haue ardirc[(cqui di (eguitarestentarelex- 
trema gl vlumi pericoli,la morte;oucro diremo cosi[(i nobis eft cer. 
ta cup:do]fe voi hauete deliberato [fequi]di feguitare [ audété.(-me] 
me,che hó ardire[extrema ]di mettermi a gl'vltimi pericoli [ moria- 
mur]moriamo[& ruamus]e metiamofi cojmpeto [in media arma] 
nel mezo dell'arme;doue é pii folta la calcatade"nemicipiü folti[ vna 
falus]vna falute fola[victis.f. e(t] hanno color, che fon vinti [nullam 
fperare (algté]non fperar falute alcuna;effer difperati[fic)cofi[ addi- 
tus.f.eft]fü accre(ciuto,crebberfuror] il furore [animis iuicnum] ne 
gli animi de'giouani och clio in vn tratto[ccu] come [lupi 
raptorces)lupi rapaci[quos]i quali[improba rabies[la grá fame,e rab- 
bia[ ventris] del ventre [exegit] gli caccia fuori (cacos ) come ciechi 
[arra in nebala di notte: queJ&[catuli relictiji lupatini abbandonati, 
afíciati[expectantfpertano da mangiar [(iccis faucib.]con le fauci, e 
gole fecche[ vadimus]qui vengono le parole di fopra ceu lupi rapto- 
reslvadimus]noi ci mettiamo[in.mortem]nella morte[haud dubii]. 
non dubia,manife(ta [rer tela] per mezo dell'arme [per lo3es) per 
mezo degli inimici(que]&(tenemus iterjaoi teniamo il camino [me- 
diz vtbis]per mezo della Citcà[nox atraJla notte ofcura (circumuo- 
larjci at.ocnia[caua vmbra]con la fua ombra concaua , 
che i corpi inorti forio vna cofa inerte . 
Che non fà dife(a alcuna [religio(alícri- 
uefi religiofa con dua Il, ocdinariaméte 
fi (criue có vnama qui la (criue có dua 
per amor del verfo [nec foli penas dant 
fanguine Teucri dice; che nom folamé- 
te i Iroiani (onoammazZatisma ancor 
fonoammazzati da Troiani i Grecitdát 
penas ]muoiono fenza védetta perche, 
dare penas;fignifica ,ppriaméte morire 
impune[redit in przecordia virtus] pone 
virtus, a (cambio di fortitudo, dicendo, 
che a" Troíanische già erano vinti ritor. 
naua l'ardire, ela forza, & ammazza- 
vano affai de' Greci, e gli metteuano in 
fuga[ victoresq;cadunt Danai] i Greci 
, ch'erano vincitori, erano motti,perche 
fi íÍcontrauano gli Troiani fuori di loro 
fperanza,& affalcati ali'improuifo, era- 
rano feriti, c morti . Cadere fignifica .» 
propriamente caícar morto [ crudelis 
vbique lu&us]perche.non fi fentiua altro,che pianto [plurima mor- 
tis imago]quelta &,0 veramente la diffinitione della morte ,  vera- 
mente fi noflra la varietà della morte[primus Danaum |dice, che 
Androgco fi (contro in loro,e penfando,che foffero amici, gli (alutó, 
c gliconfortó a menar le mani, quanto pili poteua , riprendendogli 
ch'erano ftati tanto a venire , & non s'accorfc,che erano inimici in- 
fino a tanto.che cominciorno a menar le mani. E cofi s'accoríe;che 
egli era capitato nel mezo de'nemici[ Andcogcosjnome Greco,c de- 
clinato alla Grecia[viri]vía quefta parola, la mette per riprendere» 
[fera fegnities ]dice fera;per la poltroneria degli httomini tardi,come 
e[mors pec Pergama] &]a figura chiamata enfaticos, 
come é,llium in Italiam portanstitisJa (cambio di venitis. Come an. 
che Terentio; nifi ego ad mercatum venio;a (cambio di eo [fida fa- 
tislgiugne fida , perche il (egno ; che vfauano nella guerra non cra., 
dato loro,aozi rifpondeuano altrimenti;che doueuano fecondo che 
il|(egnofera (tato dato;come s'vfa nelle guerre [medios)a fcambio di 
manifeítos. Come é, medioquc ex hofte recepi : & quamquam in.» 


media morte tenctur . 
; Ordine delle parole . 
acea MC MEMBER narrace(cladé] 
la (trage;la morcalità[illius noctis) fatta quella notte (quis] e chi rex- 
plicet]potrebbe dichiararetfandolragionando[funera?] le mortalirà2 
Mrd Ree t ON poffit):hi potrebbe[lacrymisicon lelagrimefe- 
quarc ]pacegiarc[laborcs]le faticheitvrbs antiqua ]la Città antica;no- 
bile[ruit]ruina(dominata ]hau£do fignoreggiato,e dominatotmutos 
per annos]molti anni[que J&[plurima corpota Jaffaiffimi cor pi[iner 
tia]morti,ouero,che no faceuano difefa alcu i]p tutto[itemnà 
tur Jíono diftefi, (pari [p vias]per le ftrade(perq;domos)e p le caíet& 
religiofa limina] e per i cempi religiofi ( Deorum] degli Dci [nec foli 
Teucri]ne folaméte i Troiani dát pegas )danno le podngoineical 
di 3 fau- 


icme, (lretti[audéce przlia]haucr atdir J'andar nella. 
batcagliase cóbattere[incipio fuper his]io comíciai a parlir(iumenes] 


86 


fánguc,cioà muoiono fenza vendetta[etiam ]ancora[virtus]la virtü 
li tortezza[redit]ritorna[in prxcordif ]nel cuore [victis quondám]a 
queglische già erano (lati vini[que]&  Danai]i Greci[ vi&tores]vin. 
citori,vittoriofifradunt]cafcano in terra; fono ammazzati [vbique 

ret [nea sume lucus, fcilicet eft)(i (ente vn crudel pianto [vii] 
per tutto[ pauor.f. e(t) é pura [& plurima injago] vna grandiffima a 
imagine [mortis] di morte, cio, ció,che (i vedeua,minacciaua laus 
mo' tetprimus Danaum] il primo de'Greci [Androgeos] Androgeo 
[^ fert fe nobis]ci dà nelie manisci viene incontro [magna comitane 
!« caterua]:on vna gran compagnia[credens]credendo[focia azmi- 


Libro Secondo 


te[compellar]ciparla[ verbis amicis]con parole amicheuoli(feftinute 
v.ti]sà huomini da bene, valenti;follecitate,e menate le mani sü pre- 
ftosche (Tate a vedere: [mam ]perche [qua fegniaes] che poltroneris; 
infingacderia[tam fera)ranto tarda [moratur ]vi intecuiene [alijJaltri 
[rapiunt] apiicano[incen(a]le cofc arfe [feruntque Pergama] e por- 
tano via Trois,ciot le robbe di Troia[vos]e voi [nunc pi imam, 
punto hora [itis] venite [celás a nauibus? ] delle alte naui[dixit]cosi 
dile[& ex templo]e fubito[fenfit]s'accor(e [delapfus! ch'egli era ca- 


enim]perche [neque dabantur refponfa] non gli eratio date rifpofte 


ra]che noi foffimo compagai  cioé vna fquadra de"fuoi compagni 
[ tque Weeir non fapendo chinnoici foffimo (vItroJfpontaneamé- 
Obflupuit,retrogue pedem cum voce repre[fit 


[. Obttupuit ] E(fendofi Androgco ac- 
«o0 hauer dato ne'niemici»fübito (i ti- 
tir indietro con pafTi,e có le parole.Gli 
Troiani fccero impeto contro di lui, & 
(7",uoi cópgagnise nel principio la forui- 
ra tu lor fauorcuole,perche i Greci era. 
n3ammazzati da lec fenzá porerfi di- 
renderesfuggendo, e non faperkto doue 
s'andauano , c penfarido , che i nemici 
loro fuffero molto piii ché non erano . 
Corebo diuentato iníolente per quefto 
rriavo fucceffo felices cóforto i compa- 
rata mutarfi l'arme , e pigliar l'ifegna 
«i Greciscofi veftiti andauario trà Gre- 
ci ammmazzádone affai, petche 1 Greci, 
vedendo loro quell'infegra, (i penfaua- 
vo.che fuffero Greci, onde ne íeguiua, 
« hc all'improuifo erano affiltati,€ mor- 

i, ecosi diloro ne futono morti a(fai 
«a' Troiani . E chi di loro fuggiua alle; 
naui, chí a'lidi , chi perla gran paura;fi 
fcondeua di nuouo nel caüallo . 
Ffpofitione delle parole , delle fauole» 

deli bilorie , C lueghigram- 


maticali. 
[Obftupuit]fü rurto ftupefatto Andro." 
£c0os€ fi riempiétutto di (pauento, quá- 
«4o s'accorfesch'egli haueua dato ne gli 


Improuifám afpris veluti qui [entibus anguem 
Prejfit bumi nitens:trepidu[que repente refugit 
vattollentes iras c«rula colla tumcntem . 

Haud fecus Atndrogeos vifu tremif attis abibat . 
Irruimus denfis & circum undimur armis: 
Ignarof que loci paffim, &* formidine captos 
$ternimus: afpirat primo fortuna labori . 
"Atqibic cxuitans fucceffn ; animufque Corabus : 

O focisqua prima inquit » fortuna falutis 
Monjirat iterquaque oftendit fe dextra, feguamur . 
Mutemus clypeos , Danaumque in[ignfta nobis 
J"ptemusdolusan virtus, quis in bofle requirat? 
Jtrma dabunt ipfi. Sic fatus: deinde comantem 
"tndrogei galeam ; clype que in[igne decorum 
Induitur, laterique JArgiuum accomodat enfem . 
Hac Ripbeus;boc ipfe Dymas,ommfque iuuentus. 
Leta facit: [polis f. quifque recent. is armat . 
yadimus immifti Danaisybaud nutninc noflro : 
Multaque per cecam congreffi prelia notfem 
Cenferimus, multos Danaum dimittimus Orco .' 
Diffugiunt ali ad nautis, € liftora ewvfu 

Fida pvtunt:pars ingentem; forinidimé turpi , 
ScanduntWr turfus éQuumsyc? nota candutur in aluo. 


atis hda Jatfai (icure . Perche non rifpondcuano in modo; che dalle 


eis eli hanea daro [medios in hoftes] nelle mani de gl'initnici 
or rifpolte egli poteffe riconofcere,chi egli erano amici , 


queft'é vn'altra coía, che fà verifimile, 
che pochi vinceffero molti;pche i molti 
che erano aífalta*i prima, per la paura 
che haueuano del cafo repentino,che 
immagitorno maggiore;c he non era , 
che fü cagione di gradiffimo fpauento, 
Dipoi il non fapere douce s'andauano; 
che non haucuano pratica delle ftiade, 
generaua in loro grádiffima cofufione, 
Le quali due cofe fole crano atte a met- 
tere in rotta ogni groffo eísercito,qua- 
do altra cagione nó ci foffe ftata mag- 
giorc. Pcró nó fü gran fatto, che quelli 
pochi Troiani vinceffero gran num. di 
Greci [ afpirat primo fortuna labori] la 
fortuna in quefto principio fü lorofa. 
uoreuole[aípirat] Ggnifica dar fauore.» 
[atg;hic]Corebo hauédo veduro quefto 
buon principio fubito confortó i com» 
pazni,che fi caua(fino l'arme , e fi met- 
teffino l'arme de'Greci, accioche nom, 
fuffeto conofciuti. E có queftoingáno 
teffero meglio ammazzargli fenzail - 
or pericolo. E cofi fecero ; perche fpc» 
gliati di qucgli,ch'erano morti,fi metfe. 
ro le loro arme;c con effe perícguitano 
i Greci ((üccelfu] eísendogli bé riufcita . 
Ia cofa[ exultans dinentato infoléte pec 
la buona riufcita. E quefta fü pi prefto 


opis Ps im rni e titiró il piedein- 
éietrojumifieme cona voce, perche fini 
4i confaxtargliche combatte(s ino, e di riprendere, che fofsero ftati 
*5àro 3 venire[repre(sit pedem cum voce] quefto fignificz p ropria- 
ficte — il piede,e la vocescioe, non lafciar fáre né al pic, né 
s! Y voce l'vfficio (ao.E peró ritenne il pié,e la voce,che piti andó in- 
varziyné piti parló[improuifum afptis]fà vna comparatione, dicen- 
dó,che a. Androgeo interueriné quello , che interuanuie a colui , che 
c:minando pone il pie in sd1a (erpesche fubito fi ritira indietrose pi€ 
d; pauta fi fugge da lei;che per l'ira (i gonfiatimprouifua]chi all'im- 
p:euifo pécta vn ferpente ; la ferpe,e lui hà maggior paura , perche 
all'eno, & all'altro accafca tal accidente fuori della fua intentionc 
[:fpcis]a fcambio di afperis.come &,compoftur,a fcáhio di cópofitus. 
E:éla figura finerefi[fentibus](enres fono gli fpini;i pruni, che flan- 
nonclle macchie[anguem]? la &gura chiamata xezezeisiAde , per- 
che pone anguem; che à vn'animale acquatico, e non de' campi,co - 
mic intende qui Vergilio [prefsir]premere é proprio quando fi ftrin- 
£ccon le máni quál co a, ó fixorce per cauarne l'humido , ó il fugo, 
come é vn panno bagoato,ouero qualche herba peíta,ó vuayb qual- 
che altro fruto .. Ma qui in quefto luogo la prefe per peftare , per- 
«he chi pefta vn'aaimale , lo preme[nu:ni nitens) ideft incedens pec 
hurmut, Et é pofto auuerbialmenre Chi vuol vederlaragione 5 
ei qefta cofa,legga la noftra Teorics , doue io ragiono de"moti , e 
dcl Rato[trepidu(que]pieno di tremore. perla pavra hauura dall'ac- 
« ifente óccorfo all'improuifo , come naíca ki paura nell'huomo , e 
percheconto egli temi, fe n'é detto innanzi(repente]é auaerbio del 
t.mpo. Ragionafi nella noflra Teorica [refugit [ ritorna indietro , 
fugzetido [ cetula colla ] del color della cera, come (ji vede, che» 
bánrole ferpenti, mafsímamente quando elle (ono adirate,chc cile 
z2o4fianoil collo [vifu ] cio per hauer veduto diefser incorfo nelle 
mani de gli inimici fuori della fua opinione[ abibat] fi fuggiua via 2, 
non gli pacendo pit tempo d'afpettare [irruimus ] dice qui Vergilio 
inciltecofe per far, che paiono hauet verifimile, che molti fieno 
ftti vinti dá pochi. E fàla coía molto credibile;perche ogni grof- 
1o císercitosafsaltaro all'improuifo da vn picciol numero di (oldaci fi 
(pauenta , fi mette in difordine,& al fine in fuga , fe perla viri del 
Capitano non é l'efercito ritenuto. E di quefti efempi fono piene 
I: hiltorie, che per non efser troppolungole la(cio andare per ef- 
ffer d'uulvatifsime , &a ogni vno note[den(is circamfandimur ar- 
inis ] perche. con quell'iÁpeto fi ficcorno inla folta de gli nimici , 
in modo , che egli erano fepeliiti nell' arme degli nimici. Ecosi 
ctano auorniati dall'arme [ denfis ) folte [ igaarofque loci paísim ] 


HEV NIBIL inuitisfas quenquam fidere diuis. 


vna rifolutione da ftolto ; perche il fa- 
uio,come non fi peruirba nelle cofe anuerfe , cofi mon diaentariáfo- 
lente per le profree. E Verg.dà quefta coía a Corcbo, perche lo in- 
troductua come n:atto, cotne hà fato da priacipio, & o(serua quel 
che dice Oraiio: fi quis inéxpertuni fczznc committis,& audes per- 
fonam formare nouam ferueturad imum;qualisab incepto pro&c. 
[qua prima inquit fortuna] la ragione di Corcbo € buona; in quanto 
al vulgosperche l'opitiione dcl vulgo éche fi debbi feguitare la fortu 
' nas€ caminar per qnella ftrada , che ella ci moftra, perche a moki, 
che hanno fatto cofi à interuenuto bene ; € pcróil prouerbio volga- 
rese trito,&,che la fortuna hà pelofa la fronte,e raía la colotola,e en 
rb bifogna pigliarla quando la moftrala fronte ', perche come ellaa 
volta la colotola,nen e pi rimedio a pigliarla. Nondimeno gl'huo- 
mini prudenti.che scpre fi gouernano con ragione,nàá guardano al- 
la fortuna,ma fi gouernano fecódo la prudentia, della fortuna non 
fáno cóto alcCtio;perche moke volte la fortuna moftra lor vna riu- 
fcita felice,che lor rifiutano;perche non la veggono accopagnata da 
le circoflantie di che élla hà bifogno.E perà l'imprefe dc'auátati;e fu. 
rio(isfe bene nel principio elle paiono profpere, nondimeno durano 
poco, perche in vn tratto la profperità fi conuerte in di(gratia. Mà l"- 
imprefe de'prudenti hanno fempre buonifsima riuícira,e fe bé qual- 
che volta i principi] moftrano imagini di difgratie , i prudenti nop fi 
fpauentano,rerche facendo ogni cofa con ragione , fono certi della 
ri ufcita felice;e peró ben dice Ouid.parlando della fortuna. Nulluan 
numé abe(t fi (it prudétia;Scd re Deam facimus,cloqylocamus[qua 
prima inquit fortuna]hà detto qua prima a fcábio di qua primu; & 
la figura I pallage:com'é ibát obícuri fola fub no&te,a fcambio de ipfi 
folia qual figura fi fà nó per ornaméto,com'é,vr pars in fruftra fecác: 
ma per neceísità. Pero bl poftoqui in dflo loco;prima forturaa [cà - 
bio di primü fortuna[clypeos] d(ti fon (cudj maggiori coquali noi ci 
difendiamo;afcondédo có eísi tutra la períona;detti da qucfta rarola 
Greca ea mrruréeopa[infi foislp quc(t'inrende tutte l'arme di Gre- 
ci[virtus,an dolus;qs in hofte requirar[dice Corebo a quefii (uoi co- 
pagni,che nó fi debbano aftenere di queflo fatto, perche paia a loro 
ch'clla (ia cofa da tradirori vincer i nemicicon quefl'inganno perche 
nà ffi confidera (e'] nemico fi vince có virtu,ó có inganno, ma folo fi 
cófidera la vittoria.La ragione di jfla fentenza di Corcbo e quefta:, 
che il nemico nó fi pub mai lamentare del fao'nemico, in che modo 
egli lo vinca;fapédo;ch'egl'é fuo nimico. Perche com'egli s'inge&na 
in ogni modosche puó di (aperarlo,cofi (i debbe imaginar,ch'egli fa- 


tà cofa p nó cfser fuperato;e per fuperar luidi modo;che tab vlttoria 
. non 


Dell'Eneide di Vergilio: 


non fi prefüme mai di tradiiméto perche if tradimento é ingánar cl 
fi fida,c non chi non fi dà.Pero hà detto, virtus ati dolus quis in ho. 


ftc requirat? E ci fon de'libridi ftratagemiche infegnano con diuerie 
usui os, ta a vincere il nemico,e quei Capitani, che meglio il sá. 
LI 


no vlare,hanno maggior riputatione . Di forte, che quefti inganni , 
ouero tradimenti fi chiamano aftutie militari[arma dabunt ipfi)cio? 
i Greci ci daranpo l'arme , e noi ciarmeremp con l'arme loro [ficq; 


fatus] hauendo co(i parlato. Corebo fi meff? la celata d'Androgeo, , 
€ prelo il (uo fcudo in braccio,e (i cinge alle fpalle, & i! medefimo fe-" 


cc Riíco,e gli altri compagni armandofi dell'armi de'Greci, che ba- 
ueuano morti[ &cq;farusjcome haueua parlato di fopra,vien da faris 
[comantem ] perche le celate haueuano fopra certe crefte a vfo di 
chioma,comc anche hanno boggi gli pennacchi ; auuertite,che que. 
fle creitesche dice Verg.erano di cuoio d'anima'i,e non di penne, 5 
comce le no(tre[zaleà Jé la celata,che portano in capo i foldati con gli 
pennachi,come s'é detco[infigne decorum Jquefto cca vn'ornamen- 
to. Et auucriite,che infigne decorum,;non tono due epiteti,che  co- 
fa vitiofa appre(To i latinipjnondimeno Vetg.l'hà fatto qualche volta , 
ma in pochi verfi , che fono poi [lati emendati, trà quali vno é que- 
fto; Lenta quibus torno facili fuperaddita vitis. Innanzi diceua,fa- 
«ilis[induitur] dice induitur , perche nel fcudo erano molte correg- 
ieche (i legauano le mani. Come;clypcogq; finiftrà infertabá apta ns 
foer Argus accomodat enfem]il medefimo, che dire (i cigne là 
inisqparces chi £i cigne la fpada , tc la cómoda al fianco [ vadimus 
immi s elfendo cofi armati del'arme de" nemici n'andauano tra 
Greci;gli ammazzauamo,fenza difficult alcuna;perche non fe ne 
guardauano[vadimus immifliJimmiftié di foperchio[haud numinc 
noltro]quefto dice,perche gli Dei erano contrariJ,oueramente per- 
che nc gli (zudi di Greci era dipinto Nettuno , e ne'ícudi di Troiani 
era dipinto Minerua[ditfugiunt alij ad naues]effendo co(i i Greci a(- 
faltati tutti fimiferoa fuggire;e chi fuggiua alle naui, e chiallido, e 
chi ritorpaua nel cauallo[ fida petupt] cio a lor che fuggiuano fedc- 
litformidine turpi]epiteton della paura; cofi Saluft. Carbo turpi for- 
midinc Italiam,atque exercitum deferuit; [conduntur in aluo]non fi 
.maícondoao,mentre,che vanno nel cauallo,ma quando fono ncl ca. 
uallo:(i na(condono . E peró hà.vfato l'ablatiuo ; e non l'accufatiuo, 
che fignifica ftazo in lnogo. Cosi anche nella Giorg. conditus in nu- 
b& E rale quefto quale;includuntur in carcerem.iin carceres. 
i; Qrdine delle parole , 

: PN ftupi [quc ]& [repreffit retro tro indietro [pedem]il 
pié[cum voce Jinfieme con la Hs [veluti]come[qui]hic[nitens]ca- 
minando[humi]per texra[preffic ]calpeftra [anguem] vna ferpe[im- 
prouifum] a!l'improuifo, che non fc n'auuidde [ afpris (entibus ) trà 

. pruni, € fterpi [quc] & [ucepidus]pien di paura[ repente ]in vn tratto 
frefagi] fugge [a«ollentem iras ] la (etpe adirata [ & tümentem ] e 


' commoda , fi cigne C lateri 
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che hà gonfiato[cerula colla]il collo giallo . Et auuettite,che (i dices 
tumco Collum, X tumeo colio,& tusget mihi collumcome anche fi 
dice doleo caput;doleo capite,& doletcmihi caput[haud fecus] non, 
altrimenti [Androgeos] Androgeo[abitat ] partiua, tornaua indies 
tro[tremefactus]tremando tutto vifu]per quello ch egli haueua ve- 
duto[ irruimus]noi ci mettiamo addolto coftoro con impeto [& cir. 
cunfundimur]e fiamo auorniati [denfis armis] da arme foke [ fter 
nímus) noi gli gettiamo per terra» gliammazziamo[paffim per cut- 
.to [ignaros loci] che non baucu1no notitia, cognitione diueghi[ Sc 
formidine captos Jc prefi;fatri prigionise fpauentai dalla paura [fore 
tuna] la fortuna [ afpirar] fauorifce [primo odd la prima fatica. .a 
[a ;]e[hic2all'hora[Corebus] Corebo [ exultans] diuentando info» 
ente[ facceffu per là buona riufcita[animifq;e per l'audacia ANE 
dice[6 (ocij)compagni](equamur J(cguitiamo[qua per douc| prima 
ideít primum primieramente[fortuna]la forrunafmonftrat irer]mo- 
ftra il camino [(alutis] della falute [ que ] & [fequamur] feguitiamo: 
[qua]per doue [ottendit e] ella (i moftra [dextta]amica [mutemus 
clypcos] mutiamo gli fcudi [aptemufq; ] e accommodiamornobis] à 
polio gnia f'infegnes Ir S sc pa s Greci[quis]chi-equirat 
anderà ricercando [in hofte] nel nemico [dolus an virtus fit] s'egli € 
tradimento;ó vittü| ipfi] lor nimici (dabunt]ci daranno[arma ]le ar- 
me [ficque fatus]hauendo cosi finito di parlare[deindc ]dipoitindui- 
tur J à meue[galcam]la celata [ comantem Jcon la crcita, con pen- 
nacchi, col pennone [ Androges di Androgeo[que ]& [infigne deco- 
rum [ il bel br oti id ]del fcudo[que]&([accommodar]s'ac- 
al fianco[ ceu Jentem Argiuum Jla.,s 
ípada Greca t hoc Ripheus facit] semen fà Rifeofhoc ipfe 
as fecit )queftó medc(imo fà Din Lomnifque iuuentus]e tur- 
ta a giouentürlzralallegra (quifque ciafcuno(armat fe i armaJfpo. 
lijs reccgribusxl'arme frefchevadimusimmittilnoi andiamo mceíco- 
lati[ Danaiskrà Grecilaut numine noftcolnon:col noftco nume, non 
col noftro famor diuino (q1€]& [per cacam noctem ]per quella notte 
fcura che non fi vedeua punto di lumctcoagreffi] haucndo combat- 
tuto [conferimus] facemmo [multa prelia) molte barraglie [dimitti- 
mus orcoJmádiaino ali'inferno [multos Dana ]molti de'Greci,cioé 
noiammazziamo molti Greci [alij] alcuui [diffugiunt] fuggono [ad 
naues]alle naui[cttcía pelunt]e íc ne vanno correndo [littora fida, ] 
a'fedeli lidi [pats] vna parte di loro [ruríus ii nuouottcandunt]móo- 
tano,entrano[equum ingentem] nel gran cauallo [formidine turpi] 
per la vergoguoía paura,che effi haueuano [& condunt Jc fi nafcon. 
dono[nota in aluoJnel noto ventre a loro delcauallo,perche v'erano 
ftati vn'altra volta[beu]oime[mihi fas]non e honefto,lecito[quem- 
quamjche niffunio tiderc]:i confidi di (e, (peciin fe ftelTo[inuitis Di- 
uis]contro la voglia de gli Deise dice la verità. Pzt che controil vo- 
ler diuino non vale contrafto humano . 


(Ecce vrahebatur ]meptrescbe cofto. Ecce trabebatur palfisPriameiavirgo — cofe buone;e cofe cattiue . Qui in que- 
ro ícguitauano la vittoria , eccoti che Crinibus a templo Ca[fandra;adytifque Minerua, fto luogo (ignificavna cofa cattiua;ciod 
in vn trato vcggono Caffandra,chg s . "Ad celum tendens ardentia lumina fruftra: vn fpettacolo crudele [furiatamente] & 
eia flraícinata pec i capegli da' Greci.:.. . f [TMiira: differenza fcà,furiatus, & furio(us, Fu - 


Corcbo,vederido quefto crudel (petta-. - 
colo,non potétte fopportare;percheera 
innamorato di lei,& era venuto a Tro- 
ia per torla pex moglie. Perà fi mife nel 
mezo della calea per voler inorire, óli- 
berarla . ? 

Efpofitione delle parole,delle fauole , 
dell'biflorie, C" luogbigram- 
agaticali . 

: Ecce vna ditionc;che fi pone quando accafca qualche cofa all'- 
improuifo, come é qui; che fuori dell'opinione fua Corcbo vede, » 


Calfandra effer ftraícinata[trahebatur]e io flrafcinare per ter- 


WN: 


ra per forza[paffis]da pandeo, es: chc figniica fpandere, come fo- , 


no i capegli iparfi[ Priameia]é nome patrimonico,fignifica fizliuola 
di Priamo [ rendeus acdentia lumina ] perche ella haucva legate, » 
le mani, e non potcua voltate al Cielo e chieder aiuto , voltaua gli 
occb [ardendajouero rifplendenti,perche era belli(sima, e per cote - 
quente era neceffario, che hauclfe gli occhi lucenti, e belli [ fruftra] 
ouero dice fruítra (econdo l'opinione de gli Epicurei , che dicono, 
che gli Dei non curano lc cofe humane , ouero , perche haueuano 
deliberato, chelecofe di Troia andafsino male, e non accadeua 
piii pregargli ( nam teneras ] rende la ragione perche ella voltaua. 4 
gli occhi al Cielo [teneras] perche era giouipe ; & haueua le iani 
tenere, oucro , teneras , a (cambio di delicate, perche effendo 
figlinola di Ré, € da credere, che in lei foffero le delicatezze, che a 
figiiuola di Ré (i conuengono [arcebant ] arcere; fignifica tenet di - 
fcofto. Qui inquefto luogo fignifica prohibere [palmas] pone la 4 
parte per il cutto , perche palma fignifica la parte di fotto della ma- 
- noyiche volgarmente fi chiama palma.E qui pone palmas,a fcambio 
di manas [ non tulit hanc fpeciem ] Corebo;che era innamorato di 
Catfandra, nom potette fopportar ides fpettacolo crudele [ hanc 
fpeciem ] quefto & va vocabolo medio; perche , fpecies , fignifica 


Lumina:nam teneras arcebant vincula palmas. 

AN ontullit banc [peci.m furiata mente Corebus, 
Et fefe medium iniecit moriturus in agmen . 
Confequimur cun&li, & den[is incurrimus armis, 
Hic primum ex. alto delubri culmine telis 

orum obruimur; oriturqne mif.rrima cedes 

"Armorum facie , & Graiarum errore iubarum . 


riofus, fi dimanda colui , che fempre é 
agitato dalla furia. E fuciatus quello , 
che per qualche cagione viene in furia, 
come era Corebo , che venne in furia, 
per amor di Caffandra flrafcinata[ & fe 
fe, medium iniccit moriturus in agmé ] 
peró veduto ral (pettacolo,fi (caglió nel 
mezo della calca per voler morire(mo- 
riturusJidcft,vt moriatur, vel Caffandra 
liberet [hic primum] ecco,che i configli prefi imprudentemente há- 
no cattiuo hine,come habbiamo detto di fopra , perche Corebo non 
hauendo confiderato ben quello,che gli poteua interuenirte della faa 
deliberatione di veflirfi con le arme de gl'inimici , pochi pafsi ando 
innaozi con felice fucceffo per la fua deliberatione. Percbe i Troia- 
ni,che erano ful tetto del Tempio di Palamede,vedendo quella gran 
battaglia» che faceuano i Troiani per tor Caffandra , & i Greci 
non la render loro, e penfando, che tutti füffero Greci dal tetto del. 
la Chiefa gettauano la(silegni,c ció che veniua loroalle mani . Tal- 
che Corebo con compagni era offefo da fuoi,come da nemici[ex al. 
to culminc]ideit;alto tecto, E lo chiama culmen , perche innanzi il 
tetto era coperto di culmi [cedes] in queflo luogo fignifica battaglia 
[miferrima]chiamala miferabilitsima, perche era battaglia fatta trà 
Cittadini,e Cittadini della medefima patria. 


Ordine delle parole. 


Ecce]ecco[Caffandra virgo]che Caffandra vergine[Priameia]fi- 

gliuola di Priamo[trahebatur ]era ftra(cinata [ctinib. paísis] per icri- 

ni fparfi[a templo ]dal tempio [ad vtiíq; Mineruz] da luoghi facri di 

Minerua[tendens ad cerlum]voltando al Cielo[fruftra]in vano [ar- 

dentia lumina ]gli occhi lucentitlumina]) gli occhi dico [nam]perche 

[vincula] ilegami,le manette [arcebant — en [ teneras 
. 4. pal- 
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palmas] le tinere,e delicate mani[Chorebus] iei ial tuliz]oon 
fopporto [ furiatamente] per la furia, che gli viene neli'animo (hanc 
fpeciem J quel (pettacolo[ & iniecit fefe] c (i (caglió [medium in ag- 
men ]nel mezzo della calca[avoriturus] per voler morire [confequi- 
mur cun&ijutti lo mr ill i — ci fichiamo [ denfis 
armis nellaifolta dell'arme[hic ] 3ui,ouero ali'hora[primum ]primie- 
tamente[obruimur]noi fiamo fcpcliti, ricoperti[telis notrorum]da 


(Tum Danai gemitu] (egnita di nar- 


Libro Sccoigdo i: 


Tum Danai gemitwatque erepte virginis ira ; 


faffi, clagnidi noftri, «heci gettauàno adoifo [ ex alto culmine] 
dall'alto tetco [ delubri ] del tempio [ oriturque ] e ne nafcc [ avifer. 
rima czdes ] vna miferabil battaglia [facie ] per la (imilitudine [ ar- 
morum ]deli'arme[& errore ]e per l'errore [Graiorum iubarum] de 
pennoni di Greci;perche queili; che erano ful tempio, penfando; che 
noi fuffimo Greci;ci gertauano adoffo (afi;e legni;e ció, che veniua 
loco alle mani . E 


voce , ó per mezo del contraíegno,ché 


rar quelloche interuenne a Corebo,&c 
2' (uoi éompa2ni , 
E[pofitione delle parole , delle fauolc, 
dellbifforie , C luogbigram- 
L maticali, 

[Tum Danai gemitu] vedendofi i 
Greci elfer tolta Cafsidrà fi raccolfero 
«uti infieme , & affaltarono i Troiani 
con impero grandiffimo, e ne ammaz- 
gorno affai diloro,come nel tefto fi ve- 
dc[cum]all'hora, € auuerbio del tempo 
[zemitu atque ira virginis erepta: ] per- 
€he Catland:ra píangeua,& cra piena di 
fdcgno;e d'ira, c per tali caue i Greci fi 
ragunorno tutti infieme,& alTaltozno í 
Troiani [ica ercpcee virginis] poffiamo 
intendeic,erepue virginis, actido,c paf- 
4iuo. Attuo, che ella genera(Te ita col 
fuo pianto ne gi anim: di Greci , che 
non harebbono voluto , ch'ella haueffe 
pianto.Paffiuo,perche poffiamo iatea- 


Fndique collecti inuadunt: acerrimus Aiax » 
Et gemini /4tride , Dolopumqne exercitus omnis, 
Itduer[i rupto ceu quondam turbine venti 

. Confligunt Zephyrufque Notufquescr latns Eois 
Eurts equis, flridunt jr» fai tque tridenti 
Sputhiéus, atque imo'N ercus ciet equora f undo . 
Illi etiam(i quos-obfcura note per vmbram 
Fudimus infidgs ,totaqué ag taummus vrbe, 
"Apparent, primi clypcosumentitaque t.la — 
vtgnofcuntsatque ora fono difcordia fignant, 
Illicet obruimur numeroyprimufque Cborebut 
Tenelei dextra Diue armipotentis ad aram 
Procimbitycadit y & Ripheus iufliffimus «qui . 
Qui fuit in Teucris, fernantiffimus &qui . 
Dij aliter vifum,pereunt Hifpanifques Dymafq; 
Confixi a focijs , nec te tua plurima T antbu 
Labentem pi.tas, nec Apollinis infula texit. 


v(aua l'efercito dT ffimus vnus ] dice 
vnus ; non perche Rifeo folo foffe giu. 
ftiffimo,ma perche era principalinente 
m ffimio,e vn giufliffimo tra giufti(- 

mi é'giuíto in modo,che non potetia 
e(ier piutzzqui]pone zqui, a (cambio di 
equitacis,& é vn modo di parlar gratio 
fo , e buono a metter i| ncutro a (cábio 


del feminino [ Dijs aliter vifum ] Mo- » 


ftra , che quetto fu(fe per volótà diuina 
[ Panthu] é vocatiuo Greco [ infula] € 
vna fafcia, che fi auuoltanano al capo 
ad vío di diadema , doue fono appicca- 
tc le bende, che cindolano. La qual fa- 


^^ fcia pià delle volte é torta ad vío di fu- 


. he, € ó biancosó giallo, fecoado clie, » 
dice Lattantio 


Ordine delle parole . 
[ Tam]allhora[Daoai]i Greci[ eemicir] 


dere,che l'ira fofse in C alfandra;e per quefto ancora i Greci s'accon- 
ciorno infiemz & affaltorno i Troiam [vndique] d'ogni banda [col- 
le&i]ragunatisc ritretei in(ieme per fac maggior impetro[acerrimus 
Aiax ]natra chi erano quefti G:eci , che G celtrinfero inicme, econ 
impeto a Talorno i Troiani [-& geminu Atridz] gemini pone a (cá- 
bio di i, cchiamali gemini , non perche foffec naci a vo portato , 
ma perche fraffim'gliasano . Quefti Atride erano Agamennone ;, 
€ Menclao filiuoli d'A:.:co,e nome patronimico[ Dolopumve exer 
citus omnis] ícufa i 1; jani, perche fi perdeuano, furno fuperati da 
| maggiori forze di loro. E pero i fotto dice, illicet obruimur nume- 
ro[aduerfi rupto ] fà vna comparationc agguagliando lo impeto di 
uetti Gzeci ad vn impeto ::aadiffimo di venti ; quando fanno vn 
reris grandiffimo nel maze,e nelle (elue[aduccá Jfoffiando incon. 
tro. Ex auuctte;che adueríus,fi chiama coli che v;ene inuerfo noi 
dala parte dinanzi, & aucríus , quello che vienc inuerío di noi dal. 
la benda di dietro [ Eois Eurus cquis]ideft ab Eois cquis, ideft, Solis, 
perche Euro viene da Oriente. Et € da fapere che E;tn quc(la dittio- 
nc Eous, e naturalmeate lungo, ma per neceffità del verío l'hà fatto 
brcue per amor della feguente vocsle, ma queflo é di rato; perche 
non é nomc proprio,come Diana ; né vn patlar compofto.come fu- 
dibufac praruiftis[ cidunt (yluz]Quefta fi dimanda vna enagatione 
poetica , ouero va fcorfo, il che non dcbbe patfare tre veri, perche 
farebbe vitiofo[ Nereus] per Nereo , qui in queflo luogo intende, » 
Nctiaaosperche dice , izuitque Nereussfpumeus tridenti ; perche il 
tridente é di Nettuno [heme (cambio di [pumofus [illi etiam. 
dice qucfto per amor delle parolc dette di fopra;cioé : hicque primu 
ex alio delub:i [ obfcura nocte per vmbram J ideft per vmbram no- 
&tis obícu:z come é,molemque montis,ide(t molem montium [fu- 
dimus] dice fudimus,& non fugauimus, perche dice fotto , toraque 
agitauimus vrbe[menritaque tcla]dice mentita telaperche mentiua- 
no le arme, che noi haneuamo indolfo , chc noi fufsimo Greci. E 
fà (econdo la fna vfanzasche dà il (enfo alla cofa infenfata , perche le 
ame non potcuano m«ntire[atque ora difcordia ]que(to dice, oue- 
ro pet la diuerfità del parlatc , ó veramente perche Troiani non a 
dau:no || contraícgno . E peró faceuano difcordia con le parole [(i- 


per il;piante[a'que ira] e per i'ira [virginis erepta] della vergine tol. 
tà, Co? di Cadenas cheloco set sow Tros! [ vndi- 
que]44 ogni banda[colle&ti]ragunati infieme, e riftretti [inuadunt] 
alfal.anoi Troiani [accerrimus Aiax ] il crudeliísimo Aiace ( & ge- 
mini Atrid ze] & i duoi figlinoli d' Attco, cio? Menelao,& Agamen. 
nonc[quc]& [omnis exercitus] tutto l'efsercito ( Dolopum Jde'Gre- 
citceu]comer[ venti aduer(ijventi contrarij [rupto turbine ]hauendo 
rotto il tarbine[confligunt]combattono [Zephyruíque]Zefiro [no- 
tuíquc] il vento noto [& Eurus] il vento Euro [letus] allegro [equis 
oq caualli Ocientali;del Sole [(yuz] lc (clue [(t ridunt] ttrido- 
no, fanno fracafcio [que ]& [Nereus (pumeus] Necuno fchiumofo, 
ó pieno di (chiuma[tzeuj ]à cofe crudeli [tridenti] col tridente [que] 
& [cict]commoue zquora]il mare[imo fundo] dal baíso fondo ii 
etiam ] & ancora quei Greci (apparent] appati(cono [ primi ] e lono 
fon primi , che [agnofcunt] conofcono [ clypcus ] gli (cudi fauc] $c 
[tela] arme[ mentita ]ehe g banno ingannati [ atquc fignant] c no- 
tano[ ora]lc bocche,Je noftre parole[difcordia] che (ono difcordante 
[fono]dal (uono[6i quos] dichiara quali (ono quei Gréci , che appa- 
ri(cono,e fono i primi'a riconofcere gli fcudi;e l'arme,che hanno lo- 
ro ingannato[fi quos] ponc fi quosa tcambio di quos,i quali [ fudi- 
mus ] noi cacciamo [ obícura nocte per vmbram ] di notte al fcuro 
[infidijs]eon infidie[que]& [agitauimus] gli habbiamo agitati [cota 
vtbe [pcr rurta la Cic (illicet] al fine [obruimur ] tioi f(iamo fuper- 
€hiau[ numero)dal numero [primufque] & il primo fà [Chorzbus 
jest P sie ia mori, che fü ammazzato [dextra Penelei 
dalla man deflra di Peneleo[ad aramiall'altare [ Diuze araiporentis 
dclla Dea potente d'arme,cioé di Pallade[cadit] fü morto(Ripheus 
Rifco[vnus) veramente (iuftifsimus] iuflisimo [qui fuit in Tcucris 
che trà Troiani fü,cio8, giuftiísimo,come io ho detrc(X feruariti(si- 
mius equi] & ofseruatore grandifsimo del giufto ( Dijs aliter vifum] 
a.gli Dei é parfo di. far altrimenti ( pereumt ] perifcono (. Hilpanií- 
que] Ipane [ Dymafque ] e Diimalconfixi a. focijs )confitri , ce feriti 
dall'ame de' compagni nec tua pietas ] n&la tua pietà , religione 
[Pandius] Panto [plurima ch e fu grandiísima (nec infula Apollinis J 
ne la diadema d'Apolloltcxit tel difefe tellabentem] caícando in tet 


gnant]a (cambio di defignant. E quefto faceuano, ó per mczo dcila 


tiliaci cineres ) voltafi Enea hora col 
parlar alle cenete de" (uoi paísati  chia- 
mandoli in tc(timonio , ch'egli non la- 
fcio in dietro cos'alcuna,che nó facefse 
per alure della patrla , e chc non fuggi 
pericolo alcuno per liberarla. Poi ritor- 
na a parlare c!la Reina,dicendole quel. 
lo,che tegui infino,che quafi tutra las 
guetra fi ridufse a] palazzo di Priamo. 
Efpofitione delle parole , delle fauole 

dell'bifforie , C luocbigram- 
maticali. 

[llaci cineres ] chiama in teftimonio 
le cenere de' fuoi paffati come te ellc 
fofseroconfcie de fatis c dclla volontà 


Ià morto , 


lliaci cineres, flamma extrema meorum 
T eflor in occafu »eflro; nec telaync villas 
yitaulffe vices Danaum . C7 (i f ata fuiffent, 
Vtcaderem, meruiffe manudi uclijmur die 
IpbitusyCr Pelias mecum; quorum Iphitus euo, 
Jam grauioryPelias, & vulnere tardus plyffi . 
Trotinus ad fedes Priami clamort vocati 
Hic vero ingentem pugnam, ceu cetera nufquam 
Bella forent ; nulli tota morerentur in vrbe ; 
Sic Martem indomitum Danao[qsinte£fa ruenteis 
Cernimusob[«[fumque atfa tefludin: limen. 
Harent parietibus f cale» poflefque fub ipfos . 


tàfua , e percheeravíanza, come 
anche hoggi , di chiamar in vn fatto; 
douce non (i puó bauer altrateftimo- 
nianza,le cenere,l'oísa,e l'anima de'paf 
fati , & quello pec dar maggior fede al- 
le cofe, che noi vogliamo; che fi credi- 
no, perche non parc honcflo, anzi pa- 
re vna (celeratezza grande ,ingannare 
alcuno con giuramen:o fatto fopra, 
morti [ lliaci cineres ] dice Iliaci cine- 
rcs, perche era víanza anticamente ar- 


dcre i morti , eragunare le cenere , A 


metterle in vn vafo, e fotterarlo in vn, 

Iuogo fatto a pofla ,come in vna capcl- 

la; come hoggi fannole famiglie, che 
eia- 


abu, anutibfnn. nuum mm 


Dell'Eneide di Vergilio? 
"Nituntur gradibus , clypeofque ad tela finiftris | 
Proteidi objciunt : penfant fafligia dextris . 


ciafcuna famiglia fa vns capella, e den- 
tro vi é vna fepoltura da fepellire tutti 
i morti dcl parentado fuo [ & flamma, 
extcema mcorum]e la figura chiamata iteratione,perche il medefi- 
mo €, lliacicineres, e flamma extrema meerum [reftor] qui manca 
vos [in occafu el nc] voftro fine,e queflo à giuramento, che fà 
Enea, dicendo , ch'cgli non fchifó pugna alcuna , ne alcun pericolo , 
falute della patria [in occaíu veflro] chiama occafu, Ia fine, e di- 
firutrtione di Troja , perche viene da occido, occidis occafu , che 
fignifica proprio andar fotto terra,come fa il Sole, quando tramon- 
tasche và fotto il noftro Emifperio, e perche quando vn muore, noi 
'diciamo,che va fotto terra, nell'altto módo,& egli hà finito i gior- 
ni füoi;di qui &, che noi pigliamo occidere,per morire,e finire la vi- 
ta ;'€ percon(ícquente , occafum , per I'vltimo fine, e diftruttione di 
tütte ]e cofe [vices) per quefta parola vices, intende pugnas; perche 
combatteuano per viciffitudine, come dice Saluflio, vices, (ignifica 
"ancora pene, peró Oratio diffe ; ) "ü 
| Ficefque [uperba - Temaneant ipfum, - Ul 
[ meruitfe manu ] ideft te(tor vos cineres lliaci me meruiffe manu , 
cioé,cbc io combattei (empre valorofamente;perche merco meres, 
fignifica,oltre alle altre (ue ignificationi, combattere, e dice, che fe 
€glicampo la vita in tanti;e tanto grandi pericoli, queflo non firper- 
*che egli non fi metteffe ad ogni pericolo, ma perche cosi vollero , 
fati, che haueuano deliberato , che campaffe, per fare vn nuouo re- 
-gno di Troia [Diuellimur inde] narra;con chi egli (campo, & ando 
&l palazzo di Priamosdouc era ridotta tutta la battaglia[diuellimur] 
«dice diucllimur , perche con gran difficulti fi füiluppó di quel duo- 
-go» perche diuelli fignifica efler per forza fuelto, à sbarbato, perche 
neiera in tanto gran folta, che con grande difficultà ne víci ( Di- 
uellimur indc Iphitus,& Pelias mecum Jquefta & vna figura,doue la 
em períona (i tira dicto la terzà , la pra 6 mecum , la terzae 
phitus, & Pelias ; petó dice diucllimür, accordando con imecum la 
; Um Tus xag fe bene mecum e áblatitra non importa;bafta, cle 
gli perfona prima , declinando(i nominatiuó, ego, lo mette in nu- 
mero plurale;petche Iphitus, & Pelias, & meenm, (ono tre humeri 
fingolari, che fanno vn plurale , & é quel medefimo, che dire: Nos 
diuellimur;inde,ego, & Iphitus, & Pelias [Protinus] Ggnifica il me- 
: defimo;che deinde [ingehtem pàgnam] c ragioneuol aente ratta la 
fi cra radunatá al ; o di Priamo , perche hauepdo preío 
AI Ré, era finita la battaglia, e peró i Greci haueuano ridotto tutto il 
- loro sforzo per cfpugnarlo [acta teftudine ideft teftudine applicata , 
p— aífediata la porta , che non fi poteffe vícire, e già 
-haueuano accommodato Ja teftudine per rouínarla, & entráre den- 
"rose la teftudine vno inftromento da rouinare le muraglie [ Poftet- 
- qe fub ipfos] s'intende, » i pe : Sint s'egli intende, che i 
; Greci monraltiero su per lefcalc, fcaglione per (caglione, per andarc 
ille fineftre,bifogna che noi intendiamo, (ub poticis mri Tr 
mo»che quefta batteria foffe fatta intorno alla porta , bifogna che; 


Dardanidz] (eguita.di narrare ls — Dardanide contra, turrepactefa domorum ^ -— 
 Culmina conuelluntybis fe quando vltima ceviunt , ' 
Extrema iam in morte parant defendere telis : 
"dturata[q; trabes;eterum decora alta parettum, 
Dewoluunt : alij flrilis mucronibus imas 
Obfedere fores;bas feruant agmine denfo . 
Inflaurati animi regis fuccurr.ve tetlis: 
"tnxilioque leuare viros , vimque addeze vilis . 
Limen crat cecaque fores, Cr pcruitas v[us 
Te&lorum inter fe Priamiypofle[que relicti 
I tergosnfelix qua fe dum regna manebant , 
S«pius /4ndromacbe ferre incomitata folebat 
"Ad foceros:Ciy auo puerum Aflyanatfa trabebat. 


"AT 

- battaglia ,: che faceuano i Ttoianico'. 
Greci, e narra in che modo;in quell'v]- 
timo conflitto da Greci fi diffendeffero 
lpefirlene de de dello fonelo, dal-.- 
Ejpofitiome delle parole,delle fauole, del- 

- dhiflerieCr luothigrammaticali . 

[Dardanide ]dice,che i Troiani flan- 

: do sà perlecaic, gettaüano addoffoi 

: Greci;i camini le torrise tetti delle cafe, 
€ ció che veniua loro alle mani[Darda- : . 

: nidz] Troiani detti da Dardano, come 
s'é detto inanzi [culmina tecta] ouera- 

-3nenite, tecta € eco. o culmina ,c 

; tecta é il medeíimo,e cosi viene ad ha- 

: uere detto due volte la medcfima cofa; 
ma.io credo, che tecta, fia piii prefto participio,e dico,che per forza 
fcieglieuanoi culmini,coperti delle cafes che fono i trauamenti,cio? 
i correnti,e l'afse, fopra le quali (i metreno i docie le tegole, che fi- 
no iltetto della cafa,fono final 
dclie cafe, ouero il talaro, fopra il quale fi fa il tetto della cafa di 
ucliunt)dice conuellunt,per moftrare la furia de" Troiani,perche nó 


fconficcauano queflo legname ordinatamente , ma losbarbauano : 


forza confuíamente,e lo gettauano adofso a'Greci[his]fe i Tro- 
iani perche (i vedeuano condotti all" 
dice Lucano, che feceto certi (oldati,che combattendo,non hauen- 
do piti arme da difender(i, rompcuano le galere , douc che erano 
dentro ,' & con quci pezzi fi difendeuano da' nimici , e gli offende. 
uano quanto poteuano[quando vltima cernunt] perche chi fi vede 
condotto all'vitimo eftremo, f3 quello che puo, aiutandofi con le 
mani, €co piedi,per aon morire, ouero per fare parte della vendet- 
ta ín quel modo;che puó[ vltima Jintend? qui vltima,gli vltimi teme 


mente culmina,il coperto di legname . 


i : vltimo eftremo , cercauano di : 
difender(i con que(l'armi, come fa ogn'vno,ch'é di(perato, e core . 


prc "» 

Jnoi intédiamo fub poftibus ; poftes pro- 
priamente fono le parti di diétro delle 
fineftre , € delle porte , declinafi po(lis 
huius mafc, genit. detto da poft, e (tando fignifica ancora 3l cancel» 
lo, che éinnanzi alla porta . i; 


Ordine delle parole . 


TT eftor (cilicet vos ] io chiamo pet teftimonio voi [ Iliaci cine 

res] cenere de" morti T roiani[& flamma extrema mcorum]e chia- 
"mo per teflimonio te vltima fiamm3 de" miei [in occafu veftro] che 
io nella noftra ruina [vitaíse]non hó fchinato [nec vlla tela] ne nef- 

- fana forte d'arme [ nec vllas vices ] nc neffuna forte di pugua [ Da- 
naum ]de' Greci(& reftor tuos] e chiant in teftimonio voi ceneri 

- Troiane , e fiamine de" miei ( (cilicet me meruiffe manu ) che io ho 
"combatturo[fi fata fuiffen e i fati foffero (tati, haneffero delibera- 
to [vt caderem) cb'io cadeffi, ch'io moriffi ; cio8 , fe i fatilianetfero 

- voluto,ch'io foffi mortoio farei morto,perche mi mifi a tutti i peri- 
' coli , c mitrouai in tutti i fatti , che fi fono trouati gl'altri, che fono 
; ftati amma2z2zati [diuellimur inde] noi ci fuegliamo , leuiamo di qui 
con grandiffima fatica(Iphitus]Itito[& Pelias]e Pelia[mecum]me- 
-co[quorum]dc'quali due[Iphitus]Itit o Lom grauior zuo]eià graue 
pet l'età,cioe vecchio[& Pcelias]e Pelia rtm pere Rer mal 

. poteua caminare [vulnere ] per la ferita Vlyfü; ] d'Vlitle ,che-Vliffe 
gli haueua dato[protinus] dapoi[ vocati Icilicct imus] noi andiamo, 

- efsendo chiama [ clamore ] dallo ftrepito: della battaglia [ ad fc- 
des Priami] al palazzo di Priamo[hic ]qui al palazzo [cernimus]noi 

; veggiamo [ingentem pugnam ] vna gran battaglia [ ccu] come fea 
[nufquam ] in nefun Juogo della cíttà [forent catera bella] uon fof- 
"fe battaglia alcuna , come fe non fj combarteffe altroue , e come fe 
tattol'effercito fofsc radunato là [ & nulli morerentur ] eneísuno/fi 
. trouafse [tota vrbe ] in ruta la città [ (ic ] cosi, oucro tahtó [ cetni- 
mus ] noi veggiamo [ Martem indomitum ] Marte indomito ; vga 

: pagna crucele[Daoaofque] i Greci [rüentes ] che andanángo con.» 
impeto [ad vecta] al palazzo di Priamo [que] & [cernimus] veggia - 

- mo ( limen ob(eisur ]la potta afsediata [acta teftudine ] effendou: 
accommodata la reftudine , per rouinarla ! (calz ] le (calc [ hecent ] 
fono apgoggiatc [patierjbus] a^ muri [que] & nirüntür]à Greci s'ap- 
iano [gradibus] alli fcaglioni [fubiptos poftes ] intorno alle po- 
c, cioé alle porte di dietro delle fincftre,c dclie porte [que] &[pro- 
tefti ] coperti [ obijciunt J mettono ininanzi per difetder(i [clypeos ] 
gli ícudi (m tela ] contro l'arme [áuiftris ] con lc mani Gniftre , cioe 
'; cone mdni fitilftte fi copriuano con gli fcudi , € (i difendeuano dal- 
l'arme »:che erano loro lancíate da! Troiahi » € fi difendeuano da* 
affi , e dall'arme , che gettauanolloro:addofso [dextris] conle man 
dcftre [pen(ant]pigliano [ £aftigia ] la(ommità , cio£ s'appiccauago 
con le máni dcltre alia cima dc" luoghi,douc. voleuano falire, & cn- 
trauàano dentro, 


pi della fua: vita, che volgarmentc fi 
chiáma cftremo , e peró fi dice giunto 
all'eflremo della (ua vita;doue cheVer- 
gillio lo dichiara meglio nelle parole fe- 
guenti , dicendo [extrema iam in mor- 
tc ] perche la morte 8 l'e(tremità della , 
vita, & eltremo propriamente fi dimà- 
da l'vltima parte d'vna cofa , in modo, 
che non fi puó andarc punto pili la, de 
non fe n'eícà [auratafque trabes ](egui- 
ta di narrare con che fi difendcuang , 
dicendo,che oltre le cofc dette cauaua, 
no ancora de* muri per forza letraui, e 
corréti delle cate,e le gettauano a'Gre- 
ci [ trabes auratas] víauano gli anri- 
chi ; come ancora oggi s'víaia molti 
luoghi d'Italia , e faor d'Italia le traui delle lor caíe dorage [ deco- 
ra]qucfta é la figura chiamata pofitione , dicendo che qWeiti c caui 
dorati loro l'adoperauano per ornamento, e non per neccffità [ dc- 
cora ] e dettoa decore [ dcuoluunt ] cioc per forza cauaco dc* inu- 
ri [alij] narra la difeía , che faceuano altri , i quali (làuano allc por- 
te del palazzo , co' pugnali nudi in mano , e non lafciauano entrare 
neísuno per quanto poccuano [ ftrictis ] ideft nudis, come habbia- 
mo detto innanzi [ Mucronibus ] mucro é propriamente il taglio à 
la punta della (pada , edell'armi ; nondimeno (i piglia ancora per la 
fípada, e per il pugnale [ Obfedere ] non fignifica qui aísediarc ; ma 
guardare ; perche guardauano le porte, ch'clle non fofsero pre- 
' feda' Greci, accioche non enttaísero nel palazzo, perà dice ( has 
feruant agmine denío ] perche era alle porte vn fquadrone di fol- 
dati con l'arme in mano, tuttó riftretco infieme , accioche &effuno 
vi paísafse [ inflaurati animi ] qui moftra, che qucfta gente di Pria- 
mo haueua mancato in partc del debito fuo per la paura , (c bene | 5 


di fopra non hà detto nuila , c queito fi vede, perche dice , inftaurati 
ania, 


6a 
animi, perche hauendo tiptefo l'ardire , e le fotze , à fegno , che gli 
erano mancatc[inflaurati animi Jfcilicet,viribus,& fortitudine, pec- 
£he l'haueuano prima pería per [a paura; inftaurare e propriainente 
rinouare, o racconciare vna coía guafta,com'é, inftaurare templa , 
gdes forum , & fimilia ; onde per traslatione ti dice , che l'animo € 
£uaflo , quando egli hà perío l'ardite , e che non é nella fua períet- 
Uione,peró quando celi hà racquiftato le fotze,c l'ardíre, (i dice, che 
€gii é racconcioscioé inflaurato, e perà dice Vor£ilio;inftaurati ani- 
mi repis faccurtere tectis » auxilio; leuare viros ( auxilioleuare » 
viros Jideft;iunarc[ vimq; addere victus] pone vim in cambio di vir- 
tutem, anche Saluftio fece cosi . Sed noftra omnis vis in animo, & 
corpore fita eft ( vicis ] dice victis , non perche foffero ancora vinti 
affatto, ma perche a poco a poco fi vinceuano,& a poco a poco má- 
caua loro l'animo [limen erar] narra il (occorío,che Enea dette co i 
fuoi compagni a' loldati, che difendeuano il palazzo di Priamo (1i- 
men erat) quefla era vnapora fecreta, che andaua in cafa di Pria- 
mo per la quale entró Enca[czcaq; fores ]é la figura repetitio.che. 
egli fa per dichiarare le parole innanzi,cioé limen erat,& dice czces 
non perche quefta. porta non fi fapcffe , 6 perche ella foife troppo 
fccreta, ma perche non era nota a molti [víus peruius] quefta é vna 
parola iuris, come via, actus , vfus, e dice víus peruius , perche era 
vna firada commune a tutte le cafe di Priamo, e nel mezo loro, ac- 
cioche ella foífe commoda à tutte le cafc [pofte(que rcliéti ] dice re- 
li&i , perche rion erano particolarmente di neffuno ma communi à 
tutte le cafe di Priamo [ infclix ) chiama Andromache infelice, ha- 
uendo rifpctto al tempo preícnte , perche nel paffato fü feliciffima , 
& in quefto,che dice Verg.infcliciffima[dü regna mancebant]mette 
dum in cambio di donec: Sono alcuni;che leggono cum mancbant ; 
il che non ftà benc;perchc é da fapere , che quando il modo fübiun- 
riuo e, all'hora fi deue congiongere qualche cofa , ouero intender- 
uela,comc é,cum venirem vidi illum,ma fe io dico,cum veniebam, 
ouero noi diremo , che fia l'indicatiuo in catmhio del (ubiuntiuo , 
oueramente,che quefta patola, cum; non fia congiuntione, ma au- 
uerbio del tempose figuifichi il tempo;ch'io veniao[ad foceros]cio? 
a Priamo, & Ecuba, e dice ad foceros, & non ad focerus,perche in- 
tendendo il füocero, € la (uocera, hà accordato, fecondo il folito col 


[ Euado jen narrando a teffsá.. 
te di quefta battaglia, & qutllo;che effe 
Efpafftiare delle parole , delle fauele 
M Pd Lion lughigram. — 


[Euado] di fouerchio, come anche 
in quefta dittione , e mortuus, peró ba- 
fta dire , vado , euadere ; xe pro- 
priamente, con difficoltà;b fatica, o pe- 

icolo per venire doue noi defideriamo 
€ pcró ancora poffiamo dire , chc quc- 
fta prepofitione,&non fia di (otterchio, 
che in verità volédo moftrare Verg. 

E osa, € fortezza d'Enea | l'intro- 
duce fempte in difficoltà, pericoli grá- 
di;peró diremo[Euado] cio? con gran., 
difficoltà peruengo , perche per dire il 
vero é forza , ch'egli haue(le grandifsi- 
tna difficoltà innanzi , che poteffe arri- 
uate fopra lc cafe di Priamo , douc egli 
dicc[irrita tela ]dice,che l'armi Troiane 
erano vane , perche non faceuano operatione buona , & i Greci di 
continuo gli ftringeuano piü [iaCtabant] cioe le gettauano via ; per- 
che non faceuano profitto[in precipiti]in vn luogo altorileuato[ vn- 
de omnis Troia videri ) era tanto altra quefta torre , donde (i poteua 
vedere tutta Troia, e pero Omero dice;che Priamo col (uo có(iglio 
€ con Elena, foleua ftare in quefla torre a vedere à cóbattere i Tro- 
iani,& rcc [(olice naues ]folitz,e participio [caftra]caftra fi chia- 
mano ffopriamente i lucghi, doue ftanno gliefferciti accampati 
[ agreíti ferro ] dice , che co' ferri ftaccorno da quefta torre detta di 
* fopra quella patte , ch'era piü debole , ela gettorno adoffo a' Greci, 
& auuertite, che quefta torre era di legno, e non la gettorno gi tu- 
ta,ma vna parte fola,ch'era la füperioze,c la e debole, comce chia- 
ramente fi vede nei tefto, [Circum] € auucrbio , e non prepo(itione 
fumma tabulata cioe la cima di que(ta torre fatta di tauole [dabát 
iunécturas labentes ] cioe faceuano debole la totre , perche eifendo 
vecchia,le commetíure deila cima di quefta torre s'erano allargate ; 
onde la parte di fopra fi dimenara, e peró facilmente (i poteua ftac- 
care dal re(tante della torre [altis aor gl'altduoghi , douc. 4 
egli cra, perche era uell'vltimo tauolato [ telorum interea ceffat ge- 
nus] hà meffo genus , perche tclum , fecondo l'etimologia greca , e 
detto da titolim , che fisnifica l'arma da lánciare [ veftibulum ante 
ipfum] feguita narrandoil (acceffo di queíta batteria , dicendo , che 
Pitro cca foxoil portico à canto la parta , e faceua cofe grandiffime 


Enado ad fummi f afligia culminis, vnde |... 
Tela fnanu vti feri iaPfabant irrita Teucri... 
Turrim in pracipiti flantem;fummifque fub affra 
Edu&iam te&is;vnde omnis Troia videri , 

Et Danaum folit& naues, € -Acbaica caflra y 
"ggreffi fcrro circum , quà fumma labant:s 
lunéfuvas tabulata dabant; conucllimus altis 
Sedibusmpulimu[que ea lapfa repente ruinam 
Cum fonitu trabit, € Danaum fuper agmina late 
Incidit,afl ali fub unt,nec faxaynec vl um 

T ellorum intered ceffat genus . . 
pefübulum ante ipfum; primoq;in limine Pyrrbus 
Exultat telis, Cr luce corufcus abena 

Qualis »bi in lucem coluber mala gramina paftus, 
Frigida fub terra tumidum quem brama tegebat 
Nux pofitis nouus exunijs,nitiduf que iuuenta y 
Lubrica conuoluit fublato pe&ore terga 
vrduus ad Solem; C linguis micat ore trifulcis . 


Libre Secondo 


maículino[auo]quefto era lauo d" Aftianate;che fpcfTo Andromaca 
fua madre dall'auolo conduccua a caía di Priamo, & Ecuba [trabes 
bat] dice trahebat;perche effendo il putto picciolo ella lo menaua a - 
pet mano, e non potendo camminare; come lei, ella lo tiraua, e quafi 
fc lo firaícinaua dietro. / 
Ordine delle parole . 

[ Contra ) dall'altra banda ( Dardanidz ] i Troiani [ conuellunt] 
faeigono per forza[turres]le totri[ac culmina]iconignoli, le trauas 
ture[tectà]coperte[domorum] delle cafe [parant] fi preparano [de- 
fenderc [€ ] di difenderf: [ his telis ] con quefte armi [extrema iam, 
in mortc i già nella mortc eftrema , già nell'eflremo della loro vita 
[ne iche [ cernunt ] veggono [vltima] l'vltime cofc , il fine 

oro [quc ] & [ acuellunt ] sbarbano , cauano pcr forza da' muri 

[auratas trabes Jle crauí dorate [ alta decora ] chc fono ornamenti 
nobili [ veterum parentum ] de gli antichi loro [ alij ] altri [ obfede- 
rc ] guardauano , difendeuano f imas fores ] le baffe porte ( (trictis 
mucronibus ] con l'arme nude in mano [ íeruant has " guardaua- 
no qucíte porte [ aginine denfo ] con vn (quadronc folto di gente , 
cioé haucndo fatto vn folto fquadrone ( inftaurati animi ] gl'animi 
noflri prefero ardire [fuccurrere] di foccorrere [Regis rectis] al pa- 
lazzo de] Ré[quc]&[lcuare viros auxilio]e dare aiuto a quefta gen- 
re valoroía [que] & [addere vim] aggiungere virtü,animo, & ardi- 
re [vidis ] a loro, che giaerano vinti [ limen erat ] era vna entrat& 
[«zczque fores ] & vna porta fegreta [ & peruius víus ] & vn'vfos, 
vna ftrada,che paísaua[teCtorum inter (c Priami]ica le cafe di Pria- 
mo, cioe queíta ftrada andaua per mezo alle caíe di Priamo , & era 
communc à uite le cafe [Pofte(que relidi ] & erano quefte porte. 
abbandonatce, cioe flauano fempre aperte,perche non erano di nef- 
funo particolarmente,ma communi a tutte le cafe [à cergo Je que(ta 
porta era dalla banda di dietro della caía [ qua ] per doue [ (zpius.] 
fpeiTo [ dum regna manebant] mentre, chc i regni di Priamo erano 
in piedi [Animae] Andromache [iacomitata] (ola.fenza com- 
pagnia[tolebat fe ferre | fifoleua portare,(oleua andare [ad (oceros] 
alfuocero , ela fuocera [ & trahebat ] e  tiraua dietro per mano 
[ abauo ] da cafa dell'auolo [ puerum A ftyanacta ] ilfao bambino 
Aflianate, tm mnn N MX 
con l'arme in: m4no , ammazzándo 
quanti Troiani gli veniuano allemani; - 
agguagliandolo ad vn ferpente , come 
fi vede nel tefto [ veftibulum ] veftibo- 
lo fi dimanda propriamente 1a pri 
parte della porta, che hoggi fi chiama 
portico, & é cosi chiamato, perche ve- 
ftc la porta.come noi veggiamole vol- 
te, che fono innanzi alle porte , rette; 
da piü colonne , oucramente, 
gli é confacrato alla Dea Vefte ; e pero 
tutte le fanciulle, che fi maritauano » 
non lo toccanano , perche fe cffel'ha- 
ueffero toccato , farebbe ftato faciile- 
gio, cffendo,che quefto luogo era flato 
dedicato ad vn nume , & peró non era 
lecito in neffun modo toccarlo: doue 
difsc Lucano . . E 

Translataque vetat comtingere plan- 


(o du. 
Perche ciafchedun membro della cafa 
€ confignato a qualche Dea , come fo- 
no i coperti delle cafe , che fono dedicati a' Dci penati , & i muri » 
che fono intorno alle cafe , fono dedicati à Gioue Ecceo ( Pyrrhus ] 
fü chiamato cosi Pirro,dal colore della chioma,;che in latino fi chia- 
ma Byrfes;dal colocescon che fi tingeua, cosi ancora lo chiamó Sa- 
luftio [exultat telis] era infolente per la vittoria futura, che vedeua., 
[luce alicnà] chiamala aheria; perche naíceua dall'arme di bronzo , 
per la percutfione de" lumi,hà detto ahena, e non ferrea (e bene do- 

ueua dit ferrca,ma l'hà detto, perche anticamente l'arme fi faceua- 

no dibronzo,e nóndi ferro: perche prima fü trouato il bronzo, che 

il ferro[qualis] fa vna comparatione, & agguaglia Pirro a vna fecpe 
al rempo della primauera , chc habbi gettato la fcorza ires pa- 
flus ] poteua anco dire gramine páftus , perché in vn'altro luogo hà 
detto,(ylua paftus arundinea [bruma ]oruma propriameate (ignifica 
giorno corto , & € il principio della vernata , che& quando il Sole; 
cntra nclla prima parte.del capricorno , nel qual tempo il giorno € 
folamente otto hocc , equarantauno minuto , c la notte é quindici 
ore , e diecinoue minuti , € quefto éil piü corto giorno di tutto l'an- 
no, equefíto s'intende al clima di Firenze, perche la lunghezza , € 
cortezza de' giorni variano; fecondo i climatima qui in quefto luo- 
go Vergilio non intende , per bruma folo quefto di corto , che noi 

abbiamo detto, ma intende a vernata [lubrica terga] chiamafi lu- 

brico quella cofa; che (drucciola, quando la (i ftrigne, come fanno i 

pelcisc le ferpe& ancora il luogo, doue noi (druccoliamo.. 


- 


Dell'Eneide di Vergilio: 


Ordine delle parole . 

[Éusdo] «o5 gran fatiéa io me ne v? [ad faftigia] alla cima [/am- 
m: culminis ]déll'alta coperta della cafa, cioe del tecto [vade] aonde 
[Teucci]i Tcoiani[miferi]iniferabili [ia&tabam] gettauano, fparge- 
ua&o fenza propolito[ mamaà]con Je lot mani[irrica cela] l'arme in a 
vano fenza profitto[aggrefTi,(cilicet, nos ferro circum]oaoi mettea- 
doci intorno co" ferri [conuellimus] (uelliamo [ altis (edibus ] da gli 
álti luozhi[impulimutque] gettiamo adolfo a' Greci (rurrim] vna 
torre [ (tantem ] che era [ in peeecipiti ] in vn luogo alto precipitofo 
Eque] &[eductam] edificata, & tirara sü[(umtmis cectis]in sir gl'aki 
tecti[ tub aftra foto le ftelle,cioé era tanto alra;che pareuaschetoc- 
tafísc le ftelle [ vnde] donde [ omnis Troia tutta Troia [ folita ícili- 
cet eft videri ] (i foleua vedere [ & folitz fünt ] e fi foleuano vedere 

naues Danaum )]le naui di Greci ( & Achaica ca(lfa ] & i campi de 
reci[ qua] e fuellemoquefta torre da quella parte, che [fumma ta- 
bulata Jeí tauolati pitt alti,cioe la parte pui alra della torre fatta de .» 
rauole[ dabant iitnéturas]haucuano le congionture [labantes]debo- 
lische (i dimenaeuano[castcilicer carris]quefta corre [1apfa]catcando 
[t P in vn (bito [trahit ruinam] fà vna gran ruina , cum, 

iu ]con ftrepito,e con rumore I« incidit] e cafca [late] per tutto 
[fuper agmina] fopra le fquadre [ Danaum ] de Greci [aft] ma [alij] 


' "[Vnaingens ] narra chi era infieme 
con Pirto , e diceche vicra il gran Pe- 
trifco , & il maeftro dcl carro , e delca- 
niallodi Achille, e tuttala giouentii de 
Sciro,i quali entrauano fotto il tetto de 
la cafa, e (oprail palazzo auetauanole 
fiamme di fuoco, e Pirro, con vna fcu- 
re rompe le foglie delle porte, e fucglie 
le porte del cardine, & hiuendo taglia- 
to vna gran parte de! muro fà vna gran 
buca , per la quale vcdeua tutta Ja caía 
didentro, , 


Efpofitione delle parole , delle fawoles dellbifforie , 
' e Inogbi grammaticali . 


[Periphas]!'vltima fillaba non hà accento, perche farebbe femini- 
no farmiger Autumcdon ] fü Autumedonte armigero di Pirro , e.» 
Ep era fato Auriga d' Áchille(Scyria pubes] Sciro & vn'ifola del- 
"ft Ciclade , donde cra quefta giouentiü [faccedunt ceto] à fcambio 
:di fübte&um cedunt, & ? figura; perche € mutatoil cafo,quefta gio- 
uenti s'accoflaua fotto il palazzo per non effer offeía , c gettauano 
del faoco contro loro, ch'erano difopra [ ipfe inter primos corrc- 
pta dura bipennilimina perrumpit] Pirro proprio preía vna (cure , e 
€ominció à getrar git la porta [correpta] preía per forza, c coa vio- 
lenza[bipenni] quefto nome hà mantenuto l'antichità;perche i vec- 
thi diceuano pennas , é non pinnas , € peró hà detto bipenni , e pto- 
priamente vna fcure;che hà due tagli [ vellit] dice vellit, perche non 
getto in terra la porta , ma la (acl(e da cardini [ cauauit ] foró à vfo 
di cauerna , quelche dichiara dicendo , ingentem lato dedit ore) 
'feneftram;perche tiauendo già tagliato vna trauc,cauó i roucri,cio? 


" [Atdomus interior ] feguirà di nar- 
rarc quefta batteria,e preía.del palazzo 
di Priamo, 

Efpofitiene delle parole,delle fatole, del- 

o Pinflorie.t Inoghi erammaticali . 

[ At domus interior ] effendo rotto 
fià lc porte, tutto il palazzo s'empie di 
pianti , di cümulto, edi confufione , é 
tutte lc flanzerifonauano d'vrla, e pia. 
ti di fémine ;- & eratanto grande il gri- 
do, che n'andáua fino alle (telle[ At do. 
mus incerior ] quefto luogo e cutto del- 
la: rouina d'Albalongá ( tumultu ] tu- 
müko é detto quafi timor multus, hà aggiunto , mifero , perche era 
vn grandiffimo tumuko miferabile, che chi fuggiua in quà , e chi in 
là;non fapendo niffuno quel che fi faceffe, e métre che fuggiuano là 
morte vi correnian détro [milfcetur]e perturbata la cafa di détro tut- 
ta dal tumulto;e da piati[ caue zdes]ftàze in volta, che ribombaua- 
ho de pianti delle donne;fi chiamano ancora in làno[ferit clamor] 
parla tecondo i filofofi, che dicono, che la voce corpo, e peró dicc 
ferit[rum panidz] dice che le donne piene di paura andauano come 
pazze in quà, e in l3 ,& abbracciauano , le porteye le baciauano, fa. 
cendo lamenti có effe d'hauerle abbandonare [panidz]a (cambio di 
pauentes, perche pauidus é colui,che fempre teme. Paucns; quello 
chc teme pore Ccagione , come di lopra babbiamo detto, fu- 
rjatus, & furiofas [amplexeque renent pofles] queftó é vn luogo di 
Apóllonio, douc egli introduce Medea hauer (aluato 8l padre , la- 
fciando la cafa[inftat vi patria Pyrchuis]dice che Pirro,fecódo la vir- 


v ft Domus interior gemitu, miferoque tumultu - 

* Mifcetur, penitüfque caue plangoribus «des 
F mineis vlulant ; ferit aurt a fydeva clamor . 
Tum pauide tctlis matres ingentibus errant ;' 
vmplexaque tenent pofles,atque ofcula figunt. 
Inflat vt patria Pyribus:nec clanflra, nec ipfi 
Cuflodes fufferre valent ; labatariete crebro 
Ianua , Cr eszoti procumbit cardine poftes . 
Fit via vi:rumpunt aditus, primo[que trucidant 
1mmi[fi Danai, && late loca milite compless . 


9t 


altri [abeunt] entrano fotto [interea ] ín que(to mentre [ nec vllum 
enustelorum ] neffuna forte d'arme [ceffat] ce(Tz [ Pyreua ) Picro 
[vetibsiam ante ipfam Timnanzi al poctico della cata [primoque in. 
uminc]e nella prima entrata[exultat celis]faceua iniolentia grande 
con l'arme[& coruícus] e ri(plendeuaf lace aliena]per la luce caufa- 
ra dall'arme di ferro , che gli dauà adoffo [qualis] & era tale quale e 
[coluber] vna ferpe [vbi] quando [ in lucem fcilicet exit ) efce fuori 
all'aria [patus] hauendo pifciuto [ mala gramina] herbe velenofe 5 
[nu la Fs fetpe acie. la vernata [tegebat] la ceneua naíco- 
a[frigida fub terra] totto la fredda terra [nunc] ora [nouus] etien- 
do rinouato , e ringiouenito [ pofitis exnuijs ] bauendo pofto giü le 
fpoglie,ouero mutato lo fpoglo[que]& [nitidus] effendo bella, e ri. 
Jucente [iuuenta] per la giouentü oed volteggia intorno in- 
torno[terga ]le fpalle[làbrica ]morbide,fdrucciolenti [íüblato pecto- 
tc] (tando col petto rileuato [arduus] volto, e alzato [ad Solem] in- 
uerfo el Solc [& micatore] cifípleade con la bocca, vibra [linguis tri» 
fulcis ] con la lingua di tre doppij , perche menatanto pre(lo la boc- 
cache pare; cli'ella baleni, e dice che hàla linguadi tre doppi, non., 
perche egli l'habbia di tre doppi,ma pare à chi la vede,per la preftez- 
za dcl moto , come quando (i mena fpelfo per l'aría vna bacchetta , 
che par le (iano duc, per la fpetlezzza del motto , ia 


yna ingens "Peripbas , & equorum agitator Achillis 2^ pezzi della traue del muro , & vi 
"rmiger AAutumedon, vna omnis $cyria pubes 
Succedunt teo, flammas ad culmina iatdant. 
Ipfe intcv primos correpta dura bipenni 
Limina peryumpit; poflefque à cardine vellit 
"Iteratosuamque excifa trabe,firma canauit 
Robora,Cr ingentem lato dedit oré feneflram ; 
"dpparet domus intus, C atria longa patefcunt , 
"Apparent Priami, C" veterum penetralia regum , 
«trmatofque vident flantes in limine primo . 


ece vna gran bocca , per la quale fi ve- 
deua la cafa di dentro [ armato(que vi- 
dent ftantes ] quefti (ono gli armati che 
noi habbiamo detto di fopra, ftrictis 
mucronibus imas obfedere forces . 
Ordine delle parole . 

[ Vna ] inüeme era con Pirro [ in- 
gens Periphas] il gran Perifa [& Auto- 
medon ] e Automedoate [armiger] ar, 
migero , che portaua l'atme dictro à 
Pirro, detto ab armis ,e gero [& agita- 
ror] e wan. spi equerem Achil- 
lis] de i caualli d'Achille, perche era cocchiere d'Áchille[ Vn infie- 
me con lui éta[ompi Sai pubes] tutta la giouentü Sciria [fticce- 
dunt teétojfi accoffano fotto la cafa;per (chifare l'arme;che veniuá- 
no di (opra [ & iactant]c gettano[ad culmina] in fu'l tetto del palaz- 
zo [flammas] fuochitauorati, artificiati [ipfe ] egli cio Pirro [inter 

imos] frà primi [correpta bipenni ] hauendo preío in rano vnia i» 

cure,c'haueua due ragli preek rópc[dura limina] le dure pie- 
rre della porta[que] &tCvellic]fuegliesbarba[poftes]le porte [a cardi- 
nc] dal cardinc [ztatos] le qual porte erano di broozo que ) & già 
[excifa] hauenco tagliata [cube] vuá traue [cauauit]cauo [: ] 
i roucti , i pezzi della trauc [firma ] ch'erano fermi , e fitri nel muro 
[& lato ore] hauendó fatto vna Jarga bocca [dedit] fece [( ingentem 
ene(tram] vna gran fincfira, vna gran buca [domus] la ca p xen 
tetintus ] fi vetedidentro (, &atcia longa ) e gli androni longhi 
pateícunt] fono aperti, (i veggono per tutto [apparent] fi vcggono 
penetraciia Priami] luoghi fecreti di Priamo| & vererum Regum] 
cde Ré paffiti[quc J&[vident]veggono[armatos] gli armati [ftan- 
tcs). he flauano[10 pzímo limine ]su la foglia della porta . 


tü paterna, ouero imitando la virtà del 
padre, faceua tanta inftantia,che neffü- 
no gli poteua refiftere, c fi fà face la via 
per forza : & in vn tratto i] palazzo 
s'empie di Greci, che in quell'impeto 
melleroà fil di fpada i primiche troua- 
rono [ vi patria ideft virtutc paterna s 
perche Pirro in cofa ni(funa non fü mi- 
nor del padre ; c (e fuffe ftaro altrimen- 
ti, non harebbe füperato le guardie,s 
[ cardine] à fcambio di à cardine. 
Ordine delleparole , 

At] ma [ domus interior ] la cafa di 
dentto(mifceturjs'empie [£emitu di pianto [miferoque tumultu] e 
d'vntumulto miícrabiie [| que ] & (dcs cauz ] le ftanze fatte in 
volte[penitus vlulant] per tutto vrlauano, e ribombauano [plango- 
ribus femineis ] ó'vrla , e di pianti di fecnine [clamor] il clamore, il 
gridore,lo ftridorc [ferit] ferifce, percuote,ne và [fydera]alle (telle, 
al cielo[tum]all'hora (pauidz matres] lc donne paurofe [erant]cor- 
reuano in quà , e inlà come pazzc [ tectis ingentibus ] uclle grande 
ftanze [que ] & —1 hauendo abbracciato ( portes ]le porte 
Dur e tengono flrette | & ofcula figunr] e lebaciano [Pyrrhus] 

irro [inflar] fa inftantia, violentia [ vi patria] con la virtü paterna , 
cioe imitàdo la virttii del padre[nec clauftra] nei luoghi ferrati,i for- 
ti ripari [ nec ipfi cuftodes ] ne le guardie proprie [ valent ] poffono 
[ fufferre ] refiflere all'impeto [ianta] la porca [labat ] 6i rimena, và 
in quà, in là [ariete crebru ] per gli fpe(ti colpi riceuuti dall'ariete [ Se 
pofics]& lc portescioé le porte di legno [cmoii ]c(sendo ee t at- 

ine 


9 . 
dine) dal cardine [protumbunt] eslcamo già [Gt via] i fà fac largo, 
ii ala (trada [vi ] per forza [Danai] e Greci (Gnmiffi] meffi dentro, 
tumultuofamente [rumpunt aditus ] rompono le (trade , apreno la. 


[ Non fic aggeritus ] fà vna compa- 
ranone, douce moflra che Troia fü peg- 
gio condotta da Gteci , che non fonoi 
campi dalla inondatione de' fiumi, di- 
poi racconra particolarmente la (trage, 
Che fecero i Greci, ela rouina di vna 
gran parte del palazzo di Priamo . 
&fpofitome delle parole, delle fauole,del- 

"hifloriese lInogbi gr ammaticali. 

[ Non fic aggcribus] agger, fonoi 
yipari , che volgarmente í1 chiamano 
argini , che fi fanno intorno à' fiumi , 
perche non ftrabochino quando fono 

roffi((pumeus]à fcábio di (pumofus [exijt] in cambio di euixit, ma : 

ergilio leua l'u;per far breue Ia (eguente vocale [eurgite] propria- 
meate fignifica la furia delf'acqua [(urens cuinule ] e l'aumento del. 
l'acqua [geminos Atridas] ponc geininos;a fcambio di fratres;fccó- 
dola fua vfíanza , perche gemini propriamente fignifica duc fratelli 
pati in vno portato [ Atridas ] Agamennone, c Menclao figlinolo 
d'Atreo[centumqne nurus] oueramente pone quefto numero fini- 
to per vn numcro infinito, ouerarmxente dicc cento per que(to , per- 
che l'víanza de' barbari era tor piti mogli , e non vna fola [quos ip- 
fc (acrauerat ignes ] cclataimente molttra , che la religione non gio- 
ya punto , poiche gl'altari , che hauea confacrato Priamo , non l'ba- 


Sanguine f cd 


ucuano campato [ quinquaginta illi thalami ] rifponde al numero . 


alclle cento nuore , perche poteuano e(Tere piii mariti in vna camc- 
1a; € qui fà la figura Zeuma perche accorda, quinquaginta illi 
thalami, procubucre [& poftes fupetbi auró barbarico ] dice barba- 
zicoà fcambio di multo[fpoljs fuperbi] quefta fü vn*v(anza antica , 
comcancora egli moftra ncl fettimo douc dice: Captiui pendent 
currus, curzque fecurcs; perche gli antichi appicauano alle porte. » 


Forfitan Jcominciainarrareala, Forfitan, C» Priami fuerint que fata, requiras 


Réina la morte di Priamo. 


"Non [ic aggeribus ruptis cum fpumtus amnis 
^— Exityoppofitafque euicit gurgite moles , 
Fertur in arua furens cumulo, capofq; per omnei $ 
Cum flabulis armenta trabit: vidi inf 
Cade "'Neoptolemum;geminofq; in limine JAtridas; 
y idi Hecubaycétumq; nurus. Priamumq; per aras 
wos ipfc [acrauerat ignes . 
Quinquaginta illi thalami , fpes tanta nepotum , 
barbarico pofles auro, fpolijfq; fuperbi 
Trocubucre: tenent Danai , quà deficit ignis . 


. LibteSecondo. ... . 


via [& complent loca] & enipieno le ftantie [1t/] per tutto [milite] 
di (oldati[que]X [trucidant] tragliano a pezzi, mandano al fil di fpa- 
da [primos] i primi, che irouano . 


.. lefpoglie, che toglieuano à nemici, per 
fcgno di trionfo. 
Ordine delle parole . 

[Non ác ] non cosi [fertur in arua] 
t€ va perle campagne [ fures ] infucia- 
to [ cumulo ] per l'accrefcimento del- 
Pee [amnis fpumcus]vn fiume pic- 
nodi fchiuma[cü exit]quando egli e(ci 
fuora con furia dcl fao canale ['aggeri- 
bus ruptis ] hauendo rotto gli argini 
[qucgsc[enre kquando[cuiciri vinto, 
uperatose gcttaro à rerra[gurgite] con 
la fua furia[ moles] ripar: forti [: 
firas] che gli fon meffi innanzi, perche non paffi [trahit] e tira (eco, 
mena feco [armenta ] i branchi delle beftie , il bettiamc [cum ftabu- 
lis] infieme con le md rela proprio[ vidi] viddi [Ncoptolemum] 
Neotrolemo [furentem ) infuriato [czzdc]per la mortalità, che face- 
uano de gli huomini eeminof q; Atridas] Agamennone,e Menclao 
figliuoli d'Atreot vidi Hccubam ] & viddi Ecuba moglie di Priamo 
[centumg; nurus] c centó nuore[que] (vidi) e viddi[per aras] fta 
gli altari [Priamum] Priamo [fedantcm weecp. che fporcaua, & 
infanguinaua col (uo fangue [ignes] i veins a altari [quos] i quali 


furentem 


* 


[ipfe]cgli proprio[confecrauetat ]haueua confecrato [quinquaginta 
illithalami ] e quelle cinquanta camere delle nuore di Priamo Pics 
tanta ncpoium che era tanto grande fperanza dc" nepoti, ó della a 
fucceffionc di Priamo[poftes]le porte[(upetbz ]fuperbe, ricche [au- 
ro Pare ] per effec lauorate con molto oro, ouero fregiate di 
molto ro [fpolijfq; ] € per le fpoglie de* nemici ; che v'erano attace 
cate per memoria di vittoria [procubuere ]rouinorno tutte ( Danai] 
i Greci [tenent] tengono , fono padroni d'ogni coa [qua] per doue 
[ defecit ignis] manca il fuoco. 


vnluogo dcl palazzo fcopetto era vn 


gj yin delle parole delle fanole, del. 
"bifloríe , C luoghi grammaticali . 

[ Forfitan, & Priami ] della morte di 
Priamo fono varieopinioni , perche, 
alcuni dicono, chc Priamo in cafa fua 
fà prefo da Pirro, e ftraícinato alla fe- 

ura d'Achille, e quiui da lui am- 
mazaato , vicino al monte Sigco; altri 
dicono. che fü ammazzato a canto al- 
l'altare di Gioue Erceo , e peró Lucano 
diffe: Hirczzas mohftrator ait non re- 
fpicis aras Gioue fü chiamato Ercceo, 
petche lo fuo altare era dentroa vna, 
fala, & vn pariete fegato , che in Greco 
fi chiama erchos , e Verg. fequita que- 
fta opinione [ fata Priami ] 4. mortem 
Priami [vrbis) comincia a narrare; di- 
cendo, che quando Priamo vidde la, 
città prefa , ele portc dcl palazzo roui- 
nate, & il palazzo pieno di netuici fi 
armó tutto con arme da difendere, & 


Vrbis vbi capte cafum, conuul[aque vidit 
Limina te&orum,medium inpenetralibus boflem . 
v4rma diu femor nefueta trementibus «uo 
Circundat n:c quicquam bueris , c inutile ferri 
Cingitur , ac denfosfertur moriturus in bofles . 
Aedibus in medys, nudoque fub atberis axe 


"Ingens ara fuit , iuxtaque veterrima laurus 


Inc. ar, atquc vmbra complexa penates . 
Hic Hecuba nata nequicquam altaria cjrcum , 
Tr«cipites atra ceu tempe[late columba 
Condenf er diuuii amplex« (imulachra tenebant . 
Ipfum auté. fumptis Priamum iuuenilibus armis , 
Vtvidit: Que mens tam d ra miferrime coniux 
I1mpnulit bis cingit telis? aut quà ráis? inquit ; 
"Non tali auxiliomec defenforibus iflis 
Tempus cget y non[i ipfe meus niic afforet HetTor . 
Huc tandcm concedet bec ara tuebitur omntis : 
"tut moriere fimul, fic ore effata, recepit 


Brande altare; & a canto vn'alloro, che 
diftendeua i fuoi rami fopra l'altare, e — 

li faccua ombra ; qui in quefto luogo 

zcuba con le figliuole s'era ridotta per 
camparc la vita ; la quale vedendo paf- 
fare Priamo có l'armi a càto, lo petíua- 
fe a fermarfi quini con cfTe , dicendogli 
che l'altare ditéderebbe lui;e loro,oue- 
rosche infiemce có cíTo moricebbe [nu- 
do fub axo ] alfereno, il qual luogo (à 
chiama impluuium in latino,& da luo- 
£o fcoperto della cafa , come víauano 
tutti i Romani; dice axc in cábio di dio 
che fignifica il fereno [ complexa pena- 
tcs ] perche quell'alloro con la fua om- 
bra abbracciaua tutti i Dei , cheerano 
sü quell'altare ; i penati fono quei Dei , 
Che in caía s'adorano [nequicquam ]di- 


ce nequicquá , ouero feguitando I" 
nione de gli Epicuri , che dicono , che 


Iddio non ha cura de gh huomini, né fi 
cura della loro religione, oueramente , 


offenderc , c fi cacció nella folta de' ne- 
mici per motire Je meg hoftem ] ela : 
figura chiamata Ipallage, perche dice, medium hoftem , in cam. 
bio di hoftem medijs in penetralibus , e fc f1 leggeffe medijs , il ver- 
fo non ftarebbe bene , fe già non fi leuaffc via là , s, come inter (e 
conijffe viros , & decernere ferro , & € d'auuertire, che Vergilio 
non arma Priamo, fc non nc' pericoli, accioche gl'inuiti pi il nimi- 
coad ammazzarlo, e non pet difendere altri ; perche Priamo era s 
tanto vecchio, che non poteua dare aiuto a nlfuno,ma per incitare 
1| nimico a farfi ammazzare , perche giudicaua ; che foffe meglio 
morite , che andare in feruitüà [trementibus auo ] dice » che Priamo 
tremaua , non perche haueffe paura , à chc gli tofe mancatol'ar- 
dire,ma per l'etá, perche era mancato il calor naturale [ ciccundat ] 
dice circundat , perche Priamo non fe la vefti appunto , comcla,, 
' doueua veflire , ma fe la meffe a cafo , piti prcíto per hauerquel pe- 
fo adoíso [ inuule ferrum ] quefta era la fpada , la quale Verg. chia- 
ma inutile, perche in mano di Priamo ellà non daua vtilità alcuna , 
ouero dice , inutile ferrum , in cambio di inutilis Priamo , per- 
chc Priamo, era inutile, fatto dall'età, e cosi attribuifce all'inanima- 
to, quello , che é dell'animato [ moriturus ] come io hó detto , non 
s'armà Priamo per difendere (e né altri ; ma per effer ammazzato 
aecioche la morte lo liberaffe dalla feruitü [ nudoque fub axe ] (cri- 
utcadeffailluogo , douc appugto Priamo tü.morto , e dice , che in 


vd fefe, cr [acra longauum in fede locauit. 


dice, che ín vano quefte donne fi erano 
ridotte in quel luogo per campare la vi- 
ta;perche l'infolenza della vittoria faceua che i Greci victoriofi,non 
haueuano rifpetto a cofa alcuna[altaria Jaltaria,& arz(ono de' Dei 
celefti,ace,de gl'infernali [przcipitesJagguaglia quefte donne ad va 
branco di colombi , che fuggono in qualche luogo vn tempo catti- 
uo, € fi ficcano l'vna fotto l'altra tutte in vn viluppo , cosi faceuano 
quefte donne , che s'erano ridotte intorno a quell'altare ficcandofi 
I'vnà fotto l'altra,per paura della morte[& diuum amplexa fimula- 
cra tenebant ] e pen(ando quefte donne , che quei Dei le liberaffero 
della morte gli teneuano iret ftretti;ma non giouó lor punto 
perche tutte farono ammazzate[ruis ]dice ruis,perche ad Ecuba nó 
pareua;che Priamo faceífe prudentemente a difender(i ia quella età 
con l'arme [non (i ipfe meus ] quefte fono parolc di Ecuba, la quale 
diceua a Priamo, che non folamente lui non era baítante a difende- 
re lo ftato fuo,ma fe folfe viuo Ettore fuo figliuolo,non lo potrebbe 
manco lui difendere [orc effata)quefta parola;ore; di (ouerchio . 


Ordine delle parole . 


[ Et forfitan ] e forfe [ requires] tu voi fapere [quz fiverint fata.] 

qual fia ftata la morte D 'eana di Priamo [vbi] quando[ vidit ]Pria- 

mo vidde [cafum ]la difgratia| vrbis capta ) deila citrà di p 2 
tque 


Dell'Eheide di Vefgilio: 


fimulacra 


[ Ecce autem ] feguita l'hiftoriadella | Ecce autem elepfus Pyrrbi de cade Tolites 
pnus natorum Priami, ptr tella;per bofles 
Perticibus longis fugit, C vacua atria luflrat 
Saucius: illum ard. ns infeflo vulnere Pyrrbus.. 
Infequituviá iamq; manu tenet cr pramit bafla , 
Vt tendcm ante oculos enafit)Cr ora parentum; 
Concidit,ac multo vitam cum fanguine fudit ,. 
Hic Priamus quanquá in media id morte teuctur 
"Non tamen abflinuit ncc vocisiraque pep-rcit. 
"It tibi pro fcelere,exclamatspro talibus auis , 
Dijfi qua efl célopietas, qua talia curet » 
"Perfoiuant grates dignas, ér premia reddant 
Debita, qui nati coram me cernere letbum — 
Feciflicr patrios fedafli, fulnere vultus , 


Elf sirop ole .delle fauole, de 
tene delle par lle fauole, del- 
l'bifferie JC" luochi grammaticah . 
: , [Ecce auté ] dice, che Polite vno de 
figliuoli diPriamo fcápato dalle mani di 
Pirto, che lo haueua ferito , fi függiua, 
Pirro gli corfe dietro tátosche lo giüfe s 
A innanzi agli occhi del padre lo am- 
mazzó[ecce auté]quefla dittionesecce, 
fi adopera ogni volta , che fi vuoldire 
alche cofa interucnuta all'improuifo 
[esce acc tando cosi Priamo có Ecu- 
[per tela per hoft € Polite co, - 
noiccua c(Tere tanto in pericolo la fua, 
vita (c fi lafciaua giügere da Pirro , che 
nÓantiucdeua a coía niffuna, ne guar- 
daua ; dou'cgli andaua , e fi ficcaua tra. 
Y'armi,c trz nemici& queíto é cofa naturale;che per függir vn mag 
got pericolo gl'huomini fi mettono in quei peticoli,che paiono loro 
ori ,. e qualche volta £i mettono ancora in pericoli maggioti di 
eiyche fuggono, non hauendo rempo a con(derare, quello; dowe 
mettono, € fc per fortc i pcricoli fotfero pri» ouero conofciuti per 
pari, che gli fuggc, fi fermcrebbe , perche non fi faprcbbe rijoluere , 
n8 d'andar indictro,n£ innanzi, come interuiene ad vfta lepre, qua- 
do fuggendo ella fi troua rra due cani , parimente da Ici lontani ,.la 
quale non potendo tornare in dietro; ne conofcendo vantaggio a 
pafsare pii dalla banda dell'vno, che dell'altro,(i cóccola in tesra, si 
€he tornando a propofito;cffendo Polite cacciató da Pirrosche l'ha- 
Anea ferito,c non conofcendo mage ior pericólo in neffuna cofa, che 
biclle mani di Pirfo;prccipitofamete fi metteua fuggédo tra l'armni,e 
Rja' nimici[& vacua atria luftrat]dice vacua in cabio di ampla, óue- 
xamente vacua, perche era vota dc" Troiani, che tutti erano fuggiti 
a gl'altarj, ma io credo,che ies deg vacua, in cambio di ampla, e 
magnasche difficilmente fi emp « Et éd'auuertire;che vacuo fi 
chiama propriamtte quella cofa;che é vota, é perche nó fi tropa co- 
fa niffuna vacua;perche Ja natara non fopporta il vacuose pere (i di, 
€c non datur vaanum in natura ; ma Verg. in queíto lnogo feguita 
l'opinione volgare;che voto fia quel luogosdouc nori é; ne huomo, 
ncani ne altre cofe, che occupinoin modo illuogo , che doué 
loro fono non vi poffa (tare vn'altra cofasper quatito a lor pare. Che 
fia vero,che niffuna coía poffi (tar vota fecondo la vetirà,fi conofce 
da que(toche come in vna cofa nó vi àaltro, fubito s'empic d'aria , 
«chi vuol cauare l'aria di quella cofa non hà altro rimedio fc non 
meteruene vn'altra , che caccia fuora l'aria ; € di queíto vi voglio 
sare và'c(scpio, in Toícana per anpaffiare gl'orti, fi tanno certi vafi 
di terga;o di rame, chefi chiamano annaffiatori, liquali dalla banda 
tli fouo fono pienidi fori minntiffimi, e (pcífifsimi,e di fopra hanno 
vnà palla (opra il collo;che hà vn buco folos per il qual collo (i piglia 
il vafo quando s'innaffia ; onde il vafo viene ad etfer pieno d'aria , 
quando lo vogliono empire d'acqua l'intuffíano col fondo , doue (o- 
no i buchi;in vn vafo grande pieno d'acqua;c cosi mentresche s'in- 
tu/fano, l'aere cíce fuori per il buco di fopra, e fecondo, che TA 
£ícc da" foci di (ottoyentra l'aere,e quádo egli € pieno fe fi cura i] bu- 
co di fopra inm l'aria nó poffa entrare, l'acqua non efceda 
fori di pe hela Natura non vuole,che neffuna cofa fia vacua 
fcil buco di (opta fi apre;l'aria v'entra dentro;e (ecódo,ch'ella v'eg- 
tra,cosi da" fori di fotto e(ce l'acqua; da quelta efpcricza (i vede ef- 
fet vero;che nó (itroua cofa nifsuna,che poffa ftare vota,com'hab- 
biamo detto. Vetg. fegue l'opinione del volgo [infefto vulnere ] 8 la 
ra chiainata fchema, perche pone vulnus ia cambio di telosciod 
ferita per l'armc[cuafít Jarriuó,gionfe [ vitam cum fanguine fudit] 


; 2$ 
diuum le ftatue de' Dei[té & [colümbz] i radananoinfieme 
le colombe[pracipites] in fretta [atra tempeftate] pet la cempefta 2 
ofcuta , cioé quando qualche pioggia, o qualche tempo 


crudele [autem ma (vt vidit] come Ecuba vidde [ipfum Priamum] 
Priamo proprio| (amptis armis iuuenilibus che haucua preío l'arme 
da giouanc[inquit]difTe[ miferrime coniux Jó maríto nio mifcrabile 
[qua mens Jche intentione,che voglia [tam dira]tanto crudele | im- 
irje hà fpmto t'hà mollo, fatto [cingi ]a cingerti, metterti a c nto 
his telis Jquefte armi [aut] oueramente [quà ruis? doue ne vai tu * 
tempus nori egct]quefto tempo non hà bifognoj[tali auxilio] di ta«. 
c aiugo [nec defenforibus ilis] ne di quei difentori 'aunc] hora [ü 
ipfe meus Hector ] (c Ettore proprio mio figliuolo [non fcilicet pof- 
fet defendere] non potrebbe defendere (randem ] finalmente [cón- 
cede) vieni[huc] quà [hzc ara] & quefto altare[tuebitur Mefenderà 
[omnes] cxt noi [ aut] oucró [monete] tu morirai [fimul )infieme 
con noi[ (ic]cosi[cffata Jhauendo dean ore ]con la bocca[recepit ad 
fefc] ei lo tiróa fe[S& locauit] e lo mife[in fede] a federe in vna fedia 
[facra] facrara[longzuum perche egli eca vecchio, non poteua ftac 
in pieai . 4Jia 


fono alcuni, che dicono, che il (angue à 
il fondamento della vita; & altri;che di» 
«ono , che il (angue e proprio la vita ,e 
pe:ó difle Verg. purpuream vomit ille 
animà,nó é dubbio niffuno, che ncl sà- 
e non fia la vita dell'huomo , perche 
la vitanon e altro,che il calornacuralc, 
& humido radizale , ch'ànel (angue , € 
quado vno nó hà pii sague, o ch'il fane 
gut ha perfo la fna forma, egli ha perfo 
la vitac pero bene ha detto Verg. mul- 
to vitam cü fanguine fudit, non ch'egli 
habbi voluto dire;che habbi perío la vi« 
ta con molto fangue, i ü 
(angue fia vn'altra cofa in tutto; 
dalla vita,ma pet mo(trate,che l4 vita 
l'ifteffo (angue, c lo fteo sague € Ja vi* 
corpo qualche poco di f bend veniri prar nn 
qualche poco di fangue quefto »perche la vita é tanto di- 
miiuita,& indcbolita;che ella nó puó tenere viuo il corpo[hic Pria- 
mus] Priamo, (eben eia €osi vecchio, & haucua il paraletico per la 
-vecohiaiase fi vedeua nel mezo della morte, nondimeno uon fi pote 
aftencre, che non dicetie villania a Pirro [hic Priamus] hic, ina 


tete 
(ignifica tunc,S& € auucrbio del cc in media mor, 
te)media,cioé manifefla,& (i puo intendere;che Priamo vedeffc fe, 


ouero il figliuolo riclla morte manifefta:fece Priamo,come fece co- 
loros che non hanno piti íperanza della loro falute , che ion potene 
-do fare co'£afti fanno con le parple qucllo- che potiono ( Dijfi qua 
e(t reed. dicc cosi , oueramente parlando fecondo gli Epicu- 
xci, che dicono, thc i Dci non hanpocura delle cofe humane , oue 
ramente , peréhe parlada come vn difpetato , perche vedeua; che il 
figlinolo gli era ftato ammazzaro innanzi l'alrare in prcfenza di tan- 
ti Dei;e non nc haucuano fatto-védetta alcuga;c pcr dii quà 
fi celo pietas, perche dubitaua, che nón ve ne folae| punto ;poi che 
,vedeua, che Pitro non era punto di tanta crüdeltà [coram qui in» 
2—— luogo € auuerbio del tempo[fünerc] in cambio di cadauere, 
é la figura , clíe fi chiama id quod fequitur Mq praecedit, 
perche funus, é propriamente il cadaucro quando egli arde il quale 
fi chiama efcquie, quando e portato. & quando egli & arí(o, fi chia" 
£na reliquie, & p—— S irre nella tura, (i chiama buftü, 
e 


e. 41 y^? 
die autem]ma eccor[ Polytes ]che Polite [vnus natorug Pria 
mi]vno de" figliuoli di Priamo[clapfus]effendo (campato [de 
dall'occafione[ Pyrrhi Wi Pirro; cioe, che faceua Pirro [fag;t]fugge 
[per tela per mezo dell'armi[per hoftes ]e per mezo de" niceici 
ticibus longis Jper i portichi longhi [& (auctus] & effendo ferito [Iu- 
ftra ]va intorno, s'aggira[vacua atria ]pc gli atri voti, per quefte ítà- 
ze,Brandi ample[Pyrrhus]Pirro [ardens] ardendo d'ira [;infequuur 
illum) lo (cguita, gli corre dietro [ vulnere] con l'armi [in ie con 
chelo feriua,e l'infeftaua[iam iamque manu tenet e già gli hà le ma 
ni ado(Io,c quai l'hà giunto[ & premit hafta] e lo feriíce con lalá&cia 
[rai modo che[tandem]finalmente[cuafít ]üi condu(fe [ante ocu» 
0$] innanzi a gli occhi [ & ora ] & nei cofpetto [ parentium ] del pa» 
drc, e della madre, cioc di Ecuba , e di Priamo [concidi:] cafcó in.» 
terra[& fodit vitam]& fparfe la vica[in(ulto cua fanguine] cà inol- 
to fangue,cioé mori[hicJall hora[Ptia mus]Priamo[quamquá ]ben- 
che [iam] già [tenetur] c fia tenuto, c (i ritroui (media if mos ]nel 
mezo della morte, uero nella morte manifefta [tamen ] noodimes 
no [ noo abítinuit T non s'aftenae [ nec pepercit voci ) ne pecdono 
alla voce(irz que]ae all'ira;cioé con molta ira»& con molto orgoglio 
[exclamant ] gridando dice [at tibi ] quefle fono le parole cnc orgo- 
gügíamente dile Pria mo a Pirro [at Di]J ó che gli Dei [ pestoluanr 
u 
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tibiyridieno [gates dignas]riftori s & réddant premia debita 

e Mons quc! premio , che tu meriti - fcelere) per quefta unná 
tezza [pro talibus aufis] & per tanto grande audacia [(i quis pietas] 
fc pictá alcuna [cft celo] é in Cielo [qua ) la qual pietà [cure] babbt 
cura di caftigare [ talia ] tali ribalderie [qui fecifti me] che mai fatto 
[cernere] v coram)alla prefenza mia[lethum ]ia morte [nati] 


' [Atnonille)feguitale parolediPria- jt mon ille, fatum quo tementiris, "Achilles 


mo contro Pitro 


"LibtreSecondo . : 


del mio figliuolo [ & fedafti] & hai violato f patrios vultus] il vifo 
paterno , i| vifo mio , padre di Polite [ functe ] col corpo (uo mot. 
tocio mi hai fatto vedere il mio figliuolo morto innanzi al cofpct- 
to mio , & àla figura chiamata iteratio , che tanto dire, qui nati 
coram me cernerc lzthum feciíti , quanto Pateios fcedafti funere ^ 
vultus . / dd NEL 


fc bene Giuucnale; Ad terram cremale 


: . Talis in bofie fuit Triamo, fed iura fidémque . defícendunt clune puellz:& Oratio dif- 
pofitione delle parole ,. delle fawole J e . fe. Quod pulchre clunes[hic exitus illü 
H Airis e ui gren : a pup — , poi dn aii ana M Le Gre Ref ye. n amat, 
, maticali. . gre , meq; regna * iterado , poiche i efimo dirc , 
[Atnonilk]diceaPirro,tinfaedan- - ^ $icfatusfenior »telumque imbelle (ine ifu finis fatoam Priazai, che, hic exitusilz 
doli, che- fi mentiua per la gola d'cffere Coniecit, rauco quod protinus art ve nlfum » lam forte culit[bic] z pofto hic a fcam- 
figiiuolo di Achille , perche Achille gli Et fummo clypei. nequicquam pependit . bioditali, & ia vn'alcco luogo feceit 


haueua renduto Ettore , e mantenutali 
lafede, € rimandatolo nel fno Regno 
[ in hofte Priamo ] quefta ela figura. 
Chiamata archaifmo, hauendo pofto , 
in hofte, in cambio di in hoftem [ fed 
fura,fidemque] fi dice, che Priamo ha- 
uendo per guida Mercurio , eptró nel 
pa di Achille, c lo (ueglió , elo 
prego, che gli voleffe dare Extore fuo 
figliuolo, chc teneua morto ncl fuo pa- 
diglione ; € lo poteua ammazzare (e. » 
- &oleua, € dice iura , perche era pregato 
dal Ré [ erubuit iura ] fi vergagane di 
non offeruare lc ragioni della guetra, e 
di non mantener la fede , che m'hauc- 
ua promeffo, pregandolo pe 
che lo fece accompagnar infino à 'T roia (imbelle] cio inutile, per- 
che non fcri [nequicquam] in cambio di non , cosi diffe Períio, ne- 
quicquam fundo fufpiter nummus, in pos prenne chiamaf(i 
iaméte là parte,che é nel mezo dello (cudo,ch'é rileuata;che é co- 
me ii bellico delio (cudo,e Statio diffezaccelerás vafto metuéda vm- 
bonc ferarum, excutiens tabula [pependit] il colpo fü tanto debole , 
che nó s'attaccó pur allo fcudo, € peró,nequicquam, fi pone à fÍcam- 
bio di non in o luogo,e fi dice, nequicquam pepcndit,ideft non 
pependit[cui Pirrhus]hauédo finito Priamo di dite, Pirro gli rifpofe 
uefte parole/Tu andarai adunque per imbafciadore à mio padre,e 
tiferírai quefte cofe,e ricordati di raccótare quefti miei trifti por- 
tamenti,e che io non Jo fomiglio, e cosi dicédo lo prefe per vt brac- 
close lo riró all'alrare, & inuolto]o nel ságue del figliuplo, gli nozzó 
ilcapo [Cui Pyrrhus]qucfte ? quello, che rifpofe Pirro [referes ergo 
bec é vna figura chiamata archilfmos;che é vn barlare con 
amaritudine, cioé vn rifo, che và poco in gii; Aftcifmo € vna piace- 
wolezza fenza collera,come é,atq;idé iungat pm mulgcat hir- 
cos [degenerem) cosi (i chiama colui , che non fomiglia il padre ne* 
coftumi (altatia ad ipfa] donde e fperaua aiuto [implicuitque co- 
mam] fe egli era armato con la celata ín tefta,come Pirro lo poteua 
ar per la chioma? lo poteua pigliare, perche la celata nó copriua 
detta chioma , ouero Priamo nó haueua la celata, fe l'haueua 
Pirro glie la am IrT y Y 1 ícá extulite noi. vogliamo inten- 
dere,che il capo del Ré foffe adorno di gemmé;la fentétia farà tale, 
hauédoli aiozzo a tefta,mcffe Ja (pada nella guaina, ch'egli haueua 
a canpto:fe nói vogliamo intédere,che quefta parola corufcum, s'ac- 
tompagni có enfem,bifogna che noi intendiamo,che ficcaffc la fpa. 
da ncl fianco à Priamoinfino al pome , e dipoi gli mozzaffe la tefla 
capulo tenus infino al pome;che capulii, ouero capulus fi gnifica il 
pomo della (pada;& era víanza,che gli uomini grádi, che fi piglia- 
mano baxtaglia prima fi ámazzauano, e poi (i tagliaua loro la tefta 
€ (i pot came per triófo, e peró jn vn'a|rco luogo: Currumq; ab 
ifi duorum fafpendit capita[hzc finis] conclude dicédo, che que- 
fta fü la fine di Priamo;& à da auertire;che tutti i nomi Latini inani- 
mati fetmplici;c he non vengono da vetbo, che terminano in is fano 
maículini; dico inanimato per amor di canis,che termina in is, & à 
mafculino; dico femplici per amor di bipennis,che à maículino;dico, 
€he nó véghino da verbiyper amor di finis.che & mafculino;düq; di(- 


[At me] diec Enea quelloschegliin- — e me tum primum feuus circumfletit borror 
Obflupui ; fubit cbari g.nitorisimagoy ^" — 
pt Regem «quauum crudeli vulgere vidi * *. 
em.fubytdeferta Creufa y —— 
Et direpta domus, C parui cafus Iuli . 
RefpicioC" qua (it circum me copiaslufiro . 
Drffrutre omnes defcffi , cr corpora faltn 

td terram mifere » aut ignibus egra dcdert 


terüenne , hauendo veduto cosi il cor- 
po di Priamo. 

EKfpofitione delle parola , delle fauoles 
dell biflerie , e luegbi gram- 
saticali , 

At me ) dice che hauendo veduto 
in cosi mifcrabile ftato il corpo di Pria- 
mo, gli venne fubito alla fantafia An- 
chiíc fuo padre , Creufa (ua moglie , e 
Gialio fao figliuolo [(zuus horror] hà detto fztu:s. perche ancora (i 
troua bonus.comx ketuíque per artus horror ik [ obftupuit ] quefto 


- -— 


yitam exba 


Cui Pyrrbus: referes ergo b«c, & nuncius ibis 
TPelids geuitori : illi mea triflia fada , 
Deg:neremq; "Neoptalemum narrare memento 
"Nunc morere.Hac dicens,altaria ad ipfa trementé 
Traxitcr in multo lapfantem fanguine nati , 
Implicuitque coman lcua , dextraque corufcum 
Exultet , ac lateri capulo tenus abdidit enfem . 
Ha&« finis Priami fatorum , boc exitusillum — 
Sorte tulit,Troiam incenfam, C prolapfa videntd 
"Pergama, tot quondam popu] s tevrifque fuperbié 
Regnatorem JAfía iacct ingens littore truncus , 
vuulfuma; bumeris caput, (ine nomine corpus. 


mcedefimo ; hunc ego te Euriale afpicio 
[ fotre] in quefto luogo (i piglia pet ne- 
ceffità fatale( Troiam incenfum] qui à 
pofta a (cambio di Ilium, perche Trois 
€la Prouincia , doue cra edificata la a 
Città. Ilium erala Città , che volgar- 
mente (i chiama Troia ( & pergama 
propriamente fono le rocche Troiane , 
nondimeno ture le rocche (i chiama- 
no pergama[regnatorem A(ie] perche 
fà Signor della Frigia , & della Migdoà 
nia [iacet ingens littore truucus ) toccá 
la ftoria di Pompeo M: 2no[(ine nomi- 
ne corpus]íenza alcun titolo giaceua ià 
terra il fuo corpo. 


' Ordine delleparole . , 
[At]ma [non fuit in hofte] non fü contra il fuo nemico, cio? con 
tra di me [talis] come fci tà [ille Achilles] quellAchille [ à quo ] dal 
quale [mentiris) tu ti menti [ fatum]efer nato [fed] ma [erubuic] fi 
vergognó di non o(seruare[1ura ]le ragioni [fidcmq;] ela fede [fup 
plicis] mia. che lo fupplicauo, e lo pregauo [que] & (reddidit] refti 
tui, mandó [corpus] il corpo [He&toreum ) di Éttore mio figliuolo 
[exangue]fenza (angue, morto [fepulcro] alla fepoltura to afció fe- 
pelire[ queJ&frem:fit me]rimandó me, mi fece accompagnare [in 
mea regna ]ne" iei regni[(ic fatus]hauendo cosi parlato, detto[fe- 
nior Ji vecchio[coniecit telum] lancio vna partiggiana (imbelle, 2]. 
vaiia [ne ictu ] fenza far [quód ]1la qual partiggiana , oucró 
dardo [repulíum, fcilicet fuit]fu ribartuta indietro [rauco zre] dalle. 
roze armadurc [& nequicquam — c non s'appicco[ vimmbo- 
ne clipei]ne! mezo dello ícudo Ten qua Priamo[Pyrthus dixit 
Pirro ditle [ergo] adunque [referes haic ]tu referirai » dirai quefte » 
cofe[& nuncius ibis) e andarai per medo, per imbafciadore [Pelide] 
&d Achille figliuolo di Pelco (genitori]mio vadrée[quc] & [memen- 
to icordati,ràmentati[narrare illi di taccóthegli[mea trilfia facta] 
i miei cattiui portamenti[degeneremi Neopcolemum]e che i/Neo- 
ptolemo non lo fomigli[nunc morere]muo i hora [hac dicens]dicé- 
do qucíte pavole [traxit Ho tiro [ad ipíà a':a7i2) 'nuerfo l'altare [tre- 
mentem ]che Meer s lapfanteni]eche eca cachitctin multo fane 
guine]nel granlago di fangue[nat )del figlinolo [quc] S[leua]có la 
man finiftra[implicui]lo prefe| comam] pec là chtom: [3ue3& [exe 
tra Jcon la mano def(tralextulit)cauó 'uori[ enfcm da[corufcü 
ailucente [ac abdidit] e la ficcó [lateri ) nel fianco di Priamo [tenus 
infino[ (capulo ]al Pomo[hatc i5] qu^fto fà il eT apetito dc 
[Priami di Priamothic exitus] & quelto fine [tulir illum] o cormetiz 
arp m fato [& videntem] e che vedeua [Troiam incenfam]la 
Cic di Troia aría [& pergama] e le murs della Città Troiana[pro- 
e] rouinate [regnatorem A(iz] che fà pádrone dell Aia [qdon« 
dam] già [füperbam] glorio(o [toc populus] per canti pópoli; che 9 
fignoreegiaua [terrilque ]e per tante Città [ iacet ] hora &à giaceré 
[littore] nc! lido del mare [ingens truncus] vngran troacone fenzz 
capo come vn legno,vn ceppo[que]& [capuc ]& hà il — 
fuelto[humeris ]dalle (palle[.& Lea py il cotpo[Gine nomine 7 
fenza nome,ícnza breue, & fenza epitafio.come vn plebco 


fu l'effetto dell'orrore, che lo fece dis 
uentar flupido [ee ]fa ftupeo, e 
flupeíco , quélto verbo con (uo: fimili 
fi dichiar^ nel nominscuo della no« 
ftra Teorics [ (übijt cari genitoris ima 
o] non che gli appariíce Anchife fino 
padre , ma fi ricordó di fuo padre e in 
2 modo gli apparue l'imagine di 
' fuo padre col ricordarícoe , la qual ri- 
cordatione , ion € ak:ro che vna fan- 
ta(ma,che penetrando tocca la memoria, e là ciduce all'operatione , 
col far che ella & ricordi di lui; che la tocca; e pecó dicono igna 


Dell'Eneide di Vergilio ; 


dicono bene;che l'intelletto nó puo opetat fenza i fantaími, né alcu« 
na a!tra potenza dell'intelletro, per intelligeza di quefta coía hanete 
da fapere,che ni(Tuna potéza,né intellettina, né fen(itiua puó operar 
fcnza fanta(mi. I fanta(mi fon, pcr dit il modosche ogn'vn ne inten- 
da,vna figura, ouer vna dipintuta d'vn corpo;ch'e(ce del corpo;che 
fi (ente co' colori,con la quantitàse diflantia,e peruiene al (enío, e da 
lui fi fa (entire, e conofcere dajl'intelletto, v.g. tutte le cofe, che noi 
veggiamo, noi le veggiamo, perche da loro j patte il fantaíma det- 
tO, € pcruiene a' noftri occhi , e difpone gli occhi a vedere il corpo 
donde gli é prodotto,né bifogna dire,n? credere,che la vita dell'oc- 
«hio, ó altra cofa,che dell'occhio efca vada alla cofa veduta,& in 
qucfto modol'occhio vegga.perche quefta farebbe non vna abufio- 
ne,ma vna pázzia grandifima, perche ni(fun (enfo puó operarc,co- 
me chiaramente proua Aritl. nell'anima, fe il fenfibile nó lotocca; e 
che (ia verosche i fantafmi (i partino da' corpi,e peruéghino a" fenfi, 
acciochce da loro ficno (entiti, non vi voglio dar altro cffempio , che 
qucfto,togliete vno fpecchio,e guardareui dentro, che vi vederete ; 
voi proprioscioé il fantaíma prodotto da voi co' colori, cla diflanza 
naturale, da quefto dunquc potete comprédere che cofa (ono i fan- 
taími,e comc i fen(i (entono le cofc fen(ibili.Hora qucfti fantafmi (i 
formano nel fenfo cómunc, e da! (eno commune fi partono, e fan- 
no vn'altra impreffione nella fanta(ía pid fpirituale, I quali toccan- 
do la memoria fanno ch'ella (i ricorda, che altrímenti ella non fi ri- 
cordarcbbc. ll fantafma adunque , che haucua Enca nclla fantafía 
fua di fuo padre Anchife toccó la memoria d'Enea , c fece che fi ri- 
cordódi lui [Regem zqueuum ]zqueuus fignifica pati di eta;perche 
Priamo era dell ctà di Anchife padre d'Enca ( vitam exhalantem ] 
parla fecondo l'opinione di coloro , tra' quali cra Anaffimene , che 
diccua,che la vita cra contenuta dallo fpirito [fubijt deferta Creuía] 
qucl medefimo chc € detto di fopra, fubijt cari genitoris imago [ di- 
repta domus] pone E à (cambio di diripienda , perche la caía di 
Enca non c:à ftata facchegeiata , ma in pericolo ftaua d'effet (ac- 
cheggiata,c peró hó detto che direpta,e meffa a (cambio di diripien- 


Cum mihi] dicehora, chetrouan- — Cum ibi fe non ante oculis tam clara » videndam 
Obtulit , cr pura ptr no&fem in luce vefnlfit 
IIma parensconf e[fa Dcamsqualifq: videri 
C&licolis, & quanta folet ,dextráq; prebenfum 
Continuit; rof eoque b«c inf uper additort : 

"Nate , quis indomitas tantus dolor excitat iras ? 
Quid furis? aut quonam noflri tibi curas ece[frt e 
(Non prius afpicies, vbi feffum etate parentem 
Liqueris Atnchifeme? fuperet coniux ne CrcuJa 
"It fcaniuf quc puer? quos omnts vndique Gra'a 
Circum errant acies, C ni mea cura vcfiflat , 
lam flamma tulevintynimicusscr bavJevit enfis. 
Non tibi Tydaridis facies inufa Lacsna , 
Culpatus ve Taris,verum inclcmentía Diuum 
Has euertit opes; flernitque à culmine Troiam . 


doli in qucíto pericolo, £li appatuea 
Vencre;c gli diffe quello che haueua da 


re. 
Kjpo[itione delle parole ,. delle fausie , 
ofer » C luoghigram- 
maticali . 

Cum mihi ] moftra che gl'apparif- 
fe Venere, c che lo confortafle a partir- 
fi di quel pericolo , accioche Enea fia.» 
piü eícufabile[cum]cioésall'hora quan- 
do io mi guardo intorno , € vezgo di 
effere abbandonato da ogn'vno , appü- 
to all'hora ime appariffe Venere [ non 
antetam clara ] molte altre volte era 
E ke Venerca Enca, ma non tanto 

manilefló mai chiara , quanto quefta 
volta , e queíto fece Venere , perche le 
bifognaua effer conofciuta fubito , ac- 
ciocbe l'induggiare non foffe di qualche gran pericolo al figliuolo ; 
ró dice videndam,;perche voleua Elic e cboocinta in vn tratto,ac. 
«iochce fubito il figliuolo le credeffe,e nó penífaffe, che fu(Te qualche 
altra perfona , c per queflo non preftaffe fede alle (ue parole fubito 
[& pura per nocté in luce rcfulfit] quefla &la natura de gli Dei, che 
*ffendo pieni di luce,rilucano nclle cenebre, come fa il Sole, ch'illu- 
mina lo fcuto, cioé il diafano , che per fua natura e (curo ma fatto 
chiaro dalla luce de' corpi celefli, & auertite;che Verg.dice,refullit, 
pura in luce per nocté,e pare vna cótrarietà;petche fe vi é la luce,no 
viélo (curojfe vi £lo fcuro, nó vi la luce, pche l'vno é la priuatio- 
ne,c l'alaoe l'habito,e fi chiamano cosi, perche la luce dà l'babito al 
diafano,facédolo effer lucido, laqual remota, il diafano ne refta pri- 
uo:ma tornádo a propofito bifogna, che noi intendiamo, che quefta 
pura in luce,(ia i| nuuolojin che era Venere,e quefla intende per pu- 
Ta luce, perche sépre i Poeti introducono gli Dei apparire a gli buo- 
miniin vn ncbo: diremo adunque, che Venere in queflo nembo ri- 
Diei on in modo,che Enca chiaraméte conobbe che l'era 
enereycffendogli apparía nel modo à püto che appariícono gli Dei 

à gli huomini;quádo vogliono effer conoíciuti [alma parens )]defcri- 
ue Venere Venere alma, perche é vn'epiteto proprio cóue- 
niéte à Venere;perche gencrádo tutte le cofe animate, nutrifce tur 
ti i generi, Peró dilfe Lucretio: Aencadü genetrix hominum;diuüq; 
voluptas alma Venus[ confeifa Dea ] perche altre volte apparue in 
:nodo à Enea, che clla non parcua Venere; ma quefta volta appare 
in modo;ch'clia vuol effer conoíciuta per Venere,& apparíe in quel 
modo,cioé in yes forma,& habito ch'ella fuol haucre,quando el- 
1a € rrà gli altri Dei. E peró diffe, qualifq; videri caelicolis; & quanta 
folct [dextraque prehenfam]perche Enea haueffe a conofcere chia- 
ramenteche clla era Venere; Venere lo prefe có la man defílra, clo 
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da[copia dice Enea,c'effendogli vento à mente il padre, s moglie, 
la caía, & il figliuolo, fubito fi guardo intotuo per vedere tey 
che cgli haueua feco, e all'hora s'accoríe, che non hauena n 
perche de" füoi compagni parte erano morti,e parte s' erano fuggiti, 
c non fe n'accorfe mai, pet effer (tato canto intento a combattere, il 
Che e tutto detto da Verg. perlode di Enea [copia]? d'auucrtice,che 
copia non (i dice in numero fingulare quando fignifica cffercito , 
nondimcno Verg. lhà detto , perche í Poeti qnalche volta fanno a 
lor modo [ ad terram mifere ] perche quegli che erano piü gagliardi 
fcamporno fuggendo , e qucgli che erano feriti , erano ftati con(u- 


mati ncl fuoco. « 
Ordine delle parole . 


[Ar]maftum]all'hora[primum]la prima volta [horror fetus]vn 
rande horrorc[circum ttetir] mi atfaltó [obftupui]io reftai (tupido 
[obijt mi venne in mentc[imago] la imagine,la fantafma [cari ge- 
nitoris| del mio caro padre [vt] fubito che [vidi ] io viddi [Kegem., 
zquzuum] il Ré Priamo dcell'ctà di mio padre [viram exhalantem ] 
che fpiraua,moriua[crudeli volnere]pcr la gran ferita, che gli hauc. 
ua dato P'irro [(ubijt deferta Crcufa] e mi venne nella fátatía la mia 
moglieCreufa;che io haucuo lafciata fola in ca(a[& direpta domus] 
€ mi venne nella fantafia la cafa ; che io haucuo lafciata, chc poteua 
effer facilmente faccheggiata [& cafus parui luli )& la difgratia, che 
teua interuenire a Giuiio mio figliolo, ch'era ancora vn fanciullo 
refpicio] mi guardo in dietro [ & luílro ] e guardo intorno intorno 
quz fit copia) quanra gente io habbi[citcum me] intorno a me » 
meco[omnes[utti[deícffi)e(fendo ftracchi[deferuere]mi abbando- 
norno [ & dedere corpora ] dettono i corpi loro [ad terram] a terra 
[mifer] miferamenre [raltu)(altando, cio parte di loro, chc erano 
ancor gagliazdi,faltormo le mura, e fi vy cce via[aut]oucramente 
[ dedere corpora z'gra ] dettero i corpi deboli per le ferite [ignibus T 
al foco, cioé quegli, che non peteuano faltar Je mura;fucono atfi in 
quel grande incendio del palazzo di Priamo, 


tennc c gli parl nel modo che (egue 
[ orco rotco ] rofco pone a fcambio di 
pulchro,& é vn'epiteto m tuo di Ve- 
pere;pciche effendo belliffimasbifogna 
che babbi tutte le parti del corpo bel- 
liffime[nate]qucefte fono le parole, che 
Vencre difie a Enea füo figiiuolo [ qu 
indomitas] lo riprendesche cgli vfi tan- 
ta forza, e che venghi in tanto furore , 
moflcandogli, che bifogna, che fcendi, 
perche non é rimedio alcuno alla di- 
firurrione di Troia;e peró bifogr.a, che 
egli habbi patictiia Findomitas ] pone» 
indomitas , à Ícambio di rnagnas [ quid 
furis? ] Volendo infetir, ché non € cofa 
ragionenole, che vn (uo pari períona 
tanto forte,& eccellente, vfi tanta furia 
pet diftroggere vna fcmina [ aut quo- 
nam poltri ribi cura reccffic]non fai tu, 
che la rinouatione della noflra progenie € collocata inte? come ti 
fei Ímenticato di noi? Doue à andato il tuo penfiero , € dice, cura 
noflri, per moftrar che doucua haucr püicura della famiglia fua 7 , 
nella quale Venere fi metteua perche era madre d'Enea ; che an- 
dar tentando qucl che non poteua far,& e d'auuettire,che noflri, & 
veftri fon genitiui plurali antichi,& vengono dal Greco, come anco 
iM fingolare loro , mis, & tis ; & é d'auuertire , che que(to genitiuo 
noftri in guum luogo non é pofscffiuo , c pero non viene da nofter 
noftra noftrum, ma vienc da nos, & € genitiuo paffiuo, e perà dice 
cura noftri , perche noftti in qucíto Inogo? patiente dcl nome : chi 
Ecn vuol veder quefta coía,& intendere minutamente la regola vc- 
ghi la noftra Tcorica della lingua , douc é dichiarato ogni cofa mi- 
nutamentc [non prius afpices ) (empre ci debba effere à cuore pit lc 
cofe piü care,c peró Venere gl ricordo Anchife (uo padres& il peri- 
colosin che egli (i troua,e l'auuertifceche dcbbe prima foccor- 
rere al padresche e in grádiífimo pericolo,e poi fc puó all'altre cof , 
& nó abbádonarc il padre per foccorrere qucile cofe;che máco, chc 
il padre gli debbano importare, & nó folamente gli ricorda i| padre, 
mala moglic,& figliuolo, dicendoli, che giartutti tr& (arebbono ftadi 
prefi,& amazzati da Greci,s'ella propria non gli haueffe difefi e co- 
si coquefto difponc Encaa dar foccorfo a" fuoi; e lafciare le vendet- 
te indietro, perche nó era tempo all'hora di vendicarfi;perche la vé- 
detta debbe sépre mai nuocere al nimico , e non à noi, & quella e la 
veta vendctra;perche chi per vendicar(iyrouinzfe ficffo,no fa altro, 
che far maggiorc la gloria del nimico docere aes cage dall'ecà 
vecchia;perche chi hà a(fai età, viene à effer ftracco dalla età,c p có- 
fcguente vecchio [tuperet] pone (uperct, à (cambio di (uperuiuat : € 
coti il tipréde di negligétia ; che non baueua cura delle coíe impor« 
ranüffime per fac vendetca della patria; béche in quefto — nca 
c cicu* 
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jjc » perche nó haueua abbandonato la fta famiglia per nc- 
ma per foccortere la patria fe potcaa, non eflendo ancora 
icoloquando fi patti da cafa, ma quando conobbe il pericolo, 
híció l'impreía da fe , é ritornaua » & Vencrc gli apparue nel (uo ri- 
torno: e fc ben pare, che Venere lo riprenda , clla non fà Quefto per 
riprendere, ma folo per conficmarlo nella (ua opinione, e per dareli 
maggior animo à ritornare alla fua famiglia,comce già baueua ordi- 
pato [hauferit enfis] pone hauferit a (cambio di percuffetit, come € 
latus haurit à 1m ouetamente pone hauferit, à (cambio di voca- 
ucrit;petche haurire,fignifica attingere, ouero cauare, come é l'ac- 
qua, & il vino del pozzo, e della botta [non tibi Tyndaridis facies ] 
dice Venere a Enea;che non dia la colpa,ne à Enca,ne à Paride del- 
la rina di Troia,ma folamente alla inclinatione de gli Dei,che han- 
no voluto, che la cofa vadi coi [(Tyndaridis] quefta & la figliuola di 
Gioue, e non di Tindato, ma noi diciamo cod Tyndaridis, di Ele- 
ni, come noi dichiamo Amphitryonides di Ercole, petche di Gio- 
uc, c Leda nacqucro Polluce, & Elena; di Tindaro, e Clitenneftra , 
nacque Caftore , che folo fü mortale. Onde Vergilio ditfe. 
Si fratrem Pollux alterna morte redemit . 
perche Polluce con la immortalità fua fece parte immortale a Ca- 
flore,ma Elena fà immortale;feco;.do che moftra il temposrerche i 
fratclli faoi furono con gli Argonauti , i figliuoli de gli Argonauti 
combatterono con Tebani , fimilmentei loro figliuoli fececo gucr- 
raa Troia. Adunque fe Elena non fuffc (tata immortale , non po- 
ttcbbe fenza dubio durare tanti ecoli; leggefi ancoca,che prima ella 
fu rapita da Teíco, c fü raccommandata in Egitto a Proteo [ facics 
inuiía]pone facies,a cambio di bcllezza;la quale era molto in odio , 
non íolamente a Enea, ma a tuati i Tioiani , perche (i peníaua, che 
clla fufse ftata cagione della diftcuttione di Troia , & € vn modo di 
parlar Greco, come anche à,vis Erculea,a fcambio di Hercules[La- 
cenz Jchiatna Elena Lacena dalla prouincia Laconica, & € d'auucr- 
tire;cbe quefto deriuatiuo € minore del principale, donde deriua, il- 
che fuole auuenire di raro , perche tutti i deriuatiui fogliono hauer 
piü Gllabe de' primitiui [culpatufvc Paris ] pone culpatus ,a fca;nbio 
di criminatus ; ouero criminofus. 
Ordine delle parole . 
[Cum] quando [alma parens]mia e mibijnitime Deam]effen- 






doli moftra veramente Dea[obtulit (c mihi]mi (i moftcó[ vidédam) 
da e(ferc veduta[oculis)da miei occhi[ram clara]e mi (i moftró tan- 


to chiara [non antc]che innanzi non mi s'era moftra mai táto cbia- 


xa[& per no&tem]e di nocte[effulfit Ici(plende[pura in luce]aclla pu* 
ra auuolaque e mi (i moftró,e mi fi fece vedereqqualis videri (olet] 
comc ella fuole effer veduta, e come ella fuol parer (czlicolis] a gli 
Deb& habitatori del Ciclo[ &]? tanto grande, e con tanta maeflà , 
& grandezza[quanta folet videri ]quanta cella fi (ole dimoftrare,& 
cllerc in Ciclo [que] & [continuit prehenfum] mi tenne ftreito, mi 
fermó[dextra con la fua man deítra [quc ]& [infuper]oltre di quefto 
[addidit hzc] aggiunfe queftc cofc, dile quceite parole [rofeo ore, ] 
conla fua bella bocca [nate] ó figliuol mio [quis tantus furor ] qual 
tanto gran furore, che fi gran furia[excitar]incita, genera in te? [in- 
domitas iras ] ire cofi grandi [ quid furis ] che furore? quefto tio ? 
[autJoueramente[quonam ]douc [cura noftri] il penGero di noi [re- 
c: (fic tibi] ti $'€ partito ; cioc, come cofi ti (ci tu dimenticato di noi ? 
[non prius afpicies] non debhi tu prima confiderare , & vedere [vbi 
Viqueris]douc t bailafciato [ Anchifem patentem] Anchife tuo pa- 
dre[fellum ztate]firacco dalla età; vecchio[ne]& non debbi cu pri- 
1a vedere fe Creu(a tua moglic[fuperet]e viuaj9 nó[que:]& Aíca- 
nius puer? ] & ancora Afcanio tuo figliuolo [circum hes] intorno 
a quali[omnces aciesJtutte le fquadre[Graiz] greche, tutto l'e(ierci- 
to Greco [vndique]da ogni banda [errant] vanno fcorrendo, ciot , 
che da ogni banda ce' fonocircondati dali'efsercito de' Greci , che 
cercano di fargli motire[& ni]& fe[mea cura] il mio penero, c di- 
E AAT i t faceffe refitenza, non gii diffendeffe[iam]zià, 
otmai [flamma] le fiamme;il fuoco [rulerint]zli harebbono confu- 
mati, & arfi [& enfis inimicus] ela tpada niinica, l'arme de' nemici 
eoa. gli harcbbe confumati, e diflrutti [non facies] non la bel- 
zzà [inuifa] odiata [Tyndaridis] di Elena [Lacenz']Laconica [vc] 
nc [Paris culpatus ] Paride , al quale , e data la colpa [cuertit tibi] ti 
hà rouinato [has opes] queite ricchezze ample [verum] ma [incic- 
mentia diuum] ad inclementia de gli Deile rouinano [que ] & fter- 
nit]zetta per terra, & rouina[ Troiam]Ttroia[a culminc]dalla cima. 
: Senft allegorsei , C fifici, C- morali . 

[Cum mihi]innauzi affai habbiatmo ragionato di Venere; & hab- 
biamo detto di quante forti clla (ja , e motiro principalmente , che, 
ellc fian due , vna che ha potere fopia l'amor diuino , c l'altra fopra 
l'amore lafciuo: ora qui feguita di narrare della natura di Vencre ; 
diuina , cio? del vero amore, la qual cofa » acciochc facilmente ella 
s'intendi;c fi conofca;perche Vergilio é tutto Platonico,la dichisre- 
15 diligentemente. L'amore vero fecondo, che dice l'latone foxto la 
perfona di Erifsiimaco » e creatore di cutte lc cofe naturali, e confer- 
vatore,pcrche tutte le cofesche fono fimili (ono tiratc à quelle cofe , 
€he (ono fimilia loro dcl tetto amor»,con vna perpetua concordia 
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perche queflo amore e maeflro perfetto d;tutte le arti grandiffime, 
& iaportantiffimes pecche ne(Tuno troua arte , ouero l'ir para tro- 
uata da altri fc none incitato dal diletto di trouaría , c dai dzfiderio 
diimpararla. La qual cofa fe bene Verg. non moftra apertamente , 
la moftra nondimcno ofcuramente;fecondo l'vfanza de' pocti, per-. 
che nella Georgica dicendo di preporre la cognitione del vero ace 
tutte l'aktre cofe moftraschela difficoltà;che vi &,é (aperara dalla for 
za d'amorc:e pero diffe. Me veró primum dulces antc omnia mufe, 
quarum facra fero ingenti percutfus amore,accipianr. Dice adüque 
ingenti amorc labores fummos, qui in (acris mularum; i. in rerum, 
cognitionc fubeundi fuac (e latur afficinar, perche il diuino amore 
non penía ad altro , ne altro cerca , in niísuna altra cofa (i affatica , 
niffuna cofa tenta , fe non cona bellezza delle coíc corporee di ci- 
rarc alia bellezza diuina ; perche eísendo gli aniini noftri fepolti nel- 
le tenebre corporec, non recognofcono le cofe diuiae , fe non con, 
certe ombre , e fimilitudini deboliffime , che rapprefentano a noftri 
fen(i , la qual cofa non folamente hanno dichiarata i filofofi Latini , 
e Greci tra' quali fono ftati;Pitagora,Etmpedocle,Eraclito;& Plato- 
ne, ma ancocai noftri Teologi Chriftiani ; perche S. Paolo, & Dio- 
ni(io Areopagita, che fü vditore di Paolo vogliono, che le cofe, che 
non cafcano ne' (enfi,come fono le cofe dimae,fiano conofciute pet 
mezo di quelle,che co' fenfi fi conofcono,che fono Ic cofe humane . 
Qucefta adunque e quella vcra Veaere;che volta la noftra mente al- 
le cofc diuine;della quale é nato Enea, ii qual nome di Enea viene 
da Encos , che proprio fignifica lode , la quale propriamente debbe 
eíferc in vno huomo nato a ozni imprefa grande , e magnanima a. 
Enea adunque,che fi affaticaua quanto poreua ia ditfendere Troia, 
bifogna,che noi intendiamo, che qucfto egli lo faceffe, perche Tro- 
ia fignifica primitie della natura,doue fono li piaceti corporali, pete 
che nella prima età non effendo ancora fuegliata in noila ragione, 
ne potendo l'huomo operare cofs alcuna ragioneuolmente, e forza 
che ciaícuno , ancorche grandiffimo cgli habbia da elffere , e forzaz 
dico,che (ja tirato da piaceri, c li fceuiti, come cofa ottima, creden- 
do, chequi fij la felicità, e beatitudine humana: e perche non hà an- 
cora cono(ciuto le cofe diuine , c forza ; che penfi, che la vita beata 
fila voluttuofa. Non hanno adunque quefti cognitione alcuna det 
fommo benc , ma ingegnandofi con ogni indu(tria, e facendo ogni 
sforzo per acquiftarlo a poco a poco, fi anucggono, che lecofe vo- 
luttuoíe (ono caduche,e mancano in vn tratto: perche il vero amo- 
re ha quefta forza , come poco innanzi io diffi , che affottiglia la. ' 
mente,ela fà capace a conofcer la verità,e fommo benc: c peró ben 
dicc Vergilio . ' 
Quis fallere poffit anzantens . 
oltre di quefto non reputando il vero amore cofa alcuna difficile , 
perche cgli goda la coía amatas(opporta ogni fatica;fupera ogni dif- 
ficoltà . Quefta ? quella Venere cclefte, ouer non vulgare, che hà la 
forza di gcnerare mefcolata con la materia , doue la celefteé da, 
ogni materia (eparata , e che incita la noftra mente, c illumina gli 
animi noftri nelle tenebre fcuriffime , e confeffa di effer Dea , e qui 
moflra con tutte le qualità, & virtü,& potentia;che ella fi moftra in 
ciclo, & ciinfcgna»che Troia non puol conferuare, cio€ l'origine del 
corpo,che e ncceffario, che venga al manco, € dicc celicolis, perche 
chi € infufo del vero amore, vede Venere celefte con quelle proprie 
qualitàche la veggono inciclo l'effenze (eparate; quefta medcíima 
moftra, che i piaceri corporeinon folameute da Elena, cio da lore 
fte ffi fono corrotti, ma da Giunone;e Pallade, c da gl'altri Dei, per- 
checome feguita Verg. nel tefto ogn'vn vede, che gli Dei rouinor- 
no, c faccheggiorno Troia , perche le cofe diuine (i contrapongono 
a'piaceri,ma principalmente Pallade la rouinó, perche quefta fi ric» 
ne il fimbolo della fapientia,& la fapientia non folamente difprezza 
i piaceri, ma ancora gli hà grádiffimamcente in odio: ne bifogna che 
alcuno duLiti di Giunone,che fe bene ella € tenuta Dea de Regai,e 
per quefto par pini inclinata alle cofe caduche , e mortali , nondime- 
no cisendo che 2li huomini per il defiderio di regnare non recu(a- 
no alcena fatica, bandifcono la guerra a tutti i piaceri , pur che per- 
uenghino douce poffino comandarea gli altri , & Enea non vede gli 
Dei, mentre che pct piacere cóbatte, perche le tenebre delle nuuole 
non vede cofa alcuna , perche gli animi noftri fono creati in modg 
da Dio,che per loro natura facilmente conofcono la verità;ma tütti 
iai nafconoin noi dalla materia corporea , che i Filofofi chiama» 
no (claa;perche quella materia ingroffa,& perturba le menti noftre, 
& quali toglieloro il lame natucalc , perche tutti i viti] noftri nafco- 
no dall'ignorantiasper la qual cofa Ctiüippo, c gl'altri Stoici dicono , 
che le pertucbationi nafcono dalle falíe opinionila qual cofa nondi- 
ineno molto inpanzi haueua dcttoMercurio,che i Greci chiamano 
ttimaffimo , per la diuinità dell'inzegno : fe adunque tucti i viti] na- 
fcono da ignorantia , la ignorantia nafce dalla caligine corporea, , 
come dice Platone , la qual cagione io direi che fufse la principale , 
come chiama Mcercuriosdicendo che le la felua della malignita,dcl- 
la quale io hó parlato innanzi ; combatte aduaque Enca per I3 vita 
voluttuofa, douc eísendo (ommerfo non puó veder gli Dei; m: non 
gli mancano in tal miferia l'amor d'inueftigare il vero , tale atoone 
gli 


Dell'Encide di Vergilio. 


'gli faegliaia mente,& fà che raccogliendofi tutto in fe,(caccia via le 
ICnebr., e fà che egii conofce, qnati Dei rouina Troia& per mezo 
di tale amore p mezo del fuoco. & dc nemici nc và ficuro,& in ve- 
rità, volendo andate alle cofe difficili, gli (anno refi&entia certe vo- 
luttàsche iono da effer fuggite,come voa certa fiammasche l'empic 
di terrote , che di continuo combadono contra boneftà, che al fine 


[Aipice] Venere feguita di raccon. 
tare à Enca le cagioni ; perche noné 
poflibilesche difendi Troia . 

Ljpofitione delle parole, delle fauole, 
dei biffors e, € luozbi grammatical . 

[ Aipice J dice Venere à Enea, che 
eglinon vede le ragioni della deltrar, 
tione di Troia,perche la patfione del 
l'animo gli leua il lame dell" intellec- 
£0, apice |confidera, perche afpicere, 


"A fpice(namque omnem 


nwac obdufla tuenti 
2Mortaleis bebetat wifus tibi, 7 bumida circum 
Caligatmbem eripiam tu nequa parentis 

Iu[Ja time nec praceptis parere recufa) 

Hic vbi difielas moles, auul[aque faxis 

Saxa vides, mixtoque vndantem puluere fumumi 
Neptunus muros,magnoque emota tridenti 
Fundamenta quatit totamque a [edibus orbem 
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tutte cedono à Enea l;auédo p guid Venere, petche fe l'amore non 
fu(Tc presétenoi nó potcemo né diíprezzare ráte lufipgbe del piace: 
re, né táto gran difficultà;& quefto vogliocbe bafti à quefta materia 
dell'amer vcro, e diuino conofciuto Lolameute da colorosche fono 
babitatori del ciclo, cioc háno la diuinità nella mete loro, come mi- 
fteriofaméte, & ofcuraméte fecondo l'v(anza poctica moítra Verg. 


"fcono in e;císé1o appcellatiui,finifco- 
no in i[zuiffima Iuno]chiama Giu- 
none crudelifTimna , percbe non fola- 
mente le baftó,che T roia fnffe disfat. 
tà, ma non lafciaua ancora fuggire i 
Troiani, € da notare, che € deico per 
antonomafi1, fenza nome proprio, 
& é cola da vna troppo ira,e quando 
dicc ( T citonia Pallas; vuol fignifiza- 
re; cbe béche ella fia aditata co'Gre- 


fignifica guardare voa cofa diligen- Eruit;bic Iuno Scaas [euiffima portas. ci; nondimeno non perdona a'Tro- 
icméte,& percólequéte,cófiderare, — Primatenet;[ociumque furens à nauibus agmen iani, benche fi (ia letro nelle hiftotie, 
perche chi cófidera diligetemete, di- Ferro accin&ía vocat, €he Minerua fü maggiormente ad:- 


famina le cofesche con(idera, & peró 
pone afpicere; à Ícambio di confide- 
ratc( NáqueJpromette di leuaigli di- 
nàzi à gli occhi dell'iote!leito vn nu- 
nolodi ignoranua.thc € cagionesche 
cgii nó conoícesné vede le cofe,leco- 
do l'effere;& natura loro,ma glipaio. 
no altrimenti di quellosche fono( ob- 
du&ka Jideft tupduétascioé cbe airor- 
nia il tuo intelietto [cuéti Jide(t vidé- 
ti ; & pone vn'altra fpecie [ mortales 
viíusigii occhi tuoi mortalis bé dice 
moctaliperche con lenti bamaui von fi pctiono vedcrné conofce- 
t€ Ic cofe diuinesperche intorno à loro di continuo é vna nuuola » 
delle coíe bumane,chc non latfa vedere le cofe diuine,percbe non (i 
po(iono vedere le diuine scza la diu/aiti:& peró gli animi noflri mé- 
tre » cbe fono priui della luce diuina, non poilono conofcere le coíe 
diuine: perche come l'occhio (cnza luce non puó vederela luce, co- 
si l'animo fenza diuinità non puà cono(cerele cofediuine ; perà 
Venerecioe l'amor diuino,le promette di leuargli le paffioni dell*- 
animo , & inforidergli la dininitá, accioche pofla conofcere, chi (o» 
no qon, che diftrazgono Tioia, & per confequente intenda,che 
non puó rimcd;atui | hebebat] bene dice hebebat » perche bebebac 
non fienifica altro, cheindebotire , & ne(Iuna coíaé che indeboli- 
fca piü l'animo, c gli roglia la cogni:ione,e la iarelligcutia;che le paf- 
fioni,e percurbationi [caligat]empie di caligine,e di ofcurità/tu ne- 
qu) petríuadz, e gti commanda, che facci que!lo, che fua madre gli 
li. € [nequa parentis iufla time] non dubitar punto di quello, che io 
U comado, perche io4i comádo il tuo bene;& c(Tcndo tua madre,S 
figiiucia di Gioue, hai da fapcresche nóti comandarei cofa,che non 
futic buona per te.| Nc]é vna particola,che prohibitce;e (i cogiunge 
có 'imperatiuo qualche volta,e qualche volta col tempo presérey& 
qualche volta có futuro, (econdo,che noi vogliamo[iuffa tíme)dice 
Cosi, perche ella hà paurayche non faccia à (uo modo[hic]vbi;narra, 
anzi moltra al prefente Venere à Enea, quali (ono gli Dei , che di- 
ftruggon Troia, dicendogli, che doue vede le mura disfattes& i (af- 
fi topra (affi, & il fuoco ondeggiante,infieme con la poluere,e Net- 
tuno, che con il iuo tridente rouina tutta Tzoia dai londamenti& 
nololamente iNettuno,ma ancora Giunone interuiene à quefta ro. 
vina [dific&tas moles] muri rouipati,& conquaffati; Neptunus mu. 
ros) dicono, che N«ttuno fabricó Troia, infieme con Appolline, & 
clic Laomedoute fece voto di dare vna certa (omma di danari 
fatc factifizio àquefti due Dij,i quali danati egli poi ordinó»che faf- 
fero pet la fabrica delle mura aT: oia, codet dice, che quefti due 
Dij hebbcro per rhale,c peró iuftano alla diftruttione fua;& é da no- 
tarc, che il Pocta fá,che loro rouinano la fabrica loro:come Giunó- 
nc porte , perche Giunonc rouinaua le porte (ue , delle quali ella 
€ ^63, perche clla dà quelli; che-nafcono, la porta del lume, & fà, 
che Minerua rouina le rocche delle quali ella € fopraftante, perche 
fa icggesPalias;quas condidit artes,& flache N ettuno rouina i muri 
i quàli muri fono confecrari à lui,e muouano quando lui vuole;[tti. 
denti) cutte le parole,che finifcono in sfono patticipij,o nomi;te (o- 
no participi l'ablatiuo loro finifce in e; & in i; fecondo che noi vo- 
gliamo. l'ero Giuuenale diffe. Ncc ardéti coxitalienoy& in vn'altto 
luogo dile, (emper; ardente camino, ma fe fono nomi,g!i ablatfai 
lototerminanololaméte in e, ma fe (ono li medefimi nomi, & par- 
Ucipij come amans, quando faranno nomi, lo finirannoin e,quan- 
do faranno participi],finiranno in e,& in come vorremo noi: que- 
fta parola adunquc, tcidenss nell'ablatiuo debbe dire,ttidentesma a 
Vuigi'.o bà voluro dire, tridenti, enza efferc sforzato da cofa alcu- 
pa;iolo pcr fate vna coía nuoua ne'nomi,che potlano effere proptij, 


Nina magna Deut» 


Jam [umma arceis Tritonia(vefpice) Pallas 
In[editnimbo c ffulgens e Gorgone [eua . 
Ipjepater Danais animos yvire[que fecundas 
Sufficitipfe Deos in Dardana fujcitat arma . 
Eripe nate fugati» finemque impone labori. 
Nujqua abcro ir tutum patrio te lmine [iflam , 
Dixerat é fpifis no&lis fe condidit vmlris, 
J"Ipparent dira facies jmimicaque Trois, 


4 


rata, perche doppo la vittoria non lc 
vollero facrificare.Peró dice Oratio, 
cam Dallas vfto vertit iram ab llioin 
impiam Aiacis ratem ( nimbo clful- 
gensjidelt nube diuina Alcuni leggo- 
no limbo,chce é il limbo,cioé la citce- 
mità dclla veíta , che altrimenti ( 
£hiamajinflitapecó Oratio ditfe . 
Quarum fub/ata talos tegit ur[lita 
vefies. 
[ipfe pater]dice;che Enea non fi affa. 
Uchi piüià diffender Troia,perche » 
non folamente Nettuno ; e Giunonce , e Pallade, ma ancora Gioue 
vuole, che Troia rouini. Peró gli dicc,che (i fugga via:perche in tal 
cafo non gli € vergogna abbandonare la patria,non potendo contra- 
ftare contrail voler diuino (ipfe]éla figura chiamata enfalig quafi 
dicat;quel padre;che ad ogn'vno debbe effere giufto,vuole;che Tro- 
ja rouini:che dunque vuoi farui?[eripe fugam |non harebbe V enere 
detto à Eneasche i fuggitfe effendo magnanimo;force,(e prima ella 
non gli haueffe Iuato ogni fperanza di diffender Troia, perche chi 
harebbe ardit mai contendere con rali Dei? [ne(quam abero]lo af- 
ficura, perche (e i Greci (ono per tutto, doue non 8 ii fuoco,giü bi.o- 
gonaua aiuto diuino,petó dice Oratio. Nec Deus intei (ix;ni(i dignus 
vindice nodus inciderit [limine fiftam]ideft in limine; & in vi'altro 
Iuogo,lyluiste T yrreae feras(apparent dire facies)poiche fü partita 
Venete;dicono,che apparuero numi crudeli , 


Ordine deile parole . 

(Afpice ] guarda, confidera [namque] perche (eripiam tibi] io ti 
leueró [omnem nubem) tutta la nuuolalquz]laqualc[nunc)L.ora a» 
[obduéta ) e(Iendo intorno à te ( hebetat ] indcboliíce ibi ruenti] à 
te che vedi [ mortales vifus ] gli occhi mortali (& humida] & ella.» 
humida (caligat]ti empie di caligine l'animo [circum per curro [tu) 
tu (nequa time ] non cemerejiutTa parentsjli coman:amenti di taa 
madre, cioé fà quello, cliz ioti dico,fenza lofpetto alcunofnec recu- 
faje non recufare,né rifiatare[patere preceprisldi far quel che ci co- 
mando [ hic) quella parola di (opra [ Afpice ; vien qui perche il retos 
tra afpice, & hic, é curta parente(i,peró diremo[atpice licjguarda s 

ui [vbi vides! douctu vedi (moles difhieckas) quelti grandi edificip,e 
abriche rouipate (que] & faxa auulfa Líaxisji tafTi topra (afi auolti; 
[que ) & fumum ] ii fumo [ vndantem] onacggiante (mixto pulue- 
rc) e(fendo mefcolara con effo la poluere|, INeprucus ) Nettuno ia 
que luogo (quatit! fcuote, rouina (muros ]ie muraglic(magnaq; 
ndamenra] & i graudi gcoffi, e profondi fondamenti (emota)che 
cgli hà (moffo r tridentijcol (ao forconc [que] &(eruit] rouina (to- 
tam vrbem] tuta la cic [à (edibus) da fondamenti [hic] & qui ina 
queflo laogo [luno fzuiffimatGiunone condim oium peinci- 
palmétef tenet 'tienc(íceas portas jle porte (cee(que)& [accincta fer- 
r0] bauendo l'arme a canto | furens) piena di furore, & d'ira[ vocat] 
chiama [à nauibus] dalic naui | —€— lietcito Greco focium tuo 
dinoro [iam] gii,ouero qui: T ritonia Pallas Pallade[reipice]guarta 
vn poco [incediiXiede(fumimas arcesjnella cima delle rocchzt& ful- 
gens] tiiplendendo [nimbo] per la nuuola diuina[(zuaje crudele, » 
[Gorgone ] per il capo di Mcduía[ ipfe pater) e Gioue proprio [ruf« 
ficit] miniftra, dà [animos Danais] ardice à Greci (que ] & (vires le- 
cundas]le forze profperelipíe |c gli proprio[lulciratiiicita, prouoca 
[D:0s] gli Dei (in Dardana auma]contia l'acmme Tioiane[natej fi- 
glinol mio per quctle cagioni( eripe fugam] fuggi via[que] & (im- 
pone finem labori Jpon fine aila fatica, nou u aff icicar prupiuiquam 
aberolin laogo niffuno io (1a:ó lontgna da tc;io faró fempie teco, o 
nontiabbandouncró mai ( & (tam tutum ] e ríporró ficuro; ti con- 


& appcliauui; come, liberatis, felix, inuenalis,c(fendo propi nm« — ductà fano , e faluo[patrio limioc Lin caía del padtc ( dixerat ) culi 
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diife [ & condidit fe) c fi nafcofe [ fpifTis vmbri] nel'e folte tencbre 
[n»€tis] della notte; appatencdita facics]apyatiicono imagini ccu- 


( Tum veróà| e(fendofi partita Ve- 
nere, dice quzilo, che fegui . 

FE fpzfitione delle parole, delle fana. 
(e, didoiflorie , Cr [noghbs 
áraminatical . 

[Tum vctójdice,chz efsédofi par- 
tita Venere gli pyruesche vatta Tro- 
jas rdcflz, eche Troia anda(fe tetta 
foitotopra [rü veró] rum é auucrbio 
deiié ose queflo dice.perchz innan- 
zi l'hiacua vdito da Extore in fojno, 
€ da !e haucua veduco.che Troia an. 
daua lottolopra,ma non turta,conme ] 
vede bora per lo auuifamento fattog!i da Venere[omne Ilium] dice 
omnc , perche come hó detto ; non s'accor(e mai della difiruttione 
di rutta Troia,íe non doppo la partita di Venere [& cx imo]cioé da 
fondamenti , percbela rouina füsi grande ,che i fondamenti ven- 
nero fopra Terra( Neptunia Troia] dice Neptunia,perche come hà 
dctto innanzi, Troia fü edificata da Nettuno[ac veluti] fà vna com- 
patationc,c agguaglia la rouina di Ttoiaà vn'orno,ouero à vn gra. 
d'atbore in la montagna, quando cgli étagliato.cbe ne và giti per il 
monte, con impeto,e rouipa grandiffimastiradoli dietro cio,ch'cgli 
fi tcoud attrauerfato innanzi ((nmmis in montibus ) perche gli orni 
non naícono, e oon in monti alti(fimi antiquam]pone antiquam à 
fcambio di magnam;sperche vo'orpo vecchio,& antico € lempre, » 
grande, & audertiteche tuti gli nomi dc gli arbori lon (emipati,& 
1l (Érurto ncutro,eccetro pochi,come é hic filex oliuafter.ficuscafta- 
neaX pocbi altci [ferro X bipennibus] pon quetti iflrumenti da ra- 
gliare,& é vna figura chiamata tautologia e per que(to dice crebris, 
perche dive [bipennibus inftant fanno inflantia,e (i síorzano con a 
ogni loc potere[eracce ]pone eruere (cambio di deijcerc & é la fi- 
gura chiamata achrilogiafílla víque minatur ]oucramente vuol di- 
resche da ogni banda que(to albero era eminente; & intorno intor- 
no cauato,come fi cauana i muti con le mine,oucramcnie dice ti. 
natur, perche pare; che queo albero co(i peccoffo innaozi,mentre 
« h'egli € percollo con le (cure i rami;che (onole fue chiometrema- 
i9 € pone comam à Ícábio di tremefactis ramis, & 6 la figura chia- 
inata [pallage » perche pone tremefacta comam in (cambio di ha- 
hens comam rcemcfactam vulneribus , parla di quefto orno.come 
di vna petfonase peró dice[minatur ,& tremefacta comam]cócuffo 
vcttice infieme con l'altre parole (eguenti,che fonoscuicta copge- 
muits&c. [4cfcendo;ac ducente Deo| dice ducente Dco,;intenden- 


C At vbi] feguita di narrar quello, 
che gl'interuenne tornando à caía. 
Ejpofitione delle parole, delle fauo- 
Les dell'biflarie,e iuozbi gratn- 
maticalt, 

[ A(t vbi] dice primicramente che 
cfiendo arriuaro à caía di (uo padre, 
chc (olamente egli cercaua di falna- 
re il padece, non voleua rattirfi, dicé- 
do,che piti prefto voleua morirecbe 
andar peregrinando per il módo[Aft 
vbi peruentum ]ícilicer eft à me, idcft 
poquam perueni (patrig ad limina 
fedis 2 idetl domá patris, limina pro- 
piaméte fignifica le foglie delle poc- 
te;c delle (cale delle caíe:ma qui Vir. 
ilio pone limina,ch'é vna parte del- 
la caía per ruita la caía [ antiquafque 
dotnos ] pone antiquas, à (cambio di 
chiaras, ei'vna cola dipende dall'altra, perche oon importa fe dice 
carum , ottero charitatis caufam: & éd'auuctiire » che egli bà det- 
to damos;ambitioramente in numceto plurale;á (cambio ci domus, 
numero fingolare [ quem tollere in altos monies ) defidetaua Enca 
di condurre il padre in monti, doue poteiTe flar fenza pericolo, e di- 
cc tollere, perche bifognaua , chc lo porta(fe adoffo , perche era o 
tanto vecchio;che non poteua andare da (cprimumiptincipalmca- 
tc c lopra ogni altra cofa, e cofi moflra Encala fua religione,e pie- 
tàyperche voicua prima faluare i! piedc; come eta il doocres e come 
natucalmentese diuinamente fi conuiene [abnegat) dice hora,che il 
pidre non (1 voleua partite,o€ viacr p.iseffendo disfatta Tioia(ab- 
negat | con indtantia nega,& à ogni ragicnt repugna[excila! da cx- 
Ciudo,cioé disfatta Troia [producere vità] € il medefimosche viue- 
rc, X éla circonfcrittione della vita; perche producere no» fignifica 
a'ciosche allongare,camc € producere fila: c petó chi allunga ia vita 
viae (cxiliumque gati]non che cg!i douc(fe etfer confinato pi in vn 
uo», che in vn'altto,ma gli parcua cífcie come confinato non po- 


V os agitate fugam a 


Tum veràó omne qnbi vifum confidere in ignes 
Iliuui, Cr ex imo verti Neptunia Troia v 
"Ac veluti [ummis antiquam in mentibus oraum , 
Cm ferraaccijam, suicides mnfiaut 
Erutic a2ricols certatim : illa v[que minatur , 
Et trcme|atla comam concu['o "vertice nutat , 
V ulueribus doncc paulatim eui(fa. (upremum 
Congemiut, traxitque iugis auul[a ruinani , 
De[cendo, ac ducente Dco flammam inter, cf bafles 
Expedior, dant telalocum, flamm&que recedunt , 


"Aft vbi iam patrie peruentum ad limina fedis , 
vIntiquajque domos: genitor quem tollerc in altos 
Optabam primum montcs , primwmque petebam , 
VAbucgat excifa vitam producere Troia » 
Exitiumque pati V os à quibus integer &ui 
Sanguis, ait, folideque [uo [lant robore vires , 


Me fi celicole volui[fcnt ducere vitam , 

Has mibi [erucffent fedes : fatis oma Jvprrque 

Vidimus excidia, c capte Juperaumus vibi. 

Sic, à fic pofitum affati difci due corps . 

Ipfe manu mortem mueniam, mfcvcbitur boslis , 
Exuuiafque petet , Facilis iahura. [epulubri est, 
lampridem imuifus Diuis , C inutilis annos 

Demoror, ex quo me diuum pater, atque bominum rex 
Fulminis afflauit ventis, €t" contigit igni . 


Libro Secondo. ; 


deli,e (pauentofe [que] &'magna numina] numi grandi( Deum; di 
Dci [in:mica) nimici [Troia] à Troia. 


do Venere, e patla fecondo l'opinio- 
ne di coloro, che diconosche gli Dei 
participano dell'eno ; e dell'altro Ief- 
fo,perche Catullo ditfe . 

Pollentemque Deum Fenerem , 
Et Vergilio diffe , 

ANec dextera errati Dtwus abfuit . 
& parla;ouerodi Giunone,cucto di 
Aletto, & in Cipro già cra la flatua 
di Venere cóla barbasche fichiama- ' 
ua Apbroditon: & Macrobio dice , 
chequefta flatua di Venere conla o 
barba haucua vna vefte da donna, e 
la bacchetta da huomosacciocbe elia fu(fc tenuta maíchio,c femina, 
& Ariftofano Pocta , ancora luila chiama Aphroditon in Jaen 
maícolino, e Leuino dice Venerem igitur almam adoranssfiuc foz- 
mina , fiue mas cft, . 

Ordine delle parole , 

[Tum vetó] ma allbora[mibi vium] mi parue [omne Ilium] che 
tutta Troia [confidere]fede(Te;fu(fe in mezo Lin ignes) del fuoco] & 
Troia Neptunia) e che Troia edificata da Nettuno( verti (i voltaf- 
fe lottolopra[ex imo1da" fondamenti (ac veluti] e come (agricolz] 
i Contadini [ certatim ] à gara [inftant) fanno inflaaria [ eruere ] dí 
mandare à terra Lornpm antiquum] vn'orno vecchio grande [(um- 
mis in montibus) ncil'ale montagne [accifam] percoffo [ ferro] co 
fetri [ crebritque bipennibus | c con fpeffi colpi di (cure [illa J quell'- 
orno[víque] da ognibanda [minatur] minaccia, accenna di cadere 
[& tremefacta comam ) & (cuotendo i rami [concuffo vertice; ba« 
uendo fcoffola cima [nutat] fi piega [donec ranto che[euiGtalvinta 
[paulatim]i poco à poco(vulneribus)dalle feriteda colpi [coge muit 
fupremum (à l'vItimo attoscaíca giu gemendo[quej&lauulía ]roto« 
landotiugis]per i monti[rrzxit] ha tiratosdato;fatto (ruinam]'a rui- 
na,cioé ruinato [defcédo!io mi parto,& me ne vó verfoca(a di mio 
padte [ ac ducente Dco ! & accompagnandomi V enerc [expedior]. 
io me ne và fenza impedimento alcuno Linter flumma:] cra'l füoco 
[ & hoflesle cra nimicittcla]learme (dant locum! mi fanno luogo, 
mi fanno largo, mi lafciano paffare fameuinué ter] il fuoco 
f parte,mi dà luogo,(i tira da canto;mentre che io paffo, 

Senfi Allegorics, 

De fenfi allegotici di qucfto teíto, e dell'altro innanzi à quefto fe 
n'é ragionato nel tefto, che comincia, cum mihife ante oculis, &c, 
pero non accade dirne piü altro . 


tendo goder piü Troia , & e(fendo 
sforzsto andar ad habitare altrouc , 
nó cflendo luogosche non glipareffe 
vn'efilio.à rifgetto Troia ( vos] quc- 
flo il patlare;che fà Anchiíe à Enea 
& altti.che eranocon lui,cenfortan- 
dogli à partiri di qui » c laíciar Ini 
[ v0$06 ] quefta é vna oratione obli- 
qua,pescbe apertamente e gli ( inge- 
gna di perfuadcet di cffer lafciato qui. 
ui »clatentemete cerca di fate vn'al- 
tta cola, doue fi mofítra la gran pietà 
di Edea; che per non abbandonare il 
padre ; non cede pure à caufe giufte 
[quibus integer eui ságuis € il mede- 
fimo,che dice, Vos iuuencs, voi gio- 
uani d'età perfetta  percheil fangue 
interamente nó € fe non ne'giouani, 
cbe fono finiti di crefcere,e che hàno 
dalla natura già hauuto tutto quello, che l'hà potuto dar loro,come 
fono à gli buomini di quarantacinque anni in circa, che banno fini- 
to intierasmente il corpo& báno rutto il fapgue; che poffano hauc- 
res cbe in quegli; che paffano quefta età, per il fangue cominciano 
diminue, & in quegli;chc non fono in quefl'ctà;il angue nó c an- 
Cora inteto;e pcro dice . Quibus integer xui fanguis[folidzque fuo 
ftant robore vircs 1 la figura chiamata reitcratione, che fignifica il 
mcedcfimo folida vires, forze perfette intere [ fuo roberc ) ideft pro» 
ptio (enza aiuto d'aliri,del qua'e aiuto hauea bifogno AncbKe [vos 
agitate fugam] Vobche fete in queíto rerminescercate di fuggite, e 
prolongare la vita , perchepotendo viuere qualche anno vi € leciro 
cercar di viuere.Ma io,che 'on già all'eftremo,nó debbocurat que- 
fta fatica,che poche hore mi potrebbe longar la vita[me fi]con quc- 
(to argomento proua,e moftra,che non debbc fuggire, perche tc gli 
Dei haucffero voluro, ch'egii viueffe ancora, gl harebbono coníer- 
vato la catas? la patria,c gli altri (aoi Dei[czrlicolz) ideft Dij,& dice 
cqlicolasda cclo;& colo;& figaifica habitatoci dcl Cicloifquali han- 
na 


Dell'Eneide di Vergilio. 


no cura della vita nofira , & peró diffe in vn'altro luogo (haud cre- 
do, inuitusccelettibus vitales auras carpis l&in vn'alcro luogo[ & 
Vos inuicem exanimum , & nihil iam ceicitibus vilis debentem ,& 

igneus eit oitis vigot ; & cele(tisorigo ) dice cosi , perche l'anima é 

parte del Ciclo , el'ombra de gi'inferi , e per queíto non hà pofto il 
nome gcacrate de gli Dei, & hà aggiunto, celeftibus, accioche non 
s'incenda gli Dei infernali , che non hanno autorità di dare à gli 
buorini co(a alcuna , & é vn cerco modo di patiare quefto Anchi- 
fe che dimofra vn certo (degno contro gli Dei, imputandogli del- 
la morte (0a:ma quefto nace dalla perturbatione dell'animo di An- 
€hiíc, e non dalla ragionese peró dicc, che (e li Dei haueffero volu- 
to cbe egli viucfe, non gli barebbono colto le cofe, che gli bifogna. 
uanoá viuere commodamente , ( Satis vna fuperque J dice , chc gli 
pare ttoppo hauer veduto vna rouina cofí fatta » € per non veder 
piti non vuole piti viuere, & bà aggiunto que(ta parola, (uperq; per 
argumentarc, & € la figura chiamata tmc (is, & & 4a fapere,che (o- 
noalcunc coíe , che non riceuono augumento, né fignificano me- 
Do, comec latis, & perfectus, pche (i nega, che (i poffi dire piti pec- 
fexto, accioche perfetto non comincia à ügnificare manco [vna cx- 
cidia ) dice vna excidia , perche íotto Laomedonte haueua veduto 
Vno cccidio, ma hà detto excidia enfaticamcate , oueramente dire- 
mo,che (econdo la licentia poerica egli habbi detto,vna excidia s, 
víando il plurale in que(ta gnificatiooe , che vuol effer (ingulare , 

dicendo vnum , c trouandoli nel fingulare excidium, ma non só in 
che modo fi (à patere il parlare maggiore [ lico ,fic pofitum affati 
diícedite corpus volcua Aachife, che Enea » & gli altri (uoi com- 
pagni gli faccifcro l'cffequiescosi viuo,e dettogli i'vitime parole, | », 
che fi ogliono dire à morti, lo laíciafero quiüi olo , & andaffero 
via [fic ó, (ic pofirum corpus]hà detto corpus,& non hominem vi- 
uutn, perche faceua conto di ciler moito già;c che l'anima fuffe fe- 
parata dal corpo, c mon fatfe pii vn compoto, ma vn corpo d'vn 
compolio [ aflati ] ideft vitima, con queíta parola replicata tre vol- 
tc vale[iple manu morte inueniamJ3uaf dicat non habbiate pau- 
t2; che io tenti, perche io mortó,che noftri nemici mi amazzcran- 
no per compatlione , & bá detto , milcrebitur , (econdo l'affztto di 
Anchile,che dcfideraua dieffct morto, e peró nel nono cgli intro- 
duce,cofi la madre di Eurialoaüt ru fumme pater diuum miferere, 
£u04; inuifüm, hoc detrude Caput fub tartara relo Llexauiaíq, petet] 
queita € quali vna obicttionc , che Enea gli poteua far dicendo, co- 
lui, che vi ammmazzcrá, vi cauerá le vefti, & vi la(cierà ignudo.il vo- 
fico corpo non (ará fepelito. Peró lui tilpoade;e dice facilis iactu- 
rà (cpulchti et] e quello dice, oueramentefecondo gli Epicurei, 
cbe dicono cbe dopó morte non rcíta nulla tenendo ; che l'anima 

mInuora col corpo, oucramcente dice que(to, cioé, che la perdita d el- 

la icpoltura é facile, percbe la rouina puó far Ici la fepoltura : per- 
che rouinandoi Íuei nimici il palazzo. , cgli reftera lotterrato in à 
qucila ruina [iampridem] proua con queft'alrro argumento,che, » 


[ Talia perftabat ] (eguita Enea di 
narrare l'oftinatione di Anchife (uo 
padre, & quclioxche egli fece . 


Efpofitione delie parole , delle ' fauole, 
dell'bifforieCr iueghs grame 
matical . 

. (Talia perítabat | ice,che Anchife 
diceua le Coíe dette di lopra,& petíc. 
ueraua nella iua opinione , onde lui 
co'íuoi piágcua , altàdogli intorno à 
pregarlo à farela voglia tua(calia a» 
peritabat ; cioé diceua ral coíe, e per- 
Ácucraua in qucíta openionc;dicédo, 
€hc nó íi vol:ua partire in modo al- 
cuno | pitabat Jide(t valde (labar,cioé 
voleua à ogni modo fare come gli 
baueua detto, fixulque mauaebat Jita. 
uaiüquclio propofito fido,& non lo 
volcua mutarc(fixus jé vna metafo- 
Fa nata da gli aguri grofTische fon fic- 
ti bea in vn leggo duro, che non fi 
pollono cauar[nos contra Jturte le, » 
Prcpolitioni, oucto gli auuetbijche 
finücono in A;banno l'vitima fiilaba 
longa, & £cceuo quelte, puta, ita,& 
di qui €, che nomi numeral indeclinabili hanno la lóga,come € tri- 
ginta magnos voluédis imen(übus orbes:ma gli altriche t declinano, 
lon breuis come tono gl'altti nomi,che terminano in A s[cffufi lacri- 
mari ctlundétes lachtimas;& pone il patticipio paflato paffiuo, 
: Cambio del preséce atciuo [ coaiuxquce Jdice,chi erano gli alcriche 

*uauo Intorno piaogendo , chi erano Creuía inoglie di Enea , & 
Aicanio figlinoldiEnea , & tuttala famiglia ( omaitque domus ] 
Pouc domus , qui in qucito luogo in cambio di famiglia C nc ver- 


Talia perflabat memorans fixufqsmanebat . 
Nos contra cff.fi lacrymis ,coniuxque Creu[a - 
VA fcamufq ;jomni[q;domus:ne vertere fecum 
Cuulla pater fato; vrgenti iucumbeve vellet. : 
"Abnegat,inceptoq; eir jedibus beret in fdem E 
Rur|[us in arma feror mortemqsmiferrimus opto 
Nam quod confilum , aut qu& iam fortuna dabatuc? 
Mene efferre pedem genitor te poffe rclicto 
Sperashitantumqsnefas patrio excidit ore? 
Simibil ex tanta fuperis placet orbe relinqui , 
Et fedet boc animo,peritur &que addere Troi& , 
Teqituofq; wuatpater ifli ianua letho, 
ImQ;aderit multo Priami de [anguine Pyrrbus 
Natum ante ora patris,patrem qui obtruncat ad arat. 
Hocce erat alma parens quód me per tela per ignes 
Eripis,vt medys ,boflem in penetralibus ,vtq; 
"IA caniumq;patrem meum jxjaq; Creu[am 
Alterum iu alterius maBlatos [anguine cernam? 
vtrma viri/fcrte arma,vocat lux vltima viilos. 
Reddite me Danais |[inite inflaurata reuifam . 
Pralianwiquam omnes bodie moriemur inulti , 
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non (i debbia curar di viuere , e(fcndo già in odio à pli Dei, & int 
tile al mondo | ànnos demotor jcioé io ritardo gli anni, i quali già 
vn pezzo fà affrettano dila(ciarmi , & io viuendo gli intertengo » 
peróla mia morte non debbe dolere à ncifano,non clfsndo,né acet. 
ba , n fuor di tempot fulminis affi2uit ventisif£ü fulminato Anchi- 
Íc pet qucíto, perche fi vancaua di haucr dormiro con Venere; & é 
da fapere , che lono di crc Lortiíaette , vna, che tolo fà vento, vn'al- 
tta; che arde, e l'altra; che síende,& diceafflauitperche la lacta a 
folamcate gli gettó vn poco di vento. perche s'ella l'haue(Te per- 
co(fo , farebbz morto fubito , eperqucfto mottra , che glié vn pez- 
Z0, chc cgli € in odio à gli Dci, e peró non importa,che cgli muora- 
Ordine delle parole . 

[Aft) ma Lvbi iam) (ubito, che tperueatum, f. c(t à me] fubito, che 
fui arriuato (ad limina patriz fedis à caía di mio padre[antiqualque 
domos] alle care cafe (genitor) mio padre Labnegar] non vuolcl vi- 
tam producere] viuer pid Lexiliumque pati] & andar in efilio,viucr 
fuot di (uo pacc (excifa Troia] etfendo ruinata Troia[ quem Iqual 
mio padre [ optabam j io deiderauo [primum principaimznte, piü 
d'ogoi altra cofa (collere! portarc(ín altos montiesJin monti alci,do- 
ue faffe ficuro[quc]&[quem]il quale| primum]principalmentc(pe- 
tebam ] io andaua à trouare , ( Ó vos ]Ó voi [quibus] à i quali (inter 
fanguinis ftat] eil fangue iatero[zui della eta.cioé.che fete nella 2» 
perfectione della vita [ que J& [ folidz viies ]leforze (ode | ftant ] 
fanno [ (uo robore] nella lor vigotofita, cioé che bauete le forze 
petfettescioe fete giouanis& gagiiardi,& hauete dalla natura quan- 
to clla vi puol dare [ vos ] voi | agitate fugam] fuggite (zelicour? (e 
gli Dei [voluiffent] haueffero voiuto [me ducete vità che io viucfli 
[has mihi (erualfent [edes] mi baurcbbono conferuato quefta habi 
tationc| (atis vidimus ci bafta allai hauer vedato[fuperquc Je di (o- 
perchio;( vna excidia]vna ruina[& (aus luperque]& atfai,e di loper- 
chio, ci baíta ((uperauimus; che noi (iamo reltati luperioci, che noi 
fiamo auanzati [vrbi] à quelta cícta | captz) preía, & vinta da'nofiri 
nimici [ó fcilicet vos] Ó voi adunque [ic] cosi (affaci] baucndo par- 
lato (corpus]al mio corpo [fic politum] cosi poftoscioé hauendogli 
fatto l'elequie, & detco l'virime patole, cioé, vale, vaic [dilcedice, 
andate via, & nó vi datepiü impazzo di me| ipleliolinucniam mot. 
tem] rroueró la morte [manu] con la mano[hoftis]4el nemico,ciod 
il netnico mi ammazzctà conle (ue mani, (milerebitur] harà com- 
paffione di me ( exuuiaíque petet ) & imi (poglierà; & laícierà ignu- 
do il mio corpo morto [ ia&ura (epulchr:] la perdita della iepoltura 
[cfi facilis] facile[iam pridem Je vn pezzo fa,| inuifus « (endo o4ia- 
to [diuis) da gli Dei [& inutilis J& effendo inutile al mondo; deino- 
ror ] ritardo (annos J gli anni ; & gii fo iudugiare ; che aífrettano di 
voletmi laíciare , & io viuendo gli fó indugiare [ ex quo ] da quei 
tempo; che [pater Diuum]il padre de gli Dei(atque boiniuum tex] 
c Re de gli uomini f afflauit me ) mi toccó [ ventis] col vento [fui- 
minisjdella (aetta| contigit ]& mi tocco, igni]col fuoco . 


tere ]que(to é quello di che pregaua- 
no Ànchite | incübere] qui in quc(to 
luogo ügnifica darü in preda, & ren» 
deri ; & cedere vilincite [abacgat ] 
non voleua Anchile ceder à ragione 
alcuaa, inceptoque , & (edibus ha 
ret ini]Idem] quel medcimosche gli 
hà detto di lopra, fixu(que manebat, 
& € vna inetafora, perche, come chi 
(o aede in vo medefiino luogo, ftà fer: 
mo in vo medclimo luogo , cosi chi 
ità nella medelima opinione in vn. a 
certo modo fide con l'animo, & 1.0 
fi muouc, ruus in arma feror)feror e 
proprio cíIcr tcalportato dal fucore 
in luoghi pericolofi, (enza cófiderar, 
comte faccua Enea,chc cffendo pieno 
di fucie,& di dilperationi, per n6 po- 
ter peri aadere il padre à partirfi, im- 
petuofaméteritornaua trà nemici,& 
delideraua di morire (nam proua à 
Enea , chc noo potcua far aitrimenti 
[quod coafilium, aut quz iam fortu- 
na dabatur]dice bene, percbe nó po- 
t£do pigliare altco partito,né veden- 
doli appatecchiaco alia fortuna, fa- 
ceua quello , che giudicaua meglio , & de cattiui partiti , in che ^» 
cgli (i vedeua pigliaua il migliore , cio& quello , chc gli parcua a 
manco cattiuo . Perche molto meglio cra hauendo a imorire , mo- 
tir con l'aini in mano , che morir (caza difcía alcuna, perche quel. 
la € cofa da buomini forti , & quelta da vili , chc (i laíciano amaz. 
zat (enza alcuna difeía [quod con(ilium] quali dicat, che altro con- 
lilio ; altro pattito , Ó alira dcliberationc potcuo io pigliare, che di 
nuouo ritornare tra nemici ? [aut quz forcuna dabatur ? [quali di- 
Gg a cat 
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cat, non mi (i apparecchiando altra fortuna innanzi, cbe io vole(fe 
pigliare, mi bifogoaua pigliar quella,che era prefeote,[ mene]amo- 
rcuolmente riprende il padre ; che col dit di non fi volet partire » 
habbia creduto , che Enea (ia tanto crudele , & empio , che poteffe 
muouere vn pié (cnza lui efferre pedem] non folamente partirmi, 
ma ancora muouer vn pié(me]cioé io, che fono Enea; della vittü, 
che tu fai, cbe (on cuo figliuolo; peró tu t'inganni,(e tu credi.che io 
ti poffi abbandonare . & quefla parelame,bà vna certa empba(im 
con me ancora é; cantando tu illum; perche il piü delle volte tutci í 
pronomi banno la loro forza,e l'emphafi[ genitor )fignifica il padre 
detto à generando,perche genera figliuoli. Douete faper,chela ca- 
gione » che fà , che ifigliuoli pigliano il nome della famiglia del pa- 
dre;& non della madre,é que(ta,la madre metre folo nella creatio- 
nc del figliuolo la materia, che &il meflruo,ouero il marchefe,fen- 
za forma alcuna bumana in atto , ma bene é in potentia à riceucr- 
lojil padre in tal creatione mette la forma,che é il (eme,che víando 
conla moglie, cgli (parge nel detto meftruo, il qual per virtü di det- 
to fcme riccuc la vita vegetatiua , e comincia creícere, & à poco» 
à poco piglia la forma dell'huomo,tanto che creíce in(inosche vie- 
ne al tempo del partorire.La onde per e(fer ridotto in tal perfcttio- 
ne dila forma, cbe gli dà il padre,come io hà detto; per quetto egli 
piglia il nome della famiglia del padre , & non della madre : & pc- 
rà mi chiamo Gio: di Fabrini,& non Gio: Altouiti, perche mia ma- 
dre fà de gli Altouiti, & mio padre di Fabrini [ excidit] dice excidit 
pet efcu(ar il padre, volédo moftrare,che tali parole gli (on piü pre- 
fto vícite di bocca per il dolore » che egli l'habbia dette con conío- 
latione, perche excidere fignifica caícare, oueramente vícire diía- 
ucdutamence, (fi nihil ex tanta] non potendo Enea rimuouere dal- 
la (ua opinione Anchife, col moftrargli il (uo proprio pericolo;cer- 
ca di timuoucrlo col periculo ditutta la famiglia , perche i vecchi 
vogliono piü prelo faluare i po(teri,che lor &te(Ti:e perà dicesíc gli 
De! vogliono, che non refli nulla di quefta Città, & tu ancora fei di 
qucfto animo di volcre, oltra la rouina di Troia, rouinar prima te, 
«& dipoi ituoi, ade(fo far qui Pirto tutto imbrattato del tangue di 
Priamo , che (atá quefto , che tu defideri ( placet (upetis ] vogliono 
gli Dei [ relinqui] pofta à cambio di reliquum (it ( & fedet hoc ani- 
mo] cosi é deliberato di fare, percbe le delieerationi feggono nel- 
l'animo | pater ilti] pone i(ti à (cambio di i(tic, & é la figura chiama- 
tà apocope, perche non puóà effer pronome,perche nà procede no- 
me [pater ifti ianua letho] qua(i dicat , (c «a vuoi far cosi,la porta é 
g!à aperta qui alla morte. E perà dice ( iamq; aderit multo Priami- 
dc (anguine Pycchus ]con l'effempio della crudelrá di Pirto s'ingc- 
pna di rimuouere il padre dalla (ua opinione [ obtruncat 1 cio&;che 
€ folito ragliar á pezzi [hoc era] volta(i Enca col (uo parlare à Vc- 
nete (ua madresche non era quiui,dicendo: é queíta la cagione,che 
tu mi habbi campato di tanti pericoli, accioche io vegga mio pa- 
dre, i mici figliuoli,& la mia moglie morta innanzi à gli occhi miei 
nel fanguc l'vno dell'altco[hoc cratiquefta era la cagionc[arma vi- 
ri] voltafi a' (uoi compagnie cbiede à loro l'atmi per ritornar ncl- 
la battaglia;& é da notare quelto,che (pe(To Virgilio introducesche 
qualcbuno 6 armi, & non mo(tra, che (ia di(armato in luogo alcu- 
no ; queflo é perche i Pocti non tono obligati à dir ogni cala , me- 
defimamente Virgilio (cciue il eiorno, non hauendo detto nulla 2 
della notte ; perche (ono fupcrfiuc quelle cote, che neceffariamente 
bilogna: chc (iano: perche chi € quello,che entra in ca(a;che necef- 
fatiamente non fidiíarmi? pero bifogna , che noi intendiamos che 
Enea e(Iendo intcato in caía fi futfe difarmato( vltima luxjidelt,vl- 
tima pars vitz: ] cioé l'vltimo termine della noflra vitaxchiama noi, 
cbe fiamo vintiyperó andiamo via [reddite me Danai |da'quali mía 
madre mi liberófinftaurata ]à (cambio di reftaucata,oucraméte in- 
tende quelle cofe, che i Greci, già mancandoi Troiani, celtauraro- 
no, oueramente dicc inftaurata, cioé inftaurabilia, cioe; che io con 
la mia venuta inftaureró ( moriemur multi ) moftra d'andar alla.» 
morte manifc(la, andando con animo di morte , ma con far perà 
vendetta della íua mortc. 
Ordine delle parle, 

[Petttabat] ftaua fermo nel (uo propofito [memorans] dicendo, 
[talia] tal cole dette di fopra [que] & [manebat ) ftaua [ fixus ] fio, 
fermo [nos] noi [contra] dall'altra banda [cffufi — (par(i di 
lagrimc»bagnati di lagrime,piangendo forte[coniuxque Creu(ía]& 
la mia moglie Creuía [ Afcaniutque|& Aícanio mio figliuolo(on- 
ni(que domus J& tutta la famiglia(ne pater vellet]accioche mio pa- 
dre nó voletfe[ vertere fecum cuinar (eco! cuncta) tutte le altre co- 
fe [quc] € [incumbere] vilmente lottomctterfi |faco vrgenti] al fa- 
to, & dilgratia, che ci storzaua [ abnegat ] nega di farlo , non vuol 
aeconícntire [quc] & [bzrcet) flà appoggiato fiffo[incepco]nella (ua 


[Hic ferro accingot ] narra Enca 
come cílendo difíperato , perche il 
padre non (i volendo partite,di nuo- 
Uo fi armó per andare tza nimici . 


Hic ferro accingor rur[us »clypeoqifinistram 
Infertabam aptans meque extra tclla ferebam. 
Ecce autem complexa pedes in limine coniux 
Harcbat,paruumque patri tendebat Lulum ; 


Libro Secondo. 


oftinatione [ & (edibus in ij(d&] e nelle medefime fedie, nel medefi- 
mo volete (Ruríus in arma feror)di nuouo fono trafportato ü- 
rore neli'arme [que]&/ miferrimus]pieno di miícrie,e di pafTion d'- 
animo [opto mortem) de(idero la morte [nam] percbe[quod coní(i- 
lium]che altro partito poteuo io pivliarc [aut oneramente[iam]al- 
l'ora [ quz fortuna dabatur ] che fortuna alura haueuo io , ó doue- 
uo aípettarc [ genitor] o padre mio [(perafti nc] bauete voi veduto, 
come hauete mai potuto credere[ mc poffe efferre pedem)cb'io pof. 
fi cauare vn piede di caía [te reli&ko]eísédo tu abbandonato, bauen- 
doti io lafciato fenza te? [que] & [excidit] come € vícito[patrio ore] 
cioe, come puó vícire della bocca d'vn padre [tantü nefas) vna coía 
tanto dishonefla[G (uperis placet Jfe piace à gli Dei,fc li Dci voglio- 
no (nihil relinqui] che non refli nulla(ex tanta vrbe di tanto grano 
Città [& hoc] c quefto [ (edet animo)u fiede nell'animosfe cu bai dc- 
liberato di (ar quefto[ que ) & iuuat) te gioua » tu voit addetti ag 
giungere [teque] & te(cuo(q;)& i cuoi( T coizJà Troia[ peritura: he 
bà à perire à fatto (ifti) qui [ianua] la porta (parer) é aperta(lethoJal- 
la morte , ouerameute diremo cosi ifi letho] à coteíta morte, che 
tu dcfideti di far tu infieme con tuoi ( iangal la porta (pater) € aper» 
tatu non durerai tcoppo fatica[iamque]rende la ragione»perche 9 
non durerà troppo fatica [ iamque] & ormai (aderit) farà qui [Pyr- 
rbus ] Pirro ( multà de (anguine ] crudele per il molto (angue [Pria- 
mi 1di Priamo [qui obtruncat) che taglia à pezzi (ad aras! innanzi à 
gli altari de gli Dei (patrem] il padre L& ante oraJ& innanzi al con» 
Ipetto [ pátris] del padre [obtruncat] taglia à pezzi (Natum) il figli- 
uolo boc erat ] volta(i bora alla madresche nonera preíente [alma 
parenslmadre mia veneranda(hoc erat quefta cra la cagionc/quod] 
pet laquale[eripis mc) ca mi liberi, e mi accompagni (per tela) per 
l'arme de gl'inimicil per ignes )& per i fuoghi( vt Jaccioche[cernam] 
io vegga (hofterd] i noflri nemici [ medijs io penetralibus) nel mez- 
zo delic notre caíc,& ne" luoghi pil (egretilvtque cer nam)& accio- 
che io veggaj Aícaniumquce | Aícanio mio figliuolo(patremq. mei] 
& mio es vm em Creulami inGeme con Crcuía mia moglie. 
[Alterum] vno Cosctupsamgesaato Us alterius fanguinc]nzl fan- 
gue dell'aitto( viri] huomini valenti lferte arma) portate» arrecate- 
mi l'arme lux vltima] l'vltima luce, 'vltimo termine della vita no» 
flra concetfaci da fati (vocat vi&toslchiama noi vinci, vuolesche noi 
moriamo[ reddite me Danais ] rimenatemi a'Greci » conducetemi 
là doue (ono i Greci [finiteque] & fate (reuifamicb'iovadi à riuede» 
re [prelia] le bactaglic inftaurata)rinouare,dipoi che io mi fod par« 
titoLnunquam hodie]mai hogg'(omneskucti noigmoriemur moris 
remolinuoitilieaza vendetta. 
Senjt allegarici,C* Moral . . 

Noi habbiamo da vedere qual € la cagione » che Verg. fáche E- 
nea tornó à caía, & che Anchife non voleua pattiríima voleua piu 
ptefto morire nella pattia,che andare per il módo vagando,& que- 
fla allegoria € contenuta dalle due vlrime lettioni,che cominciano. 
Aft vbi. Tornó adunque Enea à caía per condurre tuxta la famiglia 
fuori di Troia, quefto fignifica, c per queíto fi iotende;che l'animo 
quarí4o ritorna in fe , riduce tutte le fue forze, & tutte le fuc virtu 
cbe (ono varie alla perfettione, cioe alla cognitione del vero . La 

ual cognitione egli non haurebbe mai potuto acquiftat in Troia. 
E ogni cofa fatebbe faccelfa bene à Enea» cioé l'animo, fe il padre 
haue(f: volute obedir'il figliuolo . Ma noo (ucceffe;perche Anchiic 
non voleua in modo alcuno partir(i di T coia;che altro nó (ignifica, 
ca,che quefto,che io diró.Enca nacque di tal padre, madre,come (i 
sàs la madre cra Venere, che era immortale. Il padre era Anchile , 
ch'era mortale, perche l'huomo 6 farco d'animo, che é immortale , 
& diuino, & di corpo mortale, che prefto manca: l'animo adunqua 
fempte con(üdera la fua origine, & dcfiderando di ritornarc là ; ab- 
bádona Ttoia có grandifIimo dcfiderio. Ma i (ca(i,che (ono corpo- 
rcijfanno piü conto delle cofe corporce;che dell'iacorporee . Onde 
auuicnesche frà loco naíce vna affidua,& crudel bauagliacóbatten- 
do il ípirito contra la carne: quando l'animo (i sforza di tirar l'huo- 
mo alle cofe diuine (ottomcette i (en(i del (ao potere , & fà che gli 
fieno vbidienti. [feníi per il contrario ; c(Iendo ebri nelle coíe cer- 
rene, & deprauati dall'obliuioncdi Lete, non defiderano altro,che 
le coíc cerrene. Anchife adunque, che é padre terrenosche propria- 
mente fi pub chiamare fenfualità ; per conto alcuno non vuole ab- 
bandonare Troia , perche il (enfo vuol pi prefto motire » che pri- 
uar(i de'piaceri: ma quádo egli vede,che il figliuolo con tutta la fa- 
miglia, cioé utto l'huomo dcbbe perire, & c(f-ndo da'portenti ce- 
letiauilato muta opinione , & fi lafcia portare in sü lc (palleda E- 
nea, pche queíto amorc € belliffima parte dcll'animo,cioe la sciua- 
lità non fi volta mai al Íommo bene , ma piü pre(to fi inuiluppa piü 
ixlic cofe cerrenc;& quello bati fopra ali'allegoria di Anchile . 


Efpefitione delle parole » delle fauole , 
prom » € luogbi gram- 
maticali« . 
[Hic ferro accingor ] dice che cf- 
sdo diíperato gon (i volcado pare 


Dell'Eneide di Vergilio: 
Siperiturus abis Ci nosrapein omniatecum : 
Sin aliquam expertus fumptis (pem ponis in armis 


te Anchife,egli (i meffc lafpada à cà- 
to, & lo fcudoin braccio, & fe ne an- 
daua fuori 44i ca(a,ma nell'vicir fuo- 


tot 
no fare[& coniux ]viene hora à fe ri- 
d i in mentei pericoli ifia 
chc cella puà incorrerc per l'atlcncia 


ti , fuor di (ua fperanza, fü impedito Hanc p runum tutare domum cui paruus T ulus , di Enea . Ex dice quondam, volendo 
dalla moglie , come intenderete [ac- Cui pater,C comux quondam tua di£la rcligquov; quafi inferire, che ella noné pi fua 
cingorferro] poneferro átcábiodi — Telia vociferaus gemutute(Ium omne » moglie , abbandonandola come fà; 


eníe, cioé a materia á [cambio della 
forma, & della materia compolta in. 
ficme [ clypeoque Gnilttam inferta- 
bam. Per quetlo (i vede Enca císédo 
tornatoà cala non poíc già (c non la 
fpada;& il icudo, & cenne lami,ch'- 
€&gli bauea in doílo , perfhe hora (i 
vede,che cgli non ripiglia (e non la fpadasc lo Ícado,né € da credere 
«be in tanto pericolo , & £rà tanti nimici egli voleffe andare con la 
períona di(armato. ( Inlettabam finifteam clypco]dice benc;perche 
anctcua fa man finiftra nel manico dello (cudo: & vi accommoda- 
tia dentro il braccio(& quafi inferuia)cioe anneflaua il braccio nello 
fcudo , & é vna mctafora tratta dal fare incfti , perche le made an- 
ncíiandofi(i ficcanonell'atboro , douele fe hannoà ficcare ( me- 
que cxtra tea ferebam) cra canto il dolor;che Enea haueuache, » 
non penlana, néà moylie, né à figliuoli , & andaua via , come in- 
furiato ( meque extra tecta ferebam ] cioé , già víciua di caía , pet- 
chc ferre, (ignifica portate, & cbi eíce di vn luogo ; fe porta fuori 
di quel luogo [ ecccautem ] eflendo adunque per mette il pié fuo- 
ri della porta, la moglie , che era in sà la porta , gli abbracció le, 5 
gambe , & gli moftrauail fig iuolo » dicendogli le parolc, che di 
fotro Ícguono , tal che Enca mo(foda pictà , fi ricennc [ ecceau- 
tem] crouó Enea la mogliein sà la porca fuori di (ua fperanza, €. 9 
pcró dice | ecce autem | queftadittione (i vía, quando ci interuic- 
nc qualche coía fuori della noftra opinione ( bzerebat complexa» 
pedes ] oon folamente amoreuolmente gli cinfe i piedi con le brac- 
cia, ma gli ftringeua in modo, che parcua, che ella vi fu(c appic- 
cata, & petró dice [ haerebat paruum tendcbar lulum ] poac tende- 
bat à (cambio di offerebat: , percheella non haueua Giulio , né 
inbtaccio , né per la mano , perche ella baueua occupate le brac- 
cia in abbracciare le gambe à Enea:c peró non potea haucrlo in.a 
colio , néper mano ( fi periturus ) queftc (ono le parole , che dicc- 
ua Creulaá Enea (| 6i periturus abis] dice Cceuía àEnea , (exa ci 
laíci pet andare à morire , mena ancora noi in tutti i luoghi teco 
€ fc ta bai qnalche ípcranza nelle armi , diffendi pcima quefta ca- 
fa; diccuabene Creuía , perchela moglie cafta non debbe defide- 
rare la vita, íc non viuente il marico, & maffimamente in quel ca- 
fo che elia i crouaua : perche íc ella fu(fe reftata doppo Enea , ella 
batcbbe iopportato rutte fe miíerie ; che puà fopportare vna don- 
nahouc(la. Et peró voleua; ó che Eaca retta(Tc; & diffendcilc la.» 
€aía; ouero fe egli andaua via,che menatle lero infieme con fui,ac- 
ciocbe come fua conforte ella hauele la med:fima lorte , cbe ha- 
ueua lui, come é il douere , perche non altro fignifica conforte,che 
períona , che hà da &ar (octopoíta alla medefima torte, che bà il fuo 
compagno, com: ela moglie, che debbe effer parcecipe dc" bci, 
& ali di fuo marito , & per queftola moglie [ dimanda confors 
[ peritucus j qucito é vn participio , che fignifica con animo di mo- 
fite ; pctche Enea non era deliberato di morire a ogni modo, ma 
baueua animo di morire fe bifognauaj& nos rape in omnia cecum] 
dice rape , volendo quafi inferire , non (olamente volendo noi me- 
nàtci, maíc noinon vogliamotirarci per forza perche € officio 
del marito, volcr piü pretto, che la moglie muota, che laíciarla nel- 
€ manià gente, cbe certamente fíano per violarla : & dice nos,in- 
rendendo di lei, & di cutti. in omnia] ouero ia omnia pericula,oue- 
ro yoncinomniaà fcambio di quocunque ( fin aliquam expercus 
fumptis ] expertus , cioe , perche tu fei valente huomo » & pieno di 
encrofità, & fortezza , e peró 6 facil cofa, cbe tu fperi di poter dif- 
enderci da' nemici : perche chi hà e(perienza in vna coía, puó pid 
facilmcote g iudicare il (acceffo , che non puó far vn'altto. E perà 
cuía gli fà queíto argomento : tu vai via,ó con animo di morire, 
di diffender la tua pattia , perche effendo eípetto nell'armi . & 
pratico, & prudente, puoi conofcer fe tu debbi difperarti , óípc- 
Tate. Peró (etu ccedi hauer à morire, fà cbe noi moriamo teco : (e 
tu hai fperanza di poter difendere , diffendi quefta caía , fenza an- 
dat à diffender lecofed'altri , percheti íarà piti bonore attendere 
a' fartituoi, cheá gli altrui ( cui paruus [ulus ] và tentando Creuía 
in tutt; i modi di períüadere Enea , che non vadi via , dicendogli à 
chi vuoi tu laiciare quefto tuo figliuolo ? à chi il padre? & ácbi io 
gà detta tua moglie? (paruus lulusJ pare, che i figliuoli piccolini 
miuouino piti à pietà il padre, che i grandi, perche in vn pericolo» 
vilon manco forze, minoringegno, maggiorbiíogno di foccor- 
fo , & peró muouono piü à compaffione , che non fanno i grandi 
[cui pater] gli dimanda medefimamente , à chi vuoi lafciar in go- 
uerno1l padre , fefi parte laqualcoíaemp:cla mente di Enca di 
conlideracione , riducendogli innanzi à gli occhi le cradelrà , che 
potrcbbono far'i Greci in veríg di lui ; & li firatij; che ne potrcbbo- 


Cum fubitumdiffuque oritur mtrabile mouflrum: 
Numque manus inter melorumq; ora parentum, 
Ecce leuis [ummo de vertice vi[us Iuli 

Fundere lumen apcxztatfuque innoxia molli 
Lambere flamma comas, circum tempora pafci, 


cbe (e l'ama&e da moglie, non l'ab- 
bádonarebbe, & la mcnarckbe 'ccc, 
Ie quali parole muouono fuor di mo. 
dol'atfetto della pieta di Enea ,. per- 
chc ogn'vno , che ama aflaitfimo 
vna períona , fi duole'a(fai da fe ft cf- 
. fo , quando li dà difpiacece I talia 
vociferans ] non diceua quefte parole Creuía al marito quieta- 
mente » ma gridaua in modo , cheella faceua rituonare tutta la 
caía , come fanno le donne , quando elle fi crouano in c(tremi 
pericoli [ omnetectum ] ideft coram domum , & pone tetum 
á cambio di domum , la parte periltutto [. cum fübitum] &an- 
do la coía cosi , in vntrattoapparué vn miracolo degno di gran. 
mérauiglia , che füi, chevenne dal Cielo vna fiammicella di fuo- 
co , e andó intorno intorno alle chiome di Giulio fenza fargli di- 
fpiacece alcuno [ mirabile monftrum i é detto monftrum à mon- 

rando , perche le coíe miracolofe, gli huomini fe le moftrano "- 
vno l'alto , comecofa degna di merauiglia ( manus inter] que- 
fto miracolo accadé à Giulio , cheeratralemanidelpadre , & 
della madre ( fundete lumen apex ] apex proptriamente fi chia- 
ma vna verga lanata nella cima del capello del (acerdote , chia- 
mato flamine , ma qui (i pigliala cima del capello » & tocca fa- 
tentemcorte l'hiftoria fecondo la fua víanza , perche quefto mira- 
colo del faoco accaícó à Seruio Tullo ,. perche hauerdo Tarqui- 
nio Priíco preío Otciculana Città, Seruio Tullo nacque in cafa ^ 
fua d'vna (chiaua , il qual Seruio effendofi addormentato , (ubi- 
to vaa fiamma di faoco gli apparüc in capo , & volendo lui (pc- 
gnerla» Tanaquil moglie del Ré , che eca dota nc gli epu » in- 
tendendolo , prohibi l'augurio , cio non volle, che'l fuoco fuí- 
fefpento , ma eífendo il puto defto , fubito la fiamma daft (pat- 
ue via . Ecellaprofetizó , ch'egli doueua cífer tutto il tempo del- 
la vita fua vn'huomo (ingolariffimo . Et per quefto aliudendo 
Vergilio alla grandezza di Giulio, finge» che veniffe quella fiam- 
ma dal Ciclo & gli andaffe intorno allc chiome , & le cempie, íen- 
za (argli offeía alcuna [ circum tempora paíci ] non paíci à 1ean:bio 
di creícer, come e, facrum tibi paícere ctinem, fondcre lambere pa- 
fci, fono infiniti po(ti à (cambio del pretetito impeifzuo dell iii 
catiuocomc fanno gli iltoriografi . 


Ordine delle parole . 


[ Hic ) all'hora [ rur(us ) di nuouo [ accíngor ferro ] io mi cingo 

la (pada: & auuertite» che fi dicc accingot me ferro, & non mi- 
bi ferrum; ferco &lo ftramento [que ! & [ infercabam ] metteno 
[Gniftram ) la man finiftra ( clypco ] ncllo ícudo ] aptans | accom- 
modandomi [ que] & ( ferebam ] me n'andauo [extra te&taJfuori 
di caía [ ecce autem ] ma eccoti in vn tratto. [ coniüx ]la mia nfo- 
glie [ io limine ] in sü la porta [ bzrebat] Rando là fecmo [complex 
pcdes i hauendomi abbracciaci i piedi | que ) & [tendebant] moftra- 
ua [ paruum lulum ] Giulio piccolino mio figliuolo[ patri] à m€ 5 
padrc , & mi diceua qucfte parole , che feguitano [ (i abís j ie tu vai 
via [ pcrirurus ) per morire ( rape nos ) mena via noi (tecum] infic- 
me teco in omnia ) per tutu i luoghi ; doue tu vai [ tín] ma fc [ex- 
pertus ] bauendo eiperientia , & cífendo valente , & prattico [ po- 
nis)tu bai [aliquam (pem; qualcbe (peranza (fumptis in armis nel 
l'armi di chi tu fei armato (primum! ptimieramente [tutare] difen- 
di [ bancdomum lovem; caía [ cui ]á chi; ó in guardia di chi [ (cili- 
cet , relinquitur ) laffi tu ( paruus lulus ] il piccolo Giulio [cui] à chi 
[ícilicet relinquitur] laffi tu pater] cuo padre |& cui J& à chi[relin- 
quitur ) laffi tu mc ( dicta ] chiamata (tua coniux] tua moglie [vo- 
ciferans ) geidando quanto mai la potcua ( talia ) cal coíe [. replebat] 
ricmpiua ( omnes tectum ] cutra la caía [ gemitu] di pianto rcum. s 
fubito) quando fubito [ oritur J nafce E monft rum ] vn calo , vt. 
miracolo (mirabile) marauigliofo[dictu)da dire(namque]perche. » 
[inter manus] fià le mani (quc) & [ora] nel confpetto [parentum..» 
maítorum Jdel padre , & della madre afflitti , metti, cioé di Enea, 
& di Anchife (. cccc J ecco in vntratto [ vifus ] ci parue [ leuis 
apex ] cheil leggier capello [ luli] di Giulio [ fundere) mandatfe 
fuoca [ de fummo vertice ) della cima del cociuzzolo [ lumen] vno 
iplesiee di fuoco[ que) & (flamma) la &amma, che víciua di quc- 
0 fuoco [ innoxia J(íenza fat nocumento alcunot lambere | e ca- 
uat comas le chiome, la zazzera di Giulio [ tatu molli ] leggiet- 
mentel & paíci ) & fi paíccua (circum tempora] intorno alic cem- 


piedi Giulio. | 
Gg j [Nos 


1Ioz 


[Nos pauidf ] (eguira dinarrare 
quello , chefecero » pcr cagione di 
fio miracolo, 
T ofitione de lie parole, deile fauole , 
deil'baflaorie € luoghi grammaticali, 
(Nos pauidi]dice;che hauendo vc« 
duto Enca,& Creula quel!a fiàma di 
fuoco vícir del capello di Giulio, co- 
me (i à dettoshauendo paurache nà 
gli ace: qualche gran malc, fubito 
corícro per l'acqua,& gliela veríaua. 
no ado(To,per ípegneria (Nos pauidi] 
chiama(i pauido colui, che hà paura, 
& pet la paura trema,& non sá;che (i 
riloluere: tcepidare , i0 quedo luoga 
fignifica atfrettare , & non remaic , 
perche pccla paura, che baueuano, 
che'l faaüco nà a:d« (fc ere] tomas poteuano afftectauapo di (pe- 
gnctlo| metu é caula cfficiéie] & (c ne ragiona nella noftra Teorica 
della lingua dittincaméte (crin£]proprio crine é de'cauallisin vulga- 
t6,qui ignifca la chioma di Giulio(flagranté]non che i capegli ab- 
btutcia: rosma parcua à lorosche gli ardc(feio[excuterc à (cambio 
di excuticbant , & poncl'infinito per il preterito imperferto dell'- 
indicatiuo ; & Gignifica Icuotere,perche (cuoteuano i capcgli al fan- 
ciullind, acciocbc non ardeffcio (fan&tos ieflinguere] dice (an&tos, 
non pccchelapelülero, che qucl (uoco fuffe (anto, ma perche poco 
dipoi lo cougbbero [fontibus] meue foptibus à (cambio d'acqua; & 
pone il continente per il copteputocome anchc (i dice vn bicchic- 
to di vino,che fi pone il continente per il contenutodi quefto (c. » 
ne ragiooa nelia noftra Tcorica della lingua diligentiffimamente 
[ Acpater Anchites ] Anchile, che era dotto nell'arte de gliaugurij» 
non i ipauento ài qu«l cato , ma voltó gli occhi , & le mani a! Cie- 
lo; j €€gando Lai oculos ad tydera] quefto € contra l'opinione di 
Teocnuo, che aiceua; che Anchifz era cieco | luppiter] qucfta € l'o- 
ratiooe» cbe (à Anchilc a Giouc ( precibus fi fic&eris vllis ] paresche 
il Pocta babbi voluto accennare in queílo luogo in períona di An» 
chiíe, la opinione eccooca de gli xoiciquali diconosche Dio nona 
fi mutà, uc ti volges à piega per alcuna forte di prieghi, ouero l'opi- 
nrone de gii Epicuri » quali non molto diícordanti da quefli , dico- 
&o » cbe lódio non ba cura particolare delle coíehumane , e peró 
dice [ precibus ui icctens vlus a(pice nos ) pone aípices à ícambio di 
Biouarcsperche cbi gioua guarda,e peró in vn'altro luogo. 
4dique oculos Kninl orum reucut aruis , 
[atq; hzc oia t. mal parla tecondo l'vianza Romana,che le co(e ap- 
paiic lieno cófcimate có alie vifioai, perche non balla hauer vedu- 
to vna augutio tQlofe nà é confermato da vno fimile;perche fe (o- 
no diffimili que gliche ;pparikcono dipoi,n& cofermanovma annul- 
lano : pum: pero é :critto, quátum chaonias dicunt aquila veniente 


coiübas pcicbe (cnza dubio l'aquila puà pià delle colóbe(vix ca fa-- 


tus crac Ja pena hebbe finito di dire Anchile, che gli apparue vn'al- 
to partepto, oconuit izuQiqueflo é il portento,lcuü fignifica illato 
fiaittro dcl Ciclo, & € icgno profpero, come s'é detto di fopra,& (i- 
niitrü pariandofi de gl'auguri é detto da (inendo.Et peró viene à e(- 
fet proípcio, perche ltabiniice l'augurio del fuoco detto di fopra; Ie- 
và. Tokcani diuileto il Cielo in fedeci parti,& le otto parti di ver- 
fo Océc chiamorao ünitlie& lealtre otto al dirimpetto di quefle 
chiamo: uo delire:hota tuti fulmini.cbe végono da Orientc,lopo 
tenuu ptolperi perche la má üniltra, € ^Oriéte.come dice Plinio,& 
Cic. ncl ib, 2. acila Diuinacone. Ma a Greci,& à Barbari gareua al 
Ejfpojusone atile parole , dele fauolt, 
de'tijtors ey€ luoghi grammaticali , 
LHic vero victus)dice;che Aachife, 
veduro quelti icgni s'alzó al Cielo , e 
P gh Dei & adota la sita (tel- 
3 & 6 uilulue andariene có Enea,& 
laiciat [roia. ( Hic)é auuetbio del 
luogo poito à icàbio dcll'aunecbio del t&po, che é tücLvictus genitor) 
Cio€lu augurio » che gli íece mutate propo(ico ( Ic tollit a4 auras) 
quciia € vna parola de gli auguri » liquali banendo veduci gli auípi- 
£i] labio fi lcuanosu [affaturq. Dcos)pone affatur a (cambio di agit 
Dip grauas cioe riugratiaua gi Dei, & cofi parla a gli Deilveftro- 
uein numine Iioa cit ) cioé Troiaéin voi, e veggo ; cheio hà 
T4 iu vo, & uon ini accadc,cbe io vadi penfanao;come io la có- 
ctui, pcicbe ctf. ndo in voi, ie non la poffo perdere;& quettodice, 
pet amor di quello , che gli haueua detto innanzische é queíto , has 
mih (euaffeot cedo equidem) cioé (c bene i tapcíTi,ó [e benc io so 
Al'bauec à morire »10 ti credo, € queilo dice à Enca (nec tibi nate co- 


E/pofitiane delle parole, delle fault 
dcit'bijlorie , e pire side rm : 
[ Dixerat] bauendo finito di par- 
lic Anchiic , gia 8 cominciaga pcr 


Hic verà viftus genitor fetollit ad aurcs; 
JAffuurque Deos ir [an&ium ydus adorat : 
Iam iam nulla mora efi fequor,c* qua ducitis,ad/um. 
Dy patrij feruate domum feruate nipctcm : 
V ejlrum boc auguriwm,veílroq;.n numine Troia efte 
Ccdocquidem uec nate bi comes ire recu[os— . 


Dixerat ille (fr iam per mamia clarior ignis 
Auditur propiusque &$lus incendia voluunt . 
Ergoage care pater ceruici imponere noslra ; 
Jpje fubiboluneris nce me labor ifte granabit . 


Libro Secondo. 


No: pauidi trepidare metuycrimenqs flagrantem 
Excutere, e fantlos refünguere fontibus ignes 
Att pater AAncbifes oculos ad [ydera letus 
Extulit Qr celo palmas cum vvoce tetendit : 
Iuppiter omnpotens precibus [i fleGeris villis , 
«Ajpice nos boc tantum:Q? fi pietate meremur , 
Da deinde auxilium patcr atquc bec onmia firma , 
Vix ea fatus erat femoss[ubitoque fragore 
Intonut leuum:cir de cglo lapja per umbras 
Stella facem ducem multa cwm (nce cucurrit « 
Illam [umma [uper labentem culmina etii, 
Cerumus Idea claram [e condere [ylua, 
Signantemque vias:tum longo limue [ulcus 
Dat luce,C7 late circum loca [ulphure fumant , 


clrario, che üli 

rij che veniuano dalla parte deftra. s 
dal Cielo futfero proípeti:peró Ome. 
ro introduce Agifliace;che dice, Pro- 
fpera luppiter his, dextris fulgoribus 
edit(ItellaJio quefto laogo non figni. 
fica (icllauma vn vapore infocato| (a- 
ciem ducens] pone faciem à (cambio 
di lumé [multa cü luce cucurri] parla 
teologicamente , percbe i Tcologi 
dicono, che quádo (1 vede vp nimbo 
cosi.fignifica,che in terra (cde qual- 
che D»o[ldea claram fe códere fylua] 
" queita apparitione di quefta ftel- 
a ignifica » che i Troiani andauano 
àcaía di Enca. Ex perche dice,multa 
cü luce, Ggnifica; chc (on clari & ho- 
norati.Et perche dicesfignantem vias. Ggpificascbe eta reflara qual- 
che ícintilla, pet la quale dimoftra , che molti de'iuoi compagni re- 
ftercbbono in diuerie patti , & percbe dice longo limite ; moftra il 
viaggio longo, che egli hanno da fare, & perche dice (ulcus,fignifi- 
ca.che gli hanno a nauigare vn gran mare , & perche dice (ülphure 
fumant;fignifica vno edore di fuoco diuino: & per il famo fignifica 
la morte di Aochi(e,come il (uo parlaresche feguita lo dichiara . 

Ordine delle parole . 

[Nos pauidi] noi pauro(d (trepidare) folleciranamo;afftettauamo 
[metu] pct la paura [excutere] e (cuoteuamo[ctinem]i capegli [Qla- 
grantem j cbe ardeuano, cioe vietauamo il fuoco de'capegli di Giu- 
lio, cbe ardcffero | & reftinguere] (pengeuapo lan&os ignes] i (an- 
ti fuochi [ foocibus | con l'acqua ( at ] ma [ pater Anchiícs] Anchife 
mio padre (lztus] ailegco [extulit] volto [oculos] gli occhi] ad fyde- 
ta] allc itcile[& tendit palmas)« difteíe le mani(czlo]al Cielo[ cum 
vocc Jin(ieme con la voce, cioe dicendo quc(lo , cbe feguita [ Jup- 
piter] o Gicue [omnipotens ] onnipotente, che puoi fare ogni coía 
[Gflcdccris) fe tu ci pieghi, timuous, ci volti(precibus vllis)per alcu- 
ne preghiere » fe preghi ci muouono [ afpice nos ] riguarda noi, fa- 
uotiíci noi [hoc tanrum]io queB&o (olo[& deinde j& oltra di quefto 
[patet] padtc [da auxilium dacci aiuto (6 meremur]íe noi lo meti- 
tiamo [pietate )per pietásciod, le noi fiamo degni,che ru babbi com- 
paffione di noi [ atque firma) & confirma [hzc omnia] tutte quefte 

cofe, cio; que(li auguri], cjoé, mandaci altri auguri, che ci coofer- 
mino in quclto na th [fenior] il vecchio, cioe Anchife (facas 
erat] baucua detto [ca] quefte parole [intonuit onó(lzzuum la par- 
tc finiftra del Ciclo ( (ubito fragore ] con vn fubito ftrepico [ & lap- 
(a) & caícando (de caeiol dal Ciclolper víénbras)4i notteiftellalvn 0 
tazzo à modo di ftella ( ducens facem ] conducendofi dietro vna 
fiamma di fuoco cucurrit ) coríc] multa cum luce con molta luce 
[cernimus illam ] non la veggiamo L labentem ] che correua C(üper 
cultuina ]fopra la cima , lopra il comigliolo (re&i]della caía (cerni 
mus) & vegg amo [illam) che lei [claram] chiara, riíplendente, lim» 
pida Lcondeic] 6i nafconde Liylua [dzza ] nella felua Idee [(gnantem- 
que vias) & cbe fegnaua la via [rum] oltra di quefto ((alcusJil folcoy 
€bc elia faceua , & latciaua (colpito; caminando per l'aria (longo li- 
mite ) con vn lupgotramito ; cioé vn grandc fpatio di ariaf dat lu« 
cem ! da la luce » fa lume : perche queli'aria per douce là paffaua » rc- 
ftaua illuminata, & faceua lume [& late] per tucto[circumJintorno 
intornol loca Jogui luogo fumant lMumicauano l (ülpbure] per il 
zolfo, cioc ogni luogo intorno fumaua , & lapcua di zolfo; che ca- 
(caua da raggi di quel fuoco apparío. 

mes ire rec ufo]& cof riíolue andare 
in compagnia di Enea . 

Ordine deile parole . 

(Hiclallhoralvi&usteffendo vinto 
dà queíto augurio (Genitor]mio pa- 
dte Anchife (tollit ad aurasfileua s 
rittocaffaturque DeosJ&ringratio gli 
Deu& fanctum iydus adorat)& adora la (anta flella,& dicc le paro- 
le, chc íegnitanoliam iam hora;boralnulla mora elt )& non faró in- 
dugio alcuno , non dimorctó punto , non punto indugieró[íequor] 
io vcngo con voi  doue voi volete Ladium) fon parato di venite.» 
(qua ducitis ] per douce mi mcnate.. (Di]l voltafa hora à gu DeiiDij 
patri]] o Dei paternilferpate oomamjlaluate quefta ca(alieruate 9 
nepocem) (aluate il mio nepote Lboc augurium) quefto augurio [eft 
veitrum)é votiro (Troia) & T«oia Left] éiin veftto numinc]in voi, 
io bó Troia in voi [equidem] affolutamente in ogni conto[cedo ]io 
vi cedo [ nec rcculo jnon rifiuco [ nate ) figliuolo mio [ ire tibi co- 

mes|veaite in tua compagatla « 


la città à vedere il füoco piü cbiaro 
[Dixeratille] Aochi(e baucua parla- 
to cosicome € detto di fopra|clatiot 
ignis) dice clariot; perche piti s'auui- 
Cinaua, 


Dell'Eneide di Virgilio . L03; 
einsos,nón petche ilfuoco fia pia chia« — Quàres cunque cadent vnum,cr commune pevicliá | padre dicendogli,che quello, che intet- 
fo vha volta.che vn'altra, perche fem- Vna fa'us ainbobus crit mii parus Lulus uertà a luiinreruerrà anco al padre ,. € 
pre a vn modo di chiarezza, e fe ben di- Sit coms, C longe feruet vel id confu. cofi fe lo mete ado(To,e piglia il &iglino- 
uenta maggiore,& par che diuenti pii mes t. S QC s 2. *4. loperlamano,& la moglie gli và dietro 
chiaro,nondimeno;nondiuéta piüchia- — Jor famuli que dicam,animis aduertite vellit € ji (cenitóri gli manda innapzi che 1o 
t0,mna perche i! corpo ema ior, & per Eil vrbeegre(fis tumulus templumq.vetuflum aípettino in vn certo luogo,comce (i ve* 


coníeguente hà maggior za» — Dríerte Cererisjuxtaque antiqua cupre(fus drà nel teflo[quo rescunq.cadent] ciod, 
petche é certosche vna qualità in vn cor R.ligione patrum multos feruata per annos, douc cafcherannole nollre fortune,do- 
po grande, fivede megliochein vncor- — je, x diuer[o fedem veniemus in vnam , — UC il cafo «i porterà (vnum, & commu 


cciolo,come la chiarezza del fuo- . : nepericulumsvna (alus ambob.erit]aice 
Sadudis vnfuoco grande moftra pia — T T Edde facra manu patriofg.peaté:— vnom& commune periculum » & vna 
lontano la (ua chiarezza;che vn fuoco Me bello d tanto digreJum ,e cede recenti. falus,perche Enea era diípofto di viuc- 
piccolo; non petche la chiarezza (ia AttreBlare nefas,donec me flumine viuo rc,e morire infieme col padre. , c íc lui 
piti chiara nel fuoco grandesche ncl pic- "Abluero. campaua la vita voleua ancora , che'l 
colo,ma perche il fantaíma, ouero la . , padre campallc» & Íc il padre andaua a 
fpecie della chiarezza del corpo grande (i diftende pi di lontano,  peticolo,volena metterf; anche lui al mede(imo perico ja. 
& preüiene all'organo delia villa piu gagliarda,che il fantaímano — vita non gli era cara (enza la vita del padre( ambobusibiogna có. 
fa del picciolo,& peró par pili chiaro. Di que(li fantaími io — fiderare in che modo fi dica ambobus hauédo detto.Dextra (e par 
ne ho ragionatodiftintiffimamente in Orat. doucio lib parlato. uus ulus implicuit/fi rifolue cof , perche tale cca oclía catriuirà 
de Lincco,& douc io bo prouato,che non d vero quel chefi dice, fuol eísecriceuutascome in vty'altro luogo.Pucri & pauidz lógo oc 
cbe di Sicilia vedeffc le naui, che víciua del porto di Cartagine,né | dine matresadunq al figliuoloye al padre () pub riferirc, ma mc- 
il corpo del Sole .innázi;che (i Icuaffe (opra ilno(troemiípero,per- glio al padre»perche parla di Giulio[ & longc (eruet vcltigia ] pone 
che nó é poffibile,chc la íua vilta(né éia modo alcuno verifimile, longea (cambio di valde,cioe molto,comce € tyberinaque lóge ho 
penetraíse i monti, come molti (ciocchicredeno,& (ériueno( Audi — (tia; perche nó fi puó intender longé di lontano, perche clla ieguie 
tus)i fentiua meglio,com'io ho detto il faoco,perchefiauuicinaua — ta,oucr va dietro.Et fa ben;che tutti vadino feparati l'vno.dall'ale 
iE co(i veniua à (entic(i meglio dalla caía di Anchie,della qua- — trosperche ei sà,che pil facilméte poffino císcre prefi eísendo in- 
e non (i poteua sétire,císédo molto lótano perche era tuvta circó.— fieme che fpiccati (eruet]ponce feruet in (cambio di cuftodiat co- 
data d'arbori.Et dice auditur,perche come il fuoco (i vede,co(ian- me &;cantas feruabar filia (edes( Vrbe cgre(Tisivrbe & ablatiuo, co- 
cbe fi odc la cagió dell'vdire,fi é lo flrepiro, che fà atdédo, perche, me fa Oratio.Egreísum magna me cepit acicia RomasSalullio v- 
císédo (ecco, & inimico delle cote vmi to(ipolfas'ingegna —só l'accufariuo Vt raro egrciísa fines (uos. Poffiamo adunquc dire 
di cófumacle,& ditcaggecle,& quelle facédo refiftéza, per nó c(-  cgreísus vrbe & vrbem[rumulus in quefto luogo (igaifica vn mó 
ferannichilate da queito combattimétoynaícano ftrepiti,& cümori  tcyouero vna terra rileuata à vío d'vaa collinctta ordinariaméce 
& petó (i ode.Ec à da apere,che ícben'io bo detto, ch'ilíecco cec — fignifica vna fepoltura(templumque vetultum dicesche qucito T€ 
ca di diftrugget l'umido,c l'umnido il íecco,quefto nó naíce da ini» pio € di Cerere,& dice,che gli € innanzi la Città perche cila € Dca 
micitia;che (1a tra loro, ma perche ciaícuno cerca dí coníeruate(e | de'Cotadini & ordina a (cruidorische vadino a queflo Tépio,ac«. 
fteffo,come apertamé:e Aciít. proua nel lib.della Fiicadoue parla | cioche i nimici nó gli trouaísero»perche non eca lecico gli huo mis 
della cócordaza de gli vmori, & de principij, cal che" cótrafto na-.— nia andacui,& ancora i nimici lo fapeuano;petó nó (atcbbono an 
fcc da paura,che gli vinori, hano di nó cffer annicbilati l'vn dall'al- dati là acercarei Troiani per pigliatli,o ammazzarli peiche f; 
tro, & peró quello che é tupecioce di maggior forze » s'ingegna di^ uano,che non bauercbbono trouato nifsuno là;& Epca vc gli ma 
di(trugger l^nferiozese di minor forzz& di qui na(conogl'inte- dó (i per queftocouto,cioé pec ingánare i Grecise perche ancor a» 
riori de' corpu Perche (e natucalaente fufsero nimici l'una l'altro, peuasche innanzi cgli era (taco profannatose perónon cca piü (a4 
nó potrebbono cócorrere alla creatione de" corpi, perche fifuggi- cro;& vi fi poteua andar fcnza (cropulo di cóíciézas che altrimexe 
rebbono l'vn l'altco& nó fi vnirebbono-mai infieme ad cffetroal- — nó gli haurcbbe mádari Deferte Cereris]puoi inteadersche que(ia 
cano,e que(to batti bora,che in va'alro luogo pia propolro ra- — tépio di Cerere faf: abbàdonato dal Sacerdote che fu aiiujazza? 
gioncró pid Jifaíamzte| propriufq.zeltus incédia volaunti& àla fi to»fecódauche Verg.dice ncl 6.doue dices Cereriq. (acr polyoctés 
gura chiamata repetitio, zilus in queíto luogo figarficailcaldo ouetramente dice;che queíto Tépio era abbandonato ali'boca poer 
pese é deco eftas ergajrifpó4e Enea allz parole dcl padre — amor dell'a(fedio di T coia,che cra durato diece anni ,oueramente 
ergokioé addq.poicbe voi vedete-che ic coíe (ono in que(ko «et-.— chiamata abbandooataCetece ipcendendosche la fulscjaboadona- 
m:ne»& cb'Iddio vuol co(i,Sc che giail fuoco s'aunicinaiage]quiin — ta dalla &gliuola,cioé da Proierpina,che le fu rubbata da. Diuconc, 
queíto luogo age non € Recta EN ch» s'vía pcrluade- — & pero dise nec repetita (equi curet l'rofcrpina mattem [ celigio« 
tc: di modo, che il pid delle volte naiwtiamo que(l'audecbio cofi, ne patramjponc religione a (cambio di timorecofi diíse Tccetio. 
age facite[patec care dice caro,percheni(fana cofa &cehedebbie(- Nam mibinilil effe religio efl,dice,idefl metus. Sinilméte Vorg. 
fece all'huamo pid cara de! padre,cioé piu dalui amato, perche — dile metua (cambio di religione, multoíq.metu fcruata per annos 
l'huomo non há neffuno,che lo ami,piti che il padres&cperó lo chia. perche metus,& religio (ono connefTi ioficmex& recipioci& l'u- 
ma catc|ccruici impoaere noflre)moílra qui Verg quároyfoffe grà . no (iguifica i! medelimo,chc l'alcrose pecó diffe Suatio . Primus in 
de la pictà di Enea verío il padré,che vió hauédo altro modo dica. orbe Deas timor( Cupre(fum]pone in quello arboro funebre 
uat il padrc di quel pericolo, (elo mette in fül collo a cauallo,&lo — innanzi al Tempio di Cereresperche ella é mella, & piange per cí- 
potra via come faceua Antonio Pio«che e(sendo vecchio il padre, — ferle tata robbata la figiiuola[cape (acra manuJconforta il. padre 
enó potédo andar in Senato da (e,né volendosche i (erüitorilotoc — à pigliar cona (ua mano le coíe lacre; & gli Dei pennau » perche 
caíscroyl.ii ptopcio (e lo meueua-(ulcállo,elo portaus inSematóye — Enca nó gli voleua toccatc perche haueua fatto di molti homicidi, 
pero fa chiamaro Anton.Pioscome anchc Bata(nec meleboc ifte. S nó gli pareua lecito toccatele coíe facre fe prima nó (1 putgaua» 
grauabirjqui fi conoce la grandifTima pictà di veríoilpadre  pcródice.Me bello, &c (flumine viuo jfi lauano íempre in vna ac- 
chc faceua táto volenticri quefto vificiosche non PASA lorica qua viga correnteoquando fi purgauano di qualche peccato. 
alcunasche nófolaméte la fatica del portare da fe era gradilfima , : Ordine delle parole. taie 
ma il có(iderate ancora l'baucrlo à portar táto,d fargrádifi — [Dixetatille]cofi fini di dite ,lui,cioe Anchite[& ià 8 gia[igais 
ma ogpi.pictofiffima fatica & queito nó paíceua da altro, (enon — Il faoco[clárior]pid chiaro(per maniajper le mucalauditucjá ica- 
dalla (ingolat beneuolenza;che ba forza. di far parece ogni cofa dit- | te( que) incendia)l'ar(ioni| voluativoltano[altus/il caloue(pco- 
ficile,facie.E da fapete;che ructe l'operationi coi fatte». fichiama | pius jpiti d'appre(Ta;cio£ il fuoco (i auuicinaua pià (ctgo) adunque 
vittuofcyperche l'operarioni virtuoíc ricercanola vo-  diff- EnealageJorsülcare patericaro padre imio| inponece Jmonta 
lórà libera, & la diletattione in operarescome latgamente mo(llra fopratceruici nollrzal/e noflee (paliejipíc io (ubibo Juntreró lot- 
Ariít.nel 3-. deli'Eticasche chi faceíse vaa operatione buona, efa- to di tc(humeris)con le (palie& ti porteco(nec iiic labor] n€ cote- 
cédola baucfse diípiacere,o non haucfse piaccre,nób (i dimande- — (ta fatiga di portartifgrauabit me)m'aggrcucià , mi parcá difficile 
rcbbt virtuofo,percbe non haucrebbe fatto l'habite nel betopera | (quocunqué)douunquce(rcs cadentjle co(c cafcberanno, ciocdoue 
Fes d ras a volensche faccia I'buomo arem bifognacbe la — si: eii idee iii dinoi , ambedua 
1a dilet Coluisch' opera,oltra, ch'egli opera v. riaméteper | noilerit]farifvnum,& commune peciculum) vo- medetimo. peri- 
che la dilettatione £ il (egao dell'babito acquiftato ilqualc à quefto eio. falus]& vna medclima esi MÀ iai giai in 
folo dalquale effendo buono l'haomo é chiamato buono» períet | male; & il medc(imo bene I'vno, che l'alco[paruus Dulusjil piceo- 
to. La onde Enea erà perfettiffimo,e(iendo coi, comedice Ver-  loGiulio[(it comes mihilmi fia compagnolX cpoiux. &/la inia.» 
gilioypercbe haueua acquillato l'habito della viri, cbe lofaceua | moglie Crcuía ( feruét] cuit ;diícabloogt UT vcltigia i 
opctare virtuol(Timamentescon dilettationcs e faccua ; cbe quc» — miei paffiscioc vengami (cmpre dier oyguardaudo bene di not 
fla imprcía,coli difficileygli patcta facile, e che ne(suno perico- mi (marrire(vos famuli)& voi ieruitoc(aduertite Jconfiderace bc 
lo gli fateua paura [ quo tcseunque cadent ] paría purEncaal ne(animis vellris ] con g'animi voli » ex ET beue 
B 4 qua 


Io4 
ite dicam)qued cbe io vt dirbret y? tumultos] in yo. mooxicello 
plumque vetuftum)& vn tempio antico[ Cereris ] di Cerere 
defetcé Jabbádonataregteffis)a quegli cbe efícano fugra vrbe]det- 
tà Citrá[que)& (iuxra]a canto,ogcramenre inpanzi a détro tem- 
piofeft éicypreffas vi cipceffo[antiqua )vecchio| eruata 'eonfer- 
aro deratorper mujtosannog i agni(religione) pet il timo- 
re, & paura(patrum)de' eadri de' noftri antichi| venimus)noi ver- 
regimosarriuecemmo[Hanc (edem in vnam)]tutti in queftoluogo 


Libro Secondó, 


(ex diuecfo[per diuer( luoghiftu genitor) padce moio aano 
le tae maai[cape]piglia[ (acra]le coíe (acre)patrio(que penarcs J &c 
li Dei penaati della noflra patcia[oe fas) perche nao à lecuo. & me 
digreffum]che ío fono vícito[btllo ex tgoto]di rapta. gran gugr- 
ra|& cede recencil& di ranta gragde (trages& ortalita di Éreíco 
fatralactre&tare)mancggi, cocchi lecofe (acreídonec.) fin'a tanto , 
che (abluero me]io mi facó.lauato((lumipe vigelin yo fime d'ac- 
qua váya corrente. ) pono ef 


i 


Ejpofitione delle parole,delle fame, /— Hec fetus latus bumerosfubictlaque colla glia, cheperieggier vento lieui » & 

- deir Fhflorie y e luoghi gram. P» fuper fuluique ice rei Leoni;  — Quello non paicedaaltzó,che dal fingu 

. maricalh. $uccedoque oneri dextra fe s Iulus lasc amor interí(o jl pádze(dndum jciog 

[Hzcfates]hagendo Enea demo le — JMéctdogue one dextra Je paruus jureau PUSdOcRliera folo, &. nó hanena d'ha- 

fopradettecofe , fi me(lein fuleípalle — 1 MUR eY ind v patrem non pa[fi 5£1W5 ner cora fe non di íc|glomerau ex agmi 

vna pelle di Lione,& vi fece mmoorarea —— Tone fubit coniux ferimur peropacalocorwm; — peGratiJqueito dice per amor di quello 

ri wcaji uai i ke la "e Et me,quem dudum non vlla micfla clie giá ha detto innázi , V dig. vea 
Giulio,e la moglie üa dietro Tela,ntque aduer fo glomerati ex agmine Graii, jnuadunt[nunc omncs £eyrenr aur 

tusihauendo i0 Enea dette quefte co- moflras che gl^huornini forti debbono 

ur crine latos humeros ] ouera- Nunc omnes terrent aur, fonus excitat omnis iche voltain qualche occaf € 


mente egli introduce Enea a lodatfi , (i 
come fi lodano gl' h*roiliquali;olcre ale 
lode della virtu chee inloro,& che é loro dato , hanno ancora ad 
effer Jodeuoli per la bella perfona. OQueramente dice latos» volen- 
do dite;che egli (i fece Jargo in fü le palle col di(tenderui . fopra la 
pelle di Lione[fulniq.in(ternor pelle Leonisinorate quefto modo 
dí dire.(l(ternor pelle,fuccedorg.oneri)quetto modo di parlare e 
figura.come é füccedunt muro»& flammas ad culmina iadtent (im 
pw que(ta parola cíprime la paura puerile;perchei fanciul. 
I hanendo paura,ttringono forte la mano a chi gl i 
fi vi à auiluppano (à (equiturq.patrem non paffibus cquis perche 
efendo picciolino Giulio,noa poteua farc j paffitanto grandi ; 
nto faceua Enea (uo padre, e perà dice , che egli (eguiraga il 
edire con paffi non pari; perche egli (e lo. flraícinaua quafi dic- 
fto,e per yn paffo;che faccua il padre nebi(ognaua fare a Giulio 
duarpone fubit coniux]in que(to luogo pone é auuerbio, & (igni- 
fica doppoyó dietro [ferimur per opaca locorumHice opaca , ouc- 
to per amor dell'ombra de gli arbori,che erano ne* giardini, oge- 
t1mente per l'ombr3 della nocte,& la cofa yeriimile, perche non 
Pauerebhe potro inganniare j nemici,effendone piena la città , (c 
non fuffe andato per luoghi dishabitatidoue non erano fuochi , 
tutto erano ombre,ne'quali luoghi n9a erano jnimici» perche 
pon poteuano hauere íperanza di farui preda,& quefto parlare o- 
ca locorum; fimile a que(to fitarauiarum( & me] moflra qui 
erg la gran pietà di Enca jnuerfo il padre percbe innanzi,cheegli 
baueffe adoíso il padre, non haueua paura di (orte alcuna d'arme, 
K di pericoli, hora,che egli hà adofo i] padre; ha paüra d'ogni fo. 


' (lamg.propinquabam portisYeguedi — Jamque propinquabam portis ,omneque videbar 
Euafiffe viam, fubito cum erebor ad. aures 
V fag ade[fe pedum Jonitus;geniterq.per vambra 
TProjpicits nateyexclamat fuge nate ,propinquát, 
JArdentes clypeos atque ata micantia ceruo, 


fctiuer quel che fece, & quello che gli in 
teruenne dipoi , che (i meffe in viaggio 
co'l padre in collo & co'l figliuoio per 
rhano,& con la moglie dietro. 
Efpofirvene delle parole , delle fauolt , 


Su/pen[um c pariter ,comitiq.eneriq. timente, 


i mena, & qua- . 


füercperche il forte dcbbe (cmpre ha- 

NE .'- uer paura,quando il tempo, la ragio- 
nelo Fchiedneoute «n in - occaliooe;che Enca deueua. ha- 
uer paüraspec il peticolo,in cheegli vedeua j! padre, rrouandof in 
pericolo,che füperaua le forze (ue;chi vuol vedere I'vfficio del.fog 
te legga il (uo capitolo nell'Erica d'Ariítocele. 


Ordie delle parole, 


(Hzc fatüs)bauendo dette quefte cofelíuper humeros latos)ío» 
pra iclarghe ípalle mic[fubicdtaq. collaJ« topra il collo mio poilo 
fottoal pe(orinfternorjo diftendo[vefté)lave(te[que )& (pellejvna 
pelle(Lconis di Lione, fului fuluofíaccedoq.oner) € entr opo a] 
peforparuus [ulus]il picciolo Giulio implicuit (e dexcrej ini s'aye 
uolíc al bracio deftro(fequitgrq.)& vien dictro[patrema me (uo 
padceínon paffibus zquis jcon pafTi non pari[(coaiux]& la. moglie 
t/übir]ne viene(poncXdietro(ferimur)noi andiamoL per opaca io« 
corum per luoghi ombro(i & tolicari(& nunc J& horatomnes au- 
ra:logni ventioello leggicto( omnis (onusjogni Rrepituzzo ) exci- 
tat)mí (paticnta Gccommope(me )me(qucmiilquale(dudum ) po- 


& co fi[non vila telainifsun.dardo,ne neísuna lapciatinicéta)che me 


fufsc lanciatarmoucbant)mi ,Gratiijne : Greci 
ragunati infi emcraducrío ex agmine jd'vn fquadcone inimico(mo 
uebanr)mi moueuano! (afpentum)& hora (ofpeío[ & cimentemJ&c 
ho paura[pariter]parimente[comitiq.) dcl mio compagno, cio di 
Giulio mio figliuolo(oncrique]& delpelo,che io haucuo íu le (pal 
lecioe di mio padre. 


ma s'ingannó,pe. 
fero nimici,& non i Coribapti , come 


(0 dellhsflerie e bti gram- Hic mibinejcio quod trepidomale man£ amici egli erano, Te e fer CN M 
. matjedli.— onfufarh evipuit mentent,namq. auia 

[Tamq ptopinquabam portis)dice E- Hac ciui T m» de gli Dei haucodo compaffione di 
hetendo gil vicinpallepore,e 0 Egon," mtr eattdp regione iariti, Cc enero di Ene mádoi(api mi- 
parendolt effer eio (aee del ab. Heu mujero coniux fato ne erepta Creu[a niftci : cbela tnenaíscro a fe per farla 
gli patue fenrire fnibito vno üirepitQ di Sub[liutserawit ne via feu lafja refedit, E - :vna delle (ue fcruemtije prefero , 
piedi,& fuo padre per quelbuio veden- —. Incertum ncc pofl ocyli:efl reddita nofiris & menorla vi2«& Enea non (c n'auiddc 
dononsbchearmaticominciaagridat — Nec prins amifJaws re[pe£i, emiamoue reflesi, * in&noche non fu faori della perta al 
dicendo,fügi via figliuolo[iamq. anüer- - Quam tinum antique Cris ;fedenig jatrarà lempiodi Cerere, chenoi babbiamo 
To run ad — dn eie V enimius :Hic demum colleflys omnibus vna — sicuei my cm 

coricarpropi (toe verbo : Jie dud ! Coribanti incdefimi 
neatro,& bà in e la fignificatione paffi- Defurt ejr gomutes natumque virumque fefellit, reti ; che in Latino fichiamano , lar 
nanclla voceattiua, &éfimilea mo-,— Ouepsmoninca/ani amens bominum, « familiari;chiamanf(i ancora da gli» Ar- 
ucor verbo paffiuo[videbaregaüíse viá] ^ jur quidinenerfa widierudels vrbe — ^ cadi Azancsdal monte Azania ; alcuni 
soefovetsdeor empremleper — ani Aichalo part Téroie pray. ruona che Corimnc ono Demo, 

iuo,i inati ! i ri di ; 

gentedifoo info .epembdicemi —  emedo Reine exotallerecdo, ^ ., COE Coo [primi dis Mibitotio is 
videbar cutfilse,S& non mihi videbarat : resque vy ater ret 
' Cori- 


euafilfe;come hoggi dice il vulgo de maeftri di (cuola , &ancora 
molti di quelli , che fanno profeffione di e(fere come gli cipreffi 
tra gli'atbo(celli;& ancor paiotió;chi vuol veder bene là natura di 
queftà vett vegino la noftra Tcorica delle lingue, douc io ne» 
tiisetió minutiffrmamenteteuafi(feJin quefto luogo, euado Ggni- 
fica v(cire,e peróveuafffe vía,fignifica efsere vícito di viaLcüm cre 
bar ad aures)quefia (richiama dylterologia[ fonituis pedum)hà det» 
ro fotiltus,a (cambio di fIrepipissponendo vna fpecie per v 

perche fonitus e delle campane ,- & di va(i diterra , etrepitusdi 
Ficdilgenitór JAnchife vidde pii prefto;perche eta il pid. alto che 
non erá » crmrafico éccupato ( nate ) quefte parole fi debbo 


p che quetli (ono i1 
t »Diafano, T ritolemosEumol i? & Dio- 
doro Siculo dice,che le &mdazzooe ditiero che i Coribanti, & Ci- 
bale habitorno in Sarmotraria » e chc.i Coribanti erano figliuoli 
di Cibale,e che non (i poteua reuelareschi futfclor- padre. Mokc 
altre cofe potrei ditefopra quefto tbe: peri non far molto 4» 
propofito , io laício indietro[ cettio] alcumi amribuifcono qae- 
fto cerno a Anchife , & altri allà perfona di Enta , eSeruio 
li ri(olue ; che quelle parole [ardentes cpypeos, atq. ara micati- 
tia cernoj)(iano parolc dette da Enta,c noo da Anchife , € vuole, 
cbe liauendo detto Anchife ( INates. fugge MN Rena f 
vol- 


wóltaffe;&c vedeffe, i Coribariri armati d'arme reluceatí, e perb di- 
ve(Ie alla Reina;/bauendomiderto mio padre che io fuggi(Tiiio veg 
go fubito acmati, Kc. )Cl ypeosardences) velucenti in modo,che pa 
1£uan0 che gli ardeffcro(atq ara micant a )qucítaeia figura chia- 
mat repetitigyperche ranco e dir clypeos ardentes;quanto cra mi- 
eanria, & ba nel primo modo wíato la forma, & acl (econdo ado- 
perarola marería| Male numen amicum) chiama cale amicoque 
fto nome, perche fe bene egli fü amico in quedo cbe fece piacere à 
Creufa (ua moglie, nondimeno fece di(piacere admi perche li me- 
nornpo via la mogliercopfu(am eripuit mentem)pone mente a (cà. 
bio di memoriay& dicescbe quefto caío gli 1cuà via rutca la cmo 
ria,che già egli haucua confefa per i) cafo fcgaicolauia quefti Íono 


luoghi per doge nó £ via fuori di ftrada;quati cemori à ema Iuogin 


Enca come s'accoríe,cbe egli noyrhauea dictro Crcufa. ubi» 
to il padte,e laíció il figliuolo a compagnie fi mcílc a correre quá- 
to potcra in qui, ein là perogni lenticro fuori di ftrada. per tro- 
uaria [faro ne erepta Creníal non fapca Enea (c Creufa glicra (ta- 
tà tolta dal faro,cioé (e l'era morta;ouero s'ellaaueua tita la 
flrada,ouero fe ella s'era tipofara in qualche logo pet flracchez- 
z3 (nc) é vna particula dnbirariuase che in vulgarc (gnifica ícf nec 
oculis eit reddita no(tris ] dicc Ja verità perche noa la ciuidde 
mai pid ma folo laéua ombra(nec prius reípexradmiflam) dice E- 
nea,chc non s'accorfc prima d'bauerla pería, ch'egli fu arcuato al 
tumulo d: Cerere detto di (opfa[retpexic jà Ícambo di (eni, c re- 
tita (cuía Enca,(c non (c n'auidde prima.perchein tanti gran pctie 
coli v eta diímeaticaro qua(i di (e (teifo, e poi non doucua pca- 
la moglie cosi p come iono e donne; gli (1douctle 
mai pattir da canto, peróbauca volto tutto'l ido pen(ero alla 
cura dcl padre;c dei figli non fi potgua aiutare da loro I". 
vno per a tcoppa ctà,el'alrco perla poca| quem aon incuí(aui amés 
bominuimque Deor v]dice Enea che fu vioto tanto dal dolo 
ges che íenza ri(pecto alcuno fi lamentó di catti gli huomini , & di 
tucti gli DeiLincuíaui Jftgoifica dir male & lamétare(aut quid)hcb- 
betanto dolore di qaetta cofa,e gli parue tàto crudele,che non re- 
putó,che in Troia ne fuif- fatto vna piü crudele ( valle recódo] na- 
fcoíe il padre,il figliuolo,& gli Dei penati inva vaile,& gli racco 
mandó a'compagni;& lui ritornó in T coía à cercac della moglic. 
Ordine deile parole. 
' [Jamque]& già [propinquabamy) io mi auuicinauo [ portis) alle 


* 


[ Ipfe vrbem repeta) narra come ha- Ipfe vrbem repeto, cr cingor fulgentibus armis 
Stat cajus renowarc omneis omnem que reuerti 
Per Troiam ,ér rur[us caput obieGlare periclis , 
Principio muros ob[curaque lumina porte. 
Qua gre(fum.extulevá repeto » cr ve[ligia retro 
O»[eruat fequor per nolem, ci limina lufiro. 


uendo laíciato il &2linolo , & il padce e 
gli Dei penati neila detta valle , cgli 
n'andó finoà Ttoiaàcercare di Crcu- 


fa. 
c Efpofitione delle parole , delle fauole , 
- delle bifforie y. t. inoghu 


Dell'Eneide di Vergilio. 


10j 


focitus)vro ípeífo firepitoq pedum Jdi piedi [vifus ade(T-] mi p: 
j c) mi pac 

cbe.mi vcaificLad aures)all'orecchi x : 

ciens 


rapitalfato inifero)dayn 
cioé mortaíoe 


ro a ero feferrauir.via] 

[cm &c fe[rc (cdittella f) a meila a-federe jd qualube luo» 
go laffajeffcndo (tracca nec poíUné digoi,elt «eddita) ella € (ta 
relituita noftri oculis)a noflri occhi; cio noi oon babbisto pid 
rincdutaínec prius)ue ——— MÀ m'occorfi ; amiffam jd'ha- 
ueria pería| animumque rcflcxi Jripigliai l'animoym'afficureriquá 
venimus)che ooi venimo (rumulum]al moaticello,oner luogo re 
leuato | retis antiqua)4i Cerere antica [ fcdemque (acratam )e 
laogo (actato hic jqui in quefio!uogo[demnm] fioalmentc (colle- 
&ktis:omnibus)hauendo ragunati tatii, e fatto conco [c ci mancana 
qualch'vao(defuit vnajymancó leií ola[& fefeliitl& igganno[comi- 
tes)i compagnitoatumque/& il figliuolo ; virumque J.€ i! maritos 
cioé me, perche cuti penfauamo» che ella folfe con noi& ela era 
perduta [quem J che [amens] io pazzo, & fuori di me per il dolore 
[non incufaui non biafimai io[hominumgq; Jde gli huegini; Deo- 
rumque) de gli Dcitautjoueramenteqquidclie coía(eradelius )pid 
crudele( vidi) vidi io(in vrbe Jnellc città; clodin T roialenería ) di» 
ftrutta,c couinata;cioé ia Troia non vidico(a pi crudele di que- 
fla[comm:ndo Jio raccomáado; focijsa'compagni LA(ganiumicioe 
Giulio rnio figliuolo L Anchifemque patrein J Anchiíe mio. padre 
( Teucro(que penates)& gii Dei penati Troiani [& recoodo) & gli 
maícódo (cucua valle]io vaa valle fttctta,ltorta,& piegara; chenon 
potcífero effec veduci da'nemici, 1503 casei A) 


flrada perlaquale io era veauto , & ca- 
minauo per le medefime pedate ([. Sa- 
quor retro |cio£ tornando indietro, an- 
dauo teguitando(Vellgia obiefuat»] 
cioé camino pet le iedefine pedatc , 
€be io baucuo fatto | & lumine luttco ] 
poneJumine a fcambio di oculis, & lu- 


gramma Horror vbique animos (imul ip(a filztia terrét, — rare gmfica andar guardando in quà 

^ LIpfe vrbem repeto ] re te, oltre Indc ; Aie. Fi forte m v osa in là; onde laltrare lumiag ügnifica vol 
ail'altre fue fignificationi Ggaifica ritoc Mordereimmerit banal ei toj : ^ i2 tàrgliocchi intorno intorno per veder 
c io qucíto luogo , perche E- li ero irruerdt Danai Cr oma enebát quclla coia » che (i cerca ( ip(a filentia ,.) 
nca ritornó a & cingor Illicet ignis edax fumma ad faíligia vento dice il (ilentio lo ípaucotaga (. indc Do» 
bus armis] cingorfrdicearmis,& non —  F'oluturicxuperat fláme fures adaurat, mum dice chenonl'bauendo trouara 
arma cinguntur mibi , & € (imile à do- Trocedo ad Priami fedes,arcemque reuijo , per la tlrada , (e n'andó a cafa per veder 
ecco, & veltio , & aliri firnili verbi ( ar- Etiam porticibus vacuis Iunoni fe per lorte clla fufIc andara la, ma tco- 
misjn queílo luogo s'intende la . uó che i Greci v'erano dentro, & vi ha- 


com n — cin- 
pecie, per i 1» 
Fiigenions ) da aigeor che i 

1 €, ma qui mi naíce vn dub- 
bio, cbe fc Enea cra armato; come pare 


ragioneuole , che fuffe perche dice cin- 
got armi/cofjbiognache "4M erri 


re meeeqe ni artem Std eee Todes 
c douca dese ie Oc toja dietro 
i cosi nota a ggn'vào, € peró la chia- 


Cuílodes lctli/;Pbenix,cr dirus V Ly(fes 
Predam aducr[abant: buc vudique Troia gaz« 
Incenf(is erepta aditis ymenfeque Deorum, 
Craterc[que auro folidi, captiuaque veflis 
Congeritur pueri Cr pauida longo ordine mates 


limina Jchiama poraícuraperche  üi 


ucuáno appiccato il fuoco. per cutto ( & 
forte pedem J dice due volte 6 forte, il 
Che fa creícere da dubitatione, che ella 
non vi fuffe andata, pute volíc vedere 
per. non laíciare à dietro cof alcuna s 
che fufc da facc(irrucrant Danaiji Gce 
ci erano andati con impeto,& infino à 


Za 


le6 RUE 


zava con l'impeto grandiffimo, perche va al luogo (uó affeg 
dalla eir ar edd i1 altó luogo che -— "M » 
al fuógo; y eil piü leggier di ctitte'le cofe ouero il legger. 
morena détto di (opra e effendo altro;che la ftefla leggierez 
ga.Perthe turti glí elementi vanno con grandiffimo impero al luo 
go deftimato dálla natura , come noi veggiamo ; che le coíe grani 
vanno cón grandiffimo Impeto ituer(o il centro della verra , per- 
cbe il cenrró della terra. à deftinacódalla nacura perle coíe graui , 
ondeper andare a! centro faino ogui contrafto , & ogni impero 
controalle ca(é,che lo itt ythe elle nem vi vadiaio . Et fo» 
pra quefto a09 mi voglio diftéder pid, perche in qualche altro lao 
pop 4 propo(ito ne ragioneró d intamente,, & piilonga- 
teagifandoui che Arift.nell4 Mcteora dice di queíta &oía quà 
t fi richiede.Eriam potricibus vacuis]dice,che ne portici,e nel cé- 
pio dilGianone vi erano le guardiejcbe guardauanola predache i 
Greci bageuáno condotto la con viagran quanricà di fanciulli e 
di doone;che i Greci baueuano fatte prigioni porticibus vacuisjpo 
ne vacüisà (tábio di magnas perche già in quefti partici era ogai 
co(a ragunato( lanóonis Aív lo]queflo era il tempio di Giunone,do 
ue ogó'vioera fiéaro, & neffuno per fotza poceua efler cauato, e 
detto Alfylufrquafi afirum . Ex quefte non in cuti i templi, ma 
folamente ini quelli, che € ftato lorcónceffo per legge i! primo fu 
fatto ini-Atene da'figliaoli di Ercole ; che erano períeguitati da co- 
loco,cbeetáno.oppre(Ti dal padre;come dice Sratio nelícttimo li- 
bro. Famae(t defeníos acie; poft buta paterninuminis Herculco 
fedem fundatfe tiepote Romulo. Da quefto effempio ne fece vno 
in Roua;come ftrine Tito Liuio nella prima Deca ( Pbeníx que 
fto era il Macftrodi Achille hac]pone huc a (cambio di, illuc gaza] 
intingoa Pet(iana (ignifica ii teno,ma qui é poto per le ricchezze 
f non li troua (e non in numero fingulare( captiuaq.ve(tis] pone 
captiua à (cambio di captiuorum , & é vn parlar ordinario ] longo 
ordineja — longa moltitudine , m nelfe(to diffe , vnde 
eine longo or pofcunt,cum ordine linquas. 
, *- Qráme dellepavole. : 
[Ipfelio proprio [repeto vrbem; titornoin Troial& cingor ] & 
mi ciogo armis ]l'arme[fulgentibus Iri(plendenti,lucenti [ (tac ) ton 
delibecatolrenouarc)di rinouare( omaes cafus Jutti i cati di rimét 


to 
[ 


Aufa)fegnita Enea diraccontare'al- — J£ ufus quin etiam voce iaHare per vmbram , 
qmplewi clamore vias:maslu[que Creujam 


la Reina, quello, che egli fece; e quel 


Libro Seconda; 


j cermi dimuouoa tuctit periroli( que)&reuerti)& andar tetcande 


di nuouo(pet omnem Troiam;per turta Troiat & óbiectare ] &c 
fottomctrere[ruríus)di nuouo[caput)la mia vira[periclis)a pericoli 
tprincipio)ptimieramente,in prima(repeto) io ritornoummros alle 
muraglie(que)& (limineJallefoglietoblcura)non note ( portz! del. 
Ja porta r dóuc(extuleram greffus) io ero vícito (& per no» 
&em;e di-nótte ai buio ((equor retro)(eguito;vó dietro ( veltigia 
alle pedate(obíeruata)jo(feruate,cbe io haueuo offeruate Lc umi 
ne lullro)e guardo inqua in là con gl'occhithocrot)l'horrore;lofpá 
uento(vbique)ch'era per tucto( (imul) & infieme(ipía filentia ) i 6. 
lentijche pez tutta'erano (terrent animos ) (pauentano gl'animi , 
cioe mi fapno paura(indc)di quitiida quel laogo, cioé dalla porta 
(refero.me)io nc vó(domurb)ld cata (t forte per vedete;fe per (oe 
ce(tulifletpedemJella fuffe andata lai Danai)i Greci(irruerant)era- 
no entrati dentro con impero [ & tencbant) & teneuano,baneua 
no prcío.omne te&umiruxca la cafíastutto il palazzo (ilicer) & pee 
tutto(ignisiénoco| edax) edace,coníüummatore;diuoratoce ( voa 
luitur fi volge inqua it làiventoldalwento(ad faftigia fumma) al 
la (ummità de] tetto, cíoé il fuoco cra dal vento mandaro alla ci^ 
ma del tetto(flamma)le fiamme(exuperant; toprauanzano, fttpe: 
rano la cima dcl tetto zfítus/il calore grande ( furic) ne và in furia 
(ad auras)alla atia/prorinus)dipoi(reudo] io ritorno ad fedas Pria- 
mi)a caía di Priamo(arcemquel& 4lla roca (& iam) & già portici 
bas vacuisnelle (ale'votc, & (ole (Afylo Lunonis , ] & nel tempio 
di Giunonc(cuftodes Jle guardie( leti) ícelteladuer(abant przzdam ) 
guardauano la preda Phenix)& vna di quee guardie: era Fenice 
[& dirus Vliffes)&cit crudele Vliffe l'aitralhucyin qucíto luogo]: vri 
dique]da ogni banda era (tata.arreccara [gaza Troia) le ricciezze 
Troianeiecepra cbe arano (tare-cubbatej& cauate fuori(aditis].de 
tempitinceníis Jar quej&i huc]it quetto liiogo lmeniz: Deorum] 
le cauole de gli Dei[eraterelq;)& in vali (alidi[ chietri auro ] d'ord 
[quz ]j&| veítis]la veftercapciua jcoltairubatascioe le (poglie Troias 
ne(congecitur]li ragana/pueriJi fanciulli(& pauide matrcesJle mas 
dre pauroíe timide ( tant circamjitanuo intorno intorno a queftd 
fpoglic a que(ta preda fatta da'Greci [longo ordin: ] con. vn longa 
ordine , cio tutte (tauano intornó.per ordinca quelta preda per 
cíler portate viain&emecoocíla; — ^. d I: 


auuidde,per la appat;itione di Crenía [p 
vmbrà]eflendo di notte, & non potendo 
cercare della moglie,perche non la Éóte 


he gli interuenne » cífendo citoraaro : - erii * 
dea. m Ne asc geben eure peru Merumq. VOCI — . ve dee necrouare in tanta icurità, && 
Quer enti C tetfis vrbis fine fine furenti, in táto buio, come era quella noce, chg 
E fpofítiome delle perole delle fauole, Infelix fimulacrii;atque ipfius vmbra Creufe — non (i vedeua punto di Luna. E pero fa 
(00 delPujlerie , e luoghi gram- Fifa mibiante oculos, ci notamaiorimago; —— sforzato Encaa chiamarla per trouarze 
i * maticali, Obflupui;fleteruntq. coma C vos faucib" bpfit lal implcui clamore vias) chiamó tanto 
. p Aufas (ilicet Aeneas aufus eft ia- Tum [ic affari, Cr curas bis demere ditiis; p suasit er 
fate voces. Et dice aufus rilpetto à che Quid tantum in[anuo iunat indulgere Labori Iuogo-rifona(Ie Creuía » & dice clamo- 


egli cra tra nemiciperche chi arditfe, 5 
far vna coía, à pet dir mcegliol'ardire 
non s'vía mai (e non aclle coíe perico- 
lofe , & perche Enca andaua a peticola 
grande chiamando Creuía, di non ef- 
ter conoíciuto, & ammazzato da G«c- 
ci per quefto dice aufus , & c d'aunerti- 
re; che l'ardire e il medefimo,;che € l'au- 
dacia bíafimata molto dai Peripatetici , 
perche é vno de gli etremi della tertez- 
za, ma qui in quefto luogo Vergülio po 
nc per l'audacia à (cambio della fortez- 
za, che € vna delle virt morali, laquale 
fi debbe víace nelle cofc pericolofe, , 
ciot . quando la vita fi mette à pericola 
per qualche cofa honcftiffima , come e 
per liberare la patria,il padre,la madre. i figlinoli, gli amici,la mo- 
glic. La qualco(a ftando cofi,& effendo Creuía moglie di Enea;in 
pericoli di perdere l'honore,e la vitají(ccondo,che Enea (i vedeua, 
Vergiliolo introduce in cofi gran pericolo à var la fortezza face. 
do ; che piü volte chiami Creuía faa moglie aon hauendoriíperco 
netfuno alla (aa vita , perche vedcua in pericolo la vita , e l'honorc 
della moglie , & per quefto dobbiamo dir che Enea meriti d'e(Iec 
lodata, come períona forte hauendo piti volte in tanto gran peri 

colo chiamato la moglie, non biafimatoxcome audáce;perche la 
ragione richiedcua che noo guardaflealla vita fua douce nc anda- 
va la vita , e l'honore dclla moglie infieme col(uo[quin etià quin e 
vn'auuerbio dell'ordine,& (ignifica;oltre di queftolvoces ia ] 
iactare lignifica propriaméte gettar via.come faceuaEnca,che get 
taua vialà voce;& in vano cbiamaua Creuía,e dice iactare nàri- 
fpctto a feyperche egli ccedeua, che ella pi pote(fc riípodeze;& nà 
fi péfaua;che ella fale tata rapita in Cielo. Ma tifpetto a quefta o- 
peratione del chiamaresperche chiargata in vano, come egli poi fi 


O dulcis coniux?non bc [jue mumine Diuum 

7* Eueniugt ; ne te binc comitem a[portare Creusa 
Fas:baud ille fut [uper regnator Olympi . 

*' Longatibi exilia,e* vaflumaris equor aradi . 
tdterram Hefperia venues , vbi Lydius arua 
Intcr opima virum leni fluit agmine Tibris . 
Illic res late vegnumque i regia comux 
Parcatibi;laerymas dilele pelle Creufs, 

Non ego yrmidoni fedes ,Dolopilve fuperbas 
Afpiciamaut Grasjs [eruitum matribus ibo 

* Dardanis,&r Diua V encris nimus 
Sed me magna, Deum genitri x'bis detinet oris 
Iamque vale, nati Jerua communis amorem. 


reyperche non la chiamaua piano come 
timido, & paurofo, mà gridaus quanita 
mai poteua chiamandola, talche gli em 
pic tutte. quelle contrade della fua voce 
perche clamare fignifica chiamare vr. 
forte quantofi paó.. Dice anche clas 
more per moftrare la fua fortezza, per- 
che non haueua paura de'nimici per la 
(alute della moglic , della quale defide« 
raua la falute , quanto a lui conuenína 
[| macítufque Creuíam ne quicquam. us 
ingemninans ] non fentendo Creuía, E« 
nea un — & MS meíto;noa 
pet dolorcsche cgli haucffe per cagione 
fua. iayma pct amore Arden ee 
V Et quefta meftitia cra in lui: appa» 
quanto (i conuiene à vn forte; & magnanimo, come cra Enca in- 
trodorto da Verg.pez tale Che (ecgli ti futfe diípérato in talperico 
losharcbbz fatto contra l'officio del forte,cbe-e refiftere a i pericoli 
in modo;che nà (ia da Ini (operaro . E perbia qualche caío élccita 
al forte maridare fuori vn fo(piro,& vna voceche mo(lri qualche 
poco di afflittione,c di meftitiaspesche:cffendo buomo;gli conuie» 
nexcome huoro,mofítrar qualche paffione d'animo,ma moderta- 
tà; & regolata dalla ragione : peró Vergilio introduce Enea meflo 
non trouando Creuía,& cófigerando;ceme prudente à cutti i ma« 
lixche lc poffono ciere interucnurilinge minansJingeminarese tad 
iarc e pero Terentio dicesgeuminabir,nifi canes.E peró in que 
fto luogo &ágnifica pai velte chiamancbe in «n certo modo e rad-- 
doppiate . petchc chiama vna períona piti volte , raddoppis quella 
opcrationc del chiamare,e peró (eguitando dice Í, irerumyiterumq; 
vocaui ]qucfta c la figura chiamáta repetitiosche errem Ol 
mipans C reuíam,quanto itcrum;iter umque [quaetéri)Ktá- 
do coi in queíta me(litia Enca;gliappatue l'ombra di sup um 
gi 


Delf'Eneide di Vergilio, 


gi diffe quello.che era feguito di lei,& doe ella fi troua ( te&tis) a 
ambio di per cc&ka,& é la figura chiamata antipto(isl vrbis)perche 
Enca andaua cercando di Creuía per tutte le cafe delia Città ( (ine 
fine farenti] & non la trouádo era tutto pieno di furia;& dicc fine 
fine a (cambio di maximeyideft maxime farenti[ipfclix (imulacrü 
dice infelice,non in quanto a Creuía,ma in quaüto a lui;percbe nó 
era ral fimulacro effigie infelice a Creuía, ma infelice a Enea, per- 
che per cagione dell'afettione pareua a Enea effcre infelice per eí- 
fere priuo di Creu(a. Ec per fimulacrüintende propriameote la effi- 
gie di Creufafatq;ipfius vmbra nó folamente apparue a Enea l'effi- 
gie di Creufa,cioé la (embianza,ma ancora l'ombra;che era molto 
maggiore della (ua (olia forma, come dice di (oco. Eréda (apere 
pe: dichiaratione di quefto luogo, che l'huomo é compofto di ani- 
ma,e di corpo,& d'ombra.Quando l'anima fi (cpara dal corpoegli 
ne và in Cieloye*l corpo refla in terra. L'ombra;che é,come dice Lu, 
cretio, atia priua di lume , (eguita il corpo »talche l'anima ne và in 
Cielo,& l'ombra,& il corpo refta in terra.1l fimulacto;che é la ef- 
figie del noflro corpo ne vi a gliDei inferi. Er qucfta vna certa fpe 
cie corporea,come vento,che nó (i puà toccarc. Quefta coía tocca 
Omero, douce egli introduce Viiffe, che croua as s d'Ercole. », 
€io£ il imulacro trà gli Dei inferhali . Qui in quefto luogo Vergi- 
lio pone fimulacram,& vmbrá;perla medefima coía.Oucramente 
egli bà voluto intendere per il áimulacro la effigie di Creufa fatta 
diuina , & per l'ombra la effigic del corpo , & cosi per il fimulacro 
intéde l'anima di Crcu(a,che era flata rapita in Ciclo, perche l'ani- 
me vanmo in Cielo,& l'óbra all'ipferne(& nota maior imagoydice 
maior imago,perchc l'ombra é maggior del corpo, oueramente (a 
chiama maggiore, perche era piii pre(to diuina;che humana ; oue- 
ramente dice maior , percbe quefta ombra parue à Enea maggiore 
di quello, che era (olita e(fere Creuía,& pcró dicet nota maior ima- 
golioé;che quefla (ua imagine cra maggiore della (olita geandez- 
2a d iCretila;che era nota a Enea,di modo, che nota in que(to luo- 
" é vn (pondec[quid)quefte fono le parole;che diffe Creuía a Enea 

quid tantum) quefla é vna forte di coníolatione,& feguita anco- 
ra la diuinationc , che (i concedi a gl'animi liberati dal corpo , per- 
cbe quando gli animi(ono liberati dal c ilmente indouina- 
nolinfano)cioé magno,comc e iníani (eriant (ne littore flu&tus(in. 
dulgere)gnifica attendcre,dar opera come indulgent vino& dice 
bene, perche non accadena, che Enea fi affatica(fc canto, perche era 
piacciuto cof a gli Deiche fuGi-(ine numine dinum,i. (ine fati ne- 
ceffi o inferir,cbe quello.ch'era auuenuto di lei,eraau- 
uenuto, perche co(i baueüano voluto gli Dei coftretti dalla nece(- 
fità fatale, & Statio dice, che i fatti fono le promeffe de gli Deiche 
neceffatiaméte háno effetto cof chiamate;pecche Dijfantur La ra- 
gione e que(la,che gli Dci (ono prüdentiffimi, & giullifimi, & co- 
me tali ordinano ab eterno , oueto hanoo ordinato ab cterno tutte 
le cofc,come vogliono, che elle (ieno. Et pcr bilogna, che neccí. 
fariamente ele (ieno,come loto bàno ordinato,perche (e muta(Ic- 


TO volontája mutarebbono, ó perche la coía nó foffc ftata bé ordi-, 


nata;ouero per volerc, che ella (eguiffe contra l'honefto . Se facef- 
fero queflo;per la pow cagione (arebbono imprudéti,& non pru. 
denriffimi; (e perla (econda (arcbbono ingiuftiffimi,& non giufti, 
come noi habbiamo detto. Benche dice Crenía a Eneasche noo gli 
ioua l'atfzticar(i, petcbe quefto, che é ftato di lei é tato pet neceí- 
»perchc bifognaua, che fuffe co(i perche &li Dei prudentiffima- 
mente,& giuftiffimamete abeterno baueuano ordipato, & nó po- 
teuano farsche non fufTe per le ragioni dette di fopra ( Numine di- 
uii. i.fine fati necefitatc ) Nec ce comité binc aípottare Creuíam, 
) : pet Ícáderlo molti lieuano via 
quefla parola binc,& molti Ícandendolo, leuano via as, ché la pti- 
di quefti fecondo me fá bene ; 

Peró (e culo vuoi 


É í untnec 
binc comité & coti f puó (cander per finalepha, che & icádendo le 


ne cbe figoifica clà, percbe alportare fignifica pottar via di naíco- 
fto [ fas! dice,cbe nop é lecitoche egli tieni via Cosma perche era 


regola in(egna, perche l'acceto € nel 
nc Ais Latini , i i 3 
diffcrentia tra quefle due parole,cioe móxis,& celi,che e fuperfluo 
[longo tibi J comincia a profetizar Creuía ope debe innt 
uenire a Enea,e diceschei (aoi e(ilij (aranpo longhi,& cbc egli deb- 
be folcare il màtc, c andare in Italia, douce il Tene te corre piana- 
mente,doue egli trouerá vn Regno & vna moglic ordinatagli da 
Gioue(Longa tibi exilialragioneuolmente introdace Verg.Cteuía, 
ditcle coíc future, perche effendofi fpogliata di cutra la mortalità 
€ diuentata immorta (Arandü) dice zquoc arandü,perche il mare 

ari perche per doue (i va fi vcde lafciare «n'- 
olco dal vafoychc Io (olcayoueramente dicc arandü,percc noi bab, 


Io7- 
bíamo letto fabtrahiturq;(olürad terram Hefperi, quefta é l'Italia, 
delia quale noi habbiamo ragionato innanzi [ vbi Lydius Tybris ] 
i. Tufchus. E lo chiama Lydins dal fratello di Tireno , petche Li- 
do, & Titeno furno duc fratelii, li quali aon potendo flar in vnA o 
Prouincia infieme , gettoroo lc forti , chi diloro doue(fe andar ha- 
bitat in nuoui paefi , la (orte tocco a Tirenodi andar habirar qui , 
douc dice Verg. e dal uo nome chiamói Troiani Ticeni. La Pro. 
uincia oue rimafe Lido, fü chiamata Lydia , dal qual nome bora 4 

Vergil.bà detto Lydius T ybris& i To(cani (on cofi chiamati dalla 
frequentia del facrificio , cio& da Teini , & é chiaro , che in quefto 
paefc; Tagie trouó l'arte aruípicina,come (criue Lacano(Leni &uit 
agmine Jcioécon leggier corío , perche in quefto luogo il Teuerc 
corte leggiermente, e pero Ennio diffe . Qui per amznam Vrbem 
Lenifluit agmine Tybris (illic res latz] dice bora Creua quello ch'- 
Enca haurá in quefto luogotParta] bene dice partasperche effendo 
già deftinata da gli Dei nuoua moglie a Enca Creuía diceua ragio. 
neuolméte parta;perche le cofe deftinate da gli Dei, fempre fi met- 
tono per fatte (lacrymas dile&z pelle Creu(z] conforta Creufa E- 
nca anon piangere,perche ella voleua inferire, che ella flaua bene , 
€non cra prigioniera,ma il (eruitio de eli Dei,come (i vede di (otto 
nel tefto( Díle&z] quafi dicédo;benche tu mi ami,nó piager,pecche 
iosó collocata nel numero de gli Dei (Creu(zjquefto 6 piglia paf- 
fiuaméte,ouero come cau(a efficit, perche ella non vuol dire fcac- 
ciale lagrime di Creuía , cioé, che fà Creufa, ma le lagrime, che ta 
getti pet cagion di Creuía [non cgo]narra hora Creuía in che ftato 
ella (i troua, e dice, che ella non vederà i pae(i de' Greci, ne andcrà 
a feruir lelor donne ne'loro pae , petche (ono nuora di Venere 
tDatdanis i.ego Dardanisycioé Troiana (Nuras] quefla é vna lode 
dal parétato [his oris Jciod,douc ella é rata,vuole adunque in- 
feriresche ella nó anderà a fcruitij de' Greci,effendo nezza,c nuora 
di Venere , é data alla Dea Cibale , della quale (i gloriano tutti gli 
Dei bauédola per madre,& quefta € vna gran cólolatione di Enea . 
che há troniato la moglie viua , & libera, & ritenuta dalla madre di 
cuti gli Deitiág; valeXYCreufa licentia Enea (& nati lerua cómunisa« 
moré) raccommanda Aícanio a Enea Crcuí(a per amore della ma. 
trigna,cbe ella (apeuasche egli doucua bauetc. Ordine delie parate. 
(Quin etialoltra di queftotau(us]io hebbi ardire (iadarejlare 5 
areae voce [per vmbram) di nocte al buio limplcui vias] empic 
ftrade (clamore)di grida,cioé di chiama r Creuía ( que) & ( ma-- 
fus] effendo mefto,& afflitto ( ncquicquam]in vano pingemipans?] 
radoppiando,richiamando (Creu(íam) Creu(a iterumque, iterum* 
que vocaui) pil & pil) volte la chiamai (querenti) mentre, che co- 
fi l'andauo cercando [& furenti) & facendo furia | finc finc Jfeoza 
fincite&tis vrbis] pecle cafe della Città infelix (imulactuminfeiice 
fimulac' o,cffigielatque vmbraj& l'ombtra ipfius Creutz) di Crcu- 
fa [vita mihi; mi apparue ( antc oculos] ionanzi a gli occhi ( & ima- 
go maior ]& vna imagine maggiore [ nota ) della (ua (olita imagi- 
nc,oucr maggiore di quella, che a mc era notar obítupui 5 io rcítai 
ftupefatco ( que ] &(coma ) gli capegli ( (teterunt) (i acricciotnoL&z 
vox J& la voce ( bzfit ) mi (i fermó ( faucibus j alle fauci, affocai in 
modo;che non poteuo faucilare (tunc? allora Creufa ( Gc affati,(ci- 
licet carpitjcoi comioció a parlare[& demere )& cauare curas Jt 
penfieri,e Ic fantafie;cbe io haucaa conccputo pell'animo [ his di- 
Gis) con quete parole;che (eguitano [ quid ] quefte fono le parolc 
di Creufs(quid iuuat]che gioua(tantum indulgere] attendere tan- 
to[iníano labori]: co(i gran fatica,cio€, che gioua affaticarti ranto 
in quefta co(a[ó dulcis coniux]dolce matito mio? [hzc] quefte co- 
fc[non cueniunt]non accaícano[ (ine numine Diuum) íenza a vo- 
lontà de gli Dci(nec fas (cilicet efl ]oé € honefto(te aíporrare] che ta 
porti via di qui naícoíamente| comitélper tua cópagnia (Creníam] 
Cicuía| ille Regnator]quello regnatore;cioé Gioue padrone[olym. 
pi (üperi)del Ciel (2 ias ia fint]non voole;che tu mi meni via 
[longa tibi exilia,ícilicet ferenda (untjtu hai da loppportate loogbi 
efilij(& tibi arandum]& hai da (olcarc [vaftá «quor; la gran ors 
ra(marisldel marelvenies]tu arriuerai;peruertai[ad tertam eípe- 
riam ] in Italia [vb douc (Tybus Lydius]!l Tcucte detto Lidiosdal 
nome di Lido fratello di Tircno [ fluit) core (leni a mincycon vn 
leggier corto,pianamente[inter arüa opima fra grafíi rerreni,paefi 
Lyicamydclla gente Toícana (illic] quii [ res leta ]cofe allegre t ti. 
bi patta,fcilicet erunt] faranno appacecchiare [Regnüg;)& il Re- 
gno,( & Rcgiaconiux! & vna Regina per mog/ic ( patta tibi (ci- 
licet,erit jti farà apparecchiats [pelle] (caccia via ilachrymas! lc la- 
grimaídile&z Creu(e)che tu (pargi per me Creufa da te amata no- 
piager pili per amor mioego Dardanis; io Troiana( & Nurus & 
nora(Diuz Venetis)di Venerc anta[non aípiciájnon vedrü(ledes] 
l'abitationi(IuperbasYuperbe( M yr midonum; dc' Mirmidonil Do 
lopumveJ& di Dolopi,cioé non anderó ne' pacfi Greci [aut ibo) & 
non andetóLeruitumjJa (eruirc[matribus Graijs) le madre de"Greci 
(fedJmalmagna genitrixlla gran madre ( Deum e gli Dei,cioe Ci- 
balc (detinet me) mi tiene (bis oris ] qui in que(to Inogo;in qucfto 
paeíc Liamq;vale)refla in pace;à Dio Ita (ano(& (eua) conterua , 
manticnlamorem)/'amotc(nati communis del figlitolo commu- 
Dc , cioc ama comc fcmpre tu hai fatto ; Aícanionolt.o "soto. 
c 
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dice; come haüendo Creufa falutato 
Enca frari via come vn vento. Orde 
Enca non potette dire molte co(€  », 
cbe haueua defidetio di dire, 
E fyofitrone delle parole , delle faucle, 
delbiflorie , e (uogbs gram- 
. maticals, 

[ Hec vbi dicta dedit ]dice;cheba. 
wendo detto Creuía le cole di (opra 
fpati via;c laíció Enea piangédo, che 
non haueua ancora finito di dir quel. 
lo; che egli voleua dite[ Hec vbi di&a 
dedit ] ideft poftquam locuta eft hzc 
Nuperius dicta,&norate queftomodo 
di parlare;doue voi vedete, che Ver- 
gilio dice; dedit diéta,a (cábio di locu 
«a cft hec diótajoueramepte in cam- 
bio in v "Op neo € vnoau- ! 
uerbio dello ftato in uogo » & Virg. loadopera pet auuerblo del 
&cmpo,& fà che egli fignifica poftquam[ ice erigi inauras ] 
auras egli intehde vn ventoleggiero, e vuol dire che Creufa fi di(- 
fce, & fl conuerti in vento , & fpari via; e quefto é proprio degli 
fpiriti, che formano vn Corpo d'atia, & poi ffi disfanno a lor pofta , 
& fpariícon via. Ctlio Rodigino fcriuc affai : Platone medefima- 
mente,& molti altri,tra quali,il Pio da Bologna perfona dottiffima 
ne fcriuc affai fopra Lucretio , pero io lafcio di ragionarne , perche 
a ciaícuno e facile vederlo in quetti autori [ tenues! chiama il ven- 
to tenue; cioé debole;perche ogni co(a Jo sfende , & penetra come 
noi veggiamo,e (e benc egli fà impeto grandiffimo;& grandifTime 
ruine; non refta per quefto, che non (ia vna cofa fottile, debole, e 
penetrabile.come ciaícuno puó veder [ter conatus] vedendo Enea 
€osi fparire la moglie , tré volte gettà le braccia per abbracciarle 
il collo,c tré volte fi ritrouó le braccia al petto piene di vento;pet- 
che laimagine fpari come vn vento, & come vn fo. not ter coná- 
tus ] quefto évn luogo cauato di Omero ( manus effugit imago ]é 
cofa naturale;che l'imapini non fi poffono tenere, perche (ono vna 
coía vana[fimillima (ommojosi dice Cicer, fimillimum Deo iudi- 
ctp, doücua dire Dei, petche queflo modo di dire ama pii il geni- 
tiuo, che'l datiuo fic demum ] pone demum in cambio di nouiffi- 
me ( atque bic dice, che nel luogo, doue egli hauena lafciato il pz. 
drc, & il figliuolo; trouó vn gran numerodi compagni mioui , 
€rano andati per. fargli compagnia per tutto doue egli andaffc. 

- Dicono,che nc* monti d'[da era vna città, doue Enea haueua vni à 
palazzo reale. , doue fuggendo di Troia àndó con la famiglia, al 
qualc in poco tempo arriuó vna gran moltitudine di Troiani . Ma 
i Greci gli mandornoa dir per vn'ambaíciadore , che (i partiffe 
éon tutti della prouincia ( inuenio admirans) pone inuenío admi- 
rans in (cambio di cum inueni(fem:admiratus fum( exllio ] in cam- 
bio di exilium ( miferabile vulgus! dice vulgusper moftrate;che era 
moltitudine grande, cosi dice Statio, Vnde hoc examen; & vna tot 
milerze ( animis opibufque dice animis perche voleuano;dice opi- 
bus,petche poteuano; [Lucifer Idz] dice la ftella Diana fi lcuatda in 
sU'i giogo del monte Ida, non perche ella (i leuaffe quiui,ma perche 
cosi pareua a' Troiani, cosi iti vn'altro luogo, tibi deferit befperus 
eztam,perche di quiui i penía;che le (telle (i leuano doue «fie fi co- 
minciano a vedere.Et quefto é quellosche Venere prometfe a Enea 
con quete parole. Nunquam abeto;percbe dice Vatrone,cbe que- 
fta ftella , che altrimenti fi chiama Venere , fü fempre veduta da à 
Enca;iafino a tanto,che egli arriuó ne'paefi Laurenti. Effendoarri- 
uato dicesche vidde Vencte,per ilcbe egli conobbe, che egli era ar- 
riuato (Ducebatque diem) percbela ftella Dianasandando innanzi 
8l giorno;par che dictro ella fe lo meni,perche precede (empre all'. 
alba; & é da faperecbe quefta ftella la mattina fi chiama Lucifer, a 
lace;& fero;quía fert lucem, & la fera fi chiama vefper a feto,& ve- 
fpero,quia veíperum fert, leuatila mattipa innanzi giorno, perche 
fc bene elia tramonta la fera que&i effcti li fà in vigore fuo epici- 
€lo , nel qualc fi muoue , e dci quale il Sole flà come nel centro. La 
ragione di queflo (uo corío, ci la vuol (apere, legga le teoriche de 
pianetiche intenderà ogni cofa[opis ideft ferendi auxilij,ceffi]Qui 
manca igitur monrcem,ideft [4am,cosi diffe nel 9. lib.t empore quo 
primum Phrygia formabat ab Ida Aeneasclaffem,& Pelagi petere 


alta parabat, 
Maio , Ordine de lle parole. . 

( Voi] poichc dedit hzc dictal ella bebbe dette quefte parole (de- 
feruit ) abbaudonó lafeió Enea (lact ymantem] che piangeua [ & vo- 
lentem dicere j & che voleua dirc ( multa 1 molte cofe ( quc ) & re- 
ceffit) fparue fpari[. intenues auras ) ip leggicr vento | conatus Lef- 
fendoli sforzato [ter )tre vole ( ibi ] all'ora (darc bracbialdi met- 
tergli lc braccia (collo! a collo rcircum J intorno:circum in quefto 
luogo é auuerbio [ ter [ tre volte [ imago ] ali'imagine [ comprenf. 
rsen yd fruftra ) in vano [ imago ] la imagine [cffugit fug 
[manus )dalic cani (par? pari Lieuibus vcotis;a' leggict vcarilque 


IHecvbi dicta dedlt)feguta,& — Hec vbi difta dedit; lacrimantem, e» tnilta volentem 
;. Dictre,deferuit;tenue[que recc]oit in auras , 
T«r conatus ibi collo dare bracbia circum , 
Ter frufira compreben[a manus effugit image, 
"Par leuibus ventis, volucrique fimillima fomna , 
Sic demum focios confumpta noe veuifo 
"dtque binc ingentem comitum afflnxiffe nouorum 
Inwuenio admirans numerum matre[q.viro[q. 
Colleam exilio pubem,muferabile vulgus . 
V ndique conucuere animis,opibu[que parati , 
In quacumque clim pelago deducere terras. 
Jamque iugis fumma furgebat Lucifer Ida, 
Ducebatque diem: Danaique obfe[fa tenebant 
Limina portarum ncc [pes opis vlla dabatur, 
Cc[Ji; co [ublato montem genitore petiui, -. 


&[Gmillima) fimiliffima [s6no vola- 
criJal (onno veloce[ fic]cosildemum] 
vItimamente [confümpta no&e ] ha- 
uendo confummaro la notte LreuifoJ 
io torno a riuedere [focios] i compa- 
gni,che io haueun lafciati[arg; & hic] 
qui in quefto luogo; douc io haucua 
laíciato i compagni [inuenio 3 io tro- 
uo[affloxiffe]lche eta comparíoripge- 
' tem numerurp)vn gran numero[co. 
mitam nouorum ]di copagni auoui 
' fadmiras) marauigliandom:(matref- 
quc] & delle madri,cioe delle donne 
[virofqueJ& de gli huomipilpubem] 
'IK della giouentül collectam ]ragunas 
taLexilioyper andatein efilio,cioé ha- 
bitare fuori de* loro paefi [miferabile 
oigue] mi marauiglio della mifera- 
bile moltitudine [ vndique ] da ogni 
banda[conuenere vennero lirpafatieffendo apparecchíati, & [pre- 
parat animis)con gli animiopibufque,)& con le ricchezzeldeduce 
tclaccompagnarmippelago)per marefin qua(cunque velim terras J 
in cia(cuna terta, che io voglio , in ogni luogo douce io voglio , pet 
tutto douce io voglio andare(iamque j& giáliurgebat ) (i lenaua (lu- 
cifer)la ftella diana[iugis)de'monct (umma Idz )dell'alra Ida qua j& 
[ducebar diemlconduceua feco il giorno(queJ& (Danaili Grecilte- 
nebant]teneuano[obíe(fa'affedíaraLliminalle foglie[portarum delle 
potte,cioe le porte(nec dabaturjoé mi (i offerina,mi fi dana, haucuo 
[vila (pesJalcuna (peranzatopis di aiuto(ceffi) & peró io cedi, cetfai 
pet quefto d'affaticarmi piti in beneficio mio(& fublato genitore)& 
bauendomi meffo ín sü le (palle mio padre [petiui montem J nc ans 
dai con effo al monte Ida . : 
TA Senfi AAllegorici, € AMorali, 

Neli'vitima allegoria habbiamo renduto la ragione , perche 
conto gli Dei baueuano faccheggiato Troia, & perche Enea non 
B vedeua qui vengo al refto della allegoria;che dipende da quella. 

icoàdunque,ché Enea venne a caía per cóporte turta la famiglia, 
& metterla in ordine per partirfi di Troia con'effa . Quefto fignifi- 
fica; chel'animo ritornó in fe fleffo , & metté in ordinetutte lc fue 
forze,& vittüsche fono varie per poter( partire, cioé pet venire al. 
la cognitione della verità , laqual cognitione egli non poteua mai 
acquiftare ftando in Troia, Anchife contrafta, & fà refiflenza non 
fi volerido pattir di Troia.Quefto fignificafecondo me;quefto,che 
iodiró: Enea é pato di Venere Dea, & peró é immortale, Aachifé 
e mortale , petcbe noi fappiamo; che l'huomo é fatto d'animo, che 
é immortale , & diuino ; & di corpo mortale , & che poco puó du- 
rarc.L'animo dunque fempreconfidera l'origine ía2;& non facen-. 
do altro, che defiderare di torpat là ; ha grandiffimo defiderio di 
abbandonar Troia . Mail fenfo fà 1 contrario , che fà pi conto 
delle cofe corporec,& bumance;che incorporcee,& diuine . Perla a 
qual cofa fra il (enfo;e l'animo ; naíce vn'acroce duello ; perche l'a- 
nimo fi sforza di tirar vutco l'hüomo alle cofe diuine, & (i fotto- 
mette il (enfo alla ragióne  & far, chele renda vbidientria. Ilfenfo 
peril contrario innamorato delle cofe terrene non delidera altro 
(e non le cofe mortali;& terrenc. Anchifc adunque;che & padre cer- 
reno, & la (enfualitá propría, non vuole in modo alcuno abbando- 
nar Txoia;perche il ienfo vuol pii pre(to morire, che laíciare i pia- 
ceri ; Nondimeno accorgendofi.cbe'l figliuolo,& tutta la famiglia , 
cioé tuttol'huomo và à pericolo di morire, é ammonito daíegni 
celefti;promertendogli cofe migliori, muta propofito, & fi laícia 
portate da Enca , cioe dallo fpirito , perche quefta parce dell'ani. 
mocuoíi cfleminata , & riuolta ne'piaceri dcl mondo mai conduce 
altri allommo bene, ma ella € condotta da altri, & qucfto bafta ; in 
quanto ali'allegoria fopra Anchife , che per la feníaalitá babbiamo 
ioterpretato.Peró veniamo hora a Enea;Enea adunque effendo giá 
campato da' pericoli del fuoco & dell'armi, & effendo vícito fuori 
della città fano, & (aluo, crouó vn gran numero di cópagni nuoui » 
maratigliando di canto gran puero , ch'crano venuti di diuerfi 
luoghi,con animo di scopo, douc cgli voleffe andar, hauen- 
do con loro portate grandiffime ricchezze, Quefto fignitica , che 
e(fendo noi liberati dalla (eruicà, & dall'incendio de' piaceri, & ef- 
fendo già l'animo deflderolo di (aper la verità, all'hora tutte le vir. 
tà dell'animo , cheperil palfato erano ftatc fepolte nell'ocio ; cut- 
tc fi luegliano in vp tratto , & feguitano l'animo, doue vuole, ciod 
fi (ottomcettono alla fua obedientia. INel qual temposaccioche Enea 
non erraífe la via,appunto (i leuaua la flella Diana de gl'alti monti 
di [da , & menaua fcco il giorno, Quefta ftella éla ftella di Venere, 
;che éla piülucida , & la piu rifplendente di cutti gl'altri piancti, cc. 
.cetto del Sole:& della Luna,& cerca il Zodiaco in trecéro quaraa- 
.ta otto giorni non fi partendo maí dal Sole pi difcofto di quar«n- 
ta fei parti di vn fegno . Ma perche hora và ignanzi, hora v3 indic- 
tto al Sole, gli antichi fi penforono, che le futfero duc liclie; & non 
yna [ola , & dicono , cbe Pittagora fàil primo , cbe conobbe , cha 

reca 


Dell'Eneide di Vergilio . 


Vera vna ftella fola . Quando sdunque ella và innanzi al Sole, i La- 
tinila chiamano lucifer. Quando ella và dietro al Sole, la chia- 
mano heíperus. Bene adunque la chiamano lucifer , quando el. 
Ja và innanzi al Sole, perche ella conduce la luce , perche la ftel- 
ladi Venere (/ parlando a chi ama di trouare il vero bene ) (ilie. 
uaacolui , che già cominciana abbandonare la vita fottopofta 
aipiacerilaíciui , e gli conduce laluce ; perche tal'amore (ueglia 


Io9 


la ragione , e dalla lace, dalla qual effendo noi illuminati poífiaimo 

conocer il vero. Appariice nel monte Ida , cioé nella bellez- 

za , perche [dos in Greco fignifica bellezza . Et Platone dice » 

che l'amor non é altro, che vn de(ideriodi bellezza , perla qual 

cofa eglici difuia dalle coe dishonefle , & citira alie coc bone. 

" - Ét queflobafti , in quanto a qucíta allegoria fopraa quefto 
uogo. 
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Soprail Térzo Libro dell Encidedi Vergilio . 


P Oftquam tes A(iz!(eguita fecon- 
do la intercogatione di Didone, 


Oflquam res .A[ie , "Priamique euertere gentem 
P Immeritam vifum [uperis , ceciditque fuperbum 


(e fenza veneratione , farebbe vn (a- 
io » & pcró dice vilum fuperis, 


dorbinadimkid Gres AUEdrE Im, romsirbenefsms pen T i, tentem e 
viaggbedifgratiesch'eglihebbeiona. ^ — Diwerjac xilia, c defertas querere terras pone füperbü in cambio di nobile, & 
zi, ch'egli arriuaffe in Africa, & que- Jugurijs agimur diuum; cla(femque [ub ipía auuertiteche Verg. fà sépre,;che lli 
fto fà hauédo mutato l'ordine, come JAntandro,C* Pbrygie molimur montibus Id . fia gen. neut. & Ocatio lo fà ancora 
di (opra s'é detto;Perche ilveroptin, — fucerti quà fata ferant, vbi fiftere detur ; — dice. Nón femel llios 
tiQuerepulldadorsDansumvc CóePmalqurvror,Fixprimsimrpeibaftie —— mesyei chamalacitid Tuoi. & 
V'bioriade'caü(goi proprijincom. —— EtPater "Aenchifes dare fatis vela iubebat. Troia éla prouincia doue é [liü.Nà- 


io € que(ta. Abbádonando T'ro- 
ja,ne ando ia [da,& di qui nella città 
di Antandro,vicino alla quale hauen. 
do fatti pii nauigij » neandó in Tra- 
cia,doue egli edificó vn ca(fello chia- 
mato Aenum, (econdo,che molti di- 
cono, dipoi effendo (pauentato da" 
prodigi n'andó ia Delo,doue bauen- 


Littoratum patrie lacrymans,portu[que relinquo, 
Et campos wbi T roia fuit, feror exulin altum 
Cum jocis natoque penatibus C magnis Dijs . 
Terra procul vaflis colitur M auortia camp s ; 
Thraces arant acri quondam regnata Lycurgo » 
Hofpitium antiquus Troie, focyuq ue penates 
Dum fortuna fuit;feror buc,dir lttore curuo 


dimeno qualche volta pon la prouin- 
cia pet la città, e peró dile, campos 
vbi Troia fuit( humo fumat Neptu- 
nia Troia J ide(t ab humo,& (ignifica 
la terta della fua patria. Sono alcuni, 
che fanno qucfto dubio, perche V erg. 
babbi detto,cecidit,& fumar. Queito 
egli l'hà fatto , ó per licentia poetica , 


do riceuuto l'augurio pet errore del Mania pringa loco fatis ingre[]us iniquis; ponendo vn tempo per vn'altro tem. 
padre bauendo paffato I'Iíole Cicla- -Meneada[que iria, terns c po . Come ancora fece , douc diffe , 
de; ne venne in Creta . Qui cffendo Sacra Dionga matri, diui/que ferebam meminiffe horret, lu&tuque refugit , 
tocmentato dalla pefte;gli Dei penati £4 att, T9 oueramenre eli bà dipinto la natura 


li differo,che fe ne anda(Te alle L'ole 
ofade, & da qui bauendo pa(fari i 
luoghi maritimi della Gcecia,(e o'andó in Epico da Eleno.Ex di qui 
partito andó in Calabria . Donde fpauentato della venuta di Dio- 
medc fi parti , c nauigó infino a Silla ; e Cariddi ; che (ono vicine a] 
monte Etna dal qual luogo cífendo (cacciato dal vento , & haucn- 
do circondato la maggior parte della Sicilia arriuó a Drepano, do- 
ue fecondo Vergilio , egli perdé il padre , & di qu!ui , come € detto 
nel primo, venne nel regno di Didone, 
Ejpofitsone delle parole. delle fauole, deilbiflorse,e luegs 
grammatical . 

[ Pofiquam res Afiz! (eguita di narrare alla Reina Didone quel- 
losche gli íucceffe dopó!la dillruttione di Troia ( Pottquam? queíta 
dittione puó e(fere vn'auuerbio deltempo, & (ignificare dopo, à 
dipoi che,ouerarpéte poffjamo dire,che ella fia vna cogiuntione ra. 
tionale, & fignifica perche, ó poiche víafi que(ta ditione, Ó fia au- 
uerbio»ó (ia cógiuntione acozzare infieme le cofe, come ancora fà 
in vn'altroluogo . Poftquá aitos tetigit flu&us, & cofi accozza in- 
fieme lc cofe (cguenti con quellc,che fon dette innázil Res)in que- 
fto luogo figaifica l'[mperio, come ancora in vn'altro luogo, doue 
difIc.Rcs Agamenonias,& dice [ Afiz) volendo quafi inferire , che 
gli Dei non rouinorno (olamente vna Città,ma l'[mperio,cbe con- 
tencua quafi tutta la Natolia detta Afia minore. Perche la Frigiaé 
nellAfiay& la Città di Troia nellaFrigia minoilPriamiq;jin queo 
luogo noné la figura chiamata iteratione , chc Priamo fignifica il 
medc(imo, cbe l'A(ia , percbe Vergilio non bá voluto dire , chc gli 
Dci rouinaffero i! Regno d'A(ia, & di Priamo;intédendo per A(ia, 
& Priamoil mede(imo, ma biíogna diuiderc ; & intendere doppia- 
mente perche poteua I'vna co(a effer (enza l'altra, cioe, ó cbe curta 
la Frigia fuffe rouinata, oueramente la città (ola di Troia ( gentem 
immeritáloene dice gentem immeritam,perchei Troiani non me- 
ritauano d'effer cofi diflrutti per il peccato di Laomedóte,& di Pa- 
ride , che furno cagione della rouina di Troia , per hauer tolto per 
forza a'Greci Elena.come in piü luoghi di fopra e detto [visü fupe- 
risiconfola qui la città di Troia moftrado,che ne(Tuno fü atto a ro- 
uinat Troia,fe noó gli Dei, & é d'auuertire,cbe quando non fi ve- 
de ia ragione d'vnacola,che babbino fatto gli Dei;fi dice, ic viíam 
fuperis,come faancora Oratio,oue dice. Sic visü Veneri, moftrá- 
doxche l'am:or non é della bellezza; & e d'auuertite , che quando (à 
dà la colpa a gli Dei ella (i da con vna certa veneratione, che (c fuí- 


VIu[picidus carptorum operum, (uper oque nitentem 
Celicolum regi ma&labam im littore taurum , 


delle cofe perche la rouina (i fà in vn* 

iftante;& 1l fumo dura affai tépo Pc- 
t hà detto,cecidit füperbum Ilium,& omnis humo fümat Nepcu. 
nia Tcoiac ( diueríae xilia] molti rifetifcono quefti diuet fi cíilij a 
quefíto , cioó Magnum , quz fparía per orbem. Perche fi sá, chei 
Ttoiaai banno tenuti diuerfe parti del mondo. Ma à meglio, che 
noi atttuibuimo qucíto (pecialmente a Enea , il quale fü co(trecco 
da gli auguti cercar diucrfi pacfi;& dice diuerfa, perche fü nel Cher. 
foncíe;nclla Macedonia,ncll'Arcadia, nclla Creta, nell'Epito,nelia 
Sicilia, & ncll'A(rica , & per dichiarare meglio que(to peregrinag- 

/gio di Eoca , io voglio cominciar vnloco dallalonga, & riferire 
principalmente quello, che ne dice Dionifio Alicarnaíco. EfTendo 
adunque preía da Grecila Città di Troia per mezo del cauallo di 
legno, ouero pet tradimento de gli Anteboriti , perche cutto il re- 
ftante di Troianisfü prefo nel leitosche dormiua,& Enea,& i Tro- 
iani,che erano con lai fani,& falui,fuggendo pigliorno la rocca,do- 
uc erano le coíc (acre di Troia; & telori grandi . Doue fuggi vna 2 
gran moltitudinc, & fü tanto grande, che fü maggior il numero di 
qucelli,che fuggiuano,che di queglische erano flau prefi. Ma non fi 
potendo faluar la rocca,c(Iendo pería la città. Enea liberó partitíe- 
ne, & portar via le coíe (acte , & quante ricchezze poretffe, cffendo 
feguitato da tutta la moltitudine detta ; per canto ordinó a quefla 
gente » hauendole dato vn poco di prefidio , chc anda(Ie nel monte 
lda, doue andó poi lui con gran numere de armari, bauendo non- 
dimeno fatto rcfifienza a nemici, checercauano di pigliarlo , & 
cofi meffc sü carri il padres& le cofe (acre& la moglie;& figliuoli, 
& gli meró feco, & fi fermó nel piü ficuro luogo del monte Ida» in 
quefto luogo andorno ancora qucgli, che babitauano Dardano ; & 
Ofimio , & l'altte Città Troiane. Laonde Enca trouandofi tanto 
e(Iercito ; baueua fperanza di poter ritornar nella città. Ma baucn- 
do i Greci rouinato ogni co(a;al fine fecero quefto patto, che Enca 
fe ne anda(Te con tutti i (uoi. Et cosi mádó Afcanio,che cra il mag- 
giore dc' uoi figliuoli con parte de compagni nel paete di Sicilite , 
doue ancora € vn lago , chc (i cbiama Afcanio . Inquefto Inogo 
Aícanio regnó tanto , che Scamanüro , & gli altri figiiuoli d'Etto- 
te mandati di Grecía da INcottolemo, riducédogli ali'Imperio pa. 
terno,citornóin T roia.Ma Enca íe neandó in Tracia. Et per que- 
ftodice Ellanico. Sofocie in vna Tragediadicc , che Lencate per 
commandamento d' Ancbite vcone nclilda , & portó iopra lc fue 
fpalle il padzc. Menccratc dice , ch'egli deuc la città a Gceci per I"- 

^ inimi- 
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inimicitia , ch'egli haueua coh Aleffandro, perche gli tolíe la mag. 
gior diguità (acerdotale,& pcr quelto beneficio, che Greci non ro- 
ninorao la fua caíaaltri diconosch'egii f mandato da Priamo nel. 
la Frigia per cóto della militia. Cefalone;,Gecgifias& Egefippo,che 
fcrilfe delia Pallenasdicono,che Enea mori in Tracia. Altri voglio. 
no,ch'egii veni(Te nell'Arcadia in Orcomeno. Agatillo Pocta dice, 
ch'e gli venne d' Arcadia in Italia , & generó Komulo , & queíto é 
quaaro io hó taccolto da quefli (crictori(de(ertas)ciot abbandona- 
te dà Daidano; perche tutti noi leggiamo , che quefle rerre erano 
fertili;ma fnrno abbandonate da Dardano,coire io hà detto,& pe- 
tà in vi'altro ludgo di(fe. Atq. vbere glebz Lir agithur diu] 
Cioé (iqmo ammoaiti d» gll auguri] accaícazd i2ganzi , Gjoe dalla 
fiamma,che apparue intorno alle cempie di Afcanio»& dal correre, 
che fece quella ftella deca innanzi;& dalla atmmonitiorig di;/Creu- 
fache diffe. Ad rerramhefperiam venies Cuai volendo infetir,clie 
valentatiamente (i (arebboao quierati nella patria, ma gli augurij 
gli fececo andare in quà in làájcome s? detto. Sono (ccondo;che di- 
€e Cicerone; due (arti d'indouinare, vna della natüra;& l'altra del- 
l'arte. La natura fà indouinarc per mezo del fucoce, e del fogno, il 
furore évna certa coía, dalia quale tuxti i (acerdoti, ó gl'altri indo- 
uinano le cofe futuce, Quella (orte d'indouigare,oucrameote clla 
€ diuina per i profeti , ch'effendo iníuti di queíto futarc predicono 
lc coíe vere, & quc(ta forte d'indouinare non inganna mai, perche 
viene dallo fpirito paraclitotoucramcnte el viene da demoníj , co- 
me furono gl'oracoli d'Apollo, & d'Amonio , & de gl'altri. Doue 
fpeíte volte gl'huomini fono ingannati . Le fozti de! fognare iono 
«inque, delle quali ne (ono verc (olamente tre; che per.cílere (tate 
fcritre diligeatiffimamente da Macrobio;loprail! (ogno di Cicero- 
nc,io le laicia andare. L'arte appreffo i Priichi hebbe la Aruípicina, 
gli Auguri lA(tcologia,& le (orti. L'Acufpicina fü trouata da To- 
Ícani,perche vn Concadino arando ncl Conrado Targicinéte;& fa. 
cédo il folco piüprofondo,(ubito diterra víci vnosche fü chiamato 
Tragiz,haucua coltui il vifo di fanciullo, ma prudenza di vecchio, 
Cottui infegnó a tuttala To(cana l'arte acufpicinas chiamafi arufpi- 
cina abar;& infpiciendoscioé dall'alrare,& da guardare. Qucefl'arte 
arufpicina indouina per mezo delle cote leíe dc. gl'interiori , peci 
fo'gori,& per altri (egaische i latini chiamano offenta;perche e(fen- 
do ammazzata la vittima in si l'altacc;& hauendola (parata;guar- 
daàno come il cuore,il fegato,& gli altri interiori Itanpoy& predico. 
, ole cofe future dalla loro difpofitione , & colore. Peró il primo. 
. giorno,che Ce(arc ti mcffe a fedece nella ícgiola d'oro,nel buescbe 
egli (acrificó,nó era il cuare. Dal qual cafo;gl'arufpici indouiniorno: 
la futura infclicità, che doueua hauer Cefare,come egli hebbe : gl'- 
oltenti fono cecte cofe , accaícano fuori di natura ; per mezo dcile 
quali s'antiuede il futuro, perà nell'eíercito di Seríc, hauendo vna 
£aualla,cbe € animale bellicofospartorito vna iepre,chz € vn'anima- 
le timidiffimo;dilfero glArulpici, che cofi gtotffo elcrcito, coti po 
«ente vergognolitIimameante li metterebbe in tuga,comc fü . Dice 
Cic. cbe que(te coe (i chiamauo oltéta;porcenta,prodi, & molti, 
iche oftérano;portédono,moftranosS predicuno. Delle qual cofe 
foi ltocie degli antichi ne (ono pienifTime. La 3. parte di queft'arce 
atuípicina,cofilte ne'fulmini,ne'folgori,&c'cuoni.'eró ditie Verg. 
De qatlo tallas memim predicare quercus . 
Quella adunque € l'arte arutpicina, & coloro; che la e(fercitano, 6i 
£hiíamano aruípici,& extipiíces . INcila teconda parte dello indoui- 
nare,che fe apparcene all'arte;(ono gli aulpicij,oucramente gli au- 
gurij. gli aulpicij fono cofi dettiab auribus inlpiciédis,cioé dà con- 
fidcrare i gcíti de gli vccelli, & auguria tono detti a gultu  ouera- 
mcate gatrtitu de gli vccelli,cioe dal beccare,& dallo itridore de, 
gi vccelli » e gl'aatichi haueuano tte forte d'indouinare per viaza 
€ gli vccelli; perche indouinauano lc coíc future, o per il loro va- 
ore, pet il lor canto,ó pet quello,cbe mangiauano quegli vccegliy 
eol volare de' quali indouinauano » chiamauaao prapetes, & que« 
glische per il canto loro, chiamauano olcincs, & Aulo Gellio dice 
che gli vccegli iaferi fon detti abauguribus , iqualiíono contrarij 
à quegli;che i chiamano przpetes. La terza forte indouinaual&  » 
£ote futucc dal tcipudio Suliltimo. Perà fu condennato Mancino, 
perche non haucndo voluto i polli beccarc , cbe egli haueua caua. 
to della tia, gli fece giettare ia mare dicendo ; che beeffero, poiche 
noa voleuano beccare;gli auguri adunque;& gli aruípici cotidera- 
uano quelle cote, & quciti auguri], i quali auguri] i Lauini chiama- 
uano omina, perche erano pronuuciati dalle boccbe dc gli buomi- 
pijdel qual io vi và dar quctlo e(feinpio Scriue Liuioscbe Paolo E- 
milio efIcndo creato Coniule contro Períeo Ré di Macedoniastor- 
nàio di Senato a cafa,trouo vna (ua figliuola a caíosclic piágeuay& 
baucua nome Tertia,le dimádó perche ella piangeua. Ella rifpofe;ó 
padre mio io pidgosperche Peria é morta. Queltta era vna cagnuo- 
la cosi ch.amata;che ella teneua ta le lue cote race. Paolo ali'nora 
compiefe da quefle parole la morte dcl Ré Perico . Quetti auguri 
&dunque cofi fatti, chiamano omina, perche efcono aallc boecbe 
dc glibuomini. L'otigiae de gli auguti] chiamati,tortidiconosche 


ta culi . INuinero Fulco di naconc L'ieucítina fogaó,che in vn cer- 


LibroTemzo. : 


to luogo celi forSus vna pietea viua,laquale hauendo forata trou 
in vn toucre le forti intagliate ia lettere Prifche , le quali e(fendó 
tenute io grandiffima veneratione per amonitione di fortuna era. 
no ime(colate dálle mani di vn putto,& cauate fuori del vafo,e que 
fla fà l'origine delle (orti. . Houui raccontato tutte le forti di queíti 
augurij, eccetto neli' Aftcologra, perche € cofa nota , & dipoi cauto 
lunga, che non é poffibile poteslo far pec modo di dire, pero fó fine 
à quefta materia [(üb ipfa Antandro) poae (ub a (cambio di iuxta i. 
iuxta Amtandriü:é Antádro città di Frigia chiamata Antandro,oue- 


.raméte » perche ella fü fatta da gli Andriani, oueramente perche i 


Greci venendo per la Tragia pigiiorno Polidoro', per rifpetto del 


- quale Priamo dette loro qzfla citrà:la quale da qucfto fatto acqui- 


ftó il nome,quafi Antiádros;cicé primo huomo, pche pet il riícac- 
«to di Polidotó ella fà data. Ancorche a que(ta opinione non accon- 
Ienta Verg.nondimeno fi dice ; che poiche i Greci hcbbero hauuto 
i danati da Priamo;egliammazzorno Polidoro co' faffi. A|cuni di- 
cono » che fü ammazzato da Polineftore dopó la rouina di Troia, 
& gettato in mare: [icorpodel quale hauendo riconoíciuto Écuba 
fua madre,& c(lendo menata prigione piangédo fü couertita in va 
cane,volendo(i per diíperata getcare in mare , la qual coía per que- 
flo (i fioge, perche per il troppo dolore in vano ella d iceua viilania 
a Gceci,abagiado come fanno i cani,quádo nó mordono |[ & Phry- 
giz ) fini(ce di dire, douc eglino ordinorno l'armata,& dice.che el- 
ja fü ordinata al dirimpetto d' Antádro;& da" monti d'[da in Frigia. 
(Phrygiz) oueraméte egli é nome adiettiuo,che s'accorda con ldz, 
oucrameute egli é genitiuo(molimur! ideft paramus,& vedete,co. 
me Verg. fàcbc Enea và in inoghi, douc fi poffano nafcondere, & 
preparar l'armatejincert quo fata feráclice coff;perche ciaíchedu- 
00 nauiga ; & benche con la mente eglino babbino ordinato il luo- 
go;doue vogliono andar, nondimeno ciafcheduno e incerto, douc 
cgli babbia a arridiare ( vbi (flere detur ) Dice quetto;perche non ( 
fermó,né nella Tracia,né in Oretapconccabimufque viros) colliga- 
mus,peró diffe . Vná,qua Lycioss& in vn'altrolnogo,& fratres ly- 
cia milfos,& Apollinis agriscontrahete propriamente (ignifi-a ra» 
gunarc in(ieme,nondimeno quando gl'Itorici dicono, contrahere 
cxcrcitü,piü prefto vogliono mo(trare vn'e(fercito piccolo , che va 
groffo , la qual cofa qaadra in quefto luogo , perche hauendo bifo- 
no Enea di maggior e(fercito , per proucdergli di patria nuoua, 
glibifognaua ragunare in modo gli efferciti, cbe non laíciatfe in- 


. dietro pur vn foldato (olo,& peró dice,contrabimufq; viros ( Vix 


prima inceperat c(lasícriue,che tempo era quando cominciorno a 
pauigare, & dice era al principio dell'Eftate, vix, qui in quefto lo. 
go fignifica mox come é, vixé confpc&ta ficulz telluris in altü vo» 
la dabàát Ieti.Ptima zitas;intcnde la Primauera,oueramente il prin- 
cipio della eftate : & é da (apere,chie l'anno fi diuide in quattro pat- 
ticioé primauera;ftate,autunno,& verno : la primauera cominci 
quando il Sole entra nell'atiete : quádo cgli entra nel cácro comin- 
cía il principio dell'eftate : & l'autunno comincia ; quando egli in. 
tra nella libra: & quando egli comincia a entrar ncl capricorno al- 
l'bor comincia la vernara. Ciaícheduno di quelti tépi ba tre mefiil 
primo mefe v.g. della primauera fi dimand1 primum ver, | ieccdo 
fi chiama adultum vcr, il tci20 pracceps ver, & cofi gli aitri tie iépi 
fono di(tiati nel mede(imo modo , dicendo adunque qui , pina 
aítas, pcr queíla ragione dcbbiamo intendere il priifio mcfe dila 
ttatc[pater Anclifes] Anchiíe vedédo la ítagione buona al nauigars 
tomandasche fi dieno le vele al vento C littora cum pta ) fail pa- 
thos dal luogo,come é aus patriz fiacs.& dulcia liquimus arua L &c 
cápos vbi Troia fuit j queíta € vna narratione tanto brcue,t be nzf- 
tuna puo cífer pi brcué , perche cosi bà mollrato interaimente la 
terra di uda la città; & de gli edificij che erano lotto la citta exul 
in altum )ügonifica exul,quati trans (alum miffus: oueramente extra 
folü v«gus.& muouc compaffione all'auditore, percbe € coía mifc- 
rabile eifec sbandito dalla patriasranto € piti miferabile anda: diiper. 
fo pet luoghi incerti,& pericoloíi; ( cum focijs natoq.jpenatibus,& 
magnis Dijslhà meffo qui due coe diuines& duc humanc. Del pa- 
dre non (i fa meritione ,|perche (ccondo Vergil. eglinon venne in 
kalial penatibus , & magois Dijs) Varrone dice , cbei penati e à 
grandi Dei fono vna coía lola , che hà due nomi, percbe nella bae 
fi ictiueua Magnis Dijs. Nondimeno quefto fi puó dire per hono- 
reyperche gli Dei magni (ono, Gioue, Minecua , & Mercurio , cb... 
erano honocatiin Roma . penati erano honorati in Lauro laui- 
nu: per la qual cota fi vede, che non erano la medefima cofa( terra 
procul) Narra,doue prima eglino arriuorno [procul)pone procul a 
fcambio di in conípe&tu , cioé pcr oculos, che (ignifica al dirimpec- 
toyinnaozi a g/i acchi.come fa in vn'alcro luogo,oue dice , 

Serta procul tantum capiti delapfasacebant. . 
[Vattis! fignifica oueramétc vaftatis,cioe guafti;ouer guaflari;ouc- 
ramáe Gpnifica magnis,cioc grádi (Mauortia! confecrata a Marte, 
Diconosche quefta terra é confecrata a Marte:percbe € babitata da 
petíonc beliicolc-Statio diceche in quefto paefe e il cépio,c la Ielua 
di Maite Peró fi ccoua (crico bic (teriles delubra norant Mauortia 
fiinz« Dicono lc fauole,cbe Marte fü &gliuolo di Giunonc fola s&. 

Zà 


Dell'Eneide di Vergilio. 


z1 padre,la qual fintió e fatta per quefto, perche le guerre nafcono 
folaméte daGiunonc,cioé dalle coie rerrenese no da Gioucscioédal 
Jecole celefti.Il (uo cocbiero,& forella éla Dea Bellona. Il lupo,e'l 
pecchio,che é vn'vccello gli fuco cófacrati.1I lupo;perche éanimal 
rapacc,& pieno di tradiméu Ii picchio;perche ha il beco duro táto, 
che con eífo gli fà fori nelle querce ( Thraces arant) dice chi lono i 
popoli,Cbabitano quefti pacfi[acti quondam] cioé crudele; & atna- 
tor di (anguc,dicono,che Licurgo fu Re della Tracia, il quale feco- 
do che nelle fauole é fcritto,dilprezzando Bacco,& per diípreggio 
tagliando le (ucviti,mozzó le gambe a fc ttc(fo,Ma quefta fauola fü 
finta per quefto,percheegli nó beucua vino,& pet quefto era di na- 
tura piü (cuero,come ancora dicono;che eraDemofltene;trouafi an 
co:a medefimamente in vna fauola fopra di lui,che Ononc effendo 
venuto per mare in Tracia,& hauédo foggiogato quei popoli fri fat 
to Ré di quel pacíe;& inftitui fuo fücceflore Ippolago (uo figliuolo. 
Dcl qual Ippolago nacque Drias,& di Dria nacque Licurgo . Dice 
Omero,;che gli Dei gli tolfeno il lume degl'occhi,perche egli pecfc- 
guitó le balie di Baccos& per qucfto Bacco bauédo paura (i f. ggi in 
marc. Lattàtio dice,ch'egli fi precipitó in mare;perch'egli infetcó l'- 


acqua co'l vino,comc fe fuffz ttaro veleno Credere hora voi di que ' 


fte due nouelle,quale vi pare pi a propofito (regnata ) que(to € vn 
patticipio fenza origine di verborholpitili antiquum)pone antiqui 
oucramente ip cambio di earurm,outramente per antiqui perche 
fraloro fü tàra famigliarità,che Ilione figliuola di Priamo fü mari- 
tata a Polineftore Ré di Tracia , alqualc Priamo al tépo della guer. 
ra di Troia hauctia mandato Polidoro fuo figliuolo piccolito , che 
l'alleuaffe,& nc haue(fe cara[dum fortuna fuit .bonaJ& cof infic- 
memente moílra, che la fede manca inlieme con la fclicità, peccbe 
come vno diuenta mifcrabile,no gli (i mantiene pi la fcde, & & da 
fapereschz ciaícuna volta;che noi diciamo fortunam,noi incendía- 
mo felicità. Ondele períone felici (1 chiamano forrunatos in lati- 
no,& infortunatos chiamiamo gli infelicip& littore cutuojcuruum 
écpitetto propriamente de lidi : pecche quello, che dice ncl teo , 

Tám fe ad Canete reclo fert üttere portum. 
fignifica, che lei nauigó in moda, che non lafció mai il lido [ prima 
loco 1 dice cofi perche egli fece vn'altra città in Creta, e per qucíta 
città;che egli chiama prima Mcaie,cgli intende Acnum; Come, » 
diffe Salutt io, 

"Aenum,Marontamque C" viam militarem, 
Benche Omero dica;che di quiui vennero gl'aiuti a Troia adunque 
già ella era tata. Euforione;& Caliimaco affermano ancor qucfto; 
dicendo , che Aenü fü dedicato dal cópagno d'V liffe fepelito quiui 
in quel téposche cgli fü mandato a condurre Ie biade l fatis iniqui 
dicc fatis iniquis,non perche ancora cgli bauc(fe riceuuto danno al 
cune da loro,ma perche fapeua;quel cbe doueua e (cre( Aeneadasj 
dice;che quefta prima citra egli la nominó dal (ao nome;ecco adü- 
quesche Verg ancora nó chiama quetta cittá Acnumí(íacra Dionce 
matti )cioé a Veneresco(i chiamata da Didone madre,(econdo O. 
mero,& bene difpenfa;accioche (e (eguitano auuerfità,dica Venere 
Dionea;come in qucflo luogo fe la nauigation fara profperà,egli di» 
ca,ch'ella fia creata del mare (íacrmm] (ccondo Trebatiose ciaiche- 
duna cofa,che é da gli Dci.Adüque Verg.douunque cgli dice (acrü 
egli fà mentione dc g'i Dei,come qui (au!picibus ceprorum operü] 
gliautori delle cote;che fi hanno da farcylono Gioue, Apollo,c Bac- 
co,a Gioue facrifica,ch'é Dio della rocca: Apoiline per amor degl'- 
auguri:a Bacco per amore della libertàperche fe (i inuocano degl'- 
altri Dei s'appartengono à caufa prinata:l'cró noi lcggicmo di Di- 
done.lunoni ante alioscui vincla iugalia curgsbenche quefto fuffe 
finto per vtilità della Republica,era nondimeno csufa fpecial di Di. 
donc;fimilmeure qui Enca lacrifica a Venereyacciochc cgli plachi 
la madre.Quello,che noi habbiamo detto di Bacco,l'habbiamo det- 
to per quefta cagione , acciocbc fia ícgno di citi libera, perche ap- 
picífo gli antichi le città erano,oucramente flipendiate, oucramé- 
te confederate,oueramente libeic,& nelle città libere eta il fimula- 
cro di Marfia , chc éin protettionc di Bacco ( Mactabam in littore 
caurum ) contro l'vían2a lactifica a Gioue il toroyin modosche pet 


[ Forte fait] comincia a natrare& 
a dichiarate,perche conto di fopra q- 
g!i bà detto: fatis ingretlus iniquis,di- 
ce,come egl trouo tepellito Pollido- 
toscbe pet auaritia era ftato ammaz- 
zato da Licurgo. 


Efjofitione delle parole , deile fauole, 
dcibijforieye inogbi gramimaticals . 


. (Forte fuit]e(fendo (montato in a 
tcrra Enca vidde vn monticello ,do- 
ue cra vn corniolo , & molte piante 
dt 1ortine ,accottofi per corre della 
mortine per coprire gli altari, douc 


Forte fuit iuxtatumulus quo cornea fummo 
Virgulta,& denfis basiilibus borrida myitus , 
J"Acceffi viridemque ab bumo canucllerc [yluam 
Conatus ramis tezerem vt frondentibus aras; 
Horrendum c difiu video mrabile monftrum . 
Nam qug prima foloruptis radicibus arbos 
V cliturybuic atro liquuntur [anguine gutt& » 

Et terramtabomaculantymibi frigidus borror 
Menibra quatit , gelidu/que coit formidine fanguis . 
Rurfus ez alteris lentum conucllere vimen 
Injequor f cauías penitus tentare latenteis 5. 
"Ilt, Cr alterius fequitur de cortice fanguis . 

Multa monens animo, N ymphbas venerabar agrefles, 


quefto (i pen(a;che foffc (atto il prodigio,perche (ilegge,che (emptc 
a Giouc fü (acrificato il Giouenco,& pero é (critto, 

Statu amante 4Y4j aurata fronte suencum. 

Jam cornu petat,C7 pedibus quifpargat arenam. 
fimilmenre Giuuenale d:(T- . 

Qui vexat nafcentt robora cor. 
perchc oelle vittiinebilogna confiderar l'etàMactarcjpropriamen. 
tc (ignifica magis augere;cio£ crelcer pii Peró fi dice macta pueri. 
magis auge , & perche quelle cofc , che (i (acrificaso a. Dionon (i 
perdono; ma diuenrano maggiori, per queíto függiuano le parole 
d'ogni male,néera Iccito diammazzare, ó (cannare le vittime, ma 
piü prefto s'ammazzano lenza far (angue , nondimeno perche le 
vittime fi (acrificauano , fi ammmazzauano qualche volta , mactare 
fi pone ícmplicemente in cambio d'interficerc. 

Ordine delle parole . 
IPoftquam)poichc;ouero percbe [viium cft ] € pacfo [ (aperi) a 

gli Dei,gli Dei banno voluto(euettere]rouinare da'fondamétivol- 
tar fottolopta(res A(aJl'imperio dell A(ia[quel& [gentem Priami; 
la gente di Priamo(immertitam)che nó meritaua quefto male[(quej 
&[poftquam Jpoichegcecidit ]rouino| laperbum Ilium]la nobil roc- 
ca di Troia ; & omnis Troia ] & tutta la cittá di Troia ) Neptunia; 
fabticata da Nercunno (fumat] fà fumo;fumica [ab humo] dalla 2 


terra agimur]aoi (amo coltretri augurijs Diuum) da gli auguti de 


gli Dei [quecere) andar cercando(diuería efilia) diuer( efilij,& ver. 
ra s] & diuecíe rertel. de(ccras ] abbaadonate ; cioe (iamo collietci 
da gli augurij de gli Dei andar peregrinando in diucrfi pae); come 
eíuli;& gente, difpecfe(que]&moliimaur)jfabrichiamo [claffem Var- 
mata((ub ipía Antandrolfotco l'Iíola di Antandro (& montibus) & 
fotto moatil[de)del moate Idaf Pacygiz)4ella Frigiatincera) ncer- 
ti,non (apendo, quoJdouctfata]i fati Léerant] ci vogliano condurre 
[vbi] & doue|[detuclci cocedino,voglionolfitere] che noi (i fermia- 
mo[queJ&(con:rabimus)aoi raguniamo inGeme [viros] buomini, 
gente[vix] di poco,ouero punto (inceperat] era cominciata [prima 
2c(tas]il primo mele dell'eftare(& pater Aachi(es)e'l padre Aachife 
Liubebar] cómandaua /dace vela]che noi deífimo le vele[fatis!a'fati 
cio che noi deífi.mole vele al vento,& ci laciaffimo guidare douc 
i fatti vogliono(cum]quando[lacrymans] piangendo (relinquo lit- 
tora(io laício i lidilportuíque] & i porti (patriz ) della noflra patria, 
L& relinquo) laíciotcampos]le campagne;il paefe(vbi Troia fuir] 
doue fà Trora[exuljio eíule (confolato;& priuo della mia patria s 

rot)fíon pa altum]in macelcum focijs]co'compagni;na- 
roque]& co! mio figliuolo/penatibus ]& con gli Dei penatil& iiia- 
ginis Dijs ] & co'grandi Dci. Qucfti fono Gioue, Mercuric.& Mi- 
nerua(procul) diícofto,& lontano da'ooflti occhi [ colitur | s'habi- 
talterra)vna terra( MauortiaJdedicata a Marte;cioé vna citta atmi- 
gerarlatris campis ]in paci grandi,ouer guai: cinculrisjinculti c dif- 
babitati. Traccsli T racitacantllauorano quetlo pacíe [regnata; 1a.» 
qual Città fü (ignoreggiata(quondam]gia[acri Licurgolla! ceudcl 
Licurgoscioc già ne fü padrone Licargothofpirum;la qual Città fu 
albergo.& ricectopantiquüj antico,caro;accetto,grato [ Ttoiz J alla 
Città di Troiacioe a'Trcoiani[queJ&penates)gli Dci penati Líocij ) 
furno compagni de Tcoianildumjmentre che [fuir] duró [fortuna 
labuona fortuna loro»perche come la fort&ina ti cóucriü in infelici- 
tàné Licurgo ne g!i Dei futno piti fedeli a Troia(feror hucjio (ono 
portato qua;arriuo quat & loco;& fabrico,fondo,cdifico[ prima me:- 
nia,le prime muraglic [.ittore curuo Jin quefto lito curuof ingrei- 
füsjeffendo cntrato qua, venuto, & arrnato ( fatis iniquis)con male 
augutioscon cattiui fari & in mal'hora,& in mal ponto[quej& fin- 
go A mettolnomen) norme a quefla citta LAeneadas, Encoda Ciccà 
d'Enca(de meo nominejdal mio nome (f«rcbam!io faceuo ordipa- 
uolfacral i (actifici] [matri) a mia madict Dionea ] Diopea,figliuo!a 
di Dione(que.&(diuisja gli Dei[au(picibus)iutiorifautori [campco- 
rum operum jdcll'opere cominciate. Et quelti Dei (ono Gioue. », 
Apollo.& Baccolq.1& maéctabam lacrificauorfuperum Regi] al Ké 
füperno lcelicolum] dc gli Dei (taurum nitentem J vo toro bianco 
lin littore; nel lido. 


voleua fare il (actificio; & hauendo 
colta vna baccliea di mortine in vn 
tratto , vidde,che cila getraua fan- 
guc , & commolfo da queíto cato 
horrendo ne colie dellalrre, che cuc- 
tc facendo il medefimo,rimafe pieno 
di ftupore; che non (apeua doue ci (1 
foífe , come leggendo ncl teflo (i ve- 
de( Tumulus! € proprio vn monti- 
celio, & vna lepoltura;& con quc flo 
parlare (olo moflra  ch'egli eia vna 
colinetta,& vna (epoltuia (quo fum- 
mojcio£ nella lommità del qual mó- 
ticcllo Lcornea virgulta , & n yirvs] 
ideft crat ,& benc c leggere vagulu 
atti 


112 
aiti a fare bae. pecche fi legge) & bo. 


na beilo cornts, & in vn'altro luogo. 
Et pattorale vt2-fix it cufpide myrtü , 
Acüque cff2odo Polidoro (lato tuito 
fotato coti frezze ragioneuolméte 
elle diuctrorno virgultiperche la rraf- 
1inatati onc era facile, perche lefrezze 
fono 'Ámili alle b;cchetre di mortine. 
Declinafi il corniolo cornus, come 
auche ficus, intc ndendo l'arbore, ma 
il corno deli'animale e indeclinabile j 
& in ogni calo fi dice cornu, ancora, 
che Lucano nel genitiuo , diffecor- 
nus. Cornus tibi cura finifiri Leatule. 
La mottine facilmétenaíce nelle (e- 
polcutce,pz:che in Italia la prima vol. 
- ta fü veduta nella fepolturadi Elpe- 
norejtumulus é propriamente, tezta 
tumens; X peró diffe Virg. & tamulum capit,vnde Troia videri,& 
e ancora vn móricello fatto dali'arte: & perche anticamente le (e- 
Lem eranoadornate ài quefti monticelli.fi piglia camulus a fcá- 
io di (epoltura.Ce&o luogo fü chiamato Polidoro [acceffi ) dice 
Enea;ch'cgli & accofló non al corniolo;ma a!la mortine per volere 
terne per coprir l'altare doue voleua facrificare alla madre: perche 
Ja mortine é dedicata a Venere madre di Enealviridemgq;]a morti- 
ncé (empre verde d'ogni ftagione[(yluam)vedete come và varian- 
do borala chiama fylua,hor virgulta,hoca vimina, hora [ aroorem 
ramis tegecemHice quello;che voleua fare delle mortine(mon(tri] 
dice bene monftrum,perche fubito manifettó,che cofa il falfethor-. 
zendum pieno di horrore,& di fpaucto:perchesche cofa pià fpauen. 
tcuole , & piü horrenda fi puó veder , che veder vícir angue d'vna 
bacchettasche fi coglie d'vn'arboro(mirabile dictuiquetta cofa non 
folamente generan marauiglia a chi la vedeua, ma genera anco- 
ra achi l'ode,& a chi nc parla, Dictu € vn (upino, & ba !a (igoifica- 
tionc paffiua,(i Jichiara nella noftra Teorica della lingua volgate » 
& latinanam) fichiara il moflro (liquunr li élungos & in vn'aliro 
laogo mede(imamente fa quefta fiiliba longa, doue dice, canis cü 
monti^us humor liquitur, nondimeno liquor , che viene daliqueo 
cettoba la prima breuejliquuatur]ftillanoscaícanof tabo ] fignifica 
tioguecorrotco,& e ablatiuo «& lignifica inf ramenro, come fi di. 
chiara nella noftra Teorica della lingua volgare,& latina, & auucr- 
riesche quefto nome fà cosi folamete nell'ablatiuo. Perche (i decli- 
nà hacc tabes.buius rabisumnibi frigidushorrorjborror in qucfto luo. 
£o fignifica vn tremito,horrere propriamente é quando vna cofa fi 
firinge inficme,X ncl reflringerii diuenta afpra,& arriccia i peli, & 
perche per il timore di fangue rifugge al cuore, & lc parti fuori re- 
fiano (redde, & per il freddo diuétano afpre,noi pigliamo hortorea 
fcahio di frigetcere.P'eró € fccittosicis comité herridalü trita dona- 
re lacercá(membra qua fit]feuote le mébra,& mi fà cremarc.E que- 
fta € vna caufa,cbe dipéde da vn'altra caufasperche il timore gela il 
ságue,che € vna caufa;il qua! gelato;grenera freddo,e peró dile me- 
braquatir. gelidulq;coit formidine 1anguis (coit) fi raguna infjcme 
[gelidus ságuis)no che fia freddo, ma diuenta freddo per amor della 
pauta(zurfusjhaueado vcduto Enea;che la prima bacchetta di mor- 
tinesch'egli colíe, gettaua langue, ne colíe vn'altra, per veder s'ella 
geitaua saguescome haueua fatto l'altra;e per conotcernela cagio- 
nerdéti vimé)létü fignifica in que(to luogosco(a chefacilméte fi pic- 
gacome fono i grüchi,& le viciglie [vimen] € vna vincigliay& vin- 
cigiia € vna bacchetta fotiile di (alce;ó di moicine, che faciimente fi 
picga có chz fi legano le viuftentate iatéres) voleua (áperela cagio- 
ne di quc ilo sagucscbea lui era naicollo;perche era fuoridi Natura, 
€ non lo apeua,peró era vn imiracolose per queflo dice latétesper- 
che le cagioni de'miracoli fono naícolte a gi'hnomini ; perche non 
fono cagioni naturalidelle quail "'huomo poffa conofcere la ragio» 
nejmulca mouens animo)dice che egli andaua difcorrendo,& cons 
fiderando molte cofe,che poteflero c(lerc cagione di quefto (angue 
& non dice quali fieno quelle cofe,ma dalie cofesche (eguono;noi 
veggiamo, che cola gli cadeua nell'animo, & dice, io peníauo, che 
queito fangue fute ságue di qualche Ninfa;perche l'Amadriade na 
fcono,& muoiono infieme co gli arbori. Onde il piü delle voice ac- 
caíca,che d'vn arbore tagliato n'cfce il (anguc; c pero Ouid.nell'ot- 
tauo del Metamoríofiío dice,che ragliando Erifittone vn'arbore,da 
principio gittó fangue;& dipoi vrlo . Cofi Srario. INcc amplexz di- 
mittunt robora N yinphae: Similméte,io penfauo dice Enea;che per 
forte quefto (angue non víci(je della terra, & fuffe di Marte;perche 
circaquello che dice,d'bauer bouorato gli Dei,(i vede;che quci pé- 
fieri andorno innàzi( venerabar ag ceftes] idc(1 venià peteba perche 
propriamente venerati fignifica pecere veniamgradiuique patr] 
cbiama Marte gradiuum,perche volentieri và aiii guerra, & affal- 
tayperche i guarieri buoni banno quella natura,& é derco gradiuü 
da gradior gradictis;chc fignifica talrare;onde gradiatore,ouecamé 
tc chiatmalo gradipum;quod gradum iofcráoqui puguat,oucramé- 


' Libro Terzo, 


Gradiuumque patrem Geticis qui prafidet aris. 
R té fecundarent vies onsnenque lcuarent, 
Tertia fed poflquam maiore bafllianixu 
"Aggredior , genibu[que aduerje obluGlor aree ; 
| ( &loquaryan (ilearu: ) gemitus lacbrymabilis imo 
Auditur tumulo ci» vox reddita fertur ad aures, 
Quid miferum JAcnea laterastiam parte Jepulto 
Parce pias [celerarc manus; uon meti Troia 
Externum tulit; baud cruor b:c de lipue manat, 
Heu fuge crudeles terras, fage littus auarum; 
"N am Polydorus ego: bic confixum ferrea texit 
Telorum jeges ir iaculis increuit acvtis, 
Tm vero aucipiti mentem formidine pre[fus 
Obflupui fleteruitque camg, €v vox faucibus brfit 


te perche gagliardaméte combattino, 
oueraméte dallo fcuotiméto deli'ha- 
ftasche in greco (i chiama cadeno;[pa 
té ] chiama Matte patré per quetto, 
perche il Poeta , quafi à tutti gli Dei , 
dà que(to nome per maggior riuerc- 
tia(Geticis]i TracijsiiGeri popolidel- 
la Mifia , laquale císédolarga contié 
molti popoli : & pero dice, Geticis;i. 
TT racéfib. & e la parte per il tutto ;la 
Tracia € fra géte gagliardiffima del. 
Vl'Europa,& tiene va gran paefe, per- 
che & diuiía in cinquanta ftratage., 
Nelle pianure della Tracia fono va- 
rie g&i di Sciti.] Geti furno chiamati 
da Komani Dani;fecódo Plinio . Ma 
Strabone diuide,& dice;che Geri fon 
glische fon volti inuetío Oriente, 
vicino al mate, & i Dani quegli che guatdano inuerío la Germania 
vicino dlla fonte del fiume Iftro , & penío che quefli popoli giá fuf- 
fero chiamati Dani: da quelli fono deriuati i nomi de gli fchiaui de 
" Acenicfiche (ono Geti, & Dani. Come (i vede nelle comedie df 
ferent.per la ferocità adüque di quefta g&e& fortezza militare;il 
loro pacíc fü dedicato a Marte, c fattoui il fuo tépio, e pero Sracio 
ditfc bic (teriles delubra norat Mauortia fyluas: horefcic tuens vbi 
mille fatorib.illi fingitur aduerta domus immaá'ueta (ub euo Ferrea 
cópago laterü, ferro atra terütar limina,feratis incübüt tecta colü- 
nis;lzdicur aduersü Phobi induar,ipfaque fedes. Lux umern& dicus 
córriftat (ydera fulgos;&c [Rite (ecüdarét)dice perche cóto egli fa- 
ceua queiti (acrifici (Rite fecüdarét viíusli.profperos facereniscosi 
diffe Lucano,Di] viía (ecüdét acq.te&is fit nulla fides. L Vifus) pone 
vilus,a ícábio di vifa,perche noi vfiamoil genere maícolino all'ho- 
ra,quando noi parliamo di quclle cofe, con le quali noi veggiamo, 
come s'io dicefTi. Nubezcula obeft vifibus mcis. Ma fe noi vamo il 
genete neutro,noi fignifichiamo T che fi veggono,come 
(arcbbe, (e in quefto luogo dicefT; lite fecádarcnt vifa. La qual co- 
fa egli non hà fatto per amor dcl verío fimile a qucfto (onotnücius, 
& nuncium, auditus, & zudirumjomnenq. leuarentidue cofc volc. 
ua Enea da gli Dei.La prima;che profperatfeto qucllo;che egli haue 
ua veduto,come noi habbiamo detto. La (ccóda,che conuertiffera 
in bene l'augurio;& lo faceffero facileytertia fed poftquamJhaucn- 
do veduto Enca,che la feconda bacchetra haueua fatto fapgue,de« 
libero di (uegliere la terza , pet veder feclla faceua il medefimo cf- 
fetto. Et percbe ella era piu attaccata delle altce;cgli vi meffe mags 
giot forzas1ppoggiando lo ginocchio alla terra, & tirando quanta 
egli poteua per ttreparla,la qual bacchetta cfsédo fuelta,(i enti vna 
voce dal fondo della fcpoltura;che diceua, quid miferum;&c.(oblu, 
(or atena jlnctari;fignifica sforzarfi cotra qualche cofayond'e det» 
ta lucta lucte, che € ii giuoco della lotta.oucro delle braccia,doue i 
louatori ingegnano di (aperare I'vno l'altco. F.ceua adunque Enca 
in vn certo modo alla lotta con l'arena, perche lui (i sforzara di Cá-, 
uate ic mottine, e l'arena faceua refiftentia, come s'cl!a nó liaue(fe 
voluto[cioquaran filea?]qucfta é vna parente & € vnpariosre;che 
dimoitra vn miracolo futuco La grádezza dcila cala lo síotz4 par- 
larc,& perche ella non par credibilesegi ba tifpetto a diria,c non $à 
che íi fare. Ex peró fa attento l'vditore, & s'ingegna che gii fia cce- 
duta.moli raado di voker dire vna co(a vera,ma incredible, | gcmi- 
tas lachtiznabilis ] d.ceylacbrimabilisperche puó anco cllere va ge- 
mitodi vno,che fia adirato, perche non folamente li geme per do» 
lote,ma anco per llizza|audicur imo tumulo]qucíto gemito fü vdi- 
to da Enea.& conofciutosche veniua dal fondo della tepoltura ( & 
vox reddita ]la voce mefcolata con que(to pianto perucnne a gi'o- 
recchi di Encain modo , che chiaramente cgli conobbela cagionc 
del fangue,che víciua delle bacchette della mortine, perche Polido- 
10 gli diffela cagione , ( reddita Ja (carubio didat [ quid —— 
qucite (ono le parole , che furno pronunciate dalla voce » che vic 
dalla (epoltaralquid miferum laccraslpone lacerasa Ícambio di de- 
fijcisperche lacerare à ípttío ferirecome in vn alto luogo. 
Lacexum czudeliter ora Deiphobum vadit. 
(epulto lir: queo luogo fignifica iacente nella fepoltura, come & 
due (cpultam, & in vn'altro luogo. 
"Qecupas Aeneas aditum cuffode  fepulto. . 
Perch: teputcus,ügnifica quati vno fenza polío;perche noi uoa pof, 
fiamo dire,che Polidoro foffefepolto, nó cffendo fatta la (epoltura 
in quetto,lecondo l'vlanza ma fotterrato in terra acaíotparce pias] 
quclte (ono purc parole di Polidoro mortel pite loocae wen già 
lode Virgilio dà ad Enea di pietà,che fá;chc Polidoro,che da Enca € 
ctl. fo, eicufa Eaca,& lo chiama pietofo( (cclerate ] ciot,contami. 
nate, qncíto € vn parlare all'vsáza di Plautoche hoggi nó t1 cflec 
ualpon ine cibi Tro;a exiernum tuliticioé,io nó fono periona tira- 
nia,ma iono vno de'tuoblono T coianos& Ion ruo parételcrudeles 


terrasiuon che k terre fjano crudeliy& auarc;ma cbe fono gr n 


Dell'Eneidedi Vetpilio, 


da cnideli,& dz'auari; [nam Polydorus ego:f.falm)dice hora chi egli 
particolarmente in modo , che Enea conobbe la cagionce del (an- 
gue;& la cagione della morte fuathic contixü, ] Narra in che modo 
egli fà ammazzato[(eges]chiama quefte bacchette di mortine,oue- 
| ro tutta queíla mortine infieme, vn campo di biade,perche erano in 
terraa fimilitudine della biada nce' cápi , e come la biada creíceuano 
[increuit, ideft reuirefcit] rinuerdi, perche eísédo (tato ferito da piü 
tcezze di ferro, quete frezze miracalofamente diuentorno verde , 
com'erba , e fi trasformorno in mortine come é detto. Hà cauato 
quefto Verg. dáll'iftoria Romana,doue ella narra,che Romulo ha- 
uendo prcío l'augurio,lanció vn'hafta dc] móte Auentino;ncl mote 
Palatino,la quale diuentó verde,e met(Tc le fconde,e (i cóuerti in vn' 
arbore; c tal cofa fcu(a Verg. perche € cofa degna di biafimo,che vn 
Poeta finghi vna cofa, chem modo alcuno non fia verifimile : € be- 
ne Verg.biafimato d'baucr fatto tra(mutar le naui in Ninfe,& d'ha- 
uer detto d'cffer andato all'inferno per virtitdel ramo d'oro , & che 
lride taglio i capegli a Didone .-Ma l'effempio d'Euripide lo efcufa , 
che dice quefto di Alcefle , (ottomettendofi al fatto del marito [tum 
veró] dice Enca, c'hauendo intefo tutto quefto fatto gli venne tanta 
paura, che diuentó ftupido, c gli s'arriciortio: capegli, e perfcla vo- 
ce[preffus mente ]..habens mentem meam preffam,& 8 la figura.a 
finecdoche[tormidineJíormido € vna tio d'animo4naggio- 
re,che metus,& timor[(teterüt]in quefta dittione la fillaba di mezo 
€longa,nondimeno Verg; la fa bretie, e quefto fa ari&ciofamente , 
accioche con la breuità di qucfta fillaba noti il fubito arricciamento 
de'capegli[ hzefit](i fermó,e non víci fuoti; come € la (ua naturama 
rimafe ataccato alle fauci , come fuol'auuenir a coloro , ch'hanno 
vna gran paura ; che per quefto perdonolà voce: haerere ; propriag 
xrencc fignifica ftar fermo , e non fi muouere; e pecó quando vno 
penía fopra vn dubbio , e fi ferma fopra il penfiero , ne procede piu 
auanti;e peró fi pone hzrere a (cambioddi dubitare:per quefta cagio- 
ne ancora noi dichiamo, che le ficre,'& gli vccegli prefi, haerere re- 
tib. perche non poffono vícire; effeadoui inuiluppati dentro: da que- 
fto ancora fon detti gli heredi, quia haerent bonis ftatoris . 
: Ordine delle eei "i 
[Forte ]per forte[fait Jfufiuxta]vicino,al dirimpeto [tumulus] vn 
monticello[quo sümus]aeila cima,& sómità fna [ virgulta cornea,f. 
erat] era vn corniolo, ouero erano piitcornioli [& myrtus] & vna; 
mortina,ouero vn bofchettino di mortine[horrida ) piena di.ciueré- 
xia[denfis haftibus]e quefta mortina era folta di bacchette, cioe eta 
folta;hauédo affai bacchette [acceffi]ió mi accoftai a queíta morti- 
na[que]&[conatus]e ffendomi sforzato[cóuellere di sbarbare;fucr- 
xc[ab humo]dalla terra[viridé fylua]di quefta mortina verde (vt re- 
gcré]per coprire [ramis frondentibus] co' rami frondofi;pieni di fo- 
lic, fronde[aras] gl'alari, doue io doueuo far facrificio[video]io 
vego[monítrum]vn moftro[horrendum;picno di horroresdifpaué- 
& mirabile dicta]& marauigliofo à dire[nà]perche(prima arbor] 
la prima bacchetta,ouero il primoramo [quz vellitur] che fi fueglie 
folo la terra[tuptis radicibus] effendo rotte le radici, perche egli la., 
sbarbó[buic Ja quefto primo ramo[liquütur diftillano,;ciafcunorgut- 
tz] gocciole [atro fanguine] fatte di (angue cortotto [& maculant] 
& macchiano,imbrattano[terrá ]la serie dabeld ságue marzo, cor- 
rotto. Notate queflo modo di parlare, doue é arbor prima séza ver- 
bo,fchc vellitur,£ il verbo di que,& & vna figura;che fa quefto, che 
il relatiuo tira ncl (uo cafo l'antecedére,ch'egli riferiíce;come fa an- 
cora Tcr. ncl prologo della Andria,doue dice. Populo, vt placerent., 
"quas fecifict fabulas,che nó ha verbo,pche feciffet & il verbo di quas 
& quas;ch'é relatiuostira nel fuo caío tabulas, che il ao antecedé- 
tc,oucraméte noi diremo;che ella fia la figura, che i grámatici chia- 
mano antiptofi, che é quàdo fi pone vn cafo per vn'altros come noi 
potremo dire;che Verg.haueffe fatto quic'hà meffo prima arbor in 
cibio di prime atbori, del qual datiuo il verbo ? liquuntur , & l'ordi- 
ne andcràcofi.Nà huic primz arbori liquuntut fanguine guttz,quz 
folo vellitur ruptis radicibus[frigidus horror ]vt tremito fredo [qua- 
tit mihi mébra ] mi (cuote le mébrasmi fa tremarc[que ]& [fanguis Jil 
à idus)ghiacciato[formidinc]per la paura[coit ]fi raguna in- 
ra iccia[curtus di nuonctinfequos]io mi metto[cóuel. 
lerc]a fuere[lentum vimen]vn giunco,vna vinciglia, vna bacchetta 
zenace[alterius]4' vn'altra mortela [in(equor] feguito [tétare]di co- 
nofcere[penitus]a fatto [caufas latctes] le cagioni occulte che io nó 
conofceuo[alter ságuis] vn'altro sague[leguitur J(eguita [de cortice] 
dcl ícorzo [ alterius, f. viminis] dell'altra bacchetta , cioe l'altra bac- 
chctta,cfc io col(i mamente gettó fangue[morensdifcorré- 
do[animo]con l'animo[multa]molte cofe [venerabar] io chiedeuo 
no [nim neam ninfe filueftcc pensado hauerle offeíe 
quc]& [ venerabar ]chiedeuo gradiuum patré]a Marte pé- 
apdo pur d'hauerlo offefo[qui dde tte[prefidet]é prefidentes 
& protettore[aruis Geticis] a de Getici [(ecunda etiam] accio- 
che faceffero telici[ rite Jabbondantemente[ vifus]le cofesch'haueuo 
veduto,cioe il (angue, che víciua di quella mortina[omnemq; leua- 
rent]e facetfino buono quefl'augutio[fed ]ma[poftquà] poiche [ag- 
dior Jio metto mano a fazrre[ maiore nixu |con maggior sforzo[tet- 


. ceritu]e mie mébra mifere[ià Jormai[, 
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tja hafliliaJie-cerze hafícellestiodi cerzcami di cortina[que]& [ob-- 
luctor] e m'appoggio có gráde sforzo[genibus]co' ginocchi [arenz 
aduería ]all'arena,che m'era al dirimpeuo,p hauer maggior forza a 
sbarbare la mortina[cloquar]debb'io parlare?[an fileá] ó debb'io ta- 
cerei [imo tumulto]dal (odo della (« poltuca( auditur s ode[gemitus 
lachtimabilis] vn gemito lagrimeuole , cio? vn pianto accopagnato 
di lagrimc[& vox J& vna yoce[redita] mádata fuori della fepoitura , 
[fercur]ae M aures]a gl'orecchi diEnea,che dicea cofi[ quid]pet ; 
che[ Aenca Jo Enca [laceras miferi] sbrani tn me mifero, perche la- 

i cópaffionc((epul- 
Deu me che giaccio in quc(taterra fotterrato. Dice iasperche gia tre 
volte haueua ftrappato tre pezze di carne à Polidoro, (uegliendo la . 


mortina;qua(i dicendo,che douerebbe ormai baftare ícelera- 
te]non imbrattar piti [pias manus ]le tue pietofe mani [ Troia] Troia. 
nacqui in 


Ld tulit m tibi]nó mi ti fece [exzernü]foreltiere, cioé io 
10jay€ Troia wi fece fuo cittadino, e non foreftiere [baud] ne[hic 


cruor ]quefto sàgue[manar de ftipite]della moruna[heu]oime 
& i[crude]es terras E crudeli, cioe habitati da genti 
€, & crudele[ fuge ]fuggi(hittus auarü que(to lido auaro, qm 

fto mare pieno d'auaritia[nà ]perche(ego Polidorus, f. (um] io fono 


Polidorothic]qui [feges terea]vna biada di ferro [relorü] di frezze » 
cioe vn gran numero di frezze di ferro[texit]m'hà coperro[cofixü] 
cófitto dalle dette frezze[& icrenit)& € cre(ciutauiaculisacutisyfrez. 
ze acute,pche quelle frezzey có che era ftato (ouerrato Polidoro gli 
crebbero ado(lo,e (i trafmutorno i mortine,e diuéctorno vn boíchec 
to[u allora veró]in verzà[preffus mentem]hauendo la mente mia 
pre(a[ancipiti formidine]da vna paura dubio[obflupuiJio ftupi diuc- 
tai Gusido vd eme le chiome[fteterüt] s'acricciornos cio i ca- 
Pcgli.mi fi ricciorao i capo per la gra paura[& vox]& la vocethzüc] 
rimafi attaccau[faucib. Jalle fauci,in modo,ch'io nopotcuo fauellar. 
(osx oet o ToaSehft Milegorict, G' morali... 
Neli'vltima allegoria noi habbiamo dichiarato, perche Vei fin- 
ge;che Anchifc non fi. volcífe partire di Troia, & perche poi fiaccó- 
modo alla volotàdi Enea. V Itimamente (i diffeche cofa figaificaua 
la Stella di Venere; che apparuc fopra il monte d'Ida;0ta anderemo 
feguitando l'allegotie , che fono dal principio di quefto 5. libro infin 
qui. Dice adunque Verg. che Enea andaua in mare vagabondando, — 
& sbandito dalla pauriayguidato daila madrescioe dalla Scella Dianay 
oucro-di Venere » detta innanzi non (apendo , ouci fatti voleffero., 
ch'egli 6 fermatie, lequal cofe nó fon finte dal Poctafenza.vna grà- 
diffima fapientia,perche Enea, che egli hà d'abbandonare Troia, & 
-che egli non debbe in modo alcuno darc il principato del sómo be- 
ne al piacere,ma non conofce ancora in che cofa confitte quefto so- 
mobence;fe bene egli sà,ch'egli non hà a riputar;che fia i piaceri car- 
nali, e pet quefto ragioneuolméte Verg. lo chiama efule,;perche egli 
é ftato priuo di quellosch'egli haueua,& ancota n5 ha trouato quel- 
lo; che come cofa propria cgli debbe poffedete . Finge ch'egli ne và 
p il mare errádo,ftraportato dalla fortuna:ilche fignifica,che gl'ani- 
mi noftri douunq; (i muouono,;non fono moffi da coía alcunas(e nó 
dall'appetito, i| qual'appctito io vi dichiateró quàto (ia fimile al ma- 
re come io haró ragionato vn poco di lui, E dunque ne i noftri fenfi 
vna certa virtüche (i chiamala virtü cogitatiua, che per natura giu- 
dica il bene dal male ..Et qualche volta qíta detta vira giudica in.» 


.modo;che nó hauédo riguardo a coía alcuna,fe nó al fenío, & quafi 


tirata dalle fuc lu(inghic, c corrottione dal premio del piacer, che gli 
€ offerto,nó giudicache altro (ia bene,fe nó quello,che bene é ripu- 
tato da gl'animali irrationali .. Ma s'ella é illuminata dal lume della 
ragione,c s'ella ícguita la viae regola;che la ragió le moftra nó giu- 
dicasche fia bé quello, che dal sé(o é tenuto bene, ma quello;che par 
vero bene alla ragió retta. ll qual vero bene é séplice, e buono,& ha 
quefta virtüche ques cofa,che lo poffiede, non paó»ne morite, nc 
corromper(i. Dallaqual virtü adunque; che noi habbiamo chiamata 
virtü cogitatius;pigliandoil bene pet bene, & il male per male,in noi 
fi facglia.vna certa alta virt, che ha, che noi cerchiamo il bene, & 
fugziamoil male, c quefta tal viti da ogn'vn' € chiamata appetito , 
il quale appctito é di due forti , I'vna delle quali forte sépre feguita il 
fenío,c con la ragione non s'accorda mai, l'altro € tutto contrario à 

uefto;che non fa co(a alcuna (c non per períuafione della ragione - 
nci timo apctito fi chiama proptiaméte libidine,cioc voglia sfre- 
nata.]l íccódo da filofofi chiamato volótà. Perla qual cofa diremo 
adunque;che l'appetiro fia quello, che muoue gl'animali da gli huo- 
mini al defiderio del bene;c alla fuga del male,quando cgli à goucr.- 
nato dalla ragione,nra quando egli fi Jaícia guidar dal (enfo,no e al- 
trosche vna voglia sfrenata fenza ragione. Laqual cofa il D. Platone 
moraliffimamete moftró douc ci finfe,che l'animo noftro era come 
vn carro tirato da due caualli, guidati da vn cochicre. Perche come 
il carro € tírato da caualli , cofi animo tirato dall'appetito , & co- 
me i caualli nó tirano il carro fecondo il volet loro , ma come vuole 
il cocchiere, che eli enida, cofi l'appetito nó (i rifolue da (e a far cofa 
alcuna,ma fa fol gilo.ch'é ftato deliberato da vn'altra virti,ouer po 
tétia,che lo muouc. Finge mede(imamente Platone che vno di que- 


fli caualli € biancosc bcllo, c defiderofo xicnecy eche nó fa n& per 
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minaccie, ré per forzs , ma per perluafione della rxgione : & l'altro 
fingeche fia ncro séza defiderio di gloria, séza vbedir püto la ragio- 
nc, ncllaqual tintione egli ha dichiarato per il cauallo buono l'appe- 
tito ranionalescioé la volorà;e per il esca agii l'appetito irratio- 
riale;da' quali € irato l'aniimo,come s'é detto, dto bafti dell'appe- 
tito. Veggiamo hora,com'eglié fimile al mare. Noi veggiamo,ch'il 
mare? rcanquillo,quado nó € perurbato da" venti.Ma quando i vé- 
ti lo cómuouono,fía cofe (pauentofiffime,come fanno coloro,che vi 
ci fon trouati dentro,quádo egli € pertutbato. Il medefimo nei veg- 
giamo interuenire all'appetito ilquale appetito fe egli é priuo di per- 
turbationi,nó dc(idera (e nó le cofe buone: fe le perturbationi lo có- 
mouono,fa maggior pazzie;che non fà il mare, quando egli é agita- 
to dalla furia;e dalla rabbia de" véti.Ma foríe alcumo mi muouerà d- 
fto dubbio,dicédo; fe Enea é guidato dall'appetito rationale e (egno, 
ch'egli ha rifiutatola vita data a' piaccri,d'onde auuenne;che parté- 
dofi dalla patria-egli (i parte piangendo, effendo che,quando noi la- 
fciamo quella cofa, che già habbiamo cominciato hauer in odio,noi 
1ó la lafciamo piangendo,ma pieni d'allegrezza,e ridendo la laícia- 
mo;e partiamo da lei. Ma Verg.in queíto luogo hà voluto moltrar il 
dolore, c'hà l'hnomo quando comincia abbádonar i piaceri per darfi 
alle virt, ché ancora non ba acquiftato la perfettione della téperan- 
tià,rnà và cóntenendo a poco a poco,e diuenta continente, & abbà- 
donando i piaceri,ne hà difpiacere. Ma efsédo affüefatto lungo ré- 
al piacere (i lafcia tirar dalle fue lufingheyonde nó (i puà partir da 
ui,fe non có difpiacereye imita i vecchi Troiani, i quali effendo Ele. 
na falita in tu le mura per veder cóbattere i Greci co' Troiani,(i ma- 
rauigliauano della bellezza fua,& n'haueuamo grandiffimo piacere. 
Ma confiderando poi , che l'era cagione di tanto gran male diceua. 
no,vadi pill prefto Elena in mal'bora;ch'ella fia cagió della rouina di 
Troia. Laqual cofa;accioche piü chiaraméte fia intefa, voglio a-que- 
fto propofito far vn difcorfo da nó fpiacere. Come la fortezza € vna 
victi, che fa, che noi fopportiamo con animo inuito lé cofe perico- 
lofc,cofi la téperàtia ci fa torti a refiftere a' piaceri,nella quale haué- 
do già fatto noi l'habito fenza difficoltà alcuna gli faperiamo. Ma fe 
noi nó haueffimo anco fatto l'habito, cio? fe noi non foffimo per- 
fettamente temperati , noi faremo bene quanto defideiiamo contro 
piaceri,ma nó potremo (uperargli fenza qualche difficoltà.& difpia- 
cer noftro , & tale sforzo contro p aceri nafícerebbe dalla viri della 
continentia, che farebbe in noi, ch'é quai vh principio della tempe- 
rantia. Nella qual virt della continentia efercitádofi affai, venghia- 
ino a poco a poco acquiflare la temperantia, & cofi la continentia, 
ditenta virtà, che prima era vn'entrara alla virt, & quete la diffc- 
rencia,ch'é trà ]a cemperatia,& la continentia. Perche fe bene l'vna, 
& l'altra fa il mmedefimo effetto, nondimeno il continente'é da man- 
€o del temperato ; perche il continente sa(tiene da piacete con di- 
fpiacere, pecbe non € ancora ben fermoe forte a refiftere a' piace- 
riche io hà detto,ma il temperato, s'aflienc da loro, ogni volta,che 
vuole;che fempre vuole, & allegramente:perche bà acquiftató l'ha- 
bito della perfetta virtü , & chi vuol vedere quanto!a continentia é 
fupctrata dalla temperantia , e cofa facile farlo , fe confidera la diffe- 
rentia, che é tra l'incontinente,& l'intemperaro:perche l'incontiné- 
te, cheancera non hà acquiflato l'habito del vitio conoce la ragio- 
ne,& ancora il principio della virtü, & combarte contra il male. Ma 
nondimeno vinto dallo grandezza del piacere, & dalla debolezza.» 
dell'animo fuo e fatto prigione del piacere , & condotto in feruiti , 
come vn fchiauo. Ma l'intemperato c'hà fatto l'habito ncl vitio,non 
conofce piii la ragione , non ha principio di virtü , non fa refiftenza 
contro mali, perche non ha sforzo niffüno: perche di continuo  co' 
piaceti , & ne piaceri tiuolto , & in feruitü Joro con fua grande alle- 
grezza , & peró l'intemperato é molto maggiore dell'incontinente , 
& per confequente la temperantia é virt molto piü pe rfetta, che la 


continentia non 6, fe virt vogliamo chiamare la continentia. Ma 


accioche la cofa fi vegga pi chiata, dichiariamo con effempi]quel- 
lo, chc noi habbiamo dichiarato con ragioni. Didone da principio 
fu continente perche ancorche ella fotfe innamorata d'Enea,nondi- 
meno ella (i diffendeua tanto dall'amorc, che ella deliberó voler pri- 
ma morire, che violare la caftità, Ma de quiui a poco ella diuentó 
incontinente; quando ella violó ] caflità per petfuafione della fore]- 
la, mal'intemperato hauendo fatto l'habito nel vitio dell'intempe- 
, dis Polydorum.] Narrala morte — Hync 

di l'olidoio, ela cagione , e l'inflabilità 

ee el'amici, quando la fortuna fi muta, 
Elyoftttone. delle parole ,. delle fawole , - 

Uo delibylorie, e luogh: gram- 
maticals. 

[ Hinc Polydorum . ] Prima comin- 
ciandoa dubitare, che "I ro'ani non po- 
tc ifcro refiftere alle forze dc? Greci , & 
vcdendo che Troia da ogni Jato era af- 
'Ícdiata , mando P'oridoro fuo figliuolo 
in Tracia al Ré con grádiffima quanti- 
tà d'oro, che l'alleuaffe , c Jo cuftoditfe ; 
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olydorum auri quondam. cum pondere magno 
Infelix Priamus furtim mandarat alendum 
T reicioregi, càm iam diffideret armis . 
Dardani& , cingique vrbem obfidione videret . 

d Teucrum, C" fortuna recefJit : 
Res Agamennonias,vitiricaq; arma fecutus , 
Fas omn abrumpit:Polydorum obtruncaty& auro, 
yipotitur: QID non mortalia pe&lora cogis 
"Auri facra fames? poflquam pauor o[fa reliquit : 
Deli&fos populi ad proceres, primumq; parentem 
Monfiram peu refero, C7 qua [it fententia pofco . 
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rantia ha perfo tutta la ragioneyne conibatte pii contro píaceri,anzl" 
fa tutco quello , che vogliono con grandiffima confiderationc del- 
l'animo fuo , e queíloaccade , perche il (uo giudicio é in modo cor- 
rotto,cl'eg!i (i ceede,che'l mal tja bene . Ma ritornando hora al no« 
ftro propotitos dico, che Enea partendofi della patria piangendo, fa- 
ceaa quefto;perche non era ancor armato di temperantia,ne anche 
cra incontinente, nc intemperante, perche nó fi farebbe potuto pat- 
tire de quiui mái ma da vn lato tirando i piaceri, dall'altro la bellez- 
za della virt in quefto combattimento cra pregato da' piacerise, » 
giudicauache il piacere foffe coía foauiffima à sefi;& per quefto nà 
poreua fare, che non fi partiffe mal volontieri da Troia , perche il 
piacere é il pi adulatore, lufinghiere, che fia,e piace molto a fenfi , 
& in modo, che ancora de gl'animi generofi fono ftati ingannati da 
lui: perche egli penetra nc gli animi noflri tanto foauemente, che fi 
fa in tutto padrone di noi; lieuafi adunque fu contro Enea perfua- 
dendo a non laíciar Troia: nondimeno cgli con la continentia lo 
vince, e fé ne parte fc ben parte piangendo, & quefto.perche era có- 
tinence. Ma fe cgli hauelTe hauuto la virti della tempefantia non fi 
Íatebbe partito piangendo, ma allegro: perche il Poera non introdue 
ce da principio Enca fauio,& ornato della vera virtü:ma tralesch'egli 
puó :efifter alle perturbationi dell'animo, & a poco a poco liberar(i 
da' viti];& venire all'acquifto della vera (apientia, Finge dipoi, che 
Enea vadi e(ulc per mare, & fà, che cgli capita in Tracia , cheé vn., 
paefe vicino alla fua patria, & tetra coníacrata a Marte , doue poco 
innanzi.Polineflore haueua atnazzato Polidoro fno hofpite,figliuo« 
lo di Priamo fuo padre. E pone la Tracia per l'auaritia,e peró nel te- 
fto dice: Fuge litus auarum; & hauete da fapere;che fono duc forti 
d'auaritia;perche noi chiamiamo auaro colui, che toglie donde non 
debbe, e colui che non dà à chi dcbbe dare : Quefla prima forte d'a» 
waritía Verg.la cíprime,per la Tracia;perche fe nella Tracia s'à in ri- 
uerenza Marte , neceflariamente bifogna dire , che la Tracia perlo 
'sfrenato defidcerio dell'hauere, faccia molte guerre a mortali,e cof 
fi vede,chéla Tiacis fignifica la prima forte d'auaritia,maffimamé- 
tc haucndo Poiincftore ammarzato Polidoro per torgli il fuo . Fin. 
gesche la prima nauigatione d'Enca foffe in T racia, per quefto,per- 
che quando noi ci partiamo dal piacere,non hauendo ancora acqui- 
-ftato interamente l'habito della virtu,faciimente d'vn defiderio cat- 
tiuo chtriamo in vn'aluo , perche rifiutatoil piacere , falta in noi il 
defiderio d'haucre;perche molt (i chiamano beatiffimi,s'egli acqui. 
flano táte ricchezze, che fiano pi ricchi di tutti gl'altri;dal qual dc- 
-fidetio infiammati , non folamente fanno ogni forte ditriftitia, ma 
mouceno guerre alle genti faücofiffime,e pericolofiffimamente.Ecé 
veramente gran pazzia di qucli'animo, c'hauendo meífo da canto i 
-piaceri nó puó metterfi a qualche imprefa genero(ía: perche l'auari« 
tia nó € altro,ch'vn defiderio di dapari, che non furno mai defidera- 
ti da fauio nc(funo:perche nó é cofa pii mobile dell'oro,ne cofa,che 
fia piti fottorcfta alla pazzia della tortuna. Per la qual cofa ben diffe 
Saluftio,che l'auaritia era piena di vcleni cofi peftiteri,ch'ella faceua 
diuétar l'animo,& il corpo virilc,effeminato,poi ch'ella fa; ch'egli fi 
abbaffa;c fi orrcmette a ogni viltà,e brutiura;e p hauer vna cofa vi. 
liffima,vía ogni lorte di crudcltà.E!la infegna la petfidia,ella perfua- 
de giutare il f.lto ; ella empic l'animo d'ingani, ella inuolta la lingua 
in bugie;clla empie le mani di veleno,ella somini(tra l'armi per roui- 
narc il proffimo, neli'auaro non puó effer cofa buona,come il 
moftra có l'efsempio di Polidoro; che gli hofpiti pure nó fono ficuri 
in cafa degli auari. Peró nifuno fi debbe imarauigliare,fe Enea defi- 
detofo della (apiétias(ia incorío in quefto vitio di auaritia:perche noi 
veggiamo,che gl'huomini (peffe volte cengon per grádiffime quelle 
coíe,c fe ne marauigliano. Pcrche;chi é quello,che nó penfi;che i da 
nati faccinol'huomo bcllo,e nobile; ma chi ? accópagnato da Venc- 
16, c la tiene per (ua guida , & 8 accefo d'amore di cole grádi a poco 
a riconofcc l'errorese dítieritando nemico del peccato, e 
l'auariffimo lido della Tracia: & e(fendo ingánato la feconda volta; 
c giudicádo;che fia cofa bructi(fima,e mifcrabiliffima, effer di nuo- 
uo iginato,fi và a cófigl ar có Apollo,che nó métiffe mai,e péfa;che 
4e cóifuoi cófigli egli procede,no farà mai miferabile.Per laqual co- 
fa egli (i parte di Tracia,e ne và all'lfola di Delo, doue & Apollosco- 
me voi vederete nel tefto feguéte, ilquale dichiarato (ecódo l'ordine 
1 o'lro,dichiareró ancor l'allegoria d'Apollo,e peró fó fine per hora. 
come figlinolo. 11 Ré, effendo ítara 
preía Troia , feguitóla fortuna di A- 
gamennonc, € pofto da banda ogni 
legge d'honcflà, ammazza Polidoro , 
c fi god? tutto jl fuo teforo [ auri cum 
erc] fono alcuni patlati, che nel- 
a mia Teorica io chiamo figurati ; 
de'quali vno e quefto pondusauri , 
gl'altri; cyathum vini, & piíciculos 
obulo in volgare fi dice vna Ebra d'o- 
ro , vn bicchiero di vino, & vn'obo- 
lo di pefce. ] primi dua fono fotto vna 
figura; che ti chiama il continente per 
il 


Dell'Eneide di Vergilio. 
il contenuto,petche fi dice. lo hócópe- — Omnibus idem animus,fcelerata exccdcre terra * 
Linquere pollut& bofpitiis Cr dare-cia(ib.Auflros , 
Ergo inflauwramus Polydoro funus, C ingens 
"Itggeritur tumulo tellus.flant Manibus ar& 
C«rulesi mefla vitis » atreque cupre[fo . 
Et circum 1liades crinem de mort foluta . 
Inferimus tepido f[pumantia cymbia late . 
Sanguinis facri patevas: animamq; f pulchro 
Condimus; C magna f[upremum voce ciemus : 


rato vna libra d'oro, & hó beuuto vn 
bichiero di vino.Doue voi vedcete,ch'io 
dico,haucre cóprato la libra; beuuto il 
bichiere,che é il cótinéte, nódimeno io 
hà cóperato l'oro,e beuuto il vino,e nó 
cóperato la libra,e beuuto il bichiere.1n 
latino fi dice: Emi librá auri, & bibi cia- 
xhü vini a punto come dice il volgarc. 
L'altro modo in volgare fi dice : io hó 
cóperato vn'obolo di peíce , nódimeno 
non hà cóperato l'obolo,ma hó cóperato il pefce: c quefto (i chiama 
prezze figurato: ll latino dice . Emi pifces obulo ; perche obulo € il 
prezzo, piícces il a-rkchc la cofa compcrata,e non dice,comce 
qui di fopra,emi obulü pifciü: Chi vuol vedere beneye minutamen- 
1c quefla coía, legga nella noftra Tcorica, il genitiuo figurato [infc- 
lix]chiama infelice Priamo,oueramente, perche già haucua comin- 
ciato a effer infclice,oueraméte, perche le cofe, che egli haucua an- 
tiucdute,gli haucuano nociuto:ma io credo;ch' egli lo chiamaffe in, 
felice,perche non fà mai neffuno canto infelices quanto lui, che per- 
fc la mogliesi figliuuli,lc figliuole,i generi, le nuore, il rcgno, cla vi- 
ra vergognofiffimamente. Dice Arift. nel primo dcllEticasche la fe- 
licita é vn'aggre gato di beni d'animo,di corposc di Fortuna. La in- 
felicità per confcguente viene a e(fere vn mancamento di tutti que- 
fti tre beni. Talche;chi é triflo;pouero, & infermo, hà tutte le parti , 
che fanno l'huomo infcliciffimo. Nondimeno fccondo me, é molto 
piü infelice colui,che trouandofi haucre tutte quelle cofc,che fanno 
feliciffimo.com'haueua Priamo, e che in vn tratto le perde, & infie- 
me la fpcranza di poterle ricuperarc, che non € colui,chc € ttaco sc« 
pre infelice; perche non hauendo mai conofciuto il benc,non lo puó 
amare: perche le cofe;che non foa conofciute,non s'hanno in odio , 
e non fi amano. Conclude adunquesche la inelicita di Priamo fotfe 
grandiffima. Ecíc qualcuno mi diceffe, che cila fü picciola, per cler 
durata poco, perche mori fubito , £li riípondo , che il tempo non fa 
maggiore il male di quellosche egli 8, fe bene lo fa piu durabile: per- 
che là grandezza del male naíce dalla grandezza della miferia della 
cofa,che fa l'hnomo infclice. Priamo adunque in vn xra&o fu priuo 
di tuttii beni,che lo faceuano fclici fimo, per confeguente venne in 
vn tratto a diuencare ipfeliciffimo[ mádarar Jquefta 2 la figura chia- 
mata da'Latini ap rche ponc mandarat;a (cambio di com- 
1nendarat;oucro in cábio di amendarat[alendum idcft, vt aleretur; 
& 6 vn gerundio,chce fignifica la caufa tinale. Dci quale fc n'é ragio- 
nato à baftanza nclla noflra Tcorica [ Thtcicio rcgi] dalla pcouincia 
fà maggior crudelrà d'onde furno Diomede , c Licurgo , & Erceo, 
períonc crudcli(fime;dice Threicio;a fcábio di T hracio,come anche 
di fopra diffe T hreilfa , a (cambio di Thracia, perche € la rifolutione 
della lingua Ionica;perche eflendo Throaix, Ionici dicono, T hreix , 
la folutione della quale fa Threicius, oueramente Trei(fa [cingique 
vrbem ione videret ]qucíto fu nel principio dell'a(fedio: perche 
— Troia (à affcdiata tutta non harcbbe potuto mandare il 
gliuolo fuoci [ilic] cioé i] Ré di Tracia [ores fradiz] flendo perío 
V'impcrio di Troia)& andato male tutte lc ricchezzc | fortuna iecef- 
fit]qui s'intéde,fortuna buona;perche ancota fi dicc, toruima inala., 
[rcs Agammennonias]ideft imperiumlvidtriciaque arma]aggiunge 
qucíto per moftrarc , che queito Ré nó feguitaua Agamennone per 
béche gli volcfic,ma la fua buona fortunase cofi fanno tutti gli ami- 
ci,chc hanno folo il nome d'amico,che tanto amano altri,quato du- 
ra la lor buona fortuna. La quale abbandonando l'huoroos quegli , 
chc (i moftrauano amici,mcdcfimamente l'abbandonanosc fcguita- 
no la fortunas & queflo naícc folo dall'auaritiayotiginc, (cme,c fotc 
d'ogni fceleratezza [ victricia] tutu i nomi , che vengono da verbi , 
finendo in or.fon mafculini.come victor. Quando finjicono in trix, 
fon feminini, come vitrix,ncutri,non fi formano ncl fingulare. Peró 
hanno folamente il plurale;c peró hà detto victricia arma (fas omne 
abrüpit] dice fas omne, intédédo ogni obligo, & ogni dcbito,perche 
nó hcbbe rifpettosne a parétado,ne a hofpitalitd, ne a cofa alcunasne 
diuina,ne humana nc meno guardó a offenderc, gli Dci, c cofi rup- 
[s ogni lcgaie d'amicitia , e di giuftitia, c qucfto fol (ccc p auaritia 
r'ücat ] i.occidit, perche obtrücare propriamente fignifica moz- 
zareil Ey vi potitur auro Jecco quellosche fü cagion della (celera- 
tezza di »il defiderio, cioé di goder il teíoro,chc Priamo 
hauca dato al t poteríi màátenere [potitur vi]lo gode per 
forza, non per »che egli vfaffe dopó la morte di Polidoro, ma 
dice pet forza hauendo rifpetto Vergilio alla violentia » che egli vsà 
d'ammazzar Polidero [potitus] queílo € vn de quei verbi , che (ono 
de diucríc coniugationi, perche quefto verbo é della cerza coniuga- 
tione,nond; meno hà l'infinito della quarta, che fa pociri,(imilmente 
flo a ficri;a (cambio di firi; hauendola coniugatione mefcolata[quid 
non mortalia qui efclama il Pocta;parendogli vna cofa c em. 
pia, chc vn Ré, pcr godere la robba d'altri ammazzi vn (uo Doipite , 
coi crudelméte, & tali efclamationi fi fanno per biafimare vna íce- 
leratezza, oucto pet moflrare vna gran marauiglia,& qucíto € pco- 
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priamére vn'officio d'vn Poeta graue , 
rallegrar( del bene, e rattriftarfi del 
male,& peró diffe Oratio. llle bonis fa- 
ucat;& cófilietur amice, & reget iratos 
&amet re cimétes: ille dapes lau- 
det méfe breuis , ille falubré iuftitià; lc- 
geíq;& apertis ocia portis[ mortalia pc- 
tora ] idcft animos hominiü,e pone pc- 
&ora in cábio di animos , perche l'ani- 
mo é quello,che opcra,& l'operauó fua 
€la vdlondi la quale in efequire la intc- 
tione dell'animo adopera il corpo deli'huomo a fare quello, che ella 
vuolc[cogis] perche nó folaméte l'auaritia perfuade l'huomo al ma- 
lesdico l'hnomo triflo,ma ancora lo sforza[auri facra fames J(acra;i. 
execrabilis,cioé maledetta,e (celerata. Come ? facrze páduntur por- 
tz, & quefta & vna rapprefentatione di vna víanza Francefc: perche 
quelli di Marfilia, quado haucuano!a pefte, vno de" poueri & offeri- 
ua da cffere nutrito vn'anno intero di cibi publici,e puri, Il quale ha- 
uédo finito l'anno l'adornauano di verbene, c di vefti facrese lo me- 
nauano attorno per tutta la città, con ogni forte di efecrationi, cioe 
di maledittioni,accioche tuuo il malc della città venifTe fopra di lui, 
c coli fatto quefte cerimonie lo precipitauano d'vn luogo alto , elo 
faceuano cofi morire. Et quefto (i legge in Petronio,Enea narra tor- 
fe queíta morte di Polidoro a Didonc accioc hc i Troiani fi (icno piti 
raccomádati, perche pare , che sépre noi habbiamo piii cópaísion di 
coloro, che banno corío la medefima fortuna;che noi. Didone era» 
ancora lei ftata a(faísinata da Pigmalcone , che le haueua morto ü 
matitosper rubargli il cíoro,clo ImpetioL fames auri;idc(t de(ideriü 
auri]& pone fames;a (cambio d' vn defiderio ingordo d'haucte,cioe 
incambio dell'auaricia;perche altro nó é l'auaritia, che vna tame ca- 
gnina, & vna rabbia d'haucre (enza moderatione alcuna . Ne altri- 
menti fono gli animi de gl'auati , che la bocca di vn'affamato , che 
ognico(a diuora fenza mifura alcuna (poftquá pauor]hauédo E nea 
rihauuto vn poco l'animo:e patfatogii alquanto la panra del cafo in- 
tcrucnutogli, (e n'andó a priricipali dcl popolo Troiano, cb'erano co 
lui,& a fuo padre;e narrà loro ció che egli aucua veduto;e diman- 
dó là di loro opinione , i quali hauendo vdito ogni coía per ordinc » 
tutti di comun confen(o deliberorno pactirfi de quiui. La onde fatta 
qucfíta deliberatione fecero la fcpoltura a Polidoro, c facrifici] func- 
bri fecódol'víanza Troiana, & poi (i partirono [poftquá pauor offa 
rdiaai pd pe la paura fi fii da me partita, & dicc ofla reliquit, 
pace a paura é cagionc, chc'l (angue corre al cuore , onde le me- 
ra trouádofi ptiue di fanguc, che le tien caldo» tremano tutte per il 
freddo, che (i genera in loro. La qual paura ccffata,il angue ritorna 
alle mébra;& il tremito va via,& pcró dicc. Poftquà pauor offa rcli- 
quit [lectos populi ad proceres) propriamente fono i capitegli delle » 
tráunche cícono delle mura fuori circa vn brazzosdoue ti qune fa 
le traui.Onde i principali della Città;che gouernanos& fuftentano lc 
cofe puse fi chiamano proceres, per traslation [delectos] (celi » 
petche quando fi cercano quetti proceri, (i (ceglic dc" migliori, c de 
pi prudenti[primumq; parentem Jdice, che principalmente,egli an- 
dO al padre; perche era come prencipe di quel Senato, & in primo 
de proceri [ monflra Deum refero] ( Enea quafi fe confule, perche 
Confoliriferifcono al Senato le cole grande, e dubie; c riferite, che 
lc haucuano, dimandauano dall opinion loro, & peró dice , & qua: 
fit fentétia poíco,& cra quefta víanza,che in prima quegli, ch'erano 
dcfignati Coníoli , erano dimandati dell'opinion loro , fc fi trouano 
quiui:doppo quefli era dimandato colui,ch'era flato cletto Prencipe 
dei Scnato da Cenfori. Nondimeno colui,che dimandaua, diimada- 
ua a chi prima gli pareua, Nondimcno fi mantenne sépre quefivsa- 
zachccolui;a chi fi dimandaua foffe vno de Conífolari: faad wo 
qui Elena,come io hà detto,fe Cófule,c il padre il principale del Sc- 
nato [omnibus idé animus ]cutti furno d'vn parere di paitiríi de qui 
ui,& auuerire, che dicc idcm animus, perche cutti furono d'accor- 
do in ogni cofa in vn medefimo modo,talche l'animo d'vno era l'a» 
nimo di tutti , € s'accordorno per fimilirudine d'opinione , mà tutrt 
hebbeno la medefima opinione del mede(imo modo [ íceierata ter^ 
1a] ponc fcelerata a (cábio difceleratorum, come ancora ha fatto di 
fopra, doue cgli diffe, captiua veftis, in cambio di veftis captiuorum 
[claffibusauftros] quefta € la figura hypallage , perche non detteno 
i vti alle naui, ma le naui a véti[ergo inftauramus Polydoro funus 
inftraurare,(ignifica rinouare,oucro rifare, (unus (ignifica le pompe 
funebre: in quefto luogo (ignifica la fepoltura. Et dicc inftauramus 
funus,pche hauca guafto la fepoltura di Polidoro fuegliédo le mor- 
tine, come s'é detto di fopra, fignifica anche funus, il corpo morto » 
arío[Rát ate manibus cioe fonritti altari,ouer fatti altari manibus à 
gli (pititi di Polidoro: manes fono l'anime, ch'ancora non erano ine 
trate in altri corpi,fe bene d'altri corpi erano vfcites& fe bene Verg. 
dice,manes;che (ignifica buone, nondimeno per antiphra(i incende 
cattiuc, perche mani, come di fopra habbiamo detto, fignifica buo- 
no,cofi anche fi dice eumenidas da beneuolentia,come parcas, 
lum, lucum, tutte pcr anüphra(i: alcuni dicono; - we (on det- 
2 u 
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ti amádo,perche i luoghi fra1a Luna,ela terra s6 pieni d'anime, co- 
mc i fiumi d'acque,e dicono,che da quefti luoghi vegono,& perche 
calvenirc fi chiama manarc in latino a fimilitudine d'acqua:di qui €, 
chc l'anime (ono dette manes.Sono alcuni;che vogliono,che manes 
fiano gli Dei infernali [orales Varrone, & Catone dicono, chc gli 
antichi erano (oliti nelle pópe funebre vfareil colore, nero, & ccru- 
leo, perche nella morte d'vn gicuane non víauano il color nero, ma 
ccruleo , il color ceruleo verde, & nexo meícolato infieme,peró € 
fcritto ceperat hamenti Phebum fubtexere palla nox , & cxruleam 
terris infunderat vmmbram[atraque cuprefiolcioe nera, & funcíta, 
qucflo erá coníacrata a gli Dei infernali: perche effendo tagliata,no 
rimette mai ; i Romani víauano di metter vn ramo d'arcipreffo in- 
nanzi alla caía del morto , accioche neffun Pontefice 
entrandoui dentro imbrattaffe la fua dignità ; perà diffe Oratio. 

ANec pater imuifum cupre[[urm . 

Villam breuem dominum [equetur . 
dice atra ancora , perche (ignifica lares atratos [ criné de more folu- 


tx dice de more, volendo dire, oueraméte fecódo I'vfanza della gé- 
te,come ancora in Egitto,oueramente fecodo la víanza di coloro, 


che piangono, che (i (capigliano [tepido lacte] monto di írefco, cioe 
latte freícosch'ancora é tepido[cymbagquefta era vn vafo a modo di 
vna cimba[*aguinis;& (acti ]chiama queíto (angue facro: perche era 
ságue delle vitüme confacrate [animamque fepulchri condimus] & 
bene dice , che col latte, ecol fangue cgli chiama l'anima alla fepol- 
tura , perche il corpo , che in vncerto modo é la fepoltura dell'ani- 
mo,f(i nuttifce di latte dopó la cógiuntione dell'anima, & l'anima nó 
€ maifenza fangue,ilquale Lr à vfcito tutto fuori del corpo,l'ani-. 
ma fi parte, Dice Verg.nelfefto, che l'anime di coloro, che non fon 
fcpeliti vanno vagaboude, onde andando vagabonda l'anima di Po- 
licoro,per quefto fi vede,che non era fepolto legitimaméte, Ragio. 
ncuolmente adunque hauendo i T roiani fatta la debita fepoltura à 
Polidoro,l'anima ritorna alla quiete della fepoltura,la quale glitoi- 
ci íeguitandoil mezo dicono, che tanto dura, quanto dura il corpo : 
la onde gli Egitij faui] ferbano affai tempo i corpi morti , accioche 
l'anima duri molto tempo , c ftia nel corpo, accioche in vn fubito el- 
]a non vadi inaltti corpi. I Romani faccuano il contrario , che ab- 
bruíciauano fubito i corpi, come erano morti;accioche fubito l'ani» 
ta ritornaffc nella fua natura , Dice adunque , che l'anima effendo 
ftata chiamara con certi facrifici], & entrata nella fepoltura;e fotto- 
meffafi al corposche innanzi ella non vcleua vedere,e cofi m per 
forza rinalceua,& pcr qucefto noi habbiamo detto; che gli Stoici (e- 
gui:ano il mezo, perche Platone dice, che l'anima ? perpetua, e che 
clla vícendo d'vn corpo, entra in vn'altro, (econdo i metiti della vi- 
ta paffara. Piragora dicesche ella non efce d'vn corpose và in vp'al« 
tro, ma chela ritorna nel medefimo dopó vn certo tépo [füpremü 
in quefloluogo, non é ,ma auucrbio,come &,toruü clamat [cierus 
cioe (ccondo l'víanza folennemen:e gridiamo quefle parole , Vale, 


[Inde ] narra come fi partirno di 
'Traccia . 

Efpofitiome delle parole ,. delle fanole , 
dell'biflorie, e luoghrram- 
maticali . 

[Inde ] hauendoi Ttoiani rifattola 
fepoltura a Polidoto , fubito che il ma- 
re fü placato, e cbe vento Auftro gli 
inuitaua à montare nclle naui, mon- 
tano in naue,c fanno vela[inde]di quel 
quogo , doue cgli erano [ vbi] auuerbio 
del luogo à (cambio d'auuerbio delt&- 
po [prima fides pelago] non fi volea partire Enea del porto,fc prima 
non vedeua fegni fermi di buon tempo, & il iare placato da venti, 

rche molte altre volte era flato inginaro dal (ereno [lenis crepitas 
aufter] da due cpicteti contro l'ordine cio lenis, & crepitás,& que- 
fto hà fatto quafi ip dieci verfi [ aufler ] pone la fpecic per il gencre ; 
[rerrzq;vrbeio; recedunt dice co(i non perche cofi fia la veritàper- 
che la terra,c città nó (i difcoftano mai, ma par bene,che le (i difco- 
ftatno;a chi c(ce di porto, e fi difco(ta dal lito[(acra mari colitur me- 
dio) dice,com'egli arriuó nell'Ifola d' Apollo: e (critto nelle fauole di 

ucfta Ifolasche hora io racconteró.Hauendo Gioue viciata Latona 
& volédo ancora viciarcAfteria (ua forella,ella per nó riceuere que- 
fto (corno»pregó gli Dei; chc la faceffero diuétare vn'vccello. Heb- 
be gratia, & diuentó vna coturnice, la quale volédo paffare il mare , 
Gicue fc le foffió adoío, ela fece diuentare vna pietra nafcofta fot- 
to l'onde de] mare-Stando cosi la cofa;Latona pregó Gioue,che vo. 
leffe hauer compaffione della (orella ; Gioue moffo a compaffione , 
per far gratia all'amica,fccc, cb'ella andaffe fopra l'acqua. Quefta la 
prima volta fü confacrata a Nettuno,e Doride, ma poi Giunone, » 
moglie di Gioue períeguitàdo Latona, che di Gioue era grauida,ha- 
uendols mádato adolso jl fcrpente Pitone; fü (cacciata da tutti i luo» 

hi terreftci ; onde non potendo andare altrouc , fà riceuuta dalla. 

orclla;che era diuentata vn ícoglio,e per cofequente vn'ifola.come 


t ignorantia: 


Inde vbi prima fides pelagosplacataque venti 
Dant mariayé iemis crepitás vocat twfler in alrié 
Deducunt foci nane, littora complent . 
Trouebimur portuterraqueyvrbefque recedunt . 
Sacra mari celitur medio gratiffima tellus 
"Nereidum matri , r Neptuno egeo» 
Quam pius .Arcitenenssoras, C" littora circum 
Errantem,; Mycone celfa, Gyaroque reninxit 
Immotamquc coli dedit.cr contcnthere ventos , 


Libro Terzo 


nos te ordinf,quo natura permiferit, cuncti fequemur. Quan 4o egli 
baucuano fepelito vno, tutti gridauano a Dio, rimanti ia pace . Noi ' 
tui ti feguitetemo fecondo quefl'ordine della natura . 
Ürdine delle parole . 

Infelix Priamus] 'infelice Priamo [furtim]di nafcofto [ manda. 
rat]haueua mandato[hunc Polidorum Jauefto Polidoro [alendum 
a cifer alleuatot Thrcicio Regi]al Rédi Tracia [cum iam diffideret 
quando cominció a ditfidarfarmis dellarme[ rdanie della gen. 
tc Troiana [e videret]vedendo[ vrbem ]che la mr era 
cinta[ob(idione ]dall'affedio, cioé era tutta aflediata [cum] dice con: 
che lo mandó [cum magno pondere ] con vna gran quantità [auri] 
sa ri iran Ré della Tracia [vt] iubito, che [opes Teucrum] le: 
forze de' Troiani[facte (cilicet fuerupt]mancorno,ouero furno má- 
catc[& fortuna receffit]cla buona fortuna fi parti, mancó[fecucus] 
feguitando [res Agamennonias ]l'imperio di Agamennonc [ victzi- 
ciaq;arma Jl'aimi vittoriofe:perche vedendo Priamo diftrurto tenne 
da Agamennonce [ obrumpit ] roppe [fas omne] ogni honcftà , ogni. 
giufiitia [obtruncat jammazza [Polydorum] Polidoro [& vi] & in-: 
giultamente[potitur Jgode [auro Til fuo teforo [facra fames] Ó male- 
detta auaritia[auri ]dell'oro[quid Jche co(ía [non cogis]non fai cu fa- 
re[mortalia pectora Jà gli buominizpoflquam Jpoiche [pauor ]la 
ra[rcliquit]abbandonó [o(fa]le mic ofc, cioé, poiche la paura ks 
n'andó| rctero]io riferitco [monftra Deum] i moftri de gli Dei, por- 
tenti, & i miracoli [ad proceres delectos populi] a i pià principali del 

polo eletti iasceqn em patentem ] e principalmente mio padre. 
FS poíco]e dimando, che opinioni fiano lc loro[omnib. ]ruti [idem 


animus , icilicet fuit] hcbbero la medefima opinione [ excedere ] di 


partirfi((celerata terra] dello fcelerato paeíe [linquere] & abbando- 
narc[hofpiium]quclla ftanza[Pollutum]violata, contaminata, ma: 
ledeta[& darc auftros e darc i venti[claffibus]alle naui[ergodun- 
T [imitauramus] noi rifacciamo [funus] la fepoltara [ Polydoro] à 

olidoro[& aggeritur ]e gli (i MUNI tellus] vn gran monte diter. 
raà vío d'arzenc[tumulo alla tcpoltura [tan] fi rizzano[arzaltari 
[manibus Jall'anima di Polidoro[ttant circum ]ftanno intorno m 
des]le donne Troiane[Meftz ]mcfle mal contente [vittis ]per le ben- 
desche lc baucuano intorno ai capo [ceruleis] di color verde, c nero 
mefícolato inficme[quc ]& [atta cupre(do] ? per l'arcipreffo malinco« 
nico, che le baucuano in mano [(olitz crinem] effendo fcapigliate ) 
[de more]fecondo l'víanza[inferimus] noi portiamo alla (epolrura ; 
e mettiamo dentro[cymbia |vafi grandi[fpumantia ]che faceuano la 
fpiüma[lacte tepido ]per il latte tepido, che v'era dentro (& pateras] 
c portiamo tazzoni [fanguinis facri] di fanguc facro, elo mettiamo 
ncila fcpoltara[que] & [condimus] mettiamo [animam]l'anima di 
Polidoro[fepuichro Juciia fepoltara [& magna voce] e con gran vo. 
cc [(ciemus] gridiarmo [íapremum;] a (cambio di fopreme,1e vltime 
parole , che (ono , rimanti in pace ; comce s'é detto , innanzi del finie 
dell'efpofitiotic 


bo detto. In quefto luogo Latona par- 
tori Dianá,c poi Apollo, il quale amaz« 
20 Pitone,& cosi védicó l'ingiuria, che 
eg haucua fatta alla madre, e dicono , 
chc Diana, partorendo la madre, Apol- 
» "lofetui alla mad:e per leuatrice, & pet 
- quefto,ancorcbe Diana fia vergine,nà: 
dimeno le donne , che partoriícono, lé 
chicggono aiuto, e quefta é quella Dias 
na,che (i chiama Diana, Giunone, c.» 
Proferpina.Qucfti dui Dei adüque nati 
nó fopportorno , chc la rerra,doue loro 
erano nati,anda[fe fopra l'acqua errando in quá,e in là, ma volíero , 
che ella fo(fe ferma,come l'altre Kole,cofi fü fatto. La verità di qaez 
fto atto é molto altrimenti ; perche quefta Ifola efsé4o infeftata dà 
terremoti,che nalcono da venti, che (tàno naícofi fotto la terra cer- 
cádo il vento di vícic fuora,hauendo quc gli dall'Ííola pregato Apol- 
losche la liberaife da'tertemoti,fubito fà liberata,perche comandó , 
che quiui nó foffe fepelito morto, & ordinó certi facrificij;dipoi Mi» 
cone,c di Giaro Ifole vicine vi andorno popoli ad habitare. La qual 
coía Verg.occultamente moftra.Nó fenza ragione habbiamo detto 
che prima nacque Diana,c poi Apollo;perch egli é certo;che fà pri- 
ma la nocte,lo inftrumcnto della quale € Diana, cioé la Luna. Dipoi 
fü fatto il giorno, che e fatto dal Sole, che & Apollo: Prima Delo fü 
chiamata Ottigia,e quefto nacque dal nome della Coturnice,che in 
Greco fi chiama ortix,& Dclos,& fi chiama BDelos,perche (tette vn 
pezzo naícofta, e poi apparue : perche Dilon in Greco fignifica ma- 
nifefto,oucramente per quefto fà chiamata cofi,ch'é piü verifimiles 
perche effendo per tutto ofcure le rifpotte di Apollo ; quiui in Delo 
fono chiariffime, chiama(i Delos, & la Città, e l'Ifola,& peró qual- 
che volta ella riceue la Un Ca Rp i duy ma matri Nereidü]cioà 
a Doride,che à madre delle Ninfe marine , perche come io hó det. 
toqueft'Ifola fà coníagrata a Doride, e Nettuno [Neptuno Aegeo] 
chjama Egeo Nettuno ; perche quett'Ifola épofta nel marc Egeos 
perche 


Dell'Eneide di Vergilio: 


perche tuttó il mate, che à fralo hte ; &l'Adriatico marc, tut- 
erm mare Egeo;cofi A padre di Tcíco, & 
la cagione fü quefla . E(Tendo rinchiufo il Minotauro nel laberinto ; 
& ogni anno mandandogli gli Acheniefi fette fanciulli , e fette fan- 
ciulle de' pii nobili a effer diuorati da lui, Teíeo n'haueua tanto do- 
lore,che egli deliberó andare ad ammazzarlo, e fatta que(ta delibc- 
rationc, promife al padre ; che fe egli ammazzaua prelto il moflro , 
€he inetterebbe vele bianche alle (ue naui e fe per forte egli foffe 
ammazzato dal Minorauro, chela fua naue ritornarcebbe con le ve- 
Ic nere. Laondeil padre haucua a giudicare la vittoria, e la morte 
del figliuolo dal colore delle vele . Occorfe;che egli hebbe vittoria , 
c dií(menticato(i di mette alle naui Ic vele bianche , (i mife in via 
giocon le vcle nere, Il padre;che (taua a vna veletta per vederc l'cti- 
to di qucíta imprefía , vedendo ritornare la naue con le vele nere , fi 
pensó, che'l figlio foffe morto, il qual cro gli diede tanto dolo- 
Xe,che per M egli i gittó in mare a faccacolo, e mori. Onde , 
quel mare fü poi chiamato marc Eg citenens] queíto € Apollo, 
C€hc tien l'arco in mano,e lo chiama qui;perche come noi habbiamo 
detto nella (ua fauola, & fece le Vendette della madre [coliq; dedit] 
qucef(t'lfola , che noi habbiamo detto , che era inobile Apollo la fer- 
» € fece iminobile , e la fece habitar da i popoli di Micone , e di 
Giaro, che fono due ifole, e peró diffe ; Micone, Gyaroque reuinxit 
[& contemnere ventos ] Quefíto dice per amor de i cerremori , che 
prima v'eranodi continuo da i quali egli la liberà . 
"Efpofitione delle parole , delle fauole , 
. dell'bifforie , C luoghi gram- 
: maticali. 
[Hac feror] cantra Enea nel porto di 
"que(l'ifola detta di fopra, confacrata ad - 
pollo;doue cra R? Anio;che fece loro 
"&radiffime carczze,maffimamente per 
amorc d'Anchi(c,ch'era fuo amico vec 
.chio, e gi meno ad alloggiare in cafa 
- faa[huc feror] pérch'era in naue,& era 
pottato [ Apollinis vrbem] la Cia d' Á- 

* pollo,& ela dichiaratione dell'ifola;per 
che in(ino qui nó ha mai detto, che ifo- 
la ella fi Ga(R ex, & Sacerdos Janticamá 
te i Ré erano ancora Sacerdoti, e Pon- 
tcfici, c peró al tépo de' Romani, li Im- 

radori fi chiamauano [mperadori , € 
tefici[ vittis, S lauro]le vitte, cioe le 
bendce fono cofa da Sacerdoti, illauro 
"ornamento da [Imperator vittoriofo. Et E 
perche egli era Ré,c Sacerdote, peró portaua le béde,e l'alloro [An- 
Chiíem Amicum ]Non dicela cagione dell'amicitia[iungimus hofpi- 
tio dextras toccoronfi la mano per cagione dell'amicitia dell'hofpi- 
talità , ch'cra tra loro ; perche Anchife era fuo hofpite , pecche Anio 
andaua a Troia alloggiaua in caía di Anchife , & Anchife vencndo 
, in Delo, alloggiaua con Anio: E petó dicc hofpitio in ablatiuo, idcft 
iuris hofpitalitatis [faxo vetufto] credono alcuni , che ncll ifola fia il 
fafo, in che fü conucría Afterio effendo Coturnice . Cloatio fecódo 
Mactobio,fcriue, che in Delo é vn'altare d'A pollo; douc non (i facri 
. ficaua niffuno animale. E dicono,che Pitagora l'adoró,comc inuio- 
lato. Vergilio moftra,che Enca ancora adoraffe quefio altare; per- 
Che fenza haucer fatto niffün facrificio comincia a fare orationi,e [e 
. ró dice[Da proptiam T ymbrzc domum] pone propriana (cambio 
di perpetuam, come &propriamq; dicabo,& bene,e ragioncuolmé- 
, t€ chicdc l'habitatione buona , € perpetua , hauendo imparato dalla 
fperientia di Troia,che non fü perpetua [rhymbrze]é vocatiuo,& é 
Apollo, e fü chiamato Thy mbreoda vn campo vicino a Troia; pic- 
. no di timbré, nel qual cápo é il bofco,& il tépio d' Apollo ; in quefto 
cápo fii ammazzato Achiile da Paride,& pero (i finge;che egli fi fe- 
rito dalla mano d'Apolline,p quefto adüque detto fi chiama Thym. 
breo, come ancora fi chiama Delio dall'ifola dj Dclo, perche i nomi 
: ordinariamente pigliano i nomi da' laoghi [domü] in cábio di fami- 
lia[manfura vrbe]chiede due cofe,la cittàycioósche ella fa perpetua. 
Dice maníurá, oueramente per amor di Troiayche mácóoueramé- 
. te per amor di quella,che egli edificó ia Tracia, come poco innanzi 
noi habbiamo vcduto[(erua aitera Trois pérgama]aon dice quefto 
re egli conferuafie la prima, ma perche egli vuole con(eruare , 
Kecondo,che moftró Omcro [quem fequimu: ] perche Apollo douc- 
ua mofttrarc l'habitatione a quclli che erano efuli, ouero priui della 
fua Patria, pcrche Fenice, Cilice,Cadmo dal Padre Agenorc effcn- 
-do imandati a cercar deila forella, con quefto,che non ritornaffero a 
caía, (e non l'hauctfero ritrousta, andorno in diuerfi paefi cercido- 
la per i cóigli &*Apollo.Fenice n'andó nella FeniciaCilice nella Ci. 
liciaCadmo in Doctia, il qual Cadmo per cófiglio di Apollo hauédo 
fcguitato vn bue edificó Boetio [Da pater auguriam ]dice pater, per 
reiigione , come di fopra habbiamo detto in vn'altco luogo , e peró 
diíse ; Inde toto patzr /Encas, & non folamente à gli huomini fi dà 
qucílo noine dj padtc , ma ancora a! monti a' fumi , & à gli Dei, 


Hnc feror: bac feffos tuto placidiffima portu 
"Itccipity:greffi veneramur Apollinis vrbem 
Rex ^tnius,rex idem bominum;Pbabiq; $accrdos. 
yittis C" facra redimitus tempora lauro 
Ocurritz»eterem JAncbifen agnofcit amicum . 
Iungimus bofpitio dexteras , Cr teCTa [ubimus : 
Templa Dei faxo venerabar [lru&la vctuflo . 

Da propriam Tymbr&e domum da mania feffis, 
£t genus," man[uram vrbem;ferua altera Troia 
Pergamayrtliquias Danaisatq; immittis Achilli 
Quim fequimur? quove ire iubes?vis ponere fed: s? 
Da pater augurium , atq; animis illabere noftris , 
yix ea fatus earuns tremere omnia vifa repente , 
Liminaque, laurufque Deistotufque moueri 

. Mons circumsÓr mugire adytis cortina reclufis. 
Submi]fi petimus terram , r vox fertur ad aures. "e che é breue per longa, la qual cofa. 


"mus]& entramo[re 
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MM Vine na Ive TR : 2. 
Inde Virgi indo [prima fídes] la prima fede, il primo fe- 
no dc] terenoó fi vcde,e (i conofce[pelago]al mare [q; & vbi] 
ubito,che[ venti]i venti[dàti maria ]danno i mati, fanno i mari(la- 
cata] placati,quicti [& lenis aufter] & il leggier vento agflco [cccpi- 
tans]facendo leggiec (trepito[ vocat chiama [in altum] in mate [10- 
cios ] icompagai [deducunt naues ] cauano fuori di portole naui 
complent littora ] & empiono i lidi , perche ogn'vno correua là pec 
imbarcarfi [prouehinur portu] noi (iamo tirati fuoridel porto, pre- 
fto víciamo fuori del porto[terrzque] e le terre [vrbefque] e le città 
[recedunt] fi difcoftano da noi [tellus (acra] vna terra facra [medio 
mari]nel mezo del mare [colitur] s'habita[gratiffima] gratiífima a 
[ matri ] alla madre [ Nereidm ] delle Ninfe marine [ & Neptuno 
4£gco] & à Nettuno Egéo[quam Jla qual terra;ouero iíola [pius ar- 
citenen] il pietofo Apollosche tier l'arco, ela faretra [reuinxit] la e 
legó,c fermólerrantem]che andaua in fM Ycon oras]Jintor- 
no a quei pacfi [& littora] & intorno a quei liti |Mycone] ecco con 
che cgli la rilego,e fermó Myconc celfo con l'aitra iiola di Micone 
[Gyaroq;]e con l'Ífola di Giaro, perche fece;che i popoli di Giaro, € 
di Miconc andaffero ad habitare in Delo, ch'e l'Iíola di che Vergdio 
w. qui[que ]&[dedit]la dette[coli]ad habitare[immotam ]immo- 
ile,cioé la fermo, la fece habitare[ & dedit]c le conce(fe [contem- 
nere ventos] che ella fi faceffe beffe de terremoti, che primala infe» ' 
ftauano ,petchceglilaliberó. — . 
Em diffe. Pater Apenninus , & pater 
hybri,& quidve pater Neptune paras 
fimalimente,ipfe Pater Danais, animos, 
virc(que fecundas fufficit,& in vn'altro 
luogosodit,& ipfe pater Plutolauguriü]] 
in quceíto luogo, fignifica oraculo [ani- 
mis illabereJperchele rifpofte d'Apolloy 
ancorche le fiano ofcure;fono nódime- 
no vere.E peró con intelligentia chiéde 
l'oracolo[ vifa repente] in quefto luogo 
egli hà (cguitato gli Stoici ; e gli acade-. 
mici;che dicono, che non puó effer nif- 
funa cofa contra natura ,ma che ci pa- 
re qualche volta, ch'ella fia,e peró ogni 
arte magica € (tata efclufa,coime (criue 
Plinio nella hiftoria naturale, peto à in- 
trodotta Didone a dire [ Magicas inui- 
tam accingier artes;liminaq; ] ha meffo 


; difende có queíta ragione, oueramé- 
te, perche tutte le parole d'vna (illaba fola non (i appattengono al- 
l'arte, & queftolo poffiamo víare a noftro beneplacito , oueramen- 
te perche ogni particola » che non hà fuftantia da fe fteffa, (i tiene ^ 
pzt membro del parlare fatto di fopra, la qual cola fe cofi é [limina- 
quc]é quafi vna parte fola dell'oratione;e (i puó,que;per amore del. 
la finalità ,far longa , e breue a noftro beneplacito [moueri mons 
quefto é il monte Cintio d'onde Apollo fi chiamato Cintio [ corti 
na] €il luogo d'onde fi dà l'oracolo, c chiamafi cortina, oueramen- 
tc perche il trepie d' Apollo 8 coperto col cuoio di Pitone ferpente , 
oucramente perche di quiui efcano rifpofte certe , oueramente per- 
che € pi vero, perche quiui? tenuto il cuore del profeta, perche nel 
tempio d' Apollo era vna cauerna nellaquale Febo profetizaua;oue- 
ramente pctche le vergini inftigate dallo fpirito d" Apollo, fi sforza- 
uanoa darle ri(pofte, (ono alcuni; che dicono, che cortina era il tri- 
pode, cioé vn tre pi, cio vn defchetto di tre pié, fopra al quale Fe- 
bo profetizaua[(ummilffiy.nchinati, & é da fapere;che fecódo la qua- 
lità de' numi, coloro, che faceuano orationi qualche voltà guarda- 
uano inucrfo il ciclo , & qualche volta inuerfo la cerra ; perche de i 
Numi alcuni fono cclefti, alcuni terreftri, & alcuni rerreftri, e cele- 
fli, e petó ora facendo oratione ad Apollo, fi gettauan in terra, per- 
chc egli € il Sole;& Bacco,che và a gl'inferi;come dice Oratio. 

T e vidit ingens Cerberus . à 
ragioneuolmente adunque fi gettano in terra. Donde loro hanno 
le rifpofte, perche Ap llo anco é conofciuto neli'Inferno. 

" — Ordine delle parole. 

[Feror huc] io fon portato quà in quetta ifola [hac] quefta Ifola., 
[placidiffima]placatiffima[tuto porzu Kk vn poito (icuro[accipit fef 
10s]riceuc noi (tracchi[egteffi Je(sédone víciti di naue [veneramur 
"ree b Apollinis la città di Apollo [Rex Auius, f. erat] il 
Ré dell'ifola era Anio[idemg& il medefimo era( Rex hominum]k2 
de glihuomini[que] &[acerdos Jfacerdote[Phebi])di Febo [redimi- 
tus tempora ]J& haücua cinto le cempic[vitis)di bene[& facra ladro] 
€ di alloro facro[occurrit]ci véne ipcótro quefto Re [agnofcit]e co- 
nobbe[Anchilcm]Anchile[veteré amicum ](uo amico vecchio[iun- 

imus dextras]hor gli toccamo la man de(lra, con la noftra ma de- 

ra [hofpitio] pcr l'amicitia dell'hofpitalità, che era trà noi [& (ubi- 

]in cafa[venerabat]io adorauc[tézla DeiJil té 

pio dello Dio Febo[(tru&a Jediticato[faxo xw ou "us cu 
| 3 glo 
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glio,ouero vecchia ifolalThymbree]s Apollo Timbreo[da ]conce- 
dem [domum propriam] vna habitatione, che fia propria mia, e de* 
mici[da menia Jconcedi vna rers leri s noi, che fiamo fltacchi da 
longbi viaggi,c dalle longhe fatiche[& da]e cócedi [genus] la gene- 
riugnc[& vrbem menfuram)& vna città;che fia flabile, c perpetua 
[ierua]conferuaci[fltera Ferme Foe mura[Troiz] di Troia [re- 
líauias] & conferuz nol,che framo le reliquie auanzate [Danaum] a 
Greci[ata; immitis Achilli] & del crudele Achille[quem fequimur?] 
€hi (cguiteremo noi? [quove iure iubes? ] douc vuoi tu , che noi an- 
diumo? [vbi ponere (edes?]doue vuoi tu;che noi fabtichiamo la no- 


ftia citta? [patcr] 0 padre Apollo [da augurium] dacci il fegno [atq; 


' [Dardanidz duri] quefla ela rifpofta | Dardasídae duri , 
di F'cbo a' Troiani ; Trime tulit 
Efpofitione delle parole , delle fauole f 
delibifforie , € luoghi gram- 
maticali. 
[Daidanisk ]come habbiarno detto 
i logra, lerifpofte di Febo (ono vere , 
na molto fcure , & dubbie , perche fi 
[olfono interpretare in piü tnodi , & à 
difficile ad attaccarfi al vero séío, dicé- 
do Dardanid:ze, moftra l'Italia.donde fà 
Dardano , & Troiani fi penfocno per quefte parole , anzi Anchife fi 
nó , che egli voleffe intendere Candia , ma fe egli haueffe inteío 
;andia,egli harebbe detto Teucriade, perche Teucro venne di Cà- 
, dia[duri]per quefla parola,oueramente cgli dimóftrá le grá tütiche , 
ch'haacuano a durare i Troiani , oueramente egli riprende la loro 
fciocchezza , oueramente gli loda, chiamandogli duri , & patienti a 
fopportare le fatiche,hauédo con tanra patientia fopportaró la guct- 
ra diecianni,e peró era facile,che fopportaffero patiéteméte i mali , 
€ le fatiche, che doucuano (opportare per l'auuenirestanto,che con- 
ftituiffcró vn nuouo imperio , &  coía ragioneuole , che patientc- 
mente fopportaffcro,cílendo affuefatri a fopportare;perche chi e a(- 
fuefatto a vna cofa difficile, nó fe ne cura,come chi nó vi & affuefat- 
to. Quefto noi veggiamo ogni di,che i foldati noui, come fentono 
vno ftrcpito d'arme, tutti fi rifcuotono . Come fono ftati alla guerra 
qualche tempo , c fpc To (i fono rrouati nelle (caramuzze , non piii fi 
fpauenranosanzi doue veegono piü il pericolo, quiui (i mettono cón 
animo intrepido : il fimile fannoi caualli , clie nel principio fuggano 
o3ni rímore,& ft repíto, e nó gioua a fpronargli,né dare loro voftà . 
TAa come fi fono affücfatri alle bartaglie;fubito, che fentonoil ram» 
burroànitrifcono,ballano, faltano, e non (i poffono tenete,che vo- 
£liono aadare doue fentono il ftrepito. Dunque dicendo Febo duri: 
Tecondo me loda i Troiani:xcome a(fucfatti alle fatich e [ftirpe]ftirpis 
"'fizuifica la ftirpe, ouero la progenie , Fit adunque la rifpofta di Fe 
Qaefti.Quella medefima terra, doue voi haucfte origine vi riceue- 
1a. Peró andate cercando Is voftra madre antica ; Fcbo intendeua 
l'Italia , Anchife intefe, come io hà detto di fopra , Candia peró ne. 
andorno in Candia , c poi s'accorfeno dcl loro errore [ prima tellus] 
intende l'Itaba,donde venne Dardano. Teucro dipoi venne di Cre- 
ta. Non folamente con quefta parola, prima tellus, moftró l'Iralia , 
ma ancora con qucft'altro,lzeto vbere,rerche l'Italia € fertile,e graf- 
fa.c molti fcriuor:b della gra(Tezza d'Italia [antiquam exquirite ma- 
irem]per matrem intende la terra,& per quefto paffo € cauato dal. 
l'hiloria Romana, perche bruto, & i figliuoli di Tarquinio pregan- 
do Apollo Dclfico , rifpofe loro , che l'in:perio farebbe di colui , che 
tofit il primo,cffendo ritornato a cafa;che baciaffela madre.Laqual 
"cola intendendo folamente Bruto, come fu vícito di naue, fingen- 
do non haucr intefu l'oracolo , fubito bació la terra , & egli fà quel- 


[Tum genitor]hauendo finito di par- 
larc Febo, Anchife ditle la fua opimone 
Er rase " le. delle fewl ] 
Eípofittone delle , € fauole , 
h i fleri e inagis gram- 

maticali. 

( Tum genitor ] Anchifce vditola ri- 
(potta di Febo, fi volfe a* Troiani; e co- 
minció a parlare, dicendo , che Febo 
ron intendcna altro , perla loro madre 
antica , che l'Ifola di Creta, che era nel 
mezo de! mari , come ncl tefte fi vede 
chiaramente(rum genitor]aucflo? An- 
cbife padre d! Enea . e peró Enca dice: 
genitor [ voluens ] in queflo 'uogo fi- 
gnifica lcgger con la tnente,e difcorre- 
re, perche chi difcorre , và con la men- 
c rinoltando diuerfe cofe , ccmeface- 
u4 Anchite, che andaua difcorrendo le 
ccie pafsate , c fatti de faoi antichi, per 


we vof à flirpe pátelitum , 

:5, Cadem vos, vere lato 
Iccipiet reduces, antiquam exquirite matrem. 
His Domus Aenea cun&lis dominabitur oris ; 
Et nati natorum, C qui nafcentut ab illis . 

Hac Tbabus; tnifloque ingcns exorta tumultu 
Latitia: C cun&li, qua [int ea mgyia qnavunt ; 
Quà Pbabus vocet erranteis, iubtatque rcuerti . 


Tum genitor veterum voluens mommcenta virorum; 
-"Itudite) proceres,ait, C fpes difcite vefiras . 
Creta Iow s magnis medio iacet infula ponto : 
Mon; Ideus vbi Cr gentis cunabula nofira . 
Centum vrbes babitant magnas, vberrima regna : 

taximus vnde pater (fi rité audita recordor) 
Teucrus Rbateas primum efl aduc&ius adoras 
Optauitque locym vegno,nondum Iuliuti Cr arces 
Tergame« fleterant; babitabaht vallibus imls. 
Hinc mater cultrix Cybele,Corybamiaque era , 
ldeumque nemus; binc fida filentia facris , 
Et iuntdi currum domina fubiere leones, 
Ergo agite diuum ducunt qua iu[fa [equamur- 
Placemus vente sc Guofía 
'N cc longe diflant curfu. ( modo Iupiter ad(it.) 
Tertia lux cloff-m Crateis fiflet in oris - 


Libró Teisó 


illabere]& entra penetra [a&imis noftris]nc* neftti animi [vix] s pe- 
na[ea fatus eram ] io hebbi finito di dir quefte parole [repente] in vn 
tratto[ via, f. mih:]mi parue [omnia,f.] che ogni co(a [temere] tre- 
maffc[liminaq; J& le porte[Iaurufq;Dei ]& lo alloro di Febo [que]Sc 
[moueri] mi patue; che 6 moueffe [circum] intorno ioo ots 
inons]tutto il monte(& mugire]& mi parue, che muggiaffe [corti- 
tia ] if de(co di tre piedi , doue flaua Apollo a profetizare [ adytis re. 
cluíis]ne" luoghi fecreti facrati [(ammiffi] inchinandofj giu[petimus 
terra] ci gettiamio a giacere in terra [& vox] & vna voce [ terrur ad 
aures | eíce fuori, & ne viene alle noftre orecchie, & dice le parole , 
che íeguitano , 


lo, che hebbe l'imperio [exquitite] mo« 
ftra, ch'egli haranno gran difficultà iti, 
trouate la prima madre , perche exqui« 
[oi vuol dir pens con n — 
tà[hic domus] quefta parola bà ri 
a quellosche i lopta egli hà dur: De 
propriam tymbraze domum [nati nato- 
rü ] & queita parte di rifpofla hà ripet- 
toà qucít'altra parte della dimáda , che 
€ queíta , & man(íüram vrbem , perche 
l'oracolo fcmpre rifponde alle diman- 
de , quefti ver(i fono pre(i da Omero , perche dice , che Enea cenne 
l'Imperio in Ilio con i uoi facceffori , & già Giouc ha hauuto com- 
affionc della (tirpe di Priamo, Onde Enca manifcftamente harà 
'imperio di Troia, & non íolamente Enea, ma i figliuoli di (uoi 
figliuoli, c quelli, che nafceranno da loro,& di nuouo diffe, che laa 
famiglia d'Énea farebbe patrona di tutto*l mondo: perche Omero 
refe queíto verbo da Orfeo , & Orfeo dall'oracolo d'Apollo [ hiec 
bre. in(in qni e (lata la riípo(ta di Fefto, & tutti vdita tal rifpofta., 
feceno grande allegrezza mefcolata con gran tumulto,e ciafcuno di 
loro andaua diícorrendo , doue fuffe quefta Città, che dicena Febo 
herein ]quefto tumulto nacque tra loro,oucro bisbiglio , perche 
ebo haucua detto, exquirite tumultus, fignifica timor multus , vel 
timor mulrorum, perche quell'allegrezza, che naíceua dalla profe(- 
fione dell'imperio perpetuo , fi corrompeua, fapendo non porere in- 
tendcresche terra tulfe quefta;che diceua Febo.Era adunque qucfta 
vn'allegrezza , va nimulto mefcolato infieme , parimente in tutti ; 
petclic cóccàna paririrente a tutti . 


. Ordine delle parole . 


[Dardanidz] à gente, che hai hanuto origine da Dardano [duri ] 
che fete affuetatrialle fatiche[eadem prima tellus] la prima medefi- 
ma terra[quz tulit vos]che vi produce[à ftirpe parentum] della flir- 
pe de gl'antichi voftri[ accipiet vos]vi riceuerà [ reduces] cflendo ri. 
tornati a cafa[vbert Ixto]col feno fertile & gra(fo excuiriteJandate 
cercando, & ritrouando [antiquam matrem ] la madre antica la pri- 
ma voftra madre;dóde voi'hauetli origine[hic ]qui in queflo luogo, 
douc voi haucte hauuto origince[domus Aenez Jla famiglia di Enea 
[dominabitur farà reium pns oris] di tutti i pacfi [& nati]&c 
figlinoli[natorum]de fi gliuoli[& qui nafcentur ab illis]& quegli;che 
naíceranno da loro [hzc Phabus |quefte cofe ditfe Febo , colt Febo 
rifpofe[que]&[ingenslatitia]vna gráde allegrezza [exorta]nacque 
[mixto tumultn]con vn crumulto eneícolato| & reti 
runt]cercano di fapere[quz fint]qual fiano[ca menia] quelle mura , 
Che ha detto Febo[quo |& doue[ vocet] egli chiami [errantes] loro , 
che andauano vaganti in quà inlà difperit pet il mondo [ve] &[qug 


* 


iubeat] douce comandi, & volgi [reuerti] che ritornino . 


pra ne.» 
babbiamo detto in quefto verfo ] Dele- 
&os li ad proceres [ Creta J hácic- 
tato intentionc, € beneuolentia, dicen- 
doaudite, ó proceres , & pes diícidite 
veftras : ora comincia a narrar, dichia- 
rando la faa opinione [Creta]Dardano 
figliuolo di Giouc , c di Elctra , parten- 
dofi di Corito , Città di Tofcana , fü il 
primo, che vennea Troia , doue cgli 
edificó certi piccioli edifici]. Doppola 
rbortedi coflui venne Teucro medefi- 
mamente di Creta a Troia,doue troub 
icompagnidi Dardano, che habitaua- 
no in valli,e mpm um che egli fteffe- 
ro4nale , edificó rocche, e mura . Pér 
"rie adunque era Anchife non coni- 

1derando la venuta di Dardano,c pen- 
so, che l'oracolo voleffe intender per 
la madre antica loro Creta,oueroCan. 


menta virorum[proceres) di f« 


petamus. 


dichiaratc a' Troianile parole di Fcboy& peró dice,voluens morü-. "dia; & egli foleua dircla Tofcana , perche il primo loro principio fü 


Dar 


Dell'Eneide di Vergilio: 


Dardano, che venne a Troia, come hó detto di Coriro Cítrà di To- 
fcana, & venero aTroia inpizi a Teucro,e peró haueua benedetto 
l'oracolo,quz vos à ftirpe poem tulit tellus, &c. Andaua 
adunque argomentando Anchife, come fogliono fate i foreftieri , 
da quelle cofe, di che egli non haueua piena cognitione, e diceua da 
fe,quiui in Creta,e Ida,la quale é a fimilitudine di Ida; che é in Tro- 
ia, & vi tla effigie del fiume Xanto, & Troia come voi vedete, che 
fà fatta dalle voítre mani.Euui mede(imamente la fimilitudine del- 
le cofc (acre, laqual (imilitudine i maggiori haucuano per grandiffi- 
mo peccato,che ella periffe, onde Enea nel decimo fecondo di(fc . 
Sacra Dcofque daba , focer arma lutimus habeto . 
la onde fatti quetti fondamenti Anchife inganno , andando in Can- 
diasche doueua andare in Italia[[ouis magnijla ragione,che Candia 
e diGioue ? quefta tra l'altce » perche Gioue fü alleuato in Candia, 
fecondo , ch'é finto nelle fauole , laqual fintione dice Saluítio cífcrc 
ftata fatta per quefto,perche i Creten(i furno primi,che trouorno la 
religione , della Yes fanno protettor Giouc, La fauola dcl na(ci- 
mento di Giouc é que(ta. Hauendo Saturno compreío dall'oracolo 
di Temide , che facilmente egli potrebbe effer fcacciato dcl regno 
dal figlinolo , per queílo egli (i mangió tuxti i figliuoli, che gli nalcc- 
uano di Rea fua moglie,la quale hauendo partorito Gioue,& vedé- 
dolo co(i bello. accioche Saturno (ao marito non lo mangiaffe , lo 
mandó nel monte Ditreo,c lo raccomando alle Ninfe, doue egli fü 
alleuato dall'api,che gli faceuano il mele in bocca;con che egli £1 no- 
triua , c perche non fi fentitfe piangere , accioche il padre non diuo- 
raffe aricora lui , le Ninfe faccuano ftare fempre intorno a lui i Cu- 
reti , & i Coribanti , che di continuo fonaffero le naccare , e le cim- 
banille , accioche lo ftrepito di quefti due foni non lafciaffc fentire il 
pianto del bambino, & in quefto modo cápóla vita a Gioue, i quali 
fonatori per que(to conko furno poi fatti miniítri della madre de i 
Dci; la ragione; che fi finge , che Saturno mangiaísc i fuoi figiiuoli 
2queíta, perche Iddio é Dio dell eternità, e de fccoli , & i fecoli, che 
fonocenr'anni,riuolgono in fe gl'anni, che fono nati di loro, ch'é in 
vn certo modo diuorare i fuoi figliuoli, perche i] tempo, per il qualc 
s'intende Saturno,;diuora tutte le cofe.. La ragione;perche Saturno 
non mangia(fe Giouc , s'& detto innanzi in vna allegoria fopra il pri- 
fno libto | Iouis magoi ] ha dettoil nome del pretettore di Candia , 
che é Giouc, ilquale effendo grande , puó anche dar grande aiuto à 
abitatori [ medio poato ] noi poffiamo qucfto luogo intenderlo 
econdo Saluflio difco(to dal continente , ma la confideratione del 
Poeta in quefto luogo é molto alta, pero bifogna difcorrere- Noi 
leggiamo appreffo i Cofmografi, in che mare (ia ciaícuna Iíola, co- 
me la Sardigna del mareAfricano:Delos nel marc Egca,c cofi legge 
dell'altre. Ma nó éneffuno,che (ia rifoluto in che mare (i (ia la Cre- 
tà, perche guarda patte il mare Libico, paite il lonico,patte il mare 
-d'Egittoye parte il mare di Acaia,e pcró ben dice Verg.in medio pó- 
'to; quafi volendo dire in mezo de* mari, no (i rc(tringendo a dire in 
che marc clla fia pacticolarmente[mons Idzus] Idco € il deriuatiuo 
da lda monte di 1 roia,come s'é detto innázi. Ma Anchifc qui vole- 
'ut;chc quefto monte foffe ancora in Creta, perche era vn'altro mó- 
tc fimile al monte Ida di Troia, & voleua;che quefto móte di Creta, 
"foe come vn íegno, che verificaffe la fua opinione, ch'era;che Fe- 
:bo haucffe voluto dire,che la lor madre aptica era Creta;e petó vo- 
- Jeuano andar in Creta.Sapeua benc Anchiíe,che in Creta non v'era 
-quefto monte chiamato Ida,ma v'era bene il moeate Ideo , il quale.) 
-3Anchifc voleua;che foíse là in cambio del monte Ida; pcr molftrare 
-con queflo (egnale, che Creta, & T'toia era vna medefima cofa;per 
fimilitudine[& genis cunabula no(trz]voleua ancora, cle in Can- 
iia foíIc venuto la prima origine.Et intende per cunabula l'origine. 
Perche cuná,fi chiamano le zanc;doue ftanno i bambini in fafcia.Et 
'occultamente gloria i Troiani,dicendo,ch'eglino hanno hauuto ori- 
-gine da' Dei . Et peró in vn'altro luogo diffe a Giouc principium gc- 
neris [centum habitant vrbes] non dice chi fono coloro, c'habitano 
'quefte città, Ma debbiamo intendere, che fieno i Cretenfi. Ouera- 
mente poneshabitant;in cambio di habitáturcom'é,infinuat pauor , 
"a Ícambio di infinuatur . In Creta da principio furno cento Città, & 
:perqueflo ella (i chiamó Echatompoli s, che vuol dir céto Cjjtà;che 
:polissGgnifica città in Greco,heccaton,cento. Strabone;che diligen- 
aiffimaméte (criue di queft'Ifola, dice che al rempo di Troisni, Crc- 
ta haueua nouanta Citrá;elo proua col teflimonio dOmero,che in- 
«rodauce nell'Odiffea Vliffe,che dice;che la Creta ha nouanta Città . 
:Ma che dopó i Troiani ve ne furno fatte dieci yi da Altemante 
Argiuo , effendo andato là accompagnato da' Dorién(i. Et peró 
mero proprio parlando fotto la fua períona roptia lachiama He- 
catompoli,hauendo rifpetto non a tempo di Troiani,ma a tégi fuoi. 
;Quetta Iíola dalla banda di Settentrione & tocca dal matc Egco , & 
A retico. Da Mezodi é tocca dal Marc Africano , che tocca il mar 
*l'Egitto, [V berrima regna]quefta parola ancora ingannó Anchife , 
che egli haueua intefo,che l'oracolo haneua detto, atque Vbere 
bz. Eteífendo co(i graffa,f pensó ancora, che per queito Apollo 
aueffe voluto dire, che Candia fo(íse il luogo , doue era venutoiil 
lex primo progenitore , come $'ha detto innanzi [ Maximus vnde, 
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Pater] anchein quefto s'ingannós fenfando, che Teucto c'e di Cá- 
dia andó a Troia , foíse il primo, nondimeno come noi abbiamo 
detto ne' ver(i di (opra,fu Derisno. (Si rite audita recordoc] Anchi- 
fe fi eícu(a dicendo,che fe la m2moria non l'inganna,la coía écomce 
egli l'ha detta [Rheeteas oras] Vergilio ordinariamente, corge qui , 
fuoleridurre i nomi Greci alla declinatione latina, Et il diftongo ei 
Greco lo muta in e longo latino , come e , vt z4tzeas Acncas pe 
Rhateas]per que(to paefe intende il paefe di Troia [habitabác] cioe 
coloro,ch'erano andati nel Troiano infieme eol Dardano[hinc ma- 
rer cultrix Cybelz ] Cibele? vn moate della Frigia , oue € adorata 
Cibele madre de gli Dei,& da que(to monte ella é chiamata Cibeles, 
alcuni dicono,cheil primo fio (acerdote hebbe nome Cibclo, e da. 
lai ella fu chiamata Cibele [ Corybantiaque , zta ] i Coribanti fono 
demoni miaiftri de Cibele imadre de gli Dei, Daemones, fono quafi 
detti da mones, che in Greco fignifica coloro, che fanno ogai cofa; 
[Idzumq;nemus]ha detto Anchife;che da quefto luogo; cioe di Ca- 
dia furno códotti in Troia i (acrificij di Cibele, e la (elua Idea, c l'al- 
ue cofe;che feguitano di (otto,cioe il (ilétiosche (i ofseruaua ne'facri 
fcije i Leoni;che furno attaccati al carro,lequai cofe furno cagione 
del fuo errore, e peró gli conforto a nauigare in Cádia, come fi fat- 
to hinc fida filentia acris] cioe di qui in Candia venne l'oflcruantia. 
di tenere filentio ne" facrificiy[ & iun&ti currü Dominc fubicrc Lco- 
nes ]Domine,fi chiamano le Dee, comce in que(to luogo hi Doinin& 
Diris thalamo dedücere adorti, la fauola € quefta. E vna città;che fi 
chiama Scbznor.Di quefta Città fü la vergine Atalanta;che cra ve- 
lociffima,e legeierifTima a correre, di modo, che hauédo fatto patti 
con molu, chela voleuano per moglie in piti tépi, che (ela vinccuas- 
no a correre, ella era cótéta effer moglie loro, ima fe ella vinceua lo- 
rosch'ella gli voleua ammazzatc.Ondeaunennesche molti (uperati 
da lei furno ammazzati.Ora accade,che T «(sedo innamo- 
rato dileidubitando, chc fe egli la chiedeíse per moglie non gli bi- 
fognaíse far à correre con lei; come haucuano fatto gli altri, Et per 
quello,ch'era peggio haucua paura di non perder anche la vita,per- 
che tencua cettosch'ella lo vincerebbe a correre, Per prego Vene- 
resche ella gli deffe qualche cófiglio,& aiutosche la poteffe vincere , 
accioche egli l'haucflc per moglie. Venere gli dettesb col faof 
fece haucrc tre pomi d'oro dell'orto dcllEfperide, e gl'infegno quel- 
Jo, ch'egli haucífe a fare. Hauendo hanuto adunque Ippomane quc- 
fto aiutosc cófiglio di Venere,inuitó la fanciulla a correre, Ippoma- 
nc correndo, gettó quefti trà pomi, la fanciulla vedendoli co(i belli , 
de(idero(a d'hauerli fi ritenne dal correre, & andó a riccorle,e perf 
táto rempo, che 1 c arriuó al (cgno prima di lei,e cofi la vin« 
fe: ora e(Iendone diuentato padrone , & non potendo afpettare di 
condurla a caía fuasentrato có effa nel bofco di Cibele madre de gli 
Dei non potendo raffrenare il (uo cócupifcibile appetito, € gioueni- 
le,con effa (i dettc quell'vltimo piacere,che tutti gl'amanti defidera. 
no hauere dalla perfona amata . Laonde Cibele veduto quefto, c 
(degnata per la poca riuerétia,che loro haueuano bauuto al fuo boí- 
co facro, in vn tratto gli fece diuentar dui Leoni , & gli metfe al (uo 
.carro,& comandó loro, che mai egli hauefsino a v(are infieme car- 
nalmente, perche l'vno diuétó Leone,e l'altra Lione(fa, Et peró Pii- 
.nio nell'ifloria naruraleydice che il Leone vía con la Parda,& il Pat- 
do cou la Liona. Ma quefto nó ? vero,perche in Firenza, & in mol- 
ti altri lucgbi douc fono Lioni , e Lione ferrati ogni di fi vede , chc 
Lioni víano con le Lione, e le Lione partorifcono. Puó bene efferc , 
che il Lione s'impacci con la Parda, & il Pardo con la Liona ; come 
fal'Atinocon le Caualle,& il Cauallo con l' Afine, I Poeti fingono » 
che Cibele (ia tirata dal carro pcr quefto. Perche Cibele non &altros 
clie la terrasche flà (ufpefa nell'aria, Et pecó in vn certo modo viene 
a elfere (oftenuta dalle rüote,perche il mondo di continuo e volubi- 
lese gira intorno come le ruote. Fingono poische il fao carro fia tira- 
to dà' Lioniper moftrare;che la pietà materna puó feparar ogni co- 
fa, c di qui é , chei Coribanti fuoi 'miniftri fingono co' faoi puguali » 
€ (pade per moftrare che ogn'vno dcbbe combattere per la (ua ter- 
ra . Et col fingere che Cibele hà la fua corona piena di torre, fignifi- 
cano , che le Città fono fottopolte alla terra , che fono adornate di 
torri ; [Ergo agite] conforta Anchife i Troiani a andare in Cretae 
[Gnofia Regua ] chiamafi Creta Gnofia da Gnofo vna delle fue,» 
Citti[nec longo di(tant curfu]cioé da queftlíola qui di Delo[modo 
luppiter adfit ] pone Iuppiter in cambio di aer, quafi volendo dire 
pitt che fia fereno.. Orauo fa il medefimo. Manet (ub Ioue frigido 
venator tenera coniugis immemor ; oueramente intende put Gio- 
uc, che é protettorc di Creta, come noi habbiamo detto [tertia lux] 
mifero a nauigarc fübito, & il terza giorno arrinorno in Candia, 
Orduwe delle parole . ; 
[Tam]all'ora[Getitor]miopadre | voluens]voltando riducendofi 
alla memorias [monumenta]i ricotdi;ch'egli haneua[virorum ]degli 
antichi;de'(io: maggiori[ait ]difse liac r Bd Sa précipi [au- 
dite]ftate a vdirc artenti[& difcite Jinrendete [ veftras (pes] le.voftre 
fperanzeche fperanze voi hauetc da farui fopra fondaméto [infula] 
&omincia à nacrare[infula Crera ]I'1íola di runc acce [me- 
dio ponto]ne! mezo de' marj [louis magni] dcl gran * ioue[vbi do- 
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us[mons Ideus.fcilicct eft )doue à il monte Ideo[& cunabula]& pri- 
mi MY a prima origine[noflra gentis delia noftra geute [ha- 
bitant] i Creteti habitario , hanno in a [centum vrbes magaas] 
cento gran città [Vberrima Regna] & hanno Regni affaiffim: [vn- 
dc] donde [ maximus pater ]il grandiffimo noflro padre [Teucrus] 
TTcucro[fi cite audita recordor) fe io mi ricordo bene di quello, che 
io ho vdito dire [primum] Is prima volta [eft aduectus] € (tato con- 
dotto,arriuó per acqua[in oras cs pr 3 uri Reteiche fono vi- 
cini à Troia[que]& [ optauit]e quiui eletfe [locum]il fao luogo [ Re- 
gno]al Regnoscioé quiui comiació il íuo regno [Nondum] non an. 
cora il temposche arriuó là Teucro[ Ilium ]la città di Troia ( & arces 
petgames ]e le Rocche Troiane[(teterant Jerano ftate [habitabant] 
quegli che andorno ; la con Teucro habitauano [ vallibus imis ] nc' 
fondi,ne' piani,ne' baffi delle valli[hinc.(.venit)di qui venne[ mater] 
Cibele madre de gli Dci[cultrix]abi ice Cybele monte Cibe. 
Je[que]& [hinc]de qui[Coribantia xra]vennero i Coribanti[que ]& 
ideum nemus ]la felua Idea[hinc fcilicet,fuerunt]di fui n de 
ientia )filentij hdeli[facris]ne" (acrificij.Perche era vn granditfimo 
peccato a manifeftar quelle cofe,che erano folamente note a pochi , 
perche cosi comandó Cibele , quando ella infegnó il coftume di (a- 
ctificare. Et Diodoro dice, che era vn gran peccato a manifeflare.» 
l'e(anza di facrificare , che Dardano hcbbe da Gioue , fc non a que- 
gli, che haueuano fatto profeffionc di Sacerdoti. Et per quefto Ver- 
ilio gli chizmó (ilentio fidele [ & iuncti Leones ]i i congiunci 
infieme[fubierc]intorno fotto| currum]al catre Domine ]dclla Dea 
Cibele[ergoJadunque[agite]su via di buona voglia[ & (equamur]& 
fcguitiamo[ruffa)i comandamenti [diuum] de gti Dei [qua ducunt] 
per doue ci menano;cioé andiamo douce lddio hz commandato che 
noi andiamso[placemus vétos]plachiamo i n ]& an- 
diamo[Rezna gnofia ]ne'Regni di Creta[nec dittant me fono difco- 
fti[longo eurfu vn grá corfo;(ono qui vicinf [modo]purche [lupiter 
adütr] Gioue Iddio ci fia propitio , [tertia lux ] il terzo giorno [fiftet] 
fermerà [claffem]l'atmata noftra [Creteis in oris]ne* paefi di Cádía, 
cioé fra trc giorni noi vi (aremo la , ouero in tré di noi artiucrémo. 
Senfi allegorici , C morali . 
Efsédo arritato nell'Ifola di Delo Enea, come fi é detto nel fine del. 
J' vltima allegoria , come haucte intefo nella dichiaratione de" cefti 
feguenti di quà dall'allegoria. Enea dimandó a Apollo, pregandelo , 
quello,che doueffe effere di loro, Et perche voi intédiate benc;haue- 
tc da fapere,che Apollo fignifica il Sole; per il que noi nó inténdia- 
mo altrosche la fapiétia,& come tutte le cofc (ono illuftrare datSolc; 
cosi cffendo ilufttato l'animo dalla fapientia,puó conofcere tutte le 
cofe. Eraclito chíama il Sole fóte dellá celefte luce. Cicerone lo chia- 
mo guida de gli altri lumi per quefto, perche col (uo lume egli auan, 
za il lume di tutte l'altre fielle;chiamalo medefimamente Prencipe , 
& moderatore, perche cgli é tanto fuperiore a gli altri lami, che e(- 
(endo lui tra e altre ítelle, non fi vede fe non lui folo,& perà e pren- 
cipe . Et peró é chiamato Sole, perche € folo quello, chc ha lo fplen- 
dore intero. Et perche egli modera il corío innanzi,e indietro delle 
ftelle , e per quetto é chiamaro moderatore; perche à vna certa de- 
[crittione,oucro limitationeyó per dire con vna parola fola,e vn ter- 
mine doue císendo arriuata ciafcuna flella erráte,partendofi dal So- 
le ella & fatra ritornare indietro , come fe gli fofle prohibito andar 
pii ianazi. Per la qual cofa ragioncuolméte il Sole fü chiamato mé- 
te dcl módo,& cuore del cielo, le qual cofe tutte (ono cópagne della 
fapientia, perche la fapientia fimilméte fupera tutte l'altre forze del. 
l'animos& tutte le modcra:oltre di queftoyíe diligenteméte noi con- 
fideriamo la virtü del Sole,noi veraméte diremo,che (ia quello,che 
dà la fapientia ; perche cotne da Saturno noi habbiamo la virt del 
contemplare,& da Gioue la viru fattiua, & da Marte le animofità, 
& l'ard ire , & da Venere il defiderio, & da Mercurio la fottigliezza 
dcll'ingegno,& dalla Luna la natura di genctare,;e di cte(cerc, Cofi 
il Sole dall'animo la virtü del fapere, & la fcientia perfetta, per viri 
della quale, l'animo " lia tutte le (ue forze. Enca adüque fi cófiglió 
con Apollo , cioé col Sole, cioe s'empic di fapientia come noi hab- 
biamo detto di fopra . Finge che quefto Apollo foffe in Delo. Delo é 
parola Greca, & propriamente fignifica manifefto, perche i luoghi, 
done habita la fapiétia, & doue ella ha autorità, fono sépre chiari, & 
manifcfti. Et peró finge il Poeta, che Apollo fia in Dclo. La cagione 
ch'egli finge che Anio fia padrone dell'Ifola cosi delle cofe tem 
rali,come fpiritali,e quefta.La fapiétia ba cognitione delle cofe hu- 
mane, & peró a vn fauio non puó mai accadere coa alcuna che gli 
piia nuoua,come qucello,che già fe l'aípettana,& có l'animol hauc- 
ua ántiucduta , La qual co(a egli la dimoflra có la fignificatione del 
nome dcl Ré: perche Anio nó fignifica altro, fe nó períona,a cui nó 
puó accader coía alcuna nuoua. Anio accetta Enea in cafa,que(to é 
finto dal Pocta,perche gl'animi noftri íono nutriti dalla fapientia ^ , 
Onora Enea i tepij quei tépij dico,che fono fatti in (affi antichi,que- 
ftc fintioni fono fatte pcr queftosperche nó e cofa niffuna pià ftabile, 
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pimmob!ler& pii antica della (apientia;la quale il (apictiffimo S 
lomone dilfe;che ell'era creatura dal principio,& jananzi le cofe, A- 
pollo, ri(póde a Enca dicendo Dardanidz duri , quz vos a flirpe pa. 
rentü prima tulit tellus eadé vos vberce leto accipiet reduces , anti- 
uà exquirite matré. Hic domus Aenez, cun&is dominabitur otis . 
t nati natorum, & qui nafcentur ab illis. Chi confidera bene que- 
fto oracolo d' Apollo,non puó trouare cof(a piti diuina: perche non é 
cofa piü faiutifera all'huomo,ne piü vtile,che fapere l'origine fua, al- 
la quale potendo ritornare; & rkornandoui in vn tratto diuéta bea- 
tiflimo » Laqual cofa poteua il no(tro Pocta dire con quefte fole tre 
parole, nofce ti ipfum, ma l'ha voluto fare con quefli velamenti , &c 
digreffioni per far l'vfficio da Poeta, & che adorna le cofe con di- 
meríi ornamenti, fecondo che infegna l'arte della poefía : ma accio- 
che io dichiari pià facilmente quefte cofeshauete da fapere, cle tui- 
tii Filofofi che hanno (critto del fommo bene, fono fai tutti d'ac- 
cordo in queíto almeno con gli effetti , (e ben fono diícordati cone 
parolehanno detto dico, che'l viuer bene, & beatamente, nón € al- 
tto, che il viuer attamente, & conuenientemente, fccondo c zc 
natura fi richicde. Ma quando fi già venuto alla definitione dell: 
natura dellhuomo;all'hora (onnati innumerabili, & dànofiffimi cr- 
roti ,attribuendofi » al corpo , che non fi conuiene , non fi codo- 
fcendo la virtü dc gl'animi noftri , perche non effendo altro l'huo- 
mo;sche vna coía compofta d'animo,& di corpo, & il corpo non ef- 
fendo altro che vna coía mortale,& che facilmente vienc al finc;Ec 
F'animo incorruttibile, immortale, c diuino,pochi fon quelli, che di- 
uidono in modo la mente da" fenfi,che fi conofchino immortali per 
la nobiltà dell'animo . Per quefto adunque Apollo comanda a' Tro- 
iani,che ritornino là; donde eglino hanno hauuto origine, che non 
é altro, che tornare alla cagione di fe fleffo , l'origine de' Troiani fü 
doppia; perche Teucro figliuolo di vn certo Sc elfendofi 
tito dell'Ifola di Creta , andó nella Frigia , e regnó infieme con 
ardano; che era medefimamente andato in Frigia , ma innanzi à 
"Teucro,e s'era partito d'Ralia;& non di Creta; Et eta nato d'vn pa. 
dzc immortale , cioé di Gioue , vengono adunque amendua in Fri- 
ja,cioé nella vitay& mella prima etasche e (ignificata per Troia.Ma 
cucro venne da cofe mortali,e Dardano dal Cielo.Ora nella com- 
ficionc di quefto huomo interuengono dut cofc , il corpo cioé , & 
'anin.b. l'animo viene dal Ciclo, & il corpo da vn padre mortale. 
Per laqualcoíaquando Apollo ci comanda, che noi cerchiamo la 
noftta origine , non ci comanda , che noi cerchiamo; che cofa fiail 
corpo,c chc co(a fia buona pet lui,ma ci comanda , che nài cerchia- 
mo, che coí(a fia l'anima, e come poffiamo clTer felici viuendo fecó- 
do la natura dell'animo . E per moftrare Apollo piü chiaramente, 
qucfto, quando ci diffe, requirite matrem, aggiunfe antiquam, per- 
Che l'anim;o é per ec tia primo di tutte le cofe , fe bene none 
primo di tcmpo fccondo che1 Platonici vogliono. ka rifpatta di &- 
pollo adunque fu ottima, ma non fu di gionamento er eg^ nog 
Anchife la interpretó male , perche cí(fendo quefto padre di Énca i» 
mortale, e rifcrendo ogni cola al fenfo , pensó che quiui fi douc(fe 
coftituire l'imperio , doue era la prima origine del corpo, came fe 
S'hauefIe da con(iderar la prima natura dcl corpo,enon dc l'animo: 
Eperó Draper fi doucffe nauigare in Creta,e non in Italia,nel- 
laqual líola di Cretai Troiani doueuano fc moltiffimi e.» 
grauiffimi mali, perchecollocando noi il fommo bene, non in qucl- 
lc cofe, che s'appartengono all'animo, ma in quelle, che s'apparten- 
ono sl corpo , non bauendo cosi noi cognitione della natura no« 
ftra,é neccllario,che noi incorriamo in gradiffime miferiecome in- 
teruenne à' Troiani, che furno a(faltati dallapefte;come voi intéde- 
retc, € cosi furno pagatidelic lor pazzie, no andando jn Italia.come 
baucua loto ordinato Apollo, pche fc i Troiani foffero andati in Ita- 
lia;cioé nell'origine dell'animo harebbono conofciuto la cognitione 
delle cofe diuincsloue fi troua appunto,e non altrouc i regni ftabili , 
rpetui. Ditfc l'oracolo.Hic domus Aene cüctis dominabitur oris, 
Et lo disc intendédo l'Éaliasperche in Creta non é peffuno imperio 
per Enca, percheil corpo non muouc nc (c,né altro,:a giace,come 
vna cofa brutta,e fenza fenfoye non valenza l'aiuto dell'animo. Ma 
in ktalia,e imperio di Enca perche l'animo é dominatore,& rettore 
defcorposche mai € fottomeffo a feruitü alcuna fe nó vuole,ma fot- 
tometrc tutte le cofe alla (ua cognitione . Egii có Ja virtii (ua propria 
vede fe [teíTo,& quando ei vuole cono(cere [ddio,có l'acutezza del- 
la fua mente fi volta alle cofe (uperiori,e cófiderando, cono(ce ogni 
co(a:và inueftigado lecofe occulte vede le cofe di lótano;in vn ma- 
mento di ternpo corre con l'intelletto tutte le prouinciedel mondo, 
penetra le coíe interiori, vola in cielo,s'appoggia a Dio,doue à la pa- 
tria (ua,e perche cgl é imortale, fa quefte cofe.La onde il fuo 1m 
rio écterno, qucíle cofe i Troiani da principio , benche foflero (tari 
ammoniti da Beer diuini,nó gli poterono conofcerc,ma (i accor(e- 
ro dcl loro errore;qn ne cominciarono a far la penitéza come neli'- 
altra allegoria voi vedercte doppo la dichiarationc dcl telto ícgucte. 


iriene dell de,delle fazole, del 
Er erM s "sf iekteanped aii *i 


Sic 


"s 


* nera alla Vernata, & vna biáca a Zeffi- 


Dell'Eneide di. Vergilio. 
Tauri "N eptunot aurum tibi pulcber Apollo: . " 
Tygram BIN pecudem, Zephyrs falicibus alba . 
Fama volat, pulfum regnis ceffffe paternis 
Jdoménea ducem , defertaque littora Cret& : 

- Hofle vacaret domos »fedef que aflare relitfas : 
Linquimus Ortigia portus, pelagoque volamus : 
Baccatamque iugus 'N axomviridemq; Donyfam, 
Olearonniueamque áron, fparfafque per &quor 

5» crebris legimus freta concia terris : 
"Nauticus exortitür vario certamine clamor; 

Hortatur foctjCretamy proauofque petamus . 


» [Sic fstusjhaueudo fihito di patlare 7 
Anchife facriicó a Nettuno vn toro,& 
vn'altro toto a Apollo,& vna pecora s 


to,vittime propriaméte ;conuehienti a 
tali Dei[ meritos honores] honori,oue- 
ro vittime conuenienti a tali Dei , per- 
chele vittime fi facrificano fempre ai 
Numi, (econdo la qualità loro; perclie, 
ouecramente fi facrificaualoro quelle; 
vittime , che viue noceuano alle cofe , 
che etano (otto la protettió loro,e pero 
a Cerere fi (acrificaua il porco.perch'e- | 
g nuoce le biade,che fono fottopofte a : 
erere;à Bacco facrificauano vn becco , perche nuoce alle viti , che 
fono in fua protettionc. O veraméte facrificauano loro vittime,che 
haueffero co'Numi vna certa fiiaidine , € peróa gli Dei infernali 


Cyclada 


fi actificaua pecore nere;& a gli Deeiscelefti bianche , & alla Tcm- 
peíta lc facrificauano di colore (curós& alla fcrenità candidiffime.E. 
perà di fotto diffe .,Nigram Hyermi pé&udem [taurum Neptuno] fc- 
ce il (acrificio a Nettuno, accioche faccffe il mare quieto, accioche 
epi haueffe buona nauigatione, & a Apollo per amor dell'Oracolo, 
che cgli haueua detto: Nigram Hyemi pecudem Zephyris feelicib. 
balbam,hà tenuto vn buon'ordinesche prima hà (chifato il male;di- 
poi concilia le cofe defiderabili;che egli defidera,perche in vano noi 
dimandiamo le cofe vtili,quatido:noi fiamo períeguitati dall'auucr- 
fc[Fama volatxocca vna illoria,fe bene cgli nona narra;che fü ca- 
gione di fare,che i Troiani s'affrettorno piü di andare in Creta;per- 
€he parue;che Iddio facetfe naícerc.a ponto all'hora vn'accidente.,, 
che fece credere loro molto pid di quello;ch e credevano, che Creta 
folic il Rcgao,che haueua detto loro Febo. La ftoria € quefta . Ido- 
amenco Ré di Creta ritornando dopo la rouiria di Troia in Cretas& 
c(lendo per viaggio rifaltato dalla tempe(ta marina fece voto; a a 
Dei, che fc lo (campauano da quel pcricolo,celi (acrificherebbe » 

o quella cofa,che prima gli venitfe incontro. Accadé,che il primo, 
che gli veniile incontro fà il figliuolo ,. ilquale per fodisfate il voto 
bauendon: fatto facrificio,ouero volendone fare,comcaltti dicono 
Àl popolo (i eub a furore, & lo cacció del Regno, onde egli fe nean- 
doin Calabria, & edificó vna Città vicino a Salentino;promonto- 
rio di Calabria Et queíto occoríc appunto in qucfto tempo , che i 
Toiani andauano in Creta, che (i cagione di crefcere molto mag- 
.giormentc il defiderio loro di andar Jà [ IHomenca] co(tui nacque di 
caliouc, & Dcucalione di Minos Ké di Crera. Et quefto Ido- 
meneo conduffe contro Troiani vn grande (quadrone di Greci , di 
queíto ne ragiona Omero nel catijogo . Idomeneo ;la lingua Greca 
& diui(a in cinque parti, in Eolica;in lonica, in Dorica, in Attico , & 
i n ua & di - nafce v iud — (olo fi troua varietà 
come in queflo nome il genisiuo e nella lingua comimanes 
fà ldomeneos,nella Dorica Idomeneus;nellAttica Mdocesicon ad. 
la lIonica Idomeneos;e peró in quefto ver(o fic Idomenca, che é ac- 
cufaiiuo,come anche Idonca[hofte vacare domos, (edeíq;aftare ce- 
lictas] per dire il vero i Troiani non poteuano altrimenti andare in. 

, Casiayfc Idomeneo non era cacciato dal Regno;perche harebbero 


. banntoa combattere con lui, ma effendo netto il pacíe , & vuotele 


caíe de' nemici, &le ftanze abbandonate poteuano andare ficura- 


;. nente fenza timore alcuno[hofte vacare domos]perche ldomeneo 


era flato cacciato via non cra reftato là neffano nemico de? Troiani 
[aflare Jaftare propriamente fi dice di quelle cofe , che ftanno, & 
non po(lono caderc, come é la terra Ortygiz JOrtigia, Naxos Doni- 
.fa,& Faros,íono Ifole numcrate trà l'Ifole Ciclade[volamus]perche 


Proféquitur furgens]la voglia de'ma- 
i ) ucria dal nasa 
pafitione delle parole.delle fauole, 
dell biflarse , C fer cpa um 
o. Pana. 0c 
[Profeqnitur furgens] dice, che in 
qucfla gara de'marinari ti leuó vn ven- 
tosche daua nelle poppe. che gli faceua 
voliare. Diforte;che in vn tratto arri- 
uorno in Candia, donc cgli D 
rauano [farge |cioe ; &in 
vn'altro luogo diíse, & fando turgente 
demoror auílros,& per il contrario,nó 
fians,s'intende il ventoyche ceísay& pe- 
I diíse in vn'altroluogo,cum véti 
fucre,omniíque reperire, receffit flatus 
X tandem ] que(fa é vna ditione, che ' 
vía;quando doppo vn lungo afpetta- 
res'hà qucllo,che fi de(idera, Come. » 
baucuano hauuto i Troiani, che erano 
autiuati in Candia, che aísai baueuaag 


T'rofequitur [urgens d puppi ventus euntes ; | 
Et tandem antiquis curetum allabimur oris 
Brgo auidus muros optate molior vrbis , 
Tergameamqu;voco , C" letam cognomine gentcm 
Hortor amare focos,arcemque attollere tedfis, 
Iamque fere ficco fubdu&d e littore puppes. 
Connubys arufque nouis operata iuuentus : 
Iuraydomofq;dabam:fubito cum tabida membris , 
Corruptu teli tratfu , miferandaque vemt 
trboribu[o;fatifq: luesycr letifera annus . 
Linquebant dulces animasaut «gra trabebant 

' Corpora tum fleviles exur.ve Sirtus agros , 
"trebant berba, cv vitium feges «granegabat . 
Rurfus ad Oraculum OrtigieyPbabumq; remenfo 
Hortatur pater ire fari, veniamque precari 
Quem feffis finem rebus ferat, vnde laborum 
Tentare auxilium iubeat, quo vertere curfus . 


Eit 


la nauigatiorte fü-que(ta, & perch'é vna 
traslatione tratta dal valore], al remare 
[ b»ccharáque iugis Naxon ] chiamala 
baccata, oueramentc per e(Ter celebra- 
tà dalle Bacche facerdote(fe di Baccoó 
vcramente perche fü il luogo dooc Bac 
co trionfo della vittoria , ch'celi hebbe 
nell'Indie perche queft'Ifola , come in- 
nanzi habhiamo detto fü con(acrata a 
lui,che ancora fi chiama Da (.(Olearó] 
quefta é vn'altra Ifola , douc hà agciü- 
to l'epiteto per variare , perche all'altre 
l(o!e dette di fopra , hà aggiuntoil fuo 
: epireto[Niueamq;P iama queft" 
(ola di Niuea,perche ella produce marmo bianco come neue ; & a 
vedetla da lontano;pare vna montagna dí neue, perk tapte cauc di 
marmo, € petó,pariufue lapis circandatur auro[Spafafq; per equor 
Cycladasjqucfte fono l'Itole Ciclade chiamate fparfe , perche ono 
pet il mares& in qua in là (parfe fenza ordine alcuno [ legimus] cio? 
paffamo, vt littoraque E pri legimus,e vna metafora cauata da'ma- 
tinari,che raccogliendo la fune , pa(fano i luoghi afpri[freta concita 
crebris terris) dice la verità,perche & cofa ragioneuole , & naturale, 
che i mari fiano piti concitari,doue (ono le terre pii fpeffe.JE perche 
l'I(ole Ciclade (ono affai;& fpetfe,€ forza,che per quefto il marc trà 
loro fia pitt concitato [Nauticus exoritur clamor] quefto clamor na- 
fceua,perche i marinari,oucro quegli, che vogauano fi confortaua- 
no l'vn l'altro a rcmare gagliarcamente,& prefto[ Cretam proauof- 

ue petamus Jquefta € vna figurasche fi chiama celeu(ma;& in que- 
flo luogo hà víato il verfo celeufmatico, cioc anapeftico , trimetro, 
hypercataleco:Celeuma (ignifica qali przceptum . Onde Saluftio 
ditle : Impedicbant iuffam naturam , 


Ordine delle parole . 


[Sic]cofi[fatusjhauédo parlato Anchife[ ma&tauitYacrifico [aris] 
in sü gli altari dc gli Dei[ meritor honores] (acrificij coguenienti a.» 
ciafcuno[Neptuno]a Nettuno facrifico[taurum)vn toro[ribi]& a te 
[pulcher Apollojó bello Apollo[taurum Jfactificó vn toro pea 
alla vecnada facrifico [nigram pecudem] vna pecora nera [ Zephyris 
farlicibus]& a Zeüri felici (acrifico[albam pecudem ] vna pecora.» 
bianca fama volat) vola la fama ( ldomenea ] che Idomeneo Ré di 
Candia[pulfum]etfendo cacciato via dal popolo [cetfiffc]'e era par- 
tito[ Regnis paternis dal Regno , che gli haueua laíciato fuo padre 
[que]& [deferta littora Jche ilidi erano abbandonati (Cretz]4i Can- 


. dia[domos]X lc caíc pes cJerano vote[hofle]de nemici[tedefq; ] 


& che lc (tànze& habitationi[a(tarc tauano [relictas] abbandona- 
te;pche ogn'vno era andato via[linquimus]noi lhí(ciamo;cioé vfci^. 
mo[portus Ortygizldei porto d'Ortigia[que) & [volamus]voliamo 
[pelago]per i! marc ]icgimus[& trapaísamo via [NazóJl'Ifola di Na- 
fo[bacchatam ]baccaca»piena di vite[iugis] sü per monti [que] &[Ic- 
gimus]ci la(ciamo rei; n iet rra den Donifa [viridem]ver- 
p, ow cnc a rv sim 'I(ola Oleara[que]& | Paron]'Ifota 
di Pari[niucam bianca [ac] & [ Cycladas]l'tfola Ciclade [fparías 
fparfe[per zquora]per il mare[& nim red mari[concita perturbari 
[dieb.terris]dalle fpeíse terre [exorirur] ne nafce [clanior nauticus ] 
vho firidoire de' marinari[vario certamine] per vna varia gara » che 
eratriloro di fuperarfi l'vn l'altro[(ocij.] i compagni [hortantur ]có- 
fortano[petamus dicendo andiscf Cera] in Candia [proauo que] 
& a noltri bilauoli , à quette erano le parole ; con chei compagi 
confortauano i matinari a follecitare j| remare. 
defiderata[Curetum]Cureti furno i pri 
mi,che habitorno in Candia . Et quefti 
rcgnorno in Candia in tempi tanto an- 
tichiche fi dice per fauola,che egli era. 
no in Candia,innanzi alia Luna.Diodo- 
ro S;culo dice, che del fecondo Gioue 
Olimp:;o nacquero dieci figliuoli , che 
furno chiamati Cureti: Per quefta loro 
antiquità adupque Vergilio dice  anti- 
quis Curetum sllabimur oris[auidus]ta 
natura di tutt coloro , che cercano do- 
. uc habitare; clTer defiderofo di troua- 
re il luogo ; & peró dice, auidas muros 
optare molior vrbis [ molior ] inquefto 
luogo fignifica difsegnare , percheera 
víanza,che i Prencipi dilsegnauano la. 
Città facendo vn cerchio con l'aratro 
tanto grande , quanto haueua efísere il 
fuo circuito , & peró in vn'altro luogo 
difse, interea /Eneas vrbem de(ignat 
aratro, peró diíscgnó ancor qui ^, città 


et. 





122 


(Pergameamque veco):deft vrbé;cibé quefla Citti,che lodi(egno,io 
la chiamo Troia[genuemque]cioé la moltitudine de'compagm[lzcá 
cognominc )dice;che quefta gente fi allegro del nome, ch'Enea pofe 
alla città,perche paceua loro hauer ribauuto Troia [horror amare » 
focos ]cioe celebrare facrificij. Vedete quanto Vergil. moftra,che (1 
dcbbi ftimare la religione,che introduce Enea Principe, & fà ch'egli 
innanzi ogni altra cofa commanda al (uo popolo;che faccino i facri. 
ficij.che  cofa da ottimo Principesdipoi;percbe eglino impetrinoda 
Dio il (ao aiuto;gli conforta ancora a operar bene, per i facrifici],& 
Y'orationi fole fenza lc buónc operationt religiofamente fatte non. 4 
vagliono nulla. Peró gli ammonilfe, & gli conforta a far(i delle cafe 

et poterfi difender(i,& fà far loro de parentadi;accioche per la fuc 
«effionc la ftirpe loro fi mantegna,& perche poffino viuere gli fà at- 
tendere alla agricoltura. Le qual cofe fonó lc principali ; che debbe,s 
far fare vn Prencipe al fuo popolo,accioche fi poffi mantener, &fió 
babbi bifogno di alcuno; replicando adunque, & concludendodico, 
chc l'ottimo Principe debbe prima inftituire ajo nella religio- 
pe;dipo: fare;che fi fortichi in modo, che fi poffi difendere da nemi- 
€i, & vlimamente operaresch'egli habbia da viuere,accioche il biío- 

no non l'habhia a fottomettere altrui . [focos] qui gH pone per i fa- 
crificij. Primamente focus fi chiama i] camino,doue fi fa fuoco.Et é 
vn luogo confecrato a gli Dei Lari. Et di qui éche i Fiorentini,chia- 
mano queíto luogo,doue fi fà il fuoco,focolare, qua(i luogo proprio 


dc'laci[arcemg;attollere ].i.domos zdificare [iam fubductz puppes] 
€redeua Enea hauer trouato veramente'il luogo , douce egli haueua 
a ftàtiare,& 


ró già baueua fatto tirafe le naui in pr bern iu- 
'uentus].i.poftquam iuuentus perfecerat facrificia, cio haueua (Ini 
to i facrificij per amor de*matrimonij;ciod,perche Iddio gl'aiutaífe a 
far vtili matrimoni], & nuoue habitationi , perche a gli antichi non 


era Iccito,ne menar moglie,né lauorar terreni,fe prima i facrificijnó : 


eran fiaiti,& peró in vn'altro luogo dilfe[letis operatus jn herbis]&c 
Giuuenalc,& Matutinis opcratur refta lucerpis non domofíq;daba] 
hauendo fatto i facrificij detti di fopra alla giouentü , Enea daua le.» 
lcggi& meutre,che era occupato in quella facenda, venne vra pc- 
fte canto crudele,che infetto l'aria, la térra, & le biade, in modo,che 
la gétc caícaua in terra morto, come cafcauano le frutte troppo ma- 
ture degli arbori l'Autunno, Anchifc vedendo O;fübito canfor- 
tà,che fi doueffe di nuouo maridare a Febo a dimandargli configlio, 
pet (aper quello;ch'eglino haucuano a fare[corrupto czli tractu] l'- 
ordine della pefte € quefto,(econdo,che fcriue Lucretio . La prima a 
cofa ella corrompe l'aria.dipoi l'acqua, & la terra, & in vltimo tutti 
Ji animali, Et € da faperc, che Apollo fempre manda la pefte;quan- 
O fi vuol vendicare di qualche offeía. Et quefto lo moftra Omero, 
douce eglilo introduce armato di faette; Perche Apollo quando hà la 
cetra;& hà pofto giü le (aette;egli gioua ,& non offende.E peró Ora- 
tio di(fe,condito mitisyplacidufque telo,fupplices audi pueros Apollo 
' [linquebant dulces animas]& in vn'altro luogo diffe, & cum frigi 4a 
snor$ animas eduxerit artus:hà detto linquebant dulces animas , fe- 
condo l'opinione di coloro,che dicenano,che l'anima era perpetua . 
'Ét che la fc partiua d'vn corpo, & andaua in vn'altro.Perche l'anima 
é propria, & di noi non é nulla altro;che il corpo. Pero ben diffe Pa- 
linuro nel cto . Nunc me fluctus habet, cio? hà il corpo,che € folz- 
mente mio[cxurere Syrius agros]Sirius € vna ftella pofta nella boc- 
€a dcl canc ; cbe ogn'anno nace circa l'ottaua calenda di Luglio, la 
quale i| pi delle volte : eun pefilentia per tutto l'anno, & qualche 
volta pochi di,& qualche volta non nuoce punto ; e peró in vn'altro 
luogo.En in totum regnarct,Syrius annis,& di fopra ha detto, & Iz- 
tifer annus. Mà allora fempre genera peflilentia, fel'altre (telle (on 
diípofte a generarla.Dicono alcuni,che quefla ftella € cofi chiamata 
t amor della (ua biachezza;alcunidicono,che l'é cofi chiamata dal 
go fpacio,ch'clla tiene,perche có la fua graadezza ella occupa lo 
fpacio di tre fegni.I latini la chiamano canicula,& é nel mezo dei cé 
tro del ciclo;doue quádo il fole e arriuato, gl'huomini , & gl'animali. 
fono molto afflitti; per fia natura nuoce, & genera la pete, comc fi 
é detto. Dicono che ella € vnacagna,la quale fü data in cuftodia, có 
 vndragonca Europa.Dipoi ella fii donata a Procride.L a quale Cefa- 
Jo marito di Procride,la menó fecoa Tebe per amazzare vna volpe 
che guaítaua il contado di Tcbe. Ora cffendo la volpe,& là cagna a. 
' fatta gttache non poteua,ne l'vna,né l'altra morire;Gioue conuerti 
la volpc in vn faffo,& la cagna la tiró in ciglo trà le ftelle, Alcuni al- 


Nox erat] narra come gli Dci penati 
gli apparucro in fogno,c gli differo, co- 
me egli haueua a far aliberaríi dalla » 
fie , & a crouare il luogo, douce egli ha- 
ucua a regnare . 

Ejpofitiane delle parole , delle fauole» 

dell'biflorie, C" luogbigrammaticali . 

Nos erat] infigne sue cofe princi. 

i che principalmente bifogna atren- 
[y re cla relitionc » perche gli Dci dif- 

4ono coloro, che gli hanno in rine- 


"Nox erat: & teveis enimalia fomnus babebat: 
Effigies facre Diuwm, Pbrygique penates, — 
Quos mecum a Troia , mcdy[que ex ignibus vrbis 
E xtulerampi[i ante oculosaflare iacentis 
In fomnis, multo mauifefli lumine quà fe 

"Plena per infertasfundcbat Luna feneftras . 
Tum [ic affari , Cr curar bis demere didis , 
Quodtibi delato Ortygiam di&furus Apollo eff , 

| Hic canit tua nas cn vltro ad Um na mittit. 


. Libre Tetzo. 


tti diconosch'ellaeta vha cagna chiamata Heera, che effendo ffato 


fiato amipazzato da' paftori,& laíciato alla campagna fenza fcpelfi 
re ella lo infegnó a Erigone faa Figliuola ; perla qual cofa haucndo 
Erigone fcpelito il padre;per dolore s'impiccó, Bacco prego Gioue 
che egi conuertiffe Icáro nel (egno Arturo,& Erigone nella V ergi- 
ne, & la Cagna,che per il dolore;5he hebbe della morte della padro- 
na,che s'impiccó aricor lei la conuertiffe in (egno celeftre , & cofi fü 
fatto, Qucfta urtagine hà nel capo vna ftella chiara;che fi chiama 
Ifide,vna nefla linguasche fi chiama Syro: & Canicula:la qual'é grá- 
de rilucetite, Dua n'hà nel collo,& in ciafcuna fpal'a vna, & nel pet- 
to difa;nclla parte dinanzi del pié finiftro,tre;nel deftro vna chiara, 
nef finc delle ípalle tre,nel ventre due,nel fianco finiftro vta , nel la- 
to di dictto,ncl pie finiftro vrra; nella punta della coda vna [ fleriles 
exurere agros ]perche quefta Canicula venne contanta rabbia ; che 
élla feccaua in modo le terte,che pareuano arfe,& per quefto diuen- 
tauano fierili; & non produceuano frutto [arebant herbe] l'erbe fi 
féccauano , perche la malignità della Canicula cadeua fopra di loro 
[feges agree lodekche volta (eges fignifica la terra;e pero Oratio di(- 
fc)hzc feges ingratos nilit& feret omnibusannis. pem volta fi« 
gnifica le biade,come &.Quid faciat letas fegetes. Qui in quefto luo- 
go,feges.(i pao intendere per la terra,& per le E XUA peri inue 
'voi volete[veniamq;precaris]veniam in quefto luogo fi puó pigliare 
per beneficio,come é,orantes veniá.O veramente fignifica perdono 
& quefto pid mi piace: perche Anchife voleua mádar a Febo a chie- 
der perdonanza dell'ertor commeffo,per hauer interpretáto male il 
fuo oracolo [laborum tentare auxilium] & voleva ancora,che oltra. 
al chieder perdono a Febo di nüouo gli dimandaffero aiuto contra, 
la pe(te[quo vertere curíus) & di piti voleua , che gli dimanda(fero, 
doue egliio hauefTero ad andare a conftituire il dor nouo imperio, , 
Ordine delle —— . 

entus]vn vento[(urgens]leuandofi,foffiando [ptofequitur eü- 
-tes |ípingeua loro;che nauigauano[a puppi ]dalls poppa,cioe il vento 
fofhaua da poppa»& faceua volare le naui[ & tandem )& finalmente 
[allabimur]noi arriuiamo[antiquis oris]a gli antichi paefi [Curetá;] 
de Cureti,cioé de'Cretenfi[ergo]adtiq; [auidus] io defiderofo [me- 
lior]difegno[muros] le mura [optatz vrbis] della città defiderata 


à; | make la chiamo,le pógo nomce[Pergamei]Pergamea, Troia 


horrot]io coforto[gentem]i miei pur e v mama, uu o- 
mine ]per il nome; che io haueua poflo alla Città [amare focos] che , 
faccino i vet ur sk rp pulsa arcc tectis [i.d 
mof$,cioé cafe:& € vna perifrafi poetica quej& [a & gia[fc 
[puppesjle naui[fübduéke: 1ano tirate[(icco littore ]nel lido fecco,in 
terra [imuétus]la giouentü[operata ]hauea fatto i facrifiij[connubijs] 
per amor de'matrimonif[quc J& [aruis nouis]& per amor di lauora- 
re i nuoui trreni[dabà Me faceuo le leggi, che s'hauctiano da of- 
feruare[dabà domos]e cófegnano le cofc a ciaícuno,;cioé a ciafcarmo 
infegnano il terreno da fabricar la cafa (cum ] - ando, fubito in'vn 
tratto[corrupto tractajJefiendo corrotto vn paefe[celi)del cielo,dell" 
aria[venit]venne[lues] vna mortalità, vna pefte[tabida]mortifera. a 
[mébris]alle membra)que]&f miferanda )& miferabile[arborifque] 


'& agli arbori[(ati(queJ& alle cofe feminate[& lztifer annus )& l'an- 


no peftilentiofo,cio€ venne [corpora]i corpi[linquebát Jabbandona- 
vano[duices animas]l'anima dolci [aut] ó veraméte[zgra]amalati, 
& intermi[trahebàát (e le tiranano dietro;fe le flrafcinauano dietro, 
cioé erano amalati di pefle , & non fi poteuano mouere,fe non con 
gran difficoltà& peró pareua;che fi tiraffino dictro l'anira per for 
za[tàJallora[Syrius]la Canicula(exurerc).i.cxurebat;ardeua[agros] 
i terreni[fteriles] & gli faceua fterili, & non lafciaua lor produrre il 
frutto[herbi arcbant l'herbe fi (eccauano[& feges agra J& il terre- 
no infcrmo[negabat victum ]negaua il vitto ; non produccua frutto 
a gli animali[pater]mio padre[hortatur]perfuadc,configlia [ve] che 
fi mandi[ruríus]di anouo[remenfo mari]rinauigato ii marc " 
raculum Ouygie]allOracolo di Ortigia [Phzbumque] & a Febo , 
tanto € Oraculum Optigiz,quanto Phebum[que]&[peccari venià] 
& configliache fi chiegga perdono[quem finem J& configliasche ta 
dimandhche fine[ferar ]li vogli dare [feffis rebus] alle cofe ftracche, 
cioé a tanto loro gran farica[onde]& da chi,ourero d'onde [iubeat 

€ voglia [tentare auxilium] che fi cerchi d'bauer aiuto ( quo iubeat]. 
'& dono, vogli[ verterc]che noi voltiamo[curíusk! noftro corío;ci 
douce vuole, che nai andiamo . 


*réntia, Sécopdariamente,che bifogna » 
*chechi gouerna 1s republica , vegli la 
' notte ; e peró gli Dei penati apparífco- 
-noa Enea, effendo da lui riueriti, gl'in- 
fegna , come egli hà da fare a liberarfi 
»dalla pefle , & a trouare il 1no20 da far 
Thabitatione [ Nox]«he cofa fia la not- 
te ogn'vnolo sà ; ma la cagione,non la 
siogn'vno: peró dico, che la notte € la 
'ombra della terra4parfa per l'aria con. 
scnuta dal noftro emifperio. La po o 
ra 


Dell'Eneide di Vergilio. 
"Nos te Dardania incenfastuaq;arma fecuti » . 
"Nos tumidum fub te permen(i claffibus equor, 
Idcm vénturos tollemns in aflra nepotes , 
Imperiumqu:z vrbi dabimus, Tu mania magnis . 
Magna para, longumq;f nga ne linque laborem. 
Mutanda fedes,on bec tibi littora fuaftt 
Delius,aut Crete iuffit con(idere /tpollo . 
Efl locus (Hecfperiam Gray cognomine dicunt ) 
Terra antiquapotens arm s,atque vbere gleba , 
Oenotrij coluere viri , nunc fama minores 
Italiam dixiffe , ducis de nomine gentem, 
Ha nobis propria fedes, binc Dardanus ortus , 
Ia[iufque pater,genus a quo principe noftrum. 
Surge ages bec latuslongeuo di&fa parenti 
Haud dubitanda refer , Coritum terrafq; vequire 
"IL ujonias,Dittea negat tibi Iuppiter arua. 


bra ? eaufats dal Sole, ch'é fotto la ter- 
tà la quale interponendofi tra lai, & l'a- 
tia no(lra,e cagionesch'egli nóla puóil- 
luminare;onde rifuitano le tenebre,che 
fono la notte & terris animaliafomnus 
habebar)pone habebat a (cábio di capie- 
bat;perche il fonno piglia gl'animali, & 
aeri gli lega: perche li riduce come in- 
ad:perche mé trc che vn dorme,nó 
fente nulla,& ? fimile a va morto, 
tb in vn'altro luogo diffe. Mors fimilli- 
mas sono. Il (onno la priuatione della 
vigilia,ela vigilia d l'habitos& (i chiama 
no contratij p priuatione , perche l'vno 
pus l'altro: perche doue e il fonno,nó 
la vigilia, & doue e la vigilia non e il 
fonno , & interuiene a loro quello, che 
alla luce, & alle tenebre. Naíce il (onno 
ne gli animali dalla flrachezza delle.» 
membra,che dcfiderádo laquiete,il íonno a poco a poco l'abbraccia, 
& gli fà addormétare[effigies vere Diuum]la effigie fono vna fimi 
glianza di vna perfonaschc (fimile ad vn'altra[ Phrygijq; pegates]di 
quefti (c n'é pariaco innanzi piü imp jas aftare] ao ftauano innázi 
à me,ma mi pareua,ch'egli fleffero.Di qui deriua vifa.che fono cofe 
ith non fono mai,ma che paiono[infomnis]vigilante,perche Enea , 
non dormiua,comce gl'altriche i péfieri gli leuauano il fonno[multo 
luminc3con lor nembo intorno pieno di fplendore,come noi habbia- 
110 detto innanzi, che appariícono gli Dei [ manifefto ] il qual nume 
€ra tanto chiaro,che fi facca manifeflamente vedere?& cognofcere 
ogni cofa[qua] motlra doue (i vedeuano le cole manifefte , & dice, 
hc fi vedeuano apponto quiui dou'era il lume della luna,ch'entraua 
per le finellre;che nó ecano ferrate[infertas]à (cabio di infertas,cioé 
non feriate . Ex é detto come afprotq; morales a fcábio di afperos,Gc 
come compoltus à (camhio compofitus,& come vixet a fcambio di 
vixiffer[cum fic affatiJeli Dei comiociorno a patlar nel modo che. » 
fegue,& cauare i penficri della mente a Enea con le parole , che tc- 
qusc tibi delato]que(le fono lc parole;che dicono gi Deia 
nea da ure d'Apollo[quod tibi di&urus Apollo eft ] quello, che ti 
direbbe Apollo fe tu ancafli in Ortigia a trouar:o di nuouo [ bic ca- 
'nit]te lo dice qui per bocca noftra.Peró fà cóto, che Apollo proprio 
&i parli. Quefti Dei fanno,che Enca, crede píi loro di quello, cbe gli 
barcbbe creduto con dite;che quel che dicono,lo dicono da parte di 
re Et tua nosad limita mittit ] & per quefto a qui da tc 
[Ene Mcr apes Che s'vía per dimotirar vna coía [Nos te] comin- 
ciano adcffo a narrar gli De; ouero ad efponerc la loro imbaíciata 
da parte d'Apollo: ma prima, corne fi vede nel tefto,(i fanno bene- 
uol a Enea;dicendo,che loro hanno fempre mai fcguitato la fva fat- 
tionc,& che fotto il (uo imperio eglino hanno folcato il mare , & gli 
promettono di condurre i (uoi difcendenti in cielo,& di dar l'impe- 
rio alla Città di Roma,& lo confortano a perfeuerare,& gli dicono, 
che biíogna;che (i parti di quiui, & vadi in Italia d'onde venne Dar- 
.dano lor primogenitore,à in vltimo lo períuadono a conferire que- 
1te coíe col padre[Dardania inccía, i, T roia incen(a ]& pone il pace 
t la città, & fà il deriuatiuo da Dardano [tuaque a; ma éecuti| cio 
bbiamo (eguitato la tua fattione[fub te ]iorto il tuo imperio, X que 
fla & vna gran lode di Enca,perche s'hà da penfare,che Enca foffe. 
vii gran Capitano , poiche gli Dci ftauano fotto il fno imperio [per- 
1aeníi]cioé habbiamo nauigato [ijfdem)cioé noi,che ti habbiamo fc- 
guitato,& é d'auuertire,che gli Dei promettono táta gran coía a E- 
nea,cioé di collocare i fuoi di(cendenti in cielo per quefto cóto,per- 
the cilendo già ftracco dalle longbe,c gran fatiche del nauigarc, vo- 
lendolo períuadere a nauigar di nuouo,e far quel, che gl'cra tenuto 
in faftidio, bifoguaua,chc gii premette ffe vna cota grande;e peró gli 
dicono, che condutranno i (uoi di(cendenti in cielo [in aítra nepo- 
ves Jignifica Cefare, che fü il primo,che fü meffo nel numerode. » 
gli De ;& dicein aftra,perche apparuc la fua ftella. Et peró in vn'al- 
tro luogo dilIe:Ecce Dioazi proceffit Cz(aris aflrü[vrbi cioe a Ro- 
ma, perche Roma hebbz l'Imperio di tutto il mondo, oucro della 
maggior parte[cu Menia magnis magna para] & é coía conuenien- 
teschc le cofe grandi s'apparecchino per li grandi [ Magna mznia ] 
intende Rodma[magnis jiotende en cd. mette fuge;a ícambio 
della pattita [ mutandz fedes ] queto € vn'argomento cauato dalla 
neceffitá[uon hec tibi littora qui moftra l'errore d' Anchi(c[Dclius] 
«ofi nomina Apollo, vetamiente dali'líola doue nacque, oucramé- 
te perche i fuoi Gracoli (ono píü manifefti de gli altri , perche Delos, 
fignifica manifefto,e certo : peró diffe Oratio;Certus enim promifit 
Apollo(e(t locus gli Dei in luogo,douc hà ordinato Apol- 
lo; che Enea co* Troiani vadino [ locus ) locus, figni fica vn luogo 
cio€ vn fpatio non molio grande, nódimeno chiaina luogo la kalia, 
chc € grandi(fima, ma rilpetto al módo,non € maggior di vn luogo 
leíperiam] dichiara quefto luogo, e dice , che i Greci lo chiamano 
eis [cogaominc ]coti detto d'E(perio Rà; ouer da vna flellache 
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vegeono coloro , che venzonoinuer(ó 
Iralia[Ocnocri]cofi chiamad;oueram&, 
te dal R2 oaeramente dal vinoperche 
Saturno là il priino,che integnatfe a Ita 
liani piátarz le vite,e pero nc] 7. Viti fa- 
tor curuam fezuans fub imagine falcé 
Saturnvfq;[p: oprie fedes] cioc proprie, 
, | perche e zti edificó luoghi, che durorno 
poco, & in Creta,& in ti acia[huic Dar. 
danus ortüs)Dardano;e lafio furno fra - 
; telli,& figliuoli di Eletra; Ma Dardano 
hebbe per padre Giouc;c Iafto Corito, 
Mi d ad i (crittori fono vari] d'opinio- 
neo riferiró l'opinione pii generales. 
Gioue di Eletra fü figliuola di E(ione,fi. 
gliuola di Danao,hebbe Dardano.Dar- 
dano di Baltea figliuola di Teucro heb. 
bc Eritonio. Etitonio vn figlino- 
lo, che fi chiamó Troe; del qualederi- 
uorno i Troiani, Troc hebbe llio,Affaraco, & Ganimede. llio fece 
la città di lliio, hebbe tre figliuoli ; che furno Laomedonte, Titoneo 
& Priamo. Affaraco generó Capi, e Capi generó Anchiíe , Anchife 
gencró Enca di Venere. Sicilio Poeta Tragico dice, che Eritonio fü 
figliuolo di Gioue,& di Eletra. mero dice, che egli fü il piü ricco 
huomo dcl mondo. Gioue adunque di Eletra in Samotracia generà 
Dardano,& lafio. Dardano imparó dal padre certe cerimonie,che 
era (communicato chi le paleíaua , fe non era ordinato per effer Sa- 
cerdote,coftui fü il primo, che trouaffe l'vfanza di contacrare il Sa- 
cerdote, & tolíc per moglie Cibele , della quale hauendola ingraui- 
data hebbe Coribaato.É ffcndo morto lafio,Dardano,& Coribanto 
neandorono in Frigia , & con loro portorono i mifteri facri , & gli 
Dei ti: Coribanto chiamó quelli , che erano ordinati a e(fer 
cetdoti , Coribanti dal (uo nome, & tolfe per moglie la figliuola di 
Cilice. Dicono,che Plutone nacque di Iafio,& di Cererc,i quali có- 
facrati con quelli ordini facri diuentauano felici , come fi dice de gli 
Argonauri. Fü lafio antichiffimo Ré de gli Argi padre di Talaone, 
& auolo cel Ré Adaflro [a quo ]ícilicet Dardano,& ncn da p 
perche cgli dice[a quo principe genus noftrum, fcilicet eft (i puà 
tendere gencralmente d'onde noi habbiamo origine , come gli Disi - 
ati. Puofi riferire ancora all'vfanza » della quale dice Fabio;ne i 
ibriche fi chiamano de gli Dei animati,doce dicesche fono certe. » 
cerimonie facre,per virtü delle quali l'anime de gli hüómini diuen- 
tano Dei,che (i chiamapo animales , perche (ono fatti di anime; & 
T Íono gii Dei penati,& gli Dei vital: [haut dubitáca refer] que- 
i Dei gli dicono,che riferifca quefte.co(e cofi, & che non dubi; & 
queílo gli dicono»perche oueramente Enea dubitaoa della liberatio 
ne d' Anchilcyoucramente perche cgli noa credea per amor dcl (on- 
no [ Coritam ] moftra la partc delia prouincia,doue egli hà andate , 
accioche non fi faccia vn'aluo errore ,.andando in &alia in qualche 
luogo, douce non doucuano andarcsperche dicendo in Italia;la Italia 
€ grandc;& ccntien di molti lnoghi , peró era neceffario dirgliin 4 
cbe luogo apponto,;accioche non facetfero vn'altro ertore[Dictza] 
Ditteo é vn monte in Candia,co(i chiamato dalla Ninfa Dítte;che in 
god monte (i adora, & doue fi dice,che fü alleuato Giouc;& peró é 
critto: Dictzo Czli regem pauore fub antro. Negat tibi Muppisr 
arua,e ben dice, che Gioue non vuole, che egli (i faccia Rédi 
dia,perche Gioue é protettore de' Candiotti , & non voleua torre jl 
Regno ai fuoi diuoti , & maffimamente , che haueua defignato di 
dar vn molto maggiore a Enea. ' 
Ord:ne delle parole . 
[Nox erat]era notte[& fomnus)& il (onno[habebat]hauea prefo 
[animalia]gli amirnali[terris] n terra, cioe tucti gli animali dormiua- 
no[effigies (acrz)]ie facre effigie[ Diuà kdegh Dei[que]& [penates)2li 


"Dei penati[Phrygi] LANE quali[exultera mec ] io haueuo 


condotro meco[a T roia]da Troia [que] & [exulteram]c gli hauena 
cauati[imedijsex ignibus] del mezzo del tuocc[vrbis] di Troia [vifi] 
ecco il verbo di effigies, & Pbrygij penates, [viti.(funr] mi patue 
[aftare]che fteffimorante oculos ponanzi a gl'occhi miei(iacéüis)che 
giaccuo[infomnis ]defto[iacentis ] e genitiuo, & s'accoroa có quella 
parola meos,perclie meos é vno de'cinque ptonomische fe (e benefá 
accordano cul loro fuflantiuo,come fà meos, che s'accorda có ocu 
los,nódimeno ftanno in luogo di genitiuo; perche harebbe a dire 
oculos mci, fc la latina lo lopportaffe , ma percbe nó lo fopporta , fi- 
gnificando vna poffc(Tione , come qui s'vía dir oculos mcos. 1 a on- 
dc,(e (cguiterà vn nomc, che riferlíchi quefla parola, non (i metterà 
in accuíatiuo, ma fi metterà in genit.(ccondo la fignificatione del 
pofleffiuo; & peró Verg.diffe: Anc oculos mcos iacentis . Perche fe 
non vi folle que] mcos , direbbe ante oculos iacentis,perche quefto 
iacétis, e genit.poffcf.retro ad oculos, & medelimamkcte qucl meos, 
direbbe mei , come s'é detto, chi vuol vedere quefto benc, vegga la 
noftra interpretatione nel fine de" partieípij, doue e la regola dichia- 
rara con molte autorità:[ multo manifcfto lumine có vn perd tanto 
€hiaro, 
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chiarosche fi fcorgeua ogni cofa(qua]per douc[Luna plena] 1a Luna 
picna[fundebat fe fpargeua il (uo fplédore[per m sad lé fine- 
ftre[infettas]che non erano ferrate[tiá Jallora[ (ic )cofi[atfari.f.c 
runt] cominciorno a parlare [ & demere curas ] X leuarmii faftidii 
dell'animo[his dictis]có quefte parole [quod dicturus eft Apollo] di- 
losche ti direbbe Apollo[tibi delato]quado tu fofi cornato da lod c 
tisiam]in Delo [canit hic] te lo dice qui pcr bocca rioftra [en ] ecco 
[mittit nos Jegli ci manda[ad tua limina] a caía uia a trouarti,acci 
€hc noiti dichiamo qucllosche lni ti direbbe là[tios]aoi [inc&fa. Di 
daniaefsédo (lara aría Troia[fecuti )babbiamo feguitato[te]te[qué] 
& (wa arma ]la cua factione[nos ao: [fub te] (octo te [claffibus) con 
lena menfi Jhabbiamo nauigato[marc Jil mare[rumidü] grof- 
fo[ijdem]& noi medeGimamente[tollemus] condurremo [in Ara] 
in ciclo[ venturos nepotes] tuoi difcend ra e ME dibkcoma Mare- 
roo[imperium JImperio[ vro:] alla città di Koma, di che i tuoi ne» 
faranno padroai[cn ]ru adunque[para]prouedi,fà[ mznia magna] 
vna città grande[ magnis ]per i tuoi gran nipoti, & non ti occupare, 
in queftc cofe piccole;che non fono cofe p te [que] & [ne linqueje 
von t'incre(calongum laborem]la gran Pica aeediei tua partita 
red fedes] bifogna per forza , che tu muti abitationc[ Apollo 
vu pr em fuatit tibiJaon ti diffe,che tu prendeffifhec litto- 
ra[quetti idi[aut iuffitjoe ti commandó[conf(idere)che tu ti fermaffi 
[ retz Jin Cádia[cf lotus]? vn luogc[quem]il MEM i Greci 
cognomine eer cognom dicunt ]chiamano[Hefperia] [talia[terra 
antiqua ]che € vna terra antica[potens ]potentefarmis Jd'armi[atquc 
vbcre gicbz ]& di graffezza di terreno, cio? armigera,& abbodante 
di biade[viri Oenotripzli Onotri[coluere 'abicorno[nunc ]hora[fa- 
ma fama,fi dice[ minores uelii.che fon venuti dipoi[ dixiffe]t'há- 
nochiamato[ gentem Tcaliam Iralia[de nominc)dal nome[ducis)del 
Ré;dcl Capitano( hz fedes quefte ftanze(nobis propriz;(.tünt] fono 
oprie noítre,quefte (lauze,che noi dobbiamo hauere(nuncde qui 
ortus denqoneir, ua igine Dardano[que)&[la(ius patet ]il pa- 
re pe aa £ dye E ual rr ies noftro prin- 
cipe[genus no(trumf.eft eil noftro principio[age Jorfu[ (urge)fta su, 
lieuaci & [letus ]& allegramente[reler] tikeriice n dicia Jquefie-. 
cofe,che noi ti habbiaroo detto[longzuo paréti] a tuo padre vecchio 
[haud dubitanda delle qual cofe tu non debbi dubitar punto [requi- 
ze cerca[ Coritnm[Coritolterrafque Aafonias] & la Iralia[lappiter] 
Gioac[negat tibi]ti nega,non vuole;che tu habbi ( arua Dictza ] lo 


ftato di Candia 
"a "o Senf o ras » C morali. 

[Sic fatus]Hauete inrefa nell'allegoria innanzi a quefto tefto, co- 
me i Troiani bebbero dua principij della loro origine, vna celefte,& 
Vl'álrta terrena, & che (eguitando dalla terrena fecero il contrario di 

ello,che haucua ordinato Apollo. Per quefto,corce fi vede nel pre 
"fente tefto, Apollo mandó loro la pete , onde Anchife biafimó la in- 


(Talibusattonitus vifis]Per quefta.» — Talibus attonitus vifis, a voce Deorum 
(N ec fopor illud erat , fed coram agnofcere vultus, 


viiione dice Enea, che egli rimaíe atto- 
nito, esiferi ogni coía a Anchife,e fi ri- 
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terpretatióne,che egli haueua dat all'oracolo d' Apollo . Onefte (i2 
, Tee hauendo l'huomo lungo tépo fatto de gli errori per obe- 
€ al (enío,colloca tutta la fua (peranza nelle coíc mondanc. Ma al 
fine S'accorgefatto dotto dall'efperi&za;che Apollo non lo configlió 
andar in Creta,ciod,che gl'huomini mon poífono mai effer beati per 
l'acquifto delle cofe mortali, Peró bifogna;che egli vadi cercando al- 
troue della felicità . Ma non valendo ancor tanto col fuo ingegno » 
quanto bifogna potere conofcere in che ella confifta;perche effendo 
l'animo fuo iouiluppato nelle cofe humane; fe benc fi sforza di ifui- 
lupparfi,nondimeno aggrauato dal pefo loro,non puó fe non con.a 
lungo tempo conofcere le cole diuine, Mà gli Dei aae gli diranno 
quelle medefime cofe;che "gl direbbe Apollo;perche gl'antichi pé(a- 
uano,che gli Dei penati foffero fatti dell'anime de"loro paffati,i quali 
effendo chiari, & illaftratiper molte fingolari virtü fot[ero diuentá- 
ti Dei domeflichi;e(fendo adunque cofi,noi intepretaremo,che que- 
fti Dei penati fieno le pii eccellenti virt de gl'animi noftri , che fo- 
no la ragionc;l'intelletto,& la intelligentia, le quali viri per la furia 
de' fenfi.che abbracciano ogni cofa tumulcuariamente,non haueua- 
no ancor potuto giudicar niffuna cofa buona, ma hauendo poi rice- 
uuto cofi gran danno,l'huomo hà conofciuto, ch' giuditio dcl fenfo 
€ falfo. E peró fcaccia i fenfi dal tribunale della ragione , che tumul. 
tuofamente egli baucuano occupato, e mette in poífeffo le tre virtü 
dette,dando loro tutta l'autorità del giudicare.Loro hauendo addol- 
cito affai i fenfi con la vergogna fatta a loro, non vbbidifcono pii a* 
fen(ima comandano,e diuentano padroni dell'huomo, c (i liberano 
dal turulto, incitano fc fteffi, & hauendo (cacciato via i nuuoli con 
la luce loro,che occupauano la giuftitia,liberano la mente dall'ingiu- 
fiffimo giudicio de'len(i,e cofi fi liberano dalle ftanze di Candia, & 
voltanoil lor viaggio in Italia con quefta deliberation ferma di non 
mutar propofito,ma di comandar quelle cofe, che comand ercbbe» 
propriamente Apollo. Et certamente;che la mente noftra diuentata 
già dotta pcr l'efpetienza di molte cofe,da fe cono(ce affai di quelle» 
che foleua comandar la fapienzasné fia alcuno, a cui paia ftrano , fe 
Anchife &períuafo dal parlare degli Dei penati;perche doue comin 
cia hauer imperio la ragionc, l'appetito abbaffa l'orgoglio. Gli Dei 
penati haueuano giouato molto ; perche gii hauenano dichiarato 
chiaramente quelle cofe;che d' Apollo erano ftare dette ficuraméte, 
& infegnano;che bifogna nauigarc in ltalia per ac uiftare la cogni- 


- tione delle cofe diuine . Beato vera mente farebbe Enea,fe egli fleífe 


fermo nella fua buona deliberatione , € non fe nelafciaffcin modo 
niffuno rimouere ; perohe non fi partirebbe rante volte della via di- 
ritta; Ma l'huomosche non hà ancor fatto l'abito nella coftantia,che 
non é purgato affatto da'defiderij delle cofe mortali, per mezo della. 
temperantia fpeífo và vacillando,c fpcíTo eíce della buona ftrada.a. 
Ma quando egli é fermato nclla virtü per mezo dcll'abito , procede 
con piacere, fenza fatica,e fenza errore . M 

da vnafortuna fi crudele,che poco mà 
c, che ella non gli fommergetle tutti » 
co(i ancora nel fccondo lib.introduce il 


foluezono andaze fubito imdcalia . y elata[q;comassprafentiaq;ora videbar, medefimo,dou'cgli fà, che fi fuegliaffe 
E/pofitione delle parole;delle fauole, Tum gelidus toto manabat cor pore fudor ) fubito exa "eet d'Ettore, —€ ci 
del" bnfforse , Cr luoghi gram- Corripio € firatis corpus , tendoque fupinas difIe excutior fomnosperche ne feguità 
maticab. : v tdcelum cum voce manus,Ór munera libo fabito la ruina della Città. Né quefto & 

alibus attonitus viis] attonitus(i —  jutemcrata focis perfe&o letus bonore séza ragione: perch'il fonno € vn dono 


£hiama propriamente colui, che e flu- 
ps per qualche co(a, che gl'é acca- 
faor del folitose fuori della fua f| 
fáza,come era interuenuto a Encasche 
fenza, che fe lo peníaffe, gli apparuero 
li Deie gli pes rno[vifis intende 1e» 
facie de gli Dei [ nec fopor illud erat ] 
proua , che vidde gli Dei;e parlo lotos 
percbe non dormina,& per confequen- 
tc non fognaua,ma era deílo, & gli co- 
nobbe alla faccia,& alla voce;e peró di- 
ce(ed coram agnoícerc vultus, velataf- 
V comas, przíentigque ora videbat 
E clatas comas ]non erano le come ve 
te con veli, ma con le bende,come &, 
Viétori velatum arum, vittifq; iuaen- 
cum. Perche gli Dei che erano in Lau- . 
ro Lauinio non baueuano il capo velato, & peró dice,velatas comas 
& (cambio di vittatas,cioé cintc di bendi[ videbar agno(cerc]in que. 
fto verbo videor , (i fanno infiniti erroti : perche pocchifimi (ono , 
che lo fappino v(are:& di quefli,che infegnano non só (c rc € vn fo- 
lo pure;chel'vfi bene. Pero chi vuol vedere come fi vía, & faperela 
faa regola, egg nella noftra Tcorica della lingua; doue io ragiono 
di certi werbi,che fono fempre della natura de' loro infiniti [corripio 
e firatis cete da fapere,che ciafcuna votta, che Verg.introduce, 
che vno fi (aegli in vn rato, fubito, che e finita la vifione , fempre 
quella vione fi conuerre in male per lui,comc qui in quefto luogo; 
p«tchc non farno fi prcíto arriuati inalto mare ; che furno a(Taltati 


Tum memorat : 


"Icbifen facio certum vemque ordine pando. 
Vtgnowit prolem ambiguam; gemino qjparentess 
Seque non veterum deceptum errore locorum . 
atc lliacis exercite fatis ; 
Sola mibi tales die Ca[famdra canebat: 
(Numer peto bec generi portendere debita nofiro , 
Et [«pe Hefperiam.f«pe Italia regna vocare) 
Sed quis ad He[peria venturos littora Teucros 
Cred:vet?aut quem tum vates Ca[fandra moueret? 
Cedamus Tbaboyé moniti m:liora fequamur . 
Sic ait; Ó* cuntii diis paremus ouantes . 
Hanc quoque deferimus fedem; paucif4;relilis 
pela damus;vaflumq; caua trabe currimus aequor . 


de gli Dei dato a gli buomipi» come é . 
Dono diuum gratiffima ferpit . Si dcb- 
be credere,;che partendofi dall'huoma 
repentinaméte,íi parte per qualche in- 
fclicità, che € vicina,ouero preséte [té- 
doque fapinas ad czlam cum,voce ma 
nusjaon folamente Enca per la vifione 
fatta víci con preftezza fuori del lettos 
ma vícito,voltó fubito le mani al cielos 
ringratiado gli Dei,& fece loro factifi- 
cio. Doue fi vede, che Verg, pone la 
relig.per la principal parte che debbe 
eísere in vn'huomo[intemerata Jquefti 
factificij gli chiama intemerata , ci 
perfettaméte fatti;Quefli facrificij era- 
no di vino, & d'incélo [focis]& qucfta 
! cerimonia egli la fà nel focolare, & nó 
in sü l'altare percbe facrificanaa penati ( perfecto honorc ] cioé c(- 
fendo fatto i (acrificij, [ Anchifem facio certum ] hauendo fatroi 
acrifici come io hó detto,narró ogni cofa per ordine a Anchife 5» 
il quale conobbero la razza fua doppia , e come ci fi era ingannato 
[Prolem ambiguam] in quefto luogo fignifica duplice,cioe doppia» 
e non incerta;pcrche ambiguus,fignifica amendua quefte cofc [ g&- 
minof(que parentus ]quefta € la figura chiamata,rcitcratio, percbe & 
medefimo , cheé pro'em ambiguam. Intende per prolem ambi- 
guam,& geminos parentes, Dardano, & Teucro, che furono i loro 
6e progenitoti[nouo errore veterum locorum ]pone nouo;a fcis . 
o di magno , come €, l'olio , & ipfc facit noua carmina [tum q" 
inocat 


Dell'Encide di Vergilio 


fihota]Anchife bauendo conofciuto l'errore , ch'egli haueua (atto, 
racconta Enea qucfto,che (cgue,c dice[ Nate exercite ]exercite;affa- 
ticato; perche elfercitato (ignifica perito,&c prattico, come expertus 
rerum,i.peritus:Et expers,i.ignarus [cafus Caffandra canebat] dice. 
Anchife , che (ola Caffandra gli prediceua que(te cofe [protendere] 
ide(t debere[Itala regna vocare ]co(i anche diffe nell'ottauo : expe- 
Gare folo aurenti;aruifque latini, Teuctos credere.(.Quefto dice per 
la longhezza dello fpatio;perche non farebbe ftato niuno,che fi futfe 
imaginatosche i Troiani haueffero d'andare in Italia.[ Tà vates Caf 
ra "e dice tum, perche già ella hauena prouate quc(te ; 
cofc [cedamus Phazbo] quefto dice, perche gli Dei penati per iftinco 
di Febo haueuano detto ad Enea;quello, che doueua fare per la fua 
falute[ meliora fequimur]quefta parola meliora,fi puó tipigliare due 
volte,& dire meliora moniti, che meliora fequamur [Ouantcs ]que- 
fto € tratto da coloro;che venendo da combattere,ne andauano con 
la moltitudine dcl popolojincontro a minori lami,& quiui facrifica- 
uanoa gli Dei,pecore per bauer dato la rotta a nemici. E per que 
fichiamano Ovantes.Mà qui in quefto luogo fignifica prepriamen- 
te fat feíta,& rallegrarfiy(ignifica oltra di qucfto ouatio trionfo mi- 
norc, il qual trionfo minorc , (econdo Pomponio fi daua , quando le 
erre non era bandite,oucro quando le erano finite fenza fanguc , 

o l'Imperatore;al quale era fatto quefto trionfo minore, entran- 

do in Roma era incoronato di mortinc. Marco Cratio, hauendo fi- 


nitala guerra cótra fuggitiui,nó volfe quefta corona di mortine, & 
ottenne dal Senato di haderne vna d'aloro, & Aulo Gellio dice, che 


l'imperatore haueua il trionfo minore quando la guerra non era.» 
bandita fecondo gli otdíni,ne fatta giuftamente col nemico, ouera- 
mente quando il nome de'neimici era di piccola fama ,come la guer- 
ra de'Serui;che fü fatta contro Serui, & contro caríari;joucramente 
uando il nemico s'attendeua in vn tratto , che la vittoria era (enzz 
angue , & pero a'trionfanti dauano la corona di mortinc dedicata a 
Venere, perche in tal cafo pareua a' Romani hauer piirobligo a Vc-« 
nere,che a Marte;fono alcuni;che dicono, che quelli, che haueuano 
il ttionfo minore,entrauano in Roma a cauallo,& altri dicenanosch* 
€gli entraua a pic accompagnato non da foldari,ma da tutto il Sena- 
to.. Alcuni dicono , che quus trionfo minore detto ouatio , € cofi 
chiamato perche ne'(acrificij (acrificauamo pecore , che in Latino (i 
chiamano oues. Altri dicono,che fü chiamato cofi dalla lettera , à 
(— trionfando, & facendo fe(ta gridando fpeffo per l'a]- 
Aegrezza diceuamo, o, o, o, [ caua trabe] idetj naui: perche la naue é 
quafi vna trauc volta,& é vna ottima perifrafi. 
jut t my est Ordine delle parole. 
Mona] io reftai (tupcfatto [ralibus vifis]per tali vifioni[ac voce 


um ]& per le parole de gli Dei [;nec fopor illud erat] ne quello - 


«rà fonno,non 


ih Poftquam altum tenuere rates] nar- 
sa quclio,che interucane loro in quefla 


SE Lis pes dle fmi 
s» delle 
; adeltbiflorie, C inoehbigrammaticals . 
. [Pottquamaltum tetuere rares] Ver- 
gilio.hà imitato Omero in queíta tem- 
pcfta, doue egli (criue d' V litie , & dice, 
€he:eífendo le naui loro inalto mare , 
epeie s fi gren t pii terra,ma fole, 
€itlo, & acqua, fubito apparue f il 
Jor capo vn nembo vaFi i i prt 
non poteua conofcere il giorno dalla a 
notuc» Il quaic generó vn fubito tem- 
peltafo vento , che faceua gonfiareil 
' mare difotte, chbele naui pareuano le 
palle» che giocaffero con effe, gertan- : 
dole in quà in là, & in gii, & in sü, come fanno. i giuocatori la palla . 
Et da que(to cominciorno gli (pe(iffimi baleni,e toni (pauenrofiffi.- 
mi.Ondc Palinuro,che era il marinaro dicetia.che non fapeua douce 
fofíc. Duró quefta furia marina trc giorni ; c ttc notti , che non fep. 
pero mai douc foísero[rates (ono propriamente i foderi, i fanno di 
pià legna attaccati infieme,per condurre gii per l'acqua diuerfe for- 
t€ di robbe a Venetia,(i chiaman zattare; qui Verg. pone per le naui 
[altum gnificail mare alto, cioe doue gran dità,perche » 
altum, fignifica profemdo[tenuere]non le nani teneuano il mare,ma 
pià prefto erano dal mar tenute ; Et pone tenuere, a cambio di fue. 
rantideft poftquam in alto rates fuere. Nec amplius vllz apparent 
terra ]moftra che erano affai dentro in mare, perche non fi vedeua 
piü terra,ma da ogni banda non (i vedeua altro, che acqua; c cielo , 
Che cra fegnoxche erano aísai dentro in mare[ Apparent fideft viden. 
tur;perche apparere , fignifica propriamente apparere all'improuiío 
vnà co(a, che non ftia di continuo in quel laogo, ne (ia folito veder- 
la quiui, douc l'apparifcef come é quando appariíce vna cometa , à 
vn'altrofegno in Ciclo, oueramente qualche efsentia Diuin: (ceru- 
lcus)quati iolto ; e molto grande , c ceruleo;c di color verde , .mc- 


dormíuo;io cro dcft fed] ma [ videbar]mi pareua. s 


ofiquam altum tenuere ratesmec iam amplius vlle 
"Itpparent terrascelum vndique vndiq;pontus: 
Tum mibi caeruleus fupra caput aflitit imber y 
"Noll byemeq ferens r inborruit vnda tenebris 
Continuo venti »oluunt mareymagnaq;furgunt 
-Mequora: difper[i ia&lamur gurgite vafto — 
Jnuoluere diem nimbi , & nox bumida cglum 
Abflulit: ingeminant abruptis nubibus ignes. 
Excutimur curfu, Cr caecis cerramus in vndis. 
Ipfe dicmsnoGiemque negat difcernerc celo , 
Nec neminilfe vi media Palinurus in vnda. 
Treis adeo incertos ceca caligine Soles . 
Erramus pelago: totidem fine fyderz notles . 


I1: 


agnofcere ]cognofcer[cotarvjprefentiafmére[ vultus] la faccia degli: 
Ds E le chiome cinto có cia quc ]& [prefentia 
ora Jle faccic loro prefentialmente[rum]allora[ gelidus (adar]yn (u- . 
dore gelado,freddo[ manabar]víciua[ toto corporc] di tutto il corpo 

corripio] iocauo [corpus] il corpo [€ ftratis] del letto,efco del lctto 
Ic [rédo]volto difteíc| manus dpterhe mani[ad celum ]al cie- . 
loci voce ]infieme con la voce[& libo]& leggiermente getto [mu-. 
nera ]doni,lacrificij[intemeraza ] perfettamente fatti (focis] in ful fo-., 
colare in honore de gli Dei penat[lztus]& io allegro [ profedto ho- . 
nore]hauédo fatto il facrificio[facio certü Ancbise]io ne auifo An-., 
chiíe| que]& Lir spectra la cets[ordinc ]pet or . 
dine[agnouit Jconobbe allhora;quando io gli hebbi narrato la cofa. 
[prolé ambiguá]che l'origine noftra era ftata doppia [geminofa; pa- 
rentes]& che noi haueuamo hauuto düa;che haueuano hauuto eri- 
ine,& che i noftri primi progenitori cran ftai dua[que]& conobbe 
(e deceptum ]che cgli era fato ingannato[nouo errorela vn gran-« 


flo de errore[veterum pi pedes oen i[tum]allhora hauendo 


egli conoiciuto quefte cofe[ memorar]mi dice[nate] à figliuolo mio. 
[exercite ]che fei ftato trau.gliatof Iliacis fatis dalle difgratie Troia- 
ne[Caffandra i(ola]Caffandra (olamcnte[canebat mihi ]mi predice- 
ua Bee caíus]ali ca(i,accidenti,anuéturctnunc ]hora[re pcto]io ri- 
dico;ripeto[ hzc quete cofe [debita] debite [portendere ]ti conuen- 
no [noftro generi] al noflro (anguc [& fepe] 3 A aca mi rícordo 
vocare ]chiammare[Hefperiam Ji] wiped fpefío [vocare ]chia- 
mare[ltalia Regna ]i Regni TUNER quis crederer]:hi crede- 
tebbe mai? [Teucros venturos] che i Troiani doueffero venire [ad 
Hefperiz littora]nei pae(i re erar Sin nr rg al. 
lora| vates Calfandra ]Caflandra profeteffa( moueret? ]mouerebbe a 
credere[cedamus Phabo]cediamo a Febostacciamo quelio;che egli 
ci commanda[& moniti ] & effendo immoniti noi da lui [ fcquaimuc 
meliora Jícguitiamo quelte cofe migliori;ch' egli ci hà commandatg 
(ic ait] coli diffe mio padre [& cuncti] & turm[paremus] obediamo 
di&is a'(uoi comtmandamenti[ouantes](acendo fefta, & allegrezza 
[quoqueJ& cofi ancora[ defcriius]noi abbandoniamo (hác fedem] 
quefta (lanzasque flo pacíe[que ]& paucis relictis]hauendone lafcia, 
ui pochi [cla damus] noi d;amo le vele al vento[que] & [currimns] 
noi corriamo[vaflum zquor]il gran mare[caua trabc.i [canis rrabi» 
bus]con le incaute traui, cioc con naui, ouero galee fatte a modo di 
vnatraue jeaemipafiom equor caus trabc)€ vna vituperationt., 
della nanigationc;che gli uomini fi mettino in táto gran mare, cofi 
piccolo vala . Pero $ nauiganu fono tenuti ncl numcro de'morti, & 
Anacatía Scita hauendo vcuto; che la groffezza di vga nane non., 
era pill,che quattro dira,dilTe,che i nauiganti erano poe tanto di. 
fcofti dálla morte . Et'di qui é,che Giuuenalediffe. Digitis amorte 
reuulíus quatuor;aut (eptem, (itis longiífima tzda . ] 


fcolato col nero , come pare la profon- 
dità del marc [ imber ] e vn nembo piü 
violente , e pii fuziolo , che non €la 
iogg a, A Venctia fi chiamano (ioai , 
[Noctem hyememque ferens ]cioe ge- 
neró pioggia con ofcurità grandiffi mas 
& pone nocte per laofcurità, & hyc- 
mem, perla pioggia [ & inhorruit vg» 
da tenebris] il mare (empre orrédo peg 
fua natura. Ma molto pit orrendo e , 
quando egli é tarbato . Ma orrendi(Ti., 
mosquando egli é aarbato,e pioue,& à 
OÍcuro, come era al prefente . - Ecperó 
dice, inhorruit vnda tenebris, perche 
là notte fà apparere tutti i pericoli pii 
tcrribilitcontinuo venti] fcriue in mo- 
! do Verg quefta furía marina, che ne(- 
funola potretbz dipsnger meglio , Prima fà apparire il nembo, dipoi 
la pioggia infieme con l'ofcurità. Doppo quetto induceil mare or- 
rendo,dipoi i venti,che lo voltano fettofopra;inoltre induce i caual- 
loni dell'acque, che fà alla palla delle naui. Fà fparire il giorno,& ap- 
patir la notte, venir con tuoni, con fpeffi baleni, & andar le naui di- 
fperíc per mare come cofa perduta, Voluiüit mare,magnaque furgür 
ztquoraj cioé i venti voltano fottofopra tutto il marc; il quale diuen. 
ta tutto caualloni,i quali gonfiano con graudiffimo fpauento[diíper. 
fi ia&tamur ) moftra gran miíctia de" T roiani;prima che fono gijtati 
inqua in là,(econdariamente, che€ peggio, che fono diíperíLin mos 
do , che non fi poísono aiutare l'vno con l'altro , necon fatti,né con 
parole;& finalmente,che importa piüi,foao. dentro in máre afísai,do- 
uc facendo naufragio, non poísono haucre (peranzaalcuna dela.» 
falute loro. Ma quefte (orti di miíeiie , qual forte pao cfíscr maggio- 
resche P'alinure loro nocchiero in cui e£G haueuano ogni fpsranza , 
era difperato, c non fapeua oue (i foíse [Gurgire vadoJin vn pelago 
grande[& nox humida ]quefta é vna forte di nebbia folta , & caligi» 
nofa,che non laíciaua veder il cielo (ingeminant ignes]pone igncsa 
(cambio di baleni , i quali veniuanolenza interualio di temz 
po» 
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pojinfieme con tueni[abtuptis nubibus] taoni,& i baleni fono v n.a 
vapor caldo,& bumido,mefcolato con ia effalatione;che eíce dalla., 
terra:il quale monta a poco a p nella pit alta parte dell'aria mez- 
zanaypercbce l'aria é diuifa in bafTa,mezzanas& alca,la quale aria,do 
ue io hó dettosche (i ferma quefto vapore, fredda, e quefto vapore 
effendo atriuato, qui circonda , & abbraccia d'ogni banda la affala: 
tionc,& diuenta vn nuuolo freddiffimo,denüffimo,& duriffimo; la 
e(falatione cofi rinchiufa in quefto vapore diuentato nuuole fi riícal- 
da molo pilsper la circóflanza del (ao contrario;la quale cofi riícal- 
data cerca d'v ícir fuori, & non potendo fe non per forza s'allarga 
con impero, & percuote il nuuolo,doue la é rinchiufa , & la rompe, 
& cofi efte faori acceía,& quetto é il baleno, & il rumore, che ella , 
fà, & i| tuono.Pcró ben dice Verg. [ingeminant ignes abruptis nubi- 
bus] perche la detta effalatione rope le nuuole,come io hó detto vo- 
lendo vícir fuora, La cagione,che prima fi vede il baleno;che fi fen- 
tà il tuono € queíta che lo fplendor del fuoco é moto piü fpirituale 
che non € il rumore del tono, E peróà in vn tratto peruienc a gli oc- 
chi,e peró (i vede innanzi;che il tuono fi fenta , perche la fpecie del 
rumore del tuono bifogna.che muoui l'aria in giro, & que(ta moffa 
muoue mede(imamenrte iu giro l'aria;che le piü vicinas& có quefta 
& l'altra;che é vicina a lei, táto che elle códuchino la fpecie dcl tuo- 
no alle orecchie. Quefta coía non fi puó fare fe non con affai tempo. 
E pceró fi vede molto innanzi il balenosche fi fenta il tuono.E poi vn* 
altra (orte di baleno , che pcr non fare a noftro propofito qui, ne ra- 
gioneró in vn'altro luogo piii commodo[cxcutimur curfujexcuti fi- 
gnifica cffer fcolTo,comce fi (cuotono gli arbori, quando fi fanno ca- 
fcare lc frutta . Cofi per translatione dice Verg.che i Troiani erano 
fcoffi da lor corfo da venti, & dall'ondc , che glifaceuano cader del 
loro cotfo,cioe vícire della via. Et pone excutimur curfu, in cambio 
di vícire di ftrada,& perdere la via[&c ccis erramus in vndis ]czcus 
fi dimanda colui, che non vede,& la coíache non é veduta, per ca- 
gione d'ofcurità. Qui in quefto luogo fignifica cofa,che non é vedu- 
Tren andauano in quà, in la fpinti dal vento per l'onde , che per 
l'oícurità non fi vedcua. Et dice erramus , perche andauano vaga- 
bondi errando di continuo la via [ ipfe Palinurus] moftra il gran.» 
pericolo in che (i trouaua;perche Palinuro proprio non fapeua,doue 
ci f fol c,che era la loro güida : e peró dice, ipíe, cioé Palinuro pro- 


rto die] dice;che il quarto giorno 
ceísó latempeíta,& arriuorno in terra, 
Efpofitione delle paroleydelle fauole, 


Quarto terra die primum fe attollere tandem 
Vifa aperire procul montes,ac voluere f umum . 


Lib Terzo 


rio prattichiffimo nella nauigat.era pería col corpo, & con l'ánima 
Dié,noctemq;negat di(cernere czlo]Jil cielo che fuel far conofcere il 
giorno d»[la notte per cagione de' nuuoli,& della nebbia foltiffima, 
era tanto fcuro,che in lui non fi vedeua,ne Sol,ne Luna;ne Stellc.La 
onde da lui non fi poteua giudicare fe gli era notte; ó giorno , 
Ordine delle parole . 
[Poftquà]poiche[rates]le naui[tenuere altum ]cennero ? alto mares 
poiche le naui furono in alto mare[nec iam ]ne già[amplius ]pià [ap* 
parér ]appariícono fi vcggono[vlle terrz terra ia luogo alcuno [ vn- 
dique Jda ogni banda [apparet | (i vede[caslum]il cielo [& vndiq;) & 
da ogni banda fi vede(pontus]il mare[tü Jallora[a&itit] i fermó[mi- 
hi]a me[(upra caput]ora il capo[imber]vn nembo[carruleus]verde, 
& nero [ferens]arecando feco [noGtem] vn buio grandiffimo [hbye- 
memque ]& vna pioggia crudele[& vnda)& il mare[inhortuit ]diuc- 
tó pii fpauentof — le foltetenebre,& buro[continuo](u. 
bito[ venti Ji venti[ voluunt | voltano fottofopratmarc]il maretqueJSc 
zquora]i mari [magna] grandicioé i caualoni terribili dell'acqua., 
furgunt Jfi lzuano sü,& gofiano infino al LAPETUNOE dif 
inqua in là, & feparati l'vno dall'altro in diueríe parti[iaétamur ]fia- 
mo pur in quá in là; come pallc [gurgite vafto] per il terribile, & 
profondo mare[nimbiJi nembi veteri diem] inuolfero il giorno 
lonafcofcto[& nox]& la notte[humida]hnmida,cioé l'ofcurità,ouc 
ro il buio[abttulit]portó via[celum]il cielo, ci o€ fece, che non fi vc- 
deffe piüil cielo[iogeminàr |raddoppieno[ignes ]baleni[abraptis nu- 
bibosleliendo rotti i nuuoli[excutimur curíu]noi fiamo cauati fuori 
di ftrada[ & erramus]& andiamo vagabondi, e perfi [czcis inundis] 
nel mare;che per il buio non fi vedeua[ipfe Palinurus ]Palinuro pro- 
prio nocchiero della noftra EMN CENA IRIS] che non 
conofceua[diem]i gioruo[noctemquc]né la nottc[czlo]& fcgno al 
cuno;che ved eífe in cielo: perche non vedeua, ne cielo ne cofa che : 
foffc in ciclo [nec meminifie vix ] & chenon fi ricordaua della via , 
perche cgli l'haucua perfa[media in vnda ]nel mezo de! mare[adeo 
fenza interuallo a'cunc[crramus]noi andiamo vagando[tres Soles 
tre giorni inticri[incertos Jincerti;perche non fi conofceuano fe gl'c- 
rano giornió notti[totidem noctes]a luretante noci[fine fydere, 5] 
fenza ftellejnon che il ciclo foffe fenza (telle la nottema perche non 
fi vedeuano;nc ficlle,ne notte per la folta nebbia . i 


fà Ré dell'Arcadia,il quale effendo riz 
mafto vedouo, tolíe di nuono moglie, 
la quale,come fogliono tutte le marti» 


bari y ela cadunt, remis infurgimus: baud moranaut ^ us 
! debitoris, d - Mnghignan- eAdnixi torquent fpumasscr carula verra. £0 009p porido per l'odio gederet f 
[Quatro dieMice,cheil quarto giorno — S«rwatum ex »ndis Stropbadsent me littora primum — che gli cauó gl occhi a tutti. La qual 
cominciorno a vedere i montiy& i ven- "Iccipiunt. Stropbades Gr&o flant nomine dieta fceleratezza nuta a gl'orecchide 
ti cefforno& i matinari fi diedero a re. Infule Ionio in magno ; qáas dira Celeno , gli Dei,& a gl'occhisper Ponirio fecero 
mare , & arriuorno alle Strofade habi- Harpyeque colunt alie ; Dbineia pofiquam cauar gl'occhi a lui, come egli hadéua 
tatc dall'arpie(Quarto die]quefto é ca- arpyeq : 1 . fatto cauare a'figliuoli.E cofi la faa (ce 


fo ablanuo ; & fignifica tempo. Il quale 
€ di duc fotti , che vna fignifica quàdo, 
& l'altra quanto. Chi vuole impárare 
larcegola , & vedere I'vfo (uo , legga il 


Clau[a domus;menfafque metuliquore priores. 
Triflius baud illis monftrum , nec f euior vlla 
Teflis,e ira Deum Stygys fef: extulit vudis. 
y irginei volucrum vultus , f ediffima ventris 


lcratezza per(uaíc gli Dei a dargli qfto 
caftigo , come f'impictà della moglie 
.haueua períaafo lui a cauar gl'occhi 
fenza cagione alcuna a' figliuoli foi . 


capitolo dcl tempo delia noftra teorica : , emper Et non contéto di qücfto gli Dei, fece- 
della lingua;che vi é ogni coía di(linca- vids sin — é pet def to;che l'atpie di continuo,mentre,cho 
mente [ terra fe attollere viía] quefta é a fame . mangiauano volaffcro fu la tauola, &c 


co(a naturale , perche ciaícuna volta 
che rioi cí auiciniamo a"lidi,pare, che la terra fi lieui su, ouero fi riz- 
zi,e mandi fuori il fümo,& moftrare i monti [tádem] quefto auuer- 
bio s'vía — doppo vn grande afpetrare,s'hà hauuto quello,che 
l'huomo defidera,come era accaduto a'Troiani ; che haueuano co- 
minciato a vedere l& terra tanto da loro defiderata rie io 
re, perche chi mnof(lra vna cofa rare, che l'apri, & chi apre via cofa, 
párchela moftri [ vela cadunt ]perche ceísato il vento,le vele cafca. 
no già [remis infurgimus] chi rema (i rizza fu ihremo per citare , & 
dargli torza, perche il vento era mancato bifognaua, che remaísero 
([Nauri adnixi] il de(iderio, che i marinari haueuano di (montare in 
tetra, faceuano , che fi sforzauano, quanto poteuano per arriuare 
in terta ( torquent fpumas ] quando fi rema con furia i remi fanno 
fchiuma;e co' remi fi taglia: & rompe , oueramente dircmo, che. 
uefta (chiuma fofsc fartadal moto dell'acqua , & che loro co' remi 
Ja romp:fsero[ & czrula verrü« fcilicet maria, perche remauano có 
tan:a futia,che paccua;che volafseco fopra l'acqua , & toccaíscro a 
tia l'acqua col fodo delle naui,nó altriméti,che fà vno,che (pazza 
con pre(tezza;che a pena con la granata tocca la terra, che gli fpaz.- 
za,& verretc riamente fignifica (pazzare, & verra fi chiama la 
anata, & io voigsre Tofcano, quando fi dice,che vno và prefto;fi 
dicc;ch'cgli fpazza.oucro netta il paefe[(eruatum) dice,ch'egli arri- 
uo all'Ifole Srrofadc[ícruatum ex vndis)vuole inferire, che egli fca. 
po dalla fortuna dcl matc,& eptró in vn pericolo maggiore , perche 
come vedete duro gran fatica a (campar da loro[Strophadum)que- 
fte (ono due Itole non molto diícoíte d'A(teria. La (toria, ouer fa- 
uola delle Suofadc equefta. Fü vno; che hebbe nome Fineoyche 5 


J imbratcaffero  & conraminaffero, & 
& corrópeffero có vn fettore puzzoleatiffigpo tutte le viuande, che 
egli doueua mangiare. La onde il Ré era in continuo corméto, cofi 
per la perdita degl'occhiscome per il counuo trauagliosche gli daua- 
no learpie;& era venuro a tale;che difperato nó fapeua;che rimedio 
fi pigliare,& volontieri harebbe mutato la vita cón la morte. Hota 
accaie,che andádo lafone có gli Argonauti in Colco per acquiftare 
la lana d'oro, fü riceuuto dal R6 in caía fua , & gli fece grandiffimo 
honore, & corteíia, &cgli dette ancora vna guida, accioche egli an- 
daíse pitt (icuro, X nonerraíse la via, Queíto beneficio riceuuto da 
gli Acgonauti,fü cepensoe loro mandorno Zeto, e Calai figliuoli 
di Borca,& Oritia,ch'erano dui giouani có l'ali, & volauano perfert - 
ui(fimamente a cacciar via l'arpie;e liberar Fineo di tanta miferia . I 
quali giouani arriuatilà, c trouatc l'arpic fubito fi mifero a volar lor 
dictro con le fpadeignude, & le cacciorno del regno d'Arcadia : le 
quali per qucíta fuga (e n'andorno all'I(ole Plote. Et volendo andar 
piü inpanzi furno auuertite da [ride,ch'elle fi fermaísero quiui;e fur 
no conuertite ne'Cani di Gioue:la qual conuerfione,che fignifica in 
greco Strophe dette il nome ali'i(ole;che furno chiamate poi Strofa- 
de. La ragione,ch'elle fi chiamano Cani di Gioue , é quefta , perche 
l'Arpie (opo quelle,che fi chiamano furie.E peró fi dice, ch'elle rob - 
bano le viuáde della tauola del; Ré;ch'é proprio cofa da futie«Simil- 
méte loro propric introdotte cofi a parlare da Verg. dicono eíser fu- 
rie.Doue dice in qucfto teíto. Vobis furiarü,ego maxima pando.Lu- 
cano ancora fa fede,che le furie (i chiam4ggo Cani , doue dice, fly- 
giag; canesin luce fuperna deltituunt. Et Verg.nel (cflo di(se.Vifae- 
quc cancs vlulare pec vmbram. Aduentante Dea. La conclu&one e 

qucíta, 


Dell'Eneide di Vergilio. 


q efta;che nell'inferno elle (óno cbigmate Furie,& Cani; in Cielo (i 
chiamano Dire,& Aues,nel mondo elle fon chiamate Arpie ; Verg. 
dice;che elle fono tré,cioé Aello,Ocypte,& Celeno, Apollonio ne» 
pone duc,& Verg.nel 12.lo imita.Et peró dice, (unt geminz peftes. 
Dice Efiodo, che lArpie furno figliaole di Taumante , & Eletra fi- 
gliuola dellOccano. Alcuni dicono, che le furno figliuole di Netru- 
noyX della cerra[Tonio in magao] qucfto mare é vn feno grandiffi- 
moche dura dalia lonia;intino alla Sicilia. Et le parti (uc fono il ma- 
re Adriatico, il mare Acaico , & il marc Epitotico , perche i mari pl- 
aeneo il nomeyoueramente dalle prouincie, ouero dall'Iíale, ouero 
alle Città. Ex peróbbene dice in magno, volendo infetite;che gli é 
vnmare;doue (ono altri. mari[Phineia poftquam clauía domus] Di- 
ce quando le arpie cominciorno ad hsbitare l'lfole Strofade;& dices 
che fü dipoi ch'elle furno cacciate di cafa di Fineo Ré d' Arcadia,co- 
me s'é detto di foprz[rriftins haud illis monftrum , nec (zuior, Xc.] 
Dice,che non € la peggior coía al mondo di loro , né coía piü mon- 
ftruo(a,né piü pettifera,& che la € vna [ra dc gli Dei vícita dell'Iofer 
non dice;che elle fieno nate de gli Dci infernali , ma che lc fo- 
no peggiori di tutte le cofe,che fono ftare creare nell'inferno,& dice 
la veritàsperche Vergil. pone l'arpic per l'auaritia che e la maggior 
fie& la piü abomincuole coía, & la piu móftruo(a, che potlar far: 
a natura;& l'arte infieme;& peró bé dice,cb'ella é vna ira degli Dei 
vícita delle Stigie infernali, pec tormétarc l'animo di coloro, che gli 
danno ricapito;e loco[ Virginei volucrit vultus]dichiara hora la for- 
ma loro,& dice,che'l vifo loro € (imile al vifo d'vna vergine , & che 
drl ventre loto caíca (empre vna marza corrotta,& puzzoléte;che 
ammorba,& corrompe ogni cofach'clla tocca  & che le mani loro 
fono fatte a vncini, & il vifo loco fempre € pallido , & macilente pez 
la fame . La figniicatione di queftc Arpic à dirà nel/'allegoria . 


[Huc vbi delati]narra,come effendo 
eutrati nel porto, furno affaltati dall'- 


AArpic . 
sEfpofitione delle parole ,. delle fauole 
dell biflorie, d. prin pede ore . 


- [Huc vbi delati ] cffendo entratinel 
poto delle Strofade,vedono per i cam. 
pi molti branche di buoi, & dicapre, » 
Kenza guardiano ; onde meffero mano 
all'arme; & affaltorno le beltie , & ne., 
predorno affai:& queflo fatto apparec- 
chiorno le tauole , & mangiarono del- 
le carni;ch'egli hauca coce , quando in 
:vn tratto con orrendo impeto vennero le Arpic delle montagne , & 
.volorno in sü le tauole appatcccbiate» fcuotendo l'ale imbrattauano 
-ognicofa,& robbauano lc viuandc ftridendo,& citando parte vn., 
20 corrottiffimo,[vbijquàdo ,ouer po:che,& € auuerbio del té 
delati huc]cioé qui ail'Ifole delle ime sry delati, Puce 
4urno ftraportati là, & v'andorno per nece 
xhe qui defectur aliquo,non gl'interuiene quefto volontariamente, 
:ma per neceffità,quando queíto (i fà volontariamente , (i dice veni- 
mus[portus]s'intende il porto delle Strofade [lzta armenta boum] 
keta gra(fi. Et pone lta a (cambio di pinguia petche ncgii animali , 
ne'quali non,fi puó cono(cere il (enfo,il corpo gratfo mo(tra le loro 
allegrezze,& non la mente, come ncgli huomini [caprigenumq; pc- 
easfocanch di capre[per herbam.] Non videro i branchi delle capre 
per l'herba,ma per i campi doue cra l'eiba [ipumque louem. ] Era. 
vn víanza trà Komani, che coloro, che haueuano a far guerra,pro- 
amettcuano vna patte della preda a'Numi . In modo, che in Roma 
£ta vn tempio di Gioue predatore .. Non perche cgli fofle fopra la 
cda, ma perche haueua ad hauer parte della preda ;che fi faceua . 
ce adunque Eaea;che preíero l'armi , & aísaltorno quello beftia- 
me;chiamando Giouc predatore, che egli veniíse alla preda , & per 
la fua parte della preda;& perà dice,ipfumque vocamns in przdam, 
patremque Iouem. [ [n przdam patremque ] poffiamo efporlo anco 
€o(i in partem praedae. [Éxtruimufquc toros ] toros (on detti a tortis 
rbis , perche gli antichi torceuano l'erba in fu'prati, & la laíciaua- 
o fcccare, & di quella nc faccuanoiletti. Et perche c tauole do- 
uc fi mangiauano , erano comc letti, anche quelle chiamauano to- 
X05,& peró dicc extruimus toros;cioé mettiamo in ordinc le rauole 


[Rurfam in fecesthauendo veduto | Rurfum in feceffu longo fub rupe cauata , 
TO — Jfrboribus claufi circumatq; borrentibus »vmbris 

Infiruimus men[as, avifque r. ponimus ignem, 
Rurfum ex diuerfo celi cecifque latcbris 

' Turba fonans predam pedibus circumuolat vncis. 
"Poluit ort dapes:fociys tunc arma capcffant 
Edicoycr dira bellum cum gente gerendum . 
Haudfecus ac inffi faciuntstelo[q;per berbam 
Difponunt cnfes, Qr [inta latentia condunt, — 


Ja battaglia «crudele , che dauano lo 
mie tri riürorno a mangiare in vn'al- 
o o 


uro !uogo. 
Efpofitione delle parole.delle fauol 
&cli" bi saw rof ner ri m " 
li 


maticali. 
[Rur(um]non potendo mangiare. 
pet l'impedimento dato loro dailArpie 
fi ritirorno in vnà fpelonca (otto vna 
ripa, & aprarccchiorno di nuomo le ta- 


Huc vbi delati portus intrauimus; ecce 

-Leta boum paffim campis armenta videmus, 
Caprigenumque pecusynullo cuflode pcr berbam , 
Irruimus ferroc Diuos ipfumque vocamus 
Inpradam partemq; louem; tunc littore curuo 
Extruimu[q;toros da pibufque epulamur opimis. 
Itt fubito borrifico lapfu de montibus adf unt 
Barpis,Ó" magnis quatiunt c(angoribus alas 
Diripiuntq; dapes, conta&iuque omnia f edant 
Immundo; tum vox tetrim dira inter odorem . 


ità»& pcró dice delati,p- 


rr 
Pe Ordine delle parole ; 

[Quarto die]il quatto giorpo[tande ]tinalmente[viía terra ]parue 
che la terra[attol'ere fel rizzatte sü[ & vifa aperire]& parue ch'ella 
apparille,& moftra(fc[imótes]i monu[ptoculch'era diícoflo[ac vo- 
luere fumum & paruc;ch'clla volieggiaffe il fumo;perche la terra. 
come é baguata, & riícaldata dal Sole e]la máda fuori certi vapori , 
che paiono fumo[vela cadunt]caf. ano le vele , perche non fono pi 
gonfiatc.perche il vento é cellato[ Remis riv perm ie ci diamo a 
remare[baud mora]non petdeimmo rempo [Nutz ]i marinari [ ad- 
nixi]sfotzadofi[torquent fpumas)ro Íchiuma dcl mare [ & 
vertunt]e fpazsano,nettano[carulea.(. maria] i mari[]primurm]ia. a 
prima volta[littora]i lidi[Strophadum )dell'Ifole Strotade[cxcipiuns 
mc]ticeuano mc A ROCHANMAES vndis)del marc[in- 
fula-]queíte Ifole[ tant dictz)fon chiamate[Strophades ]Strophade 
[Graio aee n Grccotlouio in magno] fono nel gráà mare del 
Ja Ionia [quas] le qual Itolc [Dira Celeno] la crudele Arpia Celeno 
[que] &[ Arpiz alic]/altre Azpie[colunt]habitano[poftquam] dipoi, 
Cbe[domus Phincia ]la caía di Finco[clauta ]fü ferrata'a loro, & ne. 
furno cacciate[quc J& [poltquà ]poiche[reliquereJle lafciorno[priore 
menías]lc tauoledoue prima elle inangiauano,& erano le tauole di 
Finco[metu]per la paura;perche furno cacciate da Zeto, & Calai fi- 

liuoli di Borrea  & di Oritia, come fi é detto nella fauola di Finco 
haud.f.ctt non é[monftrum] mofito [triftius)piü trifto[illis)di loro 
nec vlla pettis]ue peile alcuna [(cuior ]piti crudele [& ira Deum] & 
a irade gli Dci( (ete extulit]víci[Sugijs vndis] della Stigie palude. 5 
vultus]i viti [ volucrum] 91 4uctti vccelli jr (ono verginclli 
proluuies]& bano vn [colaméto[ventris jdel vétre] fediffima ]brut- 
ulfimo[vnczque manus]le mani aguzze,l'vgne aguzze[ora] la à 
faccia[iemper pallida ]sepre paliida,& macilente[tame]per la fame, 


da mangiare,le quali erano monti d'er- 
ba accommodate pcr. mágiarui sü [dae 
pibufque epuiamur opimis ] pone dapi- 
bus in cambio di epulis , perche dapes 
(ono proprio le viuande de gli Dei& e. 
pule degli huomini[opimis] gratfe [ho- 
norifico lapíu] (criue la furia dell'arpie, 
che clle íccero venédo a affaltare i T ro, 
iani, chc mangiauano [lapfu) perche le 
veniuano fdrucciolàdo con impeto or- 
rendo, & preflezza incredibile dalle, 
montagne, e pone lapfu per vno fdruc- 
ciolamento preflo fatto con impeto 
[quatuor alas)(cuotoao l'alescome fanno g/'vccelli volando[clango« 
tibus, fcilicet cum]con (triea . 


Ord.ne delle parole . 


(Vbipoiche[delati (cilicet fuimus]noi fummo ftraportati dalla ne. 
ccífità [huc ] qui all'1íolc delle Sr;otade [intrauimus ] noi entriamo 
.potrtus]nci porto[ecce ]cccoti in vn tratto all'Improuito , fuor di no- 

ftra fperanza [videmus] roi veggiamo [armenta boum] branche di 
buoi[lzta graisi[paísim Jper tutto[que ]&[videmus]e veggiamo[pe- 
cus caprigenum| branch di capre| per herbam] cbe paíceuano l'her- 
ba per quei campi[nullo cuflo4e]tenza guardia alcuna,fenza nefsun 
suliont jcraimqes terzojnoi afsaltamo queflo beítiame con l'armiL& 
voxamus( & chiamiamo[Diuos]g!i Dei;i num [ipfumque louem]& 
Giouc proprio[in predam ep a he venghino della parte loro 
delia preda[runc].llora [littore curuo]nce! lido piegato[excruimufq; 
toros noi apparecchiamo le tauole [quc] & [epulamur ] mangiamo 
[dapibus opimis] di quellc viuande zxalsc[ao]ma fubito in vn tratto 
[àdfunt]companfcono[ Harpyz]le Arpic [de inontibus] delie mon- 
tagne [horrificolapfu] idrucciolando giü per l'aria con orrore, Sc 
f;auenco orrendo[ & quatiunt alas) fcuotono l'ale[magunis clango- 
ribus]con grande,& fpauentofo fridore[diripiuntque dapes] cona 
I'vnge aguzze;che pareuano oncinisleuauano loro diaanzi le viuan- 
de [que ] &(f and porcanoyimbrattano emper ar cofa[contra- 
QujJcon picdi[i crm snis Vus aor pm di quetlo[vox.t.] haue- 
uano vna voce[dira ccudekc[inter odore ]meícolata con vp puzzore 
[retrum ]crudele,fetido,& incomportabiie. 


uole, & fecero facrificio ; & di nuouo 
vennero l'arpie dando loro il medefimo 
impedimento . La onde Enca fece pi- 
gliar l'arme ai fuoi, & che conibatefsi- 
no con effe, i quali pafcofti fià l'herba 
afpettorno,che elle venifsero;& accen- 
. nandog!i Miíseno le aísaltorno,dádo lo 
ro de molti colpi, ma noun le potero mai 
ferire: perche la carne loro nou riceue- 
ua ferite, ma (i fuggiuano laíciando la 
preda mezza mangíata . Et vra di "Á 
vo! 
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voló in si vna gri ripa, & prediffe quel 
chc fcgue nell'altro tefto [Rurfum] au- 
uerbia , & fignifica tempo [ in feceffo 
longo ] que(to era vn'altro, ouero vno 
andrionc,ó vn'andito fouo vna ripa ca. 
uata , doue fi ritirorno per mangiare 
[ Arboribus claufis circum] que E» 
cta circondata da arbori, in modo, che 
loro etano trà gli arbori rinchiufi [ atq; 
borrentibus vmbris] & efa anco circo- 
data queíta ripada ombre venerande 
[inftruimus menía:] queflo é il medefimo di fopra nel tefto vltimo, 
extruimus toros, & e d'auuertire,che dice, ruríum inftruimus men- 
fas,perche innanzi vn'altra volta haueuano apparccchiate le tauolc. 
Ét peró que fto rurfum (i congiunge con bdtodsdis menfas, & non 
fi congiunge con quete altre parole, in fecefu longo, perche non.» 
erano ftati iananzi in nifluna grotta [arifque reponimus ignem] di- 
chiara iL paffo di fopra detto nell'altro tefto in predam partemque;& 
€ da fapere , che quefta iteratione fi fà (ccondo l'v(anza de i faerifi- 
€ip perche mo(tra;che la prima volta i acrificij nom piacqueró per i 
vun ij & fonoqucíte vittime , che folamente fi facrificano , alcu- 

a volra fi (acrifica (olamente il (angue . Et peró diffe.(anguinis, & 
facti pazeras , qualche volta (i facrifica vna parte del corpo dell'ani- 
mal e & perà dile extaque falíos porritiam in fluctus,qualehe volta 
fi (acrificano le vittime intiere. Et peró diffe.[Et folida imponit tau- 
rorum viícera flammis ex diuerfo czli ] qui dobbiamo intender: ex 
fecreto monitum loco[czcifque latebris] quefti (on laoghi d'onde le 
venisano, & douc elle ftauano naícofe;chiamanfi latebrea lateola- 
tes, che ftà per nafconderfi[rurba (onans] fe bene quefte furie non.; 
erano pübche tré,egli le chiama vna turba,ouero moltitudine,come 
va'effereito, perche faceuano, vno ftrepito co(i grande , che pareua 
vn campo di gente armata,a pié,c a cauallo. Et € la figura chiamata 
emphafíis , perche riferi(ce quefta parola turba alla crudeltà , & all. 
impeto loro[przdam pedibus circumuolat vncis ] oueramente vuol 
dire, che guelta turba vola intorno alla preda, cioc allc viuatide de, 
"Troiapt , fatte della preda co' piedi a vncini, ouero clla tiene tra le 
branche la preda «. Onde fi dice inuolare , cioé robbare , perchechi 
tobba tiene la preda frà la vola , cioe trà la palma delle mani , che fi 
dimanda vols|oollaie orc dapes ]non folamente elle cobbauano , ma 
ancora con laloro bocca fetida , infettauano le viuande [ cecto(que 
per herbam diíponunt eníes] cio? naftondono le (pade trà l'erbazz , 
perche non accommodauano le fpade nafcofte , mac nafcondcua- 
no, & accommodauano, S quefto faceua, accioche l'Arpie non ve- 
deffero, che fnfero armati;accioche elle s'afficuraffero ad accoflar- 
fi,& loro pii facilmeute le poteffero feriret& fcuta latentia condüc] 
ideft condendo fcuta latere faciunt , perche gli fcudi non erano na- 
fcofti,ma gli metteuano tra l'erbe , & gli naícondeuano. Et dice la- 
tentia,perche gli (cudi cuoprono, & riparano coloro dai colpi , che 
gli portanoponc adunquc latentia in cambio di d efendentia [ Mifc- 
gus ] era Mifeno il trombetta;& s'cra me(fo in sü vn luogo rileuato, 
& come vidde apparire l'Arpieidiede il fegno con la trombetta , ac- 
cioche i foldati (1 preparaffino a ferire . Fà Mifeno figliuolo di Eolo , 
& lo fanno trombceta,perche il füono fi genera di vento [noua prz- 
2] pone noua in cambio di mira, come 6, Pollio , & ipfe facit noua 
carminayidet mira;perche non puó iniendere qui nouum , per nuo- 
uo,perche altre volte s'era fartoli gaerra . Perche Hercole nel mon- 
te d'Arcadia guerreggiando, viníc le Stifalde , ouera mente egli hà 
detto nuoua per queíto, percbe era vna nuoua forte di guerra, per- 
che l'arme fógliono ferice,& coloro , che có effe fon percoffi (oglio- 
no cler feriti,noadimeao l'arme de* Troiani non fi poteuano axcac- 


ellum]que(ta é la profetia,oucro il 
E ier ami he fanno l'arpie a Tro- 
jani, douce prima clle gli riprendono ; 
chc oltre ad bauer loro tolto il loro be- 
ftiame , ancora fanno loro guerrd, & 
non fi uergognano di cacciarle delloro 
regno,& pet dare mag gior fede alle lo- 
roparole, dicono ; che ella patlaua per 
bocca d'Apollos & il male annuncio € 

uefto, ch'egli anderanno in Italia, & 
'faranno uaa città, cheinnanzi,che gli 
habbino fatto qucfto patiranno tanta.» 
fame , che faranno ceftcetti per famea 
mangiare le menfe, & hanendo detto 

ucfto fi ritorno nei bofchí . 

Efpofitieme delle parole , delle fauole dell'biflcrie , C Inogbi 
grammatical. 

[Bellum]riprende i Troiani, & gl'accufa di tiranneria, che nó bafli 
loro hauec amazzato i buoi,& i giuuenchi , che ancora la uogliono 
cacciar dal regno loro;& certo,ch'é grande la tirannide di colui,che 
non fi contenta di torre la robba a ungxche ancora s'ingegna di tar- 


Bellum etiam pro cede boum, flratifque iuuencis 
Laomedontiade bellum ne inferre paratis ? 
Et patrio infonteis Harpyas pell. vc regno ? 
vItccipite ergo animis,atque bec mea fsgite dida. 
Qua bebo pater omnipotensmibi Pbebus Jpollo 
Tradixit , vobis Furiarum ego maxima pando 
Italiam curfn petitis ventifque intrare licebit ; 
lbitis Italiam, portufq; intra licebit ; 
Sed non ante datam cingetis mentibus vrbem, 

, Quam vos dira fames, noflraqsiniuria cadis 
"tmbofas fubigat malis abfumere menfas . 
Dix.tycr in fyluam pennis ablata refugit . 


Libte Terzo :..^ 
Yirgo vbi delapfe fonitum per curua d. dere 
Littora dat. fignwva. fpecula Mifenus ab alta 
"Iere cauognuadunt focij, C noua prelia tentant, 
' Obfccenas pelagi ferro f edare volucres 
Sedneque vim plumis villamsnec vulnera tergo 
vtccipiunt; celerique fub [ydera lapfe 
Seme fam predam; € vefitgia fada relinquunt « 
pna in pr&celfa confedit rupe Celeno — 
Infelix vates; rupitq; banc peZore vocem . 


"care in sü l'Arpie ; & pero era nous 
guerra [Pelagi volucres] ch'ama l'arpie 
figliuole del Pelago, perche (i dice , che 
elle furno figliuole del mare Ponto , & 
della terra;& peró elle habicano l'Ifole, 
che tengono parte di terra , & parte di. 

': mare;alcuni diconosche lefono figliuo- 
le di Nettuno;perche mu padre quafi 
di utri i prodigi:& quelto fi dice ragio- 
neuolmente , perche fecondo Milefio 
Talete tutte le cofe fono fatte d'amore, 

& peró fi chiama l'Oceano padre di tutte le cofe.. Di qui nafce che 

ciafcuna volta,che mancano il padre, & la madre fi ritorna nella ge. 

neralità;finilmente (i dice , che peregrini fono figliuoli di Nettuno , 

quando non fi sà chi éil padrc,S& la madre loro: & altri dicono, ché 

l'arpie fono figliuole di Taumante;& di Eletra. Ma V erg.feguita l'o- 

pinione di coloro,che dicono, che fono figiiuole dcl mare, & della a 

terra[ vim plumis vllam]peérche ? cofía naturale , che la leggiecezza 
delle penne fchifi il colpo , perche gli vccelli (on leggicri » & difficil- 
mente fi poíIono ferire. Pero egliaggiunfeplumis,dice Donato,che 
non la leggierezza,ne la deftrezza loro era cagioncsche clle non po- 
telfero e(ler ferite;ma perche clle erano Ggliuole della Stigie palude 
[rupit voceni]cominció a parlare,& dice rupit;perche ella parlbicon 

colera,'& con iídegno, che era adirata . ] 

Oraine delle parole, . 
[Rurfamyii nuouo[infliruimus menías]a chiamole tauole 

[que]& (imponimus ignem] accendiamo il tuoco [aris]in su l'altare 

pet far i facrificij[in feceffu longo] in vn lungo adito[(ub rupe caua- 

ta] fotto vna ripa cauata, in vna grota [ claulit circum ]circundati 

[arboribus d'arbori[atque vmbris J& d'ombre [ horrentibus ] vene- 

tande[rutíum]di nuonofex diuerío)da vn lnogo fecreto [ch ]de]i"- 

aria[czli(que latebris]& di luoghi fcun[rurba]vna turba(tonans]faz 

cendo ftrepito[circumuolar]vola intorno [przdam]alla predasalle 4 

viuande dci Troiani , & le portano via [pedibus vncis] col'vnghie 

aguzze[polluit]& infetta [dapesJle viuande[ore]con la bocca[tunc] 
allo ra[edicojio comando[focijs]a compagni [capeffant arma] che 
piglino arme] & belium gerendum ]& che faccino.guerra[cum gé- 
te;dira)con quella feuic crudele [haud faciunt] non fáno [tecus] al« 
trimenti[ac iuffi ]cheio hà PM END ue]&[difponunr]raecto- 
no[pef herbam Jtcà l'lerba[enfes]e fpade| te&os] & le cuoprono [5c 
condunt]& nafcondemo [ícura]) gli (cudi,& lc rotelle [ latentia] che 
diRendonofergo] adanque [vbi J'ubitosche(delap(z]venendo,vola- 

do già [dederc fonitum ] elle fecero ftrepito [ per curia littora ] per i 

lidi curai[Mifenus]Mifeno tromberta[fpecula ab alta ] da vn luogo 

rileuato,douc egli eta poíto per fcuoprirc l'arpie[dat (ignü]dà il cen. 

no[zre cauo]co la tromba;dice ere cauo,perche la tromba é metal. 


|o vuoto[inuadunt foci]]i compagni affaltano l'arpie [ & tentant] & 


fanno[nuoua przlia]tattaglie nuoue non mai piii vdite [fzdare] per 
ferire| fcrro ]co l'armi[obícenas volucres ]gli vccelli di cattiuo augus 
rio,cio l'arpic, che prono(ticano il male [ Pelagi] figlinole del mace 
[fcd ]mataccipiunt]clle non riceuano[plumis] in fu !e penne [neque 
vim vllam]ne violetia alcana[nec vulnera ]ne fecire[tergo ]in sü lor 
doffo[que]& [lapfz fuga]& tuggendo volando[ccleri] velocemente 
[fub tydera (otto le ftelle;cio volauan tàto alto,che pareua,che elle 
toccallero lc ftelic[relinguuntlafciano[predam ]la preda [(cmcefam 

meza mangiata [ & veftigia] & le pedate]feda Jfporche[vna]vna di 
loro[Czleno]chiamata Meca rn 1 meílc a (cdere[rupe Jin süt 
una ripa[precelía ]altiffima[infelix uates ]la qual Celeno era una pro 
fete(sa;che profetizaua cofe infelici [rupitque hanc uocem ]& ruppe 
quefta uocc [ péXore] nel fuo petto, cioe parlà cofi có gran colera . 


gli la uita, & ló ftato [ bellum ] quefto à 
un belliffimo principio di oratione pa- 
tetica, perche un principio , che co- 
mincia ex abrupto é con minaccie , &c 
con accufc,& uitapera i Troiani dal no 
me;& dalla generation loroy chia man- 
dogli Laomedontiade , chc in linguag- 
gio loro l'arpie non uoglion dire , fc nó 
che fono impij, infideli, & crudeli con- 
tra gli Dei;come fà Laomedóte, che fà 
adre di Priamo ; & peró gli chiamaua. 
omedontiade per uituperargli da co. 
ftumi , & dalle fceleratezze dj Laomc- 
donte.Dicono,che L aomedonre effen- 
dale mura di Troia ftate rouinate da 
Erco'e,chiamó Apollo, & Nettunno,che uenifsero a rifarle;hauen- 
doloro promeffoun grandiffimo premio uénero,& le rifecero . Ma 
lui nó nolfe dat loro nulla. Et per quefto l' Arpie chiamano i Troiani 
Laomcdontiade;cioé perfidi , & mancatori di fede, perche Laome- 
donte ingannó gli Dei[ Bellum]replicarfo di nuouo quefta parola, &c 
€una figura chiamata cognominationc, che fi ufa in ao uie una 
e$n0, 


Dell Eneide di Vergilio. 


fdegno, come fanno qui 'e Arpíe [pro ezde boum ] qua(i volendo 
inferire,voi ci volete cait gare di qu«lla cofa,che voi mceritate di e(- 
fet cattigac (patrio regnokcioé Éotle;cbe voi ci valete (cacciare d'va 
regno , che nou e oo0itro, 0 d'vn regno, che noi habbism acquiftato 
da puco rcmpo in qua . Vol ci volere cacciar dal regno lalciatoci da 
INcituno noitto paáre [intonces] & foríesche noi vi babbiamo fatto 
inj, uria alcuna;pcrche incontes 0 chiamano coloroche non banno 
fatto od :ia alcuaa.L'acpie (ecoo1o loro non baueuano fatto ingiu- 
tia à T roianipecche quellosche elle haueuano fatto l'haucuano fat- 
to in cala loro,& com« cola lecitazperche ogn'vno é Iccito à cacciar 
d: (uoi confiai, non che de regm foreltieri, che vi (ono entrati coa 
armara mano,te:za licentia del Prencipe,come hauean (:tio i Tco- 
iani,cbe Íenza licencia erano enttati nel regno deli'arpies& proton- 
tuolaniéte aimitnazzato il lor belliame; & cottolo,come s'é detto di 
fopra, Peiol'acpie diconosche non han fatto loro ingiatia;perche € 
€oía cagioncuole difender(i, & cacciar i nemici di caia (a cipite)di- 
cono borasche egli itiano attenti à vdir quello chehà da interueni- 
rc loto , quat Phacbo pater omnipotens. ] Vnadi loro narra hora.» 
quello,cbc hà da interuenire lora. Et dice«che quellosche al prefen 
te cli2 ai.€ loros lo dice da parte di Febo, & che Febo l'hà detto à lei 
pet coximiffionc di Giouc . Et que(to fajaccioche (ia dato maggioc 
fedc alle iuc pacolc. la quefto uogo Vergil. bá imitato Eíchillo,che 
dicc, che tutte ic profetie vengono da Gioue , fe ben elle fono pro- 
nunciate dalla bocca d'altri numi [Phebus Apollo]cioé puro, tenza 
macchii,& € proprio vna figura antonoma(ia di Apollosche non fi 
puó attribute a nifuno altro furiatum maxima) qucíta arpia (1.1à 
nome di furia;petche in vero clle (ono turie in generc:perche furie, 
&carpic nontono altro, cbe fucie , & come noi habbiam detto in- 
nanz; nello inferno le fi chiamano furie, & cani, in ciclo dire,& vc- 
ccili nel mó40 fi chiamano arpic, & pero que(ta qui fi chiama furia 
da te (tcífa , pigliando il noie del genere; perche fe G defimi(Tz, che 
€ota € arpiaynon li direbbe;cbe ella fuffe altro,che vna furia . Et pe- 
zo elle banno il medcfimo epiteto, Onde Verg, diffe Tefi; hone fa- 
rau maxima iuxta acubat, & manibus prohibet cótingere men- 
fas, come à punto fanno l'arpic (Italiam curfu petitis ) per dar mag- 
Low fede alie tuc parole » ella comincia à narrare quelle cofe , che i 
oiani lapeuano , percbe chi vuole, che gli (ia credu:o 4a qual. b'- 
vno i| futuro, fcmpre gli dice qualcbe (uo fa:to,che egli sà c(fer ve- 
1o. Et i Tcoiani apcuanosche egli andauanorin lralia & peró mag- 
giocmente dilpolcto gii animi loro à credere ali'arpie quello, che 
poinon tà vero.| Quan vos Jita fames]quefta & la pena,cbc l'arpie 
dicono;cbe hanno haucere i Troiani per la loro tiranneria . Et Var- 


[At focijs] hauendo cofi paclato l'ar- 
pia , li Troiani cominció à crcmai di 
paura, c potte gii l'arme fi voirarono 
à voti, & à priegbi chiedendo pace . Er 
Ancluie chiamao in (uo aiuto gli Dei 

andi fà loro iacrifici] » pregandoli , c"- 

bbianó compaífione di ioco . E poi 
fciolte le naui, nau'gan tantosche arti- 
uano al Zante y à ad alte L(oie ; come 
ncltcfto li vede, 

Ejfprfuione delle parole delle fauole , 
dti biyoriese lusgbu grammatical. 

[Gcelidus languis dice,che per la pau. 
ra.cbe Troiani hebbei0,il (angue (1g. 
giacció loro nclle veoc ( gciidus fan- 

u.sjbaucte da iapcre,che'i tanguc aon 
€ mai fcedáo nclie vene di vn corpo vi. 
uo. Ma Vcrgil (cguiala opinione del 
vulgo, che fà penta,che ii langue ü raf- 
Ércdai per la paura nelle venc à g'huo- 
miui:peicbe vcggonosche quando cgli 
hanno pauia t£cmano € pentano che 
qQucíto rccinore naica dalla freddezza E 
deliangue . Certocredenza ttolta, & credenza veramente del vul- 
£o.La cagione del tremare é,che hauendo l'huomo paurayl (angues 
, €bc é caldo, & che fcal 1a le membra del corpo, tübito corie al cuo- 
rc pet ordine aelia natura per difenderlos peccbce 6 il priacipios& la 
fÍoute dcila vita:] eicbe € il primo ad baucr vita,& l'vltimo à morire 
delle membra dell'animalc Hora partédofi (angue delle vene del- 
lc rmeibra,le merbta tremano pet la partita dei calore. Ea per que. 
fio il vulgo fi penía, chcla paura lia cagionc,che il (angue s'aggracci 
nelle vene , Ex peió Vergil. come io lo deitoseguitando l'opioione 
dcl vulgo dice, fübita gendus rormidine (anguis ( dirigaic ] proprio 
volgarmente li dice , 1 ringioi; & (i rappaltricció [ cecidere animi ] 


'«aicaroloro gli animi per la iubita paura: perche 1 mali,che vengo- 


no all'improuito pertucbano olco pu l'animo, che quegiiche s'a- 
ip ctinos eeccbe quàdo l'auimo alpetca vn mat li difpone a riceuer- 
lo patientementes& venendo non fe ne attrilta molto. Ma quando 
€gi € alialcato all'improuilo dal maicjfi perturba allai& infinoyche 


«Mt focijs f[ubita gelidus formid.ne [anguis . 
Dirig uit; cecidere atimi, nec uem amphus armis, 
$:d votisprecibufque iubent expo[cere pacem 5 
Siuc Dc&,len [iat dire ob cangque volucres. 
Et pater A4ucbifes, pa|fis de littore palon:s , 
Num:na magna vocat, merito[que indicit bonores. 
Duy probibete minas; Dij talem aueitite cafum , 
Et placid: [eruate pios ; tum littore funem 
Duripere, cxcufofque iubet laxare rudentes 
Tcndunt vuela Noti fe gimus fpumantibus vndis. 
Qua chr[um ventu[que gubernatorque vocubant, 
Iam m:dio apparet fl &u nemérofa Z wc yntl n. 
Dulichiumque Samsque y Neritcs ardua. [axis . 
Effugimus [cepulus Itbace » Laertiaregna, 
Et tcrram altricem [ui execramur V Ly[Jis . 
Mox, Lewcut mmboja cacumina montis , 
Et formidajus nautis aperitur Apollo : 
Hunc promus fe(fisem parue f.«ccedimus vrbi , 
"ncbora de proraiacitur» Ent üttore puppes . 
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rone dice ncl (econdo libro delle cofe di.iine, che i Troiani hebbero 
queflo oracolo da Gioue Dodonceo in Epirosilquaic Vergilio fingey 
che l'arpie non lo pronolticaffino qui Ec nondimeno coloratimen. 
te cocca quella iltoria dicendo. Quz Phebo pater omnipo ens.&c. 
[amb«fas ; cioé da ogni banda efa,cio£ tonde;che gli antichi teneua- 
no quelle cauole ronde in bonor de gli Dei . E: 'ritciano (criuesche 
amyligmfica ciraum, onde ambefasinenías : vuoi dire me.ie, ouer 
tauole da mangiaresintorno intorno p. olare,& fatce conde, Vole- 
uano adunque learpie,che i Troiani ti riduce(lero in tanta penüria 
di vittouagtie;che fuffzco conflretti à mangiare que(te canole,done 
mangiauano fufoiubigac] ij.cogac come caftigasauditque dolos, 
lubigitque farcti [malis] co le maícella,ouero co' denn fcetugit) ba- 
uendo dette qucelte cote l'arpic ie oc ritornorno alle ícluenon per- 
che baucffino paura.perche chi bà paura non minacciayaccioche el- 
le non fuffcno placate dal!'e buone parole de" Troiani 
Ordine delle parcle . 

[Laomedontiade] ó Tcoiaoi nati del pecfido Laomedótefetiam] 
ancora [paratis inferre bellum | di fare guerra [procczde boum) pec 
hauetci ammazzati t bou! ( ltratilque iuuepcis] & per haucrci am- 
mazz.ti i giuuenchi [vc jé(paratis)voi vi preparatetinferre bcllum?) 
di fatci guerra?i& pellere] cacciare (regno patrio) del regno pa- 
terno[h. ypas infontes l'age innocenti,che non v'hanno fatto di. 
Ipiacere alcuno? [ ecgoJ aduequc per quclia nottra grande ingiuria. 
qaccipice) Late audite C figiic j & üccaaui ( hzc imncea dieta] quete 
mic patoiescheio vi diro [animis | üell'animo icriuete nel cuore, & 
nella mcmoria, quz]le qua! paroie[vater omnipocensiGioue [prae- 
dixit Pharoo jie predile à Febet S Phasus Apollo] & il paro Apol- 
lo[ pte. xit mib jle predille à mi (cgo maxima fuciarumJiosche fon 
la maggiore di tuttelefürie pando vobis] vi manifcfto,vi pronun- 
Cioyptedico,profet zo peritis curlu liairam voi ne andarere in [ra- 
liacorteátdo [quc] & [vends vocatis con venti deüderan (bitis Ea 
liam]ne andarece in Icatiacquej& (licebit) vi (ara lecito [intrare por- 
tusjintrare nel porto d'lralja, (cd ]ma [non cingetis vrbean] non cit- 
coüdcrete la citia [ datam] che vi € tai cooceffa da fati [r;aenibus) 
non le muraglie antequam jineanzi clic ira fames] vna fame eru 
dele [quc ] & [imuria]& innanzische l'ingiuria aofirze czedis]della o 
noflra moitalità,cioe a'Liauerci morto rl beftiame& cubbatolo pec 
forza,& f.tite noi [jubigat] visforzi | ablumerc] mangiare, coníu- 
marc & dinorare unalis] co le maicella [ menias ambefasile rauole 
tondeydoue vo; mangiate,& taghiate la carncUiixu J. ofi diffe[& ab« 
lata& itirata(i via con furisEcetugit pennis].uggi via con l'alisc vo- 
lando ritoruó [in [yluas] nelle icluc . : 
la razione non ripiglia le forze , "hua- 
mo é come vna bcltia,b come vna cola 
inieotata,cbe non sa;che paruit pigia- 
te[cecidere animi)r:ta € vina traslau os 
pe,oucr vna mctafora prccfa logicamc- 
, te, pelie l'animo icil'huomo écome la 

lIpada in mano ai capitano,cbe come al: 
capitano cafca l'anumo,cioé p.ie l'ardi- 
re. non sà pit.che (i operarcuaec tà ame 
pliüsarmis i vti lant]aó H iecumpo pitt 
dcliaume,ma ticorteco à voti && a prie. 
glr[led voris piecibuiq; Jpesche in auc 
modi fi placai.o gii Decio c6 votó con 
pricghi, c pero dile Verg Iunonis ma- 
gae primu prece nume adora; in vn'- 
alu oluogo: lunoni canc vota lib6s iu 
Ectjvogono com é, infanda regina iu- 
bes renouare doioie (fiue Dez jdubita, 
ch'eiie non fiano Dce quelte arpieypez-. 
che clic ipdouinano [obiczozq; volu- 
cies 1 dubita poi, che elle non fiano vc- 
cclii ipotchi ; perche vede , cbedel loro 
vrntre eice di continuo vna puzzolére 
matza . Pure fic no. hi fi voglia. penta;che bitogni placarle co' racrie 
fici] pet cagio:e di pe(Ti i avguti], che l'hanno profetizato [ pa(Tis 
palmisldice , a fIissa tcanibio ditolutis oümna magna] quefii (ono 
G;oue, Mincius & Mercurio (meritos honori cooucnienti& des 
gni d: loro aucr eie catu: | ini tiere, vuol dir volrkare inlà,aduer- 
tere vuol dir volzai in qua - Ecarnetalé calumsperche Ic queíta cofa 
predeta dali'arpia interulenc; vuole Aochnc,cb'ela fia vna difgra- 
tia, & non vna vec seta [Iccuarc pros quero dicc & quelfta gratia 
clneac pet i tactifi. i] farti ua locotexcullus lax re tentes ]i canapi 
delle nauisa'quali ono atticcat l'abore icuocaadiofi (a dirano füora 
l'auchore dcii'arcoa. Ecmoltia io quetti Vcill quaro eglino affi erta- 
uano di nauigacc[ vétuiq; 2ubr rns turq; vobabanr]ooteua 2nche dire 
Qui vocabat,uO-dimeno hà dctco vocaban accoraadolo cop veécus& 
gubernator che fia etie due fanno vn pluraicnondimeno lo rote- 
ua accordate ancoia co guberna or, chc e piti vicino al verbo, fac e- 
do a figura zcuma;che s'àccorda col pi vicino aT j6no- 
i imc 


qe Greco fragietwo , petehe i Greci dicono chi vernitin » cbiamafi 
propriamete il roccbieto, che € quello,che gouerná la naue[nemo- 
1cf« Zacynthos] dae vna [fola della Grecia,cbe boggi chiama il 
autc ( Dulichiuq; iqueft"é vn'altra Dola,della quale ne parla Qre- 
ro . Exdiqucfla tola Achille menó moliri (oldari à Troia [ Samzeq; ] 
quefta à yna [fola della Ceffalonia (& Neiitosardua feria poucte é 
yu'altca Lola alta; & piena di montis & Omcrola chiama [tola,che 
(cuoe le file, perche ella g alta;& nell'altezze rcgnano pii véci[ef. 
fugimus (copnlos Ithacz Laertia tegpa] Nó vollcro.toccare i rcgi 
di Lactte padre d' Vliffespercbe 6 ricordáuano ancoraxcome egli era 
flati maltrattari.Ec Verg.dice ícopulos Ithaca foto la períona a'E- 
cayper isbeffamenro, volendo moftrare,che la patria d' Vliffe,che & 
jai n5? altro,che vp ridotto di (cogli.Ec fi come Netruno a Eu- 
roquando gli diffe Immania (axa veltras Eurc domos(LaertiajJcosi 
getto da Lacrce padre d'Vii(e . Perche di Gioue nacque Arcefeo; c 
d' Arceico Laertesche fü padre d'Vli(fe.Ma Teoaótio ajce,che Anti. 
lia madre d' Vhifesinnangi cb'ella folfe moglie di Laette fü maritata 
a Siifo figlinolo di Eolosdal quale la fü ingrauidata di Vliffe.Di mo. 
do;che (e que(lo fotle vero, Vliffe (ar ebbe figlinolo di Silifo.Lcàtia 
ice qo medcimosche Vliffe fü figlinolo di Siifo,e d'Anticlia,ma 
in queíto modoscbe andado ct!la ali'oracolo per configliarfi con lui, 
Sififo la preles& per forza la ingrauidaltricé]nutricespercbe Iraca 
ü patria d'Vliffe, come s'é detto| Leucate nimbota cacumina motis) 
eucas é vn mice altiffimo nel promontorio dell'Epiro;al dirimpet- 
go della città d'Ambraccio;che Augufto chiamó Hipocopoli;hauedo 
quiu: vinto Aptonio,& Cleopatra. Et quiui fcce vn t€pio à Appolli- 
nc nel ptomórario, chiamato Attiacos& or dinó le felte,e Ipertacoli 
ghiamati Atriaci. Onde hora Verg in bonore d'Aügufto da alla Ina 
origine quelio: che gli fa;perche egli dice, cbe Enea celebró quiai le 
fce come in vn'alufo luogo egli introduce Enea,che jpmette voté 
io 4 Appollo,che é Quello,che tece Augufto:douc Vcig.diffe: Tum 
| & Tuuiz folido de marmore ceplum colttituà. 5uno alcuni, 
che ícriuono di quefto promontorio dcll'Epiro, quc(to che Ie qual- 
£he vno € troppo inpamorato, & che voglia guanitesfe fi get di q- 
ito promótorio in mare guarirà iubito,& io lo credo»perche rüpcià 
il collo, & guarirebbe d'ogni malc-Et di g &che Saffo d.ffc:Cur nüc 
pon ignib, equis vteris, Ambraccia tetra petenda tibi eff: Pbebus ab 
eyceltu quand pater alpicit equor, AG zu populi Leucadiumq;vo- 
tac Di qucito monte dicono;che (i gettó Deucalione e(fendo ellre- 
maiacnte innamorato di Pirra ,& caícó nell'acqua lenza far(i male 
alcuüo [ & formidajus naucis Apollo ] quefto c vn (epo chiamato 
Apollo, cbe per l'alprezza de'luoghi (affoti;che vi (onofa gran pau- 
1aà marinaci.. Oucramente dice , che i matinari ne hanno paura, 
peicic exa víanza, cbe de'maripariche capitano quiuitempre fi fa- 
€ctle tacrificio di qualch'vnp diloro.E quc(to feno € il leno Ambra- 
cio ,la bocca del quale € poco pit grande, che quattro ftad;],circon- 
da llaui] uecento » chiamafi Apoitos percheà man deltta » quando 
s'entta ucitco vi é vo tempio d'Apoliine At;io : difle Strabone, » 
| Hunc petimus feffi ) Noi entriamo quá in quefto porto, non per- 
clc noi baueffimo voglia di eactarci,perche eia cola pericolofa,ma 
perche crauamo firacchi [ & paru (uccedimus vrbi] perche la cit» 
ta d'Ambiachia cra piccola . Qráimne delle paroie . 
| Ac, ma[tocijs jà compagni di Enea[iubita forinidine ]per la fübi- 
tà pauca ,lapguis gelidus] il langue (reddo [dirigaic fi rappaftricciós 
& xing.al [animi cecideco) & l'aidir mancó loro [nec iam] u€ hora 
TUUM ] p dtatmis, icilicec víi lunc] adoperorao l'armi[ied ]mariu- 
:utJ vogliono | expolcere | chiedere; impctcrare[ pacem Jla pace vo« 
tis; con vai ,précibalque] & con prieghi ine Dea fioc]ouero ie le 
fono Dcc [icu joueramente te| (inc ]le Geno( ticas l'urie (obícaoeque 
volucics$j& vcéclit iporchis& tcbifilat pater Anctitesjma il padre | » 
Aunchiie ; paffis palais]con Ie mani ícialtes & libere [vocat chiama 
[de tictorc del ido [Numina magna] gli Dei geandi;cioé Gioue Mi- 
perda, & Mercurio [que] & [indicitjordina loro[ meritos honores ] 
faccifi i] conuenienti a loro; D;] |quefta € l'oratione di Anchifef Dij] 
e Decii probibete mipas) fatte che le minaccie dell'arpie non habbi- 
po ctícco [ Dij; ó Dei (auuertitc! liberateci [talem catum] da tal di(- 
ratia [| & placidi; & amoreuolmente [terüate pios.hsbbiate cqra di 
hoichc amo religioti( amiali'horaDiub cjcomanda C LaxareXcbe (e. 
no fciolu rudentes] i canapi (excuffos coifi pid volte non gli (i ca- 
€hil cenduat vela ] íanno goufiarc ie vele [ fugimus ) noi függiamo 
via | ipümantibus vndis) facendo Ichiunja le onde per la velucità de 
poticilcgni Cqua] & fuggiamo per quella patte, chei vencuíque J& il 
vento [güberbutórque & il nocchiero [ vocabant curfum) chrama- 
uauoil corio,cioé andauamo per douce ci guidaua il vebtos& il ma * 
inaroliamJgil Zacyothos:l liola dei Zanielnemorofa]piena di bo- 
hi lapparei) (i cominciaua à vedere ( medio fluctu! nef mezo deli*- 
nde( Dulichiumque]& (i cominciaua à vedere Dulichio[ Sameíq. ] 
k l'lioia di Samo della Ceffalonia& INericos] & !' [rola INecita (at- 
Qua Jaltallaxis)per le montagne pieac di faffi.etfugimus joi íchifis- 
mo [icopulos J gli (cogli (Itbacar] d'Itaca, patria di Vüific(Laertia ce- 
e «bc tono iregoi di Laerte padre di Vii(fe [& execramur] & be- 
eriam [terram la cecra(altuieeun jcbc nutricolueui Vifis]il que 
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dele V ifc (mox)di quiai à vn poco[catumlIna nimbofa,f apparct 
cominciano à vedere le cime nugolofe [montis Leucatz]del monte 
Leacatet& aperitur]fi comincia à vedere Apollo]Jil feno d' Ambra. 
chia,chiamato Apollotformidaruskemuto(oauos da^ marioaril feffi ] 
eiI*ndo noi (tracchi(petimus Jentriamo[hunc]in quefto (eno[& fuc - 
cedimus] & enrriamo [pacue vrbi] nella picciola città di Ambrachi* 
[iacirur |j getta in mare [de prora]dalla prodafanchora)l'anchora 

fermar |a naue [puppes] & le naui [ ftanc | (i (tanno [littorcJael lido. 

S$en[t IAllegorics, 87 Morali , 

[Talibus attonitus yiíis, ac voce Deorumyper tal vi&one Enca re- 
fib &upefitto , & fubito raccontóà al padre ogni cofa per ordine. Il 
quale comandó, che (i doue(fe far quello , che baueua comandato 
Febo . Perà (i me(feco in mare, & e(fendo nel mezo del mare,doue 
nó fi vedeua altco,che acquas& eiclo,(i leuó tanta gran fortuna che 
quafi furno tutri per affogare , & Falinuro proprio, che goucrnaua 
la nauc,& (taua al tione in tanta gran furia di mare,prefe l'arte dci 
nauigare, e non fapeua doge (i fofie;pecche e(Tendo fopra il capo vn 
nembo,produccua tanta (curità,che non (j vedeua nulla;né altro fa- 
cet, che piouere; talche e(fendo diuentato il mare pii horrédo pet 
la (curitàche non fugle e(fere per fua naturas& i vebti continui vol, 
tando il mare (otto fopra,& facendo andar i caualoni dell'acqua in- 
finoalcielo. Palinuro proprio diceua» che non fapeua conoícere à 
fegno alcunosche vede(fe in cielosfe gl'era giorno; notre, & ch'egli 
haueua fmarrita la via,& non fapeua;doue (i foffe.Sopra que(te pa- 
tole habbiamo à fondar la noftra allegoria . Voi vi douete adunque 
ticordare;cbe da principio noi dicemmo,che l'animo fi muouc fola- 
mente per l'appetito, & che l'appetito édi duc forti,vno,cbe € mof- 
fo lolamente da'ienti, & nimico della ragione, che propriamente fi 
chiama libidine, ouero voglia sfrenata, l'altro £, che obediíce alla us 
ragioneche i Filofofi háno chiamato volontá,la quale volontá,cioé 
apretito, che obedilce alla ragione, fe foffe ftato al gonerno della. 
naue, barebbe porüto ancora in táro contrafto di venti cenere la via 
dritta. Ma alla naue era fopra(tare Palinucosche 6 l'appetito,che (ola 
obbediiceà (enti. Peià no € grà fatto fe la naue andaua male;eísédo 
guidata dal fenío,& nó dalla ragione Né grá fatto fc ficenco via- 
l£za i véti, cicé lenandof(i sü le perturbationi dell'animo,& piü síre- 
pati deidcti],che (ono le cenebre dell'animo. Palinuco non e(fendo 
laminato da alcuna luce di ragione non conofce(lc il giorna dalla; 
pottescicé il vero d J falio,& in verità é vna grále ignorantia di co» 
loro,& vna gràd;ffima pectarbatione de fcnfiche fi contrapongono 
tanto alla ragion: che ben ella fpe(fo pigli vigore,& filieui sü per N- 
berarc l'animo dalla tirannide,& feruità loro,& per indurce la vera 
libertà, come ginttiffima Rcg:nanódimeno nó hauendo ancora ri- 
cuperato le (uz forze& di poco ritornata dal lágo efi'ío,(ia ricona- 
Íciuta da pochi de (uoi citcadini.IpelTo inazi,ch'ella babbia ricapera- 
to il poffeffo dcl fno Regnosche ragioneuolmete gli vienesda loro el 
la n'é cacciara fuori,come quegli, c 'hauédo moli anni renuto la rir. 
nide cà ogai forte di doni, banno corrotto l'appetito,& in modo lo 
háno adolcitosche vuol pit prefto viuere in fernità con vergognofi 
piaceri,cbe cà onore in libertà. Perche facédofi (p*(fotra loro crudel 
batragliesípeffo la ragione fi parte cà perdita;perche nà volédo Pali- 
nuro vbbidire à leisnon conaíce ni(Tuna cofa baona,per buona. E: fà 
tanto per la (ua pazzia,cbc hauendo abbandonara la vera via,che gli 
Dei penati gli haucano infegnatosincáfiderata mére fi traoa effer in 
cappato nelle Strofade. Le quali Strofade nà é altro ,che il vitio dcll* 
auaritia.Queflo luogo,s'io nà m'ingano;noi lo interpreteremo pet 
il vitio dell'auariria.Et p.he l'auariua fà duo mali e(Tecti,vno che el- 
la toglie à chi nàdebbe tors & l'altro.che ella non dà à chi dcbbe ella 

obligo, & perJegge di natura.Quetto luogo adunque delle Strofa- 
de noilo piglicremo per quello,donde l'auaro togliesch'egli non do, 
uctcbbe rozre;che quello à chi non debbiamo darey& non diamo,fti 
difegnato pet la T cacia.E(Jendo già adüque Enea dotto della fragi- 
lità delle co(e humaneseta cadotto alle cofe diuine dalla ragiooe. via 
nó effendo ancora l'appetito in tutto obediéte alla ragione, non po» 
teua tar oclla deliberatio fattayma fi riuolíc alle ricchezze di che cà- 
toil vulgo (i marauiglia.Ma perche già egli haueua diminuito atfai 
della prittina ferocita dcll'animoynon cerca di puedere le ricchezze 
pé per forza» né per rapina,ma s'ingegna di córeruare le robbc p vi- 
gliaccheria, rifparmiádo pid,cbe nó li conuiene la robba acquiliara, 
non facendo officio alcun di liberalitá, né beneficioà fc,né a tuoi, & 
facédo qucíte cofe cosi (porche, nó fi chiama auaro,tma da fe tlefo 
fi va predicandosche egli é ma(faio,& riíparmia prudentemente,in- 
ge5nà4of di e(f«c cenuto buomo buono, mentre che egli é giuttiffi- 
mo.Et p quetto Verg.fiogexche egli (la a(faltato dall'arpie;che non € 
altro, che la furià dell'auaritia,cb: fascbe l'huomo nó la cófuma im- 
brattádola cà la (porcitia del troppo amore.Et cosi facendo,priua fe 
& (uoi delle cofe nece(facie,& bonefte;& fige Very. l'arpic có viia 
divergine,p.he g 'auari (imulano d'effet rifpetto(imodeftifobri pág 
hauer tuticle virt Nàdimeno il vencre loro,cioé gl'animi loro (on 
pieni di feccia, e di marcia puzzaléti(Tima,né al mondo € a piü feti- 
da «ofa dell'auatitia. Nélinguacaoto potentesche pote(fz narrar la 
difone(tà dell'auatitia.E che ioggiox (uria,e pazzia fi pua p^ 
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' Dell'Eneide di Veteilio " 1j! 
della faría,e pazzia de gl'aitati,che pef motir ricchi, vinonoin mo- che diminuir vna minima parte della robba, ch'egii hanno acquifta- 
doxche par;ch'egli habbino bifogno d'ogni cofa.Non é adunque ma- to. Nondimeno i Troiani fi fecero loro incontro có l'armi, e le cac- 
rauiglia fc la lor faccia € (cmpre pallida,e macilente, non peraftiné- ciorno via»perche na(cendo l'auaritia dalla viltà dell'animo, la quale 
tiae temperantia morale,ma per la fame, & perla fete,chediconti- écagionesche i vecchi,le donnicciolesche fono di minor animo»(ie- 
nuo patiícono per ri(parmiare; e queftitalifi poffono ragioneuol- no fempre piti auare;all'hora facilmente fi caccia via , fc noi diu£tia- 
mente agguagliare a Tantalo;che ftà nell'acque infinoallelabra,& ^ mo generof(i;e forti d'animo. Partcíi Enea dalle Strofade; ma non fi 
intorno íopra il capo hà frutti di diuerfe forti da poter mangiare,nó- parte prima,ch'cgli habbia intefo da Celeno la cattiua nuova: ma.» 
dimeno fi muore di fame, e di (ete, perche accioche ii monte delle, "Celeno fü bugiarda,e fopra ogn'altra malitiofa:e voletia co lo ftrepi- 
fue ricchezze creíca s'aftiene di confumarle ne' bifogni ,& ha pauta — to delle parolc fpauentar Enca in quella cofa , di che non doucua. 4 
a toccarle,e fà come Gcta di Teren.che per aumanzare il fuo falario punto temere:& in verità gli auari patifcono quefta malatia, perche 
non prouedeua a fuoi bifogni.Finge Verg.che l'arpie habbinole ma- — fe qualche voltala vera ragione gli volta a conf(iderare le cofc diui« 
ni a oncini pet quefta cagione, perche quando gli auari báno meífo nese gli cóforta a difprezzar lc cofe mortali, fubito dall'auaritia na- 
mano fopra vna coía,non é rimedio alcuno a fat chela lafcino, per fce vna paura;che fà;che l'auaro dubita di nó (i morir di fame,s'egli 
che fono tenaciffimi;e di pià gl'oncini dcli'auaritia fono tanto perni- nonhicura diligétemente della cobba fua,e quefto nafce ; perche il 
ciofi;che tirano per forza l'huomo dalle cofe diuine a quefte cofein. pazzo non sà di quáto poco (i contenta la natura;e quanto facilméte 
feriori, Onde per forza lo tirano di cielo in terra, e dalle ftellelaci- & con quàáta poca fpcía;fi proucgzgano lc cofe;che lc biíognano; ma 
diffime trà profondiffimi,e o(curi(Timi tartari,perche l'auaritiacile- coloro debbano hauer paura della fame , che (i fono rifoluti d'acqui- 
ua dalla cognitione di quelle cofe,che fole ci pofsono far felici. Bene — ftar cofesche fono, né necefsarie, né naturali; l'ingordigia de quali é 
adung;dice Verg.che non e il piü pecnitioío moítro, néla pücrudel tanto larga;e tanto profonda,che non é monte tanto grande d'oro , 
pee dell'arpie,e che le (ono l'ira degli Dei vícite dalla ftigia inferna- né di gioi;che la potefse empirc. Ma quegli, che fi penfano;che la a 
e.La cagione;che il poeta volle, ch'] elotofia Taumante,ela ^ virtüfo!a gli faccia beati ; fi ingcgnano ancora d'arricchir l'animo,e 
madre Eletra figliola del mare, queíta : haucte da fapere,che Tau- — non il corpo. Qucfti rali hanno fempre abbondantia di tutte le cofe, 
mante in Greco fignifica propriamente la marauiglia,laqualmara- Equefloci € moliro dall'efsempio di Aleísandro Ré di Macedonia,e 
uigiia € ne gl'auari, che fuor di modo fi marauigliano delle ricchez- di Diogene Cinico. Alc(sandro haueua infiniti tefori;c efserciti ro- 
ze,tenédole per ottime,nó cffendo,né buone, né il minimo de'beni.  buftiffimi inuumerabilialtri beni di fortuna , haueua vn'imperio 
La qual ammitatione genera il loro defideriosil qual che peracqui- grandiffimo,co mandaua innumcrabili nationi , & popoli dell" Mo- 
rri le ricchezze fanno ogni cótratto triíto, perche neffun'é, che de- — pa,& dcli'Afia,che gli dauano tributo.Diogene non haucua niísuna 

eri quelle cofe,ch'egli difprezza : volleche l1 madredell'arpie(ia diquefte cofe,ma folo vna tinclla piena di fefsura,dou'egli ftaua fot. 
figliuola dcl mat Oceanosperche chi cófidererà ben la materiadelle | tosper difenderfi dal caldo,e ds] freddo, fecondo che gli bifognaua . 
ricchezze vederà,che in quella matetia ogni cofa é fimileal mare», Non hauacua altro;che vna vefle;ch'egli portaua tutto l'anno, man- 

che cóm'il marc é in affiduo moto,e come tuttelecofe,cheíono —giaua erbe crüdesc fenza fale, E cofi faperaua la beatitudine di cutti 
in lui facilmente fi meícolano;e (i pertutbano;cofi nó € cofa alcuna, | i Prencipi, Duchi, Ré, Imperatori,e fe noi giudicheremo fenza paf- 
che (ia pid mobile delle ricchezze, e per cagion loro naícono molti fione d'animo la vita dell'vno,& dell'altro noi diremosche Diogene 
tumulti;& crudeliffime guerre. Finge,che queft'arpie per tatto pa-.— fofsc beatiffimo,& Ale(sandro milerabiliffi rche fe ricco & co- 
fcono bráchi di beftiami,pche ne hàno vna quitità grandiffima;nó- lui;che hà tantosche non defidera piü nulla. Diog. era ricchifimo, 
dimeno non ne toccano , ne vogliono, ch'altti netocchino.E vero,  c'haueua quanto volcua,e quanto gli bifognaua » € (e pouero à; che 
che qualche volta l'huomo buono defiderofo d'acquiftarilsómobe — defidera aísai per hauer bifogno ancora di afsai ; che era piu pouero 
nefi libera da que(ta forte d'auaritia;come fece Enca,il qualhaueua d'Alefsandro , c'hauendo ince(o da Democrito Filofofo , cheerano 
Eià lafciato i piaceri,ma dipoi incorfe nelle rapine,le quali hauédole — pit mondi, (i cominció a lamentare peníando di non poter eser mai 
conofciute per cattiue ricorfe all'oracolo a cofigliarfi, il qual oraco- ricco, come (i penfaua , fe prima non fi fofse fatto tributarij gli altri 
lo gli diffeche conofcelTe fc fte (To. Anchife l'interpretó maleriferen-  mondidi che igfinoall'hora non haueua hauuto notitia: & queftó 
do quefte paroleal beneficio del corpo , che l'oracolo baueua detto. che io hó detto cfser cofi la fententia d'Ale(sandro proprio lo proua 
*per beneficio dell'animo.Onde eísédo diuctato prudentea faocofto | perche egli hebbea dire;ch'cgli defideraua efser Diog.s'egli non fof- 
conofce il (uo errore, & muta propofito , & hauendo abbandonato fe Alef.& in quefta cofa moftrà in gran patte la pazzia fua;che vole- 
Candia ne và in Latio, ma cílendo dinuouol'animo affaltatodalle ua piü prefto in cofi grá facüità hauer bifogno d'ogni cofayche eíser 
perturbationi di nuouo ritorna allericchezze , manonaquelleric« ricchiísimo in co(i gran pouertà. Pero gl'huomini debbono imparar 
chezze,che per mezo di rapine s'acquitano,ma a quelleche ptrop- a conofcer di quanto poco la natnra fi contenta ; che fe (aperanno 
po difoneflo rifparmio (i fino.Ma conofcendo ancora; che quefto à. queíto,(i faranno beffe di Celeno,che minaccia la fame; fe bene ella 
vitio,e peró dánandolo ne và a Eletro per mezo de'fuoi nemici, & — s'ingegnasche fia dato fede alle (ue parole, con dir quello, ch'ella hà 
quan voglio, che bafti a notificarla cagione,che Verg.hi fioto;che — detto gli é ftato commefso da Febo, che l'hà hauuto da Gioue, per- 
nca arriuafsc alle Strofade L(ole dell'arpie, La cagione, che Vergil. che gli auari hanno quefta natura di coprit il vitio dell'auaritia com 
finge , che l'arpie nonlafciauano mangiar i Troianile vimande ;che — falíi (imulacri di virtüyperche chiamano parfimonia quella,ch'é me- 
già eglino haueuano apparecchiate é quefta;che l'auacitia hà quefta | ra auaritias& s'ingegnano di far creder la fame futura , ó conla au- 
natura,ch'ella fà, che piu pre(lo gli auari fi vogliono morir difame,  torita de gli Dei;ó di períone famofi(simeyS& quefto bafti . 

( Ergo infpirata Jhaucndo i Troiani Ergo infperata tandem tellure potiti, hauendo i Romani de'trauagli per cagio- 
preíoterracontrala lorofperanza , fi — rfiv mra; Ioni votifque incendimus aras ne dell'ira di Cibele madre de gli Dei , &c 
mettono in ordine per far factificio a JHiaa: Á iow lel 1 Lttéria Indis. non]a potendo placare; né con facrifici] 
Giouc:& nci lidi fanno le fefle,che era. 724; IH4C15 CEMUTENIBS P. l Ó né con feftre, .vn certo vecchio efsendo- 
no folitc far in Troia. Exercent patrias oleo labente palefiras, dofi ordinati i gluochi Circenfi , ballaua , 
Efpofitiore delle parole , delle fauoleo — INudati focij, iuuat euafiffe tot vrbes & quefta fü fola cagione,che ella fi placaf- 

dell'bifforie, C luogbigrammaticali. — Jrgolicas, mediofq;fugam tenuiffe per bofles: — fc, & pctó nacque queíto prouerbio: Ad 

'u Ir ellute pond y atn illa re,& Interea, magnum $ol circumuolBitur annum , —- peer wm rm. pue rn 
illius rei, ma l'vfo del genit, é vna figu- ; f na . littora] comenoi habbiamo detto di fo- 
ra,Saluflio,vt petas QoS Icgato vie. — Etglacialis byems A4quilonibus fp d pra, dice quefto per cagion d'Augufto , 
ret Adherbalis potiretur.Dicefi ancora —— "Aere cauo clypeum, magni geflamen -Abantis, — epe ordiny quiuile feíte agonali [ patrias 
potior hanc rem,peró Terent.diíse pa- Poflibus aduer[is figo rem carmine figno: pa'eftras ] i primi , che trouafsino il giuo- 
tria potitur commoda[tandc]e vno au- "IKeneas bsc de Danais victoribus arma , co di far alle braccia, di (checmir,& di far 
uetbio,che s'vfa quádo dopológo afpet fimili altri ginozhi di efsercirareil corpo , 
tarc s'nà quello;che s' defiderato [infperata tellure] perche quando — furno gli Atheniei , Eci Troiani per amor di Dardano , & di Teu- 


erano in mare con tanta furia marina , non penforno mai pii potere 
arriuate in terra [luftramurque Ioui] ci purghiamoper poter far (a- 
crificio a Gioueperche chi fà il facrificio, fe vuole, che fia accetto a 
Dio,bifogna;che fia netto d'ogni peccato [Ioui]quefto € datiuo, & 
in quefto cafo lo mette;perche fi purgauano a iaítàza di Gioue . Chi 
vuol veder bene l'víodi quefto datiuo,legga il datiuo della noftra 4 
TTeorica;che intenderà ogni coía appartenente al datiuo,oucramen- 
te noi diremoluftramurToui,ideft purgamur;perche haucuano pec- 
cato in Tracia nel (acrificare il coro a Gioue , & benche doppo que- 
fto facrificio ne hauefsero fatto molti altrijnodimeno haueuano opi 
nionc;che fu(fe ancora adirato con loro , non vedendo ceísar anco- 
ra imali . Eté da (apere;che era vn'víanza , che (i celebrauano gli 
fpettacoli, quando s cra fatto qua Iche peccato contro Dio . pezche 


cro hannoancora origine da gli Athenic(i. Peró eglino adorano 
Minerua. Perónelíecondo difse. Neu populum antiqua fub reli- 
gione tueri [fugam renuiísc] cioe hzuerc nauigato fclicemente, » , 
perche tenere (ignifica implere. Pero in vn' altro luogo difse. Ni 
teneant curíüs » idcft impleant , & (i puó intendere fecondo il com- 
mun fenfo,ch: per queíto loro e(sendo purgati facefseroi (acrifici]' 
e celebrafsero le fefte , perche haucuano pafsato le terre de" nemici 
nauigando profperamente , & cofi pone fugam tenuifse per hoftes, 
a fcambio di hauer pafsate le terre de nemici fenza danno, & offc- 
fa alcuna [org Sol circumuoluitur annum ] gli antichi dalle 
Stelle confiderauano i tempi , e chiamorno l'anno lunare,che era di 
trenta giorni. Onde fi troua fcritto, che qualcuno viue nouecento 
aun;cioé nouecéto anni lgnari, dipoi fü trouato m folate, che é 
! i a i 
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di dodeci mefi,de quiui a poco vol(eto,che l'anfio grande futfe qui- 
«o tutti i pianetti erano ritornati al medefimo luogo [ ere cauo cly- 
p-um]pone are cauo,in cambio di ztis caui,come é&,pulcra prole. » 
ind uir fü quel ; che fü amazzato con Androgeos& la pe- 
nuliima fillaba di quefto nome hà l'accento[rem carmine figno]po- 
pc rema (cambio di voluntatem ; & e da fapere , che fi chiama car- 
men cioche é contenuto da piedi é per que(to egli chiama carmen, 
qui in quelto verfofolo;& nclla Bucolica,chiama carmina due verfi 
oue dilfe Ego in fyluis)hinc v(que ad fydera notur formofi pecoris 
c: iitos formofiot ipfe[de Danais victoribus. ] Quefto verío Verg. lo 
mete pet ilcheenosperche in quefto cafo i Greci furno vinti , & non 
furno vincitori, E per difTe. Victorefque cadunt Danai (arma fcili- 


cccconíacrauit , ] 
Ordine delle parole . 

[Ergonidunque[tandem]1! fipe[potitiJariaamof[tellure]nella ter- 
r2 [:níperata]che,noi non íperauamo mai[que]& Datresdor] noi ci 
purghiamo[loui]per far facriticio a Gioue[quc ] & [incédimus aras] 
a.ccndiamo pli altari[votis |di voti[que]&[celebramus]celebriamo 
['ittora actio lidi atuatici | ludis Iliacis] co'eiochi Troiani, cio? nel 
ido Attiaco celebriamo le fete Troiape [ fozij ] i miei compagni 

Linquert tum portus iubeo] Hauen- ; 
co Énea attaccato lofcudo al tempio di 
Apolloscome s'é decto di fopra, fubito 
fà dare de'remi in acqua, & in va trat- 
to andar viay& entrato ncl porto Cao- 
vio,vdi vna cofa incredibile,che Eleno 
f:ciiuol di Priamo era padrone dcli'E- 
p:tro, per víci fubito del porto pcr an- 
«aca chiariríi & inranzi all'entrares 
cclli Cit in vn bofchetto , trouó An- 
dromache;già moglie d'Ettore;poi mo. 
gie di Pirro, & hora moglie di Eleno, 
cbe faccua facrificij per l'anima d'Etto- 
16,la qua! hau&do veduto Enea, & cre 
dendo, che foife l'anima fua,penfando, 
clie fuffe morto.ftramorti per là paura. 
poi riiauutafi, & conofciuto , che era 
Enca,lo dimandó di piü cofc come nc] 
tcflo fi vede. 

Efpofitione delle parole,delle fauoley 

delbiflorie , C luogbigram- 
|! gmaticali. 

[Linquere tum portus iubeo]linque- 
rec puc m abbàdonaresqui é pofto per 
litciar,ouero vícire » perche chi efce di 
vn porto,lo lafcia,& l'abbandona.lien- 
«he abbandonare propriamente fj dice 
«i quelle cofe;che ingiuftaméte fi lafcia 
no come e abbádonare il padre,la ma- 
drei figliuoli, & non fi curare di loro 
[confidere ttanftris] tranflra fono pro- 
j»iamente le banchette , doue feggono 
colotyche remano,comado,che fi met. 
veiZero in ordine da fe,accioche remaf- 
1. rofcerratim foci) feriunt mare, parla figuraraméte dipingédo l'at- 
to arcoloro che remano, perchechi rema feriíce coi remi il mare 
(. erratim)faceuano a; gara remares perche ciaícü di loro s'ingegna- 
v: füperar il compagno [& aquora vertür] da quefto gacegeiare ne 
naíccua quelto etfetto[zquora vertunt] perche (pazzauano il ma:e 
[p.otinus acrias. ]Con quefto ci moftca ia velocità,& furia de legni, 
rerche in vn tratto perderono di occhio Corfit , che hà le rocche al- 
t. (fi me[zriasarceskoche alte( Phracum] Corcira;cioé Corfü,che é 
vii'ifola trà la Calattia, & l'Epiro , douce regnó Alcinoé [abícondi- 
mus]quefto é vn parlare da marinazi , comc io hó detto,moftra che 
i maiinari víalfero vna gran preflezza , perche dice, che perfero di 
o. chioquefl'Ifola innanzi;che la vedeffero [littoraq; Epiri legimus] 
tcguita moftrrandola velocità del nauigare , perche in vn tratto paí- 
torno i lidi dell' Epiro [portug;(ubimus Chaonio) Caonio € vna par- 
te dli Epiro, douc € la città di Butroti [ & celíam Buthroti aícendi- 
mias vrbem ]pone Butroti a fcábio di Butrotum come anche difTe ; 
F.inte füperare Timaui.Quefta citta di Butroti é in Epiro: vna parte 
ecli'* pico fi chiama Caonia,;che già (i chiamó Moloffia: quefto pae. 
(c aeli'Epiro già era pieno di Città; & di po poli, ma i Romani;quafi 
i' .bitforno pcr efferfi ribellata tante volte da loroyperche Paolo Emi. 
lo hauenéo foggiogata la Macedonia , & fuperato Perfe, 70. Città 
ce gli Epiroti rouino , & ridulTe in feruitü cento cinquanra mila per- 
fane, Quelto dice Polid, Fü l'Epiro poi chiamato Moloffia da Mo- 
lotfo igliuolo di Pirro,& di Etmiene figliuola di Menalao,& di Ele- 
nasbéche alcuni vogliono, che Moloffo foffe figliuolo di pirto , & di 
Andiomacha m incredibilis rerum fama occupat aures ] dice , che 
clicndo qui egli vdi vna cofa, che non gli pareua ponto dà credere , 
che tü qucliache Eleno fig'iuolo di Priamo era padron: di quc] pac- 


Linquere tum portus iubeo, confidere tranftris . 
Certatim foci feriunt mare, C &quora ».rtunt. 
Protinus aerias Pbeacum abfcondimus arces , 
Littoraque Epeti l' gimus portuq;fubimus 
CbaonioyC* celfam Butroti afcendimus vrbem . 
Hic incredibilis verum fama occupat aurcs . 
Triamidem Helenum Graias regnare per vrbe: , 
Coniugio -4eacide Pyrri, fceptrif q;potitum: 

Et patrio "£ndromacben iterum cef ffe marito . 
Obflupui , m roque incenfum petfus amore 
Compellare virumy& cafus cognofcere tantos. 
"Progredior portu, claffes,c littora linquens. 
Solesanes tum forté dapes, ér triflia dona, 

^tnte Vrbem in luco fal[is Simeontis ad vndam 
Libabat cineri Jndromacbeymantfque vocabat 
HetForeum ad tumulis, viridi quem c fpite inanem, 
Et gcminas,canfam lacrymis, facrauerat aras , 
pt me conjpexit venientem , * Troia circum 
vtrma amens viditmagni exterrita monftris 
Diriguit vifu in mediosalor offa reliquit . 
Labitur,Ó longo vix tandem tempore f atur : 
yrane te facies, verus mibi nuncius affers 

"Nate Dea? viuisnt? aut [i lux alma receffit , 
Helor vbi efl?dixit: lacrymafq; effudit,ci omuem 
Impleuit clamore locum , vix panca furenti 
Subijcios Cr rari ; turbatus vocibus bifco . 

y iuo equidem;vitamque extrctna per omnia duco ; 
"Ne dubitas nam vera vides. 


Libro Terzo 


[nudati]ignudi [oleo labente] effendofi onti co l'olio morbido,e ché 
fdruciolate [patrias paleftras]ie fefte paleftre[inuat](i allegrano[eua, 
fife d'hauer paffato[tot vrbes]ante cittá[argolicaslde Greci[que ]&c 
[renuiffe fugam] & ti rallegrano d'effer paffati fclicemente [ medios 
per hoftes]per imezo de'nemici[interea Jin quefto mentre[Sol]il So- 
le[circumuo'uitac]é volto intorno[magnum annum]al grande an- 
no[& denm la vernata[glacialis]picna di giaccio[afperat]incru- 
deli(ce[ vndas Jil mare[ Aquinolibus col vento Aquilonc[figo] io ap- 

picco [poftibus adueríis] alla parte dinanzi delle porte del tempio di 

Apollo;che era in quefto porto,come habbiamo d etto dij fopra [cly- 

pcum]il targoneslo fcudo[ re cauo di bronzo cauato [geftamen 2] 

che lo foleua portare[magni Albantis]il grandc Albáte, che fü mor- 

to infieme con Androgeo ; quando fi abbatterno in Enea, & ne'có- 
agni,e che penfauano;che fuffero amici hauendo l'infegnc de'greci 

& fignorem] & fegnó qucfla cofa [carmine] con vn uerfo , cioe fo 

vno cpitafio, & narro; perche io appico quiui quefto fcudo [ /Eneas] 
quefto  l'epitaio [/Eneas] Enea hzc arma,(.dedicauit]hà dedicato 
que(l'arme [de Danais victoribus] ch'egli bà tolte a Greci vincitori » 
dice vincitori per beffa,perche furno in queíla (caramuzza amazzas 
ti,& Enea guadagnó qucíto fcudo., 

anf fe, & Andromache già moglie di Etto- 
re, & poi di Pirro,cra diuentata moglie 

di Eleno , & gli haueua daro tutto qucl 

regno. Perche chi crederebbe;che quel. 

li; che fono flati viti diuéta(Tero padro- 

ni de'vincitori ? [Fama occupat aures ] 

qfta € vn'altra figura , che chi ode vna 
cofa;quella cofa gli occupa gli orecchi 
errori vn patrimonico;che figni- 

ca il figliuol di Priamo; & peró pare 

impoffibile a Enea , che vn figliuolo di 

Priamo , che tutta la Grecia durà dieci 

anni rouinarlo, fia diuentato Ré della 

Grecia ; & quello, ch'é piti che egli era. 

fratcl di Paride, che rubó Elena, & che 

a tradimento amazzó Achille padre di 

Pirro, ch'é quello , ch'egli hà laíciato il 

Regno; & queíta coía non pareua cre- 

dibile a Ene4, & pure fü vero,& petó li 

difcor(i dell'huomo, & i conti, che con 

tanta ragione fauno,non vagliono nul- 
la;perche Iddio prouede,e gouerna tute 
te lecoíc per mezo dellà fortuna,come* 
parca lui, Et peró ben diffe Daate Poc- 
ta vcramente diuino - 

Colui lo cui [aper tutto tra[cende 
F "- li Ciel, C - lor chi e dz 
Si cb'agni parte ad ogmi parte [plede . 

Dilribezui) qpuelutms la luce , 
Similmente a gli [plendor mondams 
Ordin general mini[lro, e duce. 

Cbe permuta[Je RS ali ben vani 
Duigete ingente , € d'vn in altro rague 
Oltra la difen[ion dei fenfi bumans, 

Perche vna parte x Sig l'altra langue . 

Seguitando il gindicio di co[lei y 

C be € occulte, come in erbal'angut 
INoflro Il mon bà contra[fo a les , 

QuejIa prouedey iudica, C" per[egue 

Suo regno,come il loro gl'alrri Deuce. 

.ICóiugio /Eacidz Pyrri] Quefta cofa accrefce la marauiglia,pche 
hà folamente Eleno era Ré de'Greci, ma quefto reame l'haucua ac- 
quiftato per hauer tolto per moglic la moglie di Pirro pec volótà di 
Pirro.pche morédo Pirro lafció cofi.Dico Pirro vincitore infolentif- 
fimo,& dal quale Eleno era fatto (chiauo infieme có Andromaca;nó 
€ adüq;marauiglia s'Enea re(ló ftupefarto di quefta fama,& fc la co- 
fa nó li parea in modo alcuno credibile[patrio marito Andromaché 
ceffiidc] Andromache fü Thcbana,nódimeno Ver.dice ch'ella rinó- 
cib ogn. cofa al marito della fua patria,cioé a Eleno, ch'era Troiano 
figliolo di Priamo:peró bifogna che noi diciamo,ó che Verg.habbia 
mcetfo la prouincia p la patria,com'é, Italià quero patria, & Saluft.fà 
il medefimo;doue dice; Hifpania (ibi patrià efle, oueraméte dice,fc- 
códo l'autorità;perche la moglie feguita il domicilio del marito,per- 
chc fe vna dona Fiorentina é matitara a vn Romano ella diuéta Ro 
mana, peró Andromache císédo moglie d"Ettore Troiano , diuentó 
Troianalceffiffc]é vn verbo delle leggi, & cedere s'intéde della he- 
redità[ceffi(fe marito]era vn'víanza rra'Ré, che nó hauendo moglie 
legitima né doueuano torre vna per legitima, fe bé ella cra fchiaua , 
& i figliuoli,che di lei nafceuano erano eredi del padre. Pirro tenne 
Andromache quafi p legitima,e di lci hebbe vn figliuolo;che (i chia- 
mà Moloffo. Ma volédo Pirro menare per moglie Ermione figliola 
di Menclao,& di Elena, che era f'ata promet(fa ad O:efte ; Ore(telo 

am- 


Dell'Eneide di Vereilio; 


amniazzb nel tempio d'Apo line Delfico , il quale mentre, che mo- 
riua o:dinó,che Andromache fo(fe data per moglic a Eleno, & cosi 
ella diucnto Regipa del Re gno del figliaflro , che cra fucceffore dc] 
padre. Da qucíto Moloffo vna parte dell'Egitto , come io ho detta 
di fopra, chiamata MolofTia, La qual Eleno dipoi la chiamo Cao- 
nia da Caone fuo fratello , chc in caccia egli amimazzo di(aueduta- 
mente [ob(tepui] cio vedendo io quefte cofe reftai ftupcíatto, dice 
Enca: obftupere fignifica propriamente perdere qualche membro ; 
ma fi riferi(ce ancora all'animo, & dichiamo , che colui ftupiíce 5, 
quando per qualche gran coía grandemcate marauigliofa, perde » 
ogni altro fenío , & (olamente fopra quella confiderando attonito 
[miroque incenfum pectus amore] da queta marauiglia nacque, » 
neil'animoa Enca vn grandiffiio detiderio di parlatea Eleno, & 
chiaritíi di quefto fatto Et € vna traaslationc, perche chi hà acce- 
fo il petto d'amore, defidera grandemente , perche il defiderio non 
&altro,che vna volontà acdente di conícguir qualche cofa [pectus] 
ponc pectus in cambio d'animus.i, animus incen(us [compellare]fi- 
Enifica familiarmente parlare,e pone compellare a fcambio di come 
Vene cognofcere in cambio di cognofcendi, ali'vfanza Greca, 
che non hauendo gerundij vno l'infinito pct il gerundio [progrc- 
dior poctu;clafTcs, & littora linquens Jeerche haucua defiderio di fa- 
uellarc con Eleno eíce del porto per andaz a trouarlo.Quefta e la fi- 
gura iftcron proteron in fenío , perche prima (i lafcia il lido , & co(i 
efce dcl porto, nondimceno lui dice, prima che e(ce del porto, & poi 
lafcia il lido:& à da notare,che Yerz. (inifce quetto verfo col partici- 
piosche raro i Latini lo fanno,& i Greci lo tengono per vna coía vi- 
tio(fffim;tíolemncs tum fortc ]effendo vícito Énca dcl porto per an- 
dar à wouare Eleno,s'abbaté ia Andromache, che faceua l'e cquie 
per Ettore, & pcr il figliuolo[folemnes dapes legitime cerimonie, X 
€hc fi fanno ogn'anno. Dapes;perche come f é detto pit volte inni- 
zi;in quefti (acrifici (i (acrificauano certc viuande[& triftia dona] e 
la figura chiamata iterationc triftia, perche gI' vfficij funebri, & i ía- 
ctificij pet i morti generano mceltitia,& malinconia[in luco]mai tro. 
uerete;che Verg.ponga lucum;cioé bofco fenza relig.perche ne' bo- 
fchi habitano l'anime buone de'morti, che (i chiamano lares viales , 
& peró nel 6. di(Te. Nulla certa domus , lucis habitamus opacis [fal( 
Simcontis ad vndam ] & per l'amore, che portada alla patria;cioé a 
Ttoia,& perla memoria d'Éttore fuo marito hauetia mutato il no- 
mca vn fiume;che patfaua innanzi alla Città di Butroti,doue clla 4 
habitaua,c gli haneua pofto nome Simeonte;che é il fiume di Troia. 
E: pcró dice Vergil. Falfis Simeontis: perche non era veramente Si. 
meonte.ma gli hauea pofto que(to nome per la cagione, che s'é det- 
to[libabat cineri]cioé lacrificaua quelle viuande dette alla cencre di 
Euorc[mancfque vocaba:,Hectereum ad tumulum. ] Dichiara psr- 
che la faceua qe facrifici:perche la chiamaua l'anima d'Ettore al- 
Ja fcpoltura. [ Viridi quem iur inanem] haucua Andromache.» 
coperta queíta fepoltura con herba verde| inanem] chíama quefta , 
fepoltura inanem, perche non vi era dentro morti, Ettorc moti a» 
Troia, comme piü volte s'é detto innanzi [ viri cefpite, & geminas ía- 
crauerat Fade fatto dua altari , vno per il marito , & l'altro 
per il figliuolo, oneramente egli hà detto, geminas araS, perche 2li 
inferi fi dilettano dcl numero pari; & petó diffe in vn'altro logo; 
& ecce duas ribi Daphni; & i füperi anno caro il numero ca(fo a 
petó diffe. Deusimpari gaude [ caufam lacrymis, ] Qucfti facrificij 
funcbri, & qucftaltari erano cagione delle lagrime di Andromache 
& dice lachrymis,i.ad lachrymandumscioé dauano cauía a Andro. 
mache di lagtimare[ vt me contpexit] Andromache vidde Enca, fa« 
cendo quelli facrificii rc(tó tutta attonita  & fi (pauentó in modo, 
ch'ella ftramorti: perche ella (i penso, che foífc l'anima d'Enca, che 
foffc coría là a quci facriticij[ magnis monfiris] cofc infperate: pcr- 
che non fj di vcder Enea [diriguit ] Acc perla paura 4 
[calor offa reliquit] & in vn'altro luogo diffe: Soluuntur trigore. » 
inembra. La ragione, che per la paura gli huomini diuentano fred. 
di,5'é detta poco innanzi[lambitur] ice benc;perche chi hà quefle; 
paure,balena,caíca,come fece Andromache , che per,paura baucn- 
do perfo le focze cafcó& flete vn pezzo innanzi, che la pote(fe fa- 
ncs vers nc]elfendofi riauuta , parlo in quefto modo. Vera ne 
te facies,&c.Non pareua a Andromache verifimile,che Enea vera- 
mente foffe quiui,& peró lo dimanda,(c egli € veraméte Enca, ouc- 
ro s'egli d am ombra:& s'egli é morto;gli dimanda doue é l'anima 
del (uo Ettore;perche pareua pii ragioneuole Andromache, che do- 
ueffc apparire quiui l'anima d'Éttore,a chi ella faccua i acri&ci bche 
l'anima d'Enea, ch'ella aon chiamaua , & pero dice [ái jux arma rc- 
cefTic Hector vbi eft?]Tutte quc(te parole dà[ Vera ne te facicsiinfi- 
noa vbi cft] i debbono proferire con vna vocc baia » cdcbole , in 
modo, che paia, che ella non babbia fpirito,& rotta, cioó non conti- 
naata[lachrymafque effudit ]dipinge beniffimo la natura delle femi- 
nc:perche prima in lorola paura fà correre il (angue al cuore infic- 
me coni fpiciti,dipoi il corpo diuenta freddo, & indebolifce;perilche 
caíca in terra& perde [a voce, & pcró non piangono,nc lagrimano: 
Tga rihauuto poil'animo, & gli Ipiriti cominciano a piangere , c gri- 
daresche Ic paiono pazze, l'eró Andromache rihauutiych ella hebbe 
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Eli fpiriti comincib a piangere,& empic tutto quc luogo di grido, in 
nodo,che ognicofa intorno ribombaua[vix pauca furenti lubijcio ] 
Enea vedendo quefta femina tanto in furorc;c tanto impaticnte do- 
lerfi;non porer dir molte cofe; ma pi preíto sbauigliando,o*r con 
rotti fingozzi gli rifpoíc: perche h tanto fattidio dell'atranno di 
Andromachesche non poteua parlare: & pero diífe : Karis turbatus 
vocibus hifco[hifco]hilcere,fignifica aprir la bocca,& non poier par 
lare : perche chi hà troppo dolore, per amor de'(ingozzi, non puo 
mandare fuori la parola,fe ben egli tiene aperta la bocca [ viuo equi- 
dem]quetla € la rífpofta d'Enca: Io fon viuo& non fono vna fantsí- 
ma,ne vn'ombra,ma fono veramente Enca [ & vitam extrema per 
omnia duco]& conduco la mia vita per tutte lc miferie viuendo, vis 
uo pet tutti i pericoli[ne dubita ]la conforta;ch'ella non habbi paura., 
perche ella aon vcede;ne ombra;ne fantafma,ma Enea propriaméte. 


Ordine delle parole . 


[Tum]allhora[inbco]io comando[linquere]che lafcino [portus]il 
porto[& confidere ]& che fi ponghino a federe[tranítris] in stile. » 
anchette[foci]]i compagni[feriunt marc ]feriícono il mare co'remi 
quee a garajfanno a chi piü pre(to rema[& vertunr]euertano , 
tpezzano[ zquora il mare torotinus]in vn tratto [abfcondimus] noi 
nafcondiamo, perdiamo d'occhio [Pharacum] Corfà [aerías arces 
che fono rocche alte[que] & [cgimus]paffiamo[littora] i pst iun 
dcll'Epiro [que] & [(ubijcimus] entriamot portu Caonio ]nelporto 
della Caoniasche € vna parte dell'Epirct& afcendimnsje montiaino 
[cclfam vrbem]nell'alta citi [ Butrhotixii Butroto[Aic ]a0:[/a me in- 
credibilis]vna tame incredibile[rerum di cofe [ occupat aures l oc- 
cupa le noftre orccchie,cioé intendiamo cofa da non credere [Pris- 
midem]ecco quello gl'intende che non é da crecere[Hclenum]che 
aae anis freliuolo di Fr NE rcgna [ Graias pet 
vrbes] per le Citta della Grecia , che € Ré d'vr.a parte della Grecia; 
[coniugio Jper il matrimonio [ Pyrrhi]di Pirro [Eacide] figliuolo di 
Eaco[ícepiri(queJ& per la bacchetra& poffe(fo[potitum]haucua or. 
tenuto di regnare , cioc haueua acquiítato queito regno per haucrc 
tolto per moglie Andromache , moglic di Pirro, & rer effer (tato 
mce[lo in poílcífo da Pirro, come s'é detto nell'efpofitione [& iterü[] 
€ che di nuouo [Andromachen] Andromache [ceffiife] haueua ce- 
duto la heredita[patrio marito] Eleno marito, e nato nella fua pa- 
tria:perche era figliuol di Priamo[obftupui] io rcftai ftupefato [quc] 
&[pc&tus]il mio animo[inceníum] fit acccio [miro amorc] da vn.a 
grand'amore[compcllare ]i faucilare[virum]con Eleno [& cogno- 
fcere] d'intendere , di chiarirmi( caíustantos] ditanta gcan nottirà 
[progredior portu) o eíco dci pormo[linquens ]la(ciando[claffes] le 
naui[ & littora ]& i lidiftam]allhora| forte ]pez forte [Andromache] 
Andromache[libabat dauastacrificaua[cineri]alla cencteyall'anima 
d'Ettore fuo marito morto[folemnes dares] le jolenni viuande, cioe 
gI'vffici fanebri;che ogn'anno íi fanno per l'anime de' morti [& tri- 
ftia don:1]& i doni metti, (unebri (in luco] & quetti facrificij clla gli 
faccua in vn boíco[ante vrbem]innanzi alla città di Butroto[ad vn« 
damj]a canto al fiumc [t;lás Simeonus] del falfo Simeonte [que] 3c 
[vocabat manes]& chiamaua l'anima Heétoreum ad tumulum. ] 
alia fcpoltura fatta per l'anima d'Ettorc [ quem ] la qual fepoltura 
inanem]vora:perche non v'era neffun morto dentro [viridi cefpite 
Ftegerat]l'haucua coperta con hetbe frefche[& facrauerat] hauea 
coniacrato[geminas aras]i doi altari [ cau(am lachrymis] erano ca- 
gionesch'clla piangeucfvtfubitosche [amens] lei fmaritta [confpexit 
me che andauano inuerfo lei [& circum] e intornoa me vidde [ac] 
ma [Troia] l'arme Troiane f cxterri ta] etfendo (pauentata [magnis 
monítris da quetle cofe accaícategli cofi fuori dcll'opinioni[diriguit] 
fi rifcofsc tutta;& rutta tremó[viíu in med io]ncl guardarmi,nelcóo- . 
fiderarmi[calor]i caldo,e'l calor naturale [retiquit offa] abbandouó 
l'offa di lei[labitur]cafcó in terra[ tandem ]e pur al finc(vix]a pera 
[fatur] clla parli[logo tempore ]poiche ella fü flara cofi affa tramcr.- 
tits[ne ]dimmi[nate Dca]tigliuolo di Dea;cioé di V. cnere[/acies vc- 
ra]ia tua vera faccia[affert te?]porta ella te? fe: tu veramente Enca? 
[verus nuncius affcrs te mihi? ] (ci tu vero mefso s cioé fei tà vcra- 
mente Enea;che mi vieni a patlare[viuis nc:íei tu viuo [aut]overa. 
meate[fi lux alma Jfe la luce,fc la vita[receffir) s'e pactita da tc, fe ru 
fei morco[Hcétor vbi eft;]douc Ettore : [dixit] cofi parlo [que] & 
[cftudit] mando fuori,(parie,versótlacrymas]lagri me;pianfe dirozta- 
iente[ implcuit]& empic [omnem locam] tutto quel luogo [ cla. 
mote )]ai grida,di (lriday& di vrla[vix JappenaLiübiicio pauca io dico 
poche parolc[futenti] a Ici, che femza mifura era addolorata & hif- 
coJ& parlo[turbatus Jpíeno di perturbatione , & di dolore (ratis vo« 
cibusyon parole ratcscon parole ditotte, peril dolor grande, che io 
haueuo[ viuo)queíto é quello ,che Enea le rifpo(e coa patole dirotte 
[equidein ]cetto[ viuoiio viuo [& duco vitam] & viuo [extrema per 
omnia per cuti i pericoli[ne dubita]uon hauer panza [nain perche 
[vides ju vectveray'e cote vere;cioe vedi me veramentes& non vn 
ombra; ó vaa fantaima. — | 
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Andáronachele dimandó s'ella era mo- 
glic d'Extore,à di Pirro . Onde ella con 
voce imanfueta , & guardatura humile 
chiamando felici quelle donne,che era. 
no morte a Troia, gli raccontó , come 
ella eta diuentata moglie di Eleno , & 
come Piro (uo marito era ftato morto, 
1l che fatto, ella dimanda a Enca come 
fia arrinato quiui, & gli dimandó di A- 
fcanio,c d'altre cofe come ncl «flo . 
Efjpofitione delle parole , delle fauole 
dellbiffarie, C luogbigrammaticali . 
(Heu] duol(i Enea delle difgratie paf. 
fate di Andromache, & pero dice heu, 
& queilo perche clla ancora fi dolcua 
delle cofepaffate;perche € cofa honcíta 
rallegrarfi con gl'amiciche godino , & 
rattriltar(i quando (1 trouano in qual- 
Che affánoscome fi tronaua Androma- 
che,non per diferatia,che clla bauetle 
allaora,ma perche eia s'era ricotta alla 
tnemor.a le patfate,& peró Enea gli dif 
fc, che cafo, che ventuta ti uicolle ef«e- 
do caicata delle braccia di vn tàto gra- 
d'huomo tuo iaritoscio8 Ettore[deie- 
€] «ac! dire propriaméte caduta [có- 
iuge iic qc fto era Ettoreschencii'ar- 
me fà tlaniouifiimefexcipit?]riipode be- 
ne,hà detto deiecta, pche piopriamen- 
tc excipeic , Significa ricorre vna cofa, 
chc ades, come cra cocCgra Androma- 
che dal marito,perche nc eza ftata priuasche g^ fü morto a Troa,X 
firaicinato a coda di cauallo, interno alle mura della C itcascome s'é 
detto ioPanzi[2ut quee digaa faris lortina reuilit ? ] ouero dimmi fe 
tu hai bacnio vna ventura conucniente al grado tuo ? [ digrta ] cioe 
vna veniura degra,& conueniente al grado tuo.[Hettoris]le dimá- 
&à ancoia $'ella é ancora mogli« di Hettore , o pur moglic di Pirro 
[He:to:is]nó poreua elser moglie d'Ertore , perche Ettore era mor- 
to, Ma Eaca le dimanda s'elia € moglie di Ettore,volendo fapere, 
s'.1la era vedoua , che caft farebbe ancora in certo modo moglie di 
Euote . Perchz: mentre che ie donne fono vedoue ; ono in vn certo 
1n odo moglie del inacito morto, & poro Encale dimanda s'cl]a é an- 
€»ra m 2lie di Ettore [ Pyrehin ]le dimanda fc ella non € moglie di 
Ktcore,ie clla é rimaritata a Pirro . Perche Enea tapeua , che ella era 
fita menata prigiome da Pirro[connubíia tervas?] ferauare connubía 
€ proprio maptencreil inatrimonio,& peró le diimanda (e ancora a 
1la uene il uvitrimonio d'Ecorc;ó di Pirro; & Vetg.medefimamé- 
1e nel 7.diísc, Et nunc feruat bor.os,(edem mus oífaqgjnomen [deiecit 
vultam]ientcndofi Andromache dimandare di quette cofe, che ha- 
ueuano vn poco dí non so che di vergogna ,1pgrelso dilei, maffima- 
mencesche era donna calliffima,con gli occhi baffi, e con voce baf- 
fa,gli rifpolc[dciecit vultum] .bbafsó gl'occhi in(iemc col vifo, & ve- 
cetc quanto bene Verg.ferua il decoro,che introducendo vna don- 
na callá a ragionare di que(le cofe, fa che clla parla con tuti i rifpet- 
tiche debbono bauere le matrone honcflc[& demiísa vocc ].i. voce 
humili [ o felix ] quefta é la rifpofta di-Andr omache , la quile come 
donna caíta chiama felice quelle donne, che (on pid preflo morte , 
& hanno faluato l3 verginitas che eíscre ancate prigione nelle terre 
d'altri & quefto fà Andromache , per moltlrare, ch'cila non éiuentó 
vulórieri mogiie di Pros & fopra ogni altra chiama felice Polilsena 
figliuola di Priamo , che fü ammazzara in sü la fepoltura d'Achille, 
pcr farne facrificio a Achiliesche cofi haueua ordinato lui[ Priameia 
virgo) guerrezgiando Achille intorno alle mura di Troia gli venne 
veduto Poiifsena , & (ubito fe ne innamioro , c lachiefe per moglie 
promcettendo di far pace con T coiani,s'cgli l'haueua;i Troiani gliela 
promcísero per amazzarlo a tradimento. Pcró Pacide fecondo l'or- 
dine dato tra loro (i nafcofe doppo la (tatua d'Apolline Timbreo , 
doue doucua andar Achille per confermare i patti fatti trà loro, Ef- 
fen 40 adunque arciuato Achille gli tiró vna frezza,& lo amniazzó . 
Morendo adunque Achille ordino;che e(sendo vinta, & preía Troia 
fuíse condotta Polifsena alla (ua fepaltura, & quiui ne fuíse farto (a- 
crificio , l1qual cofa fece poi Pirro doppo la prefa di Troia ; & perà 
dice Andromache, che Polifsena ft iopra ogn'altra felice, che fu (a- 
crificata in sü la (epoltura u^Achille fuo nemico fotto le mura di Tro 
ia pitt preltoschc eíser fatta prigione,& menata in (eruitü in paefi di 
alcri(hotiilé ad tumulü)vuole Ach.lle;che Poliísena fufse ammazza- 
ra in sila faa fepoltura; perche lhaomo hà vna gran confolatione ; 
uado cgi ràsche il fuo uimico hà a e(sere morto in fodisfattion fua 
quar forcitus nó pertulit vlios chiama felice ancora Poli(sena per q- 
iio, perche non fü giuocata pei lorte,come furno giuocate mohe al- 
tre inatrone;& ráciulle Tioiane;che furno meíse alla forte di chi el- 


Quem tibi iam Troia . 


Ecque iam puero eff amiffa cura parentis? 
Ecquid in antiquam virtutem, ani mo[q; viriles, 
Et pater J£eneas,C auunculus excitat Hetfor? 


Libro Terzo 


tHcu quis)auendo Enea rafficufta | Heu quis te cafus deie&iam coniuge tanto 
Excipit? ant que digna fatis fortuna veuifit ? 
Hetloris -4ndromacbe T'yrrbin connubia fcruas ? 
Dticcit vultum, C demi[[a voce locuta efl. 

O felix vna ante alias Triameía virgo 

Hoflilem ad tumulum Troie fub mgnibus altis 
Iu[fa morisque fortitus non pertulit vllos, 

"Nec victoris beri t. tigit captiua cubile, 

Nos patria inctnfa, diuerfa per «quora vett y 
Stirpis Acbilles f afiusiuuenemq; f uperbum 
Sernitio tnixa tulimus, qui deinde fecutus 
Ledsam Hermionem; Lacedemoniofq; Hymenaeos, 
Me famulam;famuloq;Heleno tran[miftt babidam 
"Itt illum erepte magno inflammatus amore 
Coniugis, i fcelerum furis agitatus Orcfles , 
Excipit incautum; patrisfq; obtruncat ad aras . 
Morie Neoptolemi, regnorum reddrta ceffit 
"Pars Heitnosqui Cbaonios cognomine campos, 
Cbaoniamque omnem Tro:ano a Cbaone dixit, 
Tergamaque, 1taliacamque ingis banc addit avcé . 
$ed tibi qui curfum venti,qua f ata dedere: 

vut quis te ignarum noflris Di us. appullit ovis . 
Quid puer 4 [cariuscfeperat ne vofcitur aura? 


le doueuano efferc[fortitus vllos]a'eu- 
na lorte fe declina hic fortitus genit.hü 
ius fortitus[nec victoris queíta e vn'al- 
tra caüía, per la quale ella reputa felice 
Politfena , perche ella nó fü sforzata a 
giacere nel letto co'l padrone vittorio- 
fo[nos paria inccfa)narra hora le diffi- 
cultà,i difaggi, & le difgratie, che fono. 
interucnute a lei per n cffcr flata am- 
mazzata[flirpis Achilez ]j(to é vno de 
gli incomodi, ch'ella ha hauuto da fop- 
portar[ttirpis Achillez] intéde Pirro fi- 
gliuolo d'Achille[Faftus](ighifica faper 
bia, & é della quarta declinat. perche 
cuando é della (econda fignifica il libro 
delle iftorie annuali. Nondimeno Luc. 
dilsc.INec metus eudoxi vincetur fafti- 
bus annus ; & Varr.diíse, Ceíar faftus 
correxit:& Columel, Sequor nunc Eu- 
doxi[fattus feruitio enixe tulimus] cioà 
fopportanio mentic che noi ci afiatica- 
uamo,eísendo fchiauc,& vfa il num pl. 
rleuaic il (oipetto della impudicitia 
Láoi deinde fcquutus] licua il foípetto, 
Che porcua venir a Enca , ch' ella fuíse 
ftata amata da fiio lafciuiofamente, € 
pe:ó dice, che cfsendo poi Pirro inna- 
morato d'Ermionc,e volendo!a [pofare 
ordinó, ch'ella diuétalsc moglie di Ele-. 
no, che anche lui era feruitore[Lzedeà) 
volendo quati dire la figliuola di colei 
che cole (ue nozze fà infelici i mariti ; 
perche krmionc fü tigliuola di Mene ao,& di Elena,la quale Elena fu 
figliuola di Leda, & fü cagione della ruina di Paride , cofi vuol dire, 
chc é ftàra Ermionc figliuola di Elena, & di Menelao, perche fü ca« 
gione della morte di Pirro.perche Pirro-solendola rorre a Orcfle;al 
quale era maritata,Orefte non potcodo fopportar quefta ingiuriá 
ammazzó Pírró,& peró fostinupe LacidemonjoRg. Iyeeonon id- 
fendo adunque (lato ammazzato l'irro, Orefte rihebbe la moglie, € 
Pirro ocdinó,che com'io hó detto ; Andromache diuenrafse moglie 
d'Eleno é la lafció erede dcl regno del quale clla inucfti poi Eleno; 
come fi é detto[& ícelerü furijs agitatus )ifse;cheOrcfle ammazzà 
Pirro per l'amore che porraua alla moglie.& perla turiache ancora 
egli haucua adotso, R la quale egli ammazzó la madre, ela cofa » 
andó cosi,Clitenneftra ammazzó Agaméuone luo marito,& padre 
d'Orc(le.Orcfte ammazzó la madre perche ella baucuaammazza- 
to il radre. Pcró Orcíle (i fuggi » e Pirro gli tolíc la moglie la quale 
poi ritornó nelle mani di Orefte;hanendo ammazaaro P'irro, come 
fi édetto[excipic incautüt, patrialg;obtrüca: ad aras ]cice patriafq;a- 
ras perche (ccondo alcuni qucefti altari erano (lati riti da Pirro al pa- 
dre pche Pirro fecódo che (ilegge,císédo ftato amazzatoil padre nel 
tempio d' Apollo Timbreos& ritornàdo alla patria per far infultosS& 
difprcggio a Apollo nel (uo tempio Delfico , rizzó l'altare al padtese 
uui gli cominció a fareffacrificij Altri tono,che voglion,che patrias 
licoo dette da Patris citta dell'Acaia, doue A poilo € adorato [morte 
Ncoptolemi]narra come vna parte de'rezni di Pirro ricafcó a Eleno 
[ Neoptolemi] cioé di Pirro, lo chiama Neouolemo , che (ignifica 
nuouo foldato| Chaoniam quefta géte € la pit nobile di tutta la gére 
dcli'Epiro:& del tangue di Laco, e qualche volta fü padrone di tutto 
l'Epito, & € nobile per l'oracolo di Gioue Dodoneo,che € il pit anti- 
co di tutti gloracoli Greci,fecondo Erodor.il qual dice,ch'egli hebbe 
quefta origine:due (acerdote(se di Gioue Tebano fi parrirno dcll'E- 
gitto da Fenici vna delle quali venac in Libia, & l'altra qui doue € I"- 
oracolo di Gioue Dodoneo . Ciafcuna di loro fece vn'oracolo. Ma 
vna marauiglia occorfc in queíto oracolo Dodoneo che é da nota. 
re, & échedue colombe nere volorno di T«be dell'Egito s & vna 
andó in Libia,e comando, che (i facelse i] tempio di Giouc Amonio, 
& l'altra nc andó ne ia (elua Dodonea,c fi posó fopra vn faggios Nc 
parló in quefta guifa. In qucíto luogo bifogna far vn'oracolo a Gio- 
uc, Mà Erod.che fcriue queflo dicesche non crede,che le fufsero co- 
lombe,ma donne.Ma già anticamente le donne in Greco fi chiama- 
no pel adcs,che fignifica colombe,per quefto (i credettesche le fuíse- 
rocolombe , c pcrquefto dilsero, che l'eran nere;perche in Tebe le 
períone fono di color fofco[ Pergamaq; ]dice; che Eleno facefíse vna 
città,& vna rocca a fimilaudinedi Troia,e lacittà chiamó Pergama, 
€ la rocca Ilium [ied tibi] dimanda hora Ancromache a Enca,come 
egli éarriuato quiui [aut quis] e la figura repetitio [quid puer Afca« 
nius]dimanda d'Afcaaio,s'cgli € viuo,ó nó[amifsz pacentis].i.a mit- 
fz patriz. La fententia é (c Afcanio fi duoie d'hauer perduto la pa- 
tria[animo(que viriles]di fopra haueua detto puer,ma qui dicc;ani- 
mos virilesconfiderando la virtü del padre , alla qual debbc císer $i- 
mile la virtu dei figliuo:o,& pcró ncil'8.difse parlando di m" 
nte 


Dell'Encide di Vefeilio. 


Gente antios , ATIEIMQUE BéveIT CHYAmqUE Virilens . 
Ordine delle parole . 


eajoime[quis cafus]che cafo,che ventura [excipityricolfe, tice- 

uc [ te deiectam ] te cafcara, te priua pM tanto ] d'vn marito 
tanto famofo[aut ] oueramente [quz brem] cbe fortuna [faris di- 
gnaJaffai degna di tc — u riuifito? [ Andromache] ó Andro- 
mache [ fcruas connubia H ] fei tu ancora moglie d'Ettore.. » 
[Pyrrhin?]oucro di Pirro:cio (ei tu ancora vedoua; ouero hai tolto 
per marito Pirro? [deiecit vultum] ella abba(sà il vifo [& locuta e(t] 
& parlo[fübmilfa Mes iet con la voce baífa [o felix virgo] fe- 
lice pé a obici es mt di Priamo;cioé Poliffena[ante alias] 
fopra ogn'altra,& quefta era Poli(fena [iutfa mori] che futti fatta. 2 
morire[ad tumultum hoftilemjin sü la (epoltura del tuo inimnicoffub 
moenibus altis]íotto le nobil mura [Troiz] di Troia pen laquale; 
[non pertulit] non pati, non fopportó (vllos fortitus] neffuna forte 
hc ella non fà gíuocata chi per forte l'haucua hauere, come in- 
teruenne rrineie ei tetigit]ne toccó,non prouó [captiua] effendo 
prigiona, fchiaua| cubile] il letto [vi&oris heri] del padrone vincito- 
rejinfolente, cioe non fü violata come molte altre [nos] noi [incen- 
fa patria] effendo flata aría la noftra patria[vcctz )& eitendo tate. 
condotte noi [diuerfa per zquora) per diucrfi mati [enixz] e(fendo 
ftate sforzatc [(eruitio] dalla feruitü [tulimus] portammo [ faftis la 
fuperbia [ftirpis Achillez?] cioe di Pirro [iuuenemque (üperbam] & 
vn giouane fuperbo [qui] il qual[deinde ] dipoi [fecutus] effendo in- 
namorato [Hermionem | di &rmione [Ledzam] nipote di Leda , € 
figliuola di Menelao, & Elena [quc] & [fecutus ] teguitando[Lacz- 
demonios Hymeneos ] le nozze Lacedemonie , cioé volendo tor 
per moglie Ermione detta [tranfmific] mandó me [ famulam ] (oa... 
'ferua [habendam] effet tolta per moglie [famulo Heleno] a Eleno 
fuo feruitore [aft] ma [Oreftes] Orefte [intlammatus] infiammato 


"Tali fundebat ] Dicendo quefle cofe 

Andromache fpargeua vn fiume di la- 
ime,& in quefto mentre arriua quiti 
leno accompagnato da vna grà mol- 

*titudine, il qual ríconofciuto i (uoi alle- 

gramente (i conduffe a caía . 
Efpofitione delle Pr fene rp faucle, 

dell' bifferie , C luoghs gram- 
maticali. 

[ Talia fandebat ] fundere é proptia- 
mente fpargerc,& perche chi parla,in., 
vn certo modo fparge le parole,di qui é 
che fi piglia fundere pet. dire, per pac- 
lare [longofq; ciebat incaísum tletus. ] 

" ei yivog MEM Ac * 
€ la figura detta repctitio,con la quale egli dipinge il lacrimare ; per- 
che chi lacrima fparge le lacri rocas uet en onis amm 
no piangeua, perche non gli giouaua punto [& multum lacrymans] 
hauendo Eleno conofciuto i (uoi, & parlando con effi, a ogni parola 
lacrimaua[agnoícoJoucramentc Encariconobbe Troia Coicicun da 
Eleno,e le mura,& il fiume Xanto, per il cognome; perche co(i ha- 
ueua lor pofto nome Eleno, oueramente perche egli haucua vdito , 
che Troia era ftata rifatta, doue dilfe . 

Uo Hicincredibils rerum fama occupat auras . i 

perche in vero;né la cictà,né le mura,né il fiume Xáto era in modo, 
che pareffero quelle cofe in cábio delle quali effe ecano fatte, & peró 
dice,paruam Troiam,fimulataque magnis pergama (cecque ample- 
tor limipa pottz.Ellepo;perche Troia pareífe piti (imile vi fece ane 
cora la p Ícea;che era alle mure di Troia vera. La porta Scea 5 
"non fü detta dalle (caramuccie, e cóflitti crudeli , che furno fatti in- 
manzia lei:perche innanzi ancora (i chiamaita Scca,ma tà chiamata 
cofi dal corpo inorto di Laomedonte,che fi chiamaua (ceomate,che 
€ra nella cornice della porta in vna fepoltura (amplector ) Enea ha- 
uendo veduto quefta porta Scea , l'abbracció per allegrezza,paren- 
dolila porta di Troia[necnon,ideft ctiam]perche due negatiaé fan- 


[Iamq;dies]effendo paffati dui giorni, 
€ venuto tempo buono da poter naui- 
Enea pregó Eleno, che gli voleífe 
ite,com'haueffe a far a (chitare i] ma- 
le anriodcio, che gli haueua fatto Cele- 
no Arpía;allhora Eleno fatti i debiti (a« 
crificippiglia Enea per la mano,c lo me 
na al tempio di Febo , e gli diffe le cofe , 
che feguitano ncl tefto. Hgeewe - 
Efpofitione delle parolesdelle fauoley 
dell'biflorie , C luogbigram- 
maticali. 


[lamqidics] dice;che gia era paffato il 


Talia fundebat lacrymansslongofque ciebat 
Incaffum fletus,cum fefe a xd wi beros 
Triamides muttis Helenus comitantibus offert : 
gnofcit; nos, letufq; ad mania ducit, 

Et multum lacrymas verba inter fingula fundit. 
ProcedoCr paruam Troiam, (imulataq; magnis 
Pergama, ér arentem Xantbi cognomine viuum ^ 
"gnofco C" $ceeque amplc&bor Limina porta » 
"Necnon Teucri focia (imul vrbe fruuntur. 
lllos porticibus rex accipiebat in amplis 

v£ula in medio libabant pocula Baccbi, 

Impofitis auro dapibus, patcrafque tenebant. 


Iataque dies,alterque dies proceffit&r aure 
y ela vocant,tumidoq; inflatur carbafus Auflro 
His vatem aggredior diclisysc talia quefo ; 
T roiugena interpres diuum; qui numma Pbabi 
Qui tripodas clarij lauros; qui fydera fentis , 
Et volucrum l nguas, C prepetis omnia penna » 
Fere age(namq; omne curfum mibi profpera dixit 
Relligioy C cun&i fuaferunt numine Diui 
Italiam petereCr terras tentare r:poftas , 
Sola nouum , diuque nefas Harpys Cel.eno 
Prodigiutg canityC trifles denauiat iras , 
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[magno a mote] dat grande ámóre [coniugis ete ptz] della moglie » 
Che gli era (tata toJta da Pirro[& agitatus]& ftimolato [furi]: (cele" 
rum | dallc furie delle fue triftitie [excipit incautum] lo trouo all'im- 
ouifo,ouero affaltó con inganno all'improuifo [que] &fobtruncar] 
ammazza[pattías ad aras Jall'altare del padre, ouero innanzi all'al- 
tate d' Apollo,ch'erano in atraffo città dell'Acaia[pats] vna parte 2 
"re ssec. idell'Epiro[ reddita] data reet cede , ticafco 
eleno]a Éleno [morte Ncoptolemi] per la morte di Pirro, & oo« 
tate;che reddita in quefto luogo fignifica data ; perche reddere,c ci- 
ccuer quel che é (tato dato, e peró lo rifolueremo cofi: pars redditas, 
«i.data ceffit; perche non effendo Eleno Troiano aon gli toccana a 
nulla del regno dell'Epiro, per la morte di Pitro. Ma Pircogliene » 
laíció per teftamento,& peró diciamo;che vna parte del regno dell*. 
Epiro peruenne a Eleno per la morte di Pirro, effendogli (tata daca , 
perche Pirro lafció per teftamento;ch'ella gli foffe data[que].& [di 
xit]chiamó quefla parte deleEpiro[omnem Jutta[Chaonia] Caonia 
(3 Chaone]da Caonce (uo fratello,ch'egli cacciando ammazzó difa- 
uedutamente[que ]& [addidit] aggionfe a quefto regno [Pergama] 
quefta città la chiamó T'roia [quc] & addidit] aggiunfe[tugis]in su 
quefti monti [hanc rem] quefta rocca [Tlíaca] e la chiamó lliot íed] 
ma[qui venti |che venti[que fata] c che fati felici [dedere ribi ]re det- 
tcro[curfum:] queflo co: fo, ti conduffero quà? [aut] oueramente,, 
[quis Deus ]che Dio[appulit]ti coduffe[noftrisoris] in quefto noftro 
aefe[ignarum?jnon volendotu venir quà[quid puer Afcanius?]che 
f Afícanjo? come (tà? [(uperatne? ] viue egli? [& vefcitur arua] viue 
cgli[ quem tibi iam Troia, f.dedit ] il qua 
cura cít puero]e che dolore hà queito fanciu [ner parcntisyiel- 
la patria perduta[& rater /Eneas]e fuo padre Enea[& Hector auü- 
culus]& Ettore fuo Zio[excitat ecquid ]l'incita punto [in antiquam, 
virtutem] imitare la loro virtà antica [animofque viriles] & gl'ani- 
mi loro virili:ciod, la fama di fuo padre, di fuo zio, ftimulano punte 

a diuentare virtuofo ,.& geacrofo come loto . 


ià Troia ti dette[ecque 


rio vna affermatiaa[(illos porticibust(có-« 
dotti;che Eleno gli hebbe alla città,fece 
lor dare da mangiar nelle fale grade del 
palazzo[porticib. in sum Sm nire que- 
fte fale grande , come fono ne' palazzi 
reali (accipiebat ] pa(cebat, cioe daua 
loro da mangiare,ouero diremo faceuá 
loro vn conuito[Aula]a (cambio di au- 
]e, & ela figura dierefi , fecondo lare- 
gola greca,il diftongo de" quali effendo 
rifoluco fà due (illabe latine . 
Ordine delle parole. 
[Lacrimans] piangendo [ fundebat 
pons rni da cofe[que]& [incaffum 
in vano [ciebat ]getraua [longos fletus 
vn lagodi lagrime[cum]quádo[Helenus]Eleno[Priamides] figliuo- 
lo di Priamo[offert (cíe.t.nobis)ci acriua adoffo , ci fopragionge all'- 
improui(ta [a menibus]venendo dalla città[ multis comitantibus]ac- 
compagnandolo molti,accompagnato da molti;Shauendo molti ini a 
fua compagnia[agnoícitque fuos]e riconobbe i faoi[latufque]e allc. 
gro[qucingli mena[ad limina]a cafa[& fundit mültuni lacrymas] e 
paric molte lagrime[verba inter (ingula]frà ogni patola;che diceua 
cioe a ogni parola gli cadeuano da gl'occhi le lagtime [procedo ] io 
vo innàzi[& agnofíco]& opooíco Dara Troiam]|la piccola Troia 
fimulataque Pergama]e le inte mura di Troia fattea fimilitudine 
magnis della gran mura di Troia , grande [& riuum] eil fiume, » 
Xanthi |del fume Xanrc(arentem Jícco [cognomine)per il nome.» 
C'haueua lor pofto Eleno[que]& [amplector] io abbraccio [limina] 
gli ftipiti[portee Scee)della porta Scca eccieri rr & Teu- 
cri]i Troiani[fiimul]infieme[fraütur]godono[locia vrbe ]la città co- 
pagna;cioeé commune[R ex Jil Ré(accipiebat iilos]faceua dar loro da 
mangiare[porticibus in amplis ]nc'portici ampli[in medio aula]ó nel 
mezo della fala reale([libabant ]becano[pocula bacchili vini di Bacco 
impofitis nl cifendo melfe le viuande [auro] in piatti dioro 
que ]& [tencbant]e tencuano[pateras] i uafi da bere. 


^ primo,& il fecondo di [iamq; dies pro- 
ceffit alter]era paffato il primo giorno, 
perche alter fignifica vno, e Gignifica..» 
dua,ouero il (ecódo ; & peró dice, altet 
dies proceffi i. fecundus dies [ & aurz 
vela vocát]era tempo da nauigare,per, 
chetíraua buon vento [ aura ] propria. 
mente fignifica vn vento leggiero [ve- 
là vocant Jperche quado tira buon véto 
da nauigarc, inuita gli marinari , e gli 
chiama, & fà lor venir voglia di naniga 
re [rumidoq; inflatur Carba(us Auftro] 
dichiara;che véto era quefto,che ciraua 
]i 4. chc 
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€hé faceua venir voglla:di nauigare, » 
[tumidoq; Auttro]Auftro é vn véto de* 
quali nc habbiam parlato di fopra chia» 
sm3to tumido, non perche fia gonfiato 
lui,ma perche fa gonüiare le vele . Cosi 


Mg ree . » 
» Palida mur: €2uo pul[at pede , Cc. 
[Carbafus] in dr d tas fignifica 
là vela, ma carbaíus propriamente é 
vna forte di lino,& in fingolare fà hzc carba(us,ncl pluralejhzc car- 
Vía [hic vatem aggredior dictis. ] Vedenda Enea la oecafionc del 
nauigare , & defidcrando prima d'intender qualche coía del furura 
da Eicno,gli parla come nel verío feguéte[aggredior ]ügnifica afs al- 
tare vno,in quefto luogo fignifiaa andare innanzi a vno , e parlargli 
[dictis]aggiunge dictis per (eguiie la conftrution del verbo [ Troiu- 
gena ]qucíte fonle' parole,che dice]Enca a Eleno| Troiugena ]cioe ge- 
netotoperche etlendo Troiino, fecondo Enea genero(o,né pareua 
€ Enea potcrgli dar nome piü honorato;& in vn'altro luogo ancora 
fiil medcfimo. 
Dardanida maeni genus alio a [anguine dinum. 

[Interpres)-hiama propriamente in que(lo luogo vaticinatore | » 
& é proprio colui , che riferiice a gli huomini la volontà de gli Dei : 
mà perche interpres é nome generale,non folamepte (ignifica il pro 
fexa,che riferifce a gli huominila volontà d'Iddio, ma ancora tifeti- 
fce la volontà d'huomini d'vna lingua a aliri huomini d' vn' altra o 


linguasperche come dice Cicerone ogni fcientia di indouinarc fi di» 
uide in due parti;perche à ella € furore,come é ne'profcti.oucramé- 
I€ € vn'arte , come ne gli arufpici eauguri ; & uitte quete cofc di- 
pendono da fe (e(Te, ancorche clle (ian contenute da' proprij confi- 
ni,onde V erg.attribuifce ogni cofa a Eleno , perche lo vuoliar per- 
fcuo ia queil'arte, co(i anche nel decimo die. 

Cui pecudum fibra ,cali cui fydera parent , : 

Ex hneua volucrum,C" prejagi fulminis igues. 

. [Dim qui numina Phocbi] (i puó diftinguete , e dire [interpres 
diuum ]perche in tutto que(to parlare é la zeuma dell'inferiore, cio 
deli'vlrima parola , che é (cutis [qui numina fentis] idcft qui fufpicis 
numcn,& futura rra fa tripodas] tripodes erano le tauole nel 
tempio d'Apollo Del5co,che erano pofate in sü tré piedi fopra le qua. 
li montauana le facerdotcífe di Febo,e diceuano le coz fürurefC la- 
rij lauros] Clarium € vn caftello ne'confini di Colofonij, dal quale & 
chiainato Apollo clarius : e fi difputa fe (i debbe dire clari] con dui i, 
& (i coaclade,che e forza;che fia (critotcon duo i, perche cla é bre- 
uec fà va datilo con la fillaba;che ella hà innavizi, & con la fillaba ,, 
che elía hà indietro,ri.dice Clas clari,che clafía breue ne fà fede Sra. 
tio,che dille;nec claria $5 ac luce fores Didimzaque quifquam [lau- 
ros]per Sae kd. F'oracolo[qui fydera featia] ide(l qui 

i ie [ & volucrum linguas Kcio£ fei augure [& prz- 
pcüsomnia pennz ] givccegli , che (i chiamano ofcines , (ono veta- 
qucili, che coa la bocca loro pcedicono le coc future dette. 
co(i aborc:& canto.Gl'vccelli;che (i chiamano przpetessfignificano 
le cofe future col volare, Ma quefti vccelli prepe:i tengonole cofe. P 
fuperiori;& allhora (i chiamano przpetes , ouctamente tengono le 
cofe inferiori, S& chiamano infetz,e per quefto (i chiamano prapetes 
perche tutti givccelli volando vanno a" luoghi altijoueramente fon 
detti da queíto verbo Greco,peto me,che (ignifica volare. Cofi ve- 
dete,che l'adulatione Spagnuola era in(ino a quei tépi in Enea, per- 
€hc fi tanto gran profera quefto Eleno, che non farebbe ranto s'egli 
baucffe tutta la diuinità di Febo[fare age]hauendo Enea cattato bc- 
neuolentia da Eleno , hauendogli attribuito tutta l'arte dell'indoui- 
mate, lo prega, che gli vogli cifpondere a quel,che gli dimanderà[fa- 
xeagc]agee vna ditione;che vía colui,che prega vo'altro, e carca a 
di di(porlo a far qualche coía [namque omnem curfum]mno(tra con 
Peer parente(i a Eleno , che gli é neceffario, che Eleno gli dica il 

uccceíTo della fortuna, accioche (i certifichi; perche dalle cole, che 

li fon ftate dette infino a qui,non ha hauuto tal certezza,che non, 
£li re(tino ancora nella mente molti dubifnamque omnem curíam] 
quefta € la figura Ipallage:perche doue dice;profpera religio éouena 

dire profperum curíum [cuncti diui] perche ció che egli hà vdico da 
diuerfi ricorre a Giouc;come noi habbiamo detto di lopra, dou s 
Vergilio dice. 

Qua Pbabo pater omnipotens , mibi Pbabus pollo . 

Pradixit . ; 

tNumine] in quefto luogo fignifica oraculum[Italiam petere. ;] 
qucfto é quello , che gli hanno detto tutti gl'eracoli repoflas a (cam- 
bio di repofitassideft longe po(itas[íola] dice, che (olamente Celeno 

Arpia gli bàdetto , che gli bà da interuenice vna difgratia grande 
€ Íc ne vorrebbe chiarire[ nouum] (cambio di magnum[prodigium 


Ipfe manu multo fu 


[Nate Dea Jquefta & la rifpofta che à. "N ate Dea(mim te maioribwsire per altum 
"atufbicis manifefla fides ; fic fata Deum vex 
Sortitur,voluitque vices yis vertitur ordo ) 


Apollo a Enea . 
Efpofitione delle parole , delle fauole, 
dellhiflorie, C" luoghi gramtmaticali . 


Sacrati capitis; meque ad tua limina Pbaba 
je /em tmn doct . 
Atque bec dejnde canit dinine ex ort facerdos ; 


Libro Terza 


Obfcenamque famem) Que prima pericula vite; 
Quidve fequens tantos po[Jm fuperarz labores. 
Hic Helenus ce(is primum de more iuuencis , 
Exorat pacem diuum;vi&l afqug refoluit 


canit]prodigiam,monftrum,porteatü, 
fono vn poco differenti ta loro,nondi- 
meno fi x es l'vno per l'altro confu. 
faméte (obícenamque famem] & ci hà 
minacciato que(to Celeno,che noi fare 
mo aífaltatida vna gradiffima fametob 
fczznà )checi fà fare ogni cofa difoncfta 
[que prima pericula vito,quidve fequés 
tantos poffim fuperare labores ] l'ordi- 
ne và cofisfare age,quz prima pericula, &c. In que(te parole chicde 
due co(e;la prima é, come poffa (chifare quefti pericoli:la feconda, 
non potendo fuggirli come polla refiflerc a quefte fariche [tantos] 
cioé tanto gran fatiche,e mali, quantojci hà predetto l' Arpia: e quc^ 
Ripericoli gli chiama[prima ).i.maxima perchein niffuna cofa fi dch 
be piü atfaticarc cbi gouerna vna Repub.che guardar il popolo dalla 
fame:perche la fame fà fare ogni trifliuascbe chi hà fame nó ha pau* 
ra di nulla [hb:c Helenus] hauenóo Eleno intefo quello ; che voleua 
Enca,(ubito fece ammazzare i giouenchi , fecondo il folito, e fatti í 
facrificiplaca gli Dei[De more ].f.acrificantum oueraméte de mo- 
resticercando fegl'é tempo di con(ultare : perche in quefto coafiíte 
ogni cofa, Peró nel (c(lo dice . Tum virgo poícere fata rempus ait,à 
veramente dice de more,ch' é meglio ch'egli purga il male predetto 
d'Arpia,c cofi vicpe alla vaticinatione,e accioche qui noi intendia, 
mo la fame purgata,il luogo fegucate lo dimoflra;che dice. Aderit- 
que vocàtos Apollo? eticudo manifeflo; che in oiffun luogo non (a- 
ebbe chiamaioil nome d'Apollosper cagion della fame, (&non s'in- 
tendeíle in quefto luogo[pacem exorat]exorare fignifica impetrare, 
Impetra adunque la pace,ouero per trouare il ternpo da dimandare, 
oucto per mitigare il pericolo della fame[vittafque re(oluit]neila ra- 
gione de'facrifici,la ragione dell'anima , c dcl c à pari; perche il 

i delle volte;quelle cofe;che non (i poffono fare intorno all'anima 
ja fanno intot noal corpo come (ciorre, legare , accioche l'anima 
poffa fentire dalla cognitionesche hà dal corpo, quellosche per (e ella 
non puó: Et petó fi legge, Vnum exuta pedem vinclisin vefle recin- 
&kà. Bene adunque Eleno (cioglie tutte le membra del corpo , accio- 
cioche non polla andáre al nume, efTendo in qualche parte legato le 
anime [(acrati capitis] dcl capo facraro di Eleno, che era coníacrato 
a Apolio [ fufpentus ] to(peío: perche Enea era fofpeío nel dubbio 
di (oprat deigde canit] hauendo fattoi (acrifici) profetizó quefle co- 


fÍca Enea. A 
- Ordine delle parole. 


[Iamque dies proceffit] Già era paffato vn di [alterque' dies ] & il- 
fecondo(& n] & i venti [vocant vcla ] chiamano le naui, c té in- 
uitano a nauigarc[carbafíus ]la vela[inflatur] goafia, s'empie[autiro 
tumido)el vento auftro,cbc &à gonfiar le vel« [hic] allbora [aggre- 
dior]io me ne vó[vatem] Eleno profeta[didtis Je gli parló con quc- 
ftc parole [ac quztio] & lo prego [talia] ci tal coíc[ 'roiugcna inter- 
E generolo interpcece [Diuum] dc gli Dei [ qui (eutis ] c cbe fai 


numina Phzebi]la volonta di Febo [qui (entis] e che bai cognitione 
tripodas]delle menfe di cre pié del tempio d' Apoliotqui (entis Je che 
ai cognitione[clari) lauros ]de'vaticint del claro Apollofqui tydera 
fentisle che (ei attrologo[& tentis J& conofci,& intendi [ volucrum., 
linguas] i linguaggi degli vccelliL& fenris.omnia J& intendi ogni ca- 
(a[przpetis penz ] de gli vccelli prepetiscioé fei perfecto augererage] 
di gratia [fare] dimmi [quz prima pericula vito] come io poffi libe 
rarmi da' principali pericoli [ve ] oueramente [ quid.] in che modo 
[(equens)íeguitando io queíti pericoli [ poffim fuperare] io poffi (u- 
perare[tantos labores) tanto gran difagio [namque] pesce rali igi) 
ofpera] la religion profpera[dixit mihi jn'annuncia[omnem cur- 
um | tutto il corío felice(Sc cuncti diui kutti gli Dcitfuaferanümi có- 
fortano(numinelcon loro oracolillraliam petere Jche andaffi in Ita- 
lial& tentarc]e che io andaffi [terras repo(tas) in terre, paefi molto 
lonrani[(ola Celzuo] folamcate Celeno| Hatp alarpia[canitjm" 
nuntia [ nouum prodigium)vna gran di(gratia[que] acm dicta ] 
vnacola difonelta a diceL& denunciat]& m'annunciáuras ]l'ira d'Id- 
dio contra di m«[triítes da far difperar ogn'huomo[queJ&(famem] 
m'apnoncia vna fametobícenamida far fare ogni dilonefti(hic Jali'- 
hora[Helenus)Eleno (primum ] primierameáre [czfis iuuencis | ha- 
uendo ammazzatoi giouencbi per far facrificio [de more] ccondo 
l'vfanz:[cxorat pacem] oüiene la pace [ Diuum)de gli Dei [que] & 
reíoluit j(cioglic[ vittas Je bende[(acrati capitis] del fuo capo facrato 
que]&[Phabc] Febo [ducit me] mi mena [ipic] lai proprio[manu] 
con le fue mani[(ufpentum] che itauo fofpefo [multo numinc] per il 
rande augurio[ad tua limina ]al tuo tempio[atquc ]& [deindc |dipoi 
fecocku] lui facerdote [canit hac] canta que(te cote ; inanda fuoci 
qucite coic[diuino ex ore ]della diuina bocca . 


( Nate Dea ] dice che Eleno sà ogni 
cola , mai fatti non vogliono che le di- 
ca, e Giunone non volle ancora che di- 
ca molte coíe di quelle ; che sà [ iaio- 

tibus] 


Dell'Éneide di Vergilio: 
uó "hU bo . 5 
€ ugeien ieiunii 


t bus] ideft celeftibus, e quefto dice per 
amor del corfo della ftella ,-della quale 
fà fatta la dichiaratione per Creufalper 
altum ] ideft per limitem forcunz (upe- 
riotis[ manifelta fides] cio veggo tutte 
le cole tantochiare , cbe fi puo dare (e- 
dc séza dubbio alcuno [foctitur] diípo- 
ne,ordina,e ben' allude,come fia (acer- 
dotc d'Apollo,il quale é padrone delle; 
forti,cioe delle poíte diuine[voluitg;vi- 
ces ] quefta e la diffinitione dcl fato (c« 
códo Tullio,che diífe,il fato € vna con- 
ncffione di cofe , che eternalmente uc- 
ne fcambieuolmentein fe , le quali per 
fuo ordine,e legge variano, ma jo nio- 
doche que(ta varictà é eterna[pauca cibi] di molte cofe dice, che ne 
vuoi dire (olamenre dua , cioé in che modo egli poffi nauigare , & a 
che fegni egli poffa cono(cere i regni d' Iralia[hofpita zequora] dice 
cosi,perche non? co(a ni(suna piu nece(Taria a noi deli'ofpitio [pro- 
hibet nam cz'tera parcz fcite Helenum] qui bifogna diltinguere,e 
Ja fentéria é que(ta,i fati nó vogliono,che tu fappi l'altre cofe,e Giu- 
nonc àancora nó vuolesche Eleno dica quelle coíe, che tu poteui vdi- 
re, X é cattiua opinione di colaro, ch'ordipano cosi,ícire Helenun, 
perche Lucano dice . Venit atas omois in vn congeriem, mileruq; 
premunt tot fzcula pectus,& in vn'altro luogo,nec tantum prodere 
nati quantum fcire licet... Et era il Sacerdote in modo ripieno di di- 
ninità, che (apeua ogni cofa, & pero bifogna raffrenarlo a dit l'aitce 
cofe: perche dicendo,Helenum farique vetat farurnia luno, moftra 
che quello,che é permeffo, che íi dica, s'appartiene a Enea;altrime- 
ti 0o poccebbe il fao nome,oltre di quefto, come vieta Giunone che 
dica, s'i fati. nó vogliono ch'egli (appia? perche a nilfuno (i vieta, cbe 
dica qnellosche non sàzadüque l'alare cofe le par che vietano, che tu 
non (appi ,& non Eleno ; perche Eleno (apeua ogni cofa, e prohibií- 
£9ono ; che non fappila morte del padtc, per accreícere il doloze non 
aípe&ato,non vogliono,che (a ppia là tempefta mandata da Eolo,né 
l'amore di Didone , douc fenza dubbio farebbe allegcezza , ma noa 
vogliono che lo fappia, perche 'hatcbbe per vna cota vile che lo (a- 
pcelic, e s'Enca fapetfz d'hauer a wícire d'Africa , non facilmente ac- 
cótentirebbe all'amore di Didone. E uoi fappiamo , che Giunone fà 
qucfto accioche ella riducetfc il regno d'Italia nella Libia , fc foiTez 
poflibile, & Enca fi lamenta del dolore, della morte del padre acca- 
.fcata all'improuito, douc diceynec vaccs Hélenus, cü multa horréda 
«ancret,hos mihi praedixit luctus[ignare] à fcambio d'igaarus, e po- 
ne vncaío per vn'altrose dice ignare:perche e ignorante del fato[16. 
ga procul]aon dice, ch'ella (ia diícofta per il (ito, perche quafi ei:a ft 
vede, ma per la neceffirà fatale , e per il tardo corfo della nauigatio- 
ne[via m Hos a Enca é Ja via difficile,c lunga, per quc(lo,ella 
é diícofto da Enca , che non puó andar per la via contraria , perche 
, cosi vogliono i (ati [trincaria] quelta parola in latino , fi chiama tri- 
quetra, che molti chiamano trinacria: perche ella bà tre promonto- 
riche i Greci cliiamano acra[lentandusJoucramente quetíto fignifi- 
€a fc biíogna nauigarc lentamente ; perche egli circondó nutra las 


Téüca tibi e multis, q. 
"IequorayDr Afufonio p 


Principio 1tali 


Longa procul longis via 


[ Cum tibi follicito] cominciaacon- Cum tibi follicito fecreti ad fluminis vudam , 
Littoreis ingens inuenta fub ilicibus fus y 
Triginta capitum fatus enixa iacebit 


«targlii fegni che troucrà, dou'cgli bà 
iedificate la citta . 


ue vetat Saturnia Iuno . 
» quam tu iam rere propinquá 
yicinofque ignare paras imsadere portus , 


E[p:diam dictis ; prajibent 
Scire ; Helenumf, 


Inte, Cr Trinacria lentandus remus in vnda : 
Et falis -4ufony luflrandum nauibus equor . 
Infernique lacus easque infula Circes 
Quam tuta po[fis vrbem componere terra . 
Signa t bi dicamytu condita mente teneta 
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Sitilia, oactamente diremo lentandus 
vbi e(t rgmus , bifogna che :upieghiil 
remo[mfernía; lacus] queft'é Lucrino, 
& Auerno fra' quali € la fpelonca per la 
uale (i và all'Inferno [ Aeecque infula 
irces]la qual'I(ola oggi fi chiama mo- 
te Circeto da Circe: perche , comc dice 
Varrone, Aezz , édetta dalla vocc di 
coloro,che diíprezzano per lc muratio- 
nide' corpi, che quiui fon fatte. so 
ditione &farta di tre diftongi: perche il 
pum viene da zza [quam tuta pof- 
$ vrbem terra |. cioe in- 
nanzi che tu poffi far vna 


nam cetera Parca 


diuidit inuia terris. 


terra 

; : ficura,tu la circoaderai ruttate dice rut, 

ta pet li pericoli della Tracia,e di Candia[(igna tibi dicam]qui man- 

cacrgo , & 6 da fapere , che egli non dice con quell'ordine ; che egli 

p innanzi , pecche ragionó di fare la città , dipoi del nauigar 
curo. 


Ordine delle s 
ate Dea] ó natod'vna Dea , figliuolo di Venere [ex maltis di- 

&is] di molte coíe [expediam tibi pauca] io te ne diro poche ; pecche 
non tc le poífo dic tutte [quo] queíta & vna di quelle cofe che gli 
Ms on rrr iig tu vádi intorno[zequora hofpica ]ai mari of- 

iti [tutior] ficuro , & quefta é l'altra [& quo eura come tu poffi 
[condere JermarttAufon io portu ]nel porto d'Italia [(nam]perche 

cztera] l'altte cofe [parcz) lc parce [pcohibent ] non vogliono (fci- 
Tels tu le fappi[que] & [Iuno Saturnia ]Giunone figliuola diSatur- 
no[vetar]non vuole[Helenum]che Eleno[tati]le dica [nam )queft'é 
vna parentefi[nam Jperche[manifefta fides ) eg/'é chiaro, e certo [te 
irc] che tu vai [per altum] pec il mare ( marocibus aufpicijs ] pec vo - 
lontà , & ordine de gl'auipic) cele(ti , cioe del corfo delle ficlie [ (ic] 
cosi[Rex Dcum]! Ré de gli Dei, ciaé Gioue [fotitur fata] diípone » 
€ ordinai fati [voluitque viccs]e voita i fati[is huc ordo]e quefto or- 
dine dclle [telic, e del Cielo[ vertitur ]ü gira; finita 1a parétefi (pti. 
cipio] comincia à narrare a Enea quello,che vuol che fappia [princi- 
pio] primieramente io ti dico ( via " che vna via loaga (inuia] 
.enza ftrada, difgrta[protuldifcofto [longius ceris] dalle terre lon- 
tane[diuidit ltalià )diuide I [calia[quaim ]la qualettu ignare] cu igao- - 
rantemente non fapen:o ilecreti diuini| cere]penü [iam propinquá] 
che ella (ia vicina[quc] & [iam paras]gia prouedi[innadere]etitrare 
[vicinos portus]ie' porti vicini[ante Jananzi(lentandus remus Joifo- 
gna che tur nauighi[in vnda trinacria] nel mare Trinacrio[ & luftrá- 
dum ]e bi(óena che tu circondi [nauibus] con le tue naui[zquora ]la 
pianura a Aufonij]del mare Aufonio, cioé il mar Aufonio [que] 
& [lacus] i laghi [inferni] dell'loferno. Quelli tono Lucrino, & A- 
ucrno [que]& (intula]e l'ifola [Circes] di Circe [ &ez) cioe il monte 
Cieo [auam innanzi che [poffis] tu poffi [componere] edificare 
[vibem]la tua cíctà [tura terra] in luoghi ficuti [figna.tibidicam] io 
ti ditó ilegni , ti dmoi - doue tu la hai a fabricare [tu] tu [te- 
neto condita] terra i ripoftique(ti (ignali [ mente ] nella tua inente » 
Cioé fa; che tu tc ne ricordi , 


la ritrouorpo in Lauro Lauinio , dalla, 
quale Aícanio dipoi pofeli nome Alba 
triginta[capitü fetus enixa iacebit]que- 


, Kfpofitione delle parole , delle fawole * s . fto fü vn prodigio,che figaificóche Af. 
pe delPiflorie e Pee reeeta ! vItlba folorccubans albi circum vbera nati : canio His DM meme »come 


maticals. . 
[Cum tibi follicito] dice che quando 
£gli hará trouato vna. gran Troia fotto 
»vn lecito a cáto al fiumc , che hará par- 
;torito trenta porcellini bianchi , quefto 
MKarà il luogo ; della tua quiete (tibi folli- 
«itoJafflitto, e pieno di péficri per la re- 
dftanration della città(ad fluminis vndàj 
-Cioé alla ripa del Teucre vicinol'acqua 
[(ecreti] ouero lo chiamo fecreto, per-.— 
, €he và scza ftrepito, ouero perche que- 
"fto luogo , che dice Vergil. era rimoto, 
& non cosi paleíe. [ littoreis ilicibus ] chiama quefli lecci littore per- 
€hc erano vicini all'acqua del Teuere , e quello che à vicino all'ac- 
qua , fi chiama littore ; perche qucíti lecci erano in sü la ripa del fiu- 
m6, che (i chiama per quefta cagione littus, per quefto egli hà chia- 
matoi lecci littore ln ens fus] 6 dice hic fus, & hzc (us ; perche. » 
fignifica il porcose la Troia ch'alriméti (i chiama fcrofa, Nel nomi- 
natiuo clla € longa;nel genitiuo breue;come bos,pes,res, fpes. Sono 
alcuni,che dicono, come dice Vergilio, che qucfta Troia firouata 
in Itslia, alcuni dicono, che i Troianila portorno con loro (econdo 
l'vsaza de'nauigáti;che eglino baueuano hauuto dall'oracolo,di do- 
uer far quiuila città done ritrouerebbono quefta Troia, dipoi ch'el- 


la fotc fuggita loro. E dicono, che ella fuggi loro'in campagna ; e.» 


: Jslocus vrbis erit: requics ea certa 
Nec tu menfarum morfus borrefce futuros. 
fata viam inuenient ; aderitque vocatus Apollo . 
Has autem terras, Italique banc littoris oram , 

"Proxima qua noflri perfunditur equoris eflu , 
Effuge: cun&a malis bab.tantur mania Grayjs. 
Hic, C Naricij pofuerunt menia Locri : 

Et $alentinos obfcdit milite campos 
Lycius idomerneus: bic illa ducis Melibai . 
Parua Pbiloff ete f ubnixa Petilia muro . 


rum. clla hauca'partorito rréta porcellini[re- 


- cacettà laborum] dice, ch'il ripo- 
o delle (ue-fatiche in queíto luogo, do- 
uc egli tcouerà queíta Troia,c dou'egli 
ediüchera la città,(arà vn ripofo certos 
€ dice, certo per amorc dcl ripofo di 
"Eraciasc di Cretasch'egli fperó,che fo(- 
féco certiye turno ingerti [nec tu méía- 
rü ] gliices che non habbi paura d'ha- 
uer a mangiar per fame le tauole , per- 
che Iddio prouederà [viam] cioe il mo- 
do ti darà lddio,comne ti habbi à fcamm- 
par diquefla fame. Ernon dice qual fame, peiche ancora la fa- 
mc gliera per giouare. E peró dillc hzceratillafarmes hiec vox fu- 
pes mancbat exitijs pofitura modur , ( aderitque'vocatus Apol- 
] vocatus non chiamatoall'hora , quandotu (arai alfaltata dalla 
fame , machiamato hora : perche tu hai fattoi lacrificij a. Apollo 
has autem terras ] lo auuettiíce hora , che egli fugga quefta partes 
"Italia ; che € inondara dal marc Epirotico , petche ío00 tutte tetre 
dei nemici. [Hasautem terras] dice bas » quafi moftrandogli quefta 
terra pericolo(a ( noftri emend. del mare Epirotico, che bagna.a 
la Calabria chc é quella parte d'Italia. che non vuole,che Enca toc- 


chi bic, & Nariti]] dichiara hora a Enca, chi foao quefti fuoi nimi- 
&á[ ] furno; compagni di Aiace [ Nariti).] (ono cosi shiamait 
a 
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d;l luogo della loro pronine'a [Loeri ] quefti popoli (ono vicini a Fo- 
cidc , c Loctitis, (ccondo Strabone é vn pafe , che (i diuide in diece 
pns in vna vi habitano i Locri, che guardáno in vetío Euboea,che 
ono diuiliin verío l'vno,& l'altro lato della città chiamataDaphnü 
tis; l'altra parte di quefti (i chiamano Opóci, dalla città Metropolita 
pa:c gli altri oe pri ie Cnemede monte. Quejgli, che fon volti 
in vcr(o Occidente (i chiamano Locri occidui cozole. E diuidono 
qucíti da gli Opoatij — i monti Parnafi. Gli ozoli (i chia- 
snano cesi : perche nel lor paeíe € il colle Taphofis nel quale é collo- 
cata lá fepolrura di Neffano , & de gli altri Cétauri, dalla marza de^ 
quali eíce va ccudcliffimo fetore, e vn'vmore groífo . Et per queíto 
xco fon chiamati Ozoli,cio? di cattiuo odore. Ma da gl'Épicneme- 
j é deriuato vna Colonia,e da quefti fono deriuati Elocrij, Epitafi- 
p perche Zephiri é vn promontorio in Italia , dopó il promontorio 
Erculeo [& Salentinos ob(edit milite campos] e Salentino é vn pro- 
— d'Italia . T€ come : — -) l'Ialia fi diuide in 
uc torij ; cioé in Brutio , entino [L ytius Idomencus 
quello é cosi chauto da Licio città di Great Dci Mcelibzi Philol 
teste ]detto cosi da Melibea città di Tcffaglia,donde egli fü[(ubnixá 
Petilia muro jn € vna citrà cinta di picciol muro [ Petilia ] cosi 
chiamata da Petefle, che fignifica volare: perche ella tü edificata ef- 
fendo preío l'augurio , oucramente puce dopó che fü abbandona- 
ta Ttoia doue egli fà condotto da i Greci , egli ando a quella citi , 
che in Latino fi dice, Petiuit;cioé and: Et peró ? detta P'etilía. Peti- 
Jia € numero fingolare. Filottete, che ando a Perilia, fü figlinolo di 
Peante, & compagno d'Ercolc. Ilquale venendo à morte, pregó Fi. 
loxtete ,che lo fotterra(fe ncl monte Eua, e volle , che gli giuraffe , 
chc non l'in(egnarebbe à niffuno , e per premio gli dono certe fcec- 
ce tintencl fiele dell'Idra, Dipoi al tempo della guerra Troiana fü 
detto dall'Oracolo , che bifognauano le frecce di Ercole a efpugnar 
"T roia.Pet tanto c(fendo trouato Filottete,compagno d'Ercole,;e di- 
mandandogli i Greci di híi , egli negó da principio di non fapere do- 
ui€ (i foffe, nondimeno al fine confefso,che cgli era morto. Ét effen- 
lo sforzato a in(egnar la fua fepoltura, perce(fe col pié il luogo, do- 
ae cglicra fcpelito non lo volendo dire, per non far contra il (ao 
iuramento, Ora accadé;che effendo egli condotto alla guetra à ca- 
fo (à ferito nel pie d'vna freccia , con che egli haueua percoffo la (e: 
poltuca;ilqual piede getraua tanto fetore, che nó lo poteuano i Gre- 
€i foppottare: nondimeno lo fopportorno vt tempo effendo coftrct- 


[ Quin ] fezuita Vergilio fcriaendo 
quzilo, che l'Ocacolo di Apollo diffe ; 


2 Enea Y reum li infegnó tutto quel- 1 

lo, ch'egli en E come Boot: TPurpurto velare comas adoprrtus amitfu : 

naríi in ogni cofa. "Nequa inter. fantfos ignes m bonore Deorum 

Elpofiiene deli sdelle fauole, del. —— Hoflilis facies occurrat, 6r bmnia turb 
Pbsflorie , c igrammaticali . 


[ Tranímiifz clafes] cio quando 
'vai (arete con l'armata di là da] mare ) 
intendendo del marc di Calabria [ fol- 
ncs ] come debitore: perche hauendo 
hauuto per mezo del voto, quello che 


" Libto Terzo 


. noshauend 


Quin;»bi tranfmilfe fleterint trans equora claffes , 
' Et pofitis aris iam vota in littore folues . 


: Hunc focijmorem facrorum bunc ipfe teneto : 
Hac cajli maneant. invelligione nepotes . 
Ifl vbi digre(fum Sicula te admouerit ora 
pentuss Cr angu/ii varefcent clauflra Pelori 
Leua tibi tellus,C longo laua petantur 


- 


ti dall'Oracolo. Et al fine lo conduffero in Lenno, e quiui lo fafciot* 
ogli tolto le faette;il quale dipoi per il fetore della (ua feri» 
t3 non volendo ritornar alla patia , fi fece la piccola Peilia in vn 4 
luogo della Calabria , la qual'hoggi (i chiama Stronzoli [Petilia] di 
"— città dice Strabone . ) 
Perilia Lucanerum Metropolis mutatur . 

Quefta città fecondo Strabone fü fatta da Filotette,& da Melibeo,e 
eífendo fuggitiuo per difcordia , i Saniti a vn ccrto tempo lo fortifi- 
corno hauendogii fatti intorno caftelli 


Ordine delle parole . 


[ Cum inuenta , fcilicet erit tibi ] quando tu harai trouato [ fol- 
licito ] che fei pieno di penüeri [ ad vndam fluminis] all'onda del 
fiume [ fecretis ] fecreto [ fub illicibus littoreis ] fotto lecci , che, » 
fono longo il fiume [ ingens fus ] vna gran Troia [ enixa] hauen- 
ES DEN [fetus ] vn parto [ triginta capitum ] di trenta capi 

ioé trenta porcellini[ iacebit ] ftarà a giacere [ alba ] effendo bian« 
€a [ recubans folo ] ttando in terra [ circum vbera ] e intorno al« 
le poppe harà [ nati albi l: figliuoli bianchi [ is locus ] T erre luo- 

o [ erit vrbis ) farà della Città [ ea requies ] c farà qu 

laborum ] deile tue fatiche [ certa ] cerca [ nec tu né tu [ hoc- 
reíce] non hauer paura [ futuros morfus ] dc" morfi futuri [ men- 
farum ] delle tenolé , cioe non hauer paura di hauer a mangiare lé 
tauole, come t*ha annunciato Celeno Arpia [ fata ] i fati [ inae- 
nient ] troueranno [ viam ]la via [que ] &[ Apollo ] Apolliac [vo- 
catus ] chetu hai inuocato ( aderit ] farà feinpre teco , né mai r'ab- 
bandonerà [effuge] (chifa [has terras] que laoghi [que ] & [hanc 
oram ] & quefto paefe [littoris Itali] del lido Ixaliano [ quz » quá- 
lc [proxima] e(fendo qui vicina [profunditur] é ba gnata [z ]da- 


l'onde [noftzi zquoris ) del noftro mare Epirotico [ cuncta menia 
tutte le città di quefto paefe [ habitantur ] fono aate E NOE 
da Greci [ malis ] cuoi nimici [ hic] qui [ & Naritij Locri J i Nati- 


ti] Locti [ pofuerunt ] fecero [ maenia ] uU loro Città [ & Lycius 
Idomenzus ] Licio t ieieed ( obfedit ] nx campos Salenci- 
nos ) i paefi Salentini [ milite ] con l'effercito [hic ud or mer 
Perilia j qui é quella piccola Petilia [ Philote&tz: Melior!) di Filotet- 
te — (ducis) capitano[(ubnixa |circondara,cinta [muro] dalle 

muraglie. 


Pelorus à vn promontorio della Sicilis 
detto fecondo Saluftio dal gouernato- 
re delle naui di Annibale ; che quiui fü 
fepelito, andaua Annibale in Sicilia ve- 
nendo in Pitilia , € trouandofi nello 
ftretto dubíitó di non effcre flato tradi- 
to. Peróloammazzó, & lo fotterr 
nel monte Peloro. Benche dice Seruio, 
che quefto monte fi) chiamato Peloro 
innázialla morte di quefto Pcloro go» 
uernatore della Nauc di Annibale [an» 


et, 


: 1 ny: 1 gufli] tretto[rarefcent]perquefto dice 
dc(iaua, viene a effere debitore del vo- "fcquora circuitu dextrum fi littus, &r vndas. | rareícent,perche a quegli,che vengono 
to, [ a] ve Seer comas —— H«c loca vi quondam » Cr vafla conuulf ruina á Ionio, e di erar per la P pam 
AUS velare é imperatiuo paffi- ; lano? e i lidi € ls ftrettezza di qu 
uo, voleua che egli fotie coperto con Cata - on ilg valet wntare — monte fia (errata. Ma andando in ver- 
vn camice bianco , e poi coptirfi conu iff: ferunt:chm protinus vtraque tellus fo la Sicilia a poco a poco auuicinan- 


vn velo la tefta [ nequa ] rendela ra- 

gione ; perche voleua, cheeglifoffe 5 

cosi coperto, dicendo,che gl'era.necef- 

fariofarcofi, accioche nel(acritficare 
egli non vedeffe qualche co(a, che gli difhurbatfe [honore] pone ho- 
nore a (cambio di (actificio , come fupplex aris imponat honores 

([hoftilis facies occurrar , & omnia turbe ] perche fe foffe interuenu- 

to, che Enea hauefic guaíto l'ordine dcl tacrificio , per vedere qual- 

che fuo nimico , Enca hauerebbe commetfo vn gran peccato. Et 
queíto Vergilio dice per antosdi Diomede , il quale cífendo afflit- 
to da molte di(gratie; gli fà detto dall'Oracolo,che fe voleua, che le 
difgratie ceffallero gli bifognaua rendere i] Palladio a Troiani , che 
e2)i baueua tolto loro a Troia.Peró volendo reftituirlo a Enea andó 
:r dargliclo,e lo trouó,che facrificaua. Per quefto per non diftur- 
rc il facrificiosNaute lo riceué, Donde ne nacque, che la famiglia 

dc' Nauti haueuano cura dc" facrificij di Minerua , Et hauete da (a- 

pere,che quando yno facrificaua era vfanza,ch'egli copriua il capo, 

accioche oon andaíIc vagando cona vifta in quà , in là eccetto 

quando fi (acrificaua a Saturno [hunc focij]l'Oracolo gli dice, che J 

nel facrificare egli mantenghi que(ta v(anza, e lui,e quegliche ver- 

ranno da lui [catti]in cambio di Pij, come in vn'altro luogo , 

as caffo [celeratum infiflere limen . 

[Af vbi  glidice hora , che quando egli harà paffato il mare di Ca- 
3btia, € tar in Sicilia, ch'egli (i guardi dal lido defiro, e li rende ra- 
'on perche. [Digreffum] cioé dal lido in Calabria [ Angufti Pelori] 

V 


pna foret: venit medio vi pontus, Cr vndis 
Hefperium Siculo latus dcidit : aruaq; yr vrbes 
Littore diduclas anguflo interluit &ftu. 


dofi pare che ella s'apri. E perà dice ra- 
refcent ( Pelori] dice Srrabonc , chelas 
Sicilia ii chiama Peloro formata da.» 
triangoli, ps quefíta figura della Si« 
cilia à fatta da trà promontorij [ lzua tibi tellus ] ha hauuto rifpetto 
alla perfona d'Enca;che andaua in Sicilia, i dal m: 
nauiga in verío Sicilia, à neceffario , che fi tenghino in ful lido da... 
man deftra, [hzc loca] come ancora dice Saluftio;gli antichi credo- 
no , che la Sicilia foffe congiunta con l'Italia , e che"l monte Peloro 
foffe vna parte del monte Apennino , ma effendo l'Italia grandc- 
mente offcía in quella parte del terremoto , à da qualche altra vio- 
lenza , quefto mare s'apri , & il mare entró dentro » c la Sicilia fi di- 
uife dal continente ( diffiluiffe ] ideft diuifam effe [OMM rotinus ] 
continuamente , c protinus ia quefto luogo é auucrbio del luogo» in 
vn'altro luogo à auuerbio del tempo come € . 
Protinus aerias Pbaacum abjcondimus arcet . ! 
venit medio] in cambio di in medium, core e il clamor ccelo [hz- 
fpcrium feculo latus siclos] la figura chiamata [pallage ; perche 
e cofe minori fi (cparano dalle maggiori. E. pero ha detto il con- 
trario il che fa la figura Ipallage , perche doueua dire, chc la Sicilia 
fi diuideua dall'Italia  (econdo I ordine naturale 


Ordine delle parole . 
[Quin] oltre di qa:fto [vbi] quando [clafíes]le naui ng 


che, chi dal mar Ionio 


Dell'Eneide di Vergilio . 


trapaffate di la[fteterint]ftaranno[trans zquora]di là da quefto ma- 
re di Calabria | & tà ]& che gia[folues vota ] tt fadisfarai ai voti[po- 
fis anis]haucndo ric l'altani[ in littoce]nei lido in terra[ velare] cuo- 
prirci con vn velo[comas]le chiome,il capo [adopertus] efendo ve- 
ftito[putpurco 4ictu ]con vn cainicz di porpora [nequa facies] ac- 
cioche netfuna faccia[hoftlilis Ja nimica[occurrai]ti venga iaban- 
zia gli occhi [ intec (anckos ignes ] cra (anti fuochi delle vittime [ ir 
honorc ]aci tacrificif Deorum ]de gli D«.(& carbet omnia]s pettur- 
bi,corro mpi pi augurij( (oci]]i tuoi compazai [tenero] cerranno, of- 
fecuaranno[hunc morem Jquetto ordinc(Laccorum ]de facrifici] ip- 
fcc tu[tenero hunc morein]terrai quefl'ordine de" facrifici] [ucpo- 
tes Ji tuoi difcendenti[catti]o;[ maneant] (tieno [hzc in reli gione in 
qacfíta religione, offetuino quelto modofaft]ma[ vbi] quando f ven- 
tus]il venco[adimouerit te]u condurrà [Sicula T nella Sicilia [di- 
greilumLKhe uu farai patfaco il mar di Calabria[& clau(tra]e le itrec- 
turc [angutli Pelori ] del monte Peloro ui Sicilia (tcetto [ rareícent ] 
diuenicranno rati, li cominciccaano aprire;paranno larghi [petatur 


Ejpofitione delle parole ,| delle fauole 
dell'bifforie, e luozbi e ' 
maticali, 


(Dextrum Scylla latisiieuum impla- 
€ata Charybdis] gli narra quello ; che é 
dailatodeltro di quefto mare . Et dica, 
che vi é Scilla, e dal lato finiftro, che vi 
€ Cariddi,& (on da quefli a coloro,che 
vengono del mare Ionio : perche Scilla 
€ in [talia , e Cariddi in Sicilia, Scilla fü 
figliuola di Forco, edi Gretcide ninfa , 
Glaucone cra innamorato; c Circe era 
innamorata di lui . Et perche egli vole- 
tia mcglio a Scilla per quefto Circe adi- 
rata auuclenó vna fontana d'acqua,do. 
ue Scilla (i (oleua lauare , E(Tendo adü- 
que Scilla entrata in quetta fonte iguu- 
da per lauarfi,(ubito per forza del vele- 
noclla fu tra(mutata jn varieforme,s. 
La ondc non potendo vedere quetfta. 
fua bruttezza , fi precipitó in marc. 
Omerodice, che quella & vn moftro 
immortale,ch'habbia comeil Canesna- 
to di Porcose dicesch'clla ha dodeci pie. 
di, e fei capi. Suluttio dice, che ella é vn 
falfo.Fingono;che i Cani,& i Lupi fiano nati di lei per quefto;perche 
quefli luoghi fono picni di mollri marini: e l'afprezza de' (affi fi,che 
battendo in loro l'acquas far che vi fiano Cani, ch'abbaiano. Cacid- 
de fü vna femina goloti(Tima, e dicono, che hauendo robbati i buoi 
c Ercole,ella fà fuiminata da Gioue, & gettata in mare. Ondc ella 
mantiene la (ua prillina natura  gerche ella inghiottilce; ó diuora le 
naui, etutte le cofe , che vanno da Ici. Cicerone parlando nelle Fi- 
lippiche di lci ditlc, Caribdis fi (uit animal fuit vnum [obfidet] narra 
gli effetti di Caridde dicendo, che ella ttà quafi alla. velletta ad 
afpetrare, che le naui paffino, e girandole tre volte le inghiottifce, e 
di nuouo le getta in alto,in modo, che par; che elle tocchino le (tcl- 
Ic[BarathrijBarathrum é vn nome che fignifica vna profondità (mi. 
furata. E pero (cguitase dice, lorber in abruptum, che in Greco (i di- 
cc, varathron,perche € d'vn'afpetto graue (at Scyllam] narra adeflo 

gh cffciti di Scilla , e dice ch'ella là nafcofla in vna Ipeionca (empre 
con la bocca aperta , e tira le naui ne gli ícogli [coliibet fpclunca 2» ] 
qucíta éla figura Ipallage nel fenío: perche ella non e storzata dal- 
Ja fpclonca à itarui dentro,ma ella ftà naícofta nella fpelonca per di- 
vorare à tradimento le naui [prima]dichiara, come clla era innanzi 
che clia foffe contrafatta da Circe [ prima ] prima le prime parti dcl 
fuo corpo infino al mezo fono d'huomo,X ci verginesdi bello afpet: 
to , lime partifono vn mof(tro marino di vna finilurata grandez- 
za[pube tenus] tenus vna prepoütione dell'ablatiuo come qui,nó- 
dimceno ella (eiue anche al genitiuocome &, crurum tenus à tento 
palcaria pendet , e (empre (1 mette doppio il fuo nome [pube] pube ; 
€ propriamente la lanugine che à maíchi nafce nel decimoquarto 
anno & alle femine nel duodecimo intorno alle parti vergognofe : 
Jaqual cofa , perche é fegno di maturità ha fatto , che il maíchio fi 
cbiaia, pubes, ouero puber : pecchc in quel tempo egli € atto à ge- 
nerarese la femina ingrauidarc, qui in quefto luogo Vergilio inten- 
de le parti vergognofe [poftrema | le vItime parti del fuo corpo. CPi- 
pu eri € vn moflro marino chiamato Piftrix[ Delphinum cau- 
das ] icriue la forma di quefto moftro Pittrice , dice che egli baueua 
le code di delfino, e il ventre di lupo[commilTa caudas Jide(t habens 
caudas,commilfas[ vtero luporum] ventre di lupi[przítat]2li dice, 
che egli ? meglio lare il viaggio piulongo, che metterfi a pericolo 
d'effer dinorato da Scilla[luttrare]? andar intorno [ceffantcm].dcít 
dimorantuem,la qual co(a queíte parole; che feguitano lo mmoltranoy 


Trinacria fines Italos 


Dextrum Scylla latus, leuum implacata Carybdis 
Ob/idet : atq; imo baratri ter gurgite vaflos 
Sorbet in abruptum flu&usyrur]u[qu* fub auras 
Erigit alternos, Cr fydera verb.vat vnda .— 
"tt Scyllam escis cobibet. fpelu ca látebris 
Ora excrtantemyC7 maues in faxa trabentem . 
"Prima bominis facicsyér pulchro petfore virgo 
"Pube tenus: poflrema immani. corpore Tifirix . 
Delphinum caudas vtero pare a luporum . 
Traflat Trinacrij metas luflrare Pach ni 
Ce(Tantem longos, C circumfle&lere curfus : 
Qnam femelinformem vaflo vidiffe [ab amro 
Scyllam ceruleis canibus refonantia faxa . 
Traterea ( [i qua efl Heleno prudentia vati 
$i qua fide:, animum [i veris implet pollo ) 

p num illud tibi nate deaypraque omnibus vnum 
"TPradicamyÓr repetens iterumq; iterumq; monebo. 
Iunonis magne primum prece numcn ad ora : 
Iunoni cane vota libens:dominamque parentem 
Supplicibus fup.ra donis; fic denique vitfor . 


I359 


tibi] bifogna,che tu vadi [ua tel'rs] in vetfo la terra da banda fíni- 
ids petantur]e bifogaa,che tu vadi[leua zquora]in verfo il ma- 
re da banda (iniltra ( longo circuitu ] coa vn lungo giro[ fuge Hes] 
fuggi il lido,la terra, [dexcrum]da banda deftra [. vn las defteas] 
il marce da banda deftra[hzc loca ]quefli Inoghi[terun:] dicono [4if- 
filuitfc] che (i aptiio [quondam] gà [vi] per vna violentia, [& con- 
uulfa]e chefurao feparati l'vno quie sal we ruina]con vaa grán- 
ruina [rantam.valet ] tanto puó [ vetuftasj l'antiquità [ui] deila età 
mutarc]mutare[cum]conciofia cofa;che[protipus]in quetto luogo 
vtraq; tellus] vna,e l'altra terra;cio€ la Italia;e la Sicilia[foret vna] 
toffe vna medelima[pontus]il mare[ venit medio]venne in mezo di. 
que(te due prouincic[ vi]per forza[& vndis]e con le (ue onde[abíci- 
dit]diuife[latus Hefperium ]a parte d'Italia[Siculo fcilicet lateri ]dal- 
la parte di Sicilis[que]& [inteiluir]allagó[arua] le campagne [& vr- 
bes] e la città [diductas] che erano ['ittore angufto] nellido ftretto , 
cioé in quefto luogo (tretto [z(tuJ:0n l'onde, c furia dell'acqua, cio&- 
allagó le caimpagnc, ele città . 


longos, & citcumfl2ctere curfas [ pre 
terea ]qui moftra Vergilio in períona di 
Eleno,che Eleno sà ogni cofa. Mache 
non puó dir tutto. .Peró conclude di- 
cendogli;che fopra tutto egli facci con- 
to di Gienone: e cosi peruerrà in Italia 
[praterea ] quefto € come va principio 
d'vn'efordio, e cattaatrentionce inter- 
ponendo la fede : perche & profeta ,e lx 
prudentia , perche é huoino [ Heleno 
prudentia ] perche ne gli huomini € la 
prudentia nc* profeti la fede [ verisim- 
plet] ideft oraculis cosi dilTe Lucano . 
Atque hominem toto fibicédere iuffic 
pectorc[Iunonis' magnie]Jideft (apernes 
perche nel (cflo 8 fericto ; kirióni infec- 
nz dictus facer [Przce Numen adora: 
Iunoni cane vota libens]perthe Giuao- 
ne (i diletta d'elfer lodata,e pregara[vi- 
&or]cioé cófecutore del tuo defidetio 


m 


Ordine delle parole; 


[Scylla]Scilla[obfidet] tiene, occupa 
[dexrrum latusJia banda deftraLCaryb- 
disiCaridde['mplacatajyinuiluppara[ob- 
fidet]-ienc[Iatus Izuum]la banda finitrz[at3; ]& (cer]tré volte (imo 
gurgite ]ncl batso gurgite, oueco nclla baifa voragine [batathri ] del 
baratro;del profoado[forber]inghiottifce [vaftos nuctus] le grande 
SOR ri bin ii nuoucterigit]zierta[alrernos]hor l'vna, hor 
l'altra[fab aucas] ill'aria(& eria peccuote [vnda] con l'onde , 
con l'acqua[t1y-deca]ie flelle[3c]ma[tpelunca]vna fpelonca [cohiber] 
tienc[S. yiiai]Scilla[czecis iacebris]in cane, c luoghi doue noh fi ve- 
de punto uen paio orà]tcanendo la bocca aperta [rrahenté] 
urando[naucs ]le nau;[in faxa]ne gli fcogli [prima] la fua prima par« 
te del corpo[hominis racies;í.cit]e figura d'huomo [& virgo] e ver« 
gine[pulchro pectore ]4i bel petto,e di bel corpo [pube tenus] infino 
alle patti vergognofe [voftrrema]da qui in giü, l'vitime parti del cor» 
po,ouero il rcftante di lei (piítrix, m é vn moftro chiamato Pi(lri- 
cce[iimmani corpore)d'en corpo fmifaratolcommiffahauendo com. 
meffc [caudas delphinum]le fue code da delfino [ vtero]nel ventres 
[lupotum]1a lupiscioé ha le code di delfino,& il ventre di lupo[praz- 
Itat]é meglic Mera che tu perdi vn poco di tempo [& circum- 
ficcterc] e che tu giri, e e lonzos curfus ] vn viaggio longo [lu- 


mi ttere reliida . 


ftrarc]che tu circondi[metas Ji ermini,le radici[ PachiniJtrinachrij 
dcl monte Pachino di Sicilia (403m ] che [femel j vna volta [vidiffe 
hauer veduto[Scyllam) Scilla informe moftruola;fenza forma per- 
fetta,di animale [ vafto fub antro] nella crudele (pelonca [& vidiffe] 
€ hauer veduto[faxa]i (affi,i (coglitrefonantia]che ribombino[ceru-- 
leis canibus) per gl abbaiamenti de cani che (ono la giü fotto , di co- 
lore ceruleo , per amor dell'acqua marina [preterea] okre di quefto 
[qua c& prudentia ]íe prudentia alcuna e[ Heleno]in Eleno.cioé in 
mel& (i qua eft fides vati] e fe (i debbe darc fede alcuna a vn profe- 
tacio€ a me[nate Dca]o nato di Veneretprzdicam vnum illud rib:] 
io ti diró que(ta cofa fola[que]& [prz ouinib.Jíopra ogn'altra [prz-- 
dica illud vnum ] v'auuettiró di quefla cofa fola [& repetens] c ridi. 
cendotelo [itecu.nq; iterumq; monebo] te l'auuertiró,e riauuertirà 
[primü ]principalmente[adora adora; riuerifci[ timen ]la deitá[prze- 
&z]con Lii PAR: Iunonis della gran Guinone[(libens)e volé- 
tieri[cane vota J(a voti lunoni] Giunone[que]& [dominam]dorc- 
té]& e ella ignora potcnte[(uperalYuperala,vincila donis fupplicib.] 
con doni fupplicheuol[deniqaeTinalmente[(ic]cosi[ vi&tor]hauen- 
doottenuto il tuo de(iderio[mitrere]tu farai mandaro [fines Italos] 
ne' con&ni c'[talia [ tripacria reli&ta | hauendo laíciata la yi . 
uc 
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[ Huc vbi delatus ] feguita Eleno di 
dire à Enea quello» che egli interuetrà , 
dicendogli , che cgli arriueràa Cuma , 
doue trouerà la Sibilla, che gli raccon- 
terà molte cofe, ch'egli harà da fare; e 
cosi finifce il fuo ragionamento . 

E fpofitione delle parole , delle fauole y 
del?biftorit , e lnogbi gram. 
maticali , 

[Cumeam accefferis vrbem ]Cum:, 
in latino fi chiama cume, & € vna città 
dclia Lucania in Italia fatta famofa dal- 
ja Sibilla Cumea , la qual città fü fatta, 
cosi, c vn'Ifolasche fi chiama Enboca ; 
chc hoggi fi chiama Negroponte. In 
quefta ifola fü già vna città, che fi chia- 
mó Calcide, gl'habitatori della quale fi 

ttirno per andare a trouare nuoue o 

abitationi,e non effendo molto diíco- 
fto da Baia, ch'oggi fi chiama Puzzuo- 
lo, tronorno il lido disbabitato , doutes 
viddero vna donna gtauida, e quivi fc- 
ccro vna città penfandofi , che qvetla,, 
donna grauida foffc vn'augurio. che 

redicelfe la gratfezza di qucelta cictà, e 

chiamornoCuma,c gli pofcro quefto 
nomco,perche fignifica prcgnare, c dice 
Cumqam vrbem,come é Buthroti arcem,e fontem timaui(D/uinof- 
quc lacus) quefti laghi fono Aucrno, c Lucrino: chiamagli diuinos : 
perche fono confecrati a gli Dei infernali, & auertite , che Auernus 
nel plurale fa aucrna; comce tartarus, che fa tartara, Et peró diffe; 
auerna fonantia fyluis , & hauete da fapere , che quefto lago già per 
eílcre circondato da foltiffime felue , mandaua fuori tanto puzzo- 
lente odore , che gl'vccelli che pafsauano fopra volando cafcauano 
morti nel lago, e peró fü chiamato Auerno, quafi Aornos. La qual 
coía haucndo rifaputo Cefare Augufto , fcce tagliar le felue , & il 
luogo diucntó (ano. Di queítolagonclíefto libro neragioncremo 
largbiffimamentc[infanam vatem Jalcuni interpretano infanam per 
magnam, cioé grande,ma io la interpreto cosi , che mi par meglio , 
pieoa di furore diuino : perche l'iníania non? altro , che vn furore 
diuino , che füpera il fenfo humano , e quefto Ciceronc afferma nel 
libzo della Diutnatione.. Ma di quefto furore , e della Sibilla ne ra- 
gioncrà a lungo ncl fefto [qua rupe fub ima ] fcriue , doue la Sibilla 
dice le coe fature;pone fub,a fcambio de in.come &, nanque fub in- 

enu lafirat dum fingula témplo: & exercet fub Sole labor ; rupes 
mim propriamente precipitij grandi de monti . Ripa forfo lc ripe, ; 
oucto e riue dei fiumi [fata canit, folijfque noras , & nomina man- 
dai Jícriue in che modo ella dice lc cofe future, che fono tre,il primo 
é cona vace,e peró dice,fata canit: il fecondo con a fcrittura, e pc- 
ró dice;folijfque notas: il terzo con certe note, e peró dicc, & nomi- 
na mandat,come noi vcggiamosoucro già fi vedeua in vno obcliíco 
in Roma : fono alcuni, chc vogliono , che quef(ti (egni  ouero note , 
foísero letcre, e con vna lettera ella fignificafTe qualche cofa . Var- 
zone fa (ede,che la Sibilla fcriueua nelle foglie della palma[carmina 
virgo] lc rifpofte fue ella le faceua in verfi, Sybilla € nome appellati- 
uo , chiamati Sibilla ogni fanciulla , che riceue la diuinità , e gli Eoli 
chiamano gli Dei finfFadunque  fibyllarquafi frubulas. Dixerunc.Di 
qui detto . Magnam cui mentem,animumque Delius infpirat va- 
tcs, & à da (apere, che agni ri(pofta della Sibilla non € fatta ; n in.à 
piü,né in manco de cento ver(i, e pero Verg. nel (efto, diffe,quó lari 
ducuntaditus centum, hoftia cétum,vnde ruunt totidem voces rc- 
fpon(a Sybille [digerit in numerum] mette in ordine feclufa in cam- 
biode incluía , e mette vna prepofitione in cambio d'vn'altra pre- 
potione [relinquit ] gli lafcia i verfi ch'clla hà meffo per ordine, co- 
ine s'clla non (c nz curi piti, e (i ferra nella fpelonca [illa manent im- 
mota kocipMeg ordine ceduat] e quefto ? vn miracolo, che quei 
verfi fcritti in foglie meffi cosi per or.line , non fi mouino del luogo 
loro (vetum eadem] auuertifce Eleno Enea, dicendogli;ch'egli fia. 
pretoa intender queilo, chc la Sibilla gli ha rifpofto in qucile foglie , 
fubitosch'ella le ha meífe in ordine: perche come ella ha aperto la.» 
rta cíce vn certo vento leggiero della grotta; che mefcola tutte le 
Doglie, in modo che non fi puó pià intcndere quello , che ella habbia., 
rilpofto [cardine verfo] cioe effendoaperta la porta [tuirbauit ianua 
frondes tenuis vétus]cio&,che vn vento leggierosche eíce della por- 
ta,manda in quà in la le foglie[inconfulti abeür]quegli, che voleua- 
no fapere'l futuro per effercle toglie voltate in quà, in là,non lo pof- 
fono (aperte, € Ic ne vanno con odio contra la Sibilla [hic tibi] gli di- 
cc non facci conto di perdere vn poco ditempo , (e bene i com- 
gürgrida(fero,& il vento foffe profpero al nauigare,che non vadi 
a trouarla Sibilla[ne difpendia morc fuerint (— cioc non fat táto 
conto di vn poco di perdita di tépo,c non ti paia lo indugiare vn po- 
co di tanto valore [quamvis ipcrepitent focij] fe ben tu vedc(fi, che 


Libre Tetzo 


Hut vbi delatus Cumaam acceffevis vrbem ; 
Diuinofque laeus, & Jtu.rna fonantia [yluis s 
Infanam vatem adfpicies, que rupe fub ima 
Fata canit; folyfque notat, C" nomina mandat , 
Quascunque in fols de fcripfit carmina virgo » 
Digerit in narerumyatque antro feclufa velinquit. 
Jlla manent immota locit;neque ab ordine cedunt . 
yerum eadem verfo tenuis cum cardiue ventus 
Impulit, € teneras turbanit ianua frondes. 
"Nunquam deinde cauo volitantia prendere faxo, 
"Nec reuocare fitus , aut iungere carmina curat. 
Inconfulti abeuat;fed: mque odere Sibylle . 

Hic tibi ne qua more fuerint difpendia tanti 
Quampvis increpitent foci, e vi curfus in altum 
pela vocetspo[fque fimus implere fecundos , 
Quin adeas vatem;precibnfque oracula pofcas . 
Ipfa canat, votemque volens atqne ora rcfoluat - 
Illa tibi Italis populos, venturaque bella , 
Et quo quenque modo fugiafquesferaf2; laborem , 
Expedict :curfufque dabit venerata fecundos . 
H«c funt , qu& noflra liceat te voce moneri . 

, Fade agó C ingentem fatis fer ad atb:va Troià. 


tuoi compagai (il: mertiffero , & di- 
ce(Iero male di te f quin adeas vatem ] 
non manca:e per tuttc quefte cofe det- 
te dinonandare a trouare la Sibilla 4. 
[Hzcfunt, quz noftra liceat te voce 
moncti] finifce i (uoi ricordi[ vade age] 
oralo conforta, che vadi a tar quapto 
gli hà detto , & creíca la fama di Troia 
infino al ciclo. 


Ordine delle parole . 


[Vbi]quando[dclatus fcilicet eris](a- 
rai arriuato [huc] qui in quefto 3o 
douc io t'hó detto [accefferis vrbü Cu- 
meam tu entrerai nella Citrà di Cuma 
[quc]& (afpicies] tu vedrai diuinos la- 
cus] i laghi diuini [ Auerna] e l'Auerno 
(fonantia] che refuonano [tyluis] perle 
fclue[infanam vatemye vedrai la d'oilla 
piena dj furor diuino [quz canit ] che. 

redice [ fata ]le cofe future [ rupe (ub 
ima]in vna rupe profonda[quc]& [má 
dat]commette fcriue[notas ]le note [8c 
nomina] e i nomi [folijs] in sü le foglie 
[quzcung;] & cióche [virgo]la vergi- 
ne[deícriptir]ha fcrirto [folijs] nelle 
gh [digerit in pnumerum]effa gli mctre in ordine [atque feclufa] ef- 

endofi ferrata [antro]aella fpelonca[reliquit]e!la gli lafcia, e non ne 
fa pi conto [ilia quelle cofe (critte da lei [manent locis] ftanno ne i 
luoghi loro;doue clla le ha metfe erae c non fj muouono pun- 
to [neqàe cedunt] ne fi partino [ab ordinc] dall'ordine [verum ] ma 
Aie tenuis ventus ] quando vn vento leggiero [verfo cardinc ] ef 

endo aperta la porta [ mpulit eadem ]le fpinge; c Ic cauadcll'ordine 
[& turbauit] & ha meícolato , € mandato fottofopra [teneras fron- 
des ] le tenere fronde [ ianua ] il qual vento efce per la porta aperta 
[nunquam]mai[deindc ]dipoi[ curat]ella fi cura [prendere carmina] 
pigliare li verfi [volitantia ] che volano fuora [ cauo faxo ] del (affo 
concauo,cioé della grotta[nec curat]né fi cura[reuocare fitus]diri- - 
mettergli in ordine a iungere]ó d'accozzare infieme. Perla qual 
cofa;quelli che vanno a lei per configlio[abeunt] fi partono [incon- 
fult (enza configlio,fenza deliberatione alcuna [quc]& [odere »] 
hanno in odio [fedem Sybillz]la ftanza della Sibilla[hic]qni[neque : 
difpendia] neffuna perdita [morz] di tempo [fuerint tibi tanti ] non 
fia (limata tanto da te,non ne far tanto conto[quamvis ]benche[ (o- 
ciJ] icompagni [increpitent] ti affrettino [& in le vele [ vocent. 
chiamino[vi ]per forza[curíus]el corfo [1n àltum]in mare [poffiíq; 
fe ben tu puo;i[implere]empire[ inus fecundos]i feni fecondi, cioe fe 
ben tu puoi nauigare con profpero vento[quin adeas vatem] che tu 
non vadi a trouare la profetefía, la Sibilla tque] & [pofcas ] e che tu 
non la prieghi [precibus] con prieghifOracula ] che ellati dica le co- 
fc future[ipfa canat]e che clla ti canti quel che hà interuenire[que] 
&[volens]volentieri[refoluat vocem;atque ora] clla ti parli [il d cl- 
]a [expedict tibi] ti racconterà [ populos Malle ]la natura del popolo 
d'Italia[ venturaque bella Je le guerre, che tu hai a fare [& expediet] 
& dichiarirà[qqomodo Jin che modo [fugiafq;] e tu poffi rifparmia- 
re[ferafque] c tu poffi (opportare [quemque laborem] ogni forte di 
fatica[quc]X [venerata facerdos] la facerdote(Ta venerabile [dabit] 
ti poseer eie rer il corfo della nauigatione, [hzc funt | queíte co- . 
fe fono[quc ]che[licear]mi e lecito[monere te ]auuertictitnoftra vo- 
ce)con le mie patole[age Jadunque[vade]và via [& fer ad zechera]e 
porta in ciclo i ingentem Troiam ]1a gran Troia [factis] con le tue 
operationi generofe,c magnanime;cio? fa che le tue operationi fac- 
cin fentire lo flrido della fama di Troia inüno al Ciclo. 


Senft llegorici, &* morali . 


(Linquere tum portus iubeo]hauendo Enea laíciato l'ifole dell'ar- 
pie, ne và a Eleno, che era profeta , e cittadino Troiano. Diremo 
adüque;che Eleno fiala ragione generata in noi,& il lume della ve- 
rità,che rifplende in noila natura, alquale efsendo noi ingaunati da i 
falfi beni,per virt naturale chiediamo cóliglio,come noi habbiamo 
a farce a ritornare nella via diritta.Eíséndo Eleno profeta;puó dire le 
cofe future,ma e cofa difficile arriuare a lui daEnea hauédo nell'an- 
dar là,douc egli & à pa(far per mezo de i nimici: perche tutti i fenfi,e 
l'appetito , che vbbidifce a i fenfi , che fempre contraftano con noi , 
quando noi vogliamo entrarc nel vero giudicio , e fapno tato ftrepi- 
to,métre che noi cófultiamo di lafciare la via cattiua,che a pena noi 
poffiamo andare alla ragione,e conofcete i veri beni da' falíi ima ef- 
sédo noi arriuati a Eleno per mezo de" nimici habbiamo granci(Ti- 
mo piacere effer (capati da tanti nemici. Quefto fignifica,ch'haucn- 
do (uperato le pecturbationi ; ci refta la mente tranquilla ; € quieta ; 

ne 


Dell'Eneide di Vergilio: 


nella quale (aegliadofi la luce della ragione , ella ci moftra la verità , 
dal qual lume effendo la mente iliaminata , conofce che l'Italia , che 
ella pé(aua;che foffe vicina;che ella € molto diícofta,e dintiía da vna 
lüga via, che fenza dirittura, e che bifogna andar intorno a vn grá 
mare, & andar prima all'inferno innanzi ; che po(fa pes in Italia 
uietaméte,le que cofe tutte con quanta ragione le ficn dette, € piü 
acil cofa intenderle con la mente,che dirle con patole, perche dipoi 
che l'animo effendo nó dico apnichilati , ma in gran parte indcboli- 
tii vitij, entra per mezo de' nimici nel lume della fua luce , douc a! 
fine cdi cono(ce il sómo bene. Il qual noi habbiamo collocato vici- 
noa noi,& egli pé(aua;che foffe difcotto, e che bifogna nauigare vn 
gran citcuito di mare affediato da" mottri , e quefto auuicne , perche 
nel contemplare che in quefla vita che noi viuiamo giace l'appetito, 
che é come vn mare pieno di perturbationiil qual mar'é fatto infet. 
to da Scilla, & Cariddi, che fono mofítri pernicio(iffimi,nondimeno 
bifogna paffare per queftiluoghi a chi vuol venir in italia . Ma veg- 
giamo vn hora , quel che Verg. vogli fienificare per quctti dui 
moftri. Si legge,che furono due femine rapaciffime;che (ignificano 
le troppe cupidità dell'animo , le principali delle quali fono la luffu- 
ria:c l'auaritía, Scilla adunq; efsédo amata da Glauco fignifica i pia- 
ceri Venerei , che fono in colmo quando la buona fortuna é in col- 
mo in farci beneficij. El'hauer Cariddi hauuto ardire di robare i 
buoia Ercole medeíimaméte non (ignifica altro,che l'auaritia,dalla 
qualc auaritia non ci fuccedendo bene , e profperamente le cofe no- 
ftcc;fiamo tormentati nóaltrimenti che dalla libidine.Et all'hora pid 
picto quádo ci par cffer ferrati in termine troppo ftretti di ricchez- 
zc;cioé eíIer troppo poueri, per qucfto cóto ci comincia a difpiacere 
lo ftato no(tro,c T €(fcre infelici. La cagione,che Verg.hà 
detto;che Scilla € da man deítra,& Cariddi da mà (iniftra,à quc(ta , 
rche i'vna ci affanna nelle cofe;che noi chiamiamo auuerfe,che é 
"auaritia: e l'altra ci torméta, quando non poffiamo hauere i piaceri 
Venerei,che noi de(ideriamo. Ma qui nafce vn dubbio che (e Verg. 
bà fatto, che già Enea fia diuentato difptezzatore de" piaceri corpo- 
rei, & hauédolo fatto paísare per le Stcofade, hà moftro,che cgli nó 
e pià inuiluppato nell'auaritia : perche l'introduce egli hora andare 
atrouarc Eleno, che gli infegai,com'egli lia da fare a guardarfi dal- 
l'auaritia ? al qual dubbio bilogna rifpoder cofi.Hauete da faper,che 
Enea nonédimoflro da Vergil. per vn'huomo , che habbia l'habito 
perfetto delle virtü,ma si bene tale che egli combatte in modo con- 
troi vitij;che egli non fenza molta difficoltà;per l'aiuto, che gli dà la 
continentia gli fupera. Et qualche volta per víare l'incontinentia, e 
fuperato da loro . Et chi hà peruenir nell"[talia, cioé all'acquifto del. 
le cofe diuint,a coftui non bata effer continente, perche fe bene la., 
continentia ci difende da piaceri humani , nondimeno perche di có» 
tinao li bifogna cóbattere non di a gli animi noftri quella tranquil. 
lità;che é neceffario a conofcere cofe táto nobili,& tanto eccellenti « 
Per la qual cofa gli bifogna la virtià della téperantia perfetta,la quale 
chi l'hà nó (olaméte fi libera da" piaceri humani,ma ancora fe ne di- 
mentica a fatto. La qual virti perfetta nó fi puó acquiflare da ne(fu- 
no, fe prima nó vi s'é effercitato vn tempo affiduamente, ilquale té- 
posche bilogna per acquiftare cosi preciofa cofa, Verg.lo moftra be- 
niffimo;doue diffe. Przftat trinacrij metas luftrare Pachinni,ceffan. 
tem longos,& circüflectere curfus, Per la qual coía noi concludere- 
moche ncffuno puó acquiftar qucfta diuinità,(e prima nó hà acqui- 
fiato qucflo habito, che io hó detto della temperantia,per virtü del- 
la qualc,nó folainente Scilla non gli puó far violenza alcuna, ma nó 
fi cura anche di vederla mai, ilchc fignifica, ch'egli (i difmentica tá- 
to de" piaceri mondani,che mai gli vengono nella mente . Et quefto 
fi ía con vn'otdine di virtü di tre forti , il quale, accioche fia intefo 
facilmente lo dichisreró. Il diuin Platone diftingue le virtü della vi.- 
ta;€ de'coftumi in tre ordini;ó generi,in quefto modo che vna parte 
diloro é amata da coloro che amano le Republ. Vn'altra parte da 
quce!li c'bannoin odio le cofe vmane;attédono folo alle cofe diuine . 
La terza da quelli,che purgati di cótagione; fi trouano folo nelle co- 
fc dinine . La prima parte egli chiamó virtüciuile ; la (econda viru 
purgatiua; la terza egli chiamó viru d'animo purgato. E queftoé, 
pche l'ordine de gli huomini che viuono fecondo la ragione é ditre 
fotti : edi quefti tre ordini l'inferiore e l'ordine di coloro, che atten- 
dono a gouernare le cofe publiche;vicino a quefl'ordine à l'ordine di 
coloro che fi lieuano dal gouerno delle cofe publiche , e (i ritirario 
in porto, come fuggiti da vna procella pericolofa di marina, & viue- 
noquictamente,ma nó già in modo,che nó refli loro da tar qualche 


[ Quz poftquam ] hauendo finito di 
parlare Eleno a Enea, gli diede di molti 
doni, & diedeglilicenza. 

Ejpofitione delle parole , delle fanole , 


dell'biflorie, e luogbigram- 
maticali. 
[ Quz poftquam ] &c. [ Dona gra- 


uia auro] i doni che donó Elenoa E- 
nca erano d'oro, c d'auorio, E peró di- 


ue am vates[ic ore effatus amico (fi : 
amd auro grauia »fc&foque elephanto 
Imperat ad naues ferri; flipatque carinis 
Ingens avgentum; Dodoneofque lebetes , 
Loricam confertam bamis, auroque trilicem , 
Et conum in(ignis galea , criflafque comant eis , 
"Irma N coptolemi: funtycr fua dona parenti . 
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poco di guerra con le.cofe burane. L'ordine fapetiore & l'ordine dí 
coloro, che (i fon leuati in tutto dalle cofe humane, e remoci d'ogni 
tumulto;in modo, che nó hano a far mai coía, che fe ne habhino da 
pentire: & cofi habbiamo tre ordini. Il primo di quelli che goucrna- 
no le cofe publiche. ll fecondo di quelli, che fe ne (ono leuati, ma nó 
affatto.L'vltimo di quelli che fe ne fono leuati affatto: & que'to é có- 
mune a tutti tre gli ordini di voltarfi al bene , per mezo dela virt, 
Ma perche nella vita ciuile ogai cofa é piena di tumulto , pcr cagio- 
nc de gli sírenati defideri] a' quali non fi puó refiftere , (e non con, 
gran fatica, fi dice, che in que(ta forte di vita le virtü fono piti prefto 
cominciate, che finite; per 1a qual cofa quei che (i trouano in que(to 
flato,(i sforzano,mediante la prudentia di non far cofa;che nó fe ne 
poffi render la ragione,e la fortezza infegna all'animo loro,chc non 
debba hauer paura di nulla,fe nó di cofe dishonefte: E la temperan- 
tia fa,che (olo defidera le cofe honefte, e che fottomettono i defide- 
rij fotto'l giogo della ragione: ela giuftitia finalmente gli sforza a 4 
dar a ciaícun quello che à fuo,e che ogn'vno poffi viuere con la me- 
deíima autorità. [n coloro, che fono nel fecondo ordine,che fi (ono 
liberati, quafi in cutco dalle cofe humane, per poter atten.cr meglio 
alle cofe diuine, là prudentia fa qucft'effetto , c'hauendo rifiutate le 
co(e mortali, fi voltano con ogni penfiero alle cofe diuine, E la tem- 
perantía fa che folamente fi ferbano quelle cofe , fenza le quali non 
fi puó viuere, & il reftàte ritiutano, c non vogliono vederein modo 
neffuno. La fortezza fa che nó hanno paura di neffun incómodo,ne 
di neffuna fatica, né di ne(Tun pericolo , di modo che neffuna cofa., 
gl'impediíce, che l'animo loro correndo non vadi alle cofc celcfti, e 
ritorni alla (ua vera origine . La giuftitia fa , che alle volte tutte l'al- 
tre virtü combattano contro le perturbationi , e facilmente le fupe- 
rano, & a poco a poco purgano quetti tali d'ogni macchia ; In que(ti 
efte virti (i chiamano purgatorie. Quelli, che fonó nel terzo oc- 
ine , che fono purgati , e netti d'ogai macchia di vitio , effeccitano 
laloro prudentia in qucfto di non conofcer cofa neffuna per buona , 
(c non le cote diuine:e la temperantia l'adoprano a que(to non a raf. 
frenar i pen(ieri cattiui,ma ad affaticar(i in modo, che non habbino 
cognitione alcuna: il inede(imo fa in loro la fortezzasperche ella nó 
vince le pertucbationi; perche in loro non é neffuna,ma fa bene,che 
nonlo conofcano. La giufttia non accade in loro , perche ella non 
li ha a sforzare a reítituir quel d'altri ; perche fono innocentiffimi . 
E qual cofc tutte, fe tu con(idererai diligentemente , facilmente 
conofcerai;ch'Enea nó é (tato auuertito da Eleno d altro che di que. 
fto,ch'egli non puó far in Italia la fua habitationc ftabile, e quieta;fe 
rima nó acquifta queíta terza forte di virt , E che altro ha egli vo« 
uto dire infino a qui? Nonhauea egli Enca abbandonata Troia , € 
dipoi non haucua fuggito la Troiz,e le Strofade? Le haucua lafciate 
certo, ma nó in modo, che fc beuc egli baueua lafciato i vitij;ch'egli 
poteffe di(menticarfi di loco.E Verg. vuol fare,che Enea nó folame- 
te dia bando alle delitie humane , & auaritia come già egli baueua 
faio ma fe le licui in modo della méte,che mai píü fc ne poffa ricot- 
dare,Eleno oltre di queíto fopra ogn'altra cofa auuertiíce Enea,che 
cgli plachi Giunone , perche s'clla gli foffe nemica non peruerrebbe 
mai in Italia. Per la qual cofa cgli ci ammonifce, che da niffuna cofa 
l'huomo pili difficilmente fi libera, che dall'ambitione ; cio? dal de(i- 
detio de gli honori,e del regnare,perche e facil cofa metter da canto 
i piaceti a colui, che già ha voltatola mente a cofe maggiori: perche 
le ticchezze fe ben da principio elle ci dimoftrano per benigniffimi , 
nódimeno al finc clle fono difprezzate da gl'animi nobilizma gli ho- 
noti de' magiflrati,e gl'Impenj, perche par che contéghino in fe vna 
certa eccellenza , per queitoingannano ancora gli animi grandi , e 
magnifici, perche defiderando l'buomo di auuicinarfi quanto puó a 
Dio, e conofcendo, che noi non poffiamo effer pii fimili a lui, che.) 
col beneficare,e che quefto non (i puó lare, fe noi non (iamo padro- 
ni di qualche grand'Imperio: Naíce in noi fubito vn defiderio gran- 
dedi diuentar Prencipi per far tal'effetto, e co(i rompendo ogni leg- 
gc di honc(tà, facciamo tutte quelle cofe giufle, & ingiufte, che noi 
poffiamo per diuentar Prencipi , & eller padroni diqucel d'altri per 
poter difpenfar a noftro modo : perche noi habbiamo dalla natura , 
voler effer fuperior: a gli altri;reputandofi coía vergognofi(Tima ef- 
fcr inferiori. ll qual defiderio, fe noi non lo temperiamo, ci conduce 
nelle ambitioni,& al fine a e(fere ciranni.Peró Eleno fopra ogn'altra 
co(a petíuade Enca a placarc Giunone, cioé l'ambitione, accioche ^ 
ella non gli faccia fare i difordini narrati di fopra , e per quefto (ia 4 
cagione di non poter perucnire in [ralia, cio alla felicità diuina . 


ce grauia auro fectoque elephanto[cle- 
phanto ] pone elephante a (cambio áel- 
l'auorio,ch'é di dcuti d'Elefanti [ftipat] 
flipare : é propriamente piggniar robbe 
nella caffa,ó in qualche altro luogo,;ac- 
cioche ve ne flien piu, c fticno piu affet- 
tate: onde (i dicc ftipator,che (on quelli 
che piggniano, & alfettano le dette co- 
fc ; & dice [(tipar] per moftrate la libe- 


rJli- 
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talità di Eleno che non gli bsftó di daft 
a Enea in abbondanza di doni , né em- 
pirli le carine che ancora vc le volle pig. 
gniare [Dodoncofq; labetes] quefto é vn'altro dono [ lebetes ] (ono 
va(i,oucro peotole di bronzo: ma qui in quefto luogo dobbiamo in 
tenderesche foífero baccili,doue (i lauano le mani [ Dodonzos Jfatti 
fecondo l'v(anza dell'Epiro . Et fon detti dalla Citta Dodona dcll'E- 
p [loricam) quefto vn'altro dono, ch'era vn poop 

mis mitia E roi era teffuta, e fatta di anelli d'oro, Et auuertite 
€he dice [hamis aurogi] in cambio di hamis aurcis,& e la figura en- 
diade [& conum]queíto à vn'altro dono, che proprio la cima della 
«clatasdouc é a punto la piega; fopra laqual fon le crefte, ouero i pé- 
nachiüche vi (i mettono. Et quefto cono é propriamente fatto come 
vna trottola con che giuocano i fanciulli (ri aíq; comantes ] que- 
fto cra l'ornamento , che era fopra al cono ; che parcuano crefte di 
gallo picgate in gii come le chiome. [ Arma Neoptolemi] e quefte; 
erano l'armi;che già furono di Pirro,che ve:inero nelle mani di Ele- 
no;perche reftó herede del Regno,e della robba fua[funt, & fua do- 
na parenti] parenti, cioe Anchife, & hà detto (ua; perche fono con- 
uenienti all'età di Anchife , cio? dette ancora doni a Anchife , con- 
uenienti a lui [ Addit equos, additque duces] oltre a' doni detti di fo. 
pra: gli diede ancora caualli, & gente che gli guidaffero ; & dice. 
"Addit perche addere fignifica proprio aggiugnere vna cofa a vn'al- 
tra,come fece Eleno,che a'doni detti di (opra aggiunfe anco i caual- 
li [Remigium (applet ] hauendo víato quefto verbo proprio conue- 
suente alla militia; ch'é quel medefimo,che s'egli haucífe detto,(up- 
plementum » perche e gli baueua perfi affai in Creta, per amor della 
pete; come noi habbiamo detto, Et peró bifognaua che egli hauef- 


[Interea claffem] Mentrechequefti  Jgterea. claffem velis aptare iubebat 
"IIncbifesfieret vento mora nequa feventi. 

: Quem Pbabi interpr:s multo compellat bonore 
Coniugio J4ncbifa pencris dignitate fuperbo , 
Cura Deumybis Pergameis erepte ruinis , 

Ecce tibi Aufonis tellus banc arripe velis . 

Et tamen banc pelago prster l abere neceffe eft. 
IEufonis pars illa procul quam pandit -4pollo . 
Vadeait.ó felix nati pietatequid vitra 
Prouebor? & fando furgenteis demoror &uflros ? 


doni fi portauano naui, Anchife fa- 
ceua tirar $ü le vele per nauigate. 
Kfpafitione delle parole ,. delle fauole 
delP bifferie , e luoghi gram- 
wiaticali . 

[Interea] quefto é auuerbio del tem- 
go dichiarati nella noftra Teorica[velis 
aptare iubeat ] ícilicet focios comanda- 
ua , che metteffero le vcle allc naui [fc- 
renti ideft ftanti; perche il vento buono 
tiraua,e non voleua perder tempo[ An- 
Chiía.] Quefto à vocatiuo,e fono le pa- 
role, che dice Eleno a Anchi(e . Et auuertite , che quefto vocatiuo , 
Anchifa,non é Latino,perche farebbe breue l'vltima fillaba,€ adun- 

ue dittion Greca [ dignate ] digné habite , cioé giudicato degno 
cura Deumkura;a (cambio di amor;comce, Venetis caftiffima cura 
bis pergameis erepte ruinis ] proua come egli éamato da gli Dei . 
té EN fapere , che ci fono de gl'argomenti retorici , che lodano dal 
contrario , perche quello , che Anchife di (opra fi credetfe che foffe 
vna felicità ; doue diffe. Satis vna füperque vidimus excidía , &&, 
captz fuperauimus vrbi, Qui conuerte l'argomento in lode, di- 
cendo ch'egli é ftato liberato due volte dalla rouina di Troia, per 
eíferea cuore a gli Dei: perche vi morirno tánti huomini forti , & 
valenti, che M (atebbe morto Anchife, (e Dio nó haucífe hauu- 
to particolar cura dilui, Dice bis ; per amor d'Ercole, che già efpu. 
i Ttoiani;& de' Greci;c'hora hanno rouinati i Troiani [Ecce ti- 

E oucramente quefto ribi € di foperchio,com'anco dilfe Tullio:Qui 
mihi accubances in conuiuijs, oueramente quefto , tibi ha vn fento 
alto,volendo dire: Tu hai a vedere folamente quefta parte d'Italia ; 
e nóquella che i ati ppomettono a Enea;& peró dice; Ecce tibi Au- 
foniz tellus, cio? , eccoti quella parte d'Italia , che tu hai a vedere, . 
Chiamaf l'Italia Aufonia,da Aufonio Ré[Hanc arripe velis) cio? in 
quefta parte, ch'io ti moftro nauiga[quam pandit Apollo]per quefta 
rte d'Italia , ch'ei dice qui moftra il pacfe di Lauro Lauinio , doue 
aucua atriuare Anchife [vade ait]lo licentia per non fi far perder la 


[ Nec minus ] partendofi Enea; An- 
dromache donó ad Afícanio diuer(i 
TEefiione delle parele » delle funi 

(rione delle parole ,. delle , 

: dell'biflorie , C luozbigram- 

maticali. 

[ Nec minus Andromache digreffus 
macíta füpremo ] Piangeua Androma- 
che dclla partita dc' parenti [ digreffa 
fupremo) perche non gli vidde pitse fü 
|'vitima boraschce fi pattirono di là[fert 
picturatas veftes ) quefti fono i prefen- 
ti , chc ella diede à Afcanio [picturatas 


"Nec minus "Andromacbe digreffu mafla fupremo 
Fert pi&furatas aur? f'ubtegmine vefles , 
Et'Pbrygiam .A[canio chblamide: nec cedit bonori : 
Textilibufque onerat donis:ac talia fatur : 
"Accipe, & becmanuà tibi, qug monumeta mearü 
Sint;puerye* longi /Andromacbes teflentur amore 
Coniugis Hetlores: cape doua extrema tuorum y 
O0 mibi fola mei fuper 4flyanatiis imago . 

Sic oculos, fic ille manus; fic ora ferebat . 
Et nunc «quali tecum pubefceret euo . 


Libro Terzo 


Itddit «quos, additque duces, T 
Remigium fupplet : focios fmiul inflruit «emis. 


fe gente di nuouo in cambio di quelli, 
che gl'eran morti [remigium] pone re- 
. migium,per la ciurma,che propriamé- 
te remigium,vuol dire l'ordine de" remi [focios fimul influit armis] 
c a' Compagni di Enca diede l'armi , che mancauano loro [ inftcuc- 
re] propriamente (ignifica in quefto luogo prouedere . : 


Ordine delle parole. 


[Quz]lc quali cofe [poftquam] perche [vates] Eleno [effatus e(t] 
hebbe detto [ore amico ] con la bocca amica amicheuolmente [de- 
hinc teg coca ferti ad naues] che (ian portate aile, 
naui[dona]i doni[grauia]graui[ auro ]d'oro[que] &[Elephanto ]d'a- 
uorio[(c&to](cgato que)X (ftipat]ftipaspiggnia[carinis] nelle carine 
[argétum]l'argéto, cioé mette tanto argento nelle carine quanto ve 
n'andaua , c perche ve ne ftelTe pii, ve lo faceua piggniarc, & affet- 
raruelo dentro diligentemente[quc ]& [imperat ferti] comanda che 
fia portato alle naui[lebetes]baccin[dodonzos] fatti all' v(anza del- 
V'Epiro[loricam]vn gíacco [trilicem]4i tre doppi [confertam] tc(fu- 

to[hamis auroq; | di anelli d'oro [& conum]e gii fa dare vn cimiere 
[indus galex d'vna bella celaza [que]& (criltas comantes] le cre- 

e fatte a vío di chioma,cio gli pennicchi,che fi mettono in s'ül ci- 
miere[arma Neoptolemi]le quali armi furono di Pirro[funt]ci (ono 
ancora[faa dona Ji doni (uoi [ parenti]per (uo Padre ree equos] ci 
aggiunie anco i cauagli[additq;duces Je dette ancor loro gaide[(üp- 
plet]iup. "i ar c on ciucma,che mancauasche era morta per 
viaggiolüm ]e (imilmente [in(truit focios] arma i compagni di E- 
nea[armis ]di arme, cioe prouede loro di aime . 


occafione del nauigare , ch'era tempo 
buoniffimo [9 felix nati pietate ] (egrc- 
tamente moltra la morte d'Anchife. , 
rche nondice, ch'ei fia felice per la 
onghezza della vita, né perla venuta 
d'Itiia : ma folamente per la pietà d^E- 
nea,perche pem cli farà l'efc- 
quie [prouchor ]é propriamente andar 
inlongocon il ragionamento : Ripren- 
de fc Iteffo Eleno d'effer troppo lungo , 
perche faceua lor perder l'occafione., 
dcl nauigate, pero non dice altro, 


Ordine delle parole . 


[Interca]in que(to mentre;[ Anchifes] Anchife[iubebat ]Jcoman- 
daua[aptare claffemJaccommodar le naui, l'armata[ velis] ii vele,ti- 
rai sü lc vele [ne qua tieret mora] accioche non facetfe indugiare, 
[vento fercaci]il vento;che foffiaua;cio?,accioche non perdeffe loc. 
ca(ione dcl vento profperotquem] al quale Anchife [interpres Phe- 
bi ] l'interprete di Febo ; cioe Eleno profeta , che riferiua l'animo di 
Febo[compc!lar]gli parla rine honore] con molta riuerentia,e gli 
dice LAnchi(a] ó Anchife [dignare] che fei (tato riputato degno , d 
hai meritato[coniugio fuperbo, ideft Venerisldcl nobil matrimonio 
con Venere , cioe d'elTer marito dell'alma , e gtorioía Venere [ cura 
Dcum] & che fei amato da gli Dei [erepte r che (ci ícampato [bis] 
duc volte (pergameis ruinis ] dalle ruine di Troia [ ecce tibi ] eccoti 
qu Auloniz] la terra d'Italia [hanc arripe velis] piglia quefta 
con le vele, vàla [& tamen] e nondimeno (neceffe cft] é neceffario 
[prztec labare hanc ]che tu trapaffi quefta[pelago]per mare[pars il- 
la Aufoniz quella parte d'[calia[procul]che é difcoftolquam]laqua- 
le[pandit Apollo] manifefta Apoilo[ait]diffe[ vade]va via[felixió fe- 
licc[pietate nati ]oer la pietà del cuo figlinolo[quid]ma ache fare 
[prouehor vltra: ]fó io ragionamento pid lonzgo:[ & fando]e parlan- 
do [demoror] fo io afpettare [ Auftros ]i venu Auftrali [(urgentes:] 
che cominciano à foffiare. 


fti diteletta d'oro, & propriamente ; 
fubtegmine auti, fignifica ripieno di 
oro, & chiamalo fübtegmine , perche 
comc fotto l'ordito della tela & Phry- 
giam Afcanio clamydem ) quefta era, 
vn'altra vefte che era riccamata , per- 
che Phrygiam , inquettoluogo figai- 
fica ricamata ,& Phrygiones, fecondo 
Plauto, fonoiricamatori ,oucramen- 
te Vergilio ha aggiunto quefta parola 
[Phrygiam] accioche per quefta parola. 
cet i la memoria della patria. [nec 
cedit honori] cioé dà tanto gran doni à 


veftes ) per vefti ricamate [auti (übtegmine ] & eranocoperted'o- — Afcanio, quanto grandi egli limeritaua, Ettanto fignificaanon cc- 
ro. Et dicc [ (abtegmine auri ] percheerano filad'oro, concheera | dere honori [ textilibuíque onerat donis ] vedete come Vergilio of- 


'. ripiena lla tela , diche eran fatte lc vefti« Erano adunquc quefle ve- 


ferua bene il decoro, Vnadonna non poteua donarcofa;che pii (i 
Ccou- 


Dell'Eneide di Vergifio . 


cendenilfe a lei,che doni teffati. ( Accipe ) vedete, chea quel tempo 
le donne grandi lauoraiiano di lor mano: petb dice: Accipe, hzc 
manum tibi &c.dice| & hzc] perche oueramenie innanzi glibaue- 
ua fatto qualche altro pre(ente, & peró dice; Accipe,& hsc,ouera- 
mente ella parla (econdo la ragion nauxalesche quello,che s'era da- 
to al padre,& all'auolo.cagioneuc' mente era d^ Aícanio, Et petró di- 
ce. Accipe,& bzc monumcnta,fcilicez, memoriz ) perche mona- 
gienta, (on propriamente dettida admo  itione mer;tis, cio£ piglia 
queBtialtti doni , che faranno cagione, che ta ti ricorderai di me: 
rche gli hé fatticon le mie manifiongum amoreim)ice longum, 
auendo tifpetto al pa(Tato:& al futuro: accioche Aícanio conoíca 
quanto egli é tato amaro,e farà da leito mibi (ola mei fuper Aftya. 
nactis imago! dice (aper a fcambio di valde , cio ru fei la imagine 
molto (imitedi Aftianarta mio figliuolo parole, che víano le ferni- 
nel(ic oculos] proua che egli íomiglia Aftianattz[& nunc equali tc- 
cum pube(ceret zuoinon folamente tu lomigli Attianatta mio figli. 
uolo,ma (e egli foffc viuo, farebbe ancora della ca età. 
Ordine delle parole , 
t Ne minus? né manco ( Andromache ) Andromache ( mafts ] 


( Hos egodigrediens) Enea parla ,— Hos ego digrediens lacrymis affabar abortis: 
V iuite felices quibus efl fortuna peraHa 


& dice quello ; cbe nel partire gli dif- 


fc. ? 
iov delle parole , delle Iam fna,nos alia ex alysin fata vocamur, 
gii c on c rais rea : Vobis parta quies;nullum maris &quor arandum , 
mauscalt . "rua vicque ,Aujonig femper cedentia retro 


[Hos ego affabar] Affari. parlare, 
& vuole l'accuíatiuo pariente [digre- 
diens ] participio a digredior lachry- 
mis obortis ) € difficil coía a non gir- 
tat lagcime, quando l'hnnomo fi parre 

' da'(uoi,da quali s'bà bauuto bencficio 
[viuite fzlices)quefte (ono le parole, 
che nella (na partita diffe Enea) viui- 
tcYé vna parola,che vía vnosche defi. 
dera bene a vo'altro, Caalche volta: 
$& vía quando fi defidera inale a v0, 
come fà nella.Buccolica ; doue dice , 
viuite (ylae idcft perite . Nel medcfimo modo s'v(a vale; in buona, 
& in cattiga parte. Terentio l' vía in mala parte,do:ie dice. Valeant 
qui inter nos diffidium volunt. Poffiamo víare in quc(to luogo 
l'imperatiuo » e fubiuntiuo , perche poffiamo dire , viuc , & viuas, 
vale, & valcas. Et in quefto luogo Vergilio efprimel'affecto, & dà 
l'afíearo in defiderio de i (uoi , e d:lla lor felicità creíce eiue cala- 
mità, & qucfto fà (enza perturbatione , & inuidia. Er peró hà det- 
to ízlices , & melioribus aufpicijs ( quibus eft forruna peracta y 
peragere fortunam , fignitica propriamente finirei crauagli. Onde 
qui in quefto luogo , quibus zit fortuna peradks iam fua; fignifica 
bauer finiti i fuoi trauagli . Et peró dice, viuete felici voichz haue- 
tc finiti i voftri trauaglinos alia ex alijs in fara vocamur]muoue có. 
paflione col moftrare la loro felicità,e i trauagli íuoi [ nos vocamur 
in alia fata ex alijs)cioé d'vna di/gratia noj entcismo in vn'altra.Pe- 
ro godete la felicità noftra [vob $ part quies ! narrala felicità loro, 
dicendo, che non banno andar per mare, né cercare l'[ralia, ch&. » 
fempte fugge ma godeno Tora . (Be hanno fatta cone lor mani 
[femper cedentia retro ) perche quanto p u s'auuicinano ali'ltalia , 
tanto pii ella (i diícoftana da loro.perche bora vna difgrauas& ho- 
tà vn'alra cagionaua, che quando eg'ieran per :netter il pià détro 
ella faggiua loro dalle maniLquam veftrz fecere manus] proua,che 
la felicita € de(iderabile , perche godono vna patria fabricata da lor. 
praptrij. Ilcbe (uol far parere le coíe miglioni, perche (empre noi 
an. mole cofc , habbiámo fatte di noftra mano, che le medefime 
fact | *a altri[melioribus opto auípicijs] non folamente io mi ralle- 
gro , «he voi godiate Ja Ciittá fatta conie vollre mani, ma dc (idero 
an ora,che ella (ia fatta con migliori aulpici, & quz fucrit minus 
Obuia Gtaijs ) ide(t,que nullum patiatur excidium,cioésche i Greci 
non le faccino violentia alconat(i quando Tybrimijil Teuere innazi 
ficbiamaua Albula,fetódo,cbe icriue/Verg nelíettimosma fü chia- 
mato poi Teuete da Tibri Ré, che vi caícó dentro, Altri dicono , 
che non Tibri vi calcó dentio , ma Tiberino Réde gli Albani , dal 
quale fà chiamato T cuerc. La ragionesche fi chiama T ybris € que- 
fta. Gia i Siracu(ani,e(fendo vittoriof pigliorno vna gran moltitu. 

dine d'Atenic(i loro nemici . La qual moltitudine l'aggiuníero alla 
città per memotiashauendo fpianati certi monti. Pet queíla cagio- 
ne effendo crefciuce le muraglie , & effendo fatta vna foffa di den- 
tro,laqualeetfendoni metfo deatco il fiume (i riempié,& fece la cit. 
tá piü forte . Quelta fo(fa fatta per ca(tigo dc ricmici , & per ingiu- 
giatli lachiamarono T ybrim,da ybreos . Dipoi cffendo andati i Si- 
ciltaoi in Italia;pigliorbo quella parte deuc boggi é Roma infino a 
i Kutoli , & Ardeà . Ex peto é icri to , finesfuper vique Sicanos. Et 
il &ume Albula fatto a (imilitudine della foffa Sitacuíana detta di 
foptaxchiamorno T ybri, quali ybrim» come anco quc(lo; T cocrito 


Querenda, fis iem Xanti,T roiamique videtis , 
Quam ve[lre facere mánus ngelioribus opto 
"Mufpicis , v que fuevitminus obuia Graiis . 

Si quando T'brim ,Uicinaque T ybridis arua 
Iutrarogentique me£ data mania cernam: 
Cognata[que vrbe olim ,populo[que propinquos , 
Epeiro Hefperia quibus idem Dardanus guttggs, . 


"Atque idem aiam ff ut 
reiam animis manc . 
Tre P nancaet jo ros « ara nepotes 


143 
e(lendo mella, addolotataf digrelf; fapremo ) per quefta vltima a 
pattita de" parenti [ fert) porta di (ua manoa Aícanio [. veftes pi- 
ékturatas ] vefti tclute [fub cegmine aurilcol ripieno d'oro [& chla- 
mydem Phrygiam ) & vna vetta ricamatatocc cedit honori] o£ ce- 
dca d'honorea quello ; che meritaua Afranio : perche gli aa doni 
tanto grandi ,quanto egli. meritaua [ que ) & Lonerac lo carica(do. 
pis textilibus) di doni tetfuri Lac talia fatur ) & gli dice quette paro- 
le ( Accipe , & bac Jpiglia ancora quefti doni [ puer | à figHuol mio 
[ quz (int monumenta J accioche ficno ricordi f tibi] a teLm« arum 
tfnanuumdelle mie mani L& te&entur J azciocheri faccino fede 
[longum amorem )] del longo amorc ( Andromacbes ] di Andro. 
mache (coniugis H.-Gorez ) moglie d'Ertore [ cape) piglial dona 
extrema  gl'vitimi doni [| ruorum ) de'tuoi, che da* cuoi ti faranno 
dati(ó lola imagoJó lola imagine(fuper)molto fimile(mei Aftyanas 
&isyicl mio A&ianata[fic) coiGilleleglilferebat oculosjhaueua gl- 
occhilfjckok(manns)]haucua le mani (Gc ora! cofi baueua il vifo. & 
nunc & hota[zquali cuo)della medcíma eratgubeiceret tecumJia- 
zcbbe di grandezza di corpo funile aze , cio£ ic fofie viuo farcbbe 
della tua età . 


ís mentione,che intorno a Siracu(a é 
vna foffa,che ha nome Tybri  genti- 
que mez dara cciam idefl;fi quan- 
do cernam menia data m«ce gentil 1a- 
tal ideft à fats concefía ( cognatatque 
vrbes ] fcilicet cernam , La (ententia 
&ie io potio peruenit in [ralia.& far- 
mi yn regno & vederó le Città, & Í 
popoli tuoi parenti ; perche Enea , S 
Eleno bebbero origine da Dardano, 
E: peió dice queflo, perche da vn fo- 
lo noi habbiamo hauuto origine , & 
fiamo fottopofti alle medefime dií- 
gratie[vtramque Troiat) cioé que- 
fta, che hai fatto tu , & quella, che io 
fono per fare, Accorziamole infieme, 
& facciamone vna fola con gli ani- 
*. tni Maneat noíl rosea cura nepo;es) 
pet...c i. a deua la breuis della vita, per queíta cagione bà dct- 
tole dette pat«^lc, ( Heíperi1 ) di quefti popoli di lala € flato 
authore Dardano : o8zlcíperia, € ablatiuo , fignifica moto del 
EL & (i coftrgi(ce coi, Dardanus Heíperia » idc dc. Hc- 
[4. 


Ordine de lle parole , 


[. Ego ) io [ digrediens ) partendomi (affabar hos ) parlano a 
coftoro (. lachiymis obortis ) con le lagrme, che m grondaua- 
noda gli occbi [ vinitefaclices J vinete felici [. quibus eft forru. 
na peracta iam fua ) che hauete già fupetata la fortuna , & 
paffativotti i pericoli [. nos noi [ exalijs, (cilicettacs ) d'vna 
dilgratia [ vocamur ) noifiamo chiamau [inalia fata ] in altre: 
dilgratie (. vobispatta quies ) voi haucte trouata la quiere [ nul- 
Inm zquor maris ) nefiun pacíc marino [ arandum cít J vi € neccf. 
fario nauigare [ neque quzrenda ) ne bauctea cercare , & acor- 
rere dietie c arua )da pact [ Aufonia ) d'ltalia lemper cedencia rc- 
tro Jche fempre (i ritirano in dicuo , fempre fuggono ( vicetis ) voi 
vedete [ cffigiem Xanthi ] il fiume Xanto fatto a fimilitudine del 
finme vero di Ttoia( Troiamque ) & ancbe vedete Tioia [ quam ] 
cbe [ fccere vefirz manus Jhan fatte le voflre mani, che con le vo- 
fire mani hanete fatta [ opto ) io defidero (melioribus aulpici]s) che 
ella fia fagta cen migliori auguri](& qua fuerit tinus obuia Graijs) 
& che la non habbia Icione alcuna de Greci , comé hebbe Troia a 
patria noftra da lordiftrutta [ (i quando j (c mai, fc vna velta ( in- 
waro ) ioentraró ( Tybrim ) ocl Tcucre[ vicinaque arua ] nclle 


. campagne vicine Tbrybridisdel Tibridelque),& t (i quando Jie, 


mai [ cenam ) io vederó. [ mania data J le mura conceffe da' fati 
( meg genti ) alla mia gente» cioéa mici lüccc(lori [que ) & (fi 
quarido J (e mai [ cernam Jio vedró [ vrbes j te cic [ olim] già (co- 

gnatas che ci furno parenti [ qr propinquos Épeiro ) & 

i popoli vicmo all'Epico quibus J da' quali [idem Daréanus]il ic- 

dc(imo Dardano & Helperia ) d'Italia, oueramente [raliano | au, 
totsícilicet elt | e autore. Quelle fono le città & popoli di Italia , 

cbe egli defidera vedere, e dice cbe Dardano nc fü autore; perche 
venne d'Italia atquc idem catus ] e il medefimo caío,c pericolo € 
flato lopra di noil faciemus vtranque ) faremo l'vna, e l'altra Cit- 
tà ( Vnam Troiam] vna Troiaíola ,cioé di quefla Troia, cle (ug 
bai fatto tu, & di quella, chc hó da fare io in Italiasfaicmo vna tola 
lanimís ]con gli animi! ca cura ) quefto penficro x maneat j (ca 
glilooltros nepotesij nofiri deicendentiscioé di quelta cota babbius 
(cnc il penücr lozo. 

[ Po. 
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. ( Prouchimur pcTago) natra come — "Prouebimr 
fi patti da Eleno, & doue gli arriuor. : 
no, e quelio , che feceroinfino, che 
cominciorno a tcoprire l'Icalia, 
Efpofitione delle pacole , delle fauole, 
deil'bifiorte,e (uvgls gravmmaticalt. 

L Prouchimur pelago dicech'egli 
andorno nauigando; hauendo lafcia- ' 
to Butrotoipfino ai monti dell'Epi- 
ro chiamati Cerauni[CerauniaJque- 
ftiíono monti dell'EÉpiro nominari 
coti da gli (peffi fulmini , da qualici 
fono petcoffi per la loro altezza. Pc- 
tó die Oratio Infames. fcopulos A- 
croceraunia [vade iter [taliam ] da 2 
qucíloluogo a Italia era pochiffimo, 
in modo, che in (patio di meza notte 
vi poceuano arriuare [ Sol cuit inte- 
tca jcfiendo cofi vicini a [ralia venne 
la noite. Peró (montorno in rerra;per non fi metere di notte ita 
pcticolose pet cipofar(i ( Sol ruit )quando il Sole comincia andar 
fotto,par ebe vada con maggior impeto, perche da Ini all'emiíperios 
fotto alquale egli iraimonta étanco poco fpatio, che pare, che vadi 
piü prc&o;percbe (ivede pià prefto corumare vn piccolo fpatio,'che 
vn grande,come anco pare la mattina quando fi lieua, che par, chz 
camini molto piü forte d'*mitperio in(in'a va cecco fpatio nó trop- 
po lungo, che non par,cbz camini poi, quà 1o dall'emi(perio s'é dif. 
coltato a(aiffi. no. E peró dice ( Sol rait ] aon che ei vada con mag- 
giorpreitezza,ma perla ragione,che io hà detto U& móres v.nbrà- 
tur opacilvmbraci.ligaifica effer copecco d il'ombre.[iche inceruie. 
nc a';nontisquando.d 591 và forto.perche gli é canto ba(To, chi» noa 
Bl puo percuoiere fe nó aelle ipalie. Ec la picce dinanziche veggo 
no coloroychz hà volto il vilo verto il 3:c.8 rarca coperta d'ombra, 
pet non e(fer bar sid lal Soie.com'iohà 1:1. o,ozcche l'ora non 
€ altro,clie vna 0»»0licione d'en corpo tca'l $9. V 14,5 7... che 
l'aria édinang: alus son puà elfzce üacaihata dii Sabe yis i 
a luiimontcs opacJopaco proprio fi dima:da vnácola Pene ei aim M 
te vc. ^no a ellece monii, quando il $'e fi roga in. ucfée 2 
li neyco'ngnoi hibsiamo dec o; teraima]zfsedo viter "^ hotte, 
&Iacchitaiirorao in ter tai(tecoimociienere i ool Mg difica- 
tii quali no: voglio dichiara es percheio voglio fire vn commen- 
LO«e icui và vocsbolario. y gnific a add que Beroere in quefto Inogo, 
inetterli « g/'accicsoucco gettaifia gisccre in vn tratto, e prefto cà 
biiogooK con dcücciocóme fionua punto quelli, che (on firac- 
chi aal maie chc haraio aciderato vo pézzo la terra: Et peró di- 
ce (gremio opiare cellucisdoerchc in vcticà ia terrae molto dc(idéra- 
ta ia chi (tato vn pezzo in mare Oltie di qnellosa ciaftcheduno ani 
male £odisía pii io Blaze in quell'eleméo, chc I natusa gli há dato 
per (ua propria babitationcscbe ip vn'altro, Gli uomini (Laono pit 
volontieti in terra,che in mare,perche la narura gli bà farti babih ia 
agniconto a ftare in terra, e peró deliderano la terra, cote i pefci 
ancora defideranoil mare, e fuggono la certa, e fe qualcuno vain 
terra, và per luoi bifogni necetfau].e come nà ha piübilogoo,ritor. 
na in acqua,perche quella glie ftata dara dalla natura perua habita 
tionc. L'buomo ümilmente và ancor lui in mare,& nauiga per (uoi 
biíognima come eglihà hauuto quel che defidera, ritorna in terra 
alialua naturalc bali tatione( gremio]aicono,cbe la cerra € lamadre 
càmune di cacti gli huomini,e di molti altri animali, perche ció.che 
clia fa,ella fa pet loro.B perche ella écosi armareuole dicono anco' 

tascb'ella ricetiecutü glianimali nel (uo grenybo, & nelle: fue braca 
cia» come fà la madre i figliuoli, che gli ricepe in grembo, & gli ab- 
braccialad vodam) cioe vicini all'acqua, perche, ad,in queltu luogo 
fignifica vicino .. Di quelie propofitioni (c ne ragiona nea no(tra: 
"Jcocica:(ortici temo£ihaucüanogettare le (ótti a chicoccaua bauct, 
curà de remi, Ex qui mof(lra la diigetia d'Enta,che fe bene egli era; 
no (moatati in terràsnódimenüo laiciauano in mare chi hau. (fe cu- 


ra de'rcmilpathimqué in littore ficco corpcra cüramuskurare cor- 


pora, fignifica proptio rinfreicat (i, & ricrearfi,e far vutte le cole; che 
bi(ugnano alcarpolpaffimq;queito lo facepano per turto il idodo 
ue voicuano loto(fetlosiopotr irrigat arcus ] effendofi accommodari 
s'addormentorno. lirigate ggnifica propriamceotre ani; ffiatgyc 

s'apnatffiano gli horti, Ex aubaffisic.€ ipargcte Icggierinemie acqua 
fopra l'heiba.in znodo,che l'heiba ia ticeuase bun (i allagh:. Et per- 
€he il (unno fà il medefimo nc gli animaliyche a pocoa poco tutca 
loro ado(fo leggicrmente,che non le n'auutggono da quefta fimili- 
tudine cgli ha dc tto;foporit ligat attus;cioei fonnobagnale mem- 
bra;& Ir ta aidormentare. Etinó lenza caula dice irrigatpercbe ire 
rigate.e bagnare,e in humidire. li lonnd nalce da hum iditàspero bé 
dicc itzigatlnecdum orbem medium]. cca ancora arriuaca la not 
tc a mczo il camino,cbe f'alinuro (1 lcnó, & hauédc vedutosch'egli 
£tà buon tempo di nauigare fece Ieuare c gn'vno,& metterfi in or. 
dine per andare viathoris ) dice horis; phe i pou diconoychel'hos 


pelago vicina Cerawvia iuxta, 
nde iter Italiam cur[u/que breuiffimus vndis , 

Sol rut interea c? montes wmbrantur opaci ; 
Sternimus optat gremio telluris ad vndam 
Sortitivemos , pa[fimque in littore ficco 
Corpora curamus fos opor trrigatartus, 
Necdum orbem medium nox boris ala fubibut , 
Havd fegnis flrato furgit Palinutus , € omneis 
Explorat ventos atque avribus atra captat; 
Sydeza cun£la notat tacito: labentia calo »—. 

| VirBurum ,plunia(que Hyadas gemiuoíque Trioues 
JArmatumque auro circum[picit Ortonas 
"Poflquam cuntfa vidct celo confiare fereno, 

' bat clarum c puppi fignum, nos caftra mowmus, 
Tentamuíque viamaci velorum pandimus alas , 


& 


"e 


^ Librofezo. . 


re gouétnano i cauagli della Luns;e 
de Sole, & diconobene, percheil 
tempo é prodotto dal Sole , che (c'l 
Sole non 6i moueffe il tempo non (1 
mouercbbe , & le coíe flarcbbono 
fctmpre in vn medcfimo effer ( me. 
dium orbem] pone medium orber,a 
Ícambio di mezo il fuo viaggio , per- 
che la Luna fà il (uo camino in giro, 
e'l giro fi chiama orbem , & pet con- 
feguente dice , che ancora non era 
mceza notte fhaud fegnis) loda Palinu. 
ro di diligenza 1 (tratum ) fignifica il 
lecto, detto da ftecno, nís, che fignifis 
ca diltenderc.Et perche il letto fi di- 
ttende,di qui &che (tratum; fignifica 
letto ( & omnes explorat ventos) ex- 
plorate , fignifica ptopriamente ípia- 
re. Onde fi dice exploratores;che ío- 
no le fpie  & perchechi (pia confidera diligente mente , per quetlo 
ponc explorat, a ícambio di confiderats perche andauá confideran- 
. do catti i venti come diligente marinaro per (aperfi riloluece C at- 
quie autibus aera captatié cofa naturale,che (empre quell'orecchia; 
dalla banda del quale tira i] venro»(ia piü fredda dell'altr. Pecó egli 
flaua a veder,qual'orecchia gl'era percoffa dal vento;per faperche 
vento ticata Et captare aera auribus(ignifica proprio pig!ia re,e ri- 
ceuer l'aria con gli ocecch (/'ydera cuacta notat & dice cuodta;per- 
che noa baita folamente conliderare vn fegno per vedere (c. farà 
bon tenpo;0 nà ma tutti, & pone fy dera in cambio di figna [ tacito 

labentia caz'o ) & dice tacito, oueramente in cambío di nocturno , 

patchz di aotce i cace, & noa (i (ente ftcepito alceano,aueramente 
dice tacitus, & cifpetco a noi,ch: fe bene non fi (ente il (uo (uono , 
che é continu, queflo vienz da noche non lo poffiamo vd re. 5. 

Ma io credosche dica,tacico celo,folamente per i| (ilentio della not- 
te , chzeffzndo ad docmentati cutti gii animali non' fi lente ftrepito 
alzano (labznci1'] perche pate: ch zie (telle Idrucciolioo.& non ch: 
! 4 corrino pAréctarum)queftoé va (egno celefte doppo l'Oria,nel 
Ycegno 4i Boote . Chi vuol vedere come egli (tà , & di quante (telle 
egli é fatco,vegga la'sfera,doue é ogni cofa! pluniáfque Eiy1das]que. 
fto e vn'alrro íegno., ilquale induce Pioggia cbe purc neila sfera & 
deicritco diligentemente , come anche i Toni, &l'Ocione ; peró 
vedete látarmatumque auro circumfpicit Ociopa] dice armaram a 
auro, pet il grande fplendorc , che bà quefto (egno celefle . Et perà 
dilfe Lucano,enfiferi nimium fulget latus Ociopis . Et é dá (spere; 
che Palipuro non guarda quciti (e gni per veder- folo loto ; perche 
ogu'vno li paó vedere, ma li guarda per confiderare il vigore delle 
ftelle , che dà indicio del tempo futuro . Peró nella Georgica diíle . 
Nam neqüe tum (tellis acies obtufa videtur, perche fe egli haueffe 
cercato dcile flélle, come fe elleno non futfero leuate ; Virgilio ba- 
uercbbz parlato fuor di propofito,perche non accaícaua«che e" cerz 
cáffe de'Settentrioniche (empre li veggonó[conftarejidelt dat cla- 
rum é puppi figounr Jquefto igaum clarum , era vniegno fatto di 
fuoco. E pero dice;clarumsconi'e, flammas cum regia pappes exca- 
leratícafttgmoueruaJcaítra Íono prapriamente i campi dc'Íoidati, 
chiamati caftra; quafi caftaperche ne"ca mpi (i caflraua la libidine, 
perché ne'campi non andauano donne di forre alcuna, & cof i (o1- 
dati (Iaua^o calti(rentamus viamicioé mandiamo fuora le nauilve. 
lorüm-pandimus alas )a:a$ fopo propriamente l'antenne , ácuc (3 
tendono Ic ycleche (oro come i'alc dell'arbore della naue. 

z Qrdsne delie paralé . 

(Prouch:mur Pelagoinoi nauigamo per mare;& arciuamoliuxta] 
acanto[ Cerauniala 1 monti chiamati Cerauni(vicina]vicinl,che cta. 
vicini| vndc] tódesdal quai loco[cfl iterJé vn via ggio[curfu(q; & vn 
corícibrcuitfimus)breu:fTimolLcaliamgper andar in [talia Linterea ] 
in quefto mentre (ol ruiiJil Soie coo peto và (otto [& montes 
ogacil e i monti ombroli ( vmbrantui)fon coperti d'ombra tfterni- 
murJaoi ci gctiamo a giacercLad vndariivicino ali'acqua[gremio ) 
nel gcerabio (optar tclluris) dalla defiata terra Llortiti remos ) ha- 
uecndo gettato le forti a chitoccoua hauer cura de'remi(pa(fimque] 
& per tutto donc aogo'vnoparcuslcuramus corporajnoi cutiimo 
i no(tri corp/(in littore ficcoinel ado alciutto E(opor] il tonno licri- 
gat Jbagna, & occupa (fc(jos artus J le (iraccbe membrascicé noi ci 
áddormentiamo gnecdum; né ancora (nox a&t.Jia notre comincia- 
tayoucramente trirata,& guidatalborislali'hore [(ubibat) era intra - 
ta foto medii orbem]al luo mezo giro,cioG nó haueua.ancor fat" 
to ipezoil ino giroouer coríoaoé nà cra ancora mezanorce[(Pali 
naruslPaliniro[baud (egnis]nà gigro;cioé diligente Liargit (tatc) à 
lietia del letoL& explorat] confideraLomnets ventos) cutii i venti 
[atque captat)& piglis(aeta il'ariajil véto(auribusl.ó g''orecchiciod 
flà a vcdere dache bàda jl vento lo petcuoteumper potercolidera- 
resche vento tirauá L norat 2 noray& confidera cuncta ügna cut à 
tcgnicc]cüi Clabentia ] chc corrong E tacito celo ] pec il ciclo quie- 

to 


£o [notat] & confidera [Arcturum ]il fegno Arturo [phiuiafque 5 
Hyadas ] & lc Hiade , che generano pioggia [ geminofque Trio- 
nc$] e i Settentrioni [que ] & [circomfpicit 

l'Orione [ armatum auro ] armato d'oro [ 


«fe , che comintiorno a veder l'Italia in 
sü l'aurora , & che il primo fà Achate, 
& che Anchiíe gettó vna tazza di vino 
in mare pregando gli Dei;che gli deffe. 
ro profpero camino,tranto chc egli arri- 


"Tupater 
uorno al tempio di Minerua : 


Dell'Eseidedi VetPilio. 


ec orci puer 
uam ]poiche ,per- : 
che ( videt ] egli vede [ cuncta ] che ogni Lr Cconfiate ] tar bene: 


'! [Iamq; rubefcebar fellis, &c.]Scri- — Tamquerubefcebat fellis eurora fugatis , 

Cum procul obfcuros colles, bumiiemque videmus 
Italiam : Italiam pr mus conclamat /£cbates : 
Italiam leto foci clamor: f[alutant . 
"ncbifes magnum cratzra coronam 
Induit: impleuitque mero, Diuofque vocauit 


145 
[ ectlo fereno?] pet il ciel fereno [ dat fignum clarum ] (a vn (cgno ; 
di foco chiaro [ é puppi ] dalla poppa delle naui , [ nos mouemus . 
cafirs ] noi mouiamo i campi [ que viam ] & tentiamo la. 
via [& pandimus] & allarghiamo [43s] l'ate , l'ancenoe ( vclorum ] - 
le vele» . quis : y : 
-.. fignifica quanto Anchife era 1 cuorea . 
gli Dei, che fubito.fà effaudito il(uo : 
- ""priego [portufq; parefcit] dice patefcit» . 
* - percheauuicinandofi aJ porto parcua, . 
ch'egli fi allargaffe, & apri(fe le braccia , 
pt riceuergli ; perche quanto piti l'huo- , 
mos'auuiciqa a vna cofa ,tanto gli par ; 


Efpofitione delle parole , delle fawole, — Stanscelfainpuppi , maf iore, Et peró innanzi diffc. Et au- . 
dellbifforie , & luogbi grammaticali. P andy: ufti rarefcent clauftra Pelori [Curua- . 
ba robekaler, JOosado appa. Dij maris serra, ped, ^u c7 nt arcum] (i piegaro in f Uicrdiae : 


tiíce l'alba, l'aria comincia a roffeggia- 
fc, &lc ftelle cominciano a non (1 ve- 
dere : petche il gran fplendor del Sole.» 
non laícia vedez illor piccolo [ fugatis . 
ficllis] non chele ftelle (iano ícacciate 
dal Cielo, che fempre vi ftanno;perche 
fono partc del Cielo , de]la medefima 
materia, ma par ch'elle fiano cacciate ; 
perche lo (plendor del Sole non le la- 
fcia vedere,come interuienc a vna can. 
dela,quádo ella arriua nella luce d'vn grá fuoco.Hó detto;che le (tel 
le ftáno sepre in ciclo, & (ono parte di effo cielo, & dalla mede(im1 
materia.Dico adüque;che la ftella ? della mede(ima materia.perche: 
Q tutto vn corpo col reftite del cielo.Et fea ftella riluce pià del cielo, 
quefto nafce, perche in quella parre il cielo ? pi denfo , e pid fodo , 
ondc i raggi del Sole che percaotono quefta parte , nó la potédo pe- 
metrar per la fua déliti;ritornano indietro, & la fanno rifplédere,do- 
ue l'altra parte,che é molto piii rara, nó pu rifplédere, perchei rag 
i del Sole non vi fi fermano;che la penetrano, & paífano via . Ari- 
» diligétiffimamente dichiara quefto nel libro del cielo; Peró ben 
dunquc habbiamo detto,che le ftelie nori (ono cacciate dal cielo,má 
parc che le (iene feacciate per la venuta del Sole,dal qual'efsédo tol- 
to lorola luce, non peífono cífer vedute : & peró par chc elle (ieno 
«acciare via.[Cá procul bumilé videmus Italiam chiama,ltaliá hu- 
tnilé,oueto E moftrarc la natura della prouincia, che é molto pia- 
Da, & gentile, & pero Salu(tio diffe:Ltalia plana,ac mollis oneraméte 
Yhà chiamata humile;parládo naturalmente;perche ogni cofa,che à 
eren pii alta della co(a,che cótiene,oueramente, perche quel- 
ixche veggono vns terra di di(cofto,par fempre humile,& baffa:pe- 
ró diffe Lucano . Et dubios cernit vanefcere montes. [ Tà pater ie 
chifes ]cfTendo6 fcoperta l'Italia,prefe Anchife vna tazza, & l'empie 
di vino, & la incoconó;& có e(fa in mano chiamó li Dei[cocona ]in- 
tuit corona:come anco habbia detco innáai,oueramente gli l'empià 
in táto che il vinoauázaua di fopta;che pareua,che ee bauef- 
fca corona [ Dij maris ] quefta é la inuocatione di Anchife [maris 
o [terrz ] & voi 


Jam propior,temp 


cioe voi Dei, che fete padroni del mare, che io naui. 

Dei, che fcte padroni della terradoue io vo(tempeftatumq;] & voi 
Dei,che (ete padtoni de* venti,delle tempeftc, S dcl f« irate] 
quéfta parola,fpirate,(i appartien'al véto,& al fauore,& peró ? fcric- 
to. Afpirat primo fortuna labori[Crebrefcunt optatze aucz.1Quefto 


(Quatuor hic,&c.] Etfendo artiuato 


Ferte viam ventof acilem,Cr [pirate fecundi . 
Crebrefcunt optat aureportufque patefcit 


pela legunt fociyé proras ad littora torquent . 
' Portus ab Eooflutfu curuatus in arcum ; 

Obieti« falfa [pumant a[pergine cautes ; 

Ipfe latetgemino demittunt brachia muro 

Turriti fcopuli y vefugitque a littore templum . 


Quatuor bic primum omen equos in gramine vidi 


d'vn'arco-Er in va'altro luogo Excifum 
Euboicz latus ingens rupis in antrum , , 
ideft inantri (imilicudinem [ ipfe laret ] , 
com'habbiamo detto di fopra;ogni cofa ; 
par maggiore quáto pill (i vede appref- 
fo[refugit a littore templum gli edifici» , 
che (omo vicini a' lidi a chi li vede di dif- . 
coíto,pare, che li fiano in mare: ma fe (à 
auuicina,gli pare che quelle cofe,chz gli , 
pareuano in mare, (i di(coftino, & fug- ; 
ono indietro , oueramente perche que(to tempio era in sui vn. 
monte, il quale a poco a poco crefce dal lido . Er peró dices refugit 
Ordine delle parele . ] : 
Tamque]e già[aurora]l'aurora[erube(cebar]roffeggiaua[fugatis 
ftellis] hauendo cacciare via le (Lelle [cum] quand culi difco- 
na ars nri vediamo[obfcuros colles]i monti fcuri [humileme 
que Italiam]& humile, & baffa Italia[ Achares]Achate aru: con- 
clamat] fà il primo , che cominció a gridare [Italiam] Italia [focij] i 
Versa qiio "e enne ar voci, & grida allegci[(alurant Italiam] 
falutano I [tam pater Anchifes ] all'hora il padre Anchife [in-- 
duit] meffefcor 


onam |la corona(magnum cratera]a vri gran tazzo- 

e le rie mero |& l'empiedi vino[ Diuofque vocauit ]& chia- 
mó gli Dei[ftans]ftando[cel(a in puppicli'alta puppatDi] potentes] 
$ Dei potenti;c'hauete poreftà [maris ](opra il marej & terrz] & fo- 
a la terra (tempeftatumque] & fopra le tempefte [ferte viam faci» 
m ] date Ja via facile [ vento ]al vento [fecundi] c(fendofi propicij 
[vom fateci fauore [aurz optatz ] i venti deiderati [ fubito cre» 
tc(cunt ) fpeffezgieno , crefcono [portus iam propior] e'l porto già. 
vicino [patefcit] (i (copre, (i fpalanca[que J& [apparet] fi cornincia a. 
vedere [templum Mineruz ] il tempio di Minerua [in arce] nella.» 
rocca [locij] i compagni [legunt] raccolgono [vela ]le velet & tor- 
quent] & voltano[proras]le prore[ad littora] a ilid: [portus] il por- 
to [ab Eoo fla&tu ) dalle bande del mare d'Oriente [curuatur in ar- 
cum] é picgato come vn'arco [cautes Soma fcogli , che fono al 


apparet in arcc Minerue. 


dirimpetto [ fpamant ] fono pieni di (chiuma [ afpergine falía ] per 
l'afpergine dell'acqua marina , che di (chizza dentro [ipfe ) egli, cioà 
il porto [patet] (i aprescioé pare s'apri a loro,che auuicinano [tui riti 
fcopuli ] dui fcogli fatti a modo di torre [demittunt] fuorà 
[gemino muro] da vn muro doppio [brachia] le braccia [templum] 
il tempio [refugit] fagge (a littore] dal lido , 


te fabftiti) Adunque quefti quattro ca« 


nci dette luogo, racconta come vidde — Vropdentes campum latescandore niuali , uagli fignificano pericoli mortalità , & 
eenigeAMegdrnée ^ prham amer Belowbreretfieprtre Pieqr pers menmeeeteci 
itte, che ügnificaffe pace, & concor.. Belle armantur equi ;bellum bec armenta minatur. — hanédo tifpetto all'augutio folamente. 
Lia . Et hauendo fatti qui i debiti fa-— Sed tamen sdem olim curru fuccedere [ueti ne' cauagli,& non nel numero:& per il 
crificij (i partirono fubito; & neanda-  ' Quadrup'des/frana iugo concord.a ferre , numero hà (iguificato cocchi da quat 


Ejpofiiebe delle ou. iu 

"tione delle e € fauole 

«kl? hiflorie , rend : 
[Quatuor hic primum omen ] Dice 

primum  oueramente perche non ha- 


Spes cfl pacis ait , tum numina [ania precamur 
alladis armifonesque prima accepit ouantes , 

Etcapita antc aras'Pbrygio velamus amicfu ; 

"Praceptifque Heleni dederat qua maxima rite 


tro ruoxe,dicendo.Sed tamen iJdé olina 
curru faccedere (ueti [terra hofpita] hà 
detto hofpita licentiolamente ,. perche 
le parole , che finifcono in es, poffono 
effer commani;e non fanno che'l femi. 


ucua vedutoinnanzi vnoauguriotale, —- Iwwom Jfrgina iu[5os adolemus bonores nino terminiin a. Perà diffe Lucano, 
oueramente RO Ser PU n all'au. Haud mora,continuo perfetlis ordine votis Hopes in externis audiuit curia tethis. 
urio della Troia bi 


] ianca,che «oda 
poi , che in ordine viene a cílerce il fe« 
condo. Alcuni vogliono,che quefta pa- 
rola, primum , s'accordi concampum : 
& dica, tondentes primum campum .i. 
primá partem campi . Pigliate hor voi 
qual di quefte duc fententie pià vipia- ... . 
«e. Tondentes,i.pafcentes, perche quando i cauagli pafcono, fuello- 
mo l'herba, in modo, che pare, che la pareggino , e tondino, come il 
barbiere i capegli[quatuor]innanzi habbia detto,che il numero pari 
fignifica và' infclicitàs& petà nel (ccondo[quarer fpfo ia limine por- 


Cornua velatarum abuer timus antennarum ; 
Graiugenumq; domos,fufpe aque linquimus arua . 
Hinc (inus Hercule: (ft vera efl fama ) Tarenti 
Cernitur; attllit fe diua Lacinia contra » 
Caulonifque arces , Cr naufragum Scyllaceum. 


Plauto ancora cen l vío diffe; paupera 
à (cábio di pauper,che e mafcolino,e fc. 
minino, & peró fi dice pauper fenatus , 
pauper domus [bello armantur equi]và 
di(corrédo per trouar la verità dell'au- 
puc cosi chiamati,pche 
ono atti all'arme, perch'i cauagli inter» 
uengono alla guerra . Seno chiamati ancora armenta i buoi , & gi 
altri animali, che poffono arare [íed tamen] dice, che fe bene que(ti 
caualli (ignificano guerra, nond:meno fignificano ancor pace [con 
- Cordiafrzna] chiamai freni concordia, perche m é fent, ci 
caual - 


r46 ' 


caualli s'accordano ineme tirare ,e à pottare , & chiama i freni 
concordia, dall'effetto, perche fanno effer d'accordo i caualli, come 
é, pallida mors , che Orar. la chiama pallida , perch'ella fà pallidi gli 
hoomini [fpes pacis] latentemense moltra chc i Troiani pollon vin- 
cerc haucndo detto di fopra;curru füccedere fueti,volendo inferize, 
che c bene i cauagli s'adoprano alla guerra , nondimeno che poflo- 
no anche effer (oggiogati a tirare i carro [P'alladis armj(ona]fanno 
faciificio a Pallade & quefto ragioneuolmcntesperche baucndo ve- 
duto l'augurio della guerra, fanao oratione alla Dea dell'atmi, & la 
chiama Armiíona, perche la flà fempre armata[ouantes]-io? latos 
perche ella riccué i Troianisallegri&& ouantes in quefto loco fignifi» 
«a lztos, cbe aktrimente ouantcs fignificano coloto a' quali e fatto il 
trionfo per qualche vittoria bauuta» onde fi dice ouatio, che fignifi- 
ca trionlo,nia i! minorc dcl quale habbiamo ragionato[innanzi[de- 
deratq; maxima (opta tutto Elcno haueua auiíato Enca;ch'egli ttef- 
fc bene con Giunone, & qucfto glicne ricordó pii volte, douc diffe . 
Praque amnibus vnum pradico. 
& peró hora dice, chc e' fanno facrificij a Giunone fecódo ch'Eleno 
gl'baucua comádato. Il qual commandamento glielo hauca replica- 
to piü voltc,perche importaua piü qucfta di tutte le cofesc peró dicc. 
Pracepti[que. Helemidederat quamaxima rité . 
rité Jideft,fecudum ritü, cioe fecondo l'ordine, & perà dice di (otto 
perfcétus ordine votis [Iunoni Arcgiuz ]ponc Argiuz in cábio di ma- 
haud mora continuo] dice che fubito ch'egli hebbero fatti i (a- 
ctrifici],(i partirono.& qui € di (operchio[haud moraJoueraméte có- 
tinuó , perche baud mora, in qucito loco fignifica finc mora, che 'l 
mcdc(imo che continuó, & € vna figura Greca (Graiugenumq; do- 
mos] quefta parola Graiugenü, é dcita in quel modo,che Troiuge- 
na detta innanzi, éda fapecesche non andorno in Calabria per al- 
tro Íc non per far qucfti acrifici] , douce (i dice ch'egli hebbe il Palla- 
dio da Diomede,oucramente V liffe [hinc (inus Herculei (fi vera cft 
fama) Xc. Ji Laconi  & gli Atcnicfi longo tempo feciono guetra tra 
loro,& e(icudo ridotti a mal termine l'vna;e l'altra parte, i Laconi à 
i era mácata la giouentü, comádorno,chc le lor fanciulle (i mct- 
teffcco foto a ogn'vno,& tulfe chi fi voletles& cosi (ü fatto. Di mo- 
do,ch'effendo finita la guerra la giouentüch'era nata digadrisch'el- 
Ja nó conofceuasa cui tal cofía era grande infamia;fecionoma lor ca- 
pitano ; che haucua nome Falanto otrauo da Hercole, (i parti, & ne 
anáó a vn piccolo caflcilo di Calabriasche fü fatto da Taras nigliuo- 
lo di Neiunno,& lo fece grande;& lo chiamó Tarento, peró adet- 
fo dice Verg. Herculci Tarenti, & (i dicc (fi vera eft fama) ciué che 
ara lo edic, Sc Falanto l'acrebbc. Qicíto dice Seruio[ Herculei] 
il Landino dice cosi, Sono alcuni, che dicono,che i Lacedemoni ef- 
fenda flati occupati dieci anni intorno all'atfedio di Mcísina , & vc- 
dédo ch'in caía loro mancaua la prole, rimandornoa caía tutti quei 
giouani ch'erano andati là alla guerra, che nó baueá giurato, accio- 
cbe gli attendeffimo a far figliuoli con lc vergine Spartane » perche i 
Lacedemoni habitauano inSparta,& ordinarono,ch'egli vfaífero có 
eílc come a ciaícheduno tornaua piü commodo, li reftante non fi 
tacconta,pecche é il mede(imo che dice Seruio Ma Antiocho fcriue 
cosi dell'origine di quefta città. Ch'etfendo vna guerra tra Lacedc- 
moni,& Meffinc(isfü ordinato,che quegli de* Lacedemonische non 
erano chiamati a quefla gueria. fo(fero tenuti per ferüi i quali erano 
chiamati Lotes, & tutti quegli, ch'erano nati durádo quella guerra, 
€&cnuti infami, & ignobili. Per |a qual co(a tutti quefli hauédo per Ca- 
piano Falanto,fecero cógiura di dillrugger tutto'l popolo. Ma efsc- 
do (coperto il tradimento, hauédo Faláto hauuto queflo oracolo da 
Apollo. lo ti dó vn popolo ricco,e graíso di Taréto, Si parti co' (uoi , 
& ne vennea Taréto.La per quci lochi habitauano i Cretenf(i;i qua. 
li doppo la morte di Minos, ne andorno per mare apprcfTo Cocaro , 
& qucl paeíc tutto chiamó lapig a da lapige figliuolo di Minos , & 
delia (u$ moglie Cretéfe.& Taréto fü cosi chiamato da Taréto,che 
&i vn certo grà Barone. Ma Eforo (criue,ch'i Mcffincfi ammazzor- 
no Tcledo Ké de' Lacedemoni;che andó là per far facrificio.l Lace- 
dcmonijbauédo giurato di nó fi partir mai di Meffina, (e nó l'baue- 
vano preía,vi meffero l'aísedio, & císédo ftati Ja gjà diec'anni,le mo- 
' glic feciono intédet loro;che mácaua la loro razza.Peró c' rimádor- 
no à caía coloro , cbe ancora non haueuano giurato fecódo l'ordine 
della militia,perch'erano andati là fanciulli, & comádorno loro,che 
egli v(aísero confufamente con le fanciulley& cosi füMatco. Onde 


(Tum procul é ludu,&c.] Narra o Tum procul € fluGuTrinacria cernitur Aetna ; 

Et gemitum ingentem pelagi pulfataque faxa 

vndiuimus longó; frattafque ad littora voces ; 

Exultantqu: vada, atqu: «flu mifccntur arent 

Et pater AAncbifes; Ne bac illa Cbarybdis ; 
» bac faxa borrenda can.bat . 

Ertpite,ó focy, pariterque infurgite remis . 

Haud minus ac iuffi faciunt primufque rud: ntem . 

Contor(it lanas proram-Talimirus ad vndas , 


come cominciorno a vedere il monte 
Etna di Sicilia,& come effendo arriua- 
ti jn vn luogo peticolofiffimo fi pen- 
forno d'cffer arriuat; a Scilla, & Ca- 
Ejpoiiune delle parole , dili feuol 
Gtiome delle parole ,. delle es 
z deli bifforie P Inaghigram- ^ 
inatcals —, . 
[Tum procul , &c. ] Effsndo in que- 
fto luogo cominciorno a vedere Eua 


Hos Helenus f[copulos 
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qucgliche &acquero cosi,furno chiamati Partenie ; Ia cape di deci... 
nouc anni poi, hauendo gli Spartani prefa Meffina, (e ne ritotaoroo : 
acaía non facendocoato alcupo di quegli ch'erapo nati, perch'era- 
no tuti baftacdi , Dalla quale iogiuria moffi quei baftardi, congius ; 
rotno contro di loro, ma cffendo (coperti gli cacciorno via, & man- , 
dornogli ad habitare alurouc. Quefti Partenie, s'accozzoino co' 
Greclche combatteuano co' Barbari, & infieme con effi edificorno 
Tarento. Quefio fcriue Dionifio Alicarnaíseo . | Taccntini furono, 
già grandi,hebbero granidiísime armate,hebbero trenta milla pedo- . 
ni;& tre mila cauagli, & mille conduttor di cauagli in vna ifpeditio- 
ne,vfauano le lcggi di Pitagoca, bebbono Architasche fü lor cittadi- . 
no, Ma Vcrg.racconts la cofa in vn'altro modo,& noa fcguita que- 
fta iftoria & perche la fua nó gli par vera;peró dice((i vera efl fama) , 
[attollit fc dice che pareua, che il tempio di Giunone;che era quiui y, 
li rizzaíse sd, & quefto riafceua perche chi fi auuicina a qualche mó- 
te , gli parc ,oucro che fl monje fi parte , oueramente che (i licui sit 
[diua Lacinia contra) quetlo cra il tempio di Giunone Lacinia, cosi , 
chiamato fecondo alcuni da Licinio Ré, che lo fece. Secondo alcunt. 
alii da Lacinio a(sa(sino , che quiui fà ammazzaro da Hercole , 
ugle poi bagyendo purgato quel loco, fece quefto tempio a Gianone 
(Culonique arces]Canlone? vn monte di Calabria, & Orat.diffe, 
& amicus Aulon fertilis Bacco douce fü vn cafteilo, che fecondo Igi- 
nio,che fcriíse del (ito delle citjà d'Italia,non fi troua pill,quefto dice 
Sctuio . 1l Landino, dice che ella vna cittá dietro il bone Sagra fe- 
condo Sirabone , che innanzi (i chiama Aulona , che fignifica quafi 
Vallona , chiamata cosi da vna valle vicina. Sttabone medefima- 
mente dice , che ella fü edificata da' Greci , & dice di piü che al (uo 
tempo ella cra dishabitata y percbe quegli che l'habitauano erano 
gente che furno fcacciati di Sicilia da Barbari, che anche la edificor- 
no [oronn naufragiui ] cioé pericolofo alle naui , € chiamato 
Scillacco,non perche Scilla (ia quiui vicina,perche € molto lontana , 
ma dalla fimilitudine del pericolo ; perche fi perta in quefto luo 
pericoli fimili a quei di Sicilia [Scyllaccum] (criue Strabone medefi- 
mamentc fccondo che dice Landino, che Syliaceum fü vna Colo- 
nia de gli Atcniefi, one la Colonia Caulonia. I quali Atenicfi fu- 
rono compagni di Nefteo , ma (crine che al (uo tempo fi chiamaua 
Sciliceo. Ordine delle parole. 

[Hic]aui [vidi] viddi (quatuor equos] quattro cauagli [primum 
omanen, kb'e ftatojl primo augurio di quefta force [in gramine ]ncl-- 
la gramigna[tondentes campum] che pafceuano vn prato [laté 
tutto [candorc ze qure come vna neüc [& pater Anchifes ] e 
mio padre Anchife, gli vidde, & di(se quefte parole D terra hofpita 
Ó terra checi bai a ricetrare[portas bellum ]tu porti la guerra [equi 
icauagli[armaatur]s'armano [bellojper guerreggiare [haec armen- 
t ]quctii animali[ minantur bellum]minacciano guerra(fed tamc n] 
ma nondimeno[i icm]i medc(mi caualli[ olim hora[fuctitono a(- 
fucfatiilíuccedere curzuJandar fotto al giogos& tirare il carro[qua- 
drupedes ] & fono animali di quattro piedi [ & ferre ] & fon foliti di 
portare[iugo]etfendo al Piel ah concordia ]i freni che gli fango 
cler Taro [pcs cft pacis] per quefla cagione c'é (pera- 
za di pacc [ tum ] all'hora [precamur] tacciamo oratione [ Numipá 
fanda] a' tanti Numi(Palladisarmifonz] di Pallade armata ]la 
quale[prima cz put Jfüla prima che ci riceué[ouantes]allegci[& ve- 
lamus Jnoi ci copriamo [capita] i capi [amictu Phiygio] con vn velo 
Tioiano[ante aras]innanzi all'altare[que )J&[sdolemus)& facciamo 
[henores Ji facrifici] [Iunoni argiuz] alla gcan Giunonc [iuffos] co- 
mandarici |przceptis )da precetu[Hceleni)di Eleno [quz dederac]che 
ei m'baucua dato [maxima ) pct i pili important [ cité ] & facrifi- 
chiamo íccondo I'vío [haud mora](enza indugiare[ continuo ](ubito 
perfectis votis]hauendo finiti i facrifici[ordine Jorduatamente [ob- 
uertimus]noi voltiago[cornuga]le corna [antennarum ]delle ancen- 
nc[velatarum]che bano le yelc[que ]& Llinquimus] lafciamo [do- 
mos Graiugenum] i paefi de' Greci [lufpectaq; arua Je i paefi di che 
noi CY te im ui( cernitur ] 6i vede[Gnus]l porto (Ta- 
renti di ud crculei]fatto dal fighiuol di Falanto;che fü l'ozta. 
uo che dilcefe da Hercole[ti vera eft fama ]íe la tama € vera[diua 4 
Licinia] Dea Licinia, cioe il tempio di Giunone Licinia [contra] che 
cra a] dirimpetto[attollit fc] cizza "iu [arces] le orecchie, » 
[Cauloars] iclla Città di Caulonia [e Scyllaczum naufragum attol- 
licie] ü alza su , & fi (à vedere, &c. 


di Sicilia [€ flu&tu] pone luu, che fo- 
no l'onde dcl mare in cabio del mare, 
& éla figura, che ti chiama la parte per 
il tuto » oucramente ilcontenurto per il 
gontinente , perche l'onda in vn certo 
roodo é contenuta dal mare [cerni] 
Cernete propriamente € mapifeftamé- 
te conofcerc, che propriamente fi chia- 
ma (corgere, perchecernere propria- 
mente vuol dirediuidere ; S feparace 
vna cofa da vn'alug.Et ponoch) trà pii 
cco- 


Dell'Eneidé di Verbilio: 
Lauam cun&la cobors remis;mentifque petiuit ; 
Tollimuy in calut curuato gurgite , i d : 
Subducla ad manesimos dejrendbimus vnda . 

Ter fcopuli clamorein inter caua faxa dedere 
Ter fpumam elifam y € rorautia vidimus aftra . 


cofe conofce vná dall'altte, in vh certo 
modo,le viene à diuidere con la vita, Sc 
per coriíeguente a conofcere, & (cor- 
cerle, per quefto fi piglia cernere pct 
orgere [ & gemitum ingentem ] in 
quefio luogo il máre faceua rumore, 
grandiffimo,& pareua ch'il mare pian- 
gcelic[ Actna]? vn monte in Sicilia, che getta fuoco di continuo, ché 
aluimenre (i chiama Mongibello. Le cote che (i dicono di lui, (e be- 
nc lc fon vere;paiono pii prefto fauole;che vere . La ragione natu- 
rale ci fa credere, che foto quefto monte fiano venne di zolfo, che 
di continuo vada ardendo , & di continuo la natura lo vada molti- 
plicando,poiche (i vede che non manca mai . Qualche volta per pa- 
recchi giorni getta fuori pomice , cencte, & faffi tanto alto, che par 
che tocchino il cielo, & tanti che cuoprino vn gran paefe. Et nel 
geuargli in aria ofcura il Sole , in modo che mentre che durano à 
«afcarc,pare che'l Sole (ia ofcurato.Fà grandiffimo rumore,& ftre- 
pito di continuo , & qualche volta lo fa tanto grande , che ei pare; 
Che tuoni, & rouini il mondo . Vn fimiil fuoco é à Pozzuolo in quel 
di Napoli. lqu.li io ctedo, che la natura gli habbi fatti,accioche gli 
huomini in terra. habbino l'elemento dd. fuoco come egli hanno 
l'acqua, e l'aria, ela terra » perche ancora in moltaltri luoghi fi tro- 
uino di fimili fuochi [ gemitum ] é proprio de gl'huomini , e delle 
donne, quando piangono dirotramente , lo trasfcrifce al mare , pec- 
che il mare facendo rumor grande pat che pianga, & che (i difperi 
fcaglandol'onde;in quà, e in là [(axaque pulfata] perche l'onde per- 
cuotcono gli fcogli, quando le fon gittate in quà, e in là dalla furia del 
maie [ fracta(que voces ] poae fractas a (cambio di nimias , come é 
fractos fonitu , exultantque vadat atque zítu mifcentur arena ] e la 
figura chiamata repecitio , perche tanto e , xítu miícentur arenz , 
anto exultant [vada] vada fono i luoghi doue € poca acqua,c che 
polfono patfat a (guazzo ( xflu ] é proprio il ribollimento dell'ac- 
qua ; chc alia sü in aria per la troppa violentia del moto , con chc fi 
mneícola la terra , & cosi qui viene a fcriuere i luoghi di Cariddi, che 
foro vicini , che Anchife peníaua che fo(fe Cariddi propria: ( nimi- 
rum] quefte (ono le parole di Anchife, nimirum é auuerbio dcl giu- 
rare, & (ignifica certamente . [Hzc fixa horrenda] dice horrenda , 
chc fi penfaua ; clie quegli toffero gli (cogli di Cariddi , de* quali 
i hauca ragi Eleno (cripite ó focij] quete fono pur parole di 
Anchife, che vedendofi in queflo pericolo, commette à i compagni 
€hc cíchino fuora dcl pericolo attendendo à remare quanto Foffe- 
no pos dice nos, & vos, ] criperc fignifica propriamente cauare 
qu. icuno da qualche pericolo [ pariterque infurgit remis ) infegna, 
come cgli hanrio a remare,accioche non facciano traboccare la ná- 
"nc , perche fe i marinati non rcmano d'accordo la barca ondeggia , 
& và à peticolo d'affondarfi , infurgere pariter remis , à accordarfi a 
vogarc tutti in vn tratto vgualmente.[Haud minus ac iuffi faciunt] 


Trortus ab acct 


iore reni anra in Py Intérea fe(fos ventus cum Sole reliquit : 
icolo, c o flcacchi, il Sole gli a. ; ; . 
Bendonas nonfapendodoueíbanda- ^ A574 n lopum allab;mnr oris » 


Eaicun yore o a 
tione delle e » delle , 
delihnflerie, e luoghi -- 
maticali. 
[IntereaJin quefto mentre ch'il mate 
in queíto luogo faceua que(ta furia , & 
€hc loro erano ia queflo pericolo, & 
auuerbio del tempo, come fi dichiara, — 
nella no(tra T heorical ventus cum Sole 
reliquit ] ordinariamente i venti fanno 
tnutationc in sü l'andar (otto il Sole,ouero in fu'l leuarfi[ Ciclopum] 
cio , hà l'accento nell'accufatiuo ; perche é declinatione Latina , & 
perche egli hà meffo Ciclopas alla v(anza de i Greci , Cy , hà lo ac- 
cento. Cosi anco Cyclopes hà l'accento nella fillaba clo,[tonat JEc- 
*ma ruinis] la cagione di quefto incendio (ccondo Vergilio del mon- 
te Etna C queflaf(ono terre che producono zolfo,come é quafi tutto 
il pacfe della Campania: doue ? Vefeo;& Gauro monti. Il che? ma- 
miícfto dall'odore delle acque calde; Mcdefimamente habbiamo 
fiotato , che il vento nafíce dal moto dell'acqua. Ancora (appiamo 
Che la terra del monte Etna é concaua , & che ella hà fpelonche da 
Quella parte che tira il vento Eucos& il vento Africano, le quali fpe- 
lonche fono piene di zolfo , & vanno infino aj marc : le quali rice- 
uendo in fc le onde del mare, generano vento: il quale c(Tendo agi- 
tato genera fuoco per virt del zolfo s donde nc nafce , che fi vede.) 
quefto incendio. Che quéflo (ia vero? prouato da quefta ragione 
perche tirando altri ventiquefto monte non getta fuor nulla:ma ti- 
randoil vento Euro, à Africo manda fuora (umo qualcbe volta: & 
qualche volta fauille, & qaalche volta rouine grandi di foco. La 
qual cofa Vergilio moftra in quefto Peeo[omek ad axhera nu- 
bem] cioé manca fuora. Et queíto € vn patlar nuouos perche non (i 
uà dire prorumpo nam rem: poteua bcn dire , prorumpit nubes ad 


vanno fottofopra [atque arenz] & le rene 


M ventorum immotus; C" ingens 
Ipfc :fed borrificis iuxta tonat -4etna ruimis : 

Int kdymque atram prorumpit ad etbcra nabem y 
T wbint fumantem piceo, C candente fawilla : 
"tttollitque globos flammarum, cr [ydera lambit . 
Interdum fcopulossaunlfaque vifcera montis 
Erigit eruGans : liqu fat&aque faxa fub auras 
Cum gemitu glomerat : fundoque ex«fluat imo. 
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-- fabito tutti vbhidlcono [ac ] qucfti pa- 
^.^: wola(ac] fuol (egaitare dopo non (ccus »- 
& non aliter. Nondimeno Vergilio la fà 
feguitare dopó minus(leuas vndas)cio8 
a coloro , che vengono dal mate Ionio 
(cuncta cohors]perche di fopra haueua 
detto,nos caftra mouemus;peró ftà ho- 
ra nella traslatione [ tollimur in cde] fta la figura Iperbole 
víata da Poeti, che di (opra in pitiluoghi l'habbiamo dichiarata [ter 
fcopuliclamorem;il rumore che faceuano quelti (cogli nafceua dal- 
l'onde, che batteuano ne" (affi voti , il quale riunore parc abbaia- 
mento di cani odor dd i 
me delle parole . * 
[Tum]atl'hora [cefhitur] fcorge [c flocku] dal mare [Aetna] il 
monte Etna [Trinacria] la Sicilia [ procul ] ch'era diíco(to [& audi- 
mus] & vdiamo [gemitum ingentem] aiio tomore [Pclagi] del 
mare [pulfataque faxa] & vdiamoi (affi,gli (cogli percoffi dali onde 
[iongl] di diícoflo [audimufque )-e TT e fel en) 
itj «fad littora]a lidi [que] & [vada]? guadi 
grandi ripercoff. P littora] [a REO] G roefod 
pA l'onde dell'acqua gettata in aria [& pater Anchiíes] il pa- 
re Anchife diffe quete parole, che —— nimirum) certamene 
te [bzec illa Carybdis] quefta € quella Caridde hos (copulos] 4aefti 
fcoglibzc faxa ]quetti (affi(horrenda)fpauentoti [canebat Hcienus] 
ci diceua Eleno[oft compagni (eripite] vícite di quefto perico- 
lo[& paviter]& tutti it ein vntratto [in(ürgice remis) cizzatcui 
sü in sü iremiremare . [Haud minus 'aciunt] non fanno altrimenti 
ac iuffi] ch'é ftàto loro comandato [que] & Palinurus ] Palinuro 
cle oer primoà voltarc[proram] la nauc [rudentem] 
che gridava;che fcriccolaia;per la troppa fatica di romper l'onde,& 
pet il troppo pefo[lzuas ad vndas]all'onde da banda finiftra [cuncta 
cohors ] tuttala ciurma [ petiuit euam ]andó in verío man finiftra 
enc e temi [ventuíque] co' venti[tollimur in ceium]aoi (imo 
alzati infino al cielo [curuato gurgite clicndofi gonfiato || mare. & 
piegatofi come vn'arce,& alzatoinfino al cielo[& idem]& noi me- 
deffmamente [fübdu&ta vnda] abbaffando(i l'onda , & tornando in 
:giü(defcendimus]noi ne andiamo [ »d manes imos) giü nell'Iafer- 
no [ter] tré volte [fcopuli ] gli (cogl; (dedere clamorem) zettorno 
-mandorno fuori vn ftrepito grandiisimo [ inter caua faxa Ue que- 
gli (cogli voti, concaui , perche quando quell'onda cosi alta to: no 
iti, la fe ditlefe per il mare, & percotendo terribilmente glifcogli 
i fece tre volte fine [ter] tre volte [vidimus] noi vedemmo [ípu- 
* mam cliíam] la (chiuma percoffa , & gettata su in aria » perche per» 
cotendo l'onda tre volte gli (ccgli » tre volte (alió sula (chiumasa 
€ (chizzb tanto alto , che ella bagnó tutte le fteile. Et peró dice 
C aftra rorantia ] cioé vedemmo le felle bagnare dall'acqua » che vi 
fchizzó dentro . 


stthera , perche prorumpere fignifica., 
vícir fuora con i mpeto. Nondimeno ef- 
fendo Poeta Vergilio,puó dire, & fare 
ció che vuole [cadence fauilla Kauilla,i» 
fcintilla: perche fauilla 2 vna fauilla (pé 
ta50 Ícintilla é vna fauilla accefa [viíce- 
ra montis] non folamente gettaua fuo- 
rale cole dette , ma gli (cogli intieri ine 
fieme con vna gran parte del monte le 
gecaua infino alcielo [vifcera montis] 
ideft partes, Et dice(i viícera montis , 
come anche oia tercz. [ vifcus ] é pro- 
priamer;te la prima carne,che € fotto la 
lle : ma il volgo (i penía, che vifcera fieno l'interiori, & s'inganna 
cructans] vuol dite,tirare vn rutto, Et perche chi tfta vn rutto má- 
da fuora,[i piglia eructare,per gittar fuora,e compofta de ructo,tas, 
& Cicerone diffe, eruat Íermonibus fuis cwn bonorum. Et Verg. 
in vn'altro luogoyatque omnem cox yto eructat arenam . Et Oratio 
diffe, hic dum fublimis veríus eru&tatur [liquefa&taque faxa] erano 
cotti quefti (asi, che gettaud fuora pcr il g:aa calore, che pareuano 
calcina [& gemituJde(t,cum fonitu . Et Strabone Storiografo par- 
lando d'Etna diffe, al quale (i puà credere piii che à vn Poeta: Nunc 
igniti, emittunt riti, nunc flamm:e fummolz., vel fulivines, nunc ar- 
dentes exhalat lapides. Peró non ci maraüigliamo fc Verg. fà tutte 
ueíte cofe maggiori [fundoq; exefluas imo)rone quafi in cauía ef- 
ciente, che fi;che quefte cofc vengono fuori del monte, nella 
diícrecione fi conoce la dottrina , & l'ingegno del Poeta .. 


Ordine delle parole . 


[ Interea ] in que(to menie [ ventus ]i! vento [ cum Sole ] infie- 

mc col Sole [ reliquit ] ci lafció [ feffos ) e(fendo ft'acchi , cilaf. ia 

ftracchi [ quc ] & [ ignari viz non fapendo la flrada [ allabimur ]à 

caía arriuano [eris Cyclopum ] ne" pacfi a Ts lopi [ portus ] il 
i 3 pono 
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porto de" Ciclopi [ immotus ) (tans quieto [ ab acce(fu ventocum ] 
4a quella banda che tira i] vento [ & iogens ip(e] & egli é grande , 
& capace [ ted ] ma [Aetna] il deis aede ud ^ che é al dirim- 
petto ( fonat ) nona , rimbomba [ horrificis ruinis ] per le hortende 
rouirit [interdumque ] & qualche volta ( prorumpit] manda fttora , 

! [ad athera ] infino alic ficlle , à al cielo [ nubem acram ] va nuuolo 
icuro [fumantem] che getta fumo [turbine piceo ] d'vn nodo di pc- 
€e [ & cadente fauilla ] e di fauille acceíc [ attolitque globos flam- 


[Fama eft, &c.] Narrala cagione di 
qucitiefferti d'Etna,. & racconta la (a- 
vola besar Hem f 
&Kfpofitione delle parole , e fauolt , 

iler end grammaiicali , 
Fama cfljHaué&io a raccontare vna 
coia cosi fauolofa (i (cufa , perche non 
haucífe a effer tenuto vn baibolano: 
perche pet dire il vero fe quellecofc , 
che noi leggiamo de' Giganti noi l'hab. 
biamo inteíc come fauole , nonci é ra- 
gione,che ci coftringa a credere perche 
fidice, che combatterono nella Teifa- — 
Jia, & fi dice, che nella Sicilia € Encelado, e Oxo in Creta, fecondo 
iluflio, & Tifco nella Campagna. Ma Varrone diífe, che al tempo 
del diluuio alcuni di loro fugsirno alle menragne , ma cllendo mof- 
fo la guerra da altri che veniuano da altri monti facilinente furno 
vinti ; Onde fü atta qucfla finuone che quegli che erano fuperiosi 
fi chiamauano Dij, & gli inferiori (i chiamano babitatori della ter- 
ra. Et perche dí luoghi bafsilsimi andauano a luoghi alti, fü detto 
che gli haucuanopiedi di ferpenti. Giganti, dicorio. che (on nati de]- 
Ja terra, perche Gigans propriamcente fignifica nato di icrra é vna 
itti in compolla ca gipema: , che (ignifica Nafcor , & gai4 , ouera. 
mnen'es gat, che in lingna Dorica fignifica terra.Fingono i Pocti, che 
4 Gigznti iurono hnomini ; ma pid preflo moflri di huomini 
*diffimi à. 6 po, & che lusono crcati dalla terra , accioche Pigliaffi- 
nol'acmecontia i Dii, & ciccatfero Gioue dal Ciclo. I nomiloro 
furono varij coe [i e detto di lopra.& altri ancora de" quali hanno 
' fao mentione i Poeti Greci, e i Latiniin diuerfi luoghi . Fra quali 
Claudiano ne lafció vna opera impcríctta, & noi dobbiamo crede- 
ze,che i Giganti noa foffero altro,che vna certa generatione d'huo- 
an;ai impia, che negnua Iddio. Per queflo diccuano, che voleuano 
cacciar del Ciclo gli Dei. I picdi loro crano di D:agóni,il che fignifi- 
€a , chenella mente loro non cra eoía alcuna, ne giufla,ne hopcefta , 
& che non haucuano mái penficro dclle cote diuine, ma folo penía- 
«ano alle cofe terrene. Et queito dice Macrobio ncl primo libro de* 
Saturnali, a 20. cap. Sc noi vogliamo confiderare i Giganti fifica- 
mentc,nol troueremo che non fono altro,che quelli ípiriri rinchiufi 
n:lla terra, i quali non potendo vícir fuori , non trouindo la via , (e 
la tanno jer forza, haucndo fcofío molte volte monti altiffirhi, in.» 
modo che gli hanno rotti, oucro nc hanno gettato gran pezzicon- 
tro a Giouc , cioe in verfo i] Ciclo. Et di qui é nata la guerra dei 
Giganti contro a Giouc.. Tornando hora Encclado , mcr.treche. 
colui combatteua con Giouc per cacciailo dcl Ciclo, Gioue gli 
Janció vna faeta, & concíla lo prele ,'& lo fotterró totto il monte 
E:na , [(emuítum]a (cambio di femiuftum [ tul minc ) dal tulmine , 
oucro dalla factta , che gli lancio Gioue [ caminis ] pone caminis , a 


[ Poftera iamque dies] l'alrogiorno"Poflrra iamque dies primo fuvg*bat Eoo 
Humentemque Aurora polo dimoutrat »mbram : 
Sum fubito € fyluisymacie conf. &afupr ma, ^ 
Ignoti noua forraa viri miferandaque cultu 
Troceditfupplexque manus ad littora tendit, 
Refpicimusdlira illunies, immiffaque barba , 
Confertum tegmen fpinis » ac cattra Graius. 

Et quondam patrys ad Troiam miffus inarm 5. 
Ifqu: vbi Dardanios babitus, Sr Troia vidit 

"Irma pro(ul pau wm a[peifu conterritus bait ; 
Continu tqut gradum mox ffe ad littora prae ps 
Cum fl Gu precibufque tulit ; Perfyderateflor..— 
"Per [uptros atqu.- boc celi foirabile lumen , 

Tollit me Teucri quafcunque abdweite terras: 
Hoc fat er tfcio me Danais à claffibus vnum » 

Et bello 1liacos fateor peti/Te penates : 

Pro quo, fi fceleris tanta tfl imuria noftri , 
Sparyit. me in luus, vaflaque immergite ponto 
$i pereo manibus bominum pery[fe inuabit . 
Dixtrat, (jr genua amplexus, g mibu[que volutans 
Harebat,qui fitfari, quo fanguine eretus 


jniu'l far det di, viddero vna perfona 
che chicdcua loro aiuto pregandoliche 
lolcuaffero di: quiui per la paura ch'egli 
hiueua dc* Ciclopi. Chi coltui fotfe (i 
dità nell'c(pofitioae . 

Ejpo[iione. delle parole , delle fauole y 
. — deli'hifloru , C iuogbigram- 

maticah. 

[ Poftera iamque dies] dice che già 
eominciaua apparir l'alba dell'altro 
gio'no, quando in vn tratto videro 
vn'huomo diafpetto , € di bahito mi- 
fci bil. ffimo (Poftcra dic ]il di fcguen- 
tc [Puflera ] ügnifica vua cofa , che fe- 

ue , ouero che vien dopo , Ondc Po- 
fie » fi chiamano defcendenti noflri , 
perche veogono dopó di noi [ primo] 
cioe il principio del giorro (cgucnte, , 
che 2l Aiba [fargebat Mar cre fignifi- 
ca leuai (i sii, coinc € lcuarfi di Jetto , Ó 
di teria . Diccfi anco dell'alba del 5o- 
le. & dclie alte felle « che fc bcne eile 
fono icmprelcuaie, & maifileuano, 
nondineno a noi parechb'clle fi leui- 
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Fama efl Enceladis femuflum fulmine corpus. 

. Frgcri mole bac ,ingentemque infuper -4ctnam 
Impofitum ruptis flammam expirare caminisi 
Et fc[Jum quoties motat latusuintremereominem 
Murmure T rinactiamyCr cala [ubt:xere fumo . 
"INoem illam te&li fyluisummanuia monflra 
Terferimussnec qua [fonitum det cauffa videmus . 
"Nam neq; erant-aflrorum ignes, n c (ucidus atbera 
Syderea polus , obfcuros f'dnnbila calo , |; 

, Et lunam in nimbo nox intempe[la tenebat . 


oswdkdbro Terzo... 


marum ] & getta fuori palle grande di flamme [:& lambit (ydera ]. 
& toccalc ftelle ( interdum ] qualche volta [ erigit ]. f metre in pi& 
[crutans] gettando filora [tcopulos] (cogli [que] & [auulía vifcera, 
montis] parte del more anuilupata inficme con gli ícogli (liquefa- 
&àquc faxa] & faffi cocti, & diuentati calcina [(ub e) & li get 
altitottoi couuerío dél ciclo[elomera:]zira incorno [cum genio] 
con ftrepito [que ] & [ex z(tuat ] & (i muouc asco [fando imo] 
batlo fondo . 


fcambio di fornacibus [ netat ] ? verba 
frequentatino, & (ignificadi continuo 
moserc[aoctem pred ir l'accufatiuo 
perche é tempo , che fignifica quanto 
dichiarafi nella noftra Teorica [ vide- 
mus ] cioé con la meate [ zthera fydes 
rca polus) per ztheram (y deream, ci 
mediante lo fplendore dell'aria, Et dice 
Scruio , che Omero vuole , che Aethes 
rem fia genere commune; noi non pof; 
fiamo dire che Aethia , (ia fatto da Ac- 
there, & fecondo queíta ragione puà 
Aether, & Aethera, e(icre vna cofa fo» 
la , conc hora 6 pene in (cambio di zxbere (ydereo , perche ztbra $ 
propriamentc lo fplendor del cielo[nox inteinpefta ]cio? troppo (cuz 
ra[intempefta]íi chiama meza noue, & (i chiama inactuofa,perche 
non fi fa attione alcuna in quel tempo, per la qualc operatione fi co» 
nofícono itempi. Et cosi dice Lucretio , perche il tempo non fi coz 
nofce pcr fe, ma per l'operationi humane, el tempo di mcza notte 
fenza operationi humane, Adunque,nox intempefta,(ignifica me- 
za notte,quafi fenza tempo,cioé (enza operatione,mediante la qua» 


le fi couofcc i| tempo,& peró fi dice intempeftiué venilli . 
Ordine delle parole . Eia 


. [Famaeft]éf«ma, fi dice [corpus Enceladi] che "l corpo di Ence- 
lado Gigante ( (cmuftum ] mezo arfo [fulmine] dalla faeta , che gli 
Jancià Gioue dae hac mole ] e aggrauato da quefta gcan machi- 
nasciod fotterrato fotto "| monte Etna [que] &[ Aetnam ingentem] 
& che il gran monte Etnalimpofitam infuüperJe(fendo pofto fopra di 
lui ( expirarc 8àmmam ] getti fuori fiamma di fuoco [ ruptis cami- 
nis] quando fon route le tornaci di fuoco [ X quouies ] & quante, » 
- vpite ( motat latus feffum ) muoueil fianco flracco, cioe fi cauolta 
,in sül'alrro fianco hauendone firacco vno [ intremere omnea To» 
nacriam ] che tutta la Sicilia trema [ murmure ] par il gran tumore 
chefail monte [ & fübtexerc celum ] & che cuopra il cielo [fu 
.di fumo [illam noctem] quella notte [recti] e(iendo nafcotti [ fyluj 
nelle feluc[perferimus] noi fopportiamo [immania monílr..) mottyt 
crudeli [nec videmus] ne vediamo, ne con la mente , ne cori gli oc- 
chi[cautam]ta cagionc[qua det]che faccia fonitum ]quefto ftrepito 
[nam] percbe [neque erant] non erano, non (i vedeua [ignes aftro- 
ram] lc ficile [ neque lucidus polus ] né il polo lucido, chiaro [zthra 
fy 1etea per to fplendor del cielo [(ed nubila fcilicet en) ma eranp 
nuuoli (obfcuro celo] per ilcielo fcuro [& nox intempeita ] & la 
meza notte [ tenebat [unam ] tencua la luna.[ in nimbo ] ia vn bu- 
golo , onde ron (i yedeua lumc, & peró non poteuano vedcre la. 
cauía del.o flicpito s 


no, quando elJe apparifcono nell'ori» 
zonte del noftro Emifperio [ Humene 
tcm vmbram ) la pone per la notte , & 
la chiama humida , perche la notte. ,» 
é (empre humida , come poco innanzi 
€on multe ragioni s'é mo(lrato [ auco- 
ra polo dimouerat vmbram ) quefta é 
la figura chiamata ifteron proteron, , 
petche vien l'autora innanzi al giorno, 
nondimeno Vergilio dice. che venne 
il giorno , & poi l'aurora , la qual figu« 

- ra egli vía (peffi(simo , & i fà quefta 2 
figura» quando fi dice innanzi quello 
che é dopó , perche ilteron proteron a 
fignifica gnello ch'é fatto prima effer 
detto poi perche proteron vuol dir prie 
.mosilteron vuol dipoi [polo] pone polo 
a fcambio di there come noi Fabbia» 

» mo detto innanzi , & ditfuíamentc 4 
[Cum (uübito]ecco l'huomo mífecabiles 
€he apparue loro [ noua forma viri] 
que(t'huomo che apparue loro haucua 
vua nuona torma perche non pareug 
huomo [uprema macie] dichiar: que« 
fta forma. nuoua , Macics fignifica a 
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Dell'Eneidedi Vergilio. 
Hortatur , que deinde agitet fortuna faterl - ^ 7 
Ipfe pater dextram -Anchifes, baud multa moratu', 
Dat iuueni , atq; animum prafenti pignore firmat . 
llla bsc depofita tandem formidine fatur... ' 


viia pillidezza , & magrezza fuprema - 
grandiffima, quafi nó piti veduta. Peró 
fion pareua vn'huomo,perch'era tanto 
mál concio, ch'à pena fi vedcua vn mi- 
nimo veftigio d'hnomo cffer refltato in 
lui [viri ignoti ] & coftui cosi fatto non M 
€rà conofciuto, cióe era ratto di fforme, chc à pena fi conofceua che 
fofle vn'huomo[nmiferandag; cultu]& oltre ch'egli era cosi contra- 
fatto di corpo,era mifecabiliftimo di veftito[(upplexq; manus ad lit- 
tora tendit] come ei hebbé veduti, cosi coríe al lido diftendendo le 
mani fupplicheuolmente , chiedendoci aiuto [refpicimus] cioé tatti 
noi lo confiderammo,& guardámo vn pezzo.Et in lui erano le cofe 
feguenti [dira illunics] vna miferiasvna fchifezza grandiffima [im- 
miffaq; barba]e haaeua la barba rabbuffata;ratorta,mandata in die- 
tro[confertum tegmen fpinis]e i panni ch'egli haueua indoffo erano 
tanto flracciati,che gli caícauano di doffo. Onde bifognaua che li 
appuntaffi cen le (pinisaccioche nó gli ca(cafferofat cetera Grauius] 
Je altre cofe ch'erano in lui dimoftrauano ch'egli era Greco; perche 
ciafcheduna natione ha vn'andare , c vn parlat proprio particolare , 
al quale facilmente (i conofce chi ella ? [ad Troiam miffus] dice chc 
colui (à mandato à Troia alla guerra.Ec quefto fii conofciuto,ouc- 
ramente dalla fua fleffa confeffione , perche cominció à tremare , c 
hauer paura , & da quefta paura conobbero ch'egli era Greco , per- 
che come ei viddcl'armi Troianc, fubito cominció à tremare, c ha- 
ucr paura, Peró diffe Terentio: Neício quid peccati portat hzec pur- 
*gatio , ch'cgli andaffc alla guerra a Troia , lo confeffa lui piü di (otto 
Teótezrirasü fpauétà nel primo afpetto vedendo ch'egli crano Tro. 
ani, ma confidérato poi; che molto meglio era metterfi nelle mani 
de' nemici che ftare nella miferia com'egl'era;fubito (i miíe à corre- 
se al lidospiágendo,e pregando i Troiani che loleuaffero di quiui,& 
di lui faccffcro cio che voleuano [preceps cio? andóà via fenza péfar 
pi; perche gli buomini trouádofi in mezo a due pericoli (i mettono 
pit prefto nel pericolo minore , perche il minor male é bene in vn. a 
certo modo , rifperto al maggiore. Ma feipericoli foffero vguali, 
A'huomo che fotfe in mezo di loro non fi fapercbbe rifoluere. Per 
'fe vna lcpre foffe in mezo di due cani , & conefceffe tanto pericolo 
nell'vno quaro nell'altro, ellla ftarebbe fezima; & nó fi mouerebbe , 
1ma (c la cominciaffe poi, accofladogli(Vi cani,a vedere manco peri- 
'colo da vna báda,che dall'altra, fuggicebbe dódc la vedeffe il perico. 
3o minore. Cosi fece coftui, che parendogli molto minor pericolo il 
mctteríi nelle mani de'Troiani;che effer nelle mani de'Ciclopi,fug- 
*gi da'Ciclopi,e and a'Troiani[per fydera teftor)gli pregarfpirabile] 
-€ioé lume vitale, per ilquale noi fpiriamo, & qucíta é l'aria. Cicero 


nó diffe, (pirabile,ma fpiritale, ne' libri che ei chiama della naturade 


* s Dei Tolite meJgli pregaua che lo leuaffero di quiui,& conducef- 
"fero douce voleuano perche confideraua che egli era meglio morire 
*d'ogn'altra morte, che di quella che conofceua , che farebbe morto 
quiui[hoc faterit, ]cófeffa a' Troiani ch' egli € Greco, & che egli an- 
3&ó alla guerra di 'T roia [petijíse] per amor del verfo hà giunto vna. 
fillaba, & in vn'altro laogo. Nos abijfle rati, & vento perljíse Mice- 
imas [pro quo) dice, che s'egli hà fatto loro ingiuria che meriti d'cffe- 
re atfogato,che lo getrino in mace[tanta eft ]cioé,s'ella e ranto gran- 
:de la ingiuria, cbe gli animi voftri noh fi mitigare per la mia 
*miferia [ fpargite mé in flu&us ] cio? ragliatemi in piu pezzi , & poi 
xtatigii in quà, & in là peril mare [fi pereo manibus homini) mo- 

ra che ci non parla fintamente , ma da cuore , perche é molto me- 
gue per le mani de gli huomini , che morir per le mani delle 
. Et artificio(améte vuol mofítrare chc gli huomnini non debbo- 

no cffer cradcli [dixerat ]hauendo cosi parlato, fi gitto in terra ingi- 


[Sumpatria, &c.]Narra chi egli é,& co : 
m'egli arriuó li;e la crudeltàde'Ciclopi. 
&Efpofitione delle parole, delle fawoles 
' delibifforie, e noob grammaticali . 
* (Sum patria ex Ithaca]và difaminane- : 
«lo tutte le circoftanze del luogo , della 
períona& de'cempi.Dice finalméte ch' 
egli é Ithaceníe, & compagno dell'infe- 
lice Viiffe. Et chiama Vliffe infclice per 
cattat benenolentia da'Troiani,vitupe- 
rádo colui che egli sà;che i Troiani fa- 
tio in odio grdiffimaméte [nomine A- 
chemenidesjque(t'era il (ao nome( Tro 
iam genitore Adamaíto) dice qual (à la 
cagione, ch'egli andae àlla. guerrá di 
"Eroia,& moftra che non ando a Troia 
r odio,che portaffea Troiani , ma vi 
andó mádato dal pad:e, che non gli po- 
tca dar le íp-fe per cíler pouero[ 'aupe- 
rcJnon v'ando adunque volótariamete, 
1a collretto dilla neceffità [ máfiffetq; 
vhnd£ortuna] dc(idera d'efler pouero , 


Haud imp. 


$um patria ex Itbaca comcs felicis plyffis . 
"Nomine J£chamenides Troia genitore /4damaflo 
TPaupere ( manfiffetq; »tinam fortuna ) profelus . 
Hic me , dum tyepidi crudelia limina linquunt , 
Immemores focy vaflo Cyclopis in antro » 
Deferuere domus faniedapibufque cruentis , 

Intus opaca ingens ipfe arduws,altaque pulfat 
&ydera (Dij talem tcrris auertitepeflem ) 

"Nec vifu f acilis, nec di&u effabilis vili . 

V ifceribus miferorum, c fanguin: vefcitur atro. 

. V idiegomet,dno de numero cum corpora noflro . 
"Prenfa manu magna , medio refupinus in antro 
Frangeret ad faxum, [aniv que afperfa natarent 
Limina, vidi, atro cum membra fluentia tabo 
"IN anderet , C7 tepidi tremerent [ub dentibus avtus , 

une quidem; nec talia paffus v lyffes , 

Oblitus ve fni cfl Itbacus difcrimin: tanto « 
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fiócchióni , e ubbracció Te aic ginoc- 
chia [ genua amplexas ] dicorio i Fifici 
€b£ ciafícuna parte del corpo, éconía- 
rata a qualche Nume. La fronte é de« 
: dicata a Genio , onde quando noi ado« 

. riamo gli Dei , ci cocchiamola fronte « 
La man def(tra é cófecrata alla Fede, & peró di fotto, Atq; ani- 
mum prelente pignore. Ad Apollo &confecrato l'orecchio, & peró 
aep rn autem vellit,& admonuit, Le ginocchia fono.confe- 
crate alla Miíericordia peró chi prega vn li tocca le ginocchia, onde 
coftui abbracciaua ie &inocchia[ Ipic pater all'hora Anchife mio pa- 
drc poríc la man defítra al giouipe , & gli diede animo che parlaffe 

Ordine delle parole. 

[lamq;]& già[poftera dies]il giorno feguente [(argebat] nafceua 
primo Eoo Mal primo Oriéte[que)& [aurora ]l'aurora [dimouerat] 
aucua fcacciato marry bumentem] l'ombra humida[polo]dal- 

l'atiá[cum fubito]quando in vn tratto[noua forma]vna nuouafigu- 
ra[ignoti viri d'vna perfona incognita[confecta ]confumata [macie 
fuprema]da vn'eftrema magrezza[miferandaq;culeu )& vettita mi- 
ferabilmente [procedit é — víci fuori delle (elue [fupplexque] & 
humilmente[tendit manus Jdiftéde le mani [ad littora] in verfo i lidi 
[refpicitnus]aoi guardiamo [dira illuuies) fcilicet erat illi « In lui era 
vna bruttezza,& (chifezza incredibile[immifsaq; barba ]& vna bar- 
ba tutta rabuffata, & mandata in dietro [regmen ] il füo vetimento 
era[con(ertum]a i vene rea fpini de pruni[at cetera Graiu 
e'lieftante in lui moftraua , ch'egli era Greco ['& quondam mitfus 
& già fü mandato [ ad Troiam Ja Troia [parri in armis ] con! cf- 
fercito della patriascioé con l'e(fercito Greco [ifía;] & coftui [ vbi vi- 
dit] com'egli hebbe vedato [procul] di difcofto [dardanios habitus 
gli habiti Troiani[& arma Troia]& l'armi Troiane[conterrirus Jef- 
fendo fpauentato[ afpe&tu]hauendoci veduto[paulü hzfit]á ritenne 
vn poco fi fermó (continuitq; gradum] & ritenne il paffo, nona 
pià innanzi [mox] & dipoi[przceps](enza penfar cum fletu] 
piangendo [precibufq; J& pregando [tulit (efe ad littora] fi portó, ne 
venne al lido[tcftoryio vi prego[per fyderaJoer le (telle[per fuperos] 
gli Dei[atque hoe lumen J& per quefto lume [ípirabile] (piritua- 
fc i dcl cielo;cio8 per queft'aria[tollite me]leuatemi di qui[ Tea- 
cri] Troiani Dryer abducite terras] & menatemi douc voi vo- 
lete[hoc fateric] quefto farà affai[(cio]io só[me vnum, fcilicet effc J 
che iofono vno sien Danais] dcll'armata de i Greci, cioé fon 


"Greco[ & fateor J& vi confeffo [peti]sc] che io fono andato contro 


[lliacos penates a gli Dei dí Troia[bel!o]alla guerra[pro quo]per la 
ual cofa[(i cita eft ingiuria](c laingiuria e tto gr: íceleris no- 
i]del noftro peccato [fpargite me] diuidetemi in pili pezzi [in flu- 
&us]& gittatemi in mare[que ]& [immergite Jaffondaremi(pOto va- 


fto]inquefto gran pelago[ (üpereo] s'io muoio [manibus hominum] 


t le mani de gl haomini [iab perijTe] mi giouerà efser morto 
Dixerat]cosi parl;[hortanmiur ]noi fo cofortiamo['ari]che dica[qui 
fit] chi egli? [ quo (anguine cretus ] e di che natione [deinde ] dipoi 
[horramur fortuna)che di(gratia lo trauaglilipfe pater Anchifes)mig 
adre Anchifc [baud muka moratur ] non 'ndugiando molto fenza. 
indugio[dat dextram]dà la man detlra dà la fede[iuueni]al giouane 
[atque tirmar animum] conferma l'animo,& afficura il giouinc[pi- 
re atq; firmat animum conferma l'animo, & afficura il giouune 
(Danone con vn pegno;ouero fegno[potenti]potente da creder gli y 
perche egli pe la tua mano con la man defira, & ftriogendola , 
promette che non gli farà fatta violentia alcuna [ile] giouine [tan- 
dem finalmente [tatur hzc] dice le cofe fcguenti [depofita formidi- 
ne] hauendo metsa da cantola paura,cioé cffendo(i rafficurato . 


com'egli era,evorrebbe ritrouarfi nello 
flato paffato , pecche chi giudica, che la 
pouertà, nella quale egli í1 trouaua,che 
all'hora la tenea per vna:coía miferabie 
les éhe hora ella fia vna co(a'feliciffima 
trouidofi in càta miferia. [Hic mc dice 
come fuggédo i compagni, lo lafciorno 
nini,che nó fe ne ricordornasper etler 

1 fuggiti in tretta per hauer accecato il 
Ciclopo [ dum trepidi crudelia] non mi 
lafciorno, perzhe.non faceffero cóto di 
me,ma perch'hebbeco pauradi lorosdel 
la medefima fcufa (i ferue Sinone Jicé- 
do.Et quc fibi quifq;timebar vni? in mi 
feti exitii cóuerfa tulere.V life cfTendo 
arriuato inSicilia,véne in queíto luogo» 
doue erano dui fratelli,cioé Cyclops. Sc 
Leftrigon, i quali lo trattorno malc. Er 
fe nó foffe (tato la benignità de'fizliuoli 
farebbe (tato morto có tutti ifuoi wd 
niAntifate era figlinolo di Ciclope, : 
Kiemo cta figliuolo di Leftrigonio, So- 
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notre (cogli de Ciclopl, al dirfmpetto à 
il porto di Vli(fe.Dicono;che gli Ciclopi 
hano vn'occhio folo nella fráe, e p e: 
bàno hauto i] nome di v Greco. 
Pet 1a qual cofai Latini volemdo chia- 
fnare Oratio, che tenne il ponte contra 
i Tofcani. Ciclope, perche perfe vn'oc- 
€hio,non hauendo notitia della lingua » 
lochiamorno Coclite , Quefto dice il 
Landinctlmmemores (oci) perche mé- 
tre che függiuano in fretta. per ifcapar 
dal pericolo fi diméticorno di mc[Crudelia limina]chiamale crudeli 
per la crudeltà,che faceuano i Ciclopi[domius fanie, &c.]Queft'é vn 
«olor retórice,cpbe fi dimáda dimoflratione.La dimoftratione é qua- 
4o fi narta in modo vna cofa,che paz ella fi veggascomt fa qui Ver. 
che fcriuc in modo quefta caía de" Ciclopi, che par vedere,che la fia 
piena di ságuc,di mébra d'liuomini, & pare, che quel Ciclopo fia tá- 
to £sade,che tocchi le fielle [Dijs talé terris auertice "ped. hoan é 
vna cíclamationc fimile à quefla.. Quid non mortalia pectora cogis 
aura (acra famcs?Ecin vn'ahro Inogo.Dij talia Graijs nftaurate,pio 
fi penas orc tepoíco. Qualche vola queftee(clamationi fi fano daa 
períona dcl Poctw,com'é, Mantua vch mifere nimi vicina Cremo- 
ne. Et RÀ vttungq; ferát ca fata minores. Quefla figura in Greco 
& chiama Ecphonefis (Nec vifus facilis]moftra, che quefta crudeltá 
€ canto grande,che gl'occhi nó la poffoao vedere ne gli orecchi vdi- 
rc [facilis vifu]vifu € vm fupino paífiuo,come anco dicbe;de" quali fe 
nc ragiona nella noflra Tcorica diligentemente:Se quefla coía adü- 
que nó fi puó, ne vedere,ne vdire, che ccfa puó efferepid crudele di 
queftai Et artificiolamente cffagera,& poi ícriue particolarmente, 
[rifceribus minua] narra patticolarmente la crudelt dicédo, che 
fi paíce di (angue,e di carne d'huomini [ vifcera]íono propriamente 
le cairii, comes'é detto poco innanzi[ vidi egomet ]dice, che lui pro- 
io viddc , che fando a giacere il Gigante nella (pelonca col V 
in sü prelc dua de" fuoi Greci con vna mano,& gli (pezzo vn fa(io, 
& (egli mcffe in bócca amendue inficme , & mangia ndogli fi vede- 
da in boccasche lc membra palpitauano[d* numero noftro ]cioé de* 
noftti Gceci[refopinus]itando a giacere a rouefcio.Et cosi moflra la 
fmifurata forza del Gigante [Fraygeret ad faxü] muoue cópaffionc 
on moftrare in che modo gl'ammazzólafperfa malefaCta,cioe, che 
le (oglic.li Ícagiioni della fua fpclonca notauano ncl fan Picus 
petcineruo i mébri ancora caldi, & non haueuano perío la virtü vi- 
t&lc( Madcrctómuoue cópaffione dal modo dcl mágiare, pri- 
mia lc macinaua ben co'denti innáziche gl'inghiouffe,ch'era mag- 
glor dolore affai a chi era iato . wm cófeguéte muoue rbag- 
ior cópaísione [haud impanc ]dice che ViilTe non potendo foppor- 
aem quefta ingiuria,& crudelta, acciecó il Ciclopo inqueflo modo . 
Hauédo molto ben mangiato, & benuto, il Ciclopo s'addormentó , 
& dormendo,vomitaua (angue marcio,& pezzi di carne. All'hora 
tutti gli fümmo iotorno& có vn ferro grande appütato gli foràmo 
l'occhio,& l'acciecammoó- Et cosi ci vendichiamo dell'ingiuria fatta 
&' nofiri cóopagni[ Vlyffes]riferiíce il Landino, che o Homero 
parlare Viiife dicc, tornado io nella patrias furo agitato dalla tépefta 
marina tiouc giorni . Il decinmo giorno arriuai a Lotofagi. Mandai 
fuoti dua de" miei cópagni con vna tróbetta a (coprir paefe. Coftoro 
bauédo guftato il loto non fi curauano di ritornare. Loco € vna cet- 
ta terra molto faporita,& di foflantia, che mangiano coloroyche ha- 
bixanoquel pace, € d'altro non fi curano. Di ques luogo noi arri- 
wammo a Ciclopi, doue nafcono tutt le coe da rer loro. In qucíto 
luogo io prefi parecchie pecore; & le diuifi tra cópagni, (montai nel 
lito di bed tie con dieci compagni , & portai meco vn barile di vino 
fusuilfirto , che mi haucua dato Matonc facerdote d'Apollo. Noi 
entrámo nella (pelonca, che era piena di caíci d'aguelli, & capcetti . 


I mici compagni voleuano caricarfi di quete robbe , & portarle alle 


naui, io non vol6i, perche vol(i afpettar pritna (e mi donaua qualche 
coía,& in táro ci mettemo a mangiare del cafcio. Venne il guardia- 
no della (pelóca, & meffe vn gran fa(To alla bocca della fpeloca, per- 
che noi noa vícimo fuori ? Noi dichiamo, che fiamo foreflieri loro 
amici, & lo preghiamo che ci dia qualche cofa,;perche i foreflieri fo- 
no in protettione di Gioue. Lui rifpofe, che i Ciclopi non fi curaua- 
no de gli Dei& prefe due di noi,i& (e gli mágio interi,comce fe foffe 
fato vn Lionc. Il giorno dipoi, fe n'andó fuoraa paKolart gi''armé- 
tse ci ferro nella lona con qucl gà faffo:ritornando la fera a ce- 
na (i óimoró duc capre. Ioalihora gli detti vn gran taz2one dí quel 
vino,che haucuo portato meco.Gli piacque affai,c s&e ne chicfe vn* 
alraj& dipoi vn'altra. Et finalmente ne beu tanto, che s'imbriacD. , 
Com: noi vedémo,che fü addormentato, noi togliémo vn tizzon di 
fuoco, & gli foràmo l'occhiose l'acciecamo. Et quello fatto io infie- 
me con miei compagni ci coprimmo di pelle di iontoni , accioche 
quando ci toccaua li pareffimo pecore. Ét andauamo con le mani, e 
co' piedi per terra,come vanno le beftie.Et patfando tra le fue gibe, 
vícimmo della fpelonca;e fuggimmo via. Ma prima-egli haueua di- 
Tnandato, come haucua nome Vlijle, V life gli rifpofe c'haucua no- 


^ Libro Teo... | 
Nam (mul expletus dapibus;vinogue fepultus 


Ceruicem infle xar pofuityiacuit;per antrum 
Immenfum»[anicm cruéba;s, ac fruflra cruento 
Ter Jomnum commifla maerey nos magna precati 
IN idhina, fortitique vices, vma vndique circum 
Fundirur , € telo lumen terebramus acuto 
Ingens quod torua folum fub fronte lat.bat » 
"trgolici clypeistut Pbabes lampadisinflar : 

Et tandem (ati fociorum vlcifcimur vmbras . 


me Vtis, chin in Grece Vr's, fignificà 
netfuno. E(fendo adunque cosi accieca- 
toil Ciclopé, cominció a gridare. Onde 
tutti i Ciciopi;corfero làj& gli dimador- 
noschi era quello, che lo hauca accieca« 
to, egli ri(pofe che era ftato V ris, all'ho« 
ra loro diceuano fe ne(funo ti ha accie» 
cato, bifogna,che tu habbi patiéza, pec- 
che gi é flato Gioue, contra al quale nó 
fi puó far vendetta alcuna [ expletus da- 
pi Jf la coía verifimile ; perche dal 
troppe mangiare naícono fumi dallo ftomaco , che vannoal capo, 
& generano fonrio[fanié eructans] di quefto verbo, eru&tans;fe n'é 
detto poco innázi.[(Nos magna precati numina. Moftra,che in ogni 
cofa (i debbe chieder aiuto a Dio, come in vn'altro luego. In primis 
venerarc Deos. Pregauano adüque gli Dei,ma perche gliDei nó dá - 
no aiutbfe non a chi s'aita anco da fe con modi honcfti;per quefto 
gliintroduce coftoro,che prudétemente,& fortemente vano tentá 
do o£ni co(a:la qual cofa efprime ben Saluftio.dicendo;che nó (i ot» 
tienc da pli Dei con voti«& eon pricghi feminilima operando bene , 
c ordinando bene . Non bifogna adunque che gl'huomini imitino le 
feminelle;che fi perdeno in continui prieghi,non ccrcádo mai far da 
fe coía alcuna buona. Né bifogna ancota,che noi ci fidiamo di poter 
fare coía nesfuna da noi buona séza l'aiuto di Dio.Peró bifogna,che 
noi ricorriamo a'pricghi, & operiamo ancora da noi quanto noi 
poffiamo.[Circumfunditnr ]fecondo Homcro,parla V erg.che dice , 
che alcuni di loro tennero Poliítme ; c alcuni gli cauorno l'occhio 
con vn legno aguzzo,e (caldato fortc al fuoco. 1 clo acuto.Quefto (i 
puó intendere ancora vn facchicllo,ouero vn triuello,có che f fora- 
noilegni. Et peró dice [erctenemen] che propriamente fignifica fo» 
rate [tolum fiib fronte latebat] Mol dicono; che Polifemo haucua 
vn'occhio folo. Alcuni dicon dua;alcuni dicono trc. Ma tutte só fa- 
vole, Polifemo fi vno huomo prudentiffimo, & per quefto dicono , 
ch'egli haueua vno occhio folo nel capo à canto al ceruello , perche 
vedeua con la prudentia : ma perche Vliife fü pii prudente di lut 
per quefto fingonoschce gli cauaffe qucJl'occhio [Latebar] Dice late- 
bat;pecch'egh lo tencua chiufo, perche dormiuas,che ch: dorme na- 
fconde gli occhi [ Argolici Clypel, aet Phaebez lempadis inftar.) ag- 
guagia l'occhio di Politemo a vno fcudo fatto alla gregheíca » eal 
Solc; allo (cudo inquento alla grandezza; perche era tanto grande ; 
al Sole, per amo:e dello (plendore . Ordine delle parole. — 
[Sü]io MOM €x Ithaca di Itaca[cotnes)compagno[infelicis 
Viyffi]dclrinfelice Viiffe[nomine Achemenides]& hó nome Ache- 
arenidc[proíectus Troia Jandaia Troia [genitore Adamaíto paupe- 
re] e(iendo figliuolo di Adamafto pouero,& per quefto io andai alla. 
gucrra,nó potédo altrimente viuere[vtipà )& Dio voleffi [manfitfet 
fortuna] che mi foffe re(tata quella fortuna,cioc,ch'io fafft in n 
pouertaycom"io eropiü preflosche effer códottodou'io fono[toci]]i 
cópagni mici[deferucre me hic] mi lafciormo qui[immemores]nó 
ricordando di sine[sn vafto antro ]nella grande (pelóca[ Cyclopis d. 
Cxclopo[Dü )métue, che[uepidi Jaffrettandofi per la pica [inqui 
fi fuggono [mina crude rm jen ftanze crudeli del Ciclepc (domnus 
ingés ]la fua cafa era grandc[ intus]di dentro[opaca Jfcura[fanie] cio? 
piena di (angue corrotto [dapibuiq; cruentis) & di viuande piene di 
fangu Pw arduus ]lui grandiffi lfat]tocca col capolalta fyde- 
ra 'ake ilelle;cioé il cielo[Dij]ó Dei[ auerute Jleuate via 
le cerre[ralé peftem)tal petic,cioe liberare il mondo di ta. 
[nec vitu facilis] né cgli fí puó vedere facilmente , perche l'animvo 1o 
áborriíce)& (i (paucnta[nec dictu affabilis vili ]n? neffuno se puo ta- 
ionare,né vdir ragionare per il terrore,& fpauento,che egli dà[ ve- 
fcitur](i paíce[vifceribus)di carne (& fabguine arro]& di sague cote 
totto| riíeroni di gente mi(erabiic,che gli capitano alle mani[cgo- 
o proprio[vidi]viddi[cü frangeret)quando egli infranfe[ad fa» 
xun,]a vn fa(fo| refupinus/itando a giacere col corpo in sü[ mcdio in 
autro]in mezo la fpelonca [duo corpora] ecco quello,che cgli iafra- 
fc in yn faffo[duo cotpora] daoi corpi, duoi huomini [de noflro nm. 
sero ]dcl nottro nmmero, cioé de" aoftri[prenfa che egli prefe [ma« 
gna manu con le fua gran rmano[quc]&[cü natarent]quando nata» 
uano[limiaa ]le (cale[(anie] nella broda del (angue [atpería] le quati 
fcale erano tutte allagate di (angue [vidi] dicos ch'io lo viddi [cume. 
mahdaret quando imangiaua[memora)Jle membra[Buentia che co« 
lauano[tabo]marcia, e íanguc corrocto [ & cum rremerent] quando 
ancora tremauane[artus tepidi le membra de due morti.che anco. 
ra crano tcpide, perche erano mortidi freíco, & ancora v'erano gli 
fpititi vitali[(ub csnbos Konol deptit Vly fes] Vliie[quidem]in ve« 
ritá[nec talia paffus]oon fopportó tal cofc (haud impune] non (enz& 
pena [ obitu(ve cft tui ] né fi dimenticó di (e [ Ithacus ] Icaco [tanto 
difcrimine] in tanto gfan pericolo [nam] perche [(imul] (ubito,che 
expletus] egli, il Gigante fu ripieno[ dapibus ]di viuande [ vinoque . » 
fepulius ] & che egli &i fepelito ncl vino » che fü imbriaco [ pofuit ] 
mctfe [ céruicem infiexam ] il capo picgato [ iacuitque per antrum 
immcnium & fi mcffc à giacere nella granoe (pelonca feroctane] 
Iccen- 


terris] dal- 


Dell'Eneide di Verbilio. 


fonnesen ir nan, gli fortamoT'oechio ,.& l'acchiamo [quod]. 


retedo '& ribüttándo [ faniem ] (angue córrotto [ & fruftra ] & 
pezzi di cardc [ commiftà mero cruento ] mefcolati con vino fan- 
poros corrotto[fos] noi [precati numina] hauendo pregati gli 

i [magna] gradi. ue vices ] e hauendo tirato per forte 2 
qucl che douetffe farciafcuno [vàa] cutti infieme [vndique] da ogni 
banda [ circumfundimur] glici mettiámo intorno , l'attorniamo , 


locircondiamo [ & tclo acuto ] e con va ferko aguzzo , appunta- 


[Sed fugite, ó miferi, &c.] Hauendo 


$ed fugite) mife fugite, atque ab littore funem 


Ft 


eta fetrato dalle palpebre , perche dormiua [inftar ] eca fimile [ cly- 
pci] a vn targone, fcudó , rotella alla Greca [aut lampadis Phebez ] , 
oucro era fimile al corpo folare[& tandem]& finalmente[lrc Jalle- , 
ti[vlcifcimur]facciamo vendetta[vmbras fociorum] dell'aaime de 
icompagni morti, ' 


il quale occhio ( folum ] era folo [(ub ma fottola tefta (!;tebat T. 


tutte le forti de fputti (aluatici . Scriue( 


finito Achemenide il (uo ragionamen- 
to, conforta i Troiani a ándarfi có Dio 
prefto.Et racconta quanto cgli flette ip 
eibofchi, & dicheegliviue. ' 

Efpofitione delle parale , delle fawoles 
i deli hiflorie , e lucghi gram- 

Uu | maticali . 

7 [Sed fugite] non pareua , che doue(- 
fe per(aadere a Troiani , che e' fuggif. 
fino, efTendo cieco Polifemo . Ma fog- 
giunge, & dice , chenon é folo Polife- 
mo , ma fono cento altri ín faa compa- 
£nia. Ouefto € vn belliffimo modo,con 
€hec' moftra la fua paura e s'acquifta 
beneuolentia;perfuadendogli a fuggitfi 


via [ 5 miferi ] credo , che quefto fia vm 


1nodo di adulatione ,' come fpeffo fà , 


4Rumpite . : 
Nam qualis.quantufq;cauo Polypbemws in antro 
Lanigeras claudit pecudes, atque vbera pre[fat : 
Centum alij curta ba babitant ad littora vulgà 
Infandi Cyclopes  & altis montibus errant . 
Tertiaiam Lune fe cornua lumine complent , 


- Cum vitam in fyluisinter d:ferta ferarum 


Luftradomo[q; trabo, vaflofque ab rupe Cyclopas 
Trofpiciosfonitumque pedum;»ocemque tremifco . 
yitinm infelicem , baccas lapidofaq; corna 
. Dant rami, vulfis pafcunt radicibus berba . 
Omnia collufirans)baric primum ad littora claffem 
Confpexi vénientem:buic me quacunque fuiffet 
-"ddixi:fatis cfl gentém effugife nefandam . 


fenza h, e con la h.üignifica le facerdo- | 
teffe di Bacco [lapidofaque corna]que- . 

fte fono le cotniolc. Chiama]e lapidofe, 
perche hanno i nocciuoli duri, & mag- 
iori che non é il frutto che fi mangia. 
Tomnie colluftrans ] dice , che di conti-, 
nao egli (taua a vedere, (c vcniua qual-. 

- che naue per poter montaruisü, X che 
mai n'hà veduto altra che quefta ( om-, 
nia colluflrans ] colluftrare, & proprio 


ardarc intorno intorno ogni CO(a a 
huic me ] dice, che hauendo veduto, 
uclle naui,(uübito venne via fenza pen- 


are fe ellc erano naui d'amici, ó nemi- 
ci: petche gli pareua affai (campar dalle 
mani.diquefti Ciclopi [vos animam 
.hanc ]: parla artificiofamente  .& mo- 


"Terétio,che fpeffo dice,ó mifera. Oüe- 
Tamenté da vero li chiama miferabili , - " : 
ps fon cspitati ne" paefi di Ciclopi[qualis.quantuíque dice qua- 
is, in quanto à' coftumi di Polifcmo [quantuíque] cio riferifce allaz, 
grandezza col corpo. Et narrando víacome voi vedete vna breuità 
-miferabile , che erá neceffario a chi voleua moftrare , che fi doueua 
"fuggit via (enza perder tempo: perche hauendo a dire, che quei.Gi- 
po erano gradisX cradeli, & paftori, & che hatreuano vn'octhio 
Hfolo,& l'altrecofe, ch'egli haueua detto di Polifemo in vn verfo fo. 
lo ha detto que(ta cofa pet quefta comparatione [ lanigeras claudit 
'pecades dice, che Polifemo era paftor di re, & le mugneaa[la- 
-nigeras]a gero;& lana[preffatcdpreffare,e ftrignere,& premere qual- 
iche cofa col pugno. Et perche chi mugne vna pecora ,. gli piglia la 
:poppain mano, € la preme, preffare , (i piglia per mugnere [centum 
:alij] dice;cbe non era Polifemo folo, ma erano cento altri,c'habita- 
' mano per tutti quei lidi,e menauano a pàfcer le beftie per quei mori- 
:ti[cucua ad littora hzec habitant] dice quefto, accioche i T roiani nó 
peníaffero, ch'egli ftefTero folaimente per i monti [curua ad littora ] 
-cio€ intorno a queflilidi. Et pone ad;in cambio di circum [ infandi 
Cyclopes ] chiamagli infandi , perche fono moftri tanto horrendi , 
«che à peccato a ragionat di loro [errant] ia quefto " fignifica. 
"andar vagando in quà;e in là[ Tertia iam LunzMice, ch'era [tato lai 
"pet quei bofchi fuggitiuo trc mefi, & haueua mangiato per viuer 
-de" frutti falaatichi [tertiam iam Lunz] dice ; che la Luna finiíce tre 
*volte le corna,& per coníeguéte viene a effere tre mefi,perche ogni 
mefe vna volta lecorna.della Luna finifcono. Et perche egli é ne 
bofchi deferti , fa ifcGeto del tempo con la Luna [inter deferta fera- 
zum luftra ] non ftaua quefto Greco nelle felue , doue ftauano i Gi- 
tima ftaua na(co(to per le tane delle fiere[luftra]oroprio fi chia. 
manói laoghi;doue dormono le fiere; & lupanaria,fi chiamano i lu- 
Atri, douc habitano le meretrici , perche anticamente le meretrici fi 
chiamauano lupz, & peró dicono, che la lupa; che lattó Romulo, e 
«Remosera vna meretrice . Era adunque infelice coftui;che per non 
effet diuorato da' Giganti, gli bifognaua flare nelle tane delle iere, 
faluatiche [traho vitam] cioe viuo con grandiffima difficoltà, & per 
orza mitiro dietro la vita già treme(i. Et non diffe Duco vitam, 
€ioc meno mecola vita , ma con difficoltà me la ftrafsino diexro tre 
mefíi di continuo [Baccas] quefto vocabolo generale, & (ignifica., 


Ls ca tatus erat ] Dice, che a pena 
hebbe finito di dire , che viddero venir 


"os animam banc potius quociiq; ab[umite letbo. 


pix ea fatus erat:fummo cum monte vi. 
Ipfum intei pecudes vafla f: mol: mouentem 


ftrando di non fi curat. di morire per lé 
man loroschi ede loro la.vita[animam] 
pone animam,a (cambio di vita,Juuenale. Summum credo nefas , 
animam prafcrre pudoti . i* 1531155) ao * 
ios ^ Ordine delleparole.| 0 cosirgi . 

[Sed ]ma[ó miferi)o poaeretti[ fugite] fnggite via [atque rumpite 
funem ]& rompere lc func[ab littore ] dal lido non perdere tempo à 
fciorlastagliarela via in vn tratto[nàm ]perche[ Polyphemas]Polife- 
mof[qualis quale fi (ia:[quantufq;]& quanto che fi ia [claudit ]chiu- 
de[lanigeras pecudes] le (ue begie coperte di lana [caua in antro] in 
a grotta concaua[atque preffat vbera]& mugne loro le poppe;t ca4 
ua il latte, e fa caício: cioc, fc bene egli ftà cosi, & écicco,non éda,, 
dubitare di lui[centumalij ] cento altri [ infandi Cyclopes ] Ciclopi 
da non nc parlare[habitanr Jhabitano[ vulgo]per tutto [hzc ad litto- 
ra Jintornoa que(ti lidi[& erzant] & vanno vagabondi [altis monti- 
bus]per quefte montagne altetíam]gia[tertia cornua ]le terze corna 
[Lunzdcila Luna[complent (c] (i nnifcono [lumine] col lume;ciod 
uc voltc la Luna é venuta nuoua con che[traho vitam] io viuo dif- 
ficil mente [in fyluisJaelle fclue [inter deferta luftra] fcà l'habitationi 
abbandonate[domofque ]tra le ttanze [ ferarum] delle ere [que] & 
fon già tre meü[ab rupe]da vna ripa;doue io flo nato peckpn) 
io veggo [ va(tos Cyclopas ] i gran Ciclopi [que] & fon già tre mefi 
[contremifco] che io mi fpauento [fonitum) dello ftrepito [pedum] 
de' piedi[que J&[vocem]& che io tremo deíla voceloro« Et fon gia 
tre mefi [rami] che i rami;onero gli alberi [dant victum infelicem] 
mi danno da mangiare infelicemente [baccas]i lor fructi [s idofaq; 
corna]& le cocgnole,che hanno i nocciuoli,che paion fafi 1 & her- 
bc]e l'herbe[patcunt]mi pafcono[radicibus]con le lor radici[ vul(is] 
cauate [ coliuftrans omnia ] guardando di continuo ogni cofa [ pri- 
mum conípexi Jerimieraméce io hó veduto[hanc claffem] quetl'ar- 
mata[ad littora Ja quefti lidi,cioé mai hà veduto neffuna naue veni- 
rc a quefii lidi,fe non le voftre [huic me addixi] io mi diedi a quefta 
voftra armata[quzcunque fuitlet]& foffe,che it voleffc[(atis cft ]ani 
bafta affai [gentem effugi(Té nefandam] effere (campato dalle mani 
di quefta gente Moomisenoie vorjvofipodur] piu prefto [ab(umite] 
confumate [hanc animam] q&efta vita [quocunque Leto ] con cbe. 
morte volete,cio? fatemi morir voi piü preflo di che morte voi vo- 
lete , che lafciarmi nelle mani di quefta gente cosi crudele . 


demus . : inca 
machina fmifarata fatta dall'artificio ; 


& ingegno humano [ monftrum hor- 


Polifemo. Etqui defcriue tutta [a fua 
ftatura;ilquale arriuato a] mare, & non 
potendo far violentia alcuna a i Troia- 
ni;gtidó tanto forte , che fece rimbom- 
barc tutti i monti, al qual grido.coríero 
zutti gli altri giganti . 
Ejpojitione delle parole » delle fauole» 
dell'biflorie, C" luogbigrammaticali . 
[Vix ea fatus erat]dice;che hauendo a 
pena finito di dir quefte parole,che vid- 
dero Polifemo,che veniua al lido,accó- 
pagnato dalle fuc beflie;che haueua in- 
torno[vaíta molc]moftra la grandezza 
di Polifemo;perche egli nó pareua, che 
fi moueffe vn corpo hügano , ma vna 


"Paflerem Polyphemum , & littora nota petentem , 
Monflri borr: ndusinforme , mgens cui lumc-adeptis 
V Trunca manum pinus vegit. veftigia firmat ; : 
Laniger« comitantur oues , ca [ola voluptas, - 
Solamenqu: mal. de collo fifiula pendet . 
'Pofiquam altos tetigit flu&£us, C" ad equora venit, 
Luminis effo[fi fluidum lait ind* cruorem , 
Dentibu: imfrendens gemitu: graditurque per equor 
Iam mediumynecdum flu&tus latera ardua tinxit . 
osprocul inde fugam trepidi cclerare » recepto 
SUlpplice fit merito: tacitiqu: incidere funem . 
Verr.musyC proni certantibus &quora remis . 


V Sen(it, Qr ad fonitwm vocis vefügia torfit.. 7 


rcadum ] fcriüc la qualità fua. [ infor- 
me ] cra tanto grande ch'cgli fupera- 
ua. ogni forza humana [ trunca ma- 
num pignus regit ] non haueua vn ba« 
flone in mano per appoggiarui(i si, 
Perche nón vedeua lume , ma vn grana 
diffimo pino, donde biíogna con(ide- 
ratc quanto egli era geande(& veltigia 
firmat]e(fendo cieco andaua a taítone, 
enon moueua mai vn pid,(e nó haueuá 
prima molto ben fermol'altro [ lanige- 
rz comitantur oues] lc fuc pecore li fa- 
cca compagnia [ea fola voluptas] gli 
cra reftaro tolo quefto po che era 
vna zampogna,ch'egli haueua al collo; 

Kk 4^ che? 
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che qualche volta faonaus per rictea- 
tione [ (olamenque maii ] quefto era il 
cóforco della petdita dell'occhio,Quin- - 
til;ano diífe, Quia czcitatis miferz fola» 
tium eft habcre tem videntiü [poftquá 
altos tetigit fluctus ] dice che e(fendo 
arriuato al mare , fi lauó il fangue ; che 
gii víciua dell'occhio, & ftringendo i 
denti,gemendo nc andaua per il mare ,; b dl 
era già in mezo, & l'acqua non li toccaua i fiancbi [Poftquam altos 
tetigit flu&us , & ad zquora venit ] quefta & la figura chiamata i(le- 
ron proteron , poco inpanzi dichiarata , perche prima venne al ma« 
ze & poi vi entró dentro. Et Verg dicet he v'entró détrose poi ven« 
ne al mare [üuidum in cambio di fluentem. Dicono i Fifici,che quà- 
do fi caua vn'occhio a vno non nc ecc fangue , ma a Polifemo non 
Ai fü cauato,ma forato,e peró n'víciua tangue; & marcia [lauit]lauo, 
uas,non fà lauaui,lauatum,(e bene egli é della prima coniugatione , 
perche i verbi della prima coniugationc hanno il preterito , che fini- 
fce in aui; come amaui , ma fe ne caua laui, con certi altri verbi, de* 
1ali io ne bo ragionato nella noftra Teorica [ dentibus infrendens 
gemitu] ideft cum gemitu,perche egli diftrigneua i deni , e ftrideua. 
con gtan £etnito pcr la rabbia che egli haueua[gradituro;per z quos 
iam mcdiüm)non cb'egli fofie in mezo il mare,ma cra in luogo,do- 
uc era tanto tondo come fe foffe ftito in mezoil marc. 1l medefimo 
egli fa nel quinto » doue dice Interea mcdium. Aeneas iam claffe te- 
nebat. Nondimeno egl'era in luogo.douc vedeua ancora le mura di 
Cartagine [Necdum fluctus latera ardua tinxit] da quefto fi giudica 
la fua gran » che effendo in tanto gran fondo, l'acqua non li 
toccaua ancorai fianchi. [Nos procul]vedendo i Troiani, chc Poli- 
femo cosi fmifürato era entrato in mare;pian piano sforzano lc na- 
ui perandarfi coa Dio [nos «repidi Jide(t feftini, perche nion ftemmo 
a vedere , fubito che noilo vedémo pell'acque [eclerare] in cambio 
di celerabamus , La regola di qucfto modo di parlare fi dichiara nel- 
la nofira Tcorica tra gli infiniti [füpplice recepro]ma non ci partim- 
mo fenza Achimenide , perche lo riceuemmo in naue [fic merito ] 
hauédo meritato lui cosi di nó effer lafciato per hauerci detto la ve- 
rità [Tacitique incidere funem]e pian piano tagliamo le funi;che le- 
gáua le »accioche Polifemo non ci fentiffe [ Verrimus] & fatto 
quefto noi ge il mare;cioé nauigammo via, Verrc,fignifi- 
ta propri ier qued nettare, ondc Vera,(i dimanda la graná- 
tacon che fi pazza Ja caía. Et (i piglia per nauigare via prefto, come 
in queíte luogo [proni] ftando gi chinati , & diftefi in sü remi, per 
lenarci prefto dinanzi alla furia di Polifemo . Cosi fanno quepi che 
fcmano in fretrá [certantibus "— ideft nos certantes remis, per- 
tfic facciamo a garaa remare, E dà all'inanimato quel che é del. 
l'animato[ intr come Polifemo fenti lo frepito de" remi , volti i] 
piffo inuerfo lo repito, & andaua gittando le mani in quà, c in là , 
r vedere fe poteua pigliare qualcuno. Et non trouando da poter 
5 preda, mugghió tato forte; che fece rimbombar tutto quel paefe 
tetra,e per mare d'Italia,e Etna gettó vn grandiffimo mugghio, 
al qual ramorc corfero là tutti gli altri Giganti [ Ad fonitum vocis ] 
cioé allo ftrepito dei remi. Et auuertite, che vox , generalmente íi 
chiama ogni cofa, che fà flrepito. Et poco innanzi diffe, fractafque 
ad littora voces. Né qui hà parlato d'huomini , petche non fecero 
firepito alcuno di voce. E peró diffe,tacitique incidere funem[torfit 
veftigiakioé,voltó il paffo allo (trepito de i remi;perche cífendo cie- 
co,& non hauendo veduro i Troiani,non andaua inuerfo loro[dex- 
tram affectare] ide(t dextram intendere ch'egli poteffe pigliar qual- 
chenaue. Et Terentio difTejad dominam, qui affectant viam,ideft 
intendunt( Nec potis Jícilicet eft. Ne puó;potis,é nome,& fi declina , 
potis, poti,pctem» us,pore,& é conueniente, che fia vn nomeyper- 
che la ragione ce lo moftra il füperlaftuo , che dice potiffimus. AI 
ual faperlatiuo fe noi leuiamo fimus, refterà potis , come anco do- 
iffimus. Al quale fi leua fimus,refta docti. Lcuadof(i adüque fimus 
da pociffimus, com'jo hà detto, (i Lrouerá la pofitione del home,» 


[ Cernimus aftantes , &c. jAcinui 
quiui tutti i Ciclopi , parue , che foffe., 
arriuato vna fclua di querce, arcipreffi 
& pini. La ondci Ttoiani per la paura 
andauano douce poteuano . 

Efpafitione delle parole , delle fawole , 
dellbifforie, € luaghi gram- 
maticali, 

[ Cernimns aftautes. ] Non pareua- 
n0 à Troiani quefli giganti altro, che 
fratelli del monte Etna [ Actncos fra- 
tres ] fratelli del monte Etna , perche 
erano tanto grandi, che parcua , che e' 
tocca(fero col capo il Ciclo , come il 
monte Etna [ concilium horrendum ] 
età vna ragunata molto hortibile[con- 


Clamorem immenfwm tollit,quo pontus, € omnes 
Intremuere vnda , penitufque extevrita tellus 
Italisscuruifque immugyt J£etna cauernis 

ILL gnus 6 fyluis Cyclopum , cr montibus altis 
Excitum ruit ad portus, c littora complent . 


Cernimus adflantes nequ cquam lumine toruo 
-"ALetneos fratres celo capita. alta ferrenteis, 
Concilium borrendum : quales cüm vertice celfo 
Ieria quercus; aut conf. ve Cypariffi 
Confliterant; fylua alta 10uis lucufve Diane , 

"Pr ecipites metus acer egit quocunque rud ntes 
Excuterey$ ventis intendere vela fecundis . 
Contra iuffa monent HelenisScylla, atq; Carybdin 
Inttr vtramque viam lathi difcrimine paruo , 

Ni teneant curfusycertum efl dare lintea rctro 
Ecce autem Boreas angufla à fede "Pelori 

Miffus adefl;viuo praterutbor oflia faxo . 
Pantagie, Megarofque finus, Tapfuma; iacent.m 


Libro Terzo 


perum vbi nulla datur dextram affe&ldve poteflas, 
"Nec potis Ionios flu£fus «quare fequendo , 


cioé il pofitiuo detto.Da quefto ancora, 
fi compone, impotis, & compotis, che 
hanno tutti i ca ue tellus Italie] 
quefta e Ja iperbole poetica [ curuis ca- 
uernis] timbombó Etna,come fa Echo 
[Ruit)venne tutta la generation de' Ci- 
clopi a! porto con ani » & con füro- 
rc come fanno le beftie[& littora com- 
. plent]& empiono tutto il lido. 


Ordime delle parole . 


[Vix]a pena (fatus erat ca] haueua detto quefle cofe [ cum vide- 
mus] quando noi veggiamo [paftorem Poliphemum] Polifemo pa- 
florc[(íummo mo cid dalla gran montagna [mouentem fe ] 
Che fi moucua [vafta mole] con vna gran grandezza;cioé (i moue- 
ua,come fi moue vna grá machina,& lo vedemmo tra le beflie, che 
veniuano con lu f& littora nota petentem] & che veniua a' lidi a luj 
noti doue fpe(To egli era ftato ; perche effcado cieco, (e non baue(fe 
hauutó la prattica de' luoghi non vi farebbe potuto andare(monftrü 
horrenóum era vna cofa horribile a vedere rmt] fuora d'ogni 
forma humana,perche fuperasua ogni ftatura [ingens grande fi inia 
rato[cui lumen adem gamin quale era ftato cauato l'occhio [Pinus 
trunca ] vn pino tagliato , o per dir meglio troncato da lui per forza 
[regit manumlreg£e la (aa mano(& firmat veftigia]e afficura le fue 
Erde cios s'appoggiaua in s) vn pino, che portaua per baftont, 2, 

a| tafto pofaua i piedi per non gli mettere in fallo per non cafcare 
[oues lanigere] le pecore piepe di lana[comitantur]lo accompagna- 

ea fola voluptas] baueua quefto (ol piacere, d'haucr per compas 
nia le pecore[quc ]& [fitula] vna zampogna [pendet dc collo] che 
egli haucua appiccata al collo [íolamen mali ] cra la confolation del 
fuo malesperche fpeffo fonaua,& con quel fuono fi confolaua[poft- 
quam) poiche [tetigit ] egli hebbe tocco [ altos fluétus i protonde 
vnde [ & ad zquora vcnit ] & che fü arriuato al mare [ lauit ] lauó 
[craorem )il (angue [luminis effoffi ] dell'occhio forato [Guidum] il 
qual (angue víciua[indc Mi quiui;cioe dalla ferita dell'occbic[gerni- 
uni ] & con gran gemito [ infrendens dentibus ] facendo ftrepito co* 
dent [que]& iam ]giá[graditor]ne vàfper equor eme il me4 
zo dei mare[necdum [né ancora [fiu&us ]londa, l'acqua [tinxit] gli 
tiníc,gli tocco[ardua latera]gli ardui fianchi[nos]aoi [ trepidi] folle-- 
citando[celcrarc]Jaffrettammo[fugam inde partirci di quiuilprocul]] 
& diícoftarci quanto difcofto potcuamo[recepto faüpplicc] bauendo 
ima accettato in naue. Achemenide , che bumilmenteci pre 

fic — che cosi baucua meritato per bauerci detto la verità 

& proni ] & baffi baísi ; chinati in sü remi [ verrimus zquora ] noi 
fpazziamo via il mare [ certantibus remis ) facendo a gara a rema- 
re [fenfit] Polifemo fe n'auuede [& torfit VEBIN voltó il paffo , 
fi moffe à venite [ad fonitum vocis ] al rumore dello flrepito de" re- 
mi [veram] ma [vbi) quando [ nulla datur pote(las ] e' vede di non 
potere in modo a dextram affectare ]di porger la man de ftra, 
& metterla in sii qualche aue, & pigliatla [nec potis] & quandoei 
vede,che non puó[lonio fluctus zquare re l'onde del ma- 
re Ionio[fequendo Jcol feguitarci,& venircidiitiro, cioe quando ve- 
de, che non puó caminar per marc quanto ca noi , «m 
confequente non ci pu giugnere [clamorem immetnfum rollit ] 
manda fnora della golla vn grido (mifurato [quo] per il qu 
tus] tutto il vafo del mare [ & omnes vndz] & tutta l'acqua [ intre- 
— cremorno [ que ) & [tellus Italiz tutta la terra d'Italia , cio? 
tutta l']talia[penitus exterrita] fi (pauentóa fatto [que]& [ Aetna]il 
monte Etna[immugik]mughiórimbombó[curuis canernis] da tut- 
tc le cauctrne , & piegate [ at ] & [ genus Cyclopum tutti í Ciclopi 
[excitum] fuegliati , rifentiri da quello ftrepito | ruit ] ne vengono 
con grandiffimo impeto [ ? fyluis ] delle feine [ & moncibus alis ] 
& dall'alte montagne [ ad portus Jal porto [ & littora complent ) & 
einpiono ilidi . 


cilium]fi chiama ogni ragunata d'huo- 
mini , & ancora illuogodoue fi ragu- 
nano [( quales ] fa vna comparatione , 
agguagliandoa vn bofco di quetcie ; , 
ó d'arcipreffi [coniferz ] conus, fi chia- 
mail (rutto del/'arcipreffo , cosi chia- 
mata,perche é tonda, & nella cima ap- 
puntata , perche conus , é propriamem- 
te vna focma tonda , che finifce in acu- 
to. Étperó fi chiamano gli Arcipreffi , 
coniferz, quia ferunt conos. Chiamafa 
conus ancora il cono della celata, do- 
uc fi mettono i pennoni , be é fat- 
to à quefta fimilitudine [ Cyparitfus ] 
que(to fü vn fanciullo moltobello fi- 
Bliuolo di Telefo,amato ardentiffima- 
mente 


Dell'Eneidé di Vespilio: 
Talia molirabat relegens errata vetrorfum . 
Littora Jtchaménides, comes infelicis ylyffi » 


ménte d' Appolline, betithe alcuni m 
dicono, che fü amato da Siluano, i 
qual fanciullo hauendo di(aucduramé- 
te ammazzata vna Cerua , ch'egli teneua nel numero delle fue cofe 
catiffime,pian(e tanto che fi mori,Onde per compaffione Apollolo 
fece traímutare in qucftoalbero. Et pero i rami (i adoperanano ne* 
mortorí;doue (i piagne,come altre volte s'é detto. Chiamafi quefto 
arbore ancora IE fincope,& anche Cupreffus, murado(i 
Vypülon in u( Sylua alta louislucufae Dianz. ]Pareua quefta rauna 
ta di quefti Giganti la felna di Giouc;ouero il botco di Diana. La fel- 
ua di Giouc,perch'egli hà detto,che pareuanmo quercie altiffime;per- 
che la fclua di Gioue e fatta di quercie, il bofco di Diana,perche egli 
bà detto,che pareuanoarciprcfi, perche il boíco di Diana e fatto d'- 
arciprefTi [przcipites metus acer agir ] quefto interuiene a chiunque 
hà paura,che facendo, fà confufamenre& non si quelfi faccia , & 
£li interuicne quel che al Toposche e in qualche luogo, donde non., 
puo fuggire,& (ente la Gatra, che pef tal paura volendo ícampare il 
peticolo,li fi caccia fotto[ ecundis]la fententia à, tanto era la paura , 
che fi'farebbon partiti Poner & tc i venti foffero ftati buoni da po- 
ter ffaffare frà Scilla, & Cariddi , vi (arebbono andati, (e bene Elcno 
hauca ordinato lorosch'ei non v'andaffero, & qucfto era per la gran 
paura;che cgli haueuano dei Ciclopi:ma Iddio gli aiutó, che non af- 
pettando, venne il vento Bortea;& gli leu di quiui, & non gli meffe 
ncl pericolo di Scilla,& Cariddi [ & ventis intendere vela (ecuadis] 
& fi erano accordati per la paura di alzare lc vele, & laíciar guidare 
al vento douc ei gli guidaua. Ec aüuertite, che ventus fecundus, fi 
*«biama il vento quando noi nauighramo fecondo che egli tira. Il me- 
*deíimo vento fi chiamercbbe contrario, fe noi nauigafimo contro 
dilui,ma nauigando doue vuol lui;ouero laíciandoci portare inuer- 
fo quella parte che ci tira , (i chiama fecondo;perche vienc doppo di 
noie quella cofa,che € dopo di noi,fi chiama (econda. Chiamafi có- 
rrario,cioe adueríus,perche quella cofa;cbe é dinanzi a noi, & viene 
inuerío noi,(i chiama contrariosperche viene incontro a noi.Et que. 
fta € la ragionc[contra iuffa monent]Éleno haucuia comandato,che 
non doueffimo andare frà Scilla,& Cariddi,per il pericolo, in che.» 
mettrcuano la vita , Nondimeno e'vi farebbono andati fc'| vento ve 
gli haueffe cond confiderando poi paffato vn iltimore, 
*& hauendo deliberato di tornar indietro per non andare verfo Scil- 
Ja, & Cariddi,come haneuano cominciato, venne il vento Borea,& 
£li lcuó di quiui [ni teneanr] pone ni, a (cambio di ne. Per Plauto 
diffc, ni mala, ni ftulta, ideit, ne mala, ne ftülta fis [miffus adeft] (à 
mandato per fauore dc" Numi impetrato da Anchife, che di fopra. 
haueua detto » ferte viam vento facilem ; adeffe, fignifica propria- 
mente venire a aiutare vno [ Pantagiz ] quefto fiume quando egli 
«ra pieno,fi faccua sétir quati per tutta la Sicilia,& per queflo € chia. 
mato Pantagia , che fignifica quafi, facendofi (entir per tutto cono 
firepito. Quefto fiume poi per volontà de gli Dei, fi cheto,& tenne 
filentio , perche gli Dei glie ne comandorno rompendo gli orecchi 
& Cererc, mentre ella cercaua della figliuola;che Plutone le haueua 
rubato.Et pantation(ignifica in Greco flrepito . La ragione , che fa- 


en io - ta aou egeia difcri-  Siranio pretenta [in iacet infula contra 

"Fé ; Plemmyrium vndofum: nomen dixere 

Erie dlepereda 2 oom le, Ortygiam,Alpbcum fama efl buc E'idis amnem 
maticali. Occultas egiffe vias fubter mare; qui nunc 


Sicanio al dirimpetto era l'Ifola dí 
Plemirio [Sicanio (inu ] quefto e il no. 
me del mare di Sicilia , donde la Sicilia 
hebbe poi nome Sicania[pratenta Jcioe 
bagnata dal mar Sicanio [ Plemmyriü 
vndoíam;Plemmyrium,é vn'Iíola , & 
fignifica propriamente vndofo, perche 
Plammiriagnifica inondationc, ma 
da qucfto nome foftantiuo, Virgil.n'hà 


fatto vnoadiettiuo,chefignificailIme- ^  Mepia ma "mium 
defimo [Octygiam]quefta Iíola (i chia- PE. 
esee Rampe i Terur dar aquo 


ma ose 
nem ] Elis,& Pifa,fono due Città dell'- 
Arcadia, nelle quali é vna grandifsima 
fonte donc efcono dui fiumi , cioé Alfeo, & Aretuía, donde ne na- 
fce, che fi finge , che elle fi coniungano nel fine non (i effendo cón- 
oen principio , Hos, eric che Aretu(a ? in Elide. E e 
iffe,fic tibi luctus (ubter labere Sicanos , Quefta fecondo le fauo- 
lc fü cacciatrice,la quale dopo l'effer(i affaticara a(sai , gettandofi in 
Alfco;cgli s'innamoró dilei,& proa ella lungo tempo pet l'er- 
rore , chele parue bauer fatto e(scndo(i ignuda gettata nelle brac. 
cia d'vn'huomo per mifericordia de gli Dei ella fü cra(mutara in a 
vna fontana;la qual per vie egrete fotterra, ella venne in Sicilia . La 
ual moftra ancora Virg. douc dice. Ettandem pofitis velox Arctu. 
a fagitti TN heum]qucefto é vocabolo Greco; e (i chiama in Gre- 
co Zdifto: [ Numina magna loci ] (i mefísono adorare gli Dci in quel 


Ore Jf retbufa tuo Siculis confunditur vndis . 
Numina magna loci iu[fi veneramur, c inde 
Exupero prepingue folum , flagnantis Elori . 
Hinc altas caut-s proie&Zaq;f axa Pachyni 
Radimus,C" fatis nunquam conceffa moueri , 
"Apparet Camarina procul, campique Gelor, 
Immanifq;Gcla fluug cogaomine dida. 
LErduus inde J4gragas ollentat maxima long? 
Vest generator equoru. 
velis palmofa Selinis: 
Et vada dura legofaxis Lylibeia cacis 


153 


cea firepito à, ch'egli eta tutto pieno 
di faffi,il qual (irepito, non potédo fop- 
portar quegli del pacíe , canornoquei 
fa(Ti,& da qui innanzi non fece flrepitosche ci non (i potcffe fo c; 

4 Co- 


tare. [Megarofque finus] quefto e vn fino ó porto non molto 
fto di Siracufa[Tapfumquce iacentem] Quefta à va'lfola al dirimpet- 
to di Siracufa,che e pati all'onde de'l'acqua, &  diícofta dalla 


ua 
Sicilia dieci fadi Ss dico,tanto baffasche patesche la fia íommería 
nell'acqua, detta a Tapto, che fignifica Dre ced Talia monftrabat] 
qucfte cofe dice;che le moflraua loro ide [relegens) inaui- 
gando perche tornaua indietro[infalicis Vly ffi] o € vn'epiteto 
fatto,& pofto qui per empire, & finire il verfo all'v(anzá de" Grechi 
fenza hauer rifpetto a altto.Oneramenteegli hà voluto vfare le mc- 
de(ime parole,che vsó Achemenide,oueramentes infelice, 
Viiffesper effere andato errando, & vagando tanto tempo per marc 
contro (ua voglia. Et peró dicc , Relegens errata . 


Ordine delle parole . 


(Cernimus]noi veggtfamo ion ifrategli, cioe i Ciclopi fratelli 
dico di crudeltà , & non che fiano fratelli di Polifemo [ ZEtna'os] di 
grandezza fimili al monte Etna ( ferentes alta capita ] diftendendo i 
loro alti capi [carlo] al cielo [a(tantes] (tando là cucti in (ul lido [ ne- 
quicquam ]in vano;perche non ci poteuano nuocere[lumine toruo] 
con loro occhio crudele;gua rdandoci con guardatura bizzata[cóci- 
lium horrendum ] era vna ragunara da fpauentar ognuno [ quales] 
come [ confliterant ] tanno ritte[ Aerie quercus]ie quercie, che. » 
vanno in aria[cum vertice celío] con la loro alta cima [ aut] oueca- 
meate,comce[coniferz cy patiísi]come gli arcipte(si;ch'bannoil loro 
frutto, che fi iliMuno Coni Lis alta eri pareuano l'alta fel. 
ua di Gione [vc]oucramente[ Lucus Dianz] il boíco di Diana [acer 
metus] la gran paura, che noi hauéuamo [agit] ci fà rifolueretexcus- 
tcre rudentes] di voltar le naui[quocunquc] douce fi poffa [& inten- 
dere vela ]& dar le vele[ ventis] a' venti [fecundis] & fpingerci douc 
Topions contra] dall'altra banda [iuffa Hcleni]i commandamenti 
di Eleno[ monent Jeli auucrtifcono[ni teneant curías]che non vadi- 
uo [inter vtranque] írà vna , & l'altra via [ Scillam atque Caryb- 
dim cioe frà Scilla; e Cariddi [ difcrimine paruo ] per la poca diffe. 
rentia[lathi della morte;cio? per effere vicinifsimo alla morte [cer- 
tum cit](i deliberorno [dare]intea retro ] di voltare le vele indietro 
cioé tornare indietro[at ]ma[ecce ]eccoti in vn tra tto[adeft Boreas] 
€ prefente il vento Borca[ miifus ]mancato ( a fede Pclori] dal mon- 
tc Peloro di Sicilia[przteruehor]in vn tratto io trapaffo[oftiajle foci 
L mn s. del fiume Pantagio [ viuo faxo] fatto di faffo viuo [que 
& paffo[ Megatus finus ] i (eni di Megara [ Tapíumque iacentem. 
& la baiía Iíoia di Tapfo; Pecnid MM Deni: [comes]com- 
pagno [infzlicis Viytsi] dell'infelice Vlitfe [monftrabar talia] ci mo- 
ftraua quefte coíc[relegens reuorfam] ritornando indietro[littora , 
errata Jper i lidi, ouero per i mari,ch'egli baueua nauigatovenendo 
da Troia con Vliffe . 


laogoliufsi] & quanto fà lor comanda- 
t0,0 da Eleno;ó da Anchiíe,o da Ache. 
mcnide [ (tagnantis Elori ] quefto é vn 
fiumc;che li fà andare per lc campagne 
comceil Nilo:& viene del moate Pachi. 
no.Et dice[(tagaantem] perche ci fà al- 
lagar le campagne in modo, che pare. 
vno (lazno[pro:ectaque faxa]proiecta. 
in cambio di magna[Pachini]é vn mo- 
tc , che guarda in verío Auftro . E co(i 
chiamato dalla gro(sezza dell'aria:per- 
che Pacbio: (ignifica graffo , & grotfo 

Camarina procul]quefta é vna palude 

quale effendofi teccata,véne la peíti. 
lenia, ondequegli del luogo chiefero 
ay sd a Apollo fele doueuano fecca- 
re a fatto. Apollo diffe di no: Loro fa« 
cendofene beffc, venneroi nemici, c 


patforno iens fecca, & li taglior- 
no tutti a pezzi ; e co(i furono caíligari della difübidienza [ Campt- 
que Gefoi j quefto e vn ftagno , che gerta vn puzzor tanto cartiuo y 
che non (i pu accoftare . Quiui (ono due fonti, dell'vnode' quali 
fe vna ferile bee, fubito ella genera. Et (e vna e feconda, & bee. » 
dell'akro , díuenia fterile [ummaniíque Gela ] quefta € vna Città , 
chiamata da vn fiume , come anco i campi Gcloi di fopra ( Agra- 
uefto é vn monte cinto da vu muro, nel giogo dcl quale e vn 


enr 
dum 


jores 


o. Onde Cicerone difse ; Ad mare intra menia anre oppi 
abat. Etqueíto diceua di Verre. Er € d'auuertire, che 
Vergilio (criue quefte cofe,(econdo ch'clle erano al fuo tempo , pere 
€he al tempo che Enea fece quefta nauigatione , Camerina non cra 
feccata abcora,né ancora era (tata fatta Gella, ne Agrigento . Lt 
qua 


1$4 

üal cofa egli fà fpelfe [ Agrágas"] dice, che; che il fal& Agrigentino 
taettendolo ncl faoco [ hx é contra la natura dell'altro fale; 
[magnanimü quondá generator equorum] fecondo Pindaro, eli A- 

tigentini £ià mandauano i cauagli in Grecia per ey ghe i pal- 
1; & altre cofe.]I quali tornauano fempre vittoriofi. ancotaj 
ch'effendo perfo nella Cappadocia la razza de'cauagli, Àpollo confi- 
£lió, che fi mandaffe a Agrigento per la femenza; co(i la Cappado- 
Cia (i ciempié di m Selinis]queíta e vna città al dirim- 
petto dj Lilibeo,che é abbondante di palme [vada Lilybcia] Lilibeiü 
€ vn monte di Sicilia,(econdo che dice Pomponio Mella nel a. lib.La 
Sicilia hà tre promontorij che fono in modo fepatati, che fanno vn 
triangolo c fono Lilibeo; Pachino , c Peloro. Lilibeo guarda inuerfo 
l'Aftica;Pachino irtuerío la Grecia;e Peloro inuerfo l'Italia[ Lilybeag 
€ nome adicttitió; fi accorda con vada . 


Ordine delle parole . 


[lacetje[infuhi] vn'Tola[pratenta Jbagnata[Sicanio finu] dal ma- 
xe delJa Sicilia[contra)al dirimpetto [ Plemmyrium vndofum] che fi 
chiama Plemmitio ondofo[priores]eli antichi [dixere nomen 

poíero nome [Orgiam] rtigia[tama e(t]ü dicr[ Alpheum amne] 
cheil fiume chiamato Alteo [ Elidis ] della Città di Elide [ egliffeoc- 
culta vias]hà fatto vie occulic [ fabter mare] fotto il mare [huc] per 
venir quà[aui] il qual fiume [nunc] bora ( Arctufa] ó Arctuía [con- 


Hinc DrepaniKcriuesl cefto del viag. 
£fo; & la morte del padre ; & finifce il 
ragionamentocon Didone . 

*- Efpofstione delle parole, delle faucle, 
*— dellbiflorie , C luogbigram- 
maticali. : 
[Hinc Drépani ]Drepenum 2 vna » 
€ittà,non molto lontana dal mone Er« 
.cino , dilà da Lilibeo , cofi chiamato; ó 
*peramior della curmatüra del lido ouc- 
"fo perche Saturno dopó ch'cgli bebe. 
"tagliato con le falce: granelli a Cclo - - 
fuo padre;geró la falce là doue hora é. 
Drepano. La qual falce fi chiama dre- 
"pant, Et per que(to la citcà fi chiama 
5: ano. La qual cofá é verífimile per la vicinità del monte Ercino 
confecrato a Venere.La qual cofa fi dice , che nacque di fangue de' 
tancli di Cello,& della fpuma del mare[ illetabilis]lamenta(i qui 
B aen,ricordádoft del |uogo,doue perfe (uo padre?& lo chiama quel 
fuogo[ora illetabilis]cioc pacfe picno di tormento , & d'affanno per 
1! dolor ch'egli hebbe quiui della morte del padre[hic]qui parla Enea 
fnterrottamente,e non finifíce di parlare impedito dal dolore. Peró 
mette in mezzo quefte parolc. Hcu genitorem, &c. Poi ritorna a fi- 
wire il principiato patlare,& dice. Hic me pater optime fcffum defc- 
ris heny& c.[Hic]qui in quefto luogo [actus] cio? mio padre agita to 
tor tempeítatibus pelagi)da tante fatiche marine. Et per quefto gli 
oleua forte la morte del padre, ch'eglt era morto dopó tanti tràua. 
gli hauuti in mare,che fe to(fe morto prima,non fe ne farcbbe tanto 
curato[Heu]quefte parole adeffo interrompono infino a que]l'altro. 
'Hic, che e il ripigliamento, à tincominciamento del parlar di fopra 
icm defetis]quí finifce la (ententia del parlare di fopra, che dice, 

ic pelagi[heu]di nuouo fi duole , cheín vano egli habbi campato il 

adre da tanti pericoli, Poi gli é mortoa punto quando egli € ftato 
fori del pericolo[nec vates Helenas]6i lamétayche né Elenosné Cc. 
]cno Arpia gli predifiela morte del padre -Heleno non gli n'haueua 
predetto , perche egli haueua detto a Enea ; probibent nam cetera 

arca (cire Hzzlenum,farique vetat Saturnia Iuno; Nec dira Cele- 
no]volendo dice non mi par gráu farto , che Heleno non mi predi- 
ccilc la morte di mio padre p non mi dar dolore;ma mi marauiglio, 
che Celeno non mea prediceffe lei effendo roia nemica , per darmi 
dolore[Hic labor extremus]quefta 2 l'vltima fatica, & l'vlumo dolo- 
rc,ch'ió hó hauuto a Drepano[longarü hec meta viacü], & quefto e 
il &ne,e il termine de'miei lunghi viaggi [hinc me] fi raccomanda a 
Didone, dicendo, ch'egli éarriuato a lei per volontà di Dio [ fata a 
diuum ]quefte fono proprio le cofe;che gii Dei concedono a gli huo- 
mini [reharrabat ] a ícambio di narrabat,come confieri , a cambio 
'difieri. Etauuertite, che nel principio del fecondo libro fono due; 
ver(i,doue il Poeta introduce a parlar fe [teffo , & il medefimo fà in 
quelti tre;& il fine e fimile al prihcipioychedice . Conticuit tandem 
el principio del fecondo dice;Conticuere omncs [randefíi] con que- 
fla parola moftra [a longhezza del ragionamento . ; 


Ordine delle parole . 
[ Hinc) partendofi di qui [ portus Drepani ] il. porto di Drepano 
il 


[ azcabilis ora]& il paefesche mi fece fcótento [accepit meli rice» 
e(hic]qui in quefto lgogo[aQtus] effendo flato trauagliato mio pax 


Hinc Drepani me portusyc* illetabilis 

Accipit: bic pelagi tot tempeflatibus aus , 
Heu genitorthiyomnis cur; cafufque leuamen , 
vat mitto ,Ancbi fcm binc me pater optime feffum 
Diferis beu tantis nequicquam erepta periclis , 
"Nec vates Helenus,cüm multa borrenda moneret , 
Hes mibi predixit lu&Eus: non dira Caleno. 

Hic labor extremusylongarum bec meta viarum . | - 
Hinc me digr-ffum. veftris Deus appulit oris 
Sic pater .4eneas intentis omulbus y vnus 
Fata renarrabat Diuum , cur[ufque docebat, 
Coriticuit tandem;fa&foque bic fine quieuit. 
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funditur] fi rie(cola[ote tuo] boh la tá. bocca- ;doue tu sbocchi pt. 
culis vndis ] nel mare della Sicilia [iuffiJeffeadoci ftato commanda- 


" to[veneéramur]noi facciamo riuerentia [. magna numina] a i gram 


Numi [loci] di quel loco[& inde]& di qui parsendómi [exupero] io 
patfo [tolum przpingue] il gra(fo pacfe [Elori] del fiume Eloro [ita 
gnaatis] chc tnonda il (uo pacíe , quando i pacfani vogliono ingrafa 
farlo in modo, che par vn ftagno [hinc] di qui partendoci [radimus] 
hoi radiamo, paífiaino a canto accanto [ altas cautes ] a' grandi (co. 
gli[proicctaque faxa] & a gran. maffi, che fporgono in fuori[Pachy« 
ni|del monte Pachino & apparct] & apparifce , fj vede [ procul ] di 
diicoíto [ Camarina ] la palude Camarina [m mai [ con- 
ceffa] cflendo ftata conceffa [fatis] da* fati [ moueri) che la fi muo- 
uc [que] & [apparent] fi cominciano a vedere [campi ey paefi 
de' Gcloi [immanifque Gela] & la Città di Gela[dicta] cofi chiama» 
ta [cognominc] dal cognome [fluui]] del fiume, perche il fiume.» 
ancora hà riome Gelo [inde di quiui [arduus Agragas ] l'alko monte 
di Agrigento [longe] di difcofto [oflentar]moflra[ magna m enia]le 
&ranimuraglie , perche gli é cutto cinto di mura [quondam] già[gc« 
nerator) produttore [magnanimi equorum ]di caualli magnatfimi » 
qagliardi, & poderofi, Et pone magnanimum; a (cambio diffffgna. 
ME [Sclinis palmofa ] ó Selina. piena di palme [ linquo 
te Jio ti lafcio [ & lego ] & pafío ( vada dura] i duti guadi i duri mari 
[Lilybeia ]di Lilibeo [faxis caecis] per gli (pefli (cogli, che vi fon deae 
tro, che non fi veggono. ^d sa WU uà t 1i 


x : 


^ vam "V2 121 t 231 »vy5 
dre[tot perc peu tante fatiche, 
c trauagli marini[hcu Joimc[amitto io 
perdo [. Anchiíen genitorem] Anchife 
mio padrc[leuamen] che era l'allegeri- 
méto d'ogni penfiero(cafufq;]& d'ogrii 
mio affanno[hic] repiglia la claufula di 
fopra , che comincia; hic;cheil dolore. 
gli haueua fatto lafciare indietro [ hic] 
qui[pater optime]padre mio ortimo]de 
fetis ime fe -— tu mi lafci ftracco , &c 
afflitto da diueríc fatiche[heu]oime[pa 
ter ereprz ]o padre mio liberato da me, 
& cauato[ne quicquam]in vano[rantis 
, p tanti gran pericoli[nec vates 
*. » Helenus] n? Heleno profeta| cum mo- 
.néret multa horrendá] annonciandomi molte coíc horrende,tétri- 
bili ipea mihi] non mi prediffe , non m'annonció [ hos lu&us ] 
quefti pianti,que(ti dolori[non dira Celeno] né la crudel.Celeno me 
li annonció [hic labor extremus ] quefto dolore ch'io hó hauuto a 
pano € l'vltimo [ hzc meta ] quetto e il termine;e il fine [longá» 
rum viarum] de' miei longhi viaggi [me binc digreffum] effendormi 
io partito di qui,da Drepano[Deus appulit me] Iddio m'ha condot- 
to [veftris orissideít ad veftras oras] ne" voftri paefi [fic] cosi [pater 
Acneas] il padre Enea [vnus] folotintentis omnibus] ftando ciaícus 
nointento a vdire[renarrabar]raccontaua [fata diuum] lc cofe,che 
gli erano interuenute per volontà diuina(que] & [docebat] narraua 
curfus]i corfi di-quel viaggio , che egli hatícua fatto per mare [can- 
dem ]6nalmente[conticuit Jfini di ragionare[que]& [facto fine] ha- 
uendo fatto fine icRui[quicyicfece palco ece finc direpofe ine 
al ragionamento;non parlo pit,fini di dire. RERO 
Senfi Allegorici, d Morali . 

[ Interea fcífos ventus cutn Sole reliquit, &c.] Nell'vltima alle- 
gotia;fra molte cofe , che noi abbiamo dette , la principale e , ché 
l'huomo fi guardi da ambitione ,. perche non ? cofa, che gli pofsa 
far maggior danno dilei. Etperótante volte Eleno replica:a Enea , 
che s'ingegni di ftar bene con Giunone, & farícla amica con gli 
fpeffi (acrificij, cheéla Dea dell' ambitione. La qualcófa hauen- 
do fatto Enea , & mediante l'offeruatione de precetti di Eleno , dal- 
l'ambitione eíTendofi liberato , incorre difauedutamente ncl paeíez a 
de' Ciclopi,come baucndo letto il tefto bauete veduto quello , che il 
Poeta pet tal cafo voglia fignificarexchiaramente, e breucmente — » 
io velo dichiareró, & voi facilmente l'intenderete, fcleggerete — 
con attentionc, come fa chi defidera intendere vna fcrittura. Con. 
ducc il noftro Poeta Etica a* Ciclopi ; per moftrare ; che coloro, che 
cercano cofc grandi, & eccellenti ; non effendo glianimi loro rego- 
lati dalla ragione ,- ingannano fc fteffi, & per amore della grandez- 
za dcll' animo incorrono in cofe crudeli. Doue non ?cesi prefto 
giunto , che fa , che Achemenide lo configlia a fuggirfi di quei luo- 
ghi quanto piii prefto ei puó,come fece . Con la qual fintione egli ci 
mettc innanzi a gli occhi la vita tirannica , piena d'ambitione , & di 
crudceltà , tenuta da Polifemo Ciclope , che perla fua tiranneria ,. fi 
pafceua delle carni humane , & viucua da beftia nelle feluetra lea —. 
beflie. Et che altro fanno itiranni;che mangiar viui ghuomini?per- 
clic hora con taglioni , hora con dati, hora con taníc , hora con ac- 
creícimenti di gabelle,& hora con vn'angheria , & hora có vn'altra; 
copfümanoil frutto delle fatiche de gli huomini,che nó altro, che 
deuorargli viui? Po(lon(i adumque qucfti iranni ragoncenicante 
chia- 


Dell'Eneide di Vergilio: 


chiamare aindro, non fiff tro, che diuoratori delle 
eco Mode 


carni humane . ifono ancór peggiori ; perche non..s 


man giano gli huomini morti, ma mangiano gli huomini viui.come 
fcce Polifemo,tormceuta: crudeliffitoa mente in tutti i modi,che 
polfono. I quali,ó per far(i tifknni,ó per haantener(i nella tirannide , 


per(cguitano tutti gli huomini buoni, & aihatori della libertà: & fe 
noh hanno altrà cagiore di fargli morirc,per leuaríegli dinanzi , ac- 
tioche aon biafimino i lor fatti attroci,trouano la caufa,che trouó il 
Juppo per mangiare lo agnello . I quali per cauarfi le lor voglie fcele- 
rate, non folamente tagliano a pezzi gli huomihia vnoa vno; ma 
mettono a facco tütra la città, & non folamente tutta la citrà,ma ta- 
liano a pezzi,ardono,X fan morir di fame le nationi intiere , met« 
tefido in preda tutti í lot li;alle voglie sírenate dc gli efferciti. I 
s t non fi vergognano priuarc í padroni delle poffeffioni : ne pre- 

are gli huomini come le beftie,ne hanno rifpetto 2 torre delle brac-- 
Cia al padre,& alla madre i farciullini,& le fanciulline per fargli mo- 
tireyó pet fatiar con effi la'lor libidine. Quefti fanno mal capitare le.» 
matrone cafte per forza, s'elle non vogliono per amore . Qucefti da i 
fondamenti rouinano le coíe publiche , & priuate, & voltano fotto- 
fopra le cofe (acre, & pgofane . Sue menano in vna miferabil fer- 
uiti coloro,che haucuano grandiffinfi gradi nella Republica, & go- 
uertiano cón honore bauendo prima tolco loro ció che - haueua- 


no. Qaefti (on peggio de' Ciclopi, & molto peggiori de' Leftrigoni. 
Per la qual coía l'huomo che à deliderofo del Moe bene, & che in» 


nanzi fi sforzaua per ciaícuna vía acquiftar gli honori , & imperij, 
inon hauendo ben regolato la dices dell'animo fuo,beftemmia, 
& maledice tanta $ran crudelt; (übito ch'egli l'hà cono(ciuta , €. 
$01 camina pili a gli honori , fe non con debiti mezi, & c 

dalla pallidezza,& deformità di Achemenide, fotto colore del qua- 
lc il noftro (auio Poeta dichiara tutte le calamità,che hanno gl' hto- 
mini da i tiranni, effendo , che gli huotmini conflituiti in gradi d'ho- 
riori ampliffimi, fono ridotti ad vna incredibil mileria, & vna eftre- 
1a fame. Et hauendo gran pauta di non effere ammazzati (i naícó- 
xdono per le tane delle beftie . Et banendo abbandormta la patria pec 
fa crudeltà dcl ciranno , vànno habitare infuoghi deferti. Le quali 
müiferic , fc bene elle cafcano in vn Greco, € nlmico d'Enea , nondi- 
meno non puà Enea come huomo buono , fare che non habbía in 
grandiffimo odio la tirannide. Chi é adunque even che non am- 
miri la fapientia di Virgilio ? il quale fà;che vrio huomosche ha da 
venire in Iraliascircondi tanti mari,pieni di tanti horrendi moftri, & 


fà che hauendoli fuggiti tuttijarriua fano,& faluo in Sicilia, che € vi- 
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ciniffima all'Iralia;perche e facile a vn'buome.che e già libero dall. 
auaritia, & che é diuentato ingiuflo,& crudele , volraríi a de(iderio 
delle cofe grandi ,& maffimamente s'egli é già arriuato in Sicilia s. 
La Sicilia € hora vna Ifo a; che già era congionta con l'Italia, & 

te dcl continente; ma il mare venne in mezzo, & diuife J'Italia da 4 
Sicilia. Cofi da principio fà creata la diuinità de gli animi noflri da 
Dioimmortale,che!a partc inferiore della ragione & la mede(ima 
con la parte (aperiore. Ma perche quefta parte inferiore € occupate 
nelle facende humane,accade, che ocoorrendo varie perturbationi, 


'dalle quali effendo ingannata "P fpcffo elegge il malc pec 


il bene, onde ella effendo percoffa da quelle perturbauoni affidus : 
mente,come da onde marine , e sforzata finalmente diuider (i dall'- 
Iraliascioé ribellarfi dalla ragion fuperiore, c far compagnia con f ap- 
petito. Le qual cofe tutte, benche leifiano in modo, d'onde breue- 
mente fi puó andare in [talía, cio alla contemplatione , che & pofta 
nella ragion fuperiore,la quale da la ragione inferiore, che à dinota- 
ta per la Sicilia,non fi troua mai , maffimamente effendo feppelizo il 
padre , il quale noi habbiamoiaterpretato che (ia vna certa morbi. 
dezza, che viene nell'huomo da' feni ; perche mai non verremo al- 
la vera contemplatione , (c prima la (enfualità non folamente farà 
fpenta in noi,ma in tutto fcpellita.E per,fe noi có(idereremo bene, 
noi ttoueremo;chc il Poeta fà mentione della morte d'Anchife , & 
della (epoltura nosche egli non hà arriuare in Italia. Nel quinto libto 
poi egli celebra la mortc d'Anchifc, perche eflendo fepellito, gli € le- 
cito andáre in [talia , Hauendo adunque Enea preparate tutte le co- 


ffe, (i parti di Sicilia (perando in vn tratto d'arrinare in Italia , ilche., 


li farebbe riu(cito fe prima cgli baueffe placato Giunone , come gli 

aucua comandato Eleno. Innanzi noi habbiamo detto, che pec 
Giunone s'intende il de(iderio de gli honori,& del regnare : nella.» 
qual coía (c bene Enea (i porta in modo , che non fia per fare nc(fu- 
na cofa ingiuftamente,ne crudelmente (& quefto (i vede , percbe à 
fuggi da Polifemo ) nondimeno effendo già nel cofpetto dell'Italia » 
ciot nella fcoglia dello (pecalare ; & comíiderando che non puó per- 
uenire alla cognitione delle cote diuine, fe non difprezza ture le co- 
fe humane,fi síorza farlo: ma l'appetito che ancora non fi eraa 
to fottomcffo aila ragione, lo períuade con fal& argomenti, cbe non 
fl debbono di(prezzare gli honori, né abbandonar gl'Irperij. Perà 
ritornato ncll'ambitionc Giunone lo alalta in mezzo il mare con, 
vna gran tempcfta, & lo fpinge infino a Cartagine , come fi vede , 
:douc i! Pocta diffe, . 

Fix &con[pétin Sicula telluis si altum.,C'c. 
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Sopra il Quarto Libro dell'Eneide di Vergilio 


T Regina graui iamdudum ]A. 

pollonio Argonautica (criffe , do- 
ut egli introduce Medea innamorata. 
Da qucfta opera di Apóllonio é cauato 
tutto quefto libro , & & cauato del ter- 
zolibro d'Apollonio, Et quefto quarto 
to di Vergilio quafi tutto affettione , 
benche nel fine egli habbia la commi. 
fcratione; outro il dolore, douela, 
partita di Enca genera dolore , & é tit- 
tó pieno di con(ulti, & fottilità ; perche 
équaf(i file omico , doue tratta d'a- 
more. E congionto,e collegato co'tré 
libri fuperiori, la qual cofa e fattz fecó- 
do lt regole dell'arte ; petche paísat da 
vna cofaa vn' altra in vn tratto fenza 
mezo € cofa vitiofa. Sono nondime- 
no alcuni mal con(iderati che dicono , 
chc queftó libro quarto non à congion- 
to col terzo ? perche nel terzo Virgilio 
tagiona di nauigatione , e di pericoli , 
& in quello tratta d'amore: c peró non 
vogliono che quefto (ia congionto con 
Qucllo,non vc 0, che il fine del ter- 
*i0 beniffimo fi appicca con quefto , 
che dice , Factoque hic fine quieuit , e 
ilquarto comincia , feguitando que(te 
parole del üne del ietzo, At Reina gra» 


perbaq 


pu M gina graui iamdudum faucia cura 
Vulnus alit venis,Ó ceco carpitur igni . 
Multa viri pirtus animo , multu[que recurfat 
Gentis bonos barent infi xi peore vultus, 
ue nec placidam membris dat cura quietem. 
T'oflera Pbabea luflrabat lampade terras , 
Humcntemque Jturora polo dimouerat »mbram; 
Cum [ic vnanimem alloquitur male fana fororem ; 
"nna foror que me fufpen[am in fomnia terrent ? 
Quis nouus bic noftris fucce]fit fedibus bofpes 
Quem ffe ore ferens? quam fortipc&tore,C armis? 
Credo equid*m (ncc vana fides) genus effe Deorum. 
begeneres animos timor arguit » beu quibus ille 
Iatfatus fatis? qua bella exbaufla canebat? 
5i mibi non animo fi zum; immotumquc f. deret , 
"Nc cui m? vinclo vellem fociare iugali 
"Poflquam primus amor deceptam morte fefellit ; 
Si non prete fum tbalami ; t.deque fuiffet : 
Huic vui for(an potui fuccumber: culpa . 
nua (fatebor enim ) miferi pofl fata Sicbai 
Coniug 5; Cr fparfos fraterna cade penates , 
Solus bic inflexit fenfus animufque labantem 
Impulit, agnofco vetcris vefligia flamma . 


ui iamdudum faucia cura. Epocodi- , 
poi di(se: nec placidem membris dat 
cura quietem ; perche hauendo detto 
Virgilio che Enea (i quietaua,foggiun- 
fc ragioneuolmente dicendo, chel'a- 
tnanté non poteua dormire:e quefto di 
ce Seruio:nondimeno (ono alcuni,che 
dicono, che non é vero che Verg hab- 
bia cauato queíto 4.lib.del terzo d'Ap- 
pollonio , ma non rendono ragione al- 
cuna d/&ue(te parole loro , petó io co- 
nofcendo Seruio di (ingolar dottrina » 
& d'vnica prüdentia , non poíso fare, 
Che io non gli dia larghiffima fede. 

[Ar Regiria graui ] bauendo la Rei, 
na vdito,c veduto ragionare Enea tan» 
to ornatamente, (i inaamoró in modo 
di lui , chedicontinuo ella haucuala 
preíeanza di Enea innanzi a gli occhi 
del'a mente;perche baueua efso nell'a- 
nimo,& (colpito tutto Enea.Onde ella 
non poteua né mangiare, né docmire, 
Pcró venutoil giorno ella trou la (o» 
rella, & dopo vn lungo ragionamento, 
le (coperíe ; come ella era innamorata 
dilui, e finito il ragionamento,s'empie 
di lagrime il (eno . 


Efpe- 


156 


9E /pofiiirse delle parole. delle fauoles ' 
- dell'hbslorie, Cr Inoghs erammaticals 
[At Regia cite, che la Reina era ftata 
tx ca d'amore grauementce [iadudü] ó 
wcraméte noi diremo,che quefta paro- 
V Ggnifichi , nimid, cioé troppo, come 
diíie T«r.lamdudü te amat:iamdudum 
illi facile (it quod doleat ; à veramente 
noi diremoyche iamdudt, fignificht da 


"Sed mibi tellus opt:m prius ima debifcas; 
yel pater omnipotens adigat me f uimsne ad vmbras 
Tallentes vmifas Erebi m&lemque profundam ,— 
ntt pudor quam te violem, aut tua iura vefoluam; 
llle meos primus qui me fibi iunxit amores 
vatbfiulit: ille babeat fecum;feruetq;f pulcro - 

Sic effata (inus, lachrymis impleuit obortis : 


«? AA , 

o1 es eglitadegaffe ficeteiffimaméte, S. fina; 
métc ] tenelfe occupata in quefte c 
ácciochce clla fufie affaltata dalla bellez- 

"zá del corpo, & al ine € onefta, e cata 
diucutaffe dishone(ta,& impudica:per« 
che per Didone Virg.molftra la vita ate 
tiua , & ciuilc ,la quale vita ciuile das 

- principio € d: quetta narura,ch'ella hà 
finc la virut, ma.occupand ofi nelle coíe 


quel temposch'ella vidde Enea:perche noi leggiamo . Obfiupuitpri«  corporec,& morali allettata datkc lafinghe loro;abbandona la vitgd, 


rio afpectu fidonia Dido [(aucia ] ailue alla fauo!a di Cupido, pche 
dicono, che Cupido feriíce con vna freccia d'oroi cuoti de gli huo. 
anini,& delle dóne,& gli fà innamorare: & perche egli hà detto fau- 
cie, foggiungc, vulmus ali*.E perche Cupido tà dui cattiui effetti nelle 
perfoncsche prima gli feriíce ; & poi pli fa arder d'amore , pero (og- 
iimge,& dice;czco carpitur igni& peró Cupido fi dipinge có l'arco 
Ln | faette & con la facellina. Diconosch'ol&cc alla £recci& d'oro, 
che fà innamorare,ne bà vn'altra di pióbosche hà natura di fare, che 
quelli.che (ono ferizi, hanmo in edio chi € innamorato di lui. La Rei- 
nà Dídonc adunque fü ferita con la fteccia d'oro , poiche tantear- 
dentemente amsua Enea, & Enea non fü fento,né con l'vaa;né con 
Valtca;poiche nó l'amaua,né odiaua [cua praui] pone cura;in cábio 
u'amore,& à detta cura;perche ella vc«t;c o& ardere il cuore . P'eró 
Virgikia vn'altco luogo diffe. Veneris iuftiffima cura, X in vn'altro 
Iiogo«mea inaxima cura[ vulnr s ilit vcni$)dice bene;perche l'amo- 
secotre per le vene,fi come il veleno,& di qui € detto, fallaxg; vene, 
no,& in vn'altro luogodongüq;bibebat amoré.E differentia frà vul- 
nus,S vicus, perche vulnus é ci» che di ferita riceue il corpo vlcus é 
*wm: corrottione d'humori di denti o [ait]perche l'amore fi nodrifce, 
s& crece per la continua cogitationc dell'amante ;. perche l'amante 
genfando-alla cofa amata creíce in ft la pa(Tione d'amore. Che 4 
xoía adunque é pii infelice deli'amante ,effendo che lui proprio.nu- 
iti(ce;& accre(ce le fae miíerie [czco carpiuuc igni] propriamenre » 
carpere. fignifica pillucare qualche cof a poco a poco, in modo,chc 
ella (i ridüce a nulla.Peró (i dice carpere iter, & carpere herbas:per- 
cheapoco a poco pillacandofi l'erba,e cimiaandofi la via,e l'erba fi 
uonfuma.Era adunq;a poco a poco dimipuito il corpo di Didone:pet 
alic il füoco d'amore a poco.a poco lo coníumaua , & lo faceua ma- 
cGilente,& fecco.La ragione é.queíta;che non potendo la natura con 
lafua forza attenderein vn medefimo tempo a due operationi, cio 
.all'intentione ecll'amitriodell'amáte occupato nella. cognitione del- 
Ix.períona amata, & a farc,che lo ftomaco digeriica;e sforzata atté- 
atr alyanüfio;onde efTendo:ta namra-abbidenata lo fiemaco diwé- 
: quefto non puó digetire il pafto. Pero il paíto (i cot- 
ue(to il córpo:non pigliando il fuo debito nutrimento 
nta macilente,e fecco;comceio ho detto,donde ne natcesche ríel 


«corpo &o (angue, qucfto crudq, onde nc feggita necc(s. 
firiamente,chetutte le menjbra, parte aom Res d fan 


per crudezza dell'alimghtoj diuentanapalliae.Olcre di qu 
&ome l'aniimo fi volta a vna cofa a quella medcíima volano gli fpiri- 
ti: & perche l'animo e tirato nell'imagine dell'amanre, la quale l'ani- 
mo hà fitza nella fantafia,& non folo e rirato in talesmagine,ma an. 
cora nellacoía propria amata , glifpiriti feguitando ín lüi aficóra 1 
fono tirati loro;e quiui i rifolaono. Et perche gli fpirizi fono' creati 
nel éuote della pin 4ortil parte del langue, € necctTario volédo.viuer, 
ziftoranecffi fpiriti confumati d'vn continuo nutrimcato.Per la qual 
to(a effendo;che ciaícheduna pid fottile,e piü lacida del sague 
cíali nella re(tauratione de gli fpiriui ; i (angue te(tà pieno di mac- 
cliie;e neco:& di qui nafce,che l'amante diuenta macilente, pallido, 


& aliaconicoypotcae dal fangue fecco,e negrose grolfo (i genera. : 
E 


lacolcra.. Queita adunque é.la ragione , che il corpo dell'amante (i. 
* eonfuma[czco] occulto, & quefto fi maggior la affione: eme 
quanto piu.é occulto , tanto pili € porente, c pero Ouidio. Quoquo 
magis regitur,tanto magis eftuar ignis, ouero dice cieco; perche l'a- 
more fi-dipinge cicco,perche priua del lumedell'íntelletto gli aman. 
tiche non veggono quello;che fanno. E pero Propertio. Quicunque 
ille fait puerü qui pinxit amoré : Nonne putas miras. hunc habuitfe. . 
manus:ls primi vidit fine fenfu viuere amátes;Et lenibus auris ma- 
gna perire bona. [Malta viri virtus] vedercyquanto il Poeta offerua., 
il decoro:perche hauendo eglifinto Didone cattiffima,& in ogni co- 
fa temperatiffima;non era verifimile,ch'ella (i laíciaffe vincere dali" 
amore;coli facilmente,ne folamente dall'amaore la(ciuo;e ferino ma 


& (1 dà alle vanità. Et cofi hà fato Didone che da principio effendo 
téperata,ne viene alla dp iig per la incótinentia,percle no 
puo andare da vp cftremo all'altro,(e non per vn mezo. Per la 
€ofa,accioche noi iatendiamo bene il tutto, e da fapere che la virüt 
é vna certa cofajla qual fà,che noi non fiamo portati nelle voglie, 
di(ome(te:& que fla i filotofi chiamano tempceratia; & diconosch'ella 
€ vn fignoxe della ragione, che doma le voglie sfrenate , e gli altri 
mox importuni áell'animoyil (uo conMacio € la intemperitiaslaqua- 
le infieme con la téperanza fono dui abiti ; Adunque ia temperanza 
é viti, & l'intemperanza vitio, Et nó conofciainosche l'abito € fat» 
t0,0 ncila virti;ó nel vitio quando noi operiamo volentieri, & non 
piacere fenza contratto alcuno dell'anjmo , Adunque chi & tempe- 
ato,fenza fatica alcuna;fcnza alcun faftidio, volontsriamente, vo- 
Jenticti , e con piacere fi aftiene da ogni difoneflà , & l'intemperato. 
ancora lui fà volonticri,c con piacerc ogni forte di difoncftà . Frà la 
tempcranza , & l''otempcianza € la continentia; & incontinentia ; 
nelle quali perche ancora non é facto l'abito, c contrato, & difficul- 
tà. Adunque il continente l'aftiene dalle di(oncftà , mà cóbazte in lus 
Alfeufo.contro la ragione s'aftiene dal malc con difficultà. Et circa 
l'incontinente ancora. in lisi combaue l'appctito contro la ragione, 
Maal finelaragione reta vinta,& tira la ragione doue vuole, Adüc 
que l'appetito nell'incontinente noa cede,nc vbbidiíce alla ragione - 
Ma nel continente l'appetito cede: perche cglié in modo tenuto 
firetto dalla ragione, che benche cgli dcfideri vfcire delle (ue mani ; 
nóndimeno egli (i ferma, ma per quefo non vbbidifce : perche l'vb» 
-bidice , c tar volontieri quello.che commanda,& l'appetito dcl con- 
tincatc non fà ogni cofa; clie comanda la ragioneyperche la ragione 
-glicomaada due cofe,la prima,che non defideri,la feconda,che non 
cia coía difonefta.L'appetito non fà il primo comandamento, mà 
AM (econdo si, ma non perfettamente ; percbe (c bene egli g'afticne 9 
dal piaccre, s'aftiene per forza, & chi fà per forza,non fi dice, che e 
gli vbbidifce.Ma il temperato fà l'vno.& l'aluio comandamento vo- 
dent iezA perda qual coía ,quando Platone parla dell'ineouti » 
dice, che cgli (i pente de'fuoi erroti, dicus. gli conofce, &c 






» come dice Seneca ,: il ptincipio,della (alute dell'huomo &1l 
[rp qu o dice Pfat:cheTíncontinente poneil freno al : 
& queílo voglio , cbe bafti a qucfto ragionamento della temperan- 
& delia conti »& della intethperanza . Ma in che modo Di- 
one diem peratà diyenti continante, & di coftinente incontinen- 
te& finalméte intemperata, poco di fotto noi lo diteino : & fe qual- 
cuno fi màárauigliaffe; come-vpa donna fermata nell'abito delle vir- 
un poffa effere cauata quefto tale hà da fapere, cfie (c benc gli é vna 
ràn difficotrà lafciat cT abieo;horidimerio noi € flnpoffibile: & ma(- 
imamente nelle virt morali,& ciuili: ma nelle virtü purgatoric, &c 
in quelle,che fono dell'anima già purgato, ci é vp'altra ragiorrmelco 
lontana da queftà, & f poeta proprio moflra » cbe Didonc fü ri me(- 
fa diffizilméte dalfl'abitosdouc ei dice,che Venereper rimouerla vsá 
la forza di Cupido[Mülta viri virzus] Ma fe noi vogliamo interpre 
tar quefte parole pir humanaméte, noi diremo; che Didone voglia 
moltzarfi,e vaga. & inpamoyata delle virtà di Enea , perche la finge 
di ammiraz le virtü d'Enca:nódimeno ella é inamorata della fua bel 
lezzayc quefta cra la fua marauiglia, perche pococoaro clla faceua 
della (ua viru : perche già Cupido l'haucua punta; & facea che e]la 
penfaua pira gli abbratciamenti ; & baci di Enca che alla faa. viru 
morale;c ciuile.E perodice Verg. [recur(íat] perche dicontinuo ella 
haueua nella fancafia il penfiero di Énea,& perà vía il verfo frcqu&, 
tatiuosrecurfar [gentis.honos] dice;che ella penfaua l'hoaore, & di- 
pà della. gente Troiana,che hora con Enea,& non alla dignità d'. 
neache é come vna fcufatione[infixi hzrent pectore vultus, ver- 
baq.] perche gli amanti hanno (empre fcolpito ncll'animo la effigie 
della cofa amata ; & non folamente la effigie, ma i gefti,i mori, & le 
parole, onde, doue guardano sépre veggono il vifo da loro armato s 


dall'humano,chein vn certo modo hà non só che di diuinità.Adun- e que(lo é (imilea quefto.Illum abíens abfentem , auditq; videtq; Et. 
que da principio ella non fü prcía dalle bellezze del corpo, ma da  quitocca due cofe che principalmente generano amote;che fono la, 
vna gran virübche ella con marauiglia cófideraua, & conüderando — bellezza,& il bellose polito parlare: perche vna períona bella,c che 
cominció.amare , la onde il vitio dell'amore cominció penetrar nel ^ parla bene,moue a farfi amare da chiunque la vede [iafixi ore] 
cuore fuo fotto pretefto di virni, perche altrimenti vnadonnatépe- dice bene : perche queHe cofe, di che noi iamo ixediliona vo- 
rata come lei , non farebbe (lata prefacofi facilmente da gliamorofi glia,mai ci eícono di mente[infixi] dice infixi; per moltrare la gran- 
laci: ma hanendo già la virtü d'Enga apertala via dell'animo di | dezza dell'innamoramento di Didonesche non folaméte il. vifo,& le 
Didone a/l'amore;cgli entró dentro, & cominció a meícolare con la . parole di Enea haueya nel cuore,ma gli erano fitti in modo nell'ani 
caftità di lei il fuo veleno,roa nó già in modo, che producetffe all'ho- | mo;che non fi poteuano cauar[pedtore ]pone pe&ore;a Ícambio d'*- 
xa cartino cffetto : perche cgli le moftro lanobiltà di Enea, accioche | animo[nec placidà membris dat cura quietem ]moftra pure la gran- 
dezza 
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Dell'Encide di Vergilio: 


dcrza dell'amer di Didone,che non poteua dormire,come interuie- 
fca uti quegli.che (ono innamorati da vero [placidam quietem. ] 
oueramente Virg.vuoi direche l'amore non láíció mai ripofare Di- 
donc,ouero fe gli la lafció ripofare,non lafció ripo(are quietamente . 
Et peró poco d, (otto egli introduce Didone , che dice , qux me (u- 
fpenfam in fomnia terreat? [ poftera Phzbea luftrabac lampade ter- 
ras ] (criue l'apparita dcl giorno della notte,che Enea hauca comin- 
€iato a narrarc alla Reina della rouina di Troianella qualnotte egli 
raccontó tutto quello, che (i contiene nel (ccondo,& terzo lib.[po- 
ftera aurora ]l'aurora (cguentescioé il giocnosche viene dopo la not. 
tesche la Reina fece jj conuito a.Enca,c che Enea narró a Ici il iecó- 
doe terzo lib.[Phebea lampade] lampade é propriamente la lampa- 
dasche ftà appiccata nelle Chiefe innanzi all'alkare,qui Virg.lo piglia 
Ei Sole. Et peró dice;lampade Phzebea,cioé con la lampada di Fe- 
& ftro mento , che (i dichiara nella noftra Teorica , chiama il 
Sole.lampadc , perche come la lampade fà lume a tutta vna (tanza , 
cosi il Sole (à lume a tutto'l mondolluftrabat]:ioé illuminaua il mó- 
do,ouero diremo luítrabar,cíoé purgaua l'aria dalla bruttezza intro- 
douo dalla notte;perche la nottc in vn certo modo macchia il mone 
do,oüeramente noi diremo , luftcabat , giraua intorno col (uo corío 
da Odente in verío Occidente [humentem vmbram dui cffecti fa il 
Sole;quando fi licua,in prima cgli illumina in vn tratto tutto il mon- 
do,(ccondariamente egli lieua del poloscioé del noflro Emifperio I'- 
embra della notte;perche la notte non é altro, che l'ombra dclla ter- 
Ta.come noi habbiamo detto innanzi nel terzo libro (humentem, ] 
dice bene,perche la notte € vinida, perche il Sole nop puo levare col 
fuo calore l'humido,naturalesch'é nell'ariasperche l'aria € vmida, X 
calda natura! mente;perche ogni elemento hà dua qualità hauute, 5 
dalla natura per potere flare infieme vniti l'aria per virtü della fua a 
vmidità (là vnita con l'acquasche é vmida,e fredda, & l'acqua s'vni. 
fce colla terra;fenza contia(to per virtü della fua freddezza , perche 
la terra e fredda, & arida l'aria s'vni(ce medefimamente col tuoco , 
pet virt della fua caldezza , perche il fuoco e caldo,e (ccco.. Dice, 
adunque bene Verg.che la notte  vinida, cioé l'aria occupata dalj'- 
ombra della terra , perche l'aria é (empre vmida,, c la (ua vmidita (i 
fente piü la nortesche il grnopeche il Sole non cófuma punto dcl 
la fua vmidita[polo] poli (ono dua, cioé l'artico , e l'antaruco iquali 
gdlua poli fono dua fielle fole,vna appunto in mczo del Cielo, ci "€ fo- 
pra aoi;l'altra;che € apponto nc] mezzo dcl cielo, cb'é fopra gl'anti- 
» iquali poli per cflere appunto nel mezo del ciclo non fi muo- 
nono mai dcl luogo loro, cioé non fi veggano bor qui, & hor quiui, 
ma (empte ftanno nel inede(imo luogo;fc c'giranostuue l'altce 
ficlie girano intorno a loro,& ho:a (i vcggono in vn luogo ; & hoca 
in vr'altro intorno a loro,ma fempre con pari diítantia. L'articose il 
p fopra noi,come ampiamente dichiara la sfera.Significa anco la 
ca del corno,doue fi mette la bocca per (onare;ma in qucílo luo- 
£o egli bà meflo polo a cambio di cieloscioé d'ariayo per dir meglio 
pet lo Emifperio llluminato dal Sole, perche il Sole di continuo illu- 
nina la metà de] inondo, che (i chiama Emifperio [ cum (ic vnani. 
mem alioquitur male (ana fororem] effendo adüque venuto il gior- 
no, Didone;che ardcua dell'amore di Enea, and a troua: € Auina a 
fua focella,e con ela conteri l'amore , che lei portaua a Enea, má in 
modo, chela mottró piü preíto voler bene rem perle fue virtü, 
€hc effec innamorata della bellezza del corpo,& in conferire có eifa 
tal cofa ü (crui di (ogni finti da lei,perparere ; che i (ogni la períua- 
dcíIero comc nel tetto (i vede[cum ]üc vnanimem, hauendo Dido- 
nca ragionarc d'vna coa difoucfta li volle eleggere vna forclla, che 
Jaamaíle.& la voleífe bene, come a (e ftcíía [vnanimem] chiama(i 
vnanimus,& vnanimis vno;cb'é della medefiima volontà, che noi, € 
che vn certo modo é noftra anima, & 2 il medefimo;che noi;coie , 
eia Anna, & Didoncinfieme,che haueano quafi vna medcíiina ani- 
ma;& pero Didone fe nc poteua fidare[ male fana]chiama Virg.Di- 
donaymale fanayperche era innamorata;perche chi € innamorato , € 
mal (anoscioé pazzo , perche l'amore fà gl'huomiai pazzi , & pero 
Ter. diílc,hunc ex amore alterum effe cednnc qoae volia (i- 
gnifica non,qualche volta fignifica minus, in quetto luogo fignifica 
nonjtalche male (ana (ignifica non (ana[in(omnia Jterrét,leggcfi ter. 
ret,& tercentfe noi leggiamo terret, into;nnia , fignifica la vigüia » 
cioé la veglia,perche s autichi fecero quefta differentía frà vigilias, 
& infomniascioe quelle co(e,che dormendo ci par veder , cio? insó- 
niajfig ola vigilia, ouero la vigilia vollero che fuíTe genere, 
feminino, & numeto fingulareiinfomnia fignificando i ogni, volle- 
rosche futfe genere neutro»e numero plurale; & pero éícrito» (ed 
falfa ad CO KI fomnia manes:diremo adunque,fe noi leg- 
gcremo terret,che fia vn parlar antico: perche (c bene Pacuuio, & 
Ekunio víorno affidaamente,infomniajin cambio di vcglianientedi- 
mceno Plinio cícluae queíto parlare, & lo rimoue dall'vío [ Anna fo- 
rot] comincia a parlare la fotelia;& narrarle i (agni che Ici haucua 
fauo,oucramente i vari] penüeri , che della mente vegliando crano 
venuti, che [a (pauentauano [ Anna foror] quefto é principio di vna 
,gratione patetica,percche la comincia dal nome proptio, per moftta- 


rexche aimichcuolaiente, & tamiliarmeate clia folamente vaol nar. 
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rat dcíua guai cona forella Tet. ancora fi iT medefimo nel Ame 
dria,douc egli i nflc nanlaícia gear T 
cerio,doue dice,ó.mea Glicerium, quo is te perditum: [i us] 
comincia a narrare alla forella le marauiglie , che elia nà..ii : 
quis dicat.che nuouo foreftiero € qucíto , che é venuta, 
nei noftri paci: chi ne vidde vn tale mai,quefto é va'huomo.nuouo 
perche non fe nc é trouato mai vn (iiile[quem (cfe ore (erens] ma- 
tauigliaíi del (uo aípetto,della (us prefenza,& peró Virg diffc innaa- 
zi obitupuit primosipedn (idonia Dido, [quam forti pectore, & ar- 
mis ]marauiglia( della fortezza del corpo;e dcll'animo;quefte paro-, 
le fi coafrontano con le parole d'Iloneo,quo iuftor alter nec pietate 
fuit pec bello maior, & armis;e co(i co! raccontare le virtà di Enea ;. 
lieua1l fofpetto alla forella di faresche creda quello, ch'é il. vero, che 
clia fia innamorata di lui[credo cquidem]era tanto grande l'amorc, 
che Didone portaua a Enea,ch'ella credcua,che egli futfe vno Iddio 
[nec vana fides] né il mio creder € vanosperche credo bene , & nea 
ton certa[degeneres animos umor arguit ]rende la ragione , perche 
ella crede, & hà per certo, che Enea fia vno Iddio,la qual ragione é 
quefta , che la viltà manitefla la ignobi tà deli'animo , ela fortezza 
mof(tra la gencrofità dell'animo, Enca per qpenio rareua alla Regie 
nasera d'animo foitiffimo,& di qoeo ella fe n'era auuednta alle. » 
prodezzesche lui haneua fatto nella guerra di Troia(degeneres;idett 
ignobüles[arguit arguere, (ignifica prouare, e dimottrarc[heu] moe 
ftra quí Virg latorza d'amore, cbe sforzaua la Regina a doleríi non 
dci mali prefenti d'Énea, ma de'irauagli paffati, & peró dice[quibus 
ille iactatus tatis,qua bulla exhau(la canebat?] fe ella non futle ftata. 
punta bene d'amore;ella non harcbbe al pre(ente dolore de" trauagli 
palati [iactatus fatis] X peró diffe, quiste nate Dca pcr tanta peti- 
cula call uete exbaufla cancbar]pone cxhaulta, ip cábio di finita, 
& per quetto moflra vna grà virtü a'Enea,perche il cominciare vna 
guerra € acil co(a , & ognuno lo puó fare , ma il vincerla, o i] inirla 
accade a pochi[ ixum,immotumgq; federct] Didone con dires che fe 
elia non hauctic fatta deliberatione atloluta di non fi mariare » ella 
barcbbe tolto per marito Enca;harcbbe voluto, che Anna fua forcl- 
lal'nauciTe periuafa,c con ragione sforzata a farlo, & Verg.la intro 
ducc a parlare cofi,perche é dóna modefta;grande,X calla, c ftima- 
trice del [uo honorey& per qucí(to non (i vuole cofi in vn tratto mo- 
flrar intempcrata alja focclla.Ne Virg. far aluiment, perche 
effendo donna coniermata ncll'abito della temperanzajininao2 
cgli la introduca intéperata,gli bilogna di téperara far!a diuentar có- 
unente;& di continentesincontinente,& al finc inicperata. Pero da 
rincipio noi babbiamo veduto Didone téperati(fima . Pero Virg.la 
introdu(ic parlare con Enea con gl'occhi baffi, douce diffe, di brcui- 
ter Dido vultà demitía profatur,horaper configlio di Veneres& per 
lc forze di Cupido, pet le virtu, e bellezza d Encascaíca dell'habito 
della temperanza nella intéperaza[Fderet]idett, placet, & in vn'al- 
tro luogo di(Ic. Sedet hoc animo[ vinclo iugali]oonc vinclo,a fcam- 
bio di vinculo, & é la figura chiainata (inércfis.dice,iugali,per amor 
dcl giozo,che era poílo fopra il marito, & la moglie, che gli congiu- 
gneua in(ieme[primus amor Jidcit primus matitus[ deceptam morte 
o yuefta € vna figura,che coli fi ritolue,morn (ua decepit me » 
&& fe fcfelli[pertacfum talami, tedzque fuiíIct] perteíus;e participio 
fenza origine di verbo , & reggeil genitiuo, come in qucíto ies] 


reggc ancora l'accuátiuo , come € perizíus ignauià (uam, [tedaq; 
incambio della (acellina,che 6 porca inaanzi alle vergini [huic vni 
ecco quello,che Didone dice chc fareboe; (c ella nó hauelle farta de. 
liberation di non torre marito[huic vni] li lottomettecebbc a queflo 
peccato di torre di nuouo manto. Et io chiama peccato, perche era 
víanza ttà gl'antichi;che le donne,che haucuano hauuto duc mariti 
erano fcacciate dal (aterdotio,& pcró dice.Huic vni forsá potui fuc- 
curbere culpa & d ce huicscioé tanto grande, & tanto importante, 
& dice vnicioe peccato tale, che nelfun'altra mai la commife [ An- 
na]comincia a fcoprire poi a poco a poco il fuo amore, le dice,che 
poiche ella & rimafta vedoua,mai hà voluto benc a nelfuno,le non a 
Enca[fatebor enim]ia vn patlar folo ha moflraro il íuo peccato : & 
la neceffirà del peccare:perche i] cófeffarc é di colorosche (ono sfor- 
zauy& coipeuol;[m»feri poft fata Sichei] ha detto mifcrioueramen- 
te (ccondo l'víanza delle donne, ouero iccondo Cicerone, che nelle 
Tufículane chianía i torti miferi: oueramente noi diremo,; che dica 
miferiper quefto,perche fü morto cofi miferabilmétescome s'é det- 
to innanzi [patíos fraterna czzde penates] perche gli Dei penati fu- 
rono violati, & iinbractati col fangue di icheo, che fà ammazzato 
innanzi all'alare de gi Dei da Pigealconc fratello diSicheo, come 
fi é detto innanzi[inflexir] perche di fopra egli bà detto,Fixü immo- 
rumque federe: [ioflexit dali igido propofito » €he ella haucua fatto 
di non tor marito pu[arimumque labentem impulit] Didonc in pti- 
ma era immobile per cler ditpofta di non voler marito in modoal- — 
cuno,ma Enca la cauó del (uo propo(itoy& la (pinfe,& la fece caíca- 
rc;cioé la fece mutar propofito, & auuertite di non leggerclabenté, : 
contra la cegolazperche in labere,la,&lunga,come € laberenymplia 
polo [ agnofco veteris veftigia (lammze ] confeffa Didone voa cofa : 
difoncita (orto [pecie a'onetlaydicendo ch'clla cono(ce l'amore dell 
JF. 1 a andi 
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copula maritale,& dice,che ela eóno(ce;che quefto amore à fimile a 
quellosche ella portaua a Sicheo; che era grandiffirso [(ed mihi ]íe- 
condo I víanza delle denne , inttoduce Vergilio Didone a parlare ),' 
che quanto pii de(iderano vna po piü mofttaho non la vole- 
re;& pet far credere piüi quefta lor falfità, ne vengono a i maggiori 
giuri.che elle poffono fare come fà qni Didone;chc defiderando 
opta epi altra cofa Enea, & volerido mofirar il conrtario,priega la 
tetra, chela inghiottifca, & Gioüe la pigli con vn fulmine, e viua 2 
la focteri nel centro della tetra piii prefto che ella faccia quefta (cele. 
ratezzadi rimaritarfi[pallentes vmbras Ercbi ileggono Here- 
bo[vel pater Hain poc id iit la maledittione, & la 
che ella fi dà; perche minor pena é; che la terra inghiottifca vno , & 
Jo conduca all'infernosche che fia fulminato da Giouese quini getta- 
to[pallentes vmbras Erebi noctemque profundam] dichiara in que- 
fto verfo quali fiano le ombre;douc eila volle;che Gioue la getti, fe ; 
elh (i rimarita,& quefii fono Tartari (otto terra;cioé lo in »do- 
ue non € mai né lamc,né luccfaur tua iura refoluam)quceíto dice per 
il legame matrimonialesche ella haucua con Sicheo [ amores abítu.- 
' lir cioe io hó confamato tutti i mici piaceri cori Sicheo,& con lui hà 
bau tutti i miei piaceri;peró io gli hó donato nutto il mio amore ; 
& cglifel'ba portato feco nella fepoltura; peró neffuno harà da me 
cofa.che fia contra la caftita [fic fata] qui fini Didone ; & nel fie fi 
ban il feno di lagrime,che le cadeuano a quattro a quattro [finus] 
fichiarpa il (cno& ancora le palpebre degli occhi , 


Ordine delle parole . 


[Ar]ma[regina) l4 reina [iamdudum] troppo[faucia) ferita[ graui 
cura] p nd'amorc [us pod Íce,accrefce feet iii 
[vulnus] la ferita[& carpitur ]&  carpita, pillucata , contumata a.» 
poco a poco[igni] dal fuoco, dall'amore [céco] cieco, che confuma, 
& non fi vede d & [multa virtus] la gran virtü viri] di Enea 


ftemmia , 


que J&thonos Jl'honore,la grandezza[gentis] della fua progenie.» ' 


recufat ] corre;di continuo le é[animo]nell'animo,cioe fempre pen- 
fa alla vittü,& nobikà dell'animo d'Enea[ vultus] la faccia, le fattez- 
ze [ verbaque ] ele parole d"Enea [bzrent]ie ftanno [infixi] fite. 5 
[pectore] nell'animo[nec cura ] né il penfiero, che l'aifliggeua [ dat 
membris ] dà alle membra [placidam quietem] ripofo piaceuole. » 
'Xio? non lafcia ripofáte[aurüra]laurora, il Biomo[polier feguente 
lei iülluminaua [terras] i] mondo [Tampade Phzbea con là 
mpada di Febo;cioé col Sole[que]& [ drmouerat] baueux caccito 


potte [cum 


Wes com] uanio vimbram bumentem]'ombra humida;ciod la f. 


uando [ male f:na ella poco in ccruello [ alloquitur] 
para[üc rorem ls ua forellá[vnanimem] che era la mede- 
fima che ella [ Arina forar) Anna farclia mia [quie infominia] che fo- 
gni [terrent ac] fpauentano me [ faf mn | che fono fofpeía, & 
nop sÓ che mi deliberare [quis nouus] che naouo [ hofpes] foraftie- 


[Anna refert ] rifponde Antia a Di- 
'donesdicendole,che 1 morti non tengo- 
no conto, chc Je mogli; che fono ftate 
loto, maritino;& cofi la perfuadeua a 
tosre per marito Enca con diuctíe ra-. ^ 
Eun Pell oir ddir fawole, 

ttone e » 
To bfrie » € Iuogbigram- 
ESL. os HN 
Anna referr)rifponde Anna qu 
at di otto fegue [ 5 luce ] quefla e vn 
erarione in generc deliberauuo, e pro - 
ua dalivtile, & dall'honefto , che clía 
'fi debbe rimaritare;catta beneuolenza, 
'& attentione ; moftrando che ella fo- 
lamente ama. Et principalmente mo- 
ftra, che beni ella perderá, fe ella ftà 
"wedoua, € confura quello, che Didone 
dif[e di Sicheo [ óJuce magis dilecta 
'forori ) magis dilecta , in cambio di di- 
le&tior , perche gli antichi ordinaria- 
mente ri no i comparatiui , & 
qucfto é fimilea quell'altro detto , che 
'dice ,nate mihi vita quondam dum vi. 
'tà manebatcare magis [luce] pone lu- 
ctsa fcambio di vita,& € ablatiuo , per. 
'€he i) caío fupetato dal comparatino 
vedete la nóftra Tbeorica della lingua 
er gre mihi tuz forori , & dice., n 
'forori,c non mihi, per moflrare maggiore efficacia di beneuolenza 
| fola ne perpetua meeres carpere inuenta ? ] la perfaade dall'hone- 
tà dicendo , che non écofa honcfla, che ella fola in tuia la fua 
»tepti fia afflitta per la morte dcl marito [carpere dcft,carperis, 
gnifica efler confumata a poco à poce dal dolore, come habbiamo 


Germanique minas ? 


fma refert: O luce magis dile&a forori 
Sola ne perpetua marens carp.re iuu£nta? 
'N ec dulce; natos, penerisonec premia noris ? 
Id cinerem, aut manes credis curare fepultos 
Eflo,egram nulli quondam [lexere mariti, 
Non Libys ton ante T yro de(pe&fus Hyarbas. : 
Dutlorcfque alij, quos /4pbrica terra triumphis 
Diues alit:placitone etiam pugnabis amori? 

ec »enit in ticntem,quorum confederis aruis 2 
Hinc Getule vrbesgcnus infuperabile bello, 
Et N umida infrani c ngunty mofpita Sirtis; 
Hinc deferta fiti rcgio, lateque furent*s 
Barci, quid bella Tyro furgentia dicam , 


Dij: equid m aufpicibus reor » r Iunone fecunda 
Hw curfum Iliacas vento tenue carinas. 

Quam tu vrbe foror banc cernes , qua furgcre regna 
Con ugio tali? Teucrum com tautibus armis 
"Pimica fe quantis attollet gloria rebus? 

Tu modo pofce Deos veniam;facvifque litatis 
Induige bofpitiosan[afquz inne($« morandi , 

Dum pelago defanit byemsseir aquofus Orion; 
Qual[fateque rates, C nou traGabile celum . 


. Libido ^o 


ro[(ücceffit)? venu 


armis?] e d'armi [equidem ]certamente [credo] i0 cred o [genus effe 


flato trauagliato [qua bella che | ona [e 
xum immotum 


haueffi in odio ;j t 
o 


aps] io ricono- 


iài baffo luogo del mondo[dehifcat mihi](i apra, & miin- 
ghiotriíca ve Jouero[pater omnipotens)Gioue padre di tutte le cfe» 
'€ che puó fare ogni cofafadigat me]mi getti[ad vmbras]nell'ombra 
nell'inferno,trà i Tartari Aer llentes ] doue non fono fc nom 
ombre pallide , (morte [Erebi] d'Ereboydouc non altro;che buioy 
fcurità , & tenebre (noctemque prefundam] & mi getti doue e las 
motte profondasche pure é nell'Erebo,& il medefimo Erebo : Cice» 
rone dice ne"libri della natura de gli Dei: Amor,dolus, metus,labot 
indidentia,fatum,fenectus, mors, tenebra, miferia, querela, gratia» 
frans, pertinacia»parce efperides,fomnia,quos omnes,Ercbo, & no- 
&e natos ferant[antequam]innanzi che[pudor]ó caftità [violemire] 
iotivioli[aut]ouero[refoluatn io rifolui iT iura] le tue ragioni, io 
acci contro all'autorità tua [ ille primus ] quel mio primo marite 
[ em)che[iunxit (e mihi]mi tolíe per moglie[amores meos abítu- 
it portó via il mio — e lui[habeat (ecum] habbifelo [fer- 
uetquc]& fe lo ferbi [(epulchro] nella fepoltura [(ic effata] hauendo 
cofi patlato[impleuit Jempi((inus]il (eno[ lachrymis oborzis] di lagri- 
me;chc gli vícinano da gli occhi , . 


detto innanzi[necdulces natos]le mo- 
ftra con vn'altto argomento di mag- 
gior importanza; ella fi dcbbe  » 
maritarc, & quefti (ono i figliuoli, che 
ella debbe cercare d'hauere , & i pre- 
mi di Venere;che fonoi piaceri,che el- 
la non debbe in modo niffuno rifiuta- 
rc[id cinerem , aut manes credis cu- 
rare (epultos? ]lelieua della fantafia 
quello , che ella haueua detto, cheella 
haueua donato tutto il fuo amore a Si- 
chco, e che ella non gli voleua far tor- 
to,& quefto fà dicendo,che i morti n& 
tégono cura de' viui, & in queíto fegui- 
ta l'opinione d'Ariftotile, che dice,che 
i morti fi danno poco impaccio de" vi- 
ui [ id cinerem ] và Anna cftenuando 
dicendo,che non vi 6 l'anima,ma là ce- 
nete,& fe vi é anima,che ella € morta , 
€ lotterata, & non vi € pid fenfo, &c in 
que(íto feguita la opinione dc gli Epicu- 
rei, chedicono, che l'anima muore 
infieme col corpo, e peró eglino atten 
deuano ai piaceti corporei,mentre che 
cglino erano víui, credendo, che dop- 
po morte non reftaffe dell'huomo , vi- 
uo nulla , c peró teneuano certo, che 
non foffe piacere alcuno fc non in que- 
fla vita. Peró diceua Anna, che di Si- 
cheonon (i trouaua altrosche la cenere [efto] quefto é vn' auucrbió 
d'vno;che conciede. Anna le fà vn'altro argomento dicendole, che 
egli é vero, che neffuno mai l'ha potuta piegare per effcre addolo« 
rara della morte del marito,& per quefto merira (cufa,ma chc hora 
clla harcbbe benc il tortoa volere rifiutare Enea , che tanto gli pia- 
cc 


Dcll'Eneide di Vergilio: 


ce[léxere mariti]dice mariti, non petche fuffero mariti, ma perche 


defiderauano c(lere,& la chiedeuano per moglie, po(Tiamo anche»: 


leggere cosi,e dire zzzram matiti,e fareche i mariti (ia genitiuo fin- 
lare;e dite , nulli flexere re gram mariti, cioé c(Iendo mefla per 
morte di Sicheo tuo marito [non Libya) conta chi ella rifiutó per 
matito,de' quali il primo fu larba , che lei rifiutó in Libia, & primas. 
l'haueua tifiutato in Tiro [non ante Tyro] cioé in Tiro; c per mo- 
gliedice Tyci, perche ignióca (tato inluogo , oucramente diremo 
dc Tiro,come e,Dardanus Heíperiam [deípestus] rifiutato da te. 9 
[Hfertas) coftui fà Ré di Libia, & voleua Didone per moglic, ma.. 
idone non volendolui;ne altri per marito , egli melfe il campo in-. 
torno a Cartaziney & l'affedi , i Cartagine(i vedendo( ridotti in a 
quefto terminc;faceuano ogni operasche Didone toglieffe per mari 
to latba. Ella promeffe di farloyma volle prima tanto tempo, che. 
€lla placaífe l'aniasa del matito, peró ella fcce ordinare vna gran ca» 
táfla di legne , fingendo di voler fare i detti facrifici, & appiccato;l 
fuoco in dette legaey& vi (i getto deatro, & aríe, & quefta e la vera 
floria di Didane, per la qual cofa ella tü chiamata virago , perche | » 
propriamente il nome fuo Elifa[du&toce(que alij] pec que(to (i com» 
prende, che ancora larba era capitano , ó vero conduttore [quos.A- 
phrica terra] terra Aph ricana, Aphrica € nome dcriuat. da Aphri- 
casc hauete da aper, che i nomi detiuatiui hanno a cffere;o pati , à 
maggiori de loro primitiui,qui egli é parisrare volte occorre;che fie- 
no minoti ; dice aduaque ÁAana , che non folamente rifiutà larpa , 
ma ancora quanti prencipi fono in Africa [ triumphus diues ] cioé 
beliico(a [placito ne etiam pugnabis amori ] quai vuol inferire , tà 
non voletti neífun di quei preucipi , perche ti difpiacenano , vuoi tu 
ancora riiutare quefto huomo nato d'[ddio, cbe canto ti piace?[non 
venit ia mentem ]la períaade da perico!i , riducendolca memoria i 
pericoli, iri che elia fi troua (non venit in mentem] tu non confideri 
punto, X non diícorri [ quocum confederis aruis?] non (ai tu in che. 
e tu (cie che noi fiamo trà Barbari, & nimici? [hinc Getulz vr« 
ovy» irekmeue la gente,ouero i popoli;ch'ella hà intorno 
& dice vibes;per fpauentarla pil, perche i Getoli non habitano nelle 
città,ma nelle capanne[genus infuperabile bello] ne ti peufare di po- 
tergli vincere con guerra; perche fono li inuincibili[& Numica 
iafteni ]quefta à vn'altra natione Batbara,& indomita, & la mette 
innanzi à gli occhidi Didone per períuaderla piti facilmente a tuor 
marito[infrzni]crudeli;cioé sfrenati (enza ragione alcuaa [inhofpi- 
ta]barbara,& aipra[hinc]le hà dettosche gente clla hà da vna bà 
hora le dice quciic;ch'elia bà dall'altra deferra[(ti regio]abbádona- 
ta per le aridità;queíta é vna prouinciasche fi chiama Seroliben, che 
€ quella $t dcli' Africa fecca,che é frà Tripeli;& Pentapoli,& con 
ragione fpauenta Didone,dicendoie,che al dirimpetto ella hà gente, 
chc é bellicoía;ó luoghi donde n$ fe ne puà hauer aiuto[lateq; furé- 
tes Barczi]quetti popoli (ono diícotti da Cartagine , & pero ella fog- 
giugne,latzq;furenres,quc(ti popoli (econdo Tirano nella Chirogra- 
fia,vinfero la Fenicia in vna guerra nauale. Barce € vpa città del Pé- 
tapolco;che hoggi (i chiama Tholemaide, pecche Cirene, & Bitce., 
furno due Reineschc detteco il nome ciaícuna vna cittá[quid bella , 
furgentia dicam]hà parlato de'peticoliche gli foprattanno da diuer- 
fe nationi;hora gli moflra il pexicolo;che ella porta dalle guerre, che 
le puo moucre Pigmalcone per l'oros ch'ella portó via,quando ella 
fuggi'ii Tirosil qual (uo fratello dicontinuo la, minacciaua([dijs equi- 
dem reor ]hà conto tutti i commodi,che ella puó bauere; pigliando; 
prune Enca,e tuttii pericoli che (opraflanno non lo pigliandoy 
la perfuade a maritari dalla reli, H 
che gli aufpicij del matrimonio di Giuaone fecero venire Énca a 
Cartazine, perche la toleífe per moglie;& per quettoyche ella non 
dcbbe rifiutarlo [ Dijs auípicibus ] gli Dei aufpici) (ono Egli Dei delle 
nozze;perche le nozze (i faceuano fatui £i anger lunone (ecun- 
da]Giunoae é fopraftante alle nozze, e dice, Iunone fecunda, volen- 
$o inferire , che Giunone ancora fi impaccia in quello fatto per fa- 
Wore[huc curfam lliacas vento tenuitIe carinas] dice;per volontà de 
gliauípici) delle nozze, e con fauore di Giunonc le naui di Troia fo- 


, Hisdictis]laa Reina Didone pet le ra- 
gion dete da Anna gli crebbe i] deo, 
ch'era grandi(imo , & preíe gran fpe. 
ranza di con(eguir il fine del fao amo- 
pe. Et pero in vn tratto. meífe tarta la 
vergogna da canto , & que(lo fatto, in 


yntraroordinadifaríacrificijalii Dei, | Iuxoni ante omneis cui incla iugalia cur& - 
accio S gratia d'hauer quel 
»che ella de(idera . : ye à 

« Efpofitione delle parolesdelle fauole, Candentis vacc media inter cormta fundit: 

dell biflorie , C luoebi eram- ^ 

sao. PMtiCali, Inflauratque diem donispec 

.Hisdi&tisinflammauitanimum]ogni — Cedoribus inb'ansfpirantia confulit exta - 
oggetto muoue il (uo proprio , & parti- 
«olate (oggetto . L'oggetto dcll'occhio, che à il colore , muoue l'oc- 


€hio,e lo difpouc a far la (ua opcratione;cioe Ycderc ogni vola che 


r 


His di&lis incenfum animum inf lammauit amore: 
Spem dedit dubie menti,foluitq;pudorem. 
"Principio delubra adeuntpacemq; per aras, 
Exquirunt matd ant le(fas de more bidenteis 

* Legifera CercvizPbeboquepatrique Liso, 


Ipfa tenens dextra pateraus pultberrima Dido, 


"Idtut ante ora D.um pingues [patiatur ad aras ; 


| 159. 
. no arriuate a Cartagine [renui(fe] a (cambio di petfecilfe [coniugio 
tali ] à. vici [oic t àxche Didone l'hà detto.E peró ella 


chiama Enea Mans leiceiche 3 Città di ncs e '& i regni di». 
uentcranno grandiffimi per tl matrimonio, c(íendo accompagnate. 
larmi Cartaginefi con I Trolane [ tu modo po(ce Deos veniam. ] 
conclude hora Anna, che ella plachi gli Dci , & troui cagioni di fare 
tardare quiui Enca,tanro che paffi la vernata, e fi racconcino le na. , 

, üis& il tempo[ veniam]vuole, che la chieggi perdono a gli Dci di no ; 
mantenere la tede alla cencre di Sichco. leró diffe,non cincti (crua. 
ta fides promiíTa Sicheo [ facrifque litatis ] doucua dire Dij litatis , . 
perche noi non plachiamo i (acrifici] ma plachiamo gli Dei con i (a- |. 
crificij.& é vn modo di perte c)i.dà opera, come 6, indul -- 
gent vino& vertunt crateras Pa D AMEN Orion]Orion é vn... 
fegno celefte, che quando ei regna genera PON HRABiU, tempefta. - 
in marc[gon tractabile czlum]aípro per amor dellatempeffa. — . 


Ordine delle parole 


[Anna refert] Aona rifponde [o dilecta] à tu fei amara cara, e di. . 
letiafforor a me Jia forella (mazis] pià [luce] della vita[nc] dimmi 
vn poco[(ola]tu fola[macrens ]contumandoti di dolor, prangendose 
ftando in continuc lagrime [carpere] hai da effer confumata[perpes 
tua iuuenta rutta la tia giouenu[ncc noris] e non hai tu a conofce- 
re;a prouar;a guflace[dulces natos]la dolcezza de'cari figliuoli[ Ve- 
neris nec przmia?] né [1 dolcezza,né gli abbracciamenti, né i piace- 
ri di Venere?[credis] credi tu[cinerem] che la cenere [aut manes] 5 
veramente l'anima del tuo marito [(cpulgus]che € mota, c fcpellita 
[curare id?] tenghi conto di quefto?fi curi tu togli marg [rfto]hor- 
süio ti concedo,che tu facefti bene , quando [noli nefluno [quon- 
dam)]aii[flexere]non ti poterno picgáre[zgram] che eri addolorata 
[mariti del marito[non Hyarbas]né larba [Libiz] Rédella Libia, o 
vero nella Libia [non aate] né innanzi (Tyco]in Tiro, oueramente 
di Tiro ti potete difporre a torlo pec marito[defpectus] che tu baue- 


ui in odio[ ductore(que alij]né tanti altri Principi ci to períua- 
derc a toi&li [quos ] i quali Principi [ terra A lirica ] PA rica diucs 


triumphis ] ricca di trionti;cio? bellicofa [alit] gli nutrifcescioe , ne. 
tanti aitri 5ignori Afticani [ non venit in menrem] non ti vien ne 
mente[quorum aruis]in che pee cogi rios ci[binc]da quella 
banda[cinguat]t cingono [vrbes Getulz] i popolidesa Gesulla [ ge- 
nus in(uperabile bello] che & vna gente,che non fi puó domare con. 
guerra[&? Numidae] Numidi[inttznis)(renati (enza cagione, e cru- 
deli[ & inhofpita Syrtis] c la Sirre inhabitabile [ binc ] da queft'altra. 
banda [cingunt] ti cipgone [deferta (iti Regio] vna parte dell' Africa, 
abbandonata per l'aridirà (queJX [Barczelij popoli Barcei[late furen- 
tes Jche per tutto fanno furia [quid dicam) che diro iotbella furgen- 
tia | delle guerre,che nafcono, che ti fono molfIc[ T yro]di Tiro(que] 
&|minasjic minaccie[germanidel tuo germa idemy]in verita 
[rcorlio penfosio credo (DiJs aufpicibus! gli Dei del matrimonio [& 
lunone fecundaJe che Giuaone a re propitia (ceGuilfe] habbia fatto, 


che fiano (pinte , che (iano venute ( vento ] dal vento [ huc 
[liiacas carinas] le naui Troiane [. vrbem] che Cittáfcefütes ty 
baac ]vederai ui quetla [foror ](orella mia[quae segnakhe régotcer- 
ncs]vederai tü[(argercinafcere in que(to cuo ftato:cali coniugioJicr 
tale matrimonio [comitaatibus armis) effendo le tue arme accom- 
pagnate [armis] aall'arme( Teucrum de" Troiani [Punica elota] la 
gloria Cartagincfe [quantis rebus] con quaoto gran cofe,con quanti 
tionfi,e vittoric[atcoller (e2] crefcerà ella([ modo]hora [ta pofee: 5 
] i o [Dcos]a gli Dei [ (acrifque litatis ] & ha- 
uendo placato gli Dei co'"facrifici indulge hofpitiojattendi ad allog- 
giarc Enca,&a farlo re(larc[que J&tinnectz ]iroua [cau(as] ragioni 
morandi)i farlo tardare[dum]mentre che[hyems]la veraara dc- 
P ran pazzieye inafpra[pclago]per il mare [X aquoíus Ocion]& l'- 
rioac pieno d'acqua[quaffatzque rates) & mentre che lc nani fon 
gualle,e conquaffate[dum]& mentre che[caclum]il ciclojl"aria[ ion 
uractabile] non é vrattabile; ma aípro . . em 


la fua fpecic tocca l'organo , ouero l'in- 
ftromento del vedere , che & propria- 
mente l'occhio , onde fe l'occhio dal- 
la (pecie del colore non foffe tocco,ioa 
farcbbe la (üa operatione , cioé non a 
vedcrebbe. medcíimamenie l'animo , 
óvero volontà noflza flarebbe | (en- 
23 operare , fc l'oggetto fuo non la mo. 
ucílc..L'oggetto. dell'animo, à vero 
delia volontà,non é altco, che gli argo- 
menti, & ragioni , che hagno forza di 
muouer la volótà, X difporía a volere, 

& al fine far,che l'haoio fi mette a far 
: quello, che ella vuole  & per quefto 

l'huomo fi chiama animale rationale , perche la ragione lo muoue , 

Le tagioni adunque deuc da Anna per difporre. Didone a torre pcc 

] ! marito 


ne reciufis 


reo 
serito Entra; parendo a Didone ragiexénoliinfta rmm. l'animo 
fao grandiffimamente,e le dettero fperanza grandi ma, perb el. 


la fi rifolue a pigliarc i configli dela forella , & petó meffo da canto 
il rifpettodelioncftà,ella pofe manb a fodisfare al (uo defiderio . Et ' 
vedete come ben Verg. eíprime la (üa natura di chi (i mette a vna.» 
impcefa difficilesche prima con diuerfi argomenti s'innanimi(ce , &c 
po: piglia fperanza di peruenire al fine, & peró diffe , (pemque dedit 
dubie mentiyperche la (peráza hà quefta natura,ch'ella fà;che, l'huo- 
mo ft mette a óperare animofaméte quelle cofe, ch'egli hà délibera- 
faresfe bene elle fon difficilich'é il contrario effetto della paura 
hc ci ritrahe da noftri defiderati propofiti,(c noi veggiamo;chc nel- 
Voperarecifia per ioteruenire qualche male [incenítüm amore duró 
Wnna poca faticaa difporre Didone;perche già ella era innamorata, 
hauea l'animo tutto ardéte dell'amore d'Enes,di modo;chce le per 
fiont d' Anna nó furno pea we vn'aprire vna gabbia a vn'vecel. 
faluarico , che defidera fuggir via per acquiftare la priítina libertà 
i&icenfum animum inBammauir]hó detto , he Anna duró poca fa- 
tica a períuadere Didone,perche già era accefa d'ardéte defiderio di 
farquello che Anna le haueua con(igliato,& parla dottilimamente 
& fiicamente perche dice;Incenfum amore animum inflammauit; 
inceníum,(i chiama quella cofa,dou'é attaccato il fuoco,che ancora 
nion fà framara;inflámmatum,fi chiama quella,doue e appiccáta la, 
famma,& innanzi;che la fiamma f'apicchi in vna cofa,€ neceffario 
prima,che ella s'áccenda,perche non puó entrare la forma della fia- 
15a in detta cofa,fe prim il fuoco non l'hà difpoíta a riceuer la fiam- 
1na,né il fuoco ft puó introdurre in detta cofa , fc prima egli non l'hà 
diípoíta ad c(fer ricetruta da lei , .& queftoegli fàcol rifcaldarla , & 
fcccarla,& ridurla a poco a pocaa etffere quafi l'i(teffo fuoco,in mo- 
do,che là forma del vi (i poffa apiccare,il medefimo fà la fiam. 
ma,& quefto auuiene,perche ció,che é riceuuto;? riceuuto fecondo 
Iz natura, & capacità della co(a;che riccuc:cíleado adunque l'animo 
di Dídone accefo d'amort;cio£, e(fendoui dentro il fuoco d'amore, 
€ già difpafto à riceuere la fiamma ,. Ama in vn tratto v^appiccó la 
fiamma d'amore con le fuc perfaa(ioni[ dubiae m ogni delibe- 
Yatione,che fi-hà da fare,innanzi che ella i faccia, effendo maffima- 
mente difficilé,nafcono affai dubi) nella mense;che dalle ragioni fon 
por rifoluri.Didone non fi fapeua rifolueresperche haucsebbe voluto 
Xotmpiacere Il volontinelle cofe d'amore ; & conferuate!a ca(tità, 
che era impoffibile;perche (ono dne cofe in ogni parte tra loro có- 
vxarit,ma /fnna fa caub de'dubise con le fue ragioni le diede (peran- 
za[(oluitque J(otaere. nifica fciorre, c confeguente ^ 
Wiberare,perche chi € legatosé in feruici. Didone facendo córro dell 
boneítà fua fe tentua (ictiásma farta deliberatione di torte maritó 
Wíció la caftità da canto, & cosi a (ciolfe, mettendola in libertà fua, 
mé hairendo pil cura di Ici? perà dice Soluit pudorem» [principio de- 
lubrz adeunt)hauédo farto.q deliberatione, primieramente le; 
buonc dóne (e ne vannoalle Chicíca fare i (acrificij,e pregar gli Dei 
«he etin ceri elle de(iderano, Non so fe Virg. in quefto 
luogo vuot.moftrare la religione , à la fuperftitione delle femine » 
redo pià prefo che voglia moftrarc la faperflitione;perche par loro 
kecito ehe i Dei habbino.a elfere liberali della lor gratia in far loro 
bauer le cofe che loro proprie in vn certo modotengono difo- 
nefte[delubra] delubrum é detto per amorc della pila dell'acqua be- 
nedettadoue fi lauauano le maniche in latino fi diee manus abluü. 
tur,oüeraméte é detto a libro, perche propriaméte velubrü (ignifica 
vna flatus di Icgho,fatca di legno rafo, e per quefto le Chiefe ancora 
fucono.chiamate delubra;perche vi flanio dentro dette flatue degli 
Dei, & hanete da fapere, (ecódo che dice Plinio , cbe fe bene la cul-" 
tura fit anticamente in Italia, come fi vede nel tepio d'Ercole, oucro 
fielia (Fatua d^Ercole faceata da Euádro nclla piazza de'buoi;la quale 
fauna fi chiáma rrionfale, quefto mede(imo f vede ip Giano; cofi 
dedicáto con.dita in modo figurate , con 365. cgl dinota, di che an- 
2o, X dí che tempo egli (i manifeftó Dio , nondimeno;nfino che fü 
vinta Afi, le f(tatuc e Dei furono fatte pii prefto di legno,come 
f legge» cbe in Polonia la ftatua di Gioue erà d'vna vite: ma haucte 
da (apere che gli antichi non hebbero nilfuna ftatua di Dio, e Cle- 
mncpte dice;che Nama jo otdinó,fecondo l'vfanza di Mois? , 
non 6 faceffc neffana ftatua a Dio,onde fi ftette 170. anni;che non fi 
vidde nelle Chiefe;né neffuna figura,né ne(funa dipintura de gli Dei 
che volle occultaméte (igri(icare che in modo neffuno l'hiromo nó 
uó diuenrar fimile a Dio, fc non con la mente;& quefto dicc Eufe. 
io,doue egli fcriue della preparatione Euangelica,ma Plutarc.dice, 
che gl'anichi foleuano fare lc ftatue de gli Dci di le, & la prima 
flatua di legno fit fatta in Delo a Apollo, c vn'áltra funilea Pallade , 
che cgli dice;che ella era al uo tempo in Atene. Et Callimaco dices, 
ehe nell'líola di Samo n'era vna di Giunone, Peró ancora chi fü il 
che fe iPtempio di Giunonc Argolica le fcce vna ftatua di tró- 
cone di pero, e quello faceuano , perche non voleuano fare le (tatue 
de gli Dcidi pietra, che à vna eoía dura , & inanimata , quefto dice 
plutarco; ma Platone nelle Ero dice, La terra e weíta, & babiratio- 
ne de gli Dei,& pcró dilei neffuno faccia le ftatue a eli alcri Dei , ma 
l'oro,0 l'argéto€ vna coía piena d'inpidie, l'aaoriQ no hà pitt anima, 
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& per non & bnonoa fare Ifrmufacri de gIlDes, il metallo, & f fetron 
Íoào fttométi da guerra,peró nó só buoni a fare le loro ftacue[pacé-^ 
que peraras exquirunt]ponc pacem,in cambio di beneuolentia;per- ' 
che non haueuano cagione di cercare1a pace;nón hauendo offe (i gli 
Dei,ma era loro ben neceffario faríeli beneuoll per. mezo de" facri- . 
ficij; accioche foffero liberali verfo diloro della lor gratia [per aras] 
Quefto é il mezo,có che le dóne cercauano di farfi bencuoli gli Dei, ' 
perche i facrificij folo fon/quelli, che muouono la mente loro, & gli : 
voltano a cóceder le gratie,a chi le dimanda.Et e d'auuertire,che íc* : 
condo che fcriue Plat. nell'Eutifrone , gli Dei non fi muouono pet i, 
prefenti , che fono offerti Jóro ma per lc menti pie , & cafte di quelli 
che gli offcti(cono,perche del dono nó fanno flima alcuna, ma della 
mente folo.Et egli proprio in quefto dialogo racconta quefta iftoria . 
Dicono che in Átene erano tempij magnifici, fabricati iri honore de . 
£li Dci , doue gli Atenicfi facenano con tanta pompa i loto facrificij: 
a gli Dci,cbe é cofa incredibile, & quefto ogni volta ch'egli andaua- ; 
nogon gli efferciti contra Lacedemonij. I Lacedemonij per il con- 
trario haucuano certi lortempij quafi miferabili,& ne' loro facrifidi): 
non víauano pompa di forte alcuna, nondimeno vcnendo alle mani , 
có gli Ateniefi ne riportauano fempre maia vittoria,La onde di ci 
marauigliandofi forte gli Ateniefi, dimandorono l'oracolo, donde.» 
»che fempre perdeuano gli efferciti nelle Lattaglie contro: 
i Lacedemonij. Dicono;che l'oracolo rifpofe.Siate certi Ateniefiche 
a gli Dei piace pii la fimpticità de"(actificij de"Lacedemonij fatti con 
purità di mente, fimcerità di cuore,che nó piaccion loro voftri cofi, 
ficchi,e celebrati con tanta fpeía,& pompa» effendo voi nel facrifica- 
1e con tutta la mente lonrani da gli Dei. Tornando adunque a pro- 
pofito à vero,che lor (on moffi dalla caftità,& purità della mente,Sc 
non dalla pompa dc" facrificij. E fe bene par che Verg. dica, che que« 
fte donne cercauano di farfi amici gli Dei con l'altare,& vittimc;in- 
tende per quefto, che i cafti, e pij fanno fempre facrificij a Dio, noa 
perche ei penfino per mezo del facrificio di diuentare arnici,ma pet. 
Che fon pij,& cafti,pé(ano di far i facrificij per honorar gli Dei qua-. 
li (acrifici] (ono in vn certo modo la te(timonianza della lor buona. 
volontà . Oueramente ditemo, come habbiamo detto di fopra, che 
voglia moftrar la fuperfitione delle due fcmine,che penfauano, che 
gli Dci haueffero a effere loco propitij per i facrifici , ch'elle faceua- 
no po le&as de more bidenteis] nel fare i (acrifici» fcieglicua- 
no le pecore,come anco le altre vittime;perche nó voleuano anima. 
liche non fuffero perfetriffimi;& pero dice,l2&as[bidenteis. i.bien- 
nis] qducfte erano pecore,le quáli haneuano duc denti tra gli otto pid 
grandi de gli altci,i quali denti naíceuano loro ncli'età di due anni, Sc 
n quefto le chiamauano bidenteis » ideft biennes, perche non eta 
Iecito acrificar pecore,ne di maggióre,né di minore ctà. Et éd'au- 
uertire,che non tutte le pecore, fe bene haueuano duc anni , crana 
buone pet fare i (acrifici,(econdo l'vfanza loroy& pero le fcieglieua- 
rcm ro Verg.nel (efto di(fe , Nunc grege de intacto feptem ma- 
iuuencos [legiferz Cereri] Dice a chi quefte donne faccuano 
facrifici.La pes Cerere,il (econdo Febo,il terzo Bacco.Et chia- 
ma Cerere Lcgifera;perche dicono , che ella trouà le leggi, benche 
que(ta é vna fintionc farta per quefto;perche innázi;che Cerere tro» 
uafíc il grano gli huomini andauano per tutto vagabondi ad vío di 
ficre:la qual loro ferità fi annulló dipoi che fü trouato l'vfo del gra- 
no. Et quefto fà dipoi , che per le diuifioni de'terreni nacquero de 
Icggi,& per quefto fi chiama Cerere datrice di leggi.Et Ouidio dice, 
Prima vnco glebà dimouit aratro.Prima dedit fruges alimene 
taqjmitia terris-Prima dedit leges, Cercris (unt omnia munus.Sono 


"alcufiche diconosche Cerere;& Ifide éla medefidna, che fü quella, 


che diede legge a gli Egittij.Cerere fü figliuola di Saturno, e d'Ope : 
peró Ouid.diffe.Ex ope Iunone memorat, Cereréq;creatam;(emina 
Saturni tertia Vefla fuit. Perche Ope é la tetra,e Saturno il tempo,i 
quali producono Cerete,che é le biade , che fono prodotte dalla ter- 
ra,e da] tempo.Ma fe noi ci voleffimo partire dall'opinione di Verge 
noi diremo,che non Cerere fuffe datrice de leggi , pecche molti an- 
ni innanzia lei ecalofersanza dellelegginon che hoggi. Et fe da 
qucfto io mi difcoftaffi il ragionamento (atebbe troppo lügo, perche 
mi arebbe forza moltrare,che il primo, che fcrifse leggi fü Adamo, 
che lafció fcritto molte leggi incerte colonne , come nella Bibia fi 
vede. Dopo lui;paífari molti anni farono date da Moisé nelle tauole 
come pur teflifica la Bibia. Ma perchel'intention mia € folo volet 
dichiarare Verg. cioe interpretar lé cofe, che lui hà detto nel modo ; 
ch'egli l'ha detto,nó é mio officio affaticarmi in trouare quefta veri- 
a[P ] Non folo hà voluto (acrificare a Cegere per la ragion 
detta,ma ancora a Febo,perche egli e il Dio de" vaticinij, & degl'au- 
zEurij co'quali gl'antichi gouernauano le Città, Et perche Didone 
defideraua introdurre in Cartagine ogni forte di felicità, per quefto 
ella fà i facrifici a Febo , che Febo fia il Dio del vaticinio , Ouidiolo 
moftra nel Metamorfofeo,doue cgli introduce Febo innamorato di 
Dafnesche le corre dietro,defiderando di pigliarla per poffederla , e 
hauer da lei i frutti,che de(iderano gl'innamorati, La qual defidero- 
fa di conferuar la ca(tita;pregó Dió,che la liberaffe dalle fae mani,&e 
coli (ü canuertita in vn lauro, Dafne; & lauro figni(ica il —— 
"vno. 
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I'vh con l'altto;cio, vaticinio; & perche Febo à introdotto da Pocti 
pct lo Dio dclla fapienza,& fcienza delle cofe futurc,per quefto fan- 
nosche fia innamorato di Dafne;cioé del vaticinio,& per quefto fan 
noychele corra dietro,perche é cofa naturale , che ciaícheduno ami 
ardentemente p^ cofa;che lo fà effer quello ch'eglié. Et perche 
Febo era Diosc'haucua la preícienza delle cofe future;folo per natu, 
ra del vaticiniosdi qui éche fannosche fia innamorato di Dafne,. », 
perche Daífne;cioé il vaticinio lo fà effer Dio di ranta grádezza; Per 


rarum cagion adunque , perche Febo é il Dio del vaticinio, e prefi- 
c 


nte degli augurijcon che anticamente (i gouetnauano le città,per 
quefto(com'io ho detto)Didone fà facrificio a Febo [partiq; ]Lizo ]fà 
facrificio ancora a Bacco, che come in piü luoghi , s'é dichiarato di 
fopra;hà cura della libertà della Città : potremmo ancora dargli vn' 
altro fenfo;che forfe non quadra manco di que fto detto. Quando fi 
hà da fare qualche co(a,che difpiaccia a chi la pe difturbarc;fernpre 
fi cerca di farfelo bencuolo,acció non la difturbi . Et peró innanzi fi 
diffe. Nigram hyemi pecudem zephyris feelicibus albam , Hauendo 
adunque, ó per dir rneglio; volendo Didone far nozze con Enea 5» 
che fono in odio a Cerere, & Febo, & Bacco,le fü prima neceffatio 
di fari amici quefti tre , accioche non le de(fero qualche impedimé- 
to. Cerere hà in odio le nozze per amor di Proferpina , che le fü ru- 
"bata da Plutone.Febo l'hà in odio;perche € fenza moglie, aen nó po- 
ter bauer quella;che defideraua - Bacco;perche non puó hauer mo- 
glic,fc nona rapifce , Per queíte cagiont adunque Didone ; per ac- 
quiftare la gratia di quefti tre Dei fece loro facrificio . La ragiene, » 
che Bacco non puó hauer moglie;fe non la rapiíce;e que(ta;Sono al. 
cune donne, che fi chiamano Bacche , & (ono molto diuorte di Bac- 
co.Qnefte al tempo de'Baccanali;cioé delle fefte di Bacco; che altri. 
menti fi chiama Dioni(ia, di notte con molte fanciulle , e huomini , 
che vanno lor dietro (i fetrano nel cempio di Bacco al buio , & fatte 
certe loro cerimonie,e facrificio a Bacco;a vn fegno fatto,fi leuan., 
"sii tutti gli huomini,e lc femine,e gl'huomini vanno adoffo alle femi- 
ne; & cia(cheduno hà quella che egli (i rapifce. Et per quefto fi dice, 
che Bacco non hà moglie, fe non la rubba , n altrimenti la puó ha- 
uere;perche quefti Baccanti non é lecito per altra via tor moglie » 
[lunoni ante omnes)& principalméte ella ordinó i facrificij per Giu. 
none,perche ella hà cura de'marrimon'j(ante omnes]? quel medefi- 
mo,che Cicerone dice, In primis: & Virg.qualche voltajinter om- 
 nes,& víafi qualche volta quefto antcomnes per il cafo fuperato del 
' comparatíuo, com'é, Immanior ante omnes,ideft immanior omni 
bus[vincla iugalia, ideft, matrimonia] vinclum;propriamente (igni- 
* fica vnlegame;e perche il matrimonio lega l'huomo, e la donna in- 
fieme con la medefima legze;di qui;?, che vincla iugalia, fi pone in 
"fcambio di matrimonio:& dice iugalia, perche quefti legami 4el ma. 
trimonio legano fotto il medefimo legame;ch'é quafi vn mede(imo 
giogo il marito,c la mosglie,perche l'vno,e l'altro € fottopofto alla. 4 
medcíima legge[ipfa tenens] fcriue quello;che Didone faceua in q- 
fti (acrificij:perchechi faceua vna cofa,e chi vn'altra . Didone tene- 
ua vna tazza in mano piena di vino, cla fpargeua frà le corne a vna 
vacca bi candentis]pone candentis,a (cambio di candidz,che é 
vn participio a (cambio del nome[patera]é vn vafo da bere, c'hoggi 
fi chiama tazza,& é cosi chiamata da Pateo,che fignifica ftar aper. 
to,€ perche Ja tazza fti (empre aperta,e larga » per que(to fi chiama 
patera, quaíi patens, & pero Virg. diffe nella Buccolica . 
Tityre tu patule recumbans [ub tegmine faci . 
[Ante ora Deum]era víanza, che le matrone haueado a far (actifi- 
cio, andauano intornoa gli altari, doue elle haucuano a facrificáre 


[Heu] Efclama quiin queftoluogo | Heu vatuni ignar& Mer e vota furentem , 


il Poeta » perla compaffione , chc gli 
viene di Didone, confiderando ch 
ella fi vuol medicare per liberarfi dell- 
amore, c di continuo vi fi inuiluppa 
piü. 

Efpofitione delle parole,delle fauole, 

dell' biflorie , C luoghi dim 
maticali, 

[Hen vatum ignarz mentes ] qui il 
Poeta facilmente riprende quci pro- 
feti, chepenfano, chell'amor (i poffa 
mandar via con qualche forte di facti- 
ficiyoueramente fe non riprende que- 
fto, dichiara la forzadell'amante . Et 
dipoi vitupera i facerdoti,che ammonirno, & auuertitno Didone di 
cofe-, che la non doueua credere : perche le parole che fegüitano di 
fotto moftrano,che i (acerdoti prediffero tutte le cofe future; doue 


Quid delubra iuuant ? € 
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Multaque preterea vatum predilla priorum. 
[mentes ignarz vatum]chiama le menti de'profeti ignoranti , & pec 
con(cquente ignoranti colorosche peh(ano,che i voti,che i tempij,le 
ftatuoji factificij habbino potere contro amore . Credo che Virgilio 
voglia dir qui quello, che Platone dice nel Fedro  & nel conuiuio , 


Interea tacitum viuit fub petore »ulnus . 
yritur infelix Dido » tataque vagatur 
prrbe furens:qualis conic&a cera fagitta 
Quam procul incautam nemoia inter Cr.fia figit 
TPaflor ro pur volatile ferrum . 
efcius, illa fuga fylua,faltufque peragrat 
a gd tus letbalis ih dd 
"Nene media Jteneam fecum per mania ducit: 
Sidoniafq; oflentat opes, vrbemque paratam . 
Incipit effari , mediaque Ín voce vefiflit . 


. UST a. o7 ^ 
di Vergilio: T3: 
con certe faccelle accefe in mano,& ballauano, & (altanano, & Sa« 
luftio diffe , per quefto . 
altare elegantius nece[feseff proba, 
[(patiatur] fpatiari,€ proprio andare intorno a vna flanza , come fà 
chi balla[pingues ad aras ]chiama gl'altari pingues , cioe graffi , per 
amor delle vittime;che vi fono sü per facrificar[inftauratque dicm, 
donis]quefti erano doni;ó che Didone offeriua a gli Dei, chelado- 
naua Tirespe pria Troiani. Et dice[inflaurat) per quefto,petche 
già di fopta ella haueua facrificato,douc dice . 
Simnl Aeneam in vegna ducit 
T etta, (imul Diuum templis indicit bonorem . ] 
[pecudemque reclufis pe&oribus]Non folamente inflaurb il giorno 
co'doni,ma volle ancora fparare molte beftie per veder loro l'inte- 
riore,per comprendere da quelle, fe doueuano fuccedere le nozze , 
€hc ella defideraua [reclufis] viene da recludo, che non fignifica a 
tiferrare,ma aprirecomce anche refero,perche molte volte rein có- 
pofitione , fà fignificare al verbo il contrario del fuo proprio fignifi- 
cato,come qui in quefto luogo.Significa adunq; qui recludere , (pa- 
rare;perche chi fpara vn'animale , l'apre il petto,& vede cióyche vi € 
dentro;[inhians]quando noi defideriamo qualche cofa grandcmens 
te,l'animo abbandona tutte l'altre cofe , € ftà intento folamente a» 
quella;& in modo,che molte volte accade;che ftando in quefta con- 
templatione noi fiamo defti , & habbiamo gliorecchi , & gli occhi 
aperti, non veggiamo, né vdiamo, come fe noi foffimo morti, & 
ftiamo attoniti; & ftupidi con la bocca aperta in modo, che parc,che 
noi sbadigliamo.Et peró dice[inhians] cioé Didone ftando tanto at- 
tenta;& affiffa col penfiero per vedere che fegno gli dauano gl'inte- 
rioti delle beftie morte;che pareua;che la sbadigliaffc[fpirantia] pet- 
che ancora batteuano quclli interiori , perche gl'animali cran morti 
di poco; & vi erano ancor dentro gli fpititi vitali . 


Ordine delle parole. 


[His dictisIcon quefte ragioni[inflammauit.f. AnnaJAnna infíam 
mo[animum ]l'animo di Didone centum jecceho waces Mimore 
[que] & [deditípem]diede (peranza[dubiz méti]alla méte di Dido- 
ne,ch'era dubia,& no fapea che fi rifoluere[(foluitg;pudorem] rifolfe 
& fciolfe la vergogna[principio]in prim adeunt le váno[delubr1] 
a dr exquirunt]cercano[pacem Jd'acquíftare la beneuo. 
lentia de gli Dei[per aras]per mezo de'facrifcij[ mactàt] ammazza- 
no pet fat facrifici[ bidenteis]pecore di due anni[lectas]tcelte [de » 
more ]íecondo l'vlo[legiferz Cereri]a Cerere[legiferz |datrice delle 
legei[Phaboque]& a Febo [patrique Liczo] & a Bacco [ ante om- 
nes]& principalmente[IunoniJa Gtanone[cui alla quale[curc.f.süt] 
fono a cuorc[vincla iugaliai matrimonij[ipfa Dido] e(fa Didone. s 
proptia[ pulcherrima ]belliffima[tenens Jcenendo[pateram]vna taz- 
za[dextra]con la fua mà deftra[ rundit]la verfa[media inter cornua] 
ncl mezo delle corna pu vaccz] di vna vacca bianca [aut] ó 
veraméte[fpatiatur]ella andaua intorno[ad pinguesaras]a gli graffi 
altari[ante ora Deum]innanzi al cofpetto dell'imagini de gli Dei[in- 
ftauratq;dic]& rinoua il giorno [donis] co'prefentische ella faceua a 
gli Dei[que] & [reclu(is pectoribus bauédo feparati i petti [pecudii] 
delle pecoretinhians]sbadigliando per la grande attentione[con(ulir] 
dimandaua configlio di quello , che l'haueua a fare [exra]a gli inte- 
riori [fpirantia] che ancora fpirauano, & haucuano gli fpiriti vitali s 
non che ella chiedeífe configlio loro, ma guardaua che fegno clle; 
faceuano pcr rifoluerfi a quello che [a doueua fare . 


che amore eil pi antico, & il pid po- 
tente di rutti gli Dei : & che non fi pub 
da lui impetrare cofa alcuna; ric có vo- 
tiné con facrificí ; perche e vna poten- 
za fopra tutte le potenze , & comanda 
a tutti gli Dei: & fe noi vogliamo bene 
confiderar quefto , noi ttroucremo,che 
amorc eil piu potentedi tutti gli affet- 
ti dell'animo dell'huomo: & che non 
c'é, néerba , né medicina da poterio 
medicate, (e non € medicaro dalla lun- 
pos del tempo. Et pero ben dilfe, 

jidio . 

"dmor nullius efl, medicabilis berbis. 
Peró efclama Vergilio moftrando, che 
era vna pazzia a peníarc , chc i voti poteffero giouare a Didone. 5, 
che era infuriata , [ Eft mollis flamma medullas] eft, viene da edo, 
cseft, & fignifica mangiare, confümare, e diuorarc a poco a poco , 
comce faceua la fiamma di amore le medollz dell'offe di Didone, 
Declinafi quefto eft , edo, es, eft , & edo, dit. Dacdo, es, nafce 
l'infinito effe. Da edo, dis, nafce edere [mollis damma] pone flam- 
ma in cambio d'amore. Et ragioneuolmente l'agguaglia alla fiamme 
ma: perche egli é come vna fiamma ; che confüma l'animo , e'l cor- 
po a pocoa poco dcll'huomo , che non fe ne auuede , Et peró dice 

L| , [mollis] 


mollis flamma medullas 


162 


poses vn fuoce,à vna fiamma leggiera:cio8 in quanto che cl- 
non íi fente, ma e penetratiua,& diuoratricesche fà come il fuoco 
morto de'medici, che alloppia il membro, ch'egli non fente toglien- 
doli il fenfo,& facendolo ottufo,& lo confuma,che l'ammalato non 
fente[medullas]efprime la potentia d'amore;che non (olamente pe- 
netra inin'all'offoma entra nell'offo,& confuma le midolle;& taci- 
tum viuit (üb pectore vulnus]la ferirà d'amoresó i] male,che viene » 
all'haomo per amore,non fi vede. Et per quefto Virg.chiama Taci- 
tum . Et perche ei viene nel pettoscioé nel cuore , & occupa tutti gli 
fpiritidi qui &,che non (i puó medicare; & viene tacitamente , per- 
che non apparifce fegno alcuno di ferita: ma folo la confumatione 
del corpo.Et pctó dice[ Tacitum viuit füb pectore vulnus]viuit,viue; 
eteí(ce;che quefta ferita non diminuifce , ma di coptinuo diuenta a 
maggiore, come fanno tutte le cofc viue. Et diuenta tanto grande.» 
viuendosch'elia ocupa tutto l'animo,& occupato l'arde , c lo confu- 
ma affatto:& peró dice [vritur infelix Dido]quefta € la figura chia- 
mata iterationescbe in tre modi égli hà il medefimo. Il primo € ( cft 
mollis flamma medullas]il fecondo j Tacitum viuit fub pe&tore vul- 
nus] ferzo[ vcitur infzlix Dido] infelix veramente, perche ella era, 
innamorata;perche non 8 cofa pii infelice dell'innamorato , perche 
non viue in fe,né viue nella coía amata,fe egli da lei non é riamato : 
perche amandofi vna períona;le fi dona fe fte(To,& non c(fendo ria* 
mato,perde fe (le(fo:perche non € né in fen in altri;peró il Petrarca 
a queíto propofito in quefto Sonetto, che comincia ; 
Spejfe dus 6 dolce mie querriera, C'c. 
dice il mcdefimo iniclixJouero la chiama infelice , perche ella acde- 
uas (i confumaua fenza auuederíenc. Et quale € maggiorc infelici- 
tà di qucfta;che confumarfi a poco a pocose non fe n'auuedere? Chi 
fi con(umase (c n'auuede,€ ben mifcrabile, & iafelice , ma perche (e 
n'auucde, puó rimediare al íuo male. Ma miferabiliffimo , e colui, 
€be (i confuma, non fe n'auucde, perche fi di(trügge a fatto fenza 
riuedcr mai, € capita male fenza anucderíene.Et per quefto chiama 
infelice Didone [ infzlix ] oueramente chiama infclice , pet le dif- 
gratiesche gli doueuano accadere.Ma fe noi vogliamo dir bene , di- 
remosche la chiama infelice per le difgratie future,e le prefenti , & 
tanto piü perch'ella non le conofceua[ Troiaq; vagatur vrbe furens] 
.bauendoiil furore d'amore adoffoyoucro il fuoco;che la coceua, era 
,meceffario,che ella cotre(Te di qu;e di là infuriara come vna . 
non alrimentiche fà vn Ceruo;quando à ferito d'vna frecccia, che 
corre in iày& in sü guidato dal dolore della ferita, hauendo paura, 
di peggio| vrbe (erens amor non 8 altro;che vn furoresche fà diuen- 
tac gli huomini infuriad,e pazzi , (enza ftabilità alcuna ; & pero di- 
pingono amore,come vn fanciullo, oueramente come vn bambino; 
che non puó parlare: & peró pià di otto diffe ; 
Incipit effari, mediaque in voce refiflit 
[qualis conie&ka cerua fagitta] queta comparatione facendo il Lan- 
dino € cauato da Homcero,c viene molto a propofito a quefto luoco 
perche i Cretenfi cacciauano i Cerui con le frezze auclenate, c loro 
fcntendofi fcriti,correuano a mangiare il dittamo,che come l'hauc- 
vano mangiato;faltaua fuori dcl corpo il veleno,& la frecciz£ncmo- 
1a inter Creffia JCreffia,i.Cretenfia, & é vocabolo Greco, il Latino 
dice Cretepfis[ncícius]pone ncfcius,a fcambio di nefcitus , volendo 
dimoftrare;che Ja Cerua ferita non fapeua chi l'haucffe ferita, per- 
che il paftore cra naícoflo, & fc ben accafca rare volte,che le patole 
fignificano il contrario;pur fe nc troua qualcuna;comc é vector,che 
propriamente pes tirate,nondimeno fignifica ancor colui , che 
€ tirato.Peró dille Lucano , vc&toris patiens tumidam fuper enarrat 
amnem, venia eft (ic fola pauoris,veCtorem non noffe tuum.Cofi 
ancora formidolofus ni timido, e colui, che é temuro alünus 
medefimamente,& hofpes. Felix ancora fignifica calui,che dà la fe. 
licita, & qucllosche la riceue , Pofsiamo ancor dire, che ponga , ne- 
fcius,per il uo primo fignificato»per moftrare,che la Cerua ferita 
hebbe tempo di poter fuggire,nà e(fendo feguitata dal paftore , pec- 
che non fapeua d'hauerla feritasche fe l'haueffe faputo , l'hauerebbe 
feguitas& prefa fubiro[illa fugas fyluas,(at speragtat dictos 
Ce rua fentendofi ferita: fugge pet le (clue; && per i bofchi confu(a- 
mente,non fapendo douela fi và»flraportata dal dolore della ferita , 
che dà la frecciache ancora ella hà fitta nel fianco [(uga ] pone fuga 
a (cambio di curíu peró in vn'altro luogo diffe : . 
Simul arua fua. [imul equora vertit . 
perche noi non polsiamo intendere che metti fuga per fuga dicendo 
peragrat , perche peragrare , fignifica propriamente andar intorno 
intorno,cercando,come faceua la Cerua, che andaua co rrendo , & 
ccrcando dcl Dittamo per poterfi medicare  & fe ella correua, ella 
correua pcr trouare il rimedio prefto , che non haucua cagione di 
fuggice non effendo feguitata da neffuno [dictzos] idc(d Cretenfes 
haret lateri lethalis arundo] hzret , i.fixa crat [lzthalis] perche ella 
portaua la mortc detta da lethosche fignifica morte [arundo] arüdo 
propriamente é vna cannasdi che fi fanno Ic freccie in Oriente , con 
che & fannole guerre;dice Plinio,che gl'efferciti d'Ociente fon qual- 
chc volta a gonUk tirano all'aria tanto gran numero di freccie, a 
che cuzarc il Sole; queftacme (ono víate molto da gli Egit- 


Libro Quarto 


tij, Etiopi, Arabi, Indi, Sciti, Battri, & Parti . In quefto Juogo Virgi- 
lio , pone arundo per la freccia[nunc media]a data hora la compa- 
rationc a Didone,chc come la Cerua ferita corre in quà & in là cer. 
cando la medicina da guarire , cofi Didone andaua in quà, & in là 
jm la Città vagando , mo(trandoa Enea tutte lc fue ricchezze per 
auer cagione d'intratener(i con lui per rimediar al dolore , che gli 
daua amore;& come la freccia reftaua ne'fianchi della cerua, cofi la 
freccia di Cupido reftaua nel cuorc a Didone: & come il'colpo della 
Ccerua fü mortale , cofi il colpo della freccia di Cupido fü cagiont,, 
della morte di Didone [Sydoniafq;opes] oueramente Virg.intende 
lc ricchezze;che Didone portó feco di Sidoniasch'ella tolfe a Pigma- 
Icone , perche per la morte di Sichee perueniuano a lui ouero volle 
inferiresche clle foísino le ricchezze di Sicheo[ vrbemque parata 
chiama la Città parata;perche eta già proucduta di tutte le cofe,clie 
li erano neceffarie;& da poterfi difendere,e da offendere. Et fc bene 
di otto e'dice; pendent opera interrupta , minzq; murorum ingen- 
te$, &c. queftonon importa nullas perche (c benc non era fornito 
ogni coía mancaua pocos& v'erala materia di poter finire: & peto 
dice vrbem paratam[incipit effari; mediaque in voce refiftit]qui mo- 
ftra Verg.la Vehementia d'amore;che fà, che gli innamorati ftanno 
vn pezzo innazi che fi rifoluino à dire i fatti loro alla perfona ama- 
ta,& al fine effendo rifoluti , & cominciando a parlare , non finiíco. 
no.perche la vehemenza d'amore;toglie loro l'ardire,& le parole,& 
Án Didone cominció a entrare in ragionamenti con Enea , & nel 
mezo dcl ragionamento fi fermó: & peró in vn'altro luogo é fcritto 
difertum faciebat amor: perche in vcro l'amante é parato di tutxe le 
cofe,che lc bifognano per dire alla perfona amata. Ma (ubitosche, .» 
g é per parlare,o per qualche rifpetto,ó per qualche péfier nuouo, 
che gli vien nella fantafia;ogni cofa gli fce di mente , & non si piit 


chc dire, 
Ordine delle parole . "EN 

[Heu]oime[mentes ignarz] menti imprudenti [vatum ]de'profe- 
tioscioé de' profeti ignoranti [quid iuuant]chc giouano Pool voit 
[furentem]a vna ch'é infuriara;& fà pazzie per amore?quid iuuanr) 
che giouano [delubra ] tempi ( mollis flamma ] vnaleggier fiamma 
[cf ]confuma[ medullas ]le midolle[intere]in quefto metre, che fan- 
no i facrifici[& vulnus racitum]& la ferita;che nó fi vede[viuit]cre- 
(ce[fub pectore]ael cuore di Didone [infcelix Dido] l'infelice Dido- 
ne[ vritur Jarde(quc]&(furens]Jinfuriata[ vagatur]và vagabonda[to- 
ta vrbe ]per tuta la cittá[qualis cerua Jcome vna cerua[conic&ta fa- 
gitta]efendole ftata tirata vna freccia; & ferita[quam ]la quale[pro- 
culi difcofto [paftor argens telis ] il paftore perfcguitandola con le 
freccic[neícius [non fapendo d'hauerla ferita,ouero non effendo ve- 
dato dalla cerua,eísendo lui nafcofto[procul di Here ie re 
conficcó[ incautàm] noa fe n'accargendo[inter nemora Jfra le (elue 
[Creísia JCretéfi[que J& [liquit Jlafci — ferrum] il fes- 
fosche vola,la freccia[illa Jella,a cerua[fuge |correndo[peragrac] và 
intorno[fyluas]alle felue[faltufque Dictzos]a'bofchi Cre arun. 
do]la canna,la cca] mortale, cioe , che hà fattola ferita 
mortalc[haret laterijítà fitta nel fianco alla cerua[nüc]hora[ducit] 
Didone mena [(ecum] feco [/Eneam] Enea [per media mania] per 
mezo la Cittá[que] & [oftentat] molttra;gli và moftrando[Sidonias 
opes le ricchezze;ch'eila porub di Sidonia[que] & [vrbem paratam] 
la città, che era proueduta di tutte le cofc [incipit effari] ella comin- 
ciaa parlare a Enea , oueto apre la bocca per parlargli [mediaque in 
voce refi(lit] & (i ferma quando ella appunto ba pronuntiato meza 
la parola, perche la vehementia d'amore la fpingeuaa parlare , & il 
tifpetto la teneua . . 

Senfi Allegorici, C" Moralis. : 

[At Regina graui ]hauendo veduto Virg.anzi conofcinto che due 
cole mantengono la Republ.la religione;cio,c la liberalità,facendo 
abboccare infieme due Ré, fà che le prime loro operationi comin- 
cino dalla religione,e dalla magnificenza. Peró fà che primieramen- 
te l2 Regina conduce Enea béltempio ; come s'é detto nel terzo lj- 
bro, e poi gli fà quei conuiti magnifici, e quelli apparati fontuofi, co- 
me noi habbiamo detto innanzi nel nedefimo libro & com'egli hà 
conof(ciuto,che quefte due cofc fono il tondamento de"(tati, cosi an- 
cora hà conofciutosche la diflrurtione loro € l'iaconninenza, e l'inté- 
petanza;c i difordinazi appetit. Peró introduce Didonc piena d'inté- 
peranza, piena di libidine, che fà cagione della fua morte; e della di- 
ftruttione dcl (a0 regno& quelto fi a poco a poco;perche la natura 
degli buomini é a poco a poco diuentar cattiui,& nó da vn'eftremo 
(enza mezo venire all'altto eflremo.Et peró ci introdu(Te prima Di- 


done per vna dóna cafliísima, & prudentiísima in goucrnare la Rc- 
publ.ma vinta poi dall'amore,& dalla libidinc,abbadona ogni buona 


operationefi dà all'otios& alla lafciuis. Da que(lo fi conolce quanto 
facilmente gl'huomini nelle cofe profpere abbandonano la virtu, c ít 
dàno alle voglie sfrenate.Et quefto naíceyperche in loro fon piti pre- 
fto i principi] migliori,che la virt perfetta . Ex qui fi tratta della vira 
ciuile;e fe ne tratta in modosche Virg. vuol moltrare, che i fodamé- 
ti delle Republiche, chc di piccole dinentano grandis hanno i princi- 
pij migliorbche i inj. Et pctó da principio ei fa parere la Regina in 
tutte 





1 tiffima. Et da principio Virg. 
fiche Didone ama Enea, nó folaméte perla viti che noi conofcia- 


1 vita atta noi h 


dóne n5 "c 3 
cófigli della forellasche la cófortó a perfeuerat nella fua deliberatio- 


ncc mádarla ad effetto con táte regk nante Virg.moftra nelte- 
fto:& peró diffe. His dictis incéfam animü in&ammauit amore. Pero 


audertifce i Prencipi;che fi guardino da gl'adulatori, e dall'ignoran- 
tiae rriflitia de' configlieri; perche fono a tuina loro. La onde 


molti moffi dal cattiuo effempio,e di coloro, che noi tenghíamo ca- 
riyc da'lor triíli cófigli (i muouonoa farle cofe trifte,come inrecuéne 
a Didone,che fj la(cib peruadere a Anna, ch'ella reneua cariffima 
perche la pouera femina ardentemente innamorata , & ha- 
uendo perío affai della virt dell'animo di temperara ch'ella s*eraza 
moftra infin a qui cominció nelle prime parole moftrarfi continente 
alla (Ori pereo fc bene ella era tormérata dall'amore, ella faccus 


refiftenza a'íaoi affalti,e fc ben con ditficulti, e mal volontieri,nódi- 
meno clla faceua refiftéza . Ec é d'anuertire;che le ragioni;ch'Anna 
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allegaa Didoie per moaerla a tor pét macto Enea; e metter da ba. 
da la carura dou'ella dice.O luce magis dilecta forori , Só quefte ra- 


gioni dico prerostus data vita cómune,e non da ragioni filofofiche 
perch'ella a perfuade al piacere; ch'ella lc propofe,ch'ella hatebbe a 
hauuto con Enea,e della paura di quelle cofe;che nó erano da teme- 
rea vn gr pezzoquant' ella diceua, e dela fperanza ch'clla e 4aua* 
d'accreicere , efottificar il Regno, fe alle forze Carragincfi foffero 
aggiontc le forze Troiane . 1 quali Meernent diedero (peranza alla 
femina irrefoluta , e fecero ch'ella (i nfolue a por da canto il rifpetto 
deli'honore. Della qmal cofa.ne nacque , ch'etfendo vinta da táti ar- 
gomenti;ella incorte nell'incontinenza, e ftando in quefta incotinée 
Zajà poco a poco perla difonefta confitetudine, ella ne venne a tale, 
che non effendo impedita punro dalla vergogna, non cercaua di ca- 
varíi le fuc veglie di nafcoftoyma diuentata sfacciatiffima alla fua di- 
fone(ta libidine dà nome d'oncftà. Pet qucfte cofe tutte ad ilno 


ftro Poeta non cerca alt ro (e non dimoftrarci per vn grádiffimo ef- 
fere impottantiffimo,Didone, importantiffimo dicoa caloroy 
che fono fotto l'imperio di qualche Prencipey quàdo ei diuenta tale y. 
qualc diuento Didone. Nin prima innanzi,che l'ha 

Iche foreftiere parclaua breueme 


Let 
honeftà;parlando a qua Necongli — 
occhi batfisera religiofffima verfo li Dei, Weeds em 
fieri prudétiffima in edificar la Città, giuftiffima verfo i fuoine ma 
andata in publico a fatfi vedere,s'clla non andatia per caufeimpoc- 
tanti pabliche,& diuine, L'animo fuo effendo forid cut d'boneftà , 
era ljbero d'ogni perxurbacione . Hora per il contrario non fi curan» 
do pi dell'honorc.ne và per tutta la città come pazza.Ft s'ella? in.as 
caía fenza il uo Enca,non fà altrosche dolerfi,non fi cura pii dell'o^ 
pere Ber cer m penfa a fpefe,non guarda a indu(tria,laícia an 
dar malc ogni cofa, come nci tefto (cgucate fi vede . zn 


le non la batte;eli*à fcatagnon fa lnme-: 









Et pero dice [ Luna obícura premitlu- 
men] perche eífendo (cura per nó eflec 
percoifa nonluceua lume; quefto m i 
par séfo piu ragiopeuoles & quadra pit 
i aquefto laogo,perche Virg 10lc infe- 
| tire,che Didone non fi partiua da Enea. 
n d Afcanio; &leoui ms ls RA UCUA Che (ci LB Btnefi at 

in forma d À & x5 m AÍc ami COS RR: -... nó riluceua.Che fe la Lui ue(Te 
ciate, & l'altre no abbandonates durs xdi flere p PE A "—- - tolume,clla non fi (arebbe partita an- 
& non fi lauoraua piti , né fi faccua pilt- n fafaliev poffit amorefh 5 —— Cors da luis& farebbe ftara ancora vn, 
cefa,chchaueffecoloredi virt. — .—— — N'oncepre aff durrésynon arma iuuentus — 70a tagionare:& peró feguita dicé. 
E fpofitione delle paroles delle fauole delP — Exércet,portuspe opugnaculabello — do [(uadentq; cadentia fydera fomnos] 
te Trece d.  Tuutaparant; peudent opera i ita , mineqi pruden Rrieno t hellegnefr'era 
unceádélabentedieconuia qU€- — — Murorjon ingentess&quatá. ina celo. perche nó eta lume di Luna , che facef- 
ric]Perche non fi víaua di definare,per wo En RED EcL AQuE ida fc,che le nó (i porelfeto vedere, perche 


qucíto clla cercaua d'innitare a cena Énca,e farli i mede(imi conui- 
ti di notte[labente die]quefto fignifica tempo,& (i dichiara nella no- 
fira Tcorica. Quefta vfanza di ruangiare la fera (olamenteno fü in 
Cattagine,fe bere Verg lo (criuesma fü in Roma, perche nó mágia- 
nano,fe non dipol;che'l Sole era andato fotto,& pero diffe [uucnale. 
Exul ab octaua Marius bibit; & Oratio in vr certo modo "we VERE 
douc nella prima oda del 1.lib.ragiona di alcune perfone folitea dar- 


fibcl tempo.Doue dice;Prandebat fibi quifg;Deus.Etquefto mágia-  & 


rc a quefta hora chiamauano cena. Dopoi cominciorno a mangiare 
due voltc il giorno;e"l primo mangiare Chíamauano prandium cioe 
definate;benche da pochi fü víato , & quelti farono certi Epuloni 
come fi troua (critto ne*pocti comici;che per dir il vero;pochi;ó nef- 
funo vsb que(l víanza;eccetcosche plebei [demens] Virg.la chiama 
pazza;ouero,perche cla E ES cen 
fon pazzi ; oucramente1 chiama pazza , perche ella voleua vdit di 
isreikor ind haueua vdite, non Confidétando a gli ar- 
gomentiche fi poteuano fate (opra di lei per tal cazionetpendetque 
iterum narrants ab orc] Enea per compiacere la Reina, di nuouo 
narráua le cofe natrates & ella có quefta fcuía voltaua il vifo in ver- 
fo Enca;& lo guardaua fiffamente;no gli lieua gli occhi da doffo,pa- 
reuasch'ella lo voleffe ber viuo;& che la (teffe appiccata ala (ua boc 
ca:& co(i moftra là grandezza See siad nice Enca[pendet 
ab c gli amanti han quefta natura;che lodano, & ri mara- 
uigliano di tucce le coícs che dice la perfona amata, e ficno che cofe 
no[poft vbi digre(Ti] Jo veniua la 






E 








fi vo quando veniua la notte s che bifognaua 
pattirít;a comincianano i (ofpiri [ vbi digreffi ] .f. fünta (e » 
imutuo [lamenqgs obícur Luna ! ice Scruio,obfcara Luna;i. 
nox,perche nel cofa é ranto contraria alla Luna; quanto l'ofcu- 
rità,oucramenite egl cfta cofa pitraltamente , perche eí- 


riceueil lure dal So. 


iel So Che quando la lucc dcl 5o- 


eheu sci nant paaciperché 3 


cua]4uolfi Didonc della caía fola vota,non pes m foffc fola, e 
nea,ch'ella d TÀ 





videta;Jefprime beniffimo la natura degl'innamorati,che fe bene la. 


nocteíq;me ames,me defideres,me (omncs,me expedtes, de me co-. 
gitessme fperes, me te oblcétes, mecum rota fis, mens fas (is potre- 
mo animus, quando ego fum tuus [aut gremio, &c.] Non bauendo - 
altroconforto Didone s'interteneua con Cupido, che haucua preío. 
l'imagirie dAfcanio, in quanto al corpo, &ail'ctà, & all'imagine : 5 . 
delia facciadi Enea; perche quando non fi poísono bauere le cofe . 
proptieschce (i deiderano da gli amanti,fi conteutano d'hauer quelle 
che in qualche partc lo (omigliano [ infandum ti fallere pofTit amo. 
remyllatencua in collo A(canio per veder s'ella. pores inganna 
inqualche modo il fuo amorex& in patte sfogare l'ardore col far c: 
rezzca Alfcanio[infandü dice il poctasch'ella tétaua vna coía impoi 
fibileperche nó € rimedio alcun contro amore: perche nó folamen- 
tc imprime fe uell'animo dell'huomo, ma fi trasforma nell'animaaa - 
fteísayonde non € poffibile, chel'huomo poísa cauaríclo deli'animo 
(e nó coi Iz morte. Et peró Aieeriabdu oor leggeremo cofi. Di- . 
— fallere poísitamoremintandü quafi volendo dir coía da nó 
nc parlarese da non tentare in modo alcu chc é vna pazzia, & 
cofa impoísibile[infandum] pigliando infandumyin cambio di maxi« . 
mum;cioe grandifsimo;e ccudclifsimo[non eeptz afsurguat turres). 
da qucíto tanto grande amorc di Didene ; nafceta vna (ua c(trema 
3 nc 
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negligéria,perche lafciadia intercotte l'opre cominciate [affurgunt] 
ailurgere,é proprio rizzarfi sü, ocrefcere a poco a poco , come par 
propáo, chc faccino letorri, e le muraglie , quando lc fabricano, 
«he a poco a poco par che creícendo elle venghino sü [ turres ] que- 
fte [ono propriamente quelle, che hoggi (i chiamano torri ; che fer- 
uiano in cambio di fortezza , doue fi pone la vettouaglia , e l'aitel- 
laria [non arma iuuentus exercet] dalla negligentia di Didone. 5», 
naíccaa l'otio nella giouentiü, perche nen s'cílcrcitaua piü nell'armi 
pcr imparare la prattica , per poteríene a' bifogni feruire; rna s'era 
data tutta all'otio ; perche la natura de" popoli éfar quello, che. » 
veggon fare a'Prencipi; & non penfíano errare;fe bene l'errore é ma« 
nitelto , quando egli imitano i loro fuperiori. Et peró fi (uol dire; , 
chc i Principi (i dcbbon guardar di peccare in publico , perche i pec- 
cati loro in vn tratto fi fpargon per tutta lacittà , e per tuto il re- 
gno , perche ciafcun penfa far bene , facendo quel che fà lui [propu- 
gnacula tuta] quefli erano, ouero muti, oucro flromenti bellici , da 
poterfi difendere al tempo della guctra , Et dice tuta,non che que- 
iti propugnacoli foffero ficuri , ma per mezzo de'quali i Cartagux (i 
poicuano effer ficuri , perche la ficurezza non € delle cfc inanima. 
tc,ima delle cofc animate,perche fccurus, non vuol dir altro , chc li- 
bero dal pen(icro, & dalla cara : la qual confuma il cuorc , la qual 
coía non püó cafcate nelle cofe iranimate. Ete ben dice fortezza 
ficura, caía ficura, quefto é dctto abufiuamente , ouero é detto 
pcr figura, ponendo il contincate pcr il contenuto, cioé quelloche 
€ dclle perfone, che (otio nel luogo contenuto , attribuendofi alla. 
cola, clie conüenic ; come & mangiare vna libradi carne, vn ftaio 
di farina, & vn baril di vino [ zquata machina calo ] quefta e la fi- 
guta hipcrbole , cofi chiamata da Latini, che fignifica fimilitudine, 
perche non vuol dir il Pocta;che quclle machine foffero tanto gran- 
di, che elle foílero alte comeil ciclo , ma volcua inferire , che clle 
ord zanto alte, che pareua, che clle toccaffero il cielo ; cio erano 
alüffimc 


[Quam fimul]ftando in quclo termi. 
nc lccofe di Didone , Giuccne dal cie- 
lole viddc.Ondc con grandc ira;ne an- 
dó a trouar Vencre,& le parlósbia(ima- 
dola,& moftrandolc quato poco hono. 
rc ella doueffe lhiauere del tradimento, 
ch'clia haaeua fatto alla pouera. Dido- 
né infieme col fuo figiiuolo Cupido. Et 
je inoftró, come tal cofa era nora di vi- 

g iaccheria& vi'tà d'animo; all' vlcimo 
tetca di períuderla, che ella voglia fa- 
re;che Enea tolghi per moglie Didone; 
& à faci tutto vn regno , 

4: jpofrsone delle parole delle fauole 

eit biflorie, C Inogbigrammaticali . 

LQuam fimul Jrauendo Giunone ve. 
duto Dione appetlata, ando atrouar 
Venere : & le parió, come ncl teíto[(i- 
mul ac] qucíto € auuetbio del tempo (i 
dichiara nella no(lra Teorica delle lingue[pefte teneri] i amore effe 
captam [chara louis coniux] .i, Iuno, la qual € forclla, & moglie di 
Gioue[nec tamam obftare iurori ]cioé hauendo conoíciuto,che Di- 
done eia tanto infuriata per l'amore;che la non hauea tilpetto alcu- 
110 alla fama Et cofi la fama non impediua l'amoré, com'clla douca 

fama]e vocabolo mezosche (i pigiía in buonaj& in cattíua parte. 
see (i dice (ama bonum,& tama malum . Qui (i piglia in buona 
parte;perche s'intende honcflà di Didonescioé l'honore , dcl quale 
«lla non facendo conto alcuno»per effer troppo intiamotata , no ve- 
niüa a contraporfi alla libidine: & per qucfto (i laíciaua trafportar da 
lei doue la voleua (talibus aggreditur dictis] aggredi proprio (ignifi- 
ca alfaltar vno con a(tutia , accioche non habbia teimpo di poter far 
dilefa. Cosi (à Giunone;che all'iniprouito a(Talta Venerc con diuer(i 
argomehti,moltrandole il fuo errore,accioche ella non habbia tem- 
po di trouar ícuía di difenderfi[Satutnia ]chiama Giunone Saturnia 
perche la fà figliuola di Saturno, come piü volte innanzi s'€ detto, & 
pero Virgilio la finge aftuta, perche la malignità della ftclla di Satur, 
no fà /'huomo fraudolente[egregiam vcro laudem ; &c. quefto é vn 
parlare irohico,& vn'oraionc in genere dcliberatiuo, doue ella s'in- 
gegna di períuadere a Venere,che meffi da canto gl'inganni , ella » 
facci pace feco:& il principio € cauato da vn potentifTimo argomen- 
tosche € Ia difoncítà;perche e cofa difonefla , che doi Dei vinchino 
vna lemina nortale,debole,con inganno Vin veró laudé]ec- 
cola iconia:perche dice[laudem egregiam Jin cambio di vituperatio. 
nem magnam ( & fpolia ampla rcfertis ] que(la € l'altra parte della 
ironia, perche ponc[fpolia ampla Jin cambio di fpolia nullius momé- 
ti. Et éla figura chiamata repetitio:perche tanto € [polia ampla refer. 
tis,quanto egregiam laudcm refe rtis. Dice fpolia amp'a;perche i Ca- 
icani d'effercituquando ritoznauano di fuora vittorio(i;entrauano 
in Koma con grandilTimi trionti pieni di trofci; & di (poglie tolte a 


Quam (imul ac tali pevfenfit peRle teneri 
Cara Iouis coniux, mec famam obflare furori: 
Talibus aggreditur p enerem faturuia diBis : 
Egregiam vero laudemyc» fpolia ampla refertis 
Tuq;puerq;tuus magpumC" memorabile nomen 
pna dolo diuum [i f emina vilia duorum ejl . 
Nec me adeó fallit ; yeritam te menia noflra 
Sufpctzas babuiffe domos Carthaginis alta . 
Sed quis erit modus? aut quo nunc certamine tanto? 
Quin potius pacem eternam;patfc[q; Hymensos 
Excrcemus? babes tota quod mente petifti . 
trdet amans Dido, traxitq; pr offa furorem, 
Communem bunc ergo populum, par bu[q; regamus 
"Itufpicys;liceat Phrygio feruire marito , 
Dotalefque tue Tyrios permittere dextra. 


Libro Quarto 


Oxrdine delle parole . 

[Nunc]hora[ quetit cerca di fare a Enca[eadem conuiuia]conui. 
ti della medefima fortc de" fatti innanzi [labente dic] idcft,lapfo dic, 
e(Iendo andato via il giorno, & venuta la notte [que] & [demens] 
Íconfideratamente [expoícit audite ]defidera audire[iterum di nuo- 
no[lliacos labores] le difgratie Troianc[que] & [itcrum] di nuouo 
[pendet]ella pende[ab ore]dalla bocca [narrantis ] di Enca, che nar- 
rana, cipe di nuouo ftaua a &ire Enca [pofl] oltra di queflo ( vbi di. 

effi ] ícilicet funt;poiche (i fono paruti [que] & [Luna obícura]la 

una fcura[premir lumep)preme il lame,non rilucc[quc ]& [fydera] 
lc ftelle (cadentia) che parche cafchino dal ciclo [ fuadent fomnos ] 
fanno vcnir (onno a gl'hhomini[(ola Jeffendo lei tola, cioé parendo- 
le effer (ola, non vi effendo Enea[metet] (i duole [domo vacua] che 
la caía (ia vota, non perchela foíie vota, ma la tenieua come vota.» 
non v'cffendo Enea|ftratifque relictis] ne' letti abbandonati [incu- 
bat] fi (tà fola[abfens]& effendo lontana da Enea [ auditque ] ode» 
[videtque]& bis w rice jm ntem ]ch'era aifcofto da lei[aut] 
oucramentc[capta Jeffendo innamorata [imagine genitoris ]dell'ima 
ginc dc] padre;cioé di Enca [detinet gremio] uen in grembo [ Afca- 
pium]A(canio figliuol di Enca;cioé Cupido;che haucua prcfo la for- 
ma d'Afcanio, Etquefto faceua [6i poffit] fe per fortela poteffe, » 
[fallere] ingannare,vincere, Miotarclunéem infandum ] i! grande 
amore [turres cepta] le torri cominciare [ non affurgunt ] non cre- 
Ícono;non fono piü lauorate [iuuentus] la giouentü[non exercet ar- 
ma]non s'effercira nell'armclec] ne [parant ji operati non prepara- 
no piü[portus]i porti[aut propugnacula o le difefe[tuta] (icure,oue- 
rO pcr mezo delle quali la città fia. ficura[bello]al tempo dc!la guer- 
ra[opcra ]l'opere,le fabriche[pendent] fi ttanno [interrupta] abboz- 
zate,non finite [ minzque ingentes] e le gran fabriche [ murorum ] 
de' muri [quc] & [machina ]la machina; l'edificio grande; fmifurato 
[xquata) pati per l'altezza [corlo] al cielo [pendet interrupta ] fi tà 
abbozzata. 


i nimici, Et perà dice Giurionc a Venc- 
rc per farla vergognate. Tu hai acqui- 
ftato vn grande honore;tuse'l cuo figli- 
uolo,& n'hai riportato vn gran trionfo 
di hauer vinto con inganno cofi vil fe- 
minella (Magnum, & memorabile no- 
mé eerto, che nó fi parlerà mai d'altro 
che di quefto gloriofo fatto;perch' e dc« 
gno di memoria, di celebrarlo di conti- 
nuo,di fcriuerlo nelle ftozie, & nó fe lo 
lafciar vícir mai di mente[fi femina vi- 
&ta duorum eft]hà detto auorti;& nog 
duarum; perche quando vn nomce rife- 
riíce maíchio , & vna femina,fempre fi 
debbe accordar col mafchio. Daorum 
riferiíce Venere, & Cupido;& per que- 
fto dice duorum[nec me adco fallit]ha 
Giunone moltrato a Venere il piccolo 
honorc, che clia hà acquiftato d'ingan- 
nare vna fcmina. Mora le moftra , che ella ha fatto quefto per vilta 
d'animo [Nec me adco íallit] idcft, valde (cio. Et pone adeo in cami- 
bio di multum, con Terentio, Adolefcentem adco nobilem Des ] 
tam te mznia noftra ] quefla era la paura di Venere , che ella haue- 
ua paura , chc Cartagine non diuenta(fe tanto grande , che ella fot- 
tometteffe i Troianial(uo imperio. Et peró Vergilio dice innanzi. 
Quofe lunonia vertunt aufpicia [ fed quis crit modus] bauendo 
fcoperto Giunone a Venere la fraude, & la viltà dell'animo fuo, 
cerca di farpatticonlei. Et peró dice. Sed quis erit modus ? cioe 
laíciamo andare quel che é flato, non ne ragioniamo pili [ mo.tus] 
in cambio di ine [uox quo nunc certamine tanto ] cioé, chc bifogna 
pill, che noi combattiamo ? il contendere cofi é pernitiofo a amen- 
due noi ( qvin potius pacem zternam ? ] chiede vna honefta cofa , 
perche non € cofa piü honefla della pace[ habes quod tota mente pe- 
uifti ]la cenflringe farla pace: perche hauendo hauuto Venere ció 
che la defideraua » & non le reltando far piü cofa alcuna , hauendo 
i nemici prigioni , non puó in vn certo modo rifiutar la pacc Cardet 
amans Dido ] quafi dicat , tu non hai da dubitar Didonc , che eila 
fi mutidi propofito, perche ella é legata flcettiffima dell' amore di 
Enea, &perlui muore, & arde , onde non fi ripoía mai giorno s 
ne notte: perche non penía ad altro, chealui mai [communcma 
hunc ergo populum ] chiede Giunone hora quello , che ella vorrcb- 
be, che regnino infieme in Cartagine , & Didone tolga per marito 
Enea, & gli dia per dote il (uo Regno[liceat Phrygio fcruire marito] 
ua(i dicendo,foríc tti non hai cagionc di farlo volentieri , che que- 
o marito é Troiano , quafi volendo dire , vn fallito, & fuggitüio , 
che ti douercbbe parer toccare il Cielo col dito afargli hauer tanta 


ventura . 
.. Ordine delle parole. 
[ Quam] la qual Didone [ imul ac ] fabito ché [ chara Iouis con- 
iux 


DellEneide di Vergilio: 


iux]la cata moglie di Gioue, cioà Giunone [perfenfir] s'accorfe [te- 
neri]che l'era prefa[tali pefte]da tal pefte[nec famá]& che la fua fa- 
nia[obftare]aon faceua refiftenza[furori]al furor d'amore[aggredi- 
tur ern isa dictis] con tal parole Venerem]V enerescioe all"- 
improuifo le parla in quefto modo[ vero]in veritiftuque ]& tu[puer: 
que tuus]& il ruo figliaolo[refertis] acquiflate [egregiam laudem.] 
vna lode fingolate[& refertis]& ne riportate come vittoriofi [fpolia 
ampla] grandiffimi trofci [& nomen magnum] & vna fama grande 
[memorabilis] da farne commemoratione di continuo , accioche.» 
ella i mantenghi (empre frefca nella memoria degli huomini, s'vna 
femina fola[ victa eft]é flata ingannata,& vinta [dolo]da gl'inganni 
[duorum diuum] di dua Dei [ nec fallitme ] né m'inganna [on] 
molto , cioé io so molto benc ( te veritam] che hauendo tu hauuto 

ura fempre [menia noftra ] della mia Città habuiffe fufpectas ] tu 

ai hauuto fempre fufpetto, sie nimica [domos Carthaginis alta] 
la mia nobile, & magaanima Cartagine [fed ] ma [quis erit modus] 
qual farà il fine di queíti crauagli [aut] ouctamente (quo] a chc fine 


: [Olli] rifponde Venere a Ginnone, 
dicendolc, che farebbe pazzia a rifiuta- 
re quello; che ella hà propofto , ma, 

li reftaua vn dubio folo,che ella non. 

apcuano.fe i Fati voleuano, che i Tro- 
iani, & i Cartaginefi ftefIcro in vna cit- 
s jj^ fitiane delle paroleydell 

* Efpofitione delle parole,delle fanole, 

dell' hyflorse , C Inogbi da, 


maticali . 

[Olli] Ggnifica illi, ó tunc [fic contra 
eft ingreífa Venus ] ancor che Venere 
conofceíle l'inganno di Giunonc , che 
hauebbe voluto condurre il Re gno d'Italia in Libia ; nondimeno cl- 
la finge di non fene effere auueduta . Ecfà prudentemente , per- 
che il fingere di non s'accorgere de gli inganni , edi grande vrlità 
[quistalia demens ] quefta é larifpoita di Venere ( fi modo ] quafi 
dicendo, io (on contenta di far quefto, che tu mi di ; che farci pazza 
a rifiutarlo. Ma io non só, fe la fortuna vuole, (é i Fati; & Gioue. » 
vogliono;che i Troiani, & i Cartaginefi habitino in vna medefima 
città [fatis incerta feror ] cofi tocca tutte le cofe , che reggono le co- 
fe humane, che (ono il cafo, i fati, e la volontà de gli Dei.Et peró di- 
ce;fatis, fortuna , & luppiter [tibi fas animum tentare precando. 
Qucetto mede(imo Eolo dice a Giunone nel primo : Tuus ó Regina 
£z optes , Explorare labor. Et dice ben Venere, perche effendo 

iunone moglie di Giouc;puó co'priegbi tentare la volontà del ma. 
rito, e vedere , fe (e ne contenta de' partiti , che ella hà propofli a1 
Venere[perge, fequar] và adunque,c fà quefto, ch'io faro, quel che 
t'hó prometlo ( tum fic excepit regia Iuno] Giunone , che fapeua. a 
Yanimo fuo, e anco la deliberatione di Gioue; fece quefta rifpofla.. ; 
€he é nelte(to (cguente. 


' [ Mecumerit ifle labor] narra Gia- 
none a Venete come fi poíía far quello 
ch'ella hà propofto , dicendo , c'hauen- 
do Didone con Enea andar a cacciasel- 
la farà piouer tanto forte , che faranno 
coftretti amenduc andar in vna fpelon- 
ca foli.doue faranno il parentado. 

Efpofirione delle parole,delle fauoley 

dell biflorie , C luogbigram- 
maticali. 

[Mecum erit ifte labor] quefta fatica 
d'intender da Giouela volontà fua , fa- 
ràmia, quafi dicat , non te ne dar im- 
paccio, ch'io lo faró da me [ mecum. ] 
en rne — erche vuo- 

inferite, che quefta fanca farà (em- S emenscniie vi 
pe con effa [nunc qua ratione ] le mo- Amit ;at4; dolis rifit 

a hera in che modo (i potfa far quello , che s'hà da dd 
quete non € di fuperfluo;come ancora é fatasrenarrabat[ venatum 

fupinosfignifica moto a loco,pero poteua dir,ad venandum.Dc'íu. 
pini ne ragiono diftantemente nella teorica dalla lingua [ miferrima] 

uefto é vn fuperlatiuo,che viene da mifer, c douerebbe far mifcrif- 
mus. La ragione;perchc egli dica miferrimus,(i dichiara ne" (aper- 
latini della noftra 1 eorica[miferrima] chiama Didone miferabiliffi. 
mà , petche tutti gl'amanu fono miferabili , che vogliono meglio ad 
altri , chea fc ftcíi , che non € la maggior pazzia di quella . Et Pro- 
pertio diffe ; 
Durins in terris mhil efl, quod viuat amante : 
Net modo ( fi (apias ) quod minus effe velis 
Et Terentio difle:Omnes;qui amant miferi fant[retexit] quefto vie- 
ne da tego, gis, texi,tectum.Tego,fignifica coprire. Retego,non fi-: 
guifict ricoprire, mz riaptite;perche, tc, in cópotitione (à (1gnificare 


Deuenicnt, adero; € tu 


Olli (fenfit enit fimulat a mente locutam; 
Quo regnum Italie Lybicas auerteret oras? ) 
Sic contra «fl ingreffa penus : Quis talia demens 
"Abnuat, aut tecum malit contendere bello? 
$i modo, quod mcmoras, fa&hum fortuna fequatir . 
Sed fatis incerta feror (i Iupiter vnam. 
E[Je velit Tyris vrbem; Troiaq; profectis, 


Tu coniuxyt bi fas animum tentare precando ; 
' Tergesfequar: tam fic excepit regia Iuno . , 


Connubio iungam flabili, propriamq; dicabo; 
Hic Hymenaus crit, non aduerfata petenti 
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bifogna[tanto certamire?] tanta guerra trà noicioé € molro meglio 

' clie noi trouiamo la vía di finir quefta guerra [quin potius] perche 
' non piü prefto[exercemus]íacciamo noi[racem eternam: J|vna eter- 
: nà pacei[pactofque Hymenzos]& nozze fccondo i patti , che fare- 
nio tra noi[habes ]tu hai hauuto tutto quello ( quod tota mente pe- 
tifti] che tu bai defiderato con vito] cuore .. Peró facilmente puoi 
: fár pace[Dido] Didonc [amans] effendo innamorara [atdet] arde, 
' d'amore[que] & [traxit] hà rirato dentro nelle medolla [ furorem] 
' i| furore[per offa per l'offa,di modo,che tu non hai hauer paura;che 
! ella fi muti di propofito[ergo]adupque[regamus] re£ger emo, go- 
uerniamo [hunc popnlum communem ]quefto popolo a commune 
[paribufque aufpicijs]& con pari aufpicicioé communi [liceat]& f 
che a Didone fia lecito[fecuire]di feruire, & effer fottopofta [mari- 
to Phrygio]a vn marito Troiano[& liceat ]& fà che le fia lecito[per- 
mittere tuz dextre] di fidare alla tua fede[ Tytiosdorales]i Carcagi- 
nefi in dote;cioé fà , ch'ella pofi (icuramente dar per dote a Enea il 
Regno di Cattagine. ME 
Ordine delle parole * 

* [Olli] all'hora [enim] perche[fenfit] 
Venere UE locuta) che Giunonc 
hauea patlatct(imulata mételcon méte 
fimulata malitiofamente,cidé[quó]ac- 
cióche [auerteret regnü ps riduceffe 
il Begno[kefa o Dalt yhicas oras,i, 
ad Lybicas orasjae'pacfi della Libiat(icy 
qui cafca quella parola detta di fopra: 
Olli,perche da fenfit,infino a oras, pa- 
rentefi[(ic]cofi( Venus]Venere [cotra] 
dall'altra báda[eít ingreffa ]parlo,rifpo- 
(e [quis demens] qual pazzo , chi € tan-- 
to pazzo,che genesi ebei iae i partitiz[aut el ch'ei vo- 
glia pi preflo[contendere tecum ]contender teco[bello con guerra 
cioé,che voglia pit prefto far teco guerra , che accettare i partiti 
propofti efsendo forella,& moglie di Gioue; & Regina degli Dei [ (s 
modo]pur che[fortuna]la fortuna[fequatur factum] feguiti il fatto, 


Mifctrive probet populos.aut f &d-va iimgi . 


accompagni quefto fatto[quod meroras ]che tü racconti;& propo-- 


ni;ciod,pur che!a fortuna voglia;che queflo fia[ted Tma[fatis incerta. 
feror]ma io fono incerta della volotà de'fati,& fono incerta nó só,(ü 
[Io piter]íe Gioue,[ velit]voglia;[effe vnà vrb£] che fia vna città (o- 
a Ys a'Cartaginefi [ l'roiaq;profc&tis] & a quelli, che fono ve- 
nuti di Troia;Ccioé i Troiani[ ve ]& non só m eed e'lodi, voglia , 
[mifceti]che fieno mefcolati[populos]i popoli;[aur fungi federa ]che 


trá loro fian fatti i patti;e legzesche li congiunga infieme, [tu córux ] 
[tibi fas.f.ef1] ti € lecito [tentare animum,fcili-- 


tu che fei fua mogli 
cet eiusJrentar lo anin:o fuo[precsndo] coi prieghi, cioc, effendo tà 
fua moglie,li poi flare intorno , & facendoli carczze » far che tj dica 
l'animo fuo [rerzz] fà via quefto [feqnar]io fegairóftum]all'hora à 
[Regia Iuno]Giunone Regina [fic exccpit]coti fegnito . 


Mecum evit trifle labor; nunc, qua vatione,qued inflat, al verbo, che conlei é compoftoil con- 
Confiteri po[fit paucis , aduerte, docebo . 
yenatum Aeneas: vnaque miferrima Dido , 
Innemus ire parant, vbiprimos cra[linus ortus 
Extulerit Titan, radyfq; vetexcrit orbem , 
His ego nigrantcm commifla grandine nimbum , 
Dum trepidant ale faltufq; indagine cinguni , 
Defuper infundamyr tonitrum celum omne citbo. 
Liffugient comites , & no&fe tegentur opaca : 
Speluncam Dido, Cr dux, C» Troiamis eand.m, 


trario.comc a tefero , come in pià luo- 
ghi habbiamo pià volte detto [ rnigcan- 
tem, i.nigrum] & poneil participio pet 
il nome,come fa molte volte.Et atucr- 
tite, che il participio ancora hà là natu- 
radel nome ; perche fi dice , legens li* 
bros , & librorum come lector libro- 
rum . Quetlo fi dichizra nella noftra 
Teorica ne" participi] [41] quefte fono 
le genti a cauallo, e fon chiamate alz , 
perquefto , perche quando l'effercito 
combatte ; ftanno intorno a' pedoni a 
p di ale [trepidant] qui fignifica af- 
retrarc. Ec in i luogo riva Mc 
: dem trepidi crudelia limina linquunt 
Cytherea repertis . [indagine ] ideft inquifitionc itr. 
[defuper infundam] bem dice Giunone di far quello , che puó fare: 
perche ella € l'aria,& l'aria puó generar la pioggia: perche la pioggia 
non & altto;che aria conuertita in acqua. Et Ariftor.nella Mereora, 
é nella Fifica , douc parla della generatione , e corrotrione , chiara- 
mente dichiara queíta cofa : perche gli elementi fi conuertonol'vno 
nell'altro per forza della corrottione, e generatione,che fono due. » 
principi della natura,;che fenza quefti la natura non potrzbbe opera- 
re: perche volendo d'vn corpo produrre vn'altro corpo , prima lo 
corrompce, € poi à de a pocolo difponea riceuerela forma diquel 
corpo in che ella l'hà voluto traímatare , come chiaramente fi vede 
in detti libri[& tonitra celum omne ciebo] che cofa ieno i tuoni,& 
i baleni,ne hó ragionato poco innanzi; peró non ne diró altro[no&te 
opaca]ponc nocte;a cambio di caligine, perche ella voleua fat veni- 
rc vna nebbia tanto folta;che non fi vedeffc nulla, poi ella fece . 


Li Or- 


a fi mibi ccrta voluntas , 


3 


^ 
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Ordine delle parale . 

[Ife labo: ]cotefla fatica di mer a Gioue [etit mecum]farà ap- 

eilo djme[nu epe ae ds ti diró[paucis]con poe parole 

euemente[qua ratione c[poffit coáteri]ü poífa fare[quod in- 
fiar ]qucl ch'é prefente,& in V Peer [quc] & [miferrima 
Dida]la mifeca Didone [vna] intteme [parant] ordinano [ire In ne- 
musJ]andar ne'bofchi[ venatum]la caccia vbi]tubito,che [ Titan cra- 
ftinus]il Sole di domattina[extulerit]partorira [primos ortus]i primi 
nafciméti;cioé fubito,che domattina farà di, e che farà apparico lal. 
ba(que] & [retexecicT& fubito,ch'egli hara fcoperto[orbem]il módo 
[a iijs]co'ragiscioe fubito;che'l Sole farà lcuato, e harà illuminato il 
mondo[ego ]io[defuper]di fopra[infundam] manderó [nimbum ni-: 
grantem]vn nembonero[his a coftoro[commifla grandine] efsédo 
maícolata la grandine con que(ta pioggeia[dü] CE ca- 
ualicri[rrepidant]s'affrettano [quc] & [cingunr]& cingono[(altus] i 
bo(chi[ indagine Jandando cercando lc fiere delic (cluagine [ & topi- 


tiu jeco cuoni[ciebo]lo moucró faro tremar[omne czlü utto il cie- 


[Oceanum interea]ftandole cofecofi, | Qceamum interea furgens Jdurora reliquit » 

1t portis iubare exorto, dele&fa iuuentus » 

Retia rara plages lato venabula ferro , 
MafJylique ruunt equites odora canum vis, 
Reginam tbalamo cunéiantem , ad limina primi 
"Penorum expe&ant:oftroque infignis , & auro 
Stat fonipes, ac frena f:rox fpumantia mandit . 

T andem progreditur,magnis a flipantz caterua , 
Sidoniam pit£c chlamydem circundata limbo; 

Cui pharetra cx bumcroycrines,nodantur in aurum, 
Jturea purpuream fubneGit fibula veflem, —— 
(Nc non Pbrygy comites, &r letus I5lus 
Incedunt ipfe ante alios pulcherrimus omneis 
Infcrt fociura -4eneasyatque agmina iungit. 
Qualis; »bi hybernam Lyciam, Xantique fluenta 
Deferit, ac Dclum maternam inuifit /4pollo : 
Inflauratq;cboros,mifliq; altaria circum 

Cretefq; Dryopefque fremunt;pitiique Agatbyrfiz 
Ipfc iugis Cintbi graditur ;mollig; fIucutem 


venneil giorno , & ogn'vno (i metteua 
in erdinc per andare alla caccia . Et ha- 
ucndo proueduto ogn'vno quello , che 
bitognaua » fi mc(Iono in ordinanzai . 
"T coiani,& i Cartaginefi, per accom[a- 
gnare la Reina a caccia . 
Efpofitione delle parole , delle faucle.- 
^o ddell'hiflorie, C" luoghi grammaticali. | 
[Oceanum inrerea ]dice;che I' Auro- . 
ra leaandofiabbandonó l'Oceano. Pa- 
re,che l'Auroca véga dall'Oceano,quà. 
do ia (ileua fopra il noftro Emifperio , 
& ch'ellalo abbandoni. Et peró dice , 
furgens ara Occanum[it poctis];0- 
nc portis a fcambiodi ad portas,coine, 
it clamor ccelo, & venimus Latio[iuba- 
re exartoJiubare, ide(t luciferoycioé ef- 
fenao leuata la ella Diana z e quella, 
chc filieua la mattina innanzi l'aurora; 
i Latini la chiamano Lucifer Va fero lu- 
cem,petch'ella porta laluce;& que(la & 
13 &ella di Venere , ch'ancora filieua la 
fcra,& all'hora (i chiama vefper a fero; 
v velperospche ella porta la fera. Tl cor- 
fofuo & vclociffimo a par dcl Sole nel 
fuo cccentrico , ma il fuo cpiciclo nel 
quic ella ftà fiffa,e fi muoue alls volte , la fà andare auanti il Sole [a 
maitras & alle voltedietroal Sole la fera [iubarejchíamalo Iubar, 
perche proprio lubar;fignifica Luciter : perche que(la ftella fparge 
la lubascioc i crini;ó i razzi della luce, & pero cióche rifplende 5 di. 
manda iubar,come é iubar argenti, & iubar gemmarum. Qualche 
volta la ftella di Gioue fi dimanda Lucifer, ma ocdinariamente que- 
fto nome é della ftella di Venere,& peró dilfe, Quem Venusante .» 
alios aftrtorum diligitiznes. Et queíta &la figura chiamata ifteron., 
proteron; perche prima appatifce la ftella Diana;che l'Aurora, non» 
dimeno hà detto,come prima e apparita l' Aurora , e poi & apparía la 
fieila Diana.Declinafi hoc iubar ris [delecta iunentus) non andaua a 
uefta caccia oga'vno, ma folamente qne" giouani , che erano ftati 
celti(retia raraXcomincia a narrare gli flromenti, che portauano al- 
]a caccia recia raca plagz] molti dicono, che retia rara, (ieno le reti 
mag 2ioriyplagas lc minori. Alcuni vogiiono;che plagas fia la diffini- 
tione di retia rara & vogliono, che plagas fia !a dichiaratione con 
che (i dichiara,che cofa (iano retia rara. Ma 8 da fapere,che plaga só 
ropriamente le funi da capo;e' pie delle reti, doue le (ono infilzate ; 
ato venabula ferto, ideft venabulajlatti ferri . Et per quefto li chia- 
1ma venabuli;perche fono atti alla caccia [ MalTylique ruunt equites] 
quefti fon popoli della Maffilia non difcofti dalla Mauritania. Et fi 
fcriuc con vn Lfolo;perche altrimentiil verío non flarebbe bene. 5», 
perche quefta fillaba (i 8 lunga, che fà il datilo con la fillaba innanzi 
ma. Onde bifogna, che la (illaba li;ch'é principio di piedi (ia lunga : e 
fc la £o(fe fcritta con due I, farebbe breue ; nondimeno il nom«c » 
della cittàcb'é nella Francia € breue;peró ditfe Lucretio,Ma(Tyliam 
dcle:e vacat[X odora canum vis]vis, fignifica vna moltitudine , & 
moito pitt fignifica vis,che s'egli hauefTe detto multitudo. Oade Sa- 
luftio. Quatempeftate vis pifcium erupiifodora]juefta € vna paro- 
la detta impropriamente,perche odorüpropriaméte fignifica quella 
co(asche getta fuori di (c odore, & non che feguita l'odore ,come dif- 
fc Statio. Et odoro vulnere pinus , Nondimeno Virg.dice,vis odora 
canü,impropriamente,comce s'é detto;perche i cani feguitano l'odo- 
re delle fieret Regina thalamo cunctanté]la Reina fecondo l'víanza 
d«llc dónc (i ftaua in camera,& (i faceua afpettare da'principali,che 
fiauanoa pié dellc fcale ad afpettarla. La quale effendo ionamorata 
doucua aflrcttare;ma potette pid in lei la natura;che la paffione ; & 


Fronde 


"Tela fonans bumeris , baud illo 
teneas tantum egregio dccus euitet ore . 


Libro Quatto— * 


lo da capo a pic[comites]i cópagni[diffugient Jfuggirino.chíi in qni, 
echi in là( & Adae farano coperti[nocte opaca] da vna nebbia 
ofcura,e fol ra[ Dido] Didone [& Troianus dux ]é Enea Troiano dc- 
uenient]veràno amendue[eandé fpelunca]aclla medefima (pelonca 
[adero]io farà qai prefente [ & (i mihi tua certa voluntas f. erit] & 
$'io fató certa della tua volontàcioé s'io farà certa , che tu voglia a, 
che fi (acci trà lor parentado [iungam .(. /Enez] iola congiungeró à 
Enea, gliela daró per moglie [ connubio ftabili con ftabil matrimo- 
nio:cioé inp modo,che'l matrimonio ftarà,& non naífcerà tra loro di 
uortio[propriàq;dicabo]& gliela daró in modo;che la farà fua, & ne 
potrà tar a íuo modo[hic Hymenazus erit Jquefto farà i] Dio delle. » 
nozze in modo , che fi faranno le nozze , oucramente diremo [hic] 
qui;a quete nozze[erit Hymenzus]inreruerrà il Dio delle nozze,in 
modo,che le faranno perpetue [C cel Venerc[non aducríata ;] 
non fi contraponendo[retenti ]a Giunone, che faceua quete dimà- 
de[annuit]1cconfenti;accennó d'effere mui i an dolis reper- 
tis Jconofciud gl'inganni,e l'aftutia di Giunonc[rifit Je ne tife . 


peró bendi(fe Terent.Dum moliuntur, 
dum comuntur annus eft[primi] .i.pri- . 
miores[oftroque infignis, & auro]a pié 
la (cala cra il cauallo, che afpettaua Di- 
donctutto adorno [oftrolquefto era I'- 
ornamento di ch'era ornato il cauallo , 
ch'era porpora[& aurojquefto era l'al- 
tro ornaméto, di ch'erano adorni i for- 
nimenclinfignis] propriamente fignifi- 
ca vna cofa,ch'é per qualche qualirà ra- 
ra,nobile,e famofa, com'era queflo ca- 
uallo di Didone [ ftat] feriae le qualità. 
del cauallo ((tarc] fignifica ftar fermo ; 
ma qui in quefto luogo fignifica effer 
prefente;perche fe noi pigliaffimo ftare 
fimplicemente nc! fno fignificato, fa- 
rcbbe vn bia(imar il cauallo,& egli lolo 
da , perche il cauallo trà l'altre fue buo- 
ne qualità ha hauer queftedi nó fi fer- 
mar mai.Peró nella Georgica diffe par. 
lando del buon cauallo. Stare loco nc-. 
fcit[(onipes)quefta parola dichiara,che 
flare non fignifica tlar ferrno: perche». 
fonipes non fiznifica altro, che fuonar 
di continuo i piedi col non fi fermare, 
perche vn caual buono, fempreimaneg. 
gia i piedi,femprce ra(pa la terra,& fem- 
pre hà hór l'vno , bor l'altro piede in atia [ ac frena ferox (pumanda 
mandit.] Quefta € vn'altra buona qualità del cauallo, che di conti- 
nuo maneggia có a bocca il morfo,& gctta fuora vn móte di fchiu- 
ma (ferox]chiamafi feroce quella cofa , ch'é viuace, come in quefto 
loco: perche quefto cauallo effendo di Didone , e adopradolo per ií- 
fTo non era ferocc,ma viuace; perche il feroce hà del fpauenteuo- 
e,il viuace dell'allegro,c del diletteuol:perche habbiamo da credere, 
che que(to cauallo foffe viuo;bello,& piaceuolc[frena fpumantialno 
che il freno (uo faceffe la íchiuma , ma la fchiuma che la faccua lui 
cáícaua dal freno,ch'egli haueua in bocca [tandem progreditur] Di-- 
done, dopó il faríi aípettare vn pezzo; al fine venne accompagnata 
da vna gran moltitudineltandem)(i vía quando doppo vn grand'at-, 
petat fi hà quello,che fi defideratpicto limbo] imbus,come di fopra 
vn'altra volta fi é detto;é propriamente vna banda,ouerátmente vna 
ftriícia di qualche coías che fi mette da piéintornoa vna vefle per 
ornamento [Cui pharetral feguita di (criuere com'ella era ornata 
[crines nodantur in aurum] in aurum,quefta era vna reticella d'oro,, 
douc erano i capegli. Ipfc ante alios. Di fopra hà detto la compagnia 
che ella haueui feco . Ora dice inche luogo della compagnia ftaua 
Enea[qualis vbi hibernam Liciam]le comparationi fono ftate troua- 
te per dar lume alle cofe, accioche elle fieno intefe meglio, delle 5 
quali alcune per prouarc meglio quello ; che fi dice, fono meffe crà 
gli argomenti,altre ono ftate trouate pet efprimeréyouero dipinget 
le imagini delle cofe,éome quefto . 

Inde Lupi cen Raptores atra in nebula. C. 
nódimeno bitogna offeruare, che quella, che (i fa per vna fimilitudi- 
ne,non fia,né oícura né incoguita.Et bifogna imitar Virg. che le bà 
fatto bene nell'vnos& néll'altto modo.Il quale agguaglia Enea a A- 
pollo,come fi vede nel tefto Lhybernà Lyc! non che Licia fia atpra; 
ma buona pet ifuenatui détro, perche cofi € la natura di quel pacfe . 
Et finge Virg.di voler fare vna cofa,& né fà vn'altra;perche finge di 
agguagliar Enea a Apollo, com'ci fà,& moftra intanto doue A pollo 
fa le rifpo(le:perche fecondo l'iftoric,egli ftà (ci meti dell'aono in Pa« 
tcra città di Licia & peró egli é chiamato Apollo Patarcoz& gli al- 
tti (ei mefi eftiui in Dclot inuifit Apollo] agguaglia Virg. Enea a A- 
pollo, oueramente per amor delle freccic, ouero dardi, ch'egli vía- 
ua nclla caccia, ouccamente per il futuro , e infclice — 
perclíe 


» atq: implicat auro . 
remis ibat 


Qux come noi habbiamo detto di f. nume,cioà Apollo 
nemico delle nozze ['Cretes] viec di Cres , come anco habbiamo 
detto di fopra,& fignificai Candioti[ Driopcs]quefli só popoli a cá- 
to il móte Parnafo,& furono cauati d'vna Prouincia;c'hoggi fi chia- 
ma Doris,da Hercolctpictiq; A gathyrfilquefti fon'popoli della Scitia, 
Chiamali Picti;perche fon be gli, & politi,& fi dipingono le membra, 
& portano la zazzera molto leggiadra , per la quale piacciono affai. 
Et (onoi piii effeminati di tutti Terni p » & vanno ornati d'oro. 
Onde Erodoto,li chiama Chtifphorus.Le mogli loro fono cómuni , 
petche tutti fi pen(ano a effer fratelli, vn dell'altro,non é mai nimici- 
tia,né inuidia,ne odio. Nell'altre coíe offeruamo le leggi de gli Sci: 
ti;& quefto dice Erod. Quando gli Sciti faceuano guerra con Dario 
non vollero dat loro aiuto contro lüi, perche non vollero far guerra 
a vno,che non gli haneua mai offc(i. Marcellino fcriue, che fi dipin- 
pu colore azurto;ma Plinio non dice quefto,ma (i bene, ch'egli 

e'capegli,che pendono al colore della cera. Et Pomponio di- 
Ce;che fi dipingono la faccia, & le merbbra in modo che non fi po(- 
fon pii nettare,& quanto ciafcun é pii eccellentestáto pii fi bare 
Dicono quando Bacco tornó dell'Indie , la prima cofa, che e'fece, fü 
ch'egli dipinfe gli Agatirfi.Quefti li fono molto diuoti d' Apollo 
[Cynthi] quefto e vn monte dell/Ifola di Dclo [fluentem] per amor 
de odori,ch'egli haueua st coeli fronde] .f.lauri [fingens].i. com. 
ponens;cioé aífettando la zazzera[tela fonant humens ] perche ca- 
minando le freccie, ch'egli haueua a cáto gli percoteuan nelle fpalle, 
& fonauano[baud illo (egnior ibat /Eneas , dice, che Enea era tanto 
bello,& tanto ornato;che Apollo non parcua punto meglio di lui. 


Ordine delle parole . 


[Interea]in quefto mentre[ Aurora]! Aurora [fargens] leuandofi 
Tae tJabbandonó FOccs quen dica] onse ícclta 
ir 


portis] né và alle porte [iubare exorto] effendo leuata la ftella i 


iana [retia rara] le reti grandi con le maglie rare [phgz]& lc funi 
«da infilare le reti di (opra,& di fotto [veriabula] & atti da cacciare ) 
[lato ferro]che haueuano fetri largbi[matfylique equites] e i Caua- 
[ss Maflilieni[ruunt]vengono via, & cemparifcono con impeto 
& vis] é vna moltitudine [odora canum,ideft cinum odororum ]ài 
*cani;che feguitano fiere all'odor della tracciascio bracchi[primi 
monum ]i de'Cartagine([ expeétant]afpettano[ Reginam cun- 
Ganrem] la Reina , che dimoraua [thalamo] nella camera [que] & 
Lfonipes Jil cauallo[ infignis] adorno [ofttoque] di purpura[& auro] 


jl EPolam dites; duc. ]Narra come 


arriuata Didone có quefto ap. 
parato ne'bo(chi;cominció la caccia. Et 
:effendo in termi .cacciare venne 
: vna pioggia meícolata con- cantá egra- 
— d ogn'vno fü Soczaro rii 
-rarfi in luoghi pii coperti,che foffe pof- 


Ejpofitione delle pavolesdelle fáuole, 
deilbiflorie , & luotbigram- 
*  Rofiquam ——Ó fcilicet eft 
m ventum ] fcilicet eft in 
«sontes altos . Quefte erano montagne : 
piene di boccaglie [laftra]laftrum,pro- 
priumente — "età di ciaque anni; 
€ le ftalle delle beftie.Qui in quefto luo- 
go Vergilio luto, a fcambio de , 
bofchi perche erano habitationi da be- 
fticyc da ficre [inuia] inuius;a,um,fi di« 
anda proprio vna cofa, che non hà 
via, come propriamente fono le felüe , 
"che non hanno via: [Ecce fere caprz] 
oucramentce vuol dire [ ferz caprz ]a 
fcambio di fere rims » ciod niea à 
ine:oueramente dice[caprz ferz ]cioé capre faluatiche,& pon 
Eza Ícambio di e E ben pone le capre tra'(affi, hdi 
babitano fempte ne'piü diferti luoghi;ch'elle trouano [decurrere]hà 
ragioncuolmente vato wed preterito pfettó,per efprimere la pre- 
fiezza,& velocitàdi quefto animale: perche la caccia douctte eere 
ordinata cosiche £nea;& la Reina, & Giulio ftauano abafTo,ei cac- 
ciatori doueuano effer andati sü per i móti,& faceuano andar le fie- 
zc al piano,doue erano loro : e peró dice di (otto . [ Ac puer Afcanius 
mmedijs in vallibussSc. Et pitt dice,Optat aprum (pumanté dari, &c. 
aut fuluum deícendere monte Leonem [rtatímittunt ] tra(mitteres 
fignifica proptio palfar velocemente , córrie fcriue quí che fecero i 
cerui;che in vn tratto haueuano paffato dall^vn capo all'altro le ci- 
pagne,che parcuano vccelli[ At puer Afcanius acti gaudctequo]po- 


Dell Eneide di Vergilio: 


: Enea[ibat]andaua[Haud f 


Poflquam altos ventum in montes,atq;inuia luflra: 
Ecce fere faxi deiel1a vertice capre 
Decurrere iugis , alia de parte petentes 
A'ranfmittunt curfu campos,atq;agmina cerui 
!Puluerulentafuga itinera RM foVi itt 
, vt puer AAfcanius mcdijs in vallibus acri 
Gaudet equo:iamque boc curfu , iam pr terit illos: 
$pumantemque dari pecora inter intrtia votis 
Optat aprumyaut fuluum defcendere monte Leone . 
. Interea magno-mifceri murmuró cglum 
^ Incipit: infequitur commifla grandine n mbus, 
Et Tyrij comites paffrm, C Troiana iuuentus , 
Dardaniu[4; nepos peneris, diuevfa p:r agros 
(Teta meta petiere; ruunt de montibus amnes. 
Speluncam Dido&r dux C Troianus candem 
Deueniunt prima, T ellus pronuba Iuno 
Dant fignum; ful[ere ignes, € confeius etber 
Connubifummoque vlularunt vertice 
—. Ile dies primus Latbi, primuf qu: malorum 
Caufa fuit: neque emm [pecief amaue mouetur, 
Nec iam furtiuum Dido meditatur amarem 
Coniutium uocat: boc pratexit nomine culpam . 
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& d'oro[ftar ad imina]afpetta a pi della (cala [ac ferox ] & viuace 
mr ier ja con la boctaph a (pumantia]a freni che man- 
ndo fuori la (chiuma ftandem pure progreditur ] ella efce fuora., 
[ magna flipante caterua] e(fendo accomipagnata da vna gran mol- 
titudine[circundata] cffendo attorniara veftita[ chlamydem della 
vefte[Sydoniam] fatta all'v(anza della Sidonia, patria di Didone 5, 
o veramente diremo cofi [ circumdara chlamydem ] ideft habens 
chlamydem circundatam , bauendo indofTo|vna vefte circondata a 
[limbo pi&o] d'vna banda intagliata: in modo,che la pareua vna di. 
pintura [cui] alla quale[pharetra fcilicet nodatur]la faretra, oueto il 
turcaffo cta con vn nodo appiccato , ouer pendeua [ exhumero ] 
dalle fpalle[crities]i capegli ; i crini [Ünodantur] erano intrecciati , e 
annodati [in aurum] in modo, che pareuano Vna rete d'oro[fibula] 
vna fibbia [aurea ] d'oro [fubncctit] allacciauá fotto [veftem purpu- 
Sedi la füa vefte di porpora[necnon oltra di quefto[ & PhrygiJ co- 
mites Ji fuói compagni T roiani[& letus Iulus]& Giulio allegro[in- 
cedunt vanno infieme con efIa con paffi reali[ ipfe ZEneas]ma Enea 
un pulcherrimus ]belliffimo[anté alios omnes] fopra ogni altro 
fin ert te (ocium ]fe le £à compagno mettendofi a canto a lei [arque 
ugit agmina] e accozza le (quadre infieme,cioé la n pue p 
che entró a cantoalla Reina;doue era il luogo vacuo , che neffuno 
le s'accoftaua, Et cofi venne a congiugaere infieme la compagnia... 
Et dice [ agmina ] pérche la compagnia , c'haueva feco pareua vno 
fquadrone di gente armata [qualis] cei €la comparationc , doue 
o(quali 


cgli agguaglia Enea a l "Apollo] quale Apollo;oucro co- 
me A llof vbi]qnando| deferit]egli: dett femm Licia o, 
cioe Patera città della Licia [hibernárm] douce egli tà i tempi hicmali 
[Xantique luentía] e'l fiume Xanto [ ac inuifit] & và a vifitare al 
rempo dell'eflate[Delum]PIfole di Delo[inftauzatque choros] & ri^ 
nuoua i chori[ Cretefque Leica DNTobefanc] eiDriopi [pictiq; 
Agarhyrfi]e i dipinti Agatirfi[mifti]melcolati infieme [circum alta- 
e nee a gl altari[fremunt]cantano;gridano[ ipfe Jui [graditur] 
ne và[iugis]per i gioghi[Cynth: ác] monte cin ir]le- 
a[fronde molli]con vna fronde tenera d'Alloro ctinem]i capegli 
Fasentem khe colano d'odori,& di ade ru Eee cwn crinem]accon- 
ciandofi i capegli[atque implicat auro]& nell'oro m 
& lc freccie| humeris]attaccate alle fpalle focanc frog JEnead 
egnior]non manco pompofo,e magnani- 
tuos i lui[tantum decus ]rantz gran bellezza ; & gratia [cuitet] 
riíplende,efce fuora[ore della fua faccia[ egregio] vnica;rara, fingo- 
lare, belliffirna. : 
, anim t 


nesacri,a fcambio di veloce. Et dicendo 
[gaudetlefprime la natura del giouamé 
to;perche vn tale,sépre (i diletta di ma- 
neggiare armce,& caualli, Et peró Ora- 
tio dile; Imberbis iuuenis tandé cufto- 
de remoto,Gaudet equis;canibufque,&c 
apice gramine campt. [Tama;hos curía, 
iam przterit illos ] feguita in moftraro 
anatura puerile, che per non hauet 
molto di(cor(ó,di continuo defiderano 
quelle cofe;che (i dcbbono temere:per- 
che correndoa cauallo , hor giugneua 
qucfto branco;& hor quello di erui, & 
paffaua loto innanzi ; & defideraua di 
abbatterfi in vn porco feluatico piü yre 
' ftosche cerui;ouero in vn Leone[mote 
Leonem] pet tranfito toccala Iítoria, 
perche Aícanio oltre al norme fuo lulo, 
& Ilo, hebbe ancor nome Dardano, & 
Leodoma, per confolatione de" fratelli, 
che erano morti.Et per quéfto dice ho- 
ra , ch'egli de(iderala veriuta d"vn Lco. 
neo & I dice Virg.poco difotto.Dar 
dani qsnepos Veneris;fi $à ancora,che 
Ericá fu chiamato Datdario ; come fi 
vede in qfto quatto;dóue dite, hauriat 
hunc oculis igné , cradelis ab alto Dar- 
danus.Hebbe aticor nome llioneodoade nácque Dardano. Et cofi 
latentemente col moftrare, che Afcanio defiderauail Leone , tecca. 
quefta Ictoria[ Leoticm] Seneca, fecondo la opinione di Platone, di- 
ce;che fono quattro forti di virtit,; corre noi babbiamo moftrato in 
vnà allegor.dal 3. lib.doue Virg.inttoduce Enea effere andato a tro- 
uare Eleno. Et afferina Sen. che Virg.ha voluto mof(trare quella ter- 
za forte di virtüyche quiui noi habbiamo chiamato purgatorio, anzi 
d'animo purgato. Nondimeno nof pare ragioneuole;che tanta per- 
fettiondi vita fi conuenga a vn fanciulletto;come Afcanio . Perór no 
né diró per hora altro, per nó dire contra Sen.ma mi riferbo a dirne 
nel &.doue mi farà a propofito[cómifta gradine nimb,] Giunone ha- 
uca promcífo a Venere vna grà pioggia mefcolata €ó grádine,come 
ella fá[ruüt dc mótib-amnesJa proggiaera táro gone venivanoi 
4. furi 


N)mphe, 
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fiumi grofi(fimi d'a jà dalle montagne ; & quefto fcce Giano- 
ne;accioche i Cardiac non poteffero andar a cercar di Didone»! 

deueniunt]honeftamente narra quefto cafo difonefto .. Cosi anco 

erent.non volendo far dire vna cofa dishoncefíta fimile a quefta dif- 
(c. Quid tum fatue?fateor[prima tellus )dice;che la tetra 
& Giunone;cio? l'aria;di (ecgno di quefto fatto. Et affai dotta- 
mente dice , petche fecondo la difciplina Tofcana neffuna coía & 
tanto intomrnoda a cbi fi marita, quanto il moto della terta , & del 
cielo[& pronuba Iuno]chiamala pronuba, perch'ella é fopra a quel- 
le;che (i marirano [fullere ignes] dice Varr. che i mariti pigliauano 
Ye moglie con l'acqua,e col foco , e mandauano per l'a vn fan- 
ciullo,vua fanciulla,& con cffa fi lanauano i pod moglie, & il ma- 
rito[fummoque vlularüt vertice nymphz] Dice;che le ninfe pianfe- 
ro confidcrando il male,che douca feguire. Et peró dice . Ille dies 
primus lethi primufq;malorum , Cauía fuit [neque.n.(pecie famave 
mouetur] fpecie,£ propriamente delle cofe prefenci . Et detta fpecie, 

od : 


co adunque,cbe Ariftotile nel 7.dell'Exica, nel t. cap.dice tre male. 
difpofitioni fono nell'huomo percagionce dell'incontinenza,la prima 
é,quando la ragione giudica bene, e conofce quello , che é da farese 
l'appetito effendo corrotto noa la lafcia fare quel che ella conofce , 
che é bene;e la tira a far quello , che gli — E in modoyche ella fà 
malc tirata dall'appetito,le bene ella conoíce di far male:peró volen- 
do efprimere Ouid.qucfta difpofiione introduce Medea, che cono 
fce , che faceua maliffimoa tradirc il padre , & ad abbandonare la 
attia , rna il dcfiderio , che ella haueua d'effere con Iafonc, la tira a 
are queíta fceleratezzae vin dice; Meliora video, c, dete- 
riora fequor . La (cconda é quando l'appetito é tanto corrottos& ti- 
rato dall'incontinenza, che fà tanto impeto contro Ja ragione, che, 
egli l'accieca,c le fà conofcere il male per benese fà che ella 5 il ma- 
le , come (c foffc benc , tenendolo benc, & rcputandofi a farlo , far 
bene, in quefto grado é Didone;che doue prima ella conoíceua, che 
il congiunger(i con Enca era cofa difonefta , e mal fatta, c noma 
conueniente alla maeftà (ua, e peró ella fe ne afteneua, e cercaua di 
ricoptirc il (uo appetito pi che ella poreua;Ora effendo in Ici l'appe- 
tito diuentaro tanto gagliardo , ch'egli € diuentato padrone della ra- 
gione; fà che clla non cono(ce , né honore, né vergogna, & il cone 
giungerfi carnalente con Enca,come vna meretrice co] fao amá- 
te;parle cofa honefta,e non loch ama peccato, ma matrimonio, co- 
mc voi vedete nel tefto, c peró dice [ ncc iam furtinum Dido medi. 
tatur amorem non vagheggia pi Enea di nafcofto, né con ri(petto 
alcuno: ma fi ogni co(a alla (coperta, e chiama quefto errore cofi a 
lei difdiccuole matrimonio. La terza &, quando [a ragionese l'appe- 
tito fono tanto corrotti , che non folamente s'auued a 
re, ma fi dimenticano di c(fere buomo , e nel peccare paffano ogni 
termine bumano,e pigliano coftumi di fiera,e quella tal diípoüitione 
fi chiama bellialità, in quefto (tato fono gli infanti , ouero chi é in, 
queílo ftato fi chiama infante,comc (ono gli Antcopofagi,i Liftrigo- 
niii Ciclopi, & altri popoli, che mangiano carne humana , de" quali 
Ari(totele, e San Girolamo nc ragionano, e quefto bafi pet dichia- 
raiondiquéfioluogo. — 
ef eoa od pore e. jagiíusrisacnid 
Poftquam]poiche[ventum,fcilicet eft ab eisJegli arri: altos 
Nene l'alke moatagne[atque luftra]& ne i bofchi[inuia]che 
erano fuori,ó fenza (trada[ ecce ]eccoti in vn cratto[ferz capras ]che 
capte faluatiche[deie&tz |effendo ftate (cacciate [vertice |della ci- 


[ curfu ) correndo [ campos patentes ] le pianurc larghe [ atque ] & 
glomerant] vaano intorno [faga] fuggendo(agmina ai cacciaroti, 


gaudet)( rallegra [acri equo] del cauallo veloce,& vinace [que] & 
i [commendo [praxerit]trapaffa[hos]que(li[iam]e hora 
przicrir [trapatfa[ilos] quegli [votis optar ]de(ideran grandemente 
inter inertia pecora ] cbe fra quefte beftie vili [ d'ari ] d'abbatter(i 
ípumantem aptum] ó in vn porco (cluatico , che getti la (puma per 
bocca[aut Joueramente[ vous fopra tutti i (uoi defiderij[ optat )defi- 
dcta[dcfcendere]che fcendi[de monte dal montc (Leone m)vn Leo- 
pc[interea]in guefto mentre[incipit]i cominció[mifceri]a empiec(i 
[ceium] l'aria[ magno murinurc] d'vn gran rumore [infícquitur] da 


etremó, T 


Libro Quarto : - 


fto rumorc ne feguita[nimbus]vna pioggia[commifla gendi 
es gragniuola meícolata( & T' x sei I Caxtaginefi compa- 
pi di Didone[patfim)per tutto[ & Troiana iuuentus)& la giouentà 
Troiana [que visorm Veneus] il aepo di Venerc[Datdanius) 
1oianoscioe Afcanio[per agros]per quelle campagne [ petiere 

girno[diuer(a ce&a]in diuer(i lochi coperti [merum ]per Ja p 
che cgli haucuano della cr morem torrenti[ruunt] vCgono có 
gran ruipa[de mótibus ]del ne[Dido Deoa i dux Tro, 
ianus]& Enca[deneniuntr]arrinano[ eandem fpelücam ]alla medefi. 
ma (pcl ima]in prima[& tellus]& la terra[ & luno]Sc Gino. 
ne[pronuba] che fopra i matrimoni) [dat fignum] dà il (egno,ciod 
la terra tremo primaye l'aria[ignes]i baleni[fulfcre] rifpléderono[&c 
ater )& l'aria[conícius)confapeuole[cónubij] del matrimonio[ 

&rNym Ninfc[ vlnlarüt]vrlarono [(ummo vertice] ne gh alti 
monti (ille dies primus] quel 41 primo [fuit caufa Jf cagione [lerhi] 
della morte di Didone ( primuíque] quel primo di [fuit caufa] fà ca- 
gione[malorum di tutt i melio jpiich neque mouetur ] Dido 
non fi muoue [(pccie] né per il mal prefente | fama ve ] né per il mal 
futurotnec iam] né hora,né pi [Dido] Didone[meditatur penfafa- 
morem furtiuum di congiungerti con Enca di na(coflo[ vocat]chia-- 
ma [ coniusium ] que(la congiuntione [praiexir) ha copetto[cul.» 

fto nome di matrimoni 


.pam ]i! peccato[hoc nomine con que Atrimonio . 


Senfi AllegoricisE" Moralis . 
[Nunc eadem labente] Hauete veduro nell'allegoria di fopra,co- 
me Didone effendo innamorata d'Enea; haueua onato tutte 


lc fue gloriofe impreíc. Per la qual coía il Poeta, come s'é dettocci hà 
voluto infcgnace che p » & principalmente chi gouerna , f$ 
debbe guardar dalle lu d'amorc. Ma Enea, c'haueua delibera. 


to di peruenire in Italia,cífendo ftracco da tante fatiche fe n'era an- 
dato a C i habitar quiui, ma per accenciare (uoi le- 


gni. Vinto dallc luünghe,e piaceuolezze di Didànes mati propofi- 
to, & non fi curaua piu d'andare in [talia. A quefto ancora l'aiutaua 
Giunone, la quale accioche l'Imperio Romano non. naíceffe, non 
curaua altro che farche Didone toglie(fe per marito Enea . Ma non 
fi potendo far queflo (enza Venere , che voleua, cheil figliuolo ari- 
dalic in Italia, & non che (i fermh(fe in Cartagine; Giunonc la tzo- 
ua, & lc parla per ingannarla , moftrandole che ció che ella fà perii 
Cartagincfi , clla lo fà per beneficio d'Enea. lc coíe dicendo 
Virgilio, dipingela vità communc , & ciuile, nella quale alcuni vi- 
uonoin modo con grandezza d'animo , che difprezzando le cofe ^ 
bumane,ch'é la prima viruche fia nell'huomosda quefia prima vit. 
tu cda ee nell'altra ee di -— » che fi chiamano virt pur- 
atoric ». queftc poi (i sforzano i peruenire a quelles ehe (i 
riam virtü di animó purgato.Nondimeno efsendo allettati dal. 
lecofe dre rr tanto area che — menticano quafi 
delle co(e celefti , )»aueuano difegnaro d*. ; perche il 
defiderio di regaare, Aides di congiunger Enca con Didone;.che 
non fignifica altro y che far Ré vn'huomo eccellente d'vn Regno. 
Ma quefto dcfiderio puo mettcr effetto queíta cofa, fe nonus 
acconfente l'amore , Ma l'amore s'accorge, che quefla congiuntio- 
ne nori gioua a Enca, ma fojamente a Didone : perche non a 
gl'animi dc g'huomini;che (on nati per cofe maggióri, ma all'Impe- 
rio jen: perche ci € meglio andar alla vera fapienza , che attende 
re all'attioni humanc, Mà fe l'amminiftratione delle cofe é abban- 
donata da' (auij, tutto'| mondo rouina.Per tanto,benche l'amo 
conoíca , che íon falíe quelle cofe, che perfuade il deüidetio sive 
nato: nondimeno gl'acconfente,ouera mente císendo ingannato da 
lei,oucramente dalla inifericordia di quelle cofesalle quali bi(ogna.us 
che prouegga . o matrimonio tra Didonc,c Enca fatto alla. 
caccia , della quale io n'hó detto innanzi l'opinion mia aísai chiara- 
mente.L'efseríi loro accozzari infieme focterra in vna fpelonca, non 
fignifica altro,íc.nó che coloro;che de(iderano gl'honorijle ricchez- 
zc;gl'imperipbanno gl'animi loco ferrati nelle cofe corporec,e cadu- 
chc. A quefto matrimonio non fü prefente niísuna deirà in faoc che 
la terrá,& Giunone , & le Ninfe babitatrici de" boíchi. Le qual coíe 
tutte ch'io diceuo della (pelonca;pare,che conuenghino a que(te, Ef 
fendo adunquc innamorato Enea di Didone nó fi cura pid d'andare 
in Italiane (1 ver, di cofumare tutta la vernata in delitie. 
fto non (ignifica altro fe nó cbe l'ambitione qualche volra fà mutar 
(itoa gli buomini buoni . Per la qual co(a,fc Dio non gli aita 
le lor eccelicntiffime immortali virtu , fono ridotte a ulla da quefta 
rniciofiffima pete. Dicono, che Circe hebbe quefto ingegno, X 
e quefto beneficio » ch'ella vrasformó i i d'Vlifse in varij 
mofítri,nondimeno (i dice, che ella fü ridotta in. modo da V Bifse, che 
la fcce ritornarei fuoi compagni nella priftina forma. Ne io mi ma- 
rauiglio diquefto;perche quegli;che fono d'animo grande;facilmen- 
tc dbremdon ipi accri corporci.Et oltra di quello fan conto, che co" 
lor configli,ne Mosen qegice vi fon dcditi,e gli ridücono nelja. .» 
lot prillina libertà . Mà pochiffimi huomini hanno potuto fupecare 
Giunonc : perche chi non € prefo dal de(iderio di eggiare, fà 
puó diresch'egli habbi (aperato tutta l'bumanità, e fia fatto qua di- 
uino, l'cr la qual coía,noi ve; it quegli, chc noi nghiep 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


al mondo per cofa mirabile, ancor loro fono tánto inuiluppati nel» 
le cofe del mondo, & riícaldati da] defiderio de] regnare, che laícia- 
nola vera virtü, e à pena (eguitati l'ombra , perche é facile non.a 
fi la(ciar vincere, dalla laíciuia, & delitie di Sard le,& di Elio- 
gabalo: né é difficile haucrle in odio. Ma é ben difficil co(a il libe- 
raríi dall'ambitione , & quando noi confideriamo i fatti di Aleffan- 
dro Magno, e di GiulioCeíare , che noi veggiamo , che per ambi- 
fionc banno (atto molte cofe dishonefte , nondimeno , noici mara- 
nigliamo di loro , & lodiamo i lor fatti , & quen »chenon (ia. » 
male violar la giuflitia , quando quefto fi fà perregnare. Et perói 
Poeti, dicono, cheHeccole,che fü renuto da loro (apientiffimo,do- 
nó prima tutte lc forti di fiere , € tutti i fnoftri , ch'egli poteffe fupe- 
xare , & poi domóla (uperbia del Leone; che & l'ambitione perche la 
fuperbia none madre,ma «na ingiufti(fima madrigna de gl'huomi- 


- [£x tene Lybie , &c. ] Scriue co- 
me qucfto arto di Didone fi (parfe in, 
wn tratto per tatta la Libia, & à queíto 
peto raccontasche cofa € la fama , 
dichi figliuola , & le qualità fue . 
sEfpofitwone delle parole, delle fauole,del- 
orie , € luogbi grammatical. 
- [Extemplo] Effendo feguito qucfto 
fatto tra Didone»e Enea, in vn tratto fe 
z''empie tutta la Libia [Ex templo] dice 
in vntratto, perche la fama vola, & in 
wn tratto fi pande per tutto il mondo; 
i:& fà com'il ea a [^ tratto riem- 
ic come egli é (opra 1o Emiípero tutto 
D nesdo della (ua luce(magnas per vr. 
bes] dice magnas, oueramente, — 
Wa fatna andó per le città principaliouc- 
à e, perch'ei vuol mo(trare canto 
qpiirla faa velocita: dicendo,che ella rié. 
ipit id wn trauo le Citrà grandi [ Fama 


Ex templo Lybie magnas it fama per vrbes, 
Famaymalum, quo non aliud 
Mobilitate viget;viref que acquirit eundo , 
arua metu primo mox fefe attollit in auras, 
Ingr:diturque folo, f caput inter nubila condit . 
lllam terra parens , ira irritate Deormn , 
Extremanm (vt perbibent)C so,Enceladoq; fororem 
Progennitpedibus ccleremy* pernicibus al. . 
Monfirii borrendiiing? s.cuiquot sit corpore plume 
Tot wigiles eculi fubter ( mirabile difu ) 

Tot lingua, totidem ora fonant tot furrigit aures . 
Noe volat celi mediosterreque per vmbram , 
Stridens , ne dulci declinat lumma fomno . 

Luce fcdet cuflos, aut fummiculmine tei, 
Twribus aut altis" magnas territat vrbes , 
Tamfi&liprauique tenaxquam nuncia veri , 
Hac tum multiplici populos fermone replebat 


r69- 
ni grandi , perche; defiderio non delle co(emostali , comela mag- 


 gior parte crede, ma delle cofe celefti genera qüelle virtü;per le quali 


noi perueniamo al íommo benc. La qual cofía non potette acquiftar 
Hercole;fe prima egli non domó l'ambitionc . Chi adunque non at- 
wibuirà quefto a Enea, à che piti prefto non barà compaffione di lui, 
fc non e(lendo ancora in Italia, ma per entrare in [talía, che vada là 
doue e' (ia prefo da gli inganni di Giunone , & che e' faccia piü con-, 
to del matrimonio con Didone che dell'habitatione, che gli fü con- 
eeffa da' fati , cbe voglia pill prcfto attendere a far le roche di Car- 
taginc , che partir(i di là , e andare doue debbe , & piü preíto voglia 
ftar quiui portando la (pada ricamata di gioie ; chc (on tutti i (egni di 
de(iderio di regnare , che (eguitare la volontà de" fati , fi che Vergi- 
lio ammonifce quanto e* -— che gli huomini di grande animo fi 
guardino dall'ambiuone. 


€t, chelaterra per efferc adirata con 
i Dei , produfse la fama , perche i Dei 
haucuanoammazzato i Giganti 
figliuoli: pecche come fi é detto,i Gigá- 
ti fon figliuoli della terra, & furno am- 
mazzati da gli Dei, come s'é 
detto innanzi in pid luoghi , iGiganti 
gli voleuano cacciar dal cielo. Ma in 
fto luogo par che Verg. muti quefta 
la o queíla hiftoria : perche pec 
quello;che (i legge;la terra eísendo adi- 
rata con gli Dei , peo i Giganti ac- 
cioche pigliaffero l'arme contro a Gio- 
ue,& lo cacciaffero del cielo. Di modo, 
Che (i vede che la terra era adirata con 
Gioue per alrra cagione,che per la mot 
tc de' figliuoli, perche innanzich'ella 
gli produceffe , ella era adirara con gli 
Dei. Oucramente diremo;accordádof(i 
Vergilio con la floria ; che effendo adi- 


ius »llum , 


malum] dcícriue la fama di » che í infefacanebat: — ratala terzacon gli Dei partorifce i Gi- 
aman doa pid veloce diei, deches. oen periterfaGa, at queinfelia c Ch hun cna pend 

Ja terra la partori per fardipetoagli /— ^. tuf: se ,Aencitths Troiano à peu cre de gli Dei: perche la fama éf« de 
JDei [fama malum ] dice , che la à  Cuifepulcbra viro ur iungere Dido, Giganti come dice Verg. [irritata ira a 
3maley& étanto veloce;che neffana co. — Nunc bycmem.inter fe luxu; quam longa fouere , Deorum ] quefto à vn parlare anfibo- 
"faepiüvelecedilei. Etdice[ malum] | — Regnorum immemores turpique cupidine captos. — logico, ciod doppio , & (i pub intende- 


'fccondo me; perche ancora fi dice Fa- 
4ma bonum;perche come (i troua la fama cattiua,cosi (i troua anco- 
rala fama buona perche fama é vocabolo mezo , perche fi riferifce 
, al benes& al malc.Et fore Verg. ha detto fama malum, volendo in- 
ferire, chela fama cattiva fola é cosi veloce, & la buona nó : perche 
dl male (i pande piü preflo, perche gli huomini, che con la lor lingua 
«lo vanno dilatando,piüi volentieri fempre dilatano il male, che il be- 
ane, gerbeitananteios up inclinari al male , chealbene. Et 
-non nte Yanno dicendo , & (pandendo in quà, & in là , & la 
*€o(a.comce«ella ftà;ma fempre vi aggitingono qualche cofa . Di mo- 
-«osche mentresche la fi và diflendendo in quà, & in là per tutt'iluo- 
-ghisclla diuenta ancora maggiore, & caminando;acquifta forze, Et 
;peró dice , mobilitate viget , vire(que acquirit eundo | mobilitate vi- 
:getjaturibuifce alla fama la Onomatopeia,perche la loda dal contra- 
stertbe tutte je cofe (ono diminuite fatica,& dal moto. Et 
quella mouendofi, & caminando, & affaticidofi piglia maggior vi- 
gore [viget] vigore fignifica proprio acquiftare vigore,donde e det- 
Jà-Vità vcgetatiuay perche ella da il vigore a tutti i corpi viuenti ani- 
Amati.Parua metu primo íctiue piü particolarméte la natura fuas di- 
«ndo, che ncl principio la fama é timida, & dipoi in vn tratto ella (i 
] al cicloy& co' piedi tocca terra,e il capo nafcóde rra" nutio- 
Ji[ metu dice, che da principio la fama € piccola per la paura, perche 
da principio (i dubita (e la coía € vera, ó nó, & (1 và bisbigliando, & 
quando s'é (aputala certezza dclla cofa , all'hora (e nc ragiona fen- 
Za rilpettos& fe n'empicil mondo[ingrediturque folo, & caput inrer 
nubila condit] dice che ella diuenta tàro grande, che haucndo i pic- 
| capo la tocca il cielo, Et queftó dice, oueramente mo- 
- .flrandola preftezza, & velocità della fama, oueramente vuol dire , 
«he clla non bà ri(petto;né à piccoli, né à grandi,ó poueri, ó ricchi , 
che fiano, perchea «uttc ella fà il medc(imo. Et dice [ingreditur fo- 
lo]jrifpetto alle pet(anc di baffa conditione, & [nubila] rifpetto a po- 
tenti. Ouerodiremo cosi, che'l Poeta habbi fatto vnaiperbole. Et 
volendo mof(trare i miracoli della fama,dice;che la penetra nel cen- 
«to dclla tetra co' piedi,& col capo percuote il ciclo. Et pero diremo 
[ingreditur folo cio? frente la terra,entrando ncl centco[illam ter- 
xa parens]dice, che ella € figliuola della terra, forella de i Giganti,& 
che la terza la pcodu(se di tal natura. per. cffere adirata con gli Dei 
[terra parens] gcacralmenre la tetra à madre di tutte le cofc, perche 
clia le produce tutte. Ét per queflo dice parensch'é vn'cpiteto natu- 
ralc dclla terra, perche volendo moftrare, che ella ? figliuola della.» 
teta, gli baflo dire, Illam tezra progenie [ira irritata Deorum ] di- 


re in duc modi, cioe attiuo, & paffiuo , 
perche (i pu intendere , ch'ella partorilTe la fama , ircitata dall'ira , 
ouero odio, che gli Dei poctauano a lei, che € attiuo, ouerosche clla 
produccfle la fama infligata dall'odio , che ella portaua a gli Dei . 
Quali di quefti due modi (i debbeintendere , io non (onorifoluto , 
pe io nó sb la cagione di queíto fdcgno;ne perche pli Dei odiaf- 

eto la tetra , ne perche la terra haucífe in odio gli Dei, Peró credo , 
che fi pofía iotendere , che la terra volelfe male a Gioue » perche gli 
baucua ammazzatii figliuoli , & per que(to ella partoriffc Ja fama. 
Ma biíogna , che noi intendiamo queíto teíto ne] modo che hà ma- 


tatola fauola Vergil. Ma quefto mi fà nafcere vno ajtro dubbio ncl- 
la mente, che € ; che io non só vedere hauendola terra prodotto la 
fama per fare le (ue vendette contro a Giouc , in che 

gli poteua nuocere. Pcró per non mi andarc ípczzádo pi rucl- 


lolafcieró rifoluete quefto dubbio a qualcun'altro , perch'io nonlo 
só rifoluere(extremam:Jdice cxtcemamsoueramente perche ]a fü vl. 
tima figliuola della terrz, oueramente pone extremam a (cambio di 


' peffimam : perche fecondo 6 fi(ici tutt i parti che fono vltimi (ono 


fempre p cattiui de gli altri[ vt perhibenc]vedere;che Vergilio ogni 
volta, che dice vna cofa fauolo(a, e dice fama cít, qui in que(to luo- 
godice. Vt perhibent [Cxo;Enceladoque fororem] & fü forella di 
Ceo, & di Encelado Giganti figliuoli della terra [Crus] qucfto Gi- 
gante inficme con [apeto , & Tifeo nacque nella quinta Luna , fe- 
condo Verg. nella Georgica. Nel qual tempo dice, che non fi debbe 
principiaé nulla... Et peró dile ; 1pía dies alios alio dedit ordine Lu- 
najfzlices operum:quintam fugespallidus Orcus, Eumenidefque (a- 
tz, tum partu terra nefando, Ceumque, laperumg;creat;euumque 
Tiphoea, & coniuratos celum refcindere fratres [Encelado]e vn'al- 
tro Gigante, che fü inato da Gioue é (otterrato fotto il monte 
Etna.Peró nel terzo diffe.Fama cft Enccladi (emu(tam fulmine cot- 
pus, vrgeri mole bac [pedibuscelerem] c que(ta fama veloce di pic- 
de;,& hà lc penne di ici,con che la vola velociffimamente(mon. 
ftrum horrendum] (criue pure la fama. Chiamala moftro hoffen. 
do, perla deformità del corpo fuo , come egli proprio rende la ra- 
gione [cui quot] ecco; che rende la ragionc , perche la fama € vn.» 
mo(tro borrendo , dicendo , che quante clla hà pennc adoffo, tante 
bà lingue, & tante bocche , & tanti orecchi , & vola per il Ciclo , & 
pet la terra. Ne mai dorme (pluma riim cun a (cambio di pen- 
nc [ tot vigiles oculi ] chiama gli occhi (ua vigiles: perche di conti- 
nuo vegliano, oueraméte noi diremo cosi;che quefta parola plumz 
non s'intéda, ch'elle fiano penne dcl corpo della fama; ma ux 
gili 
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gilio voglia dite,che tante petine quante fono ia vn corpo ella habbi 
tanti occhiytante linguestante bocche;& tanti orecchi.Ét fc la cíffag- 
geratione,che € quel medefimo;che fe diceffe;ch'ella hà tanti occhi, 
tance lingue,tante bocche, & tante orecchi,quanti (ono i grani del- 
Farena del mare. Né vi p »chequefta fententia non vi quadri in 
queíto luogo ; perche di fopra ec hà detto pernicibus alis , perche 
non fi cíclude per quefto, che la fama non habbia penne, perche ha- 
vendo ali clla hà penne.Ma hà voluto inferire,come io hó detto, che 
quante penne fi trouano in vn corpo che tanti ella ha occhi, lingue , 
bocche;e ocecchic.Et fe pare anche vi pareffe;ch'egli intende(fe dcl. 
kc penae del corpo della fama, qu non mi par grande erro. . 
Pcrópigliateche (enfo volete. Dice adunque, ch'ella hà tant'occhi , 
Kngue., bocche , orecchie , perche la fama penetra per gi orecchi 
d'ogn'vno, e ogn'vno l'ode; ogn'vno ne parla, e ogn'vno la vede,&c 
€l/a vede, & parla, c ode con tante lingue, bocchce, occhi, e orecchi 
Ps fono quelle degli huomini  cioé nc ragionano [ mirabile di- 


]perche in vero € co(ía mirabile a fentir dire vna fimil cofa , noa 


«he à vederla [noGke volat calli medio ] dice , ch'ella vola pe'l mezo 
dcl Cielopercb'eHa (i fà conofícere a ogn'vno. Et dice bene,perche 
€ cofa naturale, che quanto vna cofa é piii celata , tanto piii f cerca 
faperc. E fenza dubbio, quando la fama comirxia, fempre l'€ ofca- 
ra : la quale effendo poi diuulgata , fi ferma : & non và piü innanzi . 


E: pcró dicc [ no&te volat celi medio ] ponendo ja notte per il prin- 


cipto della fama, quando l'é ofcura[& medio cgli]il fine della fama , 
che é quando clla € diuolgata [tertzque per vmbram] come egli ha 
dietro che la vola pe'] me20 
per ombra della tetra per fignificate, che la (i fà conofcere per tut- 
to[luce fedet cuftos Jecco,che e' moftra,che'] &ine-della fama e l'e(fer 
diuolgata , che quando Ja fama e diuolgara , clla.fi ferma. Et pero 


dicc luce fedet, c c(fendo chiara, & nota a ogu'vno, come la, 


lucc , neísun piu ne parla. Et peróella fi quicta nella luce [ cuftos ]. 


cioé (peculatrice [aut fummi culmine tedti] fcilicet fedet. Dicesche 
la fara, oltre ch'ella fiede nella luce fpeculandó , & guardando dili- 
gentemente ogni cofa , cosi ancora là fi ferma in fu'l comignolo, 
ou£ro in si la cima delle cafe alte, cioe delle cafe nobili,Sc dc" gran- 
di , perche fempre (i và vccellando , & (piando pià quel che fanno 
grandi ché quello , che fanno i piccoli, & di loro (empre e pi fama , 


€he de gli altri[turribus aut altis] é la figura chiamata "ipe pet- . 


€he tanto é (ümmi culmine te&ti , quanto turribus altis [ & magnas 
tecritat vrbes] é fpauenta ancora le città, cioé i popoli , perche anco 
loro hanno paura dclla fama [tam ficti, prauiq; tenaxyquam nuncia 
weri. ] Quefta fama € vna melseggiera molto diligente, che cosi ella 
bare Ic cofe finte, & uifte,come lc vere; perche come ella manda 
fuorail vero, cosi ancora và feminando il falfo: perche come vna 
coía fi comincia a dire, 5 vera;ó falía, ch'eila fi (ia;fi và diftendendo 
get tutto. Peró bifogna;che ogn' vnosche ftima Phonor (uo, habbia 
cura,che nop (i (parga di lui quaicbe male, che non (ia vero, percbe 
on gli nuoce manco al fuo honore, che fe fofíc vero(bzc Mice, ho- 
rà; come quefta 
«aua cosi le co(c fatté,come le non fatte[ Replebat populos multipli- 
ci fermonc]quefto propriamente fignifica dar da dire al popolo ina 
diuerfi modi perchcíe bene tutti odono. vna cofaa vn medcfimo 
modo,nondimeno ogn'vno ne ragiona diucríamente aggiugnendo, 
& izuando fccondo che a ciafcun pare. Et peró dice, multiplici fer- 
nione[ vemifse Aeneam queflo € quello;che la fama haueua fparío, 
che era venato Enea Troiano, & che Didone s'era degnata di torlo 
per marito[digriztur] quafi dica coleic'hà rifiurati táti Ré ba voluto 


[Hac pafsim]la fama neandoalar- Hee paffim Dea virum fgda diffundit in ora . 

"Protinus ad regem curfus detorquet Iarbam : 
Inceuditque animum d His , atque aggerat iras. 
Hic -Ammone fatus,rapta Garamantide N ympba , 
Tumpla Ioui centum. latis immania regnis » 
Centum aras pofuit, vigilemque facrauerat igne y. 
Excubias Dium eternas , 
"Pinguc folum , C varijs [lorentia limina fertis » 
1fque amne animi, C* rumore accenfus amaro , 
Dicitur ante ayas , media inter numina diusan . 
Multa Iouem manibus fupplex orafse fupinis » . 
Iupiter omnipotens cui nunc Mauritia pitis 
Gens epulata tori sLeneum libat bonorem y 
Adfpicis bec? ante Genitar, cum fulmina torques 
'Ne quicquam borremus ? c«cique in nubibus ignes 
Terrificant animose inama murmura mifcen € 
Femina, qua noftris crrans in finibus vrbem 
Exiguam precio pofuitycui littus arandum ; 

Cuique loci leges dedimus ,comubia noftra — 
Repulit ac dominum v4cneam in regna rccepis 


ba: il qualecome e' feppe tutto'l facto 

com'era awe come difperato fi vol- 

tà a pregar Giouc. 

Ejporiene delle parole ,. deile fauele , 
dellbifforie , & luotbigram- 


matcali. —- 
Subito la fama n'andó a. arba vo- 
lando, gli narro il fatto tutto per otdi- 
ne, X Tinfiamm? d'ira, & di (degno 
[ Dea feda ] a fcambio di crudele , per- 
che la fama é veramente crudele , non 
bauendo rifpetto a niffuno , né poten- 
do da niffuno con forte alcuni di prie- 
ghi,non folamenic cífer rimofsa dal 
fuo fperare , ma addolcita pure vn po- 
co [Iarbam] fü figliuolo di Gioue Am- 
monio , la caufa , che Giouce fi dimam- 
da Amronio, e quelta (econdo , che.» 
dice Seruio. Andando Bacco all'In- 

dia, & conducendo l'effercito per la i - 
Libia, non hauendo da bere, né pet (e , 
né pec e' fua» che tutti (i moriuano di 
(cte » fece oratione a Gioue , che gli fa- 


Cielo, cosi dice ancora, ch'ella vola. 


fama riempie i popoli di diuer&i ragionamenti, ecá- * 


— Libió Qdarto: 


tor per márito vno che à miferabilifflmo e(sendo ftato fcseciato dal 
fuo paefe [ nunc hyemé] quefto ancora haueua fparfo la fama che fi 
ftauano a daríi bel tempo fenzà pete anefífuna imprefa generos 
fa[luxuque longa Kcioé, che e' (i ftanno con delicatezze,& luffurie a 
goder la vernata s rers loaga ella 6i (ia. In vn'altro luogo anco ha 
vfato quefto medefimo modo di dire . 
ybrisea fluuium quam longa eft notIe tumentem , Lene 

dig ehe immemores Jinge quefto,;cio,che non fi ricordano 

ircgni , perche Mr ds prime m di Cartagine , chetanto, 
l'era a cuore,e Enea d'Italia,che tanto defideraua[vurpi cupidine 
cioé amore dishonefto. 1 


me delle paréle . 

[Ex templo] in vn tratto [ E) la fama [it ] ne và [ pet magnas 
vtbes] per le grau città [Lybiz] della Libia [fama] la fama [malum] 
uando e cattiua [mobi oui eset m [viget] acquifta vigore 
[suci acquirit vircs Jacquifta forze[eundo] caminando[quoMel- 
a qual fama cáttiua[non aliud vllum] neffana altra cofa [velocius] 
e piii veloce[primo]nel ptincipio[praua]l'é piccolarmetu)per la pau« 
ra [mox] di quiui a poco [attollit (efe] ella vola [in auras]in aría [in 
grediturque folo ] camina per terra [& condit caput] & mafconde il 
capo [inter nubila ] fra i nugoli [terra med laterta madre dí tutte 
le cote [irritara] etfendo irritata qum m] per l'ira de gli Dei[vt 
pethibent] (econdo , che fi dice [ progenuit illam 1a partori [extre« 
ma]la vitima forella [Cxo] a Ceo [Enceladoque] all'Encelado [cez- 
lercm] veloce [ pedibus ] di piedi (& pernicibus alis ] & d'ale di pere 
nice [inonftrum horrendum ] moítro horrendo [ ingens ] grandes 
[cui la quale [ fünt ] hà [ tot vigiles oculi ] tatsti occhi , che fernpre 
vegghiamo [fubter] totto di lei [tot linguz]& tante lingue[rocidem 
ora ] & tante bocchce [ fonant ) parlano in lei[ farrigit ] e rizza (tot 
aures] cante orecchiscioe, hà tanti orecchi [quot fant plumz ]quan- 
te (ono le penne [corpore ] in vn corpo , oueramente quante penne 
hà nclla fua pecfona[mirabile pictu]coía maranigliofa a dire[no&te] 


di eoque ose: ]Ia volat cceli medio ] per mezo del Cielo [ que]. 


r vmbram terrzj per l'ombra della terra [ftridens]firidendo[nec 

declinat ] né abbaffa , chiude [lumina] gl'occhi [dulciffomno] perl 
dolce (onno, nonle vien mai foano, non dorme mai [cüftos]tacene 
dola guardia [fedet] ella fiedeyfi quieta [lucc] il giorno, ouero nella 
lucc [ aut culmine ] ouero in fu'| cumignolo , in fula cima eren 
tcdti e cafa grande rad -r. L NIE alcis cues 
mente fopra i palazzi alti [ & territat pauenta ( magnas v 
gran jupes [tenax] effendo tenace, E eda eri fidijantele 2» 
cofc finte [ prauique ] & le cattiue [ quam ] quanto Í nuncia fella e 
meffaggiera , & reportatrice [ vcti ] del vero mae uefta farm,» 
[tunc? all'hora [replebar] riempi ji popoli [multipli fer- 
mone] di molu ragionanenti ens) rallegrandoti (& canebat 
& cantaua [pariter | ranto, cosi [ facta ] le cofe fatte, verc [quam., 

uanto , come decim lc coíe , che non erano vere, & non erana 

atte [ veni(se Acneam ] diceua ch'era venuto Enca [ crecum ] nato 

roiano a fanguine] del fangue Troiano, cioe Enca Troiano [cui] 

al quale [pulchra Dido) la bella Didone [dignetur] fi degna [iunges 
re íc ]d'accozzarfi|cui viro]a lui;cioe, idone bella s € inclinata 
a torre Enea per matito[nuric]hocaLfouere inter feluxu )che 6i ftati- 
no a dar piacere, bel tempo fra loro in delicatezze[hycmemjque- 
fla vernat2[quam longa] quanto fia lunga[immemores r 
non fi ricordando piti, piü facendo ftima'de Regni [captofque ] &c 
éffendo prefi [turpi cupidine] da dishonefto amore ; aioé cflendo iri- 
namorati l'vno dell'altro di: e. 'o 


pparue 
co andó là dou'egli era, penfandofi 
che foffe fegnale dell'acqua , mandato 
da Gioue, come fü , douctrouó vna 

. gran fonte d'acqua viua freíca , dolce , 
nel mezo dell'azena, & perquefto für 
chiamato Gioue Ammonio, perche. 
MNA — Verg i 
'qual cofa fi fingé » perche 

: tii fte di Gio foro 1 affai rinuólce 4 
nell'ofcurità. Not&dimeno Diodoro Si- 
culo (criue altricientesparlando di 
fto Ammonio , €dice, che Ofiridel- 
l'Egitto fece dae tempi d'oro Gioue, 
L'vno de' quali,che era maggiore, vol- 
fe che foffe di Gioue celefte , & l'alto 
ch'era minore , volle che fofTe di fuo 


cudumque cruore 


Hic Ammonc fatus ] cio? Tarba, 
gliaolo di Gioue Ammone; & della 
in'a chiamata Garamantide. Satus,à 
(cambio dinato, &&vnatranslationc 
preía dalle biade, che fi feminano [Ga.- 
fàtian- 


[c che dicono , che fü Ammon, ' 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Et nunc ille Paris cum femiuivo comitatu 
Mela mentum mitraycrin mque madentem 
Subnixus,rapto potiturnos munera templis 
Quippe tuis fer.musffamamque fouemus inanem . 


ramantide ] puó effet nome ptoptio, & 
nome gentule,perche i popoli Garamàti 
fono al dirimpetto della Libia. Quetfto 
latba haueua fatto nal fuo regno,cento 
gran tempi] a Gioue, & in ciaícuno ha- 
ueua fatto vn'altare, & coníecratoui il füoco, che in etecno ardeua. 
Ein continuo faccua (actificij [centum aras]pone vn nomero finito 
per vno infinito,non che cli haueffe fatto cento tempi, & cenro al- 
tari a püto,ma nc haucga fatto molti[excubias diuum :sternas]3ue- 
fto foco di notte faccna lume, & guardia a gli Dei ( excubiz ] (ono 
rien le fentinelle de' campi , ma trasferií(ce quefto nome al fuoco 
perla ragion detta, Et petó lo chiama anche Vigilem,;perche di con- 
tinuo veggiascioé di continuo ftà acce(o.Et auuertite,che [excubias 
zternas ] € la diffinitione di ignis peruigilis , perche ignis peruigilis , 
non é altro, che excubiz Deorum . Ne ud é fuori di propofito , 
che ne' tempij ftia j] fuoco di continuo, che quefto lo veggiamo nelle 
noítre Chiefe , che vi (là di continuo . Et si antichi ancora lo face- 
uano con ragionc («condo la lor religione, perche le poteflà fono , ó 
tetrene, ó acreesó ctherie, Aether propriamente éil fuoco, & pero 
ne' tempi delle poteflà etheree, vi é il fuoco, accioche vi fia l'imagi- 
ne del (uo elemento. Teneuano adunqueil fuoco nel tempio di Gio- 
ue che à Ether, & di Minerua, che € fopra ali' Aether, cio? fopra a 
Gioue,& peró (i dice,ch'clla 8 creata dal capo di Gioue [s amens] 
bauendo larba intefo quefta cofa, (à per impazzire per il dolore. Et 
tó ftraportato dall'ira , & dal giufto (degno, vedendo che Didone 
auea fatto manco contodi lui;che d'vn foraftiere, (i volfe a pregar 
Gioue humiliffimamente [i(que amens animi]non e gran fatto, che 
Iatba faceffe que(te pazzie;cífendo innamorato, e barbaro . Amens 
animi, fi chiama proprio colui,che & rimoto dalla mente,& dall'ani- 
mo fuo,& che fi lafcia ftraportare dalla pafsioneramato rumoreycet- 
to non puo cí[Icre co(asche paia pill amara,& che puaga vn'amante, 
che intendere d'effer priuo della cofa amata [ media inter numina, 
diuum ] que(to é il medefimo , che fe diceffe c(Tendo teftimonio gli 
Dci [(upplex ora(fe manibus fupinis] quefto modo d'orare Gignifica , 
parte precatione, perche dice fapplex, & parte lamento , perche dice 
oraffe;perche orate fignifica dixitfe. Donde fon detti gli oratori. E 
in vero la fua oratione come fi vede (à piena d'vmiltà , & di lamen. 
ti, lupiter omnipotens ,quefta fül'oratione Uerhag Mauritania, 
nunc epulata , ide(t , dum in epulis eft , € pone cpulata a fcam- 
bio di epulans , cioé il participio del tempo paffato per il prefente., . 
La ragione fecondo Seruio , che cgli hà vfato il preterito perfetto 
per il prefente é quefta , che fe bene gl'officij inuer(o de gli Dei han- 
no vna gratia cterna , c habbino rifpetto tanto al paffato , quanto al. 
futuro , nondimeno vagliono piii nel prefente, & fempre pi a Gio- 
ue fi (à (acrificio per amor dell'hofpitalità. Et bene Iarba fi lamenta , 
che Gioue non fi curidclle cofe humane exe tempo ancora , che 
egli fi fanno facrifici [Lenzzum honoré ] cioe il vino dedicato a Bac- 
co,perche Bacco fi chiama Len:zeus, perche egli é fopraa' vati, doue 
fi f3il vino , che in Greco fi chiamanolinon .. Ne quicquam horre- 
1003? fi lamenta , che in vano gli huomini hanno haucr paura delle 
fue faette;poiche e'non fa cofa neffuna con giudicio[cxcique ignes] 


non gli chiama cci , perche non fi vegghino le faette, ma perche . 


non fi sà benc l'origine loro, perche alcuni dicono , ch'elle fi gene- 
xano di ventosaltci d'aria,& altri di nugoli, quefto dice Seruio. Ma 
jo credo che Seruio s'inganni , perche l'origine loro fi sà molto be- 
nc. Et Ariflorile nella Meteora con molte ragioni proua la origine 
Joro, comc innanzi io hó detto nel terzo libro .. Pero credo ch'egli 
habbidetro czci , per fdegno, perche come dice che Gioue manda à 
caío le faette , cosi ancora dice , ch'egli manda a cafo i fuochi , cioe 
j baleni, e i tuoni,& per quetto gli chiama czci, perche fon mandati 
fcnza ragione [in nubibus]quai volendo inferite non nafconodite, 
cio€ , tu non fei laloro Qpinc » perche (c egli erano , non fono tetti 
dal tuo imperio [fcemina à (degna,& fi lamenta che vna femina gli 
habbiaa far talc oltraggio[errans]qua(i dicat,ícacciata dalla fua pa- 
trja , & fuggitiua , & quefto gli duol pit, perche la ingiuria é (empre 
znaggiore; quando ella viene da vna perfona vile , & mendica [ pre- 
cio ) queíta parola aggingne per moftrare , che clla non meritó per. 
gratia, ma che bifognósch'ella compcraffe il luogo da far la cirtá[lit- 
zusarandum ] axette littus à (cambio di terram, perche la terra, che 
€ vicina al mare (i chiama litto, come di fopra habbiamo detto. Qui 
in quefto lüogo,ponc littus,per terra,com'io ó detto, ma terra arida 
fenza frutto ; per moftrarla baffa fortuna di Didone [ loci leges de- 
dimus] moftra pure il (uo pitcol potere;dicendo;ch'ella e tributaria, 
c fTendo lci (ottopolta alle leggi dateli da Iarba , oueramente dice , , 
che gi conccffono la città con quefto patto , che la foffe (ua moglie 
[noftca]pone nofira a fcambio di mea. Etquefto ral parlare;e parlar 
da grandi ,.che fempre parlano di lloro in numero plurale. É peró 
Saluftio difse, Nos in tanta doGiffimoram copia, doue hà poíto nos 
in cambio d'cgo[dominum] moftra il fuo (degno , ch'ella habbi vo- 
Juro non folamentctor per marito Enea , ma accettarlo ancora per 
padtone,Et qucftc due parole noítra& Aeneam,moftra grande (de-. 
gno;cioé quel medc(imo, che f: e' diceffe, ella ha difprezzato mey& 


I7! 

fié accópagnata con vn sbandito.Di fo. 
pra ancora ha dctto qua(íi quefto me- 
dcíimo Phrygio (eruire marito.Gli an- 
tichi faceuano i loro parétadi,che'| ma- 

. rito compcraua la moglie , & la moglie 
il marito,& nel comperarfi cosi,fi interrogauano 'vno l'altro,l'huo- 
mo diceua alla donna . Se cla voleua andar a ftar con lui per madre 
di famiglia , ella rifpondeua disi. La donna mede(imamente do- , 
mandaua all'huomo, fe egli voleua ftar con Ici per padre di famiglia 
ti(pondeua di si. Er cosi la donna, & l'huomo faceuano quefto mer- 
cato tra loro. E quefte fi chiamauano nozze pet cocmptionem, ciod 
per comperar, & la moglie madre di famiglia cra al marito in luogo 
di figliuola[& nunc ille Paris]cio fitmüe a Paride.Et quefta € vn'in- 
giuria della períona, Et a propofito lo chiama Paride, che come Pa- 
ride tole la moglie a Menelao, cosi Enea l'ha tolta a Iatba [cum fe- . 
miuito — racconta pure la viltà di Enea dicendosche va cer- 
cando la città, & l'altre cofe, nel refto feguitano con vna compagnia 
vile. Et [e dice femiuiro comitatuscioé con vna compagnia effe- 
minatasche pii preíto hanno coftume di donne,cbe d'huomini[Cri- 
hemque madentem (übnixus] biafima Enea dalla motbidezza , & 
delicatezza che ne andaua co' capegli profumati come vna femina, 
[rapto potitur)pone rapto,a (cambio di ftupto[nos munera templis] . 
vuol'inferire, non € gran fatto fe noi ti honoriamo,habbiamo quefli 
trauagli,perche tà fai cosi a chi ti adora [fouemus inanem famain ] 
qucíto dicc , volendo inferire che luicrede in vano che Gioue go- 
uerni il mondo, oucto, che egli (ia fuo figliuolo . Ex peró la chiama 
fama vana,che (e foíse fao figliuolo, & Gioue gouernaf(se il mondo 
con ragiene non gli iateruerrebbe qucefta difgratia . 


Ordine delle parole . 


[Dea feda] quefta crudele [diffundit] fparge [in ora virum] per le 
bocchc de gli huomini[paífim]per tutto[hzc3quefte rae d x] pn 
curfus] volia'l pa(fo,ne va via[protinus) di filatosa dirittura [ad Re- 
gem larbam]al Ré [arba[incenditque animum )gli accende l'animo 
l'in&famma[dictis]con le nouelle [atque aggerat iras] & ammonta , 
accumula, crefce, multiplica la ftizza, la colera; l'ira [hic] quefto Re 
larba[(atusjaato[ Ammone]4i Gioue Ammone[nymapha Garama- 
tide]e della ninfa Garamantide[rapta ]tolta, rapita da Gioue, che nc , 
era innamorato[pofuit Ioui)confacró,dedicó a Ciouc ccuMm tem- 

la]cento tempi) [immania] grandi [latis regnis] ne' (uoi gran regni 

centum aras]& cento al rari[que &l(acraueratlhaueua confecrato 

vigilem ignem] il fuoco che di continuo ardeua [excubias zternas 
Che erano guardie eterne per are eternamente [a guardia [Diuum 
a gli Dei[que]& [(facrauerat] haueua confacrato [(olum]in terreno 
[pingue] che cra (empre gratfo (cmore pecudü] di (angue di beftia- 
mc[& limina ]c haucua confecrato ftanze[flocentiaxche di continuo 
erano fiorite [ varijs fertis] di varie ghirlande di fiori ( ifque ] quefto 
Iarba, coftui cosi religiofo inuerío Giouc (amens animi Jinturiato, 
noo fapédo douc c"fi foíse per lo (degno[ & accen(asie accefo di (tiz- 
za[rumorc ]pet quefta nuoua[amaro] che l'empieua d'amaritudine, 
e di dolore , parendogli che Gioue teneffe poco conto di lui a la- 
fciatli fare cosi gran torto,effendo fuo figliuolo, & cosi diuoto di lui 
[dicitur] fi dice [ante aras] che innanzi a gli altari [media inter Nu- 
mina] fra gli Numi [Diuum)]de gli Dei t(upplex] fupplicheuolmente 
[e upinis] con]e mani alte, e leuate in aria, e diftefe inuerío 
il Cielo[(upplex J'upplicheuolmente[oratfe)che gli oro,& diffc[mul- 
ta oué [molte cofc a Gioue [luppiter omnipotens] ó Gioue onaipo. 
tente [cui] in honor del quale [nunc] hora [gens Mauritia] la gente 
Mauritania[epulata] mangiando [pictis toris] in sà le tauole dipinte 
[libat]bee,facrifica (honorem lzneum]il vino afpicis hzc?] vedi cà 
qucfle cofe?confiderile cii[an]oueramentef genitor ]padre miofhor- 
remus te? ]fpauentiamoci noi di te? [nequicquam] in vano[cum tor- 
ques]quàdo tu lanci[fulmina ]le (acttez[que J& [igncs]i baleni,e tuo- 
ni[in nubibus]nelle nugole[ceci che fono mandati a cafo,fenza giu- 
dicio[terrificant animos J(pauentano eglinosgli animi[nequicquam] 
in vano[& mifcent]& mefcolano[inania murmura]i mormori] va- 
ni[femina errás] vna femina pellegrina (cacciata dal (uo paefe[qua] 
laquale[po(uit]hà edificato[exigua vrbem] vna piccola Masq pr fini- 
bus noltrisjne" noftri confinitcui alla quale [littus arandurm,f. eft]bi- 
fognasch'ella facci lauocare il lido,fe ella non fi vuol morir di fame; 
[cuique]alla quale[dedimus leges]noi demmo le leggitloci] delluo- 
go,cioé é noftra tributaria[cepulir]quefto ? il verbo di femina[repu- 
lit]quefta femina hà rifiutato[noftra connubia] i noftri matrimonij, 
non hà voluto tor me per marito[ac recepit ]& hà accettato[/Eneà] 
Eneatdominum]per padronc[in regna]ne* fuoi px nüc ]& ho- 
ra[ille Paris]qucl Paride,cioc Enea, ch'e vn'altro Paride [cum femi- 
uiro comitatu ]con vna compagnia di Bricconi, di perfone, che han- 
no pin della femina, che dell'huomo [que] & [ fubnixus mentum. ] 
idelt habens mentum tubnixum, cioé ornato [ mconia mitra ] della 
mitra fatta all'víanza della Lidia,& della Frigia& pone mentum in 
cábio di caput(que]&[(ubnixus crinem ]hauendo la zazzera,la chio- 

na 
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nrá acconcia [ madentem ] odorifera dl profumi [ potitu: ] gode .» 
rapto] & fi gode il matrimonio illecito , fatto per rapina [ nos 1 noi 
ae] certamente facciamo bene, auanziamo affai [ícrimus]che 


[ Talibus orantem ditis , &c. ) par- 
lando cosi larba , Gioue conofcendo , 
clie egli baueua ragione , mandó Mer- 
curio a direa Enea, che fi partiffe di 
Cattagine , e andaffe a far quello , che 
voleuanoi - . le, delle feno 
KEjpofttione delle parole , e jauole , 

b bilis » C Inogbigrame- 

: maticali . 

[Talibus orantem dictis, &c.] dicen- 
dO cosi larba, Gioue lo cífaudi, & vol- 
t fubito gli occhi a Cartagine , & a gli 
amanti, che s'erano di(menticati della , 
bnona fama [orantem] cioé larba, ri(- 

nardó Gioue, che da luicra pregato 
Frlibus dictis]con le parole dette di fo- 
pta [arafq; tenentem] gli antichi haue- 
wano opiniene non poter far oratione à 
li Dei , fec' non tencuano l'altate con 
c mani. E peró Varrone dice, gli altari 
già anticamente fi chiamauano anías 
che fignifica manichi, perclie quefti al- 
tàri non erano molto grandi , & haue- 
vano duc maniehi ; i quali i fupplicanti 
teneuano con lc mani, poi (i chiamorno Aras ; perche il tempo , & 
| vío muró le lettere, & à fcambio della N,fà meffola R,& leuato la 
S1& cosi Anfas, diuentó Aras, come anco interuenne di qucfle dit- 
tioni Valeri; & Furij,che innanzi, fi diceua Valefij, & Fufij, Tenena 
adunquc larba con le mani l'altare per i manichi, per cffere effaudi- 
toda Gioue. Etin vn'altro luogo diffc . 
T ango aras, medo[que iemes, C" numina te[lr . 
[audijt] pone audit, in cambio di exdldiuir, & leua la lettera V, dal 
mezo de,dua l, per fare vn dattilo [omnipotés]chiamafi Gioue om- 
nipotens, perche puà fare ogni coía , dico ogni cof, intendendo di 
wjuelle;che per lor natura fi poffono fare,perche ne fono alcune,che 
per loro natura fono impoffibili a fare, come € la cofa fatta, che non 
10 fare, che non la fia fatta. E peró , dice, che folo; poffe priuantur 


Ds fa&a,infe&a, redeant. Chiamafi adüque onnipotente,perche 
ef 


Expettat, 


far tutte le cofe, che per loro natura non fono impoffibili [acu- 
;ad mcenia torfit)qucíto é quel medefimo, che dire iauitus cft , 
Ma l'hà voluto dite con piti parole per figararlo,perche chi volta gli 
dcchi ad vna cofa la guarda là .. Et gaarda Ja Città di Cartagine dec- 
ta,folo per cauarne Enea . Et toríit oculos ad amantes,cioé a Dido- 
ne , & Énea per cftorgli dall'imprefa cominciata [oblitos Wd per- 
che gl'amanti per dire il veto fi dimenticano dell'honore,& della fa- 
ma,perche l'amore gli accieca,& non gli laícia conofcere il bene. Et 
fà chepeníano; che non (ia altro bene, nà akro honore, che goderfi 
l'vno l'altro.E peró dicc oblitos fame [melioris ]chiama la migliore 
rifperto alfa Fama,ch'egli hauewano primasche non fi diceua d'altroy 
che della caítità di Didone; & della pietà, & giuflitia d'Enea, Et ho- 
za(tanto hanno fatto)che non fi ragiona d'altro, fe non dell'ingiufti- 
tia d'Enea;& della fua impietà, & della dishoneftà di Didone. Et pe- 
to hà detto famz ios fir]hauendo veduto quefto Gioue.» , 
€hiamaMercátio,& gli dice,che chia?! vento Zefiro;& che cami- 
pi,& vadi via voládo, & parli a Enea quello, che di fotto ne' (cguéti 
ver(i dirà[Mercuriü alloqaítur]dicefi alloquor illü,& loquor cum il- 
Jo (ac talia mandat] gli commette le cofe, che feguitano [vadc;age] 
ucfto € quello, che gli dice [ naté ] perche Mercurio € tigliuolo di 
C ioue; Cotríe in pit luoghi habbiamo detto ( voca Zephyres ] vuole 
che chiami il vento Zefiro ,. oucro perche Enea poffa andare in Ia- 
la , ouero percbe Mercurio vi monti sü, & fi faccia portare, Peró in 
vn'altco luogosdiffe;ventofque fecabat. Et in vn'altro luogo, rapido 
paritet cam flumine portant[labere pennis)fignifica volare , perehc 
hi volapateschi fdruccioli[ Dardaniumque Ducem Jquefta € vn'al- 
tra commiffione,che da Gioue a Mercurio[expectaripone expedta- 
ze in cambio di morarí;perche Enea perdcua il tempo quiui[ & ctle- 
ris refer mea dicta per auras ideft uu celer,defer mea dicta;&c.[nó 
ilum ]guclfto é quello , che vuol Gioue; che Mercurio dica a Enea , 
he ? , digli, che Venere non mi promife ; che fo(se quale io lo veg- 
go, ma che egli gouernarebbe turra l'Italia,e ridurebbe tutto*l mon- 
do (otto le leggi [ genitrix pulcherrima ] Venere madre d'Enca bel- 
Effima [Graiumq; ideo bis veridicat armis]Fü vna volta vinto Enea. 
da Diomede cóbattendo con lui a cotpo a corpoe lo feri con vn faf. 
fo. €osi ancora nell'eccidio di "Troia fü vinto la feconda volta,pur 
da Diomede. Et perà 6 fcritto. Defcendo, ac ducente Dco. Sono al- 
cuni altri, che dicono, che Verg. hà detto queflo per amor del ducl- 
lo di Diomede,& d'Achille. Ma quando e' combatte;egli fü liberato 
da INcttuno, Perla qual ragione adunque dice Gioue, che egli i vé- 


Talibus orantem ditiis , araf[que tenentem 
"Audit omnipotens , oculo[que ad menia tor(it. 
Regia , C oblitos fame melioris amantes. 
Tunc (ic Mercurium alloquitur , ac talia mandat: 
y ade agé nate, voca. ZepbirosyC labere pennis, 
Dardanumque ducem;Tyria Cartbagines qui nunc 

Jar aque datas non refpicit vrbes , 

"AlloqueresCr celeres d:fer mea di&a per auras. 
"Noon illum nobis genitrix pulcherrima taleim 
Trotttifit » Graiumque ideo bis v.ndicat armis. 
Sedforesqui grauidam imperjsbelloque frequente 
Italiam regeret ; genus alto à fanguine Teucri 
Troderet;ac totum fub leges mitter.t orbem. 

— Sinulla acc.udit tantarum gloria rerum. 
IN ec fupcr ipfa fua molitur laude laborem , 
VIfcanio ne pater Romanas inwidet arces ? 
Quid flynit ? aut qua fpe inimica ingente moratur ? 
"Nic prolem Jtu[oniam , Cr Lauin a ri fpicit arua ? 
Nauiget, bac fumma eft: bic nofi nuncius eflo . 


Libro Quarto - 


rtiamo [imunera]i dóni, i prefenti di facrificáre [tuis templis] ne7 
i tuoi tempi] [ quc ] & [fouemus] & godiamo [famam inanem] vna 
fama vana. . 


dica bene con l'orme delle due ingiarie 
fattegli da' Greci [ grauidam Imperij] 
chiama l'Italia grauida de Imperij, pet- 
: chedall'Italia fi poffono cauare molti 
Imperatori, & peró dice;hinc populum 
late Regem;&c. Et dicefi grauidus hac 
re, & huiusrei , & fignifica la materia 
della quale (c ne ragiona nella noftrtza 
Teorica[beiloque frementem] l'Italia & 
ftata sépre armigera,eccetto in quei t£- 
pi; che clla fü gouernata da Latino . Et 
peró € fcritto, longa populos in pacc re» 
gebàt [ proderet ] in cambio di proted- 
deret;cioé diftédere, & propagare,ouc- 
ro moltiplicare il sague Troiano.Et au- 
uertirc, che quando propago fignifica 
genus, pro, e breue fit Romana potens 
Italia virtute propago. Mafc fignifica 
vna propagine d'vn'albero , pro, élun- 
ga . Flexos propagine arcus. Significa 
anche tradire, Vnius ob iram prodimur 
[ac totum fub lege mitterec orbe] dice 
queito perche Venere haueua promef- 
fo à Giouc, che egli (arebbe Ré, & non 
TTiranno, perche i Ré vogliono ftar fottopofti allc leggi , & pon vo» 
liono far quello,che vien loro voglia.come fannoi Piranni( nul. 
a ] quefta e la conclufione dell'imbaíciata , che hà fare Mercurio à 
Enea, che 6, fe egli non é defiderofo di tanta gran gloria, ne per ho- 
norfuo noa vuol durar quefta fatica , dimandagl fe per amore di 
Afcanio fuo figliuolo egli non debbe fare ogni cofa? [ Nec fuper fua. 
— c pone fuper in Ícambio di pro, che (ignifica la caufa efficien- 
te;della qualc (i ragiona nella bollct Teorica[ Aícanio ne]la fenten- 
tiaé, Vortà egli hauer inuidia a A(canio , che e' non confeguiti la, 
grandezza dell'Imperio Romano: cioe vorrà egli effer cagione, che 
Aícanio non confcguiíca tanto benc ? Et dice quefto Gioue , perche 
come habbiamo detto piii volte l'Impetio haucua effere di Afcanio. 
Etquefto fa il poeta, accioche lodando Giulio Cefare , lodi ancora 
colui, quello che da lui hà hauuto originc. Et peró altroue diffc.Iu- 
lius a magno demiffum nomen lulo. E vuol Gioue ; che Mercurio 
moua Enea col ricordargli l'vtile del figliuolo , perche i padri molte 
volte fanno molte cofe per amor dc' figliuoli, che nonfarebbono 
Er amorloro. Vuoldunque chelo períaada dall' vtile; & dall'one- 
o [Romanas arces] volendo inferire, vorrà egli fare , che Aícanio 
non habbia quell'Iraperio ; che comanda a cuti. gli imperij? [ quid 
ftruit?] quaft dicat,che fa egli altro,che perdere l'Imperio,e vno im- 
perio grande, & pieno d'ogni gloria ? & non folamente lo perde per 
fc , ma ancora per il figlinolo , & quel che? peggio, e che non potrà 
mai riftorarfi di quefto danno [ aut qua fpc inimica in gente mora- 
turJ& quefto é vn'altro forte argomento,perche non fi puó mai fpe- 
rar bene da' (uoi nimici [ nec prolem FR seio ]qucíto medefimo 
dicc nel feto, Nunc age Dardaniam prolem, quz deinde fequetur , 
Gloria[nauiget hec fumma cft]la conclufione € quefta.Digli,che na- 
uighi, & che vada via, & non ftia piu a perder témpo . e red 


Ordine delle parole . 


[Omnipotens ]Gioue onnipotente;che puó farc ogni cofa[audijt] 
vditorantem,fcilicet larbam ]larba, chc parlaua; & pregaua [talibus 
dictis] con tal parole jp tenentem] & clie con le mani Ccneua. 
gli alari[que]& [torítt oculos] voltó gl'occhi ad menia [Re£ia] alla. 
città reale[ & amàtes]& a gli amanti;cio? à Didone, Enca [oblitos 
che s'erano dimenticati [ famz meliótis ] della migliot fama [ tum 
dipoi [ fic altoquimur ) cosi parla [ Mercurium ] con Mercurio [ ac 
talia mandat]& gli commette tali cofe, che feguitano[age]sü ( vade 
natc] figliuol mio[voca Zephyros ]chiama i venti Zefiri& labere 
pennis] & vola via[alloquere]& parla [Dardanium ducem] à Enca 
Capitano de'Troiani[qui]il deseo rr aed p 
Cartagine]nella città di Cartagine[quc]& [nó refpicit ]no hà rifpet- 
to[ vrbes]aile città[datas] che gli fono ffate concef eu NGC 
deter J& porta[celeres]prefto[ mea di&a ]quefte mie imbafciate "pet 
auras | per aria [genitrix pulcherrima] Venere (ua madre belliffimma. 
[non promifit nobis) non ci promce ffe [ illum talem] ch'egli farebbe. 
tale,com'iolo veggio[queJ& [idco]per queíto,cio? facendo cosi co - 
me egli e ce Graium)]vendica l'offefe factegli dal Greco [bis 
dae volte[armis)có l'arme [promifit nobis]:llà ci prometfe[id fo re 
che farebbe queito [qui regeret ] che goucrnerebbe [Iraliam graui- 
dam Impctijs] l'Italia piena d'linperi], donde fi puó cauar molti Im- 
peratori [que ]J& [frementem] chc fremc [bello] per la guerra, cioc 
' belii 


Dell Eneidedi Vergilio. 


Bo[A(canis] del quale Afcanio debbe effere [pero Md ef- 


its ptopaghercbbe, moltiplicatebbe [zenus] la generatione. 5. 
n 


akoa anipinr che é venuta dal nobil (angue 
cioe moltiplichercbbce la nobile flirpe Troiana [ ac mitteret] & met- 
teccbbe [fub xo lelegeiL torum orbem ] tucto | mondo [ 
nulla gloria] (e neífana gloria [tantarum rerum ] di canto gran cofe 
[accendit] non l'accendesnon infiamma, fe nó (i curs di ranto gran- 
de honore [nec ipfe molitur laborem] né egli (i vuole affaticare [(u- 
pet faa laude? per la füa lode honore di fc fteffo [ nc inuidet ] debbe 
cgli difprezzare,& farti beffc [arces Romanas] dell'Imperio Roma- 


(Dixerat, &c.] Fini di parlare Gioue 
à Mercurie. Et egli (ubito andó à far 


eucri]di Teucro, fend 
fien 
za 
reípicit 
na [ & Lauinia arua? ] & de i regni Laulni de i quali ei debbe diuen-- 
tar padro 
ma eft 
ftri) 
Dixerat » ille patris magn parereparabat — - 
Imperio : C" primum pedibus talaria ne&it 
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fuo padre €, cioe non fe nedebbe eli catare per ij figliuolo? 

upi he vàegl facendoi[aurJoueramente [qua Pis ann 
moratur] ft cgli [inimica in gente? ] tra tuoi nemici [nec 
non hà: COAT role Aufonfam ] della ftirpe Troia. ^ 
e[nauiget digli, che e' nauighi,che e' vada via[ozc (um- 
n Mah &là conclu(ione [cíto nuncins 6j cu edicto [no- 

noi LJ , 
"n 


diccua quefte cofe pet aftrologia, ó per 
rcuclatióne de' Demoni. Lacantio Fir- 


l'imbaíciata , - - miano lo mette nel numero delle fibil- 
Efpafitione delle parole » delle fawole, —— v1!76» que fublimenalis [ine 4quoTafupid» —— le & qc" protesi, Etde' libri (ap dui (o- 
deli biflorie, e luoghi gram- — Seu terramyrapido pariter cum portant. — porenuui principali. L'vno delía voló- 


maticali . 

[Dixerat, &c] háucndo Gioue finito 
di commettere aMercurio quel che vo- 
leuascgli (abito vbbidiente fi metfe i ta- 
laridi oro a' piedi,che lo portauano co- 
me il véto,accib andaffe, Ó fopra la ter- 
135b fopra al mare[Dixerat]cosi hauc- 
ua parlato Giouc[pattis magni)chiama 


Tum v rgam capitbac animas ille euocat Orco 
Tallenteis, alias fub triflitia T artava mittit : 

| pat fomnos, adimitque, C lumina torte refignat . 
Illa fretus agit ventos, turbida trabat 
Nqebila:iamq; volans apice, latcra ardua cernit 
Atlantis diri 


" ] glion qui vertice fulcit ;— 
"tlantis cin£fum affidu? cui ec im 


tà diuina;l'al;ro della volontà, & (apicn. 
tia di Dio, Ec quello egli lo chiama A[- 
clepio che Apuleio Platonico fece lati- 
no , & queíto chiamo Pimandro ,che 
Marfilio Ficini fece latino. Maquctte 
coe de eli Dei fauolofi, ouero fe noi 
cerchiamo, ouc fe noi le trouiamo;che 
ragionino di tanto grande huomo,non 







Gioue padre grande , perche & padre di inifertm caput, c vento pulfatur, C imbri fe tie pao al prefente ragionare, perche 
Dat le cofe, &ds i HONHH dc gli P á namerezinfaf him flumina oae pone FocefodonE a ies lo 
imperio, ideft mandatis, & primu *h: ? Por ; opporta, ma noi habbiamo giudicato , 
ihoanal dona dR caía, oucto d Tracipitant fenis & glacic viget bovrida barba . p ccain le (uc cofe di piü libri (i tidue 
rimi tedicendósch'egliéanuer. —— Hic primum paribus nitens Cyllenins alis ceísinoin vno.Hora voglio brcuemea- 
io dell'ordine;perche Lm feguitatu, ^ Conjlitit, binc toto preces fe corpore ab vndas — ,— xe narratui della flella. di Mercurio, 
cheé(uocorrelaüue[talaria]tforza, —— Mifit: aui fimilisygue circum littorascircum Mercurio, il quale, coftoro chiamano , 
che noi ragioniamo qui vn poco di — pjfrofos fcopulos bumilis volat «quora iuxta Sulbone , € vnpiancta tempcraco nor- 
Mercurio, & il noflroragionamento — 155,1 ree teryag inter caelumque volabat turno,& é quando maíchio, & quando 
farà vn poco lunghetto.Dice Cicer. nel / ibi bp : femina. Et pet il (uo temperamento 
libro intitolato della natradcgliDei, littus arenofum Libie, ventofqnefecabat,. -———— (peo fi volgealla natura dicoluia chi 
'ilprimo Metcurio hebbe ie padre —— Materno veniens ab auo. Cyllenia proles . cgli aderifce. E pero a' felici dà la fclici- 
il Ciclo, & per madre il Di . Et i dice , | : tà& à gli infelicila infelieità, & fccou- 
ch'egli fà dishoncíto nelle cofe vemeree, perche egli fü comtnoffo do Tolomo,egli dà a gli buomini la lapientia,& l'elogtiétia. Et que- 
dall'afpetto di Profcrpina, & con lei vs carnalmente: il fecondo di- — fto da i Poeti é chiatnato lo Dio deli'eloquentia. Piega gl'huomini 
cono, che fü figliuolo di Valente, & di égeess d füquello,chefi all'artirmetica,X alla mercantia;produce i lottatori & i maliardi. Pc 
crede, che habiti (otto terra , il terzo dice , che fü figliuolo di Giouc 


tertio, & di Maia. Del qual,& di Penelopia dicono che nacque Pa- 
na. Ilquarto hebbc per padre il Nilo , che gli Egiui] nom voglii 
nominare, perche par loro far peccato. Ecfü quel Mercurio cb'am- 
mazzoó fcec il quale fuggendofi per qucíto conto in Egitto , dette 
a quegli dell'Egitto le leggi , &le lettere. Sono alcuni che dic 
che il quinto Mcrcurio nacque di quefto quarto. Et dicono, che il 
.primo detto di (opcra nato del Di , & dcl Ciclo hebbe vn figliuolo , 
€he hebbe nome Fileno & l'hebbe della figliuola , che egli hebbe di 
Proferpina, della me egli s'innamoró dishonefiamente haucado- 
la veduta ignuda. Il qual Filone effendo nato, & confiderando Mer- 
curío la ignominia , & la infamia che quefto figliuolo lharebbe da- 
to per haucrlo hauuto-dalla (ia figliuola , comandó che foffe meto 
in qualcbe loco a effer diuorato dalle fiere , pet lcuarfi dinanzi quel 
vitaperio. Ma e(fendo flato auifato in (ogno , che non lo face(le in 
modo alcuno , perche doueua riufcir vn proferá diuinilfitiyo delle ; 
cofc futurc, per quefto ocdir.ó, che foife alleuato , & gli ponc nome 
Hetmc. Co(tui conofcendofi nato cosi ignominiofamente fi fi 
in Egitto, doue diucntó grandiffimo mathematico. Diodoro Siculo 
lo chiama Trimegillum, chc fignifica tre volte grandiffimo,& quc- 
fto perche e'íà fi iefofo grandiffimo,grandiffimo facerdote,& gran- 
diffimo Ré. Perche gli Egitij erano foliti , come fi legge in Platone 
eleggere ilor facerdoti del numero de'filofofi,& i Ré poi del numc. 
ro dei (acerdoti . o Mercurio Tri 0, come cgli füpero i 
filofofi di (apiétia, cosi anche fupero i facerdoti di religione, & diuc- 











tato poi Ré,nel gouerpare il Regno, füperó tutti i Ré,ch'erano ftari 
innanzi a lui, lo imo;che della Fifica,& Mathematica, fi 
voltó alla feo cofc diuine , & fü il primo , che difpuro 
della macítà di Dio,de gl'ordini,de' demonij,& delle mutation del- 
l'anime, & nc difputó dottifsimaméte. Per la qual cofa egli é tenuto 
ii prímo autore della ia. Orfeoloimitó , & confeguito le ; 
fcconde fod filofofia, cioe füril fecondo filofofo dopó di lui. E 
Aglaofena fü confecrato facerdote in quefta profcffione . Pittagora 
nclla filofofra, & di Aglaofeno, & Filolao,maeflro del di- 
vino Pistone, (üccof Le qual cofe tutteci fanno fede , 
chela Teolo 1fü trouatra da Mercurio, & fimita da Platone . 
Et Mercurio fctifse pià volumi doue epu iigerana la cognitione.» 
delle cofe diuine,& doue fi maniteftadano i mifteri fcgrcti,& gl'ora- 


coii di fare ftupire , petche non patla come filofofo folo , ma fpeffo 
predice Ic cofe future come proteta , Prediffe 1a rouina dclla religio- 
ne antica , 1a rouina della nuoua fede;l'auucnimepto di Chrifto , e'l 
giudicio,!a refurrertione, & rinouation dcl fecolo, la gloria de buo- 
mE Perla quil cofa Sunt'Agolflino non fi (apcua rifoluerc s'cgli pre- 


- & ladri. Rare volte fi vede, peril pi deltempoc 


te bianche. Al dicimpetto fuo fi di, 


fe nella generation de gli buomini;egli é maligno gli fà fraudolenti , 
di € nafcofto fottb 
iraggidel Sole , perche non fi parte mai da lui piu che trenta gradi. 
Per la qual cnr violenza del calor del Sole , fi dipinge fufco, 
Nódimeno F. € del Sole, che nuoce a tutti i pianeci, a lai nó dà 
faflidio, perche vi e aísucfatto. Et meíso de gli Def;perche nó si co- 
fa neísuna da (eyma per natura di coloro a'quali egli aderiíce.perche 
il meffo sépre parla fecondo la volontà di chi lo manda; & non fua . 
Hà la fua cafa nce' Gemini, & nella Verginc. Il cécro del (uo epiciclo 
in ciafcheduno fegao dimora tanto quáto il corpo dcl Sole. Onde ia 
trccento, fetrantacinque giorni,cgli ha cerco tutto il Zodiaco. Si di- 
pinges cosi che egli ha in capo, & ne" ralloni le ale, che figaificano la 
preftezza, & l'cloquenza fua. Nella má deflra ha vna bacchetta cir- 
condata da duc ferpenti, che fignifica, cbe egli fà ogni eofa con pru- 
détia.Nella deflra tiene vn'arpa;e vna fiftula,l'arpa fignifica la forza 
& la vehemenza dell'eloquenza,& la fi(tola la foauita, Ha in capo il 
capello con che (i difende da" raggi folari parte biàco,& parte nero, 
che fignifica, che l'eloquéza fa parere le cofe bianche nete, & le ne- 
ipinge Argo col capo fuo attaccato 
al collo, & pieno d'occhi, che fignifica , che l'eloquentia, che & con- 
gionta con la fapienza fupera ogni afturia. Al dirimpetto di lui fi di- 
pinge vn gallo per denotare gli afturi ragionaméri, che fanno i mer- 
catanti, de" QUAE CEN € Dio. Quefta é la dipintura di Mercurio[trala- 
ria] (onoali pofticcie, che Mercurio (i mette a piedi quando porta le 
imbafciate a qàalche perfona per andar piti veloce [aurea ] poreua, 
anche dire di auro; di quefto nc habbiamo ragionato diligentiffima- 
mente nella noftra Tcorica, douc. noi habbiamo parlato del fignifi- 
cato chiamata c ni fublimem alis]Hice, che quetti calari lo fan- 
no andare tanto preíto,quanto fà il vento,& vada,ó fopra l'acqua, 
fopra la terra. La ragione é que(ta,perche Mercurio ritorna pili pre- 
fto di tutti i pianeti al luogo doue cgli (i lieua : pero egli € introdot- 
to veloce, & vagabondo . Et Vergilio diíse, quos ignis celi Coe 
etrct ín orbes [fiammc] in quefto luogo fignifica il vento, & lo pone 
in ablatiuo, we ur cur ad fignihicala compagnia della qual fe ne 
ragiona nella noftra T corica ncl capo della compagnia [rapk . 
cbe il vento rapifcej& porta via ogni cofa.Et jo ho veduto fu'] mon- 
tc dcii'Apennino , querce , & faggi sbarbate dal vento , che l dirlo 
od pià prcfto vna co(a fauolofa, che vera [rum virgam capit] que- 
virga € il Caduceo. Il primo;che l'hauctle fü Apollos che la dono 
à Mercurio,perche gp bhaueua donato la lira, Et pzró Oratio diffe... 
Fraternaque bumerum lira . à: 
La ragione di quefla Vcrga é quefla, Mercurio € lo Dio dell'cloqué- 
zayX l'interprete dc gli Dei. Ex pero fcrittg; Virga pcs 
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yr 
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ideft bellum,perche i combattiter] eon le g3fole fi quietano , Et pe- 
rà» fecondo che dice Tito Liuio i legati dela pace , fi chiamano Ca- 
duceatori , cosi chiamati dal Caduceo di Mercurio , perche come i 
Feciali bandinano la guerra ; cosi i Caduceatori haueuano autorità 
di far la pace [ac animas ille euocat Orco ] hà autorità con quefta 
bacchetta Mercurio, dicauare l'anime dell'inferno, & ritornarle 
pe" corpi;& cauarle de" corpi, & mandarle all'inferno [animas] dice 
Seruio., che mette animas a (cambio di «mbras , fecondo l'v(anza, 
poctica, perche l'aniine fono in Cielo. Et peró diffe Virgilio. 

Vi[a dehinc calo facies delapfa parentis . 

La ragione di quefta cofa s'appartiene a vn'altra fcientia . Dice Ser. 
uio il Caducco di Mercurio , come difopra habbiamo detto à cir- 
condato da dui (erpenti , che fignifica la fapientia. La fapientia hà 
quefta natura , che ellaillumina l'intelletto , & fà l'animo in vn cer- 
to modo viuo., & pieno di lace [Orco] (ignifica tenebre, cio igno-- 
xantia, La onde coluische é tocco dalla verga di Mercurio, cioé dal- 
la (apientia, in vn tratto diuehta dotto , & per confeguente eíce dal- 
le tenebre nella luce, cioe d'igaorante diuenta fapiente, come io hó 
detto., & cosi. viene a effere cauato dell'Orco [pallentes alia fub tri- 
ftia tartara mittit ] quefti , che Mercurio manda all'Inferno, credo 
fiano quelle anüne, che vogliono faper troppo  & per quefto entra- 
no in diuerfi dubbi, che fono cagionc , che nonle credono poi nulla 
dclie cofe diuine . Onde acciecate , e piene d'ofcurità Mercur;o le; 
snanda a itattari,doue fono tenebre perpetue. Et peró € fcritto. No- 
li Gpere plufquaim oportet fapere.. Platone quafi dice queflo mede- 
fimo fingendo, che anticamentce l'huomo era doppio, cioé nafceua- 
nodui hüomini attaccati infieme col corpo, i quali infuperbiti 
latoro gagliardezza, & volendofi attribuire la (cienza delle cofe fa - 
turc, & (apere quanto Iddio, Gioue commeffe alle fürie , che gli di- 
uideflero, & d'vn ne faceffero dua,& cosi fü fatto. Che non fignifi- 
«a altro, che quando Iddio fece l'huomo lj dette doi lumi, vno natu- 
zalc;& l'altro diuino. Per la qual cofa infuperbito, non volendo cre- 
dete a Dio, glileuó il lame diuino . Et cosi lo riempié di ofcurità,& 
tenebre. Et in quefto modo lo mandó fotto a i Tartari, douc non é 
Juce alcuna;perche chi é priuo del lume diuino;é ríttolto in vna (cu- 
zità grandifsima [pallentes ] chiama que(t'anime , che manda all'in- 
ferno pallide, perche la pallidezza nafce della meftitia , generata» 
dall'ignorantia ; perche tutti li ignoranti fono meffi , perche hauen- 
do me(fo il fommo bene, nclle cofe humane, che fono fottopofte al- 
la fortuna;& la fortuna di continuo trauagliandole, per quefto fono 
fempte mefti , & affitti; non vedendo le co(c andate a lor modo , 
d nafct la pallidezza. Et peró dicc. 

Pallentes alia [ub triflia tartara mittit , 

[ dat (omnos,adimitque,& lumina morte re(ignat] dat fomnos adi- 
iitque,&c.non € altro;che la figura chíamata repctione, perche. » 
fiznifica il medefimo quefto verfo, che i dui di fopra; perche dando 
il fonno, dà l'ignorantia,leuando il fonno, lcua l'ienorantia [& lumi- 
pa morte refignat 1 refignare lumina; c ferrar gli occhi. Etdiconoi 
fifici , che le pupille dell'occhio fi perdono tre giorni innanzi , che (i 
muojagquando s'hà da morirc.Et quando le non fi vcggono,la falu- 
tc dell'ammalato é difperata.Er per quefto dice refignat;cioé lieua,e 
fegnia gi occhi con la morte [Ilia fretus agit ventos, & turbida tra- 
pat. ] Pet virtü di quefta bacchetta;ne và via come vn vento, & paf- 
fainugoli,& volando vede in vn trattola cima;& i fianchi d'Atlan- 
te, E dicc bene, perche chi hà la fapientia vola con l'intelletto,com'il 
vento,& penctra i nugoli,& intende ogni cofa[illa fretus Jaiutato da 
quella bacchetta [agit ventos] imita e" venti, perche agere in quefto 
luogo fignifica imitare [ tranat ] tranare fignifica volando paífare 
[apicem,& latera attribuifce al monte d'Atlante quello che s'appar- 
tiene all'huomo;cioé il capo;& i fianchi. Et quefto fà alludendo alla 
fauola: percbe fü già Ré , & perche non volfe alloggiar Perfeo pec 
amorc dell'oracolo , che gli rifpofe , che (i guardafse da* figliuoli di 
Gioue,& per timore non raeccttando neffuno;fü da Períeo trafmu- 
tato il monte,hauendogli Períco moftrato il capo del Gorgone. Ma 
la ftoria di Atlante € molto contraria alla fauola ; perche Atlante fü 
vn grandiffimo dotto, & maffimamente dell^Aftrologia,& füil pri- 
mo;che infegna(fc in Italia i corfi de" cicli,delle ftelle, edificó Fiefole 
in Tofcapa;cbe boggi é diftrutta, & non (c ne veggono fc non certc 
he reliquie . Fi maeftro di Ercole. Et perche tucofi grande ncl- 
l'aftrologia lo dipingono col cielo adoffo, fotto al qual peo poi dico- 
no,ch entró Ercole, perche haueua imparata l'aftrologia da lui [ Ac- 
lanis ] fcriue di quefto monte Strabone , & dice , che tuora dz] mat 
delle colonne da banda finiftra € vn monte nella Libia, chiamato 
Avlante [celum qui vertice fulcir] fulcit fignifica regere , & fofte- 
nere. Ondc fi dice fulcrum,vna cofa che foftiene [cinctum affidue] 
dice, che di continuo la fua cima, che é circondata da nugoli, c pet- 
coffa dal vento,& dalla pioggia [nix humeros] dice;che di continuo 
bà le fpallc cariche di neue, & dalla cima vengono fiumi con gran- 


[VtPrimurmalatis.] Effendo arri- pet primum alatis tetigit magalia plantis ; 
vfencam fundantem avcet,ac ted a nonanteun 


uato Mercurio ne i pacfi di Cartagi- 
nc , tuouà fubito Enca; & gli fc- 


darto 
diffima rouina[nix]fa il genitiuo niuis. Ma dicc Seruio, che il verbo 
ningit, non viene di qui; ma di ninguis. Et peró dice Lucretio, Albas 
cffandere ningues. Ninguit,non ha la prima,n? la feconda perfona , 
perche non é in noftro arbitrio , ma in arbitrio di Dio il neuicare, 
[ Prgcipitant ] in cambio di praicipitantur , perche come habbiamo 
detto nel primo libro fono molti verbi nella voce attiua , che hanno 
la fignification paffiua. Significa precipitare, cafcare giri con impe- 
to,& con precipitio [fenis] come voi vedete, parla d.quefto monte, 
come d'vn'huomo . Chiamalo vecchio, oucramente per amor del. 
l'età, oueramente egli bà voluto alludere alla neue ; come diffe in.a 
vn'altro luogo. 
Gelidus canis cum montibus bumor liquitur 
Et perche quefto monte tutto coperto di neue , & per confeguen- 
te bianco, per quefto fotíe lo chiama vecchio , cio canuto [hic pti- 
mum ] in s1qucefto monte (i posó Mercurio , & fü il primo volo dal 
cielo fpatibus alis, ] cioe volando leggiermente [Cyllenius] Mercu- 
rio cosi chiamato da gli auoli . Ondc poco dipoi diffe , Cyllenia pro- 
les , oucramente lo chiama Cyllenius , da Cilleno montc douc fü al- 
leuato [hinc roto] diqui in vn volo fe n'andó al mare[toto corporc] 
cioe in vn tratto, cosi diffe Lucano. Nec fe tellure cadauer ; paula- 
tim d membra leuar,terraque rcpulíum eft;erectumque femelfaui 
fimilis] volo cosi prefto,come fà vn'vccello. Etdice Seruio, che ha 
meffo il genere per la (pecie ; perche non gli pareua ; che fteffe bene 
nel verío Eroico , metter la fpecie, & dire Mergo fimilis , perche in 
quefto luogo dcícriuelo Smergo. Cosi ancora in vn'altroluogo; 
per non dir Ciconiam, vsà la perifrafi dicendo. 
Candida venit auis longis inuifa colubris . 
[pifcofos fcopulos] cio (cogli abbondanti di peíce , perche gli (mer- 
ghi ftanno volonueri intorno a quefti fcogli , doue fono pefci per 
afcerfipinrer celum;& terras]cio? volaua tanto baffo fra la terra,& 
"aria;che quafi toccaua la terra. Et pone celum in cambio di aerem 
[littus arenofum Lybiz]chiamalo arencío, perche era in Libia [ma- 
terno veniens ab auo Cyllenia proles ] materno auo intende Atlan. 
te; padre di Maia madre di Mercurio [Cyllenia proles] cio Mercu- 
rio , del quale habbiamo detto poco difopra,. — Ordine delle parole . 
[Dixerat ]cosi hauca detto Gioue [illc] egli;cio€ Mercurio [para- 
bàt ] fi preparaua , & metteua in ordine [ parcere imperio gnagni pa- 
tris] d'vbbidire all'imperio del gran padre;di fare quello, che fuo pa- 
drc gli haucua —- primum;]& primicramente [ne&it]e* 
fi mette [talaria aurea] i talari d'oro [quz] i quali talari [portant]lo 
portano[alijs]con le penne[fublimen Jalto[ pariter inficme [cum ra- 
pido flamine] col vento vcloce;cio? lo portano tanto prefto, quanto 
prefto và vn veloce vento [ fiue xquora fupra ] ouero vada fopra al 
mare[feu fupra terram oucro vada fopra terra [rum Jdipoi[capit vic- 
gam )piglia la bacchetta[hac]& con quefta[ille ] lui [euocat animas] 
chiama l'anime ,l'ombrc [Orco] dall'inferno [alias] & altre anime. 
[pallenres ]pallide [mittit ]manda[fub triftia tartara Jfotto i mefti car- 
tari[dat fomnos ]lc fa addormentare [adimitque] & le fa deftare [8c 
rcfignat lumina |& chiude gli occhi, oueramente gli fegna [morte] 
cona mortc, cioé induce nc gli occhi fegni mortali , prinandogli 
della pupilla [ fretus ] effendo Mercurio aiutato [illa] da quella bac- 
chetra [agit ventos ]imita i venti,và veloce come il vento [ & tranat] 
& trapaffa penetra [turbida nubila ] i nuuoli (curi [quc] & [iam] già 
aemcy br prt perii eni Nen tefla,il capo,la cima & ardua, 
latera] & gli alti; & gran fianch: (duri Adantis]del duro monte At- 
Mucio quale Atlante[ vertice ]col fao capo] fulcit] foftiene [cac 
Ium]ii ciclo[cuiJal quale Atlante[pulfatur] e percoffo [affidu?] ati - 
duamente di continuo[vento]dai vento[& imbri]e dalla pioggia e 
P piniferum] il capo pieno di pini [cinctum] circondato , cinto 
nubibus atris]di nugoli Curiis neue [infuía] fparfa fopra di lui 
tegit humeros Jcuopre le (uc fpalle [rum] oltra di quefto [Rumina ] í 
fiumi[przecipitant ]cafcano con rouins[mento]dal mento [fenis] del 
vecchio,cioé del mente Atlante [& barba horrida] & la (ita barba, 
piena d'orrore,lunga, abbaruffara[ri et Je rigida[glacie]per il ghiac- 
cio, che v? si, cioc € tutta picna di ghiaccio [hic] qui in quefto luo- 
go[primum]in prima;ó la prima volta[Cyllenius ]Mercurie(nitens ] 
appogeiandofi [paribus alijs ]fopra l'ali pari (conttitir] fi fermó, cioc 
qui fece il primo volo [hinc] di qui,dal móte Atlante [przceps] pre — 
cipitofamente con furia [toto corpore ]con tutto il corpo [ mifit fc ] (à 
meftfe,(i gittó, voló[ad M seed rne ier aut] (imile a vn'vccel- 
lo,ouero perche parcua l'vccello[qua Jil quale vccello [humilis ]ba(- 
fo, bafso[ volat]vola[iuxta tquora]a canto al mare [rircum littora] 
intorno a' lidi [ circum fcopulos ] intorno a gli (cogli od brae 
di peíce[haud aliter]aon alkrimcai volabac volans ercurio[ intet 
terras]fcà la tetra[celumque]& fra l'aria [quc] & [feccabat] íecaua 
[iittus arenofüm]: lido pieno di rena[Libiz Jdella Libia [ventofque ] 
i venti[ veniens] venendo [Cylenia proles] Mercurio[ab auo matec- 
no]dali'auolo materno; cio dal padre di fua madre, che € Adante . 


ce l'imbafciata di Gioue, cíparue .» 
via. 


Efpa- 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Confpicit, atque illi flellatus Iafpide fulua 
Enjis erat , Tyrioque ardebat marice lena 
Demi[Ja ex bumeris ; diues que numina Dido 
Fecerat , C tenui telas difcreverat auro . 
Coytinuo inuadit. Tu nunc Cartbasini alta 
Fundamenta locaspulcbvamque vxorius vrbem 
Extruis)ben regni yrerymque oblite tuarum 
Ipfe Deum tibi me claro demittit Olympo 
Regnatorcglumy€ terras qui num ue torquet ; 
Ipfe bac ferre jubet celeres mandata per auras. 
Quid[lruis? aut qua fpc Lybicis terris otia terris ? 
5i te nulla mouet tantarum gloria rerum , 
"Nec fuper ipfe.tua moliris laude laborem : 


Efpofitione delle parole » delle fauolts 
lera » € luoghi grammaticali . 
[Vt primum alatis, &c.] Effendo ar- 
riuato Mercurio a Cartagine, trouó E- 
nea , che attendeua a far fabricare con 
là fpada a canto ricamata di gioic , con 
vna vefte indoíTo tutta di porpora , che 
gli haucua donataDidonc,& con le (ue 
mani ricamatola [Vt primum] auuer- 
biadel tempo, (i dichiara nella noftra, 
Teorica[alatis plantis] pereo baucua i 
m " i pe n" Tre — 
ra[retigit ]toccó, cioe (i poso,per 
d fi RS tocca il luogo , dione G peía 
[maga lia](ono p le cafe de 
gli A 
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mg colui , ch'? croppo inclinato a com- 

iacere alle femine , ouero alla moglie 
li heu regni ] duolfi Mercurio di qucfto 
errore, & non 6 puó tenere, che non gli 
dica, che egli habbia poca memoria, 
poco diícorfo [abite ] fenza memoria, 
che ti fci dimenticato del regao d-Iza- 
lia , & della grandezza dc' tuoi [ipfe., ] 
narra Mercurio, chi gli fà dir quelle pa- 
rol* , accioche non peníiffe , che le di- 
ceffe da fe[ipfe Deuin] mi manda Gia- 
pe - M emit pri i iden 
po]? detto Olym lo Lápus » 
perche rifplende. Hora fia quefto «n. 
monte dells Macedonia,che é habitato 


ticani« Chiamanf(i ancora mapa- f^ da diuer(i Dei , ouero fia il cielo, puo 
lia, mail ma, in magalia, € lungo, & in "f canum [rgentem s € fp: s baredis Iuli hauerc l'accento Greco. Dice dim » 
mapaliaébreue,& ratishabitata ma. —— Réfpieoewi regnum Italie ; Romanaque tellus perche il ciclo é chiaro per fua natura 
palia rectis (fundamtemarceskioé dj. —— Debentur » ali Cyllenius ore locutus [Regnator) intende propriamente Gio- 


ficantem , perche già le rocche erano 
fondate,come habbiamo detto innanzi 
[& recta nouantem] faceua cae, epa- -. 
a[(tellatus,i,ornatus perche la (pada, per effer ricamata di gioie 
rifplendeua come vna flella[ [afpide fulua, ideft viridi]come 6; fulua 
caput nectentur oliua.. Dice ancora Plinio nella Stotia naturale; , 
che (ono molte (orte di lafpidi, tra le quali egli racconta ancora,che 
vi fono le vecdi [ Iafpis ] 8 vocabolo Greco, in Larino fignifica gem- 
ma verde. Plinio dice,che fono di nuoue (prtisil verde é quello,che 
noi chiamiamo Smeraldo , ma é colorpicno. Nerone ne compen 
vn per cento talenti , doue era intagliata la fua effigie. E vna lorte 
. di lafpide in Oriente fimile al Smeraldo , & ha trauerío vna linea» 
bianca , & dicono i Maghi, che vno che [a porti adofso, quando cli 
ora; predica ha da lei grandifsimo fauore, perche lo fà eloquente , 
. Plinio nel libro trigefimofettimo , al capitolo ottauo dice , Viret, & 
fzpe translucet lafpis, etiamfi victusa multis , antiquitatis tamen.» 
oria retincns. Molte genti l'hanno vfato, Gli Indi vfauano qucl- 
o, ch'era fimile allo Smeraldo. I Cipriotti víauano vna forte di Ia- 
fpide duro , & di colore verde; giallo, gro(fo. I Perfi adoperauano 
qucllo , ch'cra fimileall'aria di colore, & per quefto lo chiamano 
Artizuía . Simile a quefto € la pietra chiamata Cafpia , &c. [ lafpide 
. fulua ] quefto lafpide era di color verde , & giallo mefcolato [enfis 
erat ]pane a fpada per la guaina; perche la guaina era ricamata,non 
la fpada. Sono molti, che vogliono, che qucfta pietra fia buona a far 
acquiftar la gratia delle períone [ Tyrioque ardebat murice L ena ] 
HAucus indoffo Enea vna vcfle di parpora , d'vn color tanto viuo , 
che parcua; chc ardeíTe [murice] le murice fono pefci fimili alla por- 
pora , perche come dicc Plinio , le porporc ftanno nafcofte come le 
murice intorno al nafcimento del cane, & dice; che le porpore fira- 
gunano laPrimauera;& col fregarfil'vna con l'altra fanno vna ccr» 
tà fchiuma,; nel mcdefimo modo fanno le murice, ma in quefto luo- 
go ponc le marice in cambio della porpora . Et Plinio pone la diffe- 
rentia nel nono libro , al vigefimoquinto capitolo dicendo: Mutia- 
nus Muricem e(Te latiocem purpura, neque afpero , neque rotundo 
orc, ncque in angulos prodeunte noflro , (ed (implice contta vtrcg; 
latere fcfecolligente . Quibus inhzrentibus plenam vents flctiffe ; 
naué portantem nunciosa Periandro, vt caftrarentur nobilcs pueri 
concafque, quz id przí(titerunt apud Guidiorum Venerem coli, & c. 
Et Oratio dice , che le murici dcl Lago Lucrino , (ono migliori delle 
murici da Baia [lena ] é vna forte di vefla , che é propriamente vna 
toga doppia[demiísa ex humeris )dicescoi'egli baueua indollo que- 
fia vefle cosi bella, & chi l'haueua fatta [ & tenui telas dilcreuerat 
2uro] reffendone Didone quefta vele di (ua mano, l'bauca parte ri- 
piena di fila d'oro, S parte di fila di Iana tinte di porpora, che pare- 
ua vna cofa belliffima [di(crcuerat ] haueua feparato la «ela con fila 
fottili d'oropercbe diícernere, Ggnifica propriamente feparare. Et 
p«ró (i piglia per cernere, ouero dilcernere, che fignifica veder pro- 
priamente vna cofa,com'ella &. Et que(to &perche chi vede vna co- 
fa in queflo modo,con la vifta la diuide dall'altre [continuo inuadit] 
Qucfílo é vn principio dcl parlare, cbe egli ha a fare ; & é da (apere ; 
che Mercurio qui nou folamente fà l'officio di meffo, ma anco d'O- 
ratore; perche egli efpone l'imbaíciata di Gioue, & perfuade. Il fare 
V'imbafciata é vfficioda meffo, il períuadere da oratore [tu] coinin- 
Cía a parlatc Mercurio a Enea , & comincia a parlargli (enza alcuna 
forte di procmio , di cerimonia , prima perche € melo di Giouc , 
che non vía adulatione alcuna . Secódariamente ha a diíporre Enea 
a fare vna cofa , dicbe egli ha defiderio grande di fare ogni volts , 
che conofchi il (uo ercore (Carthaginis alt] quafi dicat, de vna cit- 
tàche non é tua, & che darà uauaglio grandifsimo a.i tuoi,quafi di- 
cat , tu fei vn valent'huomo , a prouedere l'armi a' nimici con che 
nuochino a' tuoi[pulchramque vxorius vrbem extruis)che bello ho- 
note , che tu ti fai per effer diuentato troppo amico d'vna femina, a 
fare si bella citta;che dia da fare a' cuoi; vxorius propriamé:c (i chía- 


Mortales vifus medio frrmone v-liquit, —— 
Et procul intepuem cx oculis euanuit auram . 


uc , perche lui propiamente é Ré, che 
fempre regge, né mai retto [corquet] 
torquete , fignifica proptiamente rcg- 
gere , & in vp'altro luogo diffe , cuncta tuo qui bella pater fub Nu- 
mine torques. Et peró veramente Gioue (i dimapda R é:perche rcg- 
ge il ciclo, & la terra con la fua femplice volontà;& potettàtipfe hec] 

uello, che Mercurio ha detto Enea infin qui , glie lo ha detto di 

ua fantafia. Quello;che egli dirà& imbafciata di Gioue. Peró dice, 
ip/z hzc,cioé . Queflo, ch'io t'hó detto , te'hó derto da me. Qaue- 
fto, ch'io ti dirb, Gioue m'hà detto, ch'iote jo dica [ Quid trus? ] 
Comincia l'imba(ciata di Giouc [tcris ] terere , fignitica confumare 
in vano [fi te] c(pone l'imbafciata di Gioue detta innanzi , che e , Si 
accendit tantarum gloria rerum . Nec fuper ipfe tua moliris laude. ; 
labotem, &c. [debenrur]dice debentur; riferendolo a Regnum , & 
Romana teilus[ (ürgente m] cioe crefcentem [Cyllenius] Mercurio 
detto di fopra piu volte ((mextales vifus] pone vifus, in cábio di ocu- 
los , volendo iaferice , chc egli fparue innanzi a gliocchi di Enca , 
oueramen:c vuoldire,che egli laicio l'effigie humana, c'haueua pre. 
fa per poter effer veduto,che € megiio (medio fermane]cio? effegui 
egni coía,che gli haueua detto Gioue, Er dice» medio, perche il ra- 


- gionamento s'intcnde intero , quando vno hà detto , e l'altro ha ri- 


fpofto . Et perche gli fparue fubizo, che egli hebbe finito di dire; on- 
de Enca non potette riípondcere , per quelto dice , medio fermone. 


Ordine delle parole, 


[Vt primum] (ubito , che (tetigit Je" toccó [ magalía ] le flanze di 
Cartagine [alaus plantis)con le piante alate[confpicijvidde[ Aeneam 
fundantem Enea, che faccua fabricare [arcesjle rocche [& nouam 
tcm tecla] & che faceua far ca(c nuoue [atq; illi erat] & gli haueua. 
cinto[enfis JI fpada[(tellatusJornata;ticamata[lafpide fulua)di Sme- 
raldi[ auc] [: wprirve a mo che egli ardc(ie [12a] per voa vefte, 
che egli b.iucua indotlo [Tyrio murice] tinta in porpora di Cartagi« 
ne[ccmiffa ex humeris J& l'haueua appiccata alle fpalle[quz mune- 
ra f; quali don; [fecerat] hauea fatto (diues Dido]laricca Didone. » 
[& ditcreuerar telas] e teffendo hauea diuifo, ouzro tramezato [te- 

as le tcle [tenui auro]con fila fottili d'oro [continuo inuadit] (ubito 
egli ando da Enca à peregi ee fiocse Na Ramdamente]e fonda- 
mentifaltz Carthaginis] della nobile Cartagine[que Ji [vxorius] & 
dato troppo a fodisfare la donna [exc«uis pulchram vrbern ] fai cosi 
bella città[ heu oim?[oblit?] che ti fei dimenticato [regni] del regno 
[ rerum tuarum ] & delle cofc tue impoctanti [ ipfe regaator ]il R8 
proprio[ Deum kc gli Dei[demittit me tibi]mi ti-máda [ claro Olym- 
po] dal chiaro cielo [qui torquet ] che foftiene ; & gouerna [ccelum 
il ciclo [& terras] & la terra [numine] con la fua poteflàs& volontà 

ipfc ]lui proptio[ iubct ]commanda[ ferre ]ch'io u porti, ch'io ti dichi 

hac mandata] qucítc imbafciate [celeres per auras ] ideft celer per 
auras,preftamente per l'aria[quid tlruis?]che ftai ni à fare:[aut]oue- 
ramente[qua fpc]:on che (peranza[terrisotiaconfumi il tempo[I y- 
bicis tetricinelle terre di Libia?[(i nulla gloria fe ncffana gloria [tan- 
tarü rerum Ji tante gran cofe[ mouet ]u muoue;cioé fe tu non ti ca- 
ri punto di tanto grande impetio [nec | ne [ipfe moliris] ti non vuoi 
durare[[laborempfatica [fuper tua laude ]per tuo conto[ refpice]hab- 
bi rifpecto[furgentem A(canium] i Afcanio tuo figlinolo;che hora , 
vien sü[ & ípes J& habbi rifpetto alle (peranze [hzredis luli] di Giu- 
lio tuo bzzredc[cai]il quale [debentur] hanno a toccare [regnü Ita- 
liz il regno d'Italia Romapaq;tellus]& il paefe di Roma[C) ''enius 
locurus Jhauendo Mercurio finito di ege rs orc] con taji parolc 
[ medio ond nel mezo del parlare , cioé fenza afpettar riípofta 
di Enea (reliquit) lafció pofe gii [moi tales vifus] il corpo bumano ; 
ch'cgii haueua prefo per poter efler veduto da Enea [& procul]& di 
diícottofeuanuit ]fpari[ex oculis]da gli occhi d'Enea [in tenuem au» 
raimJia vno fpirito c gziereycioe lafcio 4l corpo, & fpari via. [A 
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quefta imbafciata gli s'arricciornoi ca- 


Libro Quarto 
[ At vero Aeneas, &c.] Intefa Enea. 1t yeró IMencas afpetiu obmutuit aMtens : 
rre aque borrore coma y & vox faucibus ba[it . 


non habbino poi a badare ; quando bi- 
fogna montare in barca [ Mnefíthea , 


pcgli per la paura»& non fapeua doue a t abire fuga » dulceque relinquere terr. &c.] quefti erano i compagni, che mc- 

fi foffe, & chiamati alcuni de" fuoi , or- vtrde go uen "T am nó (eco da Troia [ Claff: 

dinà loro, che meneffero in ordinela vttonitus tanto monitu , imperioque DEOTKW: — metinoin d bate eel e, res 

armata per andar via . : Hc quid agat? quo nunc reginam ambire fs MTÉMÍCE (ognauano Parme cá erc ]fignifica. 

Epofitione delle parole , delle fauole, — /4udeataffatu? Cr que prima exordiafumat? —— xaunare gentc in qualc c luogo Diffi- 
dell" hiftoria , € luothi gram- «A14; animum nit buc celeremynunc diuidit illuc,  rmulent Í diffimulare fignifica moftra- 
" cr E ia -— quefia Inparte[que rapit varias, perque omma »erfat. IC; che non fia quel che e * Simulare é 


imbafciata di Gioue;refló ftupefatto,& 
ammuxoli, & defideraua di partirfi 
[afpe&tu ) per hauer veduto Enea, am- 
mutoli[amers] quafi remotus a menre 
[arre&eque coma ] per i! grande fpa- 
uento,i capegli gli s'arricciozno [& vox 
faucibus befit ] & non poxette parlare , 
perche la voce reftó attaccara alle fauci 
hzrere ] (ignifica proprio appoggiarfi 
[anie ) ardere fignifica defiderare ar- 
ntemente [abire fuga ] (ignifica par- 
tirfi di nafcolto [ dulcefque relinquere terras ] bifogna con(iderare , 
come egli haueua tanto defiderio di partirfi, íc quei laoghi gli pare- 
uanocosi dolci. Peró diremo;che egli de(ideraua grandemente fa- 
re ogni piacere a Didone, ma nondimeno egli era sforzato vbbidire 
a Gioue . Et peródice , Dulccs terras,perche gli piaceuano i laogh; 
lc piaceua Didone, ma bifognaua, che (i partiffe per vbbidire a Gio- 
uc , & cosi fcufandofi moftra di non effere ingrato [ attonitus tanto 
moaitu ] era attonito perquefta ammonitione di tanta importanza 
[attoríirus ] (i chiama proprio colui , che non fi sà rifoluere [ impe- 
rioque ) perche non folamente Gioue l'ammoniua , che fi parti(le di 
quiui, ma ancora gliclo comandaua [ Deorum ] inquefto luogo € 
agente , & peró lo mette nel genitiuo, cífendoretto dal nome, di- 
chiarafi nella Teorica, nel geanao.un capo dell'attione [Het quid 
agat?] Vede il Poeta ; che Enea fà tanto difpiacere alla Reina , che; 
non sà in che modo egli le fi potrà andare innanzi [ Heu ] (i duoleil 
Poeta vedendo quefta difficoltà [ quid agat? ] ideft quid agere de- 
beat? Eté vn modo di parlar molto vfitato da* Poeti, & da gli Ora- 
tori. Terentio. Quid igitur faciam? ideft quid facere debeam [ quo 
affatu] affatus,propriamente fi chiama vn parlar fam:liare [ambire] 
fignifica andare intarno con carezze . Et fi dice ambio illam rem, . 
Deró in vn'altro. 
ANeu connubis ambire latinum . 
[& quz prima exordia fumat?] non folamente il Poeta non fapeua ; 
€hc parolc fi douc(fe víare Enca a fcufarfi con la Reina, ma non fa- 
peua ahcora,che principio c'doueua fare a fcufarfi.conofcendo,che 
la farebbe tanto infuriata, come ella fapeua: che Enea fi voleffe par- 
tiré. Et quefto dice;perch'il Poeta vedcua,che Enca banea vna cau- 
fa difoncftiffima , nella qualc egli non peníaua , che poteífe trouare 
principio conueniente ,.douendolo fare per via d'infinuatione, do- 
ne bifogna maggiore artificio . Et € propriamemte exordium il prin- 
cipio dell'orationc,ó vogliamo dire il proemio [furentem] chiamala 
fürentem non perche la foffe infuriata ancora , ma perche e' cono- 
fccua, che la diuenterebbe furiofa[atq; animum ]torna hora il Poeta 
aragionare di Enea, & dice,che Enca non (apendo che partito fi pi- 
gliare,& hora rifoluendofi a vna co(a;dipoi rifiutandola,faceua vn'- 
altra deliberatione . AM ne fi rifolue di ordinate a' fuoi, che mettef- 
fero in ordine le naui per andarfene di nafcofto [animum celerem ] 
chiama l'animo celere, veloce, perche quando l'huomo hà da fare 
vna deliberatione , prefto "animo velocemente corre diifcorrendo 
da vna cofa a vn'altra. Et non gli piacendo vnacofía interamente , 
pacte ne rifiuta , & parte ne elegge, & al finc é tirato in diuerfe opi- 
nioni , confiderando ogni co(a [ in partes rapit varias ] perche parte 
«ra rirato Enea dal piacere, & parte dalla ragione, perche la ragiorie 
voleua vna coía , & l'appetito vn'altra, E peró veniua a effer tirata 
in diuerfi pareri [alternant] cio? , che confideraua con la mente va- 
ria-Et per quefto fi reel: a de(ideraua fodisfare al fao amo- 
rema non volle difpiacerea gli Dei[Mnefthea] effendofi rifoluto al 
fine;parendogli piti al propofito chiama Mnefteo,Sergefto,e Cloan- 
to ; & ordina loro , che mettino in ordine le naui tacitamente , & 
mandinoi compagni al lido,& tutte l'altre cofe neceffarie,accioche 


[ Ar Regina dolos, &c.] La Reina 
fubito s'accorfe dell'inganno , & anda- 
ua facendo le pes perla città. 
Efpofitione delle parole ,. delle fauole , 

dell'biflorie , & luogbigram- 


maticali . 

[ At Regina; &c.] Dice ;che la Rei- 
na come amante s'accorfe fubito del- 
Vinganno, & fü la prima a fentire que- 
fti mouimenti , che la fama gliene fece 


"Hae alternanti potior fententia v fa efi , 

- MnefleaySergefiumq: vocatfortemque,Cloantbum 
Claffem aptent taciti , fociofque ad littora cogant : 
vírma parent , Cr qua fit rebus Caufa nouandis , 
Dif simulentfefe interea 
INefciatE tantos rumpi non fperet amores , 
Tentaturum aditus , C que mollifima fandi 
Tempora quis rebus dexter modusyocyns omnes 
Imperio leti parent ; ac iu[fa f ace[funt . 


"Att Regina dolos (Quis fallere poffit amantem?) 
Prefenfitsmotu[que excepit prima futuros , 
Omnia tuta timens, cadem impia fama furenti 
Detulit armari claffem , curfumque parari . 
S«uit inops animistotamqu: incenfa per vrbem 
Baccbatur , qua lis commotis excita facris 
Thyas, vbi auditoflimulant Trieterica Bacco 
Orgia ,noGfurni[que vocat clamore Citberon . 
Tandem bis /£encam compellat vocibus vitrà , 


moftrare, che fia quel che non &. Per 
chi non vuol'effere tenuto dotto diffi- 
mula la dottrina.Et quando vno é igno. 
rante, & defidera effer tenuto dotto , 
fjmulala dottrina [ Acma nx per 
rein difendere contro la Reina (€, 2» 
'bifogaerà ( quando ] in quefto luogo 
non & auuerbio di tempo , ma vra con- 
iuntion rationale, & fignifica perche. 
t naturalmente quando é breue, 
diffe Seruio, quando flagella ligas, Vet- 
gilio l'vfurpa s . 


optima Dida 


Si quando tybridis vicinaque tybrim arua . 
quis Musee modus? ] ideft quis fit rebus optimus euentus 


Molliffima tempora]hà riferito all'occafione quella cofa, che (i ap- 
partengono al tratto , & hà pofto molliffima tempora, in camblo di 
occafione,perche molle, chiamamo noi quella cofa, che facilmente 
cede, quando fi tocca, chc in volgare fi dimanda tenera , il íüo cog- 
trario é duro. Chiamafi adunque tempus fandi molle , quando co- 
Ini, che ha a vdire facilmente ci concede [lzti] allegri, & prefti, per- 
che defiderauano di partirfi [ faceffunt ] quefto e vn verbo frequen 
tatiuo, come é, Matris przcepta faceffit. Significa ancora partirfi . 
Terentio. Hxc hinc faceffat: Tu moleftus nc fias, & é parlare polif- 
chemo, che é quando fi pone vn verbo che ha piü fignificati. Verbo 
frequentatiuo fi chiama quello, che fignifica fare di continuo , co- 
me € faceffunt , perche di continuo faceuano quel che Enea haucua 
comandato fenza pofarfi , & metter in mezo. 


* Ordine delleparole. 


[At Loss an aie dre em pn fuori di aime d 
hauer veduto Mercurio[obmutuitjammutoli[quej&(come]le 
mo,i capcgli[arrecte] f. süt, fi arricciorno[horrore ]per l'horrore[ & 
vox]& la voce[harfit](i attaccó [faucibus] alle fauci, & non potette 
vícir fuora,cioc non potette parlarc.Et pone vox;in cambio di verba 
[ardet]arde di defiderio[abire fuga di fuegirfi [que] & [relinquere] 
d'abbandonar[dulces terras]quel dolce paefe [attonitus Jeffendo at- 
tonito [tanto monitu ] per canto grande ammonitione [imperioque 
Deorum] & per tanto cómandamento dc gli Dei [heu] oimé [quid 
agat?] che farà egli?[quo affatu]con che parole[nunc ]hoga [audeat] 
hárà cgli acdire(ambire]d'andare intorno[ Reginam furemaggo] alla 
Reina infariata,nó che ella fia infuriata,ma che farà infuriata, quà- 
do apr la partira d'Enea [ quz prima exordia ] chc principio al fuo 
parlare[famat)farà egli;piglierà efus nuac]& hora [diuidit ani- 
mum diuide l'animo,& lo conduce[huc Jin quefta opinione[celeré 
prefto[nunc]hora[diuidit Jio tira[illuc]in queftaktra opinione [que 
&[rapit]lo tira[in varias partes]in varie opinioni, que]& [ver(ac)dif- 
corre[per omnia Jtutti i particolari [hec fententia quefta rifolutione 
s cít potior] € para migliore [alteraanti] a luichc haueua varie 
ntafie nella Loc à fe [Mne(thea]Mneftco [Ser- 
eftum]Sergefto[fortemq; Cloanthum]e"l forte Cloanto[ sprent]&c 
dice loroche metrano in ordine[taciti ]tacitamente[clafTem Jl'arma- 
ta[qae])& [cogant]& che ragunino[focios]i compagni[ad littota]a i 
lidi per poter(i imbarcare a tempo [ Di(fimulent ] & che finghino di 
non faperc[que fit cauía]qual (ia la cagionetrebus innouandisMi far 
quefte nouicátinterea]in quefto mentre [(efe tentatucü] egli tentera 
[aditus]4i hauer commodità[fandi di parlare[& tétaucum] & che 
cercherá[quz, fcilicet funt]quali fieno [tempora moll.ffima] l'occa- 
fioni cómodatiffime[fandi ]di parlarc[ quis modus]& qual ia il mo- 
do[dexter ]atto,& commodo [rebus] a far quefte cofe[ omnes ]eorti 
[ocyus]orefto[ltiJallegri[imperio parent]vbbidifcano al comman- 
damécto[ac iufía taceffunt J& fanno quello, ch'Enca hà comandato. 


fapere : Onde ella accefa d'ira n'anda- 
ua per la città tutta infuriata , che ella 
parcua vna facerdote(fa di Bacco , € ne 
ando a trouare Enea , & gli parlo [do- 
los ] di due forti fono gli inganni , buo 
ni, & cattiui. Inganno buono e; qua 

fiinganna vno per fargli bene. Ingan- 
no cattiuo , quando fi inganna vno per 
fargli male ( Quis fallere poffit aman- 
tem ? ] (ono gli amanti tanto -—— ' 

che 


; Dell'Eneide di Vergilio. 


che non rimedio a potergli iogannate, & peró dice, quis,quafi di- 
cat; chi é quello tanto afluto , ó tanto prudente, che pofTi iogannare 
vno innamorato? Quafi dicat neffuno[Prz(enfit]prefentire, fignifi- 
ca accorgeríi innanzi,& indouinare, perche prz, fignificaante. Et 
gliamanti hanno quefta natura , cheantiucggono. Et peró dice » 
przíenfit[ Motufque excepit prinia futuros]& non folamente clla fà 
prima a accorgeríi de' mouimenti , ma s'accorfe ancora de' moui- 
menti futuri, Et quefto non? fuor di ragione gli amanti, perche cgli 
hanno paura ancora delle cofe future .. Et peró gli innamorati fono 
mifcrabili, perche fempre & miferabile chi teme fempre [omnia tuta. 
timens) come io hó detto,non folamente clla teneua le cofe perico- 
lofe , ma ancora le ficure [cadem impia fama] quetle cofe le fürono 
auuifate da quella medelima fama, che auisó Iarba del mavrimonio 
tra lei; & Enea[impia] la chiama empia, perche la fama, che riporta 
cofe donde naíce la dilcordia, € empia [fuit inops animi] come fe- 

mina, ella era debole d'animo, & tenza ragione, peró non lo poten- 

do con la ragion domarc, incrudeliua,perche ella era piena d'atfan- 

no, perche come le cofc profpere gli animi ringradifcono, & all'ho- 

ra poffiamo dire, Diuites animi;cofi ne gl'affanni s'abbaffano, & al. 

l'hora dichiamo, Inopes animi[incenfa]per quefta cagione adunque 

effendo infuriata[totam per vrbem bacchatur] ne andaua per la cit- 

tà infuriata, come fannoi Baccanti. Che cofa é adunque piii infclice 
dell'amante ? pecche mentre cgli é nella felicità egli € tanto anfiofo , 

che egli non gode la felicità. Et quando egli efce della felicirà, e' 

perde tanro il ceruello, che par fimile à vna beftia,& tanto dalla fu- 

ria flraportato, che egli (i dimentica della vergogna, & della modc- 
ftia (qualis] fà vna comparatione, e l'agguaglia a Thia,che é vna Sa- 
cerdote(fa di Bacco,& chiamala Thyas a Thynceo, che pur fignifica 

Bacco , come anco da Bacco (i chiamano Bacche. Sonole Thiade 
facerdote(fe di Bacco;come io hó detro, dette da Thya,che fignifica 

menar fauore [commocris facris) dice quefto , perche nella rinonatio- 

ne delle cofe (acre fi moucuano i fimulaci [ Trieterica] qucíti fono 


(Diffimulare etiam,&c.JDidone par- 
laa Enea , dicendogli prima vna gran 
villania, dipei mitigatafi vn poco la co-. 
lera;parla con lui pià dolcemente . 
-Efpofitione delle parole ,. delle fauole , 

dell biflorie, e luoghi gram- 
maticali . 

[ Diffimulare etiam , &c.) Parla con 
ira a Enea, & conifídcgno grandiffimo 
dicendo , Tu fperaui di partirti, ch'io 
non me ne auedeffti [Diffimulare] pro- 
priamente fignifica tingere,che non fia 
quel che é[íperafti] fperarc & credere di 
hauete vna cofa buona [ perfide] chia- 
mna Enea perfido;perche mancaua del- 
le (ue prometfe [rantum nefas) nefas, e 
vna cofa tanto cattiua,che non parc 9 
che (ia lecito parlarne : ch'é il medefi- 
mo, che nefandum, & auuertite, che». 
Didonc fa tanto graue queíto peccato , 
perche gli ianamorati credono , che il 
imaggior peccato fia l'c(fer'abbandona- ; 
ti [ racitus ] & hauetfti anco fpcranza di 
poteri parure di naícofto che io non. : 
me n'auedeffi . Volendo quai dire, Tu 
fei,vcramente molto imprudente a cre. 
der,ch'io fofsi tanto (ciocca,che io non 
maccorgefsi de" tuoi inganni, ouera- 
mente penía(tiche io foísi difamorata , 
come te,che come tu non ti curi di me, 
fe benc io t hó fatto tanti benefici, cosi 
haicreduto,che io non mi curafsidi te . 
Et qucfto non nafce da altro, che à da perfidia , ó da ingrautudine , 
[Nccte] quefto é vn'altro argomento, con che ella gli proua la per- 
fidia, ingraritudine fua[no(ter amor ]dices no(ter.in lignificatione 
attiua, & non no(tri, in fignification paísiua, petche ella fapeua,che 
ella amaua ardentifsimamente Enea, & hora s'é accorta , che Enea 
mon amaua punto lei, Di quefto parlare attiuo, & paísiuo, fe ne ra- 
giona nella noftra Teorica, nel genitiuo, nel capitolo dell'attione,&c 
pafsionc[nec data dextra] non folamente nen t'hà tenuto da* tradi- 
menti, l'amore ch'io 'hó portato, ma non hai guardato ancora al^ 
l'honor tuo, che hauendomi promeffo (antamente , non doucui ab- 
bandonarmi. Vuole dunque inferire Didone, che egli é ingrato, & 
perfido , [ Nec moritura ] proua hora , che oltra l'efere ingrato, & 
perfido,, egli é ancora. crudele perche non hauendo guardato Enea, 
alla morte crudele, che Didone (i poteua dare,ftraporrata dalla pa(- 
fione d'amore , vedendofi abbandonata, per queíto couclude , che 
egli € crudele. Perche in verità crudele? coluit, che non dà aiuto 
a chi gli vuoi bene, nelle coíe pericolofe, ma molto piü é qucilo, che 


Bilfimulare etiam fpcrafti perfide tantum 

Po[fc nefas? tacitufque mea decederc terra ? 
"Nec te nofler amor, nec data dextera quondam ; 
"Nec moritura tenet crudeli funere. Dido? 
Quin etiam byberno moliris fydere claffem , 
Et medyjs properas .Aquilonibusire per altum 
Crudelis quid fi nom arua aliena, domofque 
Ignotaspetcres,C" Troia antiqua maneret , 
Troia p.r yndofum peteretur claffibus «quor ? 
Me ne fugis? per ego bas lachrymas,dextráq; tná tc 
(Quando aliud mibi iam mif. rg nibilipfa reiiqui ) 
"Per connub a noflra, per inceptos Hymenaos 
5i bene quidde te merui , fit aut tibi quicquam 
Dulce m:umymiferere domus labentis. iflam 
Oro (fi quis adbuc precibus locus) exue mentem . 
Tepropter Lybice gentes .'Nomadumque tyranni 
Odere , infenfi Tyry te propter eundem 
Extititfus pudor , Cr qua fola fyder. 
Fama prior, cui me moribundam deferis bofpe s ? 
Hoc folum nomen quón am de coniuge reflat , 
Quid moror? an mca Pygmalion dum mania frater 
Dejfiruat? aut captam ducat Getulus Iarbas ? 
Saltem (i qua mibi de te fufcepta fuiffet 

| unte fugam foboles , [i quis mibiparuulus aula 
Luderct Aeneas Qui te tantum ore referret , 
"Non equidem ommino capta,«ut deferta viderer . 
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factifici, che faceuano ogni tre anni, detti a tribus,& etos che figni- 
ficaanno. Et € da fapere,che Orgia, in Greco fignifica tutti i facrifi- 
ci;che in Latino propriamente fi chiamano cerimonic, Nondimeno 
l'vfo ha fatto,che fi piglia Orgia pet i facrifici di Bacco, Cithecon e 
vn monte donde la voce di Bacco chiamaua Bacche,& queflo mon- 
te é (opra Thebe,& fopra vi (i faceuano di notte i facrifici di Bacco, 
che fi chiamauano Nutilea,& Bacco & chiamaua Nutileo[tandem] 
al fine Didonc parló in quefta forma a Enea . 


Ordine delle parole . 


[Ar]ma[Regina]la Reina[prima]fü la prima che[przfenfit] s'ac- 
coríe innanzi[dolos]de gli inganni[que]& [excepit] che vede (mo- 
tus futuros ] che mouimenti haucuanoa etfeze [ quis poffit ) chi & 
quello,che potfa [fallere] ingannare [amantem?] vno innamorato ? 
[timens]temendo Didone [omnia tuta ] tutte le cofe ficure [cadem 
impia fama]la medefima triíta fama [detulit ] riportó [furenti] alla 
Reina;ch'era infuriara[claffem armat. ]che s'armauano le naui[cur- 
fumque parati ] & che fi metteua in ordine per fuggirfi [ inops ani- 
mi]ella pouera d'animo[fzuit diuentó crudele[que]& [incenía] in- 
fiammata d'ira Tecta ] andaua facendo pazzie [ per totam vr- 
bem)er tutta la città [quati Thyas] come faceua Thia facerdote(fa 
di Bacco[excita]Jetfendó pérturbata[commoris facris ]Jmouendofi le 
cofe facrc,nelia rinouation loro[vbi Jdoue [trieterica ] i facrifici,che 
ognitrcanni (i faceuano [Orgia ] chiamati Orgia [Itimulant]la fti- 
mulano [audit Bacco] hauendo vdiro Bacco,che dal monte Citero- 
ne le chiamaua[que] & [Citheron noéturnus]il monte Citerone di 
notte [vocat ] chiama , cioe Thiade d con gran grido, «on 
vpa gran voce , perche Thyas , ftando in fu'| monte Citeronc ad 
afpettare il fegno da Bacco, non faceua quelle fue furiofe cerimo- 
nie, (e prima Bacco ad alta voce non lo chiamaua [tandem Regina] 
finalmente l3 Rcina[compeliat Acneam]oarla à Enea [vltro] íenza 
effer inuitata[his vocibus]con quefte parole feguenti . 


induce chi l'ama ardenti(simamente a 
farc di fc (pettacoli cradeli(simi , come 
fece Didone;che (i arfe viua per la par- 
tita di Enca [data dextra , idelt , data 
fides) perche quando fi promette a vno 
vna cofa, per confermare la promeffa ,, 
gli (i tocca la man deftra [moritura , ] 
cbe morrà riíolutamente d'vna mortc 
crudele perche la s'ammazzerà,per di- 
fperatione , fe tu ne anderai ( crudeli, 
funere ] pone fanere, a (cambio di. 
morte , &la chiama crudele , perche 4 
l'arderíi viuo € morte crudele [funus ] 
fignifica propiamente l'cíIequie , oue- 
ro le pompe funebri [ Quin etiam ] di 
* fopral'hà chiamato perfido, & l'ha 
prouato hora lo chiama crudele, & (e 
bene di fopra tacitamcnte ella ha (co- 
perta la (ua crudeltà , & adetio lo dice 
chiaramente , X doue di fopra clla ha 
mofítrato, che ella € crudele contra dí 
lei , qui moftta , che egli crudele, 
contra di fe (leffo [ quin etiam-] proua 
qucíta fua crudelta inuerfo di fc ftcfTo , 
& la ragione é queíta , chechi fa cofe a 
doude poffa naícere la morte (ua , & la; 
fua rouina , fi dimanda crudcle contra 
(c (te(To. Enea preparaua d'andacfene 
d'Inuerno. Preparaua d'andaríeüe 
quando pit d'ogn' altro tempo tiraua, 
il vento Aquilone per marc, che (zacaf- 
] fa tutti i legai fenza redentiope alcu- 
0a, veniua adunquc ad effere crudele contro (c (telo , che € mag- 
giot crudcltà , che effere crudele contra altri , perche € vna grana 
crudeltà effere. crudele contra altri , ma maggiore quando l'huo« 
mo écrudcle contro colui da chi egli ha riceuuco benecicima gran- 
diísima quando l'hnomo ? crudele contro fe (tefo [ Hyberno fy- 
derc , ideft tempore hyberno ] X pooc fydete à fcambio di tempo- 
re , come e. y! 

Quo fydereterram vertere macenas. 
Oucrainente dice fydere per amor dell'Orione, che in quel t£po re- 
gnaua. Et con quefto proua la fua crudeltá; maggiormente perche fi 
p nel piu pericolofo tempo dell'anno per i'odio , che portana à 

idonc, fecondo lei[medi]s Aquilonib.]perche in quc) tépo, che re- 
*gna l'Orione,regna ancorail vento Aquilone pil che in tempo al« 
cuno(quid (i per(euera in moftrare la crudcità d'Enea,& gliene pro. 
ua con queíto argomento,dicédo, fe tu ti partiísi da mae, & andafsi à 
ftarc a caía tua a Troia, & non in pacfi,e cafa d'altri,tu nó mi doue- 
refli lafciarehaucndo bauuto tanti bencfici da "-— anto manco ti 
m n 


a adibam , 
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lo douercfti f«t hora , che tu vai io paefi d'altri [ quid ] quafi dicat, 
quid faceres ? che mi farefti tu crudele, fe tu poteffi tornare a caía.» 
tuià , quando non potendo tornare , per abbandonarmi , tu vuoi an- 
dat ne' pacfi d'altri? (Troia per vndofum]la fententia &, Vuoi ta ve- 
der fc tu íci ctudcle? che (c Troia foffe, ti non ti metterefli d'andare 
a Troia.cfícndo il mare si pericolofo in quefto tempo, & cosi groffo 
[E ne fugis) Conclude la perfidia, la crudeltà , & l'ingratitudine di 
mea [me]quefta parcla,me,bà vna grand'enfafiscioé,tu fuggi me , 
che tanto corteíemente ; & liberalmente ti hó riceuuto in caía mia , 
hó ticeuuto tc,dico, che non baueui,né amico,né parente, che ti co- 
nofcetfe,me;chc tanto ardenteméte ti amo,& che per te hà difprez- 
zatotutto il mondo? me , che per farti piacere ti idee in preda la 
mia pudicitia ? [ per ego has láchryrmas ] Hauendo sfogato vn poco 
la colera, ne viene a' pricghi ;& lo pricga per le lagrime;ch ella fpar- 
ge& pcr molte altre cofe,come nel teíto fi vede,ch'cgli habbi com- 
paffone di lci[per ego has lachrymas ]peregalo prima per le lagrime , 
che ella fparge, perche le lagrime fogliono commouere aífai a com- 
paffione, perche fi prefume fempre , che elle nafchino da gran dolo- 
rc . la onde haaendo Didone dolote grandiffimo della partita di 
Enea, diqui naíccuano le lagrime, & da quefto poteua comprende- 
rc Enea quanto amore la gli portaffc , & per qucefto mouerfi a com- 
paffiónc;& far quel, che ella voleua. Pregalo hora per |a man dcílra 
fua;cio€ d'Enea;perche gl'huamini di conto fogliono far grande fti- 
ma della loro fede , che (1 dimoftra perla man deílra [ per connubia 
noftra) pregalo per la copula del matrimonio, perche il matrimonio 
€ vnlegame, chc obliga grandiffimamente la inoglie, cil marito. 
Et per quefto lo prega peri] mauimonio , cioe per l'obligo , che le; 
debbc hauere per il matrimonio ; che é tra lrofje inceptos hymce- 
nzos]quefta à vna repetitione; perche € il medefimo, che €, conna- 
bia noltra [ti bene quid de te merui] pregalo per i piaceri,che evli bà 
riccuuto da lei , s'alcuno nc ha riceuutu. Et quefto fuole effere in, 
grande ftimolo a* petti di coloro,che non fono ingrati,perche tali fa- 
ciliffiimamente fi muouono a compiacer a chi ha fato loro benefi- 
cio [ bene quid de te merui] Dice(i, bene mereo de te, quando noi 
vogliama dire; che io t'hó tatto beneficio , perche chi merita bene 
da vrio gli hà fatto beneficio, & chi ha fatto beneficio a qualchuno , 
per conícguente merita benc da lui(aut tibi quicquam dulce meum] 
pregalo hora per gli abbracciamenti feguiti tra loro, fe datali ab- 
bracciamenti egli ha bauuto qualche piacere. Il che fucle muouere 
affai chi lo ha riceuuto. Tercntio ancora induce vpa matrona a pre- 
gare cosi per la figliuola , doue dice ; Scu tibi morigera fuit in repus 
omnib. [mifetere domus labentis) Ecco di che ella lo prega con tan- 
ti ícongiuri » che egli habbi compaffione della caía fua, che và in ro- 
vina,tc lui l'abbandona. Et dicesche và in rouina la cafa, & con vna 
coía di poca importanza, & pcró haucua maggiore efficacia di per- 
fuadere Enca a reflare. Et dice;labentis,moftrando,che ella non ha. 
rà vn danno di poca impo: inza, ma hará la rouira; che farà, l'vlti- 
mo danno,che ella poi :uere.Et tanto piti douca difponere Enca 
perche cgli vedeua, che! :dicela verità; & clfendole tanto obliga- 
to, fi doucua facilmente ifporre [& iflam ]lo prega vltimamente , 
clc egli voglia hauei riípetto a quefto che per fargli piaccre , ella fi 
€ fatta nemica tuta 'a Libia & tutti i Prencipi di Numidia, & i Car- 
tagine(i nó la vogliono vcder per amor fuo, & che per amor fuo cl- 
Ja ha perfo la pudicitia. Finalmente Io prega, ch'egli auucttiíca nelle 
tani di chieglila lifcia. Lequalicofe harcbbono pcr dire il vero , 
difpofto Enea a fa: quanto la volea , ma i fati non voleuano,& perà 
non giouaua l^ rettorica, & non giouauano gli atgomenti, non va- 
Jenano i bei parlari[ & (ftam exuc mentem Jexuó,fignifica fpogliare, 
& exuere mentem,tignifica fpogliarfi d'vna opinione, come volena 
Didone che faceffe Enea, che harebbe volutoscb'egli haucffe muta- 
to fantafia,& fi fofTe rifoluto di non fi partircf treno quefto luo- 
£o (ono a ícambio di Reges,perche anticamente frà Regem, & Ty- 
rannum,non cra differenza alcuna [fydera adibam] e in vero non é 
cofa alcunasche dia maggior fama alle donrre, che [a caftità, & per- 
£ió dice , che per amor fuo clla ha pería quella parte , che la condu- 
ccua in cielo per fama [hofpes] cioe Enea,gli dice. Confidera bene , 
hofpite ,nelle mani di chi tu mi lafci a morire,& non lo chiama , né 
Eneajne marito, perche non facea portamenti da marito, & perche 
ella ha detto ; hofpes, & non vir , & ella foggiunge ancora appre(fo 
I ragione [hoc folum nomen] quefta € la ragione , perche ella chia- 
ma Enea hofpes, perehe del matrimonio tra loro, non vi reflaua al- 
trosche'l nome,& peró lo chiama hofpite, & gon marito. Dicono, 
che quando Vergilio recitóquefti verfi a Augufto, eli recità con vn 
grande affetto , perche gli rccitó priuatamente ctfendoui Sem 
pochi, & gli rccitó infino in quattro volte , [Quid meror? ] Dicc ho- 
ra Didone,guarda pe io (on mi(crabile,che non mi rcíta altro à 
fare, fe non vna delle due cofe , ó che Pigmaleone mio fratello ven- 
ga a pigliar per forza qucfla città , &la rouini , óche larba mi pigli 
per forza,& mi meni prigiona. V edi dunque quanto grande é la mía 
miíeria , che f ad afpettare vno di queíti due mali [ quid moror? ] 
che (là io a(petsarezoucro,che flo io a vedere? faltem ella s'ingegna 
purc in tuti i modi, che ella puódi perfuaderlo a teftare, fe non per 
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fempre,per qiralche poco, come quella, che penfaua,che fe ella l'ha- 
ueffe (uolto dall'andar via ali'hora, facilmente e' (arebbe reítato poi 
fempre . Peró ella dice,Se pute io haueffi hauuto di te vn figlinolo, 
io non me ne cuiercitanto : quafi volendo inferire ; contentami al- 
tanco di queíto; Srà qui tanto ch'io fia grauida, accioche io habbia 
vn figliuolo di te con che io mi poffi traítullare : perche non mi par- 
rebbe effere cosi abbandonata, come io fono [f. lem] Dice Seruio , 
che quefta parola viene da' prigioni;che effendo prigioni diceuano , 
effendo ftato lortolto ogni cofa;Saltem concede . Poi pet finerefi,& 
noto quc fto má » che non potendo hauere quel che noi de(ide- 
riamo di molte cofe , & chiedendone qualcuna, dichismo, Saltem, 
[ante fugam fobolesjante fugam;parla con odie(foboles]parla amo- 
reuolmente [fi quis mihi] di nuouo dice, tnihi, perche parla (econdo 
l'vfo , perche doue non é il vero matrimonio figliuoli feguitano la 
madre [qui te tantum ore referrecjoueramente ella diffe cosi,come 
innamorata , come di fopra d'Alcanio : infandum fi fallere poet 
amoré;,oucro dice quefto: lo defidererci vn figliuolo di te, che ti (o- 
migliaffe (olamente nel vifo,& non ne' coftumi , Et peró dice: Tan- 
tum ore [non equidem omnino capta,&c.] | Ordfne delle parole. 
(Etiam Jancora Vrguedi orani niim i hai hauuto fperanza 
[poffe diffimulare Jdi poter fingere,che non fia[tantum nefas]tanto 
grande fceleratezza[quc]& [(perafti]hai hauuto fperanza [poffe di- 
fcedere] di poterti partire (mea terra ] del mio pacfe [tacitus] cheta- 
mente[nec nofter amor]né il noftro amore [nec dextera data] né la 
prometfa farta [quondam] già [nec Dido moritur] né Didone , che 
morrà [ccudeli funere ] á'vpa morte crudele [tenct te] ti tienc [quin 
ctíam]oltre di quefto[moliris] tu metti in ordinc [clatfemn] l'armata 
[hyberno fyderc]nel cuor del verno [& ccudclis]& tu crudele [pto- 
pl v'afftetti[ie per alrum Jandar per mare [ medijs Aquilonibus] 
ora ; che i venti Aquiloni fono piti gagliardi , che in tempo alcuno 
[qrid Ícilicet facercsi]che farefli uii[( ron peteres] (e tà non andaf- 
[arua aliena ] ne' paefi c'alrri [domotque ignotas] & doue rà non 
conofci niffuno[& fi mancrci]& fe non foffe rouinata(antiqua Tco- 
ia]T roia antica[peterctur, fcilicet abs te]anderefti tà hora [ Ttoia]à 
roia[claffibus]in nauc[per vndofum zquor:] per il mar cosi grof- 
fo:(Mc nc fugis:]fuggi tu me?[oro teo ti arii ea baslachrymas] 
er quefte lagrime [per dextramque tuam ] & pet la tua man deftra 
lacenuc] poiche [ipía] io [nihil reliqui aliua ] non mi hà lafciato al- 
u T iam mifere]per meche fon già miferabile[oro te ]io ti prie- 
go [ per noftra conpubia ] per i noftri matrimoni] [ per inceptos hy- 
mcnzos] per i cominciati abbracciamenti [ (i qui&imerui bene ]s 
hó mcritato qualche bene [de te] da re , ie io t'hó fatto beneficio al- 
cunc[aut joueramente[fi qüiequam fuit tibi Jíe tu hai banuto [dulce 
meum ] qualche dolcezza da me( miferere domus labentis ) baBbi 
compaffione della cafasche và in rouina [& iftam cxue mentem] & 
lieuati dalla fantafia quefto penfiero d'andar via [ fi quis locus (cili-- 
cet eft ]fe ci refta luogo[adhuc]ancora[precibns] a i pricghi s'io fono 
degna d'efferc cffaudita ancora da te [ Lybicz gentes ]! popoli della 
Libia[que)&[Tiranni]i Ré [(Nomadum) della Numidia [odere fci 
licet me]hanno in odio me [ propter te]pcr amor tuo[ T yrij]i Carta- 
ginefi (infenfi (cilicet funt]mi (ono nimici [1e propter cundem] me. 
de(imamente per amor tuo[extin&us pudor Jio bó per(a la pudicitia 
[« fama ptior ]& la buona rama;che io haueua prima [qua fola] per 
a qual fola[adhibo]io andavo [(ydera alle (telle [hofpes] ó forettie- 
rel coll a chi [deferis ime]mi laffi tà [moribunda | a morire [hofpes] 
chiamoti;dico,holpite;& non marito[quoniam ]perchefde coniuge 
del marito[reflat (olum nomen]non mi refla altro;che'l nome[quid. 
moror?kbe afpetiiozoucro fto io a vedere?zran dum ]cherfrater Pyg- 
maleon] che Pigmalion mio fratello[deftruat ica menia ]diftrugga 
le mie murai[aut Joncramentesche[larbas Getullos ]larba della Ge- 
tulia [ducat me captam ] mi pigli prigione , & mi meni via [faltem] 
almanco [(i qua fobolcs] qualche figliuolo [fuillet fafcepra mihi] ba- 
ueffi io hauuto [ de tc] di te ( ante fugam ] innanzi che cu ti tuggilti 
[faltem] almanco [(i quis paruulus Aeneas] qualche piccolo bambi- 
no,che haueffe nome Enea[luderet mihi]mi foffe intorno. Et nota- 
tesche (i, in fi qua, & fi quisin quefto luogo é di fouerchio, come vi 
s'é detto in altri luoghi [joi] il quale Enea [referret te ]ci fomigliaffi 
[tantum )folanentetorcJael vito;nella pertona [equidem ]certamen- 
te[non videret]non mi parebbe l'effer[capta) ingannata [omnino] à 
fatto[aut deferta ]ó abbandonata affatto . 
"Adnnotatione de luoabi rettorici . 
[Diffimulare]auefta é vna oratione molto artificiofa, & chiamafi 
oratione poctica. Oratione poetica fi chiama quella;che fi vía per if- 
fogare il (uo fdegno, & per commouere a mifericordia. Ere detta 
patbosy che fignifica perturbatione d'animo. E adunque quefta ora- 
tione tutta patetica ; & nafce dall'animo di Didone » aon (olamente 
perturbato,ma ardente di perturbatione, & di fdegno,come fi vede 
nel principio , che fenza rifpetto alcuno all'v(anza di vna infolente 
femina alfalta Enea con queffa parola» . 
Dijfimulare etiam [pera]H per fide , Cc. 
Etqucíla é fatta con vn grandiffimo artificio, perche introducendo 
Virg. Enca à patlare con vna femina cosi (degnata,nó vsó procmiog 
non . 
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mon infinuatione,non vfa preambuli,nta la fà cotminciar ex abrupto, 
comc proprio fi fa quando in rali perturbationi fi parla fecondo l'in- 
finto naturalc. Et cofi fatta oratione € in genere deliberatiuo.Et pe- 
16 ella morde Enca,chiamandolo perfido, chiamandolo ingrato; & 
chiamandolo crudele ad altri, & a fe (lefTo,& maffimamente perche 
gli € ingrato, & crudele inuerfo di lui, chc moftra hauetli fatti tanti 
bencficij, & amarlo tanto, & hauer rifiutato per lui Prencipi, & per 
lui fattofi nimico tutto il mondo. Et quefta colpa,& peccati d'Enca, 
ella gii accrefce col dire , che egli abbandona non per andare nclla 
fua patria,ma in paefi alieni, & douc non € conofciuto con grandif- 
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fimo pericolo delia vita , mettendofi a nauigàre la vernata al tempo 
de gli Aquiloni, Con!e quali ragioni ella viene a moftrare, che non 
folamente egli nonl'ama come debbe , ma l*hà inodio fuor d'ogni 
ragione. Et cosi di nuouo lo viene a raffare di crudeltà, & di dislo- 
neità. Dicrudeltà, perche non haueua rifpetto a fe (teffo per far di. 
fpiacere alei. Dishoneftà, perche non ? co(a giu(ta render male per 
bene, & pagar altri d'ingrauitudine , e abbandonarlo nc" (uei mag- 
gior bifogni, & cffer cagione di molti altri mali importantiffimi; co- 
mé di perdere la robba,lo Stato, & la vita: le qual cofe tutte caufaua 
Erica contro Didone, partendo(i da lei come fi partiua . 


ingrato [abfcondere fugam furto] par-: 


hebbe il (uo ragionamento Didone. 7, 
Enea lc rifpofe,(cufandof(i di tutte le co- 
fe,che ella l'accufaua,rendendole la ra. 
Bione; perche egli (i partiua . 


Ejpofitione delle parole ». delle faule 
deli biflorie, e luoebi poit m . 
maticali. 


[Dixerat,&c.]Haueua finito Didone 
il fuo ragionamento [ille louis monitis] 
Enca teneua gli occhi , che non gli bat- 
teua, € sforzatamente ccelaua il dolore , 
che cgli bauca nel cuore, perche cono- 
fceua , che la Regina haueua ragionc a 
dolerfi dilui , & cgli non potea far al- 
tro,perche Gioue voicua cosi [Monitis 
Iouis]fc Giouc non gli haueffc manda- 
to a dire per Mercuriosche cgli andaffe 
in Italia , non é dubbio alcuno , che fa- 
rebbe ftato etmnpio, ingrato, & crudele . 
Dice(i;Hoc monitum.Carmentis nim- 
t monita , & Deusauthor , Apollo, 
iceíi anche monitus. Petfio,hos puc- 
ris monitus patres infundere (yppos 
[lumina immota tenebat] é cofa natu- 
rale , che come fi muouono £li occhi , 
cosi ancora fl muouc l'animo. Peró fa- 
cilmente (i conofce la mutatione del- 
l'animo d'vno dagli occhi:perche s'vno 
muta volontà , muouc ancora gli occhi 
in qualche modo. Talche il moto de gli 
occhi é indicio della mutatione dell^a- 
nimo: Enca voleua moftrare a Didone 
che lc fue parole non! haueuapo pun- 
to commoffo,& chc la fua deliberatio- 
ne era affoluta , Et perche ella lo cono- 


Lumina, Cr obnixus curam fub corde premebat . 
Tandem pauca refert : Ego te qua plurima fando 
Enumerart vales, nunquam regina negabo 
Tromeritamynec me memini[fe pigebit Elfs : 
Dum memor ipfe meiydum fpiritus bos reget artus , 
Pro repauca loquar ."N ec ego banc abfcodere furto 
Speraui, (ne finge) fugam; nec coniugis vnquam 
Tra&tendi t&das,aut bec in federa veni . 
Me fi fata meis paterentur ducere vitam 
"ufpicijs,C [ponte mea componere curas : 
prbem httran i recenmeri ky meorum 
Reliquias coleremy C Priami te&ta alta manerent ; 
Et recidiua manu pofuiffem Pergama vitiis , 
Sed nunc Italiam magnam Grynaus Apollo , 
Italiam Lycie iu[fere capeffeve fortes 
Hic amor;bec patria efl:fi te Cartbaginis arces 
Pbheniffam;Libiceque afpe&tus detinet vrbis : 

us tandem /nfonia Teucros confidere tcvra 
Inuidia efl? C nos fas extera quav.ve regna - 
Mepatris ,Ancbife quoties bumentibus vmbris 
"Nox operit terras , quoties afa ign^a furguni » 
"Admonet in fomnis , & turbida terret imago : 
Me puer Afcanius capitifque iniuria cari ; 
Quem regno Hefperis fraudo, & f atalibus aruis . 
"Nue etiam interpres diuum Ioue miffus ab ipfo 
(T eflor vtrunq; caput ) celeres mandata per auras. 
Detulit ipje Deum; manifeflo in lum ne vidi 
Intrantem murosy vocemque bis auribus baufi . 
Define meque tuis incendere , teque quer-l s 
Italiam non fponte fequor , 


tir mii di nafcoflo , & pone , abícondere 
fugam,a fcambio di dif(cederc[fperani] 
fperare e delle cofe buone , ly: lo pone 
in cambio di cogitaui: ma fi dirà, nec 
cogitaui de fuga , & mon fugam, per- 
che fignifica tratto , del quale io ne ra- 
giono nell'ablatiuo ; nel capo deltrat- 
to [ ne finge ] cioé, non penfare in mo- 
do alcuno che io mi part.ffi di naícofto, 
perche non é coía da me;né l'harci fat- 
ta [necconiugis vnquam pratendi te- 
dis | tu hai il tottoa dire, cheio v'liab- 
bia promeffo di torti per moglic: per- 
che non ti (eci mai quetta promeffa[cz- 
das ] erano facelle eccefe, che crano 
portate innanzi alla fpoía, quando l'an- 
daua a matito: pone taedas coniugis in 
cambio di nuptias [ aut hxc in faedera. 
veni ] que(la &l3 figura repetitio: per- 
che é il mmede(imo che Coningis pre- 
tendi pd ym fono i patti,!c con- 
uentioni che fi fanno tra dua, che con- 
trattano fopra qualche cofa : peró fe io 
hó víato tecojl'hó fatto come amico,&c 
non come marito [me fi fata ] moftra., 
hora che egli é sforzato partir(i, dicen- 
do , che s'cgli poteffc fare a (uo modo , 
egli (e n'andarebbc a ftare in Troia , & 
larifatebbe , & non andcrebbe in Ita- 
lia, come perfotza glibifogna. Perà 
ch'ella lo debbe hauer per ilcuíato , & 
fi douecebbe accordare con la volontà 
de gli Dei, che cosi vogliono [ Ducere 
vitam ] figuifica viuere , percbe chi vi- 
ueconducc la vità da vntempoa vn*- 
altro: epe: onfeguente viue: oucra- 
mentedire' — ch'ella (ia vna traslatio- 


fceife , non moueua gli occhi ma gli teneua fermi [obnixus] nondi- 
meno ancora che quceíta fua deliberatione foffe cofi affoluta, & 
co'l non muouere gli occhi , l'haueffe dimoftrato , nondimeno ha- 
ueua dolore grande , & quanto potcua fi sforzaua di tenerlo naíco- 
fto per non dare fpcranza alla Reina . In vn'altro luogo diffe il me- 
de(imo . 
Spem vultu [imulat, premit altum corde dolorem . 

[tandem pauca refertjnondimeno ancorche cgli foffe in quefto tra- 
uaglio d'animo, di(Te le cote che feguitano breuemente[tandem]& 
perche era ftato piü del douerc a rifpondere;che'l faflidio no'l lafcia- 
ua fauellare, peró dice tandem [cgo te]Comincia a natrare facendo 
vnà oratione in generc deliberatiuo , come fi diràal fuo luogo , do- 
uc confefla,che egli à obligato a!la Reina affai, & che mai fi dimen- 
ticherà,di lei [ego te nunquam Regina negabo promeritam ] io non 
diró mai di non hauete riceuuto da te tanti bencfici: quanti mai tu 
ne pottai racconrare ; perche in verità tu mi hai fattoquanto tu hai 
potuto, & quanto fi conuiene a vna Reina [qua plurima ícilicet be- 
neficia [ nec me meminilfe pigebit Eli ] & fappi che io ci amo tan- 
to, che ogni volta che io mi ricorderó di te; io ne haró piaceze gran- 
diffimo : & petó ficurati della fantafia ; che io non ti vogli bene , & 
che io fia ingrato, perche non negheró mai i bencfici che tu me bai 
fatti, né io mi ricorderó mai di te; (e non con dilettatione; & me ne 
ricorderó (empre mentre che io haró vita. Et peró dice; Dum mc- 
mor , &c. [ memor ipfe mei ] quefta à la figura chiamata repctitio : 
perche tanto é,Deum memor ipfe mei,quantoDum fpiritus hos re- 
Bet artus:perche mentre che vno fi ricorda di fe, egli é viuo,che co- 

me egli € morto non fc ne ricorda pid. E mentre che lofpirito reg- 
geil corpo, egli é viuo. E come lo fpirito non tegge piü le membra 

€gii é morto : peró €la figura chiamata repetitio , come io hó detto 
[ prote pauca loquar] hauendo moltrato alla Reina , ch'egli non é 
ingrato, viene alla caufa , & la difende con poche parole [pro] fizni- 
fica in difefa, Peró (i dice, Oratio pro Metello, cioé fatta in difeía di 
Metello ( Nec ego ]comincia a prouare ch'egli non é traditore , né 


ne cauata dalle fila delle Parche , douc c. fite la vita noflra : per- 
che tanto & grande la vita noftra , quanto € lurzo il filo datoci dalle 
Parche. Et perche chi fila allunga il filo cioàlo tita da vn termine 
a vn'altro, che in Latino fi dice , Ducere fila , € per confeguente pec 
waslatione fi dice: Ducere vitam [ aufpicijs meis ] quafi dicat meo 
morc. E propriamente aufpicium , vn fegao cbe ci ordina , & dà la 
regola delle cofe che noi habbiamo a fare. Et petchechi fi obliga, 
all'aufpicio come faccuano gli anricht bifogna che viui fecondo la 
regola datada laloro. Enea viueua fecondo gli Aufpici , e peró bi- 
fognaua che face(fz a modo loro. Et perconfeguente viene a per- 
fuaderc alla Rcina ch'habi patienza ; & non dia la Colpa a lui , ma a 
gli Aufpicij s'egli non fa quello ; che ella vuole « Et per confeguente 
gli proua che lui non le ha prometfo di torla per moglie , perche fa. 
rcbbe ftato vn tradimento , & lui non à períona di far tal cofa ; per- 
che effendo figliuolo di Venere , & nipote di Gioue, cella non debbe 
pen(are tal cofa di lui , & tanto piti che nel primo lib. diffe; Qucem- 
cunq; vocant terrz,doue moftra che dilfe di non volere ftare di con- 
tinuo in Cartagine ; ma che voleua andare douc i fati gli haucuano 
ordinato [fponte mea] in quefto luogo , (ponte é nomc; perche ha il 
generc, e il cafo, coti anche Mane, Sommo mane. Peró in vn luo- 
go dilfe.Dum manc nouüdum gramine canent. Cofi forte, Vt for- 
te mea[recidiua recidiua chiamanfi quelle cofe, che dopó la rouina 
fon rifatte.La fententia &che fe poteffc fare a (uo modo,egli rifareb. 
bea Troiani vinti Troia,& vi habiterebbe in(ieme có loro [fed nüc 
Italiam ] Ha moltlrato che i (ati non vogliono ch'egli ftia in Carta- 
ginc, hora dice douce voglipno ch'egli vada. Dicendo, che Febo gli 
hà comandato che vada in [talia [Apollo Grynzus] Glozomengqcit- 
tà dell' Afia, ha al dirimpeto di (c vn bofco,che fi chiama Grineo,do 
ue é adorato Apollo, & p queftolo chiama Grinzus Apollo, Strabo- 
ne dicc. Ncl mar ch'é fra l'A(ia,& Lesbo,fono zo.Ifole»oueramente 
come dice Timolirene fono quaranta [Liciz fortes] Lycize, i. Apol- 
liniz. Qui non hcbbe rifpofta,co:ne s'é detto innanzi,nclla Licia:&e 
petó pone Liciz à (cambio d' Apollinez [hic tis areis patria] proua 
' m à mc 
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meglio, che Didone ló debba háuer per ifcufato , perche in Italia e 
l'amore, & la patria fua, che a tutti gli huomini debbe effer piri caca 
di cutte le cofe, & piü cara de' figliuoli: perche come dice Cicer.nezli 
Officij. La carità della patria abbraccia ogni cofa pue Jinquetto 
luogo s'intende amor noftri, & nofter, Nottri;perche noi troueremo 
là in quefta noftra patria d'Italia vn'amorc,& vha catità ch'abbrac- 
cietà tutti noi. Nofter,perche anco noi troueremo là chi amare per- 
fcttamente,& cofi troueremo vn'amore reciproco,perche douce € la 
ret ella é di buoni cittadini,f*mpre vi é tale amore: & doue nó 
tale amorc, vi é prefto la rouina : perche ella genera le parti , & le 
pacti la difcordia , & la difcordia la ditlolatione ; perche ogni cofa, , 
oucro ogni Regno diuifo mánca pre(to , & non voglio di queflo ad- 
durre altto cffempio,che£ (tato a' di noftri, che di Firenzesche € ro- 
uinata pet la dilcordia de'Fiocentini,che non hanno mai (aputo ftare 
liberi, & quando fono ftati ferui, han fatto ogni cofa per rihauere la 
libertà, & come l'hanno rihauuta hanno fatto ogni cofa per perder- 
Ja, & cosi i'han pería : petche non hanno mai faputo n? vbbidire, né 
comaadate:né hanno guardato,comi: fi dice, di cauare vn'occhio à 
fc per cauatne due al compagno: ma il pii delle volte fc ne fono ca- 
uati duc-per cauarne vno ad altri [fi te Carthaginis arces] Fa vn'ar- 
goraéto dl fimile, doce e* proua che quello ch'é lecito a ici, ancor 
lecito a vn'aitro fuo pari . L'irzomento é que(to: Se tu che fei della 
Fen:ciasfei vzauta habitare in Cartaz.& hai cato di flarci,& ti piace 
la £!.az1, perche s'hà hauere inuidia a? Troiani, che dopo tante fatí- 
che hab :iao iu italia Adunq; tu bai il tortoypche anco a noi e lecito 
pro" aerrid'va Xegno ne pacfi d'altci[Phenifsam]ideft, de Fenicia 
eatis Anchife] con vn'aitro acgoséto proua;ch'ella nó (i deb- 

c lainenti. Frye p parct.c'* é queftoydicendo,che non é mai (c- 
o^ n8 noa m uinoscbtnchife (uo padre non gli apparifca in fogno , 
e l'ai mon ica cL^ vida viar «ameniub- vmbris]noi habbiamo detto 
incauzi in j.ulaec 7: chela ootte nó éaltro che l'ombra della terra, 
cio. l'aria ofeurs.per la inccricofitienc della terra frà laria,el Soles. 
L4 qaaorbra € homiia, probe il Sele non la percuoce, perche la; 
nac dcl aria € 20:7 htiaidas pero fcmpre é humida,fe l'acciden- 
te Aci ca'or dcl Sole non la tefecca [nox operit terrzs] à vna defcrit- 
tx 36s notte fatta dall'effetto ; perche la notte cuopie la terra có 
l'omure humide[Me puer A(canius]vn'altra (cuía, che &,che l'amo- 
rz di A(canio l'ammonifce,che no gli voglia torre il Regno d'Italia. 
Ec quefla é vna fcuía molto legitimaypercbe l'amore de! fizlioli deb- 
be andare innanzia tutte le cofet Nunc etiam interpres)Queft'é l'vI- 
tima (cufa,che € maggiore di tutte, perché di continuo và accrefícé- 
do, ccl dir prima, che Apollo gli ha comandato, che-vada in Italia , 
dipoi che [c à (tato lecito a lci far vn Regno nclle terre d'altri , debbe 
etíer lecico ancora lui . Poi i fcufa con l'apparitione dell'imagine del 
padre;dipoi con l'amor del fig!iuolo,& vitinamente co'l comsanda- 
mento di Giouesdel quale debbe f;r pii conto,che di taie l'altre co- 
fc[laterpres Diuum] Quefl'é Mercuriosperche fi chiama Interpres, 
€ detto innauzi[reflor vtcunq; caput]per far credere pii alla R eina , 
che gli íia ftato comandare da Mercurio da parte di Gioue, che fi 
arti di Cartarine,giura[vtrumq;capurJoucramente s'intende il ca- 
po mio,& tuo;gitrro per il tuo capo, & mio, cueramente ziura per il 
capo di Giouc,& di Mercurio[ manife(lo in luminc]non dice che gli 
fia apparfo di notte in fogno , ma che eglilo vidde al lume , & al lu- 
mc grande, & chiaro: in modo, che non s'ingannó [Intrantem mu- 
ros] & non folamente lo vidde quando gl; parló , ma lo vidde quan- 
do cgli entró in Cactagine [ vocemq; his auiibus haufi] & non ti di- 
cosche m'habbia dette quelte parole per bocca d'altriyche io proprio 
con le mie orecchie l'vdi(his aurib. haufi]Haurire, fignitica proprio 
attingere, ouero tirare su: comel'acqua dzl pozzo. Et (i piglia pec 
vdire, perche l'vdire non à altro, cbe per mezo de gl'orecchi, ouero 
con gl'orecchi tirar dentro nell'animo le parole , ouero le voci. Et 
rche voi fappiate in chc modo fi odc, vc lo voglio dire brencmen- 
te.Lo ftruméto deli'vdic é l'orecchio,& ftà cosi. Dentro all'orecchia 
é vna cert'atia che non hà moto alcuno , mae atta a riceuere tatu i 
moti delle voci,& dc]le parole:perche (e ella haueffe moto, ella non 
riceuerebbe il moto dcile voci, fe ella gli ticeueife, non gli potreb- 
be mandare al (enfo communc netti,& teparatiin modo,che il (en- 
fo comune gli poteffe diftintaméte conofcere:perche ella mandereb- 
beil (uo moro proprio confufamente meícolato col moto della vo- 
cesch« ella riceue, & co(i il (cofo comune non riccuendo la voce » , 
fchietta,& netta, & pura,ma coníu(a,nonlo conofcerebbe. Et pero 
quando vno ha male in vno orecchiosche gli íaona,non ode,perche 
non puóriccueteil (uono delle voci decto,& per confeguente;netto 
mandarlo al (ezfo comune « Et fe gli auuicne che egli oda, cioe , di- 
fcerna per il moto della vocc,la quaiita della voces lo fà con difficol- 
tà, & lo fa perche nell'aria ci»e é dentro all'orecchio, che noi habbia- 
mo detto , che riceucil mo:o delle voci, non é ancota tanto corrot- 
to,che non lo riccua, & mandi al fenfo comunc,in che modo che lo 
poffi difcernece,t(e ben con ditficoltscoine io hó detto. Ma quando 
queft'aría à impedita a fatto,non fi fente piti, perche Io (trumento, é 
corcotto. Et il fenfo non puó fare la fua operatione fenza il mezo de 
gli &romenti, i quali attiogono,& tCrano a fe gli oggetti loro fentibi- 
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li. Et peró.dice Virg.bene, & dottamente. Vocem his auribus haufi , 
cioé con quei miei orecchi perfetri,hó tirato dentro la voce al fen- 
fo comune , & hó conofciuto alla voce , che veramente egli é Mer- 
cutio[Defincjprega hora laReina;che (tando le cofe cofi come le hà 
detto,che non (i lamenti di lui; perche quefte lamentationi non fono 
altro, cae vn trafffger lui, & (c fletfa ( Incenderc] (ignifica proprio 
cuocere. Et per confcguente tormentare , come in quefto luogo 
[Italiam non (ponte fcquor] Et tanto pitt;perche io non và in Italia, 
perche,io vi voglio andare, ma perche vi fono mandato da Giouc. . 


Ordine delle parole . 


[Dixerac] Haueua finito di parlare [ille] lui, Enea [Iouis monitis] 
peri commandamenti di Gioue [ tenebat lumina ] teneua gli occhi 
[immo:a)]fenza bartere,& non gli moueua [& obnixus] & sforzan- 
do(i[premebat cucam ]occultaua il dolore[fub corde]nc l'animo[tà- 
dem ]finalmente;con gran fatica[refert pauca ]rifponde poche paro- 
le[Kegina]o Reiaa[nunquam]ma[negabognegherà(te promittam ] 
che tu non m'habbi fatto tanti bencfici[quz]quanti[plurima] affaií- 
fimi [vales enumerare] puoi raccontare, oueramente dicemo co- 
si;promerità plurima,quze enumerare vales [Ncc me pigebid ne mi 

ntiró mai[memini(Tc] di ricordarmi [Elifzz] cioe di te Didone mia 

dum ]mentre chc (memor ipfe (cilicet ero]io ricorderó [mei] di me 
dum mentre che| fpiritus ]lo fpirito[reger ]máterrà [hos artus Jquc- 
fte membra, mentre che io viuero[loquario ti diro [pauca] poche 
cofe [pro tc Jin dife(a della mia cauta[cgoJio[nec fperaui]non penfai 
mai[abícodcre hanc fugam furto]di pattirmi di nafcofto [ne fingc] 
non ti imaginar mai qucfto [nec vnquam] né mai [prztendi] peníai 
prin coniugis]che quefte toffin nozze[aut ien ur venne mai [in 
ac federa Jin que!li pattinon ti promiffi mai quetlo[fi fata) fe i lati 
[patcrzntur]voleffero [me ducere vitam] che io viueffi [mcis aufpi- 
cijskon i mici aufpici]; a mio modo[& fi paterentur) fe ci voleffc- 
ro (ime componere curas ] che faceffi la mia volontà [mea fponte] à 
mio modo,che jo faceffi a mio modo[coloré ]io habiterei aser 
primieramcente[vrbem Troiani ]la città di Troia[dulcefq; reliquias 
& quelle poche cofe dolci;che (omo reftatc[ meorum )dc gli mici [& 
(niffem pergama]& hauerei rifatta Troia [recidiua] dipoi ch'ella 
€ rouinata[ vietis doue habitaffcro i Troiani, che fono ftati vinti, & 
fcacciati[fed]ma[nüc]hora[Grynzus Apollo]Apollo Grineo[L yciz 
fortes]& le forti d' Apolline cioé,le rifpofte d'Apollo [iuffcre] hanno 
comandato[capefccre Italiam]che io pigli pec mia habitatione l'Ita- 
lis[Hic]qui in Italia [amor] € l'amore tecipxoco [bic patria] & qui é 
Ja patria noftra [6i] ic [arces Carthaginis] le rocche dr'Cartagine 2 
Calpectu(a;]Se la bellezza V bis Lybicz )éella città di Cartagine[de- 
tinet te Pheniffam tiene tesche fci della Fenicia, cio, fe ti e piacciu- 
to di venir di Fenicia habitare in Cartaginc [quc inuidia c(1] perche 
debbono cffere inuidiatis perche non ba effcr lccito [Tcucros] che i 
Tioiani[con(idere] fi fermino [tandem] pur vna volra [terra Aufo- 
nia Jin ftalia:(& nos]& a noi[fas fcilicet eft Je lecito[quarere Idi cer- 
carc(regna extcra)Kegni de" paefi d'altritquoticsicialcuna volta che 
[n notte[cperit terras Jcuopre la terrahumentibus vmbriskcon 
'ombre humide, cioé ciafcuna volta, clie gli é, ó che viene la notte, 
ogni notte[toties tante volte che [aflra igaca] le Stelle luccnti [fuc- 
gunt] lieuano;cio&,ogni nottc[imago]la imagine [patris Anchifz] 
di Anchiíe mio padre [admonet me ] mi ammoniícc [infomnis] fo- 
gnande,dormendo[ & turbida ]tutbata,adirata [terret] mi (pauenta 
[puer Afcanius] A(canio mio tigliuolo, cioe, l'amore; che io porto a 
Afcanio[que]& [iniuria la ingiuria, che io fo [cari capitis] a queíto 
mio figliuolof terret me]mi fpauenta [quem fraudo] alqualc io tolgo 
[ Regnum H:fperiz] il Keguo d lcalia [ & fatalibus auris] & i paefi 
conccífcgli da' fati[ Nunc]hora[ctiam ancora [interpres Diuum]lo 
interprete de gii Dei,cioe Mercurio [raiffus] mandato LIouc ab ipto] 
da Gioue proprio (teftor] io ti giuro,che cgli € cosi [vtrumq; caput] 

t il capo tuo , & mio, oucro di Gioue , & di Mercurio [detalit] mi 
hàarrecato[mandata limbafciate [per celere auras] per r'aria [vclo- 
— proprio [vidi Deum] viddi Mercurio Dio [mangetto in, 
luminc] al lame chiaro [ intrantem muros ] quando egli entró nclie 
mura di Cartagine, cauó in Cartaginc(quc)&fhis auribus)con que. 
fleorecchie[hauti vocem )]vdi la fua voce [define ]cctfa [incendere; 
meq; Hi tormentare, & me [re que] & te[tuis qucrclis]con le tue. » 

uercie co' cuoi [amenti [ non (equor Itaiiam j io non vo in Italia 
[ (pontc] perche io voglio andate , ma vi vó mandato da Giout zz « 
"Annotations de luoebi reitorici, 

[ Ego te ] Quetta € vna oratione di gencre deliberatiuo, nella 
con(titutione giudiciale al[ontiua, & nella conccffione dcl peccas 
to perpurgatione , perche egii purga gli obiecti rimouendo da fc 
il peccato dell'ingratitudine , perche moflra , che non fa quete. » 
cofe che Didone gli dice volóntariamente ; ma necc(Taciamente . 
Et perà fcuía queito fatto dalla necctfirà , perche & neceffacio vL- 
bidire 4 Dio , acquifta(i adunque ncl priacipio di quelta orariouc 
fauore dalle períonc di Didone , douce dicc [ego te qua piutima.» 
fando , &c. ] Confcifando d'bauerc liauuto da Ici quanti e 
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la faprà contare. Dipoi cerca d'acquiftarfi beneuolentia dalla per- 
fona fua, douce dice . 

Nec me meminiffe pigebit Elifa , erc. 
Moftrando di ricordarli de' bencfici, & promettendo di ricordar(e- 
ne,mentre che viucrà: & matfimamente, che ragionando con effa, 
non dicc controdi lei, ma difende quello, che egli ha fatto. Acqui- 
flaíi bencuolentia poi dal moftrare , che non é dcll'animo ; che lace 


(Talia dicentem, &c.] Didone intefe 
la riípofta di Enea, fi (degnó piü, & dct- 
tc molte parole ingiuriole lo minaccia . 
Efpofitione delle parole , delle fautes 
- delibiflorie , € luoghi grammaticali . 

Didonc adirata per la rifpofta fatta, 
da Enca , ftralunaua gli occhi in quà, & 
inlà, & infiammata d'ira gliiifponde 
[aucría] quando l'animo é perturbato 
troppo non accetta le ragioniche le fo- 
no dctte , perche la perturbatione tro 
po vchemente non laícia cedere alla 
ragione. Quefto mede(imo interuenne 
a Didonc , che appaffionata troppo dal 
dolore della paruta di Enea non accet- 
to neffuna ragione di quelle,che gli dif- 
fc Enca per placarla.Peró chi vuole;che 
le ragioni fue perfuadino , bifogna, che 
oltre l'occa(ionc egli afpetti ancora. a » 
che colui, che a effer perfuafo , fia tem- 
peratoin modo, che poffa capire le ra- 
gioni,& da loro effet difpofto,& motfo 
4 far quello , che defidera colui , che lo 
perfuade. Auería, fignifica irata, & in 
vn'altro luogo. 

Diua pA xot oculos auer[a tenebat . 
[tuctur] in quefto luogo fignifica guar- 
dar con fdegnoscome faceua Didone a 
Enca,mentre gli parlaua, ouero diceua 
lc cofe dette da lui di foprariamdudum] 
non nel finc dcl ragionamento comin- 
cio Didone a guardat'Enca a trauerfo, 
ma ncl principio del fao parlare,perche alla prima parola s'auuidde , 
douce voleua riufcire , nondimeno patientemente ella vdi tutta la ri- 
fpoíta.Et perà dicejiamdudum,fhuc illuc voluens oculos. ] Queft'éra 
vn fcgno della grande ira , anzi dell'intolerabile rabbia di Didone: 
perche chi é adirato forte in vn tratto volta gli occhi in quà, & in là, 
& guarda ogni cofa a trauerío , pecche i moti de gli occhi , nafcono 
dai moti dell'animo. Pcró chi vuol conofcere facilmente l'animo di 
vnosconfidetidiligentemente i moti de gli occhi, che fe gli occhi fo- 
mo allegri, l'anitho medefimamente é pieno d'allegrezza: (c metti, 
fegno della meftitia dell'animo : perche gli occhi fono fimili al Ca- 
malconte in quefto, che come il aleonte riceue la fpecie di tutti 
i colori,cosi gli occhi riceuono le fpecie di tatre le perturbationi dcl- 
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l'animo . Onde viene a eifer quafi vna fineflra , per dou? guatdan- 


dofi,(i vede l'animo,oucro diremo,che fieno lo fpecchio,doue fi ve- 
dc la vera effigie dell'animo,cosi affetto,come egli fi troua. Voltan- 
do adunque cosi fpeffo Didone gl'occhi in quà,& in là era (cgno dcl- 
Ja gran perturbatione dell'ira,;che eca nell'animo fuo[huc illuc au- 
uctbio dcl moto a luogo.Dichiarafi nella noftra Teorica[totum 
peretrat luminibus tacitis ] voltando in quà , & in là gli occhi Dido- 
ne , come noi babbiamo detto andaua guardando, & confiderando 
minutamente ogni coía ( luminibus tacitis ] ideft ipía racita, vt taci- 
xumque obíedit limen Amatasin cambio di tacita[üc accenfa profa- 
tur pone accenía,in cambio d'irata,e pone l'effetto per la cauíasper- 
che l'effetto dell'ira, 2 il ribollimento del (angue, che accende, & in- 
fiamma tutto ' corpos& la caufa e l'ira[nec tibi Diua parens ]qucfte 
fono le parole di Didonc adirata a Enea , dicendogli, che non é pof- 
fibilc,che Venere fia fua madre,né Dardano autore dclla (aa proge. 
mie ma € nato del monte Caucafo di (cogli, & ha hauuto per balia lc 
Tigri. n giudicio fa Didone ragioneuolmente;perche ella giu. 
dica dall'effetto. Venere é piena d'amore, & di carità, & fà ghhuo- 
mini arnorcuoli, & pij. Enea era impio,fenza amore, & fenza carità 
pct quanto pareua alla Regina, Et per quefto ragioneuolmente giu- 
dicaua,chenon foffc figliuolo di Venere. Non vuole, chcla proge- 
nic fua habbia bauuto origine da Dardano; perchc Dardano merito 
di effcre lodato per le (ue virt da ogn'vno, & Enea per la fua perfi- 
dia, & ingratitudine biafiato da tutto'l mondo. Et pero dice, Perfi- 
desche non altro fignificasche traditore;detto da frango,& fide che 
fignifiea rompitorc di fede Dardanus] di quefto fe n'é parlato in pit 
luoghi innanzi [duris cautibus] cautes;(ono propriamente i maffi di 
ietre viue duriffime, Et perche Enea era duro inefforabile;per que- 
o vuole, che fia nato di quefti (affi, & che il monte Caucaío l'hab- 
bia prodotto perche e padre di cofc dure, afpre;terribili;& fpauento- 


T alia dicentem iamdndum auerfa tuetur. 
Huc illuc voluens oculos: totumque pererrat 
Luminibus tacitis , € fic accenfa profatur ; 
'Nec tibi diuaparens genitrixyiec Dardanus audor, 
Terfide: fed duris genuit te cautibus borrens 
Caucafus, Hyrcansque admorunt vbera T igres 
'Ná quid diffimulo?aut que me ad ma:ora referuo t 
"Nim fictu ingemuit noftro? num lumina flexit? (cff. 
NàÀ lacbrymas vicus dedit, aut miferatus amatem 
Qu quibus antefcram ? iam ia n:c maxima 1uno , 
"Nec Saturnius b«c oculis pater afpicit equis . 
IN. Mfquam tna fides eielum lttore egentem 
ExccpiyC7 regni demens in parte locaui . 
^tmiffam claffem fociofque a morte reduxi . 
Heu furis incenfa feror nunc angur Apollo , 
"Numc Lycis fortesumunc, Cr Ioue miffus ab ipfo 
ts Diuum fert borrida iuffaper auras . 
Scilicet is fupevis labor efl : ea cura quietos 
Sollicitat,neque te tencoyneque ditta refello . 
I, fequerc Italiam ventis, p:te regna per vudas : 
Sp:ro equid:m medys ( [i quid pia numina poffunt ) 
Supplicia baufurum fcopulisC* nomine Dido 
Sape vocaturum ; fequar atris ignibus abfens : 
Et cum frig da mors anima feduxerit artus 
: Omnibus vmbra locis adero ; dabis improbe 
"IuLudiamyG bec manes veniet mibi f ama fub imos . 
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Reina fi crede", doue dice. Me fi fata meis, &c. Moftrando , che fe 
poteffe fare a (ao modo , rifarebbe Troia , & non andercbbe in Ita- 
lia, Catta beneuolentia dal fimile,doue dice. Si te Cartaginisarces , 
&c. moftrando; che ancora a' Troiani é lecito fare quel, che 2 (tato 
lecito fare a lei, Scu(ai finalmente dalle vifioni del padre, dall'amor 
del figliuolo , & dal commandamento di Mercurio , douc dice, Me 
pattis Anchifz , &c. 


(c: Quefto ntonte é vn monte d' Afia 
fopra la Iberia,& I' Albania inuerío Set- 
tentrione,& é parte del monte Tauro, 
& tatto il monte Tauro fi pub intende- 
re fotto il nome del monte Caucafo. 
Filoftrato nel z.lib. parlando dcl monte 
Caucafo dice quefte parole . 1l montes 
Caucafo cífendo il termine oucro ter- 
minandoa Media, & l'India ditende 
vno de" (uoi bracci nel mar roffo , &c- 
[ Hyrcanz Tigres ] Ircania à vna (clua 
dell' Arabia : donde fono dette Hircanz 
Tigres Jp eine vbera] admorunt, a 
fcambio di admouerunt, fignifica dare 
la poppa: perche chi dàla poppaa vx 
bambino gli porge la poppa; & come io 
hó detto, vuolc chele T igre (ieno ftate 
; fua balia perche egli € crudele , come 
fono le Tigre.Oltre la crudeltà loro fo- 
no velociffime,& per quefto fi chiama- 
no Tigre ; che é vn vocabülo víato da" 
Medi , che inloro lingua fignifica faer- 
ta: & peró potrebbe cere; che Didone 
voleffc inferire , che nella (ua partita e" 
foffc fimile alle Tigre ; partendofi cosi 
furiofamente fenza licentia. Plinio nel« 
I'8.lib.al 18.cap.dice che quefto anima- 
le partoriíce molti figliuoli in vna vol- 
tà, i cacciatori gli pigliano in quefto 
modo. Montano in sà va cauallo velo- 
ciffimo , & vanno cercando tanto che 
trouano gli figliuoli della Tigre,& li pi- 
liano tutti,e fi mettono a fuggir quanto mai fi puó, Comc la Tigre 
€ n'auuede gli fi mette a correre dietro tanto che ella lo giunge.» . 
Egli fubito gctta vn de"figliuoli in terra.Ella lo piglia,& correndo lo 
porta alla Tana, & di nuouo fi mette a feguitare colui, che P l'hà 
tolti,Et come ella lo ha ragiutito gli ne getta vn'altro& ella fa il me- 
defimo,tanto che il Cauagiiere (t códuce alla marina; & con quegli, 
che li (on rcftati entra in naue, La Tigre fe bene ritorna non pub ri- 
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' hauer i figliuoli pet non poter andat'alla naue pcr amor dell'acqua . 


Et in quefto todo (i pigliano le Hos fiume Tigre,fi chiama cosi 
mede(imatente per íua velocità. Dico no;ch'egli eíce del paradiío , 
fecondo,che fa fede la fcrittura, & ne và inuerío l' A(Tiria, & doppo 
molti;& !üghi viaggi, fecódo (criue Giofcffo entra nel mar ro(To,fo- 
glion dire che qtto fiume nafce in Armenia in vn luogo alto da vna 
fóte chiara,& limpida,& nel fuo principio và adagio, ma quádo egl' 
nel finc de'Medi,ne và velociffimo:e all'hora fi cemincia a chiama- 
re Tigre,& entra nel lago chiamato Arctufa, ch'é vn'acqua;che (o4 
ftiene pcfi graniffimi: e paffato qfto lago và ncll'Arabia:e abbracciz 
la Mcfopotamia,& i fiumi [dafpe,& Eufrate:e nc và nelmar di Peg- 
fia,& cosi fini(ce(Nà qd diffimulo)(i rifolueDidone dopo l'hauer va 
poco difcorfo da fe (opra 11 natura di Enea, a nó voler far pit proua 
di lui:perche le pare bauer conofciutosche gli habbi fatto quato ma- 
le &' puó,e peró dice[ Nà qd diffimulo?]A che fine voglio 10 fingere 
pià di nó veder'i mali;che coftui m'hà tatti,la 1gratitudine fua,la (ua 
püdia,& i füoi tradiméti; [aut quz me ad maiora reíeruo?]ó che vo- 
glio io flar afpetrare, che mi facci peggio di quel, che m'hà fatto,no 
mi potédo far peggio:pche lui m"hà fatto metter da canto la mia ca- 
ftità,che mai piüla rihaueró,né mai pii faró dóna,come io ero [Nü 
feo quefti particolari proua, che clla nó debba afpettare mag- 
ior fegnali da Enea della fua perfidia,S& del (uo poco amore [Num 
fleru ingemnit noftro:] Nó folamentc non hà pianto,né gittato vna 
lagrima, vedédomi pianger tanto dirottamcente, ma no, pur git- 
tato vn fofpiro, che? fegao manifefto dell'odio, che mi porta; pche 
chi ama,ha dolor del dolore della perfona amata,& confolation del- 
la fua allegrezza[ingemuit]é proprio trarre vn fofpiro,& mádar fuo 
ra vn gemito che manifefla il dolor di détro(nü lumina flexit] Quc- 
fti fono tuxti (egnali di perfona;che non amano; perche chi ama,co- 
me io hó detto fi rallegra dcl bene.& fi duole dcl male della períona 
amata,che queíto nó hauea fatto Enea. Et non folo que(to,ma non 
hauea pur mádato fuora vn fofpiro,né manco nc gli occhi moftrato 
vn fegno di dolore, Et peró innanzi difTc, Immota tencbat lumina , 
[Nü lachrymas victus dedit)Quelto é vn'altro (egno che moflró E. 
nca di nó amarc[aut raiferatus amáté cft.]Et quefto àl'altro:pecche 
Mm 5 non 
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fon ha moftrato par nella faccia d'hauer compaffione alcuna di Ici , 
che tanro lo ama[ miferatus]Dicefi miferatus (um illum, & illius, Ec 
pro diffz: Mifcrere animi nou digna ferentis. [Quz quibas antcfe- 
rum? ] Quefto € vn parlare, che (1 chiama anfibologia, che fignifica 
parlar dubbío,& la fententia €: Di quefte cofe;quali debbo io dir pri- 
ma; & qual poi? Eté vn color rettorico , che (i chiama dubitatione , 
che muouc compaTione;perche il non fapere quel che fi debbe fare, 
€ vna co(a da vno,che (i lamenta; & che é adirato:Et in vn'altro Juo- 
go ha fattoil mede(fiimo , En quid agam rurfus ? [ Ne procos irrifa., 
riores experiar] Poffiamo ancora lc2gere quefto teíto cosi, & dire 
d ql irme q.ial cofe fattemi da Enca[quibus]à quale huomo, ó à 
qual Dio[anteteram?] debbo io narrare? perche a Didone pareuano 
coíc canto crudeli,ch'elle non (i (apeua rifoluere à chi ella le doneffe 
narrare , cbe glie lecrede(Ic , perche il narrare l'ingiurie riceuure a 
ialcunos che le ceeda, € vn grande sCogamepo, & alleggerimento 
del dolore [ lam iam nec maxima luno, &c. ] parc a Didone , che il 
xorto fattole da Enca fia canto grande, che né Giunone , né Gioue 
1» dourcbbon fopportare , & ne dourebbon fare qualche gran di- 
moftracione,& non lo facendo, come elia vede,zli chiama ingiulti , 
negligenti delle cofe humane , diíprezzatori di coloco , chc gli a40- 
rano( lam iam]R eplica a queíta patola;che € fegno della fua ira,ó vn 
dimoftrare, ch'ella s'é accorra della negligentia de gli Dei .. Et dice , 
]im iam ,qua(i volendo inferire , puce io mi accoríi vna volta , che 
Giunone,& Gioue nen tengono cura delle cofe humane[nec maxi- 
ma luno]dice;che Giunone non é maísima;ciod,non é graadiffima , 
come ella é tenuta, & cosi dice male di lei; perche fe ella fofe gran- 
diffima, clla farebbe conto dell'iugiuria, che m'hà fatto Enea: & la., 
fententia và cosi, che Giunone non é grandilTima , & perà non tien 
con:o dc! giuito , né dell'ingiufto. Cosi mede(imamentre dice male 
di Gioue , chiamandolo Saturnius , cioé Nocente : percbe Saturno 
nuoce;& per queo lo chiama figliuolo di Saturno. Et peró foggiu- 
gne, & dice [Nuíquain tata fides] cio8, che né in cielo, né in terra & 
pitt fede, & clic gli Dei,come g'huomini fanno quello, che torna lo- 
ro meglio. Douc ii vede vna gran perturbatione d'animo di Didone, 
che ztlendo cosi religioía , cila cosi dilperatamente parli conrra gli 
Dei,& é proprio cofa da innamotati,di dolerfi sépre di quel che noa 
€.ll meie(imo fà Actio Pocta.Iam iam;oec Di regunt;nec profecto 
Dcus (ammus ex omnibus curat. 1l medefimo fa Terétie:Nulla nec 
in te,cíle cuiquam hominum fide. Ét Didoae & lamenta cosi di Giu- 
noncyperche cra diuouffima fua, & Dea de i matrimonij& perà nó 
le doueua laíciar fare quetlo torto da Enea[EiectumjNarra pare da 
£s quellasche ella ha fatto a Enea;dicendo, cb'ella lo haueua raccet- 
tato nel regno.» hauendo fatto naufragio , & bifognofo di tutte le.) 
coíe,& gii baucua fatto parte del czgno [eiectum ]proprio fi chiama 
colui,che é rorto in mare, X dall'onde € gitrazo al lido[ amiffam claf- 
fem . ) Quefto € vn'altro beneficio , che ella racconta hauergli fatto 
Heu turijs iacenía feror] Hauca parlato Didonc molte coíc contra 
gli Dci : & quefto l'haueua (atto, moffo dalla furia, che I haucua in- 
fiammara: perche credette, che Iddio non cuti le cofe mortali, & nó 
ifperare da lui aiuto, € cofa da vn futiofo, come fi vede qui, che ella 
dice: Hcu furijs incenfa feror. Di modo,che clla € ip vn certo modo 
(cufata di queflo ertore cosi grande: perche non cra in fe(Nunc au- 
gur Apollo] nacra le (cufe da (c » che trouaua Enea per partir(i , per- 
che intianzi haueua detto: Sed nunc Italiam magnam Gryneus 
A pollo,Italiam,&c. (nunc Lycix foctes) perche innanzi haucua det- 
to: Italiam I yciz iu(iere capcícere fortes, Et qucíto biíogna proferi- 
rc có certo flomaco, perche Didonc io diceua per di(preggio. [Nüc, 
& loue miffüs ab ipfo interpres diuum ] perche innanzi ha detto; 
Nunc etiamsnierpres dieurn loue ma[sus ab qe . 
[&ilicer his fuperis ] inftigata mede(imamente Didone dalle furie » 
dice,che gli Dei non hanno cura delle cofe del mondo . Et parla per 
ironia dicendo: lo ti só dire, che gii Dci durano fatica; & che il pen- 
fiero delle cofe humane gli affligge [ fcilicet] € vna parola vfata da 
chi dice vna cofa per sbeffamento , che propriamente dice ia volgá- 
c: lo ti só dire, che Cicerone ficl libro della natura de gli Dei, dice , 
che ne gli huomuni fono tre opinioni de gli Dei. La prima d'alcuni , 
che dicono , chc gli Dei nón fono, l'autore della quale opinione fü 
.arfoin Atene. Lafeconda di coloro ; che dicono, che gli Dei fono , 
ma che non (i danno impaccio di nulla, la quale opiniune fü mantc- 
nutà da gU Epicurei. La terza di coloro, che diceua;che gli Dei cra- 
no,& haueuano cura delle cofe dcl mondo. Quefla opinione fü fc- 
guita da gliStoici. In qneftoluogo Vet gilio introduce a parlar Di- 
donesfecondo gl'Epicurei: quali teneuano,; che Dio non haucffe cu- 
ra patticolare di qucíte coe del mondo, cioé , che non hauc(le cura 
de gli indiuidui, ma folo delle fpecie: peró gli fa dire ; fcilicet is fape- 
4isJabor eft. Etauuertifci , che'l Poeta l'introduce come fuora del 
vero fentimento , per accidente : perche fuora di quefto ella era reli- 
giofiísima, ma comce in colera le fà dire, lo ti só dire, che li Dei non 
banno altra facendasche tener cura di quc(te cofe: Iddio ne ha cuta, 
.& inquefto (ono d'accordo con gli Epicurei, perche fe vna , & l'al- 
tta fetta tiene, che Iddio habbia cura delle fpecie » fono poi differen- 
ti in queíto , che gli Stoici vogliono ; ch'egli habbi cura de gliiadi- 
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uidui:Ma in quanto al mezósche Iddio-adopera vna,& l'altra forte 
d'accorde : perche Platone, che tü Stoico , & Academico , afferma 
qacíto ncl Fedro , dicendo, che lddio ab eterno cceó vna creatura » 
Che alcüni chiamano figliuolo di Dio , & a!cuni mente diuina, & fit 
la príma creataca,ehe creaffe Dio;Dopó quefta ne fece vn'altra,che 
fi chiama natura . Ma nella prima metle l'e(fempio, ouero le (pecics 
ouero lc idec di tutte le cofe del mondo (eparatamente l'vna dall'al- 
tra: né altro officio diede a quefta prima creatura , che tenere que- 
fle imagini. Alla natuta ordinó, che la creaffe tutte le cofe, (econdo 
gli effempi;che egli baueua mcetfo nella prima creaturascioe, che fa- 
cendo, verbi gratia, vn'huomo, ella lo ritratle dall'effempio, che era 
in quella mente diuina. Talche, comce fi vede, fecondo la opinione 
di Platone, & per con(cguente , fccondo la opinione de gli Stoici , 
Iddio gouerna il mondo per mezo dei miniltti, & non da (c pro- 
ptio. Cicca al curarc gli indiuidui , fono benc in diícordia gli Stoici 
da gli Epicurei: perche gli Stoici confe(Tamo , che Iddio ha cuta di 
ogni cofa parüicolarmente, Il Petracca confermando qucíto, che di. 
ce Platone, in vn (uo Sonetto dice . 4 
In qual parte del Cielo, 0 in qual Idea 
Era l'effempio onde natura tolfe 
Il belanfo leggiadro, in ch'ella volfe 
"Máftrar qua gin quens la 1 patea , ) 
Et fe qualcuno fi merauiglia ; & per forte dica, che non ? poffibile , 
che in vna creatura one ftare le imagini di tutte le cofe della na» 
tura, confideri qucfto rale , che in fe tteffo fono lc imagini di tutte le 
cofe , di che egli ha cognitione; perche ftandoli in vn luogo fetrato 
al buio, vedrà fenfibilmente tutte le cofe , che egli ha vedute, & fia- 
no lontane da lui.quanto fi voglia : & lc vederà dico , non altrimceme 
ti » che fe gli folfero dinanzi gli occhi : perche le imagini lora fono 
netrate nel (enfo commune,& dal (cnfo commune fi fono impref- 
e nella fantafia onde di continuo le veggiamo , come fe noie ha- 
ueffimo dinanzi a gU occhi pene tc tenco ] volta il (ao parlare a, 
Enea;dicendogli:io non ti vó tenere, & credo qucl che tu hai detto 
Va adunque in [talia a tua pofta. Pare;che Didone concedi a Enca » 
che vada via à (ua pofta,& che la ron (i curi pi dilui. Nondimeno 
ella prohibifce, perche non vorrcbbe ch'cgli andaffe . Ec quefta pro- 
hibitione ella la tà col fargli paura dicendo ; che nen puó andare in, 
Ixalia,pet ainor de* venti,& del mare, Et peró dice: Và pure in Italia 
co'venti per marc. Tescntio fa que[to medefimo, volendo prohibire 
Efchino, che non gictaffe via la robba, dice. Profundar, perdat; pe- 
reat,nihil ad me atciact. [Neque dicta refcllo]Refellere;é dar conco 
a vna coía , & prouate , che ella non fia; come l'é ftata detta (f 
equidem] patcua a Didone;che Enea douc(Te hauere a effer caítiga- 
to da gli Dei , per la ingiuria che egli hauea fatto [ medijs (copulis ] 
pone medijs,à Ícambio di manifcftare: volendo iurenre, ch'ella vc- 
drà Enca percuotere in qualche fcoglioche farà noto a ogn'vno, & 
€osi farà calligato dclla (ua triftitia [ Si quid pia Numina poflunt ] 
paria hora piü rcligiofamente, eflendogli palato vn poco la colera: 
& pcró dice , Se gli Dei pieto(i poffono far qualche micacolo [Dido] 
queíto € vocatiuo: perche clla dice;che Enea (pefTo chiamera,quan- 
do íarà in quefti tramagli, & dira, ó Didone [(equar atris ignibus ab- 
íens) Minaccia Didone; dicendo ; che a fcainbio di dargli aiuto, ella 
lo períeguiterà col fuoco, Atris igaibus. Alcuni vogliono, che que- 
fto fuoco fia 3i (aoco delle furie: perche vogliono, che Didone vo- - 
lefle infcrire, che la chiamerebbe le furie,& le manderebbe dietro & 
Enea col fuoco. Altri vogliono dire, che Didone voglia dire, che la 
gli mádarebbe dietro col fuoco vna moltitudine di (uoi. Et peró di- 
ce poco di (otto Ite ferte, citi lammas. Altri fono,che vogliono, che 
Didone voglia inferite, che lo perfeguiteran col fuoco , con che ella 
s'arderà.Et peró dice di otto:Occidam mc,& rogalibus te perícquar 
flammis-Etqueflo (enfo forfc € miglior di tutti[ Ab(ens]Qui in que- 
fto lnogo (ignica qua(i morta [& cü frigida mors anima feduxerit 
arcus Qucíta € la figura Hipallage;perche dice anima feduxetat ar- 
tus,in cambio di animam artubus (cduxeritsche fignifica quando la 
morte fredda harà feparato l'anima dal corpo [ frigida ] chiama la 
morte fredda dall'effetto, non che ella fia fredda , maa perche ella fa i 
morti fceddi [omnib. vimbra locis adero dabis improbe penas]Dico- 
noi Poeti chc quandoi corpi de i morti non fon lotterrati, l'anime 
loro vanno errando cento anni. Didone (i voleua ardere, & morta 
volcua perícguitare di continuo col fuoco Enea. Etperódice s. 
Omupibus vmbra locis adero, dabis improbe qo . : 
& cosi ti caftigheró[ Audiam; & hzc] & cafo,che io andaffi allo in» 
fernoy& non poteffi vedere le tue pene, io le vdiró;perche faro, che 
la mia ombra ti perícguiterà , & li fama di queita períccutioné ne; 
verrà giü nell'interno [ manet fub imos ] a gii Dei infeznali , doue 
faróio. Ordine delle parole . 
AucríalDidonce adirata[ià dudü cueturihà durato vn pezzo a guar. 
dare[dicété talia]JEnca métre che diceua que(te cofe(voluésoculos] 
voltado gl'occhithüc illuc]di quà,& di là[totüg; pererrat]& và con- 
fiterando ogni cofa[feminibus tacitis]tacitamente con gli occhi [&c 
fic accenía] & cosi adirata[profatur] parla[nec diua parens) né Ve- 
nete[ucc Dardanus] né Dardano[auctor ubi]gli € autace once 
tlla 


Dell'Eneide di Vergilio. 


della tua progenie, cio? tü non hai hauuto origine,né da Venere, né 
da eines Tasinsad uis as vcre in montc Cauca. 
fo horrens] horcendo [genuit tc] ti ha generato ( ducis cautibus] di 
duri maffi[que] &[rigres Hyrcanx ]le tigri dell'Hiccania [admorunt 
tibi vbera]ti hanno daro le toi bM nip [quid diffimulo] per- 
che fto ioa fingere di non vedere: [aut Joneramentre [ad quz maio- 
ra]a che cofe maggiori[referuo memi riferbo io? [Num ingemuit] 
Hà egli put fofpitato vna volta ? [ tletu noftro] del no(lro pianto : 
[Num flexit] Ha egli pure vna,voira moffo iren gli occhi [num 
dedit] hà cgli pur gittato [lachrymas] due lagrime [victus] flendo 
vinto dalla compaffionc [ aut miferatus eft ] oucro hà egli hauuto 
compaffione [amantem] di me,che tanto l'amo[quz ]le qual cofe,o 
ingiuric[quibus]à chi [anteferam]le porterà io innanzi,le narro io ? 
[iam iam] ben ben io mi fon pure accorto [nec maxima luno] né la 
grandiffima Giunonc (nec pater]né Gioue[Saturninus ] figliuolo di 
Satnrno [ afpicit hec ] guarda quete cofe [oculis zquis ] con gli oc- 
chi pari, giuíti [nufquam ]non fi troua in luogo neffuno[tuta fides ] 
fcde (incera, cio? ogni vno inganna , & fa quello, che meglio li tot- 
na[excepi]o raccetai co(tui[eicétum]naufragato[in littore ]ael lido 

egentem] bifognofo d'ogai coía, mendico [& demens & i0 pazza 

locaui in parte Ho locai in vna parte » lo feci partecipe [Regni] del 
mio Regno [amitfam claffem (ilicet rere n gli retecci tutta, 
la (aa armata, ch'cfa andata in rouina [auc] & |reduxi] liberai [fo- 
ciosli compagni[a morte dalla morte [heu) oimé tincenfa] effendo 
acccía['urijs ]dalic furie [teror](on portata in qui, c.in là, & non só 


[ His medium dictis THauemdo det- — His medium diis fermonem abrumpit , € auras 
"cgrafugit, feque ex oculis auertit, & aufert. 


toquette cofe, fileuó dinanzi àEnca , 
& non afpcttó , che rifpondeffc. Enca 
ne và al lito, & fa mettere in ordine le 
maui per andar via, 

Efpefl rine delle parole ,. delle fauole , 
dell hifforie , C lnogbigram- 
maticali 

[His medium di&tis, &c.] Non volle 
Didone afpettar, che Enea le rifpon- 
deffe, Pero hauendo finito di dirc,gli fi 
lenó dinanzi , lafciandolo , che defidc- 
raua di dir molte cofe[medium fccmo- 
—— Aer -— wii seqni ilpar- 
at folo di Didone, il parlare finito s'in- i ndio. 
"tende quando vno ha parlato,& l'altro byeiucux fuga fi 
tifpoflo. Didone hauca parlato,Enea nó hauea rifpofto peró lo chía- 
ma medium fermonem[abrumpit ]& peró dice abrumpit perche hà 
rotto il parlare[& auras egra fügitera addolozata Didone per la par- 

; titad'Enea,& per il dolore fuggiua l'aria;perche nó voleua effet vc-. 
' duta(auertitJauertere,fignifica proptio leuarfi dinanzi 4 vno[ & au- 
fert] fignifica il medefimo, che auucrtit [cunctantem multa metu ] 
ponc cunctantem;in cambio di tacentem perche defidera Enea di ri- 
Leer molte cofe,ma taceua;perche hauca paura, vedendofi nelle 
orze de'nimicilfufcipiunt famuleJcome Didonc fi fà leuata dinanzi 
"à Enea,le fue cameriere la prefero, c la meffcro a giacere in fu'lletto 
tfamulc]é nome generale;qui é pofto in cambio di cameriere[colla- 
pos pose collapfa,in cambio di debilità:perche per il dolc- 
1e Didone non (i reggeua rittat& le gambe non la (ofteneuano,& le 
'braccia gli caícananof marmoreo referüt thalamoJmarmoreo,ligni- 
fica fatto di marmo. Dichiarafi nella noftra Tcoricafat pius Eneas] 
Enea ; ancor ch'egli defideraffe di confolatla , nondimeno manda à 
'effetto i comandamenti de gli Dei,& torna a riuedere la (ua armata 
abcfactatus animum).i. habens animum labefactatum [tum ver 
eucti incübunrji Troiani vedendo quiui Enea;attendcuano quan- 

to potcuano à mettere in ordine le naui , perche la prefentia (ua gli 
faccua diligenti, & piü prefti.. Et pero in vn'altro luogo diffe , vrgec 


* 


Deducunt toto naues : na 


[Migrantescernas, &c.] l'àvnass — Migrantes ctrnas ,totaque ex vrbe ruentes . 
c veluti ing:ntem formice farris aceruum 

! Cum populant byemis memores, telfoque veponunt y 
It nigrum campis agmen, predamque per berbas 
Conue&fant calle angulo pars grandia trudunt 
Obnixa frum:nta bumeris,pars agmina cogunt , 
Cafligantque moras, opere omnis [emita f.ruet . 


comparatione , douc cgli agguagla i 
Troiani allc formiche in quefta lor par- 
FEfbefiivee delle parole » dei fauol 
pofitione delle parole ,. delle fauole 
deir biberie* € luoghi gram- * 
: maticali. 

[Migrantes cernas, &c. ] Ideft 
quiscernat, Etponela feconda perío- 
na per la prima.Et vuol dir queíto.Se qualchuno haueffe veduto co- 
mci Troiani fi partiuano di Cartagine per andare alle naui , come 
portauano viale robbe loro , & pigliauano tutte lecofe , che pen(a- 

no hauerdi bifogno per la nauigatione harebbe detto ; che foffe » 

&to vn branco di formithe, intorno a vn monte di biada , quando 
"renes nelle celle loro per f-tuirfene i! verno a* bifogni loro 
tMigrantces)ton quegli, che (i partono[ruentes] ignifica partirfi con 
con fione:petche haueuano paura[tormice) que(ta à 13 compara- 
Uuone, & € verameüte ottima, pecche que(to animalctto € affatican- 


Linquens multa mctu cuncfanté, C multa paranté 
Dicere fufcipiunt byeerpngr ix membra 
Marmoreo referunt thalamo; 

"t pius teneas quamquam lenire dolentem 
Solando cupit diclis auertevc curas 

Multa gemens , magnoq; animi labefatus amore ; 
Iuffa tamen diuum exequitur, cla[femque reufit 
Tum veró Teucri incumbunt,c* littore celfas 


Frondentefque ferunt remos, Cv robora f'yluis 


185 


dene, fon tutta , piena di farore [aunc] hora &x £ur Apollo] Apollo 
augurc [nunc fortes Lyciz]hora le rifpoite di Febo [nunc]hora [in- 
terpres diuum ]rinterprete de gli Dei, cio€ Mercurio (mitfus] man- 
dato[ab ipfo Ioue]da Gioüe[fert]porra[per auras] per l'atía [horti- 
da iuifa] comandamenti horrendi. Ecnotate , che ferte il verbo di 
Apollo, di fortes, & di interpretes [.f.] ti so dire , che fe [his faperis] 
che quefti Dei [ labor eft ] (i curano delle cofe mortali [ ea cura ] & 
che quefto pen(iero delle cofe mortali[folticitar]gli tormenta; & af- 
fanna che fon quieti fenza perturbatione alcuna ( neque tenco ] io 
non ti tengo[nequc A mi contrapongo[tua dicta] alle tue. 
tagioni[Ic]va via[fequere Italiam]và in Eralia[ventis]co' venti[pete 
regna]và cercando i regni [pcr vndas] per mare [equidem fpero] io 
hà fperanza certa[haufurum fupplicia ]che tà farai gaftigato[ medijs 
fcopulis]in fcogli manifefti,doue ozn'vno ti vedrà [G quid pia numi- 
na poffunt ] (e gli Dei pietofi poffono qualche cofa, com io credo 
& fzpe vocarurum]& che fpeíTo tà chiamerai[nomine] per nome 
Dido] ? Didone, doue tu fei, tu dammi aiuto [abfens] io affente » , 
morta rige ti feguiró, ti perfeguitero [atris ignibus] con crudeli 
fuochi [& cum frigida mors] & quando la morte fredda [ (eduxeric 
artus Jeparerà il corpo[anima ]dall'anima[ vmbra ]io ombra[adero] 
ti aró (empre a' fianchi [omnibus locis ] in tutti i luoghi [improbe ] 
fciagarato[dabis panas] tu darai le penc, farai gaftigato[audiam].o 
vdiró [& hiec fama] & m fama del tuo gafligo [veniet mihi] mi 
verrà(manes fab imos ](otto terra, ali'infernostra l'anime infernali , 
douce faro io. 


prafentia Turni (fródentes remos]per- 
ch'haueuano fretta , nó ftauanoa Icua- 
re le fcondi alle peráiche portauano in 
nauc per fari remi. Ordine delle parole. 
[His dictiskcon quefle parole[abrum- 
pitjcuppe [mcdium fermonem Jil ragio- 
namento in rnezo, cioe fi parti fenza 
ch'Enca Ic poteffe ri(pondcre [& xgra] 
& mal contenta, & pcr quefto odiando 
la luce [fugit auras]fugge l'aria [que]&c 
[auertit fe]leus fe[ca oculis]da gl'occhi 
d'Enca [& aufert | & và via [linquens 
lafciando Enea [ cunctantem multa 
che indugiaua di dir molte cofe [metu 
perla panrat& parantem multa dicere 
! & che metteua in ordine molte cofc. 
per rifpondere. [Famulz]le cameriere, & feruenti di Didone [fufci- 
piunt ]la pigliano di pefo[que]& [referunt] portano [collapía mem- 
braj'c (ue membra ftracche, afílitte, deboli, cioe lei debole [thalamo 
marmorco)]in vna camera di marmo[que]&Lreponnntila mettono, 
la pongono a giacere[ttracis]in fu'l letto[at Jma [pius Aeneas]il pie- 
tofo Eneaf[quamquam]benchce[cupit ]detidera [Ienire] di mitigare , 
confolate[dolentem]lci addolorata [tolando] col confortatla [& di- 
&is]& con ragioni, & argomenti [auertere curas] leuarli il dolore » 
[gemens multa] fofpirando molto: oueramente dolendofi feco nel- 
l'animo di molte cofe[queJ&[labefactus animumJhauendo l'animo 
rotto, vinto [magno amore] dal grande amore[tamen]nondimeno 
— quetto & il verbo di at pius Aeneas [exequitur] manda à 
effetto [iu(la diuum] i commandamenti de gli Dei [que] & [reui&t] 
ritorna a vedere [claífem] le fue nauitcum]all'hoca, e(fendoui Enca 
prefente[Teucri i Troiani[incumbunt veró]attendono da vero alle 
naui[deducunt ]cauano[roto líttore]di tutto il lido»& conducono in 
mare[naues] le naui [celfas]alie [cacina vn&ta] le naui vnte [natat] 
nuotano[quc]& [ferunt] i Troiani portano nelle naui [remos fron- 
dentes]i remi con le frondi (enza repulire [& robora]& le pertiche , 
illegname[(yluis]delle (elac[infabricata]fenza repulire, & lauorare 
[ftudio fu Es per il defiderio;che cgli haueuano di függire . 


atifque reponunt 


tat ynffa carina : 


te, & induflriofo. Viuono le formiche a 
vío di Republica; quando elle ripengo- 
noil grano , ó altra forte di biada fotto 
terca nelle lor celle,lo rodoao vn poco, 
oucro lo fpezzano,;accioche non naíca, 
quando egli € bagnato, lo cauano fuora 
aíciugate al So!e , accioche non s'infra- 
cidi , & poi lo rimettono dentro , lauo- 
rano la notte, quando la luna é piena;fi 
(cpelifcono quando clle muoiono dall'altre , come fanno gi'huomi- 
ni , fanno finalmcnte tante cofe , che farebbe cola ambitiofa il rae- 
contarle ia queflo luogo , perxhe tratterei l'ifloria delle formiche , 
& non dichiararei Vctgilio [farris aceruum) ponc far la fpetie pcr il 
generc: perche non folsmentele formiche portan via il arro» ma 
ancora l'altre biade [ Cum populant ] ponc populant , in c4mbio di 
populantur [ hyemis memores ] perche (anno , che la v«tnata elle 
non po(fono andar fuori, Et pero bifogna , che elle € proucgghino 


la State... Peró diffe Oratio. 
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Qna [insul Inuey [ums comtriflet aduarius amnum. 
4«en víquam provepit . 
(«dto I pron tcCtoyin cambio di telluris, cioe dle loro ca- 
i. ite, che fanno fotto rerra. [It nigrum campis agmen] fcriue come 
Limo le formiches & chiamale nigrum agmen,perchc? vna molti- 
tine grande , che pare vno (quadrone , & lo chiama nero, perche 
te lormiche fono nere [calle angufto] callis, € propiamente vna wi& 
(iretta fatta dura dal contidiuo peftare del calle de piedi delle peco- 
rc & propriamente fi chiama,femira,che é vna meza via. La via in- 
17:3 6 proprio la metà per doue puó andare vn carro, L'arto é tanto 
Virgzosthe vi pofforo andar dua, accioche i carri, che vanno in gitl 
Uu sinon s'impgedifícono . E adunque Callis, vna violina flretta , 
cac in Latino (i chiama Semita. Significa meza via, Via poi éla mc- 
13 dell'atto , & l'atto é tanto grande; doue poffono andar doi carti , 
vio in sü, & l'altro in git fenza impedirfi [pars] qucfto € nome col- 
lc:tiuo, & s'accorda co'l fingolare , & co'l plurale, come € populus, 
"Icbs,concio,turba,genus,& f(imilia,che fe bene fono numcti fingo- 
| : i, nondimeno, perchein (e contengono vn numcro plurale, s'ac- 
cordano co! plurale. Et peró dice;pars tradunt abnixz[ grandia fru- 
menta] perche quelli, granelli di biada, chc (ono troppo grandi , cbe 
voa formica non gli puó portare, vna parte di loro gli diuide, & vn'- 
?':«a partele porta via[moras pone[moras]in cambio di tardentes , 
X inorantes: poiche quell'altre partt; che hà cara;che clle lauorino , 
ic clle veggono qualcuna;che vadi adagio, & chc baJochi, lc vanno 
2deoffo& le gattigano;& Ie fanno caminare[feruet opere omnis (e- 
iita] fignifica bollire, come fa propitio la via doue caminano le for- 
imiche,che tanto picna, che pare, che la bolli, & qui in qucftoluo- 


( Quis tibi taac Dido; &c.] Fà il 
Vocta vn'aproftrofe, e muoue gli audi- 
1aci a compaffionc, Biafima poi l'amo- 
rc , perche di nuouo egli sforza Dido- 
ie 3 far proua y fe la puo farreftare. 5 
Enea. 

A jrofitione delle parole ,. delle fauate s 
delfhiflorie , € lvoebigram- 
maticali , 

[ Qnis tibi tunc Dio, &c. ] Vergilio 
finge éi parlare à Didone , & tà la figu. 
1a atioprofe, che à, quando fi pztla a 
y255 €. 2 non é prcfente . Et in fat quz- 
fio, muone cocrnsffionea gli auditori 

he pone quatf innenzi a gli occhi 
eee il dolor di Didone [ quis fenfus d 
pone fenfus, in cambio di dolore , 
«ice , che dolorc farebbe il tuo Dido- 
r.c, fe tu vedeffi queftecofe , & quan- 
to piangerefli tü ? [cernemii ]dicecer- 
rcati& nón audientiperche l'huomo hà molto maggior dolore de' 
iwiiall,che vede,;che di qnegli, che egli ode, Et peró molte piü gli ani- 
ii noftri fono afflitti dal vedere vn cafo atroce , che dali'vdirlo rac- 
contare[cum Ritora feruere la:8] feruere, quefto € vno infinito da, 
'zruo vis deriuata da feruco, leaata lE, irmanziall'O;come Fulgo, 
a Fulgeo. Et peró fi legge. 
Feruereslencatem, auroque effulgere fln£ius : 
Co:i Oratio. 
"adesV/'ade, Caue, ne titubes,mandataque frameas . 
texsthe caue, bà la fillaba ve; lunga, ne feguita la vocale, come nella 
Paccolica Vergilio. 
Vale , vale inquit Tola. 
Ma noidiciamo ,che l'imperatiuo à della tetza coniugatione ; come 
t au0, vis, & pero Catullo diffe ; 
Caere arce ex [umma . 
1.2 haueano per víanza anticamente; per lor ficurtà d'habirar ncl- 
Wioche. Etpeid dice. Arceex fumma, perche Didone habitaua 
nela rocca. Nondimeno Valerio Publicola, hauemdo in Roma nel 
wente dell'Efquile vna cafa altiffima per iíchifare l'inuidia la roui- 
rà, &la fece ncl piano. Augufto dopó la guerra Afiatica, dono vrL.s 
iio palazzo alla Republica[tutumq; videres]efz ggera il dolere;per- 
che tanti dolori veniua hauer Didone,quante verinano a2 euer que- 
tv cofe,che racconta Verg [improbe amor]Efclatua il Poeta contro 
l' more, perche taglia la fortezza, la prudentia, & priua l'huomo di 
Lite le virt morali, & non gli laícia moftrare gerierofirà; né gran- 
cczza d'animo. Chiamalo improbo,;perche da neffuno € ftratoloda- 
n; titerum in lachrymas)proua quanto fi perniciofo l'amore,che 
ei nnouo fà,che Didone fi rimette ne' medefimi affanni,& di nuouo 
ccica di ritener Enea co'prieghi.Et quefla é la crudeltà d'amoresche 
sf. za Didone di nuouo con lagrime a pregar vn cosi fuperbo [fub- 
im-:tere amori]pone amori in cambio d'Enca [ne quid inexpertum] 
1 done non fà qucfto perche ella habbi (peranza,ma per non lafciar 
(ota indietroche la non proui[ Anna vides)Parla Didone alla forel- 
14 , & parla btcuemente , perche vedena giá l'armata d'Enea in pro- 


Ire iterum in lac 


Quis tibi tunc Dido cernenti talia fenfus ? 
Quofve dabat gemitus cum littora ferurre late 
"Profpiceres arce ex fumma , totumque videres 
Mifceri ante oculos tantis clamoribus equor ? 
Improbe amor,qu'dnon mortalia pe&dora cogis ? 
asiiterum tentare precando 
Cogitur, C" fupplex animos fubmittere amori » 
Nt quid inexpertum fruflra moritur velinquat . 
vttinasvides toto properari littore circum , 
y udique comuen:re;vocat iam carbafus auras y 
"Puppibus , e leti naut impofueve coronas . 
Hunc ego fi potui tantum. fperare dolorem , 
Et perferre foror poteroymifcra boc tamen vnum 
Exequere Anna mibi, folam nam perfidus ille 
Te colere,arcanos etiam tibi credere fenfus 
Sola viri molleis aditusycr tempora noras . 


Libro Quarto 


£a pone fetuet , in eambio di plena eft, perche la via era per tutta 
picna delle formiche, che Janoranano andando innanzi, e indictio. 


Ordine delle parele . 
Cernas ] tu vedeui Armen y Troiani , che fi eriprra per 
uc ] & [ ruentes | con impeto,, & furia víciuano 


andare alle d 
fuori [ex tota vrbc ] da tutte le parti della città [ac veluti] come [for 
mice ) lc formiche [ cum populant ] quando elle portan via [ingen- 
tem accruum] vn gran monte [ fatris ]di (arro [memores hyemis ] 
ricordandofi della vernata [quc)& [ reponunt] & lo mettono, lo ri» 
ngono [ta&to] nclle lor cauerne ; ouero luoghi foto terra coperti 
agmen nigrum] & eucfto (quadron negro delle formiche [ it cam- 
pis] né và per i campi [que] € [conue&tant] portauano [per herbas] 
t leerbe [ calle angufto ] perla via firetta [ przdam ] la preda 
ras vna parte [obnixz ] storzandofi [humeris] con le fpalle [tru- 
unt | rompono, [pczzano, diuidono [grandia frumenta ] i granelli 
randi delle biade [ obnixa ] sforzandofi [humeris ] con le falle, » 
Fours ] vn'alira patte di loro [ cogunt agmina ] fanno caminarc le 
compagnie,& le ragunano infieme,& le mandono in quefto luo£o , 
& in quello doue bifogna[que]& [cafti gant eafligano[moras qucl- 
leche tardano,baloccano[ omnis femita] tutta la via [feruet])é piena 
[opere] deM'opra delle foraniche , cioe delle formiche, che operano: 
oucro diremo opere, de i loro lauori; cioé de i loro carichi, perche.s 
opus, propriamente fignifica la cofa» «hc riman fatta d' vn'opera , à 
i vna fatica, & opera € la faticasche (i fà per fare l'opera,che riman 
Attaas 


cinto , e temeua di non perder troppo 
tempo [vocat iam Carbaíus auras] é la 
figura Hipallage, ideft aurz vocat Car- 
basü;Carba(us e la vela fatta d'vna for. 
tc di lino , che (i dimanda Carbafo, che 
équello , che in volgare fi chiama gar- 
zuolo in To(cana[leti ideft nihil timen- 
tes coronasjouero dice corenas,perche 
incoronaua lc poppe delle naui , quan» 
do fi partiuano, oueramente intende le 
funi auuoke intorno alla perpe della., 
nauc a vío di ghirlanda [ (perarc dolo- 
rem) pone fperarc, in cambio di timere 
[(i potui] cioe, f potuiísem . La fenten- 
tia € , fe io haucífi (aputo : che Enca fc 
nc haueffe a andare , io non gli hauerei 
voluto tanto bene , & fe io non gli ha- 
ueffe voluto tanto bene minor dolor 

hatei hora. Ma perche jonon pen(íai 
maid'hauer hauere tanto dolore;quan. 
to io hó peró bora io nonlo poRo fopportare perche le cofe;che non 
fifono antiuedute;offendono molto piü,che quclle;che fi (ono anti- 
uedute [Mifere hoc tamen vnum , exequere Anna mihi] pone mihi 
excquerc,in cambio di pro me excquere, perche a me mon dà il cuo- 
re di far queflo,che io voglio, che tu facci per mesche fc me ne defTc 
ilcuore lo farei [fola nam] la hee dal facile ; perche gli poteua,, 
rifpondere Anna, & dire, fc Enca non fi muoue per te; come fi mo- 
uerà egli per me? Et peró dice [perfidus ille te colere Arcanos etiam 
tibi credere fenfus] Quel do t'hà hauuto fempre in riuerenza , 
€ ''hà (empre detto tutti i fuoi fegreri , per quefto fi pao giudicare, 
cheancor facilmente tà lo poffi difporre a reftar quil (ola viri molles 
aditus , & tempora noras ] & tà fola iai quando le bifogna parlare 
[molles aditus] ideft, faciles . Etqua molliffima fandi terbpora, . 


Ordine delle parole. V 


[Dido]Didone[quis fenfs]che dolore[tibi nunc;f.effer] har&fti t 
[cernenti talia] vedendo tal cofe[ vc Joneramenie[quos gemitus)che 
pianti(dabas]Jideft dares)darefti ui [cum profpiceres] vedendo [arce 
ex fumma] dall'alta roc.a [littora i lidi [eruere latc] effer per tutto 

ieni[que J&[cum videres)& fe tà vedeffi(touxm cquor Juuu'il mare 

mifceri) cffer pieno [tantis clamoribus ] di tante tlrida di marinari 

ante oculos ] innanzi a i tuoi occhi [lmprobe amor] ? amore fcias 
guraro [quid] che cofalnon cogis]non isforzi tà à fare [mortalia pe- 
irr dirti jturjella € sforzataiterumkdi INNEN 
darc[in lachrymas ]nelle lagrime[iterü)& di nuouo[tentareJentare 
[precando)con prieghi [& cogitur]& é sforzata[fupplex ]có ae am 
[iubmittere]di (ottomettere[animos] l'animo[amori Jali'amore| ne 
rclinquat]accioche nó lafci indietro [moritura ] douédo morire[q d] 
cofa alcuna[inexperturn]che la non habbia prouatol[fruftra]in vano 
[Anna]ó Anna[vides]ti vedi [properari] che s'affretta[circum] per 
tutto[toto littor e] per tutto il lido d'andar via[ vndiq;)da ogni banda 
[conuenere]t fon raunate infieme le Genti d'Enca al lido per andar. 
via[iam gia, carbaíus]le velc[ vocat auras]chiamano il vétc(& nau» 

UE 


Dell'Eneide di Vergilio. 


tz leti]& i marimari allegri [impofuere tbtonas] hanno meffe le co- 
ronc [puppibus] alle naui[fi potui] (e haueffi potuto [(perare) confi- 
dcrar d'baucrca hauere [ hunc raatum dolorem ]quetlo tanto gran 
dolorescioé,s'io baucffi creduto d'hauere à haucr quello dolore,ch' 
io bó,io mici farei accommodata con l'anirmo,e l'barei afpettato[& 
potero] & lo potró [perferre] fopportare [(ótor] forella mia . Ma io 
non lo potró loppottare; perche io non l'aipectauo[ Anna)o Anna a 


rein atque hoftem , &c.] Man- 
da Didone Anna fua forella a parlare ; 
a Enca . Et gli dice quello» che elia gli 
hà da dire . . 
Efpofitione delle parole,deile fauolts 
deli'biflorie , C luoghi gram- 
maticali. 

[1 foror ] Chiama Anna peril nome 
delia congiontione , per farícla piu be- 
neuola, dicendole foror . Ex fc bene el- 
fa dicc;i, che paresche la comandi,non- 
dimeno à vn certo commandamento 
con prieghi pii prefto , «Irc con impe- 
rio [ atque hoftem fupplex affare fuper. 
bum ] vedete quanto l'amore fà perde- 
rc la ragione a gli amanti, che non a : ] 
guardano al grado loro , come egli banno punto di fperamza di po- 
tere bauere qualche piacete dalla perfona amata.La Reina era gran- 
de,& non illaua benea Ici mandare a pregare Enea; nondimeno cl- 
la lo mandóa pregare,& non commekce la forella , ch'ella lo preghi 
femplicemente, ma fapplicheuolmente.Et peró dice;fupplex affare . 
Et forfe,che la manda a pregare vna períona humiles X amoreuole, 
Ja máda a (upplicare,vno che ella tiene per füo nemicoy& pcr nemi- 
co füperbo,d egno d'effer odiato in tutti i modi,non che amato. Cer- 
to amorc € il pii petente di tutti gli affetti & fà diuentar gli huomini 
fauijpazzi. Et Platone nel Simpofio, volendo moftrare la poren- 
tia d'amore, dice, che infin Gioue € fottopofto à amore , perche. » 
tutto quellosche egli fà , lo fà per amore , per amore creo 1 mondo , 
per amorc fece l'hnomo, & tutti gli altrj animali; & pero ben diffe 

Vergilio. ] 

p vincit amor, C nos cedamusamori .—— 

La ragione;che amorc il piii potente di cutti gli effetti € quefta . 1l fi- 
ne d'amorc non e altroche cófeguire vna cofa bella. 1l bello € il me- 
de(imo,che'l buono, Ncífuno oggetto é piii potente , che il buono; 
&c il bello,perche il buono , e bello € vn bene defiderabile pet fe fte(- 
fo,& tutte le altre cofe,che (i defiderano,(i defiderano per acquifta- 
rc il buonos& il bello. Talche il buono, bello é vn bene,che fi defi. 
dera per fua natura;& le altre cofe tutte (i de(iderano per acquiftace 
il buono;e'l bello; Adunque il buono;e il bello é vn'oggetto pit defi- 
decabile di cutti gli oggetti. La onde cffeno piü defiderabile nuoue 
pià l'animo, che gli altri oggetti . Et peto quefto affetto d'amore eil 
iit potenciffimo di tutti gl'altri affetti com'io hó detto. La onde non 
marauiglia fe vna donna püta d'amore hà fatto,& fà cofe, chc dif- 
dicono à grado fuo; & tanto meno ce nc dobbiamo maraui liare, 
o noi fappiamo, che non folamente Ré , & Imperatori banno 

pen cofc nefande per amore, ma ancora Filofofi grandi(fimi , tra i 
iquali Ariftot.per amore fece vn tempio a vna donna,di cui egli era 
innamorato ardentiffimamente , & la adoraua come vna Dea; & 
Ouidio introduce per moftrar la potentia di quefto affetto. Febo che 
corfe dietro a Dafne , & Gioue conuertirfi in pioggia in Cigno, X 
"Toros a farfi caualcare a Europa per portar]a via,come fecesper go- 
deríela a (no beneplacito, E certo grande l'impeto d'amore, dcl qua- 
le fe io voleffi ragionare pienamente farei vn grandiffimo volume . 
Peró voglio per hora che mi bafti quello, che hà detto infin qui 
non ego cum Danais Jquefta é l'imba(ciata, chc Didone vuole , che 
reri lacia a Enea, quando i Greci dcliberarono d'andare a Troia; 
fecero quefta deliberatione nell'I(ola Aulide, ouero nel porto d'Au- 
lide. Et quefta deliberatione fü fatta con (agramento di non (i partir 
mai da 1 roia,fe prima non l'haueuan diltrutra.Dice adunque Didc. 
ne diraglische io ron fono vna di quelli, che giurarono d'eflirpare il 
nome T roiano,& ch'io non mandail'armata a Troia a disfarla, né 
hó cauato dalla fepoltura loffa d' Auchife fi rw) ras Pcró io non gli 
' bó fatto tanto difpiaceresche non mi debbi effaudire[Aulide] Aulis, 
é vn'lfola,ouero l porto, doue i Greci giurorno di non ritornar mai 
in Grecia,fe prima non haueuano prefío Troia. Quefto porto € nel 
mare Euboico;capace di ciquanta naui « L'entrata é piena di fcogli 
[ad Pergama ]pone ád;in cambio di imche figuifica contro [Anchifz 
cinere manes | dicono, che Diomede diffotterro Anchife , & portó 
via le (ue o(Tajle quali dipoi egli re(titui per 1c molte auuerfità , che 
gliinteraeninano: & perà é ícritto, falute recepti nequicquam cinc- 
res. Varrone dice,che Diomede reflitui queft"offa a Enea, & Catooc 
dice affctmatiuamente, che non 2 vero, perche Anchiíc fi condu(fe 
in ltalia.Di quefto non fi puo faper bene la verità per amor della va- 
sieta dell'hiltoria [riuelli] ciuello fà riuclli, & non reuul(i; perche noi 


1 foror atque boflem fupplex affare [uperbum 

on cgo cum Danais T roianam excindere gentem 
"tulide inraui,cla[femve ad Pergama mifi 
"Nec patris ^ncbifa cinere ssmanef ve reuelli. 
Cur mea di&a negat duras dimittere in aures? 

uo ruit:extyemum boc mifere det munus amanti ; 
Expcület facilcmq; fugam, ventofque fcrenteis . 
'Non iam coniugium antiquum, quod prodidit, oro ; 
'Nec pnlcbro wt Latio careatyregnumq; relinquat ; 
Tempus inane peto, requiem, [patiumque furori, 
Dum mea me vilam doceat fortuna dolere . 
Extr mam banc oro veniam: (mif rcre fororis ) 
Quam mibi cum dederisycumnlatà morte relinqua , 
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[exequere mihi ] fà per me [ mifetz] atefchina , aflitta [hoc vnum] 

quefto fol piacere [ nam ] perche [iile perfidus ] quel traditoze [ co- 

lere te folam ] honoraua fol tc [etiam ci ederc tibi ] & a te fola dice- 

ta fenfus arcanos ] i fuoi fegrec [(o13 noras] tu fola conoici [molles 

aditus]!e facili entrate [ & tempora] & i tempi[ viri JHi lui, di parlar- 

"m cioé dil íal a punto quaucQ bifogna parlargly& come,& quando 
iltempo. 


diciamo vel(i,& riuelli, vulfus, e reuul- 
fus; e-flato vfurpato folamente nc" par- 
ticipij contro natura [ quo ruit] ruere & 
andare (coafiderátamente con impeto 
[fercotes] ideft, bene flantes,cioc, pro- 
prij[extremü hoc mifere) juefto € quel. 
lo,che chiedeua Didonc.Dimanda cet. 
tamentc honefta,fe benc ella non chie- 
dcua qucfto per fe fola, ma per altro fi- 
ne , Era dico la dimanda;che ella vole- 
ua, ch'Enea afpetta(fe tanto che futfe., 
migliore flagione di nauigare[non iam 
coniugium aatiquum, &c.] & perche.a 
non habbia a fofpettare » che io le facci 
ritardare , percheio voglio confermare 
il matrimonio,liberarlo di quefto (ofpet 
to [quod prodidit] idet decepit. Et dice bene, perche a rompimento 
del matrimonio bata folamente hauer mutato la volontà 1 nec pul- 
chro,vt Latio careat]ne voglio ácora,che (i priui di Latio [pulchro] 
lo chiama bello , perche parcua bello a Enea. Et in vn'altro luogo 
dicc vna cofa fimile Virg. 
Q tantum babeat metum tifiti fardida tura . 

Non che le ville (iano fordide . Ma perche le paiono cofi a te [Tem- 
pos inane peto ]cioé io gli chieggo, che egli (tia qui quello reupo,S 
vogliosche ci ftia in vano,cioc,comec non ci foffe per mespercbe io 
non voglio piacere alcunodilai. Etpetólo chiama vaaoquel rem. 
po[Dum mea me victam doccar fortuna delerc dice mea fortuna.i. 
aduería, come in vn'altco luogo , ac Troiana tenus fucrit fortuna 
fccuta-Et dice[doceat dolere]volendo inferire,che non hauédo nelle 
cofe auuerfe patientia,íc non ch'ella é auuczza a dolerfi Et perà el- 
la lo prega,che gli conceda que flo tempo , tanto che la impari a (op- 
portare l'auueríità, perche chi non é auuezzo all'auuerfità non fi sà 
moderare;perche voleua Didone , che Enea fleffe con lci (enza ha- 
ucr prattica alcuna con lui;tanto,ch'ella (i affuefaceffe a non fi curar 
di lui.Di modosch'clla con hauctfe dolore quando fifuffe partito[ex- 
tremam bancsoro veniam ]quefto €? vltimo-beneficio,sch'io ti chieg- 
go.peró famme/o,& habbi mifcricocdia della tua forella;& dice vlui- 
mo beneficio, perche fe Enea ritornerà a lei non haurà piü biíógno 
di affatticare Anna , Se non rornerà medefimamente la non le darà 
pit faftidio, perche la (i ammazzerà,come ella haucua deliberato; Sc 
pone veniam in cambio di bencficium [qnam mihi cum dederis cu- 
mulatam morte relinquam] fententia C,íc cà mi farai quefto benc- 
ficio períettamétesche non gli manchi cofa alcupa; io non u abban- 
doneró mai per cagione alcuna , (e non per morte [cumulatam ]fi- 
gnifica propriaimente in ogni parte affoluta ; & che non gli manca, 
nulla;& vna translatione fatta a cumulo , che gnifica monte, 


Ordine delle parole . 


(I foror]và via forella mia [atque]e [fi applex ]fupplicheuolmente, 
huinilmente[affare]patla[hottem fupecbum]a que(to noftro nimico 
(uperbo,arrogante;[ego non iuraui]io non ho gurato[cum Danais] 
infieme co'Greci [excindere ]di eflirpare [gentem Troianam]i Trc- 
iani[ Aulide]ncl porto di Aulide[nec JocCmiti] mandai [claffem] i'a: - 
mata[ad Pergama]cótro a Troia[nec reuelli Jae difotterai [cineres] 
le ceneri [manesvc] n& l'ombra [patris Anchife ] di Aachite fuo pa- 
dre [ cur] perche adunque non gli hauendo fatto neffuna di quelle » 
ingiutie [ncgat ] non volle egli [dimittere] mettere,lafciare entrare 
[mea dicti]le mie parole [duras in aures] ne" funi duri ocecchi , cioe 
perche non volle egli vdirmi [ quo ruit ] doucua cglio(i inconfide- 
tatamente[oro]Jio lo prego[der]che dia, che faccia[hoz extremum. 
munus]quefto vltimo beneticio (miferz amanti] a mesche fono fua 
amante,oucro a me,che táto l'amo[quce]& [oro]io prego [expectet 
ch'egli afpetti[facilem fugam ]di porer(i tuggire piu deca ique] 
& expecter]& ch'egli atpetti [ ventos]i venti [ferentes]che lo porti- 
no bene;buoni.propitif[iam] hota[non oro]non lo prego piü[coniu- 
giü antiquum Jdel matrimonio palfato[quod prodidit) che mi hai in- 
poches carear]né che lafci,né (i priui[pulchro Latio] del (uo bel 

tio[que] & [relinquat] & lafci [regnum ]il regno d'Italia[peto] io 
chieggo[tempus]3uc(to tempo[inane] vano per me, perche io non., 
voglio da lui piacere alcuno [peto ores & lo pregosche mila(ci 
tipofare[(patiumq; e che dia fpatiotempo | furoci JU mio furore[dd] 
tantoche [mea fortuna] la mia fortuna,la mia difgratia [deceat me 
victam] iníegni a me vinta [dolere]dolermi[oro] io ti prego [exree« 

mim 
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mam hanc veniam)che tu mi facci quefto beneficio per vltimo[ mi-  perfetto[relinquamio lo Jafcierb[morte]con a morte, cioe io me 


ferete fororis]habbi compaffionc della tua fórclla[quam] il qual be- 
ncficio[cum mihi dederis] quando tu me l'harai dato[cumulatam.] 


[ Talibus orabat, &c .] fece la imba- Talibus orabat; talef. que "mi. ferrima fletus 
Fertque refertque foror, fed nullis ipfe mouctur 
Fletibusyaut voces villas trattabilis audit . 
Flata obflant,placidafq; viri D:us obflru t aures. .. 
Ac veluti annofam valido cum robore quercum 
JA lpfui Bores nunc binc, nunc flatibus illinc 
Eruere inter fe certant , is flridorycr alte 
Conflernunt terram ,concu[Jo flpites frondes ; 
Ipfa beret fcopulis , &* quantum vertice ad auras 
VIetberias, tantum radice in T artara tendit ; 
Haud fecus affiduis binc, atq; binc vocibus beros 
Tunditur , & magno prafentit pe&tore curas 
Mens immota manet, lacbrymg voluuntur inanes: 
Tum yeróinfslix fatis ext.vrita Dido » 
Mortem orat;t «det cali conuexa tueri . 
Quo magis inceptum p.ragat» luccmq; relinquat; 
Viditstburicremis cum dona imponeret aris , 
(Horrendum diu) latices nigreceve facros , 
Fufaque in obfcenum fe vertere vina cruorem 
Hoc vifum nulli , nonipfi effata fovoti . 


fciata Anna a Enea , riferi che non ne 
volena vdir nulla. Didone quafi difpe- 
7a fi detic a 7H ei a gi y s 
stone delle parole , delle fauo 
iprrrinni » G' Iuogbigram- 
. maticali . 

[ Talibus orabat ] nel modo detto di 
fopra Didone pregaua la forella;che el- 
la faccíle quella imbaíciata a Enea [ta- 
libus]con tal parole dette di fopra [tert- 
que rcfert; JAnna pregaua Enca dà par 
te di Didone;& pero dice ferc, Riferiua 
poi a Didone, che cla non lo poteua ri- 
mouer della fua opinione , & peró dice 
geferc . Et anuerute , che dicendo fert 
non intende da Enea, che non rifponde 
pulla,ma da Didone fert,& rcfe rt, iticft 
itcrum portat [ fed nullis ille mouetur, 
fictibus JEnea;ch'hauca fatta bl delibe- 
racione affoluta, laíciaua piagnerc quà- 
1oJa voleua,& non fi cutaua di fua pia- 
ti (aut voces vlla tractabilis audit ] nea 

rgeua orcechi alle fue parole[tracta- 

is]dice,che Enea era trattabile;& mol 
to benigno, nondimeno non voleua vdire. Queflo era; perche eli 
Dei non volcuano. Pceró dice [fata obftant , placidafque viri Deus 
obítrait aures ]non era adunque Enea crudele, ma non fi moueua a 
icghi,perche cofi voleua Gioue [obílruit] fignifica rurare, & non 
fifciare vdire[ac veluti]fà vna comparatione, agguagliando Enea a 
vna quercia vecchia, & forte , la quale (c ben ella € percoffa in sü le 
alpi dal vento Bosca;ingegnandofi di gettarla in terra, & sbardarlay 
non puó muouerla dal (uo luogo , fe ben rompe , e getta per terra i 
íÍnoi rami;perche la (là forti(fimas perche quando (i diftendono in.» 
aria i (uoi rami,tanto-vanno fotterra le fue barbe[annofam quercü] 
Piena d'anni, € pcr conícguentc vecchia , perche nomina inofus , 
eniradine m fignificant, come & montuofüs,(axofus, aquofus, &c, 
|alpini Borez quei (on ventische tirano dall'álpi, che hoggi fi chia- 
pano l'Appeniro [nunc binc , nüc illinc flatibus erucre inter fe cer- 
«ant ]quefti venti fanno a gara di sbarbarla col percuoterla hora da 
vna banda, & hor dall'altra [it ftridor] da quefto percuotimento na- 
fce vn ftridore de'rami, & de'venti[& alé)& dalla cima;oucro affi- 
duamcntescome dice Seruio[conflernunr)empiono,perche confter- 
ncre , fignifica empire, come 6, flrata iacent paffim fua quzque fub 
atborc pome [frondes ] perche efendo di continuo fcoffo il gambo 
della quercia,cafcano le trondi,& cuoprono Ja terra [ipfe hzret fco- 
pulis] la quercia non fi muoue , perche (tà attaccata con le barbe sü 
gli (cogli fortiffimamente[& quantum vertice ad auras ]rende la ra- 
jone,perche i venti non potfono sbatbarc la quercía, dicendo , che 

c (uc sadici vanno tanto fotto terra» O11 €ila € fopra terra [ tan- 
tum radicc in tartara ]qui parla fecondo i fifici;che dicono,che tanto 
é vn'albero fopra a terra;quanto (otto ric n fecus] que(ta à la., 
conclufione della comparatione dicendo, che mcdcfimaméte Enca 
era percoífo hora da vna bandajhora dz vn'altra dagi'affidui prieghi 
[& magno prafentit pectore curas]& per quefto haueua gran fafti- 
dio [mens immota maner] ma non per queíto (1 mouea di propofito 
[lachcyma voluuntur inanes] le lagrime non faccuano effetto alcu- 
no ,pcrche Enea haucua deliberato di vbidire a Gioue , Et notate lc 
art di quefla comparatione , come le rifpondono l'vnaall'altra a 
[oonc hincnunc illinc flatibus cruerc certanc]quefta parte rifponde, 
à hinc;atque hinc affiduis vocibus, che come la quercia é percoffa., 
da. venti,hor da qucíla banda ; hor dall'altra, cofi Enca era perco(fo 
hora da vn lato,hora dall'altro da'prieghi d'Anna;e di Didonc[it ftri 
dor] qucefla parte rifponde a queíta [ & magno perfenfit pectore cu- 
1as jche come la quercia haueua dolore dalle continue percoffe dc" 
venti , cofi Enea bauca grande affanno nel cuore per le parole loro 
colternunt tecras concuffo ftipite frondes)quefta parte rifponde , a 
làchryaye voluuntur manessche come queile fronde cafcauano in. 
terra pec i colpi de'ventiüche erano vani , perche non poteuano per 
quelio sbarbarla quercia , Come defiderauano , cofi le lagrime di 
quclle femine non giouano ntilla al lor de(iderio , perche non face. 
uano mutar Propodao a Eneg [ipfa haret (copulis] qucfta rifponde.» 
ameusimmota maneGperche come la quercia flaua ferma;& non (i 


[Praterea, &c. ] Natraaltriportens "Preterea fuit in telis de marmore templum 
Couiugis antiqui, miro qucd bonore colebat » 


y elleribus niucis, C fcfla fronde reuintlign. 


ti, & prodigi fatti, che fignificauano la 
violenta mortc di Didone , 


nc ricorderó fempre mentre viueró. Er viuendo non finitó mai di 
riftorarti . 


[ 


mouea punto per lé peteoffe de* veriti 
am effet ben barbicata cofi le parole , c 
c lagrime di quelle fcmine nó faceano 
mutar propofito Enea, che hauca deli- 
berato partirfi [Tum vero] Didone vc- 
dendo la rifolutione d'Enea dcfideraua 
morire , & le era venutoa noia vedere 
il cielo[ Tum vero]cioé dopó la difpera« 
tione[exterrita]turbata [mortem orat] 
incambio di defiderat, come é, mor- 
temque miferrimus opto[czli conuexa 
tueri]conuexa , é propriamente la fü- 
perficie di quella parte del Cielo, che 
guarda inuerío noi,ma in queflo luogo 
pone per il ciclo ies magis ] per vcnir 

"Didone pitt pretlo al fuo diffegno di- 
morire , volíe Iddio , che nel fare i fa- 
ctifici ella vede(Te certi portenti[incep- 
t peragat bias (igaifica finir quel- 
lo, che ella haueua cominciato di fare, 
che era voler morire. Er peró Virgil.fi 
dichiara da fe;dicendo lucemque relin* 
quat [thuricremis) queftifono proptio 
uelli, ches'adoprano nelle noftre» 
hicfe,che fi chiamano turibuli ; fora 
detti da Cremo,& tutte;perche vi s'arde dentro l'incenfo[Iatices ni- 
gre(cere facros) quefto era fegnio de morte, quandoi vafidiuenta- 
uano neri[cruorem Jaquefto era vn'altro (egno cattiuo;che'l vino di- 
uentaffc fangue;che fignifico,che ella fi douca ammazzare da fe» 
fleffi[non ipíi forori]qucefta cofa, che clia vede non la volle dir pure 
alla forellache fapeua tutti i fatti ftjoi; & qucfto lo fece, perche laca 

non voleua effer impedita da lei.: - 
Ordine delle parole . 

[Talibus] con tal parole orsbarla pregaua[que]&[miferrima 
foror] Anna fua fore]la miterabiliffima [fert] portaua;raccontaua a 
Enea [tales fletus] tali larmenci di Didone [refertque ] & raccontaua. 
di nuouo [fed] ma [ille]lai[mouctur]non fi moueua[nullis fletibus] 
per niffuno pianto [aut]ne[tractailis ]e bene egli era trattabile[au- 
dir]da orecchie[ voces vllas]a neffun priego [fata obítant]i Fati non 
voleuano,che egli vdiffe [quc] & [Deus] Iddio[obftruic]cara [placi- 
das aures] i piaceuoli orecchi[ viri Jd'Enea;accioche non odi [ac ve- 
lati]come [Borez ]i venti di Borea[alpini ]che tirano per l'alpi dell'a- 
pennino[valido cum robore]con gran forza [certant inter fe] fanno 
a gara[cruere ]di sbarbare]flatibus]col fiato[nunc hinc]hora da quev 
fta banda[nunc illinc]hora da queila [quercum annoíam]vna quer- 
cia antica lit (lridor) X da quefto combattimento ne riíulta vno ftri- 
dore [& frondes) & le frondi Lalté] di continuo (confternunt terras] 
cuoprono la terta ( concu(fo ftipate] e(fendo percoffo il pià della 
quercia ipfa] ella (heret; ftà appoggiata , & bene appiccata conle » 
barbe [ fcopulis?in sli fcogli, & sii maffi ( & quantum tendit ]&C 
quanto la fi diftende [vertice] col capo ( ad auras] all'aria [ tantum, 
tendit Jranto fi diftende[radice]con le barbe [in en] fotto terra, 
[ haud fecus ) non altrimenti [ Heros] Enea Semidco [ tunditur ] é 
petcoffo[hinc, atque hinc) hora da vn lato, hora dall'altro affiduis 
vocibus ime affidui lamenti delle femine [ & magno pc ]& 
nclíuo grande, c generofo petto [przfentit) fente [curas] dolore.» 
[mens immota manct Jla fiia mente ftà ftabile , non fi muoue — 
di propofito [lachryma] le lagrime [ voluuntur ] cafcano rotolando 
pet il vifo [inanes] fenza profitto (tum vero] sions [iota Dido] 
l'infelice Didonc ( exterrita ] fpauentata [faris ] da i fati [ orat mor- 
tem )defidera morire [edet rid, non puó piti patit di vedere e 
conucxa] il Cielo [quo] & accioche [peragat ] ella facci [magis it 
[inceptum] quello che l'haueua cominciato [lucemque relinquat J&c 
abbandoni la vita [vidit] la vidde [thuricremis]ne'turibuli [cum ime 
poneret] quando ia metteua [aris] in sü l'altare ied. doni da far 
facrifici[horrendum dictu]cota horrenda a dire [latices | ecco quello, 
che la vidde [latices adi i vafi facri, & i calici (nigreícerc)diuen- 
tat neri add & [vina] i vini ( vertere fe] diuentare [ in obíczenum., 
cranes | in fangue nero [hoc vifa] queita cofa veduta da Ici [effa- 
ta cít nulli ] ella non diffe a neffuno (non ipfi forori ] né anco alla fua 
forella. — 


Efpofitone delle parole,delle faults: 
p biflerie , C luoghi gram- " 
maticali. : : 
[ Preterea ] oltre ai portegti "i 
i 


Dell'Eneide di Vergilio. 

Hinc exaudiri voces." verba vocantis 
V fa viri, nox cum terras olfcura teneret ; 
Solaque culminibus ferali carmine bubo 
Sape queri , C longas infletum ducere votts , 
Multaque prater.a vatum praditia pr ori 

Terribili monitu borrificant, agit ipfe furbntem 
Infomnis ferus J4cneas; femp: rq; relinqui 

Sola fibi [emper longa incom.tata videthr 

Ire viam, C Tyrios diferta qu&rere terra . 

Eumenidum veluti demens vid.t agmina Tentbeus 

Et Solem geminumyC duplices fe ofled.ve T bebas : 

"Aut A gamemnonius fcenis agitatus Orefles 

Jtrmatam facibus matrem, er ferpentibus atris 

- €um fugit : vitrice(q; fedent in line Dire . 

Ergo; vbi concepit ferias eui&&a dolore . 
 Decreuitque mori tempus fecum ipfa , modum; 
.Exigit; & meflam diclis, agere[Ja fororem, 

Confilinm vultu tegit ac fpem fronte ferenat . 


di fopra, ne occorfe vn'altro, che da vn 
tempio, che Didone baueua in caía ss 
che già fü del matitojmorto , (i (enti la 
voce del marito, che la chiamaua[coa- 
jugis antiqui ] del marito fuo Sicheo. 
ffiamo ancora intendere, che la pó- 
ghi antiqui, a fcambio di cari [ miro 
quod honorc colcbar] perche la taceua 
intorno a queíto tempio delle cofe, che 
fi foglion fare intorno a i viui cra vfan- 
za appreffo gli aatichi, che quando lez 
giouinc andauano a marito » innanzi 
Chc le entra(Tero dentro aila porta, cllc 
appiccauano a gli flipiti de velli di lana 
bianca , & l'ungeuano d'oglio; & per 
quefto furono chiamare vxores , per- 
chequaf(i fignifica vnxores, Et pero di- 
£c, velleribas niueis[ & fcfta fronde 
reuinctum]dice fc(la tronde , ponendo' 
fe(ta, à (càbio di diuina perche l'hauea 
tanta riuerentia a quefto tempio;quato 
avnDio, Et Virgilio in quefto luogo 
Jarentementc tocca la vera iftoria, pet- 
€he (c Didone amaua Enea , ella non barebbe hauuto tanta riueren- 
za al marito morto. Peró non dobbiamo credere quefto, che Vergil. 
dice di Didone, & d'Enca; perche non vero, perche (i fà ch'Enea 
, venne in Italia 240.anni pruna l'edificatione di Roma , & Cattagj- 
ne fü fatta folamente 40.anni innanzi Roma. P'cró bifogna , cbe, 5 
noi crediamo, che foto quefta congiontione di Didone con Enea 5; 
Virgilio naíconda qualche belliffimo mifterio, del quale qualche 
-&ofa nc diremo nell'allegotia[hinc]da quefto tempio, & pone l'au- 
.Uérbio a íÍcambio del nome;ouero dcl relatiuo, che € quó ; Cof Te- 
rentio.Hinc (cibo [nox cum terras ] qucíto accafcó » che Didone fü 
, chiamata di notte,& dice nox obícura tenere terras;perche la notte 
poffiede la terra, quando ella é(folaque] quefto € vn'altro portento, 
,€he fü,che vna ciuetta;ouero vn gufo , ipeffo fi fentiua cantare la 
notte (u'| tetto del palazzo di Didone;il qual canto parcua vn làmé- 
to[íola bubo)dice folascontro la regola: perche bubo € mafcolino,&c 
-pcró diffe Lucano. 
Et leta iurarunt aues bubont [imiflra . 
Mcede(imamente Ouidio diífe infandus bubo . Ma Virgilio hà detto 
fola, riferendo(i ad auem, che é feminino, che (i dice hzc auis, per- 
he e v(íanza qualche volta di pigliare il genere dcl genere; cioé l'ar- 
ticolo del genere, & congiungerlo con lc (pecie. Il genere € auische 
€ feminino, bubo é fpecic, che é mafcolino . Ha prcío il feminino di 
auis,& l'hà congiorko co bubo,ch'é mafcolino, & é come dirc bona 
turdus, riferendolo ad aues. Bubo é vn' veccllo funcbre, & gran- 
.diffimamente abominato maflimamente nc gli aufpici publici, (tà 
fempte per luoghi deferti,& dcfolati. Non cantasma piange . Quan, 
.do ello € in sü le caíc de'priuati fignifica augurio cattiuo. Non vola 
.douc vuole, ma é portato (empre a trauerío. Entró vna volta vno 
nclla celia dcl Campidoglio,etiendo Papollio I(trione, & Lucio Pe- 
dano Confoli:& per queíto a'5.di Marzo quell'anno la Citta fà curta 
vifitata dalle percuffioni. Dice Ari(totile nel libro degli animali;che 
gl'vccelli , de vanno di notte , c'hannol'vgne aguzze , fono la Ci- 
uetta, & l'Affiuolo,e'l Gufo[ferali carmine ] ha giunto qucfta parola 
Virgilio, volendo inferire,cheil Gufo non fignifichi ogni volta cat- 
tiuo augurio, ma folamente quando canta ; perche il (uo canto imi- 
tà il pianto, non cantando fignifica felicità [ multaque preterea ] al- 
uc forti di portenti, che fignifica la morte di Didonc;che fono alcu- 
ni predetti a Didone da'profeti [agit ipfc oltre a quefle profctie. 5, 
che molto la (pauentauano,la (pauentaua ancora Enca; che lc appa- 
riua innanzi la notte mentre che la veggiaua , & pcró dice [ in íom- 
is]a ícambio di dire infomnijs ideft vigilijs . Et 6 declina infomniay 
in(omaiz, & fignificas come hó detto la vigilia ; cio€ ve gghiare , 
non dormire,perche mente che la veggiaua le pareua vedere Encas 
che ella haueua nella fantafia [ fempetrque relinqui ] e parcua ; che 
fempre c]la foffe abbandonara da lut, & che egli andaffe via , & la 
lafciaffe tola[incomitata]X le parcua andar (empre per vna via lon- 
fola, ienza compagnia . Et que(to era vn'augurio,che fignificaua 
a morte, & maffimamente a vna Reina ( Eumenidum ]quefiocra 
vn'altco auguriosche le pareua vedere , come vidde Pentheo , lc fu- 
rie infernali,& due Soli, & altre coíc, come fono nel teflo [eumeni- 
dum] i Pocti dicono;che fono tre furie, Aletto, Tefifone , & Mege- 
rà» Et dicono, che elle fono figliuole d'Acheronte , & della Notte. 
Et queíto tingono,perche dalla notte , cioe dall'ignorantia naíce la 
perturbatione della meate , la qual perturbatione perícuera non 
fenza la cecità del giuditio. Etperícuerando diuenta maggiore in- 
fin a tanto, chc la fi conuerte in furore, & priua l'huomo d'ogni for- 
te di contento, d'allegrezza. Il che e figaificato per Acheronte,& 
r quello dicono , chc Acheronte , oio€ [a priuatione del contento 
€ la notte;cioc /a iguorantia gcr;era le furie . Et pero Didouc exa in- 
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furiata:p&rche era jgnóránte, & priua 
di confolatione, cio di(perata , Efiodo 
nella (na Tcogonia (criue , che le furie 
nacquero coti Dicesche la terra fucció 
il langue,che caícó inzerra de' granclli 
ragliat; a Cclio,& doppo vn certo tem« 
po di quc(lo fangue partori lc furie,Gi-- 
anti,& le Ninfe, Chianano ancora lc 
uric Erymnos, da Erys, parola Greca ; 
che fignifica contentione. INe'/uperiori 
ucfic furie fi cbiamano Dirz;perche i) 
urore, quando é in vn fupceriorc le fà. 
crudele, & sfogare la fua cxadeltà fopra 
gl'inferiori . Quando elle (ono ncgl'in- 
feciori le chiamano Cani, perche gl'in- 
fetioti non fi poffono vendicare dell'in 
giurie fatte. loro da' fuperiori , fe non 
con le villanie (ole,e con le parole fole, 
Quando quefte furie vengono in qucl- 
li,che ftanno alla cápagna a affalfinare 
elle (i chiamano arpic;perche quefti ta- 
li váno con grandiffimo furore a aíTal. 
tarc i viandanti per tor loro la robba,& 
la vitaa vn tratto. Fà adunque Virg.che il furore venga addolIo a 
Didone;accioche la s'ammazzi perche non era verifimilesche ella (i 
ammazzaíle per amotc[Pentharus )coftui fü figliuolo di Echione, &c 
Agauc, perche egli diceua, che Bacco non era Dio, & perche ei nom 
voleua,che la madre nc l'auole gli facetfero facrifici; Bacco gli man. 
dó le furie addotfo . Et peró dice, Demens Pentheus non che la fo(- 
fc Penteo, ma fimile a Penteo . Sono alcuni , che rifcrendo quefla 
fauola all'iftoria, dicono che Pentco non beueua vino. Et perche -» 
non voleua, che le donne dette di fopra s'imbriaccaflero » come le 
faceuano , eífendo loro vn di imbriacche fii ammazzato da loco[ Sc 
Solem gcminum] Pacuuio induce i furiofi , che par loro vedere due 
Soli, & duc Tebc ( aut Agammemnonius (cenis agitatus Orefte.; ] 
Orcftc, fignifica quafi Montano, perche oras, in Greco fignifica 
monti;e fingonosche foffc montagnuolo;perchce fü crudele di coftu- 
1:1. Cofi ancora àdetto Agamemnon, a valde manendo, perche 
conflantemente perfeueró. Fü adunque Orcíte figliuolo di Aga- 
mennone, & Clitenneflra, ]a quale fü ammazzata da Orefle; per- 
che ja(icmé con Egifto ella haueua ammazzato Agamennone fuo 
padre,e dipoia mmaz2ó Egilto . Onde effeado infuriato, accompa- 
gnato da Pilade fizliuolo di Ariftofilo, ne andó ncl paefe Auricoa 
Diana.ls quaie lo liberó dalle furie. Se ne ritoraó liberatos che fü 
con la focella , & con inganno di Macharco facerdote ammazzà 
Pirto nel tempio d'Apolline , & cofi ricupecó Ecmione fua moglie, 
, che egli haueua fpofata quando era fanciullo,che Picro per forza gli 
bauea tolta,Chiama adunq; Virg. Didone Oretle,non che ella fuffe 
Orctte, ma fimile a Occlülc[ (ciens agicatus] cíoé famofo, & celebra- 
to nelle tragcdie, perche in molte trapedie (ono recitati i fatti (uoi 
[armatam faucibus matrem Jque(la à ja cagione delle furie d'Ore(te 
perche la madre morta da lui lo pertegaitaua con fuochi , e con fer- 
penti [vltricefque (edent in mine dirz] Pacuuio introduce Orcíte, 
che fi (laua nel Tempio d'Apollinesper configlio di Palade;accioche 
le furie non le deffino noia. Stando dentro le furie non gli dauano 
noia, com'egli víciua fuori clic g)i erano addofTo. Et peró dice, V Itri- 
ccíque (edent in limine dirz[ergo vbi concepit furias Jhauendo adü- 
que Didone l'animo pieno di furic fü vinta dal dolore , & deliberó 
di morire,& ordino il modo che l'haueua da tenere[exigit] cioe or- 
dina[& mzítam dictis agereffa (ororem) & fatto quefto ne andó aL. 
la orcllaymoflrando allegrezza nel vifo, tenendo nafcofto nel cuo- 
1e il fuo dolore,& la fua deliberationesaccioche ella non fi imaginaf. 
fe quello; che fi doucua fare. 
Ordine delle parole . 

[Preterea ]oltre di quefto[ fuit]ella haueua in tectis ] in cafa[rem- 
phum marmoreum ] vn tempio di marmo [ coniugis antiqui ] de] 
fuo caro marito morto [ quod ] il qual tempio [ colcbat] ella lo te- 
ncua [miro honore) con grandiffima riuerentia | reuinctum ) & lo 
tencua cinto intorno [ velleribus niucis ] di velli di lana bianca [ & 
fefta fronde] & di trafche verdi da fetla [ hinc ] di qnefto tempio 

vifa eft s] li patue vdire [ voces ] voci ,  & verba ] & parole 
viri vocantis ] del (uo marito ; che la chiamaua [ cum ] quando 
nox obícuraJla notte ícura [teneret ] tencua [terras] la terrasciog 
di notte fenti quefle voci [que ] & [vita] le parue [bubo]che il Gufo 
[folaJiolo[tepé ]fpetfo[quzri] chien, d pu wd y nd m (u'l col- 
mignolo del tetto [ ferali carmine ] con vna canzone da morto [ & 
ducere ]& che guidatle , c conducelic [longas voccs] le (ue longhe 
canzom([in fietü]ia pianto,cioé gli parea,che piangellc(que ]&rpra- 
terca] olue di quefto [multa pr:zedicka ] molte proferte [ vatui prio- 
rum ]di profeti pafati [horrificant] lc danno borrore ; c pauentano 
[terribili monitu] con vh terribile «oüuertimento , perche diccuano ; 
chclz doueua incerucnire cofe terribili [ iple /Eneas ferus ] Enea 
pro- 
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proprio clre 4 lei rarevi hero [ agit in fomnijs] la tormentaua men- : 
tre,chela veggiada;perche le ne vederlo | quc] & [videtur (ibi ] 
le pare[femper relinqui Eni "eflec fempre latciara fola da lui [fem- 
per] & di continuo [videtur Je pare [ire incomitata] andar fenza. 2 
€ompagnia[longam viam] per vna via longa [ Svidetur fibi ] & le 
pare[querere Jandare cetcádo [ Tyrios]i Cartagiaefi [deferta terra ] 
pet Cactagine;che le parcua abbandonata ens ]é infuriata [ve- 
luti Peothzus ]come Pentheo [ vides]vide[ agmina] le furie.gl'impe- 
si[Eumenidum) delle furie [& videt]vide [Solem jche il Sole[o(len- 
dere fc geminum] le fi moftra doppio [& Thebas] & vedc, che Te- 
bc [oftendere fe vr al le fi gli noftra doppia [aut] oucramente 
[veluti Jcome[Oreftes JOrcfte[ Agamemnonis] t gliuolo d'Agamen- 
none[ugicatur elebrato[fcenis) nelle tragedie (cum fugit ] quando 


[Inueni Getmana viam;&c. Jqueflo é il 
trouato , che Didone racconta alla fo- 
rella . 
Ejpofitiome delle parole, delle fauole deli* 
erie , CF lnochs grammaticali. 
(Inueni Germana , &c.Xiice Didone 
2 Annajforclla mia io hó trouato il mo. 
do da far, ch'Enea mi venga dietro, & 
4a liberarmi da lui gra e cambio di 
modo [gratare forori ] raliegrati adun. 
«que imeco;che fon tua forella;& (à dice 
gre per gratulare mihi.Et non (i di- 
«e gramlor tecum ; & peró di(le Cice- 
rone. Tibi gratulor, & mihi gaudco 
quz mihi reddat eü]cioé Enea,& non 
'hà voluto fat menüone del fuo nome. 
proprio,oucro perche é perfona nota;ó 
vero perche ella l'hauca tanto ir odio.» 
«h'clla non lo poteua nominare[ vel co 
me foluat )quefto modo , che Didone 
fingeua d'hauer trouato;potca rc(lituir 
le l'amante;ouero fare, chc ella non gli 
voleffe pià bene,& fi (menticaffe di lui 
perro n pum & (ciorresp- 
chi hà pagatoshà fciolo[ Oceani fi- 
nem iuxta) incia a narrare ddue 
ftà coles cheli pao reflituire Enea, ouc- 
19 liberarla da lui, & douce egli ftiJO- 
Ceani finemiuxta] il fine dcl'Oceano, 
noa é ne(funo, che poífa fapere doue ; 
ez!i é. Mà dice nel &inc dell'Oceano,co- 
me fanno ledonne, & come fannoi 
plebei, che ancor dicono nel fine del mondo, & nc! principro; non 
éa ,che le cefe sferiche noa hanno, né principio,né fine , [Ac- 
1hiopum]l'Etiope fono due , l'vna (otto l'Egitto , che daMa patte Bo- 
reale hà l'Egittose la Libiasche fi chiama Marmaride . Dal Leuante 
ella he il mare Arabico,da Ponente la Libia deferta, & parte del pae- 
fc Cirenaico, Da mezo di ella hà l'altra Etiopia interiore. Quefta dal 
Leuante ha il mare di Barberia,da Ponenteil mare Efperio,da mezo 
di la terra incognita,da Settentrione l'Etiopia, foro l'Egitto inues- 
fola Libia interiore. Quefto dice Tolomeo. Dice dunque Didone , 
che in Ponente;doue é il monte Adante , al dirimpetto del fine dell"- 
Oceano , nell'eftrema parte deH'Etiopia & vna Sacerdoteffa , che fá 
far quefto incanto, che ella ha detto di fopra [Solemque cadentem] 
intende il Ponente, perche pare, che'l Sol cafchilà; quando và fotto 
[ vbi maximus Atlas J di quefto monte Atlante ne habbiamo ragio- 
nato poco innanzi [axem humero torquet] torquere fignifica fo(lc- 
ncre , £C [axem] é il polo Settentrionale, cheé vna ftella nel 
mezzo del Cielo,che non tramonta mai;perche il cielo ottauo,doue 
€ il polo, gira, intorno in modo , chel polo fti (empre di fopra , & 
non tramonta mai [aptum] fignifica congionto. Etben dice, per- 
cheil polo non hà (telle, che lui & vna ftella;& & congiontoconle » 
ficile Fhinc mihi MalTylz gentis monftrata cpu ipae: monítra- 
ta» in cambio di predicta. Quefta Sacerdoteffa é della natione Maf- 
fila.che non é molto difcofto da gli orti dell'Efperide , Oca quefta 4 
Sacerdoteífa viene da luoghi , che fono intorno al monte Atlante , 
& cofi bifogna intendere , perche altrimente il fenfo non quadrc- 
rebbe : perche Maffila € vna Città mediterranea detta Libia, Be- 
rouica,dondc gli horti dell'E(peridi non fon lontani; e'l grandiffimo 
monte Atlante é nella Mauritania [ Hefperidum templi cuftos ] l'E- 
fpzride (ono Ninfe figliuole d' Atlante, fecondo la fauola, Quette 7 
haucuano vn'orto , doue erano melle de oro confacrate a Venere , 
che Ercole mandato da Burifleo Ré de gli Argiui, le tole loro ha. 
uendo ammazzato vn Dragone,che facea la guardia all'orto.La ve. 
rità € quefta, che elle furono fanciulle nobili , alle quali Ercole rubbi 
illor beftiame , & per far quefto ammazzó il lor gaardiaano oude fi 
hngesche rubbó loro le mele, cioe le pecore [mala ] in Greco fi chia. 
mano mela che figaificano pomi;& pecore. Onde il paftore dellz  » 


Siflere aquam fluupscr 


Erige, & arma viri tba 


Ergo iuffa parat - 


Inueui Germana »iam (gragar- forori) 
Qua mibi reddat eum;vel eo mefoluat amantem. 
Oceani finm iuxta,Solemque cadentem 
y ltimus J4ethiopum locus eff»bi maximus Atlas 
"dL xem bumero torquet flellis ard ntibus aptum . 
Hinc mibi Ma[[yle gentis monflrata fac:vdos, 
Hefperidum templi cuflos , epulafq; Draconi 
Qus dábatsC* facros feruabat in arbore ramos , 
Spargens bumida mella;foporiferumq;papaner. 
Hac fe carminibus promittit foluere mentes , 
Quas velit efl alij duras immittere curas : 


"NoGimioque ciet manes , mug. re vidcbis 

Sub p.dibus terrami , Cr defcendere montibus orues 
T eflor cara Dcos, Qr te germana, tuumque 

Dulce caput, magicas inwitam aceingier arteis . 

Tu f creta pyram te&fo int:riore fub auras 


Impius,exuuiasque omneis,le(f umque iugalem; 

Qua perij» fuper inponasyabolere nefandi 
Cuntia viri momenta iubet ymon[lratq; facerdos. 
Hat effata filetpallor fimuloccupat ora... 

"Noni tamen JAnná nouis pretexeve. funera facris 
Germana credit, nec tantos mente furores 
Concipit;aut grauiora timet,quam morte Sicb«i. 


e 


LibroCQuarto 


fugge[marrem 4rmatam]la madre armara[facibus]di NONE: 
tibus acris] & di (crpenti vclenofi[que ]&[cum dirz quando Ic furie 
infernali [ vltrices] vendicatrici,ouero per vendicare il peccato di O^ 
re(te[(edenti]feggono[in limine] in sila foglia dcl tempio di Apollo 
[ergo]Jadunquc[ vbi concepit furias] quando ell'hebbe riceuute le fa- 
tie [caia dolore] effendo vinta dal dolore [ decreuitque mori ] & 
quando eli'hebbe deliberato di morire[ip(a] ella [fecum ]da fe[exigic 
tempus Jelegge il tempo[& sggreffa] andando a parlare e con 
quefte parol:[mzftam forore Ja Anna fua forella;che era addolora- 
tà [tegit confilium] ceneua occulta la fua deliberatione [ vultu] co'l 
vilo [& ferenat fpein] moftra fperanza [fronte] con la faccia cioe 
tol moftrare di effere allegra, ella fece ; che Anna: non s'auuide di 
quello, che ella voleua fare . 


pecore fi chisma milonomo: cópofta da 
milosche vuol dir pecora, & zzemo , che 
vuol dit pafco. Que(to dice Seruio.Se- 
bofio dicesche l'Tíole dell'E(peride fono 
' di là da Gorgadi quaranta giornate; ne 
gli orti di quz(le fono alcuni, che dice- 
'uano,che v'erano mela d'oro guardate 
da vn terribile (erpente. Altri dicono» 
che quefte fanciulle haucano belliffimi 
branchi di pecore, che erano tante bel- 
lesche per quefto i Poeti differo,ch'elle 
erano d'oro, Il paftore loro chiamaua - 
no Dragonesche per e&er robuftiffimo 
di corpo,teneua il lor pa efe netto da la- 
droni,& gl'ammazza.Scriue molt'altre 
cofe.che pet effet fuori di propofito, io 
non le vo narrare[(oporiferumq; papa- 
uer]qui é da confiderare,che il papaue. 
roche gcnera sóno.V irg.fache fia da- 
to al ferpente, che fà la guardia all'orto 
dell'E(peride. Peró diremoyche quel ci- 
bo,che fà vn'effctto in vn'huomo , non 
fil medefimo ne gl'animali. I (alici fo- 
no amari a gl'huomini,& dolcialle ca- 
pre. Peró dice & falicescarpetis amá- 
ras. Amare cioe a 2l'huomini.La Cicu- 
ta € velenofa a glhuomini, & fà graffe 
lecapre. Diremo adüque che benche il 
papauero faccivenir fonno a gl'huomi- 
ni;puà effer che lieui il fonno al Drago. 
ne,& cofi fi (cufa Virg. cheé quefto,& 
fà la conftruttione cofi facédo, che do- 
uefta parola ramos vi fia ponto fcrmo , & quello, che fcgue co- 
/ftruirlo cosi [hzc fe catminib. promictit folucre mentes , quas velit, 
fpargés humida mela,foporiferemq;papauer]che dirà quefta Sacer- 
doteffa promette con incanti liberare ciafcuno dall'amore, mefcolá- 
do fumi di meli con papaueri: & Cicerone mede(imaméte vfa fpar- 
p per meícolarc,doue dice, & fpargere venena didicerüt: & que. 
o fenío non fuor di propofitosperche vía il mele contra l'amaritu- 
dine dell'amore;c'l papauero per far vícir di mente l'amarc [foluere 
mentes] cioe liberare ; perche foluere fignifica liberare ; perche chi 
fcioglie libera [eft alijs duras imittere curas] oltra,che vuol far gua - 
rire glhuomini d'amore ella promette ancora di fargli innamorare 
[imittere curas] fignifica metter péfieroy& per confeguente fare in- 
namorare vno[(iftere aquà fluuijsquefta & vn'altra promeffa;ch'el- 
la fà di fermare i fiumi che non cortano [& vertere (ydera retro] & 
quefto é vn'altra promeífa maggiore , che clla vuole con incanti far 
ritoruare il cielo indietro[ no€tarno(q;ciet manes ] & vuol chiamare 
gli (piriti notturni [mugire videbis] ponc videbis, a fcambio di vide- 
bis omnis,qui videre volet , comc anco hà detto di (opra migrantes 
cernas[tcftor]i Romani hebbero in odio fempre l'arte magicae pec 
quefto ella giura;ch'ella fà mal volontieri queft'arte[tu fecreta] dice 
adeífo a Anna,che in vna parte fecreta della faa camera, fccretame- 
te ella facci vna catafta di legne, & vi ponghi si cute l'arme ,. & le 
fpoglic;che laícib Enea; & infieme il letto done la dormi con lui , di-- 
cendo di volergli ardere, accioche ella nó habbia mai pi cagionc di 
ricordarfi di lui;& queflo e il primo precetto,che gl'hà dato la facer- 
doteísa [Pyram] e vna catafta di legne [tecto interiore] in vn luogo 
della cafa pii remoto[arma] propriamente fono l'armi da coptire le 
fpalle[vri]quefta cofa.che cia dice é verifimile ; perche quando noi 
ci vogliamo dimenticare d' vno, trà l'altre cofe, che G debbon fare à 
Icuarfi dinanzisa gl'occhi tutte quelle cofesche ci poíson far ricordar 
di lui [exuuia(q;omnces] dice exuuias;perche già ella ha Enea pet ni- 
mico:& pcró chiama le cofe, ch'egli hà lafciate exuuias, che tono le 
fpoglie d! nemici (quo perij] nel quale io mori ; & dice bene,perche 
allhora quando fi congiunte con Enea , ella fi vinta da vn' eftremo 
amore,& gl'amanti perifcono,quando fono in quefla perturbatione 
d'amore; & viue nel corpo della cofa amata, & nel fuo € morta : co- 
me 


vertere fydeva retro ; 


lamo qua fixa rcliquit 


^ 


Dell'Eneidedi Vergilio. i: 


meben moftia Platone nel Simpofio,doue ptoüa,che gl'amanti (on 
morti in loro (te(Ti,& viui in altri . La ragione con che Plat. moftra , 
queílo, chio hó detco e,che l'animo dell'amante habitando di conti- 
nuo nella cofa amata, viue parimente nella cofa amata ; perche noa 
fi dice;che vno viua, fe non nelluogo dou'cgli é & morto nell'ami- 
tesperche l'amáte nó bà mai l'animo in fe (te(To, ma nella coía ama- 
ta:& peró ben dice Didone;quo peri; perche da ch'ella fi congiunfe 
carnalmente con Enea mai piii potete penfare altro;che a Enca.Oa.- 
de di continuo clla habitaua in Enea;& peró era morta in fe. Ouero 
diremo che ella voglia inferire ; che quel letto fü cagione della (ua a 
morte,perche la períc la pudicitia,& l'honore , la qual perdita non é 
altro» che la morte delle doane : & peró ben diffe il Petrarca. 
Et chi fi lafcia del fuo bonor primare , 
AN donna piis, n£ viua, Gc. 

[Abolere]i Filofoh infegnano;che chi (i vuol liberare d'amore,fi lie- 
ue dinanzi gl'occhi tutte le cofe della perfona amata[palor occupat 
ora]quefto é fegno d'vna grandiffima perturbatione, perche quello, 
Che dà principio ella ha potuto diffimularc , nel &ine ella non puó; à 
verameate e'mof(tca, che benche ella baue(fe deliberato di darfi la» 
morte,nondimeno là natura,che cerca di conferuarfi, & (i (pauenta 
della (ua di(truttione,fü sforzata a impallidire , vedendo in procinto 


le coíc da darü la morte[non tamen Ánna]e fcuía il Poeta Annasfa- 


cendo quefto argomento , che effendo il darfi la morte nel numero 
dclle cofe incredibili in vn certo modo;non penfaua,che la forella fi 
douc(Ie ammazzare.Et tanto pit perch'ella fapeua,che Didone ncl- 
la morte del marito (uo Sicheo , non hauea tentato mai di fare que- 
fla cofa, & era fecondolci in molto magziori trauagli, ch'clla non e 
hora.Si che il dar(i la morte cffendo nel numero delle cofe rari(fime 
& non hauendo veduto.ch'elia ne' trauagli molto maggiori di que- 
fti faceffc cofa che non fuffc da fare a ogni perfona fauia , non lc ca- 
fco nell'animo , che la poteffe far hora cofi gran pazzia [Pretexerc] 
fignifica occultare;celarc [tantos furores] cioé tanto grandi quanto 
peníaua di far Didone [ aut grauiora timet, quam morte Sichzi ]ne 
penso,che ella doueffe fare peggio di quello;che haueua fatto per la 
morte di Sicheo . [ Ergo iuffa parac) & per qucíto ella effequi tutto 
quello,che gli haueua ordinato Didone . 


Ordine delle parole. 
[Germana] Sorella mia [inueni Mo hó trouato la via , il modo 


«lla hà trouato da liberarfi dal'amore[quz 


| r a qual via [reddat mihi 
«um amantem]mi renda quel mio amante 


ve] oucramente [foluat 


- [gratare forori]rallegrati coa la tua forella Jo dichiara la via,che 


mec nol iol liberi da luiiuxta finem Oceani]il dirimpetto del mar O- 


ccano|folemque cadentem] al dirimpetto del Sol cadente, cioé di 


. Poaéte;doue il Sole ftà totto[cít vltimus locus] é l'vitimo luogo[ 4E- 


[At Regina pyra, &c.] Anna fece la ^ 4; 
catafta delle legae , ordina:ele da Di- 


one 5. 
Ejpofitione delle paroleydelle fauole 
p Erin » C luogbigram- : 
cali 


maticali, 

At Regina, &c.]E (Tendo fatta la ca- 
taíta delle legne, la Reina empie il luo- 
go di ghirlande,& lo incorona,e mette 
intorno intorno delle fronde da mor- 
to. [Penetrali in fede (üb auras] quefto 
era vnluogo fcoperto nel mezzo delia 
ca(a , che gli antichi chiamarono Im- 
pueemux Impluij, (ono luoghi fra 

a cafa al ereno, che fi chiamano Cor- 
tc nelle ville , ouero Corrile , perche vi 
eaíca l'acqua , che caíca dai tetti circoftanti[erc&ta ingenti]cioé rit- 
Ia sil & fatta ronr. dice di quel, che ella era fatta tede € vn legna- 
me,ch'é nella labriayche arde come le candele[llice fecta]era fat- 
to anche d'affi di Leccio: & l'haueua fatta cofi » accioche l'ardelfe 
meglio[intenditque lócum fertis Jintenderesfignifica legare,comce é, 


-Stupea vincula colli intendunt, & é la figura Hipallage,intcndendo- 


fi, intendit (erta per locam [Funerea] quefte fcondi eran d'arcipref. 
fo;perche quefto legname s'adoperaua ne'mortori[füper exuuias]di 
ce Exuuias,trattando Enea da fuo nimico, perche Exuuiz (i chiama- 
nole fpoglie dc'nemici[effi giemq; toro locat] moftra il grand'amo- 
re chc portaua Didone a Enea , perche ella voleua morendo morir 
in(ieme con l'imagine d'Enea;& poco di fotto di ffe;Natumque cum 


genere exté(iffem, & memer fuper ipfo dediffem[haud ignara futu- 


ri]perche la (apeua que!lo, che voleua fare, e peró mefie l'etfigie di 
Enca in sü la caraíta dclle le2ne ( Tercentum tonatore Deos ]non 
chiama trecento Dci, ma chiama trecento potenze d'Fcate . Onde 
Ecate fi chiama Ecaton, che fignifica hauer cento poteftà, Dice To- 
nat » perche ela chiamaua in'modo , che la pareua vn tuono [Erc- 
bum] figniáca la profondità dcli'inferno [ Chaofque] il Cao [rerge- 


Regina, pyra penetrali in fede fub auras 
Ereífa ingenti, tadis, atque illice fiia, 
Intenditque locum fertis » cr frond2 coronat 
F. viser sida exuuias, enfemque relictum , 
Effigiemque tero locat baud ignara futuri ; 
Stant ar& circum , Cr crines cffuf a facerdos 
Tercentum tonat ore Deos,Erebumq;Cbaofque 
Tergeminamq;Hacatentria virginibus ora Diana, 
SparferatyCr latices [imulatos fontes Atuerni 

, Falcibus, Cr me(]g ad Lunam quernntur abcnis 
"Pubentes erbeyugricum latle veneni; 
Queritur, nafcentis cqui de fronde reuulfus » 
Et matri prereptus amor. 
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tiopum ]de g/'Exiopi [ vbi ]1 »ue [ maximus Mw il grandiffimo 
mou;te Atlante[tor "n fene[humero]con le (pallc[axem ]il polo 
[aptum]congionto[(telfis ardentibus con le ftclle rilucenti [Hinc]di 
quefto luogo[ Sacerdos]vna SacerdotefTa [ Malfylg gentis] di natio- 
ne Maffileie [monftrata] mi é (tata infegnata [cuftos]che & guardia 
posue tempio[Hefperidum ]dell'Hefperidc.[Quz ]la quale[da - 

at]daua[epulas Jle viuande,cioé da mangiare[ Draconi Jal Dragone 
[& (eruabat facros ramos]e guardaua i (acri rami;cioe cutodiua[in 
arbore]nell'albore[fpargens]mefcolando[humida mella]lmeli humi- 
di[foporiferumque papauer]& i papaueri;che fan venir fonno:Potre 
mno anco ordinare iltefto cofi, & dirc[hec fpargens, &c.] facendo, 


.che fpatgens fia nominatiuo di promittit , & non dipenda dalle cofc 


dette di fopra,come s'é detto nell'efpoitione.[Hec]quefta Sacerdo- 
teffa[promittit]prometteife foluere)difciorre,& liberaref métes quas 
velic]che animo, ogni animo; ogni huomo, che la vuole dall'amore 
[carminibus] con incti[ af )&Talijs]a altri[(immitterre duras curas] 
mettere gran penfieri,cioé farli er eie) cera, promettc[íe 
fifterc]di far fermare[aquam fluuijs]l'acqua ne'fiumi, farli fermare, 
che non corrano[& promittit])& promette[(e vertere ;di far tornare 
[fydera]le ftelle[retro indietro [que] & [ciet ]chiamera;incanterà;(i 
farà venir innanzi[manes nocturnes] gli fpirti notturni [mugire vi- 
debis]e cia(cuno potià vedere [mugire terram] mugghiar la terra, 
fub pedibus ]fotto i piedi[& defcendere]& (cendere(ornos ]gli ocni 
de montibus] da i monu [teflor Deos ] i0 chiamo in teítimonio gli 
ei[& tc] & te cata germana, forel!a mia cara[raumq;caput e'l tuo * 
capo[dulce]che mi é si dolce,& caro[inuita]che mal volontieri[ac- 
cinger]io mi metto a fare[magicas artes ]l'arte magica[tu fecretajiu 
fezrezamente fola,da te(erige ]rizza;fà [pyram] vna catafta di legne 
(ub auras]all'aria[tecto interiore]in vna parte piü fegreta della caía 
& füper imponas) & poneui fopra pe arme [que ]le qualitime 
pius]l'empio,il crudele[reliquit fixa Jlafció HER nMU] ina 
camera [exuuiafque oinnes J& ponui sà cutte le fpoglie [lectamque 
iugalem) e'Hlctto matrimoniale (quo perii] nel quale io perij[Sacer« 
dos ]la Sacerdotcffa[iuber]vuole| mon(tratque J& dice[ abolcre]che 
fi lieuino via [cuncta monumenta tutti i ricordi [ viri nefandi]di co- 
ftui tanto trilio di non ne parlare [ hzc effata] bauendo dette quefte 
px la (i cheta; tace;non parla piü[Simuljin vn tratto[pallor] 
palidezza[occupat ora occupa la faccia , in vn tratto la faccia im 
llidj tatta[tamen]nondimeno[ Aana non credit] Anna non crede 
ermanam Jche la forella[pretexere] occulti [funeraya morte fua, 
nouis facris ] con noui facrifici [ nec concipit mente ] né s'imaginó 
tantos furores tanti gran furori[ autJoueramerte [timet] non teme 
non hà paura,che Didone faccia[ grauiora ]ma ggiori pazzie[quaJche 
[nor pe la morte[Sichei] li Sicheo[ergo] adunque[parat ]prepa- 
m rm i fuoi comandamenri, cioé fà quello, che ella le haucua co- 
mandato. 


minim Ecarem , tria Virginis ora Dia- 
nz)dicetergeminam, perche hà tre. » 
foraue,c a dipingono di tre forme,pet. 
che la fua virtü é di tte forme;perche la 
rinouation della Luna € vna faccia. Vn 
altra faccia €, quando ella € meza,& di 
vn'altra faccia é , quando ella é piena 
[tria virginis ora] parla puce dclla Luna 
& dice il mmede(imo, perche la Luna hà 
tre nomüche (i chiama,Luna; Diana, Sc 
Proferpina[(parferat, & latices fiimuia- 
tos fontis Auerni]hauca dell'acqua,che 
rapprcfentaua l'acqua. del Lago Aucr- 
no, & (pargeua fopra a quefte cofe ,. 

ecca l'víanza, che s'offeruaua ne' (a- 
, crificij anticamente, che quando non., 
poteuano hauer vna cofa, che bifognaua ne' facrifici, ne toglieuano 
vn'altra, & l'adoperauaao per quella , cofi Didone tolíc dell'acqua , 

er l'acqua del Lago d'Auerno, perche chi và all'Inferno, và per il 

ago d'Auerno fecondo l'opinion di molu[Falcibus]a quefto incan- 
to ancora ella prouede dell'herbe cagliate con Falze di bronzo a vn 
di di Luna [Falcibus ahennis] Virgilio immita qui di otto Sofocle , 
che iaduce Medea a tagliar herbe velenofe; e tagliandole , menaua 
la falce in fuora, & non inuerfo fe , per non fiotfender con cíTa, & 
mettcua il fugo in vafi dibronzo. Amticamentenel farci facrifici 
fi adoperauano vafi dibronzd , & maffimamente nc" factifici del- 
la Luna, quando ci voleuano liberari da qualche malatia; & peró 
Plauto diffe . 

Mecum babes Pagus morbum at. 

Et Carminio diffe,che in edificar le città;fe vfauauo gl'aratri di bró- 
z0,€ i Sabini faccuano coltelli di brózo; per tódare i capegli ai facer- 
doti. (Falcibus, & metfz ad Lunam quzruntur ahenis ] l'herbe fi ta- 
£lianofecondo la Luna , n tutte (i tagliauano in vn medefimo mo. 
do: & paró hà detto bene [ahenis falcibus]perche alcune (i sbarba- 
no,e alcunc fi tagliino a certi punti di Luna [pubentesi perche alcu. 
nc 
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xe hetbe (i raccolgomo fecche , e altfe verdi. Et à da notare , che frà 
ghuomini;  l'erbe (ono traslationi communi, perche noi diciamo 
pubentem hetbam,come anche florentem etatis , attribuendo, quel 
ch'é dell'età all'herba,& quel che é dell'erba all'età [nigri cum lacte 
veneni]hà detto nigrisideft noxij, peroche gl'huomini fono neri, do- 
posche celi hanno prefo il vencno,oueramente quefto é certo,che » 
fono herbesche hanno il latte nero [Quzeritur, & nafcentis cqui de; 
fronte reuulíus, Et matri prareptus amor] Dice Plinio nell'hifloria., 
naturale;chc i caualli quando naícono hanno nella fronte vna certa 
carne,la quale (ubito , che fon pati la madre la lieua via. Ma (c per 
forte qualcuno la toglieffe innanzi a lei,ella hà in hodio quel caualli- 
no»& non gli vuol dar la poppa. Et peró Giuuenalc diffe . 
Colui totum tremulis pontem cafosin lh ^— Infundit. 

Et meriramente cgli hanno penfato,che l'amore fi crei di carne, fen- 
zalaquale la madre non vuole allquare i figliuoli nati di fe. Cercaua 
adunque Didone di queíta carne, perch'clla voleua dar ad iatende- 
te;che la faceffc l'incanto da vero . 


Ordine delle parole . 


[At Regina ]ma la Reina[erecta Jeffendo ftata ritta[ingenti pyra] 
vná gran catalla di legne [tardis ] fatte di tede[atque ilice ica] di 
Lcccio fegato  cioé di offi di Leccio [fub auras] al fereno[penctrali 


[Ipfa mola, &c.] Narra Vergilio, fe- 
guitando come Didone preparaua per 
"Efbofiione d tlle parole » delle fano! 

ofitione delle parole ,. delle fJasole 

d pr toe , Qf Iuegbigram:- 

maticali. 

[Ipfa mola, &c. ] Didone bauendo a 
morireschiamaua in teflimonio gli Dei 

: flando al dirimpetto degli altari[ mola] 
quello era farro,& fale,oueramcte cra 
vna ftracciata di farro infalata , con la 

uale Didonc,& con le mani infieme , 
chiamaua gli Dci in teftimonio [vnum 
exuta pedé v inclis]tencua vn pié fciol- 
to;che fignificaua;ch'ella chiedeua con 
gi Dei,;ch'ella liberaliffimo d'amore,& 

aceffero innamorarc Encalin vefte re. 
cin&a]era íciolta nella vefte , cioé non 
era cinta;perche ne'lacrifici d'amore », 
colui non debbe hauere nefluna parte 
del corpo legara;che defidera effer liberato d'amorc. [Et confcia fa- 
ti fydera)dicesche le flelle;cioé i pianetti, fono confapcuoli del Fato, 
petche la ragion del fatto confiffe nc* pianetti , perche il fato non € 
altro,che vna difípofitione infallibile nelle cofe naturali , caufata da i 
pianetti[fydera ]pone fydera,per i pianeti[tü Gi quod ]chicde pregan- 
do,che fc qualche Dio é,che faccia il contrario,che fa Cupido, che; 
voglia far gratiasch'ella filiberi dell'amore d'Enea. Ouero, chc fe, » 


Cure numen b 


Ipfa mola, manibus que pis altaria iuxta 

yum exuta pedem y'inclis in vefle recintía , 

Ttflatur meritura Deos, C confcia f ati 

Sydera: tum,fi em non «quo fcdere amant: s 

et; iuflumq; memorque pracatur. 

"Nox crat, placidum carpebant feffa foporcm 
Corpora per terras fylueque, € fua quierant 
"tcquora cum medio volumntur fydera lapfu; 
Cum tacet omnis ager;pecudes,pitZ eq; volucres, 
Quaque lacus late liquidos , queque afpera dumis 
Rura tenent; fomno pofits [ub nocle filenti 
Lcnibant curas corda oblita laborum : 
At noninfalix animi Pbgniffa, ncc vnquam 
Soluitur in fomnos oculif ve , aut petforz noGFem 
"Iccipit, ingcminant eure, rurfusque refurgens 
S&uit amor, magnoque irarum flutuat &fiu . 


Libro Quarto 


in (cdc]in vno Cortile[intenditaue;& lega locum fertis]le ghirlande 
intorno a qucl luogoscioé intorno al cortilc[coronat]vi mette intor. 
no intorno [frondc funera ]di fraíche da mortorio [(uper toro ] & di 
fopra la catatta[locar]mette[exuuias]le ípoglic[entemque relictum] 
& la fpada;che egli iaucua hlafciato[effigieque]& la fua effigie;il (uo 
ritratto,ouero la [ua (tatua [baud ignara futuri] non effendo ignorà- 
te del futuro;fapendo queilo,che la volcua fare [circum]intorno in 
torno[ (tant orz ]íono l'altari [& Sacerdos]& la Sacerdoteffa[cffufa 
ctines] hauendo fparfo giü per le reni i capegli [ tonat orc] tonando 
con la bocca,come vn tuonoschiamaua[tercentum Deos ]trecento 
xteftà di Ecate[ EÉrebumque]& chiamaua la profondità dell'Inferno 
[Chaofqucl la confufione di tutti gl'Elementi[que] & [Echatem.] 
:cate[tergcminam]che bà rre cffigie[& tria ora] & le tre faccie 
Virginis Dianz ] di Diana Vergine [ & (parferac ] & baueua fpatío 
latices 'acqua[fimulatos]ch'ella haucua colto per ifcambio[fontis] 
dell'acqua [ Aucrni]del lago Auerno [ & quzruntur ] & fi cercano 
[herbz pubentes]herbe frefche[meffe ] ca toam mietute[ad Luná a 
punti di Luna[falcibus ahenis]con faici di bconzo[cum lacte] con. 
latre[nigri veneni]di veleno neroscioe d'erbe velenofe di fucco nero 
[Queritur]& fi cerca[amor ]l'amore;cio? vn pezzodi carnesche ge- 
nera amorc[reuulíus ] sbarbatostolto [de fronte] della teflstequi na- 
fcentis]del cauallo quando nafcc( & przteptus]& tolto innanzi[ mas 
tri Jalla madre, cioe innanzi, chc la made lo tolga. 


fieri,perche di notte gli fpiriti noftri fo- 
no piu (curi ,che di giorno. Ondena- 
fce,che tute le coft trifte;che ci occor- 
ronodi giorno, di notte ci paiono pit 
uifte. L'amore medefimamente creíce 
petche effendo l'animo occupato ina 
molti negotij, il giorno fi fepara vn po* 
co dall'amore . La notte poi che fiamo 
liberi,l'amor refla padron delil'animosc 

li dà maggior tormentoyche di giorno 

Rurfufq;tefurgens,fzeuit um [cof 
ordinaria,e quafi opinion generale,che 
gl'affetti fono piüi potenti , quando di 
nuoto fi rizzano nell'animo, c fanno 
impeto, che quando danno il primo af- 
falto, & peró Verg.nel (ccódo dife;par- 
lando d'Enea . Furor iraque mentem, 
przcipitant[Irarà] quefta parola fi puo 
rifcrire al'amore,X alla morte;perche 
effendo innamorata, ella era adirata có 
l'amore;perche era ftata maltrattata da lui . Cofi hauendo delibera- 
to di motire,nondimenola natura faccua,che ella odiaua la morte, 
& per confeguente era adirara con effa.Fluctuar ftu fà la traslatiio, 
ne del mare,perche il marc non cífendo agitato da venti, é tranquil. 
loma s'egli € agitaro da loro fà furie grandiffime. 


Ordine delle parole . 


qualche Dio é;c'habbi cura dcll'amore ingiullo, lo pregache li fac- — 


€i gratia,ch'Enea l'ami [non amantes] qucfla negatiua fi congiugne 
con amantes,e non con equo federescioé con amor reciproco, che 
cíIendo amato ami [Si quod ] dice, Si quod;perche ella dubita, fe (o- 
pra alle cofc mal fae, & ingiu(le, e per conteguente fe fopra l'amor 
mal collocato é qualche Dio;che n'habbi cura [Iuftique memoro;] 
dicc quefto;accioche colui,ch'é cagione della difcordia fia congiun- 
to,& fuperato[nox erat ]dice,che tempo era,quando Didone era oc- 
cupata in quefte cofe [(ylucque] parla fecondo l'opinion di coloro , 
che dicono, che tutte le co(c,che creícono fono animali. La opinion 
de'quali non éin tutto cattiua , perche animali fi chiamano quclli , 
Che (ono aninjati. Le piante fono animate , perche hanno l'anima a 
vcgetatiua, oucro potentia, che noi ci vogliamo dire , & per coníe- 
gucnte vengono a cler animali: E ben vero,che propriamente non 
fi chiama animale (e non quello,c'hà vita fenfitiua;& perche le piá- 
te non hanno quefta vita, per confequente non fi poffon chiamare, 
pgropriamente animali[z-quora] voleano medefimaméte quefli det- 
ti di foprasche gl'elementi fufTero animali; & peró nel terzodecimo 
diffe Virg.e&quora mulcebant cantu[ Tacet oimnis ager]ponc il con- 
tinenie peril contenuto,cio le cofesche (ano ne'campi. Taceuano 
finalmente i beftiami,li vccellisi laghi,le fclue,le ville& ogni cofa 4, 
eccetro Didone,con che Virg.muoue gl'animi a copaffione inuerío 
di lei moftrando,che non é niffuna forte d'animale , che non dorma 
la notte; & firipofi. Didone fola vezehiaua con grandiffimo fa- 
ftidio,che lidaua l'amore.( At non infelix animi]ma Didone;né con 
gl'occhi,né con l'animo potete mei dormire , & i penticri crefceua- 
no,& l'amore incrudeliua [oculisve,auz pe&ore noctem]mette,che 
clia non dormitia,né con gl'occhi , n€ con l'animo, perche puo cffec 
l'vno fenza l'altro,perche puó effer,che vno dorma con gl'occhi , & 
habbia grandiffima perturbatione di mente [noctem]pone nodté,in 
cambio di (omnum . (Ingcminant curx) cio fi raddoppiano i pen- 


- 


[Ipfa]lei( mola]con farina di faro,& Sale [manibufque pijs]& con 
man pure [iuxta altaria ] al dirimpetro de gli altari [voum cxuta pc- 
dem vinclis ] hauendo fciolto vn piét in vcfta recincta ] non hauen- 
do cinta la vefte [moritura] hauendo a morire [teftatur Deos] chia- 
ma li Dei in teftimonio [& fydera] & le telle , ouero i pianeti [con- 
fcia) confapeuoli [fati]dcl fatottum]oltre di queíto [precatur ]priega 

numen]la potefta [(i quod] fe qualcana 6 [ iuftumque ] & giu 

memorquo]& ricordeuole [quod habet cure] che cura& gouerna 

non amantes] quegiiche non amano[zquo federe ]reciprocamen- 
te [ nox erar] era notte [1& corpora fetía ) & i corpi ttracchi [catpc- 
bant  pigliano ( per tctras ! per terra t(yluzque Jlc felue [ & txua z^ 
quora ] & i crudeli mari [ quietant ] erano quieti [ cum ] quando 
[(ydera]le flelle[wvoluuntur]i voltano[ medio lapíu Jin mezo del lor 
cor(o[cum]auando[tacet Jtace[omnis ager]ogni capagna[pecudes] 
e'l beitiamce [bictzque volucres ]i dipinti vccelli [ queque don] & 
tutte le cofe, «hecomprendono [late] per tutto [Lacus liquidos ] li- 
quidi laghi[quzeque]& ciafcuna cofa che[tenent]comprendete] ru- 
ra Jie ville[afpera Jaipre[dumis]pere pruni,macchie;ouer fiepe[pofi- 
tz | che fon polte, ouero fottopofle ai fonno[(ab nocte filentiJ] fotto 
la notte[filente ]cheta;che fa,che ogni cofa tacc[lenibant curas]cioé 
tutte lc cofe dette mitigauanoi péfieri[& corda ]|& gl'animi [oblita] 
clie fi di(menticano in quel tempo [laborum] delle fatiche [ At Phaz- 
ni(Ia]Ma Didone della Fenicia [interlix animi]Jinfclice d'aninio[non 
lenibat curas]non witigaua i penfieri [nec vnquam ]né mai( foluitur 
in fomnos] (i rifolue in (onno,s'addormenta[ ve]nc| oculis]né con.» 
gl'occhi [aut pectore ] né con animo [accipit noctem] riceuette ri- 
pofo,cioé non dorme. E notate, che Ve, & Aur, quandoclle ícgui- 
tano doppo la negatiua hanno anch'effi forza di negatiua. Poteua , 
dire, Nec vnquam (oluitur in lomnos, nec oculis , nec pe&tore no- 
&em accipit (Iageminant curz] i penfieri ,. gl'afanni fi raddoppia- 

no 


Dell'Eneide di Vergilio. 


, mo[que] & [rurfus] di nhouo[amor ]l'amore[refurgens]rizzandofi, 
no Eel BL rcaicd mcrudelifce d & quem fa enl grande, » 


[Sic adeo, &c.]Didone effendo vici-  $je adeo infiflit , fecumque ita corde y»olutat : 
En quid agam? rur(us nec procos irrifa priores 
Experiar ? NN omadumq; petam connubia fupplex, 
uos ego fum toties am dedignata maritos? 
Jüacas igitur claffes, atque vltima Teucrum 
Iu[fa fequaréquia nc auxilio iuuat ante lewatos? 
Et b ne apud vaemores veteris flat gratia fatti ? 
Quis me aut m(j ac vell )finet;ratibufa:fuperbis 
Irrifam accipiet ? nefcis beu perdite necdum 
Laomedontea fentis periuria gentis ? NUN 
Quid tum? fola fuga nautas comitabor ouantcis? 
En Tyrijs omnique manuflipata meorum 
Infequar? & quos Sidonia vix vrbe reuelli, 
Rur|us agam pelago? &* ventisdar vela mbebo? 
ui mort re, »t merita es;jferroq;au rt. dolorem. 

T lacbrimis eui&fa meis, tu prima furentem 

His germana ma/is oneras, atq ;oUneis bafli . 
Noon licuit thalami &xpertem (ime crimint vitam 
Deger more fers, tales nec tangere curas « 

"Non feruata fidei, cineri promi[ja $icbao, 
Tantos illa fuo rump.bat peGore quaflus . 


na a darf la morte , và difcorrendo da 
fc di ien n d lesdellefenal 
done delle parole,delle fauole, 
I biflorie , C iuogbsgram- 
marca. 

[Sic adeo. &c. Didone perícuera,& 
da fc difcorreua molte coíe nell'animo 
fao [Sic adeo infiitir] cioc,perfcuera a 
in quefto propofito, di voler(i ammaz- 
zarc a ogni modo [(ecumquc ita corde 
volutat]E co(a dura certo far quefli di. 
fcor(i dà íe, doue non intetuienesche fi 

. conügli[volutac]volutarc,fignifica vo- 
larc in quà, & in là, & per confeguente 
diícorrc, & perche chi difcocre fopra.» 
'wna cofa ,la và volteggindo per la fan- 
tafia[£n quid ago]Quelto 8 il principio 
del diícorio del ragionamentosche ella 
fà da (c (le üafEp)é auuerbio demóftra. 
tiuoX fignifica Ecce,per la qual parola 
non dobbiamo credere; ch'eila haue(Te 
prima da fe fatti molti diícorfi,& poi in 
vn tratto diceífe [En quid ago] Et € vn 
principio da Pocta Comico;& commo. 
damente dato à vna donna innamora- 
ta « Co(i Terentio, Quid igitur faciam [rurfus ne procos irrifa prio- 
res experiar ) Viene ai difcoríi particolari Dicendo,che clla non. 
dcbbe cercar di voler per marito quegli,che ella hà rifiutaci. Et que- 
fto dicc;perche ella dubitaua , che loro non rifiuta(fero lci( Rurtus] 
quefla additione (ignifica due co(e, cioé , di nuouo , & fcambicuol- 
mente fignifica di rado[Irriía]queíta & la cagiane, che ella non vole- 
ua di nuouo tentare di tar matrimonio [ltrifa]in quefto luogo € fi- 
gnificatione attiua, perche rifiutó , & non fü ritiutata da Iarba [. No- 
inadümque pctam connubia füpplex.]Quefto é vo'alcco fao pentie- 


ro: & fi ri(olae di nonlo voler fatesperche non é conuenicateche 


vna Regina vada a pregare gente , che fooo da manco di lei , che la 
tolgano per moglie, Numidi (ono nell' Africa  & hanno illor pacíe, 
che fi.chiama la Numidia, che é moltolargas & écofi chiamata da 
queíta parola Nomades, che i Romani chiamano Numidas . Plinio 
nel quinto libro al 3. cap.dice. Numide veró Nomadcesa permutan- 
dis pabulis,mapalia (ua » ideft domus plauftris circumferentes . Et 
' queítaera la ragione , che alla Regina noo parcua coía honefta ma- 
ritarfi a tal gente , che mai (là ferma: perche i Nuiidi non hanno 
altre caíc , che Cari , fopra quali hanno tutta lalor robba, le lor fa- 
m'glie,e non (tanno mai fermi in vp laogo » che hoggifon qui, & 
domaniin vn'akco luogo ; Ecoltredi queft&é vna gente fenza co- 
ftami ciuilibarbara,ladra,& vile[llacas igitur claffes] fe adunque 
io non poffo chieder per marito 1 Proci , ne meno mi lecito maci- 
tarmi a'Numidi, non ri rcía altro che fottomettermia i Troiani 
& farquello, che vogliono: & co(i diícorrendo conclude di non lo 
fare (Quia ne]rende la ragione , perche clla non lo vao fatta 
dicendo, che clla ha guadagnato tanto d'hauer fatto loro beneficio, 
& gli bá cono(ciuti tanto ingrati, che ella non (i debbe piü curare. 5 
dell'ámicitia loro [Quin ne] parla per ironia, & fignifica vera,cioé 
vetità; & é vna parte (ola dell'ocatione;& non dua. Et tanto in que- 
ftoloco,quia nequanto, quide m. (Quis me)fá vn altro prefuppofito 
dicendo laciam;ouero concediamo,che io vole(fi far que(to : chi fa» 
zebbe,che me lolafcialle fare; perche non mi farcbbe ue vule, n« 
honefíto;che io la(ciaffi que!!a Citrà già farta& gia ferma nell'lmpe- 
rio,c anda(fi dietro a-yn Efule,che lui non $à douc fi vada [Ratibuf- 
quce füperbis irrifam accipiet] & tanto pitiche non farebbe neffuno, 
che mi riceuc(Te in sü le naui , elfendo ftara (chernira da Enea.[Nc- 
fcis heu perdita] riprende [e (telfa ,. quafi dicendo. O poueretta tes 
non (ci t1 ancora chiara della fede de? Troiani ?. Setu gli hai cono- 
fciuti fenza ede , credi «u, che comincieranno hora a etferti fedeli ? 
Non (aitu, che egii hanno hauuto origine da Laomedonte , che fü 
traditore à Dio, non che a gli huomini[perdita] rouinata dall'amorc 
[necdum (entis) volendo inferire,tu hai pur prouato , chi e"fono ,.& 
ancora non gli cono(ci[ Quid tum?] Fanno altro prefuppatito,dicen- 
do hor ben facciamo conto, che i T coiani nen (rano «aditori , che. 
fieno grati, che non m'habbino ingannato;prefuppongbiamo,che e- 
glino babbino mutato volontà verío di me , debbo io che fono Re- 
gina andar (olayoueramente di menar meco i Cartagine(i, che a pe- 
na vollono venir meco di Tiro: & pure (i partirono in vn certo uzo- 
do volontieri di Tito per leuar(iínnanzi alla czudeltà del Tiranno: 
Debboio hora dico,credere,chic (ieno per venir meco abbandonan- 
do lapatria loro, che conc loro proprie mani han fatto per venir 
alle mani d'vn Tiranno? Adunque non bauendo marito» üc poten- 
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[magno zftu ] per il gran ribollimento [irarum)dell'ire , cioe per la 
Brand'ira , 


done có mio honore hauere, ne andar 
dictro àÉnca,bilognasche io muoia.La 
qual confolatione é noa folamente da 
vna períona incontinente , ima da vna 
intéperata,eífendo in modo pería nell". 
amoresche non potendo viuer fcnza 
amoe,ella fi di(peri;& in quetto luogo 
il poeta moftra;che bifogna;che noi tac 
ciamo refiftenza ncl principio a gli af- 
feui,perche fenoi ci laí(cieremo far pri- 
gioni da loro , difficilmente troucremo 
rimedio da poterfi riícuotere[lola fuga 
nantas)chiama i Troiani per. difpetto , 
c pct ifuilirgli. Ouautes, in cambio di 
Lztantes[ Vix vrbe reuclli]bi(ogna che 
noi auucrtiamo perche Didonc dica in 
queíto luogo Vix, che fignificaa pena, 
hauendo nel primolibro detto conue- 
niunt quibus ,aut odium crudcle Tyra- 
ni, chc moftra, che venillcno volonta- 
riamente, Quelto dubbio bifogua ri- 
folucclo cofi,& dire ; che quefta pirola 
vixcioé a pena non fi debbe riferice al- 
la c.fficultà, ma al tempo;come, vix di- 
catu: inodoyideft nupci come s'é detto 
di fopra,perche in modo netluno i Tirij 
abbandonarebbono la patria, fe non haueffero hauuto in odio lez 
crudelta del Tiranno,oucro non baueffino bauuta paura di non ha- 
ucre qualche gran male da lui. Quetto dice $crüio, peiche in vero i 
Tirij, che àndorno ia Cartaiginc con Didone , ancorno volontariae 
mentc,Et peró diremo chc quelta parola vix,voglia dire, A peoa ho- 
ra;ci. € Apunto liora gli hó condotti qui di Sidonia, Et fe ben dice 
Reuclli , che fignifica con diffi. olia cauare vno d'vn luogo , nondi- 
meno non fi rife:ilce quefta uitficoltà a gli anitni de? Tri] » maa di» 
uer(i accidenti, che intetuenneno a qucl tempo , che fi pactirno coa 


. Didonesda'quali ttracchi, e di tanto poco c'haa cominciato a pena a 


ripolar(isconclude la Regina che non voranno partiifi, € andar con 
5 a nuoue fatiche,e per coli Íenza propofito [rurfus agam pelago:] 
«ttc in campo a fc ftctfa vn'aliro pacco, e conclude di non lo vo- 
let fare. Et peró fi rifolae, & dice. (Quin marere, vt merita es]cioe 
poiche tu no;: haiakro rimedio, muori come tu hai meritato[ 1 u la- 
chrcymit] volta ii (ao pariar horaa Anna , lamentandofi riedefima- 
mente fei , pr : confisli della quale ella (i troua in quelli trauagli 
[iachrymis cuicta meis) (cufa la forella dicendo che fe ben ella é (la - 
tà cagione dil (uo irale, hauendola perfuafa ator per marito Enca, 
nondimcno «lla fece quefto per compaffione [Tu prima furentem..] 
Dice che Ai.na €. flata la prima a condurla in quefti mali  effendo 
infuiiata [obijo;s hofti] ob.naturalmente, é breue;come anco R.é,& 
ad,ma il piti delle volte fi fanno lunghi per quefta ragione. Obijcio, 
che la vocale (cguentc puó diuentar vna confonante , cio (lac in 
uogo di conionantes& fà la fillaba precedente lunga:come e obiecit 


T ea aia l'i fa l'officio della confonante,& pcró là preceden. 


te é P morz fcra ]l'iinio ncll'Iftoria naturale dice , «he le Línce, 
ouer lc Gequando han perfo la compagnia loro,cioé la moglie, 
ouero il marito,non fi accompagnano piii mai. Alcuni dicoao , che 
quel fcrc,€ vn'auuerbio , e vogliono; che la fententia (ia. Io poreuo 
viucr fecondo l'vfoofleruato communemente dalle vedoue , € vos 
quon fecexdica communemente; & quefto dice Scruio [ more 

erz]Jice Landino, che qucílo fi dcbbe incender ail'v(anza dellc be- 
Iie;cbe viuono fenza marito; e (enza moglie, v(anao infieme come 
pare loro. E dice che Didone diffe quefte parole ; eifendo vinta dal 
dolore;che piü pretto haurcbbe voluto viucr impudicamente , c'ha- 
uer hora quefti dolori, volendo quafi infcriress'haueffe fatto come le 
beflie, jo mi fatei cauato le mie voglie,e non mi farei p.u innamora. 
tà di queftosche di quello. Pigliate hor voi qual fententia vi quadra 
[Sichco] in cambio di Sicheo Lu é il deriuato per il primitiuo [ non 
ieruata nncs] vuol inferire. A gli 4ltri mali s'aggiugne anco queftoy 
ch'ia hà rottoa fedeal inio marito Sicheo , non per piacere, ch'io 
n'habbi hauuto » ma per il dolore, in che io mi trouo[ Tanto illa] Sc 
qucilo era il lamento che faceua Didone . 


Ordine delle parole . 


[Sicadeo]& o jer tir rir & da fe[ita]cofi]vo- 

lurat]/à difcocrendo(cordc Jaelanimo fuo[En Jecco[ Quid agà? J: he 

debbo io fare[experiar nc) debbho prouare (rurfus) di nuouo [prio- 

rcs): primi Procische mi voileno per inarito [ itrifa ) bauendoli cifiu- 

tati; Oouero diremo itrifa,cuendo (tato io vecellara, e (Íchernita da E- 

nea;& rifiutata da lui,pche direbbono; Coftci ne viene a noiperche 
la 


192 


la non troua chi la voglia [que] & peti]debbo io chiedere[fapplex] 
fupplicheuolmente]connubia]i,matrimoni[ Nomandum] de Numi- 
di;cioé debl/io cercare di maritarme a! Nuimidi[quos]i quali [ iam..] 
già [toties] rante volte em dedignata] gl'hà rifiurati [maritos ] per 
maritizigitur]adunque[ (equar dcbb'io feguitare [clatfem Troianá] 
J'armatà Ttoianascioé andar dietro a Troiani[atque fcquar] & deb- 
bo io effequite, fare[ vltima iuffa Jgl'vltimi comandamenti[ Teucrü] 
de'Troiani,cioé debbo io far quello, che vltimamente mi ordinaro, 
Che (ccondo me fà, che Enea gli diffe, che la gl'andaffc dietro in Ita- 
lia per mare[quia nc cene(iosar ki Foaleerkio leuatos]d'hauer. 
gli aiutati[ante per il paffato[& gratia J& il piacerc[ veteris facti] del 
vecchio beneficio[Sat bene ] refta bene collocato [apud memores:] 
apprelTo di loro, che fon grati, & (i ricordano de" benefici riceuuti ? 
[3utem]ma [fac velle] facciamo, ch'io vogli farlo [Quis me inet ? ] 
chi me"l lafcierà fare?quis me accipiet? ] e chi mi azcetterà ? [ratibus 
faperbis) in fu le füperbe naui? [irri(am ]che fono ftata (chernita ., ? 
[Heu] poueretta te[perdicafrouinata [ne fcis] non fai[nec dum ] né 
ancora[fentis |cono(ci[per iura]gli (peigiuri [eentis Laomcdontez 
de'Troiani, (Quid tum?]che altro ci reíta?[íola]io lola effendo Rei- 
na[fuga] fuggendo [ comitabor] mi farà lecito à (eguitare, & andar 


[4Eneas celfa in puppi, &c.] Enea era 
in naue per andar vià,e già cra addor. 
mentaáto , quando in fonno gl'apparue 
Mesutio, & gli diffe, che douetle an- 
dat via fubitosperó faeglitoi Enca;fc- 
cc mettere in ordine, & andó via , 

Efpofittone delle paroleydelle fausle, 

dell'inflorie , C luogbigram- 
maticali. 

[4Encas celía in puppi ; &c. ] certus 
eundi, certus, in qucíto luogo tignifica 
deliberato[carpebat fomnos]dormiua, 
perche carpere fomnos, fignifica dor- 
mirc.[carpere)fignifica co'denti pigliar 
Icggicrtnente qualche coa, & mágiar- 
1a, come fanno le pecore , quandoelle : 

iluccano l'erbe , & il fonno e cosi pi- 
1ccato da gl'animal;; Et peró fi piglia, 
carpere (omnos, pct dormire [ Rebus 
iam rità paratis ] hauendo proueduto: 
tuttó que To,che bifognaua ; come fan- 
tio i valenti capitan ; che proucggono 
ptiria 02ni cofa che bifogna , & poi fi 
1nettono a dorayire: nondimeno Mer- 
curio , che gl'appatue in fogao, lori. 
prende, chc in vn tempo cofi pericojo- 
fo e*potfa dorimite Ma merita fcufa: p- 
chc Enea non S'i naginauailcafo di Di- 
done, per il quae gli fopraftaua il peri. 
colo,che gli dice Mercurio. [Huic fe, 
forma Dei] Mercurio gli apparifce in 
fognojlo riprende ;e l'auuertifcesche fi 
vada con Dio [Forma Dei] dice fotma 
Di,& non Dcusperche rare volte ap» 
parifcono Numi;i modo, che fi poffi- 
no vederc:& peró dice, vultu redeuntis 
eodem: perche fe bene ei dicé là forma d 
dcl Diosche titornauascio? di colui,che puo el(Ter conofttuto;nondic 
meno non dice facie,ma vultu; il qual fi puó fpeffo rmitare ; perché 
vultüs € detto da Voluo, vissche fignifiea voltarti; cioà mutarfi . Ec 
vultus ? propriamente quello, che nol chiamiamola mafchera, ch'é 
di due diuerfe (omigl/anze, & l'uomo fe ne pao inertereal vifo , 
quanto ei vuole;c fomigliar, ouero parere, hor vn péríóna.hor vn* 
altra. Mà la faccia non (i puà mutare, & e fempre!a imedefima , Ex 
peró hà detto, vultu redeuntis codem: & non facie tedeantif'ca- 
dem. Eode:n,? (empre lungojperche eodem, fempre 2 ablaritio: Ba- 
dem ablatiuo é lunga,Eadem nominatiuo e breuc[curfafq; vifa mo. 
nere eft] dice vifa perche quetta cofa non füt vera, ma li parue, CFor- 
101] Non vó paffare piii innanti, che non dichiari prima, che coa.» 
intende Virg, per (orma. Forma parlando fificamente , nón é altero , 
che vna fóftauza,ouer cofa;che dir noi ci vogliamo', che dà il nome 
alcorpo. Verbi g:atia,vn Bue,hà 1a forma,e'| corpo. Il corpo (1 cbia- 
ma la matetia,cioc la carne, & l'offa di che fatto il Duc. La forma, 
& quella forma , quel modelo, quel difegno pet dir cofi, che cuopre 
queíta carne,c que(te offa, & lo fà effec Buc . Pero i Filofofi chiama- 
noicorpi compofti, perche fon compotti di materia, & di forma . A 
Enea apparue adunque la forma di Mercurio , ma noh quefta vera, 
forma, che fà effer Mercurio :: ma vn fimile alla fna : in módo, che 
pareua Mercurio. Ft peró dice eodem vultu , quafi volendo dire; 5», 
the eraimmaíchetato con la medefima mafchera che egli haueua ; 
quando egli ando a Cartagine, & qucfto voglio, che in quefto luo- 


Libro Quarto 


VILeneas celfa in puppi, iam incertus eundi, 
Caypebat fomnos;rebus iam rité paratis. 
Huic fe forma D-i vultu rcdcuntis eodem 
Obtulit in fomnis;rurfufq; ita vifa monere eff, 
Qmm Mercurio fimilis;y»ocemq;coloremque, — 
Et crinesflanos , C membra decora iuu nt«; 
"Nate Dea pot. s boc fub cafu ducere femnos ? 
IN ec qua circunflent te deinde pericula, cernis 
Demens? nec Zephyros aud s fpirav. fecundos? 
Illa dolos; dirumque nefas in petfore v rfat , 
Certa mori: varioque irarum flutfuat alu . 
"Non fugis binc praceps dum pracipitare poteftas ? 
Iam mare turbari trabibus fsuafq;videbis 
Collucere faces, am (eruere litora flammis , 
Si te bis tetigerit terris Aurora morantem . 
Eia aget rumpe moras, y ariumyc* mutabile femper 
Famina, fic | atus noffi fe imm fcuit atr . 
Tum vtro J4eneas fubitis exterritus vmbris, 
Corripis à fomno corpus, fociofque fatigat. 
Precipites vigilate viri, € confidite tranflris; 
Soluite vela citi,Deus etbere miffus ab alto 
Feflinare fugamst ortofque incidere fun: 5 
Ecce :tevum flimulat,fequimur [anffe Deorum, 
Qui fqnis essimperioq;it rum paremus ouantes, — 
"tL dfis à placidufque inues.c fydcra celo 
Dexira feras: dixit, vaginaque eripit enfem 
Fulminenm [lriffoquc fevit v'tinacula ferro , 
Idem omn s mul ardor babet : vapiuntque,rumntq; 
Littora deféru-re: latet fub claffibus equor; 
vanixi torquens [pumas) C. cavula verrunt. 


dietro[nautas ouantes]a'afatinari allegri,e feflegeianti? [an] ouera: 
ii nri uar]debb'io andarc[ftipatajaccompagnata[ Tyrijs] da i 
Cartag oeil omnique mano ]e da cutta la moltitudine[meorum ]de i 
miei[& ruríus] & di nuouo [1gam pelago] debb'io andare per mare 
[& iubebo] debb'io comandare ( dare vela ventis ] che dianole vele . 
al vento infieme con quelli [quos] iquali [vix] a pena[reuelli] io hà : 
cauato[ vrb: Sydonia ]dalla Città di Tiro: QuinJadunque[morere 
muori( vt merita es]coie tu hai meritaco [que] [au erte dolorem 
& licuati il dolore[terro)col fcrro,ammazza'i. [Tu germana]tu fo- 
rella mia[enicta]vinta([meis lachrymis ]dalle mie lagrime[tu prima 
tu]ja prfma;che[oneras me furécem ]aggraui me iüfuriata [his e| 
di T" mali, cioé m'hai condotta in quefli mali [atque prima ] &. 
fei tata ]a prima , che [obi;cis] mi fottometti al nemico[non licuit] 
non m'cra cli lecito [ degere more fera] di viuere come le beftie 
[vitam]vna vitafexpertem thalami)fenza marito[(inc crimine ]fen- 
Za peccato'[nec tangere ]né hauerc| rales cu ras ]tai penfieritnon fer. 
uata fides promiffa]non efTendo ftata mantentita da me la fede pro- 
meffa(cineri Sicheo ]all'offa;alla cenere di Sicheo.[ Illa] elta (rumpe- 
bat]faceua[tantos quzílus]tanti gran lamcnt[fuo pectore aa fe 5, 
nell'animo fuo. 


" bafti;in quanto alla forma. [Omnia 
ercutio fimilis] Vedete come Vir- 
gilio feguita bene in dimoflrare, che ci 
non era Mercurio;ma fimile a Mercu- 
rio,perche altro e effer il medefimo; e 
altro elIer finie; Vocemque]hà detto 
in genere, che egli era fimile a Mercu- 
rio;prona qucfta fimilitudine, & prima 
lo proua con la fua voce, dicendo , che 
egli haueua la voce fimile a Mercurio, 
e icolori,c i capegli dorati, & in quefto 
luogo ci s'intende habebat. [Vocem. ] 
perche egli € Dio del parlare; comedi- 
ce Oratio , Mercuri facüde nepos Ath* 
; lantis iN crines flauos ] Dicono i Poe- 
ti,che Mercurio hà icrini, che paiono 
d'oro perche evli é affai vicinoal Sole, 
& pin di tutte le (telle.[ Et membra de- 
cora luuentz] perche egli € lo Dio del- 
la paleftra: & peró Oratio diffe Catus, 
& decorz more paleftia (iunentiz] in- 
rténde iuuenta a (cambio dietatis.come 
&;& rebus (pectata iuuentus; Et quefto 
parlare , (i milis membra, vocern, colo- 
rem, é vna figura , che fi rifolue cosi . 
"Omnia Mercurio fimilis, idcft, Omnia 
fimilia Mercurio habebat , &c. [ Nare 
Dea] Mercurio parla a Enea ». X lo ri- 
' prende dicendogli;che non sà come fia 
poffibile, che ei pofTa dormire in tanto 
pericolo[potes] Marauigliafi Mercurio 
€he Enea po(fatlormire in tanto gran 
pericolo [ Ducere fomnos ] dormire 5 
E *na traslatione corne ducere vitat 
ec Zephiros audis fpicare fecundos] 
iraua vento buono d'andare via . E- 
: nea non l'ediua , perchedormiua [ illa 
dolos;dirmnque nefas] auuiía a'Enca Mercurio la crudele dclibera- 
tione di Didone [ dolos] inganno contro di fc (teffo [ dicum nefas ] 
vna crudeltà di non né parlare (Vatioque irarum flattuat zftu]par« 
là di Didone, agguaghandol al mare nell'ira dicendo, che come. » 
il mare é agítato da' venti, fà pazzic incredibili) coti fd Didone agita- 
ta dail'ira [ Flactust] (iguifica propriamente ondeggidre ; & tare, » 
onde, oucto caualloni graridi(Timi pec furia dei vend-[ Non fugis 
hitíc pémcéps ]lo confilia: fugeirfi via prefto : lo riprende della 
tirdanza:& pero dice praeceps;che fignifica preftoy& in furia.[ Dum 
peecipitare poteftas ] vüol che fagel via pre(to . mentre chc pua; 
pérche tóleua inferire Metcurió , che facilmente vorrebbe , & nor 
trébbe [ptzcipitaré ] fignifica awdar via in furia; come vanno có- 
oro;che vàanó giü pet vn monte a fiacca collo .[fam marc] narra 
t ferícoli, che gli fopraftanino [Mare turbare trabibus] fi dice , quan« 
dà i mare à pieno di legni . Et pone trabibus , pro nauibus. Come 
Oratio: Nanquam dimóucas, vt trabe Cyptia,&c. [Seuafque vidc- 
bis collacere faces] chiathale (zuas;cio? crudeli, per la crudeltà, che 
faranno coloro ;--che le porteranno [ lam ferpere litora flammis 
feruere, fignifica bollice . Dicc adunque,;che (a;à ranto fuoco ia ma- 
re,che ci bollirà, Volendo inferire , chc vi farà vna gran quantità di 
Inmi:& éla figura hiperbole [ (ite ] gli di. e , quando gli interueni- 
rannoquefti mali, cheíarà , Iel'Aurora lo trouerà in quei lnoghi. 
[Fixage]lo incita andar via.Eia,€ vn'auuetbiosche fe vía in dar ani- 
mo a vno, Sü,[Rumpe tnoras] follecira» Quero non tardar pi A pet- 
che 
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the cbi rompe a tardanza non tarda [Varium, & mutabile femper, 
mina . ) Dice Mercurio,che non penfi piü d'c(ler amata da Dido- 
nescomc già . Ecche confideri,che la femina vna co(a variay& vo- 
lubile come vna foglia. Et que(to di continuosperó nó (i fidi nelia- 
more , che ella gli porta. Catullo ancora diffe , Ah crudele genus, 
ncc fidum fzmina nomen. Er Ouidio ;Fallit fallentes ex magna.» 
parte, profanum funt génus,in Laqueos,quos poíuere cadant . E il 
nofiro Petrarca. 
Femina € cofa mobil per natura, 
Ond'to 3à ben cb^vn'amorefo [Tato, 
4n cor ds donna piccol tempo dura . 
D factus no&ti fc immifcuit atrz. ) Come bebbe detto quefte coíe 
ercurio i(pati via;perche poíe giü la forma corporea, che egli ha- 
uea preío,& rcftó inuifibile come le (uftautie diuine. Et dice. Nocti 
fc immifcuit atte;pecche effendo fpatito,patue,che fi mefcola(T« con 
la notte;perche non (i vidde piu. [ um vero /ncas]Hauuta quefta 
vifione,Enea fi faeglió((übitis vmbris]vmbris;cio dalla forma c'ba- 
uca preío Mercurio. Et dice (ubitis, perche gli apparuc in vn tratto 
nó l'a(pettando . (Corripit é fomno corpus)( leuó sü in vn tratto & 
cominció à chiamare i cópagni, che fi metteffino in ordine per an- 
dar via[ Corripit é fomno eorpus.JQueflo é vn'augurio,che lignifica 
vna gran tempefta marina, come babbiamo detto di fopra; ch'egni 
volta ch'vn'Iddio defta vno, che dorme in mare, fignifica;ch'egli hà 
bauere tempefta;perche effendo il íonno vn dono de gli Dei;gli Dei 
nó lo rompono pct altroscbe per que(to.[ Precipites J Quefto mede- 
fimo hà detto di (opra.Non fugis hinc przceps;? Ecce itetü [timuiat; 
dicc quefto per períuadere i compagni piü facilmente .. Cofi nel, 
Deus;ecce Deus|(equitur tc (ancte j ve ü]voltail fuo parlare Enea 
à Mercurio,e gli parla;come fe nó l'haueffe conofciuto. Ec diceche 
tutti fia de gli Dei,noi feguitiamo te Santo.Et auuertite,che nó fi di- 
cc Sancte Deotiü. Ma quifquis co Deorü,& Sancte, và da fe.[ Quif- 
quis es]di (opcra egli ha detto.Omnia Mercutio fimilis.Et € da lape- 
xc; fecoodo T'ullio nel lib. della natura dc gli Dcische fono tre lMer- 
curij,Celetle, Terrettre,c Infernale. Vuole inferite adunque dicédo, 
Quiíquis es Deorum;quale tu fei di quefli tte Mercurij. Come anco 
neig. diffe. Quiíquis in arma vocas. Nondimeno vcdcua Itride,i. 
quicunque Irim mifi(ti.Cosi dice Seruio,& lopragiugoe.Quefli mi 
occorre , che e' dice di fopra , Deus zthere miffus ab alto, douc gli 
abbraccia Gioue, & Mercurio celeftima in qucflo luogo e'puó fin- 
gere , quai vna fantafía per amor de'compagni . Et per quefto dir 
puoi; Qui(quia es » petche benche egli l'abbia veduto, nondimeno 
veramente non conobbe,che fotfe Mea E: peró dilT-: di topra: 
Ruríu(que ita vifa monere ef ( iterum paremus] Dice cosi, petche 
&ià baueua ordinato quel chebiíognauaà nauigare [Et i yderaca- 
lo dextera feras] cioé fà; che noi habbiamo venti propitij; e chiama 
venti Syderaspercbe dal naícimento delle Stelle (ono pcofperi,e có- 
nari] come anco egli bà moftrato nella Georgica, doue ditfc; Prae- 
terea tam (unt Accturi (ydera nobis . [ Dixit]hauendo cosi decto,in 
vn tratto cauó fuora la (pada , & taglio le canapi ;con che erano le- 
gite le naui: [ Fulmineum j che imitaua vna (aetta [ idem omaes ] 
tutti fan quello,cbe fa Enea. 
Qrdine daile parole , 
; [/Eneas] Enea[certus eundi]eià deliberato di partirfi[celfa in pup- 
pi) neli'aira poppa(carpcbat (omnos]dormiuatLamJgiá) paratis rité] 


[Et iam primo nouo,&c.)venuto l'AL- 
ba la Regina viddel'armata, cheanda- 
ua via; ondc piii volte fi batte il petco,& 
comc diíperata fà vn gran lamento . 


Ejpofitwne delle parole, delle fauo- 
£e, deli'biflorie , Cr inoghs 
grammatical . 


T itboni croceum 


L Et iam prima nouo,&c.] Apparendo 

i primi fcgni del giorno , la Regina » co- 
mc fü giotno, vedendo l'armata Ttroia- 

fa andar via, & i porti voti pii volte fi 

percoffe il petto con le mani , & 6i ftrac- 

ció i capegli per il dolore (. prima Auro- 

"ralqueíto € vn diffegno del tempo,& nó 
€ la deícrittionedeldi . E peró difotto 

foggiugne, & dice,vt primum albeícere 

lucem, vidit,e co6 nel 12. Cum primum 

cra(tina ccelo puniceis inuecta rotis Au- 
rora tubebit.Et ragioncuolmente fá,che 
Didone prima baboi veduto l'albore, 5, 
che € innanzi all'Autora , chei Latini 
chiamano Creputculum;perche c(íendo 

innamorata, & afflitta, baueua vcgghia- 

to tutta quella notte. Cofi fà nella Buc- 

Colica;parlando di vp'amànte » 


Etiam prima nouo pepe lumine terras 
quens Aurora cubile . 

Regina e fpeculis ut primum albe[cere lucem 
V idit,c& equatis clajfem procedere velis, 
Littoraquey ir vacuo fen(it [ime vemige portus: 
Terque quaterq; manu pecus percu|Ja decorum. 
Flauenteijq;ab[cifla comas; Prob Iuppiter ibit 
Hit ait, cir nofiris illuferit aduena regnis? 
Non arma expedient fotaqsex vrbe fequentur? 
Diripientq;rates alij naualibus?ite, 
Forte citi fLammas;date vela:impellite remos. 

Quid loquor?aut vbi sitque mü£ infania mutat? 
Infelix Dido nunc te fta impia tangunt . 
Tum decuit,cum [ceptra dabas,En dextra fide[q; 
Quem fecum patrios aiunt portare peunat: s ; 
Quem fubiffe bumeris conf. Gum atate parctem, 
Non potui abreptun diuellere corpus ,& vndis 
Spargere?non focios? non ipfum ab |umere ferro 
MA fcanium?patrijfq;epulandum»apponere mtfis? 
V erum anceps pugna ferat fortuna. fuiffet 
Duem mctu moritura? faces in caflra tuliffem; 
Imple(Jemque foros flammis;natumq; .patrcmq. 
Cum genere extinxcm: memet [uper rpja dedijsé. 
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hauendo proueduto Fene[rebus!le cofe;che bi(ognauano,huicjá co. 
ftuicioé a Enea[forma Dei]à forma di Dio;& di Mercurio! redcü- 
tis] che ritornaua| vuitu eodé col medefiino voltol obtulit Icjgli ap- 
parue [in fomnis jmétre;che dormiua que]&(rartus di nuouo[vifa 
eft] gli paruc [monete che egi l'auuitaffz[ omnia fiinilis]ideft)habe- 
bat omnia fimiliashauea ogüi cofa (imilet Mercurie/a Mercurio[(vo 
cemq;1la voce (colorcmgq; ;& il colurc[& crines flauos]& i capcgli 
gialli& membra & le membra[decoca]pulites& conuenienti[imné. 
tclalla giouenrü . | Nate Dea Jó figlioio della Des[potes ducere iom- 
nos^JE poffibile,che tu poffa dormirez[hoc (ub catu jin quello peri- 
colo [nec cernis né confideri[ demens!pazzo,che tu tei( quz pericu, 
lajche peticoli[ circunttent te fieno intorno à te?in che pericoli tu tí 
troui/ Nec audisiné odi( Zephyros ipirare |che tira il vÉto Zefico[(e- 
cundos] profpero (illay ella Didone[cerca mori Jdcliberata di morire 
[xeríat in pectorc)é ritoluta di fareldirü nefas vna (celeratezza tan. 
to grande de non ne parlarepquex&(fluctuatjondeggia come vn ma. 
re[varío zftu]:er il vario colore[irarüldell'iresfà infinite pazzie per 
e(Tzrc adirata (Non fugis hinc? Jeerche non fuggi tu di qui preceps] 
via prcílo (dum poteftasymentre;che tu hai tépo[ precipitate )di fug- 
gire (iam ]hora bora videbis)tu vedrai| mare turbari]che il mare ía- 
tá pieno [trabibus] di naui (queJ&tvidcbis)vederai(Izuas faces ]fao- 
chi ccadelj (collucere] cifplendere per turco il mare iam]& hora[ vi- 
debis ] vedetai ('ittora] chei lidi [feruerc] (aranao rouenti, bollenti 
[flammislper tanti fuochit(i Aurorayíe l'Aurora [attigetit ce] ci tco- 
cra (rmocanté jche tu (iajhis tertis]in quzfto luogo! Eia hoctu( Ageg 
và via itüpe moras) nó badar piü (feminajla donnalvariü,f.eft € coía 
varia(& mutabile femper]& lempre (i volta come vna foglia! fic (a- 
tuskosi hauendo parlato(inimifcuit feli mcícotó( nocti atrzJcon la 
notte (cura (veroj ma (cum) all'hora ' /ncas) Enea (7 xcercitus]ípa- 
uentato[(ubitis vmbris]da quefta vifione apparía in vn tratto; corri- 
puit corpus)cauo i! corpo(é (omnoldal fonno fi deflórque)S (tati gat] 
dà da fare [focios] i copagni[ viri Jduominigorzcipites] prettopvigila- 
te jnoón dormite pii! & confidite tranftis J& metteteui in ordin: per 
le bande per mare [citi (oluite veli] sii pre(to fciogliete le vele [ecce] 
ecco [iterü) di nuouo (Dcus ftimulac] Dio mi (timula;follecita[mil- 
fas] che € (tato mandato[ztbere ab alto| dali'alto Cielo[feflinare fu 
gamjch'io fugga via in va tratto[quej&. incidere]ch'io ragli(funes 
tortos]le funi corti [quifquis es Deorüjchi tuti fia de gli Dei[ Scte) 
ó Sátaiícquimur tejaoi ci (eguitiamo(que]&. iterü di nuouorouan. 
tes allegcamente[paremus imperioJfacciamo quel,che tu comandi 
[ad6i 5 ]Ó tuxchi cu ti Ga (aci propitiolqueJ& placidus bznignamé- 
te | inucs] ajuiaci (& ferras, ] & dacci[rydera dextra] mandaci venti 
propiti) [celoJal Cielot Dixiclcosi diffe que ]&[eripuiticauó, vagina] 
dalla guainaLentem futmineum)a fpadasche pareua vn fülmiac, vna 
faectagque)Xt (trito ferro,]con la fpadasché teneua in mano firezta 
(ferii cag!ia [retinacula]i canapisle funi,che teneuano le galecI1em 
ardor] il medcümo ardorc,oucr difio[(imulJin vn rratcol babes om- 
nesjgli hà cutti,cioé tuti de(iderauano di fir quel;che fa lui[rapiunt- 
que) & rapifcono,.tirano,rompono[ruuntque]rouinano, fracatfano 
[deferucre littora Jabbandonarono ilidij zquor]it marcLiater ]:ta na- 
fcofto [(ub claffihus) fotto le galee, per. he crano cantesch'elie copri- 
uano il mare (adnixi je gagliardamente,con grande sforzo(torquéc 
fpumas ] tagiiano la fchiuma del mare con la proda delle galec , [ &c 
vertuni& aetcano,(pazzano;folcanof carrulail mare . 


ANafcere preque dus ueniens age lu- 
cifer almum. 
Diremo adunque , cheprima Aurora.» 
non liaaltro , che va ccrto albore »che 
viene innanzi all'alba .. Ec Lucretio dif- 
Íc il medcfimo.Cum primum Aurora s 
re(ucgit lumioe terras (. nouo fpargc- 
bat lumianetecras ]. & ia figura Hipal. 
lage, idelt (pargebat lumen per terras , 
& € vna traslatione bella , fpargere. » 
vuol dire gettarc in quà , & inlà per 
tutto , come fachi femina . I! medcü- 
mo pare, che faccia il Sole, che pate, 5» 
che egli (parga il uo lume per tutta la 25 
terta | nouoluminc ] dice Seruio, che ci 
parla» fecondo gli Epicurei , ch» dico- 
noycheil Soie éfatto di Aromi,& che, » 
nalce, c muorecon il giorpo ; Eperó 
dice ; nouolumine : cioé cou illuime , 
cbe piu non € ftato , cpciólo chiama 
nuouo . Ma io credo , che cglihabbi 
deco nuouo lumine , pcrcbe quellu- 
me non €piü lato ; percbeogni gior- 
no, che vienc é vo g'ornonuouo, che 
non € piü ftato [ rerras! ideft ocbzm cer- 
rarum, [ Taloni cubile ] queitaé vna 
fauola.Titone fü ftatcilo di Laomedon- 
Nn te; 


194 


te;l'aurora fe n'innámoró & lo conduffe in cielo, Et viue tanto.che 
l4 langhezza della víta lo fece dinentare ynacicala, E peró Oratio 
diff ;'onga Titonum minuit fene&tus;La qual fintione non (ignifica 
altroyche ne'vccchi mà rimane altrosche Ja voce,e la loquacita E pe- 
jo fi dice Garrula fencétus, Et per quetto ti fioge;che Titone diuen- 
tafe vna cicala [linquéscubile Tithoni) perche cffendo l'Aurora ip- 
namora:3 di Titone,dormiua ncl letto con lui;& leüsndofi,laíciaga 
il letto [Croce perche dormédo l'Aurora in quel leto era di color 
d'oroseís&do di qucffo color lei( B egina e Ipeculisyfpecula é vnluo- 
go alto,coude fi vedesche in yotgare fi chiama Velecta;dode la Ré- 
gina vide,che le naui s'crano partite[primum albeícere lucem] 3ue- 
Ita & figura Fipallage:perche la luce nó diuenta bianca, ma agni co- 
fa pec la lucé'diuenta bianca . Et €la difcrettione dell'apparitiondel 
giorno:perche come il giorno appatiícesrutte le cofe diuentano bia. 
ghe pcr lo rpiendor detla luce. ( /EQuatis velis ) piene di vento tuse 
egualmentesperche baueuano yeoto profperot/ro [ugpiter]baoens 
do veduto quelle cofe Didone,li comincio à (cádalizar fortese chia- 
mar Gioue (roh luppiter]quefla € vn'eiclamatió,ch'vía vno,che à 
adirato,come Terétio. Proh fupreme lupiter. Qucraméte ella chia- 
ma per tellimonio Gioue, ch'ella inuocó nella venuta d'Enea, doue 
Ja dilfe Iupiter; Hofpitib.nam te dare iuxta loquatur,Et € queila vn! 
prationc patetica, e piena di perturbatione , Et peró bà il (uo princi- 
pio pieno di (degao, e di confufione,perche chi parla cosi é cafpor- 
rato dal furorec non dalla ragione . Cosi ancora € introdotta Giu- 
nonc;doue ella dice, Quid me alta filentia cogis rumperei& obdu- 
tum vetbis vulgare dolorem? Et heu (tirpem jncilam:(Ibicq.d. An, 
daraffene colui, qíto forcítiero falliro;haué4o fchernito il mio Re- 
gno:Et cosi braua da Íe.[liluferit]in cábio di illudit,& pone vn tem- 
po per vn'altro tempo[ Aducna jpenc aduena per iícherno,moltran- 
do maggiormente l'ingiuria riceuuta, & facendola maggiore, per- 
che molto maggior [ono l'ipgiutie, cbe ci fon fatte dalle per(one vi- 
li,e infime;che daile gcandi,petche ci parche l'offe(ía (ia molto mage 
giorc ,comce pareua alia Kcgina effendo cofi grande, vedendoli in- 
giuriata da vn foteftiete. [Liluferit]HO detto di (opra;che Virgil. hà 
dcttoylliufzrinà (cambio di Hlludit;& quefto l'hó detto (ecando lapi. 
nion di Seruio: ma focíc é meglio dire, ch'egli habbi palto [lluferit , 
ropriamcnte per illufit. Ec la (ententia é quc(ta.Cotlui mi hà vecel- 
aO» € poi icnzacattigo alcuno s'anderá coo Dio? [INon arma expe- 
dient  Quelte parole moftrano la furia di Didone. liche anco poco 
di fotto fj vede;doue ella dice . Quz memem in(ania murat?perche 
quelte coíc noa vengono da vna mente (ana , perche vno, che ia 
ceruello non comanda &geríone,che non (ono preíenti. Sü via voi 
prelto piyliate l'acmi. Peró i vede, che la Kegina fi era füora di fc, 
Ditip:etq; rates alipoaualbus qui (1 vede l'accrefcimento della fü- 
ria di Didone che voleua; chc i tuoi coglieffino le niui a' Troianie 
non (apcuano nulia,& fe lo (apeuano,non l'hagercbbono fatto (en- 
za'l comádamento fuo(oaualib. Ji. de naualib.e quefti (ono luoghi, 
douc (tanno ic aaui|ite ferte cic (à ne, Xc. JQui (i vede cíprcifamé- 
te, che Didone eca iinpazzata per la luciasperche ella comanda à chi 
nó cra qu;ui, che piglino il fuoco,le arme, & moatinp in nauc;& (e- 
guitino i Troiani, [Quid loquoraaur vbi (um?Js'accorge Didone del. 
la iua pazziay peró diceyoimé che dico io?douc (ono io'come pof. 
fo io elfer'aitatajó inteía,io ono qui (ola,doue nó éneífuno:[ Quae 
infania mencem matar inícelix Dido?) Quefte (ono pur Aia rw 
Didone dicc a ie ite(f (Tua dccuit;cü (ceprra dabas]Jice pazza,che 
tu tei, ru poteui far qu«lloquàdo tu comandaui,& haueui in pote» 
fta Eacasall'hora Io poccui caltigar( Ein dextta,fideiq; | limproueta- 
do (c lletía le cofc,che [1 diceuano di Enca;per maltrar la fedese pic- 
tà; che era in lui [En dextcca fidciq;] queita e la fede di coftui;che di- 
ccuano, che portaua (eco i Dei penatise^n sd le (palle il padre nó po- 
tendo andar da Ics & € detto pcr irunea; volendo inferire;cbe non é 
veroscbe ic fulfc vero»noa harebbe fatto à me que(ta crudeltà.(INÓ 
po:ui] fà peace lio1a di no hauct fatto à Enca;& al Ggliuolo con tutti 


[Sol,qui rerrarum flammis,&c.]Co- - $ol,eui terrarum flammis,opera omuia lufiras » 

T ique barum intres curarum C con[cia Iuno, 
Nociurm[que H ecatetruas vlulata per vrbes, 

Et dirg "vitrices Zr Dy morientis Elf , 

vAccipit bec;meritunque malis aduertite numtn; 
Et nostras audite preces fi tangere portus 
Infandum caput ac terris adnare neceffe eft, 

Et fi fata Iou:s pofcunt oic terminns.baret: 

«At bello audacis populi vexatus, Cr armisa 
Finibus exortis eomplexu auul[us Iuli y 

»aduxilium implorctyvide atque indigna [uorum 
Funera nec cum fc [ub legesspacis miqua 
Tradiderit regno aut optata lucc fi natur; 

Std cadat antc diem,mediamquc inbumatus arena 
Hac precor:banc voct exircmà cii saguine fundo 


mincía Didone à iouocare il Sole, e al- 
uc potentie , pregando , che fiano con- 
tenti d'cffauaire i (uoi prieghi . 
Efpofit one deite paroie , áeiie fancley 
deli bifforie Cr (ug ba gram- 
! manca. — 

[ Soi] Fà vna imprecatione,e inuoca 
il Sole. ( Quiluttras] perche il Sole fà 
rilucece tutte ie coíe del mondo : non 
che egii le facci lucere : ma fa, cbe la 
loro lucidezza B vede , che quando il 
Soie noni vede , non 6 vcggono an- 
corai colori delle cofe : né manco laa 
lucidzzza loro: fc non di pocbe; come 
di diamancti,di caubonchi,& di certe al- 
tre pictte . La ragione » che icolori (i 
Ycggbino ; quando il Soleé (opra la.» 


Libro Quarto, 


i füoi,tutto quel male,cb'effa poteua,[Ipfam Aícantom)& dice pri. 
ma que! che ella poteua fare à Aícanio, come s'egli baueffe merita- 
to tal caftigo, ch'e (laro cagiones cbe Enea $'€ partiro per andar ina 
Italiafpatriique epulandum apponcte,] Si pente non bauer dinifo in 
uille parti Alcanio,& fáttone viuande,& datele à mangiare à Enea 
fuo padte; [Faces in caftra rulifiem] pone caftra;in cambio di cla(fes 
& innanzi diffe,nos ca(lra mouemus[Foros)(ono i tauulati delle na. 
ui & é genre maícolino,& numero plurale,fingolare non fi rroua. 
[Cum genere extinfem)ip cambio di excinxiffem ; fi pente non ba- 
ucr ammazzato il padre , e'l figlinolo: perche s'ella gli haueffe am- 
magzati,harcbbe (pento tutta la progenie Troiana . [Mernet fuper 
ipfa dedilfem ) mone yna gran potentia d'amore , dicendo, che, » 
quando la gli haue(fe ammazzati tutti dui, fj farebbe gittatas& am» 
mazzatafj fopra diloro. 
Ordine delle parole . 

[Et iam]& già(prima Aurora la prima Aurora[fpargebat — 
fpargeua il mondo [nouo Igmine)di nouo lume;cioe fpargeua per i 
mondo la noua luce (linquens) lafciando [cubileJil lettofcroceum] 
di color di oro[Tithoni]de Titone(R egioalla Rcina[vt primum?fu- 
bito, che (€ fpeculis] dalle fineftre [vidit ]vidde[albefcere Incem farfi 

iotno(& claffem procedere )& che l'armara de" Troiani andaua via 
Fequatis velis) coa le vele pari (que)&(fen(itie come la viddellitto- 
ralilidi (& portus vacuos] & i porti voti ((ine remige) (enza alcuna 
forte di nauilio (cerq;quaterq; tre; & quattro volte;cioe molte vole 
(petcutfa pe&us]hauendofi percoffo il petto[decorum bello, delica- 
to[manu;con le mani(que)&[abíciffa comas)hauendofj ltracciato i 
capelli [lagentes) di color d'oro [air diffe[Pro luppiter |ó Gioue]ibit 
hicjandaraffene coflui séza pena;íenza caftigo[aduena)che vn foce- 
ftiere fallito (& illuferir] & barà dato la baia [noftris regnisJa'noftri 
tcgnitnon expediétnan caueráno fuora i miei [arma]le ed 
& (aon fequétur ]non períeguiteráno cglino i Troianiitota ex vrbe 
da tutte le parti della Città ; cioé non ander lor dietro tutta la cirtá 
(q)&talij)& altri[non diripiét rates)aon caueráno eglino le naui[na. 
ualib ] da gl'Arfenali,& vi manreranno sü»& anderanno lor dictco? 
(Ite] sü via citi]prefti[ferce ]portate[flàmam]il fuocoldate vela]date 
le vele [impellite temos]remate.lQuid loquor?)che dico ioi[ aut vbi 
(um/je doue (on'iotinfelix Didojó Didone iofelige( qua infania)che 
pazzia [mutat mentem] perturba la mente cua, ti roglie il ceruello? 
(nenc]pocatfara impia] fati crudeli(te tanguntXi coccano /[rumal- 
'horá(decuit)t poxeui far quefto (cü (ceprra dabas] quádo tu comae 
daui[En dextra Jquefta à la man deftra Sieiique 4 &la fede dico. 
luirquem aiunt)che diconotportace (ecum]clie parta (ecot Deos pá- 
nates] gli Dei pénati [quem dicunt; & che dicono[fabiffe humeris] 
ch'egii hà portato con Ic (ue fpa!le'patentem!fuo padre(confectuas 
ztate]coníumato dall'età, vecchio decrepito . fae. potui] non po-- 
terti io (diuellece corpus] toccare il carpo, disfarlo [abrepcum Jidefi 
abtipete,e tirar via per forzasl'vn membro dall'altcoscioe sbranarlos 
[& eod vndis)e gittarla per mare[nà potui focios ]nó hó io pa- 
tuto far il mede(imo à fuoi compagni. Et nó potei io[abfumere fer- 
rojcon(umar con il ferro:amazzarc(ipíum Afcanium]A(canio pro» 
prio (uo figliuola [quz )& (apponere J& metterlo innanzi[ men(s]i n 
$ü la tauola del padce(epulandumM effer mangiatoscio farne viua- 
de, & darloà màgiar al padre[ verü ]ma| fortuaa]il fucceiof pugna] 
di que(to fatto, d'amazzare il padre, il figliuoloscon tutti i [uoi] fuc- 
rat anceps] cra dubbio, perche io potcuo c(fcr ammazzata ancor 1o 
(fuitfet] fotfi &ato,che farcbbe flaco per quefto?| Quem metui Hi chi 
haueuo io a temere? [motituralbauendo io à morire à ogni modo? 
nà m'importaua fc bene io moriuo:perche à ogni modo io doueua 
morire. ( Tuliffem faces]io harei portato il fuocojharci appicciato 
[in caftra ] nell'armata [impletfemque] c barci pieno [foros le naui 
[Qammis]di Gamme di fuoco (extioxem)harei eftinto[ natumque Jil 
figliuoto [parencemque) il padre [cum gencre] con la (emenzatipla] 
& io(dcdiliem memcet]mi farei ammazzatalfuper J(opra di loro . 


tetra , & non quando egli éfoca ,. € 
uefta . La fpecie, ouero i fanta(rmm 
itutte le coie dicontinuo fononell'- 
aria, cicé nel corpo di Diafanos con 
ilcolore» con!a grandezza, & cot. a 
lalonrapanga: & con tuxti gli alti ac- 
cidenti . Ma non fi poffono già vede- 
re » (c non (ono illuminati dalla luce 
dcl Sole ; perche peruengono alla vi- 
fla noftra ícuri, & clla non vedcíe, | » 
non le cole chiare, € lucide . Et perà 
non fi poflono vedere nell'affentia del 
Sole. QuandoilSolc poi conla fua Iu. 
cc gli illumina ; aoi gli veggiamno: pe r - 
che vengono alia vilta noftra illumina- 
ti, come vogliono effere à potere etfec 
veduti.Et peró ben diffe Virg.[Qui ter- 
ratum flammis omnia lüflra . ] A voles 
IG 


DellEneide di Vergilio. 


Tum vos,o T yry flirpem,C genus omne futtürum ' 
Exercete odys; cincrique bac mitte nofiro 
Munera, nnilus amor populus , nec federa funto. . 
Exoriare aliquis noftris ex offibus vltor , 

Qui fact Dardanios » ferroqu: fequare colonos, 
Nuncyolimquocunque dabunt fe tempore vires . 


r2 veder viia cofa, ci bifoenane ancora 
altre qualitá.ch'io non dico;perche non 
fonoil propofito in q(to luogo [ flàmis] 
ponc flammis a (cambio di radijs[Om- 
nia opera terrarum ] oucramente Virg. 
dice,omaia opera terrarum,Jintendédo 
delle cofe;che fono nc! módo fabricate 
dall'arte , oucro intendendo delle cofe, 
naturali prodotte dalla terra, e dalla natura . Sc egli intende delle; 
cofe natarali ; noi non poffiamo intendere,fe non delle coíe, che (o- 
no fatte dalla natura per mezo della terra; Se cgli intende delle cofe 
artificiali, noinon poffiamo intendere fc non dalle cofe fatte dall'- 
arte . Mà perche il Sole illumina tutte le cofe, cofi l'artificiali.come 
le naturali;noi diremo;che per que&e parole. Omnia opcra terrarü, 
«gli intenda tutte le cofe fatte dalla natura;e ancora tutte quelle,che 
fon fatte dall'arte.[ Tuque harum interpres curatum]inuoca hora » 
Giunone,& chiamala interprete de" (uoi fattidi,che clla hà per cagio- 
ne dcl matrimonio. Ét interprete propriamente vuol dire Mezana, 
perche Giunone interuienz a fare i parentadi , & é Mezana tra la 
moglie, e'l marito [ confcia 11a chiama confapcuole di tutto quefto 
fattoyperche l'é internenuta a ogni cofa [No&urni(q; Hecate trinijs] 
chiama Hccate;accioche la faccia vendetta delle fuc ingiurie: & pe- 
ro chiama anche le furiejma qui chiama Dirz abu(iuamente;perche 


Dirz fi chiamano in Cielo,Furie in terra, Eumenide all'inferno . Et: 


petó (i dice, che Íon tre;ma quelti nomi (ono»víati da'Pocti confufa- 
mente.Nocturnis criuiJs] cioé per no&turnüm tépus in triuijs [ vlula- 


ra pet vrbes. ] Quando Hecate, cioe P'roferpina fü rapita,ella fü pià- : 


ta per tutte le Città: & peró dice, Vlulata per vtbes.Et perche la coía 
s'intenda ; dico, che e(iendo Plutone innamorato di Proferpina , la 
rybó a Cerete fua madre,& là portó all'Inferno , Cerere addolora- 


tà di que(to cafo fuor di modo , & deiderofa di trouarlane , ando: 


cercando per cutto'| mondo, in ogni luogo, doue erano tre,ó quat- 


tro vie,ella fi fermaua;& la chiamaua con grandiffime grida.Donde- 


$'& offcruato poi;che ne'(uoi facrifici, che in certi luoghi le matrone 
peri laoghi,doue fono trà,5 quattro vie,vadino vrlando, come (i fà 
ancora ne'(acrifici) d'Iide . Et peró dice : Hecate vlulata triuijs per 


vrbes[& Dirz vltrices)chiama medefimamente lc furie;come io hà. 


detto di fopra . [ Et Dij morientis Eliíz] oueramente ella chiama gli 
Dci chiamati Manes, onde in vn'altro luogo diffe, vos , ó mihi Ma- 
nes ellc boni;quoniá fuperis auerfa voluntas; oucramente ella chia- 
1na Marte,& Saturnosche troncano il termine della vita, (e co" loro 
razzi haueuano battuto il naícimento della genitura. E;peró di(fe ; 
Oratio; Tc Iouis Iaperio tutela Satutno reíful ges, Eripuit, Volucre(- 
que fatis tardauit animas. Ex ragioncuolmente dile; Tardauit, per- 
che la neceffità dcl (atto puó etfere impedita . Cosi diiTe Vergil. Nec 
fata vetabant flare, decemque alios Priamum faper eife per annos. 
[Accipite hc] Quctto à quello;che Didone vuol: , che quef(ti Dei, 
inuocati odino [ meritumque malis aduertite numen ] Prega quetti 
Dei;che diano attrifti al cattizo, che meritano [Aduettere] tignifica 
voltar quella co(a verfo qualcano[ Numen meritum ágnitica il ma- 
le meritato[ Malis] da'tritti [3 noitras audite uma pone preces in 
cambio di maledittioni (6i tangere portus infandum caput, ac terris 
adnare neceffe cít]pone infandum caput in cambiod'Enea,e lo chia- 
mainfandum , co;ne cofa tanto dishonefla;che non fe ne deuc par- 
lare [Adnarc]queíto verbo ha víato mede(imaméte nel primo, Huc 
pauci veítris adnauimus oris : cioe (iamo cor(i quà cacciati dalla fu- 
ria marina [fata louis] quzfto fata é vn principio da fando; come in 
molti altri luoghi s'é detto,(ignifica la volontà di Gioue . Hic termi- 
nus hzret.]Etquefta coía bifogaando, che nece(fariamente ella fia; 
& dicc terminos , perche terminus (ignifica fine,& hzret: in queíto 
luogo (ignifica eft.che l'vnas& l'altra parola infieme vuol dite. Et (c 
-queíto termine cio? fc é que(to fine:ouero (cla cofa hà a riufcirea 
quU fine, che neceffariamente Enea habbia arriuarc in porto, & 
montare in terra[at]almanco[ vexatusleffendo cgli veffato,& afflit- 
to[ belio audacis populi]dalla guerra d'vn popolo audace, X per ttá« 
fito tocca la guerta,che hebbc Enea co'Rutuli;ch'é vn popolo auda- 
Giffimo [ finibus cxortis ] lontano da' faoi confini [exortis]propria- 
mente fignifica extra fuas térras remotus , Et qui tocca,quado Enea 
ehicfc aiuto a Euandro,& Tarconte, Di modoyche que(la pazzia in- 
furiata mánda beftemmie a Enca, che poi lo giunfero . Peró dice : » 
il pnr fanciulli, e pazzi, (ono indouini, Benche parlando 
ella per bocca di Vergil. V ergil.(ach'ella profetiza le cofe paffate 5 
Complexu auul(us luli auxilium implorec] que(t'é vn'altra beftem- 
mia » che ella li dimanda. ( Auulfus] ignifica tirato per forza:& per 
forza lcuato da qualche luogo. [Videatq;digna (uorum funera ]que- 
fla & ancora vn'alra beftemmia;ch'ella dimanda:defiderando,che ; 
non folamente i (uoi compagni muoiano di motte vergogno(ía , ma 
dc(idera ch'ancor lui 8li vegga cosi morire, [ Nec cum te fub leges 
pazazis iniqua tradiderit] quefta mede(imamente e vn'altra beftem- 
mia. Defidera Didonc, c'hauendo fatto pace, egli fia tradito,& non 
poffa godere n£ il Regno,néla vita.[Sed cadat ante dié]quefta € vn' 
: altra beftémia,doue Didone dc(idera, che muoia innázi il tcinpo,& 
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fia girato nell'arena come vna heília,, 
fenza cíler fottertatxo. Dice Cat.che vi- 
cino a Lauro Lauiuio, i copagni d'Enea, 
andando predando , fü fatto vna grade 
fearamuccia,nceila quale fü morto Lati- 
noce Tutto fi fuggi.Il quale hauédo ha- 
uuto ainto da Mezentio fü vinto da E- 
nea. A(canio dipoi ammazzó Mezétio, 
fono alcun'altri » che dicono,ch'effendo vincitore Enea , & facendo 
factificio fopr'il fiume Numico sdrucciolb , & cafcó nel iumes& nó 
fi riuide mai piü: & peró dice Didone, Mediaque inhumatus arena , 
Dipoi fi die, ch'cgli fü riceuuto in cielo trà gli Dei c fü chiamato 
Gioue Man Ea ens diem]innanzi alla neceffità fatale,e defidera, 
che interuéghi a Enea quello, ch'ella sà;c'bà a interuenire a lei : per- 
che s'ella s'ammazzaua, ella moriua innanzi al tem zc precor, 
hanc vocem extremam cum (anguine fundo. ]Quefte fon quelle co- 
fech'io vorreiinterueniffino a quel traditore d'Enea , che (e noné 
poffibile, ch'egli non peruenghi in porro , & artiui fano, & faluo in 
terra, vorrei almeno,che quete bzftemmie, ch'io gl'hàó. mandato gli , 
venitfeno[ Tum vos;ó T yrij]volta&i horaa'íuoi Tiri, qua(i commet- 
tendo loro,che fempre ficno nirmici capitali di Enea , .X dalla proge- . 
nic füa[ Tum vos T yriflnon commette a'Tiri le cofe dette,rha man-. 
da quelta beflemmia , che (empre tra loro » & Troiani (ià difcordia 
grandiffima,come anco era interuenuro:perche tra i Cartagine(i,&c 
Komani,íczmpre fü odio capitaliffimo [Exercere odiJs] cio€ noa cef 
(ate mai di-ódiargli. [Cinerique hec mittite noftro munera ] & chie- 
de a'Cartagine(i queita coía come in dono , e come in riftoro delle. 
fuc fatiche inuerfo di loro, Nullus amor populis nec faedera (unto . ] 
Quelta é la figura chiamata Repctitione, perche tanto 65. exercere 
odiJs,quanta nullus amor populus; ncc fardera funto ; & quefto era. 
interucnutoyperche tre volte i Cartaginefi tuppero la pace a'Roma- 
ni, pone fubito , a cambio di fint [exoriare aliquis noftris ex o(fibus 
vitor[exoriare a fcambio di exoriatur . Priega , che nafchi qualcuno 
del (angue loro,che non lafci mai viucre i Romani in pace ; & que- 
fto interuenne loro , perche Annibale Cartagincfe di continuo infe- 
ftoi Romani ; & qualche volta gli riduffe a maliffimo partito ; chei 
Romani dubitorno di perdere la liberta, & a patria,quando cglino 
hebbero la rotta a Canc;& fc Annibale feguitaua la vittoria;s'impa- 
dioniua di tutto l'Imperio Romano. 

í Ordine delle parole. — 

[So!]& Sole[qui]che[flammis]con la lacc[luftras] fai rifplendete 
[omnia opera Jtuttc l£ opere artiticiali;& naturali[terrarü]del mon- 
do[tuque )& tu[ Iuno]Giunone[Interpres che ftai Mezana confcia, 
& dur wi dr uae cararum )di quefti inici affanni[que] & [Hc- 
cate )& tu Profccpina[ vlulata]piantaschiamata con vrli[per vrbes]p 
tuuc le città [nocturnus triui 5] di notte per tuti i luoghi, che hà tré 
vic[ & vos Dirz]& voi fürie[vltrices]vendicatrici [& Dij]& voi Dei 
[Eützt morientis di me Didone,che muoio;ouero che (on vicina al. 
la mocte[accipite hzc]vdite quefti mici lamenti[quc] & [aduertite ] 
voltate [numcn meritum]il male c'hanno meritato[ malis]a'cattüu, 
Cioé date a'trifli quel ca(tigo,che meritano(& auditeje vdite[noflras 
preces ]i noftci pecghi[(i]qui cominciano i prieghi,onero le maledit. 
tioni di Didone[f fe [neceffe cft] egli é neceffario[infandum capat 
quel trífto fcelerato[tangere portus ] entri in porto [ac terris bum 
& (montare in terra(& &]& fe[fata Iouis]la liberatione di Gioue, 
[poícupt]vuole é quetta(hic terminus bzret]& la cofa hà a venire a 
quelto termine [at] almanco fattepvexatus]che e(sendo tormentato 
[bcllo]dalla gaerra( X armis]dali'arme [audacis populi]4'vn popolo 
audacc[extorris]eísendo lontano da caa fua, da"íuoi paefi( auulíus] 
e(Tendo leuato per forza[complexu Iuli]delle brazza di Giulio[auxi 
lium imploret] babbi bifogno di chieder aiuto [ vidcatque ] & vegga 
[Indigna funcra[morte abomineuole,& vergogaofa[tuoru ]fe i (uoi 
compagni [nec truatur] a? goda[ Regno] Kcgno [aut optara luce] 
€ la luce dcüderata [cum tradiderit x cisendo(i dato , e lottomefso 
[(ub lege] (otto la legge [pacis iniqui ] d' vna pace ingiufta. [Sed ca- 
dat]ma muora [ante diem] innanzi al tempo [que ] & [inhumatus] 
fenza eíser (otterrato,fi (lia morto [media arena] nel mezo dell'arc- 
nayin vn'arenaio.[Hzc przcor] di quefte cofe io vi prego [fundo] io 
fpargo[hanc extremam vocem Jqucíte vItime parole [fanguine]coa 
il fangue[Tü vos]& voi[ó TyrijJó Cartagioeti[exercete odijs) bab- 
biatc (cmprein odio (tirpem].a ftirpe[& genus omnem futurum] & 
tutta la (ua progenie futüra([que ]& ( mituice,)& mandate [hec munc-« 
ra]quefti prefenti[noftro cineri]alla noítra ceacre;alle iic cofta[nul- 
lus pite Miei amorc[nec tedera]ae neísun patto[funto]íia mai 
ofseruato[populis]da i mici popoli [exoriare] prego Dio, che nafchi 
[aliquis vitor]qualcuno;che facci la vendetta[ nottris cx offibus ]del- 
Ic noftre oísa;cio,che nafca qualcuno delle noítre oísa,che facci vé- 
dctta di qucfti ttadimenti([quilil quale vendicatorc(ícquare ]pertegui. 
ti[nunc]hora[olim]per l'auuenire[(quocunque tempo: c] X ogni vol. 
te;che[dabunt fe vires egli harà furza,cgli potrá;cgli verrà tatto[íe- 

uarc] c perícguiti dico [colonos Dardanios] i Troiani ( face] coa il 
uoco[ferroquc] & con l'arme . "b i2 
Nn i [Li 
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nc la (ua vip pr . 

Ejpofitione. delle parole ,. delle fauole , 
niei T Foe! 

maucali 
[ Littora littoribus, &c.] pregaua an» 
corasche I'vn lido foffe nimico all'altro. 
Etquetto dice , perche trai Romani, & 
Cacragine(i fü ftatuito, che la Coríica 
fo(fc in nvezo tra Joro[arma armisIcili- 
ect contraria (int. [ pugnent ip(ique ne- 
potesyquefto dice per amor delle guerre 
ciuili, che furno tanto grandi tra i Ko- 
mani , che al fine li ruinorno tutti [ ne« 
potes]chiama i Romani nepoti di Enca, 
petehe difcefero da Enca: tanto che Di- 
donc fü cffaudita;cio? hebbz tutto quel- 
lo, che defideraua . Perche tutte qucíte 
bcftemmie g unfero a i Romani.[H.ec ait]cosi dilTe,come fi à detta 
di fopra;[Et partes animum ver(abat in omnes]ver(are & verbo fre- 
quentatiuosc fi forma dal Supino diuerto, che ta verum. Et peró (i 
dice verío, fas; che fignifica continuameate voltare, & chi di conti- 
nuo volta l'animoa vna cofa di continuo la confidera. Vuole adun- 
que dire, verfabat animum in omnes partes , che ella confideraua o 
ogni coía.Etque(ta (ua con(idecatione cra,che ella ia vn medc(imo 
teinpo confideraua quelle cofe, che faceuano, che ella de(ideraua la 
mottc.[Inuifam querens quc abrumpere lucem. jPone lu. 
cem in cambio d; vitam[& abrumpcre lucem]in cambio di morire: 
perche chi rompe la luce,ouero la vita, muore. Chiama la vita, Lu- 
cem, perche i vita e fimile alla luce, che come la luce fa apparire, € 
in vn certo modo effer curte le cofc,cosi ancora la vita fà;che l'huo- 
mo appatiíce;& ri(plende, & comc le tenebre fanno,che tute le co- 
fe in vn cecto modo fi perdonospcerche clle non (à veggono;cosi an- 
cora ia moite fà che lc .ofe non fono. Ben dunque pone lucem , in 
cainbio di vita . [1nuiiam] perche trouandoti Didone in tanti traua- 
gli, & haucudo perfo la fpcráza di poterui vfcir mai, haucua in odio 
la vita ; perche uou credcua mai che i (uoi trauagli potcffino finire , 
s'clla non motitia. Et per quc(to haueua in odio la vita:cioé per vícit 
d'affanno: che pet dir il vero la vita non 
fa come cofa cattiua, perche per fc (leffa € amabile, & € il primo do- 
no»che habi l'huomo dalla natura. Et non € poffibile ad haucrla in 
9Jio , né dcüiderarc di perderla , (e non quando noi defideriamo di 
' víciie di quaiche gran miferi. De(iderando adunque Di.!one di li- 
bcrarfi di tandi trauagli;bramaua perder la vita. Et perà dice.Quan. 
primum, pcrche é cofa naturale di liberari pii prefto, che (i puo dal 
maie per vícic d'affaano. ( Tum breuiter Barcen nutricem affara Si- 
chei] bauendo gia Didonc dctignato l'hora dclla fua morte, per non 
clfe:c impedita da Barce balia di Sicheo fuo marito morto, ouero 
tche Anna fua forella (i ritroualfe quiui fubito dopo la fua morte, 
k manda a chiamare. E perche ella haucua fretrasche la voleua fpe- 
dicc pcr vícire di affanno, gli parla breuemente. Et pcró dice brcui. 
ter cif.ca; [nanque fuam cinis ater habebat]Pareua ragioneuole;che 
Ja douetfe mandar piü prefto la fua balia, che quella di Sicheo. Peróà 
foggiugae Vergilio,& dice[ Namque fuam clnis ater habcbat ideft 
mortua erat ; perche non attro (ignitica Cinerem atrum habere ali- 
quemsche cffere morto: perche quando vno é morto egli (i conuer- 
te in cencre. Er cosi lacenere lo viene a hauere ; perche s'é rrasfor- 
maro in cenerc. (Huc (i(le] pone fille a (camhio di adhuc; come, Et 
;rc ge:n fiitit, iiett adducit ad aram. Et da quefto anco (i dice, Sifta- 
tar, idelt adducatur, perche (tare li2uifica altro. Ne altrimente pof- 
fiamo dire ftà qui;in Latinosche fta hic; & menalo quà,Sifte huc,per 
che il piü deile volte ciinganna la fimilitadine dcl verbo: perche noi 
diciamo (l0,& fiflo nel medefimo fignificato; & nondimeno hanno 


[ At trepida , &c. ] Didoncaffretta- — 4t trepida , b captis immanibus effera Dido 
Sangu.nea voluens aciemymaculifque trementes 
interfufa genas » e pallida morte futura , 
Interiora domus .yrumpit | mina, C7 altos 
Confcendit furibunda vogos  enfemq; recludit 
Dardauium ; non bos que[itum munus in vfus, — 
Hic poflquam Iliacas vefles notumque cubile 
Confpexit: paulum lacbrymisy" mente morata , 
Incubuitqut toro dixitque nouiffima verba : 
Dulccs c xuuisdum f atayDeu[que (inebant , 
"tccipite banc animam , meque bis exoluite curis 
pixi € quem dederat curfum fortuna peregi : 
Et bunc magna mei fub terras ibit imago 
Vrbem praclaram flatui: mea menia vidi : 

y ltra virum panas inimico a fratre recepi , 


ua di morire, perche haueua facto deli- 
beracione affoluta, & non haucua piü 
paura della morte [ ccptis immani- 
bus ] gerche l'ammazzar(i € imprcíaze 
ciuocle [ fanguineam volucnsaciem ] 

iche cilendo casi infuüriata, parcua 
che ella hauctfe gliocchi pieni di fan- 
guc. Maculitque tremzntes intecfuía., 
genas ] ideft habens genas interfutas 
maculis [tremeates] gli ttemauano le. 
pilpebre de gli occu: perche il fangue 
eta cotfo a gli occhi , € rifcaldaua tan- 
to quella parte, chc la faceua tanto bat- 
tere , che parcua, che letremallero. 
[ Pallida] Oga'vno chi € vicino alla » 
morte diuenta pallido: perche il (an- 
guc per la paura tutto fi riduce al cuo- 


o cífer odiata per fe ftc(-. 


Libro Quarto 


(Littora littoribus,&c.eguita Dido- — Lrtora littoribus contraria (In£fibus vndas 
Imprecor arma armis: pugnent ipfiq; nepotes . 
H«c aity &" partes animum bi 
Inuifam querens quam primum abrump:ve luzem . 
Tum brcuiter Barcennutricem affata Sichai ; 
(Namqifuam patria antiqua cinis ater babcbat:) 
vtnnam cara mibi mei anc fifle fororem : 
Dic » corpus progeneret fluniali fpargere l'ympba ; 
Er Mes pars monfirata piacula ius : 
Sic veniat;tuque ipfa pia tega tempora vitta y 
Sacra [oui $tygio qua vite incepta paraui , 
Trficere efl animus » finemque imponer : curis: 
Dardanyjque rogum capitis permittere flamma . 
Sic ait ; tlla gradum [ludio celcbrabat anili . 


diuerfe fignificationt, (Dic corpas]que- 
fta él'imbafciate , che Didone voleua , 
che Barce faceffc alla forella [ (pargere 
lympha] antícamente fi daua l'A(perge 

a coluro , che facrificauapo a gli Dei 
infernali ; come é fpargens rore leui, & 
ramo felicis Oliuz. Quando e' faceua- 
no facrifici a gli Dei celefti,ti lanauano, 
& peró dicein vn'altro luogo . 

Donec me. flumine viuo abluero . 
Petó Didone facendo facrificio a. gli 
Dei infernali , dice [dic corpus properet 
fluuiali pargere lympha, & pecudes fe- 
cum]voleua ancora;che ella diceffe alla 
focelia, che ella li conduceffe le pecore , 
e altre coe da far facrificio; che ella gli 
haueua ordinato [ Piacula ) inquefto 
luogo fignifica purgationi , | &c — 
& digli, chela venga cosi, came jo ti hó detto, & non venga fola né 
doppo, ne innanzi. [Tuque ipía pia tege tempora vitta]quefte cofe » 
ella ordinaua cosi ; accioche elle tardaffero a venire ; accioche non 
la poteffeco impedire;che clla non s'ammazzaflc[loui sg gokioe à 
Platone, Et é da fapere, che gli Stoici dicono, che non é (e non vn.» 
Dio folo , ma che gli i danano diuer(i nomi fecondo l'operationi, & 
officio; che fà, Et per quefto ancora, fi dice, che i Dei fono mafchi , 
& femine, quando egli operano, fi chiamano maíchi, & femine», 
quando cgli hanno natura di patire.Et pero nel (ccondo delia Geor- 
gica dice. 

Coniugis in gremitrm late de[cendit . 

Dall'operatione fono chia mati quefti, come €, Iuppiter iuuans pater 
Mercurius,quod przeft mercibus, Liber a libertate rei. [Quz rité in- 
cepta paraui Jideft incepta;que rité paraui[perficere eft auimusjideft 
cupio perficere . Perche eft mihi animus, fignifica cupio. 


Ordine delle parole . 


[ Imprecor] io priego [littora] che i lidi [contrari] (ieno contra rj 
HrorteeN lidi[vndas]& l'onde [fluctibus] all'onde [arma]& che 
c arme [contraria ](ieno contrarie [armis] alle arme [ipfique ne 
tes]e' nepoti di Enca[pugnent]faccian guerre tra di loro [ait] di 
[bzc]quefte cofe [& veríabat animum ) & voltaua l'animo [in orm- 
nes partes]in ogni parte, confideraua.ogni cofa [querens] cercando 
quam primum ] quanto prima [abrumpere lucem] perder la vita.» 
inuifam)]che ella haueua in odio( Tum ]dipoi[breuiter]orenemente 
cffata cít ] parlo [Barcen] à Barce [nutricem Sichi] balia di Sicheo 
nanquc)per« he[cinis ater ]la cenere fcurathabebat fuam ]haucua la 
fuaípatria antiqualnella patria anticascioé in Tiroscioc perche la fua 
balia era morta in Tito. [ Cara nutrix ] Cara balia [ Sifle huc mibi ]. 
mcnami quà[ Annam ]Anna[fororem]mia forella [dic] dille [prope- 
ret) che ella (olleciti [ipargere corpus] di bagaarn» il corpo [fluuiali 
lympba]con l'acqua ael fiume [ & ducat fecum] & che la meni feco 
pecgdcs delle pecorc[& piacula]& lc purgationi[ monftrara ]che io 
li hà detto[(ic veniarJ& dille, che venga cosi, come io te hó detto 
Fuque]& ta (tege]cuopriti, lega [ip(a tempora] le temple [pia vitta] 
con vna benda pietofa [ei Meal defidero [ perficere ]di fare.» 
[(acra] c* facri tici loui Stygio]à Plutone[incepta Jcominciati [quae] 
1quali[ paraui]io hoerdinato [rite] benc[que [ctt animus] io deti- 
dero[imponcere finem ]por fine [curis] a gli affanni,finire i miei guai 
[mue &[cft animus]io defi dero [permittere rogum] raccomandare 
a catafta delle legne [ Capitis Dardani) ] del capo Dardano, cioe 
d'Enca [fammz alla fiamma;cioé di metrer fuoco nel monte delle 
legnesdoue é l'imagine d'Enea. [Sic air] cosi diffe [illa] la vecchia. a 
[celebrat affrettaua[gradumiil pafforanilli ftudio ]con fretta da vec- 
chia, cioc come fanno le veccbie, . 


i 
abat in omneis , 


re. Elafciail corpo pallido, perche to 
priua del fuo colore [ interiora do- 
mus itrumpit limina] ponelimina in., 
fcambio di o(lia , cioé porte [ irrum- 
pit] fignifica entrare dentro con ime 
peto : perche Didone cífendo guida- 
ta dalla furia , con grandiffimo furore 
entró nella lanza doue era il monte» 
delle legne , & vi montó sü furibunda] 
piena di furoré ( enfemque recludit) 
sfodró la (pada [ Recludere fignifica 
aprir ; chi apre la fpada , la caua tuora . 
(Dardanium]aome adicttiuosche figni. 
fica cofa appartenente al Troiano , po- 
teua anche dire , Dardani , cafo geniti- 
uo, che fignifica por rg Dechia- 
rai nella noftra Tcorica, ncl genici- 
uo , ncl c»po della policffione tU non hos 
qur- 


Dell'Eneide di Vergilio, 


. quefitum munus in víus]e dice bene,pérche Enea non gl'hauca da- 
to quella fpada,ch'ella s'ammazzaffi con effa.[Hic poftquam Iliacas 
ve(tes notumq;cubile,confpexit]come ella fü montata in sü le legne; 
& cheella vidde le vefti di Enea , e'| letto , doue ella era dormita 
con lui, lagrimó vn poco,& diffe que(te vItime parole. [ Veftes Ilia- 
cas]ve(ti Troiane,donarele da Enea[nouiffima verba] ideft vltima, 
vetba,perche le cofe nuoue fono vlume, [Dulces exuuiz]qucfte fo- 
no lc vitime parole , che ella diffe ; chiama quefte (poglie Tt cr. 
€he elle furono pienc di dolcezza,mentre; che i Fati, & Dio volfero, 
che Enea non (i partiffe[accipite hanc animam ]prega quelle (poglie, 
che riceuano l'anima —€— exoluitc curis] Exoluere,é com- 
pofto da Ex,& foluo,che (ignifica fciorre,& liberare, come il primi- 
juo[ vii, & quem dederat curfum fortuna peregi . ] Pare chc ella fi 
fcu d'ammazzarfi,& che Virg.tocchi quell'opinione di Planche di- 
ceua,che l'anime di coloro haueuano grandiffime penc , che s'am- 
mazzauano[& quem dederac]dice Fortuna, & no Natura,né Fato: 
pre la vita humana é contenuta da tré cofc,dalla natura,che non 
à viuere l'huomo piü che 120.anni:dal Fato, che ne fà viuere nouà- 
ta5cio tre cor(i di Saturno, che finifcono la vitasfe per forte Ja beni- 
p di qualche altra Stella non gli toglicla fua virtà , econ la fua 
ignita fà che finito il terzo corío non muoia. Dalla fortuna,oue- 
ro dal cafo, che s'appartienc a ogni cofa,come alla rouina;a gl'incé- 
di,a'naufragia'veleni . Ben dunque Didone ha detto. Quem dede- 
zat curfum a percgi:perche la fua morte non &,né neutrale;né 
fatale,ma fortuita, ouero caíuale; & peró Cic.nelle Filippiche,di(fe 
Multa ihihi imminere videbantur przterquam fatum.i.gladi] A nto- 
nij ex cafu . [Sub terras ibit imago.] Bifogna,che noi veggiamo per- 
che Didone dice,che la fua imagine anderà (otto terra, & non l'ani., 
ma. Et vna difputa tra i Filofofi per faper,che coía € quella,che và a 
gli Dei infernali. Pero é da fapere,clic noi fiamo fatti di tré cofe, d'a- 
nima;di corpo,& di-embca. L'anima ne và al Cielo;donde ell'bà ha- 
nuto origine,il corpo refta in terrajl'ombra 8 cosi diffinita da Lucre- 
tio,dicendo,che l'ombra € vn'aria priua di ume; peró l'ombra crca- 
dofi del corpo fenza dubbio ella muore in infieme con effo,; nc rcfta 
€oía ne(funa dell'huomo,che vada all'inferno, mà harino detto i Fi- 
lofofi , ch'egli é e ao Mr yeu pos: a fimilitudine del noftco 
corposche ne và all'Inferno,& é vna fpecie ; che non (i 
toccare,come e il vento.Et pezó Virg.nel 6.di de: corpora viua € 


Stygia vetare carina; perche non vi andarc (e non i cotpi 
morti,cioé i (imulacri loro;Et é da faperc,chefono i (imulacri anco- 


sa di coloro,che (ono diuentati Dei.E peró fi dice,che fono ftati ve- 
duti nell'inferno. Et peró Oratio parlando di Tiberio diffe, Te vidit 


[Pixhen Se eguk Didoneilfuo Flix,beunimium felix fi littora tantum 

, Nunquam D4ydanis t:tigiffent noflra carina * 
D.xit:C os imprcffa toro , moriemur inulta ? 
$ed moriamursait ;fic (ic iuuat irc fub »mbras : 
Hauriat bunc óculis ignem crudelis ab alto 
Dardanus,Cr noflra fecum ferat omma mortis. 
Dixerat atque illa media inter talia ferro 
Collap[am afpicinnt comites,enfemq; cruore 
Spunsanteu»fparfa[q; manus yit clamor ad alta 
Vtriamsuoncu[Jam bacchbatur fama per vrbem, 
Lamentisgemituque, & femineo vlulatu 
Tetla fremuit,refonat magnis plangoribus etber ; 
Non aliter, quam, fi immilfis ruat boflibus omnis 
Cartbago,aut antiqua Tyros, [lammaq; furcntes 
Culmina perq; bominum voluanturjperq; Deorum. 


lamento,tanto che all'vitimo ella s'am- 
mazzà, X la caía all'vitimo s'empie di 
pianto, & di meflitia . : 
Ejpofitione delle parolesdelle famole, 
dell' bsflorie , & "dà gram- 


. maticali. 
E eren nimium fclix] Di che fa. 
be ftata felice, X felice,fe ai 
lidi di Mai ur non x eias E. 
nea[F«lix]6 piglia attiuo, juo: 
ie elce fi chiama cofi colui,che ioe- 
ne la felicità]come quelli;che fà altri fc- 
lice. In quefto laogo Didone dice, che . 
farcbbe flara felice, perche harebbe ha- 
uuto in fea felicità] & hos impreffa to- 
ro] ideít impreffit os toro,& é la figura 
Hipallage [ motiemur inultz ? ] baício 
dunque illetto,oucramente vi meffe s 
il vifo (pinta dall'amore , come anco la 
fece di lopra,doue dice,Stradtifq; relictis incubat : (Moriemur inui- 
tz parla al letto, & dà il (enfoa vna cofa infenfata;dicendogli mori- 
remo noi fenza vendetra? Co(i anco introduce Turnoa parlare alla 
fua halta. Te Turni nunc dextra gerit; nel medefimo modo ha in- 
trodotto Mezétio a parlare al cauallo, Rebe diu, rcs fi qua diu mor- 
talibus vila cft. Viximus.Sed moriamur ait,(ic? ] dimanda a fe fteffa, 
& poi rifponde. [ Sic i quefta é la se quafi dicendo, orfu, 
hauendo fatte lc vengette,ó non l'hauendo fatte,cofi vo morire[ire 
fum vmbras] figifida motire , perche i morti vanno fotto la tetra . 
[Hauriat hunc oculis ignem crudelis ab alto Dardanus. ] Quefto e 
fi vno sfogarfi , e vna parte della vendetta , (e and andofene il.ni. 
mico, vede le fiamme della catafta delle legne, & nauiga con cattiui. 
augurijdella morte di Didone [Hauriat hunc oculis ignem ] quefto 
fignifica vedere;perche Haurire fignifica attingere,etirarea fe; & 
chi vede vna cofa con gli occhi la tira a fe del fenfo commune;come 
poco innanzi habbiamo detto. Vuolqui Didone inferire, farijfque, 
flo ccudcle (celerato, di vedere la mia morte, [Inter talia)pone inter 
a fcambio di per ; come anco Hunc interfluuro Tybernius amzno 
[Ferro collapfam afpiciunt comites] moftra Virg. la pre(tezza di Di- 
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infons cerberus. Aureo-curia decorum , Nondimeno i Poctiabufi- 
«iamente pigliano (imulacto per ombra,c ombra pcr Gaulacro:dice 
adunque Didonesche la imagine,ouero fimulacro del tuo corpo an« 
derà fotterra;perche il corpo refterà in tetra, & l'anima anderá in. a4 
Cielo.[Magna Mice Imago magna.perche ella i dolega» che vna fe- 
mina tanto grande motiífe co(i (cnz'alcuna vendetta . Et peró dices 
Sed moriamur inultz [ Vrbem) Narra quel cb'clla hà fatto al tempo 
fuo moftrando d'effer viuuta atiai[ vltra virumJidcft, Sicheuar ma- 
ritum meum. Penas inimico a fratre recepl. Dichíarain che modo 
ella hà fatto le vendette del marito , hauendo tolto tanto oro al fuo 
fratello.che l'hà ammazzato. Et peró hauendo fatte rante cofe clla fi 
chiamarcbbe felice, fc la non haueffe veduto Enea ;comela maftra 
nekceftosche fcgue . 
Ordine delle parole . 


[Ar]ma[Dido]Didone [trepida]affrettando[& effera] & cradele 
[cxptis imzmanib. ]per le imprefe crudeli[voluens]voltando[fangui- 
neam aciam]gli occhi fangui Vx iw sx gir ve[ trementes] 
che tremauano[interfu(a Jfparfe[ maculis |di macchie liude[& palli- 
da] & effendo pallida[ morte futura] per la morte futura [irrampit] 
entra dentro con furia [limina interiora) nelle ftanze fecrete , nella 
corte[& furibunda)& infuriata vapour qus ir rogos]in a 
sü l'alto monte delle lcgne[quc )& [recludit enícm] sfodera la ípada. 

Dardanium]che fà di Enea[ munus]dono[non quzfitum non fatto 

hos in víus] per adoperatlo a far quettc cofe [potauam] poiche, » 

confpexit bic] ella vidde qui [1liacas veftes] le vefti Trotane dona- 
tcle da Enea[cubiculeque ]e il letto [notum] (uo amico,done la dor- 
mi có Enca[morata]efTendofi fermara[paulum]vn poco[lichrimis] 
con le lachrime [& niente]con la mente [incubuitg;toro ] (i getto in 
fu'l letto[dixitque ]& diffe[nouiffima verba]queli^vitimz parole. » 
Exuuiz ]o fpoglic (dulces]fe fofte dolci, & amate da me[dum] men- 
uesche[tata Ji fati[ Deufque]& Dio[finebant] voleuano, mc lo con- 
cedeuano [accipite hanc animam] riceuette quefta mía anima[que] 
& [exoluite me] liberatemi [his cutis] da quefto affanno[vixi]io fon 
viuuta [ & peregi cur(am] & h.finito il corfo [quem fortuna dede- 
tat]che mi haueua dato la fortuna[& nunc ]& hora [magna imago] 
la grande imagine [mei fcilicet corporis] del mio corpof[ibit]andera 

(ab terras Jall'inferno(ftatur]io bó edificato[ vrbem przclaram]vna 

ittà nobile [vidi] io bó vedato [mea mcenia]le mie mura [vita vi- 
rum]e hà fatto le vendette di mio martito[recep! pron] ho tihauu- 
tole pene [inimico a fratre] del mio nimico fratello ciodl'hó calfti. 
gato come meritaia. 


done ammazzarfi , che fü si prefla, che 
ne(Tuno fe ne auuide , fe non quando 
ella (i era infilzata in sila fpada [ferro] 
in cambio di en(e.[Collap(am)é vn par. 
ticipio a Collabor , che figeifica (druc- 
ciolare , perche ella quafi fdeuccioló in 
&ü l1 fpada infilzandouifi süf(parfaf. 
manus]fparías, intende, oli 
Che le mani erano (parfe, ouéro bagna- 
te di (angue, oueramente,ch'ella baue- 
ua le mani fparfe , cioé diflefe , come ; 
morti , ouero come quelli ; che muoio-« 
no.[Enfemque cnuore fpamantem] co« 
me ben dipinge Virg.que(ta coía, che.» 
t;chela fi vegga,& non ch'ella soda, 
ice , che la parte della fpada di fopra 
era imbrattata di (angue , che faceua la 
fchiuma, perche il angue, quand'egli é 
caldo,& che egli e(ce, fála fchiu- 
. ma[ltclamor zd ala atria] comele. 5 
donnesche erano con lei s'auuidero, ch'ella s'era ammazzata , tutte 
cominciorno a gridare , & piagner tanto forte , che tutto'l palazzo 
s'empié di lamenti. [ Faenrnco vilam ] quefto € proprio il pianto 
delle femine, che non piangono, ma vrlano . Coneuffam bacchatur 
fama per vrbem . ] In vn tratto fi íparfela fama per tutta la Città 
(baccatur]agguaglia quefta fama a vn baccante imbriaco y perche, 
ue!li.che portauano quefta nuoua l'vao ali'altco,n'andauano per la 
Cii infütiati.come baccanti, percotendofi le mani, e'l petto, & fa- 
cendo diüerfi altri gefti furiofi per il dolore, che «gli hancuano di tal 
difgratia, Et pero dice Bacchatur [ Concufam Jaidolorata;& fotto- 
fopra per quefta trifta nuoua [Tecta fremuor, refonat magnis plan- 
goribus zther. ] 1l dolore fà cofi grande, che tutte le cafc erano pie- 
ne di fremito,& di ftrida,& l'aria era piena di pianti , perche i pianti, 
che fi faceuano per le cafe , & per le flrade empicuanol'aría , & per 
tutto rimbóbaoa i pianti,che ella riceueua. [Tecta] in cambio di do- 
mumí[non aliter |dice,che furcno tanto grandi i pianti,e ilamenti& 
le grida , che non (arebbono ftati maggiori (e Mie eue fofse fata 
preía da' nemici, & meftxa fil di (pada [autantiqua Tyros) pone, .» 
antiqua a (cambio di nobile. 
Nn 35 Qr 


198 .' Libro 
Ordine dellé parole. — ^ 

[Felix] felicescheio farci flata(hcu]ohime Vepery faelix] trop» 
po felice] (i nunquam](ema[Dardaniz caciane]le naui Troiane [te- 
ugiffcnc]oon haueffino tocco[noftra littora]i no&ri lidiynon foflero 
venute à Carragine. [ Dixit ] cofi diffe [ & impreíTa os ] hauendo 
mcfio il vifo[roro]in fu'l leto[morimur mult] motremo noi fenza 
vendetta:[fed ]ma[ait ]diffe[ moriamur fic? ]dcbbiamo noi morir co- 
si? fic iunar]horsu cosi voglio[ire fub vmbras] morire. [ Crudelis 
Dardanus]ii crudel Troiano [Hauriat] vegga Tunc ignem] quefíto 
faoco[ocuiis )co'(uoi occhitab alto)1i mares& farijfi della fua crudel- 
tà[& ferat fecum]& porti (cco,meni fecotoinia Jgli augarij,e le dif- 
gratie,si mali[nolrz mortis ]4ella noftra morte [Dixerat] haueua fi- 
nito di dirc [atq;comires ]li compagni[afpiciunt illam] la veggono in 
vn fubito [collapfam WEE uro in s la fpada[media inter talia] 
per quefti iai mezi[que)& [afpic iunt] veggono[entem]la (pada[fpu- 
niantem Jch'erá picna di (chiuma[cruore ]per il fangue ; cio veggo- 


Audijt exanimis,&c.]Hauendo An- "tudyt exanimis, 
na inteío lauoua della forella mmorta , 
fece vn grandiísimo lamento. ' 

Hp parole,deile fauole, 


biflorie, C uogbigram- 


Audi exdhimis,&c JAnna forella., 
di Didone hauendo inteío; che la focel- 
la s'eta ammazzata,mcza morta,& ípa 
détata fi mcífe à correre, graffiandofi il 
vifo con l'vgra, & dandoíi dcile pugna 
nel petto,(i caccia nel mezo di tutti con 
furore,e chiama Didone, che moriua, 
cc nome [Audiyr] a (cambio.di audiuit 
exanimis ]meza morta, perche la pau- 
ta, cl dolore l'haueua accorrara [ trepi- 
doq;curíu]correua quanto la poteua in 
frecta,perche bauca (peráza di trouarla 
viua ; ouero affrettaua jl correre, come 
fpauenrara, cl;e nan fapeua quello, che 
la (i faceífé: & peró dice exterrita. ( Vn- 
guibus ora fedas] faedar fignifica pro- . .. 
prio imbrattare.tui (ignifica infangui- 
nate, perche la (i grafiaua il vifo có l'v« 
nee cofi s'infanguinaua. [OraJa (cam. 
io di faciem [pectora pugnis]. f. fadas, 
perché nobíolamente la figraffiauail ——— NL NT 
vifo,ma ancora fi percuorcua il petro con i pugni, come fanno colo- 
ro, che fono fuperati da vn foperchio dolore "- medios ruit rue« 
xc fignifica entrare con impeto fenza bauer rifpetto à neffuno , co- 
me faceua Anna, che ficacciaua trà.la. gente con impexo fenza.a 
rifperto alcuno per cffcre a tempo a vedere la forella innanzi chela 
moriffe[& morieritem nomine clamat]e innanzi, che la arriua(fa», 
dot'era Didone;la chiamava per nome, mentre , che 'a moriua. 1l 
neme di Didone , in lingua Cartaginefe era Virago » perche ella fi 
chiamaua Elif1,a fü chiamata Viiago , poiche ella fi gittó nel fuo- 
co.Oueramente dice,nomine clamat; cioe la chiama per il (uo vero 
nome,come (ogliono coloro; che fono addolorati,come équefta.». 
Nunc ego te Eurialeafpicio,& mater Cyrenesmater hic;ibi ait;& te 
crudelé nomine dicit. [Huc illuc germana.Er fuit?] ecco come Anna 
chiama Didone per nome;percheella la chiama germana;& nonhà 
volato dir Virgilio, che ella la chiami per il nome proprio , tha per il 
nome appellatiuo ; cheé Germana, Et poi tanto &,che Anna chia- 
maffe Didone per i! nome di Didone, quatto peril nome di Germa- 
na , perche tanto£ , che vno chiami vn fuo figliuolo per il nome del 
figliuolo , quanto che oer il nome fuo proprio , v.g per il nome di 
Giuko (e Giulio fotie il fuo nome. Et peró dice Virgiliosche Anna la 
chiámó per il nomc. Oltre di quefto in tali cafí pericolo(i,& (pauen- 
tofi (emprc (i chiama vno piü pre(to per jl nome appcllaciuo, che per 
i! proprioperche.il padre,ola madre vedendo il figliuoJo in pericolo 
della vica, dicono ; ó figliuolo mio, & non ó Antonio,ó Francefco . 
Co(i fà vna forclla,e vn fratello alla forella , c al fraicl 0, perche là 
natura (empte in tai cafi mette in bocca a bencuolentia il vocabolo 
di maggioraffettione,che e il figliuolo,& non Antonio ; & forella » 
& nó Didone,come hà fatto qui Anpa;che hà chiamato Didone col 
nome di íorella. Seruio dice non só che cofa ; che per effer troppo 
fottile non la và riferite[ me fraudes petebas? ] queflo verbo peró hà 
le ignificationi;che gli (ono (omminiftrate dal nome; che é accom- 
pagnaro con lui, Petere cornu fignifica cozzare,pctere calcibus da- 
re di calzi. Petere faífo;dare delle faffate , Cofi petere aliquem frau- 
de,vuol dire ingannarlo . Si duole adunque Anna: dicendo quefto é 
cuello, che tu voleui fare? A queftomodo tu mi bai ingannata , 
Hoc rogus ifle mihi]queRo € quello , che tu voleui fare con quefli 
facrifici, che tu ordinaui,e quefto m'era apparecchiato dalle legne., 
dal fuoco, c dall'alare, ( Quid primum deíctta querat? ]nonsà 


trepidoque exterrita curfu 
yngnibus ora foror fedansyC" petora pugnis, 
Per medios ruit, ac morientem nomine clamat, 
Hoc illud germana fuit? me fraude petebas? 
Hoc rogus ifle mibi hoc ignesyaraque parabant? 
Quid primum deferta quavat ? comitem ne foror:m 
Spreuifl: moricns?eadem me ad fata voca[fes : 
Idem amabas f rro dolor,atq;zadem bora tuliffet. 
His etiam [lruxi manibus , patriof que vocami 
poct D os[icte vt po[ita crud lis ab: (em? 
Extinxi teneque foror, populumq; patrcfque 
Sydonios, vrbemque suam date;»ulnera lymphis 
"Itbluam; C extremus fi qu sfuper balitus errat , 
Ore legam. Sic fata gradus encferat altos ; 
Semianimenia finu germanam amplxa fouebat 

. Cum gemitu, atq;atros ficcabat velle cruor:s. 
llla graues oculos conatasattollere rurfus 
Deficit; infixum flridet fub pe&ore vulnus . 
Ter fefe tollensscubitóque innixa leuauit ; 
Per veuoluta toro efl, oculif4; errantibus alto 
Quaf[init celo lucem, ingemwitque reperta . 


Quato. ^ c 


no a (chiuma del fangue in la fpada[que]S&[afpiciam]veggono[ma 
nus)le mani di Didonz[fpar(as.f. fanguine ](parfe di (angue [claimor] 
il grido mefcolato con pianto t2 ne và[ad alta attia al tetto del pa- 
laggio[fama]la fama[bachatur]ne và con furias& a modo d'imbria; 
co [per vrifem] per la Rue Para. ch'era andata tutta fotto fo. 
pra| recta ]le càíe[ fremunt ]rimbombano[lamentis]di lamentitgem;- 
tuq; & di pianto[ femineoq; vlulatu]e di vrla di femine[zther ] lati 
[rcíonat]rimbomba [magnis pieni sr op gran pianu[non aliter] 
non altrimenti[quam ]che (e[omnis Carthago]tutta Cartagine [aut 
antiqua Tyros] óla nobile Città di Tiro [ ruat ] rouinaffe [ immif(- 
fishoítibus ] effendoui meffi dentro i nemici [que )&[flammz fu; 
rentes) & come fe;l fuoco pieno di furia [ voluantur ] (i volteggiafsi 

que]& [per culmina erred pet le cafe de gli huomini [que ].&c 
m culmina Deorum] per lc Chiefe de gli Dei, cioe in Cartagine ; 
era tanio gran pianto;quanto farebbe fe la foffe (lata pre(a,& mefía 
tutta a fil di ípada, e a (acco, e a fuoco, & fiamma. 


'Annasdi che eofa prima lamenrarfi, paa 
rendali hauer táte caufe da doleríi [co» 

. mirem nc fororem fpreuifti monensJa- 

mentaríi della forella ; che non l'hà vo: 
;.. luta pet compagna nella morte [cadem 
me ad fata vocaffes , idem ambas ferro 
dolor,&c.J'e tynon m'hauefsi rifiatata 
pec compagna, noi farefsimo morte az 
médua nel medcfimo modo,& nel me. 
de(imo tempo; & cofi non mi trouerei 
al prefente in tanti trauagli. ( Hisetiam 
ftruxi, &c.] (i duole Anna d'bauer.con 
le fue mani fatto la cátaftadelle legne , 
& conla fua voce hauer chiamati eli 
Dei, accioche ia forella (i amrnazzatfe 
Extinxi temeq;foror,&c.]Tu hai roui« 
nato té & mca vn tratto,il popolo,i Se 
natori,& la Città tua.Ponc extinxita.a 
fcambio di eftinxitti[date, vulnera ly m« 
phis abluam chiede che li (ia dato dell". 
acqua r er lauare la ferita di Didone [& 
extremum fi quis fuper halitus ecrat, 
ore |egam]era vfanza appreffo gl'anti- 
chiche quando vno moriua;il prü flrec, 
to parente » che cgli haueffe gli ftnua a 
canto, & cóla bocca raccoglieua il fia- 
to;che mandaua fuori;& pero dice An. 
na, che ella vuole tirare a fe l'habito di Didoae fe ve n'é parato. Et 
Ciccr.nelle Verrine diffe , vt extremum filiorü fpiritum ore excipe- 
relicetét . [Sic fata gradus euaferat altos] hauendo detto 
oles montón fua cara(la delle legne, che ella proprio haueua 
atto. Et € da fapere y che le carafte delle legne per ardere icorpi 
morti fi faceuano (ecando la qualità delle períone grandi , & picco- 
le:& peró nel fefto, Celoque educere certant[ Semianimemque fihu, 
&c.]effendo montata in sü le legne s'arrecó ia forella in feno,& l'ab 
bratciiua flretta piahgendo, & con la vefte netrana il fanguc dele. 
ferice[Illa graues oculos, &c. ] Didone fi sforzid'aptir gli occhi, Rc di 
nuouo non li potendotenir aperti, gli ferró. [ Infixum ftridet , &c.] 
la feritas che ella haucua nel petto ftrideua [ fab pectore ] incambia 
di pectus infixum vulnere [ Ter fefe tollens] «cé volre (i lieu sü Di« 
done, & appoggiatafi con il gomito fi rizzó [ter reaolara toro eft]& 
tré volte cafcó in fu*l letto [ oculifque errantibus alta quzíiuit ccelo 
lucem, &c.Jecercó coh gli occhischie tremauano, X non faceuano 
l'officioloro per l'ariiper vederla luce;& hauendola al fine trouata 
ingemi, come quella,che già s'era pentita d'eflerfiamimazzata , & 
come prima ella haueua a noialaluce , cofifi penti d'hauerla per 
fua cagion pería . 
Ordine delle parole. 

[Soror]la forella[exanimis]meza morta[audijr]vdi[que]&[extcr- 
rita Jípauentata [trepido curíu] correndo in fretta (fasdans ] imbrat- 
tandofi [ora] il vifo [ vnguibus ] conl'vnghie [ & pe&ora ] e'l petto 
[pugnis ]con le pugna , cioé, gratfiandofi il vifo, & dandofi de' pugui 
nel petco[ruit]üi ficca;fi caccia[per medios]nella calca[ac clamat ]& 
chiama[nomine]per "aep rr aie y Didone,che móriua . [ Ger. 
mana Jo forella[hoc illad &ut?]quefto € itato quello &? & per 'affan- 
noscheclla haueuaynon potette finir di dire quel chela voleua , (mt 
fraude petebas?] tu m'ingannaui ? [Tite rogus] cotefte legne [ para- 
bant mihi hoc] m'apparecchiaua quetfto [ignis].i fuochi [ Arasque]5c 
l'altare[parabant mihi hoc ) mi apparecchiauano quefto ? quid quze- 
rat? di che cofa mi lamenteró io? primum Jprincipalmente[«eferta] 
e(fendo abbádonata:[ípreuifti ne? Jhai tu difprezzato [moriens] mo- 
rendo [comitem fororem? ]la tua forella per compagna ? ( vocatfes 
me]Dio voleffc;che tu m'haucísi chiamata[ad eadem fata Jai- mede. 
(imi fati,che tu m'baueísi inuitata a morire; come fei morta tu [ I3é 
dolor]il medefimo dolore [atquc cadem liora] & la inedefima hora 
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[taliffet ambas]barebbe portato via ambedoi noi[ferco]con il ferro, 
cioé amendue della medefima morte , fareffimo morte nel medefi- 
mo tempo [ctiam] ancora io [ftruxi] feci quefta catafta di legue [bis 
nianibus]con qucite mie mani(que ]& [ vocauiJchiamait voce ]con la 
voce[Deos patrios]gli Dei páterni[ vt]accioche [crudelis] io crudele 
[1beffem]non fuffi prefente[(ic te potita]effcado tu in queíto termi 
ne[Extinxi te ]tu hai diftrutte te[meque]& metpopulum3; Jil popolo 
[ratreíq;Sydonios] e i Patrici], che vennero teco della città di Tiro 
Vrbemque tuam]X la tua città [date |datimi,voleua dire dell'acqua; 
ma per il dolore ella nó potette finir di dire [Abulam vulnera ]laueró 
leferite[lympis]con l'acqua [& ore legam] & con la bocca raccorró 
[li quis extremus alitus,fe qualche cflremo fpirito;alito, fiato [crrat 
faper]le auanzas!: refta. [Sic fata]hauendo cofi parlato[ Euaferat ]la 
rionto[gradus altos]l'alto monte delle legne[que] & [amplexa] ha- 


[Tam Iuno, &c.]Giunone vedendo, T'um Inno omnipotens longum miferata dolorem , 
Difficilefque obitus , Irim dimifit Olympo , 

Qua lucfantem animamynexo/q; refolucret artus. 
Nam quia n-c fato, merita nec morte peribat ; 
Scd mifera ante diem; fubitoque accenfa furore , 
"Nondum illi flaukm Troferpina vertice crinem 
v"bflulerat $tyg'oque caput damndierat Orco. 
Ergo Iris croceis per celum vofcida pennis 
Mille trabens varios aduerfa Sole colores, 
Deuoluatsc* fupra caput aflitit: Hunc ego Diti 
Sacrum iuffa ferostequé iflo corpore foluo . 

Sic ait;cir dextra crinem fecat omnis, CQ" vna 
Dilapfus calor, atqu* in ventos vita rece[fit . 


che Didone ftentaua a morire,perche 

non ftentaffe piu man1ó ride a farla s 

morire . 

Efpofitione dellé prole, delle fauole dell" 
j* erit , CP Iutogbi erammaticali . 
[Tum luno,&c ] Giunone hauendo 

compaffione a Didone per il dolore, cb' 

ciPhaucua nel paffare all'altra vita,má- 
dó lridc di Ciclo, che la faceffe morire, 

[Omnipotés]chiama Giunone onnipo- 

tente, oucro , perche ella €w fate ogni 

€o(a,per l'autorità,ch'ella hà ne'paréta- 

di, ouero nell'Inferno [difficilifque o5i- 

tus] obitus » propriamente fignifica il 

motire , la morte la quale era difficile 

in Didone, perche non effendo morta , 

di morte naturale,ma di mortc accidentale , gli reflaua ancora affai 

vita, & peró difficilmente moriua,perche bifognaua;che quella vita, 

€hcle reftaua foffe confamata dal dolore, Et quefto non íi potetia à 

fare in poco tempo, perche le auanzaua affai del calor naturale , & 

humor radicaledoue confifte la vita. Et peró dice Difficilesobitus. 

Et perche quefta coa s'intendi benc , hauete da fapere , clie'l fonda. 

niento della nofira vita,&l'humorc, clie i Fifici chamano 

radicale, che é vna certa qualità ncl fangae, chc tanto quanto dura;: 

tanto puó durare la vita.Et quefta qualità noi la portiamo dal'corpo 

della madre.Oltre di quefto habbiamo vn'altra.qualicà;che fi chiama: 
calore naturalc, il quale lià que(ta natura di confumare di continuo : 
dell'humor radicale,& quando egli hà finito di confumarlo , l'huo- 
mo manca fübito,né pi longa puó effer la vita noflra : puó bene ef- 
fer piü corta, perche per qualche. accidente l'humor radicale 'puó 

aioliplicare tanto ch'egli (penghi il caloz naturale, il. quale fpento , 

fübito manca là vita. Puó eff:re ancota, che là morte fi acceleri pitt, 

perche fi puó dare tanto fomerito al calor naturale che cófuini mol- 
to piti preíto l'humido;che non (i confumerebbe fe (i confumaffi na. 

turalmente. Et quete (ono le pacole;che fingono i Poeti , perche il 

filosctie dicono,che ela lunghezza della vita noftra,  l'humor radi- 

cale;& l'innafpamento, che di detto filo fà la (ecónda Parca, e il ca-: 
lor,chea poco a poco coníama.ll cagliammenro,che fà poi laterza del: 

detto filo,fono gli accidenti,che vengonosche non laíciano fiuire di 

intaípatloscioé di confumarlo dal calor tiaturale,come io hà detto.: 

Et quando per tale accidente (i muote,(i pena afTai, & fi hà dolore; 

£randiffimo. Et pero Didone, che moriua pec accidente;che haue 

ua troncatoil filo della (üa vita , moriud con la difficoltà come dice 

DD demifit Olympo]per leuar.di dolore Didone, Giunone 

rmandólride. Virgilio, iecondo che dice Seruio ; hà cauato quefto 

kuogo dalla Tragediá di Euripide; chiamata Alcefte, che introduce 

Metcurio;che gli "» le chiome,perche mociua per il fató del ma- 

rito;& é da (apere,che per quefta cagione fi fà quefto hora; perche: 

&li haomini foleuano fare cofi certe corifecratioai , che e'foffero at- 

fnati contro l'impeto della fortuna: Ne poteuano morire; (5 prima ax 

tion erano degradati , cioé non erariolibetati da quella confecratio- 
fic.Qu:fto dice Secuiosdice Cornuto,che il Poeta ha finto;che Giu- 

nonc mandaffe Itidea far morire Didoae fecondo l'víanza poetica , 

come ancheei finge del ramo di oro; Nondimeno come dice Ser- 

tiio, Virgil: hà cauato quefto luogo dalla Tragedia di Euripide,chia- 
mata Alcefle, Alcefte tü figliuola di Peleo,Zia di lafone, & fà mari- 
tata a Admceto Ré della Theffalia. E douendo morire Admero , ella 
volíc morire per lui, per il grande amore; ch'ella gli portaua. Ina 
quella Tragedia Euripide introduce l'Orco con vna fpada in mano , 
che tagli ei capelli a Alcefte. Diremo aduaque, che comce a lei 
atranzaua della vita di viuere, & nondimeno cleggendofila mortc 
pe il marito; finfe Euripide,che gli era neceffario, che li (i taglia(fe- 
icapelli, come finge Virgil.che é bifogno fare a Didone a voler; 
chela muora. [Quz lu&tantem animam perche ella moriua innan- 
zi al tempo , la vità faceua re(iftenza alla morte ,' & di continuo fi 
diffendcua, & la sbattcus [nam quia] habbiamo detto di fopra;che la 
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uendo abbracciata(Germanam fernianimen] la forella meza motta 
[cum gemitu]con pianto[fouebat finu]la couaua con i! eno, la teni- 
ua in collo[atq; üiccabat ](eccaua,.fciugaua,ne traua[vefleXon la Ca- 

ondpallere vari ocojeloc 


wur s 


l'alta aria[que ]& [reperta ]hauendola trouata;cioé hauendola ve-iu- 
ta[ingemuit]gemi, mando fuora vn geimito meícolato con fofpiri . 


morte e di tré forti, naturale, fatale , & 
cafuale;ó accidentale. Er que(to lo ha- 
uemo detto difopra,dotte habbiamo ef- 
pofto, difficiles obitus.Peró qui nó acca. 
dc dirae altro.[Sed mifera aute dic]cioé 
€ morta innanzi al tempo per accidétc. 
[Nondum illiflauum,&c.]R ende la ra- 
gionc, perche Didone nó poteua mori- 
re , & ícguita pure la fauola d'Euripide 
applicando al (uo foggetto. Dice adun- 
que che Didone nó poteua morire;per- 
che Proferpina non g''haueua tagliato i 
capelli,& dice Proferpina;perch'ella éla 
Regina dell'Iaferno, e(fendo moglie di 
Piutoae , & qucíto officio di tazliare i 
capelli € proprio di Pcoferpina ; ma non 
lo facendo lei, Giunone mandó lride a 
farlocome (i e detto[flufum crinem]le donne maritatesdice Secuio 
víauanoi capelli neri, & non biondi , né di color di oro,tma dice,che 
Virgilio gli dàa Didone;comce a perfona dishone(ta ; nondimeno io 
trouo il contratrioschz parlando Ouidio in Lucretia;che era caftiffi« 
ma,lc di i capegli biondi,douc dice:Forma placet, niueufque color 
flaniquc capilli . Quodque aderat nulla factus ab arte color [ caput 
damnauerat ] ideft mori nondum deftinauerat [Ergo iris ] hauendo 
Icidc hauura la commiísione di Giunone con le penne gialle piene 
di rugíada; vcftita di diuerfi colori, ne vola fopra al capo di Didone, 
& lc taglia í crini frofcida]chiama l'arco bàleno , pieno di rugiada , 
perche egli € íempce con i nuuoli , che ne (on pieni ( Croceis pennis] 
fingono;che Itride,ouero l'arco baleno fia vna Dea con l'ali,e figliuo- 
la di Taumante,nato dcl mare, e della terra , e di Elettra fua moglie 
figliuola deli'Oceano. Fingono, ch'ella fia figliuola di Taumante, » 
perche gli huomini (i marauigliano di lei, quando la veggono , per- 
che Taumaffo verbo Greco fignifica marauigliar(i , & fingono, che 
la fia figliuola di Ele:ra; figliuola di Oceano ; perche la naíce di hu- 
more ; &quefto & in quanto alla fauola,fondara in sila verità , che 
é quelta. Dicono i Filofofi,che Iridz, ouero l' Arco Baleno € vnaim- 
pecísione generata da'nugoli concaui,& rugiadofi, la quale impref- 
fione € preparata alla pioggia per infiniti ftillicidi] , & tiluce come in 
vn (pecchio,& é figura d'arco. E dai raggi del Sole , ouero della Lu- 
naé generata, Ma Ariftoteledice , chequefta impreísione non 
gcuetara dalla Luna, fe non due volte in cinquanta anni, Diremo 
adunque;che l'Arco Daleno fia vna nuuola aquofa penetrata da rag- 
gi Solari per tutte lc fue parti. La forma (ua é come vn'Arco, & hà 
duc capi appoggiati in terra in figura di cerchio con il tondo inuerfo 
il Cielo . Icolori eglili piglia (econdo alcuni de? quattro Elementi. 
Dal fuoco, egli hà il color roffo'dalla parte di fopra; & dalla parte di 
fotte piglia il color verde dalla terra, dall'aria il color latticinio, € 
dall'acquail ceruleo. Ma Ariftot. nella Meteora , dice, cheil coloc 
roffo nace dal raggio del Sole , che rocca la fuperficie della rotondi- 
tà della nuuola. Doppo'l qual colore (eguita il color mifto di bianco 
cerulco,(eccondo la qualità,che domina nel mezo del nugolo. Non- 
dimeno in vno fi ve 1c il colot verde , doue il vapore € piti terreftce . 
Et quefti (ono i colori pid principali de gli altri : pude egli hanno 
queíti Archi Daleai tanti colori , che rieffuno dipintore gli potrebbe 
dipingere. Eadunque l' Arco Baleno,(econdo Ariít.vna percufsione 
del raggio;che redunda;ouero ritorna al vapore del nugolo , ch'egli 
é al ditimpetto, come lo fplendore del Sole nell'acqua;che rifplen- 
de in vn muro rítornando a fe (le(Io, & con il metteríi in mezo tem- 
perail feruore del S xte,rifoluendofi poi in pioggia ingralfa gli frutti, 
con la fua bellezza fà belle cofe di foprasmoftra;che egli il padrone 
dell'humidità nell'aria, la donde dice il Landino, che frà quaranta a 
anni innanzi al fine del mondo l'Arco Baleno non fi vedrà , perche 
&li elementi faranno fecchi,& non potranno generare l'arco Baleno 
& €l'arco Baleno (empre al dirimpetto dcl Solcperó non fi pàó mai 
vedere in mezo di, percheil Sole non é mai in Settentrione [ Hunc 
ego diti]quefte (ono le parole di Iride [Soluo ] perche di fopra haue- 
ua detto [ nexofque rwíoluctet artus ] (econdo Platone l'huomo € 
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animasche é rinchiufs nel corpojil qual corpo diffoluto, l'anima e li- 
berata,& fciolta . Peró dice teque i(locorpore (oluo. Et dice,ideft te 
hominem foluo,ideft animam,perche come io hó detto,pone homi- 
ncm pro anima;fccondo Platone. Et peró Virg. ncl feflo diffe. Nec 
auras refpicignt clautlze tenebris, & carcere c:co . [Sic ait& dextra 
crinem fcear]Hauendo detto quefte parole Lcide, gli taglió i capelli, 
& il calor naturale mancó,& la vita [uta (naporó in vento, [ Omnis; 
& vna dilapfus caior, ]ide(t, vno impceto, cioe in vn tratto fpiró via a 
l'anima;calor,& vita;quià V irg.pone per vna medefima coíay& par- 
l3 íccondo coloro , che dicono l'anima é calore, perche rartendofi il 
caloreil corpo muores& diuefita freddo, Et peró in ;ltro luogo ditfe 
Virg.corpufque lauant frigenus , & vngunt [in ventos vita receffit] 
l'anima (uaporà in vento . Et pone vira in cambio di anima, come? 
nel fefto. Quemqu: fibi tenus nafcentem arce (fere vitasoueramen- 
tc fc2uita coloro,che dicono,che l'anima é aria , & peró ella ritorna 
nella (0a materia, Oucramente feguita coloroche diconosche l'ani- 
1n2 muore infieme conil corpo, & nel nono diffe il mede(imo, fed 
airz omnia difcerpunt,ideft euapefcunt, 
Ordine delle parole . 
[Tum]allhora[Iuno]Giunonc[omnipotens]omnipotéte[mifera- 
tà]nauendo hauuto compaffionc[ longum dolorem del longo affan- 
nc(difficilefque obitus]& della dirficoltà del mori: e[ demifit nando 
[Irm)lride[ Olympo Mi Ciclo[qua refolueret]cbe iciogligffe,& libe 
1a(Tc del corpo [animam luctantein] linima;che trauagffiua molto 
[1a ]& le membra[ncxos ]commetfe iafieme.[Nam]perche[non- 
dum] non ancora [Proferpina] Proferpina [abftuierat illi]le haucua 
tagliato[auü ctinem]li capelli di colot d'oro[ vertice]dcl capo[que] 
& nondum]non ancora [damnauerat capur]haueua condenna:o il 
fuo capo, cio£, lei, & pone caput in cambio di illam, come pone Ci- 
cerone Hominem[Orco $tygio] |lhs Scigia palude,all'inferno[quia] 
pecche[peribat] ella non moriua [nec fato] ne per fato[nec merita, 
moxtejne di morte,che la e LAT oM priore es 
ribat]mociua[ante di Jinnanzi a! temipo[que ]& [accenfa ]per etlere 
accetasflraportata[ fubito furore ]da vn furor lubito [ergo] adunque 
[icis JIréde[ rofcida Jpiena di rugiadasrugiado(a [ deuolat] vola [cro- 
«eis pennis ]con le penne gialle[per celu ]per il cielo [trahens] irádo 
feco [mille varios colorcs] mille vari coiori [aduer(o Sole]etfendo al 
de dilei il Sole[ & aftitit]& (i fermó [fupra caput] fopr'il ca- 
po di Didone.[Sic e a cofi difle[ego]'o[iu a]-Sedoni flato co- 
mandato[fero ]porto[ nuac crine] quciti capelti [facrutn] confacrati 
[Dii]a Platone[reque foluo]e te anima fciolgo| ifto corpore] da co- 
ielto corpo. Et hauendo cofi ela idR la man defítra [(ecat 
uglia[crinem] i capelli a Didone | & vna]in vn ttatto[omnis caller 
rutto 1l calor paturalc[dilapfus](i parti,(uaporó via[atque vita ]e l'a- 
nima[receffit ](i conuerti,fuaporo [in ventos] in atia in vento « 
Senfi Allegoricu C Morali 
(Quam fimul;ac tali perfenit pefte reneri.] Nell'vltima allegoria 
fi é dettoyche Enca haucua fatto ogni coía per fuggir l'ambitione;&c 
habbiamo veduto infino a qui con che prudentia , & con che gran- 
desza d'animo egli fi € liberato da tutte le bructure,che vengono del 
cocpas perche accioche non capitaffe male in Troia , cioé nelle vo- 
lu:tà corporee non hebbe paura andaríene per mare , fe ben non fa- 
peua doue i Fati lo conduce(fcro. Oltredi quefto fubito, che egli 
hebbe cono(ciuto le rapine della Tracia con grandifTirma preftezza 


(e ac tuggi. Oltre di queflo trouandofi in dubbio d'importanza,fi có. 


figlió dalla peranza , &etfendo ingannato dall'inrerpretatione di 
Anchifesi prepofe nell'animo la vita ciuile in Creta, Ex Anchife lo 
ingannó, perche da Aachife non poteua venire altro ; che inganno , 

chc Phabbiamo interpretato innanzi per il corpo , il qual fottomet- 

tendofi ai fenfi fà parere buone fola mente lc cofe fenfibili. Ma ha- 

uendo Enea conoíciuto l'errore, fubito (i meffe a nauigare laterza 

volta,& arriuato alle Strofade , valorofiffimameate combatte con- 

tro aii'auatitia dell'arpie. INe hebbe paura andar a Fleno,& paffare.; 

pec mezo i fuoi nemici.Lafcio andare có che prudentia,con che pre- 

itantia d'animo e(fendo beniffimo inflrutto da Eleno , cgli (i libecà 
dalla crudekà de'Ciclopi.Lafcio andar con che induftria, & preftez- 
73 cgli (chifoó Scilla& Cariddi;lafcio andare con che defiderio,& ar- 
dor di mente hauendo fotterato il padre in Sicilia egli (i metfe a na- 
nigare in Italia.Ma non potédo (uperare gl'inganui di Giunone ncl- 
le forze di Eolo,ne'venti,cedé loro, & delibero d'attendere all'inuc-. 
ttigatione del vero ad vn'altro tempo . E con quefto animo ne ando 
in Africayaccioche quanto prima gli fufse lecito andarc in Italia. Ma 
eísenda dato in preda da Giunone fua nimiciffima , & innamora- 
1o fortemente di Didone, iod, venuto in preda del defiderio di re« 
goarc (zuardafi aduaque quanto poffi l'ambitione;che toglie il cer- 
uello a ogni huomo grandc)císendofi dato dico in preda dcl regnare 
colui , €he già haucua fupciaco tutte l'altre perturbationi, & i vitij, 
melse da canto la deliberatione fatta di andar inltalia, & meíse 5 
tuttojl (ao penfiero in flabilire tutto il (uo regno in Cartagine,X fa. 
t ebbe perfeuerato in qucito errerc (e non haue(se intefío da Mercu- 
i 0 chea Giouenon piaceuasch'egli atcende(se a far bella quefta cic- 
4 per compiacerc alla moglie ; & fi dimenticaíse delle coíe (ue im» 
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portant! , perche Gioue $li fece comandare , che egli titornafse alla - 
(u- ozigiae . [quali precetti facilmente fi fono infegnati dalla dottri- 
na,cbe noi habbiamo imparato, ó da'ragionamenti , à da libri degli 
huomini doti, Mcritó adunque Enea di efser bialimato,hauédo pre- 
fa l'aminini(tratione della Citrà,della moglicsche era tutta collocata 
nella vitaa«iua, efsendofi dimenticato dcl (uo rcgno, & di tutta la 
contemplatione, che fola cagione é&,che le humane menti regnano , 
& principalmente Mercurio lo pugne con quefto assbin e »che fe 
non fi cuia della gloria di cofc rànto grandi » che almanco habbia ri- 
(petto a Afcanio fuo erede,& fucce(sorc,che há da eísere [mperato- . 
re d'Italia, & dell'Impcrio Romano. Per la qual cofa noi noa poffia- 
mo intender altro dico per Afcanio, fe non la vita futura,cterna,che 
nell'alco mondo noi habbiamo, poiche noi habbiamo laíciato que- 
fta breuc, & momentanea; perche (e mentresche gl'animi noflti fo« 
no frà queíle cofe corpocee,fono allettati dalle lufinghe delle coe » 
terrcpc,in modo, che non fi curano della contemplatione delle cofe 
cclefti, egli banno da (aper quefto,che c(Ti faráno macchiati di qual- . 
cbe viuo , & non haranno dottrina alcuna , quando egli andaranno 
nell'altra vitasnon conofceranno punto di verità,per la qual cofa re« 
guerà Aícanio,e'l (uo Imperio farà fenza fine,fe non farà ingannato 
dal padre, perche la vita futura é generata da que(tasinche hora noi 
ci trouiamo,per la ragione,che io hó moftrato, & fc queíta vita farà 
rinuolta ne'vitije nelle tenebre dell'ignorantia;l^altra vita farà priua 
di tutta la luce della verità.Ma fe gu (arà virtuofa,l'altra farà fe- 
lice, & eterna , Et pero ha detto Virg. 
Hic damus Zdenea 100i$ dominabitur oris . 
Et nati naterumC qui na[centur ab Ilis - 
Iquai comandamenti di Giouc hauendo Enca iutefi,non à maraui- 
glia fe in vn tratto fi commofse, perche in lui era vn'aniao dedito a 
contemplar fempre le cofe grandi. Pertanto efsendo(i in vn tratto 
facgliáto defidera quanto prima partirfi, & abbandonar Cartagines 
fe bene la ftanza gli pareua belliffima,perche l'huomo afsucfatto al- 
la poteftà;& Imperio,& prefo dalla dolcezza, non (i patte fenza dif- 
ficalta,ma potédo conofcer il vero benc da quello , chc € tenuto fal« 
famente benc, fà finalmente piü conto dcl vero, che delia nte. 
Quando doppo vn lungo diícorío delibera di partiríi per far moto a 
Didone;queíto lo faceua;perche f; chrella non l'harcbbe lafcia- 
to partire,(e ella l'haue(íse faputo. La qual cofa c'inicgna;che dcfide.- 
ra ndo noi leuar l'animo dalle co(c effeminate, non bifogna far con- 
tro alcuno di loro,ma da loro di na(colto partir(i , & far vela per an- 
dar in Italiascioé all'acquifto dcl (ommo bene:perche quefte coe (o-. 
no di quefta natura , chequanto pii carezze noi facciamo loro, &. 
quanto piü facilmente tyoi lc tratüiamo , tanto peggio facciamo, &c 
piü ci inuiloppiamo con efse.. Della partita di Enca Didone hebbe., 
gradiffimo dolore; & que(to é perche la vita ciuile hà per male d'ef-. 
fet abbandonata dalle períone eccellenti, & ma(Timamente fe nó hà 
alch'altro (auio;che fucceda in luogo di quellosche s'à partito $&c 
i qui nafccuano lc querele di Didone;ne pet altro, che per quefto fa 
lamentauasche ella non haueua hauuto nefsun figliuolo di lui, ciae, 
che partendo(i Enca non le reílaua vn fimile a lui, che ne i fuoi bifo- 
gni la potefse aiutare , come egli harebbe fatto. Perla qual cofa la. 
ragione infegioresche noi babbiamo chiamato donnasc'inícgsa con 
fimili ragioni tener la vitá ciuile vn huomo fopra ogn'altro eccellen- 
te, & leuarlo dalla con(ideratione delle cofe dininc , perche primie- 
ramente ella gli dice come potrà mai abbandenar colei dalla qual 
egli à cofi ardentemente amato: perche come io hà detto, la vita cie 
uile ama grandemente vn huomro eccellente , perche pez mezo de i 
fuoi configli non (olamente ella acqui(la lo Impetio , ma acquiftato 
lo conferua,& l'accrefce, Oltre di quefto; Didone £li dice,che fe egli 
l'abbandonasella marirà. Il che é veriffimo ; perche la vita ciuile ef- 
fendo abbandonata dalla virtinece(sariamente peri(ce. Dipoi ella 
lo fpauenta,moflrandoli quanti pericoli fiano i] nauigare l'inuernaray 
de' quali Enea non fà conto alcuno,che altro aon fignificasche fe,» 
noi vogliamo venir in Italia ci bifogna dnrar fatiche inrollcrabili, &c 
metterci a pericoli grándiffimi . Finalmente ella gli dicesche fe pure 
ritornaíse a Troia , cioe alla vita volutuofa,cbe non harebbe anco- 
ra da concedergli;ch'egli abbàdonafse gli hopori? ma molto manco 
andando in luoghi, de' quali non hà cognitione alcuna , pérche  » 
ancora non haucua,né praticato, hé conofciuto la vira contemplari. 
ua. Vitimamente non fapendo piü che (i fare,fi volt allelagrime per 
farli venire compatfion di fe , riducendogli a mente il matrimonio 
cominciato, & gli rinfaccia tytti i piaceri, che egli ba hauuto da lei 
cio » clie non abbandoni la fua caía, perche fubito rouinerà.Et 
eio. perche facilmente (i pofsono muouer a compaffionc gli 
buomini di natura debole,come (ono il padre, & la madre;i figliua- 
li, & glialtri parenti ftretti,& gli amici ancora, quando pregano,che 
nona oni la patria,cbe non lafci gli amici,ipa(fimamente quà- 
do íi dubita , che l'Imperio abbandonato da buoni non (ia occupaua 
da qualche Tiranno:& qucíto fempre teniamo piü,quando in luoga 
del Sauio,che (i parte,non ne fuccede vn'altro.Le qual cofe tuttesci- 
fendo pofte innanzi a gli animi noftri dalla vita attiua , non poffia-. 
mo far; che noi ci commouíamo aísai: perche ci vienc nella —— 
quc 


^ 


quel detto di Platone;che ci auuettiíce;che noi con(ideriamo quan- 
to noi (iamo obligati alla generationc humana . ll qual detto & que- 
fto, che fe noi abbandoniamo la compagnia humana , noi non fac- 
ciamo altro,che priuarci di ogni venae dai uentar crudceliffimi; 
nondimeno, vedendo Enea petíona grandiffima, che la mente é fo- 
lo quella, che fà, che noi fiamo huomini, & che ella acquiíta la (ua., 
perfectione, non dalla vita attiua, ma dalla contemplatiua, & e(fen- 
dogli comandato da Gioue, che vada in Italia alla contemplatione ; 
delle cofe immortali, ftà fermo nel to, & non fi muta punto, 
& uaíconde i fuoi faftidi , & moftra allegrezza nel vifo , perche egli 
ha già il rimedio da poterfi ottimamente difendere edid ns egli non 
inganna la Regina , dalla quale egli hà ticeuuto affai benefici]: pet- 
Che chi non vede che da quella forte di vita , la debole vita humana 
ba grandi aiuti ? Oltre di qucílo , egli promette alla Regina di ricot- 
daríi di lei mentre che viue. Ecquefto fà, perche noi chiamaremo 
perfettiffimo colui,che fi dà in modo alla (peculatione métre che vi- 
une,che cgli attende all'vna,& all'altra vita, come bifogna. Adunque 
Enca nó fugge dalla vita attiuas ma fi parte, perche non hauea fatto 
matrimonio con effa, & peró dilIe, Nec coniugis vnquam prztendi 
tUzdas,aut hzc in federa veni, &c. Et quefto (i debbe fare,perche noi 
non fiamo nati per flare nelle cofe mortali,& imparentarfi con effe: 
ma € ben vero, che qualunque volta bifogna perderui qualchepoco 
di tempo per necefficà,accioche (i conferui il confortio humano.Per 
la qual cofa (e Didone (i diletta di Cartaginescioé (e la ragione infe- 
riorc attende volentieri alla vita attua , € lecito ancora alla ragionc 
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faperiore dilettarfi d"Ttalia, Et perb Verg. fA dite ad Enca. Si te Car- 
thaginis arces Pbeniffam, Libidaq; af, detinet vrbis. Quz tan- 
dem Aufonia Teucros confidere terra inuidia e(t ; Et nos fas extera 
uzrere regna,Potrel dite moke cofe a quefto m&defimo propofito, 
opra i] medefinio ragionamento di Enea , ma baftaci quello. [lre- 
flante figaifica quellosche l'huomo dcbbe fuggicc l'amor libidinofoy 
& corrotro , & con l'efTerppio di tanta gran donna ciammonifíce , . 
che noi fuggiamo co(a tanto byattas& cosi perniciola peíte.Non và 
mancare di raccontare Qui turte queJle co(e , che fono ftate dette da 
Paufania dell'amor dishonefte nel conuiuio di Platone delle quali 
ancora ne habbiamo detto nó sj che poche, quando noi ragionaua- 
mo di Paride,& fe voiconfidetarete, voi trogarete, che non € la pi 
miferabil (orte d'huomini al mondo de gliinnamorati. E peto ben 
diffe Propertio,Duriusin terris nihil eft.quod viuát amate. Ora tor- 
nando a propofito dico, €he Enea hebbe vn gran faftidio d'animo , 
hauendo a làfciar Didone,ma non ne moftró nee nel vifo.Quefto 
fignifica,che colui,c'hà fatto deliberatione di fare icommandamen. 
ti di Dio, fc bene dalle lu(inghe di Didone , egli era incorfo nella in- 
continentia,ritorna facilmente nella continentia,Er fe benc egff à fti- 
molato dall'amore, nondimeno fà piü ftima dell'honefto, chc dilui . 
La morte di Didoneci moftra chiaramente , che e é neceffario , 
chele cofc publiche rouinino, quando ellc fono a lonate da" 
Saui, Enca adunque e(icndogli ftato comandato da Dio,và in Italia, 
€ laícia Cartaginescome noi babbiamo detto;petilche Dídone difpe- 
rata (i amazza, cioé la vita ciuile € diflrutta, per la paura del Sauio .- 
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Sopra il Quinto Libro dellEneide di Vergilio. 


Nterea medium Aeneas, &c.] Men- 
ue,che Didonc (i fepelina,& fi pian- 
gcua , Enea era già nel mezo dcl mare 
per andare in Italia .. Et voltandofi in- 
dietro , vidde , che tutta ine ri- 
fi di fiamme di fuoco , c non. 


ua la png . 
Bipofeiens lle parole , delle fawole , 
deli'biflorie , C luoghigram- 


erit , C 
maticali . 
Con quefto principio di Libro Vergilio accozza fecondo la fua 
víanza il quarto lib. la inaggior parte del quale egli ha tolto da Ho- 
mero. Perche tutte le cofe;ch'egli racconta qui fi 
fepoltura di Patroclo, E ben vero, che quiui Homero introduce, 
períone , che 19 con le catrette , & Vergilio qui fa fare vna 
nautica. Et € da fapere;che non poteua effere,ch'in vn di in- 
tero Enca arriuaffe in Sicilia, peró bifogna , che noi diciamo , che, 
«gli nauigà intorno al primo nafcimento del giorno. Et pcrà dice. 
Tagnas fpegulis , vt primum albe[cere lucem . 
idit, C" &quatis clalfem procedere velis . 
2" in tutto quel giorno, che Didone (i ammazzó, e (i pianfe, 
geo pens 0 in mare,tirando piano e" venti,e intorno alla (c- 
ra vidéla fiamma delle Iegnosdone fi ardeua Didone. Nel qual tem- 
poil fuoco naturalmente (i puó vedere,& fecondo la v(anza antica, 
perch'i corpi morti non (i ardeuano di giorno. Dipoi nauigando tut- 
ta la notte, & parte dell'altro giorno arriuo in Sicilia. [Interea] cioé 
in quefto mentre,che Didonc íi ardeua,& (i piagneua( medium]pro- 
priamente fi chiama quello,;che é tra'l principio, e'l fine, oneramen- 
tc intende mezo;cioe vn luogo tanto alto in mare, cio? tanto diíco- 
fto dalla cerra, che c? pare che (ia il mezo; come €. Graditurque per 
iam medium , perche il vcro mezo lo manifcíta nel (cguente 
luogo,com'é. Vt Pelagum tenucre qeseeqaii oun tencbat]in quc- 
fto luogo fignifica e(Tere, perche chi tiene vn luogo, € in quel luogo 
[certus Jügnifica propriamente colui;che ha deliberato di voler fare 
vna coía in y modo , In quefto luogo fignifica follecito  & pru- 
dente,com'é.Equidem per littora certos dimittam(Secabatin cam- 
bio di nauigabat, perche chi nauiga fega le onde. [ Atros Aquilone ] 
rche hauendo tirato il vento Aquilone , haueua fatto l'onde fcure 
FAuuione]n queíto luogo fignifica cauía efficiente.Dichiarafi nel- 
a noftra Tcorica, nel capitolo della caufa efficiente . Dice Plinia 
nell'hiftoria naturale , che"l mare non ha color certo , ma che'l (uo 
olore (i muta fecoado la qualità de" venti, & che hora egli € giallo, 
hora lucido, hora fcuro; perche noi fappiamo che quefta € la natura 
della tempefta marina ; che la tempefta ritiene Iz reliquie dcl vento , 
Ex Homero dice il medefimo;che varij venti fanno varij colori, Rc- 


anno intorno alla 


I "Nterea medium JAeneas iam cla(Je tenebat 

Certus iter »flnfZufa; atros /4quilone fecabat , 
Mania re[piciensqua iam infelicis Elf. 
Collucent flammis,qua tantum accend.vit ignem 
Caufa latet, duri magno; fed amore dolor:s 
Tolluto , notumque f ur-ns quid femina 
T rifle per augurium Teucrorum pectora ducunt , 


fpiciens maenia ] (i voltó indietro Enea 
à vedere Cartagine per l'amore , che ei 
portaua a Didone , perche fc bene egli 
andaua in [talia per comandamento di 
Dio , nondimeno non portette fare, che. 
non fi commoucffe per l'amore, che 
portaua a Didone (collucent]collucere 
fignifica da ogni banda riluce. Già qua-, 
do i popoli (otterrauano vn Ré , anda- 

uano innanzi con i torchi accefi. Et pe- 
zo parlando di Pallante diffe , Lucet via longo ordine fllammarum 
& late di(criminat agros, percbe dipoi cominciorno a portare letti 
funebri, & peró nel (eílo dile. Vel que Tyberina videbis funera,par. 
lando di Marcello Edile,figliuolo della forella d'Augufto,[ Quz tan- 
tum accendcrit igoemscaufa latet]Hauendo veduto tanto fplendore 
di fuoco non fapcua la cagione . E perà (i marauigliauano, [Latet ] 
fcilicet eos,pecche (i dice « Hoc me latet;ideft;boc ege nefciotDuri 
magno ] (c benc non fapeuano la cagione di tanto fuoco » nondime- 
no, fapendo quanto grande € il furore delle femine, & la forza a» 
d'amore,(i imaginauano,che foffe quel ch'egli eza,& fe n'addolora- 
uano,pen(ando, che foffe vn triftro augurio [Duri magno, fed amo- 
re dolores polluto ] pone polluto in cambio di lzío [ Tri(te per auga- 
rium ]il conofcerc la natura delle femine , faceuano , che; Troiani 
giudicauanosche e' foffi vn cattiuo augurio,che Didone fi foffe arn- 
mazzata , perche (apeuano donde nafceuano gli dolori crudeli pet 
l'amore offefo : Et perche fapeuanoil furore di Didonc , & perche. 
ci vcdcuano il fuoco, & la cata(la delle legne [Ttifte per augurium] 
idcít per trifte augurium . Et ponc [pcr] in cambio di valde . 


"Ordine delle parole e 


[Interea]in quefto métre[iam]già[ AeneasJEnea[renebat]reneua 
[claffe]con l'armata [mediü iterJin mezo del viaggio, cio? con l'ar- 
mata era vn pezzo in marc(cercus]diligentementel(ecabar]: fegaua 
[Ructus]l'onde[atros ](cure[ Aquilone ]p il véto Aquilonc[refjpiciés] 
riguardado indietro[menia Jle mura[que]le qual[collacnc iluco- 

PpDE» nlii om edic Eliíc]le qual murà già fucono 


pofi 


della infelicz Dfdone [caufa latet] (cilicet eos : loro noa fannola ca- 
ione(que acgenderitich'ha accefo(tantum ignem]tanto gran fuoco 
(ed ]ma[notgm]2 noto lore[quid poffiat quanto poffono [duti do. 
Ibres ] i dolori crudeli [ magno amorc ] per il grand'amore | polluto] 
offefo[& notum ]é noto loro[quid poffit quanto potfa fare emi na 
furens] vna fqmina infuriata(pectora Teucrorum]zl'animi de'Tro- 
iani[ducunt]penfano, credono (apendo le cofe dette di (opra [augu- 
tium]che uoa fia vn'augutio [per tri(te] molto trifto per e : 
t 
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[ Vt pelagus tenuere rates] come fi 
furono difcoftatida terratanto, che, » 
non vedcuano altro,che aria,& acqua, 
venn'vna tempefla marina tanto gran- 
de,con tanta ofcurità, che non (apeua- 
Eliufsiens dele parels » dalle fes 

itoue delle parole ,. delle fauole , 

Hel sfferiee luoghi Pleni ^ 

[ Vt pelagus tenuere rates ] teauere 
fignifica in quefto luogo e(fere, perche 
€hi &in vn luogo, come s'é detto di fo- 
pra, lotiene [rares] propriamente fono 
piü legni legati infieme , con che fi por- 
tano le robbe giü per e' fiumi.In Toíca- 
nà (i chiamano fodcri . Qui Vergilio le 
pone in cambio delle gaice  [ Ncc iam, 
amplius vlla occurrit tellus ] occurrere 
fignifica iamente foccorrere;cioé correre doue é vno per dar- 
li aiuto. Et occurrere fignifica venire nella mente,come &,hoc mihi 
occurric.In quefto luogo Verg.per la traslatione lo ponc per vedere, 

tche quando vna cofa non occorre a gl'occhi , clla non fi vede. 

t dottamente pone;occcutrit in Ícambio di videtur, perche le cofe, 
chc fi veggono, fi veggono occorrendo la fpecic loro a gli occhi, co- 


meinnanzi ncl quarto lib. s'é detto, douc fi é prouatosche fi vede, 


perche i fantafmi delle cofe vengono a gl'occhi, & non perche i raz- 
zi della virtà vifiua vadino alla cofa, che fi vede . E(fendo adunquei 
"T roiaííi tagfó in tfiare;che non fi védéüa pill puntpti térra. [ Celutm 
vndique, & vndig; pontus. Qui i s'intende s occutrebat, f. oculis , 
foloii cielo , €'l mar occorreua à gli occhi , che non altro , cheloro 
fi vcdeua [Vndique]da ogni banda;da ogni lato [olli czzruleus fupra 
capot aftiutimber ] Al''hora, che c' Troiani erano in quefto luogo 
del mare , venne vna buraíca si grande in aria , di pi 
di nugoli,& di'vento,che norfi canoícena s'egli era 
Ji] poac Olli in cambio di Illi, idcft illi Aenez aftitit imber , cio? que- 
fta furia d'acqua;e di yeptovegnoc in danfio di Ebez, & per farlo ca- 
pitar male , ouero diterno , chc Olli fia mcffo in cambio di- 
voglia dire all'hora, cioé, che all'hora, quando cgli erano in luogo , 
€he non (i vedeua altro , che acqui, & cielo, venne queíta tem 
marina, [ Czruleus ) di color di cera [fupra caput] tutte lefurie dcl- 
l'acqua,e de' nugoli vengorio fopra al capo, peró non accadeua, che 
Virg. dice(fe fupra caput,s'egli batieffe voluta intéder femplicemen- 
te lopr'il capo, ma hà voluto dire;che quefta pioggia cosi füriofa cra 
generata nell'aria fopra il capo cioé in di(lruttionc de"capi ; & deHa 
vita loro. Perói Tofcani quando vogliono mimacciate qualcuno di 
gakche mal, che fà, gli dicono, fa pure ti tornerà fopra il capo, cio? 
erà danno grandiffimo folamente a tc[Imber]? pioggia mefco- 
ata con vento, & pioggia firaotdinaria, c (pauentofa [noctem, hyc- 
memq; ferens] nocté fignifica la notte; ma in queíto luo. nifica 
buio,fcuro,in modo,che pareua di notte [Hyeméq;] (ignifica la ver- 
nata , ma in que(to fuogo fignifica i tempi crudeli , che fogliono ve- 
nirc la verna . [Et in horruit vnda tenebris] il mare perla grande, » 
fcurità diuentó piti horrendo, e [panentofo [Horrere? (ignifica effer 
pieno-di hortore, & di (pauento, Qui in quello luogo fignifica diué- 
tare pii fpauentofo, perche il marc per fua natura dà fpauéto;quàado 
il tempo € chiaro , & bello, ma tanto maggiore lo dà ; quanto il fuo 
fpaucto, actreíciuto dalli véti, & dalla fcurita, come nteruiene ho-- 
za [Ipfe ar en puppi) Palinuro vedendo tanta furia di mare ; (i 
fpauentó , & fece racorre le vele, c piglisrei remi [Ipfe gubernator] 
quefto ancora generó maggior fpauento, che Palinuro, che doueua 
confortar glí altri,haacua bifoguo d'elTer confortato, & talmére di- 
€cua, the non eta rimedio a poter nauigare, douce voleuano, [Puppi 
ab aka fcilicet hrec ait. [Heu quia nam)quefte fono le parole;che dif- 
fe Palinuro piene di sbigottiméro.[Heu Jé vno auuerbio,che vfa co- 
lui,che fi lamenratquia namiin cambio di Cur.Et é vro auuerbio in- 
terrogatiuo,de! quale (i ragiona nella noftra Teorica; Et Vergilio lo 
hà víatodue volte, qui come voi vedete, & nel decimo, doue diffe , 
Celicole magni, quia nar fententia vobis verfa retro ? [Tanti] non 
figniica quelto nome quátità numeralc;come e'diece, vintistréta;& 
fimili, ma vna grandezza corporale, & vuol dir tanti nimbi, nàgoli 
tanto grádi,ouero tanto fmifurarj. Ouero diremo;ch'egli habbia po- 
£o tanti in cambio di tot[nimbi (ono nugoli, che aktitenie fi chia- 
mano nubes,béche propriaméte nimbi,come in Dew luogo;figni- 
ficano Turbini& nodi di vento;che alttimente fi chiamano fcióni ; 
che fono quelli,che ordinariamente vengono la State,quando in vn 
tratto fi ratnugola l'aria, pioue;balena, & tira vento €on grádiffima 
faria[cinxerunt]perche quefti nembi nó erano in vn luogo folo, ma 
bauendo circondato intorno intorno tutta l'aria. Quidve pater Nc. 
ptune paras?]Quefte fono pur parole di Palinuro;& fi laméta diNct- 
tunno, [Pater] é detto per rinerentia, come anco Pater omnipotens 
[colligere arma iuber]comandó, che fi raccoglieno le.vcle, non che 
€llc fi lienino viayma ch'elle fi raccoglieno infiemce[ Arma)é nome, 
generale, & generale di tutti gli iftromenti , Qui in quefto luogo hà 


ias d'acqua, 
notte. [ Ol... 
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. LibtoQuinto .— 
Vtpelagus tenuere ratespnec iam amplius vlla 
Occurrit tellus, maria vndique, Cx vndique celum. 
Olli c:ruleus fupra caput aflitit imber , 
INoGem,byemeq; ferens inborruit vnda tenebris: 
Ipfe gubernator puppi Palinurus ab alta : 
Heu quia nam tanttycinxerunt etb:va nimbi , 
Quid»i pater 'N eptune paras; fic deinde locutus, 
Colligere arma iub:t; validifque incumbere vemis : 
Obliquatqne finus in ventum;ac talia fatur . 
Magnanime Aenea non (i wnibi Imppiter au&lor 
Spondeat;boc fperem Italiam contingere calo , 
Mutati tranfuer[a fremunt, C vefpere ab atro 
Confurgunt venti ; atque in nubem cogitur aer. 


'pofío atma , in cibio di vela, che venie" 
& hau:r poftoil gerere perla fpecie[va« . 
lidifq; incumbere reinis ] non volfe piu ' 
adopcrarc le vele;perche il vento lo fpi- 
gneua indietro, venédoil véto da quel. 
la banda;douc l'alinuro volcua andare, : 
Et petà fece mettec mano a'remi[ vali. ' 
dis ] in cambio di fortib. perche validus : 
fc dice di vn'huomo,& fortis d'vn'huo- 
'mo, & d'vna cola innanimata , come : 
Vit fortis , & domos fortis [ obliquatq; 
finus ventum ] come io hó detto non. ' 
potendo adoperare lc vele , perche an- ? 
daua conti'al véto,me(fe mano a'rermi, - 
€ voltóil (eno della nauc inaerío il veri" 
to per andar contro al vento in ogni ' 
modo, fe egli non poteua [ obliquat ] 
fignifica proprio piegare a vío d'arco . Piegaua adunquc Palinuto if! 
feno, e*l petto inuerío al véto,facendo quafi di fe vn'arco, tanto Za- ' 
gliardamente remaua.[Ac talia fatur] & non potendo andar innan- ' 
zi,perche il vento, & l'ondc lo gittauano indietro, dice queflc paro- 
le,che feguitano a Enca.,Magnanime EpncaJQue(te fono I: parole di 
Palinuro. Et dice,fc Gioue mi dicetfe, de io anderó in l.alia, non lo^ 
crederci flando in quefto vento( Magnáhime]chiama Enea magna- 
nimo;perche cra d'animo gráde, & non (i perdeua nelle cofe suuer- : 
fc. Et Vergil. lo fcriue per magnanimo,douc dicc: Sum pius Aeneas 
raptos, qui ex hoíte penates Claffe veho mecum fama fuper Actera 
notus. E il magnanimo,fecondo, che fcriue Ariftotile, ncl quartoli- 
bro dell'Etica al terzo capitolo, colui chc & dégno di cofe gradi ,.& 
di conolcere efferne degno, perche (e nó lo conofceffe, (arebbe vno 
ftolto.Et il virtuofe-non hà in modo alcuno quefla qualità in fe,per- 
che la magnanimità £onfifte nella grandezza dell'animo, come an« 
co la bellezza nel corfo grandc. Oltre di queflo &il magnanimo cí- 
fendo degno di cofe grandiffime,& conofcendolo, ottimo, perche 
il migliore, merita le cofe maggiori, & quel, che à ottimo, merita le 
cóte grandifsime. Petó colu],. che &veramcpte'd'animo grádebifo- 
gnaxche fia buono. Oltre di quefto il magnafiimo moderatamenre fi 
rallegra di honori gcáfdis che gli (ará fatti da gli hüomini buoni« 84 
gli accetterà) come co(ía minorc, perche la virtü perfetta nó puo has 
ucrc honorc tanto grande, cli'ella non meciti maggiore: Nondime-. 
no gli accctta;perche vede,che non gli fi poffono dare maggiori; Et' 
nelle profperità non fi rallegrerà, né tropf'ó fi datá nel] aucrfità de i 
£radi, & delle ricchezze, chesicercáno per acquire honote , celi 
nc fa poco conto , per&he facendo poco conto dell'honore, perche 
l'honore non à tanto gtande y che la virti (uà nón meriti cofa mag 
giore,nonfà ancor conto delle ricchezze;& gradische (i acquiftano 
per l'honore . 1l magnanimo, oltre di que(li nen (i mette in pericoli 
piccoli , n&ancone é-dé(iderofo; ma fi mette ne' pericoli gratidi,n& 
flima la vita; quado v'é dentro, perche fa piü ftima del fsr beneficio 
& altri, che della vita (na, peró volóntieri fa beneficio, & fi vergogna: 
riccuerne perche il far beneficio e cofa da (aperiore , eil riceuere & 
da inferiore. Et nel rifforar da pid, che non hà ricenuto,. Hà molte 
altre qualità il magnanimo, che fe io voleffi raccontare farci croppo: 
lungo , peró chi vuol vedere interamente le qualità fae , lcggailea- 
pitolo d'Ariftotile detto di (opra[Iuppiter au&or] chiamá Gioue'au 
tore, oueramente perche cgli € autór della loro nagigationc,onera- 
mente cgli hà parlato fecondo l'vfanza del parlar di molti inettiche 
quando voglion moftrare, che vna cofa e impoffibile;dicono io nott 
la potrei fare, fc ben Dio voleffe; Ma come dice Vergilio,che Gioue 
éautore della loro nauigatione;hauendonc fatto autore Apollo do- 
ue dice, tot maria intraui duce te. La ragione é que(ta, che noi hab-: 
biamo letto, Pliebo patet omnipotens, doue e' pone, che quello, chi 
fa Febo, lo fà per commiffione di Gioue. Er pero s'egli hà fatto Fe 
boautore della nauigatione,l'hà fatto come cómiffario di Gioue.Ol 
tre di ves Gioue é particolarmente autore dellà nanigatione d'A- 
frica.[Hoc carlo]pone ccelo in cambio d'aere. Peró Lucretio dice.In 
hoc calo , qui dicitur aet mutati tránfaería fremunt] onde la ragio- 
tiéesche c(séndo l'aria di queíta qualità,nó anderà mai in ItaliaLmuta- 
rijf.venti[tranfuerfa Jideft;/hincsatque hinc,& € vn'auucrbio fatto di 
nome , perche tran(uería é nome , che s'vía per aduerbio , come €, 
CunG&atur,& omnis rauca fonans.Et in vn'altro luogo. Et pede ter- 
rà crebra ferit. Deue pone rauca;& crebra per auuerbij rauce,& cre 
bro. Et é da fapere,che il nome; & l'auucrbio il pià delle volte fi (cae 
biano l'vno,& l'alo, perche l'auuerbio diuenta nome;el nome ad« 
uerbioscome à, Torumque repentem clamat;ideft, Torué.Cosi l'au* 
uerbio diuenta nome,Come éà,mane nonum;doue mane aducbio? 
diuentáato nome. Cosi diífe Períeo,Iam cras externum cósüpfimüs, 
ecce aliud cras. Ma il nome quando diuenta auuerbio e indeclinabie. 
bile,& l'aunerbio quádo diuéta nome é declinabile.Peró diífe Plau- 
to. À mani ad vefperum; & non volfe dire à mane,per non voler fa» 
re il terraptoton,che é quando vn nome varia in quattro cafi.Come 
&yfpes, fpei, (pem, (pe. Et quando il nome diuenta aducrbio, we 
uctbio 


Dell'Eneide di Vergilio. 


üerbio nome, piglianola qualità di quel che diuentano folamente, 
nelia declinatione , cioé , che fi declinano fecódo la declinatione nel 
nomesche diuentano,& ritengono la quantità delle fillabe, come fa 
in quefto luogo tranfuetía,che e(fendo auucrbi o, nondimeno la À , 
vltima é breue, perche la viene dal nome, fe bene dopó di lei fegui- 
tano due confenanti per l'additione Fremunt. Nondimeno gli ad- 
uetbijche finifcono in A, fono lunghi, come 8 Fruftra cerno te ten- 
dete contra[Fremunt] Fremere é proprio fat (trepito, come fanno i. 
venti quando cóbattono,& tirano con furia[& vefpere ab atro con- 
fargunt venti, )Quelta é vn'altra ragione,ch'egli allega;che non puà 
andare in [talia , perche hauendo a nauigare veríoil Ponente, & i 
venti,chetirauano venendo di Ponente,non potcua ándarc innanzi 
[1troJ(cuco;perche per tatto era nuuolo;ne altro (i vedeua [confur- 
gunt] i.(imul (urguat, perche non va veato folo (i leuaua,ma tutti i 
ventüche foglioao venire da Occidente, perche noi nó ftiamo pii 
acagionare da qui innanzi di venti , diremo qui quando di loco a. 
qucíto luogo fà a pcopp(iro . Il vento vna effalatione calda, & fec- 
hy iiam nelle vifcere della terralaquale effalatione effendo víci- 
ta,fi muoue intorno alla terra da vno de'lari,& quando cosi fi muo- 
uc (i chiama vento, li venti fon dodeci, di che hebbono cognitione i 
Marinari antichi. Dalla parte di Mezo di € il vento Noto.da banda 
dc[tra vi € il vento Aa(tco,ouero Euro,da banda finiftra é Libonoto 
oucro. Africo . Dalla parte di Sertentrione é vn vento chei Latini 
chiamano Aparetia. Da banda detra vi ? Circio,dalla (iniftra Borea 
ouero Aquilone. Da Oriente vi é Suffolano da bànda deftra, il ven- 
to chiamato Cecias,& da (initra Vulturno,oueto Euro.Da Ponens, 
tc d Fauonio,ouero Zefiro,da banda dellra Africe, ouero Lybs,dal- 
la finita vi € vento Coro. Tutti i venti adunque che vengono da; 
Ponente (i leuano si con grand'impeto, S non lafcianano andar in- 
nanzi Palinuro [ Atque in nubem cogitur aer] per qucíta ragió l'aria 
diuenra nugoloperche i nuzoli non £029 altro, che vna fpeffezza di 
aria,c peró diffe, Den(a erant,qua rata modo,& quz denfa relaxat . 
La qui/'aria é codenfata da vapori, che naícono dalla terrse le par- 
ti poiche (ono pià denfe nell'aria (i conuertono ig acqua. Equefta 
uafnsurationc de gli elementi é continua, cio? , che le parti piti grof- 
fe del fuoco fi conuertono inaria, & lc parti pii grolfe dell'aria (i 
conuercono in acqua,e l'acqua in tercas & cosi per il cótrario le par- 
ti piü (otcile della terra fi conuertono inacqua, & quelle piü fottile 
dell'acqua (i conuertono in aria, & quelle dell'aria in fuoco. Et que- 
fla la generatione , & corruttione di che. Ariít. parla nella Meteo- 


[Nec nos obniti contra, &c.] Segui. "Nec nos obniti contra , mcc tend:re tantum 
Sufficimus : fuperat quoniam fortuna, fequamur 
Quoque vocatspertamus iter,nec littora longe 

F ida vcor fraterna Erycis ;portufque Sycanos ; 
$i modo rité memor feruata remetior aflra . 
Tum pius /4encas; equidem fuc pofc.ve ventos 
lamdudum,C fruflra cerno te tenderc contra . 
Fletle viam, an[it mibi gratior vlla , 

Quoque magis fzfJas opt.m dimittere naueis , 
qu& Dardanium tellus mibi feruat -A4ceflen? 
Et patris Ancbifie eremio complettitur offa ? 
H&c vbi diia; petum portus, Cr vela fecühd? 
Intf&ndunt Zephyri fertur cita gurgite claffis ; 

Et tandem leti note aduertuntur arena . 

"tt procul excelfo miratus vertice montis 
"Iuentum fociafque vates occurrit -Acefles , 
Horridus in iaculis" pelle Libyflidis vrfs ; 


ta Palinuro a narrare a Enea le diffi- 
coltà del nauigar con quel vento. Enea 
vedendo non poter far altro ne và in.a 
Bieficer de f 
Ipefitione delle pavale ,. delle fauole , 
dell'biflorie d^ luoohigram- 
maticali. 

[ Nec nos obniti contra ] Dice Pa- 
linuro , che non fi poteuano difendere 
dalla fortuna , perchela fortuna gli fu- 
peraua. Et peró gli confortaua a anda- 
zc douc il vento voleua . [Nec ] Se nel 
Madre della claufula , come qui farà 

ec, & (eguitarà vn'altralocutione. 5» 
con Neo, il verbo, che conclude necc(- 
fariamente farà fenza negatiua , come 
qui, Nec nos obniti contra, nec tendere 
tantum , (üfficimus Cicer, nec precibus 
no(lris, nec admonitionibus reliquit lo- 
cum « Ma (eil verbo farà innanzi po» 


Quam 
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r3, & nella Fifica in pià koghi. Et quefti Tóno due principij, con che 
opera la nacura in generare turce je coíe naturali. Alla qual corrut- 
tione , & generatione fono fottopofte tutte le cofe che (ono coprefe 
dal cielo della Luna ; pecche participano de quattro humori, che fo- 
no il caldo, il freddo, l'humido , & il (ecco, che fono cagione dell'al. 
terationc , & l'alteratione cauía la corzuttione , & la corrurtione la 
generatione . J Cicli.che non participano di quefte quatro qualità , 
cioé di caldo ,di (reddo, di fecco, & d'humido, fono incorrutibili, & 
non fono (tati gencrati,ma fono ftati ab cterno, parlando filofofica« 
mente, come dottiffimamente proua Arift. nel (econdo [ In nubem 
cogitur aer] l'aria adunque diuentaua tutta nugoli ;'& i nugoli tutta 
acqua,di (octe,che l'era vna pioggia crudele, & fpauentofiífima . 
dine delle parole. 0. , 
[Vt]fabito;che[rates]lc galec[tenuere puer furono in mare » 
[nec iam]ae già[amplius pid (occurcit] peru latellus] panto di 
terra[Vadiqu2]da ogni banda[occurrit)i vede[ celum] J cielo [ vn- 
dique ]da ogni banda [occurcit |(i arsi qnid mare. [Olli] all" 
calimber c:zeculeus]vn neinbo di color di cera| aftitit](i termo[(upra 
caput ] fopra il capo de" Troiani , cioe gli minacció di far violenza 
[ferens noctemifacendo vn buio grande[Hyememque ferens]e fa- 
cendo venire la vernata crudele, cioó cempi , come vengono d'In« 
uerno[& vnda]& il mare [iaherruit] diuentà pi fpaucntafo [tene« 
brisper il buio grandiffi moipfe Paliaurus)Palinuro proprio [zuber« 
nator] nocchier della naue [ alta pappi haec aic ] dall'alta poppa diffd 
quefte parole(HeuJoingé)quia na ciJaerche(canui nimbi] tanti nembi, 
ouer tanto gran nembjiyouer (cioni(turbini cinxerunt ethera]haano 
cinto,& circondato tutta l'aciait ve ]oueramentefpater Neprunelpas 
drc Nettunno[quid paras?lche vuoi cu fare: CDeindel dipoi tic locu. 
tus]hauédo cosi detto(lubesJ'itcolligere armajraccortele velefque] 
&[incumbere]e fa yogarc[ validis remis ]con i forti remi(que]&[0- 
bliqua]piega in modo d'arcot(inus]ilfeno[in ventum)in vecs'l vcn« 
to[ac talia fatur]& dice le cafe, che (eguitano (magaanime € 
ó magnanimo Enea[non fperem ]io nón m credere [contingere 
d'arriuare, toccare Italia [hoc celo) ftando cosi l'aria [tt Iuppiter] (e 
Gioue od autor della nauigatione [mihi fpondeat] me lo pro- 
mette(fe,& midicelfe;che io vi acciuero[ Mutati]i venti mutati [ fce» 
—, fremono,magghiano[rranfuer(a da ogni banda [& vean] ei 
venti[confurgant](i lieuano s rati intreme[a vefpere atco] .la Po« 
nente (curo[ atque acr? ]& l'aria[cogitur](i appiglia [in nnbem] ina 


t 


nugoli;cioé diuenta tutta nugoli, & acqua.» . 


noi vogliamo feguitiamo la fortuna , 
Xandiamo doue [a ci chiamas Terent, 
Cum id quod vis non poteít , id velis 
quod poteit. [ Sequamur ] fcilicet for« 
tunam [ neclittoralonge ] Conforta; 
Palinuro Enea con moitrargli la facili. 
tà di campare ii pericelo [. Littora à 
fida ) loconforta , che vadi ,cioé , che 
ritorni in Sicilia, doue era Acefto (uo 
parente, E peró dice Littora fida. E di- 
ce fraterna , perche Acefte fü figliuolo 
di Venere , & di Buto, benche fono al- 
cuni, che dicono,;che fà figliuol di Net. 
tuno. & di Venere. Ma parlandofi fc- 
condo la prima opinione dico ; che egli 
fà il quarto da Nettunno , perche Net- 
tunno hébbe vn figl:uolo , chc fü chia- 
mato Amico, e Amico generó Duto , 
& Buto hebbe Erico di Venere, Il 
qual'Erico (econdo Diodoro fü R& del- 
la Sicilia , & fü molto gloriofo per ca- 


trà hauer la negatiua ; come é ; Neícis 
ncc in pace , nec in bello viuere. Peró 
auuettite all'vío di quefte negatiuc, La 
ragione € que(ta, che Nec ha inclufo in 
fe [ £t] dittione copulatiua . Et perà puó 


Trois Crinifo conceptum flumine matcr 

Quem genuit; veterum non immemor ille parentum 
Gratatur reduces: C" gaza letus agrefli 
Excipit: ac feffos opibus folatur amicis - 


gione della madre, & in vn monte,che 
cgli nomino dal nome fuo Erice vi fece 
vna città , & nella rocca vn tempio a 
Venere malto ricco , che col Wa 
crcbbe ; perche Enea veaendo in Italia 


fcguitar bene doppo la negatiua , che nonhà copula, ma quando 
INec precede, biogna , chc il verbo fia fenza negatiua , perche al. 
trinente il verbo affermerebbe. Laurentio Valla ne difputa dotta- 
mente ( oboiti contra ] fignifica propriamente andar contro vna ^ 
cofa con ogui fuo sforzo.[ Nec tendere tantum fafficimus ] Quefla 
€ ha figura chiamata reperitio, che fignifica il medefimo, che Obni- 
ticontra, perche tendere fignifica deftendere , & tirar propriamen- 
te , onde (i dice Tendere neruos , & brachia, & perche chi (i sfor- 
za (i diftende , & tira i netui, facendo sforzo grande , di qui &, che. 
Tendere fignifica sforzarfi. Pecó diffe Cicerone. Intendam omnes 
neruos etatis, atque indultriz. [Superat quoniam fortuna. ] Quefta 
€la ragione , conchcei proua, che non poffono far tanto sforzo 
. quanto bifogna , perche la fortuna lo (apera. Imperoche era tanto 
grande , che la (uperaua le forze , & l'ingegno, e l'ardice di Palinu- 
to [ fequamur quoque vocat] poiche non poffiamo andare , doue 


- lo accrebbe, é ricchi affai i Siciliani ; dipoilo tennero 'n veneratione 


molti fecoli . I Cactaginefi ancora liipottorno 2randiffima riucren- 
tia. [Romani finalmente fuperarono idoni;di eia(cuno , perchea 
chiunque andaua in Sicilia per magiftrase vi taceua qualche bceilif- 
fimo ornamento d'importanza, e vi (accuano celebrare fcite , c (a- 
crificij con grand'allegrezza,ma quello,ch'é da maraui gharfi gran» 
diffimamente, che e comandorno,Che in quz(to tempo cinquecen- 
to , € dieci(ette pondi d'oro vi foffero portati dalle città di Sicilia , e 
di pià vi meffero foldati, che lo guardaffera . Quefto dice Diodoro, 
Strabone fcriue , che fü tenutoin grandiífima venerationc. Ma a" 
tempi noftri € quafi quefto tempio difolato. Ma innanzi alla porta 
di Roma, che fü da' Latini chiamata Collina , vi € vn tempio , che 
chiamauano il tempio di Diana Ericina, a canto al qualz vi€ va bcl- 
liffimo portico . Quefto dice il Landioo. Ora tornando:da A«efte , 
dico; che Palinuro confoctaua Enea ; che andaffe io Sicilia da Mc 
e 
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fte per iícbifatla fortuha [Pottufq;Sicános] rotti della Sicilia [Sica- 
nos)ha la prima fillaba breue;altroue à mei laedes Sicanio rei 
ta finc[ü fnodo rité memor fcruata remotior aftra. ]Dice Palinuro , 
che la Cóía € cosi com'egli hà detto fe la memoria non la inganna, . 
Et fà, cóme fanno i peritische giudicano la vicinità delle hoce,lequa- 
li(on moltre dalle ftellc , ma perche lui non poteua all'hora giudicar 
dalle fille, effendastiugolo gindicaua del viaggio , ch'egli haucuano 
fattost da quello éÉ gli haucuano moftro le ftelle innanzi che foffe 
il cattiuo tempo , É peró dice. Si feruata remotior aftra [ Tum pius 
Aeneas ] Enca védendo che noo (i pene andar contro al vento gli 
deue licentia;che gli andaffe in Sicilia [üc pofuere ventos] i.(ic velle 
ventos, perche poícere fignifica volere [iamdudum] noii folamente 
dict Enea io me n'auuego hora , ma é vn pezzo, che ne fono auue- 
duto [Et fruftra cerno te tende:e contra] cioé già é vn pezzo; ch'io 
cono(co che tu t'affatichiin vano [fic&te viam velis] E quel mcdefi- 
f3o,che dire, Verte iter velis(fie&ere ]ügnifica propriamente prega- 
xe-E parlandofi regolatamente (i dice defle&te a via, & non defiecte. 
zc viam, qnando noi (iamo in terra, nondimeno V erg. ha detto fle- 
é&e viam velis, perche in mare noi diciamo fic&tere viam, perche in 
vero noi in marc piegamo la viase in terra ci portiamo dalla via [ Aa 
fit mihi gratior vlla? moftra Enca,qua(i d'hauer caro d'andar in Si- 
cilia,dicemdo,che non gli puó accafcar cofa piii Bratas& doue e' defi-' 
dcti fa pofar piii le naui;ch'erano già firache [feffas naueis] in cam- 
bio di nos fetfos[quam quz Dardanium tellus)haueua cáro d'anda- 
se in Sicilia, perche vi era Ace(te;& v'erano l'offa d'Anchife fuo Pa- 
dre. [ Dardanium Aceftem ) Ippoteca, accioche la figliuola Egeftia 
non toffe legata allo fcoglio,come babbiamo detto innanzi;per effer 
diuorata da i moftri marini ella la meffe ip vna nauicella, & la lafció 
andare douc la fortuna la conduceua. Eífendo coftei arriuata in Si- 
cilia , il fiume chiamato Crinifo fi trasformó in Cane, e vsó con co- 
fici carnalmente,donde nacque Acefítc [2remio comple&titur offa ] 
agguaglia ja terra alla madre, & peró dice gremio complectitur , 
perche la terra abbraccia ogni cofa, come la imadre i figliuoli . [Hzc 
wbi dida ] Hauendo finito di dire quefte parole, fubito ne vanno al 
tó di Sicilia con le vele piene [ petunt pottus ] petere tra i molti 
fignificati , ch'cgli hà , ignifica andare , ma vuole l'accuatiuo 
fena prcpofitione, perche (i dice Peto portum , & non peto ad por- 
wam[Sccundi Zephyri]il vento Zefiro, che gli era contrario,andan- 
doinnet(o kalia, hora gli édigentato profpero,andando inuerfo Si- 
cilia, perche quefto vento vien di Ponente, & tira inuerfo Leuante . 
Et é profpero a chi va inuerío Leuante , a chi va inuer(o Ponente é 
cantratio ,comc habbiamo detto di fopra , doue noi habbiamo ra- 
gionato de" venti [intendunt vela intendere,come poco di (opra hà 
&ctto. fignifica fe, corne fanno le vele , e venti , quando vi 
foffian denito. Qui fi piglia per gonfiare, & empire, perche i venti 
Zcfisi empicuano le vele, & gonfiauano,& le faceuano andare;che 
elle. pazedano vccelli [fertur cia gurgite claffis]e dice fertur;petche 
la naue éportata, X noo và [Et tandem lzti nota, &c.] Tandem é di 
fuperchio,perche dicendo[fertar cita gu:gite claffis aon accade eir 
tndem , perche tandem s' vía, quando-dopó lungo tempo , & longa 
fatica (i ha quello , che fi de(idera [notz arenz? alla terra di Sicilia , 


Pofera cum primo, &c. ] Venuto  Poffera cum primo Stellas Oriente fugarat 
Clara dic sfocios in cetum littore ab omni 
«duocat Aeneas: tumulique ex agere fatur : 
Dardanide magni, genus aito à [anguine Diuum y 
annus ex aflis completar m:nfjbusorbisy — — 
Ex quorelliquias, diuinique offa paventis 
Condidimus t. rraym«flafque [acrauimus avas . 
lamq; dies;(ni fallor )adeftquem femper acerbum 
semper bonoratum ( (ic Dy voluiflis) babcbo , 
Hunc ego Getulis agerem [i Syrtibus exul ; 
vebcnfus.c vrbe Mycena , 
"Itumuo vota tamen;folemnefque ordine pompas 
Excquererjflruev mque fuis altaria donis. —— 
(Name vltro ad cinevesiip(ius C offa parentis » 
' Haud equidem fine mente reor anc numine Djuum 
"td fumussc portus delati intvamus amicos. 


o giorno , Enea fece vna oratione 


a' fuoi. 

Ejpofitione dalle parole , delle. fauoke» 
dellhbifforie , Gr bagisgnei- 
ali . 

era cut» primo Stellas ]Ha par- 
lato pocticamente perche le (iclle fon 
dette a ftandosperche le fono fi(fe,& nó 
fi muouono,ma fi mouono bene i Cie- 
M, doue le fon fitte, & peró non poffono 
eíser cacciate via.Delle quali ftellesquá- 
to che fi appartiene in que(ta materia » 
io ne ragionai innanzi, doueio parlai 
della materia loro [ Fugaret ] non che 
elle fuffino cacciate via del cielo dal 
giorno, che costit vi hó detto nó fi pof- 
fono catciare , ma perche epare ,che'l 
giorno le cacci : perche il lune;é fplen- 
dor grande de) Sole , ocaupa la luce lo- 
to, & Íà, che le nó fi veggono:come interuiene a vn lume Aere 
uando fi accende vicino a lui vn gran torchio. ( Primo Oriente ] 
dice illuogo, dende il Sole haucua cacciato lc flelle, & quefto e il 
primo Oriente.]l primo Ociente ? fempre a ciafcuno quella parte 
dcli'Orizontesche prima é illuminata dalla luce delSole: perche di 
mano in mano alzandofi il Sole,l'Oriente ancora egli s'alza : di mo. 
do che quel primo Oriente;che é a noi : non € a quei popoli,che (on 
tanto difco(to da noi, che non pofsono vederc l'Orizonte noftro: 
ma alzandofi vn poco il Sole, genera vn'altro primo Oriente , ché 
veduto da" popoli , che noi habbiamo detto che non hàno per Oric- 
tc il noflro primo Oriente. : Dice primo Oricate intendendo la pri- 
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perche vi erano flati vn'altra volta, peró1a chiama nota [At procul] 
Acefte effendo in vn monte alto, & vedendo coftoro venir verfo Si- 
eilia,fi meraniglió, & andó loro incontro [horridus Jerribile per ha- 
uer in mano, effer veflito d'vna pelle d'vn'Orfo!Gratatur redüces] 
dice(i Grator illum,& gratulor tibi. Nondimeno fi dice ancora Gra- 
tat illi , come é nel quarto Gratare forori. [ Gaza ] agrefte in quefto 
luogo  pofta in cambio di opibus rufticanis , perche Gaza fignifica 
ogni frutto [lztus] in quefto luogo fignifica liberale, perche i liberali 
danno allegramente. Il contrario fanno gl'anariperó diffe Terent. 


Inuitat triftis . 
Ordine delle parole. ] 
ec nos fufficimus]ne noi fiamo aftentipoffiamo[obaii con- 
tra |sforzaríi contto e" venritnec tendere tantum]nc affaticarci tan- 
to contro di loro , quanto bifogna [quoniam] perche [fortuna fape- 
rat] la fortuna ci füpera [(equamur íeguitiamola[que J& [ verta 
iter]voltiamoci,andiamo[quo vocat!dcue la chiama,doue ella vuo- 
le[nec longe]ne molto diícofto[reor]io penfo [littora fida )che fieno 
c' lidi fedeli[fraterna]e fraterni (Erycis] d'Erice [que] &[portus Sy- 
pem potti Siciliani,di Sicilia (i modo ]fe hora[rité]oene[memor ; 
f.fum] io hó memoria[remetior]& fc con la mente bene remifuro , 
& confidero [ aftra feruata ] le (telle o(feruate innanzi da me [tum 
all'hora[pius Aeneas]il pietofo Enea[fcilicet ait]diffe cosi[equidem 
in veritá(iamdudum]vn pezzo fà [ceno] io conofco ( Ventos] che 
é venti[pofcere fic]vogliono cosi [ & cerno] c conofco[fruftra] che 
in vano [te tendere) cu c'affatichi Ham poc a' venti [ flete» 
viam] volta la via [velis] con le vele, cioé volta le vele, & andiamo 
per la via di Sicilia. [ At fit vlla tellus ] & € forfe laogo alcuno [miht 
ratior] pii grato ? cioé puommi effer luogo alcuno pil grato ne] à 
quo)doue[optem]o defideri[dimittere magis di condur piü [feffas 
naues]le naui ftracche[quam Jche[tellus]la terra[quz] laquale [fer- 
uiat mihi] mi ferba [Aceftem Dardanium] Acefte Troiano [& que 
complectitur gremio ]& che tien nel (no grcmbo [ofa] l'effa [patris 
Anchiíz] d'Anchife mio padre [hac vbi dicta] com'cgli hebbe detta 
qucftc parole[petunt portus]vanno 2! porto [.& Zcphyri fecandi] e i 
venti Zcfiri profperi [intendunt vela ] goafíano le vele claffis] l'ar« 
mata[cita Jpre(ta [fertur] ? portata [gurgite] per il mare & tandem 
e finalmente [Izti] allegri [aduertantuc) (on condotti [notzz arena 
alla terra noxa loro [& Accítes] e Accíte [miratus] merauigliando 
[excelfo vertice)da vn'altra cimamontisdvn monte[procul Hi dif- 
cofto[aduentim della ventura, cio (i meraui glió delia venuta [fo- 
ciaíq; rates ] & delle naui compagne [occurrit din loro incontro 
horridus] tecribile[in iaculis ]ne' dardi[& pcllc]& nella pelletvríz] 
"orta (1ybiftidis] Africana: perche era rinuolto nella pelle, & pieno 
intorno di fceccie. Et peró era eicit quem T sol fmardn tna- 
dre [Troia Troin: [tenait lo generó [ conceptum ] effendo ftato 
concepüto[flumino Crinifo]Jai ume Crinifo. (Il: ]lui[non imme- 
mor]non effendo Unc gni pns Nri parentum Jde'parenti vec- 
chi gratatur reduces] (i rallegró con che erano ritornati fani &lz- 
us] & liberale[Gaza agreitc Hella fua robba rufticana[excepi)& ri- 
ceuc(& folatur]egli conforta[feffos ]oio.che erano ftracchi [opibus 
amicis ] conle ricchezze loro amiche 2 . 
ma patte dcll'aurora;che nafce in quel. 
la partc dcl ciclo che e pid difcofta da 
noi, doucnon poffiamo vedere la re- 
uerberatione dello fplédor dc" razzi fo- 
lari, & quando il Sole s'alza vn poco 
pii, genc:a vn'altro fi plendor vn poco 
pii vicino a noi, che vienea císer il (e- 
condo Oricnte, e hà detto primo a dif- 
ferenza del (econdo. Et quefto bafta a 
qucfto propofito . (Socios in czeum lit- 
tore ab omni aduocat Aeneas] efsendo 
apparío l'altro giarno, come io hà det- 
to, Enea ragunó tutti i cópagni, & fece 
loro vna Orationc , che comincia Dar- 
danide [In czxum ]ügnifica infieme [ab 
omni littore] perche erano tutti per il 
lido chiin quà » & chiin là [ Aduocat ] 
Aduocare é ragunar' infieme,quafi plu 
res vocare ad aliquem locum . 
nidz ] Quà comincia l'oratione d'Enca 
a' Troiani. Dice [Genus alto fanguine diuum] perche cata beneuo- 
lentia. Et auucttite,che Virg. ogni volta chc finge vna cofa , la fin 
in quefto modo,cbe dice vna cofa eíser fatta da vno,che prima € fta 
ta fatta da vn'alro, fti factifcijche vuole.che (i faccino a An- 
chiíesgli fece Augufto a Giulio Cefare.Et pero dice, Genus alto fan- 
guinediuum. Ercosi tacitamentc moft/a,che Anchile merita l'ho- 
pore;che fü fatto a Giulio Cefare . Oncc e' dise Genitey& geniture 
Deos.À fanguine diud,e Deorum , il Po:ta li pone indifferenremen- 
te ancora;che (ia diflerenza tra loro.Che Deos (i chiamano propria 
mente gli Dei,& Diuosquelli che d'iucmini foa fatti Dei. Et pero 
gli Imperatori só fatti Diui, & Giuuca,di ise. Refpice — 
iva 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Ma Varrone dice il contrario,ch"i Diii fono perpetui come fono Dij 
manes, la qual cofa egli tocca nel duodecimo lib. dicendo , T'urni eft 
cffata lororem;diua, & c [Annus exactis completur menfibus orbis , 
&c.] Hauendo i fatti beneuoli i (uoi compagni, comiricia a narrare , 
dicendo, che é già finito vn'anno, che moti (uo padre, & peró vuol 
rinouat l'eíequie[annus orbis]é proprio vn cerchio,& perche l'anno 
non  altro,che vn cerchio,ouero giro,peró lo chiama O;b's:& per- 
che non s'habbia a intendere qualche altra cofa, ci mette la differen- 
za,cioé Annuus;chc proprio vuol dite il cerchio annuale,la ragione, 
che Verg. chiama lo anno orbis annuus é que(ta; 1I Sole;che c quel- 
lo;che produce l'anno, comincia il principio del (uo camino dal Sol- 
ftitio Hiemale;ch'é a' tredeci di Settembre;quando il Sole entra nel 
Sagiuario.Et camina creícendo il giorno in(ino il Solftitio della Sta- 
te;che é a' tredeci di Giugno,che é quando il Sole entra ne' Gemini. 
Er pattendofi di qui diminuendo di continuo il giorno, tanto cami- 
na , che ritorna ncl Sagitario ; & di continuo va facendo quefto ca- 
mino pcr i dodeci (cgai celefti, girando fempre per il Zodiaco. Et 
perch'il Sole di continuo và cosi girando, & con quefto giro comin- 
cia, & finifcc l'anno, per que(to Verg. chiama l'anno orbis annuus , 
come io hà detto.1 (cgni cclefti lon dodeci,& fon fparfi per il Zodia. 
co,che c tutto lo fpatio per doue paffa il Sole: de" quali io non voglio 
» al prefente ragionare , perche quefto luogo non richiede , ch'io 

acci que(ta dichiaratione,ma chi vuol vedere perfettamente que(ta 
materia , legga la Sfera del Sacrobuflo , che intenderà ogni cofa di- 
ftiatamente[ex quo]ideft ex quo tempore[diuipi parentis] fice diui- 
no lodando tuo padre di diuinità»perche era Profeta,come noi hab- 
biamo veduto innanzi [nunc ego] dice Enea,che fe egli fotfe ne" pi. 
flrani luogbi del mondo , egli non maacherebbe di far le pompe fu- 
hebre in honore di íuo padre [Ni fallor ] dice ch'egli é l'anno (c non 
s'inganna;& dice s'io non mi inganno,;non perch'egli foffc ignoran- 


te di queíta cofa , ma per la confufione dell'anno , ch'era appreffo i . 


maggiori, perche innanzi a Ce (are, che riduffe l'anno nel termine , 
chrhogei fi troua, l'anno era di varie forti ordinato in diuer(i modi , 
prima da Eudof(io, dipoi da Ipparco, & poi da Tolomeo , & vltima- 
mente da Cefare [Getulis ageren(i Syrubus) ideft (i e(Tem in Getulis 
Syctibus;i quali luoghi (on diferti abbandonati,doue nó (i tcoua cofa 
ne(funa neceffaria a le cofe neceffaric( Argolicove marijzioé nel ma- 
re lonico;é Adriatico[deprchenfus]croé occupato,& à propriamea- 
tc de" nauiganti l'effece occupato, c peró diffe in varaltro luogo, de- 
prehenfiósolim ftatio rutiffima nautis . [Vrbe Mycene] Hà pofto il 
nome fingulare per il plurale all'vfanza Greca: perche Micene noa 
hà fingulare,com'anche Thebe appre(fo i L atini,(criuendo fecondo 
la regola Latina.Et peró luucnale dilfe,parlando alla Grecasatq; vc- 


[Ergo agite, &c.] Seguita Enea ilfuo — Ergo agite Cr cuntti Letum celebremus bonorem . 
ofcainus ventos: atque bac me facra quotanhis 
yrbe velit pofita templis fibi ferre dicatis : 
Bina boum vobis Troia. generatus -Acefles 
Dat numero capita in naueis . adbibere penates 
Et patrios T quos colit bofp.s /"cefles . 
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ragionamento , 
Ejpefitione delle parole , delle fauotes 
deli biflorie, e Iuagbi gram- 

- (0 maticalt.. 

[Ergo agite, &c.] Modo di perfuade- 
rc, & confortare a tate qualche cofa[ c 
cuncti letum cclebremus honorem)Di- 
€. ; celebremus honorem , & non exc- 
quias;perche fa che Anchife (a vn San- 
to, & non vn'huomo. E peró dice. Pof- 
camus ventos , perche vuole , che gli f 
faccino i facrifici, come a i Santi , € p 
con preghi s'impetri da lui gratia d'ha-. 
uer buon vento [atg;hzec (acra] non fo- 
lamenre voléua chicdergli gratia d'ha- 
uer venti a propofito per nauigare inia 
Italia, ma ancora lo voleua pregare;che 
foffe contento cb'ogni anno li foffero fatti quefti (acrifici.[ Vrbe po- 
fita ]cioe fatta in (uo honore[templis dicatis]& nc' tempij fabricaci in 
bonor fuo. Et peró diffe, Et pofuere in montib. vrbem Palantis pro- 
aui de nomine Pallantem. [Boum] perche e' faccino volontieri que- 
fio (acri ficiosdice;che Acelte dà per ciafcheduna naue due buoi [ gc. 
neratus Troia] generato di Troia;cioé Troiano, perche comc fi dif- 
fe innanzi, fü figliuolo d'Egefta figlinolo d'Ippete , come habbiamo 
detto di íopra[Bina boam]ideft binos boues: come € Par boum (ca- 
pita in naucs ] cio per ciaícuna naue da vn paio di buoi [ numero ] 
cioé per ordine ( Adhibere penates , & patrios epulis] voleua, che in 
quelti facrifici], doue (i mangiaua s'honoraffino gli Dei Penati pa- 
tetni , & ancor quegli Dei , che honora Acefte [Praeterea fi nona a 
diem] dice , che fe il giotno feguente farà buon cempo, vuole che (i 
faccia vna guerra nauale,;e à correre,c alle braccia,e à tirar con l'ac- 
co,c à Ceíti[fi nona diem mortalibus almum ]dice;che vuol far que- 
flo,fc il giorno,che viene farà fereno. Et pero diffe poco dipoi, Sere- 
na iam luce. Et da lapere, che gli antichi haucuano quefta víanza , 
che quando vn motiva , lo portauano à caía fua , & l'ottauo giorno 
l'ardcuano, c'l nomo lo fepeliuano. Et peró diffe Oratio» 

ANouem.diales diffipare puluere; . 
Et peró gli (pettacoli , che à celebrauano in honor de" morti (i chia- 
: ^ 
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nona diem mortalibus almum 
Aurora extulevityradij(que retexerito orbem ; 
Tuima cita Tcucris ponam certamina claffi s . 
Quique pedum curfuvalet, Cr qui viribus audax 
vui .aculo inc: dit meliorJeuibufve fagittis » 

Seu crudo fidit pugnam committere caflu , 

Cuntli ad[int; meritaque expeGfent premia palmg. 
Ora fau:te omnes, Qr cingite tempora ramis. 
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tus Thebe, centum izcet obrupta | sve : & fi declina Mycenc, nes, 
come anco Agaue, ves. E da quefta declinatione (i pao fare anco la 
declinatione alla Latina, & dire Mycenasne[annua vota, & pompas) 
fa (anto fuo padre con quefte parole, volendogli farci voti come 
fà g' Santi [fuis donis) ponc fuisa (cambio di congruis, cio? conue- 
nienti alla fua dininita [Nunc vltro] queft'é vn'argomento dal mag- 
gioreal minore,& dice VItcoin fcambio di vItrosche vuo! dire;oltre 
diqueítoi Numi ci hinoaiutato , oueramente vltro fignifica ifpon- 
tanea (ua volontà,non volendo noi,perche vuol'inferite,che !i Dci 
faceffino venire quefta témpefta marina, accioche egli andaífino in 
Siciliaa far quefti facrifici, & non perche non andaffero in Italia . 
Ordine delle parole. H 
[Cum poftea dies]quano il di wo oucvug icon aba chiaro, (c- 
reno [fugarat] hauca fcacciato [ftellas] le ftelle [primo Oriente] dal 
ptimo Oriente. [Aeneas] Enca [aduocatfocios in cetum ] raguna i 
compagni, li chiama, € fa venirc a fe[ab omni littore ]di tutto il lido 
[quc )&[ex agere ]& del monte [tumuli) della fepoltura lm. parla 
al modo feguente[ Dardanidz magni]Troiani generofi [genus] che 
fiete progenie generati [ab alto fanguine] del nobil (angue [ Diuum 
de gli Dei[orbis annuus ]l'anno [expletur Jfinifce [menfibus ex 1&tis 
e(Tendo paffati i mefi,che fanno l'anno[ex quo]4a che [condidimus 
terra ]noi nafcondemo del'a terza; fottecramo [reliquias] le reliquie 
[ofag;] & l'offc[diuini parentis]4i mio padre diuino[quc ]& [facra- 
uimus]e che no: confacrammo [meftas aras] l'altar mefto [que] & 
[iam]gia[adef dies é vicino il giorno, é qui[ni fallorj*'io non m'in-« 
ganno[quem) ilqual fempre mri bsbebolio baueró [acerbum] che 
empre mi darà dolori per la ricordatione della motte di mio padre 
[uen quale [fcmper] fempre mai [habebo honoratum] io l'har 
onorato,cioé,che fempre mi darà honore, perche in quel giorno io 
canonizai mio padre [fic Dij voluiltis ] cosi hauete volato voi Dei , 
cosi vi é piacciuto(HucJauefto diego agerem]io celebrerei[ (i exul, 
fcilicec eife: ]s'to foffi cifule[getulis (yrtibus]oe" luoghi defcrti della 
DIN PUNHACME s'io toffe[deprehenfus]occu»ato [ Argolico 
mari]ncl mare Ionio, & Adriatico (& vrbe Micenz]c nella città di 
Micena[tamen]aondimeno [exequerer]io farei [annua vota] i voti 
annuali [quc] & [folemnes pompas] e le pompe folenni ed per. 
ordinc[ttrueregque]e esae lai re ran donis |co' fuoí do. 
ni,cioé con doni conuenienti a lui[nupc]hora [equidein ]cerramen- 
te[baud rcor]io non c age mente)cne à cafo [& (ine oumine 
Diuum ] & fenza volontà de gli Dci (ad fumus] che noi fia;mo pre- 
fcati [ad cineres] alla cenere [ & offa | & offa (ipfius parenris]di mio 
padre [& vltro]& per voler diuino [delati] eifendo arriuati qui [ in. 
tramus) noi entriamo[portus amicos]ne' porti dc gli amici . 
mauano Nouemdiali , & (i fotterraua- 
noincafatuá: doade nacque poi la s 
con(uctudine,che gli Dei Penau fi ado-. 
rauano per le cofc [ Prima] dice prima , 
rche il primo fpettacolo, che vuol 
are ha effer vna guerra nauale, [& qui 
vitibus audax ] Seguita di raccontare 
gli (pettacoli , che vuol fare [ valere pe- 
dum curíu] fignifica correr forte, ouec 
bene , perche chi vale in vna cofa, fa fa 
bene. [ Crudo czftu] oueramente vuol 
dic crudele , oueramente vuol dir du- 
ro [czrftus ]ícritto co'l dittongo fon l'ac- 
mi di coloro , che fanno alla pugna , & 
cetus della feconda declinatione fen- 
za dittongo fignifica il mazzocchio di 
Venetc [ palmz ] in cambio di Virtutis 
[ore fauete omnes] fauerc ore , é te- 
ner filentio ne' (acrifici;ma qui vuole,che faccino fefta gridando al- 
PK Colui fauorifce con la bocca, che affai parla;c anco ta- 
ce, Oratio, 
Fauete linguis carmina non prius Adudita Mu|arum [acerdos . 
[& cingite tempora ramis! i Romani ncilc lor fefte publiche ftauano 
incoronati a vedere le lor feíte. Il che egli moltra per Enea, Accíte, 
Aícanio pec mezo de i quali e'dimoftra ogni etá( Certamina]non vó 
mancare, ch'io non rifcrifchi qui quello , che dice il Landino fopra 
glifpettacoli. Fü vfanza tra gliantichi di fare fpetracoii funebri in 
honore di quc' geand'huomini che erano morti in guerra;& fi face- 
uano cosi , che prima (i conduceuano de' prigioni alla fepoltura , & 
qui gliammazzauano, & queíto (pettacolo chiamauano iaferire, Sc 
iqui hebbe origine lo fpettacolo de" gladiatori.] primi fpettacoli fu- 
nebri furono ordinati da Ercole ir; honore di Pclope fuo bi(auolo& 
confecrati à Gioue:& furono chiamati Meer ERES fi faceuanu 
in Arcadia vicino al monte Olimpo ne'confini di Pifa.Quefti (petta- 
coli e(sédo tati intermeffi,l(ito fuo figluolo li rinouó,& di qul heb- 
bc principiola prima Olimpia:& quetti (pettacoli fi faccuano al prin- 
cipio d'oghi cinque anni.Il primo,che s'affatica(fi in qucefti fà Herco- 
le;il qualc e(fendo leuato dalla guerra, datofi a' faccificifecondo 
che dicc Diodoro, Minerua gli dette in dono vn Peplo; e Vulcano 
Vila 
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vna mazza ferata , & vn'armatura didoffo , Nettuno vn cauallo, 
Mercutiosvna (pada, Apollo vn'arco,& glie neiníegnó d'opcrares. 
Qucgli c'hbaucuano vittoria in quefti (pcttacoli erano incoronati 
d'oliuo faluatico. 1 fecondi (pecacoli furono ordinati, poiche Plato- 
nc (ccpente fü morto da Apollo , & furono ordinati in honore d*A- 
pollo, & chi vinceua in quefli era incoronato d'alloro, & fi chiama- 
uano Fofcentes. I terzi fpettacoli fi chiamauano Achie,e furono or- 
dinati in honore di Polemonio, che i Latini chiamano Portuno,che 
di huomo fü fatto Dio maiino. Chi era vittoriofo in quefto, era co- 
xonato di Pino.I quarti furono chiamati Argolici,furono ordinati in 
honore di Alcbemoro,che fà figliolo di Licurgo, & chiamato Ofcl- 
tese la cagione, che furono ordinati in honor fuo fü, che hauendolo 
Va balia laíciaro io terra fenza confideratione , fi pefto , & mori , & 
per pec faron ordinati in (uo honorc; accioche il padre fi rallc- 
grafle,e chi vinccua in quefti era incoronato d'Appio, Et qucfti cra- 
ro principalmente le forti de' (pettacoli, benche nclla Grecia nc fof- 
fino molt'altri; come neliAttica , doue celebrauano gli (pettacoli di 
Mincrua,in Egina à Eaco,& in Arcadia à Giouc Liceo,& in Teítria 
&ll'Amore, & in Orafi à Anfiato, in Argo a Giunone, c in altri luo- 
ghià altri. Ordine delle paroi . 
[Ergo]Jadunque[(agite]sü sit, mettete mano à facrificij [Et cuncti) 
& tuci[Feüi]allegramente[Celebremus ]facciamo[honorem ]i (a cri- 
fici[polcamur ventos]preghiamolo,chc ci dia i venti profperi[atq;] 
eprcgbiamolo[velit]che voglia, fi contenti[ferre bac facra ]che noi 
facciamo queftti errans eme ar bere is iis pofita]hauendo 
fabricata vna cittàlremplis dicazis)& fattigli ceinpi[tibi]in tuo hono- 
rel Aceftes] Aceftetgeneratus Troialnato di (angue Troiano/dat vo. 
bis]vidona[bina boum due oer ned. ordine [capita in na- 
ues |per ciafcuna naue pain onorate [penates] gli Dci penati 
[& patrios] & quelli della patria & quos colit J& quegli, che honora 
[holpes Accítes] Acefte noftro hofpite [przterea] oltre di quefto [ 
nona Aurora] íc là nona Aucora[exculerit portera, fpiegherà [diem 
album] il giorno tranquillo[ mottalibus]a noi mortal;[quc]&.[rete- 
xctit]& cuoprirá(orbem];] mondo [radijs] di razzi [ponam io faró 
[prima certamina] i primi (pettacoli, cioé 10 preporró i primi fpetta- 
«oli[ Teucris]à Troiani[citze claffis]dell'armara prefta: cio faró fa- 


[Sic fatus , &c.] Hauendo cosi detto 
Enea, tutti (i mcfonoin capo vna ghir- 
landa di fcafche; & cgli cominció il (uo 
facrificio . 

- Efpofitione: delle parole , delle fauoles- 

— dellhiffarie , C" luogbigram- 

»aticali. 

tSic fatus.velat materna]Hauédo .co- 
si parlato Enea, fi fece vna ghirlanda di. 
Mortine,e vn'altra Elimo. Il mede(imo. 
fecc Acefte , e A(ícanio , e tuua l'altra 
giouent[Velat] vela , cuopre , perche 
velare fignifica meuer fopra qualche 
&ofa vn vclo, & per confeguente copti- 
zc [materna myrto ] Chiama la mater- 
na: perche la moruna € confecrata à 
Venere fua madre.Hoc Hclymus facit. 
Queffera vn Prencipe de* Troiani,che 

ec quello, che fi dice fece tre Cictàncl- 
a Sicilia ,.& fü cópagno di Acefte, cac- 
ciatore.Et peró Verg.in que(lo medefi- 
mo lib. dide. Tum duo Trinacri] iuue- 
nes Helymus Panopcefque affueti fyuis 
Comites Senioris Acefle [zui maturus]poteua anco dire Aeuo ma- 
turus,e meglio: perche l'buomo e maturo per l'età, che € cau(a effi- 
cienre:perche l'età € cagione, che l'haomo fi maturasdichiara(i nella 
poítra Teorica [Ille éconcilio multis,&c.Jc(fendo(i tucti metfi le, 5 
ghirlande in capó di mortinecomc s'C deuo,Enca fi leuó di mezo la 
raunatasche gl'era intorno,& n'andó inuerío la fcpoltura accompa- 
gnato da molte migliaia d'huomini, [Ille] cio€ Enca [e cócilio]dalla 
zagunata de gl'huomini, ch'egli haueua tatto per ragionarloro. Et 
concilià fi chiama la raunata de gl'huomini , € il luogo doue fi rau- 
nano, Qui (1 puó intendere l'vna;& l'altra cofa(hic duo]effendo ar- 
riaato alla (epoltura accópagnato da tante migliaie di períonc,come 
io bó detto di (opra,fparfe due grà tazzoni di vino,dui di latte, & dui 
di sigue fopra la fepoltura,& vi fparíe fopra fiori, & diffe qucfte pa- 
roic[ Hic]qui alla (epoltura [rite] fecondo l'vfanza del facrificio, che 
volcua, che facrifica(Ie dcl vino mero ; cio? puro fenza acqua [Duo 
Carchefia fono vafi grandi da bere; che noi poffiamo chiamar taz- 
zoni[Bacco mero)potea dir Bacchi mcri;perche fi dice Carchefium 
Bacchi meri,& Bacco mero,ouet perche s'intende Carchefium ple- 
num Bacchi meri,vel Bacco mero; ouct diremo, che fia pofto il co- 
tinente per il contenuto : perche non vcrsó in terra i bicchieri, oue- 
roivafi, mail vinoch'cra ne' vai . Quefto fi dichiara nella noftra 
Tcorica » doue & ragiena dcl genitiuo figura, Fundit humi; pone 


Sit fatus , velat materna tempora myrto . 
Hoc Helymus facit , boc ayi maturus .Acefles y 
Hoc puer -Afcanius;fequitur quos cetera pubes, 
llle é concilio multis cum millibus ibat 
"Ad tumulum magna medius comitante caterua 
Hic duo rité m*ro libans Carcbe(ia Bacco ; 
Fuhdit bumi, duo la£fe nouo.dno fanguine facra . 
Purpurcofque iacit flores , ac talia fatur ; 
Salue fant£e parzns: iterum [alu te recepti . 
"INequicquam cincres animeq; vmbreq; paterne. 
Non licu.t fin:s Italos , fataliaque arua 
"Nec tecum A ufoniu(quicunq;efl)quarcreTybrim. 
Dixerat bec;adytis cum lubricus anguis ab imis 
Septem ingens gyros feptena volumina traxit , 
"Amplexus placide tumulura lapfufq; per aras 
C&rulca cui terga nota, maculofus, &" auro 
$quamam incendebat fulgor » ccu nubibus arcus 
Mille trabit varios aduevfo Sole colores . 


Libro Quinto 


re a chipiü corre cone galee[que]& qui valet]chi é valente [curfu . 
pedum]à correre[& qui audax |& chi € audace;c forte[vitib.)di for- 
zc [aut] ouero [qui incedit mclior] chi tira meglio [iaculo]co' dardi : 
[leuibufq; fagitus ] e con le leggicr (aette [fcu fidet ] ouero s'cgli bà - 
animo[committere pugnam ]di combattere[crudo czítu]co'l duro, 
& crudcl ceto [cuncti adfint | fate d'effer tutti prefenti [que] & [ex- . 
pe&tent]& ciafcuno afpetu[merira]premi conuenienti [palmc] alla , : 
fua virtà; o alla fua vittoria[Ore fauete omnes]eridare tutti allegra- : 
mente (& cipgite tempora Je cingentc le tempic[ramis]di frafche , . 
Senfi. Ailegorisi , C Moralis. m 
[ Andando , cote s'é detto ncll'vltima allegoria ; Enea in Italia , . 
füaffaltato da tanta furia d'acqua, & di vento; che Palinuro diccua, 
che non cra poffibile andare in Italia. Enea confente ; che cgli va- 
da in Sicilia , doue era il padre morto , che non gl'erano flate fatte le 
debite efequie. Douce fenza fatica noi poffiamo intendere quel che 
fignifichi Palinaro da quelle cofe;che vn'altra volta di lui bacbiamo: 
detto innanzi , perche l'appetito per il quale é pofto Palinuro , facil- 
mente é Íommcerfo nelle perturbationi , & non folamente per que- ; 
fto filicua dal vero camino,ma ancora tira ncl fuo parcre gl'huomi- 
ni grandi dinorati per Enea, Et qucfta debolezza d'animo , che, 5» 
l'animo piglia dal corpo, noi habbiamo detto , ch'elia non é fignifi- ; 
cata da altro;che dal padre di Enca;períona. terrcna;che volra Enea » 
chel animo a far quel che gli piace, Et perche di quefto io ne hó ra- 
ionato affai chiaramerite in quella allegoria , doue habbiamo par- 
ts della Sicilia ; non é fuor di propofito , che i Troiani ritornino in 
qaell'Ifola ; donde (i puó andare in Italia faciliffimamente, perche il 
viaggio € breue. Nondimeno il Poeta, che hà intentione non fola» 
mente di dir cofe grauiffime, ma mefcolarle ancora con vna certa, 
foauità, per leuate il faftidio, che foglion dar le cofe cosi profonde , : 
ordina varie forti di giuochi-Quefte cofe erano fatte da Enea;accio- 
che poco dipoi hauendol finite tutte poteffe andare in Italia fenza 
alcuno impedimento, ma Giunone , che crudelmente haucua irs 
odio e' Troiani , quanto piti li vedeua vicini all' Italia , tanto pitt cre- 
fceua il (uo odio contro di loro . Et per qucíto non lafcia occafione 
alcuna di far loc danno ; quando clla puo , come fi vedrà nella fe- 
guente allegoria. . ; 


bumi auuerbialmente , perche Domüs : 
humus, & militia , (i pone in genitiuo , ; 
quando fignifica ftato inluogo [ Duo: 
lacte nono,duo (anguine facro]e il me-- 
defimo parlare ; che mero Cárchefia as: 
Bacco[la&e nouo ]cio frefco,cioé mü-: 
toda poco. Oucramente intende no- 
uum, cioe latte di beftia, c'haueffe pac- 
torito di poco [(anguine fac! olcioe fan- 
gue di vittime, Sacrifica al padre co'l 
numero pari patte , & parte impati : fa- 
crifica pari come a huomo morto, im- 
pati come a Dio , coine e , cedit quinas. 
de more bidentes. 1l numero pati fi (a- 
crifica a' morti perch'é numcro diuifi- 
bilesche fignificala mortalità. Il nume- 
ro ; Che non é pari non fi diuide, e peró. 
fignifica l''mmortalità. E peró fi legge, 
N umero Deus impari gaudet ; came (à 
vede di fotto poco [ purpureoíque iacer 
flores]gitta fiori di color di porpora per 
amordel (angue, che é& del medefimo 
colore, dou'é la fedia dell'anima . Cost 
ncl fefto,Purpureos (pargam florcs,& in vn'altco luogo. Purpureafq; 
fuper veítes velamina notà [ falue fan&te patens ] Comincia le ceri- 
monie: & prima faluta il padre[(an&te] chiamalo Santo per moftra- . 
te , ch'egli € ftato accettato nel numero de gli Dei, perche nel 2. lib, 
perche eia viuo, & non voleua, che fi partille da lui, non lo chiamà 
fanto« ma caro[Iterum] dice iterum, perche quando fepelli Anchife 
egli difc Salue , & Vale , & perche hora egli dice Salue, caes 
iterum, perche vn'altca volta l'hauca falutato,comce io hó detto [re- 
cepti nequicquam cineres] Ha polto cincres in cambio di padre , c Ia 
fententia é Salue pater de Troia libera te. Sono alcuniche leggono, 
Recepti iterum referendo quefto alla toria , dicendo , che Kecepti. 
iterum , vuoldire lafeconda volta liberati ; la prima volta intende 
quando fü liberato da Troia , la feconda quando fü liberato da Dio- 
mede, cioe quando Diomede re(titui a Enea il Palladio con l'offa di 
Anchi(e,ch'egli haueua diffotterrata[ne Lagi ruri vano, parlan- 
do forfc (econdo gli Epicurei che dicono , ch'ogni cofa muorc in- 
fieme co'l corpo[ Animzque vmbrzque paterne. ] Quefto é vocati- 
uo,& non genitiuo,come alcuni vogliono,volendo,che fi rezghino 
da Cincres. Et che fia il veto, Platonc,& Arift.e tutti periti[fecódo, 
che riferifce Donato ] dicono, che nc gli huomini fon quattro ani- 
me, vna vitale , come é ne' vermini , che falamente fi muoucn, la 
Ícconda, che chiamano Seníuale, ehe € ne gl'animali;c'hanno fola- 
mente 
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mente il fenfo,la terza; Intellettuale ne gl'hüomini;che poffono di- 
fcocrerc.& giudicare,la quarta £ nelle herbes& nelle paro!e,che nó 
hanno moto,ma viuono,& quefta (i chiama vitale;perche le piante 
naícono,crefícono,& 6 feccano.Da quefto (i raccoglie.che l'hnomo 
fia partecipe di rutze quefte animc. Onde Saluflio diffe. Alterà no- 
bis cum Dijs,alterum cum bellnis commune c(t. Hauendo adque 
l'huomo quattro anime facilméte fi vede,ch'egli hà ancora quattro 
ombre, perche ogni anima ba la fua ombra . Infin qui dice Seruio, 
Queilo,cbe dice i! Landino,cbe Anime,& vmbre 6 genitiuo,nó mi 
piace in modo alcuno, perche l'anima,& lombra nó hà cenere: per- 
£he non hauendo corpo;non poffono hauer cenere.Quello,che di- 
£€ Seruio hà pii del ragionenole , ma non mi fodisfa in tutto , per- 
€be non é veroxche Ariflorile ponga quattro anime,ma tre fole.Di. 
£e adunque Ariflor.nel libro dell'anima,che le piante hanno vn'ani- 
ma,cbe i chiama vegetatiua;che ba quefta virti fola di far nafcere, 
€ cteícere.E quefi'anima é intutte le cofesche (ano quefti due effet- 
ti,come (ono le piante,& l'berbe.La feconda anima egli chiama Sé. 
fitiua, & hà virt di far naícete, crefcere, & fentire, & & in tutti gli 
animali,come ne'cani,e ne'cauagli,e ne'vermini.E finalméte in cut 
tele (orti de gli animali irrationali,perche tutti fentono. La te: za à 
l'anima intellertina c'ha tre virtü di far naícere,e cre(cere,(entire.& 
inreadere . Talche la intellertiua hà la virtü fua particolare dell'in- 
tendere,& la vitcüdella vcgetatiua& fenficiua.Talche hàtre virtün 
come io hó detto:& quefta £ nc gli huomini. Talche fi eíclude quel. 
l'anima,che Setuio mette ne'vermini,cbe conftiruiffe la quarta (or- 
teyperche qucfli animali fi pongono tra gli animali fenficiui.SalutA- 
do mr um Enea le anime;& ombre del padre; poffiamo intédere, 
cb'egli faluraffe qucfle tre potentiescb'erano in Anchifescioe la po- 
tentia Vegetatiua,la fenfitiua,& la intellettiua:perche ogai buomo 
bà vn'anima fola. Et perche dice Animae,& vmbrediremo,che vm. 
bre fignifichi 1 medefimo;che Anime, cb'egli habbia fatto la figu- 
ta chiamata repetitio , ouer dicono , che que[Te ombre fieno quclle 
ombre de gi'huomini;che ipnàázi in piti luoghi habbiamo detto,che 
vanno ali'lInferno;parlando (econdo la opinione di coloro,che l'in- 
zreduffero,che io per dir il vero non só,che coía fia qucefte ombre, 
né l'bó mai intcía;né la poffo intédere.Et vía Virg.il numero plura, 
Je, perche e(fendo tre anime; com'io hà detto, ó per dir meglio tre 
potentie à nece(fario ancora; che fieno tre ombre (c neceffariaméte 
ogni potentia fà yn'ombra.Et fopra quefto per hora nóvó dir altro, 
perche per dir il vero lc fintioni Poctiche (ono di ta] natura , che no 
fi puó dj qualcuna render vna vera ragione (non licuit fines)Haué- 
do falntato le ceneri d' Anchife;& l'anime, & l'ombre dice, che Dio 
non hà voluto,che vadi eó lui in Italia [Italia aruakio l'Italia pro- 
meffami da fati.[ Quicunque e(UQueflo d'ce per il faftidio della lü- 
a nauigatione( Dixerar'hicjH «ucdo detto quefle cofíe,víci faoravn 
EM fece fette grà giri, & abbracció la fepoltura, & pafso si 
per l'altare.t Lubricus anguisll ibilesche facilmente 6 (drucciolai Sc- 
prem ingés gyros ] vuol moítrare (criu£do quefla grádezza 1i que- 
flo Serpente il Genio del luogo;perche ogni luogo hà il fno Genio, 
il quale il pià delle volte fi laicia veder (otto la bun di ietpéte c". 
hoggi fi chiama le fatce.E i contadini ancora, & ancora molti altri 


[Obftupuit vifu,&c jHauendo ve- 
duto Enea quefto ferpente ftupj . 
Ejpofitione delle parole , deile jauole , 

dellbi[loriese luoghi grammeatical:, 

t Obftupuit vitu Zuacas. ) Vilu,per 
la vifione di hauere vilto il Icrpcote 
[liie agmine longo ] hauendo fattoi 
giri detti difti » & cominció a ca- 
minar trà i prati , e affaggiare di cia- 
fcuna viuanda . E poi (c ne torno alla 
fepoltura [agmine longo) ideít longo 
impetu » percbe fi difie(c quanto egli 
eralungo, & cominció andare [ Ag- 
men ) propriamente (ignifica impeto 
[ tandem Jperche parue loro , cb'cgli 
ficífe quiui tteppo t ferpens )ouera- 
méte quclto e participio, a ferpo,pis, 
ouero é nomelerpenscs-Sciperes(i- : 

ifica proprio reperescioe andar co'| corpo,come vanno i ferpenti 
[Libavitq;dapeslibare (ignifica propriamenteleggiermente gufla- 
rc[innoxius].i.oulli oocendo(depalta altaria Quefti altari nó furno 
paiciuti dal lerpentema pafciuti,ouero cólomati dal fuoco:perche 
il íerpente ftette quiui tàtco,che li a'tari fucono arfi;douc (i faceua il 
factificio»e poi andó via(Hoc magis] hauendo veduto quefto Enea 
tapto piü li venne voglia di (ar i (acrifici » ch'egli hauea comincia- 
to honorcs]pone bonores in cambio di (acrificia. ( Incertus geniü 
nclociinon (apca Enca, fc gli era il genio dcl luogo , à vn famiglio 
di luo padre morto:percbe non poteua effer l'vno & l'altrosiccodo 
l'opinione di quei tpi : poteua dico eífec il genio,perche all'bora (i 
eredeua,com'io bó detro innanzi,ch'ogni luogo haucffe il (uo Ge- 


Objlupuit vifn /4eneas:ille agmine lonzo 
Tandem viter pateras, er leuia pocula ferpens 
Libauitque dapes, rur[u[que innoxius immo 
Succe[fit tumnlasefr depatia altaria liquit , 
Hoc magis inceptos genitori inflauras bonores, 
Incertus Genium ne loci, famulum ne parentis 
Effe putet,cadit quinas de more bidentes , 
Totque [ues totidem nigrantes terge iuuencos, 
V inaque fundebat pateris, animamque vocabat 
"Incbifg magni,manejque JAcberonte remi(fos, 
Necnon, [ocu,que cuique efl copia leti 
Dona ferunt ,onerantque aras matlantq ;iuuencos 
Ordine abena locant alij fufique per ber 
Subiciunt verubus prunas Qr vifcera torrent, 
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fi aftengono d'ammazzar certe ferpi cosi grandisdicendo, clie le so 
fate.Per(io adermando que(io dice. Pinge dios angues;pucri (acec 
elt locusexta meíce.Quefto laogo diceSceruio € cauato daO meto, 
chc introduce i Greci appretfo al móte Aluide a iauer inteio dalSet 
penic haucre a larencll'sffediodi Troia dieci anpisilqualterpente 
mangió la madre, bauerido mangiato rrima nonc Serpenti, coli fà 
Verg che fa fatíette giri al Serpéte, volendo moftrarc,chc £nca ha- 
teta a andate (etr'aani errando,E: é vna belliflima fintione:perche 
l'anno fecondo de gi'Egiu], innanzi cbe foffero tousiele lettere fi 
fcrineua cosi, faceuano vn dracone, che (i cominciaua a mágiare fe 
fieffo dalla coda, & (1i mangiaua tutto& menit esche (i mangiaua fi 
tifacena:come fà appunto l'anno, che cófümando ie fte(To (1 rinoua 
(Septena voluminajNó fece folaméte (eae volumi,cioé prima vna, 
& poi dua infino in (ette,ma fette volumi per vottalcelulee cui ter- 
ga 1 Há dettola grandezza di queflo Scrpente, hora dice il colore 
(cerulez notz] note on proprie macchie. — Ordine delle parole, 
(Sic fatusicosi hauendo parlato velat kingc pons] le temgie 
[matermamyrto)di mortina dedicatoa Venere (0a madre [Hoc ique 
fto[facit|Helymus,fá Elimo[hoc facit Aceftes]qucefto fà Acefte(ma 
turmis zuijvecchiojhoclquefto[facit puer Aícanmius (à il fanciulletta 
Aícaniorquos)e quali cetera pubcsJtutta l'aitra giouentà [fequicur) 
(egue,cioe fannoil medcfimor[llleJegli.cicé Enca (é concilio vícito 
fuoridel laogo,dou'ei parlóLibar Jandaualad tumulti; alla tepoltura 
[multis cum millibus)con molte migliaia d'hnomini( mediuslcflen- 
do in mezo lmagna comírante caterua] accompagnato da vna grà 
moltitudine(Hicjqui in que&o luogo[ritcJtecondo l'víanzstiibans) 
facrificando[duo carche fia) dui tazzoni [mero bacco ) di vin (chiet- 
to;puro,fenz'acquaj fundit humi]getta in terra (duo carchelali dul 
bicchieci di latte nouo, fre(copduo carche(ia)& dao bicchier lian- 
guine facroldi (angue facro[que3& rlacit Jíparge(fiores purpureos ] 
fiori di coJor di porpora(ac talía fatur ]& dice que(te parole [Iterü] 
di nuouot( (an&e parcos)padre fantorfalue)Dio ti falu'(faluecc]lddio 
vi (alui(Cineres]ceneripoecquicquálin vano[receptiiliberati.riceuue 
ti(quej&, (aluete ]Dio vi falui[animejanime (vmbraque] & ombre 
ipaternz)di mio padre[n6 licuitjnon vid (laco conceffo(querere te- 
cumjcercar con te padre.miol(fines Italos]i confini d'Italia(fataliaq. 
aruaJacl pacíe conceffomi da'fatgnec T yberim Aufopium;ael Tc, 
uere d'Italiaquicumque e(tjqualc cgli à fia| Dixerat hecjbaueua fi, 
nito di dir quefte cofe [cam anguis) quando vn (erpente  Lubricus] 
che facilmente (drucciola ; ouero (drucciolando camina ( ab imis 
aditisda i piti baffi luoghidella terra [ingens;"(fendo loi grandeftra- 
xititiró fecc[(eprem gyros (ette giri[(eptem volumina] & ictce pic- 
| iR amu dera abbracciate(placidélmode (tamente[rumu. 
umjla fepoltura [ que] & [lapíus y efiendo (drucciolato per acas;pct 
l'altare;cio£ effendo andato per l'altare[cuisal quale [note ceculcz) 
ma ccbie di color celeft e ( incendebant ) gl'accendeuano , f;ccoa ri- 
fplendete( terga )la fchiena (& maculoius fulgor 3 & lo fplendore 
picno di macchic[incendebat iquamam)accendeua le icaglie[auro 
di color d'oro(ceuJcome[arcus.|'arco balenc[nubibus) tra le nugole 
(trahitytira(mille varios colores) mille vari colori [aduerio Sole J ef. 
fecdo al dirimpetto (uo il Sole . 


nio,poteua effere famiglio del padre, 
perche gli antichi haucuano quetia v- 
siza,comc hoggi hano g'Indianiche 
quà4o moriua vn lor Ké fotterraua- 
noco Ini viui i pii cari caualii,& (er« 
uitoti, cb'egli haue(le, & quella mos 
gliech'egli amaua piü di tutte l'altre, 
€ filalciauano arder viui inficmecóo 
lui inotto: e faceuano grá quifiió tra 
loro;pgerche ogn'vno vcleua c(fer ar- 
fo co' Ré.Poffiamo adüque dice;che 
Enea ctedceffe;che queito (erpéce faf- 
fe il ícruitor del padre fepellito cólui, 
oucraméte vuole,che queito feruito. 
resíia (eruitor d'Anchile, come ferui- 
torc d'vn'huomo diuétato Dio : per- 
che tutti i Numi hanno fotto di loro 
alcune potetla da máco di loro, dalli 
quali (on ferui:i. Venere ba Adone. Diana ba Vitbio Oueraméte di, 
remo cosi,cb'ei patli fecoódo Pitagora , che fu il primo, che conob- 
be,che dclia midolla delle reni deli'naomo naíce vn ferpéte Et quc- 
fto affcima Ouid. ne 15.delle Mer. introducédoa parlar Piragora: 
ma la (ccoda opinione mi par tuigliore,cbe peníatfero, che fuffe vn 
Íeruitor del padre gia fato Diocome noi habbiamo dettogGeniü] 
voi bauete ipteío che cofa io hó detto,che € Genio, che é come vn 
Diod'vn luogoscb'cgli ha in protettionce:nó folaméte i luoghi háno 
vn genio particolare, ma ancora glhuomini, E g'buomini nó (ola- 
méte ne hàno vno,ma due (ecodo Platone,cicé vn buono,e vn cat- 
tiuo. li buono perfaade il bene ; il cattiuo il nale. Piatone chiama 
il buono Calomedon , e'lcattido Cacodemon. Apulcio ncl Iro. del 


demo. 
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demon:o di Socrate fcriue.I demoni;che nof poffiamo chiamarGe 
nij,c Lati (i crede,che fieno miniltri de gli Dei,& guardie de gl'huo 
minic interpreti lorosíe vogliono qual coía da Dio. Son detti Ge- 
nipperche bàno cura,che noi fiamo generati, oucro perche egli hà- 
no cuta di quelli,che (on generati[czedit quinas ) fà che Anchiíe fia 
vn Dio, facificandogli cinque numero impari , come poi babbia- 
mo dert poco di fopra [bidentes] di quefte pecore c'hanao duc an- 

nine habbiamo ragionato innanzi largamente:peró non accade, » 
dirne qui altero. ( Nigrantes'.1, habentes terga rigraimaneíq; Ache- 
ronte temiffos J oueramente intende che venghino da Acheionte , 
ouccarmenteschie fieno (tati mandati da Acheronte,e non fieno piü 
Achercontet Acheronta?l poeti dicono,ch'egii € vp fiume dell'Infer- 
no:Setuio fopra il &.lib.fcriuesch'egli € vn luogo nella Capánia tato 
gircon-aro da montiehe non fi puó veder il Sole;né da Oricure,né 

da Poncntesma (olamente da Mczodi:né é molto dilcoflo da Baia. 
In quctto luogo fi faceua la negromanria. L'Acheronte veramente 
€ vn fiume dell'Epiro, & ancora della Lucania, Iccondó, che fcriue 
Pinio , Acheronte propriamente fiznifica vna coía fenza allegrez- 

za. Ecompoftoda A.& Cberonm A, ti; nifica priuationes& Cheron, 

fignifica allcgrezza.Oade vuol dir Acberóre;priuatione d'allegrez 

Z3. E per quciio (i dices chel'anime varinoa Acheronte, perche le 
fon priuc d'allegrezzasetfendo priuc della luce& della vita.Et for- 

fe Virgilio qui (n quefto luogo facendo venir l'anima d'Anchile, 7» 

da Ach:ronte, ouero volen:o , che la fia ftata rimandata innanzi , 

vuol fignificare la beatitudine a'Anchife , & la (ua. fantità ; perche 
l'anime beate non vanno in Acheronte , perche (ono piene d'al. 
legtezza, comeci pare,che vogliasche fia l'anima d'Anchife. [ Nec 
non , & foci] ] tuttiicompagnidi Enea hauendo veduto, che » 
Eaca ammazzaua pecore , porci ; iuuenche , fpargeua del vino per 
fate ilacrifici ad Anchife, ancora loro tutti ofleciuauno all'altate » 
quei prefenti , che poreuaao, (ecóndo la loro poflibilità ( Que cui- 
que eft copia; cioc (ecoado la facultá;che cia(cuno haueua . [ Pru- 
n2s) fignifiza lc brage,& € detta aperarendo. 


[Expc Qtata dies aderar&c. era ve- 
puto l'altro giorno , & era venuto 
chiaro » come dcfiderauano , peró fi 
metrenan ; gli fpertacoli in ordine, 

EF fpofituove delle parale , delle famole , 
düciPhijforie.e (uiqbs grammatical. 

(Exp: kara dies, c. )Defiderata da 
Enca, X da'Troianinoua Aurorájfin 
gono i Poeti , chc il Sole é tirato dal 
carro di quatcro ruote. I caualli;che ' 
tirano il carro gli chiamano cosi , fe- 
€64do che fcciue Ouidio. Pirois,Eous; 
E:xas,Pulegon.Feronte éfigiiuolo del. 
Sole,& pone Fecoute a fcabio del Sole Fü come io ho detto Fetton- 
tc figiiuolo del 5ole;& di Climene, che hauendo hauuto gratia dal 
padre , perà con graadi(Timo fuo diípiacere , di guidare vn giorno i 
caualli dcl Sole,capitó male . Quefta oria, fauola,io mi ri(eruo a 
dite in vn'altro luogo pitia propolito, che inquefto luogo none 
neceffario.Cosi anche dichiareró i nomi de'caualli. Venendo adun- 
que a quanto fa a propofito in quefta luogo(come io hó detto)Vir- 
gilio pone Pbarontis, in càbio di Solis, perche il Sole é quello, cbe 
guida i caualli, ma ponc il igliuolo in cabio del padre . Dico adun- 
que ; che già i canalli del Sole haueuano condotto la notia Aurora 
piena di ícrenità [ Vebebantl perche i caualli dcl Sole tirano ilcarro 
del Sole,& per coníeguente il giorno, perche il giorr o viet infic- 
me co'] Sole: t Flamaq finitimos] i popoli vicini bauendo inteío le 
preparationi di quefti tpetracoli tutti fi metteuano in ordine,chi per 
andarca vedercA chi per efercitarfi. [Finitimog) fi chiamano quei 
popoli,che cófinano coa noilclari) famo(o,perche vnoche é famo- 
fo;in vn certo modo é cbiaro;perche per tutto rifplende:& tanto é 
dir Clatus,quáto famofo,& pcr coníeguente nobile, perche nobile 

nó fignifica aletoche Notus;cioé noto per faga in diuer(i pacíi . Et 
nó (olam&te in vn luogo folo di tre braccia.Et nó (i dimáda nobile; 
come crede il vulgo, cioé colui, che dicono, che € nato d'voà fami- 
glia antica , perche fi pentano chc la nobiltà varchi dalla antichirà, 
«K s'ingànano: perche íe queíto fo(Zz vero,la nobilrà farebbe vn be- 
ne di fortuna,&nó d'animo,come la G;percbe tutti fimo nati,oue- 
ro venuti da vn capo folo,ouero da vn fol principio Et peró in qua- 
to alla nariuità ,Ó a quefla anucbità plebea non € diflerenza da vn'- 
huomo a vn'altco;perche in quelto tutti fiamo nobili & ignobili à 
vn modo: ma la nobiltà non € altro,che vna fama, vno fplendore,& 
vna naritia d'vna períona, che per la (ua virt é nobile ; cioe noto à 
diueric nationi del mondo : & pet coníeguente chiaro , & illnfire , 
petéhe rifplende ; & riluce ne gli animi delle pertone ; come il Sole 

ncl mondo. Nobili fono i Poct! grandi;nobili gli Oratori, nobili gli 

Scrittori nobili gi'Inucntori di diucrie cofesnobili le Signotie.mol. 

u Principi ,& Imperatori : ma boggi4i quefto nome € atcribuito à 

ogni inccanico, che comc cgli hà vn poco di auttorita malamente 


Expetlata dies aderat »owamque ferena 
VILuroram Pbatontis cqui iam lince vebebant . 
Famaque fiuitimos gf clari nomen Jtcefle 
Excicrat leto complevaut littora cgtu 

V i[uri 4 eneadas pars c certare parati -. ' 
Muncra principio ante oculos, circoque locantur 
Inmedio facri tripodéf;tiride[que corone , 

Et palm e pretium vitlloribus, armaque» cf oftro 
Perfuje vefles argenti,aurique talenta: 

Et tuba commifos medio canit aggere ludos. 


Libro Quinto. 


Ordine delle parole . 


[Aencas]Eneajobflupuit;(i 'upilvifu)hauendo veduto quefto mi- 
racolo , ó portento di que(to terpentet diffe ]egli , cioé il ferpente 
[tandeml6nálmentescflcndo flato quiui vn pezzo C agmine longo 
con vn grande impeto[ierpens!) andando ferpendo t inter pateras ] 
fra vati da fare il facrificio (& Icuia pocula ] & fra leggieri viuande, 
& beuande [que] & (libauit] leggiermente guftó [ dapes le viuande 
(rurtutque)& di nuouofinnoxius/enza n uocere ad alcuno (iuccef- 
fitjentrcpmo rumulo! ncl baffo fepolcro (& liquit] & laício,abban. 
donó I altaria gli Altari (depaíftal cb'erano ftati paíciuti,& aríi dal 
fuocothoc]per quefta cagionel magisJpiü( inftaurat]rinuoua Lincep- 
tos honorc*]i cominciati facrifici a (uo padreLiacertusJuon fapendo 
(ne pucet ] ie debba credere ( e(fe genium ] che quel (erpente fia il 
g«nior loci) del luogo deg oueramente f famulum) (eruitore Lpa- 
rentis] dcl padretczdit) fa ammazzaretquinas bidentes]cinque pe- 
core (de morc; fecondo l'v(anzal que) & (tot (ues) canti porciscioé 
cinque porci (totidem iuuencos)& altri tanti giuuencbi( nigrantes 
terga) che haueuano le f(chiene neret que ] & (fundebat vina ] ver- 
faua il vino,& lo fpargeua per terra ( pateris] con letazze;ouero lo 
mettcua nelle tazze per veríarlo in tetra ( que j& ( vocabat ani- 
mam Anchi(z ] chiamaua l'anima d'Anchi(e ( magni j grande(que] 
& [ manes ) gli Dei mani [ remiffosJ rimandati ( Acheronte ] dal 
fiume Acheronte -nec non ] ancora, perche due negatiue fanno 
vna affirmatiua [ & focij ) i compagni di Enea lati ] allegri ( dona 
ferunt ] portano doni » offericono doni ( onerantque aras 1 & cari. 
cano glialraridi pre(enti [ mactantque iuuencos J & lacrificano 
iuuenchi ( alij ] altri (locant aheua] mettono vafi di rame al fuoco 
 ordineJper ordine. In quefti vai cuoccuano la carne leffa [que] & 
[iufi per herbam] parfi per l'herba((ubijciunt prunas) mettono del. 

la bragia accefa[verubus] fotto gli (tidioni,doue era la carne pcr far 
arroíto ( & correni ] & arco(tiicono [ viíccralle carni ,che faue- 
uano infilaate ne gli flidioni , 


acquiftata per beneficio di fortuna , e 
non di virtü, il popolaccio per ambi- 
tione gli dà del Nobile,del Claro,del- 
l'lllatre, del Clariffimo; & dell'Iliu- 
ftriffimo . Coía cerco degna di ogni 
biafimo , che nomicosi rari , & glo- 
riofi fi habbino attribuire à períone 
cosi vili,& ignobii.(Clari Acefte)di- 
ce adunque Virg che Acefte é Claro, 
perche era famofo pertutti quei pae- 
fi, & ogn'vno volentieri andaua là 
con queft'occafione per vederlo ( Ex- 
cicratJ perche iloome , & la fama di 
Accfle gli haueua incitati a andar là.! Circoque] Queflo é vn luogo 
gue » doue s'haucuano à fare gli fpertacoli , & intorno alquale 

auano a vedere la gente, Exqueíto nomeé deriuato da Circe fi- 
£linola del Soleche fü la prima,che ordinó gli fpettacoli al Sole tuo 
padre. Et in Roma era vn lnogotràil palazzo, il monte Auenti- 
no , che fi chiamaua Circus maximus, douce fi faceuano gli fpetta- 
coli,boggi (i chiama Cerchi . E diuentrato vn luogo pieno di horti, 
d'berbe,c di cauoli.!In medio,(acri Tripodes JT ripodes.erano Tri- 
pic: chiamagli facri ,in cambio di belli, perche non crano facri, ma 
cci bel'i, come fonoi f»cri, come é , Dodoncolque lebetcs , ideit 
quales (uit in Dodona.tTalenta]fecondo la varietà delle genti loro 
i talenti ] Roinanil'hauc uano di lettanta libre come mollra Plau. 
to nelia mofleilariasche dice,cbe due talenti erano quaranta libre. Tl 
talento d'Egitto era otranta libre. E adunqueil talento ícffanta mi- 
ne. Vna mina écehto dramme. Vna dramma fono fei ftolii, vno 
flolo tono fei era;l'era fono fei minuti . Leggefi ancora,cbe il calen- 
to cra vna piccola cofa . Et peró Omeronne gli fpettacoli funcbri di 
Patroclo dice , cbe gli vitimipremi) furono due talenti d'oro . La 
qual cca ci fà credere , che quefto ralento fuffe vna cofa piccolimi- 
ma,r erche fe il primo dono era vn bue, bifogna;che noi vediamo, 
che i'vitimo premio fu(fe manco d'vn buc, & non vna cofa cosi grá. 
dc.Peró quefti talenti d'oro; & argéto;che dice qui Virg. doucüano 
ellere vna cofa (imile.Di quefti talenti € ranta varictà,cbe non fe ne 
puó lapere il vero. Liuio dice,che il talento grande € ottanta trc li- 
bres& quattro oncie . Peró Prifciano dice;che egli € (ei mila danari 
Roni  & ogni danato era quello, che hoggi € vn giulio . Peró io 
non mi voglio sforzare di trouar la verità a punto. Olcra di que- 
fto cié Budeo de Affe;che parla minutamente delle moncte,che chi 
defidera (apere la cofa a punto,come la fi puó fapere  legga quctio 
libro (& tuba! Era quefta víanza tra Romani,che in tutti gii Ipetra- 
coli funcbri;che fi faceuano in bonore de gl'huomini fatti Dij i pue 
blicaugno con la cromba. Ordine delle parofe , 

( Adetarlera venuto[expe£kara dies)il di defideraro [que] & Liam; 
giülequi Phaetoncis)i caualli di Fetonte(vehebant)códuceuano(no- 
uam autorámila ngoua aurora (luce ferenaladoroa di Ne m 
quc 


[que]&[fama]& la fama[que]& [nomen]e"| nome[clari Aceftz]det 
nobile;& famoío Acefte[excierat ]haueua ragiónato,& fatto venire 
[finitimos] i popoli vicini complerant] haueuano pieno [lato cztu] 
d'vna compagnia allegra [littora] i lidi [vifuri Zncadas] per vedere 
i Troiani [& pars] & vna parte [paratu] effendo difpofti,& a ordjne 
[certare] pet combattere[ munera] i doni , i prefenu [principio]in a 
primallocantur](i mettono [ante oculos]in loco;ch'ogni vno li veg- 
£2. [Circoque]& nel luogo doue s'hanao a fare gli fpettacoli[in me- 


[ Prima pares ineunt, &c.] fcriue il 
primo fpettacolo, che fü a fare correre 
y?) x gr c naui i: delle fanal 

Ipofitione. delle e » delle fauale , 

dell biflorie M img gram- 
maticali . 

[Prima pares&c.]Dice,che il primo 
giuoco fà à fare correrecon le galee», 
Che farono quattro . D'vna, ne fü prin- 
Cipale Macfíteo, di vn'altra Gia, della 4 
terza Serge(to, & della quarta Cloan- 
to.[Pars carinz]Dice pares,oucramen. 
te,perche quefte galee erano compata- - 
bilia cofe pari, ouero a cofe diueríe, come ne moftrano le cofe, che 
feguitano, perche (e le foffero flate pari tra loro non dircbbe Melior 
remis,fed pondere pinus tarda tenet [carinz] pone carine , che fone 
patti delle galee perle galee. ( Velocem pi uin galea é co(i 
chiamata da yprifíin, ideft a (ecandis flu&tibns, perche quefta forte di 
galea velocemente fega l'onde[cemige](i declina remex remigi. Di- 
ce;ch'ella era veloce per l'ordine, & modo de'cemi[mox Icalus Mne 
ftheus]quefto Mnefteo non cra Italiano,ma doueua prefto diuentar 
Italiano,& bifogna intenderci futurus.i.futurus Italus ( genus a quo 
nomine Memmi] Dà quefto Mneflco hebbe origine Ja famiglia » 
de' Memmi,come da Serge(to di fotto la famiglia Sergia,& da Clo- 
anto, la Cloantia, & da Gia , la Giania fc bene Virg. qui non ne fà 
mentione,& Giuuenale dice,che le eee w nobili di Roma deriuo- 
. rono tutte da' Troiani [Ingentem Gyas ]l'altra galea n'cra padrone 
Gia. Et era queíta grande come vna Città, & fichiamaua Chimera. 
[Vtbis opus ]cioé,che pareua vn'opera d'vpa Città [Ingenti mole] 
pone mole;a (cambio di motu(come c)magna (e mole mouentem.; 
magna motu[triplici verfu ]ideft triplici ordine remorü,perche tutte 
erano triremi[ verfulügnifica ordinc:&c peró diffe. Ille etiam feras in 
verfum diftulit: vlmos [ Terno confurgunt ordine remi] cioé, voga- 
uano a tr a tré; & cof viene a dichiarare fe (teffo,parendogli hauct 
detto ofcutamente triplici verfu [pube siimpellunté la figura latina , 
come pars in ftuftra fecant:della quale habbiamo ragionato innanzi 
[Sergeftufque;domus]Serge(to del qual prefe il nome la famiglia 5 
Sergiasera portato in sü vna galea;chela chiamauano Centauro; & 
Cloanto,donde venne la famiglia Cluentiasera in sà vna galea chia- 
mata Scilla. Atoers magna Jé genere feminino s'intende vna ga- 
Iea;come qui,che altrimenti é mafcolino, Ma Virg.accorda co'l fuo 


[Et procul in pelagio,&c.]Narra do- 
uc Enca mef(fc il fegoo infin doue fi ha- 
ueaa correre, & comce egli ftauano in, 
ordinanza. 

Efpofitione delle parole, delle fauoley 
delibiflorie, e luogbi gram- 
maticali . 

[Et procul dice, che di(cofto in mare 
eta vno (coglio, doue Enea fece mette- 
re vnramo di Leccio: perche infin.o 
M haueuano a correre. [ Eft procul ] 

ocul , fignifica non troppo lontano , 

- cioé difcofto,ma non molto [faxü Jque- 
fto? vn ícoglio grande , chequandoil 
marc é tranquillo, pare vna campagna, 
& comeil mare é tutbato non fi vede 
[quod](criue gl'accidenti,che interuen- 
gonoa quetio fcoglio,& dice, che qui- 
do egli € cattiuo tempo per conto del 
vento Coro, egli é ricoperto dall'onde, [(übmerfum ] fotto l'acqua, 
oucr dall'acqua ricouerto [ Tunditur] é percoffo, & pefto[ Cori]Co- 
rius é vn vento, che viene da Ponente,& é trà Ponente, & Setten- 
trione, & fà perturbare il mare, qui, doue dice Virgilio[ Sydera con- 
dunt ]perche facendo quefto vento cattiuo tempo , fà ranugolare; , 
& le itelle non (i veggono [ Condere ] fignifica io riporre, & 
na(conderc. Et perche chi nafconde cuopre , peró fi piglia pet copri- 
re. [TranquillcJfcilicet mati, Effendo il mar tranquillo,quefto faffo 
non fà ftrepitosperche il mare non fà moto,& non lo percuote [Im- 
motaque attollitac vnda campus] Immora vnda;con quefte due pa - 
role dichiara quel tranquillo. Non facendo adunque moto l'onde 
[a:tollitur campus Japparifce tanto di fuora;che parc vna campagna; 


Dell'Encide di Vetgilio ; 


Prima pares ineunt grauibus certamina remis 
Quatuor ex omni delelfa claffe carina , 
peloccm Mneflbeus agit acri vem ge Piflrin , 
Mox Italus Mneflbeusgenus a quonomine Mémi . 
Ingentcmque Gyas ing:nti mole Cbymeram , 
Vrbis opus; triplici pubes quam Dardana verfu, 
1mpellunt, terno confurgunt ordine remi . 
Sergeflufq;domus tenet a quo Sergia nomen , 
Centauro inuebitur magna: Scyllaq ; Cloantus 
Carulea: gcnus vnde tibi Romane C lucnti. 


Efl procul inpelago faxum fpumantia coutra 
Littora, quod tumidis fubmcr[um tunditur olim 
Flutlibus)yybermi condunt vbi f'ydera Cori : 
Tranquillo filet, immotaq; attollitur vnda 
Campusscr apricis flatio gratiffima mergis , 
Hic viridem .Aeneas frondenti ex ilice metam 
Conflituit, fignum nautis pater ; vude reuerti 
Scirent, C longos vbi circum flecfere curfus - 
Tum loca forte l/guntjpfig;in puppibus auro 
Dutlores longe effulgentyojtrog; decori. 

Catera populea velatur fronde iuuentus. 
Nudatofque bumeros oleo perfufa nite fcit , 
Confidunt tranflrisintentaq;bratbia remis 
Intenti expetlant fignum exultantiaque aurit 
Corda pudor pulfans, laudumq; arretfa cupido . 
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dioJ& nel mezo vi metteuano[facrí tripodesTi bei tre piedi [ víridef: 
que coroni]& le verdi ghirlande [& palme & lc palme [precia m.] 
c'haueuano a effer il ptegio,e'l dono da da:fi [vi&oribus] a vincitori 

armaque] & vi erano armadure [& veftes] & vefti Tore on jeg 
A in porpora[talenta]& vi erano talenti[ argenti] d'argento[au- 
tiquc[& di oro[& mcdio aggere] & dal mezo del monte della fepol- 
MM tromba[canit)bandifce[ludos commitffos]gli fpettacoli 
commeffi, & ordinati di fare. 


fignificato, & difcorda con la voce,co- 
me fà Terentio, che diffe, in Eanucum 
fuam. Accordando fuam;non con Eu- 
nuco, ch'é mafcolino, ma con comedia 
figznificata da Eunuco , [Czrulea] dice 
dcl colore,ch'era quefta Scilla: [Cluen- 
ti]parla a Cluentio , & fàla figura apo- 
firofe.La ragione;perche Virgil. ha no- 
minato cofi rel quattro galee cona 
nomi di quefti moftri, e quefta;che nel- 
la poppà di quefte galee era dipinto , à 
vero intagliato la forma di quefti mo- 
ftri. Inquella che chiama Piftrice , era 
intagliato il Pifttice marino: nell'altra la Chimera, & nell'altra il 
Centauro, & nell'altra,la Scilla . Di quefti moftri io non ne ragiono 
qui, perche non é molto a propofito, & perche di parte di effi s'? ra- 

ionato innanzi ; & di partc (c ne ragionerà a i fuoi luoghi fecondo 
il propofito . 


Ordine delle parole . 


[Quatuor catinz ] quattro galee [pares] pari [delectzz](ciente[ex 
omni numero ] di tutta la maffa , di tutta Parmata [ineunt] comin- 
ciano [prima certamina] i primi fpettacoli [remis grauibus] co'remi 
Apr ne(theus]Mnefteo[agit]códuce [Piftrin]vna galea chiama- 
ta Piftrice [velocem] veloce [remige] per l'ordine de' remi , & per i 
modo di remare[acti] prefto.& veloce [Mneftheus] Mneflheodico 
; [mox Italus ]ícilicet faturus;che prefto farà men quo nomine] 

del qual nome é deriuato[genus Mémi,la flirpe,la famiglia de' Mé- 
mi[Gyas]Gia[agit] conduce [ingentem Chimeram] vna gran galea 
chiamata Chimera[ingenti mole )d' vn gran moto[ vrbis opus) opera 
d'vna Città;ciod,che pare vpa cic[quá ]la quale[impellunt]ípingo- 
no mandano innanzi,remano[pubes Dardana]la qoe roiana 
[triplici verfu]con tré ordini di remi[confurgunt](i leuano sü[remi] 
e remi[terno ordine ]con tre ordini[que] & [ Sergeftus] Sergeíto [a 

uo]del quale[domus Sergia]la famiglia Sergia[tenet nomen ]tiene 
E nome;hà hauutoil nome[inachitur] é portato [magna Centauro] 
dal gran Centauroscioe da vna galea cofi chiamata[que]&[Cloan- 
thus]Cloanto[inuehitur]e portato[Scylla czrulca] dalla galea chía- 
mata Scillajdal colore dcl mare [vnde] donde [Cluenti Romane] ó 
Cluentio Romano[tibi genus, ideft eft Jtu hai hauuto origine , 


[ Artollere ] fignifica alzarfà. Etper- 
Che chi fi alza si, apparifce , & fi fà ve- 
dere , pero fi piglia. Attollitur per ap- 
parire [ & apricis flatio gratiffima mer. 
gis ] & e(fendo cofi il mare tranquillo , 
quefto fcoglio ? pieno di ímérghe, che 
fi dilettano de'luoghi folari . [Apricis](i 
chiama il logo, che volto al Sole, che 
in Tofcana fi chiama folazio , & il con- 
tratio Bacco,& chiamafi abcora aprico 
colui » che fi diletta del luogo folario . 
E Mergis ] E(aco figliuolo di Priamo gli 
venne fantafía di gittarfi d'vn muro, &c 
Co(i fece, & non mori , & facendo que. 
fto (peffo per romperfíi il collo , gli Dei 
n'hebbero compaffione,& lo conuerti- 
rono in vno (mergo,che ancor lui fi và 
di continuo precipitando. I Latini lo 
chiamano Mergum; perche diconti- 
nuo fi getta nell'acqua,i.immergitur aquis; perche € vccello acqua- 
tile , fe bene e'fà i nidi sà gli alberi , fecondo che dice Plinio , [Hic] 

Qui ín si queíto (coglio, Enea fece piantare vn ramo di Leccio , ac- 
cioche i marinari fapeffero, donde egli haueuano a ritornare, & do, 
ue egli haueuano a fari lunghi corfi. [Hic] cioe, qui für quefto faffo, 

ouero (coglio[metami ]é propriamente il termine del corfo, doue bi- 
fogna arriuare,& gittare intorno:doue bifogna vfare vna grande in- 

duílria, & durare vna gran fatica: perche fe noi (iamo troppo lon- 

tani dal termine, tra'l termine, e noi entra vno altro. E gira alluo- 
go prima di noi , perche hà da girare minore fpatio. Ét fe noici 

accoftiamo troppo per fuggire quefto inconueniente , noi andiamo 
a gran pericolo di non percuotere nel termine, "te le ga- 

o [T 
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ka, eaffogare. Et peró Oratio diffe, 
. Motaque feruidis ewitatarotis , Cc. 

Chiama(i meta à dimenío fpatio,cioé da vno (patio di terra mifuca- 
ta;dou'ella é pofta,oueramente perche ella à mi(ürata dalle catretto, 
& dalle galee, che]la girano intorno: & peró diffe Ginuen.Per quem 
maguus equos Acuncc flexit alumnus,& Cicer.nel lib.dell'Oratore . 
Si infinitus rerum foren(ium labor, & ambitionis occupatio deflexu 
honorem ; & acariscuríu codftituilfec. Et Statio Fectore fi poffet 
circum compendia metz, Et Per(io, Ordo quis rerum, aut met 
quam mollis flexus,& vnde. ( Vnde rcuerti (cirent] perchenon fola- 
méte bifognauasch'egli arriuaffino al termine,ma ancora che ritor- 
paffino,& giraffino ii termine intorno intorno: & peró dice,Longos 
ciccumflcétere curfust Tunc loca forte leguntleffendo affettato ogni 
co(a,fi venne all'clettione de'luoghi: Et perche non s'hauefle da» 
contenderes( traffero per forte.[Ipfiq; in puppibus auro]dice come i 
padtoni delle galee erano vefliti Dudlores] crano i padroni delle. 
paui,& non i Nocchieri [Cetera populea velatur fronde igucacus ] 
i padroni erano vcfliti d'oro,& di porpora. Il reftante della giouentit 
eta coperta di frondi d'Oppio , con le (palle ignude , & vnte d'olio.. 
Ebc éla giouentüi, & fü moglic d'Ércole: & per queflo la giouenet 
vía le corone d'Oppio;perche l'Oppio é confecrato a Ercole: & per 
€ (critto, Populus Alcida gratiffia Nudatus, fi chiama colui , che hà 
veftito& (i (poglia igaudo,come erano i Troiani;che s'cran fpoglia- 
ti Nudus,fi chiama quello;che và fempre ignudo. Ben dunque dice 
[Nudatofque humeros oleo perfufa nitefcit]ivngcuano con l'ogiio 
effer piu deftci,& agili a remare [ perfuía ] idc(l habens nudatos 
umeros petfufos oleo. [ Intentaque brachia remis ] ideft habentes 
brachia intenta remís,cioc hanno lc braccia diftefe su i remi : perche 
haucuano prefi i remi in mano, & gli tencuano forti,& ftendeuano 
le braccie quanto poteuano. [Intenti expectant fignum] ftauano in- 
tenti,& con defiderio ad afpettare, che (i defTe il cenno;come fanno 
i cavalli nelle moffe ; perche come il cenno (i daua non haueuanofa 
far altro, che dar de' remi nell'acqua (exultantiaque haurit corda.» 
pauor pulíans. ] Queflo interuienc a ogn'vno, che con defiderio aí- 
etta vna cofa;quando fe la vede vicina, che il cuore gli batte. Cofi 
aceuano coftoro, ftauano afpettando le moffe con vn batti cuore , 
non pcrche haueffero paura,ma perche haucuano defiderio d'hono. 
ze: & pet dicc. Laudumque arrecta cupido. Dice cupido artecta,, 


[Inde vbi clara,&c. ] Seguita di fcri- 
uere qu«fla gara di galec . 
Efpofitisne delle parole,dellesfauole, 
deli hifforie , C" luoghi gram- 


maticali. 
[Inde vbi clara, &c. ] Hanendo dato 
il cenno con la tromba,in vn tratto tut. 
ti vicirono delle moffe[ferit ethera cla, 
morc] le ftrida de'marinari n'andaua- 
no al Ciclo:& é la figura Iperbole [ ad- 
du&is fpumant frcta vería laceitis]il 
marc faceua fchiuma , effendo voltato 
fottofopra da remi di coloro,che rema- 
uanoilacertis adductis ]rando le brac- 
ciaa (e,perche quando fi rema;fi tiraa 
fc 1c braccia : & coftoro tirauano a fe; 
tanto preftoX forte le braccia , & per 
con(eguente e'remi percoteuano tanto 
forte l'acqua , che la fi conuertiua tutta 
in (chiuma [Lacertis] (ono propriamé- 
te i mofcoli delle braccia. Qui li pone p 
braccia. [InGindunt pariter fulcos]Tut- 
ti in vn tempo faceuano vn (olco nell'- 
acqua co" remi: perche tucti a vn tratto 
dauano de' remi nell'acqua ; & faceua- 
no (olchi, [ Totumque dehiícit conuul- 
fam. ]Il mare effendo voltolato in sü , & in giü da'remi , & da ro- 
firi delle naui, che (trideuano fortemente, pareua , che fuíse aperto, 
perche tra i becchi delle galee , & i remi forandolo co tanto impe- 
tolo faceuano aprire . In modo,che parcua, che faceíse vna bocca 
[non tam przcipites]tà vna comparatione , dicendo, che non tanto 
velocemente cotronoi caualli,quando fono víciti delle mofse;quan- 
to correuano coftoro per mare con le galee, ne tantoi cocchieri 
fcuocono le briglie de' caualli, & gli percuotono con le sferze,quàto 
fo'lecicauano coftoro co'remi [przcipites) atfrettanticome é przci- 
pites vigilate viri. In altro luogo fignifica temerarij, & fcon(idera- 
ti. [ Bimgocertramine] Bijugi,fono duc caualli fotto vn medefimo 
giogo. Bijugo certamine, vuol dire vna gara;à couteía a coc rere, fat- 
ta di due caualli forto vn medeíimo giogo: & dice fotto vn mede- 
fimo giogo: perche tirano il carro,óla carrettalRuuntque]& vanno 
con rouina; & impeto [cffufi carcere] quando € dato loro le mofse: 
perche i caualli c(sendo datoloro le mofsc eícono con grand'impe- 
to, tirandofi dietro il cocchio col cocchiere fopra. [ Carcere) voleua 


Et nunc T. 


Inde vbi clara dedit fonitum tuba. finibus omnes 
(Hand mora)profiluere fuis , ferit etbera clamor 
'N auticusaddu&ius f(pumant freta verfa lacertis. 
1nfindunt paviter fulcos: totumque debifcit 
Conuulfum remisyroflrrisque flridenti bus «quor. 
"Non tam pr&cipites bjuo certamine campum 
Corripueresruuntque effu[i carcere currus; 
"Nec fit immiffis aurige vndantia lora 
ConcuJere iugi s;proniq sin verbera pendent . 
Tum plaufu, fremitugivirumfludyf; fauentum 
Confonat omne nemu3;vocemq;inclufa volutant 
Littora; pulfati colles clamore re[ultant . 
Effugit a te aliosprimufque clabitur vudis 
T urbà inter,fremitumq;Gyas, qué deinde Clodtbus 
Confcqu.tur melior remis: fed pondere pinus 
Taarda tenet: pofl bos equo difcrimine Tiflris, 
nd tendunt [uperare priorem. 
Jlris abitonunc vilam praeterit ingens, 
Centaurus;nunc vua ambe, iun&hifa; feruntur 
Frontibusycr longa fulcant vada falfa carina . 


Libro Quinto 


quafi cupido arredtis auribus aflans,agguaglia il defiderio Joro à vna, 
petfonasche (tà col defiderio eleuato,& diritco ad apettar vna coía 


Ordine delle parole , 


[Ef ]é[procul]non molto difcofto[in pelago]nel mare[(axum] vn 
fcoglio| contra Jal dirimpetto [littora [pumantia] a'lidi pieni di (chiu- 
ma, perche l'acqua vi batte detroy& fà la (chiuma[quod] i! qual fco - 
glioHabmecicam effendo fotto l'acqua[tunditur] € percoffo [olim] 
allhorat&uctibus]4all onde[tumidis |eonfiate, & groffe[ vbi]quando 
[Cori hiberni]i venti Cori , chetirano la vernata [ condunt] cuo- 
prono,nafcondono[(ydera]le ftellesperche fanno nugolo, & le (telle 
non vegzono s quello (ceglio tace[ tranquiljo] effendo il mare 
rranquillo[que )&[actolitur Jappatiíceícampus]grande come vna cá- 
pagaa[immotta vnda]aon facendo moto,l'onda, e(fendo il mare 
quieto[& flatio]& e vna ftanza(gratiffima] gratiffima, che affaiffi- 
mo piace Mergis]agli Smerghi[apticis]che tà dilettano de'laoghi fo- 
latij.[Hic ]qui in sü quefto fcoglio[ patcr /Eneas]il padre Enca [con- 
flituit metà mette vn termine|viride ] verde [frondenti ex Ilicc ]d'vn 
Leccio fronzuto, cioc meffe vn ramo verde d' Elice per termine [ fi- 
gnum e:che foffe il Lak ire marinari;accioche i marinari fa* 
peffino dou'egli haueano andare Min niin iri i 
verti]citorharc[& vbi]& douc[icirent — [circumfleere;] 
irare intotno[longos curfus i longhi corf [runc] all'hora[ fortc ]per 
cte[leguni]elegono[loca]i iuoghi;dou'egli hanno a ftare [ipfiq;du- 
&ores]e i padroni proprij( ionge effulgent Jri( pr molto[auro] 
d'oro[in puppib. Jin fu le (Ductores) tche i padroni ftauano in 
sü le Poptique )X [decorl]&t omatiofiro di porpora[catera iuuétus 
[l'altra gioaétu [vclatur] e velata, ve(tita ares fronde]di frafche 
d'Oppio[ quc]&[perfuía nudatos humeros ] hauendo vnte le fpalle 5 
ignude[olco 'oglio[nitefcit]ri(plende[confiduat tranflris Jcggono 
si banchi[quc]&[intenta brachia.f.habent]banno le braccia diftefa 
[remis]Ja'remi[intenti]& con attentione grande, & defiderio [expe- 
étant fignum Jafpettano il cenno[que] & or] la paura [pulíans] 
percuorendo , & battendo bur cie percuote [corda ]i cuori 
[exultantia)che batteuano[quc]&[eufpido]c') defi ferio loro| laud] 
d'e(ler lodat[atrecta Jftando dritto con gli ocecchi tefi in loro [hau« 
tit]percuote corda exultantia,Xc. 


dire carceribus , & hà vfato il (ingolare 
pet il plurale; perche carcer,in fingola- 
rc fignifica la prigione, & Cerceres i 
luoghi dentro à' quali ftanno i caualli 
quando voglion correrc;chein volgare 
fi chiamauo mofse [Iugis immiffis 

nc iugis;a (cambio di iugalibus:lu iba. 
fono i caualli . Immiffis iugis; idett im- 
miffis equis. (V ndantia lora] le briglie, 
che fanno l'onde;cioé allenta tanto le; 

briglie. e dan tanto lc briglie in fu"l col- 
lo a'caualli,che elle ondeggiano inquà, 
& in là[Ponique in verbera pendent. ] 
Qucfti cocchieti (tanno chinatiip sü le 
fchiene perdar meglio delle percoíse a* 
caualli,perche mentre, che (ono in su'l 
cocchio; accioche i caualli corrano, al- 

lentano le briglie, quanto poísono, & 
percaotergli meglios& aggiognergli in 
sü la groppa , pendono inuctío la grop- 
pa dci caualii [ Verfiera ] non (olamen- 

te figaificano le battirure , malo ftro- 
mento con che fi batte. Dello ftromen. 
to nc fà fede Terentio nell'Andria, do- 
uc dise Verberibus cefum te in ptifti- 
' num Dauec dcdam víque ad necem : & 

Virgilio nella Georgica .: 

, Mili inflant verberg torto,C* promi dant lora. 
Cicerone nella fettima Verrina . Neque carenis neq; verbera, ne fc- 
curcs,ne cruciatus fociorum. Delle battiture ne fà fede pur Terentio 
nel'H eautontimcrü,douc dice. Tibi erunt parata verba, buic homi- 
ni,verbera,& Tito Liuio. Inde oftentare tergum, & fedum recenti- 
bus veftigijs vetberü . In quefto luogo verbera fignifica le battiture- 
perche dice; Proni in c » cioé pronti a battere [& coníonant 
omne nemus): bofchi , the erano intorno ; rimborbauano per tut- 
to, & non folamente i bofchi, ma anco i lidi rimandauano indietro 
la voce)& faceuano l'Echo[Ecco]in Greco fi chiama Echo [effugit] 
comincia a narrare chi andaua innanzi,& chi andaua indietroy& di- 
che Gyss, era innanzi a tutti [elabitur]corre velocemente, X ; pro- 
prio e delle galee, che (drucciolamo (opra l'acqua. [Qué deinde Clo- 
anthus conícquitur]Cloante cra doppó a Gyas[zquo difcrimiie 5] 
doppo quefte duc era la Piltzice,e'| Centan ro [zquo diicrimi.-)- on 


pariinteruallo: percbel'vno; & l'altro cra. diícoflo patime: «23 


A. 


Dell'Eneide 
tw quefti , che erano iansazi. : 
Ordine delle pavole ; 
[Inde Mipoi[ vbi )quando(tuba ]la tromba[dedit foniti ]hebbe dato 
il cenno[ haud mora] fenza indugio,(ubito in vn tratto [omnes]tutti 
por fais finibus]da'fuoi confini;da'(uoi termini del 
ogo delle MICE nauticus]le ftrida de'marinati [ferit zethc- 
ta ]terifce il cielo[: Du mare[(pumante]far fchiumalver(aje(fendo 
voltato fottofopra [abductis lacertis] dal remare, ouero dalla voga, 
Che faccuano i marinari , tirandoa (c gagliardamente le braccia a 
secant sni enitn ve fai a vn modo [infindunt fulcos 
annoi folchi nel mare[que]& [totum - tutto'| marc [dehi(cit 
S'aprc(conuuifum remis] effendo volto (ottofopra eid rie 
& da roftri,daile punte delle galee , da' becchi delle galee [ftridenti - 
bus]che ftridono[non e rey tanto[currus]e carri[ precipites]andá. 
do in furia[corripuere]háno fpazzato[campum] la campagna [que] 
& non tam przcipites]non tanto vcloci [currus]i occhi [rmunt]van- 
noin rou "n md «ndo víciti[carcere] delle moffe[certamine s 
bijugo] effendo fato trà loro vna gara a correre con doppi caualli, 
cioé ogni carretta;Ó cocchio effendo tirata da due cavall'Tnon fic]nó 
co(i;non mesa pe ad cocchieri]concuffere]hanno fcoflo[lora ]le 
briglic [vndanua] che fi dimenano in quà, e in là, perche i cocchieti 
l'hanno allétate;quanto egli hanno potuto in ful collo a'caualli [Im- 
miffis ingis]hauendo date le moffe a'caualli[que]& non fic]nó cofi, 
non ranto[pendenr]aon pendono[proni ]piegandofi in verbeca]in 
verfo le battiture,cio,non con tanta fatica qucfte cofe (i fanno,con 
quáta furia remano le galec dettef Tum all'hora[omne nemus uti 


(lamque propinquabanr,&c.) Segui. 
ta di raccontar quefta gara . 

Ejpofitione delle parole ,— delle fauole , 
dell'bifferie , € luoghn gram- 
maticali . 

tlamque mg ug muris &c.] Già fi 
auuicinauario allo ícoglio queíte tre ga. 
Ace, che io hà detto (tringat) (tringere, 
fignifica radere . 
Ordine delle parole. 
(Iamq;)& già[propinquabant]s'auui. 
pene gir allo fcoglio,dou'cra 
il ramo di LeccioLmetamque tenebant] 
& già tencuano il termine,già eranar- 
riuati al termine (cum] quado(prince 
Gyas)jGia principe,oucro padrone della 
galea (quej & puc rciom MNT 
rgite)nel mezo del mare [ compellat voce ] chiama d 
tectenn Mencetc (rectorem nauis] che in il Docchlereche Po 
daua la fua galea. (Quo abis] doue vai tu (tantum dexter] tanto da, 
man deftrapmibi)in danno mio ? cio&,perche mi vai tü tanto da man 
defira. Nen harebbe voluto, che foffe andato tanto da man deftra 
inueríoillidb: & peró gli dice. (Huc dirige curfum J volta il corfo 
uà, vieni in quà [littus ama] ama il lido, tienti piti in sü'l lido, inuec- 
foterra. Maauuertitc , che in quefto luogo egli intende per lido lo 
fcoglio, che era a banda finiflra, perche ogni cofa fi chiama lido,do- 
uel'acque percuote. Et peró dice, [& fine] & fà [palmula) de'remi 
-ouero la paletta [(tringat](tringa,radi [cautes Izuas]gli fcogli,che. » 
fono da man finiftra: Et pero non volena;che egli anda(Te tanto in- 
uerío tetra quanto faceua , ma voleua che radeífe lo fcoglio con la 


paletta de'remi;accioche trà lo (coglio;& la (ua galea non refiaffe 5 


Refpicit infantem tergo 


, (Tum veró exar(it iuueni.]Non fac- 
Ciamo l'efpofitione;perche non ci € co- . 
fa niffuna da dichiarare. 


Ordine delle parole . 


( Tum Jall'hora[ ingens dolor ] vn., 

an dolore [ exarfit] arde, fi rifenti 
ottibus ]neli'oísa ( inueni ] al giouine 
[nec gene ] né le gene , le gote [ carue- 
Ic] mancarono [( lachrymis ] di. lagri- 
mc; cioé pianfe, & di lagrime bagno 
le gote[ que ] & [deturbat] getta [ ab 
alta puppi ] dall'altra poppa ( in mare; 
precipitem ja fiacca collo[ Menztem 
fegnem ] Mentre infingardo , pigro 
[oblitus] non hauendo rifpetto f fni de-- 
coris] al (uo grado, al fuo decoro [que] 
& [falutis] alla (alute (íocinum]del com- 
pano [Iptc] & lui;cioé Gyas [ fubit gu- 

rnaculo ] fi mcíse al timone [re&or 
p gouernare; cio? andà al timone a tar l'officio del nocchicre [ ip 
eJ& cglimagifter) diuéta gouernatore della galea (Hortatur vicos] 


Iamq; propinquabant fcopulomctamque tenebant, 
Cum princtpsymedioq; Gias in gurgite viclors 
Aetforum nauis compellat voce Menatem 
Quà tantum mibi dexter abis ? buc dirig: cuvfum 
Litus amasC luas flringat (iue palmula cautes ; 
altum alj teneant:dixit: fed ceca Mengtes 
Saxa timens: proram pelagi detorquet ad vndas. 
Quo diuerfus abisziterum pete faxa M.nate 
Cum clamore Gyas reuocabat,C* ecce Cloantum 


Ilic nauemque Gys»fcopulaf que fonanteis; 
Radit iter leuum interior, fubitofque priorem 
Praterit, Ór metis tenet aquora tuta relidlis . 


Tum veró exarfit iuueni dolor offibus ingent; 
Nec lachrymis caruere gene;fegnmq;Mengtem, 
Oblitus decorifaue fui fociumque falutis, 
In mare praecipitem puppi deturbat ab alta; 
Ipfe gubernaculo re&for fubit; ipfe magifler , 
Hortaturq;viros.clauumque ad littora torquet , 
At grauis, vt fundo vix tandem redditu imo cfl 
Iam feniormadidaque fluens in v:fle Mcustes: 
Summa petit fcopuli, (iccaque in rupe refedit, 
IHlumycr labentem T eucri, C rifere natantem 
Et falfos redent rcuocentem pedore (lu&us , 
Hic leta extremis [pes efl accen duobus, 
Sergeflo,Mn-flcoque, Gyan fuperare morantem. 
Sergeflus capit ante locum, fcopuloq; propinquat: 
"Nec tota tamen ille prior precunte carina ; 
Parteprionpartem roflro premit emula Tiflris. 


di Vergilio, 211 


i bofchi[confohant] rimbombano [que] & [littora incluía] i idi rin- 
chiu(i;ferrati intorno[ volutant vocem]voltano la voce, rifpondono 
fanno l'Echo[plaufa ]per i! prisa "da i. c perle ftrida [Rudijfq;] 
& per i defideri[ virum faucntum Jqui quelli, che fanotinsno,perchz 
chi haueua caro,che vna galea vinceffe;gridaua infegnandó,e inani- 
mando quellijche vogauano , & cofi faceuano vn ftrepito grande , 
colles]i móri[pulfati )percofTi dalle voci di coftoro; che fanoriuano 
1lor amici[re iéryefatanocioz rigettano indietro la vocc,che gli 
percuote;& fanno l'Echo.[Ante alios Jinnázi a gli altri (ef'ugit] fug- 
go & và via[Gyas]Gia[quc ]& labitur ]fi (drucciola via,sbalza (guiz 
za[primis vndis]tra le prime onde [inter turbam] frà la moltirudine 
[fremitumq;]& fra lo firepito oe qual [deinde] dipoi [Cloantus] 
Cloàte[confequitur]lo feguita[ melior remis]effendo migliore di re- 
mi;facendo i remi y prm n pià vantaggio ne'remi deu 
[pinus]il pinoscio€ la (ua galea fatta di pino[tatda Jeffendo pigra[póo- 
dere)per il pefo[tenet]lo tiene indiettosl'impedifce, & no'llaicia an« 
dar innázi [poft hos]dopó coftoro [xquo difcrimine] con pari inter« 
vallo[Piftuis]la Piftrice[ Centaurutq; Je Centauro [tenduntjfi sfor- 
zanol(aperare[occupare;pigliare[priorem locü Jil primo luogo,ciog 
andare innanzi a Gia [Et nunc]é hora[Piflris abit] la Piftrice paífa. a 
inn«nzi al pop eere gens Centaurus]il gran Centau- 
ro[przteric) paffa innanzi [victain, f. Piftricem] alla Piftcice vinta 4a 
[nanenone ambz]:médue[vna]infieme[ferunt]venno via[iunctis 
rontibus] hauen.!o congionti infieme le fronti : cioe e(fendo pari 
ne l'vna pii innanziche l'aitra:[& catinz] & quefte due galce, dico 
[longe fulcant]folcano molto benc [ vada falía ]l'acque falte, il mare. 


fpatio,che vi poteffe entrar vn'altra ga- 
lea,& innanzi a lui girare lo fcoglio, & 
torgli la vitroria [ ali) gli altri (teneant 
alumyenghino il mare, cioe vadino in 
mare quanto vogliono,ch'io voglio an- 
dare a canto gli (cogli quáto poffo. [Di« 
xit] cofi diffe [(ed] ma [Menoates ]Me- 
nete [ timens ] hauendo paura[(axa) di 
percuotere in qualche ícoglio (ceras 
che non vedeffe (detorquet) voltafpro-- 
ram]la prora[ ad vnda pelagi ) inuerío 
l'onde del mare , & (i difcoftaua dallo 
fcoglio,onde già M ditfe (Quo 
abis? ]doue vai tul dinerfus] diuería- 
mente , che alcontrario di quel che io 
voglio? [ Iterum] di nuouo [ Ian Gle 
[reuocabat] chiamaua [ cum c Yum 
con gridaMenateJó Menete [pete faxajvà inuerfo gli (cogli;& co 
gridaua quanto potcua ( Ecce ] eccori all'improuifo [ refpicit] (i vedc 
[inftantem tergo dietro alle fpalle alla coftole ( Cloanthum] Cloan- 
to [ & tenentem ] & che già tencua , & haucua prefo[ propriora Ji 
luoghi pià vicini [ Ille J egli , cioe Cloantof inter nauem Gyz] rià 
la galea di Gia ] (copulofque fonantes ] & gli fcogli fonori [ interior] 
dalla banda di dentro [radit iter lzuum ] và radendo dalla banda 
finiftra [que] & ( fubitus ] in vn tratto przterit priorem ) paffa in- 
nanzi a Gia;che era innanzi il primo [ & tenet zquora tuta] & tiene 
i mati ficuti, cio? quella parte del mare ficura [metis reli&tis Jhauen- 
do laíciato il termine; perche era paífato trà la galea di Gia, &lo 
Ícoglio, doue era il pericolo di rompere la galea, efsendo poi pafsato 
pu » poteua andare diícofto dallo (coglio nel mare ficaro come 
accua. . ' 


"Tu propriora tenentem . 


cófortaua i (aoi huomini, che remawa- 
no[que] & (torquet) & volta[clauam]il 
uimone [ad littora ] inuerfo laterra,ac- 
cioche la galea andaíse inuerío lo (co. 
glioLAr] & [ Menates ) Menete [ gra- 
uis]grauc(iam fenior) già vecchio [tan- 
dem) pure [vix] a pena[redditus eh ]fü 
renduto fuori , víci fuori imo fundo ] 
del baíso fondo [Quens] colando tutto, 
& da ogni banda verfando acqua [ma- 
dida in vefte] nella vefte bagnara, E v- 
fcito sü (petit) montó [ fumma ] in (u la 
cima[(copuli dello fcoglio [que] & [re-- 
fcdit] fi miíe a federc[(icca in rupcjnel.. 
laripa fecca, cioé nello (coglio, doue 
era aíciutro ( Teucri ) i Troiani [ rifere 
illum]16 ridono di lu; & labentem ] &c 
pes cafco[ & natantem ] & quan- 

o notaua [ & rident) & hora fi ridono 
[reuomentemjperche ributraua[pecto. 
re ) dallo ftomaco [ íal(os flu&tus ] l'ac- 
qua fal(a,c'haueua beuuto.[HicJall'hora)fpes) la f za [Ixta]alle- 
gralaccen(a eft)s'acceíc[duobus extremis) -— eftremi, ciod[ Ser- 
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efto] a Sergefto [Mneftcoque] & a Mnefteo[(uperare] di faperare 
[Gyin morantem Gias;che tardauascioé d'intrare innanzi a Giasche 
adaua,& perdcua rémpo[Sergeftus ]Sergeftotca icjpiglia[ante Jin 
nanzi(locum]il luogo, cioe entra innanzi à Mne(teo[(copuloque. » 
propinquat) $'auuicina allo fcoglio[nec tamen] & nondimeno[ille 
prior ] tc ben lui era primo [przcunte carina) andando innanzi la.2 


[ At media focios ] Scguita quefla.a — Jt media focios incedens naue per ipfos 
Hortatur Mneflbéus. Nu umc mac infurgite remis 
Hetlorei focij, Trois quos forte fuprema 
Delegi comites, mmc illas promite vires, 
"Nunc asimusquibus in Getulis yyrtibus vfi , 
Ionioque maviymale eque f. quacibus vndis. 

on iam prima pcto Mneflbeus,neq; vincere certo 
(Quáquá o)fed Ji ien t^i "Neptune dedifli 
Extremo pudcat reduffe, 
Et probibtte nefas olli certamine [ummo 
Procumbuntsvaflis tremit i&libus erea puppis, 
Subtrabiturq;folmm,tum creberanbelitus artus 
«tridaq:ora quer.t.fudor flnit vndiqsriui s. 
"Itthlit ipfe viris optatum cafus bonorem . 
"Namq;furens animidui proram ad faxa fuburget 
Interior, [patioque fubigit Sergeflus iniquo, 
Infelix faxis in prgcurrentibusbafit ..— ' 
Concu[[& cautes," acuto in murice remi 
Obuixi crepuertsilliafqu: prora pependit . 
Confurgunt nant; C magno clamore. morantur 
Ferratafque rudessc acuta cufpideeohtos 
Expediunt, f ratiofque legunt in gurgite vemos. 


gara . 
Efpofitione delle paroles. delle fauole, 
dell biflerie, e luoghi gram- 
maticali . 

[At media focios] hauendo prefo a- 
nimo Mnefteo;per quefta buona fortu- 
na,n'andaua in giü, e in sü per la galea 
confortandoi fuoi [. Hectorei focij]eli 
chiama compagni d'Ettore,oucramen. 
tc per lodargli di fortezza ; oucramen- 
te , perche furono compagni d'Ettorc., 
Et quefta é vn' oratione in genere deli- 
beratiuo , che gli conforta dalla vitto- 
riamoftrando, che e cofa facile a cófc- 
guirla : perche facil co(ía € ;che coloro 
fiano vittoriofi , che fono ftati copagni ' 
d'vno, che fempre hà vinto, & cofi (e; 
gli à amici, chiamandogli compagni 
d'Ettore, & moflrando, che fà gran 
conto di loro, haué4ogli tolti per com- 
pagui,non a caío,ma confideratamen- 
te, La onde (i debbono vergognare di 
hó hauer la vittoria, c(fendo (tati comi« 
pigni d'Ectoce , & lui hauendofeli clet- 
ti. Dipoi moftra loro, che poffono far 
quefto ficiimenie , hauendo fatte cofe 
molto pid difficili per lui nelle Sirti , & nel mar Ionio [ fuprema for- 
te ] ricll'vltimo efterminio di Troia [Nunc illas promite vires, nunc 
animos] moftrate quelle forze,& qucll'animo , che voi hauete mo- 
firato nelle Sirti,& nel. mar Ionio, & di Malea; promitre fignifica 5 
cauar fuora, & pcr.traslationc fignifica dimoftrare , come qui in a 


ucfto luógo,perclie chi caua fuora le fue forze,e'l íuoanimo;lo mo : 


ra[Getulis]ideft. Aphricanis , & intende i] tutto per la parte:perche 
là Geralia € Mediterranea,& le Sirti fono al ditimpetto della Libia . 
Oratio parla cosi della Libia, Vbi Maura femper (luat vnca.Che Ii 
Troiani fieno flati nelle Sirti, quefto cc lo moftra, In breuia,& Syr- 
tes vrgetmiferabili vifu[Tonio]in quefto máre furono quándo fi na- 
uigorno al dirimpetto di Cariddi [Malezquc]Malea;é vn promóto- 
rio della Laconia , doue fono l'onde perfecutrici ; che Virgil.chiama 
fequaces. Che pigli (equaces in cambio di petíecutrici , do dichiara 
in quefto luogo , Caprezque fequaces illudunt [ non tam prima 
peto ) Mnefteo per maggiormente iricitarei (uoi alla vittoria , dice, 
Che non cerca d'effer victoriofo, perche vuole, che fiano vittoriofi 
coloro , achi hà ordinato la vittotia Nettuno , ma che a lui bafta 
non effcri'vitimo , perche farebbe troppo gran vergogna [ prima ] 
cioc la vittoria, e per confcguente, i primi premij [ Quamquam ó di 
quefta dittione , O » io ne hó ragionato affai nella noftra Tcorica , 
Volta(i a Nettuno per moftrare piti chiarámente a'faoi;che nó fi cu- 
ta di vincere,dicendo a Nettuno, vinchi chi pur tu vuoi tu Nettuno , 
che a me bafla non effer l'vltimo, di quefto folo mi contento [ Nep- 
tunc] fà la figura Apoftrofe , parlando a chi non é prefente [pudeat] 
fcilicet vos ciues, voglio che voi cittadini miei di queffo vi vergo- 
nate di effec gli vItimi [ hoc vincice —- fatechequefla (iala vo- 
ftra vittoria,non effer gli vltinii. ( Et prohibete nefas ] e fuggite quc. 
fla vetgogna da non ne parlare[olli]in fcambio di tinc. Hauendo 
vdito quefti huomini di Mnefteo il (uo de(iderio tanto giufto [certa- 
mine fummo procumbant ] fanno l'vltimo sforzo per hauer vitto- 
ria [ Vaflis tremir ictibus zrca puppis ] vogauano tanto gagliarda- 
mente, chefaceuano uemarc quella galea , come fc foffe ftata vna 
barchetta [Subrrahiturque folum] folum , fi chiama generalmente 
quella cofa,che ? fotto vn'altra. Onde il (uolo; oueramente la terra 
delle galee é il mare, & l'aria de gl'vecelii,e'l ciclo delle ftelle. Onde 
Quidio diffe , Aftra tenuerit celefte folum , Solum adunque qui in, 
quettoluogo figaifica il marc, Et viene a cíTere la terra;ouero il füo- 
lo delle galee, per doue elle vanno , Vnol dire adunque Viirgilio;che 
coftoro vogattano tanto gagliardamente,che di fotto le galee caua- 
uano con iremi l'acqua, & la getrauano in atia [Tum creber anheli- 
tus artus aridague ora quatit ] Da qucefto affádicare cofi ne naíceua 
vnà anhclito,vn anfamento grande;che faceua batter le membra , e 
le bocche afciutte per la fatica. [ Anhelitus ) propriamente (i chiama 
anfamentosche é vna ragunata füperchia di fiato, che efce fuora del 
nafo , & della bocca al/'huomo caufato dalla troppa fatica [ Arida ] 
afciutta per la troppo fatica [ pudor fluit vndique riuis] dalla mede- 
fisna cauíasche naíce lo anfamento,naíce anco il fudorc, fe bene an- 


. LibroQuinto... 


fna galca[prior fcilicet erat]non era primo [ tera partc] in'tutta lae. 
parte della galea [piftris emula] la galea piftcice di Gia [premit] pre- 
mc ferra[patte]vna parte[ro(Iro]col becco» cioc,ma (e bene egliera 
intrato inparizi alla galea di Gia , nondimeno non 'haueua paífato: 
tutta la galea, perche la prora di.Gia teneua vna partc della galea di; 
Sergeíto., : : 
co altre caufe prodaceno il (adorc. Su- 
dauano adüque;pareua;che fuffero-fiu 
mi[ Attulit ipfe]quefto cafo fü cagione, 
che egli hebbeno lo hanore, che deft- 
deranano[namque furens animr]R en- 
de la ragione , perche coftoro hebbono 
vittoria;che fii queífta ; che Sergefto fa, 
cendo troppo furia , percoffe nello (co- 
glio , & (i ficcó conla galea in quefti 
fícogli infelicemente, doue roppe e i re- 
mi, & la prora[fureasanimi]in cambio 
dianimo. Eté parlar figarato,come € 
ancor,prz(tis animi iuuenis.[InteriorT 
4i. finifteriorsdalla banda finiftra,perche 
come habbiamo detto innanzi , Sergee 
ftó 6 teneua dalla banda finiflra in sü 
gli fcogli[(pauo iniquo]cio€ (patio (trer 
toscomce €, Syluis infedit iniquis ideft 
angu(lis [ (axis in procurrentibus ] ideft 
prominentibus , che ftauano in modo, 
che pareua, che gli andaffino intorno a 
cbi nauigaua[mutice ](ignifica proprio 
la punta di vn ícoglio : ia quefto luogo 
alrimente fignifica vn péfce, doue (i 
caua la purpura,comc 6; Saturatà Mu- 
rice pallam[Morantur] perche bifognó 
. à loro perder tempo àn tirar(i in dietco y 
pet vícir dello (coglio, onde períono aai tempo : .& far altre cofe» 
comce nel tefto (i & ede Di forteche Mnefteo,come nelteíto fcgucn- 
tc fi vedrà; (à molo fortunato. 


* Ordine delle parole . ta 


».. [At]ms[Mneftheus]Mneftco [incedens] andando in già , e irreü 
[media naue] per mezo la g4lea pez il foco [per ipíos focios] cra^ fuoi 
compagni[hortatur Jeli confortauá dicendo le parole; che teguitano 
[Nunc nanc]hor'hora[ infurgite remis)rizzateui in sü i remi, remate 

liardamente [foci | He&ore] compagui d'Hettore [quos] equali 
falce: io cleffi [ comites] per compagni [ force faprema ] neli*vici- 
ma miferig ( Troiz ] di Troia [ nunc ] hora [ promite ] dimoftrate 
[illa vires] quelle forze, che voi baueuate all'hora[nunc ] hora [pro- 
mitte] dimoftrate ru il voftro ardire [ quibus ] i quale ardiee 
[ vi] voi dimoftratte( in Getulis Syrtibus ] nelle Sirci Afticane [Lo- 
nioque mari] & nel mare della Ionia. [ Vndis] nell! onde [ fequaci- 
bus] períccutrici [Malez] del Promontorio di Malea [ Maeftheus!] 
io Mneflco [ non iam] non hora [ peto ] io defidero [prima] i primi 
pedcdecae nio ne mai affatico [vincere] di vincere[quamqua] 
enchc[o]Iddio voieffe,che futfe. [cd faperear] ma fieno fuperi 
ri, & vinchino coloro [quibus] a'quali [Neptune] o Nettuno [ dedi- 
fti hoc] tu hai conccefTo quefto [ Ciues [ó. Citradini miei . Si voltaa 
parlar hora a queíti compagai , che vogauauo ,( Ciucs) o Cittadini 
mici [vincite hoc] vincete queíto, fate di haucr quefta vittoria [ pu- 
deauicilicet ves]quefta 21a vittoria, che egli vuole , che egli abbino 
[pudeat;fcilicet vos] Riputateui, che v'habbia a e(fer vergogna [ re- 
dijffe extremos ]d'e(fere gli vltimi a ritornare indietro ['& prohibere 
nefas]& prohibete quefta cofa nefanda ; cioé fate, che noi non hab- 
biamo quefta vergoguar[tolli]all'hora[procumbüt]fi mettono in fu i 
remi a vogare [(ummo certamine ] con ogni eftrema forza [ Puppis 
crea ]ia della galera di bronzo, oucro foderata di bronzo [tre- 
mit tom] V a(lis ictibus per i gagliardi colpi de'retmi, perche voga. 
uano táto gagliardo ; che faceuano tremare la galera come vna bar- 
chetta. [Subtrahiturque folum] il mare, ouero l'acqua del mare ,'é 
tirdto fotto de' remi , oucro«diremo cofi [que ]&[fubtrahitur fcilicet 
puppis] la poppa é rirata fotto (folum) il tuolo;cioé,fotto l'acqua del 
mare,perche vogauano tanto gagliardo ,che la poppa (i tuffaua fot» 
to[ Tum]all'hora per:cagion di queflo sforzo[crebet anhelitus] vno 
fpcilo antamento[quatit ](cuore,& fà nimiis poer membra(que] 
&[ora]le bocche [arde] (ecche per amor della fete [(ador] il tadotc 
[&uir] corre [vndique] da ogni banda [riuis] con riui, cio£, che il fu- 
dorc víciua lor da doflo, & da ogni banda correua,che parcuano rij 
ipfe cafus] la di(gratia.cheaccaícó a Sergefto, oueramente il cafo , 
che occorfe [attulit honorem Jette l'honore[ viris] loro[optarum] 
che defiderauano[namquc ]perche[Sergeftus] Scrgefto [ turens ani. 
mi]infuriato[dum mentre chefinterioc jeendo dalla banda di dé, 
. uro da man manca inuetíolo ícoglio ( luburget proram) dex ^w 


vincite ciues, 





Dell'Eneide dí Vergilio, 


Ja prora ad (axa]ne gli (cogli[que] & [fabit]entra dentro[fpatio ini- 
aar p*r vnf, €x ftretto[in hoi cene d)t eee faxa] ne 

li cogli [procurrentibus ] che (puntano in fuori ( cautes ] gli fcogli 
[conca (Ic Jeffendo percoffc[& remi]e i remi] obnixi] appoggiati , & 
sforzati[acuto in murice]ia vno fcoglio acuto [crepuere Jcreporono 
[quc] &[prora illi(a la prora rotta[ pependit ]pendeua;pendolaua giu 


[ At lztus  (cguita di narrare la gara ^ jt letbus Mneflbeus, fucce[Tug; acrior ipfo » 
"ILgmine remotum celeri, ventifque vocatis 
Prona petit mariayC p. 
Qualis fpelunca fubito commota columba, 

Cui domusyC7 dulces Jatebrofo in pumic: nidi, 
Fertur in arua volans,plaufumq; exterrita pennis 
Dat teo ingentem ; mox aere lap[a quieto 

Radit iter liquidumyceleres neque commouct alas, 
Sic Mneflbeus, [ic ipfa fuga fecat vltima Tifiris 
-"Acquora: fic illam fert impetus ipfe volant.m. 
Et primum in fcopulo lu&lantem d [v t aito 
Sergeflumybreuibufq; vadis fruflraq;vocantem 
"I uxiliacr frattis difcentem currere v- mis . 
Inde Giam;ipfamque ingenti mole Cbimeram 
Confequiturycedit quoniam fpoliata magifiro cff. 


diquefii Prencipi. 
Jes delle parolesdelle fauoley 
dell'biflorie, C luogbigram- 


maticali. 

[^ Iztus] Mnefico (i rallegró della; 
di pois interuénea Scrgefto[(uc- 
ccetiu ipio clos del fucceffo,& della dií- 
tia , che fuccefIc à Sergetto dcl (uo 
entauro [agmine celeri] 4. vcloci im- 
petu[prona ]cioé vicina allaterra,ouero 
a'lidi(qualis (pelunca] fa vna compara- 
tionc, & agguaglia Mncíleo, oueramé* 
te la velocità della Piftrice di Mncefteo 
alla velocità d'vna colomba [Colübas] 
Virg. chiama le colombe domceflichez, 
Columbz,le (aluatiche;Palumbz [late- 
bro(o]pieno di buche , ouero nafcondi- 
gli[pumice]non che le colombe faccino 
il nido nelle pumice, ma in lochi caucrnofi, come le pumice; & peró 
dicc latebroío in pumice[exterrita pennis] non che cla fia fpauenta- 
tà dalle penne, perche le penne non le fanno paura , ma quando ella 
hà paura, fà grandiffimo flrepito con le pennc. Et peró dice. Dat in- 
gentem plauíum pennis exterrita. [Iter liquidum]in cambio di acra; 
rche l'aria fi liquida, cio corpo diafano, per douce volano gli vc- 
celli . [ Sic Macftheus] cioé cofi Mncefteo era deftro, prefto, lcggie- 
rc come vna colomba. [ Frufiraque vocantem auxilia ] Scrgeíto ef. 
fendo reftato indietro co'l fno Centauro chiedeua aiuto: ma que- 
flo cra in vano, perche nelfuno gli poteua dare aiuto : fe non colo- 
IO » che voleuano la vittoria perfe, Et pero dice fruftra vocantem 


auxilia. 
Ordine delle parole. . 
[At Mneftheus]ma Maefteo[letus Jallegro[que]& [acrior] & di. 
uentato piü ardito jpeams ipfo ] per quel,che era fucceffo a Serge. 
flo [ celeri agmine ] con vn veloce impeto[remotorü] di remi [ ven- 


[ Sólus iamque ipfo, &c. ] Seguita di 
ragionare di sep gareggiatori 
Eliefitine delle parole , delle fauole» 

dellbiflorie , C luogbigram- 
maticali. 

[Solus iamque ipfo, &c ]Rcftaua folo 
Cloanto,& lui fü vittoriolo . [1n ipfo £i- 
nc]era reftato Cloanto per itare a ve- 
dete di fare vn bel colpo. [Hi proprium 
decus ]Quefti di Cloanto baueano tan- 
ta (peraza d'eífer vittoriofi,che tencua- 
no la vittoria per loro, & parcua loro 
hauetla acquiítata; & peró faceuano o- 
gai sforzo , perche gli uomini non ri- 
fiutano niffuna fatica , ma fopportano 
ogni coa per non perdere quc] , che gli 
banno acquiftato. Il contrario fanno 
quegli, c'hanno in fauore la fortuna o, 
che fperano fpetfo pitische non poffono 
coufeguirc[indignantur ]cioé fi (dcgna, 
no di nó hauer l'honore,ouero dicemo 
cofi,fe non bauel(fero'hauuto l'honore, 
cioe acquill:£o la vittoria , fi farebbon 
peníato, che fuffe ftato fatto lor torto : 

rche già fc l'erano fatta fua[Succc(fus]pone fucceffo,in cambio di 

licità [poffunt quia polTe videntur] tpetauano la vittoria,per l'opi- 
nione dc gli (pettacori[ & (ors aqu tis czrpilfent premia rotiris]& di- 
cc;che fc Clognto non (i foffe aiutato co'prieghi, cheloro harebbon 
hauuto la vittoria [palmas dem I ambas manus(Impcerium cft 
pclazi]a fcambio di in pelago:come Dij quibus imperium eft anima- 
rufh.i.in animabus [Voti reus] perche hauendo io acquiftato da voi 
quello,per il quale io hó fatto il voto,io faró debitore del voto, che. 
mi dà allegrezza[ Porriciam]Quefto é verbo deile cofe facre;& pec 
diífc Varanio, Etta porricinnto Dijs in altariaaramve, focumve cui 
extra dari dc n*,nunc pro ara, & foco mare accipit» Cuius Dijs 
facrificaturus cfi Neteidum](ono Ninfe di Nereo Dio marino figli- 
uole;che egli acquiftó con Docide fua mogliesfigliuola deli'Oceano. 
Efiodo nella faa heogonia dice,chele fono cinquanta, dice i (aoi 
nomi[Phorciq; ]Phorco fü figliaolo di Nettuno, & di Tooffa;Ninfa, 


Solum iamque ipfo fupereft infine Cloantbus 
uem petit 7 fummis annexus viribus vyget. 
Tum vero ingeminat clamor, cuntliqué fequentem 
Infligant fludys : refonat clamoribus atber . 
Hi proprium decusy i" partum indignantur bonor£, 
1 tentant; vitamque volunt pro laude pacifci ; 
Hos fucceffus alit; poffunt; quia poe videntur . 
Et fors aqnatis cspifent praemia roftris , 
Ni palmas ponto tondens vtrafq; Cloantbus 
Fudiffetque preces, Diuofq;in vota vocaffet . 
Dy quibus imperium pelagi, quorum &quora curro; 
probis letus ego boc candentem in littore taurum 
Conflituam ante ayas, voti r:us, extaquefalfos 
Porriciam in flu&tuss i vina liqu:ntia fundam. 
Dixit  eumqu. imis fub flu£t. bus audit omnis 
"Nereidum, Pborciqu: chorusyPanopsaq; virgo: 
Et patcr ipfc manu magna Portunus euntem 
Impulitula 'N oto citius , volucrique fagitta 
"Itdterra. (ugit » C portu f. condidit alto . 
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ÁÀ marinari[confurcgunt]fi lieuano sà [morantur]& pzrdono * 


«tempo[magno clamote ]eer il gran gridaresche faccus nof expediüt] 
& cauan fuora [lues]pettiche[terratas]ferrate[& contos]& ftanghe 
[acuta cufpide]con la punta aguzz:, per appoggia:li allo Ícoglio, & 
ritirar(i indietro[que] & [legunt]raccogliono[in gurgitc]per mares 
[1eimos fractos] i remi cocti ] 


tifque vocatis ] & con venti defiderati 
[petit maria]ne và in mare[prona]vici- 
no a'lidi , cioé in quella parte del mare; 
che € vicina al lido[& cucurrit) & cor- 
rerc[pclago apertoiper il mat netto,do« 
ue non era impedimento alcuno[qua!is 
colüba]come vna colomba, ouero qual 
colomta[commoca]moffafi[ (ubito Jíu- 
to [(pelunca ] d«lla tpelonca [cui f. cft] 
che há[domus] a caía , cio il nido [& 
dulecs nidi ] ei dolci figliuoli [latebrofo 
in pumice] in vn muro pieno di bucchi, 
& di na(condigli (imili à v9 pumice, » 
[fertur ]ne và velocementefvolans]vo- 
lando[in araua]nei campi[que]& [exter. 
rita]& fpauent:ta [dat ingentem plau- 
foc vn grandc itrepito [pennis] con 
l'ile [niox] dipoi [ aere quieto] effendo 
l'aria quieta [lapfa] fdrucciolando ; vo- 
lando[radic] rade , feza [iter liquidum]'aria[neque]Jactcommouet] 
muoue[slas]le ale[celeres] veloci[Sic vapvm coli faceua Mne- 
fteo con la fua Pittrice;[ 5i. Jcofi[ ipfa Piftris]la Piltrice[(ecat] íega o 
[fuga ]con la fuga;függendo, Denies s mare[fic Jcofi [ip- 
te impetus]l'impeto de' remitíert illam]la porta via[vglantem] vo- 
lando[& primumJ& primicramente [deferic] (i lafcia diecro[Serge- 
ftum ]Sergeftotluctantem]che percuoreua [in fcopulo alto] nell'alto 
fcoglio, doue egli haueua rotto il (ao Centauro[breuibufque yadis] 
& ncll' onde ftrette [ fruftraque] & che in vano [vocantem ]chia- 
maua[auxilia Jaiuto[ & di(ceniem] & che impatawat pid U cor- 
rere [tradtis remis] co i remi rotti [Inde ] dipoi ( confequitur ] ne và 
dietro,ouero rigugne [Gyam] Gia (iplamque Chimeram]& 1a fua, 
galera Chimera[Ingenti molc ] d'vna grandezza fterminata [ Cedit 

ellacede ; refta indietro la Chimera [quoniam] perche [cft fpoliata 

ella é (pogliataypriua[ Magiftrato del Maeftro,dcl Gouernatore 5: 
perche ella non hà chi la gouerni ; 6 chila guidi , 


lago decurrit aperto, 


& fà padroni della Corfica, e della Sar- 
digna , & fecondo Varrone da Atlante 
fü vinto in vna guerra nauale, & affo- 
ato in mare, l fuoi compagni , che re- 
orno, gli fecero facrificio , come a gli 
Dei[Panopeaq; virgo] vna delle Ninte 
Ncreide: & per quefto conto Virg.la 
fcpara dall'altre;perch'elia fü vergins 5, 
l'altre no.[Portunus]é vn Dio marino , 
ch'é fopra porti. La tauola é queíta, A- 
tamante doppó il furore mandatogli da 
Giunone, períeguitando Melicerra fuo 
figlinolo in(ieme conla fua moglie Ino, 
haueado ammazzato prima Lcarco , € 
loro pec paura cífendofi gittati in mare, 
furono conuertiti in Dci , Melicerta fü 
conuettito nello Dio Portuno,che ina 
Greco fi chiama Polemon;perche limin, 
* fignificaporto. Et Lino fü conucrtita,, 
nella madre Matuta , che in Greco fi 
chiama Leucaton. Hauendo adunque 
fatti quefti voti, gli Dcilo aiutorno , & 
principalmente lo Dio Portuno, che gli 
dette vna grande (pinta con la mano, 
& lo fece andar vn pezzoin là con tanto furore , che la pareua vna 


faeta . 
Ordine delle parole. 


[lamque]& già [in ipfo fine] ncl fine del berfaglio [(apereft] refta 
[Cioantus]Cloanto,che pafsó innanzi a Gia, quado gitto il fuo ma- 
rinaro in mare. Reftaua adüque folo Cloàato a effer paffato da Mac- 
fteo[quem iil qual Cloanto[ petit ]ícilicet Mnefthzzas] Mnz(teo andà 
alla volta (ua [c adnixus] & sfuczandofi [ vrget] lo percuotesgli dà 
vna vrtatalfiunmis viribus]con grandiffima forza[tum]allhorafcla 
mor]lo ftridore[ingeminat ]G raddoppia[cunctique] & tutti gli fpet- 
tatori [infti sj inftigano (ftudijs] co' defideri[fequentem Jquello, 
che fegzuitaua,cio? Mnefteoscioé tutti con la voce , & con]e mani ; 
€ co'i defiderio fxuoriaanó Mneflco , & peró Mneflco pigliaua ani» 
mo[echer atia[refonatJrimbombafctamocibas Ki gridal t li]quefti 

! oO 3 di 


mtl ae e 
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di Clos teneant]fe nd acquiftanofDecu:]! premio[propriü] 
proprio,e che già fono farti loro[ & partum honorem]e l'honore | ». 
che par loro già d'baucre acquift o[ indignantur] 6 (*eznano [que] 
&[volunt]vogliono[pacifci vitam ]tnetter la vita(pro laudc per i'ho- 
nocc[Succetlus ]la felicità& buona fortun3[Alit hos] nutrifce quefti 
altri, dà loro (peranza certa, cio a quelli di Mnefteo[quia) perche» 
[videntur poff: ]par loto di poter[pottunt] po(fono [ X fors cepiffent 
przmia ]harebbono acquiftati i premi) ['equatis roftris] effendo i co- 
firi deli'vha, & dell'altra galea pari , perche già Mneíteo baucua ri. 
giunró Cloantc, & al pare di lui[ Ni Cloanthus]fe Cloante kendens] 
diflendendo[ vtraíque palmas] ivna.& l'altra mano [ponto al imare 
[radiffetque preces ] e (e non baueffe fatta quefta ora. ione [ que ] & 
! vocafiecfe non haueffe chiam.:to[Diuos] gli Dei [im vota] ne'voti, 
£ioé fe non hauelTe fatto voto a 2li Dei[Di]] quefta € l'oracióne , el 
voto che fa. [Dij]ó Dei[qüibus (.ilicet ell che hauete[lmperium pe- 

. lgi]l'Impetio fopra il mare [quorum aquora] i mari de i quali[ cut- 


Tum fatus Anchifa,&c.]Enea dichia- 
ró vincitore Cloanto, & gli dete i doni 
a lui& a gd altri 

Ejpofittonme delle parolesdelle fauole, 

dell bifierie , C" Inot/n gram- 
maticali, 
Tum fatus Auchifa] Enea fecondo la 
víanzasgli ragunó turti,& dics'aró vin- 
citore Claanto, & a lui,& a zl'aitri det- 
te i doni,che meritauano [(atus Anchi- 
fa]aato di Anchife,vié da Scro, ris(eui 
fatü,che figuifica feminare . Auchiic lo 
haucua fcminato in corpo a Venere[ex 
morc)]cioé (zcódo l'v(anzasche fi offer - 
uanc gli (pcttacoli[ V idtorem]ei s'inté- 
dc, pimutn, perche ancora gli ali dui 
furnoi vincitur fe ben non furono pri- 
mi,S«rietto, & Mnelicolmagna preco- 
nis "oce ] perche i venditori, accioche 
ozn'vafcenide,che Clozrncc era dichia- 
fstO 1 pr.i70 vincitoie, £riéada quanto 
pitt otc; (2 "nelatjtiecifica cigneres 
non ceprire pcr he no gli coperfe il ca- 
po d'aiiaro, ma zi fece vna ghirlanda , 
& liz nc ceife in caposintorno de tem- 
ic coim S'vío [viridi lo Epiteto natu- 
rálc deli'allorosch'é fempre verde. [Dat 
optare, & dat fcrrc]in cambio di dare,ó 
in cambio di donar, fignifica propria- 
mente dare, ouero donarc l'vno, c l'al- F 
tro;& é vn parlar greco,che congiugzne a quefto modo duc verbi in- 
fieme;& ancora fà i| medefimo quali nicl fin di quefto tefto,douc di. 
ce donat habere vno in cambio di dat, Ma tal parlare € conceffo a 
Pocti(magnum taleneum] quefto magnum talétam in quefto luogo 
fignitica qualche cofa di pocá valuta,come noihabbiamo detto poco 
innàzi. Malo chiama Magnum;rifípctto a vn'altro minore. EfTendo, 
che neffuna cófa é né grande,né piccola per regola dclla patura: ma 
fi chiama grande,c iccolagroffs.e fottilejIunga.& corra fecondo a 
che ella é riferita. V.G.vn libro di so.fogli (i chiamerà grande rifpet- 
toa «n di venti ; & piccolo rifpetto a vn di cento: & cofi vn di cento 
fi diraauderà piccolo rifpetto a vn di mille,perche la grandezza, pic- 
éiolezza.l. rghezza,(trettezza,2tolTezza, non hanno mifura detet- 
minata, Arii Hl'infegha nel predicamento de'relatiui [ Viétor clamy- 
dem ]qutfto € il dono,ch'egli dette a Cloanto, ch'era vna vefte Virg. 
chiama Claumydem,& Cic.chiama Paludamento., Eta la clamide. | » 
vnà vefte[auracam ]dice la qualità;e Ja bellezza di que(ta vefte, & la 
Ioda dalla ma:eria;perche era d'oroy& di porpora. La loda dall'arti- 
fcio,perche vera rc(futo dentro Ganimede, che cacciaua i Cerui,& 
cacciandosfü rapito dall'Aquila di Gioue, & era tanto ben fatro, che 
parcoa viuo [Mzandto duplici] Meandro € vn fiume de!la Caria, il 
quale và con diuerfi circuiti, e vuole inferire,che quel'a clamidc era 
piena di giridi purpura,e di oro,com'é pieno il detto Meandró,di zi- 
rie circuiti. [ Iotextu(que puer ] vera teffuco dentro il figliuolo di 
T:io Ré della Frigia:che € Ganimede;dcel quale io hó parlato nel t. 
lio. X rapti Ganiraedis honore[R.cgius]perche era figliuolo di Troio 
Ké,coiie babbiamo detto [Prepes ,i. volans lengzui] erano dipinti 
ancora in quefto Clamide,certi vecchi, che haueuano in cuftodia 5 
Gauumcdesche vedendolo portar via dall' Aquila fi difperauano , e i 
cani abbaiauano all'aquila inucrío l'atia;che pareuano proprio figu- 
re viuz[nequicquamgserche s'affaticauano in vano, loro a difperar- 
fie icani a baiarcsperche Gioue,che n'era innamorato lo voleua per 
la [at quiJtcriue 01a il donosche dette al (ecódo,& dicc,che eli donà 

vna«Orrázzina,ouero vn giacco fata di maglie d'oro [ vir ture] dice 

vittatepche Cloanto vinfe per l'aiuto, che rli fà dato da gli Dei ima- 

rini; & Mncltco per la propria virtü;che (c gli Dci non fc foffero im- 


Tum fatus AAnchifas cuntlis ex more vocatis , 
y'iclorem agna praeconis voce Cloanthum 
Declarat; viridiqu: aduelat tempora lauro ; 
Muneraq;in naues ternos aptare ruencos , 
pnaqiér argenti magnum dat ferre talentum, 
Ipfis pracipuos duttoribus addit bonores ; | 
p iclori clamydem auratam quam plurima circum 
purpura Mandro duplici Malibea cucurrit ; 
Intextufqu. puer frondofa regius Ida 
y eloces iaculo cernos; curfuque fatigat 
"cer anb. lLanti (imilis, quem prapesab Ida 
Sublimem pedibus rapuit Iouis armiger vncis 
Long«ui palmas uequic quam ad fydera t:ndunt 
Cufiode s: feuitque canum latratus in. 4wras . 
At qui deinde locum tenuit virtute fecundum ,. 
Leuibus buic bamis con[ertamyauroque trilicem 
Loricam quam Demoleo dctraxerat ipfe 
p itorapud yapidum Simtonta [ub 1lio alto, 
Donat babeve viro, decus , - tn tamen in armis. 
pix illam famuli Pbegens , Sagarifque ferebant 
Multiplicem comixi bumevis;indutus at olim 
Demoleus cuvfu palantes Troas agebat. 

Tertia dona facit geminos ex «re lebetes ; 


Cymbiaqne argento perfetta, at4; afpera [72nis* 


Libro Quirito 


roJio corro con la mia galea[ el cetindo allezroio della vittor/a, 
cioé con feguitando io la vittoria [ conftituam vobis] vi daró[ante , 
aras]innanzi alli noftri altari [rus voti] effendo obligati al voto, ha- 
uendo io hauuto la vittoria per gratia voftra[hoc in littore]in quefto 
M raurum]vn toro bianco [qui porriciam]e vi getterá 
[fi os in fluctus] nell'onde falíe [exta] $ i interiori | & fundam ] X' 

pacgeróin honor voltro[vina liquentia]vini liquidi [dixit cofi diffe 
[que][fabito]in vn tratto[omnis chorus tutto il coro [Nereidum] 
delle Ninfe marine[ Phorcique]& di Forco[ Panopeaque virgo]& la 
vergine PPanopea[audij eum]vdi lui[imi fub flu&ibus] fotto le batfe 
onde[& ipfe parer Portunus] e'l proprio padre Portuno[ma gra ma- 
nu]con la fua gran AE cuntem]ípinfe Gloante,che anda- 
wn| ilta cioe Scilla;che era la galea di Cloante[citius]piü velocemen- 
te[ Noto ]dal vento Noto (volucrique fagitta ) & d'vna veloce faetta 

fugit ad rerram Jfugzi a terra[& condidit] & (i raccolfe,fi riduffe / 

tu alto] nell'alto porto, cuero profondo. 


pacciati, Cloanto non farebbe ftato il 
rimo: E peró dà a ciafcheduno vn pre- 
nio conuenientc. À Cloanto di la cla- 
mide , douc é teísuto l3 fanola di Gani- 
mede, X a Mnefteo la corrazzina , che 
€ (egao di Virtü.[Leaibus hamis, auro- 
quc ideft; hamis aureis[trilicem]oerche 
era tceísuta con rre ordini di ma lie, ac- 
cioche la foffe piü forte. Era adunque 
bella , & forte perche era di tre doppi . 
Quam Demolco,Xc.]dicc di chi que- 
fta corrazzína fü, & coine Enea l'acqui- 
fto. Quefta corrazzina fü di Demoleo, 
che fà vo'haomo fortiffimo,& Enca s 
£lie ne tolfe quado lo vinfe fottole mu- 
ra di Troia appre(soil fiume Simconta. 
Loda la corazzina adüque dalla bellez - 
z1,& fortezza. Loda Demoleo dalla» 
gagliardia, & vivorofità fua , ma tanto 
iit loda Enca,che lo vinfe. Donar ha- 
ere viro,in cábio di dat, come habbia. 
mo detto di fopra[decus]quefta corraz 
zina glic ne donó per ornamento, & fi- 
curczza del fuo corpo [Vix illam fimu- 
Vi]ton quetto inoftra l1 fmifurata forza 
di Demoleo, che quefta corrazzina era 
tanto graue, che due feruicori gagliar- 
diffimi auranano grandiffima fatica 
a porrarla. E li folo hauendola in daf- 
fo datia la fuga ai Troiani , & gli giu- 
gneua[Phezeus,Sagarifque]qucfti erano dui feruítori, che appena, 
teuano portare quella corrazzina fra tutti due in «à le (palle.Quc- 
i nomi hanno vna certa forza, volendo dire, fc benc quelti feruitori 
erano valenti, & robuffti, nonidimeno frà tutti due sforzandofene n6 
la poteuano portare in sü lc fpalle;& Demolco folo,hauendola indo(- 
fo metreua in fuga i Troiani; & cortendo gli ?jugneaa.Di modo,che 
Vergil moftra, che coftui haucffe vna forza incredibile , & non rnaí 
vdita,& vn animo grahdiffimo. Peró come io hó detto di fopra,tan- 
to maggiormente viene a lodar Enca;che lo vinfe ; & glie la cauó di 
doffo [rm dona facit] quéfti erano i doni del terzo [ Geminosex 
ztc lebetas]Erano dui vafi di bronzo (Cy mbiaque argeéto perfecta] 
Cimbia fono vafi da bere fatti in modo d'vna cimba gio ar- 
gento] vel agens » velex argento confecta [afpera fignis] Erano 
quefti vafi da bere a(pri , e rauidi , perle molte fignre, che v'erano 
dentro iac gnis ]fono figure intagliate in qualche cofa.comc 
in quefto luogo fi vedé; Sono ancora flatuc, come in molti luoghi fi 
vede nell'Epiftole ad Attico . 


Ordine delle parole . 


[Tum]ilora[fatus Anchi(a]il figlinolo dAnchife,cioc Enea(voca- 
tisle(fendo ré nn ex morc)(econdo l'víanza dc' (pct- 
tacoli[dec!arat]dichiara[ victore Jper i! primo vincitore[Cloantum. 
Fines je zum vocc]on gran voce [preconis] del banditore [quc 
& [aduelat tempora ]eli cigne le tempie[ viridi lauro] có vna cocona 
fatta di verde alloro[que J&[dat optare Speer ini Ls dono 
[et nos iuuécos)tte gieut nchi[in naues] frà tutte le naui( vinaque;] 
& vin (& dat ferre]& dona[magnum talentumyrn gran talento[ar- 
genti d'acgeni (iplis ductorib.]& a conduttori (addit) dalprcipuos 
honores)doni grandi, & particolari[ vitori]1l vincitor primo,cioé a 
Cloanto,che erano de i condutrori (addic] dà (Clamydem auracam] 
vra vefte militare dorata[circum quam] utorno alla qualc[cucurrit] 
corre intorno , và intorno; [olarima purpura ] vna longa fafcia di 
porpora( Mcalibea]venutà di Melibea Circi della Teffalia [Mcandzo 
duplici che và (erpendo con molti giti, come fà il fiume gi 

quc 


LI 





Dell'Encide di Vergilio. 


[queJ& in quefta vefte[intextus]era teffuto [paer regius] il figliuolo 
regale, cioe il figliuolo di Traio Ré della Fngia, che é Ganimcde., 
[irondofa Ida Jaella felua Ida , piena di alberi, e di fronde (farigat] il 
qual Ganimede affaticaua , & faettaua , caliciaua [veloces ceruos]i 
veloci cerui[ [aculo] co'dardi, & freccie[que ]& [fatigar)gli affatica- 
ua[curfu]co'l correr loro dietro[acer Je pareua quefto Ganirnede, » 
deftro,v Sai ieten! eres látija vno;cheanhclaua, ouer che 
anía fortesper la croppa fatica[quem Jilqual Ganimedefarmiger]'vc- 
cello;che porta l'armi[Iouis di Gione[rapuit pnepes]volando lo prc- 
fe[fablimem]e lo lcub in alto[pedibus mo 
ie maeftri di Ganimede[longeui]vecchi[nequicquamJin vano 
tendunt palmas]diftendóno le mani [ad fydera] alte ftelle ; quafi la» 
rientandofi cón gli Dei,che gli faceffero quefto torto[que]& [latra- 
tus canum ]l'abba iamento de" cani(in auras] inuerío l'aria [íeuit] in- 
crudelifce, tutte queíte cofe crano teffute in quelle vefte militare. . 
[Ar] ma[donar]dona [trilicem] vna corazzina di rré doppi [confer- 
tag ] tcfluta [leuibus hamis auroque] di maglie fottili d'oro [decus] 


[Iamque adco donati; &c. ] haueua 

elentato ogn'vnodetre, Reftaua fo. 

[o Setgetto, che non hauea ancora ha- 
vuto nulla, Nondiraeno Enea ancora 
aluifece vn prefente, ^ A 


Efpofitione delle paroleidelle fanale dell 
-biflorie , C* Inonbi erammaticali. 


- 
I 


"-Iamque adco donati; &c. ]dicefi do-.: 
no tibi hanc rem,& dono te hac re . Ia 

uefto luogo hà víatoil fecondo modo 

& puniceis cenis] .i. vitis rofeis,bende 

rofate,clie erano di fronde, & di faíci di 

ditierfi colori, & fecondo,che dice Var. 
rone, erano (timate moko honorcuoli. 
omi in altri luoghi l'eftremità 
delle bende;& peró diffe, fic longe Tc- 
nia viue [ cum (zuo ] ragiona hora di 
Sergeflo;che hauea totto la galea ; che 
nc veniua, come và vno,che bà rotto i 
piedi [zuo ] chiama crudele lo fcoglio 

doue ruppe Sergeftosperche fü crudele 

2 romperglila galea[arte] in cambio di virtute [ordine debilis vno]ó 
vero dice;che quefta galea era dcbole, hauendo perduto vn' ordinc 
di remi,ouero perche ne haueua perduti doi, & vno folo ne re(taua . 
[Qnales fxpe] fà vna comparationese agguaglia Sergeftoa vna fer- 
peche habbia hauuta vna (affara il fu'| dotfo nella (trada da vn vii- 
dante,che dura aífai fatica a muouerfi,e poco fi muouc[vi£ in agge- 
rejager,e propria mente l'altezza;che é nel mezo della via fatta dalle 
pietre con ch'ella é allaftricata ; & peró hà detto, viz in agere , ciod 
nella piü alta partc della via , che nel mezo [rea rota ]pone zrea in 
cambiodi forte;perche le cuote del carro fi fanno di legno, & non 
di bronzo[grauis viator pone grauis in cambio di forte , com'e gra- 
uibus certamine renis(laccrum (i chiama vna cofa infranta,& lace- 
fata ; come appunto la (crpe, quando lc ruote del catro gli patfano 
ado(fo,comc e quea , chc (criue qui Virg. [Nequicquam] dice,che 
quef(ta (erpe eísedo pefta dalle ruote del carto,ó hauédo hauto vna 
faffata,ia vano fi affatica di fngeire[longos tortus] fà quei lüghi giri 
€ol (ao corpo[parte ferox Jferoce per vna partexcioc feroce con quel. 
la pe del fao corposche e dalla fecita in sü,perche l'altra parte dal- 
la ferita in giü,ellanomla puó adoperare; & peró dice [ardeníq;oca- 
lis,& fibila colla, arduus attollens] perche elfendo ga gliarda in que- 
fta parte,la rizza il collo, & fiíchia[pars vulnere clauda] la parte poi 
che 2 ferita non potendo (tra(cinartela dietro, ne và facendo diuerfi 
nodi con effa[ Talí remigio nauis. JApplica la comparatione, & dice, 
che cofi (í moueua la galea di Sergcíto, come la (erpe detta [ Sergc- 
ftum /£neas]cffendo arrimato in porto Sergeflos£nea nondineno li 
dà anco a lui vn dono[promilToJoucramente , intende grande, oue- 
ramente intende promeftfo innanzi;accioche noi intendiamo;che in 
tutti gli fpetracoli fi & offeruato queíto . 

y C ex boc numero mibi non donatus abibit, Gc. 


[Hoc pius /&neas ] e(fendo finito il 
primo fpettacolo, Enca proponc il fc- 
condo. 


(pafitione delle parole, delle fauole 
e G* luoghi ig ] 


maricalt. 


Cre[fa genus bo 


Hoc pius ZEneas ] hauendo hauuto 
finc il (opradetto gareggiamento, E- 
fica propofe l'altro di fare a. correre 


Iamque adeo donati onmes opibu[que [uperbi , 

' fum ceis ibant cun&di tempora tenis; 
Cum fuo à fcopulo multa vix arte renulfus , 
"AuEmiffis vemis , atque ordine debilis vno , 

-Arrif am fine benore ratem Sergeflus agebat . 

"Qualis [spe vie deprenfus agere ferpens , 
"Aerea qum obliquum rota trahfityaut grauis i&tÀ ' 
Seminccem liquit faxo, lacerumque viator ; 
"Nequicquam longos fugens dat corpore tortus ,— . sun; 
parte feroxyardenfque oculis fibila colla 
"rduus attollens, pars vulnere clauda retentat 
"Nexantem nodos, feque in fua membra plicantem . 
T ali remigio nauis fe tayda meuebat : 
Vela facit tamen, C» plenis fubit oflia velis . 
ferg:flum JAeneas prom ffo munere donat 
Seruatam ob nauem letus, fociofq; rcdutfos, 
Oll; ferua datur; apes baud ignara Minerua , 

ey geminique fub vbere nati . 


Hoc pius Aeneas miffus cevtamine tendit 
Gramineum in campiiquem collib. vndiq;curuis 
Cingebant fylus ; mediaque in valle tbeatri 
Circus erat,qno fe mult s cum millibus beros 
Confen[u m: dium tulit,extrucloque refedit . 

Hic qui forié velint rapido contendere curfu ; 
Inuitat pretys animosC7 premia ponit. 
yudique conueniunt Teucri ,mifliq; Sicani ; 
Nifi» dr Ewyalus primi « 
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per ornamento [ & cutamen ] & per dife(a [ ín armis ] nc!l'arme 5, 
cioc, accioche combattendo ei non fia offeío [huic viro] & la dona, 
dicoa colui [qni tenuit] che hà tenuto [ fecundum locum ] il fecon- 
do luogo, cioc la dona à colui, che & ftato il (econdo (quem la qual 
corrazzina [ detraxerat ipfe nca] haueua cauato di doffo| Demo- 
leo Victor] olo vinfe [ apud Simecnra] in srl fiume Simeon- 
ta [ rapidum ] veloce [ (ub Ilioalto ] fottois nobil Città di Troia» 
[ Vix ] appena[ Pbegeus ] Fcgco [ Sagatiíque ] & Sagari [ famuli 
che erano due feruitori [ fercbant ] la portauano [ multiplicem, 
e(fendo di molti doppi [humeris | in sü lc (palle ( connixi] & sforzan- 
dofi quanto poteuano [at] ma [. oleus] Demoleo indutus ] e(- 
fendo veftito dilei, & bauendola indoffo [ olim ] già | agebat cur- 
íu) daua la caccia [Troias] a Troiani , correua dierro a Troiani , & 
giugneua [facit] fà [ tertia dona Ji terzi doni [ geminos lebetas ] dui. 
vafi [ ex ere ] di bronzo [que] & Tata s vai [petfetta argene 
to) fatti d'argento [atque afpera ]& ruuida | ignis] per le figuce,che 
vi erano dentro. 24 


[Olliferua datur] quefto 2 i! prefen- 
te;che gli fece [ Creffa genus ]é vna fi- 
gura Greca, come &, 

Quis genus vnde domo . 
«07» Ordine delle parole . : 

[Iamque ]già [donati omnes]hausn.. 
do dati a ogn'vnoil (uo prefente.[Opi-- 
bufquc (aperbi ] & effendo allegri peti 
doni riceuuti [ibant]n'andauano[cuin- 
&i tempora] hauendo legate le tempie 
puniceis unis ]con binde 1ofate [cum ]. 
quando [Sergcítus]Sergefto[ vix ]a pe- 
"a(reuulíusjeffendo vícito[ multa ar 
có molta (ua viru [fuo e fcopulo]dal 
«rudel fcoglio[amitfis remis] hauendo: 
perduti i remi[atque debilis ]& cífendo. 
debile [ vno ordine ) non hauendo pük 
Che vn'ordine di remi [agebat ratem, T 
guidaua la fua galea [irriíam] sbeffara, 
della quale ogn'vno s'era il rilo[Gne ho- 
nore]íenza haucr hauuto premio alcu. 
ma an. mg fepe ](pe ffe vol- 
te[ferpens ]vn ferpente[ deprenfus]uro- 
uato (in aggere viz] nella fommità del pià alto luogo della ftrada., à 
veramente in vn monte di faffi ncl mezo della ftrada [quem] il qual 
ferpente[cota zrea] vn carro forte gagliardo ( czanfit loea] glà 
patfa fopra a traucrío per mezzo [ aut grauis viator ] ouero il forte 
viandante[ictu] con vn colpo [faxo] con vn fatfo [liquit] lo lafcia..s 
[í(cmioccem]mezo morto[lacerumque]utto lacerato, & rotro.[ Ne 
Er eR vano queflo (erpente troxato nella flrada , & cofi teri- 
to[fagiens agpendo[Nequicguam] in vano dico [dat] pe orc] 
co 1fuo corpo [longos tortus]longhi cerchi , & giri [ferox] c(iendo 
feroce, parte pec vna parte del corpo [que] & [ardens oculis]arden- 
do ne gl*occhi, hauendo gli occhi infocati [ & ardaus ] & leuando(a 
sü[atcollens]alzando [colía fibilaJi colli , che fi fifchiano [pars] l'al- 
tra parte[clauda] che zoppa , & non fi puó muouere [ vulnere. 5] 
per la ferica[retenta]6 ingegna di tirare[ nexantem nodis] la parte, 
che lega con nodi [teque plicantem] c che (i piega[in fua membra ] 
nelie fne membra[tahi remigio] con tali remi, cofi Itroppiati come» 
il ferpente[nauis]la galea[rarda]che andaua adaggio[ mouebar (c )fi 
moucua [ tamen ] nondimeno [facit vela ] ella fà vela non potendo 
adopecatc i remi [ & fubit] entra [oftia] in porto con le vele piene 
&onfiate [/Eneas | Enca[domat Serge(lum ]dona a Sergefto[promit- 
Ío munerc] il dono promeffo [ lzztus ] effendo allegro [ feruatam ob 
nauem] della galea;che (i era [eruata [ fociofque ] & dc i compagni 
[reductos]che-erano ritornati (ani,e (alui. [Olli] ln/[datar]gli dee 
to[ferua]vna ferua [haud ignara]non ignorante(operum Mineruz] 
dcil'opere di Minerua,cio&,chc fapeua lauorare di lana [ow Crcí- 
fa]di n Creteníc [Pholoe]& haueua nome Fo: [que] & 
[nati] & haucua due figlinol[ gemini] nati a vn corpo [fub vbere;] 
fotto le poppe,cioé daua la poppa a due fuoi figliuoli , che ella baue- 
ua fatto a vn parto. 


Et per farquefto, egli fe ne andà in v. 
ianura cinta da ogni banda da col- 

fi meífc a fcderc in vna feggiola,, 
réale , & parlóa icirco(tanti nel mo- 
doche (cgue , [ hoc mitío certamine] 
hauendo dato finc al zareggiamento 
delie galere [tendit] tendere , figaifica 
drizzarfi in qualche linogo, & per con- 
feguente andarui. Onde fi dice, quo 
tendis; [Gramincum in campiim] que- 
fto cra vna pratctia, & peró dice [Gra- 

Oo 4 mi 


na 
liy 
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mineum,per far la differenza;accioche 
fi ngo che ella era pratetia[quem] 
qucita prateria era circondata intorno 
ca colli,& da fclue.[ Theatri] ideft (pet- 
tacoli [hic] effendo arriuato in quefto 
luogo. & poftofi a federe, inuito a cor- 
rcrc chi voleua[ vndiqiconueniüt]nar- 
rá, chi venne a cortere in que(li fpetta- 
coli[ viridique iuuenta] Varrone diuide 
cofi l'età, infantia, pueritia, adole(cen- . 
tia, £iouenrni vecchiaias & ciafcuna di 
qucfte età cglidiuide poi in we parti: dicendo! |a prima chiama viri- 
dis,la (econda adulta , la terza praeps ; chiama la prima verde,per- 
chc elia à nel principio, & ogni co(a nel principio € verde, rifpetto al 
mezo,& al fineschiama là (econda adulta, perche é già finita di cre- 
fcere:laterza praeceps, perche nc và al fine con impeto , che dimi- 
nuiíce con gran furia. Dice adunque Virg. [viridi iuuenta] volendo 
inferitc,che eglino er2no apunto nel principio della giouentü,& in, 


vn'altro luogo ne] tefto volendo dituoftrare il principio della vec- . 


chiaía i Caronte diffe . 
E: cruda Deo, wiridif/que [emtclus . : 
& Saluto ; Scd M:tidatus extrema pucritiaiegnü ingre(Tus matre 


fua venenointerfecta. Arift dice cuefto mcdelimo ; che Varrone, ' 


1a diucrfamentedicendo,che tutte le cofe hanno i principio l'aug 


mento,lo ttato,X la dichiarauonespoiche tutre naíconoscee(oonoy&. 


creíciute ftanno inquefto tcrmine alquanto poi muorono , l'abi- 
male nafce,cteíce, là chc non erefíce, & non (cema , & poi ne viene 
al fuo vlrimo fine: . ofi vna età v.g.la pueritia comincia, & crefce, 
& poi ftà inquefio flato , & flata cofi alquanto ne và alla giouentti', 
& laicia la paenitias pecche «tte fi murano co'!l rer o,elic eil cego- 
latore di tutte ic co!c createzl'anno comincia al Sotíliuo di Decemb. 
ch: C hora into:noa i154! c hai giorni piü piccoli, che in tutto il re- 
ftante: c cefce iofino at Sol(tirio di Giugno , che € intorno a i tradici , 
& qui /là (ermo:dor, o rr giorni, & non fà augmento, ii che fi chia- 
ma lo ftato, & po: comincia a czl1:re& cala innuo al Solftitio di De, 


ccmbie . Et perche je core inferiori f-euitano lc fupcr iori , di qui és. 


che tutte Ic taino ib meccf mo corío dcl tempo.chc e foperior, c pa- 


drone di «cce lecote morta, Et quefto anco; a fi puo adattare alia, 


giouent? verdes che dicc V 73. [amoie pio pueri] dice, che Nifo an 
dó a quctto fpettacolo , perche voleua-bene a Eurialo reneramciites 
& non lo voleua abbandonare [Eu: alus] (i víio dc i Capizani Pelo- 
oneffi, che habitanano Argo, & le città propinque , & andorno v 
roid con ottanta naui . Ec Homero dices chela fua bellezza uon t. 
humana, ma diuina: & peró dicc qui Virgilio 
Euryalus forme infienis viridique iuuenta . , 
[Nifus]fà compagno di Eurialo, & per non lo abbandonaresaandó 
a queflo fpettacolo , & era velociffimo corridore: & pero dice, 5: 


[JEneas quibus in medijs,&c.]effcn- 
do tutti fagunati quelli, che voleaano 
correre, Enea Ug loro.' 

Ejpofitione delle parole , dzlle fauolco 
deli bilerie , Gr iucgbigram- 
muttéali. 

A nta quibus in medijs,&c.] Quibus 
in mcedijs;idcft,in medio quorum [ Ac- 
cipite h:ec animis] quefte fono le paro- 
le;che Enea diffe loro. Accipite hec ani. 
mis,accipere e inrenderesperche chi in- 
tende vna cofala riceue con l'animo ; 
& Vintelletto l'intende[Iztafque aduer. 
tite mentes ] cioé contidate bene quel 
che io vidico.& teneua a méte;perche 
aducttere, propiamente fignifica vol- 
tare, & chi volta la méte a vna cofa la có(idera:S& peró hà preío ad- 
uettcie mentes,in cambio di confiderare . [ Nemo ex lioc numeto] 
qucíto € quello;che Enca vuole , che con(i'ierino [nemo ex hoc nu* 
incro)promette di dare a ciaícuno qualche coía,& quefto fa,accio- 
chc piu volontieri (i mettino all'imprefa[non donatus ] ide(t, cui ali- 
quid non donauerim[Gnofia bina dice,che prcfente darà da effer di. 
niío frà tucti[Gnofial.i.Cretenfia;perche Gnofos,é vna Città della a 
Creua(leuato ferro.i.lucido ferrc[tres praemia primi dice hora , che 
preinio darà particolarmente a'primi[fiaua oliua] flaua, ideft viridi, 
come babbiamo detto di fopra;lafpiac flaua [primus] quefto € il do- 
no del primoscheé vn cauallo bardato[ D haleris Jqucíti fono proprio 
gli otparmenti de' caualli [babeto) ideft habent [alter] dice;che dono 
darà al fecondo, & quefio farà.vii Turca(fo picno di freccie con vna 
cintura d'oro[ Amazoniam]come erano folite di portar le Amazzo- 
ri. [ Baltheus ] Baitheo ? vna cintura con che l'huomo ficinge 5 
[Tertius] dicc, chc al terzo darà vna celata. 

Ordine delle parole. 
[ 4£ncas ] Enea [ quibus in medijs ] nel mezo de' quali [ ic ] cosi 


vuteneas quibus iu medijs [ic deiud: locut is: 
"tccipite bec aniinis, letafque adiniiie mentes, 
Nemo ex boc uttmero mibi non dona: us abibit . 
Gnofia bina dabo leuato lucida f. rro 
Spicula,celatamque avgento ferre bipesem 
Omnibus bic vit vus bomostres prem; « primi 
"tccip entflauaque caput nie éPentur oliua. 
Primus cquum phal:vis infiguem vittor bab:to. ' 
"Alter Amazoniam phbayetramyplenamq, fagitis 
Tbreicys; lato quam circum amplectitur auro 
Baltbeusc teveti fubnetiit fibula g mma 
Tertius Jtvgslica bec galea contentus abito . 


Libro Quinto 
Euryalus forma infignis, wiridique inuentag 
"Nifus amor: pio pueri quos deind: f cutus 
Regius egregia Priami de flirpe Diores . m 
Hunc Salius fimulyc Patron: quori alter Jcarna, 
VKlter ab J4rcadia Teges de fanguine gentis , 
Tum duo Trinacrij iuuenes Helymus , Panopefque 
"tffuei yluisscomites fenioris /scefla: 
Multi pratertaquos fama obfcura recondit. 


Amore pio pueri[ Acarnan]cioé epiro- 
ta» perche l'Acarnania é vna parte dell" 
Epico[ Tegex]quefta é vna Città, che 
pii Arpiui'dettero habitare a' popoli , 
[Tegex] fe noi vogliamo ,. che quefto 
nome fia nome deriuariuo [de;)che íc- 
| y ees vi pub ftare.Se noi leggiamo 

egee,non pao flare il verío,fc non vi 

fiaggingae m che fia deriuatiuo , lo 

moftra quelto luogo[ Tum lateriatque 

humeris Tcgam  fübligat Enfem . Et 
p omy vna città dcll' Arcadia . Ordine delle parole. 

[Pius /Eneas]il pietoío-Enea (koc miifo certamine] effendofi fini 
to que(lo priiio garcggiamento[tendit] nc và (gramineum incam. 
putn]in vna prateria[quem ]la qual pratc:ia[fyluzs]botchi, felue[cin-- 
gcbant]ciageuanoscircondauano[vndiq; ^a agui banda [collib.cur- 
uis)con coline,ouero monu pitgac[que J& [median vàllc]anel me- 
zo della valle[circus erat]era vn cerchio[ T heatri] dello fpettacolo, 
cioé douc fi doueua farc lo fpettacolo del cotrere[quo]douc [heros] 
Enca Semideo[tulit]íe n'andóLmulus cü.-tillibJ& có molte migliaia 
[medii Jeffendo nel mezo di queffo migliaia[que ]& [re(edit]f met- 
(e a fedire[cófeffuTin vha fedja reale [extruéto]íatto a pofla pe: lui. 
[Piie)qui in que(lo luogo cffendo à (cdere[inuitat] inuita [pretijs]có 
prez aicon premi[animos]eli animi di coloro[qui forte]che pcr tor» 
uLvelint contenderc]vegliono face [rapido cuxlia] a-corcere veloca- 
meritcsa chi piti corre[& premi ponit | e propone i premi], che egli 
vuol care[Vndi3; da o&ni banda[conueniunt Teucri] concorrono i 
Troiani mixtia;Sicani] & Siciliani mefcolati inGeme [Nifus,& Eu- 
ryalus riim ]No,& Eurialo fürono i primi, «le comparfero , [Eus 
rialus jEuciale[infi?nis)era nobile[torma]di bellezza,era di bellezza. 
fingola:cf vitidiq;isenta]& di gioueatà verde, cio?,era nel princi- 
pio della 1»a gicuceoNilus]Nilo vi ando[pio amoreJperc vna bene, 
uolentis pia[pucri fo egli portaua a Eurialo [quos] i qualidua [de- 
indé]dipor[iecoros Diores]feguitó Dione, cioz.dopo lui venne Dio- 
rc[regiusdoi (tipo rcgode[di egregia (Urpe] delia nobil fchiatta ee 
mi) Peamo[8a5us;SsEo[fimul.& Jinfiemce[Patron]Patrone| (ecu 
ti.fifürit ic zu ireres eoftui[ alter quorum]i'voo de'quali [Aracnanja 
Pirota.zioc Fi carmacis,che € patte dcll'Epiro[alter J& altro, icilicez 
exai[ab Accadia Tcl Arcadia[de fanguinc)del tangue(gentis Tegee] 
della gente Tert [| Tum]olua di quefto [dueiunenes ]due giouani 
[Tinacr1] Siciim [Ffunt Jieguitorno coítero, ennero doppo loro 
[Ely wr taccusnome Elimo[Panopeique] & l'alao haueua. 
nome Pasopcic [comites erro compagni[Ienioris Aceftzld'Acefio 
vecchi. [prater ]eltra dr queflo[u:ulti]vi furno molti[quos]equa- 
l[iama cobicura ]« Fama efc ora ]ceconditJgli natcondescicé dei quas 
lnon efama alcauia » aon fono nominati , nécoaofciuu ; pero qui 
non f; nofmiraoo. . 








[deinde ]dfpoi[locuzus]paclo[accipite.» 
animis]intendete bene[Iec )quefte co- 
(c , ch^io vi dico [que] & [aducrtite].& 
voltate a qucefte coíc [ latas mentes ]le 
menti liete , cio£ confideratele allegra- 
métc[nemo]neffano [ex hoc numero) 
di qucíto numero,nctfun di voj [abibit 
mihi) dipartirà da me [ non donatus] 
che non gl'habb! donato qualche cofa, 
che non gli rabbi fatto qualche preíen- 
te;dabo]io daró[bina fpicula)Hue dardi 

Cook eran ti[lucida] tifplendente 
leuato fecro]co'l rerro brunito, & po- 
lito[que] & dabo ferre] e daró [bipen- 
ne]vua ícure, vn'acetta[celatam]inta- 
gliata[argento]d'argentcfhic vnus ho- 
nos)quefto fol prefenttrerit omnibusil'harà ogn' vno, cioé iolo darà 
atutt ( primi tret]i primi tré (accipient praemia] haranno que(ti pre- 
miyquej&nedenturjfaranno incoronat [capur]il capo loro (flatia.. 
Oliua) di verde olinotneétentur caput]quefto parlare éfimile a que- 
fto, illi dolent caput. Cofi illi nectentur caput , cioé a coftoro farà 
melIo vna ghirlanda in capo( primus cl il primo vincitore di 
quelli tré[habeto]hará[equum)vn cauallo[inignem]ornatosnobile, 
bello Ron d'oriamenti da cauallo . ( Alcer]il fecondo[habcto] 
hara[ Pharetra ]vn Turca(fo[ Amazoniam] come fogliono portar 
le Amazzone[plenamquc]& farà acer rn freccie(Thteicijs] 
della Tracia[quam ]la quale[circumplcétitur Jattornierà,circonfterà 
[Baltlieus]vna ria vas auro ]d'oro largo,cioé vna cintura laxza 
d'oto[& fibula] X vna fibbia iiem gemma]di vpa gemima tonda , 
cioe fatta in vna gemma tonda [(ubiedtit] la mette (otto,cio£ la fibia 
[Tertius Jil verzo[abito]fe n'anderà[contentus contento [hac galca] 
di quefta celata | Acgotica ] Grechefca ,. Queflala doucca hauerla 
prcícnte: & lamoeftió. 


^ [Hac 


Dell'Eneide di Vergilio. 

Mec vbidicta, &c.] Narracome | Hac vbi dia, locum capiunt: (gmoque vepente 
orripiunt (patia audito , linienque relinquunt 

4 nimbo fimiles; [imul vltima (ignant . 
Primus abit,longeque ante ohoni a corpora N ius 
Enicat,C ventis, C fulminis ocyor alis . 
3d proximusinternallo , 
io pofl deinde rcliffo , 


Euryalymq; Helymus f:quitur, quod deinde fub ipfo 
Ecce volat alcemque terit iam calce Diores, 
Incumbeins bumeris; [patias plura f uper[int y 
Tranfeat elapfus prior,ambiguumye relinquat . 
Jam fer? (patio extremo ; fejJique fub 'p[am 
Finem aduentabant; leui cum fanguine N fus 
Labitwr infelix »ca(is vt forte iunencis 

Fufus bin rtridef gi foptr mad:fecerat bexbas , 
Hic iuuenis iam vilfor ouans veftigia prffo . 
Haud tenuit titubatafolo ; fcd pronus in ipfo 
fimo. (acroque criiore . 

"Non tamen Eugjaliponr ill? oblitus amorum » 
Mm fefe oppofuit Salto per Inbrica f'irgens ; 

Ille autem fpiffa iazitreuolutus arena « 


date le moffc a quefti giouani , 
f meffcro acorrere, & come la cofa, 


AE/poficione delle parele , dell auele , 
P7 e parole e fa 


ori ,C 4085) CrAm- 
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(H eret PM Proximus buic » 
zc vbi di c.] Hauendo det. "quitur S alius : | 
te quefte cofe di fopra , ciaícuno di mm. Bop 


quelli , chc faceuano a correre prefoil - 
luogo con pii fuo vantaggio » e daro il 
cenno fubito (i meffero à correre , che : 
pareuano venti ( locuns capiunt] piglia- 
noillaogo nelle moífe ,. moffe fi chia- 
ma illuogo , dentro al quale (tanno co- 
loro, che hanno a correre [ corripiunt 
fpatia]vanno velocemente,perche cor- 
riperec pigliare, e chi eorre piglia di 
Tàano in mano della via, come é anco- 
ra carpere viami:c peró poae corripiunt 
fpatia in cambiodi rapiunt , & in vn'al- 
tro ldogó , corripuit /ncas excem plo , 
auidufque refringic [ limenque relin. 
quunt ] queíto eta vn (egao, dentro al- . 
quale eglino ftaaano , che come fu da- 
to il cenno, tutti in vn fubito faltaron.— 
fuori , & in s ras fi chiamano mof- 
fe [ cffufi] da effundo , che Ggnifica 
pus effufi adunque fignifica (par(i , che come furno vfcici delle 
molle tutti (i fpstfero chi in quà » echi ínlà : percbela via era lacge 
per doue correuano [ nimbo ].ócgli ponc nimbo per vento, o:1eco, 


Conciditi 


pur dice, che egli erano (imili;cioé veloci, come va nembo. Nembu; 


€ va nugolo pienodi acqua , che effendo (pinto dal vento ne và ve- 
lociffimamente , & di quefti (c ne veggono fpeffola tate, quando fi 
leuano certe furic di venti con gragnuola , à pioggia accompagna- 
ta da tioni, c da baleni (peffifsimi [imul vltima fignant]perche han- 
no tantoil dc(iderio di viacere;che non hanno l'occhio altroue, chia 
ad arciuare al finc,e queftoé (igaare vkimaycome notat, & defi giat. 
oculissouero diremo, che correffero ranto leggieri, che con le peda- 
tc íegnauano folo la (uperficie dell'atena, come ancor difTo ia vn'al- 
treluogo. Vix (amma vefligia (ignati arena [primus vc gr 
a tutti era Nifo[ante omnia corpota)pone corpora,io cambio di ho. 
mines[micat]emicare à propriamente balenare, ii3 qui lo pone per 
cercerc veloci(simamenie,che come il baleno per la fua velocira nó. 
fà vedrebbe, fe non fo(fc lo fplendore, cosi Niío andaua tanto iorte, 
Che parcua vn baleno, del quale non fi vedeua fe non vn cerro bale- 
mamento, cem: fe foffe (tato vn baleno,, € pe: dichiararfi meglio di- 
ce[ventis, e fulminis ocyor alis ]e fa la figura wot he é il niede- 
- fimoquefto , che emicat , che il baleno , ela faeta , & i vendi fono 
quafi vna coía medefima di velocità [ proximus ] tice , che oppo 
Nifo, era Salio : ma fe bcne cgli era doppo lui , seh era molto di fot 
to, e perà dice longo, fed proximus interaallo[ I cztium Eur pue 
terzo era Eurialoil bello E ertius Euryalus] dopó Salio cia Eurialo 
lincübens humeris)Diore (i piegaua in sü le rent, [accua ogni.sfor- 
zo per andate innanzi[Calcemque terit iam calce]calcem,fi chiama 
Ja pianta del pié: perche con effa calchiaro la terra , qui Vergilio la 
poae per la pianta ; & per il piede. Doue ci dice calcem , intende la 
pianta. Doue dice calcc;intendce il piede;perche Diore era tanto forto 
2 Elimo, che ad ogni pa(fo egli ftaua per dare dcl (uo pié nella pian- 
ta di Elimo,oueramente diremo;che ei ponghi l'vno5& l'alto per la 
pianta:perche mentre che Elimo;che era inmanzi,correua alzandofi 
1 piedi moftraua la pianta 2 Diore, & Diore , che gli era «anto fotto , 
doi piedi , mentre che correua , per tigi: lo ffaua pet pe- 
Sup la pianta con la fua pianta oueramente diremo , che ci poa- 
i la patte per il tutto, cioé la pianta per il piede [ elap(us prior ] di- 
«c elapíus;per la velocità del corretesperche non pareua,che corref- 
fc,ma ch'cgli (euizzaffi via.come fà vna ferpe;colombo.Et correua 
tanto velocemente, che fe vi foffe (tato piii ípacio da correre,(areb- 
bc ftato il primo [ambiguumq; relinquat Jcioé dubbio di mente hat- 
rebbe laíciato: perche à pena ci credcua di cffer ftato fuperato ,che 
infin qui haucua fuperato,& gli farebbe parfo cofa ftrana;che Diore 
gli foie paffato innanzi tenendo(i già hauerlo vinto[ Iamq; fere (pa- 
tioexcemo ] cffendo già al finedelcorío, erano tanto ftracchi, che 
non potrcuano pil, & pii preíto fi (cagliauano con la perfona , che; 
corre(fero inuetfo il fine, che poco mancaua ad arriuarui [leui cuim 
fanguine Niíus] ecco la di(gratiasche (empre impedifce i migliori, 1l 
pouero Nifo , che era il primo fdrucciola in non sb che fangue, & 
Cafca:tanto che l'altro gli pa(fa innanzi[czr(is, vt forte iuuencis]quc- 
fto fanguc , in che (druccioló Nifo, era il (angue de i giuuenchi, che 
s'crano ammazzati per fare i (acrificij;perche innanzi,che fi face(fc- 
re qucf(ti (pettacoli Agonali,(empre & faceuano i facrificij[ Fufus bu- 
mum quella parola;(uper;bi(ogna accompagnatla con fulus,& dire 


[longe ante] effzrido mo'ro innauzi 
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faper faffus hamum. [Titubat]quefto 
vn participio fenza origine di verbo : 
perche non fi dice Tubor , batis , ancor 
che fieno alcuai verbi neutri, che han- 
nó tre patticinlj, prefenti, palfato,& fu- 
turo. Come é placens, placitus, placitu- 
rüscon parecchi altri,che (i fon dichia- 
rati nella noftra Teoríca. Titubat adun- 
que hala figaificatione attiua, & do- 
utebbe venire da Titubo , che non (1 
troua. Et perà é fenza origine di verbo 
(coincidit in ipfojlra detto in ipfo,& non 
inipfam,perche € ftatoinluogo,& non 
moto: perche fe e cadde,quelfta opcra- 
tion fü ía quello fteffo luogo ; dou gli 
eta , & noncadde d'vn luogo iu vn'al- 
tro. Diquefto fe neragiona diflinta- 
mente nella noftra T corica(facro hia-. 
ma queíto (angue facro, petch'era fan- 
guc delle vittime.c A icono al« 
cuni, ch: amores in plurali, fignifica. o 
amor lafcino: & à vero, Nondimeno fi 
troua aacota ncl plurale , ché fignifica 
amoreboneflo.. Pecó Cicerone nelli- . 
bro de gli Orci dice. Forinam quidem 
ip(a. & tanquam hoaefti faciem vi- 
des.Quie fi oculis cerneretur, mirabiles 
amores[vt aic Plato Jexciraret (apientize 
[Nan ille] quefti dae negatiui non fanno vn'atfirmatiuo,ma le repe- 
te pcr maggior efficaci», Voleado dire, noa fi difímenticoó Nifo di 
Eurialo, aon fi difmenticó dell'amor d'Eurialo [ nam fefc oppoait ] 
rende la ragione,perche mentre, che (i rizzó sü;e" dettz jl gamberto 
a Sa/io,& lo fece cadere, & Earialo paísà innanzi [per lubcica] que- 
ft» 2 vn luogo,douc fi ídcuccio!a [(pi(Ta arena] per la arena cilcndo 
cosi minuta , viene e(Tere fpeLao . 


Ordine dele parole. 


[.Hzec vbi dicta, &c.] Effendo flatc dette quefte cofe da Enea [ca- 
pisint locum] cuti pigliano il luogo[que]X (addirio (igno] hauendo 
vdito il cenno daro[repente]in vn tratto [corripiunt fpatia] pigliano 
lo fpatio,cociono quanto po(fono [que] &[effafi]ípar(i in quàse in 1a 
[fimiles nimboYimili al vento, veloci com'il vento, come vn nem- 
ba[limen relinquunt ]ibbandonano il (egno,cioé efcono dalle mofe 
[f mul]& (imilmentc[(igoant]confiderano[ vltima] fine del corfo ,. 
cioe volrano l'occhio al fine del corío,né altro coníiderano per il de. 
fidetio grande, chz egli haueuanod'effer vittoriofi[ Nifus]Nifo[ihit 

rimus]fà il primo a pafface men Poo uae pare vn baleno 
omnia c ra ] a tutti i eorpi , 


cioe a tuti coloro,che correuano[& ocyorc]& pià veloce[ventis)de" 


venti[& alis]& dell'ali[fuiminis]di vna (aetta [fequitur Jfeguita [Sa- 
lius] Salio [proximus buic] vicino a coftuicioe à ifofeguitaua . 


Salio, che era il fecondo[fed]ma[proxiinus)era bene il fecondo [íed 
longointeruallo ] ma con grande interuallo , & diftantia , & lonta- 
nanza, cioé fe bene egli era il fecondo doppo Nifo, nondimeno era 
difcofto da Ni(o[ Deinde Mipoi [poft]doppo Salio [ Tertius Euryalis) 
il terzo cra Eurialo(fpario relicto ] effendo lafciato fpacio tra lui , & 
Salio, oucr nclio fpacio, che era tra lui, & Salio [que] & [Helymus) 
Elimo[(equitor Euryalum ]feguita Eurialo,viene dopó Eurialo [De- 
inde]4ipoi[fub quo ipfo ]fotto, ouer dopó il quale Elmo [ecce] ecco 
ye volat]che Diore vola[que]&[iam ]già (terit calce egli pefta 
il piede[calcelco'l fuo picde:cioe gli era tanto foco,che quafi egli po- 
neua piede [incumbens humeris ] Pn Diore in sü lc rene pec 
andar via pui prefto[& (i plura fpaua fuper(int]& fc il corfo fotfe pit 
longo, fe gii haucffcro a correre piü che non haueuano à correre 
[claptus Diores] Diore paffando innazi([tranfeat prior ](arebbe il pri 
mo[quec &[celiaquatyafcicrebbe[ambigaum Elymü Jambigu Eii- 
mo: perche ere Diore l'hauctfe vinto;egli ftarebbe a con(iderar 
e tuffi vero;ó nó: perche gli parrebbe impoffibile d'e(sere ftato vin- 
toda chc già egli haucua vinto[que]&[iam ]già [fere] quaG ocio 
extremo] ncli'vltimo del corfo, al fine del coc(o[que]& | feffi Jc(Ten- 
do ftracchi(fub ipfum finemjac! fine del corfo(aducntabant ad finé] 
andauanal fiae,correuano : ma come io hó detto non poteuano piü 
dés erano ue m m]quando ( Nifus infelix J!'infelice Nifo(la- 

itur]ídrucciola [leui fanguine]in vn poco di fangue[ vt forte]come 
a cafo interuiene [ cefis iuaencis ] effendo ammazzati , ftati morti i 
giuuenchi per fare i faciifici[quc durer ra iio ftato fparío, 
verfato[bumum fopra la terra( madefecerat]haueua bagnato[ viri- 
des herbas]Ji'herbe verdi. Et poi gli era caduto,che v'era (drucciolato 
si. [Hic iuuenis]quefto giouine(iam victor]già vincitore [ouans]al- 
Icgre(haud tenuit ]non potette tenere( veftigia Ji piedi [titubata] che 
fárucciolorno(íoloJin fu la terra [preffo )pcíla da i fuoi ares effer 

gna- 
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bagnata ne] (uo (angue uei fau cinis kakb [pronus] boc- 
coni con a pancia in gii , & dette vn grande fframaccione [ in ipfo 
fimoJa terra[immundoque — ue cruorc]& ncl (angue 
facro [ tamen ] nondimeno [ non oblitas ille ] egli non fi dimenticó 
(non ]non (i dimenticó dico[ Amorum Earyali]dell'amo- 


[Emicar Euryalus)eguitadinarrare | Emieat Envialue, Cr munere vittor amie? 
rima tenet plaufuque volat ,fremituque fecundo . 
"Pofl Helymus fubit, Cr nunc tertia palma Diores. 
Hic totwm caues confe[fum ingentis , & ova 

Trima patrum magnis Salius clamoribus implet. 


il tine di quete corío . 


dell biffavie , e Inocbi cre e e 


Libro Quinto 


te,che porraua Eutialo.[ Nam)perche[ (urgens ]mentre fi rizzana a 
[per lubrica ]per quei laoghi (dzucciolenti,per amor del (angue ver- 
fato[oppofuit (cíc]( attrauersó innanzi (Salio]a Salios & lo fece ca- 
der stem ic ilie,lui[Salio iacuit]giacc[reuolutus ]rinuoltato[(pif- 

fa arena ] nella fpeffa arena . . p 


pid il bello;che il brutto,& Verg. anco« 
ra intende cosi : nondimeno Vergilio 
non dicc quello, che doueua effere, ma : 
quetlo, che fü : perche la plebe giudica- 
uà a fao modo. V eniensjidcft;creícens. 
come , Hic fcgetes , illic veniunt fas- 


qucfoluogo fignifica andarecomevn.. — Ereptnmqne dolo redd. fbi pofcit benorem .- licius vuz [ & magna proclamat voce 

urpis cx iei 77 cd Tutatwy fauor Euryalum beciviiaqi decore ' — Diores] Diore , che vcdeua, che Salio . 
Laert n E menn à 054-  GCraror,Cy pulchra veniensin corpore virtus . faccua tanta furia di volere i primi do- 

: Salio . Edtia pümO — . (rat; Or mama proclamat vite Diéres : ni; gridaua anco lui , che non gli foffe- 
s semi il primo [panfuque. i; fub - Fi, ! eis : 5 ^ — ro dati: perchefe fofsero flati dati i prie 
volak.£remiurg; (cundo) haueua tanta Qui fu jt palm fruffragne ad premia venit -— qi a Salio à lui non toccaua il terzo : 
allegrezza,chemoncormua, ma vola- — tima ;fi primi Salo veddantut bonores dono , cioé l'vltimo. Et peró ancor lui . 
ua; arte tieren teita dae if» . d ER ET vtw i ' gridaua quanco poteua;che non glifoí- 
cendo Etczza e 


mani, & conta vece[plaufaezundo)plan(o,8 vn battimento di ma- 
nó;cliefi fa per allegrezza [fremitu ]vno (trepito di vocc, pur per,a!- 
legrezza(ecaudo] chiamálo fecuadowerche quefto rumore nafce- 


1dà da allegrezza, & dalla buona fottutra, & fclicità;che egli haueua " 


haunto in vincere per lo beticficio fattogli da Niío [ Poft Helymus 
fabitdopó Euciale arriuà Elitno,chefüil (ecódo[ & dee tertía pal- 
»a Diores]Diore hebbe il terzo Inogoscio? fü il terzo[Hic Jill hora, 
ftando la coía cosi & Salo, parendogli e(Tec ftato giuntaco,X affaf- 
finato,gtidáta tanto forte, ch'eimpieua qtto que! luogo di grída, & 
faceua rimbombare ogni cofa , Et voleua, che gli foffe dato il primo 
premio che gli era ftraco tolto a tradimento. in vetità,ch'egli haue- 
ua gran ragione ; perche fe INifo nón lo faceta cadere egli era il pri- 
mo. [Cows eque "— fignifica la plebe, & altroue (ignifica i 
luogoydoue fiede la plebe. [Et ora prima patrum ]quefto eta illuogo 
incipale del teatro, doue eramo a federe i principali,che altrimenti 
à chiama Podium[tutatar fanor Eurialum Jachr ; decorz ]Eu- 
rialo, che defideraua hauere il primo dono, vdendo p: idare tanto 
fotte Salio, & parendogli pur che egli baueffc rágione;non (i fapen. 
do altrimcati difendere, meffe mano alle arme de i fanciulliche'fo- 
nole lagrime[fanor Jil fauore,che haueua Eurialo per effer cosi bel- 
loxgli daua ragione,& lo difendeua[lachrym:eque decore ]e le s gri- 
me ancora l'aintauano affai , che lo faceuano parer piü bello , e piü 
wwe di quel che egli era . Statio diffe vna fimil cof. Ipfé te gefta 
arthenopcus, vultus,oculoíq;madenrcs obruit, Acceffitque lachty- 
marum gratia forma . Et certo,che vna perfena bclla lagrimando, 
muoue molto a compa(fionc [ gratior,& palchro veoiens, &c.]fYice 
beniffimo Vergil. perche fe farà la medefima virm in dua,in vn bel- 
lo, & in vn brutto, (empre ella farà ftimata pln in vn bello, ehein vn 
brutto, Et Arift.diffe, Pulchritudinem plas omnib. epiftolis ad com- 
mendationem valent . Et nclla Ethica difesche chi era brutto à fat- 
to, non poccua effer felice: Etríc bene la viri non debbe fauorire 


[ Tum pater Aeneas, &c. finitoil 
gioco del correre dette a. opp'vno 
uello , che gli haueua promeffo. Età 
Silio. Nifo,ch'erano cafcati dette vn 
(cfente pet vno . 

.fpofitiame: delle parole , delle fawoic; 
delibsflerie, e Inocbsaram- 
maticali . 

[Tum pater dum Enea, 
chc i gionani contraftauano tra loro , 
nictargli , volle ; che ciafcuno ha- 
,neffe quello che gli haueua merirate (c- 
* condole promefíe faute. Et del (00 vol- 


"Tumpater Jfeneas: peffrainquit muntra vobis 

(— Certa manent pueri, C palmam touct ordine nemo 
Me liseat cafum mifcrari infontis amici - 
Sicfatus , tergum Getuli immane Leonis . 
Dat $alioy villis onerofum, «tque vnguibus auveis ; 
Hic Nifus. $i tantasinquit; [int premia vitiis , 
Et te lapforum miferet, que munera "N ifo 
Digna dabis? primam merui qui laude coronam ; 
"Nimeque Salium; fortuna inamica tuliffet . 
Et fimilibus diGiis faciem oflentabat, vde 
T urpia membra fimo ; js vae optimus olli y 


CETTE ou fdefattotorto, i (übiy palme] cio& 
entió nel luogo della vittoria,che douena yl Eurialo.[Fruftra- 
Ue ad premia venit vltima ] dice» che Diore in vano farebbe ftato 
ilterzó, perche non harebbe hauutoi terzi doui , fc i primi doni fof- 
fero ftati datia Salio. Et peró non voleua Dioregche Salio gli haucí- 
fe : perche lui farebbe ftato e(clufo . uo ín 


Ordine delleparole. ^00 itpà 


[Eurialus]Eurialo[emicat]ne vi,che pare vn balenof & viétor]& 
vincitore[ munere ]per beneficio[a mici dell'amico [prima tenet ] hà. 
il primo luogo della vittoria (que) & [volat] ne và , che par che voli 
[plaufu)battendo le mani [fremituque] & flridendo((ecundo] felice 

r l'allezrezza,che egli haueua hauuta della vittotia. (Poft]dopó di 
ui [fabit] entró fotto[ HeWmus]Elimo, cio? Elimo,fu il fecondo [&c 
nuac]horat[tertia palmafla terza virtoriascioé il terzo luogo Diores] 
8 di Diovc[ Hic Jall'horetSalius]Salio[implet]empic[ magnis clamo- 
ribus]di gran grida[totum confenfum utto il confenfosutto ii luo- 
go;doue fi fedeua[ cauez )del Teatro[ingentis Jerande[& implet] &c 
empie [prima ora] il podio, cioe i primi laogbi del Teatro [patrum] 
de i principali, cioe doue ftauano i principali[que)& [pofcit] gridan- 
do diceua [fibi reddi] che gli foffe renduto[honorem Jlhonore [ere- 
ptum fibi]che gli cra ftato tolto [dolo] con inganni, con tradimenti 
[f2uo:]il tauore[tutatur ]difende[ Eurialum]Eurialo[lachrymeque] 
& le gratiófe lagrime [& virtus y& la virti[veniens gratior Jcreícen- 
do,& effendo piri Erat alchro in corporc in vn corpo bello [adiu- 
uat aiuta, gioua[ Diores ]Diore[proclamat Jgrida pups voce] com 
gran voce, quanto male e' puó [quiTil quale [ (ubijt palm ] fübintrà. 
alla vittoria, cic nel terzo luogo della vittoria, per efler caduto Sa- 
liof[que]&[frufira]in vano[veait]vienc[ad przmia vltima]a gli vlti- 
mi premi] , cioé in vano € ftaro il terzo [ fi primi honores ] fe i primi 
doni[ cedduntur)6i danno[Salio]a Salio . 


donaqualche cofa, che à loro nó paref- 
fe, che egli la meritalfe. Ecqui moftra 
vna gran prudentia: perche nelle fcftc s 
che (i fanno per ricreation dellanimo , 
fi debbe cercar (empre di leuar - fe- 
menza di rugginc di animo, che pad- 
teli far gencrare qualche cáttiuo effet. 
to tra gli amici.Et cosi dicendo, [Me li- 
ceat cafum miferari infontis amici ] 
muoue gli animi loro a compaffione * 

he dicendo liceat , in vn certo mo- 
do chiede licentia , che fia ot 
lui,che é loro R? di far qualche corte- 


le tiftorar poi Salio , che era ftato fatto Et clypeum offerri iuffit Dydimaonis artes , fia del (uo fenza ingiuzia loro. Dicendo 
grim -— — t mE ido- "Neptuni facro Danais de pofle refixum . CHNDNDUAE che egli hà ie pesca 
pi, chc vi fono flati peomeffi, gli harete - - - d'vna difgratia interuetuta al poucro 
dicertezza, & nomíatà neffuno,che vi — "0€ Menem egregium praflanti muncrtdonaty — 6j non per colpa (ua; ma à per colpas 


manchi.[Me liceat]pone me liceat,per- 
cbe me (i regge da Milcrati , perche licet regge il datiuo, & la co- 
firuttigne và cosi, [Me miferari cafum liceat ] in modo che Me mi- 
ferariin cambio di nominatiuo: perche é vn'aggregato, de i quali io 
ne parlo diftintamente nclla Teorica. Et Terenco . Non licet, Im- 
peratorem ire vna cum muliere in via. [ Miferati ] A Miferor mi- 
feraris . Et fignifica haucr compaffione, & vuol l'accuíatiuo. Et pe- 
ró in vr'altro luogo Vergilio. Miferatus agreftes ['infontis] infons, fi 
chiama colui,che non hà errato: come era Salio,fe bene era caduto, 
non cra caduto per fuo mancamento , ma perche Niío lo haucua 
fatto cadere. [ Amici ] per non generare inuidia nell'animo di vinci- 
tori lo chiama amico; accioche non habbiano baucr per male, fe gi 


ó per lo inganno di Nifo , che gli feces 
ingiuria a farlo cadere. Dicendo infontis, muoue medemamente 
compatflione a moftrare di hauer compaffione dclla di(gratia di co- 
lui, che non hà fatto errore'alcuno, ma pitt prefto patifce danno pet 
la ingiuria fattagli dalcompagno, Dicendo amici;tanto pi muoue 
compaffione , perche moltra dl haucr compaffione non d'vno ftra- 
no, ma d'vno amico loro. Et quello, che egli fà; moftra di farlo piii , 
perche egli à amico loro ; chc per cagionc (na. Donde facilmente 
vengono à argomentare , che Enea farebbe il medefimo inuerfo di 
loro iB (imilicafi. Etcosi non lafcia eutrare nell'animo loro cagic- 
ne alcuna di inuidia; di odio inuerfo Salio. [Sic fatus] kauendo co- 
si detto , & coni fatti, & con le parole contentati utc donó a Salia 

vna 


Dell'Eneide di Vergilio. 


vifi; pelle di Lione adorna di oro. [Tergum) ecco Vergilio, che e fe. 
condo il fuo vfo muta: perche doucua dire Tergus , & egli hà det- 
ro Tergum: effendo che Tergum (i2nifica]1 fpalla conla carne, & 
con la pelle , & Tergus , é ptopriamente la pelle. Peró doueua dire 
Tergus. [ Getuli ] pone la [pecie per il genece, oueramente diremo , 
Che la fotíe pur vna pelle di Lione della Getulía , doue (ono grandif- 
fimi,& fecociffimi. Et pero dice[immane onero(um]& quefta pelle 
era carica,& graue di pellame, & di oro [onetofum] vuol dire cari- 
CO, come oneratum, ma fignifica pitt onerofüm, quafi plenum onc- 
re;che volgarmente fi dice erauc,oucr ponderofo. (V illis] quetti fo- 
no proprio quelli , che in Tofcana (i chianiano velli, che fono quelle 
ciocche di peli che paiono fiocchi , ouero crini , che fono intarno al 
collo del Leone [atq; vnguib. aureis ]perche l'vgne naruralidi quefta 
pelle erano ftate leuate via, & fatte di oro, & tanto grandi,che face- 
uano pcíare affaila pelle,in Romagna le geatildonne víano Zibelli- 
ni conla tefta d'oro, & io ne hó comprate molte volte in Venetia, & 
n'hó mandate in Romagna à mici amici, che l'an chiefte,con le. » 
quali le donne (i traftullano tenendola intorno al collo, & maneg- 
giandola teíta d'oro, Et que(to fanno per la morbidezza, & delica- 
tezza della pelle. [Hic Nifus]Nifo vedendo, che Enea haueua dato 
a Salio cosi gran dono, X non haueua vinto, nc ando a Enca , & lo 
prego con ciuil modo,che deffe a lui qual co(íd.[Hic]a (cabio di cunc; 
cioe all'hora[(i canta]quefto € lo argomento,che fa Nifo a Enca,ae- 
cioche dia qualche coía a lui, Dice, fe tu dai tanto fran premio a co- 
loro,che han perío,& hai compafficme di chi &cafcato,che doni da- 
rai tu a Nifo,chz fieno degni di lui,che hó meritato i primi premiiíe 
la fortuna nimica non haucffe alla(sinato me, come Salio. ( Victis ] 
oueramente egli intende di Salio , che non hauendo vinto s hebhe il 
premio da Enea, che non meritaua : oüeramente chiama vinto Eu- 
rialo,Diore,& Elimo;perche fe bene furono i primi tre, nondimecno 
non fatebbe (lati,fe non fotfe caduto lui, & Salio. Et cosi in vn certo 
1nodo veniuano 3 cffer vinti. Nódimeno poffiamo dire ancora, che 
piü facilmente egli iatende di Salio.Et fe bene dice Vitis in numero 
plurale, non importa , perche é vn modo di parfare , che (i vfa fem- 
preauuerfo di coloro, che hanno fatto qualche volta vna cofa che fe 
attribuif(ce loro qua(i vira natura di fat fempre cosi come attribui- 
fcc Nifoà Enea di effercortefe inuerfo i vinti per hauct vfató cot- 
tefia vna volta a Salio. Et pero Nifo gli dice,Si tanta (antpremia vi« 
€tis,& te lapforum miferer. Di quefto verbo Miferct,non fi trouano 
fc non le terze pecíone, & vuole lo accu(atiuo, c il genitiuo. Er fi di- 
ce,me miferct tui;come voi vedete qui[ladde]pone laude in cambió 
di virtute,cioé il confcguente dalla antecedente:petche chi à virtuos 
fo, merita lode, & la lodc nace dalla virtiü . [Coronam] pone coro: 
nam in cambio di przmium: perche la corona età anche ella vn pre- 
mio.[Fortuna]dice fortuna;per ricoprirc il fao ingino: perche quel- 
lo;che haucua fatto lui, voleua che feffe (tato la fortuna, Et dice me; 
&Salium,;per moftrate,che la fortuna anco bauea affaffinato Salio, 
come lui. Et pec far maggiormente credere, che egli non hauelTe , 
víato malitia alcunaj[& fimul his di&tis]& hauendo dette quefte co- 
fc cosi piaceuolmente , moftraua il vifo, & l'alre membra tutte im- 
brodolate di (angue , e di fango , [Ritit pater optimus] vdità quefta 


[ Poft, vbi confe&i, &c.] Effendo 
finito il giuoco del correre, Enca pro- 
pofe il terzo fpettacolo;che fü lo fpetta- 
colo de rccfti . 


Ejpofitione delle parole , delle fauole 
dell'hiflerie , S e pad. : 
matcali. 


[Poft,vbi confe&ti carfus,& c.1E(fen- 
do finitoil ziuoco del correre[przfcns , 
ideft , fortis] perche przfens, fignifica, 
prefente,forte, potente. Pcr il contrario 
quelli,e'hanno paura noi dichiamo Ani. 
mam refugens [ euinctis ] combattere 
Co' cciti era cofa pericolola,& rare vol. 
te occorreua, che non moriffe qualche 
d'vno de i combattitori: perche i cefti erano di ferro, & accció che fi 
poteffero maneggiare piü facilmente haucuano vna corregia appi- 
Cata,che fi auuoltaua alle mani, & alle braccia, & alle (palle dc i có- 
battenti,& é detto Ceftus, à cz dendo: perche con eífo fi cede, cioé 
fi percuote, & fi (ctiue col dittongo: perche fenza dittongo fignifica 
lacintura di Venere, che gli antichi vfauano folamente nelle nozze 
legitimc, Et di qui é chiatnato il peccato dello incefto, che é quando 
fc vía con qualche fua parente corro le lez2i. Dice adunque euinctis 
palmis, perche come io hà detto con quelle corrcgic , che erano ap- 
piccate a i ceíti ai co mbattenti (i legauano le mani , le braccia , & le 
fpalle.C V clatumyioe incoronato di oro,perche era v(anza di mette- 
r€ intorno al capo de i ginuenchi certe piaflre di oro. Et peró diíIe in 
vn'altoluogo. Et itatuamante aras aurata. fronte iuucricum. Et 


Pofl, vbi confe&i curfus, c dona peregit ; 
ANLunc fi cui virtusanimufque pc&ore pr«fens , 
"tdfit, C eundlis attollat brachia palmis . 
Sicait: € geminum pugne proponit bonorem , 
V orivelatum auvo y vitti[que iuwéncum : 
Enfem, atque infigi:m galeam folatia vitto . 
"Nec mora continuo vaflis cum viribuseffert — 
Ora Dares, magnoque virum fe murmurc tollit . 
Solus qui Parid m fol dus contendere contra . 
Idemq;ad tumulum quo maximus occubat Hetfor, 
pri&lorem Buten immani corpore, qui fe 
Bebrycia veniens Amyci de g:ntefercbat . 
Tercutit , C f'ulua moribundum exténdit arena, 
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pixceuolezza Enea fe ne rife, & eli fece dar vna rotelli[Olli]à fcam- 
bio di illi, & fi congiugne con rifit; idet pacer rifit illi , onccamente (i 
congiugne con ettetti «. Nell'vno, e nell'altro moo ílà bene. [ Cly- 
peum ] gli dà vna rotella: perche é arma propriamente da giouini . 
[Didimaonis artes] loda qucfto targone dall'artefice;perch'era ope- 
ra di Didimaone molto famofo.[ Artes]»one artes;in cábio di ortus, 
[ Neptuni (acro Danais de pofle] dice , che quefto targone fà leuato 
da i Greci dal tempio di Nettnno:E quefto targone venne ncllc ma- 
ni a Enea per mezo di Eleno.Et quefto bifogna, che noi intendiamo 
cosi , accioche non paia , che Enca habbi rubato le cofe facre , dice 
Seruio. Danaisrefixam, ideft a Danais refixum: perche i Greci lo 
rübborno, c veanc nelle mani d'Eleno, & Eléno lo dette à Enea 5. 
[ Przítanc munere )preflante, cio eccellente. Przftare , (?gnifica 
ftare innanzi : & innanzi ftanno fempre le cofe piü belle , & piü de- 
&nc,cosi nelle cofe artificiali, come naturali. Le nataralihanno di- 
nanzi la faccia;il petto,e'l corpo,che fono pi belle& piü nobili, che 
le parti di dietro. L'artificiali, verbi gratia,le cafe fempre la parte di- 
nanzié la piü ricca, & la piü bella. Et cosi fono tutte altre cofc fat- 
te dalla naturas& dall'arte. Si che applicando,prastans fignifica vna 
cofa,che fà inmanzi,che vuol dir preRante, eccellente, & per confe- 
guentc belliffimo, Era dunque prettinte, & eccellente, & bclliffimo 
queíto targone ; che Enca dono à Nifo. 
Ordine delle parole. 

[Tum] all'hora tpater Aeneas]il padre Enea [inquit] diffe [oneri] 
fanciuli[vettra munera]i voflri prefenti[ manent certa Jfono voftri , 
ftanno a iltanza voftra , ne(Tano ve gli corrà [ & nemo ] & ncffuno 
[mouet palmam ]moue la vittoria [ordine] del (1o ordine,cioé chi & 
ftato il primo,haràil primo, chi (condo, il fecondo, e il terzo,il rer- 
zo, [Liceat] fatte fia lecito[me miferati]ch'io habbia compaffione s 
[cafum]4ella difgratia [amici]del voltro amico[infontis innocente 
che non ha erratoffic tatus]hauendo cosi detto [dar Salio] dà a Sa- 
lio[vecgum immane] vna gran pcile [Leonis Getuli] d'en Leone Ge* 
tuliano[onecofum Kar;co[ villis]4i velli [tque oncrofuim] & graue; 

oaderofo[ vnguibus aureis ]di vage d'oro[Hic]all'hora[ Nifus]Nifo 
finquit]dite[ü tantá przzmia]fe voi date ranro gran doni;fatte tanto 
gran prefenti[ Victis]a i vinti[ & fi)& fc[re miferec]ru hai tanta com- 
paffionc[lapiorum ]di coloró,che fono caduti(qua munera ]che pre« 


: fenti[dabis]darai cü(digna ]che fian degni( Nifo)4i Nifo[quiil quale 


[laude]con la mia virtu[merui]merita arte coronam] la primiá 
corona, il primo preimio[ni t'ortuna]fe la fortuna [inimica] nemica , 
maladetta [tuliffe me m haueffe oltraggio me [que , fcilicet culic 
Salium] che oltragzió Sali [ & imul ] e in vn cratto (his didis] ha- 
uendo dette quefte parole [ óftentabat facie ] moftrauala faccia [&c 
menibra]& lealtre membra[tuürpiaJimbrattare[vdofimo]nel fango 
humido[patet optimus il padre ottímo Enea[rifst óili]ali riíesgli fece 
vn ghignetto,& iuffit cfferri]e gli fece portarc[clypeun]vn tirgone 
[attes]opera [Dydimaonis]ai Didimaone, fatto da Didfmaone[rc- 
tixum che fà ipiccato, leuato [Danais] da Greci [de pofté facro] del 
tempio[ Neptuni]di Nettuno[donar]& cosi Enea dona [hoc mune- 
rc przitanti] queíto eccellente prefente,doró [inuenem egregium] 
à quefto nobile giouanc., * 


queftoera fl dono,che haueua a gnuada. 
gnare il vincitore , che era il giuuenco 
detto: & quel che era vinto , hàucua , 
haucre vna fpada , & vna cceláta per ri- 
ftoro dc fuoi dàni. [Ora Dares] Darece 
'era vnodi quelli , che volea combattes 
resche fi fece incanzi [magno murmu- 
rc]cioé con graa fauoce. Virum] in a 
cambio di virorum [ tollit fa] ouero 
fignifica lode fe,ouero tollit fe virum, (i 
loda, & (i vanta per huomo grandc. Ec 
cosi fanno , che virum fia acculatitio . 
Oueramenre diremo virum , pro «.«0- 
rum:come noi habbiamo detto,& :iire- 
rho tollit c, (i etfalta, & fi fa vedere , & 
entra in campo [ magno murmure vi- 
rum] con gran fauore d'affai, che lo fa- 
uoriuano.[folus quiMice la qualita di coftui, dicendo,che gli era (o- 
lito lui folo di contendere con Paride, & che alla fepoltura di Ettore 
dille(e in terra Bute , & lolafció pecinotto , clie era vna gran per- 
fona di (mifurato corpo , & di forze gagliardiffime [ Amyci] Amis 
co figliuolo di Nettanno, & di Maltes,Ninfa;che fü vinto dà Pullu- 
cc [Bzb:ycia] quefta € la Bitinia. Et peró Saluftio dice, Igitur intror. 
fas Aix patriam Bitinia eft, Multis antca nominibus appellata, Et 
fà que(to Amico Re della Bitinia. Coftui nella (elaa della Bitinia. a 
ftaua nafcofto, & affiltaua i viandanti , & co' ceíti gliammazzaua. 
Polluce effzndo arriuato là con gli Argonauti,fü inuitato a combat. 
tere dalui, &lo vinfe, & gli fece patire la pena dei (uoi peccati , 
Et peró Plinio diff, Portus Amyci eft Bebryciz Rege interfecto, 
Et petó volendoli vantare , Darete diceua ; che haucua vinto mw , 
, che 
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che era cosi valente htomo,& diceua, ch'era della razza di Amico. | gnemj] bella [(ollatia] pet cónforto fao[nec mora] ideft ine mora ; 


Ordine delle parole . 

[Poft |dipoi [vbi confecti curíus] eifendo finiti i corfi [& vbi dona 
percgit]c hauendo dato i vester rn cui virtus adfit)fc qual- 
«he vno ha ap cun i [animus przfens ] animo forte, & valorofo 

in pe&tore]nel petto [& attollat] e voglia alzare[brachia]le braccia 

cuin&tis palmis ] bauendo legato le mani : perche le correggie de i 
cefti (i legauano alle mani, & braccia, & fpalle; come noi habbiamo 
detto , & non tutte due le mani fi mancggisnano combattendo s 
aix )cosi diffe[& proponit]& propofe[geminum honotemjdopio ho- 
nore[pugnz]al combattimento: pezche volfe, che vn dono foffe dcl 
vinto, & vn'altro del vincitore[proponit victori ordina per il vinci- 
torc[iuuencum]vn giuuenco[vclatum]velato[auro]d'oro [vitti(q;] 
di bende [victori] al vincitore [ victo] c al vinto al denn propo- 
nit] propone [enícim] vna fpada [ atque galcam ] e vna celata [inüi- 


[Talis prima Dares, &c.]Darete en- 
tro in campos& fece vna gran brauata. 
E: Entello (i arrmó contro di lui . 

* E [pofitiane delle parole , delle fauoíts 
deli biflorie, e luoghà gram- 
maticalt . 

(Talis príma Dares] Darete entró in 
cainpo , & moftróle (palle larghe , & 
hora gittaua vn braccio, & hor l'altro 
all'aria,& co' colpi la percoteua;(Talis] 
Cioé cra tale; quale diccua la moltitudi- 
nc : cioé era cosi valente, come di lui fi 
pariaua. [ Oltendit ] per vanagloria an- 
daua molítlrando, & volreggiando le; 
fpalle in quà e in là pet far vederc la 
bclla difípofitione del fuo corpo [ pro- 
tcadens) diftendendo hor l'va braccio , 
& hor l'altro gli gettaua in quà, e in là 
geuando de i colpi al vento [quzritur 
alius ] (i cercaua tra tutta quella molti- 
tudine di trouar vno che combatteffe » 
con lui,& ncffuno fi ccouaua;ch'haucf- 
fc ardire di combatcer con efTo [ Huic] 
queflo dattiuo é pollo quafi ia cam- 
bio di contra hunc. Et vía qui il datiuo , perche vi fe intende alius 

r huic, oueramente diremo, che (ia i] datiuo acquifitino, delqua- 

fe nc ragiona diftinramcute nella noftrra Teorica. [ Ex agmine, 
tanto ideft ex tanta multitudine. Pofle in ablatiuo con ex , per- 
che Ggnifica fra, & tra, & poteua víarc il genitiuo , con lo accufati- 
uo cogiinter , come chiaramente fi mofítra nella noflra Teorica 5 . 
[ Adift virum ] ideft , ire ad virum , & ponc la prepofitione col ver- 
bo , che doueua accompagnarce col nome ad, in quetto luogo figni- 
fica contra, cioe affrontare. [Ergo alacris] vedendo Darcete, che 
nceffuno fi leuaua si per combattere con lui;infaperbi.Et penfandofi 
di (üperare ogni vno , conla man finiflra prefc per le corna il toro; 
e parl come (cguita , a Enea [Ergo] per quefto adunque ; perche; 
ncífuno ardiua di andarli contro [Alacris] diuentó eps » € info« 


' Queritur buic alius:nec 


Jente [ Alacris] dicefi Acer,& non Alacer. Ma (i dice [alacris] fe be- 
ne egli é compofto da Ace: , & quefto fà per faggirc l'ambiguità ,ó 
Ja confufione, non vuol dire l'yno , pei » perche in netfun luo- 
£o dice Alacer né Actis per non farela confufione, che io hó det. 
to, [Excederc] in quello luogo fignifica füperare : perche Excedere 
fignifica propriamente paffare. Et chi pala vnolo fupera. Et pe:ó: 
ponc excedere per fuperarc [Nate Dea ucfte (ono le parole di Da- 
rete ; che hanno qucfto (enlo : fe non ci € chi ha! bia ardire di com- 
battere meco , dimmi figliuol della Dea , qaanto io debbo afpettat 
ui : (in che mi fia dato il premio prometo ? (Nare Dca ) chiamaza 
nca nato d' vna Dea;perche fü &gliuolo dj Venere[(i nemo audet] 
fa vn'argomento d'haucr vinto tutti , poiche ncffuno vuole andare 
a combatter con lui. [ Quz finis ftandi] cioe ; quanto debbo io flar 


qui ad afpettare ? [finis] fcilicet , eft [landi]? gerondio del quale fi . 


ragiona nella noftra Tcorica. Et ftandi (ignifica propriamente ftar 
ritto . [Quou(que] idcft quantum, & à tempo, che fignifica la quan- 
tità,del quale (i ragidna nella noftra Teorica. Eta fententia équan- 
to rempo debbo io effere tenuto qui , cioe Rene tempo debbo io 
afpettare ? [ cun&i fimul ] Tutti i Troiani voleuano . chc gli deffe il 

rcinio, che gli era ftato promeffo. (Reddi] dice freddi, volendo in- 
Ice gli foffe renduto quello, che eli era ftato promeffo, comme 
fc egli lo haueffe guadagnaco, [Hic grauis Ertellum, &c.] All'hota., 
Accíte, vedendo tanta arroganza di coftui, cominci a pugnere En- 
telio, che era a (edere in sü l'herba dinanzi a lui, & incitarlo à com- 
battere con effo. [Hic]in quefto luogo é auuerbio del tempo [grauis 
Accítes) oucro, perche eh era vecchioso chiama grauis, oucro lo 
chiama grauis, cio, che foffe defiderófo, & molefto;perche ripren- 
deaa Entello , oueramente lo chiama grauis ; perlaautorità. Cosi 
diíIc ncl primo libro paijando di Nettunno , 


T alis pr.ma Dares caput altum in prelia tollit , 
-  Ofiend tque bumeros latos , alternaque ia&at 
Bracbia protendzns, verberat itlibus auras . 


£udet adire virum manibu (que inducere c«flus , 
Ergo alacris cuntlofque putans excedere pugna . 
tne flet.t ante pedes, nec plura moratus , 
Tum leua taurum cornu tenct,atque ita fatur ; 
"Nate D:a fi nemo audet. fe cred re pugna , 

Qu« finis [landi ? quo,me decet v[que teneri ? 
Ducere dona iube cuntdi fimulor- fremebant 
Dardanída , reddique viro promi[fo iubebant . 
Hic grauis Entellum didis cafligat J4cefles : 
Troximus vt viridante toro con[iderat berba g 
Entelle beroum quondam  fortiffimé fruftra , 
Tanta n* tam patiens nullo certamine tolli 
Dona fines ? vbi manc nobis Deus ille magifler 
"Nequ cquá memoratus Eryx ? vbi fama per omne 
Trinacriam ? fpolia illa tuispend:ntia telis ? 


fenza tardare[continuo](ubito[Dares]Darcete [cffert ora ] fa vedere 
la fua prefenza[vaftis cum virib.]coo gcan forza[que]& [tollit fe](e 
inalza, (i vanta [magno murmure ]con gran fauorc[virum de huo- 
mini, che lo fauoriuano [qui] il quale [ folitus ] fà folito [folus] (olo 
[contendere Jdi combattere[coatra Paridem ]contra Parride(ldcm- 
uc]e il medefimo[ad tumuium]alla fepoltura[quo] nel quale,douc 
maximus Heétor ] il fortiffimo E [ca giace, e Iepellito 
percutit] percoffe (& extendit] & lo dittcfe [ moribundum ] quati 
morto[fulua aicna]aclla terra bigia [vi&torem Butem] Bute, vinci- 
tore,che era folito hauer vittocia Nexnecd corpore ](mifurato di cor- 
po[qui ferebat fe]Jil quale (i vantaua c(tremamentc[ veniens ]venen- 
do;dicendo d'hauere hauuro originc[de gente Bebricia] della gente 
di Bitinia LA del Rà Amico, cio diceua , che haucua hauuto 
originc dalla progenie, oucr gente di Amico Ré della Bitinia . 


T um pietate grauemyac meritis [i for- 
te virum quemsC'c. 
[Entellc)quefte (ono le parole;che Ace- 
fte dice à Entello per inanimarlo alla a» 
battaglia [ fortiffime fruftra] lo chiama 
fortiffimo ri(petto a'fatti fuoi pex i tem- 
pi paffaci.tFruftra]ma dice, che in vano 
egli harà acquillato nomc di forte,fc in 
qucíto vltimo egii moftra d'effer vile,& 
la fama, & nomc fuo;che cgl'hà acqui» 
ftato (i conuerurà tutra in dishonore,& 
biatimo , perche la lode non (i merita, 
per vna,ó pill operationi, ma per perfc- 
uerar nel benc operare . Et peró diceua 
ben Solone,che non 6i doucua giudica- 
re vn felice,mentre clic viucua, perche 
oreuano accafcar diucerfíe cofe ; che, » 
harcbbon potuto fare infelice.Queftg 
medcfimo voleua inferire Acefte , per- 
che fe Entello haueffe refiutato quefta 
battaglia, harebbe perduto tutra la fa- 
ma, che cgli hauea acquiftata: perche, 
non (i confidera chi é ftato vno, ma chi 
e egli al prefente, & molto piü muouo- 
no le cofe prefenti,che le paffate;perche poco gioua al poltrone vo« 
lendo(i fcu(ate della poltconetia preíente dire , ó narrar le fue pro" 
dezze paffatc. Ben dunque dice fruftra. [Tanta ne]quefta € vna ra- 
gione,che muouc molto Entcllo- [Vbi Deus nobis] lo muoue dalla, 
memoria del fuo maeftro Erice , chiamandolo vn'Iddio nelle coíe 
della (cherma. Et voleua dite,come potrai tu dirc d'effer ítato fco- 
lare d'Erice, fe tu rifiuti que(ta battaglia ? Douc la fama tua ? che é 
fparta per tutta la Sicilia ? & che vorrai tu fare di quelle tu fpoglie , 
che tu bai tolte a' nemici, e attaccate per la tua cafa;per moftrare la 
tua valenteria? [Nobis] che fu veramente vno lddio v" percheci . 
hà fattoquafi immortali per fama con la fua diíciplina.[ Eryx]quefto 
fü il mae&co di Entello pet quel che moftra qui Vergilio. 


Ordine delle parole, 


[Talis Dares]Darete tale;eífendo tale [tollit caput altum] moftra 
il (uo capo alto eleuato[in prima prelia]ne!lla prima battaglia[ Oten- 
ditque]& và moftrando[humores latos)le larghe fpalle[que] & [pro- 
tendens)& diftédédo[brachia]le braccia[iactat alterna Jgitta in quà , 
cin là hot l'vno,e hor l'altro[& viver) bach PA auragjpér- 
cuote l'aria. [Quaritur](i và cercando[alius)vn'altrothuic]che füona 
buono per coltui,[nec quifquam]ne alcuno[ex agmine rantaldi ran- 
ta gran moltitudinc(audet adirc]ha ardire d'affronrarc[virüilni(que] 
& [inducere ceftus]& mettere i cefti[ manibus Jalle mani[ergo]adü- 
que alacris] effendo ipfuperbito per quefto, & diuentato arrogante 
[quc & [putas ]penfandot [excedere )tuperare[cüctos Jutti [pugna] 
à combattere[(tetit](i fermótante pedes]innanzi a' piedi [Aenez]4di 
Enea[nec moratus plura]aé badando piu[tum]alt'hora [renét]piglia 
[Izua Jcon Ia man finiftra [taurum]l toro[corna]per vn corno [ates 
ita fatur] patla cosi;dice quefte parole[ Nate Dc] figliol di V ene- 
re[ftf ncmo (c neffuno [audet]ha ardire[te credete]di crederfi, met- 
ter [pugn& Jalla battaglia [que finis fcilicereft] che finc & , quale e il 
finc[ tàdi]dello ftare;quáto debbo ftar qui vitto. [Quoufq;] & quáto 
[deccé ragioneuole;oneflctme teneri)ch'io fia tenüto qui à perder 
tépo.[Iube]fa[ducere dona ]ch'io coduchi i donijbabbi i doni[ fimul] 
hora infieme[cücti Dardanide]tutti i Troiani[fremebát ore]accose- 
tiuano[que]& [iubebàr]diceuano[reddi viro] chc gli foffe daro[pro- 
miífa]qlche gl'era ftato anc lt VE iari ge Acefles]il vec 
chio Acefte[caftigat ]pugna[Entcitü]Eatello[dictis] có queftc ragio- 
ni[ Proximus cófender.t]illqual'Entello fedeua vicino a lui[ vt proxi- 
mus]quafi vicino a lai[toto viridáte]nel letto verde[herbe Jd'herba , 
cioé giaceua nellherba verde;come fe foffe'giaciuto nel lettoLEntel- 
leJo Entello[quondam fottiffimé che già :ofti pi forte[Heroum ]di 

tutti 


ifquam ex agmine tanto 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


mtii(ehora tu ti petdi[ne]é poffibile[ines)che tu fopporti [tam pa- 
tjens] canto patientemente [tolli] che ti (ia tolto [ tanta dona] tanto 
gran doni[nullo cerraminelfenza ne(fun combattimento,fenza colz 
po di (pada[vbi]doue[nunc]hora [eít nobis] habbiamo noi [Deus il. 
le magifier quel noftro maeflrosch'era vn Dio[ Eryx JErice[nequice 


[ Hle (ub bac] ri(pofefubitoEntello | 1He fub bec. "N on landis amorsnec gloria ceffut 
fcufandoái . ) Tulfa metu fed enim gelidus tardante fetta 

Sanguis babet fvigentque effet corporc vires 

Si mibi,que quondam fuerat quaque improbus ifle 

Exultat fidens [i nunc foretálla iuucnta , 

Haud equidem pretioudutlus ; pulcbroq: iumtuco , 
. peni[femnec dona moror;fic dcinde locutus , 

, In medium geminos immani poudere caflus 
Troitcit ; quibus acer.Eryx inprelia fuatus 
Ferro manumsduroque inender: brachia tergo ; 
Ob[lupuere animi tantorum ingentia f ptem 
Terga boum plumbo inf uto » ferroque vigebant 
"nte omnes [lup t ipfe. Dares, longeque recu[at 
Magnanimu[que J&ncbifiadesyCr pondusye ipfa , 
Huc illuc vinclorum inimen[a volumiaa.ver(at . 
Tum fenior tales referebat petfore voces. 

:Quid, fi quis ceflus ipfius, Ó Hcveulis anna 

p idiffet, triflemqu:boc ipfo.in littore pugnam ? 
Hac germanus Eryx quondam tuus arma. gerebat. 
Sanguine cernis adbuc fpayfoque infctfa cevzbro . 

; His magnus "tlciden contra fleGlit ; bs egofuetus , 
Dum melior vires fanguis dabat,emula necdum .. 
Temporibus gemin s canebat fparfa fent££fus . 
Sedy[i noflra Dares bac T roius arma vecufat , 
Idque pio fedet /enea probat autfor Atcefles s 
,Aequemus pugnas : Erycis tibi tevza remitto 
(Solue metus) C" tu Troianos exue caflus .—— 


Ordine delle proli 
Et efpofitione de^ luoghi gram- 
! umalicali. 


(lile fub hec)perche queflo tefto é (a- 
eile , e chiaro non hó voluto fare l'eípo» 
fitione (econdoiil folito.Ma mentre,che 
io ordineró le parole , anderó efpon: n- 
do quello, che mi parra da efporre . [11- 
ic]Entello[fub hzc] (otto qucfte parole 
dette da Acefte, cioe (ubito, che Acefte 
hcbbe finito di dire, riípofe [non eed] 
non é mancato (amor] l'amore[laudis 
della lode[laudis]? patfiuo,& fi dichia, 
ra nella Teerica (Nec gloria) né la glo- 
via[pulía]per cíIct (cacciata[metu)dalla . 
paura [ceffic] é mancata in me [(ed.n.] 
ma perche [tanguis gelidus 1; (angue 
freddothabet; e impigrito [tardante fe. 
meta ] elíendo diuensato tarda la vec« 
«híaia : cio non pare, che io defideri la 
lotia;perche só vecchio; &'la vecchia- 
ga mi fa freddo, & pigro [que ]& ec 
Je forzé[effaetc]confumare[in corpore 
nel mio corpo (rrigent]fon'tred 
thi forct]fe io hauetf;[ lla iumenta 
3a giouenni[que ]che [faerat quondam] 
già io hebbi , fe io foffi giouine , come 
giàio cro [quam que]& per la qual gio- 
uenti [ ifc i 5] corefto arditac- - 


cio[fidens)audacc[exuitac 2 infolente[ equidem] certa mente [hand 


«cnitfem) io non farei venuto [inductus] condotto [precio] dal-pre- 
»gio [pulchroque iuuenco ] & dal bel giuuenco , non ci (arei venato 
«per guadagnare vn giruenco, [nec moror donaJio non afpertó,non 
-Wéfidero , non fo conto di doni [ic] cosi [locuras] hauendo parláto' 
i[deinde fubito [ proiecit in mediam ] ja in mezo del campo [ ge- 
"minos czítus] due cefti[imimane pondere ]divs pefo fmiturato [qui 


"bus]co i quali[acer EryxJil valente Erice fuo Mrs enm fo- 


Kto[ferre manum ]combattere[in przlia Jaelle battaglie[que] & [in- 
'rendereJ& co i quali:era atfüctarto legicfitacchia] le braccia [rec- 
'go duro]alle dure, & ga£liarde (palle [obitupuete animi tanrorum] 
-$li animi di tanti huominrforti , che erano ini fpettatori, ftupirono , 
:diuentorno flupidi [ iagentia ] fcriac hora , come erano fatti quefti 
'cefti, [feptem ingentia terga) (ette p pelli [boum] de* buoi [ ríige- 
"bant] crano rigidi; afpri; & pieni [plumbo itifuto) di piombo, che-vi 
uera cucico dentro [ferroqüc] & di ferro cucítoui anco dentro. ( An- 
'te omnes Jpiü d'ogni altco [tapet] ftupifce (ipfe Dares] Darete pro- 


'[ Fieec De quilaefpo- Hc fatus duplicem ex bumeris reiecit amiéfum , 
Et magnosni&brorum artus, magna o][ 4Jlacertof4; 
Exuit; atque ingens media con[iflit arena . 
Tum fatus Anchifa cxflus pater extulit &quos : * 
Kt paribus palmas amborum inncxuit armis . 
Conflit in digitos cxtemplo arrefus vterque 
Bracb:aque ad fuperas interitus extulit auras. 
"Adducere retrà langé capita ardua ab itfu . 
Immifcentq; manus vianibus pugnamq; lace ffunt 
Ille pedum melior motu, fretufque iuu.nta . 
Hic membrac mole valensfed tarda trcmenti 
Genua labant;vaflos quatit eger anbelitus artus . 
Multa viri nequicquam inter fe vulnera ia&ant , 
Multe cauo lateri ingeminant,ctr pelfore vaflos 
Dant [onitus, trratq; aures; C" tempora circum 
 Crebra manussduro crepitanti fub vulnere mala . 


fitione per non ellerui cofía alcuna, 


d'importanza . 
'. Ordine delle parole . 


' (Hac fatus] Hauendo dette quefte ; 
- €ote [ reiecit ] mele già [ ex humeris ] 
- dalle (palle [ duplicem amictam ] vna. 
vefta di due doppi [ & exuit ] fpoglia , 
fcopti [ magnos artas]le gran fattezze 
'[ membrorum] delle méibra [ magna 
offa ] Xe le grande o(fa[ hemotque le i 
fnuícoli'[ atque confiftit ] & fi fermo ' 
[ ingens] lui grande, ché pareua vna 
torrc [media arena] nel mezo dell'are- 
ma, nel mezo del campo [tum] all'hora 
[ patet ) il padre Enea ( fatus Anchiía ] 
nato d'Anchife [ extulit ) fece dar loco 
ense ca ftus cetti pari,vguali, perche 
ntello haueua pofato già quelli d'Erice (ao maeftro ; perche Dare- 
tc nion voleua combattere con effi, & Darcte ancora haueua metífo 
gii i (uoi ,. Et pero Enca ne dette loro,che ezano pari [& innexit pal- 
mas]& lego le palme,le mani[amborum Jécli' vnoy&c dell'altro(pari« 


[j 
' 
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quid] in vano [merhoratus] ricordato da noi[vbi fama]douc e la f4- 
ma tua andata[per tótam Trinacriam] che era (paría per rauca la Si» 
cilia[& vbi, fcilicet, (ant]& doue fonof[ilia (polia]quelle tue (poglic y 
quei tuoi trofei , che tu hai tolti a' tuoi nemici (pendentia ] & che tu 
tieni atrac cati [cuis rectis)per la tua cafa. . ] 


prio [longeque recufat ] & rifiuta mol. 
to »' non «combattere.con cífi, 
'[Magnanimufque Anchi(iades ] il ma« 
£nanimo figliuolo d'Ánchife ; cioé E- 
nea, [ veríar huc , illuc ] confidera da a 
ogni banda [ & pondus ] e'l pefo [ ipía 
immenfa volumina ]& que' gran faftel- 
li [ vinclorum] dilegnami : perche i ce- 
fü c(fendo grandiffimi , bifognaua an- 
co , che i legami foffero grandiffimi 
[Tum] all'hora [fenior] il vecchio [re- 
ferebat ] diceua [ tales voces] tali paro 
lc [ pectore] dal fuo petto , ciae diceda 
l'auimo fuo fenza fincione . [ Quid ] 
dimmi vn poco ( fi quis ] fe qualche, 5 
vno , [ viditfet cxítus ] haneffe veduro 
icefi [& maed Ls le armi Lipfrus Her» 
culis]di Ercole [quc] & [viditfer] & ba. 
-uc(fz veduto t triftem pugnam ]la me- 
fta battaglia rhoc ipfoin littore]in que- 
fto propriolido [ hzc:arma:] queft'ar- 
-me [quondam] già [gerebat] portana 
[Eryx] Erice [germanus zuüs] tuo gec- 
mano.Chiama-Eiice germano di Enea, 
perche .(econdo Varrone ,. ne iibri de* 
gradi nacquedi Venere, & di Buto . Et 
pero vieneà effere fratello:di Enea 
cemis ] tu vedi ( adhuc:] che ancora 
infecta ]: quefte armi (onotmbratrare 
(anguine ) di (angue t fj "p 

) diceruello fparío: perche Erice e(- 
fendo vincitore, gli imbrattà di (angue, 
& diceruella del nemico [ His] cona 
/) iquefticefti[ Bieit ] combatte [ cojitea 


magnum Alcider;]contra il grand'Ercole. [ His ] con quéfti rego 


faccus] cff:ndoio atfacfatte [dum fanguis melior ]imentre che! (an- 
ue migliórc , cio& piii Siouane [dabat vires] mi daua le'fotze [ nec. 
um] né ancora [Tenéctus] la vecchiaia [mula] nemica della vircà 
del corpo, cio? della forza[(parfa]e(Tendo (parfa [remporibus gemi- 


nis) per vna , & l'altzs tempia [ T non era bianca , cio& cró 


iouine, & non vecchio, & canuto, (fed] ma[(i Dares](íe Darete, 
roius] l'roianocrecufar]rifincsfhzec noftra armaJquette noftre ar- 
me [qu ) X [i1] & quetto [fedet] piace [pio Aenez Jal pio Enea [& 
Aczites auctor] 3 cette autore di quelta batraglia[probat]lo con- 
ferma, cio (e Enea non vuole, che queft'arma s'adoprinose Acefle 
lo conferima[zquemaàs pugnas ]parreggíamo l'armi, c pone pugnas, 
in cambio dell'acmi ( remitto tbi ] io ini rinietto a te io riftuzo , ri- 
nuncio per conto tuo [terga Erycis Jcefti, che furono di Erice, e dice 
terga, perche erano fatti di pelli di buoi[folue metus Jícioglie Ja pau- 
ra,non temere[& ui exuc]& tcu fpogliati,getta via[ceftus Troiano] 
icefti Troiani. 


bus armis] con arme pari, perche haue- 
uano i cetti parifenza vantaggio alcu- 
no. [ Extemplo ] fubito [ vterque 2 ] 
l'vno,& l'altco[conftirir]fi fermó[arre-: 
€us ] elcuato [ in digitos ] insirle dita , 
cioe [vno , & l'altro fi rizzó in sàle., 
punte delle dita [que ] & [interitus ] & 
fenza paura [ extulit brachía ] gittorno 
le braccia pu fuperas auras ) all'aría di 
fopra y:cio& all'aria in. sü verfo. il capo 
[ abduxere ] notare, che due volte bà 
víato di fopra il iagolare coa Vterque» 
perche ba detto Vterque con(titit,, 3 
Vrerque extulit: hora há detto Vter- 
quc abduxere , che é il plurale , & que- 
fto'à , perche accorda abducere co'l 
fignificato di Vterque ; che € numero 
placále , & difcorda con la voce , che é 
fingolare.Di fopra ha fatroil coritratio, 
chc ha diícordato dal fignificato ,' & hà 
accordato con la voce fingolare [ abduxere retro ] ritorno indietro 
[longe] Jua niei c capi loro eleuati[ab ictu Mal colpo, cioe 
per iíchifare ii colpo ritornó fndietto il capo [que]& [ummifcét]met- 
colato [ manus manibus ] le mani conle mano [vno scii, nm 
c 


spur 
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«he menauano tanto fpeffo,& tanto (f ficcauan fottol'vn l'altro,che 
Je mani dellvno fi meícolauano con le mani dell'altro[que]&(lace(- 
funt]prouocano co! farfi ingiuria vn l'aleo[pugnam ]la battaglia ,« 

lile ]Darete[inelior]e migliore, hà pià vantaggio[motu pedum]per 
3l morode' piedi,per effer Ia prefto, pià veloce[fretuíq;]& per cífe- 
xcaiutato, & confidandofi [iumenta] nella giouentà. [Hic] quefto, 
cio? Entello[ valens] valente, forte[ membris di membris, |di mem- 
bra[& mole ]& di grandezza, & é la figura chiamata Endiadis,ideft 
1nole membrorum, come à, molemq; & montis [(ed] m.a[genua] le 

inochig [tarda] pigce [labant) gli (i dimenauano fotto [trementi]a 
Rusche tremaua, perche cra vecchio[zger anhclitu]& il fiato debo. 


[Stat grauis Entellus] feguitadirac- rat grauis Entellus,mifuque immotuseodemy — 
Corpore tella modo, atque oculis vigilantibus exit . 
1lle , velut celfam oppugnat qui mollibus vrbem , 
ut montana fedet eivcum caflella fubarmis . 
NLumc bosynunc illos aditus ommemque pererat 
"rte locumsCr varjs affultibus irritus vrget . 
Oflendit dextram iufurgens EntellusyC" alt? 

: Extulit, ille ium venient:m à vertice velox. 

- "Preyidit, celcrique elapfus corpore cefft . 
Entellus vires in ventum effudit, € vitro 
Ipfe grauis »grau terq; ad terram pond re vaflo 
Concidit, »t quonda cana concidit, aut Frytnaptbo . 
"ut 1da in magna radicibus erutapinus, 


€ontar quefto duello . 
Ordine delle parole. 


[ Gravis Enrelius ] il vecchio Entello 
[ftat] ouero diremo cosi;[Entellus]En- 
eter] &a[grauis]erauemente, cioe 
fià forte[que]& [vimmotus]immoto,fen. 
za moucetfi[ codem nifu]co'l medefimo 
sforzo [exit ]cíce[tela]de i colpi, fchifa i 
colpi pene cin [e corpo 
Tatque oculis J& con gli occhi [vigilan- 
zibuslche veggiauano,& ftauano atten- 
ai(ille]luiciot Darete [velut] come co- 
luitqui oppugnat) che combatte [molli- 
bus ] con diueríe machine [ vrbem cel- 
rx vna gran Cittá[aut fedet circum] 9 fiede intorno, affedia [fub 
armis] con le arme [ montana caftella ] qualche caftello pofto fopra 
montc[nunc]bora[perterat]và ufianio [tco aditus) quefta entrata 
(nunc]hora [illos] quella, cioé và cercando d'entrare hora da vna. à 
banda, & hora da vn'altra [quc] & perrerat] & và centando [ arte ) 
con l'acte fecondoda difciplina militare [ omnem locum ] ogni luo- 
go [& varijs pm €on vari] affalti [ irritus ] in vano [vrget ] 
lo coftringe [ Entellus ] Entello [infurgens ] a ndandogli adoffo con 


Libro Quinto 


le , & poco [quatit] fcuote, non tien ben ritti [vaftos artus] li grana 
membri;perche il fiato era debole,il (angue poco, gli fpititi eftenuati. 
In modo,che non poteua regger sii le membra gagliardamente | 5. 

ViriJquefti dui valenti huomini [nequicquam] in vano;perche non 

t poteuan ferire[;actant inter fe](i menano fra loro multa vulnera] 
molte ferite [wake] & molte ferite [ingeminant]radoppiano [cauo 
lateri] nel concauo fianco [& dant fonitus vaftos] & mandato fuori 
fuoni, flridori grandi[pe&tore del petto [que J& [manus crebra]& la 
mano prefta,veloce[errat]và [circum auces]intoirno a gl'orecc hi[&c 
tcmpora] c intorno alle tempic,perchlmenando fpeffi colpi fpcílo fi 


H- 


girauano le mani intotno a gli orecchi, c le tempie . 


la alza in aria [ille] lui,cioé Darete [ve- 
pa vclocemente, preftamente (prztui- 
dit |antiuedc | i&um] il colpo [ venien- 
tem] che veniua fa vertice] dalla banda 
di fopra[ane] &[elapfus]etfendo vfcito 
di fotto il colpo [celeri corpore) co'l ve- 
loce corpo [ccffit ] cede al colpo , & gli 
dette luogo , in inodo, che'l colpo fü 
' vano, che non feri [ Entellus me 
E ffudic] fparfe, gittó pre] leforz 
in ventum] contra al vento [& vltro. 
& per il contrario [ipfc grauis ] lui gra- 
ue [ que ] & [grauiter ] & grauemente 
o adierram ] caícó in terra di« 
efo , quanto cgli era lungo [pondere 
vafto] per il gran pefo del fuo corpos &c 
delle arme, perche menó il gran colpo , 
che non cogliendo Darete in (u'| capo, come fi peníaua, il co]po ve- 
nendo fallito, lo tiro in terra.[ Vitro ) dice per il contrario, perche; 
doue douea gittare in rerra Darete, cafcó lüi. ( Vt Jagguaglia la ca- 
duta di Enrello alja caduta d'vn pino [n] comce[caua pinus]vn pino 
cauato ; cio? voro per la età, [me]: rbata (radicibus) dalle radici 
[concidir]cafca [es facrum timantho]oel monte Erimanto 
dell'Arcadia [ aut Ida in magna ] ouero nella gran felua d'lda .. Et 
intende non dell'Ida della Creta , ma della Frigia , doue fono affaif- 


nte forte (iano fortezze apparenü , 
vent nell'Eica d'Ariftotile , nel capi- 
tolo della fortezza [ Tum] all'bora[pu- 
dor]la vergognalincendit vircs,jaccen- 
de le forze, [& confcia virtus] & la vic. 


ámpeto [ oftendit dextram ) ala man dcftra(& alteextulit] & — fimi pini. 
. [Confargunt tudijs , &c.]feguitadi  Confurgunt fludjjs Teucri» C^ Trinacria pubes ; 
dir queflo duello. «— Itclamor Calo: primufque accurrit /cefles , 
| "IL qhauumque ab bumo miferans attollit amicum. 
MN ININS It non tardatus cafu n que territus bros. 
[Confurgun:] effendo caduto Entel- "Icrior ad pugnam redit , & »im fufcitata iva 


- lo ogn'vp fileuo sü per vederc[Teucri] 
i Troiani[ftudijs, ]per il defiderio di vc- 
dere[confurgunt]á licuano sü(& pubes 
"[rinacria)& la giouentü Siciliana [fiti 

dor ]il ftridor [3 ne và [rete] al Ciclo 

[auc )& [Alceftes JAceficf primus accur- 

zit)fu il primo,che accorfe là a darli aiu. 
xo[quc]&[miferans,] & hauendo cotm- AN 
gatfionefattollit ab humo]iiutó a rizzar di terrapamicum] fuo ami. 
&co [z2quatuum ] che era pari di età [at Heros] & il valente , & forte 
;'buomo[non tardatus]non impigrito [neque territus] n6 (pauentato 
[ca(u ella difgratia [redit] ritorna [acrior] pi ardito [ad pugnam] 
álla battaglia[& ira]& l'irajla flizza[fufcitat J(aegliasrifufcitayaccre- 
fcclvim]la fofza:perche l'ir4 é la pietra, doue s'arruota la fortezza , 
 benchc quefla non é la verafortezza. Chi la vuol vedere , & di 


. [Yum pater /Eneas] Enea vedén- Tm páter .deneas; procedere longius iras , 
Et fauire animis Entellum baud paffus acerbis z 
Sedfinem impofuit pugna »fe(fumque Dareta 
Eripuit, mulcóws dif sat talia fatur ; 

'" Infelix » qua tanta animnm dcmentia cepit ? 
Non vir:s alias,conutvfaque numina fentis ? 
Cede Deo;vixitqu:, C" prlia voce diremit . 

fl illum fidi «quales,genua «gra trabentem , 
Iatfant mque vtroq; caput, cra[fumque cruorem s 
Ore reic&l antem , miflofque in fanguine dentes , 
Ducunt ad naucs-: galcamque enfemque vocati 
"tccipiuntpalmam Ent: llo, taurumq; relinquunt . 
Hic vitor fup. rans animis, tauroque fup.vbus . 
'Nate Deayvofque bac inquit cognofcite Teucri , 
Et mibi qus fuerint iunen li incorpore vires; 
Et qua Jernetis reuocatum à morfe Dareta.. 


;do il pericolo di quefto duello , fece por 
fne. 


Ordine delle parole . 


[ Tumjall'hora [ pater neas ]il pa- 
drc Enea ( haud palfus ) non fopportàó 
[ itas) che l'ite [procedere longius ) an- 
daffcro. pit innanzi [ & Entellum ] & 
«he Enrello f (xuire ] incrudcliffe [acer- 
bis animis ) con 'animo crudele ( fed 
ma [ pofuit &nem jmceffe fine [pugne 
alla E [que] & Uixipuit] & liber 
[ Dareta feffum ] Darete firacco ( mul- 
«cns J addolcendolo , mitigandolo [di- 
&is] con ragione [ac talia fatur] & dice 
ta! parole. (Infaclix ] Infelice ; cioe fuen- 
turato[ quz tanta dementia Jqual tan- 
to fran pazzia [cepit animum;] hà pre- 
fo l'animo tuo:(aon fentisInon t'accor- 


Tum pudor incendit vires , € confcia virtus . 
Trecipitemque Daren ardens agit &quorc toto 
Nunc dextra ingeminans i£ usynunc ille Jfimifra . 
"Nec mora,nec vequies,quam multa grandine nimbi 
Culminibus crepitant, fic denfis ilibus Heros 
Criber vtraque manu pulfat, verfatque Dareta . 


tü confapeuole [que )& [ardens] arden- 
do Entello [agit ] rauaglia, baue,caccia 
[ Daren ] Darete [ pezcipitem j prefto, 
cio€, che era prefto a riparar(i [ zquore 
toto) per tutto il lido[nuncJhora [inge- 
minans ictus ] twiiepiodo il colpo 

dextra)con la man deltra [nunc] hora 

finiftra ]con la Gniftra [ nec mora] né 
tardaua [nec requies] né ripofaua , cio? 


non daua niente di tempo al nimico di ripofacfi [ic] cosi [ Heros ] il 


valent'buomo[creber]Jerefto(denfis i&tibus con fpeffi colpilvtraque 


manu]con l'vna,& l'altra mano [pulíat] baute ,percuote Cverfatque] 
& volteggia, aggira [Dareta] Darete[nimbi]comce fanno i nugoli, e 
inembi (crepitant ] quando fanno ftrepito [culminibus] sü per i tetti 
[quam multa grandine ]conla molta grandinc;gragnuola. [Quam] 
in quefto luogo fignifica valde, 


gi tu ( vires alias ]dell'altre forze [ con- 
uerfaque Numioa] & de Numi riuol- 
ti contro di te [ Cede Deo] cede a Dio , 
chenon ha voluto, che tu vinca, non 
lotentare , perche farebbe la tua roui- 
na. Et quefto dice Enea a Darete, ac- 
cioche non penfíi di effere tenuto in- 
feriote ad Entcllo né di forze , néd'ar« 
dire . [ Dixitque ] cosi di(le ( & diremit 
prelia voce) & fparti la battaglia con 
queflo pa:zlare [ At] ma ( rypxs 
gioueni (uoi pari dieta [fidi] fedeli, 
amoreuol: ( ducunt ad naues illum ] lo 


: ftraffinaua dietro ( genua]le ginocchie 
[zgra)dceboli, che non (i poteuano reg- 


caput]il capo , percbe no'l potea tenet. . 

sü[quce] &(reic 

taya fuori di bocca [cruorem craffum ] 
il (an- 


menano alle galee [trabentem ] che 6. 


n 


. gereLiactantemque) & che gettauas | 
vrroque ] da vna banda, &dall'alura. ' 


tem orc] & che git- 


Dell'Encide di Vergilio. 


il fangue grofso, palio: tole,pezzi, mattuffoli di (angue que]&[den- 
tes]& denti[mixtos]mefcolati[in fanguine]ael (angue que]& [vo- 
cau] c(fcndo chiamati i compagni di Darcta , che lo menauano alle 
galce[acci ee e pittoqu Ftsamcpecftaqudi. la fpa- 
da.che queíto erail premio del viato[ celinquunc]& la ciano[Entel- 
lo ]a Eatello [palmam] la vittoria [ taurumque ]é il toro , che eca il 
premio del vincitore.[Hic]all'hora[ victor ]il vincitore Entello[(upe. 


[Dixit: & adaeríi contra; &c.] Nar- 
ra viia brauu:za di Entello. 


Dixit : cr aduerfi contra flet't ora iuuenci : 
Qu! donum aflabat puena, durofque redu&a 
Librauit dextera media inter cornua caflus. 


2123 
rans animis] orgoeliofo [tauroque (apetbus & fuperbo per il toro , 
chc egli haueaa hauuro [inquit] diffe[nate Dea] ó nato di Zw Linn 
que Teucri ] & voi Troiani [cogaofeire hec] cónfiderate qucfte  » 
cofe [ &quz vires] & che ferze [ faerint mihi ] io hebbi f íane. 
nili in corpore ] quando io eta giouine [ &aqua norte ] & da che 
morte [ ícruetis rcuocatuim ] voi habbíiate liberato [ Dareta ] Da- 
tctC 2. 


lo[effra&to cotto [bos]il bue[Gernitur] 
caíca a giacere [que] & [ tremens] cre» 
mando, baccolando , balenando, ['exa« 


Ordine deile parole . one nimis ] morto [ procumbít humi | gia- 
"trduus, effratoque illifit in offa cerebro . . ce in a [ilie ] !ui Entello (a 

[Dixir]cosidife [ & (etir] & Ger. — rerniturexanimifque tremens procubit bumi bos , per ] fopra 4l bue morto [ effudit pc- 
mó eed contra ora] al dirimpetto —— ile fuper tales effudit p:Gore voces. eid mandó fuori del petto [tales 
del moftaccio [ aduer i iauenci] del iu- Hac tibi Eryx meliorem animà pro morte Daretig | Voces] tai parole. [Hac] oucái fono 


uenco , che era à dirimpetto [ quiafta- 
bat donum ] che era il dono [ IN. 
della battaglia [ quz ] & [ librauit ] e li. a 

bró, gli attaccó [duros czitus] i duci cefti , [media inter cornua] nel 
mezo delle corna, ouero diremo gli piantó i cefti tta le corna, (dex. 
trajcon la fua man deftcaL[ceductajritirata indietro,e alzata per dare 
i! colpo[quc ]&q illii] ruppe, & ficcó[otfa ]lo(fa[cerebro]ne! cerucl- 


[Protinus /Eneas,&c.) Finito il duel- 
lo de' ccíti , Enca inuita a tirar con l'ac- 
Co, Et propone i premi]. 


Ordige delle parole. 


[ Protinus ] fubito , omero dipoi che 
fü tinito il duello de icefti ( Aeneas] 
Enea[inuitat]inuita[certare] a combat- 
tece[fagitta ]con le freccie [celeri] velo- 
cc , cioc inuita a tirare con l'arco, e in- 
uita coloro[qai ]chet (octe]Jper (orte ve- 
lint ] vogliono [ & ponit przmium ] & 
ponei premi[que J&[erigit] lza, ouero 
fà alzare, & rizzare[ingenti manu]con 
vna gran moltitudine [malum] l'albero 
della naue [ Sere(ti ] di Sereíto [ & (ü- 
fpendit] fà appiccare[ab alto malo] alla 
cima dell'albero[volucrem columbam] 
vna colomba (traiecto in fune] in vna; 
fune difle(a appiccata all'albero [ quo] ] 
douc;nclla qual colomba[tendant dirizzinostirino[ferrum]il erro , 
la freccia, [conueniunt viri] (i ragunano quiui nune [quz] & [ga- 
lcazrca] vna celata di bronz » [accepit fortem] riceue Ia (ortetácie- 
&am([ideft deijciendam;che (i haucua da cauare, cioé me(fono bol. 
lettini, douc erano fcritti i nomi di coloro che voleuano tirare, in a 
vna cclatas& tirorono per forte;chi doueua effete il primo,e'l fecon. 
do,e'l terzo di mano ia mano,[& primus locusje'l primo luogo[exit] 
c(ce [ante omnes] innanzi a tutti [clamore fecundo] con Brida allc- 
gre dcl POPE ppocoontis] d'l nte[Hitracidz] cio il pri- 
mo che víci fà Ippocoonte figliuolo d'Irtaco. [Quem ] ii qual'Ippo- 
coonte[ Mae(theus]Mnefteo[ vi&tor]vincitore [modo] poco fa [na- 
uali certamineJin fare a correre con ie galee[coníequitur]lo feguitas 
cioe , il fecondo che víci fü Mnefteo à Mneftheus ] Macftco dico 
[cuin&us] che hauca cinto le tempie, che era incoronato [viridi oli« 


[ Primaque pet ceelum , &c. ] Il pri- 
mo che tratle fü Ippocoonte , (ccondo 
haueua datto la (orte. Et qui narrai 
colpi di ciafcuno., 


Ordine delle parole . 


[Que] &[prima neruojla prima eor- 
da , óal primo arco chiamato netuo, 
perche gli archi , & lc corde fi fanno di 
nerui, à perche fono (mili a' nerui [lu- 
uenis Hyrtacidz] del giouine figliuolo 
di Irtaco, cioe d'Ippocoonte , [diuerbe- 
rar] sfendc [auras volucres] l'aia,oue- 
ro lo vento veloce [fagitta] con la faet- 
ta [ttridente] che ftrideua iper ceelum ] 
per il cielo (& venit] & venne , arriuó, . 
colpi [ & iafigitur] & (i ficca [arbore ] 
nel fuilo [mali aduerfi ] dell'arbore che 
gl'era al dirimpetto. In vn'altto luogo 
vsó il mede(imo parlare.Luftrat Auen- 
tini montem [ Iatremuit malus ]l'albo- 


"Perfoluo; bic vitfor, caflus, artcmqu: repono . 


Protinus J4eneas ccléri certare fagitta 
Inuitantsqui fortd velint, & pramia ponit : 
Ingentique manu malum de naue Serefti 
Erigit : G" volucrem traietio infune columbam , 
Quo tendant; ferrum malo fufpendit ab alto . 
Conuenere viri : deie(famque arca fortem 
"ccepit gal:a , C primus clamore fecundo 
Hyrtacide antc omnes exit locus Hipocoontis .' 
Quem modo nauali Mneflbeus certamine vior 
Confzquitur, viridi Mneflbeus euinius oliua . : 
Tertius Eurytion;tuus à cariffime frater 
Pandare ; qui quondamiu(fus confunder: fadus y 
In medios telum torfifli primus Jchiuos . 
Extremus, galeaque ima fubfedit 4cefles , 
vInfusscr ipfe manu iuuenum tentave laborem . 
Tum validis flexos incuruaat viribus arcus 
Profe qu'fque virisC" depromunt telapbaretris . 


Primaque per celum neruo flridente fagitta 
Hyrtacid.e iuuenis volucres diuerberat auras , 
Et venit;adu.r[ique infigitur arbore mali . 
Intremuit malusetimuitque exterrita pennis . 
ILles, Cr ingenti fonuerunt omnia plaufu . 

"Pofl acer Mneflbeus adduiio conft tit arcu 
vtta petens, pariterque oculos selmnque tetendit . 
Lll ipfam tmiferandus auem contingere ferro 
Non valuit; nodosCr vincula linea rupit , 
Queis inuexa p:dem malo pendebat ab alto , 
Illa Notos, atque atra volansin nubila fugit. 
Tum vapidus iam dudum arcu contenta parato 
Tela tenens, fratrem Eurytion invota vocauit : 
Iam vacuo latam cglo peculatus, C alis 
Tlaudentem nigra figit fub nube columbam . 
Deinde exanimis;vitamque reliquit in affris 

v tercii) fixamque rtfert delap[a fagitzam. 


le parole , che diffe. (Eryx ] ó Erice., 
[perfoluo tibi ] io ti pago, tidà [pro 
] morte Daretis] in cambio della morte 
Darete[hanc animam) queft'anima di quefto giuuenco [meliorem] 
pià atta a far (accifici (victor ] effendoio vincitore [hic] qui (repono 
czítus] ripongo i ce(ti, che io non li và pià adopetare [artemque] & 
rinonuo all'artez. 


u3]d'vna corona d'oliua verdefiertius] 
il terzo che víci fà [Eurition]Eucitione 
[ tus fcatec ] tuó fratello [ ocarifime 
Pandare] ó cariffimo Paadaro. Panda- 
ro fà figiiolo di Licaone, il qual D. ;da« 
ro/fecondo Homero;per períaa (ione di 
Minerua fece por fine alduello rra Mc- 
nclao , & Paride. Ec quefto duello egli 
lo fece finire , perche ei tiró vn datdo , 
feri con effo Menelao : & perb la battae 
glia fi fini tra lozo. Per quefto ádunque 
cgli inuoca Pandaro , perche era valen- 
te a tirace dardi , come hauete intefo : 
& perche ancora Strabone dice, ches 
cgii in. Pithia, chz&la maggior Città 
della Licia , € adorato come vn fanto , 
Et peró come fante lo inuoca , [ Qui Jil 
qual fü Pandoro [quondam]già [iutfüs] 
effendogli comandato [ contundere fe- 
dus ] compere il patto [ primus ] fofti il 
primo , che [torfidii celum] tiraffi il dar- 
do [in medios Achiuos] nel mezo de* Greci. Dice que(to, perche » 
non volzndo Minerua ,che Paride, & Menelao combatte(fero,com- 
me(I: à Pandaro,che feriffe Menelao;accioche il duello fi finiffe. Et 
cosi ruppe il patto , che era tra loro due: che s'erano datila fede di 
finire |a battaglia, Extcemis]!' vltimo[ Aceftes] Acefte que ]&[(ub« 
dit galea io oc! ondo della celata[& ipfe]& lui[aufus]non haauto 
pauraLnanuj cona fua mano [tentare laborem] di tentare la fatica. 
[inuenum)d:" giouani;cio2 (i meffe anco lui a fare il giuoco de" gio- 
uani.CTunc]allhora effendo víciti cutti i bollettini dell celata[qui(q; 
viridciafcuno di lororpro fclquanto poteua, fecondo le lot forzc[ va- 
lidis viribus]con forze gagliarde [incuruant] picgano, uico. 
Xos arcus archi piegati;ide(t &ectuunt arcus curuos,& hauendo ca» 
ricati gl'archi[depromunr]cauano[tcla]le freccie[pharetris ellc fa» 

rctre, da iturcaffi. Í 


ro tremó tutto da capoà pié [ que] & 
[ales] l'vccello ,1a colomba [cxtectita] 
fpauentata [pennis]per quanco (i cono- 
fce pet le penne [timuit] tem? [ & om- 
nia] & ogni cofa [ fonuerunt ] (onorno 
[ ingenti plaufa] peril gran plaufo, & 
ltridore che fü fatto da gli fpexatori , 
perche hatrendo fatto vn buon colpo, 
ogn'vn gridó per allegrezza,e quel p 
do fece rimbombarc ogni cofa . Et é da 
fapere , chc cutti gl'animali , con mani- 
fcito inditio dimoftrano la lor paura, . 
Quando il lupo hà paura ; com'anco fà 
il cane , fi mette la coda tralc gambe, 
& con ella (i tocca il corpo, & perà 
Verg. parlando del lupo diife. Caudan- 
que remulcens (ubiecit pauirantem vte. 
ro. Mede(imamente parlando di Ca- 
co, diffe. Turbatum oculis , perche gli 
occhi fono primi a moftrare la paura, 
dell'huomo. [ Poft ] dipoi , il (econdo 
[ Acer eus ] il pre(to , & folleci.. 
to 


B 


224 


vo Mnefteofconhtitir]fi fermbrabdu&to atcu')hanendo caticato l'ar- 
«o[aka petens andando alle cofe alte;cioé ponendo la mira alta alla 
punta dcll'albero[pariter]parimente[tetendit ]dirizzó(oculos) goc- 
ebipclamai]& la freccia, & e la figura fpallage,perche hà detto. Ab. 
ducto arcu , tclu tetendit , in cambio abducto telo , arcumque 
tctendit: perche la freccia fi tira;& l'arco fi carica,& lui hà detto che 
carico la freccia, & tiro l'arco[aft ]ma[ miferandus]il pouerettoL non 
valuit]non potette[contin gere Xoccare[ipfam auem ]I'vccello;Ja co- 
Ioba[ferro]col ferroscon Ja freccia,che non 1a colfe[rapit ]ruppe[no- 
dos]i nodi( & viacuia us s ilegami di linoscio taglió con la frec- 
€ia la corda doue era ligata la coiomba[Quis, í.nodis]ouero vinclis 
con la qual corda[innexa pedem,i.habens pedem innexum]e(Tendo 
ligata pet vn pié(pendebar |(taua appiccata[ malo ab alto]all'alt*albe- 
to. [Illa ]ella,la colomba[Notos;vento[atque volans]& volando[fu- 


[Amiffa (olus, &c-]Seguitalafne di jmiffa foluspalma fuptrabas .4cefles , 

Qui tamen etberias telum contovfit inanras. 
Olflentans artem pariter, arcumque fonantem . 
Hic eculis fubito obieztur , magnoqu. futurum 
"augurio fnonfIrum : docuit pofl exitus ingens : 
Serraque terrifici cecinerunt omnia vates . 

idis in nubibus arfit arundo . 
Signauitque viam flammis , tenv[quc vac:ffit 
Confumpta in ventos.celo ceu f «pe vefixs 
Trafcurrunt.crinemque volantia [yd:ra ducunt ; 
"Ittonitus befere ammis, faperofque precati 
TrinacrijT eucrique viri:nec maximus omen 
"ALbnuit J£eneas ,fed letum amplexus JAceflen 
Muneribus cumulat magni sac tal'a fatur . 
Summe pater, (nam te voluit res magnus Olympi 
Talibus aufpicys exortem ducere bonorem ) 
Ipius -Anchife longsui boc munus babebis , 
Cratera impre[Jum [ignis, quem T bracins olim 
vadnchifs genitori in magno munere Cyffeus 
Ferre fui dederat monumchtum, C7 pignus amoris . 


qucílo giuoco. 
Ordine delle parole . 


([Aceftes] Acefte [folus] foloffupera- 
barjeftaua[palma emiffa]hauendo pcr. 
fa là vittori sui quale famen) non- 
dimeno (contoríit telum] tiró la freccia 
[ ztherias in uinci [oftenrans 
anem] o l'arte [pariterque]& 
parimente [arcumq; fonantem] & l'ar- 
€o (onoro [Hinc] da quefto fatto [ obij- 
«itur oculis ](i prefenta a gli occhi[ (ubi- 
10] io. vn trarto [magnoque augurio ]& 
«on vn grande augurio [monftrum tu- 
turum) vn portento futuro, [pol ipoi 

exizus ingens] la gran riufcita , il gran 
€aío che fcgui[docuit]manifefló qucfto 
ran portento [quc] & [vares]i profeti 
[eic] chc ipauentono con le loro 
fete [cecinerunt) prediffero [omnia 
Keca)uute le cofe importanti ; cioé che 
portento , pronofticaua cofe di 
importanza [ namque ] perche 

undo)la canna,la treccia fatta di canna[ volans]volando[arf(it]arfe 
liquidis in nubibus] ne liquidi nugoli [que] & [fignauit viam flam- 
"mis ]& fegnó la via con lc fiamme; cioc laíció fegni di fuoco per do- 
x clla andó [que] & [confumpta]effendo canfumpta ar(a[receffic] 
€ in ventos Jin aria[ceu) comef(zpe](petTo [fydera] lc 

fici rc Jrefiffe[vranfcurrunt orrono[ccelo] per il cielofque |S 
ducunt) fi tirano dictrorcrinem]i ctinicioé volando per il cielo,fi la- 
Eo dietro vn tazosche pare vna chioma:Dice[fydera refixalpar- 
lando poeticamente fecondo l'opinion del vulgo , chc quando vcg- 
£ono, pet l'aria vn vapore accefo , che và quati volando, fi penfano 
€he fia vna ftella, che fi parti da vn luogo; & vadi in vn'altro. Et pe- 
1o,dice Volátia,& refixa. Ma efsendo le ftelle &íse,come in vn'altro 
luogo habbiamo detto,& parte del corpo cclefte, dou'elle (ono;non 
fi poliono in modo alcuno pattir dal (uo luogosdoue elle (ono. [Hc- 
fcre] gli (pettatocibauendo vcduto arder la freccia, (lettero [at 


H n 


&oniusapimis] con gli animi ftupcfatti [que] & [ TrinacrijJi Siciliani 


Namque volans li 


[ Sic fatus , cingit , &c.] Narra chi (ü 
dichiarato primo , chi fecondo , & chi 
vltimo, & ordina che fia fatto venir là 
Giulio con altri (aoi compagni a caual- 
lp per fare vna gioftra . 


Ordine delle parole . 


[Sic fatus , &c. ] Sic fatus] hauendo 
&osi detto [cingit] cigne tempora] le». 
tcmpie [ viridanti lauro ] d'alloro verde 
^ appellat] & dichiara [ Aceften)Ace- 

e [ primum victorem] primo vinci- 
torc [ante omncs ] innanzi a tutti [ nec 
bonus Euriton ] né il buono Euritio- 
nc [ inuidit ] hà inuidia [ honori przla- 
to ) ali'honore preferito a lui , ciot non 
ha pcr male , cbe'l primo dono fia da- 
to a Acelte. [Quamuis] benche [folus ] 
lui folo [deiecit auem ]tece cadere il co- 
lombo en alto EA dall'alta atia. ll 
fecondo luogo fà datoa Euritionc, fe 
ben noo pare che Vergilio ne faccia aa 
mentionc,dicendo molto copertamen- 
t€ perche dicendo Vergilio, chc Euri- 


Bl 


Sic fatns,cingit vridanti tempora lauro : 
Et primum ante omnes vitTorem appellat /tceflen. 
IN ec bonus Eurityon prelato inuidit banori , 
Quamuis folus auem celo dri-cit ab alto , 
Proximus ingreditur donis , qui vincula rupit - 
Extremus , volucri qui fixit arundine malum . 
"Ittpater ,Aentas, nondum certamine miffo , 
Cuflodem ad f fe comitemque impubis Iuli 
"Iepytidem vocat," fidam [ic fatur ad aurem : 
V «dc agé, C 4 fcanio, [i iam puerile paratum 
"atgmen babet fecumscurfufque inflruxit equorum, 
Ducat auo turmas, C7 fefe aMeidat in armis - 
Dicjait; ipfe omncm longo d:cedere circo 
Infufum populums& campos iubet effe patentes , 
Incedunt pueri;pariterque ante ora parentum 
Frenatis lucent in equis.quos omn's euntes 
Trinacri mirata [remit;T voleque iuuentus , 
Omnibus in morem tonfa coma pre[fa corona ; 
Cornea bina ferunt prafi xa baflilia firro : 
Pari leues bumero; pharetras in pecore [ummo 
Flexilis obtorti per collum circulus auri 


.« Libro Quinto 


gic]fi fuggi[atra in nubila]ne" nagoli fcari[cY]allhora( Eutition]Eu- 
ritione(rapidus]velocemente,preftamentetcenens]hauendo[iamdu- 
dum] vn pezzo fa[tela contenta ]la freccia apparecchiata[atcu para- 
to] & l'atco carico [vocauit in vora] chiamó, inuocóffratrem]il (tro 
fratello Pandaro detto di fopra;arcu parato contenta tela,é la fpalla- 
ge detta di fopra[iam fpeculatus]già hauendo veduto [carlo vacuo] 
per l'aria vacua,chiara [2tam columbam] la colóba allegra [& plau. 
denté alijs]& che facea fefta con l'ali[figit ]la infilzo[nigra fub nube] 
fotto il nugolo nero:perche gli tiró mentre che la volaua,& la colíc. 
[Decidit]la colomba cafcó[ex animis]morta[que)&(teliquit vitam] 
& lafció la vita[in deg- ftelle, donde eila | haueua hauuta. Ec 
peró in vn'altro luogo diffe.Hinc hominum pecudumque genus, vi- 
teque volantum[que]& [delapfa]cffendo cafcata in terra [refert ri- 
porto[fagittá ]la faetrayla treccia [ fixam ]ch'ella haueua fitta adoffo . 


[Teucrique viri]e i Troiani precati,fci- 
licet fant ] pregorno; feciono orationi 
[(uperos] a £i Dci [maximus Aeneas] 
né il grandiffimo Enca [abnuit] rifiuto, 
fi fpauentó[omen]4el serai Hier 
[amplexus)hauendo abbracciato(Ietum 
Aceflem ] Accfle allegro per il bel col- 
po ch'egli baucua fatto[cumulat]lo ca- 
rica[munetibus magnis)di gran doni,gli 
dà molti doni [ac talia fatur ] & dice tal 
cofe, Enca s'ingannó , perchc fi penso 
che foffe vn'augurio di felicità , & fà di 
infelicità. Et qucfto inganno nacque; 
dalla fimilitudine dell'augurio,che An- 
chife lodó per buono a Troia. Stella fa- 
cem ducens(famme pater]voltafi Enca 
a parlare ad Acefte [fumme pater]ó pa- 
dre grande [nam] perche[Rex magnus 
Olympi ] il gran &é dell'Olympo cioe 
Giouc [voluit] hà voluto [reducere ho- 
norem ] che tu habbi l'honore , e"l pre- 
mio [exortem] fenza forte: cioc,che fia 
tio proprio , & nonlo habbi a vincere 
infieme con quefti altri [ talibus aufpi- 
cijs)con tali aufpicij:cioé ha voluto Gio. 
uc col moftrare tali aufpicij, che non habbi qucfto dono ch'io ti da- 
ró. Etda Nam,in fin qui, é vna parentcfi[ Habebis]qui caíca füm- 
me Paterfhabebisku harai;fia tuwo[hoc munus]que(to prcfente.que- 
fto dono [ipfius Anchifz]che fü di Anchife[longaui] vecchio. [Cra- 
tera]Quclto é il prefente[cratera]il tazzon. (impreflum]Jintagliatoui 
dentso [ignis] molte figure[quem]il MN Thracius]Ci(. 
fco di Tracia, o Tracienfe [olim]già [dederat terre] donó [ Anchife 
tod Ja Anchife mio padre [ in magno munere ] in vn gran pre. 

nte [monumentum fui] accioche Anchife fi ricordaffe di lui[ & pi- 
gnus]& per pegno[amoris]d'amore(In magno munere.]Credo che 
voglia dire , chein vn gran prefente che egli dette , gli dette quefto 
tazzone : perche fc gli haueffe detto , che glie n'haueffe dato per vn 
gran prefeute, harebbe detto, In magnum munus [(ui]é paffiuo, &c 
dichiarafi nella noflra Teorica ncl genitiuo patiente» [ ferre dederat] 
niodo di parlar greco, doue pone ferre, che non bifogna, come duc, 
o trc voke habbiamo detto innanzi . 


tione non hebbe per male , che Enea 
preferiffe a lai Acefte, & gli deffe il pri- 
mo dono , € fegno adunque, che hi fe- 
condo luogo fu dato a Euritione. Et 
tanto pii dobbiamo credere quefto, 
perche non fi vede , che diluifaccia 4 
piü mentione, Etpure coía ragionc- 
uole, che hauendo fatto cosi bel col. 
po, ancor egli haueffe qualche prefen. 
te, [ Proximus ] dopó Euritione [ingrc- 
ditur uen or, nei doni,& pone do- 
nus in cambio di addona , cioc il terzo 
luogo é datoa colui [qui rupit vincula ] 
che con la freccia ruppe , taglio la cor- 
da con che era legato il colombo [ ex- 
tremus ] l'vitimo fü dichiarato colui 
[qui fixit ] che ficcó, che feri [malum] 
l'alboro [ arundine ] conla canna, con 
la freccia volucri]veloce[ At pater Ac- 
neas ] Ma il padre Enea [nondum] non 
ancora [ mifTo certaminc ] hauendo li- 
centiato lo fpettacolo [ vocar ad fefe ] 
fa chiamare a fe [ Epytidem ] Epitide 
[cuftodem] cuftode, guardiano [comi- 
temque ] & compagno [ impubis r1 ] 


Dell'Eneide di Vergilio. 


d'Giulio sbarbato. Dice Tullio che eta folito dar(i il primo anno à 
chi andaua alla guerrà vna períona che ne haueffe cura. Peró Verg. 
parládo di Pallante diffe;Sub te tollerare Magiftro, Militiam,& gra- 
tie Martis opus [& fic fatur] & cofi gli parla [hidam ad verone iy - 
recchio fedele, gli parla nell'orecchio. Chiamala fidam, perche cra 
erfona fidara, che non riyelzua i fecreti. [Vade age] quefto é quel- 
o, che gli difTe nell'orecchio[ Vade]và[ Age]di gratia [& Afcanio, f. 
dic,] & di ad Afcanio[fi iam [fe hora[habet]egli hà [parati] in ordi- 
ne [puerile agmen ] il bartaglion puerile , il battaglione de i fanciulli 
fuoi compagai[que J&[inftcuxit]& fe egli hà inftrutto[curfus equo- 
rum]i coríi de' caualli, cioe fe egli hà infegnato loro, comc hanno à 
correre, & atteggiare i cavalli [ducat turmas] che menile turme , 
gli fquadroni[auo]all'auolo [& oftendat fcfe] & (i moftri [in rs 
ncell'arme , venga anco lui armato [fic ait] cosi diffe (Ipfe] «gli, cio 
Enca [iubet] fa [decedere] andar via (longo circo] del gran cerchio 
omnem popului] tatto i! popolo [intufum] calcato [& iubet] & fà 
campos e(Te patentes] che il campo fia largo,netto; (patiofo, accio- 
€he i fanciulli poffino gioftrare [ incedunt pueri] vengono i fanciul- 
licon paífo regale[pariterque ] & v 2nalmente tutti[lucent]rilucono 
[ in equis frenatis] in sà i caualli ch'haucuano la briglia ; eil reno in 
bocca [ ante ora parentum ] innanzi al cofpetto de* padri [quos ] de* 
quali[cuntes] mentre che egli andauano [omnis iuuentus] tutta la, 
giouenti [Trinacriz] della Sicilia [Troizque ] & di Troia [mirata] 
effendo(i marauigliata ( fremit, f. ore ] faceua con la bocca fegno di 
allegcezza,& imerauiglia,& andaua lor dietro [omnibus, f.erat Jtutti 
haueuano[tonía coma]la zazzera tofata,non troppo longa;pettina- 


[ Tres equitum numero , &c. ] Nar- 
ra l'ordine , che fü tenuto in far vedere 
quefti fanciulli a cauallo; & in farli gio- 
ftrare. 


&Kfpofitione delle parole ,. delle fauoie 
ide eimi 
maticali , 


[ Tres equitum numero, &c. ] Dice . 
uante erano le compagnie de' caualli 
urme]Turma? proptiamente vn'or- 
dine militare di caualleria , che fignifi- 
P eR: ter dena: perche di cré Tribir, 
ioc della Tribi Tatienfe , Rannenfe , 
& Lucera, fi factuano trenta Cauallie- 
ri,Ex quefta turma era di trentadue Ca- 
ualieri . Et quello,che ne era Capitano 
fi chiamaua tione , (ccondo che, 
fcriue Varrone,& Vcgetio. Hora quefte Turme,che dice qui Verg, 
non che fofferoa punto Turme,ma credo che ponghi Turme in cà- 
bio di trc cópagnie, & forc anco erano Turme, perche dice nume . 
Ma (ia come (i voglia;quefto poco importa, Bafta che Turma figni- 
fica quello che voi hauete vdito. Hora Verg. hà voluto criuere in 
queíto (pettacolo dell'ordine della militia Romana . Et pero? da fa- 
pete che da principio furono tre fattioni del popolo Komano, vna 
de' Tatien(i, detta da Tito Tatio Capita. dc" Sabini. La féconda de i 
Ranneníi,detta da Romulo . La terza dc* Luceri, de" quali (econdo 
Liuio;non sà né il nome,né la cagionc. Nondimeno, dice Varrone , 
che combattendo Romulo con T ito Tatio chieíc aiuto a' Lucómo- 
ni; cioe a' Tofcani. Onde venne vn certo con l'efercito, il quale ef- 
fendo già riceuuto Tatio, fi dato da vna parte della Città. Onde in 
Roma vn borgo di cafe fü chiamato Tuíco. Et pero Oratio diffe , 
"Ac tujei turba impia vici , 
: Adunquci Luceri furono cosi chiamati da Lucomope . Et perà il 
lo Romano era diuifo in tre parti. I Capitani di quefte parti fi 
chiamano Tribuni,come io hó detto. Et di qui hanno prefo il nome 
i1 tibuni [Terni du&ores ] pone Terni in cambio di T res , (econdo 
l'víanza.[ Ductores]erano i Capitani delle Turme,& erano fanciul- 
li L'ordine era cosi . Erano trc compagnie di fanciulli a cauallo. Et 
Ciafcuna compagnia hauca per Capitano vn fanciullo , & ciaícun 
Capitano haucua dietro dodcci E n feniJi.duodecim,com. 
pol o da bis, & fex[paribu(q; Magiftris, J.Equicum Magiltris,perche 
aucuano i Macftri de i caualli con lorosche gli guidaua.[V na acies] 
dice che conduceua vna compagnia . Et quefto era Priamo f gliuo- 
lodi Polite, figliuolodi Priamo , che haucua il nome dell'Auolo , 
cioc di Priamo [lunenum] pone iuuenum in cambio di puerorum , 
perche hora li chiama pueros , hora iuuenes , fecondo chc ben gli 
torna [Polite] quefto € vocatiuo, & é quel figlinolo di Priamo, che 
hi. er ha detto di fopra, che fü ammazzato da Pirro . Nondime- 
no Catonc dice, che venne in Italia, & che fece vna Città , & la no- 
minó Politorio dal fuo nome. [ Quem Thracius albis ]dice che ca- 
uallo caualcaua Priamo [ veítigia prima alba pedis ] fcguiua inrac- 
contare le fattezze dcl cauallo di Driamo(alter Atys]il fecondo con- 
dou.cre era Ai . Qui non dicc quale foffe il caualio di Ati « Et perà 


Feriur equis. 


Tres equitum numero turmayterniqu: vagantur 
Dutlores: putri biffeni quemque fccnti 
"tgmine partitofulgent paribufque magifiris, 
yna acies iuuenum ducit quam paruus onantem . 
"Nomen auri referens Priamus tua clara Palyte 
"Progenies,au&tura Italos: quem Tracius albis 
Portat equus bicolor maculis » vefligia primi 
valba pedis, frontemqu. oflentant arduus albam , 
Alter JLtys genus vnde ty duxere Latini ; 
Paruus ,A4ty5, pueroque puer diletdus Iulo . 
Extremus formaque antc omnes pulcher Iulus 
Sydonio efl inue&lus equo ; quam candida Dido 
Effe [ui dederat monumentum, C pignus amoris . 
Catera Tyinacnjspubes fenioris Acefla 
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ta, & acconcia [preffa corona? aggranata, & cínta con vna corona , 
cioé con vna celatascioé fopra la zazzera haueuanola celata. Etin 
ucfto luogo hà imitato Homero, che in cambio di Galca , diffe ffe- 
Josse ignifica corona. Et che fia il vero,che Verg.hà meffo co- 
rona in cambio di Galca noi veggiamo ,che di fotto ci dice, 
Galeam ante pedes prosecit tnanem . 
Sono alcuni;che dicono, che potcua cífere, che egli haueffeto lc ce- 
late incoronate, nondimceno fi sà, che a' fanciulli , che fecero atteg- 
iandola fefta Troiana, Ceíare donó vna celata per vno, & due » 
acchette:alla qual cofa fi vede,che Verg. allude[ Et ferant]portano 
[bina haftilia]due bacchette[cornca]di corgnolo [przfixa] ntte[ ier- 
ro]ncl ferro,cioé, che nella punta haueuano vn ferro[pars]vna par- 
te di loro [leues pharetras, f.habebat] haucuano lc farette, i tutca(fi 
leggicri [ humero ] appiccate alle fpalle [ & pectore fummo] & dal 
tincipio del petto[it)và [per collum] intorno al collo [circulus Gexi- 
fis] vn cerchio che facilmente fi ripiega;cioé vna catena[auri ]d'oro 
[obtorti]torto, attortigliato, cioé haucuano intorno al cullo vna ca- 
tenella di filo d'oro attortigliato, che vcniua appunto fopra il petto , 
[circulus] chiama la catena circulus , perche l'é tonda come vn cer. 
Chio [flexilis] dice flexibile, perche effcndo fatta di tanti pezzi, facil- 
mente fi piega [auri obrorti] in cambio auro obtorto,perche fignifi« 
ca fatto,ideft circulus aurus obtorto factus. Di queíto & ne ragiona 
amplamente nella noftra Teorica. In mo4o neffuno non puó dire.» 
auri , come amplamente fi moftra nel genitiuo della noftra Teori- 
ca perche queíto fignificato dcl fatto in modo neffuno puó ftace in. 
genitiuo . 


fono alcuni , che vogliono , che il pri- 
mo cauallo, che Cil cauallo di Priamo 
foffe quello, che dice, equus bicolor 
maculis albis , & il cauallo d'Ati foffe » 
vn'altro cauallo , che haueffe qucfti (e- 
gni, veftigia primi alba pedes , & fron- 
tem albam oltentans arduos. [ Genus 
vnde Auj duxere Latini , ] dice quefto 
per amor d'Atia madre di Augufto, 
della quale parlando Antonio diffe 5, 
Atia Latíni mater, perche ci vuole, che 
ancora l'origine della madre fua fia an. 
tichiffima.E perà vuole ch'i Latini hab- 
bino hauuto origine da Ati, che fü an- 
tichiffimo , intendendo per Atia, Atia 
madre d'Augufto [ extremus ]l'vltimo 
era Giulio figliuolo di Enea , il piü bello 
di tutti, € pirt honorcuole , pero l'hauca 
! metTo in vltimo [ Sidonio cft inuectus 
equo ] equefto era il (uo cauallo ; che gl'hauea donato Didone, 5. 


Ordine delle parole. 


[Tres turmz]tre torme,compagnie[cquittim] di Cauaslieri [nu- 
mcro ,ícilicet erant ] erano a numero [terni Ductores] & tre capi- 
rani[ vagantur] andauano innanzi in quà, & in là , brauando colca. : 
uallo [quemquc]& ciafcuno di quefti capitani ch'erano pur fanciul- 
li ( fecuti pueribus feni] erano feguitati da dodici fanciulli , cioe dic- 
tro a loro erano dodici tanciulli ( fulgent ] rifplendeuano [ agmine 
partito ] nello fquadron diuifo (paribu(que magiftris ] & tra maettri 
pati [vna acies] vna compagnia [iuuenum fcilicet] era, de" fanciulli 
era quclla(quam]la quale[ducir]conduce[ Priamus] Priamo.[ouan- 
tem] la qual compagnia era allegra [referens nd riportando il 
nome, laméndo il nome [ aui ] dell'auolo , cioe di Priamo morto 
der clara progenics] tua nobile razza [Polite]à Polite, perche que- 
fto Priamo era figliuolo di Polite , che fu figliuolo di Priamo morto 

au&ura ] & che accreícerà queíta tua progenie [ Italos ] Italiani 
quem)]il quale Priamo [equus Tracius] vn cauallo di Tracia [bico- 
or]di due colori [albis maculis) dimacchie bianche [portat] lo por- 
ta , cio? caualcaua quefto cauallo [alba veftigia] fcilicet habebat , e 
baueua la prima parte de i picdi bianca [primi pedis ] del primo pie , 
cioé che la prima parte del pid era bianca [que ] & [arduus ] ardito , 
col capo eleuato [oftentans ] moítraua [ trontem albam ]la fronte; 
bianca[alterc]l'altro conduttiere era[ Atys] Ati [vnde] donde[Latini 
i Latini[duxcre genus]hebbono origine [ Atv) da Ati (Paruus Atys 
il piccolo Ati dico[que]& [puer] & fanciullo [dile&us | amato,caro , 
[paero IuloJal fanciulio loro[extremus]! vltimo [que ] & eid 
bello[forma ]d'afpetto [ante omnes] fopra a tutti [eft lulus] € Giulio 
Inucctus] che é portato [equo Sydonio] da vn cauallo di Sidonia, 
quem] il quale cauallo ( candida Dido] la belliffima Didone [ defi- 
deratc(fz ] gli ne donó [ monumentum (ui ] acciochcegli fi cicor- 
daífe di lei [ & pignus ] & per pegno [ amoris ] d'amore [cztera pu- 
bes ] l'altra giouentü [fenioris Aceftz de! vecchio Aceftetreinacrij] 
Siciliano [ fertor equis ] éportato in sü caualli » cioé, € tutta a ca- 


uallo , 
Pp [Ex- 
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Libro Quinto 


[ Excipiunt plaufü pauidos. ] Sepula Excipiunt plaufupauidos gaudestque tueutes 


narrarc lo fpectacolo de" fanciulli , 
Ordine delle parole , 


[Dardanidcli Troiani[tuentes]guar- 
dando quei fanclulli con attentione[ex- 
Cipiuntjinanimilconc([pauidos]i fanciul- 
li paurofi,& timidi per la paura che egli 


Dardantda; vt 
Poflquam omnem leti confeffum , ocu 


ue agnofcunt ora Rear a . 


of: 


if uorum 


Lufirauere in equis, fignum clamore paratís 
"epitides longe dedit , infonuitque flagello . 


Olit difcurrere pares, atque agmine terii 
Diduii:s folutre cborisr fufque vocati 
Conv'ert.ve vias , infeflaque tela tulere 


l'ordinanza[terni]a tre, a tre (choris di. 
dudtis] hauendo mefcolace le (quadre 
l'vna con l'altra [que]cLrurfus] i nuo- 
uo[ vocati] efTendo chiamati dal (aono 
dello (cudifcio [ conuertere , ideit con- 
uerterunt] voltauano,mutauano [vias] 
vie;andauano per vn'altra via,cioé,tor- 
norno indietro[que]& [tulere, ideft cu. 
Icrunr] lanciorno[tela infefta ]Dardi in- 


haucuano di non fat qualche errore, , 
Chc face(fe lor vergogna ps) fauo- 
rendogli con la voce, & con le mani 
[que]&ts gnofcunt)riconofcono in quei 
fanciulliora la prefentia, la effigic [ve- 
terum parentum ]de' padri loro vecchi, 
ouero de lor paffati [poftquam]ooiche 
[leci]toco allegri; cioe, fanciulii[Iaftra- 
ucrc] hebbero attorniato [in equis] effendoà cauallo [omnem con- 
fcíIum ] tutto il luogo douc erano a federe gli (pettatori [ oculofque 
fuorum ] & gli occhi de" (uoi [ Acpitides] Epicide (lomge] di di(cotto 
dedit]dette [clamore] con vna voce,con vno ftr:do, coa vn fifchió 
ignum]il cenne(paratis]a" fanciulliche erano a ordinc[que]& Un- 
earn fircpito(flagello]con vno fcudifcio,ouero bàcchete 


Et nunc terga 


ta[olli] all'hora[difcutrere Jideft.di(currebar]correuano [pares] pari 
[atque Je[ oluere;ideft (oluerunt]ícioglicuano guaftauano(agmina] 


t quondam, &c.]Fà vna compara- 
tione , & ageuaglia il torniamento , & 
l'attcggiamentosche faceuano quci fan. 
ciulli a p al ern : pn 

Trione delle parole , delle fau 
Eel P uiflrie » GF Inoghigram- 

maticali, 
[V: quondam, &c.] Vt,vfa quefta 4 
ditt;or,e nel principio delle comparatio- 
ai; comeanco Qualis, fcilicet Labyrin. 
this] Qucefia force di edificio Plinio lo 
chiaina potentiffimo, perche à di gran- 
diffima (peía, & noa à neceffirio . Et 
dice che (e ne rrouino di quattro forti , 
Il pritao € io Ecaclio , ch'Erodoro nel 
duodecimo dice,che fà opera di Ré,che 
comandorono all'Egitto, & che egli 
haueua tre mille flaaze , cioé mille cin- 
quccento fopra terra , & mille cinquc- 
cento fotto Ja terra, Deino:cle dice che 
fà il ralazzo Reale di Mocbetude. Licia diffe;che egli era la fepolta- 
ra di Mecide& che fü edificato, € confecrato al Sole. Dedalo n« 9» 
cdiico vno in Creta a fimilitudine di queftoma non imitó fe non la 
cc.i- fima parte di quefto che füil fecondo. Il terzo fà in Lemno , 
fiinilc a quelli, ma folameute pid memorabile per mille cinquecento 
colonne, che vi erano . Il quarroil Ré Poríena di Chiufi lo fece a 
er fe , per fotteraruifi dentro,& lo fece fotco la Citrà. Et peró par- 
ando Varrone di lui diífe.Sepultus eft fab vcbe Clutio.Ncl qual eid 
£o egli lafció vn'Epitatio in vna pierra quadra , ciafchedun lato della 
quale era largo trecento piedi , a'ra cinquecento, La bafe dellaqua- 
le era quadrata, & dentro il Labirinto ineftricabile , doue fc vno an- 
daua fcnza vn gomifelo di pago non poreua trouare la via di víci- 
re. Soprala quadrata vi (ono cinque piramide , quattro ne i canto- 


ni, nel mezo vna , da baífo fono larghe (cttantacinque piedi , alte, ' 


millécinquecento. 1n modo che vanno fempre diminuendo dai 
iedi infino alla cima ; che nella cima di ciafcuna vi é vn cerchio di 
ronzo , douc fono attaccate campanelle con catene , che e(fendo 
agitate dal vento (i fentono di diícofto fonare« Sopra al qual cer- 
chio d; bronzo vi fono quattro altre Piramide alte cento piedi fopra 
lequaii ia vn folo vi fono cinque Piramidi , l'altezza dclle quali Var- 
rone non ha voluto dire, perche fi € vergognato , perche gli pareua 
chc non foffe co(a credibile. Le fauole Tofcane dicono i| medefi- 
mo. Ma Vergilio non dice che quefto atteggiamento che faceua- 
no quelti fanciulli fo(Te (imile a altro Labirinto , che a quel di Deda- 
Jo. Etpetó dice Creta in altra, perche Dedalo lo fece in Creta a: 
douce ftaua rinchiufo il Minotauro , ch'era nato di Pafife, & del To- 
ro. La cagione, perche Dedalo fece que(to Labirinto, la diremo ncl 
fefto [parietibus textum caecis iter.] Quefta e la figura Ipallage, pec- 
« cheii modo vero di parlare € Ceecum iter , parietibus textis, Dice 
parietibus, perche i muti , che andauano in quà , ein là , in diuecfi 
modi fabricari, e intrecciati, e fimili l'vno all'altro , erano cagione.^ 
chc non fi potea trouar la via . [Ancipitemque dolum) Pone dolum 
in cambio di errore, & lo chiama ancipite: perche chi era dentro, 
voleua andare innaazi, ó vícirfuori, aogni paffo dubitaua da che 
banda (i douea voltare : perchela fimilitudine delle vie , & de i ma- 
*i non lafciaua rifoluere. [ Falleret ) dice Serio, che quefto é vn 


Inde alios ineunt curfus y aliofque rccurfus 
"Aducrfis fpacijs , altermofque orbibus orbes 
Impcdiunt , pugneque cient fimulacro fub armis , 

fo nndant, nunc fpiculà vertunt 
Inf enfi fat£ a pariter, nunc pace feruntur . 


Ve quondam Creta fertur Labyrintbus in alta , 
Parictibus textum cacis iteryanticif temque 
Mille vis babui/f: dolum , quà figna fequendi 
Falleret indeprenfus; C irme 
Haud aliter Teucrum nati vefligia curfu 
I1mptdiunt,texuntque fugassór pralia ludo . 
Delpbinum (imiles, qui pzr mara bumida nando 
Carpatbium,Libycumq; fecantyluduntq; p:v vndas , 
Hunc morembos curfusatqibac certamina primus 
VIAfcanius , longam muris cum c. mgevet Atlbam , 
Retulit , & prifcos docuit celebrare Latinos ; 

Quo puer ipf: modo.fecum quo Troia pubes , 
vAlbani docuere fuos, binc maxima porró 
"Itccipit Roma, C" patrium f:ruauit bonorem . 
Troiaque nunc pueri , Troianym dicitw agmtn , 
Hac celebrata tenus fantfo certamina patri . 


e(ti , cioé , che fogliono effere infc(ti , 
[Inde] ipoi laeso jnglno [uo cur- 
fus]altri corti [1liofque recurfus ] e altri 
ricorfi, cioà corrono indietro per vn'al- 
tra via.[aduerfis fpatijs)per vie al dirim- 
petto di quelle, doue correuano[que )& 
[ impediunt ] impedifcono [ ordinibus ] 
Coi giri, & cerchi che faceuano [ alter- 
nos Ootbes] hor a vn giro , hor a vn'altro [queJ & [cient] moftrano ; 
fingono [ (ab armis ] (otto l'arme [ (imulacra ] imagini [pugna] de 
vna bártaglia , cioe effendo armau fingeuano di combattere. [ Ec 
nunc] & hora[nudant]oftrano ignude[terga le fpalle[ fugz]la fu- 
8a» cio hora fingono di fuggire [o horafine de offenfio- 


. ncalcuna[ vertunt] íi tirano dietro [fpiacula] i dardi[ uunc]hora[fc- 


runtur]ne vanno 


iter] parimente ip(iemce [facta pace] haucndo 
fatta la pace. 


verío di Catullo, che dice cosi . 
Ereabunda regens tenui veflitia fila , 
Ne Labyrintbeis € flexibus egredien- 


t . 
Tells frufirarerr snebferuabilis er« 


ror * 

Vedi in cambio di [ndepren(i- 

ilis(haud meri ass sans la comparatio- 
ne Dusciant] inuiluppano , ouero in- 
teílono cioé , come era teffuto il Labi- 
rinto, c inuiluppato , cosi teffeuano , € 
inuilappauano i loro paffi. In modo, 
che pareua vn'intrecciamento , € inui- 
luppamento da non trouar la via di fui- 
lupparlo, [texunt fugas)cioé fuggendo, 
te(lono, e intrecciano in modo illot 
faggire , che non fi puà coa l'intelletto 
failuppate il lor corfoLDelphinum (imi 
les ] chiamali fimilia Delphini , perche 
anco loro caminando pe: mare vanno 
fcherzando , e fcorrendo in quà; ein là con varij giri , e errori come 
fanno quefti faaciulli qoe Quefto é genitiuo plurale, & fà 
declina delphin, nis. Oucto fe noi vogliamo , che fi declini Dcbhi- 
nus , ni , diremo , checgli habbi pofto Delphinum in cambio di Del- 
phinorum. [Carpatium. ] Quefto à il mare;che e frà l'Egitto,& Ro- 
di, cosi chiamato dall'líola Carpato, che équiai. Ne é da maraui- 
gliarfi (e hà fatto due comparationi , hauendo fatto il medc(imo nel 


fecondo , doue dice. : 
In fee veluti cum flamma furentióus auftris 


» eut rapido montano gurgite torrens ; 


iliscrror. 


che fono due c ationi ^: m vna , Aut rapido, l'altra, Et 
nella Georgica ne fatre, come é. 
Frigidus vt quondam [yluis inymurmurat quje » 
: ud refluentibus vndis . 


Ft mare folictwm j 

"Aefluat , C claufit rapidus fornacibus gms. — 
Che fon tre,perche non importa fc le comparationi fono vna,Ó piii, 
pur che lc fieno fatte a propo(ito. [Primus Aícanius] dice,che que- 
fti fpettacoli. Afcanio fà il primo a rifargli quando taceua le mura 
d'Alba lunga- [ Et pone retulit) in cambio di innouauit [prifcos Lati- 
nos] intende di quei Latini,che habitauano; douc fü fatta Alba [poc. 
ró)pone porró in cambio di Poft longum interua llum:& é vn'auuers 
bio del temposdel I € ne ragiona nella nofira Teorica [Troizqg 
nunc pueri] Dice nio Tranquillo , che quefto fpettacolo che il 
vulgo chiama Pyrrbida , fi chiama Troia . L'originc dcl quale egli 
efpreílc nel libro de" giuochi de" fanciulli [hac celebrata tenus ] e la. 
figura chiamata Thimefis , perche dice, hac tenus, diuifo in cambio 
di ha&enus.Et queíto parlare;in quanto s'appartiene nel parlare con 
arte,contiene due parti dell'oratione, perche Hac; ? pronome,& tc- 
nus aducrbio, perche ogni parte d'oratione, quando manca d'c(fere 
quellosche clla à, diuenta auuerbio. Et inqucfto luogo Ha&enus é 
auucrbio del tempo, perche Ggnifica bucuíque. 


Ordine delle M . 
[Vr] come[quondam]già[ fertur] cm ni nnm io il Labi- 
rinto (Creta in altalche é nell'alta Candia lhabuiffe iter textpm] ha- 
ueua la via fatta[parictib. czciskdi muri ciechi;cioé,ch'liaucua la via 
che non fi potcua trouare per gli inuiluppi delle mura , chc ü ad 
que 


Dell' Encide di Virgilio. 


[que &fbabaiffe ] che egli haueua [ dolum ancipitem] vn'errore 
dubbio;perche faceuae rrare, & dubitare,ehi vi era dentro [ mille 
vijs]per mille vie;che egli baueua, Et pone mille vijs;numero fini- 
to,pet infinito;[fertur Labyrinthasjauue rtige » che (i dice, dicicur 
Pontificem iuiffe,& dicicur Pontifex iuiffe: perche ogni volta, che 
il verbo, che regge l'infinfto é paffiuo, l'agente dell'in&nito fi puó 
accordare con dicitur,& dicunt Pontifex , & puó elTere accufati- 
uo fecondo la regola de gli infiniti. Chi vuol intender bene que- 
fta cofa,leggi gli infiniti della noftra Theotica della lingua. Po- 
teua adunque dir Virgilio.Fertur Labyrinthum, com: egli ha det 
to,fertur Labyrinthus. [Qua ) per douc]error y'errore[indepren- 
fus]che non puà comprendcre,né conof(cere. [Et irremeabilis] & 
chc non puó far tornare neffuno in dietro[fallere]ingannaua | (i- 
gnajle notoji fegai[fequendi)4ell'andare innanzi, | baud aliter]nó 
altcimenti[nati Teucrü]i figliuoli de i Troiani limpediunt ) inui- 
luppano[curfu]co'l corío;corcendo( veftigia ]le pedate[que] & te- 
xunt J& non aitrimenu ceffono, inuiluppano[fugas] lc fughe finte 
[& przlia ] & le bactagliaole (ludo) (cherzando | fimiles] parendo 
fimili ( Delpbipum ] a Delfini [qai] i quali(nandojnuorando [ per 
maría humida, per gii humidi mari[(ccant]folcano, (gano [ Cat- 


[ Hic primum; &c. ] Giunone vo- 
lendo difturbare Enea dal propofito 
d'andare in [talia , manda [ride alle 
donne Troiane a períuaderlc , che fi 

rmino quiui , 

Ejfpofityone delle parole , delle fauole, 
dell'biffories C7 Iuogbt gram- 
maticali . 

*Hic primum, &c. Hic primü for- 
tuna fidem mutata nouauit,la fortu 
na£ inftabile , & chi le crede fe ingàá- 
na;che hoggi la fa ridere vno, & do- 
mani lo fa piagerc. Et pecó chi le cre 
de é pazzo:perche ella difpenfa le co 
fe a (uo modo: & contro iei non val 
contrafto humano.Et pcró ben diíTe 
Dante noftto.Similmente a gli fplé- 
dori mondani , ordinó general miniflerio, e dice » che muta(fe a 
tempoi beni vani, Et (e bene Ginuenale diffe. 

Nullum numen abe[t fi fit pruaenti tfed te 

INos facinus perfona Denm caloque locamus, 
la inteíc male: perche la fortuna gouerpa a fuo modo i benitem- 
porali,& non gioua né prudentiajnc (apientia , quando clla vuol 
di(truggere gli ftati;S& abbaffar vno, & alzare vn'altro, perche el. 
la hà mille vie occulte da far quel;che ella vuole,& guaftar tutti i 
difegai de gli huomini , come bene hà detto Dante allegato di fo. 
pra.5e qualcuno mi dicede,che la fortuna non puó fopra l'animo 
dcil'huomojio faró con lui, perche l'animo padrone di fe ftetfo, 


& puó fare a (uo modo;népuó effere sforzato (e non da fe [teffo. 


Ma de beni temporali,né e padrona la fortuna. [1rim de celo mi- 
fit Saturnia luno ] Quando Virgilio vuol aite i a far x ne- 
re d'accordo perfona , il piü-delle volte manda Mercurio , & per 
fat diícordare manda Iride.Et peró à detta Itis, quafi Eris: peroé 
fal(o,;che ella (ia in miniftra delle Dee, c. 

piü delle volte da 


L Ergo inter medias, dc. )Huaen- 
do veduto [ride , che giàalle donne 

roiane rincreíceua ij nauigare,pre 
fa'quefta occifione, fi contrzfcce, & 
entró tra le dóne TT roiane, & le coa 
fcrmó neila loto opinione , 


Ejpofitvone delle parole , delle /auo- 
le , deiPhifforie , cx porta 
grameaticalt , 


[Ergo inter medias,&c.]Iride pa- 
rendolc bauece occafione, fi mette 
tra lc donne bauendo laíciata la fot- 
madi Dca;& traímutata(i in Beroe, 
Unter medias) .i, Troadesihaud igna 


Hic primum fortuua fidem mutata nouauit , 

Dunr varijs tur;^lo referunt folemnia ludis , 

Irim de celo mi[it Saturnia Iuno 

Iliacam ad ela(fem,ventofque a[pirat eunti , 
Multe moucnsnecdum antiquum ex(aturata doloré , 
Illa viam celerans per mille coloribus arcum , 
Nulli vi(a cito decurrit tramite virgo . 

Conjpicit i ngentem concur[umy Cr littora luflvat; 
Defertofque videt portus claffemque reléfam , 
At procul in fola fecret& Troades acla 

J"Ami[fum .Ancbifem flcbam :cuntleq. profundum 
Pontum a[pcBlabant flentes beu tot vada f. ffis . 
Et tantum fupere[Je maris vox omnibus vna: 
Vrbem orant:t&det pelagi proferre laborem. 


Ergo inter medias fefe baud ignara nocendi 

Conijcit jj faciemque Dea yve[lemq. reponit. 

Fit Bcroc.Ifmary coniux longeua Dorycli, 

Cii genus Cj quandam nomen, natique fuiflent : 
- 4t f^ Dardanidum mediam fe matiibus inf.rt* 
O mifere quas nonmanus, inquit, Acbatca bello 
Traxerit ad letbum patris [ub mambus,o gcns 
Infglix cui te exitio fortuna re [eruat 2 

Sepma pojl Trci& excidium iam vertuur s$ias: 
Cum freta cum t:rras omnes tot inbojpita faxa, 
Syderaque emen|g ferimurydum per mare magnum 
Italiam fequimur fagientem,etr volumur vndis. 
Hic Erycis fines fraterni atque bofpes ,Ace$les, 
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athiumjil mare della Carpatbia [ Lybicumque ] & il mare della 
LRGnsden per vndas, ] & vanno (cherzando sü per l'onde. 
(Hunc morem3quefta víanza.[ Hos curíus)Quetti cor(i [atq. haec 
certamina J& quefle battaglie, quefti (pettacoli (primus!il primos, 
che [retulit] le rapprelento (Afcanius) fü Aícanio ( cum cingeret ) 
quando cingcua(muris;di Females prin Albam ; Albalonga ( & 
docuit j& iniegnó(Priícos lartinos)a' uni Priíchi,antichi, che. » 
erano quelli c'habitauano. douc Aícanio fece Alba [ celebrare ] a 
fargli,a far queiti [pettacoli. [Quo modo]jnel qual modo [ ipfe | » 
puer ji] fanciullo proprio(fecum da (c[Quo modo]& nel qual mo 
do[pubes Troia ]la grouentü Ttoiana[quo modo j& nel qual mo- 
do[ Albani]gli Albanif docuere ]Jinfegnorno | íu0$]a i (uoi. [ Hinc] 
di qui,ouero da qucfti [porro] dipoi doppo lungo tempo [ maxi- 
ma Roma ] la grandiffima Roma (accepit) riceué,imparó quelta 
víanza(& (eruauit] & mantenne [patrium bonorem] lo bonore» 
della patriarque &'nunc]bora( Troianum agmen] Que(to [petta- 
colo Troíanorpueri da fanciulli, cio qucíto giuoco conueniente 
a fanciulli [dicitur] chiama[ Troia. Troia [hactenus] inino a qui 
(celebrata (cilicet fueruncfurono celebrati( certamina] gli (petta- 
coli[(an&to patti Jal (anto padrescioé a Anchiíe. 


co é veduto da ogni vno, ilquale ar- 
co Virgilio lo hà chiamato qui. Via. 
Ec é da fapere,che Virgilio fà genere 
malcolino l'atco di Iride. Catullo,& 
alttilo fan feminino,tiferendolo al- 
l'originecome &, Hc arcus. Hac ca 
fulus , & hzc gallus, Et que(ta é vna 
imitatione Grzca [Conípicit ingen- 
tem concurium] perche di (opra ha- 
ueua detto . V ndique conueniunt 
Teucri | defertofque videt portus ] 
cioé non vi vedeua huomini,perche 
delle donne ve ne erano allai . 
Ordine delle parole. 
[HicJall'hora(primü) principalmé 
telfortuna mutata )cífendofi mutata 
] la fortunalnouauit])rinouó, mutó, fi- 
dem ]la fede [dum] mentre,che i Troiani (referunr] cclebrauano 
[folemnia]i lactificij camulo jalla fepoltura (varijs laudis] con di- 
ueríe fette ( lano faturnia | Giunone figlluola di Saturno [ mifit 
Itim]mando Iride, de ccclo di ciclo Iliacam ad claffem]all'arma- 
ta Troiapa[que]&  fpirat ventos ] & manda i venti in fuo (auore 
(cunti]a lei,che andaua [monens] auuertendola [multa] di molte 
cofe(nec dum exaturata] non hauendo ancora coníumarto [ anti- 
quuin dolorem ] l'antico dolores non hauendola ancora inghiot- 
tito,né effendone dimenticata; [illa] lei [ride (celerans ] agrettan- 
do,& caminando con-fretta| viam jper la via |per arcum Jper l'ar- 
co ( mille coloribus | fatto di mille colori[ulli vita ] non c(ücndo 
vcduta da neífuno|cito prefto[ tramite ]per via breue [virgo] la.» 
verginescioe Iridefdecurriticoríc(conipicit]vidde] ingentem con 
curtum)]il gran concorío [& littora luftrat] & guardó pet tutto il 
lido[que)&tvidet)vede| portus]il potto [clatlemque relictam] à 
l'armata abbandonata (ola,perche non v'era ne(funosche la guar- 
daffe | & Troades] ele Troiane [fecretze] erano fcparate Lin iola 
acta]in vn luoco folo fecreto,ritirate da lcro[flzbant;piangeuano . 
[amifium Anchifem]Anchife morto: cun&tzque]& tutte; tientes] 
piangendo/ fpe&tabanc]con(derauano | profundum ponti Jil pro- 
fondo mare[heujoime [rot vada xanti mati | & tantum maris] & 
tanto gran mare! fupereffe cbe auanzafTe ancora a nauigare [ fef- 
fis]a loro,che erano ftracche [vna vox quefta ral voce | omnibus] 
fcilicet erat, ogn'vna di loro diceua il medefimo [vrbe] ecco qucl- 
lo;che elle voleuano tutte vrbem oranbdc(ideranola Città, pre- 
gano d'hauerla quiui| edet) increfce loro [perferre lopportarc la- 
borem]la fatica[ pelagi jdel marc, non vorrcbbono piti nauigarc . 


ra nocendi ] perche cra aftuta, & (a- 
pca tutte lc vieda poter nuocer (có- 
icit ) come benc eiprime queft'acto 
di lnideschc fi ficco ià prontuntuofa- 
mente fenza ali ü riipetto, come fan 
no le donne [Facicmque Dez, vefté 
que rcponit-]Patla pet figura,deícri- 
uédo la tratmutatione di vno da vn 
corpoa vi/'aluro. Ecéda fapere , che 
tutti i cócetri li efprimono ó cÓ paro 
lc propricso con traslate,o con figu- 
tc. Con parole ptoprie, quando fi di- 
c&t Moiino Morir, volédoli dir Mo- 
rire, Con traslate;quando fi dicc Oc 
cidere;perchc Occidere propríaméte 
figuifica cadere, & perche chi inuo- 
Pp3 cc 
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rein vn certo modo cade, percbe i] 
morto non fi puó regger rito » per 
quetto fi dice , Occiderc traslariua- 
méte in cambio di morj . Pcr figura 
2 la coia [1 circoicriue , e quafi 
dipinge,Ó da gli antecedéti , ó dai 

' colegueti, come abire £ yita: ire ad 
inferos,eíflare anima, Ipoliari vita, 
& in molt altri modi, che per nó ef 
fcr lágo io lafcio indietro. Ha adun 
uc víato qui Virg.la figura dicédo, 
aciéq. De z;vefléq. reponit. Fit Bc- 
roe, perche chi di diucta vn'al- ! 
tra períonaycome fece [ride,che di Dea diuétó Beroc , fi fpoglia la 
facciayouero pon gii la faccia;& la veíte di Dea, & diu&a Deroe: 
Sc Virg haueffe voluto viarc le parole propric, harebbe detto cx 
Dea fit Beroe | [(marij] Dichiara chi era quefta Beroc; & dice cbe 
. ella era vecchia, & moglie di límario Doticlo. Fingesche la fi 1raf 
mutaffe in coftei , accioche ella baueffe piti aurcorità , & maggior 
fcde appreffo alie donne Troiane, perche effendo moglie d'lima- 
rio, vcpiua a haucre autorità. Et perche la era fua moglic,& pcr- 
€hc la eca vecchía,& pero pi degna di fede, & perche clla cra no 
bile,& per quefto nó fi baueua a preíumere, che la hauetic a fare 
yna brurura » & perche l'haueua de'figliuoli , per quelto fi do- 
ueua credere;che la foffe donna di gouerno. Adunquc prudente- 
mente Iride fi trastormó in lcj. | Ac (ic) Cofi trasformara fi caccia 
jn mezzo,come io bà dettoydelle donc Troianc.[O miferz jQue 
fte fono le parole di Beroe.Et vía vna grand'argc da períoadere ; 
ghe la ngn comincia ex abrupt: ;;qucl che clla vuole dare ad inté- 
dere;ma ne viene con circonltantie a quello,ch'ella vuolfarcre- 
derc.Erqucelto é vn proemio per in(inuatione;petccbe ei pareche 
per co.npaffione ella non voglia far altro, che piangere i trauagli 
di coftoro:Ne innanzi mofllra,che coía elia vogli,(c prima ella nó 
moftra;che elle (ono & (aranno inf:licitlimce . Cui tc exitio ] for- 
fc. che elia dice,che la fortuna l'ha cóíeruata per dar loro vn gran 
pegno? Anzi dice che ella le ha conícruate per iltratiarle di conti- 
nuo.[Septima polt Troie excidium iam vertitur z las. ]Mouc co 
paíTione a loro ftefferaccótando loro per ordinc gli anni;che elle 
fono andate tapinando per il mondo Et non folamente moue lo- 
ro cópaffione, riducédo loro a memoria il lungo pcllegrinaggios 
ma ancora i pericoli che ranto tempo elle ban portato , Ec pcró 
Virg.in perfona di Didone diffe.|Nam re iam feptima portat,oms 
pibus errantem terris, & fla&ibus zílas. Alcuni (onosche fopra 
queíto dicono , che Enea (tette pochi giorni in Carragine;perche 
fiffc. Cum fubito aiurgens fluctu nimbofus Orion. [iquale naíce, 
fecondo che dice Salu(tio,vicino al fine della Statc. Diffe ancora; 
dü Pelago de(zuit bycms,& aquofus Orion , douc egli poíc Hie- 
mem in cambio di tcpcíta, Iecoado che cgli /tette pochi giorni in 
Cattagine.Ma mi founien quelto.Nàc hycinen intet fe luxu;qua 
lóga fouerc. Et quelte alcuni cosi difendono, dicendo che potere 
effer cogi;che dentro al finc dell'anno, egli arriuatfe in Africa, & 
dt quiui fi partiffe.. Ma a quelli che dicono cos, louien poi nella 
mente;che egli dice nc! primo. Septima geltas.. Qade appare;che 
uefta fulfe l'orraua La qual cofa & dalla morte di Auchife dimo- 
fca l'anno finito. Ajunque noi diremo chz qucíta é vna di quelle 
queflionische nó (i poífono riioluere. Che nó é dubbio che Virg. 
non l'haucile corrette.Qucefto dice Seruio. Nodimeno a me pare 
che qucí(à quiftione fi poffa ritoluere faciimcnte da coloro, che 
dicono, che quefte cofc porcrono cifer fatte dentro al fin dell'an- 
po, pigliàdofi qui la flate per l'anno,comce fa nel primo;oue dice , 

4Mam te sam feptima «ffasy7c. 

Cum [terras ] dice quefto;perche haueuano cercati molti paefj 
[(ydcraque cmeníz fetimur . ] Qui intende 0 le cempefte,ouera- 
mente le prouincie che fono (ottopofte allc (tellctcome moftra 2 
nella Bucolica»doue dicc. 

"Aethropum verfemws oues fub l'ydera g ancri. 
[Per mare magnü ] cioé procelloío, & Lucretio diffe Suaui mari 
magno. [Italiam fequimur fugientem ] & in vn'altro luogo:ditfe 
ilinede(imo.Iam taadem [taliz fugientis prendimus oras. Non 
chc l'Italia fugite, m2 pareua loro , che la faggiffe [ & voluimuc 
vndis] Non ha detto nauigamus, volendo inferire , che da lot na- 
uigare non cauano profitto alcuno,ma era via nauigationc ipu- 
tile fenza profitto:perche l'acqua faceua di loro alla palla, e di co- 
rinuo le gittaga innanzi ; € indictro (enza acquiltar punto di pae- 
fe ( Quis prohibet muros ] moftra;che clle douerebbono far vna 
Citrà quiui in Sicilja,douc & Acefle lorcoía séza andar(i piü (tra. 


(Hzc memorans&c. )Hauendo — Hec memorans prima infen[um wi corripit ignem, 
Sublataque procul dextra connixa corujcat, 
Et iacit arre&le mentes [lupefatdaque corda, 
Iliadurm bic vna e multisque maxima natu , 
Pyrgostot Priami natorum regia nutrix; 


ficite quefle co(e Itide , preíe jl fuo- 
co& lo gittó in sü la naue. 

rdine delle parole. 
( Memoras/dicendo (bec)quefte co- 
Ie(vi)per forzayo co impeto(prima)la 


Libro Quinto 
Quin probibet muros iacere C dare ciuibus vrbem? 
D patriay y rapti nequicquam ex bofle penates , 
Nulla ne iam Troi&,dicentur mania? nu[quam 
Helloreos amnes,Xantbum, e Simoenta videbo? 
Quin agite,€» mecum infau$las exwrite puppes 
Nam mibi Cajfandre per [omuum vatis mayo 
vArdentes dare viía faces, bic querite Troiam ; 
Hic domus efl imqui vobis nunc tempus ageres; 
Nec tantis mora prodigus , en quattuor ar& 
Neptuno,Deus ipfe faces animumque ynniflrat. 


tiandofi per mare[5 patria) lamen 
ta di haucr laíciata la patria per tro- 
narncvn'altra noua[nequicqua]qua 
fi dicat » che haremo noi guada. 
to bauer liberato gli Dei penatidal- 
lc mani dc'nemici, (c noi ftiamo sé- 
prejn quefti trauagli? infauftas pup 
pcs jchiama queftc naui;naui di cat- 
tuo augurio. | Nà mibi Caísapdrz] 
Vienc a caícare,douc ella volcua,Er. 
perí(uadere le pouere done 2d arde.- 
rc le naui;e fermarfi quiui. Etque- 
fto per ammonition diCaísad ra,che 
in fogno gli era apparía, [ Nec tantis mora prodigijs) períuadeua 
arder le naui con l'ardere gl'alrari di Necuno, cbe alcuni dicono 
£be furono fatti da Cloanto,percbe haueua fatto oro di farli , 
Ordine delle parole, ) 
|Ergojadunque[conijcit feicjella (i meffe [inter medias]in me 
zo trà quelle donnc| haud igoara jnon effcndo ignocante]nocen- 
diyli nuoccie,(apendo nuocere [& riponit] & pon gii (faciemq; 
la faccia[Dea: ]da Deren la veltejfit Beroe |& fi fà Beroe 
coniux jerk [ongesa jvecchia( Inmari]]di [mario [ Docich] di 
oriclo;cioé di Tracia»perche Doricle & vn monte della Tracia » 
d'onde era l(maro; cuijil quale; fuiffet ]Dbaueua(genus]parentado, 
cio£ era di gran parentato[& quondain nomen | c haueug buona 
sme ora eR baucua fig.iuoli [ac iia j& effendo cosi traf- 
mutata(jnfert (e media)fi mette in mezzo [matribus ale madri, 
cio£ alle donc T roiane;& dice le paroles cbe feguitano[ O milere] 
ómilcrabili(quas)rende la ragione perche le (ono mifcrabili , Che 
€ perche elle (ono auanzate alle ipade Greche , «be vien ad c(fere 
yna grádifTima infclicità,& milecia; poiche la infelicita,& miíeria 
loro conte in non eficrc Itate ammazzate da'Grecia Troia,co 
me J'aitrc.Diremo adüque (Quas )lequali,ouero cbe[inquir ) diffe 
[Achaica manus l'effercico Grecoj belloJin battaglia| non rraxerit 
ad lzthü ]nÓ ba rirato alla morte;nó ha ammazzato[fub menibus 
patciz]íorto le mura della patriaxcioe di Troia. ( O gcns infelix] à 
gente infclice [cui exitioja che uina a che difgratia , fortuna j la 
fortuna, referuati Jri rilerbai[ià già, vertitur ]gira | Icprima eltas]il 
fettimo anno[pott excidiü jdopo la rouina( T roiz]di Troia, cum 
ferimur]che noi (fiamo (traffinate| emceu(z] baucodo miluratoy&c 
cerco[freta Jil mare[cü ferimur che noi (iamo ftraffinate (eméíe] 
cercan do[terras o€s ]rutto'l módo | tox (axa inhofpita] & per rapti 
deíerti[yderaq. )& tante prouincic [um mentte, che (iequimgr] 
noi andiamo dictro[per marc magnü per il gran mare [Italiam fu 
ienté]l'Italia;che ci fugge (& voluimur vndis, & fiamo voltolati 
B'il'onde. Er ella paria cosicome fc ]a foffe vna delle Troiane.Et 
tà S'cra fatta moglie d*[imario Doriclo|fydera]pone fidera per 
e pgrouincic;perche le prouincie fono íottopofte alle ftelle, cioé a 
Climi( Hic Jqui[fines fraternisf-tunc]fonoi cófini frarerni | Exycis ] 
di Erice(atq hofpes Aceftes]e Acefle hoípire . Et peró facilmente 
ci pofliamo fermar qui. ( Quis probibet ] che ci prohibifce[iacere 
muros di fare i muri,fondar le muraglie[& dare vrbem X dar la 
Citr[ciuibus]a'Cirtadini? ( O patria] o patria [& penates) & Dei 
penati(rapti Jiberati(nequicquaJin vane (ex bofte J da'nemici [nc] 
dimmi vn poco[nulla mania [niffuna Città,ouero neffuna muta- 
&liadicentur]( chiama[ T roig )di Troia: (Videbo nuíquam]vedc- 
1 io in niffun Inogo, ho io da flarc di nó vedere in niffun Inogo » 
[Hc&oreos o€s ji tumi di Hettorc; Xanthü] e'l fiume Xanto ( Si- 
mconta Je il fiume Simeóta(Quin agitcJOrsü venite via,lcuateui 
si & mecü]e infieme meco(exurite]abbracciate puppes infauftas 
quete naui pernitiofesmaledettescau(a della roina noftra[nálper- 
cbe| imago]la imagine [Caffandre vatis ) di Caffandra profete(fa., 
[vifa mihijm'é paría) per lomnium)dormédo[dareardétes (aces] 
darmi lc facelle ardenti, accioche io abbrucci quefte naui ( inquic] 
emi diffe[querite bic Ttoiajcercate qui Troia [hic domuseft vo- 
bisjqui € la voltra cafa[nunc)hora(e(t tempus agi rese répo di fa- 
te i Latt da far da veroinec mora)ne é epo d'indugiare, & dar 
pit indugio tatis prodigijs ;a tanti gran prodigij, cioe ade (fo é té- 
po di mandar a cffetto,qucel che i prodigi] ci banno moltro(En(Ec 
co qua'quatuor arz quattro altari(INeprüno)dedicati a Nettuno , 
(Deus ipie)Iddio proprios cioe Nettuno, che € padrone delle naui 
(miniltcat facesci dà il fuoco (animüq.)& l'animo, Peró dunq.nó 
indugiamo piri, pigliamo quelta occatione , & accenna alli quat- 
tro altari dedicatia Nettunosdone era sii il fuoco da appiciare, s 
nelle naui.Perilche ella cociude , che nó (olamente Nettuno vuo- 
le,che loro ardino le naui; ma sominiftra loro l'animo;e il fuoco . 
prima(cortipit ignem | prete il fuoco 
(.nlentum;unocenre(quz)& (procul) 
di dilcotto ( fublata dcxtra) hauendo 
la mao dcítra ( connixa) «forzando 
( corru(cat )balena, rifplende ( & ia- 
cuir)& lolancia,lo getta umétcs llia- 
dum) 


DellEneide di Vergilio. 

on Beroe vobis nou bec Rbeteia matres, 
Efl Dorycli coniux : diuinifigna decoris ,.— 
"rdentefque notate oculos, quis fpiritus illi , 
Quis vultus vocifque fonus vel greffus eunti ? 
Ipfa egomet dudum. Beroen digr ffa veliqui 
"ILegram, indignantem tali quod fola caveret. 
Munere nec meritos A£ncbifa. inferret bonerts , 


dum ] !s mente delle donne Troianes 
[arredx fcilicet erant ] tauano atten- 
te [ Rupefactaque corda ] e i cuori, & 
gli animi loro erano flupefatti. [ Hic ] 
all'hora [ vna é multis ] va di molte di 
loro [ quz maxima natu ] che era oltre 
con la età, vecchia[Pyrgo] chiama Pir- 
go [regia nutrix] balia regia ( tot nato- 
zum] di tauci figliuoli [Priami] di Pria« 
mo (diffe) quel che fcguita difotto . 
| Ursi ora ct] non e Beroc [vo- 

isla voftra Beloe(non Rheteia]né manco ve n coniux]non 
moglie [ Doricli]di I(mario Doriclio [notate figna] confiderate i fe- 
gni[diuini d ecoris ]della diuina bellezza [que] &[notate ]& confide- 
rzate[oculos ardentes]gli occhi ardenti (notate] & confiderate [quis 


H«c effata. 


[At matresprimo, &c.] Ledonne ft matres primó ancipitesoculifque malignis 
vatmbigua[petfare rates, miferum inter amorem 

! Prefentis terra, fat [que vocantia regna ; 
€um Dea feparibusper celum fuflulit alis , 
Ingentemque fuga fecit fub nubibus arcum . 
Tum vtro attonite monflris , a(Leque furore 
Conclamant, rapiuntque focisp enctralibus ignem . 
Pars fpoliant aras, frondem ac virgulta facefque 
Conijciunt , furis imm [fis pulcanus babenis 
Tranflra per, remos) pilas abiete puppes. 


vedendo appiccato il fuoco nelle naui 
non fapeuano, che fi farce, 


Ordine delle parole. 


[At] ma [matres] le madri ( primo 
principalmente [ancipites] dubic (que 

& [ ambigue ] ambigue [fpe&tant ] pro 
fpe&tabant , guardauano [rates] le naui 
L'oculis malignis] con gli occhi atfitti 
aniferum [inter amorem] tca'l grande.» 
amore, cioé ambigue , & dubic tra il 
&xandc amore,& gran deliderio[ prí(entis terrz]dclla terra prefen- 
tedoue loro erano|que ]&tregna ]fra i regni [vocantia] che le chía- 
mauano[fatis]per voler dc fati,cioc,íarebbono volute reftare;doue 
elle crano, & barcbbono ancor voluto andare a regni » che le chia- 
mauano: cioe in Italia. [Cum] quando[ Dea]la Dea[(uttulit fe]fe. » 
— cadum ]per l'aria [patibus alis] con l'ali paricioe quando 
ella voló via [que] & [fecuit] (eccó [ingentem arcum] il grand'atco 
[fuga Jruggendo [fab nubibus] fotto le nugole; non che elle fuggitfe 
fotto le nugole:ma il grand arco crá fotto migoiel verom) 


[Nuntius Anchife, &c.] Andó la no. 
ua di quelto fatto , doue fi faceuanole 
fefte. Afícaniocoríelà à Cauallo, & ri- 
prec Ic donne ; che ardeuano lc naui, 


Qr. he delle parole . 


[Eumelus] Eumelo , qucfto nome 
figaifica proprio diligéte;& buon guar- 
diano. ( Eumclus ] Eumclo [ nuncius ] 
meffo [perferc]porta [ad timulum Au- 
chifz]alla fepaltura dt Anchife[cuneof- 

ue T heatri ]5 i. in Theatrum . Et nel 
eatro douc (i faceuano le fefte [naues 
iincenías ]che le naui fono accefe, & ar- 
dono[& ipfi J& loco,che ftauano a far le fefle[refpiciunt]guardando 
indietro veggono [atram fauillam] la fuligine nera [ volitare]volate 
[ in nimbo] in vn nugolo, cioé ; che vedeuano volare la fuligine per 
'aria, tanto groffa, che lc pareua vn nugolo[& primus A(canius]e il 
piimo fà Afcanio [que ]& [vt letus] come allegramente[ducebat]ei 
guidaua[curíus equeftres]lc gioftre da caualliere,cioé come allegra. 
mente cgli guidaua lo (quadrone di ch'egli era principale [ (ic ] cosi 
acer ]arditamente,;pre(tamente[petiuit]zgli n'andó [caftra] a' cam- 
pixcioc alle naui[turbata]che andauano fottofopra;perche elle acdc. 
uano [Nec magiítri]ne i maeftr[exanimes]mezi motti di paura 2, 
perche vedcuano, che Aícanio (1 metteua a tanto pericolo [ poffunt 
retinere ] noalopoffono tenere. Quefti macílri erano quelli , che 


Quis furor ifle nouus? 1 


Heu mifera ciues non 


. [Aftillediuer(a, &c.]ledonneve- Jr ille diuerfa metu per littora paffim 
Diffugiunt.fyluafque, C7 ficubi concaua furtim 
Saxa petuntpigct incepit,lucif que; [uofque 
Mutat& agnofcunt;^xcuffaque pcGlore Inno eff . 
Sed non iccirco flamma , atque incendia vires 
Indowitas pofuerc vdo 'ub robore viuit 

Stuppa vomens tardum fumum : l.ntu[que carinas 
Efl vapor , Cr toto defcendit corporc peftis ; 

"Nec vires Haroumyinfufaque flumina profunt . 


dendo tanto concor(ó , fi meffono inia 
faga, & chi fuggiua di quà : chi fuggiua 
[| a * 


Ordine delle parole. 


Aft illz] ma loro[diffugiunt]fuggo- 
no[metu)per la paura[paffim ]per tutto 
diuerfa littora] per diuerfi lidi [aos & 
nt] vanno [ (qies] nelle (clue [ & 
ficubi ] &' ia qualche luogo € [faxa con- 


Ntias "Lnchifs ad tumulum : cuneofque theatri 
Incenfas perfert naues Eumclius; & ipfi 
Refpiciunt atram in nimbo volitare fauillam — 
Primus, C -Afcanius curfus vt letus equftres 
Ducebat.fic acer equo turbata petiuit 
Caflra , nec exanimes poffunt retinere magiftri . 


vIrgiuum, veflvas fpes vritis, en crgo v:fler 
"Ifcanius galcam ante pedes proiecit inanem , 
Qua ludo indutus belli (imulacra ciebat . 
vtccelerat fimul 44eneas, fimul agmina Teucrum . 
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fpiritus tlli ] che fpirito ella habbia , che 
animo,[quis vultus]che faccia [qux] & 
[fonus vocisyil (uono della voce, cioé la 
voce[vel greffas Jil pa(To, il moto, che, 
ella hà . [Eunci] mentre che la và [Ego- 
met ] io proprio [ duduin ] poco ta [di- 
reffa ] efendomi paztita [ reliqui Be- 
oen] lafciai Beroe [zgram | ammalata 
[ iodignantem] & che fi doleua [quod] 
perche[fola]leifola [careret] nonpote-— 
ua fate [ tali munere ] talc officio di ri- 
trouarfi qui con noi altce a facrificij [nec inferretjaé potea fare [ho- 
nores meritos ]eli honori meriteuoli[ Anchi(z ]de Ancbiíe,cioé non 
poteua ritrouaríi a far quelti acrificijcome Anchife metitaua [Hzc 
effata] Cosi diffe, 


all'hora, quando elle viddero, che Iride 
voló via [ attonitz ] effendo attonitz : 
[monftris ] per i moltri, & portenti ac-. 
caduti [a- teque furore] & perturbate » 
& agitate dal furore [ conclamant] gri- 
dano [ quc ] & [ rapiunt ignem ] caua- 
noil fuoco [focis penetralibus) de focos 
lari (ecreti » cioe, dei luoghi , douce egi; 
ardeua [pars] vna parte di loro[ (poliant 
aras ] (pogliano gli altari , [ conijciunt ] 

ettano (u'l faoco [ frondem ] e frondr 
fac virgulta] & le vinciglie [taceíque ] 
& le vcn Vulcanus ) Vulcano, i 
fuoco ( farit ] fa furia [ immiffis habentis J hauendo allentaro le » 
briglie fu'l colloal fgo cauallo. Agguaglia ilfuoco a vn caualcado» 
re [ pettranftra ] quefto é per doue correuail fuoco [ Per cantra ] 
pec i banchi [& remos] & per i remi [& per puppes ] & pet le poppc 

pictas]dcpinte(abiete ]d'abetto: perche doueuano eilcre intagliate » 

li intagli ripieni diabetzo ad vío di Tar(ia. Oueramente dice 

[rictas abietc]in cambio di pi&as in abiete; aes le poppe doueua- 
no effere intagliate nell'abete, perche forfe le poppe erano di abete ; 
& intagliatc . 


n'haueuano cura. [Quis furor?] Quefte 
fono le parole , che diffe Aícanio alle 
donne;quando giunfe da loro [Quis fu. 
ros ifte nouus? ] che nuouo furore é 
quefto, cioé zrande. Et pone nouus in 
cambio di magnus;come pii volte hab- 
biamo detto inaanzi. [Quo nunc?] Do- 


wo nunc,quó tenditis inquit? ue hora? x non potete M il toos 
inimi finite il parlare la prima volta. [ Per 
NM finendo la feconda diffe. [ Quo tendi-- 


$e vol«e voi fare,che diff: gno € il 
voftro:[inquic]diffe.[Hcu mifere ciues] 
ó poueretre Cittadine , ó infelici, & mi- 
ferabili[non vritis]voi non abbrucciate 
[Hoftem]i voftri nimici [ inimica; ca- 
ftra argiuum]ne ardette i campi de' Greci, nemici voltri ( vciris] ma 
ardetre dass vcíiras]le votre fperanzc [En] ecco [ego veftec A(ca. 
nius]io (onoil voftro Afcanio.E hauendo dette queíte parole[proic- 
citJ&ito[ante pedes]ionanzi a' fuoi piedi[galeam]la celata[inanem] 
vota:fi cauó di capo la celata,& la mife ia terra innanzi a' (uoi piedi, 
accioche elle lo cono(ceffero. Chiamala inanem;perche come ella, 
non é in capo,ella € vota di quello, che hà da effer piena. [ Qua ]4ella 
quale[indutus egli era veftito, cio, che eg!i haueua in capo [Ludo] 
facendofi la feíta| ciebat]rapprefentaua [fimulachra belli]la torma; 
d'vna gu.rrascioé vna guetra[(imul](imilmente [Eneas] Encafac- 
cclerat Jaffretta d'andar là ((imul] & fimilmente, c in(icmce [agmina 
Teucrum ] tutta la moltitudine de Troiani , 


& [mutatz ] effendo murate di fanta- 
fia , & vfcira loro la pazzia di capo 
la nofcunt fu0s] conoíconoi faoi[que] 

lano] Giunone[eft d é vicita 
loro ( pectore ] del petto , cioé & vícito 
loro dell'animo la cagione della lor fu- 
ria, e non lafuria: perche haueuano 
conoíciuto il lor errorctíed] ma [non..» 
idcirco ] non perquefto [ flammz ] le 
fiamme[atque incendia; )& gli abbruc- 
ciamenti [ pofuere ] hanno pofato giü 
[vires indomitas] le loro forze indomi- 


caua ] (affi cauati , cioé grotte , fcilicet petunt [ furtim ] di nafcofto — te;cioe non per quefto le fiamme; el fuoco cefTa d'ardere le naui: fe 
[risec incepti] fi pentono dell'impreía , d'hauer fatto quello, ch'elle / bene elle s'accorgono dell'error , che elle han fatto, fe bene é vfcito 
;no fatto[lucifque]& 6i pencono della lucescioé d'cffer viue[que] hor la pazzia d'addoffo[(tuppa Jla ftoppa orden) ributtando fuori 


[ tar- 
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tardum fumum]il fumo tatdoscio8, che adagio v(ciua fuori [viuit ] 
viue [fub robore) fotto'] ro bore legno [ vdo] humido,cioe, ardcua- 
no le naui (otto vicino all'acqua Am) [lentus vapor] il vapore. a 
lento (eft] confama[catinas Jie naui (& pcftis] e qucfta pefte, cioe il 


[ Tum pius Aencas] Enea vedendo  T'empus Aeneas bumeris abfeimdere veflem , 

"A uxiliogue vocare Deos t: ndere . 
Juppiter omnipot. ns [i nondum exofus ad vnum 
Troianos;fi quid pietas antiqua labores 

Refpicit bumanos;da flammam euadere claffi 
Nunc pater, tenues Teucrum res eripe letbo z 
yel tu quod fuper: fl infeflo fulm'ne morti , 

$i mercorydemitte, tuaque bic obrue dextra . 
pix hac ediderat, cum effufis imbribus atra 
Tempefías [iue mora furit; — tremifcunt 
"trdua terrarum, C campi ruit &t 

Turbidus imber aqnaydenfi fa; nigerrimus Atuftris : 
Implenturque fuper puppes[emujla madefcunt 
Robora: reflint£us donec vapor omnis, omn:s , 
Quatuor ami[Jis ,feruat& a pefle carina . 


arder cos] le füe naui , né bauendori- 
medio alcuno , ne venne all'oratione , 
per la quale Gioue commolfo a com- 
paffione , con vna gran pioggia fpenfe 
il fuoco « . 


Ordine delle parole . 


[Ar] matpius Acneas]il pietofo Enea 
[abícindere] ideft abícindebat , fi ftrac- 
caua [vefter] la vefte, [humeris] dalle 
fpalle [ que] & [vocare ide vocabat , 
& chiamaua [ Dcos ] gli Dei ( auxilio ] 
chc gli deffero aiuto , [ & tendere pal- 
jet] & diltendeua le mani al Ciclo, 
facendo J'oratione;che fegue [Tappiter] 
$ Gioue [ Omaipotens ] che tu puoi fa- 
rt ogni cofa [ fi nondum ] fe ancora 4s 

exofus, fcilicet es]fe tu non hai ancora ín odio[ Troianos]i Troiani 
ad vnum ] infino ad vno, cioé , fe tu non hai ancora in odio tutti i 
roiani [G quid pietas] & (e qualche pietà [antiqua] cara a te [refpi- 
cit] hà compaffione [labores humanos] ácile fatiche humane de gli 
huomini;oucro fe noi meritiamo da te qualche cofa per effere ama- 
tori della pietà[Da ]fatnunc ]bora[pater]padre [8Rammarm]ch'il fuo- 
co [euadere] fi patti [ claffi j dell'armata, [& eripe) & libera [res ce- 
nucs] le cofe afflitte[ 'eucrum de" Troiani [letho] dalla morte. Ec 
queito parlare € Achirologia, cioé improprio: perche Lethum non fi 
dice fe non dc gli animali viui , & lui 'attzibuifce alle cofe inanima- 


Lt pater Acncas] Enea perqueflo 4; pater JAeneas cafu concuffus acerbo 

€ "Nune buc ingentes , mac bwc petdore cras 
Mutabat , verfans Siculis ne v. fifler. t auris » 
Oblitus fatorum, Italas ne cape[feret oras . 
Tum fenior Nautcs vnum Tritonia Pallas 
Quem docuit , multaque infignem rcddidit arte 
H«c refponfa dabat,vel qua portenderit ira 
Magna Deum; vel qua fatorum pofccret ordo . 


noo íapea fares, 
Ordine delle parole, 


[At]ma[pater Aeneas] il padre Enea 
concuffus | sbatturo [catu acerbo] dal- 
acerbo calo , da queíta difgratia cru- 

dele[nunc[hora [huc] qua [nunc] hora 

End la [ pe&ora ] per il petto [muta- 
at [ aggiraua UN efr curas] penfieti 

d'importanza. NcJíc[refideret]e' doucffi reftacc[Siculis aruis]ael- 

la Sicilia [oblitus fatorum ] effendofi dimenticato de' fati (ne; ouero 


[Ifque his Aencam, &c-] conforta ^ 

Naute Enea con que(te parole. 
Ordine delle parole. 

[Que]& [is] coftai cioé,Naute [fola- 
tns Acencam ) hauendo confolato Enea 
(his vocibus con quefte ragionitinfit ] 
dilfe[Nate Dca]figliuolo di Dea[(equa. 
mus Jandiamo[quo)douc[fata trahunt] 
i fati ci titano | retrabuntq;] & ci ritira- 
no.[Quicquid cric]ció che een ai 
nis tortuna Jogni forte di fortuna [fupe- 
randa eft]bifogna fuperare, vincerc[fe- 
rendo]:ol fopportarc[cfl tibi Ju hai qui 

Accites Dardanus ] Aécíte Troiano 
Loin ftirpis]nato di flirpe diuina. Et quefto dice per amor di Dar- 
cano, & di Crimniío fiume, come s'à detto innanzi [cape hunc] pi 

lia coftu: Acefte[focium]per compagno [confilijs] de' tuoi configli 

& volentem] & volendo lui (coniunge] congiunti con lui, cioé h- 
tclo compagno. (Et dicela cofa in due modi) [Huic] a coftui, ciod 
ad Accíte [trade] la lafcia (qui fuperant] queliche auanzano [naui- 


(Talibus incenfusdictis,&c.]Hauen- — T alibus incenfus ditlis fenioris am ci . 

Tm vero incuras animus deduc tur omnes : 

Et nox atra polum bigis fubue&la tenebat . 
Vifa debinc calo facies delapfa paventis 
vncbifs fubitó tales effundere voces . 

"Nate, mibi vita quondam» dum vita man:bat 
Cart magis, nate IHiacis exercite fatis , 

Imperio Iouis buc venio, qui claffibus ignem 
Depulit, c calo tandem miferatus ab alto efl . 
Confilijs pare , qua nunc pnicberrima "Nantes. 


do pteío animo Enea dalle parole di 
Naute;cominció a penfare fopra a quel 
Che egli haucua detto: E a meza notte 
gli appatue il padre in fogno,& gli diffe 
quchche egli haueua da fare. 
dine delle parele . 
[Tum]ill'hora[incenfus]effendo ac- 
cec , hauendo preío aninio [talibus di. 
és ]de tai configli [(enioris amici ] del 
vecchio amico , cioc di Nautc ( deduci- 
tur ànimus ) tira l'animo (. in omncs 


Ifque bis teneam folatus vocibus infit. 
"Nate Deaquo fata trabunt retrabütq; fcquamur: 
Quicquid erit fuperanda omnis fortuna f evendo eff . 
Ei tibi Dardanius diuine fl rpis -dcefles 
Hunc cape conf(ilis ocium, & coniuge volentem , 
Huic trade nift fuperant qui nauibus, quos 
P.rt«fum magn inccpti rerumque tuarum eft. 
Longsuofque fenes , ac fe[Jas equore matres , 
Et quicquid tecum inualidum,met uenfq; pericli efl 
Deligescr bis babeant terris fine mania ffi . 
Vrbem appellabunt permiffo nomine aceflam- 


. Libro Quinto 


faoco [ defcendit 1 difcende, fi pande [ toto corpore tutto il 
corpo [nec vires Heroum] di le forze di quei Aes ol que] 
ne[Rumina]i fiumi, ciot | acque[infufa]che v'erano gettate su[ pro» 
funt gionano. 


te [vel] oucramente [ dimitte morti ] 
manda la morteyrouina;annichila[infe- 
fto fulmine]con vna faetta ardéteiquod 
fapercft)quel che ci reftat(i mercor ]s'io 
lo merito,s'io fon degno di morir per le 
tue mani[que]& [obruc]ammazza, di- 
ftruggi [tua dextra ] con la tua man dc- 
-— e eie [eden] d -— di 
noi[vix]a idcrat] egli hebbe 
mandato mar ; €gli hebbe cse [hzc 
quefte cofe,finita quefl'oratione, (cum 
quandof[atra tempcftas)vna tempeíta,e 
rouina d'acqua [effafis imbribus! (patfi 
inugoli, effendo i nugoli conuertiti in 
acqua [ fine iore ) fenza effempio , & 
comparatione , perche neffuna fe ne.) 
vidde mai tale[furic]vien dal Cielo con 
furia[que]& [ardua terrarum]gli edifi- 
ci) grandi della terra , c i campi [tremif- 
fcunt] tremano[tonitru]per i tuoni [ Turbidus imber] vna pioggia, 
tutbida;crudele[ aqua d'acqua[ruit]ie ne viene[toto zthere ]di tutta 
l'aria[que]& [mgetrimus] effendo qucfta pioggia ofcuriffima [den- 
fis Auttris] per gli (peffi venti Sirocchitque]& [implentur] s'empio- 
no[puppes ]le poppe[aqua Jd'acqua[fupe:]4i fopra; cicé l'acqua ftra- 
boccaua fopra le poppesouero fopra le naui [robora] illegname [£- 
muffi]mezo atfíotmadeícunt](i bagna [donec] ranto che [reftrictus 
vapor omnis] fcilicet eft, fü fpento tutro 'l fuoco [& omncs carinz ] 
& tutte le naui[feruatz] furono liberate[a pefte)dal fuoco [quataor 
amiffis] haucndone pcríe quattro , 


crc toto 


fe [capeffere] ei doueffe pigliare [Iralas 
oras] le prouincie I:aliane , cio? andare 
in talia (cum] all'hora (Nautes ) Naute 
peso oL vnumjil qual fo- 

[Tritonia Palias]Pallade [docuit] in- 
fegnó[que]& [reddidit infignem]lo no- 
bilitó [ multa acte J con moite virtü (da- 
bar bz refponfa] daua quc(te cifpofte , 
cioé rilpondeua [vel] ouera mente[quz 
portenderit ] che cofa habbi fignificato 
Lira magna) la grand'ira [Deum] de gli 
Dei[ve]oucr? mentetque che cofa[pofceret ]richiedeife [ordo] l'or- 
dinc[fatorum de" fadi 


busamiffis]delle naue perfe;arfe [&, 
quos] & quelli, che [pertefum]increfce 
loro [ magni incepti ] della tua grande 
imprefa,cioé,che non fi curano di venit 
teco, € finire la grande imprefa , che tu 
haicominciato[que]&[pertefum eftj& 
che ? venuto loroa noia [ rerum tua- 
rum]lz tue cofe [que] & [longzuos fx- 
nes ] lafciagli ancora I vecchi decrepiti 
[ac matres] le donne[feffas]che (ono 
^ ftracche [zquore]di nauigare [& quic» 
uid ] & cio che [tecum e(t] cu har teco 
. [ inualidum ] debole [que ] & metusns 
pericii]J& che ha paura del pericolo,che 
con paura ne' pericok fi awe [deliee cepe quefti, che io t'hà der- 
to[& fine fe(fij& ta che quefti ftracchi [habeant mania] habbino la 
Citra[his terris]in quefto paefe[appellabunt]chiameranno [ vrbem] 
la Città [Aceftam] Acefte [reu o nominc ] dal nome promeffo , 
cioé fatto innanzi, che Accíle,cioé da Acefle (arà nominata Accíla . 
Etcosi fü;che ella &à chiamata Acefte;& dipoi Sergefta , 


cras] in tutti i penfieri , cioó comincia, 
a penfare a tutte le coíc [ deducitur ani- 
mus] quefta é vna figara Greca , come 
€, mente lztus. Cosi qui, che dicc. De- 
ducitur animus é in cambio di animus 
deducitur, ouero in cambio di deduelt 
animum [& nox atra] & l4 notte ofcu- 
ra [fabuccta] tirata [ bigis ] dal carro di 
due ruotte[renebat polumXencua il po* 
lo,cioé era notte. Et queílto e il parla- 
re figurato, di cbe poco innanzi io ho 
detto, Et entrá iti penficro di notte; , 
per- 


| 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Dat fenior: lefos iuuen:s;fortiff//ma corda ; 
Defert in Italiam: gens aurasatque afpera cultu 
Debellanda tibi Latio efl . Ditis tamen ante 
Infernas accede domosy£? 4uerna per alta 
Congre(fus pete nate meos,non me impia nanque 
Tartara babent, triflefq; vmbra: fed amena piorii 
Concilia Elyfiumque coloyouc caftra Sibylla 
"Nigrarum multo pecudum te fanguine ducet , 

TÀ genus omne tuum; que dentur meniasdifces . 
Jamque vale ; torquet medios nox bumida curfus ; 
Et me fsusscquis oriens afflauit aubelis 
Dixerat,Cr tenues fugit cen fnmus in auras 
"Aéncas,quó deinde ruis? quà proripis, inquit ? 
Quem fugis? aut quis te noflris complexiaus arcet? 
Hac memorans c.nerem y C fop'tos fufcitat igne s : 
ue larem, C can penetravia y'efle 
Farre pios plena fupplex veneratur acerra . 
Extemplo focios primumque accer[it JAceflen ; 
Et louis Impcriumycr cari pracepta parentis . 
EdocetC qua nunc animo fententia conflet . 


perche la notte à tempo piii conuenien- 
te a difcortere,& penfarc,& peró in vn* 
altro luogo diffe. Et (ub noctem cura 
recurfat . Eti Greci chiamano la notte 
Euphronia;perche l'huomo difcorre | » 
piti fottilmente la. notte , che'l giorno 
[bigis] s'v(a il fingolare ancora: peró 
Statio diffe . Rorifera geliduim tenuerat 
aera biga . Chiama(i Big a binis iugis : 

rche fon tirate da due caualli: perche 
iugis fi dimandano caualli ancora in. 
Latino. Alcuni dicono , ch'cllc fi chia- 
1nano Biges, perch'elle hanno due ruo- 
1e, & Quadrigz quelleche n'han quat- 
tro:ma Seruio nega queíto. Dicédo che 
clle fono dette cosi pec la cagione, ch'io 
hó detto di fopra. [Dehinc ]oltre di que- 
flo[ via cft Ja Enca parue, che[facics]la 
faccia ( parentis Anchiz ] di (uo padre 
Anchite[delap(a celo] venendo dal Cic- 
Jo [effundere] mandaffi fuora [fubito] 
fubito[tales voccs ]voci tali,cioe diceffc 
queitc parole, [ facies] oueramente ei 
parla (ccondo l'opinione , che noi hab- 
biamo dichiarato di fopra in piti laoghi, 
chzl'anime vannoin Cielo , e i fimulachri dell'anima vanno all'In- 
ferno:oueramente s'appactiene all'ecrore del fogno;perche dice,che 
gli patfe vedere , oueramente fa qualche intelligenza mandata da, 
Gioue;che preíela forma d' Anchife,perche ancora quella faccia dif. 
fc,lumperio Iouis huc venio. Et di piü dile, Ely (iumque colo. [ Nate] 
figliuolo[ mihi caré magis]piü caro[quondam ]gii[ vita]della mia vi- 
tà [dum vita manebat) mentre, ch'io ero viuo, cioé, viuo al tnondo 
[nate] figliuolo [exercite] trauagliato [ iliacis fatis ] da fati Troiani . 
[ Venio huc]io vengo qui[ imperio Iouis]mandatoda Gioue[qui de- 
pulis ignem] che fcacció il fuoco[claffibus]dall'armata, che fpenfe il 
fuoco,che ardeua l'armata. [Et randem]al fine[miferatus cít]hà ha- 
uuto compaffione di te [carlo ab alto] dall'alto Cielo [ confili] pare ] 
vbbidiícia' configli,fa quel,che ti dice[quz Ji quali configli[pulcher- 
rima ]ottimi[nuac]hora[dat]ci dà [(enior E vecchio Nante , 
cio€ ta quello,che Nante ti con(iglia;che ti configlia bene[defer in a 
Ytaliam mena tecoin Italia[iuueneslectos]giouani fceltise letti[for- 
tiffima corda] che (iano d'animo lorti (debellanda eft tibi] tu hai da 
combattere [Latio] in latio [zens dutalcon vna gente dura, crudele 
[atque -— cultu] & aípra di coftumi, rocza, ruftica. [ Debellanda 
ibus olo tu hai a combattere, matu gli bai a vincere, & vince- 
rai : perche Debellare fienifica proprio combattendo fuperare [Ta- 
amet condito [antc] innanzi ; che tu facci quefto che tu vinchi i 
popoli Latini[accede]và [domos infernas]nelle cafe inferpali, all'in- 
ferno[& pete J& vien [Nate] figliuol mio [meus congre(fus] a miei 
abbracciamenti, vieni ad abbracciarmi . [Auerna per alta] paffando 
peri profondi Tartari[namique]perche [impia Tartara] gli empi, & 
crudeli Tartari [non habeot me] non hanno me. lonon fono con- 
dcnnato all'Inferno tra' Tartari | Trifles ve vmbrz] éell'ombre mce- 
fte;cioc i diauoli T cio non fono a cafa del diauolo [íed] ma [conci- 
lia amzna]lc compagnie grate;fante[piorum ]dc pij[ Ely(iumque]e i 
campi Eli(i [colo] io habito : ma a venit doue io (ono, ti bifogna paf. 
far peri Tartari. Amzena concilia,& Ely(ium;é il medefimo,& que- 
fti fonolochi pieni di piaceri honefti. Et gli chiama amena ; quafi 
Amunia ; perche quiui non fi paga cofa alcuna delle colpe di quei , 
che vi (ono; perche fono purgati. Elifio éilluogo doue habitano 
l'anime dc' pi] fecondo i Fifici;i campi Eli(i fono l'1lole fortunate;ma 
perche diquetlo n'habbiamo a ragionar nel Sefto, non ne và dire 
qui altto[Huc]qui in quefto luogosdoue io fono[cafta Sybilla]la ca- 
1ta Sibilla [ ducet te ] ti menarà , ti condurrà ( multo (anguine ] coa 


( Haud mora , &c. ] Hauendo Ace- 
ftc iatcío quefte cofe infieme con gli al- 
tri Íuronocontenti , € (i cominció a fa. 
bricar la Città per quelli ; che voleuano 
zcltar quiui. 


Ordine delle parele 


[Haud mora confílijs ] non iadugia- 
noa cíTeguirc i configli dati ( nec Acc- 
fles] né Aceite [ cccufat iufla ] rifiuta i 
comandaimenti ; ma fa quanto egli hà 
detto. [ Tranícribunt matres ]trafcciuo- 
nole madti,le donne [populumque vo. 
lentem ] €'! popolo , che vuol fcrmarfi 
[vibi]aia città cioe fcriuono,e affegna- 
noa chi vuol rimanere alla Città, Que- 


Tergame 


Haud mora confilijs, nec iu[fa recu[at "cefles . 
Trafcribunt vrbi matrespopulumque vol:ntcm 
Depontnt , animos nil magna laudis cgentes 
pj tranflra nouant)flammif4; ambefa reponunt 
Robora nauigis, aptant remofque ,rudente[que 
Exigui num.ro sfed bello viuda virtus . 
Interea Aeneas vrbem defignat aratro ; 
Sortiturque domos, boc Hiumyc* bac loca Troie 
Effe iubet : gaudet Troianus cefles 
Indicitque forum , C patribus dat iura vocatis. 
Tunc vicina affris Erycino in vertice ;edes 
Fundatyr p eneri Idalis » tumuloq; facerdos , 
Et lucus late» facer additur /£ncbifeo 
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molto fangue [ nigrarum pecudum ]4i 
pecore nere, cioé hauendo facrificato 
prima molte pecore nere. Chiamala Si- 
billa caftaperche come dice Ouidio nel 
12.del Metamorfoíeo,ella non volíe ac. 
confecntire ad Apollo [rum]allhor: [di- 
fces) tu intendcrai,/azcraicome [cuum 
. genus]tuta la cua progenieL& que me- 
nia dentur] & che città ti fia concetla 
da' fati. Et quefte fono le cagioni per le 
quali Enca và all'laferno;cioe la cogni- 
tione dcl gencre , e'l nome della Città , 
che mai gli era ftato detto da neffuuno , 
ma folameate fuo padre nc dà vn poco 
d'iaditio, perche il vero nome delia cic- 
tà non s'é manifeftato,Peró il padre per 
affettione paterna diffe . Illa inclita Ro- 
ma.[Tama;vale]Ormai timani ia pace , 
che ini bifogna partire, (nox humida Jla 
notte humida [torquet medios curíus ] 
flrigne i cor(i mezi, cioé € meza nottc 
& (uus Oriens]? il crudcle Ocientes 
b (üauit me]mi hà foffiato[equis anhc- 
i]co i fuoi caualli anhelantiscioé il Sole 
fiicua , & mi incomincia a battere [(e- 
uus ] chiama l'Oriente crudele , petche la luce del Sole e nimica al- 
l'ombre. Et queíta é cofa naturale; petche venendo il Sole, | ombre 
non fi veggono piü [torquet medios curíus]Bifogna confiderate,co- 
me poffi itare infieme che foffe meza notte, & che già il Sole comin. 
cia(fe a fare fparitl'ombre. Peró € da fapere; che il giorno (i diuide 
in 24. hore;perche ancora la notte € parte del giorno, & quefto fpa- 
cio di tempo , noi lo chiamiamo pi prefto di , che notte ; nomninan- 
do dal di; che € miglior della notte . Il giorno fecondo gli Egittij co- 
mincia al tramontare dcl Sole. Et (econdo i Perfi comincia alleuat 
del Sole . Sccondoi Tofcani, & Atenieíi;a (ci hore del giorno . Sc- 
condo i Románi a mezanotte, Veigilio ha feguitato qui i Roma- 
ni . Perà (ela notte haueua già finito il mezo corfo , veniua a cíT-re 
il ful leuare del giorno, quando Anchiíe toglicua licentia da Enea , 
perche fi cominciaua a meza notte il giorno , & giàla notte haue. 
ua finito mezo il corío ; che era l'altra metà della notte, veniua pzr 
confeguente Anchife a chieder licenza a Enea in ful far del giorno. 
Cicerone ne gli Augurali, & Aulo Gellio feguita quefta opinione , 
uefto ci é ancora moftro da vna Legge , à vna víanza , checra in 
Koma ; Che non effendo lecico a! Tribuno della plebe ftar fuori la a 
notte; nondimeno gli era lecito anriar fuori doppo meza notte , & 
ritornare innanzi mceza noce, Et cosi fi dcbbe in:enderequefto 
luogo.[Dixerat]cosi didc[& fugi: ]& fa2gi, fpirue [ceu fumus] co- 
mc fumo [tenues in autas Jia aria foctile (/£nes] Enea [inquit] diffe 
[deinde] dipoi [quo ruit?] douc andate voi ? [qu» proripis ? ] doue vi 
nafcoadete voi? [4uem tugis?] che fuggite voi: (aut] oueramente s 
[quis] chi (arcet te] vileua [noftris complexibus ] dalle noftre brac- 
cia? chi fà, che non vi poffa abbracciarc? (H:zc memorans] dicendo 
qucfte cofe[fufcitat]ri(uícita [crinem] la cenere [& hofpitos ignes 
éil fuoco addormentato, cio accende il fünoco[que]& [ venerarüc 
honora[larem Pergameum] gli Dei Troiani [& penctralia] i luoghi 
fecretti, facri[ Veftzz]4ella Dea VeftatCanz] antiqua [farre pio] col 
facro farro [& acerra plena]& con molto incenfo- Acerra € la caf- 
fetta doue ti tiene l'incenío; ma mette la caífetra per l'incenfo [ ex 
templo] in vn tratto , fubito [accerfit] manda à chiamare [ focios ] i 
compagni[quc]& [primum ]oprincipalmentet Accftem]Acefle[& do- 
cet) & diccloro Imperium Iouis] quello, che ha comandato G:oue 
& przcepta cati parentis] & i comandamenti fattigli dal íuo padre 
& quz fententia ] & che opinione [nunc] hora [confler egli habbi 
animo)nell'anino. — 


flo verbo Tranfcribo, é vn verbo di 
vna víanza Romana, perche i Romani 
fcriucuano tutti quelli; cioe le colonie , 
the mandauano ad habitare in qual- 
cheluogo. Etdiccuano Trafcribere, ; 
perche gli Ícriuenano , che d'vnluogo 
andaffero in vn'altto[nil egentes]quel- 
li, chenon fi curano punto [ magna 
laudis] di gloria grande (deponunt ani. 
mos ] pongono git l'animo , fi quieta- 
no [píi ] quelli, che voleuano andar 
via [ nonant tranftra ] rinouano, rifan- 
no i banchi delle galee ( que] & ( repo- 
nunt ] & ripougono [ambcía robora] il 
lcgnamesch'era flato confumato[flam- 
mis ] dal fuoco auibefa compofto da 
Ab; & edo, che viole proprio dire. » 
Pp 4 — nman- 
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mangiare, e diuorare(que)&fnauigijs)z i legni;alle galee Taptant] ac- 
comodano[remos]i cemi( rudentef; ] & le funi [nausgijs alle galec 
[exigui numero]1i piccolo numero[(ed ]mal virtus viuida ]vna virt 
viua [bello] in guerra, cioé, che fc bene fon i; nondimeno fono 
valoco(i [Interea] in quefto mentre (Eneas ]Enea[defigaat vrbem 

diícgna la Cic [aratro ]con l'aratro [que] & [fortitur domos] & d 

lecaíe per forti a ogn'vno, cioé accommoda a ciaícunoil terreno 
per far le cafe[iubet]& commanda[hoc illum]che quefta (ia la Città 
di Troia [& hzc loca ] & che quefti luoghi [efTc] (iano [ Troiz ] di 


[lamque dies, &c.] Hauendofatto | Jamque dies epulata nouem gens omnis,Cr aris 


Libro Quirito 


Troia[ AceftesAcefte[ gaudet]G rallegra [rcgno] del regno [incidit 
forum ordina il tempio,e'l luogo da rrattar delle caufe, & de* ncgo- 
cij[ & dat]& concede[patrib.vocatis]a" (enaroci[iura autorità di far 
le Leggi[tunc] illhora[tundatur]ti fabrica,fi fonda,fi falfedes]! tem- 
pio[ Veneri [dali] Venere Idalia( Erycino in vertice] nel monte Eri« 
cino[vicina Aftris]vicina al Cielo» perche que(to monte € tanto alto 
dou'cra il tempio, che parea , che'] tempio toccaffe i| Cielo [ & addi- 
tur] & fi aggiugne, fi dà, fi clegge [facerdos] vn facerdote [ & facer 
lucus]é vn boíco facro[rumulo Anchi(zo]al tumulo d'Auchife . 


tulos)re vitelli[Eryci]a Erico[& agná] 


nouc giorni ign reges altre ce. Fabius bonos , placidi flrauerunt equora venti ; c is a inae [rem " . eaa 
rimonie,come neltefto fi vede,monta- - pete. Et ragioneuolmente hà voluto 

rono in galca,& andarono via . Creber, C afp fraus rufi "m tufler in altum che fi faccia (acrificioa Ericojalle tem» 

kxoritur procurua ingens pcr littora fletus ; peíte : perche lc pecorelle vengono da., 

Ordine delle parele . Complexi inter fe notfemquc diemque morantur . monti da fiumi. Et facrifica tre vitel- 


Lue & già [omnis gens ] tutta 
la pae a moltitudine, grandi , & pic- 
coli (epulara]hauendo pafteggiato, fat- 
to fcíla ( nouem dics ] noue giorni ( & 
fa&us honos ] & hauendo fatto facriti- 
eiae ali'altare [venti] e venti [placi- 
di |benignibuoni; profperi essay 
parcggiorno , quietorno ( zquora ] i 
mare [& aulfter] e! vento Auftro [ cre- 
benfpeülo[ & afpirant]S& foffiando[rur- 
fusydi noao [vocat in altum] chiama in 
marc [ exoritur ] nafce [ ingens fictus ] 
gran pianto [procuraua per littora ] per 
1 lidi piegau, perche s'abbracciauano 
l'vnl'altro per far di(partenza [comple- 
xi inter (e]& abbracciandofi fra lorotmorantur] tardano.confama- 
no[no&temque ]la notte[diemq;]-"l giorno (iam ] hora (ipfe matres] 
le donne proprie [ipfi] & quegli(quibus]a i quali Lr) parae [facies 
maris] la faccia dcl mare[quondam]giarafpera]crudele, cioe quelli à 
chi giá il mare paríe crudele [& numen] & chi parfe vn Nume, vna 
pocentia[non tollerabile]4a non elTer (opportata[ire VoM ve: 
no andare [que]: [perferre Yopportare omnem laborem] ogni fa- 
tíca,di(agio,ftento. Cosi fa il volzo;che non fi muoue,ma (à mura di 
fanta(ia (ccondola paffione[quos]i quali, quefti cali [bonus ZEncas] 
il buono Enea [folatur] gli conforta [dictis amicis ] con parole ami- 
chcuoli: con buone parole[& lachrymans] & piangendo [commen- 
dat]gli raccomanda[ Aceftz]a Accfte[confanguinco] fuo parente, 
[deinde Mipoi[ iubet)comanda [cedere] che fiano amazzati [cres vi» 


[At Venus interea, &c.] Venere ha- 
uendo veduto, che Enea co' (uoi anda- 
ua Inuerfo Italia con profpero vento, 
dubitando di qualche inganno di Giu- 
none troua Nettuno , & lo prega, che 
voglia fare in tmodo,che Enea (i condu- 
€a lano, & faluo in ltalia . ; 


PPorricit in fl. 


Ordine delle parole. 


(Ar]ma[Venus] Venere [interea] in 
quceífto mezo [ exercita ] e(Tendo traua- 
' gliata [curis] da penfieri ; ch'ella hauca. 
&i Enea[alloquitur Neptunum] parla di 
Nettuno [5] & [ effundit ] & manda 
£uori[pectorc del petto [tales quazftus] 
cai lamenti , &1lamenta in quefto modo 
(ira grapis)l'ira grande([unonisldi Giu- 
noae(& pedtus]e petto, il dcfiderio, la 
voglia fua sfrenata (inexaturabile ] chc 
in modo neffuno non (i puó fatiare ; in- 
fatiabile [cogunt me) fanno [Neptune] 
ó Nettuno [ preces deícendere in om- 
nes ] ch'ie dicendo in tutti i prieghi , 
ch'io vío tutti i pricghi. Volendo infc- : 
rite;ch'ella € cagione; che io mi debbo inchinare a quelli, che mi fo- 
no inferiori, e víar prieghi troppo humili . [Quam] la qual Giunone 
[nec longa dics) ne longhezza di tempo [nec vlla pictas] né pietà al- 
cuna[mitigar]la puó mitigare. Volendo infetire; che fe bene i Tro- 
iani (ono ancor pietofi inuerío di lei humiliandofi alei,& facrifican- 
do loro non per quefto ella (i placa, né loro poffono mitigar in lei lo 

fdegno, ch'ella hà inuerto di loro. Chei Troiani babbino in riueren- 
za Giunonc fi vede da quefto; Iunoni Argiue iu(fos adolemus hono. 
res[nec infra&talne mai effendofi piegata [Lmrerio Iauis]al coman- 
damento di eerte dne tar ca volontà de' f ititquiefcit)ti ripoía: 
& fempre trauaglia i T roianilNon (aus cftinon l'é baftato (exediffe) 


ytelàáti 


Ipfe iam matresipfiquibus afpera quondam 

Vifa maris facies, mon tol.rabile numen, 

Ire volunt, omnemque fuga perferre laborem , 
Quos bonus .4eneas didis folatur amicis ; 

Et confanguineo lacbrymans commendat Acefle . 
T res Eryci vitulos, cr tempeflatibus agnam 

Cad re deinde iub:t; folnique ex ordine funes . 

Ipfe caput tonf folijs euint£us oliue 

Stans procul in prora pateram tenet » extaq; falfos 
» 4c vna liquentia fundit . 
Profequitur furgens d puppi ventus euntes . 
Certatim foci ferium mare,Ó" &quora werrunt . 


It venus interca "Neptunum exercita curis 
"tlloquitur, talefque cffundit pe&ore queflus 
lunonis grauis ira, Cr incxaturabile petfus 
Cogunt me Neptune precesdefcendcre in omneis : 
Quam nec longa dies » pietasnec mitigat vlla , 
"Nec Iouis Imperio, fatifve infra quiefcit . 
"Non media de gente Pbrygum excdif 
y rbem odys fatis eflpanam trax ffe per omnem , 
Reliquias Trois.inercs,atque offa peremptg 
Infequitur, caufas tanti f ciat illa furoris . 

Ipfe mibi nuper Lyb.cis tu teflis in vnd s 

Quam molem fubitó excierit:maria omnia celo 
Mifcuit,.4colijs n: quicquam freta procellis , 
Inregnis boc aufa tuis . 

Trob fcelus, ccce etiam Troianis matribus alis 
Excuffit fedé pupp esc claffe fubegit 

^tmiffa focios ignot& linquer: terre y 

Quod (uperefl , ero liceat dare tuta per wndas 

liceat Laurentum attingere Tybrim , 

5i conceffa petoyfi da t ea mania Parca. 


li; che come habbiamo detto de gli Dei 
(parlando fecondo Vergilio) rallegra- 
no dcl numero impari [ que ] & (iubet ] 
€ comanda folui funes , che (iano fciol- 
ti  canapi [ex ordine] otdinariamente, 
quefto ordinariamente s'intende » 
cosi in ammazzarc le vittime come in 
fciorrele naui. Cosi anchenel (cettimo 
diffe: Phrygiamque ex ordine matrem 
inuocat [ ipfe ] lui; cio? Enea [cuinctus 
caput] hauendo legato il capo [folijs di 
fogtie [tonfz oliuz ] d'oliue tofate, cio? 
di foglie minute, cio? haueua vnaco- 
zona difoglie d'oliuo. Etqueíto , per- 
che l'oliuo é confecrato à Minerua, 
fenza la fapientia della quale non fi pu 
andare in Italia,cioé alla vita COMRNDRUN e oltre di quefto l'oliua 
fegno di pace , fenza la qual pace, cio non (i hauendo l'animo quie- 
to, non fi puó f, record ans ando[proca coin proralin fa 
la prora ( tenet patera ] tienc vna tazza grande in mano [que] & 
roijcit in luctus ]getta nell'onde [falíos] del mare, getta nell'onde 
cl falfo mare [exta ) gli interiori delle vittime , ch'egli haueua fatto 
ammazzarc pet facrificare[ac fundit]& fparge [vina] i vini (liquen- 
tia ] liquidi , ch'egli hauea in quella tazza [ ventus] il vento [ urgens] 
ofi sü(profequirur]feguita[a puppi dalla poppa[cuntes]loro , 
che nauigauano, cioé il vento fi leuó, & percuoteua le galce nella a 
poppa [focij]i compagni [certatim] a gara (feriunt mare] ferifcono il 
mare co i remi[ & verrunr]& fpazzano [zquora]il mare;cioé face- 
uano a gara a reinare, 


mangiare, diuorare[nefandis odijs]eon 
odij da non ne parlare tanto fono tpie- 
tati;& crudeli[ vrbem Phrygium la cic- 
tà dona i,de' E — de gen- 
te ]cio? abondando ella, o pocen- 
te di tutta la gente[nec fatis efl] né gli € 
baftato [traxiffe] hauectirato | penam 
per omnem] per ogni forte di pene, ha- 
uer tormentato in tutti i. modi [ reli- 
uias ] le reliquie , quel che € reftato 
roiz] di Troia [i merae ella 


e nefandis, 


perfeguita [cineres]le ceneri [atque o(- 
fa] &l'otfa [Troiz peremptz ] di Troia 
rouinata,& disfatta, & cosi moltra la, 
crudeltà di Giumone [ caufas] le cagio- 
ni [tanti furoris] di canta gran rabbia 
fciat illa] (appifelo lei , come dire ella 
sà , ealtri nó: non hà cagio- 
nc alcuna [ Ipfe mihi ) narra gli ftrarij , 
che Giunone ha fatto a'Troiani(ru cftis 
ipíc mibi ] tu proprie mi fei teltimonio 
[quam molem)quanta gran ruinalexci- 
erit ella eccitó fece[(ubito Jin vn tratto, 
all'improuifo[auper ]poco tàiLybicis]in 
vndisjoel mare dellla Libia.Et quefta fü 
quella tempefta , che fece fare Eolo in marea inftantia di Giunone , 
uando Nettuno diffe villania a' venti, Tanta ne vos gencris tenuit 
fiducia vefiri,&c. [nequicquam fenza cagione alcuna, fenza hauer 
ticeunto alcuna ingiuria [mifcuit omnia maria ]mefícoló ruti i mari 
[carlo]col ciel(freta Je" mare [procellis Acolis) con la a, che 
ella fece fare in marc a Eolo co"fuoi venti[ Hoc aufa Jc'hà hauuto ar- 
dice di far quefto [in regnis tuis] ne' tuoi regni ( Pro (celus] O fcele- 
ratezza. Non s'é to tener Venere di efclamar, narrando le cru- 
dclià di Giu none[egce Jeccoti[etiam Mi nuouo[fede ] disboneftamé- 
te [excuffit] ella hà ario[puppes ]le galee di Troiani [a&tis] hauendo 
faitoiafuriare , & mcflo il turore adotlo [ Troianis sucio ] alle 
onne 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


donne Troiane D fübegit ] e ha sfotzato Enea mio figliuolo [ lín- 
quere] a laíciare [focios] i compagni faoi [ignotz terra ] in vn paefe 
del quale loro non hanno cognitione ( quod fupcreft] il retantc é 
quefto.Quello che mijrefta a dirti éque(to [Oro] io ti prego [liceat] 
che ci fia lecito [ dare vela ] nauigare [tibi ] fotto il tuo fauore, per i 


[Tum Satarnus,&c.]Nettuno vdito  Tygm Sapurnius bec domitor maris edidit alti , 

Fas omnts efl Cytberea meis t: fidere regnis. 

Vnde regnus ducisymerui quoquefepe furores 
Comprd]i, e rabiem tantam caliq ;marifq; 

"N ec minor in terris (X antbum»Simcontaq; teGor.) 
Itenee we cura tWi cum Troia Achilles 
Examinata fequens impingeret agmina muris 
Milia multa ae ot i tla repleti 
vIEnnesynec veperire viam,atque euoluere poffet 

In mare fe Xantbus , Pelide tunc egoforti 
Congre(fum Jteneamynec Dijsnec vrbibus aquis, 
Nube caua eripui.cuptrem cum vertere ab imo 
Strutia meis manibus periurg mania Troi& . 
"Nunc quoque mens eadé perflat mibi;pelle timores 
T utusquos optas , portus acced t /£uerni 

pnus crit tantum,amiffum quem gurgite queret, 
pnum pro multis dabitur caput , 


€'hchbe Venere, le prometfe rutto'l fao 
aiuto;& perche la (te(fe (icura,le diffe il 
fuoanimo , & lo confermó allegando 
molti fatti inuctío Enca . 
Ordine delle parole. 

[Turn]allho:a [domitor marisjil do- 
maror dei mare,cioé Nettunno [Satur- 
nius]&liuolo di Saturno.Come (1a figli- 
uolo di Saturno fc n'é detto piti volte » 
innanzi [cdidit] mandó fuora, diffe, ri(- 
pofe[hec]quette co(e[ Cytherca]V ene- 
re[omnes fas eft] tu hai ogni ragione in 
tutti i modi é giu(to[ re fidere meis re- 
gnis] che tu ti fidi ne*iniei regni , & che 
diloro difpoaghi come tu vuoi ( vnde ] 
donde,da quali re gni,cio? dal mare[du. 
cis genus]tu hai otizinc,perche Venere 
Many gms nel mate.Filo fü padredi Satur- 
noyil quale e(Icndo adirato có effo Celo 
fuo figliuolo có vn coltello a vío di fal- 
ce gli caglio i teilicoli. | quali e(fendo cafcati in mare, del (angueo- 
ro,& dcila (puma del mare nacque Venere: Et per dice, Vnde ge- 
nus ducis.|l (ignificato di que(ta f3uola e , che tutte lc forze del coc- 
po diuentano deboli v(andofi il coito: il quale non fi pub fare (enza., 
danno del corpo. Onde (i finge;che (ia mata Venere per cagionc di 
danno , dicono ch'cila € nata del mare per quefto: perche i fici di- 
cono;che il coito manda fuori femore vn certo fudor (alfo. Et pec 
qucíto é coafecrata a iei la mortina , perche nafce volentieti ne"lidi 
dcl mare ; & pero é (critto. Littora myrteisleti(fima: & per queíto 
non habbiamo detto Celo padre per (igaificare vn Dio : pctche nef- 
fun Dio é genere neutro,perche Celum, gen.neu.fignifica f'elemen- 
to,& peró s'é detto Ceelus pater;gc.maíc.merui quo jue. ] E ancora 
hó tatto con effetti di farti conofcere, che io ti ho pec Regina; & pe- 
15 dilIe, Nec te regina negabo pro meritum . Oucro diremo Merui 
quoque. lo hó anco combattuto per amor tuo; perche Mero, res,(i- 
gnifica combattere, come, Aere merent paruo [fpe ] comincia a 
contare quello, ch'egli hà fatte per fe L(epe] (petfo [ compreffi furo 
1es]io hó raffcenato i fucori[& cabiem tantam]& tanta rabbia roui- 
na,turia[czlique] del ciclo [' mariíq;] & del mare[uec in terris]ne in 
terra[mihi minor cura Jícilicet fuit, io hó hauuto minor cura [tui VE - 
nez)]del tuo Enea[teftor]& chiamó per tetimonio[ Xanthum]il iu- 
me Xanto[Simconia3uc] el tiume Simeonta [cum )quando[ Achil. 
Jes) Achille ((equens] leguitando,dando la caccia (agmina Troia ] a 
gli cferciti MM erano mezzi morti [impingeret] 
Egli lpigneua[muris] ided,;ad muros, in(ino in sü lc mura di T'roía » , 


x [Hisvbi lzta Dez,&c.] Come Net- 
-tuno hebbe co(i parlato a Venere, mó- 
tb in Cocchio, & cominció a (correre 
Xutto'| mare, accompagnato da tutta la 


corte de gli Dei marini . 
Ordine delle parole . 


[Vi]poi che[permul(it]egli hebbe ad 
dolcito [ pectora lata] il nos allegro 
[Dcz] dcila Dea [his dictis] con 
parole (2enitor] il genitocecioé Netru. 
not(iungic]ziugae, mette[equos]i caual- 
li[curru al carro[que]& (addit) aggiü- 
fe,me(ic[fcris a quelle bctlie,cioé a'ca- 
ualli[ftz:3] itreni,i morfi [fpumantia] 
pieni di (piumasche efce della bocca de* 
«aualli. In vn'altro luogo ancora chia- 
ma icaualli [ feros] inque feri curuam 
co:mpag;bus aluum contorfit ( que ] & 
manibus ] con fue mani ( effundit ] al- 
lentó[omnes habenas ] tutte le briglie , 
dette ie briglic loco in tu'l collo [ leuis ] 
& iui lusleggieri , ouero Icggiermente 


C«ruleo ptr fumma 


His vbi leta Dee permulfit pefora diis: — 
1ungit equos curru genitorfpumantiaque addit 
Frana sir incid a omne: effundit babenas , 
euis volat equora curru . 
Subfidunt vnde,tumidumque fub axe tonanti 
Sternitur equor aquis: fugiunt vaflo etbere nimbi . 
Tum varie comitum facies mmania cete , 
Et fenior Glauci chorus: Inoufque Palemon , 
Tritonefque citiyPborcique exercitus omnis . 
Lana tenent Tbetis, &* Melite, Panopeaque virgo, 
"'NifeevSpioque;T baliaque . 
ic patres Jena fufpenfam 
Gaudia p:rtentant mentem 
"ttolli malosntendi brachia velis . 
yna omhes fac:re pedem,pariterque [iniffros , 
Nue d xtrosfoluer:yfinus, vnda ardua torquent 
Cornta, detorquentque, ferunt fua flumina claffem: 
Trinceps ante omnes denfum Palinurus agebat 
vtgmenyad bunc alij curfum contendere iuffi . 


233 

tuo regno [per vndas ] pet il mare [liceat] & ci fia lecito [a«in gere] 
toecare( Tyberim]il Teuere[Lau:centum j nel pacíe di Laurentio [ ü 
conceífa ong. fe io ti chiegzo cofe honcftz, con quefta conditione 
le voglio,fele (on cofe cocedute ad altri[(i Parcae Jie le Parche [dant] 
mi concedono[ea mzaia] quellc mura;quella città. 


ouero[in muros )4éro in Troia [daret] 
& quando ei daua [ milia multa] multe 
migliaia di Troiani [letho] alia morte. 
[qu*]&([amnes]i fiumi[cepleci]etfzndo 
pieni di corpi morti[gemerét] piagaea- 
no[aec Xanthus]nel fiume Xato[pof- 
fet reperire viam ] poteua trouarla via 
(at3ue cuoluere (c]& riuoltar(i,& sboc- 
carc[in mare]in mare,perche era tanto 
pieno di corpi morti,che faceano come 
vn baítíone , & nó lo lafciauano corrc- 
re in mare[tunc ]allhora [nube caua 4] 
con vnà nuuola vota , concaua ( eripui 
4Eneam] io campai Enea di morte [có- 
grelfum]che combatteua[forti Pelidz] 
col forte Achille figliuolo di Peleo [ nec 
Dijs equis ] non etfendo gli Dei giütti , 
hauendo gli Dei cótrarij, S nemici[nec 
viribus equis]ne e(fendo ancor lor dua 
pati di forze; perche poceua pid Achille 
diEnea , & gli Dei lo fauoriuano piü 
cum cuperem dice quando queíto tü[(cum cuperem]quandoio de- 
derauocuerere)rouinarer a imo ] da'fondamenti [ mania Tro- 
ie]le mura di SEAT ftruét1 ] editicatat meis manibus ] coa le, » 
mie mani [ periurz] fal(aria, (pergiura, perche mi promeifela mec- 
cede, & poi non mela dette. Diqueftofene detto innanzi. Fà 
adunque que(to argomento,per prouare a Venere, che Enea, &le 
cofe fue gli fono a cuore: perche fe quando egliera adirato , egli 
campó Énca da inorte , quanto maggiormente egli € per aiutarlo 
hora che gliépaffato |» (degno, ch'cgli haueua contro i Troiani 
: Nanc] hora ch'io non fono adirato [ quoquc] ancora [ perftat mi- 

ji ] mi re(ta [candem mens ] la medetima volontà [ timores ] 
maauda via il lofpetto,non hauer paura[accede tutus Jii tuo Enea ar- 
riuemi (icuro,(ano,& faluo[portus Auecni]al porto di Auerno[quos 
optas] che tu defideri, cioà peruerrà al porto d'Auerao , € al porco , 
chetu defideri , cioà al Teuecc , perche Venete non gli hàchiefto 
chelo coaduca a Auerno, nia al Teucre: & pero biíogna diftingue- 
re,e direaccedet portus quos optas,& accedet portus Auerni [tan- 
tum](olamente[eris vnus)(acà vno[quem quzrere]che cu cercherai 
[zurgite]per mace(aruiffum ]hauendolo perío: & quefto é Mifeno , 
del quale noi legziamo ; Inter (axa virum fpumno(íaimmeríecat vn- 
da ( & vaum capat ]e va capo folo , cioé vn'huomo [ dabitur ) (arà 
dato [ pro multis ] pec molticioà morrà per molti. Erqucíto é Pa- 
linuro: perche farcbbe falfo fe noi voleffimo intendere vn folo,per- 
e furonn dua che moricono : Miffcno cioé,& Palinuro . Cofi dice 

cruio. 


fuío del caro che tonaua, che faceua 4 
ftrepito, rimbombaua [nimbi] e nugo- 
li [ ugiunt ] (i fügzono [ruo zthere] 
della grand'acia[tunc ]aliboca[ variz fa. 
cies) varie faccie, varie perfone[comi- 
tum di compazai ; & quefti erano Dij 
Marini , che accompagnauano Nettu- 
no[immania Cetz]Balene grandi,fmi- 
furate. Quefta parola Cete, Virgilio 
fà indeclinabile, fi declina om 
tus , ti, generis mafculini , Et (ccoado 
Feftoà vna balena , & Plinio diffe nel 
libro 32.al capo 19.Cetos (excentorum 
pedum lungitudinis , & trecentorum, 
fexaginta latitudinisin lumen Arabiz 
intzaffe,&c.[& (enior Chorus)e il vec- 
chio Goro [Glauci]di Glauco, era in.a 
compagnia di Nettuno. Glauco fà vn 
peícatore , che hauendo pref de" pefci, 
& gitati sü per l'herba , & vedendo , 
che rifufcitauano,hauendo conofciuto 
la virtüdell'herbe , che gli haucuano 
fatti riíüfcitare,né mangio tare che di- 
ventó vn Dio : € perquetto dice,che'l 


u 
»iciffim 


Ms omnes 


[»olac]vola[per (umma zquora] iu per il mares fopra la fttperficie) — fuo coro à vecchio , perche ancor lui era (tato. vecchio . [ Inou(- 


dell'acqua , che appena bagnaua lc ruote [ curu cxruleo] col carro 
del colore del mare[ vndz]''onde;l'acqua[fub(üdunt]feggono fotto , 
ftan (otto ferinc[queJ& [quor tumidum] il mare groíso.gonfiato, 
[&caitar] s'accouo!a , i ipiana [ub axe tonanti] (otto l'ale ;. (otto? 


que Palemon]) que!to fü Melicerta figliuolo di Aramantes & Ino, 
col quale la madre fi gittó in, mare vedendo Aiamante Ré de' Te. 
bani (qo marito infuriato . Dipoi furono conuertiti in Dcila ma- 
dce cioe , e'! figliuolo. | Greci chiamano lei Leucotea , & lui Pale. 


mon, 


234. 
mon. LLatinilo chiamano Portunus,& la madre Matura. La íauola 
€ (critta da Ouid,ncl fefto de'fafti. Tritoncfque citi. Erano anco in.» 
fua compaenia i Iroiani, & li chiamanociti ; cioé prefti, perche. » 
erano prefti al (cruigio di Nettuno. Gli Imbafciadori de BT Oli(ipo- 
neníi andorno a poíta a Tiberio a dargli,come in vna certa fpelonca 
s'era veduto, & vdito Tritone , che cantaua, c fonaua con vna buc- 
cina,& delle Ninfe Nereide l'opinioneche s^hà non 6 falfa;perch'el. 
le banno corpo humanosíe bene cll'hàno coperto di (Íquame: perche 
nel medefimo lido ne fü veduta vna che moriua,e"l piato fuo fü vdi- 
1o diícoíto a(fai da diuer(c perfone . Et il Legato di Frácia fcrific che 
in sà quel lido, douc € queífta marina , ne compatirono molte piene 
di (paucnto,& mczc mortc per il dolore,che elle haucuano di quella 
€he moriua. Dice Scruiosche Tritoue € Dio Marino, & e figliuolo 
di Nettuno, & di Salatia Dca Marina,chiamata Salaria dall'acqua 5 
fal(a:& 6 dice ch'egli € Trombetta di Nettuno,che fuona a raccolta, 
& chiamai fiumi; gli fa ritornare nel luogo. Virg. qui parla di piü 
Tritoni. Quefto bif(ogna che fia, perche Tritone debbe hauer bauu- 
to dc'figliuoli , & nominati da lui : ouero bifogna ch' egli habbi pitt 
Sergenu, chc habbino il medefimo nome che lui:perche Cicerone, 
fà mentione di piü,doue fcriuendo ad Attico dice, Non modo di Cy- 
nico Con(ulati,fed ne de iltis quidem pifcinatum Tritonibus poterit 
fe ia&tarerque ]&[omnis cxercitus]tutto l'effercitio [Phorci ]di For- 
«o. Dicono che Forco fü figliuolo di Toofa Ninfa, & di Nettuno, & 
fccondo che dice Varrone tà Ré di Corfica, & di Sardigna . Il quale 
effendo ftato vinto da Atlante Ré in vna battaglia nauale con vna. 
gran parte dcli'cffercito, & lui c(lendo ftato gittato in mare, & affo- 
&ato,i (uoi compagni finfero che foífc diuentato vn Dio marino. Fü 
padre di Meduía,& dell'altre Gorgoni.Fü ancora vn'altro Forco,che 
fü Ré d'A(rica (econdo chc dice Probo.T heris fu figliuolo dello Dio 
Cclo;& della Dea Vefta moglie di Neuumno, & madre delle Ninfe.) 
fccondo,che dice Saluftio : Ma Ouid.ne Fatti dice che la fü figliuola 
di Titano,che fü fratello di Saturno;& peró diffe ; 

Dwuxerat Oceanus quondam T ytani de T et 
Ondc fi vedc che la fü moglic dcil'Oceano. Fü adunque Tetide ia 
maggior figlinola di età;che haueffe il Ciclo,& la terta : & Melithe, 
Dechinafi Melitestes, qucramente Melita, tz . Dice Efiodoschc nella 


[Iamque fer& mediam ] Nauigan- 
do cosi profperamente infino a mezza 
notte, venne lo Dioldelfonno, & co- 
ininció a confortar Palinuro , che dor- 
qnitfe, & lafciaffca luilacura di guida- 
icl'armata . 


Ordine delle parele . 


amque] & gia[feréyqua(i[nox hu. 
B Le els [conti ache: 
ucua tocco[ mediam metam Jil mezzo 
tcrmine,cioe la metà [cali] del Cielo, 
cioc già era mcza aotte:Ét parla dotta- 
mente , perche il mezzo del Cielo 6 il 
terminc dcl circolo afcendente ; che e 
in mezo frà l'OctoX Ll occafo.del Sole 3 
«he (i chiama Merid.ano,pche dal me- lgnorare i 
zo del Cielo (inilce il na(ciméto, & co- 
mincia l'Occafo delle tlelle. L'altro cir. 
colo é dell'Orizonte,che diuide l'a(pet. 
to di quefto.Cielosfotto il quale fiamo noi da quell'altro di fotto, che 
noi non veggiamo pun) le membra [laxabant] (i allargauano 
[placida quiete]per 1a piaceuol quiete» cioé per il (onno:petche il so- 
no entra-pec le membra, & le membra s'allargauano per riceucrlo 
[naucz fuíi Jícilicct eranr,fi ditendeuano[per dura fcdilia] per i ban- 
chi duri[(ub remis ]fotto i remi, cioé tenendo ancora i remi in mano 
[cunijquando[leuis (omnus ]lo Dio de! (onno leggiere; perche i) fon- 
no venendo, & andandofene, và tanto legsiermente che non fi fen- 
tc [Delapfus ]etfendo (cefo [ztbereis ab aítris]dal cieloscio? dalle, » 
ftclie del Cielo[ Dünouit]leuó via[aera tenebrofum)]'aria ofcura[ c 
difpulit vmbras ]& cacció via l'ombre [ petens te] venendo ad affal- 
tace te [Palinure ] Palinuto [ portans ubi] arceccandoti [trita fom- 
niaJfogni mefti,cio8 la mor] Iofontia te che non lo meriti[que]&c 
[D«cus]lo Dio dcl fonno [ contedit ] i meíse a federe [ puppi in alta] 


[Talia dicta dabat, &c.] Cofi rifpofe Tala dicfa dabatsclauumque affixus, & barcus 
NA quam amittebatyoculofq; fub aftra tenebat. 
Ecce Deus ramum Letbeo ror: madentem; 
y ique [oporatum Stygiayuper ptraqsqua[Jat 
Tempora,cun£z antiq; natantia lumina foluit 
yix primos inopia quies laxauerat artus , 
Et [uper incaml eas, cum puppis parte reunlfas 


Palinuro,& attendeua al iuo officio . Il 
Diodel fonno lo fece addormentare,& 
gitto lui con lapoppa , & il timonc in, 
iare; Et co(i mori Palinuro . 

Ordine delle parole . 

[ Talia dicta dabat ] taceua P'alinuro 
tal rif»ofte [quej& [artixus affito al ti- 
monc [ & batens ] & appcg 3iandouifi 
vx 


lamque fere mediam cli nox bumida metam 
Contigerat placida laxabant membra. quiete 
Sub r. mis fufi pcr dura fedilia maut« ; 
Cum leuis etbcrys d-lapfus Somuus ab aflris 
^tera dimouit tenebrofum;,c difpulit vmbras, 
Te Palinure pet.ws, tibi triflia fomnia portans 
Infonti;puppique Deus conf. dit in alta , 
Pborbanti (imilis, fuditque bas ore loquelas , 
1a(ide Palinure ferunt ipfa equora claffem; 
vttquata fp.vant aure; datur bora quicti . 
Tone caput, fe[foque oculos (urare labori ; 
Ipfe ego paulifper pro te tua munera inibo. 
Ci vix attollens Palinurus lumina fatur . 
Me n: f. eM dani vultumjfiutiu[que quietos. 
es? me ne buic confid. re monflro? 
«Aeneam credam?quid enim fallacibus auflris 
Et cali toties deceptus fraude feyeni ? 


Libro Quinto . 


Teogonea ragiona di tutte le Ninfe , ch'ella fü figliuola di Néreo, & 
Doride,fono cinquanta forelle.[Panopea virgo]Ninfa marina ,chia- 
mata cofi dalla (octigliezza della vifta: perche pez fignifica Omne » 
opto fignifica video: & fü figliuola di Matte , & di Doride [Nifzz] 
NNinfa marina [Spio] quefta é vna Ninfa chiamata cofi dalle fpelon- 
che;douc fi dice che habitano le Ninfc: perche Speos in Greco figni- 
fica (pelonca. Qucflo dice Giou caccio nel 7. libro della Ge- 
ncalogia de gli Dci;al capit. 14-[ Thalia dede Mr i erweg. en 
quc[ta é yna Ninfa marina figliuola dell'Occano,& di Tetide . Dice 
adunque che dalla banda finiftra era Tetide con tutte quefte altre, 
Ninfc feguenti.[Hic]allhora;in quefto mentre;che Nettuno cofi ac» 
compagrüato cotreua fopra al mare [blanda grauida] allegrezza pia- 
ccuolc[ pertentant]toccano.commouono[ mentem ]/a menre[patris 
4Enez jdel padre Enea[Viciffim](cambicuolméte, & dice, V iciffim, 
perche hauendo lafciato molti compagni in Sicilia,ne haueua dolo- 
re;perche cgliandana in Italia con profpcro vento,ne haueua piace« 
rc; & pero dice Viciffim;perche ho:a vn poco di faftidio,bora l'alle- 
grezza lo commoueua[iubet ]rà,commanda[artolit ocius) che fi riz- 
zi prello[omnes malos ]cutti gl'alberi delle galce. O veramente dire- 
mo,che ponghi gli alberi per le vele [intendi ] & comanda che fi di- 
ftenda[brachia]le bracciaf velis]4lle vele;cioé che Ie vele fi diftendo- 
no;perche pare;che le vele aprino le braccia quando elle (ono di(tefe 
prs ss are ut P edcinjcitorno la funes perche | » 
pora in Greco fi dimanda füne[que]& [pati wed yin qr mede. 
fimo tempo[folucre](olcauano[(iniflros finus] il feno finiftco [nunc 
dextros]& hora il Ícno deflro, perche haucuano bonaccia, e'l vento 
era profperosbora andauano da vna banda;hora dall'altra(econdoy 
€hc parcua loro.[ Vna]infieme[torquent] toicono voltano [cornua] 
le corna dell'antennc[detorquent]& le reuoltano[tüa flamma ]i fuoi 
venti profperi da poppe[fcrunt]portano via[citlcm ]l'armata] Prin* 
ceps Palinus] Paliouro Prencipe dell'armata , cioé primo Gouerna- 
tore; & Auiraglio[ante omnesJinnanzi a tutti [agebat agmen] gui- 
daua l'effercito[denfum ]feltoscioé l'armata, che era vnita , raccolta 
infieme.[Alj]eli altri [iuffi] (c facenano [contendere] nauigare] ad 
hunc cüríum]iecondo il corfo di Palinuto,cioé tutti gl'altrtio fegui- 
tauano;& faccua come faccua lui. 


nell'alta rope [min] che era fimile 
[Phorbant ) a Forbante;cioé al padre di 
llioneo Troiano , che era compagno 
di Enca in quefílo viaggio. Et quefta 
effigie prefe per ingannar meglio Pa-« 
linuco[que]& (fudit oze] parlo dite» 
[ has loquclas ! qucfie parole [ Palinu- 
rc]o Palinuto;laíidcyó fhizliuolo di latio 
[zquora]i mari[(crunt) portano via da 
per lorc[claffem ] l'armatasperó non bi- 
fogna molto atf.ticarti[2uic Ji is ug 
rant]tirano[zquatz] pati.fenza contu- 
fionc vgualmente [catur hora J (i dà la 
hors [quieu) cioc c ccinpo di dormire j 
OucrO (Uu puoi dormire cuietamente » 
[ pone caput ] pota git ii capo, ponite a 
giacere [ aue ] & [ iurzre ] rubba [ocue 
los fcffos ] eli occhi ttracchi (labori] al- 
la fatica di confiderare lc ítelle, cioe 
dormi.& noo tc affaticar giti a confide- 
rate le ticlie ; perche chi zubba gli occhi 
alla fatica, non affatica gli occhi in quciia cofa in clic fi affaticauáa ue. 

Ipfe ego ] io proprio [paulifper] vn poco izentre , che tu dormirai 

inibo munera tna] faró il tno otficio , guider l'armara [prote 5] 

cr te [cui] al quee Dio [vix] appena prm :urus ] Palinuro [attol- 
Eor lumina] alzando gli occhi atat ritrondc [Me ne ] eccola a 
rifpofta di Palinuro abes nc]voitu [me igzorarciche io non cono- 
fchi[valtum] la faccia [falis] del mare [placidi] placato piaccuole a» 
[quc ]& [fluctus quietos] l'onde quicte: [ INe iubes] & vuoi tu [me 
confidere ]ch'io mi fidiliuic monilro]Jin quefto moftroscioé nel ma» 
re? [Quid enim] percheza che finc (credam ]debbo io confidare[/E- 
ncam Enea al marc[toties deceptus Jeísenco io tante volte ftato in- 
ginnato[fallacibusauftris]da' venti iailaci [& deceptus toties Jefsen- 
do flato tante volte ingannato[traudc]dalia (rauac [cerli (ereni] del 
Ciclo fcreno. . 


sü[nufquam!ma in luogo alcunofamit- 
tebat clauum ]laíciaua il timone [ que) 
& [tenebat ] ccncua [ oculos ) gli occlx 
[ lub afit] rotto lc ftelle, contiderando 

c ficlie, non icuaua iai gl'occhi da lo- 
TO leere] eccoti , che non fen'aucden, 
do Pslinuro[ Deus ;lo Dio del fonno 
[quafsat) tcuote [füper viraque tempo- 
1a (opa iva ; & l'altra tempia di Pali» 


b ez nura 


muto[ramumy)"n rano,vna frafca[ma- 
dentem ]bagnata[Lethzo rore] ncl fiu- 
ine Lete, che fà di(imenticare ogni cofa 
[que]&((oporatum ]cipieno di (onnolvi 
Stigia ] per la virtü Stigia, perche era.» 
baguato nella Stigia palude, & gli era 
picao di fonno, & faceua venir fonno a 
colui a chi era ftato fcoíTo ado(lo [que] 
& [cunctàti] e a Palinuro,che quati có- 
trallaua col Íonno, & non poteua tener 
aperto gl'occhi[foluit] (ciol(e [lumina ]i 
fuoi occhi [natantia] che parcuasche ci 
" notaffero nel sóno:perche gli gittaua ir 
quà;,c in là continuo per tenergli aperti, 
& non potcua . La fententia é;che al &- 
ne non valíca Palinuro contratar col 
fonno , che cgli fi addormentó , perche fs i 
foluere lumina fignifica (ciorre gl'occhi, & chi fcioglie gli occhi li li 
bera dalla fatica del vederese chi gli libera dalla fatica del vedere, gli 
addocmenta[vix]a pena[quics ia quiete;il (fonno;inopina che venne 
a Palinuro,che non fe la pen(aua [laxauerat) hauca allargaco [ pri. 
mos arzus]le prime membra, cioé a pena hauca cominciato il fonno 
à entrare nelle membta, oucro ad allargare le membra per entratui 
[& incumbens fuper]e attendendo fopra a quefta cofa;cio& facendo 
ogni sforzo per addormentarlo bene [ pxosecit]o itto [in vndas] 
nell'ondc[precipitem]a fiacca collo[ac vocantem (zpc]& che (petfo 
ehiamaus[ nequis uam]ia er Ue compagnische egli deffero 
aiuto: perche ien a potcuano aiutare, [Cum] dice con che il (onno 
lo gittó in mare [cum parte] con vna parte [puppis] della poppa [re- 
uulía]picata per forza dalla galea [Cumque gubernaculo] & col ti- 
monc [Ipíc ales]luiscioe il fonno,come vecello[volans]volando[(u- 
ftulit fc)& alzo[intenues auras];nclle deboli aric;cioe (parue via vo- 
lando come vn vento[claffis]!'armata[cutrit Jcorre[ite tatum] il ca- 
min ficuro:cioé và via (icuramentce (non fecus] non altrimenti: he ; 
[zauorc]per vna pianuca[que]& [interritaíenza paura alcuna[fer- 
tur ]ne va[ptomiffis] fccondo le promeffe [patris Neptuni | del padre 
Nettuno[íamq;]& giá[aducsta]e(Tendo arríuata [(ubibat Jentraua., 
[ícopelor jue gli (cogli[ Syrenum delle Sirene[quondam]gia[diffici. 
les( difficili a affare per ic molte difgratie;che interueniua a paffag- 
gicri,come al fine di quefto teíto io diró[quc)& [albos ]bianchi, cioe 
quefti (cogli[offib. ]per l'offa[muttoram jdí molti: rche eran coper- 
ti d'offa di morti;che quiui capitanano male[tunc Jallhora[faxa rau- 
ca]gli fcogli rozchi[ (onabant J/onauano[longé ]moito [afliduo fale] 
per l'atfiduo marescioé per l'affidue onde dekmare;che vi percuou- 
tono dentro,& gli fanno fonarc [Cum] quando[pater]il padre Enea 
[(entit]s'accorfe| Quitanté che la galea ondegeiando[ecrarc[andatia 
in quà;c in làjcome (marrita[amitfo magittro effzndo perío il mae- 
ftto;cioé Palinuro,che la guidaua.[Et ipfe]& cgli;ciot Enea [gemés 
mulcaJdolendo(i di molte cofctqueJ&[concuffus animumlhaaendo 
l'animo afflittoícafuJper la dil dario fuo amico [rexit raté] 
gouernó la nauc[nocturnis in vndis Jaell'onde nottucnescioé in ma- 
re di notte[ó Palinurus]ó Palinuro[nimium confifce]che ti fei trop- 
po fidato[czlo (ereno J4el ciel (ereno[ & pelago fereno] & del mare 
traquillo[ iacebis ]tu giacerai[ nudus]igaudo mortó[& arena] ncill" 
arena[ignora juon conoíciutascioc,che non fi fapera , doue tu ti fra . 
Senfi Fifici 
[Syrenum)(i declina Syrenstenis,oueramente Syrenanz,genere 
feminino. E vr moítro marino detto irizche fignifica legare, oue- 
ro tenete: oneramente € detto da fira,che fignifica catena. E que(to 
perche lc Sirene fanno il legame della libidine. Alcuni vogliono, chc 
fia detto da fyro,che figuifica tirare , ouero ftrafficcare. La fauola 
delle Sirene,íccondo Scruio & quefta. V na parte di loro furono ver- 
ini, € vna parte vccelli figliuole del fiume Acheloo, & della Mufa 
liope. Vna diqueíte cantaua con la voce. Vr'altra fonaua coi 
flauti, & vn'altra con la lira: & da principio elle habitorno vicino al 
monte Peloro. Dipoi nell'lfole Cafetez ; Le quali Sirene allettaua- 
noi viandanti col lor cantoy& (aono, & fli conduceuano in ifcogli, 
& gli facenano rompere, & far naufragio ; & peró dice ben Virgil. 
che qucfti (cogli delle Sirene erano bianchi per la moltitudine de. » 
gli o(Ti de morti;che vi erano sit. La verità & che que(to furno me- 
retricische ineí(cauano tanto gli huoimini con le loco piaceuolezze s» 
che lc faceuano loro (pendere tutta la robba, & gli faceuano mendi- 
chi:& quefto il naufragio. Vliffeiche fü tanto prudente veduto la.» 
loro ingordigja in cambio di innamorarfi diloco , lc odió tanto; che 
le fece morire. Só bene, che Platone pone, che ogni sfera ccleíte ; 
babbia vna Sirena; nel libro della Republica , & Macrobio medcefi- 
mamentc . Ma per non effere queftà materia a propofito in quefto 
luogo la lafcio lare . 
ret Senfi Allegorici, i Morali . 


1 uw primum;&c-]R cftami in quefto quinto libro a raccontare lc 
cgorieyche cominciano da Hic primum infino al nc . Stando ie 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Cumque gubernaculo liquidas proiecit in vndas 
Precipitem, ac focios nequicquam fgpe vocantem. 
Ipfe volans tenues fe fuflulit ales in auras 
Currit iter rutum non fecius equore claffis : 
Tromi[fi[q; patris Neptun interrita fert. 
Iamq;adco fcopulos $yrenum aduetfa fubib 
Difficiles quandam,multorumq;offibus albos: 
Tum rauca affiduo longé fale faxa fonabant , 
Cum pater amiffo fluitantem errore magiflro 
Senfit. c ipfe ratem notTurnis vexit in vndis. 
Multa gemens, cafuqja. imum concu[fus amici. 
O nimium cglo, C pelago confie f. reno, 
Nudus, ignota;Palinure, iacebis arena. 
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cofed'Enea ne" termini detti nell" vlti- 
me aliegotie di fopra , & non hauendo 
a fat altro, che imbarcare, & antarc in 
Iralia. Giunonesche ancora non fi cra 
lacata,né hauea sfogato l'odio contro 
i Troiani,né per netfuna diígratiainter- 
uenura loro, né per lunghezza di tcm- 
posche fole confumar ogni paffion di 
animo vedendo gii i Troiani vicini ;ll' 
Italia , tanto maggiormente cteíccano 
in lcile fiamme dc gli (degni,& paren- 
dole hauere occaüonc di gualftar il dif- 
fegno al pietofo Enea, non volle man- 
care.Peró vedendo, che le donne Tro- 
iane erano fcparate da gli huomini di 
- "un mpra celebrace 
UR € pompe funebri in Sicilia, períüad 
uefte donne animali molto deboli ie mezo d'[ride , clrtile meia 
uoco ncllc naui,come voi hauete veduto ncl tefto.La qual cofa non 
fignifica altto,che que(to . I] de(idcrio delle cofe tcrrene, períuade a 
gl'huomini;cio£ alla patte fuperiore della ragione;perche a lei € cofa 
difficile il per(aadere male,ma períuade dico alle donne;cioé alla ra- 
gione infcriore fcparata dalla füpetiore, ch'elle lafcino andare,S nó 
i curino piü delle cofe grádi per il faftidio, S pcricolo,che po:ta vna 
coli lunga nauigatione: & peró le configlia, ch'elle (i fermino doue 
clic fono . Le dunne adunque, che hino molto pid caro vna quicte 
fenza honore,che vna honorcuol faticada principio le ftanno ambi. 
gue fia il grau defiderio ch' clle hanno di fermar(i doue elle fono, & 
per il gan defidetio;ch ellc hanao d'andare in Italia, alle cofe gran- 
di,doue i fatti le chiamano ; & cofi in quefte ambigüità non (i (anno 
rifoluere.Pure mai volontie; i vegono in mare. Quefio fignifica,che 
cffendo ic Connescio€ ia ragione inferiore perfuafa a qualche impre- 
fa grande da gli buoiminiscioé dalla ragion füperioresclla vbidifcey&c 
fà quauto efla ie ordina. M. quádo la ragion fuperiore (i parte di lei 
cflendo v.ntà à popo a poco dafle lufinghe de'(enfi ,. ella comincia a 
dimenu.ar(i dcile coíc honoreuoli períuafele dalla ragion fuperiore; 
& tanto fi và inuiluppando nc'configl de'fenfi,ch'ella fi dà in poreftà 
loro. Et cosi in lor poicítà effendo mal configliata da loro , le donne 
apiccano fuoco nelle naui . Lc quali (arcbbono tutte arfe (e Eamelo 
fubito nón fotfe andato a infeiirc que(to miferabil cafo a Enea. Bra 
Eumclo tlatolaíciato quiui dalle dóne per loro guardia : & la ca 
nc € quefta;percbe a quefta parte inferiore della méte fempre épre- 
fente vn certo grande rimodimenro di confcientia;al quale fempre » 
fono a cuorc Ic cefe buonc , & honeflc, M nmi cienza, ouero 
qucílo rimordimgnto di confcientia, € vna forza naturalméte gene- 
rata in noi,mediare la quale l'animo delle cofe dishoneíte và alle co- 
fc honefte. I (ignificato di quefto nome Eumclo apertamente lo di- 
moftra;ch'altro non fignifica,che curatore del bene . Eumelo adun- 
quc effendo lc coe incoríe in quefta gran fceleratezza,cio? la ragio- 
nc inferiore corre,& lo riferiíce a ghuominiscioé alla ragió fupecio 
re.La qual cofa;ouero ünbafciata, c(Tendofi intefa, A (canio prima di 
tutti corte alle naui a liberatle.Afcanio é preftosrobufto,& di grande 
animoy& figliuolo di Enca. Il quale noi poffiamo interpretare co(i, 
& dire,che fia vn certo vigore nato dalla mente ; & quefto (enza e 
paura alcuna il primo a metterfi contra a' pericoli « Gli altri lo (e- 
guitanoyma principalmente Enea. Le donne hauendo conofciuto gli 
haomiai;f pentono d'hauer fatto quellosch'elle hanno fatto: cid 
ladonnascioé la ragione inferiore;elfendo (cpazata dall'huomo;cioé 
dalla ragion (uperiore nou coimbatte punto contro l'appetito : ma fc 
di nuouo ella i congiugne con l'huomo;cioé con la ragione í uperio. 
re,ella diuenta robutla, & parendole effer vícita dalle tenebre cono- 
íce lo ectoc (uo,& fi duole,c fi vergogna d'eíTer (tata sbeffata da Gia 
nonc. Ma.noa già per queíto il fuoco fi fpegne facilmente;perche lo 
appetito ingannaco da Giunone;cioé dall'ambitione , per(eucra tan- 
to in quclto,che in tutto ei perde la volontà,che ci conduce al sómo 
bene:& co(i nafce ncll'huomo vna certa miferia , che lo tira in quà , 
& in là ; perche di qui lo tira la ragione ; di la lo tirà l'appetito. Nel 
qualjuogo non (i conofcendo a mente noflra pari a tanto combat. 
timento,non rcfla per quelto,ch'ella non faccia ogni fuo sforzo. Ma 
cono(cendo la fua debolezza,ricorre all'aiuto diuino, & à e(Taudita : 
perche ADD a diuotamente Iddio, e parte facendo quel,che egli 
puà da (e;Dio lo effaudifce; & peró ben dilTe Saluftio, che Iddio non 
fi muouc ne a'prieghi,ne alle penitentie donnefche, perche Iddio nó 
dà aiuto a coloroxche mancano a (e fte(fi , & che 6 difperano di po- 
ter vícir de'trauaglidouc (i trouano. Ma ch; é d'animo coflante có- 
trole auucr(ità«& chi tenta ogni cofa, & non lafcia nulla indietro & 
tiene ogni modo, & vía ogni diligentia per v(cirne,a quefto taleDio 
hà compaffiona,& libecaliffimaimente gli porge il (ao aiuto, & lo li« 
bera da gli affanni;che lo tormentano.La onde fauij(fimaméte Enea 
fece; quando vedendo;che nc le forzc de fuoiné l'aiuto,che da loro 
haucua,né l'acqua che fi gettaua fopra le galee;che ardaua no,nióte 
facenano : ricor(e a' prieghi , a" quali voltato(i Iddlio; gli porfe il (uo 
aiuto, 
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siuto,& nó permeffe,che il reftante delle galee ardeffero, effendone 
g aríe quattro.Hora non effendo le naui tante, che di Sicilia in Ita- 
ia elle poteífero portar tanta gente » Naute lo con(igliósche lafcia(fe 
in Sicilia la parte pii debole della gente, & quelli.che andauano mal 
volontieri;& perche tal configlio parte gli piaceua;& parte gli difpia. 
«eua, Gieuc per liberarlo di quel dubbio , gli mandó l'anima del pa- 
dre;che lo configliaffe a pigliare il configlio di Neute,& cofi fece. La 
qual cofa non figuifica altro , che que(lo, che alla fpeculationc delle 
co(c diuine và folamente la mente fortificata da tutta la forza dcile 
virübpcrche l'altre virtü dell'animo, che fignifieano l'altce galee piü 
deboli, furono aríc dalle donnc: & cofii Troianile perderono: & 
qucíte virtà pià deboli,ouero gaiec (ono la volontà, con le quali ga- 
lec;ouero volontà noi fiamo portati. Per |a qual cofa bifogna fepara- 
yc la mente da'enfi. Et quefla deliberatione (anta di queíto fepara- 
tameate non naíce fe non di qucll'buomo , che bà haunto per mae- 
ftco Pallade;perche Pallade € la fapientia diuina ; & peró il configlio 
di Nauteche fü pieno di prudétia;fü approuato da Anchiíe: & An- 
chife non l'hauerebbe approuato, fe Nautce non foflfe ftato fcolaro di 
Pallade. Füadunque quefto configlio confermato da Anchile, che 
ea già feppellito:per il quale Anchk(e non s'intendce altro,che i (enfi 
fepelliti nelle cofe mondane; perche i fenfi , che fono vinti dalla ra- 
gione facilmente fi mettono fotto l'imperio della ragione ; & maffi- 
mamente quando Giouc vuol cofi. I quali (ent (i trasformano nella 
ragione in quefto modo. La ragione falendo nel luogo füperiore;4i- 
venta intelletto.. L'intellecto;falendo in vn grado piit alto diuenta 
intelligentia ; & l'intelligcntia fi trasforma in Dio. Enca adunque » 
—M quefto configlio,& 6i fcruc di quefto oracolo, come, » 
noi iamo detto di fopra:perche baucndo mortificato , & fcpel- 
lito il fenfo,lo f(ottomerte alla ragione, & fà, che ci dinenta ragione, 
& di ragione diuenta intelletto, & d'intelletto, intelligentia , & poi 
Dio,come s'é detto . Mà Enca non (i parte prima di Sicilia , che non 
faccia i facrifici, perche conofce quanto quefla nauigatione fia fati- 
cofa, & pericoloía. Conofce di quta importanza e dar principio alla 
gente Romana. Et Venere fimilmente non lafcia nulla indietro,che 
ella non faccia per falure del figliuolo ; perche primieramente clla 4 
priega Nettuno, che facci il mac tranquillosche fignifica quefto;che 
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l'amore per il quale noí fiamo tirati al fommo bene , conforta la ra- 
gione nell'huomo;che ella tenga l'appetito (otto , & non lo laffi fare 
alcuna in(olentia . Nettuno gli promette di fare ogni cofa liberaliffi- 
mamente, perche la mente, che é rapprefentata per Nettuno, non., 
ncga cofa alcuna all'amoresche la inuita alle cote honefle. Né ? fuor 
di ragione, che egli dica a Venere , ch'ella hà hauuto origine dal (uo 
regno, perche il regno di Nettuno é il mare . Il quale mentre che da 
Nettuno é retto,fempre € tranquillo,nel qual mare, mentré , che (o- 
no agitati i membri genitali di Celo , che Saturno vi gettó dentro, 
fanno la fchiuma,donde nafce Venere. Il che fignifica; che mentre, 
che Nettuno»cioé la füprema ragione,raffrena il mare, cioé l'appetie 
to,nel qual mare noi habbiamo detto, che caícorono i mébri di Ce- 
lo, cafca dal Cielo vna certa virtii nell'appetito gouernato dalla ra- 
gionc,la qual virtü effendo ncll'appetito agitata , crea l'amore delle 
«ofc diuine. Circa a qucllo;che ei dice, che Nettuno promette ; che 
tutti arriueranno in Italia fani, & (alui eccerto Palinurosc cauato di 
mezzo! fonte della filofofia . Perche l'appetito fi opponc gagliarda- 
mcyte all'armata,che và in Icalia.ll quale appetito naícendo folamé, 
te dal fenfo,non confidera,né defidera coía cegna di gloria ; & peró 
méue,che Palinuro,cioé l'appetito guidó l'armata,mai i Troiani po 
tcttero toccar l'Italia. Finalmente c(fendo cal (onno affaltato mori 
in marc:& qucfto fignifica,che poiche l: ragione fi volta alla conté- 
platione vigorofameste, & lafcia il penfiero delle cofc mortali,nó fà 
cóto di ncíluna di quelle cofeyche potlono addolcitc il fcnfo.La onde 
tutto l'appetito a poco a poco fi addormenta , & addormentato fi 
fpcgne.L'armata ne và ficura;fenza guida per le promctfe di Nettu- 
no infino a tanto,ch'ella viene a gli (cogli delle Sirenedoue comin- 
Ciádo ad ondeggiare,Enea prefe il timonc, & la guidó in quell'ofcu- 
tità dclla notte;che fignifica,che l'animo noftro,bauendo deliberato 
d'andare in Italiu;né và ficuro tantosch'egli intoppa ne gli fcogli de i 
piaccri: per ilche all'hora bifogna ; chc l'appctito rationale pigli il ti- 
mone, & faccia refiftentia a' piaceri, che con rouina gli vengono 
adoffo. Effendo adunque diftrutto Palinuro, al fine doppo continoui 
errori,pet mare,peruenne in Italia,doue non farcbbe mai perueauti 
cfIendo (tato Gouernatore dell'armata Palinuro : Et quefto € quan- 
to m'occorre dire intorno alle allegorie di quefto Libro . 
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Ic fatur lachrimans, &c.]Di tutti i li- 
bri,che Virg ba fatto,quefto di elo- 
quentia, & di dottrina tiene ilprincipa- 
to. Et come tutti (ccondoil (oggetto lo- 
ro fon dotti , quefto per la grandezza » 
del foggetto di ch'egli cratra, € dotiffi- 
mo: & la maggior parte Virgil. hà tolto 
da Homero . In queflo libro fi trattano 
molte cofe femplicemente, molte dell"- 
iftoria,molte dell'alta fciéza de' Filofofi 
dc gli Egitticome io v'anderó fcopren- 
do,cómentando a'luoghi loro.Congiugnerfi quefto Scíto.col Quin- 
to,come eíponendo voi vederete ; & perche ciafcheduno 6 piii cu- 
riofo di leggere quefto Libro , che gl'altri per comodità di quefti ta- 
li, io ndm mancarc di dichiarare di nuouo la cagione , chc molle 
Enca a partiríi di Troia per venirc in Italia, Dico adunque ; che fe- 
condo, che occultamente moftra Virgil.Enea (i parti di Troia con., 
qucfta intentionc di venire in Italia , cioc al (ommo bene. Etperó 
li bifogno, effendofi agitato molto per mare, conofcere , .che quel 
ommo bene, che egli cercaua,non era fe non la cognitione delle » 
cofe diuine. Partiffi adunque di Troia;che Virg.intende per li piace- 
ri corporci. Dipoi (i partí di Tracia,& dalle Strofadi hauendo cono- 


centeneuano il (ommo bene. Parti(fi di Creta, perche quiui fi at- 


tendeua alla vita ciuile,che pi s'appartiene al corpo; cheall'anima; - 


& quefto fece quando egli hcbbe conofciuto , che origine noftra à 
non era venuta dal corpo,ma dall'animo,le quali cofe tutte sforzan- 
doci noi diligentemente farce intendere, & i profondi fenfi nafco- 
fti fotto le fintioni poetiche;habbiamo dichiarato fecondo la capaci- 
tà delle forze del noftro ingegno . Ne fà fuor di propofito, chc an- 
dando lui in Italia, Giuno.ic, cioe l'amabitione lo faccffe andare ina 


S: fatur lacrymans , claffique immittit babenas; 

Et tand m Euboicis Cumarum allabitur oris , 
Obuertunt pelago proras, tum dente t-naci 
"ncbora [undabat nautis , C littora carus 
Trete xtum puppes, iuuenum manus emicat ardeng 
Littus in Hefpcrium, quarit pars femina flamina; 
Abfirufa in venis (ilicis,pars denfa ferarum 
Te&arapi tfyluasinuentaq flumina monftrat, 


Cartagine;cice alla vita ciuile; ora par- 
tendofi di Cicilialuogo vicino all'Italia, 
nó hà potuto entrare in porto, fe prima 
Nettuno, che noi habbiamo detto effec 
: Ja ragion fuperiore,nó hà placato il ma 
r6, cioé la parte concupiícibile dell'ani- 
mo, c fc prima nós'€ leuato dal gouer- 
no de! timore, cioé dell'amminiftrario- 
ne dclia vita.Palinuro,che fignifica l'ap 
petito, & fi contraponc alla ragione, &c 
fe prima Enea proprio;cioé l'intclletto, 
non guidaua il timonc: perche mai non potremo venire ncl porto 
tranquillo;doue noi attendiamo alla contemplatione,íc prima il ma. 
rc non é vuoto di perturbationi;cioé fe l'appetito non é vuoto di tut- 
ti gl'affetti: & fc prima l'appetito; che contrafta con la ragione ; non 
€ leuato dal timone;cio? dall'amminiftratiopc della vita . Chiamafi 
Palinuto ragioneuolmente;perche palis, fignifica dietro , & uro; fi- 
gnifica ventus: & pero Enea pizlia iltimonelui, che é vn' huomo 
degno di laude;perche amos, (iz::ifica laude, perche la lode non é fe 
non nella virtü. E(fendo adunque le cofe cofi difpofte , entra final- 
mente in porto,perche quefto non fi acquiíta (c non doppo vn lungo 


tempo, & con molta difficoltà . 
fciuto;che le ricchezze acquiftate , ó coninganno,ó con forza; non. 


Efpofittone delle parole , delle fauoley dellbifforie; 
C luec hb: erammaticali . 
[Sic fatur ] Enea parla cos! , come fi é detro ne i due vlimi del 
Quinto libro. 
O nimium c&lo, C pel. 20 corfife fereno. c. 

E cosi come vedcte Vire.congiugne quefto libro co'l Quinto. Et 
dicono alcuni;che Probo. &: aitri. c'hebbeno la cura di riueder l'ope. 
re di Virg.laíciorno jfti duc primi verfi ncl Scftoper fine del Quin- 
to: iquali poi fucono mcísi pcr principio dc] Sefto prudentifsima- 

mente : 
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mente: perche (i cógiungono meglio infieme quefti due Libri. Ec 
Hom.ancora che Vir.hà mutato quafi i ogni coía,cominció cosi. 
O fato diagrycbeon, 

Enca adüque dice cosi [ Lachry mans] piangédo per la morte di 
Palinuro, chelui fi credeua, che foffe afogato per qualche difgra- 
tia,S& nópercbelo Dio dci (onno l'haueffe fatto affogare:Piageua 
dico la difgratia di Palinuro;perche era (uo amico.Et e cofa ragio 
neuole;che Enca piáge(fe la di(gcatia dell'amico: percbe ogni buo 
mo fi debbe perturbare delle co(e,fecódo che (i richiede. E be ve- 
roscbe gli Scoici yogiono cbe l'huomo (ja taco cópoíto ; & habbia 
táto domaro le paífioni dell'animo, che cofa neffuna lo poffa per- 
turbarc.E: formano vn'huomo quafi come vn'anima feparata dal 
corpo;cbe noa poffa e(fece perturbata da ne(funa paffione: ilche é 
impoffiblle a vn'huomo in vn certo modo:perche, (c bene in quà- 
to cbe per ragió (i vede, la cofa 8 fattibile ; nodimeno ella accaíca 
tanto di rado , che ella fj mette quafi per impoffibile. Ex ardiró di 
dir qucfto, cbe (c fi và coliderando quáti ne fono ftati nel mondo, 
non fi crouertj cbe ne fiano ftati ranti, chea ogui fecolo ne tocchi 
vno.E: chi quello tito cótinenre,ráto téperatostanto fortesranto 
prudée, che qualcbe volta nó 6 pecturbi,  poco,ó affai,ouero nó 

tti vn foípiro per qualcbe difgcatia interüenuta,ó a fe;ó a' fuoi? 
Mi Virg. qui parla fecondoi Peripatetici;che riducono gli affetci 
a yna ccrta medioctiti , & chiamano perfetto quell'huomo; che 
nel axczzo di loro (i sà regolare;non pendendo né ncl poco,né ncl 
troppo.Prró nó banno per vitiolo colui,che qualche volta pianges 
& qualche volta ride,(c quefto é fatto co'l debito modo; no (i per- 
dendo né nel poco,né nel troppo, perche chi troppo fi rallegraffe, 
peccatebbe ael ccoppo. Cbi non tanto che baítafIc, nel poco. Chi 
non fi rallegcaffe püto, & fugiffe tutte le forti di piaceri,non 6i di- 
lettádo di coía alcuna, Ariftot.lo chiama nell'Erica, infenfato: pet- 
che i Peripaterici moderano nell'huomo gl'atfetti , & non fi lieua- 
no via in cutto,come fanno gliStoici.perche eísédo l'huomo;huo 
mo & mortale, e nel módo, bilogna darli quelle pii pure qualità; 
che (i cóuengono a lui,come huomo; & nó quelle, che (i conuco- 
gono a foftaze (eparate. Et (ebene cgli é vero, cbe (arebbe molto 
meglio a e(fere come dicono gli Stoici, chi come dicono i Peri- 
patetici; nondimeno gli Stoici formano vo'huomo, che foríe non 
fc nc ttouó mai, & vo'huomo,che quando fi tronaffe, nó farebbe 
in vn certo modo pij huomo; ma paffecebbe in vn'alrra fpecie d'- 
animale pii perfetto. [ Peripatetici lo formano ja. mado che a 
quel grado puó peruenire ogn'vno, & aquiltare la perfectione 
che (i cóviene a vo'huomo, Dice adüque Virg. che Enea lagrima- 
ua, parlando come P'eripatetico.E di ral piager Enea merita lode; 
& hon biafimo, perche moftró (egno d'humanità, moftrádo d'ha- 
uer copaffione della morte dcli'amico , & non piangendo piii che 
al grado (uo (i conueniua, (ccondo la perdita della cofa. Et harcb- 
be meritato biafimo,(e nó baueffe pianto püto, perche non hareb- 
bc mofítrato (egno alcuno d'bumaniti,& barebbe moflcaro di cu- 
rar(i poco dell'amico , che farebbe ftato vn manifeíto tegno di a- 
fptezza, & durezza. Che (ia vero, cheil dolore d'Enea fü medio- 
cre,quàto doueua effere in vn fuo pari, fi vede da quefto, che Vir- 
gil.feguita fubiro,& dice[ Claffiq. immittit habenas] Ondc fj vede 
chc il dolor non fij táto grade, ch: paffaffe il tegno della mediocri- 
tà Periparetica [clautfiq. immittit habenas] cosi lagrimando della 
morte di Palinuro,mette le briglie alla nauescioé accócia il rimo- 
ne, & la poppa alla (ua naue; ouero galea, cbe era ftata guaíta dal 
Dio del sóno [Claffi cosi bauea nome la galea, cioé dila douc era 
lui;& che era gouernara daPalinuro.Oueraméte la chiamaClafTi, 
pcbeella era fatta di füfte , & gli antichi chiamano le fuftc Calas, 
che erano porrate da'(ergi quàdo andauano lor dictro alla guerra. 
Ex pet qucfii rai (erui fi dimádauano Caloni perche era vna cóíue 
rudine de foldati Romani,che loro propri; (à l'arrne da 
fe, & lo fteccato, cbe ci chiamauapo Calam & pero diffe Lucilio, 

Seindepur Calam , vt calgas. 
cioé,rópi le fufte, cioe lc pertiche, gli ftecconi di far lo fteccato, & 
fa fuoco, & (caldati-Etda quetto dicono,che & detta Claffis. Alcu- 
ni altti voglionosche ella (1a detta da quelto. Era víanza tra gli aa 
tichi Romani,che per ER pcs (i guerreggiaua per terra paga- 
uano lo ftipcdio,& quado (i guerreggiaua in mare; lo pagauano i 
Cauallieri, perche ancora il popolo era pouero . Ora perche i Ca- 
gallieri dauano lo ftipendio,da queto nacque;che le cópagnie de" 
Cauallieri (i chiamatano Claffes:perche propriaméte le Claffis só 
dei Caualieri,che nó figuifica altroche vn'ordine, perche le cópa- 
gnic nc i Cauallieri (ono ordini. Et hoggi ancora l'ordine (i chia- 
ma Claffis. Altri dicono,che Claflis é detta da Calo, parola Greca 
che gnifica legni.come quafi io hó detto di fopra, douce io bó det 
to, che ella € chiamata cosi perche la (i fé di fulti, cioe di ftecconi, 
& di (imil legai.Che Claffis fi pigli per vn'ordinesda quefto (i puó 
vedere:perche chiamauano Claties le Città, & i popoli, (ccondo la 
diuifionc dcl cé(o,che nó üignifica altco,che ordine. Pero (à diceua 
prima Cla(fis,ccüda Claffis,tertiaClaffis,&c.cioe PrimpsSecüdus 
& Tertius ordo(Habenas Sopra quefta dirtione;Habenas, varij di- 
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cono varie cofe, & chi vuole , che le fiano funi, & chi che le fiano 
cotreggie di cuoio auuoltc in(ieme tante;che faccino fune groffe, 
con che 6i legano gli alberi,le ancéne,& l'altre cofe delle galee. Er 
dicono che Virg.hà detto; Habenas,in cambio di Funes, perche gli 
antichi víauano funi latte di correggie di cuoio auuoltc inficme . 
L'openion mia £ que(tasche Virg. nó voglia intéder qui per Habe- 
nasjltco;che il timone;& vía la craslatione, ouero metafora, che 
come la briglia guida il cauallo , & 1o regge » & gli regola il palfo, 
cosi il timone fà nella naue , che la guida, & la regge, & regola il 
Íuo corío,comc fàao coloro,che (on pratiche per le naui, & pet lc 
galee. Et fe bene habenas,nó fignifica altro,che ie redini della bri- 
glia,quefto nó importa:percbe mette la parte per il uttoche € vna 
figura v(itata da V irg. & da tuti i poeti. Et fe egli vía il plurale, &c 
p que&lo pare che no s'intéda (olaméte della (ua galea ma ancora 
delle altre,queíto nó importa, perche molte volte vía l fing.per if 
plur & il pinr.per il (ing. indiffcrenteméte, fecódo li torna como- 
do. Peró àdüque cócludédo dicosche io credo. che egli habbi met 
fo Habcrias,per il timone;& fi debbe intédere (olamente della (ua 
galca: perchea quella mácaua il timone,che da lo Dio del sóno fü 
girtato in mare in(jeme có Palinuto. & da vna parte della prora, 
come (i & detto innazi( & randé. )Quclta dittione fi rifcrice al de(i- 
derio di Enea,cbe defideraua di andare in Italia; & non s'intende 
Íolamente di queíto breue coríe di Sicilia in Italia , ma (i riferiíce 
tutto quel tempo,da che (i parri di Troia,& venne in lralia,cbe vi 
coríe vn fpatio di fett'anni:& peró dice. Tandé | Euboicis Cumarü 
allabitur oris) Euboia,e vna líola; cbe hoggi fi chiama INegropon- 
te.Di que(la líola (i parti vna Colopia,& andorno nella Cápanias 
& fecero vna Citta, che chiamarno Cumas. Doue dice Virg. che 
arriuó Enca.Et que(to paeíe;,doue egli arriuó,la chiamó Euboi as 
oras: denominado da quei popoli, che (i partirono di Euboia , cioe 
da Negropóre,& vénero nella Cápania,coie io ho detto,& vi fe 
cero la Città di Cuma.Talche per Euboicis oris Cumarü,noi inté- 
demoCumas,laquale é vicino a Baia,& & da fapere;che in due luo 
i € il marc Euboico, ncllo Egeociod, & nclia Capania: Il mare 
uboico de!l'Egceo tocca I'líola Euboia,cioé Negroponte: peró fi 
chiama marc Éuboico. Quello cbe é nella Capania; tocca Cuma, 
& Baia ; chiamato Euboico da gli Euboici ; cheandorno ad habi- 
tar là, & fecciono la Città di Cuma; come hó detro.La qual Città 
fa iliultrata dalla diuinitàdella Sibilla.l libri della quale i Romani 
ténero per vn'Oracolo:che fà quellaSibilla Cumana;che V irg.di- 
ce;che guido Enea ali'Inferno[obuertü pel ago proras)tu«ti li ma- 
rinaricome fono arriuati a vna [piaggia,ó in porte, volrano sépre 
il lor legno có la prora in verío il mate , & la poppa in verío terra. 
Cosi fcccEnca farc la (ua armata. Subito che furono fmórati aCu 
ma interra ( Obuertere] ügnifica voltar controscópolto da Ob,& 
Vertor[pclago proras]proras;queíta € le parte dinazi della galea, 
che sfende l'acqua [anchora ] in Greco fi (criue (enza aípiratione, 
cioe «geyra. Ex peróla profcriuano fenza l'afpiratione, Cosi per il 
cótrarios(criucuano T hus,& Orcchus;co l'aípirationesderto a Luc 
cho. chc fignifica vorace. Mà l'ctà; che véne dipoi leuó loro l'afpi- 
ratione,& la meffero ancora. ( Anchora e quello firomento;che 
(i getta in marc legata a vna canape, che ficto nel letto dell'arena, 
tienc i nauili,che nó poffono andarené in quá;né in là, Et pero di 
ce,déte tenaci; perche con que'denti elle tengono i nauili. Alcune 
ddl sechon banno due denti,alcunc tre; & altre quattro [F»debat 
naues) perche come io hà detto l'anchore (i ficcano nel fondo, & 
régono in nauili in modo forte,che l'onde nó li po(Jon mádare né 
in quà,né in là.[ Et litora curuz prztexunt puppes] qual dipintore 
potrebbe dipinger meglio quefta coía , che la (criue Virg. Ne Mi- 
£hel'Angelo , né Zeuti, né Rafaello da V rbino, né Appelle, né al^ 
tro famoío dipintore la potrebbe rappre(entar meglio a gli oc- 
chi noftri co'colori, & lineamenti, che la rappreíenta Virg. conle 
parole. | Pratexunt ) caoprono i lidi, perche clendo le poppe altes 
& volte verío terra,naícondonoilidi a coloro,che fono in mare, 
che nó gli poffon vedere Ec éla figura Hiperbole: perche nó cuo- 
priuano tutti i lidi,n& anche vna gran partc.Et quella parte non la 
cuopriuan tutta, ma percbe ella ne cuopriuano affai,perà dice pre 
texunt littora [puppes curuz | chiama le poppe curuesperche fono 
que (iuuenu manus emicat ardens litcus in Heíperiü] i gioua- 
ni Troiani; come fi viddero arriuausde(iderofi non màco dell'[ta- 
lia,quanto di tmócare in terra. Et auuettite, che dipoi che Enea fe 
ce in Sicilia la Città Acelte, mai piu,Ó di raro Virg.fà métione de í 
vecchi;perche reftorno quiui | manus] fignifica la moltitudine [e- 
micat j emicare (ignifica balenare;& preíto muoucre come fà il ba 
leno. Et fi piglia ancora per qu alla mota: perche chi giuoca 
cosi , mena Ipeffole dita. E perche quei giouani laltauano la sü 
pet quel lito,& andauano in quá,e in là con tata pre(tezza,che pa 
reuano baleni;per quc(to dice emicat [atder.s ] oucramte fignifi 
ca (econdo Scruio atfretando, oucramente diremosche ardens (i- 
gnifichi defiderota , & volontcroia, & per contcguente Érettoloía, 
perche chi bà defiderio grande di vna cofa , ancora follecira, & af- 
Íreta quanto puó per bauerla. Et peró diremo;cb'cgli habbi axcffo 
ilcon- 
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f! con(eguente pet l'antecedente, perche dal de(iderio dell'ante- 


Libro Sefto.. 


uentaq.flumina monflrat.] Quelli medeGimi,che andauano al 59 


cedente naíce l'affrettamento, che é il confeguentc. Et innázi di^  fcho per lcgnestreuauano delle acque viue, & neltorparele infc- 
fe. Inftanr rardentes Tyri] pars ducere muros [litcusin Hefperiü]; gnauano a coloroscbe andauano pet e(fa|flumina]oueraméte que 


Hcfperie (ono due, vna che (i chiama [í(pagna, & l'altra Italia. Le 
quali (econdo che dice Seruio; fi conoícono l'vna dall'altra in.» 
queíto modo. — noi vogliamo dire Italia, noi diciamo fo- 
lamente Efperia Er peró Virgilio nel primo dell'Eneide diffe. 
Efl locus Hefpe sam Gray cognomine dicum: 
Ex quando noi vogliamo dire lípagna , quella dico ; che é nel fine 
dell'Ozcidente, noi diciamo Efperia vltima . Et pecó Horatio ncl 
primo dell'Ode alla treotefima feta Ode diffe; 
Qua nunc Hefperia bofpes. ab vltima 
Et qucíta Eíperia é dettada Hefpero Stella Occidérale:Etla Italia 
8 detta da Eípeto fratello d'Atláte, che effendo ftaro fcacciato dal 
fratello, i impadconi d'Italia. Nondimeno Macrobio vuole;che la 
Italia (ia chiamata Heíperia ; perche ella é fottopolta all'Occafo. 
Hà hauuto l'[talia diuer(i nomi.Fü chiamata primaE(peria magna 
a differentia dell'E(peria minore, ch'era la Spagna . Et peró Virg. 
nel r.dell'Eneide diffe. Magna Hefperia . Dipoi fü chiamato La- 
tio, Auíonio, Enotria, Saturnia, & lanicula. La cagione di quefii 
nomi;io non dico,perche la no fà a propofito in quefto Inogo. Ti- 
meo,& Varrone nel 2.libr.de re ruítica,alia prima carta, & s. cap. 
& Columella ancora nel proemio del li. 7.difserosch'ella era chia- 
mata Italia da i buoi ; perche Tauri in lingua Greca antiqua fono 
chiamati [rali della moltitudine , & bellezza de i quali la chiama- 
rono Italis. Come ella (tia,& doue la cominci& finifchi,& quan- 
to la circondi perche non fà a fftopo(ito in quefto luogo;& perche 
nella fefta tauola di Tolomeo dell'Eutopa, ogn'vno puó queftó 
Acdere:& per nó parere ambitioto,io laício di narrare[quetit pars 
femina flàneabítruía in venisí(cilicis. ]Tutti i giouani detti(mon 
tati in fu'| lido (i dettero a fare chi vna co(a& chi vn'altra. Alcuni 
à battere il fuoco , alcuni andar per le legne, & altria cercar dell*- 
acqua [pas (emina ] vía qui la figura fatta di parole traslate, & di- 
pinge in modo quefta coía dcl battere il fuoco, che io credo cer- 
to , chc cutti i dipintori eccellenti infieme non la dipiogerebbono 
meglio di quellosche lui la fcriuef(emina flammae. JQuette fono le 
fauille,che efícono della pietra focaia,quando ella (i batte. Ete, » 
chiama (eme della fiamma, perche in vero le fauille accefe fono il 
feme della fiàma;percbe da quefte (eminate tra le legne fecche na- 
fce la fiamma, non altrimenti che il grano de granelle del gran fe- 
minato nella terra[abítruía]na ferrara quefta femenza del 
la fiamma nelle vene della pietra focaia,non che quefte fauille fie- 
no (errate in quella pietra , ma dice cosi parlando fecondo l'opi- 
nione del vulgo, che fi penía; che"l fuoco fia rinchiufo in quelle, 
piette : perche egli vede , che e(fendo battuto con l'acciaolo, elle 
roducono le fauille di füóco .. La ragione di quefta produttione 
€,che quádo battono infieme due corpi folidi , & duri co vehemé- 
tia, da queíto battimento fi genera il fuoco, perche l'aria che e tra 
l'vno,e l'altro corpo,effendo perco(fa có impero;fi (calda, & diuen 
ta fuoco.Quefto noi lo "ipn chiaramente, quando noi (1ro- 
picciamo infieme le mani; che elle (i riícaldano ràto, che noi non 
poffiamo (opportare il calore.Et fe noi continuaffimo, l'aria chc e 
tra loro (i accenderebb: , & diuentercbbe fuoco : ma (i durarebbc: 
maggior faticay& coníumerebbe piti tépo;perche le mani fono te- 
nere, & non poffono accédete cosi prefto l'aria; comce fà la pietra, 
c'l focile , Et fe (i toglie il focile, & con cífo fi batte vn mattone, ó 
vn lcgno duro,medefimamenre (i genera il fiioco,ma fi pena piti, 
petche il mattone,é il legno nó cosi duro,cumce Iz pietra focaia. 
Et quefla (perienza io proprio l'hó farra pià volte. [In venis filicis] 
Qucílc (ono quelle pietre, che fi battono col focile , che i Tofcani 
chiamano pietra focaia[pars] dice quello che faceua vn'altra par- 
te di quei giouani, che era quefto , che egli andauano a'bofchi per 
lc legnc.Et vía medefimaméte il parlar figutato,cume io bó detto 
di fopra, [denfa teta] (ono le (elue. E le chiama défe,perche le fo- 
no folte. Ecle chiama tecta ferarü, perche le (ono lc caíc delle fic- 
rexdclle beítie te&a]e nome generale, & fignifica non folaméte la 
caía, ma tutte le coíe, che (ono coperte, dette da tego,tcgis, texi» 
tcctumsche (ignifica coptire.Peróle caíesle Chieíe,le ranc,le grot- 
te, & cute l'altre cofe,che (ono copzrte fi chiamano tecta. Et per- 
cbe le (clue. cuoprono come io hó detto , mette anco loro iotto 
ncfto genere (1yluas ] perchea Virg e párfo , che quefta defcrit- 
tio, '€ fla tata vo poco difficile ad intendere di fe fleffo dichiara, 
che o^ ano quefte ce&ta ferarü,dicendo, (yluas,cioé;che quefte 
caíc deh.^ fiere (onole (clue. Er in queftoluogo víala figura che 
eg i chiamy il cutto per la parte,perche quella giouentü non porta- 
pa via le (clue, (ma delle lege delle feluc [ rapit ] vfa queito verbo, 
petche faceuano c?n fretta & pigliauano,& portauano via, quafi 
correndo;quafi com fanno i birri quando pigliano vnoyX có grà 
diffima fretta lo portano Via di pefo. Hà detto,pars rapit; perche 
hà accordato có la vocc, & non co'l fignificato. Che (c cgli haucf- 
fe accordato co'l (ignificato baucebbe detto , Pars rapiunt. Come 
difIc anco pars in fccat.Ec Terentio, in Eunuchü fam, [[n- 


(ti erano fiumi da vero,che egli infcgnauano,ouero pone flumina 
in cambio di fonti,ó di riui. Mi € forza riferire quello;che dice fo- 
pra quefto pa(fo Seruio,che dice cosi . Egli € da fapere, che quefte 
acque (j moftrano a Enea per purgarfi, perche egli era macchiato 
della morte di Palipuro; nó già che egli lo ha veduto motto, 
ma perche egli fe ne era doluto , & per quefto egli veniua a effer 
imbrattato: hauendo detto cafuüq; animuin conícius amici; perche 
quelle cofe ci fanno empij che noi conoíciamo. Et peró noi hab- 
biamo in Liuioche Oratio Puluillo, volendo dedicare il Cápido- 
glio, vdi cbe il (uo figliuolo era (tato ammazzato da vn (uo nimi- 
co, & perche quefta coía non l'imbrattafi,& per quefto gli conue- 
niffc reftare di dedicare, i dice , che rifpofe , fe egli € ltato morto, 
fia vn cadauero. Quefla purgatione Virg.fa fare a Enca ogni vol- 
ta;cbe egli é imbratcato di qualche peccato. Et peró poco di fotto 
diffe corpufque recenti fpargicque aqua.Quetto dice Seruio. 
Ordine delle parole, 
[Sic]cosi| fatur]dice Enea lachr ymàs/lagrimádo piangendofq;] & 
uen habenas! mette la briglia.il timone | claffi] alla fua galea 
& tandé)& purc [allabitur) egli (árucciola,i conduce a riua [Eu- 
boicis oris Ja'pae(i Euboici ;[ Cumarum )di Cuma,cioé a Cura fa- 
bricata da gli Euboici, che vennero dell'1íola Euboea;cioe da INe- 
gropótini,che venero da Negroponte[obuertüt] voltano in verfo 
[Pelago]i] mare (Proras] le prorc;le parte dinanzi delle galee [c] 
oltra di queflo[ anchora ]l'ancora[fundcbat naues jtencua i nauili] 
[déte tenaci ]co'l (uo dente tenace[puppes curuz ) & le poppe cur- 
ucspicgate(pretexüt)cuoprono(littora]i lidi (man? ]lamoltitudine 
Iuucnum] dc i giouani| emicat | falta come vn baleno,balza come 
vna palla de(tri(fimamete [lius 1 Hefperiü Jaeljlido d'Italia/ pars] 
vna patte | Qrit cerca(íemina la (emcza,le fauille| lama] della fià- 
ma [abítruia Jnafco(ta, (errata, in venis]nclle vene[(licis della pie- 
tra focaiafpars] vna parte di queíti giouani [tapit] rapiíce;tirà con 
fretta, & correndo porta via (tecta déla] i tetti ouero le cafe folte 
[ferar delle fiere [1y!uas! che (ono le (elue, cio portano delle le- 
gne dalboíco' que i&( móftrac flumina [moftra l'acque viue[inuéc- 
ta) che ella hà crouate. Senfí Allegorses G7 7Morali. 
Eífendo Enea co'íuoi arriuato ncl porto di Cuma in ltalia,non 
gli accade quello,che dice il Poeta;che gli accade ncl porto di Car 
tagitie: perche quiui, fe bene i fuoi nauili erané in qualche modo 
agitati dal mare,nondimeno l'haueua ferme col gittar l'ancore, & 
attaccarle nc] fondo del mare. Ma qui 1 quefto porto di Cuma,get 
ta lc ancore, & có effc ferma le naui volendo moftrar;ebe bifogna 
che elle fiano ftabilite » come fe foffero ferme in sà. vn gagliardo 
fondamento;perche quel (ommo bene che i Filofofidicono; che € 
nella vita ciuile dedita a'ncgoti], fe bene egli € collocato in luogo 
lontano dalle procelle della fortunasper beneficio delle virtüjnon- 
dimeno egli non écáro ftabilito,& fondato, che non poffa effer fat 
to rouinare in qualche modo. Ma chi (i  propolto per vltimo fuo 
finela contéplauone delle coíe diuine,qucíto tale hà táto bé fonda 
toinluogo fermo, & ficuro le cofe (ue ; che elle non pofIono in 
modo alcuno rouinare. Peró il ben ciuileche i Troiani baueuano 
in Cartagine, potceua effer tolto loro , perche le naui douc egli cra 
fondate,non erano ferme in sü l'ancore. Et peró babbiamo detto, 
cbe ponc Cartagine per la vita ciuile,ma il Íommo bene dcile cofe 
diuine che Enea troua in Italia,císédo le naui ferme in sü l'ancore 
non puó perice in modo alcupo.Et fà che lotroua nel porto di Cu 
mascioé in I[talia;percbe pone l'Italia per la vita contéplatiua.Lave 
nuta in Italia moftra l'habito dellavirti;già acquiflato in modo di 
Enca;che non é per pattiríi pid dalla deliberationexcbe affoluramée 
tc cgli hà fatto di viuer virtuofaméte. Et qucíta € l'ancora;che no 
la laícia ondeggiare in quà,e in là . Ma non ba giáfatto l'habito di 
quelle virtü;che fono dell'animo già purgato(pcrche nó gli puó piri 
proporre co(a,cbe gli para difficile ) ma di quelle virtü,che fi chia- 
mano purgatoriesdelle quale noi babbiamo parlato inpázi alluo- 
goloro,ilqualc propofao effendo gia (tabilico dalla fattezza» € dal 
la vigorofità dell'animoynó € abbàdonaro mai né € abbàdonato an 
cora dall'ardor di metteríi all'imprefa. Laqualcofa egli dichiara 
i,doue ei dice. luuenü manus emicat ardens littus in Hefperiü . 
erche dicédo,manus,cioé moltitudine,dimofira, che tutte le vir- 
tà dell'animo cócorrono,lcquali eísendo morto Palinurostutte vo 
lontatiaméte fi fottometrono alla méte. Dice che que(ia moltitudi 
ne di giouani € ardente; & quello fà per manifcftaic la vebemétia 
& ardorc delle vittü dell'animo tutte vnite infieme . INc & fvori di 
propofito;che ei dica , Manus iuuentü , cioé la moltitudine di gio- 
uani,percheci moftra, che le virtü dcil'animo ben qualificato mai 
inuccchiato Et peró non vien loro mai a falllio l'operar beoe, ne 
nell'operare impoltronifcono»e pero non nc vá a paffo Icto, n€ pi - 
gramente quefia giouétü a fare quel che ella hà a fare; ma € prefta 
come vn baleno.Ma pcrche métre che l'animo é cófinato ncl cor 
po» ft benc egli (i dà tutto alla fpeculatione , non puo nondimeno 
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fsti&che non fi día peste delle cofe neceffarie,per queftoil l'oera  beresa cioche vadino per cífa, Et quete fono l'operationi , che fan- 
c |", 


racconta quelle co. 
alla (anità della vita, peró fà cbe vna parte della gioucntü và cercan 
do del fuoco naícofto nelle vene delle pietre focaije,& vn'altr. parte 
và al boíco per lc legne , & inoflra a i compagni done e l'a-qua d. 

[At pius neas, &c.] Enea effendo — 14; 
armato, vàa vilitare il tempio d'Apol, 
prm pope — . "n 

[pofitione , e fauole , 

dellbiflorie , C luobigram- 
matitali . 

[At pius ZEncas, Xc.]come baucte, . : 
veduto tutti i compagni di Enca cffendo fmontati in fu'l lido (i met. 
tono a fare;chi vna coía,& chi vn'altra ; & Enca pietofamente và al 
tempio d'Apollo: & quelto fà Virg. principalmente pet infegnare il 
decorosche éche ciafcheduno faccia quelle cofe, che ( appartengo- 
no al grado;& all'età (ua: peró fà, che quelli giouani (ano intenti a 
cofe pià bumili ; perche in loro e:a l'ingegno , & l'animo pitt hunui- 
Je. Ma Eneasche era d'animo nobiliffimo,& grandiffimo, ta che cgli 
arteude alle cofe della religione, che erano que'le, cbe proprio (i ap- 

eneuano al grado,& profcffion fua; Dice adunque» ch'egli and 
al rempio d'Apollo;perche come dicono i Theologi . Initium f'apien- 
tiz cít timor ini.Et pone che"l tempio fia alo perche non € co- 
fa ncffuna;che fia piü alta della Diuinità ; & peró la Scrittura pone il 
moa:c per la fpeculationesdoue ella dice.Quis afcendent in montem 
Domini;aut quis (tabit in loco fancto eius? Potremo ancor dire , che 
Virg.lo chiami alto per amor della grandezza della ftatua: perche, 
anticamente la maggior partc delle (latue pon » Che fi chiama- 
no Colcícos , erano dedicate a Apollo, & in Capidoglio ne era vna, 
Che era trenta cubiti ; che Lucuilocondutfe di Apollinea Citta dcl 
Ponto:X Carcs Liaio,fcolare di Lifippo ; fece in Kodi il Colotfo del 
Solesche era 7o. cubitiche doppo 56. anni il terremoto la fece roui- 
nare,& la fpezzó in affaiffime parti;il dito groífo de! quale,fccondo 
che dice Plinio, era tanto groffo , che pochi i trouauano, che lo po- 
teífero abbracciare , Nella libraria d'Augufto vi era vn Apollo , che 
cra 5o. piedi. Tc.nedoro fece fare vna ftatua in Roma, & ladrizzó 
in honore di Nerone , che eta 120. piedi, la qual poi doppo la morte 
di Neronc effendo riputato indegno di tal honorc per i fuoi viti], fü 
dedicata al Sole . Per quefto adunque puà effer,che Virgilio, chiami 
Apollo;al.us [At pius /ncas ] chiama Enea pio per pii cofc,ma qui 
principalinente per cagione dclla religione [ arces , quibus altus A- 
Pollo] é offcruato in tutte le opere di Virg. che egli auribu/fce per 
tutto la rocca a Gioue , nondimeno in Guma nella rocca vi era il té- 
p rer a przfide].lle qua! rocche Apollo € Prefidente,& 
difende(horrendzque procul fecrera Sybille Jhorrendz, cioé: Ve- 
ncrandz , come à, Horrendum fyluis in religione parentumfprocul) 
hà due fignificati, apprefTo,X di difcofto , perche procul (i chiama.» 
quella coía, che é prz ocu/is, cioé dinanziai noflri occhi, non mol- 
to diícofto, & ancora , quella, che difcoíto da' noftri occhi . Quai 
porro ab oculis . Qui in quefto luoco fignifica haud longe;cioé,non 
difcoflo , perche la rocca doue era il Fempio d'Apollo non cra mol- 
to difcofto dall'antro della Sibilla [ Sibilla ) la Sibilla é vna Vergine , 
che poros cofe future , & gli antichile meffon queflo nome. », 
c ella p la volontà di Dio, petche fiw: , (ignifica Dcos, 
K jui fi chiama fententia , ouero configlio. Sibilla adunque vuol 
dirc quafi Sibulla, che ci auuiía la volonta di Dio.Ciceron.nel s. del. 
la Diuinatione dice , Sibyllz veríus obferuamus, quos illa furens fu. 
diffz dicitur , &c. Apollo amó la Sibilla piamente , & caflamente, & 
pcr qucfto le promeffe di darlc qucllo, che ella defideraua. Ella pre- 
fc vn pugno d'Arcna in mano, & gli chicíe di viuer tanti anni quan- 
ti erano i xe diquella Arena . Apollo promiíe di farlo, fe ella (i 
ream dell'Iíola Eritrea,dou'ella habitaua , & non vi ritornaua pii. 
eró la fi parti»& ne andó a Cuma, onde eflendofi per la vecchíaia , 
mrancate le forze delcorpo;non haucua altro di viue che la voce.La 
qual co(ía vedendoi fuoi Cittadini, ó per inuidia ; 6 per compafsione 
mofísi,le mandorno vna Lettera faggellata con la terra, fecondo la. 
víanza antica , & perche quella terra cra dell'Ifola Eritrea, fubito, 
che ella vidde;elia mori.Sono alcuni,che dicono,che qucfta fü quel- 
la Sibilla;che fcri(fe i f itti Romani. 1 Libri fuo: furono portati a R.o- 
ma,e(lendo arío il Tépio d'Apollo.Et peró Virg. pi innanzi di(fe ; , 
moftrando la longa etá di quefta femina: Olli ic breui affata cft lon. 
gaua Sacerdos. Nondimeno Ouid.dice , che Apollo cra innamora- 
to di lci d'arot laíciuo, & che fe ella gli hauefse voluto compiacere 
del (uo corpo,l'hauerebbe fatta immortale, peróla introduce a par- 
lar coíi nel 14.del Metamorfofeo. Lux terna mihi carituraq; fine 
dabatur. $i mea virginitas Phzbo potuiíset amanti, &c, Varrone.) 
n&' libri delle cole diuine, che egli crifsea Ceíare. Pontefice Mafsi- 
mo;dicesche le furono dieci. La prima fà della Perfia , della quale fà 
mentione Nicaaore , che (cri fsc i fatti d'Alefsandro Magno. La fc- 
conda ft della Libia . Di quefia ne fà mentione Euripide . La terza; 
D«ifica della quake ne parlo Cripo. La quarta fü Cumea , che Ne- 
u:o ac'libri delia guerra Punica, X Pifonc nz gli Annali nomino, La 


che hanno rifegardo nona'piaceri dei ie .fo,ma — r ole viri inferiori 


ins Aeneas arcesquibus altus ,tpollo, 
draft "indc ee aida fecr. sigle , 
"dAnirii immane petit;magna cui mentéanimutque 
Delius infpirat vates,aperitque futura, 
Iam [ubeunt Triuia iucos, atq; aurea teda. 


animo. Ma Enca, per il quale noi habbiamo 
interpretato Ja mente , n? và al tempio d'A pollo, come fi inoftrerà 
nel rne dell'altro reíto . 


quinta,Eritrea, che Apollodoro Eritreo 
ditle,ch'clla era (aa Cittadina. Etquee 
fla quando i G: cci andarono a Ttoia,; 
diiIc che Troia farebbe diftruua.& che 
Homcero fcriuerebbe le bugeie, La fefta 
fü Samiana,dalla quale fcriffe Eraftote* 
nenc gli Annali antichi de" Sami] , che 
cgli baueua trouato cofi fcritto.La 7.fü Cumana,& (i chiamo Amal 
thea che da altri € chiamata Demohfileyouero Erofile . Diconosche.» 
quefta fü quella;chc portó i noue libri al Ré Tarquinio Priíco, & nc 
chiefe 3oo. Filippi , & che il R firile della fua pazzia, chiedendoli 
tanti danari,& che ella in prefenza del Ré,ne abbrucció tré,& chic- 
dcua del re(t:nte i medefimi danari ,' & che Tarquinio per qucfto 
credette molco piü,che la donna foíse pazza . La qual di nuouo ne; 
arfe tré altri, & de'tré c he gli reftauano chicfe il medefimo prezzo. 
Ii Ré veduto la perícueranza di coftei;le fece pagar 3o. Filippi d'o- 
ro delli cre foli libri, La otraua fü £lefpontica, & nacque nel pacíe, » 
Troianoin vn borgo di cafe, che fi chiamó Matinefso intorno al ca- 
ftelio Gergitio. Eraclide Pontico dice,che coftei fü al tempo di Solo- 
ne, & di Ciro. La nona fà Frigia;che profetizaua in Ancira. La 1o.fü 
Tiburtina, chiamata Albunea, che in Tigoli fi honoraua come vna 
Dea,& ftaua a canto alla ripa del Teuerone, & fidice;che la fua fta. 
tua fü trouata nel Teuerone tene ndo in mano vn libro. Le co(c (a- 
cre di lei,il Senatu li fece condurre in Campidoglio . I verfi, & le 5 
fcritturc di tutte quefle Sibille già | aucuano i Romanieccetto , che 
della Sibil'a Cumea , ma gli teneuano nafcofii, né gli poteua vedere 
ne(ísunosfc non il magiftrato di 15.huomini. Erano quefti Libri tutti 
notati dal nomc i Sibilla ; & peró fi credeua, che fofsero tutti di 
vna.Erano tutti contufi , né fi poteuano conofcere vn dall'altro, fe 
non quelli della Sibilla Eritrea , perche erano feguati del íuo proprio 
nome. Ora tutte quetle Sibille predicano vn Dio folo , & principal- 
mé l'Eritrea ; chc € tenuta la piu famofa di tutte, perche Feneftella, 
autore diligenti(simo , parlando di M.giftrato di^i s.huornini difsc . 
Reftituto Capitolio,retulifse ad Senatum Caium Curionem Cofs.ve 
-legati Erychias mitterentur,qui Carmina Sibylle conquifita. Romam 
deportarent;ltaque miísos cisc.P.Gabinium, M. Ottacilium,& I. Va« 
lerium;qui defcriptosa priuatis veríus circa mille Romam deporta- 
runt.La Sibilla di chi parla qui Virg.e laCumea, che vene dcll'Ito- 
la Eritrea; [antrum immane petir.] Quefta era la ftanza dello Sibilla, 
& 6 la figura chiamaca efegef;s,perchz defcriue nella caía della Sibil- 
la[petic](ignifica andare,S vuole l'accufatiuo,& non (i dice,Pcto ad 
forum,come eo ad totum,ma peto forum ; & peró Virg. dicc, Antriü 
immane petit. [ Magnam cui mentem animumque Delius infpira 
vates]La prcícuiia della Sibilla;per quello,che dice qui Vir z.non na- 
fccua daila Sibilla,ma era infuía in lei da Apollo,& infufa co(i predi- 
diccua le cofe tuture. Talche Apollo la faccua parlare , & clla per la 
bocca d'Apollo parlaua,come fi dice i Profeti , che parlauano per la, 
bocca di Dio;perche per dir il vero,la prefcientia , ouero il vaticinio 
non fi ttoua,né pub císere efsentialmente in neísuno,fe non in Dio: 
& (c i Profcti,ó Sibille,ó altri hinno hauuto qucíta Diuinità;l'hanno 
hauuta pe: intufione,& per riuelatione di Dio»& non per natura lo- 
roil quale Iddio i Pitagorici banno chiamato Apollo, perche fecon- 
do loro, Apo lo non (iguifica aluro,che (emplice puro, X fchietto, &c 
petó é vnfolo;perchc noné melcolatocon nulla,& per quefto l'iftcf. 
fo bene,perche Ja perfettione, & bontà d'vna cofa confiíle nell'vni« 
ca (ua:di modo,che neile cofe la boatà,& l'vno, 8 il medefiuno: peró 
€ ncceísatio , che quefto primo vno, e primo benc habbia imperio 
fopra tu«ele cofe. La quale fua grandezza: bontà , & fantità nafce 
dalla preícientia , & che quelto (ia vero, perche l'immortalc non fà 
che fia da piu «i ogni altra cofa,né differente da loroin tutto,perche 
gli Ang oli, & l'anime ancora (ono immortali , & peró in qucilo (i- 
mili a lui,é ancora l eíser puro;& femplice;perche gli Anzioli,& le 
anime fono ancor loro purc,X fcmplice, & nctte d'ogni materia a. 
L'císer beato, contento, & felice, medefimamentc non lo diaide da 
loroyperche elle ancora fono in que(to grado, & (e bene cile non ne 
hannotanta,fono nondimeno tanto contente, quanto elle pofsono, 
fecondo la capacità loro:& come lui non defidera pià nulla, coti an- 
cora clle (ono rues di contentezza,di forte;che defiderio neísuno le 
perturba; talche non ci refta cofa alcuna,che non la ficcia differente 
dall'altre cofe,& gli dia la yera perfettione;fc nou L4 peeícientia delle 
cofe futurc,perche neísuna creatura, né Angiolo, n? aniiia,né De- 
monio pofsono fapere da per loro il futur : & (e lo predicono , loro 
predicono per riuelation diuina : & peró ben dice Virg. 

AMagnam cui mentem animumque Delius in[ptirat vatci: 
Perche Apollo e iLProfeta , & la Sibilla é l'interprete del Protetay & 
fe il Profeta ama la Sibilla,come noi habbiamo detto difop.caftamé. 
tcj& piamente , qucfto 6; petche cgliij'ama come la prefcientia íu1 ; 
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240 AE 
perche eífendo la Siblila riferitrice della tménte di Febo, & adoperá- 
dola Febo come (uo ttombetta , l'ama per confeguente rri ty , 
& caltamente. Quefto medefimo fà Ouidio introducendo Febo an- 
dar dietro. a Daíne, & e(fer innamorato di lei : perche Dafnce fignifi- 
€a Laurocioé , pteícientia, ouero vaticinio,& per quefto fà,che Fe- 
bo lc corre dietro per le felue,volendomofttrare;che Iddio ama il va- 
üicinio pià di tutte le cofe , che il vaticinio di Dioproprio , & non di 
altri. A quefta imitatione il Petrarca pon nome alla fua innamorata 
Laura, & moftra, che quando ella farà in Paradifo , ella farà nella a 


*t 


pii beata fedia;che vi fia;che e quella;che vicina a Dio, perche il va- 
ücinio mai di Dio,fi parte, & fempte ftà con lui,come noi habbíamo 
detto: perche e quello, che veramente lo sà Iddio , Virg.qui medefi- 
marmente fà, che l'antro della Sibilla fia vicino a Apollo , perche da 
Apollosai fi uà difcoftare que(ta qualità,che é con lai [mentem. 
animumq;JQucfta €la figura chiamata Periffologia;perche fecondo 
Lucretiounens,& animus; tutta vna medef(ima coía,fe benc la mé- 
P aam per (apientias& pet intellettos & l'animo pet volontà.On- 
dc Terent. diffe; mala mens,malus animus[aperitq; futu rajéla figu- 
ra chiamata rcpetitioneperche éil medefimo infi irat,che aperit fu- 
tuza[iam fübeunt Triuiz lucus; atq; aurea tecta. ]JCominciano già a 
entrare ne'bo(chi di Diana, nelle cafe dorate di Febo : Et ragionc. 
uolmente fa,che i wi p ere oa di Diana fieno congiunt infic- 
£nc,come anco poco di íotto dicc, Phabi Triuizq;(acerdos, & nc và 
&'bo(chi di Diana;accioche la gli fia ptopitia: perche gli bà andare , 
all'inferno [aurea] in cambio di anreata , ouero pulchra: perche il 
Tempio d'Apollo c radorato , oustocra bello, come foffe dorato 
ETriuiz'] Diana cofi chiamata; perch'ella e fopra i luoghi , doueri- 

ndono tre vie. Peró (i finge,ch'ella habbi uré vifi; ó tre faccicon- 

c Virg.nel 4.dcll'Eneide diffe . 
ria virginis ora Diana . : 

E: Ouid.nel primo de'íaftiora vides Hecates, in tre vergentia par- 
tc5 Ícruet internas compita (cétas vias, Chiamafi in Cielo Luna, ne* 
boíchi Dianasnell'inferno Profcrpina, perche hà tre poteflà, in Cie- 
lo, ne'boíchi; & nell'inferno . 


Ordine delle parole . 


At pius ZEneas]ma'l pietofo Enea[petit]ne va Jarces]nelle roche 
quibus J(opra le quali[przidet ]bà poteftà[ altus Apollo]i'alto Apollo 
fauc]&[petit]aé và[antrum immane]nclía gran pou nien ree 
. fonluoghi fecreu[Sibille horrenda )dclla venerabil Sibilia[procul]la 
qualc (pelonca non é molto diíco(ta dal tempio d'Apollo[cui ]la qua- 
Ic[Delius Vates]Apollo profcta[infpirat Jinfpira [magnam menrem] 
IT gran mente[animumq;)e"l grand'animo, cioé infonde neila men- 
tex& nell'animola fua Jed enn futura ]2li apre; gli re- 


uela le cofe fijusre[iam già[fabeunt Jentrano[lucos] ne'bofchi facri 


riuiz di Diana[atque aurca tc&ta]& nc'bei tempi] d Apollo. 
uU n Senfi Allegorici,C Moralis . T 
[Atpiü Zneas arces quibus altus Apollo prcfidet , &c.] Và come 


[Dedalus(vc famaeft) &c:] Dice »  pedalus ( vt fama efl ) fugiens Minoia regna 
Trapetibus pennis aufus fe cved vc Celo , 
1nuezum per iter gelidas errauit ad JA4rtfos . 
Cbalcidique leuis tandem fuper aflitit arce. 
R, dditus bis primum terris, tibi "Pbebe facrauit 
Reuiigium alarum;pofuitq; immama templa . 
1n foribusyletbum .Androgeo;tum pendere panas 
Cecropids iuffi(miferum) feptenna quotannis 
Corpora nororum,flat du&iis fortibus vrna : 
Contra clata mari refpondet Gnofia tellus ; 
Hic erudelis amor tauri; fuppoflaq; furto 
afipbasmiflumq; genus »prolefque biformis 
jf p'eneris monumenta nef ande. 
Hic labor ille domusyr inextricabilis error. 
Magnum regina, fed enim miferatus amorem 
D«dalus, ipfe dolos te&i ssambagtfq;refoluits 
C&ca regens filo vefligia » tw quoque magnam 
qartem opere in tanto(fineret dolor)Icare baberes. 
Bis conatus erat cafus effingere in auro: 
Bis patrie cecidere manus quin protinus omnia 
qperlegevent oculis ni iam premi[fus Achates 
"afforetatq; vna Pbgbi , T riuieque facerdos 


eoincqueíto tempio fü tatto da; Dedalo 
& come ; & perche cagione.. 


Efpofitione delle parole,delle fauole. 
v bifforie AP impii gram ^ 
maticali.. 


[Dedalas(vt fama eft)&c.] Marte 
fecondo, che fcriue Lucano nei Dialo- 
ghihanea vn giouine , che haueua no- 
me Gallo , clic egli fi menaua dietro la; 
notte ; qnando egli fi andaua a córami- 
nare le doube altrui. Et lo faceua fare 
di continuo la guardía ; accioche non., 
fo(Ic (coperto . (Ora accade,che hauen. 
dolo Matte affaticato vna. notte alfai , 
&.hanendo ordinato con. Venerc di 
dormire in&eme , meflc il giouine alla 
guardia della camera , accioche faceffc 
«cnno, fc venina qualcuno. Marte 
elIcndo flracco per cffere andato tut- 
ta quella note attorno, & per elferfi 
affaticato anco affai con Venere , ripo- 
fandofi maffimamente in sü la diligen- 
tia di Gallo , fi addormentó ince 5 
abbracciato con Venerc . Gallo mede- 
fimamente ftracco fece il medefimo: 
perche non poteua tenere in modo al- 
cuno aper gl'occbi. Dormirono tan- 
to ,che fileuó il Sole, I! quale entran- 

do pcr vna fiflura della fincftra, viddc 


Minotanurus i n£) 


Deipbobe Glauci, fatur qua talia Regi ; 

"Nan boc ifla fibi tempus [pefacula pofcit s 
"Na grege de inta&lo feptem mat ane tuuencos 
Trsflitcrit, totidem lef as de more|bidentes - 


omm 
77. CLibroSefto 


$'à detto Enea al cénipio d' Apollo,che hon fignifica akro, che anda- 
rca contemplate le cofe diuine: perche quelli che fcriuono figurata- 
mente di queífta contemplatione , la figurano per mezo di qualche 
luogo alto:& peró fi legge nel Salmo , Quis cédet in montem Do- 
mini? A queítos'aggiunge, che effendo il vero finc,per mezzo del 
quale noi diuentiamo fapienti, collocato nella contemplatione delle 
virtidottamente hà voluto Virg.che il Sole fia il datore di quefta-a 
fapientia: perche come la notte, & il buio prefüppongonol'ignoran- 
tiascofi il Sole,che € il datore dclla luce,fignifica la verità, Dante Al. 
lighieri Poeta diuiniffimo, imitando Virgil. & volendo moftrare di 
partirfi dall'igaorantia,& venire alla cognitione,dice effere di notte 
vícito della (clua,& arriuato al monte,la cima del quale e illuminata 
dal Sole. Et quefto celi fa nel primo canto, doue egli dice . 
Ma poi ch'io. fui a pie d'un colle giunto 
Lá; doue terminaua quella valle y 
C be m' banca di dolore il cor com 
Guardai in alto , C vidi le [ue [palle 
Ve[lite gia de ragei del pianetta 
Che mena dui ern ptr ogni calle . N. 
Virgilio oltre di quefto dice , che l'antro della Sibilla era quini alla 
que Apollo manitefta Ie cofe futurc.Il qual luogo per efprimer pià 
acilmenre,mi é forza dire certe poche cofe delle Sibille , (e benc nel 
commento io nc hà detto affai . | Greci chiamario Sibille quelle dó- 
nesche effendo ripiene di fpicito diuino, dicono lc cofe future:perche 
Sibilla non fignifica al«xo che fententia di Dio » perche alle Sibille & 
notala volontà diuina . La Sibilla adunque ci rifetiíce finceramente 
os cofe che gli (ono manifcftate da. Apollo » perche e gli ri- 
erifce la (apientia,& la verità. Ponc,che la ftia in vna fpelonca,volé- 
do inferiresche la verità flà nafcofta in luoghi ficuri.Ne fuora di pro. 
pofito accozza i bofchi di Diana col tempio d'Apollo, perche la Lu- 
na é corpulenta moltos& inferiore all'altre ftelle:& peró per lei fi fi- 
gurano ragioncuolmente le cofe humane , che fono molto inferiori 
alle cofe diuine: perche Diana fi preponc a boíchi, & le cofe huma- 
nc fono ne'bofchi (epolte;perche banno il corpo: come la Luna rice- 
ue illame dal Sole,cofi ancora le cofe humane; ció ch'elle hanno, le 
hanno dalle coe diuine, Raccogliamo adunque X concludiamo, 
chc effendo la fapientia,la fcientia non folo delle cofe diuine,ma an- 
cora delle humanc; ragioncuolmente cgli habbia congionto il bofco. 
di Diana col tempio d"Apollo,perche bauendole coíe humane a pi- 
gliare lc qualità loro dalle diuine; bifogna,chele fiano coptigue in. 
modo;che elle poffino riceucre la virtu, che € infafa in loro dalle di^ 
uine, Il Tempio delle cofe diuine € vn lnogo La fclua notala ma- 
teria. Noi fappiamo, cbe il tenipio € vno edificio fatto a Dio, doue 
fi fanno folamente le cofe diuine , & nel quale non € lecito far nef- 
funaaltta cofa: perche quando noi cntriamo nel Tempio , noi cef- 
fimo da tütte le facende , & attendiamo folamente la contempla- 
tione. Dice poi che quefto Tempio fü fatto da Dedalo . Quello,che 
ca fignifichi, vi fi dirà nell'altra allegoria nel fine del (eguente 
tefto . 


nto . 


Marte ignudo abbracciato con Vene- 
re ignuda in fu'lletto, & fubito coríe 
al Concilio de gli Dei ; & notificó loro. 
tutto il fatto , inuitandoii a venire a a» 
vedere. Vulcano, che era il marito di 
Venere, vcdendofi far táto (corno dal- 
la moglie,& da Marte , non gli poten- 
do ammazzare, pre(tiffimamente fece 
vna rete di maglie di fil d'acciaio for- 
uffimo, & in compagnia con gl'alrri 
Dci n'andó al luogosdoue i due aman- 
ti confolatamente dormiuano , & git- 
t5adolfo loro quella rete , & gli legó fi 
ftretti chenon fi poteuano muouere 
in modo alcuno. I poueri Dei fi deftor- 
no , & vedendofi legati cofi flretti , ri- 
mafono tutti confufi , & peggio molto 
lor paruc quando vederno li intorno 
a loro tutto' concilio degli Dei , che fi 
(maícellauano della riía tutti , eccetto. 
Vulcano. Quanto fu(fe la vergogna » 
che cgli hebbero , ogn'vno lo puó giu- 
dicare , fe con la confideratione fi 
neífe nel luogo loro. AII' vltimo fciol- 
ti, Venere (degnofa, defiderofa di ven- 
dicatíi del Sole , che era ftato cagione 
ditanto fuo (corno ; & cofi perfeguità 
tute le (ue figliuole, facédole innamo- 
rare di d iueríe beftie, & moftri, Marte 
pet ven-iicaríi di Gallo, lo fece morires 
&lo fece diuentare vn Gallo; & pe- 
tàil Gallo diueríc volte canta la norte: 


pet- 


Dell'Eneide di Vergilio. 


petche ancora ritiene l'vfanza del far Ya guardia a Marte . Hiuendo 

adunqueil Sole manifeftato l'adulterio di Marte, & di Venere: Vul- 

- cano(come io hó detto) fece quella rete, & ve gli legó con gtán loto 

fcorno,& Venere períeguitando come s'é detto tutte le figliuole del 

Sole,;fece;che Pate fua figliuolamoglie di Minos Ré di Creta;s'in. 
namorafífz d*vn toro ardentiffimaraente in modo , che ella non ha- 
ueua benc, ne di,ne notte, & il congiugner[i con quefto animale ef- 
fcndo quafi impoffibile,conferi quefta fua difgratia con Dedalo;che 
cca períona a(tuta , & di grande ingegno, & gli dimandó coufiglio,' 
& aiuto, Dedalo promeffe di confortarcía,& cofi fece : perche fete, 
vna vacca di legno, & la copri d'vna pelle d'vna belliffrma giuuen-- 
€a & vi cce entrar dentro Pafife .' II toro penfandofi, che ella fuffe: 
vni Vacca,vsó con effa, ingrauidandola ; & ne partor? en Minotatu- 

r5. Il quale elfendo ctefciuto,(ü rinchiuío in vn laberinto,& gli (1 da- 
waa mangiare catne humana. Minos hebbe di Pafife piti &gliuoli , 
€iod Androgeo, Ariana, & Fedra . Androgeo facendo profeffione di 
giuocarc alle braccia,& vincédo ogn'vno;che faceua con lui,fà am- 
mazzato da gliAteniefi, & da Megarenfi che haaeuano congiura- 
to contro di lui. Della qual cofa Minos hauendo grandiffimo dolo- 
re;fece vn'armata,& n'andó à Atene: & hauendo vinto gl'Atenic(i, 
gli coftrinfe a darc ogn'anno fette figliuoli mafchi,& fette femine. » 
dc loro figliuole,per e(fer dati a mangiare al Minocauro- Il tetzo an- 
no tocco a andare a 1'cíco figliuolo di Egeo , cofi vigorofó , & bel- 
lo come virtuofo , il quale piacque anto a Arianna figliuola del Re 
Minos;che ellas'innamoró di lui. Ora hauendo a entraré in labirín- 
tó per effer mangiato dal Minotauro;Dedaló infieme con lus & co- 
$i Arianna configliati infieme; rifolué quello; cle egli haueua dà fa- 
re per cámpar il giouinéda morte. Laonde entrando Tefco nel La- 
birinto,Dedalo gli dette vn gomitolo di filó lango, che l'attaccaffé, 

allà porta del laberinto,accioche arriaato al Minotauro,& ammaz- 
zatolo,come Dedalo gli haueua infegaato;fe ne potelfTe ritornare: & 
cosi fü fatto. Pero vícito dal Laberinto) bauendo morto il-Minotau- 
fo'(c ne andó con Ariana: Minos hauendo rifaputo tutto quefto fat- 
to, & come tutto cra faccefIo per opera di Dedalo, lo fece pigliare 
in(ieme con [caro fuo figlinolo,s& lo meffe nel labirinto. Dedalo ha- 
tendo cortotre le gaardie con prometter loro vn grandiffimo dono 
& di poter placare il Ré fi fece dare della cera, & delle penne, con 
che eg!i fece lali a fe, & al figliuolo, & voló via del labirinto . Icaro 
vedendofi velare cofi facilmente, come giouine volonterofo, Jàfciá- 
dofi flraportar piu dal defiderio , che dálla ragione, voló tanto alto, 
che il Sole gli diftruffc l'ali ; perche cafcóin mare,il quale fü peró dal 
fao nome chiamato Icario. Dedalo arriuó prima in Sardegna; fecó- 
do che dice Saluflio, dipoi ne andó a Cuma,& fece vn tépio a Apol. 
Yo,che é quefto,diche dice Virgilio, & nelle porte vi dipinte, ouero vi 
intaglió tutto quello,che (i contiene nel prefente tefto . Ma dicendo 
Virgil. [vt fama cft] moftra che egli non l'hà per vero, & chi lo vuol 
fapere,bifogna,che cerchi la verità. La quale équefta, Che Minos 
hebbe vn Notaio;sche hebbe nome Tauro,benche altri dicono ; ché 


fü Notaio,ma maeftro di foldari.Di cofítui s'innamoró Pafife arden- 


tcmente,& in caía di Dedalo fodisfecero a' loro appetiti.. Et perche 
ella partori due figliuoli, «no che dicono, ch'eca figliuolo di Minos, 
& l'altro di Tauro, ed quefto fi dice, che ella partori i! Minotauro, 
La qual cofa piü di fotto egli (i moítra dicendo . AMiflumque genus, 
Ma Dedalo cífendo per que(to ftato imeffo in prigione per comanda. 
mento del Ràjla Reina corroppe le guardie,& lo fece tuggire.Ma » 
perche in mare prefeil figliuolo,fe n'andó a Cuma in vna galea , la, 

ual cofa egli tocca dicendo. Ketnigio alarum;perche l'ale fono , & 
dc gli vccelli,& de'nauigi:& peró diffe. Velorum padimus alas. Sono 
alcuni,che parlando di Dedalo piii come ftoriografi, che come nar- 
ratori di fanole;dicono;che egli fü Ateniefe  & hebbe origine da E- 
retteo:perche egli fü fuo figliuolo.Fü coítui eccelleate nell'architetu- 
ta, & nella fcoltura; & füil primo , che faceffe lc ttatue con gl'occhi 
aperti, & conle mani diftefe;perche innanzi a lui non (i erano vedu- 
te ftatuc fe non con gl'occhi chiufi , & teneuano le mani appoggiate 
a' fianchi. Ammazzó vn fao nipote figlio di fua forella;c'haueua no- 
me Talo;per inuidia: perche quefto fanciulletto da per fe trouó la» 
ruota da fare i va(i:& fece'la (ega , hauendo prelo l'effempio da vna 
fchiena di pefce. Fece ancora il torno , & moltialtri inlromenti, Et 

erche Dedalo dubitaua , che non gli coglicffe la fama , (c bene era 

uo maefítro,lo fece moríre,come io vi hó detto:& da gli Arcopagiti 
fà confinato inCreta; doue per il fuo ingegno , & induftria diuento 
amico del Ré:& e(fendo venuto in difgratia al Réjfe ne venne in Si- 
cilia al Ré Cocalo , doue fece per conto del Ré molti mirabili edifi- 
ci. Contano mede(imamente quefte di lui altre cofe fauolofe fimili 
alle narrate , che perquefto io laício andare per non infaftidire chi 
legge con cofc vanc[fogits Minoia regna] per l'ingiuria, ch'egli ha- 
üea fatta al Ré Minos di fare ingrauidare al Toro Pafiíc fua moglie 
[prapetibus pennis] cioe felici, perche przpetes, fono gli vccelliche 
auguranoilbene, Erperche Dedalo Pcemente arnuó doue defi- 
deraua,per queíto dice pennis pra petibus[aufus (c credere celoXcio 
volare per il Ciclo : petche chí vola per il cielo (i fida al Ciclo come 
fece Dzcalo[infuetu pet iter]nó che il ciclo;oucro l'aria fia vn viag- 
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gio infolito , ouero vn luógo non folito; perchec folito a gl'vccelli, 
che di continuo volano per aria. Mié EG a gli hnominüche và- 
nó per tetra, & non volano pet aria[gelidas enauit ad ar&tos]mefco- 
la infieme quello;che à de gli vccelli, & delle naui:perche nate,c del- 
le naui, come & riatat vnéta carina medefimamente;Et terris adnate 
riecetfe eft:& il volare lo trasferifce medelimaméte al nauigare, co- 
me é,Nare per etatem liquidam (ufpexeris agmenjad arctos]fe noi 
vogliamo referir quello alla fauola,ndi diremo. Ad acctos;cioé con- 
tro il.Settentrione;fc noi lo voglia riferire alla verità , incenderc- 
rho là ófferuatione del Setteutcione, che i Marinari tengono pet lor 
guida[arctos]declinafi hzc ar&tos,che in Latíno fignifica Vrta, & & 
vn fegtio celette.Gli atti fon dua,cio duc fcgni cclctti,i quali (ono ti- 
rati dal Polo Settentrionale; effendo collegati con lui , & chiyfi dal 
circolo Attíco;& in modo cóllocdti,che l'vno,& l'altro efscdía gia- 
cére con lereni,lvno copreil capo dell'altro. Ma il capo dí quello ,. 
che é di fopra é volto inuerfo la codá di quel di fotto: E*vno di quefti 
fi chiama Orfa maggiorc,oueramente Helicen;l'altra fi chiama Or- 
fa minote,óuero come dicono i Greci, Cinofurascio coda di cane . 
L'Oría V cole £ offeruata da'popoli della Grecia: & queft'altra 
miaorc é offeruata da' SidoniJ, che di concinuola guardano quando 
nauigano,Pero diffe Ouidio nelterzo de'Fafti.Effe duas arctos,qua- 
rim Ciüofürà petatur Sidonijs,Hclicen graia carina notat:& quefle 
€ in quanto alla offeruatione del Settentrionc.Efiodo dice;che Elice: 
Galiftoma figliuola di Licaone Ré dell Arcadia cffendofi data alla ;s 
caccia abbandonó fuo padre, & (c n'andó ad habitare nelle (elue,do, 
ue effendo diuentata vga delle cópagnedi Diana;& da Diana amata. 
fuot di modo, eílendo trouata vn giorno Tula per i bofchj dà Gioues. 
cgii Iz ingrauidó ;Quefto fio péctato'la gióuane renne occulto vn. 
pezzo i Mà efsendo sforzata a fpoglíatfi ighuda con l'altre Vergini » 
& lauár(i;conobbe al corpo;che el era graüida . La onde Diana cf- 
fendon fcandalizata fuor di modo di qucfto errore , per iflizza, di 
donnala fece diaentare vn Orfa, ctie'i Greci chiamano arétos. Par- 
tori efsendo cofi Orfa; & fece vn figliuolo mafchio , ch'ella chiamo 
Arcade ;-. Dal oualc l'Accadia: pacíe: del P. nefso hebbe il no- 
me. Et quefto éin quanto alla fauola [gelidas |peeche il Settentrionc 
€ empre freddo;perche il Sole nó país mai di là; ma folo pér la par- 
te di mezzodi , perche fempre và di Icuante in Ponente per mezzo 
di: &ilSettentrione &al dirimpetto del mezzo giorno. Queltoio 
non dichiaro per efser coía nota a wa gt yo cin tandem. 
TEUER arce]al fin volóà táto, che fi fermo in s la rocca di Cuma. 
[Calcidica arce] intende la rocca di Cuma;doue Dedalo feceil tem- 
pio di Apollo. Ínnanzi hà chiamato quel pacfe Euboicas oras, dan- 
doli il nome dall'Ifola di Euboea,donde vennero quei popoli, che. » 
editicorono Cuma. Hora la chiama Calcidicam artem dalla città di 
Calcidesdonde vennero quélli,che fecero Cuma,come io hó detto . 
La qual Citrà é nell'l fola di Euboa . Peró innanzi di Euboicis oris , 
bauendo rifpetco all'[(oia di Euboea.Ora dice Calcidia arce,hauédo 
ri(getto alla Città di Calcide , che &nell'Ifota Euboca fleuis] perche 
thi vola  leggiere [tandem] cioe doppo gran fatica;perche il volarc 
non eísendo naturale all'huorno, chi pur vola bifogna che duri grà- 
diffima fatica [redditus his primum terris] dice redditus,quafi rcfti- 
tuito nella terra di Cuma d'vn eleméto,che non era di Dedalo, pec- 
che gl' huomini habitano in terra,& nó in aria, & perche mentre che 
cgliera in aria,in vn certo modo egli era rubbaco dall'aría , peró ef- 
fendoti fermo in terra,dicesche fü reftituito alla terra:cofi difsc Ora. 
tio . Nauis quc tibi creditum debes Virgilium finibus Atticis reddas 
incolumen precor, &c. [primum] ciosche dipoi ch« fi fugei di Cre- 
ta volando non fi fermó mai.Et la prima volta;che fi fermo, íi fermó 
in sà la rocca di Cuma , doue dipoi egli fece il tempio di Apollo [ fa.. 
crauit remigium alarum] gli antichi quando abba ndonauano vn los 
ro attificio,o eísercitio; che non voleuano far pitt , facrificauano gli 
in(trumenti del loro artificio a quel Dio, che era protettore di quel- 
arte,che haueuano abbádonata: & peró c(sendo Hercole protettore 
de'gladiatori, i gladiatori appiccauano le loro arme al fuo tempio, 
Quando non erano obligati a combatter pit: & peró difse Oratio, 
Vcianus, armis Herculis ad poftem finis, latet abditus agro , ne po- 
pulum extrema toties exorct arena : & in vn'altroluogo diíse, vixi 
pucllis nuper idoncus,& militaui non fine gloria, Nuric arma defun- 
Cumque bcllo Barbiton hic paries habebit Leuum marinz qui Vc. 
neris latus Cuftodit.Et Ouid.nell'Epiftol.di Sapho.Inde chelym Phe- 
bo communia munera pona:& fub eo verfus vnus,& alter erit,Gra- 
ta lyram pofuit tibi Phebe poetirica Saphos, Conuenitilla mihi,con, 
uenit illa tibi; Cofi adunque fece Dedalo , perche hauendo adoperaz 
to l'alia volar quanto voleua;le confacró a Febo[ Remigium alarü ] 
ei dicesche gli confacró leale,con che egli haucua volatos & di nuo- 
uo meícola l'arte del volarescon l'arte del nauigare,víando la meta- 
fora,ouero traslatione, perche Remigiü s'appartiene all'arte del na- 
uigare,& alarum;ali'arte del volare[pofuitque immania templa]po- 
nec pofuit, in cainbio di zdificauit[in foribus letum ]dice;che cofa era 
intagliato in quelle parti del Tempio [letum] in cambio di morte,& 
la figura chiamata antifra(i;che fignificail cótrario,cioé mcefla;cos 
me éanco Parca; che a nefsun perdona VHS ]quefto e gzeni- 
q Utu0, 
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tiuo,& lo hà declinato alla Greca, che fi declina A eos, geniti- 
uo Androgeo. Que(to Androgeo é figliuolo di Minos.che fü morco 


da gli Athenicfi, come (i 8 detto innanzi. [Tü pendere penas Cecro- 
pide iu(fi] per la morte del quale gli Athenie(i farono sforzati ogni 
anno à darc fette de i loro figliuou a Minos per dare a. diuorare al 
. Minotauro,corm:t fi é detto innanzi [pendere p£nas] (ignifica patire 
le pencsouero far la penitentia; & dice pendere panas, che fignifica 
quaíi pefare la pena,perche penderce,fignifica peíare; & quelto (i fa- 
ccua;pcrcbe la pena non debbe effer inai manco del peccato ; & pe- 
tb quando fi caffigawa viuo, gli fi dana vna pena , che fuiffe appunto 
equiualente al peccato comme(fo;& peró diceuano pendere pacnas; 
crche quafi la pefauano , mettendo quafi il peccato ia vna delle bi- 
oce sc la pena nell'altra. Peró nel teflamento vecchio chi cauaua 
vn'occhioal compagno , à vn dente, bifognauasche nc fuffe cauato 
vn'alrco a lui pcr penigenza. La quale víanza duró vn tempoma non. 
fi o(Icruó poi pet amor della malitia de gli buomihni , perche i ladri » 
che fapcuano di non hauerc a fac alttosche reftituire il furto, fc egli- 
no erano (coperti, moltiplicauano in modo , che non fi poteua viue- 
rc. Peró furono face le leggi ; che per queíto peccato doueffino pet- 
dere la vita, Etquefto fü fatto per ouuiarc a tanti fcandali, che tutto 
il di nafceuano.Et cofi non (i peíaua pitt la pena de] peccato,ma fi an 
dauano pct leggi ozdinando Ic pene a' peccati, (econdo,che parcua., 
piü al propofito a Legislatori; Tanto chela coía cra ridotta a] termi- 
ne de teupi nottri[Cecropidz fono gli Atheniefi , detti da Cecro 
Jor Rà;pcrche Ccciope fu il primosche futfe chiamato Dilipes, pche 
di duc náturc;ouerainente perluaghezza del corpo,oucraméte per- 
€he egli víaua la lingua Egittiaca,& Greca. Cominció a regnare,fc- 
cóndosche fcriuc Eufcbio,tre mila fei cento, & quaranta quattr'anni 
doppo la creatione del mondo.Rcgnü cinquant'anni. Fi dopó coftui 
vn'altco Ré de gli Athenie(i,che hebbe nome Cicropo , & tüil feti. 
mo doppo coftui[milcrum]qucefla é vna intcriettione,che (i vía in. a 
maniicliate il fuo dolore, Che e il medefimo;che fe dice(fijo che grà 
ribulderia,ó che gran mifcri;[fcptenna quotannis corpora natorum] 
quella é!a penitentia che eguno haucuano 4 patire di haucte fatto 
mocire Androgco[leptena corpora J'dcft feptein[ corpora natorum] 
il med climo era di dire feptem natos [quotannis ] ideft fingulis an- 
nis perche ogni anno crano obligati a pagar queito tributo, per le; 
conuenconi fatte trà loro,& di quefta cofa ne tà mentione Platone, 
nel Fedonedouc dice. Hzc cít illa nauis(vt aiunt Atheniéfes]in qua 
Thefeus olim bis feptem illos tulitin Cretam , feruauitque «0s, & 
ipfe fcraatus efi[ (tac ]à 1a horrenda vrna,X la chiama horrenda, per- 
cbc daua horrore, & fpaucnto a chi poteuano toccare a cfIcrc dati a 
diuorarc al Minotauro,o a i circonítanti bencuclenri,comc e, Stant 
lamina flanma;,oucramente ci dice (lat, hauendo ri(zuardo alla di- 
piotura , perche non (i poteua nella dipintuta far che ella (i voltaffe 
cíIendo cauate le forzi.Ma fe fi piglia ftat;in cambio di horret , biío« 
goache noi intendiamo;che quclto fia cauandofi le (orti ; & inten» 
diamo de qua ducebantur fortes: & diciamo,che e'ponghi il tempo 
paflato per il preíente ; pecche dal pa(fiuo noa puó venirc participia 
piefente: & peró dile in vn'altro luogo, qua vectus Abbas. Que- 
flo dice Seruio.Ma Scruio s'inganna a dire, che il participio preíen- 
te non venga dal palfiuoycio£, che non fi potfa dal vcrbo pa (fiuo far 
vn participio pretenire,che habbia la figniticatione p.ffiua:perche. 5» 
Virgilio proprio dice Voluenda dies ea attullit vltro ; & in vn'aluro 
luogo dilfe Fa mina vrit videndo;& anguis cantande rumpitur,ideft 
dum voluitur,dum videtur,& dum cantatur, Come quefli participi fi 
faccinoss'é detto ampiamente nella noftra F'eorica della lingua , & 
fi (ouo datc le ragioni, l'autoricà. Peró,fe Scruio vuole;che quefte 
parolesduàis (orübus, fia il tempo palfaro per il prefente,non fi tro* 
vando prcfente paffiuo,come dice,lui s'inganna; & dicoche Virgi- 
lio potcua,íc egli baucile votutoynon pigliare vn tempo per vn'aluo 
fice Sat dicendis (ortibus , ideft vrna ftat dum fortes ducebantur 
[yrna]é il vatosdoue G mettono dentrole (orti, cioe bollettini , pet- 
€he tuauano pcr forte gli Atenie(i , chi doucua elfer dato al Mino- 
tauro[coatta elaia mari refpoódet Gnofia tellus ]dice come in quella 
dipintuta v'era l'ltola di Creta , cb'era al dirimpetto del mate , X la 
guardaua[clata mari]dichiara il (ito; perche come dice Salutlio la a 
Creta € tanto alta,che da vna parte (i vcde l'Orientefcefpondct cio? 
vede,ouero € volta: perche ella à al dirimpetto d' Atene [ Gnofáa tcl. 
lusj.ioé Creta; la chiama Gnofiasda vna Città;che era in Candia 
cou cbiamatasche altriméte fi chiamaua Ceratus, come (criue Scca- 
bone;X fü la (lanza Regia di Minos;da qucfto nome é venuto Gno- 
fius nome adiettiuo , Et peró Virgilio dilfe Gnofia regnas &c. [hic 
crudclis amor]dice quel che era intagliato da que(la banda, dou'cra 
fcolpita Candia;che era il Toro, & Patife mefa nel Toro di naícoíto 
&& il noftro nato& il labirinto[crudelis amor] chiama queflo amo- 
rc crudele,pcrche clla s'innamoró per la crudcltà, che vsó Vencre 
inuerío di lci:& vcrainentce fü crudele,che vna matrona a torto s'in- 
naoraffe per la rabbia di Vencre di fi crude! moftro[luppoftaque ^ 
furto perche Paüfe fü mcla nella vacca, come s'é detto; perche ia. 
comincffe adulterio co'l Toro, & pon furto in cambio di adulterio , 
Comceé, Vulcani, Maruíque dolos , & dulcia furta[ mixcumquc gc- 
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nus]perche fü Minotauro,che era animale di due fpecie,oueratwen-. 
tc (c jo vogliamo riferire alla verità, diremo , che Virgilio voglia in- 
tendere,che la partoriífe due figliuoli , come di fopra s'é detto , vno 
gencrato da Minos& l'altro da Tauro fuo cancelliercCprole(q;bifor. 
mis]il medelimo,che mixtum genus;perche era vn Toro mefcolato 
con vp'huomo [Minotaurus incft ] dichiaia da fe , &he cofa fia mix- 
tum genus, & proles biformis [Veneris monumenta nefandi ] dice, 
quefio, oucramente perche Venere gli dette quefto gafligo per 1i- 
cordo del dishoncftiffimo coito, ouero per vendicaríi dell'ingiuria y, 
che éra ftata fatta a lei. Ex vuole inferire,che que(to Minorauro é la, 
memoriajouero il ricordo di que(to coito;ó della vendetta fuddetta. 
[bic labor, &c.] qucílo e il laberinto;de] quale n'habbiamo parlato 
nel quinto [inexiricabilis error ] perche chi vi entraua , vi fi ipuilup- 
paua in medo,che non nc poteua piü vícire.Et peró Dedalo infegnà. 
a Teícoa vwícirne co'l gomito di filoscomce s'é detto innapzi.Magnü 
Rcgioz] dice come Dedalo fece a trouare la via di potere vícire del 
labirinto hauendo hauuto compaffione di Arianna,chc era innamo, 
rata di Tefco [Reginz]cicé Arianna figliuola dcl Re[ambages]ag- 
gitamenti,& aauiluppamenti di vie; che erano nel labirinto[tu quo- 
quc ] quando Dedalo fü a intagliare la morte di [caro;per il dolore y 
che gii dette la memoria dell'atroce caío , non la potette intagliarc. 
Et peró Virgilio fà vn'apoftrofe al figliuolo dicendo. Tu ancora a 
lcaro harcíli in tanto grand'operala tua parte ,. fc'1dolore non ha- 
ueílc impedito tuo padre [operc in dpt tanto gran opera , che. 
era intag/iata nelle porti acl tempio[fineret dolor Jperche il do'ore.; 
fü i graode«che Dcdalo non potete tenere in mano lo fcarpello , & 
pero non vi intaglioil cafo di Icaro [ bis ornatus crat ] duc volte íi 
meíle a iotagliare j| cafo di Icaro,& aue volte le mani vennero man» 
co per scu [win protinus orant ]moftra;che vi erano molto pili co- 
fc tagliates che quefte;che egli ha fcritto ; ma la Sibilla venne,& non 
lafcio,che iniffero di guardarc[perlegerenc oculis ]perche le pitture, 
& Ícolture non fi leggono fc non coa gl'occhi , cioe (i con(iderano, 
[atque vaa Phaebi , triuizque faccidos] perche come s'é detto di fo» 
pta Febo, & Diana banno .| medc(imo Sacerdote [ Deiphobe , a 
Glauci, fcilicet filia ] & € il montc proprio della Sibilla [ non hoc itta 
fibi]la Sacerdote(fa di Fcbo,& di Diana, cioc Sibilla,vcdendo,che.a 
Enca guardaua queilo intaglio gli dice quafi riprendendolo,che nom 
era tempo di (lare a guardare quelle coíe , ma da lare ilacrifici; & 
queíto perche non fi puó hauer tempre Febo a iua poflasche fci mefá 
ftà nella Licia,& fei in Delo a Dare lc rifpofte a chi lo dimanda ; & (à 
legge ancora;che gli Dei predicono le cote future, qualche volta lea 
Calende,& qualche volta gli Idi del efe, & rp vola la prima, 
& quakhe volta l' vltima parte dcl giorno, nde € (critto ne" libri 
dcelicleggi, filfus dies ,i. non totus rcligiofus, il che cali moftra qui 
dicendo,che non bilogna,che Enca pcrda la parte rcligiofa del gior- 
no cioe quella, che fi conuienc alloracolo [ grege ] in cambio di ac- 
mento:pcrche grex;s'intende il bianco delle pecore, & delle altre 
beftie minutes armentum;delle beftie grolfe,come qui, ch'egli di- 
ce dc ginuenchi [intacto)ne tocco,né domato : perche (i (acrificano 
giuuenchi,& non buoi[lcctas ác more bidentes] che non habbino la 
coda aguzza,né la lingua nera, ne g!i orecchi fctTi, (ccondo l'vfanza 
[bidentes] (ono pecore, che intorno a due anni hanno duc denti piu 
alti de gli altti.come habb:amo detto innanzi . 
Ordine delle parole 
(Dedalus]Dedalo [vt fama eft] fecondo che (i dice[fagiens]fug- 
geado[regna Minoia Ji regni di Minos;cioe di Creta[prepentib.pen- 
nis]con le penne felicicon l'ai[aufus cft]hebbe ardire;ardi[ctedere 
fe ccelo] di fidarfi nell'aria, volar per l'aria[infuetiü per iter che é vn 
viaggio non folito a gli huomiai , che gli buomini mon lo foglion fa- 
re [enauit) volo[gelidas ad arcos al freddo fettentriome[que J& [le 
e runs icti tandem ]finalmeteyal fin pure [fuper attitit ] i tere 
mó[arce Calcidica ]nel'a rocca di Cuma [ redditus] cfIcndo lui flaco 
1eliicuitose renduto[ primum]primieramente[his terris]a quefte ter» 
re,a quefio luogo di Cuma [l'babe] o Febo TT tibi] e'ti con(a- 
cró[remigium alarum le aus [que )& [pofuit Jedifico,fece|tibi] in tuo 
hopore[uumania templa Jqueito grà teinpio[ n foribus] nelle porte, 
vi (ono ioé intagliate quctte coic(Icthü Androgco ]la morte di Adg- 
drogco [rum] oltre di uello, vi fono intagliau [ :ropide ] gli Are« 
nieü( iuiti]storzati per le conuétioni fatte tra loro,c'l Ké Minos [p&- 
derc penas Jpatire le penc[miícrü che é cofa miíerabile a dire;[fepte- 
na corpora rocas etie loc fighiuoli[tat] vi € penati otrore, & di 
fpaucnto[vrna ]l'vrnascioé :l vato d. lle foiiscioé vi € l'orrendo vaío 
delle foru[ductis foctibus Jenae che fi cauano le forti [cótra] al di« 
rimpetto dall'altre parte[refpondet]vi é[Gnotia tcllus] Candia ela- 
ta]tileuata[maci]a mare[hic ]qui € crudelis amor] il crudele amore 
[t uri)del toco amato da l'alite[quc )X [Pafiphz] vi € Paüife (fuppo- 
ita]imeila détro nella vacca di legno| turto] pec cometter l'aaulterio 
cl toro mixtumque gcnus ] & vi € il patto mcícolato, cioé il parto 
doppio , fe noi lo vogliamo riterire all'iltoria ; come s'é detto nell'cí- 
itione;perche nó é grà fatto;che Pa(if: foffe grauida, ó di Minoss 
o di Tauro,& poi di nuouo ingrauidalle : percbe Ariltotile nel libro 
dc g/'animali Icriuc che |a donpaj& la caualla lolamente c o ia 
uida 


Dell'Eneide di Vergilio. 


pida,fi puó di tuouo ingrauidate;perche ne(Tun'altco animale di che 
forte fi fia femina , fi lafcia toccare dal mafchio, cffendo grauida 
[proleíque biformis ] & vi era il parto di due. forme [ Minotaurus] 
cioe il Minotauro ( monumenta ] ch'é il ricordo [Veneris ncfanda 

del brutto,& dishoncíto coito[hic]aui[ineft Jc (labor ille] quella fati- 
ca[domus Mella caía del laberinto[ & inextricabilis error] & l'errore 
inc(lricabile, il viluppo» che non fi puó fuiluppare; cio€ il laberinto 
[(ed — alus ipfe] Dedalo proprio[ miferatus] hauédo ha- 
.uüto compaffionc [magnum amorem] del grande amore [Rceinz] 
dclla Reina;di. Arianna figliuola del Ré (cefoluit] manifettó [dolos] 
d e. tern i ao gli inuiluppi[tecti] della cafa del laberin- 
to[regens]reuoltando [ veftigia] le pedate,i paffi[czca)che nó fi ve- 
dcuano,perche non (i imprimcuano nella retra; & per que(to non (i 
poteua tornare indictro per le medefime pedate , perche non (i ve- 
dcuano[filo]con vn (ilo: perche appiccó alla porta del laberinto vn 
filo,& torno poi dietro al filo, & coíi trouó fa via [tu qnoque ]ta an- 
cora[Icarc]ó Icaro[ haberes]tu harefti[in tanto ope o tanto gran 
lauoro [ magnam partem] vna gran patte [(ineret dolor .i. (i fineret 


(Talibus affata /£ncam , &c. ] Ha- 
uendo la Sibilla dette qucíte cofe, chia- 
moi Troiani nel tempio . 


Efpofitione delle parole , delle fauole 
dell biflorie, e rer a car : 


, [Talibus affata,&c.]La Sibillayche anco € (acerdoteffa di Febo,S&e 
di Diana,come habbiamo detto[nec (acra moratur]i Troiani fübito 
meffero mano ai acrifici,(enza indugiar punto[iu (la] (ccondo che, 
era ftato loro ordinato dalla Sibilla,che erano i lette ginuenchi, & le 
fete pecore[in alta templa ]chiamagli alta, perche erano nella rocca 
&heera il piu alto luogo della Città di Cuma[exci(um Euboicz ](cri- 
ucl'antro,ouero la fpelonca della Sibilla( Euboicz rupis fatus]cio? ;l 
fianco del monte Cumano. Et lo chiama Euboicz;perche la Città di 
Cuma fü habitata da gli Euboici,come habbiamo detto di (opra , & 
ponc[cupis]ia cambio di Città. Talche;Euboicz rupis,fignifica la.» 
Città di Cuma DK& é la figura chiamata Achirologia: perche egli hà 
dato alla Colonia cofa immobile l*cpiteto della Colonia , hauendo 
pollo rupis, in cambio di ciuitas[in antcm cio£ a fimilitudie dvn 
antrojd'vna fpclonca;comc é, portus ab Eo fluctu curuatusin arcii, 
ideít in accus fiimilitudine (quo lati ducunt aditus centum oftia cen- 

tum]non fenza cagione hà detto [ aditu scentum, oftia centum. ] 
noníenza cagione hà detto aditus , & holtia , perche Virruaio ; 
«che fcciffe dell'architetura diffe. Dum abaliquo artemur ingrelfu,id 
o(tium dici;ab óftando , cum ingredimur aditum dici , ab adeundo. 
Di modo;che qui aditus;& oftia fono il mede(imo, perche nell'vno, 
nec l'altro facendo impedimento,che non s'entti, l'vno,& laltco vie- 
ncaetfecc entrata[oítia centum)pone il numero finito pec l'infinito 
[totidem voces]cioé altrecanti parlari[refponía Sibille]dichiara,che 
ofa con quet: voci,che e(cono di queite 
fianco della Città di Cuma, tagliato a vfo di (pelonca, & faceua vna 
grande aprituta;douc cca la ftanza della Sibilla a entrar dentro, &c 
; m em viey& cento pocte;donde veniuano altcerante rifpofte 

Mid. 2. C? » 


1 Qrdine delle parole , BEA 


Sacerdos ]la Sacerdote(sa di Febo;& di Diana,cioé la Sibillafaffata 
d VEUmei e ym n Enca ncl modo di (opra[ vocat] nee 
[Teucros] Troiani[ Alta io templa Joe gl'altri tempi] d* Apollo [nec 
viti]ac i 1 roiani[ morátut'indugiano,ritardano[facra]i (acri fici[ iuf 
fa]che furno ordinati dalla Sibilla[iogens latus]ii gtan fiáco [Euboi- 


^3 1 


€z rupis]della Cittá di Cuma[excif um.f.e(l]e tagliato [in antrum]a - 


modo d'vna fpclonca[quo]ncila qual fpeloncakcentum aditus]cento 
Etrate[lari Jarghesgrande[centü oftia]& cento REMO 
ducono,& mcnano là[ vnde |dalle quali entrate, & porte [ruunt] e(- 
£ono fuora conjimpeto[totiden voces] altretante voci ; cioe centó; 
teíponía Sibillz] che foao lc rí Ipoftedella Sibilla . 


f pi^ Senfi "llegerici,ef" Morali , 


. [Dedalus, vt fana e] Scguitano.e allegotie di quefti due vltimi 
pelti .. Et nel nc dell'vltima allegoria dicen noi haucenamo 
a dichiarare , perche Dedalo edifico il tempio a Apollo .: Edificate 

unque.il«empioa Apollo non fignifica altro (e non adartar(ia ri- 
ccucre la fapientia, La qual coía noi facciamo all'hora , quando noi 


, [Ventum cratad limen, &c. ] Atri- 
uato Enea all'entrarc della grotta,la Si. 
billa gli dise, chc cra tempo di diman- 


dare de" fatti. 


T alibus affata teneam : nec facra morantur 
Iuffa viri, Teutros vocat alta in templa facerdos , 
Excifum Euboica latus ingcns rupis in antrum 
* Quod lati ducunt aditus centumyoflia centum: 
pude ruunt totidem voces » rcfpon[a Sibilla. 


rtc. Era adunque vn.a' 


pentum erat ad limencum virgo pofccre fata 
Tempus ait;Deus,ecce Deus,cui talia fanti 
nte foresfubito, non vultus, non color vuus, 
Non compta manfere coma;fed petfus anbelum, - 
Et rabie fera corda pament, maiorque videri, 
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dolor]ícl dolote non haüeffe accorrato tuo padre , & gli hauelfe [a 
fciato intagliare la difgratia tua [bis] due volte[conacus crac]f sfor- 
zóleffingere] intagliare [in auro ]nell'oro]-aíus) la cua dure T 
& duc volte [ manus patriz]le mani patecne di cuo padrc[cecidere 
gli ca(corno dal lanoro[quin] fenza dubbio [pericgcrent oculis] egli 
harebbono finito di vedere[protinus]in venir rer. £ni cofal'in. 
ragliofatto da Dedalo[ni iam Jfe gi3[ Achates) Achatej nermiffus]che 
era ftato mandato innanzi a chiamare la Sibilla [ afforet] foffe arri- 
uato quiui[atque vna]? infieme conlui[Deiphobc]Deifobe figliuola 
[Glauci)di Glauco;cioé la Sibilla — la Sacerdoreffa[ Phaebi 
di Febo[ Triuieque]& di Diana[que]la qual Sibilla fatur ]dice[talia 
tal cofe[ Regijal Ré;cioé a Enca[hoc rempus]que(to tempo[non po- 
fcit libi[non richiede[ifta fpectacula] cotefti I|€ IO€, non bi- 
fogna confurnar quetto tempo in guardar le figare[nunc ]hora[prz- 
füiterit](arà meglio [mactare] ammazzare[(eprem iuuencos Jfette 7 
giunenchi[de gregc)d'vn brancosd'vn'armento [inta&to]che non.» 
habbi lauorato[rotidem bidentes]& altretante pecorctleGas ]íciclte 
[de more ](econdo l'vfanza . ' 
transferiamo, ouero leutamoda ogni 
macchia corporea l'animo puro, cló 
voltiamo a contemplare le cofe dittine. 
Quetto puó tar Dedalo períona inftrut- 
ta; c ornata di tutte le buone arti... Nel 
quale tü tánto ingegno , che da i Poeti 
hogei (i dice Circe Dedala, & terra De- 
dala;quando (i vuol moftrare vn grandi(fimo ingegno . Venne nom 
per mare,non perterra, néa mezzodi, che la piri bafísa parte del 
mondo a noi:ma ne venne ál Sextericcione per l'aría alta: perche in.» 
quella mentte , cherirata la fpéculatione non vi é coía nefsuna n& 
humile,né rerrená;ma 8 vólta;& tirata alle cofc alte,& celefti. Ecil 
primo ingreíso della (peculatione é Icuarfi i vitiperche bifogna,che 
la prima cogaitione fia intótno alla natura del male , accioche noi 
ce ne poffiamo aftenere;perche fe noi'non fiam netti & mondi di 
vitij,noi non toccheremo le diuine mai. Ec Dauitte dice,che nefsun 
puo falire in fu'l monte del Signore;fe non colui, che € innocente, S 
puro di cuore. Perla qual cofa nelle porte ; per le quali s'entraua nel 
tempio vi era intagliato l'homicidiodi Androgeo, &l'adulterio d? 
Pafife, & la (uperbia di [caro. Enca da principio fpecula,& confide- 
ra que(té crà cofe,ma non (tà moito in que(ta con(ideratione de' vi- 
tij, né vi bifogna ftar molto, perche e'bifogna conofcerli prefto, &c 
fübito conofciuti partiri da loro : & peró bene introdotto la Sibil-- 
la! per la quale era andato innanzi Acate a riprendere Enea , che . » 
non perdi molto tempo in confiderare quel fpettacolo, cioé quei trà 
Viri]: petche ancora gli huomini grandi, & eccellenti ticati da gli 
allettamenti de'piaceri, facilmente cafcano, fe già col loro ftudio,SC 
diligentia &ion:hagefsero ácquiftato quella dottrina;£he ci infegna. i» 
che que pocheuto di vita, & di tempo qual'é conce(so all'huomo;nog 
nono dobbiamo con(umare fc non nelle cofe grandi : & quefta dif- 
fernza é tra l'huomo prudento;& lo ftolto,che fe l'vno cafca,non fi 
tizza facilmznte.L'altro fe l'animocaíca vn poco , & cíce di ftrada , 
perche é aggrauato dal corpo , fubito & prefente la Sibilla chiamata, 
da Acatesche lo rizza sü, & mette in sü la buona vía , Ma in verità € 


. marauigliofo lo ingegno dcl moftco Poeta, che con la fua dottrina 2» 


c'infcgna la fapientia : perche la prima dottrina à che noi entriamo 
ncl tempio purgati,e neci. Dipoiciinfegna , che é bene, che la no-: 
fira mcüte poísa conofter pee vna certa virtü infufa del (ómmo Dia 
nondimeno, cfie la cognitione delle cofe diuine é tale;che fe noi nó 
fiamo illaitrati,e illuminati dal diuin lame celeíte, noi non la poffia- 
mo riceuere, La qual cofa efsendo cofi, chi é quel;che non vede,che 
biíogna con prieghi, & facrifici chiedérli a Dio: & pero egli ícieglie 
fette vittime: perche il numero fettenario moli de' filofofi hanno 
detto, ch'egli é perfettiffimo: & peró s'attribuifce alla (apientia , &c 
fi chiama Vergine, & Pallade, Sacrifica adunque fette.vittimesper- 
che egli defidera la (apientia: & le cento entrate, & le cento portes, 
cne egli dice,che conducono.nella (pelonca della Sibilla . L'entrataz 
fign&icano la molta,e varia dottrina, per mezzo della quale noi f1a« 
nto condotti alla (apientia.Le porte fignificano facendo impedimen- 
to a chi vuol andar là, che in que(ta coía é difficolrà grande, & que- 
fte porte non s'apriranno innanzi , chenoi 'habbíafro ottenuto per 
atia, hauendo fatto pricghi Víciti dal profondo citore; perche la» 
apientia (i acquiíta con grandiffimo ardocc dell'animo , & conlà 
mente diuota dilei: & peracquiftare quefta (apientia,come noi ve«- 
deccmo nella feguente allegoria; promette a Fcbo,& a Diana di fare 
va tempio .' . Cir ads ' 


Elpofstione delle pavole , delle fauole 
uH" "hiflerie T Inodbigram- : 
maticali- 
[Ventum erat, &c,] Ventum erat ad 
limen, ícilicet ab /unea , ad limen] li- 
men é propriamente rob vare pote 
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tw,deuc già era arriaato Enea [ pofcere 
fata] fà Phebo pofcere fara;fignifica di- 
mandat quellosche i fati hanno ordina. 
to di qualche co(ía: & dice poícere fata 
all' v(anza Greca, che non hanno geró- 
dio,in cambio di poícendi, cioé tempus 
(cenditDeus;ecce Deusyera già la Si- 
illa ripiena da Febo dello fpirito profe- 
tico;& peró dice[Deus;ecce Dcus]E (ono proprio quefte parole d'v- 
na períonapiena di furoresche vuol moftrare quello Iddio, che fola« 
mente a lei par di vederecome pareua alla Sibilla , chc hauédo rice- 
uuro furor diuino di Febo, le pareua veder Febo. E pcró dice Deus, 
ecce Deus ; & qucíta furia faceua la Sibilla : perche era ftimolata dal 
furor profetico, & perch'ella voleua dare quello, che'l furar profeti. 
cola sforzaua a dire;perch'ella nó puó dir nulla, dipoi ch'ella hà dif- 
poto il farore [cui talia fanti ante fores fubito non vultus non color 
vnus &c. ]Mentresch'ella parlaua cofi a Enea pareua infuriata[Noa 
color vnus ]oerche nel vifo ella diuentaua di diuerfi colori hun vul. 
tus vnus]perche pareua hor vna cofa, & hora vn' altra. Dalla qual 
mutatione fi conofceua, che di dentro ella era agitata dallo fpirito'di 
Febo;& Statio;parlando ancora d'vna Profete(fa infur'ata diffe. Ser. 
taque mixta comis fparía ceruice p compte manfere co- 
mz ]ch'é il medeümosche dice Statio:perche per amor de'facrifici le 
fuc treccie erano fciolte,& rabbaruffare git per le fpalle, perche cra 
wsàza nelle cofe facte far cosi;& pero in vn'altro luogo dilfe, vittaf- 
que ccfoluit facrati capitis[(ed pectus anhelum]il petto fuo anhela- 
ua;&il cuore era gonfiato per la furia dello fpiritopectus — 
«oli ancor dfe Statio. Quin, & cornigeri vatis nemus, atq;moloffi, 
quercus »nhe!a vis, Troianaque rimbra placebat [rabic] pone rabie, 
per l: paffioneschc gli daua lo fpirito profetico[fera corda ).i. ferocia: 
& pone corda pet li nimo,fcguitaado l'opinione di coloro,chc dico- 
no,che la refidcnza deliinimo à nel cuore.In dla opinione véneso, 
M il primo a effer viuo,& l'vitimo a motire é il cuores& perche 
'animo é cagione della vitase'| corpo non muore v:uendo l'animo p 
queíto pon Virg.il cuore a ícambio dell'animo(maiorq; videri] pone 
videti;in cambio di videbatur.Non era qucíto maggiore,ma ben pa- 
reua maggiore;perche (empre la prefeatia del Name;nelle vaticina; 
tioni;(oleua pxrer magsiore[Nec mortale fonans]la voce (ua cífcn- 
do lci piena di fpirito profetico,non pareua voce hbumanpa,ma diuina 
[afflata numiae quando] c quef(lo intcruiene dico, quando ella 8 ri- 
piena di fpirito [iam propriore Dei , Cetfas in vota preceíque, Tros 
ait /Enea? ceffas? ] riprende Eneasche ftia troppo a prometiere a gli 
Dc [ccifas in vora ] cioé fei tardo a fare i voti, percac altro é ceffare 


"Nec mortale fonans, afflata eft numine quando 
Iam propriore Dei. Ccffas in votasprecefque 
Tros;aitAeneas?ce[fas? nec enim ante debifcent 
Attonite magna ora domus , fr talia fata 
Conticuit » gelidus Teucris pcr dura cucurrit 
Offa tremor; fuditque preces Rex petfore ab imo 


fer rardi,e pigro nel fareli , ouero meri- 
tre fi fanno. E perche Enca ancora non 
haueua promeffo cofa alcuna;peró ella 
glidiceua ; che egli era pigro a promet- 
terc í vot ;& qui s'intende promittenda 
ideft cefías in vota promittenda[ Tros] 
pone il nome primitiuo per il deriuati- 
] . uo;cioé, Tros,in cambio di Troius [ne- 
res enim ante dchifcent] dice , che le porte non s'apriranno per im- 
1no a tanto, che-ci non barà promeílo i voti. Cofi faceua in Roma, 
il tempio di Cibelle;che non (i apriua mai fe non co'prieghi ( attoni- 
te] ftupende . Dice attonitz ab effectu: perche quefta caía della 
Sibilla, aprendo(i faceua (tupirc oga'vno , come 8 , mors pallida, , 
& triftis ícaectus [ ora domus] perche di fopra (i é detto , vnde, » 
rugnt totidem voccs [ac talia fata conticuit ] hauenco dette que- 
fte cofe, la tace [ per dura cucurrit offa tremor ] quefta nafceua pec 
lareligione, & la diuina riuerentia , che faceua, che i Troiani tre- 
mauauo,come interuiene a chi prega lddio con pura mente,che nel 
prcgarlo gli viene vn certo tremito per l'offa , caufato dalla riucren- 
tia, & dalla rcligionc [pectore ab imo] cioé dall'intimo della mente: 
perche la diuinità non fi muoue ; fe non per quella cofa ; che é com- 
mine a noi con la diuinità- Et peró dicc [funditque preces Rex pe« 


Gore ab io. ] 
- Ordime delle parole. 

[Ventifm erat/fcilicet ab ZEnea ] Euea era venuto [ ad limen] alla 
foglia della porta[cam quando[ virgo]la vergine[ait iffe [reimplum 
cft ]ali é tempo[pofcere fata , fciliceta Phaebo) dimandare de'fatti a 
Febo [Deus;ecce Deus] ecco qui Dio[cui]alla quale[fanti]parlando 
talia]càl cofc[ante fores innanzi alle portc [fubito] in vn trarto[non 
vultus vnus] noa vna faccia fola [ non color vnus ] n vn color folo 
[comz]le chiome[non comprz]non pettioare, non accoacie [máfe- 
re ]rettorno[íed )ma[pectus anheium Jil petto an(io.anhelante[ & fe- 
ra corda]& i'animo teroceftumenrc]gonfiano[rabic ] per il furore di- 
uino[que ]& [videri]pareua [maior] maggiore[nec fonans mortale] 
né hbiucua voce di hbuomo [quando eíl atflaca] quando ella à ripiena 
NEORNER diuinità [iam propriore] già vicina m Febo[ait] 

iffe( Tros £acas)ó Enca Troiano(cetlas)m cefTi?[cefTas?]tu ceffi ez 
[in vota Ja promettere i voti[preceíq; J& in fare i prieghi [enim]cer- 
to[ magna ora ]le gran porte[ domus atronitz )della cafa;che fà ttupi- 
rc ogn'vno[neque dehiícent]non s'apriranno[ante iananzi[& fata] 
& hauendo parlato[talia ]tali cofe[conticuit] fi chetó,non parló pid, 
ftette checi[gelidus tremor]vn tremito freddo[cucurrit]corfes( fpar 
fe[pcr dura offa] per l'offa dure [Tcuctis] a Troiani [que] &[ Rex] il 


in vota,& altro é ce(fare in votis: perche ceífare in vota, fignifica.a — Re Enea[fudit preces]fparíe i prieghi, fece prieghipregà[ pectore ab 
eiI:c tardi, metterfi pigramente a fare e'voti. Ce(fare in votis;ée(- imo ]dall'intimo del cuorescio? prego Febodiuotiffimamente. — 
i 

. [Phebe graues Troie] quefta él'ora-. Pbaboygrau's Trois femper miferate labores mani[in ZEacide] d Achille figlinolo di 
Woheinaa Flo. — . DardaequTandrdreriamajqee — ^ Eaen&ciongatonimiopmatmasol 
* Ejpofitione delle pavole.delle fauole, Corpimn m.Ate acide ug oon obentia su dom] tanti mati folo , cffendo guidato da Fe- 

" bifforie , Gr lnogbi gram- Tot maria intraui duct tey penitu(4;repoflas bo[obeuntia, ] .i. circondantiayperche il 
maticali. Ma[fyllum gentes, pratentaque Syrtibus arua . mare circonda la terra , cioé il mare. » 


Iam candem Italia fugientis prendimus oras .. 
Hac Troiana tenus fuerit fortuna f.cuta. 
yos quoq/Pergamea iam [as efl parcere genti 


[Phebe graues Troiz] (i volta a Febo  ' 
Enca , & orando a lui gli ricorda come 
fempre egli € (latoprotcttore di Troia. — 
Qmero medetimamente dice , ch'egli 


einn pad bene miferate,perche nó 
"hauendo potuta difendere » e c(fcado 
ftata diftrutta come fuo protettore , ne 
hà compaffione [ Dardaoa qui Paridis 
direxit tela rem. racconta vo'altro 
bencficio,che fece Febo a Troiani, che 
€ queíto. Achille come fü nato,(ua ma. : 
dre lo preíe pcc i piedi,e lo tuffó tutto nella (tigia palude: accioche » 
non poteífe effer ferito ; perche quell'acqua della (tige ha quefta vir- 
tüsche non pu effer fcrito d'arme alcuna quel membra, che v'é ba- 
£»ato dentro , Peró Acbille non poteua effer ferito in luogo neffu- 


VA Li ctop a omnes, quibus obfütit 1iumsG ingens 
difefe fempre Troia,quantopotette » — Gloría Dardania, tuq;à fant? iffima vates, 

rafcia venturo, da (non ind.bita pofco 

Regina meos F atis ) Letio confidere T eucros. 
Errantefquc D: os , agitata numina Troia » 

Tum Pbabo; c Triuis folido de marmore templa 
Inflituam, feflof(que dies de nomine Pbabi . 


Oceano, Ma Enea non andó ncl mare 
Occano,ma ne'mari;che feno fráterra, 
. e dalla terra circódati : ma perche que- 
fti mari, che fono frà terra fonorami 
dcl mare Oceano,per quefto dice,obe- 
dientia inagnas terras. Pofsiamo : 
dire, chc obeuntia maria,s'intende de 
mari fráterra, perche quefti mari an- 
cora loro circondano lc tetre.Et dicen: 
do, Tot maria fignifica , ch'cgli nauigó 
parte del mareyX non turto; perche.» 
mare numero fingolare é tutto. eleme 
, to. Et maria fon parti del marc . Come 
é ancoterrz , numero plurale , fon parti della terra, & terra in nu- 
mero fingolare é ratto l'elemento. Dicendo adunque;ch'egli enrrà 
intaoti mari;che circondano la terra guidato da Fcbo, (ignitica ma- 
ri frà terra; & percbe io non voglio mancare di dichiarar ciafcuna 


no,íe non fotto le piante de'picdiche l'acqua nó potette immolare, cofa quanto bifogna, dico, che tutto l'ambito della terra , cio tutta 


perche la madrele copriua con la (ua fnano.Peró diffe Statio . Si te- 


la terta é circondata dal mare Oceano , che Ouidio chiama amphi- 


ftyzi] amne feuero armaui, torumque vtinam.&c.Elfendo adunque  trice)In modo, chela tetra é cinta dal mare intorno intorno non.» 
Achille cofi fatato , & bauendo deliberato di tor per forza Polifeaa-- altrimenti che vna palla circondata da vn cerchio : & della terra re* 


ncl tempio d'Agolucoek amaua impatrientomente,Paride (ápédo 
quefílo,(i nafcoíe dopó la flatua d'Apollo, & effendo venuto Achille 
nel tempio per fatc l'effetto , Paride voltó l'arco c'haueua in mano 
Apollo nella pianta de'picdi d'Achille , & (caricatolo feri, della qual 
fcrita mori (ubito, Bene adunque dice Virgilio, che Febo drizzoTe.; 
manis& la freccia ne' talloni , doue non era Achille fatato, & l'aim- 
raazzo[ cla manuíque Joueramente e'dice le freccie,& le mani per 
chc l'vno non " ellerc (eaza l'aleco , oueramente egli vuol dimo- 
fürar l'arte per lc freccie; ouerameate vuol dimoftrare la virtü per lc 


fta folo la parte;che é habitata da gl'huomini , & da gli animali, che 
non Ka circondata dal mare Oceano:perche il mare non circonda la 
terra;come il Cielo circóda il módo da tutte le. parti. Per modo,che 
il mondo viene a efTece nel cielo, non altrimenti che in vna grana 
palla da vento vna palla piccola;che vi foffe dentro fofpefa nel mez. 
zo , & laterra vienc eíserc circondata dal mare folamente intorno 
intorno da vna banda, come vna palla cinta intorno intorno , da vn 
cerchio,gl'altri poi che (ono frà terra,come € l'Adriatico,il Tireno il 


.Liguftico; & gl'altri ; ono rami di quefto mare, che fono entrati fra 


terra 
^ 


Dell'Encide di Vergilio. 


certa per rotture fatte dal mare Oceano ; Etquefti mari fono quelli, 
di che intende qui Virg. [penitufq; repoftas] cioe moltorimota, & 
faor di ftrada[Ma(fylum gentes]i Maffili fono i Mauri . Et ba mefío 
la fpecie per il genere, perche Enea venne in Africa , vna parte della 
qualc éla Maffilia ,cioé la Mauritania: & queíto fi conoíce, perchc 
Maffiliache fignifica la Mauritania;hà la fillaba di mezo lunga; co- 
mc (i vede in quefto verío , Et Maffilia,che & Marfilia città della 2» 
Francia,hà la (illaba di mezo breue;& peró Lucano di(fe . A44a/filuna 
delere vacat, [ prztentaq; (yrtibusarua ] cioé fparfa intorno intor- 
nos& ripieno di firti;cioé di (eccagne . Le quali feccagne fono tanto 
qo non fi sà conofcer bene fe quei luoghi fono mare,ó terra . 
eró dific Lucanoszquora fracte vadis,abruptaq;terra profundo[ià 
tandem Italiz fugientis prédimus oras] fe bene dice, che l'[talia fug- 
giua;que(to lodice,perche com'egli era vicino all Italia; fubito dp 
che accidente l'impediua,e non poteua entraiui ; & peró dice,iam., 
tandem; perche al &ine doppo lunghe fatiches & tempo confuümarto , 
egli arriuó in Italia [hac Troiana tenus]pone hactenus in cambio di 
hucufque , cio infin qui; cioe quefto € il fine.della perfecutione 5 
della fortuna contro i Troiani; perche tenus; propriamente e l'eftre- 
ma parte dell'arco. Onde € fatto;che hactenus, (ignifichi hucuíque » 
[vos quoque hauendo fatto l'oratione a Febo , fi volta a gl'altri Dij 
«& Dec , pregandogli a deporte l'odio , ch'egli hauetfero conceputo 
nell'animo loro contro a" Troiani , [ faseft parce genti ] é honefto 
perdonare alla gente Troiana, perche la s'arrende, & confeffa di 
*ífer vinta [quibus obftitit Ilium,& ingens gloria Dardanie de'Tro. 
iani , alcuni feciono ingiuria a certi Dei, Ganimede fece ingiuria a, 
Hebe , perche Gioue leuó lei dall'officio deldargli dabere , & 
vi mefTe Ganimede; Paride fece ingiuria a Minerua, & Giunone,, 
Pcró Enea (i volta a quelli Dei;che baueffero riceuuto ingiuria dal- 
la loro natione;& li priega;che fiano contenti di deporreo (degno ; 
be Troiani confe(fano d'effer vinti,& fi rimettono nelle braccia 
oro, Mi occorre quefto dubbio. Enea cerca di placar gli Dei; & le ; 
3Dee per l'ingiuriesche le poteffiao hauer riceuute da'Troiani.Nódi- 
meno non fi troua altro che Dee, che riccueffero ingiuria da loro . 
Alla rifolutione del qual dubbio,dico, che é coftume de'poeti di pro- 
gporre due cofe, & rifpondere a vna,come é.. Nauita tum ftellis nu- 
meros, & nomina fecit, Pleiadas , Hyadas, claramque Licaonis ar- 
€ton;perche egli hà lafciatail numero, & hà rifpofto a^ nomi. Ben. 
«he noi potremo ancor dire , che ancora Nettuno fuffe flato ingiu- 
«iato da' Troiani, non l'hauendo voluto pagare fecondo che gli pro- 
meflero della fabrica di Troia[tuque ó fanctifsima vates ]voltáft ho. 
qa alla Sibilla, & la prega, che ella li dichiari fe i Troiani regneranno 
án Latio[przícia venturi perche la Sibilla (apeua quello, che haueua 
da eífere per relatione di Febo [da]in cambio di dic, cioe dimmi; di- 
chiarami come € , quis fitda 1 ;tyre nobis. Alcuni vogliono che da 
fignifichi concederc. Ma bifogna auuertire;chela Sibilla non hauea 
potere di concedere co(a alcuna a i Troiani , perche i Fati foli haue- 
uano quefta poteflà,& non la Sibilla; & peró bifogna che noi dicia- 
mo, che da;in queíto luogo fignifichi dic , dimmi, dichiara [non in- 
«lebita poíco] quefto fi legge per parentefi;& bifogna aggiugnerfi,& 
dire,(i non indebita poíco: & queflo chiedc Enea con gran rifpetto 
dicendo, fi non indebita pofco , (apendo certo , che i Kegni di Latio 
erano obligati a lui per volontà de'Fari.Quefla co(trutcione coti lun- 
-ga» in Greco fi chiama Iperbaton , perche ella và co(i. Phabe, & 
vos; Dijque, Dezque, & tu ó vates , da Latio confidere Teucros, (i 
non poíco regna meis fatis indebita:& quetla parte bifogna coftruir. 
la cofi,& aggiugnerci vtrum poteit fieri, & dire. Vtrum poteít fie- 
zi Teucros errantefque Deos , agitataque numina Troia confide- 
"Á Latio. li Petrarca mede(imamente vía queíta figura nel primo 
netto , ; 


Voi cbe afcoltate , &c. 
Che quefto voi,và già infino a mezo Il Sonetto, doue dice. 
Spero tronar pietà, non che perdono . 


ferrante(que Dcos ]perche già tanti anni fono andati errando per di- 
uerfi luoghi (agitataquc Numina Troiz] cio? afflitti infiemme meco: 
oucramente dice cofi per queflo: perche haueuano certc imagine 
p de'loro Dei;che portauano nelle lettiche,le quali imagini in- 
fondeuano il vaticinio negli animi delle perfone. Quetto (i vede nel. 
V'Égitto, Xin Cartagine ( Tum Phoebo, & Ttiuiz ] promette. 5 
a Febo, & Diana di far loro vn tempio , & ordinare certi (pettacoli ; 
& fecondo la fua víanza, mefcola l'hillorie con le fauole: perche, 
qucflo tempio;che dice di voler fare , fü fattoda Augufto , nel pa- 
lazzo maggiore. Ma perche Auguíto era herede di Giulio, che.» 
hcbbce origine da Enca;vuole;che Augufto habbi fodisfatto a i voti 

er mezzo di Enea , donde egli é difcefo: & quefto fà per maggior 
dignità d'Auguíto: & dicono, che quefto tempio Auzufto (i votó di 
farlo in vna battaglia, douce "d (i pensó di ellere ftato aiutato daa 
^ pollo. Onde nell'ottauo did Virg. 


245 
"Adluns bac cernens arcum tendebat Ayollo , 
JDefuper omnis co terrore zdegyptus C Indus . 
Omnis zdrabi, omnes verterunt terga Sabes, 


Et Propertio diffc : 


Mua palatinireferamus Apollinis , edemy 
Rei Hl Calliope tena fauore tuo. 
[(olido de marmore ]perche Virgil. lo a nell'ablatino con de , fi 
dichiara nella noftra T'eorica , nel capo ad trattato dcll'abfatiuo[ fe- 
floíque dies de nomine Phebi]qucfe (ono le fefle Apollinari, che s 
furotio ordinate,(econdo alcuni al tempo della (econda gnerra Car- 
tagincfe:fccondo alcuni altri;al tempo di Silla . Secondo la cifpofta.. 
dc'tratelli Martija'quali baueua profetizato la Sibilla, le riípofte de 
Quali crane credute come le rifpofte della Sibilla. INe'Saturnali di 
Macrobio é (crítto , quando fecondoil vaticinio di Martio profeta 
& fecondoi ver( della Sibilla fi celebrauano le fefte d' Apollo, repé- 
tinamente vedendo i nemici a Roma,la plebe Romana prefe l'arme 
con furore, & andó incontro a' nemici, nel qual tempo fü veduto vn 
nugolo di faette effer tiráto contro a'nemicische gli meffe rutti in fu, 
& i Romanicllendo ftari vincitoriritornorno a finire le fe(te, . 
nqui dicc Macrobio di quefto fatto,& poco di fotto difIe,Ma io 
trouo,che qucíte fefte furno trouate per la vittoria;& non perla fa- 
nità; come alcuni peníano , perche nella guerra Cartaginefe farono 
ordinate qucíte fette la prima volta per configlio di Cornelio Ruffo 
che era vno dei dieci huomini, che per quefto conto fü chiamato Si- 
billa : & poi corrompendofi il vocabolo fü il primo che fà chiamato 
Silla. Si dice arícora, che ne' verfi di Martio profeta; del quale ducli- 
bri furono portati in Senatoscra cofi fcritto. Se voi volete cacciare i 
nemici delle vo(lre terre, Romani, vi bifogna (econdo me,drdinare 
le fe(te per Apollo;che ogn'anno fi faccinog& a fargli fia fempre fo- 
praftante qucl Pretore, che darà le leggi al popolo, & alla plebe. Se 
voi farete quefle cofe bene , (empre la Kepublica diuenterà miglio- 
rc, perche quceílo Dio diflruggera i voftri nimiciche EVE le vo. 
ftrc campagne: in fare quelte fette diuine;confümifi vn di. Dipoi 
fü faxa vna deliberatione del Scnato,che il magiftrato didieci huo- 
iini andaffero per i libri Sabellini : doue trouando;cheerano fcritte 
le medefime coíe, il Senato ordinó, che a Apollo foffero promette le 
fcíte,& fatte .. Per tanto fü comandato , che fuífero dati al Pretore 
dodeci mila feftectij,& due vittime maggiori;& al magillraco di dic- 
ci buomini fü comandato, che facrificafsino a Apollo vn toro dora» 
to , & duc capre bianche dorate , & a Lotano vna vaccadorata. 
Qucfto riferiíce il Landino » che é quafi il medefimo che hà detto 
Seruio di fopra [ feftoíque dies de nomine Plzbi ] erano adunque 
qucttc fefe, che dice qui Virgilio quelle che fi facenano in Roma in 
honorc di Febo. Et cofi mcícola la floria con la fauola,come cgli hà 
fatto difopra dcl Tempio. 


Ordine delle parole. 


[Phzbe]ó Febo[femper miferate]che hai hauuto fempre compaf- 
fione[graucs labores ]delle gran faiche(Troiz] di Troia [qui direx« 
ti che drizzaftiftela Dardania]le freccic Troiane[ manufq; ]& le ma 
ni [Paridis] di l'acide[in corpus] nel corpo, cioe in quelle parti del 
cozposche non era factato[ Ácacide] d' Achille figliuole di Eaco [in- 
traui]io entrai[tot maria]in táti mari[obeütia ]:he circondano] ma- 
gnas terras ]gran terra[te duce ]effendo tu mia guida[que] &[intra- 
ui]& entra [£entes] fra le genu[ MatTylum)4i Mauri , ouero Mauri- 
tania [penitus repoltas] che fono lontaniísime,& diícoftifsimce[que] 
&[intraui]entrai[arua ]ne'pacfi[pratéta] circófuti;mefcolati,& pic- 
ni|tyrtibus Mi firte;di feccagne, cioe intrai ne" rti [te duce] e(fcndo 
tu inia guida[iam hora [tandem] pure al fine (prendimus) noi pren- 
diamo,tenghia mo;& fiemo atriuati[oras]ne'pacfi [Traliz fugientis] 
deli'ltalia che fuggc[hactenus]infin qui;infino a queft'hora[foctuna. 
Troiana ]la fortuna Troiana [eft fecuta]  feguitata hà ducato [vos] 
voi[quoque]ancora [Dijque]Dci[ Dezque omnes] & voi Dce tutte 
[iam Jhormai[fas eft Jé co(a honetta[parcere] perdonare [genti Per- 
voor ep gente Troiana[quibus] a'qaali voi Dei;& D«c [Ilium] 

roia[ & ingens gloria] & ta gran gloria[ Dardaniz di Troia[obtti- 
titJoffe(e[que]& [tu] & tu fan&tifsima vates ]íantiísima Sibilla,[pre» 
fcia ventuti]che lai le coe fature[da]dimmil (cilicet vtrum erit JIe ei 
farà[ Teucros]che i Froiani[conhidere] i fermino [Latio] in Latio , 
[aee Nama gl; Dci [errantes] che vanno errando in quà , ein là 
ou Numina]i Numi[Troiz ]di Troia[agitata] chz tono agitati 
císendo portati in quà;e in là[ Non fcilicet fi poíco]ic io non doman- 
do[regna]i regni [indebita] che non fi conuenghino [meis fatis ]a i 
miei fati[tum Jall'hora[inftituam]io (aro[ Phebo] a Febo [& Triuiz] 
& a Diana(teimpla templi olido de marmore)di marao[fcilicet]io 
[que]&[inttituaia j& ocdincró[dies feítos]4i reftiui, fefe, folennità 
[de numinc Phzbi ] in lionore di Febo, nominapdogli dal nome di 
Febo,perche ie fefte che à faccuano in honor di Febo , fi dimanda- 
uano ludi Apoll nari . 

Qa 3 Te 


246. 
(Te quagne magna manent, &c.)fe- - 
uita la fua oratione , & promete alla 
ibilla d'honorarla,& riuecirla fcmpre, 


Ejpo[itione delle parale ,. delle fauole , 
deilbnflorie , C luoghigram- 
maticalis . 


[Te quoque magna manent noftris penetralia regnis] cioé nei re- 
miei io ti hó riuerito, come vn NNume [manent] cioe ti afpettano 
per honorari, volendo qua(i inferire , «bc i luochiiccreti de^luoi re- 
gni cominciano già a fperar[penetralia] luocbi fecreti de'tempijdo, 
uc (i tengono le cofe diuinc [uas fortes Jquefte fono le rifpotte,Sibil- 
line.le quaii ritpofte in verita non fi $à di qual Sibilla elle foffeto,bé- 
che Virg.dicasche fc fuffino della Cumana. Varrone dice;che furno 
dell'Ecitrea. Ma queflo à certo, che al temp2 di Tarquinio vna cer- 
ta donna;ch'hauca noine Amiltea gli offerl i g. libri che noi habbia- 
mo detto innanzi,doue erano i faui,X i rimedi] Romanis& che ella 
ne chicíe ttecento Filippi ; & che non li hauendoli voluti Tarquinio 
dare,ella ne abbrucció tr&,& del reftante fece quello;che innanzi fi é 
detto, Hauendo adunque de'uésche reflorno daro il pregio, ch'ella., 
chiedeua di noue, furno meffi detti libri nci Tempio d' Apollo, doue 
fi guardauano con grandiffima diligentia , & non folamente quefti 
trc libri, ma ancora i libri de' Martij e della Ninfa Becgone; & peró 
Virg.dice. 'Fuas fortes arcanag; fata. Ailudendo a quefto;ch'io bo 
detto, & introducendo Enea , cbe ne ragiona come à'vna cofa prc- 
fentc[Icctofque facrabo viros]hauete da lapetesche da principio fur- 
no ordinati due, che haucffino cura di quefti libri. Et quefti due | 
non poteuano cllere fc non erano patriuj. Dipoi fü fatto,che 10.ne; 
haueffia cura,& vltimamente quc(la cuta fü data a 15. & duró infi- 
no al cempo di Silla.Di poi crebbe il num.X furno gli cletti 60. Ma (i 
chiamorno fempre i 15. buoinini. | dua huomini primi a'quali à da - 
to qucíta cura, & gli chiamauan i Duüuiri;i 10.dipoiche furno crea- 
ti a qucito effetto in cambio de'dua furno chiamati Decemuiri, cin- 
quc patricil& cinque plebei, perche la plebe cominció a gridare, & 
volle hauere anco parte in quefto officio. Et que(lo nomce retló se- 
te [e bene il numero crebbe,fecondo che dice Chrift. 1 andini. Ma, 
Eolo dicesche rimafe loto il nome di quindeci huomini) come fi é 
detto di (opra [tolijs tàrum ne carmina manda ]la Sibilla ri(pondeua 
con le toglie dcile palme , doue ella vi faccua su certe note in fcam- 
bio di lcitere, e parole, & qualche volta (criueua la cofa diftefa, & 
diltinta;& quclta era l'víanza dcl uifpondere.Ora Enea la prega;che 
Ja non voglia rilpondere cofi,ma rifpondere con lc parole ; accioche 
cgii la poil: intzndece. Quefto tà Enea, perche come noi habbiamo 
veduto nel 3 libro Eleno lo auuerti,che chiedeffe alla Sibillach" ella 
gli riípoaccile con paro:e, & non con verfi (critti lopra le palme; co- 
me s é detto, perche la Sibilla (cciue bene per ordinc in si quelle fo- 
glic;ma come per il Vento elle (on mandate in quà, in là»X fcom- 
piliateyella non fi cura piüdi rimecter in ordine, Onde auuenne,, 
che coloro,che andauano a lei,fe ne ritornauano fenza ri(olutione ; 
alcuna[ipfa ]pone ipfa in cambio di tu, perche queflo pronome fi pi- 
ia pet la pruna,fcconda,& terza períona, cofi nel (ingolare , come 
nci pluralc(tiaem dedit ore loquendi qucíto non (ignificayche Enca 
finiilc di palare,ma che egli dette il ine alla Sibilla , cioé diffini alla 
Sibillache ella gli cifpondetfe con 1a bocca , & non nelle foglie; . 
ello dice Seruio. Mà a wc parc,che fi pofla ancor dirc,che Enea 
fini di paclar con lei, perche gia fi vide;che gli hà ordinato,ouero ri- 
chicito alla Sibilla,come vuole,ch'clla parli:& peró non mi pare,che 
accaíchi adcilo diresch'egli ocdini alia Sibilla.come l'ha da patlare , 
Pcró mi pare;che ü polfi dir coti. 4Euncas dedit fibi fincm, i. impofuit 
fibi nem loquendi. Quefla parola ore,non genera difficoltà alcuna; 
perchel € vna figura, 0 modo vfitato da pocti antichi , fempre, ó il 
iü delle volte incttcre lo ftromentoscome é,loquor ore, video ocu- 
Lsaudio aucibus, Xc.é ben vero,che noi potcemo ancor faluar l'opi- 
nionc di Seruio,e dir cofi:fic fiae dedit eiorcloquendi, Aggiun- 
gendoci tic & ei che dirá, & coli ordino alla Sibilla il modo; cac ella 
haucua 4 tencrc in rifpondergli. 


Ordine delle parole. 


[Quoque]ancora[magna pcaetralia] lochi fecreti , & grandi de i 
noliritempi| manent ce] Gi aípettano , perche ne' noftri tempijfare- 
mo luoghi fecreti , & gli cenfecraremo a te[nanque ]perche [ego]io 
proprio [hic] cuiscioé nc' noftri regni Tomner confacreró[tuas for- 
tes Jc tue locti[arcanaque fata )& i fau (ccreri[ dicta ]promeffi;ouero 
manifeítati da te[mez gent Jalla mia gentc[que] & | alma Sibilla (a- 
rabo] confacró | viros lectos ] perfone (celce a cilcc fopraftanti alle 
tuc cofe Licre(tancum]ina[ne manda]non commcetere,non ilcriue- 
1c[carmina]: cifpotte|tolijs]nelle £ogiie[nc Jaccioche ( volenti]pon., 
volino[turbata)etfendo perturbare ; & cauate dal loro ordinc [ ludi- 
bria] come fcherzi( rapidis ventis] a' venti; che rapifcono ogni coía , 
perche i venti (cheizano con le foglie » & non fi puó (aper poi quel , 


LiboSefto:. ^ : 


T'e quoque magna manent reguis penetralia noflris . 
Hinc cgo nanque tuas fortes,arcanaque fata 
Difla me« genti ponam ; le&do[q; facrabo 
"ILlma viros folys tantum n: carmina manda, 
e turbata volent rapidis ludibria ventis. 


Ipfa canas; ovo; fin.m dedit ore loquendi . 


cbe iu hairifpofto[oro] io ti prego [ca 
nas ipfa ] che tu iy aem canti, dica con 
la tua bocca [dedit finem (cilicet fic ei. 
Et cofi ordinóa lei quefto modotloqué- 
di orc] di parlar con la bocca, & non di 
fcciuere,ouero diremo[finem dedit ore 
loquendi , (cilieet fibi] & co Enca ipi 
di parlare . 


Luoghi Rbettorici . 

[Phebe graues]nel principio di qucfta oratione fà quello, che 
bc fare ogni prudente Oratore, volendo impetrare qualche A 
perche prima fi fà beneuolo Febosricordandogli i bencfici, che altre 
volte egli hà fatto aT roiani: & quefto fà , perche non (i puó fare il 
maggior piacere a vna perfona grande,che ricordargli benefici,ch" 
egli ha fatto, perche fi vienea lodares & (i moftra di tener conto di 
lui.Siloda come benefauore,fi moftra di tener conto di lui moftran- 
do,che i benefici ,. che noi habbiamo riccuuti , non cl (dno víciti di 
méte, Et quel che importa piti d'ogn'altra cola é,che noi moflriamo 
la fede , che noi habbiamo in lui,& la fpceranza d'hauerc bencfici di 
puouo.La qual coía hà forza di muoucre infinitamente vna perfona 
cortcíc,perche fe il finc (uo € la lode, com'ella € , noi non poffiamo 
lodarlo piü, & per confegucnte fargli maggior piacere , che có le no- 
fire operauoni moftrare di tenerlo liberale, & amoreuole. Il che noi 
facciamo,ricordandogli i benefici riceuuti da noi& moflrádo d'ha- 
uer Iperanza certa d'bauerne de gl'aliri mandandole: & peró dice, 
femper milerati labores . Qui Paridis direxi tela , &c.doue dice pois 
tot maria intraui duce te , &c .Catta medeflmamente beneuckentia 
dalla fedesch'cgli moflra hauer hauuto fempre in Febo:perche chi fi 
mette nelle imprefe grandi fidandofi nell'ainto d'vno, moftra hauer 
randiffima fede in lui come moftra Enca hauer hauuto Fcbo , & 
uendo tanti mariy& tante terre,Sdato(i folamentre in Febo,& ba- 
ucndo hauuto certa fperanzasche lui non gli mancaffi mai[vos quo- 
quc pergama ]Hauendofi fatto beneuolo Febo , cerca di farfi bene- 
uoli gli Dei, X le Dee , che foffero flati in qualche modo ingiuriati 
da i Troiani. Et lo fà moflrapdo;che é coía honcfla perdonare a chi 
fi chiama vinto. Tuquc ó SanGiffimz Vates. Vol:afi hora alla. 
Sibilla , pregandola » chela non gli manchi di dirc quel che hà a fe- 
guite di Ini, (e dimanda'le cofe honeftc, & chiamandola San- 
tiffima,& prefcia venturi, fe la fà bencuola , perche la loda dalla ca- 
fiità,& dalla fcienza del profetizare : & tanto piis chele dimzndaze 
qucíto,fc la cofa é giuíla;che clla lo debbi fare. Tum Pheebo,& Tti- 
uiz. Confirma(i molto maggiormente nella beneuolentia acquifta- 
ta di Febo,& di Diana,& della S.billa , promettendo a ciafcuno pre» 

feni conuenienti al grado loro, fccondo , che da buomini po 

venite 
Senfi IAllegorici, d Morali. 
- [TumPhebo,& Triuig)Promette di fare vn tempio a Fcbo , &a 
Diana di marmo (chietto . Del tempio fc a'é parlato nell'allegoria» 
dinanzi , Qui vi voglio direperche cagione eglilo promette di mar» 
mo (chietto, & quello,che quefto marmo fchietto fignifica. 1] mar- 
moé vna cofa dura,candido,& rifplendeute; & peró i Greci la chia- 
mano porfyron;che propriamente fignifica fplendere,d'onde egli hà 
hauuto;il nome . Le qual cofe,ouero qualità , tutte fono necellarie s 
ch«c (iano in quella mentesch'é voita alla (peculatione, perche ella. 2» 
€ folida,perche come lo fcoglio con la fua dutezza fà refiftenza all^- 
onde,ia modosche battendo quanto elle voglionosegli é fempre inte 
ro,& lot fi (pezzano, & infrangono , & in molti pezzi ritornano in- 
dietro,cofi la menre non é rotra dalle perturbationi ; ma clla rompe 
loro:oltre di quefto noi diciamo,che qualche cofa € di marmo fchiet 
to,nó quando di fuora eglié (olaméte toderato di inatmo,ma quans 
do egli é fatto tutto di marmo , Cofi €la mente,ouero bilogna, che 
ella (ia;perche non bafta,che ella moftri certi fegni,che figuifichino, 
che eila de(ideri la fapienza:ma bifogna;ch'clla attendi fempre tutte 
con grandiffimo de(Metio alla fapientia. Et come il marmo é bian- 
chiffimo , come s'é detto , cofi bifogna , chela mente non habbia 
macchia alcuna corporea , perche in che modo puó mancare dello 
folendor quella mente, noa potendo mai riceuere la fapienza,fe pris 
ma ella nó ba acquiflato molte dottrine, Promette a Febo,& Diana 
il tempio,perche come hora io diceuo, la fapicntia € vna cognitione 
delle coíe diuine, & humane. Per le diuine intendiamo Febo:perche 
lui é aminiftratore di tutte: & per le humanc,la Luna che principal- 
mente hà fopra loro imperio. Ma le folennità le promette (clamen- 
te aFebo perche il vero culto del Sole é obligato alle cofe diuine. Al« 
la Sibilla promette i luoghi fecreti, doue ftiano pofte le fuc rifpofte,e 
le (ue forti;perche fe quelle co(esche noi acqu:fliamo perdottrina,nó 
fi ripongono nella profonda mente;dí continuo noi ci affatichiamo , 
& non facciamo profitto alcuno, & facciamo come coloro, che vo» 
gliono empire vn vato forato, che mai finifcono d'empirlo ; & perà 
bifogna dar l'officio di quetto a perfone elettesperche biíogna adope. 
rare le forze eccellenti dell animo;che riceuino bene,& confiderino 
quclie; che noi babbiamo imparate ; Rit fopra tutto bifogna: che ngj 
auuer- 


-— 


Dell'Eneide di Vergilio. 


auuertiamo , che a Sibilla non ifcriua fopra le foglie quello, chela ci 
vuol dite,ma ella propria cc le dica con la fua bocca, perche nó bifo- 
gna;chcle cofe;che noi impariamosnoi le fcriuiamo si per gli (carta- 
belli,ma bifognasche noi ce le ficchiamo nella méte, perche (olame- 
tc tanto fappiamoquanto noi babbiamo ripoflo in lei . Nc bifogua, 
che noi andiamo imparando cette cofe leggieri,come fanno coloro, 
chc coníumano tutto'l tempo in certi parlari ambigui d'inganare le 


[At Phcbi nondum patiens immanis 


"tt "Pbebi nondum paticus immanis in antro 
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perfone,& in fauole vane (enza fazo,& (enza profitto ; & bene haz 
detto Virg.che nel principio la Sibilla nó puó fopportar Febo;perclie 
nel principio i noftri ingegni deboli pon poffono intendere le cofe , 
che fono difRciliffimc etfcre intefc infino a ranto, che Apollo, che é 
la verità,non bà copofto gl'ingegni noftri, & fattigli capacia intéde- 
rc.I quali effendo da Fcbo fatti capaci, ogni cofa difficile intendono, 
Et quefto bafta, Veniamo liora all'altro tefto,douc rifpódc la 5ibilla 


veni(fe volent] perche i mali , che rati- 


&c. ] Apollo effendo intrato nclla Si- 
billa, gli daua nel principio grande af- 
fanno. All'vItimo effendo(i quietata.», 
rifponde a Enea , & gli dicc quel che gli 
hia ofiane del ES ] 
&Efpofitione delle parole.delle fauole; 
dui biflorie , C erc s 

. maticali. 

v D AtPhobinondum, &c.] Effendo 
entrato Febo adoffo aila Sibilla , ella fa- 

-€cua pazzie,& non lo porcua fopporta- 
rc, & cercaua di leuarfelo da dotfo . Et 
Febo dall altro .canto lo tormentaua 
tanto pil ; & ftringendola a poco a po- 
cola domaua[Pheaebi ]é patiente geniti- 
uo,retto da patiés. Dichiarafi nella no- 
ftra Tcorica[immanis] parcua la Sibil- 
la vnà co(a ipauentofa,& furiofa [Dac- 
chatur]dice Lucano; che Febo; & Bac- 
co éil mede(imo;& peró ditfe, Cui au- 
mine miíto Delphica Thebanz reterüt 

' sricterica Bacchz ; La onde ne' loro (a- 
crifici erano le Tebade, & le Baccne. 

- Et per quefto dice Bacchatur,che figni- 


Bacchatur vate s, magnum (i pe&£ore poffit 
Excuffiffe Deum;tanto magis ille fatigat 

Os rapid. m»fera core a domans fingit; premendo. 
Oflia iamque domus patuere ingentia centum 
Sponte fuaspatifque ferunt ve[ponfa per auras . 
O tand.m magnis pelagi defunéte periclis : 

Sed terra grauiora manent , in rcgna Lauini 
Dardanidse veniens (mitte banc de pefore caram) 
$cd non & veniffe volent,bella, borrida bella. 

t Tybrim multo fpumantem fanguine cerno. 

LM $imois tibi, nec Xantbus;nec Dorica caftra 
D'fuerint , alius Latio iam partus 4cbilles , 
"Natus, r ipfe Dea, nec T cucris addita I5mo 


V [quam aberit, cum tufupplex isvebus egenis, ' 


Quas gentes Italumyaut quas non orauer s vrbes? 
Caufa mali tanti coniux itcrum bofpita Teucris; 
Externique iterum thalami . 

Tune ccdc malis , fed contra audentior ito , 

Quod tua te fortuna [met via prima falutis 
Quod minimé reris » Graia pandetur ab.vrbe . 


tanno, faranno cagióne,che fi pentiri- 


no de eíferui capirau[Bella horrida bel- 
la] natraitrauagli, che egli harà ina 
Latio[ incu Linie quefle guerre, 
furono fatte in Latio contro Enca , X 
contrail cognato. Et peró Latino dirà 
introdotto da Virgilio , arma impia 
fump(i, promilfam eripui. Etdice, » 
impia , perche in verità le guerre fono 
impie, che fi fanno controa parenti, 
Et dice promitlam,per amore dclla gio- 
uanc , che fü promelfa a Enea pet mo- 
glie;& che poi glie la tolfe [ (pnmantem 
fanguine ccrno] la Sibilla pone queftez 
cofe per tanto vere , che ella non dice , 
che ellc faranno, ma cheellele vede. 5» 
[ (anguine ] cioé dcl fangue Troiano ; 
perche Turno ammazzó tanti Troia- 
ni, cheil fangue faceuala fchiuma gii 
ril Teuere. Etperó diffe, Rccalent 
ybcrina fluentia fanguine adhuc.[Nó 
Simois tibi , nec Xanthus , nec Dorica 
caítra defuerint ] dice, che in Latio egli 
troderà il fiume Simeonte, e'l fiume, 5» 


fica fare le medefime pazzie,che fanno 
lc Bacche, quando lc (ono ripiene del furore di Bacco: Che il Sole;e 
Bacco (ia il medefiino, Virgilio proprio lo dict nella Georgica . Vos 
o clariffima mundi Lumina labentem Carlo qui ducitis annum , Li- 
ber, & alma Ceres; & Macrobio proua il medefimo con molte ra- 


gioni[ magaumquc Dcum]Apollo, ouerolo fpirito d'Apollo . Dice 


magnum , perche (ignifica grande ouero potente [ excuffiffe] excu- 
tere proprio fi dice de cauagli, chefcuotonola fchiena per gettare 
in tetra il caualcatore.. Coíi íaceua]a Sibilla ; che (cuoteua quanto 
la poteua per libetar(i 4' Apollo , & mandarlo fuor del petto , douc 
cllalo haucua ; & allude anche al Sole; perche il Sole, ouero Febo 
nva poe j perche i cauagli fecondo la fauola tirano il carro 
del Sole; & hora Vergilio introduce la Sibilla come cauallo, & 
"Apollo come caualcatore , & quefto fà per (lárc nella traslatione ; 
cioé magnum cxcuffitfe Deum; & péró icguita, & dice . Tanto ma- 
gis ille fatigat, ors rabidum, fera corda domans, fingitque premen- 
do, chc € cofa propria de*cauagli, perche bifogna de lopportino la 
briglia,& gli (prom; & peró diflcea frzna furenti concutit; & ftimu- 
los fub pectore vertit [excuffiffc] pone excuffi(fe in cambio di excu- 
. ere[ magnum |i fopra hó detto,che fignifica grande, ouer potente, 
Et é vero, checo(i fignifica, ma non giá, che là cofa fia cofi, ma per- 
-€he ella pare acolui » che la hà in riuerentia, perche ciaíchedun.s 
Dio pare grande al (uo diuoto [ fingirque premendo ] fingere , in 
qucelto luogo fignifica domare , & dimcetticare, che altrimenti fü- 
gnifica alfecarc [ oftia iamque domus ] lc.cento porce delia caía, & 
ancora le cento entrate , tutte (i aprirono fpontaneamente : & aper- 
te le rifpofte della Sibilla cominciorno a volar per aria [pru o] 
. per i prieghi, & facrifici fatti da Eaca[ferunt refponía]& quelle por. 
te, portauano le rifpofte della Sibilla peraria» perche.mentre che 
la Sibilla ciípondeua , le rifpofte paffauano fuora perle porte, & ne 
andauano peraria [ ó tandem magnis ) quefta & la rifpofta della Si 
; billa, Dice la Sibilla (defuncte magnis pclagi periclis] volendo inferi- 
re, che cgli € ben liberato de" pericoli del marc ; pe tche in mare non 
hari piü pericoli, ma non per quefto é liberato ; perche ancora bifo- 
gnera,che nauighi,ma fenza pericolo nauigherà [aefundte] (ignifica 
liberato:perche ti dice [defunctus officio] di colui,che hà tarto il (uo 
officio, non l'hà pit a fare,& per confeguente e liberato; & peró (i 
dicc honoribus fundi, da quefto fon detti: defunti i morti perche 
banno finito l'officio della vita, & fono liberati dal mondo: & pero 
fidice, Nihiliam czleftibus vllis debentem [fed terra grauioca ma- 
nent]dice la Sibilla, che fe benc egli é liberato de' pericoli del mare , 
Bli reltano maggiori pericoli in terra. & gli dice doue ( manent ] ti 
aípettano, comc fi e detto di fopra,te quoque magna manent regnis 
penetralia noftris [in regna Lauini Dardanidze venient , &c. ] Dice, 
che i Troiani arriucranno nei Regnidi Lauinio, & che di quefto 
nonícne dia pen(iero alcuno , ma che vorrebbono poi bene » 
. non vi ellere arriuati [ mitte hanc de pectore curam ] pone pe&to- 
ra;in cambió di animo;X perche i penfteti ftanno ncll'animo;oucra- 
mente nel cuore , & pone il continente per il contchuto [fed non. 


Xanto, & il campo Greco. Il fiume 
Simoi, fi &il Teuete,che comei corpi morti corrcudito giü per il Si- 
moi di Troia, cosi ancora correuano i corpi mórti gii per il T eucce. 
E: peró diffe, Simois correpta fub vndis, (cuta virum, galealque, & 
fortia corpora voluit. Il fiume Xanto é il fume Numico, doue ca- 
ícà Enea. I campi Troiani fürono lc genti di Turno; che fà Greco ; 
& peró diffe: Nr 

Et T urnto fi prima dàmus repetatur origo 
Inacbus Acrifius, patres, mediaque AMycena . 
[Alius Latio iam partus Achiiles,natus,& ipfa Dea]& dice,che an- 
cora in Latio ei [roucrà vn'altro Achille;& quefto € Turno. Et que- 

fto medc(imo dice nella Buccolica . 

"Aliter erit T byphius, G" altera qua vehat /irgo. 
Deletlos berous, Cc. 

Et per que(io dice, Obícuris vera inuoluens;perche fe ben dice il ve. 
ro,lo dicéin modo,che non s'intende ; & peró Apollo e chiamato in 
Greco loxias;che fignifica obliquo ; cio a trauerfo natus [ & ipfe, » 
Dea]& queíto Turno nacque ancor egli di Dea. Dice, che Turno € 
nato anche lui da vna Dea;come Achille.La madre d' Achille fà Tc- 
ti Regina del mare» moglie di Nettuno, La madredi Turno fü Vc- 
nilia forella di Amata: Et peró diffe ; | 

Cui DiuaVenilia mater, c. 

Né ci debba parere ftranio,che Amata foffe mortale, & Venilia fua 
forella immottale;che queíto anche interuenne a Turno;che fü mor 
tale;& fü fratello di Iuturna Immortale ; & di quefto non (e ne puó 
rendere altra ragione,fe non che co(i piacque a Gioue Ncc Teucris 
addita luno víquá aberit.Seguita parc la (ua profetia, & dice,che per 
tutto egli farà petfeguitato da Giunonc[addita]nemica; e vna paro- 
la di Lucilio,& dc gli antichi. Et peró Diauto ditfe, Additus Ioui Ar- 
gus[cum tu fupplex,&c.] Dice quando farà quefto[rebus egenis]pec 
canfito moftra la fame;che doucua patrc [cauía mali tanti coniux] 
dice,che la moglie farà cagione di tanto graa male [coniux iteram. 
hofpita ]& dicesche farà di nuouo vna donna hofpiza; perche Paride 
fü riceuuto da Elena, ó per dir meglio Elena atloggió in cafa fua Da- 
ride;& la chiama hofpita fecondo la (ua víanza; accioche non fi pof- 
fa imputare cofa alcuna Enca, core íe clla haucíse predetto, che E- 
nea (ia per far queíto; & dice iterum hofpita, X iter externit thala- 
miche comela guerra di Troia nacque; perche Paride colfe Elena a 
Menclao;in caía del qual egli cra allog2iatosco(i Enca tolfe Lauinia 
nci regni della quale egli fitrouaua; Et Turno la voleua; & diqui 
nacque la gara,X poi la guerra. Tu ne cede malis]non mancare a te 
fteíso; nc perder l'animo, ma và pur via arditamente:perche queíto 
farà il principio della tua falute [Qua tua te fortuna finet] vuole,che 
a difpetto della (ortuna egli vfi pià fottezzasch'ella non gli concede , 

& dicc bene, perche la fortuna auuet(a con la fortezza d ell'animo fi 
fchifajó s'indebolifceyoucro patientemente (i foftiene[via ]a (cambio 
di occafione[Gcaia pandetur ab vrbe ]quelto dice pet amor d'Euan- 
dro,che é quelloche doueua mandarc in Tofcana Enea a Tarconc. 
Et coá Euadro viene a eísere la prima occafione della falute a Enea. 
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Ordine delle parole. 


[Ar]me[vates]la Sibilla[non dum]non ancora [patiens] patiente 
[Phzbi] di Febo, non inasre a partir Febo mmm Lr 
do (pauentofa [bacchatur] faceua pazzie, menaua furore[in antro] 
nella fpelonca[t poffit] (e ella poteffe, cioe faceua quefte pazzie per 
vedere fe ella poteffe[excu mc] Ícacciar fuori,gettare,mandare 7 
fuori (pe&ore] dal (uo petto [magnum Deum]il grandc Iddio, cioé 
Apollo[ille [sli Apollo[tanto magis] tanto piii [fatigat] tormenta. 2 
osrapidum] la bocca (ua furioía (domans] domando | fera corda]i 
feroci cuori[que]& [tingit]gli addolcifce;gli doma,mitiga [premen- 
do] col peanerla, con lo fttingerla[iamque]& già [centum Ingentia 
oftia Jle cento gran perte[domus ]della caía, della grotta della Sibilla 
[patucre]á aproao[(ua (ponte pontancamente[que]&[ ferunt ]por- 
tano[per auras per l'aria[refponfa]le rifpofte[ vatis] della ptofetetfa 
deiia Sibilla [ó aefuncte] o Enca , chc fei liberato [tandem] pure. 5 
[magnis periclis] de'gran pericoli [pelagi] del mare[fed]ma[grauio- 
ra] pericoli molto maggiori [mancur] du afpertano [terra] in terra a 
[Dardanidz] i Troiani (vement] vezranno [in regna. Lauini] nel re- 
no di Lauinio [mitte hanc curam ]licuati quefto perifi 
rc) dell'animo[ted]ma[volent]vortanno[non veniffe]non eder ve. 
nuti [cerno] io veggo [ bella horrida] guerre horrende [bella ] dico 
da vcro [& l'ybrim & veggio il Tcuere[fj umatrem che fà la le 
mà [muito fanguine] per il molto gae [non Simois tibi] né il fiu- 
1 ; : iocbus ni áto[nec Dorica caftra] né 
i campi Greci| dcfuerint tibi i mancberanno[ iam ]aia[partus]tu hai 
acquiltato crouato[Latio Jin Latiotalius Achilie]vn'altro Achille [& 
ipíc]& ancor egli [natus Jaato[ Dea]di Dea[nec víquam]ne in luogo 
neíluno Nic cc lontana da te; ti maacherà [Iuno] Giunone. » 


me mpi Greci deh sint il fiume 


[addira]nimica| Teucris a" Troiani[cum quando[t]i (füpplex]hu- 
milmente[in rebus egenis] ne'bifogui ncceffari] [quas gentes ]che 
nationi[ Italum Italiani[aut quas vrbes ]ouero;che Citta[ non ora- 
ucris] non pregherai tu [caufa tanti mali Jla cagione di tanto grana 
malc[ Teucris]ii Troiani[ierum f. erit Jai nuouo farà [hofpita con- 
iux]vna moglie hofpita[que ]& [caufa ]la cagione[tanti mali] di tan- 
to gran malc [icerum .f. erunt ] di nuouo faranno [externi thalami] 
nozze,parentadi forattieci[tu tü[ne cede] non cedere , non 'arren- 
derc[malis]a quefti malia qucfte difgratic [fed] 7a [ito contra Jan- 
derai contro a quefti mali caulati dalla fortuna peri piü ani- 
mofíamente[quam ]che[tua fortuna la tua fortuna([ (inet uc] vuo- 
le;che tu vad;[prima via]la prima occafione [falutis] della tua falute 
[pandetur) ci tt aprirá[ab vrbe Graia]da vna Citrà de'Grecirquod ]la 


[Talibu sex adyto dictis &c.] le cofe 
tutte dette di fopra fono quelle;che rac, 


o la — le , delief 
Efpofittone delle paro € fauole 
Pn infleris d: bigrammsaticali 


[ Talibus ex adyto] la Sibilla nel mo. 
do detto di fopra predice le bortende cofe, Ma difficilmente fi pote- 
ua comprendere la verità , perche diceua ofcuramente [ Talibus di- 
tis] con tal parole,oucro ncl modo dctto di fopra [ ex adyto ]que- 
fto era illuogo, douce ftaua la Sibillaa profctizare [ horrendas am- 
bages] perche lc cofe;che diccuala Sibilla erano piene d'orrore , & 
di ipauento [ambages ] (ono parlari lunghi di parole , € di picciola ; 
conclufione. La Sibilla víaua quetti parlari a pofta;per far difficili le 
coíc facili . & vere[antroque remugi:]ia Sibilla gridaua , à pet dire 
meglio,mugghiaua come vna vacca:& i] mugghio rimbóbaua nella 
grota, come pulfati colles clamore rcfultant: & peró dicc antro rc- 
mugit [obífcuris vera inuoluens) perche la confondeua le cofe vere, 
& oícureymeícolando infieme; & € la figura chiamata Ipallage;per- 
che non obícutis vera inuoluebat, fe veris obfcura inferebat , cio€ , 

rche ella non voltaua ,ó inuiluppaua le cofe vere nelle fcure , ma 
inuiluppaua,& inferiua l'ofcura nelle vere [ea frena furenti cócurrit 
Apolio Apollo fcuoteua , & tiraua il fccno alla Sibilla per farla fer. 
mar,& gli daua delle (pronate nella pancia[frena]nel (ingolare € ge- 
nere neutro,ncl plurale € mafcolino,e neutro,dice il Landino[furen- 
ti]cioé p quel furore di cbe ella era ripiena, per il quale ala poteua 
profctizare;& € da fapere,che"lfurore € di due forte vna forte 6 catti 
ua, e vn'altra é buona. ll furor che nafce dalla perturbarione de gli 
huimori;qucíto fà diuentar l'huomo pazzo,e peró e cattiuo, quel fu- 
rore poi,che difcende ncll'huomo diuinamente,lo fà fopra ogn'altro 
buomo,& viciniffiimo a Dio, quale é di quattro forti, fecondo Pla- 
tone;& per intelligentia di quefta cofa L'aucre da faperesche gl'animi 
nofiri innanzi,che fofferoaggrauati dal defiderio di coíc terrene.., 
erano in paradifo; & vedeuano in Dio,come in vn fpecchiosdoue ri- 
lucono tutte ]e Idee, la giullitia;la fapientia, l'armonia;& la bellezza 
dclia diuina natura . Le qual Idce, che (ono nell'Etcrnità di Dio, cgli 
chiama [rime naturc . Dclla perfetta cognitione delle quali gFanimi 
quiui ( nutrif.ono , I quali poi entrando nci corpi per cagionc della 
cognitione delle coe tercene, & per il.defideriosch'cgli banno d'ha- 


Talibus ex adyto dictis, Cumaa Sybilla 
Horrendas canit ambag: s,antroq; remugit » 
Obfcuris vera inuolucns ; ea frana furenti 
Concutitycr flimulos fub pe&ore vertit -4pollo . 


Libto Sefto 


"qual cofa[minime reris]ui nom penfi, ta non ctedi ora 


Senfi IAllegorici,dr Moral, 


[O tandem magnis pelagi defuncte periclis , fed terra grauiora ma- 
nent]nc(funa cofa à pit vera di quefta;perche chi hà laíciato la vita. 
ciuile,& fi é dato alla vita conremplatiua,non hà fatto altro,che ha. 
uer laíciato il mare;& efferfi pofato in terra:perche la vita ciuile é fi. 
mile al mare picno dionde;e di tempefla,perche noi vcggiamo, che 
tutte Je cofe;che (ono in mare, fono cfpoíle alle procelle delía fortu. 
na. Ma la contemplatione confitendo in quelle cofe folamente,che 
flanno fempre nc] medefimo modo, & che non mutano flato,né va, 
riano mai,né poco,né punto,& che fono perpetue, hà per fondamé- 
to vn fondamento fchietto,folidoye gapliardo. Per tanto Enca € fla- 
to agitato da gran pericoli del mare,innanzi, ch'egli habbi potuto li- 
berarfi da diueríi, Se horrendi moflri del marc : perche fi cofa diffi- 
cile ícampare la mortc nella prefa di Troia, Piena di fatica il liberar- 


'fi di Tracia per amor della crudeltà, & della auaritia. Incommoda, 


effendo ingannato dall'ambiguità dell'oracolo,quando egli incorfe , 
in Candia nella gran pefle, Et chi é quello;che non habbia in abomi- 


natione la brutezza dgll'arpie ? & chi é qucllo,che non fi (pauentatfe 
andare a Eleno pcr mitzzo de' fuoi nimici?Chi non perdercbbe l'ani- 


mro,& lc forze, vedendo la crudeltà de'Ciclopi,eflendo nelle forze. 
loro?L'andare ne'mari della Sicilia cosi cautamente,& in modo,che 
non vedeffe né Scillaané Cariddi, & refiflere cofi alla tempefta fatta 
da Giunone,& Eolo fenza far naufragio, non é cofa da huomo, ma 
da vn Semideo. Non racconto quclle colesch'egli pati nel lido Afri« 
cano:ne'laccische gli furono tei da Giunonc,nell'amore;ch'egli por. 
tó a Didone. Lafcio fimilmente andare i danni; chc egli hebbe nelle 
galee;che Giunone gli fece ardere in Sicilia ,le qual cofe tutte etTen- 
do cofi horrende,che cofía pii horrenda puó egli fopporrare in Italia? 
Ora vdite. Quando l'huomo fi parte dalla vita ciuile, & commertio 
degli huomini in qualche luogo folitario,allhora naícendo in Jui la. 
memoria delle cole lafciate, lo perturbano affai: & defiderando di 
vederle,quefto defidetio lo punge, & morde crudcIImente: & qua n- 
do noi pen(iamo d'cílerci difmenticati diloro , alllora i peníteri fi 
raddoppiano,& diuentano maggiori, e'l defiderio rinafcendo in noi 
diuenta pili crudele. Di modo,che fe l'anchora non harà ben fonda. 
ta la naue , ci vien voglia di ritornare in Africa , percbe fe ben noi 
habbiamo fatto propofito non abbandona mai la vita contemplati- 
ua: nondimeno na(ce vna battagli., perche da vo canto fiamo tirati 
da gli allettamenti della vita patfata , & da vn'altro canto ci tira laa 
dcliberation gagliasda che habbia mo fetto. 


uerle,doue prima fi psíceano d'ambro- 
fia , & nettare , cioe della cognitione di 
Dio,& dell'allegrezzasdifcédedo in ter- 
racom'io hó detto, ne' corpi beono del 
fiume Leteo cio£ l'obliuione;cio€ fi dif- 
méticano le cofc diuine: ne poffouo ri- 
tornare al Ciclo,fe prima e'non hanno ricuperato quella cognitione, 
ch'elle hanno petía. Queflo lo poffon fare per mezo della virt mo- 
rale& cótemplatiua,la morale chiamano ginflitia,& (apientia.Con 
qucfle due virtü adunque accozzate fempre inficme,mollra,che noi 
poffiamo ritornare in Ciclo, & queílo lo dice nel Fcdonc, & ncl Fe- 
dro proua,che (olamente la mente del Filofofo ricupera l'ale . Nella 
qual ricuperatione l'animo fi diuide del corpo,& s'empie tutto di di- 
uinità. La quale a(trattionc il furore,ch'io hó detto;che (i diuide in 
uattro parti, La prima parte il furore,che (i chiama amore, & na- 
ce negli animi cofi. La noftra fapientia € vna imagine della diuina 
fapientia, la quale (apienza diuina non fi comprendendo con neffun 
fenfo corporco , di qui nafce , che habbiamo in noi poche imagini 
dclla diuina fapientia ; & quefle poche ancora non fon cognitca i 
fen(i;& peró dice nel Fedro , che nella imagine della fapientia non fi 
puó vedere con gl'occhi;che s'ella (i vecctle, crearebbe nc gli animi 
amori mirabili di fe . La onde per mezo di quefti (imolacri,che fono 
neicorpi,& penetrano nell'animo per i (en(i del corpo, noici ricor- 
diamo di quelle cofe, che noi vedauamo, quando noi eranamo fuo- 
ri del corpo. Per amore di quefta ricordatione noi ricuperiamo l'ale 
é purgati vn poco dalle macchie del corpo , fiamo rapit cai diuin fue 
rorc;& queflo é il furor diuinosch'egli ba detto:& da platone € chia- 
mato amore.L'altro furore fi chiama Harmonia,ouero Pocíia. L'a- 
nimo inanzi,ch'egli entra fTe ne] corpo, vdiua l'armonia diuina , Ora 
eí(Iendo nel corpo vdendo l'imagine dell'armonia diuina , s'accende 
d'vn grandiffimo de(iderio d'acquiftar la vera armonia,e fa quanto 
sforzo e'puó pet ritornare in Ciclo ; & in qucfto mentre (lando rin» 
chiufo nella carcere del corpo, s'ingegna d'imitarla, per imitatla vía 
d.ucrfi (lrom.nti,& diucnta mufico, Alcuni (ono pci,che cffcndo di 
maggior giuditio, (i dáno a'veríi; & a'numeri,& in quefto cílercitio 
diuentan tàto grandi,ripieni dcl divin furore,;che in veríi dicono co- 
fe (tapende;& alcuni giudicanosche quefto furor poetico nafchi dal. 
le Mufesperche chi penía imparare la pocfia fe la nó gie " dalic 
N utc; 


Dell'Encidedi Vergilio. 


Maufe,che gli fan dir cofe diuine, che poi egli proprio,ceifato il faro- 
re,non sà quello fi habbj detto s'inganna . Il terzo furore e il vatici. 
Bio,che non é altro,ch'vna cognitione;che difcende nell'animo del- 
l'huomo in(cparatamente, per ifpiration diuina. Et il fegno di quefto 
furore é, (c lo animo s'infisammarà fortemente, feparandofi dal cor- 
po; perche le cofc future fi antiueggono per prudentia humana , 
uc(to antiuedere non fi chiama vaticinio, ma prudentia. ll quarto 
fases fi chiama miflerio, che? vna vehemente concitatione 4i ani- 
moin farce quelle cofe,che (i apparrengono al culto, & alla religione 
de gli Dei. I rie di quefti furori fono quefti: L'amor diuino hà 
t contrario l'amor libidinofo: La Poefia ha vna certa forte di mu- 

ca leggiera. ll milterio ha la fuperítitione,ll vaticinio ba per contra. 
rio la prudentia humana a l'amor diuino é Venere;fopra la poe. 
fia le Mu(e,(opr'al mitterio Bacco,& fopra il vaticinio Apollo. Hab- 
.biamo adunque, (ccondo Plarone , quatro fucori diuíni, come hab- 
biamo veduto. Concludendo adunque, dico, che la Sibilla cra infu- 
riata ouero ripicna dcl furore del vaticinio: Et peró diffe : Ea frzna 
furenti concutit, &c. Che fia il vero, che ella foffe ripiena di quefto 
furore,di qui fi vcde,ch'clla predicaua le cofe future à Enea[concu- 


[Vt primum ceffit furor, &c-] Narra 
comc Enca ri(pofe alla Sibilla,& la pre- 
p » chrella gli infegnaffe la via dell'In- 

terno. 
KEfpofitione deile parole , delle faueies 
d delPbifleri, e luogbi gram- 
maticali. 

[Vt primum ffendo ceffato il furore 
& ia Sibilla effendo quietata;Enca lc ri- 
fpolc[ Vt primumj)fubito che;ouer qui- 

o,& é auuerbio del tépo, che fi dichia- 
ranclla noftra Teorica tra gli auuerbi 
del tempo, [ceffit) cedere,fignifica dar 

-Juogo, & per confeguente partirfi, per- 
che chi dà luogo;fi partc. Qui in quefto 
luogo non (ignifica partirfi a fatto , ina 
parte,perche il furore (cemós& non an. 
dà via tutto,perche nel feguéte tefto el- 
la ragiona della morte di Miíeno.Et pe- 
1Ó li rcítaua ancora del furore ( & rabi. 
da ora quierunr]Quefto ci moltra,che'l 
furore ceísó vn poco , perche la bocca 
fua piglió vn poco di quiete. Pone rabi- 
da ora, pluralc, per ii fingolarc [ incipit 
AKneas heros) Qucft'é Ja rifpofta,che fà 
Enca alla Sibilla [heros ] Heros proprio 
fi chiamano quelli , che hauendo fatto 
nel mondo tante cofc,laíciano di fe tale 
inione trail volgo, che egli crede , che fiano diuentati Dei. Pero 
iade nell'arte Poetica. Interit multum;diuus ne loquatur, an Hc- 
sos . Et Cicerone à Attíco: Illi non Heroes, fed Dij futuri quidem in 
gloriam fempiternam fint [non vlla laborum] dice, che nctfuna fati- 
ca gli € nuoua, perche fi € imaginaro di fopportare ogni difagio. Pc- 
zo i mali, che gli interucranno, non gli daranno molctftia, pexche gli 
afpeca[vlla (acies)pone facies,in cambio di genus, ideft, nullum ge- 
nuslaborum. Et dice, facies, agguagliando le fatiche a vn moftro di 
afpctto terribile. Et dice,che babbin che faccia vogliono le fatiche , 
€1danni;chce non fpauenteranno,perche l'animo fuo 6 apparecchia- 
toa tuti i mali,che gl: poffono interuenire[O virgo ]O;aatcuralmé- 
tcé breue,nondimeno Vergilio lo adopera per lungo, come qui. Et 
án vn'altco luogo. Quis te magne Cate tacitum, &c. Nondimeno in 
Ego,lo vía pet breuc, come &, Alt ego, qux diuum, &c. Cosi anche 
fa in duoin (cio,in neício: come e, Si duo praterea, &c. Nunc (cio 

id (it amor , &c. Nefcio quis teneros oculus mihi fafcinat agnos . 
eii altri Poeti víano per breue l'O,eccerto ne i nomi Grechi.Et que- 
fto debbiamo imitar noi. Nodimeno alcunidicono, che O fi fa lun- 
gonel nominatiuo , quando egli é lungo nel genitiuo, il che é falío: 
perche Vergilio fece lungo l'O , in virgo , che fà vicginis , & non. 
finifce in O,Et Lucano in Cato,fece l'O, breue, & fail genitiuo Ca- 
tonis,come é, Vt nos Cato da veniam. Vergilio mede(imamente in 
lano, fa lungo l'O, & Statio lo fa breue. (O virgo inopinave furgit ] 
ftàin si la mctafora, perche hauendo detto, vlla facies, dice furgit : 

hc (utgete é proprio crizzar(i sü di terra (Inopina]Que(ta parola 
nome, & non participio. Il participio non ci €perche non c'é Opi- 
nor. Et fc ci foffe dicebbe inopina tus [Nocco] fa nocens. Innocens , 
é nome , perche non fi troua, innocco : perehe tutti i participi ven- 
gono dai verbi. Etfenon viéil verbo, non vi puó effere il partici- 
pio. E ben vero,che alcuni participi] vengono da lor verbi,ma la for- 
ma loro pó: come é,Placita,che viene da Placeo, che e il íuo verbo . 
Ex douerebbe venire da Placeor,per aor della forma,ma nó fi tce- 
sa.Il medefimo accade a Pranfus.Cenatus,X Titubatus,A Regna- 
1a, & triumphata, Pero, Galcatus, & Tunicatus, (ono nomi, & non 


Vt primum ceffit furor , € rabida ora quierunt , 
Incipit J4: neas beros : Non vlla laborum , 
O virgo noua mi (acies, nopinave furgit : 
Omnia percepi, atqu: animo m-cum ante peregi 
p num oro (quando bic inferm ianua Regis 
Dicitur  G* tenebrofa palus /4cbevonte refuo ) 
Iresad confpetium cari genitoris, Cr ora 
Contingat;doceas iter, C7 facra boflia pandas . 
Illum ego per flammas , & mill. fequentia tela 
Eripui bis bumeris , medioque ex bofie recepi , 
lile meum comitatus termaria omnia mecum , 
"IL que omnes pelagique minas ,calique ferebat 
Inualidus;vir. s vltra, fortemqu fenetde . 
Quin;vt &: fupplex petereny C tua limina adirem , 
ldem orans mandata dabat, nat que, patvifque 
"tlma, precor m f*rere, potes nanque onmia, nec te 
INequicquam lucis Hecate profecit "Awernis . 
Si potuit manes arct[.re coniugis Orpbaus 
T breicia fretus citbara;fidibu[que canoris : 
$1 fratrem Pollux alterna morte redemit 
Itqucyr. ditque viam toties, quid Tb fca? magnum 
Quid memore .4lciden? C mi genus ab Ioue sumo . 
7 alibus orabat diclisyarefque tentbat . 
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tit]concutere,viene da quatio,che fignifica fcuetere, onde concute. 
re,c fcuotere in(ieme, come e fcuotere le briglie [ftimulos vertit] ftà 
nella metafora, perche come habbiarno detto innanzi ; altude a* ca- 
ualli d'Apollo, e fa quafi , che la Sibilla fia il (uo cauallo. Et pero di- 
ce: Concutit frzna, & ftimulos fub pectore vertit,perche daua delle 
sbrigliate, & delle fpronate à vn tratto alla Sibilla, cio? la regolaua , 
& la fermaua , accioche ella non diceffe pil) , & che Enca lc poteffc 


ri(pondcre. ». 
d Ordine delle parole . 


[Cumea Sibilla] la Sibilla Cumea [talibus dictis] con tai parole,» 
[canit] profetezi(ambages]cofe lunghe;inuiluppate[horrendas pie- 
ne d'horrore[. e Jedremugit) rimbomba [antro] Per la fpelonca, à 
nella fpelonca[inuoluens]inuiluppando[ vera le cote verc[obícuris] 
con le cofe (cure[ Apollo] Apollinc[concutit]icuote [ea trzna]ll fre- 
noyla briglia, dà delle sbrigliate [furenti] alla Sibilla infuriata, ouero 
tipiena del furor del vaticinio de vertit] & voltatítimulos]gli (proni 
[(ab pectore Jfotto il petto della Sibilla; cioe le dà delle fpronate;cioé 
lc punge il cuore, & la fà fare a fuo modo. 


patticipis perche no fi trouan verbi,dó- 
dc fieno formati.[Omnia percepi ]Que- 
fto é il medefimo che. Non vlla laborü » 
Noua mi facies,inopinave furg;t. Et é la 
figura táto vfitata da Vcrg. che fi chia» 
ma repetitio(percepi) fignifica intende- 
re, & conoícere Lanimo mecum ante 
peregri]peragerc,fignifica intendere, & 
diícorrere. Dice adüque; che tutte que- 
fte cofe, parte ne haucua intefe,parte fe 
l'era imaginate.Le hauea intefe da Ele- 
no, & dal padre, che gli diffe: Gens du- 
ra, atq; afpera cultu,debellant tibi Latio 
c(t. Ma mi (occorre vn dubbio, (cEnea 
fapeua ogni cofa,perche nc dishandaua 
la Sibilla? E da fapere,che dicc di fapere 
ogni cofa citca allz ratiche , & concede 
tutta la dimanda per venire a queto di 
poter vedere (uo padre:perche dicendo. 
Vnum oio ,non folameate dice quefto 
foloyma principalmente,co ne à, Vnam 
pofihabita colaiffe S umo . Quefto dice 
Seiuio. Maio credo, che Enea faccia 
qui.per chiarirfi pid, perche coloto che 
deliderano vna cofa ardentemente , & 
ch'importa piü loro di cutte le cofe, han 
tanto la paura di non l'hauere,che fem- 
pre ne dimandano a chi credono che fe 
ne intenda:si per vedere,(e vi foffe qualche difficoltà,si pet effer có- 
fermati nella peranza loro, Dipoinon hauea Enea intefo ogni coía 
da (uo padre, ne da Elcno: peró Eleno gli diffe, che doueffe venire à 
trouare la Sibilla;perche (e bene (apeua ogni co(a,non gli poteua dit 
altro. E quando Enca dice di haucre intefo ogni cofa, intende delle 
co(c , che inin quiui gli haucua detto la Sibilla , e non del reftante , 
che ella gli doueua dire, e peró lui la prega, che gli infegni la via del- 
l'Inferno;per andare a trouaril padre: Ella glie la in(egna, & gli dice 
qucl, che gli interuerrá. Adunque Enea non fapeua tutte le cofe,ma 
fol tutte queile che infin qui la Sibilla gli hauea dete [quando] quc. 
fla parola fi lcgge per pareatefi in(inoà Refufa [ quando ] fignifica 
perche , X à vna coauntione [ inferni Regis ] Regis , in cambio di 
ad Kegem: perche (igaitica motoa luogo. Enca voleua dire , che 
quiui eia la pocta del Ré deli'Inferno , cio , che andaua al Rédel- 
l'Inferno. E per bifoznaua dicc 3d Regem Inferni .. Ouero, I3nua 
Infctni ad Regem. Ma Vetg. il piu delle vole mette quefto igni- 
ficato, malfimamente quando egli é ceto dal nome nc! geniciuo » 
come €.Facilis deícenfus Auerni,a (cambio di ad Auernuim. Ma Ci. 
cerone, che fcriueua regolatamenteaitfe.. Omnibs qui n patria 
cerracunt patet via ad celum, X noncali. Diquefto ne habbíamo 
ragionato alfai nella noftra Tcorica (iaferni] € genitiuo, che fi reg- 
ge da lanua,& € genitiuo pof: (Tiuo.Oueramente czi'é nome adiet- 
tiuo,& s'accorda con Regis. Dell'Interno, & delia (ua dcícrittione 
ne parleró innanzi in luogo pit! commodo ( & tenebro(a palus A- 
cheronte refuío ) Pone la palude per il lago: pz che perla palade 
intende il lago Auerno, chenaíce dal boliimento di Acheronte: 
del quale Achhronte ne diró pid innanzi. Et cosi *ella paludc, Palus 
hà fatto lunga la füilaba lus; perchz il genitiuo i2 piludis Oratio noa. 
dimeno la ta breuc,come« é,iterilif3;dia palus;aptq;cemis,Chiama- 
la tenebrofa;perche ? nera,e ofícura [ Acharonte refuto] Acheronte , 
é vn fiume dcll'Iaterno , fecondo ciz (criuono i Pocu . Scruio dice 
che egli é va luogo nella Campania circendato da' monti;in modo , 
che diqui nou fi puó vedere nc l'Oiicate, ne'l Ponéte; 0a folam:a- 
tcil Mezodi , non molto difcofto da Baia ; doue già ti faccua 1a Nc- 
gro- 


— À—— 
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gromantis.Chiamafi Acherente;perche (ignifica (enza gaudio,per- 
«he ain Greco (ignifica fenza, & ceon, allegrezza, Alcuni altri am 
che fia detto dà actor, che fignifica fiume di dolore, & di mellitia, . 
Pctró Vergilio nella Georgica diffe . i 

Falix qui potwit verum cogno[cere cau[at , 

dtque metus omnes, C" inexorabile farum , 

Subieci pedibus , flrepitumque -dcberontis auari , 
ideft.Omnem mundum in mzrocem trahentis. Acheronte fignifica 
molte altce cofesche per non fat a propofito qui in quefto loco,le la- 
fcio andare. Dicono, che cgli € pieno di fuoco: perche tutti i luoghi 
«hc fonqui vicini a Acheronte fon pieni di vene di acque calde , & 
folforate . Dice(i;che e priuo di allegrezza perche non fi poteua far 
1a Negromantia altrouesche quiui.Et la Negromantia non fi puo fa- 
ze (enzaammazzar qualche huomo , come fece Enea , che qui am- 
mazzó Mifeno per fac la Negromantia , & Vliffe Elpenore, come 
fcriue Omero, fe bene e finge;che cgli caícó,& per queíto morilire 
ad conípectum cari genitoris, & ora contingat:] Ha finita la paren- 


te(i, & dice hora quello;di che c' prega la Sibilla. Er quefte parole fi 


congiungono con quelle di fopra ; vnum oro. Et dicono vnum oro 
ire; &c. [Ire ad coni duin! Quefto é quello,di che Enca prega 
la Sibilla«che à andare a trouar fuo padre,e paclargli[doccas iterlfci- 
licet ad confpectum cari genitoris[& facta oftia pandas)(acra inten- 
dc per venerabili , ouero per maledetti ; perche le porte dell'Inferno 
fecondo l'opinion di alcuni fono facre , fecondo l'opinioni di alcu- 
nialtri fono maledetre [illum] proua alla Sibilla, che egli hà ragione 
dihauer tanto deliderio di vederlo ; perche amandolo tanto quanto 
egli fà, e amandolo ragioncuolmente, perche egli € fuo padre, il dc- 
fiderio, che egli hà diandarc a vederlo € honcfto [ eripui his hume- 
ris) que(to € vn gran fegno di amore , che cgli in sti le (palle portaffe 
fuo padre , & per campargli la vita , lo portó per mezo'l fuoco , & 
per mezole arme de i nimici [ ex hofte ] intende generalmente tut- 
ti qucfti nimici, & [ex hoftibus Jintende di parte di nemici, Se noi di- 
chiamo tetra , fi intende tutto l'elemento della terra , & per confe- 
ente tutte le terre, Se noi dichiamo terre, fi intende parte di tutta 
aterra, come noi habbiamo detto di fopra. Ille meum comitatus 
[iter] Proua la amoreuolezza del padre; & per quefta cagione,che; 


egli é obligaro andarlo cercando, ó andar doue egli é: perch'il padre. : 


volíe effct compagno fuo mentre che vilfe, per mare,& per terra, & 
non (i cucó di diíagio alcuno, né di pericolo, che e" portaffe per.ma- 
T6, & per terra,c(fendo cosi feoda ed comitatus itecr]non vol- 
fc cifermi compagno per fperanza, che egli hauetffe della iua (alute 
gma per cauía mia. Et pcró diffe: Cedo equidem,nec nate tibi comes 
Aáre recufo-Et diffe ribi,che fignifica,non per amor mio,ma per amor 
sao [vires vltra lortemque (eneckz] dice, vltra fortem fenectz, per- 
«che la quiete &la forte buona della vecchiaia:perche i vecchi in quel- 
fa ctà (i debbon ripofare, & attenderea viuere quietamente. Etlui 
duraua ogni forte di fatica, & (i metteua a ogni pericolo con Enea . 
Pero faccua quello , che non fi conueniua alla (ua età . ( Quin vt te 
fupplex peterem ]Mofira la benignità di Anchife, per la autorità del 
adre é tanto grande,che egli puó comandare in ogni co(a al figliuo- 
E Nondimeno Anchife pregaua Enea. Et peró dice: Idem orans 
mandata dabat [Natiquce,patritque alma precor miferere] Prega la., 
Sibilla;che clla babbi compaffione di lui, & del padre [Lucis Hecate 
prafecit Auernis ]Hecateshà tre poteftà, perche clla € Diana, Luna , 
& P'roferpina . Non hà potuto dire folamente Proferpina, perche hà 
detto Lucis, cioé bofchi, perche i bofchi fono di Diana. Non hà po- 
tuto dire folamente Diana:perch'egli hà detto, Auernis: Peró egli hà 
preío vn nomc, che conuiene a Lucis, & a Auernis. Et peró Lucano 
parlando di Proferpina diffe: No(trzque Hecates pars vltima[Si po- 
tuit manes arccffere coniugis Orpheus] Proua có effempi;che qucl- 
lo , che é ftato lccito al minor di lui , e cofa ragioncaole , che ancora 
fia lecito a lui.Orfeo volíc andare all'Inferno per cauarnc la moglie, 
& gli fà concelTo. Tanto piii hebbe effer conceffo a lui,che vuole an- 
dar là per vedere il Padre [Orpheus ] (i sforzó Orfeo con certi verfi 
di far rcfafcitare la moglie:ma non gli riufcédo,(i finge da'Poeti,chc 
egli la perdeffe per la dura ipsc di Plutone.Ilche moftra ancor Vir- 
gilio dicendo: Acceffere. [Threicia fzetus cythara, fidibufque cano- 
ris] Dicecon che mczo Orfco volíe ribauere la moglie : & il mezo 
fü là Cetera;ch'egli fonaua dolciffimamente: & peró dice fidibus ca- 
noris: fidibus viene da fidis, nominatiuo, & non da fides, Boctio in- 
terprcta la fua fauola cosi : Dice ; che Euridicc fignifica la giuftitia , 
cioé tutta la virtü,che é amata da gl'huomini eccellenti, La qual vir- 
ut, fe per forie qualch'vn perde , cerca di ricuperarla cona Cetera , 
cioe con le buone arti, & buone operationi. Ma fe pet forte la perde 
di nuouo ; gli e difficile ricuperarla, Et peró non potette la feconda 
volta Orfco ticuperar la moglic. (Si fratrem]pone l'effempio di Pol. 
luce,di Teíco, & di Alcide,che anco loro andorno zll'inferno. Peró 
€ anco lecito,che fia cóceffo a lui.(Si fratrem PolluxJla faunola é que- 
fta:EffendoGioue innamorato di Leda fi trasformó in Cigno;e car- 
nalmente vsó con efTa,dclla qual cogiuncone ne pacquero due oua, 
Dall'vno nacque Polluce,& Elena:dall'altro Caftore;& Cliténeftra, 
A! cuni dicono, che (olamente il primo ouo fü di Gioue: & perosche 


roi uiia figliuolo [pattitque]& dcl padre[nanque ]pce- 


Libro Sefto 


Polluce& Elena farono inimorrali, & il (econdo effendo di Pando. 
ro;Caftore,& Clitenneftra;che nc nacquero furono mortali. Dice 
Iginio » che que(tidui fratelli reznorno con grandiffima concordia , 
'& liberorno i] mare da Cor(ari, Ora accade,che Caftore in vna bat- 
taglia,contro gli Ateniefi füiammazzato,Polluce hauuta compaffio- 
ne di lui, ottenne da Gioue di communicar con effo la fua immorta- 
lità;accioche viue(Te vn pezzo l' vno,e vn pezzo l'altro.Pcerció Gioue 
gliconuerd in (lclle,& le collocó ncl Zodiaco,& ne fece vna figura, 
che fi chiamano i Gemini. La qual tigura,ouer fcgno celefte,é canto 
grande,che quando vno di loro cíce tuora dcll^Orizonre,l'altro aa- 
cora (tà fotto. Et per quefto fi dicc, che viuono hor vn pezzo l'vno, 
& hora vn pezzo l'altro.E cosi venne Polluce conia fua morte,a ri- 
cuperar parte della vita di Caftore : & peró ben dice Vergilio . 
$i fratrem Pollux alterna morte redemit. , 

[alterna morteJperche hora vno di loro fopra terra,& l'altro fotto, 
& cosi per lo contrario [ itque , reditque viam toies ] Dice quefto , 
perche fpeffo (i vede Caftore nel noftro Emifperio , & (peffo Pollu- 
ce. [It viam] quefto parlare € (imile a Viucre.vitam. L'vno di qucfti 
Gcmini, che ? vicino al Cancro hi trc flelle chiare: vna nel capo, & 
l'altce due in ciaícupa delle fpalle.Nc! gomito deftro n'hà vna;c duc 
altre ncll'vno, & neli'altto ginocchio: in cisfcun piede vna . L'altro 


.Gemini nc] capo n'hà vna, nell'vna , & l'altra fpalla vn'altra ; & vna 


.per mano, & vna pcr ginocchio, & vna per picde ; & fotto ! finiftro 
ié vna. Talche diciotto ftelle fanna quefta figura. Sono il domici- 
[io di Mercurio. Inclína l'huomo alla lettura;& (crittura.Hanno 

terc fopra le bracciasfpalle,e mano de eli huomini.Fanno gli huomi- 
ni di mediocte ftatua, & belli ( Quid Theíca? ] Non ragiona molto 
dell'e(sempio di Tefco per non contamínare la Sibilla;»perche Tefeo 
vientró per forza;& fece mille infolentie.La conclu(ione di Enea &, 
chele porte infernali debbono cílcr aperte a coloro , che vogliono 
fare vffici) pieni di pietà; poi ch'elle fi fono aperte a coloro,c'han far- 
to delle fceleratezze [magnum quid memorem Alciden ] Sono al- 


. cuni, che congiungono magnum, cum Thefea : Nondimeno à me- 


lio congiungerio or Hercole , che con Thefca » che fü facrilegio 

& mi genus ab Ioue fummo) perche la Sibilla gli poteua dire; Enea 
quefti (ono figliuoli di Dio, peró non ti marauigliarc fe fono andati 
nell'Inferno: & pcró dice,Et mi genus ab Ioue fummo [Talibus ora- 
bat dictis] Cosi in qucfto modo Enea pregaua la Sibilla , & pregan- 
dola , tencua con le mani l'altare, douc cgli hauca fatto il facrificio ; 
come in pii luoghi innanzi s'é detto che era folito farfi . 


Ordine delle parole. 


Vt primum )fubito,che[furor]il furore(ceffitcominció à manca- 
re[& ora rabida]& la bocca piena di (pirito [quierunt] (i comincià à 
quictare[ /Eneas Heros]Enca Semideo [incipit] cominció cosi,ciod 
cosi riípotc [ó virgo]ó vergine [non vlla facies] neffuna forte [labo- 
rum ]di fatiche[(ucgic]mi (i rizza,mi vienesmi ti moftra,mi € nuowa 
[vee[inopinaje ch'io noa me la fia imaginata:che innanzi io mi fia 
difpofto hauerla haucre [percepi omnia]io intefi ogni cofa (atq; ] & 
[ante] innanzi[peregri tcaeile hà confiderato seco enime om 
l'animo[vnum oro]Di quefta fol co(a ti prego[quando]poiche[dici- 
tur (i dice;€ fama per tutto hic] che qui é[ianua]ia porta [Regis in- 
ferni) del Ré dell'inferno: cioe la porta, che và ali'inferno [& palus] 
& la palude[tenebro(a]ícura [ Acheronte refufo] che eíce de) fiume 
Acheronte;quando ribolle, cioé,che nafce dal ribollimento di Ache- 
ronte[contingat ]Ecco quellosche egli prega la Sibilla(contingat]che 
mi fia lecitotire faodarelad confpectum]dinanzial coípetto [ & ora] 
alla presétja[cari genitoris ]del mio caro padrc[doceas iterj& ti pre- 

o;che tu mi infegni la via( & pandas]& che tu mi apritíacra oftiajlc 

acratc poete ego o ecips illumJlo portai per campargli la vita [his 
humeris]con queíte mic fpalle[per lammas]petil fnocot& mille ce 
la] & per mille dardi[fequientia ]che mi (eguitauano, perche mi eca- 
no lanciati dietro[que] & [recepi ]lo liberai;& cauai[ medio ex hofte] 
dalle marí de' nemuci [ille] lui [comitatus] accompagnando[met za 
iter]il mio viaggio,ciot accompagnandomi per il mio viaggio[fere- 
bat](opportaua[ mecum3afieme mecotmaria omni)utti i maritar- 
quc ornnes minas] & tutte le minaccie,i pericoli, i mali[pelagig; ]det 
marc[czliq; J& del cielo[inualidus] & era impotente per l'ed(v trà 
vircs]& quetlo faceua di là dalle fue forze,cioc, facendo cosi,faceua 
piü di quel che poteua [que] & [vltra fortem] & di là dalla condi tio- 
ne;cioe faceua piü che non fi conueniua[Íenectz alla fua vecchiaia 
[Quin]oltre di quefto[idem]!l Fw mersa rima ri arm e 
data dabar]mi caper sp Form rin t tar t te [te pe- 
terem io veni(Te a tc(& te fupplex J& che tupplicheuolmente,&:b u- 
milmentc[adirem].o vosific a limina]cotti alla tua ftanza [a1mma] 
peró gran Sibilla [precor] io ti prego [ miferere ] che tu habbi corn - 


che[potes omnia Jru puoi far ogni cofa. Peró non me io diídire [ mec 
Hecato ne Profetpina[przfecit te]ti fece fopra(tante [nequicquam] 
in vano[ lucis Auernis]a i bofchi dell Interno[ti]íe [Orphens] Ovfco 


. [potuit ]pote:te Jaccetiere ]chiamarey & far venirc dall'inferno [ wa - 


nes ] 


Dell'Eneide di Vergilio. 


.net]le ombre [ coniugis ] della moglie [fetus] aiutato ( Cythara o 
Thieicia ) dalla (ap Cini » per mezo , & per virui ne Cera (ua 
[ fidibufque canoris ] & per mezo del foaue (uono, che faceuano le 
cerde della (o4 Cetera[(i pollux]/e Polluce [redemi] ricomperó, fe- 
ce parte immfínorzale[fratcem]il (uo fratello [morte alterna] con la 5 
morte fcambicuole , cioé con lo flare parte del tempo morto per Jui 
[itquc]& vá[reditque viam)& ritorna [totiesxanre volte[quid me 
morem ] che bifogna , che io ti racconti [Thefca] di Thefeo [ Quid 
memorem] & che bifogpa , che io ti riduca a inemoria [ Alcidem ] 
Hercole figlinolo di Alceo [ & mi gcnus fummo ]sX io piglio origi- 
ne, & hó haauto origine [a Iouc] da Gioue, oucro diremo cosi [ & 
mi fcilicet efl ] & ancora 10 hó hauuto [ genus ] origine (ab (uimmo 
Ioue] & dal gran Giouc(ralibus dictis]con tali pricghi [orabat] pre- 
aua Enea la Sibilla[que )& [tenebat] con le (ue mani tencua (aras) 
altare, doue égli haucua facrificato , 


Senfi Rettorici . 


[ O virgo noua ] in quefla oratione , cbe é in gencre deliberati- 


[Tum ficorfaloqui Vates, &c.]La  Twmficorfa loqui vates: Sate fanguine diuum 
Troes Ancbifiade, Facilis defcenfus Atuernmi : 
"NoÉesatque diespatet atri ianua Ditis ; 


Sibilla diec la facilità à Enca, che e l'an- 
darc all'inferno ; & la difficoltà d'vícir- 


: Sed reuocare gradum;fuptrafque euadere ad auras, 
Ejpofitione delle parole , delle fauoiey — Hocopusbic labor efl, pauci quos «quus amauit 
del? biflorie, e luoghi gram- Iuppiteryaut ardens euexit ad etbera virtus , 
maticali , Dijs geniti potuere, tenent media omn a ylua , 
( Tum iqotfa ] Hauendo Enea fini- Cocytufque [inu labens circumfl 


10 la fua oratione la Sibilla gli parlo nel 
modo, che fegue [ (ic oría ] ideft, ic in- 
ccpit . Cosi comincio [(ate (anguine, » 
Dium] fate , cioé Nate , Viene da Sc- 
rosris,(eui,(atum.che ftà per (eminarc. Et perche le cofe,che (i femi 
nano hanno origine dalla (cmenza loro , (ate (anguine Diuum, noa 
vuol dir altro, fe non Enea, che hà hauuto origine da gli Dei, perche 
Enca, come piü volte s'é detto innanzi , era figliuolo di Venere, 
figliuola di Gioue , & perció di fopra bà detto. Et mi genus ab loue 
fummo[Troes Anchifiades] Hà detto prima fate (anguine Diuum , 
Ora dice Troes Anchi(iadesperche dicendo: Sate (anguine Diuum , 
moftra ch'egli hauuto origine da Dei:cioé da Venere,come habbia- 
mo detto . [Troes Anchifiade] per mottrare , ch'egli é Troiano , & 
figliuolo d'Anchifc. Talche il padre é huomo,& la madre é Dea[fa- 
dcíceníus Auerni]comincia a rifpondergli,e gli dicesche l'anda- 
rc all'Inferno 6 facil cofa, ma la difficoltà cenüfte in vícirne, perche 
chi vi vuole andare wroua fempre le porte aperte[ Auerni]in cambio 
diad Auernum, che fignifica moto à luogo, dichiararfi nella noftra 
Tcorica nel capo del motoa luogo ; Ma poi che noi habbiamo a ra- 
| eqe dell'Inferno:farà bene cbe prima noi diciamo,che cofa € In. 
c come s'intenda, accioche non fi lafci cofa ne(Iuna indietro, 
chc faccia dibifogno ad cífer in quefta materia. Dico adunque, che 
Inferno non éaltro,che vna baffa, & infima parte del] mondo, detto 
cosi,ouero cosi chiamato, perche (ignifica infra, cioé, fotto, perche 
egli € fotto noi. Lo inferno é pofto non folamente da' Chriftiani; ma 
ancora da molti Poeti, & maffimamente da Omero , da Ouidio; da 
Statio, & da Claudiano, & principalmente da Dantc.Ma neffun for- 
fe€ , chelo ponga meglio di Plat. perche nel Dialogo intitolato Cri- 
tone;douc egli introduce Socrate a di(patare dell'imortalità dcli'ani. 
ma , proua che l'anime fono dannate all'Inferno a effer tormentate 
de^ lor peccati,che elle ban commetfo in quefto mondo;tar.to che (i 
pague fe già i peccati non fono ftati di forte,che le non fe ne pof- 
ono purgare,né meritino perdonosperche tali non fi poffono de" lor 
delitti purgare,ma (ono mandati in luogo piü baffo, che fi chiama il 
Tartaro, douc in perpetuo con grandiffime pene fono tormentate . 
La qual'opinione íi atfomiglia molto all'opinione de'Chri(tiani. Per- 
che Plat. in cffetto moftca il Purgar. & l'Inferno , (e bene egli nona 
ry eir chiaramente con parole. Et a maggior parte de gli critto- 
rifccondo che dalle loro (critturc fi vede,conclude che l'Ioferno fia 
nel centro della terra, à poco lontano , & maffimamente i Chriflia- 
ni» perche quiui (ono le tenebre efleriori , cio diltinti dalla luce : & 
cuui pianto,& (tridor di denti. Et peró di(fe il Profcta.Eripuit Domi- 
nus animam meam de Inferno inferiori. Et Iddio proprio ditfe, che'l 
figliuol dcll'huomo doueua flare tré giorni,& «re notti nel cuor del- 
la terra. La onde fi vede per que(te ragioni, che ncl centro della ter- 
ra él'Inferno. Oltre alle ragioni dette, che prouano, che l'Infecno à 
ncl centro della tetra , e lo dimoftrano chiaramente i dotti ; dicen- 
do,che la terra € come vna palla tódasperche il Cielo s'aggira intor- 
no,& ella (i ftà immobile, ferma. Et per dimoftrar meglio.dicono 
che Ie sfetc fono dicifette Nella prima vogliono, che ftiano l'anime 
beate , & l'vitima quefta deli'Inferno , fe ben propriameute ella non 
fi paó chiamare Sfera, Et cosi habbiamo due Sferc . L'alue (ono la, 


Quod fi tantus amor tnenti;(i tanta cupido eft, 
Bis $tygios innare lacus » bis nigra videre 
Tartara , Gr infano iuuat indulgere labori : 
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uo non fa altro Enea , che períuadere alla Sibilla ; che la gli facci 
gratia di poter andare all'Inferne a trouar fuo padre. Et primicra- 
mente (i fà beneuola la Sibilla , chiamandola Vergine , dicendagli , 
ó Virgo; fecondariámente , acciochela Sibilla non habbía a crede- 
re , cbe aon (ia parato , & diípofto andarui» ouero à pentir(i del. 
l'impre(a , dice » che hà confiderato bene ogni cofa innanzi, Mo- 
ftra dipoi , che quel , che egli chiede à coía honcflaz perche 2 
non vuole andarla , fe non m vedere (uo padre : cheé cofa hone. 
ftiffima. Moítra, cheécofa vtile: perche é vtiliffima à Enea in- 
tender da (ao padre la origine della patria. Moflra quanto egli é 
obligato a fuo padre , hauendolo (cmpre voluto accompagnare per 
mare ,e perterra, Moftra ; che éfacilealla Sibilla farli quefta gra- 
tía, perche ella pub ogni coa, & € fopraftaate alle porte dell'In- 
ferno, Et perb dice, potes namque omnia. Moftra chela Sibilla, 
non puó diídicgli; perche quefta gratia e ftata conceffa da lui a al- 
tri , & finalmente riíponde a vna obiettione , che egli potcua fare, 
la Sibilla , che quelli , che vi fono andati , erano figliuoli di Dei . Et 
peró lui dice di c(fere ancor lui figlinolo di Dio, Et mi genus ab Io- 
uc (üummo. 


fetra, l'acqua l'aria, e'l fuoco, & le fette 
Sfere de' Piancti, fopra quali e'l Ciclo 
fteilato , chealtrimente fi chiama fir- 
mamento . Il Cielo Chriflallino, i! Cicl 
del primo Mobile , e'l Cielo Empireo 
che tutti queíti (ono fral'Infecno, e'l 
Ciclo de' beati, che in tutti fono dici- 
fette , come habbiamo detto. Or que- 
fto centro fi diuide in quattro cerchi, 
In modo , che l'vno circonda l'altro . 
]l minore de' quali il centro , cbc pto- 
priamente fi chiatma Iaferno:douc (tan. 
no i dannati eternalmoente « Et pcró dif- 
fe Dante». a n 


Per me [i và nella Città dolentes 
Per me fi và nell'eterno dolore. 
Per me fi và trà la perduta gente». USA 


Ilfecondo cerchio, che é fopra l'Inferno , ài] Purgatorio , douefi 
purgam'i peccati, & fceleratezzc,fopra il Purgatorio éil Limbo, cbe 
éilterzo cerchio. Il quarto , chec dal Limbo alla fuperficie della, 
terraye'l feno d'Abrahamsche i Poeti chiamano campi Elifij.Riccar- 
di Media Villa dice il medefimo , eccetto che vuole , che fopra as 
l'Inferno fia il Limbo,& fopra'l Limboil Purgatorio. Ex S. Gcegor, 
ne' fuoi.Morali , dice, che l'Inferno € dal principio dell'aria caliginos 
fa inü&noal centro. L'aria caliginofía comincia cinque miglia fopra 
Ja terra: perche in quefto (pacio i vapori, che fi pactono dalla terra , 
& vanno in sü,han tanto potere,che vi generano gragnuole, venti ; 
nuuoli,& pioggic: come (criue Arift. nella Mercora. Ecchi confidc- 
ra bene l'altezza de" Cicli,& la baffezza di queft'aria, vedrà ch'ella & 
tanto baffa,che meritamente ella (i puó chiamare Inferno, Et S.Pic- 
tro difle,che de gli Angioliribelli a Dio fcacciati di Ciclo;parte £rpo. 
forono in que(t'aria caliginofa. Mai Platonici bannoaltra opinio- 
ne dc' confini dell'Inferno: perche alcuni di loro diuidono il Mon- 
doin due parti. L'vna delle quali vogliono, che fi diftendi infjno al 
Ciclo della Luna ; che habbia natura di gente, cioe di fare, & fia im« 
mobil. L'altra;che hà natura di patiente;cioé di patire,& & mutabi- 
le,voglionoschce (i diflendi dalla Luna infino alla terrd:& dicono;che 
l'anima viue mentre ch'ella € nella parte immutabile; cioe dal Cielo 
della Luna in sü. Et chela muori, quando ella viene.nella parte mo- 
bile,& murabile;che é frà la terra, & la Luna. Et vollero, che quefto 
luogo foffe il luogo della morte, & dcll'Inferno . Talche il Cielo del« 
la Luna; fecondo loro , viene a effere il confinc della vita, & della a 
morte. Alcuni altri di loro diuifero il Mondo in tre ordini di clernen- 
ti.ll primo volfero,che ei foffe la terra, l'acqua;l'aria il fuoco. Talche 
di quattro elementi nc faceuano vn folo, Il fecondo volfcro,che fof- 
fela Luna in cambio della terra. Mercurio in cambio dell'acqua, Ve- 
nere per l'aria,& il Sole per il fuoco. Il terzo otdine; volíero che fo(- 
fel'vniuerfo: ciod, che Marte (ia il fuoco, Gioue l'aria, Samnio l'ac- 
qua, & l'Aplame,cioé quella parte, che é fopra la Luna, vojfero che 
toffe la terra;& in quefla terra i campi Eli(i,doue vanno le anime pu 
re. Alcuni altri diuidono il Mondo, come prima in due parti, Vna 
parte dicono, che € folo quello,che € fopra il Ciclo delia Luna, che'l 
chiamano l'Aplame. ll reftante poi,cio? i fette Pianeti,& i 4. Elcmé- 
ti vogliono , che fia l'altra patte « Ecquefto? il luogo deli'Inierno , 
che é quai i! mede(imo,che dice S.Greg. & S.Piecro Apottolo, det- 
ti di fopra. Et tanto bafti circa alla dichiaratione dell'Infeéno. Ve« 
niamo hora a vedere in quanti modi (i và all'Inferao [ facilis eft de- 
fcenfus Auerni] Dico adunquesche in cinque modi (i dice,che l'ani- 
me vanno all'Inferno. Il primo modo é fecondo i Platonici, quando 
l'anima entra nel corpo , & quefta fi dimanda morte , perche poi 
quando la £i fcioglic dal corpo; fi chiama morte animale .. Di quefto 

pruno 


uit atro 
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primo modo ne (criue affaifflme eofe, & belle Mactobio, che io qui 
non và raccontare. Il (econdo é,quando l'anima peccando fà l'habi- 
Yo ne i viti , perchc fi difcofla da Dio , & fotterra nella bruttura de i 
enm. & (c ella non fi rauuede , & corregecs ella induriffe piü ncl- 
'habito,& pii fi difcofta da Dio,& rouinando sépre piü à baffo:Peró 
poffiamo dire;che ella fia nell'infezno: La qual cofa;accioche piü fa- 
€ilmente fc intenda é da fapere , che l'huomo fü meffo da Dio íra ie 
creature rationali,& itrationali, perche fopra dilui fono tutti gl'An- 
E perche cominciando(i da i primi Serafini , & venendo giüi per 
tre Giecarchies& pzr i 9. Ordini, dopó gli vltimi Angioli, e l'huo- 
mo;»fotto di lui non é creatura rationale,ma feguitano le irrationali, 
& gli animali brutti, E adunque l'huomo , come io hó detto, tra le 
ercature rationali, & irrationali, & perche Dio gli die el libero ar- 
bitrio da potcr.operar bene , & male ; & puó con la fta virtü, & col 
fayor della diuina gratia eleuarfi in alto fopra la bumana conditio- 
cx (alire in Cielo. Puà anche col peccare,cadere dalla conditione 
bumana, & diuentar beftia, perche la períeuerátia dcl peccare viene 
in odio a Dio, & declina al baffo: perche come la virtà ci fa diuenta- 
ze pitt che buominiscosi i iet ci fa diuentar beftie;& andarne a fiac- 
€acollo nell'Inferno : & quefto é il fecondo modo. ll terzo €, quan- 
do l'anima doppo la pes diqucfla vita per i fuoi viti] é condenna- 
ta all'Inferno doue ella ha da ftare in perpetuo. llquarto  l'atte,, 
Magica;del quale imi occorrerà ragionare fotto al lnogo fto.Il quin- 
to é quando l'anima entra nclla contemplatione de i vitij per cono- 
fcergii,& fuggirli: perche comeil bene non fi puó amarescosi j| ma- 
le non ü puó odiare;(c non fi cono(ce.Et quefto modo d'andare ncl- 
V'inferno la falute dell'anima, pecche come ella ha cono(ciuto il pec- 
cato, ella lo fugge per la fua bruttezza, & s'innamora della virni, & 
non fi difcofta mai da lei.Et in quefto modo dice Verg.che Enea di- 
fccfe all'Inferno , come ancora introduce a andarui (c fleffo Dante 
( Facilis def(cenfus Auerni ] Dice adunque; che lo andare all'Infer- 
pnoé coía facile perche il giorno , & la notte ftanno aperte le porte: 
sna la fatica e vícirne fuori: & dice la verità, perche fe noi vogliamo 
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1nodo,dice la vcrità;perche é facil cofa na(cere, e venir nel Mond 
Go€ nell'Inferno:perche gli antichi attribuiuano al corpo tutte le « 
£icstutti i mali,& fupplici], che fono nell'Inferno. Et comele anime 
fono tormentate nell'Inferno dalle pene infernali;cofi (ono tormen- 
tate nel córpo dalle mede(ime pene:perche gl'affetti,& paffioni dcl. 
Fanimo,che fono ncl corpo,non fono altro;che tormentis fupplicij 
infernali.Perche quale maggior tormento dell'odio,e della inuidia , 
dcl)'amot libidinoío, dell'ira, dell'auaritia, & di tucti gli altri affetti : 
& comc quelle pene infernali tormétano l'animo,coti quefte lo tor- 
ynentano,X confuümano il corpo:ne per altro conto furono chiama- 
ti affetti, & paffioni,(e non perche clle tormentano,& danno paffio- 
nc all'animo. $e noi vogliamo intendere quefta facilità nel fecondo 
1nodo,noi diremo,che la via fia faciliffima;perche faciliffimamente 
l'huomo fi lafcia tirare dalle lufipghe del piacere , che lo inuiluppa- 
no nei vitij& loallontanano da Dioy& lo fanno precipitate ne" pe- 
Jaghi della ignorantia, che di continuo lo tormenta, noa permetten- 
do che giu(ti mai la dolcezza della quiete perche di continuo é in.» 
smoto, & quello, che egli fe imágina, che fia il migliore, conofce per 
fa cíperienza c(Ier il peggiore : & peró € inquieto , & afflitto come, 
vn'anima dannata, Se nol voctemo intendere fecondo il terzo mo- 
do; dico , che non é la piü facil cofa , cheeffer condennato eterna- 
mente alle pene infernali , perche come facilmente il piacere ne tira 
ne' vitij  & ci fa ribellia Dio » cofi facilmente noi Giamo fententiati 
cternalimente alle pene infernali . Se noi vogliamo intendere fecon- 
do il 4.modo,noi diremosche la via (ia faciliffima,;perche la curiofità 
dell'arte Magica induce facilmente e flercitarla adobe la fanno, 
Se ncl s. modo,ncffüna cofa e pià facile;che enti are nella confidera- 
tionc de' peccati : perche fe l'huomo vuole voltarui l'animo, Iddio 
prefto, & loaiuta, & gli fa conofcere la bruttezza del peccato . 1n à 
modosche gli pare ctfere nell'Inferno;quando (i vede eífer tra" viti] , 
gi chela fcefa dell'Inferno € facilescome habbiamo detro.Et peró di- 
ce: Facilis eft deíceníus Auerni , [Noctes atque dies patet atri ianua 
Diris]inogni tempos& in ogni hora gl'hvomini cafcano ne" peccat . 
t qucíto dice Pocticamente , perche il giorno ; & la notte fi pecca. 
La notte fi pecca per ignorantia;& il giotno per malitia,cioc,che fo- 
no dui modi di peccare,cioé per ignorantia,& per malitia:I quai dui 
modi fono di continuo etfercitati da gli huomini ; & pone la notte ; 
per ignorantia, & i) giorno per malicia [atri Ditis]di Plutone. Chia- 
gmalo Atri, perche Plutone é nella ofcurità delle tenebre , & pero é 
ofcuro[ Ditis, i. Plutonis ]Fit Plutone figliuolo di Saturno,& di Ope, 
& íraicilo di Giouc,& di Nettuno.ll íuo nome é dcriuato ab opibus, 
perche in Greco,Plutos,fignifica opulentia: il quale venendo alla di- 
uifione del Regno co' fratelli, perche cra maggioredi età, & (i chia- 
4maua Aghefilao, gli toccó la parte dell'Occidente , fotto al mare in- 
feto.A Gioue il paefe d'Ociente. A Nettuno l'ltole. Et di qui nacque 
la fauola,che à Gioue toccóil Regno del Cielo, a Nettuno il Regno 
del Marc , & à Platone il Regno dell'Inferno. Et pero Statio diffe : 
Sorte (edens media;regui infelicis in arce. Dux Herebi populos po- 
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fcebat crimina vite.Hebbe quefti nomi:Sumamus,Dis,Otcus, Vra- 
gus; Vedius, luppiter. Chiamoffi anco Qaieralis, che fignifica quafi 
morte, quicte delle fatiche. Hebbe per moglic Pto(erpina figliuola 
di Cerere, Perche egli haucffe nome Dis;ne rende ragion Cicer. ncl 
.della Natura dc gli Dai,dicendo:Terrena autem vis otfinis,atq;na- 
türa Diti parri dedicata eft: Qui diues(vt apud Wes a eg a . 
& recidant omnia in terras, & oriantur e terris [reuocare gradum] 
ritirare in dietro il paffo, cioé vícire dell'Inferno [(uperafa; euadere 
ad aurasy quel medefimo;che reuocare gradum, & é la figura chia- 
Tata repeutio ( hoc hic labor efl ] cioé quefta é la difficoltà, & 
ji dice jl mede(imo in due modi.E adunque difficileperche come 
l'huomo é inuiluppato ne" vitij, & v'hà fatto dentro l'habito,é diffici- 
lea fuilupparfi daloros & andare all'aria füperna , cio alle virti, 
perche noi vcggiamo,che puó tanto l'habito, che priua quafi a fatto 
gli huomini del libero atbitrio,perche noi vcggiamo,che gli huomi- 
ni non folamente fi partono mal volontieti da ogni piacere in che 
fono habituati,ma da ogni Cofa difficile, & pericoloía; come aperta- 
mentc moftra Oratio in tutta la prima Ode del primo Libro. 
Macengs atauts edite regibus , Cc. 

[Pauci quos zquüs amauit luppiter;aut ardés virtus ad ethera ve- 
xit. ] Hà detto, che lo andare all'Inferiio ? faciliffima cofa; perche le 
potte ftanno di continuo i] di.& la notte apcrte.& che la difficoltà e 
vícirne,& che (e qualcuno n'é vícito qualche voitacome ne víci Te 
fco, Hercole,& Otfco,aucíto fà perche la loro virtü grandiffima ne 
fü cagione, ouero perche egli crano figlioli di Goue. Etinnanziche 
io venghi alla dichiaratione di quefto lvogo , vog'io di nouo difcor- 
tere (opra quclle parole, che dicono [Dies nodtelq; atri patet ianua, 
Dius] & quc fto diícorio lo voglio fate moralmente, fccondo la dot- 
trina Pcripatetica.Peró € da faper,che l'huom pecca in due modi , 
ouero volendo, & conofcendo quello che e' fa, ouezo per ignoran- 
tia.non conofcendo il bene dal male, Talche noi diremo; che in dui 
modi (i pecchi,ó per ignorátia, à per malitia. La ignorátía é non co- 
noícer il bene dal male, la quale toglie il vero giudicio del bene al- 
l'hnomo, & il lume naturale. Et cofi facendolo di cótinuo caminate 
per lc tenebre, & di cótinuo lo ta incapparc ne gli errori, S caícarui 
dentro,& inuilupparuifi.Et da quefta ignorátia é abbracciato vn nue 

"mero infinito di gente, & peró (i dice ; che a chiufi occhi la maggior 
parte de gli huomini vanro all Inferno.1l conofcerc la vetità, &l'v- 
fcire della ignorantia, farebbe poca fatica , perche ci fono i Filofofi , 
«he lo infcgnano,& tra gli altri Ariít. principalmente ncll'Etica infe. 
gna tanto facilmente all'huomo caminar per la via della verità » che 
facilmente ogn'vno imparerebbc;fc volc(fe durar vn poco di fatica ; 
Ma perche ciafcun s'appaga del fuo parere, & crede;che le cofe fia- 
nocome a lui paionodi qui &, che inuiluppati nell'ignorantia s'inum- 
Juppano ne gli errori , & al batlo inferno precipitanoa fiaccacolo ; 
Che séza (ciéza fia difficile (aper la verità,da qfto (i puó conofcere , 
'€he la natura ha meffo parte delle virt morali ia mezo di dui viti], 
che Pvno,& l'altro fomigliano in qualche parte la virdi,& facilmen- 
te s'abbraccia il vitio, penfandofi d'abbracciar la virt. La liberalità 
& vna delle virtü morali,& in mezzo dell'auaritia,& «ella prodigali- 
tàche fono dui vitij;ouero dui peccati,La liberalità.é cófumare le fa. 
coltà honcftaméte in cofe neceffaric, (ecódo la poflibilità, & donare 
a chi,equáto,& come,& perche cagione.& a che finc (i debbe. Cosi 
anche riceuere con le medefime circonftantie da chi fi paà riccuere 
honeftaméte; talche la liberalità confifle in date, & riceucre,ma nel 
modo,che io hà detto; L'auaritia cófifte in torre,& riccuere (em 
da ogn'vno fenza rifpetto alcuno , perche l'auaritia non hà pet finc 
altro che l'vtile , cioé l'acquifto della robba séza guardarc fe l'acqui- 
fto é difoncflo;O nà.Et perche ella co(ifte nel riceuere, & ncll'acqui» 
flare.come anco ín parte có(ifte la liberalità,per quefto ella xe ow 
vn poco a liberalità . La prodigalitá confifte in gittar via i(uo difo- 
neílamente,fenza alcuna prudente confideratione, non guardando 
s'epli é ben,ó male onde ancor quefto vitio ha vn poco di fomiglia- 
za dclla victü.Stádo dunq; cofi la coía,& la natuta infcgnádo a ciaf- 
cuno fuggire il rjale, & cercare il bene , gli huomini cominciano à 
volere caminar pet la via buona, che é la via del mezo; & vedédo le 
duc vie dalle bande, che hanno fomigliàza del bene ingannati da tal 
fomiglianza.& allettati da qualche comodirá, & piacere, che vi tro- 
van détro, fi mettono a camipare per quelle,& métre, che vogliono 
diuentar liberali & buoni,dincntano cattiui, cioe auari,& prodighi , 
& continuando per quefla via,caminano tantosche vi fanno dentro 
l'habito , & (i fanno tanto amici di queflo vitio per i piaceri  ch'egli 
hàno da loro, che mai piü i voltano indietro per ritornar* alla virtüs 
ma co'loro argomenti confermando per buonoil loro Gperaces in» 
uecchiano dentro,& vi muoiono fenza rimedio alcuno.Et cosi gui« 
dati da queíta ignoranza,ne vannoall'inferno,come io hó detto, Et 
tà dice; Noctes pater atri ianua Ditis,perche la notte £ pigli per la 
ignorantiacom'io hà anco detto di fopra. Per malitia vi vàno colo» 
roche fono dotti,& conofcono il bene dal male, & (anno come egli 
hanno a fare, & non fanno: perche ancora quefti tirati dalla diletta» 
tione dcl piacere,che é tanto amico ali'huomo,caminpano per le vie, 
che caminano gli 3gnoranti , rifiutando la via del mezo , che cuno- 
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fcono pet veta, & buona, & cosi infieme con effi toninano nel pro- 
fondo dcll'abiffo. Peró ben diffe Ariftot, che noi non ci debbiamo 
guardar pit da cofa alcuna,che dal piacere, perche di ogn'altra coía 
ci eteano piü facilmente difendere che da lui, imperoche nafce.; 
inlieme con noi; & acquifta appreffo di noi táta autorità, che ci per- 
fuade a fare ogni cofa che vuolc, E la natura l'bà dato all'huomo 
per compagno, & guida, accioche cgli operi, perche fenza lui non fi 
puó far cofa alcuna,e(fendo che tutto quel che fà l'auomo,lo fà per- 
fuafo dal piacere. Che fe il piacere non vi foffc dentro nella cofa,che 
fa l'buomo non la farebbe.1 foldati vanno alla guerra, & (i mettono 
a tanti rip sg il piacere, che hanno in acqui(lar robba , ó 
ualche altra cofa;gli fa mettere alla morte manifeíta. Quelli, che 
on condennati in galea , perche hanno caro il piacere di viuere, re- 
mano con tanta fatica;perche fanno,che (e non remaffero,farebbo. 
noammazzati da i Capicani loro. Lo ammalato c'hà tanto in odio la 
medicina , la piglia pet il defiderio , & piacere ch'egli hà di viuere. 
Finalmente ogni cofa che noi facciamo , noi la facciamo perche il 
piacere cc la ta fare.In(in colui che per di(peratione s'impicca,s'im- 
picca per il piacere, che egli hà d'vícire de gli affanni in che fitroua. 
Siche ben diffe Ariítot, che bifogna , che noi ci guardiamo dal pia- 
cerc pitt che da tutte l'altre cofe. Andando adanquce i dotti all'Infer- 
noscome gli ignoranti guidati dal piacere, bene hà detto Verg. Dies 
patet arci ianua Ditis, percheil giorno fi piglia perla malitia , come 
s'é detto di fopra. Io hó detto di lopra,che gli huomini peccano par- 
te per ignorantia, & parte per malitia. Per ignorantia perche e(sédo 
la virti nel mezo di due vitij, facilméte l'huomo laícia la virtü,& fe- 
uita li vitij;per la fomiglianza, che € tra loro. Ma quefto errore ac- 
caíca (olamente nelle virti) morali. Sono oltre.di quefto alcune ope- 
rationi,chc non confiftano ncl mezo di due eftremi,comele viri , 
nc fono fempre buone come fono le virt, ma buonc, & cattiuc, fc. 
condolec circoftantie;che per lor natura non haüno né bene,né ma- 
le in fe.Et in qucfte operationi tali;lo chiamo era affiduaméte.Exé- 
pli gratia,il magiate non é né buono né cattiuo per fua natura, cio , 
che chi mangia non fa ne bene ne male,ma il male, e'l bene,che à in 
que(ta operatione, € generato dal poco, & dal troppo. Chi mangia 
ttoppo,entra nel peccato della gola, chi poco pet ri(parmiare entra, 
nel peccato dell'auaritia, chi mediocremeute (ccondo il bií(ogno na- 
turale,à cemperato. Si che tali operationi, che non fono né buone , 
né cattiue per loro, fon buone dalla mediocrità , & cattiue dal trop- 
o,& dal poco. Il donare mzdefimamente,per fua natura non ? ne 
ono né cattiuo, ma chi mediocreméte dona fecondo le fue facol- 
tà,fa bene, & quefla (ua operatione é buona, & é operatione di libe- 
ralità, chi dona poco, ó troppo erra , & il poco e operatione d'auari- 
tia , &'| troppo di prodigalita. Ora infiniti singannano in tali opera- 
tioni:perche parte ingannati dall'amorc di fe ftefTi, parte allettati dal 
piacere, parte guidau dalla ignorantia , & dalla incontinentia incor- 
rono nell'errore del poco, & del troppo. Et cosi per loro le porte di 
Plutonc,come dicc Verg.non fi ferran mai,& di cótinuo ftàdo aper- 
te la notte,c'l poe Et queito bafti. Veniamo hora a vedere,come 
pochi fon quelli che ca(cati ncll'Inferno ne poffino vícire. [ Pauci 
quos zquus amauit luppiter, &c.] Dice Seruio, che tre forte d'huo-- 
mini (i poffono liberare dall'Inferno , & ritornare a gli Dei fuperni . 
I primi fono quelli , cbe fono in gratia di Gioue : & quefti fono quel- 
Yi, che ncl nafcimento loro hanno l'afpetto benigno delle (telle. Pe. 
ró diffc luucnale: Diftrat enim quz fydera te excipiant,&c. I fecondi 
fonoquelli, che vn'ardente viri gli hà cauati dall'Inferno , & por- 
tati al Cielo. ] terzi ono gli huomini religiofi, cio? quelli, che viuo- 
no religiofamente;(c bene non fono né Preti,né Frati.Et quefti fono 
quelliche (oa generati da gii Dci. Et Plat. dice nell'Eutifrone, che 
proptiamente religiofi fono coloro , che fono legati con Dio con le- 
gamc della Fede;Speranza,& Caritàperche Religione é vn legate 
di buonc operationi morali, & diuine, che lega l'anima noflra con 4 
Dio,& cosi s'intendc Religioti. Dice Plat.che glianiini noftri,men- 
trc che (ono in Cielo.(i paícono di Ambrofia,& di Nettarc;cioé go- 
dono Idio, & per quefto hanno vo'allegrezza gcádiffima. Ma quá- 
do l'hnomo vicn poi tra le creature rationali mezo della virt , 
e(fendo (auorito da Dio, pu? leuar(i fopra di fe , & ritornare al Cic- 
lo - Cosi ancora per mezo dc' peccati fi pub tanto abba (farc fotto di 
fc, che fi puó (ommergere nel centro dell'abiffo. Et cosi andare, co- 
mc io bó dettosall'Inferno. Effendo adunque per queíta cagione an- 
dati ncl profondo dell'Inferno , non poffiamo ritornare in Cielo, fe 
noi - r "pe m ale, à noi meme » che habbiamo 
poi períe per i noftri virij , Et peró (i dipin, Sms eanime, & gli An- 
gioli con l'ale, Et Plac. nel Fedro diffe,che l'anime tenete a Cie- 
lo fopra eaualli alati. Quefle ale (ono la giuftitia, & la rcligionc. Per 
Ja giuflitia intende Plat, tutte le vira , perle quali noi ci parghiamo 
in modo dc i viti], che facilmente noi poffiamo rizzaríi alla cogni- 
tione dcile cofe cclefti;perche quelli, che (ono macchiati di vit non 
li poffono contemplare. Et peró diffe Socrate che vna perfona im- 
brattata non toccaffe vna perfona netta ; & Dauid dimandándo chi 
andar in [i'i monte del Signore , ó chi ftarà nel fuo luogo Santo , 
cio8, chi € qucllo che potrà fpecolare le cofe diuine ? Rifponde » co- 
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lai che farà giufto,e harà buona intentione . E Chrifto nel Vangelio 
ditfe, Beati muadicorde, quoniam ipfi Deum videbunt. La prima, 
ala adunque € la giuflitia.cioé le virtü morali, & naturali: La fecóda 
&la religione , cioé le virt intellettiue , che (ono l3 intelligentia , la 
fcientia, la fapientia; & la prudentía , perche effendo purgati di viti] 
pcr meze dclle virtii morali , e diuentati atti a potet contemplire , 
noi veniamo in cognirione delle coíe diuine pcr mczo delle victi 
intellettiue, & principalmente per mezo della fapientia. Per la qual 
cofa , quando Vergilio dice Parci quos ardens virtus ad zthera vc- 
xit, hà intefo la prima ala, e hauendo detto , Dijs genui, inteíc la fc- 
conda ala . Si che adunque a volere ritornare al Cielo, bifogna ricu- 
perare l'vna, & l'altr'ala per imezo delle virt morali intellettiuc;co- 
me io bó detto. Ha aggiunto poi [Quos uus amauit Iuppiter] Re 
quefta cagione , perche fe bene Iddio folo ha creato le anime noftre 
& per qe non effendo elle fottopofte a neffana ftella, nondime- 
no per la cótagionc , che effe pigliano da i corpi douce fon rinchiu- 
fei quali fon (ottopofti alle (telle, tirano nondinteno la virtü concu. 
piícibile, & irafcibile » & l'appetito irrational ; & di piti varij affetti 
alla virt, & varie inclinationi a' vitij. Per la qual cofa importa affai 
fotto che pianeta ciaícano fia nato. Et quefta co(ía non folamentc fi 
conofcc nelle virtit morali, ma ancora nclla cognitione del vero , 
perch'hauendo gli animi noftci la medefima natuca;da che altro na- 
fcesche dal corposche alcuni fono ingegnofitfimi, & di grandiffima 
memoria , & altri pet il contrario fono fenza , in modo che paiono 
beftic (aluatiche non vfcite mai de i bofchi. Per la qual cofa fc qual- 
cuno naíce (otto benigno afpetto di ftelle, farà amico della bontà,& 
della verità. Se per il contrario, farà groffo inclinato a' vitiJ. Et pero 
hà detto. Quos quus amauit Juppiter. Per la qual cofa a ritornare 
in Ciclo)bifogna che le anime acquiftano le ale;che elle hanno períe 
& che nell'entrare ne" corpi , elle (iano fauorite dalle flelle, accioche 
fiano inclinate al bene, come noi babbiamodetto. Ma vcgghiamo 
hora , perche conto egli hà fatto piti prefto mentione diGioue, chc , 
d'attro pianeta, Dice Tolomco nel lib. dell'armonia , che fono certi 
numeri per natura atti a queíto: per mezo de" quali in tutte le co(e , 
che (i congiungomo in(ieme fecondo che fi conuiene , fi fà vna con- 
gilitione ragioneuole.Ne cofa alcuna &,che pofTa conuenire con v n' 
alta (e non per mezo di quefti. Ec moderando principalmente il So- 
le;& la Lunala vita noftra,moftra (dice Toloinco) che Gioue fi ac- 
prd m col Sole, & conla Luna , per mezodi tutti que" numeri , 
& che Venere per cagione di tutti (i accompagni con la Luna.Et pec 
pili 'accompagni col Sole. Et oltre di quefto conclude , che Gioue 
püncipalmentesdipoi Venere,fono quegli,che danno i beni dell'ani- 
mo,& delcorpo. A queílo s'azgiugne, che i matematici ano, 
che ibuoni coftumi , & la giultitia , diícende ne gli huomini dall'in- 
fluffo di Giouc.Bcn dunque hà detto Verg.Quos mig amauitTup- 
piter [tenent media omnia (yluz.] Moftra la difficoltà, che e à vícire 
dell'Inferno : perche dice , che l'inferno € circondato tutto da (clue 
fortiffime , donde é difficile vícire » cio? che ogni cofa € macchiata , 
pcrche per le felue egli intende la ofcurità dell'igaorantia, che € do- 
mara dalla beftialità, & da voglia sfrenata, I Platonici pongono la.» 
felua perla matetiascio per il corpo,donde naícono tutti i vitij. Pe- 
ró Pitagora,& Plato dicono,che la felua é vaa cofa cattiua,& pcefti- 
fera.Et come Dio € fonte,& caufa di tutti i beni,cosi la felua à cau(a 
di tutc'i mali.Mercurio Trimegifto la chiama Natura, Madre,& Sel- 
uasche fono tre nomi,che fignificano la attitudine dcl riceuet'il ma- 
leche fono la feconditi;e'l feno,e"l ricettacolo. Significano ancora 
iue altre coíe, che códucono l'huomo al malc, cioe la malignità,l'in- 
uidia, & la fraude. Et Platone dice,che Iddio € padre;perche genera 
ogni cofa, & la Selua madre , perche ella dà la materia , & l'anima 
del mondo chiama feme,& le forme generate chiama prole. Et pet- 
che come il legnaiuolo della felua induce in che forma e' vuolc tat- 
ti quel legni, che egli taglia , che fono brutti, torti , & mal fatti, cosi 
Iddio dà !a materia prima;che nó hà forma alcuna,caua tutte le for. 
me.P'er quefto i Filofofi chiamarono le íclua prima matetia. Torni- 
do adunque a propofito, dice Vcrg. che tutte le cofe dell'Iaferno (o- 
no táto circoodate dalle (clue;che di qui nafcc la difficoltà; che han- 
no l'anime di poter ritornarein Cielo [Cocvtufq; finu labens circü- 
fluit.JQuefto é vn fiume dell Inferno detto à Cochein, che fignitica 
piangere : & e vn luogo vicinoa Acheronte che per quefto dicono , 
ch'egli é pieno di pianto, & di mellitia, perche ne' (acri fici, che fi fa- 
ceano vi s'ammazzaua qualche huomo. Plat. hauendo dette molte 
cofc della felua, oltre le cofc, che io ho narrato di fopra, diede nouc 
nomi alla feiua;co'quali egli dichiara la malignità fua:che fono que- 
fti.La confufione,l'errore,la malitia, inuidia,la fraude, l'obliuione » 
Acheróte,Cocyto,& Stige.Et veramente come faiiijffimaméte mo- 
flra queíto medefimo Filofofo;di quefta cofa cosi librica, cio? delle 
fclue,noi non troueremo;nc fpecie, ne forma propria. Et nondime- 
no pare,che cella Ie habbia cuttequádo le forme fi i:asfigurano den- 
tto al íüo grembo conuertendofi l'vna in vn'altra. Tu dirai io non 
ti intendo, che dichiarami meglio. La (elua, & la prima materia é la 
medcíima cofa.come habbiamo detto di (opra. Quefta prima mate- 
ria é fenza forma alcuna: perch'haucndo a riceuere tutte l'altre for- 
inc 
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196,2 nece(Tarib, ch'elfa non habbia forma alcuna, perche la non po» 
trebbc riceuere quelle, che di coptinuo vi imprime dentro la natu- 
xa-Pcerchc di quefta prima mareria (enza forma, fi fanno tutte le co- 
fe: perche ella diuenta berba, arbori, animali, huomini, e ogni altra 
coía creara dalla narara, Er pecó 8 neceflarioche ella non habbi for- 
maalcuna, hauendo a riccuere tutte lc forme naturali , & douendo 
quia forme naturali per virtü. dclla corruttione conuertirle di vna 

tma in yn'altra:cioé fpogliar]e della focma;ch'elle banno, & darle 
vn'altra forma, come €, vcrbi gratia,vn canc trasformarlo in vn pc- 
fce , ó.in vba pianta, come noi. veggiamo , che interuiene di tutti gli 
animali,& coíc corrotte,che cefTino d'effere quel;ch'elle (ono, & di. 
uentano.vn'altra coía.Et que(to bafi per hora; inquanto alla dichia- 
xationc Mp mecnenn materia. Ma accioche noi intendiamo, che 
inione Virgilio habbia de' fiumi; bifogna;che noi auuertiamo,che 
i Platonici hanno diuiía tutta la materia in due regione. La prima » 
vogliono, che (ia il primo Cielo, che e' chiamano It Ifole de bcati,Sc 
terra cclefte . La (econda regione vogliono che (ia tutte l'altre coíe , 
he (ono contenure fotto'| Ciclosche loro chiamano Inferni:& quc- 
fta cola,cioé tutta queíla (econda regione,perche và fefnpre varian. 
4o,iX mai (tà in vn mede(imo ftato,la chiamane fiume. Et tornado 
alla prima regione la chiamano Nettate , che é beuanda de gli Dei. 
Et quefta.(econda la chiamano 5euanda dcli'anime: perche come la 
anoíca fi tuffa nella beuanda dc miele per la fua dolcezza , cosi an- 
€orm l'anime perla dolcezza di qucílc cofe crifte, (i tuffano nelle vi- 
fcere della (clua, & canto fi imbriacano, che difficilmente fi deftano 
gnai,né mai poflono guítare l'allegcezza,che nafce dalla contempla- 
tione , perche quando l'anima noltra gode la contemplatione della, 
diuinitá, ftando in Cielo , al fine imbrattata dal deüderio, & conta- 
gione delle cofc tertene per il pefo di cul pentierosche ella hà di loco, 
€ormincia a f(cendere nelle cofe corporec ; & imbriacar(i nella nua- 
ua ícluay& a (ommergeríi nella (econda regione,ch'i Platonici chia- 
manoil.finme. Oraqueflo fiumc&folo,& é il fiume Infernale,che 
ngonoi Poeti. Et (c bene e* parc» che ne ponghino quattro, ciod 
etc, Acheronte, la Stige, e'l Cocito,non fanno qucfto,perche real- 
mentc fonna pe il vero noa € (c non vno.Ma perche pro- 
: duce quattro trifliffimi cífetti: di qui €, che gli han polti; & detti 
. quattro nomi; [i primo cattiuo effetto € l'obliuione : perche effendo 
fomrcrfi in quefto fiumesnoi fi difimentichiamo di Dio affattamen. 
tc.. Er peró gli danno queíto primo nome Lete ; perche Lete non 
fignifica.altrosche obliaionc.Dalla quale pbliuione nafce la priuatio- 
. pc dell'allegcezza vera, & perpctua , perche e(lendoci noi difinenti- 
&asi di Dio: liano priuati di quell'allegrezza vera, & perpctua;ches 
ioi hagenamo innanzi , che noi ícendeffimo di Ciclo in que(to fiu- 
xac gerniciofilfimo. Etper queftolo chiamano Acheronte, che non 
xuol.dir alrrosche priuatione di allegrezza. Dalla qual priuatione ne 
. gaíce la. roeftitia, & aífliitione deil'animo, che & denotata per la Sti- 
gia. paludes perche propriamente Stige figaifica mellitia, & affiition 
d'aniino. Dalla qual meftitia nc nafce vn pianto perpetuo; che ci af- 
fedia, & circonda tutti in modo,;che difficili ffimamente ci poffiamo 
liberareda huj. Al qual pianto egli han.pofto nome Cocito, perche 
Cocito non figuifica altro , che pianto, & lamento. Et perche nel 
pianto, & nel lamento confiíte, & la dimenticanza di Dio, & la pti- 
mationc dell'allegrezza,& la meftitia dell'animo:pet quc(to dice;che 
il Cocito andando intorne alla (clua circonda ogni coía, & ogni co- 
fa tiem dentro al (uo giro. Ben dunque dotüi(fimaimente dize V ergi- 
lio [Cocycufqu ánu labenscircumfluit atro] aggiungono per dir 
mcglioxdanno ancor vn'altto nome à queíto fiume,che e Flegeton- 
te » percheil detto fame genera. ancora vn'altro triíto efferto nel- 
l'animo;de gli huomini,che € vn'andar (miluratosche dà loro vna.» 
ccrta ira) & rabbiasche li diuora:perche pon alttosche quctto fignifi- 
«a Flegetonte, Et perche la cofa meglio s intenda,breue mente la di- 
chiareró. Quando noi ci dilimentichiamo delle coíe celefti, & ci 3in- 
bratriamo nelle cofc terrenc, noi incorriamo nclle peztucbationi. Et 
ueflc perturbationi naícono , partc dall'opiaiorie del bene, & parte 
di ll'opinionc del male. Dall'opiniope dcl bene nafce vp'immodera- 
ta allegrezza;che (i hà dalle cofc prefenti; oueramente vna (mifura- 
ta libidine delle cofe future . Dall'opinione del male nafce il dolore. 
deliccofe prefentic"! timore delle cofe future. Diremo aduntne,chc 
Ficg«topte, cbe (ono dcüderij immoderaii,& ardena náíca dall'opi- 
nione del bene : perche ouetot'allegrezza fmifurata cj confuma » . 
oucro ij de(iderie ci diflrugge. Cosi diremo ; che dall'opinione del 
malc naíce il Cocito,che non altro fignifica,che pianto;& lamento: 
tche ogeramente i] dolore delle €oíe prefenti ciaffligge ; ouera- 
mente là paura delle cofe future ci trauaglia in modo, che non hab- 
biamo imaiquiete. Etcosi dunque diremo che '] Gocito, c'i Flege- 
tonte fi é tutto vn medefimo fiume;ma habbia duc raimi;vno che ci 
tormenta col dolore del mal pscíente, & col timore dcl mal futuro 
& l'altro con l'allegtezza del ben prcfente, & con la sfrenara voglia 
del ben futuro. Diquefta opinione dcl male, & del benc Ariftorile 
nc parla diftintamente dell'Etica , Et cosi dell'ira(cibile, & concupi- 
f€ bile , donde hanno principio que(le due opinioni delle quali io qui 
won ne voglio die nulla per non. cücre moltoa propofito . Laício 
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medefimamente andare, ildímoftrare ; che i Platónici fanno la ré. 
deíima diui(ione della vizuiche del fiume Infernale;perche in qual. 
che altro luogo in quefto lib. mi verrà molto pià a propofiro.[: 
fi tantus amor menti , &c. ] Seguita la Sibilla, & dice a Enea, Ma íe 
-tu hai pur ranta voglia di andar ali'Inferno, & mettertià ranto gran 
pericolo di quello , che tu hai da fare [(i cantus amor menti) é il me- 
de(imo , fi tanta cupido eft , & la (ua folita figura repetitione ( bis 
Suygiosihinare lacus dice bis,cioé, hora che tu (ci viuo, & quando tü 
farai morto: perche chi vàjn vita, vi và due volté, andandoui 
morte vn'altca volta. Né ci debbiamo merauigliare,che Ouidio di 
€a, chc Enca fü metffo frà gli Dei . perche come di fopra noi habbia- 
mio detto in piü luoghi, é neceífario, che ancora quelli ; che fono di- 
uentati Dei habbino nell'Inferno i (imulacri loro , come? Hercole, 
Bacco, Caftoro, & Polluce, come fcriue Homcro: Molti non confi- 
derano quefto, vogliono che la Sibilla dica di fe. Bis Stygiostnnare 
lacus, cioe , Vis me biscernete Stygios lacus, cioé, hora, & quando 
Hecate mi fece fopraftante all'Infcrno , che cosi ella viene a vedere 
due voliclInferno. Ma non folamente due volte, fe ella và hora, 
nell'Infermo con Enca,ma lo vedrà ancora la terza volta;perche an- 
cora ella hà vna volta a morire. La qual ragionc,cioé,che ella vedrà 
la terza volta l'Inferno , non confiderando i medefimi , dicono, che 
la Sibilla dice di (cs & non di Enca: perche fe ella diceffe di Enea (di- 
cono loro ) ella nonantiuede , che egh hà effere Dio , & che eli Dei 
non vanno all'Inferno. Pero non vogliono, che fi poffino intende. 
re que(te parole dette per Enca, Ma comce io hó detto s'ingannano , 
.percheó muoia come huomo,ó muoia;& vada in Ciclo come Dio, 
il (uo (imulacro hà ad effer nell'Inferno. Et peró bifogna , che noi 
inrendiamo ,che que(to andar due volte all'Inferno la Sibilla lo dica. 
per Enca, & non per fe [Stygios lacus] della Stigia palude , noi hab- 
biamo detto affai allevoricamente,& moralmente.Et quello voglio, 
che nc bafti. Ma qui dicemo qualche cofa fecondo la hiftoria,ouero 
fauola. Dicono adunque;che la Vittoria figliuola di Stige, hauendo 
dato grande aiuto a Giouc,nclla guerra,che fece contra a iGiganti , 
.;Gioue per rimunerarla;ordino, che gli Dei giuraffino fempre la vc« 
rità,& manteneffero quel;che giurando promettcuano,quando giug- 
rauano per fua madre. Et peró (i dice;che gli Dei non poffíono man- 
care di tar quelloscbe eglino han giurato perla Stigia palude. La ta 
gione di quefta fauola é quefta . La Stigia Palude ( come habbiatno 
detto innanzi) fignifica uiflitia,& dolore. Gli Xi fono lieti fenza al- 
cun dolorc fempre« Adunque non hauendo mai dolore, né faftidio 


.di cofa alcunayquando giurano, giurano per vna cofa contraria alla 


narura loro,cioe per l'afflittione;che é contraria all'eternicà, & quic- 
te loro.Et quefta e la Fagiooe( T artara ]t Tartari (ono i pi baffiluo- 
ghi dell'Inferno , cosi chiamati da Tarterizen , che pps tremat 
'di fteddo, perche é vn loco tanto rimoto dal Cielo , che quini non é 


altro,che oícuzità, & ftridor di denti. 


: Ordine delle parole. 
.. [Tum]alhora[(ic]cosi( V ates Hia profezeffa,la Sibilla[otía eft]co- 
mincio [loqui]parlase[ Tros |Troiane[ Anchifía e ]figliuol d' Anchi- 
fe[(ate]uaco[tanguine diuum i (angue de gli Dei, di ftirpe Diuina'; 
[delceníus Auerni]a fce(a dell'Inferno [fac lis] é facile, é cofa facile 
andare all'inferno [ lanua Ditis ] la porta di Plutone Ré dell'Inferno 
[atrijícuro[patet]ttà apertasípalancata [noctes]la notte [atque dics] 
cil giorno[ted]ma[reaocare $radum]il tíira1e a dietro il paffo;iltor- 
nare indietco,I'vícirne[que J&Leuadare)& andarc[fuperas ad autas] 
A4l Cielo , cioe vícir fuori [ hoc opus ] queíta e la difficoltà [hic labor 
hi [potuere] hanno potuto vfcirrie 
[quos] iquali [equds luppiter ] il giuto Giouc [ amauit ] amó [auc] 


-oueramentce[ardens virtus]vna viri ardente[eucxit]glt hà porcati, 


& ticaci faora[ad zxheca]al CielotDi] geniti )aencrati, & nati di Dei 
[(yluziie (clucitenentiengonoscircondanoycingono[ omnia media: 
ogni coía in mezo dcllInfecno [que ] & [ Cocytus ] il fume Cocito 
[labens]correndo [circunfluit ] corre intorno ad ogni cofa; ogni co- 
fa circonda [atro finu] col (uo feno fcuro , col (ao letto , ouero-aluo 
brutto, fetido [quod fi] ma fe [tantus amor] tanto grande amore 
[cft menti]hà la tua mente[(i tanta cupido ]& fe tu hai tanto gratt .s 
dcfiderio nell'animo[innareJa cambio ditinnandi di nuotare,di en- 
trarc[bis]due volte(Stygios lacus ]i laghi Sugi, la Stigia palude[bis 
& due volte[viderc Jin cambio di videndi, di videre [nigra Tartara 
ineri Tarrari[& iuuat J& te tu hai caro[indulgete pcr indulgendi ]di 
attenderc(inlano labori ja qucfla fatica grandescioé fc tu hai pur. vo- 
glia di durare quefta fatica [ accipe ] ftà a vedere [quz peragenda. 
prius] quel, che primatu hai da farce. ys iM 


- Senff LAllegoricis C Morali. ,— 


« [Tum fic orfa loqui Vates.]Io hauerei à dir qui, che cofa ? Infer- 
n0, & in quanti modi fi viua, ma perche a(fai ne hó detto nella eípo- 
fitiohe,che fi conueniua qui,non nc diro altro. Ma non vó già man« 
cat di dire;che oltre.alla religione Chriftiana, molti (ono, che gs cm 
no l'Inferno, & principalmente gli Hebrei , doppo loro gli Egiti] , 
Similmente molti Poeti Greci, Horcro,E (iodo,Eutipide,& Arifto- 
fanc; Vergilio,Dante;Ouidio,Statio PapinioLucano,& Claudiano, 
&cutu ud 


Dell'Éneide d; Vergilio. 


& ttti qüefti hanno detto, che l'Inferno à (otto terra , & (i di(ten- 
de infino al centro . Peró egli banno fauoleggiato, che la bocca del- 
l'Inferno fia certe (pelonche,& certe bocche di terra, donde eíce 5 
fuoco, & famo, & a quefto hanno acconfentito infiniti. Et nel pacfe 
di Laconia é vn monte chiamato Venaro intorno al fine del pro. 
montorio di Malea , da vna profondiíTima bocca del quale (i (ente ; 
vn (trepito,e queffo é per cagione dell'aria,cho vi € agitata dentro. Il 
quale (tcepiro hà fatto , che facilmente (i € períuafo il volgo, che di, 


[ Pcobe, qux péragenda prius, &c.] vIciptqus peragenda priusslatet arbore opaca 

as Iureus, Cr folysCr l'nto vimine ramus , 
Iunoni inferne d Gus facerybunc t«git omnis 
Lucuscr obfcuris claudunt conuallibus vmbra . 
Sed non ante datur telluris operta. [ubire 
I uricomos quam quis decerpferit arbore ftus ; 
Ho: fibi pulchra fuum ferri Proferpina munus 
Inflituát; primo aunlfo non deficit alter 
"Aureus, € fimile frondefcit virga metallo . 
Ergo alte vefligia oculis, C rite repertum 
Carpe manunamq; ipfe velensfacilifq; fegnetur y 
Si te fata vocant; alter, non viribus vilis 
y incereynec duro poteris conuellere fzrro . 


Scguita la Sibilla il (uo ragionamento , 
& li dice quel;ch'egli hà da fare innanzi 
praes vp UAR 6. dili f 
(itione delle parole , delle fauotes 
delP biflori, € luoghi gram- 
T maticali J &c.]Di 
ccipe,quz peragenda, &c.] Dice , 
ab vn inécwy ds iA si vn'albero,che 
bi(ogna , che egli lo habbi fe vuole an- 
dare all'Inferno , che fenza non vian- 
derebbe mai: [ Accipe quz peragenda 
prius] Se tu vuoi andare all'Inferno, & 
ritorpare,come tu dcfidetistieni bene a 
mente quel, che io tí dico , & offerualo 
[latet arbore opaca ramus aurcus]ben- 
€he coloro , chc banno fcritro de" facri- : 
ficij di Proferpina affermino , che que(ta cofa del ramo; & vna cofa 
millica , come anco noi moftreremo nelle allegorie , nondimeno é 
opinione publica , che Orefte, poiche egli hebbe ammazzato Toan- 
te Ré nel paefe Taurico, (i fuggi con Ifigenia (ua forella, & nona 
molto difco(to dalla Riccia pote la ftatua di Diana , che di Taurica, 
cgli haueua tolta. Inqucíto tempio douce pefe quefta (tatua , effen- 
dofi mutato l'ordine di fare i (acrificij , in si vn'albero , donde non 
eta lecito in modo alcuno fpiccare vn ramo: & i fuggitiui haucua- 
no autorità , che fe qualchuno di loro hauelfe potuto torne vn ra- 
mo, Monomachia , che cra Sacerdote di quefto tempio, & fuggiti- 
Wo,era obligato a combattere con quel függitiuo , che haucua tolto 
il ramo. Perche inquefto tempio il Sacerdote era fuggitiuo,e daua 
queíta facoltà di combattere , quafi per rimouatione del priftino fa- 
ctificio . Hora Vergilio allude a quefto ( lento vimine ] cioe fleffibi- 
le; petche facilmente fi piega, come e , I eata quibus torno facili fu- 
yum vitis. [Iunoni internz ditus (acer.] Quefto ramo di oro , 
dedicato à Proferpina.[Hunc tegit omnis lucus,&c.] Accioche. 5 
gg lo poffa trouarc , la Sibilla glidice doue egli. [ Et obícuris 
claudunt conuallibus vmbra ] (tà pure Vergilio ia dichiarare , che 
que(to éil ramo , che io hó detto di fopra perche per direil vero , il 
bofco della Riccia, doue habbiamo detto, che egli &, € molto folto . 
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quiui (i và all'Inferno. Nell'Epiro é vna pallude , che fi chiama A-. 
cherufja ; non molro Jontana da Eraclea . Cosi cliíamata (econdo , 
che fi dicc da Hercole Argiuo,la qual palude ha vna einer, don- 
de dicono,che Hercole canó Cerberosche e' tole per forza a luto. 
ne. Dellago Auerno non vb dir nulla , perche é cofa molto diuul- 

ta, & ícritta da affaiffimi. Et que(te fonotutte cofe dette da' Doe. 
ti. Quello che habbi detto Platone io non ne díco nulla , perche ne 
hó detto affai nella eípofitione., . 


fto fü riferito da Afca'afo figliuolo del. 
la Stigze. Oade fü neceffario , che Pro- 
ferpina (i fic(fe con Plurone ncll'Infet- . 
no. Nondimeno dicono , che Cerere. 
hcbbe quefla gratia da Gioue, che Pro- . 
ferpina fteffe fei me(i con il marito. La 
qual co(a fignifica quefto, che la Luna , 
che e |a medefima , che Profcrpina , & . 
che in tutto l'anno crefce (ci me(i,& fei 
mcef (cema;cioé,che ogni mcefíc ella cre- 
fce ogni quindeci giorni, & quindeci 
fcema , & mentre che ella creíce , ella e 
di fopra di noi, & (cemando, e di fotto . 
Et peró fü accommodata alla fauola, , 
che ella fteffe (ei mefi con la madre, & 
fci meíi con Plutone [ fuum ] (uo, cioà 
proptrio,& deftinato a lciyperche quefto 
ramo fü deftinato a lei[übi ]& non illi; perche e reciproco, La ragio- 
ne (i dice nella noftra 1 corica, nel eapitolo della reciprocarionc, 9 - 
[ Primo auulfo non deficit alter aureos. ] L'albero doue é quefto ra- 
mo ha quefta virtü, che fubito,che il ramo é ftato colto, ve ne nafce 
vn'altro.Di forte,che mai non vi mancail ramo d'oro(& fimili fron- 
defcit virga metallo] Dice frondefcit, perche mette le frondi , & ti- 
torna nella medcíima natura di quello che ella é flaro colto [ Gimili 
metallo] perche ha le foglie d'oro, quefto che rimette come qucllo , 
che é flato von in i virga;in cambio di ramus.[Erat alte, » 
veítigia oculis] Mentre che lo vai cercando , tien gli occhi alri, per-. 
che fe pet (orte ru non farai auento a cercarlo, & che ti íugga dagli 
occhi, tu non lo trouerai piüperó (ij diligente rité repertum carpe. ]. 
Quefta parola rit? , và con carpe , & non rité repertum (nanque ipíe 
volens] perche come tu l'hauetai tronato, & che tu vi hauerai me - 
fo sà le inani,tu lo fpiccherai facilmente [(i te fata vocant] & quefto 
tu lo farai , fc i Fati te lo concedono , perche altrimenti tu perderai il 
tempo, che ta non lo potrai hauere né con le tue forze,né d'altri, né 
manco lo potrai tagliarecon forte alcuna di ferro [ poteris] poae la 
fcconda péríona in cambio della terza , Cio? , chi fia, che (j voglia , 
che noon gli (ia concetfo da' Fati , aon lo potrà ftroncare, ke oe 
in modo aicune [duro ferro] ponc il generc per la (pecie, &c. 


Et peró dice . Obfcuris claudunt conuallibus vmbrz. [ Sed nonan- 


tc datur ] cioé che non farà conceffo a ncífuno di andare all'Inferno 
fc prima non hauerà trouato quefto ramo ( operta telluris ] luoghi 
fotterranei della terra che él'Infetno [ fübire ] andar (otto compo- 
fto da (ub, & ire;quafi ira (ub operta, & lieua la propofitione dal no- 
me, & la congiugne col verbo [auri cortos fetus] perche qucfto ra- 
mo dicolor d'oro. Lo chiama comos, perche irams affomigliano 
vi poco le chiomce [ fetus ] é nome generale , & (ignifica il parto di 
tutte le cofe. [ Hoc (ibi pulchra (aum. ipee »che me dono é di 
Proferpina : & Proferpina vuole, che chi và neil'Iaferno glie 1o por- 
tí [ pulchra ] chiamala bella ; perche per la fua bellezza ella merito 
di etfer rapita da Plutone , & fatta Regina dell'Inferno [ Profetpi- 
na] già habbiamo detto innanzi , che s'intende per lei Diana , X, » 
Luna, peró non ne diro altro. E detta Proterpina a proferpendo, 
fecondo che (criue S, Ago(tino nel (ettimo libro della Città di Dio. 
Et (ignifica fecondità, & abondantia. Hora interuencndo, che vna 
velta i terreni non rendeuano nulla,& ogni cofa eca diuentata fleri- 
le, onde non (i lauoraua piii, per quefto nacque la fauola, che la fof- 
fc (tata rapita da Plutone, & condotta nell'In:erno.. Hauendo dipoi 
i terreni ricuperata Ja lor priftina fecondità , & producendo (econ- 
doil folito,furono ordinati in Athene folenni facrifici,& fü chiama- 
ta Libera;Diana, Lucina; Triuia, Hecate, & Nuttiluca. Nondimeno 
ordinariamente non le fi dà,fe non i tre nomi, & le tre poteítà dette 
di fopra , Ciceronc (criue quefto nella fefta Verrina » dicendo cosi. 
Mentre, che Proferpina andaua intorno alla Sicilia , ella fu pre(a da 
Plutone nellacampagna Etnea , mentre che andaua cogliendo de i 
fiori con le Ciane Ninfe,& con lc Sirene.Seruio (criue la (ua fauola 
cosi: Hauende Cerere cercato lungo tempo di Proferpina fua a 
figliuola , chc gli fit tolta da Platone , dopo lungo tempo intefe , che 
ella era ftata portata all'Inferno. Peró ella ne andó a Gioue;prcgan- 
dolo,che cgli ordináffe;che ella le foffe ce(tituita.Rifpofe Giouc;che 
lo farebbe volontieti, fe ella non baue(fe mangiato, né beuuto la giü 
nulla : mà che fe cla haucua fato quefto, non era poffibile, che elfa 
ritornailc. Hora cercandofi fe elle haueua mangiato nulla, s'intefe 
checlla baucua mangiato non $0 che granelli di mc'agrana; & que- 


Ordine delle parole . 


[Accipe]intendi, odi[quz peragenda prius]quel, che tu hai a fare 
are egre aureus]«n ramo d'oro[latec]? naícofto, nafce [arboce 
opaca] in sà vn'albero folto di rami (& folijs, & lento vimine] ch'hà 
le foglie& il vinco, ouero il fufto, chc facilmente fi piega,& rampe 
[(acer]cofa facra[dictus ]dedicato[ lunoni infernzJa Pcoferpina Re- 
gina dcll'Inferno, moglie di Plutone[omnis lucus utro il bofco [te- 

it hunc] copre quefto albero, lo naíconc , && é nel mezo del boíco 
[& vmbrz] & l'ombre [claudunt]lo fercano [obfcuris conuallibus ] 
in valli fcre, perche douc egli &, vi  fcuco , perla foltezza de gli al- 
beri, che fanio otb:e[fed ]ma [non ante datur] non é concetfo in. 
napzi[(ubire operi teliuris Jandare ne' luoghi fottoterra[quam ]che 
[quis] qualcuno[decc pferit Jhaurà colto [fetus aricomos] | pacto di 
color d'oro, cioc, queíto ramo d'oro . La fentemia &,che netfuno 
potrà andarc all'lnferno fenza queflo ramo d'oro [ pulchra Profer-., 
pP la bella Proferpina [inftituit] ordinó [ hoc fuum manus ] che. 
queito fuo prcfeate, ouero ordino , che quefto prefente per fuo pro« 
prio[ferre fibi]le foffe portato[primo auulío]etfendo colto il primo, 
oucto l'vno[noa deficit a'ter]aon manca l'aitco[aureus]ramo d'oro 
[& virga]la verga, il ramo [frondelcit] mette Ic fcondi, rinuerdifce , 
rinafce,rimettet(imili metallo] di (imil mctal,cioé d'orolergojadun- 
que[vcftigia] và guardando[alte]in alto(oculis]con gli occhi [& rc- 
eis hauendolo trouato [carpe tmanu] piglialo có mano[tité] 

neypigiialo prefto,& rienlo ftretto[nanquc Jpczche[ipfe ]lui[feque- 
tur Jíeguicerà,ne verra. [voleas]volentieri [(acilifque | & tacilinente 
(6 te fata vocantl(e i Fati ti chiamano»fe i Fati te lo concedono L.li- 
ter Jaltrimenti[non potes]tü non potrai[ vincere]vincerlo, corlo [vi- 
ribus vllis]con forte alcuna di forze[nec conuellere]aé tagliarlo[du- 
ro ferro) con (orte alcuna di arme taglientey& dura . 

Senfi Allegorics , C Moral. 

[Accipe, quz peragenda prius,] Come hauete intefo nella efpo(i- 
tionz,a andare, & tornare dell'Interno, bifognaua hauere;l ramo di 
Oroscioé la Sapientia;perche come habbiamo detto nel tefto inoan- 

zi. 


- 
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Et non folamante Vergilio ha moftrato per il ramo d'oro la (apien- 
tia,ma ancora molti altri (crittori. Et pene fcritto: Sapiens aurum , 
& multitudo gemmarum , & vas pretiofum labia (cicntis ; perche 
l'oroé il vigore, & lo fplendore della fapientia. Di tutti i metalli, 
neffuno à pili pretiofo dell'oro . Di tutte le cofe, neffaria ? piü degna 
della fapientia, l'oro rifplende p di tutte le cofe , & della fapientia, 
mede(imamente ncll'altra coía € pid plendida. L'oro noné conía- 
mato dalla ruggine;neffuna cofa coníuma la fapientia. Ne(suna co. 
fa imbratta l'orojne(funa cofa macchia la fapientia; Dice,che quefto 
ramo nafce fopra vn'albero tanto pieno di rami , che vi (i naíconde 


dentro. Quefto à per figntficaresche il vero e occultato da varie re-. 


nebre dcll'ignorantia , & € tanto coperto dal bofco del corpo , cioé 
dalla groffezza dell'ignorantia ; che é cofa difficile poternclo caua- 
re, & farloconofcere perla verità. La onde ben ditTe Dcmoxtito , 


chela natura hauea meffo nel profondo la verità, Et vi douete rac-- 


cordare , che io hà detto innanzi , che fcendere all'interno ;in que- 
fto luogo intende Vergilio, che non fia altros che entrare nclla con- 
remplatione de gli peccati, Peró hauete ancora a fapere,che noi non 
P 1amo far quefla cofa.(e prima non habbiamo il ramo d'oro,cioé 
afapientia: perche Proferpina non vuole che neffuno vadia (e fen- 
za queílo pre(ente: perche Proferpina non é altro , che quella parte 
de animo che non contiene cofa alcuna , fe non i fén(i; Alla quale 
Proferpina , ouero parte deli'anima fenfitiua , fe noi vi andaffimo 
fcnza la (apientia, non potremmo ríimediare in modo alcuno , che 
noi non foffimo rouinatiperche noi non ci inuilupparemo in modo, 
che mai pid haremo fperanza diritornare, Dice dipoi , che fc ben fi 


coglie vn ramo, ne rina(ce vn'altro: & quefto éper denotare, che la: 


fapientia (i nutrifce da (e fteifa. Et occorre,che andandofi cercando 
Ja verità, & trouandofene vnasquefta;ne (cuopre vn'altra, & quefta 
altra, vn'altra di mano in mano . Ne (i puó conofcere vna cofa,che 


quando ella € conofciuta , clla non ne faccia conofcere vn'altra, Ec 


queíto, come io hà detto, non fi puó attribuire ad altro, che alla vc- 
gità ; perche bifogna, andando£i cercando, guardare in alto : perche 
fe noi vogliamo trouarela verità , non bifogaa, che noi guacdiamo 
in giüle cofe baffe;& mortali: ina in sà le cofe dinine,& celefti, pet- 
che ogui dottrina che viene dalla fcientia , é vna di quelle cofe , che 
noi hanno termine alcuno,& non manca mai. Vaole poi,che come 
noi habbiamo trouato queíto ramo , noi lo pigliamo, & tehghiamo 
ftretto. Erquefto dice: perche, fe noi non procediamo con vn certo 
ordine , noi non poffiamo far profitto alcuno. Vltimamente dice , 
€hc fc i Fati vogliono, facilmente noi cortemo il ramo; ma (e non 


[ Praterea facet exanimum] Seguita 
ja Sibilla, eauuertifce Enca ; come cra 


Praeterea iacet exanimum tibi corpus amici , 


. Libro Sefto 


yi »la fapientia équella, che ci caua dell'Inferno,, & ci riduce a Dio 


vogliono , noi nonlo potremo corre in modo alcuno, Con quefto 
non fignifica altro, che ogu'vno pub con la viri , che correggonoi 
coftumi, che hanno per fineil giuíto , & l'honcito, in modo mandar 
via dell'animo ogni macchia , che egli é(cono del corpo fenza mac- 
chia alcuna. Dice fimilmente;che quefta cognitione é data folamen- 
tta coloro, che fon chiamati da' Fati. La (ignification della qual co- 
ía ; accioche pià facilmente fi intenda, mi bifogna che io ti riferiíchi 
vix certa opinione de' Platonici fopra la cognitione ; che hà da Dio 
di fc fteffo. Dicono adunquci Platonici ; che Iddio primieramente 
conofce ft (teffo , dipoi tutte l'altre cofe. Et doppo la cognitione di 
tutte l'altre cofe, fa tutte quelle;che egli ha conofciuto. Quefta fua 
vliima.operatione, che é di fare nafcere la (econda , che € conofcere 
turte l'altre coíe, perche chi non conofce , & noh intende vna cofa 
nonla puó fare. La (cconda operatione,che à di conofcerc l'altre co- 
fe, dipende dalla prima, cioé dal conofcere fe fte(To: perche egli pro- 
ducc tutte le cofe;perche egli le conofce, Et non conofce per nef(funa 
altra cagione ; fe non pérche ei contempla fc (teffo , doue fono tutte. 
lecofe.. Perche in Diofonoin tutte le cofe, perche egli lecompren- 
de , perche é infinito , Adunque con quefto ordine i Platonici actri- 
buiícono a D:o quceftc tre cofc. La prima;chiamano Sapientia,La fe- 
conda P'rouidentia.L a terza,Fato. Peró,fcguitando io l'latone dico, 
che Iddio confidera primieramente le caufe di tutte le cofe , cio fe 
fteffo, Dipoi guarda il na(cimento, & l'ordine, & il gouerno di quel- 
lecofíe , cheeglicontiene. Le quali cofe dipoi tutte in modo égli le 
effequilce, & le fa procedere che clle nori poffono effere impedite ia 
modo alcuno, Et queíto chiaman Fato. Peró non errano coloro,che 
dicono, che laragioae, & ordine delle cofe; che e' chiamano Proui- 
dentia collocata nella mente di Dio , nelle cofe mobili circoníctitte 
dal luogo, & dal tempo,fia il Fato. Peró ben dice, che fe il Fato voc- 
ràcgli troucrà il rámo d'oros& lo corrà dall'albero séza fatica alcu- 
na. Ma queftoé conccffo a pochi,& perdono diuiío dalla prouiden- 
za di Dio.Perche quefto fia,nó 6 lecito all'huomo cercarne la ragio- 
ne,perche egli non € capace. Et quefto à quanto mi occorre dire del 
ramo d'oro, Venghiamo ade(To à vedere, che coía fignifichi Lucus, 
Vmbrz, Lucus, & Sylua; é vna medefima cofa. Significa adunque 
Lucus;ouero Silua: là contagione del corpo: d.lla quale effendo noi 
opprcffi non intendiamo cofa alcuna per verfo. Per vmbras, noi in 
tcndiamo gli appctiti , & i defideri vani , pecche loto non cilafciano 
Cohofcere la verità. Erperque(to nonci é conceffo di andare all'in- 
ferno, cio? conofcere la verità per virtà della contemplatione. La, 
qual Verità effendo oppreffa dl pefo corporco ftà nafcofla. Et peró 
ci bifogna il ramo d'otoscioé la Sapiétia, come di fopra io hó detto. 


, rum narrantisab ore , Ec Ouidio. Nar- 
rantis coniux, pendet ab ore viri. [fedi- 


morto Miffeno . Fannogli lc cffcquie , 
& lo fotterrano.. 


Efpofitione delle parole , delle fauce, 
deli biflorie , c pi ral s 
maticali, 


[Pratterea) Pare che la Sibilla gli ac- 
€cnni ch'egli hà vn'altra cagione d'an- 
dare allInferno , cio , di farc i facrifici 
à Proferpina, Et hauete da fapere, chei 
fuoi facnficifurono di due forti. Vno 
che (i chiamaua Negromantia , & l'al- 
tto che fi chiamaua Sciomantía , detto 
da fcia;che fignifica ombra, & da »man- 
tias che figuifica vaticinio, come fi leg- 
gc in Homero imitato da Verg. perche 
quefto vaticinio, ó quefla profetia fi fa- 
cua, ouero fi (apeua per via de* morti 
chiamati dall'istfeino. Ma fecondo Lu- 
cano é neceífario il (angue a fare la Ne- 
gromantia,per rifufcitar vn morto; che 
rcuclli le cofe future. Et peró dific;Pe- 
Gora tunc primum ferucnti fanguine 
fopplet; Ma nceila Sciomantia, che non 
fcruea altro , che à chiamare le ombre 
dc i morti,balla folo la morte d'vno. Et 
peró fi dice,che Mifeno per qucfto con- 
to fii ammazzato nel lido: & poi fà fat- 
ta vna fauola;che foffc ftato ammazza. 


to da Tritone per inuidia [ preterea iacet exanimum] dice, che Mi- 
feno era morto: perche i corpi fenza anima fon morti. [Heu nefcis , 
idque inceftat funere claffem] heu, é auucrbio dolentis; perche 
lla fi duole che Enea babbià vn male , cheio non lo fappia a 
[pendes] pendere fignifica effere afflitto di diner(i penfieri, come € , 
Ipfe manu multo füfpenfum nomine ducit. Et perd : 
te (isnifica defiderare dc vdir qualche coa: come 8, pendetque itc. 


ja Sibi 


(Heu necis) totamque incaflat funere clafem , 
Dum confulta ptis » noflroque in limine pendes . 
Sedibus bunc refer ant fuis , cr comde fepulchro:; 
Ducnigras pecudes : ea prima piacula funto 

Sic d« mum lucos $tygios, r: gna inuia viuis 

I fpicies. Dixitsprefloque obmutuit ore - 

ventas , &4[lo defixus lumina vultu 
Ingr:diturlinquens antrum, cedofquc voluta ; 
Euntus animo fecum ; cui fidus Achates 


. It comes, C" paribus curis vefligia figit . 


Multa inter fcfe vario fermone ferebant . 

Quem foci exanitnii »at-s, quod corpus bumadum 
Diceret : atque illi Mifemum in littore ficco , 

pt vener.yvidentyndigna morte per: mptum » 
Mifenum Jt eolidensque non preflantior alter 

Aere citre v ros  Martemque accendere cantu ; 
Hctoris bic magn fuerat comes ; He&ora circum 
Et lituo pugnas infignis obibat , € bafla . . 

Hei na illum victor vita fpoliauit .4cbilles ; 
Dardanio Aenea f fe fortifmus Ateros 
"tddidcrat fociumy non infcriora fecutus . 

$ed tum; forte caua dum perfonat «quora concba 
Dcmenssc catu vocat in certamina Diuos 
"Lemulus exceptum Triton ([i credere dignam efl ) 
Inter faxa virum [pumofa immerferat vnda . 


erespropriamen- 


bus hunc refer ante fais. ]Eca vna vfan- 


" za fta gli antichi che tutti i morti (i fcp- 


pelliuano nelle cafe loro. Onde nc nac- 
que, che gli Dei Lari (i honorauano per 


' le ca(e.Et per queft5le ombre ancora fi 
chiamano Larue , perche gli Dei Pena- 


ti fono vn'altra coía. Hà adunque Ver- 
£ilio parlato fecondo la víanza di que- 
fti antichiche io hó detto.Dicendosche 
egli prima vadi a fepellire Mifeno ina 
cáfa fua. E ben vero chei Troiani non 
haucuano ancoia cafe propric : nondi- 
meno non reíta pcc quefto,che Virgilio 
non habbi parlato fecondo quell'vían- 
za. Oueramente dice , Refer hunc fc. 
dibus fais , intendendo per la (ua cafa la 
terra,ch'é ftanza propria de' morti:per- 
che Mifeno eta affogato, & era nell'ac- 
qnaancora.La conclufione é;che la Si- 
billa dice che cgli fepelifca Mifeno ; & 
chiama ilfepolchro fedes. Et Vergilio 
in va'altro luogo. Et nunc feruat ho- 
nos fedem tuus, offaa; nomen, Lo per- 
faade la Sibilla a dat fepoltura a Mife- 
no , accioche fi poffi feruire della Scio- 
mantia dell'anima del corpo imortó di 
freíco. Et pero diffe Lucano. Nonin 
Tartareo latitantem pofcimus antro. 
Affüetamque diu tenebris , modo luce 
fugati. Defcendentem animam primo 


pillentis hiatu . Hzeret adhuc orci. [ea prima piacula into] per pur- 
gare il peccato, nato per la morte di Mifeno, vuole;che e" facci que- 
fto facrificio[fic demum) in quefto luogo fignifica poflremum;ouc- 
ro noüiffimé,cioé finalmente,ouero, vltimamente.Et non folamen- 
te € cosi víato da Vergilio , ma ancora da tutti i buoni autori [lucus 
S:ygios, & regna inuia viuisaípicies ] Sencca fctitfe ccli'vianza 
i& dc lacrif.c'] dc 1 l'Egittij. Ex dice; che intornola cic di Sienescke 


€lvL 


Dell'Eneide di Vergilio. 


el'vltima parte deli pes vn luogo che e' chiamano quei del pae- 
fc filas, cioé amiche. Et quefto perche quiui fà placata lide da gl'E- 
gittij » co' quali era adirata , perche ella non trouaua le membra di 
Orifide (uo marito, che l'era ftato ammazzato da Trifone fuo fra- 
tcllo. Lequali iembra hauendo poi titrouate,& volendo fepellire , 
elcíle vn luogo ficuriffimo in vna palude ch'era quiui vicina,doue fi 
teua andare difficilmente , perche ella € vna. palude piena di bel- 
etta.Di là da que(ta palude € vna Ifoletta,doue non puó andar huo- 
mo.Et per queílo clla fü chiamara abato:.Er peró fcriuédo di lei Lu- 
cano di(Ie,hinc Auatos quam noftra vocat veneráda vetuftas.Que- 
fta palude fi chiama Süige;perche ella fa rattriftare coloro che vi paf. 
fano.A quefta Ifola non vi vanno coloro che in certi giorni,che fono 
huomini facrati,& non vi ftauno fc non certi giorni. Leggefi anco- 
ra , che i popoli vicini mandano i corpi morti, de" (uoi in altri paefi . 
Ma (e per fotte qualcuno affogaffe in vn fiume, & non fe trouaffe il 
faó corpo morto dopó cento anoi gli fanno l'e(fequie. Et peró € na- 
tosche fi dice. Centü errant natos, volitantq; hic littora circum.Hó 
raccontato qucfto a qucíto fine; perche poche fauole fono, che non 
habbino il fondamento loro in cofe vere , come fi vedc qui, che tra 
Ja Stigia palude [regna io via viuis] ch iama quefti regni, fenza vias 

r i viui percheail'inferno non vi vanno (e non morti [defixus lu- 
mina). babens lurmina defixa [ingreditur] in cambio di graditur [& 

ribus curis veftigia frigit ] il mede(imo pen(iero haueua Acate che 

nca [ (ermone ] 8 proprio il ragionamento che fanno dua tra loto 
[indigna mortc]non conueniente a luisperche non meritaua di io- 
rire di tal morte [ Aere ciere viros, Martemq; accendere cántu ] e la. 
figara chiamata repetitione;che"| medcfimo (ignifica l'vna locutio- 
ne che l'altra:che é l'inuitar gl'huomini alla guerra. Dice Seruio che 
mentre che Verg. recitáua queíto 6. libro à Augullo cgli n'azgiunfe 
quefto mezo vero, chefi chiama Hüniftichium, che € Martemque 
accendere cantu ; perche innanzi non v'era fe non queft'alcco mie 
zo verío Acre ciere viros[non inferiora fecutus]per tutto Verg.ag- 
guaglia Enea a Etore,comc &,A mbo animis,ambo infignes preftan- 
tibus armis [ caua dum períonat zquora ] vuol dire che egli (aceua 
-rimbombar'il mare fonado. Oueramentes la figura chiamata Lfte- 
-zologia,cioé. Dum pet caua zquora fonat. La qa figura fi fa con- 
iungendofi la prepofitione co'l verbo che fi debbe dar al nome 5 
Ténneon] chiatma Verg. Mifeno pazzo : perche egli fi volle porre a 
»contraftar con gli Dei fonando [ Aemulus Triton ] dice che Tritone 
l'ammazzó per inuidia: perche egli (onaua tanto bene;che per que- 
-fto l'ammazzó: perche Tritane é il Trombetta de gli Dei Marini. E 
"[titone Dio Marino figliuolo di Nettuno, & della Dea Salaria, co- 
'si chiamata dall'acqua falía . Dicono che egli € trombetta di Ncttu- 
Anio. Ex hà quell'officio di (onare a raccolta, & far ritornare i iumi ne 
ilorfou [exceptum ]radito,& prefo con inganni. Et dice cosi Vet- 
' gilio per moftrar la gran virtü di Milenosche era rana in lui, che da 
gli Dei non potette effere vinto fe non con tradimento. 
-. Ordine delle parole. 

[Praterea]oltre di quefto [corpus] corpo [amici] del tuo amico 
[iacet tibi] fà a jacere irrruo danno & dishonore[exanimum](enza 
anima,mortolhieuJoime[ nefcis]t non bai[que]& [inceftat] conta 
mina(totam claffem]uca l'armata[ funere | con la ua morte;ouero 
conla fua corruttionc [ dum ] mentre che [petis confulta] cx chiedi 
configliorquc]& [dut pendes | mentre che tu ftai fofpeío, & afüitto 
con l'animo[noftro in limine]nella noftra ftanza [ante Jinnanzi che 
tu facci MACRO [bunc]coftui[(cdibus fu;s]nella fua, 
cafa[& conde (epulchro]& nafcondilo con la fepoltura, tepellifcilo , 
fortérralo[dueJjammazza per far facrificilnigras pecudes]pecorc na- 
re[(ünto]& farai[ea prima piacula ]quefti primi purgamenti[ (icIcosi 
[demum ]3l fine[afpicies]tu e Stygios] i bofíchi della Sti- 
gia palude [& regna] & regni inuia] che non hanno via (viuis ]per i 
viui , doue non poflono andare i viui, cioé l'infcrno [que] & [preffo 
orc]hauendo ferratola bocca[obmutuir Jammutoli, non parlo pit 
fi chetó[ Aeneas]Enea [defixus lumina] hauendo gli occhi abbaffati 
[mato vultu]ncl (uo vifo pieno di meftitia Irstewi va via [lin- 
quens antrum ] abbandonando la fpelonca della Sibilla [que] & [íc- 
cum]4da fc[aniimo]nell'animo fuo[volutar]voltaua;raggiraua;anda- 
ua difcorrendo da (c,& confiderando [euentus] le riuícite , quel che 
doueua riufcire [cecos]che lui non conofceua, ne cemere ini 

ualc[fidus Achates] fidele Acate [it comes] và; l'accompagua [ & 

git vefligia]& forma le pedate,camina[paribus cutis]co' medefimi 

pentieri che haueua Enea, caminando peníaua il medefimo, che: 5 

faua Enea[fercbant multa]ragionauano di molte cofc [inter fc- 

fc] fra loro [vario (ermonc] con vari] ragionamenti [quem focium] 

che compagnosche amico[cxanimem ]morto[quod corpus ]& che 7 

' corpo|dicerer]la diceffithumandum/che bifognaffe fotterrare[atq;] 

sialv illi venere] fabito che furono arriuati [vident Mifenum] veg- 
gono Mifene[in ficco littore Jin terrasnel lidb a(ciutto(peremprum 
mottó [indigria morte s morte compaísioneuole [Mi(enum 

Mi ed dict Acolidem ]figliuolo di Éolo[quo]del quale [non altet , 

" fcilicet fuit]non fü vn'altro[ przflanzior ]pitt przftante[cicre;ideft ad 

ciendum] a incitare[viros]gli huotnini a Compbarrere [21e] con laa 
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tromba [quc] [accendere Martem, ideft ad accendum Martem,] 
ageneracia battaglia, & far combattere[cantu]colcanto, ouer (uo- 
no della ttomba[hic]coftui[fuerat comes]fà compa 2no[ magni Hc- 
&otis]del grand'Ettore[intignis ]lui peseeiene d be men pugnas]anda- 
ua contro le battaglie, combatreua [circum Hectora] intorno a Et-- 
tore [& litga]& con la tromba[& hafta]& conla picca Les 
iche[ Achilles] Achille [victor] vincitore [fpoliauit illam] lo priu 

[viu] ella vita[fortiffima heros]il fortiffimo, & valentiffimo buo- 
tno[addiderat feíc focium)t diede per compagno[ Aenez Dardano] 
a Enea Troiano [nion fecutus]& non feguito[inferiora]cofe inferio- 
ri;cio? prefe vn compagno, che noa eta di manco di Ettore[íed]ma. 
ir med iain te per forte [dum].mentre che [perfonat] fa rim- 

ombare[zquora]il mare [caua iem. con la buccina vuota, che 
fuonaua in cambio di tromba [demens] lui pazzo [& cantu ] & co'l 
canto,& co'l (qono[vocar]chiama,; prouoca;inuita;incita( Diuos]2li 
Dei(in certamina]a combattere[Triron]Ttritone[zmulus Jinuidiofo 
[ ü credere dignum eft] fe écoía da credere [immerferat virum] lo 
fommerfe [(pamof(a vnda] nell'onda fpamoía , cio& nel mare [inter 
faxa] fra fafsi[exceprum]& lo prefe a tradimento, 

Senfi IAllegorici , C Morali. 

. La morte di Mifenoallegoticamente fi debbe intender cosi. Mifc- 
no fignifica la vanagloria ; perche quelli che difprezzano la virtü so 
degni d'effere odiati infinitamente , perche da lei vienc la vera glo- 
ria.Et gli honori, & le altre infegne della virtü, la (cguitano. La qua- 
le quelii;che nella vita ciuile metton mano a cofe egregie, principal- 
méte cercano d'acquiffarla: perche qucfti non per amore del giuíto, 
& dcll'honcfto, ma per il dc(iderio dclla gloria s'affaticano :1a quale 
méucesche defiderano d'acquiftare,fanno que(to male;che fpeflo ro- 
uinano la Repub. & fono odiati da i cittadini grandemente : & pero 
ben diffe Giuuen. Tarita maior fame fius eft, "e virtus, Quelli tali 
huomipi adunque corrompono a farlo la eccellentia dell'animo da- 
ta loro dalla natura, ó acquiftata per induftria,& per effercitatione : 
perche non amano la virtü mal'ombra della virtü ; che pii fpe(To & 
data a' eattiuische a* buoni. Diísi adunque honor vano,& adóbra- 
to di gloria nell'amminiftration delle cofe publiche alle- períone pii 
eccellenti , Et peró finge che Mifeno foffe compagnodi Ettore, per- 
che fe fi moueffino piu per carità della patria, che per defiderio di 
gloria:íenza dubbio alcuno, le città (arebbono beatiffime che fotfe- 
ro gouernate da quefti tali . Chi adunque fi volta alla cófideratione 
de" vitij ; per liberarfi da loro € neceffario che queíto tale fopra ogai 
altro, fugga quefta gloria. La onde a punto a tépo  eftinto Mifeno , 
che Enea riceue precett dalla Sibilla: perche il principio di trouare a 
il vero;ragioneuolmente (i piglia dalla morte di Mifeno. Nondime- 
no non fu ancoraaf(fai farlo morire,ma bifoznó fepellirlo,acció non 
fi yedelfe di lui mai piü fegnale alcuno . Circa a quello che fi dice 
che fü trombetta, quadra benc , perche a tali hugmini fi conuiene a 
da diuolgare i fati loto lacghiffimamente, e lodarli a ciafcuno . Ol- 
uc di quefto;cgli fü figliuolo di Eolo Ré de i venti: perche non é co- 
fa neffuna piü vento(a di coloro,c'hauendo difíprezzato]a virtà,van- 
no cercando vna gloria vana: & per quetto fi chiamano gonfiati, & 
pieni di vento, Circa quello che (i dice, che non era neffuno pii pre- 
ftante di lui a incitate co'l füonos& co'l canto gl'huomini a combat- 
tere,nó P altro che quel ch: io hó detto, perchesche altra co- 
fasforzó Nino, Ciro, & Scríe Ré dell'Afia a far guerra a tàte natio- 
ni,non effendo contenti del Regno lor paterno? Che altra cofa inci- 
to Greci, Spartani, & gli Atenicíi»a impadronir(i della maggior par- 
te dell'A(ia? Che altra cofa perfuafe Annibale;che hauendo fogzgio- 
gato la Spagna, & la Francia, egli andaffe a cóbatter con Roma;che 
era capo dcl mondozChe altra cofa accefe Scilla, Mario; Cefare,Póo- 
peo,Ottauiano, & Marc'Antonio ad imbrattarfi le mani nel fangue 
ciuile,(e non queíto sfrenato defiderio della (ama, & gloria vana. ? 
Né farà neíTuno ( pur che egli non fia trifto ) che dica che rali perfo- 
ne fieno buonc.Ma vn'huomo buono, che non ha per fine altro che 
la falute della patria ,non £i cura di gloria perche la gloria nafce dal- 
la virtüoperando virtuofamente,la gloria lofeguita non altrimenti 
€he l'ombraá il corpo. Temiltocle Ateniefe in quella guerra che e' fe- 
ce appreffo Salamina,né Epaminonda in quella vittoría ch'egli heb- 
becontra Lacedemoni » né Leonida Spartano in Termopoli cóbat. 
tendo viriliffimamente ; non penforno maia quefta gloria vana del 
volgo, perche haueuano per (ine la virtü , che partoriua loro la glo- 
ria vera. Et io penfoschc né Sceuola;períona di tanta conftantia;che 
fc abbrucció la man deftra, né i Deci), che con grandiffimo impeto 
fi meísero tra la folta de' nemici ; ne alzriinnumerabili , che fecero 
pii conto delía libertà della patria che della vita loro, penfaffero mai 
a quefta vanità di gloria: ma per non effere pià lungo in raccontare 
di quefli effempi , che infiniti ne potrei raccontare , ritorno a ragio- 
nare di Mifeno. Vergil. lo chiama pazzo ragioneuolmente, perche 
hcbbe ardite di prouocat Tritone a combattere, perche qual'é mag- 
gior pazzia, voler agguagliarfi vanamente; e parcggiar(i noi porta, 
glia gli Dei diuini? peió nó é da marauigliar(i s'egli capitó male. Et 
qucflo balli in quanto a quefta allegoria , che l'altre cofe che fono 
nel tcflo circa la morte di Mifeno; (on pocfic "— per — . 

r go 


258 Libro Sefto 
[Etgo omnes magnocircum, &c.] Ergo omnes magno circum clamore fremebant , 
Hauendo veduto Miíeno morto , tutti Tracipué pius /eneasytum iuffa Sibylla , 


fecero grande flrepito , & principal. ^ : 
bend. iig Alo hodie fecondi Haud more, feflinant flentes, aramqne fepulcbri 


chiama Cedro, petche ha vn'humore ? 
Che arde volontieri [ (onat icta fecuri- 
bus ilex) perche mentre che tagliauano 


Á li elci conle fcure,rifüonauano. flex, 

chehaueua ordinato la Sibilla . Cougerere ar ean! jn educere certant . p fpecie di quercia » che dura molti 
i 1tur in antiquam [yluamflabula altaferarum 5 —— anni, & Plinio dice, chein Roma n'era 
Efpofitione delle parole , delle fauole, — TProcumbunt picee: fonat i&a fecuribus ilex . vno ncl monte Vaticano.doue v'erano 
dell'hiflarie , e Inotbi gram- Fraxineeque trabesycuneisyc filfile robur fcritte lettere Tofcane [ Fraxinezque, 
ma Ire MEME ei 

[Ergo, &c.]Diceadunquechetumi — NfCnon Aeneas opera inter t alia primus che l'hafta d' Achille fü di fraffino. E 


fecero vn grande flrepito, oueramente — Hortatwrfoc os, paribu[que accingitur armis : fon tanto fimili a! Cedro quelli che na« 


perche era morto vn tal' huomo , oue- 
ramente perche era morto cosi miícra. 
bilmente pu pius Aeneas ] Enea 
fi commolle piü d'ognialtro. Vergilio 


wd tque bec ipfe fuo trifli cum corde volutat 
vtfpettás fyluam immenfam,cr fic forte precatur : 
Si nunc fe nobis ille aureus arbore vamus 


fcono nel monte Ida , che i compratori 
s'ingannano , quando comprano il le- 
peme diquefl'albero fenza fcorza a . 

foglie di queft'albero ammazzano 


inttoduce fempre Enca à dolerfi della., Oflendant nemore in tanto , quando omnia ver? , gli animali. Il fugo vale contro i Ser« 
mortedeifuoi pià deglialtricomee, —— Heunimitm da te vates , Mifene locuta cff . penti, & i ferpenti fono tanto nemici di 
Nunc Amici colin gemitjitemcrude- —— Vixea fatuserat gemina cum forté columbe queft'albero,che fu, la faa ombra. 
liafecum, &c. Etqueftoé vn precetto, —— Ipfa fua oraviricelo venere volantes , Et Plinio dice , che hà prouato che fc 
cheinfegna Oratio nell'artePoctica, ; ^ Erviridi federe folo ; tum maximus Heros mette da vna banda il & da vn'- 


che fempre il fine fia conforme , oucro 
correft 


altra fia vn fraffino , & tra quefti due (i 


cen . . Mattrnas agnofcit aues,letu[que precatur ; oe 

e Eos eMe — pfedscer oi qursiacfocim]emqueperexras — Dena rra erpe e Bild nece d 
tutto và moftrandolaíüapietà. Et pero —— Dirigitin[ucos , vbi pinguem diues opacat pe'l tuoco, à di fotto il ftaffino ( cu- 
qui inqueftoluogo, cioé indarclafe- —— Ramus bumum; tuque a dubijs ne defice rebus ncis , & fiffile robur fcinditur ] Vàícri- 

ltara a Mifeno , «qu introduce Enea Dina parens;fic effamseflieia prefit uendo in modo Vergilio quetta coa, , 
à v feruigi " »c * egli € luo- Obferuansyque [igna ferant, quo tendere pergant , beer la legge. & Hoo exea pare 

inon fácosi, c quelli hanno : vederla con gli occhi (cuneis]fono 
Kritto delle foni della pied, hannodet. —— fcentes. Ille tantum prodire volando , prio quelli, dai Tofcana fi dimanda- 


to, che principalmente la pietà confifte 
nel fepcllire i morti. Onde non effendo 
lecito a i Pontefici vedere i corpi mor- 
ti, eraloro molto manco lecito non fepellire vn corpo morto che à 
caío egli haue(fero veduto : perche , fe non l'haucffero fepellito ha. 
rebbon fatto contra l'officio della pietà che 6 il principale officio 
che hà ad effere ne i Pontefici.E la fepoltura che i Pontefici dauanoy 
era gear adoffo a' corpi morti della terra , & perà e (critto : Aut tu 
mibi terrà inijce. Et Oratio diffe; non longa eft mora, licebit iniecto 
ter puluere cutras. Tum iuffa Sibillz,haud mora feftinant]effendofi 
affai doluti della morte di Mifeno , meffono fabito mano a dargli la 
fcpoltura [feftinanc] con preftezza fanno [Gentes] poteua ancor dic 
fiendo, come fi proua nella noftra Teorica[aramque fepulchri con- 
gercre atboribus] Pone aram in cambio di piram: perche fubito 
n'andorno ne' boíchi a tagliar legne , delle quali oc fecero poi vna 
gran catafta per fepellirlo sfortunato Mifeno fecondo apes ren 
chiama cataflasaram, perche cra fata come vn'altare: & peró dice , 
dues qr arboribus , ceeloque educere certant. Sifoletia inrmnzi 
che fi faceffe la fepoltura;fare vn'alrare;ma noi non poffiamo inten- 
detc,che queflo (fa quell'altaze: perche ancora non e fatta la pompa 
funebre , che (i fa innanzi alla fepoltura . Che Valtare fi facefTe in- 
nanzi la fepoltura, Vergilio lo proua,doue dice: Stant manibus zre . 
Pone adunque come io hó detto , aram in cambio di piram [oem 
uuc educere certant ]s'ingegnauano di farla tanto alta;che ella arri- 
uaffe al Cielo, che éla figura Hiperbole. Etauuertite che ancora 
non hauendoil legname, ne erano andato nc' bofchi per effo: & pc- 
ró non poteuano ancorá fare queíta catafta . Onde diremo che egli 
haueuano in animo di farla cosi grande , come dice il Poeta , come 
poi anche la fecero. Che (ia il verosche all'hora non la faceuano,fe 
non con l'animo;il (eguente verfo lo moftra che dice[itur in antiqui 
fyluam] antiquam;dice antiquam, perche ella haucua legni grandif- 
fimi [iur] €o, hà l'E, breue, Itur,!]; lunga: perche quefto verbo nel. 
l'origine (ua é breue,& nella declinatione poi diuenta lungo:peró ne 
ne' tempi,ne ne" participi] fi troua la (aa vera natura; perche effendo 
lungo Itur;fi troua Iturus breue,come e, Saperumque in lumen itu- 
rus. Nondimeno-molti dicono, che Itur, pet amorc 1i Eo, che é la 
prima origine del verbo,(i debbe (crinere per dittongo. Quefto non 
€ vero,perche il dittongo sépre e lügo. L;puó effer lungo,& breue:S 
pcró nella dittione, Fortuito, fi fa lungo, & breue: Peró Giuuenale : 
INon quafi fortusto,nec ventorum r abie,[ed 
. — dratus cadat im terras vindicet ignis . 
Sae fa ; —— —— : 5ecded 
let fortuitum [pernere ce[pitems Leges finebant 
perche qui, (e ljnon é lungo,non puó ftare i| verfo. Et habbiamo da. 
to quefl'efsempio d*vn parlare;cioé di que(la dittione, Fortuito,che 
Itorus, & Itur, per quefto conto habbino varia natura;per la varietà 
de'tempi. Peró,come io hà detto, é meglio confiderare la ragione 
dcll'otigine. Fortuitus,é compofto da o,& fortuna. Quefto di- 
ce Seruio.[Stabula alta ferarumXlchiara che cofa à quefta íelua an- 
tica, & dice,che clle fon ftallej& habitationi di fiere[picez procum- 
but] perche tagliauano quelli alberi, e" cafcauano [picez] fecondo 


Pliaio nella toria naturale » € la quinta fpecie del ': perche fi 


Quantum acie po[Jent oculi feruare fequentum . 


no coniJ, con che fi sfende le legne , &c 
fono di ferro, di legno. Mettonfi nella 
sfenditura del legno , accioche egli ftia 
aperto per poter dare meglio con la fcure in sü la sfenditura [fiffile ] 
perche facilmente fi sfende [atque voluunt ingentes montibus or«- 
n0$] quando haucaano tagliati gli orni; perche erano grandi, & pe- 
ro difficili a portare,gli rotolauano già peri móti [nec non Aeneas 
Ecco che egli introduce Enea a fare il medefimo che fanno gli altri, 
fe bene fon feruigi vili, & quefto fa;percbe per tutto introduce Enea 
pietofo:e'l principale officio del pietofo e fepellire i morti[ Atque hiec 
ipfe] mentre che e' difcorreua quefte coíc con l'animo mefto, guat- 
ua per la felua,& defideraua di vedere il ramo d'orof[fic forte pre. 

eim] forte in quefto luogo à di foperchio , & € vno di quei verfi 
che fi chiamano, Tubicines, che hanno (empre qualche cofa fa per. 
flua;per (oftentatione del verfo: come à,Nunc dextra,nunc ille 
ftra. E adunquequefto forte,di foperchio, perche noi non poffiamo 
dite,che à cafo egli pregaffe[Si nunc fe nobis, &c.]5i, in quefto luo- 

o ? auuerbio d'vn che pricga, & defidera. Et vuole propriamente 

*- O Dio, O fe. Perfio itfe t 
O fi e5ullat patrui praclarum funus, C'c. 
[quando omnia vere] quando, qui lo pone in (cambio di fiquidem , 
volendo inferire,poiche noi veggiamo,che la Sibilla ha detto il vero 
di te;Mifeno, voleffe Dio, che ella haueffe detto anco il vero del ra 
mo d'oro [ vix ea fatus erat ] fubito che hebbe fatto quce(to priego 
Enca vidc due colombe,che veniuano volando, & fi poforomo in si 
l'hetba[cü forte colübz]gli auguri fono di due forti, l'vna fi chiama 
auguria oblatiua,che (ono quelli auguri, che végono fuori dell'inté- 
tion noftra.Gli altri fi chiamano imperatiua,& só quelli,che vengo- 
no quando noi li defideiiamo. es fono auguri] oblatiui, perche 
vennero fuori dell'intentione di »che non afpettaua altrimenti 
le colombe, & peró dice forte. Et Verg. fà apparire quefto augurio 
di colombe à Enea, perche cgli e figliuolo di Venere, & Ré perche 
a' Ré appartengono gli auguri delle colóbe,perch'elle non fon mai 
fole:come anco1 Ré[ipfa fub ora]Dice cosi Vergilio, accioche (i co. 
no(ca,che l'augurio s'apparteneua à Enea,petche s'elle foffero vola- 
te pii difco(lo,farcbbe paruto,che l'augurio nó (i apparteneffc à lui, 
perch'era vn'vfanza,che quelli che pigliauano l'augurio (i eleggetTc. 
ro vn certo fpatio, & gli auguri che in quello patio veniuano, s'ap- 
parteneuano à loco. Quelli,che erano fuori di quello fpatio,per loro 
non s'intédeuano, Et quefto fpatio lo chiamauano templü. Et i con- 
fini gli chiamauano antica,& poftica [tum maximus Heros mater- 
nus agnofcit aues]conobbe Enea che clle erano gl'vccegli della ma- 
dre[maternasJconfacrate à Venere. Etquefto (i (à per il cótinuo coi- 
to cheelle v(ano,& per i continui parti;che elle fannol(i qua via cft] 
defiderasche elle lo guidano all'albero di oro[oJauuerbio defiderat- 
uo [veftigia preffit] dice quefto, e nel pigliare gli auguri) dopo 
che haucuano fatto i prieghi,nó fi moueuano p ftauano rit- 
te, Gà federe (enza mouerfi. Etperó dice veftigia preffit, perche fi 
fermó coi piedi in terra pron fi muouere [ quo tendere pergant 
paícentes] quando le colóbe pafceuano;era fegno di buoniffimo au- 
gutio,& tra Romani cra qtiefta víanza;che nel ragunate i Comitij » 
& nel farle guerte, faceuano gli auguri] de' polli, Et peró dice € 
c 





Dell'Eneide di Vergilio. 


che a vn certo defiderofo di guerreggiare effendogli prohibito dal' 
tribanosche non fl partiffe dalla fua infegna, commandosche gli fof- 
fero portati i polli per far l'augurio. I quali non volendo mangiare 
l'eíca che era ftata data loro, ridendogli dell'augutio, diffe. Poiche' 
non vogliono mangiare, beono , & eli gettó in Teuere, Dipoitor- 
nando vittorioío d'Africa , annegó in mare con tutti i fuoi [ pafcen- 
tes] molti diftinguono pafcentes. Et vogliono che fia vna fententia 
da fe affoluta[illzz cantum ]quefte colombe, come fc haueffino intc- 
foil dcfiderio di Enea; (i meífero a volare. Ec volorno tanto diíco- 
fto» quanto gli occhi poteuano vedere [prodire] in cambio di prodi- 
bant[ volando] poteua dire volantes [acic] é propriamente la villa 4 
dell'occhio in quefto luogo . ] 
Ordine delle parole . 

[Ergo]adunque [omnes] cutti [fremebant magno clamore] face- 
uano grande (tcepito di parole,di gridi, & di lamenti[circum Jintor- 
alguna Sen einer [pius ZEneas]il pietofo Enea [rum] ol- 
tre di quefto (haud moca]íeaza rardare[feftinant]s'affrettano di fa- 
re [iufa) i comandameau [Sybillz] delia Sibilla U entes]piangendo 

uc]& euwsrE cipere en gerere aram ]di fare la pirasla ca- 
e ieculchci]della (cpoltura [arboribus] di alberi[que]& [certant] 
fi sforzano [educere] di cirarla si( Cer!o]al Cielotitur]ü và da loro , 
vanno per il legaame [ in antiquam (yluam ] in vna (elua grande, » 
vecchia [ ftabula alta ] doue fono ftalle  habitationi profonde [ fera- 
rum]di gps n pecci[procumbunt ]cafcano[ilex Jil leccio[ icta] 

rcoffa , tagliata [fecuribus] delle fcure [fonat] fuona , rimbomba 
que] &(fcindantur](i sfendono [nes fraxinz;] le craui di fraffino 
& (cindicur]& (i sfende[cobur]il rouere,la quercia[fi ffileJche facil- 
mente fi sfendc is] co'conij [nec non /£nea] e Enea[primus] 
primo [opera incer talia] fra quetti effercitij [hortatur] contocta [fo 
cios] i compagni [que] &[accingitur]ü mette a fare[paribus a rmis] 
co' mede(jmiiltrumenti , che (i metteuano loro [atque] & [ipfc] lui 


[Inde,vbi Venere ad fauces, &c.]E(. nde, »bi venere ad fauces graueolentis J4uerni 
Tollit fcelersJiquidumque per acra lapfe ; 
Sedibus optatis gemina fuper arbore fidunt : 
Difcolor vude auri ni ramos aura reful[it . 
umalifrigorc vifcum 
Fronde virere nouayquod non fua feminas arbos ; 
Et croceo fetu teretes circundare truncos 
Talis erat [pecies auri frondentis opaca 
1lice, fic leui crepitabat bra&fea vento . 
Corripit cxtemplo Aeneas , auidufque refringit 
Cuntlantemycr vatis portat fub ted. 


fendo arriuate le colombe volando al- 
]e bocche dellago Auerno, s'alzorno — 
. alte quanto lc potettono , & comele, 
farno paffate il lagos caminciorno a ca- 
lare. Tanto, che arriuorno in sü l'albe. 


uale folet fyluis 
rosdouc era il ramo d'oro . " 5 


Elpofitione delle parole , delle fauole 
Tief del bir, € luoghi pueda ; 
maticalt. 


[Inde vbi Venere ] perche dellago 
Auerno víciua vn graudiffimo fctore , 
ch'ammazzaua gli vccelli, che vi patfa- 
uan fopra, come le colombe furno arritjate fopra le (ue bocche; elle 
fi alzorno tanto in aria;che il fettore non arriuaua la sü. Et paífato 

àl pericolo cominciorno a calare tanto che le fi gettocno. sü l'albe- 
ro doue cra il ramo di oro [ad fauces](ono propriamente le fauci có 
chc fi mangia . Qui Verg. le hi pofte per le bocche dellago Auerno 
[graucolentis] perche puzzauail lago;& haueua vn'odore tanto fe- 
tido. Et pone graue in cambio di male: perche (i dice male olere, & 
benc olere [Tollunt fc celetes ) Dice celeres , oueramente per efpti- 
mnerc la natura delle colombe , che naturalmente fono prettiffime , 
& velociísime,oucraméte, perche all'hora furono piü veloci,& prce- 
fic dcl folito , per non incorrerc ncl pericolo del fettore [liquidumq; 
acra lapíz ] dice liquidum , non perche liquidum (ia vn proprio 
epitcto dell'aria, perche l'aria non fi chiama liquida, ma pura,ma hà 
detto liquida rifpetto al lago Auerno [lap(z]quando le colombe vo- 
fano, volano in modo che parc che clle dracciolino non che elle; 
volino:perche vanno con certo impeto fenza muouer le ali sfendcn- 
do l'aria, chc pare che elle (drucciolino, Et viene da labor, beris che 
ftà per ifdrucciolare. Onde ne viene lapíus, che (ignifica il rullo che 
fi mette fotto vna pietra di gran pcfo per farla andare innanzi [ ge- 
1mina fuper a:bore fidunt ] dice gemina arbore , perche qucll'albero 
in vn certo modo era doppio, perche faceua i rami dile2no ; come 
ordinariamente fanno gli altri alberi, & ramidi oro. Et peró dice. 5 
gemina: perche vn'albero naturalmente non produce frutto alcu- 
no ícnon (imile a fc, & qucfto ne produceua due, vno che era (fimi- 
le , & l'altro diffimile a (c [ difcolor vnde auri per ramos aura reful- 
fit] dicc che colore era dcl ramo di oro [di(colo:] di due colori: per- 
chc ncll'albero parcua verde per amor de i rami verdi che egli ha- 
ucua intorno: perche la natura delle cofe rifplendenti come l'oro, e 
rcre di quel colore , che à la cofa che vi rifplende dentro [ auri au- 
ra ] cioe (plendore dell'oro: perche lo (plendore dcll'oro , ouero del 
rarno d'oro  riíplendeua per i rami di due colori [quale folet] fa vna 
cóparation,e agguaglia que(to ramo d'oro alla paniayouero viíchio, 
chc naíce in sà gli alberi [brumali (cigore] dice brumali frigore;pec- 
che di qucl tempo fuole c(fer matura la pabia: & é di color d'oro. 
La qual pania nafce dello fterco de gii vccelli, & peró Plauto dile. 
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tvolutat hzc]và difcorrendo fopra que(le cofe [fuo tiifti cum cordc 
co'l fuo cor mefto, afflitto[afpectans]guardando, voltando gli occhi 
[fyluam immenfam] alla gran fclua[& (c precatur] & cosi príega , 
fa quefta oratione [1] fe , oucro à (c [ ille aarcus ramus ] quel ramo 
d'oro[oftendat fe no s fi moftraffe, ci fi fcopriffc, s'cgli apparitfe 
qui hora [arbore] in sü l'albore[nemore in tanto]in tanto gran bof- 
co[quando]perche, à poiche[heu nimium veré]oimé troppo il vero 
[de te]dite] vates]la profete(fa,la Sibilla [Mi(enz] 6 Mifeno [locuta 
e(t omnia] ba detto ogni cofa [vix] a pena[fatus erat]hauea parlato 
[ea] quefte cofe[cum quando] forte a cafo gemínz columbz ]due ^ 
colombe [ venere ] venmono [C«lo] dal Cielo [ volantes ] volando 
Lipfa (ub ora]al cofpetto[viri]di Enea[& federe |& (i fermorno[viri- 
di folo] in si l'herba verde [rum] all'hora [imaffimus Heros] i! gran 
Semideo[agnoflcit]conofcetaucs |quefti vccelli,quefte colombelina- 
ternas]che fono dedicati alla madre[que]S[letus ]allegro[ precatur 
pricga dicendo[e(t duces)(iatemi guida[o)di gratiajditigite in lucos 
drizzatemi ne i bofchi[(i qua via eft] (c alcuna via € [cur(umque per 
auras] & (c corío alcuno é per l'aría, (vbi) dice doue ei vuole , che» 
ellc vadino nel bofco[ vbi doue[diues ramus] il ricco ramo [opacat] 
fa ombra[pingaem humum ]alia gcaffa terra[tuque ó]& tu ó [alma 
parensJalma madre miaíne deficerejnon mi mancar,non mi abban- 
donare [dubiis rebus ] neile cofe dubbie [ fic effatus ] hauendo cosi 
parlato| preffit vefligia]fermo i piedi,(i fermó ritto in pié[offeruans] 
offeruando, ftando a vederc[quz figna ferunt]che fegni elle gli dia 
no[quo]& douce [pergant m elle vogliano andare [paícentes] 
loro che haucuano pafciuto [ill] loro [volando] volando [ tantum 
prodirc]tanto andanano[quantum pofentjquanto poteffinofoculis] 
gli occhi [acie ] con l'acutezza della vifta [ífcquendum ] di chi guar- 
daffe lor dietco [feruare] guardare, cioe volorno tanto,quanto vno 
che habbi buoni occhi poffa difcofto vedere: cioé volorno diícotto 
vn'occhiata s, 


Mortem juam fibi cacat auis 
[quo. non fua feminat arbos ] & dice 
la verità comc habbiamo detto , perche 
naíce dello (terco de gli vccelli , cioe 
delle cordelle [croceo faetu] quefto vif- 
chio,ouer appe m lo chiama parto di 
color gallo; perche, come habbiamo 
detto , cgli é del color dell'oro [ teretes 
trincos] terres;fignifica tondo: & peró 
diffe Oratio . 

Bracbia, & vultum, terretefa; [uras 
[ralis erat (pecies]quefta € la conclufio- 
ne della comparatione , pone fpecies in 
cambio di color [bractea ] e la foglia del 
ramo di oro , la quale faceua vn poco 
di (repito, perche il vento vi (ofBaua dentro, & la faceua faonare 
[corripuit Aeneas extemplo] Enca non iftette a vedere vi meffe sü 

preftole mani, & lo fironcóse lo portó nella grotta della Sibilla[cun- 
&antem ] quefto (i riferifce alla natura dell'oro ; & chiamalo cun- 
Gtantem, cioé mollem: perche a poco a poco (i frange. Alcuni dico- 
no che cunctantem fignifica graue come €, glebas cunctantes, craí- 
faq; terga expecta, cunctantem non fi puó pigliare per tardantem ; 
fecondo che dice Seruio perche feguitaua Enea ciod (i laíciaua coc- 
rcr fenza fatica alcuna; poiche cosi volcuanoi Fati . 

Ordine delle parole. 

(Inde, dipoi[vbi]fubito che[Venere]clie arriuorno(ad fauces]al- 
le bocche[Auctni] del lago Auerno[graucolentis]puzzolente [ccle- 
res] Me velocementc[rollunt fe]s alzano in aria[que]& 
[lapíz] (druccio'ando [liquidum per acra] per l'aria liquida üduat] 
fi fermano [gemina fuper uic fopra l'albero doppio[(edibus op- 
tatis]che era il luogo defiderato da loro[ vndc ]donde, dal qual'albc- 
ro [aura] il colote [uri] dell'oro[difcolor]di due forti, ouero di due 
colori[rcfulfit]rilplende [per ramos] per i rami, Ó fra rami dell'albe- 
ro[quale folet |come faole[virere)verdeggiare[fronde nouaJin sü la 
fronde nuoua[ víícum]il vichio, la pania [(yluis] nelle felue brumali 
is ore]la vernats[quod f.vifcum,;]il qual vifchiooner pania[fua ar- 

j il fuo arbore[non feminat]non femina[& lolet]e fuole [circun- 
darc] attorniare, cio£ il vifco fuole attorniare [croceo fatu]col par- 
to giallo[rruncos ]i tronconi[sereteskondi, doue naíce süftalis erat] 
e tale era (fpecies Jil colore [auri] dell oro [f: onderitis] che frondcg- 

iaud metteua le tronde, nafceua[opaca ilice]in ful leccio ombrofo 
[ác] cosi [bra&tea ] la fua foglia (crepitabat] ftrideua fuonaua [ leni 
vento ] eífendo percoffa da vn vento leggiero [ exemplo ] fubito 
[Aeneas Ene:tcortipit]lo prefevi meffe su le mani[que ] x [auidus] 
defideroio di hauerlo[reíringit]lo ftroncó giu in vn tratro[cunctan- 
tem che era graue, che peíaua| & portat]& lo porta[(ub tecta ]íorto 
la caía, nella gcotta[vatis Sibilla ]della Sibilia profeteiTa . : 

Senfi Allegoriciy C Moral. 
[Ergo omnes magno circum clamore fremebant Mi fopra habbia. 
mo detto; che lc anime non poffono ritornare i^ Cieloss'elle non ri- 
r2  cupe- 


a Sibille . 
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cupcrano le due ali;che elle hanno perdute venendo in terra: & non 
le pofíono ricuperare fe non con lc virtu morali, & intelteciuc. Que- 
fte duc ali Verg. intende s Quelle colombc; perche etíendo guida- 
to Enca da qucile due colombe,né và a coutcinplare le coíe diuine . 
Quefte due colombe fono dedicate a Venere pecche bitogoa che,» 
elle due ali vengano da vp'ardente amore. Et ragioncuolmente 
;nea inuoca la madre , & la prega che gli dia aiuto nelle cofe dubie. 
E qucito fa , perche facilmente tutti gli huomini lafciano le impreíc 
faticofc, fe pon vi (ono mantenuti dentro da vn'ardente amore. Pe- 
1Ó bendiíle Terentio. Vt ingenium eft hominum à labore procliue 
ad libidinem. Quefte colombe non ia vn tratto , ma a pocoa poco 
volando coaducono Enea dou'era il ramo d'oro. Et quefto &;perche 
lhuoimo non puó in vn tratto vedere ogni cofa: ma a poco a pocó 
difcorrendo , ne viene dalle cofe cogaite incogoite delle incognite . 
Dice poi, che quando elle lurono lopra la bocca delle puzzolenti ac- 
que;cile fi alzorno alT;iffimo,& poi a poco a poco calandofi, venne. 
ro ia sül'albero,doue era il ramo d'oro. Qucílo ha fatto per moltra- 
re , che chi vuole guidare altrialla cognitionc di cofe tanto grandi , 
&li bifogna fuggire il peffimo odore delle acque di Auerno, cioéla 
contagione delle cofe terrene : perche chi vuole infegnarc a altri bi» 
fogna priinasce cali lo co nofca:dipoi.che lo fappia infc gnare. E vl. 
timamentc,che gli p;accia. Dice,che Enca fubitosche egli hebbe ve- 
duco il ramo,in vn trarto lo prefe-Et queíto fa per moflrare,che non 
biíogna lafciare la occafione dell'acquitar la virtü: che come la paf- 
fa, difficili nente la fi puol rihauere. Finge, che le colombe volando 
vennero d' n luogo all'altro, (i poforno in sü l'herba verdc. Et pec 
quefto vuol ügnificare, che la fapientia, che e cclefte gli doueua da- 
1e la cognitione de i vitijche (oa terreni, Et quefto e vn'ordine otti- 
mo: perche chi vuol diuentar beato, gli biíogna prima fpogliar(i de i 
vltipdipoi paícerfi delle virtü celefti, & peró ben diffe Orauo . 
Virtus efl vitium fugere , C fapienia primas 


[ Nec minus interea , &c.] Mentre , 
chc Enca attendeua al ramo d'oro , gli 
altri Troiani attendeuano alla fepoltu- 
ra di Mifeno . 


Efpofitione delle parole , delle faucle, 
d Pilar s luoghigram- 
maticali 


[ Nec minus interea , &c. ] Ne pid, 
pz meno i Troiani piagneuano Miíc- 
'no nel Lido [interea] mentre chc fi an- 
daua nella (clua per illegname, & che 
Enca attendeua al ramo dioro [ cinc- 
ri ingrato ) pone ingrato a (cambio di 

mceflo , chc come noi chiamiamo qual- 
. che cofa grata, lieta, cosi ancora ingra. 
to (i dimanda meftoffuprema ferebant) 
faccuano i facri£ci funcbri . Ecchiama- 
gli fuprema, perche erano gli vltimi of- 
fici , che s'haucuano a fare pec Mifeno 
[rrincipio pinguem tedis, &c.) Narraa 
come eta fatta la Pira, & di che ( pin- 
gucm pytam] chiamala pinguem , cioe 
graffa , perch'eta fatta di legname graí- 
fo , cioé di Tede , cle € vn legno pieno 
di gralfo,che arde come le candele, Et 
cró dice Tzdis, & iobore fccto [ cui 
Mrondibus atris intexunt latera ] i tian- 
chi di'queíta pira gli teffeuano di fron- 
di mefte » conuenienti all'effequie [ cui 
fcilicet pyrz ferales cupretios coufli- 
tuuat innanzi a l'ira metteua arcipref- 
fi.& chiamali feralcs, ouctamente per- 
che effendo vna volta ragliati, nou ti- 
mettono piii come i motti, che non ti- 
fufcitano, oucramente , accioche (i co- 
noícetle , che nel laogo doue loro era- 
no , erano meffi per la morte di Mife- 
no, Nondimeno dice Varrone ; che le 
pite per.quefto fi cii condauano di arci- 
preflo , per amor dell'odore faftidiofo , 
che gittaua la pira, mentre che ilcor- 
po (t bricciaua : accioche il popolo, che 
cra intorno potelfe flare a. vedere fen- 
73 offeía. 1l quale ftaua tantosche il cor- 
po morto foíse finito di abbrucciare , . 
Il qualcabbrucciato, & raunaic le ce- 
nctis fi diceva al popolo quctia vItima 
parola, che é Illicet ; che fágaitica, tu te 
. u 


Et fummas ca 


Nec minus interea Mifenum in littore Teucri 
Flebant; C» cineri ingrato fuprema ferebant 
Trincipio pinguem t&dis , C robore feGio 
Ingentem firnxere pyram » cu frondibus atris 
Intexunt latera , C ferales anté cnpreffos 
Con[ltuunt s decoranine fuper fulgentibus azmis ; 
Tars calidos latices? abena vndantia flammis 

Expediuntywcorpu[qu: lauant frivgentis" vngunt. 

Fit gemitus:tum membra toro defleta reponunt , 

Turpurcafque fuper vefles;»elamina nota 

Conijciutnt y pavs ingenti fubiere pberetro » 

Trifie mimflerium, & fubi (am more parentum 

Itu: v[i tenuere facemycongefla cremantur 

Tburea donaydapes.fs fo crat:res oliuo . 

Toflquam collapfi cineres , &" flamma qu'euit ; 

Reliquias vinoc bibulam lauere f atill am ; 

Offaque lea cado texit Cborineus abeno , 

Idem ter focios pura circuntulit vnda , 

Spargens vore lcui; & ramofelicis oliue ; 

Lufirauitqu: viros , dixitque noui[['ma verba. 

Lt pius ALencas ingenti mole fepulcrum 

imrpofuit [uaque arma viro »remumique, tubamque 

Montt fub aerio ; qui nunc Mif.nus abillo 

Diciturset.rnumqut tenetper fecula nomen . 

Hiis attis »properé exequitur precepta Sibylla. 

Spelunca alta fuit;vafloque immanis biatu . 

Scrupeastuta lacu nigro,ntmorumque tenebris ; 

Quam fuper baud vlle poterant impuné volantes 

T eudcre itey penis » talisfefe balitus atris 

Faucibus "fundens, [vpera ad connexa ferebat : 

nde locum Gra dixerunt nomine Atutrnum . 

Quatuor bic primum nigrantes terga iuuencos — 

Conflituit , f rontique inuergit vina facerdos , 

rpens m' dia inter cornua fctas 

Ignibus imponit facris libamina prima , 

poce vocans Hecatem,celumq; Ereboq; potentem , 

$upponunt alij cultros, tepidumque cruorem 

Sufcipiunt pateris ipf: atri v:ller's agnam 

vLeneas matri Eumenidumsmagnaque forori 

Enfe ferit, fl-vilemque tibi proferpina vaccam 

Tum $tygio Regi not£irnas incboat aras ; 


Sefto -: 


Stulritia caruiff. . 

Chiama Enea Hecos maximus:perche(com'infegna Arift.)del fom- 
mo bene noi non poffiam elffere partéctpi , fe noi non habbíamo ac- 
quiltato le virtà Heroiche, che fanno l'uomo , quafi vn Dio in ter- 
rà« Et perche quella materia s'intenda, io riferiró quello, che della s 
virtü Heroica dice Arift. nel 7.lib, dell'Etica a! 1,cap.Dice adunque.a 
Ari(tot.che tre cofe (i dcbbono fuygiresche fono intorno a coftumis 
cio8 il vitio, l'incontinenua, & la ferinità, ó beflialità. Il vitio,e la in- 
continentia hanno per il contrario [ vno la virt , & l'altro la conti- 
nentia, Et qucefti contrari] fono manifefti. ll contrario della ferinità y 
ouero bcftialità, efTendo vitio cosi grande , & immodeiato, biíogaa 
che noi diciamo, che fia vna virtiüi grandiffima, che con la fua gran» 
dezza (i conuenghi alla grandezza della beflialià, Et quefta virui 
bifogna , che fia fopra noi: perche effendo la ferínità forto di noi & 
tanto baffache non paresche la fi poffi addattare alla natura huma- 
na; bifogna ancor dire,che quefta virtü (ia tanto fopra la natura hu- 
mana,che paiayche cila (i polla accommodare a lei:& quefla à quel- 
la viztü,che fi chiama Heroica,oucro diuina,come dice Homero,di 
Ettorc, perche era in lui vna virtüícelta, & fingolare. Il uale Vc« 
nere introduce Priamo, che parla cosi. Nec iam hominis fane mor- 
talis filius cffc videbatur, fed diuo femine natus. Fà adunque quefta 
virtü diuentar gli huomini Dei. $c adunque qucfto € vero , che gli 
huomini diuentino Dei per la cftrema grandezza della virtà, che 
fupera ogni altra forte di virtu, l'habito di tal virtü farà tale, che farà 
il vero contrario della ferinità: perche comc della fiera, non é ne vi- 
tio,ne virti,cofi ancora di Dio, non é ne vitio,ne virtü, Peró é ve» 
ro , che raro anuiene , che vn'huomo diuenti Dio per mezo ditaí 
virtü. Cosi anche diraro fi troua perfona ferina, che fia totalmen- 
tc contraria al Semideo.  Chiama adunque Verg. Enea Heros;per- 
chc haueua acquiftata quefta virtü, che io ho detto; per la quale era 
partecipe del (ommo beuc. 


ne paoi andarc. Et cofi il popolo fe nc 
anfaua , Et peró é (critto,Dixitque no- 
uiffima verba.[ Decorantque fuper fal» 
gentibus armis ] (opra alla pira per or- 
namento, & per honor del morto met- 
reuanole arme , cio? gli firomeri dcl- 
l'arte fua Dolsetos Decide metteua- 
no le arimc , & le faceuanorilucere s. 
Hoggi , fioíferna quati i1 medcfimo , 
perche in sü le barre , ouero cataletti fi 
mettono fopra al morto libri, [pade,co- 
fe facresfecondo la profcffione, che c gli 
hà fatto [Pars calidos latices, & ahzena 
vndantia flammis expediunt]. Alcuni 
di loro metteuano dell'acqua al fao- 
* co.& con cffa calda lauauano il corpo , 
& lo vngeuano. Dice Plinio nellibro 
dclla floria naturale; che lauauano i 
corpi morti con l'acqua calda per que- 
flo, e gli piagneuano hora vn pezzo 
vno, & hora vn'altro, perche qualche, 
volta accade, che pare , che vn'hhomo 
fia morto, & non. Peró lauandogli 
cosi ?li fpiriri vitali ritornano , c l'huo- 
mo rifufcita. Rt dice che vno effen 
pofto in sila catafta per e(fer arío, (ubi. 
to che vifu melfo dentro fuoco, fi rial- 
zÓ sil, ma non porette f'uggire , nc altti 
darli aiuto. Et per qucfto ü ordinato , 
che i corpi morti fi guardaffino fette.» 
. giorni , & (i lauaffino conl'acqua , & 
doppo l'vlrimo ftridoze, checonle voci 
faceuano per veder (2 il morto fentiua 
l'abbrucciauano, Et peró dile Terentio 
pigliando a traslaione di qui» Define 
iam conclamatam eít, Qucito medcfi- 
mo diéono ch'interuenne a Lucio La- 
mia , perfona dell'ordine Pretorio , che 
fu arío viuo. Mctfala Ruffo, & altri 
Scrittori dicono , di Tuberene'dellor- 
dine Pretorio,che gli intervenne il me- 
defimo in si la cata(la dellelegae 5, 
Chriftoíano Landini dice dihauer ve- 
duto in Firenza vna dónnicciuola mo- 
glie di vn tintore eser portata per moz. 
ta alla Chicía , & mentre , che intorno 
le (i cantauano gli offici de 1 morti , el!a 
fi leuó sü in sü la bara,fü condotta a ca- 
fa,& v ifse poi molti anni, Diquc fti cf- 
fempi cc ne fono aísai. Et gre 
QOce 
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Bocesec i in vna fus neuella — aei Et folida imponit taurorum vifcera flammis , réqroeiehs me loco t pérquefto cito nó 
c (p irem pi ret "vnopubvede-  . pj undens ardenti THEM todirelauri: pec aon mof(trare 
re. Iqualieffempi adi - A una f T" f : buscitls » €helo lloro fi adopetinc gli offici me« 
non eífer rroppo lungo, & perche non importanoalladichiaratione  f/[luftrayitq; Dd quefta é vn'altra cerímoniasche (i faceua [dixit 
dc] tefto [expediunt] p! ano, & mettono in ordine, accioche chi | nouiffima verba ] ic vltime parole che fl díceuano fatte le cffequie ; 
nc hà bifogno le € [ frigentís ]tuttii corpi mortifono erano: illicet; cioc, Voi ve nc potete andare a voftra pofta. Diccuafi 


na]é nome generale, e fignifica cutte le cofe, che oM, dette à 

fignifica coprirernota)care oueramente à Miíeno,oue- 
ramente all'anima,& pon nota in cambio di cara: perche dalla noti- 
tia nafce l'amore, & la carità, Et e l'antecedente per il conft tc. 
Et peró diffe in vn'altroluogo . Hic inter lumina nota, & Oratio, 
Pitcium,& famma genus hefit vlmo.Nota quz fedes fuerat colum- 


bi[Parsin (abiere ] Vna parte di loro entrorno fotto la 
caraíta d heretro]pone pheretro in cambio di pira. Et di- 
cc fübiere,che entrar fotto.come e fübeunt muro [rrifte. 5 


mini(terium ] era vn'officio pieno di meftitia , entrar là (otto quella 
catafta, & metterui dentro fuoco [ & (ubiecdtam more parentum 
Auerífi tenuere facem, ]Era vn'v(anza;che quelli che appicciauano il 
fuoco nella catafta.haueuano a effere i pii e C pa] C'haueffc il 
morto , & per moftrare , che faceuano queft'officio mal volonticti , 
entrauano otto la catafta , & non iftauano voltico'l vifo l'enoin- 
uerío l'altro.Et peró dice Auer(i tenuere facer. Et dice (übiectam , 
perche andauano fotto con vna facellina acceía per apiccar fuoco 
mclla catafta [congefta cremantur thurca dona] Come hebbono at- 
taccato il fuoco , fabito gli incenfi che erano quiui , & i va(i pieni 
dogisamao Co amr oliuo] quando faceuano facrificio à gli 
Dci Superni , (olamente (pargeuano vn pocodi oliuo in'(u'l fuoco. 
Ma facrificauano a gli Dci infeii,gettauano ancora i vafi in 
"fu'l faoco. Ex perà dice. Cremantur crateres fufo oliuo. Che hauen- 
«lo fparfo l'olio sà il füoco,ardeuano ancor i va(i. Chi ama l'olio oli- 
u0,cosi chiamato da oliua: perche oleum é detto da olea [poftquam 
«ollap(i cineres ] effendo finito da arderc ogni cofa tutta la cenere, 
«afcó giü:cio? 6 ragunó infie fece vn monvicello[fl imma quic- 
vwit)mancó il füoco,& la fiamma cra fpenta;perche mentre ch'clla & 
acccía, ella é inquieta , che di continuo fi muoue [reliquias vino , & 
fbibullam lauere fauillam ] ragunorno infieme l'offa , & le lauorno 
Kreliquiar] le cofe che erano reftate, che non erano finite di bruccia- 
xe, come cranol'offa[bibulam ]chiamafi cosi tutto quello che faggc 
Yo humore.Et qucfto interuiene alla cenere. Et peró!a chiama bi 
lam[fanillamJideftcin eté,perche fauilla € fauilla f, c diuenta 
cencre.Et mentre che ella € acceía,fi chiama fcinülla[offaque le&a] 
il medefimo che reliquias, dice lc&ta,oüero ragunate in(ieme,ouero 
dice leta pet queíto , perche come di fopra noi habbiamo detto , i 
nobili non s'ardedano tai foli , ma con iepuicio cauallo , ó cane , ó 
. feruidore da loro amato [ Ahzno ] mi(Tero qucft'offa in vn vafo di 
. bronzosperche ne" (acrifici (empre víano il bronzo, (Idem ter focios 
, paracircunculit vnda] tre volte bagnó con l'acqua i compagni,pone 
ter in cambio di (zpius, oucramente dice ter, volendo veramente ; 
dir tre volte:perche (e bene egli erano diuentati per amore di quefto 
mortorio contaminati, nondimeno ogni purgatione (i appartient a 
gli Dei (uperni , Et perche gli Dci (uperni amanoil numero impari , 
per quefto hà detto ter. Oucramente,;perche era víanza di (pargere 
tre volte l'acqua adoffo a coloro, che (i haueuano a purgarc di qual- 
Che delitto [ circumtulit ] in cambio di purgauit: perche come io hà 
detto, veniuano a effere imbrattati del mottorio di Miíeno ; perche 
non folamente reftauano macchiati del delittoma ancora di veder- 
lo. Etquefto? vn verbo antico. Et Plauto diffe, Pro laruatore cic- 
cumferam:perche Luftrano;e detto da circmlatione,nel Tzde,vel 
victime. Et peró Giuuenal: diffe, Cuperent luftrari (i qua dacentur 
falphura cum tzdis,aut fi foret humida lurus[ vnda]in cambio di ac- 
qua[(pargens dice cosi;perche fi fanno le cofe infernali,& peró non 
&ccadeua che (i lauaffero,ma baftaua folo fpruzzar loro adoffo del- 
l'acqua minuta. Nel fecondo quando egli introduce Enea; che hà da 
portare gli Dei, lo fà lauar tutto. Et peró dice, 
[ pen " Iumine viuo abluero. 
rore Icui | ideft;acqua minuta, come füole effere la ruggiad a[& ra- 
mo fcelicis olia Icon fpargeua loro ado(To vn'acqua eM mi- 
muta con vn ramo d'Ohua. D.ce (Felicis]perche l'oliuo (i vía in fate 
le fete. Ma qui Vergilio muta.che doueua dire lauri,& non l'hà vo- 
luto far per quefto, perche nacque vn lauro quc! giorno in palazzo, 


cl»: nacque Augufto. Ec peró quelli che trionfauano;(i (olcuano co. 


] erano fatti gli offici della fe 


ancora vale, Cioé rimaniin - Maqueflo fi diceua dipoi che fi 
» «io poi che"l morto era fotter- 
rato [At pius Aencas] fatte tutte quefte cofc . Enca gli fece fare vna 
bella (epoltura.Et fopra vi fece mettere le fue arme;il remo,la crom- 
ba.Et quefta x la fece in vo montesche ancora hoggi (i chia« 
mail monte Mifeno[fuaque arma viro dice Scruio che in quefta (c- 
poltura Enea vi fece intagliar dentro le arme di Mifeno che gli era- 
nocarc, che furono il rmn: la ater » Et dicc faa in —— 
cara[cemum»tu »Jperche era trombetta,cioé guerriere,S&c mac- 
fito di remare, Et dice Seruio,che noi poffiamo intendere folamen- 
te che vi intagliaffe dentro la trom non il remosperche remus, 
fignifica quel.cordone , ouero quella correggia , doue fi infilza den- 
tro la tromba,che fi attacca al collo. Et dice che Verg. hà tolto que- 
fto da Homero, douc cgli fà la fepoltura di Elfenore [monte fub ac- 
rcoJideft;alto. Dicono alcuni,che quefto nome aerio fi ;nifica alto . 
Alcuni altri vogliono che e' fia il nomeaatico del monte. Etperó 
dice , qui nunc Mifenus abillo dicitur. Perche prima fi chiamaua 
monte aerio,& hora da Mifeno fi chiama Mifeno[monte fub atio] 
pone füb,in cambio di in, perche quefla fepoltura fü fatta (opra quel 
monte[his aCtisje(sédo fatte queffe cofe;fubito (i mette a fare quello 
che gli haueua ordinato la Sibilla precepta Sibylie]quefti erano pre- 
cetti della Sibilla. Duc nigras pecudes,ca prima Saee funto [fpetü- 
ca alta fuit] comincia à (criuere la entrata dell'Inferno per douean- 
dó Enea. Et quefta (pelonca nó quella doue era la Sibilla a prafeti.. 
zarc [Vaítoq; immanis hiatu) oltre che ella era pronda , era ancora 
fpauento(a, perla gran bocca che ella haneua piena di ícurità [fcru- 
pea tuta lacu]la hà piena di pietre appuntate;& taglienti,& piccole , 
che forauano,& ragliauano i picdi a chi vi entraua:perche (cr 
propriamente vna tal pietrolina,che anco volgarmente fi chiamano 
fcrupi : donde & detto fcrupulus, che (ignifica vmpenfiero, & vn'af- 
fanno, che di continuo pugne il cuore, & l'animo [xt lacanigo ] 
eta ficura quefta (pclonca , perche da vna banda cra illagó, &cdm 
vn'altra erano felue in modo che non vi (i andare. Et quefto 
e vnluogo dice Seruio, che a tempo (ao quelli di Cuma lochiama- 
uano M ] perche era vicino all'interno,& peró cra nero 
[quam (uper, Toon quefla fpelonca taato gran fetore,che gli 
vccelli che volauan (opta caícauano là git morti [ volantes]in cábio 
di volucres.Et a poftbil participio per il nome. Et in vn'alcro luogo e 
Plurimus alburnum volitant.cui nomen A[ylo ef . . 

Et é da (a " ium erp qued & a Fi(ici dicono, ud l'aria - cor- 

,& pero gli vccelli ví fi re, m4 che quceíto corpo € rotto 
fal vapore di zolfo.Et perà e oli vccelli in quell'aria rotta,caf- 
cano gii , perche non vi fi polfono reggere , come farebbe vno che 
camina(fe per tetra, & s'abbatie(Te a caícare in vna buca. Vogliono 
adunque , che di queíto cadere non ne fia cauía l'odore cattiuo, ma 
l'aria rotta , ouctoi luoghi vacui nell'aria per doue cafcano , gli vc- 
celli, non haucndo douc fi poter reggere , ch'é veri(imile : perche fe 
l'odore gli offcndcffe quando volano potrebbono volar pii) alto, co- 
te Vergilio dice che fecero le colombe fopra illago Aucrno, 

To wu celeres , liquidumque per aera lap[a . 

[Talis (efc halitus atris] nondimeno ys ees pare che e' b qw che 
gli vccelli che cafcano, fieno impediti dal puzzo. Peró io diró la opi- 
nion mia, dicendo che io credo, che Vergilio ponghi il fiato cactiuo 
per il mancamento dell'aria: perche qucfto mancamento dell'aria 
nafce dalfetore. Et dità che ci ponghi la antecedente pec il confe- 
guente : perche in vero non fi pu dire, che altro che fia caufa, che'l 
mancamento dell'aria, percbe fi legge; che vn giorno nel Teatro di 
Roma fu fatto tanto gran plaufo , che egli di(gregó in modo l'atia ; 
che gli vccelli che volauano per aría cafcorno in mezo del Teatro . 
Queramente noi diremo ftando la cofa cosi,che Veg habbi par- 
lato fecondo la opinion volgare;cbe (i crede;che quel fetoce fia cau- 
fa, che gli vccelli cafchino in terra ; che volano fopra quefta fpelon- 
«a , perche é cofa aera » €he il fetore (ia in modo (parfo per 
l'aria, che gli vccelii lo fentono innanzi , che vi (ian tanto immerfi 
dentro, che non poffino piü ritornare indietro. Sentendo adunque » 
& cominciando loro a dar noia,(i citirerebbono indietro,ouero s'al- 
zerebbon tarto, che non potrebbono effer offcái. Et quefla & la mia 
opinione[ad connexa cceli ferebat]cioé molto alto,non che egli an- 


; daffcinfino al conueffo,cioé doueil ciclo fi piega[conuexa Jügnifica. 


la curuità nelcielo [ vnde locum graijs] & quetto luogoi Greci lo 

chiamano Auerno da queíto po quatuor hic primum per fare 

i facrifici Enca fece trouare quauro giuuenchi di pelame nero [ ni- 

grantes terga] cioé hauendo il doffo di pel nero[iuuencos fono pro- 

prio quei che ancora non hanno rato [ fronrique inuergitque vina 

facerdos ] fecondo quell'víanza il (acerdote innanzi che fi ammaz- 
zaíseto veríaua loro tra lc corna de] vigo ; cosi ry E qun « 
t t- 
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Media inter torstuA fundit . 

funderc] (ignifica io tenere la mano fopra il capo , e veríare, 

tquefto fi fa quando (i fanno (aerifici] a &li Dei füperni: quandoà 
gi inferni (1 (anne (j và con la mano veríando inuerío la mano (ini. 

ain modo che a tazza (i volta fottofopra,& all'hora fi dice ínuer- 
ens, come fa qui , che fa (acrificij a gli Dei inferni. Etperó dice» 
[írondiaue inpergit vina (acerdos | e quefta di (opra &]a differenza 
ella ceremonia [ voce vocans Hecaten ] chiamaua Proferpina Re- 
na dell'inferno . E la chiamaua non con parole, cioé non diceua 
ecate, ma la chiamaua con certi vocise (uoni miltici; perche i Na- 
mi fi chiamauano variamente , come bene moftra Lucretio doue, 
diec. Latratus habet ille canum gemitufq; luporum , quod ftridunt , 
vlulantq; ferz, quod fibilat anguis exprimit, & planctus fractaq; to- 
nitrua nobis , tot rerü vox vna fuit [fo unt alij cultros) altri era» 
no , che fcanauano i giuuenchi , che gli.feriuano fotto la gola della 
eren rgo il coltello da (cannare;ouero il rafoio,declinafi cul- 
tct cri5& il dinginutiuo cultellus gen. mafc. neutro non fi trova [ma- 
tri Eumenidumideft,noGti]alla notte facrificà va'agnellatmagaazq; 
forori) e la (ua forella cioé alla terra ; che  forella della notte, e la a 
chiama maguz,perche ella à grandcscome fi vede, e chiama forella 
della notte;perche la notte 8 l'ombra della terra, come pii volte fi é 
detto, e per coníeguente forella della notte [fterilem tibi Proferpina 
vacamJà P'roferpina fa vn facrificio nuouo conueniente a lei,perche 
fignificando la fterilità,lc fa facrificio di vna vacca fterile . Che Pro- 
ferpina fignifichi la fterilità (i é detto di wy due Stygio Regi no- 
&urnas inchoat aras]rizza due altari allo Ré Stigio[inchoat]in que- 
fto luogo (ignifica finire.Et é vn verbo dei (actilic nocturnas aras] 
quefto é quel che egli fece allo Ré Stigio, cio? a Plutone, & voleua- 
no che vi fteffe sü il faoco tutta notte [ & folida imponit taurorum, 
vifcera lammis]in altri luoghi Verg. ha detto che gli anno poftoin 
fu'| fuoco ic interiora, qui dice che mettono la carne. Et dice folida 
vifcera , che (ignifica l'holocaufto, il quale fi faceua di carni (chiette 
fcnza l'interiora [ pingue (uper oleum fundens ardentibus zftis ] fo- 
pra quefte carni vi vecíaua sü dell'oliosaccioche le ardeffino meglio. 
Ordine delle parole. 

[Nec minus] ne mànco[interea]in quefto mentre[ Teucri]i Tro- 
fan [üebanr]piangeuano[in littorejnel lidctMifenum1Mifeno[& fc- 
rebant] & faceuano [fuprema] le vltime cerimonie [cineri ingrato] 
alla mefta cencre , & corpo di Mifeno [principio ) primieramente ^ 
[traxere ]cglino rizzorno[ingentem pyram]vna gran piza [pingué 
gra (a (reais per il legname delle tede che vi era su [& robore fecto 
& peri roueri feu di che ella era fatta [cui] la qual pira (intexunt 
velono(l.tera]i anchi[frondibus atris)con fronde da morti [& )di- 
chiara qual fiano que(ie (ronde da morti [& conftituuntr] & metto- 

ante Ji i» dalle parti dinanzi della pira (cupre(fos feralcs] gli 
arciprefli da morti[que ]& [decorat]l'adornano[(upci] di fopra[tul- 
gentibus armis ] con arme riíplendenti (pars] vna parte [e diunt] 
mettono in ordinc [calidos latices] valida acqua calda ena] & 


iuoli, caldari de acQua[ vndantia ]che faceua le onde[ flammis pec 
D dameneicio? paitoli pieni d'acqua che n E cor- 
]iauano il corpo dt Mifeno[frigenris]che era freddo [ Sc vngunt] 


lo vngono[fit gemitus)fi piange fecondo la v(anza(tum)dipoi che 
egli € piapto [deponunt] nongono Verne defleta ]le membra. 
piantescioé il corpo di Mifeno[toro Jin sà la catafla delic legac [que] 
&[conijciuat]getrano fopra al corpo [purpureas vcítes] vcfti di poc- 


a(velamina notajche erano coperte care a Miícnot "(— par-: 


te(fabiccit]entrà fotco[ingenti pheretro] alla grá cataíta delle legne 
[rite minilterium)che é vn'officio meflo,cioc l'entrar (otto alla ca- 
taíta à metterui fuoco[& auer(i]& (tando volti con le rene I'vn'in- 
ucrío l'altrocenuere kennero[ facem ]la facella;che era fatta di fune 
- impecciaté, & incerate, & era acceía[fübiectam Jfotto la catafta del. 
le legne& vi attaccauano fuoco[more parentum] fecondo la vían- 
za de gli antichi [thura congicíta ] gli incenfi ragunati [dona] 1 doni 


[ Ecce autem primi , &c. ] Stando Ecce autem primi lumine Solis, &r ortus , 

Sub pedibus mugire folum, & iuga cepta moueri 
Syluarum ; vifq; canes vlulare per embram y 
"tduentante Dea. Procul, 0 procul (fle profani » 
Conclamat vates ; totoque ab[iflite luco : 

Tuque inuade viam, vaginaque eripe fi.rrum : 

IN umc animis opusyAenta, nunc pe&fore firmo , 
Tantum effata; furens antro fe »mnufit- aperto . 
lile ducem baud tim.dis vadentem paffibus equat . 


cosi que(te co(e in sü l'alba, fubito co- 
minció la terra mugghiar focto i piedi ; 
€ i monti tutti cominciorno a trema- 
re,c i cani vclareapproffimandofi Pro» 
ferpina, . 


Ejpofitione delle parole , delle fauole» 
deli biflorie , C lueghigram- 
maticali . 


[Ecce autem primi, &c.]QueRi facri- 
fici fi faceuano di notte, & non di feumcowa qui pare. Ma hi par- 
lato (econdo lvíanza Romana, che il giorno cominciaua a meza, » 
notte come babbiamo detto innanzi . Et perà in quel luogo, che di- 
cc. Nonruit Aeneas,non (ignifica Ja notte viene, ma la notte fini- 
fce. Nondimeno fono alcunische dicono,che quefti (accifici comin- 


Ciauano a mezo di , &x dutguano infino a meza note. 55 quello e 


o neo[ter 


Libro Sefto 


[dapes] le vitrande[cratéres]i vafi[fufo oliuo)cffendo verfato prima 
1n su il tuoco dell'oglio[cremantur acicee[so quii poktel ciao 
tes]le ceneri[collapü Jfurno cafcati giu,& ragunaui infieme(& flam- 
ma quieuit] & che la fiamma fi fpenfe[lauereJlauorno [reliquias] le 
rcliquie che erano reflate[& fauillam]& la cenere [Bibulam che. » 
fopgc lo humido [vino] co'l vino , cioé la lauorno col vino [que] & 
[Corineus]Coriaco[tcxit]meffc(offa le&aJl'offa raccolte,le reliquie 
raccolse[cado aheno Jin va vafo di bronzo[idem]il medefimo Cori- 
vélte[pura vnda kon l'acqua pura [circuntulit] andó in- 
porno intorno purgando[(ocios]i compagni[fpargens Jípruzzandola 
loro adoffo[rore lcui]a vío di vna minuta rugiada[& ramo]& que- 
flo faccua con vn ame i ge oline]di oliuo felice[luftrauitq; viros] 
& andó intornoa tutti[dixit nouiffima verba ]diffe le vltime parole , 
cioé illicet, voi potete andaruene a voftra pofta[at pius Aeneas]ma 
il pietofo Enea[impof(uit]'ece a Mifeno [(cpulcbrum] vna fepoltura 
inei] vna grandezza[ingenti](mifurara[que J& [fua arma, fcili- 
cet ícu PK vi fece intagliar dentro l'armc fuc; cioe l'arme car 
[rro] à Miíeno [remumque]quefte erano l'arme;che erano care 

ifeno[remumque] é il remo Cbamque] & la tromba [monte fub 
acrco] in fu'l monte alüffimosche andaua nell'aria[qui]il qual mon- 
tepnunc]hora[dicitur]é chiameto [Mifenus]) Mifeno[ab illo] da Mi- 
feno morto [que] & ( tenet nomen eternum ] tiene il nome eterno 
[per fecula] per ifecoli , cioé fempre farà chiamato cosi [his actis ] 
cffendo fatte quefte effequie, [propere] prefto,in vn tratto [exequi 
tur]effeguifcemette mano a Gre pracep comandamenu[Sybil- 
Iz ]della Sibila [(pelunca] quefto é il lago Auerno [fuit] fü[alta fpe- 
lunca] vna fpelonca pro rapa Si er emt [pauento(a [vato 
hiatu]per la gran boccasche ella baueua[fcrupea Jcutta piena di fcro. 
poli[tutajfcura[lacu nigro]per vn lago nero, che faceua;che non vi 
fi poteua andare [que] [tenebris] per la foltezza della ícurità [ne- 
morum Jdelle felue, che erano intorno, chc anche quefte impediua- 
no l'andarui [fuper que] fopra la qual bocca; à fpelonca [ vll: vo- 
lantes] ne(fano vccello[haud poterant]non poteuano [tendere iter] 
andar là [pennis ] con le penne volando [impune] fenza penitentia z 

rche cafcauano nel lago [talis halitus] tale halito , puzzore, fetore 

effundcni fefe ] fpargendoái , c vfcendo faoci [etch faucibus] dalle 

fpauentofe bocche[ferebar]n'andaua [fupera ad conucza] al Ciclo , 
all'asia[vnde dalla qual cola ouer fettore | Graij] i Greci [dixerunt 
chiamorno [nominc] per nome [ locum ) quefto luogo [Aucrnum 
Auerno[hic Jall'hora| conftituit ]fece venire[primum Jprimieramen- 
tc [quatuor iuucncos quattro iuuenchi joins terga] che hauc- 
uano le fchiene nere, di pelo n quet cerdos]il Sacerdote 
[inuergit]voltà fottofopca[fronti alla c de" tori [vina] tazzc di 
vino[& carpens )carpendo,fucgliendo[inter med/a cornuajfra'! me- 
zo delle ch ummas fetasii peli,che erano in sü la cima della tefta 
infra le corna [imponit ] ponc f ignibus (acris ] in sà i fuocbi (acrati 
[ primiartiba mina] quefh primi facrifici [vocans] chiamando occ] 
con la voce['Klecatem Hecate [potentem] che hà poteítà [celoque 
in Ciclo [Hereboq; ] & nell inferno[alij]Jalcuni sc apponuni met 
tono [otto alle gole de" rene: cultos ]i coltelli da (canna*e , & 
gliícannano [que] & f arp] riceuono[pateris]in tazzoni (1epi- 
dum crepeem la anguexcpido [ipfe Aeneas) & Enca proprio [ferit] 
feriíce ammazza[enfe]conta (pada[agnam 
ris]di lana nera [matri] perla madre [Eutnenidum ] delle furie;cioé 
alla notte [que] &([magna forori]& alla gran forclla, cioé alla terra 
forella delia notte [& tibi Proferpina] & per te Proferpina amma z.- 
za con la fpada[fterilem vaccam ]vna vacca fterilesche non fruttaua 
[tum dipo;[ inchoat]ía rizzare [aras no&turnas] altari doue di notte 
continuamente flà il fuoco [ Stygio Regi]al Ré Stigio, cioé a Pluto. 
ne Ré dell'Inferno [ & imponit j& mette [ flammis ] in fu'l fuoco 
cl carni['Taurorum ]de i Tori, de" giuuenchi[folida chict- 
te, nette[que ]& | tundens fuper ]& fpargendo fopra [extis ardentib. J 
all'interiora, che ardeuano[o/cum pingue ]olco gratío . 


vero inquel luogo dice , Nox ruit , puo 
fignificare nox venit, & non nox fingi- 
tur [ (ab pedibus mugire folum )la dit- 
tionc di (opra , Ecce , fignifica qualche 
male all'improuifo , che é quefto , fub 
pedibus mugire folum , perche la terra 
cominció a mugghiare,& tremate. V i- 
fzque canes vlulare per vmbras . Ec le 
furiec infernali (ifentirón vrlare in quel. 
la ofcurità . Et perà fi puo intendere , 
che il giorno, qui Verg.lo piglia a me- 
Z3 notte , come di fopra fi € detto ; pcr- 
che effendo cosi buio , non poteua cfferc in íu'l leuar del Sole[ Ca- 
nes] (ono le furie, che vrlauano pet la venuta della Dea , EcLucano 
anco le chiama Cancs, Stygiaíque Canes in luce (üperna deflituam 
joe come vrlanoi cani,cosi vrlano le furie[aduentante 
lecco,perche le furie vrlauano:perche veniua Proferpinalprocul 
ó procul cíIe profani Jcome la Sibilla vidde ia Dea,fubito rcg à 
i , f güdare — 


vna agnclla [atri cllc. 
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grise a'Profani, che fleffero indietro, che fi fermaffero per i! bo- 
. Profani (ono detti quafi procul a fano , cioé diícofti dalle cofe 
facre.Et fono i (ccolari,c be non hanno ordini facri (totoq; abfiftite 
luco!la Sibila non folamente voleua; che fi !cuaffino di tutto'l bo- 
fco,ma non voleua anrora, che vi s'auicinaffino.Et quefto diceua 
draw a'compagni d'Enea (Tuq; inuade viam)eílendofi difco- 
ati i fuoi cópagni;gli dice,che egli entci détro, & che pigli la (pa- 
da in mano ignudasconfortandolo ad bauer animo,& non dubirar 
di nullaLinuade via]€ il medefimo;che ingredere: oucramente di- 
remo»che inttadere fignifica entrar dentro con audacia, & fortez- 
za ,comc fi fà quando fi mette mano a vna cofa difficile. Et peró 
noi diciamo.Hoftes, inuadere;quando fanno con fatica, & perico- 
lo.Il b ars fenfo quadra ben qui; perche l'andare allo Inferno é co- 
fa difficile ( tantum effata ) hauendo cosi parlato la Sibilla , fi metTe 
innanzi per la (pelonca, & lui gli andó dietro fenza paura alcuna. 


Ordine delle parole . 


s [teme Qucod ecco [(übluminaJin fu'l primo albore (Solisydel 
e[& ortus) & del naícimento del Sole;cioé ortus Solis rvisü eft] 


[Dij quibus imperium eft,&c.)Vuo- 
ledefcriuere Virgilio l'Inferno, & in- 
nanzi, perche la cofía é difficile, cgli in- 
uoca gli Dci infernali . 


Ejfpofitione delle parole , delle fauole 
i delPinflersel e ife ] 
maticals . 


[Dijquibus Imperiü eft; &c. ) Que- 

o luogo é tutto pieno di vna profun- 
da dottrina, € (aptenza » cóme io vi di- 
£hiareró nclle allegorice, qui io tocchc- 
ró (olo il se(o erdinario:dico adunque, 
£he Virgilio moftra,che delle anime,» 
alcune (ono condotte allo Inferno da 
vno: € pero diffe , has animas ille cuo- 
cat orco, pallentes;alias fub triftia Tar- 
tara mittit: alcune da vn'altto fono paf 
fate oltre l'acque,come da Catonc, co- 
me àNauita fed criflis: altre (ono con- 
dotte a purgar(i da vn'altro; come e. 
Aliz panduntur inanes fu(renia ad ventos: altre fono chiamate 
di (opra da vn'altro, come é, Lztheum ad fluuiü; Deus euocat ag- 
mine magno. Et queito hà fatto Virgilio di (criuere cosi variame- 
te di que[ta macetia:perchefapédo, che erano varie opinioni del. 
la poteftà de gli Dci, prudenciffimaméte ha fattoscbe non ba volu- 
ro accoftar(i a ne(fana opinione particolarmente, ma ne bà ragio- 
naro generalméte . Et nella maggior parte ha feguitato Sirone iuo 
mae(tro,che era Epicurio. Et quetti di quefta etta ne banno di 
queílc coíe tocco folo la fuperficie, & non hanno ma tocco le co- 
fe importante ne i (enfi miltici, ma noi nelle allegorie fcopiremo i 
fegreti miftici [ vmbrzeg; filentes ] di fopra egli hainuocaro gfi Dei 
in genere, che háno porere fopra le anime; ora ingoca particolar- 
mete prima, le ombre,cbe cengono filentio, che come noi habbia- 
mo dctto di fopra le anime de gli huomini vanno in Paradifo,& l'- 
ombre reftano nell'Inferno : & per quefte ombre , che cengono fi- 
lentio egli intende sómo bene , che encl (ilétio perche le cofe,che 
tégono lilentio fono quiete,& nella quiete é il (ommo bene,come 
ogn'vno $à;perche il íommo bene fa l'animotranquillo , doue é la 
traquillità é filentio, & per confeguente il (ommo bene;che é dato 
all'animo della virtà eroica (& chaos ] chaos dla confufione de gli 
clementi, che era innanzi la creatione del mondo , & diuifione di 
gi elementi, ogni cofa era mefcolata infieme, le cofe graui con le 
cggieriil fuoco con l'acqua,ó con l'aria; & con là terra (enza luce, 
s&za ordinc, & fcnza regola, era fiaalmente ogni cofía vna confu- 
fione . Quando poi [ddio lo diuiic, cglilo ridutfe ncl tecmine , che 
egli é hora, come moftra Ouidio ncl principio del Meramorforeo. 
Béche Ariftorile mollra : & proua có moltiffimc ragioni naturali, 
che il mondo é (taro abeterno . Ma perche quefla coía non fa qui 
al propo(ito noftto, per hora io non diró altro . Ma non voglio già 
laíciare,che io non dichi,che gli Arcadi dicono, che quefla contu- 
fione fü con la eternità compagni di Demogorgone primoDio,& 
che di qui víci il litigio, cioe i quattro elementi [phlegethon] per il 
phlegetó, (ignifica il fuoco: perche phlez in Greco fignificà fuoco, 
& inuoca il fuoco : perche il fuoco € cagione della generation di 
tutte le coíc,& in vero séza il fuoco no fi puó far nulla;pecche cgli 
é il calor naturale : che é il fondamento di tutelle cofe : & peró la 
patte Setrentrionale,che é fredda, viene ad effer fterile(luca nocte 
filentia late jintcnde qui,oueramente quello, che egli ha inte(o per 
vmbrz filé&es,cioé il sómo bene,ouero egli vuole per quelto infe- 
titcsche ci € vna parte del módosdoue fempte é buio,come 6 vero: 
perche nel 5ctentrionc é vna parte del mondo: douc e buio: per- 


Dij, quibus imperii cfl animar, vmbraq; filentes , 
Et Cbaos , c Pblegeton , loca noGe frlcutis late, 
Sit mibi fas auditaloqui » fit numine vefiro 
Pandere res alta terra , Cr caligine mer(as , 
Ibant ob[curi fola [ub note per vmbras , 
"Perque domos Ditis vacuas , £* inania regna , 
Quale per incertam Lunam [ub luce maligna 
Efl itcr im [yluis : vti celum condidit vmbra 
Iuppiter , rebus nox abslulitatra colorem . 

V ejlibuli ante ipsu , primi[que in faucibus Orci , 
Luttus er vltriges po[uere cubilia Cura ; 
Palléte(que babitant Morbi ,triflifque Sene(Tus , 
Et Me* e male (uada Fames er turpis Egefla , 
Terribiles vifu forma, Letbumque , Laborque; 
Tum con[anguineus Letbi Sopor 
Gaudia ,mortiferumque aduerfo in limine belli , 
Ferriq; Eumcnidn thalami , efr difcordia dem?s , 
Vipereum crimen vitis innexaeruentis ,— — 
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paruetíolum mugite; che la terra mugghiaffe tfab pedibus) (otto c» 
piedil& vila fnnt J& paruc(iuga)che i gioghi (iylnarü] de" móti,do. 
ue (ono le felue (capta) (i comiaciaffino (mouerila muotereíque) 
& [viíz) parue [canes] che le furie infernali| vInlare;vlalaffino[per 
vmbramyper quella ofcuritàáladuentante Dea]venédo la Dea Pro- 
ferpina [vates] la Sibila Profetetfa (conclamat] grida a i compagni 
di Enea[profani Jó profani (procul,procul effe ] fate diícofto,sü di- 
fcoftateui di qui[queJ& [ab(iftite] e leuateui diícoftateui (toto laco] 
da tutto'i boíco[queJ&(tu Aencas)u Enea Linuade viam) piglia la 
via, metti in viaggio,entra dentro (que) & [eripe ferrum | caua la 
fpada (vagina ) della guaina; tieni in mano la (pada ignuda (nunc J 
bora[ AencaJó Enea|opus eíl] tu hai dibi(ogno [animus dello ardi- 
re(nunc)bora[opus eft tu bai bifogno [pe&tore firmojdella co(tan- 
tia dello amore (tantum effata) bauendo detto quefto [furens)pie- 
na di furor diuino, ouero fimilea vn'infuriato [ immi(ic fe ) ella 
meffe ( antro aperto ! per la fpelonca aperta ( illelegli Enca [zquarj 
pareggia [ducem ]la fua guida ( vadantem] che andaua Innanzi: la 
pareggia dico[paflibus |co i paf(haud timidisnon timidi,cioé an- 
daua dictro alla Sibilla di pari pa(To con lei enza paura alcuna . 


che mai vi é Sole per fpatio di (ei mefi, 
& altri (ci mefi sépre e'l Sole,come an- 
cora in Mezo giorno ne € vn'altra,do- 
uc sépre é giorno nel detto modo. Chi 
vuol faper quefto legga la. Sfera del 
Sacrotaito | fit mihi tas audita loqui , 
&c..hauendo fatta l'ipuocatione, chie- 
de licentia di poter riferire quello, che 
egli hà vdito da altri,quello, di che egli 
ha da dirc € dell'anime, che vanno all'- 
Inferno [fit fas numine veftro |fiami có 
ceffo dall'autorità voftra di dire quel- 
lo, che io bó vdito dire [pandere res al- 
ta terra, & caligine merfus ha detto, 
che queflc cofe fono fommerfe nella 5 
terra, &ncllacaligine, perche della 
terra fi gencra la caligine, ouero neb- 
bia ; che é piü ícura dell'ombra, ouera- 
mente dice cosi; perche qucíta € vna a 
materia picna di dubbi ;percbe non fe 
ne puó faperc la verità appunto per nó 
fe nc bauer perfetta cognitione ; & per 
quefto fi Ícufa,mofirádo la difficoltà, & chiedendo perdono (e egli 
dice le cofe , che egli bà vdito dire» volendo inferire , che (e non (i 
diftende in longhi ragioniamenti, dicendo folo quello, che da altci 
egli hà intefo,fa quelto per la difficoltà della materia [panderc] (i- 
gnifica manife(tare [ibant obícuri (ub nocte jquelta € la figura Ipal 
lage;ideft ibant (ub obícura nocte foli;aut fub (ola nocte,doue non 
€ altro,che notte ( ibant obícuri ] il lignificato di quelle parole vi (i 
dirà nell'allegorie [Domos vacuas, &c.) nó che quefti luoghi pof- 
(ino eíTer vacui,che come hó detto innázi» nó puó effer coía neífu- 
na vota,ma erano vote riípetto alle noflresche tono piene, perche 
quiui nó fono feno .(imolacri,chenon € dubio alcuno;cbe non (ie- 
nocofe vane,ouero noi diremo;che egli allude all'anime, che non 
occupano nel corpo luogo alcuno; & peró chiama quei luoghi va- 
cui;perche císédoui l'anime, che nó hanno corpo,íono voti | quale 
pet incettá Luna] fà vna cóparatione, volendo moftrarce, che vi (à 
vedeua pochitfimo lame;& dice,che (i vedeua quel medctimo lu- 
me;che fi vede quando (i và per vna feluache egli Gbuio;appunto 
quando la Luna énuoua , cbe ella fà pochiffimo lume [ tuce mali- 
gna J(cura:xperche iaméte maligaü,fignifica poco, come beni- 
gnü molto.Oratio . Depromet vinti benigniusLincerra) perche nel 
principio della Luna é tanto piccola;che ella non (i ícorge, & peró 
dice incerta[eft iter fyluis)dicesche (i vedeua cosi poco lume,come 
quádo (i camina per vna felua di notte,e la Luna é nuoua;che ap- 
pena clla (i vede , & auuertite, che e(t mihi iter in (yluas, (ignifica, 
io và nella (elua,& e(t mihi iter in (yluis.fignifica, io camino nella 
fclua. Cicerone,vt cü in Sole ambulcs [ vbi cerium condidit vmbra 
Iuppiter] cioé quando cgli é notte, cbe alihora la Luna fa pocolu- 
me,& peró poco (i vede [& rebus nox abüulit atra coloré ) và pure 
defcriuédo la notte,la quale fa queito effecto,che Icua il colore alle 
cofe, che leuato, nó (i veggono piti ma neli'lnteroo (i vedeua pure 
vn pochetto,che fe nó (i fuíIc veduto, egli non harcbbe potuto ve 
der quello, ch'egli vi vidde ma non fi vedeua piu , che (i vegga pet 
vnbolco di notte, quando la Luna € nuoua , & canto picciola, che 
appena ella (i diícerne , cofi Virgilio dice;che (i vedeua nell'Infer- 
no [nox atra abítulit rebus colotem) perche la luce fcuopre le cofe, 
perche ella £à, che i colori loro fi veggono,e per coleguente non fi 
veggonole cofc , perche il colore folo (i vede , che é l'oggetto del 
vederc, come io vi hó detto innázi, & come mottra con alfaiffime 
ragioni Ariftorile nell'anima (vcitibulü ante ipsü J vertibulu é det- 
to (ecódo alcuni cosi, perche egli vefte la porta, perche egli.ità in- 
nanzi alla porta, & e quello audito, ch'é innanzi alia porta, & douc 
Rr 4 —— fitpat- 
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[vr e tenete (ilétio [ late]per tutto [nocte di notte; fit mibi 
fami lecito;concedetemi,daremi licenzalaudita loqui] di dire 
qe ioho vdiro[Gt numine veftro]bami concefTo dalla vo- 
auttorità( pandere di palefare,manifeftare(res le cotefmerías 
fepolte;fotterratesrinuoltes inuiluppare (alta terra) nella terra pro- 
fonda,[& caligine)& nella caligine [ ibant ] eglino andagano [ ob- 
fcuri)al buio(per vmbras]:ra l'ombrerfola (ub noctejdi notte[per- 
que domos Ditis]& per le cafe,& palagi,(tanze di Platone[vacuas 
vuote [& per vacua regna | & per i regni voti,qucefla ela repetitio- 
nc,perche ranto £ , vacuas domos, quanto inania v.e ( quale cft 
iter in fyluis]i come (i camina per vna (clua,come € buio per vna 
fclua,quando fi camina dentro M incertam Lunam ] quando la 
Luna e nuoua,che appena ella rge,che non fi cc a mala 
na,fe ella à,0 nó,ranro é ure: fottilei(ub luce maligna]nel 
fioc auarasquan4do ella fa poco lume[vbi jquando[luppiter]Gio 
condidit]ha copertofcelii jil Cielo( vmbra ]con l'ombra, col bu- 
io;cioé egli ébuioL& vbi & quando[nox atralla notte fcu 
ra(abítulit]ha leuato[colorem]Jil coloretrebus]alle cofe,cioé;quan- 
do cgli édi notte [ante ipfum veftibulum] innanzi al veftibulo, al 
ico[que]& in primis faucibus occi)& nelle príme bocche del- 
Jaferaoclu&tus]il pianto [& cutzz]& i penfieri,le puntute deila. 
conícientia[ vltrices)vendicarrici( polüere cubilia)banno pofto i let 
ti, alloggiano, babirano dinanzi al portico , nelle bocche dellorco 
Ique)& [habirant)vi babirano[morbi)le malattie[pallentes] pallide 
«xrittiíque (eneckas)& la (euera vecchiaia (& metus! & vi babita la 
paural&c fames]& la fametaale fuada)che pec(uade, & sforza a fa 
zc ogni malc ( ac rurpis egeítas ? & la poltrone(íca pouertà, & ga- 
lioferia della pouertà( formae)che fono formelterribiles) terribili 
vi(ala effer vedute(lztumque laborque] & vi é la morte;e la fati- 
ca(tum)oltre di que(to vi ef foporJil (onno[confanguineus]paren. 
te ftrettollzthi]della morte (& mala mentis pum el'allegrezza 
legrano i trilti,che banno facto 
'o habito nel peccare [quc ) &(aduerío in limine | & nella foglia al 
dirimpetto(bcllum]la guerraí mortiferum mortifera( que) &(cha- 
lami]Ji letti,le — ferrei ]di ferro [Eumenidum) delle furie C& 
diícordia demens]& la difcordia furioía [inuería) che hà auuilup- 
pato(crinemii (uoi crinilvipereum farti di vjpere[ vittis) con bende 

Ícruentisíanguinofe. — — 

Senfí Allegorici,Ct* Mor als . 

(Ecce autem primijiovi ho a dichiararc!e allegorie di quefti due 
tefti innapzi.Dice il Poeta,che Enca andaua dietro alla Sibilla (en 
za paura alcuna,e camiasua come lei;quefto fa Virg.per dimoftra 
rc;che quando vno impara vna coía, e'la debba imparare con pre- 
flezza, & parcggiare la velocità di colui, che gl'iníegna, che come 
fi à troppo in sü vna cofa ella vienca noia, perche ella infaftidi- 
fce.Comaridasche caui füori la ípadayoue clla dice, Tuq.ingade vià 
pq eripe ferrum,& qucíto egli fà per dimoltrare,cbe nelle 
coíc pericolo(e bifogna víar la fortezza dell'animo , & non hauer 
paurà. Dice,che eglino haueuano a caminare al buio , per dimo- 
ftrar;che la verità € occulcara dalla natura nelle coíe ícüre, ouera- 
1Déte percbe i vicij fono poco lontani dalla luce, perche chi é illu- 
minato dal lume della ragione,egli conofce,& opera bene:ma chi 
noné illuminato da lei;& non conofce la (ua natura,sépre fj inui- 

-uppa nc i vitij;perche la ignorátia,che perla (curica s'intéde, e ca- 
gione dcl peccare dell'buomo piti che la malitia.Chiama l'Inferno 
zCgno voto per que(to;perche i vitij,& i mali nó fono nulla,& nel 

nó eísédo altro che vitij, & vos td cóleguente non vi 
nulla;& cosi i tcgni (ono voti,& pero Perfio gridado dice cótro la 
cupidigia bumana : O curas hominü,o quantu eft in rebus inane , 
Ex per aollrar piü chiaro il principiosche ci códuce a'viti diceche 
in táto gráde fcurità vi & qualche poco di lace , imperoche ; (c noi 
incorriamo ne'vitij;per hauer perío il lume dell'intelletto,nódime 
nonel principio noi nó lo babbiamo perío tutto, che ne habbiamo 
qualche :perche innázi;che (iamo diuentati intéperatische all" 
bora noi babbiamo fatto lo habito nel peccato, & habbiamo perío 
turtoil lume inrellettuale, diuétiamo incotinenti, & lo comincia- 
moa perdecesche eil principio, & la via ad andar all'habico,& col 
cótinuo perucniamo all'intéperanzay;che e l'habito del vitio 
checi fa perdere il lame affatto , & cosi và icriuendo con mirabili 
artifici quelle cofe;che (eguirano;che cgli ponc nella intrara dell'- 
Inferno perche s'cgli fcriuc la (ceta delle anime ne'corpi loro, fecó 
do la opinion di Plat.ch'egli tiene per fuo autoree co(a chiara,che 
lo animoscheinlino alla entrata del corpo era netto,& puro di o- 
gni peccato, effendo poi entrato nel corposs'imbratta di turti i pec 

can;perche dal corpo egli piglia tutte le pertarbationi. Dicesche il 
pianto,& ie cure lo tormentanoy& che egli ha sépre paura delle co 
fe;che gli (opratanno per i [noi peccati, & é pieno di malattie, e di 
rrauagi ila fame,&la potertà lo tormentano , & finalmente e af- 
flitto da tutte le calamitàsche egli raccóta;Icquali quàdo cgli cra li 
bero dal corpoymai gli dauano trauagliosne la cóícienza lo rimor- 
deua,perche nó bauca cómeffo cofa da pétiríene,come dipoi, ch'e 
'gBli encró nel corpo;& peió bédilfe Ginuen.cbe l'autor del male sé- 
pt« fi penciua di haucrlo cómeffo,& i! primo caftigo;clic habbia lo 
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huomo dei (uoi delitti,e quefto;che e(Tendone lui giudice, mai a- 
folue fe ftefTo,ma sépre fi codánna, & cono(ce; che merita il cafti- 
£o;& che non fi puó affoluere;& (e ne duole.Gli Stoici chiamanos 
vitij morbi,& l'auaritia ponertá, perche in vero, come la malattia 
inferma il corpo,che nó puó far l'vfficio (uo,cosi i peccati nólaícia 
no operare l'animo,come egli debbe;e l'auaritia € cagione di tutti 
i mali; perche ella sforza a fate ogni cofa trifta,nc ncflun € pi mi- 
nimo,che lo auato,che cosi e priuo di quello;che egli ha» come di 
quello;che non ba, che egli nonlo vía;& cosi il füo,come lo altrui 
lo tormenta,pcerche la paura di non cótumatre il fuo gli da vna per 


petua paffione, come gli fa i defiderio di bauer quel d'alrri, & pe- 
1 fempre é pouero, & afflitto.Ben ue pone Virg. le malattie 
per i peccati, & la poucrtà per l'auari fc noi vogliamo intec 


pretare per quef(ta fceía dello Inferno , che gli animi iacorrono in 
quefii vitij quefla interpretatione non é molto differente da quel- 
la di fopta;che gli animi fi imbrattano perla entrata ne"corpi, per- 
cbe che coía fcguita il peccato cómeffo can tanta velocità ,quan- 
to la tne del pe&cato/ Et colui;che fi pente, bifogna che pia- 
hi, & dopó que(lo ncceffariaméte egli é punto da gli flimoli del- 
a conícienza amaramétes& quete fono le furie;che di cócinuo lo 
affliggono,e tormétano, e qucfto adunque V irg.ha meffo le fu- 
rie nel veftibolo dello Inferno. Dice che quiui habirano le malat- 
tie pallide, in quefto cgli fegue la opinion de gli Stoici.che dicono 
che comela tempceranza modera gli appetiti,& fa, che eglino obe- 
difcono alla ragione, & conferua i confiderati giudici] della méte, 
cofi per il cótrario la inremperanza,che é nemica della téperanzas 
infiamma gli appetiti dell'animo,& gli fa maggiori,& diíubidienti 
alla ragioge  petche comce dal (angue , egli é corrotto ncl 
corpo,oucro pieno di fléma,naícono nel corpo malattic,co(i lo a- 
nimo corrotto da i vitij epriuo di (anità , & pieno di perturbatio- 
ne, & di furore, Ma quando quefto furore; c.concitatione di méte 
c inuccchiato,& (i fitto nelle vene;& midolle dell'animosall'ho- 
ra naíce la malattia incurabile; perche c (Iendo noi infiamati davna 
certa fala opinione , che fi debba conceder pii alle ricchezze di 
qucllo;cbe biíogna,& in quefta co(i cattiua opinion non fi ricorre 
fubito al rimedio di Socrate, che feguc la (ete ingorda dell'hauer 
tal cofa;caccia ncll'animo la malattia, che (i chiama auaritiasche» 
mai fi puó curare:ponui la fame,e dice,che ella perí(uade ogni ma 
le;per que(la fame egli non intende altro,che l'auaritia,che períaa 
dc a gli huomini fare ogni male;perche , che coía códuce l'huomo 
a tradimenti, alle rapine,alle guerre,& alle mortalità»a gli homici 
dij,a gli adulteri), fpecgiuri,facrilegij » e finalmente a darc i veleni 
alproffimo piü facilmente dcll'auaritia ? e pero bé quefto Pocta in 
vn'altto luogo la chiama,Auri facra fames:E pero cgli ben pone a 
canto a lei la pouertà, doue dice turpis cgeflas , percbe fe benc la 
uertá nó fu mai degoa di biafimosquádo clla no € cau fata da tri- 
la cagione, nódimeno gli auari la banno per vna coía vcrgogno- 
fiffima, & par loco effer dcgui di ogni bialimo, & infami , quando 
fono poueri, c peró fanno ogui cofa per diuétar ricchi, c non (i au» 
ueggonoycbe mentre che vogliono fuggir quella coía,e che non fü 
mai degna di biamo , eglino entrano in vna mapife(ta. infamia : 
percbe per diuentar ricchi fanno ogai cofa illecita.Ocatio nell'Ode 
nell'epittole, & ac' (crmoni grida quanto puó cótra gl'auari»& lo- 
ro fcppeli(cono pcr rubbare l'altrui, e dicono, il popolo mi dala 
baia, & mi fií(chia dietto)& io godo i móti di oro: ponuilla fatica,e 
la morte; & le chiama aípetti terribili, perche quelti.che (ono col- 
locati ncl vc(tibolo dello inferno: e priui di lucesche non conoíco- 
nola veritàshanno la fatica, che c vaa fpecie di dolore,e giudicano 
cbe (ia il (ommo male, c peró par loro vn'aípesto terribile , pecche 
peníanoscbe l'otio fia il (ommo benc;non fi ricordado,che (ono na 
ti per operare,e non per marcire nell'otio,e che la natuca»& Lddio 
in quefto módo ha pollo il (ommo bcac, che e la felicità nelleope- 
ratioüi virtuo(e, che come il gcà Filofofo dice nell'Etica , la felicità 
humana € vn'opcratione vittuo(a : doue c il vero piacere dell'ani- 
mo.Dice che vi ela morte in copagnia della fatica: co'| medefimo 
a(petto terribile, perche non c cola alcuna: che (pauenti piii tcilti 
della morte : perche parte fi veggono per lei priui delle delitie del 
mondo, douc eglino hanno poto il lor bzne: parce dubitano della 
ira diuina: che non gli caltighi (econdo il loro merito.Ben duaque 
dice » cbequefledue cole (000 a loco d'atpetto terribile; il fonno 
poi,& lc allegcezze della méte cattiua,& la gaercas & la difcordia, 
che cgli vi ponc, figaificano quello, cbe chi é cinuolto nei viti € 
come buomo di continuo pieno di (oano al bene operare,che noa 
ba piacere: fe non di cofe dishonefte, & (empre fa guerra, & có al- 
iti:e feco, perche non sà quello che egii (i voglia , & diícorda da fe 
fletfo,che haucado foadato [o (taro fuo in coíe mondane:momen 
tance, & inftabili, (ccondo il modo loro, che di continuo (i muo- 
uono, cosi vacilla lui,& non hauédo propofito alcuno fermo, mai 
lui i ferma, & íempre diícorda (eco, & fcco guerreggia : perche 
qucllos che hora egli ha electo per buono, di qui a vn poco cgli ri- 
fiuta come cola pernicioía,& in vn momento cangia cento peníie 
ri, & di tutte que(te coic non e alcra cagion principale , che l'igno- 
tanza: madre, origine; & fonte di ture le cacciue ceciqen ; 
n 
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ch'era nelle bocche dell'inferno,hora o 
dice quello, ch'é ncl mezo dell'inferno, 
Efpofitsone delle parole , delle fano- 

—— des deli'hnfforit , C" luoghs 
grammaticalt , 

([n medio ramos] 1ice quello, che. » 
eta nel mezo del portico ,ch'era vn'ol- 
mo vecchio, che diítendeua i rami fuoi 
tanto , cheteneua vn grande fpatio [ in 
medio , (cilicet veflibuli )nel mezo del 
portico(ramos.anno(aq.brachia] quefta 
€ la figura repetition chiamata, perche 
ramos,& brachia é il medefimo [ anno- 
fa) vecchia: perche chi é pieno di anni é 
vecchio.Et tutti i nomi, che terminano : Quen 
in ofus/fignificano pieno,come anno(us,picno d'auni [pandit ) di- 
ftende, come noi veggiamosche fanno gl'olmi,che diltendono i ra 
mi loro in fuori (vlmus] é generc feminino, come fon tütti nomi 
de gli albori,eccetto pochi che (ono genere femininoy& i frutti lo- 
ro fono neutri (vlmus] é vn'alboro che non fa frutto,e (i piana in 
$i lepiazze per far ombraropaca] ombrof(a,che pochi albori (ono , 
che faccino rant'ombra;quanto l'olmo [quam fedem (omnia vul- 
£o vana tenere ferunt )é opcnione tra volgari , che i (ogni alloggi- 
no in slc foglie(quam fedemjilqual olmo[vulgo) vulgo»in quefto 
luogo fignifica a branchi. V icgilio nell'Egloga 4- a'íei verfi, Affiriü 
vulgo nafcetur amomum; & nel 3. della Georg. Hinc latis vituli , 
vulgo moriuntur ín herbis, & in pil altri luoghi [ folijs fub omni- 
bus hzrent)& quefli (ogni cosi a monti flàno fotto tutte le foglie, 
onde fi puó credere , che fiano vna gran quantità ; íe fotto tutic le 
foglie ci fono a monti. Vedete come Virg.procedc con ragione» , 
che pone i fognis che fono vna coía vana,in vn'alboro quafi vano 
che non fa frutto. Alcuni,che hanno ícritto de i ogni dicono,che 
fono fempre vani , quando caícano le foglie de gl'albori. La qual 
coía egli tocca pet tranfito, dicendo, che lon in süle foglie dcll'ol- 
mo, & gli chiama vani per quefto , perche vengono da gli Dei in- 
feri,che da Dio fnpetno non vien ncffuna cofa vana ( Centauri in 
foribus ftabulant]i Centauri (ono mezzi huomini,& mezzi caua- 
gli.dal mezzo in sü (ono Imomini,dal mezzo in gità cauagli. Nac- 
quero cosi.E(fendo [fione innamorato in Giunone, la prego ch'el 
la voleffe compiacere del (uo amore, ella cómunicó il fatto a Gio- 
ue (uo matito. Gioue la configlió,ch'ella face(Te pigliate la fua for 
ma a vnà nugula,& Pau Ittone,& cosi fu fatto. Iione cre- 
dendofi,che la nugolá foffe Giunone,vsó con effa carnalmente,& 
di quefta congiuntione nacquero i Centauri [ in foribus ] gli pone 
in sü lc porte;perche quelle cofe;che (ono creare contto natura fü 
bito mancano,nelle allegorie diremo piü cofe [R'abulant] in cábio 
di (tabulantur, & hà detto flabulanr, percbe fono la metà cauafli , 
e ftabulare (i dice di cauagli ( Scylleq. biformis ;le Scille furono 2. 
vna figliuola di Niío Ré di Mcgaren(i, contro quali guerreggian- 
do Minos hauendo già vinti gl'Arenicfi, per amore , che gli bauc- 
uano ammazzato Androgco (uo figliuolo, come s'é detto innázi, 
nella fauola di Pafifc,& di Dedalo . Quefta Scilla dico figliuola di 
Nifo s'innamoró di Minos, & per farle piacere, e beneficio, taglió 
la zazzcra al padre;& la donó a Minos.La quale haucua queíta có 
ditione da i Fati, che Nifo haueua da regnar tanto; quanto la fua 
zazzera duraua, Minos riceuuto il beneficio dalla craditora,non là 
volle mai pit vedere. Onde ella per il dolore grande che ella heb. 
be mori; & fu conuertita in vna Lodola ; benche alcuni altri dico- 
no in peíce. Nifo cffendo flatoammazzato, per compaffione da 
Dci fu trafmutato ip vn'vccello ; che i Latini chiamano Halyceti, i 
Volgari Falcone; & chi Sparuicere,& chi Nifo,& peró Ouid. di(le, 
filia purpureos.Nifi furara capillos,puppe cadens nauis facta refer 
erc auis,& Virg.nella Georg Et pro purpureo p«enas dat Scilla ca- 
pillo, & queflo dice;percbe lo Sparuierc; ouero il Falcone ammaz- 
za la Lodola, & cosi ella patiíce la pena di bauer tradito il padre. 
L'altra fu figliuola diForcosche fu traímutata in vn faffo;& quelta 
€ Scilla,ch'é nel mare della Siciliaydonde & Cariddi. Quetta fu figli 
uola di Forco;& di Creteide ninfa:della qua!e e(Iendo innamora- 
toGlaucoyche da Circe era amato ardenti(Timamente . Circe per 
gclofia, vedendo che Forco voleua meglio a Scilla, auuelenó l'ac- 
qua della fontana; douce Scilla fi (oleua lauare con incanti. Scilla nó 

(ando a quefta cofa punto,s'ando a lauare nella detta fonte;do« 
ue non fü si pre(to entrata, che ella per forza di quei velenoti incá 
ti fà ccastormata in varie forme.La quale vedendof(i cosi cótrafat- 
ta,& di tàte forme per dilperata (i gittó in mare,e cosi fu dato luo 
go alla fauola.Bcne adunque dice Virg. Scylla perche clle furono 
due, & dice biformes perche l'vna, & l'altra era di due formes lao 
prima era vccello, ouero peíce, fecondo altri, & cosi (ecódo varie 
opinioni hà due forme. L'altra hà medefima mente due forme: pec 
che dal mezo fu crasformara in vna Serena marina , & Glauco la 
fece Dea;& ella profondó le galee di Vliffe;& de'ínoi compagni, e 
pero Virg.Quid loquaz?aut Sillà.Nifiyquam fama fecuta cft:;Can 
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[In medio ramos)Hi narrato quello, — 1n medio ramos ,amo[aqsbracbia pandit 

V imus opaca yngens,quam fed£ Somnia vulgà 
V aga tenere ferunt,foluj/g;fub omnibus bavent,— 
Multaque praterea variarum mon$ira ferarii , 
Centauri in foribus [labula,Scylleque biformes, 
Et centum genunus Briareut ac bellua Lerna 
Horrendii stridens flamifq. armata Cbimera, 
Gorgones,Harpieque (5 Jormatricorporis vm- 
Corripit bic [ubita trepidus formidime ferru(bre, 
Aeneas [lriflamque aciem venientibus offert : 
Eum dotla comes tenues fme corpore vitas 
"Admoneat volitare caua [ub imagine forma , 
Irruat, etr fruftra ferro dmerberet vmbras. 


dida fuccin ctam latrantibus inguina. » 
monítiis.Di quefta coía non fi paó (ape 
rela verità. Saluítio dice , cb'egli é vn 
io in marc , che é quello che fi di- 
cc Scilla, & Cariddi, chc di continuo (i 
dice ..... ma fia come (i voglia Virgil.hà 
detto bene. Scyllzq. biformes , perche 
amendue banno pili forme , come s'é 
detto di fopra [& centum geminus Bcia 
reus ) craui ancora Briareo , & lo chia- 
ma geminus centum, perche era cento 
volte doppio ; & pone centum in cam- 
bio di centies, & cosi vienca dire, cen- 
ties duplex, cosi dice Seruio, che effen- 
do cosi; veniuano ad efferc in lui le mé- 
] . bradi zeo.buomini, perche effendo cé- 
co volte doppio, veniua ad effet per 100. huomini:Nondimcno io 
non trouosche cgli baueffe piü di so.capi, & 100.btaccia;talcbe in 
lui non veniuan ad effere le membra piü che di 5o.huomini . Po- 
tremo dunque dire;che Virg.ponga il num.finito pcr vno non fini 
to, volendo infcrire,cbe egli hauctic a(faiffime bracciay& capi,tàto 
chc pareua cento volte doppio. La fauola (ua é queta. Cotto, Bria 
rco, & Gigi furono tre fratelli, figliuoli del ciclo, & della terrayíc- 
condo Eüodo;& furono chiamati Titani. Fecero guerra dieci an- 
ni co i figliuoli di Sarurno , & la guerra la faceuano sir! monte. » 
O«i)& monte Olimpo.Furonoal fine vinti, c da gli Dei man dati 
nello inferno trai Tartari. Tutti tre haucuano go.capi per vno , € 
100.mani, & furono i piü forti , & i piti belli,cbe allbora fofero al 
mondo.Dice Homctosche ogn vno chiamaua Briareo Egeone;& 
di piü foggiugue ; che etfendo qualche vola Giouc ftato legato da 
Giunone;& da INcttunoy& da Pallade, & non hauüendo chi gli def 
(e aiutoycbe Teti madre d' Achille (ali in Cieloymenando feco Bria 
r€0;& co'l íuo aiuto (ciolie Gioue. Dicc Efiodo,che Nettuno gli 
diede per moglie Opi fua figliuola, & peró Ouidio dille : Balpeati 
monte pracmentem Acgcona (uis immania cerga lacexcis. Haucte 
adunquc iateio cài fu Btiareo ( bellua Lernz ) quetta é l'ldra;ch'e- 
fa ia Lernay& peró la chiama bellua Leraz . Lerna era vna pallu- 
de de gl'Argiui, in Latino (i chiama cxcerta , che fignifica , che eí- 
(endole lato tagliato vn capo glie ne naíceuano ttc, Ma l'Idra 
fecondo la ftoria; fu vn luogosche gittaua tanta acqua, ch'ella alla- 
gaua tuce le Citá& capagne vicine, & tc ferraua vna bocca,cgli 
ii rompcua in molti luoghi:la qual cota vedendo Ercole, & incre- 
fcendogli del danno grande ch'ella faceua; la feccó co'l fuoco , & 
cosi libctó quel pacic,& cosi fu dato luogo alia fauola. [dra pro- 
priamente fignifica acqua,dctta da «uror: Efiodo dice fauolcggià- 
do di Ici;che clla fu iglinola di Ecbidiua,& di Tifonc. Giunooe la 
raando nella paludc Lerna detta di fopra;ad effere alleuata contro 
Etcolc.Ercolc l'amazzó co'l fuoco;configliato da Minerua. Dice 
Plinio, cb'cila fu vn fottiliffimo fofifta , che fu vinto da Ercole con 
le fiamme dcl tuo ingegno . Eté l'Idra proptiamente vna cauilloía 
dilputa;che leuato via vn capo»nc ritultano molti , & mai fi finiíce 
[borrendam (tridens J dice,che qucít'Idra ftrideua borrendamen- 
te: fc noi vogliamo riferire alla fauola,noi diremo, che Virg. hab- 
bia voluto ctptimer la natura del ferpente;che flride horrendamé- 
t€:íc al (ofilla,bà n& pine meno efpreífo benc:perche la forza del 
diíputare toffilticamenteye cofa (pauéteuole, perche i (offifti diípu 
tando ftridono;& l'altra parte fa il medefimo per non effer vinta 
talcbe paiono (crpenti,che combac ino infieme|flammifq. armata 
Chimara cra la Chimera fecondo la fauola vn mofítro,ch'baueua 
il capo di Lionc;i picdi di Dragos& il rcitante di Capra.Efiodo di- 
cescli'ella baueua tre capi,il primo di Lionejl'vitimo di Dragone » 
quel di mezo di Capra.Pegalo,c Bellerofontc l'amazzorno. Secó- 
du l'hilleria)la Chimera fu vn monte della Liciasche ancora bog: 
& &ctta luoco,vicinoalla cima fono Lioni, nel mczo pafcoli,& nel 
finc Serpenti,  peró fi dice; ch'ella ba il corpo di Lione, il buflo di 
Capra;c i picdi di Scrpente.. Bellerofontc tece quefto monte ha- 
bitabiies pero (i dice» ch'egli amazzó la Chimeta. | Gorgones )i 
Gorgoni turono ncl finc deii'Africa. vicino al monte Atlante , & 
fra tui tce non baucuano (e non vn'occhio , che adopcrauano fe- 
condo che bilognaua loro vn pczzo per vno : i nomi loro furono, 
ScemosEuriale,e Medula.Seruio dicesch'elle turono tre (orelle car 
tc tcc bciliffime a vn modo, & tanto che come i giouani le vedeua 
DO; rcitauano attoniti; & inicnlati come mort, & pc16 fingono, 
che chi le vedcua;diuentaua vn fatlo. Furono figliuoic di Forco, & 
di Cetona;Steniors& Eurialc furono immortali, Mcduia mortale 
qucita vso carnaimente nel Tépio di l'allade con INettuno. Onde 
adirara Pallade per quella fceleratezza,le fcce diucutare cutti i ca- 
pcgii Serpenti , & queito perche INcttuDo era innamorato de'fuoi 
capegli, Ouid.icriue comme ella fu motra da Períco. Et morendo el 
laxdei iuo venrre vícirono duoi patti, vi.o fu Crifaor cosi chiama 
toperche nacque con vna fpada d'oro in mano; & n'andó.n cielo 
& pottó a Gíouc il lume,& i tuoni:l'altro parto fu il cauallo alato 
ehe fu chiamaro Pegaíco , cosi chiamato dalle fonti dcll'Occano, 
doue 


Dell'Encide di Vergilio. 


doue egli era nato. [Harpieque] eranul ancora l'arpie, & bifogna o» 
che noi diciamo;ó ch'elle vi folero morte,ouero, che vi foffero i lo- 
to fimulacri,perche íecondo Platone , quiui fono fimulacti di tutte. 
le cofe,fe benc elle (ono viue,perche diconosche fono l'imagini,ouc- 
fO idec di tutte le cofe,che fono,& peró diffe Stat, Ttlyodomas Plu- 
toni dicit omnibus finitior c(fe videris,mihi veto, & fator, dell'Arpie 
fc n'é detto a(fai nel 3I forme tricorporis vmbre]Eurile,S& Ge- 
tionc. Gerione fü Ré di Spagnasche per quefto (i dice, ch'egli hauea 


tré corpi;perche era padrone di tré Ilole. Dicorio ancota,ch'egli ba- . 


ucua vn cane con duc capi, perche era valentiffimo , e porenuffimo 
in guerra; per mare;e per tetra. Ercole lo vinfe,& fi finge,ch'egli fof- 
fe condotto a lui in vna pentola d'oro, perche egli haueua vna galea 
forte, & fornita di bronzo[corripit hic fubita trepidus formidine fcr, 
rum) hau&do veduto Enea quefti moftri fubito impaurito all'impro- 
uifo mcífe mano alla vem übita formidine ]perche gli vennero ve- 
duci all'imptouifo quei moltri[terrum]pope terrüper la fpada [üri- 
ena aciem venientibusoffert] & perche quefli moftri andauan 
inuerío lui vo|tó loro la fpada,ch'egli teneua flrettataciemye il taglio 
della (pada,la pone per la (pada, oucro dice il taglio, perche 6 ripara- 
ua col caglio,& non con la punta [offert ice offert, perche non vo- 
leua offendere,ma diffenderfi(& ni docta comes]la paura fece cb'E. 
nea meífc mano alla fpada, & fe non foffe ftato la Sibilla, che l'auer- 
ti,egli harebbe menato dc'colpi a quelle ombre[docta comes] la Si- 
billa fua compagna,ch'era prattica non lo lafció tares& gli ditle le ra- 
gioni[renues vitas Joucro egli intende anime;ouero (imolacri d'ani- 
me;come in piii luoghi s'é detto[renues] perche (ono deboli (enza .» 
corpo [ volitare caua fub imagine forma ] quefto diffe la Sibilla a E- 
nea;chequeíte anime; fiiolactri d'anime andauano volando fotto 
l'imagine della forma ; cio? hauendo prefo la fimilitudine della for- 
ma,cioe dell'anima;perche la forma (1 chiama anima, & peró la dif- 
finitione dell'anima dice, Anima eft forma corporis organici vitam., 

entia habentis[(ub imagine caua ]chiama quefta imagine vota s, 
perche ella é fenza corpo,& per queito € vota, 


Ordine delle parale . 


[In medio] nel mezzo del portico,ch'era innanzi all'entrata della 
"bocca dell'interno[ vlmus opaca]vn'olmo ombrofo[pàándit] diftende 
[ndi rami [que] & [brachi: ] X Ic braccia [anno(aipiene d'anni 
vecchi m Igrandc[quam (edem]i qua! n icon 
(n miis tert] he fogoi Itrant sr c cioe che vi flan- 
no i fogni zrent anno attaccati[folijs omaibus]a tutte 
le eL vulga monti[guc )& (przterea Joltre di pir teu nio. 
ftra]vi fono faokimoni vaciacem ferarum Jii varie fiere[ Centau- 
zii uti[ftabulant]itanzanosftanno[in forib.]aelle porte[Scyi- 
Izqsbiformcs Jé la Scilla di due forme;ch'hanno due focime [c Bri a- 
reus ]& Bis gedicinn cento volts(ac belua Jil mo- 

a belua[Lernz )dcila pallude Lernascioé l'Idra[ftridens]ti iden- 
orrcndum] orrendamenteíque] & [Chimzra ] la Chimera[ar- 
mata Jarmata[tiammis ]di fiammc[Gorgones]le Gorgoni,cioé Ste- 
nioyEuriale,& Medufa;ch'erano tré forelle[ Harpizq; & l'Arpiz[ & 
forma]& la forma[vmbre dell'ombra [tricorporis di tré corpi, cioé 
Gcerionc [hic /Eneas] alihora Enea [trepidus] velocemente [ fübita] 
per la fubita[ formidine] paurasche gli venne all'improuifo [ corripit 
ferrum] cauo fuori la (pada[que]& [offert] iw er qp. taglio(ve- 
nientibus]a quell'ombre,che andauano inuerío lui[& ni) & fc non., 
[do&a comes ]la dotta fua compagna;cioé [a Sibilla[admoneat]l'au. 
uertiua[renues viras che le deboli vita, cioé l'anime, ouero l'ombre 
deboli | volitare] andauano volando [(ine corpore] (enza corpotfub 
caua imagine] (atto l'imagine vota [tocmz] della torma dell'anima 
[inuat]egli harebbe fatto impeto,(arcbbe andato con impeto ado(To 
a X ferro]& con la fpada[diuerberet]harebbe battuto, e ferito 
[vmbras] l'ombre. -- 
Seni Allegorici , & Marali . 

[In medio ramos,&c. ]ponc qucft'olmo nel mezzo del portico,& 
fà;ch'ella ne occupa vn grande (patio , l'olmo non (à frutto di (orte 
ncíluna.Onde da lei nó habbiamo altro;che vn poco di piacere della 
fua ombra . Que(ta fintionc ci moftra la natura de" peccati, che non 
hanno punto di frutto,comel'olmo,& come l'olmoé vna coía vana 
in quanto al frutto,cofi il ose come l'olmo non ci dà altro, che 
vn vano piacere con l'ombra vana , cofi ancora il peccato non ci dà 
altrosche vn poco di piacere fenza frutto;come l'olmo non in appa- 
renza vna coía grande,& in effetto piccioli(fima,cofi il peccato pare 
grande,ma non hà in effetto coía buona. E finalmente vuol moítra- 
re il gran poetasche che chi feguita il peccato, abbàdona la cofa,e (e- 
guita l'ombra,& pcró hà meílo l'olmo nel mezo del portico trà tanti 
peccatorische d'oinb:a (i pafcono (enza profitto, & fanno com'il ca- 
ne;che (criuc l(opo;che lafciola carne, & fi gettó nel fiume per pi- 
gliar l'ombra , che fubito conobbe il (uo errore , che nell'acqua €i (i 
tróuo. Quando fi dice , che in ciafcuna foglia vi fono infiniti (ogni , 
moftra queíta coía pitt apertamente;perche non e cofa piti leggiera, 
né piü mutabüc;chc le foglic:c piü vana;che (ogni:e per ii fogno pro» 
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priamente fratello in quefto de' peccati, doue gli fciocchi pongonoil 
fommo benese per poterli commettere con maggior comodità, cer- 
cano gradi,magiftrati,(ignoriesX altre vanità;che propriamente fo- 
no foglic,& (ogni [Multaque przeterea variarum monítra ferarum.] 
Dice, che in quefto luogo ci (ono moltiffime altre forti di molti , & 
quens fà per moftrare, che quini fono ancora tutte l'altre forti di 
celeratezze:perche i peccati (ono cofe córrola natura,come ancora 
i moftri,che (ono ancora naci fuori della fua intentione, & con que- 
fto nome di moftri chiama i peccati,perche peccato non  akro, che 
vn moftro, perche il moítro € vna cofa mal íarta, & il peccato fimil- 
mente,il moftro é vn'errore della natura,il peccato é vn'errore dcll'- 
animo: il muítro é vna cola brutta, & vnaco(a brutta é il peccato : 
merita biafimo come merita il moltrozgenera odio,e timore, & ma- 
rauiglia ncll'animo;il peccaco fà marauigliareodiarc,e aartim r^ 
che 6 cofa odiofa,danno(a,& fuori uclla regola delle cofe naturali: il 
moftro é vna coía vana, & vano é il peccato,che il fno fineé vn va» 
no piacere,degna di biafimo . Pone in fu le porte i Centauri, che fo- 
noi figliuoli di (tione, & fono mezi buemini, & mezi cauagli , nella 
qual fauola,egli dimoftra la vanità dell'ambitione,& fumo de'plebei 
che fanno proprio,come fece Itione;perchc tirati dall'arabitione, & 
dapoccagine loro cercano di far parentado co' grandi , pen(ían- 
do di nobilitar(i per que(ta via,non fapendo , che la nobiltà confifte 
nella victi pcopria dell'animosche fà l'huomo famofo,e non ne'beni 
folo della fortuna, & coti imparentati penfandofi d'bauer fatto có- 
mercio con gli Dei , fi auuegzono in vn tratto hauer vfato con vpa 
nugola,con vna coía vana, & hauer generato Cétaurische fono pro- 
riamente caaagli.e fe ben eglino hanno la metà del corpo loro,che 
* la forma hucgana,nondimeno l'alrra metà éforma di cauallosche 
fignifica,che la forma di cali hanno beneil corpo d'huomo,ma l'ani- 
mo di cauallo,oucro di beftia , perche il piu delle volte i igliuoli,che 
na(ícono di quefte nugole;fono infolenti,vitio(i,fuperbi,& infoppor- 
tabili,che di loro non €altro di humanosche la forma efteriore, che 
la forma fuftantiale € forma di bzítia , & quefti rouinano lc città , i 
buoni coftumi,rompono le leggisdiucntano tiranni, & i imariti fonó 
sforzati molte volte non poten.to fopportare le beítialità della mo- 
glic ammazzarla,& per fua cagione rouinar fe; la fua fa.niglia, e 
que(to (j caua dali'anbitione.. HÓó detto di fopra , che fono da poco 
coloto,che penfano nobilitarfi per tor moglie vna ti;liol: d'vn & cco, 
& potente:perche là nobiltá € vna tamasche fà l'huomo nobilc, cioé 
noto per le fue proprie virtü.& al nobile bifogna rilucere coc la luce 
ptopria,c non con la luce d'alurize peró 6 da poco chi ime 
Chc la nobiltà noftra bifognasche lia ii noi & non da altri . La fama 
d' Alcffandro,di Cefare,d'Arift.di Platonc,& di canti altri famofi no- 
bii nacque da loro,& non dalle moglie oio: & loro fi fecero illuftri 
con la propria virtü,c non con la natiuità;& parcntadodella mo:lie: 
& qual maggior pázzia puó far l'huomo,che pentate, che vna femi- 
nuccia,qua(i mo(tro delia natura,l hgbbia a nobiügare ? 5c il Sole.» 
cercafíc d'illaftraríi con la-imeedella kuna., ch'é (cnza , non farebbe 
egli ridere,chi lo (apetic ? l'huomo puó farft nobile a (ua poftae noa 
ha bi(ogno;che la moglie lo nobiliu Tornando adunque a propofito 
con la fauola de'Centauri fi bia(ima l'ambitione di co;oro, che fi in- 
£cgoano di nobilitarfi có parentadi[Scylique biformes]per le Scille 
Virg.hà denotato la voracità, & ipgordigia humana , che accieca in. 
modo l'huomo , che fa ogni triítitia (enza alcuna pietà , come fanno 
qucfte in mare,che diuorano i nauili interi íenza alcuna compaffio. 
ne, & per le medc(ime dinota la forza dell'amordifonette,che fà che 
non (i ha rifpetto ne a Dio,ne al proffimo, & per fodisfare a (uoi ap- 
petiti fi tradiíce il padre, & l'amicocome hauete veduto nella fauola 
loro[Briareus] per Briareo (ignifica l'audacia , & la (uperbia [bellua 
Lernz) pet l'Idra denota la fraude,& gli inganni coi quali (i a pare. 
re quelioche non &, come bene fi é mof(tro nell'efpofitione fopra a 
ueíto luogo[flammis armata chimzta] per que(ta mottra l'iracon- 
ia. Ha dettosche ella ha tré capi, vno di Buouc; l'altro di Capra,& il 
terzo di Drago, & € armata di fiamme , perche l'ira fa quefli effetti, 
che ella arde le cafe,le ville,le città,& i paefi;& mette fuoco,c fiam-. 
ma in ogni coía , & que(lo à denotato per il fuoco , e capo di Lione 
per il capo di capra » perche ella diuora; & fpegne la (emenza d'ogni 
cofa,comce fa la capra;che qucllosch'ella paíce non rimctte pid per il 
capo di drago fignifica i veleni , che (i danno per odio cauíato dalla 
lunga ira, che fi conucrte in odio pen gli buomini per fodisfar a 
loro appetiti fcelerati,cau/ati dall'odio,auuclenato le viuade; l'acque 
de'pozzi, e de'fiumi, per far morire chi vogliono : & qucíla é la ca- 
gone;ch'ella fi dipinge con tré capi,coine io hó detto di fopra [Goc- 
goncs] (ono introdotti per fignificare , che gli ftolti , che f1latciano 
troppo ftraportare dalic Infingir de* piaceti , diuentano come i (affi 
ftapidi,che perdono ogni (cintilla di ragione, & pii prefto 6i poffono 
agguagliarc ad animali irratiouali, che ad huomini[arpiz]»e: queíte 
denota l'auaritiasdclla quale (e n'é detto in piti luoghi innanzi[ forma 
tric is vmbrz ]queíto € Ger.one,la fauola fua (i € raccontara 
nelle e(pofitionesfiguifica Gerionc lite;in Greco, Virg.nonl'ha mefso 
qui per alcro,fenon per moftrare;che'l corpoh npe lire conlo 
fpiito;& peró diremo;che Gerione nell'huomo fia i kafacche nell. 
uo. 
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huomo vitiefo comanda all'aninta; cóme era Gétione , che coman- 
daua a pi Lfólc. E jai y tué patti dell'ani (i dice;ch'egli 


. . . LibroSefto 


paura , e dal de(iderío. Effendo MCOUW Enea fpauentato da 
moftri,me(fe mano alla fpada, c la Sibilla l'auerti;che non ferifle, 5: 


€ra padrone di tré [(ole,egli dannoil cágé de due capi: perche il Ge. perche bilogna fuperari vitij con la ragion,e non con le forze,come 
tfione;cioé l'haomo curiolo é féaspré affannato da dos Ceci » dalla fuüperanoi moliri! fuperatipoifuggirli. — - 

[ Hinc via Tartarci ,quz fert Ache- Hinc via T avtarti, qua fert |dcberontis ad vndas che non gli cafcaffero,vecchio d'età , $c 
pontis ad vndas) feguita de(criuendola ^^ Tuvbidus bic yo voragine gurges : giouene di forze [piuritna] lunga[cani- 
via che và ak fiume Acheroate . -Mefluatyatq; ciesjin cambio di barba canura[inculta 

q;omnem Cocyto eruat arenam . ribelbun: acu petisse Root bn 
eso dili itor bas borrendus aquasyC flumina feruat irap na gr 
Ejpofstiane delié parole ,. delle fauole , Portitor. 4quas c Ju flant in campio di horrent 
dellbifferie , S lnochigram- Terribili f qualore Cbaroncui plurima mento 1 (uoi occhi erano horrendi, per effer di 
maticali . Canigies inculta iacet: flant lumina flamma color di fuoco,che parcuasche ne vícif- 


Hr edades e. 
Ipfe rate cotto fubigit, vbifque miniftrat , 
ar fevgieto fubueBlat c " a Cymba 
Jam feniorjfed cruda Deos viridif a ;fenetfus. 


[Hinc via tartarei,&c.]Enea fi parte 
di quefto luogo , & fi mette a caminat 
r la via, n A và al fiume Acher 
hinc]di quefto luogo;dou'egli era con 
[rnc la, & douc egli voleua ferire le » 
ombte dette di via.f.eft])quefta e la via [Tartarei Acherontis] 
chiama Acheronte Tartareo, perche-egli à nel piii baffo luogo dell"- 
ricfee Tarrarco fi reÁ Nu» ; &fi decina Tetra tari, & 
urali, Tartara rorum: € detto a para[fim,che figaificaturbare 5: 
Cuero da | vedere fignifica tremore igo qche é il pi baíso 
luogo del centro,& per eo ue nte il pid freddo,priuo d'ogní luce, 
& d'ogni bene present irg. vuole, che il pià baffo luogo fia.» 
Achetonte,& dal ribollimento fuo;che fà ftraboccare/l'acqua, vuole 
che naíca la ftige,& da lei il cocito,& quefta e l'etimologia di quefte 
acque,la fifiologia,ouero i] (ignificato € , che Acheronte fignifica 4 
priuodi gaudio , & chi é priuo di gaudio, & chi € afflitto, vicino al 
piantosma perche di quefto io nc hó detto aífai innanzi, io non dico 
i altro.[Ackerótis ad vndasjl fiume Acheróte à quafi la muraglia 
cIl'Inferno, che di là da lui fi cominciano a trouare i 
me voi vederete , dou'io vi (criueró tutto il (ito di quefto Inferno di 
"Virg.[qua fert Acherontis ad '] notate quefto modo di Virgil. 
Potcua dire ancora, via Tartátei Acberontis ad vndas, séza quz 
ur em hic ceno)? torbido di fabgo; € di lota, pche effendo fiume 
ell'inferno, bifogna ch'egli habbia l'acque fecódo la natura delter- 


&enosche la ,pduce,il terreno nó er (e nó fetido,fporco,e puz. 


zolente;perche nó vi dà mai il Sole,che purga tutte lecofe[vaftaque C 


voragine dice che quefto fiume non folamente é turbido per il fan- 
got lota;che vi é dentro naturalmente,ma ancora peri conuinous 
voragine:perche di cótinuo và cauádo il fondo del fuo corfo repéti- 
no, & có la terra,c 
de impeto [zftuat] dice ch'cgli fà có tanto impeto quefto rimeícola- 
mento di fango;che par che bolla,tanto gófia, & gonfiádo cofi paífa 
per la ftige,e entra nel n — moftrar il fuo grádc irripe. 
to, & il fuo fetores& la fua fchifezza,no dice crüpit,che fignifica en 
trare có impeto,ma dice aru i rCCere, ouc- 
ro vomitarc difoneftamentc,& (porcamente,con ftomaco di chi ve- 
de,comc fà quefto fiume,che vomita nel cocito la fua fetiqa,& puz. 
zoléte rena[portitor has horrendus aquas ]dice,chi é quelló,chà cu- 
ra di queft'acque;cioé d' Acheronte,& delía ftige& del eocito,& di- 
ce,ch'egli à Carote[has T oem dene fono tré fiumi,com"io hó det- 
to;che nó intende fol del fiume Acheróte [horrendas] percbe fanno 
fpauentare,& empiono d'orrore chi le vede,che non fono acquc or- 
dinsticuma in tutto cótrarie all'altreQumina feruat)dichiara che co- 
fa (ono —— — fono fiumi,com'io ho detto[por- 
titor (i chiama colui;ch'é foprapofii,che gl'hà cóperi,ó tolti ad affito 
ouero,che porta,ouero paffa la gente;qui fi puó intédere nell'vno, c 
neli'altro modo, 
che fignifica coluiche alberga,& albergato : & alumnus in balio,& 
uello,ch'à alleuato. Luc. Venia eft hac fola timoris vectoré nó no- 
p^ tuü[terribili fquallorc]in càábio di (qualloris terribilisscom'ó,Sum 
forti animo, vel fortis animi : íqualore,€ propriamente vna pallidez- 
za[terribili]che mette terrore,& fpauento a chi la vede[ Cbaró que- 
' ftoéil portarorc,quefto é quello, c'hà cura dell'orride acque;quefto 
€ quello,che fà (pauétar gl'huomini con la fua pallidezza[ Charo fà 
Garonte Storiografo Lanfaceno,che fü famofo al tempo di Dario L. 
fcritie in due lib.le cofe dell'Etiopiasdella Creta;della Grecia,& dial- 
tre nationi. Fü vn'altro Caronte,che fü Cartagin. & Storiografo.& 
fcritfe quu tiráni furno nellAfia, & nell'Europa,& 4.lib.degl'huo- 
iini Jllufiti & 4.altri delle donne.Fü vn'altro medefimamente Sto- 
riografo,che fcriffe i Saccrdoti dell'Egitto, & iRé furono in. 
ciaícuna natione dal primo infino all'vltimo . Il quarto é quefto di 
chi patla Virgiliosche i Poeti fingono;che paffi l'anime , quello, che 
fignifichi fc ne dirà nell'allegoriesper antifrafi (i chiama Acberon.us 
che (ignifica priuatione d'allegrezza . Sono alcuni, che dicono, che 
hi aria infernpale , c cgli paífa l'anime, che fono aerie, e 
pet quefto i Poeti dicono,ch'egli é portitore dcll'anime[cui plurima 
mento ]ícriue l'habito,& l'effigie di Caronte,& dice ch'egli haucua 
vna barba lunga eanuta,fucida, rabuffata,con due occhi , chepare- 
ano di bragc, fpórco;co' panni legatialle palle con vn nodo;accio- 


. nc;& petà fi|dice huomo 


peccatori, co« 


fangosche caua,fi interbida,& quefto fà có gran- . 


fignifica ancora colui; ch'é portato; come hofpes, ad 


fe (empte vna fiamma,& innanzi diffe, 
Stat du&kis fortibus vrna, Et queftoé 
vn patlar polifemo,perche hà pit npn 


t amitius « 


ficati , come fi é detto in pià 


8. Subiguntque in cutz fecures 
e oer heiter n Sii iine, ueni 
& conle vele la goue ginca fu tcorpora Cym 
barchetta ae abre 


foggiunge [(ed cruda Dco, viridifque (enectus ] il medc(imo é 
rta tk. rji quello che é verde, é -— 
i freíco, cio? verde . 


Ordine delle parole. 


[Hinc] di qui , da quefto luogo [via]? la via [qux refert] che mo» 
na,conduce,và [ad vndas]all'acque;al fiume ( Acherontis] di Ache- 
ronte ( Tartarei ) del tartaro [hic gurges] qucíto fiume, gurgite, che 
corre con furia, & diuora ogni cofa [turbidus] é torbido[ caeno] per 
il fangosche di continuo mena [ vaftaque voragine) & per la gran. 
voragine —— [atque] & [erudtat] & eruta, getta con rutti 
pieni di ftomaco,& violenza Cina le rena [(Cocyto]nel fiume, 

itor]il nocchiero[ Charon ] Caronte [horrendus 

do,fpauentofo [terribili c] d'vna pallidezza terribile [fcruat] 
ha cura[has aquas) di quefte acquc[cuiJil qual Caronte [iacet]giacc 
pem al mento [plurima canities) vna barba lunghiffima canuta, 
vna barba lunghiffima,& tutta canuta[inculta)fporca, íchifayfu- 
cida,fcnza effer pettinata [lumina] i (aoi occhi[ftant] fono horrendi 
tflamma]pet vna fiamma di fuoco, che pare , che di continuo efchi 
fuori di loro[fordidus]e fporco[ex humeris]alle (palle[d gli 
ftà appiccato[ amictus Jia vefla i panni [nodo] con vn àlega- 
to dietro alle (palle i (uoi — annodati dietro alle fpalle[ipíc] 
cgli((ubigit)ma ast conto ]col remoíratem)la barca[que )& [mi- 
. niftrat]la gouerna[ veli le vele [& fübue&tat Cymbz] & porta, 
nella füa barca[ferruginca) di color di ferro [corpora] l'anime | iam 

fenior ) già vecchio ((ed] ma [fenectus ] hà vna vecchiata [ 


Desin lui, cheé Dio, gagliarda, & vigorof(a [ viridifquc] & verde, 
er rdeitern l'età (ua ari Pn i sot iru rd 
immotrale . 


Senfi Allegerici, C Moral. 


(Hinc via Tartarei) Lafciano i moftri detti di fopra , & 
Acherontc,& di Cocito, Voi vi douete ricordare quello, 
poco innanzi io vi diffi di Lete, d'Acberonte della Sugie,e del Coci- 
to, peró lo replicheró breuemente, Dico adunque fecondo quello, 
ch'io diffi di fopra, cheda Lete viene Acheronte, che fignifica., 
vna deliberatione di peccare : Et perche quefta deliberationc é vn.» 
tran(ito di volontà, perche la volontà delibera vna cofa,cila 
paffa a queíta coía, per queíto (i finge che Charonte paffi l'aime, 
perche là deliberatione paffa la volontà al peccato , cioe lc anime, s 
Cchcla volontà é l'operatione dell'anima: il qual peccato non fà 
altro , che priuare l'huomo di allegrezza ; Poichc l'anima per lade- 
liberatione é paffata al peccato , ella & femprc piena di maninconia , 
& di dolore , perche come l'integrità dell'animo tiene l'huomo allc- 
gro» &conrento , & cosi il fapere di hauer male opcratosattrifta il 
cuore,& mai lo lafcia quietare : & peró Oratio diffe: Integer vitae, 
ícelerifque purus , &c. perche i peccati , hanno quefta natura di 
PUER ATNRRONO ND p wipe peni 
nc l'animo in vn perpetuo pentimento: perche colui, che fiv 
innanzi a gl'occhi della mentea oonfcientia delle (ue cattiue opc. 
rc,non fi poffa mai , & (empre (i tormenta , & diffe Giuuena- 
le: Nodes atque dies geftarein peGtore teftem,;Spartano cuidam re- 
tpondit Bythia vates. Et Cicerone diffe: Nullum eft maius theatrum 
conícientia, Nafce adunque da Caronte Stige, che (ignifica triftiria, 
& perche quefla 2 ca gionc di lagrime, & di pianti, peró dines, che 
a 


Dell'Eneide di Vergilio. 
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dalei nafce il Cocito;che figoificailplanto:& perche chi perfcucpad /1 mancano. Vogliono,chce fia nellafpetto tetribile , & (pauctitofo , & 


ncl pianto fecca il corpos& in lui (i a. 1 
il fiume,che eíce di Cocito é Flegetonte,che (ignifica ardere:(tando 


qüclle cote cosi » dico , che dalla concupifcenza noftra ; come da 5* 
vua fontana nafce l'acquasche fala Stige pallude : Viene adunque - 


dalla concupifcenza in prima il penfiero cattiuo , dipoi l'operatioge 
Che ci Ka peccare. Dicono poi,che Acheronte và con molta furia , 
per moltrace la velocità dcl;noro deli'animo a] peccare: & pero ben 
Seneca dicesche eli ne và con gran tumulro : pérche l'animo non, 
puo entrare ne'peccati fenza gran cumulto della coafcientià, chez 
contra(la con elio, che noa vi vada: & perchela volontà entra nel 
peccato per la delibzratione,che ella ba fatzo'di peccare, pet queíto i 
poeti poagono in queíto fiume la bacca; & il barcaruolo: la barca. s, 
che (ignificala volontà , & il barcaruolo il libero arbitrio della vo- 
lontà . Mà doppo quzfto rcanfito, cia? doppo il peccato cómelfo,ne 


fcguita la meftitia , chc é porrara ali'animo dalla Stige, & al finc al 


janto,caufato dal cocito,& per dichiarar bene quefta cota dico,che 
€ prima il moco della coafcientia , dapoi la deliberatione di peccare , 
ole di que(to il pentimento, & vluimamente il pianto , & qucefti (o- 
no gli effetti del peccare, Seguitiamo hora pitt innanzi, & adattiamo 
Cáronte,& la barca, X la vela,& il remo all'allegoria, Diremo adü- 
que, che la barca (ia la volontà , che € , come proua Ariftorile l'ope- 
ratione dell'animo, & Caronte l'anima , & il remo la clettione, 5, 
Ja ragioné é que(ta , che come la volontà fi volta doue vuole la clet. 
1ione, fatta dall'animo , cofi la barca fi volia doue cella é fpinta dal 
remo mo(fo dal barcaruolo ; le vcle, voglio,che noi intendiamo le; 
inclinationi celzfti, perche volontieri noi cleggiamo quclle cofe , a 
che i cieli ci inclinano , come ancora fa labarca , che volonticri và 
doue le vcle lo conducono . Fingono poi , che Caronte fia vecchio , 
' per qucfto»perche l'anima é eteraa , & perche ella €eiczna , fanno 
Caroate vecchiopecche non é co(a;che (ia piii vecchia deli'eternità. 
Vogliono, che la vecchiaia fia verde, & vigarofa, perche non nian- 
cano nai le forzcall'animasche femprc hà lc medcfime,X mai le.» 


[Huc omnis turba,&c.] Dice, come — Huc omnis turba ad ripas effufa ru bat , 
Matressatq; v.ris dc funéd sque corpora vita 
Magsanimtm berovis,, 
Imyo[u.que rogis iuuenes antc ora parcutum 
Quam muita ia fyc uis autumni j vigore prinio 
Lapía cadunt [o2 sut ad terram gurgiie ab alto 
Quam multa giomerantur anes » vbi frigidus annus 
Trans pontum fugat , & terris immitt t ápr cis. 
Stabant orantes primi tran[mitt ve curfum 
T endebantq;manus ripe vlterioris amore. 

Nauita fed triflis nunc bos, mnnc accipit illos. 
"Ajl alios longc fummotos arcet avena . 


tutte le anime de' morti correuano à 
Caronte per faríi palfare 


Efpofitione delle parole.delle fauole. 
$5 biflorie , C iuoghn gram- : 
€ 7, wiaticali. 


[Huc omnis turba, &c. ]Tutta la molti- 
xudine dell'anime dc*morti,cofi d'huo- 
mini.comce di donne, andauano confu- 
famentc da Caronte , per faríi patfare , 
eranui l'anime de' R £,íi (udditi,di fan. 
ciullidi pouccisdi ricchi (enza differen- 
a alcuna, di vedoue, di maritate, X di 
fanciullc[huc Jqui a quello fiume;doue era Caronte [omnis tacba.f. 
animarum tutta la turba, & moltitudine delle anime [turba] é pro- 
mente vna molticadine confufa 4i géte, doue interuiene pii for- 

tc d'huomini fenza ordinc, come qui , perche in qucíto luogo aon fi 
fà diffzrenza da vno ad vn'altroche noa vi (ono gradi di di znita(cf- 
fu(a]confu fa, & (enza ocdine,che ogni vno deüderaffe elfe: de" pri- 
mi ad cíIzr palfato[ cucbat Jandaua con furia, come (i fa nelle calche 
grandi quando ogui vno cerca di ficcarfi innanzi[ matres atque, » 
viri comincia a narrare, chi era quefts moltitudin: [defunétique, 
corpora vita]pone corpora, pet ogui farte d'anime, che erano vícite 
de'corpi morti; perche là erano folo l'anime fenza corpi [defancta 
vita]che haucuano finito il corío della vita loro perche dcfunai, fi- 
gnifica finirc[magnanimum heroum] dice di chi erano quetti corpi 
defonti,oucro anime, & pcró non gioua cofa alcuna contro la mor- 
£esche ella ne mena ogn'vno. Et pero Oratio : Semel omuibus cal- 
canda elt via lethi;& in vn'altro luogo.Pa;lida mors zquo puliat pc- 
dc pauperum rabcrnas,reguaq;turres[quam multa in fyluis jfa vna 
fimilitudine, & dice, chc quaate foglie cafcano de gli alberi il primo 
freddo dell'Autunno,& quanti vccelli (cacciaci dal freddoyne vanno 
di là dal mare ne'luoghi folari], tante erano le aniine, che ftananó a 
pregare Caronte, che lc paffalíe .. Confideri adunque ogn'vao , che 
ran numero egi era[quam multa folia]pone,quam multayin cam- 
io di quot, pero diremo,quam multa folia , quot folia , che é nome 
numeiale,[Autumni]!Autüno é vna delle quattro ftagioni dell'an. 
nosche durano ciafcuna tre mefi:& fono Primauera, State, Autun- 
no;& Verno. E detto Autunno, fecondo, alcuni da augeo, che vuol 
dirc cre(cere,perc he all'hora crefcono le facoltà di ciafcun, elf-ndofi 
ripolte lc biade , & i uini in caía [ lapía caduat fcigore primo ] ia ca- 
gionesche al primo freddo &li'Autunno cafcano cutte le foglie , e, 
«heil Sole ha confumato il lor humore nella State ». € pecà. e(Tendo 
dcboii;il primo freddo, che viene,le fa cafcar[glomcrantur aucs]po- 
ne glomcrantur in cainbio di Volant, perche quando gl'vccelli vola- 
no pct | aria paiono vna pallajó vg &omitolo di reccsche vadi pct l'a- 


"il furore,peró diconosclrez: Ehe ezli habbia i panni annodati alic fpalle, tucto (porc. » per moftra- 
. f6 che il corpo 4 il veflimento«deil'anima , chedi continuo ü (trac- 


cia,inuecchia, & fi putreta, & chz egli é vna coía vana , fporcas da 
farne poco conto. Daunogli gli occlische getrano fiamme di fuo- 
cb,per denotare,che l'animo,0ucro libero arbitrio hà due lumi , l'v- 
no; chelo conduce al behc,X l'alt;o al male, volendo: & pcr queflo 


fingono ancoca, che Caronte (ia fiziiuolo di Ercbo, & della Notte j, 


perche fe in noi mancherà la notte;che non 8 altro che l'ignoranza, 
che nafcc dalla ftoltitia, noi non hanrémo bifogno neffuno di con» 
fultare fopra Ic operationi noflre: perche (aremo rifoluti,& conofce- 
remo il bene dal male fenza difficoltà, & ameremo.il bene,& il male 
bauremo ia odio; perche la mente conofcerà chiaramente il fommo 
bene, & l'amerà, perchcil bene cono(ciuto hà natura , & forza di 
farfi amare: onde leuate via le tenebre dell'intelletto , la mente fen- 
za difcorrere , conofcerà il bene,& l'abbraccierà,come io lio detto . 
Et peró quelli, che (ono nel terzo grado delle virtà , come innanzi fi 
é detto in vn'altca allegoria, le quali virtü fi chiamario virtü d'animo 
purgato, quefti non fi feruono della prüdenza , a, mr qualche 
coía; perche conofcono fenza altra confideratione il vero bene. 5, 
che (empre éloro nella mente. La Notte adunque , & Ercbo , che 
(ignifica in Greco ofcurità, buio , tenebre, impedifce ii moo la ra» 
gionesche ella ha bifogno delie (ue deliberationi della co. folatione, 
ma fe la mente non ha quclHto impedimento, ella clez2« (c zacon- 
fültare ,- come io hà deco :. & Íe la fara cofi , chela inentc (ia (ui- 
luppata dall'impedimento dclle tencbre,.noi diremo , che Caronte, 
fignifichi gratia» perche noh € cola, che fia piilibeta dilei, 2iacendo 
Acll'animo dcll'huomo fpontancamente fenz i merito dell ipio 
peró cla non vuole efler sforzata in mocó alcuno . Et pct qaefto 
conto Virgilio finge, che vedendo Caronte venire Eneà per il 470 
-inuzrfo lui, fü il primoa parlire,dicendo | Quiiquis esarmati s 7i 
ad nofira limina tendis,&e. Quefto fi dichiaretà nel fao tc(lo alia 
fui allcgoria . 


* ria: & bene dice, glomerantur , perche 
ancora l'aime volano[ soric is] quc 
fono lacghiche (ono volta] Sole ; che 
in volgare fi chiamano folarij,douc vo- 
lonticti ltànno gl'vccclizia vernata[fta- 
bant o:zantcs ] idcft , to: oranicsaoima 
ftabant quot iolia& quo: aues , &c.[o- 
rantes piiuii tianlmittere curfum ].i. vt 
primi tcanfaiitterent curfum , & é vna 
figura Gieca [rendebantqy manus] ha. 
ueano tanto &ran voglia di pa(fare, che 
elle pregauano, X diltendeuano le ima 
ni, accioche Caronte le pigiaffe , ele 
mette(fc in barca [amore] pez il defide- 
tio[ vIterioris rip ] della ripa dilà, & € 

genitiuo patientesche fi dichiara nclla nolle; Tcoríca,nel c.del geni- 

tiuo pariente[NauitaJil nocchiero.ch'era Caconte;pigliaua hor que- 
flo& ho: quclio,ma mal volonticri,& villanamente[nauita] qucfto 
€ Carontesche paíaua l'anime[(triftis]villanamente [aft alios] & al- 
tci perchc troppo affettauano d'andare,& perche la barca era trop» 
po carica,gli taceua ftar dilcoft (1:cet]é proprio tener difcofto [àrc» 
na ]4alla rena;cioé dalla ripa, dou'egli caricaua la barca. 

"3 Ordine delle paro!e . 

[Hunc] qui fad ripas] alla ripa doue Caronte caricaua la barca 
[omouis turba ]caicta la moltitadine ec peed opi confufiimente 
[rucbat]indaua con im;eto[datres]le madri atque viti ,& gl huo- 
mini & te donnc[que]&(co: pora] X i corpiscioz l'anime [detuncta 
vita Jche hanno &inita la vita,Cioé l'a sime de'morti[magn imi he. 
vals Baconi grandi [ pueri)faaciulliinnnpceqyou. le] X fanciulle 
non inacitate[que]& [ouencr)eionsfim odi]. ià potiti lopra [ro- 
gis]alle catatte deile iegac[ inte 0r4] iinanzi al coipert. MM reram] 
de'padri;& delle madri[qu am multa tora] ante fozbelip 7. da 
ad non hauerc Aem n [yluis]ac Hie clue[ ca ium Jcaícas [«*20 


uris innuptq; puelle y 


L 

tigore]al primo (veddo[ Autumn: ]deli'Aucinno: (ut Jouéro[qim 
multz aues]quant vcceili( eoimei ntu: ] volano,t pa! cono[g.i: ire 
ab alto]iali'alto mare [ad terram] & ne vanno in tc; c a[ vbi] p rindo 
(frigidus annus]i'anno freddo [fugat] le caccia [. e$ cotum] di la 
dal mare,& immittit J& le mand. [terns apicis joe luoghi folari[fta- 
bant fcilicet tot] cante anime [Itabaur] tàu ano [ornitcs ] pregsndo 
[primi]d'eflere 1 primijtranfmittere ]: paffarc [carium Fl cori,cioe 
d'ellere i primi a c (Ter paffati[quc]&| enebant manüs]-riflendeuano 
le mani,le porgeuaro amorc rcr lo deticerio , che loro haucuano 
[vitetiocis ripa Mella ripa di là:di paffare alfaltra ripa[fed] ma [naui- 
ta]il nocchiero Ceroneelorittis Jproyeniéuf nunc Jo a[accipit jpiglia 
[hos]q:ef Tnunc Jor. [iltos)queiif Br in li aitri [ardet] gli 
tienc[ longe ]imolto[füiunotos Juiicofto[acena | dalla ripa ; doue egli 
cacicaua la barca, . 


* * CM vo,* " P - n 4 
C Nd [Eneas 
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$To xu 
L/Eneas, &c. ]vedendo tanto tumulto 


Enea; dimando a/la Sibilla la cagione ; . 
& ella gli'rifpo(c , 


Efpofitione della » delle fawele. 
fno vagi vió aln , 
maticali . 


[Eneas ] maranigliadofi Enca di tà- 
to gran tumulto, dimandoó alla Sibilla.» 
qucllo,che vole(fe dire, che tate anime 
orreffcro cofi tamultuariaméte al fiu. 
me, & quello, ch'elle valeuano, & per- 
che alcune non erano paffate,& alcune 
$i [motus tumultu ] pche il tumulto era 
tanto grande, ch'cgli (i marauiglió for- 
te [quo difcrimine ] perche alcune era- 
no paífate , & alcune Caronte non vo- 
Icua pafface,& peró pareua ftrano a Enea, & per quefto dimanda alla 
Sibilla,che differenza é da vna a vn'altra, che alcune fono paffate,& 
alcune non. Er pone quo difcriminc,in cambio di qua diflerentia o 
[ripas hz linquunt] fi partiuano dalla ripa del fiume: perche Caron- 
1enon le voleua paífarce, & pone linquunt , in cambio di di(cedunt ; 
vna fpecie per vn'akta : perche chi abbandona vna cofa , (i parte da 
li (illa remis vada liuida verrunt Jaltte erano, che paffauano , & 
erano meffe in barca, & fatte remarc[vada] vadü,é proprio vn luo- 
go d'acqua;che fi puó paffate a guazzo: Ma Virgilio chiama vadum 
que(to Juogo,non perche fi potciiz cofi patfare , ma perche vi paffa- 
11a la barca[liuida]nera,& fignifica ancora inuidiofo. Onde Lucre- 
tio. Liuor edax tibi cuncta negar, Tutte lc cofe celefti íon candide, 
s le iníecnali nere[cofi fic breuiter fata eft longzua (acerdos]a que- 
fte djmande la Sibilla coá rifpoíe,come difocto fcguita[olli]é auuec- 
bio del tempos& fignifica tunc,cioé allbora[longzua ]chiama la Si- 
billa di grande ctá,ouero perche era viuura affaiffimo,oucro perche 
haueua affaiffimo a viuere. Dicono,ch'effendo Apollo innamorato 
4i lei d'amore honeflo le diffe , che clia gli chiedefle che gratia ella 
voleffe , cbe glie la facebbe, ella prefe vn pugno di rena , & diíse che 
volcua viuere tanti anni, quanti erano i grani di quella rena : Apol- 
lodi(se cheeracootento ; ma che biíognaua, che ella fi partifsc da 
Eritrea , doue ella habitaua » ,& che ella auuertifse di non vi tornar 
pid che come ella vcdeíse a terra di quell'Kola,ella morrebbe : par- 
Asc adunque,& ne ando a Cuma,doue ella ftette tanto, che ella era 
uno vecchiasche non i'era rima(to fe non la voce; & era vna com- 

ffione a vederla.Peró i Cittadini della fua patria moffi da compa(- 

ouero da inuidia, (ccondo , che alcuni dicono, le mandarono 
vna lettera függellata con la terra dell'Ifola Eritrca. La quale come 
ella l'hebbe difugzellata, bauendo veduta la terra , fubito mori. Et 
per quefto Virgilio la chiama longgua : perche era viuuta afsaiffimi 
aanb.& farebbe viuutb, (c non fofse flata quella lettera[ Anchife ge- 
ncratcJquefta à la rifpofta, che fa la Sibilla a Enea [Deum certiffima 
proles] chiama Enea vero figliuolo de i Dei, parte , perche fi vede» 
€erto » che all'inferno non pofísono andare fc non figliuoli di Dei , 
parte per cfcludere molti , che (i faceuano figliuoli di Dei , & non, 
ccano per daríi riputatione, come fece Ale(sandro , che fi fcce figli- 
uolo di Gioue Ammonio,e Remulo di Marte ; in vo"altro luogo di- 
ce i| medefumo di Ercole, Salue vera Iouis proles [ Cocyti ftagna vi- 
des, &c.) mollra la Sibilla a Enea il Cocito, & la palude Stige , c gli 
dices che gli Dei banno paura grande a giurare per lei, & fe giura- 
po, mantengono il ginramento: di fopra fi di(se , che gli Dci giura- 
uano perla Stige , pcrcbe ogn'vno volontieri giura per il fuo con- 
trario: gli Deifono eterni, & per quefto giurano per la Stige palude 
quello, che fi dice;che loro hanno paura di ingannatla , ó che man- 
tengoao (cmopre quello,che dicono, e fauolofo: perche dicono, che 
gli Dei bauendo vinti i Giganti , per fauore della Vittoria figliuola 2 
della Szige , Gioue ordino, che chi de gli Dei non ofíseruaua quello, 
che giuraua per il fuo nome, fuíse priuo per vno anno del nettare; & 
dclh'ambrogia , & peró gli Dei hanno paura di giurare [ hzc om. 
nisquam cernis, &czt. ]la Sibilla dicc hora a Enea che anime fon 
quelle;& dice, che clle fono tutte anime di corpi morti , che non fo- 
no ftti fepelliti [ inops ] don fotterrates ouero che non gli € ftato 
gettato poluere ado(so ; perche ops;(ignifica terra , inops fenza ter- 
1a: vuole inferire , che (e quelle anime, che vannoco(i, haucísc 
bauuto pure chi hauelTe gettato loro vn poco di terra adoíso, fareb- 
bc giouato loro , come fe elle fuísero ftate (otterrare [inhumatata ] 
(otterrati, humus, fignifica terra, inhumatus, vno che € mefíso nella 
tecta , & per coafeguente fotterrato: & tra inops, & inhumatus , € 
qucíla differenza , che inops ignifica colui, che gli € ftato gettato 
Lgérra ado(so da' viandanti, & inhumatus; quello , che e 
ftato fokter; Et Virgilio vuole inferire,che tanto gioua I'vn mo- 
do.quántol'alro. Et que(ta opinione ancora trail volgo, perche 
quando fi troua qualche morto per qualche campagna , i viandan- 
t chelo veggoro gli gettano addofso utri qualche faíso,& io camis 


Libro Sefto 

Iteneas (miratus enim , motufque tumultu) 
Dic; ait; Ó virgo, quid vult concurfus ad amntm ? 
Qnid ve petunt aima ? vel quo difcrimine ripas 
Ha linquunt? ills remis vada liuida verrunt? 
Olli fic breuiter fata efl longaua facerdos: 
"Inchifc generateyDeum certiffima proles , 
Cocyti flagna alta vides,Stygiamq; paludem; 
Dij cuius iurare timent , Cr fall;re numen. 
Hac omnisquam ceruis inops inbumataq;turba efl: 
Portitorille, Cbaron : bisquos »ebit vnda fepulti . 
N ecripas datur borrendas,nec vauca fluenta 
Trafportare prius,quas fedibus offa quierunt. 
Centum errant amos;volitantq ;b«c littora circum 
Twum demum admiffiflagna cxoptata rewfunt. 


nando pet la Tofcana molte volte h& 
veduto far quefto, & 'in qualche luo- 
* goveduto monti grandi di (affi fatti co- 
fidai viandanti fopra qualche corp 
morto : Virg.feguitando quella opinio- 
ne, dice , che quefta moltitudine erano 
anime di corpi, che non erano ftati fot- 
terratiin modo neffuno , & che per 
uefto eglino andauano vagabondi 
intorno a quei lidi centoanni ; & 
egli fà che troua di quà dall'acqua Pali- 
nuro, che con altre anime fi andaua» 
accoftando , & Deifebo figliuolo di 
Priamo; checra paffato ; petche Enca 
gli;haueua fattola fepoltura, doue » 
dice. Nunc egomet tumulum rhethzo 
in Littore, inanem conftitui [portioril- 
le Charon]qui s'intende eft , & dice 
qucllo,che tu vedi,che porta l'anime a Caronte [his quos] dice, che 
quegli, che egli porta per l'acqua fono fepelliti [ nec prius ] dice, che 
quelle anime non poísono paísarc , fc prima i corpi loro non hanno 
hauuto fcpoltura[centum errant annos] vuole;che l'aníme di corpi, 
che non fono fotterrate vadino errando centoanni, & finiti fieno 
paísate a purgar(i , accioche elle poffino di nuouo purgate ritornare 
ne'corpi[rauca fluenta]vía il plurale;perche parla de'cre fiumi; Ache. 
ronte , Stige, & Coccito[rauca ]per che fà vn rumor roco,[ rum de- 
mum admiffi]al fine eísendo ftati meffi dentro, vanno a riuedere il 
defiderato fiume di Lete[ftagna]in cambio di fiume[exoptata ]defi- 
derato dall'anime;perche non poísono ritornare ne'corpi , fe prima 
elle non fi putgano, & difmcticano di ció ch'elle hanno fatto,& per- 
che ellc dcfidcrano ritornare nc' corpi di che elle fono innamorate; 
per quefto elle defiderano di paísare all'altra ripatrcuifunt]perche fe. 
condo Virgilio elle vi (ono ftate altre volte, chealtre volte elle fono 
vfcite de' corpi morti, & rientrate ne' viui in queo modo detto ; & 
peró dicono, che vn cerro Euforbio dicea d'efser flato piü volte al 
mondo;& diceua d'e(ser flato Pitagora, vn calzolaio; vn gallo , efi 
ricordaua d'hauer veduto, & fatto molte cofe, che dicena;& auuer. 
titeche io non ragiono qui come Chriítiano, ma come efpofitore di 
Virgilio;che so bene,che i Chriftiani non credono cofi. Quelloche 
loco credono;oucro quello, che fia da credere , io non ne voglio ra- 
&ionare, che non fono Tcologo , & non voglio come prefontuofo 
metter le mani, doue non mi tocca, né mi parc,che fia ben fatto di- 
fputare controi Gentili , perche la: fede Chriftiana nom ha bifogno 
di giuftificarela fua verità, contro ifogni loro, & pero io nao ne 
ragiono., 


Ordine delle parole . 


e] Enea [enim] petche [miratus ] e(sendo(i marauigliato 
[motufque ] cfsendofi commofso[cumultu |per lo gran tumukosche 
taceuano l'anime d'andare all'altra ripa [dic] qui cafca /Eneas, il te- 
fto di fopra € parentefi (JEneas dic ait) diísc Enea alla Sibilla dimmi 
[quid vult]che fignifica concurfus]quefto concorfo d'anime(ad am- 
nem?]al fiumei[ veJoueramente [quid petunt animz?]che vogliono 
lc ie ied ie duo diícrimine] perche [hz] qucfte [linquunt] 
lafciano [ripas] le ripe;perche queftc fi partono da quefte ripe,e non 
fon paísace [ill] & quelle [verrunt remis] vogano con remi (liuida 
vada]le acque liuide , nere cioe fono pafsate ? cioé che differenza & 
tra que(te anime che parte fono paísate,& parte no?[olli Jallhora[&c] 
cosi [ breuiter] breuemente [fata eft] rifpofe [ longzua facerdos] la 
vecchia facerdoteísa p generate] ó figliuolo d' Anchife [cer- 
tiffima diuum proles ]vero Ggliuol di Dei[vides] tu vedi[ftagna altaj 
il profondo fiume [Cocyti] del Cocito [S$tygiamque paludem] & la 
palude Stige[nomen cuius]per il nome della quale [Dij] gli Dei [ti- 
ment]hanno paura[iurare]4i giurare [& fallere] & ingannarla[hzzc 
oranis turba tura quefta moltitudine[ quam )che[cernis]r vedi[in- 
ops , inhumataque cíl)hanno per lc campagne l'ofsa de'corpi loro 
che non hanno terra addo(so , & non (fono fcpelliti [ ille poctitor 
quello , che le paísa di là dal fiume [Charen] é Caronte [hi (cpulta 
quefti (ono fepeliti[quos]i quali [ vnda ]l'acque [vehit] gli paísa di là 
chc paffano di là dell'acqua [nec datur ] né € conceífo aie Pii 
portale di látripas horrendas]a!le fpauentofe ripe[nec rauca fluenta 
n€ a'&umi rochi,priufquam ]innazi che[oísa quicrant] l'ofsa de'cor- 
pi loro fieno ripofati [fedibus nelle loro fedie,cioé (e prima non fono 
fepeliti [errant] vanno errando [centum annos) cento anni [quc ]& 
[volitant]vanno volando(centum annos cento anni[hec littora cir- 
cum]intorno a quefti lidi [rum ]dipoi paflati i cento anni[demum ]al 
fin fine [admiffi  effendo paffaui; & mfi di Tgreee- a ti- 
uns ftagna exoptata ] l'acque ; li ftagni di Lete defiderati da 
OrQ, 


(Con- 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Confütit /nchifa fatus, c vefligia preffit » 
Multa putans, fortemque animo mif.ratus iniquà . 
Cernit ibi maflos, € mortis bonore carentes , 
Leucafpimér Lyc: du&for:m claffis Orontem: 
Quos fimul a Troia vtmofa per equora vettos 
Obruit J4ufler, aqua inwolens nanemq; virofque 
Ecce gubernator f:fe Palinurus agebat : 
Qui Lybico nuper curfu; dum fydera feruat » 
Excid:rat puppi, meds effufus in vndis , 
Hunc vbi vix multa mefium cognouit in vmbra, 
Sic prior alloquitur: Quis te, Palinurty Deorum 
Eripuit nobisymedioque fub 
Dic ageynamque mibi fallax baud antc repertus » 
Hoc vno rcfponfo animum d. lufit J4poilo. 
Qui fortc ponto incolym.m»finefa; cantbat 
y enturum -Afoniosen bec promi[fa jides efl ? 


[Conftitit,&c.] haaendo vdito la ra- 
gione dcl vumulto,Enea fi fermó,& vi- 
eacei de Troiani , & ragionó con..a 
eíti. 


Ejpofitione delle parole ,. delle fauole 
reise ae ipia , 
matricali 


[Conftirir]quefta à la figura repetitio, 
che tanto é conftitit, quanto veftigia a 
vans fermoffi adunque, & cominció, 

ando fofpefo,a confiderare da fe, ha- 
uendo compáf(fione alla di(gratia delle 
pouere anime[ Anchifa fatus] Enea che 
era pine! d'Anchiíc[preffit veftigia] 
fignifica fermare i piedi: e perche chi 
fcrmai piedi gli preme [multa putans;] 
fcilicet animo [(ortemque animo mifc- 

ratus iniquam |dicefi mifereor tui da 5 
mifereri, & mifereor té da mifeteor [(ortem iniquam] petche (i dice 
fortem bonam , & fortem malam [cernit] dice,che ftando in quefto 
pen(üero,chi vennero veduto,Leuca(pio,& Oronte, che non hauea- 
no hauuto fepoltura[Leucaípim] quefto era i! maeftro della galea a 
d'Oronte;che cafcó in mare , come egli dice nel primo libro Excuti. 
tur,pronu(que magifter[Ocontem] quefto era il capitano di qucfta, 
galea;che atfogó mede(imamente in mare , quandoaffogb Lcucaf- 
pio[mortis bonore carentes]cio? della fepoltura , chc quefto e l'ho- 
nore,che l'huomo hà nella mortefdu&orem claffis]qui ái vede chia- 
rosche claffis fignifica ancor vna galea fola , come ella figaifica vna 
armata:& pcró in vn'altro luogo egli diffe. Vnamqueque Lycios,fi- 
dumq;vehebat Orontem[quosJdichiara chi era Leucaípio,& Oron. 
te, & dice;che veniuan con lui da Troia in Italia , e'l furno ífommerfi 
dal vento Auftro:& qucfto Virg.lo conto nel primo libro , doue egli 
narra la tempefla fatta fare da Eolo in mare per fodisfattione di 
Giunonc[ccce Palinurus]oltre a'due detti egi trouó ancora Palinu- 
ro,che andaua peiegpiando intorno a quei lidi[(efe agebat](ignifi- 
ca andarc fpaffeggiando fenza propofito alcuno: in Toícana fi dice, 
andare adonzo [qui lybico]dice come egli moti,& douc ( medijs ef- 
fu(us in vndis] la figura chiamata,archaiímos, che é quando fi vía 
in modo di dirc antico,come qui;che dice effufus in vndis;in cambio 
di,in vndas,& nel decimo diffe. Atque enfem tumido in pulmone; 
recondityin cambio di,in pulmonem,& in molti altri luoghi, che per 
breuità io lafcio andare[hunc vbi vix multa,&c. ] dice,che Palinuro 
era in vna ombra tanto tota EM dp Enea lo conohbe 
la cagion é quefla. Dicono che l'anime quando (i partono da'corpi , 
fono [porche;& co(i (tanno infimo,ch'elle (opo pargate , che allhora 
«omincianoa purificarfi,& clarificarfi:e peró diffe Virg.poco piü in. 
nanzi. Donec longa dies perfecto temporis orbe:conctetam exemit 
labem , earumque reliquit zthereum fenfum , no aurz fimplicis 
ignei iin non vrentis,vt folis:& di qui &,chedell'anime alcune, ; 
econdo che loto dic itano nel cerchio della Luna, & altre...» 
ncl cerchio folfitiale per purgarfi.Palinuro adque non ellendo paí- 
fato il fiume,di là dal quale era il luogo,doue l'anime (i purgauano , 
non poteua cffer purgato dalle macchie del corpo;& pet confícguen- 
te cra pieno d'ofcurità, & peró dice V irgil.ch'egli cra in vn'ombra 
tanto Ícurache appena egli lo conobbe [ms»eflum ] perche fapeua d'- 
hauerc ad andare errando cento anni , (e prima non era fotterrato il 
fuo corpo;[quis te Palinure Deorum ] dubitaua Enca, che qualche; 
Dio haucflc fatto queíto oltraggio a Palinro, che ancora non fape- 


[Ille autem,&c.Xifponde Palinuroa 
Enea , c gli dice , coméegliaffogb ,& . 
al finc lo prega » che gli dia (epoltura , 
accioche non vadi diíperío tanto tem- 


pe- 
Efpofitione delle parole,delle fauole, 
del" biflorie , C luoghi piam 


maticali. 


[Ille autem, &c.] dice Palinuro,che 
Fcbo non l'ingannó , & che non fü git- 
tato in mare da Dio, come (i credcua 
Enea, mache (tando appoggiato in su'l 
timonc, cgli (i piccó dalla galea, & ca- 
fcó con effo in mare;doue egli (tette, » 
tré giorni, & il quarto hauendo ptcío 
quaft terra, fr) morto da gente di terra, 
che non lo conobbero , & cofi il (uo 
corpoera reílato in mare fenza fcpol- 
rura[ille autem ].(refpondit; hauendo finito Enca , Palínuro gli rif- 


lle autem: neque te Pbabi cortina fefellit , 
Dux J"ncbifiade,nec me;Deus equore merfit, 
'Namq; gubernaculum,mmlta vi forte reuulfum, 
Cii datus barebam cuftos: curfu[q; regebam, 
Pracipitans traxi mecum,maria e[p: va iuro, 
Non villam pro me tantum cep:ffe rimorem . 
Quam tuayne fpoliata armis,excu[fa magiftro; 
Deficeret tantis nauis [urgentibus vndis , 
Treis Notus bybernasimmenfa per squora natdes 
V exit me violentus aqua: vix lumine quarto 
Profpexit Italiam fumma fublimis ad vnda . 
Taulatim adnabam terrecr iam tuta tenebam; 
'Ni gens crudelis madida cum vefle grauatum , 
Prenfantemq; vncis manibus capita a[pera montis 
Ferro inua(iffetpradamque ignara putaffet 
"Nux me fluéfus babet;verfantq; in littore venti . 
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us comeil fuo Cafo foffe andato [ quis 
Decorum]quefto modo di dite (i dichía- 
ra nella nofira Teorica[dic age]lo pre- 
p che dica com'cgli aftogo[namqg; mi- 

i fallax)come io hó detto Enca (i pen- 
faua ; chequalche Dio hauc(c o 
morire Palinuro; perche Apollo gli lia- 
ueua derro,ch'egli arriuerebbe in Italia, 
Ora vcdendo Enca , che non vi era ve- 
nuto,dubita;che qualche Dio, come io 
hó detto , l'haueffc fatto capitar male , 
ma Enea (i ingannaua;perche Palinuro 
era arriuato in [talia,e lui non lo (apea, 
come di fotto Palinuro (i dichiara [ nà- 
hys mihi fallax haud ante repertus ] & 

iquefto fi marauiglia, che Apollo] 
uelfe hora ingannato,che mai l'hbaueua 
ingannato [ en hzc promiffa fides? 
biafima Apollo,& lo chiama mancato- 
rc di fede; perche in effetto;egli vedeua 
che cgli háucua detto le bugie ; perche vedeua Palinuro neli'Inferno 
morto, & peró non credeua, che fuffe arriuato in [talia viuo , come 
Apollo gli haueua detto: € ranto piüsche non gli pareua; che cgli nel 
parlare haueffe víato ambiguità aleuna: perche haueua detto , qui 
fore te ponto incolumen , finefque canebat aufonios venturorum. , 
diceua,che rà verrefti i» Italia viuo, & non morto, che morto egli 
era in Italia(en]é vna dittione;che vía l'nuomo,quando egli é adira- 


to com'é qui Enca. 
Ordine delle parole. — — 

1 nchifa fatus] ver enm y fermb [& veftigia preffit ] & fer. 
mó i pedi in terra(multa puta ns) andando difcorrendo molte cofey, 
& cenfiderando[que xi cimi rye hauüto compaffionc[a- 
nimo]ne! (ao animo[forté iniquam Jdella cattiua forte,ouero .iigra- 
tia cattima[cernit]raffiguró[ibi]quiui[ LeucafpimJLeucafpio[ & Oro- 
tem]& Oroate[du&orem Jcapitano conduttore [Lycia clatfis]della 
galca,che portaua i Lici[ maftos]i quali erano mc tijafflitti [carétes] 
perche non haueuano hauato[bonore motis ]l'honore della morte, 
non erano ftati fzpeliit(quos]: quali[fimullinüe ne [ Autter] il vento 
Auftro[obuit] gli afogo[inuolueus] voltando fortotopra[naucin ]la 
galea;viroque)& la gente , che vi erano v t, rad. che erano 

ortati in qucíla naue,naui gauano[a Troia] da Troia, veniuano da 

roia [ per zquora ventofa] per il mare tempeftofo pieno di vento 
[ecce]e:coti alliinprouifo[ Palinarus]Palinuro[gubernator] gouer- 
nator della fua nauc[agcbat fe fe]andaua fpaffeggiando fenza alcun 
ofitto[qui]i quali[du.Ium]poco fá[exciderat]era caduto,fdruccio- 
fato(puppt ella popra,e caduto in mare[cffufus]é cadutotmedijs in 
vndis]acl mezo del m n che[íeruat (y 4era Jofferua le 
flelle( vbi]quando[viz Jappena[cognouit] egli conobbe[nunc]coftui 
[mult. in vmb:a]ncil ombra foits[fic] cofi [prior]lui primascioé E- 
ne. alloquitur ]parla a Palinuro[PalinureJo Palinurorquis Deorum) 
ual D:o[.; iputt te nobis?]u colle [que J&[merfir)ti fommerfetac- 
dio zquoic?]oel mezo del inate?(dic age di gratia dillomi[namque] 
hc ]JApollo[haud aate repertus]aon mai innanzi trouato 
fal;ax [fallace bugiardo[hoc vnorefpófo] in quefta fola rifpo(ta[de- 
u(it animum ]hà ingannato l'animo mio,mi ha ingaunaro foloquc- 
fta vo'ra[qui]il qualc[cancbat]mi diceua[te fore incolumem] che tu 
fatefti (an»,€ faluo [ponto] per mare [venturum ] & che tu verrefti 
fines Aufoaius] ne" confini d'Ital'a;in Italia[en ]e parti egli,che[hzec 
efi)che qucfta (ia [fides promitfa] la fede, che mi hà promeffo , pare 
egii,che mi habbin detto la verita . 


fe [ 

Puleess cortina ] quefto era i 
douc Apollo daua le rifpofte , ne 
cortina, in cambio d' Apollo, c peró di 
ce, Necte Pheebi cortina fcfellit,era la 
cortina vn vaío tondo con tré piedi 
doue gli aptichi foleuano (caldare l'ac- 

iua , come hoggi (i vede, che fanno gli 
mc id quei loro vafi , che pongono 
opra il trepic. Chiama(i cortina;quafi 
corina : percheda priacipio ella fà fatta 
di cuoio di bue , & dipoi di brózo,oue- 
ro écofi chiamata , perche fi foleua te« 
nere pcr le ville ne'cortili per (caldar i'- 
acqua,& cuocere il vino, & per fare al- 
ve cofe, che bifognauano per la villa, 
& qucíto attefla Plinio ncl libro vigefi- 
mo fettimo , al capo (econdo,doue di. 
cc. Aqua marinz (extarios quinque pa 
t: t decoquebant decies defecueícente 
cottina;atque diffundebant;inucterabantque:& nel libro nono, cap. 
tri 


wore mer[it ? 


ue te ] quefla 2 la ole di 
i il luogo, 
& 
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vrige fimo ottàuo, Tyrius pelagio primi fatlatur, immatura, viridia; 
cortina,cio? nuouas& non finira ancora . Dice medcfimamente; Fit 
ctiam atramentum apud infectores ex flore nigro , qui adhzreícic 
AEncis cortinis. Oggi non la poffiamo chiama re la caldaia,doue tin- 
gonoi tentori, Et peró Plin.ncl medefimo luogo. Decimo ferme die 
ljquata cortina vellus elutriatum mergitur in experimétum, Catone 
chiama cortina quel vafo,doue cafca l'oglio, ch'e(ce dello ftrettoio, 
oucro torcole,doue fi (tringe la fanía , che fono i noccioli d'oliue | 5 
con l'oliue pefte, e peró dice : Cortineam plumbeam in lacum poni- 
to quo oleum fluat . Qui in quefto laogo cortina fi piglia come io 
hó dettodi fopra peril luogo douce Apollo rifpondeua , ouero per lo 
fico Apollo, & é detta co(i , perche quefta cortina era coperta del 
cuoio di Pitane ferpéte, che egli ammazzó, oucro perche le ri(pofte 
d'Apollo fono certe, & peró cortina quafi corina;ouero quod cor tc- 
ncat;che € piü verifimile: perche quiui e il cuore dcl Proleta, perche 
quiui profetizauano quelle femine , ch'erano rapite dal furore di Fe- 
bo.Chiamanfi ancora Delfiche,perche anticamente elle erano dedi. 
cate a Apollo Delfico, Dice adunque,che Febo non l'ingannó, per- 
che egli arriuó in Italia,come Febo haueua detto,& peró di fotto di- 
ce. Vix lumine quarto profpcxi Itali3 fumma fublimis ad vnda [oe 
me, fcilicet fefellit] perche com'io hó detto, io arriuai in Italia[ Deus 
zquore merfit] Dice che Dio lo fommerfe in mare , & quello fülo 
Dio del fonnoscome s'é detto innanzi:perche, fc ben egli nolo fape- 
ua,mentrc ch'egli cra viuo,lo feppespoiche fü morto: perche i morti 
fanno le cofc paffate , che non fapeuano in vita: &peró dicc ; Deus 
aequore merit: & quefta fintionc e cutta fifica:perche il fonno entra 
nelle membra à gli animali tanto fuauemente , che non lo fentono 
& (enza auuederfene fi adormentano . Et peró Palinuro non potet- 
te faperc,fe non doppo la morte, chi l'haucuano fommerfo in mare; 
€he quando egli fi addormentó egli non fe ne annide , e peró non, 
fcppe chi lo gittó in mare,fe non quando fü deflo,& peró Virgil.fin- 
&che lo (appia ora nell'Inferno[namquc] moftra in che modo cglí 
ette in mare tre giorni,tanto che cgli arriuó in Italia , & diceche. 
caíco in mare co'l timone;doue cgli era appoggiato , co'l quale nuo- 
tando cgli fi reggea fopra l'acqua; che (e non haueffe hauuto quefto 
aluto, non farebbe potuto ftare canto tempo in marc,come cgli ftet- 
st [przcipitans] ideft, dum przcipitaret: perche cafcando in mare; 
addormentato, caícó con gran precipitio, come fà vna cofa graue,e 
morta, che non hà fpirito , che la foftegna per aria ; come fà appun- 
to vno addormentato , che é come vn morto [ afpera maria "1 
giu ra per il inare, come fanno per i marinari, oueramente egli 
vn modo di be(temmiare, & maledire il mare: giura adunque » 
dicendo,che mai da' fuoi di egli hebbe tanta paura, quanta all hora, 
non — haueffe paura di morire , ma percb'egii dubitaua,che, 
Ja galea di Enea non capitaíTe male [ afpera ] chiama il mare afpro ; 
non perche all'hora il mare fuffe turbato, perche era quieto, & ha- 
ueua bonaccia , perche Nettuno fauoriua quefta nauigatione; ma, 
lo chiama afpro, perche ordinariamenre il rnarc é afpro ; & crudele 
[ non vllum pro me tantum czpiffe timorem ] Catta beneuolen- 
za, moftrando,che gli foffe piu à cuore la vita d'Enea , che la fua, 
copria; & certo le cofc degli amici dcbono premer piü ; che le no- 
re , & maffime quando noi ne habbiamo prefo cura : & peró Tul- 
lio: Magisamicorum caufa,quam noftra laborare debemas[(polia- 
tà sidcít , gubernaculo: ] & pone armis in cambio di gubernacu- 
lo, €heélo flromento; con che fi guidala galea: perche Virgilio 
molte volte pone arma , in cambio di ftromento: & pero , diffe », 
Ce:ealiaque arma oro [ípoliata] priua : perche chi € fpogliato d'vna 
coía, n'é priuo, & é vna traslatione,ponendo vna fpecie per vn'al- 
tra ( excuffa magiftco] quefto € vn modo di dir nuono , perche la, 
alca non fü cíclufa , ma magifler ex illaexcuffus fuit: perche Pa- 
[inuro fü gertato della galea col timone a fiaccacollo in mare, come 
di (opa (i é detto . Excutere;fignifica (cuotendo far cadere qualche 
co(a di qualche luogo , come é fcuotendo vn'albero farne cadere i 
fruci [ deficeret ] fignifica ribellarfi , & (i dice: Populi defecerunt 
ab Rege, & (i ponc per mancare, petche quando vn popolo fi ribel- 
laa vn Ré, qucl Re manca di quel popolo, che non l'ha pii, qui 
fignifica affondare, per analogia, oucro per fimilitudine , perche fe 
clia affondaua, ella mancaua a Enca; & (i ribellaua, perche ella non 
lo (ecuiua pii [ tantis "ei eria vndis ] non che foffe tempefta in 
mare, perche Nettuno faccua bonaccia,nondimeno,pcerche il ven- 
to erà gagliardo , il mare era molto gonfiato , e peró dicc, Tantis 
furgentibus vndis, ouero a Palinuro pareua il mare troppo groffo , 
che era inacqua,doue le onde gli andauano fopra il capo ; & gli pa- 
reuano piü groffe, che elle non gis achi erain galca , che (u- 
pcrauan l'onde [ tres noctes hybernas ] dice quanto egli ftette in. 
mare, & dice che cr notti , & cé giorni , & il quarto cominció a 
fcoprire tetra [ Notus] queflo é vn vento, de" quali ne hà detto in- 
manzia baftanza [tres noctes ) ponc.vna parte del giorno naturale » 
per tutto. 1l giorno fi con(idera in due modi;paturale,& artificialesil 
naturale € centiquattro hóte, cioé il giorno, & la notte, l'artificiale, 
da che fi lena il Sole;a che fi pofa ; pone adunque qui la notte,che é 
parte del giorno naturale ; per il giorno ; & la notte, perche s'egli vi 
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flette tre notti , vi ftette ancora trà giorni [hybernas] non vuol dfre 
che le notti foffero di verno, ma pone hybernas , in cambio di afpe- 
ras,perchc pcr dire il vero, non gli douctte parer cofa molto foaue 
lo ftar tanto in mare:& foríe dice [tres noctes hybernas ] perche - » 
le notti folo gli paríero afpre, che il di fc lo paffaua piü di leggieri, c 
fempre il giorno € manco afprosche la notte nelle cofe pericolofe, & 
forfe la chiama hybernas per moftrare , che quelle notti gli patíero 
longhe, come fono le notti di verno , il che fi puó credere facilmen- 
tesperche il male par che (empre fia pii lungo di quello ; che eglié , 
& per confeguente il luogo, & tempo doue fi patiíce [ vix lumine, » 
quarto] pone luminesin cambio di die perche il di é l'effetto della 
luce,che la luce produce il giorno. Diremo adunque, che egli ponga 
la caufa per l'effetto , & dice come appena il quarto giorno egli co- 
mincio a (coprire terra [vix lumine quarto ] muoue compaffione 
dalla lunghezza del tempo, come cgli diffe in vn'altrolaogo. Sep- 
tem illum prohibent totos ex ordine menfes: Et feptima poft Tro- 
it excidium iam vertitur zftas [ (umma ab vnda profpexit Italiam. 
füblimis ] dice;che il quarto giorno e(fendo lcuato di pefo da vna. 
grande onda egli vidde l'Italia, Et Virgilio dice bene , perche ftan- 
do gii baffo in sü l'acqua, egli non la poteua vedere, perche il imare, 
come tutti gli altri elementi e sferico, & peró (empre come vna» 
palla à pi alto nel mezzo . Onde quelli ; che (ono in mare gii in sü 
l'onde baffe , & ancora nelle naui, non poffono vedere nelaterra 
piana, ne ancora i monti, che fono loro al dirimpetto, per il rumore 
dell'acqua;che é trà loro,& la terra,che non gli laícia vedere,ma chi 
éin sii l'albero , vede i monti , & la terra piana , quando egli non € 
molto diícoffo dalla terra bafla , che qualche volta la nauc fi troua 
tanto vicina alla terra, che quelli dell'albero veggono la terra ; & 
quelli della naue nó , cífendo adunque Palinuro alzato sü in alto da 
vn'onda,vidde l'Italia;che altrimenti nori lo harebbe veduta [paula- 
tim adnabam terre ; & tutta tencbam] fi puó dire, adnabam terrz, 
iam terre tuta tenebam[paulatim]a pocoa pocosperche era ftracco» 
& perche-effendo vicino alla terra l'onde , clie tormauano in dictra , 
rigetrate dalla terra, nón lo lafciauano pigliar terta, fe non con diffi- 
coltà , perche é pil difficoltà nuorare vicino alla terra , che difcofto 
[iam tuta renebam ] muoue compaffione , moftrando , che appun- 
to. quando egli fi penfa effer ficuro, & vícito del pericolo, appun- 
to cgli € ammazzato;' & quefto fpcífo interuienea gli infelici , & 
miferi mortali, che volendo fuggire vn peticolo, corrono nella 
morte, & perdono.la vita:& quanto piü noi crediamo effer ficuri, in 
tanto Y cual pericoloci rzrouiamo , & peró le noftre fperanze fo- 
no tutte fallaci, chenel mondo non écofa flabile , ne nell'huomo 
certezza di coía alcuna, &chi fpera trovare cofa ficura qui fiin. 
ganna'; che la foruma; che goucrna le cofe mortali, écieca , & 
ogni cofacon violenza, &enza ragione [ Nigens crudelis ] quefii 
furono i Lucani , & dice» che fü ammazzato da Velienfi ,. & pero 
gli dice, portus require Velinos: Eté da fapere , che la Città di Ve- 
lia nonera ancora , quando Enea venne in Italia . Se Virgilio vuo- 
le, che ella foffe confiderando ; cheeraaltempo fuo, fi puó facil. 
mente tollerare, fi per quefto, fi percheeglié Pocta: ma fe egli 
vuole haucr rifpetto alla per(ona di Palinuro , e cofa troppo vitio(a : 
Nondimeno fono alcuniche diconosche fà parlare all'ombra di Pa- 
linuroscofi perche come ombra, ella poteua dirlo , come quella, che 
indouinaua , che Velia doueffe eífere , fe bene ella non era: maio 
credo, che Virgilio habbia hauuto rifpetto alla età fua » che all'hora 
Vclia era, & che dica;require portus Velinos , non che allhora que- 
fti porti foffero cofi nominati » quando Palinuro gli parlaua , ma per 
dare ad intendere al Lettore , doue Palinuro glidiffe, che cra il fuo 
corpo, perche Palinuro gli diffe , che egli era doue era Velia al tem- 
di Virgilio, & Virgilio per dare ad intendere al Lettore, douc 
Pbi diffe, che era il fuo corpo , dice, che Palinuro diffe a E. 
néà, che egli era in quelluogo , doue cra al fuo tempo Velia ; & 
qucfto é la mia opinione ; Velia & cofi chiamata per i paludi , che la 
circondano , che in Greco fi chiamano eli, & già fi chiamó Elia; ma 
poi l'E, fi mutó in V; come Venctos, che fi chiamauano Enceti, ma 
tra(mutato l'E in V, fi dice Venetos [ crudelis ] chiama quella gente 
crudcle;perche non per altra cagionc ammazzarono Palinuro , cbe 
per crudcltà, perche non haucua fatto loro offefa: anzi doueua piti 
preftorauouere ne gli animi loro compaffione, perche fi trouaua in 
f1 miferabil rmi, inim cum vefte grauatum] & quefto ancora 
doueua muouere a compaffione , vederlo pieno di afflittione tutto 
niole con la vefte in doffo;che da ogni banda colaua [prefantemque 
oncis manibus capita afpera montis ) mentre che Palinuro cercada 
di vícir Vehechweppiccitron con le mani alle radici del monte, € 
che l'onde per forza lo rigettauan' indietro,lo ammazzorono[pren- 
fantem manibus vncis ] perche fi appiccaua al monte, & l'acqua lo 
gittaua indietro , perche prenfo é vn verbo frequentatiuo , che vie- 
neda prendo , & fignifica di continuo pigliare, come faccua Pali- 
nuro,che pigliaua fpeffo le radici dcl monte: & táte volte dall'acqua 
era rigettato indictro [montis] pone montis in cambio di faxi,& co- 
fi per il contrario pone qualche volta,faxum, per montem; come € 
faxi de vertice paítor [ przdamque ignara putaffet ] dice la PUDUN 
chc 


t 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


che moffe quefta gente a víar quefla crudeltà; perche fi péforno,che 
Palinuro haueffe qualche teforo feco;& peró 'ammazzorno,ma per 
quefto non refta;che non foffero perfone crudeliffime.Par che a Pa- 
linuro increíca effer morto,quefto fà Virgilio: perche la vita noftra é 
in queíto (tato, che fe noi l'agguagliamoa gl'inferi, ella e cofa gio- 
conda,ma fe noi l'agguagliamo a gli Dei (uperni , ella e infcliciffima 
[nunc me fie&u]dice,che egli é nel mare, & pare, che parli íccondo 
alcuni Filofofi,che diceuano, che foloil corpo é noftro, perche con, 
noi naíce,& con noj muore : & l'anima é della generalità: perche » 
quando cella (i parte de' noftri corpi, ella và inaltri corpi: dice adun- 
que[fluctus habet mc]cioé il corpo mio:X € cauato qucfla da Oine- 
xo,che dice , 
AÀ' vies A'énopA a TIU o0 xu loi . 


Ordine delle.parole , 

(Ille autem]ma luiscioé Palinuro cosi rifpofe a Enea[cortina Phe- 
bi]la cortina di Febo,la (ua fpelonca,cioé Febo[fefellit] non hà inga- 
nato[nec te]ne ce[nec me]ne me(dux Anchifiade]Capitano figlino- 
lodi Anchife[Dzus]Iddioscioe lo Iddio del (onno [merit zquore;] 
mi gettó in mare[namque]perche[ gubernaculum] il timone[reuul- 
fanijriuolro fotto fopra;e (piccato[ multa vi]có vna gran forza [cui] 
al key esr io ero appo£giato [cuftos] per guardia,e guida s 
[aue] &[regebam] o reggeuo[curfus]il corfo[ przcipitans] caícando 
a fiaccacollo [traxi mecum] (olo tirat meco, cioé cadendo in mare a 
fiaccacollo,io'l tirai meco[iuro] io giuro [afpera maria] per il crudcl 


[Quod]priega Palinuro Enea;che fac- 
ci; che il (uo corpo fia fepellito ; acció ft 
poffa l'anima fua quietare . 


E fitione delle parole, delle fauole, 
I dell'biflorie, e luoghi randa ' 
maticali . 


[Quod tc per czli,&c.] prega Palinuro 
:t1ca per il Cielo;per l'aria; peril padre, 
il figliuolo, ch' cgli lo caui da quei 
trauagli[quod]quefta é vna dittione in- 
cettiua,che (i vía nel principio delle claufüle, che non fignifica nulla 
lumen iucundum)dice Seruio;che Virg.dice iucundum, a differen- 
tia del lame del noftro Cielo, che hà il lumc giocondo, & il Cielo de 
l'inferi ha bene il lume , ma non giocondo [furgentis Iuli ] perchei 
nciulli fanno come gl'arbori,che vengono sü creícendo come loro 
& peró dice furgentis, & peró fi dice de" fanciulliin Toícana, ci vien 
&i, & il medcfimo degl'arboridell'erbe,e delle piante luli fargentis] 
attiuo,;perche egli dà fperanza,& vien sü:vedete nella noftra Teori- 
ca,nel genitiuo,nel capit.dcll'agente[eripe me his inuicte malis]quc- 
fto é quello di che egli lo priega[inuicta Jchiamalo inuitto;perch'egli 
€ potuto andare viuo ncli'Inferno;che pochi hanno hauuto gratia di 
farlo,& peró lo chiama inuitto per le tante difficultà, che bifogna fu- 
perarea chi và nell'Inferno, che (e non fuffc inuitto , & infuperabile 
non vi farebbe potuto andare[his malis]quafi dicendo tu vedi di che 
trauaglio,io voglio,che tu mi caui,tu gli vedi [ aut tu mihi tetrà inij- 
ce ]dice,fe tu non mi vuoi,0 non puoi liberarmi di quefti mali ; getta 
almeno fopra il mio corpo della rerra che lo poi fare, accioche io mi 
quicti,& non (ia sforzato andar cofi vagando,come io fo [nanq;po- 
er ten farlo Enea;perche fapeua tutte le cerimonic diuine [por- 
vufque require Velinos Jgli dice;che vadi a porti di Velia detti di fopra 
perche qui era i] fuo "rupi ra tu eli chiede la terza coía;non gli po- 
zendo;ó non volendo fare [a primasó la (econda[aut tu]la dimanda 
€ quefta;che lo meni con lai di là dall'acque [ (i quà via eft] (e ci é ri- 
medio alcuno , & pone via in cambio di rimedio ( (i quam. (.viam., 
oftendit diua crcatrix] quefta € Venere madre d'Enca , & la chiama 
€reatrix:perche clla crea tutte le cofe:zperche Venere é cagione della 
cogaitione degli anima li,& che le piante;& erbe ingrauidano de lor 
frutti,& pero ben diffe Lucret. /Encadum genitrix bominum,diuü - 
que voluptas, quz mare nauigerum;quz terras frugiter.:ntes conce. 


[ Talia fatus] Hauendo cosi parlato, 
la 5ibilla gli rifpofe ; che non fi poteua; 
- E pof one dol le, del 

KEfpofitione delle parole,delle fauole, 

dell" biflorie o Perge m 
maticali . 

(Talia fatus, fcilicet Palinurus , &c.] 

Hauendo finito Palinuro di dirc [ cac- 

it cum talia vates] la Sibilla rifpote, & 
gli diísc quefto,che di (otto fegue [ Vn- 
dc ] lo riprende di hauere vna vogli&e 
cofi diforbitante, & fenza neísuna ra- 
gione, e fi vede , che quefla rifpo(ta € 


Quà te per celi iucundum lumen , € auras 
Per genitorem oro: per fp:m furgentis Iuli, 
Eripe me de bis inui Ge malis, aut tu mibi terram 
Ingcey(nanq; potes)portufq; requirc p'elinos; 
"tut tui qua via efb [i quam tibi diua creatrix 
Oflcndit, (neque enim credo fine numine Diuum) 
Flumina tanta paras,Stigiamq;innare paludem, 
Da dextram miferocir tecum me tolle per vndas, 
Sedibus vt faltem placidis in morte quiefcam. 


Talia fatus erat, cepit cum talia vates: 
ynde beció Palinurestibi tam dira cupido ? 
Tu Stygias inbumatus aquasyamnemq;feuerum 
Eumenidun'afpicies? ripam ve iniuffus abibis ? 
D:[in: fata Deum flctti [perar: pr: cando. 
Sed cape di&a memor duri folatia cafus ; 
Nam tua finitimi longeslatéqu: per vrbes, 
Trodigijs at£i celefi'bus, offa piabunt . 
Et flatuent tumulumyCr tumulo folemnia mittent; 
"eternum locus Palinuri nomen babebit. — ^ 
His didiis cura emot » pulfufq; parmper 
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marce[non cepiffe]che io non hebbi ma[pro mc] pet conto, e cagion 
mia[vllam tantum timorem]neffuna pauratanto grande[quam)che 
[ne nauis tua]che la tua naae,galea [fpoliata armis ] priua del timo- 
ne,hauendo perío il ace hh srn magiftro]& hauédo perío il fuo 
marinaro[deficerer]non aftonda(fe [tantis fargentibus ers ma- 
re cofi groifo, & red Dag il vento Noto, Auftro [violentus 
violentemente, per forza [ vexit me]mi portó in quà, & in là [aqua 
era violento per la ploggia;che faceua [tres noctes] trc giorni,e tre. 
noiti[hybernas]che mi furno molto afpre [immenfa per zequora]per 
lo mare fmifurato,fenza mifaüra[lumine E EN: giorno[pro 
fpexi [taliam]io viddi l'Italia[fablimis]effendo leuato in aria[fumma 
ab vndajda vna grande onda[paulatim]pii piano[adnabam] io nuo- 
mus ord gm terra[iam]& già[renebam io teneuo,ero [ruta] ino 
luoghi ficuri,ero faluofnigens crudelis]fe vna gente crudele[inuafif- 
fet ferro]non mi hauetle affaltato conl'arme,& ferito,& ammazza- 
to[grauatum ]picno d'acqua;graue [madida cum veflc] con la vefte 
tutta mole;pcr tutto pregna d'acqua[prenfantem] & che andauo pi- 
liando [manibus vncis] co lc mani aguzzc [capita afpra i capi afpri . 
mórtis] d'vn fafToch'era alla riua del tere que M [nigens Ke quefta 
"I jyerudele[ignara]che non mi conofcetia [putafiet]non 
auetle oce atus s io fuffe vna preda,cioé da cauacne vna 
preda[nunc]ora(flu&us]il mare [habet me] mi hà; io fono ora ini 2» 
marc[que]&[venti]i venti[ver(ant]mi gettano in quà,& in là,fanno 
di me alla palia[littore]per il lido,cioé per il mare vicino al lido, per- 
cheil marelo gettaua in terra fpinto da venti,& poi lo titaua in rna- 
re,& andaua cufi di continuo facendone alla palla . 


P MNCCA QE enim eredo] (apeua., 
Palinuro, ch'era tanta difficoltà andare 
ali'inferno,che non poteua credere,che 
Enca vi andafse fenza l'aiuto della ma- 
drc,perche le forze humane non bafta- 
no, & peró dice, io non credo, che tu 
venghi quà fenza l'aiuto di tua madre , 
perche quefta e cofa troppo fatico(a, & 
tanto , che vn' huomo fenza l'aiuto di 
Dio,non potrebbe mai farlo[flumina s 
tanta ] fiumi di tanta importanza; tanto 
: grandi,& tanto pericolofi, ouero tanto 
degni,& reuerendi[ Stygiamque innare paludem) pone innare, in a. 
cambio di nauigare(da dextram mifero]dare dextram;fignifica aiu- 
rarcperche, chi dà la deftra a vno, lo aiuta[mifero]perche fono qui 
comce tii vedi fenza alcuno aiuto, & (peranza di poter mai quictar- 
mi , (c io non hóchi dia fepoltura alle mie ofsa [ fedibus vt (altem ] 
gli chiede qucíio aiuto , acciochealmeno cgli liaobia quiete in mor- 
te, poiche in vita egli non l'hebbz mai , perclic andó fempre folcan- 


doi mate . 
Ordine delle parole . 


[Quod N[oro te]io ti priego[per lu men]per il lume tiucudü]gio. 
condo, vale; gioueuole[celi]del Ciclo(& aurasJ& per l'aria[per geni- 
torem ]per tuo padretpcr fpem per la fperanza[luli fargétis] di Giu 
lio tuo figliuolo,che vien süsche crefce [inuicte ] inuitto, inuincibile, 
infaperabile[eripe melliberami,cauami[his malis)di quefti mali, fa(ti. 
di,trauagli[aut] onicro [tu mihi terram inijce] getta in (ul mio corpo 
della terra,fotterrami [namque] perche potes] tt poi, ttt lo fai fare, 
che fai tutte le cerimonie diuine[que)& [require ]ritorna[porzus Ve. 
linos]a! porto di Velia[aut Jouetamente[tu ad dextram miíero]da 4 
aiuto a me miferabile,priuo d'ogni bene[& tolle me]& menami]cc- 
cum] teco [per vndas] per quefte onde[vc] accioche faltemjalmeno 
[quieicam]io mi ripofi(in morte] nella mia morte, ora , che io fono 
ixoceo[ edibus joella fedic;luoghi[placidis]quieti;quietaméte[fi qua 
via eft]ic vi e via,verío, rimedio alcuno [fi quam fcilicet viam] & fe 
via alcuna [diua creatrix] tua madte fanca [oftendit]ti hà infegnato 
[cnim)pe rche[non credo Jio non credo[paras] che tu vogli [iunare] 
nauigarc[ranta flumina]ranto gran fiume[Stygiamque] & la Sugia 
[paludemJpalude[ine numine Diuum)X fcnza aiuto di Dio;perche 
€ cofa troppo pericolola. 


piena di degno , che ella non hebbe. 5 
"s patienza , che Palinuro finitse, 
chz ella cominció a rifpondere [ Vn- 
de ] dubita donde poísa naícere quefto 
coli importuno deliderio , dicendo tu 
meriti cofa molto minor di que(ta, non 
che mutar la volontà , & deliberatione 
dc gli Dei , perche di fopra ha detto: 
pauci ,. quos equus amaut Iuppiter , 
aut ardens virtus ad zthera cuexit, dijs 
geniti potuere . Adunque non era poí- 
fibile, chz Paliauro non hauendo il (uo 
Co: po fotteraxo po:efse paísar qu«.llz, 19 
$ d que 
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acque[(cuerum]in cambio di trifté,cioé 
meíto,& pieno di maninconia, pigliaffi 
il contrariostriftem;per(cuerum:on- 
de, I'sdex crillis,& integer,ideft ícucrus[Eumenidum]non cheil fiu- 
mc (ia delle fucie,ma perche intorno a queflo fiume vi habitano le; 
furie,& € la figura antifrafi perche Eumenidis,(ignifica beneuole,S 
le Furie non fono imai bencuoli,come à parca;lethuin [tripamue in- 
iu(Tus abibis?] Notate quefto parlare. Abeo ripam, idelt in ripam, & 
vía abeo,che ftà per paruiríi, per adco, che ftà per andare, benchefo- 
:t0 alcuni,che leggono adibis,me quefto € vn parlarordinario. Tc- 
rcutio vía aufcrre,che flà per portar via. Vos iflhzc intro auferte,vt 
hominum ett ingenium ab labore ad libidinem procliue; perche fi ri- 
foluono. Aufcrte ilhzc hinc, & ferte intro, cosi, Tu abibis ripam.. ? 
ideft abibis hinc.& adibis ripam [Stygiam] che gli Dei hanno in tan- 
tà veneratione, & tu non ne fai conto alcuno;[inhumatus] (c quefto 
non é mai (tato concceíTo a neffuno, & tu vuoi che fi conceda a te? 
[Deine fata Deum fledti iperare precando]Conclude finalmente la 
Sibilla , che egli penfi ad altro: perche gli Dci non mutano penfiero: 
perche quando eg!i hanno fatto vna deliberatione l'hanno fatta pru- 
denti(fimaméte,& giufliffimaméte;in modo,che non la poffono piü 
mutate,che fe le mutaticro,farcbbero ingiufli& imprudenti:& per- 
che fono la (omma giuftitia,& la fomma prudéza,di qui &,che le de. 
liberationi Joro fono ferme,ftabili& non (i potlono mutare, & peró 
ben dice la Sibilla[Deine fata Deum fledti (perare precando. ]Non- 
dimeno fi dice per prouetbio: Sapientis eft inutare confilium.Que- 
fto à vcro,& cofi s'accorda co'l detro di fopra della Sibilla. Gli huo- 
mini a comparatione de gli Dci non fanno nulla, & appena veggono 
qucllo;che eglino hanno innanzia gli occhi:quelli, che (ono pruden- 
ti , conofcono laloro imperfettione , che € in vn certo modo tal co- 
noícimeato la (apienza loo, & peró, non potendo nclle loro delibe- 
rationi veder tutto quello che bifogna;errano fpeffc volte nello deli- 
berare;perche i fondameti fopra quali loro hanno deliberato,(i mu- 
tanosi quali mutati loro mutano propofito fe fono prudenti: & peró 
ben dice il prouerbio : Sapientis cft mutare confilium . Ma gli Dei , 
che veggouo il prefcnte, & futuro & patfato di continuo, nci delibe- 
rare non fi pofTonoingannare , & pero non poffono mutare lc loro 
dcliberationi,come fi é detto: & peró ben dile Orfeo,che Gioue. 
vede, X ode ogni co(a intrinfecamente , & lo chiama vita (empiter-- 
na, & prouidenza immortale, Et Mercurio vuole, che quella proui- 
denza tia ditenditrice della generatione humana: & Platone nel 4. 
d:lie leggi vuole;che [ddio abracci il priacipio, il mezzo, & il fine. 5 
di tutte lc cole, X che eglilecircondi tutte ; & ledifponga, & che, 
cgii tauori(ca i religiofi, & caltighi i füperbi , & empij né vuole, che 
qucfta prouidenza ci tolga il noltro libero arbitrio ma che ella ce; 
lo conferui, & qucíto egli lo dichiaro nel decimo della Republic. & 
rícl Lib.del Regno, & nel Dialogo intitolato Critia: & quclto &,per- 
che [ddio opera non tanto co'l (apece ; quanto co'l volere : perche fe 
«gli facelTe altrimenti.egli bauerebbe fatco infieme ogni cola , à fa- 
rcbbz ancora: & non folamente le cofe buone,ma ancora le cattiue, 
Et come nella preícientia di Dio fono fcritte le riu fcite di tutte le. 5 
cofe future, & le cagioni ancora dclle riufcite, & i modi della riufci- 
ta, ciod in chc mo.lo lc cofe debbono riufcire, & comeogni no(tro 
fatto ? noto a Dio,cofi ancora nella fua preícienza foao fcritte tutte 
lc noftre operationi , & li (ono note in(ieme con la noflra volontà , 
che à cagione delle noftre operationi , & il modo libero di operatez;s 
perche ft come egli vede, che vno hà da fare vna cofa, cofi vedcan- 
cora,ch'egli l'hà da fare con difordinata voglia,ó non, perche donde 
ella (i potfa venire [tu] feguita parlando co'l (uo (degno & dice tu , 
che non (ci non folo bigliuolo di Dio , né hai virtti atta da poter viuo 
paifare queíte acque, ma non hai volontariamen:e , & liberamente 
acconfentito al Fatoyper la qual cofafe la diuina prefcienza fa nece( 
fatie le no(tre operationi,fa mede(imamente ucccffario , cioé , con- 
fecma il moo libero di operare: & queito perche Iddio, ch'é tem- 
ratore di cutte le natuce;conferua a ciafcuna cofa la nacura, & nó 
h toglie; perche lui ha dato a ciafcuna la fua: la onde reggendo cia- 
fcuna coía,la regge fecondo la fua natura, & l'aiuta: & peró quegli 
clementi;che hanno natuta d'andarc in si egli gli aiuta , come quelli 
di andare in gii; che hanno tal natura, & non gli impediíce. Se egli 
guia i Cieli, & gli fà girare, non gli sforza, ma gli aiuta : perche per 
natura loro fono volubili. Se muoue gli animi ad operare, gli aiuta , 
& non gli fà operare per forza , perche la natura loro é operare, & 
peró la fua prefcienza non toglie la libertà dell'operare ali'huomo:& 
peró Zoroatlco, affermando queífto medcefimo, dice, che Iddio non., 
fa paura all'huomo, accioche cli operi per forza, ma lo períuade ad 
operare. Et perche il primo motore puó fempre pil,per queíto,come 
dice Platonc, cgli sforza tanto gli animi a volereil bene ; che non. 
poflono fare di non lo volere » fe ben ci voleiTero , quando l'hanno 
cono(ciuto per bene: perche tute le cofe hanno quefta natura di vo- 
Icté neceffariamcente il bene conoíciuto per benc; & pcró Ariftot.nel 
principio dell'Erica dilfe, Omnis ars, omnis doctrina, itidem aclio, 
atq;electio bonum,quoddam appetere videntur;itaque bonü vcteres 
id cle dixeruntquod omnia appetunt, Vogliono a:unquc tutte le, 7 


Libro Sefto 


Corde dolor trifli gaude cognomine terra . 
Ergo iter inceptum peraguntyfluu:oq; propinquant, 


cofe neceffariamente il bene, come fi à 
detto,& non folamente quelto, ma ció, 
ch'elle vogliono , vogliono per cagion., 
& ció che elle non vogliono, non lo vogliono per cagione de] male , 
che elle vi conofcono , perche per natura il male (i fugge , & il bene 
fidefidera: & (e bene quaiche volta l'animo dcíidera coíe non defi- 
derate pid,que(to defiderio e in lui, come cofa conofciuta per buona 
petó, fi conclude di nuouo, che l'animo per natura de(idera neceffa- 
riamente il bene: & perche Iddio mantiene a tutte le cofe la propria, 
natura,pcr qucefto biíogna apcora;ch'egli mantenga all'animo la fua 
natura di volere il bene,& fuggire il male, per quefto egli gli lafcia & 
il giuditio libero , accioche a fuo modo egli poífa difcorrere fopra le 
cole, che egli bà da operare, & di piii propofiti poffa eleggere quello 
che giudica migliore, & pit atto ad acquiftare il benc. [Define fata. 
Diuü ficcti fperate precando]Di fopra babbiamo difcorío, come Id- 
dio non muta Ja fua volontà, & prouato per quefto, che nó ne toglie 
all'huomo la libertà dell'operare a (uo modo:petche nó impedifce la 
fva natura;anzi l'aiuta; Hora qui ragionercmo qualche co(a fopra il 
Fato;(econdo l'opinione di piü fcrittori. DifIe Plat. che il Fato é v.a 
enfiero,ouero vn propofito, deliberatione di Dio,che bifogna,che 
10 ogni modo ella fegua:& in vn'altro luogo diffe,che il fato era vna. 
Icgge delle flelle, & qucefto diffe per moflrare, che in Dio era la pro- 
uidenza di tutte le cofesperche egli prouedeua a tutte .. Speffo egli lo 
chiama mente dell'vniuerío,& fpeflo c(fccutione della legge di Dio - 
Vuole adunque Platone;per quanto fi vede da quefte cole dette,che 
il Fato (ignifichi quattro cofe,cioé la méte propria del Ciclo,e la leg- 
ge;che e in lui.& la legge, che fi attribuifce a gli altri Dei , & vltima- 
mente la e(fecutione dcllalegge, chelddioordino, & chc gli altri 
Dci qccettorno per amini(trarla,& adoperarla in tutte le cofc . Mer» 
curio Trimegilto ditfe, che il Fato era vna necefficà di tuttele cofe , 
che (i faceano,cioé che il Fato era quello,che faceua;che tutte le co- 
fe,che fi faceuano,fi faccuano neccffariamente,e quefta diffinitione 
cgli diede; hauendo rifpetto alla císccutione temporale della legge . 
Vi'altra volta difsesche il Fato cra l'animo del mondo,foggiugnedo 
vn'altra diffinitione , doue moftraua , cheil Fato era nella mente del 
mondosé negli altri Dei:percbe. diffe,il Fato & ouero il íccondo Dio, 
cioé l'aninro della vniuer(ità, ouero vna diíciplina dclle cofe celefti 
& terrceliri fermata aclle leggi diuinesche non € altro, che vn'ordinc 
di pen lc cofe ne gli Dei trà la tomma prouidenza di Dio. Si- 
milmente egli crede, che tce cofe habbino il pcincipato ncl gouerno 
del mondosche fono quefte.Fati,neceffitas, & ordo,le quali tre cofe 
cgli dice,che (ono pronótiate dalla volonta di Dio,dicendo: Dci nu- 
tu effata.Il Fato egli vuole,che fia la prouidenza diuina,che goucrna 
il mondo;dal Fato vuol che naíca la neceffità;cioé la e(secutione del 
Fato, che in modo neísuno non fi puó fugzire:e da quefta neceffità 
l'ordine; quefte fono propriameate le fue parole, Fatü,& neceffitas 
ambo (ibi inuicé indiuiduo nexa funt glutino , fatü rerü initia parti z 
neccffitas cogit effectü, qua ex illius primordijs pédet has ordo con- 
fequiur.i,conuexus,& difpofitio téporis rerum perficiendarum . Il 
medefimo Trimegilto dice;che la prouidenza é Lus di goucrnar 
le cole in Dio: Gli altri Filofofi accettaromo quefto parere di Mercu- 
rio,ma nó tutto,ma in parte,eccetto Platone,che l'accetó tutto;per- 
che Pitagora diíse , che il mondo era goucrnato dalla prouidenza di 
Dio:ma dicendo;che il Fato era quellosche (i appartencua alla legge 
& all'císecutione della legze,vénc a dire,ch'egii era l'ordine ; dicen- 
do:il Fato era la cagione di quelle cofe; che gouernáno per parti; &c 
Arilt.hauédo có(ideratione a quefto medcfimo,ditse:il Fato € vn de, 
creto delle caufc , che (i contengono l'vna l'altra , tirando l'vaa l'al- 
tra,ouero caufandofi I'vna l'altra . Gli Stoici dicono qua(i il medefi- 
mo;sdicendo: Il Fato € vn'ordine di cofe, che deriuano l'vna dall'al- 
tta,ouero il modo,có che € gouernato il módo.Denmocrito,Eraclito 
Empedocle,Senofóte,e Meli(so,mefseroil Fato diffinedolo folo nel- 
la nzceffità:perche dicono;che il Fato é vna cofa, che non fi puó im- 
pedire che non fia. Boetio di(sc,ch'ehli era folamente la conceffione 
dell'efsecutione, perche diíse , ch'egli era vna difpofitionc nclle cofe 
mobili, mediate la quale la diuina prouidenza mette ciaícuna coía, & 
la difpone feconco il (uo ordine.Ma accioche piii facilmente fi poísa. 
comprendere dalle cole tàte dette,replicando breucmente dico, che 
la diuina prouidenza é vna soma ragione in Dio,che ordina, e difpo- 
nc tutce le cofe:& il Fato é vna certa difpofitione nelle cofe mobili, p 
la quale la diuina prouidéza lega infieme;c difpone ciafcuna cofa co 
vn certo ordine ; X quelle cole, chela diuina prouidenza abbraccia. 
nella diuina méte il Fato difpone in forma , ch'elle procedino per or- 
dine di tempo.E adunque la diuina prouidenza vna certa forma dcl- 
lc cofe future,per ordine in diuctfi (ccoli,& e immobilese (cmplice.Il 
Fato e vna certa collegatione, c conneffione mobile; & ordinc tem- 
porale delle cofe, che |a diuina prouidéza difpone, che haucísero ax 
císere. Da (to na(ce;che quello,che é fotto il Fato;€ ancora fotto 1a 
prouidenza:& forfe tra quefle due non é altra differenza,fe non che 
hi prouidenza;quando noi la con(ideriamo;? nella mente diuina:&c il 
Fato nceli'ordine delle cofe temporali; e qucfta €la coclufione . clie ti 
puó cauare da qucfte tantc opinioni. Bcn dunque dice la SiLil (J2c- 
linc 
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fine fata Diuum flecti fperare precando ] perche quello, che hà dcli- 
berato la diuina mente ab etecno,& vuol che fiasbifogna che fia, né 
f; puo fare;che non fcguiti, & peto ben diffe Dante 

Non impedur lo pner andare, 

V'uolfi cosi colà, dowe (ipuote . 

Cio cbe fi vuole , € pi non domandare 
[Elc&iügnifica picgare;c difporre a far altrimenti,che fi era delibe- 
rato , & é vna metaíora tratta da' legni che fi pieganoal contrario , 
che fono piegati [precando] perche non gioua pregar Iddio, quando 
egli hà deliberato affolutamente;che vna cofa fia,che non muta opi- 
nione come qui,chz già ab eterno haucua ordinato , che chi non era 
fotterrato,(econdo Virg. non poteffe paffarc il fiume,c cofi era ftato 
fempre offices per in vano pregaua Palinuro di effer paffaco all'- 
altra ripa , non eílendo fottetrato,c fc fü chi vi paísà vino,come Er- 
cole, Enea, & altri,quefto fà per beneficio, e gratia diuina , c parti- 
colare, & non per vío [(ed cape dicta memor , &c. ] Conforta la Si- 
billa Palinuro dicendogli » che egli ftia dibuona voglia, perche farà 
fotterratoil fuo corpo » € pafferà all'altra ripa [ duri cafus ] Chiamó 
queíto cafo duro, petche & impoffibile a far,che non fia [nam ]gli di- 
ce perche egli (i dcbbe confortare; dicendogli;che quei di quei paefi, 
douc era il (uo corpo morto effendo afflitti dalla pcfte , penfandofi, 
che quefto fia per amor che il fuo corpo non 2 fotterrato,lo fotterre- 
ranno,e porranno nome a qucl luogo Palinuro,il qual nome durerà 
fempre,& hoggi ancora fi chiama Palinurose quefto Virg.l'hà caua- 
to dell'Hiftoria;perche effendo ammorbati i Lucani;l'Ocacolo rifpo- 
fe loro,che fc fi voleuano liberare dalla pefte ; bifognaua che placaí- 
ferol'anima di Palinurosper la qual cofa eglino gli confacrarono vn 
boíco non molto lontano da Elia [ prodigijs celeftibus ] pone quefti 

la peftilenza, e per quefto motira che (i coafultorono con l'Ora. 

colo [piabunt] in catribio di placabunt [zternum» ideft, in zternum] 
& é auucrbio [Palinuri] é piü che fe celi haueffe detto tuum , [ Pali- 
nuti. ] Qucíto € vn nome del monte , chc é vicino a Elia, ouero Ve- 
lia (lus dictiscurz emotz.] Si confortó affai Palinuro,hauendo vdi- 
tosche ill(no corpo harebbe fepoltura [parumper] gue parumper,in 
cambio "E a n » perche il penfiero fi parte, &a pocoa poco (i 
parte il dolore [gaudet cognomine terra ] vedete come benc di gra- 
do in grado cgli (criue la mutatione delle perturbationi nell'animo , 
prima (i partc il faftidio, dipoi a poco a poco il dolore , & in vitimo 


. (Nauita quos, &c.] hauendo veduto 
-"Caronte venir coftoro inuerfo di fe gli 
brauó riprendendogli della loro auda- 
cia,che andaffero in quei luoghi , che 
erano dedicati a'morti, e non a' viui. 


.. Efeofitione delle parolesdelle fauale 
pnm eee em ! 
matuicali. 


[Nauita)detta à queíta parola da No- 
nas,naui,natum;che fignifica notare S 
€la figura in Greco chiamata epentc- 
fis.come é mauors, in cambio di mars, 
& fi fà aggiungendo; letrere,ó fillabe, 
come e induperator,in cambio d'Impc- 
rator, & reliquias, in cambio di teliquias[quos]cio8 Enea, e la Sibil- 
la;e gli altri; che erano con effo lui. [nde vc Stigia profpexit ab vnda; 
inde ab vnda, é la mede(ima figura, che que(ta . Vt Siculo proípexit 
abufque pachyno: doue cgli fà diuentare víque prepofiuone dello 
accuíatiuo , auuerbio, & con cíIo congiugne ab , (itione » 
dell'ablatiuo, co(i di fopra congiugne con inde,auuerbio, ab,prepofi- 
tione dell'ablatiuo[per tacitum nemus tacitum nemus;in came 
bio di ipli raciti , perche andauano per quella felua cheti (enza fare» 
ftrcpito di forte alcuna, [pedemque aduertere ripz] quando Caron- 
tc vidde che cofítoro fi voltauano inuerío la ripa , non ftecte pitiad 
afpettare, ma cominció fubito a gridarc, & dire [aduertere pedem, 
ripz] a (cambio di aduertete pedem ad ripam; ponendo il dattiuo in 
cambio dell'accu(atiuo [ fic prior aggreditur didtis | noa aípettó Ca- 
ronte, che loro lo falutatfero , ma lui fü il primo a faucllare loro[ag- 
£reditur di&tis ] non parló loro amoceuolmente , mà adiratamente, 
pieno di (degno, e di collora, come colui che gli pareua eter poco ri- 
uerito da loro, & che noa gli haueffero quel rifpetto , che doueuano 
[atquc increpat vitro ] quetta ripreafione moftra lo fdegao , ch'egli 
haucua[ vitro] quafi fuor di propofito, piu preíto per (degno , che, .» 
per ragion, cheeglihaueffe , & vltro , fignifica proprio (pontanca- 
inente;e l'hà vfato qui Vergilio per moftrare ; chc a polta egli (i adi- 
ro,& volontariamente,e non per ragione [quifquis es armatus]que 
fic fono le parole di Caronte [quifquis es ] quafi dicat chiunque cu ti 
fia,non ecccrcuádo perfona alcunaydimmi a che far tà vien quà:per. 
che fia tu, chi tu vuo;io voglio , che t mi dichi quel, che tu vuoi di 
qua[armatus]chiamalo armato, volédo inferiresche tu non puoi ve« 
nire a far ben ncffuno;chce fc tu veniffi pct altco che per far male ;5, 


"Nauta quos inde vt $tygia profpexit ab vnda, — 
Pcr tacitum nemus ire,pedemqu. aduertere ripe 
Sicprior aggreditur di£is,atqsner pat vitro: 
Quifquis es , armatus qui noftra ad flnmina teudis. 
Fare age quid venias;iam iflinc C cóprime grefsüi. 
pmbrarum bic locut eft, fomni,noG qut fopore: 
Corpore viua nefas $tygia veliare carina. 
INec »ero . "tlcidem me fum latatus euntem 
"tccepiffe lacu, nec Tefea, Piritoumque . 
Dijs quamquam genitiq; atq ;inuitki viribus effent ; 1 paffoy & non andarc pid innanzi, & 
Tartarcum ille manu cuflodem in vincla petiuit 
Ipfius a folia R, gis , traxitque trementem 
Hi dominam;Dius thalamo deductre adorti. 
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faccede l'allegeczza (cognomine terra] perche a quel luogo fà mef- 
(o il (ao rs eri lo chiamarono eie " EE 

Ordine delle parole . 


[Talia fatus erat]haueua detto quete cofc,haueua cofi parlato, à 
veco detto Palinuro[tum quando vates la Sibilla [cz i Jcominció a 
dir quefto che fcguita:il fenfo €, haucndo detto cosi Palinuro;cofi la 
Sibilla rifpofe[ó Palinurc]ó Palinuro[vndc]donde naíce,viene.deri- 
ua[hzc cupido]quefta voglia[tam dita ]coü sfreraca? ditordinata. 5? 
chc vuol dir quefta tua voglia cofi beftialei[tu afpicies]tu vedrai[in- 
hutatus]non effendo (cpol xs lr rea Stygias ]l'icque Sugieda Sugie 
paludc[amnemque (auerum X il fiume mefto, che fà mefto,& a i- 
to chi lo vedelEumenidum:)delle furie [quc] & [ru inbumatis] oon 
effendo (oxterrato[abibis ripa?Jandarai all'altra ripa del (ume 3 q.d. 
non ti affaticare,che tu ti affauchi in vanose perdi il tempo,c t'ingan- 
ni[define]cefla non ti affaricar[(perare] di fperare;di credere (fata s 
Deorum che i fati ; il voler diuino [flecti] picghi, che Iddio mutita 
(ua volontà [precando] per eíler prcgato , pct prieghi, perchc non (à 
muta[fed capc]ma UM vdire;piglia[ memor] e tieni a nent 
[dicta)quefto , ch'io ti dito [folatia) che farà il conforto[auri cafus] 
della tua empia diígratia[namquetto ? il conforto,che clía gli dà[nàJ 
perche[finitimi] qucegli;che fono vicini, e che confin:no co'lluogo » 
douce tu morilti(longe |difcofto[latequc Je perkutto [per vrbesTocr dc 
Citta[actijeffendo (lac afflitti[ prodigiis da'prodigi[ czlcftibus Jcele- 
fti;cioe dalia peftilenza[piabunt]purgheranno[tua oifa] le offa tue 2» 
il tuo cadauero[& ftatucat]e f3ranno(tumulum]ia fcpoituta[& mit- 
tent]é manderano[tolemnia J: faccifici [tumulo ]alla fepoltura [que] 
& locus]il luogo doue faranno la (epoltura[habebir] harrà, terra[z- 
teinumyn eterno[nomen]il nome [batinut;] di Palinuro, cioé cuo 
[his di&tis]con quclte ragioni deret aede ecd vn pochetto [cura] 
il fatidio.l'affanno [emot] fi parti [quc] € [parumper]vn pochetro 

ulfus]&à cacciato via[corde ]dei cuorc[trilii] melto.atflico[dolor 
il dolore[gaudet[(( railegra[terra ]dellaterra;dcl luogo[cognomine 
per baucre il fuo cognome , cioe perche qucl luogo baucua da effece 
chiamato Palinuro [ ergo] adunque hauendo coli lafciato Palinuro 
[pnseccegeanoieoE M camino conunciato[quec]& [pro- 
pinquant]s'auuicinano[ fluuo]al tiuime . 


tu nó farcfti armato, perche l'effere sr- 
mato; inditio manifctto di m;le : pero 
dimmia che fare tu vieniquà ,[farea- , 
&c)proferifce quefte parole conturia.&c. : 
le atfrctta rifpondere,& con la pronun- 
cia lo (pauenta , acció che egh rifponda 
piii prefto[iam iftinc , & coprime gref- 
fus]non vuol che vadi pit innanzi, ma 
chc (i fermi, & volti(i indietro [:fthinc] 
cioé dal luogo doue tu fci (comprime. 
reffus ]propriamente fignifica fermare 


volta fi in vn'altra parte, & petó gli di- 
' €es disüin vn tratto ache factu vien, 
quà,& fcrmati, & non venir pitt innan- 
zi,ma voltati altrouc, & quefto volcua, 
ch'egli (acelfc in vn mede(imo tempo;e che gli rifpondeffe,& andaf- 
fc via, il che (ignifica arroganza grandiffima [ vinbrarum hic lo- 
cus eft Jnarta la cagione perche vuole che vadi altroue;dicenido,che 
ucl laogo non € luogo di viui, ma di murti , del (onno, della nocte 
[vmbra] l'ombre fono, corc in piü luoghi s'é detto innanzi , le 
ombre de'corpi morti [ (omni, no&tilque ] di.e quefto fo:fe per mo- 
ftcare;che doue é morta la ragione, cioe aoue domina la ignoranza» 
non e altro, che fonno;e noue, c.oé ofcurità, buio,e tenebre:perche 
gl'ignoranti (ono veramente morti, e (ono ncll'Interno, perche non 
Hy me; punto di luce della verità: é peró ben dice,corpora viua ne. 
fas Stygia vetare carina, perche non € lecito, né pofsono i dotti, e 
buoni flare tra gli ignoranti trifti,& perà ben diíse Giouanni Boccac- 
cio nelle fac fauolc, fotto la períona di quel dotto Caualcanti, quan- 
do ceti Fiorentini lo voleuano sforzare a dar loro non só che cofa ; 
che non volcua, che in caía loro poteffino far ció che voleuano , & 
qucfto difse , perche per fuggire il loro impeto fi era ritirato fà cer- 
te fepolture di morti: perchc eísendo loro ignoranti ; & trale fepol- 
ture di morti, poteuano far quello che voleuano in caía loro [ nec 
vero ] accioche Enca , & la Sibilla non gli habbino a dar ragione 
con che lo poffino conuincere a laíciargli andare là occupa tutti i 
luoghi: prima hà detto, che quefto luogo dell'ombre, & dclla notte , 
& del fonno, dipoi dice , che non é lecito a' viui andar là , & vltima- 
mente , chela (perienza gli bà infegnato a non vi lafciare andare, 4 
viui perche fe n'é pentito, Et tutte quefte cofe con le feguenti dice 
quafi in vn fiato, come quello, chc haueua freíca la mcmoria delle 
ingiuric fattegli da Ercole,e da Tcfco , e da glialtri : peró non vi ac- 
coftatc quà,clie io non vogliosche voi ci entriate [ corpora viua ] di« 
Sí 3 cc 
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cc queíto a diffe/énza de* corpi de*motti, cheancor loro fi veggono, 
cio le ombreloro, e quefte fono i corpi morti [ nec vero ] narra.» 
quello, che gli fü fatto da Ercole , perche egli fe ne penti d'hauergli 
meffi nell'inferno [ Alcidem]ü legge in Orfeosche eifendo vna volta 
Eccole andato all'ioferno. Caronte per paura lo accettó:& per que- 
fto egli tette vn'anno ne'ceppis onde egi dice, che non fi é lodato di 
hauere accettato Ercole neli'iaferno [ nec Tefea , Piritoumque » ] 
non folamente egli accettó Ercole, ma ancora Tceíco, c Peritoo: & 
Peritoo vi capitó male fecondo i Poeti;perche effendo andato là con 
"Teíco, fü diuorato da Cerberos& co(i (criue Seneca in Ercole furio- 
fo, Sonoaltri, chedicono , che effendo andato ali" inferno per tor- 
1c Profetpina, di che egli cra innamorato , fü prefo per commanda- 
mento di Plutone, & meffo in perpetuo ne' ceppi . Et peto dilTe Ora- 
tio , Non lathea valet Tlefcus abrumpere charo vincla Pirithoo , 
Perche Tefco fece ogni fuo sforzo per liberarlo , ma non potette. 5 
mai [Dijs quaniquam geniti] Ercolc fü figlinolo di Gioue , & di Alc- 
mená che per fua gloria , & fortezza fü me(To ncl numero de gli Id- 
dci. Diodoro fcriue, che furno tré Ercoli. Altri dicono,che furno fci, 
il primo dicono,chc fà quello;che contraftó con Appollo della tauo- 
la di tre piedi,che chiamano il tripodc. Il (econdo diconosche fü dcl- 
l'Égitto, & nacque del Nilo& fü quello,che fcriffe Ie lettere Frigie. 
]i teczo é quello,a chi fanno i facrifici da morti. II quarto é di Gio- 
ue,& de Afíteria fore]a di Latona, che C adorato in Tiro, & dicono , 
che Cartagine é fua figliuola. ll quinto dicono,che e Indiano, & là fi 
chiama Belo. Il (efto € Tebano figliuolo di Gioue terzo»& d' Alcme- 
na, che é il primo, che habbiamo detto di fopra . Al quale fono attri- 
buite tutte l'opere, & fatti de gli altti Ercoli- quefto riferifce Cice- 
ronc ncl terzo della natura de gli Iddci. Erodotto fcriuc , che vno 
Ercolc folo fü nel numero de gli Iddei de gli Egittij : & che i Greci 
hebbero qucfto nome da gli Egittij, & lo pofero al figliuolo Anfi- 
trionesche é quello, che nacque di Gioue terzo , & di Alcmena,per- 
che Alcmena era moglie di Aafitrionofe bene ella fü ingrauidata da 
Gioue; ma (i tennc figliuolo Ercole d'Anfitrione , perche egli erasa 
marito d'Alcmena. Varrone fcriuesche gli Ercoli furono 43. ma che 
tutti quegli, che furno d'animo, e di forze grandiffime amo chia- 
mati Éccoli da Ercole figliuolo d'Alcmena. Macrobio nel primo de; 
S:turnali al capit, 20.dices che Ercole non é altro , che i| Sole : & per 
quefto fi dice;che fece quclle r2. cofe incredibili : perche il Sole in. 
vri'anno cerca tutti i 12. fegni Celefti dee Ercole , di chi qui par- 
la Virgil.éil figliuolo d'Alcmena , c di Gioue , e peró dice Dijs geniti 
[Theíca] qucito non fii figliuolo di Dio ma di Ré ; si ; perche fü fi- 
gl'uolo d'Egco Ré d'Athene,ma Virgil.dice, Dijs genitiintendendo 
che anco Tcíco, come Ercole, fia figliuolo di Dio , pet effer figliuo- 
lo di Ré[Pirithoumque] cottui fü figliuolo di IGonc , e non di Dio, 
ma perche fü figliuolo di K&, per qucfto dice che fü figliuolo di Dio, 
come cgli hà detto di Teíeo:X fü Ré dc lapiti [ Dij quamquam ge- 
niti ] riíponde vna tacita obiettione, perche poteua dire Enea non. 
hauer paura Caronte;che ti fia fatto oltraggio che io fon figliuolo 
di Dio.c non farei cofa;che non fulfe da fare: ri(pondendo adunqne 
a que(ta obicttione dice,c fc bene tu fei figliuolo di Dio ancor quegli 
cran nati di Dio: pero non bifogna ; che i0 mi fidi dite: ma come. 
gli conobbe cgli Caronte? perche effendo vno Dio gli conobbe , che 
a gli Deinon € occulto cofa alcuna[ atque inuicti viribus ellent]aon 
pone quelle parole;perche voglia inferire, , che effendo inuitt per 
qucfto non haueffero a fat difoneftà , ma perche € vn correlatiuo , 
che chi é figliuolo di Dio , e per confeguenre inuitto [ Tartareum., 
ilie manu) narra le ingiurie, che fecero coftoro, c dice, che Ercole, 
hebbe ardir di pigliar Cerbero, che guardiano dell'Inferno, e le- 


Quem contra breuiter]narra la rifpo- 
ae fece la Sibilla 4 Caronte, la qua- 
lc fü breuepieng di fuftanza, & períua- 
fc Caronte a laíciargli paffare , 


Efpofitione delle paroles. delle fauole, 
Te rbiferid € ei rad n : 
maticali , 


[Quem contra fata eft]quefto à par. 
larc anticozma fatto con molta ragione 
perche víauano gli antichi dire : loquor 
contra illum, & aduerfum ilum, in cá- 
bio di refpondeo:? queíta cra quando la 
tiípoíta era contro a colui,a chi.(i riípó- 
deua , comc € il parlare di fopra, e cofi 
Terentio, non poffum aduerfum illum 
loqui[ Amphrifia vates)dà quefto epite- 
to alla Sibillasin cambio d'Apollineaza : 
perche ella era la Sibilla d'Apollo, & 
qucfto nome Amphri(ia, egli lo fa deri- 
uare dal fiume Amphtifio, che é nella 
Teaglia, douc Apollo fü priuo della 


Qua contra breuiter fata eft ampbrifia vates ; 
Null bic infidie tales ; abfifle moueri 
"Nec vim t«la feruntylicez ingzns ianitor antro 
"ILeternum latrans exangues terreat vmbras ; 
Cafla licet patrui feruer Proferpina limen. 
Troius Eucas pictate infignis.Qi armis. 
"Ld ycnitorcm itnas Erebi de[cendit ad vmbras . 
Si te nulla mou: t tanta pietatis imago: 
"Lt ramum bunc (aperit remm e vefte latebat) 
v gno[cas: tumida €x ira tum cor 
"Nec plura bis ; ille admirans venerabil: donum 
Fatalis virge, longo pofl tempore vifum , 
Caruicam aduertit puppim vipaqspropinquat. 
Inde alias animas, qua per iuga Longa fedebant; 
Deturbat; laxatque foros,[imul accipit alueo 
Ingentem J4eneam: gemust fub ponderc cymba 
SutilisÓ multam accepit vimofa paludem . 
T ande trus fluuium incolumes vatemq; virumque 
Informi limo » glancaque exponit in vlua . 


Libro Sefto 


garlo, e menarlo via per forza del (eggio Reale di Plutone Ré dell'* 
Inferno[ manu ]e quefto egli fece con le fue mani proprie[pctuit in 
vincla]oucro abduxit,ouero adduxit eum in vincla[trementem] pec 
che hcbbe tanto gran paura Cerbero d'Ercole; ch'egli tremaua , «he 
parcua vna verga Qoi bà dettto il male , cbe fece Ercole hora dice 

ucllo, che fecero Teíco;e Piritoo [hi] Teíco, e Piritoo bebbero ar- 
dit di andare alla Camera di Plutone, c fare ogni sforzo per torgli 
Proferpina fua moglie Reina dell'Inferno, peró 10 non voglio bae a 
tu mi farefti qe che mi fecero loro [ditis , ideft Plutonis ad orti] 
participio patlato da adorior [ ipfius a folio Regis] dou'é da confide- 
rare, che Cerbero ftà di là dall'acqua a canto alla tiua per guardare, 
che neffun paf: c s'cgli era dinanzi alfeggio di Plutonesche era 
pit indietro affai, quefto fà rche egli hebbe paura d'Ercole, c fi ri- 
tiró pi indentro dinanzi a l'lutone, come fanno tutti i cani , ch'ha- 
nendo paura di qualcuno;fuggono da lor padroni : ouero noi dire. 
moche ponga folium,in cambio d'Imperio,come in vn'altto luogo, 
doue pone arccs,in cambio d'imperio , come é. Imbellam auuertis 
Romaois arcibus Indum , cum indi víque ad primos venerit fines; 
ideft víquc ad arces. 


Senfi Allegorici , & Morali, 


[Nauitas, quos iam inde,&c.] di Caronte noi habbiamo detto af. 
faiinnanzi fopra l'ailegoria diquefli verfi. Portitor ille Charon,&c. 
nci tefto,che comincia ZEncas(miratus enim,motu(que tumultu)dic 
ait: peró chi vuol vedere queilo che fignifichi interamente lega à 
quiui,qui adunque diremo efponendo quefte parole [ quifquis es ar- 
matusqui nofira ad limina rendis farcages&c.] che Caronte fignifi- 
cando come nel detto te fto fi é detto , i] libero arbitrio, vedendo vc- 
nire a (ela ragione,fignificata da Virgil.per Enca;non la vuol mette- 
re dentro,fe non confidera prima diligentemente quello, che debbe 
fare: perche molte volte le ragioni fono falfc , & paiono vere, per ef- 
fere (imili al vero, & l'animo reíta ingannato , peró vuol meditare 
quello, che egli bà da fare innanzi, che la mctta dentro: c peró dice, 
che non € lodato d'hauctr meffo dentro Ercole:perche (i (enti per gli 
infulti che gli fccezperche quando l'animo accetta leragioni,che non 
fon vere, pcr veresüignificate per Ercole: (c nc pente : perche clle gli 
fanuo mokti errori : pero bifogna confiderare, e riconfiderare,prima 
molto bene quello, che fi fà innanzi, che (i faccia, per non fe ne ha- 
uerca pentite. La Sibilla vedendo quefla dubitatione di Caronte; 
che é poíta per la vera coníultatione, períuade al libero arbitrio, chc 
non gli interucrrà; neffuno di quei mali , che dubita ; € per fargliclo 
credere, g!i moftra il ramo d'oro, che € la vera fapienzacome £6 vc- 
de nclteíto ícguente . Onde Caronte gli mette dentro fenza fo(pet- 
toalcuno . Dice, chc la naue di Caronte é cerulea : il qualcolore e 
fatto bianco,c di nero;che figaifica per quefto Virgilio, che chi con- 
templa, & confidera , € frà la cognitione,e l'ignoranza fignificata 
dal color nero : perche chidifcorre , €in dubbio fe la cofa &, ó non 
e, &inqucefto dubbio egli € trà l'ignorapza , e la fapienza . Idotti 
intendono per Ercole vna perfona, che fia forte piü d'animo, che di 
corpo. Laragione, che fi dice ; che egli cauó per forza Cerbero 
dall'Inferno é qucfta, che egli fupcró tutti ivitij, & difprezzó uti i 
piaceri mondani: perclie Cerbero non fignifica altro , che la terra, 
che confumaicorpi, ondeé detto Cerbero , quafi Cerberos, cioé 
diuorator di carne: onde fi pent fuper recubans : perche la ter- 
ra non confura fubito gli offi . 


dininità da Gioue: onde gli conuenne 
diuétar paftore dcl Ré Ademeto, guar- 
dar il fuo bcfliame,(e voleua viuere.La 
— di qacíta priuatione füquefla , 
eliendo morto Ippolito . E(culap:o figli- 
uolo di Apollo con certi (ughi di herbe 
lo fece riluícitar. Giouc l'hebbe per ma- 
le ; cperqueflo gli lanció non só che 
faettey & l'ammazzó.A»ollo vedendo- 
fi mortoil figliuolo, non fi potendo vé- 
dicare contro Giouc in altro modo, gli 
ammazzoi Ciclopi, che gli haucuano 
fatto le (aette « Gioue non potendo far 
morire Apollo, per effer immortale , 
li tolfe la dininità , come fie detto di 
opra . Queflo Ippolito fü figliuolo di 
Thefco , e di lppollita vna dell'Amaz- 
zonc , Fedra fua matrigna s'inpamoró 
dilui, cgli che fi era eletto di viucre 
caftamentc cffendo(i auucduto di que- 
fto amorc , cof dishoneflo, la fnggiua, 
& ella tanto pii s'aecédeua nella (ua li. 
bidine, & perícucranza nclla fua beftial 
in- 


re[idunt . 


. Dell'Encidedi Vergilio, 


intentione, Tornato Tefco fuo padre , che era andato fuori , Fedra 
fubito (enza vergogna piena di (degno contro'a Ippolito, gli diffe 5», 
che egli era innamorato di lei ,, & che non la laíciaua mai viuere, 
& di continuo la richiedeua , & perche ella non gli voleua accon- 
fentirc, lui là minacciaua, & queíto diceua con rante lagrime , e con 
tanti finghiozzi, ch'ogni vno l'harcbbe creduto. Teíco poco pratti- 
co delie malitie delle temine,fe lo credette, & cominció a penfare;; 
come egli haueua a fare a far morire il figliuolo; che non haucua,, 
fatto errore alcuno . Ippolito effendofi auueduto di quefta mala vo- 
lontà del padre,montó in cocchio, &,fuggi per dar luogo all'ira del 
padre; hora fuggendof(i cofi Ippolito , per fortc certi moftri marini, 
Chc crano si per i lidi del marc , fentendo lo ftcepito de' cauagli, e 
dellc ruote fi gettorono in mare conf tanto impeto, e rumore , chei 
caualli del cocchiode Ippolito fi fpaucntarono, & a fiaccacollo (i 
gettarono per faffi, e (cogli, & tutto lo (membrarono, laíciando 4i 
lui vn in quà, & vndilà. Euículapio hauendo compaffionc a 
queíto cafo miícrabile lo rifufcitó, e Gioue per quefto l'ammazzo,& 
Apollo ammazzó i Ciclopi, come s'é detto di fopra[nullz hic infi. 
diz] quefta é la rifpofta della Sibilla a Caronte , con la quale egli lo 
difpone a lafciargli paffare[nullz hic in(idie tales] noi non fiamo co- 
mc Etcole;c gli altri, che tu bai narrati di fopra, peró non hai da a- 
fpettare da noi quello , che loro ti fecero, come noi (iamo diffimili , 
cofi debbi a(pettare cofe diffimili da loro , [abfifte moueri] perche tu 
non hai cagione di petturbarti ; che noi veniamo qui per volere im- 
ipetrar gratia, & non per far violenza : peró imaginati, che noi fiamo 
pet far ogni cofa per farti piacere, e pero quictati , quefto gli diceua,, 
h Sibillasperche ella lo vedeua tutto percurbatose per la paffione. ;, 
che egli haueua nell'animo (i fcontotceua tutto,c non fi pofaua[ncc 
vim tcla feruntr]di fopra hà detto la Sibilla, che non dubiti dc loro; e 
rche Caronte poreua dire , chc volete voi fare dell'armi ; che voi 
auctc con voi,íe voi non volete far violenza alcuna?ella rifponden- 
do a quc(tajobiettione dice,che l'arme;che eglino hanno fecó non.» 
:Offendono,c pcró non debbe dubitare: perche l'hanno portate feco 
per difender(i, quando bifogni loro, e non per offendere, & qucíto 
fà Virgilio volendo moftrare, chc'l forte porta l'arme per fua difeía, 
e non per offendere alcui, né ad altri, che al forte fi debbono conce- 
dere l'armi,che l'adopera, quando biíogna [ licet ] quefta é vna dit- 
. tione, che fi vía, quando (i concede qual coía , & fignifica il medefi- 
mo, & cíto , & propriamente dice qucíto  fpauent pur Cerbero lea 
anime,che noi lo vogliamo impediresonde qucetlo licet, fignifica pu» 
rej in queíto luogo, & riducendo quelto parlare al [uo proprio vol- 
gare tradotto a parola a parola, dice, fia lecito a Cerbero fpauentare 
]eanime, maa ridurlo al parlar natu:ale non fi puó tradurre benes 
altrimente, che come (i é detto di (opra [ ingensianitor ] quefto é 
Cerbero, clo chiama ingens; perche € grande fuor di mitura di tut- 
tiícani [ ianitor] perche egli € gaardiano della porta dell' Inferno 
[ zternum ] queita parola é vn nome pofto per vno auuetbio , e fi- 
gnitica eternalmente , e firipiglia due volte zternum lattans , & 
acernum terreat, & dice ecernalmente , perche delloinferno non.a 
bilogna mai hauer fpcranza di vícire, & peró Dante diffe. Laíciate 
ogni (peranza voi chc entrate [ exangues vmbras ] pone ombre per 
'Je anime;& le chiama exangucs, perche l'anima non hà (angue , che 
€ (enza corpo,perche Cerbero fpauenta le anime. & che cofa figoi- 
fichi fi dirà nella allegoria [ caíta licet ] quefto é il medeíimo modo 
di dire di (opra ( caíta Proterpina) Pcoferpina fà figliuola di Gioue , 
*& di Cerere , X per conícgucnte viene ad efferc nipote di Plutone » 
che fà fratello di Gioue. Talche ella viene ad effere di Plucone ni- 
pote; & moglie .. Non sb già perche Virgilio la chiami cafta » fela, 
cagione non é queíta , che caíta e vno epiteto, che fi dà alla moglie, 
che offerua caítità al. marito come faceya Proferpina .. Dice Santo 
AgoRino nel (ettimo libro della Città di Dio , che Proferpina fignifi- 
ca la fecondità della terra , & & detta da proferpendo .. La qualc fc- 
condità c(Iendo mancata vna volta,ne nacque la fauola, che Profer- 
pina foffc ftata rapita da Plutone, & condotta all'Inferno . Cicerone 
"fcriue qucíto fatto di. Proferpina nella feta Verrina , & io qui vo- 
glio raccontare la (ua fauola, (ccondo che la fcriue Seruio nel pri- 
mo della Georgica. Effendo ftata tolta Proferpina da Plutone a Ce- 
rcre, ella lo andó cercando di molti giorni; tanto che eila (eppe , chc 
Plutonele haueua portata feco nell'inferno : Cerere ricoríe per aiu- 
to a Gioue, Gioue le diffe;che la cauercebbe,fe ella non haucfie man- 
. giato nulla, ncl regno di Plutone , ma che fe ella haueua mangiato 
nulla,non cra poffibile, che ella ne vícife., fi trouó per relatione di 
Aícalafo figlinolo della Stige palude, che nei campiElifi ella haueua 
mangiato vn granello di mela grana, Onde non vi fü pi rimedio a 
cauatla di la giue bifognauasche clla vi fi fteffe fempre.. Nondime- 
no Gioue pcc compiacere a Cerere, feceche Proferpina fteffe fei 
meíi in qucíto mondo , e (ci nell'altto ogaianno: S qucefto fü ag. 
giunto alla fanola , perche Proferpipa fignifica la Luna, che fci 
mefi (tà con noi, íci con gii Antipodi, ouero perche fci mefi crefce , 
& (ci mc(i cala , cioé quindeci giorni per meíc, talche in capo all'an- 
no clla creíce fei mefi, & fei diminui(ce, onde paresche crefzendo el- 
la fia coa noi  & diminuendo nell'altco mondo ( patrui ] d: Plutone 
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fuo Zio , perche cotue (i € detto , egli é fratello di Gioue padre di 
OMEN MES [limen] ponc la parte peril tutto, perche 
ponc la foglia della porta iu cambio della porta ,— & forfc in cambio 
dcl palazzo reale di Plutonesche € l'infeeno [Troius /Encas] comin- 
cia a (coprire la Sibilla,chi (ono& prima dice,che qucllo,che é con., 
lei € Enea[Troius]& lo chiama Troiano, volendo moftrare, che egli 
hà hauuto origine da gli Dei, perche fü figliuolo d* Anchi(e , & di 
Venete figliuola di Gioue;perche effendo Enea Troiano , per con(c- 
ente era figliuolo di Veacre:perche non v'era altriche Enea Tro- 
iano [pietate infignis , & armis]eli dà due qualità , che fi ricercano 
alla pecfettione dell'huomo: la prima €la religione ', (enza la quale 
l'uomo é bcítia (enza Éceno,& non huomo: la feconda la fortezza , 
Che naíce dalla religione, perche vna perfona religiofa e fchietta , &c 
netta di ogni macchia di vita intera, & effemplaria, honorata,& ri- 
ucrita da oga'vno,& peró non hà paura di nulla,& € forte,& coftan. 
te in tutte le auuerfità , & catte le füpera , & peró ben di(Ie Oratio : 
Integer vitz, (celerifque purus non eget iaculis;&c.1l religiofo non. 
hàbifognodiarme , che|ja fua vita religiofa gli (umminiftra ogni 
forte di arme, e lo fà intrepido come Enca introdotto qui da Virgi- 
lio [ad genitorem ]hà detto chi € quello, che é con lei,& le fue quali- 
tà,hora gli dicea che fare egli vàfad genitorem]a Anchife fuo padre 
che era morto , come fi € veduto di fopra [ imas Ercbi deícendit ad 
vmbras] gli dice ancora in che luogo egli vogliono andare : & é da 
fapere, che Virgilio ponel'Inferno , il Purgatorio, & il Paradifo , 
come di mano in mano vi fi moftrerà : Qui dice , che vuole andare 
al Purgatorio;il quale Virgilio chiama Erebum;nc! qual Juogo egli di.. 
ce,che vanno tutti coloro, che fono in dita viuuti bene; doue eglino 
ftanno tanto che fiano purgati, perche altrimenti non poffono an- 
dare nc' campi Eli(i; che da lui (ono potti per il Paradifo , & peró fà 
che haucndo poi trouato Enca Anchife ne* campi Eli. Anchife gli 
dice: Paucilzta arua tenemus, Onde fi vede ; che Virgilio pone il 
Purgatorio,come la Chie(a Romana noflra Cattolica, & Apoftoli- 
ca: & perche come noi vederemo pill innanzi,vuole Virg.chele ani- 
me doppo vn certo tempo ritornino ne [corpi , fon nate molte dií- 
pute trà docti » fc quelle, che (on nc' campi Elifi ritornano , ó nó,& 
al ine fi é concluío, che elle non vi ritornino , perche effendo finito 
di purgarfi,fono fenza affetti,e peró non fi curano piü dcl corpo, ou- 
de concludono;che Virgilio voglia intendere, che quelle ritornano, 
che non (ono finite di pargar(i ,, Ma poiche noi fiamo sü'l ragiona- 
re del Purgatorio, voglio riferire quello , che ne intende il dinin. a 
Platone. Per quanro fi vede Platone non vuole in modo ncffuno , 
he le anime ritornino a Dio , (c prima in qualche modo elle non., 
fono purgate .. Nel fedonc dice ; che le anime per patire la pena de i 
loro peccati, morendo i corpi loro, entrano in beltieaccioch e fac- 
ciano la penitcnza dc' loro errori. Et nel medcfimo Dialogo dice , 
che e(endo le anime purgate per mezzo della Filofofia viuono in 
fempiterno con Dio (enza qu » & quefto celi afferma nell'Epime- 
nide, doue dice : L'animo religioto cffendo feparato dal corpo , vi- 
uc in vnacontinua contemplatione di cole belli(fime , & nel Gor. 
gia e nel Tqgreto , & nel decimo libro del Giufto, che fono ordina. 
tc pene perpetue per i triíli per certi peccati , che non fi poffono puc- 
are, donde fi raccoglie ; che Platone Filofofo Diuino , teneua l'In- 
no, &.il Purgatorio , & dice, che queíle pene cterne, non furono 
ordinate da Dio per altro, che per dare effempio a gli huomini , ac- 
cioche (i guardalfero da quelli errori , che in modo neffuno fi poffo- 
no purgare. Qaefla (antiffima opinione di qucito diuiniffimo Filo- 
fofo.fü approuat4 dipoi dal figliuolo di Dio, che diffe ; Qui dixerit 
vecbum contra Spiritum Sanctum, non remitretur ei, neque in hoc 
fzculo, neque in futuro. Douce fia quefto Parcgatorio, Inferno, c Pa. 
radifo,fecondo l'opinione di Virgil.(i dirà pit innanzi a' luogbi loro, 
per hora vogliosche fi bafti haucr veduto;che non folola Chieía Sá- 
ta o ponc,ma ancora i Filofofi;& i Poeti[(i te nulla mouet,&c.]vie- 
ne all vltimo sforzo di perfuadere Caronte,che lo lafci entrare nell'- 
Infecno;perche vcdédo,ch'egli non (i mouena per cofa alcuna , che 
li hauetfe detto , gli mottra if ramo d'oro, chc clla tencua naícofto 
otto la vefte, Onde Caronte marauigliatofi di si pretiofa coía, che 
tanto tempo era ftato fenza vederlastutto in vn fübito (i humilió , &c 
voltó la prora alla riua cacciando via le altre anime, che erano nella 
barca,riceue loro, X gli patfa di là[aperit rami] ponc apetit,in cam- 
bio di oftendit;perche chi apre vna cofaia moflra,com'é,aperire pro- 
cul mótes,ac voluere fumü [nec plura his;f. locutus eft] non fece pii 
vna parolacome cgli hebbe veduro i] ramo d'oro [fatalis virgz, id- 
c(t;rami aurci]& lo chiama fatale: perche innanzi cgli hà detto: Fa- 
cili (equetur fi te fata vocant[longo polt tempore vifum]poft;in que- 
fto luogo é prepofitione congiunta con l'ablatiuo ali'víanza antica , 
poft, vuole l'accufatiuo , oueco diremo , che ella fia pofta auuerbio , 
comc é,Multo tanto tempore. Sc cofi la pigliamo, bifogga dire,che 
quefto ablatiuo fignifichi l'ecceffo ; del quale io ne ragiono nella, 
noftra Teorica della linguas vedete quiui [ iugalonga] poneiuga , 
in cambio di tranftra, che fono i bianchi , douce fificde per le galec 
laxatque foros ] foros , chiama lo fpatio della galea , oucro barca di 
aronte;per douce fi camina, che in volgare (i chiamano fori [laxet] 

$í.3 laxat 


278 
Jaxare, (ignific& qui nettare, & vuotare;percheín vn tratto Caronte 
fece fugeir via l'anime, che erano per il foro , & la barca refló larga; 
& fpatiofa[alueo].f.fluminis, non aluco cymbze [futilis ]teffuta;per- 
che la batca di Caronte € di vinchi teffuci infieme ; .& peró la chiama 
[rimofam)piena di feffure, che vnatal barca , non puó efferc altri- 
meate[randem]cegli dice quefto,ó perche Enea era troppo grauc , & 
duró molta fatica a condurlo di là: ouero, perche lo fpatio era gran- 
de,oucro perche quell' acqua cra difficile a nauicare per e(fere tutta 
broda[informi limo]cio? grande,& fenza forma alcuna [vlua] que- 
fta é vna herbasche oafce ne'paludi,che fi chiamano giunchi, ouero 
alega;che é quellasche a Vineggia adoprano i biccherai . 

Ord:ne delle parole . 

[Contra quem]al quale[ vates Amphrifia ]la Sibilla [fata eft]parliy, 
tiípofe [breuiter] bseuemente d qui appre(fTo di noi, [(cilicet (ant 
nulle intidiz]r:on é nilfana infidia[talesale;noi non fíamo per farti 
nelTuno de'tradimentische ti hanno fatto gl'altri, e pone hic in cam- 
bio di his,fcilicet nobis[abfifte moueri] non dubitare; pon giü il fo. 
fpetto , ft ficuro [nec tela,fcilicet noltra ] nelle noftre armi [ferunt 
vim)fanno violenza [licct terreat] fij lecito , che fpauenti, fpauenti 
purc[ingens ianitor Jii gran portinaio, cio£ Cerbero guardia delle ; 
porte dell/Infecno[antro]netla fua fpelonca[ ternum] eternalmen- 
re [ latrans zternum ] abbaiando eternalmente [vmbras exangues ] 
l'anima fenza (anguc[licet fcruct]habbia pur cura[ca(tra Proferpina] 
la cafta Proferpina[limen patrui] dcl palazzo del (uo zio,cioe di Plu. 
tonc[Troius &neas]il Troiano Enca[defcendit]ícende, và [ad vm- 
bras imas]all'anime baffe[Ercbi 4ell'Ecebo,del Purgatorio [ad geni- 
torcm]a trouar fuo padre[(i nulla imago (e neffuna imagine, netlu- 
na forte[tantz pietatis]di canto gran pietate mouet]ti muoue[atta- 
men ]almeno[agnofcas bunc]cognofci queíto, vedi, confidera quc- 
. fto ramo d'oro [aperit ramum] e cauó fuori il ramo ( qui vefte latc- 
bat]che era natcotto fotto la vefte[tum] allora [corda rumida]il (uo 
cuor goafiaro[cx ira ]per la collora;di collora [rcfidunt]ü (gonfia s fi 
mitiga,diuenta piacenole,& pon giu l'iratnec plura,fcilicet dixit]ne » 
dite pin[his]4i quello,che egli haucua detto;non fece pii vna parola 
[ilie]queilo[admirans jammirando;guardando con gran marauiglia, 
e riuerenza[ venerabile donum] il dono degno d'honore,e riuercnza 
[fatalis virga ]della verga fatale del ramo d'oro [vilam] che egli hà 
vedutollongo poft tempore ] doppo lungo tempo,perche era flato af . 
fai,che non l'haueua veduto[cetuleam aduertit püppim]voltó la bar. 
ca di color nero,e bianco,e mcícolato infieme [ripezque inquat 
€ fi accofta alla ripa per imbarcargli [ inde ] & di quiui Tie ane 
caccia via[alias animas]le altre animc[qua Jche[fedebanc] fedeuano 
longa iugajecr i longhi banchi[laxatque foros] e netta il fuco [fimul] 
t (imimente[accipit ]2li riceuc[alueo]nel fiume[ingentem] ik gran- 
e: [/Eneam]Enea[ Cymba la barca[ingemuit]criccoló[tub pondere] 


[Cerbéres hec ingens,&c.] come 5 Cerberus bac ingens latratu regna trifauci 
"Perfonat aduer[o recubans immanis in antro 
Cui vates borrere videns iam colla collubris, 
Melle foforatam, ct medicatis frugibus offam 
Obijcitylle fame rabida tria guttura pandens , 
Corripit obicf am, atq; in mania terga rcfoluit 
Fufus bumi: totoque ingens extenditur antro. 
Occupat Aeneas aditum, cuflod: fepulto , 
Enaditqscelor ripam irremeabilis vnda . 


Ccerbero vidde entrare Enca,& la Sibil. 
la, fubito cominció ad abbaiare quanto 
poteua, & non gli voleua lafciat entra- 
re: perche la Sibilla li zittó in bocca» 
vna compofitionc fatta di mele, & di 
patla,che fubito lo fsce addormentare, 
& addormentato,entrarono dentro , & 
fczuitarono illoro cominciato camino 
fcnza impediayento « 


Efpofitione. delle parole , delle fauole , dell'bifforie 
-— (9 Iwoebi grammatical: . 

[Cetberus, &c.] Quefto cane;fecondo Hefiodo;é nato di Echidi- 
naX Tifonc,inficme con Orto cane di Gerione,& con l'Idra, & có 
la Chimera , & fecondo il medefimo Poeta ; eglilià cento capi , & 
€ portinaio di Plutonc, & fà fefta a tutte le anime , che vanno all'In- 
fcrno, ma non nc laícia vícire ne(funa, a Enea, & alla Sibilla cgli ab- 
baiaua, perche non erano morti , & fi fta naícofto fuori della porta , 
& diuora chi troua fuori della porta. Altri íono , che dicono , che 
exli hà folamente tté capi, & non cento, & co(i dice Virgilio , quel- 
loche (ignifichi fi dirà nell'allegoria[ingens) non era fecondo la fta- 
tura de gli altri cani; ma grande fuori di modo, & qua(i di vna mi- 
fura marauigliofa , & incredibile [ ingens ] q:iefta dittione, fecondo 
Fefto, hà la confuetudine dell'accrefcere ; perche, gens, é vna gran- 
dczza del popolo,& ingens,per compofitione fi chiama molto gran- 
de [latratu trifauci] perche abbaia con tutte rrele bocche, & lo ftre- 

ito era tanto grande che egli sbigottiua ogoi vno , & faceua rim- 
bob tutto quel luogo;& pero dicc [hzc regna períonat] ouero 
fà rimbombarc tutto queíto regno di Plutone , ouero cgli abbaiaua 
pct quefti regni, & dà la prepolitione al verbo , che debbe effer con- 
gionta co'| nome. Et auuertite,che egli fà mentione dell'anime, per- 
che Cerbero e confummatore de'corpi,clie come di fopra fi é detto, 
Cetbero fignifica confumatore di carne, & peró Lucano diffe : Qui 
vifcera (zuo fpargis noftra cani , & quefta mentione egli fà prima 


^, » MLibroSefto. ^ 


fotto quefto pefo d'Enea[futili s]efendo fatta di vinchi, onero vinci- 
Blic ceffutc[.X rimofa]e piena di feffurc[accipit]riceue(multam palu. 
dem ] molta acqua ,. vi egtró dentro molto acqua [tandem] al fiue. , 
te[ exponit]egli pofa Jincolumes](ani,e falui [vatemque-virureq;] 
a Sibilla,& Enea[informi limo]nella tetra fenza forma[glaucaque.» 
vlua]e nella allega di color cenerigno . 
Senji Allegorici,C Moralis . 

[Quem]noi habbiamo detto di foprasche Caronte fignifica il libe- 
ro arbitrio,il ramo d'oro la Sapienza. Siaui a mente: perche bifogna 
ricordarfene qui in queftó luogo, prima dice [nullz hic infidiz tales] 
dipoi moftra il ramo d'oro,qucflo fignificascheschi fi dà alla córem- 
platione delle coíe diuine primieramente € fenza inganno , & inno- 
centescioé € fenza vitio;perche i vitiofi non poffono attendere alle ^ 
cofc celefti;perche i viti) ; che fon in loro gli rimoouono da quella.» 
confiderationcsperó dice la fcrittura. Quis afcendet in montem Do- 
mini,& ftabit in loco (anto eius;qui efl innocens manibus, & mun- 
do corde,& non accepit in vanum animam tuam;ma perche quefto 
non bafla ancora , cioé effer fenza vitio; chi vuol (peculare, ma geli 
bifogna la fapienza diuina,cbe e lo flromento da conofcere Iddio,& 
amarlo,& honorarlo, & riueritlo, per quefto V irg.fà che la Sibilla 
moflra a Caronte il ramo d'oro , che la íapienza, la quale fi é confe- 
guita con l'aiuto di Dio. Caronte adunque;che € il libero arbitrio, ve- 
dendo la fapienza diuina,cede,Sc (ottomette alla voglia della Sibilla, 
& honora il ramo,& comincia a contemplare. Chiatnalo dono mi- 
rabile,perche non é cofa piti degna della tapienza. Cede adunque. 5» 
Caronte;& (i humilia alla (apienza, & fubito volta la barca per rice- 
ucrc Enca,c la Sibilla, cioe la volontà; pet fare quellosche la (apienza 
lo perfuade; perche la barca é pofta da Virg.per la volontà,finge,che 
la barca (ia di color nero,c bianco mcefcolato infieme per quefto,per. 
che quando (i viene alla fpeculatione , fi confiderano i vitij,& le vir- 
tüsper il nero moftra la fpeculatione de'vitiperil bianco la fpecula- 
tionc dclla virtu. Quando finge;che Caronie caccia via di barca tutte 
l'altre anime, lo finge perche vuole moflrare, cheil libero atbitrio 
venendo alla ípeculatione , fi fpoglia di tutti gli affetti , che» 
altrimenti non poircbbe fpeculare,. & per lc alire anime intende gli 
atfctüi dell'animo,& cof queílo diuinifimo poeta,come chiaramen- 
te (i vede.pone il liberoarbitrio , come fanno tutti i veri C hriftiani. 
Fà che/a barca [ia fatta di vincigli tefluta inficme,volendo moftrare, 
-€he fempre fi copngiemgono incme le cotc,che 6 fanno, & chc fi fo. 
no imparate,con quelle;che fi hanno da impa:rarc , chc poco gioua- 
rcbbc imparare, & dimenticar fubito, Finge;che ella fcriccoli;perche 
nella (peculatione é gran difficoltà,& fa chc vi entri l'acqua della pa- 
ludc per queítoperche fpeífo occorre , che mentre noi (peculiamo, 
noi (iamo affaltati dalle lufinghe delle coíc corporee ; che ci fanno 
lcuar la mente dalle cofc diuine . 


perche all'hora l'anime riceuono il luo- 
go loro , quando il corpo é confurmato , 
cioé,quando egli é morto, Ne altro có- 
fuma il corpoche Cerbero;perche Cer, 
bero non fignifica altro fecondo itré 
capi, cheil bifogno naturale e confu 
ma di continuo , che fi diuide in fame, 
fcte,& fonno, & quefte cé cofe ci con- 
fumano a poco à poco[recubans]fà an- 
cora lui (econdo la natura de' cani , che 
fi gettano a giacere [ aduerío in antro ] 
paffato il fiumesal dirimpetto v'era vna 
grota douce flaua Cerbero a giacere,& peró dicc, aduerfo:perche ad. 
uerfanfignifica quella cofa,che ci € al dirimpetto : auetíüm;quella, 
ch'é dietro noi, Iuucnale parlando d'vna períona infame diffe; Ad- 
uerfus, & aducrfus, [ Vates] quefta éla Sibilla. Vates , fignifica 
propriamente indouino , facerdote, Profeta [horrere videns ] finge 
che egli haucfle in cambio di peli ferpenti: comeicani per la fliz- 
za arriccianoi peli, cofi Ceibeio arricciaua i ferpenti , chc era v- 
na cofa fpauentofa , & € la figura chiamata Ipallage, peche dice , 
Che il collo fe gli gonfiaua , il «he non era ma i [erpenti fi arrirciaua- 
no;& gonfiauano ncl collo di Cerbero[offam]vedendo tanta füper- 
bia la $.billa, gli getto in bocca vna viuanda faua di pafta,& di mele, 
& d'altre cofe da dormirc[offanquefla é propriamcnte vna polenta 
che víanoi villani , & poucre períonc in vila[(cporatam melle 
fatta con mele;accioche ella rare(e dolce a Cerbcro [(oporatam |'& 
dentro vi erano cofe da fare addormentar fubito[& imendicatis tru» 
gibus]ecco;che dichiara có che quefta poléta era tatta, che oltre che 
ell'cra fatta di melle,ella era ancora fatia d'altrc coíc.& medicaméti 
da far dormirc, & auucrtite, ch'io credo ep babbia detto cl''ella 
era fatta di melle, volendo alludere a quefto;che quando i corpi fi ar- 
deuano,fi immelauano,& Cerbero;che fignifica come (i € detto,có- 
fumátore del co icé de'tré bifogni naturali,bauendofi ad addor- 
mentare per lafciare cotemplare l'anima gli dà l'offa fátta di melc[il- 
le fame rabida )Cerbero ch'era affamato, & quafi per la fame arrab. 
biato;nó flette püto a vcdere;ma fubito apti tutte le tré bocciic, X la 
in- 


Dell'Eneide di Vergilio. 


ingentis: fubito fi addormentó,& (i diftefe in quella grota quáto 
cgli era lunge[fame rabida]la fame é di quefta natura ch'ella fà infu- 
riare gli hdomini,& gl'animali, & tanto che non háno paura di nul- 
la:(i fono veduti i popoli per la fame leuarfi a furore, & ragliar i Pre- 
cipi a pezzi. Effi veduto alcuni per quefta cagionc metterfi intra gli 

. appeftati: perche la fame non hà paura né d'acqua, né di ferro, né di 
fuoco, & non conofce legge , non vbbidi(ce a' faperiori.& non teme 
le cofc diuine: & peró bcn diffe Liuio,Plebs ieiuna timere ncícit.Ben 
dunque Virg.la chiama fama rabida [refoluit] refoluere, fignifica » 
ropriamente Tp già a giacere,come fanno tutti gli anima- 
Rorando fono affaltati da vn fubito,& gran fonno À lai di fo- 

, pra hà chiamata Cetbero s omi an chiama le fae (palle,ouero la 
fua perfona immania; che in vero bilognaua che la fchiena riípodef- 
fc alla grandezza del corpo [ cotoque ingens extenditur antro] da.» 
gquefto fi conofce la (ua (mifurata grandezza, perche ftando a giace- 
resteneua tutta la fpelonca col fuo corpo , che per tutto il füo corpo 
l'empicua [occupat JEncas aditum ] Enca fubito che Cerbero fü ad- 
dormentato entró dentro[occupat aditum ]entra;pe rche chi entra in 
vn luogo;fc nc fà padrone, che occupare non fignifica altro,che im- 
padronirfi [fepulto] cioé dormentato,;fenza polío, cioe fenza moto, 
che non altro fignitica fepultus,& fenza pollo[icusditque] in qucflo 
luogo cua lere fignifica paffare[irremeabilis vndz]ouero vuol dire, 
che quefta acqua nó tornerà mai indietro,ouero vuol dire,che Enca 
ancora non ritornerà mai pii indietro; perche Enea non ritorno per 
qs ftrada,ma víci fuori per vn'altro luogo, come fi vederà,doue 

ice: Portaque emittit eburnea . 


Ordine delle parole . 


.. [Cerberus ingens]lo fmifurato Cerbero [perfonat]fa rimbomba- 
 re]hzc regna]qucfti regni di Pluton.infernale[trifauci latratu]abba- 
iando con le tre bocche [recubans] ftando a giacere [immanis] cofi 
fii(urato [aduerfo in antro]in vna fpelonca, che era al dirimpetto di 
Enea,& della Sibilla[cui Jal qual Cerbero[vates ]la Sibilla[vidés]ve- 
dendo[iam ]che gii(colla Jil (uo collo[horrere]era pieno di orrore & 
fpauento ptt Ll ferpenti che fc gli arricciauano in sil collo 
Lobijcit]gl itto[offam]vna poléta[foporatam] loppiata per far dor- 
amire[melle] di mcele[& medicatis frugibus] d'altre viuande fatte per 
far dormire[(illeJeglil pec orn ageres ir ttura]le tré gole[cor- 
xipit]la ciaffo [obiectam] fubito che gli l'hebbe gittata [atque ]&[re- 
'oluit]diftefe[immania terga]le grandiffime fchiene[falfus ardet 


Continuó auditz voces, vagitus, 

& ingens. ]Subito che Enea fü nella, 
ptima entrata, egli cominció a fentire., 
vn gtan piangolamento di bambini,che 
. ,eranoqucelli che erano morti fubito che 
furono víciti dcl corpo di lor madre, & 

o &il loco;che la Chiefa chiama il 

"Limbo , doue ella vuole che vadino 
l'anime di quelle creaturesche fon mor- 

tc fübito,e che non banno potuto far né 

bene, né malc. A canto a quefti erano 
l'anime dicoloro, che erano ftate ina 

'vita dalla giuftitia condannatea totto. 

Sotto di quefti vi erano quelli , che fi 


z Concilium 


Continuó audite voces, vagitus, Cr ingens 
Infantumque animg flentes in limine primo ; 
Quos dulcis vite exortes, &* ab vbere raptos 
vtbflulit atra dies,cr funere mer[it acerbo 
Ho: iuxta , (alfo damnati crimine mortis. 

"Nec veró b« fine forte data,fine iudice fedes . 
Quafitor Minos »rnam mouet , ille filentum 

ue vocat;vitafqueycr crimina difcit. 

Proxima deinde tencnt mefli, loca, qui [ibi Letbum 

Infontes perperere manu » lucemque perofi 

TProiecere animas, quam v: lent «tbere in alto 

"Numer pauperiem, & duros perferre labores, 
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fendofi gittaco a giacere in terra egliera lungo [que] & [in- 
.gens]lui fmifürato[extenditur](i diftende [toto antro] per tutta la» 
pelonca[ Eneas ]Enea[occupat (i impadronifce, occupa, piglia[adi- 
tumJl'entrata [cuftode ] effendo la guardia[(epulta] fepellitaaddor- 
mentata[que]& [celer ]prefto;prefto[euadit ripam ]paffa la riuatvn- 
dz dell'acqua [irremeabilis] che non torna mai piu indietro. 
Senfi -Allegorici , & Marali . 

[Cerberus,&c.] Danno tré capi a Cerbero per quefta ragione, fc- 
condo ime:Cerbero fignifica il bifogno naturales& nece(fario, che » 
fenza non fi puó viuere, ne far coía neffuna;comce noi ne fiamo pti- 
ui:quefto é la fame,la fete, & il (onno,che fono nci corpo, & di con- 
tinuo abbaiano intorno all'anima,e maila lafciano quietare,fe non (i 
fodisfa a loro:& € verosperche quando il corpo ha fame, ó fete, so- 
no,non fi puó adoperare nulla;& biíogna prima fodisfare a lui;che (i 
poffa far altro:peró Enea, che già era entrato nell'inferno , cioé nc a 
contemplationc;effendo mole(tato da?bifogni naturali, c neceffari ij» 

li bifognó prouedere,& poi contemplare:e peró induce che la Sibil- 
sche € la con(altatione,dà a Cerbero la offa,& l'addormenta : Con 
quefto ci infegna Virgilio,che non é peccato attendere a' bifogni na- 
turali infinoa vn certo fegno , che non fi "ien fare altrimenti, & chi 
nega alla natura le cofe neceffaric, al fin (i accorge che egli fà male , 
& gli conuien cedere, & vbbidirla infino a vn certo termine , con.» 
tutto cio ? anco virtuofo atto digiunare, far limofina, & far peniten- 
Zà quando per placar Iddio virtuofamente, & volontariamente, » 
fi priuiamo d'altre cofe neceffaric. Et per moflratc poi che la natura 
hà bifogno di poco»fà che con vna femplice offa la Sibilla addormen- 
te Cerbero, perche comela natura hà fame , ella non richiede altro 
chepane, & quando ella hà fete, ella fi contenta dell'acqua,& qui- 
do hà fonno fi fodisfà d'vn vil letticello. L'Epicuro , che poncua il 
fommo bene nelle voluttà, non cercaua altra viuanda, quando egli 
mangiaua, e beueua, che la fame , c la fete, perche l'vna fà foauiffi- 
ma ogni vil viuanda; & l'altra ogni vil beuanda dolciffima , & que 
fto bafti fopra all'allegoria di Cerbero.; Enca paffa (bito la ripa del 
fiume, come Cerbero éaddormentato,& non flà punto ad a(pettae 
re. Quefto fignificas chea fare il bene bifogna effer prefti;& non vi 
penfar s, accioche qualche cattiuo fpicito non ci lieui dal buon pro- 
to,& in qucefto fi debbe tener quefto ordine, prima conofcere i 
vitij dipoi fuggirli,& guardarfene, & bauerli in odio come la febre,d 
la morte, & vltimamente purgaríene, & nettaríene beniffimo , che 


: in noi non refli punto , & cof purgati diuentar contemplatori delle 


cofe diuine,douc confifte il fommo beue. 


doppo certo tempo effendo purgati de i 
lor peccati per la penitenza , che eglino 
hanno in quel luogo, & per i beni, che 
fon fatti e detti per loro da' viui, al fine 
vanno in Paradifo.1l cerchio fopra quc. 
ftoéil Linbo, douc fono condennati i 
fanciulli; che non hanno fatto né bene, 
né malc/olo per il peccato originale, . 
Sopra ducílo,laitro cerchio fi chiama il 
feno d'Abraha, & i Poeti loro chiama - 
noicampi Elifi . In quefto luogo ftaua- 
no li antichi Padri;innanzi che foffero 
aperte le porte del Paradiío aperte da. a» 
Chrifto figlinol Dio,quado difcefe nell". 


€rano ammazzati da loro . Fata obflant; trifique palus imnabili vnda Inferno,& — ifti per s 
D x ; quanto à quetlta dceicrittione Chrilua- 
. "lligat  &r nouies 5tyx interfafa coercet - na. Virgilio (i accofta affi a quefta fede 


Efpofitione delle parolesdelle fauole, dell' bifforie , 
C luoghi grammaticali . 


[Continuo] quefto à vn'auuerbio del tempo , che fignifica fubito 
eelia prima entrata dell'inferno;che é come dire nel primogiro. Ma 
mi par cbe non fia fuori di propofito, che hauendo noi a ragionare ; 
dell'inferpo;diciamo primasche coía é inferno. Inferno adunque é 
vn nome relatiuoyperche fignifica di fotto,e di (opra;fecondo ch'egli 
€ confiderato.Se noi confideriamo il luogo doue noi fiam rifpetto al 
Ciclo;? inferno (perche inferno fignifica luogo di fotto ) € rifpetto a 
quc liche fon fotto di noi;fi puo chiamare luogo di fopra,com'é pic- 
coloco(i chiamato tifpetto al gráde, & rifpetto al piü piccolo (i chia- 
ma grande. Ma propriamente inferno é quella parte piü baífa della 
terra;che fi chiama cétro,doue la Chicfa Santa pone l'inferno luogo 
attribuito a'dannati in perpetuo,& perche meglio s'intenda , io diró 
qui come cattolicamente fi debbe inten derestencre,c credere. Dico 
adunque, che l'inferno é nel mezo della terra , & quella parte,che fi 
chiama il centro,ch'é appunto il mezo,é (i dinide in quattro cerchi , 
in modo che l'vno comprende , & circonda l'altro come lc forze. » 
delle cipolle.Il primo cerchio,che comprende il cétro 2 il luogo doue 
ftanno i dannati, & qucfto proprio (i chiama inferno,comes'é detto 
di fopra il cerchio fopra quefto Purgatorio ; doue vanno quelli che 


per quanto fi vede,com'io dichiarerb,e 

la ragione non repugna punto, che € molto pita geuole, che non fa- 
rebbe il credere;perche doue interuiene l'autorità,e la ragion, la co- 
fa nó porta feco dubio alcuno. L'autorita € la refolutione della Chie- 
fa;alla quale (i dcbbe creder fenza altra ragione:perche non potendo 
errarc per effer recta dallo Spirito fanto,non fi debbe dubitare di co- 
fa;ch'ella ci dica: perche ci debbe baflare, che ella creda cofi . La ra- 
gione (benche non fe ne debbe far conto alcuno ) € , ch'é cofa ragio- 
neuole;che ogn'vn fia caftigato de' fuoi peccati tccondo la grauezza 
loro:e peró é conftituito il Limbo,il Purgatorio ; & l'inferno , accio- 
che ciaícun habbia la penitenza (econdo che merita.Ma tornando a 
Virgilio, che douendo io commentare , mibifogna cíporre la fua.» 
opinione , & dichiararla, e farla intendere a chi lcggerà quefti com. 
mentische l'vfficio di ogni cómentatore,e dichiarate la mete dell'au- 
torc pi'i che pnó. Pone adunque prima Virg.il luogo douc fono con- 
deanati i bambini,che fono nati, & morti (ubito, il quale é chiamato 
dilla Chieía Limbo de'figliuoli, ó feno d'Abramo, tanto piü chc po- 
ne i campi Elifi, per il quale noi poffiamo intender il detto (uono , e 
cofi poffiamo dire;che ancor lui habbia dettoil medcfimo, che laa 
Chica in quanto a quefta diuifionc:nondimeno quefta diuifione, 5 
non fi vede cosi chiara: perche nella prima entrata egli pone l'ani- 
me de'bambini;e quiui pure,ma vn poco piü là,e peró.dice:Hos iux- 
ta;ponc dico;qucelli, che fi fon laíciati conica. morte gr di- 
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fender(i:& d'canto a quefti pone quelliche fi fono ammazzati da lo- 
ro pet non viuer pili: doppo quefti , non molto diícofto;pone quelli, 
che fon morti per amore:e quefti (eguitano quelli,che fon morti in. 
guerrase quefti tutti gli poncin vnluogo»benche feparati l*vn dall'al- 
tro.Di forte,che non ragioneuolmente poffiamo dir;che quello (ia il 
Limbosdoue fono mandate l'anime de'bábini : perche inquefto luo- 

o;come fi vede, fono altre forte di peccatori ; & quefto üogo cre- 
doche fia quello ch'egli chiama l'Ercbo;doue vuole;che fia l'anime 
che fi purgano , diuentano nette,& degne d'andáre ne'campi Elifi 
quando fon finite di purgarfi, & quefto mc lo dimoftra, che fà vn'al- 
tco luogo feparato da quefto,che egli chiama la Città di Plut. doue.; 


- fono quelli;che fon dannati in perpettio per peccati,che non (i poísa 


' animesche hanno fatto 1 
' mano,c'hanno commefífe cofe pi enormi,e táto fegue,che ne vienc 


purgare:& quefto é quello che fi puó chiamare l'inferno.L'altro luo- 


- gofoni campi Elifi, per i quali poffiamo finalmente intendere il Pa- 


radifo,c luogo de" virtuofi, che faran (empre bcati , e quefto voglio, 


- che ci bafli fopra la diuifione dell'iaferno di Virg. [vagitus & ingés] 


quefto é proprio il pianto de i bambini, che fi chiama piango lamen- 
to, & vieneda Vago;gis [infantumque anima — quefto é vn 
detto de'poeti,& é da (apere, che ploratus, é proprio delle lagrime, , 
& plantus;folamente della voce fletusdella voce,& delle lagrime, : 
ma quefta differenza non fi offerua[in limine primo]aella prima en- 
trata dell'inferno , & forfc hà voluto alludere alla loro teneriffima , 
ctà,che appena fono entrati nella vita, che fono (tati portati via dal- 
la morte, Et auuettite, che Virgil.in quefto Inferno,ouero Purgato- 
rio,che noi vogliamo chiamarc,fecondo la fantafia (ua, pone prima 
ccati men graui:& poi quelle di mano in 


alla Città di Pluton.doue fono gli (celerati,che nón meritano perdo- 
no alcuno , Nel principio adunque ponc tutti quelli dico, che banno 


' fatto peccati, ch'hanno qualche fomiglianza di virtiyouero non han. 


no fatto né male,né benc:quelli che non hanno fatto né male,né be. 


" nefonoi bambini, che non hanno mai adoperato il libero arbitrio in 


"fortezza, come quelli, che (i fono ammazzati ] 
'vita;ó per amure.doue (i vcggono non só che fegnali di virtü[quos] 


' cofa alcunay& perche non hanno fatto bene non gli mette ne'campi 


Elifi,& perche non hanno fatto male, nó gli mette nell'Inferno; cioé 


- nella Città di Pluton 3n ín altro luogo;doue patiíchino, Benche la. 


Chica vuole » che queíti (ieno mef(fi nel Limbo per il peccato origi- 
nale,& quefto fi debbe credere . D quefti pone quelli; che fono 
flati giuítitiati a torto, il che hà nonsó che di virtü di parientia , & di 
hauere in odio la 


dice come quefti bábini fono morti[exortes] che ancora non hauea- 


,no guftato la dolcezza della vita, perche non erano in ctà di pigliare 
*dilettationequando la morte gli tolíe[dulcis vitz] pex aogn'ni- 
ce 


male naturalmente la vita é la pid cara , ela pit dolce cofas che gli 
habbía dato la naturastutti combattono,& mettono a 
t1 pet campare la morte:Le quaglie pnm lo fparuiere, volan ne' 
farni la lepre in gremboa gli huomini fuggendoi cani [ & ab vbere 
raptos ] ouero , perchei bábini pocciando ftanno appiccati forte alle 

oppe,ouero vuol dire , che la morte gli leua della vita per forza , & 
innanzi al tempof[atras dics]la morte;e la chiama atra dic: perche a 
chi muore quel giorno € fcuro,c fenza luce , pieno di tencbre [& fu- 
nere merfit acecbo]petche fono cofi tencrini, c la morte quádo vie- 
ne innanzi al tempo fi chiama acerba;a fimilitudine di frutci,che nó 


fono maturi[funcre)pone funere in cambio di morte,che funus vuol 


proptiamente dire mortorio,ouero pompe funebri[hos iuxta] viene 
a quelli,che fono ftati giuftitiat a morte a torto , e topra a queíto bi- 
fo2na confiderare qual cagion muoua Virg. a mettere nell'Inferno , 
taleffendo che ogn'vno € fottopofto alla violenza,& all'ingiuflitia. 
Virgil.(à prudentemente , & pct intelligenza di que(to luogo hauete 
da fapere,che ogni liuomo merita lode;c bia(imo di quelle cofe, che 
egli fà volontariamente, s'elle (ono buonee gli merita lode, fe trifte , 
biaímo.E l'operationi fono di tre forti, volontaric, inuolótarie, e mi- 
fle:le volontarie fono quelle doue concorre la volontà noftra, come 
quando vno camina,egge»(criue, mangia, ó fà qualch'altra cofa vo- 
leadola fare,non effendo sforzato:e come quando vno fi lacia con- 
dannarca torto,che non fi difende;ó per negligenza, à per pufillani- 
mità , Inuolontaría é quella,doue non concorre in modo alcuno la, 
volonrà noftra;e fi pao veramente diresche noi nó fiamo flati;]come 
€ quando vno é prcfo da vn nodo di ventose gcttato ado(To ad vp'al. 
tcosc l'ummazzase lo ftorpia: perche in quefta operatione la volontà 
fa non fà nulla. Mifta € quelladouc la volótà opera,ma forzatamé- 
tc,come e quando vn tiranno dice a vno, ó tu ammazza tuo padre , 
vaero io fató ammazzar tc:coftui fi rilolue ad ammazzare il padre, 
& l'ammazza per nó effer ammazzato lui:quefta operatione é mifta 
perche é parte volontaria;e patte inuolontaria, volontaria;perche fe 
coftui non voleffe ammazzat il padre, tutto'l mondo non gliclo fa- 
1cbbe fare;perche é in poter fuo il farlo& il nó lo fare: il nó (i difen- 
decre adunque é opetayon volótaria. Ora la natura bà dato tre beni 
p: incipali ali'huomo , ch'egli gli debbe con ogni fuo potere acqui(la- 
re, & acquiftati conferuare,e non facendo quefto,fà gráde errore,& 
€ cgno di biafmose di gaftigo:il primo fono i beni dell'animo;cio? le 
vitüi morali, attiuc, & contemplatiue , mediante lc quali noi diuen- 
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tiamo degni di quefto nome di huomo; cio? d'animal rationale, & 
do uefta vita la gloria celefteper gratia di Dio donatici p amor 
di hrilto fao Figliuolo: Il (econdo fono i beni di fortuna , che foto 
le ricchezze,che ci danno le cofe neceffarie alla noftra vita: il terzo i 
benidel corposche fono la fanità,la vigorofità, profperità, defttezza, 
& bellezza; qucfte tré (orti di beni fe ne tirano dietro inoki altri, co 
me la buona fama,il credito,la riputationc;& altri (imili forti di be 
ni dell'animo;dalle cui virt depédono quefte cofc.Hora chi gli pet- 
de pet qual (i voglia cagione,merita bizímo, caftigo, com'io hó det- 
to.Coloro adüque, che fi laíciano giuftitiare a torto per pufillanimi- 
tà,& ncgligenza,perdono il buó nome,& meritano biaí(mo,e caftigo 
petó ben Virg.gli metre nell'inferno, come voi vedete , e che quefto 
fia vero,ch'io hó detto,che fi debbe difender l'honore , c per confe- 

ente la verità;perche la verità, e Dio € |a medefima ,e peró Chti« 
fto di(fesü via, & veritas, che qucíta verità dico fi debbe difendere, 
celo moítra Chriftosche effendo giuflitiato a torto,fempre diffefe I"- 
honor fuo,& dcl padre cioé la verità, perche fempre volíe foftenere 
d'effer figliuol di Dio, com'egli era, & per tale fuflentamento egli fü 
Crocififlo,& quefto bafti per dichiaration di quefto luogo [ hoc iux- 
tà]a canto di quefti bambini,[nec vero hz (ine forte date,fine iudice 
fedes] dice,che qucfti laoghi non fon dati a códennati a caío ; ma vi 
interuiene nel dargli la forte,& il giudice : & éda fapere, che Virg. 
in quefto luogo tocca l'ordine , che teneuano i Romani neli"vdire le 
caufesche era quefto;che non vdiuano le caufe,fe elle non erano or- 
dinate pet forte,perche quando le caufe fi vdiuano,tutti fi ragunauaá- 
no,& cofi ragunati,fi tirauano per forte le cau(e;& ogn'vno iptéde- 
ua,quádo la fua (i doucua diíputare , ta | che quefl'ordine era fatto, c 
per fortee per contiglio.perche tutti (i ragunano, come fi é detto,& 
peró Giuucnale diffc.Gratia fallacis pretoris vinceret vrnam : erano 
adunque mandate l'animc (econdo Virg.in quei luoghi,e dalla forte, 
& dal giudice Minos , dalla forte, perche fi tiraua la forte dell^vrna , 
che di tutte erano meffi i nomi nell'vrna , & (i camauano dà! Giudi- 
ce. Minos;perche cofi haueua ordinato cgli, (Quzfitor vrnà moaet] 
quzrfitores (i chiaman coloro, che fono fopraftanti a tormentar i tei, 
€ fargli confeffare i lor peccati, & e da fapere,che Virg.introduce qui 
Minos per crudele,e cofi fà Omero, e Platone , & Omero dice. », 
Kurinmyno: oloofanos Eaco , & Radamanto fono piü piaceuoli af- 
fai:& in quato all'hiftoria € da (apere;che molti (criderache in Cre- 
ta furno molti Dei , & dipoi in molte età dipoi vi furno molti Semi- 
dei:i pii famofi dc'quali turno fecondo che (criue Erodoto , Minos; 
& Radamáto figliuoli d'Europa,& di Giouc , Minos,che era il mag- 
gior (i impadroni del regno; & fece pià Città, ma di (te ne fece tre , 


ch'erano S famofe;l'vna fü Gnofio,che guardaua inuerío l'A(ia, 
l'altra fü F ftainuerío Mezzo giorno , la terza Ccdonio volta 
ad Occidentc. Diede le leggi a Cretenfi;& diceua hauerle hauute da 


Gioue;acció foffcro di maggior auttotità, prefe molt'lfole in guerra 
Nauale. Fü il primo de'Greci,che hauetfe imperio in mare. Acquiftb 
molto honor per effcr giufto, e forte. Fü il primo,che combatté con 
l'armata in marc. Dice Plin.e Strabone,che in fingere d'bauer hauu, 
to da Giouc le leggi;egli imitó Radamante, nonil fratello, ma vn'al- 
trosche fü molto innanaj & l'imitó noue anni: & peró il poeta dice . 
Hic quondam Minos nouum regnauerat annum. Fü adanque per la 
fua giuftitia da' poeti meffo nell'inferno per giudice dell anime [ vr- 
nam mouet ]!'vrna é vn vafosdoue (i mettono i namilcritti di coioro 
che hanno a effer cauati per qualche effetto,come fi fà quando fi ca- 
nano lotti,o le venture in tutti i luoghi d'Italia : & é da fapere, che í 
Romani in quefle vrne , che eglinoadoperauano ne" giudicij , comet 
tocca qui Virg.mctteuanoi nomi de" gjudici,e le tauolette, fecondo 
che dice Afcanio, edicecosi. Nelle caufe maggiori tutti i giudici 
metreuano neli'vrna le tauole , doue erano intagliate le loro lettere 
della affolutione,e códánagione, 2 fi giudicaua caufa, che trat- 
taua della vita di qualcuno. A qucfta fimilitudine dunque Virg.fecó- 
do me,introduce Minos,che muoue l'vrna, cioe, mette nell'vrna la., 
códénaggion dell'anima,& il luogo fcritto,ou'egli vuole;che ciafcu- 
na vadase peró ha dettosche quefti lnoghi non fi danno fenza forte, 
€ fenza giudice, che la forte à il bolettino, che fà Minos ; cioé la fen- 
tenza,che mette fcritca nell'vrna, doue egli condanna l'anime , & il 
giudice e lui proprio, che giudica , é fentenza dalle loro operationi 
quello, che clle meritano qm "*ouet ] fignifica adunque moueré 
vrnam.pigliar l'vrna,e mouerla,écaccommodarla per metterui dé« 
trola fentenza (ille filentium conciliumq; Toe come egli hà ac- 
ceminodato l'vrna , egli chiama l'anime, e fe le fà venir innanzi,e lé 
effamina,& effaminare molto bene,& intefe tutte le loro operationi 
fà le fentéze dette, e le mette nell'vrna;accioche fi fappia in che luo- 
gociafcuna anima debbe andare fecondo i falli, ch'elle commeffe in 
vita [ filentum ] chiama lc anime concilio, che tiene filentio ; ouero 
perche e(fendo (enza corpo non poffono fauellare, e quefto e fecon- 
do la Fifica;perche l'animasparlando Fificamente,nó e altro che for. 
ma di corpo naturale organizato , il qual corpo per effer inftrométo 
d:lle (uc operationi,com'eila lo hà perfo,ella non puó piti operare, & 
per quefto, come io hó detto, puó effer ch'egli lechiami il concilio 
"?be tien ilentio;oucro perche le anime che fono innàzi a Minos, (a- 
pendo 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


pendo che Minos nón puó effet ingantato da loro, & che quel giu- 
dice non accetta forte alcuna di efcufatione , & che bifogna ceder 
alle (ue (cntenze,non fanno vncitto,nía (tanno a vdirela fentenza , 
€ fenza parola fare ne vanno, douc cgli le manda, perche Minos nó 
& altrosche la cofcícnza dell animo noftro,che da fe fi giudica, & da 
fe 6 conofce,& da (e fa quello che ella merita, che ella non fi puó in- 
£annare , e peró noi cí posue fcufare per difenderci innanzi ad 
' ogni giudice , ma non già innanzi a Minos , che troppo bene cono- 
fcc, che noi fiamo [ vitas, & crimina difcit ] vuole Minos faper tutto 
quello, che elle hanno fatto al tempo della vita loro , petche non (i 
tien conto de" peccati folaméte;che fi (ono fatti di frefco, ma di tutti 
quegli , che (i fono fatti al tempo della vita noftra ; e chi non ne hà 
fatto la penitenza in quefto mondo, gli conuien farla nell'altro , e tij 
fatto il peccato quanto cempo (i voglia [ proxima deinde tenent mc- 
ftiloca] viene a vn'altro luozo dell'In 
coloro,che fi fono ammazzati da fee chiamali mefti;perche per me. 
ftitia,c maninconia fi ono ammazzati , effeado lor venuto a noia la 
'vita. E confiderate,che que(to Poeta procede quafi Chriftianamen- 
te,che à forza;ó chelo fpirito diuino lo faceffe parlare,conciofia che 
1a Maeftà fua molte volte (i é (eruito de" peccatori , & de animali in 
fcoprir la volontà (ua, oueros che egli haueua letto (come 8 facile da 
credere) i noftrilibri facri del Te(tamento Vecchio , e volfe dichia- 
ratlo qui , che egli foffe leuatea que(to ragionamento dallo (pirito 
diuino , non € gran fatto perche la Poefia € vn furor diuino , come 
beniffimo prou4il diuin Platone , che fa quattro forti di furor diui- 
no, de' quali (c ne ragionetà, fe iri occorrcrà in luogo piii a propofi- 
to, & (cbene egli non dice interamente le cofe, come la Chiefa no- 
fira Santa Romana Catolica, & Apof(tolica, & in tutte le cofe non (i 
confà con cífa,bi(ogna confiderare,che Verg. non fü Santo,né fcri(- 
fe quefto Libro pet volere fcriuere interamente dell'Inferno ; & pe- 
1o non bifogna — fe non ha fcritto particolarmente cO- 
me lei , alla quale non folamente io (empre hó intieramente credu- 
to,& crederó finoche io viuo ma fono certiffimo , che alcuni di noi 
non puó fuggir que(ti luoghi infernali & ridurfi nei veri campi 
Elifi;cio? in Ciclo;fc non ftà fermo (ino alla fine nella Fede, & Dot- 
trina della Santa Catolica Chiefa;[proxima deinde tenent mefti loca 
&c.]dice adunque;che il luogo vicino a quelli, che fono ftati giufti.. 
tiatia torto,fono quelli,che (i (ono ammazzari da fe.La cagione,che 
uegli , che fiammazzaao da fe vanno à cafa del Diauolo é queft4 
ddio ctea , & mette le afime ne' cotpi , accioche vi [tiano , quanto 
vuol lui,& non quanto vóglionb loro,che (i ammazza da fc;abbaa- 
dona il corpo, & il mondo contra la voglia di Dio » che é peccato di, 
7 difubidienza,di arroganzt, c di pre(üntione . Chi pecca cosi merita 
d'cífer caftigato (econdo il pe&cato , e peró Verg. gli mette in quefto 
luogo dell'Inferno , € per quefto Dante ponc nell'Interno Catone , 
che é tanto lodato da Cicerone, perche ancoca lui fi ammazzó. La 
diuer(ità di quefti dua che vno lo loda,& l'altro lo mette nell'Infer- 
no, nafce , che vno confideta la (ua morte in vn modo ; & l'altroin 
wn'altro. Ciceronelo mette tra gli huomini forti, & inuitti : perche 
confidera , che egli (i ammazzó per non venire in poter di Cefare , 
che fi era impadronito di Roma accioche il tiranno non haueffe à 
godere della foa (eruità  & con efa non facetfe maggior la gloria a 
écll'animo (uo. Onde Cicerone moftra che l'effer(i ammazzato na- 
fceffe da fortezza,& generofità d'animo,che volle pii preflo morir, 
€he accteícere la gloria di chi haueua tolto la liberta alla (ua patria, 
€ fattofi padronc dci commune ; quefta ragione € buona , e chi vuol 
difendere, c lodare Catone non hà altro mezo: ma Dante;che con- 
fidera la cofa in vn'altro mmodo, lo pone neli'Inferno, perche Dante 
'confidera, che Catone (i ammazzaffc per pufillanimita;perche non 
gli deffc il cuore di viuere fotto'l tiranno, che fc gli foffz dato il cuo- 
1e di viucte, non harebbe fatto quefto cosi grande'errore , c pure ; 
egli voleua motire , nón doueua egli cercar di ammazzare Ccíare , 
& lui proprio affaltarlo,& ammazzarlo,& liberar la patriascó la fua 
morte,piu prefto;che ammazzarfi cosi dapocamente? Et fc gli baftà 
l'animo viuere,quando a patria era florida, c lui grande: non doue- 
va egli cercare di viucre nei fuoi iffimi trauagli , quando ella 
haucua maggior bifogno, che ella haueffe hauuto mai ? Certo , che 
merita poca lode, & Dante fa molto benca metterlo a caía del Dia- 
uolosperche non folamente la leg? Diuina,ma ancora la Morale lo 
condanna. Seogn'vno fi ammazzaffe quando la patria perde la li- 
bertà;chi la tii *I Tarquini,Dionifio, Ce(are, Nerone, & 
, tanti altri tiránni furono cacciati,& morti da' viui;e forti,& non da' 
morti[lucemq;perofi) quefta à vna figura;perche doucua dire,lucis 
pero(i , [proiecere ahimas] come fe non haucffero fatto conto alcu- 
no, & che ella foffe (tata vna cu(a viliffima[quam vellent]chiama il 
Poeta, coftoro pentiti di efferfi vccifi, conofcendo quanto gráde er- 
rore eglino habbino fatto ad ammazzarfi , perche egli sà, ch'é tanto 
grande la pena, ché patifcono nell'Infermo , che volontieri in qucíto 
mondo,fe potcffero rifufcitare, ola pouertá, & la fa- 
tica. Qui é da confiderare, petche i] Poeta dicesche vorrebbono piü 
preíto etfer viui,& fopportare ogni gran fatica,& poucrtà, che effer 
nell'Infetno, Dice faticaye pouertà;onero,pcrche vuol dire;che que- 


no, doue (on condannati 
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fti (iammazzarono per non háuer'à flentare come faceano,fe vos 
leuano viuere ; perche effendo poueri, bifognaua che di continuo fi 
affaticaffero per viuere , & il pid delle volte non haueuano il frutto 
delle fatiche, & fi crouauano ne' — pouertà , ondc per 
vícirne fiammazzarono , come (i vede (peffo che fanno molti che 
da fc (i ammazzano , oucro dicono che vorrebbono pii prefto in. 
que(íto mondo foppottare ogni forte di fatica,& di pouertà,che effer 
nell'altco come fono, & ponela pouertà , & la fatica per maggioc 
male;chc fi poffono bauerc in quefto mondo, intendendo la pouere 
tà quella miferia doue non 8 forte di bene;perche chi é cosi pouero , 
chenon habbi ntilla, & che gli bifogni prouedere a tuttii bifogni 
neceffarij, di continuo fi affatica, di continuo trauaglia, di continuo 
fiaffanna,& mai hà vna hora di ripofo,che mentre, che defina,pen- 
(a come egli habbia da fare ad hauer da cena, & perche vede la dif- 
ficultà,& fatica grandi(fima, non gli fa pro quello che mangia, e tà» 
to pi quando egli fente , e vede la miferia della pouertà . La fente , 
perche a tutte l'hore la proua patendo fame , fete, caldo, freddo, bi» 
fognandogli veggiare a fuo diípetto, la vede quando egli ha figliuo- 
li che patiícono il medefimo ; che lui , che ha maggior dolore dello 
ftentode figliuoli, che del (uo,*& cosi il dolore, affanno,c faftidio di 
mente multiplica , € tanto piii quanto egli sà per efperienza , che i 
figliuoli patifcono a(fai ;perche egli li vede nella miferia, che di con» 
tinuo lui proua . Il che é vna miferia fuori di modo grandiffima. A 
qucíto (i aggingnc » che ella priua d'amici , di gradi, di dignità, & di 
tutte le forte d'honori, e quello che é peggio ella fa, che l'huomo à 
di(prezzato da ogn'vno, & riputato per furfanre , per mariclo , & 
per ladro ; & il (uo (oldo non vale vn quattrino , e neffuno gli 
crede. Talche la ym priua l'huomo di tutti i beni di fortuna , 
d'animo;di corpo. Di fortuna;che non hà nulla; d'animo; petche cí» 
fendo di continuo in bifogno nece(fario non hà tempo .d'ornar(i di 
virtii ; del corpo, perche la troppa fatica indeboli(ce lc forze, licua Ia 
bellezza , & la bella di(po(itione del corpo , & tanto pitl quando ella 
é congionta con la fame;che gencra ogni fozte di malatia. Diremo 
adunque, che ben dica Vergilio a [n la pouertà , & la fatica per 
maggiore di tutti i mali, dicendo;che quelli; che fi íono ammazzati 
da fe vorrebbono piü prefto trouarfi nella miferia della pouertà , & 
ftenii della fatica , che effere nelle pene , che fono nell'Inferno ; per 
effecíi ammazzati:oueramente ha voluto dite,che non € gran male 
in quefto mondo, che non fia bene rifpetto a i mali, che fono nell'al- 
tro,imitando Homero,che introduce l'anima di Vliffe,che dice,che 
vorrebbe piü prefto effer viua tra viui; & fopportare ogni auueríità , 
chc effer Regina nell'Inferno poem inalto ] egli hà detto que(to 
Pocticamente,perche zther é la parte fuperiore, che e fopra di noi , 
ina qui egli chiama zther ; quefla parte , che noi habbiarrio rifpetto 
a gli inferi (fata obftant] rende la ragione, perche non ritornano tra 
viui, dicendo, che i fati gli impedifcoro, & non gli lafciano tornare 
in quefto luogo , i fati íono gli ordini di Natara che impedifcono 
che non poílono tornare: l'ordine della Natura in quefto &, che mai 
ella ritorna indietrp , verbi gratia vno animale genera vn'altro anie 
male, il femc , checglila adoperato nella generatione víando con 
la femina mai puó ritornare indietro , e dj1entar pafto, come egli 
era, ma bifogna, che di fcmc egli diuenti nel ventre della fcmina vn 
pezzo di carne viua, & qucíta vno animale andando fempre innan- 
zi; & quetto animale naíca , & nato cre(íca, & cre(ciuto manchi, & 
mancando muora , & morto diuenta vna pianta ,ó vn pefce, vn'al- 
tia cofa;procedendo fempre innazi,ma nó torna mai indietro, cio , 
che egli di morto torni quell'animale , che egli éra viuo, & di gra- 
do,in grado (i vadi tantotralmutando, che diuenti feme, & di (cme 
[o come egli era prima, e quefto tal'ordinc fi chiama fatojil qua- 
e non fi puà mutare,né impedite in nefsun modo. Et peró ben dice 
Vergil. che ancora che de(ideríno di ritornare ia vita ; il lor defide- 
rio , € vano, perche non poffibile per la ragione che io hà detto , 
qucfto erdine fimilmeare € in tutte le cofe nacurali;il Sole (i licua,& 
và da Lcuante al Ponente per Mezodi , & mai pretetiíce qucft'or. 
dinc. ] Cieli fempre ordinariamente,& a vn modo fannoiloro mo-. : 
ti » leflagioni dell'anno fempre fon a vn modo con ordine infallibi- 
le& queflo € fato,com'io hó detto,a queflo fato chi vuol contraria- 
re perde il tempo , che non fj puó mutatc gli ordini di natura fe non 
per miracolo diuino. Chrifto nacque di Vergine,di Dio diuctó huo- 
ino, non reftando di císer Dio, concio(ía che in lui furno, & faranno 
fempre due nature in vn fuppofito, tal che lui € vero Dio,vero huo- 
msan come huomo fü morto,rifufcitómontó in Cielo col corpo, 
quelte fono cofe tutte contro natura; & contro il fato;perche a Dio 
i fati obedifcono, Iofue per diuin miracolo fece fermar il Sole; le Si, 
bille, ei Profeti predifsero la venura del Figliuol di Dio, S. Paolo, & 
San Pictrofecero rifufcitare de" morti miracolofamente perche chi 
fcce il fato , volle che coftoro porcísero piü del fato , ma qucfto ac- 
cade di raro, & quello il piti delle volte,& ordinariamete, peró fi di- 
cesche i fati non fi pofsono murare[triltique paius,&c. ]ucíta e vn. 
altra ragionesche non poísono ritornare al mondo dicendo,ch'oltre 
che i fati nó vogliono la Stige palude circonda noue volte l'Inferno , 
in modo;che quando benc ci nó fofscro impediti da fati,la Süge nóa 
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glilafciercbbe paffare[triftiq;palus Sc. ]dice,che i morti non poo- 
noritornar tra viui, perche la Stigie palude gi circonda noue volte, 
di modosche non poífono paffare,bilogna che noi veggiamo quefto 
quel che vuol dite; (ono alcuni;che dicono;che quefti nuoue giri fo- 
no lc otto sfere,fra le quali € ferrata, & rinchiufa l'animas& la nona 
é il corpo,doue ella é legata, il che hà del vcrifimile, perche habbia- 
mo detto innanzi in piü luoghi , che l'infecno e il luogo, doue fono i 
. elementi , onde le anime , che fono venute di Ciclo in queflo In- 
erno , difficilmente poffono tornare per effer circondate da 7. pia- 
netti , & dall'ottaua sfera ; & effer poi rinchiufe nel corpo. Et peró 
Verg. innanzi;Facilis eft defcen(us auerni;fed reuocare gradum, fu- 
peraíq;euadere ad auras, hoc opus,hic labor:pauci,quos equus a ma- 
uit luppiter,aut ardens euexit ad zethera virtus, Dijs geniti potuere . 
Altri dicono , che quefti noue giri (ono, prima le otto sfere dette , Sc 
iilcerchio dell'Inferno; doue elle fono condennate , talche fono 
in tutto nuouc.Et fe noi voleffimo interpretar quefto luogo piti mo- 
ralinente;e direche Verg. ponga que(to num. per vn'alktro, cioé no- 
uc volte per molte volte,noi diremo,che le anime non poffono víci- 
rc dell'Inferno, quandoclle vi (ono, cioé quando elle hanno fatto 
l'habito ncl vitio ; che é effcrae lo rH cias egli priua l'anima 
in tutto dcl lume € gratia diuina , ela fà effer piena di trauagli , e di 
fattidi,e di paffioni,& di dolori,& di tormenti infopportabili: perche 
il frutto del vitio non e altro,che il dolore, & il pentimento,& fc bc- 
ne fi hà dilettatione peccando, dopó il peccato é fubito preparata Ja, 
nitenzasche fa l'huomo miferabiles& intelice, Et perche i peccati 
ono affai, egli pone noue volte in cambio di affai volte: & petche la 
natura del peccato é quanto piü (i pratica , di legar pii (tretto, & in- 
torno intorno fare maggior pelago al peccatore , di qui & , che dice , 
che non fc ne puó vícire , che la ftige palude gli circonda con la fua 
acqua noue volte: che la penitenza fia il frutto del peccatose (empre 
con cffo accompagnata;ogn'vno facilmente lo puà vedere,l'aduitc. 
ro,quando commete l'adulterio, che penitenza gli dà la paura, & il 
fofpetto, che egli hà dinon effer trouato? non gli farebbe egli me- 
glio patirla voglia? & quado egli é fcoperto, che paura hà egii,fc be- 
ne noo gli interuien male neffuno? Illadro , homicida hà paura di 
ogni foglia; che fi muoua, che fempre crede , che fia la corte, ó fuoi 
nitici. Chi troppo mangia,e beue,perde la vifta; fi ammala,fi infer- 
tna gli végono le gotte,& al fin ftorpiati giuocatoci rauernieri,femi- 
nicri,perdono la robba,la fama,& il credito. Peró bé diffe Oratio,in- 
tcger vitz,fícelerifq; purus, &c.perche in verità l'efTer netto,non ha- 
uer colpa akuna e vna vita fclice , come infcliciffima e l'effer inuol- 
to nc" vitij;& per conícguente nell'Inferno,come s'é detto di fopra . 
Ordine delle parvle. 
(Continuo) fubiro [1udite voces ] furno vdite voci[ vagitus,& in- 
gens) & vn gran piangolamento [que] & [animz ]furno vdite, & fi 
vdirno fubito anime[infantü]di bambini [Rentes] che piangolauano 
[in limine primo]nella prima entrata[queJ i quafi [e non ba- 
uendo ancora gultaro[dulcis vitz]la dolcezza della vita [& raptos] 
& cfsendo leuati via per forza [ab vbere] dalle poppe dclia madre. 
atra dics]la morte[abftülit]gli porto via[ & merfic]& gli fommerfe 
funere acerbo] ncll'acerba morte,gli fecc morire innanzi al tcm 
[hos iuxta)a canto a quefti bambini Tune] fono [dannatiJquegli d 
fono ftati condannarti| mortis ]a morte [fal(o criminc]per accufe fal- 
fe [bzc fedes]quetti pero da fono dati[nec fine forte]né fen- 
za giudicio[uec fine judice né (enza giudice[ Minos] Minotlo [quz- 
fitor]cffaminatore[mouet vrnam]mouc l'vrna[que ]& lle ]cgiitvo- 


[ Ne procul hinc ]lafcia'lluogo, do-. "Necprocul binc partcm fufi monflrantur in omnem 
Lugentes campi, (it illos momine ducunt . 

Hic,quos durus amor crudeli tabe percdit 

Secreti celant calles.C nryrtea circum 

Sylua tegit: cura mon ipfa in monte relinquumt : , 
His Pbadram Trocrinq;locismcflamq;Eripbylem 
Crudelis nati moflrantem vulnera cernit , 
Enadnenque, & Pbafiphan : bis Laomedomia 
Itcomes, Cr iuuenis quondam, nunc femina,Caneus 
Ryur[us » C in veterem f ato rcuoluta figuram . 
Inter quas Pbeniffa recens à vulnera Dido 
Errabat fylua in magna , quam T voius beros 
ytprimum iuxta fletit, agnouitque per »mbram 
Obfcuram ; qualem primo quis furgere menfe 

«ut vidt, aut vidiffe putat per nubila Lunam y 
Demifit lacbrymassdulcique affatus amor ef . 


ue fono coloro, che fi íono ammazza- 
ti daloro flcífi, & entra in quello di co- 
loro, che in quefta vita fi diederoa eli 
amorilafciuiofi , doue troua molti fuoi 
conofcenti , tra quefti Didone , chc per 
amor di Enea fi cra ammazzata. Enca 
. ug fauellatc, ma ella non Ja volle 
vdire , 
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maticali . 


[ Nec procul hinc ] dice , che non.» 
molto lontano da quefto luogo, doue 
erano quegli , che fi erano amimnazzati 
per difperatione, & per viltà, erano 
quelli che haucgano fatti errori per 
amorefpartem fufi monftrantur in om. 
nem]vuol moftrare,che i libidino(i fono afsaiffimi,& peró dice, che 
queiluoghi erano per tutti pieni ; perche fi vedeuano gl'innamora- 
ti per tutto (par(i in quà, & in là. Et certo in ogni forte di vitio fi tro- 
ua aísai gran numero di gente , ma non peró tanto grande , quanto 
ncll'amore: che gl'innamorati fono infiniti, perche pochi (ono;ó po- 
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V uranpcia mpidia Dr concilio, la molutudine[filentium] 
dell'anime che tengono filentio[que)&[difcit]intende,cfsamina [ vi- 
ta$]la lor vita; i fattiloro ricerca[& crimina, & i loro peccati [dcin- 
dc] dipoi , dopó di quefti [loca proxíma] i luoghi pi vicini [ tenent 
tengono,ne i luoghi piti vicini ftanno [matti] i mefti, gli atflittitqui 
Ue Pariser iin colpa [peperere fibi lztum] fi fono dati la morte 
[manujcon la loro propria mano[que]& [peroti]hauendo ín odio la 
vita[proiecere animas] gettarono via l'anime loro fi ammazzarono 
[nunc] ora [ quam vellent ] quanto harebbono eglino caro , quanto 
vorrebbono eglino [zthere in alto] in que vita [ferre] (opportare 
[& paupcricm ]e la pouettà,& lc graui tatiche[fata obftant]i fati nó 
vogliono,ch'eglino cíchino di là ee] & [palus] la palude[Stix]Sti- 
ae[inmabilis che non (i puó nauigare per ritornare in dietro[alligat] 
gli lega[trifti vnda ]con l'onda;acqua, mcfla,& malinconica [& no- 
uices] & noue PORELMACHDS IMG a torno a torno[coercet ]gli 
tiene flrettiy (errati la dentro, che non pofsono vícire . 

Senft Idllegorui, C Morali. 

Habbiamo detto nell'Allegoria di (opta , che Enea prefto pa(só la 
ripa : queflo é cofi finto da Vergilio , petche bifogna far preíto que- 
ftc cofc , (caza metter tempo in mezo: perche come efse non fono 
fatte in vn uatto , mentre che l'animo é caldo il pii delle volte elle 
non fi fanno pi. Et in quefte cofe (i debbe tencr queft'ordinc , pri- 
ma conofcete i viti), dipoi hauendogli conofciuti faggirli , & odiar- 
li, & cosi far tanto, che císendo beniffimo netti , & purgati, noi at- 
rendiamo a confiderare tutto '| corfo della vita humana, accioche » 
egli conofce(se,non folamente in quanto grande (celeratezza fofse- 
ro coloro , che hauendo difprezaato l'anima , fi occupano (olo nelle 
cofe del corpo, ponendo ogni (peranza ne" piaceri,ma ancora vedef- 
fe in quanta gra miferia fofsero: perche efsendo difarmati dell'arme 
delle virt , delle qual fole efsendo armati pofsono efsere vittotiofi , 
fon fottopofti a' colpi crudeliffimi della fortuna ; perche quefti cali 
fono fottopofti a lei, che non credono; che altri chelei poísa nuocer 
loro,& per non contare lc niiferie in che loro fi trouano quefto e lo- 
ro vn tormento affiduo, che di cotinuo tremano della morte, come 
fe ella fofse il fommo male, che a tutte l'ore noi habbiamo in bocca , 
La qual paura da fc é battante,quando noi non haucfsimo altra per- 
turbatione che ci tormentafse l'animo ; a non cilaíciare hauere mai 
quiete d'vn'hora.Certo  cofa piena di mifcria,e di compaffione. Et 
per prouarc,che noi habbiamo di continuo la morte in bocca,& per 
usd mii la mifcría diquelli , che troppo la temono , moltra che 
fpeíso auuiene, che i bambini non feno appena nati , chc muoiono , 
& chc altri fono a torto giuftitiati , altri per difperatione fi ammaz- 
zano da (c, & chi capita male per amorc, chi per la gloria della gucr- 
ra, & chiin vn modo, & chi in vn'altro. Le quali tutte cofe confidc- 
rando Enea diligentemente , conclude ncll'animo fuo, che l'hnomo 
fauio, e buono nó debbe attendere ad altro; che a fare in modo che 
non habbia colpa di cofa;che gli interuenga, e credere, che la morte 
fia vn dono di natura,non potendo nuoccere a gli animi noftri, & vn 
dc" gran beni , che (i poísa interuenire, checi libera d'vna prigione 
fcuriffima, e ci dà la libertà perpetua. Et di qui & che molti Scrittori 
dicono,che (on molti popoli, che quando naíce vnotra loro piango- 
noc mofítrano ogni forte dj dolore , c quando moreno fanno tuttc 
l'allegrezze, e fefte;che fanno,e pofsono . Et peró fü reputato gran- 
deil beneficio di Giunonesche fece morire Cleoboli, & Bitone, chc 
e(sendo ftata pregata dalla madre loro, che cella defsc loroil mag- 
gior beneficio, che ella poteua: bafli (opra a quet" Allegoria a . 


chiffimi , che non fi ficno , oucto fieno 
ftati qualche volta innamorati. La ra- 
gione é quefta.La natura hà dato a cut- 
ti la commodità,& il defiderio di gene- 
rare, & al mafchio, X alla femina di có- 
giugnerfi inficme: il qual defiderio , & 
coimmodità , e(sendo vfaro male il piüt 
delle volte: perche gli huomini fi la- 
fciano guidare pii dall'appetito ; che 
dalla ragione ; di qui & che il numero € 
infinito di peccatori in queflo vitio, 
tche , fe bene la natura hà datoal- 
'huomoil modo , & il dcfiderio di vfa- 
re il coito , ella gli hà ancor dato la co- 
gnitione,& lumc dcll'intelletto;pet vir- 
tü dcl quale egli poísa conofcere ; comc 
egli l'hà da vfare; e gliinfegna ancora , 
che fa non sà, egli impari , & (i cenfigli 
con chi sà,& legga de ilibri,ch'infegna- 
no comc (i ha da fare, come ben dice » 
Oratio : perche non ogni cofa, che fi fa, fatta in ogni modo, fe bene 
ella é naturale,c buona:il mágiare e cofa naturale, & neccísaria,nó - 
dimeno il mangiar troppo,& qucllc cofe che fono vietate, & prohi- 
bite, peccato:cofi il coito,fe bene egli é naturale, & neceísario a fo- 
ftentare le fpecie, non refta per queo , che víaro in quel modo, che 
nou 
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non & debbe, non fia male : perche non bafta a vna co(a folo l'e(sere 
naturale a c(sere baona;che bií(ogna ancora in farla ofseruare lecir- 
coftanze;che fanno l'operationi narurali buone, perche loro (ole per 
loro non fono ne buone, ne cattiue ,il coito é naturale , X peró non 
buono;ne cattíüo per fe folo:ma fe tu l'v(iquandoscome,con chi; & 
perche tu debbisl'operatione é buona:fe tu fai contrario,tu fai male: 
cosi interuiene di tutte l'operationi naturali. Dico naturali, perce 
ce ne (ono alcunesche non fono mai buonc, & faccia(i in che modo 
fi vuole,come 6 l'odio,l'inuidia;gli homicidi, & fimili altre cofc,che 
faccian(i in che modo (i vuole, (empre fono cattiue . Ora torsando 
da principio » dico che haucndo la natura dato all'huomo il coito, & 
mefsoui vna dilettatione grandi(Tima,di qui échec infiniti fi lafciano 
* firaportare da lui, & per la diletatione, che vi fi troua l'v(ano,come 
é&c quando, & con chi , & perche non debbono : in quefto errore in- 
corrono affai(fimi , & peró Verg. dice , che qucefti atori erano 
fpari per tutto,volédo moftrare il num. gráde loro. D'auari;d'víura- 
ri;d'inuidiofi,di ladri,di audaci, & d'altri peccatori non fi traua cosi 
gran num. perche quef(ti peccati non fono in operationi neceffarie , 
né naturali,né cosi diletteaoli,comce l'operatione d'amorc. L'auaro, 
& l'vfuraio non víano lc loro operationi per neceffità , né per sfor- 
zo di natura;che l'vno puó fare fenza l'auaritia,& l'altro fenza l'víu- 
rà; € di piü non vi € quclla cosi gran dilettatione che é nel coito, an- 
zi vi é difpiacere pi, che piacere ; perche l'vno, & l'altro opera con 
difficoltà. L'auaro (i priua di molti piaceri per rifparmiare, per accu- 
mulare; & l'v(uraio corre in grandiffimi pericoli per dare il füo à 
víura : mal'ianamorato , che hà per oggetto congiugnerfi con vna 
€oía bcllasche egli ama piti di tutte le cote, non ceffa mai mentre che 
puo di congiugneríi , & quando non gode la cofa amata co'l corpo, 
la gode con l'attimo,& di continuo pecca. Ma tornando a propofi- 
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tutte le cofe;per que(to Verg. dice, che nell'inferno fono piü di que- 
fta (orte de peccatori;che d'altra forte. Ecci vn'altra ragione molto 
potente , che per darla ad inteadere, bifogna che io vi dichi , che tre 
fono gli oggettiche muouono l'animo noftro: l'vaile,l'honore, & la 
dilettationc : perche tutto quello, che noi facciamo, lo facciamo per 
bauete vno dj quefti ttc : che fe l'huomo operando, non haueffe per 
fine di guadagnare vno di quefti tre, egli non operarebbe;perche chi 
fa;fa quello che fa per vna delle dette tre cofe. 1 foldati combattono 
per honorc , i mercanti fanno la mercantia per vtile , i ballatori per 
piacere. Etdiquefti trc oggetti il pii potente e la dilettationc ; per- 
che gli altri dui cedono a qucfto , ouero fono congionti con la dilet- 
ratione. Cedono, perche l'vtile,& l'honorcuole fi ícambia con la di- 
letratione, che per la dilettatione fi ípende l'vtile, & fi laícianole co. 
,fchonoreuoli ; é congiunta , perche chi non haueffe diletratione in 
&uadagnarc;oucr in acquiftare coíe honorcuoli, non vi fi affatiche- 
rebbe dentro. Talche noipoffiamo dirc, che la dilettatione 6a l'ani- 
mna di tutte lc operationi, & il principio loro : & peró 2 il piti potente 
de gli altti dui oggetti, & il pià amico di tutu gli altri all'huomo,per- 
che fubito che egli é nato, egli (i fa fuo compagno, & naíce quafi in- 
fieme con lui, & con lui viuc , & peró faciliffimamentelo diípone à 
fare tutte le cofe. Perà ben diíTc Arift.che l'huomo (i debbe guarda. 
re pi dal piacerc, che da tutte le cofe , pet e(Iere cosi (uo de» 
amico . La onde effepdoil fine deli'innamorato a dilettatione, cioc 
bauendola per oggetto,viene ad hauere il maggior ftiavolo;che cia- 
fcuno altro,e per con(eguente € pii aftretto al peccare;che neffun.a 
altro.Peró hà detto Verg. Patrem fufi monftrantur in omnem[mo- 
firantur]a (caznbio di videntur;pone vna fpecie per vn'altra [in om- 
nem partem)]per tutto qucfto luogo,in ogni luogo erano fpar(i,& fc 
bene il luogo eta grande , cgli era pieno per tutto , per effcre il num. 
io[lugentes campi queíto era il nome di quel luogo de gli 
innamorati,che (i chiamano campi lugentes, cioé luoghi priui di lu- 
cc, cosi dettia luce, & egeo, che fignifica priuo di luce, & bene era 
conueneuole quefto nome a quefto luogo, perche non é huomo piü 
priuo di luce, che l'innamorato ; perche il dcfiderio, oucro l'affetto é 
&randilTimo, & potentiffimo , chc per la grandezza della dilettatio- 
ne;che é cógiontà con effo, gli síorza in modo a far quello;che vuo- 
le;che egli pziua della ragione & gli manda in precipitio, che non fe 
neauueggono . INó conofcono i vitij della cofa amata anzi ogni fuo 
vitio parc all'amante vpa virt morale, fe gli pute il Sato par che 
fappia di buono, loda ogni (uo geílo, detto, fatto,fe bene (porchif- 
fimo, & pata: & peró ben dice Vergil.che fono in luoghi priui 
diluce. Et bene fanno Poetia dipinger Amore con la benda a gli 
occhi, petche lo innamotato ba gli occhi , ma gli (ono faíciati coo 
benda dalla cofa amata, & quellosch'é peggio, non Ío priua della Ju- 
Ce;che egli vede, & nota minutamente ogni cofa:ma gli coglie il giu. 
dicio,e ía giudicare vna cofa per varaltra, perch'ella lo corrompe có 
labceliezza, che gli pare,che (1a in leb& nó gli lafcia cono(cere jt vc- 
ro-O infelice forte de gli poueri amanti,che diftruggono (e ftc (fi per 
fatiare altri: [hic quos] Dice in vn'altro modo quello, che di fopra. a 
egli ha dettosdicendosche qui ftanno na(cofti in luoghi fecreti La in- 
namo:ati [ hic ] qui in queíto luogo , doue egli era arcuato [ durus 
amoec) chiama l'amore duto;cioé inz(Torabile: perche gli amanti non 
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fi poffono perfuadere con forte alcuna di ragione , che sépre voglio- 
no farea lor modo: l'amore m&defimamente duro, & crudcele:per. 
che non ha rifpettoa forte alcuna de huormini;ferifce ogn' vno, mer- 
canti,ricchi,;poueri,nobili, ignobili, PretisFrati,Secolaci, Sacerdoti , 
Prencipi, Signori, Duchi, Veícoui, Cardinali, Ré,Imperatori, & Pa- 
pi. A tutti dà i mede(imi tormenti,affliggendogli,& confu mandogli 
a poco» a poco, & p dice[quos crudeli tabe peredit]perche in ve- 
ro non é affetto, che cófumi pii l'huomo;che l'amore,perche lo pri- 
ua del cibo, & del fonno , & lo tien di continuo agitato con la men- 
tc  diforte chea poco a poco gli innamorati Gi confumano [ ccudeli 
tabe].i.corpore defluente paulatim [peredit] .i. valde edit; perche pec 
incompofitione fignifica valde , cioé molto , & dice benc ; perche 
l'amore confurma i| corpo,& l'anima [(ecreti celant calles) và defcri. 
uendo la natura degli innamorati;che sépre ftanno in luoghi occulti, 
folitarij, doue non fieno vedati, ftando quiui a peníare a i loro amo- 
ri& a contemplarc con la mente la coía aimata[& myrtea circü fy]- 
ua tegit] vuole, che (iano attorniati da vna fclua di mortine, perche 
la mortina é dedicara a Venere madre di Cupido Iddio d'Araore, . 
La ragione,che ba moffo gli Scrittori a far, che Venete (ia madre di 
Cupido, é quefta [curz non ipía. in morte relinquunt ] hanno quella 
medcíima paísione ncll altra vita che eglino haueuano in quefta , 
perche Amore medcfimamente gli sMapecome gli affiggeua. Il 
medefimo fa ch'interuenga a i buoni , che eglinohabbiao nell'alto — 
mondo la mede(ima con/olatione, che egli baueuano ir qucfta vita; 
perche vuole, che eglino habbiano i medefimi effercitij là , che qui , 
& peró di qui a poco (i dirà. Qua gratia currum ammorumq; fuit vi» 
uis , qua: cura nitentes paícc:re equos ,. eadem fequitur tellure repo- 
ftos. Et perà fi dice, che nell'altro mondo l'huomo non (i troua ft 
non il bene, & il male;che cgli ha fatto in quefto, & peró nel Purga- 
torio fono diueríc pene, & cosi ncll'Inferno, perche ogn'vno (ia ca» 
ftigato fecódo che meritano le fue operationi,come di mano in ma- 
no noi vederemo a*laoghi loro [in ipfa morte] Qui e da confidera- 
re benc, che l'animo, che muta (lato di vita, non muta penfiero, né 
conditionc , che par pure, che eíifendo libero dal corpo , egli douetfe 
effet libéco dalle perturbationi, non hauendo pid da contraflare co'l 
feiío. À quefta dubitatione (i ri[ponde cosi,che e(fendo l'huomo nel 
peccato,e priuo della gratia Diuina,che cosi. dice Verg, theologica- 
mente, & Chriltiapamente. Effendo adunque che priuo della gratia 
Diuina,(i (là rinuolto nel (uo peccato: & peró, fe bene egli refta (en- 
za corpo , nondimceno egli hà i mede(imi penfieri, & affanni, chelo 
affliggono, come quando egli era nel corpo. Et é da auuertire ; che 
qui Verg. parla dell'atnore in generales come Platone nel Sinpo(io : 
perche cgli intende innamorato ogn'vno ; che ama V equ: cofa, & 
fia che coía (i voglia , Et € d'auerüres che difopra egli ha víato il ge- 
nere maícolino » bauendo detto di (opra : Quos durus amor : qui dà 
etfempijdi femine. Quefto eglilo fà di rado, & tantosche io non so 
fe lo habbia fatto yn'altra volta, & (i puó dire, chc egli habbia meffo 
gli c(fempi] di femine perche fono pi incontinenti a(fai de gli huo- 
mini, benche fa poi anche mentionc di Sicheo, Quefto dice Seruio 
[His Phasdram,;Procrinque locis]Narra chi era in que(to luogo, di. 
ce prima;che vi era Fedra .. Quetta femina fu figliuola di Minos R 
di Candia, c di Parife figliuola del Sole, & moglie di Teíco. La qua. 
lc efendo innamorata de Ippolito fuo fi gliaftro, lo tichie(e, che egli 


.. voleffe víar con ella carnalmente : Egli non volendo far quefta (ce- 


.leratezza in modo alcuno: ella diíperata, vennein tanta infania, che 
acciecata da paffione,fece credere a Teíco (no maritosche cgli l'ha- 
ucua piü volte richiefta dell'honore , & ella non hauendo mai volu« 
to acconfentirgli, baueua bauuro ardire di volerla sforzare. Kapn- 
de non le dando il cuore di poterfi piü difendere dalla fua violenza » 
fi cra rifoluta per minor male di dirlo a tui. 1l marito ingannato dal- 
le fimulate,& ordite;con aftutia;parole,& dalle finte lagrime;le cre- 
dette , & (degnato con Ippolito , quanto tapto oltraggio meritaua , 
cetcó di hauerlo nelle mani , & fargli violenza. Egli che (i accoríe 
dell'ira del padre , B pendo quello , che [a matrigna gli haueua det- 
to, volendo ícanfaríi per dar luogo all'ira del padre, montóin vna 
carretta, & fuggi via. Ilpadre per quefto maggiormente credendo 
che egli hauc(fe fatto tanto errore, chiamo Egeo (uo padre, & ditfe- 
gli,che mandaíse incontro a Ippolito fuo &gliuolo le Siche,che (opo 
moftri marini: il che fatto, i caualli di Ippolito (pauentati da quefti (à 
meísono a fuggire per diuer(i luoghi deferti, & cntrati in mare tirá- 
do la carrctta fra gli (cogli , laciarono vn pezzo di Ippolito in quà, 
& vno in là. La femina ribalda (aputo queíto, & perfa ogni (peranza 
di hauer mai pi Ippolito fi impiccó; & cosi la fcelerata ini la fua li- 
bidinofa vigas& pet queíto peccato ella (i troua in quefto luogo[ Pro 

crin]quefta é vn'altta, che puz pcr amore fu qui condannata. Fil co, 
fici moglic di Cefalo , i| quale e(fendo cacciatore , dilettandoíene 
molto affiduamente, císendo ftracco , (oleua andar in vn cetto luo- 

oa sg rr vs chiam:zua l'Aurorasche à vn véto foaue, che loiin- 
reícaíse. L'Aurora hauendolo piü volte veduto, s'ina3moró di lgi, 

& pet faríclo amico gli donó vna cagua belliffima da caccia ; che ft 

chiamaua Lelapa,& duc dardi,c'e haucuano queíta viri, che fcm- 

pte feciuanocoluia chi eglino erano lanciati , Fatto adunque qitefto 
pre- 
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fente, & penfando efferfelo fatto tutto fuo, 1o richiefe di v(ar con 
ilcarnalmente ; Cefalonegó, fcufandofi , che haueua giuramento 
con la moglie di mantener cafticà l'vno all'altro. L'Aurora fe nc ri- 
fe, hauendolo per vn da poco , che fi penfaffe; che la moglie gli foffe 
fedele: & fopra ció contraftó affai, l'Aurora gli diffe : Fà cosi, vefliti 
da metcatante, & và da lei, & richiedila , & promettigli dinari, che 
tu ti cbiarirai della (ua fedeltà. Fece cosi Cefalo, & trouato effer vc- 
roquello,che l' Aurora gli haucua detto,fi palesó alla moglie,la qua- 
le arroffita, gli f Icuó dinanzi piena di manínconia. Vn contadino 
vedendola cosi mefta le dimandó la cagione del fuo dolore. Ella gli 


"nartó particolarmente ogni cofa per ordine. 1l contadino la confor- 
: t6, & le diffe ; Stà di buona voglia, che io voglio farti rihauere il :üo 


honote, & le difTe, Và nel4al lnogosche tu vi trouerai il tuo matito, 


: €he ogni di (i và a flare con l'Aurora , della quale egli é innamora- 
* to fuor di modo, & come tu lo hai trouato;fà quello per tua fodisfat. 


"tione,che ti par da farc. La beítia, defideto(a di poter co'l (apere i di- 


fetti dcl matito, ricoprirei fuoi,le parue mille anni di andar là,douc 
il Contadino l'haueua detro?Doue arriuata,íi naícofc fra certi arbu- 
(celli per vedere a che fine la coía del marito veniffc.. 1l marito,che 
era con l'Auróra a ricrearfi có la (ua frefchezza;elfendo ftracco dal 


' «acciarc, vidde tmuouere gli arbofcelli, doue era nafcofta la fua mo- 


glic;& vedutala,e penfandofi:ch'clla foffe vna fiera, le lanció vno di 
que' dardi,che l' Aurora gl'haucua donato, & cosi l'amtnazzóxilqual 


: peccato della rotta fede al marito la conduffe in quefto luogo a far la 


: pue ftà bene. Et fe qualch'vno mi dicetfe,che non effendo 
e 


uito l'adulterio,& quando foffe anche ícguito, ch'ella haueffe: 
víato col marito in forma diamercatante,non era adulterio,perch'el. 
la farebbe giacciata co'l marito. A quefto gli rifponde,che quefto nó 


"la fcu(a perchela voglia fü prota, l'atto corporale farebbe feguito, fe 


tali accidenti non lo haueffero impedito : & tanto e il voler fare cosi " 
p voleua coftei,come l'hauer fatto: perche la vo- 
ntà cosi fatta é la operatione dell'animo. Diremo dunquesche giu. 


- famente ella fia in quefto luogo, poiche e!la con l'animo fece quel- 


lo,ch'ella poté,& (e cla non mandó ad effetto la faa perucría voglia, 
non reftó da lei,ma dal nó hauer tcouato quello, ch'ella voleua(me- 
ftamg;Eriphylem.]Queft'é vo'altca buona femina,che tradi in quc. 
fto modo marito. Anfiarao fuo inarito,& indouino oucro augura- 
re (apeua;che s'cgli andaua alla guetra à Tebe'egli moritcbbe:& per 


: quefto douendofi andare là , fi nafcofe , accioche non vi foffe fatto 


andare da chi lo poteua sforzare, fi nafcofe, che neffüno fapeua;do.. 


uc cgli (i foffe,fe non la moglie, Polinicio , che de(ideraua menarlo 


: feco a quefta guerra, ne fece cercare affai, al fine non lo trouándoyfi 


"dmagi 


xclfe la moglie lo fapeífe,& trouatala, & pregatalaaffai,che 
ella glie lo infegnatle, non vole mai farlo, ma hauendone Polinicio 


- donato vn vezzo di perlesella fubito glie lo infegnó;peró egli fü me- 


natoalla guerra; & hauendone il peggio, & il campo cffendo in cat- 


: tiuiffimo termine , ricoríero i principali all'Oracolo per configlio, i! 


ale rifpofc,che quell'effercito non fi poteua alttímenti faluare,fe il 


' Capitano non eta diuorato dalla terra. Anfiarao;defiderofo dellata- 


luce dell'efsctcito.come buó Capitano, & vedendo vna grand'apcr- 
vura della terra, vi fi gettó dentro col cauallo ; & la terra fi ferró, & 
lo inghiotti,& il fuo císercito hebbe vittoria. Etcosi la moelie faa , 
«jo Erifile fü condápata qui in queflo luogo.per haucr amato trop- 


: po il prcfente, & per hauere di quefta cofa tradito il marito , & peró 


vi hó detto di fopra che Verg.mette qui gli innamorati,& quelli che 
troppo hanno amato ogni altra coía. Benche noi potremo ancor di- - 
rc, & forfe farebbe meglio,che qai non folo (i caftighino coloro,che 
hanno fatto per amore, cofe che nó fi conuengono, ma ancor qucl- 
W,che non hanno amato,come (i dcbbe,come coftci,che per vn vez- 


-zo non fece conto della falute del marito[me(tà]chiama Erifile me- 


- fla;per amorc della meftitia, che fa la Stige palude. Cóflei fà poi pcr 


-quefla cagionc ammazzata da Almeone fuo figlinolo , & luifü poi 


come Oreíle rormentato dalle furie, [crudelis nati JChiama crudele 
il foo figluolo; perche egli ammazzó la ihadediéuadnemque )Que- 
fla é vn'altra femina, ch'é pure in qucílo luogo, per non fi eíser por- 
tata bene ncll'amare.Fü coftei moglie di Capanco,& tanto di lui in- 
pnamoxata,ch'efsendo mefso fuoco nella catafta delle legne.doue lui 


' era morto,pet efser arío come à quel reinpo fi vfaua,ella fi gittó nel : 


mezo della catafta,che ardeua fopra il corpo morto del fuo marito , 
& volle ardere inficme con lui: & per quefto peccato ella fü condan- 
nata in quefto laogo[Pafiphem ]Queclt'é vn'alrra buona (emina,che 
per amore vsó con vn Toro. Là iftoria,ouero fauota della quale ha- 
uendone innanzi detto,nel principio di quefto lib. fopra quefti verfi : 
Dedalus vt fama eft, Fugens Minoia tcgna ; &c. non ne voglio dire 


[Infelix "ined rr fono le parole; 


€hc Enea diíse a Didóne, . 


Efpofirione delle parole , delle fanoles 
delbiflorie,e luogbi grammaticali. 


[Infolix Di€o] chiama Didone in- 


.parcua hauerla veduta 


Infelix Dido, verus mibi mmcius ergo 
Venerat extiniiam, ferroque extrema fecutam ? 
Funcris bcu tibi cav fa fui? per [ydera iuro » 
Ter fupcrosyr [i qua fides tellure fub ima efl ; 
Innitus, regina,tuo de littore c'ffi : 
Sed nc ju(Ja deum qua uunc bas ire per vmbras » 


- Libro Sefto 


altro qui,fc ton quefto,che (ono alcuni;che dicono, che Minos ma: 
rito di Patríe, vblendo vna volta faríi vn facrificio con vna vittima » 
chc fi conueniíse a lui;la chiefe a Gioue, Gioue gli mandó vn bellif- 
fimo Tofo.Minos parendogli troppo bello,lo fece mettere tra gli al- 
tri in campagna per moltiplicare la mandria,& ne tolfe vn piii catti- 
uo,& nc fecc facrificio. La onde Gioue adirato, fece che Pafife faa , 
moglie s'innamoró di lui;& ingrauidó,& fece il Minotauro [Laudo- 
mia Cote fütanto innamorata del marito,ch'hauendo faputo,che 
cgli era mortoa Troia pregó tanto gli Dci, che le conce(sero, che di 
continuo la fua ombra fteísecon lei. Della quale ella fi dilettó tanto, 
che nó fi partendo mai da leisella le mori nelle braccia, il qual'amo- 
rc faiícerato, fü cagione,cb'ella fü condannarain queflo luogo [Ca 
neus) Quefta donna diuentó huomo, per gratia di Nettuno: il quale 
císendo innamorato di lci,le promife , che fc ella gli compiaceua del 
fuo corpo,cglila farebbe diuentar mafchio. Compiacqueli,& diuen- 
tà maíchio,& non poteua eíser ferito in parte nefsuna dcl corpo.Ma 
combattendoa vna guerra , i Centauri gli diedero tante baflonate , 


, he lo ficcarono in terra,& cosi fotterrato mori al fine: nondimeno 


dopó morte egli diuentó di nuouo femina; & peró dice. Et iuuenis 
E nunc femina Czneus, ruríus, & in veterem fato reuoluta 
guram. Tocca qui qucl paíso di Platone,che dice;che qualche vol- 


-talce anime mutano feíso [inter quas ]tra qucíte femine era Didone , 


che per amor di Enca s'cra aminazzata,comc fi nartó innanziferra- 
rr^ jars in magna] Quel(to ci moftra, chc in quefto luogo erano af- 
faiffimi pii di quelii;che egli ha conto particolarmente, perch'efsen- 
do amore peccato d'incontinenza a qu«fto peccato molto facile da 
incorrerui (cmpre di quefti il numero € molto pià grande che di nef- 
Íuna altra forte(quam Troius berosKice,che Enca,(ubiro la conob- 
be che gli fà à canto[errabbat].i. vagabatur;quefto dice;perche efsc- 
doli ammmazzata,& eísendo ftata troppo innamorata di Enca,anda- 
ua vagando perche non fapeua ancora in che cerchio ella doucíse 
ftate;hauendo a fare la penitenza di dua peccati díuerfi [qualé quis] 
fa vna comparatione, dicenda, gli parue veder cosi in quell'ofcurita 
di íclua Didone , come pare a vno veder la nuoua Luna , la qualc & 
nel principio tanto piccala ; che non s fe egli l'hà veduta; ó fc gli pa- 
re hauerla vedura , & (tà in foríe: perche císendo ella piccola , & fra 
nugoli, comc dice nel teflo, non (i sà benc, (c ella (i € veduta, oucro 
fe egli € parfo vederla, perche (ubito (i naíconde fra nugoli,& non (i 
sà la certezza: cosi interuenne a Enea di Didone, che vedendola in 
qucilc tenebre cosi folte, non fapeua fe egli l'haueua veduta, Ó fe gli 

amy meníe ] ideft principio menfis, & au- 
uertice che Vergilio parla qui fecondo I'vío di quegli , che piglianoil 
mefe il primo di; che torna la Luna nuoua [demiüc lachrymas] non 
potette fate Enea di non lagrimare, quando cgli vidde Didone , ri- 
cordandofi del male,che clla haucua hauuto per amor füo[dulcique 
affatus amore cfl] egli cominció a parlare cosi amoreuolmente, co- 
me fegue ncl tcíto (eguente. Ordine delle parole . 

[Nec procul hinc]ne difcofto di quiffufijfparfi[in omnem partem] 
per tutto quel luogo[moftrantur]h veggono [campi]luoghi [lugea- 
tes]priui di i Lud vi cunt Lhiamano:illosjquegli[ nomine ]per 
nomce[hic Jaui[calles]vie[(ecreti Jiegreti[cellant, f.illos ]nafcondono 


: coloro[quos]che[durus amor]il crudele amoce;& incisorabile [pe- 


redit)confuma[crudeli tabe Jconfumandofi il corpo a poco a poco]& 
circum]& intorno intorno!(ylua mirtea]vna fclua di moctine[tegit] 


- gli circonda[curz] i penfieri[ non relinquunt]non gl'abbandonano, 


non gli laíciano;né 6i partono da lorofipía in morteJaclla morte net- 
l'altra vita[ijslocis]in queíto luogo [cernic] egli vedc[ Phedram]Fe- 
dra(Procrin]e Pcocri(mzftamq;Euriphilem]J& Euritile mefta;& af- 
flita[monftrantem vulnera ]che moftraua le ferite[crudelis nati)del 
crudel figliuolo[Euadnem]& vede Euadne[ Pa(iphen)& Pafife[his] 
a quefle[it comcs]và per compagna[Laodomia]Laudamia [& Cz- 
ncus]il Cenco[quondam]eiá [iugenis ]mafchioL nuuc feminaJora fc- 
mina [rurfus] di nuouo[reuoluta]ridiuentatasritornata [in veterem 
figuram] nella folita figura[fato]per fato [inter quas] fra le quali fc- 
mine[Dido Phenifsa]Didone Cartaginefc(recens]frefcala vulnere] 
della tetitaetrabatjandaua in quà,& in là vagandolin fylua magna] 
nella gran íelua [quam] la quale [Troius heros] il (e mideo Troiano 
Boss agnonk Jconolbe [vt primum] fubito che [ftetit iuxta] e fà al 
dirimpetto [per vmbram obícuram] per quella ombra ofícura [qua- 
iei oy quis]qualcuno [aut videt] ouero vede [aut putat] ouero 
penfa [viditse] hauer veduto [Lunam] la Luna ( primo menfe ] incl 
Hie del uo ritorno[per nubila ]íra nugoli[demifit] mandó tuo- 
ri [lachrymas] le lagrime, pianfe lagrimó[quc J& [affatuseft J& le; 
parló[dulci amore Jdolcementc, amoreuo|mente. 


felice; perche fà infelice; in vita, che li 
fü morto il marito , & le conuennc fug- 
girfi della patria; & poi gli fà tolto il rc- 
£no dalla difgratia » che clla s'cra gua- 
dagnata : & al fine condannata airla- 
ferno tra l'àltre anime danna:c ; chez 
adunque maggiore infelicita e cf. 
ere 


Dell'Eneide di Vergilio. 
"Per loca fenta fitu cogunt , motfemque profundam , 


Imperijs egere fuis nec credere quiui , 

Hunc tantum tibi me difce[fa ferre dolorem . 

Sifle gradum , teque afpettu ne fubtrabg noflro . 
Quem fugis?cxtremi fato quod te alloquoryboc eff, 
T alibus -£eneas,ardentemyCr torua tuentem 
Lanibat di£fis animum: lacbryma[que ciebat , 


fete della fua? [infelix Dido]fi fcu(a vo- 
lendo moflrare;ch'egli é innocente del- 
la (ua morte , & che nón fi farebbe mai 
rtito,fe egli haueffe penfato, che del- 
E fua partita ne doueffe riufcire ranto 
male? & la chiama infelice moftrando 
d'bauer compaffione della faa difgracia. 
[ vetus mihi nuntius ergo venerat ] ha- 
ueua hauuto Enea nuoua della morte 
di Didone; ma non l'haueua hauura per cofa certa: & peró dice ( vc- 
rus mihi nuntius ergo venerat , &c. ] Sono alcuni che dicono chela 
nuoua cgli l'hebbe dal fuoco , che vidde per mare quando (i parti da 
Cartaginc,altti diconosche fü Mercurio: fia come fi voglia, egli non 
era certo della morte di lei , & peró dice. Nuntius ergo, &c. ouero 
Enea hà voluto moftrar di non lo fapere, per moftrare, che non le 
haueua fatto cofa;che fofpettaffe, che haueffe ad eíTer cagionc, che 
ella fi haue(fe ad ammazzare[nuntius)(ignifica l'imbafciata,& l'im- 
bafciadore[nuncium ]l'imbafciata fola[ferroq;extrema fecutam]per 
queftc parole fi vede;che Enea haueua intefo, & la morte, & il mo- 
do:& peró bifogna che quefto meffo foffe Mercuzio,& non il fuoco 
[fcqui extrema)fignifica morite:perche chi hà (cguitato,ó confegui- 
to il fine, & l'vltime cofe , non gli reta piü di vita , & € come fc egli 
haueffe rifcoffo tutta la vita; & peró fi dice,exigere vitam,ouero pi- 
glia la.metafora da gli Atti delle Comedie, che fonocinque , che'l 
primo (i da alla pueritia , il fecondo all'adoleícenza, il terzo alla gio-- 
uenti , il quarro alla virilità , & il quinto alla vecchiaia, che come il 
quinto Ato della Comedia à finito, non vi relta pill della Comedia , 
cosi come é finita la vecchiaia, l'età é finita . Chi dunque ha confe- 
uito il fine, ba finito la vita, e per confeguente € moto [ferro] ag- 
giugne ferro; perch'ella (i ammazzó con la fpada, come s'é detto in- 
nanzi [funeris heu tibi caufa fui] fi duole di effere (tato cagion della 
fua mortc[funeris) ideft mortis[hen]quefto € vn'auuerbio del dolo- 
re,(i dichiara nella noftra Teorica[caufa fui]ne fü cagione:perche ; 
egli (i parti & ella da difperationc fiammazzó [ funcris caufa fui ] 
quafi dicat;guarda,fe io hó cagione di dolermi,che io;che fui cagio- 
ne diogni tua confolatione , fono flato cagione della morte [per fy- 
dera iuro;&c. ]per farle credere, che lui fi parti di Cartagine.conuo 
fua voglia,cgh giura per le Stelle,;pet gli Iddei,& per la fede;ch'é fot. 
to terra»íc ve nc é [per fydera iuro] oucto egli intende, per fyde:a, i 
Cicli, oucro egli pone la parte per ilturto: perche le Stelle fono vna 
pue del Ciclo& (c elle (ono piü rilucenti, quefto nafce, che in quel 
uogo il Ciclo é piü folido& l'altre parti fono piüirare.. Et perche di 
qucíta coía io nc hó detto in vn'altro luogo,& Arilt.nel Cielo nera. 
£iona diftintamente,io nó ne voglio qui dire altto[per fuperos]que- 
fti fono gli Iddei ccictti, noi diremo per Dio, & per 1Sanu, chiamafi 
fuperi;perche (lano di (opra:inferi,gli Dei deli'Inferno. Noi diremo, 
per i diauoli[(i qua fides cellure fub ima efl] queflo dice per conto dí 
Orfco;al quale fà tolta la moglic con ingannosche già li era ftata ré- 
duta: & peró dice,(i qua fides tellure fub ima eft . Oueramente non 
fpecifica il giuramento: perche non fi (apeuano,che giuraméto qui- 
ui fi víaffc di fare, Et peró dicc io ti dó quella fede;che in quefto luo- 
go ti fi puó dare,fe alcuna ce nc é [inuitus ceffi]& peró merita fcufa, 
che chi (à sforzatamente vna cofa,non (i puó biafimare[ceffi tuo de 
lictore].i.ditceffi [ed me iutfa Deum ]moltra la cagione del fuo par- 
tirfi di Cartaginc sforzatamente : perche à comádamenti di [Dio nó 
fi puó di(ubbidire ; che non fi faccia vn peccato grandiffimo [ quz] 
moflra , che non fi é partito per fna commodità , né perche gli torni 
commodo dcl comandamento di Dio;che lo manda per quei luoghi 
cosi pericolofi, & (pauétofi, ma perche nó poteua difubbidire à Dio 
[ per loca fenta fitu ] (cguita pure in moftrare, che non gli é tornato 
commodo andare per quefli luoghi [loca fenta ] luoghi difficili pieni 
di afprezza , & di ípini , che offendonoi piedi di chi vi camina [fitu] 
fitus; propriaméte vna certa lanugine, che fà l'humote,erano adü- 
quc quei iuoghi afpri per quefta coía,caufara dalla detta hurmnidità,& 


C Illa folo, &c. ] Didone noa ri(pofe 
nullaa Enea , & fe ne andó a trouar Si- 
cheo fuo marito; & Enea arriuó al luo- 
go»doue erano quci,che erano morti in 
guerra, . 


AEfpofitione delle parole ,. delle fauoíe 
AN e bnaghi rds : 
marticali. 


1nncmus 


[Ill3] Dice , «he Didone cosi adirata 
nó moucua gli occhi di tetra , ne fi mo- 
ucua pii , chc ie clia. fotle flara vn fco- 
glio [1010 tixos oculos] non leuaua gl'occhi di terra; doue ella gli ce- 
neus isi [3:605] mop tolamente ella teneua gl'occhi volti in cerra; 
ma perche 5ica no le vedetfe la faccia,pé ella luisgli voltaua le (pal- 
lc perche asertus, e colusche ci hà voltole (palle,& aduerfus;che ci 


Illa folo fixos auer(a tenebat : . 
N ec magis incepto vultum fermone mouetur y 
Quam [i duva file xyaut flet Mavpe[ia cautes . 
Tandem proripuit fefe atque inimica refugit 
riferum: coniux »bi priflinus illi. 
RyJpondet curis,equatque Sichsus amorem . 
"IN ec minus Aeneas cafu perculfus iniquo , 
Profequitur lacrymans logescr. miferatus euni? eft 
Inde datum molitur iter ; iamque arua tencbant 
y ltima, qu& bello clari fcereta frequentant . 
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quefto auuiene ne" luoghi, douc non dà 
mai il Sole ( (ifte gradum ] non reftaua 
Didone di caminare , & poco fi curaua 
d'Enca;& peró egli le dice,fifte gradum 
[exitemum fato , quod te alloquor hoc 
eft ]la períuade con quefto argomento 
à fecmarfi , che € , fe cu noo ti fecmi, & 
non mi fauelli hora ; tu non mi fauelle- 
tai mai piii Dice que(lo volendo dire, 
percheio (arb en'Iddio, non vcrró mai piü in quefli luoghi, ouero fe 
doppo morte io ci verró , non verrà in quefto circolo de gli amanti » 
ma de gli hnomini forti;peró non mi vedrai piü: pero fermati hora , 
& parlami, (c tu hai caro parlarmi;[talibus /Eneas]Enea fi ingegna- 
ua con queíte , & arr qas di addolcire Didone , ma ella non fi 
moueua punto[torua ] ideft terribilitertlenibat]in cambio di lenicbat 
[ eoque ciebat , fcilicet fibi ] perche le parole di Enea erano 
piene di tantá compaffione, ch'elle poteuano far piangere ogn'vno, 
nondimeno non fecero mai gettare. vna lagrima alei, ma fi bene 
Enea à (e fleffo ; e pero dicc , Lachrymafque ciebat , fcilicet ibi non 
Didoni. In quefto egli hà imitato Omero; che; fa ; che l'ombra a 
d' Aiade fugge V life , perche fü cagione della (ua morte . 


I uoi rettorici . 


[Infelix Dido] effendo Didone offefía da Enea ; perche ella fi era 
ammazzara perla (ua partita, bifognaua a Enea vfare vn'oratione 
in ftato veniale , per fare che ella lo haucffe per ifcufato , & peto co- 
mincia prima , Infeelix Dido ; & la chiama inffelice ; perche non per 
colpa fia,ma per altrui s'era ammazzata:ouero per effer nello ftato, 
douce clla fi trouaua , & cosi (cuía lei; & dà tutta la colpaa fe ftetfo , 
ma poi fubito artificiofamente molttra , che egli (à sforzato partirfi 
perche Iddio glielo haueua comandato , che puó ogni cofa , & cosi 
fcufa ancor fe [ heu funeris cauía fui J ecco doue egli dà la colpa a fe 
per mitigirla [ied meiuffa Deum] Ecco douce egli fi ícufa, & quefta 
fcufa non viene ad effer molto moleíla, effendofi accufato prima,& 
hauendo fcufato lei (per loca fenta fitu] con quefte parole moftra lo 
sforzo, che non (i é paruito di Cartagine per andare in luoghi amc- 
ni, ma difficili, & pericolofi per vbbidire à Dio . 


Ordine delle parole. 


[infalix Dido] ó Didone infelice [ergo] adunque [venerat mihi] 
egli mi era venuto[verus nuncius]la imbaíciata vera,la noua fü vc- 
ra[cxtinctam)che tu eri fpenta.mocta[que]& cheffecutam extremo 
ferro]tu ti eri ammazzata[beu Joim[tui tibi caufa funeris]io fui ca- 

ione della tua mortc [ per (ydera iuro ] io ti giuro per le ftelle [ pec 
uperos]per gli Dei [& qua fides)& fe fede alcuna [eft (ub ima tellu- 
tc ]é (otto la baffa terra [ceffi inuitus] come parti mal volontieri [de 
tuo littore] del tuo regno[(ed]ma [fuffa Deum] i comandamenti de 
li Dei[cgere me] misforzarono [tuis imperijs] cona loro autorità 
bz quali comandamenti [nunc] hora fees cogunt]mi sforzano 
ireJandarc[per loca fenta] per quctti luoghi difficili; & infopporta- 
bili itu ]per i! (ito difficilesche pugne i piedi a chi vi camina [que]sc 
mi tanno andare [noctem profundam] per qucfte tenebre folte[nec 
credere quiui] né mai pote credere [me ferre tribi)di darti tanto do- 
lorc[difcetfu]con Ja mia partita[(ifte gradum ]fermati,ferma il pa(To 
[que] & [nc tubtrahe te] & non ti leuare [noftro af(pe&tu] dinanzi a 
noitquem fugis?]che fuggi aii[hoc e(t]queíta & [exiremum]l'vltima 
volta [fato] conceffami dai i fati [quod te alloquor] che io ti fauello 
[Eneas] Enea [talibus dictis)con tali parole [lenicbat] fi ingegnaua 
di addolcire [ardentem animum] l'animo fuo , che ardeua d'ira [&c 
tuentem]& che guardaua[torua Jcerribilmente, con afpetto tercibi- 
le [quc] & [ciebat lachrymas] & s'ingegnaua di farla piangere ; ma 
faccua pianger (e, & non lei 


hà voltoil vifo, € quefto faceua per l'o- 
dio grandi(fimo, ch'ella haueua a Enea 
[nec magis incepto, &c.] Fà vna fimili- 
tudine dicendo , ch'ella non (i moueua. 
pià pet le parole d'Enea;che fe ella fotfe 
ftata vna pietra viua dura, ó vn fcoglio- 
[incepco fermonc)cioé dal principio del 
ragionamento [vultumjé accufatiuo,&c 
firegge da mouctur , che pone mouc- 
tur , in cambio di mouer.: ouerol'vía , 
come fe foíTe verbo deponente [ ilex ] 
Que € vna pietra cosi chiamata » & € 
tie; é non pene & é proprio filex , 
vna pietra viua, dura tanto, che non li puó quafi lanorarc[aut Mar- 
pe(ia cautes] queflo € marmo dell'Ifoia di Patio» perche Marpefios, 
€ vn monte dell'Ifola di Pario , done fono marmi , & altti (affi da- 
riffimi [ tandem J doppo l'haucte affai penlato ; fe ella doucua ri- 
fpoa- 
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fpsvlerca Bana » ón5, al fine ells deliberó dileuarfl via dinanzia i 
uoi occhi,& cosi fece[ vmbriferum)pieno di frondi, che fanno om- 
bra,detto da fero,& vmbra [coniux vbi] andó Didone in vn boíco , 
PER marito eripe , — fü s - 
priftinns] pone priflinus, in cambio di prior,& di o€ dif- 

ficile trouare pio. Probo Grammatico,& altri ne contendono 
rep illi curis ] perche Sicheo fà affettionato a Didone, come 
idone a lui,& Enea fece in coe anque Sicheus amorem] 

€ la figura repetitio che é il mede(imo , Refpondert illi curis, che» 
t amorem,oucro diremo : Refpondet curis, cioe, é pari per la 
ilitudine della morte, che l'vno, & l'altro moci di ferro violente- 
snente [nec minus] vedendo quefto Enea n'bebbe grande dolore, & 
con le lagrime l'accompagnó di difcoflo : al fine (e n'andà, & troub 
y luogo di quei che erano morti in guerra [ profequitur lachrymans 
Toage ] cioe piangendo con gli occhi bagnati di lagrime, egli la fc- 
guitaua di difcofto [datum iter] cio da fati [arua tenebant vltima ] 
dice che cgli era già al fine, & ancora gli reftaua a vedere molti luo- 
ghi: hà detto vltima in quanto a quella partc ; doue fono mefcolate 
virtü co' vitij che tutti i peccati narrati hanno qualche fpecie di vir- 
tà, & perche da qui innanzi egli non pi diquefli, madi 
quelli foli; che haranno i meriti delle loro virti, peró ha detro: lam. 
que arua tenebant vltima . A me par meglio intendere cosi;che già 


- Libro Sefto 


erano arriuati ne i luoghi di quelli, che erano morti in guerra, S era 
arriuato a punto nell'vltimo luogo loro . 


Ordine delle parole. 


laJella (auerfa] voltando le fpalle a Enea[tencbat] teneua [ocu 
los]gli occhi[fixos]fitti, volti[folo alla terra [nec magis]né pià [ mo- 
uetur] fi muoue [incepto rrr dal principio del ragionamento 
m che [6i ftct] (e fofte [dura filex] vna dura pietra [aut] ouero 
aures) vn maffo[ Marpefía Jdell'Ifola di Pario[tandem]al fine [pro- 
ripuit (efe ]ella fi leuó viasgli fi leuó dinanzi ella fe vcri fm ;inimi- 
ca] & come nemica[rcfagit]tuggi via[in ncimus]nella felua [ vmbri- 
ferum]piceno di ombra,& di fronde [ vbi]doue[ priftinus Sicheus]Si- 
cheo prima pae illi curis ] rifponde a lei nell'amore , ama co- 
me equat)pareggialamoremjl'amorc;l'ama come lui(nec 
ana: meno [Aencas] Enea tperculíus] effendo percoffo [cafa 
iniquo | da queíta crudel di(gratia [ profc m la feguita [lachry- 
mans]con le lagrime [longe] de lontano [& mileratus euntem ed 
& hebbe compaffione di lei, che andaua "je Int qn s rre 
ita [iter] il fuo vi d reir. che gli cra (lato concc(fo da i 
Futauc] & Lampes ant]erano arriuati[ vltima arga]nell'elti- 
ma partc de i luoghi [que ] che [ frequentant J habitano dí continuo 
[clari bello] coloro;che fono ftati famofi nella guerra,nell'armi . 


Hic illi , &c. ] Natrachi eglitrouo | Hic illi occurrit Tydeus ; bic inclytus armis Pueri, & pauida longoordint matres - 
qui in quefto luogo. Partbenopgus,cr JAdrafli pallentis imago . Lines Enca — as ec 
. - : : ; fchiera di T roiani geme forte fofpiran- 

Hic multum flesi ad fupéros belloque caduci do(Glaucumgquefto é vno di quelli che 


Efpofitiane delle parole delle fauolco 
dell bifforie ar dd lom 
maticali 


[ Hic ]Qui in quefto luogo , & € au- 
uerbio dello-ftato in luogo, & fi dichia- 
ra nella noftra interpretatione( Tydens; 
quefto fü figliuolo di Enea, che nella; 
guerra Troiana fü morto da Menali 
po Enca fuo padre fü Ré , & fü di Cali- 
donia, di corpo fü piccolo dico Tideo , ma di forze eccellenti fimo , 
Statio parlando di lui diffe : 

ior, 3n exiquo regnabat i ss virtus . 

Ammazzó Alcaro,& Licorco (uo fratello cugini dal canto di padre, 
& per qucílo egli fà confinato a gli Argi da Adaftro, il quale gli die- 
dc per moglic vna fua figliuola chiamata Deifila [bic] qucfta éla 4 
figura chiamata repetitio[ Parthenopzus)quefto à vn'altro di quefti 
foldati famo(i . Coftui fü gr di Marte, & di Menalippa, oueto 
di Melanione Ré dell Arcadia, cbiamafi Partenopcio; perche hauc- 
ua vifo di vergine. Sono alcuni, che dicono, che egli fà figliuolo di 
Meep x di v pen ug gan diL io d eccue [calle & red 

i pallencis imago] quefto Adrafto i Sicone [ pallentis ] oue- 
ro dice , che cgli à pallido, perche f(empre l'ombre fono pallide, oue. 
xo perche nella guerra Troiana, effendo ftati morti (ei (uoi Capitáni 
lai refló folo , & fà forzato fugeirfi , S& chi fi fugge fempre e pallido 
[ hic multum fleti ] qui vede i Troiani , & i Troiani nobili; perche i 
nobili & piangenano molto , che molto durauano le loro effequie, , 
che quelle de gli akri durauano poco[ad füperos;ideft apud füperos 
£ioé nell altro mondo , douce (i faceuano le loro effequic [ caduci 
motti, cosi chiamati a cadendo, petche i morti non fi reggono ritti; 
& cafcano : donde é detto cadauer quia cadit , che é vn corpo mor- 
to, che in Greco fi chiama foma [ longo ordine ] pone quefta parola 

' erdincyin cambio di ingenti multitudine, come diífe intíanzi : 


Ideu 


At Danaum proceres) Dicecome | 4t Danaum proceres, Agamemnonisque pbalanges 
ytvidere virum fulgentiaque arma per vmbra: ; 
Ingenti trepidare metuypars vertcre terga » 

Ceu quondam pet:cre vates: pars tollere vocens 
Exiguam ; inceptus clamor fruflratur biantes. 
"ique bic Priamidem laniatum corpore toto 
Deipbobum vidit ; lacerum crudeliter ora 
Ora,manufque ambas;populataq; tempora raptis 
"anturibus, & truncas inboneflo »ulnere 
yix adeo agnouit pauitantem; Ci dira tegenterm 
Supplicia, C notis compellat vocibus vitro .. 


i Greci fidiedero a fuggire, come lo 
viddero , & come vidde Deifobo tuito 
lacerato. 


Efpofttone delie erole ». delle fauole 
1 dell'bsflorie dig nde edi, . 
maticali. 


[Proceres]l principalide i Greci, fono 
detti propriamente proceres, i capitegli 
delle traui che auanzauano faori dei 
muriydoue fi jou le traui:& a quefta 
fimilitudine fon chiamati proceri quel. 
liche fono i principali de i popoli della Republica,& altri Gimili[ Aga- 
memnoniaque phalanges ) qucefte erano le fquadre di Agamenno- 
ne Ré de i Greci [trepidare metu) ponc trepidare , in cambio di trc- 
pidabanul'infinito in cambio del preterito imperfetto . Moftra Ver- 
gilio , che i vitij reftano nell'anima dopó morte , & che bifogna pur- 
gargli fe clle vogliono andare ne i campi Elifi , cioé in paradifo: e 
pe finge; che i Greci vedendo Enea fuggiuano ,& tten:zauano per 

paura ; come quando eglicno eranoa Troia ; che fi mcffono à 

€. 


Dardanide, quos ille omneis longo ordine cernens , 
Ingemuit,Glaucumq; Medontaque; T erfilocumque 
Treis /Antenoridas, Cererique facrum Polybeten , 
ue etiam currus , etiam arma tenetum. 
Circunflant anime dextra , leuaque frequentes ; 
"Nec vidiffe femel fatis efluuat v[que morari , 

Et conferre gradum , Cr veniendi dicere caufas . 


lo fecero fofpirare [ tres Antenoridas ] 
& oltre a itre detti di fopra , queftilo 
fecero fofpirare , quefti furono Arche- 
loo, Acamus,& Plicaon figliolidi Ante» ' 
norc [(acrum ] ia cambio di (acrarum « 


Ordine delle parole. 


illiJgli venne incontro, fi fcontro[ T ydeus]in [;sei ns qui [occur- 
ric illi]fi abbate[Parth us]in Partenopco [inclytus ] nobile, fa- 
mofo[armis]acll'armé,nella guerra, nella militia[& hic]& qui [oc- 
currit illijegli vidde [imago] l'imagine [Adrafti] di Adzafto [pallen- 
tis pallido hic aui occurrerunt)egli G (contro[ Dardanidz]ne" Tro- 
iani [multum ficti ] che furoa pianti molto , cioe nei Troiani nobili 
[ad (uperos)nell'altro mondo tra viui[quc]& [caduci] morti er 
in battaglia;in guerra[quos] quali Troian[üle Jegli;Enea [cerneris 
vedendo [longo ordine ] in vna gran moltitudine mefcolati inf(ieme 
confufamente[ingemuit ]eemé,fofpiró [que] & [ingemuit] fofpiro 
& gli iacrebbe [Glaucum! di Glauco [Medontaque ] & di Medonta 
[Terfilocumque]& di Ter(iloco [tres Antenoridas] & pianfe i cre 
figlinoli di Antenore [que ] & (i dolfe [ Polybetem ] di Polibete [fa- 
crum) coníccrato, facerdoce (Cerere) di Cerere[que]& [Idzrum ] & 
pianíc Ideo [tenente etiam) che ancora haueua [currus]il carro [ar- 
ma ctiam ]& lc armi "aper ans fü cocchiere di Priamo [animz] 
le anime [frequentes]a branchi[circunftant gli ftanno intorno dex. 
T ium man deftra[Izuaque]& da mano finittra (nec fatis eu neba- 
fta loro, né loro é affai, non fi contentano [vidilfe femel] d'hauerlo 
veduto vna volta fola[iuuat]hanno caro, gioua loro,hanno fpaffo,fi 
dilettano [morari] flare con lui[ vfque] inolto [& conferre gradum 
& andargli dietro[& dicere cau(asI& di faper la cagionc[ veniendi 
della faa venuta. . 


Hic] qui in Dcum zm [ occurrit 


fuggire, & andauano correndo allc na- 
ui loro ; & perla paura grande non po- 
tcuano né fauellare, né gridare, n rac- 
corre il fiato , & quefto é vitio di viltà 
ouero timidità , che nafce nell'hnomo 
dalla paura d'vn male prefentc [ pars 
vertere terga] pone pars , numero fin- 
golare, & l'accorda col plurale, perche 
pars »& vn nomc collettiuo, che fe bene 
egli é fingolare, hà in quefto laogo for- 
za di plurale: perche dicédo pars; s'inté. 
de vna parte de i Greci , ch'erano piti di 
vno [vertere] in cábio di vertcbant,co- 
mc s'é detto di fopra, vertere terga, 
fignifica fuggire,perche chi fugge volta le fpalle,& in volgare anco- 
ra fi dice, voltar le fpalle, in cambio di fuggire , vfando(i la medcma 
traslatione che víail latino;[pars tollere vocem exigua] vn'altra par- 
te di loro vinta dal gran fpauento, voleua gridare fortc,ma la paura 
non la laíciaua che non potcua gridare, fc non piano, perche la vo- 
ce le mancaua;& cosi la voce víciua fuori debole: vedete come Vet. 
gilio moftra , che i Greci erano cosi vili dopo morte, comc eglino 
erano innanzi ; & qucíto pez imoftrar, che i vitij teftano uc 
o 


nares « 


Dell'Eneide di Vergilio. 


depó morte: & petó bif(oena guardarfi da loro , & ma(fime alcuni 
peccati,che naícono da vn cattiuo vío,che fi conuertonoiin natura , 
& mai pi (i leuano via[inceptus clamore fruftratur dichiara quefto 
tollece vocé exiguá:perche cominciaua a gridare,& il grido non an- 
daua fuori, & non fi (enuua: & peró dice fruftratur; i. decipite hian- 
1c5, perche apriuano la bocca; come fa chi vuole sbauigliarc,per gri- 
darc,& poi non potcuano: & peró dice fru(tratur [hiantes] loro che 
de(idcraaano di gridarc, & non poteuano(atque hicjquà vidde Dei- 
fobo tutto lacerato , comce egli fü da i Greci nell'alero mondo [ Pria- 
midem]figliolo di Priamo;e nome patronimico[ Deiphobum]coftui 
haueua tolto per moglie Elena dopó la morte di Paride ; come foffe 
morto io non lo narro: perche lui proprio lo racconta a Enca [ ora 
lacerum]in cambio di laceratum,cioé hauendo il vifo tutto guaíto ; 
& lacerato [truncas]in cambio di truncatas [inhonefto] idet curpi , 
cosi Terentio.Illum ne obfecro inhoneftum fenem; mulierem, &c. 
[pauitantemjperche haucua paura di non effer conofciuto da Enea, 
i& quefta cra la cagione del fuo tremore: perche non harebbe volu. 
to effer veduto cosi [ingentem fupplicia] (i cuopriua quanto potcua 
le ferite;che egli haucua;ouero il nafo,& gli orecchi, ch'egli haucua 
mozzi co' fuoi monchini,il meglio;che egli poteua; ma poco £li gio- 
taua , perche non hauendo mani , non poreua farlo , & Enea lo co- 
nobbe, & vidde com'egli ttaua[actis vocibus].i. verbis imicabilibus , 
accioche pii volentieri cgli à fermatfe , & fucceffe moto à Enea. 
Ordine delle parole . 
[Ar]ma [proceres Danaum]i principali dc i Greci [que] & [pha- 


[ Deiphobc armipotens]parlaa Dci- pDeiphobe armipotens, genus alto à fanguine T eucri , 
fobo. Qui tam crudelesoptauit fumere panas ? 
Cui tantum de te licuit ?' mibi fama fuprema 
"Nodie tulitfeffum vafla te cede Pelafgum 
Procubui[fe [uper confu flragis acevuum : 
T unc egomet tumulum Rbateo in littore inan*m 
Conflitui, C* magna mancs ter voce vocati . 
"Nomen,C arma locum feruant, te amice nequiui 
Confpicere,e* patria decedens ponerc terra 


KEfpofitione delle parole , delle fauote 
h eife c Inogbi pond; 1 
maticali . 


[ Deiphobe ] vergognandofi Deifo- 
bo d'effec veduto cosi mal trattato da, 
Enca,Enea lo chiama [armipotens] po- 
tente, & valente nell'armc[Genus]:deft 
orcum[alto à (anguinc ]ideit,nobili (an- 
guine [quis] matauigliafi Enca;che non folamente (i fia trouato chi 
gli habbia fatto tanto oltraggio » ma chi purc l'habbia defiderato, & 
ne habbia hauuco ardire, ó in modo alcuno gliene fia venuto voglia 
& pero dice, quistam crudeles optauit fumere paenas ? ouero dicc , 
chi é ftato tanto crudele , che habbia deliderato pure di víar contra, 
dite tànta gran crudeltà,non che di fartele? & peró dice,tam crudc- 
lcs[(umere paenas Je far vendetta, gaftigare;qui fignifica farc ingiu- 
ria, oltraggiare; perche Deifobo non hancua tatto cofa;che meritaf- 
fc d'elfere galtigato,oucro punito[cui tantum derelicuit?]quefto € il 
medcíimo di (opra)& € la figura chiamata repetitio[de tejideft con. 
tra te(trancum ]ícilicet (celuspihi]mof rà Enca,che (apeua bene per 
fama;che egli era morto, ma non fapeua che foffe morto cosi mifc- 
rabilmente;perche gli fü detto, che efsendo quella notte, che fü pre- 
fo Troia , tanto ftracco dalla gran mortalita , che fü fatta di Greci y 
era ftato morto, & poi caícato fopra il monte de i Greci;che egli ha- 
ueua ammazzato[uunc egomet)dicescbe hauendo inteío cosi la fua 
morte , comce fu in fu'] lido Reteo , doue eral'Afilo d'Aiace , & per 
quefto ficuro , fubito gli (cce vna (epoltura, e l'e(fequie, come imeti- 
taua[Rhaztco in littorc]dicefi Rhateum, & Rateium; come ancora 
fi dice Cithera , & Cithereia [inanem] perche non vi era il cuo cor- 
po» che non l'haucua potuto hauer [arma ) quefle (ono le bandiere , 
& infegne dipinte di Deiobo , che Enca haucua fatte fare; & metffe 
là; douc erano ancora per memoria fua [tc] ideft ; tuum corpus, in- 
nanzi ancora s detto, Nunc me fluctus habet . 


Luegbi Rettorici, 
[ Deiphobe] hassendo veduto Enea Dcifobo tutto diferto , & che 


non voleua e(fcr conoíciuto , perche fi vcrgognaua d'effece veduto 
cosi diferto, Enea dico conofciuto quc(lo , per da:gli animo lo chia- 


[Atque hic Priamides,&c.] rifponde | 419; bic Priamides; "Nibilo tibi amice veli&lum eft ; 
Qmnia Deipbobo folmfli, € funeris vmbris . 

$rd m fata mea, c fcelus exitiale Lacena 

His merfcre malis ; illa bec monumenta reliquit. 
Nanque vt fupremam falfa inter gaudia noctem 
Egerimusyiofliy i nimium meminiffe neceffe efl ; 
Cum fatalis equus f'altu [uper ardua venit 
Tergama, & armati peditcm granis attulit aluo 
Illa cborum fimulansyouant cis Orgia circum 
Ducchbat Pbrygiasflammam media ipfa tenebat 
Ingenicni Q7 fuma Danaos ex arce vocabaz . 


Dcitobo à Enea, c gli dice, chi cosi l'hà 
mal trattato, & come. 


Efpoficione delle parole, delle fauole , 
deli biflor:e , e luos] gram- 
matncali . 


í 

p Atque ] rifponde Deifobo a Enea, 
& zlidice, che non hà lafciato nulla in 
dietro , che egli hà fatto tutto quello , 
che bifognaua , & chealui s'apparte- 
nzua [ nihil tibi zelictum cft ] ponc ti. 


187 
langes)jle fquadre[Agamemnoniz]dc! Ré A eamennone [ vt] (abito 
chc [videre] eglino hebbero veduto [ virum ] Enea, quett'huoma., 
uelto femidco [que] & [arma fulgentia) l'ami , che rifplendeuano 
per vmbras ]per l'ombra in quella fcurità cosi grande [trepidare., ] 
andauano in quà , e in là , & non fapeuano douc (i foticro [ ingenti 
metu ]per la gran paurasche eglino hauéuano[pars]& vn'altra parte 
diloro [vertere terga] voltauano le fpalle ; fi tuggiuano [ceu] come 
quondam] già [petiere ecco andarono fuggendo alle loro naui 
pars] é vn'altra parte[tollere jmandaua fuori[ vocem exiguam ]vna 
voce'debole, e baífa ; volendo gridar, e non poteua pet la paura [in- 
ceptus clamo:]/! grido cominciato[fruflratur Jinganna[hiantes]que- 
gli , che apriuano la bocca per gridarc , c non potcuano per la paura 
[atque hic] € qui in quefto laogo[vidit]egli vidde[Deiphobum]Dei- 
tobo[Priamidem]feliuolo di Priamo[laniatum]sbranato[toto cor- 
pore Jtutto i! corpo[lacerum ora]hauendo lacerato rutro il vifo[cru- 
deliter] ccudelmente [ ora ] dico tutto il vifo [manufque ] é le mani 
[ambas]amendcue[que]& [tempora populata]& hauendo le tempie 
ftropiate[raptis auribus Jelendonc ftati (trappati gli orecchi; perche 
gli furono sbarbatigli orecchi dalle tempieL& truncus naresjhauen- 
do il nao mozzo [inhone(to vulnere] con vna ferita brutta , & ver- 
gognoía [ vix] appena]agnouit]eglilo riconobbe [pauitatem,] che 
haucu: paura [& tegentem] & che cuopriua [dira fupplicia] lc ccu- 
deli ferite;accioche Enea non lo vedetfe[& compra locniam1, 
gli fà moto [vetro] (pontancameatc[vocibus amicis; ]|con parole, » 
amichcuoli. 


ma per nome,perche non habbia a pen. 
fare, che Enca non conofca il (uo valo- 
re , lo chiama armipotens, & cosi lo 
coníorta , c glileua il fofpetto , ch'egli 
haueua , ch'Enea non l'haucílc per pol- 
trone.Et perche creda;che Enca ne ten- 
ga conto egli lo chiama nobile;dicendo 
genus alto fanguine Teucri: perche. » 
ogn'vno, che vede d'e(fer (timato nelle 
fue miferie , piglia atfai confolatione , 
che gli allegerií(ce le miíerie. Dicendo 
poi[quis tam ccudeles,&c.Jegli fa cono- 
fcere , che non meritaua tal malc,& che non € poffibile, che non gli 
fia (tato fatto a tradimento , eflendo tanto valente , & cosi grida o 
maggior coníolatione , e maggior animo à ftarc innanzi à Enea , 


quceíto baíta, 
Ordine delle parole. 


[Deiphobe] Deifobo[armipotens]valente nell'arme [genus] nato 
[aito a (anguine ]difcefo dalla uobil flirpese famiglia[ Teucti]di Tcu- 
cro[quis]chi fü colui,che[optauit]hà pur hauuto acdire di de(iderare 

(uinere penas] di darti quelle penc [ iam crudeles: ] tanto crudeli ? 

cui]& à chi[icuit]fü conceffo, che hcbbe tanto potcre [tantum] di 
commettere tanta [celeratezza [de tc] contro di te? [fama mihicu- 
lit]la fama mi portó,mi fü detto da molti ((aprema nocte] che l'vici- 
ma notte della vita di Troia , cioé chc quella notte , che tül'vltima 
per Troia,& per i Troiani [te feffum] che effendo tu flracco (vatta, 
cede ]della gran mortalità, che tu haucui fatto[ Pela(gum]4e i Greci 
[procubuiffe] eri ca(cato morto[faper aceruum Jfopra*l montc[con- 
tuíz (1ragis Jaclla mortalità contufa,cioé di quegli, che confufamen- 
te erano morti, l'vno fopra l'alo[ruac Jall'hora [egomet]io proprio 
[conttitui] fece [tumulum] vna fepoltura [inanem ] vota di corpo: 
perche non haucuo il tuo corpoda metterui dentro. [R hazteo in fit. 
torc acl (uo lido Retteo[& vocaui]& chiamai[tertre voltc[ manes] 
l'anuma tua a fepoltura[magna voce]con gran voce, quanto mai io 
potci[nomen]il nome tuo, che quiui'ilafciai fcritto [& arma] & le 
armi ch'io laíciai là dipintes& intagliate[feraant)mantengono il luo- 
go[nequiui]io non potei [confpicere] vederc[amice]imico mio[tc] 
il corpo tuo : perche era incícolato tra tanti altri ch'io nonlo potet 
riconofcere [& ponere] & non potei [ponere ] dargli fcpoltura [pa- 
tria terra) nella terra paterna della noitra patria [decedens] quando 
ijo mi pari. 
bi in cambio di, a te , cioe il datio per 
l'ablatiuo [ omnia Deiphobo foiuilli ] 
queíle parole dichiarano le parole di 
fotto , che l'vna , X l'iItra clauíula dice 
il medefimo: hai dunque fatto per Dei- 
fobo quanto tu doucui , & non lhaila- 
fciato nulla in dietro, perche tre volte 
tu hai chiamato alla fepolrura i mici 
fpititi [ funeris vmbrz , ] idet (cpulmi- 
rz mez vabtis: perche non vi c(lendo 
il corpo morto , non fi poteua faeil 
mortotio, [ fed me ) narra ora, comes 
Bliinterucnne il male; in cbe egli G cro- 

ud s 
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uà & com'egll fà affaffinato dalla mo- 
lie (fed me fata mea ; & fcelus exitiale 
cznz) dice che queftosche gli é inter- 
uenuto, gli éinteruenuto , & per defli- 
no, & per tradimento u- moglie : fopra la qual cofa bifogna con- 
fiderarc , intendendoil deftino hora fecondo i Matematici , che vo- 
gliono;che'l fato (ia ineuitabile. Dico adunqae, che dice,che il fato, 
ouero il deítino, cioé l'influfTo celefte, infieme con la cattiuità della 
moglie lo fecero capitar male: il deftino &,intendendolo come io hó 
detto , vni potenza de'cieli , che non fi puó (chifare , come fudar di 
Eftate,tremar di verno,hauer fame,& (tmili,che sforza gl'huomini 
2 riceucre quello,ch'ella vuole. Non refta per quefto;che la volontà 
humana non (ia libera nelle (uc operationi volontarie, com'habbia- 
mo detto di fopra , hor non poffi in parte fuggir quelle impreffioni 
celefti,conciofia che e fcritto,fapiens dominabitur aftris, & dal Pro- 
feta, anima mca in manibus meis (emper;[fcclus]vfa il genere per la 
fpecie,che hà pofto la fceleratezza per il tradimento[exitiale]degno 
d'cífer sbandito del mondo: perche non é forfe i] maggior peccato 
'del tradimento, & maffime quando il tradimento fi fa a' (aoi come 
fece coftei al marito: [lacenz JaucRa & Elena; che morto Paride fuo 
marito fi rimaritó a Deifobo,& la chiama Lacena: perch'ella fü del- 
la Città di Lacedemone,i Cittadini, & le cittadine della qual citttà fi 
chiamano Laconcs,& Lacznz [his merfere malis]non fü il mio de- 
ftino folo,ma il deftino,& Elena mia moglie(Lacznr]& € da auucr- 
tire; che non l'hà voluta , né chiamar fua moglie ; né nominarla per 
nome , ma l'hà nominata dalla patria per vituperar non folo Elena , 
ma ancor tutta la patria, oucro la Grecia , come noi fogliamo dire , 
quado vogliamo dire mal dell'vno, noi non lo nominiamo per il fuo 
nome,ma pet infamare,& lui & la patria,diciamo ci fa il Fiorentinos 
il Sancfe;ouero il Greco[illa hec monumenta reliqui ]pone monu- 
menta,per fama;dicendosche qucfta € la fama,che ella hà lafciato di 
fc;& monumenta;dctto cosi,quod mentem moneat[nanque]rende 
h ragione dicendo , che quando loro ftauamo a far tefta quell'vlti- 
ma notte, peníandof(i d'hauer vinto la guerra, ella ftaua in sü lc mu- 
ra della rocca, & fingendo di ballare, & far feífta,con vna fiaccola di 
in mano, faceua cennoa i Greci;che venifTero dentro: io dor- 
miuo fotte,venne dentro Menelao, & mi amazzó,hauendomi con- 
cio;come tu veditfüpremam noctem)chiama la nottesvltima perche 
fu vltima a' lor Troiani di (tare in Troia: perche quella notte ella fà 
aría tatta, & metffa a.(uoco, & bifognó , che fe n'andaffero con Dio 
pus inter gaudia ]pecche faceuano fefta;ballando,& faltando; pen- 
oche i Greci foffeco andati via, & eglino entrauano in Troia 
dentro nel cauallo, & peróla loro allegrezza fu fal(asche fi peníaua- 
no hauer finito la guerra, & cilerfi liberati dall'affedio& cglino era. 
no vicini al inedella vita , & della libertà , & della serat nofi ni- 
miumjperch'egli conta quefla cofa a Enea,che fapcua il tutto: & pe- 
zo dice,& quorum pars magna fui, egli abbreuia; dicendo, Nofti, & 
nimium meminitfe neceffe e(t,& dice,neceffe e(t meminiffe:perche 
erdinariamente noi teniaio pid a mente i di(piaceri , che i piaceri , 
perche i difpiaceri fono pitt tenaci, & pii s'appicano all'antmo, che, 
non fanno: piaceri,& peró diffe Cicerone. Cui placet, obliuifcitur , 
«ui dolet, meminit. La ragione che noi ci ricordiamo pii del male , 
chedel benc, ché ci interuiene; e que(ta , che pec natura noi defide- 
riamoilbene,X il piacere:& fuggiamo il male,& il difpiacere:le co. 
fe defiderace nó ci vengono mai a noia, mentre che le de(ideriamo, 
di forte che elle (tanno v. g. con noi molto tempo; & a noi par po- 


[ Egregia interca]Seguitadinarrare Egregia interéa coniux arma omnia ttis 
Emouet , C" fidum capiti fubdux.rat enfem ; 
Jntva tetfa vocat Menelaum , C limina pandit , 
Scilicet id magnum fperans fore munus amanti ; 
' Et famam extingui veterum fic poffe malorum . 
Quid moror? irrupunt tbalamo; comes additur vna 
Hortatur fcelerum .4elides,Dij talia Graijs 
Inflauratc;pio fi penas ore repofco . 
Sd tequi viuum cafus , age fave vicilfm 
"Ittulcrintpelagine venis erroribus atfus ? 
fn monitu diuum ? an qug te fortuna fatigat , 
pt trifles (ine Sole domos ; loca turbida adires ? 


qucfto fatta, 


Kfpofittone delle parale y. delle fauole 
por roa e luoehi rods ] 
maticali . 


[Egregia) dice,che in quefto mentre, 
€hc quefte cofc fi faccuano cosi,la mo- 
glic menó dentro Menelao , che l'an: 
mazzó[egregia)per ironia é detto:egre- 
pot fignifica fcelto, quafi 
cclta da! gregge , qui in quefto luogo , 
fignifica la (ciagurata, trifla, traditora ; 
& gioliua, & galante ma per ironia Lin- 
terca Jauucrbio del tempo , (i dichiara nella noftra Teorica [ arma. 
omnia tedtis emouet)perche non ft potcffe difendere, ella caua fuo- 
ri dicafa tuttele armi, ma qucfta (cufa non bafla a difendere il fuo 
honore : perche ne(funo buon cittadino harebbe potuto dormire in 
tanta gran rouina della patria : doucea queflo Dcifobo cffere vn 
faggipenfieri. Et (c bene Vergilio lo cufa, le fcufe fono deboli , per 
ka ragione , cheio hó detto [ tectis ] ideft é tectis , di caía , & ponela 
pue iltatto f & fidum capiti fübduxerat enfem ) non gli baftà 

uare l'ami dicaía, cheancora clla gli leuó di fotto il capo la fpa- 
da, non (apcua cgli, che cla era Greca; & che clla lo poteua tradire 


Libro Sefto 


Tum mesconfetium curis)fomnoque grauatum y 
Infelix babuit thalamuspreffitque iacentem 
Dulcis, & alta quies, placideque fimill ma morti . 


chiffimo: quelle, che fono odiate, fcm. 
pre ci affli2gono, & pungono, & pene- 
trano nell'animo , & (e elle (tanno con 
noi vn'hora; ci pare vn'anno. La onde 
auuiene;che vna cofa, che piü € ftata con noi, fecondo che a noi pa- 
rc , penetra pii nella memoria , & per confeguente piü ce ne ricor- 
diamo, che non facciamo dei piaceri che fe con noi ftanno vn'an- 
no,Bon ci pare,che fieno ftati vn'hora; & quanto maggiore é il ma- 
le, tanto pilici ftà nella mente : & percheil maggiore di tutti € per- 
dere la d rui mogliesil padre, i figlinoli,& la patría, & mettere la 
vita a pericolo: peró dice, che era forza, che Enca (i ricordaffe della 
rouina di Troia , che haucua hauuti tátti quefti mali , da perdere i 
figliuoli in fuori[fatalis, J.mortifer come € faciferumque entem [fu- 
per ardua venit pergama dice cosi, ouero perchz egli fu metTo nclla 
rocca , che é alta , oucro pezche furono gettate in terra le mura , & 
lui fü mcífo di fopra: & pcró dice a:dua pergama [grauis, Jidcft ple- 
nus,in cambio di grauidus, come é graues tentabunt pabula factas , 
& di fopra difsc , facta , armis (candit fatalis machina muros [arma- 
tum peditem |,i.armatos pedites; & poneiil il fingulare, per il plurale 

ouantes] .i. baccantes, cosi chiamate da Euan, chc fignifica Bacco 
Lien uefta parola tignifica quella moltitudine,che canta in vna 

zhiefa [orgiaMono bicchieri grandi pieni di vino [confectum curis] 
oucro,plenum;ouero aíB;ctum . 


Ordine delleparole. 


Atque] & [hic] all'hora [Priamides] il figlinolo di Priamo rifpo- 
fc [amice] amico ( nihil tibi relictum eft ] tu non hai lafciato nulla 4 
indictro [toluifli omnia J tu hai fatto ogni cofa , che tu doucui fare 
Ionen] per D.iphobo n vmbris]& per l'ombra [funeris ] del- 
la mia fcpoltura [ fed ] ma [mea fara]il mio deflino cattiuo f & (ce- 
lus] & la fceleratezza [exiuale] degno d'effere del mondo sbandito 
[ Lacznz ] di Enea mia moglie [ merícre me ] mi fommcerfero[ his 
malis ] in quefti mali [ ian elia [ reliquit ] hà lafciato [ hzc monu- 
menta] que(ta fama di lei [ nanque ] perche [nofti] tu tai [vt] come 
[egerimus] noi paffammo, coníummamo [(upremam noctem]J''vl- 
tima notte [falía inter gaudia ] fra le falíc allegrezze [ & neceffe cft 
€ neceffario [ memini(fe nimium )che tu te ne ricordi croppo [cum 
quando [fatalis equus ] il caual mottifero [ venit ] venne [(a!tu] fal- 
tando [ luper ] fopra [ atdua Pereama ] lc alte mura [ & attulit ] & 
condutle [ aluo ] nel uo ventre [ grauis ] effendo pieno [ armatum 
peditem] di foldatia piede,cio venne in Troia pieno di foldati (illa] 
ella Elena [fimulans] fingendo rre di cantare, & farc factrifi- 
ci] a Bacco ( ducebat] menaua,guidaua | Phry gias] le donne Troia- 
ne [ ouantes ] che faceuano i facrificij di Bacco [ orgia circum ] in- 
torno a va(i , oueró bicchieri di vino [ ipfa ] ella [media ] ftando nel 
mezo [ tenebat ] reneua in mano [flammam ingentem] vna gran.» 
facellina di fuoco [ & t eeel & chiammaua [fumma ex arce] dalla 
rande , & alta rocca [Danaos] i Greci (rum] all'hora rinfeelix] l'in- 
elice [ thalamus ] camera douce io dormiuo [habuit me ] mi tenne, 
cioéio all hora cra nella mia infelice camera [ confectum ] pieno di 
penfieri , affllitto [que] & [grauatum fomno] aggrauato dal fonno , 
addormenrato forte ( quc ] & [ dulcis ] vna dolce [ & alta quies ) & 
profondo fonno Pie ]mi refe, mi legó [iacentem] che dormi- 
uo[ que) & [ imillima ) fimiliffimo (placida: mortis )a vna morte 
piaccuole, 


fü imprudentiffimo & fidatfi di lei : peró 
non é gran fatto , (e dormiua cosi forte 
[ intra tecta vocat Menelaü])eccoil tra- 
dimento, chiamó in cafa Menelao, che 
era il (uo marito a chi ella fu tolta,e per 
quefto nacque la guerra di Troia,Cicc- 
rone quando vuol chiamare vn becco , 
lo chiama Menclao, perche Paride fi 

. tenne la faa moglie : ma egli hà il tor- 
to: perche fe bene Elena folic (tata put- 
tana;che ai quefto io non voglio al pre- 
fente difputare, & Menelao nondime- 
no per que(to noa fü becco:perche bec- 
chi fono coloro , che tengon mano alle 
mogli , ó che fopportino, che elle fieno 
trifle quando poffono in qualche modo rimediare : perche neffuno 
imcrita d'efferne incolpato , né biafimato d: quelle cofc , che gli in- 
tcruengono , Tn cgli non puó fare altro , corne interuienc in 
quefto à Menclao , che períe la moglie per pipes ,& per forza la 
tennero nelle mani i Troiani , i quali meritàno bialimo grandif'i- 
mo in quefto cafo: & i Greci lode, che fecero tanto, che fi vendi'- 
rono honoratiffimamente della infokenza Troiana. E fc Vergil. EU 
biafima , & loda i Troiani l'ambitione , & l'adulationc glic nc ta ta- 
re, & non la vcrità Elena poi, fe benc io hó detto di ncn ne voler di- 


re; non fu cattiua per quanto fi puó vedere : perche ella non ji 
Alc 


DellEneide di Vergilio. 


fare altro di non effer prefa,& andare nelle mania Troiani, & com- 

i a Paride: & fe bene fi dice;che tatto il o non puosfor- 
zar vna donna;quefto é vn detto vano;sperche vn'hnomo di autori- 
tà,come é Paride, poteua sforzarla a fuo piacere: perche can le mi- 
naccie co' tormenti (i sforza ogn'vno;& fe bene qualcuno dirà, che 
ella fidoueua ammazzare , come fece Lucretia per non complacere 
Tarquinio , io rifponderó , che non fe ne fono foríe trouate duc al- 
tre delle Lucretie mai, e che lo ammazzarfi ela pii difficil coía che 
fi faccia, & la pià fpauentofa, ? che la natura fà farc all'huomo ogni 
ofa pet Meyer erede oriri ró non diro mai, che Ele- 
na fja ftata cattiua per c lafciata sforzare da Paride piüprefto 
€he dataíi la morte. Quante donne cafliffime fono ftate sforzare; é 
sagioac» li jupo mangi e pocora fusa colpa della pecor, Eri 
r » il lupo man pecora pa de a. Et fe, 
qualcuno dirà, che ellz foie trifta per effere contenta di quella vita , 
« quefte io rifpondo,che ió non só, fe ella (e ne contentó,ó non: ma 
confiderate le cofe,che fi vtgioso in quefto fatto,nó é buomo, che 
giuftamente poffa dire,che ella fia cattiua [limina pandit) limina fo- 
no le foglic delle porte , qui le pone per le pandere ] fignifica 
aprire affatto, come in To(cana fi dice f, aper id fperans 
magnum fore munus amanti ] dice Vergilio qual fü la ne ,che 
ella apri la potta a Menelao, & dice,chc ella lo fece per fargli piace- 


t6; fperando con quefto beneficio fcanccellare i (uoi errori, & rappa- 
ificare il marito, & faríelo amico, e beneuolo , accioche gi eráo- 
naffc,é non per vícir di vita: & quefto moftra Vergil.nel ver- 


s? quid opus eft verbis? [irrumpunt thalamo 
fuciati, che -— con impeto ; perche irrumper 


no prcía per forza [comes additur, vna, &c.] non entró dentro Me- 
nclao (olo, ma menó fcco Vli(se, accioche pià facilmente egi potef- 
fc v(arc quefta erudeltà ( hortator (celerum ] perche Vliffe lo confi- 
glió a far quefta fceleratczza [ Acolides ] chiamalo cosi per quefta, 


cagionce, che fà figliuolo di Antiochía ; che di nafcofto vsó con Sifi- pio 


fo,tigliuolo di innanzi chc toglieffc per marito Laerte, di que- 
fta congiontione nacque Vliíse : Aiace , in Ouidio gli rinfaccia que- 
fta co(adicendogli . Quid (anguine Cretus Sifyphio [Dj talia Graijs 
inftaurarc] fricga Eli Iddei , che rendinoil cambio a Greci di quefta 
crudeltà;inftaurare, e riftorare (pio fi ore repoíco] pone la. 
conditione al (uo priego, dicendo, che defidera d'effere effaudito, fe 
il (uo priego é giuíto E pio ore ] in cambio di iuftis precibus [ fed te ] 


[Hac vice,&c.]Mentre, checoslra- Hacvice fermonum, rofeis -durora quadreagis 

Iam m:dium etberco cnrfu traiecerat axem . 

Et fors omne datum trabcrent. per tali tempus : 
$ed comes admonuit , breuiterq; affata Sibilla efl : 
Nox ruit, Aeneaynos flendo ducimus boras. — : 
Hic locus efl parteis vbi fe via findit in ambas, 
Dextera qua Ditis magni fub mnia tendit . 


Bionauano, la Sibilla interroppe loro il 
ta to. 
&Ejpofitione delle parole y delle fawoie 
di iro pr t rei ape 
maticali . 
[ Hac vice (ermonum ] andando co- 
si ragionando infieme Enea , & Dcifo- 
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hauendo finito la fua ifforià , ptiega ora Enea , che gli voglia dire la 
cagione della fua andata là [te viuum ]di quofto (i marauigliaua for- 
te; che lui viuo foffe nel regno dc' morti [cafus] ben dice caíus, per- 
chedoue non puó ne la ragione, n la volontà,né la forzasbiíogna s 
chevi poffa il caíojil quale fa le (ue cofe contro all'intentione huma- 
na , per forza Enea non poteua andare all'Infetno , neffuna ragione 
lo mofira ne fi puó volere quello , che non (i pub ; peró a Dcifabo ; 
che non fapeua come vi era andato, patcuas che neffuna altra coía , 
che il cafo ve lhaueffe potuto condurre , [ pelagi ne venis erroribus 
a&us?] tocca vn caío, che potena hauerlo condotto là: perche pote- 
ua eísere (econdo lui,che il mare l'hauc(se conla fortuna fatto capi- 
tar làj& peró dice pelagi ne, &c. (an monitu diuum] quefto é vn'al- 
tro cafo , perche (evi andaua per comandamento dc gli Dci ; bifo- 
» Che foíse a caío: perche non fi poteua imaginare Enea vna. 
mil cofa , & acafo , c(Iendo contro la (aa intentione [domos 
fine Sole]perche é luogo l'Inferno fenza alcuna lucc . 
Ordine delle parole. 

[Interea] in quefto mentre[coniux]la mia moglie [ egregia) gen- 
tile, galante (emouer] caua fuori (rectis] di caía (arma omnia] ogni 
forte d'arme [ & (ubduxerat ] & canó di (otto [ capiti] al mio capo 
Jon en(em]la mia fedele dec [vocar]& chiama (Menelaum. ] 

enelao[intra tecta ]in cafa,[ & limina pandit] & ff ale porte , 
apre le porte ; quante clle fono de [ (perans ] fperando [ícilicet 

id munus]che quefto bene 
T s ee "- cero [amasci jul (uo amante; cioé a Menelao 
perans ando 
Seliscal nem ]a ema, 


arrulerint te]te hanno condotto qui[ne]dim- 
mi fe[atus fcu fpinto EM fottuna [pelagi] del inare 
[ venis?] tu vieni gui? [an] oucro (monitu Diuum] per commanda- 
mento de gli Deii[an Jouero[quz fortuna )che fortunaffatigat te. ) 
ti affatica,fà (vt adires] che tu venga [loca turbida] in quefti luoghi 
fcuri[domos] & in quefte caíc[triltes)mefte ( Gne Sole] fenza Sole , 
c lucc,pienz di (curità . 


l'Aurora non é fenza Sole,né il Sole sc. 
za Aurota qualche lo [ medium 
traiccerat axem ] qui bifogna confide- 
rare » che i| mezo del Ciclo é appunto ,. 
douc é il Polo, doue non arriua mai il 
Sole:perche il Polo é appunto nel mezo 
del Cielo,che é tanto alto,che il Sole 
non viarriua mai; peró bifogna , che 


bola Autora haucua già paffato la me- Hac iter Elyfium nobis , at leuamalorum noi intendiamo per il mezo del Ciclo , 
tà del Cielo  & doucte auuertirc , che tar "€ come intende Vergilio quella parte dcl 
la Sibilla hauca paurasche'l tempo con- Exercet panas, Ó* adimpia Tartara mittit . Ciclo, che à a m ne dc Le- 


ce(To loro non foffe vanamente conífu- Ss contra, Ne f'euigmagna facerdos , ; 
Difredam; explebo numerum , reddarque tenebris . 

1 decus noflrum , melioribus vtere fatis , 

Tantum effatus, Ór iu verba vefligia torfit . 


mato in ragionamenti vani, & per- i 


cbe Vergilio dice,cbe l'Aurora haucua 


Me la metà del Cielo ; dice que- 
ondo l'opinione , onero víodei 
"Toícani, checominciauanoil giorno a punto alle fei ore del gior- 
no: percheil nafcimento de! giorno comprende l'Aurora : quefto 
dicc opra al qual luogo l'opinion mia € quefta : pone Vergi- 
lio Aurora, peril giorno, ouero per il principio del giorno, X, 5 
axem , per il Cielo, & dice, che già il giorno , ouero principio del 
giorno ouer Aurora , cioé l'alba haueua eese mezo il Ciclo , 
Cio cra paffato mezo giorno: perche ogni volta; che l'alba, che na- 
fcea noi 6i € tanto alzata , che ella Spizamezoi Ciclo, il giorno 
é mezo finito , & auuertite, che io hó detto alba , forfenon fono io- 
tcfo: perà dico, che il Sole, dal quale nafce l'alba , trouandofi vicino 
al noftro Emifperio, fà roffeggiare, & imbiancare l'aria, che e l'albtt 
a noi, X accoftando(i vn poco piü naíce l'alba ad altri popoli pitt 
lontani da noi , & vencndo piii fopra i| noftro Emifperio , fa appari- 
rc l'alba a altri popoli pid loatani , & cosi di mano in mano mentre 
và fempre moucndofi fa a noue genti apparir nuouc albe : & quefto 
perla rotondità della terra , che (empre con vna fua parte fi oppone 
alla luce del Sole,di modo, che il Sole in vn medefimo punto non a 
la puó illuminar tutta. Ora effendo il Sole arriuato di là da mezo 
dci Cielo, per confcguente arriua ancora l'Aurora , la quale € Auro- 
ra ad altri popoli,fc bene ella non € a noi per la ragion detta: & peró 
dice che gial'Aurora haueua pafsato mezo il Ciclo » quando la Si- 
billa amrnoni Enea;che non era tempo di confumarlo in quei ragio- 
namenti, & come egli ha detto Aurora , cosi potcua dir Sole , che 


uante , € del Ponentedel Sole. Verbi 

ratia. Dal Leuante del Sole d'hoggi al 

onente fono mille miglia . La metà di 
quefto fpatio € cinquecento, & cinque- 
cenro adunque é la metà del Cielo: on- 
de come il Sole harà caminato cinquecento miglia , (i dirà , che cgli 
fia a mezo il Ciclo. Se bene il diametro del Ciclo ? verbi gratia a 
quattro mila, & la metà duc mila , & cosi credo , che Vergilio hab- 
bia voluto intendere [ hac vices (ermonum ] ideft loqoendo mutuo 
inter fe [ roícis ] perche come il Sole comincia co i (uoi raggi a toc- 
car l'aria , quell'aria , che noi chiamiamo alba , pare di color di rofe 
incisa qssdipeipcree i Poeti fingonoscheil Sole fia tirato da i 
cauagli in s vna caretta [curfu ztherco] perche l'alba ne per l'aria, 
& dice curíu , alludendo a i cavalli , che correndo tirano il carro dcl 
Sole [& fors omne NNNM haueuano tanta dilettatione di par- 
lare infieme;che facilmente e harebbono in quci ragionamen- 
ti confümato tutto il tempo, cbe era loro (tato coaccífo di ftare acl- 
l'Inferno[datum cioe ftabilito loro per ftare ncll'Inferno (ttaherent 
per talia tempus Ji.confümerent rempus in talibus; perche cbi confu- 
ma il tépo in vna cofa, lo tira per quclla cofa, [(ed comes admonuit] 
per comes,intende la Sibilla.che era compagna di Enea in quel viag- 
Bio [breuiterq; affata eft) parlo breuemente,perche ella non voleua 
incorrere in quell'errore,che ella bia(imaua in Enea;e perche il tem- 
popaffaua , & non haucua tempo di perdere in ragionament lun- 
ghi [nox ruit Aencas] qucfto € quello,ch'ella dice a Eneayche la not- 
te nc veniua in fretta, & confümauano il tépo in pianti, & lamenti , 
che dcucuano confümarein flare nell'Inferno [ nox ruit ) dice be- 
nc ;che la nottc veniua con impeto, perche etienne paffato il Sole, 

t mczo 


299 


meczo giorno , come noi habbiamo moftro innanzi , la notte veniua 
con gran furia: perche la norte non e altro,che la ombra della terra. , 
Ja quale naíce fopra di noi per la remotione del Sole , & come il So- 
Je và fempre con l'alba jnnanziscosi dietro fi conduffe Ja notte, per- 
chc come innanzi a fe egli và illuminando l'aria col (ao auuicinarfi , 
cosi dietro a (e và (curando co'l fuo allontanarfi da lei, & perche 
il Sole và eon vclociffimo moto;cosi viene la notte, & i] giorno, & 
peró egli dice [nox ruit]per il cagionato yiene prefto, & tardi fecon- 
do la preftezza della cagione ,che lo cagiona [ nos flendo ducimus 
horas ]pone ducjmus;per confumate: perche clii confuma vna cofa, 
la dilunga,& peró fi diceducere vitam[üendo]poteua dire ficntes , 


quefto fi dichiara nella noftra Teorica della lingua ne i paticipi [hic 


locus eft] fegu.ta la Sibilla, & gli dices che fono arriuati in vnluogo ; 
£he (i diuide in due vie; vna, che và à man deftra, & l'aluaa mana 
fini(lra:quella da man deftra và a i campi elifi,& quella da man fini- 
fira a Tartari [vias ambas]poreua dire vias duas[dextera, que ditis] 
dichiara l'vno, & l'altro ràmo di queíta via,che fi diuide in due vie , 
ouero in due rami, & dice,che quel ramo, che và da man deftra, né 
vàaicampi Elifi, & quello, che và da man finiftra,ne và, douc fono 

uniti gli (celerati de i loro peccati[ditis magni (ub mania]pone » 
fabin cambio di apud,oucro iuxta; perche non vuole dire, che quc- 
fla via vadi fotto le mura, ma paffa a canto , oucro vicino alle mura 
della città di Plutone, il quale egli chiama ditis, cio diues ricco per 
quclto, perche Plutone €i! Dio delle ricchezze, & € Greco vocabo- 
lo, in Latino fi chiama Dis: & per quefto gli danno quefto nome, ; 
perche penfanano , che tutta la virti terrena foffe dedicata a Dite , 
petche tutte le ricchezze nafcono dalla terca , & nella terra ritorna- 
no,& qucíto dice Tullio nel 2. della natura de gli Dei. Terrena auté 
vis omnis, atq; natura Diti patri dedicata eft,qui dines, vt apud Gre- 
cos fleeyom quia, & rccidant omnia in terras,& oriantur € rerristhac 
iter Elytium | dice; che pérquefta via (i và nc i campi Elii , & dice 
Elifium;in cambio di ad Elyfium;che fignifica moto a luogo,& hac, 
moto per luogo , vedete nella Teorica nel luogo de i moti ( dextra ] 
dice, che la via; che và da man de(tra vàai campi Eli(i: perche tutte 
le coíe de(tre fono buone; & le fini(tre cattiue,& peró Pitagora fece 
que(la lettera y , il gabo del quale (ignifica l'età deli'huomo né buo- 
n4, né cattiua, per la tenezczza , chc éin(ino al principio dell'adolc- 
Íícenza , checommunemente in(in quiui gli uomini non fanno fa- 
te né bene;né male;il ramo da banda finiftra (ignifica la via cattiua : 
& il deftro la buona : perche (i puó in quell'età getta*e a che via egli 
vuole ; cioc alla vita buona, & alla cartiua, & pero Períio diiTc , 

Deducitrepidas ramo[a i compita mentes , 

Deiphobus] hauendo Deifobo fentito , che la Sibilla difTe, che non 

ifognaua flare a confumare pid il tempo in pianti di cofe vane ; di- 
cesche fe ne anderà, acciochc non dia loro impedimento, & cosi va 
via[ae (zui].i,nc irafceres& pone (eui pec iralcere,& pero «tilfe Tc- 
rentio,ne (ui tantopere, & € impdo antico di dire: perche (i dice, ne 


( Refpicit Aeneas ] Enca (i voltó in- 
dietro, & vidde la Citta di Plutone, che 
era cinta ditre muti ; era la prigione 
dc gli (celevati . 


Ejpofitione delle parole , delle fauole» 
dell biflorie , C AA eris 
maticali. — 


[ Refpicit] (u5to Enea fi voltó indie- 
tro, & viddc le imura della Città di Plu- 
tone,ch'era circondata di tre muraglies 
c qucfte muraglie erano attorniate da 
vn fiume difuoco, e queílo fiume 
chiama Ficgctonte [refpicit] guarda indietro,che refpicere hà quefta 
figniticatione[& fub rupe (iniilra)dice,douc € lo Città,che Enca vid. 
de; & dice;che ella era Aden ripa finiftraperche i] fiume Flegeton- 
tc faccua due ripe,vna da banda finiftra, & l'altra da banda deftra : 
la Città era (otto la ripa dalla banda finiflra, cioé a pie della ripa fini- 
ftra, perche quefle duc ripe crano grandi come monti,e tral' vna,& 
l'altra patlaua il fiume,come fpefIp (i vede per lc campagne,& come 
€ nclla valle di Chiu(ura, & valle Topinatia per la via di Roma , fra 
Acquala220,& Cantiano[lata]perche effendo il num.degli (celera- 
t grandiilimo,bilognasche la prigione fia ancora ella tanto grande, 
che vi poffino ftare [porta aduería ingens] (ciue come era tatta la, 
porta di que(ta Citra, e dice,che ella era grande, c di marmo fchict- 
to,tanto duro, che né gli uomini, né gli Deilo potrebbono rompe- 
re fe voleffero [aduería]guardaua inuerío loro, gli era al dirimpetto 
[ (olido edamante ] doueua dire, [folido de adamante] che (ignifica 
faita,ma il verfo no gli halafciato fat quello,che volle'la natura dcl- 
la lingua: quetto fi dichiara nel cap. del fatto nella noftra Tcorica: il 

diamante € vna pietra mo!to nota;della durezza dcl quale;(i dicono 
colcsche piri prcfto paipao tauole;che vere: dicc(i,che (c fe ne mette 
ynà pietra insü vn'ancudine , & vii dà sü con yn maitello, chc 'l 


Refpicit Aeneas fubito, & fub rupe finiftra 
Mania lata videt, triplici circundata muro , 
Quas rapidus flammis ambit torrentibus amnis 
T artartus "Pblegetbon, torquet; fonantia faxa ; 
Torta adutv[a ingens, folidog; adamante columna y 
Visvt nulla virum y non "wi 
Calicole valeant y flat ferrta turris ad anras , 
T ifipboncque fedens, palla fuccida cruenta 
V efübulum infomm s feruat noct c(que diefque . 
Hmc exaudiri gemitus , Cr [aua fonare 
y erberoytum firidor fcrri, tra& eque caten , 
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fzajas,& non ne (zui,petche non fi congiugne,ne,con l'Imperatiue 
[cxplebo numerum] pone explebo ; in cambio di minuam , cio , io 
mi partito da voi,& il nnmero farà minore;che doue noi fiamo tre, 
voircftarete dua,& EnniodiíTe:Nauibus explebant fefe,terraíq; re- 
plebaur, La quale autorità feguitando Capro grammatico, ragioná- 
do di quefta preten(ione;cx cita que(ta autorità: dico adunque, che'l 
feníoé quefto,io diminuiró il voflro numero con la mia partita(red- 
darq; tenebris ] & me ne ritorncró nelle tenebre ; bif(ogna adunque 
dire, che douce crano Enea, & la Sibilla vi foffe qualche luce, poiche 
cgli volega tornare nelle tenebre, & quefto pone Verg.fecondo me; 
perche e(fendo viui , intorno a loro era qualche poco di luce, come 
intorno a viui, & fuori di loro non era punto: perchea i morti, ciod 
quelli, che fono priuiin tutto dell'intelletto, non € luce alcuna; ma i 
yiui,cioé i prudenti hanno I luce,con che conofconoi] vero, & ca- 
minano per la buona via[i decus;i nofrum;&c. ]pattiffi [eifobo,Sc 
partendofi dice Enea và fplepdore , & gloria della genteTroiana: 
quefto dice per i fatti glonio(i di Enca. [ melioribus vtere fatis ] pre- 
ga che egli habbia miglior ventura di quella , che egli bà hauuta, 

: Ordine delle parole. 

( Hac vice íermonum] con quefti ragionamenti cosi fatti, ouerg 
mentre che cosi ragionauano infieme[ Aurora]! Aurora; Alba[ro» 
feis quadrigis ] col carro di color di rola [ iam ] già [ traiecerat me- 
dinm:axem]haueua paífato mezo il Polo ptem curíu]per il cor- 
fo cclefte; perla via del Ciclo: per doue egli corre [& fors) & forfez 
[uberem] harebbono con(íumaro [per talia] ragionando di tali co. 
c [omne tempus] tutto il tempo [datum ]che era ftato conce(fo lo- 
roa (tar nell'Inferno [ (ed ] ma [Sibylla comes ] la Sibilla compagna 

admoauit] riprefe ; augerti Enca [que] & [breuiter] e breuemente 
affata eft) gli parlo, [Aencas] ó Enea [nox iuit] la notte ne viene in 
fretta [nos] & noi [rendo ) piangendo [ ducimus horas ] confumia- 
mo il tempo [hic locus eft] quefto ? vn fuogo [vbi] doue [via] la via 
findit (e] &i diuide (in ambas] in dua ( dextera ] [a via deftra [quz] 

quale [tendit] ne và;paffa [(ub mania] fotto le mura; vicino, a.» 
canto alle muraglie [magni ditis] del gran Plutone [hac] per di quà, 
cioé da que(íta banda deftra [iter Elifium nobis, f. cít] é la via, che ci 
conduce a i campi Elifi [at lzua] & la via da banda finiftra [exercet 
paenas malorum ] effercita le pene de i cattiui , il caftigo dc i cattiui 
[ & mittit ] & manda [ ad impia Tartara ]a i ccudeli Tartari [ Dei- 

hobus] Deifobo [contra] dall'altro canto , dall'altra banda , uiípofe 
ne (zui] non ti adirare (magna vie gran facerdotetfa [ difce- 
dam ] io mi particó [ explebo numerum ] & diminuiró il numero 
reddatq; ] & me ne anderó [ tenebris ] nelle tenebre , nella (curità 
i decus] và ornamento, (plendore, e gloria [i noftrum] và fplendot 
noftro nella buon'hora [ & vtere melioribus fatis ] & habbi miglior 
fortuna , che [ddioti dia miglior ventura di quefta, che tu hai hauus 
to infino a qui [tanto effatus] quefto folo il morto diffe(& in vcrbo) 
& parlando (cor(it veftigia] voltó il patfo , & andó via , : 


martel!o, rifalta indietro fenza fat dan« 
no alla pietra, & che metffo poi nel fan- 
ue di becco fi dis(à che parc vna paíta, 
»c qucílo é vero eglié vn gran fatto a 
me non par veti(imile, & peró qui fini- 
fco a dir di lai [Caelicolz ]detti,da colo, 
& ccelo, & (ono gli Dei celefti [ftat fer- 
gea turris] in que(ta Città era vna torre 
di ferro , clie nc andaua in Cielo : doug 
era Tef(ifone furia infernale tutta piena 
di fangue , che faceua la guardia alla a 
potta , che ne(funo víci(se, & mai dor- 
miua né di; né notre[Tifiphone]quefta 
& vna delle furie infernali,cosi chiama- 
ta daczdibus plectendis ; perche in Greco rifrs fignifica vendetta , 
oueto pena, & foro: , (ignifica cz des, oucro roors cui cutz fit mor- 
tis vltio [palla (uccinéta cruenta; ]ideft habens pallam cruentain fuc- 
cin&tam [palla] é vna vefte a modo di (ottana;& la portaua cosi,per 
e(fer pià (pedita a farquello, chele bifognaua [ infomnis ] ne mai 
dorme , perche fempre ha da fare a gaítigare or queflo , & or quel. 
lo [ noctefque diefque ] affiduamente , perche fempre ha da fare, 
lucftoé ii tempo quanto , (i dichiara nella noftra Tcorica [ hinc ex- 
audiri gemitus, &c. ] pone cxaudiri in cambio di exaudiebantur , 
dice , che (i (entiuano pianti, & (lrepitidicatene, che víciuano di 
que(la torre, perche qui fi puniuano i trii , iquali mugghiauano 
quando etano percofli con quelle catene , che pareuano tori [fua 
crudeli come ineritauano la cattiuità Joro [ tum ftridor fcrri , &c. 
ideft exaudite 


4 excidere ferro 


E 
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[ Refpicit Aeneas fubito , &c. ) vede Enea (übito, come fi à derto 
vnà citta grandc, & fpaciofa circondata da tre rnuri a pié d'vra ripa 
da báda finiftra,doue fon gaftigati i urifti. Et quefta città egli chiaina 

i 


Tar- 


. 


Dell'Eneide di Vergilio. 


TTarxariperche i Tartari, vio] quafi dire taratti,che in Greco figni- 
fica perturbare : perche dalle perturbationi naíconoii vitij; per que- 
' ftoi peccatori,che hanno fempre la mente perturbata,peccano feme 
pte » € ícmprc eglino ftanno in pene , perche il frutto dc] peccato e la 
pena dell'animo,& del corpo. Dice che la città écinta da tre muri : 
perche in tte modi il peccator pecca : il primo € i] moto dell'animo ; 
che nafce dalla volontà corrott£, che lo difporieal peccato; il fccon. 
do é,quando egli mette in atto il peccatosch'egli (i  difpofto di fare , 
oucro quando cgli fa la fceleratezza,che nell'animo egli fi € concet- 
'*a: il terzo é; quando fcguita nel mal'operare tanto,che affuefacen- 
dofi in modo al peccare, pare che"l peccare gli fia vna cofa natural , 
& vi fà dentro l'habito, & da queflo (i guardano gli huomini buoni, 
perche non é la pià pericolofa cofa, che | perfeuerare nel peccato , 
che fi diuenta intemperato in modo, che fatrouifi l'habito, non é pii 
verfo aítenerfi dal peccato,fe non miracolofamente, Queíto mede- 
fimo dice Dauit;in modo,che pare,che Verg, habbia tolto quefto da 
lui: Beatus vir; qui non abijt in confilio impiorum, & in via peccato- 
rum non (lerit & in catedra peftileritize non fedit. Doue dice,beatus 
vir, qui non abijt in confilio impiorum; non altro vuole inferire , fc 
'non chc fi tenga l'animoa freno, & non fi lafci (trapportare dalle» 
perturbationi , accioche non lo conduchino a fare le fceleratezze , 
doue dicc,& in via peccatorum non fletit,non hà voluto dire altro , 
fc non che non fi faccino i peccati : perche e(fendo fatto molte volte 
vn male, vi fi fa l'habito ; & doue dice in catedra peílilentiz non fe- 
dit, fignifica, che éhi hà fatto l'habito, pérícuera nel peccato, & mai 
fe ne pattesche la catedta, & il feggio della peflilenza: & pero Da- 
uit chiama beato colui, che non ha fatto, n€ fa ncffuna di quefte co- 
fe: & Verg. chiama infcliciffimi coloro che le fanno,& gli pone ncl- 
la Cictà dc Tartaricinta da tre muri per la ragione, che io hó detto. 
Dice,chc queíte muraglic (ono cinte di Flegetonte fiume, che mena 
fuoco in capibio d'acqua;per quefto conto;perche tali huomini fono 
affi :uamente tormentati da vn fuoco ardente,caufato dalle lor cat- 
tiuc operationi,& che e' fanno potendo,ouero (i imaginano di con- 
tinuo fare, & pec quanto poffono, mettono ad cffetto. Guarda l'in- 
tcmpcrato nella libidine da che fiamma egli é di continuo confuma- 
to. Conf(idera come (tà la mente dell'auarosdell'ambitiofo,e dell'in- 
uidioío, quefti non dormono; non mangiano , non beono mai ; che 
faccia loro pró , cosi noi troucremo interuenire a tutte le (orte di 
peccatori , Peró teliciffimi fono quegli di che parla il (antiffimo Da- 
uit Bcatus vir ; qui non abit in confilio impiórum , &c. Sono adun- 
ue i peccatori in vna città cinta di tre muri,circondata dal fiume di 
uoco per le ragioni dette : & perche il peccato é di quefta natura ; 
che i peccatori, che fe nc fono dilettati,al fine l'hanno in odio,S& co- 
no(cendo l'error loro,biafimano la lor vita palfata,& ne hanno tan- 
to faftidio,& dolore, che par loro effere nel mezo di grandiffime, & 
ardenti(fime fiamme di fuoco , e fi adirano con loro ftcffi per l'ira, 
che eglino hanno della bruttezza della vita paffata : fa , che il fiume 
corre velociffimamente,& fa (trepito grandiffimo percuotendo ne" 
faffi, che tutti gli volta fotto fopra; per dimoftrare , che non é mag. 
gior violenza , né maggior tormento , imperoche le pertucbationi , 
«he fono peggiori che tornaci ardenti, & che mettono fotto fopra. 
tutto il mondo , non laíciano hauer rifpetto n a glihuomini, ncà 
Dio,né curare leggi humane,né diuine;fà;che quefta città ha la por- 
1a di diamante dutifTimo, & fortiffimo , & tanto, che gl'Íddei , non 
chc gl'huomini non la poffono rompere, (c bene ei vogliono, perdi- 
moftrarc,che quando i peccatori fono entrati nc* Tactari, cioé ban- 
no fatto l'habito ncl peccare con l'affiduo cattiuo operare , é molto 


[Conflit Aeneas] Hauendo Enea — Conflitit ,4eneas ; flrepitumque exterritus baufit . 


vdito il pianto, & lc battiturc dette di 
fopra , à fpauentó , & dimando alla Si- 
billa la cagionc, clJa rif(ponde,, . 


Klbofitione delle parole ,. delle fauoít; 
dior " lead 
maticalt , 


[Conftitit Aencas] Hauendo Enea 
fentito lo (itepito delle catene » & il piá- 
to dirotüiffimo,(i (pauentó,& dimandó 
alla Sibilla quello,che voleua dire [ftre- 
pisc excerritus haufit ] quefta é la 
figura Ipallage;perche prima vdi,& poi 
fi ipauentó,& lui dicesche (i Qauenth, & poi vdi,ouero noi ditemo ; 
che (ia la figura ifteron proteron : perche quello , che fu poi; egli di- 
«c eflere (tato prima;& quello che fu prima dice effer ftato poi[hau- 
fit] cft audiuit, haurire fignifica attighere, come e attignere | acqua 
dclpozzo,; & perche chi ode in vncerto modoattigne quello che 
cgli ode , per confeguente translatinamente fi piglia haucire, per 
vdire;& in volgare aacora fi dice attingerc,in cambio di intendere ; 
& (i dice , io ho attinto quello , che egli hà voluto dire [ quz ] fccle- 
gum facies, à virgo) dimanda alla Sibilla , che flrepito € quello S em 
facies (celerum] ponc facics, in cambio di fpecies, i, qua: (pccics fce- 


Qua fcelerum facies? 0 virgo, effare; ur yc 
p rgentur panis? quis tantus plangor 
Tum vates [ic orfa loqui : Dux inclyte Teucrum ; 
"Nulli fas caflo fceleratum infifierc limen . 
$ed me, cum lucis Hecate prefecit J4uernis 
Ipfa Deum panas docuit; perqu: omnia duxit . 
Gnofius b«c Rbadamantus babet duriffima regna , 
Cajligatque, auditque dolos, [ubigitqu. fari 

t£ quis apud fuperos » furto latatus inani » 
Dilult in feram comm [fa piacula mortem . 
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difficile a rimouergli con ammonitioni humane, ó con precetti diui« 
ni; perche non ftimano pii nulla,& (i fanno bctfe de gli huomini,& 
di Dio. Vedete adunque quanto l'habito priua l'huomo delle forze 
del libero arbitrio;& peró ogni prudente (c ne guardi pitiche da tut- 
tele cofe.Ma auuertitesche (e bene Verg. dicesche Iddio non gli po» 
ttcbbe aiutare ; non lo dice né perche fia cosi , né che cgli lo creda ; 
non lo crede , perche in piü luoghi egli dice. luppiter omnipotens » 
che Iddio puo fare ogni cofa; perche a Dio non e cofa ne(Tuna im- 
poffibile ; ma hà dette cosi hipezbolicamente , per moftrare la diffi- 
coltà del correggeríi, & del ritornare alla buona vita, conciofia che 
mai mentre noi viuiamo , il libero arbitrio à del tutto fpento , ma 
ben difficili(simo ritornare alla viri , quando (i € fatto l'habito nel 
mal'operare, & per qucíto i Latini chiamano tali huemini perditos, 
cioé perfi,che non fi pofsono ricuperare, fc non con particolare aiu- 
to di Dio,& grandiísima difficoltà humana: pone T'eüforia furia in- 
fernalea guardia della città in sla porta pet dimoftrare,che gli (ce- 
lerati , come fon entrati tra Tartari, cioe hauno fatto l abito nel 
male , entrano loro adofso le furie , che gli tormentano di di , & di 
notte a tutte le hore; non lafciando haucr loro mai vn'horà di quic- 
te, ne gli laíciano mai partir di là: perche guardano la porta, perche 
non efchino,& quefto à, quando il peccatore conofce il (ao errore , 
& fene vorrebbe aftencre,& non puà, che all'hora egli àtormenta- 
to dalla confcienza ,che lo giudica, e lo condanna, fenza poteríái di- 
fendere; & qucfta condannaggione 8 Tefifone , che gli fa peggio , 
che non gli farcbbe ogni gran trauaglio dicorpo. Egli vorrcbbe.; 
vícire di quella vita, Tefifone non vuole , & lo guarda cioe la mala 
vfanza del viuere. Onde egli geme, piange, ftride da fc fteífo per il 
dolore,ch'egli hà della fentenza, che contro di lui fa la fua con(cien- 
za: chenon la puó ingannare , & quefle (ono le battiture , quefte le 
corregge, quefti gli —— queíte le catene, & quefti i tormenti : & 
peró ben diffe Giuuenale , 
$e dice nocens ab[oluitur . 
Ordine delle parole . 

[Eneas] Enea [refpicit fubito] (i volró indietro fubito [& vider)e 
vede [(ab rupe finiftz;Ja pie d'vna ripa, che cra di man finiftra [ma-- 
nia lata] vna muraglia larga, fpatiofa[circondata]Jattorniara [triplici 
muro]4a tremuri,oucroda vn muro di tre giri ovr pai i 
lj m&raglie[Flegetó arhnis] il fiume di Flegetóte[rapidus]che và ve- 
loceméte, c con grande impero[ambit]le circonda [aamimis) con le 
fiamme di fuoco[tortentibus che ardono,e diftruggono ogni cofa , 
[que)& [cotquer]vofta fotto fopra[íaxa fonantiaJi faffi che (uonano, 
€ fàno ftrepito per le percoffe, che'l fiume vi dà détro aduería ]Jalla 
parte;dal laco dinanzi [porta, f.cíl] é vna porta Tene atus [que] 
&[.f.(unt columnz] colonnetfolido hewepial diànante fchietto 
[vt]in modo;ch:[vis nulla eco ]ne nc(lupa forza hugana[nó ipf 
celicole] ne gli Iddei propcij[bello]con la guerra;có vn'efzrcito [ va- 
leant]le potfono[cxcidere]rompere[(tat]e vi e( currís]vna c rn 
rca]di ferro[ad auras). he ne va in Cielo ráto é grandc[que]&Tifi- 
fone] Tiüifonc[(eden](tando a federe [fuccin&a palla] hauendo cin- 
to la fottana [cruentaJpiena di fangue,tutra infanguinata,cioé effen- 
doti alzata sula gonelia con vna. intura pcr poteri meglio maneg- 
giare[infomnis]aon dormendo mai[feruar]zuarda [dieíqs noétcía;] 
il di, & la nottc[ veflibulum]l'entrata della porta [hinc)di qui di que- 
fto lnogo[cxauditi](i vedeuano[gemitus] i pianti [& fonare]& fuo- 
nauano,fi er wx ri" verbera Jle crudeli battiturc[rum]& (i sé« 
tiuano prr fcrro] lo ftrepito del ferro[que]& [catenz] lecatene 
[rcactz Jche 6 ftrafcinauano per terra; mentre fi fagellauano i trifti , 


lerum;di fopra diffe ancora, Vi(a maris 
facies;idelt (peciesy& dice facies trasla 
tiuamente;perche facies, propriamenré 
fignificalafaccia, & perche dalla fác- 
cia, ouero dil vifo fi conofce la fpccies 
per quceílo pone facies in camb;o di (pe. 
cics[ quibufve vt gentur penis] non fo- 
lole hà dimandato della forte di pecca- 
ti, ma ancora, che pene (ono date à chi 
fanno quei peccati che quiui (i ca(tiga- 
no, perche la nouità dcl'a co(a, lo fa ca- 
riofo di volerla (3pere(quibufve vrgen- 
tur penis]cio€ i peccatori che pene egli- 
no hannosperche vrgeri penis,fignitica 
effer tormentato[quis rantus plangor ad autas?]ie dimanda ancora, 
chi fono coloro, che piangono tanto forte , che i pisnti ne vanaoat- 
l'acia[tum vatcs]rifponde la Sibilla , & gli dice [ nulli fascafto fccle- 
ratum infitlerc limen ]da quefta rifpolla, che per queíto principio nó 
pare molto a propofito, fi vede chiaramente, ch'Enea voleua entra- 
re nella città» mentre che dimandaua alla Sibilla, che peccatori era- 
no caftigati là , & peró la Sibilla glidice , che non vientri, percbe, 
non 8 lecito a nefIun'huomo buono entrarui , & perà non pre a 
propofito , ma ella torna al (cgno , c gli rifponde a ogni coía , doue 
cla dice » Gnofius hzc, &c. [,nuili fas callo ; ideft fio ] pone cafto; 
! ita pr 


auras, 
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religiofo,pérch'vno cafto à caflo d'animo,che non pecca né co'l 
eda 5 à l'animo in cofa ne(funa, come € ey & peró ella 
dicc , chea neffun callo é Jecito entrare in quefta Città de' Tartari , 
& queflo à , perche fe bene vna perfona buona debbe confiderare j 
cccati accioche gli conofca , & gli fugga , non gli é lecjto per que- 
0 ftare tra peccatori , & peró Verg. fa palfare Enea per l'Inferno , 
cioé per la con(ideratione de' peccati , ma non vuole , che gli entri 
tra i Tartari: perche il peccato non € cofa da buomo buonof(celeras 
qum] ouero pone fceleratum in cambio di (celeratorum , ouero j'ac- 
orda con limen,dando all'inanimato qucllosche é dell'animato [in- 
iftere limen]non fi puà dire infiftere limiai; & chi dice cosi, fà erro- 
roingannaro da que(to yerbo inflo, chc fi vía co'l datiuo, djcendo(i 
infto huic rei [fed me ] ri(ponde a vna obiettione , che gli potcua fa- 
re Enea, dicendo, donde hai tu faputoquefte cofc , fc non vi fei ftata 
mai dentro che effendo cafta , & a' caftinon effendo lecito entrar- 
ui , fecondo che tu dici, ragioncuo|mente tu non vi fei mai entrata , 
& per confeguente non puoi faper duo » di ch'io ti hà dimanda- 
to. Et peró ella rifponde a quefla obiettione;dicendo [(ed me,&c.] 
dice, che quando Ecate la tece fopraffante all'inferno , clla le iníe- 
gnó ogni cofa,& la menó per tutti quei luoghi , Et peró ella lo fape- 
ua [Hecate] quefta à Diana, ouero la Lana , oucro Pro(crpina , che 
tutte rre fono |1 medefima cofa . Et peró Verg. nel 4. dell'Encide; le 
dà ue potcftà dicendo , ' : 
T crgeminamque Hecatem, Cc, 
& in quelto diífe, ' 
|. F'«e vocans Hecatem, caeloque Hereboque potentem y 
Chiama(i Ecate in cambio di coferpina fccondo Seruio , perche le 
fi fanno itaciificij di cento vittime;,oüero perche ella fa andar vaga- 
boni cento anni i morti;che non fono fepelliti, hà tre potentie, per- 
€hc é padrona delle Ninfe , che ftanno nc i bofchi , & per queíto (i 
chiacha Diana, & in cíclo fi chiama Luna: perch'é opea lecce mor. 
tali,& hà autorità nell'Interno come fi é detto, & peró fi chiama a 
Proferpina. Et perà dice, Sed me cum Hecate lucis przfecit Auernis: 
*erche ella? moglie di Plntone , & hà autorità di poter farlo [ poe- 
nas ipfa Deum docui ] dice , che ella le infegnà le pene , che danno 
gli Dei a'uifti, & la menóà vederle per tutti i luoghi de' Tartari 
panas Deum) quefto genitiuo fi pu interpretare attinamente , & 
dire le pene, che danno gli Deia i trifti , & quefto fi dichiara nella 4 
noftra teorica nel genitiuo nel capit. dell'agente ; ouero fi puà ia- 
tendere paffiuamente,& dire lc pene;che (ono date a'Dei,intenden- 
do per quefti Dci i Tiranni , cio£ i giganti figliuoli della terra , che; 
per haucr voluto combattere con Gioue , & cacciarlo di Cielo, fu- 
rono confinati all'Inferno, i quali giganti furono già chiamati Dei 
ouero ditemo intendendo pure paffiuamente , che qucfte fiano pc- 
nc , che fono darea gli Dei ; che falfamente giurano per la Stigie pa- 
lude, che quando fanno quefto, ftanno nouc mille anni nel Tartaro 
a farne la penitenza, dice Orfco . Et per Statio Poeta diffe . 
Et (lix periura diuum arguit . 
[ Gnofius ] comincia la Sibilla a rifpondere alle dimande di Enea , 
& prima le dice, che quefta Città di Tartari, e di Radamanto Ré di 


[ Continuo] Seguita narrando ilra- Continuo fonteis vltrix accintta flagello 
... Tiliphone quatit infultans » toruofqu: finiftra 
Intcntans angueis , vocat agmina [eua f Or OTMWI « 


gionamento cominciaro . 
Ejpofitione delle parole , delle fanole 
dell biflorie ,€ luogbi gram- 
maticali . 
[ Continuo] quefto tefto e il reftante del tefto finito , & dice, che 
uefti condannpati allInferno fra Tartari; per non hauet voluto con 
fT irc i loc peccati nell'altra vita;fono di continuo, flagellati da Te- 
fifone furia infecnale [ (ontes ] fon quelli che hanno fatto i mali , & 
non gli hanno confellati [continuo] perche non ami di flagel- 
largli [vltrix ] perche fa vendetta de" peccati fatti, n confetfati 
pce fagcllo] atta  & preparata (empre a flagellare [Ragello] é 
n maz70 di vincigiie verdi , che (i piegano in ogni verío , che altri- 
menti (i chiamano (cudifci, & chiamafi flagellam,da flagrum; che à 
vno (cudiício , come fon eli fcudifci de? Salci [infultans] & non fola- 
mente lc balta fiazellate l'anime , cheancora ella fà lero quante in» 
folenze ella puó (10rtuofq; finiftra intentans angues] dicc come ella 
fa que(te infolenze , dicendo , che mentre , che ella tlagella con la 
map deflra, con la (ini(tra ella inuita , & incita i ferpenti , & chiama 
l'altce fucie infernalische yenghino ancor loro alacerare l'anime, » 
[rores] di guardo crudele[intentans]intentare, fignifica inuitare , 
& incitare [agmina fororum] oucro quefte fono l'arpie;ouero I'lim-- 
;erio, delle fucie; perche agmen, fignifica l'Imperio, come pid volte 
à detto innanzi, cioe chiama, & incita gli impeti delle furie [fua] 
perche non € il pid crudele impeto , chequellodelle furie, — ' 2 


Senfi dllegorici , C Morali. 
[ Confüitit 4Eneas] quefta allegoria continua con l'vItima, Hab- 


biamo detto ; che'l piu feuero giudice , che noi habbiamo de" noftri 
peccati, € la confcienza, che di continuo ci tormenta con diuerí (li- 


Libro Sefto 


Creta , & che egli effamina l'anime, &le fi confeffare i lor peccati 
per forza , che non vollero ini vita'né confeffare , né pentic(ene infi» 
noalla morte ; auendo caro di renergli occulti [Gnofius] Candiot- 
to[ Rhadamantus] Radamanto, & Minoffo, & Eaco furno figliuoli 
di Gique , & d'Europa , che per cffer flati giufti , & (cueri fingonoi 
Poeti, che feno ftati fati giudici nell'laferno a giudicar l'anime, & 
principalmente Radamanto per effer ftato giufliffimo , & feueriffi- 
mo : al quale i Poetidicono effergli flato daro la Città de* Tartari, 
Nondimeno dice Strabone , che Radamanro fà Ré antichiffimo di 
Candia;& che fü il primo, che riduffe i Candiotti a viuere fotto leg» 
gi» & Dindoro Siculo dice, che Giouc rub Europa, & di Fenicia la 
conduffe in Candias& dilci hebbe Minotfo; Radamanto, & Sarpe- 
donte : & che hauuti quefti figliuoli , egli dette per moglie Europa a 
Afterio; che aquel tempo era R di Candia : il quale non hauendo 
figliuoli prefe per fuoi figliuoli addotiuii tre detti di fopra , & Mi- 
nos hebbe il Regno di Candia , & Radamanto dete le leggi 
[duriffima regna) perche quiui non € rimedio alcuno a fcampare la 
pena de] peccato, che fi merita, perche i giudici fono (cueriffimis & 
non perdonano punto della pena [ (ubigitque fateri ] & quelle ani- 
mc , che non vogliono conftffare, egli le fa confeffare per forza, &c 
vuole, che elle dichino tutti i loro peccati a difpetto loro , perche lui 
li sà (e bene elle A ope & intefi per bocca loto , & conuinte |c ca- 
ftiga fccondo che elle meritano [ quz quis apud. (üperos furto lzta« 
tus inani,diftulitin feram commi(fa piacuJa mortem Mice,che forte 
di peccati Radamanto sforza le anime a confe(Tare , & dice, che fon 
quegli » chel'hbuomo ba voluto tenere occulti infino alla morte , & 
non gli bà mai voluti confcfTare , & perà dice , qe quis apud fupe» 
ros furgo leratus inani ; diftulit in (eram commilla piacula mortem, 
Bifogna adunque dire, cheancora i Gentili confeffauano ai Sacer« 
doti , 6 a qualcun'altro, come i Chriftiani a Preti , ó Frati i loro 

cati per quefto,che dice bas, eo quefte parole lo moftrano chia» 
po [furto lztatus inani ] perche dice » che faceua confcffar loro quei 
pescati, che Canamente fj erano dilettati tenero occulti ; & dice va» 
namente,petrche confefsin(i; ó non fi confeffino,Iddio gli sà, & non 
fipuó ingannarc. Bifogna adunque dire , che confeffauano i loro 
peccati a qualche per(ona , come ja hà detto ; poiche Radamanto le 
faceua loro dire quclli, che elle non haueuano voluto nell'altrg 
mondo confeffare. Né biíogna dire, che quefta confeffiane ei la fa- 
cefíeroa Dio particolarmente , perche Iddio penetra i cuori noftti 
& non folamente i fattima sà ancora i noftri peptieri;perà era qual. 
che pufouns che haueua autorità di vdize, alquale era nece(laria 
confeffare i falli , chi non voleua effere dannato ncll'altra vita , co- 
me que(to ordine foífc , jo non sà , che nàn miricordo mai hauerlo 
letto; ma bafta, che all'hora ancora per quefto che dice Verg. era a 
v(anza di confelfare i peccati; come io bo detto [in (era:m mortem] 
ideft in grauem marten,perche la morte non vien mai tardi,fecon- 
da l'opinione de gli hupmini? anzi vien fempre troppo prefto , & 
ad ogn'vno pare , che ella ne venga a vcle , & remi; peró , (cram,in 
quefto luogo fignifica, graue; odiofa, & mal veduta da ogn'vno , & 
peró diffc, Serum bellum in anguftiys futurum . 


moli,S& morfi,& peró diceil tefte.Con. 
tinuo fontes vltrix accin&ta flagello T i- 
fiphone quatit, infultans , toruofq; fini- 
ftra intenta angueis , vocat agmina fz.- 
ua (ororum :Si dice volgarmente , che 
neffun bene refla,che non fia premiato, né ne(fun male,che non fia 
paovic écertiffimo,& queíto accade, & in quefto mondo, & ncel- 
l'altro, fc bene ci non par cosi a gli occhidi quegli, che non veg- 
gono fe non co'l lume naturale , come le be(tie , & quefto (i proua,; 
cosi: prepongafi vno d'haucr fatto vn peccato di che forte fi voglia , 
che nálo fappia,fe non lui;& diciamo,che quefto peccato fia vn'ho- 
micidio commef(so occulciísimamente,;fotto terra;in luogo remoti(- 
fimo da ogni (enfo humano,fatto l'homicidio fubito falta sà il penti- 
mento al cuore;& la paura, che non (i habbia a rifapere per qualche 
via ; & daquelto naíce vn penfiero, c timor della pena, che merita il 
catosche affligge,& tormenta l'animos& perche queto penfiero 
di continuo nella mente , di continuo l'huomo 8 flagellato da 'T'c- 
fifonc. La quale non contenta d'efser fola a' tormenti, chiamati fer» 
pentis& le fue altre forelle crudeli, che fono i morfi della cofcienza , 
che fono peggiori de' morfi di (erpenti , perche la confcienza ftrigne 
tanto l'animo,& ràto lo tormenta; ch'ogni tormento riíp.tto al iuo 
€ vn folazzo, peró nc(funo puó fuggire là pena dcl peccato. Ncll'al- 
tro mondo interuiene il (imile ; come noi veggiamo, che ci moflra 
Verg. & (c Verg. nonci bata , parendoci , che ella (ia vna fintione 
Poctica,ricorriamo alla verità prima, & principaliffima,ch'é Iddio , 
il quale di (aa boeca ne* Vangeli per bocca de gli Apoftoli pone la» 
pena nell'altro moi;doa gli fcelerati , & di pià gli priua del fao con- 
fpetto in eterno,che é maggior penasche la materiale. Similmente i 
beni fono premiati di quà & di là... Di quà; che chi opera bene, viue 
ficuro (enza penficro , ó paura di pena » & fe gli interuiene qualche 
male, egli lo fopporta patientemente , baftandogli che non gli inter- 
: üenga 


Dell'Eneide di Vergilio: 


: .genga percolpa fua, chenon fà conto fe non della macchia del pec- 
£ato, della pena non fe ne cura. Et peró ben diffe Oratio.Intcger vi- 
ur -— ue purus , &c. Nell'altra vita egli é premiato della gloria 
celcítc . 
gior quiete,che fapere di non hauer fatto male alcuno, & per copfe- 
ente non effer punto da moríi, & da punti dc" ferpenti della con- 
Cienza a ? 


Ordine delle parole. 


[Aeneas Sees [cont fi fermó[que]& [exterrimus] e fpauen- 
tato [haufit ] vdi[(trepitum]lo ftrepito[fcilicet aic ]diffe[ virgoJo ver- 
gine[effarc dimmi[qua facies]che forte[fcelerum?] di peccati fono 
^ i , chefono cosi crudelmente caftigati ? [vc] & [quibus pui 

che pene [vigentur] fono eglino puniti;che pene (ono quefte;che 
fi danno loro? [quis] quale, che fignifica[tantus plangor)tanto gran 
pianto[ad auras?] che ne và all'aria[cum me bern Sibilla[üic 
oría loqui]cosi onda iaclyte Teucrum]o Capitano inuitto de 
i Troiani[nulli cafto]a neffuna perfona buona[ fas, fcilicet e(t)(i con- 


[ Tum demum ] le porte al fine (i. T'ym demum borrifono flridentes cardine facra 
"Panduntur portaycernis cuflodia qualis 

V cflibulo fedeat? facies que límina feruet ? 
Quinquaginta atris immanis biatibus bydra 
Seuior intus babet fedetytum T artarus ipfe 
Bispatet inpreceps tantum,tenditque [ub vmbras , 
Quantus ad atberium celi fufp:Tus. Olympum . 


aprirono , & (i vidde tutto quello , che 
Eji eon dU Sli d fauok 
Stone delle parole , delle fauoie, 
iieri e gi grams. 
maticali, 

[ Tum demum ] dice, cheal fine; 
doppo molte battiture le anime fono , 
metífc dentro alle pocte al (upplicio eret. 
nosche é l'Inferno, donde vícire non e fperanza alcuna[demumyi. 
cc demum, non rifpetto a Te(ifone, che Ta egi riípetto a Enca, 
& alla Sibilla , ma in rifpetto all'anime flagellate ; alle quali pareua , 
€he'l fragello dura(Te troppo, oucro diremo[demum ]che all'vltimo 
dopó che l'anime erano molto ben flagellate s'apriuano le porte , & 
fi metxono all' vltimo fupplicio , che era l'vltima coía , che (i facetfe 
loro;& petó dice,demum. Alcuni (ono,che vogliono,che quefte pa- 
role fieno dette dal Poeta; & non dalla Sibillache parlando la Sibil- 
la, le porte fi fj tro ; & altri continuano la narratione ; à me 

iace, ch'elle fieno parole dcl Pocta[ tum demum]allhora;al fine ef- 
endo ben l'anime flagellate, le porte infernali s'apriuano, & fi met- 
teuano nelle porte eterne,e perpetuefhorrifono cardine)perche quà. 
do quefte porte s'aprono, fanno vn ftrepito pieno d'orcore, che fpa- 
ucnta chi le (ente[cardine] e c aid quel pezzo di bronzo, ch'e fic- 
- to in terra, fopra il quale (1 volta la porta , & quello , ch'é fitto di fo- 
pra»intorno al quale purc (i gira la detta porca[ tridentes ]perche nel 
voltarfi elle flridono per la difficoltà del moto, & grauezza del pe- 
fo,comce fanno le porte delle Chiefe,che fono di bronzo,come qucl. 
le di Roma di San Pietro,& quelle di San Giouanni di Firenze, X di 
- San Marco di Vinegia[(acrz Jíacro hà duc fignificati, (acro,cioé bc- 
nedetto, e maledetto , in quefto luogo fignifica maledetto , perche, 
lc porte infernali fono maledette , come e l'Inferno per effer habita- 
tione perpetua de gli (celerati [cernis cuftodia qualis, &c.] dimanda 
la Sibilla a Enea;fe egli vede la guardia dell'Inferno; & che s'imagi- 
pi, che fc coítei, che é dentro é cosi orrenda,che molto pi orrendo 
fia la Idra,che é neutro:perche é cofa ragioneuole;che nel caore. 5 
dell'Interno fiano fempre cofc piü fpauentofe[cernis cuftodia qualis] 
cuítodia,in qucíto luogo fi piglia per quella perfona,;che cuftodifce , 
& non che écuftodita, fc bene il Poeta doueua direcuftas, & non 
cuftodia, fi declina hic, & hec cuftos, &c.& quefto hà fatto il Poeta 
fuori dell'ordine regolato ; come ancora éhofpita , & neptis , la ra- 
£ionc é quefta, che tutti i nomi, che finifcono in o, comce (ullo, & in 
05, Comc 5 & ines, come hofpes , non formano nomi femini- 
ni: & (c (c nc trouano fono contro la regola, come é hofpita, & ne- 

is vati per feminini [ veftibulo (edeat ] quefta ? Megera forclla di 
Tefifone furia infernale [ veftibulo] queíto & innanzi alla porta dcl- 
l'Inferno che volgarmente fi chiama portigo , oiero loggia , doue 
fi (tà al coperto innanzi alla porta [lacies qua limina feruet?] cioé.qu 
vedi quanto fpauento(a € cofiei , chefa la guardia alla porta dell'In- 
fcrno , & dicc facies ; perche nella faccia fi conofce quanto la perío- 
na Cterribile ; ouero facies , in cambio di terribile, dicendo tu vedi 
quanto € terribile ch'ei guarda la porta deli'Inferno , tanto piti terci- 
bilc fono dentro gl'altri nell Inferno [ quinquaginta atrisimmanis 
hiatibus] dice, come dentro é vn moífro, & comc egli é piü crudele 
dell'Idra, il qual moftro hà cinquanta fauci, ouero bocche : che mo- 
firo ia queíto io non lo sb, nondimeno fono alcuni ; che vogliono , 
che queíta ia l'Idra, chc fecondo Simonidc haucua cinquanta capi ; 
circa a capi l'opiniani fono ftate varie, chi hà detto, che clla n'hauc- 
ua tte, & chi naue, & Simonide, cinquanta; come io hó detto; ma à 
me non piace, che quefto moftro di cinquanta capi fia Idra : perche 
noi habbiamo veduto.che Vergilio la pone nell'entrata dell'Infer- 

. no , doue dice ac bellua lernz ; e neffuno , che dica ; chc foffe piti di 
vn'Idra. Concladerà adunque, che qncíto ia vn'altro moftromol- 


dunque fi puó far meglio, cbe effet buono ? Che mag-. 
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uienc[ infiftere limen]fermarfi in quefto lao2o[fed]ma[cum Heca- 
te] quando mx ia przrfecit] rai (ece (opraftante [lucis auetnis] à 
bofchi infernali[ipía Dea]la Dca propria, ella propria[(docuit penas] 
mi dichiaro tuttc quctle pcne[quc]& [duxi] mi menó, mi conduffe 

per omnia ] per tutti quefti luoghi [ Khadamantas ] Radamante 5 

Gnofius)di Candia,Candióuorbabet]tiene,é padrone, R é[duriffi- 
ma Regna di quefti Regni cosi crudcli[cafligatq; Jcaftigatauditque] 
& ode[dolos ]i peccati [(ubigitque] egli sfoiza [fateri] a confeffare 
Den i peccati [qu quis commilffa] idcft, quz quis commiferit , 
che ciaícuno fece[apud fuperbos]in vita[letatus]& hauendo hauu- 
to caro[furto inani )di tencrli occulti in vano, perche ad ogni modo 
Radamanto gli hà fatti confetface[diftalit]?2li indugió, gli ridutfe [in 
"motrteim]alla morteríeramjodiofa,& che ogni vno fugge(continuo] 
di continuo[Ti(üphone]T cüfone furia infernale [vltrix] vendicatri- 
ce [accin&ta flagello ] a ordine co'l flagello [ quatit fontes ) flagella i 
aon lar uc un sti infulci, infolentie [que]& [Gniftra] con 

faa mauo finiftr. pee molando [angues] i fcrpenti,ch 
mordino i peccatori[ & vocat] & chiama[(zua agmina]i crodeli im- 
peti[fororum delle fue forelle, che tormentinoi trifti , 


to pid crudele dell'Idra, & piü (pauen- 
tofo [bis patetin przceps cantum, ten- 
ditque fub vmbra Tartarus ipfe ; quan- 
tus , &c. ] ícriuela profondità del Tar- 
taro, é dice, che due volte và tanto fot- 
to terra il Tartaro, quanto é l'altezza al 
Ciclo.Chc coía (ia T'artaro,fc ne é dec- 
to iananzi. Dice Seruiosche fono alcu- 
ni, che dicono ; che Virgilio hà voluto 
dire, che quando il Sole v4 in vna parte, che la parte, doude egli s'é 
partito,& quella,doue egli non và mai, fanno quafi vn Tartaro,co- 
mc bene mofítra la ragione della sfera. Vuole adunque dire, che due 
volte canto và fotto il Tartaro;quanto € l'altezz:;che và al Ciclos&c 
cosi (criffe Omero, il Tartaro[bis patet in przceps]cioe due volte fi 
apre nel profondo, ouero nel precipitio [(um vmbras]cio? fotto ter« 
ra; & pone l'ombra perla tetra: perche fotto tcrra non vi € luce di 
forte alcuna , e chié la gid é priuo di luces & della luce del Sole ri- 
pos al luogo, & della luce dell'intelletto rifpetto all' habito cattiuo 
atto ne i vitibche priua l'huomo del lume naturale;& diuino,il qua. 
lc habito € generato ncli'huomo da icoftumi , & non dilia natuta 
perche la natura non fà l'huomo,né buono,né catriuo; come vuole, 
ma (i benc atto a potere effer buono,& cattiuo, & peró Ariftor. dice 
nell'Etica ; che le virtà , & i viujnon fono nell'huomo naturali, né 
contro la natura ; aon fouo naturali, perche quello, che & naturale é 
fempre, & hà vn medc(imo modo: Onde fe folfero i vitij, & le virtü 
naturali; gli huomini farebbono (empre ó vitiofi,  virtuoft., doue » 
noi veggiamosche non é cosi,non fono contro natura;perche noi le 
impariamo, (e noi vogliamo; nafce adunque l'habito da i co(tumi, il 
qual'habito é vna certa natura: petche chi e affuefitto alfai a vna, 
cofa la fà poi pet natura;in vn certo modo,i coftumi adunque buoni 
fanno 'huomo buono: perche operando bene diuenta buono, & fc- 
lice ; & perchela felicità non à altro , che vna operatione virtnofa , 
continuata in tutta la vita, & quefta felicità (1 acqui(ta principal. 
mente quando i buoni coftumi íi cercano per l'amor di Dio, che 
autore della felicità ; & non per ambitione; come gli huomini vani . 
Cosi i coftumi cattiui fanno gli huoinini cattiui, & mifcrabili, & gli 
fommergono ncl centro dell'abiffo delle miíerie ; che € il Tartaro ; 
che (criuc qui Vergilio . Et peró ben diffe Platone; che la legge del- 
l'huomo buono é lddio, & la legge del trilto € la libidine, ouero la 
voglia sírenata, & che beato é colui, che fi íottomette alla legge di- 
uina bumilmente , & mifecabile quell'altro, che fuperbamentce!a di- 
fprezza. Ma poiche io fono entcato in quefto ragionamento , io ne 
voglio dice certe cofe, che mi occorroso: dice adunquesche i coflu. 
ii dc i viuenti (ono quattco; perche de gli huomini, chi € continen- 
te; chi teinpetato , & chi incontinente , & chi intemperato, il conti- 
nente ? quello;che coaotceil bene con la (ua ragione, ma per la per- 
tucbatione dell'aniao obedi(ce difficilmente; l'incontinente é quel- 
lo, che hà la ragione , & che giudica bene, nondimeno puó tanto in 
luila perturbatione, che fi dà al male, & lafcia il benc: l'intemperato 
€quello, douce é la ragionc,ouero addormcutata;ouero corrotta per 
cagione dcll'attetto , che troppo la tiene abbracciata flcetta , onde 
fa ogni coa (econdo l'appetiro , fenza che all'appetito la ragione fi 
coniraponga ; il temperato é quello , che conofce'l bene, & lo fegui- 
tà , & lofà con piacere fenza ncffuna difficoltà. 1l temperato non 
fi dà impaccio del corpo, ma nc lafcia il penfiero alla virt vegeta- 
tiua, attendendo folo alle cofc morali, & diuine ; ja fantafia del qua- 
le nonama il corpo, & la rzgionc hà in ocio,l'animo dc! continen- 
tc vola in Cielo (enza dubbio alcuno , come vola l'animo deltem- 
perato, ma non cosi in vn fubito , perche il fuo appetito non éco- 
si obediente alia ragione » come l'animo dcl temperato per gli 
allettamenti , & murtamenti corporci: ma pure alfine fc bene con 
difficoltà ; fuperati con la ragione gli appetiu ; Teo lui ne và 
t 3 io 
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33 
Ciclo à riaedere 1a faa patria antica : l'incontinente (i libera tardi 
M encilo carcere , & tardi fi fuiluppa de" Jegami de gli iacitamenti 
€orporti, ma pure fe né pub fuiluppate: l'intemperato per hiuer fat. 
to l'abito , & edendo affuefatto a obedire con piacere alle dilettatio- 
ni córporce , & quafi conuertito queffo yía in nauirá, non fe ne fui- 
luppa mai ; fe Iddio non vi pone Ic fuc mani , e gli dà vn'aigto gran- 
diffimo.' Perà ogn'vno fi 4uardi da far qucíto habito nell'intempe- 
ranza Er in vero l'anime di quefti peccatori macchiari di quefte paf- 
fioni corporce , fono entratg in tanta pazzia, & furia in quefla vita , 
€he haano fatto piüi conto , & fanno dcll'ombra de beni , chede be- 
ni vetj pexche (ono sforzate msdc(imamente dopó quefla vita,nel- 
l'alcrofare je medefime pázzie : perche l'incontinente nell'altra vita 
contra(ta contro la füria, & pazzia d'vnà certa furio(a fanta(ja,& (i 
dole d'eiTer prjuo del poff-(To delle cofe diuine; quefto contra(to, & 
quc(fa penipenza a poco a poco indebolifce la forza » & l'opera di 
qucítà fapta(ía  'che io hà detto , mífiimnamente , perche non fono 
ccfenti gincitainenti, X Jufinghe corporee;che lo impediícono. Et 
is] quanto rganca là ftrepito della furiofa fanta(ia tanto crefce , 
l'impetio della ragione a(foluta,& libera.Et effendo in quefto modo 
"animo efpedito djuenta beato. Nell'anio intemperato , mentre 
ch'egli era à] mondo, dormiua la ragione, ouero r erá data tuíta in 
preda all'appetito: & peró ncll'altra vita egli portà feco l'habito fatto 
nel male; quàff come fua nàtura, & petó non (i libera mai, & Orfeo 
fcriuendo di tale habito dice cosi : arrifoir aidae plaicayd:mos onci- 
yon , cioéle porte di Platone non (i poffono aprire , perà chi entra. 4 
nell'Iaferho , nón nc puà pid vícire  & perà diífe Dante , che nclla 
portà del'Inferno erafccitó, —' ^ — ; ] 
'O' Lafciateogni [yeranza à voi , cbe entrate, 
che iá vero non € co(a nelfuna , che corrompa piüil libero atbitrio 
all'hugmo, che ['ha^ito cattiuo, che d'huomo diucnta quafi vna be- 
ftia, & peró forfe fin(e Pitagora;che gl huoxnini diuentaffero beftie ; 
perche in verità gli huomini vitioti (oo beflie , i ladri lupi, i mali- 
uoi volpi , i faperbi léuni, gl'inuidiofi bertuccie , gl'auari botte , gli 
a4dulatori caní;i crudeli rigri, i lu(fürio(i porci, &c. Platone ncl fetti- 
mno déllà rep. dice, che quefto animo dello iptemperato dorme pro- 
fondamente; & muor: innánzi, che fi defti,& dopó mortc e affalito 
da vu |onno pil graue , petilche non fignifica altro , che"l fiume del 
Tartarodoue vaono quefti (celerati fcmpre tormentati dalla giufi- 
tia diuina; |1 quale adopera due furie per gaftigatli, |'vyna é Megera, 
cbe li tormenta col'odio, & paura, che eila fa loro del male, che (i 
imaeínano d'hauer l'alrra € Aletto , che gli affligge , & confuma col 
deüderio dcl bene, ché (anno di bauer perduto, & Platone dice, ché 
üelte duc futie fano incitage da demoni,& Plotino lo proua;& Or- 
fco in vno [nno chiama que(li demoni vendicatori. Le perturba- 
tioni del*inima dell iricontinente fono come le perturbationi di 
coloro, ché farneticáno p«r amore della febre,ouero come quelle di 
coloro,che paiono fpicitati per il faftidio,che dà loro lo amor malen- 
conice Et qucfta & affermaía da'Auicenna, & Proculo dicendo, chc 
certi buomini irrationali, volendo dire; che non € gran fat- 
to» (c l'animé de gli buomini diuentano irrationali : perche, quando 
mancano lc operaioni di cinque fen(i,le operationi de (efi interio- 
zi crefcono, c pigliano forza; (c l'huomo € folito feruir(i della ragio- 
nc, all'hora diligenteiente egli fpecula; fe egli? folite adoperare la, 
fanta(ia;all'hora egl; fà grandiffime iinaginationi;queflo noi lo veg- 
giamo quandonoi fogniamo, chc noi pen(iamosche le imagini delle 
cofc , in noi veggiamo , fieno le Cofe proprie, che l'imagini ci rap- 
preíentano. Et feró noicci fpauentiamo,treiniamo, fudiamo, gridia- 
tno, & fuggiamo, parendoci vedere in fogno qualche cofa terribile - 
fto mede(imo àccadca trifli mentre che muóiono, & doppo 
mortc;é molto pe&gio: perche €(Tendo morti in loto nó opera piti a 
virtà vegetatiua, & ceffa gran parte delle oferationi de (en(i efterio- 
rile octupationi delle colt humane, i piaceri delle cofe; & re(ta folo 
in loro fecondo i Platonici,la potenza della fancaia infüriata;la qua- 
c pertrirbáta dall'odio,& daHa paura và raggirandofi iri (c ftelTo con 
vn longo ordine di imagini tütte di cole me(le, dolorofey& faftidio- 
fe » che tutto lo fpauentano, Talcbeaue(li empi nell'altro mondo 


ee tormentati molto pil, che in queflo: perchehanno i metal ( 
t 


ictiti , per l'abito già in quefla vitta fatto; € noh fi poffono cauar 
lc lof voglie:& interuieü loro quello;cheà vecchilafciai;che hanno 
doppia paísione:primà perche (ono confumati dal de(derio, ch'egli 
fio haüno della voluttà, dipoi , perche non fc ne poíTono feruire pet 
la debolezza del corpo ; & cosi fono doppiamente affitti ; & paiono 
Sardanapali prini de gli abbracciamenti , 6 Midi dell'oro ,'ó Tantalf 
del conuito," Que(to, che io hà detto; é confermato da Olünpiodo- 


[Hie genus, &cc.] Dicesche (orte di 


Hic genus antiquum terra» Titania pubes 


Libro Scfto 


ro, ncl (ao comento fopra I| Fédooe, ponendó tre pescart leue 
fecondo l'opinione di Platone: i [eimi dice, che facilmente 1 ni xd 
no fanare, che non hanno l'habito : i fecondi dice, che (i poífono 2» 


nare difficilmente:perche hapno l'abito.nondimeno fono accompa- 
gnati dalla -- :iterzi non fi pollono medicare,perche hanno 
abito, & fouo fenza penitenza :1 primi nejl'altra vita (ono deputa.- 


ti ad Acheronte , i fecondi al Pirificgetonte , & Cocito , & i terzi al 
Tartaro, donde vfcire;djce Platone,non é rimedio alcuno: come s'à 
detto bene di fopra. PJatonc fiimilecnte nel Fedone dice,a buonisef- 
fcre affegnati tanti gradi , doue dice, che j'anime [nnoccnij , & pie 
fenza fi i viuono nell'aria iafieme Co' corpi aerei facilmente:& 
chele anime » pic, & innocenti, ma ornate di filofofia morale » 
ftannoin Ciclo co' ceicfti, & lucidi circoli,? quelfeyche (omo purgare 
beniffimo ftanno fopra il Ciclocon Dio beatiffimamente, Orfeo dà 
all'anime noue luoghi,alle buone attcibuifce à |a ottaua sfera, i (ct» 
tc pianetiso la sfera del fuoco;alle anime;che non fono né buone, né 
cattiue;attribuifce l'aria; laterra-A reprobi dà Acheronte, 

Cocito,& il Pitiüegeconte: Et perà dise Verg. Vbi infuper nouics 
Itix interfufa coercet. Sono adunque nel Tartaro, tornando a Ver- 
gilio, que]le anime dannate in (empiterno per la loro mala vita [ bis 
patet in przceps ]oer non lafciar nulla indietrosche io conoíchi,che f 
polfa dire , io voglio efporre queíto luogo ia vn'altro modo , dicen- 
do,che Vergilio poffa voler dire, che que(to Tartaro (i apri dua vol- 
te nel » & chequefle due apriture vadino tanto fotto ter» 
rajquanto € | altezza dcl Cieloscioé,che tanto vada fotto tetra l'vna 
apritura,quanto l'altra;cioé;che egli habbia due bocche;& che ciaf- 
cuna di queíte bocche vada tanto fotto terra , quanto fopra terra à 
l'altezza;che và inino al Cielo, & quefte due bocche 
cgli dà al Tartaro per nare ; che duc vie foleconducono l'huo- 
Exam eias pati malo in je meg pe 

e egli non pu )odo neBuno mai pid vicire » ono 
co, & il troppo, che l'vno, e l'altro cflremo produce i peccati dc c- 
cioche io fia inteío benesdico,chc le operationi humane, eccetto po- 
ep npa Fosiicidio, icidi RM TUER maidit & re" ili, iat 
tri fimili,fono fempre per loro natura cattiue; altre non fono per lo. 
ro natura né buone, né cattiue, ma farte buonc, & cartiue dalle cir. 
coftanze,come moftra chiaramente Arift. nell'Etica,ecco vn'effen- 
pio. Lo fpendére per (ua natura non é cattiuo, che (e foffe 
cosi per natura»in chc modo fi (pendceffe, (empre farebbe, à bene, à 
male, fecondos che egli haue(Te dalla natura. Et noi pure (appiamo, 
ceruice OD VNROR B malc; & qualche volta bene : pero 
nona buona,né 


fua natura né coía catciua: ma é fatta buona, Sc 
Satin: delle circoftanze,cioé dal poco,& troppo, & medioctità, co. 


me io hà detto . Chi fpende troppo pecca » & pecca mella prodigali- 
durbon à altro, che (penderes & confümarc fenza ragione. Chi 
ene poco fà peccsta, de peret ac emarii che à vu nn hende, 
Cornu icRureudiee iE 
chiama liberale . c poco é auaro, chi 

digo,chi mediocremente tdberze io vena qr 


noidue baratri,ouero lc duc bocche del vannoin 


€ipitio vanno i peccatori pet il poco , & per il troppo. Dice 
che vanno in ptecipitio, cio&-nel profondo lotto terra ; pecche noné 


cofa neffuna, che rouini, & fotterti l'huomosfe non i vitiJ. Dice,che 
vanno (otto tetra , quanto e l'akezza della terra al Cielo : perche...» 


tanto la mediocrità íi alza al Cielosquanto il poco,& il troppo fi pro. 
fonda ncll'abifío de i viti]: perche la mediocrità conduce al Ciclo * 


& il poco , à troppa produttori de i vitijconducono nel baratto de] 
Tartaro; comc io hà detto, ] 


Ordine delle parole. 


umJalihora[demum ]&inalmente [porte facre]le porte maledet- 
ftridentes] (tridendo, con grande fttidore[cardiac ]per il cardine 
[bocriícoaóiche fà vn tuono pieno di ae qundaoudd f - 
fioi aprono[cernis] vedi cutqualis cdftodia)che guardi. X Freie 
ga [vcítibulo]nclla entrata? nel portico? [cernis] vedi tuf[quz facies] 
Cheaípetto terribile,che Taoftza eret guárdi[umina? i 
us]de 5t fcdem)habita,ttà vn'altro moftrofimmanis)crude. 
le (quinquáginta biatibus] per cinquanta bocche , che egli hà [atris] 
lreiloltre di qüefto ic Tartarus M Tártirà proprio [bis] due 

vol pertoin precepsinel protodo,há due aptiturc nci pro. 
foddo|tantám che vanao tanto in dentro[que J&[tantum tendir]& 
tanto và (otto terra(fub vmbzas](otto le ombreT quantus] quanto € 
grande [(uípectus caeli] la altezza dcl Ciclo [ad olympum al Cielo . 


dute di fopra, il bà diuifo lo In- 


x. 


tófi (ono 'dannati' ncl fondo d nim» dois fii fus inimo: fcrno , in Limbo , in Purgatotio, & 
eio Timos ooo EF o hri i orcdaspetaiedssen Inferno, &ancora fi puo dite Del (e- 
vjitione delle paroles delle fawlg, —— Uic -&loidas geminos immama no di Abram , come fié detto di (o- 
^^ dill'biflerieyeluotbigram- ^ — Corpora,qui manibus magmemr.[cinderecelum,— pei, delle quali cofe hauendo detto al 
c waticdli. ^ tgar.[fi y fuperifque Iouem detrud.re regnis . fuo luogo affai, non fni pare di re- 
FHceede ke]Comehiuereve. — pidi, Grerudeleisdamem Salmoscapamar, —— plicutle per non infaflidirt . Ql a- 


cUm Dell'Eneide di Vergilio. . 
danque hera iri quefto centro di quefte — Dum flammas Iouis, c fonitns imitatur Olympi , - - 
vv bic inue£Eus equis; Gr lampada qua(jans , 
Ter Graium populos, medisque per Elidis vrbem 
dbat ouans,Dimenque [ibi pofcebat bonorem y. 
Demens,qui nimbos non imitabile falmen 
| Mcr C cormpedum cuu (imularat equorum , 
«4t pater omnipotens denfa inter nubila telum 
Contorfit (non ille faces, n:c fumea tadis 
Lumina) pracipitemque immani turbine adegit . 


Tartaro pone i füperbi, i traditori» i 
fraudolenti,& auari, & certealtre forti 
di peccatori, come leggendo vederete. .. 
La cagione é quefta , che-quanto fono 
maggiori i peccati , tanto piü metitano 
di e(ferc in luogo puniti , che fiano pill 
Jontani da Dio:& peró qui nel fondo di 
9 Tartaro vi mette i fuperbi , & i 
tradicori, & fimili peccati; cbe nafcone 
da vna cattiua clettione , & non da in- 

. continenza:perche i peccati; cbe nafco- X T 
no da incontipenza » come la luffaria, l'ira, & la gola, & fimili fono 
malto-minori peccati,che il radimento»& la fraude, & la (uperbia 
& (imili , che paícono da vna elettionc cattiua , & pero innanzi cgli 
hà meffo gli innamorati;quegli che 6 (ono am mazzati da (cy fimi- 
li , comé hauete vcdato ,; peccba quelti psgsapipafcono da inconti- 
nenza per il piacere, che fi bà in fargli , e quegli da vn certo odio, X 
inuidia maledctta , & da vna difpofitione d'anizo maligna , & diá- 
bolica: & peró quelli (i di(coftano meno da Dio, & quefti pii, & pc- 
ro ragioneuolmepte Vergilio mette quefli (celerati ncl centro del 
"Tartaro, che'l tradimento, & la (aperbias& fimili fleno peccati mol- 
to piü graui della laffuria ,.& della gola. , di qui fi puó facilmente co. 
no(cere., E ftato neceífario per conferuatione della (pecie humana , 
che la natura babbia me(fo nel coito , & nel:cibo vn pii che medio-; 
cre piacere,accioche l'animale l'v(i per conferuarfi, & per rinouares 
ouero.imantencre la (pecie ;. perche come l'animale € ffato vn certo, 
fpatio di tempo (enza mangiare, e bere,nafce in lui la fame;e la fete, 
& daquefte vn deíiderio di mangiare , & di, bere , & perche:ncl- 
l'vna, & ncell'altra cofa é vna dilettatione, & vaa foauitá, che incita 
V'animale a farle,eglile fà con gran fua dilettationese piacere,S cosi 
ficaua la fame, & la fete, come vuole la natura, chc fatto queftó 
per mantenergli ; perche la fame naíce per c(fcr confumatoil cibo, 
& conuertito in füftanza del corpo , e la fete perla confumatione ; 
dell'Vmido medefimamente confumato. La onde l'animale.comc 
€ detto appetiíce di nuouo il cibo , & il poco in cambio del confu- 
mato, accioche di mano in manoil (uo corpo fi ziftori,accioche nou 
muoia,che in pochi giorni egli morebbc fe. non riftarafTe il cibo con», 
fumato col nuouo,ch'cgli piglia, & perche faccia queíto facilmente; 
lapatura ha accompagnata qucíta necefficà con la dilcttatione , che 
écagione , che lo animale pigliail cibo. Nel coito fimilmente 
meffo la dilettatione , accioche (i vfi per rinouare gli indiuidui delle. 
fpecie , petche dalla coagiontione deli'huomo , & della donna naf- 
cono i parti , che di continuo tengono picao il mondo d'indiuidui ,, 
onde non mahcano le (pecie, chi v(a adunque il cibo folo per quefto 
finc, che bà ordinato la natura, non pecca ; ma chi paífa il (cgnoy &' 

r mangiar piii v(a(apori , & odori füpertiui , & delicati per incitat 
'appetito,quefto fi chiama golofo,e merita biafimo,& caftigo.Cosi 
chi.v(a.il coito folo per dilettatione, ó in quel modo,che non debbe ; 
fuori della intentione della'matura, quefto pecca, & fi chiama luffu- 
xiofo , ma percheil peccato é commetfo in coíenarurali, & necelffa- 
ric , & (ono in vn certó modo sforzati dalle períus ioni dcl piac ete , 
che étanto amico dell'huomo , non meritano tánto gran pene Z7 » 
quanto i fuperbi , & i traditori frandolenti ; che non peccano in cofe 
naturali& neceffaric,ma in coíe contro natura, che non bifognano 
in modoalcuno , & chc diltruggono i] mondo ,. & non lo manten-: 
gono , c peró Vergilio dottanente gi mette nel fondo del Tartaro 
he nel mondo , né lc fpecie , né gl'indiuidui (i mantengono per 
ise » & per le fraudi , e tradimenti , ma (i confumano., fi di- 


acquiflarc robba, & ricchezza» coía che naícono dalla teur, & non 
| er acqui(tarc fcienza delle cofe diuine ; fa ; che combatteno con.a 
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Gioue , per moflrare , che la (uperbia à 
' vn vitio in tutto contrario alla natura» 
& peró dice Cicerone , che non altro 
fignifica combattere con gli Deische ri. 
pugnarea'la natura. Et (e bcne pare , 
che la coía. de' Giganti (ià vna (auola , 
& cof fauolofa , nondimeno i Giganti 
furono; perche le biftoric Hebree , & 
Greche,& Latine ne fanno fede: come 
fü Nembrote, Ercole, & Anteo: funne.. 
ancora in Sicilia,in Inghilterra. Et San- 
- to Agoflino dice liaucr veduto ncl lido 
preffo à Vtica vn dente d'vn Gigante si grande , che fe he fatcbbe- 
ro fati cento de' noftri: & che pocoinnánzi alld venuta de" Gotti in 
Italia ; in Roma fü vna GigantelTa , che tutto'l popolà Correua a ve« 
dere [hic] qui in que(to fondo dello Inferno [genus pone genus, in 
cambio di liuc [antiquum] in cambio di primum: perche le cofe 
antiche fono (cinpre innanzi alle módernes& pcró pobe ántiquurm , 
in luogó di ptímüm; & dice, che quefli Titani furono i primi 
£gliuoli , che facéffeTa tetra; perche dopó i Titani ella fece ancora à 
igaüti ; percbe Seruio dice , che la terra fece prima i Titani contro 
Saturno , & dipoi i Giganti contra Gioue , & che le fauole dicono , 
che la terca effendó àdirata contro gli Dei, gencró i Titani per ven- 
dicarfi contro loro, ondc furno dett Titani da tis tifcos ; idcft ab vl- 
tione, quello dice Seruio. Ma Diodoro dice , che i Tjtani furno fei 
fratelli, & cinque firocchie, de" quali vno hebbe nome Lipeto, che; 
fà padre di Prometco , & Iperione , & che furno chiamati Titani di 
Titea lor madre, & dicc, che quefto Iperione fü il primo, che offer- 
uó il moto del Sole, & della Luna, & delle Stelle;per quefto fü éhia- 
mato padre loro , & di qui € nàto, che'l Sole (i chiama Titan, & la; 
Lüna Titanis, & Diana Titania in latino , & peró Cicerone nel (ta- 
to diffe, [Quem qttum perperuó veftigit lumine Titan , idcft Sol, & 
Ouidio , nel Meramorfofíco. Dumque ibi perluitur folita Titania, 
lympha , ardens Titan laxauit feruidum diem , qui Vergilio ipten-- 
de per i Titani , i Titani, & Giganti: perche tutti furono figliuoli 
della terza, dicattiui coftumi, fenza religione , & timore di Dio , 
& peró gli pone qui nelcentro dell'loferno: 1 Giganti furno huo- 
tuini , ouero moltra di huomini per la gra ndezza , (ccondo le fauo- 
lé, & figlinoli della terra , come (ignifica il nome loró compoto , 
detto da quefta paróla Greca ginami , ouero ginamai , ché fignifica 
na(cere: & gàia , oucro gi; che in lingua Dorica Y gehe [Cfra a , 
quefti mcdélimamente furno Dei , perche la terra fi voleua vendi- 
care de gli Dei, coi quali ellacta. fortemente adirata , accioche e 
cacciaffero Gioue di Ciclo , e gli toglieffero i] regno, i noiiloro 
furno Enceladu, l'orfirione, Tifco, Damaflorc, & altri core in di- 
uer(i luoghi fannó mentione i poeti Greci, e L atini. ( Titania pubes] 
dichiara chi (ono quelti figliuoli antichi della terra, e dice, che ella € 
pu Titania , cioé i Titani fizliuoli dclla terra , detti di fopra, e 
€ ci parc, diciámo ancora , che voglia inferire , che fieno i Giganti 
detti [ fulmine deiecti] che come di fopra habbiamo detto fucno 
fulminati da Gioue, & meffi nel centro del Tartaro, & qui fala 2 
figuta,concordando deiecti,con pubes, & pubes, con antiquum gc- 
nus: que difcorda cona vocc, & concorda co'l fignificato]come 
€ in Terentio , che di(Te in Eunuchum fuam [ fundo volütintur in 
imo ] ouero fono , Ó ftanno nel baffo fondo , oucro fon riuoltati nel 
fondo dalle furie infernali, che gli tormenrano: & dice imo,non per 
fat differenza dall'altro fondo manco balTo , ma perche imo , ela, 
proprietà del fondo [hic] qui. & di nuouo dice qui , facendo il color 
rettotico » che alttimente fi chiama repetitio [ & Aloidas] Alocus 
hebbe per moglie Ifimedia , coftei fü ingrauidata da Nettuno, &&, 3 
yet duc figlinoli, vno,che hebbe nome Oro; l'altro Efialte,qua. 
i creíccuano ogni mefe nouc dita , i quali fidati nella loro grandez- 
za fi ingegnauano di voltar fottofopra il Cielo , mentre che cosi fa- 
ccuano, Diana, & Apollo gliamma22arono con le freccie, & gli 
meffero nel centro di quefto Tartaro [geminos ] perche erano dua , 
& fomigliauano in ogni cofa [ inimana corpora ] perche ogni mefe 
crefcendo noue dita venivano a effer grandiffimi [ vidi, & crudeles 
dantem Salimonca MeMI qu é vn'aluo fuperbo. Dice, vidi, fa- 
cendoil color rettoricosche fi chiama repetido, fü quefto Salmonea 
figliuolo di Eolo ; non di quello ; che fü Ré de' venu, ma d'vn'altro , 
che regno in Elide. Quefto Salmonca fece vn ponte di bronzo, & 
entraua in vn carro , & cosi montaua in (u'l oonte facendo vn ftre- 
pito grandiffimo , comc fe foffero ftati tuoni , & daua ad intendere 
alla gente,che egli era Gioue, che fulmipaua,& tuonaua;& voleva, 
che chiunque egli feriua nella faccia, con certi fuochi aruificiatifof- 
fe ammazzato, & facrificato a lui. Gioue hauendoaffai tempo fop- 
portato qucito fcorno, che fi faceua bonorare , come fe foffe Rato 
Gioue , € (i faccua far quei medefimi facrificij che a lui fi fanno, al 
fine nó volle fopportare piti quefto (cornoy& peró g'i tre vna faet 
ta dal Cielo, vera, & uon finta , et lo ammaz2ó, ct me(Ie in quefto 
centro del Tartaro, fra gli altri fuperbi[Salmonea declina(i,Salmo- 
bcus,Salimonei;l'accu(auuo fa Salmonca all'vfo - teco [dantem pw 
t 4 n.s 
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sas] (ignifica date pcenas, effer caftigato, k punito delle fie triftitie 
[dum flamas louis imitator] mrientre chc contr. Gioue tiran- 


do le (aette, perche tiraua Ie (aette , corne faceua Giouc per farfi tc- 
nere Gioue, & adorare come Gioue[(onitus eL! pem folamen- 
te diraua le (aette , Come Gioue , ma ancora fopra quel ponte col fuo 
carto ,- tuónaua come fà il Cielo , per effer tenuto , & adorato per 
Gione [ quatuor ) dice come egli faceua a wuorar, & trarte le factte 
finte facte di fuoco artificiato [quatuor hic — € 
egli montaüa in vn cocchio tiráto da quattro caualli, & (afiua im fu'l 
di bronzo, fatto a que(to effetto, & co' caualli, & col carro fa- 
ceua tuono, fttepito tale, che pareua, che tuonaffc [innectus] rirato 
da quattro cauálli,da vebo;is;che fignifica Crarc[lampadá qua(fans] 
haueua((econdo che fi pub comprendere)(opra quello ponte vna di 
quefle luminarie grandi di ottone , à di bronzo , che (i vcggono per 
le cofe grandi appiccate al palco per fár la lume a tutta la fala,€ que- 
fto doueua fcotrere , accioche la luce , ouero fplendore, che noi vo- 
gli1mo dire,balenando in quà, e in là, pareffc baleni de* cuoni [lami- 
"ng v accuf(atiuo di lampadis , genere feminino, Verg. nelnono. 
. — Princeps ardentem comecit lampada T urnus . 
& Terentio,miffa hec face hymenzamsturbam,lampadas;tibicinas 
€ ancora lampas, vna certa forte di fuoco in aria, fatto dalla natura , 
«he pare vna facella , & di quefto fa fede Plinio nellibro fecohdo , 
doue dice. Duo genera faciunt; lampades vocant plane faces; alte- 
rum bolidas , quales Mutinenfibus malis vifum eft , il vulgole chia- 
1ha facelle ardenti, ouero lance di fuoco , pigliafi ancora lampas , in 
cambio di luce, ó fplendore,& peró (i dice,Phaebea lampas. Vergi- 
lio in molti luoghi [ per Graium populos , medizque per Elidis vr- 
bem ;ibatoaans ] & qucito fi debbe proferire con ftomaco , & fdc- 
gno, che queífto (uperbo non folo faceffe qucfte coíe , ma le faceua 
ancora fra quei popoli, & in quclla Città , doue era adorato partico- 
larmente Gioue, vuole inferre, guatda fe coftui era fuperbo, ch*an- 
dàua a farfi adorare per Giouc » & (i faceua tener Gioue in quella, 
Città , doue Gioue & adorato [pet Graium los) fra quei is 
doe Gioue é in. vna venetatione grandiffima [ medizque Elidis 
vtbem]& nel inezo d'Elide, doue era il tempio di Gioue [vrbe me: 
diz Elidis] in cambio di mediam vrbem Elidis. Di quefti Giganti 
ouero Titani,cioé fuperbi,fe ne trouano aísai, & fe né fono trouari , 
quafi per tutte le Città , & dou fono flati , hanno rouinátoloro, & 
glialtri, &leCiítà , & Prouincic intere ; perche non potendo fop- 
portare i grandi, famofi, buoni, flimolati da inuidia, & da fuperbia , 
rion fópportando, che fofse fatto loro quella riuerenza, che era loro 
fatta perla grandezza della lor fama caufara dalle Joco rari(fime | » 
vitrü, fi lenarono a furia , & gli cacciarono della Città vituperofiffi- 
mamente;guaftando l'armi, & l'imagini;che rappteíentauano il no- 
mc, la grandezza loro, & quefto non fecero in pacíe,doue non fof. 
fero cono(ciuti , ma in Iralia , & in quella Città , doue eglino erano 
qua(i àdorati per la lor (ingolare, & incredibile bontà, che quefto fü 
1maggior pazzia, & furore veramente beftiale. Onde non potendo 
loro fopportare tanto grande ignorantia , & cosi fatto vituperio fi 
armorno contro di loro, & aiutati dalle faette giuftifsime di Giouc , 
riprefero la lor Cíttà , & difperlero i (uperbi Giganti, togliendo loro 
Ja robba,il grado,la libertà, & la vita a quei che poterono, i quali Gi 
ati hoggi, chefono campati da quel fanto furor di Gioue, & quel- 
feche di loro fono nati, (i ftanno pér la Citrá altrui narrando la glo- 
ria della lor fetta, & vana nobiltà raccontano, chi furno i loro anti- 
chi,cominciando dalla loro prima origine, (condo la loro fanta(ía , 
& ne vengono in(ino a (e , & cosi atjendono a paícer(i di quefta va- 
nità. Si che fempre fi fono trovati; & (i trouaranno di quefti fuperbi , 
& da poco Giganti pi d'ogni caftigo , & d'c(Ier fiti, come fa qui 
Ver. Mio nel centro del Tartaro L demens] ragioneuolmente Vergi- 
lio chiama Salmone pazzo, & lenza alcun difcorfo : perche quale é 
maggior pazzia,che non conofcer fe ftefo?& penfare,che i viu] me- 
ritino quegli honoti;che le vittü: O (ciocchi Salmonei, che credette 
eller dcgni per mczo delle voftre (celeratezze, & dapocaggine de; 
gli honori diuini? Fetonte fidato(i delle (ue forze , & tenendofi da, 
quanto il Sole , volle guidare il carro folare, & non fi accorfe prima 
della fua füperbia, & pazzia,che egli rouihà fey& arfe gran parte del 
moudo . Cosi fannoi Salmonei , che fi vogliono agguagliare a gli 
Dci, tanto é grande la loro pazzia , & cercano gl'imperi , & (i inge- 
gnano cacciare i Prencipi, & non fanno,che Efiodo dice,che grandi 
fonoicompagni di Gioue nel gouerno del mondo , né vogliono 
«tedere a Dio , che dice per bocca di San Polo, cftotc fubditi princi- 
pibus non folum bonis, fed ctiam diícolis, & cosi come fono pazzi , 
cosi raccolgono il frutto delle lor pazzie ; che e la rouina di fe, & del 
compagno [nimbos] faceua con fuoi fumi apparire vna fcurità, che 
parcua nugoli [non icbitabile,) perche neffono puó imitare le faette 
& (c bene hoggi s víano gli fcoppi , & le Eombarde , non per quefto 
fanno né il fracatfo , né la rouina , chc fanno lc faette , perche ogni 
cofa naturale fupera l'artificiale , & l'arte non puó mai far quanto la 
natura in cofa neffuna : e peró dice, fulmen non imitabil [ re ] dice 
con cbe egli (imulaua i nembi, & le faette [zre,& cornipedam curfa 
equorum J cioé correndo sà per il ponte fatto di bronzo , & co' ca- 


| Libro Seffo' E. 


uallicbe haueuaao le corna ne' piedi [ At pater omnipotens] ma ec 
coti Giouc nemico de gli emp , & dc gli ícelerati , chein vn tratto 
glittaffe vna faetta,& loammazzó, & con grandiffima furia lo fot- 
terró nel fondo dcl Tartaro, douce c£li ftarà in perpetuo, & cosi im- 
paró che cofa é far(i beffe di Dio , & voler quello , che egli non me: 
rita [denfe inter nubila] qui Vergilioinfegna la cagione , & origine 
delle faette : & perche io non laíci nulla indietro , per quanto io pof- 
fo, voglio dichiararui breuemente la cagionc de i tuoni, de i baleni , 
& delle (aette:peró hauete da fapere;che dalla terra fi partono alcu- 
ni vapori, ouero humori leggeriffimi , & ne vannoin(Ino alla sfera 
del fuoco , doue s'accendono , & accefi fono rigettati in dietro con 
per impcto,& furore, & con la medefima furia percuotono nel- 
nuuole, & lc fpezzano ; il quale (pezzamento genera vn grande 
ftrepito, & rumore; & queflo il tiono. Alcuni dicono,che ne*nuuo« 
li fi rinchiude del. vento , il qual volendo vícire fà grande sforzo , &e 
cosi vícendo rompe il nuuolo, douce egli € rinchiufo , con diffi. 
mo fracaffo,& quefto fracaífo e il tuono. Il baleno équel füocosche 
produce il ruono , qam qucflo rumore nafce dal rompimento del 
nuuolo , il quale ne! romperfi , perla violenza , & furia del vapore 
detto; oucro del vento, che fà la furia, genera il fuoco, che fi vede. 
Le (aette fi generano da vapoti d'acqua , e di terra, i quali ne vanna 
süalto, & per il foffiar de" venti, & per la frigidità dell'aria , & cal- 
dezza del fuoco fi congelano infiemce, le cofe fatte;a certi tépi 
fpinte da lor contrari , cafcano in terra con quell'impeto, che o, 
vn $à; & peró ben dice Vergilio , che Gioue lanció vna faetr à Sal- 
mone fra nuuoli folti , perche le faette (i generano , come io hó det- 
to tra nuuoli denfi,& non rari non ille faces,nec famea tzdis lumi- 
na] quefto (i Icgge per parentefi: & dice, che Giouc non tolfe di 
lle facelle, né di queitizzoni di füoco , che fanno fumo , come 
Dicens Salmone,ma tolfe le vere faette,caufate ne'nuuoli da i Vapo- 
ri rerrei,& acquei,& lo colíe da verosche lo ammazzó[fumea lumi- 
na) Dice queíto , perche le faette finte di Salmone faceuano fumo , 
& quclle di Gioue nix perche il fuoco natutale non fa fumo [tzdis ] 
fle tede erano cagione del fumo , perche quei baleni , & quelle 
aette di Salmone crano fatti con fuochi di tede, che fanno fumo, 
come fanno tutte le áktte légne, douce ? appiccatoil fuoco , chele; 
coníama,e nel confumarlc fà fumo, 1l fuoco clementare non fa fa- 
mo,& non confama come queflo noflro:ma piü prefto conferua, & 
non hà bifogno di notrimento per manteneríi come quefto noftro , 
che come gli manca la materia da ardere,manca ancor lui: petche é 
vna certa cofa mifta , & compofta della viícofità , & gráffezza della 
terta, cona quale egli fi crea,& fi foftiene [precipitemque immatii 
turbinc adegit] quete parole (eguitano: At pater omnipotens, & di. 
ce , che Giouc prcíe coti va nodo di vento queíto Salmone , & con 
grandiffimo furore lo ficcó fotto terra nel Tartaro [ turbine] é pro- 
prio vn nodo di vento ; che piglia s & porta via tutte le cofe , che gli 
vengono innanzi[przcipitem ]à fiaccacollo,con gtan furia , 
dine delle parole . 
fric] ui [fando ih imo ] in quefto baffo fondo dell'Inferne[vo- 
Iauntur (ono voltolati[£enus antiquum]la generatione antica,i pri- 
mi figliuoli [terra ]della terra [pubes Titania] la giouentü Titania, i 
Titani;ouero i Giganti [fulmine deiecti] percoffi dalla (etra; falmi- 
nati da Giouc [ hic ] & qui n queflo fondo [vidi] io viddi [geminos 
Aloidas] i duoi Aloidi, cio Oro, & Efialtetimmania corporaJcotpi 
randiffimi,(mifurati[qui]i quali[aggreffi (cilicet funt]üi sforzarono 
Freicindere i rompere, fpezzare [magnum celum] if gran ciclo, di 
trarlo giü [manibus] con le mani [quc ]& fi sforzarono [derrodere] 
di cacciare [Iouem] Gioue [(aperis regnis] de" regni cel. eti [vidi] & 
Meer; Lenin preguntas vl pagaua;patiua[crudeles pe- 
nas ] penc cradeli , che meritaua per haucr voluto faríi adorare 
Gioue[dum]mentre;che[imitatur]egli imita [flammas louis]le fi&- 
me,oucto i baleni,& factte di Giouc[& fonitus]& 4o ftrepito;il tuo- 
no [olympi] del ciclo. Pares che Vergil. voriite che nell Inferno cgli 
hauctlc la pena del fuo peccato, che egli hcbbe in quefto mondo: 
peró innanzi egli hà introdotto Dcifobo nell'Inferno colnafo, &e 
mani tagliate[hic]coftui[innectus effando tirato[quatuor equis]da 
quattro cauall;[& quaffans lampada]& fcuotendo illuminare[ibar] 
fic andaua [ o ONT r populos ] per i popoli , & citta 
Graium] ac' Greci, della Grecia [que] &[vrbem mediz Elidis] per 
iezo della cictà di Elide [qne] & [pofcebar tibi] voleua, che gli foffe 
fatto [honorem diuum) gli honori » i facrificij, che fi fanno à gli Dei 
[demens)]pazzo,ch'egli era fenza ceruello([qui]che;il quale [(tmula- 
uerat]haucua finto[nimbos Ji nuuoli, i tvoni,i baJeni ( & fulimen]) & 
le faette [non imitabile Tche non (i poffono imitare [are] col ponte 
fatto a pofla[& curfi col corfo[cquorum]de'" cauall; [cornipedum] 
che haucuano i corni a* piedi[at Jma[pater omnipotens]il padre,che 
puó fare ogni cofa,Gioue[contorfir]ali lanció[telum]vna faetra[in- 


ter nubila denía] íra nemoli fpefsi, folti, duri, e & [adegic]&c 
lo port via, & hiccófotto terra[precipitemque]a fiaccacollo[turbi- 
ile]e tui, cioe 


Giouc[non.t.adhibuit]non tolíe,non adoperó[faces le facelle[& la. 


ne immani)con vn nodo di vento grande, & crudele 
mina)& i lumi[fumcea ]che fanno xn acereifice di Bri: Icgne. 


lcc- 


Dll'Ercidedi Vergilio. 
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morto da Apollo con le (aete per hauer 
volato bene a Latona [secnon Leo] 
perche due negatiuc fanno vns affer- 
matiua[Titvon Titio effendoinaamo- 
rato di Latona , madre di Apollo , & di 
Diana: Apollo l'hebbe molto per male, 
petció (degnato forternente;pre (e Parco, & le faette,& l'ummazzb: 
per il qual peccato cgli fi me(fo nel fondo del Tartaro .. Doue bifo« 
confiderarc là cagione minutamenite di o fatto, perche; 
innanzi egli hà meffo Didene,Deifebo, & altri , che pet amor mori- 
uano,in luogo men tenebrofo,& men crudele di qucefo . Per intellt- 
geüza di queflo luogo é da (spere, (econdo che infegna Arift.nell'E- 
tica;che (ono due prepofitioni , vna che (i chiama aritmeticas & l'al- 
tra gcometrica, & quefte duc prepofitioni (i víanoin premiare, & 
caftigate, accioche ogn'vno habbia dalla giuftitia il fuo douere. La., 
pu aricmetica e quella, (econdo la quale premiando,  ca- 
tigando,diamo tanto all'vno, quanto all'altro, v,g.dieci,a tutti quel- 
liche hanno fatto il medefimo bcne,ó male. Vn padrone mette cen- 
to opere in vtia vigna» atattida venti foldi il giorno » perche tutti 
banno fatto il medefimo . La geometrica dà ancor ella nel prerniare 
& ncl caftigarc tanto all'vno;quanro all'altroma fecondo il merito, 
& non fecondo la fatica,& pumero,v.g.vn Ré e(pugna vna Cirtà,& 
vuol premiare i fuoi (oldati , che tutti fi fono affaticati parimente. » 
& tutti hanno fatto il medefimo l'vno, che l'altro. In quefta di(tur- 
batione, oucro riftoro, il Ré volendo víare la giuftitia non da tanto 
all'unoquanto all'altco/fecondo il numero,cioé dieci a queflo , & a 
quello,ma fecondo il grado,fecondo lapetfona, & fecondo l'vfficio, 
pou c fol mt f ends dieci fcudi . A voler dar tanto a 
vn Capitano,quanto al fantacino,bi(ogna, v.g. che dia cinquanta s, 
perche fe la virtà del foldato à, v.g, vno , àla ird del Capkinp cin- 
quc,dando cinquanta al Capirano dà tanto all'vno , quanto all'altro 
| quee Denier: quefla ? [a prepofitione;che fi vía nel premiare, 
e ques Vno ammaaza vn'huomo, merita che gli fia tagliata la» 
»vn'altro ammazza vn Ré , merita di effere prima ftracciaco vn 
pezzo,& poi d'eífer fatto morire : perche il peccato comrnetfo con- 
tro il Réche rapprefenta la maeftà d'vn Reame,richiede;che fia dai 
&3 maggior punitione al delinquente , che non richiede il peccato 
commeffo contro il priuato,perche non rappreferita altro, che la fua 
M olare: Richicde dico m punitione a volct , che 
pena fia pari;perche fe ncl Ré &,diciamo vn danno di mille , & nel 
priuato di dieci;a volet che la pena (ia pari , bifogna che la pena data 
al rco per la mortc del Ré fia equiualente nel mille;che € nel Ré;co- 
me dcbbe c(fer cquiualente la pena del reo data per la morte del pti» 
uatoal dieci, cheé nel priuato: & cofile fono pari , gcome- 
tricamente, & fantamente, La onde Vitgilio ragioneuolmente po- 
ne Titio nel centro del Tarraro E hauerc folamente voluto bene a 
Latona madre di Apollo,& Deifebo per bauet telto per moglie Ele- 
ra , moglie di Menelao, lo mette in luogo fenza comparati 
molto meno afpto del Tartaro: perche chi con(idera bene la perio- 
na di Elena,& la períona di Latona, & la paragona l'vna con l'altra , 
troucrà,che vi & ranta differenza trà loro,che conofcerà, che l3 pena 
di Deifobo e vquale alla pena di Titio; perche Elena fit laica profa- 
na,morrale,& Latona religiofa,diuina,imiortale, Et co(i qai Virgi 
lio infegna ad amare, & rinerite [ddio, &iSanti, & che chinon 
li tiuerirà;capiterà male, perche initium fapientiz eft mor Domini. 
Et c bene quefte fono fauole: (otto ci e o la verità, che i Poeti 
fauoleggiando dicono cofe grandi, & diuine , degne di grandiffima 
confideratione » Quando vogliono moftrare la dií(cordia de gli elc- 
menti , introducono gli Dei a combattere infieme: perche gli elc- 
menti fono in vn certo modo Dei,effendo i principii delle cofe nacu- 
rali , come Iddío di loro,& di tutte l'altre cofe. Platone nel Simpo- 
fio volendo moffrare l'auuenimento di Chriftoyfà quefta mirabile », 
& (antiffima fauola . Quando [ddio fece gli huomini,gli fece doppi, 
cioe dui appiccati infieme col corpo l'vno all'altro, i quali erano ro- 
bufliffimi, & gagliardiffimi per effer cofi vniti infieme : onde diuen- 
tarono cofi (upetbi,che fi voleuano agguagliare a Dio,& di forza. s, 
& di fapicnza . Iddio fer caftigarli le furie con le ípade, » 
loro adoffo, che gli diuideffero, & d'ogni vnofaceffero due . Vbi- 
dironole furie; gli buomini co(i diuifi,& feriti motiuano per tutto, 
perche cadeuáno lorole budella : petche increfciutogli dí loro , 
mandó Mercurio , che gli ri(anade , & metteffe loro Ic budelle in., 
€orpo;ch: fi ftrafcinauano dietro: & cofi fece Mercurio ; & gli huo- 
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che libero l'huomo , & lo ricoperó, che 
eta perduto peril fuo peccato, & cof 
l'huomo € liora per ja medicina. a 
della gn di Chriflo. E a 
c alnoftro propofito : Virgilio 
en con quefle fauole honorare , & ri- 
uetire Iddio[terrz omniparentis alumnum Titio fà figliuolo della 
tetra,fecondo alcuni, fecondo alcuni altci fü nucuito dalla terra, che 
la terra fü fua balia, Virgilio pet non difcordaresné dall'vna,né da al- 
tre opinionelo chiama alunno , che fignifica, & figliualo, & allieuo 
della terra : cofi dice Seruio- Fü adunque condannato all'Inferno , 
con quefta conditione , che vno Auoltore gli codeffc di continuo i] 
cuórc, & il cuore di continuo tinafceffe , accioche di coptinuo cgli 
haueffe quefta pena. La cagione di quefta [segue fatta (i dirà nel^ 
l'allegoria [omniparentis; j La rerra à madre di tutte le cofe perche 
da lei tutte nafcono [cernere , ideft omnes cernere euin poterant] 
perche efa tanto grande , & (terminato ; che ogn'vno lo poreua ve- 
dere [ cuí] dice quanto egli era grande , & dice «che egli teneua col 
faoc noue iugeri di terra : vn iügero é tanto ter anto vn 
io di buoi pu lauorare in &tc giorni: tencua. adunque Iitio col 
fuo corpo tànto terreno, oin vn giorno polfono lanorare ven- 
tifette paia di buoi: perà ben pareua figl.uolo, & aflicuo della terra , 
che ella noi gli baueua lafciato mancare il latte( vultur Micc(i anco, 
ra vulturis. Cicer, & Enríto: Vultorisin fyluismiferum ;nandcbat 
bomonem[immortale iecur ]perche mai moriua,che (e bene l' Auol, 
tore lo mángiaua, nondimeno egli rinafceua , & co(i era immortale 
[ecoryéi fegato. Fà Virgilio tanto d enti ew Titio;perche par- 
lando d'vno:smante, hà voluto moftrare, c la libidine € in colmo, 
& fparía per tutto, & peró innanzi diffe: Nec procul hinc partem, 
fai moftrantur in omnem lugentes campi. Et hauete da fapere;che 
nella vita noftra fono ratré quelle cofe, che 6i dice nell'Ipferno. Ti. 
tio primo à l'amore, ouero libidine. che fono i Fifici, & Medici ,. € 
nel fegato, Scquefto parlando fificamente, fà Virg.che l'Agoltore., 
lielo roda;perche l'affanno del libidinofo é nel fegato , & quiui na- 
ce, come io hà dettoil ifo nella milza , & la flizza nel fiele- Dice , 
che císendo paíciuro , rimetre , perche al libidinofo non balta c(lerí 
&auato vna volta (ola la (ua vogliasche come (i.e fatiato vna volcasdi 
nuouo (i accende'in lui il dé(iderio libidinofo di cauaríela: vn'altra. » 
volta,& cofi và facendo di continuo in modo , che mon fi (atia mai, 
& la voglia fempre é pronta, & hà di continouo effetto, fe gli é data. 
Occa(ione,ma ncell'allegoria diró qualche altra cofa . Onde Lucrerio 
diffe: Sed Titius nobis eft ipfc in amore iacentem , vojucres- 
iacerent;atque his eft anxius angor, aut alia quamuis (cindupt turpi- 
dine curz «- Ec Omero introduce Vliffe , cbe dice qucflé parolc di 
Titio.lo vidi Titio figlinolo della Terra, che teneua noue iugeti col 
fuo & i grifoni gli diuorauano il fuo fegaro, & lui non gli cac- 
ciaua via[fecundaque penis viícera]Dice,che queflo fegato ea ferti- 
le,& fecondo alle pene, petche egli rinafceua per e(fere di nuouo di- 
uorato [ vifeus) € proprio la carne prima fotto la pelle, ma qui egli la 
piglia LM il fegato , & queíto à ancor detto fificamente perche il fe- 
gàto fpeffo fi infracida ; & (i rinoua , & diuenta buono;qua( in tutti 
gli animali, & nel latte crefce fuori di modg, & rimette quello » che: 
i manca [rimaturque , ideft pafcitur] came &,rimantur prata cay- 
ftris[fibris]ibrz,fono quella carnicina , che comincia rina(ceresper- 
che non alpettaua l' Auoltore,che il fegato finiffe di crefícere ; ma fu- 
bito che cominciaua a rimettere, egli lo paíceua [datur vlla requies] 
non laícia ripofare,& per confeguenrte paícc,& € vna bella traslatio- 
ne víata medefimamente da volgari a queflo propoliro ( quid me- 
morem Lapithas , Ixiona, Pope] Hà finito di dire di Titio , 
dice hora,che in queflo Tartaro cra ancora Ifione, per hauere defi 
derato Giunonc moglie di Gioue carnalaentc, & la coía pafsà cofi, 
Dicono, che lone fü figliuolo di Flegra figlinola di Martes e fü ami- 
ciffimo di Gioue, s'innamoró di Giunone , & l1 richiefe; Ella lo ri- 
diffe a Giouc. Gioue fecc;che vn nuuolo prefe la forma , e figura di 
Giunone,ela mandó a Ione. [fione vsó con e(Ta,del qua! fatto nac» 
queo! Centauri. IGione poi pareodegli hauer. fatto vna bella cofa , 
ne andaua vantando, la onde Gíoue volédo cafligarc la vemerirà 
di quefto (tolto, lo confinó in perpetuo nel Tartaro, dandogli per 
penitenza,che egli bauefle a [tar di continouolegato a vna ruota; & 
jrarla,che era tutta piena di ferpenti [Lapithas ] Quefti (opo popoli 
ái Teffalia,de'quali Itone era Ré. Dice poi. Ixiona Piritoumque. 5» 
pet dichiaratione, cioe pcr dichiarare chi tono que(ti Lapii fh» 
ono 
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fono I(ione;& Pirithoc [ Pirithoumiqae] quefjo. vn'alice libidinofo 
contro gli Dei . Fü ancora Pirithoo vno de' Lapiti, c'hebbe ardire di 
andar ncll'Inferno in camera di Plutone a torgli pec forza Proferpi- 
na (ua moglie , & per queíto peccato fü melTo hel Tartaro: '& per- 
che voi (appiate la hiftoria innera ,' haucte da fapere, che Piritoo fü 
figlinolo di IGone;che egli acquiftó con la (ua moglie, il quale effen- 
do amici(fimo di Tefco,& facendofi le nozze di Ippodamia, ch'cgli 
haucua tolto per moglieynon facendo né honore, né facrificio alcu- 
no a Marte, Marte perció adirato. ordimó a'Cenrauri» che gli toglie(- 
feco Ippodamia. I Centauri (i melfero a efTequit quefta commelfio- 
hie,ma accadesche in quella baruffa Ippodamia mori;Onde T'eíeo,& 
Piritoo giutarono di non volere moglie , fe non qualche figliuotg di 
Giouc:fattá quefla deliberatione frà loro,(i abbatterna a pigliar £le- 
nà,che appunto baueua dieci anni,la pii belja fancinlla , che bauetfe 
turto'! mondo,la quale tirata la forte a chi l'haucffe ad haueresroccó 
a Teíco . Ora, perche Piritoo,non flolfe (enza moglie,ne andarono 
all'Inferno per torre a Plutone Proferpina, ch'era figliuola diGioue, 
& entrarono infino nella camera di Plutone per forza. Piritoo fü 
morto da Cetbeto , $& mefío nel Tartaro, & Teíco fü ritenuto nell'- 
Iiferno viuo: & cofiPiritoo fü caftigato della fua be(tialità [quos (u- 

ata filex]dice , .che fopra quefti narrari di fopra &. yn grandi(fimo 
alfo,che par chc fiia fempre per cadere loro addoffo: Et loro ftanno 
fecmpre con quella pauca, che caíchi loro in capo , &-fi ftorceno in a 
i,& in là riparandofi con le mani,ma fuggir non poffono , perche 
$c legati, & quefla éla penitenza de'crillche (cmpre aípettano la 
punitione de lor falli[filex]e vna pietra viva& duriffima; cbe in vol- 
gare fi chiama fcelice[iam iàallbora;allbora,& pone qucflg feropre 
preíenie per moftrarc , chc jcmprc fi teme della pepa del peccato , 
perche fempre ella fi bà mentre che clla fi afpetta eon fimile , 
€he pare , cbe (emprc caíchi;ad, é (uperfluo, ma gli antichi lo pone- 
uano pcr ornàmento,comc adinucpio in cambio di inucnio [ lucent 
enialibus akis ) hà finito di raccontare quegli , cbe egli vidde peli- 

rno perhancr./fatto poco conto de gli Iddei.bauendo voluto im- 
pacciarfi cole caleloro carnalmenre , ora ne viene a raccontare gli 
guariyche eg li vidde, & prima dicc dj Tapialo, l'auaritia del quale. » 
fà canto grande,che fü cófinato in peipeuio ncliInfernos& nel Tar- 
táro »-& metitamente;perche l'auariua son e vn peccato fcufabile 
fatto in-continenza , ma vn peccato diabolico » pienowli (editione, di 
«onfu(ione, di ruinesdi ftupri , di incendi ,.di falficà di latrocinij, di 
fperguri,dt homicidij; di lite, di garbuglis& finalamcnte nemico de.) 
£lihuomini ,* & di Dio, & difltuggitorc della natura: & non éaluo 

tto vitio, che vn dctiderio ingordo di volere quello, che non é 
fuo. Eglié cagione degli hormcidij, egii fà; che'l figliuolo defidera; 
kiimorte al padre , c l'vno frarello all'aitzo ; egli fàfare i facramenti 
sali cgh incroduce le liti & i tcftimoui) corrotti; egli empic i palazzi 
& le corii di liiganti& di adularori i marc di coríari.le (trade d'ho- 
micidi » le cafe di veleni , il mondo di tisanni . Egli é cogionc de gli 
adulterifegli fà vendere le cofe facrescgli introduce le fale religioni, 
& Ic fà diicüdere con l'arme;egli finalmente e la cagiorie,la fontes 
& la origine di uti i mali: & in vero bene,& ragioncuolmenie 5» 
Virgilio-pone gli auari nel Tartaro,& prima vi pone reper eon 
ragiona Come: io hó detto di- Fantalo dicendo , che cgli & neH'lnfer- 
no: Fü Tantalo Ré di Cotinto amice degli lddei,il quale di cótinuo 
Ml riceaeun io caía fua a mangiare,& dormire , Ora accadesche màá- 
candogli-vna: volta da dare lore da mangiare, né volendo fpenderej 
cgli ammazzó Pelope fuo figliuolo ; & lo dette cotto loro innanzia 
mangiare . Gli Iddei conofciuta quefla (celeratezza., non ne vollero. 
mangiare,(olo Cerere nc mangió , & gli mangió vn pezzo di (palla , 

li Dei lo fecero rifuícitare , & gli fecero quel pezao di fpalla, che 
fooros mangiaro Cerere di auotio ; & lui fü da loro confinato nell"- 
Inferno con queíta conditione,che non poteffe mai, né mangiare, né 
béce, & baucffc fcmpte da bere;& da mangiare innanzi aila bocca ; 
petche egli ftà nell'acqua infino al mento,& fi muor di (ete;& nónc 
puó bere;che come vuol bere l'acqua (i abbaffa , X i frutti gli tocca- 
no la bocca, che fopra al (uo capa gli pendono; & come ne vuol pi- 

liare per mangiaresc* fi alzano sü,ondc lui di continoto é affamato, 
k affetttato,& non puó nc mangiar,né berescome appunto fà l'aua- 
ro nimico di fe ftefloche per non confamar quello,ch'egli bà acqui- 
flato;fi muore di fame,X di (ete: & peró ben di(le Oratio. Tantalus 
a labris fitiens fugientia capxat Flumina: quid rides? inutaro nomine 
de 1€ Fabula narratur congcftis vndiq; (accis indocmia inhians , & 
tanquam parcere facris Cogerist& Vlilie introdotto da Qumcero par- 
lando di T antalo diffe, lo vidi Tantalo in vna palnde, chc haueua 
grande affanno,& haucua l'acqua infíno al mento , & come voleua 


[Hic;quibus,&c.]Narra la Sibilla al 
tre fpecie di peccatori, ch'ella vidde ncl 
Vülaician dela perole deli unit 

lent , e eile TAM 

, deil'bifforie, e Inogbi gram 

maticali . 


| Segnita la Sibilla il fuo zagionamen- 


Hic quibus inuifí fratres » dum vita manebat ; 
Pulfatufve parens € frans innexa clienti ; 
fut, qi diuitijs foli incubuerc repertis, 

"Nec partem pofuere fuis;qua maxima turba eft; 
Quique ob adulterium id »e arma fecuti 
Impiayntc veriti dominorum fallere dextras 
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 bezesclla fia ebaffaua infimo in ful fondó [!nceot móftra con quánta 


grandezza flanno gli auari, & quanto e"tono infelici [lucent]dice. 


"che vi fonoi loro letti d'oro ricchi,cbe rilucono,che paiono vn fpec- 


chio,€ tante viuande,& quelle regie;ma vi (ono le arpies che non le., 

laícia loro mangiare, chc come ne vogliono mangiare,(übito l'arpie 
gli impediícono,& dice la verità, perche l'auaro hà gli appetiti natu. 
rali, core qui ghi altri huomini ; chcla natura non gli priua de gli 
appetiti,ma Je furie, che e l'auaritia, non lafcia, che fe gli cauino (lu- 
cent) per la pulitezza loro rifplendeuano [genralibns altis ]geniali (o^ 
no proprio i letti,doue fi collocano le fanc iple vergini, quando van- 
noa marito,cofi chiamati a generandis liberis [alus ] ouero (üperbi, 


"& ricchi,oueto perche qucfte coltrici ; oucro materazzi (ono in.íü le 
letticre alte & pone genialibus, la fpecic per l'altra fpecie , cioei letti 


delle ípo(e per 1letti de'ricchi,& auari [fulcra]quefte fono le lettiere, 
douc li mettonoi letti,detti da fulcio, che (ignifica reggere , come 
reggonó le lettere i letti [aurea] d'oro fatti , vedete nella Tcoricaal 
fuo capitolo[epulzquce ame cra parate rcgifico luxu] oltre ai letti fu- 
pcrbi,vi erano ancora viuande in gran quantità da Ré, nondimenó 
pon lc potcuano gli auari adoperaresperche lc furie non glilaíciaua- 
noscioe la loro auaritia [rcgifico luxu] come fanno i R&,che piü alla 
ambitione;che al bifogno fodisfanno [ antc 01a] & qucfta cra la paf- 
fione;che le haueua innanzi , & non le poteua toccare, onde il dolo- 
re , €la famccra molto maggiore : pecche il vedere oucilo, che noi 
habbiamo di bi(ogno , & non lo potet haucre, fa creícere.la paffione 
[furiarum maxima iuxta accubat , & manibus prohibet contingere 
menías]la turia, & la maggior di tutte non lafciaua mettere le mani 
a nefluno in süle viuande, & dice;che era la maggiore:perche l'aua- 
rita € il maggior di tutti E afferti,& piü furiofo:perche l'auaro € ne- 
mico di (c, come del proffimo, tutti gli aliti viti), be fono nell'huo- 
mo danno non so che di dilettatione all'huomo; l'auaritia folp fem- 
pie l'otfende , prinandolo non (olo dclle cote fuperflue ma ancora... 
dclie neceffarie; & gli altri virij tutti banno non s che di fimilitudi- 
nc dibene;quefto folo non bà bene;né fimilitudipe.& nuoce ad ogni 
vno, doue gli altii non fanno cofi [rranibus ] non prohibifce con le 
fue mani, che ella non bà mani: ma prohibifce, che loro conle 
(ue mapinon tocch;no le viuande : perche qucfic furic fono arpie », 
che qui,cgli chizma furie » ceme ancora cgli bà fatto innanzi , doue 


di(ic. Ego turiarum maxima pando[menf(as ]uon Ie tauoleyma la u- | 
en 


damangiarc,che fono in fu le tauok ;oucio dii «mo chc non fol 
laícino toccar lorole viuande, ma ancora le tauolc, per moftrar me, 
glio la natura dell'auaro[exurgitque faciem attollens, atque inr 
ore dice qucllo,che fà la furia;quando clla vede che gl'auari vogli 
no mettere mano in süle viuande;clla fi lieua sü,X alza la fua faccia 
tettibiles& (panentofa-& grida con vna voce diabolica, & hozribile 
che fa trcmare rie » diforte » che poueri auari dannati 
opo mangiar nulla , T 
— M T. Ordine delle parole . Jl am 
(Necnon ancoro [cernere erat ](i vedeua[ Tityon]T itio[alumnü 
allicuo ,.-ouero figliuolo[terrz] della terra[omniparentis madre 
ogn'ogn'vno [cui] al quale [corpus] il corpo [perrigirur] bi diftende 
[pnoué iugera]per noue iugeii , cioe teneua il fuo corpo noue iuge. 
i1 diterca[que )& [cui ]al qub [ Valcas JvnEokoré[imisanis crude: 
le[tondens]tondendo;palcendosrodendo[rofizo col becco[obunco] 
aguzzo,& torto[immortale iecur] il (ao tegato immortale Del & 
[viícera ]le interiora[ízconda]fccondesche rinafcono[rernis Jalle pe- 
nc[que]&[rimatur ]ti peer] di quelle viuandc [que] & [habi- 
ai babita,fla di ccntinuo [tub alto pedore] nei fuo TP rii 
nella piü profonda parte dcl fuo pctto[nec Jné(dárur Jü dà,ne € datra 
[vila requies]neffun ripofo,non é data niffuna quicte [ fibris renatisT 
alla carne rinatasche fubito che ne rimctte ogni pocolino,cgli la bec- 
ca[quid]a che fine;percbe [memorem ] u debboio ragionare[Lapi- 
thas,) de'Lapiti (12i0n2] & di [fione [ PeritboumqucJ & di Piritoo? 
[quos (u cora i Uer ru o ret inicgn riim Mr pieua gran- 
Ge dara[iaraiam lapfura)che ftà (érmpre per cadere quum fimi- 
le[cadetiti]a vna cfe cade[lucent]rilucono ]tulcraj c lettiere [aurca] 
d'oro[£enialibus altis]per amore de'letti nobili, & (uperbi,che vi fo- 
no sü| que]& (lucent ]rilucono [epvle ]le viuandc[parat Jfatefregifi - 
cc[luxu con ipeía regale [maxima furiarum]la maggior delle Arpie 
[accubat Jítà a giacerc Jiuxca]al dirimpetto di quefte viuande pretio, 
Ic[& prohibet ]non lalcia[contingere mehfasiche tocchino le tauole,. 
oucrole viuande[manibus] con le mani [que] & [attollens faciem. ] 
alzando la (ua faccia terribile [exurgit] (à rizza su, guardando a tra- 
uerío, quando vogliono torce delle vinande[atque) Lintonatorc]& 
grida con la bocca , che ella pare vn tuono , 


to con Enca,& gli dice,che oltre a'pec- 
', €atori detti, ch'erano nel Tartaro. vi 
erano ancora quelli , ché haueuano in 
vita hauuro in odio i fratelli, & dato al 
padre; X alla madre:& tradito;o ingan- 
nato i clienti , & quclli che non aticfc- 
Íeio ad aluo ; che ad accumulare, non 
daudo 


— MÀ nc MEL 


Dell'Eneide di Vergilio, 299 
dando mainullaaifsoi:Eramuiatcora — mcle(i penam;expeBHantyie quare doceri, cepaffionc zjcana 2 1l dare a! pae 
gli adulteri & quei che — pes Quà anm m forma uri s fortuna ye mer[it. poscat grandi(fimo,che in pill modi &à 
reqnimra riricer eid eir oipa,  — Saxum ingens volunt aljj radvfque rotarum mart F Vrae st p e gere 
ironi, & loro Signori, & alte ortdi Difiri&i pendent; fedetaternumq; f.debit. — Lcgge dice:mon fare sdalut dodio,ché 

ori.come leggendo vedere . Infelix Tbef ussPblegyafq;miferrimus omneis |^ non vuoi perte, tu non vuoieffer odic- 


ic] 3i pure in qucíto Tartaro,fra 
tbi laffariofi,& auari,.narrati di fo. 


Admonet , - magna teflatuy voce per ymbras; 
DISCITE iuflitiam monitis temuere Diuos; 


fo, & offendi altri: & adunque peccazo 
prima controla gin(titia,com'io h5 dez» 


inui(i fratres] Dice fratres,in- dis hi - ; to. Secondariamente é peccato contco 
Lin ram) fratelli ,oue- js endidit riis d aab pecenens la pietà;perche la pletà é vna certa riue- 
toil proffimo,perche il proffimo , & il mpofuit-fixit leges pretio, atque refixit Tenza, &temerezza d'anlmo, che s'ha 
fratello il mede(imo,fecondola Scri, — Hic thalamum imuafit nat s;»etitof: q;bymeneos: naturalmente inuerfo lddio,& il padre, 
tura Santa,che dice; dilige proximum, —— -fufi omnes immane nefas.aufoque potiti. & la madre, & i figliuoli,& peró (i dice; 
tuü ficut te ipíum,& lecondo la natura: "Non mibi fi lingua centum fintyoraque centum, Pietas erga Dcos, erga parentes, erga, 


fiamo tutti fratelli , fatti cutti da 


Ferrta vox , omn.s fcelerum comprend.vc formas y 


filios,chi gli dà, fá contro a quefto prc- 


io,nel medefimo modo;al medefimo s cetto di natura,& cof(i in due modi pec. 
fine S della medefima forma,& marc. — Oa del; beh 1 nomina po[fem. ca contro ogni giuflitia& contro Ja na» 
tia:A&c (etri noiedjffrenza neffuna.s, —— Hac »bi d Ga dedit Phebi longena facerdos , tura;facendo al padre quello, che non., 
l'hà fátta la fortuna,ouero noi co'ooftri — Sedid agecarpe v am, C? fufceptum perfice munus — vocrcbbe per (c,& non hauendoinuer- 


coftumi. La natura non hà fatto diffe- 
tenza trà noi,che tutti ci hà fatti corrot. 
tibili,tutti mortali,& cutti a diuentare, 
buoni, & cattiui come noi vogliamo:pe- 
to fiam tutti frarelli , tutti (otto vna.» ] ! 
medcíiina (pecie,& medc(imo genere , né altra differenza é trà noi, 
che nel numero, che io fono vno, & tu vn'altro, ma l'vnosc l'altro 
animal rationile;S& huomo : peróchi odia il pro(fiimo, odia quafi (e 
ficiT»:e pecó peccato grandiffi.no contro il precetto diuino, & legge 
naturale,che doue noi debbiamo amare pcr comandaméto,& legge 
il proffimo come noi, noi lo odiamo come nemico.E verosche ci fo - 
no molte cauíe molte —— fono cagionc , che ri "cB 1 com- 

nOyO per hauer riceuuto da lui ingiutie,oucro perche egli ha ma- 
n dell'oicio fuo.Dimmi, Phan im s ftomaco non fà il (uo offi- 
cioche non digeriíce,ó quando egli digerifce,& dou'cgli debbe con- 
uertire il cibo ia fangue;& in (otanza,egli lo conuerte in carriui hu- 
moci,& ti à queíta ingiuria, allhora per qucíta cagione cauitelo tu, 
& lodai a'cania dinocare,ouero o mdichi? Tu lo medichi, accio- 
€hc noa perifcs:perche dunque non fai tu cofi col tuo proffimoiper- 
€he quando egli erra, o ti hà fatto qualche oltraggio , nó lo rmedichi 
tuscorreggendolo da te a lui,come Iddio ti coma.la? Se tu faceffi co- 
fitu leuarcfti la cagione dell'odiose fanarefti il tuo amico , & lo rac- 
quillereiti , & ridurrelti ui nella buona via; ma il male éche noi cci 
laíciam? (ubic» vincere, & llraportare dall'ita, & corriamo alia ven- 
detta, X l'odio creícere contro il precetto diuino , X legge naturale, 
&ctu nc vai al fine nel Tartazo, che qui pone Virg, perche tutti i tépi 
di perturbationeye di furia, chc ípegae in te cutto il lume aaturale,& 
di iom: ti trasformino in voa furia infcrnale . Come vna piccolif- 
fima cagione gencra vn fuoco ardentiffimo d'ira , e d'odio , che ar- 
derebbe tutto i mondo,fe gli foffe dato materia, & chc l'acqua di die 
ci mari nog fpegnercbbe vna fauilla, cofi ogni picculiffima medicina 
di dodeci parole, $c amorcuoli, piene di carità (pengono in vn tratto 


tutto i| furore deil'impeto del fuoco dell'ira; peró quando fi é rice, 


uuta qualche ingiuria dal proffimo;fe amoreuolmeate (i corregges 
fi leua la cagionc dell'odio,c (i racqui&a l'amico perfo«peró (i puóta- 
re fenza odíare. Sono noadimeno alcune coíe,& períone, che meri. 
tano d'effer odiate,& quclte fono i viti], & i vitiofi incorrigibili, & 
nemici del ben comune , delle leggi del buon viuerc qu. lli, che fi ri- 
bcllano da Dio, & non vogliono vbiditealle (uc leggi » peccbe I1dio 
in Ciclo,& i (uoi miniltri jn terra gli maledifíconosX co le tcomuni- 
gli íeparano dalla Chicía;& non vogliono,che (i conucríi có effi 
ftinioin que(ti termini. Noi habbiamo detto innazi, che mediocti- 
tá é generatrice dello viruouero quello , chele genera : perche chi 
troppo (pende,8 prodigo,chi pocoyauaroschi mediocremente,libera- 
Ic. L'odio cfce fuori di que(to ordine;che per (ua natura € feimpre co- 
fa cattiua, né diuenta mai buona per la m«cdiocrita: be non fi di- 
ràxche (ia catciuo colutche odia;pocco;ó troppo , n6 buono chi odia 
medioctemeatesche chi odiaypecca, odii, à pocoyo troppo, ó medio- 
€remente,coi'cgii vuolesche odiando (i chiama cattiuo , & odi] in, 
€he modo e'vuoic. [I mede(imo 6 l'ormicidio;l'adulterio,& l'inuidia, 
& Ariltinell'Ethica proua qucito con pii ragioni,B:n dunque e cofa 
malcdetta l'odio pcr natura ; peró ragpoaeuolmcente Virgil.pone qui 
quelli, che hanno in odio il pcoffimo, oucro il (uo íratello [dum vita 
mancbit Jjnentre;che viucua;perche chi viue ft nella vitae altro é 
ftace in vitasche viucre[pulíatufve parens] li darc al Padre à va pec- 
cato tanto horrendo, & tanto contra natura , che gli antichi Roma" 
ni nó s'unaginarono, che paced ct ffeze,cheil figliuolo gli deffe,pe ró 
non lucono farte mai Leggi (ópra quefto cafo , che caftigo doucife 
hauere chi faceífe quetlo nefando, & abbomineuole peccato;& ccr- 
to cglié tanto ncfando, tanto contro ad ogni ragion » tanto lontano, 
da ogui honcflà, che non poteua cadere nell'animo ui neffun Legis- 
latore;che neífuno háuetfe mai a commetter queíto peccato » perà, 
Vigillo mette trà gli borrendi, & fpauentcug]i , che non metitano 


"Itccelleremus,ait; Cyclopeum edu&la caminis 
Mania confp cio, atq; aduerfo fornice portas , 
Hac vbi nos precepta iubent deponere dona . 


folui quella pictà ; che naturalmente ei 
debbe . Oltre di quefto pecca conioi 
coftumi;che a (cambio di effcr grato,Sc 
di ricordarfi de'beneficij riceaud dal pa- 
] dre,eglilo paga d'ingratitudine . Viti- 
mamente egli fà contro al precetto diuipo;che dice; Ama parentes : 
Chiamail Padre; lo difende,lo riuerifce,pietofamcnte lo riftora,e I'- 
ama fantamente, Chi dunque gli dà;pecca contpo giuftitia , contro 
natura;coatro i iv& contro il precetto diuin»,peró merita ve 
ramente vn tal peccatore d'eífer metífo nc|Tartarosdoride per (enté- 
zad li non efca mai pii. Pochi peccati fono maggiori di quc- 
fto perche in lui fono tutte le qualità cattigey che poffono efferein o 
vnà operatione cattiua,perche con queflo fi offende la giuftitia, la.» 
natu:a,i coftumi, & Iddio, & altri noa fi puo offendere peccandofi; 
& confiderate quanto a Virg paia graue peccato l'offcodere il padre, 
che dà ee Reste ino folo gli batte . che farebbe egli a chi gli ame 
mazza(Tc:] &omani per víanza cuciuano colui , che batteua il padce 
iu vn facco di cuoiosc lo git gii per qualche fiume, accioche » 
co(i miferabümente egli perdeffe |a vita , [ & fraus innexa clienti. ] 
qucíla é vn'altra forte di peccatori , & (onoquelli , che tiadiíconoà 
cliencsil qual peccato à yn vero tradimento, Dice Scruio,che Virg. 
hà cauato queíto dalle dodeci rauole,doue era (critto : Patronus (à 
Ciienti fraudcm fccerit,(acer eto, perche i padroni otio in luogo di 
Padri, & i cl.enii in luogo di figliuolo , Chi adunque inganna i cl.en- 
ti,inganna il figliuolo in vn certo modo, perquefto Virgilio mette i 
Sollccitatori,i Pi i;i Dotori, & g' Augocati, che ingannano. 
iclicati nel Tartaro,doue fi (tà in perpetuo, Cheil padre fia obliga- 
tiffiamoal figliuolo, di qui (i puà core che il figliuolo à vn'aluto 
padre,perche.l padre (i rinoua nel figliuolo » onde il figliüolo viene 
con la faccefione de" fuoi figliuoli, e di quelli , che fuccefsiuamente 
naícono a perpetuaze il padre,ouero farlo viuere tempo lunghifsimo. 
i! qualc obligo é grandc,& fe bene ei paresche il padrc per que(to nó 
fia obligato al fgpeciosewhe non geni figiiuoli a queflo atctco 
ma folo per fodisfare al fuo appetito,chc & Cagione della creatione, » 
de'figliuoli , birogna dire ancora che il (igliuolo non fia obbligaro al 
che il padre l'ha to per la medefima cagione;che 
il fao figliuolo genera altri figliuoli:ouero bifogna,che noi diciamo , 
chc l'olio a gráde. Se noi concediamo il primo: poi concediamo, 
ch il padre non habbia obl'go al glioolo, né il&gliuolo al Padre. 
Se noi concediamo il fecondo , che il pad re (ia obligata al figliuolo , 
come egli e affaifsimo;affaisimó ancora egli pecca a tradi lo. Non a 
vogliamo noische il padre fia obligato al figliolo, che di, vna cofa in- 
fentata lo fà fentirc tute Je pafsioni,& dolori d'animo,e di corpo,cbe 
innanzi che egli haucffe fento non haueua paísione alcuna . Et doue 
non haucua bifogno di nulJa, lo fà bi(ognofo di tutte le cote , & per 
€ obligato amarlo,aiutarlo in ogni conto, come fe fle(fo: & perche 
da Dio in fuori noi non habbiamo cofa piü cara di noi ftefsi , & per 
conícguente nc(Tüno a chi noi fiamo pil obligati, che a noi;pcr que- 
fto etiendo il figliuolo mébro del padre;anzi vn'altro padre;per que- 
fto egli é obligato akfigliuolo aísai(simo,.com"ie hó detto, Hora pcr- 
che il padrone é in luogo di padre , & il cliente in luogo di (ieliuolo, 
gli Auuocag, Dottori, & Procuratoci,cbe ingannanoi clienti.meri- 
tano d'effer cótinati in perpetuo nel profon 10 Tartaro de.i'Luferno * 
tré modi principalmente i! procuratore ingappa ibclience. 1l pri- 
mo é,quando il cliec€: non hà ragione, & ci gli dà ad intendere, che 
l'habbia, 1l (ecoado quà4o il cliente non hà ragione, & lo sà inficme 
€ol procuratore , nódimeno il procuratore lo difende per fua vulità. 
ll terzo;quancocgli ha ragione, & gli fa perdere la cagfa;accordan- 
dofi con la parte sion per corrotrione di danari,& per qualche al- 
ura cagione. Di Aud traditoti in tutti quefti modi ne fono pic- 
ne tutte |- corti, cbe tu gli vedi intorno a*loro clienti pieni di anfietà 
pet cauargli di mano danari, gli riempiopo di fpezanza,gli danno la, 
cauía vinta con falíc ragioni, promettono di finire in otto giorni la 
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fite;& con poca fpefa,& (i fanno in tanto dare danari, & come l'há- 
no imbarcato,gli fanti» rrouare danari a fuo difperto,Sc come non., 
li paga bene;gli fanno brutto vifo,ló guardano a trauerfo: il cliente 
sicot a rallegrarliicon l'oro: & douc prima gli trouo tutta dol- 
Cezzà , conofce poi che (ono tutta amaritudine, auari, ladri, perfidi, 
traditori,& peggio che M pisr futie infecnali e Sono alcuni;che per 
buícare vn fcudo dal cliétesfanao ogni officio cattiuo, abbaiano co- 
me cani dinanzi ai giudici ne i tribunali , fanno tanto flrepito con la 
lingua, & xanco fracaffo, che tanto non ne fà Borea , quando da Eo- 
lo gli é comandato che fracaffi qualche foità (clua,cofe certo vergo- 
gnofe,& non punto degne da huomini . Hora dice di sijhofta di nó : 
hanrio finalmente áccomodato l'animo loro in modo,chce egli fi pic- 
ga;& volta da ogni banda come le bandiere da campanile. Dicono 
quello,che vien loro in boccasia loro nó € diícorío, non fapienza pa- 
iono vere ciape , gente veramente da galea. Dicono male dc i buoni 
ditendouo i «ifti, falfari, i ladri,gl'infami publichi, & per mantener 
fila loro beneuolenza fanno ogni cofa brutta;fenza rifpettotenédo 
per loro Iddio l'oro.O gente ribalda, & (celerataydegná d'ogni vitu- 
crio,& gaftigo. Ben dunque Virg. mette quclti mottri di natura ncl 
artaro, &non Virg. ma lddio, accioche faccino la penitenza dc i 
loro peccati. Non fono già tuxti cofi; perche fc ne trouano de" buo- 
ni, che non farebbouo vna di quelle tniíftitic per tutto l'oco del mon- 
do,anzi difendono i baoni f(eaza mercede,ó prezzo alciino, & alic» 
loto fpefe molte volte quellizche non hanno a comodità di fpendcte. 
Et io ne conofco vno,che di continuo fà coli, accioche i buoni non, 
fiano rouinati da'trifti, & crede;che il maggior premiosche polla ac- 
uiftar fia,& il maggior honoresdifendere i buoai dall'infidie de"tri- 
f Ec non folo dura ogni fatica fenza premio»ma di continuo fà loro 
diuerfi benefici. Non fi vede mai ftracco in bencficare:parla co'fuoi 
clienti con modctlia gli aícolta con patienza,gli (opporta con amorc. 
Conuería conloro famigliarmentes(i duole de'loro trauagli;gli con- 
figlia con prudenza,& glij(occorre coa piacerc. E veramente vn vc- 
£o Angclo,& l'hoaorese la dignità della profe(Tionc de'caufidichi. Se 
adunque quelli narrati di íopra hanno metitato d'effere fepolri nel 
fondo del Tartaro per le loro iniquirà, quefto che € tutto il contra- 
rio loro, merita d'elTerc riceuuto, per le fue vircü, ne] piti beato feg- 
gio,che fia ne'campi Eli(i; doue in petpetuo egli goda la gloria celc- 
fle,in(ieme con l'altre anime beate;[fraus innexa clienti jnnexa;i-fa- 
éLu;perche innectere fraudem clieud;e fare tradimentora clieáti: in- 
ucctereypropriamente vuol dire allacciare,come quando fi tende, » 
vna trappola,ó vn laccio a qualcuno per pigliarlo per vn piede , ó per 
qualche altro membro,& rcnerlo legato;& prigione ; Come fà pro- 
priamcte il cattiuo Auuocato, che rende lacci al cliente per farlo ca- 
pitat mal, e rubargli la fua facoltà ,[ aut qui diuiti|s falis incubere rc- 
pettis ] Con grandiffima ragione mette nel Tartaro quelli; ;be non 
artendono [e non ad accumulare: perche fotto terra ftanno i tefori e 
peto Piut.che propriamente vuol dir ricco;e padrone della terrasdo- 
ue (ono i tefori:& perche chi bà l'animo cofi difpofto,di continuo có 
effo inuiluppato nelle facoltà, & ne'cefori grandi , per quefto egli gli 
pone nel centro del Tartaro;perche per dir il vcro, gli auati nó fono 
altroue con l'animo, & con la mente;che nelle ricchezze,& pero bé 
diccla fcrittura, vbi telaurus tuus, vbi cor uum , [diuitiJs repertis.i. 
acquifitis] & pone repertis, in cambio di acquifitis ; & ritolueró cofí 
quc(to modo di dire, qui diuiti]s foli incubue repertis,fed foli incu- 
buere diuitiJs reperiendis,in cambio di acquirendis]acc parce pofuc- 
re fuis]innanzi poco egli hà meffo gli auariy& hora ritorna a loro di 
nuouo, La ragione é quefla;che noi habbiamo auari , che fono auari 
in negare i bilogai afe (te(fi, & auari, che tolgono donde non doue- 
tebbono,& auari;che non danno a chi douerebbono dare. Di quelli, 
che negano a fe fte(fi lc cofe naturali, ne hà dettó di (opr.doue diffe, 
Furiatum maxima iuxta accubat;& manib-prohibetcontingere mé- 
fas. Di queglisclie colgono,doade non douerebbono,ne dicc qui ina 


quceilo tettoydoue dice. Diuicijs foli incubucre repertis,perche que- 


ftiattédendo (oio ad accumulace ; fanno ogni ribalderia per haucre, 
& non guardano a Legge üé humana,né diuina;pur ch'egliio ragu- 
nino róbba:perclie il laco [ddio fono le faculta;pen(andoli (come di- 
cc Oxar.]effer appunto di canto valore, quaato vagliono le ricchez- 
2c loto,bene,o male;che l'haobino acquittatc. Di quegli imedefima- 
mente cle nó diao nulla a ncifuno de'luoi;ne parla qui, doue dicc. 
Nec parté po(uerc (uis:;percbe noa ftinano netluno, & petó ben di- 
ce Ocar.parlando all'auaro , Non ti marauigliare (e nciluno ti vual 
bene,;nó volendo bene tu a neffuno, & (e tu tai (ol conto della robba: 
perche l'auaro nó ama neflano,fugge la conueríatione , & amicitia, 
per non hauer cagion di dar dcl fuo[ nec parte pofucrce (uis ]dicé Ser- 
uioche i Romani non lafciauanosche nefluno de'(aoi non naucffe le 
cofe necetfarie al vitto& veftito,& chi non faceua quelto era tenu- 
to mal'huomo.Et peró Orar.contra vno;che non dette maia netfan 
de'íaoi vn pane dice.Cur eget indignus quifquà te diuite? jndignus.f. 
paupertate(quaz maxima turba eft)dice che'l numero di quelta (orte 
d'auarié grandiffimo,X la chiama tutba, perche é vna moltitudinc 
coníuf(a fenza alcun'ordine,& piena di contufione, & dice; che quc- 
fta moltitadine é grandiffima : perche degli auari il numero? gran- 
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difsimo,& non cofi de gli altri peccatori: Tutti glihuomini perfeues 
rano nelle loro operationi,mentre che dura il piacere; & come il pia» 
re manca,loro rcftano di operare;il lufluriofo effercita la lu(furiaza, 
mentre ch'egli ne hà piacete,cofj il golofo la crapula,& il medefimo 
fanno gli altri peccatori:& perche nell'aparo dura pili il piacere, che 
nou dara nel golofo;e luffuriofo ; pcr l'anaro períeuera piü nel pec- 
carc;che non fanno gli altri dua;perfeuera piü dico: perche'l fao pec- 
cato € yn defiderio difordinato nell'animo,; & nó vna opetatione at- 


, uale:ma vn'opcratione d'animo femplicemente, & l'operatione del 


golofo,& luffutiofo € vn'operatione corporale. Chi opera folo con 
l'animo períeuera molto pit,perche non (i (tracca,& mafsimce effen. 
do nel fuo operare;c defiderio,& fperanza grande,com'é nell'auari.- 
tia:ma chi opera co'| corpo;ouero mette ad effetto le fue voglie dell'- 
anima col corpo;quefto fi ftracca prefto, fe benc vi e il piacere, per- 
che fi fatia,che'l corpo non é di qnella capacità , che € l'animo;l'ani- 
mo é capace di tutto'| mondo, fecondo il fuo modo di riceuere, & il 
corpo di piccolifsima cofa,rifpetto alle cofe di che l'animo € capace ; 
peró molto piii perícuera nel mal operare l'auaro , che'l galofo, S il 
luffutiofo.Oltre di quefto bauendo ad cfequire il golofo,& luffurio. 
foil (uo defideria co'l corposil corpo fi ftracca,s'indebolifce,& fi c ó- 
füma,onde nó py durare;come dura l'auaro,l'operatione dcl quale 
€ folo il deliderio , & fe bene non vogliamo che l'operationc dcli'a- 
uaro fia fuori del defiderio femplice;& che ancor lui operi col cor 
attualmente,come nelle mercantie,nel dare, & nel riceuere , quefto 
non importa,pcrche quefte non fono operationi,che non le poffa fa- 
rc iu ogni flato di vita;perche non ha ad opcrarc lo ftomaco,come il 
golofo,& il lufluriofo ; i quali abbandonati dal calor naturale non.» 
poffono operare, & per coníceuernite inloro manca il defiderio: per- 
che ordinariamente in ciafcuno il defiderio é tanto grande , quanta 
fono le forze,che puó adoperare . Ncll'auaro non manca mai il defi- 
derio,perche fempre ba forza di porerlo efsequire;che ferpre fi pu 
altenere dallo fpendere, (empre puó rirenere l'altrui, fempre puó in- 
gannare,preftare ad víura , & rare lecofe tutte, che fanno gl'auari . 
Oltre di doen la robba ha queíta natura di fare creícercl'appetito 
quanto ella creíce, S peró diísc vn pocta a Virg. Crefcit amor nümi 
quantum ipfa pecunia crefcit; A quzfto fi aggiugne, che inuecchian- 
do l'huomo;gli manca l'animo,& la (peranza di guadagnare,& perà 
tien la robba pid (lretta,& fà come gl'animali,che fi ttouano in qual- 
che gran pericolo,per vícirne fi appiccano a ogni cofa, La onde diffi- 
cilmente quefto vitio fi (tacca dall'huomo , quando vna volta gli fi 
a ppiccato adoíso: & peró é vero,che molto piü dura nell'huomo il 
vitio dell'auaritia,che ogn'altro vitio.com'io hó dettojperche gl'altri 
mancano l'eta;& qucíto con l'età creícc.Stando adunque la coía cofí 
ne feguita ancora,che quello vitio fia in moltifsimi,e che la turba fia 
grandiísima;come dice Virg.perche gii altri vitij mancano con l'età, 
& qucflo (cmpre crefce,comce hà dctto . Oltre di quefto;quctto vitio 
ba pattc di fc in ciafcuno » perche ciafcuno ha vn defiderio naturale 
di hauerc,& perche nel pofsederc;& hauere € grandi (sima fodisfat- 
tione,di qui €, che gli huornini tiràti dal piacere pii che non dout- 
rebbonostengono piu ftrexto il loro,che non bifogna;& fono pi len- 
ti a darc del douere,e cercano di moltiplicare piu che l'oneftà richic- 
de,& cofi qua(i vinti gli — rane qucíto inganno fi laíciano 
igliare a pocoa poco dall'auaritia , che non (c ne auucggono : peto 
ES dise antc parlando di queíta beftia. — nian : 


C be quefla beflia , per la qual tu eride 
on la[cia altrus pajfar per la [ua via 
4Ma tanto l'impedifce , che loccidez.— 
Et bà natura si maluagqia , e rit, 
C be mai non empie la bramo[a woglias 
E doppo'l pa[To ba piu fame , che pria 
Malin [on gls artimali a cus ?'ammoglia . 
E piu faranno ancora, infin chbe'l veltro 
Verrà y che la farámorir di doglia . 


Qui Dante ponc per il pi péticolofo peccato l'auaritia: & certo egli 
€ pericolofisimo;comc fi à dettó,ma Virg.ponc la libidine,come noi 
habbiamo mioftro nel principio di quefl'opera , & per dir il verol'v- 
no,& l'altro é vn'affetto grandifsimo, & pericolofisimo,che l'vno;e 
l'altro é vn'appetito difordinatifsimo & nell'vno, e nell'altro vitioe 
inuolto vn num.infinito di huomini,c petó Virgil.innánzi ha pofto i 
libidino(i in campagne grandi(sime accióche vi pofsino capite » & 
per moftra.ela loro moltitudine infinità . Chi mi dimandafse qual é 
maggior di quefti dua peccatiio gli cifpendereiyche Virg.dichiara.» 
quefto co'luoghi , ch'egli metre i libidinofi innanzi in luoghi meno 
afpri, & afsai;che non € il tartaro,doue pone gli auari . Et per confe- 
guéte moflra;che l'auaritia é peccato molro maggiore; & (e pur'egli 
hauefse caro,ch'io ne rendcísi qualche ragione;io gli dirci,che l'aua- 
ritia € peggiore prima per la ragion detta di fopra , che ella dra piu 
nell'animo,& crefce cón l'età;& la libidine con effa mancá ; oltre di 
quetfto il finc della libidine, ouero libidinofo, ó lufforiofo, che noi ci 
vogliamo dirc il cógiungimento con la femina per fua. Diu m 
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ch'àco(a naturale;il ine dell'auaro,e l'accumulare,& il torre a fe, & 
ad altrileco(e neceffarie,& chi efce dalla narura , ch é peccato cótro 
natura;il peccato contro natura é — maggiore, che quegli,che 
non (ono centro natura.Chi pecca nella ljbidine,non pecca;perchbeil 
€oitQ non fia natura]e, ma percbe egli fi vía fenza modo,regola, & 
ordinc.Onde il fuo peccato c,non perche la coía (ia cattiua, ma per- 
€hc egli l'vfa malc. Chi pecca nell'auaritia;pecca in vna coía, che nó 
€ lecitasch'é per fua natura cattiua,& non perche egli l'vfj male;per- 
che in tutri i modi l'auaritia € catriua; ecco cbe io bó detto le ragioni 
' della mia opinione , & dichiarato perche Vergilio pone nel Tartaro 
Eli auari:& ilibidinoüiinnanzi nel luogo detto [ quique ob aduJteriü 
£cíi Jin que(to medefimo Tartaro egli pone ancora quegli , che fono 
flati amazzati per adulterjo:& notate,che ancora l'adulterio fia pec» 
cato grandiffimo,nódimeno non mette a cafa de] diauolo, tuti gl'a- 
dulteri,ma folo quegli,che fono per adulterio motti;perche d(ti non 
fi (ono pentiti delle loro male opere:ma quegli,che fono ftati adulteri 
SX che fi (ono pentiti jnnanzj alla motres& fe ne fono rima(ti,non vc, 
gli mette;perche ogni peccato fi perdonache fe ne fà la penitenz a, fe 
€gli é peccato;ch'elJa fi poffa fare, Et peró ben dice Virg, [quique ab 
adulterium ce(i Jl'adulterio vna forte di libidine,& i libidinofi,ouc- 
xo troppo dediti all'amore , egli ba meffi di fopra fuori dc] Tartaro, 
come voi haycte veduto. La ragione é quefla , che fe benl'vno, & 
K'altro peccato é il medefimo per genere : perche l'vno ». & l'altro é 
peccato;nondimeno fono differenti per fpecie,che i) füperchio amo» 
re,ouero l'amore non conceffo é vna fpecics& l'adnltcrio va'altra, . 
L'adulterio fà pib erroti nel fuo operare:prima vía có vna dóna, che 
non dcbbe;dipoi tradiíce l'amico, che ingrauida, & puó ingrauidare 
Ja moglie de! (uo amico, che nó gl é lecito in modo alcuno toccare, 
i& fà;chei (ugi figliuoli diuentano heredi di quei beni;che le leggi,nó 
concedonoloro, & cofj víurpa la facoltà del compagno con quefto 
gradimento. L'innamorato non fà altro male,fe non che egli vía con 
yna donna;che non é (aa propria:nondimeno non fà neffuno di detti 
altri mali dell'adultecio,che fe ben egli fà quetto delitto, lo fa có vnà 
doana;che noa é dedicata a neffuno , perche non tocca le maritate : 
La onde egli fà vn'atjo natprale,& non é peccato,ma folo pecca nel. 
le circoftanze di amar troppo, chi egJi non debbe ; ma nell'adulte- 
xo €i] medefimo peccato delle dette circoftanze; dipoi I' víurpamen- 
to della robba deli'amicoy& il tradjmétoyche fà lui, s fà fare alla mo- 
lie dell'amico.Peró 6 fcritto: Vxorem alienam noli concupifcere:& 
c leggi condannano gli adulteri alla morte, ma non già quegli,che 
vfano con le donne;che non fono fottopofte a ne(fun matito.Oratig 
e(clama,che nó fi vadi djetro a]le matronc,in molti luoghi ne'fermo- 
ni.(Katone vedendo yfcire vn gionine di cafa d'vna mercetrice,lo be- 
nediIe,& joda, che vada in que(li luoghi ,. & laíci (tare la moglie al- 
trui.Certo l'adulterio é vn gradiffimo peccato: maladetto da Dio,& 
dagli uomini (aui (empre biaimato , & degno d'ogni grandi(fimo 
fupplicio: peró ragioneuolmente Virgilio pone gli adulteri,che fono 
morti fenza penitenza » inquefto Tartaro Inogo proprio conuenigte 
à tocp[aniqpe arma fecuti impja, nec veriti dominorum fallere dex- 
tras:tra coltoro,in guefto Tartaro erano ancora colorocbc haucua- 
no in vita fauorito itiranhi & gli haneuano aiutati ntcllc loro guerre 
ingiuftamente,come pigliar l'arme in fagor loro contra la patria: & 
che per Poe (i erano ribellati dai loro veri padroni,petche que- 
fta € vna torte de ingiuflitia,& l'ingiuftitia metita caftigo, & il cafti- 
o dcbbc effere grande, & peró Virg.gli mette nel Tartaro,La giulti- 
tia pon € altro,che dare à ciaícuno quello che é (uo ; & l'ingiuftitia p 
il contrario non e altro;che torre altrui il (a0:noj habbiamo, che chi 
hà quello d'altri,non fi puo (aluare, (c non lo rc(lituifce: & peró chi 
muorc con l'alttui in mano,fecondo la noftra legge Chriftiana » và a 
caía dal Diauolo,donde egli non puó píà vícire, e per fentenza di- 
uina egli vi é condannato in perpetuo. Il pigliar l'arme contro la pa- 
tria il fauorire i tiranni;& ribcllar(i daMuoi veri Gignori € vna vera 
ingiuftitia,che chi a torto piglia l'arme cótro la patriae cagione, che 
Ja pattia € ví(urpata, & mela in mano d'altri , & cofi vienc a torre al 
publico,per dare al tiranno priuato: talche quetto e furtosaffa(fina- 
mento tradimento grandi(fjmo;cof(i chi fi ribella da'fuoi veri (ignori 
fà il medefiimo peccato:perche fi toglie a quel fignore ingiultaméte, 
per darfi ad altri;che non hà da far di lui. Ben dunq; Virg.nó fi difco- 
ftando dalla noltra religione mette queíti tali nel Tartaro condàna- 
ti in perpetuotormentati dalle furies& dall'arpie [arma impia] dice 
arma impiasa differenza d'arma pia . Arma impiasfono l'arme dette 
di (opta, & pie quelle, che (i pigliano per difendere la patria, i (uoi fi- 
gnori concra tiranni,& per dilende: la religion vera : perche élecito 
ad ogni prencipe per quete cagioni pigliar l'arme : n'é cótro la natu- 
ra,che infegnaad ogni vno dilendcHi. né contro il precetto diuino , 
rche per tutta l'hiftoria facra fi vede,che Iddiocomandaua a R&jà 
rofeti,chc pigliafero l'arme contro i popoli,principi,& Réche fi e- 
rano ribellaci d.[la fua legge[inclu(i penam cxpeétant]quefi'é mag- 
gior tormento,che nó € la pena:perche mentre ch'vno afpetta la pe- 
na dcl uo mal fatta,bà dua torméti,vno dalla prefente paura;& l'al- 
tro dalla pena futura: & pcró dice;inclufi penà expe&tantouc chi ha 
il cafligo de'íuoi peccatinon ha altro tormeto,che quello, che gli da 
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la pena[ne quare doceri, &c.]haucwa paura la Sibilla, che Enea non 
la dimandaffe di ciaí(cuno particolarmente Ja pena ; peró ella preuic- 
nt aquefta dimanda;cgli rifponde cone fi vede nel tefto[ne quare... 
doceri]gli dice, che non voglia cercare , che pena quelti peccatori 
habbino[quam pznam] che pena ciafcuno habbia particolarmente; 
[autquz forma pone forma;per l'ordine del cattigo, & vuol dire nó 
bitogna cercare che pt pa eglino hanno, né che ordinc tiene in catti- 
arlj[ fortuna ve meríir]non vuole, ch'cgli cerchi, che pene (i danno 
foroné che ordine fi tenga nel caftigarli]come (i € detto , & hora gli 
dice,che nop importa fapere ancora » che diígratia gli hà condotti a 
quefto paffo, & pone fortuna, in cambio di difgratia[(axum ingens 
volunt alij difcende la Sibilla al particolare, dicendo , cbe alcuni pcr 
pena hanno dj voltolare certi gran (affi; & alti fono legati a certe 5 
ruote;& dj continuo fono girau[(azum ingens alij] quefto che é con- 
dannato a quefta pena & Sififon;cbe vi fü condannato per quefto,fc- 
condosche dice Seruio; perche rileub aJle genti fecreti de gli Iddei.Ét 
qucfto dice fecondo l'opinione d'Homero,che dice . K eimin Sififon. 
prator (S c, Altri dicono,che gli fü data quefta pena, perche fü morto 
per fua ladronecci da Tefco, fà figlinolo di Eolo: c gli fü per que(to 
peccato daro quefta pena, che egli porta(fc in fu la cima d'vn monte 
acutiffimo,vn gran faffo , & vc la fcrmalfe sü:e come egli ve J'hauc.. 
ua fermo , lapena fuffe finita , mail moatecra tanto appuntato , 
che come egli lafciaga ponto i] (a(fosegli traboccaua da vn delati de] 
monte;e nc andaua ruotolado nel piano, X Ini era coftretto a ripor- 
tarlo jà sü,& ccrcar di fermaruclose perche quefto non era poffibile 
farlo per l'acutezza della cima de] monte,& per la pulitezza,& gran. 
dezza del faffo tondo,la pena era perpetua, Et pero Ouid.ne] 15.del 
Mctamorfofco.Peus, aut vrges rediturum Sityphe faxum [radijíque 
rotarum difiricti pendent] qucíto € Iione,i] quale e(endo innamo- 
rato di Giunone moglie di (lourds richicfe. Giunonc pet configlio 
di Gioue formó vna nugola;che parcua lei;cg]i vs) con ctfa,N ne.» 
nacquero i Centauri , & per quefto peccato fü condannato a quefta 
pena. Et perche io n'bo detto innanzi,io fono breuc[feder,zternum- 
que fedebit infzlix The(eus] Tcíco fà condannatoin quefto luogo , 
per eífere andato nell'inferno pet forza,come fi édetto innanzi,uxa 
que(to é contro l'opinione commune;perche dicono;che egli fü libe- 
rato da Ercole,e ben vero, che fü coftrerro alafciarne vna partc nel- 
l'inferno. Et per queíto foríe Virg.dice. 
Sedet.atermumque [edebit infelix T hefeus . 
Nondimeno i Pocti mutano le fauolc a loro beneplacito, Virgil.dice 
che Ippolito fü cauato dell'inferno, & Oratio dice jl contrario, chez 
Diana non lo puó liberare . Peró bifogna narraile hora in vn modo, 
& hora in vn'altro,íccado che lor l'hanno [critte:perche a pocti é le- 
cito fare quello che fanno i dipintori,cume dice Orauo nel principio 
della pocuca[zternum]pone il nome per l'auuerbic[intelix]. hiama- 
lo infelice foríe per qucila (ua partesche li rimafe nell'intetio,ouero, 
perche e irfclice a effer condannato nell'inferno, doue ion é reden- 
tione[Phlegiafque miferrimus omnces]noi poffiamo darc duc fenté- 
zcaquelíle parole;ouer interpretarje in due modi , il primo modo &, 
che Teíco amimonilca tutti i Flegiani a non fi fare bcffc dc gli Iddci, 
& ad amar la giullitia; & cofi Philegias;é cafo accufatiuo;ouer dire- 
mo;che Phicgias,fia nominatiuo fingolare, & che lui vadi gcidando 
per il Tartaio all'anime perdute,che imparino hora a faperesche co- 
fa € faríi beffe degl'Iddci,& non far conto della giuftitia. Et perche 
la cofa s'intéda benc,hauete da fapere, che (ccondo Euforione i Flc- 
Bi furno popoli Iío!ani ladri dellc cofe (acre,& fenza riuerenza alcu- 
pa inuer(o Dio.La Onde Nettuno adirato per quete loro fceleratez- 
ze prefe il (uo cridére& percolffe que lla parte dell'[fola;doue habita. 
uano i Flegi detti & gli cóquaísó. Flegia vno di quetti ladri,co(i chia- 
mato,e padre d'Ifione,hebbe vna bella figliuola, che hebbe nome,» 
Coronide. Apollo fc ne innamoró;& l'ingrauidó, & hcbbe Efcula- 
p:o. Flegia l'hebbe per male , per vendicarti della ingiuria factagli 
da Apollo;gli atíc il fuo Tempio. Apallo per caítigarlo di quefto pec» 
cato,lo ammazzó cor(ue frecce,& Lo condannó oclloferno . boi- 
fiamo adunque dire,che T« fco fia avergeram vadi gricahdo ammo- 
nendoiF lega non fi far bcfic de gl'Iiddei;che per To peccato erae 
no nel Tartaro,oueroyche quc(to Flegia padre di l(ionc; che haucua 
arfo il Tempio d'Apollo, e per quelto coadannato nell'Interno,totfe 
uello,ch'andaffe gridando a ogn'vno, che imparaíse a no fi far bet- 
tc de gli Iddei,& ad amare la giufliua [difcite iutliuam,moniti& nà 
temnere diuos)qucfic fono le parole ai Tcfeo,ovcro di Flegia. Ve- 
dete come Virg.pone tutte le (orte de gli ingiulti ip quefto Tartaro, 
Lacagione équella. Tutte le virtu (oaa lantiisimey& neccísarijísi- 
me,ma neísuna di loro € piü necctsari. ocila giuflitia, peiche ge 
prudenti, & gli intéperanti, X i vili nqocano pr a loro ttefsi che ad 
altri, & gl'ingiufti nuocono ad altri,(enza l'altce virtü (i powrcbbe vi- 
ucre;& Itarc,non già fenza la giuftitiayperche chi Icuaisc 'a giutliiia, 
lcuercbbe il Sole;dcl mondo,la giutlitia da da ogni vno il tuo, cucn- 
dei buoni da'critti , conferuale amicitie, le republiche, mantiene i 
commertiji traffichile compagnie;e cagione che (i traffica d' vn pae. 
fe in vn'altco cheon cofe tutte necclsarie alla generationc humana 
fi «he com'io hó detuo chi Icua(se via la giufliua rouinarcbbe il mó- 
do 
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do,ch'ella,e il Sole lo mantlene . Éffendo adunque tanto neceffaria, 
- cagione Ji tauti beni di quanti mali € cagionc l'ingiuftitia, di qui 
ye Virg,(id'lata tanto,& ne dice tanto,& pone tutte le forti di in- 
iufti nel Tartaro;quegli.c hanno bauuto in odio il fratello,chi ha a 
tuto il padre, chi ba ingannato il client , chi hà attefo folo ad ac- 
cumular perfe, né mái hà dato nulla a'fuoi , & gli ha lafciati effer 
mendichi,chi e ftato morto per adulterioschi ha prefo le arie a tor- 
toschi fi e ribellato dal fuo a ip »chi fi é fatto beffc di Dio, & de i 
Santi & come di (otto dice chi ha tradito la patria per oro,chi hà fat- 
to, rifatto le leggi per danari a (odisfattione d'altri, chi ha vfato co 
le figliuole,& chi hà fatto fimili fceleratezze contro la giultitia , co- 
mte l-ggendo intenderete [ vendidit hic auro patriam ] tocca qui la- 
tentemenre parlando in generale il cafo di Lafthene;che vende a Fi- 
lippo Olirito fua patria : & di Curione,che vendéa Ceíarc Roma , 
ventifette mila (cudi d'oro, Et peró Lucano parlando di lui diffe . 
* — Gallorum captus [poliy, C" Ca[aris auro C7'€, 
[Fixit leges precio;atque refixit]queflo fà Marco Antonio fe noi vo 
&liamo creder quello, che di lui dice Cicerone nelle Filippiche ; che J 
 dicesch: feccle leggi per prezzo per accommodare alla libidine de; 
fuoi amiciche lo paganano[fixit ]dice fi e rcfixic per queflo , 
perche le leggi i intagliauano in certe tauole di marmore , poi fia 
"piccauano in Campiloglio, perche Marco Antonio le actua, e rifa- 
ceua a (uo modo,(econdo, che egli era pagato, & per confeguente., 
le appiccaua,& rappiccaua,per queflo dice fixit, atq; refixi [hic tha- 
lamum inuaf(i: natzjeraui ancora queft'altra forte di peccato ri,c'ha- 
'"weano hauuto commertio con le figliuole, & quefto € pur peccato di 
luífuria,ma pche patfa l'honeftà humana;& fuori di ogni legge buo- 
na,& alieno da coftumi buoni; Virgil.tali peccatori on quà ira 
qucíto Tartraco.Egli é neceffariohauendo io a fare l'oficio de] com- 
mentatore,che io dizhiari le cofe come a commentatore (i richiede: 
peró dico, che i peccau fono di due forti fecondo la diuifione , che (i 
conuienc à quefto ragionamento,fono dico pecccati contro natura , 
& peccati per prohibitione, i peccati contro natura fono gli homici- 
dij i tradimenti, gli affa(finamenti, l'ingiurie villanie offefe ; & fimili 
Cofc,che fà natura abbortifíce , & non fono, perche (i bifognano fare 
per ordinatione di natura ; perche noa fi poffa far fenza , comc e il 
coito,fenza il quale la natura mancherebbe;perche (e il maíchio non 
vfa(Te con la femina,máchercbbono lc fpecie;& in cento anni il mó- 
&o farebbe di(lrutto. Talche il coito non é peccato contro natuta,né 
m«no peccato da fe séplicemeate: perche nelfuna operatione natu- 
rale,& neceffaria,é peccata: ma bene é peccato, quando non fi vía; 
come fi debbe,c con le circoftanze che le fanno effer opera buona, e 
f .nta. Talche l'vfare con vna fua figliuola,né con la ftcffa madre nó 
€ peccatosche fia prohibito dala natura,anzi é vna operatione natu- 
raleconce[fa dalla natura:ma é peccato poi per prohibitione; perche 
i legislatori,S& molte perfone buone, & (ante , & la Chic(a l'ha pro- 
hibito,che le puó prohibire, e chi fà; pecca grandemente, & merita, 
& hi quella pena neii'altra vita.che merita vn tal trafgreffocc, La 5 
onde ben dunque fà Virg.a porre qucfti rali trafgreffori nel Tartaro, 
doae gli pone;perche chi ditubidifce la Chicfa;difubidiíce a Dio;per- 
€he la Chicía l'aminiftra Dio : & é c ffecutrice della volontà fua, che 
cio ch'ella falo fà (pirata da Dio. Non fü mai natione alcuna;clic, » 
concede fe quefta cofi brutta cógiuntione,eccetto i Perfi, che la vía- 
uano, & Tiefe vsb con P'clopc fua figliuola, & n'hebbc Egifto fuo 
figliuolo, Catullo parlando de'Per(i, che víano cofi,diike, 
Nam maus ex matre,C" gnato gienatur oportet 
Si vera Per[arum efl impia religio . 
"[troua(i ancora nlla Sacra Scrittura, che il padre ha víato con le fi- 
liuole in cafo di neceffità come fece Loth con le figliole dopo la di- 
ftruttione di Sodoma,& Gomora;accioche la generatione non mà- 
caffe. Ec Iddio hauendo fatto l'hnomo,& la donna diíse . Crefcite,& 
multiplicabiimihi,& replete tetrá, che (e foffe (tato peccato naturale, 
Iddio noa l'harebbe conceffo , né dato licenza che fi vfaffc,in quel 
principio fü nece(Tario, che il fratello víaffe con la forella;& il padre 
cola figliuola,G; l4 madre col fi giiolo : ma eflendo poi moltiplicata 
Ja ipecic humuna,furno fatte le leggi che lo prohibirno,& per quefto 
€ peccato come io hó detto, peró prudentemente,& do:tamente, 
Virg.pane que(ti peccatori nel Tartaro[vctitofq;himencos] Dichia- 
ra(i da (e qui Virg.dicendo, vetitos himcnzos, volendo interire,che 
!'vfare con la figliuola non € peccato per fua natura, ma é peccato ; 
perche e ftato vietato dalle leggi come noi habbiamo detto di fopra: 
le leggi fono fantiffime, & neceffari]ffime; (antiffime perche clle re- 
golanola natura;neceffari]ffime,perche fenza non (i pottebbc viuer, 
la vita noftra farcbbe vn continuo trauaglio , chechi haueíse piü 
orza (üperarebbe chi ne haueíse meno , il potente opprimercbbe il 
debole & non fi troucrebbe al fine altro che morti, trauagli, pene,& 
tirannia.Et l'liuomo non poteua farfenza legge: perche come dice 
Arie Protagora & Auicenna nella Metafifjca.L'huomo e anima- 
€ tociabile per natura, che co f: vede, non puo (lar folo: & qucfto e; 
peche cgli hà dibilogno di molte cofe;che ciafcuno da per fcfolo nó 
fc Ic pub pzeuedere:ma (e lc proueggonosquando (ono infieme con- 
&regati;atfaicandofi | vno pet l'alkro nel (uo efercitio, & I'vno accó- 
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modando l'altro di quello;che lo puó accommodare,& riceuendo da 
altri,quello,che gi bifogna,che non puó fare da fe,come noi veggia- 
mo.Che egli fia fociabile, ce lo moftra il parlare , che e quafi vno in- 
terpretesche interpreta la volontà dell'vno all'altro . Et perche la na» 
tura nó fà nulla in vano,& hauendo dato all'huomo il parlare,come 
fi é detto & il parlare efísendo vno interprete,& l'interprete eísendo 
per dichiarare i concetti dell'vno, & l'altro, bifogna concludere che 
l'hnomo neccísariaméte fia fociabile,;per la ragione, che io hà detto. 
Efsendo adunque,come fi é conclufo, l'huomo animale fociabile,&c 
non potendo ftar (olo da fe per le ragioni dette: & viuere in compa- 
gnia»non potendo tranquillamente, & (intamente,come bifogna, fü 
neceísario darc a gli huomini vn Ré di gcandiffima autorità, & riuc- 
réza;accioche fofse tomuto,& riuerito, perche ogn'vno faceíse l'of- 
ficio (uo:& cofi fü dato loro, & quefto fü la legge, che caftiga i trifi, 
remia i buoni;& tratta ciaícumo (econdo i portamenti (uoi : Quefta 
cgge e trà gli buomini come va Dio,perche ogni vno la teme la ri- 
ucrifce)& ti fottomette a lei come coa diuiniffima,& neísuno e,che 
pent errare,quando egli é guidato dalla legge;anzi penfa,che la feli- 
cicà faa confifta ncl e(ser guidato da lui,c(sendo tenuta per vno Dio : 
pero ben dise Plat.nel Regno;che come le beftie non po(ísono císece 
guidate fclicemente dalle beftie, fenza | huomo, cofi 'huomo non. 
uó efser guidato ben dall'huomo fenza Dio; che é la legge diuina . 
Et quefta legge nonfü fatta da huomini,tma mandata loro da Dio, c 
peró ben difse nel Protagora;che gli huomini non potendo viuer sc- 
za la lcggesche io hó detto di fopra, non l'hanno potuta riceuer cofi 
atta a dar loro la felicitàda Prometco;cioé dalla prudenza humana; 
ma lo hebbero da Gioue creatore di tuite lc cofe, che 1a mandó loro 
per Mercurio,fufficicati(fimi a fargli beati; & felici: & qucfto Mer. 
curio fà Chrifto;che dette a gli huomini la legge diuina, & humana; 
dichiaró loro le fcritture ; & interpretó loro la mente diuina;efsendo 
adunquce ftatoil latore cofi diuino, anzi la propria diuinità,la fa lcg. 
gc non hà contraditionc, e peró cofi é riuerita da buoni, e temuta.» 
da trifti. Eperche la felicità e l'vltimo fine dell'huomo , doue non fi 
puó arriuare (cnza quefta legge;per quefto dinuouo fi conclude, che 
ella fia neceffarij(fima,e fantiffima,;perche ella € la mente diuinas & 
per confeguente Dio.Et peró chi viola la legge fà violenza a Dio; & 
chi fà violenza a Dio,merita andar nel Tartaro,& ftarui ii perpetuo 
come dottiffimamente ne ha moflro Virg. che vi ha pofti tutti colo- 
ro che hanno tra(gredito la legge diuina,come fono quelli,che hàno 
carnalmente víato con le figliuole dctte di fopra . Che Mercurio fta 
da Platone pofto per Chrifto, fi vede prima da qucfto ch'io hó detto 
& perche Mercurio fignifica interprete,che Chrifto fü interprete » 
della mente diuina;dipoi fi vede meglio per la fauola, che egli fà nel 
Simpofio degli huomini doppi che per la loro faperbia furno per vo- 
lontà diuina diuifi dali'Arpie , e ri(anati da Mercurio mandato da o 
Gioue a quefto cffettosche fü Chrifto che rifanó,& ricupcró la gene- 
ratione humana. La qual fauola per hauerla dichiarata poco innazi, 
per breuità qui io la laício, Vede(i ancora chiaramente nella Ode di 
Oratio,che comincia: Mercuri facufide,nepos Aclatis, qui feros cul- 
tus hominum recentum, voce formafti, carus, & decore more pale. 
fire. Chi altri fü che riduceffe gli huomini al viuer ciuile. & diuinos 
chc qucflo Mercurio,che io hó detto?peró concludo,che Plat.inten- 
dc (éimpre Chrifto per Mercurio, e di quefto parere & fiato Oratio , 
che ['ha imitato. Che Iddio habbia mandato Chrifto,come ancora, 
innanzi altci Profeti all'effetto detto io ve lo voglio prouare con lau. 
torità di Auicenna,Dice Auicenna,che Dio prouede al corpo noma 
folamente le coc neceísarie,ma ancora le commode,come noi veg- 
puuocs per commodità dell'occhio neceísario allo huomo, ne hà 
atto le palpebre,& le ciglia,& le piante di piedi concaue;accioche ; 
poísa caminar ícnza faríi male. Se donque egli ha víaro tanta diligé- 
za in ogni parte dc] nofiro corpo bifogna credere, che egli non hab- 
bia voluto manca di diligentia in quello che gioua a tutto l'huomo, 
& a tutta la geacratione humana,& che à necefsariffimos& alla fua 
falute;peió bifogna;che noi diciamo,che egli habbia mandato quefti 
Profeu,t quefto Mercurio,che ba dichiarato la mente diuina, & da- 
toa gli huomini la legge diuina, & humana[ Au(i omnes immane ne 
fas,aufoquc potiti ) Dice la S.billa a Enea, per cócludere il íuo ragio- 
namcnto che quiui (ono cofi tutti coloro, che hanno tentato di fare 
lc (celeratczze;& non le hanno fatte,come quegli;che l'hanno fatte, 
& dice bene,& dottamente, & fantamente, come io vi proueró con 
ragioni fnoraliehumane;naturali,& diuine ordinatamétc.Dico adü- 
que cominciadomi datla ragion morale che come i mcmbri del cor- 
po hanno vna loto operatione propria, & particolare , che noi ci vo» 
&liamo dire cofi l'animo ancora ha la fua che particolarmente nó fi 
cóuienc ad altri che a lui, L'operatione propria dell'occhio € il vede- 
re;perche noi non poffiamo vederc fc non con gli occhi. L'opcratio- 
nc del nafo à lo odorare, che non é altro membro che odori che fui : 
ouero con che l'huomo pofía odorare ; il particolare & proprio offi 
cio dellc gambc € l'andare ; & co(i tuttii membri hanno vn pattico« 
lare officio, comciohó detto. Slmilmentc l'operatione dell'animo 
proprio € la volontà, perchela volontà € operatione dell'animo; per- 
che quelio;che vuole é l'animo, Quando l'occhio vede, fi dice in 
cgu 
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'egliopera; perche fàquello,che é l'officio fuo; co(i quando l'animo 
ba yoluto,5 vuole;fi dice, che egli opera& hà operato, perche la vo- 
lórà ela (aa operatione:peró chi ha voluto fare vn male, & (i é me(- 
faa farlo,e non l'hà potuto fare, cio? mandare ad effetto , l'hà fato, 
perche l'operatione dell'animo e feguitasfe bene la coía nó ba hauu- 
Io effetto:peró merita il mede(imo caffigosche s'egli haue(fe hauuto 
effetto, perche Jl'animo ba fatto, & molo il corpo a farlo,& ba fatto 
quello;che hà potuto,& da lui non é reffato ; che non habbia hauuto 
effetto. La onde dottamente Virgil.ponc l'vna,e l'altra forte di pec- 
catori nel medefimo luogo: perche in effetto ella € vna medefima 7 
forte,che nell'vno,e nell'altro e (tato l'effetto;ouero operatione della 
volontà;& per coníeggcate meritano amédua il. mede(imo cafítigo. 
Ét quelle cofe non bifogna giudicarlecome il vulgo;che giudica dal. 
Feibso ma nel ipodo; che io hó detto, e che l'ha giudicato Virgil.& 
che giudiczno tutti i dotü,& come afferma Marco Tullio acl primo 
Patradoífo , douc moftra; che i peccati (j debbano con(iderarc dalla 
volontà;.come vogliono gli Stoici,e non da gli effetti come i plebei. 
Et noi (taremo freíchi, che vn trifto male auuenturaro nelle ue tri- 
flitic,baueffe a effer tenuto;e futfe huomo buono per non hauer po- 
ruco far quellosche 6 e ingegnato di fare,e che vn huomo buono per 
non poter fare il bene,che vuole,;e che defidera,foffe vn trifto, Iddio 
ci guardi da quefta. profana, vile, plebeia, & effeminata opinione 5. 
Mutio Sceuola;che (i aríe |a palaia della mano,meritó lode grandif- 
fima, fe bene egli hebbe cattiua fortuna hauendo aminazzato il Sc- 
gretario del R Porfenajin cambio di Poríená perla femiglianza,che 
€ra cà loro ; perche fece quello;che gli fà poffibile , & la fortuna gli 
fü contraria, E natura mcedc(imamete ciinfegna quellosche fe vno 
difauedutamente fà qualche male a qualche animale , egli non fug- 
£2,né l'offeío (i tiene 'ingiuriato: perche vede, che l'animo di chi gli 
a fattoynon voleua : noi medeíimamente non potrtiamo odio a co- 
loro,che ci fanno male non volendo, & fopportiamo paticntemente 
i danni;che coli ci fon fatti:ne facciamo conto de'bencficij,che ci fo, 
no fati a cafoche la natura celo inícgna . Le leggi humane ca(tiga- 
no gli huomíni della loro volonti;fe bene non haono cffettualmenre 
commetfo il dclitro,quando fanno;che non é mancato da loro: & (e 
bene ne foífc f(cguito buono effetto , la legge diuina condanna l'huo- 
mo per la fua cattiua yolontà , comeper i cattiui effetti proceduri da 
lei, & peró fü condaanato]'huomo per adulterio fc ben egli non ha- 
ucua cómclfo l'adulterio:& peró Chrifto diffe mechatus ctt in corde 
fuo,& gli Angeli furno fcacciati di Cielo da Dio,cofi quelli,che fece. 
ro il male,come quegli;che haueuano hauuto volontà di farlo: La 
ondc concludendo dico,che bene hà fatto Virg.a porre nel Tartaro, 
cofi quesiene hanno fartoil male, come quelli , che l'hanno voluto 
farc,& non hanno potuto;perche fono condannati da legge morale, 
& naturale, S bumana, & diuina,come io hó moltro. [ Non mihi fi 
lingua centum (iat,oraque centum dice la Sibilla a Enea, che te ella 
haucffe cento lingue,& cento bocche, & la voce di ferro,ella nó po- 
Irebbc breuemente trafcorrere , non checa pieno raccontare tutte le 
forti de'peccati,& tutte E pene;che fono date ai peccatori, fecondo i 
lor peccati . E in vero la Sibilla dice beniffimo, perche i peccati de gli 
huomini fono innumerabili,petche effendo noi di (emenza di pecca- 
ti; lc opcrationi nollre fono tutte piene di peccati. Odi quello,che di- 
cc Dauid. Ecce eaim in iniquitatibus conceptus (um, & in peccatis 
conccpit me mater mea . Leoperationi dell'huomo fono fenza nu- 
mero,& pcró fenza numero fono i fuoi peccati: perche bé dice la Si- 
billa,che s'ella haucífe cento lingue, c ceto bocche,& la voce difer- 
rosella non potrebbe toccare i nomi delle fceleratezze humane , & 
delle penesche per i peccati fono date a'peccatori[non mibi fi lingaz 
centum dicono i Fificische noi naíchiamo co'luoghi,nel noftro cor 
po»douc (i generano tutu gli affetti, e perturbatioae,che ci conduco- 
no al mal fare, & queíti (ono nel fegato, nella milza, & nel poluto- 
nc,comce poco innanzi io hà detto ; queíti e(fendo moffi da loro og- 
gctti;comie é natura loro, fubitamente infiammano l'animo della li- 
bidine;d'ica,d'inuidia,di gola, di rapina, di furto, di (acrilegio, d'ho: 
micidio,& de gli altri mali,& quefle infiammationi lo muouono ; & 
inc tano all'opera;cioé a far l'effetto, & l'effetto fegue (e vi € il com- 
1nOdo,;& quello di continouo, perche di continuo fono in ordine gli 
Oggetti a gcnerare,ouero fucgliare ia noiquefte perturbationi;& pc- 
rO i peccati (ono janumerabili; innumerabili Jico per (pecie, & per 
numcro, pet fpecie,perche in modi intiniti (i peccca, & intinicaméte 
in cute le (orti de'peccati,& peró é (critto;qui poffunt numerare ini- 
quitatces incas?Quetti (ono Diauoli,che di coatinouo ftanno in ordi- 
nca tentare le anime,& farle peccare, & cirarle,& inuilupparle nella 
reice dcila perditione . Et pecó ben dicono alcuni, chc que(to mondo 
€ picno di lacci,& d'inganni, che gl'huom;ini (ono fatu prigioni ina 
diuer(i modi,& quanto fono legati pil flretti có pid forti cateacstane 
to piü par loro eflere ia maggior libertà,pecche quefti inganui & lac. 
ci (ono coperti con vna cerra apparente bontà,che ci inganna:& pe- 
ró noi vi [1 inuiluppiamo dentro infino a gli occhi & non conoícia- 
mo piu il bene vero, & coimne ciechi abbracciamo di contínuo il ma- 
1c,& ltiamo ia conunue cenebre,operado male . La onde é verosche 
Ic aoftre iniquita (ono innumerabili per fpecie & per numero; come 
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dice la Sibilla a Enea. Ma auuertite,che non dice Virg. che i peccati 
degli huomini affolutamente ficno innumerabili;che ognícofa natu- 
rale.hà numero , & termine,che folo le diuine fono fenza mifura, & 
fenza fine,come € Dio, & il luozo;fíc luogo dir fi puó,douc cgli fà re- 
fidenza conla faa macflà , & corte ccleftiale, come chiaramente ci 
mo(tra Arift.nel Cielo;che per effer cofía lunga; & non conueniente 
aqucíto luogo io lafcio andare. Dice adunque Virgil.che le pene (o- 
no innumcerabili per i peccati innumerabili; perche vuoldire ,che il 
numero é grandi(fimo, víando la folita figura Iperbole, víata da i 
Poeti,coine altre volte io hà spa. eri le forti; ouero le fpecie», 
cofi lo dobbiamo intendere in quelto luogo , latinamente [ hzc vbi 
dicta dedit,&c, ]hauendo finito ]a Sibilla di dire le cofe dette di fopra 
ella dice a Enta,che egli affetti , & camini prefto,& che dia il ramo 
dioro a roferpina [(ufceprum perfice mun] cio? da a Proferpina 
il ramo d'oro: & dice fufceptum, perchz Profcrpina ordino cofi,che 
chi andaua all'inferno gli portaffc queito ramo , come innanzi (i é 
detto,doue dice , Hoc fjbi pulchra fuum ferri Proferpina munus in- 
fütuit[ Cyclopum educta caminis].i.magna;perche tutte le cofe fatte 
da'Ciclopi fono grandiffime,& quado fi vnol dire vna coía grande 
fi dice;che ella é fatta da'Ciclopi,e cofi dice Statie[caminis)quefto é 
vocabulo Greco;& (ignifica furnacc[fornice]arco;ouero volta.Cic. 
Vidit ad ipfum fornicem fabianum. ' 

Senfi Allegorici, & Morali di due tefHi dinanzi, cioe di Necnon, 

€ T ityon , CF di Hic quibus, Cc, 

Hauendo il no&ro diuin Pocta a fat mentione di varij peccati , & 
varie fceleratezze,comincia a contare prima i pill graui, & i piti im- 
portanti di tuttische fono il difprezzamento de gli Iddei,& delle coíe 
facre,& la (uperbia contro gli huomini.Et pero principalmente nar- 
ra le (celeratezze de'Titiani degli Aloidi, & di Salmonei , per i quali 
egli intendc j difprezzatori de gl'[ddci , & de gli huomini per l'auol- 
tore di Titio,che gli rode il cuore, il qual rofo rimette, & di nuouo é 
fempre rofo,fi intende il rimordimento della confcienza;che f(empre 
£i atfligge l'anima;chc di continuo da lui e rofa , & quando noi ci ri- 
cordiamo de"falli commeffi,(ubito la conícienza fi rifente,& ci rode 
il core, & gencra nel.'animo affidui affanni, & non ci dà mai vn'ho- 
ra di tempo di rifpirare:pofTiamo ancora dire,che Titio fignifichi l'a- 
mo:e,cioé la libidine, che fecódo: chei Filici,& Medici é nel fegato, 
come il riío à nclia milza,& l'ira nel ficle « La voglia del quale mai fi 
fatia,ma di continuo rinafce, & quito pill gli (i copiace, tanto meno 
(i facia:peró diconosche effendo Titio diuorato , di nuouo ritoroa e 
quello;che eg!i crasperche Jj'amore fà neli'hopmo quello, che gli fà il 
male della Idropifja ; che quanto pid bee piü hà fete chi C anmalato 
di que(ta malattia : cofi tà i] libidinofo,quáto pjà eglis'cfercita la fua 
libidiae,tanto pià gli crefce la voglia. Per i Lapiti& Itionc fignifica i 
tiranni fopra de'quali dice , che € vna gran pietra, che (tà (empre pcr 
cadere loro in ful capo , per inoftrarei pericoliin che loro di conti- 
nouo (i trouano,per i loro cattiui portamenti;chc fanno a'popoli:che 
chi cerca di auuelenargli, chi di tradirgli, chi fi ribella da loro , chi 
contra loro congiura;& chi cerca in vn modo , & chi in vn aitro di 
vendicar(i dcl]e ingiurie riceuutce. Et peró pone fopra il Jor capo la 4» 
gran pictra,perche non ftanno mai fenza qualche gran peticolo; co- 
me io hó detto. Dioni(io Siracufano Tiranno volte fag vedere a De- 
madc fuo amico , chei Principi, che rcgnauano per forza, come lui 
nó erano co(i felici.come (i penfaua, Peró fe cauóla vefte regale, & 
fece mettere a Demadce, c gli dette lo fceiro, elo fece collocare n:l 
Icg&io fuo, dandogli per vn giorno piena auttorità,& a (Toluta di fare 
quello,che voleua;accioche cgli fi chiariffe,fe táta felicità cra nel re- 
gnare,come fi credeua. Demade yedutofi in tanta grandezza pofla, 
gli farebbe paruto effer feliciffimo,(e egli futie durato in quello ftato 
ma alzando gli occhi al palco, vidde vna (pada legata a vna feto!a di 
coda di cauallo,& appiccata con cífa al palco con la punta ín gitl;che 
ftaua sépre per cadergli in ful capo. Quefta cofa gli daua tanto fafti- 
dio,che eli m amare tutte |? dolcezze,ch'egli trouaua nel domi. 
narc. Peró volétieri re(titui l'imperio a Dionifiudicédogli che quel- 
lo ftato non era coli felice,coic fi era iimaginato per i] contipoao ti- 
more della morte, Dioni(io haueua farto acconciar quella fpada in. 
quel modo;accioche'l (uo amico conofceffe, che'] regnare cra accó- 
pagaato con vn'aísiduo timore della morte . Ét peró dille bé Giuue- 
nale. Ad generum Cepianis pauci eüt f1.ca norte tyranni Et chi có- 
fidera bene la vita loro,nó ccedeta, ch'ella fia infelicitsima;ma mol- 
ti li giudicano felici: pecchz gli veggono andarc fuori 6Qa la guardia 
accompagnati da [padacini, da patricidi, da ruffiani, da adulatori,da 
gladiatori, da adulteri , da timili (celetati , co] fauore de i quali egli a- 
(ua pota fa v:olcnza alle (pofz , sforza le matronc, pone grauczze.» 
creíce le gabelle;se pone delle nuouc: ogn'vn tace hauendo paura. s 
che non intcruenga Jor pegaio. Ma c oitoro, che per qucito gli ten- 
gono fclici non confiderauo i pericoii detti di fopra X che loi o han- 
noa pena dellor peccato : perche la prima & principal pena Cl'ha- 
uer peccato : & la punitione del peccato € nello ftcifo peccato; come 
di fopra io hó detto , che il cimordimento dclla confcienza, che di 
conunuo gli Bageila, Oddi,che bc! 2uadagno fanno quefti (celerati, 

Ditutte Ic cofe; che (ono in teira; & ancora in Ciclo, non nefjuca 
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ii nobile,n& pià degna,nà plà prefanre della ragione,la quale fà, per (aperfi gouernare nelle co(efature, &fonocome vna nanc pel 
Per oom à huomosche fenza egJi é vna beftia. Quefli per viuere mare, fenza guida;fenza timone,che va doue la sbalzano le onde;Sc 
icenriofamentefi priuano di ranto dono dato loro dalla natura, ac- come la naue non puo pipliar poo fc non a cafo per effer priua del 
cioche fieno huomini non € quefto vn gran guadagno d'buomodi- gouerno del timone;cofi quelti effendo fenza alcuna virti,non hane 
entar beftia?Ben dunque Virg ponc quefti ncl Tartaro, volendoin- no aper ce fuggire nelle loro aunerfità . Hauendo la Sibilla nar- 
iresche fono pieni di perturbationi, fenza ragione alcuna,come., ratoquelti peccati a Enea»fa che egli fi purga con l'acqua;cioé fi net« 
fon Ic beftíc:b infelice forte loro.Se — d'huomo fitrafmujga- ta de'peccati,come (i vede nel tefto (eguente , per potere andare ne* 
fe beftia,ogni vno lo chiamarcbbe infelice; ;percheeglifarebbe vera- campi Elifi, cio in Paradifo . 
mente infelice, hauendo perío la natura dell'hoomo, & preía quella J 
della b«ftia, la morte non fà gli huomini infelici, ma la perdita della Ordine delle parole , 
ragione,nc neffuno é,c'habbia ingegnosche tenga la morte cofa cat- 
tiua, ma (i benela perdita della ragione: i compagni di Vilifefurono ^ (Hic.(.funt] qui fon coloro[quibus ]a'quali [inuifi fratres.f.erant 
degni di compaffione per hauer perío la ragione, & diuentatibeftie, eranoin odio i fratelliche odiauano,& voleuano male a fratelli [d 
Se dunque fi potrebbe dir infclice colui , che fi affe trafmutatocol mentre che[vita manebat]eglino erapo in vita, vineuano[pulfarufve 
corpo in beflia,nó ci debbe parere ancora infelice quello, che effen- parens)& coloro;c'haucuano battuto il padre , e la madre.i.a quibus 
dofi priuo dell'animo bumano ; fi fuffe veftito del beftiale, & che di- p latus feux. uibus] & da'quali [fraus innexa clienti.f. 
uentano pi crudel,che vn lione, piü rapaced'vnlupo, nonatten- fuit]fà i 
defíc ad altro , che ad ammazzar quefto , e quello , &a rapire ogni qucgli[qui]cbe[foli folamente[incubuere Jattefero[diuitijs 
coía:& come vn porco fi voltolaffe nel fango della libidine? certo, reperiendis,ad acumular danari,& far robba[nec po(üere í: ne 5 
che fe cgli 6 co(a miferabile tranfmutare il fao corpo in corpo difie- dettero[partem]parte;punt (uis]a fuoi [que quale Jturba]molu- 
ga tanto pii é mifcrabile trafmutar l'animo humano in anime feri- tudine[maxima eft]? grandi ma[que] i (ono [qui]coloro che 
no. [n verirà fe noi confideriamo;che l'vfficio di ciaícumo di noiéri- [czfi]eran ftati mora [ob adulterium per adulterio[que] & qui fono 
uerire la fede; difendere l'equità.honorare Iddio, amare la patria, ac- coloro(qui fecati.(.(ant]che hanno feguitato [arma impia] le guerre 
cete icommodi communiaiutar chi hà bifogno didanari,di pa- ingiuftec'hanno fatto guetra ingiuftamente, ouero fono andati alla 
xole,& di fatica,difendere gli afflitti dalle inglurie,& dallaingíuftitia, guerra in fauore di coloro, c'hanno combattuto a torto [nec veriti.f. 
& dare animo a Fon pt pet paura de'triti anno baffi;queftota-  funt]ne hanno hauuto rifpetto, Ó paura fallere dextras] rompere la 
leche non fà neffuna di quefte cofe?ma tutto'|contrarío,non cono- fe dominorum dc lor Signoti;di tradirgli, & ribellarfi da loro[in- 
fceremo noi,che egli fi priua di tanta fua dignità", efi vefte d'vnaza  clufi Jferrati qui in quefto Tartaro tutti detti[expectant Ja(pettano di 
figura bruttiffíma? comclo chiameremonoi felice, hauendoperío effer caftigati,ouero coftruire fenza aggiugnerc, funt,oltre altre pa- 
quella parte, che lo fà feliciffimo ? chidice cofe da pazzo,? corre per role;& dire[hic)qui in quefto Tartaro que i; c hàno hauuro in odio 
la citàignudo,& fá (imil cofe, é tenuto pazzo, & chi non dicejnefà il fratello,battuto il padre, tradito il cliente» &c. [inclufi o rín- 
£oíc fímili,ma ogni crudeltà,& atrocità,non fà differenza dal giufto chisfi[expePare am] afpettano la pena [ne quzre doceri]non. a 
ull'ingiufto, ne dalle cofe dinise alle humane, non ftima nà ddio,né cercare,che io ti in een quam penam Jche pena egli Mostiv jones 
li huomini,ogni co(a mifura fecondo il fao appetito, tratta ogn'vno ro[quz fortuna)che orte,ó difgratia[merfit]gli ha fommerfi in que- 
a inimico;attendead adulterij;a incefli;a facrilegi, sbandifce da fci fto Tartaro[alij]alcun voluunt) voltolano [(axum ingens] vn íaffo 
uoni;taccoglic i rifti,non diremo noi che quefto tale (ia ,& fmi(arato[que]& altrildiftriati i ftretüi| radijs roraram]a fufi di 
furioío? & quefto tale chi (arà;che non lo chiami infeliciffimo? Ben — ruot ent Jpendolano giü(infalix J'infelice[ 'hafeusTI efeo[fc- 
dunque replicando dica: che ha fatto Virgilioa metteri Tiranninel det]vifta,vié má á ue)&[zternum)& in eterno[fedebicvi (tarà 
'artaro,che gn tanto pieni d'affeui ,che da ogni lattotraboccano [que] & [miferrimus il miferabiliffimo [Phlegas] Flegia [admonet 
celeratezze.Le tanole apparecchiate;& piene di viuande regali,do- omncs]ammoniíce ogn'vno;a ogn'vno € elfempio [& teftatur]& fa 
ue fonole prie che non lalciano toccare non altro fignificano,che teftimonianza;fedc[per vmbras]fra l'ombre;fra l'anime [moniti ]ef- 
l'auaritia che conduce gli huomini in tanta pazzia , che piüpreftofi fendo ammoniti,hauendo voi imparato da d imr or a Rr iu- 
la/ciano morire di famedi fete;di caldo,di freddo,che voglianocon-  ftitiam la giuftitia&c non temnere Diuos]& a non vi far beffe de, » 
fumare delle caíe;che epo banno acquiftato; perchelafuria,che gli Dei hit]coftai| vendidit] vendé [patriam] la patria [auro] per da- 
quiui fà la gaardianon altro, che l'auaritia ; che non fafcia godere nari,oro[que]& [impofuit]le dctte(dominum poteatrem]vn fignore, 
Jt cofe f spesser dice,che ella é la maggior ditutte le furie: per  vntiranno potente, valenrc[precio & per danari [fixit] tece [leges]le 
che non éla maggior furia dellauaritia, che priua l'huomo delleco- — leggi[atque refixit]& le rifece[hic]queft'altro[inuafit Jaffaltó [thala- 
fc neceffaric,& non gli lafcia hauer pi di quelloch'egli ha acquifta- mum Jla camera[natz della figliuola, sforzó la figliuola, & vsó coa 
to con grandiffima fatica;per poterlo godcre.Et chi équcllo,che(a  effa[vcticoíq; hymenzos] & vsó con quelle perfone che non gl'era 
piü furiofo dell'auaro? non già vno homicida, non vn malandrino, lecito toccaretomnes ]tutti quatut funt ]hanno hauuto ardire.; 
non vno adultero; perche niífuno di qucfti và contro fefleffo,come di tentare,di fare [que] & [potiti banno ottenuto(auío] quello , che 
Vauaro: ma ci che fanno,lo fanno per fodisfattioneloro& l'auaro loro hanno hauuto ardire dí rentare;cioe qui (ono quelli hanno ha. 
fa contro fe nA offcnde altri? furfofoma molto pii chi offen- uuro ardire di fare,& non hanno potuto[immane nefas] ogni gran- 
de (c fte(fo,come fà l'auaro: & peró ben dice;che [a maggior di tutte — de fceleratezza [aufoque ici] & quelli;c'hanno tentato di farla,& 
furie fache gli auari non toccano le viuande regaliche fono mef- l'hanno fatta[non po En Ro an der comprendere] comprende. 
cloro innanzi, & Qratio contro di loro fa la fauola di Tantalo per  re;mettere infieme con parole[omnceis utte le forti[fccke ri] 
moftrare quefta;che (i & detto difopra.Laqualfauolaperqueftoio delle fceleratezze[nec poffem)ne potrei[percurrerc)pure brcuemen- 
| racconto,perche fi € narrata di fopra:poffiamo ancora intende» te dire[nominaJi nomi[pznarum Jdelle pene[fi mihi finteio haucf- 
. re;che queftl fopra quali (là la pietra per cadere, fienoi fuperflitiofi, fi[centum lingue )cento yn dear centum] & (c io haucísi cen- 
che fempre hanno pànra di Dio vanamente , & hanno cariuaopi- to bocche[ferreaque vox) & la voce di ferro eed dctic]he fa- 
nione di Dio:perche i religiofi non temono Iddio,nà hanno paura.» bito che, quand Sacerdos]la STi 
fe non per riuecenza,come (i debbe fare. Saxum ingens volunt alij, deno[dicla 
quefti fono gli ambitioi , che quando hanno hauuro la repulía, & sü[catpe viám camina [& perfice] & daa 
on banno ottenuto i! grado, che chiedcuano, ritornano, & hauura nojil ramo d'oro[(ufceprumj)che tu hai prefo per portarglielo ['acce- 
M ripulfa ritornano di nuopo , & cos fono (cmpre intorno a quefto leremus)caminiamo,folicit iamo[confpicio]io veggo[ mznia]lc mu- 
faífo con grandiffima anf(ietà d'animo& difagiodicorpo. Quuegli, ra Cyclópum Me'Ciclopi[feducta rirate sü(caminis |co'camini,con., 
he fono appiccati a fufi delle ruore& di continouo giratiin quà; & le i cio€ i 
in lànon figaificano altro,che coloro,che viuonoacafo,& nelleco- fpicio]veggo[portas porte[aduerfo icejnell'arco al dirimpetto 
fcloro non v(ano punto di ragione , & fi lafciano guidare dalla for- [ridton: epta Ji preccttí datici[iubent)vogliono[deponcre ]che 
tuna;né mai difcorrono, ne confiderano le cofe paffate, & prefenti fi i dona]queflidoni. — 


'opradette Cbíe,íe ne vannoncicampi - Corripiunt [patium medium foribufa; propinqu ggg Qua Vina , & lauato appicca il ramo di 


u& . : oro nella porta,che egli era al dirignpet- 
Occupat Aeneas aditum y corpuq;recenti to. Et fatte le debet cerimonie, & ac- 


E foefirime delle bere delle fauale, Spargit aqua;ramumque aduer[o in limine figit« — commodatoil dono di Proferpina » nc 


[Dixerat] hauendo detta laSibillale pixerat«r pariter gre ptr opaca »iarum Doue arrinato Enea fi laua tutto d' ac- 


biftorie , C luoghi grám- His d*mum exatlisperfetio munere Diue; arriuarono al luogo ameno del Paradi- 
maritali, Deuentre locos latós, ór amena vireta fodouc (ono le anime beate , [ & paci- 
Fortunatgrum ncmorum fed:fa; beatus. ter ]parimente: perche andauano infic- 


Dixerat] hauendo detto le cofe di (o- me, & dcl pari [ grcísi] participio , de: 

Lo la Sibilla a Enea come voi hauere veduto di compagnia vanno qualiione ragiono nella noftra "hock Epor opaca viacusc] quefli 

jj buon pa(o,& 6 auuicinano alla pocta dclla muraglia de'Ciclopi . €ramoluoghi orbrofi;chc faccano erbta alla via per doue camina: 
uano 


Del'EnéidediVerpilio; — 


fiano [ cottipiunt fpatium medium] cioe ,prefto fanno mezo il viag- 
gioperche corripere fignifica préfto pigliare, & chi chamina prefto, 
Stello piglialo fpatio , che camina : peró fi piglia per farc prefto il 
viaggio [foribufque propin gum! e auuicipano alla porta de' Ciclo- 
[occupat Eneas adinam | queíto fignifica entrare dentro , come 
abbiamo detto di fopra : perche chi occupa l'entrata d'vn luogo; vi 
entra dentro, che occupare,non fignifica altro che poffedere, ouero 
tenere [ corpufque recenti fpargit aqua ] e con l'acqua viua (i lauó il 
Corpo: perche era maculato per hauer vedatoil Tartaro,& bifogna- 
vasche egli i purgaffe, che altrimente non poteua entrare ne' campi 
Elia, ne fare i facrifici a gli Dei celefti: quefto egli diffe di fopra , do- 
ncdiffe , Doncc me flumine vino abluero [ recenti ] ideft Quenti , 
aqua viua: perche come s'é detto,fi lanauano fempre quando fi pur- 
auano in acqua viua [ ramumque aduerío limine figit] arriuato là 
us » & lauato(i,appiccó il ramo d'oro alla porta , che glicra al di. 
rimpetto,come egli haueua a M m ]che era al dirimpetto a 
lui: aduerfus,& chiama "ge s incontro a noi m demum exa- 
&is]hauendo fatte quefte cerimonie,& prefentato il ramo d'oro alla 
Dea Proferpina [demum] perche haueuano penato affai, & durato 
alfai fatica,come fi € veduto innanzi[deuenirc lucos Iztos] quefto é 
il laogo de'campi Elifi [ laetos ] perche fono pieni d'allegrezza , & di 
confolatione,che fono il contrario del Tartaro [amzaa vireta]virc- 
tajidcit virentiayche erano luogbi pieni di verdura [amzna] cofe;  » 
tutte amabili, & che fanno innamorare chi li vede, che l'empiono di 
confolationc,& d'amore : ouero diremo, amzna, ideft amunia, per- 
che non fanno frutto di forte alcuna, & allade alle 1(ale fortunate ;, 
comce fi vede ncl efto (cguente . 


.. Senfi allegorici d Merali. 


- [Dixerat, & pariter greffi per opaca viarum] dice , ch'Enea infic. 
me con la Sibilla ne andauano pet queiluoghi (curi dal pati; per 
incelligenza di queíto (enfo morale ma vi bilogna ragionare prima, 
della (apientia , poi della felicità contemplatiua; ma io farbqucíto 
con quella maggior bteuità, che io potro ; in modo, che io non (ia » 
troppo fcuro.cominciandomi dalla fapientia dico, che la fapienza €, 
fccondo Ariftotile nel (efto dell'Etica , al fettimo capo vno intellet- 
to,& vna (cienza in(ieme: & é vna fcienza delle maggiori , & delle 
piü preftanti di atte le cofe: la qual (cienza ha qua(i il capo, ouero é 
quafi capo di tutte Jefcienze : il (oggetto fuo fonole foftanze (epa. 
rate, & [ddio, clie é caufa di tutte le cofe , dal quale , come da 


ftoile la chiama il principe, & pom sodes ren eror 
apicnza (ia ienza; 
tuttc le altre honoratiffime 


fepárate, & Íddio,che non (ono conliderate fc non dalla faricnza-bt ] 
con(i- 


: mo» che 
: cheimmediate fc guita d 
' ro altta potenza di forte alcunas& peró quefta potenza attin rátio- 
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maggior contentezza. & confolatióne, e la pill perfettá operatione , 
che con la mente fi pofía fare ,— & quefta e la felicità hari. cen 
templatiua, la quale pe rqueíto ancora é piü diletteuole, perche e piüt 
certa di tutte l'altre : perche confidera, & contempla (ccondola (a- 
pienza le foftanze fcpatate, & Iddio,che nó varia mai,ma (tsafeme- 
pre nel medefimo cffere : douc l'altre cofc variando l'operationi in- 
torno a tali non poffono dare tanta dilcttatione , quanto la fpecula- 
tionc fecondo la fapientia, & peró tale (peculatione é il (ommo bene 
dell'huomo, cio la felicità fua. La quarta ragione é quefta;lopera- 
tione,che e intera, perfetra;fufficiente pcr (e, & non le manca nulla, 
8 ]a felicità humana,quefte parti fono nella contetnplatiua, perche 
non le manca nulla a tal fufficienza,& peró diremo, che qucíta cons 
templatiua operatione , fecondola fapienza fia quella , che faccia, 
l'huomo beato, & fclice, & abbondante di tutto quello, che gli biío- 
gnaa effer feliciffimo. La quinta ragione é quefla, che quella opera- 
tionc,che fi defidera per lei fola,;ció che (i defidera folamente per ha. 
uct lei,& non co'l mezzo fuo hauere vr'altra cofa,quefta é la fupre- 
ma felicità humana: & perchela contemplatiua fecondo la fapietiza 
non fi defidera fe non per hauer lei ; da quefto fi conclude , che clla 
fia la felicltà humana,come io hó detto ; perche nefluno la defidera 
per acquiftace altro per mezo fuo , anzi ogn' altra cofa fi defidera i» 
per aco lei con l'aiuto lore. Et peró ella (i chiama bene defide- 
fabile per íua natura perleifola , & non per acquiftare con lei altto 
bene,che chi ha leijha ogni cofa,& il (uo de(iderio é fatio che non., 
defidera piti,ne puó defiderar nullaschíi & pieno di diuinità . La fettay 
& vltima e; che quella operatione che da l'otio aquefta , quefta &1ai 
felicità humana . La contemplatione fecondo la apienza da quefta 
quiete, & peró ella & quella, che fà felice, beato contento , & quieto 
loanimo humano, & pieno d'ogni cofa neceffaria alla (ua beatitu- 
dine. Ma bifogna confiderare,come quefta operatione della cótem- 
platione fi polfà effercitare dall'anima , e(fendo che ella, fecondo 
che pare fupera la condltione , & forza dell'huomo, perche é opera- 
tione veramente delle anime feparate , & nou d'huomini viuenti ; 
onde quegli, che cofi viuono contemplando, fono fimili alle fottan- 
zcícparate: perrifolucre quefto dubbio io dico, «hc all'huomo fi 
conuengono pitt forze , piü operarioni , & pit vite , perche l'anima 
bumana ha la potenza vegetatiua, che non pare, che ella conuenga 
all'huomo , come huo mo, mà gli (i conuiene , come gli (i conuiene 
conle piante : le quali piante non fanno vita pid preftante della ve- 
gctatiua , & peró la vegetatiua (i conuiene propriamente aloro: 
peró cbi viuc fecondo la vita vegetat:ua , viue come viuono le pian- 
tc. Ha ancora la potenza fenfitiua, nc qucefta fi conniene a l'huomo ; 
come vltima faa operatione,ma gli (i conuiene, come gli (i conuiéne- 
con gl'animali ,. & chi viue fecondo que(ta vita, viue come gli ani- 
mali itrationali , perche é vita proprio conueniente a gli animali , 
che non banno vita migliore di quefta ,— & pero e loro propria: ha 
ancora la vita rationale, che Giarribul(ce al'huomo; perche non a» 
viue come le piante, ne come gl'animali rationali,ma come haomo, 
che viue in.vn modo piü eccellente, & pià preftante: fecondo la ra- 
gione, viucndo comc a l'huomo fi conuiene .. Quefta vita rationale 
hi diuide in dua, vna e quella, fécondo la quale egli viae l'huomo co- 


' me huomo ;l'altra queila,(econdo la quale cgli viae non come huo. 


mo ma pil che huomo , & pii che non (i conuiene alla conditione 


' humaná;perche la ragione nell'huomo fà due effetti; Y vio é,che lo 


fà difcorrere | 


lifcc fopra i principij delle cofeagibili , l'altro; clielo fà di» 
fcorcere fopra ! 


cote (pecutatiue , &'quefta ragione, che fà quc(ti 


| dué eifccti ti chiama mente attíua, & fpeculatios,l vrayehe é l'actiua 


fi occupa nelle cofe agibili humane ; & la fpeculatiua fpecula quelle 
coíe;, che (ono. Hota effendo lo niorrió differente dalle bcflie ; e piü 
ragioncuolc, che egli (ia differente pet quella potehiza naturale", clie 
epu propinqua al fenfo,che per quella;cbe e pi lontana;  peró dire, 
differente da loro per quella potenza rationale attiua y 
Ta potenza fenfitiua , fehza e(fer cra lo- 


nalc e quélla ,' che propriamente fi conuiene all'huomo , perche. » 
quefíta potenza immediate doppó a (pecie dell animale irrationale 
conftituilce là fpecie dell'animale rationale , cioe dell'huomo dalle 
quali cofe fi conclude che la felicità artiüa fi conuiene allo buomo 
fecondo la conditione humana : ma non già la felicità contémplati- 
ua ; la quale gli fi conuiene non (econdo la conditione liumana, ma 
fecorido che cgli fupera la conditione humana, perche quefla opera- 
tioric fi conuiene propriamente all' effenze feparate, & nonallo 
buomo viuente ; (e eglil'vfa, vía fopra la (ua conditione: perche 
ha dalla natura di poterfi fare vn'e(fenza diuina in quefta vitá , fe- 
condo la contemplatione ; ma quefto accade a pochiffimi , che co- 
me fono pochi quegli , che diuentino Eroi »& beftie, come a 
Ariftonle ncl (ettimo dell'Etica » coíi pochiffimi (ono quelli , che fi 
faccino felici di quefla felicirà coatemplatitta : peró Virgilio  Faci- 
lis. eft Us auerni , &c. Sed reuocare gradum , & pauci 
quos xquus amauit luppiter, aut ardenscuexit ad zthera virtus 
Dijs geniti potuere. Hora Ap wr tutte quefte cofe al noftro 
propofito , dico ; che Virgiliofa, che Enea ia ramo d'oro alla 
Vu — porta 
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porta,& ne và conla Sibilla ne'campi Elifi , Lafcia adunqueda (apié- 
za, & nc campi Elifi ne và fenza: perche innanzi habbiamo detto, 
cbe la (apienza € fignificata per il ramo d'oro. Biogua hora,che noi 
veggiamo per qual cagione Virgilio facendo entrare ne i campi Elifi 
Enca gli faccia por gii la fapienza , effendoche non altra opcratio- 
ne é dell'animo contemplatiuo , che il contemplare , né (i potendo 
contemplare fenza fapienza. Dico — le virt morali ; fc. 
gondoi Platonici , fi diuidono in quattro fpecie, in ciuili; purgatories 
d'animo purgato, & e(femplari . Le ciuili fono quelle , che propria- 
mente noi chiamiamo morali;oueco ciuili;& fono quellesche l'huo- 
mo vía pet gouernarc fe,ouero le città, oucrola famiglia. L'vfficio 
diquefte virt e ridurre l'huomo alla mediocrità , & farlo tempera- 
to;prudente,giufto,e forte, come (i conuienc a huomo mortale , & 
ciuile,che non debbe paffarcin neffuna (ua operatione , ne il modo, 
ne la legge della mediocrità: ma quefte virtü della vita ciuile fono 
imperfette;perche non danno all'huome la vera perfetrione, & fta. 
bilità d'animo; ma lo temperano bene in modo , che cgli é molto lo- 
dcuole nelle fue operationi. Le virtü purgatorie fono molto pili ec- 
€cllegti& non fono nell'huomo morale, & ciuile, ma d'huomini di 
maggiore eccellentia , perche elle fannoi loro poffe(fori qua(i diui- 
ni, &attiacontemplare le cofc diuine ; doue quelle gli fanno folo 
prudenti nel gouerno della Città;delle famiglie di fc fteffi. Quce(le., 
virtü purgano l'animo di tutte le macchie da' viij, & per qucito fi 
chiamano purgatorie , & di pilo fanno tutto intento alle cofe di- 
uinc, & fanno;che fugge lc cofe humane, & con la contemp'atiope, 
fccondo la fperanza, lo fanno amiciffimo a Dio , & lo congiungono 
conlui, & tra lui,e Dio generano vna amicitia indilTolubile ; perche 
Ü purificano l'animo ,. & Jo nettano» che non gli lafciano pure vn 

ufcolo di macchia di peccato: ma quefto tocca a pochi, Et pero ben 
dice il Salmo; Beati inundo corde,quoniam ipfi Deum videbunt, Le 
virtü poi de]lo animo purgato , che € quefto animo, che io hó detto, 
che é gia reflato (cnza macchia di peccato : qucíti animi non adope- 
rano le viri morali, come l'adoperano gli huomini ciuili , in eleg- 
gere pii vna cofa, che vn' altra; & in confiderare quel che é miglio- 
re,0 men buono,perche fono rifoluti , che nan fia altro benc, che le 
cofe diuine : & per quefto non hanno piü bifogno di prudcnza . Si- 
milmehte non víano la giuflitia in dare a ciafcuno quello, che € fno , 
ma incongiungerfi con Dio, víanola temperanza per temperare i 
loro dcüderi;che fon temperariffimi, ma l'vfano in di(menucarfi in 
tutto di ogni cofa cattiua, non reputando cofa buona,fe non J'effere 
amico di Dio : ne meno v(ano püila fortezza in refiflere alle cofe, | » 


Largior] Bffendo entratila Sibilla, & — Largior bié campos etber,C Inmine veflit 

be — Turpurto, Solemque fuum fua f'ydera norunt 
Pars in gramiuis exercent membra paleftris 
Contendunt ludo, € fulna (ufantur arcna ? 
Pars pedibus plaudunt choreas , C" carmina dicunt... . nó fugginane.coae l'anime trifte , che 
Pid non T breicius longa cum »cfle facerdos 
Obloquitur numeris feptem difcrimine vocum 
Jamq;cadem digitisuam pe&ine pulfat eburno. 


;nea ncl Paradiío terreftre , come ha 
biamo detto di fopra , Virgilio fcriuc la 
qualità diquefloluogo , X chi cgli vi 
trouo,& quello, che faceuano . 

Efpo fitone delle parolesdelle fauole, 
dell bifforie , C luoghi gram- 
maticali. a ] do 
Largior] dice, che quefto luogo,do- 
A s er o die » cra piülar- : 
go,& pii chiaro di tutti i luoghi , che cglino haneuano pa(fati,& era 
pieno di lume purpureo, & vna partc di quc(ti, che vi erano fi c(fer- 
citauano ne" ginochi paleftrici,per quei prati picni di gramigna.Era- 
ui Orfeo veftito con la vefte longa da facerdote ,' & (nonaua la lita 
[hic] in quefto luogo, cio? ncl Paradifo tereftre , doue erano beati, 
che godcuano la Mactts Diuina , comcé detto di fopra [lacgior - 
ther] Dice,che l'aria qui era pi larga, & piu chiara ; ma non piii lar. 
ga della noflra, ma piu di quella , ch'egli hanno trouaro nelle altre , 
patti dello Inferno: eueramente dicescli'ella era piü larga del circolo 
della Luna: perchela luna é minore della terra; X dice , che puó in- 
rendere della Luna , perche.i campl Eli(i (ono ouecamente nell'In- 
ferno, comc noi habbiamo detto , cjoé fotto rerra, oueramente | 5: 
nelle lfolc Fortunate , ouero nel Circolo della Luna. Omero dice , 
che fono nelle I(ole Fortynate [ campos ] Queftc fono le campagae 
de' campi Elifi[ & lumine veftit purpureo ]pouc parpurcovoucramé- 
tc in cambio di chiaro,oucramente in camblo di diuino , perche ef- 
fendouiil Paradi(o terreftre;bifogna crederesche vi foffe vn lume 
chiaro,& diuino,fecondo , che fj conuiene a quel luogo [ Solemque 
fuum fua fydera norunt. ]Quelo à yn inodo detto alla Greca, cioé 
fua fydera norunt Solem fuum, Et in vn'altro luogo ditle: Fetfofque 
fopor fuus occupat artus [ Solemque fuum . ) Gli antichi credettero, 
che quelle anime;che non erano purgate;quando i corpo loro mori. 
pano, haucuano per male dj morire;pcr non abbandonare il corpo :. 
& quando pure bifognaua ; che elle moritlero, elle (i fuggiuano pie- 
ne di (degno pcr le ombre , & difficilmente doppo morte elle abban- 
donauanoilcorpo. Peró di continouo elle ftauano intorno a lui, & 

piü prefto, che [tare fenzacorpo , clle (i cleggeuano di entrare in a 
qualche corpo di be&tiasche foffe fimile a Joro di cotumi,& voleua- . 
no piti prefto fopportarc ogni malc, che vedere il Cielo , del quale in 
vità pon baucuano fatto conto alcuno: male anime de' buoni, che. 


' 


feruar la (anità,& diu&tar pi 
cóftitesaccioche ne'pericoli 
uano in cinque modia far alle pagna;in lanciar faffi,& altre cofe di 
gran peídsin corcere;in faltare& in fare alle bracciacoin'io ho dct- 


Libro Sefto 


fpauentofe,& petícolofe,che fon fenza alcuna paura,e fenza pertur, 
bationc alcuna,ma la víano per non (apere che cofa fia paura: co. 
si cffendo qualificati, fono amiciffimi di Dio, & ftanno (empre con- 
giunti conc(fo . Le virt effemplari (ono in Dio , & fonole idee di 
tutte le virti, le quali per non fare a] noftro propofito io le lafcio an». - 
dare. Eff:ndo adunque già in Enca queíle virtà d'animo purgato , 
& non haucndo piti bifogoo delle virtu morali , ae della fapientia a 
per contemplare le cofe diuine , & Iddio, ncl modo, che lo contem- 
plano gl'huemini in quefto mondo : perche per la purgatione di que« 
fte fantiffime virtü)haneua l'animo tanto netto,& purgato,chc 

ua fenza l'vío di ncffuna viitü godere la Dinina Maeflá,come fanno 
tutti gli animi,che fono peruenutia qucfta eccellenza.Per queflo di- 
co, che Virg.fà, che egli pon giü il ramo d'oro;perche non nc haue- 
ua pii bifogno per la cagione detta , & lo fà palfare ne' campi Elifi , 
cioe a contemplare la diuina bontá, nel modo , che lo contemplano 
gli animi purgati, come hà detto, Che qucflo fia vero, che Virgilio 
non habbia voluto dir altro, da quefto fi vede s che innanzi, che cgli 
gli faccia por gii il ramo d'oro , fà ch'cgli (i laua con l'acqua viua 
tutto il corpo, che fignifica queita purgatione dell'animo , come io 
hà detto: & fà che egli và ne' campi El.fi con la Sibilla , & nell'anda- 
rc vàa cantoa lei,& inficme di paffo pari,per notificare, ch'egli era 
già fatto diuino, come la Sibilla , che altro fignifica qui , che mente 
Diuina, perche etfendo cofi purgato, veniua a effere diuino, perche 
la Diuinità non diícende ncli'animo pec altra cagione , che pec lae 
purgatione dc peccati. Et qucíto battiin quanto la dichiatanione de* 
fent aliegorici di quefto tclto.. 


Ordine delle parole . 


[Dixerat]cofi diffe[& ]& [pariter ]parimente[greff;i] andando[per 
ca viarum ]per quclle vie (cure[corripiunr JGaifcono preflo [tpa- 
cium medium la metà della via[que]& [propinquant] s'auuicinano 
[foribus]alle porte[ /neas]Enea[ occupat — piglia l'entrata. 
centra dinuol oec] [(pargit]fpargelaua [corpus] i| corpofacqua re- 
centi]con acqua viua[que )&thgi Jappicca(ramum]l ramo[aduerfo 
in linune ]nella porta , cbe era riícontro a jui [demum] finalmente; 
[his exactis Jaauendo finite que(le cerimonic [perfe&to munere Di- 
uz)hauepdo prefentaro il prefente alla Dea Proferpina [deuenere., ] 
arciuargne[locos Ietos]ne'luoghi aliegri[& awazpa vircta ]& ne'luo. 
ghi allegri,e verdi[tortunatorum nemorum ]de'bofcheuitelici[que] 
&[(cdes beatas] ne' luoghi beati, cio? nc'campi Eli . 


amarono il Cielo, & le.cofe diuine , ef- 
fendo vícite del.corpo, non 6i curauano. 
d'altto corpo,ma ne andauapo di filaxo 
al Ciclo, che in vita loro haucano armpa- 
to, & defiderato fopra tutte lecofe, &c 


fcropre lo haucanoodiato.La ondc pa- 
' recheil Cielo di ragione fi conuenga,, 

per babitationc a Qucfl' anime buone. 
Mirac , kr perqucftodice  ch'elle conoícono il 
lor Solexcioé i luogbi eclefti, cbe (olamente fon dell'anime buone. & 
dicc fuumscioe (crbato per i buoni, & negato a! triti, Quefto dice il 
Landigo , & cíponc cofi [norunt (na fydera-) qua inferis incognita 
funt, La fentenza c queíta, che loro, cioe Enea , & la Sibilla ricono- 


fconoquiui il Sole loro proprio, & le proprie £lelley cio€ conucnie rari 


a loros& pero dice fuüsperche ne erano degni, & meritauano di ve- 
dergli, & di riconoícete, & 1i godere quelti.corpi celelti , cheloro 
de(ideraszono fempre.di vedere, & che ranto tempo erano ftati fen» 
za vedetli [pars]vna pame.dj quefti.che erano ne'campi Elifi, &.nom 
gli nomina , perche non gli conoíccuano, ouero fe gli conoíceuano 
nó accade,ch'l Pocta gli nomini:fe nó gli torna a propofito ba(ta.che 
dice;che vpa parte di queíti beati (cberzauano per que prati pieni di 
ramigna[in gramineis palatris |cioc,fcherzauanos & faccuano alle 
raccia,oue ro alla | erche in Greco palzitrin, figuifica fare alle 
braccia , Quefto giuoco della pale(tra fü trouato dagl'antichi per co- 
i) liatdo,& piu dcitro, & d'animo pii 
apellero meglio regolar(i,& (1 clfercita- 


to. Queili giuochi erano conccffi dalle lcggi,& tenuti liberali, mna il 
giuoco delle carte, & dc'dadi non gli voleuano io inpdo alcuno, per- 
che (ono giuochi danaof (Tigi,da.tarpigli,vituperano gl'buomini li 
fanno intami corrópono i cattumni, & (ona cagigned'ogoi male [co- 
tendunt ludo]cioe (cherzano,& coirallano (cherzando. X :uilando 
& noa per odio che fi portino, perche l'odio non ha luogo ua loro , 
& tutti (ono vna mede(ima cola , perche fono vnitidall'amoie y. Sc 
dalia carità[ ars exercet;& cocédunt. ]Quefla é la figura vfata mmol- 


. to da Virgiliosche difcorda con la voce , &cócorda col fignificato . 


Pars é nuincro fingolare,exercent, & coptenduntfono numcri plu- 


. Fali, ma perche pats » fignifica pii pecíone » pes quefto cgli la con- 


gague 
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'yiugne col numero plurale , come anche fà di fotto , douce dice;pars 
audunt [fulua lu&tantur arena ] Faceuano alla lotta nella terra per 
non fi far male,quando cadeuanoin terra . Chiama la fulua, perche 
é proprioil colore della rena [ pars pedibus plaudunt choreas ] cioe 

- ballano a balli tondi;perche fi pigliauano l'vno l'altro pet le mani ; & 
faceuano vn giro tondo,& girando faltauano, & percuoteuano co i 
piedi la terra;che chorea,fignifica proprio il ballo tondo[ & carmina 
dicunt]& mentre;che ballauano,e cantauano;& (i rifpodeuano I'vn 
l'altro nella canzon; come fi vede hoggi per tutta la Toícana , doue 
fi vía quefta (orte di balli [necnon Threicius longa cum vefte facer- 
dos] Di fopra non hà fatto mentione;qui fà mentionc di Orfeo,per- 

' cheera períona co(i famofaycome ogn'vno si;Coftui fü figliuolo di 
Calliope Mufa,& di Eagro fiume,il qual Orfeo fü il primo;che ordi- 
naffei (acrificij di Baccosche (i chiamauano Orgia,e fü il eram 
trouaffe la armonia;cioé il fuono de'cerchi del mondo, che noi (ap- 
piamo,che (ono noue;cioé nouc Cicli,de'quali il piü altosche fi chia- 
ma Anaftaron;perche é fenza ftellenon hà (uono;come ancora I'v|- 
timo,che é cerreno ; glialtri (ette hanno tutti il fqono,& Orfco l'in- 
teíc,e perà fi dice,che egli hà la lira di (ette corde. Dice ; che la fua 
vefte & lunga, perche cofi andauano veftiti i fuonatori di cetera, & 
di lira, oucramente volendo interire,che egli haucua la barba lunga 
che i Latini chiamano quelli , che non hanno barba , (enza vefte. 
ice;chc egli é facerdote;oueramente perche fü Tcologo, o perche 

fü il primo,che ordinà facritici di Bacco. Coftui riduffc gli huomini 
da' coftumi bcftíali a' coftumi ciuili;& peró fi dice, che egli (i faceua 
correr dietro gli atbori, & (affi: E peró Oratio diffe: Sylueftres ho. 
mines (acer interpreíque Deorum czdibus , & victo foedo deterruit 
Orpheus, &c. Come vedete, Orfeo alla lira , haueua metfo (ette, 5 
corde;l'ottaua vcla aggiun(e Simonide,& la nona Thimorco[obio- 


[Hic genusantiquum ] Seguitanar- Hic genus antfquum T eucripulcberrima proles, 
ui Magnanimi baroesynati melioribus annis, 

Jlufqu:, "Affaracufq; & Troia Dardanus autor, 

oculcurrufq; virum mirantur inanes, 


 rando,chi era ne'campi Elifi . 


Efpofitione delle parole, delle fauoley 
d agfarie, luoghi gram- 
maticalt 


arma pr 


ic genus aatiquum] La ragione, 
WU narra di hauer bum ne 
campi Elifi tutti gli huomini fert, e — rts 
quefta;perche quefti,che racconta qui meritorno honori diuini  fe- 
condo Virgilio,ma Tideo & gli altri, che di fopra egli ha racconto, 
non gli meritorno, & per queíto egli dice, ouer aggiugne qucfta pa- 
rola,antiquum, volendo inferire,che ancora lore barcbbe meritato i 
campi Elifi » fe la langhezza del tempo non dcroga(fe loro [ genus 
antiquum Teucro ] Dice Diodoro , che Teucro fü il fuu che re- 
gnó nella prouincia chiamata Troade , c fü figliuolo del fiume Sca- 
mandro,& della Ninfa Idea, venne di Candia, & hebbe vna fi gliuo. 
ja, che hebbe nome Battea , che egli diede per moglie a Dardano, 
Dardano,(ccondo molti,nacque ín Italia di Gioue, & Eletra figliuo- 
la di Atlante; & ioglie di Corito Ré,& di Corito nacque lafio: ma 
'effendo inorto Corito;nacque diícordia tra Dardano, & lafio. Pe- 
1ó Dardano con parte del popolo,ne venne in Samotracia,dipoi nel 
paeíe;chiamato "Troada.Co ui fece vna città, & le poc nome Dar- 
dania;& hauédo tolto per moglie Battea figliuola di Teucro , rima- 
fc herede del Regno di Teucro.Di Dardano nacque Eritronio,che.; 
füil piü ricco di tutto il fuo tempo;fecondo Omero.Coflui hebbe vn 
figliolo chiamato Tros, & chiamo il paefe di T. toda, Troas;dal no- 
meíuo. Hebbe Tros qucfti figliuoli;A(Taraco, & Ganimede, & Ilo 
fece vna Città,che fla piü bella , che fuffe in tutto il paefe di Troa- 
da, & lachiama Ilio,che é quella;che hoggi (i chiama Ttoia.Queflo 
Ilo hcbbe due figliuoli. Titano,& Laomedonte;che fü padre di Pria- 
mo; Di Alfaraco nacque Capi, di Capi nacque Anchiíc , & di An- 
chife nacque Enea. Hoó voluto narrar qucefta hiftoria ; accioche voi 
vcggiate l'antichità di Teucro, [Hic genus antiqui] dice adunq; che 
in quelti campi Eli(i era cutta la bella progenie antica di Teucro[ma. 
gnanimi Heroes ] che cofa fieno gli Éroi ne habbiamo detto in pii 
"luoghiinnàzi,douc noi habbiamo ragionato della virtt heroica: nó- 
dimeno non voglio mancarc di dirne qui qual cofa. Sono tre cofe. , 
che l'huomo morale debbe có ogni fua forza cercar di fuggirescio2, 
il vitio,la incontinentia,& la beftialità, Il contrario del vitio é la vir- 
ti,& il contrario della incontinenti é la continentia, Quello ogni 
vno $à, che é cofa communc. Il cohitrario della bcítialità é vna certa 
vict grandi(Tima,che é fopra la conditione humana in vn certo mo- 
do, della quale pochi ne hanno cognitione;perche accafca di raro, X 
fi chiama virtü ero/ca,ouero diuine. Omero dice , che quefta virul 
era in Ettore : perche era in lui vna boarà fingolare : & pero intro- 
ducc Priamo, che dice quefte parole . Certamente Ettore non fü fi- 
| peni di huomo mortale , ma nacque certamente di (eme diuino, 
a quefto fi conclude , che fe glihaomini , di huomini diuentano 
Dei, per mezzo di quefta virtà che füpera ogni forte di virtü,quefta 
vica àdunque € quelio habito, ó quella virtà , che dir noi vogliamo, 


Stant terre defixa bafle :paffimque foluti 

"Per campos pafcuntur equi, qua gratia currum, 
vtrmorumque fuit viuisyqu& cura nit.nteis 
Pafcere aquos,eadem fequitur tellure v:poflos . 


quitur numeris.JQuefla era la lode'd-Ocfco,che faceaa parlare laa 
lira,& rifpondere,percheobloquor, fignifica in quefto luogo ri(pon- 
dere [ numctis, ] Qui in quelto luogo fignifica la lirayotero il (üono 
della lira. Dice adunque,che cgli fuoraua con la lira in niodo, che la 
faceua fauellare[feptem]Ecco quello;ch'e?li faonaua [feptem difcri- 
mina vocum)ice bence:perche tutcele corde fuonauano differentia- 
tamente[iamque ]Dicc in che modo egli (uonaua con ragione la lira 
ouero la cetera [iamque eadem digitis , iam pectiue pulfat eburno] 
Dice,che egli faonaua le mede(imce co(c hoca con lc dite;hora con. 
l'arco: oucro con la penna . 


Ordine delle parole, 


[Hic]qui[zther largior] vi'aria piü larga, e piü chiara ] lumine. » 
püronseogit lume purpurco[veftit Jveftejadorna[campos]i campi E- 
ifi[& norunt]& conofconc[Solem fuum]il lor sp Ies (ydera]& le 
loro vin Li Hor parte [exercent] effercitano;addeftrano [mem- 
bra]le membra [palz(tris gramineis] co'giuochi paleftrict , che face- 
uano ne'campi pteni di verdura [contendunt lado] fcherzano[& lu- 
&antur fanno alla lotta;alle braccia[fulua arena]nella repa fuluae 
[pars]vna parte[pedibus]co'piedi[plaudunt choreas]fanno balli ton- 
di[& dicunt carmina]& cancano verfi all'improuifoLaecno X (T hreL, 
cius JOrfeo[facerdos](acerdote[longa cum vefte]con la veíte longa, 
ouero con là barba longa[numeris]col fuono della cetera , ouero li- 
ra[obloquitur parla[feptem difcrimina] le fette differenze [vocum] 
delle voci,cioé fuonaua in modo, che tutte le (ette corde deila lira.» 
pareua che parlafferoiamque] & hora [ pulíat eadem] (uona le me- 
decime cofe[digitis]co'd et lazo] &-hora [pul(at]le (nona[pectine .» 
eburno]con Parco, ouero penna d'auorio . 


che € il vero contrario della beflialità 
perche comele fiere non hanno, ne vi- 
tio , né virt, coíi ancora in Dio non é 
ne vitio,ne virt , iere Dioé vnaco- 
fa pid preftabile della virtà , anzi non, 
fi puó dire , che egli (ia piri preftabile » 
della virtà , perche ? vna cofa tanto ec- 
ccllente , & perfetta che non (e le puo 
agguagliare:ofa neffüna . Queg]i adü- 
que , che hinnoquefia virtü cofi eccel- 
lente, fi chiamano Eroi; & quafi Dei , non chein Dio, come io ho 
detto fia quetta virtü,ma perche ella gli fà alquanto (imili a Dio.Co- 
me anche queflo vitioche io hó detto , che fi chiama beflialità,oue- 
to fcrità,non é nelie beltie,ma fà gli buomini fimilia!le beftiz- Che 
in Dio non fia quefta virtü, ne aliraj ne moralc, nc purgatoria,ne di 
animo purgato,io hó dichiarato ipbianzi,doue io hó relo la ragione, 
perche Virgil.fà che Eoca innanzi , che cgli centri in Paradifospo(a il 
ramo d'oro, Nondimeno né vó dir qui vn'altra ragione. La virtü 
fà quefto effetto nel'huomo , chc lo tà buono , ne ad altro fine ella 
fi cerca. Iddio € pezfettiffimo, & non hà bifogno di virtü, che lo fac- 
cia perfetto; chc gli dia bontà di (orte aleuna , perche lui é [omma 
bontà, & la fomma períctrione,& la fonte, & la origine di cuti i bc- 
ni. Perà é piü eccellente d'ogni virtü ; & per confeguente , comc io 
hó detto , non hà bifogno ne dilei nedicofaaleuna. Tornandoa- 
dunque al propofito noftro dico, chc Eroi fonoquegli; che (ono a- 
dorni di quefta virtü füprema eroica, X tra gli huomini meritano di 
effer chiamati Dei. Peró i Laconi foleuano marauigliarfi di tali;quae 
do ne vedeuano qualcunosdiceuano. Coftui é veramente vn Dio . 
Et peró Virgiliotagioncuolmente, & fantamente mette in Paradifo 
quellieroi , & pero dice[ magnanimi herocs ] chiamali magnani- 
mi; perche ne gli Eroi € la magnanimità . La magnanimità é vna 
vici, morale, che fà l'huomo d'animo grande . Et peró fi chiama 
magnanimità; da magno , & animo , La natura del imagnanimo à, 
non i curare fc non gli (ono fatti quegli honori, & dati quei gradi , 
che egli merita , perche gli bata conolcere d'effer dcgno. La quale 
victi, e virt conueniente a gli eroi : perche vno eroe non puó e(lcre 
eroe fenza quelta viri [ nau melioribus annis] dice quello ; perche 
vuol mo(tcare,che fe i tempi futfero (L:ti felicische (cguicorono dop- 
po coftoro; di queíla ftirpe di Teucro (i azebbono conofciuti molti 
altri erroi, che non potzttcero far(i conofcere per la máligaità de" cé- 
pi; perche il piii delle volte la virtü € oftufcata dalla triflitia de' tem- 
pi cattiui ( llluique, A(faracufque ] comincia a natrate , chi ezano 
uelti magnanimi eroi , & dice, che crano Ilo , & Alffaraco;i qua- 
li furono Ré Troiani [ & Troie Dardanus auctor ] di quefto Dae- 
dano ne habbiamo detto poco di fopra, & ncl (ettimo eglidice, » 
che ei fd meffo nel numero de gli Dci, douce dice, & numerum di- 
uorum altatibus. Etcinquefto [eguita Omero che introduce , chie 
il fimulacro di Ercole fü veduto ncllo inierno [ arma procul] dicc 
queilo , chc quelli Eroi faceuano[ arma procul ,. curruíque virum. 
mirantur inanes ] andauano con marzuisiia gaardando le armes 
eicocchi , checrano voti: perche non v'era dentro aetfuno. Fa 
Virgilio ; che quefli (à occupano in guardare Lum coíe , oi 
u a3 che 


308 


£he vuol moftrare, cbe nelPzfca vitra gli huomini attendono alle. 5 
mede(ime coíe,a ch'eglino attendenano in quio. com'jo viprout- 
ró poco piti in gi'irinanes]oueramentequefti cocchi erano votioue- 
ramente eglino erano fimulacridi cocchi, & auuertjte che quefta 2 
parola inanes, fi co: ane con arma, & con currus, cio? inania ar- 
ma & inanes curfaspde xe haftz]qui ancora s intende inanes,Jcome 
ancora di fotto s'intende equos inanes; perche come io hà detto, 
veramente quefte cofe ftauano là fenza che neffuno ]e adoperaffe , 
& peró egli dice inanes,ouetamente vuol dire,che egli erano j fjmu- 
Jacri, & non le cofe vere. Et per egli le chiama jnanes;perche fe, 
egli erano fimulachri, eglierapo vani; perche vn fimulacro non 
altro,che vn'ombra,& l'ombra é vana. Che quefto fia vero,fi vedrà 
0 piti in gii, douc egli introduce Enca;chc volendo abbracciarc il 
padre, fi trouó le braccia piene di vento[qu gratia currum;&c. di- 
ce;che quefte cofe erano in Paradifo in(ieme con quefti Eroi detti di 
fopra: perche gl'effercitij; che eglino haueuano fatro in quefta vita , 
gli faceuano ancora nell'altra: queffo hà cauaro Virg.del cuore della 
Filofofia, & € cofa molto probabile; & piena di ragione, Et come, » 
quefto fiasfacilmente lo voglio moftrare. Dice Platone nel Gorgia , 
& l'afferma,che nell'anima feparata rimangono gli habiti de" coítu- 
mi,& delle diícipline,cof; buoni;come cattiui. Dico gli habiti di quei 
coftumi, & di quelle difcipline ; che ella haucua acquiítato in queífto 
mondo. Et peró nell'altro mondo, ella fà |e medefime cofe , che ella 
faccua in quefto. Et quella ragionelo conferma:che dice, che Phabi- 
to fi conuerre in natura ; perche chi fà vna coía per vna longa a(fue- 
faitione,& longo vfo.fà come fe egli la faceífe per natura , Ecquefto 
fi vede in coloro,che hanno acquiítato l'habito di vn'arte, che fenza 
penfarui;& fenza attenderui la effercitano in modo, che parc, che la 
elfercitano per natura . Peró l'animeeffendo feparate dal corpo fe; 
ne yanno nell'aliro mondo con quegli habiti ; ch'elle s'erano acqui- 
.ftateinquefto. Et peró bendice Virg. 
Qua gratia currum ,.— uu 
Jirmorumque fuit viuit , qua cura nitentes 
Paícere equos eadem fequitur tellyare repo[los , 
Et aciaichedun'anima , € Angiolo é dato vn grado fecondo]c qua« 
lità fuesi quali gradi de'beac non folamente i Chriftiani,mma ancora i 
Platonici dicono,che fono noue. La ragione à qucíta, che ]a córem- 
platione diuina fi fà in noue modi ; perche come noi da potentia. », 
erdine,& commodità delle cofe,cerchiamo d'acquiftare in quel mo- 
do,che uoi poffiamo,la potentiae la fapientia;e la bontà de Dio;cofi 
Joro dalla diuina bontà,& poteütia) & fapientia,come da cauía fina- 
lesefficiente,& eflemplare, conofcano quefle tre cofe, cio? la poten- 
tiay(apientia,& la bontà di Dio nelle cofe naturali:ma in qucfto mo- 
dosche alcuni principalmente con(iderano la diuina bontà in fc ftef- 
fasaltri la riferifcono alle cofe fteffe, & altri riferifcono'le cofe alla di- 
uina bontà,comce a fine: nondimeno tutti coafiderano tutte le cofe". 
Cofi adunque in tre modi (i vede la bontà diuina. Per mezo del qual 
vedere fi diftingueno tre primi ordini de'beati: (jmilmente ancora.» 
in tre modi fi difcorre la potentia,& in altri modi la fapientia.che » 
vengano a fare (ci altri otdini de' beati. Plarone dice;che quefti noue 
gradi (ono accommodati in Cielo cofí;cio? otto in vira parte de"Cie, 
li,& il nono à accommodato fopra il Ciclo, in vn luogo imagipato , 
Orfco dice, che qucfli gradi (ono in otto Cieli, & nel fuoco forto la; 


[ConfpicitJoltre a'narrati, Enea vid- 
de molti altri da banda defira , & da, 
banda (iniflra , 


Efpofitione delle parole,delle fauole, 
: pus orit , C luogbi gram- : 
maticali, 


[Confpicit] Dice, che da banda deftra 
vidde mo|ti alti , & da banda finiftra, 
che flauano a giaccre sü per laerba , & 
cátauano [nni in honare d'Apoilo [ cc- 
ce]quafi all'improuifo, che egli non fe 
l'atpettaua. V afi quefta pacola, quando 
accafca qualche cofa in vn fubita fuor : 
'di fperanza [ Vefícentes ] iu quefto luo- 
go fignifica Itare a (edere in tetra[Ietumque DxanajPeana;proptia- 
mente fono le lodi;che fi cantanoin hanore di Apollo, nondimeno 
fignificano ancora abufiuamente le lodi di tutti gli Dei . Et petó dif- 
"fe Statio:Herculeum pzana canunt; [choro ]perche vn choro canta- 
ua da vna parte,& vn'altro da vn'altta : perche parte di joro erano a 
man deflra, & parte a finiftra [inter odoratum lauci nemus] Dice in 
che ]uogo egli crano'a cantare;che cra la fclua d' Apollo. Pone odo- 
ratumsin cambio di odorü,come noi abbiamo detto di fopra, [vn- 
de (uperne plurimus Eridani per fyluam voluitut amnis] dice,che di 
quefta felua víciua il fiume Po,che caícaua dal cielo. Arato diife,che 
quze(to fiume cra in Ciclo non molto dilcotlo dal choro de i beati, & 
qucíto fiuc Eridano é quello, che noi chiamiamo il Po, che alcuni 


Con[picit ecce alios, dextra leuaque pev berbam 
V t centes letumque cboro pgana canentes , 
nter odoratum Lauri nemus : yndc fuper 

. CPlurimus Eridani per fyluam voluitur amnis. 
Hic manus ob patriam pugnando vulnera pafJi 
Quique facerdotes cafli dum vuita mantbat; 
Quique pij vates, C Pbabo digna [ocuti ; 
Inuentas,aut qui vitam excolucre per artes ; 
Quique f ui memores alios facere m:rendo 
Omnibus bis niuea cinguntur tempora vittd « 
Quos circumfufos [ic ef affata, Sibillay 
Mufeum ante omnes;medium nam plurima turba 
Hunc babetyatq;bumeris extantcm fufcipit altis. 


LibroSefto |. 


Luna. I Chriftiani dicono che fono noue cerchi (otto i] CieJo em- 
pirco; perche ciafcuno và doppo morte in quel luogo, tirati quaf; da 
vna naturale leggierezza ; in qpel luogo dico al quale egli (i é fatto 
fimile in queíta vita co] modo dcl viuere. Quefto ancora (i proua , 
cioe , che fjeno nouc gradi nella beatitudine in queflo modo. Noi 
temiamo la potentia diuina;cerchiamo la fapientia, amiamo la bon- 
rà diuinaydico l'amore folamente della bontà diuina trasforma l'ani- 
ma in Dio. Pero diremo , che l'amore folo fenza cercare la fapien- 


'gla,fenza remere a potentia diuina riduce l'anima nella patria cele- 


ftc. Ma non già peril contrario, i] cercare la fapientia, S il temere la. 
porentig diuina;fà queflp effetpo fenza l'amore; ma vdite in che mo« 
do fono ordinati qucfti gradi,che ci conducono jn Cielo. Nel primo 
grado fono coloro,cbe principalinente atnanp la bontà, dipoi temo- 
no a potenria,& vltimamente cercano la fapienza, Ncl (econdo fo- 
no quegli;ch* fopra ogn'altra cofa amapo la bontà , & nella poten« 
tia,e fapientia fi portano in vn mede(imo modo , Nel terzo fon quc- 
gli; che fopra tutto fan conto della bontà , che poi cercano la fa 
ria,& vltimamente tenieno la tia. Nelquarto fon que che 
di quefte tre cofe fapno la medefima. Nel quinto fon qucgli;che pri- 
mieramente amano il bene,& fecondariamente temono la potentia, 
Nel (efto, quelli che imilmente amano il benc, & fecondariamente 
defiderano la fapientia. Nel (cttimo quelliche affolutamentes& fern. 
plicemente amano il bene. Nell'ottauo quelli,che principalmente. —- 
fono moffi dalla porentià, fecondariamente dalla bontà , & vltima- 
mentc dalla (apientia . INel nono quclli co'quali puó prima la (apien- 
ria,dipoi la boatà,& vltimamente la potentia,Queflo mifterio credo 
£he (ia nel Vangclio,doue il diuino Oracolo chiama noue volte bea- 
ti colotosche lo feguitano: ma come voi vedete fenza l'amore diui- 
no non fi puo piacere a Dio in modo alcuno. Hó fatto o diícor- 
fo,non ferehe Virg. in quefto Poema faccia quefta diuifione, ma ti- 
rato dalla matetia , accioche jonon lafci aene cofa indietro , che 
Bioui al lettore. 


Ordins delle parole , 


[Hic] qui [ genus intiquum ] 6 la generatione antica []proles pul- 
cherrima ] progenie belliffima [ Teucri] di T eucr. uoa mi He: 
roes]Eroi magnanimi[nati]nati [mclioribus annis] in tempi piü fe» 
lici(liufque]llo[ Affaracufque]& AffaracoJ& Dardanus)& Dardano 
auctor Jaucore,fattore(Ttoiz] di Troia;cioé quello,che fece Troia 
[mirantur Jguardano con marauiglia[arma l'armi[procul)che erano 
difcofto da loro[inania]vane[quc J& [ mirantur ]có marauizlia guar« 
dano[currus]i cocchi[ipanes Jvuoti[ virum]de g'huomini [bal le 
afte le armi inaflate[flanc]ftanno[dcfixz Játte[terrzJin sra oue & 
[equi]i caualli[(olut Jíciolti[patcuntur]vanno pafcendo [paffim per 
pao , done vogliono loro[per campos ]per i campi , per i prari[quz 
gratia fuit ]quell'efercitiosche[fuit Jeglino hebbero[viuis]effendo vi-. 
ui[currum ]dc cocer mor made & delle armi (quz cura ]é quel 
penfiero,chc (fcilicet tuit]eglino hebbeno[pafcere)di ar uos 
i caualli[ nitentes ]rifplendenti graffi: perche rutti gli animali riluco. 
cadem ]il medcfimo[(cquitur]gli (cguita[repoítos] effendo repo- 
fti[ cellure Jaclla terra  c.o€ doppo morte fanno i medefimi cflercitif, 
chefaceuano in vita , 


vogliono, ehe vadi fotto terra a gli ig. 
feri. Et alcuni dicono,che ei nafcc (otra 
terra tra gl'inferi, & cíce poi fuori in. a 
terra. Quefte cofe (on finige: perche. 5» 
«gli naíce dal monte Apennino, &c da 
quella parte;che é volta ipuerío il maze 
infero, & ne và iaino al mare Supero . 
Laícatentia € quefta . Cantauano in. 
quei luoghi donde il grá fiumedel Pó, 
voltandofi per lafelua, ne vàa gi Dci 
fuperni:perche é veritimile, perche noi 
leggiamo di Arifteo.Omnia fub magna 
labentia flumina terra [pe&tabat diucr- 
fa locis: & queflo é ragioneuole:perche 
ogni humore nafce dalle vene della ter- 
ra. Alcuni fono,cbe pigliano queíto fiu- 
me Eridano;per ciafchedun fiumeperche noi Icggiamo;che l'Erida. 
no éil Ré de'fiumi: X gli Pocti víano per l'appellatione a'vna coía 
tande»porre la proprietà , come in quefto luogo . 
Poculaque inuentus z4cheloia mi[cui ouis , 

Noncimceno € mcglio dittinguer [vnde fuperne plurimus] v nde, 
cioe ad (uperos;plurimus;idcit magnus amnis voluitur per (ylnuam. , 
idcft populos. La fauola € que(ta, Eridano fà igliuolo del Sóle. Co- 
ftui non potette goucrnare il carro,che il padre gl'baucua copcefTo . 
La onde facendo arder tutto'l mondo, cgli fü fulminato dal Ciclo,4Sc 
cafco nel fiume .d'Italia:& allhora dalla luce, che vfciua del (uo cor- 


po» che ardeua , fü chiamato Fetonte, & diede al fiume il priftino 


nome. La ondc quciti duc nome mifti ; noi gli trouiamo frà il fiu- 
inc, 


Dell'Eneide di Vergilio. 


me,&il figlinolo del Sole. Dipoile fue forelle per il troppo piangere 
furono conuertite in Oppi,come Virg.(criue nel decimo. 
Populeas inter frondes, iain "wp du » 

Benche fono alcuni;che diconosche elle furono conuertite in altri 
alberi[hic manus]In quefto medefimo luogo erano quelli c'haueua- 
nocombattuto per la patria(manus ]pone manus,pcer [a moltitudine: 
quefto à detto figuratamente, & bifogna che voi auuertitc a quello, 
che dice Oratio nella Poetica : 

Et fimul, iucunda, C" idonea dicere vite . 
Perche gl'antichi non vollerosche fo(fe arte neffuna, che non faceffe 
qualche vtilità alla republica onde Virgil.fà quefto per tranfito; per- 
che dicendo , che fi debbono punire i venditori della patria , & per 
il contrario premiare chi la difende,i non ha voluto inferite;fe non., 
che gli huomini debbono fuggire i vitij , & cercare la virt, doue .» 
egli ha fatto la vera diffinitione della virtü, pigliandofi la fortezza.» 
per amor della patria;per vtilità publica, & dichiaró il luogo della. 
fortezza,dicendo,pugaando,perche la fortezza, e delle cole grandi, 
& terribili;& fpauentofe:& auuertite,che qui Virg. non loda quella 
forte di militia, che fi vfa pet occupare l'altrui, ma quella , che fi vfa 

t difender(i;perche la difefa € cofa honefta, & l'ingiuria difonefta. 

'huomo hà due cofe dalla natura per difenderíi, la ragione , & le.» 
fotze:quando noi non ci poffiamo difendere con la ragionesci é leci- 
to difenderfi con le forze , poiche per quefto la natura che l'ha date, 
che non fi coía neffana in vano. Et fe bene la forza e coía da beftia, 
nondimeno biíogna víarla in quefto cafo per difender(i. Vedete Ci- 
cerone ne gli vffici,& ha detto [ob patriam] per moftrar, che quelli 
meritano lode, che víano la forza per la patria , per la quale noi fia- 
mo obligati fare ogni cafa,che ció che noi habbiamo noi fiamo obli. 
gai (penderlo perlei. Ragioneuolmente adünque Virgilio pone, 
nei campi Elifi quelli , che (ono motti per la patria » poiche egli ha, 
meffo ncl Tartaro quelli, che l'hanno tradita: Etcofi conforta gli 
huomini al bene, & a fuggire il male[ Quique facerdotes]Tra cofto- 
ro ancora i facerdoti, che erano viuuti caftamente [facerdotes cafti] 

'cafti,non vuol dire Vergini:perche cafto fi chiama vn'huomo, che; 
ha moglie, & vna donna maritata ; quando non hanno da fare car- 
nalmente , e non l'vno con l'altro tra loro; & quefla vita fi chiama 
vita caíta , & peró fi dice, che la moglie ferua caftità al marito, & il 
marito alla moglie » quando lei non vía con altro huomo ; checol 
marito, ne il marito con altra donna, che con la moglie. Chiamanfi 
cafti ancora quelli , che (i aftengono dalle operationi cattiue,& folo 
attendono a i loro effercitij honefli, realmente,& caftamente,comce 
intende qui Virgilio de'Sacerdoti , che gli chiama cafti ; dico quel. 
li; chc ebodo diuentati Sacetaoti non attendono ad altro,che alle; 
cofe (acre, & a feruire Iddio , & abbandonano ognicofa : oltre di 
quefto;accioche il coito non deffe loro noia, có certe herbe fi priua- 
uano del potere vfarlo [ quique pijs vates ; &c. ] eraui ancora quei. 
poeti, ouer profcti,che haueuano detto, & profctizato cofe di Febo, 
che egli merita;[ vates](ono detti da vaticinor ; che fignifica profeti- 
zare[pi]cioé religiofi,perche cantano le cofe diuine, & fantamente, 
& riuerentemente,comce (i conuiene[& Phdbo digna locuti ]Dice » 
cofedegne di Febo: perche quelle cote fon degue dt Febo ; che fon, 
verc. Quei Sacerdoti adunque, che in rifpondere dicegano lá veri- 
tà; qucíti erano in Paradi(o , & non quelli; che finzeuano rifpo(te 
a loro modo per ingannare i (emplici ; quelli tali non fono in quefto 
luogo : perche a quei tempi erano de" Sacerdoti trifti , che con mille 
xrouate ingannauano le genti: dicendo molte bugie , che loro dice- 
uano hauer detto con Febo, come fü il Sacerdote di Gioue Ammo- 
nio, che per compiacere ad Ale(landro , diffe,che Gioue gli haueua 
dctto, che Aleffandro era (uo figliuolo: ma tornando vn patfo indic- 
1ro,non folamente i Sacerdoti, ma ancora i Magi , & gli Filofofi Pi- 
tágorei,s'iagegnauano d'indebolir Venere, per poter attender me- 
glio alle loro profeffioni. Xenocrate (colare di Platone, & Origene 
f1arfeto i zcancgli, accioche eglino (pegnetfero ! incendio della libi- 
dinc. I Magi dc'Per(i , & i Sacerdoti de gl'Egitti] ; & i Filofofi Pitca- 
gorici,non beeuano vino, né mangiauano carne, per indebolir Vc- 
ncre, accioche viueffero caftamente. I Sacerdoti confegraci alla grà 
Cibclle,madre de gli Dei & a Saturno,(i caftrauano,per attender al- 
lc coíe diuine& diuentar bcati. La qual caftità cra cagione;che loro 
aftraendoti dal corpo, vedeuano le cofe futurc. Si legge; che San. 
Paolo trapa(só tre Cieli delle celeíti hierarchie,e(fendofi l'animo fuo 
aftratto dal corpo;& quefto non gli (arcbbe interuenuto, fe non fof- 
fc (tato caítiffimo.Alcuni de'Galilei,ripicni di fiato diuino,in vn trat, 
to diuentorno di peícatori Teelogi . Sono picni rutti i libri de gl'an- 
tichi;che molti Sacerdoti caítiinnanzi a'tempi de'narrati;prediccua- 
ne cof(c mirabili, Scriue Aulo Gellio, che Cornelio Sacerdote cattif- 
fimo, in Padoua;al tempo,che Cefare;& Pompeo combatteuano in 
Theffalia per aftrattione di mente, vidde il tempo;& l'ordine,& la» 
ziufcira di tutta |a pugna , & ritornato in (e;jnarró ogni cofa minuta- 
mente,come era fucceífo tempo per tempo,come poi fi vidde,che fü 
veto. Scriue Plinio, che l'anima di Érmonio Clazomenio, hauendo 
abbandonato il corpo; (e né andaua vn pezzo vagando,& Ermonio 
tornato poi in fc prediceua molte cofe , che di quiui affai t€po fi tto- 
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uauano vere.Scriue Maffimo Tiro Platonico,& Erodotto,che l'ani- 
ma d'Ariíteo Proconenfio,faceua il mede(imo, S. Agoflino dice 5 
che vn Sacerdote,che (i chiamaua Calamens;ogni volta;che volcua 
fi leparaua dal corpo , & fi metteua a giacere in terra,che pareua i» 
morto,ícnza fiatare,& no fentiua chi lo cuoceua, « chi lo foraua.& 
e(Tendo defto,diccua, che non haueua feptito nulla, fe non melodia, 
& voce di queili;che parlauano mentre;che egli era aftrratto.Quette 
cofe ch'io hó dette afferma Platone nel Fedto, dicendo ; chibene  » 
adopera le meditationi diuine, i mifteri perfetti, diucta perfetto. Ma 
non vogliamo noi dire qualche co(a dei Poeti,di che di (fopra habbia- 
mo tocco poche cofe,accioche noi veggiamo , come dicono le cofe 
degne di Febo? Dice Democrito , & Plátonc, che i Poeti fono rapiti 
da vn certo furore diuino. Chi vuol vedere ben quefto, legga il Fe- 
dro,& l'Epimenide di Platone, perche (c io voleffi dire ogni cofa;fa- 
rei troppo lungo:peró pi breuemente cbe io potró,diró la foftantia. 
Dice adunque Platone di quetta cofa , che i Poeti fieno rapiti dal fu. 
rore, tr€ fcgni. Il primo che a pena ciafcun'huomo, in lunghiffimo 
tempo,impara vn'arte;(ola;íc non € fpirato dal fiato diuino,& i Poc- 
ti veri;come fü Orfeo,Omero,E(iodo, Pindaro, moftrorno nelle fue 
opere,di fapere tutte l'arti, 1l (econdo legno , che effendo eleuati da 
quel furore;cantano co(e mirabili,che loro proprij, ceffato quel fu- 
rore,nó intendono bene quelle cole;che egli hanno dette,che ci mo- 
firasche loro non le hanno dette;ma Diol'ha dette per lor bocca,co- 
me il Prencipe per la bocca del trombecta. Il terzo;che non ciafcuna 
períona prudentiffima , & affuefacti a gli (tudi da fanciulli, fono di- 
uentati ottimi Poeri , ma piii prefto certe períone (cempie ; & fenza 
iudiciocome noi fappiamo,che fü Omero,& Lucretio, ouero que- 
0 € interuenutoa certi groffolani,come dice Eiodo;che interuéne 
a fe,& come fcriuc Platone, che interuenne a lone, & Tinnico Cal- 
dco;che fenz'arte alcuna;(ubito diuentorno Poeti mirabili. Dice ap- 
cora chc certi huomini groffiffimi miracolofamente fono ftati ripic- 
ni di Pocfia: perche la diuina prouidenza vuol moftrare a gli huomi- 
niche i Poemi grandi non (on inuentioni d'huomini;ma doni cclefti 
& per aermar quefta coía ne dà quefto fegno nel Fedro , che mai 
neffun dotto,& inítrutto ncell'arti liberali, fü eccellente nella Pocfia, 
fc già l'animo fuo non  ftaro ripieno di furore diuino, come io hà 
detto, lo farci troppo lungo , s'io vol effi raccontar ogni cofa , che » 
Platone racconta nel Fedro, & maffimamente quello; che dice di 
Tiotima;di Socrate, di Epimenide, & quello che Varrone , & Plato. 
nc fcriuono delle Sibille , € quelio chc gli Iftorici raccontano dc gli 
oracoli di Febo,confermato quaf(i da tutti i Filofofi,& maffimaméte 
da* Platonici,& quelle cofe, che gli Ebrei (criuono de'Profcti diuini , 
pcró le laício andate;che non € poffibile, in tàta abondantia di matc- 
rie,dite ogni cofa particolar métc;ma non voglio già mancare di rac- 
contare qual'éla cagionc delle cofe che io hó detto, accioche le cole 
s'intendino ncl modo;che clle s'hanno da intendere, & chc io nona 
manchi di dichiarar quelle cofe che importano. I Tcologi dotti chia. 
manola mente;ouerol'anima noftra;otro infocato,ouero rouente al 
füoco:perche comce l'oro piglia la forma del tuoco,per victü del qua- 
lc egli diuenta caldose raco»& riíplendente;cofi la méte noftra c(len- 
do ripiena della diuina méte;riceuc le idca;per il mezo deila quale cf- 
la s'iilumina della verità, & (i riépic d'odore della bontà. San Paolo 
ancora 4ice,che la mente contemplando le cofe diuine,di continouo 
fi rinoua, & che ella fi trasforma nella medefima imagine con Dio, 
éche ella diuenta vn imedefimo fpirito;infieme con Dio, & quciio le 
interuiene contemplando le cofe diuine , & quefta é la cagionc;clie 
eílendo cofi vnita con Dio, ilche ancora Ariflot.affermasdouc patlá 
della felicità ccntemplatiua, eila sà le cofe future. Peró non c grau 
fatto credere;che quefti Sacerdoti cafti, e religiofi profeti, che pone 
qui Virgilio narraflero cofe dcgne di Fcbo:& prediceffero le cote fu- 
ture, perche e(Tendo la mente congionta con Dio, puó per volontà 
diuina fapere le cofe future, Medcfimamente Trimcgi(lo dice , che 
dalla mente pura, & dalla diuinità in vn certo modo,nafce vn fpirito, 
chc é queífto , che habbiamo dettodi fopra. 1 Platonici tetti proua- 
no, che ncl contemplare la diuina ragione, é piu prcíto tocca acciua- 
mente dalla méte;che imaginatiuamente, cioé che piti prel(iola mé- 
te noftra tocca con la fua (oftantia la ragion diuina ; che la imagipa- 
tioney& che la vnità propria della mente;fi copula in vn certo modo 
incitimabile con Dio vnita di tutte le cofe, Quetta cofa Platone nel 
Fedro,& nell'Epimenide,X altrouc fpeffo la conferma;maffimam. 
te quando nel Fedro dice , che il contemplatore delle cote diuine , f1 
(cpara da tutte le cofesfi purga inticramente,s'appoggia a Dio,ti em- 
pic di Dio: & neli'Epimenide dice, che l'animo fauo perfetto perla 
contemplatione, diuenta vna cofa i(lefla conla diuina vnità, coine 
fanno i Sacerdoti cafti , & Profeti pij detti di fopra [ inuentas aut ] 
Erano ancora quiui coloro ; che etano ftati inuentori d'art, & che 
con rali inuentioni haucuano fatto bencficio al mondo: Quciti, tc- 
condo Seruio fono i Filofofi, & il Landino dicc, che quete arti fono 
la vita conremplatiua , nella qual contemplatione gli ingegni eccel- 
lenti trouorno molti modi d'infegnare , & molte arti ; per mezo del- 
lc quali la vita humana fi purga da' viti] » & fi pulifce di virtü co- 
me purga la coltura il campo da' pruni, & "S tnacchic ; 7. lo 
Au 3 à 
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fà fruttifero,ne fo ml di(cofto da quefla opinlone: perche non é coía 


ii vtile all'huomo,delle virt morali;e delle virt purgatorie,& del- 
c victü dell'animo purgato,che fono turte inuentioni di Filofofi;per- 
che queíte victi, come io hó detto fanno ritornar l'huomo nella (ua 
patria antica;cioé in Cielo;& peró dice qui, Aut qui viram exc »lue- 
fe per artes inuentas, perche non 8 atte neffüna;che adorni la vitas 
de'coftumi,che alla vita (i conuiene,fe non le tre forti di viral,che io 
hó detto & per que(to dicc[iuuentas]perche fono trouate da'Filofofi 
come io hó detto, [quique tui memores alios fecere merendo]ancor 
qui erano quegli,che haueuano fatti de"benefici al proffimo& tanto 
randi,che haucuano cagione di ricordar(ene,fui,é vn genitiuo paf- 
E riferifce quella parola[qui] pone [merendo] in cambio di pre- 
ftando,cioé facendo benefici o,& in vn'altro luogo diffe,nun quam. 
regina negabo promeritam .i.przflitiffe, e Terentio ego Carine ne; 
vnquam liberi effc hominis officium puto,cum mihi promereat, 
flulareid gratiz apponi fibi;di fopra, nel verfo,che cominciainuetas 
hà parlato de'contemplatiui,c ui parla de gli attiui, perche la vitae 
attiua non diípiace a Dio: perche ] huomo in quefto mondo, nó puà 
fat (enza;bauendo biíogno di tante cofc[omnibus his niuea cingun» 
tur tempora vitta ] tutti qucfti narrati di (opra haucuano vna benda 
bianca intorno alle tempie, quefta benda co(i bianca, e candida , che 
reua ncue,fignificaua la candidezza della ca(tità degli animi loro 
[omnibus his Jindifferentemenrte tutti l'hàueuano [niue] era tanto 
iaca,che la parcua fatta de redire detta da vincio, vincis,vin- 
&um;che fignifica legate;perche ja benda lega;& cofi moftra , che ; 
tutti quefti meritauano honori diuini,ne € controla ragione,perche 
fe,come noi habbiamo detto,le viru riducono gli huomini a vn ter- 
minc,che gli fanno (imilia Dio, e per confezuente, fi congiungono, 
& vniícono in(ieme con efTo , e gli fanno quafi vaa medetima cofa , 
come di fopra (i é prouato;per que(lo meritano gli honori diuini;che 
fiail verosnoi lo veggiamo co' noftri occhi , chc Iddio per premio a 
qucettitali,dà la gloria cek ftc . Non só adunque, donde habbino ca- 
uato ccrte perfide, & diaboliche perfone; che (ia contro i precetti di. 
uini,honorar, e riuerir diuinamente quelli;che (ono viuuti in quefta 
vita in modo;che fi fono vniti con Dio; ma perche non 6 mio officio 
ragionar di que(la cofa in quefto luogo , accioche non paia, che di. 
fcorrendo io efchi fuori di propofito,la lafcio andare[quos circonfu- 
fos fic e(t affata SibillaJarriuata la Sibilla, doue erano qucfte anime» 
fante , tutte lefürno intorno , & ella pario loro, ma prima a Mufeo 
oig nequ m intorno[ Mufzumpyoftui (à Teologo,dopó Or- 
co, Sono varie opinioni di iui: perche alcuni vogliono,che fuffe fi- 
gliuolo di Lino,& alcuni di Orfco, alcuni altri dicono, ch'egli fü figli- 
uolo di £umolpo,che effercitó la filofofia ia Atene,fecondo che dice 
Laertio, dal nomc dcl qual gli Athenicfijfurno chiamati Eumolpidi. 


[Dicite falices anlme]la Sibilaparla Dicite felices animestuque optime vatess 
Qua Regio /Ancbifen?quis babet locus? illius evgo 
p enimus, Cr magnos Ercbi tran[nauimus amnes. 
vatque buic rc(ponfum paucis ita reddidit beros, 
"Nili certa domusslucis babitamus opacis, 
Riparumq; tborosyC prata recentia viuis 
Incolimus,fed vos (fi fert ita cordc voluntas) 
Hoc fuperate iugumsc facili iam tramite iflam: 
Dixit ante tulit,gre[Jum, campof: q; nitenteis 
Defuper oflentat s debinc (umma cacumina linquunt. 
"Int pater ,Anchifcs penitus conualle virenti 
Inclufas auimas;fuperumque ad lumenituras, 
Lu[lrabat flndio recollens,omnemq; [uorum 
Forte veccuftbat numerunscba rof 

' Fataque fortuna(que v;rumsmore f. q; manufque 
l[quey»bi tendent.m aduerfum 
"Leneamyelaeris palmas vtrafque tet: ndity 
Effufeque genis lacbryme, € vox excidit ore. 


all'animg fante, & a Maufco , 


Efpofitione delle parole,delle fawale, 
n "biflorie , G7 luoghigram- 
mate Ali ' 


Dicite felices animz]dimanda la Si- 
biila a quefte anime fante , & principal- 
mente à Mauíco,doue é Anchifc. Loro 

li rifpondono, & gli infegnó doue egli 
E loro lo trouorono [felices ] chiama 
queft' anime (ante felici , perche fono 
piene di contentezza,c di coníolatione, 
€ non manca lor nulla a e(Ter beate , & 
chi é cosi, fi chiamano felici, & (e bene 
eran le anime fante,ve ne fono alcune; 
che fono piti degue dell'altre, & per có- 
feguente hanno pitt dClla gratia diuina; 
& per quefto vengono hauere pid feli- 
cità; nondimeno non fono piii beate,» 
dell'altte : perche tutte fono felici a vn 
modo;in quanto alla coatentezza loro : perche fe bene vn'aaima hà 
piü gratia diuina;che vn'altra nondimena la concentezza € pari;per- 
€he quella che hà pid gcatia diuina à piti capace , & Quel ne ha 
manco,e manco capace:& interuenne lor quello;che à piü vafi di di. 
ueríe grandezze,che fon tutti pieni d'acqua;che tanto € pienol'vno, 
quanto l'altco,íe benc in vno e piü acqua,che, nell'zltro, cosi l'anime 
fono tutte piene di gratia diuina,quant'ella ne poffono capire, & per 
confeguente cure felici a vn modo;in quanto alla contentezza:& fe 
ben vna hà maggior felicità dell'altra, per effer pià capace dell'altra, 
com'io hà detto , l'altra nondimeno fi contenta della (ua come fe la 
futfc grànde quantola felicità dell'altra, perche non defidera piü, & 
ncl fuo grado e cátentiffima[tuq; optime vates] erati la Sibilla volta 
primaa cte l'aninie;& hora (i volta particolarmente a Mufeo, di- 
rraandand.ili d'Anchifey& lo chlama ottimo : perche fij Tcologo,& 
1i bifogna;che noi coafieriamo;perche ia Sibilla dimanda a cofto« 


.degto [digna] cofe degne[Phabo 


d 


Libro Scfto 


Coftui fà il primo che fcriffc la generation de gli Dei,e la Sfera,e dif- 
fe;che d'vna cofa fi faceuano tutte le cofe , e che tutte ritornauano 
nella medefima cofa. Scri(se in vet(i la fauola di Ero , e di Leandro, 
mori jn Falareo; gli furno ordinati (acrifici diuini, & egli morto ri- 
fpondeua come olo. Onde Erodotto fcriuc qucfte parole, che 

cguirano . Onomactita Athenienfem exulem Mufei oraculorum. 
fatidicum Xerfi predixiffc Helle(pontum a viro Perfa ponte coniun- 
&um iri,qui in quefto luogo;credo che Virgil ponga Mufeo poeta,e 
Teologo per tutte le diícipline[huumeris extantem fufcipit altis]vuole 
inferire,che E filofofo,& quafi l'iteIo Platone : perche Plat. 
fü chiamato P »dalla larghezza delle (palle,che i Greci chiama- 
no Platonesperche Platone attcfe al giuoco delle braccia vn pezzo » 
il quale e(Tendo (tato di cuti vittoriofo, fi dette alla filofo&a , & ag- 
guaglia Muíco a Platone V irg.perche egli fà Platonico,come molte 
volte 1o hó detto, Il qual Platone fi chiamaua prima Arift. dal nome 
dell'auolo (uo; dipoi per la bellezza del (uo corpo, fà chiamato Plat. 


Ordine dslle parole . 


Led ron UE egli vede [alios deflra] altri da man de- 
ftra[que J& [al10s]c m. arm: che ttauano a (ederc[leua]alla ba- 
da lipiftratper herbam Jper l'erba[canentes] cantand choro] come 
fannoi cori[pzna lztum ]le laudi allegre d' Apollo[ inter nemus] nel- 
la (elua(odoratum Jodoritera[/auri]d'Alloro dedicato a Febo[ vnde 
donde[amnis]il fiumc[plurimisgrandc[Eridiani del Pó [voluitur] 
volta,ne và;corre[per fyluam]perla felua [faperne] al ciclo di fopra 
[hic]qui in quefto luogo[manus e vna moititudjae di perfone[pa(Ti 
che hanno fopportato[ vulnera] delle ferite X la morte [pugnando 
combattendo[ob patriam ]per la patria[quique (acerdotes cafti]e tut« 
ti i facerdoti cafti[dum vita manebat]mentre,;che viueuano[quique 
pij vates ]c tutti i profeti religio (& locutiJe che hannoparlato,e 5 
di Febo[aur Joueramentc (qui]chi 
excoluere]adornorono | vitam] la (ua vira [per artes inuentas ] me- 
iante le diicipline, che spin haueuano trouate [quique] e v'crano 
tutti quegli che [fecere] hanno faro [alios] il compagno;il proffimo 
memores che (i ricordi[ (ai )di lui[merendo ]col beneticiarloscol far. 
gli beneficio[omnibus his]a tutti quefli[cinguntur J(oncinte]tempo- 
ra]le tempie| vitta]con vna bends plac Ibioct come neuc|quos]ai 
Tu la Sibilla (ic effata] coli pario dires 2 «rano 
parfi intorno a lei [ad re omnes] & principalmente parlo [ Muíem. ) 
a Mufeo[nam]perche [plurima turba] tutta la gran molitudinc deli'- 
anime fante[haber]hà[ nune medium jcoftui in mezo,perche era in , 
mexzo di tutrà la moluitudinc[arque (u(pici] te |o vede [extantem ]sü 
altosc icuaro[ humeris altis]con l'alte fpalle , : 


ro d' Anchife, che par ragioneuole , », 
che ella lo doof; pete ; &f € 
moschc altre volte ella non l'harcboc 
fatto. Diremo adunque, che ella ha- 
' ueffe perío già quello fpirico diuino , 
chc già ella haueua:perche fe nó fuffc 
cofi » clla non harebbc dimandato di 
nulla,S& (arebbe andata a trouare An- 
chife, appunto doue cgli cra: ouera. 
mente noi diremo , che il poeta fingi 
cofi per ornamento del fuo poema a 
[quz regio Anchifen ? quis habet lo- 
Fus ire dimanda in genere douce é 
Anchife, dicendo quz regio, dipoi 
ne dimanda particolarmente, dicen- 
do quis locus . Et quefto fà , accioche 
ella io poífa trouare piü facilmente , 
perche il luogo particolare & nella a 
regione? perchela regione contiene 
illuogo [ illius ergo venimus ]pone 
ergo , in cambio di caua , idcit illius 
cauía venimus , ergo,e vna coniun- 
tiene, ma per la mutatione dell'accento ; ella é diuentata vn'auuer- 
bio, & hà nel fine l'accenro circunfle(fo,molti pé(ano, che fia vn no- 
mc indeclinabile , ma s'ingannano [ & magnos ercebi tranfnauimus 
amnes ] moftrano d'hauer gran defiderio di veder Anchiíc ; poi che 
gli haucaano paffati i pericotofi fiumi dell' Erebo [ magnos amnes ] 
intende oueramerire fiumi grandi , oueramente perche fono noue; 
ma non glihà voluti narrare: perche farebbe ftato tcoppo faftidio- 
fa [ atque huic refponfum paucis ita reddidit hzros ] rifponde Mu- 
fco come di fotto [ nulli-certa domus ] qucfla &la rifpofta di Mu- 
fco , il quale dice, che nc(Tuno hà habitatione ferma, ma che tut- 
ti babitano chi quà , & chilà [certa domus ] pone domus, ina 
cambio di habitatione, & dice bene, perche leanime non han- 
no habitatione ferma , fe non mentre che le (ono nel corpo, dop- 
pà morte elle ne vano in quà in là per i circoli del cielo , (ecódo pa- 
1€ a Dio, peri meriti loro & per la fua gratia[lucis babitámus opa» 


que nepotes y 
per gramina vidis 


cis 


Dell'Eneide di Vergilio. 


cis]dice cofe varie, che accafcano,fecondo la varietà della vita, & in 
que(ti luoghi habitano honoratamente l'anime degli heroi[recentia 
verdi per amore de'riui d'acqua,che vi fono [ hoc fuperare iugum. 
iugum e la cima del monte:perche i monti fi diuidono in radici,fian- 
chi,gioghi;(econdo la qualità de'luoghi [& facili iam tremite fiftam] 
dicc,che come eglino haranno falito quel giogo, egli gli fcrmerà in., 
vna via MSN egli allude al móte della virtü di Efiodo , che 
era difficile a (alirej& nella cima era vna pianura ameniffima[& an. 
tc tulit gre(fum , ] non folamente Mufco infegnó loro doue era An- 
chife,ma gli vuole ancor'accompagnare;douc egli era, pero fi motle 
innanzi a loro [Campo(que nitentes defuper oftentat] come fü in.., 
si'l monte,moltró loro vna campagna larga, nitida; & rifplendente 
[dehincfumma cacu:nina linquunt Je(fendo arriuate in su'] monte, 
fcendono al piano,cacuminasc la fommità d'vn móte [dice (umma] 
perche era alta[at pater Anchifes , penitus conualle viréti, &c ] tto- 
uorno Anchife;che era in vna valle , che faccua le raffegne dcli'ani- 
mae[penitus vitenti]cioé molto verde,come é penitu(que fonant[in- 
€luías animas, non ch'elle fuffero rinchiufe, ma erano feparate dalla 
moltitudinc;accioche piü facilmente elle (i conofceffero[ (aperumq; 
ad lumen ituras]queftc anime doucua ritornare nel corpo, dinuo. 
uo ritornare al mondo. Come qucflo poffa effere, con piü ragioni io 
lo motireró nci tine di qu efpofitione;dice lumen fuperum ; per- 
che noi fiamo fuperi,rifpetto a quegli, che fono fotto noi nelle viícc- 
xe della terra[luttrabac ftudio recolens]indaua loro intorno con dili. 
gentia,& notate;che quefta parola incluíus,(ignifica oueramente fc- 
ate dall'altce anime,come s'é detto di fopra,oueraméte rinchiufe 
vn luogo;accioche egli poteffe meglio fare la ratfegnas& contat- 
Ie[omnemqae (uorum forte receníebat numerumjquefta é la figura 
chiamata iteratione;perche dice il medefimo, ch'egli ha detto di fop. 
[ (orte recenfebar]non che a cafo egli contaffc , perche faceua con. 
gran diligenza,ma a caío vi s'abbaté Enea , quando cgli riacdeua il 
numero de'(uoi& quegli;c'haucano a ricornar nel mondo, & quel- 
lo;che douea fcguirc di loro [charofq;nepotes] quefti erano i diícen- 
dcnti[fataque fortunafq; virum; motefque manufque] dice tre cofe, 
fato,fortuna,& coftumi,per dimoftrare, che la felicità viene da tre; 
cagioni,ó dal fato,5 dalla fortuna; da virtü , del fato fc n'é parlato 
ip pi luoghi, co(i della fortuna; & della virt, Peró nó accade,che 
qui ne dica altro [manufa; ] qucfto fi riferifce alla vigorofità dcl cor- 
po[i(que vbi tendentem ] Come Anchife vidie Enca , fubito diftefe 
ambe le braccia, fermandofi per riceuerlo , & cadendogli le lagrime 
da gl'occhi gli dilfe quello ch'é nel tefto feguente [alacris] gli antichi 
diceuano alacris,& alacer,co(i in genece feminino;come maículino 
hora noi facciamo 'vno, c l'aiu'o imafcolino,ma non facciamo mai, 
alacer feminino, ancorche Ennio habbia detto zílatem , autumnus 
pott acer o Ttipit fic [ etfutzque genis ] gene (ono le palpebre] & vox 
excidit orc |dipinge ben in qucíto la vecchiezza, perche quarido vno 
vecchio parla;par che le parole di bocca gli caíchino, e non lc mandi 
fuoridi bocca: & in vn'altro luogo, tantumque nctas patio excidit 
orc. Io hà detto di fopra quelte parolc((uperumque ad lumen icuras] 
che nel fine di quefta e(poliuone , io voglio mof(trare, come l'anime 
ritornano nel corposX rifufcitano,& ritornano al mondo, & cofi vo 
fate,(c bene alcune coíe,che dice Virg.elle paiono fauolofe,& anche 
fono, dette molte volte pili per adulatione, per compiacere ad Au- 
guíto,noadimeno elle (ono fondate in sà la verità, & chi lc con(ide- 
ra bene,cono(ce,che clle (on piene d'vna fingolar dottrina. Peró ha- 
uendo detto , che Anchilc faceua la ratfegua di quell'anime;che do- 
ueuano tornare ncl moado, non voglio, che noi crediamo, che ina 
; ues fauola non fia mefcolato vn gran mifterio . Pcr dicoche. 5 
ernaftro,e Pitagora,e Platone,& Plocinoe Proclo difputando pro« 
uano;che ritornando le medefime caufe,ritorna ncl mondo il mede. 
fimo numero d'huomini, & Platone (criuc nel libro del regno , che 
doppo quefto preícate fatale corío del mondo, l'anime degii huomi- 


ni pcr commandamento di Dio , facendo ri(ufcitar i corpi loro , che - 


le perícro in quefto mondo,per quefto conto gli ripigliauano , accio- 
che come già otto il fato,i corpi humani cran caduti ia terra , coti 
foto I [apcrio della prouidenza diuina,(i leuino di terra, & rifufcici- 
no quelti inilteri] de gli aatichi Filoíofi non ditcordano molto da » 
milteri) degli Ebrei& de Chrifliani , I quali miíteri] fono ancora có- 
fermau dà Maumctani , perche la conclufionc di que(te trc leggi e, 
chic di que(to moto pcr quello in verità non potía eder finc; perche 
fempre viene da vno in vn'altco.Et quefto andare da vno in vn'altzo 
€ alicniísimo dal tincsmafTimamcente vltimo; la onde ilfommo; X 
l'vitimo finc dell'vniueríoyperche qualche volta il mondo dcbbce ha- 
ucre;cil-ndo;che ciafcuna coía minoze dcl mondojqualche volta ha 
il proprio fine,& non farà moto , ma ftato , perchelo flato 6 piti per- 
fetto dcl moto,& tutte le coíe (i muoucno per haucr lo ftato;c.oé per 
quictarfi;oltrc di quefto il corpo dei mondo in quefto (tato,comc có- 
tumati(Timo , diuenterà bclliffimo , X finalmente finito il corío del 
Ciclo;per virti dcl quale fi genctano tuttte le cofe noa fi gencrerà 
ys nulia,ma ciafcun corpo degli huomini ; per amor de' quali prima 

i generauano tuttele cafe, per commandamento diuino tifuícite- 
tánoyperche cofi Iddio fpeffo peri Pcofcti;& per gl'Apoftoli;ha det- 
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to,C molti fono ri(ufcitati in diuerfi tempi.oitre diquefto noi fappia- 
mo, che molti Santi doppo morte hanno fatto miracoli , & di conti. 
nouo nc fanno, & Auicenna nella Mctafica afferma, che debbe cre- 
dere la reíurrettione de'morti;all'autorità diuina affermandola,ben- 
che egli non ne dice ragione alcuna : ma io perche voglio accompa- 
gnar tutte lc cofe mie,con l'autorità ; & ragione ; con molte razioni 
voglio confermar que(to;che io hó detto, La prima é quefta, dall'a - 
nimas;& dal corpo humano fi deriua vn certo copoflo naturale , l'a- 
nima per naturale inftinto f1 aderifce al corpo, donde fi conofce, » 
chiaramenteschc l'anima non folamente , per ordine dell'vniucríos 
ma ancor per ordinc della (ua natuca,(i copula co'l corpo,da que(to 
anuienesche tanto é contra l'ordine, tanto dell'vnziería natura;quá- 
to della propria;che l'anima ftia feparata dal corpo. La onde,dopo [a 
fcparatione del corpo, l'anime non potiono Itar fempre fenza il cor- 
poscífendo quefto[come io hó detto)cótro natura;perche quello che 
€ contro natura,non puo effer in perpetuo, da quetto ne fcguitache 
bi(ognasche l'anime noftre qualche volta rihabbino il corpo. La (e- 
conda ragione € quefla;cia(cheduna anima naturalmente € inclinata 
a viuificare, & reggerc il corpo, perche co(i richiede Ja natura, & la 
prouidenza della vita,che collocata fra l'cternità, & i] tépo,la qua- 
le vita all'inclinatione naturale , parte alle coíe tetreue, & partc alle 
temporali inclination naturale dura f(empre durandola natura , per 
la qualco(a,l'anime feparate da corpi fono (empre inclinate alie co- 
fc etcrne?& remporali , l'ipclinatione naturale non puo effec i ej 
vana;perche é neceffario ; che qualche volta ella peruenga a quella , 
Cofa;a che ella é inclinata , perche il non peruenir mai € alieniffimo 
dall'ordine dell'vniucrío. Da queíto adunque conciudiamo , che l'a- 
nime qualche volta ripiglieranno i corpi , a quali per natura fempre 
clle (ono inclinate La terza ragione € qucíta. L'anima € vna parte 
della fpecie humana,e l'altra parte é il corposperche la fpecie huma- 
nacioc l'huomo é compofto d'anima,e di corpo,la qual cópofitione 
fi chiama compoflo. Effendo adunque l'anima (eparata dal corpo, € 
cofi imperfetta;in quanto, ch'ella € anitma;coime ancora imperíetta, 
quella párte;che 6 fuori dcl fuo cutto,al quàle ella € ordinata. V.G. Il 
braccio é ordinato per tutto il corpo, chc € il tutto dell'huomo, fe.» 
eglié fuori del corpo viene à effer imperfcttasco(i € imperfetra l'ani- 
ma,efsendofi (cparata dal corposche 8 il fuo tutto;infieme con efsa, 
per la qual cofa il fuo appetito naturale non farà mai quieto ,. infino 
che ella non fi congiugne col corpo, & mai nifsun anima farà beata, 
fc ella non farà ridotta al fao tutro, hauendo riafsontoil corpo, ouc- 
ramente fc ella non ne (pera ridurii al fuo tutto. La quarta ragione à 
uc(ta. Le vittà meritano premi,& i vitij meritano elser gafligaci:no 
1 premio,ne la pena é data all'anima in qucíto mondo: ma neil'altro 
sí. Il corpo à pattecipe nclle vitis & de' viti], infieme con l'anima, la 
onde accioche cgli habbi il premio delle v.rtü , & fia caiigato de'vi- 
tij.cgli é ceftituito all'anima: né € fuor di ragione credere, che l'ani- 
me císendofi partite dal loro habito naturale, di nuouo vi rkornino, 
perche noi veggiamo ancora;che i Piaaetti i lor domicili] naturali, 
vi ritornanoX fpcfso veggiano , che particelle de gli elementi (cac- 
ciate fuori del fito loco proprio ; & flate a(sai tempo cofi feparate da 
lui di continuo & voltanoa lui, c fi sforzano di andatui , & al finc: » 
vi titornano , nc difficile all'infinita virci di Dio , chc é per uitto, 
che creói| tutto di niente fare, che i corpi difsoluti , & conuertit in 
clementi,di nuouo de gliclementi efchino , e fi riunifchino infieme . 
Finalmente la virti immenfa di Dio c caufa ctficiente della returre- 
tione,ne ci debbe parere coía marauigliofa, che il corpo humano;pcr 
natura;per amor delia temperantia,non poco [imile al Ciclo,quaudo 
di nuouo per vn certo dono,cgli piglia vna certa forma celcfte,in vn 
tratto fia cleuato alía ragione cclefte irando!o l'anima ; aiutata dw, 
vna infinita virti di Diosla qual anima, fe in terra, difunita da Dio , 
mette infieme il corposlo folliene, & lo leua si contro la natura de i 
fuoi elementi, & tanto pill efsendo congionta có Dio,piü che ccle(te, 
puó ancora tirarlo sà feco alla piü alta regione dcl cielo , nc 107a 
con la penetration fua,il corpo offende il ciclo,n'é oif. to cís-ido pu- 
riffimo,& per virti,& per qualità fatto celeftc. INo dice male Virg. 
a dire,che l'animc ripiglino i corpi , e ritornano al mondo; percbe € 
cofa naturale, & diuina,comc io vi hó motlratos& la cilurictione di 
Lazaro conclude tutto quclto difcorfo . 
Ordine delle parole . 

[Animz fzlices]anime felic[dicite Hite[que]& [iru [optime va- 
tes] ottimo profcta (que regio)che paeie [quis locusJche luogo f ha- 
bethaLAnchisejAnchife,cioé ditem;, doue e Anchife [ven mus noi 
fiamo venuti[ergo]per amore (illius; fuo( & tranfauimus jx babbia- 
mo pafsato[magnos amncs]i gran fium [Erebi] deli'Ercbe Latque ]&z 
[heros]l'Eroe,il profeta;cioé Mufeo[ita] cofi [reduidic] rifpofe] huci] 
a coftui[paucis)breueméte;có poche parole[uulliincísano di noijcer 
ta domus.f.e(i]aon ha ftanza sain miri ur habitiaimo Itia- 
moj[lucis opacis]ger i bofchi ombro' [incolimus Jaabitiamotthoros] 
i lettiye fponde[riparuim] delle ripe L& prata] & prati recentia ]verai 
[riuis]per amor dcli'acque viue, che corrono per i tiui fed] mal vos] 
voi [t] (c [fert voluptas corde ita) cofi voi defidcrate LtuperateJalite 
[hoc iugumJquefto monte( & iamJ& hora (illam) io vi fermerátfa- 
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£ilitramlte]pet vna facile via[dixit]cofi diffe[& ante tulit greffum.] 
& fece loro la via innazi[que]&roftentat )moflratdefuper ]di fopra 
del monte [campos nicentes ]campagne,paefi belli,& alleg ri[dehinc] 
dipoi[inquiunt]lafano[ (umma Cufirabot ju more alto[at]ma [parer 
Anchifes JAnchife padre d'Enea [luftrabat Jandaua vedendo[conual- 
Jejin vna valle[penitus virenti]tutta verdeggiante [inclufas animas] 
J'anime ferrate;ouero feparate[que]&fituras] che doueuano andarc 
[(uperum ad lumen]al lume dj (opta, cioe nel mondo noflro , & per 
pigliare i corpi,& rifufcitare[recolens] facendo quefta raffegna [ítu- 
dio ]con diligentia[que] & [forte ]per forte[recenfebat] egli riuedeua 


[Venifti tandery] Effendo Enea arti- prepiffi tandem; tuaque expt&ata parenti 

y icit iter durum pietas? datur ora tueri 

Nate tua? notas audire reddere voces? 

$1 equidem ducebam animo, rebarque futurum, 
Tempora dinumerans; nec me mea cura fefellit. 
Quas ego tc terras ; C" quanta per «quora veifum 
tccipio? quantis iattatum nate periciise 

Quam metuine quid Libys tibi regna nocerent? 
llle aut.:m:T ua me genitor,tua triflis imago, 
Saepius occurrens)bac limina tendere adegit. 
Stant fale Tyrrbeno claffesyda iungere dextram, 
Da genitor, teque amplexu ne fubtrabe noftro . 
Sic memorans large fletu (imul ora rigabat . 
Ter conatus ibi collo dare brachia circum , 

Ter fiuflra comprenfa manus effugit imago 
Par leuibus ventis;volicrique fimillima fomno, 


nato al padres(i faucllauano infjemce. 
&Ejfpofi ione delle parole,delle fauoleydell"- 
Jiflorie , e luoghigrammaticals , 
cnilli tàdem] efTendo arriuato Enea 
dal padre;il padre (j rallegró molto: & fi 
rlorno i sd riesen 3 vede neltefto 
Tandem ]Qucfta parola fj vía quando 
yna cofa fà ha, poich'ella (i e defiderata 
molto. Hauca Anchife defiderato mol- 
to la venuta dj Enca;Peró dice: Veni(ti 
tandem(cxpedtata pictas]Loda Enca di 
pietà; che per vedere il padre ba durato 
tanta fatica,& s'é meffo a tanti pericoli 
[expectata] Lodata; & approuata daa 
me.Et in vn'altro luogo diffe: Et rebus 
fpcétata iuuétus. La fententia é quefta . 
La tua pictà mi é fempre piacciuta , & 
hora mi piacesche ti ha fatto far tal co» 
fe per venire da me[datur ora tueri na- 
te tu3;& notas audire,& reddere voces. ] Quefta é tutta fintione, » 
Poetica.Si raliegra Anchife di vedere Enca corporalmétes& di vdir, 
lo fauellare,& di rifpondergli. Hó detto corporalmente;perche an- 
cora con la fanrafia,ouero la imaginatiua,fi vede, fi parla,& fi rifpó- 
deaqualcuno[datur Jé pofto in cambio di conceditur [ora tueri]pone 
ora in cambio di facieim,ouero vultum: perche hora fignifica la boc- 
ca,nondimeno i Poeti volontieri la pigliano per il vifo . Pero die» 
Terentio. Noua figura oris[& notas voces] notas, fignifica amica, 
nora;qui in quefto luogo,chc chiama qui la voce di Enea amica,per 
che cra la voce del figliuolo,cra nota a Anchife, perche egli la cono- 
fceua[(ic equidem ducebam aaimo rebarque futurum. ]La fententia 
é: Io e'imaginauo,che tu doue(fi venire;perche andauo calculanda 
i tempi, & da quefto conofccuosche tu doucui venire : né mi bai in- 
gannato,perche ru;fei venuto[ducebam animo rebarque futurum.) 
Quella éla figura chiamata iteratione; perche tanto € ducebam ani- 
mo futurum;quato rebar futurum[ducebam animo ]andauo difcor» 
rendo da me ncll'animo [rebarque futurum animo cioé penfauo , 
che tu doueffi vcnirc ad ogni modo [ tempora dinumerans] difcor- 
rendo i tempi, & confidzrando con puponitumpo per tempo.Douc 
é da notar,che Virg.vuole,che noi intendiamo;che Enea veailffe all'- 
inferno per volontà de' fati ; perche fe i fati non haueffero fatta que« 
fta 4cliberatione. Anchife non l'harebbe faputo,perche delle cofe. 
future non puó fapere fe non quello, che i fati hanno deliberato, che 
fia[nec mea cura fcfellit.JDice hora;ch'Enea,ch'é la fua cura;e il fua 
peafiero non l'ha ingannato, & voltafi a Enea con grand'affcttione, 
dicendo queíle patole, n il mio dolce figliuolo mi hà ingannato , & 
pone mea cura,a (cambio di dulciffimus filius, che vuol dire , né il 
mio dolciffimo figliuolo mi hà ingannato[quas]ego te terras, & quá« 
ta per zquora vcétum accipio] Anchife bàuea veduto il viaggio.che 
Enca hauea fatto per wars;e per terra, & rutti i pericoli, ch'eglihauea 
paffato , Et queito dice con quella affettione paternasche fi conuiene 
a vn padre inuerío il rjzliuolo[quas terras] cio? aípre, difficili, c cru- 
deli[quanta per equa Jcioé quanto graadi,& quanto crudcli: per- 
che cgli paffo pec le cerre de'nemnici , & per mati pericolofi[quantis 
jactatum nate pcriclis?] Dichiara piu particolarmente qucllo , che di 
fopra egli hà detto[quam merui,ne quid Libyz tibi regna nocerent?] 
qucefto dice per amo: di Giunone , perche ogli haucua paura, ch'ella 
non gli facele fat qualche gan dlfpiacere da Didone in Cattagine. 
[ille autem]rifpode Enea[tua me genitor Jquefta € la rifpofta d Enea; 
«x dice;che l'imagine dcl padre,che fpefTo gli era apparita, cra ftata, 
cagione , ch'egli yenille a trouar fuo padre [triftis imago ] (cuera, e 
terribile;& in vn'altro luogo diffe; Et turbida terret imago [acc git, i. 
impellit,ciod,mi sforzo[liant (ale Tyrrheno]Dice al padre;che egli a 
la(ciata la (ua armata ncl mare Tirreno[da iungere dextras,da geni- 
tor]prega il padresche gli tocchi la mano, due volte replica que(ta 
parola da,pert il deiderio,che egli ne hauca [ teque amplexu nc fub- 
trahe noftto]ocrche Anchife non l'abbracciaua . Enea credcua;che s 
non lo voletic abbracciare;peró lo prega;ch'egli l'abbracci. Anchife 
non l'abbracciaua;perche non lo potcua toccare, perche era fenza » 
corpo, peró Enca deliberó d'abbracciar lui , & tre volte li gettó lc. 9 
braccic al collo , e tutte tré egli i trouó hauer abbracciato il vento , 


Libro Sefto 


[omnem numerum utto i! nnmero](aorumHMe'faoifque]&(charos 
ncpotcs]i cari nepoti[que]& riuedeuaffata]i fati [fortunafque & 1a. 
fortuna[ morefque]& : coftami[manutque J& la vigorofità [ virum 
de'faoi huomini[ifque]& MA cae allegro [tetendit]diftefe 

palmas vtraíque ] ameadua le mani [ vbi vidit ] quando ei vidd as 

omn tame pair) andaua[adnerfam] inuerfo lui [per 
gni na] per quelle praterie [que] & [ lacbrime] le lagrimze [cffuíz] 
parfe(excidunt]cafcano [genis] per le palpebre ; gli caícauano le la» 
grime degli occhi per la confolatione[& vox]& la voce [excidit] gli 
cafcó[orc della bocca, cioe cosi parlo, - 


ch'Anchife effendo (enza c " víci- 
ua delle braccia , come fà l'aria chi la. 
vuol ftringere con le braccia. Si po- 
trebbe foríe anche dire , che Virg. vo- 
leffc inferire, ch'Anchife haueffe il cor- 
po»ma tanto purificato,che foffe di na. 
rura celefte,e faceffe tal'cffetto, come ; 
noi abbiamo detto, che non farebbe , 
contro la verità, perche nel fine dell'al. 
tro tefto doue noi habbiamo prouato la. 
rc(urrettione de* morti, & che ritorna» 
no in ciclo co'corpi habbiam' anco det- 
to  cheiloro corpi fono tanto purifi- 
cati» che fono diuentati corpi cele(ti, & 
netrano , & fono penetrati fenza of. 
endere,& effere offefi . Non vó mácar 
di direc vn'altra grande ragione qui à 
queft o propofito.I Cieli fon corpi com, 
pofii di forma,& di materia;& peró fo- 
no vifibili.che (c fofíero altrimenti non 
fi potrcbbono vedere,come dottamente proua Ariftncl Cielo, 
fi fono corpi celefti , adunque fono materiali ridotti a tanta purità , 
uanto fi vede o da Dio,ó'dalla natura,che noi vogliamo dirc.Se Id. 
io adunquc ha fatto vna materia cofi pura, come éla materia de* 
Cicli;perche non pub egli ancora putificare la materia de'noftri coc» 
piscome ha purificato la materia dc'Cicli? poffiamo adunquc dire j, 
che Anchife haueffe i] corpo,ma foffe tanto puro;che fo(Te fimile al. 
la materia del Ciclo , & per queíto Enea rion lo potefe tepere con le 
braccia [fic memorans largo fletu fimul ora rigabat] Dicendo Enea 
quefte parole,per allegrezza gli cafcauano le lagrime giü per i| vifo y 
ehe pareuano vn fiume[largo fletu] ide(t,multis lachrymis , 


Ordine delle parole , 


andem] pure [venifti] tu venifti[que]& [tua pietas]la tua pietà 
[cedar Meri. tuo raso ha rite duum) 
i! difficile viaggio ; cio? la tua pierà bai fatto che tu non hai guardato 
alla fatica della via[datur]m'é conceffo [natc ]figliuol mio[tueri]ve- 
derc[tua na proprio,(enübilmente[& datur ]& mi é concefío mi 
€ fatto gratia[ audire ]de vdire [notas voces] lc tuc Patole proprie [& 
reddere voces)& rifpoderti;cioó;io polo ritponderti, & vdirti[ equi - 
rom ie pr im ducebam animo] io mi rinuolgcuo nell'animo , 
difcorreuo[ rebarquc futurum]& conofceuo il futuro;cioé, penfauo, 
che tu doucfti vui ceca Nicolo contoftempora jde'tem" 
pi[nec mea cura ae il mio figliuolo | fefellit me] mi ha ingannato, à 
vero diremo cofi [nec] né [mea cura]il figliuol iio, & é cafo vocat; 
[fcfellit me]il conto,che io faceuo im'bà ingannato [per quas terras 
perche terra[& quanta per zquora]& per quanti gran mari[afpicio 
10 vcggo[te vcctum]che tu (ei (tato portato, cioe i0 só che via itu 
hai fatti per mare,& per terra[quantis periclis] da quati pericoli [nae 
te]igliuol mio[accipio]veggo io[te iactatum] che tu (ei (tato agita- 
to»cioé,quanti pericoli veggio io che tu hai pafTato [quam Jó quanto 
[me tui] 10 hebbi paura [nc ] che [regna Libyz] i regni di Libia, ciod 
Carraginc[nocercnt ribi]non tí noceffero[at]mo[ilic] Eneascofí rif- 
m imago]la tua iinagir.e [tua triftis imago ]la tua feuera ima- 
Binc[genitor Jpadre mio[frpius occurrens]apparendomi (peíso[ ade. 
Siti sforzo venirc[hzc limina]in quefto luogo [cla(ses ] la mia ar- 
mata[QlanrJe[fale T yrcheoo)nel mar Tireno[da jconcedimi,fammi 
Bratia[ genitor ]padre mio [ iungere dextras] che noi congiugniamo 
infieme la man deftra;che ioi ci cocchiamo le mani laíciami toccat- 
ti la mano[que] & [ne fubrrahe te] & noa lcuat te di (otto[amplexu 
noftro ]deile noltre oraccia,lalciami abbracciare [lic memuians Icofa 
patlando[(imili] nel medeimo tempo [rigabat]bagnaua [ora]il vifo 
[lago fletu] con molte lagrime [ter]cre volte[ibi] allhoraj conatus ]à 
storzó darc(brachiaJdi gettare le braccia[colio]al collo [circum ] in- 
torno,intornoscioe d'abbracciargli il colle rer) tre volte [imago la, 
imaginc d'Anchift[comprenía] prefaLfruftzaJin vano [cffugit) fugge 
[manusJle mani di Enea,perche egli non potette pigliare [para)quale 
imagine pareua pari, & fimile[leuibus ventisja i venti leggicri,tanto 
fpariua via prcfto(que] & [fimilima] imiliffima ( volucri (omno J al 
vcoccfonno, — 

[In- 


DellEncidedi Vergilio, 
[Interea ] Dimanda Enea d'aleune; — Jntevca videt teneas in vallercduGla 
Seclufum nemus , virgulta fonantia fyluis , 
Letbeumq; domos placidas quipranatat, amuem . 
Hunc circum immunere gentespopuliq; volabant , 
Itc vcluti in pratis ybi apes y 
Floribus infidunt varijs , Cr candida circum 
Lilia funduntur ; flrepit omnis murmure campus 
Horrefcit vifu fubito ,caufafque requirit 
Infcius /tengas,que [int ea flumina porro 
Quivt »iri tanto complerint agmine ripas . 
Twm pater JAncbifes: "Anima, quibus altera fato 
Corpora debentur , Letbai ad fluminis vndam 
Securos latices, longa obliuia potant . 


anime, che egli vedeua in vna ccrta 
valle , 


Ejpofitione delle parole » delle fauole 
ddp "1r o luoghi gram- : 
pmaticali , 


[Interea vidit Aeneas] Vidde Enea 
in vna valle vn fiume , intorno a] quale 
volauano innumerabili genti ; e popoli . 
Marauigliandofi di quefto Enea , ne di- 
manda al padre, & il padre gli vn 
[Interea ia que(íto mentre ch'Enca fi 
sforzaua d'abbracciare il padre [ in val. 
Ic reducta] reducta, fignifica pofta da, 
cantosch'era vna valetta feparata dall'altre[nemus feclufum]quc(to 
era vn bofco, che era in quefta valle ferrato, & qucíto é quello, che 
vidde Enea (& virgulta ) vicgultum, propriamente é vn'arbuícello . 
Ma qui Verg. pone virgulta , in cambio di frondi [ fonantia ] quete 
frondi crepitauano peril vento che traheua,come molte volte (i ve- 
de , che fanno le frondi d'vna lama d'arbori , che é sü per vn fiume, 
doue (peíTo tira vn poco di venticello ( fyluis ] e quefti acbufti arbu- 
fcelli erano in vna (elua [Letheüq; amne] vidde ancor Enea il fiume 
Lete,doue beonol'anime quando elle ritornano nel corpo,accioche 
ellc fi dimentichino di tutte le cofe paffate[domos placidas,qui prz- 
natat]per domos placidas intende i campi Élifi,chiamali domos pla- 
cidas,perche fono pieni di confolatione[qui prznatat dice, che que- 
fio fiume Lete paffa per i campi Elí(i, e gli bagna[hüc circum]intor- 
noa qucíto fiume volauano innumetabili genti , e popoli , ch'erano 
quelli che haueanoa bere di quell'acqua , e di(menticar(i delle cofe 
paffate, c ripigliar i corpi,e ritornare al mondo innumerabili:perche 
tutte le cofe banno numero,e mifura;dico le cofe naturali,pone adü. 
que innumerz,in cambio de vna moltitudine grande; di quefto fiu- 
me Lete;difputtano i dotti,fe egli? vno di quei noue;che circondano 
lInfernoj5 vno fuori di noue; (i conclude,che non fia vn di quegli, 
e vogliono, che (ia la imagine della vecchiezza : perche l'anime no- 
ftre fono vigorofe, & allegce, e piene di memoria dalla pueritia infi- 
no alla vecchiaia , dipoi e(fendo dinentate troppo vecchie perdon la 
memoria, la quale quecvl faccedetfe la morte, e l'anime ricorrono 
in vn'altro corpo. E peró fingonoi Poeti,che l'anime ritornano nel 
corpo,hauendo beuuto il fiume Lete:adunque il fiume Lete e l'obli- 
uione (empre vicina alla morte, dice Platone, che i campi Elifi fono 
in cielo, del qualecafcando gli animi grauati molto dalde(iderio 
delle cofe terrene,lafciano il nettare, che à la beuanda de gli Dei, & 
in cábio fuo beono il fiume Lete,che fa che (i dimenticano delle co- 
fc cclefti;perche e(fendo imbriachi per bauerne beuuto troppo,def(i- 

. derano entrar ne'corpi terreni,per la qual coía ncffano fi debbe ma- 
rauigliare,che in quefto mondo noi non conofciamo le cofc diuine , 
néla loro foauità,che fi guífta in cielo, perche la méte per la materia 
é alieniffima dalla méte diuina,c dall'altre cof diuine, nó alttimen- 
ti che la lingua non paó guflare la verità de'(apori,né il piaccr per ef. 
fer paralitica per la flemma,che le toglie il fenío,ma all'hora l'anima 
riharà i! gufto falutifero del liquore del nettare ; quando eila fi (acá 
purgata affatto dell'humor del fiume di Lete. Et perà dice Platone 
nel Fedro,che | anime,che vfciráno del finme Lete voleranno in al- 
to, c quiui in prima infieme con gli Dei celefti, cicconderanno il cie- 
lo, dipoi co gli Dei (opracelefti circonderanno in cielo fopracelzftc 
[ac veluti] à vna comparation dicédo, che quefte genti,e popoli fa- 
ceano come l'api la ftate [florib. infidunt varijs] dicefi infido illi rei , 
com'éjinfideant quante miferz Deus infiflo vuole l'accufatiuo,e di- 
ce,infiíto illa rem, com' nullis fas cafto fceleratum in(iftere limen , 
vuol adunque dire,che l'api (i pógono fopra varij fiori,perche li paf- 
cono[zf(tate ferena]uefto é quando l'api fanno quefi'effetto[& cà. 
dida circum Lilia funduntur) pone lilia in cambio di lores, idet cir- 
cü fores, perche hà pofto le fpecie per il genere [Qtrepit omnis mur- 
rure campus quando ['api fi pongono fopra quelli fiori pafcendoli, 
per tutta la campagna intorno a loro (i fentevn mormorio,cosi dicey 
che tal mormorio fi fentia dal bisbig]io dcll'anime , ch'erao intorno 
il tume Lete per bere della (aa acqua; accioch'clle ritorna[Tero ne i 
corpi dimenticate(i delle cofe pa (Tate[tlrepit murmurc] é fare ftrepi- 
to cé'l mormoramento, ó bisbigliamento, che fanno l'api [horreícit 
vifa (übito]Enea fubito s'empie d'hotrore;& dimádó Anchife la ca 
gionc [horrefcit] (ignifica pc horrido.Di quefti 
vetbi io ne hà ragionato diligentiffimadtente nella noftra Teotica , 
nel cafo del nominatiuo [Quz.flumina fint ea porro ] in quefto luo- 
CO, porto, fignifica lontano»& e auuerbio Greco,dimanda adunquc 
che fiumi fien quei;loncaniyperche il fiume Lete cra vn pezzo diíco- 
flo d loro.finge quc(to Vergilio, per moftrareche Enca cra gioua- 
ne,€ pero lótani dal fiume Lete;e peró douca viuere affa [qui ve vi- 
ritanto complerint agmine ripas]4i quello ancora dimandaua Enea 
[viri] cio anime[«gminc]cio? il cocío, e l'impeto;e in quefto modo 
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iofra che prefto l'hnomo inuecchía , 
perche l'vfo della vita vola via có gran- 
diísima preflezza. Et peró volca (apere 
che anime erano quefte , checon canta 
fretta, furia, & impeto, hancano piene 
le ripe dc] fiume Lete per bere di quel. 
l'acqua [Tum pater Anchifes ] Anchife 
ri(ponde [ anima ] quefta la rifpofta,, 
d'Ancbife, e dice, che quell'anime fono 
quefte che debbono per ordination fa- 
tale ripigliare i corpi . Et peró ne vanno 
al fume Lete a berc di quell'acqua per 
dimentücarfi delle cofe pa(Tate,& poi ri- 
pigliar i corpi(altera fato corporajcome 
l'anime rifufcitino,b ricornino ne'corpi, 
fi € detto ncl fine del refto , che comin- 
cia,dicite felices sanimaz,fopra quelle parole;che dicono füperumque 
ad lumen ituras. P'eró qui non nediróaltro , nondimeno non và 
mancar di dire l'opinione de i Pitagorici. Coftoro czedeuano,che 
l'anime de gli huomini (i parti(fero d'vn corpo , & andalfero in vn'- 
altro. Eraclide dice, che qualche volta fi (oleua dir di lui, ch'egli era 
fiato qualche volta , Eraclide figliuol di Mercurio , & che Mercurio 
li promeffe di fargli che gratia e' voleascccetto,che farlo immortale, 
Gli chiede di gratia,che viuo,ó morto che foffe fi ricordaffe (cmpre 
di tutte lc cofe , che gli erano accadute, & che gli accadercbbono. 
Hcbbe quefta gratia, Dopó vn lungo tempo coftui véne in vno, che 
fi chiamo Euforbio, il quale fà ferito da Meotino, & Euforbio dice- 
u3, che cgli eca (tato qualche volta Ecalide ,e che egli hauea hauuto 
que(ta gratia da Mercurio, che l'anima fua andaffe vagando vn grà 
tempo, & che ella entraffe in che arbore , o in che cofa animara ella 
vole(fe. Effendo morto Euforbio,la fua anima entró in Ermotiuo, il 
qual' Ecmotiuo volendo far fede di que(to, & prouar che fotfe vero , 
eatró nel Teinpio d' Apollo, mofltrà vno fcudo gii tutto confumato 
dal tempo;eccetto che vna coperta di fopra d'auorio,Effendo morto 
Ermotino, quell'anima dí nuouo entró nel corpo d'vn pefcatore 5, 
C'hauca nomce Pirro Dclio,& che quefto peícatore diffe,ch'era ftato 
già Etalide,& Euforbio,& Ermotino,e che vltimamente egli era di 
uentrato Piragora [ Lethzi ad fluminis vndas ] fc l'anima & eterna , e 
parte del principale (piritos qual' é |a ragioae , ch'effendo ncl corpo , 
ella non vede il tutto, ne édi tanta prudentia , n& di tanta viuacità , 
ch'ella pofsi conofcer ogni cofa ? perche quando ella cominció a en- 
trar nel corpo, ella beué la pazzia, & lo fdimenticamento, queft' ia 
ragione, perla qualcofa clla non puó moftrar la fua victi, c(Tendofi 
fdimenticata della natura. L'anima fecondoi poeti, (i dimentica le, 
cofc palfate ; fecondo i Filofofi , ella (i dimentica dcl futuro. Peió 
Verg. tenendo il mezo dice, & longa obliuia porant. IFilofofi infc- 
gnano, che cofa porta l'anima , fcendendo in terra pec ciafcheduno 
circolo . Peró quando e' diíputano , i Marematici della ragione fin- 
ono, che'l corpo, e l'anima no(lra fieno congiunti con le poteftà di 
tutti i Numi , (ieno congiunti dico con le pote(tà de' numi in quefto 
módo;che venendo in terra l'anime, tirano fecoil torpore di Satur- 
no,l'iracondia di Marte, la libidine di Venereil defiderio del guada- 
no di Mercurio, la voglia di regoar di Giouc ; le quali cofc pertur- 
no lc anime , ch'elle non poffon adoperare né il loro vigore, né le 
lor forze : harei da dir molte altre cofe fopra queíto, ma perche aiTai 
n'habbiamo ragionato innanzi, mi bafta hauerui riferito qucfto c'lhià 
detto Seruio[(ccuros latices]pone latices;in cambio della beuanda di 
Lete, & quefta beuanda la chiama iecura dall'effetto perche la fa 
ficuti gli uomini, & lieua lor tutti i penficri[& longa obliuia]il me- 
de(imo fignifica ; che fecuros latices ; hauendo adunque l'animce be- 
nuta queíta beuanda (i dimenticano di tutti i mali;che le fopportor- 

no nella vita paífata, & perà elle ritornano al corpo volonticri. 


Ordine delle parole . 


[Interea] in quefto mentre [Aeneas JEnea[vidit]ve?c [in valle » 
reducta] in vna valle pofta da parte,feparata dall'altce [fcc lufum nz- 
mus] vn boíco fecrato [& virgulta] é athofccgli, o frondi[fonantia] 
che tuonauano [filuis] nelle feluc [que] & [videt] vede[amaer le- 
thzum]il fume Lete[qui]il quale nume[pernarut ]pada[ domus pla- 
cidas] per i campi Eliti[circum]intorno[hunc]à quefto ume [vola- 
bant] volauano [innumerz gentes] genti innumecabili [aue] [io- 
numcri populi] c popo.i innumerabiii [ ac veluti ] e come [in pratis 
ne' prati [(repit]fa ftrepito[omnis campus] ogni campo [murmure 
per il mormorio [ vbi ] quando [zftate ferena ] la primauera [ apes 
l'api[infidunt](i pongono [floribus varijs]in sü vari fiori [& ciucum 
€ intorno [ funduntur ] fono fpar(i [ candida lilia ] gixli bianchi 
[.£neas]Enea [infcius) ignorante di queíta coía,non inttrutto [hor- 
PIENE tutto d orrore fubito [ vitu ] hauendo veduta quclta 
coa all'improuifo [que ]& [requirit]aimanda[caufas ]le cagioni[que 
fint lumina]e che humi (ian quelli(Porro]loutani da lui[ve]e dim 
da[qui viri ]c'huomini (ien quelli(che complexerint]hanno pieno, ri- 
ps] le ripe diquefti fiumi l tanto agmine ] con tanta furia , & im- 

peto 


ate ferena 
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anime[potant)beonotlatices)beuan 


Sefto 


Il'hota DS Anchifes]il padre Anchife rifpofe[animz] | [Lethei]dell'acqua:Letea[quibus fato]alle quali pet deftin fatalc[de- 
pem] E | diia X n ud eer fi debbono [altera corpora] i tecondi corpi, cioe Dee ag 


penfiero [& longa obliuia] & longa eblinione [ad vndam ]al fiume ' vn'altra volta nel corpo ; & ritornare al mondo. 


[ Has equidem ] Seguita Anchifedi Hasequidem memorarc tibi, atque oflendere coram , 
Iam pridem banc prolem cupio enumerare meari y 
uo magis Italia tandem latereveperta . 
O pateryan ne aliquas ad celum binc ive putandá efl 
Sublimeis animas ? iterumque ad tarda veuerti 
Corpora? qus lucis miferis tam dira cupido ? 
Dicam equidem, nec te fu(penfums nate tenebo , 
Sufcipit "Anchifes , atque ordine fingula pandit - 


patrare à Enca, 


itione delle parole , delle fauole; 
Fl ifari ,G luaebi gram- 
maticali. 


[ Has equidem ] Dice Anchife , che 
egli é vn pezzo, che cgli defideraua di 
raccontare a Enca la prole rd re 
equidcm]Has, per quete intende l'anime de' fuoi defcendenti, e di- 
cc; che defidera di ridurle lui a memoria, & di fargliele vedere[mce- 
morarc] c ricordar ad altri[oftendere coram]fargliele vedere [1am- 
pridem] non é hora;che io defidero quefto, ma vn gran pezzo [quo 
magis ] dice la cagione , perche egli ha hauuto quefto defiderio di 
narrargli la ftirpe dc" (uoi; che lo defideraua ; acciochc Enea fi ralle- 

affc maggiormente quando foffe arriuato in Italia; dou'egli hauca 
a coltituire il regno Troiano;perche Anchife fapeua ch'Enea hareb- 
bc hauuto s grandc allegrezza;che per fuo mezo,& con fuo princi- 
pio cosi bella prole diuentaffz padrona d'Italia , & dipoi fignora del 
mondo[ltalia reperta ]quafi dicat;trouara dopó tante fatiche, e tanti 
pericoli, & peró dicestandem, Le fatiche d'Enca,& i pericoli furono 

randiffimi innanzi che veniffe in Italia [ O puer] marauigliandofi 

nea che l'anime tornaffino al módo a' corpi;per far(i (erue de" cor- 
pidimanda al padre;fe quefta € cofa credibile;perche non gli pateua 
ragioncuole, ch'elle doueffino lafciar il cielo per la terra [sn fanues- 
bio interrogatiuo, ne auuerbió dubitatiuo [ire ad celum hinc putan- 
dum cít] pone celum , in cambio del mondo , c'habitiamo noi; & lo 
chiama cielo rifpetto a loro;che erano inferi;cioé in luoghi fotterra, 
Et perche ccelum é detto a celando, perche ccla cioé copre la terra , 

t quefla ragione, coprendo la terra gl'inferi.egli la chiama caelum 
qon tatda reuerti corporaJquefta ela figura chiamata itera- 
tionc, perche il mede(imo che ire ad ccelum [fublimes animas dice 
[ablimes, perche l'anime fono fublimi,mentre ch'elle volano ai lao- 
ghi faperni [ad tarda corpora] non pareua a Enea ragioneuole , che 
l'anime voleffero pit ritornare a i corpi ; per cífertanto gran diffe- 
renza fra loro, perche i corpi fono mortali, e loro immortali, corpi 
pigri, e loro velocifsime. Peró gli pareua ftranosche elle vi voleffero 
tornate, € tanto pitlperche effe haucano prouato quanta difficoltà, 


[Principio calum] Rifponde Anchi- 
fc, comeil mondo hà hauuto origine ; 
& rifolue il dubio a Enea . 

Efpafitone delle parole ,. delle fauofe, 
: deli biflorie, e Itonbi aram- 
snattcali , 

[Principio ccelum, ac terras campof- 
que liquentcis ] Hauendo Eoca diman- 
dato ad Ancliife perche conto le ani- 
me vofiione ritornare al corpo, per di- 
chiargli quefto dubbio, comincia il fuo 
ragionamento diícoflo. Et perche que- 
flacoía meglio s'intenda, prima io vi 
riferito l'opinion di Seruio , dipoil'opi- . 
nion mia (e mi parrà à propofito. Peró hauete da fapere, che i quac. 
tro clementi , & Iddio fono il tutto, & fuora di loro non é coa al. 
cuna , & que(to vitro i Greci chiamano topan : peró nou poffiamo 
dite; cheil moado fia qucilo tuttosperche egli non é il tutto. Adun- 
que Iddio é vn certo diuino fpirito , il qual eflendo infufo per i quat- 
tro clementi, zencra tutte le cofe. Se adunque de gli elementi, & da 
Iddio naícono tutte le cofe,tutte le cofe hanno vna fola é mede(ima 
origine, & non é diifcrentia alcuna fra la natu:a delle cofe. Ma veg- 
£iamo vn poco quello, che noi habbiamo da Dio, & quello, che noi 
habbiamo da' quattro clementi,;per quanto noi poffiamo intendere, 
da gli elementi habbiamo il corpo , & da Dio l'anima , quefto noi lo 
conof(ciamo a qucíto, perche hel corpo la terra, l'v more;,il fiato, il 
falore , lequali cofc tutte (i veggono , come fi veggono ancora gli 
elementi ,l'animo ; c inuifibile, come é Iddio, donde egli hà hauuto 
otiginc. Le cofe,cle fono nel corpo, fono irrationali,come ancora e 
il corpo pet il contrario l'animo hà il configlio,ouero la ragione,co- 
me ancora hà Dio , oltre di quefto gli elementi (i mutapo, X fi alte- 
rano, come fà il corpoyperche hà hauuto origine da loro, per il con- 
vario,Iddio non fi muta,né fi altera,nó manca;comc fà il corpo.Pe- 
to l'animo non more perche bà hauuto origine da Dio, perche la; 

arte feguita (cmpre la natura del genere y. oucro dcltutto , perche 
jó medetime parti,oucro qualità, che fono ncl tutto,fono nella parte 
ver bi gtatia, ogni particella d'acqua, c vmidasc frigida,perche tutto 


l'eL e mento dell'acqua à freddo , & vmido ; peró fi cenclude , che c(- 


Principio celum , ac terras, campoque liquenteis , 
Lucentumque globum Luna , Titaniaque aftra 
Spiritus intus alitxtotamque infufa per artus 
Mens agitat molem; C" magno fc corpore müfcet , 
Inde bominumypeculumq; genussviteq; volantum , 
Et que marmoreo fert monflra fub «quor: pontus . 
Jgnus eff ollis vigor» & celeflis orígo 
Serainibus.quantum non noxia corpora £ardant , 
Terrenique babctant artusymoribundaq; mcmbra . 
Hinc metuimtycupiuntq; dolent,gaudentq;nec auras 
Refpiciunt clanfe tenebris, Cr carcere caco . 


quante fatiche,quanti difaggi,& quanti 
pericoli foffero nella vita (que locis mi- 
feris tam dira cupido? ] Scguita parlan- 
do, & (i marauiglia come poffa cffere , 
ch'elle (iano affalite da tanto grande, 
defiderio di ritornare nella vita, doue 
eí(Ie non han conofciuto coía buona.» 
[lucis ideft vite[miferis]chiama quefte 
anime miferc, perche in verità,mifera- 
bile & colui, & infeliciffimo, che lafcia il 
bene per il male, & abbraccia (cmpre il (uo peggio , come faceuano 
l'anime , che fi partiuano dalla luce , & andauano nelle tencbre , & 
fcambiauano il bene co'l male [dira cupido] chiamafi defiderio cru- 
dcle,& sfrenato, quello che ci tà defiderare cofe, che fano controla 
falute noflra. Et perche Enca vedcua, che il defiderio di ritornare a* 
corpi era contra loro,per quefto egli chiama il lor defiderio crudele, 
[dicam equidem]trifponde Anchife a Enca[fufpenfum]fofpefo,cioé, 
ti rifolueró quefto tuo dubio [ fu(cipit Anchifes ) quefta ela figura x 
chiamata ifteron proteron; perche dopó quefto verfo doucua fegüi 
tare quefte pacole , dicam equidem , nec tc fufpenfum nare NO; 
nondimeno egli hà fatto il contrario. 


Ordine delle parole. 


[ Equidem ] in verità [ iampridem ] già vn pezzo fà [ cupio] io 
detidcro [ memorare tibi ) di ridurti a memoria [atque] & oftende- 
re coram] farti vedere con gli occhi [enumerare] numeratti [pro- 
gcniem meorum ] la progenie de' miei [ quo ] accioche [ lztere ] cu. 
ti rallegri; (Italia ] dell'Italia icr ritrouata [ tandem ] pur vna.» 
volta [ó pater ] ó padre mio [ an ] ditemi [ ne ](c [ patandum eft ]e 
bifogna credere [aliquas animas ] che qualche anima [füblimes] al- 
ta ( hinc ire ] fi parti di qui [ ad ccelum ] é torni al mondo: [que ] & 
[reuerti ] ch'ella ritorni [ iterum ] di nuouo [ad tarda corpora ] a* 
corpi pigri quz tam dira cupido ] doue nafce tanto defiderio , fcn- 
zaragione [miccis] aqueíte anime miferabili: [ Anchifes] Anchife, 
[ fafcipit] alzó gli occhi à Enea , dicendo [ dicam equidem ] io te lo 

irb [ nec ] ne L tenebo tc füfpenfum ] né ti terrófofpefo [nate ] 
figliuol mio [atque] & [pandit fingula] gli dichiaró ogni cofa [ordi- 
nc ] per ordine, . 


fendo Iddio Immortale , l'anima che é 
parte di Dio , e immortale, & qucfla é 
l'iatentione di Verg. ch'egli moftra per 
Anchife,che l'anima fia immortale. 
mi nafce vn dubbio, che é quefto. Se; 
l'anime fono immortali, & hanno vn.» 
medcíimo principio, perche conto non 
fentono tutti glianimali in vn medefi- 
mo modo? à queflo rifponde , dicendo 
che non e diffimilitudine ne gli anima. 
li;ma ne'corpi che fecondo chc fono à 
viuaci, ó pigti fi ancora fanno,che fono 
gli animi. llche fi puó prouare in vn fo- 
lo,€ medefimo corpo,perche in vn cor- 
po fano € viuacità di mente ; & in vn'amalaco la pigritia: & cosi và 
difcorrendo: di modo,che quando l'anima viene nel corpo, ella non 
adopera la fua natura, ma fi muta fecondo la qualità del corpo, e di 
qui nafce , che gl'Afticani fon malitiofi , i Greci legeieri i Francefi 
igri d'ingcgno , il che & caufato dalla natura de climi , come proua 
'Tolotneo ; che dice, che gl'huomini fi mutano ia parte , partendofi 
d'vn clima, & andando in vn'altro admnque ne feguita, che l'anima 
é fccondo la qualità del corpo . Nafce ancora vn'altro dubbio, che € 
quefto. Qual'e la ragione,che vna coía miglior,ch'é l'anima, dcbba 
c(ser in poteflà di vna manco buona, ch'é il corpo? perche piü prefto 
doucal'animo dinino liauer il corpo in fua poteflà ; che il corpo do- 
uctfe corromper la nacura dell'anima? a quefto dubbio fi ri(ponde,, 
ch'é piü quello, chc contienc, che quello; che é contenuto ; e pero il 
contenuto cede alla forza del continente « Se nci richiudiamo vn.» 
lione ia vna prigione , cffenco impedito, non perdc la fua forza, nia 
nona puo già ctlercitarcsdimcdelimo fal'anima nel corpo che non 
perde la virtu (ua,ma impedita da luis non la puo effercitarc. Occo- 
remi vn'altro dubbio,ch'é quefto. Ogni cofa, che fi corrompc non é 
cteráa, Se adunque l'animo impazza, s'adira, defidera,& hà paura , 
non  eterno,perche hi paffione rifolue l'eternità. A quefto fi rifpon- 
de;che non € verosperche l'anima per fe non patifce nulla,ma quel , 
che ella patifce,etla lo patifce per la congiontione del corpo, & altro 
é corromperfi per (ua natura;& altro per il contrario di vn'altra co- 
(a; vna cofa fimile noi ve 22iamq nella lucerna;che per fc € pon ; 
.illu- 


Dell'Eneidedi Vergilio. ^ 


illuroina il luogo,doue ella é;ma s'ella coperta có qualche co(a,ella 
nó perdeil fuo proprio fplendore, che é in lei,ma non fi vede di fue- 
rima leuato l'impediméto, egli (i vede, né perche per queflo fia im- 
pedito il fuo vigore;egli (i corrópe: non fi corrompe ancora per tan- 
1ol'animo mentre ch'egli é nel corpo, ma patiícc per la contagione 
dcl corpo,ma poi ch'egli hà pofato il corpo.egli racqui(ta il fuo vigo- 
re,& adopera la natura ,ppria,ma naíce vn'altro dubio.S'egli racqui 
fta la natura propria, perche debbe egli patire le pene de fuoi peccati 
nell'Inferno; perch'cffendo ftato lenga tempo col corpo,non puó in 
vn tratto nettarfi delle macchie dcl corpo ; & ritornare alla (ua puli- 
zezza,come fe (i metteffi ncl fágo vna cofa cádida,la qual lauata nó 
laíciercbbe in vn tratto le macchie , ch'ella haueua prefo nel fango , 
pcrà bifogna lauarla rátosch'ella refti netta;cosi ancora l'anima;per. 
che l'anima(i mefcoló col corposella é macchiata di forte;che fe ben 
ella poía il corpo hà bifogno di purgarfi. Ma q nafce vn'altro dubio , 
che fe elle (i purgano,c racquiftano la natura loro,pcbe vogliono ri- 
tornat nel corpo? A qucílo fi rifponde,perche beono l'obliuione,an- 
cora que(to é ambiguo;perche, oucto elle (i dimenticano dclle pene 
pallatcoueramente non conofcendo il futuro, banno il dc(iderio di 
gitornar ne' corpi,laqual cofa fi fà séza paffione,& l'animo nel quale 
€la paísione,merita di ritornare,& qfla € l'opinione di Seruio. Ven- 
o hora alla mia [principio ccrlü.] Io vi hó riferito quellosc'há detco 
Eoo fopra queíte paroleshora vi voglio dire io l'opinion tnia.Dice 
adunque Verg. che vno fpirito nottriíce dentro, l'aria , la terra, & il 
mare;il fuoco,la Luna,le ftelle;& gli mantiene in vita,& moue ogni 
co(acome fi vede nel te(to. Per dichiarar ben qucfla materia;prima 
voglio,che noi vespiamo (c il módo € eterno,ó nó,& poi verró alla 
fua dichiaratione. Platone dice,com'anche dicono gl'Ebrci, & Chri- 
pe gl'Acabi,ch'il mondo hà hauuto principio,& che gl'Angio- 
i da principio furono creati, & che l'anime degl'huomini (ono crea- 
4e immortali;giorno per giorno,fecódo ch'elle bifognano. L'autori- 
tà diuinae le ragioni ci fanno cófeffare, & creder que(to,delle qua- 
li vna é quefta. agi machina del mondo non puó effer per natura 
fua pcopria,in modo ch'ella nó dipenda d'altronde: ma (labili(ce be- 
ne fe ncl (uo effer,fe alkciméti fofle,in vn certo modo ella ccefcereb- 
bc fe (teíIa,fe ella e efTere da (e per fua natura, e nó dipendc(Te 
d'altrouc. Il fare qualche cofa non é vfficio del corpo, n pet con(c- 
gute dcl módo,perche cioche ci pare, ch'ei faccia,lo fa pec vna ccc- 
ta virtà incorporea,ch'é ncl foggetto,cio nel corpo:anzi il fare s'ap. 
páttienc a la propria efsétia, che in tutto é incorporease (tà in fe (lef- 
fa;& éorigine di quella vittü,oltre di quefto il corponon puo coatc- 
nere fe fteffo, oercbe no puo contenere, (e nó facendo qualche co- 
faymaffimamente non potendo contenere fenza l'vnione,!vnire nà 
s'appartine alia natura diuifibile, c'hà bifogno dell vnione, ma s'ap- 
pattiene in tutto alla victi indiuidua. Oltre di quefto,il corpo per fua 
natura non puó né operare, né mouerfi; perche fc egli non puó dare 
l'e(fer a (c fte(fo, molto manco potrà preítar l'attione;e s'egli poteffe 
mouer fe fteffo,potrebbe ancora per (ua natura operare, Ch'egli nó 
*poffa operar per fua. natura;da quefto fi conofce,ch'cgli nó puó ma- 
uer fe fte(Io.La onde il mondo,che per fua natura é come crratico,e 
dil[olubile ad altroue l'ordine indiffolubile.Se adunque il mondo per 
faa natura non puó ne effere,ne cóteneríe,ne per fe fare;ne moaer(i 
neceffariaméte biíogna credere, ch'egli dipéda da cau(a;che fia c(Ti- 
ftente per (ua natura, c per fua natura (ia continente,e in ogni conto 
indiuiüibileaccioche ella non fia mede(imamente per mezo d' altri , 
Cioé per mezo delle parti , ne per mezo di congregationi di parti , & 
accioche ella non fia cótenuta da altri, cioe dall'vnitàche vnifce in- 
fieme le parti,& accioche ella nó manchi di (ufficientiahauendo bi 
fogno delie parti;& accioche ella non habbia mefcolato il (uo nó ef- 
fere effendo che il compofto di parti non ? ne(Tuna vg oria la- 
qual cofa effendo il mondo compoto di cofe diffimili bilogna , che 
noi troujamo la cagion di queita compofitione , perche il corpo non 
compone fc (teffo, perche egli non e principio né d'operatione, nà di 
vnione,peró é [tato compofto d'altri, né bifogna dire,che le parti de] 
módo per vn certo moto cócarreffimo nella fua compofitione, per- 
che i corpi per fua natura nó fi muouono, ne manco i puó dire,clx 
le (ue parti fieno (tate (pinte d'altri a quefta compofitionc, & ch'elle 
fi (pingono l'vna l'altra:perche che coía é quellasche fpinge;c che co. 
fa tpinge in prima , oltre di quefto é cofa vergognofa attribuire dfto 
ordine táto mitabile a quctti sfozzi, che (pingono, che nó hanno or- 
dine alcuno , & in che modo da cofeordinate, & inordinate tanto 
rand'ordine, & tanto grande ornamento puó naícere, e(endo che 
empre la cauía agéte fuol'cffere piü nobile dcll'etfetto: oltre di que- 
fto,fe noi diremo, che le parti del mondo fieno caufe materiali della 
compofitione del mondo, noi cercherermo della caufa efficiente;e fc 
noi diremo ; che di quefla cópofitione le parti (ieno caufe efficieriti , 
di nuouo noi cercheremo come di cofe , che nó hanno ragione pof- 
fa naícere vn'opera rationale; perla qual coía; il mondo non é com- 
0 da fe pcr íua natura, né à cafo bifogna, che noi ctediamo, che 
- babbi la cauía certa della compofitione,ne fia ne(fano;che dica 
"egli habbi (olamente la cau(a finale,perche egli ha bene;cíiendo, 
ch'egli é tirato al bene,come al fuo fine, & non &à mouendo a queíto 
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in vano ci bifogna cófe(fare ch'egli acquifti qualche bene. Et quefto 
bene eglil'acquifta (econdo l'e(Tentia;perche fecondo lui egli appeti- 
fce & fi muoue,adüque bifogna dire, che da chi egli riceue la bontà 
eflentiale,da quel mede(imo e gli ricena l'effcce. Et que(ta caufa é tà. 
to [a caufa cfficiente,quáto la finale;& é ancora la cauí(a effemplare, 
perche, fe il módo é portato al bene per vna certa ragione, certamé- 
te Iddio di cotinuo lo volta a quel bene per vna certa ragione, come 
eíséplare, & effendo vfficio della volontà condurre al ine, & anda- 
re al bene,bifogna,che noi diciamo, che Iddio.moue il módo con la 
volontà, il quale ancora con la volontà compofe. Quella co(a,ch'ac» 
caíca a cafo, che fi chiama fortuito, e contingente, fuol'effcre dopo 
quello,che é ordinato,& chc € fatto di caufe determinate, Peró non 
puó l'ordine dcl módo cffere accaduto per qualche cafo , che fia fta- 
to innazi a lui:perche l'ordine del mondo € ordinato,& fatto di cau- 
fe determinate;e non é fatto a caío.Et fe qualcuno allega molte cau- 
fe di effetti módani, fe egli non le raccorrà tutte fotto vna, nó potrà 
allegare;perche cagione il mondo fia vn folo, & vnito,fe bene cgli é 
fatto di cofe diueríe, ne anche potrà alleggare, perche cóto vna coía 
tutta fia migliore di molte paru,fíe non troua vna caufa commune,c 
piti preftáte di molte caufe , p virtü della quale tutte fi rillringono in 
vno;per la qual cofa € vna caufa fola dell'vniueríose dell'vnione fua, 
per la qual cauía fon'ordinate tutte le cofe: (e quefta cauía fotfe pri- 
ua di ragionygl'huominich'adoperano la ragione, che conofcono fe 
ftefTi,(arebbono piti przftanti della prima caufa, e cosi vn'opera bu- 
mana farebbe pii pfetta di vn'opera diuina, adunque Iddio conofce 
la fua infinita bótà,laquale penetra per tutte le cofe, e có tutte fi có- 
giugne,perche a lui piacque,che la (ua bontà fi congiugnetffe có tuc- 
tele cofe, & in tutte ella pullulafse: perch'il proprio del bene é piace- 
re:e del sómo ben. piacere affaifsimosper il quale cfferto della ratio- 
nale volontà , ragioneuolmente , & ottíimamente tutte le cofe fono 
create,e continuamente con ordinc difpofte. Ben dunque Verg.dicc 
celum,tercas,campofq; liquentes fpiritus intus alit;&c. Gli elemen- 
ti, & le piáte, ció che fanno, lo fauno per vna certa affectione nece(- - 
faria della lor natuza,& quefta affettioae e vna folaméte,efsédo vna; 
ciafcuna opera vna cofa (ola; brutti,oltce di quefto operano per vir- 
ti dell'appetito il quale,fecódo;che per il (enío egli é ipftigato,in va- 
rij modi opera vacie cofe,& come gli clementi, & le piante operano 
pet vna naturale neceffità , cosi ancora i bruti operano p vna necef- 
(ità data loro,l'anima rationale opera per virtà della volontà;la qual 
voloutà é mo(sa ad operare non dalle forme delle cofe;cormc l'appe- 
tito,ma da'cougi deir aiiceniecco)quefta libera operatione meritamé- 
te (i conuiene all'animale pil perfetto, di qucfta natura debbe cffere 
fopra ogni altra, vna certa operatione di Dio, p la qual coía Platone 
ncl Timeo;dicesche la volátà di Dio € ftata origine delle cofese per 
concluderemo,ch'ella habbia creato'| mondo, & che il mondo hab- 
bia hauuto principio, & fe benc Ariltotile con molte ragioni naturali 
proua,che'l módo é tato eterno,nó per queíto 6i puo biafimare;per- 
che ha prouato có ragioni naturali, come (i coauiene a Filofofo na- 
turale, né 6i pu dire altrimeati, né altrimenti credece, che come hà 
detto Arift.quando (i vuol cercar con ragioni naturali.Mercurio di- 
ce mede(imamente come Platone che il mondo fatto dalla diuina 
bontà, Orfeo medclimaméte doue pa-la del íommo Giouec;dicc co- 
si , hauendo Gioue nafcofto ogni co(a , dipoi fcopri ogni coía é (c le 
cauó del (acro cuotésoperádo le coe, ch'egli hauea penfatesà mira - 
bilijcome voi vedete. Orfeo apertarnéte dice,che il módo hà hauuto 
principio dalla volontà diuina , Quefta é vn'altra ragione à prouare 
che'l mondo bà hauuto principio.La natura,& d nó comin- 
ciano mai fc non quàdo la natura é variamente dilpolta , & l'appcti- 
to é variaméte incitato; l'intelletto é la volontà nell'huomo, comin- 
ciano vna nuoua opcra,(pc(To séza propria nouità;ecco vn'eísempio 
ftamane Platone dcliberó chiamare (ta fera Senocrate , j(la delibe- 
tatione d'hauerc à chiamare Senocrate,(tà ferma in(ino a ràtosche à 
quell'horaPlatone chiami Senocrate. Se muta propofito qucfta mu- 
ratione non é nella méte; ne nella volontà, ma nella bocca jii Piato- 
ne,e nelle mébra di Senocrate,la machina del mó4o fü (cmpce pre- 
(critta nell'architettore del mondo , & il momento dcl principale la 
raachina fü sépre notato nella volontà dcli'architettore; là machina 
fu cominciata in quel proprio momento, ch'egli haueua deliberato, 
non (i mutando punto Dio. Iddio haucua finito il mondo (ubftan- 
tiale ab cterno,che egli haueua in fe tutto, volle [o che quefto mó- 
do,ch'é come icti: di teen da quel mondo fubflàtiale, 
quàdo fü meglio, & meglio fü,quado l'ordinó la volontà delia bon:à 
diuina: per mezo della quale tutte le cofe fon buonc,; qucl módo fpi- 
rituale e l'effempio di que(to mondo , & la prima opcra di Dio , la 
cui lunghezza (arà eterna;perche fompre é ftata con Dio,& fe mpre 
farà con Dio quefto módo corporalesche la feconda opera di Dio , 
& diffimilc da Dio in quefto:perche nó € ftato sépre,& poi in qucft'- 
altro é fimile;perche hà sépre da effer,ina i corpi compoflische (ono 
la terza opera di Dio ; non hanno neffuna partc d'eternità & e cofa 
ragioneuole non agguagliare il mondo à Dio fecondo la vita;spoiche 


nó vgualc fecódo la (uflátia, né é ragioneuole dire, che in ogni cóto 
cgli (ia infinito pche nó cederebbe alla infinità diuina. E ancora co- 
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ueniéte come tutte le cofe hino dua atti, vn'interno, & l'altro efter- 
no, & l'atto interno é pcr vita vguale alla géte, 6 l'atto efterno é po- 
fleriore alla po il proprio fattor del módo,pieno delle co- 
fc,cót£ga in fe l'vguale di vita all'agente,cioe l'atto interiore;& che 
cgli produca fuori di fc il pofteriore partorito,, cioé l'efterno , accio- 
che nó màco l'eternità,che le altre perfettioni manchi nell'effetto,& 
come qucíto mondo da Dio infinito é prodotto , finito di virtü , & 
ádezza,cosi € cofa ragioneuole,che eterno da Dio, fia fatto, & 
fabis il ptincipio, & come al módo fi dà vn fine determinato, cosi 
gli fi dà vn certo tépo dcterminato;Ecco vn'altra ragione. [n ciafche 
duna cofa é pii preftante la faftantia,;che il durare. Et ciafcuno con- 
fideri le parti del mondo,chc fono fotto la Lana;che fi mutano d'en 
effere in vn'altros ma le parti dcl mondo; che fono foprala Luna , f1 
mutano di vn'effer fimile in vn'effere fimile.Et perche quefta muta- 
tione fi fa per rutto;per quefto elle (ono imperfette . Oltre di quefto 
l'vniuetío é f»*ro di fobietto;& di forma.Et pcheil fobictto natural- 
mente và innanzi alla forma; puó pigliare tal forma,e no la pigliare. 
Similmente il mondo 6 fatto non folamente di parti di quantità, ma 
di parti ancora, che cóbattono fra loro. Finalmente il corpo vniuer- 
fo in modo neffuno nó puó effer per fua natura, ma hifogna, che fia 
per mezo di qualche altra cofa;perche nó puó effere fe non per ogni 
caufa cfficiéte,finale,formale, & materiale, perla qual cofa ei non é 
punto ftabile per forza della fua natura. Chi confidera dico qucfte 
quattro cofc,puó conofcer,che l'vniuería machina del módo per fua 
natura é mutabile di vn'cffer in vn'altro.Cosi nó farebbe ella.fcclla 
qualche volta dal nó efsere paffa(fe nell'efferezper quefto ifcguitato 
ri di Democrate,;i Cirenaici, gli Stoici, i Cinici so sforzati cóoteffare , 
cheil módo ha hauuto principio. Gl'Egitij dicono, che il primo gior- 
no del mondo apparue,quando l' Ariete era ncl mezo del Ciclo,& il 
Cácio fi leuaua,& la Luna era nel Cácro, il Sole nel Leone; Mercu- 
rio nella Virgine, Vencre nella Luna, Marte nello Scorpione, Gioue 
ncl Sagittario,Saturno ncl Capricorno. Et dicono, che tutti dfti pia- 
ncti erano padroni di - fegni, ne' quali fi crede, che loro foffero , 
quàádo nacque il mondo. I Caldei credono , che il Sole foffe in Aric- 
te,quando nafceua il módo,l'vno,e l'altro di quefti popoli finalmen- 
tc giudicano,che il módo fia nato,& che l'Ariete;ó perche in lui fof- 
fe il Solc,ó perche egli correffe per mezo il cielo;chiamano capo de 
i fcgni. Pero dall'entrata del Sole nell' Ariete principalméte gl Aftro- 
logi giudican la fortuna di tutto l'a&po . Ma la(ciamo andare quefle 
cofc,e torniamo al propofito noflro. Proclo moftra;che'l módo per- 
che ha la cffentia diflefa, é copofta , & per quefto per fua natura di- 
firatta,& diffipabile.Et peró folamente € tenuto infieme per vna cer- 
ta indiuidua virrü , infufa dalla dinina virtü. Platone ncl libro della 
generatione del mondo,moftra,che il mondo e ftato creato,per ca- 
gione della diuina bontà,né é fatto tal'opera per quefto, perche egli 
faccia migliore Iddio,che la ftefsa bótà, ma perche cgli apprefenti la 
diuina bontà, nó akrimenti, che i padri generano i figlinoli, folo pcr 
queíta cagionesche veggono la imagine loro nc i figliuoli. Il mondo 
rapprefenta la bontà di Dio, che l'hà fatco,fe egli non moftra, quáto 
fia gráde la fua bontà, moftra almeno, quanto ella € eccellente,quà- 
to clla fia munifica: lo moftra fecondo che sépre da Dio egli € con- 
feruato, il quale e(fendo abbandonato da Dio, (i rifolucrebbe, come 
Platonc moftra nel Timeo. Quanto ella fia eccellente,ne fà fede fc- 
condo chc egli hebbe il principio,per ilqual principio chiaramente fi 
vede,che il mondo é fatto da Dio fà fede, chc Iddio fupera il mon- 
do, é ch'egli produffe il mondo di niéte con virtü infinita, Et ch' egli 
opcra có libertà della volontà , e non có neceffità della natuta Mer- 
curio Trimegiíto pi chiaramente moftra tal'origine del mondo; né 
€ marauiglia;che coftui babbi conofciuto tal cofe;pche fi crede, che 
fotfe Moisé, come Artapaao iftorico proua có molte congetture. Et 
quefto voglio, che bati circa alla creatione del módo proua con ra- 
gioni naturali,& autorità de' filofofi [principio cclumsac terrascá- 
pofque liquentes . Lucentemq; globum Lunz Titaniaque altera fpi- 
ritus intus alit] dice,che infino dal principio della creatione del mó- 
do, vno fpirito (empre hà nutrito , e nutrice tutto il mondo [princi- 
pio] oltre alle molte fignificationi , che ha quefta parola , fignifca il 
rincipio del tempo e della produttione , come € In principio crcauit 
Dex calum, & terram. Et in quefla fignificatione l'hà prefo Verg. 
cioé la ,pduttione delle cofe. Et quefto ha fatto;perche ha feguitato 
l'opinione di Platone, che tiene, che il mondo fia ftato creato, come 
con molte ragioni s'é prouato di fopra [caclü]pon qui quefti tre ele- 
menti;il ciclo, la terra, e'l mare, per i quattro clementi: perche pone 
il Cielo per l'aria,e per il fuoco, come in vn'altro luogo. là celü, ter- 
raíq; meo fine nuinine venti[campofque liquentcs]qucfto e il mare, 
dice adunque, che qucefto fpirito dalla creatione del mondo nutrifce 
i quattro elementi, la Luna,e le ftelle, € per confeguéte tutto il mon- 
do [lucentemque globum Lunz] quefta ? vna figura chiamata peri- 
frati; douc egli deicriue la Luna: Et dice globü Lunz : percheilcor- 
po della Luna é tondo:dice lucentem, che fignifica rilucente;rilucé- 
te fi chiama quella cofa, che riluce per lume d'altra cofa,e non per il 
lu tic fuo naturale , come fà lo fpecchio quando vi dà dentro il lume 
della Luni;o il Solc,Dico adunquesche lo fpleadore della Luna non 
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é& naturale della Luna, perche ella nó bà lume da fe,ma é 1a renetbe- 
ratione del lume del Sole,che vi hà détro: perche la Luna é in Cielo 
come vn fpecchio, che fa lume al mondo co'llume del Sole,quando 
cgli vi dà détro: Dico;quando egli vi dà dentro: perche qualche vol- 
ta non vidà,& all'hora ella non fa lume;come fpefso noi veggiamo: 
quandoil Sole vi dà détro,nafce, che la Luna é in luogo, che il Sole 
vi puà dar détro co' fuoi raggi, & quado ella non fa lume, nafce che 
ella é in luogo ch'i raggi del Sole nó la poffono percuotere.Et fe be- 
ne il Sole é fotto di noi, & la Luna e di (opra e'fa lame;quefto nó im- 
porta : perche il corpo del Sole é ranto , che i (uoi raggi abbracciano 
tutta la terra;& fi diftédono infino alla Luna, & la fanno rilucere,& 
quàdo ella non riluce;nafce; che ella € in luogo,che i raggi nolo tro- 
uano [Titaniaque aftra] o egli intende le flelle, come noi habbiamo 
dctto,ouero cgli iatéde il Soleche fu vno de? Titani;oucro egli inté. 
de tutti icieli,che mi par pid ragioncuole,volédo abbracciare tutto il 
mondo celcfte,à terreftre. Molti credono che Titania fia l'epiteto di 
tutte le ftelle, pche come riferi(ce Diodoro Iperione, che fà vno de* 
Titanif il primo;ch'infegnó il corío,é natura della Luna,del Sole, 
dell'altre fielle , Et per qucfto fà creduto padre delle ftelle , [ fpiritus 
intus alit]quefto fpiriro, che nutrifce il módo alcuni dicono,ch'ella à 
l'anima del módo.La qual'anima del mondo fecódo Platone gouer- 
na ogni cofa,percbe Platone pensó,che hauendo Iddio deliberato di 
farc vn'opera belliffima, & ridur in ordine la parte della natura, fece 
vna mente rationale;alla quale egli de(se la cura di quefta fabrica,& 
gli fottometteffe la fua malignità,& riduceffe ogni coíat ordine[fpi- 
ritus intus alit] quefto fpirito, fecódo me,6 Iddio,& perche la cofa fi 
intenda,comincicró vn poco da alto. Hauctc da fapere,che gli ordi- 
ni de gli fpiriti fon cosi  primieramente quello fpirito (upremo , che 
fempre fü,é fempre farà,é quefto é Iddio; fono dipoi gli Dpiriti infimi 
delle beftie,che non fono flati fempre né faranno. Oltre di quefto fo- 
no due fpiritische banno parte di quello fpirito fapremo, & parte de 
gli fpiriti infimi: quefti dua fpiriti fon adüque medij, tra lo fpirito di- 
uino fupremo,& gli fpiriti infimi, & quefti (ono l'Angelo, e l'Anima 
dell'huomo:Iquali fc ben fon fatti di nullaanondimeno non diuentas 
to nulla:perche quello, che noi chiamiamo nulla,nella loro creatioft 
nó é né materia,né fattore loro,ma vn certo termine,in verità é ve- 
raméte,terminesma fi chiama termine,;perche non fono sforzati fe- 
guitare la natura del nulla; in modo che ritornino in nulla;perche e* 
fi priuorno di quefta natura;quado prelero l'cffere,3nzi matengono 
quella natura della cauía loro,dóde cglino hàno hauuto l'eísétia;ac- 
cioche per virtà della medefima infinita virtü,fi cóferuino nell'effe- 
rc lórane dal nulla, per mezo della quale virtü cgli vfcirno del nulla, 
& entrorno nell'effere,hauédo pofto da cáto il nulla,né € fuori di ra- 
gione dire che vna cofa nó habbia haucr finc,che é creata da vn pri. 
cipio infinito, & da vn finc infinitoséza mezo alcuno, cioé da Dio » 
perche molte cofe;che da vn principio,& terminc finito procedono, 
Vw gave fi puó dire, che le procedono séza fine, perche cosi 
dalla vnità il numero cosi dal punto la linca , cosi dal preíente mo- 
mento il tépo futuro fenza fine,l'huomo s'imagina, & fi puó imagis 
nare,chc procedi,non eísendo impedito dal nulla.Non folamente la 
religione,ma ancora Auicenna, & Agantele come filofofi prouano, 
che vna coía creata non mancherà mai, maffimamente l'anima, & 
cosi gli Angioli tornando a propofito tengono vn mezo fra Dio , & 
le bettie, & l'altro mezo fubito dopó gl'Angioli háno ottenuto l'ani- 
mc de gli huomini, lc quali;in quefto conengonocoa l'Angelo, che 
ellc faranno (empre, & in quefl'utro fon dificrenti , poiche clle non 
fono ftate sépre per tutto il tempo come gli Angioli.l quali dal prin- 
cipio dclle cofe císédo nati per ordine naturale innanzi al corío del 
cielo, il compagno del quale é il tempo, benche e' non fieno ftat per 
tutta l'eternità; nondimeno fono ftat per tuttoil tempo,l'anime no- 
ftre dopó il principio del tempo eflendo nate ccdono a gli Angioli 
nondimeno non fono téporali ; molte altre cofe m'occorrerebbe di- 
rc fopra qucíta materia , che io lafcio per non mi fuiar dal propofito 
noftro.Quefto fpirito adüque;che nutrifce ogni cofa, & e détro nel- 
la machina del mondo,e tutta la muouc,é Iddio,ilquale € per tutto;, 
Che Dio fia per tuttosc per cófegucte, chelui muoua qucefta machi- 
na cosi fi proua;Come il corpo tocca quella cofa,ch'egli € per amo- 
re della quátità (ua, €ofi tocca la fuftátia incorporea per la (ua virtü. 
Per la qual cofa,fi come fc foffe nella natura la quátità del corpo in» 
finita,e la farebbe per tutto,cosi effendo qualche virtü (enza mifura 
della fuftantia incorporale,neceffariamente quefta virtü € per tutto, 
& com: la caufa particolare € ncll'cffetto particolare, come il fuoco 
nel legnoinfocato,cosi i'vninerfal caufa é nell'effetto vniueríale.Do 
uüque per táto fi trouayoueramente fi nene l'eflere;che é vniuerfa- 
le effettoquiui medefimaméte é Dio,che é caufa vniucríale.Douü- 
que ? qualche opera;ch'é neceísatio, che fia per vna cauía certa fola 
é fenza mczo;quiui incdefimamte debbe císere la fua caufa. Et per 
tatto é dila cofa, che per mezo di Dio folo puó in vn certo modo di 
creatione entrar fotto.Et queft'é |a prima materia ne'corpi; & l'e(sc- 
tia nc gli fpiriti: [ddio nó é. impedito da cofa ne(suns, che non penc» 
tri pct tuttoperche neíIuna cofa puó far refiflétia alla virtü, & puri- 
d infinita. Nó fopporta la natura de Dio termine di luogo Mozo a 
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ée,cioà non fopporta di effer riflretto in termine alcuno di luogo,co- 
me egli non fopporta , che in fe fia termine di dignità , perche fela 
fomma infinità non fopporta punto di finito, ne (cguita, chc Dio nó 
ba finita prefentia di fpacio, come cgli ancora non ha virtü;né attio- 
nc, né durationc finira: né é da credere, che l'ifteffobene manco fia 
inrutro i) mondo , che l'anima in tutto il corpo , perche minore 2 il 
mondo a Dio, che non £ il corpo all'anima , & il mondo ha piii bifo- 
gno di Dio,che il corpo dell'anima. Il bene fi diftende piü che la vita 
perche s'appartienc a pil , & ancora à pii neceffario al mondo ; che 
nó & la vita perche fe (i Jeuaffc la vita, i! módo refterebbe di mouer- 
fima fe fj leuaffe i] bene,reftercbbe fubito di effere.Se adüque in vn 
Corpo viuente ne] módo € vna certa vita per tutto, molto piü vn be- 
ne; cioé l'ifteffo fol bene € per tutto, & nel mondo, & fuora del imó- 
do, Se il primo patiente, che & in materiale effentia, per tutte le cofe 
fi mefcola, o piü (i mefcola per tutte le cofe il primo agente,che 
€ [ddio difficilmente (i troua doue fia Iddio, perche egli nó in luo- 
go neffuno , perche non é contenuto da termine di ne(funo (uübbiet- 
to, né di neífun luogo, pià difficilmente (i troua doue non £ , perche 
quella co(a e in tutte le cofe, nclla qual cofa tutte le cofe fono, & per 
virt della quale elle fon fatte;& per virui delJa quale tutte fi fon có. 
feruate, [ddio per quefto 2 in tutte le cofe , perche tutte Ie cofe (ono 
in lui, ]c quali fe elle non foffino in lui , elle non farebbonoin neffun 
Juogo& per confeguente non farebbono , Non fi defidera in Juogo 
alcuno fe non il bene;non fi troua in luogo a]cuno, fe no i] vero Dio 
étutro il bene, Dio e tutta Ja verirà. Adüque per tutto fj defidera Id- 
dio , & Iddio (i troua per tutto, a quefto s'aggiugne » chc 8 l'ifteffo 
empiczza, & pienezza, Peró bifogoa dire,che egli amplifichi fe (tef. 
fo per tutte le cofe , & empia fimilmente tutte le cofe , & per confe- 
gene fiain tuttelJe cofe. Se il lume vifibile, che à d'vna particolare 
in qualche particolare, & finito,(j puo dilatare per tutto il mondo, 
& quefto 2 il lume del Sole:(enza dubbio alcuno diremo;che il lume 
inui(ibile,che e Iddio;che é di (c fte(fo, & non d'altri, & & in fe fteffo, 
& infinito, (j ampliGchi per | móde, & ancora fuora del inódo 
perche la luce finitasche Ja Juce del Sole;come ella hà di poter rilg- 
cere dalla luce infinit&& di lucere afsaiffima,clla hà ancora di luce. 
rc larghiffjmaimente pertutto , Se adunque il Sole ci priuadoci della 
fua luce per cortiffjmo » oueramente per efferc eccJifsato, ouc- 
ramente per amore della notte,le cofe del módo ffauno tanto male, 
quáto ftarebbono elle male, (c [ddjo di fe sépre le priuatfe? ftarebbo- 
no táto male, che in vn momento elle ritornerebbono in nulla; perà 
diremo, che neceffariaméte [ddio (ja in tutte le cofe, & che bifogna 
che di continuo e" (i3 cà effc;perche altrimeati elle non (j mantereb. 
bono. Et per corfeguente bitogna concludere, che lo fpititoche di» 
cc Vcrg.che nutrifce tutte le cofc;(ia qus rr caa a per artus , 
mens agitat molé,& magno fe corpore miícet] (eguita narrando gli 
effetti, che fà quefto Iddio nel mondo, & dice, che cffendo quefto , 
che egli chiama per altro vocabolo méte infu(a per le mébra di que- 
fto mondo lo muoue[infufa](parfa come l'anima per il corpo, che € 
tutta in tutto i] corpo ; e tutta in tutte Je pattj del corpo virtualmen- 
te,comce di fopra noi habbiamo detto, che Iddio e per tutto'l mondo 
[per artus] cio per gli elementi, che fono i mébri corporali del mo. 
do: dico corporali, perche fi veggono,ne e cofa nefTuna, che fi poffa 
vedercyfe non  corpo[agitat ]muoue di continuo [mol] pet qucfta 
intende il mondo,perche tutte le cofc grandi (i chiamano molest 
magno (c corpore mifcet]queft'éla figura chiamata iteratione: per. 
che tanto é dire infuía per artus,quáto,magno fc corpore mifcet;di, 
«e magno corpore ; perche di ttti i corpi il maggiore é il mondo, 
perche rifpetto a lui tutti gli altri fono piccoli, & lui hà tutta la gran- 
dezza,larghezza,altezza,& groffezza,che puó haucre vn corpo na- 
gurale ; perche lddio Jo fece grande quanto era poffibile, & gli dette 
tutta la grandezza naturalc.Peró non pub effer pii grande di qucllo 
ch'egli €. Et fe bene fuori del mondo vi à Iddio, nódimeno douc Id- 
dio,non fi dimàda luogo»perche lIddio non € in luogo, ne puó cífere 
in luogo,perche e infinito, & il luogo e finito,& vna cofa finita non 
puó tenere vna cofa infinita. Pero chi credeffe che fuori del módo , 
douc € Iddio,foffe Iuogo,ó tépo, à mifüra, s'inganerebbe groísamé- 
te,non eísendo adunque fuori del mondo luogo nefsuno,& il luogo 
non cfsendo maggiore de| mondo , il mondo non puó etfere mag- 
giorc di quello, che egli ne Iddio lo poteua far maggiore , perche 
non hauca luogo da fabricarlo.Bene adüque dice Verg. chiamando 
1l mondo corpo grande [Corpoie)é la figura chiamata antitofi, pet- 
cle pone corpore, in cábio di corpori; comte €, haret pede pes, den- 
fufq; viro virifinde hominü,pecudüq; genus vitzzq; volantü, & qua 
marmore fert monftra fub zquore pontus] dice, che da quefti quat» 
tro clementi, & da Dio nafcono gli huomini, le beftic, gli vccelli, Sc 
peíci,[inde]ciod da quefto fpitito;oucro mente, & da quefta machi- 
na oucro gran corpo [pecudumq; gepus Jqucfti ono gli animali irra- 
tionali terceftri,cioe buoi,cavalli;atini&c.[viteq; volantü per que- 
fto intende eli vccelli, che vo'ano [monftra fub zquore) per quefto 
intende i peíci , Pare, che Verg. feguiti il genere; perche pone prima 
la fabrica de] módosdipoi la creatione de gli huomini, & ej. iani- 
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bus, quantii non noxia corpora tatdat, &c.] dice che l'anime de gli 
huomini,& de gli animali han della diuinita,quanto fopporra la qua. 
lità de' corpi loro ; ouero diremo che per quetla parola ollis ; poflo à 
fcambio di illis , eli abbia intefo gli animali irrationali : & per que- 
fla parolas(eminibus, egli habbia intefo l'aime intellettuali,c la (en- 
tenria fi équefta , checutti glianimali hanno il calor naturale, che d 
nutrito dal calore cicer €Ó— Me hanno rore lorocelefte, 
iu quantp che elle non (ono impcedite da' corpi, & pcr igneusvigor , 
intende l'humor naturale . Et in queflo hà imitato Plat. che chiama 
gi animi noftri femi , perche nel Timeo, é (critto che Iddio fattore 
el mondo mandó fotto la Luna l'anime rationali,come feme de gli 
huomini , & che gli Deicclefli vi aggiunfero poi la vitairrationale 
cómupe a tutti gli animali rationali, & itrationali. Plotino ditfe,che 
l'anime rationali erano femi de gli huomini , & da quefte naícono 
poi ne ile yite irrationali: fiche noilo poffiamointendere nel- 
l'vno,& nell'altco modo[igneus vigor]quefto e il calor naturale;dal 
quale dipendc j'anima vegetatima;& fenfitiua Et peró non farà male 
rifoJuerfi a ccedere, che qui egli parli delle beftie» Se bene e' puo an- 
cora parlare de gli huomini, come e detto di fopra [czleflis origo]di 
fopra habbiamo detto, che J'anime fon fatte da Dio immediate, cio? 
pet dir cosi , dalle fue mani proprie , & non fon fatte comc le be(tie 
r mezo d'altri, cio per mezo della natura . Et peró dice, origo ce- 
eftis, che fe bene le beftie hanno origine dal cielo , come anche ha- 
no l'anime, nondimeno l'anime fon fatte da Dio proprio, fenza mc- 
zo alcuno;e fono fatte di mano ip mano; quando bifogna,& nó fur- 
no fatte innanzi a] bifogno , come qualcuno hà creduto , Et dichia- 
rando quefta coía, dico, che non € conuchiente, che Iddio le habbia. 
fatte innanzi molto tépo, che le venghino ne' corpi perche fe le ftef- 
fco aísaj tempo fatte fuori de' corpi elle conofcerebbono, quanto é 
meglio viuere fciolte fuori de' corpi.che entrare ne'corpi;& cosi nó 
vorrebbono poi entrarui ; & Iddio non vuole sforzare la libera vo* 
Jontà loto, Laonde bifogna;che noi crediamo, che elle (ian fatte, & 
jnfufe in yn tratto nel corpo . Similmente l'anime non fj muouono 
per altro, che per la perfuafione, a qucíto s'aggiugne vn'altra ragio- 
ne;che come l'anime delle sfere; ouero gli Angiols, non furno creati 
innanzi alle lpro sfere, cosi ancora nó fono ftate ereatel'anime no- 
fire innanzi i corpi loro proprij.Similméte l'anima forma,& atto 
del corpo, & fe bene l'atto nell'vniuerío é fecondo l'ordine dclla na- 
tura,prima che Ja potétia,nel mede(imo fobietto,nondimcno fecon- 
do il tempo egli é pofleriore , perche della potentia in atto i] roto é 
fatto, che à atto, per la qual cofa prima fü il feme,che per potentia e 
viuo,che l'animasche é atto vitale;oltre di quefto a ciafcheduna for- 
ma queíto e naturale;l'vnir(i non la materia propria,altrimeti qucl- 
Ja cofa;che é cópofta di matcrja,& di forma, (arebbe vna certa ragu- 
nata di pid cofe per virtà della natura , Et prima a ciafcuna cofa s'ar- 
tribuifce qucllo,che le fi conuiene fecondo la natura; che quello che 
fi conuiene fuori di natura; perche in cjafcuna cofa per fua natura é 
quello che le fi conuiene fecondo la natura , quello che le viene fuo- 
ri di natura, vi € per qualche contingéte. All'anima adunque in quá- 
ro ,che ella é apima ; prima le (i conuiene d'efIer prima congionta., 
co'l corposche feparata. Stando la cofa cosi,comc € poffibile, chz le 
anime fieno late innázi a'corpi loro;aggiugneti a quefto,che fe cia - 
fcuna mente fuperiore, come certi peníano , e vna fola in vna fpecie 
fola,& £& immottale,& fe ciafcuna forma corporale e multiplice nel- 
la medefima fpecie , & mortale , l'anima dell'huomo che füccede à 
que!le menti, và innanzi a que(te forme, cosi ella (arà partecipe dcl. 
l'vna;e l'altra, cioé che ella (arà,oueraméte vn'anima foJa nella fpc- 
cic fola de gli huomini,É mortalc,oucramente immortale, & multi- 


plice ; il primo non puó efsere, perche fc vna anima fola rapprefenta 
rutra la fpecie dell'anime , ella con le fuc forze abbracciarcbbel'ani- 


mc inuifibili ; che poffono efscre fotto quella fpecie ; cosi ella fareb- 
be jn vn certo modo d'immenfa virtine immortale,maffimamente, 
perche la (pecie delle cofe fono fempiterne, & quello , che capifce, 
rutta la fpecie é fempiterno; oltre di quefto, he ella non harebbe 
ncísuna cómunione có quc (le cofe corporali ella farebbe molto lóta 
na dalla morte. Anzi fe ella fofse tale,clla co(eruerebbe la meta (im- 
Elicità de]la fua fpecie, e la fpecie e (eparata dal corpo mortale. Perà 
ella reftetebbe nella propria purità, aliena da' corpi mortali , ne da- 
rebbe lot vita; per que(te ragioni (i vede,che l'anima dell'huomo nó 
puó effer vna fola in tutti gli huomini nc puó eísece vna fola , & in- 
ficinemente mortale per tanto ella farà immortale, & multiplice,có 
laimtmortalità, eJa imiterà le menti,con la moltitudine, ella imicerà 
le forme corporali. Ma dirà forfequalcuno, io ti credo che Gieno 
molte anime; & che elle cominciano co'corpi;queito nó m'offende, 
ma mi reíta folo quefto fcropulo,comce fi cóuéga a Dio in ogni mo- 
mento creare l'anime fecondo la volontà del mafchio,& cella femi- 
nasche fi congiongono infieme. A quclto fi rifponde primieraméte, 
che quefta cógiontione non é éofa cattiua , perche la natura l'hà or- 
dinata a bifon fine, & la generationc (i fà per que(ta congiontionc 

Iddio diftribuifce l'anime alla generatione non fecondo la volontà" 
di quelli;che fi congiongono infieme,ma fecondo la legze preícritta 
dalla prouidentia; la qual prouidenza dal principio dclle cofe vede 

in 
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jn eterno i] numero , & il tempo de" corpi che fi congiongono infic- 
me. Sc la coía é cosi;perche adunquc Iddio giornalmente produce 
l'anime?perche non infieme,ma per fucceffione i corpi fi doucuano 
generare, aquefto s'aggiugne, cbe come e' non refta mai di formar 
clementi faperiori,cosi non ceífa mai di crearc le méti infieme: per- 
che quiui fi fa la formationc perpetua; qui (i fa la procreatione per- 

tua,dico, che quefta procreatione tanto € affidua,quanto il Sole, 
che é Vicario di Dio,continuo illumina i corpi fuperiori, & di conti» 
nuo genera gli inferiori vn'altra ragione ci muouea creder quefto , 
il centro vero del mondo é Dio : perche egli € vn folo femplice , & 

- flabile, & & ogni cofa, & ciafcun'altra cofa compofta mobile perpc- 
tualmente fi rcuóltano intorno a lui per viru del fuo naturale appc- 


tito, e adunque Iddio il centro di tutte le cofc ; perche in quefto mo- . 


do egli é in tutte le cofe : perche egli 6 pii interiore in tutte le cofe, 
che le cofe non fono interiori in fe fteffc.Et ancora la circonferentia 
del mondo, perche effendo fuori di tutte le cofe foprauáza in modo 
a tutte lc a che egli di eccellentia füpcra, & abbraccia tutte le co- 
fe. Similmente quanto cgli € il minimo per quantità di tutte lecofe 
((c  lecito dir cosi) tanto di virtie pil grande di tutte le cofe, come 
centro adunque cgl'é in tutte le cofc, come circonferentia cglie fuor 
di tutte le cofe, & in cutte le cofe,dico,nó rinchiufo; perch'cgli € an- 
cora citconferenza»& ancora fuora di tutte le cofe, nó in modo che 
da loro egli fia eíclufo;perch'egli € centro,che cofa adunque à Dio: à 
(per dir cosi) vn circolo (pirituale,il centro del quale e per tutto,& la 
circonfcrentia in neffun luogo. Ora fe qucíto centro diuino hà in. 

ualche parte del mondo refidentia imaginatiua, ouero chiara della 

ua operatione , fenza dubbio neffuno eglilo hà ncl mezo di tutte le 
cofe,com'il Ré nel mezo della Città , & comeil cuore ncl mezo del 
corpo»& come il Sole nel mezo de i pianeti, il mezo del mondo é la 
terza cífentia,ch'e l'anima dell'huomo.Qui adünquc Iddio hà pofto 
jl fno tabernacolo , doue frequentemente egli moftra la fua virt, 

uefto (cggio € familiare a Dio : perche € il mezo della città diuina , 
& l'erario publico. Crea adunque Iddio l'anime de gli huomini affi- 
duamente,& perche cgli é centro ftabile, di continuo le crea,S per- 
che egli &la circonferentia dcl módosegli le ctea,come dicono i Pla- 
tonici, in vncerto modo, nella circonferentia dcl mondo, & quefto 


bafta (Terreniq; hebetant]i.in quantum non hebetant artus: perche 


quefta congiontione, que; tipiglia quelle due parole di fopraquantü 
non[moribundaq; membrá]dice membra moribunda:perche le no- 
fite membra fempre muoiono, che fubito , che noi fiamo generati , 
noi cominciamo a correr alla morte, e di continuo crefcendo in noi 
muorc i| pafsato: perche l'età paísata é morta in noi, c quello che hà 
da venire, non € in noftro potere ; ein noftro te non &, fe non il 
rempo prefentc, anzi lo iftante, che é quel pochiffimo di momento, 
che viene , & paffa fenza punto fermarfi : talche di vita non habbia- 
mo mai, fe non lo iftante, ch'é vn piccoliffimo , & velociffimmo mo- 
mento di tempo bene adunque dice Verg, moribunda membra, & 
ancora, petcbe non fon mai ncl medefimo (tato,& fempte corrono 
alla morte , come io hó detto : l'animo adunque e fempre il medefi- 
mo,tna non puó adoperarc le fue forze, per congionto col cor- 
po mortale, [hinc mctuuat;cupiuntq;dolent,gaudentque] da quefta 


ofitiene delle parole , delle faucie,- 
He diria e luoghi grame 
maticali. 


[ Quin, & fupremo cum lumine vita 
reliqui &c.]Seguita Anchife narrádo . 
Par neceffario,che effendo morti i cor- 
pi dell'animo; l'animo ripigliaffero illor 
prillino vigore « Anchife dice , che cllc 
non lo polono fare;perche effendo fta. 
te infieme col corpo nolo rempo,s'im- 
brattano delle macchic del corpo, & 
peró hanno bifogno di effer purgate in- 
nanzi ch'clle tihabbino la loro fmarit- 
ta virttt [non tamen omne malum ]dice 
qui; che parte dclle malattie che hanno 
acquiltate in qucfto módo;per effer (ta- 
te col corpo fe nc vanno,ma non tutte, 
pcró qucl che rimanc é neceffario , che 
fi purghi [iferis ] bene la chiama mi- 
(crabile: perche rimane loro dopà la morte dcl corpo delle mac- 
chie del corpo: & peró dice di fotto , nec funditus omnes corporez 
excedunt peftes , [ penitu(que neceffe c(t multa diu concreta modis 
inolc(cere ] non potendo adunque rcftar nette di quelle macchie,, 
che lungo tempo elle hanno portate , e forza che le fi purghino in 
varij modi[diu concreta ]congiunta,& conclutinata con effe[inole- 
fcerc] cre(cere pero e necefTario purgarle : perche fe quefte macchie 
flcffcco loro adoffa » crefcercbbono fuor di modo , & ia proce(fTo di 
rempo farcbbono piti bcutte,che prima (inoleícere] pone inolefcere, 


tiu » C fupremo cum lumine vita reliquit , 
"Non tamé omne malis miferisnec funditus omnes. 
Corport« excedunt pefles penituf que neceffe eft , 
Multa din concreta modis inolc[cere miris . 
Ergo exercentur panis:»cterumque malorum 
Supplicia expendunt;alis panduntur inanes ; 
Sufpenf.e ad ventos, alijs fub gurgite vafto 
Infcélum eluitur fcelusaut exuritur igni - 
QVIS QVE [uos patimus manes, exinde per ampli 
Mittimur Elyfium , C pauci leta arsa tencmus 
Donec longa dies, peyfetfo temporis orbe .— | 
Concretam exemit labem durumquc reliquit 
"Ictberenm fenfumyatque aurai [rmplicis ignem : 
Has omne s,»bi mille rotam volucre per annos , 
Letbeum ad flumium Deus euocat agmine magno « 
Scilicet immemores fupera »t comnexerreuifant , 
Rurfusycr incipiant in corpora velle reuerti . 


Libo Seto  - 


congiontione dell'anime co' corpi ne nafcono gli affetti dell'anima» 
che principalmente fono quattro;che altrimenti fi chiamano paffio- 
Mi fonoil temere;il de(iderare,il dolere, & il rallegrar(i,& qucl- 
leche da loro dilcendono,come é l'ira,la fiducia;l'inuidia,l'amicitia , 
l'odio,il defiderio, l'emulatione, la mifericordia, e quelle coíe, che il 
piacere,euero il dolore (eguita di quefte quattro principali,due (ono, 
che nafcono dalla opinion del benc: delle quali,vna € l'allegrezza 
immoderata, che nafce dall'opinione, che l'hnomo ha d'hauere 
qualche gran bene prefente:l'altra (i chiama cupidità,ouer defiderio 
sftenato , che € vn defiderio d'vn ben grande, le due altre perturba- 
tioni principali na(cono dall'opinione del male;& (ono la paura,& il 
dolore : la paura € vn'opinione, chc l'huomo had'hauere vn gran.» 
male;che cgli (1 vede fopraftare. 1l dolorc & vn'opinione, che l'huo- 
mo ha d'hauere vn gran male , che vcde prefente , quefte paffioni , 
come io hó detto , nafcopo ncli'animo , pet la fua éongiontione col 
corpo , [nec auras rc(piciunt clauíz tenebris , & carcere czco ] non 
guardando piü l'aria, cioé non confiderano pi la lor natura diuina; 
& celcfle;che Vetg.chiama auras;perche effendofi copulate col cot- 
po ne (ono dimenticatc[Claufz tenebris, & carcere czco jquefte 
ono le diffinitioni del corpo: [oon i Greci chiamano il corpo de- 
mas,quafi deími;che fignifica legame,ouero prigionc d'animo . 
Ordine delle parole. ^ 
[ Principio] da principio [ fpiritus io fpirito principale de gli (piri 
ti;cioé Iddro[intus ]di dentro[alit Jnutrifce [ccelum] in cielo, cio? l'a- 
ria,& il füoco[ac terras J& le terre [campoto; liquentes) & il mares 
[quc)&(lucentem globumj& il lucente corpoLLung)della Luna[que] 
& [atlra Titania] oueramente ic flclle , oucramente il Sole [que] & 
mens]la mente diuina, cio? queíto fpirito fupremo [agitat] moue.» 
molem)quefta gran machinalinfufa Jeffendo infufa, & penetrata 2a 
tutta [per smsdperl membra di queíla gran machina del mondo 
[&]& [mifcet fe] (i mefcola, fi conutm [mago corpore] col (uo 
p corpo, cioé col corpo dcl mondo inde Jdi qui[ fcilicet eft ]di qui 
venuto [genus hominum]la generatione de gli huomini [que] & 
[genus pecudum) la generatione delle beftie[que ]& [ viiar]ie vite a 
[onn m e gli vccelli[ & monftra]i mollti,i pcici( uz tert]i qua- 
i producesfa[pontus]il mare[(ub zquore marmiorcojíoco la pianu- 
ra dell'acqua, cioé fotto l'acqua [ollis pro illis] !c bettie [e ] hanno 
[vigor igneus jii calor naturale( & feminibus]& I'anime banno [orí- 
go celefiis]l'origine eclefte, perche lc beflie hanoo tolamente la vir. 
tà vegetatiua; & fenfitiua & gl'haomini olir à quete hannola vir- 
ti intellettiua ; & peró l'origine dell'anima e celefte [ quantum non 
tardant]quanto non impedifcono[co pora Ji corgi[ noxia ](ortopofti 
alla coronel que quantum non hebetant] & quanto nor im- 
ediícono [artus rerteni ] le memb:a [que] &[membra]le membra, 
[ motibunda ] che di continuo muoiano hà detto in tre modi il me- 
defimo,noxia corpora, terreni artus, moribunda me;bra[hinc]per 
qucflo pc] hanno paura [cupiuntque] & defiderano [dolent] 
banno dolore[gaudentque]hanno allegrezza [ncc refpiciunt]ne 2 
guardano mái, nc fi voltano a confiderarc[auras Jl'aria, cioe la loro 
natüra diuina;e celeftc[clau(z]etfendo ferrate [tenebris] nclic tene- 
bre[& carcere ceco]& nclla cieca prigionescioé nel corpo, 


percrefcere , come é, Vdoque docent 
inoleícere libro [ ergo exercentur pac. 
nis] perche , come io hó detto, nell'ani. 
mc reftano le macchie del corpo , per 
quelto bifogna purgarle.Ma € d auuer- 
ure,che l'anime feparate dal corpo non 
eap patire , ma patiícono quelle rc- 
iqwe di quella congiuntione, che fono 
fra l'anime, & il corpo perche benche 
l'anima, & il corpo per lor natura eíse- 
do feparate, non polfono patire,nondi- 
meno l'huomo, che fatto di corpo, &c 
d'anima , patiíce [ veterumq; malorum 
fupplicia expenduüt ] & cosi patifcono 
le pene de' peccati paffati , & qucefte pe- 
ne nó fon datcall'anime per voler dar- 
leloro , ma per purgarle dalle macchie 
del corpo[aliz pàduntur inanes fafpca- 
(«€ ad ventos ] di que(la purgatione del- 
l'anime di Vergilio introduce a patlare 
Anchi(e poeticamente,nondimeno egli 
tocca quello che dicono i Filofofi , che dicono , che Ja purgatione e 
di tre forte: perche,oucramente elle fi purgano in terra; dico quelle 
che furno troppo deditc a' piaccti corporci ; & in purgar(i quefte. » 
anime;catrano ne' corpi terreni: & fi dice, che quefle fono purgate 
nel fuoco: perche il fuoco nafce dalla terra, il quale arde tutte le co- 
fe, & quefta àla prima forte di purgatione, la (cconda dicono, chc fi 
fa neli'acqua,& quefto lo fanno entrando ne'corpi matini,fe elle fo- 
no viuute vn poco meglio.La terza purgatione i fà nell'aria,& que- 
fto entrando ne'corpi aerei, & qucflo interuiene a quelle yir 
' ono 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


fono viuute a(fai bene, Queflo dice Statio, douc egli cratta dc gl'au- 
gurij. Ancora we forti di purgationi erano appreffo gli antichi : per. 
«he ó purgauano con la teda, & col zolfo , oueramente (i laoanano 
con l'acqua oueramente fi faceuano vento con l'aria; & quefto s'v (a 
pe" facrifici] di Bacco. Et peró Vergil. dice nel fecondo della Geor- 
em Tibique oícila cx alte fufpendunt molia pinu. Et quefla era vna 
orte di purgatione, Dicono àncora,che quelle animesche fono vi- 
vute màle, fubito ritornano a rincorporaríi , quelle che (ona viuute 
io ritornano piü tardi: quelle che fono viuute ottimamente;fla- 
no longhilfimo tempo con gli Numi [aliz panduntur inanes] narra 
lui proprio le pene,ouero il modo di purgar l'anime;dicendo,che al- 
cune flanno fofpefe in aria al vento alcune (tanno per mare tàto che 
le fien purgate dellelor macchie,& altre ftanno nel fuaco;tanto che 
fia coa(umato il lor peccato[panduntnr)(tanno aperte,& di(tefe,ac- 
cioche piü facilmente fi parghino[qui(que fuos patimus manes]cioé 
ciaícheduno pati(fe i vari) fapplici, che fono da gli Dei inferi. Ecco il 
medcfima parlacesche dice noi fapportiamo il giudicio,cioé foppor- 
tiamo quelle cofe; che nel giudicio fi contengono, dicendo dunque, 
qui(que fuos patimur manes,non altro fignifica, eccetto che ciafrua 
fopporta quelle pene, che fi contengono ne' luogbi de gli Dei inferi 
poffiamo ancora dargli vn'altro feno piü vero : perche quando noi 
nafciamo;ti fono dati dua genij,vno é;che ci conforta al bene, c l'al- 
tro,che ci conforta al male. Et quefti (ono gli angioli buoni,e gli an- 
giolicattiui;che la fciittura dice;che fono datialli huomini, e ragio- 
ncuolmente (i chiamano Irop fübito che ciaícuno é gencra- 
to, fubito gli (on dati quefti, che gli (accino la guardia , da i quali a(- 
fiftéti a noi dopó morte, oueraméte noi (iamo meffi in miglior vita , 
oucramente (iamo condennati i0 vna prigione: per mezo de" quali 
eni], noi. meritiamo la vacantia , oueramente di ritotnar ne" corpi » 
-hiama adu manesquefti genijche ci fono dati in(ieme con la 
vita:quefto dice Secuio. ll che fe bzn pone qualche cofa contro la re 
Nione noflra, nondimeno non mi fchifo di dirlo: perche mi € forza 
xiterire l'opinione de gli (crittori,& ma(Timamente di quegliche fo- 
o i principali efpoitori [ exinde ] que(ta é vna parte fola dell'ora- 
Kioncé y. angeco inde Pe amplum mitctimur Elifiü Je(sédo poi 
purgati d'ogni macchie,noi fiamo mandati ne'cápi Elifi[& pauci b 
ta arua tenemus] dice, che pochi rimangono in quefti luoghi allegri 
de campi, Eli(i perche quegli» che manco fi purgano, fubito ritorna- 
noa corpi [donec longa dies profecto temporis or:c]perche ancora 
dopó la purgatione, (econdo che dice Vergilio 8 bifogna dcl tempo , 
accioche perícucrino nella purgatione , & (i cerca fe qucíte anime , 
delle quali egli dice,& pauci Jta arua tenemus, poffino meritare la 
parpponw perpetuasfi gi(ponde di nà, perche meritano la purgatio- 
ne dirempo lungoi & pon perpetuo, perche — che fono viuute 
male fubito ritorpano nel corpo, quefte che (ono viuute, meglio,ci- 
tornano piu tardi, quelle a Rd viuute ottimamenre longhi(fimo 
1yempo fanno co' Numi diuini : nondimeno (ono poche quefte, che 
ancora loro, benche tardi fono sforzate ritornar ne" corp ageftp ü 
dice fecondo l'opinione di Vergilio , & per interpretare il tetlo , co- 
ms fconuiebmék pon perche la verità fia cosi:perche la ragion no- 
fita ciinícgna , cbe l'anime nolire , come fono vna volta vícita de i 
corpi , non vi tornano piü ; ma Vergilio feguitando l'opinione di Pi- 
tagorici, & di molti alui Filifofi dice, che l'anime ritornano nel cor- 
poloricis temporis orbe] finito vn legitimo tempo [concreram., 
abem] affiffa, & attaccara all'anima[emnered feníum]dice ethereü , 
incambio di [ydcreum pyrioteron,che fignifica fuoco fenfuale,cioé 
Iddio,con che egli moftra;che cosi (ia l'anima.Cosi dice Seruio[au- 
rai (implicisigoem cioe, che non arde, & lo chiama (emplice rifpet- 
xol noftro , che tatto di legno , & d'aria , & pet confcguente vie- 
&i€tnQ » pexchc ogni cofa (emplice 6 etetna , & ogni coía 
€ temporanea « Ex pet qucflo dicono, che gli atomi fono 
pereas ; lici & non fi poffono dinidere: Ja fenten- 
tia C, che pon if » chepollegzhinoqucíli campi Elifi,& que" po- 
«hi gli poffc2gono tanto, che i| longo tempo babbia leuato viale 
macchie del corpo, cbe fopo attaccate all'anime, & l'habbia laíciate 
pute; & neuc [has omnes)dichiara hora quáto tempo ftanno quc fle 
anime a purgatfi[bas omnes dice, che ute queíte anime dette;che 
pofleggono il Paradi(o terrcftre, come fono paflati i mille anni elle 
fono chiamate da Dio al fiume Lete, acccioche le beano di quell'ac- 
que, (i dimentichino delle cofe paffate,cominciano a volere ritor- 
natc ne corpi[has omnes]vuol quafi inferir ancora quefl'anime tut- 
tc; perche di fopra ha detto, nop omnes,ma animz quibus altera fa- 
cto corpora debentur [vbi mille totam voluere per annos ] cioe ha- 
ucndo finito. il tempo ordinato , & flaito per vn numero d'anni 
[Deus enocar]pon dice qui; chi fia quetto Diosche le chiama, come 
di fopra doue dice . Dijquibus Impctium cf animarum . Ma alcupj 


vogliono,che fia vy de vean cágione; perche innanzi Vet- 
L] 


neg 
compolt 


gilio ha detto[Hac euocat orco pallentes]& la ragione &. 
quefta : pecocbe Mercurio (i chiama nous , che figuifica fcnío co'l. 
quale noi intédjamo la filofofiasche ci infegna que(le cofe;& perche 
ancora lui trouó lc létterc(agmine magno] i, maguo impetu: perche 
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con piaceuolezze ritotnano a' corpi,ma fopo coftrette da vna certa, 
neceffità a voler ritornare[immpeimeres delle cofe paffate,& future, 
Nó và mancare, accioche 10 facci; quaoto.io poffo di dize parcccliie 
€ofe, che fanno a propofito a queíta materia , (econdo l'opinione di . 
Filofofi ftoici , & principalmente Zenone lor capo. Dicono ,che il 
mondo a vpa mente piena di ragione ; X di fomma fapientia, & che 
qucíta mente é vn certo fuoco puri(fimo,& fatuli(fimo,& come l'a- 
nimo nofiro fi diftende pertutte le parti del (ao.corpo , cosi anche 
» fuoco (i diftende per tutte le membra del mondo, come (eme , 
el quale nafcano tutte le cofe , perche egli &il vigore , & il feme di 
tuue le cofe,che fi hannoa creare. Quello é molto à propofito alle 
parole del tefto , che dicono. Igneus e(t ollis vigor,& calettis origo 
(cminibus , & cosi (ono a propofito a qucíte altre parole dcl tc(to , 
che dicono,purumque reliquit zthercum fenfum, atq; aurai (impli- 
cisi » feguito il mio ragionamento . Vergilio adunque, ancor- 
chein neffuna cofa mai fi difcafli dal (uo Platone;nondimeno haué- 
do veduto , che Crilippo in quel libro ; che compofe della narura de 
i Debinterpretaua in modo le fauóle d'Orfeo,1i Mufeo,d'Efiodo, 
d'Omero; che egli é sforzato moftrare, che i Poeti antichi già ha- 
ueuano intefo il mede(imo , che dopo molti anni dipoi intelero gli 
ftoicisdeliberó accioche e' non pareílesche diícordatfe da que" Poeti, 
a' quali ei de(ideraua effer (imilesdi (cguitare l'opinione dc gli ftoicis 
& peró diffe, come li € vedutodi fopra. L'opinione di Platone , & 
molto contraria a queíto, perche egli pone ; perche Iddio é tutto in- 
corporeo, & fuor di ogni materia & faori del mondo, & che fà fo- 
pra il Cielo,come io«ho detto poco innanzi,in due, in tre luoghi, & 
non diffe,che foffe vn fuoco puriffimo,& fotuliffimo: perche il fuo- 
€o hà corpo. Et per quefto Platone lo chiama Ipercofmico,che vuol 
dite;che la fàa cifentia € fopra la fommità del Cielo;ancor ch'egli fia 
con la fua prouidentia per tutti i luoghi , & habbi cura d ogni mini- 
ma cofa;ncl Fedro ancora di(Ic,il gran Gioue in Ciclo chiamàado và 
in carro alto, & nel medefimo lib, moftra,cioé che neffun Pocta an- 
cora líauca lodato quelluoga; n& lolodarcbbe come e'aeritasper la- 
qual coía ponendo Platonici Iddio fuori del mondo ; & in(iemccó 
citi gli Aciftotelici » & gli Stoici faccino , che (i diffondi per tutto il 
mondoscome io hà detto,chi non dirà cófiderando quefto;ché Vcr- 
gi!, imitatore di Platonc in tutte le cofe non babbia voluto defcriucr 
cosi [ddio, per fegvitare l'opinione de gli Stoici , ma quando egli ra- 
giona della prouidentia di Dio , che in molti luoghi fá queíto ; ma e 
contrario alla opiaione di Platone. Platone diffc ; come io hó detto 
innanzi, chc il mondo hà l'anima ; dalla quale anima hanno originc 
l'animc de gli animati, mache glianimi de gli huomini fono creati 
da Dio.Diíco(ta(i adunque poco Vergilio,come io hó detto,dall'opi- 
nionc di l'latonc. Medc(imamenre non credo fia opinione di Verzi- 
lio;che i noftri animi da gli infeti ritornano a i corpi, & di nuouo da 
corpi rito:ninoa gli inferi , perche non concorderebbono l'altre fue 
opinioni con queíta, ma (i vede chiaro , che egli hà prefo quella opi- 
nione da gli Acadeinici , per venire al fuo propofito di lodare Otta- 
uiano, come poco piü ioragzi (i vedrà, hà detto,che gli animi ritor- 
nino a' corpi dipoi , che fon ftati mille anni tra gl'ipfeti quefto egli 
l'hà hauuro da Platonici,che dicono, & l'anime fanno quefto,che s'é 
detto , & lo fanno tante volte ; cheei paffano dodeci milaanni, & 
qucfto loro chiamano[orbem perfectum]& peró hà detto Vergilio, 
donec longa dies perfccto temporis orbe , perche in quefto (patio di 
tempo credono, che gli anim:fi purgano,& purgati credonosche al 
finc poffino ritornare alla cclefle patria , donde loco hanno hauuto 
originc, Aggiungono a qucftosche fe qualcuno farà viuuro religiofa- 
mente, che cgli fi purgherà innanzi a iile anni , & purgato che fa- 
rà, ritorperà alla [ua paurja celcfte . Sono alcuni che chiamano que- 
fto tempo di dodici mila anni, l'anno grande ; che credono, che al- 
l'hora &iniícaquando il Sole inficme con la Luna;& con gli altri cin- 
quc pianeti » faià ritornato alla medefima parte dcl Zodiaco , finito 
adunquce queflo (patio di temposdcl quale tra gli huomini dotti fono 
diucríe opinioni ; nondimcno la iaggiot patre crede , che fia finito 
in uentafci mila anni, Plutino crede,che tutce l'aime de gli huomi- 
ni babbino a ritornare al medefimo habito di vita , & quefto bata, 
Ordine delie parole , 

[Quin]di pio[& cum]& quando([ vita rcliquit ]la vita l'abbandona 
[(upremo umine]nel!'vitimo giori.o.ciot quando le muoiono [non 
tamen)non per queflo[omne malun;]utto il lor male, lor macchie 

nec omncs pcfles]né wutte le petli[coi porez)corporec[excedunt](i 

attono[füditus) iffatto[miferis]t love[que]& Cueccflc cfi]e neccf- 

atio,chc quefti mali loro[multa .l:e (on moltifcócretaJattaccati lo- 
ro adoffo[diu ]molto tépo[ inoleícere ]crefch;no[modis miris]in va- 
rij modi[penitus]ima;auiglioiamente[ergoJ& peró[fe exercétur)elle 
fono effercitate;tcrmentate[penis]dalle pene[que ]& [expédunt]pa- 
tifcono, MMANLIOAR I caltigo, le pene [veterum malorum de i 
peccati paffati;ouerovecchi[alia Jalcunc [inanes |volte[pandüturfl'á- 
no aperte [(afpenfe]fofpefe[ad veros]Ja' venti[aii d aca altrc[elui- 
rur Jti laua[intcétü fcelusjil peccato;ch'é loro adoffo[(ub gurgite va- 
fto] nel fondo cc mare , cioe alcuni purganoi loro peccati nel mare 


£lié chiama con impetoy&con fagia;& non con piaccuolezzejnes | [autJoueraméte[cxuritur Jil peccato Joro éarfo,& confumato[igni] 


329 
iil fuoco[qui(que) ciafeuno, ciafcano dí noi finalmente [ pacirur ] 
fopportiamo [fuos manes] le pene che meritano i noftri peccati , íe- 
condo il giudicio , che fanno pu [exinde] dipoi [mittimur] noi 
Yiamo mandati , quando ríoi (1amo purgati [ es amplum Elyfium 
per gli ampli campi Elífi [ & pauci ] & pochi (iamo che [ tenemus 
che teniamo [lzta arga]1 lieti campi Elifi, & gliteniamo tanto [do- 
nec] che [longa dies] il longo giorno, che ftà tanto a venire [ perfe- 
€&o orbe ] effendo finito il giro | temporis ] del tempo [ exemit ] hà 
confamato [labem concretam ] le macchie del ego appiccate nel- 
V'anime (que] & [reliquit] & hà lafcito [ fen(um zethereum ]: fenfo 
etereo, cioé il fuoco fenfuale [purum] puro [atque ignem] & il füo- 


[ Dixerat Anchifes] Hanendo finito Dixerat /ncbifes ; natumque vnaque Sibillam 
Conuentus trabit in tnedios , turbamque fonantem , 
Et tumulum capitypnde omnes longo ordine poffit. 
"Aduerfos legere, & venientum difcere vultus . 
"Nunc agesDardaniam prolem, que inde fequatur 
Gloriayqui maneant Italia de gente nepotes 
Illufireissarimasnoflrumque in nomenituras ,— 
Expediam diclis , C te tua fata docebo . 
Ilic(vides2)pura iuucmis qui nititur bafla , 
Proxima forte tent lucis loca, primus ad auras 
VIKetberiasItalo commiflus fanguine;furget 
Syluius, Albanum nomen, tua poflbuma prolcs ; 
e tibi longsuo ferum Lauinia coniux i 
Educet [yluis reg. mregumque parentem : 
pnde genus longa noflrum domz 


Auchife il fopradetto ragionamento ; 
menóil figliuolo , & la Sibilla in vn luo- 
go rileuato, donde potcua vedere tutte 
je anime, 


Efpofitione delle parole ,. delle fauole 
"P prirtod v luogbigram- 
maticali . 


[ Dixerat Anchifes ] Tutto quello 
ché Vergilio hà detto di fopra del ritor- 
no delle anime ne' corpi , l'hà detto per 
celebrare i Romani , & principalmen- 
te Augufto:perche;chi confidera bene; 
trouera,c he Vergilio hà cetebrato tutta 
l'biitoria Romana (onrmariaméte, dal. 
la pattita di Enea di Troia,infino a'fuoi 
tempi, la qual cofa non (i vede cosi be- 
nc ; perche l'ordine é confufo , perche la rouina di Troia, i viaggi di 
Enea , la venuta (ua in Itala , & la guerra fono cofe tutte manifefte 
K quefto lips che adeffo noi (poniamo , apertamente ci moftra i 
Re Albani, Contoli Romani,i Bruti, Catone, Cefare,& Augufto, c 
molte altre cofe, che (i rp, ve all'hiftoria Romana .. Et peto 
tra lc antiche (critture, fi troua,che quefta opera di Verg.non cra in- 
Uitolata Encade, ma fatti del popolo Romano, fü poi rnutato il tito- 
lo; S Iri Enecade; perche il nome (i debba dare del tutto , & 
non dalla parte. [ Dixerat Anchifes ] hauendo Anchife dette le cofe 
di fopra , menó ilfigliuolo , e la Sibilla frà tutta la moltitudine delle 
animce,& montato fopra vn luogo rileuato;dóde poteua vedere tuc- 
tele anime , che veniuano iüuerío di lai , & conofcerle , gli fece ve- 
dere tutca la ftirpe Troiana [turbamg; fonantem] ouéramente que- 
fta moltitudine d'anime,faceua gran ftrepito per la frettà, ch'clla fa. 
ccua dí andare al fiume Lethe,oueraméte la chiamaua fonante:per- 
che à il proprio della moltitudine fare ftrepito [& tumulum capilka- 
eolus, t vn luogo rileuato,doue monto Anchi(c con Enea, & conla 
Sibilla per veder l'anime ; che veniuano [longo ordine] voleua mo- 
ftrate à Encá l'anime non con quell'ordinc , che elle erano nate, ma 
con quell'ordine , che elle tauano ne gliinferi : perche ei non vuole 
patrcare con chc ordine clle haueuano regnato , dice longo : perche 
erano affai,& l'ordine era longo[adueríos vultus]& voleua;che po- 
telfe confiderar bene il vifo di ciaícuno,che veniua inuerfo di lui per 
conofcergli bene [aduerfos] chiamanfi aduetfos coloro;che venzo- 
no inuerío noi,oucrosche hanno voltoil vifo inuerío noi,abuerfi fo- 
noquelliche hao volto le fpalle inuerfo noi [leggere] ponc leggere , 
in cambio di confiderare,perche chi legge cónfidera,& é vna trasla- 
tione , delle quali to ne hó ragionatoatfai nel noltro comméto fopra 
la poetica d'Horatio [ nunc age ] lo fà ftare attento a quello , che gli 
vuol dire [Dardaniam prolem] quefta iss furno i Re Albani , che 
furno tredeci della ftirpe di Enca, & di Lauinia, onde egli dice: Italia 
degente [illuftccs] quefto nome era nomc di notitia, & non di meri 
to: perche non folamente gli huomini famofi, & nobili fi chiamaua- 
po illuftti ; ma ancora le meretrici fi chiamauano illuftri , & nobili , 
perche l'efere ilfuflre, & nobile non vuol dire altro , che effere fa- 
mofo, noro,& conofciuto, perche come le cofe;che fona illuftri;co- 
me(verbi gratia)il Sole riluce,& fi fà conofcere da tutti;cosi gl'huo- 
mini,ch'hanno qualche virtà rilucono, fono noti,& nobili, & cono 
fciuti da infinite perfone in diuerfi luoghi, & quetti fi chiamano huo. 


mini illuftri, famofi, & nobili, cosi anche nobilis, figuifica il imedefi- . 


tno che notus perche nobilis, & notus , éil medefimo in conclufio- 


ney& gli fciocchi hoggi, che non fon conofciuti a pena nellaloro vi-* 
cinanza , fi vogliono chiamare illuftri , & nobili , che fono fcuri, bui ' 
ieni di fcurità,& fc pure la fama loro fi diftendc fuori della vicinan- 


za (i diftende per qualche triftitia, & vanno vantandofi,e gloriàdofi 


con dirc d'effer figliuoli del tale; & del quale; & vanno raccontando- 


ifatti lora, & dc gli auoli, & bi(auoli, come le virtü dc' lor paffati, di 
voppi-gli faceffcro dritti , di guerci di buona villa , di poltroni gene- 
rofi;di infolenti modeíti,di trifti finalmente buoni. Et fe quefto vitio 
& in natione , óin popolo alcuno ; e inquella , che fi tiene da pii di 


yatte l'altre , 'chea gieffcti fi e conofciuto effer da manco di tutte, 


sLibro Sefto.— 


co[fimplici aurai] dell'aria femplice; 4átai, fn éàmbio di aurát; cheT 
Latini antichidiceuano;aurai, aulai;in cambio di aurz, & aul;e,fen- 
fam zthereum purum,;& igner aurai (implicis,& il medefimo[has 
omnés]tuttequefte anime [Deus] Iddio [agmine magno] con gran 
furia[euocat]le chiama[ad Buuium Letheum]al fiume di Lete[ vbi 
quando[voluere]elle hanno volro[rotam la rota[ mille per ann 
milleanniscio8,che elle (ono ftate ne* campi Elifi mille anni [ vt] ac- 
cioche [ immemores ] cffendofi dimenticate d'ogni cofa [reuifant 
róthirio à riuedere[(upera connexa]i! mondo di fopra [& rurfus] & 
di'nuouo [incipiant] che eMe comincino [velle reuerti]a voler ritor- 
nate[in corpora] nei corpi . ak ' 


| perche non fannosche cofa é nobiltà, Sc 
Che quanto pii i lor ma ggioti fono ftati 
nobili , tanto maggiore € la vergogna, 
loro effer natodiloro, & effer ignobi- 
liffimi.[llluftres animas]anime illu ftre, 
& nobili per le lot virtü(noftrurpque in 
nomen ituras] póne in nomen, in cam- 
bio di génte, come ancora ipfe nomcn 
Echlonium , matriíq; genus Periclez ; 
vuole , che quefte anime illu(tri habbi- 
no ad entzare in corpi della lor gente , 
[ilz (vides) pura iuuenis qui nititur ha- 
Ita] (econdo,che dice Catone;Enea fu- 
bito che véne in Italia, prefc pcr moglie 
Lauinia , Turno (e neadiró, & moffe 
guerra tanto al Ré Latino,ch'era padre 
: di Lauinia, quanto a Enea;hauendo ha- 
' *uutoaiuto da Mezétio ; in quefta gner- 
"Uràinprima mori Latino, dipoi Turno, 
& Enea poiammazzó Mezenuo. Afícanio figliuolo di Énes prefe il 
caftello chiamaro Lauroláuinio. Lauinia dubitando di tradimen- 
to,e(fendo grauida (i fuggi in vn boíco, & (i naícofc in cafa di Tiro , 
paítore di beftie,& peró alludendo à quefto diffe. Tyrufq; pater cui 
regia pifent armenta , & in quefta caía ella partori vn figliuolo Af- 
canio effendo per quoftà ragiene odiato fece chiamare Lauinia faa, 
matrigna , & le reftitui Laurolauinio , & pet fe fece vna terta ; & le 
pofc nome Alba,il quale Aícanio morendo fenza figlioli, lafció que- 
fta Città a Siluio figlínoló della fua mattigna, ehe ancora lui fi chia- 
mó Af(canio, dipoi (acceffinamente tutti i Ré Albani furno chiama- 
ti Siluij dal nome di Siluio-detto ; come lioegi tütti gli Imperatori 
Romani (ono chiamati Augu(li , & i Redcll'Egitto fono ch:amati 
Tolomei , & i Ré de' Perfi Atfadici , & de" Latini'Murani : [para s 
iuuenis , qui nititur haft ] ideft (inc ed premio da- 
uapo gli antichi a colui che la prinia vélt-viticeua nella battaglia , 
come fi troua ne" libri délla gente del poll éRomitio [hafta puía ] 
cioé fenza ferro : perche pura, s'intendé fdhhetá, e (enza ferro [ille 
inaenis] quefto é Siluio detto di (opra chi&mato Siluio, perche nac- 
que ricliefeluc[proxima forte tenet lucis lóes ptimus ad aurás ethe- 
reas ] dice proximá forte: perche a lui tocca per forte à effere il pri- 
moa vícire di là , & tornate nel corio al morido [ lucis ; ideft vita: ] 
Italo commixtus fanguine [forget] perche corne noi fiabbiamo det- 
tosSiluio nacque di Enea Troiano, & di Lauinia,che era Italiapa, & 
petó dice Italo,commixtus farguine furget[furger]pone in fcámbio 
di na(cetur :- perche chi mafce in vn certo modo fi rizza sü [ Silniüs 
Albanum nomcen]perchce tati í Silii fono chiamati Siluijda lui[tua 
pófthurna proles] pofthumus, fi chiama colui cbe € nato dopó la 4 
morte del p per quefto moftra,che Enea morirebbe preftosper- 
che fc egli haueia a:nafcere dopó la morté del padre$ bifognatiü;éhe 
Enea moriffe prefto : perche prefto doueua tot moglie [ quem tibi 
longzuo ferum Lauiniacóniux educet fyluis Regern)contola adeffo 
Enca,dicendo;chc fe bene cgli motirà preftéifará fatto vn'Iddio;che 
lui farà Ré, e di lui nafceranno molti Ré [lonigituo ; ideft Deo:] per- 
che :zuum , propriamente fignifica eternítà , che non é fe non nt gli 
Dci. Pero Enniodi(fe,Romalus in ccelo cum Dijs genitalibus tuum 
"yg [Regumque parentem] perche da fui deriuó vn longo ordine 
di Ràche regnorno poi ín Alba lumga(vndé]in cambio di a quo,co- 
me é,genus, vnde Latinuin, perche i fuoi poíteri facon quelli,Jche s 
poiregnorno in Albalunga. ^^ 
Ordine delle parole. 
:* [Dixerat Ancbifes] haucüa finito di dire Anchife [que]& [trahit] 
tira[in medios conuefitus]nel mezo della raganata acll'anime [tut- 
bamque]& della mokitudine dell'anime[(onantemjche faceua ttrc- 
ito [natumquc] il figlinolo [vnaque] & infieme[Sybillam ]'a Sibilla 
& tumulum capit]& (ale fopra vn luogo rileaato[ vnce) 4ondc(pof. 
t]egli poffa leggere,cófiderare [omnes Jtutti[aduerfcs]che veniua- 


itur "Aba ^ 


. noinuerío lui[ordine eee ra ordinc lógo[ & poffit ]& poffa [di- 


fcere]impárare a conofcere[ vultus Jil vifo, la faccia,il volto[ veniens 


:sum]di coloro,che veniuano inuerío di lui[nunc)bora[age odi(ego] 


io[expediam dictis]ti diró con poche parole [Dardaniam prolem ]la 
ftirpe Troiana(que glotial& che gloria(deinde ia quefta hirpe Tto. 


iana 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


fana [ fequatur ] ne debba feguire [ qui es] & che difcendenti 
maneant] debbino venire[Itala de gente ]della gente Italiam [que] 
[expediam dictis ] & ti diró breuemente [animas illuftres] le ani- 
me nobili;illuftri [turas] che debbono entrare[noftrum in nomen] 
nel nofiro nome, cioé nella gente,e nella famiglia noftra [& docebo 
tc]& ti raccontcró [tua fata] i tuoi fati,quello;che ha da interuenire 
di te[vides] tu vedi[ille WW ires giouanc[(qui)che [nititur] 'ap- 
poesia [hafta]in sà quell'bafta [pura] íchietta, fenza ferro [primus] 
i primo[forte ]per forte [tenet]tiene [loca proxima] i luoghi vicini 
primi] primi(lucis]della luce[ad auras zthereas]al mondo di fopra, 


[ Proximus ille Procas ] Seguita di 
raccontare i di(cendenti del (angue a 
Troiano. 


Efpofitione delle parole , delle fauole, k: 
| delbbiftorie, e luoghbsgram- Qui iuuenes quantas 
maticali , 

[ Proximus ille Procas ] Dice proxi- 
mus,cioé qucllo, che é piu vicino qui a 
noi , & non quello, che debbc feguitar 
doppo Siluio : perche P'roca , fu il duo. 
decimo Re, & Capi,fü il fefto,e Numi- 
tore , fà ilterzodecimo Ré de gli Alba- 
ni [ Siluius Aeneas ] quefto à vn'altro Siluio , ch'hebbe nome Siluio 
Enea;che fü cosi chiamato dal nome di Enea, ó per dire come fi di- 
cc in Tofcana, per rifare [ Aenea etri perfona (fingolare, che 


de" (uoi pari fe ne trowocao pochi [egregius] à quafi detto fcielto del 


grege,cioé huomo,dce'quali (e ne trouano poch (6i vnquam regnam 
dam acceperit Albam] qui mottra,che tutti i R é Albani furno chia- 
mau Siluij[ acceperit] cioe dal fuo tutore, che affaltó il uo Staro, & 
glie lo tolic, e glie lo rcítitui a pena l'anno $2. & cosi per tranfito và 
toccando lc hittocie (ciuili tempora quercu] ha detto ciuili , in cam- 
bio di ciuica. Il contrario fa Horatio, che dice ciuicum;in cambio di 
ciuile. Motum ex Metelo confule ciuicuim.Hauete da fapere,che chi 
caiipauala vita a vn cittadino in vp fatto d'arme , haueua perpre- 
tnio vna ghirlanda iquercia : per aucíto, perche gli huomini viue- 
uano di ghiande, frutto di queflo arbore , in modo che qacfto arbo- 
ze daua la vita. Et peró ditfe Ouidio nel Metamorfofi . i quz deci- 
derunt parule [ouis arbore glandes. Et peró ella (i chiama l'arhore 
di Gioue ; per virtü della quale Giouc nutrif-ei faoi popoli. L'altre 
ghirlande erano muralí'4lcune , alcune agonali , i. lemniícatz , & le 
murali (i dauanoa coloro;che crano (lati i primi a falirc in sü le mu- 
Ta (hi cibi Nómentutm,& Gabios) Quefte città farono città de" Lati- 
ni antichi fatte da' Ré Albani, benche (i dica , che Tarquinio fecc 
Collatia: il quale come che egli era fuperbo, cgli 1a fece di danari ra- 
'gunati, che in Latino (1 chiamano collata pecunia . Et per qucftoel- 
la fü chiamata Collatia;puó nondimeno ancora e(fere, che ia fia fta- 
tà fondata da gli Albani , & accrefciuta da Tarquinio , come inter. 
uenne di Tarento;che fü fatto da Tara, & poi fü fatto pil grande da 


' [Quin] feguits di narrare la Hiftoria 
"della (ua generatione. - 


Efpofitione delle parole , delle fauole 
d" Pbifforie , C luotbi gram- 
maticali. 


*' Quin, & auo comitem fefe Mauor- 
tius addet Romulus] Amulio , & Nu- 
"mitore furono due fratelli. Amulio 
cacció dcl Regno Numitore, & fece 
tnonaca nel Monafterio della Dea V e- 
fta, Ilia figliuola: di Numitore ; accio- 
€be clla non faceffe figliuoli , che poi 
glitoglic(fero il Regno, & gli faceffe- 
ro paure le pennc d'hauernce cacciato il 
lor padre. Accadé, che Marte s'inna- 
moró di lei, & (cefe di Cielo, & lain. 
£rauidó , & cosi clla fece nel mede(mo 
parto Remo, & Romulo: i quali effen- 
do crefciuti, & hauendo ri(aputo la ti- 
ranncria d'Amulio, ne andarono con 
vna gran moltitudine di paftori al pa- 
lazzo Regale, & l'ammazzorno, & ri- 
meffero nel Regno Numitore loro a- 
uolo, & regnotno in(ieme con lui vn*- 
anno folo. Ét perche l'Lmperio era pic- 
colo, hauendo fatto gli auzuri; fecero 
Roma. Et peró dicequi Vergilio [ & 
auo comitem ícíe addet Romulus ]- 


Proximus ille Procas Troiane gloria gentis , 
Et capis C "N umitor, C qui te nomine reddet 
Syluius /£encas, pariter pictate, vel armis 


Egregiusfi vnquam b reg accep:rit Albam . 
e 


"Itt, qui vmbrata gerunt ciuili tempora quercu y 

Hi tibi Nomentum,Cr Gabios, vrbemq; Fidenam , 
Hi Collatinas imponent montibus arces 

Laudc pudicitia celebres,addentque fup:rbos 
TomttiosCaflrumque Inui;Bolamque,Coramque .. 
Hac tum nomina eruntnunc funt fme nomine terre. 


Quin, Cr auo comitem fcfe Mauortius addet 
Romulus , ,Affaraci quem fanguinis Ilia mater 
Educet: y iden vt gern flant vertice crifla ? 
Et pater ipfe fuo fuperum iam fignat bonore ? 
En buius,nateaufpicijs illa inclyta Rome 
Imperium terris , amos squabit Olympo » 
Septemqu: vna fibi muro circundabit arces . 
Felix prolevirum ; qualis Berecyntbis matr 
Inu. bitur curru Pbryg as turrita per vrbes , 
Letba Deum partu.centum complexa nepotes , 
Omneis caliculas , omneis fupera alta tenentes . 
Huc geminas nunc flete acies , banc efpice gentem , 
Romanofque tuos,bic C«faryZ omnis Iuli 
TProgenies , magnum celi ventura fub axem . 
Hic virybic efstibi qu. m promitti f«pius audis , 
"Ituguflus C«far,Diuum genus,aurea condet 
S&cula quiyrurfus Latius regnata per arua 
Saturno quondam;[uper GaramantbasyC" Indos 
Proferet imperium ; iacet extra fydera tellus , 
Extra anni;Solif que vias,vbi califer Atlas 
"xem bumero torquet flellis ardentibus aptum, 
Huius in aduentu, iam nunc, c Cafpia regna 
Refponfis borreat Diuumsc Meotica tellus 
Et feptem gemini turbant trepida oflia Nili : 
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cioe a lui tocca per forte effere if primo a ritornare al mond^ [com- 
mixtus ]effendofi me(colazo[fanguine Italo]col (angue ltaiianoffur- 
ge]naícerà[Siluius]& fatà chiamato Siluio[ nomen Albanum)]che 2 
nome Albano[tua proles] farà tua prolestuo figliuolo[polthuma]&c 
naícerà dopó la tua mottc [quem] il qual tigliuolo [Lauinia coniux] 
Lauinia tua moglie[educer tibi]te lo partorirà (longeuo] c(fenco tu 
fatto Iddio [Regem] & farà Ré [quc] & [parenceim] padre, autore 
[Regum di Ré[vnde]onde, donde, dal qual Ré [ Albalunga] in Al- 
balonga [genus nofttum]il no(tro fangue, la à razza, la noftra 
progenie[dominabitur) (ignorcggiarà . 


Falanto. Sidice ancora, che Romulo 
fece Roma , & fà fatta innanzi da Euá- 
dro, & peró € fcritto, runc pater Enan- 
drus Romane conditor arcis [vrbemq; 
Fidenam ] Quefta citcà Fidena, fi chia- 
main Latino Fidenz,come Thcbz,ma 
ha fatto come Giuucnale , ch'hà melo 
-"Thebe , in numero fingolare , & ditfc . 
Atque vetus Thebz centum iacet ob- 
ruta portis , perche Verg, (i diletta della 
varietà. Peró diffe ancora , Prometios 
che (i dice Prometia ; in numero fingo- 
lare. [ Caftrumque Inui ] quefta é vna 
città d'Italia che fi chiamaua Caftro 
nuouo;& lui ha detto caftrum Inui,i-Panos: perche quiui lo Dio Pa- 
ne eca adorato, chci Latini chiamauano Inuus; & i Greci Pan. 
Ordine delle parole. 
[Ille proximus ]quello:che ci à pià appre(fo di tutti[Procas]é Pro- 
ca [ gloria ] che é gloria ( Troianz gentis ] della gentc Troiana, de* 
Troiani (& Capys] & Capi [& Numitor ] & Nuinitore [ & Siluius 
Aeneas]& Siluio Enca[qui]il quale [reddet te] ci y teen [no- 
mine ]co'l nomesche ha 1! nome;che bai tusche gli é ftato pofto i ruo 
nome[egregius)fingolare[pariter]parimente [pietate] per pieta [vcl 
armis J& pet arme, come te[(i vnquam]fe mai [acceperit] egli rice- 
ucrá,ritará( Albam]Alba[regnandam da effer gouernata, & (igno- 
rcggiata da lui[qui iuuenes]i quali giouani [afpice] guarda,contide- 
tnl gexinsn vires] quante gran forze[oftentant]ei moftrano (at qui] 
ma quclli che [gerunt] portanoyh inno[tempora ]le tempic [v mbra- 
tà] adombrátc [quercu ciui: ] della quercia ciuile, di che (i tanno le 
hirlanHe per dare a chi ha.(aluato vn cittadino da morte ( hi ] quc- 
i[imponent tibi ]ti farannosti fabricheranno [montibus] in sti mon- 
ti ipta la città di Nomento [& Gabios] & la città de' Gabi 
[vrbemque Fidenam])& la città di Fidena [hi]quefti epa tibi] 
ti faranno [ montibus ] in sà monti ( arces collatinas ) le rocche col- 
latine, la città chiamata Collatia [Pomentios] & la città Pomentia, 
Caftrumque Inui] & la citcà di nuo, ouero di Pan [Bolamque, Co- 
ramque ] & la città di Bola , & di Cora [hzc nomina ] quetti nomi , 
che io hó detto di quelfte cittá[erunt]faranno [tum] all'hora [nunc] 
boratíunr terrz (ono terre[Gine nominc J(enza nome; che non han- 
no nome. 


ntant; afpice vires « 


oucramente fecondo Ennio fi riferifce 
fra gli Dci infieme con Enea: perche 
Enniodice, che Ilia fà figlinola di E- 
nea . Se queíto é cosi , Enea à auolo di 
Romulo; & per quefto Vergilio ha ag- 
giunto » Affaraci quem fanguinis: per- 
che qüeflo cpiteto non € introdotto 
Íenza caufa , ch'é il proprio d'Enea 5: 
perche. Affaraco & padre di Capi, & 
Capi d'Anchife, & Anchi(e d'Enea, . 
Dunque Ilia veniua ad etfere figlinola 
d'Enea, & Romulo nipote d Enca , & 
alleuaro da Ilia, difceía del fangue Tro. 
iano: perche era figliuola di Enea [ vi- 
den]den naturalmente é lunga, nondi- 
meno Vergilio l'hà fatta breue, imitan- 
do Ennio , & in modo é mutata la fua, 
natura, che per tutto ella fi troua breue 
[ gemine flant vertice criftz ] Romulo 
tecc ogni cofa , perparere, che egli re- 
gnaffc col fratello, accioche ei non giu. 
dicaffe da (e da elTere parricida. Peró 
egli hebbe ogni cofa doppia quafi com- 
mune co'l fratello: petche neli'aadare 
a pigliare gliauguri] , Komulo ando in 
fa'l monte Palaino,; & Remo iníul 
montc Auentino , il quale Remo vidde 
fci Auoltori , & Romulo dipoi ne vidde 
12. onde : venncto in diícordia tra loro 
di edificare la Città:Remo Ja voleua far 
Xx lui ; 
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Íni con dire , che gli toccana ; perche era ftato il primoa vedere li 
" Auoltori , & Romulo diceua , chetoccaua a lai; per hanerne veduti 


12.in quefto conrra(lo co(i fatto Remo fü ammazzaro da' foldati di 
Romulo [gemine criftz ] Quefte crífte (ono le crefte della celata, , 
pueramente la in(egna,& vice geminz,perche quef'infegne,b que- 
fte crefle erano doppie [ & pater ipfe fao (aperum iam fignar 
gc ]per amore delle fue virt dice, che Marte fignifica, che Romnlo 
e vn Dio;perche fnperum,;in geo luogo e accnfatiuo fin, ,& 
vien da qucfto nome fuperis fuperi, [ en ] dice Ancbife al figliuolo , 
cbe Imperio di Roma farà vguale a tutto'| módo,& l'animo vgua- 
lea Cielo[en]? vna ditione, che s'vfa per moftrare vna co(a, & e il 
medefimo,che dire;ecce;cioé ecco [illa ] dice quella, che tante volte 
banno promeffo i Fati [inclyta]quefta vna parola Greca,che figni- 
fica glorio(a, che in Greco (i dicc chton , gloriofo [imperium terris] 
€ioé (i diftenderà il fuo imperio per utto] mondo [ animos zquabit 
olympo, & farà tanro magnanima, che con la magnanimità ella pa- 
reggerà il Cielo [(epremq; vna fibi muro) dice che la Città di Roma 
rinchiude in (c fette monti, & ella ftà ne] mezo: perche - naíce 
vn gran dubbio, & alcuni dicono, che in Roma furono inclu(i da 4 
Romulo fette colletri , i quali nondimeno (i chiamauano con altcí 
nomi. Altri vogliono , che quefti propri , che hora (ono in Roma, vi 
folfero inchipüi dentro da Romulo, cioe il monte Palatino,il Quiri- 
nalc,lo Auentino,il Celio,il Viminale,l'Efquiliao,& il lanicularc.Al- 
trí voglionosche fieno ftaci quefli ma chiamati in altro modo, & che 
bora fono mucati i nomi loro, come interuiene di tutte le cofe [felix 
prole ] chiama felice Roma "os amore de gli buomini valorofi , che 
€lla bebbe [ qualis Berecyntbia mater Phrygia ] perche Bececinto é 
vn caitcello de]la Frigia, a canto al fiume Sangiarios, doue é adorato 
71a madre de gli Dei . Con quetta comparatiene non dimoftra altro , 
. fenon chei Capirani Romani banno a diueatare Dci ( turrita ] per- 
che ella à ja tetra, che (ottiene ie città, Peró gli (i fa vna corona có le 
torri in capo [ huc geminas nunc flc&te acies ] Glidice , checi volti 
l'animo fuo hora à confiderare qucfto, che gli dice , e gli comincia a 
narrare lc cofe de" Romani, e gh moítra Cefare, e tutta la progenie 
della famiglia Guilia [ cceli ventura fub axem ] b ore perche 
quando Augufto faccus fare le pompe funcbri a Cefare (uo padre, 
apparue ip Ciclo vpa Sella co' crini,& fterte rutro vn giocno,laqual 
Stella PT ten d'Auguflo , il popolo fi credette, che la foffe Ja 
Stella di Cefare,& perb [n vn'altro Inogo diíTe: Ecce Dinoei procet- 
fit Cie(aris aftrum [iat axem;,i.ad diuinos honores[hic vir,hic eft ti 
bi]'a lettera, C,non s'hà per doppia,(e non doppia di vna fillaba fola , 
come &.Hoc erat alma parens, X queftonaícc dal piiuilegio,ch'han- 
no le parole di vna fillaba fola. Peró non à veroquello , che dice il 
Ferentiano,che quefta Jettera, C, s'hà per doppia, e femplice, fecon» 
do la ragione del verío, perche (c quefto foffe , ancora nelle parole.) 
di due fillabe,ella fi dogerebbe hanere per duc: & quefto non (i tro- 
ua in luogo neffuno:perche le lettere conferuano la natura nelle pa- 
role di molte fillabe[diuum genus intende di Cefare, ch*é fatto Dio 
€ dice non (olo per virt) dell'adotrione : ma ancora della confangui- 
nità, perche egli fà figliuolo d'Aci, che era forella di Cefare, & que- 
fto Augufto prefe queflo nome Cefare, da Ccfare fuo padre addot- 
tiuo; perche innanzi fi chiamaua Ottauio, da Ottauio fuo padre;poi 
fü chiamaro Augufto Cefare [(zcula qui rurfus Latio.] Al di 
Saturno fi di per turroil mondo fü l'età d'oro, al tempo d' Au- 
gufto ella fà (olamente per l'Italia ( Garamanthas ] Quefti fono po- 
poli frà la Libia , & l'Africa fotto la Zona torrida [ iridos ] qucfti (o- 
no popoli che habitano nell'vltima parte dell'Oriente [iacet extra 
fydera rellus]Douete fapere; che neffuna parre del mondo?) che. a 
non fia fotto Je Stelle, perche il Cielo & tanto pi grande della terra , 
come ogn'vno puó comprendere, & tanto pieno di Stellesche non à, 
modo di dire, granel|o di rena , che non fia otto qualche Stella, 
Nondimeno Vergilio dice ; ch'egli é vn pacfe ; che non fottogiaces 
alle Stelle , nondimeno fubiro egli dichiara quefto fuo detro , accio- 
€he non (iz interpretaro male , n& lui bia(mato , perb foggiugne , & 
dice [extra anni;íolifque vias forregac il dettosdicendo: cbe quefta 
terrasche egli hà detto, non € fotto le Stelle del Zodiaco. Perb dice : 
Extra anni folifque vias;cioe, che quefta terra é fuori delle Stelle a 
del Zodiaco , & quefto (ta benc, perche il Zodiaco , à vna parre del 
Ciclo ; doue fono i dodeci fcgni celcfti , che non tengono tanto fpa- 
cioxche ei coprino tutta [a terra. Peró dice benc, che egli 6 vn pace 
fuori delle Stelle, cio fuori della via dell'anno, & del Sole, che é già 
piena di (pauento per la venuta d'Oxtauiano profetizata. già loro da 
affaiffimi oracoli [extra fidera ]com'io hà detto, non fuori di tutte le 
Stelle , ma fuori folo de" fegni cele(ti, che (ono nel Zodiaco [ extra. 
anni folifque vias ] quefto € il Zodiaco » che egli chiama via dell'an- 
no, & dcl Sole; perche il Sole non eíce mai dello fpatio , che conic- 
ne fopra di luiil Zodiaco , come anche fanno tutti gli altri pianeti, 
& peró fi dicesche il Sole ogni meíe muta vn fegao;perche hora ca- 
mina fotto vna parte del Zodiaco, & hora fotto vn'altra , tanto che 
in capo l'anno egl'é paffato fotto tutti i dodici (cgni; i] che fatto, egli 
finito l'anno; & per quefto ancora egli chiama il Zodiaco la via 
dell'anno, [ v5i cceli Auas ) Quefto paeíc » che é fuori delle Stelle 
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del Zodiaco, € nel paefe, doue & il monte ate tial adios 
percbe il monte Atjas é nell'Etiopia, che ? fuori de' (egni del Zod 
€o: & perà diíse Lucano: Athiopumq; (olumsquod non premeretur 
ab vlla figniferi regione poli, ni(i polite lapfo : vltima curüati proce 
deret vngula tauri[celifer ]chigma Atante portatore dc] Cielo, per. 
cheqaefto monte € tanto alto , che pare che il Ciclo gli fi appoggi im 
sü lefpallc, & Atlante a vederlo di(cotto , pare vn gigante grandiffi.. 
modi ftatura humana:& peró fi dice,ch'egli porta il Cielocome di- 
€c Ver rche di quefto monte io nc bà ragionato in alixi luoghi 
in o libro, io non ne dico qui nulla [axem ] proptiamente 
ftoe il polo. I polifono dui, Artico,& Antartico, & qucefli poli (ono 
due Siclle nel mezo del Ciclo,vna nel mezo del CieJosche é (opra. i» 
anoi , & l'altra ne] mezo del Cielo che e fopra coloro, che habitano 
la parte del mondo, ch'é fotto di noi che A ida noi (ono chia- 
mati . Quefte duc Stelle (ono l' vna al dirimpetto dell'altra, per linea 
rettà, cio a dirittura , noi non poffiamo mai vedere fe non quella , 
che à fopra di noi, cbe fi chiama polo Artico. Quella,che foto di 
noi, che fj chiama polo Antartico, noi non la poffiamo vedere : per- 
che la tera ci impedifce . Quefte due Stelle , per effcere appunto nel 
mezo dcl Cielo,& il Cielo, volando in giro, cioé da Leuante a Po- 
nente per mezo di,ftà fempre ferma,né fi muoue dcl fuo luogo fen- 
fatamente. L'altrc Stelle cutteche fono nel medefimo Ciclo,che é 
l'ottaue,tutte (i mutano:perche hora lc Us. xm volte inuerío me. 
zo di, hora inuerfo Ponente , & hora inuerío vna parte , & bora ine 
uerío vn altra : perche non effendo nel mezo, & il Cielo girandofi , 
bifogna;che ancheloro hora fieno fopta vna parte della tetra, & ho. 
ra (opta vn'a!tra , doue il Polo & fempre fopra !a mede(ima, Dice» 
adunque Verg. che Atlante fofliene il polo con le fue fpalle , ponen- 
do in cambio del Ciclofaptum]vicino,& ben dice vicino: perilche il 
polo € vicino alle Stelle.come egli dice:perche intorno a lui nc fono 
afsai(sime, che fe bene elle (ono difcofto a(sai, a noi nondimeno pa- 
ione vicine [aptum] oueramente aptum in cambio d'adorno , 
cioé adorno di Stelle: perche il cicloydoue i] polo,ch'e l'ottauo cie- 
loe quello doue fon tutte le Stelle,doue e il Zodiaco con i dodici (e- 
gnicelefti : & perche di tante Stelle , che fi veggono , neffuna &, che 
non fia nell'ottauo cielo , eccetto le fette Stelle de' pianeti, che fono 
la Luna, Mercurio, Venere,Sole,Marte,Gioue,& Saturno. Peró di» 
remo, che quefta parola aptum, in quefto luogo vogli dire adorno, 
[ardentibus ftellis)chiama quefte Stelle,che adornano il cielo arden- 
ti; oueramente per la chiarezza loro ; oueramente perche pare per 
amor di quel battimento, che fi vede in loro, che fieno lumi, che ar» 
dino,come fanno le candele, X le lucerne, che ardendo di continuo 
la fiamma batte, & (i mouc[huius in aduenru]non folamente il pae- 
fe; che io hó detto, che 2 fuori del Zodiaco, ma ancora la Cafpia fo» 
no piene di (pauento per Ja venuta d'Ottauiano [ iam nunc, & Ca- 
fpia regna] i fono i confini de gli Affirij doue & la città di Ca- 
(pia. Ex bauere da (apere, chc fü vero quefto, ch' bà detto Vergil, del 
terrore , che meffero nc gli animi de i popoli, glioracoli, che pcedi(- 
fero quefta venuta di Auguflo . Suctonio nella vita di Cefare diffe , 
che li oracoli rifpofero per tutto il mondo; che naíceua vn'Impera- 
tore inuitto,che fecondo Vergilio, era Ottauiano: ma fecondo alcu- 
ni altri era Chrifto, che nacque al tempo della grandezza d'Augu- 
fto, & le Sibille profetizorno il med me qui fi vede [rcípons 
fis diuum] pone diuum; in cambio di oraculorum : perche erano ri- 
fpofte diuine [Mcorica tellus) Quefta 2 la Scitia, ch'hà vna palude , 
"ehe (i éhiama Meotis [turbant] in cambio di turbantur wu ge- 
mini) Quefto éil Nilosche và in mare per fette luoghi, qucfto fiume 
per mezo dell'Egitto , & corre infino alla città chiamata Car- 
caforio, dipoi (i diuide in tre parti, vna ne và inuerío l'aurora, che ($ 
chiama la bocca Pellufia , l'altra ne và al mare Efpero, che fi chiama. 
Jabocca Canopica , l'altra, chea diritturane và, & diuide quel- 
la parte dell'Bgiito, che chiamano Deità, & quefta fi chiama la 
ca Sebenetica , & queíla bocca non per natura , mà per v di Ré 
€ diui(a in pij altre bocche. La Hiftoria di quefto fiume é lunga; && 
& facile a vedere , pecà io qui non voglio dir altro . 


Ordine delle parole , 


[Quin]oltre di quefto[& Romulus]Romulo [Mauoctias]figliuo- 
le di Marteyguerricro[ addet (cíe]fi fará[comitemJcompagno[ auo] 
all'auolo [quem]ilqual Romulo (1íi] Ia (mater] (na madre [ Aa- 
raci fanguinis ) della famiglia d'Affaraco , cioe di (angue Troiano 
[educet ] lo alleuérà (viden) vedi tu [vt] come [geminz cri(te) laa 
doppia crefte,la doppia infegna[ftent Jiis[ vertice] in fu'| ca mes 
pater ipíe]& il padre proprio,ciot Marte [iam] già [gnat] lo ditic- 
n3, lo ctea, lo fa [(uperum] vn Dio [(uo honore?]per fuoi meriti ? 
enjecco [nate] 6gliuol mio [illa inclyta Roma] quella gloriofa Ro- 
ma[aufpiciJs ]per mezo, à per merito delle virtà [hujus] di coftui [e- 
uabili] parcggiera [imperium] l'Imperio fuo [tetris] al mondo, di- 
enderá l'imperio (uo per tutto il mondo [ equabit, ] & parcggierà 
[ominis ardire [Olympo] col ciclo, cioe il (uo ardire, pareggicrà 
'ardire de gli Deicelelti , cioà con l'ardire pareggicrà il ciclo » &c 
con 


DellEneidedi Vergilio. 


con le for£e il mondo[que vnajla qual fola [circundabir] circonderà 
[Gbi]per fe((cptem arces fette monti[ muro ]di muraglie, cioe;,edifi- 
cherà Roma in sü fette colli, & la cignerà di mari [felix] farà felice 

prole] per la razza[ virum]de gli huomini forti [qualis] come, qua- 
la en (farà vn'altra [Berecyntia] Berecintia [mater ) madre de gli 
Dci [rurrita ] incoronata da vna corona fatta a torre [inuchitur] ne 
và [curru] in fu'l carro [per vrbes] per le città [lata] allegra [partu ] 
per il parto [Deum] de gli Dei, per hauer partorito gli Dei Ccomple- 


xa]hauendo abbracciato[centum nepotes]cento nipotitomnes Cz- 


] tutti Dei, che habitano il Cielo [omnes] tutti [tenentes] che 
tengono, che habitano [(upera alta] gli alti Cieli ri arare 
volta [huc] qua [geminas acics] ambidua gli occhi, ci arda qua 
[fpice Jcoafider hanc gentem Jquefta gente [Romanofque tuos] i 
taoi Romani [hic Czfar] quefto Ccfare [& omnis progenies]  cuc- 
tala progenie [ Iulij] di Giulio Cefare [ ventura ] che debbe venire, 
[fub magnum axem] fotto il gran res [czli)del cielo[hic vir] quc- 


fto huomof[hic eft tibi] queíto i é [ Auguftus Czrfar] Augu(to Cefa- 


Nec verà Alcides] Saghita narran- . AN'ec vero .Allcides telluris obinit : 

Fixerit aripidem ceruam lcet,aut Erimanthi 
Tlacarit nemorascr Lernam tremefecerit aycu : 
'Nec qui pampineis vitfor iuga fleGit babenis , 
Liber agens celfo N if& de vertice tigres » 

Et dubitamus adbuc virtutem extendere faBis , 
"tut metus J"cufonia prohibet confiflere terra ? 
Quis procul ? ille autem ramis infignis oliua 
$acra ferens? nofco crines, incanaque menta 


adi cominciata hiftotia. 
Efpofitione delle parole » delle fauole , 
dell biflorie , e luoghi fram- 

b Alci "P 

!- [ Necverà Alcides ] Fà vna compa- 
EE ts tra Ottauiano, & Ercole, & 
moftra , che Oxraüiano farà da piü di 
'Etcole [ Alcides] quefto Ercole c cosi 
*€hiamato da Alcco fuo anolo , padre, 
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rz [genus diuum] generatione, progenie diu;na [quem] il qual [(zz- 
pe ]fpeffo Landi ]tu odi spromitti] effe: promeffo da B DL gli 
uomini [quiXlquale [mier] di nueuo [concedet] introdurri, farà 
naícere[ Latio ]per Ita (Brea fzcula]l'erà d'orofquondam ]giá[ce» 
gnata] che regno, che fu[per arua]per il mondo quondam]già I 
turno) al tempo di Saturno[& proteret diltenderá(imperium]ii (uo 
impetio[fuper Garamantas (opra i Garamanti(& lndos]& fopra gll 
Indi[tellusiacet]é vna prouincia [extra fydera] fuori delle ftelle[ex- 
tra vias]fuori della vis[afni ]dcll'anno [Solifque]& dcl Solef vbiddo- 
ue[ Atlas] Adante [czlifer] portatore del Cielo [torquet] foftiene. » 
axem]il Cielo [aptum] adócno [ftellis ardentibus] di ftelle rilucenri 
in aduentu] nella venuta [huius] di coftui [iam] già[nunc]hora[& 
Cafpia Regna] i Regni Cafpi[& Meotica teilus]& il paefe Mcorico, 
ouero la Scitia[ horrent J(ono picni d'horrore (refpon(is Dium] per 
le rifpofte er Del rpemÁ NA ^ fette Mem [trepida] che 
fanno grandiffima furia[ gemini Niíi]del doppio Nilo[turbant, ideft 
turbantur ] fon petturbate. — . a 


vno , che tronaua Ercole lo prefe, & lo 
códuffe viuo a Eutitteo[placarit nemo- 
ra) perch'egli prefe il porco,come io hà 
detto , per queíto liberó la felua Erimá- 
ta[& Lernà tremefecerit arca. ]Pone la 
lade, doue era l'Idra, in cambio della. 
dra, & dobbiamo intendete;che prima 
Ercole lacónticcaffe nella palude con 
moltc freccie » & dipoi la (minuzà , & 
l'arfe:perche l'Idra era di quefta natura 


-d'Anfitrione,fono alcuni;che vogliono . $22 Arne ch'ella hauea fette capi, & quando glie 
«hefiadetto da Alchis, che ügni&ca,  — Régis Romani ; primus qui legibus vrbem né eta mozzo vno ; Biene rinafcenanó 
vire me singannano:perche —— Fundabit; Curibusparuis, C paupere terra fubito fette . Perà nó fi patcua in modo 
infino da pueritia ei fü chiamato Alci- .  Miffusinimperium magnum ; cui deinde fubibit ; — ne(suno ammazzarc. Ercole hauendo 
de, ma s'hanno peníato , che effendo Odia qui rumpet patrie, rtfidefquc mouebit conofciuto queftad ifficoltà, & hauédo 


tutte le fue opere virtuofe , egli foffe.; 
chiamato cosi per denotare la (ua vire 
tü,puó bene effere; cheque(fto nome gli : 
-foffe dato miracolofamente per figni- 
ficare la virt» che doueua difcendere 
án inlui,come poi (i verificó:perche per la (aa fortezza y& per le tan. 
tc vittorie fi credette,& fü tenuto vn Dio, fono alcuni, che dicono , 
he fono (tati tre Ercoli, tra' quali vno? Diodoro. Alcridi ] 
fono ftati fei;il primo dicono,.che combatté con Apollo per cóco del 
tripode: il (ecotido fà dell'Egitto, & nacque del Nilo, & dicono, che 
-egli trouó le lettere Frigie : il terzo dicono , che egli e delle Idee , & 
-dalle Idee:il quarto e figliuolo di/Gioue,& d'A (cria fotella di Lato- 
: na,che à adorato in Tito,& dicono,che hebbe vna figliola, che hcb- 
"be nome Cartagine : il quinto nacque in India, il qual fi chiama Bel- 
lo:il (efto fà Tebano,& figliuolo d'Alcmena,& di Gioue terzo, Eco- 
doto (crine;che Ercole fü folo de'dodici Dij dell'Egitto.Et che i Gre« 
: €i hebbero quefto nome da gli Egitij , e lo meffero al figliuolo d'An- 
-fitrione. Varrone racconta quarantatrc Ercoli tutti fortiffimi, & di- 
-€e, che queftonome e£lino lo prefero.da Ercole figliuolo di Aleme- 
-ma. Macrobio nel 1.lib.de? Satürnali al vigefimo cap.dicesetie Etco- 
leéil Sole,che fignifica A Heraclé;& che quefto diuentàua chia. 
to per il nome, perche E:cole non fignifica altto; che heras, cio di 
Giunone, cioe dell'aria: Cleos, (ignifiea gloria, ouero lode: perche , 
che altra gloria é dell'ariachela illuminatione del Sole:dice(i anco- 
"tache egli dutó dodici fatiche grandiffime, perche il Sole in vn'an- 
sro cerca dodici fegnidel Zodiaco [tantum telluris obiuit](e noi vo- 
gliamo interptetare : 
«he Vergilio voglia dire,che Ercole nen acquiftó tanto paefe,n? ran- 
to nc cercó, quanto ne acqui(terà, & ne cercherà iano: che in 
vere Ercole necercó affaiffimo: fe noi vorremo interpretare quefte 
parole fecondo il fenfo dell'Aftrologia, noi diremo, che Vergil. fac- 
€ia da pii Ottauiano,chie il Solesperche il Sole;come (i é detto innà- 
zinon fá mai col fuo moropit fpatio; che quello;ilquale tierie 3l Zo- 
diaco, & come egli lo hà finito, ricomincia il medcfimo viagelor & 
Verg.vuole,che per il CicloOrtauiáno voli per tutto, & paffi di quà, 
& dilà dal Zodiaco, di (ouo , & di fopra » & penetri per tutto il Cie- 
lo; & vadidoue vuol lui ; [ telluris] quefto genitiuo fi regge da que- 
fto auuerbio tantum , perche tuta gliauücrbij di quantità infieme 
con quefti altri nomi hoc,quid, nihil, vogliono, che il nome chc é có 
loro fia genitiuo ; di quefta regola io ne hó ragionato affai nella mia 
TTeorica della lingua volgare,& Latina; [fixerit Aeripidem Ceruam 
licet, aut; &c. ] dice , che fe bene Ercole fuperó la Cetuia , & libetó 
i boíchi di Erimanto , & fece tante altre cofe, non debbe Enca dubi. 
tarc di non far conofcere la fa virtü con le opere, & di nó fuperare 
Ercole, & Bacco, comc (i vede nel tefto [fixerit]era vna Ceruia nel 
monte Menala;ch'haueua i piedi di bronzo, & lc corna di oro,e tan- 
to veloce nel correre,che era vna cofa marauiglio(i(fima,nódimeno 
E:rcole la vinfe a corterc[aut Erimanthi]queft'é vn móte d'Arcadia, 
doue cra vn porco crudeliffimosche ftorpiauay ammazzaua ogni- 


Tullus in arma viros, C iam defueta triumphis " 
Jgmina: quem iuxta f quitur iafantior Ancus . 
Nunc quoq; iam nimii gaudens popularibus auris, . 


, no in ful collo de' tigri [ Ni 


' do vícitodel ventre della madre innanzial tempo 


parole tccondo la iftoria ;:noi diremo; . 


e mulo, 
.Prifco;Seraio, Tul 


deliberato d'ammazzarla, gli tratfc táte 
fÍreecic, che egli la conficcó in tetra, e 5 
poilacinciíchió tutta con vn coltello , 
dipoi le dette il füoco, & la arfe, & cosi 
. eg libero quella palude da quefto mo- 
ftro(tremefecerit] perche bauendola confitta in terta con le freccie, 
che ella non fi poteua mouere;la fece tremare:perche la dubitaua di 
quefto,che li interuenne (necqui] Dice,che ancora Bacco non fece 
mai tanro;quanto farà Ottauiano,peró nó bifogna;che Enea habbia 
paura chela gloria fua non ia grandiffima, & che ella non fuperi la 
De di Bacco[nec ideft, nec tanti telluris obiuir,non hà fatto tito 
iaggio[liberyBacco [qui pampineis victor] Dicono,che Bacco và in 
vn catró, che tirato da tigris Sele briglic fono fatte di pampini [pà- 
pincis )I pampini fono le foglie delle viti [iuga] (ono gioghi, che (o- 
]qucftoé vn monte ncll'India ; per il 
qual và in cocchio Bacco tirato da tigri:& di quefto móte parla qui,d 
ancora vna città nel mente Parnaío,che fi chiama Nifa, dou'é ado- 
rato Bacco: peró fi chiama Nifco. Nondimeno Eufebio dice,cbe re- 
gádo Danao,Bacco in India fece vna città, & la chiamó Nifa, l'an- 
tio del mondo 3729.1! medc(imo afferma Strabone,Cuttio dice,che 
. Aleflandro l'aficdio , & che quelli di Nia gli (i diedero ; & che loro 
differo, che haucuano hauutg origine da Bacco,& quefta città € fa« 
bricata nelle radici del monte Meron, & perche Meron in Greco 
fignifica fémur;per quefto forfe hanno finto i Poeti,che Bacco císé- 
fü cuícito ncl fe- 
more di Giouec. Diodoro oltce diquefto fcriue che Bacco fü alleuato 
dalle Ninfe ia Nifa città dell'Arabia , & che da Nia, é da Gioue (uo 
padre;che i Greci chiamano Dia,fü chiamato Dionifi.E ancora vn'- 
altra Niancl monte Elicone di Boetia, come dice Strabone. Seruio 
-vuole,che qui (i intenda del monte dell'India.chiamaro Nifa[ & du» 
biramus] in cambio di dubitas. La (ententia.é quefta, E(fendoti pre. 
parati tanti honorcuoli, & famo(i di(cendenti,hai tu pauca,ch'il no« 
me tuo non fia gleriofo: [; virtutem factis extendere, ide(t gloriam ] 
& fàla figura,ponendol'antecedente per il confeguente: perche po- 
ne la virtu donde deriua la gloria, fama in cambio della gloria, & 
fama; che é il confeguentedella virtü ; che lo antecedente della. s 
gloria [aut metus] cioé, tu non debbi hauer paura di non conllituice 
il regno in Iralia,petche nó € cofa ragioncuolc, che m dubiti di que- 
fto[quis procul]hora torna a* Ré Romani, Che furno &uecios Ro. 
Numa Qon c Tullo Ottilio , Anco Marcio, & Tarquinio 
Tarquinio Superbo[quis procul ille autem]fia- 
ge quafi di non conofcere Numa Pompilio;che egli vedeua diícoíto 
co'rami di oliua,perche noa era Romano;perch'cil*ndo morto Ro- 
mulo, & il Senato hauendo gouernato vn'anno,gli vennero fafti- 
dio,& fecero cercare d'vn Ré, che gouernaffe, no fc ne e(fendo tro- 
uato nefuno in Romasche foffe atto a far queo officio;fü prepofto 
Póopilio,per la buona fama;che egli haueuasil qual fi ftaua in Cureto, 
città di i. I Romani gli nandorno imbafciatoripregadolo,che 
volefie accettare il íuo Imperio. Accettato BE 7 l'Imperio, 2o 
. xa m 
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mb l ferpcità del popolo Romano , & luà dalle guerre; & lo fece 
yolrare alla religione. Fü coftui canuto infing dalla fua pritpa età, 
& peró alludendo a quefto Vergilio dice [incanaque menta ] Et pet- 
che egli era (acerdote , dice: Ramis in(ignis oliuz [in: mep- 
ta] come io hà -—x: cgli nota Numa Pompilió, cbe effeudo pa- 
to in CuretoCitrà di Sabini,religiofo,pietofoprudente, e giufto, & 
fanto, chcla ctà, clie vennero dopà Ipi, credettero, che foffe (colarc 
di Pitagora;che fü a| tempo di Tullo. Ráduffc il Romano daJ. 


la gueria alla pace, & per reneclo fotto laelifionc ,tronó majti fa» - 


crificij, ch'egli fingeua haucrgli bauuti dalla Ninfa Egeria , Radute 
l'anno al corfo della Luna,diuidendolo in dodici mefi,ordinó i facer. 
doti per Gioue Marte, & Romulo, fece i] monafterio delle Vergini 
Vettali , ordinó dodici , cheandauano faltando in honore di Marte , 
£hc peras glifcudi,che erano venuti dal Ciclo:Dedicó alle Mu- 
fc il bofco , doue egli fingeua di fauellare cona Dea Egeria , & nel 
medefimo bo[co ordinà, che (i faceffe (acrificjo alla Fede (olamen- 
te;dque 6 faccificaua con |c mani inuiluppare infinoa i diti. Regnà 
quarantatre anni , mori paffato gli ottanta , mor] per confümatione 
dell'humor radicale, & fempre fij del medefiimopgegno , e megjos 
ria, mentreche moriua;che mentre che viueua, fece ynalegge, chc 
fe il padre concedeua a! figliuolo, che pigliaffe moglie , che egli non 
baueffe pià poteftà di vendere il figliuoJoyancor che Romulo hauef- 
fc per legge concejo al padre Jouet fopra il figliuolo per fémpre di 
fcoteggiarlo, di inani ad & d'ammazzarlo, fecondo che dice Dio- 
nifio Alicarpafeo[ Curibus parais]Pooe paruis in cambio di pau 

ribus,oueramente,perche la città era piccola[& paupere terra Con. 
quefto dichiara, Curibus paruis [ocia qui ruaipet patrie] Tito Liuio 
dicesche quefto Ré Tullo, di ché horaqui ragiona Vergil. non fola- 
mente fü diffimile à Numa Pompilió , ma ancora fü piu feroce dj 
Romulo-Fü co(tui della Città di Medula,fabricata gia da eli Albani, 
ma Romulo hauendola fatta fua confederata , la fece Colonia de' 
Romani. Andandoadgnque Tullo a Roma , tolíe per moglie vna 
Sabina,mori in vp fatto d'arme contra Sabini[ocia qui rgmpet]Nu- 
ma Pompilio hauea tenuto in freno i Romani con la religioney Tul- 
lo fece;che di naouo ci ritornà all'armi, come a] tcmpa di Romulo , 
& peró dice , che egli romperà la quiere della patría ; & (gcgherà gli 
huomin&che erano diuentati ocioi[refide(qne]dice refl es: pue e 
chi (iede é ociofo, ouero-perche gli ocioíi fon (imilj à quelli, che feg- 


gono, che non fanno nulla[dcfueta]perche già haueuano me(To gi groppo.fi 


liber]né Bacco hà cercato ranto paeíc[agens]guidando [zi 


LibroScfto 








l'vío de] combastere , & non ttipnfauapo pid pet le vi wb 
noacquifisusno con learmi[quem iuxta met X rea 
Quefto? i| rerzo Ré,che fücceffe Tullo. Fü chiama fibcg da Co- 
rre otra p p erae ph S. al t 
e cra tütto d'vn pezzo, 1 X 
Hofoy& fi dilettaua delle lodiyK (i Vanraga "-— 
Ordine delle parole, 
veró ]ne[ Alcides]Ercole [obiuir] f: 
vinddmo esci e 
€ zript i di metallo[gnr it] opera- 
Lars pire [nemora] bofchi[ 1 






[& licer ]benche [tremefecerit] egli habbia farto eemare [r ernam) 
l'Idra[atcu arco,hauendola confitra jn terra con le freccie[nec 
iti- 
gris che tirano il fuo carro[cclío de vertice dall'alta cima [ i2) dc] 
monte Nifo [qui victor] il qual vincitore [fle&ir] volteggia [ iu ]i 
gioghi,cioé i ugri.che fono fottoil gi benis]con le Diglie[p3- 
pineis] di pampani [& adhuc] & ancora [dubitamus] habbiamo noi 
aura [extendere] di diftendére [virtutem]la fama [tactis ] co' fatti 
m oucramente[metus]la paura[prohibet ci prohibifce, ciod habs 
anjo noi paura ( con(iftere ] di fermarti a fare FlnperioT Aufonia 
terra ]nelja terra d'Italia,in Italia:[autem]ma [quis procul ille) chi & 
uelló[infignis Jz]oriofo ps oliuz] per i rami d'oliao, che cgli hà 
eres portando [(aera] i facriticip (nofco ctines] io conofco i fuoi 
o que]& [incana menta]la batba capura [Regis Romani] del 
R omaro[qudd quale[fundabi]fondarà [vrbem primam] la pri- 
ma Città [legibus] con le leggi [miffus] mandato [in imperium ma» 
gnum]a generate il grande [mperio[curibus paruis] della piccola , 
(Cinà de Sabini (& € terra] & da vna rerriciuola pouera[cui] 
al deinde Poo faecedegi[qui rumpet]vnosche rome 
pera[ocia]la quigte[pairiz ]della patria[que]& rali Tullo,che & 
quello » che (uyccedérà, & romper la quiete deija patria [ mouebit 
moucrà[ viros re(ides]la gente ociofa[in arma]nel & agmina 
& ne gli efferciti[iam s aJí trinmphis da i tri 
[quem ipxza)doppó if quale[fequit Jegai Ancus] Anco[iactane 
rior] vantatore [nunc ie da. ancora hora [gaudens nimium]che 
roppo-fi rallegra [popularibus auris] dcl fauoce;che gli fà il popolo , 


diuez 
ur 


[Vis,& Tarquinips&c.] Seguirala» pris, Cr T arquinios Reges» auimamquefuperbam ua dire, che eras ché modo che egli po- 
mcdefima barratione, — ^: : p ltoris Bruti, faf ue videre receptos ? te(fe egli ammazzaffc i principali della 
Ejpofitone delle parele » delle fauvlts — Cop[uli; imperium bic primus, [enzfque fecures ^ città de i Gabi,come egli fece.ll figliuo, 

del? biflorie, e luogbs gram- actio: dar ome eter nod Beth s lo di coftui sforzó a nobilitfima Lucre- 
mace. ^00 geipiet; parque ecran bella mou:Me5) — ri RomanajJaqualper quefto fi amaz- 

[Vix, & Tarquinios reges. ) Diman- | »4dpamam pulcbra pro libertate vocabit , 20:& Bruto (ao Auolosda canto di m3» 
da Anchife.a Enea , fe egli vuol vederi Infelix: vtcusque fevent ea fata minores ; dee glicauà il coltello del gor , X. ne 
PR raud id bro! [Tarquinioereaea] pincet amor patrie » laudignque immenfa Cupido. and e gemi s wfac fc- 

ella (amiglia de* Tárquini furono due s ; TY » j tcvngtratagianáre, il calrel- 
Ré.comeüédemoinmanz:,eoé Tap. — ua Derion Drifoflae prorai ? [gummqueferari 10 Er An rodia oncfto 


quinjo Prifco, & Tarquinio Superbo ; 
& peià dice , Tarquinios reges ( ani- 
mamquc fuperbam , fcilicet vis videre ] 
Chiama Bruto anima (uperba , cioe in- 
uita : perche neffano mai la poretre 
vincers& lui vinfe (e ftc fo[ vltoris Brus 
ti face(q; videre pecrene | . vis videre : 
Quefla éla ftoria , che io vi narro, ac- 
ciocbe voi intendiare bene la cofa. Tar- 
uinio per molte capias fü chiamato 
upetbo, & principalmente per quefta . 
Commceffe vna voltá a Seíto (uo Gglinalo, che era il minore di tre 
chc cgli ne hauena , che fj lamentatfe della crudeltà che il padte vía- 
ua inuerfo di lui,& che egli (e ne fuggiffe a' Gabi,cosi fece. Dyeue ef- 
fendo arrigato, & dicendo,che (go padre haueua volto la fua fuper- 
bia da altri in lui dicega,che non poteua trogar luogo, doue egli fof- 
fe (icuro della vita,(e non tra nemici di fuo padte:& hauédo fimola- 
to molte cofe per tradire i Sabini, all'vltimo fü fatto Capitano di ef- 
fctcito in fár guerra a] padte: per.tato liauédo fatro certe fcaramuz- 
ze fclicemente, acquifló rano credito cop ogn'vno, che Tarquinio 
fuo padre non poteua pi in Roma,che i| figliuolo in Gabi.Hora pé- 
fandofi di hauere acquiftata rante forze , che gli baftatiero , mandó 
vno de' fuoi foldati a (uo padre in Romasche gli mádaíse a dir quel, 
£he volega che faceffc; fece i! (pldapo mandarg [a imbafciara. Il Ré, 
perche ei conoíccua, che il meffo nan cra molto fidato non gli voile 
ri(pondere con parole, ma fpaffeggiando con vna bacchetta in ma- 
no in vn'horto doue erano molti papaueri,come fe egli haucffe pe(a- 
fo a queilo,che douca rifpondere, andava con quella baccheta dan- 
nonc i capi de i papaueri pid altj;& gli gettaua in terta;& fatto que- 
flo (enza dar altcariípofla al metío, (e ne cornó in (ala. Il metTo non 
bauézlo altra rilpoftasfe ne rigorno,& riferi tutto quello;che egli ha- 
peua yeduro , 1l figlipolo da queilo conobbe quel che il padre vole- 


Defcepdens,g:ner a 


Afpice Torquatum, € r.ferentem figna Camilli , 
Ille autem, paribus quas fulgere cernis in armis , 
Concordes anim nunc yr dum notfc premuntur , 
Hen quantum inter fe bellum, [i lumina vita 
M"ttigerinty quanta acies, firagemque ciebunt,.— 7 
"Itggeribus [ocer A4 a P arce Moneci — 
isi 
"Ne pueri, ne tanta animis a[fuefcite bella ; 
"Neu patria validas in vifcera vertice vires , 


fato al popola;quato e' potea: fü delibe- 
rapo cb'i] Ré ch'allhora era intorno Ar- 

dca có l'effercito;non fo(fe riceuuto.La. 

qua] ofa hauédo rifaputo Tarquinio, fe 

mandóal R? Por(ena,ch'era Ré di To- 
"fcana , & col (uo aiuto fece vna guerra 

giaimms centra il popol Romanosper 
"ache i Romani all'hora fecero due Co» 
foli , Bruto , & Tricipitino padre di Lu. 
eretia , che ancora fj chiamaua Tarqui- 
nio,che per quefto nome folo fü caccia» 
to dalla Città,& in (ua cábio fà fatto Valerio Publicola;ilqual'e(sen- 
do merto»nc fü fatto vn'altro,& poi ancora vn'altro.Ma cono(ícédo 
Verg.ch'era coía tediofa;ha pofto (olaméte Bruto,che folamére fint 
il fua anno, I 6glinoli di Bruto erano amici dc i figlinoli di Tarqui- 
nio, co'quali hauendo ordinato, che di notre li mettefsero dentro in 
Roma,furno ícoperti,& dati nelle mani al padre,& il padre, fece lo- 
ro tagliar la tefta,& per queí(ta Vergilio lachiama vendicatorescioe 
dclia libertà publica, & della caftità di Lucrecia [tafcefque receptos ] 
Qui erano certi faíci di vergbe, douce flauauó dentro le (curi,coü 
che fi tagliaua la tefta a j RQ.Et quefti faíci (j facegano di yn'arbore, 
che naíce in Fraciasche (i chiama Betula ch'é candidi(fimo, & pone 
quei fafci a ftàbio del Coníolato, & chiamali receptos;cioé liberati 

alla tiráneriasperche Tarquinio nó gouernaua come R.é4ma come 
Tiráno.Quclio che dice Dionifio Alicarnafeo fopra l'infegoe dc' Ma 
5 ftrati io ve le diro breueméte, dichiarato c'haueró que(t'altro vcc- 
fo[ Cofulis imperi] Dice chequefto Bruto (arà il primo Cófole de i 
Rómani[(zuafq; fecures]chiama crudeli;perche cà effc egli fece ta- 

liar Ja tella a' fgiiuo]i;Hauédo Tarquinio vintoi Tofcani in quella 
eden che con cíIj ci fecc nouc anni,& béche toglietfe loro la liber- 
tà , noadimeao loro come vinti , diedero a Tarquinio le infegre del 
loo principio con che egling adoznauang i loro Ré che erano quc- 

e. 


uif us Bois, 


Dell'Eneide di Vergilio. 


fé:Vna cotona,vna (edía di oto, vna bacbetta di auoriciin sü"i capo 
della quale cra vrra aquila, vna vefte di porpora con fegnidi oro, vn 
vclo di porpora, come (oleaano portare i Ré de i Lidi; & de i Perfi: 
olcreà — cofc gli portorrio ancora dodici (curi di dodici loro cit- 
tà.Perehei To(cani haueuano quelta vsazascialcheduno Ré,che vn 
Littore anda(fe loro innauzi , portando vn faício di bachette , douc 
era rinuoltra la (cure;& queíto quando andauano fuori con gli effer. 
citi:ma (c egli andauano fuora có efTercitosche fo(f? commune à tut. 
te dodici lc loro cirtà,dauano le dodici (cuce à coluisch'era fatto Ca. 
pitano gcocrale di catto lo effezcito. Alcuni diconoscbe altri Roma- 
ni; innanzi a quefti cempi andauano con dodici Littori , che porta- 
uano quetti faici,& che quefla víanza la trouó Romulo. Nondime- 
no non refla per p ; che quete infegne nó foffero de i Toícanis 
& che elle non foffcro flate portateà Tarquinio infieme con le al- 
1re. Hauendo duaque Tarquinio accettate que(te cote,le mandó al 
Senato,& al popolo Romanosche le accettaífero fc voleuano:& lo- 
to decrerornoscbe elie (i doue(Ieco accettare. Et cosi,S lui,& gli al- 
tri Ré, cle vennero doppo luiportorno la corona di oro,& la vefte 
di porporas& labachetta d'auorio, (lado loro innanzi i dodici Litto- 
ti; che andauano loro innázi,quando egli andauano in qualche luo- 
$0» & quando dausno vdienza fedeuano in vna (edia di auorio . La 
medefima víanza fit olferuata poi da'Coníoli,eccetto che nó porta- 
yano la corona d; oro, & la vclte di porpora: perche quefte coíc fa- 
tono leuate loro, come cole fcádalofe, e non le poteuan portar mai, 
fc non quando triobfauano. Quello dice Dioniio. Ma Macrobio di- 
ce;che Tullio Otilio Terzo Ké de'Romani,hauédo vinto i T o(ca- 
ni,tolíc loro la (edia corule;i Littorila toga dipinta:& la coga pretc- 
fta , che zrano le inl(egnede i magitrati L ofcani ; & le coaduffc à i 
Romani. Ma à quel cempo i fanciulli non vol(ero aacettatc la vcfte 
preteltauma Tarquinio hauendo vinto i Sabini,fece che vn fuo figli- 
uolo di quatordiciaoni fc la ibetfe,G& non folamente queftasma vna 
£eita altra coía, che (i chiama D jila,che la foleuano portare i trion- 
fauti.Et queíto,percbe cgi laueua dato vna cocta a'nimici,per que» 
fio s'ofíeruó poi,che i fanciulli portauano la pretefta,& la bulla. Al. 
cuni dicono,che Tarqeinio ocdinósche i fanciulli nobili per loro oc. 
naméto potra(fero la preieífay& la bulla; ma non tutti,:na folamen- 
te quelli;che haueuano bauuto il padre,che hauca hauuto magiltra- 
to, cheandaua in &ü |; [edia corrule ; à glialtri era conceduro (ola- 
mente la pretefta;che haucuano hauuto il padrescbe era ftato folda- 
to alla guerra de i Komani à cauallojà i libertini,& forefticti non a 
cra lecito portare la pretefla; dipoieffendo ftato ordinato nella fe- 
conda guerra Cartagincíe, che in quel facrificio, che fj doueua fare 
di danari fatti pazare, che ancora li liberti, e quello dico folamente, 
£he portauano la vefte junga pagalfero danati .. Fd conceffo y, chei 
figliuoli de'libertini vfaffero la pretelta , & à (cambio dclla bulla al 
collo pottalicro vaa correggia.LINatosque pater noua bella mouea- 
tesad paenam pulclica pro liberrate vocabitinfarlix ? Bruto fece ta- 
giiar la cett a' figli, perclie egli motfero guerra, dice Virgilio: mala 
cau(aé quella;che io hó aetto;& queflo cgli io fece per amor della li 
berrà, & per lacacica della patria, la quale debbe andare iananzi à 
tutte le cote, (pulchra chiama la liberta bellasperche non é 13 piti bel. 
la cofa,cbe la libertá;cbe la liberia fa.che 'huomo paó moftrare la. 
grandezza del (uo animo:perche € quafi vna lorma cíientialec deli'a- 
nimo , & del corpo [ infelix; fa veramente infelice Bruto ne gli ani- 
mi delle perfone:perche !a difgratia lo conduffe hauereá far morire 
i figliuoli per o:2a . Peió ogmuno lochiama infelice;confidecando 
il dolore,& la pa(iionesthe doueua hauere:con(iderando dico que- 
fto dalla natura loro: perche non € quafi ncfTuno,che non gli pareffe 
ccr icfclicitfimo,cbe foffz (lato sforzato fare il medefimo; ma chi 
confidera la virtà di Bruto , & la grandezza ; & fortezza dello ani- 
' mo (uo , concludetà, &he fo(Ic feliciffimo, che baueffe bauuto tanta 
fortezza;é cóftantia di fat morire i figliuoli per faluar la libertà, Bra» 
to non licbbe pa(fione alcuna;perche gli buomini forti,che non co- 
noíce bé ncfiuno fe non la giuititia, & la virtü,non fi fpauenrano di 
nceffuna attcocirà, né fi perturbano di neffun pericolo, né (i alterano 
di ne(Tuna cif gratia;perche noo ftimano fe non la viride come non 
fanno contro di lei; non banno pafTione altuna: peró Bruto effendo 
d'animo fortiffimo, & inuittiflimo non fi (pauentó à fate ammaz- 
zat i figli , che meritauan la morte , & conobbc di far vn'opera ran- 
to virtüofa, e degna , che non hcbbe paffione alciina : ma Virgilio 
lo chiama infelice ia quanto all'openione dcl vo!go. Vtcunqüe fe- 
rent ea fata minoses vincct amor patrigla fententia € quefta,che fe 
bene B:uto fará biafmato di crudeltà , íatà lodato come amatore. 
dclla patria, & dice bene V irgilio,perche tantc Ion l'openioni dc gli 
huomini;quanti fon gli buomini: perche ogniuno giudica lc coíe, » 
fccondo il londamento , che cgli bà fatto : chi terrà per fermo ; che 
i! padre non dcbbi per cauía ne(fana ammazaare il figliuolo , con- 
clu:ierà ancora , che B:uto (ia ftato crudcliffimo : chi terrà per fer- 
mo,che fi dcbbi fare ogni cola per (aluare la libertà della patria,dirà 
€bc Bruto habbia fatto bene, c fia ftato vna perlona fortiffima; €.» 
ginttiflima. Virgil;.o anche lui € di que(ta icconda openione: perche 
dicc chc dichiuo i polteri quello, cbe vogliono»al finc conoícetan- 
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no, che Bruto hà fatto benitlimosperchc bà fatto per conieruatione 
delia patria ( minores) i polleri,che vengono doppo di noi[laudum- 
que immé1a cupido] non lolamente fü cagione lo amor dclla patrias 
che Bruto amozza(tle i figliuoliyma ancora vn grà deüderio di lode : 
lalodcé in vn certo modo il fine dcl vittuofosperche le vicc (i effet- 
citano per c(lerelodate;& (c beo l'huomo opera victuofamente (en. 
za haucrrilpecto alla lode,nondimeno teguita da te:perche Ma lode € 
quafi la ombra della virtü.é ben vero,che il virruo(onon fi bà da cu- 
tar gunto dellalode: perche íe beneci (apetfe di non haucrca c(lc- 
relodato, non debbe reftare d'operar benc: pecche alfai premio cgli 
hà, & aífai lode, quando egli gode il fatto della buoaa confcientia., 
& quando ei gode, perche conofce,che merita d'c(ier lodaco.Il defi. 
derio,che dice qvi Virgilioche baueua Dino dc!lelodi;non era 2, 
che egli defiderafle efft lodato da ne(funo , ma perche egli dcfide- 
raua di far cola, che conofcetTe,che meritam di c(f: c lodato da fe, » 
fteffío pet la fuabuona operatione,e che ogniuno giultamétre lo po- 
«eua lodare,perche fe fi foffe moffo à fare quel(to effetto folo per ef- 
fer lodato, farebbe (lato vanaglorio(o,& harebbe meritato biafmo * 
perche non debbe mai neffuno per amor della faa propria lode fime 
plicemente far neffuna buona operacione;ma folo per amor della. 
virtü, dalla qual poi neccffariamente feguita la lode: dopó Bruto ne 
veniuano i Deci, Bruti, & alcri,come fi vede nel cefto. Anchife adü. 
que moflra i Deci à Enea, quefti Deci furno due, e furno chiamati 
Mari; cioc il padre. & il fighiuolosl'vno de'quali nella guerra France. 
fc,& l'akro nella guerra coa Sanniti, fi fact ificó per la republica,vo- 
lendo rouinatre tutto l'cülercito per mare,e per terral Drufosq; pro- 
cul]quefti ancbe furno duc! vno dei quali vinfe Afdrubale;e quefto 
fü Liuio Druto Saliaatorc, l'altro fü figliuolo di Liuia moglic d'Au- 
gallo [lzuumque íecuri A(pice Torquatum quefto vinte vn Frace- 
ic combattendo con lui;à (olo, folose gli colfe vna catena d'oro,che 
egli haucua al colle, ela mele à (« , eper quefto fü chiamaro Tor- 
quato : percbe in latino la catena G chiama Turques Cottui andan- 
doà Roma laífcióil figiuolo all'e(lercito,e gli commelleche non fa- 
ce(Ic alttosfe non hauer curasche nello effercito non fi faccffe qual - 
che dilordine,il figliaolo bauendo bauuto occa(tone di combatcere, 
combatté,& bebbe vittoria. Peró il padre hauendo hauuro pec ma- 
le quefta di(obedientia ; non confideróla vittoria hauuta, chc fü i 
gratdiffima importanza, ma i difordini grandi,'che poteua nafcere 
dalla di(obedientia,& lo fece (coreggiare ranto,che mori; chiaunalo 
adunque fzuum , cioé magn:nimo , e grande [lecuri] quefta cra la 
Ícure , che fi faceua portare innanzi; perche era Con!ole, [ rcfz- 
tentem figna Camillum ) i France(i hauendo per capitano Dicnnos 
mandorno lotto fopra la città di Roma infino 31 Campidoglio,onde 
fecero vn grandiffimo bortino di danari: Allhora Cainillo in («a af- 
fentia (à fito Dicratore , erain Ardea, c vi era (lato vn pezzo 
confinato:cffendo adu 1tto Divatoresti meffe ad andar diciro 
a'Francefi, ch? ritornauatió col bottino, gli giuntegli alfaltó, gli ta- 
glio tutrià pezzi » erolicloro tuttoil bortino , c fatro qucíto (c ne 
ritornó a'laoi confioi , il Senato lo mandó a pregare s clic tornalle, e 
lui tornó [ii autem paribus ] vede due alti, e gli mofiraa Enea, € 
quel(ti erano Ccíare , e Pompeio(fulgere in armis paribus]oerche la 
natura delle arme é rifplendente,e dice in armis paribus;oueramen- 
te petche crano d'áccordo,oucramente,perche erano dí pari valor, 
eforza[concordés animz jpcrche quelli due fcmpre furno d'accot- 
do in tutte leco'e [dum node premuotur! pone la notte in cambio 
delia pouettà:perche mentresche farno goueri,fürno d'accordo.cos 
me vennero grandi di potentia cominciorno à dilcordare , e diueaz 
torno capi dclle guerre ciuili : [heu] etclama Anchiie vedendo di 


,uante guerre eglino hanno a4c(Ier cagione, c quanta gente bà da 


morire per conto loro ( aggeribusalpinis.] quefto é l'appénnino s 
donde Ceíare condulfc vo grandifTimo effercito cornando di Fran- 
cia Capitane generale. L'apéninoé comele marce d'Italia.che4a di- 
uide, c difende dalla Francia,& dalla Lamagna;& par che !a natura 
babbia fatto quc(te montagne,;per diuider quelte nationi'vua dal- 
Paltra,accioche non fi offendino,nondimeno la cattuitá de gli buo- 
mini cauíata dalia auaritia,& dalla íupcrbia han faputo trouar la via 
di trouar(i l'un l'altco, con efferciti gcofifTimi, e tagliarfi à pezzi (fo- 
cer]chiama Celare (uocero di l'ompeio:perche Pompeio hebbe per 
moglie Giulia figliuola di Cefare,che moii fopra il parto.& per que. 
fto facilmente quciti duz vennero in difcoidia,c(TendoJeuato tra lo. 
ro il legame della amicitia, & petó d're Lucano, morte rua diícu(fa 
fies bellamque moucie periniftum ell ducbus'atque arce Monz- 
ci]loco della Liguria, doue € i! porto di Etcole Moneco , chiama- 
tocosi , perche effendo fcacciati curi egli bábiró quiui, oueramena- 
te, peeche ncl Teaipio luo non (i adora neffun Dio, te non lui (olos 
come nel Tempio di Gioue , doue non fi adora (e non Minerua, e 
Giunone, e nel Tempio di Venere, doue non (i adora ie noo Cupl. 
do, il qual porto Moneco boggi (à chiama Monaco [ gener aduer- 
fus infiru&tus eois perche,come biaboramo detto di (opra Pompeio 
fece vn gráde effercito di fue Ürientale, come chiaramente (i vede 
in Appiano Alctiandrinol ne pucri ) prega Anchile quefte due anf« 
me à non far tante gucrre;quanto ci conofceua,cbe aoueuan facte 
Xx 3 dic 
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dice[ne tanta animis affuefcite bella)perche qnefti dne forno cagio- 
ne » che il popolo Romano fi affucfece tanto alle acmc ne]le guer- 
(3 ciuiliche le tacguano poi per vna conínerudine;perche otro guer. 
re ciuili farno fatte , tre da Cefare contra Pompeio Msgno in Tef- 
falia«tippi contro à Pompcio figliuolo di Pompeio in Spagna.e con. 
ira Iuba , c Catone in Africa, c morto Cetare , da Auguflo contra 
Cafftio, & D«urro ne'campi Filippici,e contro Lucio Antonio in Pe- 
tugia.& contra Marco Antonio,e Cleopatra nell'Epirose contra 5e, 
fto Pompeio in Sicilia [ne pperi] Anchiíe come padreye principio dj 
quefia progenie gli conforta nco far quefle guerre ; che cgli vede, 
ehe faranog;accipche ei non rouining ia pattia, 


Ordine delle parole , 


d ) vuoi ra [ videre ] vederc ( Tarquinios Reges!i Ré Tarqui- 
pi [animamque (uperbam)e l'anima ingita [ vigoris Bruti di Bruto 
vendicatore [ que] & [vis videre] vuoi tu vedere [faíces receptos] il 
coníolato Romano liberato[ bic ] coflui [ primns] fará il primo che 
ct oen n im coníulisll'imperio del coníole, cioé il con- 
folato, (quem) & [(eua fceuris]le crudeli ícure [queJ&Cinfzlix Je lui 
infelice( pulcra pto liber tateloer la belia libercà)vocabit])chiamera[ad 
poenam] alla pena farà morire[natos?i figliupliimouenteskche muo- 
pano[noua bella[noue guerre| vtcunque]in che modo chz( minores] 
i minori, i pofteri,i delcendenti [ferent] loderannosó biatimeranno 
»- fata jquefti fatisquefta co(a fatta da Bruto per deftin fatalelamor] 
o amorel[patriz della patria[que J& | immenía cupido]lo (miturato 
defiderio [laudum] delle lodi [vincet] vincerà quati dicat)bialmi chi 
vuol quello fatto; che al fin (i conuícerà , che Broto lo ba fatto per 
amor deliz patria, € per far cola degna di lode [quin) di pit [ apicc] 
gurarda [Deciosl DecilBrutofqueXe Brutifprocul iifcofta queJ& a» 
fpicejeuarda/ Torquatum (zuumlTarquato gràde,magnanimo[ lc 
curi Jper la (cure , che era la inícgna del confolaro (& Camillum]e 
Camillo [tefzrentem] cbe riporta à Roma[(ignal'e infegaesl botti- 
no talo d: Francefi (at] ma [iliz animz] quelle anime [concordes] 
concordi (nunc) horal& duin J& mentre che[premuntur;elle íono 
premutei € tenute fotto [noGre ] dalla pouertá[ quas le quali(cetnis] 
tu vedi[tulgereJri(plenderc[pacibus atmisi(otto arme pari[hcu Johi- 
mé | quaptum bellum ] quanta grao guerra [ quantas acics ] quanti 
grotfi effciciti[flragemque)& quanta martalitá[cicbunt jfaran egli- 
no [fi actigerint fe coccheranno[ lumina virg Ji lumi della vitayfe vi- 
ueranno [tocer] il (uoceco, cio€ Cefare [deícendensyícendendo[ag- 
gcribus alpinis jdcli'alpi dell' Apeanino[atque arce ]J& dal porto| Mo. 
nzcijdi Monaco [gener] & il genero, cioe Pompeio[ioftructus]cf- 
fendo armato [ aduerüs Eois] di e(f-rciti di gence Ocientali (puerijà 
figliuoli [ne afueícite) non alfucfatre [canta bella rante gran guerre 
[animis] à gli animis cioe animos ad tanta bella [neu vertiteJ& non 
voltate[ validas vites)e gagliarde fotze(in vifcera]nelle vilcere[pas 
wrigldceila patriaycioe nou voltate lc arme contro la patria. ] 


D V B I O. 


Nel refta ci fono due contrarietà che io voglio riferice inpapzi, 
cbe io vadi pid là ; la prima €» che Anclule dicc à Enea; che guardi 
Cefare, c Pompeio,& narra loro le guetresche ci vede,cbe egli han 
da fatc, di modo, che pate anche; cbe pece(fariamente ei (ieno per 
fatle : perche vedendole pare ragioneuole , che ancor ellc habbino à 
(cguire per dellin fatale da Dio deliberato: dipoi nell' vltimo del te- 
fto Anchiíe fi volta à Celare» e P'ompeio , pregandoli , che nan vo- 

iono far queíte guetre, né alfuefar gli animi a tanta crudeltà, né 
voltarlc loro forze corro la patria:la onde paresche gli buomini pof. 
fino , (ccondo la openione di Virg lio, mmancar di fat qucilo, che hà 
preueduto Iddio;dico [ddio;percbe vna anima (eparata sá per cela- 
uonc diuina quel,cüe há da e(lere,S& per volonta diuina vede le co« 
fc future: al qual dubbio rifpondcndo cosi, primieramente dico,che 

la opinione di Virgilio € (antiffma,openione vera Chri(liana;per- 


[Tuque priot  Seguitailíuotagio- — Tuque priar,tu parce,gemus qui ducis Olympo. 
Trotce tela Manu [anguis meus, 

Ille triumpbata Capitolia ad alta Corintbo . 
Fior aget currum cefts infignis wAcbiuis « 

Et uct ille "Argos. Ag amenomasqne Mycenas, 
Ipfumque .Acacidemsgenus armi petentis Acbilli, 
V ultus auos Troie templa 
Quis te magne Catotacitum yt te Co[fe relinquat? 
Quis grocchi genus aut geminos, duo fud minabelli, 
Scipiadas cladem Libissparuoque potcntem 


pamcoto Auchile , 


Efpofitione delle parole, de/e fano- 
de, delrbilorie , CP inoghn 
grammatical» 


(Tuque prior parce ] patlaà Ce(are , 
«he fi legge » che füclemente co''om- 
peiaui, benche Lucano dica « Caiac in 
&tma furens nullas , ni (anguine fufo, 
gaudci habere vias; &c. [genusqui du- 


Libro Sefto , 


cbe glibuomini fon fatti liberi da Dio, & poffon fate,e non fare, fe- 
condo;che vogliono loro.Et fc bene Iddio pregede l'opetationi hu- 
mance,le precede;perche egli & Iddio: Et perche tutte le cofe gli tono 
preíenti,paff.tes& füturesperche appreffo di lui non € diflintione di 
rempo;perche non yi £ tempo,né lupgo,né mifüra:onde tuti Je co- 
te gli fon manife(le; ma queflo non storza l'hoomo ad opcrare al. 
trimenri di quel ,che e'vuole ; percbe ba la libertà di far cib « che gli 
piace 1ddio, vcrbi gratia vede; che Antonio ammazzerà Pietro, & 
vede,che quell'opera di Antonio farà ad ogni modo, quefto anriue- 
dere d'[ddio nó sforza in modo ne(Juno Antonio ad ammagzar Pic. 
tto, ben dunque há fatto Virgilio, che prima bà moflro,che Anchi- 
(e hà antiueduto le guerre , che hanno à far tra loro Ccíare, e Pom- 
prio;& li pregasche non vogliano fare rante gran guerres& víar ran» 
ta crudeltà contro la patria, & quefto fà Virgilio per moltrare à gli 
buomipische l'antigedere di Dio le operationi bumane non gli sfor, 
ga à far alttimenti di quello , che voglionoloro, Ex per conrermar 
meglio quefta opinione andaremo vn poco diícorrendo , quel cbe i 
poeti anticbi, c filofofi ne banno detto; dice Orfeo, che Iddio é vna 
vita f(empiterna » & immortale prouidentia. Et Mercurio dice», 
cbe queíta prouidentia & difenditrice dell'bumana generatione. Ec 
Piatone nel quarto delle leggi, che Iddio contiene i principi]; mezi» 
& i fini di tutte le coíe, & chc egli abbraccia tarte le coíc,& diípooc 
giuftamente ciaícuna cofas& che egli fauoriíce i buoni; & i religiofi, 
& i (uperbi, & impij punifce, & dice; che que(ta prouidenza diuina 
non ci toglie la libertà dell'apbicriosanzi la conferuaxcome egli chia- 
ratnente dimoftra nel libro della republica; & del regnos& nel dia- 
logo chiamato Ciricia ; perche Iddio non fà ranto (apendo , quanto 
volendo: altrimenti egli harcbbe fatto, e farebbe tutte le coíe infie- 
me,& farebbe ancora il male: fimilmente come nella prefcientia di 
Dio fono fcritte tutte le riaícite delle cofe future, cosi ancora vi (p. 
no fcritte le cagioni delle riuícice,& i modi del fare,& come le ope- 
rauoni nofite on note à Dio, cosi € nota la noftra volourà, che €la 
cagione delle noftre operatiani,& il modo libero di fare,perche co- 
me egli preuedescbe tu hai da fare vna cofa,cosi anche preuede,che 
tu la hai da fare casi;cioé volontariamente,& liberamente.Per la...» 
qual cofa la diuina prouidentia fà, che le operationi uoflre (ono ne. 
ceffatie , (à ancora » che éneceffario il modo dcl fare , cioé la libertà 
del nofiro giudicio: perche Iddio, ilquale € temperaméto di tuttele 
pature,con(era à ciaícheduna cola la fua naturasche cgli bà dato lo, 
to, & non la toglie loro ; cosi mentre che regge tutte le coe, regge 
ciaícuna fecondo a natura di ciafcuno , (cendendo gli clementi , gli 
aiuta à (cendgre , (alenda, gli aiuca à (alie : fe egli reggeil moto de 
li animali.giota loro à muoger (ife egli conduce i Cicli, perche per 
natura per cagione della rotonditá fono volubili, egli gli aiuta 
andare intorno» fe egli (aeglia gli animi,petcbe loro fono volubi- 
li allo andate in già & in si. liberamente gli (ueglialiberamente in 
modo, che gli alletta,& noo gli sforza,non gli tiraama gli perfüade. 
Et petó diffe Zoroaftro,il noftro padre non ci fà paura,ma ci períua. 
de.Et perche il primo motore debhe preualete;e dominare Perà co. 
me vuol Platone sforza quafi gli animi al bence,in que(to mado,che 
non poíTono fare di non volere: percbe necc(fariameote cucre le ca. 
(e vogliono ilbene , & per amore del quale vogliono tutte le coíe, 
che vogliono, come anche neceffiriamente non vogliono il male,c 
tute le cofc , che non vogliano , gon le vogliona per amor dcl ma. 
le,che vi conofcono dentto:perche fe l'obietco dello appctito éil ben 
proprio, cerramente la bontá, € la cagiouc, fà lo appctito d'appetire 
tucto quelio, cbe ej)li appetifcey cosi come in ogni cota, che egli ap. 
petifcesnon altrimenti appetifce il bene » che l'occhio in ogni colure 
vedcil lume ; & (c egli appetií(ce di oon appetire pid olrce di que(to, 
chi clegge quefta vacatione di non appetite, come coía buona . Pe. 
to necetlariamente io animo € tirato al benc.Et percbe L4dio debba 
confecuare la propria nacura allo animo , perà egli le lafcia il giudi- 
ciolibero , per virtü del quale clla coafulta delle coíc agibili à (ua 
modo & di molte cole che ella (i peepoae ella poffi giudicare vna 
€oía migliore dcli'altra, & cosi elegga qu«llo, che ella conofcc per il 
fuo giudicio,che (ia migliore al benc, , 


che Cefare getti via le arme , e lochia- 
ma (uo (angue : perche hebbz origine 
da Troiani [ llle triumphara] parla di 
Mummio,il quale co gli Achei,& Boc- 
tij;& Calcidenfi combattendo gli vinfe, 
& ridu(fe tutta l'Ácaia in poter del po- 
olo Romano; e tornó à Koma ttion- 
ando.Et peró dicc; 
V.lor aget currum cefis infima A- 
chius | 
T riumpbata Capitolia ad alta Co- 
rinibe , 


x temcrata Minerue, 


es Qoypo] pecche Virg. per aaulacio- Fabricium, vel te fulco,Serranesfe rentem, [currü] perche quegli,che ttionfauano 
pc fa » che Ceíare fia diiccio di Cielo Quo fe [Jum rapitis Fabitu maximus ille esa crano tifati ia su vn carro triopfale.Fü 


(pco jc tela mang fanguis incus] vuol, 


quc(o Mummio tanto aftincate , £ he 


Dell'Eneidedi Vergilio. 
ynus qui nobis cun&fando reflituisvems 
Excudent alij fpirantia mollius &ra ; 
(Credo equidem) vinos ducent de marmore vultus; 
Orabunt caufas melius , caelique meatus 
Defcribent radio, € furgentia f ydera dicent ; 
Tu regere Imptrio populosyRomaneymemento 
( H« tibi erunt artes) pacifque imponere morem ; 
Parcere fubi. Gis e debellare fuperbos . 


ti tante ricchezze, ch'egli trouó in Ce- 
tinto,non tolíe nulla per fe,nel (uo trió- 
fo cra vna gran quantità di ftatuc di 
bronzo,& di marmo, e di tauole dipin- 
te [Corinto] quefta città per ordine de" 
Romani füdiftrutta : perche quegli di 
Corinto fecero violentia a' Legati Ro- 
mani:(imilmente Thebe,c Calcide:per- 
che dettero aiutoa gli Achei [ipfumque 
Acacidem)quefto era Picro,che fü vin- 
to da Curio,& Fabritio, mentre che daua aiuto a Tarentini: per (i 
fuggi in Grecia, doue fü ammazzato: perche cffendo intorno ad 
Argo gli caícó vna tegola in fu'l capo, e l'amtnazzó, e non fà vinto 
da Mummio, come dice e VeslAR cnm EE Pirro Aeaci- 
de;perche hebbe origine da Eaco;che fà figliuolo di Gioue;il quale; 
eneró Peleo ; & Peleo Achille , & Achille Pirro, che fü chiamato 
cottolemo,che fü quel Pirro;che era a Troia nell'efercito de' Gre- 

ci , di quefta famiglia poi dopó lunghiffimo tempo venne Pirro Ré 
de gli Epiroti, ch'é quefto di che parla Vergilio. Ét peró dice [ genus 
armipocentis Achilli] & chiama Achille potente nelle arme : perche 
fecondo, che dice Homero e' fü grandiffimo nelle arme: dicono al- 
cuni , che (c Verg. fofse viuuto pi egli hauerebbe lcuato via qucfta 
parola,ipíum Acacidem:perche Lucio Mummio non fi conuenne in 
conto alcuno co l'ctà di Catiosche vinfe Pirro . Ma (ia come fi vo- 
£lia io non lo vó difputare: perche i Poeti fanno císerea gli huomi- 
nia cheetade vogliono loro accommcdare lelor taacafie [ Vultus 
auros Troiz] oucramente bifogna diftinguere, e dirc,che cgli habbi 
detto Troiz Mineruzyin cambio di Troianz,cioé il principale per il 
deriuatinoyoucramente dice anos Troizynon ch'egli intenda li auo- 
li; che hebbe Troia , ma quegli che furno di Troia , cio? gli auoli de" 
"Troiani[templa,& temerata Mineruz]vendicó adunque;ouero fe- 
cc vendetta de gliauoli di Troia,e de' tempij di Minerua, doue Pir- 
ro violó Caífandra [ae te magne Cato tacitüm ] quefto é Catone 
Ceníorino, che (crille molte guerce, & fini molte guerre: perche,» 
non poteua lodare Catone Vticenfc effendo prefente Augu(to,con- 
tro il quale fuo padre combatté;dice adunque, che non vuol lafciare 
Catone, che non dica le (ue lodi[aut te Coffe]Cotfe fü Tribuno mi- 
Jitare. Coftui ammazzó Laerte Tollonio , & ne guadagnó vn gran 
teforo[quis Gracchi uv le ftorie;che i Gracchi furono fc- 
ditiofi, & furno nobili: perche furno nipoti di Scipione Africano per 
amor di Cornelia fua moglie . Perà dile Giuuenale , Tolle cuum. 
ecor Annibalem, victumq; Siphacem . Intende adunque per que- 

a generation di Gracco gli Scipioni: i quali furno dua, Scipione » 
maggiore Africano, € Scipione Emiliano minore , che a(lediando 
Cartagine, fece;che Annibale (i parti d'Italia [aut geminossdua íul- 
mina belli Scipiades ] quefti furno dua frategli , i quali combattendo 
valorofiffimamente in Spagna intorno à Cartagine noua, che fi 
chiama Spartaria furno ammazzati:l'vno de' quali fi padre,e l'altro 
zio di Scipione Africano maggiore [ fulmina belli ] chiamagli factte 
della guetra : perche gueceggiauano con vna grandi(fima furia , € 
grande ardire [ cladem Libiz ] quefto dice rifpettoa dua Scipioni 
Africani , il minore , & il maggiore che deriuorno da quefli , come 
nella loro hiftoria fotto quefto teílo , | vno de i quali vinfe Cartagi- 
ne, & l'altro la fpianó [ paruoque potentem Fabricium? inem era 
poueriísimo,& fi contentó (empre della (ua pouectà.Et i Sanniti,che 
andarono a lui per imbafciadori, vedendolo si poucro gli offerirono 
vna gran (omma di oro ; rifpofe loro, che Romani non (i curauano 
dioco, ma baítaua loro effer padroni di quegli, che banno loro [vel 
te Serranc (ulco ferentem ] queíto era Attilio Secrarore , che lauo- 
rando vna (ua poffeísione , per la fua virtà fü fatto Dittatore , & fü 
chiamato Serrano da Serendo;che fignifica (eminare ouero lauora- 
xe il terreno [quo feffum raptis FabiJ?] haucua veduto Anchiíc i Fa- 
bi;e gli eta ftracco di ragionare. Et peró dice,douc mi tirate voi Fa- 
bi , che fono flracco; al narrare la voítra (toria , ouceramente dice 
firaccocioé mefto, come dice Terentio, fetfus valde refedit; mefto 
adunque dice d'effere per la morte loro , perche furno trecento Dei 
d'vna famiglia fola,che comgiurati co' ferui, & co' (uoi clienti] com- 
batterono contro i Veienti , i quali tutti a tradimento furono morti 
al fiume Cremera, vno folo ne reftoó,che fü Fabio Maffimo, che per 
€(ler picciolo fanciullo,re(tó in Romasdal quale pet lunga fucceffio. 
nc di tempo nacque qucl Fabio Maffimo, che non potendo foftener 
l'impeto di Annibale ; co l'indugiare , & tardacc l'vccello , & lo tiró 
nella Campania , doue lc delitic lo fecero effeminato, & di lione di- 
uentó vnà pecora , che fü cagione della liberatione di Roma. Peró 
Ennio di(Ic , vnus homo nobis cun&ahdo reftituit rem ; non pone- 
bat enim rumores ante falutem ergo poft magifque viri nunc glotia 
caret. Pero Vergilio hà pofto queíto per vn'elfempio, perche Fabio 
Matfimo que(tosche io ho detto.effendo fatto Capitano contro An- 
nibale;& non potendo refiftere l'impeto fuo, pensó di flraccarlo col 
fuggire di combattere , & cosi facendo ftraccó Annibale, & libero 
Roma;ch'era quaü rouinata[excudent alij (pirantia mollius era Jex- 


gudere, e proprio flampare aa,fono (jatue di bronzo[(pirantia ]per« 
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che etano fatte ín modoyche pareuano 
viue[viuos vultus]& per quetlo hà der. ' 
to fpirantia: perche vi fi pareuano viui , 
ch'víciffe lotoil tiato di bocca, per era , 
manitcíta iCorintiper marmor Paríj: 
per actione caufarum, gli Atenicfi: per 
la ttronomia,gli Egitin& Caldei [cu re- 
gcrc imperio] dice Anchife, altri atren- 
derannoa farle ftatue di bconzo,e que. 
fti (arannoi Corinti, altridi vn marmo 
caueranno faccie viue, & que(te faranno i Parijj altri attenderanno 
all'atte Oratoria , & queflilaranno gli Ateniefi , altri attenderanno 
a' cor(i del Cielo& quefli (aranno gli Egittij,& Caldei. Et tu attcn- 
derai a gouernare i popoli,ó Romano, & quefte faranno le tuc arti , 
di fare le leggi della pacesperdonate,& afsaltare gli bumili,& abbaf- 
late;& annichilarc i (aperbi . Hó detto di fopra di volerui narrare la 
ftoria de gli Scipioni,la qual é quefta.Furno dua fratelli;Ga.Cornc- 
lio Scipione,& P.Cornclio Scipion «: il padre de* quali effendo Con- 
fule,& combattendo con Annibale al fiume Ticino fü feritoy& Jibc- 
rato dal pericolo delia morte da vn fuo figliuolo giouanetto , che fà 
poi quello,che fà chiamato Scipione Africano maggiore: qucíli dua 
fratelli detti in Spagna , ruppero A(drubale fratello di Annibale , & 
ammazzarono vinticinque mila Atricani;e diece mila ne prefero,al 
fine e(Tendo traditi da gli Africani in vn medefimo giorno morito- 
noaniendua: hebbe Gn. vn figliuolo,che hcbbe nome Gn. Coraclio 
Scipione Naficasche fü giudicaró dal Scnato perfona ottima,il quale 
reftitui allo Imperio Romano. per mezo della fua viru cinquanta, 
città, che li erano ribellate da loro ; vinfein battaglia i Lufitani, fece 
guerra co' buoi , & ne ammazzo vinticinque mila, e domó quegli 
della Dalmatia. P.Scipione nc bcbbe dua figii.cioé P. Scipionc Afri- 
cano,& Lucio Scipione Afiatico.. Publio, come io diffi, liberó il pa- 
dre, caccià A(drubale di Spagna , vinfe Cartagine , S hebbe due 
figliuoli; l'vno de quali tanto dilfimile dal padre ; che parea vn mo- 
ftro,l'altro hebbe nome Publio;che di corpo fü mal conditionato,ma 
di animo preftantiffimo , il quil non hauendo figliuoli tolíe pcr 
figlinolo adottiuo Emilio fizliuolo di Paolo Emilio ; che fü chiama- 
to Scipione minore Africano, che in barcaglia vinfei Gelübedi , i 
Traci,i Cantaberi, & diltcuffe Cartagine, vitiinamente ritorno in... 
Spagna, & rouinó Nuimantia , Lucio Scipione fratello d'Africano 
faperiore , fil primo, che mandó Anrtioco per forza di la dall'Eic^ 
fponto , & in vna gucetra (olo lo.viníe,& bauendo morto cinquanta 
mila perfone ridufse l'A(1a fotto l'Imperio Romano. 

Ordine delle parole . 

[Que] & «u prior] vu primo [tu]Jtu[parcc]perdona[qui ducis zc- 
nus]che hai originc[ Olympoial C ielo(anguis mcusjtu che fei (an- 
gue mio[proice manu]getta via[tcla ]'armer[;llc]lui( victorjvincito- 
recioé(Mumio infignis)gloriofo[3ger currum ]guiderà il catro[in(i« 
gnis]trionfando [caris achiuis] hauendo tagliato a pezzi i Greci [ad 
alta Capitolia]ncll'alto Cápidoglio[ Corintho]da Corinto; ciod con- 
durrà il carro triofale da Corinto in Campidoglio fiilellui [cruc] iui- 
nerà[ Argos]2li Arghi[ Agamemnoniafq; Micenas;Micena patria di 
Agatasinoac our [Ur ih Rif eract uincrà [ipfum Eacidem] Pirro 
arre vota be ps n rit TA Achille armipotente[ vltus] 
»auendo fatto vendetta [auos Troiz ]ie gli auoli Troiani [& Tem- 
pla]e della Chiefa[temerata]violata[ Minerux]di Minetua[quis]zhi 
[magne Cato]gran Catone[reliaquet tc ]t la(ciera tacitum Jcacito, 
lenza che ei fciiui le tue lodi[ autjoueramenre[quis )chi[relinquet te] 
ti laícicrà in dietro[racitum ]íenza perm as Gc )Cotfo? [quis]chi 

relinquet tacitum ] lafciera fenza parlare [ genus ] della progenie 
Gracchi]di Gracco[aut]oueramente [quis relinquet tacitos)chi la- 
icierà di parlare [geminos Scipiades]de' due Scipioni (duo fulmina, 
belli ]che faranno due fulmini della guerra[cladem Libye]che (aran- 
no la ruina nella Libis[que]& [quis relinquet tacitumjchi lafcicrà di 
patlare [Fabricium] di Fabricio rris porentem:] che poteua a(fai 
co'l poco: [vel Joueramentc( uis J-bi[celioquectacicum ]lafcierà fen- 
za parlar di te [Serranc] Serrano[fcrentem] che feinini [fulco?] coa 
l'aratro:[quo] douce [Fabij] 0 Fabi [rapitis me fe(fum:] urate voi me 
ftraccoi[cu]iu [es] fei[ille Maximus Jquel Maffimo [qui vnus] che 
folo [cunctando]con l'indugiar[reflituis nobis)-i rcilicaiicc Feeim]lo 
Imperio[alijJaitri[excudent]farànc[mulius ] i is iacacate[ic- 
ra]le ftatue di bronzo[fpirantia]che parra.che ic tpirinos& refpirino 
[credo equidem]io lo credo certo[aucent]& cauaraunc[viuos vul» 
tus]vifi viui[di marmore ]dc! marmo, cioé taranio di llacue di mar- 
mo;che parranno viue[orabunt cauíasJcratteranno le caufetimelius] 
meglio[que] & [radio] con la bacchetra [defcribent] defigaeranno 
[meatus i cox f caeli JacT'cielo[& dicent] & diranno [fydera íuz5:n- 
tia] qual fono le ftcile; che fi Icuanó [cu IKomane ] ta Romano [ me- 
mento ]ricordata[regere populos]di goucrnare i popoliGimperiokcon 
l'imperio[hzc qucftc [erunt tibi artes Ji ;zanno Ie tuc art (que]&(ine- 
mento] ncordati[imponere morem;]tar ieggi[pacis ]per la pace [par- 
cere ] & di perdonare [ fubicctis ] a quc!!i, che volontariamente ti (à 
fottometrono[& dcbeliare]3 abbaflare [fuperbos] i fuperbi . 
- d Xx 4 [Sic 


329 
[ Sic pater Anchifes ] (eguita Anchi- 
fe » perche hauendo finito ratracca vn'- 
altro ragionamento , 


tione delle parole , delle faueie 
d dell bifteri e luoghi reta ! 


[Sic pater Anchifcs] Anchife hauen- 
do finito il fuo ra gionamento, vedendo 
ch'Enea,& la Sibilla (j marauigliauano 
foggiunfe quefte cofc[afpice vt infignis 
fpolijs Marcellus, &c arcello com- 
batrendo a cauallo viníc i Francc(i , & i 
Cartagine(i , & con le fue mani proprie 
ammazzó il Capitano de' Francefi , & 
ne portó feco vn grandiffimo bottino,che gli tol(e,& petó Verg. di- 
cc,in(ignis fpoljs opimis [victorq; viros fupereminet omnes] perche 
Ja fua virt lo faceua andare altero[hinc rem Romaná]na:ta le pro- 
dezzedi Macello [tem Romanam ] intendelo (tato della Republi- 
ca Romana [ turbante tumultu ) perche la guerra fi faceua in Italia 
[fiet] in cambio di confirmabit, ó corroborabit) dice adunque, che 
cgli confermerà lo ftato Romano, mentre che la Republica íarà 
1rauagliata da guerre grandi in Italia, [ terraque arma i cra vnà a 
v(anza offeruata per vna legge fatra da Numa Pompilio , che vole- 
- gayche le prime fpoglie di valore;foffine appiccate al Tempio di Gio- 
ue Feretro, La qualcofa già haucua fatto Romulo: le fcconde ípo- 
ie voleua,sche foífero appiccate al Vo y; di Marte. La qual cofa 

aueua farto Co(To, le terze a! Tempio di Quirino, il che fece Mar- 
cello. Quirino é Marte,che  fopraflante della pace,& (i adora den- 
tro nella città , perche Marte fopraftante alla guerra ha il (uo Tem- 
pio fuori della città, viole inferire adunque , fufpendet patri , cioe à 
Giouc,oueramentesfuípendet patri Quirino i commenratori,fecon. 
do , cbe dice Seruio, non firicordando della legge di Numa Pom- 
piliodahno varie cfpofitioni à quefte parole Tee hic Aeneas] vc- 
dendo Enea ; che con Marcello era vn belliffimo giouane con l'ar- 
me indoffo,che riluceuano,ma tutto mefto,dimanda ad Anchifc chi 
fia coftui [egregium forma iuuenem, & fulgentibus mu) fignifica 
Marcello tiglio di Ottauia forella di Augufto , chc Augulto fi eleffc 
per figliuolo, il quale e(fendo in età di fedeci anni, fi ammaló di vna 
ma]attia lunga,che gli duró due anni, & l'auymazzó ncl pacfe di Ba- 
ia » e(Tendo lui edile , della morte fua , ne rincrebbe a tutta la Città , 
perche fü affabile;e figliuolo di Augufto. Augufto per fargli honore 
nel mortorio, fece entrare nella Città feicenco letti ; che appreffo a i 
maggiori era cofa gloriofa , c (i daua fecondo la qualità della fortu- 
na: Silla né hebbe (ci mila adunque fü leuato con gran pompa , e fü 
fepellito in campo Martio. Hora Vergilio per adulare Augu&o, di- 
ce quefto, come per epitaffio, il qual Vergilio recitó con tanta arte à 
Augufto, & Ottrauiache piangeuano, tanto che Vergilio fini dicen- 
do;che non ne era pi, & Vergilio per queflo hebbe da loro vn tefo- 
ro grandiffimo,che fi chiamaua ma(sis[fed frons lata parum)quefto 
é indicio di morire vicina, cosi per il contrario, quando vna creatu- 
1à hà da viucte ride,peró Vergilio in vn'altro luogo diffe , 

Incipe parne puers riu coerofcere matrem . : 
[Virüqui (ic comitatur euntem] quefto era quel Marcello , di fopra 
morto chc era fimile a quefto gran Marcello [quis ftrepitus ] quefto 
ftrepito era per amor della moltitudine , perche haucua gran com- 
pagnia intorno, che faceua gran ftrepito [quárum inftar in ipfo eft?] 
ouecramente vuo]| dire (imilitudine ; perche come io hà detto fomi- 
glia forte Marcello , oucro fignifica vna grandezza di animo [ fed 
nox atra, &c.Jqucfta guafta il tutto, che rope i dilegni de gli huomi- 
niche quando fi ficeno accomimodati,e pen(ano di viucrc;cgli gli af- 
faltase gli ammazzasche nó fc ne amcggono[nox ]la pone per mor- 
te, che come I3. notte lieua la luce, cosi la licua la morte, perche ella 

tiua l'huomo dc" fenfi [atra ]la chiama fcura; perche non € cofa pitt 
Kurs della morte,& fimilmente dalla notte,che & fimile a lei[caput] 
dice , chela notte circonda il capocon la fua ombra , & nou dice il 
corpo tutto , perche nel capo tutto il fenfo intero, cioé il vedere, , 
| vdire,il toccare, & il guftare,& il tatto. Peró non pare, che ncffun 
membro muoia pii , che il capo , perche gli altri dal tatte in fugra, , 
fono priui di cutti i fenfi , & (e la morte priualtle di vita vn membro, 
non per que(to rutto il corpo morirebbe , ima (e toglie la vita al ca- 


[ Tum pater Anchifes] ri[ponde An- 
chite a Enea. 


Efpofitione delle parole , delle fauole 
aue ed ;€ luoghi gram- : 
maticals . 


[Tum pater Anchifes ] cominció 
Auchife a. piagoere , & gettana lagri- 


Tum pater Anchifes lacbrymis ingreffus obortis: 
OQ nateuimgentem inum ne quere tuorum . 
Qflendent tcvris bunc tantum fata, n.que vltra 
E[fe fin:nt , nimium vobis Romana p 
V ifa potens fuperispropria bac fs dona fnifJent . 
Quantos ille virum. magnam Mauortis ad vrbem 
Campus aget gemitus ? vel qua Tiberina videbis 
Funtra,cum tumulum pr ager labere recentem $ 


LibroSefto 

Sic pater ,&ntbifes, atque bec mirantibus addit ; 
"Afpice, vt infignis [polis Marcellusppimis — 
Ingreditur , vitJorque viros [upereminet omneis , 
Hicrem Romanam, magno turbante tumultu ; 
Siflet Eques flernet Penos, Gallumque rebellem : 
Tertiaque arma patri [ufpendet capta Quirino ; 
eAtque bic /dentas : (vna namque ire videbat 
Egregium forma iuuenem, fulgentibus aris : 
Sed frons leta parum , Cr dcie&o lumina vultu ) 
Quis pater;illc, virum qui fic comitatur cuntem ? 
Filius,an ne aliquis magna dc fürpe 
Quis flvepitus circa comitis quátu inflar im ipfo cfte 
Scd nox atra caput trifli circum volat vmbra . 


po, la toglie a tutte il corpo , he il 
corpo non puà viuere fenza il NAME 


fi benc fenza membra . 
Ordine delle parole . 
Birds re Anz 

ile diffe[ atq; J& [addit)aggiu [hec] 
quefte coíe[ .nirantib.]a loro che (i ma. 
rauigliauano[afpice preeee vt] come 
[ Marcellus ingnis] Marce]lo gloriofo 
eru a; và [fpolijsopimis] per le 
ricche fpoglie[que J&[vt]coinel victor] 


vittociofo[ (apereminet]ne và fopra 
nepotum ? grádezza di aimo[ vir omnes]a in 
ti gl'huomini[hic]coftui[eques)e(fendo 
foldato a cauallo[ Gftet](tabilira[ré Ro- 
mani] l'iinperio Romano [magno tur- 
bante tumultu] effcrdo grandiffime gucrre in Italia[ ternet]róperà 
(Penos] i Cartaginefi [ Gallumq; rebellem ] & i Francefi, chc furno 
tibellati dall' Imperio Bomsao[qor dt afpendet]attaccherà[arma] 
l'arme, lc infegne[capita]che egli hauerá tolte [patri Quirino]al pa- 
dre Quirino, vedi di quello nella efpofitione [atqae] & [hic] ali"hora 
[Aeneas]Enca diffe al padrc[namque]perche[videbat vedeua [ire] 
andarc[cgregium iuuenem]vn giouauc egregio [forma] di bellezza 
[ & (ulgentibus armis] & d'arme rilacenti , che cgli haucua indoffo 
fed]ma[frons]la fronte[lera paci ]poco allegra[& lumina)& gl'oc- 
chi erano pochi allegri[deiecto vultu] tenendo ii vifo ba(To(quis]ec- 
co quello,che dimanda Enea al padre[quis khi[pater]padre mio [il« 
le. ef]? quello[quiJche[(ic comitatur): he cosi accompagna[virum 
cütem:] lui;che vàicioé Mascello[an dimmi [filius ne aliquis ] é egli 
alche figliuolo [magna de ftirpe] delia grande ftirpe, [nepotumi) 
de'nofir nipoti:[quis (irepitus che ttcepito € quello [ comitü ] de" có» 
pagni[circa?] che gli fon intoruo? [quanti initar]-quanta fimilitudi- 
Po ia ipfo cit?] éin lui, cioó in Maccello giouane; che era Gimile a.» 
Marcello vecchio,chcl'accópagaaua,& gli era a cantoffed)ma[nox 
atra Jla notte (cura, cio? la morte[circumuolat]vola intorro[caput] 
al fuo capo[trifti vmbra] con vn'ombra mefta, & malinconica: per- 
che il Landiao dice molte cofe fopra quefto Marcello: io velo vo» 
glioriferire. Romulo, come dice Dionifio Alicarnafeo, effendo fta- 
to morto loeffercito de i Cennini che infeftaua i confini de' Roma- 
ni.entrando in Roma, ammazzó Acrone Capitano di queli'cflerci- 
to& l'ammazzó con le fue mani, hauendolo affaltato détro in Ro- 
ma con vna moltitudipe di foldati molto gagliardo: viníc ancora 
gli Antenati : Oltre di quefto cffendo vittorioto , & gloriofo per le, 
fpoglie,che egli haueua tolto ad Acrone;,ritornó a caía conducendo 
tuttala preda. Et hauendo in capo vna corona d'alloro, & effendo 
in cocchio da quattro ruote fcguitato da' (oldati a pié , & a cauallo, 
le prime prede lc offcri a gli Dei, & fece molti facrificij, & lui anda- 
ua dietro a tutti vceítito di porpora;i quali tutti lodauano gli Dci con 
verfi della patria , & ancora il Capitano proprio , cioé Romulocon 
verfi facti all'improuifo, e tutti quelli della Città gli vennero incótro 
fuori della Città cóle mogli,e co' figlinoli, rnoftrádo di hauere alle- 
grezza grandi(sima della vittoriasch'egli baueua hauuto. Et effendo 
entrato nella Città; eta andato loro incótro có bicchieri pieni di vi- 
nO , per dar bere a chi ne volcua ,& le tauole delle famiglie grandi , 
erano tutte apparecchiate,per dar da mangiare a chi ne voleua. Co. 
siqucíta pópa, & quclta forte di facrificij, che i Romani chiamaua- 
no triófo,fü la prima ordinata da Romulo.Fatta queíla pópa,& que. 
fto (acrificio, Komulo ncl Tépio, ch'era ia Campidogl/o dedicato à 
Gioue , chei Romani chiamano Gioue Feretrio, confacró le fpo- 
ge di íua mano egli haueua tolto ad Acrone Ré de'Cennincli, 
que&o la detto il Làdino,fecódo ch'egli ha prefo da Dioni(io Ali 
carnafeo,;feguica,e dice,che Tito Liuio fcriue, c'hauendo Romulo a 
fare vn Tépio,cosi di(Ic.O Gioue Feretrio jo Romulo vittoriofoar- 
recádori quefl'arme Regali,ti dedico vn tempio in quefti pacfi,c'no- 
raci hó mifarato có l'animo, per luogo delle fpoglie di valore,che ti 
arreccherano i pofleri,imitado me;quádo egli haráno ammazzato i 
Ré,& i Capitani de' nemici.Numa Pópilio,ne' (uoi Cómentarij(co- 
me dice Plut.) ordinósche le fpogtie di grà valor (i facrificafsino co- 
si,le primc à Gioue Fercetrio, ctlendo di valore di tcecento affi,le fe- 
códe à Ma:te, cffendo di valore di otto aísi, le terze à Quirino valé- 
do cento: doppo Romulo feguitó Coffo,del quale nc babbiá parlato 
nelle efpofitioni , il terzo fiy Marcello. nella eípofitione dichiarato , 


me , cheli bagnauano tutto il vifo [ o- 
ftendent cerris hunc tantuin ] perche 
fubito , che egli farà nato morirà [ ni- 
mium vobis] volcf(i a gli Dei , & dice , 
che non gli o voluto concedere; 
vita, accioche i Romani non foffero 


troppo qux [ Mauortis ] quefto , é 
campo Martio hoggi cosi chiamato , 
£rà vn campo gía dedicato a — 


ago 


DellEneide di Vergilio. 

del qua (eire é dettoinnanziabaflan. Ner puer 1liaca quifquam de gente Latinos 

24, In tantum fpe tollet auos; tcc Romula quondam 
V llo fe tantuni tellus iai abit alumno 
Heupictas, beu prifca fides, inui(1aq; bello 
Dext.ra non illi quifquam fe impune tuliffet 
Obuius armato, feu cum p: des iet in boflem, 

- Seu fpumantis equi foderet calcaribus armos 
Hac miferande puer,(i qua fata afpera rumpas , 
Tu Marcellus éris; manibus date lil.a plenis ; 
TPurpureos fpargam flores,animamque nepotis 
His faltem accumulem donis, C" fungar inani 
Munere »[ic totapaffim regione vagantur 
Aeris in campis lat.s, atque omnia luflrant , 


ice che in quefto campo farano fat- 
ti grandiffimi pianti,doue egli fü (otter- 
rato[ funera]quefto dice per amor di fei 
ceno letti, che fece far'Octauío in füo 
honore : [intantá fpe tollet auos ]loda l'- 
antichità della famiglia, & la (peranza 
nel fanciullo , perche non haueua fatto 
ancora cofa degna di lode. Et peró Ci- 
cer. dice, che é cofa difficile Jodare vn., 
^fanciullo;perche non é cofa degna di lo- 
de,ma v'€ la fperàza[nec Romula quó- 
dam] pone Romula , in cambio di Ro- 
mulca,com'é, quos Africa terra trium- 
phis diues alit: dice, che l'imperio Ro- 
mano non haurà mai tanta gloria di vn' 
alkro,quanto egli barebbe bauuto di EE] fignifica tem- 
e patfato,c futuro.Et petó vuol dire,che Koma non hebbe mai, ne 
áurà inai vri'altró Marcello [heu pietas] fi lamenta, e loda le parci , 
£b'erano in quefto giouane [ toderet calcantibus armos ] pone la, 
fpccic per il genere,cioé le fpaile del cauallo per il cauallo, perche. 5 
Je fpalle de! cauallo non fi poffono pugnere con li (proni fi qua fata 
afperas rumpas]moftra per ttanfito;che i fati con le ragioni fi poffo. 
no impedire [ tu Marcellus eris Jcioé fc tu viucrai per forte tu farai 
Marcello;cioé il principale della famiglia de' Marcelli, & quando fi 
dirà Marcello,fi intenderà di te folo, che farai fimile a Marcello det. 
to di fopra tanto famofo [ purpurcos (pargam flores ] ípargcuano fo- 
pra morxi fiori roffi, perche fe a(fimigliano al (anguc[nepocis] .i. 
fleri perche non fà (uo nipote [inani munere] parla fecondo gli Epi- 
curei,che dicono, che le cerimonie , che (i fanno per i morti nona 
vagliono nulla ( aeris in campis latis] hà detto fecondo l'opinione di 
&ol oro,che pentanosche i campi Elifi fieno il cerchio della Luna . 


Ordine delle parole « 


LTum]allhora[pater Anchiíes]il padre Anchife[ingreffus]comin- 
cibllachrymis obortis]con lagritne , che gli cafcauano giu a quattro 
a qo natc]ó filiuolo[ne quzrc]oon cercare[ingentem luctü] 
il gran dolore[tuorum che ti daranno e'tua [fa] 1 fati [trantü] fola- 
mente offendent]mofíreranno[hunc )coftui[terris] al módo [neque 
finent]ne lo laíceranno[efTe vltra]eüer piiperche come fi ditfe,vif- 


[Quz poftquam Anchifes ] parlail Qua poflquam -Ancbifes natum per fingula duxit » 
Incenditque animum fam penicntis amore; 
Ex.n b:lla viro memorat; qua deinde gerenda y 
Laurente[que docet populos,yrbemq;Latini 
ali . Et quo quemque modo furatque » eratque laborem, 
Sunt genuna fomni port.e,quarutm altera fertur 
Corntaqua veris facilis dasur exitus vmbris; 
"Altera candenti perfetta nitens elephanto ; 
Sed falfo ad celum mittvnt infomma manes , 
His vbi tum natum Jncbife s,»ynaque Sibyllam 
"Profcquitur diclis portaque emittit eburna, 
llle viam fecat ad naneisfoc ofque reuifit . 
Tum fe ad Ca eta r:Gofert littore purtum . 
»ncbora d: prora iaciturflant littore puppes . 


pocta. 
KEfpofitione delle parole, delle fanole, 
p 77 sir ton eor ea 


rie, € luoghi gr. 
mat, 


[Qaz poftquam Anchifes ] hauendo 
Anchife mollrato a Enea tutte le cofe a 
ynàsa vna, gli cce venir defiderio d'ac- 
quiftar honorc,& fama,& gli racconta 
le guetre ; ch'egli hà da fare [incenditq; 
animum ]qucíto fignifica venir defidc- 
rio: perche il defiderio non à altro, che 
vna intianunatione d'animo a far qual. 
£hecofa , elodicea queíto propo(ito , 
perche di fopra ha detto , & dabitamus 
adhuc virtutem extendere fa&is;[exin] 
in cambio di deinde , abbreuia ; perche é (tato Jungo : cosi ancora fà 
"Terentio perla lunghezza dell'atto, incus defpondebitur,intur tran- 
figetur, fi quid e(t, quod reftat. Cof (à Vicgilio: che dice;che Anchi- 
fe gli racconta le guetresch'egli hà da farey& non fà, che qui Aachi- 
fc glic ne racconti effettualmente,& quefto fà per abbreuiare, come 
ia bó detto [ unt gemine (omni portz ] pone [omni , in cambio di 
foniniorum, & in queito ha imitato Homero: perche l'vno,c l'altro 
hanno finto il medcfimo,ma veramente: perche Homero finge,che 
ficno due porte dei (ogoi,e fà, che i fogni tutti eícano pcr J'vna ; e» 
l'altra portà Vicgil.fà medefimamente due porte, & vuole,che pet 
vna cfchino (egni veri, & per l'altra i fal(i : Ma Macrobio dice;che.. 
ponendo Virgil-due porte dcl fogno, e che alcuni (ono veri » alcuni 
fono falfi,chc egli imita l'opinione di Porfirio , che dice; latetomne 
verum;nondimeno l'anima quando ella € liberata vn poco da gl. of- 
fici] del corpo, qualche volta fognando vede il vero, & qualche vol- 
ta S'ingegna con l'intelletto di conoícerlo , nondimeno non lo rico- 
noíce, & quando clla guarda , ma non con libero Jume diritto vede, 
ma con vn cecto velame meffole innanzi a gli occhi, chi é prodotto 
da vna cetta caligine naturale, que(lo medelimo afferma Virg.effe- 
rc nella natura ncl fecondo libro douce dice, afpice namque omnem, 
quz nunc obducta tuenti, mortales heberat vultus, S& humida cir: 
cum caligat nubem eripiam , Quefto velame adunque quando nella 
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fe deciotto anní (oli [(uperi] ó Dei [pro 
pago Romana] la gente Roniana [ viía 
vobis] vi & parta [nimium potens]trop- 
potente [ fi hzc dona ] fe qucfti doni 
Fiol dent propria ] fuffero ftati petpetui] 
iile campus]nel capoJMauoruis ]di Mar» 
1esdouc egli (arà (otterrato[quantos ge. 
mitus]quanti grán piáti[ager ]condurrà 
egli(ad magnam vrbem alla gran Citrà 
vel Joueramente[ liberine] tu Teuere 
quz funera)]che pompe funeure [ vide- 
is]vederai tu[cuim] quando [prater la- 
bere jtu paíferai di la [uumulum ]alla (e- 
poltura;douc farà fottertato[recentem] 
fatto di treíco? [nec quifquam puer]ne 
ne(luno pem de gentc lliaca ] del 
fangue Troiano[tollet]condurra[auos Latinos] gli augli Latipiscioé 
i Romani[ín tantum fpejin tanta. 2raride (petanza, & pone fpe iti.» 
cambió di (pei[neé ellus Romula]riella terra di Romulo, il paefe, 
Romanof[iaétabit (e]fi vancerà,& glorierà( vllo alumno] di neffun., 
figliuolo [quondam] per l'auuenire , come anche ella non fe ne puó 
vantare pct il paffato (heu pietas) ohime doue e la pietà , certo ella e 
morta;poiche non s'& hauuto pietà alla vita di — heu prifca fi 
desJohime fede antica[que] &[inulta bello dextra]& deftra ipuitta 
in guerra[non quifquam] netluno [tuliffet fc obuius] gli farebbe 5 
andatoiucontro hkpone fenzaipchal illi armatoJa lui effendo arma- 
to[(eu]oueco íc[cum irec)egh c[pedcs]a pie [in hofté] contra 
il nemico[fcu]ouer fe[foderet] ci pagnaffi [calcaribus]con gli (proni 
[armos cqui ipamanus]il cauallo;chc getta la fpuma per bocca, ciod 
quando egli andaua a combatte;e a wr ym. ohime[mifcrand. 
puer]fíanciulio degno di compa ffionc [i rumpis Jic fuffe poffibile |.» 
€hc iu rompeffi(qüa fata ]quc; fati [atpra]crudeli (tu Marcellus eris] 
tü farai Marcello capo della t:iigha de Marcelli (aace lilia] gettate 
dc" gigli [manibus plevis)con lc mani picre[fpargam]io (pargero ad. 
dodb[ rures purpureos ]i hori roffi fopra il inio nipoxe[que]  [(alcé] 
almeno]accumulenio daró( .aimam Jill'anima | nepous] di mio ni- 
potc((altem]almanco[his donis] quefti doni (& fangar] c raro(inani 
muncreXAucíto officio vano[(ic |coi[* agantur] ne vanno [pa ffim.] 
per tutio[tota regione]per tutto il pacte de'campi Elifi[aeris in cam- 
is latis] ae i campi fpauofi deli' aria [ atquc luftcant ] & circondauno 
omnia Jogni cofa, 


quiete per amor del vera non lafci en- 
trar dentro l'acutezza dell'anima , che 
dcntro conofce, fi crede,che fia di cor- 
no ,la natura dcl quale €, ch'eísédo af- 
fotugliato,la vitta lo peareua:ma quan- 
do quefto velame fa l'anima grote j& 
cli'cila non puó penetrar dentro la ve- 
rità, íi dice, che egli € d'auorio,il qualc 
fe bene egli é facro fottile , l'occhio non 
lo puó penetrare [veris vinbris] dice la 
verità, che i fogni (on veri molte volte 
ma (ono (curi, difficilia interpretare: 
& p etó chiama i fogni veri ombre vere 
[falfa infomnia] .ifomaia[ porta emir- 
tit cburna] dice, che Enea víci di para- 
diío,& n'andó alle naui;quefto fi Virg. 
p«r inotirar, che tutto queilo ch'egli ha 
detto,e (tata vna fintione;[ille viamfe- 
cat ad naues]pone fecar,in cambio di tenet , & peró noi diciamo fe- 
€as da quelto: perche tengono il propofito[ Tum fe ad Caictz]fe ne 
và al porto di G1ieta ,douc crano lc fue naui, ch'afpettauano [recto 
littoce]utti i lidi fono piegati , X non dirittigma ba detto diritto per 
mo(tcar,ch'Eaca ae andó là pec vna Itrada breuiffuima , & dicititfi- 
main modo che non gli biíognó mai voltarti., 


Ordine delle parole . 


[Qes]le qual cofc[poftquam] poiche[ Anchifes] Anchifctduit] heb- 
bc menato[natü]il figliuolo[per (ingula]per tite a vna a vna [ incé- 
ditq:animuü ]e gl'iafiammo l'animo[amorc ]dell'amorc(famz venié- 
tis)4ella fama,che veniua via volando[cxin]dipoi[memorat]raccó- 
ta[ viro]a Eaca [bella] ic guerre [quze]ie quai[gereada] egli aoucua 
farc(deinde] di mano in mano[quc ]& [docerlgti dice la naturo[E au. 
rentes populos ]de' popoli Laurenti [| vibemque Latini] delia Città di 
Latino| X quomodo)& in che modo [fugiatq;] egii poffi fuggirc[fe- 
ratque] & poffa fopportare [quemque laborenr] o20i forte di fauca 
[func geminz porta ] (ono due porte [fomni] de i togni [altera qua- 
15]vna delle quali Jfertur ]á dice[cornca ] ch'é di corni [qua] per do- 
uc| datur] da[facilis exitus]! vícita facile [ veris vmbris] a'logni vc- 
zi , per doue facilmente eícono i (ogni veri[altera] & l'altra[nitens] 
can- 
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ndida,bianca[fertur]fi dice[perfe&ta )che 6 fatta [candenti clepha- 
to)di m icio dUacrio cbe € di dente di Leofante[(ed] 
ma[manes)gli Dei inferi [mitrunt]mandano per quefta tren ce- 
lum lal cielonel ràondo trà gli uomini [falfa infomnia ] i fogni falfi 
[vbi quando[tum]allhora[ Anchi fes) Anchife;ciod,mentre che An- 
chife: he ponc;ibi tum, in cambio di dum[ rofequitur ]parla » 
[his didis] in quefto modo [natum] al figlinolo [vnaque]& Sybil- 


* 
1l fine del Seflo Libro del E neide di Virgilio. 


. Libro Settimo 


lam]alla Sibilla[emittit]gli manda faora [porta ebutnea]per la porta 
di auori ares ree viam[tiene la via a dirirtura[ad naues]alle 
naui[que J& [reui(it ] & và a riuedere[(ocios]e compagni [rum] allo- 
ra fett (c]íe ne và [gd portum]! porto [Caietz] di Caieta [recto lit- 
tore]a dirittura [iacitur) fi getra[anchora]la anchora[de prora della, 
prora[puppes]le nauitftant] ftànno ferme, (alde;& non fi muouono 
[littore] dal lido. 





GIOVANNI FABRINI 


DA FIGHI N E 
Sopra il Settimo Libro dell'Eneide di Vergilio. 


quoque littoribus ] il tenore di 
quefto libro,e quefto, che fegue. 
Atriuato Enea a Gaieta fepeli la fua ba- 
Jia; & dal nome di lei, chaueua nome, 
Gaieta,chiamó quel luogo;di - n'an- 
dó a Circe,entrato nella foce del Teue- 
teíc n'andó ne' paefi Lauréti, mandó al 
Re Latino , ch'era padrone di quei luo- 
ghi , cento ambafciadori con prefenti , 
che gli chiedeffero tanto luogo , che vi 
poteffe fare vna Città. Latino gli fece la 
gratia , & gli offeríe per moglie vna fua 
figliuela , che haueua nome Lauinia 5 
Giunone hauendo inuidia ad Enca.» , 
mandó vna furiaa difturbar tutto que- 
fto fatto, come nel libro vederete . 


Efpofitione delle parole,delle fauo le, 
lere , e ingéi an- 
maticali, 


[ Tu quoque littoribus ] quefta ope- 
ra € diuifa in due parti , perche li fei pri- 
mi libri fono fatti a imitatione dell'O- 
diíIca d'Homero , c gli altri fei a imita- 
tionc della Iliade, chc tratrano di cofe 
di maggior importanza , & peró Virgil. 
proprio dice,maius opus mouco:perche 
quefta opera à tragica: perche folamen- 
tetraca di guerre [Tu quaque] dice » 
quoque,perche ancora Mifeno, e Palinuro merirono peri lidi , co. 
mne s'é veduto innanzi, e qui parla il Pocta , c Parla a Gaiera balia a 
d'Énca morta come víano i Poeti [ noftris littoribus ] mette noftris, 
in cambio di Italicis, come anche fà in vn'altro luogo , non eadem. 
arboribus pendent vindemia noftris [ /Eneia nutris Jalcuni vogliono, 
che quefta Gaicta foffe balia d'Enea;alcuni di Cceuiía,& alcuni d'Af- 
canio, ma fia come (i voglia, la verità é que(ta,che a Gaieta fü pofto 
queíto nome di Gaicra dalla detta balia, foffe balia di chi fi voleife.», 
fecondo l'opinione di moltiche Virgil. (eguita in quefto luogo Stra- 
bone dice, chei Laconi fecero la Città d'Ormia, & che il (éno pro- 
prià» cheera in mezo pofto , chiamarono Gaieta : perche i Laconi 
chiamorno tutte le cofe piegate Caietas. Dicono ancora , che ucl 
porto detto d: foprasche chiamano Gaieta, v'era vn catlclletto chia- 
mato Epicesdal nome d'Epice balia d'Enea. Alcuni vogliono, che; 
Gaieta foffe co(i chiamata dalla balia di Creufa, altri dalla balia d'A(- 
caniosaltri diconosche la fü chiamata Gaieta;per amor di non sb che 
naui;che quiui douc ella à; farno arfe: perche cbiate in, fignifica ar- 
dere;come la cofa fiaio non la só»chi vuol fapere vna coía táto anti- 
cai € (critta tanto variamente?[& nunc feruat honos fedem tuus, of- 

faque nomen] perchcancora ella fi chiama Gaieta, dal nome di Ga- 
icta balia d'Enca , como s'é detto, feguitando l'opinione di Virgilio 
[Hefpetia in magna ] la Spagna fi chiama Hefperia, c l'[ralia an- 
€ora:ha detto magna, iarendendo l'Iralia, perche $ maggior dclja-a 


"I" quoque littoribus noflris /A4eneia nutrix 
"eternam moriens fama Caieta dedifli ; 
Et nunc feruat bonos f:dem tuus,o[faqjnomen. 
Hefperia in magna, (fi qua efl ca gloria) (ignat, 
It pijs exequuijs "Aeneas rit? folutis y 
gere compo[ito tumuli »poflquam alta quierunt 
"Aequorastendit iter velisportumque v. linquit 
VAfpirant aura in notem: nec candida curfum 
Luna negat»[pendet tremulo fub lumine pontus. 
Troxima Circaa raduntur littora terra : 
Diues inacceffos vbi Solis filia lucos , 
VAffiduo reffonat, cantu » tetifqu: fuperbis 
prit odoratam notturna in lumina cedrum y 
vrguto tenues percurrens pe&linc telas . 
Hinc exaudiri gemitus, ir 
y incla recufantumsCi fera fub no&fe rudentimy 
Setigerique fuess atque in prafepibus vrfi 
Sauirt,ac forme mugnorum vlulare luporum 
Quos bominum ex facie Dea fna potentib. berbis 
Induerat Circc in vultus,ac tergaferarum , 
Qua ne mon[lra pij paterentur talia Troes 
Delati in portus,neu littora diva fubirent: 
"Neptunus ventis impleuit vela fccundi s » 
' VLtqifugam d:dit, C prater vada feruida vexit , 


Spagna; non folo ha detto ma gna;per 
diftinguerc l'Italia dalla Spagna: ma, 
per moftrare ancora la glori: fua, dico 
di Gaieta , che non (olamente ha dato 
il nome alla Città, ma a vna Città, che 
éintauta glor'ofa prouincia, cioe in, 
Italia: perche l'honore di Gaieta fi con« 
ferua immortale per dura cione delluo; 
go;& il nomefuo ne moftra, che le fuc 
olfa (ono in vna prouincia cof(i glorio- 
fa[t qua eft e glori1]qui parla lecódo 
la falía opinionc de gi'Epicuri.dicendo 
che tal cofc non fi appartengono pun- 
to 3l piacere de'morti , benche ancora 
fuora degli Epicurei, Socrate, Diogene, 
Anatffagora,& Calzomenio diccuanoy 
che tutte le cofesche fi faceuano intor. 
no a'morti non giouauano lor nulla: 
molti ancor per il contrario, nel fepelir 
i morti hanno víato gran diligenza , € 
fatti molti (acrificij,come quclli,cht. » 
peníauano pur di farloro qualche be- 
neficio: ma Cicer.nelle fue Tuíc.(auia- 
mente conclude,doue c'parla di qucfta 
cofa dicendo. Totus igitur hic locus có- 
tinendus cft nobis, non ncgligendus in 
no(tris tamen, & mortuorum corpora 
& nihil (entire quod viui fcntiamus , 
quantum autem confuetudini, famaqs 
dandum fit id currét viui: fed ita,vt in- 
telligant ad mortuos pertinere [At pius exequijs /Eneas rite loui] 
Enea hauendo fatto pietofamente l'effequic , e fatta la (epoltura 

Gaicta,come vide il mar quieto fi meífe a nauigarelrite folutis Jfatti 
fecondo l'v(anza;che fi fanno l'effequie a^morti [ugndit iter velis] p- 
che fecondo che le vele (ono diftcfc , & tirate;coff'aincora fi fà viag- 
gio:& peró fi dicestendit iter velissin quanto,ch'ell'é naue, egli babé 
detto improptiamente,iter,perche di fopra diífe: lecte viam velis,& 
altro é,iter tendere:& altro é per vela iter tenderesil che fe noi dicia- 
mo fli bene,& ancora ftà benc a dite,tendit via velis, accioche nelle 
vele fia la ragione della via [ afpirant aurz in noctem] perche come 
noi habbiamo detto perla mutationc de'tempi il vento manca,oue« 
ro creíce,& perà dice,che i venti fpirauano; che prima non fpiraua- 
no [in noctem] intorno alla notte, & ciafcheduna voltache fi efpri- 
me tempo, quefta prepofitione regge l'accufatiuo [nec candida cur- 
fum luna negat ] quett'é vna figura chiamata liptote da i latini ; che 
fignifica manco;& dice piü;perche dicc non negat , i. large picftac: 
perche dicescae la luna non negaua il (uo lume, volendo inferirt 2 
ch'ella facea vn lume grande;in vn'altro laogo fà la medcíima figu. 
raxdoue dice,munera nec fperno [tremulo füb lumine ] la mobilità » 
ciod,il continuo moro dell'acqua fà parere: cheil lume della luna 
tremisil.che non fà in terra : perche laterra flà ferma [proxima Cir- 
Czz raduntur littora terc] quefto monte di Circe;gia fü vn'líola-es 
perche era (epatato dal continent per amor de" paludiji quali "1 

i 


leonum , 


Dell Eneide di Vergilio. 


di futpo rifeccati dal fango,che veniaa de'móti d'Albani,& fi chia 
mara (ecingus, dallo pauento.c'haneuano colorosche paffauano di 
la:perche erano traímutati in beflie:nella (ommità di quefto monte 
eta vn caflello chiamato Citceo da i Circi, quefto dice Liuio.Ome- 
ro dicesche quefta fü w'ifola,gia circondara dal mare, fingono,che 
Circe era figliuola del $ole,& lorella d'Aecc Réde*Colchiscdhsc'l So. 
le 'hebbe di P'eríesfiglinola dell'Oceano, lecondo che dice Ornero, 
ma Cic-dicesche il $ole l'hebbe da Sietia forella di Latona, La qual 
opinione pare,che bora feguiti il poetama Diodoro ficulo dice, » 
quefte parole : il Sole bebbe dne figlinoli, Aete, & Perteo , Acte fü 
Ré de'Colchi,& Perícodel paeie Tauricio, vnoy& l'altro figlinolo 
furono crudeli , Períeo hebbe vna figlinola chiamata Ecate , che fü 
pii crcdele di Períco : peche dilettandofi della eficcia;feriua con le 
fteccie gli uomini in cábio delle fiere , & attendendo a far veleni 
peftiferi,chiamati aconitona, ne faceuala proua fopra i forcftieri . 
Ammazzó co'l veleno (uo padrese gli tolíe il Regno, & edificó vn 
tépio doue facrificaua i foteftieri a Diana, vuole víat carnalméte có 
Aete,e ingrauidara di lui, fece Circe, e Medea, che furno duc femi- 
ne;& ancora vn figliuolo,c'bebbe nome Egialeo,Circe có l'arte ma 
gica,c con la fua induftria (uperó uiti glibuomini del módo in far 
veleni , & in modo imparó a conofcer la virtü di turte l'herbe , che 
nó laíció nulla indietro di qucfto,che i poteri haue(fero a trouatc: 
tronó ancora il farmato,ch'era buono a farfi amate;(i maritóiScita 
Ré de'Satmati:& bau£dolo aunclenato gli colie il regnosal finc per 
la (na crpdelrà clla ne fü (cacciatas e di quii fe n'andó nell'Occeano 
in vr'iíola abbandonata done ella fcce luoghi di habitare per (e , & 
pet i cópagni:alcuni dicono,che la venne in Lralia a vn monte,che (i 
cbiamó Circeo:quefle cole dice Diodoro:quefto che i Poeti dicono 
di Citcc)l'hó detto innanzi, Omcro fcciue,che fü vn'Lola giá;che fi 
chiamó Enea, chc fii habitata da C'itce in vn Inogoalto, intorno al 
qual habítauano otfj,e Iconái quali có incanti,malie,e beuande;ella 
bauca fatto d'huomini fiere,iquali cosi tralmutati no faceuano vio- 
Jentía a huomini,ma andauano loro intoruo facendo carezze come 
fannoi cani:ella fcce dinéar vna feraa cena i cópagni d'Vli(fe por. 
ci,eccetto Eutiloco, perche . (fendofi imaginatoil rradimento non 
volle intrar détco : dentro clla tefI-ua tele tali,qualiteffono le Dee, 
€ cantata foaueméte(proxima Circez] pallotno vicini i Troiania 
quefto luogo di Circestma nó vi (i fermorno:perche Nettuno gli fa- 
uorj col vento,acciocbe non incerueni(fe loro quel che a molti altri 
[diues lucos) nón hà aggiüro Virgil. quefto,di che coía quefi boíchi 
erano ricchi,come fuole,diues equü,diues picte veftis,& auri,diues 
opü: dice adunque,che que(ti bofíchi doue habitaua Circe eran ric- 
chi inacefibs] perche difficilmente vi (i potca andarc,ouero dice 
innacceffos;perche ne(funo vi douercbbe andare, & non dice inac- 
ceffos,perche in modo ne(funo non vi [i poffi andare;perche Vliffe 
vi andó[Solis filiaJCirce era figliola del Sole,come s'é dcttolrefonar 
cantul:antaua benc Circe, & faceua rifonare itti quei bofíchi,& cà 
taua di continuo[tedti(q.(upetbis vcit odoratà cedrü)chiama la ca- 
fa di Circe lupetba, cioé nobile, per l'antica gradezza della terra, & 
dice,che l'ardeua in caía per veder lumescedri odoriferi,e queflo fa 
cciia, perche a quel tépo nà era ancor víanza in lralia d'atdere olio 
podoratá)porie a (cambio di odotiferam,come ancora s'é detto in- 
nanzi[cedrültutti i pomi de gli atbori (on feminini,i frutti loro neu 
tri:hac malus é l'aleorosche in volgar fi chiama melo, malü neutro 
€ il frutto,che in volgar fi chiama mela,nódimeno ce ne fono alcu- 
ni, cbz iono fuori di quefla regola; come é amigdala, caltanea;ole- 
na(ter,& alcun'altri pochische leggendo fi tronanc[(nocturna in lu- 
mina)per quefto Virg.dice,che quei bofchi erano ricchi;perche do- 
ucano effer pieni di cedri, il legname del qual albero vale a(fai . Ma 
auuertite;che voi non credcfti;che quefto cedro foffc quell'arbore, 
che volgarméte fi chiama cedro: perche quello fi chiama citrum,e 
Diofc. dice;che que(t'arbore cedrosdi che parla qui Virgil.& di cbe 
fi fala pece cedrinasé di due (orti : vna lorte € piccola,e (pinofajfa il 
frutto fimile al ginepro:l'altra,ch é maggiotesfà il írutto fimile all'- 
arcipre(fo,la minor (i chiama ancora Cedride, é vnilegno durabilif- 
fimo,e qua(i fi pé(a,che (is eteroo:di que(lo legno era inR oma lafta 
tua d' Apollo portataui di Seleucia:il tépio di Diana Efeffía bauea tut 
toil fuo legname di cedro. il qual tépio fü finito in 440. annie tutta 
l'Aíja vi lanorà denrro:fü copetto ditraue di cedto.Circa a quefto, 
che dice Virg.che Circe l'ardeual'hà preía da Omero nelli. 5. dell'- 
Odi(f.doue parla di Cali(lo,doue Mercurio é meffo,màdato da Gio 
ue. Víauano adunque per veder lume;non il legname del cedro,ma 
il tugo,che arde benifTimo,& vale affai a far lüme,ma fà dolere il ca 
pos& prüdentemente Virg.dice,ch'ella adoperaua il fugo del cedro 
per veder lume,non naícé40 ancora a quel cempo olio in [talia. Et 
Feneltelia dice; che al Tépo di Tarquinio né in [talia,n£ in Spagna, 
n€ dipoi in Africa non era olio [ arguto tenuespercurrens pectine 
telas)come noi habbiamo detto, Circe fapceua teffere,e faceua tele, 
he piü prcíto pareuano da Dei,che da buomini(arguto pectineJio 
noro,perche mentresche fi ceffe,e che con e(fo fibatte la celasflride, 
€ peró dice arguto : & in vn'altto luogo di(le,forte (ub arguta cófc- 
derat dice Daphnis ; peiche il laccio € lonanie (cenues telas ] (oculi 
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(peccurrensidice queflo,perche efta correus cóla manotoccádoil 
pettine come noiveggiamo,ouero,perche li antichi viauano diftar 
niti quandoteffeuano f hinc exaudiri gemitus,irseq Iconum J come 
habbiamo dettodi fopra nellalloriayoucr (auola diCirce.Circe traf 
muxrana gli huomini in beflie,iquali cosi traí mutati, malaméte (op 
portauano lo ftaro milerabile,in che (i crouauano. E perche nó ba- 
ueuano alcuna fperanza di ritornare nel pritlino loro flato perío , 
moffTi dadperationc g ridauano,gemeuano, vclauano,mugiauano, 
in modo,che fpauentauano chi li vdiaathinclda quello luogosdode 
paffauano i T roiani coll'atmata vicina a terra (exaudiri.i exaudiri 
incipicbat Jouero pone l'infinito in cábio del preterito. imperfetto 
dell'indicatiuo,ciog cxaudiebantur lirzq. icona vincla rccuíantü ] il 
leone é il püi feroce di tutti li animalize peró il pitt luperbose neffu. 
noche fopporti piti mal voktieti la carcere di lui; é peró [degnato 
fotte;e pieno d'irafi (cuoteua, mnggiaua, nó ranto per e(fet prigio. 
ne,quàto per il dolor,ch'egli bauea di non hauer a. vicit nai, che fe 
ben egliera diuentaro liooe, non hauca períoil dilcor(o humano , 
che diicorreua, e conoíceua la miferia dello (ato (uo,e volédofi la- 
mentar muggiauay& vrlaua; perche non bauca altra lingua;che di 
lione,e peró non poteua far altri gefli, cbe quelli, che fanno ilioni, 
quando (ono flimulati dalle paffioni: perche que(ti huomini erano 
traímutati in lioni col corpo (olamenteye non có l'animo. Peró fa. 
ceuano quel che fino i lioni,e có l'animo diícorreuano come huo- 
mini & (era tub noce radeniüJi muggiti.che faccaano,gli faceua- 
no in si'l far della note, & queflo dice,ouero p cíprimere la natu. 
ta di quefli animali,cbe ordinariaméte (uol muggir in sü'l far della 
notté;ouero in si'l far del di:eüero ci euo] mottrar la pa(Tione c'ba 
ucua quell'animo bumane, ch'era in quel lione,che venédo la (exa 
con(iderauasche il íuocibo,il fuo bere;il (uo leco;hauca da edier da 
beflia c non da huomo:e con(iderando que(to (i lamétauasc volen- 
do eíclamare gli veniua muggiato : petche nó potcua mádar fuora 
neffuna patola;che parcffc formata da corpo humano[rudeficü]rue 
dere € propriamente de gli Ani , clic io volgare (i chiama raggia- 
tc,comce grunitus;c'! ruggiamento de'porci, ma Virg. pone ruden- 
tum,in cambio di rugientium, perche i lioni ruggiono& non rag- 
pM fillaba;tu. Virg.lasá breue,che naturalmente 
lunga. Peró Per(io diffe.findor,vt Arcadiz pecuaria rudete dicas 
[fetigeriq;iues) chiamali fetigeri,a (cta, & gero:perche banno le fc. 
tole;cbe gero fignifica portare, & feta, la fetola del porco,che fono 
quelle, che (ono sü per il filo delle (cbiene del porco [ atq; in przíc- 
pibus vrfi (zuite)quefto medefimo faceuano gli orfi nclie lor cane, 
€be i lionise i porci detti;perche anche loro haucuano il diícorío hu 
mano , (e benc il lor corpo era di beítia [ przíepibus ) quc(le (ono le 
ftalle, ma Virgilio le pone perle tane, perche que(li animali fanno 
nelle tace non nelle flallcLac forme magnorum vlulare luporum 
ilupi imilmente,che gia erano huomini, vencendo la lera faceuano 
il mede(imo (trepitoztice forma luporum per mollrare,che i corpi 
erano di lupi,e gli an mi d'huomin'g& pone formz,in càbio di cor- 
poralquos hominüldichiara la cofa,dicendoscbe qucfli erano huo- 
minima furno tralmutati in beflie da Circe,comce s'é detto difopra 
[in vultus;ac terga ferarü) perche come io hó detto di lopra,in loro 
&ra corrotto foloil corpo,c l'animo era incorrotto.E pcró dice,che 
la faccia loro, clla l'haueatrafmurata io faccia dibetlie , & il rcfto 
del corpoin corpo di beflie (quz ne mollra pij paterentur talia ia 
Troes; Ncttunos;accioche i Troiani nó hauetfero quetli mali c(fen- 
do pieni di pietà, & di religione, non gli laíció fermare in quei idi, 
& fece ingrofare il vento , cle li conauceffe fuori di quel pericolo 
[ Neptunus ventis impieuit vela tecundis ; bà parlato qui natural- 
mentespercbe il vento é gencrato dal moto dcll'acqua,perche Net- 
tunonon é Eolo Dio de'venti,che poffa comandar loro, ma hà det. 
to;cbe Nettuno fece ringagliardire il vento; perche ii mare comin - 
ció a far moto,del qual Ncttuno é padrone : & peró il vento fi ge- 
ncró nell'aria, che naíce dal moro dell'acqua, comc io hà detro ( & 
prater vada fcruida)& non tolamente Netcuno gli lenó delle mani 
di Circe,ma ancora di quel mare pericolofo a nauigare;& pone, » 
feruida in cambio di pericolofa:perche il mare (i rilcalda per il mo- 
to grandc,& doue € il gran moto,qtiiui € gran pericolo. 
Senfi Allegorici, C" Aforaü. 

Come hauete veduto nel tetto Virg finge,che Circe figlia delSo. 
le cói fuoi incári, & malie haueffe craímucato molti huomini in be- 
ftie.Per Circe noi dobbiamo intédere i piaceri difonefti,per gli huo 
mini murati in be(lie debbiamo intédere quelli troppo dediti à pia- 
ceriche pertroppo feguitairli diuécano beftie:perche eisédo inuilup 
pati in quella dishone(tà, c be nó perdono la ragione, nódimeno fi 
laíciano tantotirare da lei, che tutte l'operationi loro nó tono altró 
cb'vna beftialità,e la lor (uperbia li fa craímutar in lione. pche nell*- 
opcrare oprano có arrogáza,co iuperbia,& ogni cofa ing;uftaméte, 
come fà il lione;e quelliche troppo fi danno alla golla,& alla laffu- 
ria;a gli effetti loro nó paiono akro cbe porci, «hc come il porco (là 
di có:inuo riuolto col corpo nel fango,e col muto nella broda,cosi 
l'huomo goloto,& luGurioto a vío ai porco di cótinuo llà per l'olle 
ric uàlc femine disboncfle, perdédo quiui il tempo, & coiumando 
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la vita, non penfando, che fia altroben, che quefla fporcheria, quei troduce,che Nettuno facefTe nafcere il vento;gonfiar le vele,e in. 
cbe fon diucniati orfi,fon diuentati per que(ta cagicne gerlalciar(i — vntratto vícir di que'iuoghi pericolofi : perche Virgilio pone INet- 
trapportar pit cel douere dall'ira non fi iap&do moderarenéiépe.— tünoper quefta virtü;ouero diuinitá;che erain Enea. 
tác in Cola nc(iuna, ferendo, ammazzando ciaícun per leggier'ffi- mr Ordine delle parole , 
1zva cola fubito,ci'egli € atfaltato dall'impeto deli'ira,non ricorren-— [Tuquoque)tuancorat Caieta)Gaietca(gpitrix)balia ! Zneal d'E. 
do mai alla ragionc;per configliarfi con effa in queíla fua pertutba- — ncaimoriens!hmorendo(littoribus noflrisine'nottri lidi d'Italia ( de- 
tionc : né (olameate fa que(to da séjma non accetta cóligli dinefu- — ditii]hai dato[zcernam famam ]vna fama eterna (littoribus noftris] 
no,ma a guiía d'orío, caccia la tela innanz^; nó (i curádo diperder — a'nottci lidi[& huuc)& horarhonos tuus];l cuo honore[ferua:] -on- 
la vita pct síugarc il fuo furore , cau(ato dail'immoderatoappet&o — icrua(íedé)! luogo)q;&[fignat)fegnanota| nomé[il cuonornc offa] 
dell'ira:altri lon cralau:ati in lupi dalla auaritia,perche peraccumu — l'utfa(Hefperia 1magnajael!a gcáde Iralia (1 qua elt glorise é qual- 
lac «eiori vendono le cole (acrese diuinestradifconola patria fanno — che gloria,che gioui a'morti(ar]ma(pius Aeneasjil piétoto Encaíe- 
ogci forte d! tcadimeto,ban (empre intorno a fe reftimoni falü col xequijsfolutisjbauédo finito l'elequie(rite)canonicamente ] cópofi- 
Taüczo de'quali cercano d'occupare Ie facolta d'altri, faono amicitia | to aggere j& bauédo fatto vn'aggererrumuli;della fepoltura,cioé ha 
fiicioffima coo Norari;Procuratori, Dottori, & Auocatifcelerati | uendo copcitola fepoltura di terra poftquá]poicbelquiecüt; furno 
che ii cufig iano & aiutano a mandare ad cffetto i tuoicattiui péfie- — quictati;fucao fatti tranquilli[alta zquora) gli alti mari Érendit itec] 
ri,nimici de'Ggliuolisdella mogliesde frateHi de paréti& dife tte(fi: — ditlele il caminolvelisicon le velescioé teíe le vele;& (i melle a na- 
on credonoche tano altro bepe a! mondo;chel'oro,e perfar da» — uigatelportüq;retinquir)& laíció il porto (aurz) i venti fauorcuoli 
nari védono le moglii figliuoli,le figlie/fenza riípetto alcuno,e co- — (aipiranttirano,( IcuanoLin noctélin ful far della nottcfnec candi- 
me lupi iapaci rapifcono cióche potfono,nó bau&do paura di Dio, da Luna jné la candida Luna[negat curíum]nega loro il corfo,fa lo. 
ba(tandogli (oio bauer curasche la rapacità loro noa (ja notaa'ma- — ro lumce[pótusiil mare[fplenderjriíplendetlub lumine] fotto i! lume 
giftiati;sche li potrebbono punire. | quali tutti narrati ic bene fanno — della Luna[tremuloyche tremolaua Littora] ilidi [proximay vicinif- 
cosi trifle operatione (ono cosi (ceierati ; nondimeno qualche » — fimi:terrealla terra, Circez idi Circe(radütutíono ra(i dali'armata 
volta in loro opera ia ragione , chefà, chcconotcano la viraloro — di Enea |vbi) doue (filia Solis]la figliuola del Sole,cioé Circe refo- 
fcelerata,& muggiano,vrlano,& fanno (Irepitograndillimoper v- nat fa rituonarcjatliduo cátuXó l'affiduo cantarc(lucos diucs!i ric- 
fcir di quella miferia,e di quella eruit : ma Ciice,che glibalegati chibolchifinaccelfosjdouc difficilmente fi puo andar(quclx (tectis 
ftreciflimi,con forci(Time catene, n gli latcia vicire dalia miicrabil | füpeibislucila (ua caía ricca[vritjarde (cedru odorarü! olio de cedro 
pee € cosi lon sfoizati milerabilmente in queflo modo finire odorifero[no&turna in lumina jper veder lume la notte [percurrés] 
alor vita.Peró guardi(i ciaícun da'piaceridishoncitidi quj € nato cocrcado in giüse in Sürcenucs cclas perle fottili rele (pe&tinea gu. 
che molti dci Piatonici intédonosche ii patfar l'anime ooitre da'cor— toJcol pettine Lonárc[bincidi qui »da quclto luogo,doue era l'arma- 
pi ne'corpi dc gii animali,non vogli gn.ficar altro: eccectocbe gl taa'Euea[exauditi)s'vdiuano(gemitusji lamenaLqueJ& (ire leoni 
huomini per i viujdiuentano beltic , baltie dico fimili aliaqualià — l'ite dz'aonilrecuiantiü che riculauano Jvinculali legamisnon vole- 
de' viu] I Troiani ctfendo arriuatia queftro luogo,Nettuno giiaig. — vano ftaciegati( & rudencum ) & checuggiauano,X ivuüggiauano 
tó a pallar viaxacciociie non vcnilfero nclle mania Ciccezvor vido- — [rub noéte Jin sur fac della notte, que je i Ientiuano i porcitiengeri] 
ucte ricordache innázi ncll'entrara d'Enea nel paradilo,io bo det.— pieni di ecol (acque vrfij& li ientiuano gli oct LiauireXhe faceua- 
to;che foro tre lotti di virttl, cioé morali, pargatorie , & a'aniimo — no pazzic(io prztepibusluclle canepac)& fifeotiuanoLviulare] vrla- 
purgatojle mor.li fanno l'huomo prudente in tutce le core ciuili, le. reor inagaoram luporül.up: grandi(quosii quati Circe) Cir- 
purgatorie gli dauno la fapientia, lo fanno peilecto io modo, ch'e-. cei Dea Iz02)Dca Ecadele ppoceacbus herbis] con heibe porenri,in- 
£li conof.e le cole diuincic non ac Ita cota ncíffuna buona vcra-— cautis& malic(cx facie bominü; dalla faccia a'huominiciod d'huo: 
mente fe non le cote celelli. E per quefto rifiurando ognicofa(i dà m. v[induerat | gli meffe Lin valcus ] in faccia tac terga ,j in fpalle, & 
l'a vitacotemplatius doue egli tcoua il tommo beacle virtü dell- «c — o[ferarumldibettie;cioé di huomini gli tramuróin be(tie(qua 
animo purgatosé vna qualitácbe fa l'animo fimile a Dioperctfegli, mmc — ;raj quali monftri,i quali danni; ne paterentucJacció non ha- 
Y netco d'ogai macchia come quando cli diícele nel corgocreato — Veflcioa paticelpi] T ocsii pietofi Troiani delati) c'erano capita- 
dalle mai di Dio. Ec peró fi copula.& vnitce con Dio permezodi — ti(in poctusJael portolneu fubicenX accioche non entraffiao (lit- 
quefta viruiche gii ha fatto 14410. Eaeaeráin quelloterminesco- — tora lidalin qae'lidierudelirNzptunus) Neauno panplcuic vela a ] 
m'io bó mo(tco iuranzitecondo l'opinione di Virgil, Perónon po. empie le vele [ventis (ecundis ) di venti proiperiscioe, fece leuare vn 
veua fare errorc actiuno:perche cra prüdenteylapicnte& diuino,la | Vento ptolpcro Latque]& LU dedit fugam Jdece locola füga;gli fece 
qual dininità gii moftcaua cuti pericoli, lo faceuaaccorto in fug. — fuggitegli leuó di quiuit& vcxic)& gli mandó,condutl:( preter va- 
girglix& gli daua i| modo di potergli fuggiresi per quello Virg.in-  dajtuora di quei mar (feruida] pcricolofi . 


perche la ccrta non fi muoue [. mar- 
morcJio cambio di terraLronizrJ:ono 
i remi cosi chiamati da decuüientibus 
fluctibus;perchz ncl remare par che i 
remi toíino i'acque: come anche (on 
detti; tonfores a tondendis ,'& deca. 
ticndis capillis | atquechic Aencas ip 

geurem exarquore. lütum prolpicir ] 
arriuatoqui buca vidde diniaie vi; 
grau bulco,in queito boíco era il INu. 
ime del Éunze;pcie come noi habbia. 
mo detto, Vig. no pone mf il boíco 
séza la religionc(hüc intet !pone incer 
in cábio di per,come fa Teictiurdum 
ius coccpi cgomet mcecu inter vias ] 
baucndo adunqüc veduto queltoboico Enca ; per mezo del qnalc 


[Iamque rübeícebat radijs mare,& 
attbere ab alto aurora in roicis lulpc. 
bat lutea bigis) natraxcome in sQ'i (ac 
del giorno i venti ccliorao , & Eoca 
entró sü per il Tcuerc. 

Efpofitsone dele paroie y delle fauole , 
dell'bufloriey C. luegbi gram. 
maricalt . 

p Rubeícebat mare radijs ] comia- 
ciaua apparirc il giorno , e'l mar rof- 
fcggiaua per ir.ggi del Sole , che giá 
erano per lacia , & riuetberauano in 
mare [X cthere abalto aucora in ro- 
feis fulgebat lucea bibis J autora € l'al- 
ba , e dice che la rilpiepdeua dali'alta 
aria peicbe l'aucüra non € altro  cheil primo fplendore del Sole , 


Jamque rube [cebat radijs mare, € tbere ab alto 
Aurora in rofeis fulgebat lutea bigis? 
Cum venti pofucre , omnique rcpeute vcfedit 
Flatus Qr wu lento luffenur marmore touj& ; 
"Atque bic yIAentas ingentctii cx &quore lucum 
Projpucit , bunc mter flupio T yücrinus amano , 
V oruc:bus rapidis C multa JUfie arcna , 
lu mare prorump;t vari& circumque [|»praque 
Vjecta ripis volucres co fiumaas alaco, 
"Aciberea mulcebant cantuyucoque tvolabant à 
Flctlcre iter focis, terraque aduc. icr. proras 
Imperat; C7 letus flumojucccdit opaco , 


che innanzi al luolcuare (i vede in quella parte;duüde egli accenna 
di voler vicit fuariülaquale aria rolicggralin rotcis bigis j perche fin. 
gonoi pocti;: hc l'aucora fia tirata da 1 caualli in vii cocchro, & di. 
ccche queito cocchio di color di roíe: perche i Sole la fa pater di 
qucl colurc(lutcaJe l'auzora pare di quclto colore : perche du ppó al 
ro(fcggiamento cauílato ncil'aria da' raggi del Sole ; vi c l'aria , chc 
pare di color dell'oro;che € vn poco imbiaccata da' raggische gli o. 
no vicini,ma non colorita ; percbe non la toccano L cum venti po- 
fuere)percbe ordinariamencte i venti ti polano in su'i Lar dcl giorno, 
oucraimceate lbi leuano (pofuere] Gegnifica quictarlscome pci il con- 
trario flantcs furentes diciamo. Petró diffe fictet vento mora ne qua 
furenui-"ianti omnilquercpeotc reledit Élatus j €1l aedclimoyche 
venu polüere;ma Vi gio lecondo la tua víanza, 6i dilctta di direle 
cotc in due modi,dice Lomnis j intendendo 1l vcotoych'cia su per le 
ripe del l'eucre,e quello ch'era in marel& in lento luétantur mat- 
mote t9uiz). (endo quetta bàra deca di lopra diedero in cerra alia 
fp.aggia vicino al T'cuccelicatojpon lente jn carubig di ummobile : 


pausua il Teuciey& intrauain mare , con grande impeto fece vol. 
tatc i iugi Iegni veto il fiumeye qui limontólfluaio amano pone a. 
(eno i0 càbio u'umbroio : percbe quello fiumc corrtua pcr mezo 
di quel bolco iuico ombroto votacibus rapidis! vortici fi chiamano 
€cia cauailuni d'acquasche corrono con impzto,e nel correr impce- 
diti gitano,c girando fanno vna concauità in modo , che pare, clc fi 
ficluio 10 qucilaconcauità con grande impeto [ rapidis] pe iclic ca- 
picoro,c uranotcco ogni col. [& muita flauus arenaltice,che quc- 
itofiuane m quztto luogo cra flauo; cioe , del colore della rena per: 
cbe i1 voici ci grofondauano infino in si'lfodo, e moucuanola rc. 
na,ela meicuiauano co l'acqua,e faceuano parer l'acqua di color di 
1cnàX € da laperes cbe l'elito nacural del 1 eueres (olo intoroo a 
Oltiasaouc prima Enca poic i capiyperche alttimeote non fi cócor 

dcrebbe queliu;che dice,murorü in parte finillra oppofuere aciei , 
perclic 1a parte deltra é cinra dal fiumce, e dipoi feceicápi in Liuro- 
lauiio,cbe fà veggono ancotai Icgnali dicc Seruio[in mare prorü- 
pitjiatta in (ate coa impeto»perene prorumpcre lignifica con im. 

pcto 


Dell'Encide di Vergilio, 


peroentrare,e come fà vn'effercito quando egli entra per forza in. 
V0a cid [ves ciccumque fupraque affuete npis volucress& flungi- 
nis aluco,&c-Jiptorno a quefto fiume dice,ch'erano varje forzi d'vc. 
cclli affücfattj a quelle ripe, & a quelj'acque, che di conrinouo can- 
tando gencrauano.acll'aría vn coocente fuane[varia]di varie fpecie 
[circumque Jintorno all'acque (foptaque] &dilogra. e i] med-t i-imo, 
£be dir per tutto affuerz rjpis) Ja cagione deljo (tat vojonticri gpiui , 
£12, cbequei vccelli v'erapo auuezzi : perche verano nari, & 
alleuatj[zthera mulcebanr cantp)la natura dell'aria ? ricegergn fe. 
le voci, fe le voci fono foaui, l'aria addolciice, cofi per jl contrario le 
varie voci degli veculli , di varie forri generauano vn'armopia nol)" 
ariayche facegano l'atia (oaue,come fa la maücalicnque volababt) 
& come fanno gli vecelli;.che non banno fofpejto di nulla,volauano 
in quà ip là follazzandofj [Bcctere iter focijs ; terrzque aduertere » 
proras imperat , & lerus fluuio (pcceditopaco] Enca entró quà den- 
gro co'fuo legni,e (mont in terra[imperat focijs) potepa dire impe- 
rat (ocios üicctere iter[tecrz aduertere proras]petche fempre la pup- 
pala partc di dietro, € la prora la parte dinanzi , peró andando in 

ner(o terra , fece yoltare Je prore jnuerío la tetra , cioe jnucrfo l'ac- 
qua dc] Tcuere , Ordine delle parole . 


[Nunc age] comincja a narrare , 
Efpofitione delle parole delle fanoley 
dellhiflorig , e luoghi gram- 
unc age , 0 2 il principio 
dell'opera che fegue . Le cofe,che (i (o- 
no dette da tu quoque litoribus;in(it a 
qui ; dipendono dalle cofe dette junan- 
zie coft il Poeta hà diuifo tutta queft'» 


Jegni in lá[que]& 


unc agesqui reges, Eratoyque tempora rcrum , 

- Quis Latio antiquo fuerit flatus, aduena claffem 
Cum primum J£ufongs exercitus appulit oris; 
ExpcdiamyC prim reuocabo exordia pugne. 
Tw vatem Diua mone, dicam borrida ocila ; 
Dicam acies,atiofque animis in funera reges; 
Tyrrbenamq; manum, totamq 
Be[periam,maior rerum mibi nafcitur ordo . 


EET 
;]già[rubefcebar]roffe — n i! mare[radij i 

gel Sofa aurora)e dann lutea qaid Jurco[fin CETUT 

tigata dal cocchio di color di roíto [tulgebar] rüplendeua [zrhere 2| 


alvo]dakalta aria [cud ]quando[venü pofuere]i venti cedorno[om- 
niq;llatus]? ogni Bato[repérejia vn rratzo[cefedit]cefsó[ & tonGe]e 
i remi(lu cuoteno[inJento Geri nella rera pi 

af hic]allora[profpicit] vede| exzguore] dal ma- 


atq; )X [ /£pfas 
! d vn gran bofceLhuac inter] per mezo del 
epis il Teuerc(Buuio]co'l fuo corfofameno]ombzofo [in ma- 
re[prorumpit Jentra in mare có impeto[flauus]di color di terra[ vor- 
ti js Jper ji rapidi voctici]& malta arcna] e per Ja molta re- 
nayche can la ína acqua (i me(coJa[circumq; Jintorno al bofcoyouezo 
fiome[apragie di fopra[variz ra p der vccelli [affuet] affue- 
fatti[ripis]alle ripe[& alueo fluminis] & all'acqua dcl fiume [mulce- 
nt Jaddolci zthera)l'aria[cantu ]co'lor canti[que J&[volabár) 
andguáno (cbérzando, & (uolazzando [luco] per que] luogo [impe- 
rat]Enca commeue[focjjsJa'compagni[tlectere itec] che e'volrino i 
i uertere]e che voltiao[proras]le prore[terrz]in- 
nerfo la térraf & letus 8 allcgco[(uccedit ]ontra sü [fluuio] per il fiu- 
me[opacoj& ombrofo , 


Ré Latino era già vecchio,& pacifica- 
mente goucrnaua il füo Regoo [ hunc 
Fauno , & Nimpha gentium canta la, 
floria (ua, dicendo di chi egli tà figliuo- 
lo. Era vncerto Dio, fecondo cbc fi é 
intefo, che (i chiamata Fauno : quefto 
Dio haueua moglie;& fi chiamapa Fa- 
ma;medefimamente fono jl Fauno , & 
la Fatua Dei,moglie,& iarito;& lono 
co(i chjamati a Fando,cioé indouinan- 


ut fub arma coatfam 


operain due parti, nella prima parte , : á ; i 

c'édalprimolbroinfino a quefgíep. — 44/5 opus moueo. Rx arua Latins, C" vrbes — do, & profetizido, donde noichiamia- 
timo, egli racconta i yiaggi di Enea per Jamf morylonga placidas in pacc regebat. mo fatui coloro;che parlano iaconfide. 
mare,e per terra,come fà Homcro ncl- Hunc Fauno, QN, ympba geniti Laurente Marigg | ratamente, jn modo chc non (i poffiao 
l'Odiffea , doue egli racconta tutti i.—— Jfccipimus, Fauno Picus patersfque par ntemv intender: perche non (anno quelloxche 


viAgei d' Vliffe, da qucíto (ettimo libro , 
inüino a rutto vltimo , egli racconra le 
guette,che Enea fece in Italia, 3 imitatione del 'Odiffea di Hotnero, 
doue egli ancora nara le guerre di Vli(fe . Adunque hauendo raccó- 
tatoj yiaggi di Enea, & hora bauendo a narrar le guerre , & le bat- 
taglie, riqoga la inuocajione , come fà ancora Homero: perche ne] 
médce(imo tempo chiama l'aiuto delie Mufe , & propone [ nunc age 
Erato] pone Erato Mufa per Calliope Mufa ; ouero direnio , ch'egli 
chiami TM à foja per tutte le Mufe corse anche in vn'altto lgo- 
£o; Voso Caliope » oucramente cgli ha farto fecaa 1o l'opi- 
nione di coloro , che aturibuifcong a ciafcuna Mufa vga vitri) parti- 
colare. Dicono,che Erato porge la vena a gli Storjografi , & pecà 
for(e Virgilio volendo qui fcriuere le forie antiche chiama Brato, & 
la dna gli dia il fuo aiuto , & in quefta inuocarionc catra benc- 
MD ia dalla perfona fua, moitrandoli modefto, confeilando naae 
potere nulla (cnza aiuto diuinp/Catta beneuojentia dall'opera & in- 
duflria (ua ,; promettendo di volere narrare leco(e aptiche , quati 
dall'antichità fpente » €ofa che daranno piacere , & Wie a gli vdi- 
toti, Catrá artentione , moftrandasche [a cofa e difficile, & degna 
di effere cono(ciuta, & rimota dalla memoria de'tempi (uot , C'ac- 
ta finalmente docilità, facendaq l'auditore, docile, & attento , & in 
queflo moftra il (uo mirabile ingegno ; perche promettenda di (cri- 
uer guerre, a|za jn modo il fuo ftile;che pareua;che vi fiano mefco, 
le battaglie, & che d'ogni fua handa rimbombi lo (irepis 

to delle barra gielqus t ra rerum ) Secondo Lucretio i tempi , 
fc non fi raccolgoho dalle co(e per loro natura non fono nulla quis 
antiquo ] perche furono due Latij Latio nuauo » & Latio vecchio: 
Dice dunque, che in quefto Latio propone di voler di Latio natrarg ; 
q^ ficno [tati tempi delle cofe pafate , € lo (tato antico [ aduena 
clatfem ] dice che vuol contare, nou in che ftato fia (lato (empre 
Latio; ma in che ftato egliera, quando Enca andó la con l'effercitia 
pe exercitus ] perche l'effercito d'Enea era elfercito fore(tiece 
& prima rcuocabo exordia pugoz ]promerte anco di dir la cagione 
di que(te guerre,la qual fü vna ceruiascome intendercte al (uo luoga 
[ru vatem prega hora la Mufa, che gli dia il (uo aiuto [dicam horzi- 
da beila]quafi dicat,fe tu mi daraiil tuo aiuto ; io raccoarcroó guerre 
horrendcldicam acies]narreró ancora gli efferciti (a&tofque ] & al- 
tra di qucíto ti narreró i Ré,che animo(améte fono venuti alia mor- 
ta( Tyrthenamque manum; & racconteró gli e(ferciti del mar Tire- 
no, € tutta l'Italia armata [ totam ) non vuol dire che tutta i'Italja ( 
mcttcífj in armeyma vna già parte, & fà la figura chiamata iperbole 
[maior rerum mihi nafcitur ordo]moftra che la cof; é pià difficile a 
ordinare, X narrare, peró dice:imaius opus moueo, Rex arua Lati- 
nus,&c.Ha ingocato la Mufa, dipoi ha prepo(to di quel che vuol ra- 
&ionare:& di nuouo a pregato la Mufasche gli (ia propitia, moftran- 
do,che non puó fare fcnza lei in coía co(i grandes & difficile, Hora 
cominciaa narrare, dando principio alla (ua (toria (Rex Latinus ] il 


Te Saturne refert,tu fanguinis viyimus au&for , 


fi dicono. Adunque il Poeta fugge que. 
flo nome di Fauno, & di Fatua,come 
.&o(a afípray& per non ha voluto dire,che il Ré Latino foGe figlinolo 
di Fauno,& di Fata per fuggir quefla aíprezza, ma dilTe,ch'egli era 
figiiuglo di Marica moglie di Fauno, che é vna Dea del lido de Mi. 
gurne(i g.canto al fiume di Liri, Petó Horatio: Innantem Marica lit- 
toribus tenuiffe L:rim;percheyfe noi vorremo dire, che Marica foíle 
moglie di Fauno;non concordercbbe : perche gli Dei di luoghi, non 
pow mai dalluogo loto per andare in vn'altro ]uogo: pero bi- 
ogna;clie.noi diciamo , che p«r la licentia poetica, Virgilio habbia 
i-i Mgr Marica,effendo ch'ella non é Laurcenta , ma Mitur- 
nee. Sono alcuni che vogliono,che Virg. habbia voluco iatendere 
Venere per Marica,che hebbe yn (uo temoio a canta a Marica , do- 
ue era fcritto, Nijmitis Afrodius. Eliodo dice, che i| € Latino fü fi- 
iuolo di Circe, & di Vli. : il che tocca Virgibdoue dice, Solus aui 
»ma perche la ragione de'tempi non confuuna, € meglio, che noi 
intendiamo quello che dcc Eginio,cio;che furno pià Ré che hcbbe. 
nome Lata, é coái jntendiamo,che il Pocta fecondo il (uo folito 
la Gmilitadiae di nomi. Qycfto dice Seruio( hunc Fauno]que- 
vnà acüificiofa narrationeschiarase breues & verifiunilesin modo 
chetuttqQ quello che dice, facilmeute fj crede: perche chi darcbbe per 
moglie a vn fora(tiere vna fanciulla herede di cofi gran Regno; (o- 
pra ogn'altra bellus chiefta da molti » fc non l'hauelfe farco.,.perche 
[A Otacali de gli Deilo haueffero commeffo? Oltre di quefto.come 
"harcbbe dilfua(g Turno,oucramentescome gl'harebbe creduro La. 
tino, s'eglié pec nobiltá,& pcr potentia dcl Regno, & per fatza di 
corpo, & d'animo,& finalmente fe non foffe (tato aiutato dalla Rc- 
Bina,& finalmente come farcbbc (tata tanto grande la gloria d'Enca 
Ic egli non hauc(fc hauuto a combattere con Ré potenüffimi , feto» 
ciffimi popoli, gagliardiffimi regni , & finalmente con Alctta furia 
infernale , e con Giunonc forella , & moglie di Gioue? Con qucíta 
narratione adunque tutte le cofc, che il Pocta ha voluto inferireselle 
(ono fatte parer vetifimile , à; 


. Ordine delle parole . 
unc rato]Erato[age]sà aiutami[expediam]ia dichiarerà 
[Sir Resi ie Room 


Bes ]che Ré turono[qua ceinpora] quali tempi (rerum])del!e 
€o(c (ono (au[qui atus] hc ftaro(tuerit[nabbia hauuto[Latio anti- 
quoJil Latio anWco[cumJquando]primum] la primafexeicitus adue- 
na ]l'etfcrcíto focettiere[appulit claíse]voko l'armata,a cadutfc [oris 
ayjoniJs] ne i pacü d'ltali ; expediam io diró da princ piofexordia]i 

rtacipiprim.t pugna Mella prima battaglia (tu) tu (ci DiuzXu Dea 
mone vatéJinfpira,intondi la tua fapientia in me tuo Poetaldicam 
10 racconteró( horrida bella]l'horrende battaglie [dica] e diró[acies 
gli effezciti faci [que] & (Reges] & racconteró i Ré actos; fpinti,& 
condotti (in funera] alla inorte (animis) per loro animofta [ E & 
4* 
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[dicam]e racconterb (manam Tyrrhenam] gli elfercici del mar Tir- 
reno[quc]& (totam Hefperiam]e catta i'Icalia [coactam] ragunata., 
[(üb arma ]fotto l'armi,cioc armata, ouero, che prefe l'arme per ca- 
gione di quefte guerre[mihi naícirur]mi nafce[maior ordo]vn'ordi- 
nc maggiore[rerum] dicofc [moneo] io muouo  comincio[maius 
apus]vn'opera di maggiore importanza [Rex Latinus ] il Re Latino 
[iam (cnior]già vecchio [longa in pace] in vna longa pace [regebat] 
tegzcua,gouernauascioé haucua lungamente in pace gouernato, & 
gouernaua[vrbes]le (uc Cictà;il (oo regno[ placidas ] che cta quieto 


[Filins huic fato] (cguitaquefta nat. Filius buic fato Diuum prolefquewirilis — 
ulla fuitiprimaque oriens erepta iuuentus eft. 
domum; C tantas firbabat filia fedes , 
Iam maiwra viroyiam plenis nubil.s annis. 
Multi illam magno Q Latio, totaque petebant 
vAufoma; p.tit ante alios pulcherrimus omneis. . 
T urnusyawis,atauifa;potens;quem veg a coniux 
"tdiungi generum mirum properabat amore : 
Sed pars portenta Deum terroribus ob/lant , 
Laurus trat teli i medio;in penetralibus altis, 
Sacra comamymultafq;metu feruata per annos - 
uam pater inuentam»primus conderet arces 
p ferebatur Pbebo [acra[fe Latinus ; 
Laurenti[que ab ea nomen pofuiffe colonis. 


matione , 
.— Efpofitione delle parole delle fauele 
| Á bi ferie C luechigram- "8 


maticali . 
[Filius huic fato] Dice ; che il Ré La- 
tipo non hcbbe neffano figliuolo ma- 
fchio, eccetto vn folo, che mori fubito, 
haueua vna fola figliuola grande da.» 
gatito [ fato Diuum ] era co(i piacciu- 
to a Diosche non haueffe neffuno maf- 
chio [ primaque oriens erepta inuentá 
eft ] dice, che glie ne nacque vno X fü- 
bito mori [oriens erepta ] icilicet proles 
virilis,quafi dicat,che mentre, che nac- 
quc queíto figliuolo mafchio, gli fi tol. 
to, tocca per tranfito quefla ftoria, di- 
£ono;che Amata,ch'era vna donna co- 
fi chiamata , haueua due figliuoli , che ella ammazzó per confenti- 
mento del padre: perche dauano per moglie la loro forella ad Enea , 
& peró egli dice , che oriens erepta cft; [tato] dice, che qucfto fà per 
volóntà de ghi Dci,perche gli Dei;fantur , cioe dicono quello che. 
fentono, c non fanno come gli huomini,che banno vna cofa in boc- 
ca,& vn'altra in petto[iam matura viro, era già dà marito & auuer- 
tite,che fecondo Seruio[iam matura viro , iam plenis nubilis annis ] 
non &la figura chiamata iteration , ina ha patlaco fecondo la legge, 
£t (judics l'erà, & da glianni , & dall'habito del corpo. Le prime 
aro 

Parotey Mm plenis nubiiis annis , fi appartengono a gl'anniz era.» 
adunque coliei da marito, Scper'glianni, & per l'habitudine del 
corpo [ nubilis ] propriamente fi dimanda vna fariciulla da marito 
[annis plenis ] anni pieni s'intende per l'età petfctra, ouero finita, ih 
na fanciulla che é buona da maritare;cioé che hà tanti anni, ch'ella 
*& da marito[matura viroJmcetáfora tratta de" frutti,che quando fono 
maturi;fono buoni da mangiare; cofi le fanciulle, quando fono ma- 
ture di anni;ciod,che hanno quattordeci, à quindeci anní, (ono ma- 
ture,& po(fono fenza pericolo date all'hnomo .. Aciftocile dice, che 
Jc; vogliono hauere diciotto dnni: perche allhora tlle fono mature 
alla generatione, & l'huoniotrentafci : perche il feme € maturo,chie 
l'huomo é finitodi crefcere & genera higliuoli p liardi, & fani, 
che imnanzia que(ta età non puó far figlinoli , che fietio' perfetei di 
compleffione,ma deboli, brutti , € que(to fi vede nell'altre cofe na- 
turali che chi non fcmina Ie femenze belle , «& mature raccoglie ; 
frutti cattiui: peró gli agticoltori s'inxegnano fempre di hauere le 
piti belle,& miglior femenze , che polio » per ticorre bello, & buó- 
no frutto[ multi illam;&c.]molti a chiedenano per moglie al Ré La- 
tino[ma£no € Latio ] Latio, vna parte dell'Aufonia;l' Aufónia & fo- 
Jamenre quella partc d'italiadouc € la Città di Bearéüerito,c di Cales 
coi detta d'Aufono figliuolo d'Vliife,c dj Calitlone: dipoi tutta l'Ita- 
Jia; che à terminata dall' Apennino,fü chiamata Adfíonia, dal mede« 
fimose cofi gli Italiani furno chiamati Aufoni ; eta sdunque coftei 
chicfta per moglie al Ré Latino da imoiti di Latio ,* edi tutta kialiaz, 
(petitante alios] vno; che la chiefe fü Tücnof ante alios pulchetti- 
mus,che era il pii bella huoma che foffe a quc tempo : poteua dire 
inter omnes pulcherrimus t dichiarati nella Teorica della lingua nel 
capitolo de i fuperlatiui ncs wt porens]. nobile, ricco, & po« 
tente di parentado[auis Jauus , ? propriamente quello, che noi chia- 
miamo auolos atáuus € il bifauoJo , vuol infcrire ; che egli é di pa- 


[Huius]Seguita quefta Iftoria. 


Ejfpofitione delle parale,delle fauale, 
E ifhra C luoghi gram- 
' — gmaticali, 


[Huius apes fummum denfz ] Nac- 
fà Vn'altro portento ; ouero mirácolo s 
che fü quefto . Dicesche fi vidde venire 
di dilcofto vn fciamp di ape, & fi pos 
in sü queflo alloro , chc pum » che vi 
fofc appiccato , & che flelfe per cade- 
tc , come fpeffo (i vede che fanno l'api, 


t, £j0€, iam maturo viro, s'appartengonoall'h. bito: &l'altre. - 


Huius apes [fummum denf (mirabil: diu) 
Stridore ingenti liquidum trans atbera vet? 2, 
Obfedere apicemy* pedibus per mutua nexis, 
Examen Jubitum vanio f[rondente p. pendir . 
ContinMo vatessextermuti cepnimusynquit. 
pLducntare virum , C partes petere agmen ec [dcm 
"partibus ex eifdem, fumma dominarler avce . 
Tratcreascafiis adolet dum altaria t«dis; 
Et iuxta genitorem aflat Lauinia virgo 
Vfa (ucf as) longis comprendere crinibus ignem , 
vtt q;omnem ornatum flamma erepitante cremari, 


Libro Settimo 


& amorcuole,tendeua obedientiajaccipimus]noi intendiámo as 
che queíto[ Latinum vc | ad wi ps figliuolo[Fauno] di Fauno 
& Nympha]e della Ninfa( Marica] Matica Laurenfe [Laurente. 
icus]e Pico[pater]fà padre[Fauno ]di Fauno [ifque] & quefto Pico 
refert] dice [te Satucne] che tu Saturno [ patentem] (ei (uo padre; 
tu ] tuadunque Saturno [ au&or vltimus ] fei il primo autore, 7 , 
prima origine [ (anguinis ] di que(to fangue , € dice vltimo ina 
cambiodi primo , cominciando a contare dal Ré Latino infino a Sa« 
türno. | 


rentado nobile;cíoé famofo,che é dura 
to vnrtempo :cofi fà Oratio. Mecenas 
atauis edite Regibus [ miro properabat 
amore.] La Regina defideraua grande- 
mente di dare la figliuolaa Turno ,' ma 
temeua:che non gl'interucniffe qualche 
pe male , per gli auguri crifti, che ella 
uctia veduto,€ faceua,come l'amala- 
to , che ha in mano vna peíca,che defi- 
dera di mangiarla, & ha paura di mori« 
re[portenta Ji porteht (ono fegnali me- 
zi; cio? né buoni, né cattiui , & poffono 
e(fec buoni, & cattiui, ma non fi sà mai 
fe nó dopó la riuícita( Laurus erat] que« 
fto fà vn fegnale, ouero portento che. 
gua(taua il difcgno ad Amata moglie 
del Ré. Era adunque nel mezo della ca- 
fa incerti luoghi fecreti vn* alloro con- 
facrato,e uefto era ftatoconferuato molti anni. 1 atino acére- 
fcendo la Città di Lauinio doppo la morte dcl fratello lo trouó , & lo 
confacró a Febo, & chiamó gli habitatori di quel iuogo Laurenti,dal 
nome di quefto luogo in penetralibus altis] -hiamaf? pénetraic, 7 , 
ogni parte interiore della cafa. Peró non € marauiglia,fe l'alloro erá 
in quefti penetrali[metu]per religioneson per veia rcligione ; pere 
«hequefta religione nacque per paura,& non per rincrentia[ primes 
- conderet arces ]Dice primas cioé intorno ali'alloro ; perche già 
a Città era. 


Ordine delle parole. 


[Huic]a coftui [ fato Dinum ] per la volontà de gli Dei [ filias fuit 
nuilus ] non hebbe neffuno fi liuolo [ que] & [ nulla proles yitilis 
ne(lun figliuolo mafcbio[que J&[orens Jnatcéndo[ercpta eft ,fcilicet 
ptolcs virilis]vn figliuólo maichio gli fü tolto : prima iuuentd ] nellà 
prima giouentü[fola fiiia] vna (ua figlinola folaf(eruabat]era padro- 


lodi Le caía [& tantas fedes ] & di ranticaftelli, & tanto 
ei 


grándi[iam]eia[cnatura]effcndo matura» & buona ( viro] per l'büo- 
i on T m lis]effendo da matito [plenis annis Bu idgor fini. 
t gh anni,ouero per eller ne gli anni dá pocet(i miaritare[multidmol. 
Gi[petebant illam |la chiedeuano pet mogli(emagno é Latio ]del gran 
Lauó(que]& tor Aufonia di ne ree ege B urno [pulcher- 
ririüs oelliffimo [4nte alios omes) foprá tutti gli'altti nomini [pe- 
tit)la chiede[potens auis] potente d'auoli[que]& [atauisje de bifauo. 
li[quem] il qual Turno [regia coniux ] la tà uet Re rabar] 
foilécitaüa [miro amore ] con grandiffimo defiderio [ adiungi gene 
rum di fartelo gencro[(ed] m: [portenta Dcum] i fegnali de gli Dei 
[obttant]la impedifcono [ varijs erroribus ] con vari] fpauenci [ erat 
laurus]era vn'alloro[ medio tecti]nel mezo della ca(a[m penetralib. 
altis]in noghi remoti;alti( facra comam ]hauendo facrata la chioma 
fua;cioé i taoi rami[que]& [metu] per paura [feruata] era ftata con- 
fetuata( multos per ànnos)per moit'anni[quam] la quale [ipfe pater] 
il padre (uo proprio di Lauinia,che cofi haueua nome queis figliuo- 
lá di Latino [ ferebatur ] (i dicea [ con(écralffe ] che cgli la confacro] 
(Phebo]a Febo[camJquando[conderet]egli faceua [arces primas le 
prime rocche,prime dico,perche erano le prime, che erano pid vici. 
nc all'alloro[que]&[(ferebatur] e fi diceua [pofüiffe nomen] che egli 
haucua poto nome [ab ca )da quefto alloro (colonis vue ce in 
habitatoci l aurcti,cioé gli chiamó Lauréti dal nome di qucfi"alloro. 


& in sü queflo alloro , fecondo l'v(anza 
loro , faceuano vn mormorio mirabile ; 
ondc gli indouini prediffero , che veni- 
ua vn toreftierc potente , & che habita- 
rebbe quiui , & farebbe Sigaore di quel 
luogo : oltre di quefto, facendo facrifi* 
cio Latinio , effendo Lauinia fua figli- 
uola a canto il fuoco gli fi appicco ai 
capegli ; & gliarfe vutu gli ornamenti 
del capo;il che fatto il fuoco fi fparíe. ; 
per tutta la caía, Quefli due portent 
furono parte della foípenfione dell'ani- 
mo di Latino ; & d'Amata; & yea pii 
uro- 


Dell'Eneide di Vergilio. 
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furono fofpefi, quanto pit ei dauano fe- alefque accenfa comas , accenfa coronam dono infieme [partes eafdem]come » - 

s — — dc gli indouini T piura fumida Finch fuluo pis - poomó. in e - Seal, 
apes deníz ] perche l'api vimono non a ACH : - ; £ofi dice, che ancoraf'efercito di que 

t rlicucoun i Fawn a figno 1 » a totis ule fpargere seis. forefticro, oueramente il foreffisteco! 


ria come principi,& fanno vn Ré,& volando gli fanno intorno tut- 
te inieme per fare tutto quello)che lui comaoda loro,& doue fi poa 
lui,tutte fi pofano , appiccate l'vna all'altra, In modo,ch'elle paiono 
wna palla tutta d'vn nt petó Virg.dice,den(z. E fendo andato 
adunque il Rin sj l'alloro tutte vi 6 gettorno[ mirabile di&bu]Non 
e coía matesquen vedere vna moltitudine d'api , co(i infiemc get- 
xar(i in sü quell'alloroin quel luogo? [tridore ingenti] perche fanno 
grande fttepico,quádo elle foa pofate; come fanno anche le mofche 
quando cllefono in frota[liquidum trans zethera] pone zthera in., 
cambio dell'aria,S& la chiamaliquidum; l'aria per effer rara, 
sfende facilmente,& pil che non sfende l'acqua[trans]Dice;che elle 
vennero dilà dall'aria;cio? di diíco(to,& da s'auguraua , che 
colui » che haucua a impadroair& di quel luogo , venille di lontani 
pacfi[vectz ]quaf portate, & tirate là: perche lapi volano per l'aria, 
an vn certo modo,che 18). sitae n vollino: oueramente di- 
ce, vcctz;alludendo a Enea,che venne in Latio per mare;che chi co. 
fj viene, dice vectus : perche viene in nauc& tirato dalle naui , & 
2" effer rirato,fi chiama vehi[obfedere v som orem api (ubito 

| poforno,come io hà detto,in sd la cima dell'alloro, come fe lo vo- 
leifero adcdiare , & vía quefti verbi, &c nomi cofi fatti, alludepdo al 
fatto d'Enca;che venne in quefto paefe,& con l'arme l'occupbs & af. 
ícdio[& pedibus nexis]& attaccandofi l'vna cà l'altra pet i piedi (pec 
mutua] fcambicuolmenteffübirum examen] fecero (abitamente vn 
fciamo ,cioé vn mafufolo, ouero gomitolo it] che (taua poi 
quacrato a vn ramo dell'alloro rutto ín vn matu(ole[cotingo Md 

ates;fono gli indouini detti a vaticinando ; perche predicono]le cofe 
future,con che atte, & come Jo faccano;lo intenderete adeffo. f mo- 
di dell'indouinare fono di fette forüi;indouinarfi per mezo del foguo, 
pet Gincope;per humore malinconico;per comple(fione «emperataus 
pet folitudine, per ammiratione, & per caftità : Di rutti quefti modi 
zjell'indouinare non vi vojlio ragionare, fc non di quello, che € me- 
z0A fare,che i Profcti, oucto Poeti fanno le cofe fure, poiche noi 
xagioniamo de'Poeti,& quefto modo, ouero cagione, che gli 


fà indouinare,c la caflità, lá qual fà, chel'animo fileua dallecoíe 5 f. 


morali;X (i congi con Dio, comc diffe Orfeo nell'Inno di cutti 
li Dci, che faceua Mufco , & chi é coi difpofto puó f« fapere Je 
cofc futute;perchc f'animo fuosche ? i] rempio di Dio;e (empequie- 
£o» ers a riceuerlo. Perà [ddjo , fecondo, che dice Giouannt 
co 
tro, A 
della (ua gratia:& quefto elTer cofi,le (critture ne fanno fedey che fo- 
to piene di miracoli di tanti Proferiy& $.Agoftino dice,che per me- 
zo di queíta caftirà , vn certo contadino a' (uoi tempi (i (eparaua dal 
carpos& fapcua di v »& in tanto vedeua cofe marauigliofe,, . 
Mediante queíta caítitd , Giouanni Teologo vidde l'ordine di rutti i 
i. Quia f ne, che Ezechiel vidde jf campo plene d'of- 
fa di motti, & le o(fa, che ri(ulcirauano . Quefla fecevedere a Efaia 
Iddio;che fed ibtorpoa lui flaua vn numero grande di Se. aá- 
ni. Adunque quello vate cono(cendo e cofe future, le conoíceua 
per vittá de]la caftitá , là quale era cagjone , i interpretan 
portenti , & di loro cauáua il vero fignificato[ ekternum] Quefto à 
uello,che gli prediffe;cauato dall'api, & fit vero: perche veniae, » 
Éaca con vn grolfo effercito, & (i fece padrone di quei luoghi [ & 
petere agmen eafdem] L'api dette di (opra, vennero dal mare 
onde anche vennero; Troiani, & già quefte due cofe rifpo- 


iconriauo vi babita, & pafce acris, d'ambrofia ; cioé 


Efpofitione delle pavole y delle fauoley — Jd vero borrendum, ac vifu mirabile fevri 
amq;forc illuflrem famamfatifqscanebant 

i Jpf amf.d populo magnum portendere bellum . 
vtt rex fo.licitus monflris oracula Fauni 
Fatidici gcmitorisadit,lucofque fub alta 

Confulit J4lbuneéa, nemorum que maxima facro 
Fonte fonat-fiuamq;exbalat opaca Mepbitim , 
Hinc Itale gentes,ommque Oenotria tellus 

a petunt)bnc dona. facerdos 
Contulit C7 cfarum ouium fub notEe filenti 
Pcllibus incubuit flatis,fomnof; pttiuit . 
Multa modis [imulacra videt volitantia miris y 
Et varias audit voccs, fruiiurque Deorum 
Colloquio,atqiimis -4cberonta affatur "£uernis . 


deli hnflorie , e luoghi gram- 
mati. 


[Id vero horrendum ] Seguita nella 
medcíima narratione , Dice, che era à 
ucfta coa hortibile( namque fore, » 
luftrem J Quefto era quello , che pare- 
ua terribile, che era ; che i Profeti dice- 
uano , che ella doucua efsere grandiffi- 
ma , ma eíser cagione di gran guerre al 
popololat Rexjil Ré Latino dubbio d'a- 
nimo, dcliberó d'andare a trouare Fau- 
no (uo padre, e configliarfi con lui: per- 
che quefto Fauno era vii huomo Santo 
pieno di caftità , come qui proprio Vir- 
Eilio dice , e pcró fapeua le cote future , 
comc io hó detto di (opraffollicitus)era 
afflitto per lc cofe,che vedeua, che erano accaduté , non as tet che 
er ppc Ve re hg a trouare Fauno fuo r: s - 
che gli diceíse quel, c ca feguire : oraculum e proprio la rifpo- 
fla de'profetilFaugi)e detto Fauno da Fonis; perché dicono le coíe 


* 


In dubjs v. fp 


ogoricchia quefta porta, & ella fubito s'apre , & luf entra den- 


che egli interpr i 


fuoi cercano le mede(imd parti , cioé la fomma dell'Imperio , & di 
far R.e,& d'effer il pià alto,& il primo di queiluoghi, & doue dice; 
che l'api (i fermorno in $ü l'alberosper quefto figaifica; ch'Enea far 
vittoriofo. Vennero adunquel'api dal mare infero,& andorno in si 
la cima dell'alloro, cofi dice, che venne vn fore(ticro del mare infe- 
to,& che cerca in quel luogo d'hauerc íl píà alto grado in regnat , 
come bebbero le apí in sà l'alloro[przterca caf] Quetto£ vm'altro 
portepto, che interaenne[caftis]ia cambio di pijs, oneramente pone 
caftis,in cambio di ipfa calta,comez anche noi diciamo. Manibus pijs» 
ideítpfa pia manibus , & dobbiamo intendere , che ei foffe Latino 
uellosche figmifica ando a cantoa lui Lauinia fua figlinola [nefas] 
uefta & vna parentefi[comprendere ignibus crinem Quefta e vna 
figura chiamafi ipallage: perche i capegli non pne ilfuoco , & 
non lo coinprendono, ma il fuoco comprende , & abbruccia i cape- 
gli [ regale(que accenfa comas] ideft Lauinia vifa eft babere comas 
regales accenfas, & haberc coronam accenfam [infignem gemmis ] 
Ja corona, che ella kaucua in capo era tutta piena di gemme, ouero 
di gioie, cone fono le coronc delle figliuole de'Ré [ tum fumida lu- 
mine fulpo inuolui] Quefta fiamma di fuoco fi (uiluppó al fine da. 
leis & fi fparfe per tutta la cafa[fumída](i chiama quella cofa , doue 
é ikfumo: Tee Lauinia cra piena di fumo per amore del fuoco , 
&he gli era ftato adoílo . 
Ordine delle parole . 

Apes den(z]l'api tutte accozzate infieme in vn viluppolobfedere] 
affediorno, todo [apicem fummum ] in $i la cima pi alta[hd- 
ius]di qucfto ihiro[atitabije dictu]co(a marauigliofa a dire [ftridore 
ingenti |con gran mormorio[ vedtz]e/fendo venute [liquidum trans 

era ]di là dall'aria liquida,cio? d; Juoghi lontaniffimi[ & examen, 
fubitum ]& fatto vn fubito fciamo[pepcadit] fi appicco, ftaua appic- 
£ato[rarrio frondente]a vn ramo frondofo[nexis pedibus] attaccan- 
dofi ai piedi l'una con T'altra[per mutua ]ícambieuolmente[cótinuo] 
fubito[vares]il proferafinquit diff. [ceroimus]noi veggiamo [exter- 
num virum]va turafticro[aduentare]venir qua[&c agmen] il fno ef- 
erci cre] volere [catdcz partes] le medefime parti,che hanno 
hauuto l'api,cioé vn ep alto, cioe l'imperio di quefto paetc [parti- 
bus ex ijíáem ]& vicn delie medefime pa: ri;donde fono venute,l'api 
[cernimus]& lo veggíamo [dominarier] che egli (ignoceggia [ fum- 
ma arce]nella fomma rocca,cioé, che egli pigliail principato di que- 
fto Reune[pisterea Joltre di quefto[dum] mentre , che [Latinus] il 
Ré Latinofadolct]ía (actifici^] iltatia]in sü duree in cambio 
di catla,in sü l'altáci caíti,cioé mentre , che in sü l'akari eli arde le; 
vittime aei cc con le cede[& iuxta genirore,& a canto i) padre, 
cio a «anto Launo[aftac] ta[Lauinia virgo]la vergine Lauinia [ne- 
en non é coa da dirc [vifa] & parue, che ella | er pianto nin 
pigiiatfe[ignem]il fuoco ( longis crinibus] co' lunghi capegli[atque 
i [tifum eft]parue[cremari)che gli foife arfo [ omnei ornatum. 
ogni orname,;io [nanma crepitante ] facendo (trepito la fiamma. 
[auc]&[ vifa eii Jc paruc [accenfa comas regales] che le chiome re- 
i toifcco accel. ,& ardeffero[& accenía coronam] & parue, che, 
ife accéfa la corona, & ardeísc[intignem Jornata[ gemmis ) di gioie 
[rumJallhoratvifa effjparue[fomidalche eila piena di fumo [inuolui] 
&lla fi riuottatfilaniine fuluoJael lume di quc] tnoco non allegro [ac 
fpargerc]& chc la fpargeise [Vulcanumj]il tuoco(totis te&is] per tut. 
ra ja cafa, & qucíto fü manifcíto (egno della gran guerra , di che ella 
haueua a císcr cagione . 


future co la voce,e non co'fegni [fatidi- 
ci) fatidico fi chiama colui ; chediccle 
cofe deliberate da gli Dei per reuelatio- 
ne diuina , e que(la gratia non é in ncf- 
funo, (e non per mczo della caftità, co- 
me noi habbiamo detto nel tefto di fo- 
pra» di que(la ditione , vates, peróqui 
non nc dico altro [lucofqueJpone lucos, 
in cambio di inlucis( fub alca albunca ] 
albunca é vn bofco a canto al Teuero- 
ne [4ita] perche ella e ne^ piu alti monti, 
€hc (ia in quel de i Tigoli: & é chiama- 
ta albunca dalla qualità dell'acqua; che 
€ in vn fonte, che nella detta fciua; & 
ha il medefimo nomc [ confuium ] in a 
que(to luogo vuoldire retponderc, a 
chi gli chiede configlio ( tonte facroldi- 
ce facro: perche non é peísun fonte,che 
non (ia fac'o,perche tutti fono fottopofti a qualche Dio. [Mephitim] 

hitis € propriamentc il puzzore della terra,che naíce call'acqua 
zolforate , € ne' bofchi é piu grande per amore della (pefsezza de 
gli albori ; altri vogliono» cbe Mephiti fia vn Dio: altci "pan 

€ 
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che fia Giunone,cioà l'ariasperche i] puzzore non nafce fc non dalla 
corruttionc dell'aria , come il buon'odore naícc dall'aria , che non é 
corrotta.Peró diremo;che Mephitis fia la Dea del puzzoreidice adü- 
ue, che quefta felua getta fuor vn puzzor grande [hinc] da queíto 
p» padre di Latino tutta l'Iralia;e tuttoil paefe dc'Latioi corre là; 
accioche eglino babbino coafiglio da Fauno nelle lor cofe dubbie  » 
Oecnotria tellus]quefto é propriamente il paefe de Sabini,cofi chia- 
e da Ocnotrio Ré [huc dona] Fauno hauendo fatto i facrificij a 
gli Dei , c ammazzate le vittime , fi meffc a dormire nelle peli loro , 
doue dormédo vdi varie voci,c vidde varie figure[(acerdos]perche 
il Fauno cta facecdote [ incubuit ] incubare propriamente fi dicono 
oloto,che dormano per riccucre gli oracoli:e peró fi dice: ille incu- 
je Ioui.i. dormit in capitolio,vt refpon(a poffit accipere [fub nocte; 
filenti]pecche la notte ogo'vno tace , l'aria ^ quieta , e non fi fente fé 
n (ilentio[ varias audit vaces]vdiua varie vociper amore di molti 
mulacri,chc appareuano a quegli, che chiedeuano gl'oracoli [frui- 
tur] pafce,ilche 6 dice (olamente delle cofe buone,c peróà cgli (i pa- 
fceua de'ragionamenti,ch'egli faceua con gli Dei( Acherontaaffatur 
Auernis]lc poteftà,che fono in Acheróte;doue fi và per il lago Auer. 
no , dicc quefto per quefta cagione : perche il Fauno fi chiama Dio 
Infernale;& ragioneuolmente: perche non e cofa netfuna piü baffa 
della terra;dcue babita il Fauno, di qui é, che Horatio lo introduce 
nocentes dicendo Icuis incedas abeaíque paruis quus alumnis: 


; Ordine delle parole. ^—— 
: [Vero] ma[id)quefto[horrendum] cofa horrenda [ferri]a dire, 


(Hic, & tum pater ipfe petensrefpon- — Hic, éfr tum pater ipfe peteris refpon[a Latinus » 

C — Cemtum lanigeras matiabat rite bidemes ;.— 
"€ barum effuitus ergo »flratufque iacebat 
y'clleribus [ubita ex alto vox reddita lucoefl, ^ 
"Ne pete connubijs natam fociare Latinis ^ 
Q mea progenies, tbalamis heu crede paratis: 
Externi veniunt generi, qui fanguine noflrum PE 


. faLacinus il padrc Latino ancora m 

'dc(imamente cercando di hauere ri- 
fpofta (ccondo l'víanza hauca ammaz- 
gato cento pecore , 


Efpofítione delle parole, delle fauole. 
p biflerie , [^ luogbá gran. , 
maticali, 


. [Hic, &tum]comeio hó detto in- 
nanzi, cílendo vianza , che coloro; che 
volcuapo rifpofte da gli oracoli nelle, 
loro cote dubbic , fi riuogliciTeno nelle 
pelie deile beftic , che cgiuio haueuano 
morte , per fare facrificio all'Oracolo, 
chc haucna a dar la ri(pofta, & dormir- 
uidentro. Latino padre di Lauínia ha- 
ucua ammazzato cento pecore,& s'era 
rinuolto in quelle pelli, accioche l'Ora- 
colo gli deffc la rifpofta ; che dimanda- 
ua; ftando cofi a dormire [enti vna vo. 
cc, che altamente gridanda diffe , che 
' pec nodo ne(funo egli non doueffe ma, 
ritarcla figliuolaa neffüno de' Latini , 
nc farcle nozze con chi egli haucua or. 
'dinato di farle; perche il (no marito ve- 
nina di fuori,che farcbbe,che la fama. 
del fangue loro, nc anderebbe infino al 
Ciclo [pate: ipíc ] dice pater, ouero per 
riuerentia , ouecamente, perche cgli é 
re di Lauinia [ petens ccfponía ]pet- 
£he come habbiamo dctto cgli cra an- 
dato là nella (elua Albunea;perche Fau- 
no fuo padresche cx profeta gli diceffe quello, che egli haueua dace 
farc [ceatum] Dicesche egli ammazzaua cento pecare, X dice cen« 
to , oucramente parlando fccondo la poffibilità di Latino , ouera- 
mente, egli bà metfo vn numero finito per vn numeco infinito, co« 
me altre voltc fi é detto [lanigeras] a geto, & lana; perche lc pecore 
portanala lana[bidentes ] Quc(te tono le pecore dela forte, che vo- 
lcuano etfere quelle,che tà faccificauanosche per bauerne decto due , 
6 crc volte inbanzi, qui non ne dico nulla [ effaltus ccrgo] Pone ter- 
go a (cambio di tergoribus , cioe il fingolare per il plurale: perche (à 
rinuolíe nelle loro pelli; co me io hà deito,(econdo l'v(anza di quel- 
li; che voleuano lc rifpofte a quci tempi;perche hauendo (aui i facri- 
ici metteuano a dormire ncl tempio dc gll Dei ; accioche egli ha- 
nette Ic rifpofte, da quel Diosa chi facrificauano., Peró Plauto nella 
fua Comedia chiamata il Cappadocc » introducc vno lcone, che, 
ncl Tempio di E(culapio fi mifc a dormire , accioche gli deffe rime- 
dio di guarire d'vna malatia. Et Cicerone diceil medefimo nel Li- 
brodella Diuinatione, Et quelli , che erano fopraflanti a i Lacede- 
moni (i mcttcuano 3 dormite nel Tempio di Tea, che era inla.a 
campagna , pcr (ognare , & in fognointendercla verità di quello 
che cercagano; & cofi in fogno eglino intendeuano la verità , che 


Subijciunt 


Heusetiam m 
Nec plura all 


"Nomen in fira f. rant, quorumque a füirpe nepotes 
Omnia fub pedibussqua $ol vtrumq; recurrens 
JAfpicit Oceanumyvertiq; regique videbunt, 
Hac re[ponfa patris Fauni, motitufg;filenti 
"Note datosnon ipfc fen premit ore Latinus y 
Sed circum laté volitans iam fama prr vrbeis 
"Itufonias tuleratcum Laomedontia pubes 
Gramint« rip religauit db agere claffem -— 
"Itentas primique Duces, & pull "T 
Corpora fub ramis deponunt qborisaltes |... pu à feminino ; quando noi par- 
Infütuuntq; dapes , c adorta libea pcr 
is((ic Iuppiter ipfe monebat) 
Et Cereale folum pomis agreflibus augent . 
Confumptis bic forte alijs, vt vertere morfus 
Exiguam in Cererem penuria adegit edendi 
Et violar: manu, mal fque audacibus orbem 
Fatalis crufli, patulisn c parcere quadris; 
as con umimus (inquit) Iulus. 
; ta vox audita laborum. 
TPrima:tulit finem; primamq;loquentis ab ore 
Eripuit pater, ac flupefatiui numine preffit -—." 


.detto 4 che ogni cofafarà 


Settimo 
[ac mirabile ] e mirabile [ vifa] a vedere [ namque ] perche [ cane- 
bánt ] ogni vno diceua [ ipfam fore ] ché ella doueua effere ] illu- 
fttem ] grande [ fama ] per fama [ fatifque ] e per volontà de' fati 
[fed] ma m het. che ella T »& "HyEm mas 
num bellum ] vna gran guerra [ populo Jal popolo [ at ] ma [ Rex 
TR follicitus ] hauendo dolore ( monftris ] ái quefti Ima Us 
ariti [ adit [ ne andó [ oracula ]a gli oracoli ( Fauni genitoris ] di 
auno fuo padrc aw ]che prediceua lecofe future [ que] & 
[lucos] ne' boíchi [ fub atra Albunca ] nella folta felua albunea,doue 
€gli habitaua [ confülit ]chi chicfc configlio ,! quz ] !a qual felna, 
[maxima ] che é la pi grande nemorum ] di tuttele fefac [fonat 
rimbomba [ facro fonte ] per vn fonte facro, che viédentro [ que 
&[ erbatácg e getta fuora [ opaca ) lei ombrofa [ (cuam Mephi- 
tim ] vn crude! puzzore [ inc fin quefto Fauno [ Italc gentes ] gli 
Iraliani [ que ] & tellus omnis ] tutco ilpaefe [ Oenotria ] dc" Sabi- 
ni ] ferant ] ne riportano[ er pert le rifpofte [ in dubijs] ne'lor 
dubij [ huc ] quà [ facerdos ] il facerdote [ contalit] portó [ dontza] 
i facrifici [ (ub nocte filenti ] e di notte, che ogni cofa faceua [e 
cübuit ] fi meffe a dormire per hauerc le rifpofte vere [ pellibus ftra» 
tis Les € pelli diftefe in terra [ czfarum ouium ] delle pecore mor- 
te [que] & [petiuit fomnos] chicfe il Íonno, andó per il fonno,fi ad- 
dormentó [videt] vede[muita (imulachra ] molte ombre ( volitan- 
ti]che volauano in qua in là[miris modis] in modi marauigliofi[ & 
audit] & ode [ varias voces ] varie voci [ fiuiturque ] & godc [ col- 
Ioquio] de ragionamenti, che egli ha[Dceorvin) degli Dei [atque af- 
fatur ] & parla [ Acheronta ] ad Achcronte [ imis auernis] ncl baffo 
luterno, : 


cercauano [ velleribus ] vellera ; fono 1 
veli della lana, cioe quei fiocchi di lana 
cbe nafcono nelle pecore: ma qui Vir- 
. ilio gli pone per la pelle [ fubita ex al- 
to) oueramente dice alto , perche il bo- 
fcoydoue egli era.come io hó dctto, cia 
in (u'l pià alto monte , che fotfe in quei 
fi,oueráméte dicc alto, per la quan- 
: tità, & lungbezza dellegname; che vi 
erà dentro,oueramcnte, perche la voce 
. venüe dalla pii alta parte dcl bofco [fu- 
'/ bita] perche effendo Latino figliuolo di 
. Fauno, Fauno gli rifpofe prcfto [nepo- 
tes ]quefto é quelche egli rifpofc[thala- 
^ musneucrede paratis ] quefto dice per 
* *amor del parentado;ch'egli haueua or- 
*, inatodifare con Turno(generi] pone 
A *" it plurale per itfingulare[quorum a ftir. 
pulberIulus — pe ] Quando noi parliamo d'vna fami- 
amo degli albori, ella € mafculino , & 
. feminino. Eccol'etfempio del mafco- 
. lino , Stirpem Teucri nullo difcrimine 
' facrum. Ferninino lo fà Horatio ; Cum 
flirpefque raptas , & pecudes & domos 
[quorum J pone quorum in cambio di 
cuius; perche riferiíce il genere plura- 
le a (cambio del fingolare Lomnia fub 
, pedibus] dice, che idiícendenti loro, 
- coe quelli ,che defcenderanno da quc. 
"fto &cnero , & dalla figliuola , faranno 
padroni di tutto il mopdo , & lo dice 
con diaerfe parole tnolto dottamente 
[omnia fub pedibus) Con quefto mo- 
do di dire fignifica, cheloro faranno ret di tatto; perche vcde- 
ranno ogni cofa valtarfi, & gae fotto i lor piedi[qua Sol ) Ha 
otto ilor piedi , dichiara hóraquel che 
egliintende pcr oggi cofa, dicendo, chel'Imperio loro giongcrà 
per tutto doue il Sole, ritornando innanzi y & indietro , vede l'vno , 
& l'alto Oceano . Douc bifogna aüucrtire, che non é (e non vno 
Oceano folo, che é il mar grandesche fi chiama ancora Anfitrite;& 
quefto mare é quello ;, che circonda tutta la terra , donde deriuano 
tatti gl'altri mari,che (ono frà rerrà,non naturalmente, ma acciden- 
talmente:perche hauendo rotto lo Oceano,la terra sboccó, & entró 
quà dentro, & fece cuefti mari: Non é adunque il mare Occanoal- 
trosche vno,ma Virgiliolo diuide in due parti, dicendo, vtrumque» 
perche intende pec vno la mctà , cioe la parte di que(to mare di Le- 
uante; L'altro chiarga la parte di ponente , & per queíle due parti 
intende finalmente tutto il mare, & per conícguente tutto il mondo, 
perche il mare Occano circonda tutto il mondo. Vuolc adunque in- 
fenresche i pofteri loro;che verrano da quefta itirpe, faráno padroni 
di tatto il mondo , & non folamente di queflo mondo di fopra , che 
habiriamo noi, ma ancora della parte di fotto habitata da gl'Antipo- 
di; & che fia il vero, che Virg.intendi co(i; ti conofce per que pa- 
role 


bas. 


m 


Dell'Eneidedi Verpilio: 


role. Qua vtrunque Sol récuttens afpicit Oceanum. Il Sole camini- 
do da Lcuante a Ponentescirconda tutto il mare Oceano,cofi di fot. 
to,come di fopra, & per confeguente tutto lo vede , & per confegué- 
te quefti pofteri (aranno padroni di tutto il mondo [vertique] perche 
farannole genti fotto il loro Imperio[regique]perche gouerneranno 
con clementia[hzc refponfa)Dice,che Lidinc hauendo hauuto que- 
fla rifpofta, fubito la fparíe per tutta l'Aufonia [monitus] dalle rifpo- 
fte dategli da Fauno la notte paffata [ non ipfe (uo prétmit ore Lati- 
nus ] Queíto € vn modo di dire per figura, che Latino non tenne 
ftretto coa la (ua bocca quel, che gli diffe Fauno, adunque lo palcsà: 
perche chi non pale(a vna cofa, la tiene flretta con la bocca [ fed cir- 
cum late volitans]Queffa € la figura chiamata tmefis:perche rompe 
qucfta parola , Circum volitans, mettendoui in mezo quefta parola 
late[volitans fama]nó & cofa neffuna, che voli piü della fama,né che 
piü creíca:peró innaazi hà detto,Fama volat , virefque acquirit eun- 
do [ cum Laomedontià pubes] mentre che quefta fama andaua cofi 
vagando arriuorno i Troiani del Regno Latino, & qui (montorno 
[Laomedontia pubes] perche i Troiani hebbero origine da Laome- 
donte, core piti volte (i € detto [inftituuntque capes ] arriuati , che 
furno in terra;ordinorno da mangiare sii per l'herbe[ & adorca liba] 
ador;? propriamente vna forte di farro,« liba, fono certe (chiaccia- 
te di farro, di melesdi olio, buone per i (acrifici) [per berba fubijciunt 
epulis] (i mifero a mangiare per terra,fu per l'herba, & in cambio di 
tauole metteuano dellefchiacciate ,' che io hà detto [& cereale fo- 
lum pomis agreítibus augent] & perche non doucuano hauer viuá- 
de d'auanzo, vi mettcuano da mangiare de" pomi faluaticilconfum- 
ptis hic forte alij] douete (apere , che effendo la tsuola ; oucro la 5 
menía, doue mangiauano di paíta , & hauendo finito da mangiare 
le viuande,diedero di morfo nella tauola,& mangiorno lei[cxigaam 
in Cererem] perche quella tauola era piccola, & era tonda [fatalis 
crufti] Virgilio hà hauuto rifpetto al negotio di Encache haucua ha. 
uer fine delle fue fatiche, & dice, crufti fatalis: perche l'Arpic gli ha- 
ueuano detto, che per fame mangiarebbono la menía: & petó fü a- 
dempita quefta profetia.[patulis, nec parcere quadris)Giulio hauen- 
do vedutoy che (i mangiaua la auolasó burlando,ó marauigliandofi 
diffescome (i mangiauano ancora le tauolc?[quadris, aut menfis]e la 
figura chiamata Anconomafia:perchedi fopra ha detto,otbem;oue. 
ramente bilognasche noi intendiamo, che quc fti quadri fiano i frag- 
menti,petó Giuuenale: Vt bona (umma putes aliena viucre quadrà, 
Potreno ancora dire,che quadra (ia il panc : perche gli antichi chia- 
mauano il pane quadram, perche faceuano i pani quadri:peró Mar- 
tiale diffe: Cum mittis curdumve mihi quadra ve placentcm [ allu- 
densJoucramente ad;é di (operchio,& fignifica ludentem,oucramé- 
tc non € di foperchio,& alludens,e meflo per far fede dclie parole. 
della rifpofta[ labocum finem)cio dclle fatiche maritime:pecche in., 
terra haucua da (opportare molte cofe , perche la Sibilla gli haueua.. 
detto:Sed terze grauiora manent; [primamque loquentis ab ore cri» 
puit pater]cioe parlando ancora Aicanio,conobbe, che quella era la 
fame predettagli da'FatisS dice;eripuit; perche ancora Afcanio non 
bhaueua finito di parlare,quando Enca intetprctó [a fame predettagli 
dall Arpic[numine preffit] ftupcfatto dunque dalla fede deil'Oraco- 
lo predetto da Eleno, & da Anchife,non voile , che Afcanio parlaffe 
pitaccioche lui poreffe pregar i Numi,& ringratiargli[preffir[la vo. 
cc d'Aícanio, accioche non parlaffe piii , gli impoíc filentio . 


Ordine delle parole . 
[Hic, &tum] qui allho ra [ pater ipfe Latinus ] il padre Latino 


[Continuó, Saluc] Subito Eneafalu- Comtinuó, Salu: fatis mibi debita tellus 

po[que a.ty fidi Troia faluete Panates. - - 

Hic domu s,bec patria efhgenitor mibi talia nanque 
(Name repeto) Jncbifes fatarnm arcana reliquit. 
Cum tt nate fames ignota ad littora vettum 
Accig s coges dapibus confumere m.nfas ; 

Tum [perare domos dcfefJus  :bique memento 
Prima locare manu , molirique aggere teca 

Hac erat illa famesybac nos[uprema manebat 


tóla terra, 


Ejfpofitiame delle parole,delle fauole 
dell'biflorie , C luoghi mia, ] 
maticali. 


, UContinuó, Salue] fübito Enea fala- 
to la terra , [ debita mihi fatis ) perche i 
Fati me la hanno promeffa  ó fidi) fide. 
li a me[ Penates] fono gli Dei dellao- 
Bo» deiqualine habbiamo ragionato 
innanzilfidi penates)fideli a me, che mi 
hauete ftempre falaato ( falucte] Dio vi 
falui , & coi hauendo falutata la terra; 
faluta ancora gli Dei penati di Troia , 
€he egli haueua con lui , & Troic, € ge- 
nitiuo[hic domus,hzc patria e(t]pone ; 
domus in cambio di famiglia come an- 
ch'ei fecc innanzi,doue diffe. Da propria Tymbrez domum,oucra- 
mente l'ordine và cofi, Hic patriashzc domus eft: perche prima é la 
patria,& poi la caía, & quefto mi piace piu [genitor mihi) proua che 
qucfta € la caía, & la patria, dicendo, che (uo padre in (ecte:o gli dif- 


Exitijspo[ita modum . 


Quare agitey primo lati cum lumine Solis , 

Qu«& loca qui vt babeant bomines;»bi menia gentis 
Velligemus,Ó a portu diu. v(a petamus. 

"IN unc pateras libate Iouiyprecibus vocate 
véncbifem genitaremyQ vina reponite menfis . 
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[petens refponfa ] dimandano rifpofta ( matabat ] facrificaua (ri- 
tc ) fecondo i'víanza [ centum bidentes ] cento pecore [ lanigetas] 
con la lana [atque ] & ( effultus] & rinuolto [harum We Tir lor 
pelli [que]& (Qtratis velleribus ] hauendo diftcio delle pelli d 
vi fi meffe sü a giacere (ex alto luco ] dall'al:o bofco [ reddita cft ] (1 
vdi [fubita miei vna vocc di fubito, che diceua[ó mea progenics | ó 
progenie mia [ nc pete] non volere[feciare]accompagnare, dare » 
per moglie[natam Jla figlinola[Lacinis Ja'Latini[neu ccede] 10a ti &- 
dare[thalamis paratis]nelle nozze apparecchiate[ veniunt]vengono 
[externi generi ] gener: forcítieri ( qui ] iquali [ferant)condurranno 
tanguine Jcol lor fángue;con la lor progenie (nomen noftrum] il no- 
mc noftro[in aflra]in Cielo[quorumque a ftirpe] dalla ftirpe de'qua- 
li [nepotes] i noftri nepoti [videbunt] vederanno [omnia] ogni coía 

vertique effer vola fegiuciefe retta[fub pedibus] fotto lor piedi 

qua ]per tutto doue[SolJil Sole [recurrens] andando innanzi in dic- 
tro[afpicit]vedi[ Occanum vtrumquc]!'vno, & l'alto Occano[ipfe 
Latinus]Latinofnon premitnon tenne ferrato((uo oreJnella fua boc- : 
ca,paleso[hzc rc(pon/a]quefle rifpofte[patris Fauni]di Fauno fuo pa. 
vA oe grs palesó[monitos datos]i ricordi, che gli erano ftati dati 
da Fauno (nocte filenti]oella notte,;che e piena di filentio[ted]ma 5 
[iam]aià[fama]la fama[ volitans] volando[circum]intorno[late]per 
tutto| retulerat |hauca portato quelle cofe[per vrbes Aufonias]per la 
Città d' Aufonia[cum quando[pubes Laomedontia]la giouétit Tro- 
iano[religauir] lego Pn em) l'armata [ab aggerc ]dall'argerc[1ipz] 
dalla ripa[gramineo pieno d: gramigna[ /£ncas]Enca[primique du- 
ces |& i primi Capitani[& pulcher Iulus Jil bel Giulio[deponunt cor- 
pora)J(i mettono a giacere[Iub ramis ]fotto rami[arboris altz ]di vno 
alboro alto [ que] & [inftituunt dapcs] apparecchiano le viuande[ c 
fabijciunr]& mettono[per herbas [à per la herba [epulis]in cambio 
di viuande ( adorea liba ] fchiacciate fatte di farro[ (c ]coü[iuppiter 
ipíe]Gioue,la Fortuna) monebat] voleua [& augent] & accreícono 
[folum ]la tauola[cereale]doue erano le viuàde da mangiare[pomis 
agreftibus]di pom faluatchi,cioé mettono dce'pomi faluatichi per la 
tauola [hic ] allhora (confurptis alijs] effendo confumate l'altre vi- 
uande tutte, & non vi e(fendo piü da mangiare, & loro hauendo an- 
co fame[penuria edendi]la voglia da mangiare[adegit]fece[ vertere 
moríus Troicare loro i morfi [exiguam in cererem] nclla piccola ta- 
uola,douc mangiauanosche era di pane,& gli sforzo[ violare )di vio* 
lare[manu]con le mani[orbem ]la tauola, che era tonda, perche chi 
ne coglieua vn pezzo, & chi vp'altro con le mani[malifque audaci 
bus]& cóle maícelle audaci: perchei denti (ono audaci [faralis cru 
fti] della crofta fatale (nec parcere] & non lafció il bifogno [parcere] 
chc perdonaffimo[quadris]alla cauola fatta di pane[patulis ] che era 
aperta , & apparecchiata: perche € il mede(imo che , orbem fatalis 
cruiti: ouero diremo , che quelli quadri foflero come piatti fatti di 

ane,doue (i metreuano le viuande [ Iulus ] Giulio vedendo qucíto 
m uit ]diff- [heus]ó la[etiam] ancora [contumimus]) noi confümia- 
mo[mcenías jc tauole[nec plura] né piu (alludens] dicendo con allu- 
derc a'fati,che haucuano predetto la fame[ea prima vox]quefia pri- 
ma voce[tulit] porto[f&inem]i fine[laborum] delle fatichesche Enea 
doueano durar per marc[primamq; ]& que(ta prima voce,cioé que- 
fta prima parola[pater]: nca padre ci Giulio [eripuit] glie la leuó[ab 
orc )da bocca [loqucnus] che paríaua : perche non lo lafció finirc[ac 
flupcfactus)& ttupefattofnumineddella verità,chevedeua;che gl'era 
flato detto da Eleno,& da Anchife, che mangiarebbe per famele. 5 
tauolc(preffit íciliet vocem Afcanijfece racere Afícanio, cio? Giu- 
lio,per poter lui parlare, & ringratiare gli Dci,& cofi fü adempita a 
la profetia , 


fe, come egliarriuaua in vn paefe , che 
non conofcerebbe, & doue perfame cgli 
mangiarebbe le tauole,;che quiui (arcb. 
be l3 fua patria [accifis]confumati aftiz- 
to [bzc crat illa famcs | quafi dicendo . 
Qucíto é quel pericolo grande di fame , 
chc noi porcauamo [ quare agite ] con- 
forta i compagni ; che vogliano audare 
vedendo quci luoghi che gente vi habi- 
tano [nunc pateras libate Ioui ) innanzi 
che eglin » andaffero a far queito , voife 
prima, come períona religiofa, chc fa- 
ceffero facrificio a Gioue , & oratione 
a Dio,& peró fece rimettere il vino in; 


tauola . 
Ordine delleparole . 
[Continuo] fubito [Eneas ait ] Enea 
dillc[tellus]ó terra[debira mihi fatis]pro 
mef(lami da'Fati((aluc]Iddio ti mátegna 
[que]&lvos]e voiffidi Penati]tideli penau[ T roicYti Troia [falute 
Iddio vi falui[hic)quildomus eft,(.noftra ]qui é la noftra e el 
atria] queíla € la noftra patria[namque;perche [genitorjm:o padre 
Freliquit mihi] mi lafció [talia arcanajtali fecreti l fatorurn ] dc i Fatà 


Yy [nunc 


3:9 
nunc repeton] che ora yi dico,che maiio vi hà detto[cum Jquando 
nate ]figliuol rnio[fames]la fame[coger te Jti sforzera [vectü igno- 

ta ad fittora]effendo arriuati a' lidi, di che tu non haurai cognitione 
[confumere menías Idi mangiare le rauolc[acci(is dapibus]hauendo 
confumato le yinàde[tum]allora ]def-ffus]e(fen 10 ftracco [(perare] 
€omincia a (pcrare[domos ]le ca(c[que]&[ meméto]ricordau [loca- 
ge ]di fabricar[ibi Jquiui[prima tecta ]le prine cafe[manu]di tua ma- 
no[que & (moliri ]& fortificarle(aggere]có vn baftione,onero argi- 
ne[hec]quefta[erar]eta[illa fames] quelia famc[hzc]quefta fame 
[fuprema ]vltima[mànebat nos]ci reftaua[pofitura modum che do- 
ucua por fine[exitijs]a tante rouinc[quarc] per la qual cofa [leti]voi 


Libro Settimo 


allegri(agite]sl via gagliardamente andate a vedere[primo cum lp» 
AD primo lares Solis del Solc;fubito che cli édi[quae lr) 
che luoghi[ve]oueramente[qui homines ]che huomini[habeant]ha- 
bitino quefti luoghi[ vbi]& mere teur a debbiamo cercare. 5 
moania]le murá,le cittá[ gentis ] di queflo paefe, cioe douce habiti la 
gente di quefto pacíe[& peramus]& accioche noi andiamof[a portu] 
dal porto|diueríajin verfo quella parre dou'é la Città [nunc] hora a 
che nó báugte da far altro[libate pateras] guftate leggiermente il vi- 
no[loui]in honorc di Gioue[ nc Sc [vocate jchiamste[precibus)com 
pricghi[Anchifem genitorem Anchife mio padre[& reponite )& ri» 
mettete di nuouo[ vina ]il vino[ menfis jin si la tauola piis 


[Sic deinde](eguita quello;che fece, sje deinde effatus frondenti tempore ramo fonte, che ella fi (ecco . 
Ente: . Implicat. C Geniumque locisprimamq; Deorum 
: Telluremcr NN, ympbefq;C* adbuc ignota precatur . 
Eden itam." — Flumina.um ANodem Noti fquorionia fiu Ordine delleparole 


maticali . 


[Sic deinde effatus]hauédo detto que- 
fto Enea fi melTe in capo vna ghirlanda 
di ftaíche , 8 fecc prieghi al Genio , alla 
rerra , alle Ninte, a'humi, alla Notte,a 
Giouc,a Yenere, & a gli Dei, cioé a (uo 
padre,& a fua madre[[ic cffatus]cio8 ha 
uendo detto a] compagno quello, che & 
detto di fopra [tempora ramo implicat] 

rche i di felliuicioé quando faceano 
Ea, fi mec euano in capo ghirlande di 
fraiche [ Genitumque loci ] intende,» 
Apcoilo ; perche tutto quel paefc era fot. 
fo la tua protetcione , e fü dal fuo nome 
metfo nomea quel popolo Laurente;al. — . dis 
trimenti farebbe ftato cofa iniqua » che egli haucffe laíciato indietro 
Arpol'o,inuocando tutti gli altrima(Timamente;che Eleno gli haue- 
ya «cc o,che fempre Apollo farebbe con luijfe esli lo chiamaua [pti- 
mamquc Dcorti Tellarem] ma prima ch amó la terra,perche la ter- 
ra € ini die de gli Dei, fi chiama Berecinzasche coti banno fauoleg- 
giato i Poeti, e peró la chiamano gran madre [Nymphaíque] priega 
aacora quegli Dei , di che egli non ba cognitione [ noctem no&tif- 
quc orientia figna ] inuoca ancora la notte;c i fegni, che nàfcon del. 
I; note( Phrygiam jue ex ordine ma:re:n ] oueramente quelto tefto 
continua : perche egli ha detto( Idzumque louem ) oucramente » 
ci fà (ccondo l'ordiue, cioé (econdo il coftume folenne[& duplices] 
cioé dua;cioé Venere,c Anchife (uo padre, e fua madre, Venere la 
chiama da! Cielo, e Anchiic dall'iaferno [hic pater omnipotens) ha- 
uendo Enea fato quefta inuocarione , Gioue mandó tré tuoni dal 
Ciclo,e vna nugola, che pareua fatta di ragi d'oro; pero a giouen- 
tü i penfaua, che foffe venuto il giorno , ea garra faceuano facrifi, 
ci], accioche (i detf« principio alia nuoua Città [ rumor ]rumore é 
vna fima , chein vn (ratto na(ce per il popolo[vina coronam] pone 
vina in (cambio di patetas, come in vn'altro luogo, magnum cratera 
. corona induit[hac fontis f(tagna Numici] quefte cofc loro l'impara- 
no da quc'del paeíc(Numicus]tu «n fiume grande , douc fü trouato 
poi il corpo di Enca , ma poií.emandoa pocoa poco diuento vna 


Tum fatus Anchifa] Enea manda — Tum fatus nclifas deleffos ordine ab omni, 
Centum Oratores ,Augufla ad men a regis 
lre iubet, ramis velatos Palladis omnes 
Donaqu: fere viro, pacemque expofcere Teucris. 
Haud mora;feflinant iu[fi, v apidifque feruntur 
Ta[fibus: ipf: bumili de[ignat menia foffa, 
Moliturque locum; primafque in littore fedes 
Caflrorum in morem pinnis, atque agere cingit . 
lamque iter em-nfl,turres ac tetfa Latinorum 
"Irduam cernebant inuenes, murofque fubibant , 
Ante vrbem pueri primauo florz iuuentus 
Exercentur equisidomitant qsin puluere currus, 
«ut acres tendunt arcus,aut lenta lacertis 
Spicula contorquentscurfuq; i&1uq; lac: funt; 
Cum praut£ius equo longsui rcgis ad aures 
"Nmciussingenteis ignota in vefle, reportat, 
"du me viros» ille intra te&a vocari 
Imperat; Gr folio medius confedit auito . 


imbatciatori al Re Latino , 


Efpofitione delle parole, delle fauole 
! pro € luagbi gram- ' 
maticali 


[Tum fatus Anchiía  haueno Enca 
fauto tutte le cofe dette di lopra , di tut- 
toil numcro de gli huomini , cheegli 
haueua feco, egli eleifz cento iuibafcia. 
dori con preícnti a] Ré Latino, a prc- 
gorlo,che volet(Te e(fere loro amico [ fa- 
pus Anchiía ] € vna traslatione , perche 
come lc erbe fi feminano , cofi anche 
fi ícminano gli buomini (atus ) fignifi- 
ga feminare, & vienc da fero feris , 
che tigninca feminare [ (atus Anchifa ] 
yuole adunque dire i] (eminato di An- 
£hiíe, & per confeguente figlinolo : 
perche come johó detto, il padre (c- 
mina i] figliuolo , come l'agricoltore 
I grano , c l'altre cofe [ delectos orato- 
rcs] gran diligentia bifogua in eleggcre gli Oratori per amor delle 


patti che vogliono effet loro che bilogna, cbe (ieno eloquenti, ía-" 


yi] € prattichi, accioche ei cono(chino quel che bifogna; c cono(ciu- 


Idsumq;loucmyPbrygiamque ex ordine matrim 
Inuocat,C" duplices c&loq; Ereboque parentes ; 
Hic pater gmnipotens ter calo clarus ab alto 
Intonuit; rady[que ardentem lucis , & auro 

Ipfe manu quatiens oflendit ab etbere nubem, 
Diditur bic fubito Troiana per agmina rumor , 
"Ldueniffe dicm,quo debita mnia condant . 
Certatim inflaurant epulas , atque omne magno 
Crateras leti flatuunt, € vna coronant-. 
Poflera cum prima luflrabat lampade terras 
Orta dies;»rbem, & finesse littora gentis 
Diuer[i explorant bec fontis flagna 'N umici . 
Hunc T ybrim fluuium , bic fortes babitare Latinos, 


coti parlato[implicat]inuiluppa[tempo- 
ra]lc tempic[tamo frondenti] con vn.a 
ramo d'alboro L & precantur ] e priega 
[Genium]il Gcoiolloci] del luogo[que] 
& [primam Tellurem ] ela pritina terra 
Aem rne de gli Dei[[INymphaf. 
ue ]ele Ninfe ( & lumina ] c i fiumi 
[ adhuc incognita ] che loro non cono- 
fceuano[tumKipoi(noCtem] prega lao 
notte[quc]&[(igna noctis]e i fegni del. 
la notte[orrenija) che natceuano [quc 
& ien louem ] e Gioue Idco [que 
& [ex ordine ] e (ccondo l'ordine [ ma- 
s ! trem Phrygiam] a madre Frigia [inuo- 
cat] chiama [& duplices parentes] e idua patenti , cioe fuo padre 7, 
€ (aa madre [ ceeloque Jdal Cielo [Ercbo ue] e dall'Infer no[hic] al- 
l'hora[pater omnipotens) Giouc[clarus ] riíplendente [terj tre volte 
intonui] tenó[ab alto caelo] dall'alto ciclo fauc] &tipietal proprio 
manujcon li fua mano ( quatiens] (cuotendo [ab zthere ] dal Cielo 
oftendit ] moftró (nubem ardentem ] vna nugola ardente [ lucis] di 
lucefradiffque, & auro] idefl radijs aureis,che gettaua raggiche pa- 
reuano d'oro [ hic ] all'hora (ubito in vn tratto. [ diditur rumor ] i 
dice pertutto [ Troiana per agmina ] per l'effercito Troiano [ àd- 
ueniffe diem ] che &li era venuto il di [. quo debita mania con» 
dant ) che fabrichino la promeffa Città [ certatim ]a garra [ inflau. 
rantepulas ] rinouanole viuande [ atque omne magno ] e peril 
grande augurio te ] allegri C ftatuunt crateras ] mettono in ta- 
uola vafi di vino [& coronant) e incoronano [ vinà] i vafi di vino 
[cum ]quando( dies]il giorno (poflea) vegnente [ orta ] nata [lu- 
ftrabat] illuminaua [ terras ]la terra [ prima lampade ] con la prima 
luce. [ diuerfi explorant ]. vanno dimandando [ vrbem 7 della 
Cic [ fines) e dc' confini [& littorae de" liti[2entisdi quella gen- 
te[explorant]trouano [hzc (tagna] che quefti laghi fono [fontis Nu- 
mici ] della fonte Numica [hunc Tybrim fluuium ] che quefto il 


fiume del Tcuere[hicJe qui[habitarc]habitare [fortes Latinos] i forti 
-atni . : : EY AT 


pci [Gc effatus] hanendo 


to lo fappino perfuadere , e (appino fare 
in modo , che mcttino in reputatione , 
chi gli manda, elo faccino parere piü 
potente, e piü ornato di quello, che egli 
€ [ordine ab omniJciod mandé imba- 
fciatori , che haueuano ogni qualità 
didignità: perche come hódetto, bi- 
fogna, che gli ambaíciadori fieno per- 
fonc prudentiffime ( Auguíta ad menia 
regis iurc iubet ]quefti Imbafciadori lui 
gi mandó alla Città di Latino [Auga- 
a] chiamala Città di Latino Augutta, 
perche era confecrata: E peró poco dí 
fotto diffe: tectum augultum ingens, x 
haucte da fapere, che il Senato non 
poteuaragunare , fe nonin luogo fa- 
cro ; € peróil tempio della Dca Vcfte 
non fü confecrato ; accioche il Scnato 
non vifiragunaffe, perche v'erano ic 
vergini , perche quefto tempio fü la ca- 
fa regale di Numa Pompilio. Peroil 
Senato firagunaua all' Ac io áclla Dca 
Velíta , che era feparato dal tempio [ra- 
mis velatos Palladis omnem ] tutti quefti Imbafciadori haucusno 
vna ghir landa di oliuo( velatos J non che foffero tutti coperti d: ra- 
mo di oliuo ; ma nc haucuano vna ghirlandetta incapo in a ig 
'"n 


Dell'Eneide di Vergilio. 


d'vn velo[donaque fetre viro]mandó al Rà doni per coftoro;perche 
idoni hanno vnà virtà , che placano gli huomini, e gli Dei quan- 
do fono adirati; perà dice il proucrbio , munera placant hominefque 
Deofque;e quando non fono adirati;gli fanno amici , beneuoli, e gli 
difpongono a farci piacere , & per queíto Enca per loro mandaua 
doni "| Ré[pacemq; expofcere Teucris] ecco perche mandaua i do- 
ni;acciochc diuentaffe amico a'Troiani,e non faceffe lorooltraggio 
alcuno in cafa fua;perche non erano andati là per fargli difpiacere, ; 
ma per vbbidire a'fati[haud mota feftinant,&c.yquefti ambafciadori 
non perfono niente di tempo; che andorno a far quanto fü commef- 
fo loro,& già cominciorno a moftrare la loro prudentia: perche non 
me ffero indagio in mezo,il che (uole(fer molte volte cagione, che.» 
le cofe non hanno buono effetto [ rapidufque feruntur paffibus] ne » 
andauano di buon paffo: perche tanto farebbe ftatolo andare ada- 
gio;quanto l'indugiare . Peró per non perdere la occafione , che al- 
cuni dice, che € accompagnata con la buona fortuna , ne andauano 
ratti quanto poteuane(ipíc bumili defignat mznia foffa]Enca etfen- 
doandaro via gli Ambaíciatori fubito fi meffe a diffegnare la Citta. , 
'che egli voleua fare per abitarui : e la diffegnó con vn foffo,cioé fece 
fare vn foffo come vn folco grande quanto voleua;che fuffe la città, 
oueramente diremo,che egli habbia meffo foffo in cambio di folco , 
che per dir la verità que(ti dua nomi fpelfo fi pongono l'vno per 
"altro:& oltre di quefto come noi habbiamo detto innanzi ; quando 
vno voleua fare vna Città appiccaua l'aratolo a'buoi, e faceua vri o 
folco tanto grande di giro,quanto voleua;che fuffe grande la Città, 
€ quando egli era al luogo doue egli voleua farla porta alzaua l'ara- 
o,c lo portaua;accioche non facefle il folco in quefto fpatio, doue 
haucua a e(fere la porta; peró la porta fi chiama porta in latino detta 
a portando[bumili]perche era vn folchetto, che andaua poco in den. 
- trol moliturquelocum] oltra lo bauere diffegnato il luogo della Cit- 
tà col (olco,prepara ancora l'altre cofe, che bifognano ; come caíe,e 
funili fabriche Lee inlittore fedes ca(trorum in morem pin- 
nis,atque aggere cingit e le prime cafe, ouero habitationi,che erano 
in quel lido, gli le cinge intorno intorno di pinni , € di argeri,a vían- 
za di fortezza; & hauete da (apere; che la prima Città , che Enea. a 
fece,cglila chiamó Troia;fccondo;che dice Catone; e Liuio, la qual 
coía lui proptio dice,[nec te Troia capit primas (edes]cioé le prime, 
habitationi[caftrorum in moremkioé breuc(iamque erit emenfi ] il 
Poetalaícia Enea, etorna ragionare de'cento Q:atori mandati a,; 
Latino» i quali haucuano già tanto caminato ;. che cominciauano a 
vedere li Città di Lauinio ; doue habitaua Latino [ murofque fub 
ibant ] pone muroin cambio delle muraglic della Citrà , & (i dice. 
fubire muro;c (ubire murum;come e, /Encze fubijt mucronem, quc- 
fto é (econdo la natura;perche noi diciamosit (ub mucrone; e quefto 
noi diciamo fubit mucroni é parlare figurato [ante vrbem ] innanzi 
alla Città di Lauinio poco fuori vi erano affai giouani , che (i eífer- 
citauano in diuerfe cofe, a gioftrare, a (altare, a lanciare il palo, a ti- 
*. rarearchi, a (cagliare datdi.ea (imili giochi , che s'elfercitano tutti 
quellicne fono d'animo nobili[ante vrbem)moflra qui Virgla virt, 
c prudentia di Latino, che faceua, che quei giouani uella loro prima 
ctà s'effercitauano in quei nobili efferciti , accioche a' bifogni ci fa- 
. peffero difender fe, e la patria loro [ pueri , & primzuo flore iuuen- 
tus) dichiara qui Vicg.l'vfanza della militia Romana » perche dipor, 
chc cgli erano víciti dell'adolef.entia, s'efseccitauano ncell'armi,e nei 
fedici anni militauano, né é contrario queftosche ei dice;longa popu- 


[Te&um Auguftum ] Sctiue il luogo 
doue Latino diede vdicnza a gli Orato- 
"Pipes delle parole, delle fauol, 

popitsone € parole, AH0lft, 
dell' biflorie , C lugghn gram- 
maticali, 

[Te&ü Auguttum] Habbiamo det- 
to di fopra,cbe auguftum;vuol dir facro 
& for(e per quefto gl' Imperatori (ono 
chiamati pii augufli, che per amore del 
iinome auguftoche anticamente fi daua 
"a gl'Tnperatori [ingens ) & quefta (12a- 
za, oltre , che ella cra (acra, era anche, 

rande:Quetta ftanza non era in Lauro 

auinio,fe bene Virgil.fiagesche ella vi . 
foíse, ma era nel palazzo degli [mpera- 
dori in Roma;& tü fatta da Augulto,& 
Virgilio venutagli quefta occafione | 5; 
fingesche ella foísc qui: & la loda come 
ncl tcíto fi vede [ centum fublime colü. 
nis ) Qucfta ftanza detta era. fabricata 
fopra cento colonne[(ublime]perche, 
erà in si le colonne, pero era alta, & ri- 
leuata[ vrbe fuit fumma)X quefta (tan. 
za, dice che era nella pii alta parte della 
Città C Laurentis Regia Pici ] & quefta 


Tetium auguflum ingens centü fublime columnis , 
prbe fuit fumma, Laurentis regia Pici , 
Horrendum fyiuisyG" religione par ntum... 
Hinc fc. ptra acciperesCr primos attollere fafces 
Regibus omen cratyboc iilis curia templum, 

H4 facris fedes epulis , bic ariete cfo 
erp. tuis Joliti patres con[idere menfis, 
Quinetiam veterum effigies ex ordine auarum 
"Intiqua ex cedro Italufque pat rque Sabinus ; 
p itifator curuam feruans fub imagine falcem 

' Saturnufq;Senex, 1üniquc bifrontis imago 
y «fl bulo adjjabantsalyque ab origine reges » 
Martia qui ob patriam pugnando vulnera paff ; 
Multaque praterea facris in poflibus arma . 
Captiui pend:nt currus, curuaque fecures , 
Et crifl e capitumycr portarum ingentia clauflra , 
Spiculaqueyclypeique ereptaqucsroflra carinis, 
Ipfe Quirinali lituo , paruaque fed-bat 
Succintdus trabealsuaque ancyle gerebat 
Picus equum domitor ; quem capta cupidiue coniux 
vturea percu[fum virgay»erfumque venenis , 
Fecit auem Circe fparfitque coloribus alas, 
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los in pace regebat : perche fe bene il R& Latino non faceua guerra , 
nondimcno l'císercito 6i efsercitana nell'armi di continuo ( intra a» 
tecta vocari ]qu«fto luogo diícorda dall'víanza Romana : perche.» 
quando eglino erano auifati i Romani , che veniuano imbaíciado- 
ri che non cono(ccuano, nc fapeuano chi gli mandaua , in prima, 
voleuano fapere quel che voleuano , dipoi faputo quefto andauano 
loro incontro imagiftrati minori, e poi al finc il Senato fuori della 
Città intendeua quello: che egli haueuano chiefto, e cofi (c parcua 
loro gli metteuano dentro : ma Virgilio ha fatto quefto prudente-. 
mente: perche Latino haueua nella memoria la rifpofta datagli da 
Fauno (uo padre, & cra de(iderofo per qucfto di vedere quefti fore- 
fticti, per mezzo de' quali fi prometteua la feliciràL (olio medius 
confedit folium é come vna catedra d'vn legno folo fatto per difefa 
dcl Ré,fecondo alii é chiamato folio dalla folidità , oucramente, » 
diremo,che fia detto a fedendo,qua(i fediumscome fella;quafi fedia, 
€ finalmente il (olio, la fcdia regale; doue (tà il Réa federe , quando 
dà audientia . 


Ordine delle parole . 


[Tum]allhora [fatus Anchifail figlinolo d'Anchife [iubet irc] fà 
andare [centum oratores ]cento oratorif Augufta ad menia]alla Cit. 
tà coníacrata[Regis]del R.e(delectos] tciclti [ordine ab omni] a 5 
tutto Torine[omnesuvitveatork 3i anie ua Palladis] 
di Pallade,;cioé di oliuo[que]& [iubet ferrejfa portare( virojal R é[do. 
najdoni uc expofícerc] e tà;che chiegghino l'amicitia [Tcu- 
cris )de"T roiani [iuffi] hauendo loro hauuro quefla commiffione 
[haud moralfcnza rardareenza indugio[feftinant]tollecitano[que] 
& [feruntur] ne vanno[rapidis paffibus] con prefti paffi , rati [d 
Encal4egnacdiisegnaumenia)le mura[humili fofsa]có vn folco fot-. 
tile [moliturque locum ] c mulite il luogo ; preparando ie cofe. 5, 
che vi bifognano [ que] & [ciagit ] cinge , circonda [ primas tcdes] 
le prime ftanze [in littore J che erano iu sü quel litto ( pinnis ] di pin- 
ni  cioé con fteccati ( atque aggere ] con baítioni , ouer fofh[iam- 
que ] e già Lemen(i iter ] hauendo gl'oratori fatto il lor viaggio [ iü- 
uencs] i giouani detti, cio€ gli oratori [ cerncbant ] vedeuano [ tur- 
res |le torri(ac tecta ] e lecafe [ardua ] grandi [ Launorum ) de, » 
Launi[que]& L »m]gia [muro tubibant entrando dentro allc mura- 
glie [pucsiji taiciulli [& iuuentus] ela giouentü [primzuo flore]in., 
sü'i primo fiore ," ouero del primo fiore [ exercentur ] s'císercitano 
[equis] 3 caualio[quc J& [dom rant currus ] e dominano i caualli ap. 
piccat a cocchi [ in pulucre ] nella poluere [ aui Joueramente [ ccn- 
du; t] «. ric: o [accus acres archi , forti, duri [aut ] oueramente 
[conto queri anciano [lacertis] con le braccia [Ipicula lenta ) dardi 
icttili ;Guc]&[laccfsunt carfu ] fanno a correre [duque laceísunt] 
c fannoa 'auciar dardi [ cum ] quando (nuncius ] vn mefso] przue- 
&us ] ma;.dato innanzi, óandato innanzi da (c [ equo ] a cauallo 
[repo cat ac 2: 1es] riporta a gli orecchillongzui Kegis] del vecchio 
Késcio€ rif.iilec al c [aduenifse viros] che erano arciuati buomie 
niingentes]iu gran noincro [ignota vefte] in abiti foreftieri non piü 
veduti da loro [ille] il Rc [imperat ] commanda [ vocati ] che fiano 
chiamati; [intra à in cafaiL& ille] elui [confedit] fi mefse a fedc. 
s (medidsjin mezo L(olio] della fedia regale [ auito ] che era lata o 

cli'auolo * 


flanza fü già il palazzo Regale di Pico 
[otis ied cra pieno di veneratione 

1yluis,& religione. ] Quefta &la caufa, 
che lo faceua vencrabile , che eranoi 
boíchi;in mezo dcl quale ell'cra,& la di, 
votione in clie l'haucano mantenuto gli 
antichi di Latino [hinc fceptra accipere] 
in qucíto luogo eran foliti i Ré di Lauro 
Lauinio incoronarfi, & pigliare la bac. 
chetta;e la pote(tà di goucrnar,caftigar, 
& premiate gi'huomini;(ccondo i meri- 
ti loro[regibus omen erat)Far quc(te 
cofe ii que(to luogo cofi veneranioi 
Ré l'haucauo per vn buon'augurio ; pe- 
rà ve lefaceano [ hoc illis curia templi] 
& queito tempio cra la curia,doue d ra. 
gunauano i Ré a farele loro detibera- 
uoni,che com'io hó detto di (opra , non 
era lecito far queite cofe, (e non in luo- 
ghi (acri [ hz facris fedes cpulis ] & in, 
qucíto luogo medefimamente fitace- 
uano i facriticij, & mangiauano,e[i an- 
ticbi fecoidol'víanza de'facrificij|[aric- 
t€ celo) Quetto facrificio nó fi faccua in 
quelto luogo, che (criue Virg. ma fi fa- 
ceuano nclla porta del palazzo di Ro- 
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ga il giorno delle fe(te,ma Virg.transferifce in quefto luogo per or- 
pamento fuo [qnin etiam veterum effigies] Ia queflo luogo erano le 
effigie;c le ftatue)le figure degl'antichi loroy& eran di cedro;delqua. 
]e nc habbiamo ragionaro di fopra [ex ordine ] Quefte flatue erano 

ate meffc per ord ine in qucfto luogo;fücceffiuámente, fecódo che 

1 Réecrano vcnuti[ex cedco]faceuano tre Itatue di cedro;perche 
quefto legno difficilmente fI confuma,& non inrarla:& pero € Ícric- 
to Cedria pecca ligna cuftodita conferuar;peró dilfe Per(io:& Ce- 
dro digna locum[Italu(q;] Comincia a narrar per ordine la imagine 
de*Ré;che erano in queíto luogo. Iralu(a;jItalo,& fü quello da qua- 
Je l'Iralia hebbeznome [taliay& coftui fü nipote di Saturno,oueramc- 
te noi diremo;cbe qucíto Italo fotfe figliolo d'V lite, & Cic. [paterg; 
Sabinus]l'altro cra Sabino. Dal nome de'Sabini gli ícrittori fono dit- 
ferenti trà fe, Parc che Virg.fia in quefto da Portio Catone,peró che 
fccondo Dionifio Alicarn.dice,chie i Sabini furno chiamati Sabini da 
Sabino loro Ké,& che lui fü figiiuolo d'vn certo Sango Dio genüle, 
chc da éctti fa chiamato Piftio. Adunque il padre Sabino é Dio,oue- 
ramente perche egli fü principio di quella gente,oueramepte,perche 
non folamente fü R.é,ma nato di Dei,perche tutti gli Dei fono chia- 
mati padri, [vifitator]Erauiancora la ftatua di Saturno. V irg.lo chia- 
ma inuentore della vite, non perche egli nc fotfe inuétore, che la fa- 
elle nafccie:perche la natura la produffe;com'ella produce l'alttes 
fpecie, ma. io chiama inuencorc;perche egli la agno a' popoli d'Ita- 
l.a,& l'infegaó loro a pianrare[curuam fcruans.] Dice com'era fatta 
la tiruasch'era vn vegchio,che teneua fotto la falce,Gli (i dà la falce 
perche Saturno fi porje per i] tempo, & perche il tempo con(uma,X 
ira ogni coía giü,come fà la falce;pexó gli (i dà la falce (Saturnufque 
tnex]tanno lo vecchio,perche ne(funa cofa tra la Natura € piu vec. 
chia del Tempo; & auacrtite , che quefla ftatua noi era ia flatua di 
turno Dio,ma la flaua di vno di qucfti Ré;ch'hauca nome Satur- 
no:perche gl'antichi Ré il piti delle volte , fi metteuanoi nomi de gli 
Dci;& pigliauano le loro iofcgne:X che quefto fia il vero, di fopra (i 
vede: Veterü effi ics ex ordinc anorum:& poco di fotto dice . Ali]q; 
ab origine Reges.Di qui nafce;che nell'ifola di Candia fi dicesche vi 
& la fepoltura di Gioue, cliogabalo Imperatore dc'iormaní,ch'anco- 
fa fi chiamnó Gabalo,ti metlc il nome àel Sole. [Ianiq; bifrontis iwma- 
o]Eraui ancora l'imagine di Giano có duc capi,non chc ella folic la 
fona di Giano Dio,ma d'vn Ré;che fi era meffo il fuc nome, & ha- 
ea fatto farce la (ua flatua con duecapi; come &la flatua dello Dio 
Eiano,il quale fi dipinhe con due capi , perche à conófcitore dcl paf- 
fato,& del futurosche col capo di dietro conofce leofe palfate ,' & 
un quel dinanzi vede il futuro [veftibulo aftabant] dice, che quefti 
é flauano nel portico,ouero,nclla loggiaiintianzi alla potra di que- 
fto Thcatrof[alijg;ab origine reges]abbreuia la (ua narrationesdicen 
do;che ancora in quefto portico erano tutti gli altri Ré,che eran ftati 
fcriti& morti,per confcruation delia patria, & quefti veramente fo- 
no Ré;perche l'otficio del Ré;e faz ogni cola per conferaatione delli 
popoli;che Iddio ha dato loro il gouerno,& peró debbó lafciace i có- 
modi loro per fa'ute della patcia,& metterela falute loroyin pericolo 
per là patcia,quando bitogna [ab origine] pone;ab origine in cambio 
di originum:perche originum, non puó flare nel verto, dice Scruio . 
[Maria vulnera chiama lc ferite Martiali, perche le ferite (i acqui- 
itano nelle battagliesche (ono dedicate a Marte[raultagiprzeterea Jhà 
dctto che nel veítibulo,oucr porticoserano le (Tatue dette:Hora dice 
€he cofc erano appicate ne'muri[in poflibus] intende per quzfto lez 
mura dci veltibulo;ouer loggia.[arma Ecco le cofe; che v'erano ap- 
piccatearme;carrisícute,celate,tope grandi di porte,dardi, (cudi, & 
ro(tri di nauezcole tutte tolte pcr foiza a'loro nemici[(acti in pottib ] 
chiama qucefte mura (acre: percheelle crano (acre;cem'io hó der? 
to difopra, & perche quiui fj con(ccrauano le (2oylic dc gli inimic! 
ctifle)Quelte tono le crelte«della celata pofle per le cclate. [ Ipfe. » 
uirinali lirua,paruaq;(edcbac]viene hora alla ftatua di Pico; & dice 
che quefta (ua Itatua,taua a fcdere có ia baccherca Regale in mano, 
€on vna piccola corona in capo,& nella man finiitra haueua vn fcu- 
do.[ Quirinali lituo. Jquefta € vna bacchctta;che portauano gli augu- 
riche eglino adoperau ux» a diffegoare gli (paci] del Ciclo , perche 
non eta lecito loco far quetto con mano;chiama quefla bacchctta.» 
Quirinalc;dalla períona fua fimile a quclla di Quirinos& (imil a que. 
fta bocchett i. Quirino hcbbe poi la lua;perche ancora Quuirinoscioé 
Romulo,non cra.Chiainafi Lituo cioé baton Regio,nel quale era; 
poicíta di ieuarc le liti[(uccinctus trabea Jquefla trabea € vna vcelte, 
€he portauauo gli Augaii tinta in cocchio, & porpora [ancile] queíta 
era vn (cudo piccolo;che al tempo di INuma Pompilio cafco di Ciclo 
& gli Oracoli difscroyche doue era quetto fcudo,che quiui (arebbe la 

Tal intus templo ] Diede l'vdienza 

atino a gli Oratori Traiaai in qucílo 


ecmpro. 
E ber raid delle parole, delle fauole, deli" 

hsflorie , e lnagbi erammatncali . 

[ ali intus tempio] Latino fece chia- 
marc in qucfto teinpiu i Troiapi,& par- 
lo loto[ patria (c1 | ncl folio antico che 


Et gcnus,anditique adu 
Quid petitis?qus caufa 


Tali intus templo díuum patriaque Latintis 
Sede fedeus;T&utros adf fe im téfla vocauit , 
"tque bac ingreffis placido prior edidit ore. 
DiciteyDardanid (neqsenim nt [cimusyc vrbeti, 


Litus ad J4v[onili tot per vada carula exit — 
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monatchia. Il quale accioche non foffe conofcintó , & accloche non 
foffe robbato,Mamurio fabro nc fcce molti fimili.Quefto (cudo non 
cra a quefto tempo, che dice Virg. ma lo transferi(ce qui per fua có- 
modità,& per moftrarescbe quefto Ré nella religione era fimile a 
Numa Pompilio. In Latino fi dice; hoc ancile,& hzc ancilia ; nondi- 
meno Horatio dilTc. Anciliorum,& nominis,& togz oblitus. [ Picus 
equum domitor)Scriuc hora le qualità di Picoy& le fue difgratie |.» 
Dicesche fü domator di czualli;pon ch'egli damaíTe come i cozzoni, 
ma fü fortiffimo in battaglia a cauallo,& non era neffuno;che fapef- 
fc meglio maneggiare vn cauallo di lui[quem capta xm cóiux] 
ha raccontato la fua virtü,conta hora la íua difgratia . Circe effendo 
innamorata di lui , & egli non volendo compiacergli a (uo modo , lo 
toccó con vna bacchetta d'orosche fü cagione infieme con certi altri 
faoi incatische egli (i conuerti in quel vcello, che i Latini chiamano 
Pico; & volgari chiamano Picchio Aurea coniux la chiama moglie, 
non chc ella le fo(íe moglie, ma perche ella defideraua d'elfer (u&-e 
moglie,& in vn'altro luogospariando di Corcbosche defideraua d'ef. 
fer — di Priamo,diile;& gener auxilium,Priamo;Phrigibutque 
ferebat:[aure Jchiamala aurca;cioé bclla per ironia.La Dea Pomona 
Dea de'pomisle innamoró di Pico,& lo tolíc per marito con fodisfa- 
tione di Pico.Circe;che non lo potete hauere dcfidcrandolo,com*hó 
detto,lo fece conucrtire in vn vcello. Quefto fi finge cofi per quefta 
cagione, perche egli era Augute ; & baueua in cafa vn Picchio, pet 
mezo del quale egli conoíceua ic cofe futurescome già faceuano fe- 
de ilibri Pentificali, & pero gli hà daro la bacchetta detta di fopra a 
che proptiamente s'appaitiene alli Auguri;perche l'ancile,& la vefte 
trabea, non é proprio de gli Auguri ; perche ancora la v(ano i facer- 
doti Diali, & Martiali . . . 
Ordine delle parole. 

Süma vrbc)nella piü aka parte della Città [fuit]fü [tedum augu. 
tjvna ftanza eius erri. apum [(ublime] eleuato in aria per cf- 
fer polto[centum colünis Jopra cento colonne[regia]che fi il T hea- 
tro oue-rendcua ragionc[ Pici Laurentis] di Lico Lautente [borren- 
dü]venerabilc(fyhuis ]per lc i«lue;che ee; baueua intorno[& rcligio- 
nc parentü]& per la relizione;& diuonone conferuata da'loro ante- 
cedori [omen erar) era vn buono augurio[ Regibus]4 Ré , cioe i Ré 
baucuano per buo. augurio[accipere hinc) pigliare , & haucre da 
:quefto laogol(ceptra ]la bacchetta. Kegale [.& áttollere] & alzare sü 
in aria[ primos fafcesJi primi fa(ci , cioe pigliate l'aütorità di far mo- 
rire gi huomini per i peccat loro, perche quando pigliauano di que- 
fti fafci gli aizauano sti peró dicesattollefe( hoc téplum] & quefto cé- 
pio[eat ifis]era a loro[curigiper palazzo dou'eglino amminiflraua- 
nola giuttiua, cioe, l'adoperauano per i] foro della giuftitia [hzc (e- 
dcs]& quefti luoghi fepuiano[(acris epulis]a fare i (acrifici) [hic] qui 
inquefto luogo[patres eli annchi loro[foliti]erano foliti confidere] 
[edereL mens aile tauokc [perpetuis] langhe ( ariete czfo ] haucndo 
ammrazzato il montonc pct fac facrificio[quin etiarn] & ancora in, 
quefto juogo era[cffigies antiqua ]le flatue antiche [auorum veteri] 
de'ioro antichi auolitex cedro Jfatte di cedro[1táluíq; vi era la ftatua 
d'lIcalo[paterq;Sabinus]& la ftatua del.padte Sabino,ouero del S.5a. 
bino[Saturnu(q,(enex)& vi era la ftátua del vecchio d 
tenendo[ falcem cucuam ]la falce piegata(fub imagine]fotto la (ua » 

'imagine| viti(ator che inoftrà la vite , & l'inícgnó piantare[que] & 
[imago] la imagine[lani]di Giano[bifrontis]di due capi[attabant] 
uucce quefte flauue ftauano| vettibulo  nell'entrata inpanzralla porta 
[que]& (alij reges]& vi eranole ftatuc d'altri Rerab origine]fecondo 
faorigine loro,oucio loro età meffe per ordine[qui qualirpaffi)beb. 
bero[ vn Inera Martia ferite in pesi, inia combattendo [ob 
, pauiam eet la Dein Fri iai id di qucfto [in facris potti- 
bus)nciic facre mura| pedent fono appiccate[multa arta] molte ar- 
mi[currus)& vi fono àpiccau cocchi captiui tolti a* nemici, [quc] & 
[íec atus]Icuce[curuz ]pic gáte[& crifiz |& cellate [capitum] da por- 
tar in capo[& ingentia clau(tra]& tope grádi(Timi[portaru |de'porti 
[que )&  (picula ]4acdi[cypeig;[(cudi| que]& (roftra Jpecchi [erepta] 
tolti per torza[carinis Jalle galee de'nemici[ipie Picus]Pico[domitor 
equum JCaualiere fortitfimo[(edcbar](edeua [Quirinali litao]con Ya. 
bacchettg in mano[que]& [fuccinctus cinto [parua trabea] con 
vcíta piccola[(zuaque x nella mà üniltra(gerebat]portaua [ancyle 
lofcudo[quem]; qual Pico[Circe]Circe[conmx aurca ]fua bella mo. 
lie[percufium Jhauendo percotlo[ virga]con vna bacchetta[que ]& 
[venenis con veneni[incanti& malic[verfum] hauendolo uraímu- 
ato fccit autem]lo fece vn'vccelio[queJ& (partit alas]gli fparfe l'ali 
[co;ocibus)di diuerfi celori[capta Ji qucefto fece cíenao prefa[cupi- 
dincjda Cupidg, cioé cffendo innamorata di lui , 
' "età [tato de' fuoi maggiori [ n eem 
T:oianii, che erano intrati dentroj/[pla- 
cido prior edidit ore ] La víanza dc gli 
Oratori cra che prima gl'Oratori par- 
lafcro;& poi foffc lororifpofto ; nondi- 
meno Launo parlo prima lui a gli Am- 
"bafciadori, che loro patlaísero alui: & 
qucíto fece per la fua benignità; x pero 
(ces 


crtitis «quove curfus) 
rafet;aut Chius egentis 


Dell'Eneidedi Vergilio. 341 


dice:placido ote[dicite Dardanide] dita 
e l'oratione » oucro il parlar che fà Lati- 
noa'Troiani.[Dardanidz ]gli chiama p 
nome permoltrar la beneuolétia fui in- 
uer(o di loro:ilqual nome egli lo foppe, 
cucraméte per l'habito ch'eglino hauc- 
"ano Mose cuoco He pete la fa- 
ma era già perueputa alle fue orecchie, 
ch'eglino erano Troiani quefti, ch'era- 
no fmontati al porto[Dardanidz] (ono 
€o(i chiamati Troianida Dardano lo- 
ro auttorc,come $'é detto innanzi[neq; 
enim neícimus, & vrbem,& genus] di- 
chiara loro la cagione della beneuolen- 
tia fua inuerfo di loro , dicendo , che sà 
roolto bene e qual fuffe Troia 2 la (tirpe 
loro,e dicendo d'hauer quefta cognitione;dichiara,ch'egli gli hà per 
gente da tenerne conto: perche amandogli,nó gli potrebbe amare;fe 
non haucíf: cognitione della virt loro: perche la cognitione del be- 
nc gcnera amore, & defiderio[neg;nefcimus Jquefte (ono due nega- 
tiue,che fanno vna affermatriua[nefcimus]vuol dire da (e noi non a 
fappiamo,congiunto poi có nequc che fignifica non;dice,noi nó fap- 
piamo[auditiq;aduertitis equoce curfus) oltre;che egli hà detto,che 
€gli ha cognitione di Troiase di loro; dice hora,ch'egli ba anche vdi- 
to;che loro ne vannoancora arditaméte pec mare, c per queíto mo- 
fira;ch'cgli le ba per perfone molto animofe[auditiq;)poteua 4ir Vir- 
gil.quefto con piu chiaro parlare cofi, auditum eft,oucró audiuimus 
vos zquore vertere curíus, oucramente auditi fuiftis equorc aduer- 
tere curíus:ma ha voluto dirc in que(lo modo , ch'é decto beniffimo 
fccódo l'ordine della gramatica;quefto modo di dire (i dichiara nel- 
la mia Teorica tra gl'infiniti, e participi] paffati [quid petitis] quefte 
parole fi congiungono con quella parola di fopra , dicite, di quello, 
€he Latino fapeua nó hà dimandato loro,ma da fe (olo ha detto co(i 
perla cagione detta di (opr.come perche nó habbino ad effer lunghi 
mcl lor ragionamento,coiac farebbono ftati(e Latino non baucíle ; 
«letto lore;ch'egli haueua cognitione della Città di Troia, e di loro, 
s& del loroardite; perche farebbe flato loro neceffario dire, chi egli 
erano,donde egli erano:é perche conto s'erano partiri di Troia, c 
farebbe flato va ragionamento troppo lungo a effer vdito a quel i€. 
po da vn vecchio.Peró Latino;accioche nó entrino in cofi lungo ra- 
gionamento,ha abbreuiato loro le parole,com'io hó detto,c folamé- 
tc dimádato quello,che vogliono[que caufa ratesjbauédo dimádato 
llo che vogliono, dimáda ancoca loro,.pche cagione e'íono (mótari 
in terra ne'íua lidi:e cofi dimandatiperche cagione e'fono venuti là, 
gli dimáda ancora fc (on'andati,ó per hauerímarrito la ftrada,ouero 
fe la violétia del mar ve li ha fatti andare[vada czruleaXce:uleü ? vn 
color fatto di verde,e di nerocom'é il color del mare [qualia multa 
maári patiütur nauuz)i quali finiltri,che voi potete haucr patiti, ó per 
bauer errato la (tradasó per effer (tad fpinti qui da'venti, foglion pa- 
tir molte volte i matinari,che arditaméte (i mettono iti mare[qualia] 
fimili accidéti [portuq;fedetis] qfto nó era porto,ma cra la bocca de! 
fiume,ch'era [ul porto[ne fugite bofpiciü ]moftra aperta mére la fua 
beneuolétia inuerfo loro:perche li cóforta s'eglino háno prefo porto 
a non fi partire, ma (tieno, c piglino vn poco di pratica con loro , ac- 
cioche li conofchino, che conoíceranno vn popolo da bepe[Saturni 
gété]popolo,che ha hauuto origine da Saturno[haud viacio,nec le- 
gib.xquá (pótc (ua,veterifq; Dei (e morc tenété ha detto chela fua à 
vna gete buona:ora dice;ch'ella € veraméte buona: pche buono ve- 
ramétc é colui che fa bene per amor del bene,& della virtü,c princi- 
palméte p (odisfarea Dio,nó per paura;ch'cgli habbia d'eler caftiga- 
to,né p effer aítretto dalle Leggi;che lo minacciano : pche la viruió 
vero operatione virtuofa vuolc cífcre volótaria;e libera,e non vuole 
€flete sforzata in modo neffuno. Chi opera bene per paura,nó opera 
volontatiamente:ma quel che fà,lo fà da paura storzato;& pero noi 
babbiamo nella (crittura,mali oderunt peccare formidine pene . Eca 
adüque il popolo del Ré Latine perfetto:perche era buono che tace- 
và buon'operationi,e no lc faceua per paura di Legge,ma per amore 
della virtü,& per piacere a Dio.Et peró dicejhaud vinclo,nec legibus 
zqua fpórc faaj& c.Lípóte fua]pcr qífto qfta géte meritaua grádiffima 
lode:pche noi non meritiamo lodc fc no dell'opere che noi facciamo 
volótariaméte;pche dllo,che facciamo sforzataméte, nó € operatio- 
nc noftra propria, ma di quella per(ona, ó di quella coía , che ne le fa 
farc i faciulli non mcritano lode di coía neffuna buona , che faccinos 
hc nó la volóti loro li fa fare:ma i comádaméti,e la paura,ch'el. 
fi háno del caftigosfe i comadaméti nó offeruano:perche ogni opcra 
tione,che merita lode,ó bia(mo , debbc venire da vn animo libero . 
Queflo Arift.có moite ragioni proua nell'Etica;dou'cgli ragiona dcl 
volotario,é inuolontario:chi defidera veder minutam&te quella co, 
fa guardi quiui[ veterifq;Dei (c more renété] e viuendo coti dice;che 
queíto popol (i gouecna,c fi regge (ccódo la vsaza di Saturno » al te- 
po del quale cra l'ctà aurea, ncl qual tépo la gente era perfetta, ogni 
€o(a cra camune;nó ecano ladti,non erang falíarij, nó traditori non 


Siue errore vis.feu tempeflatibus ai, 

(Qualia multa mari naute patiuntur in alto ) 
Fluminis intraflis ripas, portuque fedetis; 

"N ef ugite bofpitium,neue ignorare Latinos, 
Saturni gentemybaud vinclosnec legibus.squam 
Sponte fua;veteris quc. Deis emore ten ntem . pues ilmódo nella prima età,che fu. 
"Atque equidem memini (fama efl obfcurior amis) 

furuncos ita ferre fenes)bis ortus in agris 
Dardanus Ideas Pbrygi penetrauit ad vrbes , 
Treiciamq; Samum, que nunc Samotbracia fertur 
Hinc illum Coryt! Tyrrbena ab fedc profetfum, 
urea nunc folio flellantis regia cali 

ItLccipity i numerum Diuorum altaribus auget. 


omicidi, non adulteri, finalmente era ;l 
modo pieno di gente , ch'abbondana di- 
tutte le borà [veterifq; Dei] int&de Sar.si 
perch'egli € quello da chc loro hàno ha- 
vuto origine si perche Sac. e il pi vec- 
"chiodi cuti gli Dei, che fü quello , che 


erà aureae fi innanzi a Gioue, perche 
é (uo padre , e per quefto lo chiama Dio 
vecchio[atq;cquidé memini](copre qua 
fi vn parcnrado trà lui, e Troiani, e dice 
clie fi ricorda che i veccht Aranci dicc- 
uano,che Dardanosche era (tato autore 
de'Ttioiani,cra nato ne'(uoi paefi di La- 
tinosc che fe ne era andato in Samotra- 
ciaye di quiui partito fi mori, e fü metfo 
in Cielo nel num.de g!i Dei[ Aruncos] Arunca é Città antica d'Italia 
fà edificata d' Aufone padre d'Vlitle;dcl quale fü nominata Aufonia: 
era víanzasche i piü vecchi fempre dicetlero le cofe pafate a'pofteri 
come l'erano paffate,e quefto feruiua loro per hiftoria : il che piü ci € 
moftro da quefto luogo.Lucano iofra piti chiaramente qucito,che 
bauendo a parlare d' Antco diffe, cognita per multos docui rudis in- 
cola patres;peró dice qui Latino,che quefto;che dice gl'era flaco det- 
to da gl'antichi Arunci,[hic ortus in agris] quefto é quello ch'egli ba 
vdito dire da'vecchi Arunci[Dardanus]fe benc s'é detto di Dardano 
in altri luoghi;e;forza dirne qui ccrte poche cofe , Dardano tolfc per 
moglie Crife figliuol: di Palantodonde nacque Ideo , & Dima; che 
regnorno neli'Arc.infino al diluuio, quefto dice Dionif. che dicc,ehe 
Atlante fü Ré d'Atc.ora nó fi potendo capire rell Arch.per effer di- 
uentato quel pacfe lagune,c per quefto bilognando habitare ne*mó- 
ti,Dardano lafció Dimante in Arc.c fe n'andó in Sarmotracia:é pero 
dice Virg.[Dardanus,Idzas Phrygiz penetrauit ad vrbes; Threiciaqs 
Samü,quz nunc Samothracia fcrtur] effc ndo quiui lafio mo to da. 
vna (aetta:perch'eeli defideró d'v(are con Cererefe n'andó in Frigia 
& cendo motto trife (ua moglie, colíe per moglie Battea figiiuola 
di Teucro, & effendo morto Teucro,cgli diuétó padrone del regno : 
di Battea egli hebbe Erittonios d'Erirtonio,e di Callione figliuola di. 
Scamandro nacqtie Troo, e di Troo nacque Affaraco, c d' A (larac 


nacque Capi, e di Capi,e della Ninfa Naiade nacque Anchife , dice: - 


Diodoro,;che I1fio,e Dardano nacquero ncll'Ifola diSamo;& císédo 
morto la(io,Dardano;e Corimbanto, n'andarno in Frigia, douce ha-. " 
uendo fepellita Crife , Dardano tolfíe per moglie Batrea figliuoía ci 
Tcucro,& dinentó padrone del Regno di Teucro. Ma i Latini dico» 
nosche Dardano di Corito fe n'an *ó in Samotraciase di quiui in Fii 
gia.Peró il tefto hinc illum Coryti Tyrena a fede profectum:ma (ele 
Itorie non fi conuehgono cc reft in tutto,nó € gran fatto, perche li 
[crittori fono vari, c i pocti s'accomcdano a loro modo[aurca] dice, 
chc al. anc Dardano mori,e n'andó in paradiío, e fü fatto vn Dio, &: 
fc benc Vitg.ha detto inpazi,ch'Enca lo vide ne gl'inferi,doue disc. 
liufag;Afsaracufq;& Troiz Dardanus auctor, fi rifolue cofische di lüi- 
fü fatto tre parti, vna delle quali (à l'anima , ch'egli detze al Cielo, il 
corpo alla trerra,el'ombra a gl'inferi, — Ordize delle parole . 
[Latinus] Ré Latino[(cdens]tedédo[tali téplo]in tal tépo [intu:] 
dentro[p:triaq;tede Jaclla fedia ,ouero ncl folio de fuoi antichi[ voca 
uit ad feíc]fcce chiamare a (c[ Teucros] Troiani [inrecta]nel detto 
tempio[atasprior ]& lui prima[edidit]ditfe[hzec] quefte coic[ingref- 
fis]i'Troian che erano intrati[ placido otc jcon la piaceuol bocca us 
cioé piaceuolmenre (dicite Dar.lanidz ] ditemi Troiani La] perche 
neq;neícimus]noi Lappiamo[ & vrbé]& qual fia flata la voitra città 
& genus] & qual fia il voftro (anguc[quc]& [audit] fere ftati vditi 
—— voi voltatescio,(i e vdito da noi che voi voitarc[curfus 
il votro corfo[zquore]per marescioé, noi habbiamo intefo,che voi 
RE, s moito valorotamente[quid petitis]quefto (i cogiugne có di 
cite Dardanidzdiremo adünque[dicite Dardanidz ]dicemi Troiani 
[quid petitis?]che volete voi da noi [que caufa ]che cagion[vexit]ha: 
códotto[rates]le voftre erre arie si mai p chc cola[egé. 
tes ]hauédo dibifogno[vexii ]i'ha condottc[per vaia cerulea ]oer qtti 
mati cerulei[ad litus Aufoniü al lido Au(or[Giucjoucro[ath J-fsédo 
voi sfórzati a venir qua[errorc vic ]per haucr errato la via[fcuJoue- 
ro[a&i (pint [tépeftatib, ) da'venti| qualia multa] i quali olci difagi 
che forte hauetc fopportato voi [patiuntur] lopportamo ; patifcono 
[uautz]: marinari[in alto mari]nell'alto mare[intra ftis] voi fete en- 
trati[ripas Jfcà le ri pe[fluminis]del fiume [d]&[ícdetis]& vi ripofate 
[pora porto[ne tugite]nó fugite[holpitit] ii noflro alloggiamé- 
to,ftatcui có no;[ae ve ignorate]& prono vn poco[Latinos Ji Lati. 
ni( genté]ch'e géte,razza,progenie,Rirpe[Saturni] di Sarurro (haud 
zqua]non buona[ vinclo]per forza[aec legibus] ne per leggi (fponte 
fua]ma buona volontariamente [quc ]& [tenen fe J& che tà goucr- 
na[more]all'vfanza[veteris Dci ]dcl vecchio Iddio [atque] &[equi- 
dé Jin verità [memini] io mi ricordo [fama cft ]la fama c [obfcurior] 
uir caen e amor de gli anni;cioc per c(fer vn gran tépo[ Aurun- 
€os ] Ecco di quel , che egli fi ricorda [ Aruncos eer Che i TN 
J 3 o. 
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Pee ferre'Mdiceano co&( Dardanus] Dardano [ottus]nató[his 
in agris Jin que(ti paci[penetrauit]ue and id ad vrbcs] alle cictà 
Tdee[ Phryguráclla Frigia[que]& ne andóf Samü]a Samo[Treycia] 
della Tracia[que]la quale[ounc Jhora[fertur](i chiama [Satnothro- 
eia dip iqui[nunc] hora [regia aurea] il palazzo Re- 


Dixerat]Eini di parlaze il Ré;& llio- ^ Dixerat," di&a 1ioneus fic voce fecutut. 


. neo tifpofe . 
Efpafitione delle parale,delle fauale, 
dlell hiflarie , & luoghi gram- 
maticali, . 
(Distraghsucs finito di parlarei] Rà 
tino, & llioneo vno dc gli Oratori di 
o tecic a ciaícheduna cofa ordina. 
ramceütesche il Ré juna detto, [Rex] 
Qui comincia a riípondere llionco , & 
cbiamandolo Ré (c lo fà bencuolc;[ge- 
nus egregium Fauni ] per faríe]o bene-. 
uole,nó folaméte lo chiama Ré,ma an- 
cora lo chiama figlinolo di Faunolegre- 
gium]& nó lo chiama figliüolo fempli- 
cemente , ma lo chiamaancora figliolo 
egrcgio,cio£ raro,e fcelto,e tale , che fc 
ne trouano pochi.Et notate quáto bcil'« 
artificio à in quel! cofa;per lodare La- 
tino; perche we cofe fanno gl'huomipi : 92 
lode:0!;, * ammirabili;saccompagnate infieme;cioé beni di fortuna, 
beni di -orpos beni d'animosma beni di Fortuna;& di corpofemza 
i beni dell'animo cendono pii preflo l'huomo infame, che Bloriofo , 
Perà prima lo chiama Ré;lodádolo de'beni di fortupa perche i gra- 
ere dignità fono benidifortuna; & perche conofccpa,che il lo- 
dar 


tclo da'beni di fortgna non era vera lode , com'ancheil dirgliy 


ch'eg'i cra figliuolo dj Fauno peró egli foggiunfe,& dile; Egregium : 
erche l'elfere egregioshuomo fenza paragonc fingolate, di virtu v- 
ico)fon parti, & qualità;chz 'huomo s'acquifla da fe ftcffo hh cro 
merita lode& di (fere effaltato infin'al Ciclo:ma il nafcer Réjil na- 
(cec d' vn padre famofo,o d vn padre illuftre non € honore neffuno 
all'auomo,fe non € accompagnato quefto bene con le virtü dell'anis 
mo;perche il nafcer in quella buona fortuna;di padre cofi raro, nó e 
opera di chi nafce;perche non la fua virtü,non i fuo eed il fuo 
ugcrate l'hà fatto nafcere Re, & figliuolo di Ré,ma la fortuna: Inté- 
fà aunque la plebe fciocca da qucfte parole, che bonore €il (uo và- 
taríi d'effer nati di perfone illuftriquando in loro nó € fegno di virtü 
alcuna;perche non € honor ncflano i| nafcer d'vna famiglia nobile, 
ma l'hauerc le virtü,c diuentac nobile ; come anche nan € vergogna 
il nifcere d'vna fainiglia ignobile;pecche com'io ho detto, l'hanore 
con(j(te in nobilitarfi;Per dare adunque [lionco quelle gra lode;che 
uóyal Ré Latino,lo chíama Ré,figliuolo di R.,& perfona fingolare 
ncc fluctibus actos ] bauendofelo brcuemente fauo bencuole , co- 
inincia a riípondere álle dimande di Latino,dicendogli;che né venti, 
né er rocidi (trada gli haucago condotti a quei lidi,ma v'crano venu- 
ti volontariaméte[arra lyems J pone la verpata perla tempefta ma- 
rina[nec fydus]inzende per (vdus ,qualche aípetto cattiuo di Stella 4 
Ini regnis ]ia dettosche ne venti, né felle, né erroc di ftrada gli lia 
atti andar lama vi fono andati volontariamentc,hora dice la cagio- 
neperche vi (ono andati, che &, che effendo (cacciati per forza della 
lot patria roujnata,& aría da'Greciandauano cercido douc fermar. 
fi,come fanno coloro, che vanno cercando di hauere in qualche. » 
luogo hauendo períp la patria; & coti muoue cipem 3| Ré dalla 
perfona loro , vedendogli ridotti in tanto gran bifosno[qua maxi- 
3na quondam cxtremo veniens [Sol afpiciebat Olympo] Dice hora, 
]c qualità della patria fua , dicendo che non hanuo perto vna patria 
vile,ma vna patria,che il Sole mai nc vide vna tale: X coli maggior- 
mente inuoue il Ré a compaffione; & lo difpane a far loro benefitio 
piü facilmente[ab Ioue principiuin generis] Nc vienc hora adire. 7, 
Cli é autore della progenie loro, & dice , che € Gioue, & con quefto 
muouc il K& a credere , che i Regni loro foifero caíi grandi ; come 
diccua,& che effi meritano d'etfere honorati, riueriti: perche non 
fi potcua il Ré imaginare di coftoro, fe non cofe grandi , X honore- 
voli clfendo co(i grande il loco principio . Dice cbe il principio loro à 
Gipue: perche Giouc é l'anolo d'Enca[rex ipíc]Dice hora chi gl'ha 
mandati a loi, & dice;che € Enea laro Ré[de gente fuprema]No fo 
lamente moltra,che Enca hà hauute origine da Giauctma l'ha hauag. 
tà in modo,che non vicnc a cíler (uo nepore per parenti volgari , ma 
per mezo di Venere che é vna delle (apreme,& eletce: & Varrone, 
hel i6.volume,chiama Dei eletti Giano;Gioue; Saturno Genio, Mer. 
urio, Apollo, Marte, Vulcano, Nettuno; Sole; Orco, Bicco, Terra, 
Cerere, Giunone;Luna, Diana, Minerua, Venere, & Veíla: & per- 
che Vence é vna de gli Dei eletti , per quello dice che Énca € della 
£ente fuprema di Gioue,& dice di Gioue, perche Groue € principale 
ditutti gli Dei, & gli Dei (ono delia famiglia di Gioue [ quanta per 
Id zos] dice hofa pcr abbreuiare la fua oraüiune : che non vuole rac- 
coutaie quanu groffi cterciti venncro a Troia pcr iouiuarla comc la 


Libro Settimo 


Rex genus egregium Fauni , nec fiuizibus aos 
"tra fubegit byems veflris fuctedeve terris 
"Nec [ydus regione via ; littufque fefellit ; 
confilio banc omnes, animif4;1 7 
"Iffcrimurspul[i regnis, que maxima quondam 
Extremo veniens Solafpiciebet Olympo 

AL Louc principium generis; Ioue Dardana pubes; 
Gaudet auo ; rex ipfe de Iouis gente fuprema 
Troius Jdeneas tua nos ad limina yuiffit. 

Quanta per 1daos [enis effufa Mycems 

Tempe[las inierit campos, quibus alus vterqi 
Európsyatque Afia (atis concurrerit, orbis ' 
"Itudyt, fi quem tellus extrema refufo 
Submouet OccanoyC fi quem extenta plagarum 
Quatuor in medio dirimit plaga $olis iniqui . 


|- 
— * 
le d'orofcxii]del clelo[Rellantis]pieno di een loriceue 5 
etin e C POLT yrrhena ab dr dal t de" icd 
Coriti]di Corito[& auget J& bora accrefce[altaribus] con l'alrare , 
numerum diuorum]il numero de gli Dei;perche egli € Dio,& gli 
fà de' facrificijin sd gl'altari , che gli fono flati confecrati , 
rouinornosperche.n'é pieno tutt'il mó- 
do,& (c fuori del modoancora(& dico 
dc] mondo habitabile;) c qualche terra; 
dice che anche quefla terra lo puó fa 
re: tàto pitj adunque lo paó (apere il 
Latíno,& per qucflo egli nó vuole affa. 
ticaclo in farglielo vdire [ quanra effufa 
tempeftas Jquefto dice rifpetto a quello 
che di (opta dile Latino:auditig;adner- 
titis equorc curíum , perche non é gran 
fatto( vuole inferire)che tu habbi intefo 
quello che ha intefo tptto il mondo[te- 
petas ] pone tempeftas perla violentia 
delle guerresche turno fatte a Troia(ef- 
fufa) (tà in si là metafora [(zuis Myce- 
nis]ponc que(lo per la Grecia ; perche.» 
Aquelta tempefta, ouer diluuio di guerre 
venne a Troia di Grecia [a&us vterq; ] 
qucfto fignificalo sforzo,& dice,vterq 
cioe dell'Eurppa,& dell' Afia [fatis] c 
tacitamente fcufa i Troiani;che topo (lati vinti, i fati banno voluto 
cofi,e biaíma i Greci,ouer diminuifce le lodi loro;perche della lor vit 
toria nc furno cauía i fati, & non la lor virtü[ & .f.andijt orbis]& dice 
che ancora quefto fatto l'vdi quel mondo[(i quem Jíe qualche módo 
fi tona;che fja (eparato dall'Oceano [tellus extrema ] come farebbe 
v.g.la Britanias& tutte l']íole dell'Occano [rcfufo] in cábio dí refluo 
che ha il fiaiTo,& rcfulTo,come dice Luca . Quag; iacet littus dubii, 
quod terra. fretüq; vendicat alterius vicib. cü funditur ingens Occas 
nus(& 6 qué extcta] dice che quelto fatto di Troia e ftato intet an- 
cora da coloro che fono fepatati da queíta 7 na, che à nel mezo del 
lc quattroche € rouentifei7;3 & auetti (ono gli Antipodi : ma accio- 
cha^ coia s'intéda bene,vi dichiaro quefte Zone: Hauete da (apere 
ch'il mondo é diuifo in 5.Zone,che fono 5. paru;le due parte eftreme 
íono tanto fredde,che non fi poffono habitare; perche i] Sole nonle 
ícalda in modo neffuno . La Zona che fotto done babitano gli Anti- 
poi al polo antartico fra il circolo antartico, detto polo é freddi(- 
imo per la lontananza del Soles quella che 6 frà li &ui tropici € calda 
efiremamente , & i popoli patifc ono affai per l'eflremo caldo , & gli 
antichi fi credettero che quefte trc part dctte , non foffero habitare 
per l'citremo caldo, & freddo: nondimeno s'é trouato,che clle fi ha- 


vrbem. | 


" bitano. Tra que(le due fredde,& queta caldiísima ne fono duesche 


fono habitabili pid che non fono l'altre;per cfier temperate. Ilionco 

adunque dice;che quefto taío di Troia € flata tanto grande , ch'egli 

é aridato infino fotto la Zona torrida,fe vi-é gente,che l'habitinospe- 

fando(i che non vi foffc neffuno che l'babitaffc: percbe in (ententia, 

volcua inferire , che la f3ma di quella rouina era andata in(ino di là 

dal mondo[iniqui Salis ]i! Sole intemperato,& troppo ardente. 
Ordiut delle parole . 

[Dixerar]cofi haueua parlata[& Ilioneus]& Ilionco[Gc]cofi[ fecu. 
tus voce ]rifpofe[dicta]a quelio che Latino haueua.de cto Rex )ó Ré 
[genus]hgliuoio[Fauni]di Tenere cerei ingolares& tale,che 
pochi fe ne trouano[nec hyems]ne la vernata[atra] afprascioé nella 
tempefta marina[(ubiegit ]ci hà sforzaci [actos b tme [Ructibas noa 
l'onde[ (accedere Jentrare[ veftris tectis uelle voltre cafe[nec fydus] 
ne nefluna ftella[regione vic]per exror di via[lictufue]ne neffun lido 
[ícfcllit)ci bà ingannato[ omnes kutti poi[afferimur]tiamo peruenu. 
u[hanc vrbem]ia qucfta citta [conülio;bauendo deliberato di venir- 
ci[animilq; volenub,]& voloncariamente[pulfi]effendo flati noi cac- 
ciati[regnis ]de'noftri regni[que]i quali ceni quon LIBE So I Se- 
lc[veniens]venendo [nemo Olympo ] dali'c(lremo mondo;dallé 
parti cftteme de] morido[ quondam ]gia [afpicigbat] gli vedeua (ma- 
xima ]grandi(simi[principiti]il principio] generis] dclla no&ra proge- 
nic(a loue.f.eít]e da (siouc( Dardapa pubes] la gioucnui Troiana-a 
([gaüdet ]ti rallegra;fi gode[àuo Iouc]di Giouc tuo auolo[ /Eneas]E- 
hea[ipfc Rex]K proprio[dc getc fuprema ]della (upremá ftirpc(lo- 
uis di Gioue[mittit nos]ci mada[ad tua limina ]a quelle tue caíc[oc- 
bis audit]il módo ha vditoLquáta répcftas] quáta grà tépe(ta,quanta 
gran guerra[effuía ](pacía,v enuca (leuis Mycen] della crudel Gie- 
cia[tetit]Gia ándatal per campos Ideos ]per i pae 1 roiani[quibus]oe" 
Quáli paefi[actus vtera; ]l'vun,& l'aleco sforzo tutto[ Europae ]dell'Eu- 
ropa[atq; Az ]& dcll' Atia fatis per volora de'fati[ cócucreríc]vi có- 
coric(& audijc]& ha vdito quefta rouina[orbis]il módo,ouero qucl- 
|a parte del módo[fi tellus ]fe terra alcuna[extrema]vltima del mon- 
do[(ummouet que]lo diuidc[Oceano]dail'Oceano [refufo]che ba il 
flutfo,e reduffo[audijt]& l'hà vdito quel módo[(i]ie[ plaga excenta] 
plaga:ouer Zona[exienta ]pofla[in medio]nel mezo[quatuor plaga- 
fü jdclle 4 Zone| dirimit] lo dinidc Qucto l'ha (otto di (c [(olis qu] 
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del Sole iniquo,cioé fe la zona del Sole 
aftance collocata trà le quattro Zone, 
lo cien focco di fe . 

[Diluuro ex ill] Seguita Ilioneo laa 
fua Tel crii sdb delle fetal 

Efpofttione de » delle . 

nefaria » € luogbigram- 
maticali . 

[Diluuio cx illo] Seguita Ilioneo laa 
faa oratione, & nc viene a!la petitione, 
dicendo, che da quel tempo in quà che 
fono ftti fcacciati dalla loro patria,non 
fono andati cercando altro,che tanto di 
luogo , che baíti per gli loro Dei, & che 
Toro vi poffino (tare commodamente ; 
[diluuio ex illo]ítà nella metafora.oue- 
to nella craslatione,dicendo da quel di- 
luuio in quà,cioé da che i Greci veane- 
ro à Troia con tanto impeto,& la roui-- 
norno:ftà dico nella craslatione; perche 
di (opra há detto, Quanta tempelta cffu 
fa; & pero qui rifpoadendo alle parole 
dette dice : : ^ prre gun —- 

am]honeftala (ua dimanda: perche : 
jm vmpres vadino cercando vngran ——Iliadumque labor ; 
Rcguo,comc quello , che egli baucano ; ] s 
perío,ma vn piccolo luogo doue poffano capire , defiderio veramé- 
tc honefto.[Dijs]Honefta maggiormenteil (uo deiderio , quaü di. 
cendo. Noi non delideriamo queíto luogo anche per noi;perche. 5 
quafi cc ne curereimo poco:perche anderemo chi quà, & chi là doue 
noi poteffimo, ma lo cerchiamo per gli noflri Dei»& per locolo de- 


fidetiamo,che già tanvo tempo gli meniamo con noi per mace, e pet 


terta,c per tanti pericoli.& cofi moftra l'honcftà del (uo de(iderio, e 
klslororeiigione| litu(que innocuum] né andiamo cercádo vn luogo 
delitiofo: ma vn luogo doue noi poffiamo (tare (enza c(Ter otfefi , e 
icuramente,oucro dice[Innocuum]il quale non 6a di danno a 

chi ce lo concede[& cun&is vndamque aurainqgc patentem]e defi- 
deriamo vn'acquae va'aria che (ia buoaa,e (aaa per tutti, non defi- 
dera adunque coía neffuna fuperfiuaadunque il defiderio loro & ho- 
nettiffimo[non erimus regno indecocces]promette, che non faranno 
né danno,né vergogua alcuaa, anzi eli faranno honore, & queíto fà, 
accioche il Ré Lacino non habbia 4a (oípectare , che.la loro compa- 
gnia gli habbia a e(fer di danno per la nobiltà; e grandezza loto [in- 
decores]decus fà ael genitiuo decoris.decor fà decoris, ma fe bene 
noi diciamo hic iadecor,noi nó diciamo indecus,onde indecorcs ha- 
uendo la (i [1b: co breue,oueramente egli é la filtole, oueéramente., 
noi ditemo,che noa (i ccoui.nominatiue , come inreruiene in molti 
nonmiti: perche non fi é letco mai indecus,il che € meg!io: perche la fi- 
ftole non (i -ebbc face (enza effempij dice Seruio [nec veltca feretur 
fami lcuis ] e voici accettare in compagnia del voftro Regno , co- 
me io vi hó detto,noi nou vi faremo vergogna alcuua , . ma vi fare- 


Dell'Eneidedi Vergilio. 
Diluuio ex illo tota vafla per equora vedi 

Dy: fedem exiguam patrissüttufq,rogamus 
Innocuum s C" cuntlis yndamq; auramq; patentem 
"Non erimus regno indecores, nec vefira feretur 
Fama leuis, tantique abolefcet gratia falli : 
Nec Troiam A u[onios gremio exc:piffe pigebit. 
Fata per Aente iuro dextramq; potentem » 
Sine fides fen quis bello efl expertus,dr armis ; 
Multi nos populisnulte(n: temne, quod vitro 
TPraferimus manibus vittas,ac v 
E« petiere fibi, Cr voluere adiungere gentes; 
Sed nosfata Deum veflras exquirere terras 
Imperys : gere fuis » binc Dardanus ortus 
Huc vepetityiu[Jiq;ingentibus vrget "pollo 

en ad T byperimC* fontis vada facrg Numi 
Dat tibi preterea fortune parua prioris 
Munera, reliquias Troia ex ardente receptas , 
Hoc pater .Ancbifes libabat ad auras , 
Hoc Triami geflamen erant, cum iura vocatis 
Mare dare populis, X rig facerque tjaras 
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Platone; quali dopb Dio 6i debbono hà 
norare,c riuerire piu d'ogni aftra cofa,é 
fino buoni,5 cattiui:perche ognt potc- 
ftà viene da Dio: é S, Paolo dice;che noi 
ftiamo a obedientia,non folamente de i 
principi buóni,ma ancor de'cattiui:gíu- 
rando adunque lioneo per !a deftra di 
Enca,del quale gia Latino haucwa nori- 
tia;giuraua per vn Eroc , che Latino (a- 
peua , che non harebbe adoperatoi fa- 
craméui falti[ fiue fide,feu quís bello,eft 
expertus,& armis]e per dar maggior fe 
de al fuófacramento , giura anche per 
coloro, fe alcun'é, cbe n'habbi fatto ef- 
perienza in fede , in guerta, & in arme, 
volende quafi inferire,che chiamaua à 
per teftimonio coloro , che haueuano 
prouata Ja virttüi d'Enca ib guerra, & ín 
arme(fe alcuno v'era,che l'haucffc pro- 
uata)[ multi nos popoli] ecco quel che.a 
jura,che molti popoli,e inolte genti gli 
anno voluti accettar pet compagni nel 
loro reame;& che loro non banno mai 
voluto,perche Apollo hauea commeíto 
loco etpreffamente , che dou: ffin venir 
ne'paefi di Latino;donde hauca hauuto 
origine Dardano,peró erano venuti quiui , & queíto dice accioche.» 
Latino non habbía a credere;ó ch'elii (icao tanto infolentiche nons 
habbiano trouato,chi gli habbi voluti accettare:ó chc ficno gente. » 
táto da he neffuno ne habbi fatto ftima[ne temnc Jauuertiíce 
lijoneo Latino, che non penfi,che (iano vna natione vile,venendoa 
lui a pregarlo cofi vnitamente, perche communeméte i prieghi pre» 
fuppongono;ó neccffità grande, à debolezza di animo , 6 mercé de 
gl errori ; in coftoro non era neffuna di quette cofe: percheerano 
parati a tuperare ogni violentia di fortuna , viltà non era nc gli ani- 
mi loro, perche eramo fortiffimi , & haueuaao tuperato la violentia 
del mare, e dc" venti, e l'inuidia, e lo (degno di Giunonc moglie , € 
forella di Gioue, Regina de gli Dei;loco capit:l nimica:mal neffuno 
non haucuang fatto, di che eglino afpettallero biafmo , non chepc- 
nitenza,non altro era in loro di malesíc non la perdita dclla patria. ss 
& queíto non daua lor bia(imo alcuno, perche cosi haueuano volu- 
to gli Dei , co'l potere pi ms neifun puà contraflare ,. & queflo 
non haucaao voluto per caítigargli dc*lor peccati, perche futno pic- 
tuliffimi,e celigio(i(Ti mi ma perche Iddio voleua far vna Monarchia 
ncl módo,e'volíe «he l'hauctle principio da loro , & il Monarca fof- 
fc dcl (angue loco:adüque i Troiani meritauano lode in tutti i conti 
€ qucilo che pareua in lor coía veros nofa s cioé la perdita di Troia, 
era pii gloriofo di ncifuna altra cofa[hinc Dardanus ortus huc repe- 
tit]uoi habbiamo facto quclloche ha voluto Apollo,fc noi (iamo ve. 
nuti qui ne'tuo regni,& nó (i (iamo venuti prefontuofamcte;perche 
doubt ci dile, che noi doue(fimo ritornare in [talia, dóde era venu- 


a precantum) 


(d. 


mo honore, ela voftra fama non farà leggiera, perche agn'vno dir... 1o Dardano,Dardano víci di qui é ritornato Enca adunque nel luo- 


che voi babbiate fatto bene a riceuerci in voflra compégii cof 
tü&e da abbracciare voloatieri,[rantique abole(cet gratia fa 
mette , che fe Larino gli riceue nel fuo Regno , con dat loro tanto 
luogo, che vi poífiao ftare, che non (aranno ingrati di tanto bencfi- 
cio: pecche fe ne cicorderanno fempre , che non (ono ingrati [abo- 
lcícit ] ideft abolebitur, & ha vfato quefto verbo in (co , che non gli 
bifognaua [ nec Troiam Aufonios gremio excepilfc pigebit] pro- 
fhette, che i portamenti loco faranno tali , che non (i pentiraano di 
oris riceuuti nel íqo regno. ( Troiam] poue Troiam in cam- 
bio di Troianus [ gremio ] poae in cambio di regno [ fata per /£nca 
iuro ] pet confermare quello , che egli ha. detto, ne viene al giura. 
mento , c giuta , al qual giuramento é sforzata cedere la meate di 
Larino: perche fempte (i crede a vn'huomo buono;quando,che giu- 
ta: perche il girare falfo non é altro ,. che co'! mezo del giuramen- 
to, chcé coía (acra, & inuialabile » ingannare chi fj fida a fata]é 
non giura per co(e lcggicri , ma per coíe grandi, ediuine: perche 
pus per i fati, che altro non 8, che la deliberatione digina, e per có- 
guente, per Dios i] quale non fi debbe adoperarc, fc nou in coíe, 5 
fantiifime: e quando i giura per lui, non fi debbc giurare fc non in., 
eaíi di neceffitá,doue l'huomo (ja conttretto far credecesche qucllo, 
€he cgli hà detto, o dicc (ia vero, non doucua prefumer Lati- 
DO; Dc poteua, i rcligi dubitare in modo alcuno , 
che Ilionco non baueífe detto la verità ( dextramque porentem., ] 
ha voluto ancora oltzc all'hauer giurato per i fari di Enea, giutarc 
ancora pct la de(tsa xlEnea, cio per la fede (ua , la quale e fede fan- 
tiffima, c perfetta; perche effendo figliaolo di Venere , e nipote.» 
di Gioue, bi(ognaua credere, che falfe realiffimo: come (i conuiene 
atalperíona: oltre di queéfto iurando per Enca , giuraua per il 
fao principe ; al quale ozni (uddito prudente ha riucrentia grandií- 
fima, perche i puncipifono minit di jddio, come dice Edo , € 


To 


o d'onde Dardaoo víci,mentre é venuto in ftali: [Dardanus]pone 
urdanus in cambio d'E 16a: perche Enea, come gli alcri Troiani,ha 
hauuto origine da Dardano[repetit]aon dice venuto, ma dice , che 
cyli € ritornato,core a caía fua donde egli era vícito[iuffifq;ingéti» 
bus vrget Apollo Tyrchenum ad T yberim,& fontis vada facra Na. 
mici]ditopra ba detto, che i fatti dc gi Dei gl'hanno fatti venir qui 
hora dice paiticolarmente qual Dio équcílo,8 dice, che egli é Apol- 
lo,che có e(preffi counádamcenü ha fatto;che venghino qui; & (mon, 
tirio a] Teuercse faccino quiui le loro habitationi [dat tibi preterea, 
foccunz parua prioris, &c.]Finita la fua oratione » egli dà a Latino à 
prefcnti, che Enca gli bauea mandato, i prefenti hanno quefta natu- 
ra di placare gli huomin: aditati , X conciliano gli animi di coloro , 
Che non ci conofcono , e gi'amici gli tanno pid ttretti : peró acciochc 
non mancaffe nulla a quefta orationc,ouero a fare;chc Latino diué- 
taifc propitio a Troiasgli imàda i doni;che di fotto (ono fctitti [parua 
munera dice parua munera,oucramente per moftrare,che nó (i vo- 
lcuano gloriare,oueramente per moftrare , che a'Ré grádi nó fi fan- 
no preíenti di gran valore: perche (i pre(entano folamente,ó per fe- 
gno di beneuolenza,oueramente per fegno di riuerenzasé peró anti, 
cammente erano ordinati leggieriffimi tributi: perche a'principi bafta- 
ua (olamente cono(cere ne' ludditi l'obedientia : pesche il donare. » 
coic di gran valore , € pi preflo vn moftrare l'auaritia di coluia chi 
(j dona, é vn cercare piü prcflo di corromperla, che moftrargli abe- 
dientia [tortunz prioris]vuol anche moftrare;che quefti doni, non., 
(an doni da di(prezzate perche erano cofe, che adoperaua Priamo,e 
Anchifesal tépo della felicità di Tto:a;peró fi debbe pre(umere, che i 
doni foffero amoreuoli; haueuano adunque quefli doni quello, che 
debbono hauere i doni ; che (i preíentano a Ré » prima per l'effere 
bonoreuoli;per la dignità loro,accioche honeftamente poffino cíe- 
t€ riccuuti da colui achi fi prefentano  fecondariamence di valore 


WELL SR non vi fi cenofchi dentro,né vitio,né altro ,che 
yn fegno d'amorc;c riuerenza[hoc pariter Anchiíes]quefto & vn dc" 
donisclyera vnbicchicr d'oro,dode foleua bere Anchife all'altare 2 
uando ficeua facrificio[libabat]beendo facrificaua, perche libareé 
fire ne' factificij,e co(i gli prefenta queíto primo dono [auro] in cà- 


bio di patera aurca [hoc Priami geftamen ] il (econdo dono era vna. . 


diadema;che portaua Prjamo, quando daua audientia [(ceprrumq; 

il terzo era vna bacchetta R.egale[facerq; tiaras] il quarto era vn ca- 
pelle fatto all'vfanza della Frigia recamato,& auuertite,che Virg.bà 
detto tiaras,in cambio di tiara,perche tiaras nó (i troua,peró Giuue- 
pale diffe, & Ph:ygia veftitur bucca tiara[ veftes]le qual vei, e'chia- 
ma veíte per amore di tiara, e della diadema[ lliadum labor ] fatica 
delle donne Tro ane : perche le donne Troiane hauean fatto que(te 
cofe, c tutte ricamate, Rc eV A nn 


Ordine delle parole. 


[Diluuío ex illo]da que! diluaioin quá;cioà da quel tempo in qui, 
chc i Greci roniocrno Troia [vecti] noi affacicandofi[per tot zquo. 
ra ]per tanti mari[vafta] grandi, crudeli, pericolo [ rogamus ]andia- 
mo pregando che ci fia dato[ (edem exigua]vna habitatione piccola 
buon[folo Dijs patrijs] 4a no(tri Dei dellà patria[ que]& [rogamus] 
e preghiamo Dio d'hauere [litsianocuum] vn lito,ché non ci nuo: 
ca;eche noi po(fiamo ftar ficuri[& vndam]e vn mare (auta mque]e 
yna terra [ patentem ] che fia buona; e (ana capace[cundtis]oer ustti 
[non erimus] noi non faremo [indecores] difonorati[ Regno]al R.e- 
gno.ng faremo vergogna al Kegno[nec veftra fama] ne la voftta., 
ama [ferctur] (arà renuta[leuis Jleg gera, cioé voi non farete tenuti 
lezgieri hàuendaci fatto qacíto baneficio [nec gratia ] ne la gratia e 
(tanti facti] di tanto gran béncficio riceuuto (abolc(cet ] vfcirà della 

noftra meate,non ci dimentichereruo di tanco gran beneficio [ nec 


[Talibus llioneidi&is]Finidiparlare Talibus 10 'onei dixi defixa Latinus ' 
ObtutW tenet ove; foloque immobilis baret , 


Ilionco,Lariao rifpofe . * 


Ejpofitione delle parole delle fausle 
! gern i abren i 
(07 maucah. 7o 


[ Talibus Illionei di&is ] Latino Ré , 
ydito bene il parlare di [lioneo , & con- 
fi4eraro benc ogni fija parola & rifcon- 
tratola con quelle, che egli hauea detto 
Fauno;da le tacitamente rurto pieno di 
marauiglia, edi flupore volto gl'occhi 
in vnluogo fole gli tenena fermi,non 
moucndofene loro ponto;in modo,che 

arcua vna ftatuadefixa ora ]pane ora 
in cambio dcl capo(obrutujideft intuitu 
folo hzrej immobilis [interitos voluens 
oculos]come fà a punto vno,che ha fit- 
to il penfiero tutto io vna cola (olae nà 
batte gli occhi, e non muouc il cotpo : 
come dice Saluftio di Bacco, vulru & 
oculis paritarq; animo varius [nec par- 
pura Regem picta mouet)dice la cagio. 
ne diquefto fuo affifo penüiero dicedo 
che non peníaya; né confideraua i pre- 
fenti che Ilioneo gli hauea dati da parte 
di Enca,ma confideraua il matrimonio 
della fighuola, e gli Ocacoli di Fauno 
fuo padte,che gli hauea detto, che non 
douelfc dare in modo nctfan la figlio- 
lajfe non aforgf&iere , che pobilitarcbbe marauisliofamente il (an- 
gue fuo[hunc illum qucíto é quclto;che egli confidecaua;che gli ha- 
ueua detto Faunosche vertebbe vn genero d; luoghi cíterai(porten- 
dijin cambio di fignificati , cioé confideraua che queílo era quel ge- 
nero,che Fauno diccua, che douea venire di luoghi eterni , lontani 
paribuíque in regna vocari auípicijs Je che queflo geneco era chia- 
tnato nel Regno con pari aufpici cioe , che doucua regnare in com- 
pagnia (ua con pari autorità [hinc progeniem virtute , &c. ] confide- 
ryaug ancora: che Fauno che era veridicoygli baucua detto , che da 
quclto genero doueua naícere via progenie , che per virtü non ha- 
ucffc pari,c che con lc forze 6i faceile padrone di tutto il mondoftan- 
dem latus ait]hauea 1o a(fai con(iderato, al finc allegrameate (i ri- 
folue,& dice que(tosche (eguitaED]ezco quello , che L atino, diffe) 
[Dij noftra iucepta (ecundent 3come períona religioía prega gli Dei 
che facciano riu(cir bene la fua deliberatione,e & dis v(anza 
degli aichi , che báuendo a faucllare delle coíe publiche cioe della 
pace: c delle nozze della &gliuola , ricotce prima a Dio [auguriumaq; 
fuum] queo dice per amore delle cofe , che (i (ono dette di fopra s 
D node Ttoiane quod optas] effendo(i prima voltato a Dio ; cv, me 

o hà detto, fi volta a Ilionco, dicendogli , che c' vuol s tutto qucl 


Intentos voluens oculosynéc purpura Regem 
Pi&iat mouet,nec fceptra miouent Priameia tantii y. . gi con(orta 
Quantum in conunbio nat &; talamoque moratur... di cofa alcuna: petche fe bene egli han- 
Et veteris Fauni voluit f 4h pc ore fortem , 
Hunc illum fatis externa a. fede profe&éum 
Portendi generum , paribufq; in vcgna vocari 
v"Anufpicis, binc progeni:m virtute futuram 
EgregiamyG- totam qua viribus occup.t orbem, 
Tandzm latus ait; Dy noflra incepta fecundent 
vfuguriumq;fuumdabituryT voiant quod optas y... 
Munera nec [perno,non vobisRege Latinos ^-^ 
Diuitis vb:v agri,Troieve op uà deerit . 
Ipfc modo -Aentas (noftri fi tanta cupido cff : 
$i iungi bof pitio properat »fociufut vocari) - 
"Adueniat, vultus ne ve exborrefcat amicos . 
Dars mibi pacis erit dextram tetigiffe Tiranii» 
Vos contra Regi mea mnc mandata veferte. 

Ejl mibi nata;viro gentis quam iungere nofira 
"Non patrio ex adyto fortessnonplurima clo fc fanno 
Monflra finunt; g:neros extetuis affore ab oris, 
Hoc latio v flare canunt,qui fanguine noftrum 
Nromen in éflra ferantybunc illum pofccve fata 
Et reor, C» fi quid veri mens augurats opto. 


Libro Settimo i 


igebit Aufonios] ne gli Italiani 6 pentiranno [ excepife gremio ]d.? 
Rica OU eoo [Titan Thon alis Einro[per 
fata /Enex'] per Pau d^Enca [dexteramq;potenté] e pet la deftra'po- 


tente fua[Guc]ouero (e(quis Jalcuno[expertus eft] l'hà prouaro[ ide] 
in fede[Gue belle]à in guerra[& arma]aell'arme[ multi populi mols 
ipopoli [ne.temne] non ti fat beffe [quod] poiche [prarferimus ] oot 
mollpiamq]virtasJ(e bende[manibus]con le manl[ac verbale parole 
precantum fecondosche fanno coloro,che pregano [& petiere] con 
Qucffe parole fi congidngono Ie parole di fopra;cio? [ multi populi J 
molti popoli [multe eei c molte genti [ petiere fibi ] ci bagno ri* 
chiefti pec loro compagni[ X voluerc] & hanno voluto [adiungere 
fat noi loro coimpagnil (ed fata Dcum] ma i fati de gli Dei [gere 
nos]ci hanno sforzari| «mperigs fi aa) con la loro autorità [exquirerc] 
che noi cerchiamo[ve(tras terras] 1 voftri pacfi[hinc]di qui Darda- 
nus]Enea Dardano| ottus ]nato[hüc re. Prüricorno qui [quc]& [A- 
pollo]e Apollo [iuffis ingentibus ]con e Ipreffi comanda menti[vrger] 
ci conftringe ako 'Tyrrenum ad Thyberim] venir dal mar Tire- 
nol Tcuere[& vada (acra]c l'acque (acre[fontis Numici] del fonte 
Numico[praterea oltre di que(to(da tibi JEnca ti manda[parua mu- 
ncra ]quefti piccoli prefenti| fortune priotis]che egli adoperaua qua- 
do egii era nel priltino felice Ruoircigniss e Íono lereliquie, ehe 
fono reftate[recepra]che egli ha liberato[T roia ex adente] di T oia 
quandol'ardeua [hot auro] con qucfla tàzza d'oro[ pater Anchifes] 
il padre Anchile[libabár]beendo (acrificaua [ ad aras] all'atare [ hoc 
erat] queft*era [2c8amen] il diadema ( Priami ] di Priamo, che egli 
porcraua [cum daret iura] quando daua audienza [more] ire 
yfanza[populis vacacis]a'popoli venuti,e ragunati ouero citati[(cep- 
trümque]e lo (cetro] (acerque tíaras] e'l facro capello all'víanza Fri- 
gia[veftes ute vetti[laborque Je fauca[lliadum ]delle donne Troia» 
nc,cheelleno haueganolauorate. — ^ " 


2 s €hedefiderag manera nec fperno] pro- 
ipelfo hauendo di cantentarlo, accer- 
Tai doni , & € la figura liptote, poco fà 
detta di fopra [non vobis Rege ind) 

» he non (i dicno impacci 

. noperío ogni &ofa » non mancherà Io« 
1o nulla; mentre &hg lui regnerà [diuitig 
'vber agri] pone vber in cambio di bere 
íoocTabc in vn'aluo ogopecorique & via 
:;; tibus almis aptis vber erit à quefta pra« 
- mella é maggiore della lero dimanda ; 
pciche lor non chiedetrer fe non tans 

fo di tecceno, che vi pareffero capiti, 
4 fc modo ZEncas)non cercana altro R^ 
'«: , onche Enca gli andaíTe a toccare la 
^i manose pero dice ;che Enea vadi là . &c 
' ; inalfimaroente. de(iderando d'e(fer (uo 
compagne ncl Regno [ naftri cupido ] 
noluié genitiuo patiente, fi dichiara 
nella Teorica delia lingua Latipase vole 
iuelpecitinon cis in cambio di fede 
riss& € la hgura pigliandofi quelche fe- 
guita da quello;che và innanzi;innapai 
le tregue , e dalle tregue nafce 
la paceftyranni] in quefto luogo (igni. 
ca Ré,& € vocabolo Greco [vos córra) 
hà detto a llioneo l'animo (uo moftrás 
do la buona volonià , ch'egli ha inueríg 
di loro ; hoca particolarmente gli com« 
mette quello;cbe vuolesche dica a Enea 
& fi volta a tutti eli ambafciatori [ et mihi nata ] dice , che dicang 
ad Énea, che egli hà vna figliuola, che i fati non vogliono per molti 
fegni venuti dal Cielo, che lui dia a oeffuno della loro gente,ma vo» 
gliono ,. che egli la dia ad vh foreftiere , che farà famofiffimo il no- 
meloro: é che egli (i pen(a, che Enea fia queíto forcfticre, e dc(ide- 
ra che fia[e(t mibi nataJmolti dicono che Virgilio non doueua intro, 
durre Latino a offeríre Ia figliuota ad Enea,ma doueua aípettare, 7, 
che Eaea la dimandalfe: qucíti dicono cofi;(e cop(idera(fero ; che. a 
Latino per gli oracoli non poteua dar la figliuola a ncíIuno ltaliang 
€ l'affetto paterno , ei meriti d'Enca conofciuti da Latino , non dis 
rebbono cofi,ecco Tcrenuo,che fà il medefimo ; bac fama en us 
hremes vkro.ad me venir vnicam im (ua(hoc Latio rcilare ] 
icesche alla felicità di Latio. cioe d'Italia non manca cofa nc (funá 
fe aoa quefla, accioche Enea faccia volarela (ama (ua infipo al Cie« 
lo(meons augurat) i dice, chela mente augura quando la nente 69» 

no(celecofcfututc, ^-^. 7^ In s 


1 


Ordine delle parole. 


Uriour)Letino t talbusdiGis persa pacple Fieneiydi Ton 
K . *|Jrenc 


Dell'Eneidedi Vergilio, 


venet ora defixa] viene il vifo fermo [obtutu]in vn luogo foto [que] 
haret]e ftà con la mente aia imos (cnza mouer(i [obtutu 
Jin vn luogo folo[ voluens]voltando[oculos ]gli occhifintentos] 
intenti a con(iderare[nec tantum]né tanto [mouet Regem] muouc 
jl Ré[purputa pi&a]la porpora dipinta[aec tantum inogent]aé tan- 
tolo muouono [íceptra Priameia] gli fcezri di Priamo mancatagli a 
tonarc da Enea [quantum moratur ] quanto egli tà affiffo col pcn- 
fierofin connubio mozze[natz Jdella figliuola [ chalamoqüe] e 
nel matrimonio dclla figliuola [ & voluit ] & difcortc [fub pe ore] 
da (c nell'animo (uo[(ortem) l'oracolo,la eau aper Fauni] de 
vecchio,e veritier Fauno fuo padre [hunc v» che quefto & quello 
profectum khe venuto[fatisiper volontà de fatilextrema ab (ed.-] 
i paefi foreflieri lontanif portendi generum ] e quello dico, che gli 
augutij dichiaranosche (ia (uo genero, & marito della fgliuolatque] 
i vocari e che egli é chiamato [in regnai gouernare i (ua regni 

Lralia[paribus aufpicijs]con pote(tà e E di qui, da coftui [fu 
turam progeniem] debbe venire vna ptogenia, vna gente [cgrcgiá] 
fingulare[ virtute per virtü [& qua occupet] c Ja quale debe occu. 
parc, impadronirfi, e pigliare  & foggiogare [totum orbem] tutto il 
mondo[ viribus]con le forze [randem ]finalmente[latus)Allegco [at] 
didfc[ DijJeli Dei[fecundet felicitino[no(tra incepta] le noftre inco- 
mintiatc imprefe[auguriumque füum]& i] loro augurio[ Troiano]ó 
Troiano [dabitur ] ui (i darà [ quod optas ] quel che tu defideri [* 
fpetno] né difprezzo, io hó caro, & accetto [ muncra] i doni, che tu 
m'hai dato da parte d'Enea [ non vobis deerrit ] non vi mancherà 
[vber diuitis agri ]pae(i gra(fi [nec opulentia] aé la graffczza, né la- 


[Hzc effatus]Hauendo finito dipar- Hec effatus, equos, numero pate eligit omni . 
(Stabant tercentum nitidi in prafepibus altis.) - 
Qu nibus extemplo Teucris, iubet ordine dua . 
Inflratos offro áispedes : pi&lifque tap:tis . 
Aurca petloribus demifsa moilia pendent : 
Tedi auro ,fuluum mandunt fab dentibus aurum , 
vabfenti Jenca crrum;g minofque iugalcs 
$emine ab etber:ofpirante snaribusigneis , 
Illorum de gente, patri quos Dadala Circe 
Suppo[ita de matre, notbos furatá creauit . 
Talibus Acntade donis , difi[que Lautni y 
Sublimes in equisredeuntipacemque reportant : 
Ecce autem Inachjs fefe referebat ab Argis 
$aua Iouis coniux, aurafque nuca t«nebat ; 

Et lstum vdeneam;cla(Jemque ex atbcre longe 
Dardaniam Siculo profpexit ab v[que Tacbyno , 
Moliri iam tea videtuam fidere terra 
Deferuiffe vatessfletit acri fixa dolore ; 

Tum qua(Jans caput; bac effudit porc dita , 


lare Latioo , ordina wn prefente per 
mandare a Enea. 
Efpofitione delle. parole , dellc fawole , 
dell'biflorie , e luoghi gram- : 
maticali . 

Hec effatus ] come Latino hebbe 
finito di dire, fubito ordinó , ehe folTero 
donati a gl'oratori di Enea ccnto caual- 
li , vno per vno ( numero omni ] ideít 
centum oratoribus,cioé cento,vno pcr 
vno, perche glioratori erano cento , € 
cento caualli dette loro REL: om- 
ni] e cafo datiuo [ pater ] j| Ré Latino 
perche pater é name di riuercntia , c di 
fantità,nondimeno dice Seruio[namc- 
ro omni ] ideft rercentum , e qucfte fo- 
no lc fuc parole preciíe : egli ha detto 
bene , perche in vna lcgione non era fe 
non trecento cauallieri : la qual legione 
baucoa fei mila foldati , e c 3 fto 
moftró, che Latino baueffe vna legio- 
ne (ola,e in ym'altro luogo diffe:tercen- 
tum fcutati omnes Volfcente magiflro: 
ma io come hó detto non credo,che egli intendi altro,che cento ca- 
ualli : perche di trecento , che ne haueua nc fece (cieglier cento , €, 
darne vn per vnoa gliambafciadori , & fe noi vorremo pure , che 
qucíta parola [numero omni) (ia ablatjuosdiremo,che di tutto il nu- 
mero de" caualli,che egli haueua, che erano trecento, ne (cieglieffe 
cento , € gli dele a gli oratori [ ftabint tercentum nitidi in prafepi- 
bus altis ) dice, che egli haueua trccento caualli tutti bianchi , che (1 
flauano nclle (talle[przíepibus aitis]molte cofe fi dicono no per vo- 
ler dit loro, ma pet voler dir vn'altta cofa. Vergilio non ha detto 
qui ; chc quefli caualli (teffero ncll'alte ftalle (e non per moftrare la 
grandezza de' caualli:perche efndo e' caualli grandi haucuano bi- 
fogno di ftalle alte per poterui ftar (ozto[omnibus extemplo ]e gli fe- 
ce cauare fuori tutti in ordinanza, accioche faceffero vna bella mo- 
fira[ordine] in ordinanza [inflratos roftro] e qucfla era la inagnifi- 
«entia , che tutti haueuano vna coperta di porpora , oucramente di- 
remo, che tutti bauefsero la fella di porpora [alipedes] non cbe loro 
hauetfero l'ale a'piedi,tma pareua che le haueísero pera loro agilità, 
€ dc(irezza [pictiíg; tapeus]non folamente hageuano la fella di por- 

a, ma le coperte loro crano tapeti laugrati , e fattia pofla perco- 

rte;declinafi hoc tapetum,& hoc tapes tapetisy& pero e fcritro,qui 
forte tapctibus alis extrutus [ aurca pedtoribus demilla monilia, 
pendent) & al pecto haueuano in cambio di pcttorale, catene d'oro, 
aitaccate al collo, che pendeuano giü per il petto[aurca[fatte d'oro, 
fi dichiara nella Teorica noftra Latina , € volgare [ monilia] e vn 
vezzo d'oro [ tecti auro ] le coperte loro fopra fà groppa,crano tut- 
te d'oro [ fuluum mandunt (ub dentibus aurum ] il morío , cbe lo- 
ro haucuano in bocca, e che di continuo mancggiauano co' denti 
come fanno i buoni caualli , era tutto d'oro maffizzo ( fuluum ] e il 
«olore dell'oro[mandunt]in quefto luogo e pofto pet biaícace,come 
fannoi caualii il morfo[abícnti Aeneg currum]qucfto eta il prefen- 
t€» che egli mandaua a Enca; chc era vn carro nato da due caualli , 
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bondantia[Troiz]che voi haueui iu Troia ne i Regni voli &cge. 
Latino]cdcndo Latino Ré,cioé excors che viueróio [modo] hora 
[ipfe Acncas]Enca propcio[aducniat] vengli.qui [ne ve exorreícat) 
n€ habbia paura di vedere[vulusamicos]i [aoia mici in vifo, venga 
voleatier: a vedergli [ (i tànca cupido c(t ] (c egli hà tanto de(idecio 
[noftri]di veder noi[ü prapcrai]ie dcfideia [ iungi hofpicio]d'alber- 
gat con noi,didiuentare noftro iolpite[ vc )& vocari (ocius] d'elfer 
chiamato compagnó[pars mihi pacis e t9 hauró fatto coa Igi vna 
parte dc' noftij patti[cetigille]quando io haró tocco [dextram] la.» 
man deftra[tyranni]4i lui Re| vos]voi[nunc] hoia [ceferte] cifc.ite 
Regi] al Ke voftro Enea [ mca uandata ] quefle mie commitfioni 
eft mihi nataJio hó vpa fig iuola[quam ]la quale [(ortes] gli oracoii 
patrio ex adyto] dcl luogo facrato di mio padre , cioé le rifpo(le di 
mio padre[non finuor]oon vogliono [iungere ]che la dia per moglie 
virójed huomo ne soog [ont entis)della nollra natione [non.., 
plurima moaftra] agaiffimi (egm [ ccelo ] venutj dal Ciclo [nont 1 
non vogliono,ch io la matiti a neQuno dcila nottra pationc[ canunt 
c dicogo[generos afforc]che yerranno gencri[externi aboris]ac, 5 
luogbiefterni[canunt]& dicono [hoc re(tare Latio] cbe quella coa 
re(ta a nobilitar Latio [qui]i quali generi foreftieri [ferant] debbano 
condurre [(anguinc]col Joco fangue, e co la loro pofterità [noitrum 
nomen]il nofiro nomeylà noftra lama [in aftra]in Cielo [& reo:] & 
io penfo [tata] che i fati [pofcere] chie&gino, vogliono [hunc illum] 
£he que(to vottro Ré (ia quello , che ha da e(Ter marito della mi a 
figliuola[& opte]& io]o detideco[& mensjic la mente mia[ augura:] 
s'imaginajindoujna[quid veri]qualche verità , 


- 

ch'haueuano hauuto origine dal Cielo 
é per il nafo gettauano fuoco [ abíenu 
Enea] perche Enea era reflatoLiemine 
ab zthcreo]hauete da fapere che Circe 
voltc fare caualli, che fotfeco velocitfi- 
mi;& che aon hauctfero pari al módo ; 
petó andó , e rubó non $ó che caualle al 
fuo padre , & afpettó d'hauerc occa(io- 
nc d'hauere i caualli di fuo padre , ciod 
del Sole: perche Circe era figljuola del ' 
Sole, & hauendo hauuto quefta occa- 
fione pr:fe quefte caualle cubate, € le, 
menó a' caualli , che cirano il catro del 
Sole; le fecc ingrauidare,nacquero ca. 
valli.che non haucuano pari a correre, 
& perche erano figliuoli de' caualli del 
Sole,erano ranto focoli, che getauano 
il fuoco per il nafo: quefti due caualii 
adunque, che mandó Latino a Enea, , 
erano di quefla razza,& peró Verg. di- 
ct fcminc ab zthereo [nothos]chiamá- 
gli noti ; perche tuti i cagalli, chc fono 
nat d'vn padre nobile , & di vna madré 
ignobile ; & comc epano quefti caualli , 
fi chiamano nothi(talibus Aencadz donis] lauéda hauuto i Troiani 
qucílo honoratiísimo prcséte da Latino, X le cóaiffiani dette.(c ne 
andauanocon elc a Enca;[ecce autcmjílando le cofe in quetto ter- 
minesche altro nop mancaua, fe non chc Enea fpofalfe Lauinid, ec» 
coti Giunone piena di inuidia;e di degno contra Troiani, (enga clie 
neffuno l'afpettate difturba ogni col»[ecce]quefta dittione Vergilio 
l'vfa quando vuol dire qualche cofa che iateruiene all'improuifo 
[Inachus ab Argis]aggiugne Inachijs:perche nó e vn'Argo (olotPere 

Che ne fü vnoin Italia,che fü fatto da Diomede,che priima (i chiamó 

Argi vm Argitippasdipoi Arpi che fü ancor'vn'altco in Theilaglia , 

c peró Lucano diíse. Vt nobile quondam nunc fuper agros arat:ic fü 

vn'altro non difcofto da Atenc,(i chiamó dip(iom,dalla (ete: pecche 

era vno gran cómcrcijo tra coloro, che nó hauetiano fe non vn poz. 

zo a cómunce[(aue louis coniux] Giungne nemica de' Troiani tor- 

nando da' (uoi caui Argi, vencndofene sü pet l'aria vidde Enca al- 

legro, e tutra la fua armata, & pcr quefto n'bebbe tanto dolore, che* 
elia cominció sbuffare , e (cuotereil capo , che la parcua pit preito 

vna furia infernale,che vna Dcastato era l'ira;che l'haucua dei bene 

di Enca[fgua louis coniux)4ice [eua ouera.néte per fignificar la fua 


: grandezza,oucro la fua crudelrà contra T coiani: perche Iuno é det- 


ta cosi,perche clla giouaua,& non perche clla nuoccua, & peró non 
fi puà chiamare crudele ordipariamentc,ma grande:perche é epite- 
to conueniente a lei efícndo Regina de gli Dei, (ocella, X moglie di 
Gioue; peró fe noi vortemo dite,chefeua fignifichi crudele,bitogna 
che noi intendiamo , chequelta crudelta (ua fia particolare contra 
Troiani [auraíq;inucecta tencbat]tornando da gli Argi,ne veniua su 
per l'ariasche € la via ordinaria di Giunone:perchc Giunone nó é al 
tro;che l'aria, & per queflo fi dice;cht ella &forclla di Gioge: & mo- 
gliesperche é congiunta con l'elemento del faocosper il quale s'incé- 
de di Giouc, & per quefta congiuntione fi cliiama imoglic: & perche 
cangiungcados i inficine vi € gean imilitudine: perche [l'amicitia.de 
con- 


346 Libro 


congiuntione nón nafcono , fe non dalla fomiglianza delle nature , 
r quefto ella (i dimanda forella di Gioue: & perche voi intendiate 
sede quefta cofa hauete da fapere , che in ciafchedupo de' quattro 
elementi,(ono due nature date loro da Dio, accioche (i poffino vni. 
re infieme, cominciando dalla terra ; la tetra € fecca, & fredda, per 
mezo della natura fredda , ella s'vnice con l'acqua : perche anche. 
l'acqua e fredda , & cosi facilmente fi congiungono infieme , con la 
qualità fecca;eila fi difende dalla troppo hutmnidezza dell'acqua: l'ac- 
ua fimilmente hà due altre qualità, cioé l'humido, & il freddo, co'l 
fleddo comce io hó detto, e la fi congiugne con la terra, con l'humi- 
do ella fj difende dalla fecchezza della terra, & per il füo mezo ella 
£'vniíce con l'ariayche ancora lei € humida;l'aria € humida,come io 
hó detto, & calda; EE moezo della caldezza, ella fi vnifce co'l fuoco, 
& fi difende dalla frigidità dell'acqua; il fuoco'é caldo ; & fecco, 
mezo della caldezza fi vnifce con l'aria : per mezo della ficcicà Eli 
difende dal troppo humido dell'ariaj& cosi ftanno vniti tutti gli ele- 
menti, & per quefla vnione, come io hà detto, € fimilitudine, che é 
tra i] fuoco, & l'aria Giunone à chiamata moglie,& forella di Gioue 
[ & letum Aeneam] non puó vn nimico hauerc il jor dolore , 
chequando ei vzde vn fuo nimico allegro , & vícito di calamità , & 
entrare nella buona fortuna , peró Giunone era addolorata [ pachy- 
no] quello é vn monte di Sicilia[quaffans caput] per la ftizza;che el- 
la haucua, ella (cuoteua il capo, e sbuffaua, & minacciaua , che non 
rcua vna Dea fenza perturbatione,come (ono gli Dei;ma piü pre. 
fto vna furia infernale ; ouero la perturbatione fteffa , gli Dei nona 
hanno petturbationi , perche fono fenza corpo , & le perturbationi 
fono nel corpo, le quali efTendo molfe da gli oggetti perturbano l'a- 
nimo che é nel corpo, che fe l'animo e fenza corpo non fi perturba : 
perche non hà l'ip(trumento da poterfi perturbare,ch'é netto d'ogni 
perturbatione, gli Dei adunquenen hanno corpo , non fi perturba- 
no; & (c bcnc egli haucffe corpo non fi perturbarebbono : perche, » 
hanno la fapienza perfetta; che non gli lafciarcbbe perturbare : per- 
che gli orici prouano con molte ragioni , che le perturbationi non 
muouono l'animo del fapiente. Se Giunone dunque fi perturba , 
queíto € introdotto da Ago per pocíia a . 
. Ordine delleperole. — . 
[Hzc effatus] hauendo cosi parlato [pater ] il(anto padre Latino 
(eligic]fece fciorre[equos]caualli [omni numero)]per tutto il numce- 


Heu flirpem inuifamJquefto é quel- 
io che da fe diffe Giunonc, , 


Efi (tione delle le , delle fauole 
dd dell bileri e rob e : 
maticali , 


rHeu flirpem inaifam ] introduce 
Vergilio Giunone a parlare da fe tutta 
picna d'ira c di (degno ; & in farla par- 
lare la fa parlare ; come fa appunto vna 
che (i trova in tali pertuibationi , quafi 
fenza ordine , & (enza con(iglio , à, 5 
quefta pratione fi chiama oratione pa- 
tetica, «he ha il principio füo pieno di 
pertürbatiani , S d'impero , perche chi 
€ adirato, non é guidato dalla ragione , 
ma dalle ande della ira & precipitato , 
& non íolamentc quefta oratione hà 
il fuo principio cosi perturbato , ma. 
tutta é piena di fententie brcui , di (pef- 
fc mutationi di fentire , & é vn parlare 
cosi precipitofo , che pare, che la fia a 
vna naue fenza timonce;agitata dall'on- 
dc ncl mezo del mare , & perche il do« 
lore di Giunone età g:ande, Vergil, fà » 
€he ella comincia dalla efclamatienes , 
il qual dolore nafceua dà vna eftrema 
difperatione , perche la vedeua, cheà 
diípetto (uo le bifognaua hauer paticn. 
ga » che Troiani diuentaffero padroni 
di [talia , perche cosi haucuano dclibe- 
rato gli Dei» ( Heu ftirpem ipuifam ] 
chiama lamentandofi la (tirpe fua odia. 
ta da gli Dei , perche ella vedeua ; che i: 
Greci doueuano foccumbere; & i Tra- 
iani e(fere etfaltoti [& fatis cótraria no. 
ftris ] (i lamenta ,chei fatti de' Troiani 
Geno conrrarij 4' fatti fuoi, cioé alla fua volontà (fatis)pone fatis, in 
cambio di voluntatibus. [aumSygeis occumbere campis)ti lamenta, 
ch'ella nan gii habbi potuti far morire ne' cápi Sigci, doue furno fu» 
erati [nà capti potuere capidque(ta era vn'altra cagionc del (ao do- 
ore,che effendo fari prigionise prefijnan hanno pocuto cffer prefi , 


v[quam eft ? 


Heu flirpem inuifam, Cr fatis contraria noftris 
Fata Prygium . num Sigeis occumbere campis ? 
"Nnm capti potuere capi e num incenfa cremauit 
Troia viros? medias acies, mtdiofque per 'gneis 

' Jnuenere viam . at credo, mza numina tandem 
Fe[Ja iacent ? odis baud exfaturata quieui 
Quinetiam patria excu[sos infcfla pev vndas 
"Aufa fequi, € profugis toto me opponere ponto . 
vAbfumpta in Teucros vires caliq; marif4; 
Quid $yrtes aut Scylla mibi, quid vafla Carybdis 
Trrofuit ? optate conduntur T bybridis aluco 
Securi p-lagi; atquc mei . Marsp rdere gentem 
I1mmanem labitbum valuit,conce(fit im iras 
Ipf: Deum antiquam Genitor, Caldydona,Diana . 
Quod fcelus, aut Iapitbis tati,aut Calydone mer£- 
A fl ego magna Ionis coiux nil linquere inausii. (te? 
Qua potui infalixque memetin omWia verti, 
yincor ab Jtenea ? quod fi mea numina non funt 
Magna fatis.dubitem baud cquidz implorare, quod 


F ledere fi nequeo fupcros , "Acberonta mouebo 
Non dab. tur regnis (eflo)probibere Latins » 
v"4tque immota manet fatis Lauinia coniux » 
Mttraberes atqu: moras tantis licet addere rebus ; 
vt licet amborum populos excindere regum. 
Hac gener » atque foccr creant mercede [uorum ; 
Sanguine Troiano » Cr Rutulo dotabere virgó ; 
Et bellona manet te pronuba ; nec face tantum 
Cifseis praegnans igneis enixa iugales ; 
Quinidem ven:ri partus [uus, 7 Paris alter , 
Funcfleq; iterum vccidiua in Pergama teda i 


4 i] 
Settimo 
ro de gli oratori, cio tanti, che ne toccaffe vn per vno, euero dire 
mof[cligit]fece eleggere[ Ji piü bei caualli [omni numero] ideft 
cx omni numero,di utto il numero [cercentum ftabant] ne haueua 
trecento[nitidi)candidi,& bianchi [in jeep altis]nelle alte fal 
le pacco ad Mo fubito [duci] e' fien menati fuori 
delle fta Hoe inordinanza[ Teucris]& dati a' Troiani [in ftra- 
tos]& queftti caualli erano fellau[oftro]di felle di porpora (oli. 
erano deftri,leggierl,che parca, ch'egli haueffero l'ale a* piedi (que 
& erano coperti pictis raperis] di tapeti lauorati riccamente , e fini 
[pendent]pendono loro dal collo, hanno al collo[ monilia aurea]ca- 
tena d'oro[ demiffa) mandate giü[ pectoribus] per i petti (re&ti auro] 
€ coperti d'oro[ mandunt)biaciano[(ub dentibus (otto denti[aurum 
faluum)]oro giallo,cioé i morfi, c'hanno in bocca fono d'oro [iuber] 
& comanda [duci]che (ia condotto [currum] vn carro ine ti Ac- 
nexa Enca, che non cra quiui[que]& [geminos iugales )due caualli 
da tirare il carro,auezzi al giogo [(emine ab zthereo] nati di (cme 
celefte[(pirantes ignem]che gettan fuoco[naribus]dal nafo[de gen- 
te illorum)erano di quella razza [ "- quali [Dzdala Circc] l'inge- 
gnofa Circe[furata]hauendogli robati[ patri]a (uo padrescioé al Sole 
[creauit] creó [natos] creó quefta razza generofa [fuppofita de ma- 
trc] della madre loro; che cla fottometteffe i caualli del Sole (uo pa- 
dre[talibàs donis]con tali doni[ Aeneadz]i Troiani [di&i(q;] & con 
tali commifsioni [ Latini] del Ké Latino [redeunt] ritornano (iubli- 
mes alti, gloriofi[in equis]a cauallo [pacemque reportant] & ripor- 
tano con loro la pace,ouero la confcderationc fatta con Lati dee. 
ccautem ) ma eccorti fuori dogni credenza [ fzua coniux ] la crudel 
moglie [louis]di Gioue[fefe referebat Jritornaua[Inachijs ab Argis] 
da' fuoi cari Argi di Grecia [que] [inuecta] effendo portata in fu' 
carro,tirato da'Pauoni[tencbat aura ne andaua sü per l'aria[.& pro» 
fpexit J& vidde[longe]di di(cofto[ex aethere ]dall'aria[ab vfque ]infie 
no [ Siculo Pachyno Jinfinodal monte Pachino di Sicilia [ letuma 
Atncam] Enea allegro Uisque Dardaniam] & l'armata Troia- 
marie ria iam)che già[moliri)(i fortificaua [teCto]con le fabri- 
chefíam]& già [fidere] fidaua[terra di ftare in terra [defcruiffe ra- 
teslé haueua lafciato le galee in acqua ftetit] (i fermó L&üxa) cafitta 
[ actí dolorc da vn pongente dolore [tuum ] & all'hota ( 4uatfans 
fcuotendo(caput]il capo per ftizza[pectore)dal cuore[cffudit)mand 
fuorighc dicta jquelte parole, cioé cosi parló . 


cioé feno tcampati dalle mani di chi 
Bli haucua pre(i [ num incen(a cremas 
uit Troia viros? ] quefta à vn'altr1 cau; 
fa della (ua ftizza , che ardendo Troia , 
non hà potuto ardere loroche v'ecano 
dentro [ medias acies mediofquc per 
ignes] vedi quanto fia la mia diígratia , 
che hanno trouato la via di vícire di 
mcezo le (quadre , & dimezoil fuoco , 
doue cgli erano dentro [ at credo mea 
numina feffa tandem iacent]quc(lo ío- 
fpetto la conduceua in vna granhiffi- 
ma difperatione , che clla cono(íceua 
certo, che quando ella hará fatto quan» 
to ella puà , al fine ella (i (traccherà , & 
le farà forza cedere a' (uoi nimici , & 
efto l'era vn grandiffimo dolore » 
emm ex(arurata quieui]ü duolc da fe , 
parendogli di hauer fatto quelto erro- 
rc, che non bauendo ancora sfogato à 
fatto l'odio, che la porta a* Troiani, clla 
fi (ia quietata , perche clla harebbe vo- 
luto hauergli perícguitati infino alla, 
motte ; & tanto che non ve ne foífe rc. 
flato vno: perche fc ella haucífe fatto 
cosi , loro non harebbono tempo di ri- 
fari , & non farebbono nella felicità , 
Che hora fi trouano | quin etiam patria 
excuísos ] fi duole, chc dipoi ; che ella 
gli hà cacciau della patria pec mezo 
de' Greci , ella non habbia potuto fare 
tanto di diftruggerii , con quanta per- 
fecutione , che habbia fatto loro per 
mare, e per terra» & hauendo conira di 
loro,non folo adoperate, ma conluma- 
tc ancora tutte le forze del Ciclo, & 
del mare [ excuísos patria inlefta ,) per 
la guerra; che ella fece fare a Troia , S£ 
per hauerla rouihata [ excuísos Jcacciati della patria rouinata , € v 
patricipio.che viene da excutio [& profugis) foríe, che ella hà perfe» 
itato vn'effercito di huamini valorofizma di EX antep che 
la dice lei[me toto apponere potojforfe che io ho fatto fare ad alcri ? 
io propria mi (on oppafta loro per tutto i] marc ; io proptia - $fl« 
ata, 
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data ad Eolo, & fattoeli (clotret venti,& canar di prigione, & man- 
dargliper mare a couinar ls loro armata.Io propria hó fatto mettere 
fuoco in Sicilia nelle loro galee,nondimeoo, nó mi € giouato[neffu- 
na di quefle cofe, che ara jo gli veggo qui pit profpeti, che mai [ab- 
fumptz in Teucros vircsceliq; marifque]& quetíto € quello, che piü 
mi duole;che io non hó prouato folamente le forze del Ciclo, & del 
mare;cqntro quefli miei nimici,ma le bó confumate tutte in modo, 
chc io non so piü che mi fare,& fono diíperata. [quid Syrtes?] narca 
imali , che l'hà fatto loro di grande importanza »& non hà nociuro 
loro[quid Syrtes?]quefto dice;perch'ella fece daze l'armata dc" Tro- 
iani nelle Sirte, che erano quei luoghi vado(i rcflretti, doue le galcc 
fi rópeuano,& douce ne petíero,& douce morirono de' Capitani d'E. 
nea& quefto é nel primo libro; doue dice, in breuiay& Syrtes vrget 
miferabile vifu,illiditq; vadisatque aggere cingit arenz, & cat. [aut 
Scylla mihi] & non le giouó ancora condnrrc la armata di Enca tra 
Silla,& Cariddi;perche non le fece mal neffuno, & táto piü (i duole, 
che naturalmente quefti duc (cogli (ogliono nuocere ad ogn' vno,d 
a'"Troiani non nocquero punto,ancorche lei firettamente pregaffe, 
chequefto foffe fatto [optato conduntur Thybridis aluco]non oftà- 
te cutti quefti miei sforzi,fono arriuati doue deBiderauano[condun- 
gur Jeropriamcte fi dice di coloro, che fi fabricano vna Citta [4luco 
pone aluco, in cambio del canal del Teuere (fecuri pelagi atq; mei 
& (i (t3no ficuri s£za hauer pii paura,né de] mare,né di me:iecuri fi 
dimidano coloro,che (ono ficuti (enza penfiero,& fenza paura[pe- 
lagi atque mei ] quefti fon due geüiriui paffiui , & (i dichiarano nella 
noftca Teoricà;nel genitiuo [Mars perdere gentem] fà vn'argomé- 
to-dal maggiore al miaore,con che ella mofítra la fua difgratiasdice- 
do,cbe Marte,;che era da máco di leis baucua potuto touinare;j (uoi 
nemici per niéte; & Diana haueua hauuco licentia di fare il mede. 
$30a' (uoi; & lei che? regina de gli Dei,moglie di Giouc,non puó in 
modo ne(funo vendicatli contrai (uoi nimici di molte ingiurie grà 
di(fimesche ella ha riccuuto da loro ( Mars perdere gentem] Piritoo 
Tena Hui fece vn cóuito,& inuito tuuii popoli vicini,& gli Cen- 
tauri,& anche tutti gli Dei,eccetto Martc.Marte parc o4! Bauer zi 
ceuuta vpa grádc ingiuria , & volendofi vendicare, mandó il furore 
tra'Cétauri,& lapiti,che gli fece venire tra loro alle maniy& darfi $ü 
pet la tefta, che tutti (i tagliorno a pezzi, i quali Cérauti erano paré- 
ti di Piritoo: cosi furono difturbate Je nozze con tanta ma:talità 
Diana effendofi adirata có Oneo,Ré de' Calidoni, perche egli hauc- 
ua prefentato a tuttj gli Dei delle primitie, eccetto che a Diana , per 
quefta cagione Diana adirata, mado vn porco faluatico;che gualia- 
pa tutte le poíseffioni del Re. 1l Ré patito molto tempo quefto dano 
madó per Melcagro, & gli fece ammazzare il porco, & cosi (i libero 
[conceffit]dice conceffit, per quefto;perche gli Dei minori non poí- 
feno nnocerefenza licétia di Gipuc. Lamentafi adunque;che Gjouc 
habbia ccncceífo a Diana di yendicaríi fenza cagione alcuna contra 
Calidonij: & alci.chcé (ua moglie, & fua (orclla non hà mai voluto 
dar tal licentia [ antiquam Calidonia ] lo declina alla v/amza Greca 
[quod fcelus]t lamenta di piü che (ioue habbia conceffa vna ven 
dctrasche non la meritauano in modo neffuno, perche il peccato nó 
metitaua tanto male [aft ego magna Ioui coniux Jquefto ela fecon- 
da parte dello argomento, doue ella i lamenta, che ella;che é la erà 
zuoglie di Gioucsche nó hà lafciato nulla indietro, che ella non hab 
bia tentato,fia vinta da Enealinfelixjcome (i chiama felice coluische 
ettienc quel,che defidera,cosi per il cotrario & chiama infclice quel 
lo;che hà dutato ogni faticay& víato ogni diligentia per hauere vna 
coía;e poi non la ha,& gli interuien quello, che allo agricoltore, che 
Quando fi penía andare a mictere le biade,viene vna tempe(ta, & gli 
&oglie ogai coía, Bene adunque Giunone fi chiama infelice, effcndo 
vinta da Eneasche haucua fatto ogni cofa per vincerlo [qux memet 
3n omnia verti)proua la fua infelicità,e partc la fia difpcrationesper- 
chc ella propria eta interuenuta a tutte le cofe , nondimeno tutte ha- 
ucuano bauuto cattiuo effetto[ quod (i mea Numina nunc funt]dice 
Giunone, che fc ella non puó Có la fua potétia fare »che la fara co la 
potentia de gli Dei infernali [quod fi] qucfto quod & vna parola, che 
vía vno,che é adirato,& fi conferma pure nlla (ua deliberatione di 
voler nuocere, beche ella fi difperi di poter condurre ad efferto que- 
fto (uo defiderio,nondimeno ella delibera di farlo, perche (c ella nó 
pot far chela caía nó fia,almanco ? la impedirà: & cosi qui il poc- 
taci moftra quáto poífa il furore nelle noftre menri,ceffendo che cgli 
&forza non lolamente le períonc vili, ma le grádi ancora a nó offcr- 
uarc in coía nefluna il decoro,fenza vbbid.r püto alla ragione, che é 
quella;che ci £3 etfer uomini; per quefto Giunone haugndo pería la 
xagionc,(enza bauer püto rifpetto al grado (uo,fi mette andare iná- 
no neli'Inferno a pregare le potentie infernali [ implorare quod vf- 
quam eít]qu:(i dicendo, io voglio andare a implotare ancora quelic 
cofe,che (ono vili. Vergil. noftto, che non dice mai vna cofa;che cl- 
la nan fia coperta di qualche bel (enfo morale, fifico, o tcologo;hà 
coperto quefte parole có vn fenfo morale,co:ne io vi bó detto di (o- 
pra» douc io bó prouato, che la perturbatione induce gli huomini à 
pctder il difcorío,& nó hauer püto di ri(petto all'henor (uo;c coper- 
to medc(maméte có vn (cafo fifico;perche come io hó dcuo Giu- 
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none (ignifica l'aria, & l'aria. da fe n5 puo far nulla. Pero a voler,che 
ella i commoua;bifogna,che fieno véti, i quali nafcono dalla terra y 
& occupano l'aria,& lo.cómouano,e perturbano, & all'hora piotiey 
grandina,tuona,balena,caícan delle faette, e tira vento,& cosi Giu- 
none vienc a impetrare aiuto da Acheronte , cioé dalla terra, che le 
máda i vapori da far quei effetti; dice, che la non puó hauere aiuto 
da gli Dei uperni , perche i Cieli non gli poffono dare quetti fauori , 
cheella hà dalla terra.comeio hó detro[non dabitur regnis]minac- 
ciayche (e bene ella sà;che non fi pub fatesche Lauinia no fia moglie 
di Enea, Ja farà almanco, che allungherà la coía , quando ella potrà 
[«fto]é vna parola,che vía vno quáto (i riíolue, che dice orsü,(a co- 
me fi vogla[atque moras tantis licet addere rebus]moltra V erg.che 
gli Dei ritardano i fati, & non gli lieuano in tutto via,nel fipe di dita 
e(pofitionc io diró qualche cofa , & in vn'altro Juogo diffe , decemQq; 
alios Príamum fuperefTe per annos [& Bellona manet te proouba i 
volta a parlare a Lauinia,come (c ella fofse (tata prefente,dicendoles 
che la fua dote farà il (angue de' Troiani,& de' Rutoli,& che la Dca 
della guerra farà quella;che (arà fopraftàte alle fue nozzc(Bzllonaj& 
la Dca della guerra forel!la di Martc(pronubaj(i chiama qucila,che € 
fopraftaute alle nozze;in fauore dclla fpofa[nec face tantüJaice,che 
nó di tanto danno fà a Troia l'atide partorito da Ecuba, quanto fa- 
rà di dàno Enea partorito da Venere a' Troiani: la ftoria € cosi E-ue 
ba moglie di Priamo fi gliuolà di ClilTeo,fognó vna notte;ch'clla pat» 
toriua vna facclla di fuoco : partori poi l'aride che fii cagione, chez 
Ttoia fü aría,e disfatta,come (i € detto innázi, Venere partoii Enea, 
dice,che Enea farà cagione di maggior rouiga a'* Tzoiani, che nó fà 
Paride[face] qoe Ecuba fognó 4i partorire vna facella di foco[Cif- 
(eis JEccuba figliuola di Ciíseo& & patconomico feminino[ígncs iu- 
pales] fuochi matrimoaiali,oucramente matrimoni], chc gcnerano 
uoco [quin idcm Vencti partus (uus]pone idé,in cambio di, limilis 
[funetiza;]-ota da mortocio;c pienc di mefticia(cecidiua)(i chiama- 
no dlie cole; che doppo la rouina loro rina(cono, come intecuiene a 
Trousche f? beae i Grecila di(lcuffero,ella rinafce, come fi vede. Io 
hó detto di topra di voler di;e in che modo gli Dei allungano il fato, 
« di pid ci voglio aggiugneres come gl'huomini poffono accrefcere 
la (o1za del tsto, & anche nen gli cederc. Ttc ordini principalmm£éte 
delle cote pc: c, clic s'appartengbino all'anima human2, la prouid&. 
tia,il fato.& ia natura;la prouideus 5 l'ordine delle méti; il fatto i'or- 
dine delic anime:ja natara de i corpi:prima noi ponghiamo fecondo 
Piatone fotto Dio quelle méti;che in tutto fono feparate dal corpo, 
che Dionifio chiama angioli;cio? intellctti puriffimi,dipoi vi mettia- 
'mo fotto ancorá il grado inferiore delle mti , cioe di quelle, che già 
s'vnifcono co i corpi; le quali pareche fiano certi angiolische ottcn- 
gono in vo certo modo il piu baíso grado de gl'angioli , & in quefto 
numero funo tgru [c anime rationalisó (ieno anime del módo,o fie- 
no aclle stere u:ódane,ó delle ftclle,ó de* demonij,ó de gl'huomini 
doppo di díto nel terzo luogo foto [cdio fono i globi de" Cicli, chc 
gl'cicmenü, & de gli vmori, talche ludio viene a e(Tcre i! capo de gli 
angioli , il quale Iddio manda già per mezo de gl'angioli il fuo rag- 
io di tutte Ic cofe,ches'hàno da creare,ilqual ragzio € tutto ripicno 
di ragionic tutte le forme grado per gradosin modosch'egl: dipinge 
inciaíclicduna tutta la figura del módo:ne folaméte egli adorna co- 
si quegli incelleui fublimi, & angioli puri(fimi, ma ancora per loro , 
come p mezo traduce nelle meti dell anime rationali.che fono qua- 
fi certi angioli del pii baíso grado ; traduce dico il medcfimo raggio 
pute ornato delle medefime ragicuisqucfla difpofitione de tali cofe 
& qucíla legge fcritta nelle méu,(i chiama prouidentia; (cguita il fa« 
to, l'anime rauionali non folamenrc hanno quclla virtà d'intendere » 
ra quale clle (ono angeliche, & nell'ordinc della prouidentia; ma 
áno ancora la virtà viuificay& gouernatrice del corpo,la quale nu- 
trilcc i] corpo ncl corpo,& séte le cofe corporali per mezo del corpo 
muouc il corpo p ;l luogo: e lo regge nel luogo; la qual virtü i Plato- 
nici chiamano icolo, cio (imolacro dell'anima rationale , in quefto 
idolo tono itemidei mouiméeti& di tutte le qualità;che fono ncl cor 
po cfplicate dall'anima, tutte le anime rationali,cosi le noftrte,come 
quelle, che (ono fopra a noi, hanno quelle virtü di intendere, hanno 
medc(imamte quelle virt viuifiche,& regolatrici de'corpisfeguita 
dchedü corpo animato, la quale é vna certa, & oidi- 
nata fua ione,ouero comp. ne cfüicacc,& vitale,la qualc la 
virtü dell'anima fua viuifica l'attribuifce al corpo,i Platonici voglio- 
no;cbe díta fia la natura del corpo, ch'? quafi vn certa velligio oucr 
ombra dcli'anima nel corpo, la quale Proclo vuole, che ella tia diui- 
fibilc infieme cona diuifione nel corpo, & piena di (cmi, & vna vi- 
ta del corposcbe véga dal!a vita dell'anima: hora raccogliamo in(ic- 
me tutte quefte coíc dette; & diciamo cosi: Tutte le meti, ouero fü- 
blimi, ouero fieno fopra l'anime; oucro (icno infcriori, & atlegnate 
all'anime,fono in n:odo collegate vpa con l'altra, che cominciando 
da Dio capo loro,procedono con ordine lungo,& continuo, & cia- 
fcheduna anima fupetiore (pargeno i lor raggi nell'inferior': veggia- 
mo hora quello, che di qucflo nafca quado qualcuno tocc. la cima 


. di vna bacchetta dilegno, che fja in terra à giacere con vn fuo dito , 


quel toccainéto rifuona infino all'altga cfticmir delleguo: " mcde- 
mo 


fimo auuiene nelle corde tirate in (ul liuto: peche chi tocca il cappo 
di vna corda tutta trcma, e fuona;& fc (i tirano due corde fopra vn 
liuto, & fe ne tocca vna, l'altra ancora trema, fe tu accordi dua liuti 
inGeme € ne fuoni vno , nell'altro rimbombail fuono di quello, che 
tu füoni ; chc vuoi tu dir per quefto? accioche noi intendiamo , che 
da quefta ícambieuole congiuntione € temperata di tutte le menti , 
ne naíce il medcfimo , perche lc fcintille delle prime rifplendono in 
elle di mezo , & le (cintille di quelle di mezo rifplendono nell'vl- 
time , & l'vlime rifplendono in quelle di mezo; e quelle di mezo 
nelle prime, quefta conceffione (cambicuole, & quefta infufione di 
fcintille , che contingamente dalle fuperiori defcende nelle inferio- 
ri,noi chiamiamo prouidentia;ma lafciamo andarc hora alle menti , 
& pigliamo l'Idoli,cioe i fimolacri dell'anime, & diciamo, che il ca- 
po di tutte fia lo idolo dell'anima dcl mondo : in ucítofi commet- 
tono gli idoli delle dodici anime, che muouono le dodici sfere; & 
perche in ciafcheduna sfera fono pill anime , gli idoli diquefle fono 
legati a vn'idolo di vn'anima fola € comune , chc regge tutta LT 
MR & cosi cutti gli [doli delle anime rationali per vna certa (cam- 
bieuole concordanza dependono da va'Idolo folo fomrho. In mo- 
do che ciafchedun primo Idolo paffa. ne gli [doli pi baffi , & i (emi 
di tutte le cofe corporali (ono infufi da" primi Idoli ne gli 1doli , che 
feguitano fotto di loro: quefta confpiratione ; ouero concordanza , 
& quefto darfi i (emi l'vn l'altro,noi diciamo, che é il fato, co la me- 
defima ragione noi procediamo per i corpi : le compleffioni , oucro 
affettioni , ouero le dodici nature dele dodici sfere (i congiungono 
co la vnica natura,& fomma della mondana materia: & ciaíchedu. 
ma natura di ciafcheduno corpicello,che fono attaccate a cia(chedu- 
na sfera , (i riferifcono medelimamente alla natura vniuerfale della 
fua sfera,& quefta depédentia fi chiama ordine naturale, nella qua- 
le gli inftinti delle nature fuperiori fi trasfondono nelle nature in- 
feriori : per tanto tutte le menti , come lumi, han vna mente, come 
lume , c tutti gli Idoli deli'anime , & fimulactia vn'idolo dell'anime 
vniucríale,c tutte le nature de i corpi;come ombre di anime fi ridu- 
cono propriamente ad vna natura cómune di vn corpo,come quafi 
ombra di vn'anima : l'anima noflra per mezo del fuo capo , cioé per 
mezo della mentre fi congiugne con le menti faperiori : la vir- 
tà fua ipforma,cioé per mezo dell'idolo, con che fi regge il corpo, fi 
accorda co gli idoli dell'anime füperiori ; pet mezo della natura del 
corpo fao,nella quale (i infende lo idolo,ella (i concilia con lc natu- 
rc de i corpi mondani , lc qual nature fono feguitate dalla natura di 
qucíto corpo: adunque con qucefle rre , che (ono quafi tre funi , noi 
fiamo legati a tutta la machina , cio& conla mente fiamo legati alle 
menti,con lo idolo a gli idoli,co la natura alle nature,non alcrimen- 
ti» cheipartinel ventre fi congiungeno con tutto il corpo per con- 
tinuati ligamenti : onde il corpo ancora per mezo della (ua anima » 
& del (uo fpirito fente le paffioni dell'anima materna; & del corpo , 
& dello fpirito matezno: adunque l'anima per mezo della mente , € 
fopra il fatto folamente nell'ordine della prouidentia, come imita- 
trice delle cofe (üperne,& comic gouernatricc in(ieme con quelle » 
cofe fuperne delle cofe inferiori: perche clla come pa:recipe della 
prouidentia , a fimilitudine del diuin gouerno regge fe, la famiglia 
la città , leatti c gli animali: per mezo dell'idolo ella fimilmente é 
nell'ordine del fatto , e non fotto il fato: petchelo idolo dell'anima 
noftra éoncorre co gli idoli laperni a formare il corpo, & a mouer- 
fo:per mezo della natura; il corpo é bene fottoil fato: & l'anima ncl 
fato muoue la natura: concludendo adunque dico, che la mente (o- 
prail fato € nella prouidentia lo idolo del fato fopra la natura, & la 
natura fotto il fato fopra il corpo : cosi l'anima nelle leggi della pro- 
uidentia del faro, & dclla natura non é pofta come patiente; ma co- 
me agente , Peró l'anima puó fchifare il fato in tutto, & allungare la 
füa venuta,quanto ella vuolc,come io hó prouato. Peró Platone nel 
libro decimo dclla repnb!ica dice  chela virtü dell'anime e vn de- 
mone feruile,guida della vitae ch'clla elegge la fortuna della vita 4 
da noi,& noi non la eleggiamo dal demonc;né dalla fortuna:la coi- 
pa adunque € di colui , che elegge il fato , & non di Dio, & Zoroa- 
ftro ancor dice,tmilugar afzanc tin elmar memn;cioé non accreíce- 
pe da te [tfo il fato , volendo dire; clie egli € in noftro arbitrio il ce- 


[Uwe vbi dicta dedit] Giunone ha- — H«c vbi dia dedit y terras borrenda petiuit , 

ut Lutfificam .4le&o Dirarum ab fede fororum , 

. Infernifque cies t enebris, cui triflia bella , 
Iraque infidieque, Cr crimina noxia cordi 
Odit, ipfe pater Plutonyodere forores 
Tartares monftrum: tot fefe vertit inora 
Tam [sue f acies,tot pullulat atra colubris , 
Quam Imo bis acuit verbis,ac talia fatur : 
Hunc mibi da proprium virgofata "N.oFfe labore , 
Hanc operamyne noft:r bonoranfraiTaye cedat 
Fama loco, neu connubijs ambire Latinum 
v4eneade poffint y Italafve obfideve fines , 


hdo dette que(ie cofé , ne andó al- 
l'inferno a chiamar Aletto. 


&/fpofitione delle parole , delle fauole- 
dell biftorie , c red rn, 
maticali. 


[ Hzc vbi dicta dedic) Hauendo con 
prs da fe fle(fa Giunone sfogata la, 
ua flizza perla deliberatione, che ella 
€: fatto di andare a. muouer lo 
nferno contra i Troiani, poiche dal 
Ciclo «lla non poteua haucr aiuto al« 


Setimo — ' 
dergli, e'lnonglicedete. ^ Ordine delle parole; 

[Feu ftirpem inuifam] à ftirpe;o fangue mio odiato [& fata con- ' 
tracia]& fati contrarijf Phrygü ]dc" Troiani [fatis noflris] alle notte. 
volontà[num]vedi tu eret hanno potuto[occübere] moe 
rirc[Sygeis cápis]ne'campi Sigei[num]vedi tu fe[capti] císédo pre. 
fi[potuere]egli hanno potuto[capi?]effere prefi['nu ]vedi tu fe[Troia 
incenía] Troia err rer ha atfo[viros?]i Troiani [inuenere] 
egli hanno trouato[via ]la via di fugeire[per medias acics]per mezo 
delle (quadre [mediofq; per ignes] & per mezo del Aie credo 
maio credo[tadem]che alla fine[mea numina]il mio portae] 
cederà[feffa Jeffendo ftracco;cioé credo,che quando io harà fattoe 
fatto;per ftracchezzaio mi arrenderó[haud exaturata]non eíffendo 
ancor (atia [odi]] dcll'odio » heio porto loro, non hauendo ancora 
sfogato l'odio córe di loro [quieui ] io mi fermai dal perfeguitargli y 
oucraméte diremo cosi[haud quicui]io non ceffai maifexaturata o« 
«ijsinfino,che io non hebbi pn l'odio[quinetia]& ancora [aufa 
fequi)gli hà perfeguitati [excuffos] loro (cacciati per mio conto [pa- 
tria della patria[infefla Jmoleftata da me di cotinuo[pet vndas]pcr il 
marc, cioe gli hó perfcguitati per mare , dipoi, che io gli hó fcacciati 
della patria[& au(a opponere me]& mi fono oppoftal profugis]a lo- 
ro che fi fugginano[toto póto]per tutr'i] marc[viresie forzcl« eliq;] 
del ciclo [mariíq;] & del mare [abfumptrz] fono flate confumate da 
me[in Teuctos]cotro Troiani;& nó hó fatto nulla[quid proíucrunt 
mihijehe m'hàno giouaro [Sirtes le Sirti, doue io gli códuffi per só- 
mergcrli [quid profuit mihi Scylla?] che m'hà giouato Sc ylla? [ quid 
profuit mihi?]che m hà giouato:[va(ta Carybdis?] la crudel Carid- 
déicioé nulla mi hà giouato[(ccuri loro ficuri séza paura[pela gi ]del 
marc[atg;mei]& di me[conduntur ]fi tanno quietamente[ T ybridis 
alaco optato] nel defiderato fiume del Teuere [Mars valuit] Marte 
potete(pcrderc diftruggere[immané genté]la crudel gente lapytü 
de C D genitor]il padre proprio[ Deum] de gli Dei [conccffit 
concefie[ Dianz]a Aet e iras)che la sfogatfc la fua ira cótro [ans 
tiquam Cal ona]la nobile Cs!:d5 5a auod fccins]qual pena [rat] 

táto granáep aut lapiftisaut Calydone merente?]meritarono ne' la. 
piti, nella città di RON ego]ma io[magna Iouis coniux])ma 
i0 gran moglie di Gioue[in Maie queisquale(d potui] aon 
bó voluto[ inquere ]laffar nulla(inausü]che io no habbi S 
& laquale| verti memet]hó voltato mcEin omniaji tutte le cofescio 
al finc hó tatto ogní cofa cótro di me [vincorab ZEnca]io fono vin» 
tà da Enca[quod (i]ma fe[mca numina] mia dori ade (unt]nó 
e[fatis magna Jráto grandescbe baflifequidem]in veritá (haud dubi- 
n: i0 non dubiteró [implorare quod víaue eft ] d inpDeate tutto 
ucllo, ch'io potró haucre[Si nequeo fle&ere]poiche io nó po(To di- 
porre[(aperos]eli Dei ceictiif Acheróta Jio dilporrà Acherótc [efto] 
orsi [nó dabitur] non mi farà concelffo (prohibere ]ch^io prohibifca , 
& victis& fcacci i Troiani[reguis LatinisMe'regni Latini[atq;]& La- 
uinia coniux]Lauinia moglie manet immotaJe deflinata séza (alio à 
Enca[fatis]per volótà de"fati[at licet] n'é pur lecito(trahere]interte- » 
nete [atq; addere moras] & aggiungere indugio; far diferirc [rantis 
rebus Jcofa di táta importanza [at licet Jio poffo pure [excidere] ta» 
gliarc à imn. App popoli [amborum Regum ]d*amendua i Ré 
[hac mercedej& con qucfta mcrce[(uorá de loro[focer] il faocero 
[atque gener & il genero[cocant]fi conuenghino infiemc[ virgoJ& 
tu vergine[doraberc farai dotata[fanguine Troianokli angue IT ro- 
iano[& Rutulo] & di fangue de" Rutuli [& Bcllona ] & la Dca della 
gue rra/forella di Marte[ manct te]ri tiene;ti corteggia [pronuba]ef- 
endo quella;che in tuo fauore interuiene alle tue nozze[nec tantü] 
né tanto gran male partori[Ciffeis Ecuba]Ecuba figlinola di Ci(Teo, 
& moglie di Priamo[pregnans]e(fendo gi auida[faceKella facella di 
"faoco[cnixa ]hauendo partorito(ignes iugales]i tuochi matrimonia- 
licioé Patidesche fü il tuoco di Troia [quin] & di pià [idem partus 
il medefimo parto [(uus] fuo [Vence & di Venere [ & Paris d 
farà vn'altro Paride, cioc,che Enea partorito da Vencresfarà cagio- 
ne del medcfimo male a' Troiani,che fü Paride [que] & [iterum] di 
nuouo re recidit tedz Ji fuochi mefti [in Seni in contra lc mu«- 
re di Troia | recidiua ] che rinafcono , cioé Enea fará cagione di di- 
firuggere di nuouoi T roiani, che moltiplicano, & rinaícono . 


Cuno,mettendo ad effetto la (ua delibe- 
Tarione, ne viall'Inferno,e chiama s 
Aletto furia infernale, & le commette , 
chela vada a difturbare le nozze in..s 
modo, chcelle non fi faccino tta Lati- 
no, & Enca, & fdíciti guerre ; tra Tur- 
no, & Latino accioche non habbia ef- 
fettola compagnia,ch'haueua fatto La- 
tino con Énea di regnare infieme[hor- 
renda) oueramente venerabile : perche 
ella era vna Dea ; ouero picna di orro- 
re , & di fpauento per la paffione ye 
de, che ella haucua caufata dalla fel ici- 
tà de' Troiani[luctificam Alédtojecoos 
chc 


ehe ella snd5 a ehiamare. AleGto à ac- 
cufariuo , & non hà altro , che tre cafí 
Alc&us, genitiuo; Ale&to,nominatiuo, 
& accufatiuo chiamafi lactifica , à lu» 
€to,& facio: perche ella introduce tgtti 
ipianti& lamenti[Dirarum ab fcdé fo- 
rorum ] fono piii forelle le furie;cioé A- 
Jetto;Megera;c Tcefifone[ab fede]i] luo- 
o doue habitano le furie, é il Tartaro, dell'Inferno, come nel (cto 
2l fuo luogo fi é dichiarato: l'officio di Aletto é generare difcordia , 
& furori (ufcitar guerre, & far venire alle mani efferciti,& altri pac- 
ticolari , & far che fi taglino a pezzi : l'officio di Te(ifonc é battere 
nel Tartaro i condannati con catene di ferro, & dar loro ia peniten- 
za delli loro peccati: l'officio di Megera é di generar dolori , penti- 
mento,indur maninconia,& affanno ncl petto de gli huomini: (ono 
le furie fecondo Seruio chiamate in Ciclo Dire , in terra Furie , Eu- 
menidi nell'Inferno : nondimeno quefto ordinc non € offeruato da 
i Poeti , che qui Vergilio nell'Inferno le chiama Dire , fono figliuo- 
Jedi Acheronte, & della Notte: chiamafi ancora Cagne, coc dice 
Vergilio nel fefto .. Vifzque canes viulare per vmbram, aduentante 
Dea, & Lucano, Stygiafque canes in luce fuperna de(tituunt. Sono 
finalmente le Furic i caftighi della confcientia per i peccati commeí- 
fi , comencel (cfto io vi hó prouato : & peró dice Cicerone parlando 
in difefa di Roffio Amerino nolite enim putare , quemadmodum in 
fabulis (zzpe numero vidctis eos , qui aliquid impie fcelerateg; com- 
miícrint,agitari, & perterreri futiarum tzdisardentibus, fua quem- 
que fraus , & (uus terror maxime vexat: fuum quemque fcelus agi- 
tat,amentiaque afficir,(üz malz cogitationes,confcientizque animi 
terrent : hz funt impijsaffiduz, doinettice que furie: quz dies, no« 
€keíquc parentum penas a confceleratiffimis filijs repetant : voglio- 
no, che elle fieno figliuole di Acheronte, & delia Notte : perche lez 
furie priuano l'huomo del lume natutale;& diuino& per quetto cl- 
Te habitano fempre ncll'Inferno , cioé nella fcurità ( cui triftia bella ] 
'quefti (ono gli officij d' Aletto , che à vno per vno vergitio 2! (crie 
& crimina noxia cordi 7 perche i peccati nuocono al cuore : perche 
chi hà fatto vn peccato, dà fempre con paura , che ion fi fappia : & 
fta paura gli tormenta il cuore [odit,& ipfe pater; &c.) la piü tri- 
adelle furie é Aletto,& à tanto, che il padre-Plutone, padrone dcl. 
l'Iáfcrno, de(iderofo di male , per beneficio del íuo Regno : & le fo» 
relle ancora di lei hanno tante in odio, che nona potlorio patire di 
'veder,quefto dice Verg. per moftraresche i peccati horcendi non fo- 
lamente diípiacciono a gl: Dei cele(tima ancora a gl; Dci internali z 
perche la natura del peccatore é effer odiatoy& ciaícuno lo proua in 
fc ftcío,che quando egli é con l'animo tranquillo, e ch'egli confidc- 
ra la natura de i peccati fuoi , ch'egli commette con grádiffimo pia- 


cere, gli odia, & vorrebbe volentieri, non folamente eilerne priuo , : 


& non gli hauer mai commcffiyma nó fe ne ricordar mai, & é veca. 
mente il peccato cofa da effer odiata: perche egli priua lo huomo 
dell'eifer (uo;che gli coglie la ragione, € d animal ratioaale, lo fà ir- 
rationale, & gli toglie il mezo d'vnir(i mai con Dio,ch'é la mag 1o: 
perdita, che poffa far l'auomo , talche dal peccato l'huomo hà tutto 
quel danno , che maggiore gli poffa interucnire: perche in queíto 
mondo egli lo tienc in continoui trauaglidi mente , & lo priua in, 
modo della gratia diuina che egli diuenta nimico di Dio , peró ben 
dice Verg. che Plutone;& le forelle di Aletto,ancor che le (1ea0 fce- 
'eratiffimo, lo hanuo in odio per la (ua incredibile fceleratezza [ tot 
'fe(e vertit in hora ] Verg. in quello feguita Euripide nella Tragedia 
di Orcfte,il quale Euripide fingesche lc furie (i trafmutano in diuer- 
fe Ggure, & hora le chiama fortuna,hora fato, hora necef(fità [tà fe- 
* mafacies, & tocpultulatatra colubris ] (criuc la figura di Aletto, di- 
«endo, che ella era pina di (erpenti ; & haucua vna faccia crudclif- 
fima[pullulat)pullulare,? proprio quádo in qualche boíchosó in qual. 
che campo , (1 vede per mro vícir fuoci della terra, erbe, 6 arbufcc]- 
li,& in volgare ancora (i dice pullulare: & perche per tutta la perío- 
ta di Aletto vfciuano fuori fezpenticome fe i peli dc] corpo fuo ter- 
penti foffero ftati,per quefto dice pullulat;& bene fa Verg. che que- 
fia furia fia cosi piena di ferpenti , perche il futore , & la rabbia non 
naíce da altro , che da vna malignità , & vcleno di animo , dinotata 
per i ferpenti;che come il ferpente é animal mordace, i& vencnolo , 
cosi éla malignità dell'animos che morde,& auueleaa l'animo,& lo 
mette in furore; [quam lIuno his acuit vcrbis, &c.)Giunone fece piti 
acuta la rabbia,il furore, & lo (degno di quefta maledeta furia, con 
le parole, che cila gli diffe, efforrandola a darle aiuto in fare le fcele- 
gatezze, che noi babbiamo detto di fopra , che ella baucua rifoluto 
difare, & queíto édetto can gran ragicne da Verg. perche gli ani- 
gmi,che fono diípofti a far male;íc a quefla loro difpotione s'aggiü- 
£ono le períuafioni,e gli muiramenti de' grandi, che polfono atlaif- 
mo;& ancora il commodo, perche non habbino di hauer paura di 
effer caftigati del lor mma] fare ; crefce piu in loro la mala difpofitio- 
ne,augmentano il furore,diuantano piu ccudcli,preparano maggior 
malc, producono pii cattiui effetti,có tanta audacia,quáto puó etfer 
in vn'animo fcelerátiffimo ,peró Aletto incitata da Ciunbne Kcgi- 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Tu potes vnanimeis armare in praliafratret , 
"utque odis verfare domos: tu verbera teGis , 
Funereafquc infere faces;tibi nomina mille, 
Mille nocendi artes fecundum concute pe&fus , 
Disiyce compo[itam pacem, fere crimina belli ; 
"arma vclit;pofcatque fimul, apiatque iuuentus . 
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na de gli Dei , accrebbe il (uo furoce, & 
defiderio naturale di far male, poffia- 
mo ancor dire, com'altre volte habbia- 
mo interpretato , che Vergil. ponga qui 
Giunone per l'ambitione,la qualc é ca- 
gione di creare ne gli animi humani 
quella maledetta furia d'Aletto;perche 
gl'huomini. deliderofi di regnare pec 
ambitione,& per occupare l'altrui,creano in (e que(to furore d'Alet. 
to.& con cff» fanno infuriare molti altri, & gli mettono sü,& gliac- 
cendono della medefima ambitione, & dcl medefimo furore, & gli 
fanno armare contra l'altra parte, & armati gli faano venit a!lc ma- 
ni,e a conflitti, & gli fanno tagliar a pezzi,& (i diftruggona vn l'al- 
tro; come fpeffo fi & veduto in Italia, e fuori d'Italia in molte Città , 
che vn cittadino folo , prefo dall'ambitione hà metffo in arme tutta 
vna Prouincia,& 6 (lato cagione di diflruggerla, & di diffolarla, chi 
legeerà le'biftorie da cento anni in quà, vederà, chc € vero tutto 
quello,che io dico, che io non voglio raccontare p«r non effer trop- 
polungo [ hunc mihi da propriuin virgo ) quefte tono le parole di 
Giunonc [ proprium ] in quefto luogo figaifica ; oucramcnte atto , 
oueramente petpetuo , & é da lapere , chc la turia non dà nulla per 
prego, ma lebaíta (olo muouer guerra, & generare fcanda'i , dices 
adunque Giunone, che ella gli conceda quella fatica , che é fua pro- 
pria » la fatica propria di quc(ta furia la habbiamo detta. [ ne nofter 
lionos ] bonefta i2 fua dimanda; perche ella dice, che non vuolefer- 
uir(i di Ici (e non per conferuation dell'bonor fuo, che fi debbe fli- 
mar piti della vita, & é honelta dimanda, perche pcr conicruar l'ho- 
nor íuo fi debbe far ogni cofa; quelto dice Verg.perche tutti gl'huo- 
mini, che fanno vna coía ó buonajó cattiua, che ella fi (i3,la fano à 
fine di qualche vero bene , ó apparente, che loro (i fono imaginati , 
perche non fi puó mai operare fc i'huomo non s é propoflo per la s 
fua operatione d haucr à confeguire vno de' dui beni, perche il vcro 


. Bene, ouero quelio, che ci par vero bene, e quello, che ci mette nel- 


l'operationi . Giunone meffa per vna perfona ambitiofiffima, vole- 
ua schela turi? generaffc di(cordia rra qucfli principi, accioche i di- 
fegii loro non haueffino effetto , perche hauendo effetto contrario 
ália voglía fua,le pareua petdece l'honore;la riputatiene;& la facia , 
& perche le pireua coía iom il non perder queflc cofc;ella fi mcí- 
fe andare nell'Iafcrno a perfüadere Alctto , che pigliafse quelta fcc- 
lerata imprcía , olucdi queflo Verg. ha voluto moftrare quanto gli 
amibitiofi,acciecati dall'ambitionespoco contengono del grado loro. 
Giunone aon confiderando,ch: elia era forella, c moglie di Giou- , 
Rcgina de gli Dei, fi mette aadare in(ino nell'Inferno a pregare cosi 
orrendo mollro, & vile, c fchiauo fuo, che le dia il (no aiuto , accio- 
che ella mandi a «tetto queflo (uo deficerio , ( ambire ] in cam^io 
d'a.nple&ti , cio abors« ciare ( cu potes vnanimes ] accioch« Alctto 
non le neghi quelio, che elta dímanda,le moftra;che quello, che c!]a 
vuole , eila puó farc, ( tii noinina mille ] pone nomina in cambio di 
poteítà : & dice cosi Giuvone perabbreuiare ilíuo ragionamento , 
non volendo raccontaie tütte le íüc poreftà a vna a vno[faecundum) 
picno di-malitia, & di ciltitia(crimina]in cambio di caufas.come €» 
crimen amor veítrum . Orditie delle parole . 

[Vbi] fubito , che (dedit] ella bebbe detto ( hzc dicta ] quefte pa- 
role [:.or:zenda] ella picna droncenpctiaik epu] e]la (cete in terea 
[pw .hiama [Ale&o] Aleuo [ la&tificam] piena di lutto , & di do- 
or. [ab ted. ] dal luogo [ fororum duarum ] delle furie fue forelle., 
[infzrnifque tenebris ] é dalle tencbre/Aofernali [cui] alla quale [tri- 
ftia belia (cilicet placent ] alla quale piacciono le meíte guerre [ ire- 
que]& l'ire[in(idizq;]& i tradimenu[& crimina)& i peccati[noxia] 
che iydocono [cordi jal cuore [& ipie pater Plutun] & Plutone pro- 
prio padre paderceg 2: ei à in odio [forores] & le forelle [ode- 
re ]l'hanuo in odio [ Tartarez ) che habitano nel Tartaro Ww 
ftrum] quefto moflro, cioe hanno in odio Aletro [ vertit feí« ] ella fi 
trasforma [rot in ora ] in tante Gigure ( tam fzue facies ] & fi canco 
crudeli facie [ itza ] eia (cura. [ puilulat ] pullula "o colubris ] di 
tanti ferpenai[quam]iaquale[Tuno]Giununce[acuit Jla iacitathis ver- 
bis]. on queftc parol: [ac fatur ]& parla [talia jtal cofe[virgo]5 vergi- 
nc[tata ]8glinola [Nodte] deiia Notte [da mihi] damini [hunc labo- 
rem] quclta fatica [proprium ] cae € tua propria » ch: 6 cia natuzal- 
mente [hanc operam]& damini qucflo aiuto [ne nofter hoaos] ac- 
cioche il noltro hoaore[ ve]ne [fam] l4 Fuma [iifracta) rotta; vio- 
lata, containinata [cedat loco] cíchi ael (uo luogo, (ia vinta [neu] é 
accioche [Aeneada] i Troiani [ poffit ] aon poffino [ambire] rite- 
nere, & abbracciarc (Latinum ]i Ré Latino [connübiJ;] con matri- 
moni) [ que ] & [poifint] & chc non potfino peur paar ; 
occupare , impadronitli [ralos fines ] de" pacti d'Italia [tu potes] tu 
puoi [armare in prali1) tar vegire a guerra, fat combate inüeine 
con l'arme[(ratces vaanimes Jfcatel!i, che (i vogliono bcne, & fieno 
pid anime in vn corpo per concordia [ atque pot. s] e puoi [ ver(are] 
mandar fotto fopra [domos] le calc , le famiglie [odiis ]con odi] [uu 
potes) tu puoi [ infetre vecbera ] far nafcere queltioni [tectis] per le 
cafe [quc] & [ (uncreas faces ] & poi per le caíe fare homial [ "di 

: 
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fcilicet fu 
arti[nocédi |di een ae 

ieno di malitia,e di tri 


ch'é cópofta trà Latino,& Enca;ouecro g 


[Exin Gorgoncis Ale&to venenis 
principio Latium , &c.] Aletto intefa la 
volontà di Giunonc ; fj meíle ad effe- 
guirla, 


Efpofitone delle parole , delle fauole,- 


^— deli biffarie, e luogbi gram- 
maticalt, — 


[Exin Gorgoneis , &c» Aletto intefo 
quel , che Giui:one volcua, piena di ve- 
leno,(ubito fi meffe a fare quel,che ella 

li baueua ordinato , & prima ne andà 
in Latio,in cafa di Latino, & prima tro- 
uo Amata,che era addolorata di qucfte 
nozze, & veduta que(t'occafiones(i ca- 
uó dc' capegli vn ferpente,& glielo get- 
tó adoffo, accioche egli le metteffe la 
furia adoffo [( Gorgoneis venenis] ponc 
per veleni crudeli , come fc ella gli ba- 
uefIe h:nuti dal Gorgone , cio? da Mc. 
duía,che come Medufa faceua trafmu- 
tar gli huomini, che la vedeuano in faf- 
fi , cosi quefto veleno fa trafimutare gli 
animiin furie infernali [ infecta ] viene 
ad inficio ; verbo latino , che fignifica, 
infettare , ouero empire di cofe cattiue 
[ Laurentis tyranni ] ponc tyranni, in 
cambio di regis, & € vocabolo Greco , 

tche tyrannus, in Greco fignifica Ré 
Fteaa] pone la parte pe: il tutto [cclfa] 
come fono palazzi reali[pe:it)qui (igni- 
fica andare; & fi coflraiíce con lo accu- 
faiinn , come che fignifi.hi anco per- 
cuo:cere malo me petit Galatea lafciua 
puclla, & fugit ad falices: ha molti altri 
fignificati, che chi gli vuol vedere,fono 


tu hai[mille nomina]mille poteftà [mille artes] & mille 
cuoti purc[fecundü mene petto 
iria[diíice)disfa[pacé compofitamla pace, 


Libro Settimo 


Exin Gergoneis /tledo infcWa venenis 

Principio Latium , Ó Laurentis te£fa tyrami 

Celfa petit, tacitumque obfedit limen mata 

Quam fupcr adu*ntu Teucrum » Turniq; Hymenais 

Faminea ardentem cur&q; ireq; coquebant 

Huic Dea c&ruleis vnum dc crinibus anguem 

Conijcit; inque finum pracordia ad intima fubdit ; 
ue fur bunda domum monfiro p.rmifccat omne , 

Ille inter vefies , & leuia pe&iora lapfus 

yoluitmr attraífu nullo, fallitque furentem , 

p'ipeream infpirans animam ; fit tort.le collo 

durum ingens eoluber ,fit longs tania vitte 

Imelitque comas ; & membris lubricus errat . 

tc dum prima lues;»do fublapfa veneno » 

T.rtentat fenfus , atque o[fibus implicat ignem , 
ecdum animus toto percepit pe&ore flammam ; 

Molius,Cz folito matrian de mor: locuta eft , 

Multa fuper nata lacbrymasyPbrygu[2;Hymeaais. 

Exulibu[ne datur ducenda Lauinia Teucris , 

Q genitor ? nec te miferet nataque tuique ? 

'Nec matris miferetquá primo.4quilone relinquet 

Perfidus.alta petensabduifa virgrne prado ? 

"It non [ic Phrygius penetrás Lacedemona paflor , 

Ledeamque H. lenam Troianas vexit ad arces ? 
uid tua fantia fides, quid cura antiqua tuorum , 

Et confanguinto toties data dextera Turno ? 

Sig ncrexterna petitur de gente Lat nis, 

Idque [edet;F aunque premunt te iu[fa parentis j 

Omnem equidem [c paris terram; qua libera noftris 

Diffidet,extermam rtor, C [ic dicere Diuos : 

Et T urnoj(i prima domus repetatur origo » 

Inachuss/tcrifiufque patresumedieque Myccna . 


femina, fa nafcete[crimina]le cagioni[belli della etra[ianérus]t 
fa che la giouentüj velit arma] voglia l'arme[que J&[(imul];infieme 
(pofcat]le chieggia con impeto[que]& [rapiat ]& con furia tolga, 
l'accordi fatti traloro[(cte] à&fiarmi, & corracon furore armata alla deitruttionedi Troiani, 


care [fallitque furentem] cio? gli meffe 
il farorc adoffo, fenza che ella (c ne au. 
uedefTe [furentem]non che ancora ella 
foíse inturiata, ma accioche ella infa. 
ri nme n tottilecollo aurum ingens co. 
lubcr Jqucfto ferpente fi auuolticchió al 
collo ad Amara in modo;che pareua a 
vna catena d'oro,fenza che ella fe n'ac.. 
corgeffe [ cortile aurum ] vna catena. a 
d'oro ; p-iche le catene fono oro attor- 
chiato, & appiccate infieme[fitlonge 
tznia vie] tenia é proprio l'eftremirà 
delle bendc; cioé i cerri;che (ono appic- 
cati alle bende. Amara hauca le bende 
in capo:& quel (erpente,che era auuol- 
ticchiato al collo, che pareua vna colla. 
na di oros(laua in modo fotto le bende, 
che parcua;che foffe i cerri delle bende 
[ innztirque comas , & membris lubri. 
cus creat ] quefto ferpente lcgó le chio- 
mec ad Amata cón la parte di dietro , & 
cona parte dinanzi (drucciolaua per le 
membra[lubricüs] fi chiama quella co. 
fasche facilmente fdrucciola, come fà il 
(erpente [ac dum prima lues vdo (ubla- 
pfa veneno pertentat fenfus, atque offi- 
bus implicat ignem ] mentre chc il pri- 
mo vcleno penetra , eche fi fà fentire , 
& appicca il fuoco all'offa,& che anco- 
ral'anima non haueua fentito per tut. 
to il pettola fiamma, Amata parló íc- 
condo la víanza della madre. Ma quan- 
do ella hebbe parlato con Latino, & che 
Latino non volle datle orecchia;all*ho- 
ra clla cominció.a far pazzic graudiffi- 
mc [ prima lues ] lues, propriamenteé 
vna morralità; qui Verg. la mette peril 


nel Cornucopia,& nel Calepinojio non 
glidichiaro : perche voglio commenta- 
re; & non fare vn vocabolario [tacitum] in cambio di tacite : perche 
Alctto fi meffc in sila porta delle ftanze d'A mata ; che ella non fe 
ne auuide [ obfedit ] obtedere , fignifica metter(i in vn luogo per far 
tradimento;ó infidic[ Amatz] Amata era la moglie di Latino,madre 
di Lauinia [quam fuper aduenta Teucrum; &c-] Amata fi lamenta- 
ua di quefto parentado. Peró Aletto prefa quefta occafione le mefie 
la furia adaíso , il chelce fü pit facile pereffer già diípofta Amata à 
riceuerlo[fuper]pone füuper,iD cambio dide [aduentu] ecco di quel- 
lo; che l'haueua dolore, & ira della venuta de i Troiani, cheera ca- 
gione ; che Latino non daua la figliuola a Turno [ Phrygijtquc Hy- 
menzis]& quefto é quello,che gli daua gran penficto: perche lo ha- 
rcbbe voluto, che Turno hauctfe hauuto pec moglie la tigliuola , & 
non fapeua come fi fare [ ardentem coquebant ] quefla cofa, ouero 
quefla difpo(iuone facilitaua molto il defiderio di Aletto : perche 
gi ella era fcaldata da fc, l'ira, e'l penfiero la fcaldaua molto pid, di 
forte, che come Aletto gli lanció il (erpente adoíso, hauendo troua- 
ta aperta la via al cuore,per tutto il corpo,che era aperto per riceuer 
la furia,& diípofto per la ragion detta di (opra;penecró dcatro il fer. 
pente, che clia non (e n'anuide , & in vn tratto l'empié tutta di fu- 
ria , [fteminez curz irzque ] aggiunge Vergilio que(ta parola femi- 
nez,per moltrare, che difficilmente le feminc refiftono al dolores e 
fa,che Aletrto và;& affalta Amata, & nar Latiao: perche é piü facil 
cofa corrompere vna femina imprudente , che vn'huomo pruden- 
tc; perchc le femine di continuo per lor natura clle fono corrotte , 
& inclinate al male molta piü,che al bene, di (orte, che ogni piccola 
fcintilla de aiuto, che 8 dato alla loro inclinatione, elleno vanno via 
come vn carro vnto giti per vna ripa Onde tutti gl'huomini,che vo- 
gliono ingannare ; cominciano dalle donne: perche e facile ingan- 
narle , hauendo poco cerueilo : quando Giunone fece metter fuoco 
nell'armata de' Troiani a Iride;volle che Iride a(pettatfesche nell'ar. 
mata non vi foffcro fe non donne ; ilche fatto lc riufci il (ao dilegno 
facilmente [1lle intec vcítes , & leuia pectora lapfus volaitur atractu 
nullo , &c. ] hauendo Bettato Aletco il ferpente adotfo ad Amara, il 
ferpente (abito entró tra le vefte, & fra il delicato (uo petto , & gli 
l'auolticchió intornoscheclla non lo fenti, e gli empie l'animo di tu- 
rote [leuia pectora ] pone leuiayin cambio di pulchra [nullo tractu] 
oucramente ícnza morderla ; oucro fenza toccarla ; perche egli gli 
entró adofso tanto dalcemente, che ella non lo fcatijnc fi ícnti toc» 


primo termine della furia [ folito ma- 
trum de.more ] la víanza delle madrid 
qae elle parlano delle figliuole moftrarc l'amore materno , cosi 
ceua Amata che parlando della figliuola diceua tutte le co(c,che 
moflrauano l'effetto fuo materno inuerfo la figliuola , piangendodi 
molte cofc per conto dclia fiyliuola, & per conto d'Enca;che l'haue- - 
ua da fpof. vir nci ent Jquctie erano le parole d'Atmata[at non) 
adducc vn'cflempio alle ragioni ch'ella hà detto da fe,che e l'effem- 
pio di Paride Troiano medc(imamentes che ando in Grecia, & rub- 
ó Elena,e la inenó à T roia:cosi vuol dire,che farà Enca,che come 
fi farà cauato le fuc voglie con Lauiniasche eglila haurà enata via 
non fi curerà piü di lei , & la iafcierà in sü qualche fcoglio [ confan- 
guinco Turno] perche Turno era figliaolo di Venilia forella d* A- 
mata[fi gencr externaj&c.]proua a Latino,che Turno é forefticre: 
& pcró non bifogna , che vada cercando d'altro foreftiere , fe vuol 
darc la fua figliuola a vn foreíliere, dicendo ; che Turno € forcftie- 
rc,perche Turno non € fottopofto all'Imperio Latino , & l'Oracolo 
hà detto, che Lauinia non (i diaa' Latini: moftra dipoi; che Turno 
Greco, hauendo hauuto origine da Acrifio, & cosi tocca due cofe« 
prima , che Turno non e Latino ; hauendo haumto originc da: Acri- 
fio, & Enca é Latino, haucendo hauuto origine da Dardano , che fit 
Latino[Inachus, Actifufque patres]Danae figliuolo d'Acrifio R.e de 
gli Argiui effendo (taza violata da Giouc fuo padre la mctffe in vn*- 
arca ben ferrata , ela gettó in marc. La qualc effendo dall'acqua, 
condotta in Italia;tü trouata da vn pefcatore,con vn bambino a can- 
ta, che ella haucua partorito che fi poi Perfeo; quefto pefcatore la; 
dette al &é Pilunnosche la colfe per moglie; & infieme con effa fecc 
la citta d'Ardco,donde Amata vuole che Turno habbia hauuto oti- 
gine, pcró vuole inferire Amata, che Turno àforefliere. » . 


Ordine delle parole . 


[Exin] fubito [ Aleéto infecta] Aletto piena [ venenis Gorgoncis] 
de' vcleni Gorgonei [priacipio]in prima[petit]ne và( Latium [in La- 
tio[excclía cecta]& il gran palazzo[ Tycanni]del Réf Laurétis]della 
città di Laurente;cioé al palazzo di Latium[que]& [tacitum ]cacita- 
mente[obfedit]fi metffe a (edere[limen]in süla porta delle ftanzetA- 
mata )d'Amata Regina moglie di LAtino[quam]la quale [ curzq;fe- 
minez i pen(ieri feminini[irzque]& l'ire, & la ftizza;ch e ella haue- 
e aduentu]pet amor della venuta[Teucrü]de "T zoiani[que] 
&[hymencisl(opra le nozze[Turni]di Turno;il penfiezo ella 'hauc- 

i ua 


«3 per amore delle nozze di Tutno , & la ftizza per amore della ve- 
pura de* Troiani Des Mero Deainfernale[conijcit]lanció( vnum 
anguem]vn ferperite fole[huic]a coftci,cioé a Amara[de crinib. cx- 
ruleis]de" crini gialli[in finus]nel (eno[que ]&[(ubdit]& lo ficcó [ad 
intima precordia] infin vicino al core: perche precordia fono quelle 
cofe,che ftanno innanzi al core[que Jaccioche[ monftra)per amor di 
cfto moftro, di quefto ferpente [furibunda] piena di furia [permi- 
t] ella mandi fotto fopra [omnem domuin]tutta la cafa,tutca la 
famiglia[ille]quel ferpente [lapfus] penetrando dentro,fdrucciolan- 
do[voluitur ]s'auuolticchia[ inter veftes]fra le vefti[& leuia pe&ora 
etra le belle poppeftractu nullo)séza toccarla;ch elia séti(Te [fallitq; 
& inganna la Reina [furentem] accioche ella diuentaffe furio(a[in- 
fpirans vipeream animam infondendole nel corpo vn'aniga vipcri- 
najpicna di veleno,e di furore, com'é vna vipera[fit ingens coluber 
il ferpente grande (i fa[tortile gurum)come vna catena di oco[collo 
al collo , cio? gJi s'auolta intorno al collo ; che pare va vezzo di oro 
[Gt]e par peel cerrfionge vice]della benda lunga;ch'ella haue- 
pain capo[que J&[inuectit] le lega comas] icapegli [& lubricus] e 
fdrucciolando [errat] ne và [membris] perle membra [ ac dum ] & 
mentre che[prima lues]la prima rabbis[fublapía] entrando[vdo vc- 
neno]co'l veleno humido[perctentat]tocca i fen(i, fi fa (entire[atque 
implica] & appicca[ignem Jil fuoco de] furore[offibus]alie offa [nec 
dum]né qi fn uec enu c e tocco [flammam] 
la amma [toto pectorc] con tuttoil petto Lollius]piü dolcemente 
[& folito de more;]& fccondo l'vfanza[ matrum ]dclle madri [locu- 
facft]parió[lachrymans ]piangendo[ multa]molte cofe [(uper nata] 
amor della figliuola [ pbrygiufque hymenzis ] c per amor della 
tlinola.che $'haucua data a Enea[ó genitor]ó pacc ne immi vn 
poco[datur ducenda]icbbifi dar per moglie[Laninia]Lauinia noftrà 
figliola[ Teucris]a' Troiani[exul Bas jbendii, efuli [nec te miferer] 
nc hai compaffione[natzq; né della figliuola tua [tuiq;] né di te[nec 
matures miferet]né hai compaffione di me,cbe fono (ua madre[quà] 
la quale[primo Aqu;lonc]con il primo Aquilone;che tirerà [perfidus 
przdo]il pecfido ladrone [relinquet] abbandoncrà ns alta] an- 
dando per mare[abducta virginc]hauendo menato (eco la vergine; 
cio£ Lauinia noltra figliuola [at]ma[non fic]non có [Paftor bry- 


35! 
gius]il paftor Frigioscjo? Paride[oenetrar)ne và[Lacedemona]in 
Laccdemonia[que]& [vexit]é menó [Hzlenam Ledeam] Elena fi- 
gliuola dieta fd vrbes Troianas?] alla citcà di Troia? [quid] chc ti 
gioua [tua fancta fides] la tua fanta fede promeffa à Turno [quid] & 
che ti gioua[cura antiqua]la diligentia antica raorum )de i tuoi[da- 
ta dextera]& la fede dau todes jane volte [ l'urno confanguinco 
aTurnotuo parente[(i petitur ]íe (i cerca[gener]vn generol Latinis 
pet i Latini[externa de gentc]che (ia di nation forefliera [idq; fedet 
& tu bai deliberato di far cosi[que;& [in(Ta]i comandamenti[paren- 
tis Fauni]4i Fauno tuo padre[premunt te]ci prometto [rcor]io pen.- 
fo[*quidem)fenza dubbio alcuno[omnein terram] che ogni pacfe.., 
[cteznam](ia foreftiera[quz libera]la quale effendo libera [difidet] 
non dà audientia[noftris (ceptris] al noftro imperio[ & reor]e penío 
[fic] cosi(dicerc dichino[Diuos]gli Dei, cio? gli Oracoli [& fcilicec 
inuenietur]e (i tcouerá[Inacbus]che Inaco[Acrifiufq;]é che Acrifio 
[patre] (ono parenti ftretti [que ] &[mediz Myczaz]X che la città 
di Micena mede(imamente é parente( Turno)di Turno[(i repertur] 
fe f cerca[prima origo]l3 prima origine [domus della cafa . 


Augrtimento , 


Io non $5 concordare quefto verío,buic,co' dua feguenti infieme 
conquefl'alio verfo,ille, con gli altri feguenti, che trattano del (er- 
pente:perche Verg.prima dice,che Aletto lanció vn ferpente dz'íuoi 
crini a Amata,ch'andó infino alle patri,che difendono il cuore:dipoi 
dice cominciando al verfo ille, che queflo ferpente gli s'auolge fra lc 
veftese fra lc poppe;con le cofe cbe feguitanosdico, ch'io non só co- 
me fi poffi ftarc;che queíto ferpenti li penetra(fe prima infin'al cuo- 
re& poi dicasche s'auolíe inrorao alle vefti có l'altre cofesche fegui- 
tanoio non intendo;& io non lo só accordare,& per non diuentare 
furiofo per amor di quefto lerpente,non mi ci voglio pii ri(caldare.: 

che harei paura, che non faceffe venirla furia adoffo a me,come 
à Amata; & fc qualcuno vole(fe dire;che foffe la figura ifteron pro- 
teron;dico, che quefta figura farebbe vna figura oppo vitiofa: per- 
che il ragionamento é troppo lungo: ma fe fi leuaffe via tutto il ver- 
fo di, coniycit,eccetto conijcit) il enfo corterebbe, & ftarebbe benc . 


ta, &c.] Amata veduto, che Latino 


[ His vbi nequicquam dictis exper- His vbi T dicli experta , Latinum 


non volcua fare à fuo modo , diuentó 
furiofa , 


Efpofitione delle parole , delle fauole 
aulPbiflorie ! C" n ras 
matcali, —— 


E ybi nequicquam dí&is exper» 
ta Latinum contra ftare videt ] come; 
Amata vidde , che Latino fuo marito 


haueua fatto poco conto delle fue pa. - 


role, & ch'egli haueua deliberato di 
gnádar ad effetto ]e nozze della figliuo- 
la , fecondo la (ua deliberatione, ven- 
ne in tanta furia per la difperationte, » 
che clla andaua gridando , e correndo 
p lacitta» come vna furía infernale , 

a qual fua furia fü cagione di ragunar 
vn gtan numero di femmine , come in« 
tctuiene in fimil cafi, che la feguitano 
€ffendo anco loro toche dalla medefi- 
ma furia[his dictis] ragioni dette di fo- 
pra di Amara à Latino[nequicquam ex- 
perta] pecche hauendo ella prouato di 
imuoucrc Latinocon le ragioni dette , 
conobbe d'bauer durato la fatica in va- 
nolLatinum contra flare videt)que(ta 8 
la ragione che lc (ue ragioni furono va- 
ne:perche egli diffe contro le (ue ragio- 
nii, & le ribaué ( penituíque ip vifcera. 
lapíum ferpentis furiale malum , &c. ] 
il ox 3 na ciod la furia (ua, che era an- 
cor foftenuta da qualche. poco di fpe- 
xanza, che ella haucua , che Latino ha- 
uctffe à mutar propofito, come ella vid- 
de, che qucíia iperanzale manco, 5 
che ella conobbe , che non v'era piü ri- 
sncdio;qucefta turia le penetró al cuore , 


Contra flare videt , penitu/que in vifcera lapfum 
Serpentis furiale malum, totamque pertrat : 
Tum veró infelix ingentibusexcita monflris ; 
Immcn[am [ine more f urit lymphata per vrbem ; 
Ceu quondam torto volitans [ub verbere turbo ; 
Qucm pueri magno in gyro pacua in atria circum 
Intenti ludo exercent ; illc aC£us babena 
Curuatur ferter fpatijs ;flupzt infciaturba — 
qnipubefque manus , mirata volubile buxum : 
Dant animos plaga : non curfu fegnior illo 

Per medias vrbes agitur ;populofque feroces » 
Quin etiam infyluas , fimulato numine Baccbi y 
Mains adorta nefas, maioremque orfa furorem » 
Euolatc natam fromdofis montibus abdit , 

Quà thalamum eripiat Teucris,tedafque morctur j 
Euobe Bacche fremens;folum te virgine dignum 

y ociferans , etenim molles tibi pa[ceye crinem . 
Te luflrare choros, Jacrum tibi pafcerecrinem . 
Fama volat , Furijfque accenfas pefore matres 
Idem omnes fimul ardor agitynoua qu.erere teifa ; 
Deferuere domos;ventis dant colla, coma[que 

"Afl alie tr. mulis vlulatibus aethera complent , 
Pampineafque gerunt incintfa pellibus baflas . 
Jpfa inter raedias flagrantem j serm pinum 
Suflinet, ac nat; T urnique capit bymenaos ; 
Sanguinem torquens aciem, toruumque repente 
Clamat: 1ó matre s auide vbiquaque Latina . 

5i qua pis animis manet. inftlicis vAmate 
Gratia ; fi iuris materni cura remordet : 

Soluite crinal' s vittas capite, Orgia mccum . 
Talem inter fyluas, inter d firta ferarum 
Reginam JAl:cfo flimulis agit vndique Baccbi . 


infino à qui, che ancora il (erpente non 
l'hauca occupata tutta,né in tutto fe ne 
era fatto padronc, ella haueua parlato , 
fecondo che parlano Je madri , quando 
elle hanno quakche paífione pet conto 
della figliola: ma come la furia fu penc- 
trata nell'offa, & ch'ella s'impadroni di 
tutta la fua anima;all'hora ella non par- 
ló piu, come fanno le madri , ma come 
fanno le pazzc infuriate come era lei . 
Verg. quiciinfegna,che noi domiamo 
gli affetti , & le paffioni dell'animo pet- 
che fc noi ci diamo loro troppo in pre- 
da, ci poffono facilméte fat capitar ma- 
lc:;eró quando noi fiamo afsaltati dalle 
paffioni , bifogna fubito farfele innanzi 
armati con la ragione , & contendere 
con effe, & sbatterle,& foggiogarle alla 
ragione, accioche elle nà ci couinano : 
Amata come femina di poco valore cc. 
dc alla paiTione , s'apri il petto, la lafció 
penetra: nel cuore, & l'impadroni del- 
l'ani:no fuo, X cosi la paffione la roui- 
nó: vedi Didone, che per nó hauere có- 
tráltato nel principio alla paísione del- 
l'ani nocon la ragione, com'effa doue- 
ua, ficonduísc vinta da difperatione à 
darfi la morte con le fue mani [infelix ] 
chiama Amata infelice; perche vera- 
mentc é infelice co!ui,che nó é padrone 
di (c fte(To: (ono infclici Ichiaui,che per 
forza (tanno in catena:ma piü infclice e 
colui, ch'é incatenato da gli affetri: per- 
che le catene incatenano il corpo , c gli 
affetti incatenano l'animo, e'l corpo: le 
catene tégono il corpo, che nó puó an- 
dar douc vuole; le paffiuni tc gono la li- 
bertà all'animo, e non gli latciano péfa- 
resfe noà co(c, che affliggono,né muo- 
uerfi altrimenti,che vogliono loro, Ra- 


&c la fece impazzire [vifcera]é proprio la carne, che € ottola pelle; — gioneuolmente adunque Verg.la chiama infelice[excita jque(ta la 


1na Verg. le pone per le interiori [lap(um furiale malum 
fto per la furia:& pero dice,furiale malum 
[xotamgq;pererrar]& penetratosche hebbe i 


lapíum] enia peuetra 
ferpente, la occupa tut- 


poneque- cagione:perche eg!i la chiama infelice:perche ella € tormentata dai- 
je pa fionische gli chiama moftcis& da paffioni grandiísime, & fmi- 
fuxate, pche neifuna pafsione é maggior della furia dell'animo,cau- 


ta; & c ne fa padronc [tum vero infelix ingentibus excita monflis] fatad a difperat;one [imrmenfam fine morc furit] comincia à nat- 


rar 


"HD Libro 
fat lc pazzie;ch'ella facea[immenfam per vrbem]forfe che ella cor- 
rcua infuriata per vna camera fecreta ó per vn cortile ; che neffuno 
Ja vedeffc, ella correa per tutta la città grande, e numerofa, che ogni 
vno la vedea : & con quefto moftra Vergil. la violentia della pafbon 
dell'animo;caufara dalla difperatione;che fa che l'huomo non ha ri- 
fpetto né a fe, né al grado, né all'honor fuo:e fe ben Virg. introduce 
vna femina é non vn'huomo infuriato, non é per queflo, che le paf- 
fioni non affaltano ancora gl'huomini, ma lo fa Bie moftrar, che chi 
fi laícia vincer dalle pa(Tiuni, e (i conduce a qucíti termini, e fimile à 
vna femina vile: perche ne gl'animi generof(i,coftanti, c fort i,le paí- 
fioni non poffono tanto , che le poffin far far loro di quefti difordini 
[fine more] dice, che la (ua furia non era vna furia ; che fe ne offe; 
mai trouato vna fimile , mà vna futiadifordinata , vna furia (enza 
effempio,vna furia che a pena l'huomo fe Ia puó imaginare[lympha. 
ub percu(fa furorelymgharum: come ancora fi chiamano ceriti , 
coloro che fono ripieni del furoredi Cerere : é lymphatus , propria- 
mente vuol dirc vn pazzo. Oratio nel r.lib. dell'Ode nell'Ode 37. 
mentem; lymphatam, & Liuio nel 7.lib. ab vrbe condita, di(Ie , & 
nunc quidem velut lymphati , & attoniti munimentis fuis trepido 
agmine inciderunt:& Plinio lib.30.al c. 10.rurius magi tradunt lym- 
phatos fanguinis talpz afperfa refpicere[ceu quondam] fa vna com- 
parationc,& agguagiia Amata, mentre che clla correua in quà;in là 
per la Città cofi infuriata al paleo , che fanno girare i fanciulli sü per 
vna piazza, andandogli dietro con vna correggia, ouero con vna » 

ufcia d'aaguilla in sü vna bacchetta dandogli delle (correggiate, lo 
anno correre girando [toto verbere] perche mentre, che i fanciulli 
li danno delle (corregziate, torciono la correggia con vna mano 
volitans turbo] quefo il paleo detto, che i Latini chiamano turbo 
volitans] perche ne và,che par;che voli per la furia della correggia, 
che lo percuote [ quem pucri ] feguita Verg. raccontando di queíto 
paleo,c dice douce 1 fanciulli lo adoperano [magno in gyro] perche i 
fanciulli tando a vedere,fanno vn gran cerchio,oucramente fanno 
vn gran cerchio, & tutti quei del cerchio hanno vna corrcggia in. 
mano, gli danno delle fcorreggiate, quando và inuerío loro man- 
dandofclo I'vn l'altro [vacua atria circum]perche quefto gioco vuo- 
le grande fpacio , giuocano in qualche piazza, che non vi fia gente; 
[intenti ludo ] perche hanno tanto piacere di giuecare , che ftanno- 
fempre attenti per dargli quando và da loro [ ille actus habena cur- 
uitis fertur fpacijs ] dice , che quefto palco , quando cgli é percoffo 
dalle fcorreggiate,ne và via veloce per que' luoghi nettiche parc vn 
vento [ftupet infcia turba] i fanciulli,che fono auczzi a ved er poche 
co(c,(tupi(cono di quefta cofa,non fapendo la cagione dcl (uo girare 
[volubil? buxum] chiama hora il palco boifo: perche e fatto di boffo 
[dant animos plage)le (correggiate accreícono l'animo al paleo:per- 
che lo fanno andar piü ardito: perche quanto piü € ícoreggiato,tan- 
to pii forte corre, & il poeta chiama qui animos, que' giri maggiori 
*€he fa il paleo per amor delle fcorreggiate [ non curfu (egnior illo 
per medias vrbes agitur populo(q; feroces applica la comparatione, 
dicendo,che Amata non andaua con manco itmpeto per mezo della 
città & de popoli feroci, fpinta dalla furia, che n'andaua il palco per 
Ja piazza, cacciato dalle sferzate de* fanciulli [curfu illo] cioé del pa- 
]co detto [(egnior] piü cardi,cioé andaua piti veloce;comparatiuo, fi 
dichiara nella noflra Teorica della lingua Latina , & volzare [quin 
ctiam in fyluas fimulato numine Bacchi]oltre di que(to,che l'anda- 
ua cofi pcr la città, ella ne andaua ancora nelle (eluc, parendole non 
ellere agirata dalla furia , ma come facerdote(la di Bacco celebrate i 
fuoi facrifici[fimulato numine]non che ella 6ngetffe di fare i facrifi- 
cij di Bacco: perche ella nó poteua fingere, hauendo già perfo tutto 
l'intelletto , ma à lei pareua di fare tutti ; acritici] di Bacco: & peró 
dice fimulato numine[maius adorta nefas) quefto ci moftra, ch'ella 
non fimulaua, ma lc paceua a lei di effer diuentata vna facerdoteffa 
di Bacco, & pcró faceua come fanno le baccanti , & che fia il vero; 
che la cofa cra cofi , da quefto fi vede che la menó feco la figliuola , 
nelle felue , come fc l'andaffe a fare i (acrifici] di Bacco , & queflo fü 
per opera d Alztt^ , che vuole , che]la pareffe cflere € dal furor 
di Bacco,acciociie ja menafsce via feco la figliuola;perche fe cla non 
le haucffe daro quelta apparenza,& ch'ella l'hauetfc laíciata in turto 
tzafportare naturalmente dal furore della furia, ch'ella l'hauea mcef- 
fa adoíso,ella non poteua haucr qucefto aucdimento di menarfi feco 
13 figliuola . Ma Aletto com"io hó detto, le fece parere » ch'ella fotfe 
vna SacerdotefTa di Bacco , accioche clla andaíse con la figliola nel- 
le (elue a farei (acrifici] di Bacco, i quali facrificij furono veramente 
fimulati da Aletto in Amata;& non ch'Amata dà fe li limulatfe:per. 
che temperó cofi;accioche leuata via la figliuola,Latino non poceffe 
cofi prefto darlaa Enea[ maius adorta nelas]Si bene ad Amata pare- 
ua effere Sacerdote(Ta di Bacco,non per quello gl'effzru fuoi cartiui 
farono minori, anzi furono molto maggiori, dice qui Verg. & dice 
benc: perche fu molto peggio,effendofene andata ne' bofchi, & ha- 
uendonc menata la figliuola,& nafcoftala;perche Latino non la po- 
tele dare à Enca , che non era l'effer andata furibonda per la città : 
perche andando furibonda , ella non fece altro, che vn male, ch'cra 
di effet conofciura infutiata l'hauer menata viala figliuola, oltre al- 


Ti' 
Settimo 
l'effer infuriata , ella diede ad intendere di effer rea femina ; diíübi- 
diente al marito,fenza rifpetto dell'honore della figliuola, & veniua 
a poter generare nell'animo di Enea molte cofe, che vn'huomo 
prudente fi puó imaginare, & petó dice: Maius adorta nefas, [oría] 
idcft incepit[cuohe Bacche frémens]Qui moftra apertamente Ver« 
gilio,che a lei pareua di effere Sacerdotc(fa di Bacco: perch'ella gri- 
daua,euohe Bacche,come fanno le Baccanti,che altro non (ignifica 
in fententia;che viua Bacco,lodato fia Bacco,& fimil cofe[fremens] 
h'ella nó gridaua;ma fremeua quafi come fà vn cane, per amoc 
della rábbia[folum te virgine dignum vociferans] Quefto é quello, 
ch'ella gridaua,quanto mai ella poteua;perche voltando(i à Bacco: 
diceua gridando,che lui folo era degno della vergine, [etenim mol- 
les tibi füumere chyrfos ] thyríus à propriamente vna bacchetta, & il 
tallo di ciafcuna herba , & principalmente della latuca : peró Plinio 
diffe: Inuentum omnes thyríos, vcl folia lactucarum prarogare vr« 
ccis conditos » ac racentes in patinis coquere : Et in vn'altro luogo: 
Folia lactuca tofta, tyrfufq; ex aceto bibuatur : Et in altri luoghi an- 
cora. Thyríus, medefimamente € vna aflicciuola appuntata coper- 
ta d'Edeta, che ne" facrificij di Bacco egli adoperauano, Peró Cor- 
clio Tacite diíse, Mcffalina crine fluffo thyrfum quatiens , Diodo- 
ro fcriue , che Bacco haueua nel (uo effercito donne armate di tirfi . 
Et Macrobio dice , che Bacco reneua li tirfi, & perà Bacco fü chia- 
mato portatore del tirío,Quefto tirfo;che adanque dice qui Verg.di- 


, remo,che fofse quefta batta conl'Elera auuolta;che Lauinia haucua 


in henorc di Bacco , & peró la madre diceua gridando à Bacco, che 
lui folo la meritaua , & pone fumere in cambio di fümebar , ( telu- 
ftrave choros] volcua ancora, che i chori delle tue diuote, fue com- 
pagne nc" facrificij,ti circondafsero,& andaffero intorno à te,facen- 
doti factificio, & pone luftrare,in cambio di iubebat luftrare, [(acrü 
tibi pafcere crinem] & il fuo facro crine, ella lo adornaua per tc [fa- 
crum] lo chiama facro,perche cila era dedicata a Bacco,& pone pa- 

fcere , in cambio di paícebat [fama volar] fubito fi (parfe vna fama , 
cbe tutte le matrone crano infifiate,& che elle fi fuggiuano di cafa, 
& andauano cercando d'altre habitationi [accenías] é vna traslatio- 
nc[ventis dant colla comafq; jvíciuane fuora come pazze, (capiglia- 
te Ienza nulla in capo ; & al collo; di modo che elle moftrauanoil 
collo, & le fpalle, & il vento daua ne' capegli,& gli faceua fuentola- 
re; in modo, che elle pareuano furie infernali (aft ali] il mcedefimo 
furorc faccua tar loro diuerfi effetti;perche alcune,com'io hó detto, 
víciuano fuora fcapigliate,& (cnza niente in capo, & al collo: & al- 
cune altre víciuano fuori, & vrlauano tanto forte, che elle riempic- 
uano tutta l'aria d'vrla;in modo,che ogni cofa rimbombaua [vlula, 
tibus ] (ono proprio l'vrla delle donne [tremulis] perche quefti loro 
vrli tremauano : perche non cfcono tutti vnitamente , & cofi anche 
fanno tremar l'aria[pampinea(q; gerunt incinctz pellibus haftas] & 
cofi vrlandó ne andauano fuori di cafa fenza efIercinte, portando 
in mano il rirfo , ch'io hó detto di fopra , che eranó hafte coperte di 

mpini[incinctz pellib.]ciot)bauendo vefti di pelle fenza cingeríe- 

e : perche víauano pelle di Linci » & di Daini ; & di fimil fiere, chei 
Latini chiamano nebridas[ipfa inter medias] La Regina fi ftaua nel 
mezo di quefte piazze, con vn ramo di pino in mano,che ardeua a, 
cantando infieme con l'altre ,le nozze della figliuola , & di Turno 
[(anguineam torquens aciem. ]Scriue il fuo a(petto, dicendo,che c!- 
la haueua gli occhi tutti pieni di (angue,per la furia, [clamat io) gii- 
daua, io, é vn parlar tragico , & € la voce d'vno, che grida ( matres 
audite] Ecco quello,che ella gridaua, & gridando diccua all'altr 
donne, ó matrone Latine, fe voi hauete compaffione alcuna della 
mia figliuola;fe voi haucte punto di pieta materna, fciogliete le ben- 
de dcl capo, & infieme meco fatte facrificio à Bacco [pi]s animis]in 
cambio d'animi marterni[crinales vittas]Quefte foleuano portar to- 
lamente le matrone[orgia] fono i facrifici] di Bacco . 

Ordine delle parole. 
Vbi] poiche [nequicquam] in vano [experta] ella hebbe prouato 
his dictis] le ragioni dette di fopra[videt]che ella vede[ Latinü ]che 
atino ftto marito[contraftare] non le acconfentíua [que] & [mal 
furiilc]il mal farioto[fcrpétris]ael ferpente[lapfum]etíendo penctra- 
to[penitus Jaffatco[in vifcera ]nelle vifcere [toramq; pererrac)& che 
egui và per tutto il tuo corpo»X fe ne impadronilce[tum ]Jallhora [in- 
felix ]la infelice[excitaJincitata[ingentibus monttrisklalla furia into- 
lerabile[iymphata ]efsendo picna di furia[üne morc] fenza ofsccuar 
punto del decoro [urit ]ella corre infuriata [per imnerifam vrbem] 
pet la grancitta[ccu ]come[quódam qualche volta fà turbo]il paleo 
[volitàs] girancofi [ rub corto verbere] fotto le sferzate,che vli fono 
datesche lo fan gira: rorto[quem il qual paleo [pueri]i faciuluü [ipté- 
ti ludoJattétial giuoco[exercent]lo fanno girare [magno in gy:0]ia 
vn giro grádc[circum Jintorno[ vacua atriaJà piazze vuoteíie)quce- 
fto paleo[ctus]percofso;(pito[habena;dalla sferza[fertur3ne va( (pa. 
tijs curuatis per li (parij della prazzatrurba]la moltitudine de* faciul- 
li[infcia] che non háno prattica[ftupet]refta ftupefatta[ que] & [ ma- 
nus impubcs]la moltitudine de" ficiaili [mirata] marauigliadofi( bu- 
xum del paleo fatto di boíso[volubilz]che faciliffimamente gira, & 
preftiffimo fi voglie[plage]le (correggiate[dant animos]danno ani- 
mo 


Dell'Eneide di Vergilio : 


tiyo al paleo, & lo fanno piii ardito a pirate [non fegnior] la Regina 
non piu pigra méte[illo curfu]del corfo de! paleo [agimuc "Jte ne và gi- 
rando[per medias vrbe] per mezo delle città [populo(q; feroces] & 
per mczo de" feroci popoli[quinetiam]oltre di quefto[adortaJhaue- 
do mefIo mano a fare[maius nefas] vn'error ef iid e 
hauendo cominciato[imaiorem furoremjin maggior farorcLeuolac 
ne và volando (in fyluas]in bofchi[(imulato numine Bacchi]hauen- 
dofi peníata di effere vna Sacerdoteffa di Bacco [& abdit]& naícó- 
de[natam]la figliuola( montibus frondofis]ne' monti frondo(i, cioe 
ne" bo/chi pieni di fronde[quo]accioche (eripiat thalamü] elia colga 
hi fpofa[ Teuccis]a* Troiani[reda(4; moretur] & prolonghile nozze 
[fremens] grídando con trepito[euohe Bacche]o Bacco[vociferás] 
tidando[te folum]che tu folo [dignum] meriti [virgine Jla vergine 
etenim]»erche[fumercjella pigliauaftibrjin honor tuo[molles thyc- 
tos]i delicati ciri[luftrare J& comádaua, che[choros]i chori[la(trare 
tei (acrificafferorpafcerc]& pa(ceua;ornaua,acconciaual(acrü cri- 
nem)]i (acri capegli[tibi]in honor tuo[ fama volat ]vola la fama [ima- 
tres accenfas]che le matrone fono accefe, ardono[pectorc ]Jétro al 
pecto[furijs] ii furie[66:mul]& Gimilmente [idem ardor] il mede(imo 
ardore [git omnes] le tormenta tutte[quzererc ]ch'elle và cercando 
[noua recta ]nuoue habitationi [de(cruire domos] & che elle hanno 


[Poftquam vifa] Aletto fattoquefto,  Poflquam vifa fatis primos acuifse furores , 
Confiliumque, omnemque domum verti[ft Latini : 
Protinus buic fufcis triflis Dea tollitur alis 
"Itudacis Rutuli ad muros ; quam dicitur vrbem 
"tcrifiones Danae fundaffe colonis , 

Pr ecipiti delata Noto, locus A£rdea quondam 
Di&us auis; nunc magnum manet Ardea nomen : 
Sed fortuna fuit; te&is bic T urnus in altis 

Iam mediam nigra carpebat noct; quietem . 
VItletfo toruam faciem , & furialia membra 
Exuityin vultus fefe transformat aniles 

Et frontem obfcanam rugis arat, induit albos 
Cum vitta crinestum ramum innetlit oliua : 

Fit Calybe Iwmonis anusstcmpliqu: facerdos : 

Et iuueni ante oculos bis fe cum vocibus offert . 


(e neandó a trouar Turno Rutulo. 


Efpofirione delle parole , delle fauole 
h pr et luoobi gram- ] 
maticali . 


[Poftquam vifajHauendo Aletto fu- 
riainfernale ; veduto di hauerc benz 
meffo fotto fopra tutta la caía di Lati- 
no, per non laíciare indietro co(a nef- 
funa buona al fuo trito operare , ne và 
a Ardea , doue cra Turno; & preíala,, 
forma di vna vecchia in fogno li parlo 
cosi, come é nel tefto (cguente. [ Pof- 
quam " vien da, videor, videris , & 
intende eft, Poftquam vifa eft acuiffe 
furores . Cosi hà detto di fopra. Quam 
Tuno his acuit dictis [ confiliumque» , 
omnemque domum ]cioé,poiche le parue hauer fatto mutar penfie- 
to, di non dar piii Lauinia per moglie a Enea, & hauer meffo fotto- 
fopra tutta la : di Lac ve:tilse Latini] La delibera- 
tione di Latino fu di dare la figliuola a Enea:alla Furia pareua haue- 
rt guaíto quefto difegno , & peró dice , Vettile [ hinc fufcis triftis 
Dea tollitur alis] E(f -ndole parfo, dico, di hauet fatto quefti due ef- 
fetti , di hauec mcffo fottofopra la cafa di Latino , & hauer guwafto il 

ropofito di Latino, (abito fileuó di quiui,e volando fe ne andó alla 
Cus di Rutulos [fufcis alis] perche l'ale della Furia fono nere : per- 
chela Furia rafíce da vna fcutità, e fciocchezza: e peró tutte le cofe 
fatte (cioccamente fono nerescioé,(care,e nuocono[triftis Dea)per- 
chc la Futia non genera nell'huomo fe non mceflitia, & dolor 


1 dicitur vrbem ] quefta Città dell'audace Rutulo fu fatta da. 


anae figliuola di Acrifiof Acrifioneis]figliuola di Acri(io.Et auucr- 
titc, che voi non dicelli ; Acrifioncis colonis : peroche Acrifioneis é 
"vn nome patronimico, che fignifica figliuola d'Acrifio : perche Da- 
nac fu figliuola di Acrifio: & perche Giouela (uerginó , il padre la. 
mefífc in vna caffa,& la gittó in mare,& trouata da vn pefcatore,con 
Períco fuo figliuolo, ch'ella haueua pattorito in quella catfa di Gio- 
uc, ella fece queíta Città, che fi chiamó Ardea, & la fece per eli ha. 
bitatori,che erano quiui,che non haueuano nome Actifonei, & pe- 
ró non fi puó congiugnere queflti Acrifonci con colonis , fe già noi 
non volctTimo dire , che ella poi gli haueffe cosi chiamati dal nome 
del padre [przcipiti delata Noto] perche il vento Noto con affai fu. 
ria,& preitezza gettó la caffa, douc ella era dentro in quefto luogo, 
doue clla f»ce la Città [ locus Ardea quondam dictus, auis ] Que&to 
luogo , doue ella arriuó fi chiamaua già l'vccello Ardea , & queflo 
era:percioche era alto: & qut fto vccello vola altiffimo,(& nunc ma- 
£num tenet Ardea nomen ] In quefto luogo fu fabricato la Città , 
1a quale ritiene il npme del luogo [magnum ]perche Aidea fignifica 
«quali ardua;cioé grande, nobile,benche Eginio vuole, che eila fia 
ftata chiamata cosi dall'augurio dell'vccello Ardea. Sono alcuni , 
€he dicono, che quefta Città fi chiama Ardea per Antifrafi, cioe pec 
il contrario ; perche ella é alta , & quefto vccello non puó volare al- 
to pcr hauer l'ale corte| fed fortuna fuit]dice Vergilio,che a fortuna 
li mcffe que(to nome, cio il cafo , elo dice forfe per quefto, perche 
mentre che faccuano quefta citrà , fi fatto loro l'aufpicio da quefto 
vccello [te&tis hic Turnus] Turno era in quefla città, & dormiua a 
[carpebat quietem iam mediam] dice , che Turno baueua già doc- 
auitola metà del fuo ordinatio, & il fonno piü preftro cominciaua ad 
allegerite ; quando gli apparue Aletro furia inleroale [ Ale&o teruá 
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abbandonate le lor cafe[ ventis dant colla] dannei colli a* venti (cos 
mafq;]& le chiomc[aft aliz]& alcane[complent]empiono[ethera 
l'aria[tremulis vlulatibus]di vrla tremati[quz]& [incincte Ee bond 
cíTendo veftite di pelli, & eren our arare epic pampineas)ic 
hafle coperte di pampiai,cioe rirfifipfa lei(inter medias]nel mezo di 
loro[(uflinet foftiene[pinum]vn pino[flagrátem pinum]vna facelta 
di pino,ch'ardeua[feruida[cio£,lei calda di furore, portaua la faccl- 
la di pino[ac canit ]& canta [hymeneos]le nozze[natz)della figliuo- 
la[Turniq;] & di Turno[torquens]corcendo[aciem fanguineam]eli 
occhi pieni di angue [roruamq;:] e guardando torzo (repente]ia vn 
[amar ]ecida [ó matres]^ matrone Latine [ vbiquaque] doue 
voi vi fiate[auditz]vdite[(i qua grauia] (e qualche compaffionc [in- 
felicis Amat della infclice Amata [manet] e[pijs animis]ne gl'ani- 
mi noftri matcrni[(i cura) & fe penliero alcuno [iuris materni] del- 
l'amor materno[rimordet ]vi rimorde (foluite](ciogliete[capitc]dal 
voftro capo [crinales vittas] le bende, can che vi legate i crini[orgia 
mecumJ& infieme meco fate facrificio a Bacco[ AlectojAlerto furia 
infernale [inter fyluas] tra bofchi [inter deferta terarum ] tia' diferri 
delle iere [vndiq;] 'ogni banda [ftimulis Bacchi ] co^ gli ftimoli di 
Bacco[agit[tormenta[talem Reginam ]vna tale Kegina, oueraimc- 
te diremo [agit Reginam ]tormenta la Reina [talem] in rale inodo. 


faciem]Dice in che modo Aletto appa- 
rendo in vifione a Turno , ella (itraf- 
formó dicendo, chc ella fi trasformó in 
vna vecchia , che fichiamaua Calibe , 
che era la. Sacerdotetfa dcl tempio di 
Giunonc [toruam"faciem] faccia brut- 
ta,& (pauenteuolc(& furialia membra 
. & le membre erano membre di futie ; 
(in vultus trasformat aniles]e pofta giü 
la (ua cruacl faccia, & le meinbre di tu» 
tia, pigliala forina d'vna vecchia [ & 
frontem obfcenam rugis arat ] Si fcce 
tutta grinzofa la faccia, come hannole 
vecchie [ rugis ] Quefte fono proprie le 
grinzic , che vengono sii per il vifo per 
vecchiezza [arat) perche paresche il vi- 
fodi vna vecchia fia arato[albos crincs] 
Fà diuentare i fuoi capegli canuti,come 
hanno le vecchie[tum ramum inucctze 
oliuz ] oueramente ella fi mette in capo vna corona d'oliua, ouera- 
mente eila lega vn ramo d'oliuo alle bende.Quetto nell'ottauo Ver- 
gilio moltra apertamente. Et vitta comptos voluit prztendere ra- 
mos. [ Chalibe ] Quetta era vna vecchia Sacerdotc(fa del tempio ci 
Giunone [& iuucni ante oculos his fccum vocibus offert ] X in que- 
fto inodo trasformara ella apparifce a Turno ,& gli dice quello, che 
€ (critto ne' (eguenti vet(i , & in qucfli veríi.é comprefo vn bclliffi- 
mo fento fifico, che iníegna la ragione de' (ogni , cioe perche a gli 
huominí dormendo par * ederediueríc figure , che dopo l'ordine di 
qucíie parole io bó dichiarato , 


Ordine delle parole . 


[Poftquam] poiche[vi(a]le paruc[acui(fe]hauere aguzzato[fatis] 
aflai[primos furores] primi turoii[que]& che le psruc[vertitic]ha- 
uer rotto, & gua(to[contilium]il confeglio [30c) & [vciiffe) uer 
mandato fottofopra [omnem domum] tutta la Eimiglia [Launi) del 
Ré Larino [protinus] sffitto iei qui [triftis Dea] la mzfla Dea 
[alis fufcis] con lale nere [ colucur ] vá via, vola via [4d muros] alle 
muraglie[ audacis Rutuli)dcil'audace Rutolo[.j1am vibem] la qual 
cittá[dicitur]üi dice [Danac] che Danac [ Acritioncis] 6gliuola d'A- 
crifio[ fundatfe]la fece [colonis] a gli habiratori di quel iuogo [dcla- 
ta] ellendo condocta quiui [ prccipini Noto ] dal furiofo vento (Noto 
[quondam ] già [locus] quetto luogo [dictus ] fü chiamato [| Ardea 
auis]vccello Araca[& uunc]& horz[ Ardea ]quefta città Ardea [te- 
ner] tiene , & hà [nomen magnum] quefto gran nome (fed fortuna. . 
fuit) ma la fortuna fu quella » che gli diede quelto nome, quefto fen- 
íonon mi quadra , ma dico cosi pcr dic qualche cofa , che hó paura 
che que(te parole , Scd fortuna tuit , non fieno di (uperchio , ó che 
cllc non vogliono ceffere accompagnate con altre parole, che qui 
non foao[hic]qui( Turnus]Turno [in altis tectis] in vn palaezo alto 
iregale (nocte nigra) effenao di notte cura [ iam ] già [carpebat] pi- 
gliaua[ mediam quietem ]:] mezo ripofo, cio? hauea dormito la me- 
tà di quel,che gli battaua|[ Alecto exui](i (poglió, me(sc giü [toruam 
faciem]il vifo crudele (& furialia membra]& le membra di turia(fe- 
fe wanstormac]& fi transforma[in vultus aniles]in vna vecchia (& 
arat fronrem)& ara la fcomte[bofcenam]brutra(rugis)di grince,ciod 
fi fa venire la fronte piena di grincc(induit]& fi fa venire [crines al« 
bos] i capcgli biancbi(cum vitta]con la benda b'anca, cioc fa diuen- 
tate i (uoi capegli canuti , & legati con vna benda — [rum ] ol- 
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gre di quefto[ inue mette a* capegli,oucro vi lega[ramum oliux] 
vn ramo d'oliuo[fit J& cosi (i fà [Cbalybe anus] Calibe vecchia [u- 
nonis)di Giunone(quc]& [facerdos ffacerdoteBfa[templi del tempio 
di Giünone[& offert (ci& fi prefentaLiuuenijal giouanescjoé a Tur- 
no [ante oculos] innanzi a' fua occhi [ his cum vocibus ] con quefte 
parole, cioé gli parla in quefto modo, che (i contiene ncl teflo (e- 


guente . 
BENE; Sinfi Fifici. 


Perche l'anima fa le fac operationi del muouere, e del fentite nel 
gorpo noftro per mczo dello fpirito » che l'é viciniffimo , peró quan- 
do , oueráamente per la fatica gli fpiriti fi ri(olueno , ouero per i va- 
pori, & humori i meati del ceruellos'empieno, per j quali quefti fpi- 
riti , i quali fono atti al fentire , & al muouere ; fono mandati alle 4 
membra;allhora l'anima non effendo occupata,né in fentire le cor. 
porali qualità, n? in reggere;né in muouere i membri del fuo corpo , 
né occupata in difcorrere fopra le facende efterne , ali'hora ella fi 
raccoglie infieme rutta , & attende le cofe interne, & quefto facil- 
mente gli interuiene, quando il corpo dorme : hora andando pit in- 
nanzi, bifogna fapere, che quanto piü l'operation efteriore s'indebo- 
liícestanto piü diuenta gagliarda l'operatione interiore:l'operatione, 
ouero ati interiori fono le vifjoni della fantafia , & i difcor(i delia 
ragione: ma la fanta(ía ringagliardifce affaiffimo quando ella và rin- 
uoltando l'imagini (ue in fe flea gagliardamente: le qualiimagini 
riuoltate , cosi gagliardamente rilucono infino al (enfo commune, 
chei Platonici chiamano imaginatione, & da queíto fcnío commu. 
nc, rilucono ne' fen(i inferiori, & nello fpirito & l'imagine in qucfti 
fenfi,& in queffo fpitito rilucendo, fuole effer tenuto per cofa vera , 
& non per imagine . Perció accade, c'buomini vegghiando qualche 
volta dicono di vedere vn'huomo (enfíualmente chc loro non veg» 

ono, che non éaltro, chc l'imagine ch'io hó detto riluce ne' fenfi 
inferiori , & nello fpirito . Similmente fono alcuni , che dormendo 
affer mano di vedere vn'huomo; quando l'imagine (ua rifplende nel 
fcnfo , & nello fpirito delia fantala conferuatrice di qucll'imagine : 
ma fopra tutte riíplendono quelle imagini;alle quali la fantafia € pià 
volta,& pit le confidera, & quello fia cagionato,ouero dalla pertur- 
bationc paffata , ouero da vn certo tumulto | epe de gli humori , 
che predominano: quelli fogni, che per quefle cagioni naícano fono 
fogni vani, & non moftrano niente di verità futura , perch ei nafco- 
no, oueramente dalle reliquic dclle vigilie , ouero dalle perturbatio- 
nidel corpo : tali (ogni tfogliono effer fatti da coloro , chc cffendofi 
dati alla vita voluttuoía , fono grandemente affettionati a quelle; 
cofe, dalle quali fono moffi i (eni  & danno grandiffimo trauaglio 
alla fanta(ia per Qrtenct quefle cofe, ouero come buone ; ó per fchi- 
farle come c«ttiue:- di qui nafce, cbele reliquie loro perturbano la 
fantafía ne fogni; à quefto s'aggiugne,che cflendo aggrauati troppo 
cal paflo » non hanno mai ncl fogno la fantafia efpedita , perche per 
la füpeifluità de gli humori, & de" vapori ,quelle imagini [pefIo ncl 
la fantafia fi muonono » che moflrando li fpcttacoli della terra in. 
quefla ancora per amor del calore del vino, effendo incitata la virtu, 
che manda fuora il feme genitale , fono moffc l'imagini delie perfo- 
na amata, che la fantafía in fe conferua,per le quali fi defiderano gli 
abbracciamenti , da quefte ragioni Platone ncl 9, libro della Repi. 
blica, conclude, che la ragione fpeffo ncl (onno é rutta occupatasche 
ella non s'accorge liberamente de gli influffi (uperiori, fono ancora 
molti , che non fi curano punto della vita delitiofa , nondimeno fo- 
no affettionati alie cofe ciuili, & defiderofi d'imperio , & di gloria , 
quefi ancora dorinendo, la fantafía in loro (i fctima, cosi s'ella dor. 
miffe , tna all'hora la ragione difcorre (opra lc cote priuate , e publi- 
che, & inquefte s'occupa aflaiffimo. Sono anco alcuni , che non 
fanno cóiito, né della gloria humana , né delia vita voluttuofa , ma 
fono tutri dati alle col naturali, e diuine. In coftoro dormendo 
^ qualche volta ceffa , non folo la fantafia , ma anco la coníultatione 
della ragione attiua , ma riuícita quell'ipueftigatione coníucta della 
ragion fpecalatrice,in modo, che e' ci parc;ó milurare il Cielo, oue- 
10 partire gli clementi ó annouerarc le fpecie de gli animali , Neffu- 
no di quetti (ogni , cheinfin qui io hó conto , non fanno fogui , che 
predichino le cofe future , ancorche quelli vltimi filolofandoin to- 
gno difcorrino bene, & non folamente faccino qucfto ; ma trouino 
ancora qualche volta la via diqualche difficoltà;che haucendola cer- 
«ata molo tempo vegghiando , non l'hanno trouata , & dorniendo 
Ja tiouano.perche la ragione all'hora  pià tranquilla in loro, que(to 
interucone a Galeno, che fcriue; che etfendo ammalato fognó, che 
fe egli fi cauaua dcl (angue della vena , che € frail dito grotfo ; & 
l'altro, ch'egli € à canto» ch'egli guarirebbe, fe lo cavo, & poi guari , 
Et io ini ricordo etfzndo in Roma , & non potendo trouar la via di 
certe difficoltà dellalingua , che per trouarie haucuo cohíumato 
molti giorni contiderandolesin fogno dormendo lo trouai;X allhora 
fcci la Tcorica della lingua volgare, & latina. Sono alcuni altri; ben- 
che pochi,che hauerkto éomati i piaceriX diíprezzate le coe ciuili, 
non hanno altro finc, fe non di trouarc la verità,  quefta la vanno 
cercando con ragioni humane , delle quali il piü delle volte i filofofi 
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naturali (i foglione fidat ,.pen(ando per quefta via poterla ttouare; 
Et cosi ftanno fenza far nulla , effendo6i dedicati a Dio, flando ad 
afpecare, che fia infufa diuinamente nelle lor menti , come (i dice , 
cheordinó Socrate, che fi faceffe , e come anche fece lui , qucfti 1 
chiamano perfone pictofe , e religiofc : l'animo loro vegghiaado & 
piii tranquillo di tutti gli altri animi, & dormendo é tranquiliffimo : 
per la qual cofa facilmente coftoro veggono il fuperno influffo , Ma 
que(ti huomini fono di dua forti: perche alcuni di loro frequenta. 
mente ammirano quefto tempio di Dio, cioé quefta machina del 
mondo: & alcuni hanno in grandifTima riuerentia la deità di quefto 
in ni bor quefti tali dormono;chce l'animo € quieto, fon mo- 
ftre lorole paffioni del mondo , & fopra l'altre fon moltre quelle, , 
alle qualil'animo loro é pii volto,di modo, che egli vede la pioggia 
futura,la gmerra,la pefte,& fimil coíc. Infin qui noi habbiamo detto 
il modo, & l'ordine de" (ogni : ma (peffo e dillicile interprctargli , & 
fpeíso e facilesdifficile quando poi, che la pioggia futura é eíprefsa 
nella fantafja ;la forza della fanta(ia non raccomanda molto bene , 
eucro non colloca molto bene l'imagine della pioggia nella memo- 
ria, ma come troppo veloce corre (drucciolando per imagini fimili , 
& che (cguitano l'vna doppo l'altra , verbi gratia dalla pioggia ella à 
incitata a penfare a' venti, & da* venti a' monti altiffimi,& da qucfti 
monti alla ncue:in modo che efsendo cofi trafcorfa,ella fi fucglia,&c 
fuegliata piu fi ricorda della neue, che ella ha veduto vltimamente , 
che della pioggia che l3 vede prima , & peró clla predice la ncuc fu- 
rura, & nona pioggia « Per la qual cofa bifogna, chel'interprete de' 
fogni &ia molto fagace , e bi(ggna, che (appi dell'vltima parte del fo- 
gno ritornare indietro in(ino a] principio , & da queíto principio , a 
yp'altroptincipio pid noto , & che e' vegga quel che puó naícere 
da ciaícheduno di quefli : tanto che venga infino al primo princi. 
pom medefimoci fuole interuenite ne' ragionamenti, che noi 
acciamo giornalmente quando d'vn ragionamento entriamo in 
vn'altro , X d'vn'altro in vn'altro; tanto che noi non habbiamo pili 
a memoria il principio del ragionamento . Se noi cc nc vogliamo 
ricordare , bilogna , che noi con(iderjamol' vltimo ragionamento , 
tanto ch'egli ci facci ritornare a memoria il fecondo ; accioche per 
il (econdo noi ci ricordiamo del primo. Perà non víando gli ioter- 
preti quefta diligentia , fpeíso non fannoquello, che fi faccino , & 
fpefso errano : la qual cofa affetma Platone nel Timeo , douce dice, 
che alcuni fono P'rofeti, & alcuni interpreti di Pcofeti. Ma ritornan. 
de a propofito , i (ogni di coloro hanno bifogno d'interprcte ; chea 
per amore dc gli (piriti collerichi , & focofi corrono velocemente 
per la fantafia:ma quelli doue la fanta(ia non é cofi veloce per amot 
dclla compleffione temperata de gli fpiciti: & per amor della ma- 
lenconia delle cofe preuile , (tanno piu fermi nella memoria , ne fo- 
no confufi nc da noue,nc da varie imagini. Peró quefti non hanno 
di interpretatione cosi bifogno. Ma qucfti fonoi prefagi d: fogni»i 
quali gretagi fi conuengono à quei rcligiofi , che ammirano que 
diuina fabrica ; & flupitcono : i quali prefagi dice Ippocrate , che ac- 
caícarono a lui,perche douendo andare à medicare Democrito, che 
per tutto fi diceua, ch'egli era pazzo, dormendo intefe ,che'l volgo 
€ra pazzo,& non Democrito. Nel medefimo modo Socrate predi- 
Íc dormendo l'eccellenza di Platone : & quefto bafti di coloro, che 
ammirano il mondo : ma quelli religiofi ; che adorano !a diuinità di 
quefto tempio,quando dormono, la mente loro defiderofa della di- 
uina maettà , é (coísa ztandemente dalla diuinità , nella qual mente 
naíce il medc(imo diícorfo di Dio, che foleuanoloro vegghiando 
fare. Kipofandofi la ragione, (c apparifce vna lucc infinita,& inui. 
fibile, la qual ragione é per tutto tucia, & in fe flefsa, & vedc fc (tef. 
fa per fua natura fenz'occhio:alihora fe la fantafía € tarda al mouet: 
fi la notitia refta chiara , & euidente, la qual notitia císendo l'ani- 
ma fuegliata,la dà cofi immacolata à gli buomini,come l'ha riceuu. 
ta: ma Ie lla € veloce;fübito doppo la ragionescomce ella fuole,mct- 
te mano all'opera fua ; andando voltando l'imagini confuete, & ha- 
ucndo imitato , & per quanto ella puó, la ragionc , finge la luce del 
Sole grandiffima ; che tutta riíplende pet tutto ne gl'occhi d'ogni 
vno,& che (i riuolge in fe (leísa con vn circuito perpetuo;qui € b.fo- 
uo d'interprcte, che fia (officiente,come Giofetfe, & Daniello, che 
interprctauano i fogni de' Ré; Mercurio Trimegillo tu grandein 
qucíta facoltà. Quefta forte adunque di vaticinio , come io hó det- 
to, fi conuiene principalmente a' rcligiofi, Quefto medefimo anco- 
ra interuiene qualche voltaa coloro, che fi mettono a dormire fo- 
bri), & fenza penfieri, oucramente per qualche prouidentia, oucra- 
mente per pro(perità di fortuna, come interuenne ad. Alcísandro 
Magno, che dormendo, vn dragone gli moftcó vn'herba , con che 
cgli guari Tolomco d'vna gran ferita: & medc(immamente quctt'ac- 
caíca in fu'l leuac del Sole; cí(sendo mancata vn poco la moitituáint 
de'vapori,& il pen(iero delle cofc eftlerne, Et benche i! volgo dica; 


cbe i fogni fogliono elser.piü veri , che fi fannola mattina , comein 


verità € vcro, ma non naíce (olamente da quefto, che il volgo dice: 
pcéchc in queltempo noi (iamo piü fobrij; perche fpefso noi andia- 
mo à dormite fobrij, & non veggiamo nceísuna chiara vifione ; ma 
naíce ancora da qucílo;perch'il vaticinio piglia piü forza auuicinan- 
doti 


Dell'Eneidedi Vergilio: 


dol il Sole, & il profeta Febo: & perche gli (piriti (anguine, e caldi , 
dorrmendo a quell'hora con la chiarezza loro giouano alla chiara 
vifione: & qucíto noi lo veggiamo: perche noi ci (uegliamo fubito , 
& non confondiamo la molutudine dell'imagini ; che feguitano : & 
quefto bafta circa a' fogni.Ci refta hora a vedere;in che modo Tur- 
no intefe il parentado fatto da Latino fra Lauinia , & Enea: perche 
bifogna, che quefta coía egli la intendeffe per mezo d'vna delle cau- 
fc dette di fopta , per effer religiofo non diremo, che in fogno egli 
rxíapeffe quefto parentado , né ancora per neffuna cagione di quelle 
narrate innanzi; ma diremo bene, che quefto gli accadeffe per quel. 


.[Turne,] Comincia Aletto a parlare — T'urgestot inca[fum fufos patiere labores 

Et tua Dardanys tranfcribi fceptra colonis? 
Rex tibi coniugium, qua(itas fanguine dotes 
VIEbncgat ,externufque regno quavitur bares ; 


ih fognoa Turno. 
Efpofitione delle parole , delle fauole» 


"T diiiforie , d Hague I nunc, ingrati s offeri te irrife periclis 
) Tyrrenassflerne acies,t:ge pace Latinos. 
Tu me Effendo arritiata la Furia. Hac adeo tibi me placida cum notfe iaceres , 
alletrodi Turno,leparlb, comenelte- — [ofa palam fari omnipotens Saturnia iuffit. 


fto (i vede [ Turne ; tot incaffum fufos 
patierc labores ] quefto? va grandear- 
gomento da períüaderlo a muouere, 
erraa Latino: perche tutti coloro , 
che s'affiticanoaffai per acquiltare 5 
wna coía , hanno anche grandiffimo 
defiderio d'bauerla,per il piacere, vti- 
fe , ó honore , che veggono d'hauerne 
bauere , petà fe qualcuno impeditle, 3 : 
quefto lor difegno, s'adirano forte con effo, & fanno ogni cofa, che 
poffono per liberarfi dal (uo impedi mento,X tanto piü fa quefta co- 
fa vno, che é grande, & potente, che ci conofce, che a non fi difen- 
dere ne và il (uo honore; Aletto fapeua queftoy& fapeua,che Turno 
non fopportetebbe mai d'haucre confümaro tanto tempo, & duraro 
tanta fatica in vano,perche ella fapeua;che a Turno parrebbe hauer 
rfo il (ao honore , & la (ua riputationc » fe egli (i foffe la(ciato tor- 
moglie promeffa;(cnza víar ogni forte di forza; peró ella gli dice ; 
erai tu mai d'hauer preío tante fatiche in vano; [& tua Dar- 

danijs tranfcribi (ceptra colonis ? ] e era anccra vn fottiffimo 
argomento;perche;fc l'huomo ba dolorc;che egli fia colto il fuo;l'bà 
molto maggiore quando egli é tolto da i fuoi nemici , & quando gli 
é tolto da i minori di fc, & da gente flrana, che non bà da far nulla , 
€ perche Aletto (apeua , che quefta coía doueua moucre affaiffimo 
l'animo di Turno,peró ella gli dice. Sopporterai tu mai, che i Tro. 
iani falliti ti tolghino il tuo regno? ( tua fceptra ] Foríe, che ti tolgo- 
no vna coía , che non ? tua , echeti tolgono vna cofadi pou im- 
portanza ; titolgonoil tuo Reame , tuo dico , perche ti € (tato pro- 
melfo da Latino,& é tuo ragioneuolmente,& ncfunote lo puó tor- 
re.[Dardanijs colonis] Ella proferiíce quefte parole con ftomaco, & 
fcherno , dicendo. Forfe che gli € qualche nobil popolo quefto che 
ti toglie iltuo Regno, fono i Ttoiani fuggitiui, & Enea fallito [Rex 
tibi coniugium,& — (anguine dotes abnegar]Infin qui Aletto 
furia infernale ha parlato in gencre, & dalla lunga a Turne, in mo- 
do che anche lui non poteua ben comprendere quel ch'ella (i volef- 
fe dire , ma clla piena d artificio , & dottiffima in per(uadere a vno 
quello;che clla vuole, per farlo (tare attento, ha cominciato a parla- 
te dal genere , non gli dicendo neffano particolare: hora vedendo 
bauerlo fatto attento beniffimo, volt l'animo fuo a fe, & hauendo- 
lo dif, a vdire, & con paura, & defiderio, diícende al particola- 
re, dicendo: Che credi tu, che io t'habbia da dire? io non tí hà da di- 
re altro , fe non che il Ré Latino non vuol darti la figliuola per mo- 
glie, né la dote, chc tu hai acquiítata co'l tuo (angue, Que(ta fü vna 
nouella da far (candalizare ogni pacifico huomo, & di commoucre 
a furore ogni vil perfona,non che Turno armigero, & fuperbiffimo 
quanto ogni Ré. [abnegat coniugium] For(esche ti nega vna cofa.a 
piccola , ti nega il matrimonio con la figliuola, & forfe, che te ne in- 
teruerrà picciolo danno : non vedi tà , che fe que(to parenrado non 
fi fà; tu perdi vn Regno grandiffimo ? che dità la gente? non dirá , 
che tu (ja vn vigliacco:[quafitas (anguine dotes]& queQa dotesche 
ti ha promeffo non fi puó dire ,. che tela doni: perche fenza tor pec 
moglie Lauinia, tu la meriti ; che l'hai acquiftata co'l tuofangue: & 
ucíto dice , perche Turno molte volte haueua prefc l'armi per La- 
tino[externuíq; in regnum quariítur hzres] Non li bafti folamente 
non ti voler dare la figliuola per moglie, come t'hà prometfo, e toc- 
ti il Regno, che co'l tuo fangue ti hai guadagnato , & darlo altrui , 
cioé a gente vile ; ma lo dà anche a' forcflieri , ch'é molto peggio ; 
perche doue tu doueui commandare a gli altri , effendo Ré, altri 
commander a te,e(fendo fuddito, & faddito di foceftieri,& di gen- 
te barbara [nunc offer te irriíce periclis ] Non  cofa, che quafi dol. 
ga pi a vn'huomo , che il conofcere d'hauere fatto beneficio a chi 
non lo merita , & non lo cono(ce , come haucua fatto Turno a La- 
tino , & peró gli dilfe; Và bora, & meriti per lui a tanti pericoli, co- 


Quare aged armari pubemportifq;moueri (chro 
batusin arma para; & Pbrygios, qui flumine pul- 
Conftderccr duc:s, piclafque exure carmas . 
Calcflium vis magna iubet. Rex ipfe Latinus 
'Ni dare coniugium, c dido parere fatetur , 
5:ntiat ; Cr tandem Turnum experiatur in armis. 
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la ifteffa cagione, che accade ad Aleffandro d'hauer cognitione del; 
l'herba per mezo del dragone; con ch'cgli guarí Tolomeo: perche, 
effendoícne Turno per la proíperità d'hauere a diuentar genero di 
Latino , & per confeguente, hauendo a diuentare herede di tanto 
gran regno,effendo(íene andato a dormire fobrio, & (enza peniero 
alcuno, viddein vifionc Calibe Sacerdote(Ta de] tempio di Giuno- 
ne , che gli diffe, come Latino haueua data per moglie Lauinia a 
Enea, & alui haucua mancaro delle prometfe. Quefto é quello, che 
fificamente hà voluto dire Vergiliojfotto la fintione di quefta fauo« 
la, fecondo l'vfanza (ua . à; 


me tu hai fatto [irri(se]& quefto & peg- 
gio : perche duol bene a(fai all'huomo , 
quando i fuoi beneficij non fono cono- 
fciuti , ma molto pi gli duole, quando 
egli é veccllato, & fchernito in cambio 
d'c Lis den: gae doy rir —— 
to [ ingratis ] perche di qucfti pericoli 
egli non ha hauuto riftoro alcuno T r- 
rhenas ifterne acies] Quello , che é di 
foprasella ha tocco in genere; & hora. a 
ello lo dichiara con la fpecie. In gencre 
ha tocco.I nunc ingratis offert te irrifce. 
ne Dichiara cona fpecie, c dice : 
à hora, & rompi gli efferciti,& difen- 
di i Latini con la pace( Tycthenas]Que- 
fto dice : perche i Tircheni fecero gran 
danno a' Ditioi in guerra , & la gucrra 
fü continoua, & Turoao diede loro dcl- 
le rotte (econdo, che dice qui Vergilio, & fece fare loro la pace con 
Latino. [hec adeo tibi me]Per faresche le fue parole hauetfero imag- 
gior fede, & che Turno non credeffe che clla (i moueffc da fe per 
maleuolentia, 5 per qualche ingiuria particolare, gli dice, che ella é 
ftata mandata da Giunonc Ripa de gli Dei , volendo iaferire , che 
non debbicredere, chequelte fieno bugie , & che la vendcttanon 
fia giuftiffima ; poiche canto gran Dea ha fatto quelto vtficio , per- 
che ancora a lei € increíciuto di queíto tradimento: & perche non 
habbia da credere , che quc(to (ia vn fogno vano, glidice , che Giu« 
none l'hà mandata di notte , acciocbe gli patlafíse pi quictamente , 
& che meglio ezli poteffc contiderare quefto, ch'ella gli ha detto 
emos aae Satutnia] Come io hó detto fempre le períonc grandi 
nno maggiore autorità ; & peró Aletto per far credere a Turno 
pià facilmente quefto , che Giunonc gli haucua ordinato, gli dice. 
Chil'hà mandata , accioche Turno non hauefse a dubitar di cofa al- 
cuna,perche non e da credere, che vna Reina de gli Dci facefTe vna 
coía dishonc(tà [quare ages& armari pubem portiíque moueri, &c.] 
Viene alla conclufione,dicendogli, che ftando le cofe cosi come cl- 
la ha detto , che ci faccia armare la giouenti, & ne vadi a muoucr 
guerra ai Troiani , & ara tutte le lor naui [ Cele(lium vis magna, 
iubet] Non penfare,che quefto te lo comincui io, mà te lo commet- 
te la gcan poísanza de gli Dei, & per queíta forza de gli Dei,ella in- 
tende Giunone , oueramente noi diremo , che Verg;lio intende la., 
poteflà di tutti gli Dei , & che Aletto babbia aggiunto quefto da fe , 
per perfüader piü facilmente quefla guerra a Turno Ré [ ipfe Lati- 
ne rper d 8 facile,& non hà b:fogno di interpretatione . 


Ordine delle parole , 


[Turno] Turno [patierc]fopporterai ti [tot labores ] che tante 
fatiche[futos] 6i (ieno (parfe,durate[incafsum?]in vano? (& patiere] 
& fopporterai ( tua fceptra ] che i tuoi Regni; [rranícribi | fieno datí 
[Dardanis colonis?] a* Troiani, chc babitano quefto pactc? [Rex] il 
Ké Latino[abnegat tibi]rinega[coniugium]! matrimonio,cio? non 
ti vuol dare la figliuola per moglie ( & dotes ] & la dot. [quz fitas 
che tu hai acquiltata[(angui cani langue[quz]X [quzritur haeres 
và cercando vn'herede [externus] foretticic ( (à regnum ] per met- 
terlo nel regno[i nunc]và hora[irrife]. he fei Itato sbetfatos che non 
ti é tato faputo grado dc' benenicij fati[uffzrt cc ]& mettiti[ ingratis 
periclis]a" pericoli che non te ne 6 faputo grado[: nüc]và n 
ne]rompi;taglia a pezzi [acies Tycrhenas] gli etferciti Tirrhen: [re- 
gc ]& di mast vri epi Latini[pace]con la pacc[omnipotens Satur- 
nia ] Giunone figliuola di Saturno , che puó fare ogni cofa [ iuffit ] 
commandó[me: tari tibi]che io ti diceffi[hxc]queftz cofc[palam]al- 
la libera [cum iaceres] juandotu nel letto dormiffi [ placida noéte ] 
di notte [quarc]per l1 qual cofa[age]sü prefto[& letus] & tu allegro 
in acons Joedie armi,cioé armato sus] f [ntem] che la gioucntü 
mari jrarmi] uc] [quc]& fa [moueri] che fieno leuati [portis] 
ne" porti (duces Phrygios]i Capitani Troiani [qu! coníede:c ] che tà 
fono mesi, pofati , & hanno prefo porto [ lumine pulchro ) nel bel 
fiume del Teuere[que)& [exurc Jatdi[pictas carinas]le lor galere di- 
pintc[iubec]quefto ti comanda[magna vis]la gran poteflà(celetum] 
dc An Dei celefti, cioé tucti gli Dci te lo comádano có tutta la lor po. 
wftà(cex ip(e Latinus Jaccioche il Ré Latinol(entiatYfenta,fi péutcá- 


Zz a dem 


s | 


LibroSettimo 


dlem]& a] 6 ne[experiatur]proui quanto poffiTurnüJilbuó Tusno, nó cófeffa,& promette[patere]di yolere Vbidite[di&toJa] fuo detrs, 


cio? tc [in armis] nell'armi [ni fatetur] fe egli non 


(Hic iuuenis] Turno vdito Aletto 
le diedela baia, & qua(ile diffe villa- 


Efpofftone delle parole , delle fauole 
VT pee d phe i 
|omatical. — 


Immemore eft noftri ; 


Hic iuuenis] Hapendo Tarno bene 
ydito Aletto la torma di Calibe,che be- 
ne cgli conofceua , le diede , la baia , ri- 
dendofi di lei[hic] é anuerbio del Tem- 

inqueíto luogo,& vuol dire ali'hora : 1 
Prae irridens ) perche fi pensó , vedendola cosi vecchia , ch'ella 
offe pi prefto rimbambita , che prudente [ fic oría viciffim ore re- 
fert] oría, cioé hauendo finito di parlare lei, & qucflo oría , bitogna 
che [ia nominatiuo:perche farcbbc la fillaba vltima lunga,& il verfo 
non potrebbe ftare: petó bifogna coftruir cosi. Sic Turaus viciffim 
pefert oríajideft po(tquam vates oría efi[claffes inue&tas,&c.] Que- 
fia € la tifpofta di Turno , dicendo non ctedcre come tu fai , che io 
non fappi molto bene, che l'armara de' Troiani é nel porto; perch'io 
farci da poco, & negligente, fe io non lo fapeffi, & meritarci granza 
biaímo, & piü prcfto di effer chiamato vn'otioío, & negligente, chc 


valente Capitano : perche l'vfficio del Capitano e ftar vigilante, & 


tener di continuo fpie per il (uo pem per fapere chi vày& viene;per 
poter rimediarc a tutti i m. li, che poteffero accadere: peró à Tuino 
parue ; che quefta gli haueffc fatto difpiacere , & contra il (ao hono- 
Ie;ad hauerlo aui(ato di quello;che ei fapeuay& (c non fapeua lo do- 
yéua fapere,& fe non l'bauetfe (aputo gliera vergogna us etfu- 
git nuncius aures] Quetto (ignifica proprio, Io lhó intefo, X € detto 
per traslatione , à per figura , che noii vogliamo dire: perche feil 
meffo, ó la nuoua non ha faggito gli orecchi d'vno , € fcgno, ch'egli 


l'hà intefo,egli la $à [ne tantos mihi finge metus] non accade, che tu. 


mi faccitanta pura: perche noa fono cosi panroto, comc tu credi , 
n& hó paura della mia om^ra [nec Regia Iuno immemor cfi nottri ] 
& só molto bene;fenza che tu me lo dica, che Giunone mi vuol be. 
ne, & che di continuo ella fi ricorda di me : per non accade, che tu 
venga a dirmi quef(te c.(/e da parte di Giunone, Turno non credeua 
qucflo, che Aletco gli haueua detto; perche (i penfaua, che ella foife 
rimbambita, oue fuori di ccrucllo [(ed te victa fitu, verique effaeta 
fencétus] che ti fà dire quefte cofe? [a vecchiaia tua troppo grandc é 

uellaycüc ti fa far queíte pazzie [ fene&us victa fitu ]chiamafi (ene- 
Gus victa fitu , Sh lunghezza del tempo , che fà nafcereil (ito, il 
quale é vna certa corrottione, & vna bruttezza,& vna fuccidezza , 
€he naíce nel vifo,ncl capo,& in tutto il corpo per la troppa lüghez- 


(Talibus Ale&o dictis exarfit in iras] 
Aletto fentendo(i cosi pangcre , fubito 
fecondo la nauira della furia , venne in 
tanta ira , chc ella vomit tutta la furia 


MOM Lumina, cuntlantem , C quarentem dicere plura 
Ejpefitione delle parole , delle fauole, — Reppulit , € geminos erex:t crinibus 
dellbiflorie, dnegbi gram- p erberaque infonuit;rabidoque bac addidit ove , 
maticali , 


ice; & promette. cioé (e noa promette di manteaere]e promefe , 
[dare coniugii] di darti la figliuola per moglie[& ni faretur]& feiei tante yolte,quando cgliti faceua pigliar l'armicontroi 


Hic iuuenis patem irridens fic orfa viciffim 
Ore refert ; claffes inuetdas Tbybridis vndam , 
"Nonsvt rere, meas effugit nuncius aurcis ; 

"Ne tantos mibi fing» metus ; nec regia 1uno 


Sed te vita [itu verique effata fenetius . 

O mater curis nequit,quam exercet C^ arma - 
Regum inter falfa vatemformidine ludit . 

Cura tibiDinum cffgiesy S" templa tueri : 

Bella viri pacemque gerantyqueis bella gerenda, 


Talibus leo diflis exar[it iniras. 
«At iuueni oranti fubitus tremor occupat artus ; 
Diriguere oculistot Erymus fibilat bidris , 
T antaque fe facizs aperit » tum flammea torquens 


En ego vica fitu, quam veri effeta fene&ius 


the tei ti bà fatto 
uoi nemici, 


za del tempo , che volgatmente puà 
peascioreene dire corrottionc, & per 
di(Ie Lucano: feda fitu macics : diremo 
adunque cosi [lene&tus viéta (itu )la 4 
vecchiaiatua , che già é corrotta pet la 
etá[veriq: effeta]priua di verità: perche 
quando l'huouno é troppo vecchio, egli 
hà i fenfi interiori tanto deboli , che 5 
qua(i di continuo farneticay& non dice 
quafi mai la verità : perche non la puà 
riceucre [ curis nequicquam exercet ] 
dice;che in vano qucíta fua vecchiezza 
le da que(ti penüieri; perche ella nona 
ioua né a fen? ad altri[b mater] chiama la madre per sbeffamento 
[inis formidine] chiama quefla paura , che hà Aletro falía : perche 
yna facerdotcíTa non s'hà à dar quefti penfieri di quefte guerre , né 
doucua hauer paura di tumulti: perche cífendo (acerdote(Ta& cost 
vecchia non andaua a pericolo neffuno , che Ic foffe fatto violenza L; 
rche ogn'vno hà ri(petto a quella età , & alla religione [ cura tibi 
Diugm effigies ; & templa tueri] la licentia cosi bellamente , dicen- 
dole, che l'attenda all'effige de gli Dei,& a tempi, & laícia il penfic- 
ro della pace , & della guerra a chil'bà d'hauere , 


Ordine delle parole . 


e all'hera [ ituenis il giouane Turno "T irridens ] vccellando 
[vatea; ]la profeteffa vecchia [(ic] cosi [ viciffim ] (cambieüolmene 
te refert ore ] le rifponde [or(a] hauendo lei finito di dire [nuncius 
la nuoua[ non cffugit ] non ha fuggito [ meas I mia orecchi 
[vr rere] come tu iens [ claffes che laarmata de' Troiani [Inue- 

fiL entrata [ Thybridis vndam ] sà per il Tcucre [ nec finge 
mihi non mi fiager [tantos metus] ranta paura;non fioger d'hauer 
tanta paura , ouero non far tanca paura a me [ nec Regia luno ] né 
Giunonc Regina de gli Dei [immemor eft notti] non (i dimeitica 
di noi, io sb, che ella mi vuol bene [(ed] ma [o mater] ó madrc mia 
[(ene&tus] la tua vecchiaia [vida] vinta, fuperata [ ficu ] dalla cor- 
rottione per la ttoppa lunghezza dcl tempo[que J&cleff ta]priua[ve» 
ri]della verità [nequicquam] in vano [rexercet te] ti effcrcitasti tra» 
uaglia [curis] con quefti penüeri, in vano ti dà quefti penfieri [&c lu- 
dit te] à tida la baia [inter arma] fra l'arme [Regum] de" Re] falía 
formidinc]con falfa paura[cura tibi]la tua cura é[cueri] d'haucr cu- 
ra [effigies ] delle imagini [& templa] & delle chicfe iuum] de gli 
Dci[gerant bella] laícia che faccino le guerre viri] gli buomini [pa- 
cemquc] & la pace [quis pro quibus] a" quali [bella Berenda, (cilicot 
funt ] tocca a far lc guerre, 


lo fece tremare dal capo alle piante , né 
di quefto ci debbiamo marauigliare,, : 
perche l'ira efterminata d'vno & tanto 
fottile , & potente , clie hà forza di pe- 
netrare nell'animo d'vn'altro. Et per- 
che quefta cofa s'intendi benc , & che 
fi conofca la dottrina grande di Virgi. 
lio , che come molte volte io ho detto . 
non fcriue fauole per fcriuer (emplice. 


anguis » 


A ; ; fauole , ma per i&(egnare la vit 
y Irma inter hegum falfa formidine ludit . menre » ma per infegnare la vita 

Talibus Ale&o didis ] come Alet- ib , Auiua, lecofe fiiche , & theologiche 
n (enti cosipungeres(ccondol'vían- —— (R6fP.ce ad bac) ad fum Dirarum ab fede [ororum; hauete da fapere, che gli affetti dell : 
zadellafutia, non volíehauerpatien- — Bella manu Jetbumque gero» nimo fono fimili à i veleni , dico veleni 


za, & acceía fe (te(Ta del fuo furore;ac- 
£cíc ancora in modo Turno, che la lo fece dipentare pià furiofo di 
jla colera, & lo (degno, & l'ira d'Aletto fü giu(ta: prima, perche fü 
naturale;che la natura dclic furie 8,diuentar furiofo,& nó far ragio- 
ne in cofa alcuna; di modo ch'ella fece quello, che (i conueniua alei 
rome furia; fü giufta ancora, perche c(fendo Dea, (e ben Dca infer- 
nale, le pareua haucr grandiffima ragione ad aditarfi có Turno,che 
f'haueua (chernita, dicendole, che l'era vecchia infen(ata, & fe bene 
Turno la fcherni come tale, & non come Alettoy nondimeno la fu- 
ria fecondo la (ua natura non canfidezó l'intentione di Turno, ma 
confideró (olamente le parole , & s'adiro del fatto, non hauendo ri. 
fpetto all'intentione , come doueua fare ogn'altra perfona , che non 
ofse ftata furia.che harebbe confiderato quefto fatto,come fi doue 
va confiderare;fece adunque la furia bene adirarfi (enza ra gione có 
Turno: perche [a fece quello , che s'appartiene alla furia [ exarfit in 
iras] exardere in iras, € propriamente adirarfi, & Ícandalezarfi fuor 
di modo, quafi ardere contra l'ira , & é piü , che dire exarfit ira, che 
$ la locutione propria [ at iuueni oranti fubitus tremor occupatar- 
gus ] l'ira d' Aletto in vn tratto fi cacció adoffo al giouane , & tutto 


acutiffimi , che come vn veleno , che é 
adofTo ad vn'huomo caufato da qualclie accidente , come da vna.» 
malatia, oueramente da qualche attificio, come quando l'huomo & 
auclenato , fi getta ado(fo da vn'altro : cosi ancora le perturbationi 
ce.l'animo noltro faltano ncll^animo di vn'altro , & lo perturbano , 
t€:o gli cffempi: vn'apeftato ne apefta vn'altro, & ne apcíta mil- 
le, & gli ammazza, con quel medefimo vmorc, che é in lui : & vna 
donna hauendo il meftruo , fa dar la volta a vna botta di vino , chc 
il vcleno del meftruo co i (uoi vapori penetra la bottc , € infracida, 
il vino , e coi raggi de gli occhi contamina tutte le cofe, che cila 
tocca ; cosi fanno p affetti, come io hó detto, vn capitano adi- 
rato, c infuriatoinfuria della medefima furia tuttoil fuo effercito » 
& con breuiffime parole trasfonde la fua ira nell'animo fuo,& lo fà 
venire alle mani con l'effercito nemico,e tagliare a pezzi i nemici ;& 
far tagliar fe , la madrc vedendo il igliuolo adolorato é affaltita (u- 
bito dcl mede(imo dolore , fenza che il figliuolo s'ingegni di farla 
t dolorare; císendo adunque Alerto venuto nella furia detta , fübie 
to Turno s'accefe del mede(imo furore , & fece maggior pazzie » » 
che non hancua fata la furia; & quefto & , inquanto al Mu" "ak , 

i níc- 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


in(cgna ancora vn'altco bel documento morale,che € quefto. Do- 
uete fapere, che tutti gli affetti banno il fondamento loro nello fto- 
maco,nel (egato,nel polmone;nel ficle;& nella milza,come pi vol. 
te io vi bó dctco innanzisla fedia deli'ira & nel fiele fecondo alcuni » 
& (econdo alcuni altri ncl fegato: quelta (edia & vn foggetto; la na- 
tura del quale é non fi moucr mai,(e non é mo(fo dall'oggetto:co- 
me l'oggetto» che éla caufa della ira lo muoue, verbi gratia,come e 
l'iogiucia , bifogna ; che l'huomo prudente flia accorto, e non lafci 
farc all'ira quello, che il (enfo inftigato dall'oggetto vorrebbesma, 
con|a ragionc (ubito rimediare al fuo furore: perche fe le dà la bri- 
lia in ful collo , egli diuenta furioío , e pazzo , come inceruennc a 
urno ; & ad Amara detta di fopra, che cederono alla perínafione 
dell'ira[orantiJin cambio di loqucntiidiriguere oculi )feguita di fcri- 
uerc gli effetti, che faceua la fucia(diriguere oculilcominció à ftor- 
gli occhi, che pareuano di brace,& gli volgeua in quà in là,mo- 
-iedo grande ira, c grande ídegno (tot Ecinnys fibi athydris)que- 
fto era vn'altro effeuo ; che ella cominció à fiícbiare, & innabi(fare 
con tutti i ferpencitErinnysX pcoptio la furia infernale,cioé Aletto 
[tantaque (c facies aperit )per mettere I'vltimo terrore, che ella po- 
teua » laíció l'effigie della vecchia, che ella aueua prefo ( aperit 
eje facciasche ella baucua preío (pari via;e le rimaíela faccia del- 
la taria(crum flammea torques lumina] all'hora Turno voleua dire 
piü coícsma ella voltando gli occhi di fuoco;non lo volíe laíciar di. 
tc ( & geminos erexit crinibus angues) & per (pauentarlo co' capc- 
glità rizzare tutti i (erpenti, che ella baueua in capo (geminos dice 
geminos: perche crano cutti fimili vno all'altro [ ve ue inío- 
nuit ]e fece vn grande ftrepito con le catene, che l'haucua in mano 
con che ella cra folita battete(rabidoque hzc addidit oce ]ditfe que- 
fte pacole có la fua bocca piena di raboia(en ergo victa fituJquando 
ella vidde hauer tocco» ouero ferito beniffimo Turno, clla rinfac- 
ciandogli quello, che lui gli baueua detto» gli diffc;ben parti egli,che 
io (ia vna vecchia ammouibara?& che io puzzi di ogni Bandai par- 
ti eglicbe io fia vna vecchia infen(ata (enza memocia (arma intera 
regum falía formidine ludit] & la vecchiaia mi dà la baia, facendo- 
mi dare impazzo dalle guerre dcl K.é,bauendo paura di quel;che io 
non debbo , & coíi minacciandolo con quefta (uperbia gli dice [re- 
(picc ad bzc)guarda vn poco quà, c guardami ben fetu ini conoíci 
(adíum dirarum ab (cde fororum] baueua veduro Aletto, (ccondo 
me, cbe Turno la guardauá, & (econdo Ici,lui nó la cono(ceua;pe- 
có ella gli diffe chi ellaera» dicendogli , che l'era vna delle furie in- 
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fernali,che haueua in mano [3 guerra; & la morte,volédo qua(i in- 
ferirestu mi di,che io vadi à (pazzare la Chieía,e nettar l' Altace,che 
à t€ tocca fare le guerre;e le pacis& io ti dicoche io fono 1a Deas 
della guerra, & della morte;che fó e(fer quete due coíc (capre do- 
ue voglio io: & dice la verità, perche le guerre non naícono mai fe 
non per Pe am della furia, & quelto noi l'habbiamo veduto a' té- 
pi noltri in [talia , che quei popoli, che (ono flati fucio(i,& che non 
banno voluto temprarc la furia có la ragione, (i fon tirati le guerre 
ado(To, & banno perío parte la vita, parte la robba,& parte l'hono- 
re, & cutti la libertá; & quci popoli,che non banno dato luogo alla 
furiax& fi (on goudernati (aniamente con la ragione)banno mante- 
nuto lo ítato loro,& mantengono con grandilliqe | loc riputatioae. 


Ordine delle parole . 


[Talibus di&tis)per tai parole( Ale&o]Aletto furia infernaletexar- 
fit in iras] venne in tanra grande ica;che ella ardeua(at je (iuueni) al 
giouane cioé à Turno [oranti] che parlaua(tremoc] vn tcemoresva 
tremito [fübitus)che gli venne in vn tratto[ occupat artus]gli và per 
tutte le membra [oculi gli acchi d' Aletto (diriguere! fi riuolíero, à 
ftralunarono [Erinnys] & ella furia infernale tfibilat]íchia|tot hy- 
dtis)con tutti i ferpenti(queJ&(tanta facies]ranto crudel vifosch'cl- 
la ceneua coperto có l'cffigie di Calibe [aperit fe) (i fcopre;& fi ma- 
nifefta[ cumjall'hora hauendo riprefo la fua figura(torquens)torcé- 
do lumina flammea] gli occhi, chc parcaano due fiamme repulit] 
gittó in dietro(cunctantein] Turno;che afpcttaual & quzrentemj& 
cbe voleuaídicere plura]dir pid cofe (& crinibus) & co'crini (erexit) 
alzó/ geminos angucsJi Icrpentische erano fimili vno all'altro (que ] 
& Linfonuicitono;fcotfc verbera)le cateneycon che ella percuoce, 
[quc)& (addiditiditic(bzc]quefte cofelrabido ore)con la fua lingua, 
piena di rabbia [en] dimmi vn poco [ego) io[ victa fcilicet fümile io 
fono vinta[Qtacu(dclla troppo vecchiezza;íe io puzzo di vecchiaia , 
comc tu di(quam]Jia quale[(enectus] la vecchiaiateffzta) ca(fa veri] . 
di verità [ludi] mi itraccia(falía formidineJcon falía paurafinter ac- 
ma Regum] fca l'arme de'Ré,col farmi dare impaccio dalle guerre 
de'Ré, che tu di,cbe non toccano à meírefpice ad baec]volta vn po- 
co gli occhi della mcace à quete co(e;che io ti dico[adium]io (ona 
qui,e fon venuta, ab (edc)dal laogo iofernale[dirarum füorum)del- 
le fucie infernali mie (orelle (geroY& bàtmanu]nclie mani mie!bcl. 
laJle guerce[lacumqueJe la morte 


[Siceffata facem)la furia auuclena — Sic effata facem iuuenem coniecit, d atro tifente pien di paura , quando fi (ogna 
Turno della (ua furia . Lumine fumante: fi xit [ub tédat. qualche cofa pericolofa[olli)oueramen, 
seis fub paflera te (ignifica all'hora , & & auucrbio dcl 
Bfpofitvone delle parole , delle fauoit, e NECRS PUpIS t0 Daemon etit te tia » ouero cgli l'hà poftoin cambio 
de il hijlorse , C" inoghu gram- rfudit toto proruptus corpore fudor. ... diili p offaque, & artus perfudit toto 
maticals . Arma ams [remit:arma tboro setli[que requirit | proraptus cocpore (udor j perche il (o- 
; S&uit amor ferri Ci fcelerata in[ania bellis gno cta già duratoaffai ; & pcr coníc- 
(Sic effata facem)bauendo la furia Ira fuperymagno veluti cum flamma [onore ^guentela paura ancora cra durata mol. 
air 2 sfogarc]a iu — p V irgea [uggeritur coflis vndentis abeni, to, per l'adtanno cgli eraturto bagnato 
role,volle ancora ca a co i fatti:pc. hs i (dore; come interuiene à ogni v 
ró laóció voa facelladifuocoardente — EXWltaque eflu latices;furit intus aquai, pr: iuscnoRn Gaio 


adotio à Turno,& ncl petto gli ficcó vn 
fuoco ardenti(Iimosche gli confumaua 
le mcdolla, e l'oífa L(ic effata) bauendo 


Fumidus atque alte [pumis exuberat amnis ; 
Net iam fe capit vnda,volat vapor ater ad aurar, 
Ergo iter ad Regem,polluta pace, Latinum 


che fogna cofe ipauentoíc [ perfadit ] 
perfundere fignifica (pargere , &ba- 
gnare, come quando fi [parge dcll'ac- 
qua [ proruptus iudor) va (adore gran- 


to la furia: come hó detto di íopra eif hvimeie ; : r de, & groilo [ arma amens freinit) co- 
(conieci facé iuucni)la furia ad Amata siad —— ! ans ad xi "hefle pu minció. à gridare, come pazzo, & intu- 
nció vn ferpente à Turno ella lancia Tuan Ha am de reif — efie — tiato ; cheegli era, che gli foffero date 
vnafacella, laragionc, chchàmoflo — $e/atis ambobus T'ewcri[que venire, Latinifque. — viri (amens) fignifica proprio effer 


Virgilio € queítastutci gli affetti; & le. 5 

paílioni d'animo fono piü potenti, pii durabili nelle donne, che 
nc gli huomini, peró in Armata lanció il terpente, che effendo vele- 
noio feriíce coo maggior pocentias& la ferita dura molto pil: in a 
Turno lanció la faccila:perche prcito s'accende,& preíto 1 fpegne, 
& il (uo calore dura poco , quetto credo, che (ia la cagione, che hà 
molfo Virgilio à fare infuriare que(li dua differentemente ( & atro 
luminc fumantes fixit (ub pectore taedas] dice atto lumine tzdas,in 
cambio di atri luminis tz:das » come anchc , pulchra faciet te prole 
parentem; in cambio di pulchra prolis(atro luminceJla fiáma,ouero 
lo (plendoresche faceuano quctlc facelle;che era (curo:perche le fa- 
celic anche erano di materia;che non poteua fare il lume altriméti; 
ouero diremo;cbe queíto lume fuffc (curo;perche egli era meícola. 
to con affai fumosche víciua dalla facella: & peró dice[fumantes)& 
foríc larebbe meglio,che noi facefTimo,che quefte parole;atrolumi 
nc, depende(Iero da fumantes, come é,cxardere iray& fumare atro 
luminc[(ub pectore] in cambio di; in pectore: perche Virgilio a(fai 
volte pone fub, in cambio di ia [ fixit ) non dicc iaculata cit, oücro 
coniccit,ma dice fixi; perche vuol moltrare Virgiliosche a furia gli 
nccó queito fuoco ncl petto come (i ficca vn ferro in vn muro , ac- 
ciochc nó ne potc(lc vicit coi pretto tolli lomnü ingés rupit pauoc] 
fcntendoli Turno coli ferices gli laltó adotfo vna (à tatta paura , che 
egli là tueglio Curto pico di Ipauento;comce interuienc à vnoyche (i 


fenza intelletto , come fono i pazzi » 
quafi à mente remotus , [ fremit] ecbiedere proprio con ftrido- 
ti; & voce (pauento(a [ arma thoco; te&tifque requirit ) Mo(tra a 
Virgilio il(ao gran furore , mefícolato con vna gran pazzia: pere 
che egli andaua cercando dell'armi perilletto ; & pertutta la ca- 
ía | (zit amor ferri, & ícelerata infamia belli ira fuper ) Seguita 2» 
moftrandola (ua furia (miíurata, dicendo, che qucíta (ua furia non 
diminuiua » anzidicontinuo creíceua ; perche il de(idecio dell'- 
armi in lui diconrinouo creíceua , ia(ieme con la pazzia della a 
guetra , & à qucíto furorc 'aggiungeua ancora l'ira , &lo (de- 
gno, cheegli haueua della ingiuria s che gli pareua hauer riceuu- 
to amor ] Lo ponc in cambio di defiderium; perche l'amore e de- 
fiderio d'vna co(a bella , & non defiderio d'armi ( (celerata intania 
belli] Ragioneuolmente chiama la pazzia della guerra (celerata : 
perche non € la pii fcélerata coía della guerra: perche la guerra. 
non defidera altro , cbe occuparcl'alttrui ; non hárifípettoné al- 
lecofe(acre , né allecofe humane ; toglie la robba, la vita, & 
l'hionorc à ogniuno inditlerenremente . Alla guerta ordinaria- 
mente non vanno fe non fcelerati » ladri , fciaperati malfartori. , 
vagabondi , períooe tutte indegne di vita : & quelli non In al- 
tro finc vi vanno , íc non per poter viuere licentiotamente, lecon- 
do lalibidine , ouero sfrenata voglialoro , & per qucfto egli chia- 
ma la guerra»ícelerata. E ben veco;che TuRSMR fà ptm 
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bonefta , che à quando f$ guereggía per difenGione della patria, co- 
mc io hó dichiarato nel Scito.Ma quefto interuiene rare volte;per- 
cbc hoggi non (i (3 guerra, (e non per impadronir(i dell'altruitinfa- 
nia] Chiarna poi Virgilio pazzia quefta di Turpo:perche voletia o 
combattere cor vno, che era molto piü potente di lui, che € pazzia 
efpre(fa [imago veluti, &c.]Fà vna comparatiouebelli(fima;aggua- 
gliando quefto furore di Turno à vna caldaia di acqua,che ftraboc- 
chi d'ognibanda per il troppo fuocol magno lonorc jcioé con gran- 
de (irepito ; perche le legne (ecchejquándo vi é attaccato dentro il 

fwoco,fanno (lrepito;il quale lui lo chiama;(onore(flamma virgea] 

Dice quando il fuoco fà (irepito grande , che é quando egli € appic- 
ciató nelle legne fecche ,.come nelle faffine, cheelle fanno la fiam- 

ma; egli la chiama, flamma virgea, per moftrare,che qucíto inter- 
uiene quando lá fiamma é attaccata in legc fottilicome in faffine, 
come io hó dettorfuggeritur coftis)Cbiama coltis,i lati della calda- 
ia, ouero il fondo douc dà la fiamma; ma io credo , che voglia piü 
preíto intendere i lati ; perche all'hora la caldaia bolle fortiffimo , 
quando la fortuna é ranto grande , che clla la circonda tutta , & và 
fopra al fondo [ vadantis aen ges € là caldaia , che bolle, abc- 
nurm,fignifica vn vafo di ratmesche fi mette al füococon acqua;peró 
in vn'altro luogo di(fe: ahena locant alij,flamma(que miniltrant : 

[vndantis] cio€ bollendo: perche quando la caldaia bolle forte,pare, 
che clla ondeggi, come fi il marequando egli hà fortuna [exultant- 
que zítu latices ) Và (cciuendo gli cffctti della caldaia d'acqua.che.; 

bolle. Exultare, qui proptiamente fignifica gonfiare, come fà l'ac- 
qua nella caldaia , quando ella bolle forteizflu ) Dice la cagioac del 
fuo bollire,che é il calor grande del fuocof latices]e l'acqua,che vi é 

dentro; petche latex (ignifica propriamente ogni forte di bumore s 
come vino;acqua;olio;& (imili,detto cosi à lareo,perche quefto bu. 
more (empre flà naíco(to in qualche cofa. Virgilio l'hà potto qui per 
l'acqua, & nel primo delle Encide lo pofe per il vino. Regales inter 
menías,laticemque Lycum Et Ouidio lo pofe per l'oliodoue diffe: 
- Palladis latices. Ec Lucretio diffe: Abfyntbi] laticem (furit intus] Fà 

vn'altro effetto l'acqtta cosi ríícaldata, manda fuori vn gran fumo, 

& gonfia canto la (chiuma , che ella paffa fopra gli orli della caldaia 
[aquai] in cambio di aquz, all'víanza anticá,che diceuano,aquai , 
snu(ai, &c.in cambio d! aque & mulc;fumidusamnisIchiama am- 
nis,l'acqua,di (opra l'bà chiamata laticem[ vmidus)perche bollendo, 

l'acquafà fumo[exuberat]fignifica proprio ftraboccate,quafi andar 
tuora dell'vbera.[nec iam (e capit vnda] Và vatiando;& qui hora.» 
clnama l'acqua, vnda:& dicesche la bolle tanto fortesche ella non a 


;puó (tare nella caldaia , & tirabocca fuori (capere (c fignifica pro- . 


priamente riceuere (e , oucrarmenre capire in qualche luogo, come 
l'acqua nella caldaia, Ma quando ella bolle troppo forte, ella nou. .s 
puó capire aclla caldaia es 

[ergo iter ad RegemiDice adunque Virgilioche nó meno bollendo 
l'animo di Turno,rifcaldato dallo (tupédo furaresche bolle l4 calda. 
ia d'acqua;che lui hà detto; & non hauendo in lui luogo la ragione , 

fubito efpedi Imbafciatori al Ré Latino » che gliannonciaífero la 
guerra; peicbe la pace era rotta(polluta paceJpetche Latino baucua 


[ Hec vbi dicta dedit)i Rutuli, popo- 
li di Turno, fi mettono in ordine per la 
guerra,& Aletto và à fare vn'altto tra- 
dimento à i Troiani, 


Efpefitwome delle parole , delle fauwe y 
dell'bifforie , C* luogbi gram- 
matuicalr, 


[ Hec vbi dicta dedit j Hauendo 
Turno cosi parlato, prego gli Dei, che 
li deffero aiuto , ] Rutulià gatra (i ar- 
mauano, chi pet vna cagione, &chi 
ser vn'altra. 1n quefto mentre Aletco 
ne andóà fareancora e(fa vn tradimé- 
toj Diuofque in vota vocauit)Era vna 'vfanza,che non (i faceua mai 
guerra , fe prima non fi chiamauano g Dei , & (c prima colui, che 
moucua guerra,non fi (cu(aua con effi:& per queíto dice: Diuos in 
vota vocauit . Et non folamente faccuano quefto, ma ancora face- 
uano voti»promcttédo doni;accioche deffero il loro aiuto[certatim 
fcfe Rutuliexbottantur in arma ] que(li popoli efTendo affettionati 
alloro Ré,nó haucuano biíogno di chi gli eforta(fe alla guerra»per. 
che da fe (tefTi à garra vi andauano.Queffto era caufato dall'amore, 
Che portataao al Prencipeyper i porraméti buoni (a0i; petche come 
i Précipi (ono amoreuolisi fudditi à garra gli foccorrono ne'loro bi 
fogai (Hunc)Dicele cagioni,che gli moueua ad effere cosi pronti à 

ighar l'armi per Turnc(Hüc decusjDice;che queffo (i moueua pec 
a bella prefenza del Ré,& queftaltcorper l'antichità della famiglia, 
& quello peri valorofí (aoi fatti,& generofità dell'animo fao:doue 
Virgilio moftra ; che i Ré, che hannoà effer amati, bi(ognay ch'eglí 


hatbíno i beui dcl corpo,& della Fortuna,& dell'animoj; pexche vn 


ftrabocca fuori, come dice qui Virgilio : 


Hec *ybi difla dedit diuofque in vota vocauit; , 

. Certatim fefe Rutuli exbortanturin arma. . 
Hunc decus egreyium forma mouet atque iuuet& ; 
Hunc ataui Reges binc claris dextera faHlis, 
Dum Turnus Rutulos animis andacibus implet, 
"Aleloin Teucros Stigus fe concitatalis, — 

! Mrte noua fpeculata locum quo listore pulcher 
Infidisscur[ugue feras agitabat 1ulus, 

Hic fubitam canibus rabicm Cocytia virgo 
Obijcit, Ei» noto nares contingit.odore 

Vt ceruum ardentes agerent : qua prima malorum 
Caufa fuit belloque ammos accendit agrefles. 


Libro Settimo. 


fatto il contrátio di quello , che egli baueua promeffo [indicit iter, 
ideft,expeditionem)]Et honeítamente hà detto;iter,come fe egli ba- 
ue(fe ad andare al Ré Latino per intendere l'animo (uo;innanzi,che 
muoui guerra (primis iuuenumJEt quefta eípeditione la dà a'primi 
giouani della terra, accioche la cofa paffi con maggior ripucatione 
[ tutari Italiam] comandaua, che fi defendeffi I'I[calia,& che fi (cac- 
ciaffeto i nemici de'lor confini,non tanto perche egli defidera(fe |» 
quefto,quanto egli lo faceua per honeftare la guerrasch'egli piglia- 
Ua pit! pet la mogliescbe (i vedeua toltasche per altro.| fe (atis ambo. 
bus] Et dice, che non dubitino nalla,pur che difendono l'Italia:;per- 
chelui folo ba(terà contra i Troiani,& Latini,(e i Latini la voranno 
con lui.Moítra adunque primieramentesche la guerra é piufta:per- 
che moftra,che bifogna pigliarla per difendere la patria,& per cac- 
ciarne fuora i nemici,Secondariamente moftra;che quefta guerra é 
facile:perchesquando bene i Latini dieno aiuto a'Troiani,e gli pro- 
mette;che lui é fufficiente à vincere l'vnos& l'altro efercito, 


Orditit delle parole . 


[Sic effata'hauerido cosi parlato la Furia[coniecit]lancióriuueni) 
al giouane [facem)vna facellina( & fixic)& gli ficcótub pectore Jnel 
petto[tzdas)facelle(fuümantes)che gittauano fuori vn fumo[atro lu- 
mine)mefcolato col lume fcuro[illiJall'hora( pauor ingens)vna pau. 
ta grande [rupit) gli ruppe| tomnumiil fonno[que]&, fudor ]va (u- 
inf aas gii, i vids corporeJé vícito di tutto il corpolper- 
fudit/bagnó[offa J'offa[& artus)& le membra(amens & lui impaz- 
zito [ fremit; chiede gridando con gran ftrepitorarma j'armilrequi- 
tit] và cercando [arma]le armi[thoro] per il lettoftectifqueJ& per 
tutta la cafa[(zuitidiuenta maggiore[amor il defiderio(ferri dell'az. 
mi [& fcelecata in(ania] & la celerata pazziajbelli)della guerra[iu« 
pet j& oltre di quefto(iraJ'ira[(zeuitDdiuenta maggiore(veluti cüm] 
tome quando [magno fonorc] con vn grande (trepito (flamma vir- 
gea)vn fuoco di legne fottili (uggeriturJG mette intorno/co(tis)a'la- 
ti[abeni)d'vna caldaial vndantisiche fà l'onde per il bollore(que )& 
[latices] l'acque [exultantjgonfiapo(zfl uper il bollore [intus)den- 
trofamnis]l'acquayouero l'humotelfumidus)pieno di fum 
dell'acqua|furitjbolle con furia(atquey& (exuberat Jauanza (opcra gi 
oili della caldaia (alt€) moito[(pumis)eer amor della (piumasche 
-per bellire troppo forte [nec iam) né già ( vnda] l'onda[capit(e]non 
capiíce (e , non puó flare ncila caldaia ( vapor ater Jil vapore ícuros 
cioe il fumo [volat] vola,cíee fuora[ad auras] ne và per l'aria [ergol 
adunquc [indicit iteU ordina la efpeditione f primis iuuenum Ja* pti- 
mi dg'giouani  cioé eípedifce de'primi giouani [ad Regem Lati- 
num ]a! Ré Latino (polluta pace] à fargli intendere, che la guerra é 
rotta (& iubet]& comanda[arma pararilcbe (i mettírio ia ordine le 
armi(tucati [taliam & che (i difendi l'Iralia[detrudere hoftem)fcac- 
ciare i nimici (finibus] de'confini loro (fe fcilicet iactat fore fat is] &c 
dice , che.lui bafterà( venir&)per andar contro [ambobus] ad amen 
duescioc Teucti(que, Latini(que)à i Troiani, & à i Latini- 


Ré gobbo, à zoppo,ó guetcio, & nato 
di uà (one;che non fieno famofe,&e che 

' fia poi d'animo vile,non émai amato , 

' ma odiato fempre da cutti i füdditi . 1n 
Turno erano turri tre quefti beni efprc f 
fida Virgil.in que(to modo, pec la va- 
ghezza del corpo;& proípera gioucnriü 
iniéde i beni del corposche fono la bel- 
lezza,la fanità,la gargliatdezza & agii. 
tà. Et e bene Virg.non pone altro che 
labeliczza y & g:ouentüà , quetio egli lo 
fà, perche in quetli due fi comprendo- 
no tutti gli altri: perche chi &bello € (a- 
no; perche neffun corpo puó effec bcllo 
(e non fano; perche la (anità con(crum 

labellezza& la malatia la difttugge.Similmente chi € gioutnesc 1a. 

nojé per confeguente deflro,& gapliardo.La onde eflendo bellos&c 
giouane;era per cófeguente fanoy1eftco,c gagliardo,& confeguétc- 
méte hauena intietamente tutti i beni del corpo. Per i bifauolt uoi, 

& antichità della famiglia intéde i beni della Fortuna; chefono;l"ef- 

fet iicco,l'effer nobile, Della ricchezza Virgilio non ne parlajperchc 

e(fendo Ré, & potente à fare vro efercitoscgli era ticcoperó tocca 

(olaméte la partc dell'antichità della fua famofa famiglia;perche era 

nato anticamente di Ré. Pecibeni dell'animo intendci fatti gene- 

roi, & le prodezze chc lui baueua fatto, inlieme con la gencroficrà 
dell'animo,doue confiftono i beni ralisperche i beni dell'animo non 
fono alroscbe la virtische principalmente confiftono nella gràdez- 

-za,K generof(irà dell'animo;perche le virtü dell'animo fono Je virtü 
moralisper quefto egli ponc folo la fortezza, & gencrofitàzperches 
douc fono quefle, vi € la prudentia , & la giultitia, & latemperan- 

za inlieme con tutte l'altre virtü ; che deriuano da loro; perche 5 

: non 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


effere vn forte,che non fia giufto, prudente, & temperato : 
perche hauendo il forte a metteríi nei pericoli con ragione , bifo- 
gnache fia Sprecu a conofcetli, & temperato, per non effer tcop- 
po furiofo : & giufto, accioche non paffi i termini dell'honcftà, & di 
forte rion diuentaffe audace. Dico adunque concludendo, che nella 
generofità , & fortezza d'animo confi(tono tutte le virtü morali. 
Erano adunque in Turno interamente tre forti de' beni , comte (i ri- 
cercasche elle fieno in ciaíchedun Prencipe, che ha hauere vbidien- 
tia da' fuoi fudditi fübito,che bi(ogna,perche molto pià i popoli obe- 
diícono volonticri, anzi obedifcono con amore, & volontariamen- 
te, quando nel Prencipe fono quefle qualità, che quando elle non vi 
fono, non l'amano, defiderano la (ua morte, & non l'vbidifcono, fc 
mon per forza. La ragione équefta . Tutti gli huomini tutto quello , 
chc fanno, lo fanno ó per piacere, à per vtile, ó per honore : perche 
quefte tre cofc fole (ono quelle, che muouono gli buomini a fare. 
ogni cofa, & non lolamente tutte tre infieme, ma vna (ola gli muo- 
uc. Quando adunque ncl Prencipe (ono i tre beni detti, oga' vno 
affatica volentieri per lui: perche per la fua bellezza ; & virtü ; loro 
*hanno piacere d'affaticarfi . L'antichità della famiglia fà che s'affati- 
cano con fperanza d'hauerne honore,& vtile: che (e in lui non fono 
qneíte tre qualità, i fudditi non gli fono mai affettionati. Ha voluto 
adunque Verg.mof(trare,che parti vogliono e(fere in vn Prencipe,fe 
egli hà da effere amato, & vbidito,come Turno. [dum Turnus Ru- 
tulos]Mentre,che Turno attendeua a inanimar"i fuoi, Aletto mefse 
mano à far vn nuouoinganno [animis audacibus implet ] Gli fa au- 
daci , c vna traslatione : perche chi empie vno d'animo audace, e lo 
fa audace: Dice audacibus, & non fortibus: perche la fortezza s'ap- 
rtienca i Capitani, che hanno ad operarc orsa da prudenza, & 
'ingegno» & a' foldati fi conuienc l'audacia: perche biíogna, che (ij- 
no prontiífimi a metterfi ne" pericoli,fenza conofcerli, fcnza con- 
fiderarli: perche la confideratione s'appartiene a' Cu [Stygijs 
alis] perchcella veniua dall'Iaferno da quelle ftigie paludi. [concitat 
fe]Quefto 7) see prepararíi, & incitar fe fteíTo a tar qualche male 
[arte noua] Pone arte , in cambio d'inganno , & dice noua , non piü 
víata da lei[fpeculata locum quo littore]Poreua dire, Quo loco pul- 
£her lulusagitabat feras. Nondimeno ha voluto dire: Speculata lo- 
cum;quo,&c.[infidijs]Qucfte erano à reti;ó lacci,che Giulio tende- 
ua allc fiere per pigliarle, [curfu] perche, oltre che egli tendeua loro 
lacci,& reti, correua anche loro dietro [hic fubitam Ecco il nuouo 


[Ceruus crat forma przítanti) narra. Ceruus erat forma prflanti, Cr coruibus ingens ; 

Tyrrbida pueri oid matris ab vbcre raptum 
rbu[que pater,cui regia parent. 

vatrmenta, C lat cuflodia credita camp: ; 

"I[fuerum impergs foror omni $yluia cura 

Mollibus intexens ornabat cornua fertis : 

Ted. batque ferum, puroque in fonte lauabat , 

llle manum patiens, m.n[zque afsuetus berili , 

Errabat fyluis, vurfufquc ad limina nota 

Ipfc domum fera quamuis fe nocte ferebat . 

Hunc procul errantem rabida venantis Iuli 

Commouere canes fluuio cum forte f cundo 

Deflueretyripaque aflus viridante leuaret . 

Ipfe ctiam eximia laudis fuccenfus amore 

tfcaniusycuruo dire xerit fpicula cornu ; 

"Nec dextra  rranti Deus aff it : ataque multo 

"Perque vterum fonitwperque illa vemt arundo . 

Sautius at quaarupes nota intra tela refuyit : 

Sueceffitque gems flabulis: qusfluque cruentus, 

vttque imploranti fimilis , te&um omne repl:uit . 


Ja cagionc delia guerra, moffa da' villa- 
ni contra i Troiani. 


Efpofitione delle parole ,. delle fauole, 
fine Nd piite 
maticali. 


Nuutribant;T yr. 


[ Ceruus erat forma przftanti, &c.] 
narra prima la bellezza del Ceruio , di- 
cendo, che egli era belliffimo di corpo , 
& di corna [orzflanti forma]la fua bel: 
lezza (upecaua la bellezza di tutti gl'al- 
tri cerui: perche prftaresfignifica ftare 
innanzi , ouero fuperare [ingens cotni- 
bus)qucfta era l'altra belezza del ceruio 
che vuole effere grande di corna, & (i 
dice,c(t (orma przítanti,vel forma prz- 
flantis[& ingens cornibus]ima non già , 
ingens cornü[ Tyrrhide pueri]i figliuo- 
li di Tirro , & € patronimico: quefti fi- 
gliuoli , che erano fanciulli, allenauano 
quefto ceruio infieme co' lor padre [ab 
vbere raptum ]quefi'era la cagionc del- 
l'amore;che gli portauano: perche l'ha. 
ucuano tolto piccolido di (otto la madre che lattaua, & lo alleuaua- 
no [raptum] tolto pér forza: perche rogliendolo sforzano il ceruio , 
& la madre [ cui rcgia parent armento ] quefto Tirro era il maeftto 
del beftiame del Ré, che non folamente haueua cura del befliame , 
ma hauea ancora cura delle po(seífioni, & per queflo haueua gran- 
dc autocità tra villani, & per quefto i villani prefono l'arme contro i 
"Troiani per atnor fuo,che fc foffe (tato vn'altco,non harebbono fat- 
to quefta cofa[affuetü iaperijs] era dimeftico molto qucíto ceruio , 
€ fi laíciaua maneggiare, & andaua dietro a chi lo chiamaua dique* 
di caía,che lo goücrnauano, & peró dice,affuetü imperij[foror om- 
ni Syluia cura, Xc:]la forella de' figlluoli di Tirro,figliuola di Tirro , 
erra quella;che con ogni diligentia gouernaua quelto ceruio,[omni 
cura) cio? con ogai diligentia [mollibus fertis] quefte fono ghirlan-" 
de di fiori;cbe Siluia retlendo metteua in capo al ceruio trzle corna 

ferum] non che e' foffe fiero, né (aluatico ; perche era dimeftichif- 
imo, ma lo chiama fiero, perche à vn'animale irrationale [manum 
patiens ] perche fopportaua d'císcr mancggiato, fi laíciaua toccare 
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inganno di Aletto , che fece arrabbiare i eani, & fecelor venire al 
naío l'odore d'vna cerua , accioche l'ammazzallero: la morte della 
quale fu poi cagione di tutta la guerra, [virgo Cocytia]Aletto venu- 
ta dal Cocitia,cio? dall'Inferno, & hora l'accompagna con vn nome 
adiettiuo,hora con vn'altro,fecondoi luoghi dell'laferno, donde, 
egli fa deriuare, ma in fententia viol fempre dire infernale [& voto 
narcs contingit odore ] V fa la traslatione ; perche chi tocca il naío a 
vno con vn'odorc , gli fa feniir l'odore di quella co(a [ noto odore ] 
l'odore del ceruio,che era noto a' cani; perche altre volte hauceuano 
fentito il fuo odore [belloque animos accendit agre(tes ] € quel me- 
de(imo che fe egli haueffe detto: Fece che i contadini pigliorno le 
armi per far guetra a Enea: perche chi accende l'anime d'vno con 
la guerra , fa quefto, che io hà detto . 
Ordine delle parole . . 
[Vbi] fubito che [ dedit hac dicta | egli hebbe detto quefte parole 
que]&, & poiche [ vocauit] egli hebbe chiamato [diuos in vota) gli 
i,& promeffo loro i voti[cerratim]a gana RatuliiiRutolitexhor. 
tantur feíe)(i mettono[in arma ]ncll'armi(decus egregium] il ingo- 
lare ornamento[formz ]della bellezza(a ; iuuentz]e della jouen- 
ti di Turno[;nouet hunc]muoue quefto[itaui Reges]i Ré bifauo- 
li;ouero l'antichità della famiglia [hunc.(. mouent] muouonoquefto 
dextra] la fua fede , & genetofita , & fortezza d'animo conofciuta 
claris fa&is ] per l'operationi (ue fattes & note a oga'vno [hunc .f. 
mouer]muoue quefl'altcotdum]mentre chef TutnusjTurno[implet 
Rutulos]cmpie i Rutolifanimis audacibus] d'animi audaci, cioe gli 
fà audcai con le ragioni , & gli inanimifce como fanno i capitani 
[Ale&o] Alexto[ali?]con l'ali infernali;[concitat fe]incita (e[in Teu- 
ctos ) contro Troiani [ fpeculata ] hauendo con(iderato [arte noua] 
con noua arte,oueroinganno[locum]il luogo (quo littote] per quai 
litto [pulcher Iulus] il bel Giulio [agitabat feras] tormentaua le fiere 
[ inüdijs ] con gli inganni [ curfuque ] & co'l correr loro dietro cac- 
ciandolc nici in quefto laogoLvirgo cecytia]la vergine inferna- 
le[obijci c[(übitam rabiem]vna rabbia (ubita[canibus]ne'cant 
[ & contingit nates ] € toccó loro il nafo [ noto odore ] con l'odore 
noto[vtJaccioche[ardentes] ardendo di rabbia [agerent ceruum] e* 
piglialfero vn ceruio,& l'ammazzafíscro, ouero lo caccialfero [quz 
rima caufa fuit]che fü la prima caufa [malorum] de mali ( i] & 
Faccendit)acecíe(ani mos agref(tes]gli animi ruftici de" villam[beilo] 
di guerra ouero con fuoco della guerra . 


[ manum ] pone manum, a fcambio di 
nfanuum |peramor del verío [ menfa: 
herili ] mentre che mangiaua, il ceruio 
era allucfatto andare iptorno all1 rauo. 
lacomce fanno le beftie domeftiche [er- 
rabat fyluis] pone errare , in cambio di 

Ícere, come &, millc me ficulis errat 
in montibus agnz [ipfc ] ideft (ua (pon- 
te , fenza che nefsuno lo conduccfse à 
cafa [ hunc procul errantem ] queíto fü 
la caufa di tutto il male , chc tornando-- 
fene a caía longo vn fiume paícendo, le 
cagne di Giulio arrabbiate gli corfcro 
dietro perche elle lo trouorno all'odo- 
re,come s'é detto innanzi, & Giulio sc- 
tédoil romore, che faceuano i cani per 
hauer (coperto vna fiera,pé(ando(i,che 
fofse vn ceruio bofcherecro gli iro vna 
freccia, & lo feri malamente, che poi (e 
ne mori:il ceruio sétito(i ferito (i fuggi 
alla flalla,& gridaua,e fi lamentaua co. 
me (c foíse (tato vna períona:coríero a" 
lamenu le genti di caía , & vedendolo 
ferito, le donne cominciorno a grida- 
re gli huomini prefono l'arme , & (i co- 
minció la zuffa[rabidz cancs]dicono alcuni, che V icg. bà detto, che 
furno cagne,& non cani queliesche leuorno il ceruio,per moftrare , 
che nelle femine é pid iracundia,che ne' mafchi[comraouere]? pro. 
prio leuare la ficra , come tanno i cacciatori ; quando co' cani fcuo- 
prono le fiere; & le lieuano, & le «nno correre(his etiam )dice, che 
Giulio gli tirà la freccia per vanagloria , come fanno i giouanetti 
[(uccenfus].i. paulum accenfus[nec Deus abfuit] la caufa;che Giulio 
ter] al primo colpo il ceruio , tu , dice Vergil. perche Aletto eísendo 
prcfente inuifibile, drizzó la frezza di Giulio nelceruio , accioche 
paíceíse quefto (candalo[ Deus]-i. Aletto Dea:perche chiama Deum 
cosi vna Dea; come vno Dio, parlando di Venere ditic, diícedo, aG 
ducente Deo.i. Venere; perche gli Dei non fono piu machi, che fe- 
mine,perche fono incorporci, & quando pigliano i corpieli pigliano 
alor modo[dextrz errauti] non vuol dir Verg. chc la man deítra di 
Giulio erratic,percbe ella no erró,ma perch'ella fuole errare, perche 
molte volte fi tira vna freccia per corre in vn luogo, & nó fi coglie , 
que£la volta Giulio colíc, pezch'Aletto guidó ]a ft NON celíe douce 
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xs yoleua;pérche e' olfe la mira ajle cote, & lo colíe nel ventre. 


ebo ancora cd freccia di Paride nel corpo d'Achille, & 
l'ammazzó: & peró dice , Paridis direxit tela » manu(que corpus in 
Aecacidz[perque i] declinafi hoc ille,& hzc illa;perà Iuuenale di(- 
fe, vis frater ab ipfis ilibus , , 


Ordine delle parole . 


(Ceruus etat]il ceruio era[forma przftanti]d' vna bellezza eccel- 
Jente[ & ingens]& grande[cornibus]di corna [quem] il quale [Tyr- 
ridz pueri] figliuoli di Titro[ T yrrhufq;pater]é Tirro lor padrefnu- 
fribant]i'alleuauano[raptumj)che l'haucuano Tiam vbere m] 
di fotto la madre;che poppaua [cui ]a! quale Tirro [patent] vbbidi(- 
cono [armenta Rcgia] gh arment del Ré,cioé é macftro del beftia- 
me dei Ró[& cui]al qual Tirro[credita]é tata creduta,& data [ cu- 
ftodia]la cura(late]per tutto[campi de'terreni del Récioé era mae- 
ftro dcl be(tiame , é macítro dell'agricoltura Aera imperijs] & 
ucfto ceruio cra auezzo a vbbidire [Syluia)Siluia [foror] focclla di 
irro[omni cura]con ogni diligentia [ornabareh ornaua [cornua 
le corna (iatexens] ceffendogliele, & Fgundogliele mollibms fertis 
con delicate ghirlande, fatte di delicat: fori[que] &[ pectebat]: pet- 
tinau acad) ueita ficra[que]&[lauabat]lo lauaua[puro in tonte] 
ini:qua Chiara|ille rabidz canés]le cagae acrabbiate [ luli]di Giulio 
[venaatis]che andaua cacciando[ commouere]lieuorno[hunc ]que- 


( Syluia prima (oror ] Siluia vidde il 
ceruio ferito: & fu fatto tumulto gran- 


de 5, 
Ejpoltime delle parole , delle fauole, 
^^ deli biflorie, e luoghi gram- 
maticali, 

[Syluia prima] Hauendo Siluia ve- 
piatoil ceruio ferito, che gli yoleua tan- 
to benc ; cominció a gridare, & a per- 
cuoterfi con Je mani il petto, come fan« 
no le femine , gridando aiuto , & chia- 
mando i contadini , che la foccorreffe- 
ro. Subito comparíe quiui «na molti- 
gudine di contadini armati chi di vn ba- 
ftonc pieno di nodi, che di vn'arma , & 
chi dj vn'altra , fecondo , che fj cra ab- 
bawuto , perche ogn'vno pigliaua per 
armi quello, che gli veniua alle mani .: 
Veduto quefto Aletto, & parendole 
da non perdere, fe n'andó in fu'l 

tetto dellacaía , & fi meffe a bocca vn Corno dando il cenno a' pa- 
ftori con tanto terrore; che parcua che quella vocc vícitfe dal rarta- 
ro , & cosi fcec uemare tutti i bofchi, & le felue, che erano nel pro- 
fondo delle valli . Fà vdito quefto íuono molti miglia difcoíto , & le 
madri , che haucuano al petto i bambini , fe gli ftrinfero al petto per 
la gran paura ; che clle hcbbero. rer prima foror] Quefta Siluia ; 
era vna delle figliuole di Tirro, & lachiama forella rilpetto a i fra- 
telli[ptima] Ella fu la prima a leuare i! romore, & a battcrfi il petfo , 
& far |c pazzie, si pense clla era quella ; che era pit affcttionat- al 
ceruio, $i perche ella era giouanetta, & femina , «he fono piti impa 
tienti aísai che non fono i1 mafchi [palmis Ponc palmis in cambio di 
manibus [percufía lacertos] ideft, percutiens fibi lacertos: & pone il 
participio paífato per il prelcnte [lacertos] fono i mufculi delle brac- 
€ia , & del petto, che communemente fono nelle períone robufte , 
che durano fatica affai, come fonoi contadini. Dice adunque, che 
percuotendo il petto con le mani: perche pone lacertos in cambio 
di pe&tus[auxilium vocar]Chiamaua aiuto,come te le foffe interue- 
nuto vna grandiffima dilgratia [ duros conclamat agrcíles ] Non 
folamente chiedeua aiuto, dicendo, aiutami,& fimil parole che vfa 
Ja (ceajpietà feminile , ma ancora chiamaua quanto mai la poteua, i 
contadini;che le deffero aiuto[duros]V cramente cgli chiama i con- 
tadini , duri : perche fono duri per anvor dclla gran fatica, che dura- 
no oueramente gli chiama duri, cioe zotichi, oucro crudcli. [ con. 
clamat] Quefto fignifica propriamente;gridando chiamare,coine ; 
o contadini datemi aad pci e Detti cofi ab agro, & fto: perche 
ftanno ne' campi, che in Latino fi chiamano agri Tou] in cambio di 
tunc & éauuetbio del tempo : fentendo queflo rumore i contadini 
corí(ero al rumore, che pareuano pazzi [ petis ] in cambio della Fu- 
ria; perche in vetità la Furia non € altrosche la pelte[aípera]Propria 
qualità della furia , che fa apro , & crudele ;chi l'ha addotlo [iyluis 
tacitis] perche non tiraua vento, & cofi nó faceuano rumore in mo- 
do, che pe:cua;che le taceffero: oueramente, perche le tcluc fempre 
tacciono,chc non vi 8 [trepito fe nó per accidenti [improuifi adsüt] 
Dice imptouilló perche loco coríero quiui all'improuifo, che nó fa- 
peuano che (e haucíIcro da fare oucro dice improuii , perche ven- 
' ncroquiui conluGmente, & cumaltuariaméte[híc torre]Comincia 
à nartare;come ecano armati quelli contadini,che coríero quiui alle 


[uia prima foror , palmis percufsa lacertos y 
vtuxilium vocat ; G duros conclamat agrefles , 
Olli (pcflis, enim tacitis Latet afpera fyluis) 
Impronifi adfunt: bic torre armatus obuflo , 
Stipitis bic grauidi nodis : quod cuique repertum , 
Rimantistelum iva facit, vocat agmina T yrrbus ; 
uadrificam quercum guneis , vt forte coadis 
Scindebat,rapta fpirans immaue fecuri . 
tt [2ua à [peculis tempus Dea natfa nocendi , 
vtrdua ta petit flabuli, &* de culmine [ummo 
"Paflorale can t fignumscornuque recuruo 
Tartartam intendis vocem qua protinus omue 
Contremuit nemus, C7 fylua intonuere profunda . 
v4udyt, C Triuis longe lacus,audyt amnis 
Sulfurca Nar albus aqua;font (que p'clini : 
Et trepida raatres prefferc ad petiora natos. 


LibroSettimo- 


fto ceruo[errantem)che andaua pedo eof ds caía 
[cum fortc )quando pet forte [deflueret veniua, ouero tornaus 
a caía[Quuio ]giü per vn fiume[(ecundo ]che corteua inuerfo a cafa, 
cio? tornando a cafa il ceruie,fc n'andaua lungo quefto fiume[que 
& [leuaret] & allegeriua, diminuiua [zftus]il caldo[tipa viridante 
con la verdeggiante ripa; cioé per non fentire tanto caldo, ne anda- 
ua lungo que] fiume , sü per Ja fua ripa verde , che lo ditendeua dal 
caldo[ Áfcanius]A (canio[ipfe etiam]ancora luiffüccenfus]accefo va. 
o amorc] dn defiderio [eximiz Jaudis] di lode grande [direxit] 
dirizzo[(picuja ]la freccia[curuo cornu] nclle piegate corna, roife la 
mira pet feriz]o nelle corna[Deus]ma Jddio[nec abfuit]non fu lon- 
tano[dextra]alla man deftra [erranti ]che erra qualche volta[que)&c 
arundo ] la freccia fatta di caua [ acta ] pinta dalla corda dell'arco 
venit]neé venpe[multo fonitu]con molto ftrepito,con gran fiíchia- 
mento[perque vrerum)per il ventre[perque illa]& per i fianchi [at] 
ma[quadrupes]la bcftia di quattro pié, cioe, il ceruio cosi ferito kd 
fugic)fuggi[ intra nota tecta] nelle franzedoue egli era folito ftare , 
chelui conofceua[faucius]etfendo ferito[que]&[gemenslgemendo 
[(accetfic]entró [itabulis]aelle Qalle[que ] € [cruentus] tutto infan- 
guinato[repleuit |riemplefomne tectumyutta la cafarquzftu)i'vrla, 
& di gemito [atque fimilis]& pareua mie melon] a vno, che 
chiedelfe aiuto, La furia fece, che Giulio lo feri in quel luogo;accio- 
chenon mori(Te cofi prefto:perche generale maggior ira nc gli ani- 
mi de? contadini . 


grida di Siluia:(quod cuique repertum] 
Secondo l'víanza de gliinfuriati , che 
come vn popolo fi lcua in furia per v&- 
dicarfi di qualche ingiuria piglia per ar- 
mició che gli viene alle mani, Et que- 
fto dice Vergilio nel primo ; Ac veluti 
magno in populo , &c. Furor arma mi- 
niftrat,&c. [vocat agmina Tyrrus]Tir- 
ro pet forte effendo a ftaccar legne (ea- 
te il rumore , & corre là conla fcure in 
fpalla che egli ftaccaua le legne[quadri- 
damjouerameate la diuideua in quat- 
tto parti, oueramente era tanto groffo, 
che in quattro parti fi poreua sfendere . 
[cuneis] Quefti (ono i conij, ó le biette , 
. Chei coutadini adopcrano a sfender le 
lcgne ; & in volgare anche fi chiamano 
conij , & fi fanno di ferro , & di legno . 
Sono qucllidico che fi sacttono nella 
* feffura del legno fatta dalla (cure;accio- 
che il legno non (i riferri, & per darui sd ancora con la fcure » accio- 
che il legno (i sfendi piü facilmente [ vt] oueramente noi diremo, 
che queíto,vt.fi accompagni có forte, & fia il mede(imo,che vt for- 
tesfplo;ouero noi diremo,che a qucfto,vt, (i aggiüga,fit,& dica poi: 
forte vt fit[coactis] perche quefti conij(i sforzano, perche per forza 
fi fannoenttrar nel legno, che (i sfende , con l'occhio della (cure , &c. 
viene da cogoscogis, cocgi, coactum. [(pirans] Quefto gli auaeniua 
per la fatica, che egli duraua in sfendcre la quercia , perche il troppo 
fiato, cau(ato dall'immodcrato battiméto dcl polmonce per il troppo 
moto,lo faceua anlare:perche il fiato effendo troppo,non puó vfcire 
fe non con violenza,& vícendotosi fa fpcffo aníare,come noi veg- 
giamo ancorasche fanno i cani,quando hanno troppo corío,che noi 
chiamiamo fcialare[fecuri aps Icga4ra có furia della quercia: pche 
sétédo Tirro gridar cosi forte la figliuola , per forza in vn tratto ca- 
uó della quercia la fcure con gráde impeto, & furia, & fe la meffe in 
fpalla , e corfe al ramore, & pet dice, rapta, che vien da rapio, che 
gnifica pigliare,o flrappar via con furta [wt fzua]la Furia maledet- 
tà vedédo le cofe ridotte in quefto termine vicino al tumultuare ; & 
tutto quefto effer (taco per fua opera,nó volle mancare del rcítante, 
accioch'ella cofeguifse al fine triflo,& fcelerato,ch'ella s'era propo- 
fto,perón'andó in fu'l tetto della ftalla,ed alla cima fi meffe a (uona- 
re vn cornoydádo il Ícgao a'paftorische venilfero alla battaglia[(eua. 
Dca]cniama la Furia (zua;perche non folamate ella € crudcle;usa é 
la piu crudel cofa;che fia, & non folamente fono crudeli i (uoi fatti , 
ma lo afpetto ancora é táto crudele;che chi lo vede,riceue ancora la 
fua crudeltà infe fteffo[é fpeculis]Speculuns8 quellosche in volgare 
noi chiamiamo veletta che vn luogo rileuato,douc fi fta per (piare 
qualche cofa,e peró noi diciamo ftar'alla veletta,come flaua la furia 
per vedere com'i villani (i moueuano,per poter fare di mano in ma- 
noquel,che bií(ognaua, & Verg. nella Buccolica, Przceps : erei (pe- 
cula de montis in vnas deferat. Ec Ouidio nell'Epift. Intpeculis om- 
nis Abydos erat[tempus nacta]Volendo la Furia fare il malc propo- 
ftofi , fece prudentiffimamenie à non fi lafciar fuggire la occafione 
perche la occafione (empre fi tira dietrola buona fortuna. Veduto 
adunquc,che egli era tempo di dar cenno a'paftori;preie l'occa(ione 
[ardua tecta peric]Quefla 6 l'occafionesche ella prefe[& de culmine 
Iummo] come ella fü montara in íu'l tetto delia ilalla , ella (c n'andó, 
in 


Dcll'Eneidedi Vergilio, - 


$a (a'l cemignolo,& diqut cominció a füonare . Cumen;é proprioil 
eomignolo della cafa,ch'é la pià alla parte,ch'é quella;che fa qua(i la 
fchiena d'vn'aniuale : e detto culmen: perche eta coperto di culmi, 
chc fono faícetti di paglia,che volgarmente fi chiamano couoni , & 
m.affimamente le cafe de'yillani; & peró Virg.nella Buccolica: Pau- 
. petis & cuguricongeftü cefpite culinen:& iam (amma procul villarü 
culmina fumant erg ]Con quefto corno fece vn fegao da pa- 
ftori;& petó i paltori (i molffero, che fe ella nó haucffe fonato a que- 
fto modo:i paítori non fi (arebbero moffi [cornuque cecuruo]il cor- 
nosche clla fiionósera vn corno torto, non torto come quefti d^offo , 
1a rortichiato come vn corno di vetro , oucro come vna buccina» 
quafi fatta a chiochiola:& quc(t'era la cagione,che il fono era rau- 
Co, & fpauenteuole, perche la vocc non víciua fuori chiara,& intera 
come ella efce d*vn corno ordinario: ma víciua rotta , & ambigua, 
per amore delle molte pieghe,che erano nel corno, douc la voce (i 
' rompeua pii velte;innanzi, che ella víc.tfe fuori[tartaream] ouera- 
mente Virg.vuol dire,che que(ta voce era terribile,oueramente,che 
pareua,ch'ella vfcilfe del tartaro,come ella poteua parere,vícendo di 
vna furia infernale [qua protinus ) Quefto (uono fü tanto gagliardo, 
che fzce tremarc tutte le (clue , che erano intorno[nemus] Quefto 
luogo non era molto difcofto dalla Riccia, douc € vn boíco, che (i 
chiama lo Speculo di Diana [audijt, & Triuiz vu s lacus] Que(toé 
el luogosche hora io hà detto,che (i chia ma lo Speculo di Diana. 
ice adunque, che qucfto (uono s'vdi in(in di là:& poneil luogo per 
le petfonesche v'erano: perche il luogo non vdi;che e cofa inanima- 
ta,ma|a gente del luogo [ audijt amnis fulphurea Nar albus aqua ] 
Fu vdito ancora infin dal fiume chiamate hoggi la Nera;& fà la mc. 
de6sna figura,metrendo il lu»go per la genteyche l'habita ((ulphurca 
acquaJl'acqua di queíto fiume dice,che e[la é (olfurea,oueramente ; 
perche ella ha (apore di (olfo, oueramente perche ella verdeggia vn 
poco [Nar] Quefto fiume paffa (otto Narni , Città dell" V mbria , e fà 
Chiama hoggi la Nera, X ha principio da vnlago; che (i chiama Co- 
da di Lupo;il qual lago é cnl da acque,che colano di continuo di 
montagne:& quclto fiume và con molto impeto,& € fpauenteuole, 
maffimamente douc corre fra radice di montagne, perche fa gran- 
diffimo (lrepito,& sbocca nel Teuere. Alcuni dicono,che qucita » 
Cit di Narni fü chiamata cofi da que(to fiumc Nat albus . Virg.lo 
cbiama,amnis albus:perche in verità quell'acqua per la grande íchiu, 
ma che ella fa;pare;che ella fia nene dittructaptontefque Velini)Que- 
ftoé il lago Vclino: Virg.lo chiama fonte; perche i laghi fono flazai 
come le fonti: & dice, che anche di qui ii uon dcl corno fü vdito [ & 
vrepidz)Le madrische a quel rempo dauano la poppa a' bambini,ícn« 
tendo quel (uono cofi monttruofo,fi ri(coffero tutte ; & per la paura 
fi (Irinfero i bambini al petto . 


[Tum vero ad vocem] al fuono con- 
cotfero affai . 


Ejfpofitiore delle parole delle f auole , 
Il biflorie , C" luogbi gram- 
maticali . 


[Tum veróad vocem celeres] al (uo- 
no;che con la buccina , ouero corno fe- 
«ela Futia ; di ogni banda concor(íero 
contadini con l'armi , i Troiani vdendo 
qi ilpericolo in che fi trouaua 4 

iulio, ancheloro(i meffonoin ordi- 
nanza,e fi cominció tra loro la zuffa,co. 
me nel tefto fi contiene ( ad vocem ] al 
fuono del corno:perche a voce à fuono, 
éil íuono é voce,la quale nell' aria (i ge- 
nera ncl mede(imo modo , che (i geae- 
rà il fuono, ch'é vna medc(íima cola, e 
perintelligenza di quceíla coía haucte 
da fapere, che la voce, ouero fuono, à 
ariapeicolfa , c fpinta a gliorecchi di 
chi lafente, da colui, che manda fuo- 
ra la vocc in queito modo , vno par- 
la, ó chíama;ó grida , ó fgona, qucíta, 
vocesche cíce dalla (ua bocca. percuote 
l'aria; ela muoue , & clla mouendofi (i 
muoue in giroscioc fà vn cerchio,c quel 
cerchio ne fà vn'altro ,. € queíto altro 
vno altro,fcmpre piü grande, l'vno dc]- 
lo altro,tanto , che ella peruiene a gl'o- 
recchi , « cofi s'ode é quefto fi fà quafi 
in vn'inftante, con pochiffimo inter- 
uallo di tempo, perche l'aria e lotriliffi- 
ma;& in vn tratto fa quello moto, e. » 
quàdo l'huomo é pid viciao a colui, che 
parla;tanto piü preílol'ode ; c quando 


Tum vtro ad vocem celeresqua buccina [ignam 
Dira dedit, rap tis concurrunt vndiqu: telis '- 
Indomiti agricolgmnecnon &- Troia pubes 
VIfcanio auxili um caflris effudit apertis. 

Direx re acics,non iam certamint agrefii 

Stipitibus durisyagiturfudibusve prauflis; 

$ed ferro ancipiti decernunt, atraqu* late 

Horrefcit firict sfeges enfibus » eraque fulgent 

Sole laceffitas & lucem fub nubila iadant ; 

Fluifus vti primo capit cum albcfcere vcnto, 

Paulatim fef: tollit marescr altius vndas 

Erigitnde imo eonfargit ad etbera fundo. ! 

Hic iuuenis primam ante aciem flridente fagitta, 

"Natorum Tyrrbi fuerat » qui maximus -tlmon 

Sternitur befit enim fub gutture vulnus, & vde 

Vocis iterstenucmque inclufit [anguine vitam, 

Corpora multa virum circa, feniorq;Galcfus, 

Dum paci medium fe offert, iufliffimus vnus 

Qui fuit, "Ittufonys olim ditiffimus aru 5; 

Quique greges illi balantumy&r quina redibant 

Jrmentas Cr terra ccntum pertcbat aratris, 

Jttq;ta per campos «quo dum Marie g«ruatur ; 

Tromijji Dca fata potens ; vbi fangwae belium 

Imbwity prima commijJit fun ro pugna » 

Ltferit HefperiamyC cali conuexa per auras 

Iunonem victrix affatur voce fuperba 5. 

Enperfci£a tibi bello difcordia trifli ; 

Dicyin amicitiam coeanty C7 federa .ungant ; 

Quandoquidem JAufonio refp: vfi fanguin: Teucros, 

Hec ctiam bis addamytua (r mibi certa voluntas, 

Finitimas in bella f-yam rumoribus vrbes , 
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[SylaiaJSiluiaffotor)(ore]la de'6gliuo]i di Tiseopeten percnTa] 
füla prima;che percuotendofi,laceratofi jl pettofpalmis)con le mani 
[auxilium KEVIN conclamat]& chiama quanto mài 
ella puó:tutti in(icme[duros agreftes]i duri contadibitoth allhor& e 
[enim)perche[pcftis)I pefte,cio8 la furia[afpra Jcrudelcflatet] (la na- 
fcofta[taciti (yluis]nelle tacite felue [improuifi qui caíca queíta pa» 
rolla;olli;chele parole in mez» € vna parenteü(olliJill'hora fimpro* 
uii]ill'improuifo[ad(untJfoao quiui prefenti,compatifcono in v n.a 
tratto[hic)Dice come egli erano armati[hic]queftro[armatus era ar-. 
mato[torre]d'vn legno tondo grotlo[ obufto]mezo arfo, cioc vn gà 
tizzone (pento,doue era (tato appiccaro il fuoco [hic ] & quefto Lar- 
matus]era armato((tipiuis]dvn legno groffp[grauidi]picno[nodis)dt 
nodi[ita)l'ira[facit ]fa[ cuiq;]a ciafcuno[rimati] che cerca di qualche 
arme[telum]arme[quod reperrü ]che egli hà trouato, cio? ogn' vno 
pigliaua per ami quella cofache gli veniua alle mani:perche la ftiz- 
za non gli daua temposche trouaffe l'acmi vere[ Tyrheus]Tirceo sé- 
tendo quefto VUSROCIT vOCar agmina ]chiama le (quadre;cioé, grida, 
che venghino giü in frotta[(orte]per forte [vr.f.fit] come interuiene 
[ícindebst]eli sfendeuatquercum]vna quercia[quadrificá ] in quat- 
tro pezzi[cuneis coactis] con.coniJ, che per forza vi ficcaua dentro 
[(pirás]an(ando[immaneJfortc(rapta fecutilper Ja (cure,che pet for- 
za egli cauaua,e tiraga fuori della quercia, onero cofi [(Tyrrhus fpi- 
rans immane]Tirro an(ando fortemente [rapta fecuri] hauendo ra- 
pito vna fcure con furia [ vpcat agmina ] chiama la moltitudine im- 
tuofa de' v.|Iini che corre giülíorce]per forte vt fi come accáde. 
cindebar]egli sfendcua[querciam]vna quercia[quadrificà in quat- 
tro parti[cuneis coactis ]-0 coni] meffiui per forzalat]ma (zua Dea] 
la ctrudel Dea[nacta cempus]hauendo occafione[nocendi di nuoce-. 
rc[é (peculis]1alla veletta,dou'ella (i cra inceffa[ petic]ne vá[ardua tc. 
éta]in íu l'alte cafeyouero tetti (tabuii) deila ftalla [& de culmine sü- 
mo |& dcli'alto comignolo[caaic]da [(ignum pattorale] il cenno pa- 
ftorale,per fargli veaite ala barcaglia[ quc]& [cornu recuruo] con. 
vn corno ripiegato[intendit ] nanda fuora| vocem tartarcam] vna a 
voce iuteraale[quà]oer Ja quak [contremuic] tremó [omnc ended 
gutto il bolcu[procin.s]da capo a"pie[& fyiux J& le feluc [profundae 
ne'foadi delle vall [intonucre]rimbooorno[& lacus]& il lago (Tti- 
uiz ii Dian: [audif]''vdi[lopge)fe bene egli era difcofto[audij ]I vdi 
ancora[a:nnis ]Nar] a Neca,ouero il fiume della Nera[albus]otanco 
[tulphurea aqu: ]per l'acqua di color di folfo[quc]& [audierunt]i'v-- 
dirono[fontes Velini]i fonti del lazo Velino , cioc il lago Velino [ & 
matres j& le madri[aepide]osurofesche per ogni cofa tremanolprcf, 
fero]ttrinfero[ad vera Jalle poppe, al petco[natos] i figliuoli . 


l'huomo é difcofto affai,non puo vdire; 
perche l'aria. non e tanto moffa dall v. 
forza dell voce di colui, che parla, che 
la potfi (ucceffiuamente moucre di cer- 
chio in cercbiol'ariainfino a gl'orecchi 
di colui.che non ode , che quefto fia ve- 
ro,ne habbiamo E fegai, il primo, clfa 
quanto piü € gagliarda la voce , tanto 
id ella (i fente di difcolto;& quanto cl-, 

à é pili debole,tanto manco fente ; il 
fccondo (egno e l'effempio dcll* acqua, 
che fc vo gea nell'acqua vn fatfa,fubi« 
to in PET; parte dell' acqua ;. douc ha 
percoffo il (aifos fi genera yn, cecchio 
piü grande , e pid piccolo ,- fecondo la. 
grandezza, & inpcto del faffo,e da que. 
fto ne € generato vn'altro ; edaqucíto 
altro vn'altro,infino a tanto». £he écon- 
fuinatose diminuito la forza, e l'impeto 
caufata dal gettamento del (atfo:ho da- 
to que(to efiempio, volendo inferice, 7, 
che l'aria fà nel medetinto modo ; ma 
l'aria tà pi prefto :. perche e corpopiü 
leggieco,c piti agileya muouerfi in gito; 
perche l'aria é tonda;e bifogna, che cila 
fi muoua fccondo la forma dci corpo 
fuo, la voce adunque dcl]a furia, oucro 
fuono dcl corno , fi (enti co(i djícofto , 
come s'é detto , perche fü gagliardo , € 
mofíse gagliardiffimamenre l'atia non 
vó mancar di dirui » che (c non folsc, 
l'arianóvdireffimo le vociyperche dato 
che noi poteffimo parlare , come le pa- 
role foffiuo fuori della noftra bocca » 
fubito elle fuanirebbono, perche non. 
barcbbono douce fi poter loftentare : il 
.medefimo interucrebbe alle c di 

colo- 


3461 
he degli odorl,che (i difiédono per 
tipi elleven ono | nafo,& 
occhi noltri; delle quali fe io m'abbatte- . . 
goa vn luogo di poterne parlare a propofitojio lo faró[celeres]véne- 
zo velocemente: perche furno chiamati dalla furia con velocita:per- 


Libro Settime . 
VMEccendamque animos infani Martis amore ; 
yndiq;»t auxilio wenidt[pargam arma per agros. 


cispetche la voce non à vmida , ma ne 
và per la via vida dell'artevic[vdae vo- 
cis iter] ncl principio di quefto tefto (o- 
pra quefte parole, tum vero ad voccm , io vj hó ragionato della vo. 
cc , ouero fuono , come cgli € fatto nell'aría, e come peruieoe a gll 


€he (empte fi và con quella mcdefima fretta.che l'huomo échiaima- - orecchi noflri , hora facendomi a propofito inuitato da Virgilio vi 
to 


] à vna buccina marina fatta a vío.di corno,che (i íuona, 

ime vn corno di fopra, Virg.l'ha chiamata cornosqui la chiamaza 
ates tis telis vndique ]doue trouauano l'arme quefti conradi- 
ni che veniuaao in tanta fretta, di quiui lc roglicuano, e dice, raptis; 
rche correndo vi metteuano sü le mani, e le tirauano via , c foffe- 
E arme di che forte (j vole(fero pira ]perche le pigliauano di 
tuxti i luoghi facri, ó profani, che li foflero [concurrunt] concorrere 
di pid luoghi venire in vno Pedo LE fi chiamano gli ani- 
mali;che non fon domati,comce caualli, e buoi , e per confeguente fi 
€hiamano ancora gl'huomini indomiti;che fono troppo fieri;c tanto 
che non fi puó leuar loro quella fierezza,cioé domarli.come eranoi 
contadini,che erano fcroci[agricola detti cofi ab agro;e colere;per- 
che lauorauanoi campi[nec non] in cambio di etiam:perche due, » 
negatute affermano;c fi pongono per vna affcrmatiua [auxilium ca. 
ftris effundit apertis] hà detto come i contadini corícro à foccorrere 
la parte loro,hora dice come i (oldati di Enca, da ogni parte corrcua, 
no a darc aiuto a Giulio,ouero Aícanio [Troia pubes] pone T roia., 
in cambio di Troiana , cioé; il primitiao, per il deriuatiuo [effuodit 
guxilium] cio£, la gioucntiü propria Troiana; fidifendeua, ouero 
concorreua di cutti i luoghi a dare aiuto ad Aícanio [caftris apertis ] 
dice;che quefla giouentt,che daua aiuto, víciua de i campi che era- 
no apetti;cioé,che non crano aücora circondati,ne da fleccati,nc da 
i fofli,ne da mura[direxere acics]quando i foldati fentirno ii bifogno 
di Giulio, vícirono dc i campi contufa mente , come furono giunti a 
lui , fi meffero in ordinanza facendo la battaglia: le batraglic,ouc- 
ro l'ordinanze de' foldati ne i campi;fi fanno in diuer(i modi, alcune 
fono (quadre, perche di tutti i oldati i fa quafi vn corpo, € fi fa qua- 
dro, alcunc hanno vna punta, che € come vna punta d'vn triangolo, 
€ alcune (ono tutte triangulari, (econdo la fantafía , c la fcientia i» 
& il bifogno, che ne hà il Capitano , che l'ordina , alcune fono come 
vna fakcé,c quefte erano molto víate da'Romani. Alcune fono fatte 
9 víodi Luna, e quete le vía lo Imperatore de'Tv rchi,di quefle Eat- 
, taglic io ve ne dus piü diftinta mente,fe io mi abbatteró alluo- 
o, doue mi faccia a propofito ncceffariamente ragionarne , perche 

il ragianar d'vna cofa fuori di propofito,non € coía molto lodeuole, 
€ à inc non diletta pünto [non iam certamine agreíti] dice Virgilio ; 
€hela zuffa (i era attaccata bene , perche giàfi cominciaug a com- 
battere aicrimenti, che co' baftoni, & tizzoni Icuati in fu'l fuoco,mà 
fi combatteza con l'arme di ferco, e con tanto numero, che parcua , 
pon vn campo d'arme , ma vn campo di biade , tanto erano l'armi 
foltetferro sacipicbiama ferro ancipit le arme di ferro , perche. » 
nocegano coli à via parte,come all'altra, come interuien'nelle zuf- 
fe;che da ogni banda nc fono morti, e feriti, [przuftis) prz natural- 
mente é longaspcrche € diitongo. eA e l'hà fatto breuc per amor 
della vocalesche fcguita doppo Ici [atra feges] in quefto luogo pone 
feges in cambio di terra, ca«nc e, quid faciat letas fegetes, & hà po- 
fto atrafn in cambio di fcuttiterasdice adunque;che la terra fruttitera 
era piciía canto di [pade , che cra vna coía horrenda a vederla [ zra- 
e zra in cambio dellc armadure di do(lo;e dice,che l'arma- 

i riíplendeuano , perche erano percoffe dal Sole; & gettauano il 
loro (plendore infino lotto i nugolifluctus vti](à vna comparatione 
dicendo,che queíla guerra fece, coine fà il mare, il quale, come 3 
il vento lo comincia a battere a poco a poco, lui gontia;e di manoin 
smano và al£ando piü l'onde, tanto,che del fondo del mare, manda i 
caualloni iu(ino al Ciclo[fluctus ]ponlo in cambio del mare;che flu- 
€tus.(ono propriaméte i catailoui dell'acqua[primo vento ucl prin- 
cipio,cbe il vento comincia a tirare , che non € co(i gagliardo , néil 
mare ancora ha pre(o ii moto gagliardo [ czpit albetcere ] quando il 
mare é agitato dal vento gagliardo cgli fà aai fchiumasc per quello 
par bianco,& peró dice cepit albefceres di quelli verbi , che finilco- 
po in Íco,io ne ho ragionato atfai nella cheocica della lingua volgare, 
€ latinancl nominat. [hic iuucnis ] in quelto primo aflalto fü morto 
vri figliuolo di Tiro , che come volontarolo í era melfo innanzi iu- 
enis Jauuertite,che Virg.và confondendo quefli nomi, che hora lui 
chianía i figliuoli di Tito giouanese hora fanciullijiuuenis) muoue » 
€ ompaffionc;perche a coitui , che tocco la di[gratia, era grouine co. 
raggiofaspercbe fü il primo andar innanzi;é perche era il hiiuol imag- 
iorc di Tirro,e perche fu morto cofi milerabilmente da vna freccia 
firidenie fagitta ]lc freccie , che vanno con impero ftridono pcr aria 
maximus era il imaggiore di tutti i figliuoliLAlmonJe baucua nome 
Almone[ttergituiJha molti figniticau que(to verbo, in qucfto luogo 
fignifica &ctiare in terra vn morto, came fece la faetta ad Almonea 
[hzrdice il luogo doue cila lo feri , & (igeifica hefit , ftare appic- 
Cato, riceué aaunqgue la ferita (otto la gola[& vdz vocisiter]e lo fe- 
ri a pauco nella canna dclla gola, douc fi forma la voce, oucro per 
douc paffa la vocc;e dice; vdz vocis iter in cambio di ter vdum vo» 


voglio dichiarare come la vocc (i generi , peró bauete da (apere, 5, 
che per generarla bifogna due inftromenti, cioé il polmone;e l'arte. 
ria vocale, il polmonce col continuo refpirare;e fpirare tiraa fc, € ; 
manda fuori l'aria,quefl'aria rirata dal polmone , effendo mandata, 
fuori da lui per le arterie generala vocc;l'artería é canna della gola, 
che (i parte dal polrone,c nc và p tutta la gola, qucfta voce fi chiz 
mà vocc, pcrche ella é mandata fuori dall'anima con l'intentione. » 
di fignificare qualche cofa , che £eclla noa foffe in quefto modo 
mandata, non fi potrebbe chiamaf vocesne fuono,fe non impropria. 
mente,peró quando noi diciamo;che il Flauto ha buona voce,ouero 
buor fuono, c quefto fi dice per (imilitudine , e non perche propria- 
mente fi poffa dire,€ ben vero,che a mandar fuori la vocc articulata 
ciot«the fignifichi qualche cofa,bifogna la lingua;e"l palato,e gliden- 
tijmaqui io vi hó ragionaro felamente della formatione della voce.» 
t dichiararui la mente di Virgilio ; che hà chiamato dottamcnte, 
"arteria per doue paffa la vocc , la via della voce [corpora multa vi- 
rumJoltre ad Almonio furno morti ancora molti,c infieme con que- 
fti Galefo[Galefus] fü morto mentre che (i intecmetteua per fare la 
pace[iuftiffimus vnus] natra le qualitàse la ricchezza di Galcfo [ba- 
lantum]chiama lc pecore balantes dette da balo, balas , che (ignifica 
balare;e nella Georgica Virgilio diffe , grex balantum , grcx fi chia- 
ma propriamente vn branco d'animali minuti, come fono pecore » 
pe capre[armenta ](ono branchi di beftie groffe , era adunque.- 
alefo;giuftose ricco; eiufto, perche vo[cua la pace , ricco , perche 
haucua cinque branchi di pecore , e cinque di beftie groffe , e cento 
paia di buoi;che lauorauano il fuo, era veramente buon padre di fa- 
miglia fccondo ne di Catone , che cffendogli dimandato chí 
era padre di famiglia rifpofesehe cra colui, c'haueua del befliame af- 
fai,c lavoraua affai terreno [atque ea] hauendo la furia appiccata tra 
coftoro la zuffa,c parend ole per eflec flato gia (parío del langue;che 
la zuffa douefle cotinuare da (c,lcnza altri fuoi ftimoli,fi parti di ter- 
ra»& n'andó in Cicloa dire a Giunone quello, che ella haueua fatto 
[zquo Martc] pone equo Marte,in cambio di guerra manifefta,fatta 
tenza inganni,& tradimenii:douc fi combatieua con lc forze;e non 
con le infidie [promifi Dea facta potens)dice potés promiffi: perche 
già la furia haueua fatto quello;chella haueua promeílo a Giunone, 
€ pcró era potente dclla prome(la[& celi conuexa per auras)iono al- 
cuni ; che dicono , che quefta parola, per , (i debbe pigliar aua volte 
Cio? per caeli conuexa,& per auras;e dire,che due volte la furia par- 
lóa Conon rms volta per il conue(To del Cielo, e l'altra per l'aria ; 
nondimeno noi poffiamo dire,ch'ella fia la figura chiamata,expexe- 
gclis,cio£,per auras.i.carli conuexa, perche l'aria non é altro , che il 
conucífo del Ciclo[en perfecta tibi]queflo € quello, che Aleito furia 
internale,diffe a Giunonc[en perfecta tibi) brauando, e vantand ofi, 
dicc con fuperbia:di ora;che io hó pieno gl'animi loro di difcordia o» 
che faccino píü pace,ó accordo infieme [cocant in amicitiam] e fare 
amicitia [& tacdera iungant] e fare accordi, e patti inficme ; tedus & 
detto,oucro da gl'ambatciatori della pace,che fi chiamauano feciali, 
che haueuano autorità di far la pace, ouero é detta da porca feda, 
cio cea lapidibus, peró Virg. czía iungebant federa porca[ Au- 
fohio re(per(i fanguine Teucros]nota queíto modo di dire;quett'era 
la cagione di non far mai pace; perche già fi cra fparío il fangue [haec 
etiam his addam ] offcriicela furia a Giunone di fare ancora piü di 
quclch'ella hà fatto[finitimas)ecco quello;ch'clla vuol fare, fc Giu- 
nonc vuolc[finitimas]s'intendono lc citta vicine,che confinano con 
noilin bella teram vrbes]queíto é vn modo di dire v(itato da'Pocti,e 
fignifica que', cbe proprio dicono i vulgari, che é prepararfi, & ar- 
maríi per far guerra((pargam arma pcr agros Jquefílo é vn parlar fi 
mile à quello di Gignone , quando ella diffe alla furia, fcre crimina 
bellisquefto adunque fignifica lo fpargeró,oucr femincrà l'arme pet 
i campi , cioé metteró in arme tutti quefli popoli , e gli faró andare 
contro Latino, c Enea . 
Ordine delle parole . ] 
[ Tà vero,e allboralindomiti agricolz]i contadini indomiti Jceleros] 
«on preftezza, e furia[vndiq;) d'ogni banda[concurrunr]corrono la 
[ad vocem ] alla voce , cioc doue gli chiamaua il fuono delta turia 
Lraptis telis)hauendo pigliato in furia l'arme [qua] con la quale voce 
[buccina diraJla crudel buccina;il crude (nono del cómo dclla furia 
dedit fignü dette il egno[nec nó]& 6 ancora,(imiloxete[ Troia pa- 
Ja gioucnui Troiana[ctfundit]cíce confutaméte [catiris abertis) 
de'campi aperti[auxiliam)per dar aiuto[ A(canio)à Aicania[digexere 
arcics)meflono in ordine Ic Íquadre,c fcceno vna battaglia [ià]hera 
[non agitu: ]non fi Conisndl cart mie agiefli] (econdo l'vsàza del 


, combatter coatadine(cor(tipitibus duris)con baftoni duri ( vc] ne [fu- 


dibusicon tizzoni[przuttisrficciatiffed) ma [decernunt combatto- 
nc(ferroXcon amc di fccro [ancipiti] dubbiofe, che hora dáno la vit- 
totia 


Dell Eneidedi Vetgilio. 


toria à vno,e hora à vn'altro [queJ&(atra (eges)la terra gra(fa [late] 
per tutto[borreíciDdiuéta horrida,e piena di orroresdi (pauétolen- 
fibus)pet le fpadet(trictis)che ogn'vno tiene in mano ftrette per fe- 
tire(queJ& [eraje l'arme da difendere;ch'ezli haueano indoffo[ful- 

gent)tifplédono ]laceffir]efTendo battute [Sole)dal Sole & iactant] 

€ gettano [lucem] lo fplendore (füb nubila) foro nugoli [vti)Jcome 

[ciim quandolflu&tus)il mare'cepit)cominciótalbefcerelà biacheg- 

giare[primo véta ]per il primo venrolpatlatim)à poco à poco[ma- 

relil marettollit (efe]s'alza,(i gonfiat& altius]e altamente,ouero in 

altoferigit]ilza,manda(vndas)londe [inde] e dipoi [imo fundo) dal 

profondode] mare[confurgitifi leua sü[ad ztheta) e ne và in(ino al 

Cielo[hic)quiliuuenis)vn giouane( Almon chiamato Almone [qui 

fuerat]ch'era (tato! maximus]il maggiorer T ycij)di Tiro [üernitur] 
c gettato in tetra, & ammazzato [primam ante aciem] innanzi alla 
prima (quadra[fagitta]da vna freccia(ttridéce) che (trideua andáado 
pet l'aria;per la füria;ch'ella menaualenim)perche[vulnus]la ferita 
[bait)(i fermó[(uüb- gutture otto la gola [& inclu(it] e (erró quefta 
ferita : perche la freccia v'era dentro[iterJil viaggiosla vis(humidae 
vocis)della humida voce, cioé fertó la via bumida della vocelque] 
&[tenuem vitam le (erró la debol vica(fanguineJcol fangue:perche 
non potendo raccorre il fiato,né mandarlo fuori per la canna della 
gola,che era ferrara dalla freccias& dal (angue;egli (i mori títernü- 
türjíono ammazzati,e gettati per terralcirca]inrorno intornoUmui 
ta corpora) molti corpilvirum) d'huomini valenti, cioé molti buo- 
mini valenti (ono ammazzati(que&t(enior Galefus)e vi fü morto 
il vecchio Galefo(dnm]mentre che [offert remedium) e fi mette in 
mezo [paci p far la pace qui fuit) il quale fà (vnus] folo Liuftiffi- 
musjgiuttitimo[que]j& olim] all'hora (ditiffimus] ricchiffimo far- 
uis] di campi,di potfeffioni [AufonijsXh'egli haucua nell'Au(onia; 
& in [talia ( illi (cilicet erant] rui baucua [ quinque greges J cinque 
* branchi [balantum) di pecore [quina armenta)e cinque branchi di 
beftic grofferredibant]gli cornauano la fera à cafa dalle polTeffioni, 
cioc haue.ia cinque branchi di beftie groífe [& vertebar]le volraua 
fottolopra;araua terram] tanto terreno [ centum aratris] quanro 
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poteua con centoataroli, cioé, haueua tanto terreno, cbe gli lo la- 
uoraua con centro para di buo: [atque Dea]ma la Dea; cioé, Aletto 
[fata potens 'etfendo fatta potente [promilTi] della prometfa,cioé, 
bauendo fatto quanto ella baueua prometo à Giunone [dum]mé- 
tresche (ca | quette cofe [geruntur] (i fanno[per campos] per quelle 
campagne [zquo Marte ]con battaglie giufte, realmente fatte | vbi] 
quando (imbuit) ella hebbe bagnato, macchiaro (bellum) la guerra 
[(anguinejdi (angue[& vbi)e quádo(commifit ella hebbe comme. 
fo(funeralle mortiprima pugoalalla prima pugna;zuffa,oucto bat. 
tagliascioéquando nella prima battaglia ella bebbe fatto morire. » 
piu períonesideferit Hefperilffn jlaició l'Italia(& per aurasie volà- 
do per l'aria, oucro pcr mezzo dell'aria [conucxa) ch' il conuc(lo 
( celi) del Cielo [vidtrix/effendo lei vittorio(a, cioe, hauendo fatto 
quello, ch'ella defidecaua ( voce (uperba) con quefte parole altiere, 
piene d'orgoglioraffatur Iunonem jparla à Giunonce (en tibi ] eccoti 
(perfcóta dilcordia) che io ti bó fatto la difcordia(bello)per la guer- 
raítrifti lmaninconica,c mefta;cioé,per mezo della guerra io bó ge. 
nerato la dií(cordia,che tu defiderauildic]di vn poco hora à Enea,e 
Latino[coeant in amicitia |che faccino amicitial& faedera iungant] 
eche faccino pace(quandoquidem)poichelrefper(i] io hó bagnato, 
& imbrattato[ Tcucrosii Troianiltanguine Au(onio)di fangue Ita 
lianoyperche i Troiani haueuano ammazzato già pacecchi Italiani 
[ctiam] ancora [addam] io aggiungetó (bis) à quefte cofe;che io hó 
: tactolbzc)quefte cote;ciot;faró ancora quefte altre cofe(tua fi mi- 
hi certa voluntas]íc cu vorrai[ferramJio potteró( vrbes le citrà, fini- 
timas)che fono qui vicine,oucro circonuicine(tumoribus] con ru- 
morti (in bclla) in guerre;cio£,faró,cbe quc(le città vicine fi armino 
contra Latino:& Enca,& venghino aila gaerra(que &[accendam] 


- jo accenderó(aniimos] gli animi loroLamore) di de(iderio ( Martis] 


di guetta | infani]da pazzi;cioc,faró venir loro voglia di far guerra, 
come fanno i pazzi » Ienza cagionc alcuna *vt ] accioche [veniant] 
vengbinol vndique )per ogni banda(auxiliol a dar aiuto | fpargam] e 
(pargeró (arme! l'arme, cioé, femineró la guerra (per agros) per le 
campa£ne, cio per tutto . 


[Tum contra Iuno]tifponde Giuno- — T'um contra Inyo:terrorum d fe fraudis abunde efl, ue nó vuol Aletro incielo;é quefta. Gli 


ne alla Furia. 


Dei (ono ó anime feparate, ouero ani- 


Efpofitvone delle perole , delle fauole.), Stant belli caufe : pugnatmr cominus armis . 


dellbifforte C luogbi grammaticals . 
(Tumcontra [ano ]Gíiunone hauen- 
do vdito quel,che Aletto le haueua det. 


Talia connubia, Cir tales celebrent bymenaos, 
Egregium V eneris genus, rex ip[e Latinus, — 


Que fors prima dedit, [anguis nouus imbuit arma, 


mé con corpo tàto purificato , che nó é 
fottopofto à paffione alcuna, che li Dei 
habbino corpo, che l'anime lo poíTino 
bauere, che fono in cielo, affai io ne.hó 


toy& inteíe l'otfertesle rifpofe,che s'era 
fatto a(fai , e nó voleua altto pet allho- 
r3, ela licentió, perche ellà (apeua; che 
Gioue nó là voleuala si. Peró clla íc ne 
ritornó nell'Inferno . [Tá cótra Iunosf. 
rcíponditjGiunone le tifpo(e[retrorsü, . 
& fraudis abüdé eft] quefta € la riípofta 
di Giunone, ch'ella nó voleua far alcco: 
perche haueua (pauentaco a(fai la gente , & v(ati alfaiinganni: & 
quefta era l'importanza:perche il re(tante era facile (abundé) pone 
abunde in cábio di (atissoueramente diremo,che anche lui é vn'ad- 
uerbio della quantità , che é della natura di (atis , che & aduecbio di 
quantità: dc i quali aduerbij io nc hó ragionato affai ne i loro capi 
nclla Tcorica della lingua Latina,& volgare[(tant belli cauíc]vuole 
infctireche le cauíe della guerra (ono nate, che importa il tutto,e 
*ono caufe importanti:perche (on nate del (angue fparío de'lraliani 
— cominus armis]e que(te cauíe banno giá generato il có- 
itto : perche di continuo (i combatteua,& nó accadeua piü foffiar 
nel faoco,cb'cgli ardeua da (e, & era appicciato ad «na materia da 
durare vn tépo(que fors prima dedit réde la cagione:percbe le cau. 
fc della guerra ttanno, ch'é quettacbe l'arme già nel primo alfalco 
s'erano imbrattate di (angue,e certo,che le queí(tioni non (i (pégo- 
no mai quado elle (ono imbrattate di (anguc,e (e clle (i pofíano per 
qualche tépo,nó per que(to (i ípégono;e que(to (1 vedecbe come le 
podiono (aaporar fuori illor.veleno,'o fa nno:'peró chi vuol regnat 
in paccsaítégafi piüsche pub dal (angue, perche le fono ingiurie,che 
non frípengono mai[talia connubia ]Giunone pet sbeffaméto dice 
queíte parole,vada hora il figliuolo di Venere,& il Ré Latino à far 
quefti parétadi[calia conubia dice talia:perche douc i parenradi ge- 
ncrano ordinariamente vnione, quefto genera diícordia, guerre,e 
mortalitá: e perà dice,faccino tra loro queíto parentado,babbifi E- 
nea Lauinia,volédo inferiresche netfuno gli bará inuidia,bauédola 
in que(to modoj[te (uper )fi volta liora Giunone alla furia,e la licé- 
tia«che la fe ne vadi [haud pater iple velit] c dice la ragione: perche 
clia la licentiache che Gioue nola vuol Ja sü:la ragione;che Gio- 


(Ef locus/fcriueilluogo,doueandó  Efilocus Italie in medio fub montibus altis , 
Nobilis, & fama multis memoratus in oris 
"manti vales ; denfi nunc frondibus atrum 

V rget vtrumque latus nemoris mediofq ;fragofus . 


Alctto . 
Efpofitione delle parote delle fauole y 
dei hifforie, Cj iuagls grammatical . 
( Ett locus ) come bauete nel tefto di 


Te fuper &tbereas errare licentius auras , 

Haud pater ipfe velit [ummi regnator Olympi, - 

Cede locis;ego,fi qua [uper fortuna laborum et. 
 Ipía rcgam, Tales dederat Saturnia votes , 

1llaauten, attollit stridentes anguibus alas , 


Cocytique petit fedem, fupera ardua linquens - 


» detto nel6. lib. nel Paradifo,douc Euca 
: volle abbracciarc il padre, peró qui non 
' ne ditó aro. Eflendo adunque gli Dei 
fenzaà lorte alcana di pertüihatione,ma 
tutti la propria felicità,c la propria con- 
folatione,nc naíce;che in loso non puó 
bauer wp nv ur maii ,néalcuno 
. atletto. Peródice Giunope;che Giouc 
non vi vuole la furia,e la licentia.c la máda all'Inferno al lnogo (uo. 
Di quefta coía io ne farei vn lungo ragionaméto , ma perche ne hó 
detto ranto,che ba(ta innanzh pet nà far troppo grande il volume, 
qui non ne dico nulla [ego fi qua ) Giunone dice alla furia;che ella 
farà lei (c bifognerà fataltro [ illa autem Jbauendole co(i Giunone 
detto , diltcíc l'ali, & voló viat(tridentes anguibus] perche l'ali fue 
ftcideuano pet fichi;che faceuano i ferpentisch'ella baueua pet cut- 
tala períona. Ordine delle parole, 
(TumJAallhoca[Tuno;Giunone(contra)cosi rifpofe(eft)ci é [abus 
dé ] abondantemente [terrorum] nc gli pauentiL& fraudis)e de gli 
inganni ((tanc] fonoin cflere, e itanno[cautzjle cagioni(belii)della 
guerra(cominusJo'appre(To(pugnatur](i combattelarmis! con l'ar- 


mefíanguis nouus]nuouo siágue( imbuit arma) hà imbrattato quel- 


l'arme [quz] le quali(prima le quali prime[fors deditdette la torte 

[egregii] il nobil figliuolo (Venetis)di Venere& ipfe Rex )& il Ré 
proprio(LatinusiLacinotcelebrentIfaccino(talia connubiaytal paré- 
tado(& tales hymeneos)e nozze talilipfe pater]Jil padre proprio[re- 
gnator)Ré((ammi olympildelgrá Clelohaud velit nó vuole[te er- 
rare khe tu vadi errando/ licentias]licentio(amente| (aper aurasío- 
pra l'aria[zetheriasXcelcitescioé fopra il conueffo del Cielo[cede lo- 
cis]partin di jw luoghi(egoJio (63 qua forruba)te qualche fovte 
[laborum)di fatica(fuüperelt ci auanza(ipía regam]lo faró io(Saruc. 
niaJla figliuola di Saturno;cioé.Gianone[dederat)diffe! tales voces; 
tali parole ad Aletto [aucem] a Gillaj lcilattollit alas)di (lefe l'aletiri- 
dentes; che faceuauo ftridore languibus] per i ferpenti [que]&[lin- 
quens|jlaíciando|(upera ardua Ji regni celcftitpet:t ne andó[(edem ] 
al luogo [cocyti] del.cocito» cio€ fe n'andó all'Inferno . 


fopra, Aletto fi parti da Giunone, & ne 
andónell'Ioferno.Hora Virgilio (criue 
la natura del Inogo, doue cella andó ali'- 
Inferno ( eít locus Iraliz medio ) dico- 
£o i Coimografi » che qucilo luogo é 
appun- 
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appunto l'vmbilico, cioé il mezo dell- 
Italia, c in vnd parte della Campagoa, e 
della Pugliasdoue fono gli Arpini,& hà 
qucíto luogo acque , che hanno odore 
di zolfo , & perque(to molto graue é 


Libro Settimo . 


Dat fonitum faxis, i torto vortice torrens . 


Mon 


Hic É borrendum. eir [awi [piracula Ditis 
r 


antur rupteque ingens ,Acberonte vorago 


Peflferas aperit fauces: queis condita Erinmys 


da fragor , che (ignifica llrepito , ouero 
rumore (& torto vortice]vortex vorti- 
cis fignifica le voltesche fannoi torren- 
ti ; perche i correnti non hanno il loro 
canale molto dritto, ma pieno di volte: 


qucíto luogo ofcuro per effere circon» 
dato dalle felue,& per quefto fi dice 5» 
che qui,.i é l'entrata,doue fi và all'Inferno: perche il grá fetore am- 
mazza non folamente quelli,che vi vanno,ma quelli ancora;che vi 
s'accollano : in modo; chele vittime non (i (acrificano intorno à 
Qqucíto luogo, ma fono toffocate dal crudele puzzore. Ec é da fape- 
ze,che V arcone racconta quanti luoghi fimili (ono in [talia,che chi 
gli vuol (apere lo legga [ iub montibus altis ) cioé ip vallibus [raliz 
montuofz , petche in quefto luogo non vi é monte ne(Tüno, fe già 
nó voleffimo dice,che il Poeta habbi finto, che vi fieno per accom- 
modare la poc(ia[ nobilis )dicesche quefto luogo € nobile,cioé noto, 
perche, come rante volte io bó dcuos nobile non vuol dir altro,che 
noto, onde non puó effer nobile neffuno;fe non € nobile;cioé noto 
per mezo delle virtü (ue , perche fc bene gli antichi fuoi (ono (tati 
nobili,non per queílo la nobiltà loro fà noto lui:perche fe non fi al- 
lumina co i fuoi fattisegli (atà (empre fenza lucc, & ofcuro : notLa 
vuol dit adunque nobile, come intende la plebe, & principalmente 
la plebe Tofcana;che nobile (ia chi é nato d'vna famiglia notajfc lui 
non (ara noto da altri, che da quattro facchini, 6 a'ínoi (cardafTini, 
óà quelle femine , che gli filano la lana , 6 altre genti meccaniche , 
che gli fanno qualche teruigio , ó che lauorano per lui in qualche 
etiercitio (& fama] ecco, chc Virgilio dichiara fe fte(To moftrando, 
come s'intende nobile, dicendo , che quefto luogo nobile é nobile, 
perche egli é famofose rícordato in molti luogbi [Amfap&i valles] 
dice come fi chiama quefto luogo co(i famoío,fi chiama lc valli d'- 
Aní(anto , che vuol dire luogo in ogni parte fanto [denis] dicesche 
eglié quefto luogo , oucro quefíla valle circondata d'ogni banda di 
felue,c che per mezo vi paífa vn fiume, chc fà grandiffimo ftrepito 
[vtrumque latus nemoris ]latus (i € vna banda,come farebbe la bá- 
da de(tra,ouero la banda finiftra: ma Virgilio qui pone latus,in cà- 
bio di, dimidium, volendo dire, che queflo luogo € vn bofcose che 
la metà di quefto bofco lo circonda da vna banda , el'altra metà lo 
circonda dall'altra banda,in modo;che egli é nel mezo del boíco, & 
pctó Virgilio dice,vrget vtrumque latos riemoris[fragofus torrens] 
torrente € propriamente vn fo(latoche viene dalle montagnescau- 
lato dalle pioggie, cbe, non piouendo, il piü delle volte € (ecco,che 
nel fuo canale non é altro , cbe (affi : chiama torrente dall'impeto 
grande, che egli fà quando corre, che và con tanto impeto,che tita 
già ponti, cafe, quercits poggi che & vna cofa moftruofa à vedere, 
& io ne só vno , che (i chiama il Cette, cbe 8 poco fopra Fighine, à 
vna mia poffeffioae , cbe (i chiama la Prato(a , che PEftate ordina- 
tiamente & fecchiflimo,& quando pioue; vien con ranto Impeto, e 
fatia;che tira giü fafli,di parecchie parecchi migliaia di libre l' vho» 
e gli voltola già per l'acquasche pare (ia vna palla piena di véto:ma 
Virgilionon intende qui,chc qucefl'acqua;che corre per il mezzo di 
quctta felua fia vn tocréte della forte, che hà detro io,ma vn'acqua 
viua;che di continuo vi fia:ma l'bà chiamato torrente per l'impeto 
grande,& rumor;che fá,come fanno i torrenti,& pero l'à chiama. 
to Fragolot;che Gignifica pieno di (Irepito, & di rumore, che vicne 


( Nec minus;Gianone fi tutto quel-— Nec minus interea extremam Saturnia bello 

Imponit Regina manum. ruit ommis in vrbem 
"Pailorum ex acie numerus ce [oque reportant, 
"Almonem puerum fadatque ora Gals 
Implarantque Deus ,obtcflanturque Latinum, 
Turnus adefl medioque crimine cedis e» ignis 
Terrorem ingeminat;T eucros in regna vocari, 
Stirpem admijceri Pbrysiam, [e limine pelli. 
Tum, quor attonité Baccbo nemora auia mátres 
Infultant thiafis (neque enim leue women .4mat& ) 
V ndique colle£li coeunt Matremque fatigant 
Ilicet infandum cuntdi contra omnia bellum, 


lo, che reftaua da face;che non haucua 
fatto la furia. 


Efpofitione dele parole,delle fauolr, 
fb Peri » luogbs gram- ij 
maALUCAL , 


[Nec minus interea] in quefto men- 
tre , che le coíe flauano cos! , Giunone 
fece lI'vltimo sforzo , accioche la guer- 
ra andaífe innanzu& li pafluci per irri- 
tare l'animo di Latinocontra Troiani . 
portarono i morti alla Città , facédogli . . 


Inuifum numensterras, caelumque leuabat 


perche bora volta in quà;& hor in là, di 
modo, che pare vna ferpe; dice adüque, 
che il rumor grande, che fayegli lo fà, perche ei percuote có l'acqua 
nc i faffi, e nelle volte, che egli fà nel voltarfi [bic] in quefto luogo, 
che io hó detto nel mezzo di quefta felua, douc é qucflo torrente, 
dice Virgilio, che vi é voa fpelonca, che và all'Inferpo, & in quefla 
fpclonca fi cacció Aletto ( horrendum ) oucramente fpauentofo , 
oueramente venerabile; pauentofo;perche é la bocca dell'Inferno, 
e venerabile ancora , per la medefima cagione : perche l'Inferno é 
co(a fanta, e venerabile : petcbe éil laogo della giuflitia diuina,do- 
uc giuflamente , € fantamente (i cafligano glierrori de gli huomi- 
ni; e peró di fopra cgli l'hà chiamato Amíanctum , ciocluogo in 
ogni parte far.to: [fpecus ) queflo nome é (tato adoperato per ma- 
fculino,feminimo;e neutro. Ennio lo fece feminino, Horatio ma- 
fculipo, Virgilio lo fece neutro: iliuo fingolare non s'adopera fe 
non in trc cafi:nel plurale egli hà turci i cafi;& é mafculino[ícui Di- 
tis) pone fzui,in cambio di grande;c potente,come é Plutone [fpi- 
racula monftrantur ] edi queflo luogo fi vedeuano alcune buche , 
cbe andauano nell'Inferno;íecondosche diceua la plebe[ingens vo- 
rago)(i vcdeua ancora vn'apertura grande nella terra; che penetra- 
uà infino ad Acheronte,e peró ci i Acberonte perche parc- 
uasche foffe rottoil centro della terra;douc habita Acherontelquis) 
in cambio di quibus ( condita Erionys ) Erinnis € la furia ( inuitum 
numen)quefta é la figura chiamata pofitione;dice adunque,che cf- 
fendo eutrata dentro in quella (pelonca , la furia odiata dal Ciclo, € 
dalla terra ;la terra,e il Ciclo i ricreó (leuabat) (ignifica allegerito» 
per metafota (ignificaricreare; perche la ricreatione non € altro , 
cbe allegerite l'animo da qualche aano , cbe lo tormentaua , il 
mondo tutto era affannato pcr eífere Alctto nel mondo ; peró ef- 
(endo6 fitta nell'loferuo egli cutto fi raliegró . 
Ordine delle parete . . 
[Eft locus)? vn luogolin medio nel mezolltaliz d'Italia fub mà. 
tibus altis fotto gli alti mói[nobilisjnobile.[& memoratus ricor- 
dato[famayeer fama[multis in otis]in molti paefi(valles)e fi chiama 
le valliCAmfan&tiyt Anfantolvtrumq;latusjlvnac l'altra metárne- 
moris)d'vna felua[vrget]circonda(bunc arrumJque(to luogo,che & 
pieno di (curità [denfis frondibus)con arbori folti (quc) & [medio] 
nel mezo [totrens]vn totrente[frago(us)pieno di (Irepito[dat foni 
tumuona,rimbomba[(axis)percuotendo nc'(affi(& torto vorticc] 
& percuotendo nelle volte, che egli fà (erpendo thic]qui;in quefto 
luogo [monftrantur](i mo(tra;fi vede[(pecus :orrendum]vna (pe- 
lóca venerabile(& mo(trátur]e (i veggono[fpiraculaJaperture[ (az 
ui Ditis)del potenre Plutonc;cioésdel centro della terra,doue babi- 
ta Plutone(queJ&imóftrátur)(i moftra,(i vede[ingens vorago]vna 
gran voragine( Acheronte rupco)effendo rotta la terra infino ad A. 
cheronte[Erinnys]la furia[aperit]apre| fauces le boccbeipeftiferas] 
pcftifete di queíla (pelonca[quis)nelle qualilconditaJeffendo( fer- 
rata(inuilum numenJeffendo vna potentia odiata da turco il mon- 
do[leuabar)ella recreaua[terras/la tezra( ceclumque]e il Ciclo. 


fece l'vitimo sforzo , accioche la guet- 
ra anda(fe innanzi,ó vcramente noi di- 
remo, che ella fece cutto quellocbe » 
mancaua da fates«he non haucua fatto 
Aletto, & diremo;che ella fü vna tranf- 
latione fatta,ó cauata da vn lauoro co- 
me da vna picturas che la mano finiíces 
& quella mano , che la finifce fi chiama 
cflrema, dicendo adunque» che Giuno- 
ne vi pone la (ua e(lrema mano, vuol (i. 
gnificare per que(to,cbe ella face(fe ut. 
to quello , €be noo haucua fatto Alet- 
to,& cofi cifpondc à quellosche Giuna, 
nc baucua detto di fopra [cgo fà qua fu- 
pet fortuna laborum elt, ipla regam as. 


vcderc à Latino. Turnosche era quiui, 
con lc parole faceua maggiore il male ; 
le madri de' patlori anche loto erano 
tocche dalla medefima furia, tutti i La- 
tini erano d'accordo. & gridauanosche 
fi facc(Íc guerra, & (i caccialfero viai 


Contra fata Dewm,peruero numine poícuut, 


Certatim Regis cirewnflant tela Latini , 
Hle velut pelagi rupegoimmota refi[lt: 
Vtpelagi rupes magno venicntc fragore; 
ne jefe multis circum latrantibus vudis, 


ruit omnis in vrbcm paftorum exacie 
numerus ) vedete come Virgilio fcriue 
bene la furia di períone indomite , che 
fenza cófiglio fi muouo&o guidati dal- 
la pazzia » che ne vanno in furia ; cone 


Troiani,Latino non fi moffe punro per 
qucíto rumorc( Nec iminus]aon mancà 
di quello, che haueua fatto AlettolSa- 
turnia Iuno ]perche Giuoone fii figliuo. 
la di Satuinoscome molte akre volte ip bà detto[exttemam impo- 
nit manum)manum f(igoifica la manose la moltitudine,e lo sforzo, 


ui inquefto luogo figniféa lo sforzo, dice adunque;che Giunone 


9Mole tenent, [copuli nequidquam,e* [pumea circiá 
Saxo fremunt,laterique illifa refunditur alga. 


le be(lie (enza capo;e (enza guidalruit ] 
dice bene , ruit , perche non andauano» 
come huominii ma andauano con im- 
pero dilordinatamente come ficic ar- 
rabbiate [omnis numerus paftorumjné con queíto furore (1 moffe 
vna patte di loro, ma tutti in(jeme confuíamcate ; che parcuano 
vn braoco dibeflie [ czí(oque reportant J portauano alla Città 
. ' que- 


Dell'Eneidedi Vergilio, — 


quégli,che di loro eramo fati ammazvati da' Troiani, e quefto facc- 
nano pet commouer l'animo di Latino a pigliar l'arme contro loro 
per caftigargli deli'ingiuria fatta, & della loco ingratitudine : del/in- 
gluria , * haueuano hauuro ardire dj ammazzarc in cafa (ua la 
fua gente,& i (uoi paftori:della ingratitudine,per in cambio di rifto- 
rarlo de'beneficij. che egli haueua fatto loro, gli baueuaa fatto co(i 
dishonefto oltraggio( Alanonem puerum)& perche || Rà La ino s'ha. 
, ucffe piti a incitare contra i Troiani;portorno anche con loro Álmo. 
nc,che era Égliuolo di Tirro (uo pafore , & in(jemeil ricco Galeío 
iebrattato tutto di fangue;perche voleuanosche il Ré vedelfe , che 
7T roiani non haueuano hauuro ancora rifpettoa lui: perche nona 
era baftato loro ammazzare quegliche aon haueuano a far nulla 
«ol Ré,(c non che erano fudditi,m1 Almoneancora vnó della fua fa- 
migii perche era figliuolo dcl maeftco del beftiamese delle.potf-ffio 
ni del Ré: rno anche Galcío,che era cicchiffimo,& giutti(fimo, 
accioche il Ré conof(celTe, che i Troiani non fi poteuano effer moffi 
a farque(ta ingiaria al R3,(e non per vaa lor natural triítitia , e ma- 
Kgnirà d'animo: perche efiendo Alinone fanciulletto ancora,e Gale- 
fo vecchio,e giultiffimo,noa fi poteua pre(umere ; ch quelti hauet- 
fero fatto alcuna ingiuria a Troiani per la quale egli haueffeco ha- 
uuti ammazzare come fecero ; perche che ingiuria puó fare vn fan- 
ciullo;che debba eífere ammazzato? che oltraggio poteua fare vn, 
vecchio co(i buono c quafi fanto, che gli toglietieno cofi imiquamé- 
te la vita[faedati Galefi]non ba(tó a paftori condur Galefo morto , 
za lo vollono condurre anche col viío, e conla perfona infanguina- 
to accioche mouc(fe maggiormente a compaffione , & per coníe- 
ente ad ica il Ré,perche voleuano, cheil Réconoíceife da que(to 
latrocità,la perfidia,e la rcirauneria de' Troiani , che noa era baítato 
loro ammazzare il pouero vecchio , ma pcr sfogar maggiormente, 
l'impeto della !or rabbia crudele , l'hancuano tutto rinuolto nel (an. 
qo (poccato come (i vedeua : le qual cofe harebbono certamente 
tto,che il Ré haurcebbe pzefo l'arme, (e non hauelfc confidecico , 
chc i Tcoiani poteuano hauer houuto mille ragioni di far quzllo,che 
li baueua fatto, X fe non baucife haaaco quella fede dcll'Ocaco'o 
di Fauno fuo Padce,che come períona religiofa, egli doucu1 hauere 
aer m Deo:]3uefte erano paro!e,e le gría de' paftori,i qu. 
tumultuariamente innanzi al Ré Latino primieramente chiama- 
uano gli Dci;che delfero aiuto a far la vendetta contro Troiani,d«l. 
le crudcltà , che eglino haueuano fattoloro inuocando gli Dei per 
moltrare la loro innocentia,e per moftrare a Latino , che non hauc- 
uano fatto coía a'Troiani;che gli doueffino tratar cofi: chiamano 
i per lor teftimonio il Ré Latino , che faccia fede, come i Troiani 
o ftati quegli,che hanno rotto la pace , e gli accordi fatti trà loro, 
& queíto fanno volendo in vn certo modo fcufar(i con Latino , che 
fi pglieranno l'arme contro loro, ne haueranno mille gia&iffime 5 
* aufe,peró non (i doueráà marauigliare: perche à coía ditficiliffima., 
fopportar le ingiuric d'ogni perfona , (ia chi fi voglia,ma molto piü € 
difficile.quando ella fe riceuc da forefticri incaía (ua[ Turnus a defl]a 
que(to rumore era prefente Turno, il quale faceua anche lui il male 
molto maggiore;[medio in crimine ]dice;che Turno (i abbaté a ede- 
re anche lui prefente nel mezo di quelto peccato, dique(ti homici- 
dije furore, e dice nel mezo dcl peccato , cioé rp uando i pa- 
ftori faceuano il peccato maggiore,che foffe po fbile;nc] modo, che 
io ho detto di fopra: perche ogni coía grande, fi puó con ragioni a p- 
renti far (empre parere molto mageiorc[ignis poae ignis,in cam» 
io di furore ( terrorem ingeminant] ingeminarc fignifica raddop- 
ipa paftori,come di fopra hauete vcduto , haueuano fatto grande 
coía;? molto pii pericolo(ía di quello,che era;e Turno raddoppía- 
va il pericolo, & la paura : perche con ragioni apparenti egli moftra 
utsche feguitercbbe peggio di quello , che diceuano i paftoribenche 
il Ré Latino (i curana poco di quefto : perche (apeua certo quel , che 
doueua feguire pcr promeffa dell'Oracolo » enon li curaua di loro 
fpauenti[ Teucros in regna vocari Jquefte erano le pacoledi Turno, 
con le quali egli s'ingegnaua di raddoppiare la paura [ Teucros]qua(i 
volendo inferire gente fallita,gente abomineuole, gente fcacciata s 
da tutto il mondo [ in regna ] quafi dicendo for(e;che (i chiamano a 
far vna coía di poca importanza , maa goucrpare vn Regno, che 
per le loro cattiuità fono ftati féacciati del loro, e quefto douercbbe 
bafiare ad ogni prudente,con con(iderare, che chi non ba faputo bé 
oucrnare lc cofc fuejmanco faprà gouernar quel d altri:né pet altri 
colui, che sà per fe:fei Troiani fono flati (cacciati del loro regno 
per le loro crudcità, e tirannerie, crediamo noi , che cgli habbino ad 
e(fer (anti nel regno di Latino? per que(te ragioni, & limilid:ilua- 
deua Turno[Teucros in regna vocari: flirpem admiíceri Phrygiam] 
quete erano pur parole di Turno , per le quali ci inoflraua lo error 
Brande;che fi taceua a mefcolare il fangue Troiano col Latino: per, 
Chc ftà poco tempoi Latini farebbono diuentati traditori , comei 
Troianise la ragione era ottima : perche effendo i T roiani traditori 
per natura,come fuole inferire Turno;bifogna;chei loro figliuoli gli 
fo". igliaff.ro, e peró quando (i vuol fare vna razza di bcflie buone, 
fi pigl'ano beflie maíchi;e femine,che fieno (enza difetto , accioche 
fien buoni;e quefto faceua fcandalizar forte Turpo; che Latino non 
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con(ideraffe il danno grande , che poteua fnteruenire a* Latini pecla 
congiuntione del angue Troiano, tanto pid, quanto cono(ceua ,» , 
che Latino non co.xfideraua punto quefta cof1,quandos' vía tanta.» 
diligentia per tare vna razza buona di be (tiami,come io hà detto [(e 
limine pel: qucffo ancora dicega Turno, e lo diceua per moftrare la 
impietà,& ingearitudine del R.é;cha per vn foreftiere, vno sbandito, 
vno fallito ri&uraua lui, nobileyricco,bello,& potentese peró dice, fc, 
che bà l'emphaát;che io bà detto, & qucfto diceua, perche Latino da» 
uala figliuola a Enea , & nona voleua darca lui, che gli l'hancua 
già promelffa( Tum quorii attonita Bacco. mentre, chc le cofe erano 
in quefti cerimini& chc (i faceua quelti rumori, Jc madri de' paftori, 
fecondo,che io credo,che voglia dir Virgiliosinfutiate da Aletto dc] 
medef(imo furore di Bacco, faceuano per le felue i ficrificij[attonig 
Baccho] oucramente ripiene del fucor di Bacco , fi congiugne col 
yetbo,infüitant,& diremo , che elle faceuano fefta in honor di Bac- 
co come faceua Ama [&redisKgoiüca vníaltamento, & va ballo, 
chc (i faceua ín hoaor di Bacco detto da, rilo, parola Greca , che, 
fignifica facrificare :peró V irg.nclle Egloghe,inftituit Daphnis thya« 
fosinducere Bacco[neque enim leue pomen Amatz.,fcilicet eft ]que - 
fto (ilg c per parente(i: vuole inferire Virg.che quefle donne :ace- 
nano la mede(ina furia in honore dj Bacco , che Amata,e queíto, 

erche era lor peruenuto a gl'orecchi;che Amara faceua cofí,c perà 
a fama faa non era lezgiera, ma grande,perche cra fparfa per cutro 
S& qualle donne facendo i mede(imi baccanali,che faceua ella, (i pé. 
fauano di fargli per imitarla, e non per hauer la faria addoffo,la qua- 
le; io credosche loro haueifcro,fe bea Virg.non lo dice eípreifainen- 
tc, ma (ia coimc (i voglia ouero per furia, ouero per imitatione , elle 
faccuano i (acrific ] 1 Bacco, come mérprp vndique collecti] ritoz- 
narca ragionare de'paltori , dellz geati di Turno [ vndique] d. ogni 
bina, perche veniuano da i monti, dalle ville ; da ipiani , dalle ca- 
ftella S& &nalmzate da ozni laogo coacorreuano i branch, come le 
fociniche,e gli ftornelli. [Martcimque fatiganr]Marre 8 1o Dio della 
guztc i, & qui Virgil.lo pone pec la guerza [tatigant] juefto (ignitica 
in quetto luogo chiedere con grida,con b:auarc,& coa minaccie s. 
Vuoic iaferite.che nou dimandauano,che (i facetfe guerra a'Troia- 
ni con modc(tia, & parimente con Vx Enn có grida, con minac- 
cie,& coa brauare: doue Virgil.che (empre dice vpa co(a, per dirne 
va'altra vuole iafcrire , che i popoli infuriati non. hanno ne rifpetto, 
né cuerenza alla macftà del Prencipe [contra omnia) contra gli Au- 
gurij, e dcl fuoco che nei facrificij s'accefe intorno al capo di Lsui- 
nia, edcllo (ciamo dell'Api , che (i fermóin ful Lauro [contra fara 
Deum] coutra a gli Oracali, ch'egli furno predetti da Fauno fuo pa- 
dre, che egli haucua detro ,. che á deffe Liuinia a vn foceftiete, c (c 
bene Fauno non cta Dio eca nondimeno Profeta;che il nombetras 
ouero l'Imbaíciadore di Dio [peruerfo numine ] ide(t irato numine, 
perche quando fi fà qualche cofa contra la Diuina volontà;cioé con- 
ta ali'ordine Diuino,[ddio s'adira [pofcunt] chieggono con atrogà- 
tia fenza alcun rifpeuo,e riuereati.[circunftant]e ftauano intorno dl 
palazzo del Réà,non come (udditi,ma come affediatori, e come fe lo 
voleilero sforzare a fare la voglia p lle velut]fa vna comparatio- 
nc, X agguaglia Latino a vna ripa, cio a vn monte alto fortc in me- 
zoil maresche fe bene l'onde vi battono dentro con ogni forza , & 
impesella non fi muoue,e refiite ad ogni lor violentia[rupes]e vna 
ripscioé vn monte alto[ vi pelag; replica la comparatiunc;e la fà pii 
longa, e ice il medetiimo (:nagno (teniente fragore] fragore e pro- 
priolo ftcepitose la rouina grande,che fà il mare , quando egli é pec- 
turbato [circum ow] dipingz bene l'onde fpinte dall (atia 
del ma:e,che percuotoao nella ripa e (i (pezz4no , c la circondano 
conucrtite curte in (chigma , clo repito loro pare abbaiamento di 
cani,e pcró dice bene circum latrantibus; [tenet] non tenet;in cam- 
bio di defendit;perche que(ta ripa con la (ua gagliatdezza darale dal. 
là natura fi difende dall'onde , 

Ord:ne delle parole . 

Nec minus]ne manco [interca] in quefto mentre [Regna Satur- 
nia JGiunone Kegina figliuola di Saturno [impenit] mette [:nanam 
extremamjJla vltima mano[belloJalia guerra;cioé fà quel'o,che reíta 
da fare [omnis numerus] tutto il numero [paftorum ] d.?paftori [ex 
acic)4a'campi[ruit]ae va con impeto da difperati[in vrbé] ncila città 
[qve] & [regortunc Jconducono[czfos]i luro huomini;che erano (tati 
inorti da i Troiani | Almonen. ] & Alinonc [ puerum ] fanciulletto 
[wee [horayi ree fi] Ga!'efo[tasdatis]imbtartato tutto di 
nguc[4ue J& [implorant Dcos]chiamano in loro aiuto gli Dei[ob- 
tettanuicque Latinum] é chiamano per loro teftimonio Latino della 
pacc rotta di Troiani[adeft Turnus)quiui é Turno[que]& [medio in 
crimine]é ncl mczo del peccato, ciuc appunto quando coltoro fice- 
uano i| peccato grandc[czdis della mortal.tà de" loro [& ignis]e del 
furore de'Troiaun[tetrore ingeminar]ra 4dopíano la paura, di: endo 
qucfte cofe,che (cguitano[ vocati Teucros]che (i chiamanoi Troia- 
ni[in us, prise amd ftirpem admiicere Phrygia] é che (j mefcola 
il angue Launo col (angue Troiano[(e limine pelli che lui € caccia. 
ro di cafa[tum]in quetto métre[matrcs ie madri[attonite ](tupefatte 
oucro ripicne[ Baccho della dininità di Bacco[nemora socle i oo- 

Cow 
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. [Moserat hefperio in Latio] narra a. Moserar Hefp^rio in Latio quem protinur vrbes 
VIlbana colu: re facrum,nunc maxima verum 
Roma colitcum prima mouent in prelia Martem ; 
Siue Getis inferte manu lacbrimabile bellum ,. 
H.rcani fue, trabifve parant, f. u tendere ad Indos; 
"Ituroramque fequiyParthofque repofcere figna . 
$unt gemina belli portey(fic nominc dicunt) 
Religione facra, feui formidine Martis. 
Centum &réi claudunt vetfes,eternaque ferri 
Robora, nec cuflos abfiflit limine 1anus. 

Hasybi certa fedet Patribus fententia pugna, 
Ipfe Quirinali trabea , cin&fuque Gabino 
Infigniss ref.vat flr dentia limina Conful; 

Ipf vocat pugnas.fequitur tum cetera pubes; 
"Aercaque a[Jenfu confpirant cornua vauco . 

Hoc C tum .Aenead s indicere bella Latisus 
More iubebaturstriflefque recludere portas. 
Aabflinuit ta&n pater, auerfufque refugit 

F&da tninifl:viay C cucis fe condidit vmbris 

Tum Regina Deumycelo delata, morantes 
Impuli t ipfa mann portas, C cardine verfo 
Belli ferratos rupit Saturnia pofles . 


vna víanza , che fiofferatia quando (i 
a guerra. 
- Efpofitione delle parole,delle fauale, 
^ dell'biflarie , C luoghi gram- 
maticali. 

[ Mos erat ] era vna víanza in Latio, 
«bc quando fi faceua erecta s'apriuano — 
lc porte d'vn Tempio;che era dato ina 
guardia a Giano, & quefte porte le apri- 
vail Ré, nealtrimcuti cra lecito muo- 
uer guetra il Ré Latino nonle volle. 5 
aprire, & Giunone , accioche la guerra 
fi faceífc, perche i popoli nonla voleua- 
uano farce altrimenti , perche non era 
lecitosdifcefe di Cielo, & andó a quefto 

empio , & con lc fuc mani gettà giü le 
porte del Tempio [ mos erat Helperio 
in Latio] azgiugne hefperio perche fur- 
no due Lati] cio? Latio nuouo, & Latio 
antico, per queftointende Latio antico, 
& auuertite, che noné vero , che que- 
fta v(anza foffe in Latio d'aprire queflo 
Tempio,che dice Virgilio , neanche. » 
vi era il Tempio, petche il primo, che» 
ordinó qucíto Tempio, fü Numa Pom- 
pilio,e l'ordinó in Roma, & qucíto Té- 
pio lo chiamó il Tempio di Giano, ma Virgil. fecondo la fu1 víanza, 


dice, che egli fü anticamente ia Latio, dico fecondo la (ua vfanzas, ' 


perche fpeffo ne i (uoi verfi , egli dice effer vna cofa ftata in vn tem- 
poche non hebbe principio poi di quiui a molti anni , & à da fapere , 
€he Seruio dice,che quefto luogo e incouerío,fe qualcuno cófidere- 
rà il Tcfto di tutto il libro, perche di fopra egli ha detto ; longa placi- 
dasin pace regebat, & diqui a poco dirà, ardet inexcita Auíonia s 
atque immobihs,& hora dicc, mos erat hefperio in Latio, d. fopra, 
ancora hà detto, captiui pendent carrus, fimilmente, tycrhenas , id- 
cf (terne acies:le quali cofe, accioche noa fieno contrarie ; noi deb- 
biamo interidere,che da principio l'Italia ardcua di guerre, nel mezo 
fi quictó, poi ritornó all'antico fuo e(fercitio:come i Romani ancora 
al tempo di Romulo ftettero (empre in guerra , e al tempo di Numa 
fi quietorno, c fotto Tullio Oitillio ritornorno all'arme, come quan- 
do gli erano fotto Romulo,c peró Virgilio diffe , longa placidas ina 
paceregebat,non perpetua,(im mente, Defuctaque bcllo agmina ia 
arma vocat fubito, ferumque retra&tat , perche retractare fiznifica 
ritornare a fare quello, che fi era difme(fo ; vna mede(ima coa dicé 
Salaftio della gemeradione Sillania: perche volendo moftcare , che i 
faoi maggiori antichi furno confulari,e i vicini dapochi(Timi, e Silla 
d'affaiffimo , di(le Scilla patriciz gentis fuit; familia iam extincta 
maiorum ignauia;queíto dice Seruio , come io vi hó detto,coafide- 
ratelo da voi;perche é perfona da dargli fede per il fuo gran giudicio 
quem protinus protinus , in quefto luogo fignifica continuamente , 
ouero di mano in mano ; perche qui é adaerbio del tempo, in va 4 
altro luogo Virgilio l'adoperó per aduerbio del luogo,doue di(Te, cui 
rotinus vtraque tellus vna foret [facrum ]come cofa fanta,& inuio. 
labülmente fü offeruato dalle citta Albane[ nunc maxima reruin Ro- 
ma]ia qual vfanza al prefente;dice Virg. offerua in Roma,perche, 
come io hà detto , Numa Pompilio ordinó il Tempio di Giano , a 
ucíto fineche non fi mouelfe mai guerra a nelfuno , fe prima que- 
flo Tempio non era aperto con le debite cerimonie,come (c mi ver- 
ra à propofito , io racconteró [maxima rerum]chiama Roma cofi; 
petche ella haueua il principato a quel tempo quafi di tutt imondo , 
& dice rerum, ideft Roma maxima imperi potita che (igaifica ha- 
uer il principato di tutto l'Imperio[ cum prima mouent in przlia 
Martem]comincia a narrare l'víanza [mouent in przlia Martem, ] 
dice quetto;petche effendo annunciata l1 guerra moueuano nel Té- 
io di Marte gli (cudi,che chiamauano anciliasche erano fatti a fimi- 
Tiadine di quello,che era venuto di Cielo, com'io ho detto innarizi, 
& peró dice mouent in przlia Martem, & queíto era qua(i va certo 
nodo d'inuocare l'aiuto di Marte;che foife loro propitio nelle batta 
HA » dice in prima prxlia non perche eglino inuocaffiao l'aiuto di 
arte nelle prime battaglie,ma faceuano que(to quando comincia- 
uanoa pigliar l'arme;cioe nel principio dell guerra;ó per dir meglio 
innanzi,che comincia(Tero a guerreggiare: perche prima faceuano 
queftc cerimonie,X poi cominciauano la guerra con l'aiuto di Mar- 
te[Giue Gctis]narra quando faceuano quetto,dicendo,che lo faccua- 
no ogni volta,che imoucuano guertasc foffe chi (i voleffe colui a chi 
la moueuano,e pone pii patticulàri per il generale [Getis]i Geti [ur- 
no popoli;al tempo dc'Romanisferoci,& (ono quelli;che furno chia- 
mati M i pche Sala(tio dice,che furno vinti da Lucullo, habitauano 
Ja Scitiaj tutta quefla hiftoria fi rifzriice ad Augufto, perche oe iLa- 
tini ànitichi, u€ li Albani fecero niii gucr.a fiori d'[taliasil quai€, 
Augulto domó , Mii; jgec aiezo d'Aulo Maro , é di Cenidiu Cen- 
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«turiane, & i popoli della;Tracia,e i Sac 
mati per imezo di Publio Lentulo gli Jc- 
cani per mezo di Tiberio , e gl'Armeai 
vine lui goes quali Armeni habita- 
nano nceli'Ircania, & conflrinfc i Parthi 
a far accordo,e render l'in(cgne de'R o- 

mani;che loro haucuano tolto a CraífTo 
& per mezo d'Aquilio Gallo domó lA- 
rabia [ lachrimabile bellum] perche la 
guerta fà fcinpre lagrimatese piangetes 
tutti j nomi, che finifcono in bilis.come 

amabilis, ordinariamente bannola f1- 

gnificatiun paffiua, perche amabilis, (i- 

£nifica colui, che facilmente puó c(Tere 
amato, come anche docibilis, facilibis , 

tra&tsbilis , &c. nondimeno terribilis 

non fignifica colui , che facilmente 

puó efler fpaucentato, ma, che puo 

Ápauentar altri: medefimamente lachri. 
mabilis.come qui.non (ignifica vna cg- 

fa; che puà ctlcr pianta facilmente, ma 

«he puó facilmente indurre altri a pian- 
Bere come é la guerra , che non à pian- 
tà, ma inducca piangere ipadri, &le 
madri , chc perdono figliuoli:peró di- 
cc Oratio , bellaque matribus deteílata. 
[ lrchaai fue] quefti popoli fono co& 
chiamati dalla felua Itcha?ia , douc (ono 1 Tipi [Arabui(uc ] quetti 
fono poroli dell' Arabia, dei quali io hó detto di fopra, e declinali ina 
ucfto luogoshic Árabus,pzichec fe Virg.l'haueffe declinato , Arabs, 

í wer .harebbe dcr. o, Arab.bus; dizeli ancora, Aectbiopg,& /Ethio- 

pus [ Avrocamquce feaui ] ponc Aurora per ij popoli Orientali, doue 

apparifce l'Aurora [ Paruicique repoícere figna] ha mcfloquefto 

per honorare Auzu.to; come io hà det: o di lopra; perche mentre, 
che Jui dC gate un » racquilate ic in fcgnesche pcrfe Marco Crat- 
fo;& queíto perche perla ingordigia della fua aua. itia,egli comincio 
la guerra conta de gli Aufpici], ma gli interuenne quel che eg'i me- 
ritaua;che fü [arco prizioae,inlieaie co'l figliuolo , & fü morto con, 
l'oco diff jto, che gli fi meto giü per la zoia , & mentre che quetlo 
gli era fatto, coloro gl: diceuano to qui , cauatila fete dcJioro , di 
Che tanto tu hai hauuto (etc [ funt geminz belli porta ] co;m' io hó 

d:tto di (opra quefto (1crario fü fatto da Numa Pomp.ai dirimpetio 
del|Teatro di Marcello, dipoi elfendo prefi i Falilci , Citrà della To- 
ícaua,f1 crouaro il (imuiacro di Giano con 4. fronti, che nel tempio 
detto di fopra.la faa itazu x haueua due fronte : peró quelloche Nu- 
ma Pompil.hauca ordinato , fü trasferito nel foro tranfitorio , & fü 
fatto vn Temp. cou 4. poite:né (i dobbi mo marauigliareyche Gia- 
no habbia hauuto trà qualche natioae Iíga flatua con due fronte, 
& ta qualche altra di 4. (roti. perche alcuni vogliono, che fia padro- 
nc del giorno,douc € l'Orto& l'Occaío; peró Oratio,matuti ne pa- 
tec lanum labentius audis;alcuni alti vogliono, che fia padrone di 
tutto l'anao,che é diuilo in 4.tempi, in Primauera, in Ellate, in Au- 
tuno, & lnueruosche (ia padrone dell'anno;queíto ce lo moftra;per- 
che Genaro ch'é ilprimo mele dell'Annosba prefo il nome da Giane 
[religione tacrz Jqueíte due porte che Virg.dice;che ha quefto tem- 
pio,egli Ic chiama (acrz , cioe ueipende, perche fono le porte della 
guerra , chequando ellc (i aprono fanao tremare ogn' vno per la 
paura della guecra,e petó poco di (otto dicestrilteique recludere por. 
tas[centum zrci claudunt vectes] dice , che queite porte haneuano 
cento fercatuce[.erci]fatto di metal'o[vectes]vectis € vn palo di fer- 
roo di legno; di bronzo ; erano adunque quefli cento [ali di bron- 
zo,ouero spud. Airis qi che erano confitte le porte,& ferra- 
tc;accioche neffuno l'apriffe;perche cra gcan piaculo aprirle[zterna- 
que ferri cobora Joltre a quetta (orte di feratura detta, v'erano anco- 
ra cento altre íerrature di ferro, che per la loro fortezza, & groffcz- 
za,cráano quali ccerne, & quetti erano,(ccondo mé,ch;auiflelli gran - 
diffimi,e dice cento,oueramente percne cgli erano cento,oucramé. 
te perche egli pone vn num.finitosper voler dir vn num.grande[nec 
cultos lanus] Giano faccua la guardia a queflo Tempio , accioche 
qualcbe maltattore non andaffe ad aprireil Tempio, « far qualche 
ditocdiue [has] hà detto quando quefte porte s'apriuano , hora dice 
chi le apriua € come; (ccondo che dice qui Virgil. il Confole l'aptiua 
vcltito.& conle cerimonie;che fi dichiarano nel ceflo;[quirinali tra- 
bca infignis]era vetito della trabea quirinale , Suetonio ncl lib,dellt 
veftidice;che furno tre torri di vefti chiamare trabee, vna che fü có- 
(cacata a gli Dei,che era facta di porpora,l'altra víauano i R&, & era 
mede fimamceüte di porpora,ma con qualche poco di bianco, la ter« 
zal'adopcrauano gl' Auguri d; porpora medc(imamente , ma me- 
fcolatà con Croco , per trabea quirinali ; qua intendela trabea Rc- 
gale;cioé dcl Ré, il primo t: à i Komani, che vía(fe la trabea fü Ko- 
mulo, e peró Ouidio, tt abcan eum Quirini , & Plinio dice che i Ré 

Totcaui l'v(orno ancora lozo [ cinctuque gabino ] gabinus DN 

vna 
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evna vefta;oner toga,vná parte della quale cIngea ie fpalle dell'huo 
mmo, & quefta forte di ve(timento víaua il Confole quando cgli ha- 
ueà a nunciarc la guetra,& peró dicech'egli era veftito della trabea. 
R cgale;& di quefta altra fi vefte, che é chiamata cinctum gabinum, 
chiamala gabinum per que(to,perche la Città di Gabio nella campa- 

a operando, vennc fubito la guerra , & allora in vn tratto i Gabi fi 
orno fubito da lauorare , & cingendofi con la loro toga laíciorno 
i campi,& andorno alla guerra,& hebbero la vittoria, & di qui ven- 
ne l'v(anza;che i Coufoli in quefto fatto (i metteffero que(ta vefla 
Chiamara cinto Gabino. Pomponio dice ; che quefta vefte chiamata 
cinctus, cofi detta da cingendo :. il medefimo dice Varrone: peró 
Oratio chiamo i Cetegi, cinéturos, Fingere cincturis non exaudita 
cethegis, & viaggiunfe Gabinum; perche mentre che i Gabi facri- 
ficauano, hebbono la nuoua della venuta de'nemici.La onde in fret- 
ta preícro le loro vefli da pie;& fe la cinfero intorno alla cintura; & 
andorno contra nemici, & hebbero vittoria, & peró i Romani heb- 
bero da' Gabi quefla forte di veíte,per buono augurio [infign s] or- 
nato,ouero veftito[referat] apre:perche referare vuol dire aprire , € 
non di nuouo ferrare[ipfe vocat pugnas ]fono trc forte di militia. La 
primá£ il'Sacramento,doue cia(chedun foldato gíura di non fi par- 
tir mai dalla guerra , fe non gli é commandato dal Coníole , doppo 
che egli hará finito il (uo temposche é vinticinque anni . La feconda 
€la congiuratione,la quale (i fà ne'tumulti , cioé nella guerra Italia- 
na, & Francefe,& quando il pericolo vicino della Città non foppoc- 
ta;che cíafcheduno giuri a vnoa vno,comce fü quella tra i Fabij; La 
terza àla vocatione,che  quefta, che egli toccaqui hora ; perche i 
foldati erano chiamati a vna guerra fubita: e peró ancora il Confole 
folcua dire chi vuole la falute della Republica feguiti me [ ipfe vocat 
pugna](criue la cerimonia,che faceua il Confole,il qual chramaua le 
»e battaglie, & gli altri fattid'arme [fequitur tim cztera pu- 
rome il Confole haucua finito di far quefta euocationc , allhora 
tutta la giouentü fcguitaua,& replicaua quello , che haucua detro il 
Confolc [pubes] (ignifica la giouentà [ zreaque alfenfu confpirant 
cornua rauco ] replicato che haucua la gioucntü , ouero i toldati 
quello, che il Confole haucua detto , fubito fuonauano le trombe., , 
oueroi corni,acconfenrendo a quello;che haucua detto il Confole, 
& pei i feldau [zrea cornua] quefte trombe , ouero corni erano di 
bro:izo[alfenfu quetto figoitica acconfentimento;perche (uonando 
acconfentiuino[conípirant] conípi are é propriamente infieme fpi- 
rare,cioé mandar fuori il fiato,come fanno le trombe, ó gli corni: € 
per confeguente fonare, perche mentre che le trombe fuonano , fpi- 
runo fuora i| fiato,che in lor mette colui che le fuona [rauco]quefta- 
€ vna qualita propria del fuono delle trombe,c sedhersipr aim quc- 
fto modo era obligato il [&é Latino bandirela guerra a'Troiani, & 
aprice la porta del Tempio [/Encadis] a Troiani , & gli chiama cofi 
facendoil nome patroni mico da Enea [indicere bella](ignifica ban- 
dite la guerra(more ]fecondo l'vfanza detta di fopra[iubebatur]oue- 
ramente da gli ordigni,e lezgiloro, ouero da religione [recludere] 
aprire come babhiamo aetto di (opra,ignifica referare [abftinuit ta- 
1 pater]Latino non vo!fe far quefto vfficio,& fe n'andó in cafa[ta- 
&u]aon tolamente s'aftenne d'aprirle , dico le porte , ma ancora di 
toccarle,che tactu,vien da tango, che fignifica toccare[pater ]degni 
di riucrentia,& peró i Religio(i fi chiamano patres , cioé dcgni di ri. 
uerentia;perche il Sacerdotio é vn'officio degno d'ogni riucrentía: é 
detto pater,fecondo che dice Varrone nel 4.libro della lingua Latina 
[quod patefacit femen] eur egli manifcíta il (ao feme con la pro- 
dutrione de' figliuoli. Romulo volendo mettere vn nome degno 
di riuerentia a cento Senatori;che egli creó,gli chiamó patres[auer- 
fus]cofi fcritto fignifica colui,che volta le fpalle a altri come fece. » 
Latino,c he voltó le fpalle a quel popolo,e s'andó con Dio [fada mi- 
niftecia perche l'aprire della porta di Giano non era altro, che vn, 
cominciare la guerra: & peró apprc(fo di Latino tale vfficio era coía 
difoncíta [rum Regina )Giunone hauendo veduto, che Latino non 
haucüa voluto aptit le porte;ícefe del Cielo, & con le fag mani l'apri 


[ Ardet inexcita Aufonia l'kalia per 
queíto fatto tutta (i moffe . 


Ejfpofitione dalle parole, delle fauole 
feri Lien reel : 
maticali , 


[ Ardet inexcita Aufonia ) hauendo 
l'Italia intefo,come le porte del Tempio 
della guerra erano apeite , tutta fi mef- 
fe in arme, & chia pedi; & chia caual- 
lo;chi armati in vn modo, & chi in vn'- 
altro, chi con arme di vnaforte , & chi 
con arme d vn'altraLarde'rJardere figni- 
fica ardere, come fà vna cofa,che (i ab- 
btugia,e per tcaslationc fignifica defidc, 
gàte c(iremamente , & atfaticar(i atfai, 


vArdet ine xcita /tufonia, atque immobilis ante. 
Pars pedes irc parat campis,pars arduus altis 
Puluerulentus equis [urit ,omu:s arma requirunt. 
"Pars leues clypeos fpicula lucida t. rgunt 
ruina pingui; fubiguntque in cot: fecures , 
Signaqiferre iuuatJonitu[que audire turbarum 
Quinque adeo magnspo[itisincudibus vrbes 
Tela nouant,-Atina potens,Tyburq [uperbum, 
"trdeaCrufiumeriq; o turrigere Atntemua. 
Tegmina tutta cayant capitunfleGEuntq; falignas 
pmborum crates aly tboracas abcmos , 
Aut leueis ocreas lento ducunt argento . 
Vomeris bucyc* f alcis bonos, buc omnis aratri 


€dffit amor; recoquat patvios fornacibus enfe, 


"^t 


. Libto Settimo. ^.^. 


accioche la guerra (i fa&éffe[morarites ]perche erano (late molti an: 
ni ferrate[impulit]mo(ra la fatia di Giumone , che non mone 
mente l'apri ma con impero le fpinfe,e le gettó per terra[ipfc]a ggiu- 
gne quefto ^ sod moftrare la (ua turia: perche ella non chiamó, ne. 
mandó nefluno a far quefto effetto,ma cífa propriamente con le füe 
mani,non hauendo riípetto al grado (uo per l'ira , che ella haueua , 
contro Troiani,le mandó per terrá [& cardine verío] cardine é qnel 
palo di ferro,ó pezzo di ferro,che 8 fotto , e fera le porte fattoa vío 
di palo dalla banda inuerfo il.muro l'vno de'quali entra nel muro fo- 
pra la porta;& l'altro in terra;in modosche la porta fi gita in sü que. 
fti ferri. Giunone diede tanto grande fpinta;che la gettó giü le porte, 
& voltó qucflo cardine (ottofopra, ouero dette tanto grande fpirita, 
che ella rupe le ferrature,le legature, le incatenature, che réneuano 
ferrate le porte;e le porte (i voltorno intorno intorno a' cardini [ fer» 
ratos poftes] nes fono propriamentc le parti di Dietro delle porte: 
ma qui Virg.lo pone pet le portc,lc quali (e benc erano ferrate tutte, 
comces'é detto, Giunonc le ruppe. 


-. Ordine delle parole . 


[Mos erat]era vna víanza[liefperioin Latio]in Latio antícorau£] 
la qual vfanza[protinus]4i man in maao[vrbes Albane] lc C cta AT- 
bane[coluerc ]l'offeraorno[(atrum]come cofa (aera[nunc]hot ;( R o, 
ma Koma[maxima]granaiffima[rerum fcilicet potita ]h «uédo i'itn- 
perio del mondo([coiit Jofferua[cum] quando [mouci: Martem]e 
muoaono Marte [ prima in prelia ] nel principio della guerra , cioe 
quando vogliono priacipiare la guerra[Giue]oueramente]cü parant 
quando preparano, ordinano [inferre manu lachrymabile bllüm., 
di far guerra[Getis]a'Geti ]Hyrcanisve]o a gli Ircani [Arib:sve]o a 
gli Arabi[icu Joueramente[cum]quando[parant]preparano] cende- 
rc Jandarc(ad Indos]a gli Indi[auroramque fequi] e andar contro ai 
popoli Orientali [que ] & [repofcerc Jrichicdere[ Parthos]a' Parci[fi- 
piures» Romaneche tolícro a Craffo [funt ] narra hora il co- 

umesche nelle dette cofe s'otfermaua(íunt]tono[geminz porte]dua 

port«[Gic nomine dicunt]cofi le chiamano per nome [(acrz]cce mé- 
de[rcligione]per la religione[c formidine] per la paura[feui Maris 
de! gran Marte[cenuum vectes cento chiauiftegli, oueco pali [ztei 
di bronzo[que]&Lrobora [ferraturc(ctecna eterni da durar fempre 5 
[fcrri]petche erano di fezco[clandunt J'errano quefle porte [nec Ia. 
nus]ne Giano[cuftos ]zuardianó di que(to luogo[abittiUftà difzofto 
[limine dalla porta di quefto luogo[vbi]quando [certa fedit partibus 
fententia pugaz] i Senatori hanno deliberato a ogni modo di volere 
far guerra[;ple Conful 1 Confult proprio [infignis] veftito , ornato 
[n trabea] della vc(te regale (cinctug; Gabino le della vefta 

sabina[referat] egli apre [limina] le porte [itridentia ) che ftridono 
mentte,che le s'aprono per la loro grauezza[ipfeJe loi proprio[ vocat 
pugnas]annuncia la guerra,e particolarmente nomina a chi (i muo- 
ue la guerra[tum Jáli'hora[fcquitur feguita [cztera pubes ] cuta l'al. 
tra moltitudinc[que]& [zrea cornua] i corni di bronzo, ouero le. » 
trombe(confpicant]tonano tutte inüeme a vn trattofaffe nfu rauco] 
acconfcntendo rocamente[& tum] e all'hora [Latinus] il Ré Latino 
[hoc more ]in quetto mod o] iubebatur] era tenuto [ (ud icere bella] 
pandirc |a guerra,ouero meas py i-um d lroiani[que] & 
[recedere je aprirc[rriftes portas] le mette portelpater]il venerabile 
huomo[abitinuit]s' aftenne[ractu )di toccarle, non le volle toccare, 
[quc]& (auerfos Jnauendo voltato le rene al popolo[refugit]nó vuol 
face[tocda minitteria[quefti crifti officij (& (e condidit] e pcró fi na- 
fcofe[cecis vmbris]ncli'ombre (cure, cioé fe n'andó in luoghi fecreti 
[tm)]allhora (Regina Deum]la Regina de gli Dei [dclapta) cifendo 
tcef ;[celo)del cielo(ip(a)tei propriafimpulitjla fpinfelimanuJcon la fua 
mano[pottes] e porte [ morantes) che ftanno (criate ritardauano la 
gucrial& Saturnia)& clla figliuoia di Saturno[rupit]roppe[poftes le 
porte(belli])4ella guerra Jferratos]ferrare(cardine verío]haucndo fat- 
to volgere icardini; ouero hauendogli gettati (ottofopra . 


in fat cofa , come faceua l'Italia, che 
era tutta. rifcaldata, & diuentata qua- 
fi vn fucco peril dcfiderio deila guer- 
ra [. inexcita ante ] innanzi a. qucílo 
tempo non era mai flata incitata , ne. » 
faegliata la guerra , ma baucua in que- 
fta coía dormitoy nonche mai innan- 
zi ella non hauelfe guerreggiato , ma (1 
intendc innanzi a quefto tempo affai , 
cioé , cheaffai tempocra ttata innanzi 
fcnza fac guerra (itque immobilis ] im- 
mobile € vna cofa , che non fi muoue. 
o non fi puó muouere , come é vna ca- 
fa, vna torre, à edifici) fimili , come. » 
fono pini, quercie ; & altri arbori,che» 
non íi muouono, € difficilmente pof- 
fono cífer moffi : tale cra l'Italia a quel 
tem- 


Dell'Eneidedi Vergilio: 


Claffica iamque fonant: it bello teffera figuumt, 
Hic galeam tetfis trepidus rapitylle frementeis 
tdiuga cogit equos, clypeumq; auroque trilicem 
Loricam induitur, fidoque accingitur enfe 


tempo,che era flata tanto (enza fare 9 
ucrra,che pareuasche la diffidia le fof- 
e piouuta adoffo,e l'haue(fe murata in 
modo, che ella non fi poteffe muouere, 
tó la chiama immobile[pars] natra » 
ioni comc g/'Italiani s'armauano,ouc- 
ro fi preparauano per andare alla guerra[pars] vna parte di loro,che 
fe erano (uegliati , € non erano pii immobili [ pedes ] qui fono i fol- 
dati,che vanno alla guerra a pié: dice adunquc ,che vna parte di lo. 
ro fi metteua in ordine, pet andate in campo a pic(pars pedes ire. » 
ame ran € fingulare, pedes é plurale, ma fà la figura concordando 
co'lüiguificato,& non con la voce[pats]fignifica in quefto luogo vn 
numero di piü,& petró dice pedes , che é numero plurale, per accor- 
dare co'l fignificato di pars,che é numero fingolare, com"io hà det- 
to, & pedes,puó effere nominatiuo ouero accufatiuo ; fe noi voglia- 
inosche fia nominatiuo,diremo che s*accordi có pars,in quefto mo- 
do;pars pedes ire parat, (e non vorremo, che (ia accuíatiuo,diremo 
parat irc pedes;ma meglio é farlo accufatiuo[cápis]fono i luoghi do 
ue fi combatte;che ancora fi chiamano campi[pars ] ha ragionato di 
vna parte, che (i preparaua di andar alla guerra per lantacini, hora , 
arla d'va'altra partc,che fi metteua in ordine,per andarui a cauallo 
arduus )](ignifica rileuare, & alto sü in aria, come é colui, ch'é a ca- 
uallo [pulueculentus] (ignifica pieno di poluere , da puluere;é lento, 
che fignifica pieno , chi và a cauallo per le campagne quando la ter. 
ra é fecca,s'empie tutto di poluere [fuit] rifponde a arder , che come 
quella parte ardeua d'andare a pié alla guerra , que(t'altra fa furia di 
andatui a cauallo [pars lcues clypeos] va'altra parte di loro nettaua- 
no, & vngeuano l'armi con la (ogna[leues] perche gli (cudi voglio- 
no cíIcr leggieti , perche altrimenti non fi bono maneggiare 
[(picula](ono dardi;lancie,& (imili cofe da lanciare (lacida tergunt] 
non che elle fieno lucide,e nette,ma netradole,le fanno lucidc,ouer 
fanno;che rilucono[aruina pinguijfecondo Suetonio,doue parla de' 
vitijdel corpo, l'aruino é vn certo graífo duro, che é frà le pelle; cla 
carne, che i volgari chiamano lardo ; ma in quefto luogo credo, che 
Virg.non intenda qucefto folo, ma ogni forte di lardo,ouer gratfo da 
vgnere, c nettarc le arme [ (ubigamque in cote fecures] quefti chez 
nettano le armi co'l graffo; arruotano anche le arme [coc] à la pie- 
tra,ouer la ruótadoue le arme s'arruotano [quinque adcó magnz ] 
hauendo fentito quefto rumore Atina, Tigoli, Ardea, Cruftumerio 
€ Antemne, tuttc cinque fi me(fono a fabricar arme [adeo ]in cam- 
bio di valde[Attinaquefta ? vna città vicino alle pallude Pontie,cofi 
chiamata dalle maliue, chein Greco fi chiamano, ate, che fono ge- 
nerate dalla vicinità de'paludi( Tibur]quefta é la Città di Tigoli, cità 
hoggi nora a ogn'vno,chiamala füperba,ó per la nobiltà fua: perche 
€antichiffima , & peró notiffima , ó veramente tocca per tranfito 
quefto,che vna volta chiedendo i Tiburtini aiuto al Senato Roma- 
no;ricordandogli i beneficij, che gli haucuano fatti, non bebbero da 
lui altra rifpo(ta fe non quefta : voi fete fuperbi, [Ardea] di quefta 
città (e n'é detto poco inpanzi [Cruftumeri ] bà detto Ccultumeti in 
cambio di Cru(tumerium, quelta Città é nel Latio, & fü Colonia de 
gli Albani[ Antemnz]quefta città € cofi chiamata , perche innanzi a 
lei corre vn fiume;il quale fi chiama Amnis;che vuole propriamen- 
tedire città pofta amnem[currigerz: perche era murata . [regem] 
comincia a narrare la forte dell'armature , che faceuano queite cin- 
Que citcà dette. [regmina capitum] quefto é vn vocabolo generale 7, 
€hec viene da tegio tegis; che fignifica cuoptrire . tegmina adunque 
fono coperturc di fcrro di capo , cioc ogni forte d'armatura di capo, 
come celata,elmetti,c fimili cofe . [tuta] fon dette a tutando, perche 
difendono la tefta. [cauant.] cauare é votar vna coíase riduila a vfo 
di caua,come proprio fono l'armadure da tefta,che fono cauate.[fa- 
lignas crates. Tacéano gli (cudi di falci,cioé di vinciglie dí falce» : 
perche piglianano quefte vinciglie € le tedieuano inficme ; come fi 
teffcno le panieri , e cofi gli faceuano fcudi , i quali egli chiama uano 
crates: crano fatti a quella foggia;che fon fatti i graticci , che in To- 
fcana s'víano per (eccarui su i fichi;e l'vue, e gl'altri frutti: ( vmbo- 
num ] vmbo é appunto quella parte, chc é in mezo dello ícudo: ma 
Vicg.la pone per tutto lo fcudo. [thoracas. ] queíte (ono arma 4ure, 
chcarmano folamente la parte dinanzi dell'huomo, cioé il petto, € 
perquefto fi chiama thoracas , e peró Scatio diffe , triplici feruantur 
pe&tora ferro ; ora nam tergo nullus metus, le (palle non s'ar- 
nano: perche a quel tempo non doucuano effer traditori.[ahenos.] 
qucfte armadure di pettosche erano fatte come le corrazzine,erauo 
di bronzo , ó forfe Virg. mette il bronzo per ferro , [creas ] queo 


[ Pandite ]di nuouo Virgilio innoca —Pandite nunc Hclicona Des,cantufque mouete, 

Qui bella exciti Regesiqua quemque fecute 
Complerint campos acies , quibus Italia iam tum 
Floruerit terra alma viris quibus arferit armis. 
Et meminiflis eum Diua C" memorere potefüis ; 
vd nas vix tenuis fama perlabitur aula, 


le mufe. 


Efpo[itione delle parole delle f auole 
iler »Chluepbigram. 
maticali . 


[ Pandite 7 vedendo Virgilio haue- 


369 
era vn' armadura da armare le gambe, 
& fono chiamate ocreas,; quafi ob cru- 
ra ; perchcerano fatte per amor delle 
gambctleues)perche etlendo armadure 
di gambe,le faccano leggiezi, accioche 
i (oldati (i poteflero mouere facilmente 
[lento argento)le faceuano d'argento: perche facilmente clle s'ac- 
rendeffero;e peró diceylento, che lento fignifica vna cofa , che facil- 
mente s'arrende [ducunt] fignifica accompagnate, ouero guidare, 
qualcuno in qualche luogo:é perche chi diltende l'argento co*] mar- 
tello lo guida,& conduce alla grandezza;c imifura, che egli vuole,di 
qui fi piglia,ducunt,in cambio di diflendere, oucro battere [vomeris 
buc] il defiderio della guerra leuóa ciafcuno il deüderio dell agri- 
coltura (recoquunt] perche erano ftati afíai tempo fenza far guerra, 
l'armadure tutte erano irruginitese uale, peró le racconciauano,c 
le rimetteuano nel fuoco[claffica iamque fonant] quefta € vna aafi- 
bologia: perche noi chiamiame clafficum la tromba, & il füono : & 
claffico é vna tromba fottile, che facilmente fi piega ; in qucfto luo- 
go intende le trombe dette(teticrateffera qui fignifica ii fcgnp,che 
fi dà a'(oldati, accioche (i conofchino l'vn l'altro ; perche quando fà 
trouano l'vn l'altro, & che non fi conofcono,l' vno dice all'altro, da - 
mi il fegno,lui lo da,e fe dà vn'altro fegnosche nó fia il fegnoche hà 
colui,che l'ha dimandato l'ammazza , perche conofceyche non é de 
fuoi; quefto fegno (i (uol dace da'Capitani ogni fera di nuouo;accio- 
che l'e(fercito nemico non haueffc cognitione , c feguiffc qualche, 
gran difordine ; perche fi potrebbc in queíto modo fat mille tradi- 
menti, & peró Virg.dice : 
It bello te[fera fignum, 
[trepidus] in cambio di feftinus [loricam induitur] porena ancora» 
dirc,lorica; perche fi dice induor illa rem, & illa re. 
Ordine delle parole . 

[Aufonia[l'Iralia[inexcita]addormentata [atque immobilis] ? im- 
mobile,che non s'era moffa [ante ] innanzi pee vn pezzo [pars] vna 
parte[parat] fi mette in ordinc [ire dandare[pedes] a'pié[campis]ia 
campo,cioé andare per fantaccino [pars] vn'altra parte [hwrit]fa tu- 
ria[ire ]d'andare[fub eques]a caualio[puluerulétus]pieno di poluere 
[arduus ]eleuato sü in alco (altis equis ] in fu i caualli alti cio vna» 
parte và alla guerra a pi, & vn'altra parte a cauallo[omnes]ogn'v- 
no[requirunt arma ]cerca dell'arme [pars]vna parte [ araina pingui] 
col graffo , ouero fagna [tergunt] ncttano [leucs clypeos ] i leggeri 
fcudi[& tergunt ]e fanno|[fpicula]i'arme da ianciarc[lucida]rilucen- 
te[aruina pingui Jco'l detto grafTo[quc ]& [(ubiiciunt] e mettono[fc- 
mein fcuri[in cote]in f& la ruotascioé arruotanole (cure [que ]&c 
[en vna parte di loro[iuuat] fi dilerta [ferre ]di porrare[ (igaa ] gli 

endardi,le bandiere[audireque ]e l'vdire[fonitus cubarum] il fuono 
delie trombe[quinque vtbes]cinque cittá[ adeo magn: ]asolto gran. 
di[nouant tela] íanuo arme di nuouo [ pofítis in cudibus] hauendo 

o in fa l'incudine , cioc hauendo fatte botteghe da fare arme, » 

Atina potens]la potente città d' Atina [Tiburq;füperbi] c la fupcrba 

ittà di Tigoli[ Ardea]Ardea[Cruftumerimque] c Croftumerio [& 
rer la Città di Antenna[tucrigerz] fortc)ben murata;e p:e- 
na di torri| canantjcauano,incauanofanno[tegmina capitumjarma- 
dure da capo[tuta ]che le diffendono[fle&untq; e piegano [talignas 
crates] i gratici di falcio[ vnbonum] de gli (cudi, cioé da farne ícudi 
[ati]Jaci[ dicunt]fanno[thoracas sarei corrazzine di bconzo d'ar- 
mar il petto[aut Joucramente [leues ocrcas] gambali leggieri (lento 
argento ]d'argentosche facilmente (i piega [amor] l'amor;ouero de- 
fiderio[ vomeris deil'aratolo[ceffit hunc ] abbandonó queíto (& ho- 
nos]e l'honore;e l'amore[(alcis]della falce[ceffit]sbbandono| bunc] 
queito ene honos] c tutto il defiderio [aratri] dell'aratoio [ceffit 
hunc]abbandonó que(t'altro: perche tutti abbandonarono l'agricol- 
tura per daríi alia Zaeeapr oi t nep eg ver riu em 
no[eufes ]Ic fpade,l'arme(patrios ]patetne,de'lor maggiori, ch'erano 
per caía (tate moko tempo fenza adoperarfi[fornacibus]ne'tornaci» 
cioé nelle fabriche douc fi lauora il I fert già (Ionanr]fuo- 
nano[claffica]trombce[iamquc ]e giá[teffera (ignum]il (cgnale mili- 
tarc[ic]ne bis Come i campi[hic]quetto [trepidus]imfrecta [rapit] 
5d galeam ]la celata[tectis]ui cafaLille] ka mad iiem Die iu- 
ga] gogo[equos] icaualli (trementes] za treaàno per paurayco« 
mc quelliche non erano ftat pii adoperati al feruigio della guerra, 
[que J&[induitur]fi mette ai vracciojciypeum]o odefqu & [lo- 


ticam la corrazza indoffo[trilicem fatte di crc ili[auro jd'oro [que] 
&[accingitur]á cinge [eníc]la (pada [fido] fedele. 


rea narrare vna cofa cofi difficile , di 
ruouo prega le mufe che gli dieno aiu- 
to [ Panditc ] in queflo luogo fignifi- 
ca aprire [ Helicona] qucíto éil mon- 
te Parnato , nella Tetfaglia ; che fi diui- 
de ncl monte Citerone dedicato a Bac- 
CO, enel monte Elicone dedicato ad 
Apollo Principe delic tmufe ; dicc adun- 
Aaa que 
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que alle mufe;che elle fien contente d'aprire il monte Elicone,c dar- 
gli tuto l'aiuto , che elle poffono hauere in fuo fauore da quel mon- 
te,cioe lc prega. che elle gli fieno propitie, dandogli ingcgao , e me- 
imoria;e benc il poera prega le mufe, che gli dieno quclto fauore, 5» 
che naturalmente cll« ; |i poffono dare;perche le Mufe;fecondo;che 
fingono i pocti , fono fi eon di Gionc, é della Memoria , à peró 
poflono dare ingcgno , é memoria a gli (crittori: dice Cicerone ncl 


terzo libro della natura de gli Dei;che le prime Mufe furno quattro, 


€ nacqiero dcl fecondo Giouescioe Telüope, Aede, Arche,c Mcle- 
te, lc feconde nacquero de] terzo Gioue,e di Mnemo(ine,c furono 
noue: lé teize racqueto del quarto Gioue, & d'Antiopa, Lequalii 
Poeti fozliono chiansare Pizridoe Pierie,fono rante quante le (ccon. 
de , & hannoi mcdefimi iomi; fàáadunque Cicerone tre forti di 
Mufc, Alciuicone Pocta fcriue;che elle fono figliuole del Cielo, » 
édcli : tira fccondosche fa fede Diodoro nel s.libro al primo capito- 
lo: Marco Varrone dice, chele Mufe fono tré, vna che nafce dal 
moro dell'acqua; la fecondas che € creara dal (uono dell'aria percof- 
fa: |i terzasche refulta dalla mera voce;e quefto dice Scruio: in que. 
flo luozo, Nvympbaz,aofter amor Libethrides , &c.ma perche quefta 
forte di Mule,di che ragiono;alicgate da Varronc,fono le mufe mu- 
fi.ali.non nc voglio dire in qucfto altro, Tornando adunque, 
alle Mafe de" Poeti appartenenti alla Poefia dico , che Plutarco nel 
libtosche egli chiama fimpofiacum, dice, che anticamente ferapre (i 
tennc;che le mufe foffero tre, perche gli antichi diuifero lc di(cipline 
in tce parti , cioe in Filofofia,Kcttoricae Matematica, € ciafcuna di 
ue(te difcipline, fecondo l'opinione di Eiodo , (ono diuife in tre;la 
Filotof a,in Dialctica,Etica;c Fifica: la Rettorica, in demoftratius a 
dclibcratiua, e giudiciale: la Matematica in Mufica ; in Aritmetica , 
& in Gcomettia , e per-quefto l'inierprete. Arato, dice che Orfco 
fcce la lira di noue corde ; perche erano noue mufe, come (ono no« 
uc [cientie, dette di topra, & i Poeti,come io hà detto di fopra , fin- 
fetosche lc foffero figliuole di Gioue , e della Memoria, che in Gre- 
co (i chiamaua Mnemoaes; perche coloro, che defiderano di perue- 
nirc alie dilciplinc.e (cientic , priacipalm.nte hanno bifogno di que- 
fic duc cofe,dell'intelletto,e della memoria:dicono;che le fono figli- 
uole «i G:out per. be Gioue dà l intelltto, e di Micmotine, perche 
ella dà la memori .: quefta fintione é dottiffima: perche non hanno 
voluto moítrare aitroche la natura del''intelletto poffibile,c deliin- 
telleto à 5cnie ;: l'intelletto p. ifibile ; che e l'intelletto deli'haomo , 
non intende nulla attualmente da fe. ia puó bene intendere ogni 
cola; à volerschc egli iotei; a; bifogna, che egli (ia molfo , & illumi- 
ráto d: ll'intcfleuo a«ente.& von folamente bitogna, che fia iliumi- 
na:o lui, ma clie fiano illuminat i fantatmi dclle cofc , oucro l'ima- 
giniche tono reila faotaüa , cuero nella imaginatione : Le quali il- 
]aminate infjeme comíui dall'intellettoagente , come io hó detto; 


egli intende, & intefo egli giudica,& giudicato,ouero fata la refolu. 


tione,]a manda alla me.noria, Quefto € adunque quello, che i Poeti 
vogliono infcrire per queite Mule figliuole di Gioue , & di Mnemo- 
fine,cioé per Gioue;che «a lingegno, & l'intelletto agente, corbe io 
hó detto. Platone nc! Crarillo atferma;che le Mufc fi chiamano Mu- 
fe da quefla parola Greca Moftz,che fignifica cercare: Il medcfimo 
crede Suida, & Palefato: & per quefto qualche volta gli antichi le» 
chiamorrio Molas . INondimeno Eufebio nella preparationie Euati- 
gelica.fcente;che lc Mufe (ono chiamate Mute da Mico, che figniti- 
cainlegaire con honeltà;& buona dottrina, per la qual coía Ocfeos 
&P:0.olo mo(lroronosche clle infegnorno a ali huomini la religio- 
ne. Sono alcuni,che voglionosche elle (ieno chiamate Mufc da que- 
fta parola Grecs, Omoiulai,& quefto per là conucnientia ; cheé tra 
lc diicipline,che fono tütte con vn nodo legate infieme,oueramente, 
perche come le virtü;e.le (ono necetfarie (cambieuol:nente . Onde 
ne oacque, «he da certi antichi fit creduto , che elle totlero vna cet- 
ta copul.i, & vn certo nodo di dotcrina,& di fcientia; X per quefta, 
cagione fi dice, che clle (ono tatce forelle:Dice Cornuto,che clle ba- 
bitario ne monti: perche le pecfone ftudiofe fi dilettano grandemcen- 
tc dci luogh folitati]. Sonoalcuni che per qucfto dicono , che clle ; 
ftanno in fu la cimaà del monte Elicone: perche la fapientia, & l'intel. 
letto;per mezo dc'quaii noi acquiftiamo le difciplines& le fcientie 5» 
che (ono ic Mufe,íono nel caposcoine in laogo piti puto, & pi emi- 
nente. Daffi ii Lauro alle Mufe ; perche qucíto albero gioua all'in- 
fpiritiones& all'afflato diuino, come iníegna Sofocle nella Tragedia 
chiamata Caliaidra: oueramente perche gli anuchi penforno, che 
fubito.che vno haucua guítato di quelto albero diuenta(Te Pocta. », 
pcró Giuuenale d.(le: Laurumque momordit , oucramentes perche 

ue(to albero é fcmpre verde , la (imilitudine dcl, quale i verá de" 

octi buoni fempic verdcggiano, & per quc(ta cagione ne' contra. 
fti delle Mufc, & di Apolloi Poeti erano incoronati di Lauro , come 


[Primus init bellum] Narra partico- 
lar mente i Capitani, che andorono a 
qucíta gucrra, & cbi menorno (eco , 


Primus init bellum Tyrrbenis afpera ab oris 
Contemptor Diuuta Mexentius, agminaq; armat; 
Filius buc iuxta Laufus, quo pulcbrior alt:r 


LibroSettimo- 


degni di vna certa immortaliti;il che hcggi ancora fi vía.Fanno,che 
ellc (ieno compagne d'Apollo;peró Aufonio diffe ; Tres (olas quon- 
dam tenuit quas dextera Phzbi. Et peró Marfilio Ficini nell'Epiftole 
laíció quefto ricordo a] mondo dicendo: Orfeo effendo entrato vna 
volta nci bofchi dedicati a Febo, per dimandare non só che all'Ora- 
colo, fubito gli venne incontro Apello , i! quale Orfeo vedendo, che 
egli haucua feco noue Mufe, & tre Gratie dalla Gamba de(tta , che 
l'accompagnauano ftandoli a cauto , & dalla banda finiffra , ma di- 
fcofto da lui, le piche, & le fucic che lo (cguiuano . Pieno di mara» 
niglia gridó forte quanto potete dicendo,O quanto fono diuerfi que- 
fti effcrciti, che feguitano quefto Duca. Ma Febo vdendolo gli dif- 
fe nonti marauigliare Profeca , perche ogni di molti mi fanno facri. 
fici], per baucr da me i doni delle Muíc, & delle Gratie . Quelli, che 
mi fanno i facrifici] , hauendo nttte , & purc lc mani della confcien- 
tia,io dono gratamente loro le Mufc, le Gratie, & quelli, che con 
Ja confcientia fporca hanno ardire di farmi facrificio,io dó loro le,» 
Piche,& le Furie,e faccio,che al lor difpetto le portano feco, in cam- 
bio delle Gratie,e delle Mufe. Et per quefto Macrobio fcriuc , che la 
ftatua di Apollo baueua le gratie nella mandeitra,& nella finiftra 
l'arco& le freccie. Il che conferma quelloschlie ha detto Marfilio Fi- 
cini;/benche alcuni interpretano,che teoghi nclla man deftra le Gra- 
tie, volendo moflrare, che gli é proprio à far beneficio, & l'arco, & 


le (aette nella finifira,perche egli cattiga mal volontieri,Diodoro nel - 


1.libroynel 2.cap.dicesche le Mufe furono compagne di Offiride, di- 
cendo,che Offiride rideua volontieri , & fi dilcttaua di cantare , & 
fuonsrcs& ballare;peró tutti i Mufici lo cortcggiauano. Tra'quali 
diconosche vi furono nouc fanciulle;che erano tolite a;cantare, che 
i Greci poi lechiamauano Mufc,& dicono,che Apollo iníegnó loro, 
pero egii fü chiamaro Mutico. Porfirio (criue nel terzo de"facrifici, 
che le Mufe haano le ale; come fà fede Quidio nel quinto del Meta- 
morfoí«o. Molti dicono;che le Mufe (ono Vergi lecondo,che di- 
ce Diedoro ; perche lc ditcipline fono come le Vergini feparate; & 
fenza lifcio, contcntandofi della lor bellezza naturale. I nomi delle 7 
Mufe (ono diueifi : (i chiamano Nympha , Camenz, /£(iconades» 
Parnafides, Aonides, Pierides, Pegafides, A ganippides, T heípiadess 
Libethrides,Phinfades,Caftalides,Coricides;Olympiades;Artalidess 
M:etonides , Mnemolydes, Pateides, Ligiz , llliides , Hyantie: Ci- 
theriades, & quefto é quanto io voglio dtre delle Mafe. Inuoca 
aduncue Virg.le Mufe,accioche clie gli dieno ingegno;& memoria, 
tendolo farc, feclle vogliono, petle ragioni allegate di fopra 
[eantufque Ponecantus, in cambio dicarmina ». perche i verfi fi 
cantano. [qui] Ecco quello che vuole, che le Mufc gli aiutino a s 
fcriuere [& meminiflis ) Hà ipuocatole Muíe , porha dettoloro 
ucl,che da loro cgli vuole , mofira hors, che gli dimanda vna cofa 
acilealoro, & honefta. Facile, perche loto fi ricordano di tutte le 
coíe,che fono ftate ab eterno.petche come babbiamo detto, clle fo- 
no figlinole della memoria& perche clie fi ricordano , elle poffono 
ancora ricordailo ad altriypetó Ja richiefla facile, c honcfta, perche 
non dimanda loro coía , che clle non feno folite concederea cuttii 
Poeti buonische fe non foffe cofa honetlta,clle non la concedercbbo- 
no; & perche egli (criue le Hiftorie delle cofe pallate;per bene ficio 
de" pofteri, e cofa honcfta, petà clle non gliela debbono difdire[me- 
morare]é ricordare vna coa ad aliti. 1l medefimo egli fà nel primo, 
doue dice Mu(a mihi caufas memora,&c. [ad nos vix tenuis fama] 
Rende la ragione della fua dimanda honcíiasche €, effendo a cofa, 
che cgli vuole fcriuere, tanto antica, a pena nc ha vn pocodi ombra, 
di fama , peró é cofa honefta, che loro fapendo il tutto, glic lo ricor- 
dino. Volendo quati ipferite; che fe gli poteíle far da fc non dareb- 


be difaggio loro . 
Ordire delle parole. 

[Nunc)hora[Dez ]Dee; Mute(pandite Japrite Helicona] il monté 
Elicone;cioé,datemi ingegno,& memori a[quc ]& Umouete cantus] 
moueteil canto mio,cioe i miei vcr(ioucro la mia vena: Apricemi le 
labraj& menatemi la lingua;accioche io cáti[qui Reges]quali furno 
quei Ré;che[excitijincitati [bello] dalla guerra (cópletint ) empiero- 
no[cápos]i capi có gli loro edlerciui[que acies]& ditemiquali furono 
ucile (quadre ; ouero quali eílerciusche [fecutz]hauendo feguitato 
(uem; kiaícheduno di quei Ré[complcrint k mpiciono[campos]i 
cápi[quib. viris]& di che buomini[alma terra Jtalia]la terra Italiana; 
cioé,l'alma Lrat:a[É.oructit tátü fiori tanto,cioé diemi,che buomini 
furono in ltalia,che la fecero tanto florida| quibus armis)& ditemi di 
che armi[arferit]ella arde,cioé,ella portó il vàtoscioé in cne armiclla 
fi effercitó,& fece frutto grádiffimo[.n. ]perch. ( Diuz jvoi Dez(me- 
miniftis]ve ne ricordatc[& poteftis meinorarc j& vc iic potcte ricor 
dacc[ad nosJa noi[vix]a pena[p labiter]idrucciola [tenus uia ]ü pic 
ciol Rato[famz])di tama cio noi n'habbiamo vn poco di coguitione, 


Efpofitione delle parole, del'« fauole 
iini » € luogb: grara- ; 
ma'icalt , 


[ Primus init bcllum ] il priroo, che 
andó 


Dell'Eneide di Vergilio. 
—C"Non fuit excepto Laurentis corpore Turni . 
Laufus,equum domitor,debe llatorq;ferarum, 
Ducit Agyllina nequicquam cx vrbe fecutos 
Mille virosydignus patris qui latior effct 
Imperysyc* cui pater baud Mazentius (fet. 

m palma per gramina currum . 
y iorefq:oflentat «quos fatus Hercule pulcbro 
"Pulcher Atuentinus,clypeoque infigne paternum, 
Centum angues,cincLataqsgerit ferpentibus bydrá ; 
Collis Juentini fyluasquem Rbea Sacerdos 
Furtiuum partu fub luminis edidit oras; 

Mifla Deo mulicr pofiquam Laurentia victor 
Geryone extinlo, Tiryntbus attigit avruas ^ 
Tyrrbenoque bout s in flumine lauit Iberas 
Pila manujfruofque gérunt in bela dolanésy 
Et tereti pugnant mucron-, veruque Sabello. 
Ipfe pedes tegmen torquens immane leonis, 
Terribili impexum feta, cum dentibus albis, 
Indutus cap-tific regia tetfa fnbibat, - 
Horridus,Herculeoq; humeros innexi amitin. 


andó a quefla eucrra fü. Mefentio per- 
fona fenza religione ; & fenza rineren- 
z1 de gli Dci. [Tyrrhenis ab oris.] Era. 
Toícano di natione, né allhora veri- 
ne di Tofcanà: perche era ftato fcaccia- 
toda Tofcani [contemptor Diuum] Fü 
fcnza religione, crudele contra gl'huo- 
mini,fenza rifpetto di Dio: era Mefen- 
tio , (ccondo che dice Catone ncl libro 
della origine de'Ré de'Rutoli;& quelle 
primitie, che fi debbono dare a gli Dei: 
cgli offeriua a fe ftefTo. Et i Latini ha- 
uendo paura , che non folfc fatto cofi a 
loto,fecero que(to voto a Giouce , dicc 
do: Giouc, fe tu hai a cuore,che noi of- 
feriamo quefte cofe pid preíto a tc, che 
a Mefentio ; fà che noi fiamo vittoriofi 
contro di lui. [agminaque armata ]oue- 
rámente egli intende, che egli armi co- 
loro , cheandorno con lui;quando egli 
fü (cacciato,come andó il fuo figliuolo: 
perche non é credibile , che e fuggif- 
fc folo; perche Statio dice: Vel quos 
mouct exul , & hzfittriftibus acta fi- 
des: oucramente egli intéde coloro,che 
Türno gli haucua dati innanzi: oucramente (il che a me pat molto 
meglio) egli intende, che fia amatore di far molti infulti ; defiderofo 
d'impeto,& di sforzi,& violentie, perche agmina, come noi habbia- 
tnodetto innanzi in pi luoghi,non (ignifica altro,che quefte cofes, 
& (imili,& rilponde bene:perche ha dettosche egli € diíprezzatore » 
dc gli Dei. Onde par iy meer ancora , che Virgilio dica , che (ia 
violentea gli huomini: ilche egli intende per — pàrole: Agmina 
armat [filius huic iuxta Laufus ] Con lui era Laufo (ao figliuolo , 
pe cilicet erat euin d fecum habebat, vel quem fecum habe- 


Pofl bos infi, 


t[quo pulchrior |Seguita di narrare le qdalità,che erano in Lauío: 
& prima racconta la (ua bellezza , & dice, che cgli era tanto bello , 
che non (c ne vidde mai vno pià bcllo da Turno in fuora . ( Lauius 
equam ]Ha detto,che egli era bello, hora dice, che egli era grande 
amatore di caualli,& cacciatori di fiere. [ducit] Narra hora;chc gen- 
te cgli baueua fcco,& dice,che dclla Città d'Agilina egli baueua me- 
nato feco mille huomini.Quefta città e la città di Cereto: & Dioni- 
fio Alicarnafeo dice, che Pela(ghi,che vennero in Italia a dare aiuto 
à gli Orcigini contrai Siciliani,regnorno infieme,& hebbero pià Cir- 
tà:irà le quali füla città de'Cercetani,;che hora (i chiama Agilina.[ne- 
quicquanidice, chein vano menó quefta gente'feco , perche a ogni 
modo egli mori nella battaglia , & gli fuoi non lo poterono aiutare, 
n? racqui(tó dps que paterno [patrijs dignus qui Letior ellct Impc- 
rijs] Eilendo cofi bello , dice Virgilio, che la fortuna gli hà fatto 
torto, a farlo figliuolo di vno (cacciato della fua patria , che piü pre- 
fto (uo padre doueua effer Imperadore : & piti che non meritaua di 
effer figliuolo di Mefentio períona cofi (celerata [ poft hos. ] L'altro 
Capitanoschc venne doppo coftoro, fü il bell'Auentino [currum vi- 
€torefque oftentat equos]Haueua Auentino due caualli;che tiraua- 
no vn cocchio, che haueuano hauuto molte vittoric.[infignem pal- 
ma] vittoriofo, Et dice del carro quello che debbe dire di (e: perche 
né il carro,n2 i caualli fürono vittoriofima lui fü vittoriofo»che ma. 
neggiaua il carco,& i caualli [(atus Hercule pulchro ] fü coftui figli- 
uolo di Etcole, & nacque cofi: Hauendo Ercole morto Gerionesco- 
mc Virgilio racconta qui in quefto teito ,. nella felua del monte. 5 
Auentino,egli vsó carnalimente con Rea Sacerdotcífa , donde nac- 
que Auentino detto:& per quefto egli lo chiamó Auentino[Hercole 
pulchro] pone in quetto luogo pulchro, a (cambio di forte [ pulcher 
Auentinus] Auentino é yn monte in Roma co(i chiamato da gli vc. 
cclli.che dal Teuere ne andauano in $ü quefto monte.In quefto luo- 
hoancora fü morto vn certo Ré de gli Aborigniche hebbe nome. 
Auentitio , & quiui fepellio , come ancora vi fü fepellito Auentino 
Ré de gli Albanische hebbe per fucce(fore Proca. Nondimeno Var- 
rone dice,che i Sabini hebbero que(to monte da Romulo,& lo chia. 
1notno Auentino da vn lor fiumexche lo chiamauano Auente.Si ve- 
deadunquesche fono ftare diuerfe opinioni: perche da principio cli 
fü detto Aucntino da gli vccelli, ouero dal Ré de gli Aborigni ; on- 
de (i vede chiaro , che quefto figliuolo di Ercole prefe il nome dal 
monte, & non lo diede al montc, Quefto monte, come io hó detto, 
€ in Roma:douc era già il tempio di Diana, & hora vi € la Chicía di 
Santa Sabina;[clypeoque infigne, Paternum] Scriue come Aucnti- 
mo era armato[cenrum angucs]Qucfla era l'infegna paternasche lui 
potrtaua dipinta nello ícudo; erano cento ferpenti,& l'Idra cinta da 
fcrpenti: perche di quefte cofc ne hó detto in piü luogbi innanzi;qui 
non dico nulla. pe argues] Qucfta e la figura chiamata iteratio: 
rche il medefimo fignifica, centum angues ; che , Idram ferpenti- 
cinctam,& dice, che quefta Idra haueua cento capi, i quali fono 
fignificati da cento ferpenti ; ia. queíto (cgue l'opinione di Simoni- 
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dc, perche come (i & detto, innanzi, fo- 
nó alcuni,che dicono, che I Idra haucua: 
nouc capi, & altri cinquanta , came di: 
fopra (i € detzo [tollis Auentini (ylua 2]: 
Dice deue Auentáno nacque: & pone 
(ylua , in cambio di in fylua. [ Rhea» 
Sacerdos]quctta füla madre c'Auenti- 
no , &alludeal nome della madre di. 
Romulo,che hauzua nome Rea [ furti- 
uam] perche ta baftardo, che Rea non 
nob era moglie di Ercole ; né era lecipo 
in modo nelfüno , ch'elia hauctie rigli- 
oli cendo Sacerdoireífa:& peró dices 
che (à vn parco furtiuo » quafi rubato : 
petche illeciramente fü coccputo.[mix- 
ta Dco ] perche ella fi meícoló vfando 
carnalmente con Ércole ; con la diuini- 
tà: perche E:cole era vno Iddio [ poft- 
quam dice qnando quefto fü;che Erco- 
lc ingrauidó tua madre che fü quando 
Ercole arriuó se'pacfi Lautenti;haucn- 
doammazzato Gerione . [Gerione » 
extincto]Gerione fü Ré di Spagna.Fin- 
gono;che egli baucffe tre corpi , perche 
fü padrone di tre ole , che f0;0 a cz- 
to alla Spagna Balcarica minore.& maggiore,& Ebufa.Fingono an, 
corasche folfe cárie con duc czpi , perche egl. valíe atfai ncile batta- 
glie tcrreftri,& nauali: Ercole l'aammazzó,& per queflo ti fingescHe 
a Ercole egli foffe portato in vna pex:^ola di bronzo , perch'egli heb- 
be vna naue forte, & munita di bronzo [ Tyrinthius] chiama Ercole 
Titintio dalla Citra Tirintia,vicina a gli Argi, douc cgli fü alleuato s 
[Tycrhenoque boues in fiumine luit Iberas] Quefto verfo € mcffo 
per marauiglia,che fü vna marauiglia, vn miracolo, che Ercole con- 
duccflc di tanto difcoflo luogo,buoi,c yacche [lauit]Fü miracolo di- 
coperche conduffe quefto bcfliamce di Spagna infino al Teucre,do- 
uc cgli ic iauó: [pila manu]Dice;che armi haueuano colorosche era- 
no con Auentipo[pila]Pilum propriamente é vn'hafta Romana da. 
lanciarc[lzuofque dolones]Dolonces tono flagelli, cio baftoni da.» 
baflonarc, nc' quali é natcofto vn pagnale, oucro (econdo che dice 
Varrone,vien naícofto vaa grande halta con vn picciol ferro , à (o- 
no chiamati doloni: perche ingannaao;perche pare; che ficno legnis 
€ fono ferri : c cofi reftano ingannati quando combattono con chi 
gli adopera[(euos]chiamali crudeli per lo inganao ; che é in loro (& 
tereti mucrone ]ótce l'àlla, e idoloni, combattono ancora con ccrti 
pugnali condi,e con vn ferto fatro a vío di ftridone [ipfe pedcs ) dice 
couric lui ati/aua a rmato;andaua a pié, riuolto in vna pclle di L.cone 
[tc£men]quefta e vocabolo generale, & figriifica ogni coperta ; quí 
fignifica la pellefimmane]: quefta pellecra grande fuor di mifüra os 
tertibili fcta] haucua i peli, che faceuano fpauentar chi gli vedcia 
impexum]& quefta pelle era rabbuffatta,fenza ctfer pettinataL cuia 
dentibus albis : € v'erano ancor dentro i denti bianchi, che faccu i- 
no maggiore (pauento (indutus capiu ] quefta pelle , egl;la portaua 
volta al capo[(ic regia tubibat]é cofi armato,e veftito,entràua in ca- 
(a del Ré[horridus Jtremendo pet l'babito, che egli haueua [huuic- 
ros innexus]ideft habens humeros innexos, hauendo le tpalle copcc- 
tc,cioé etfendo veflito[herculco amictu] dclla vcite;che (cieua por-. - 
tat Ercole, non di quella peró , che propriamente portó Ercole ; ma 


d'vna (itmile , perche ancora Ercole andaua vcttito di pelle di Lconc, 
chc egli ammazzo, , 


Ordine delle parole . 


- [Primus]il primo;che[iuit bellum]venne alla guerra [Mezentius 
fü Mezentio[ Tyrhenis ab oris)é -" in Tokina uL egli cra i, 
to[afper Jafpro,crudele [contemptor Diuum]Hifprezzator dc gli Dei 
[que J& [armat Jarma[s8mina J(quadre da fare infulti, € violentie | » 
[huic fcilicet erat]haucua cotiui (fil.us] vn fuo figliuolo[Lauíus]che 
'hauea mome Laufo[iuxta Je l'haucua menato feco al]: guerra [quo] 
dcl quale[non fuit alterjnon fit vn'altro[pulchrior ]oiü beilo(excepto 
corporc ]eccctto il corpo [Turni] di Turno (Laurcptius ] Laurentino 
[Laufus |Laufo dctto[equum pro equorum domitor jóomator di ca- 
uagli [dcbcllatorque terarum] é cacciatore di beflic[cucic mena fc- 
co [milles viros]mille huomini[fecutos]che erano ái;caci cun lui (A- 
gillina ex vrbc della Cirtà Agilina (nequicquam ] in vano [dignus] 
il qual Laufo éra degno [ qui effet ] a'ciler [izeior] allegro pi ouc ro 
pitt prefto allegro [impcrijs patrijs] dcll'imperio paterpo. ciu2, che 
fuo padre fofíc Impcradorc, che sbandito [ & dignus ] e meritaua 


; [cui haud effet] di non hauere [pater]per pat:e[Mezcentius]Mezé- 


tio[poft hos])doppo qucfti venne [pulcher Auentinus] i fozte Auen- 
tino [oftentat]che và facendo moltra [infignem cutrum paima ] del 
fuo vittoriofo carro [ vi&torefque equos ] c de'uoi vittoriofi caua- 
&li Lper gramina ] per i pra , per TRENT ilqualc nacque... 
aa a  [lic- 
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ercule pulcbtodel forte Eccole[que]& gerit) porta(cly 
cudo[infigne paternum ]lin(egna del padre,ouero l'arme[centum., 
angues ) che erano cento eroi » [bydramque] e l'Idra [cintam. ] 
bus] di pd [ quem] 

ea Sacecdoteffa [mulier ] 
[mixta] che 6i mefcolo [Dco] con vn Dio, cioé con Ercole [ edidir 
partu] lo parcori [furuuu turtiuamente[ fab luminis anra; Jall'aria 
partorendolo, come (à chi par- 
iche[terigit) egli bebbe tocco,cioé Ercole [arua 
renticioé poiche fü arríuaro ne" pacfi Lauren- 
ti ( Gerionc interrempto] bauendo ammazzato Gerione [ que ) & 
[poenam iche[lauit egli hcbbe lauato [Tyrrheno in umint, 2 


circondata piena [ ferpenda 
no ( Rhaa (acerdos] k. 


cioe lo mandó fuori di corpo all'aria 
totifce[potquam 
Laurentia] i paci 


[' 


B 


fiume Tirreno,cioé nel Teuere[(boues 


(Tum gemini fratres](cguita narran- 
do gli altri Capicani, che andarono alla. 
^ Bucrtra a 


ione delle sdelle faunle, 
Mgr 
matncali. 


[ Tum pus fratres] venero di 
Grecia ti fratelli in Italia , cioé Catiloy 
Cota; X Tiburno; tutti trc que(liiafic- 
me fecero vna Città, & la chiamorono 
"Tybur, dal nome di Tiburno ; che era, 
ilmaggiore ; benche ciafcuno diloro 
trc nc fecero dell'altre; di quefli tre fra- 
tegli nc andorno dua a qucfta guerra. 2 
& Tiburno, ouero Tiburre rcíto a cu- 
ftodia della Città, c'hoggi (i chiama Ti- 

olijla quale fü fatta molto innanzi,che 

oma . Inqueftoluogocrano tre lec- 
ci,quando T burre la faceua;che crano 
anuchiffimi (econdo Pjinio , il quale 
dicc , che queíto Tiburrc fü fisliualo di 
Anfiarao,che meri a Tebe, & che egli 
nacque della forella d'Adrafto, & ven- 


Libro Settimo 


nello 
il quale Auenti- 
onna mortale 5 


vna 


al capo[tegmen 


tas]le va€che Spagno. jcua vcflir (uo padre. 


Tum gemimi fratres T yburtia unahia linquunt . 


Fratr.s Tyburti dickam coguomine gentem , 
Catyllufqueyacerque Coras, -Argiua iuuentus 
Et primam ante aciem den[a inter tela feruntur ; 
Ceu duonubigena cum vertice montis ab alto 
Defceudunt Centauri HomolenOtbryng;niualem 
Linquentes ; curfu rapido dat euntibus ingens 
Sylua locum,ér magno cedunt virgulta fragorey 
Nec Prencfüns fundator defuit vrbis , 

Vulcano genitum pecora inter agreflia Regem, 
Innentumq;focis omnis quem credidit atas , 
Ceeulussbunc legio late comitatur agreflis 
Quique altum Prancfle viri, quique arua Gabine 
Iunonis, gelidumq;tnaniem;C* rofcida iuis 

H "mr, ias colunt,quos diues fnagnia pafcit, 
Quos .4mafon. patersuon illis omnibus arma , 
"Nec clypeiscurrufue [onantspars taxima glandes 
Liuentis plumbi fparg t; pavs fpiculo geftat 

Bina manu; fuluoq;lupi de pelie galeros 

Tegmen babent capitis ;vefligia nuda [iniflri, 
Inflituere pedis; crudus tegit altera pero 


leche cgli conduffe di Spagna [gerunr] icompagni d' Auentino posz 
rano[rmann]in manof[pia]a(te da lanciar 
deli doloni[ & pugoant]e epumety permet y 
tereti Jondo,ouero con vna punra di ferro ro veruqfabello ]có 
D fattoa vfo di flridione all' vfanza Sabellaipíe)à. iN 


desJandando a ymmo 


qud daNje icru. 
vnpugnalc, 7 


ens) portaua[ induzus capiti] cinro int 
tie ri pe rn Liosnlemm 


cum 


dentibus albis] co'denti bianchi [(impexum] fenza. petinarc [terribili 
fcta]di € terribile[(i )cofip tubibat] entraua [re&ta regia) nelle, 
cafe rcgali[horridus Jhorreodo[que J& (inoexus humeros] hauendo 
veftito le fpalle[ Herculeo amictu : 
re Ercole fuo padre : perche era vcflito di pelic di Lione,come fi (o- 


vna vefte,comce (oleua. 


nella Teffalia, che fempre (ono picni di 
neue, Niualis propriamente vuol dirc- 
luogo, ócofa abbondante di neue [ dat 
cuntibus (ylua locum. ]Dice;che quádo 
quefti Centauri fi pactono de" due móti- 
detti,& ne vengono git correndo , che 
gli atbori cedono alla lor furia: perche 
£ettano,& rompono, fpezzano,X má- 
dano fottofopra ogni cofa: Cofi fanno 
i due traielli Catilio, & Cora, detto di- 
fopra. [ Nec ] Parla de vn'aliro-Capi- 
tàüo che venne a quefta guerra, che fü 
Cecolo figliuolo di Vulcano. , 

che fccela Città di Prenefte [ nec Prae- 
neítinz fundator . ]-Delle.Cütà di cutto 
il mondo molti ne fcriflero patticolar- 
mente , nondimeno Tolomeo nc fcrif- 
fcia Greco; & in Larino Plinio a pie» 
no. Delle Circà d'Italia ne (criffe a pie- 
niffimo lginio; & Catone nt' líbri dell*- 
origini. Trà quefli (crittori,e tanta dif- 
ferenza., che non (i puó fapere pure ape 


.puntol'origine di Koma, Salutio (cri- 


ue » chcla Città di Roma fü fatta da* 
Troiani,in(icme con gli Aborigni. Altri 


nein Italia con Cora,& Catillo fua fra- 
tcg'i[ Tiburtia menia linquunt] quefti dua frategli (i partirno da Tii- 
£^l',. ome hó detto, & andorono alla qu [dictam gentem] que- 
fta gente di T3goli,ouero quefta Città fu chiamata. T ybur,dal nome 
di;Tiburto fratcllo maggiore, core hó detto di (opra [Catyllufque] 
varra particolarmente, chi fono quefti due fratelli , e comeeglino 
haano nome [ Argiua iuuentus] dice cofi; perche come jo hà detto, 
vennero di Grecia[ & primam]amoftra Ja loro pu » & ani- 
mofítà : perche andauano innanzi alla prima (quadra animoíaméte 
[tenía inter tela feruntuc]& frà l'armi folte ne andauano coo gran- 
ct audacia, flrapportati dall'ardirey& defiderio di combarterc: pet- 
che feruntur fignifica andar con impeto,comce ftraportato. [ccu nu. 
bigenz]Fà vna comparatione; & gli agguaglia a' Centauri , quando 
con impeto fcendono de i monti , che fi fanno dar luogoa gli atbo- 
ri gettando per rerra tutto quello , che s'artrauería loro inaazi frac- 
catIando faggi, alberi,quercie,& pini.[nubigenz]La flocia,ouero fa- 
vola de'Centauti é quefta. Vm certo Ré della Tetfaglia efsédogli fug 

iti non só che buoi, mando lor dietro i fuoi foldati,che gli ricondu 

ero acaía; ma non potendo giugnerliapié, montotrno a cauallo, 
«X gli raggiuníeco, & gli rimenornoalle ftalle , & mentre che gli ri- 
conduccuano gli pungeua con certi ftimoli che loro haueuano in., 
fano, come fannocoloro, cbea canallo conducono beftic rali in 
qualcheluogo: & da quefto (ono (lati chiamati Centaoríi , cioé da 
chentim, che fignifica pugnere, & flimolate,& perche ouero corrc- 
/ do velocemente, oucro imenrre , che i lor caualli paffando il fiume 
Peneo, & beuendo, tenendo il capo chinato , come fanno i caualli 
quando e'beuono,;pareua che loro , & il cauallo fotle vno animal fo- 
Jo;Da quefto nacque la fauola;che i Centauri foffevo mezi cavalli & 
mezi huomipi, Quefta fauola racconta Seruio. La verità € queíta , I 
Centauri fono popoli della Tellaglia , che h»bitanodop po il monte 
Vclio, natione crudele, & ruftica.Quelti furono i primiche trouor- 
n0 il medo di combattere acauallo.I nomi de' Ceniauri i pii famofi 
fono quc(ts Chiron, Eucyrus, AmytusGrinzus, Rhzzus, Arneus,Ly- 
cidas,Mermeros, Pho[us, che fü quello, cbe diede alloggiamento a 
Ercole , Virgilio qui fá,che (joo figliuoli di vna Nuuola,X di ftatu- 
ra di due huomini,fc non qui;in vn'altro luogo, come noi vedremo 
ncli'ortauo , & gli fa igluoli di lione: perche Ifione effendo inna- 
morato di Giunoncscomce (i édetto nel Sefto: egli la richicfe;ella zi- 
diffe ogni cofaa Giaue, & con confentimento di Gioue , (i trasfor- 
mo in vna Nuuola, per dir meglio, fzce che vna Nuuola fi tcasfor- 
mo nella (ua torm,& compiacque di fe a fione » donde nacquero i 
Centauri, & per queito Virgil.gli chiama qui;come io hà detto: nu- 
bigene[Homolem, Othryaque niual.m. ] Quctti (ono due monti 


dicono che cila fd faa da Euaadro, & 
peró Virgilio diffe , 
Tunc Rex Euander Romane conditor arci; 

Altri dicono,che fü Roimulo,& pero é fcritto,En huius nate aufpicij 
illa nclyta Roma, Se adunque non fi puófapete Ja verità d'vna-Cit - 
tà 5j grande,non é gran fatto fc íi dubita dell'origine dell'altccs perà 
noi non debbiamo dir male,né degli Storiagrafi,né dc' Cométaroris 
quando fono differenti.tta loro , perche l'antichità ha caufato.qne (to 
errore, & la maggior parte confondeymolti aumentano, & trasferi. 
fconoi nomi a fe , la qual cofa (i vede chiatamenre che geríéra vno 
errore non piccolo: Ecco vnocílcinpio. E fcritto che Laurento fü 
fatto da l'ico,peró ditfe;Lautrenus regia Pici; Similmente da. Latino 
fratello di Lauinio é detto Lauinio. Similmente da Latino.& detto 
Lautento. Similmente da. Lauinia é detto Lauto Lausnio [ nec Prz- 
ne(tinz]Prznefte é vo luogo non molto diícoíto da Roma,chiama- 
to cofi da Trinom;cioé dagl'arbori,che quiui.abbodano. Quiui eta 
noi Pontcfici, & gli Dei indigeti , come ancora erano in Koma , 
Etanui ancora duc frarelli, che (i chiamauano Diui, cioé Sanii,la (o» 
rella.loro ftando al fuoco a (edere, vna fauilla, che faltó dcl fuocoyle 
toccó il ventre;che fecondo (i dicejaingrauidó ,.& partor] vn bam» 
bino , che ella fece mettere in abbandono dinanzi al tempio di Gio- 
uc. Le vergini andando per l'acqua, & hanendolo trouato a canto 
il fuoco, lo tolfero, onde non fapendo di chi foffe figliuolo , di(fero, 
che era figliuolo dj Vulcano: & no Virgiliodice, che que(to Ceca. 
loche fondo Prenetle, fà figljuolo di- Vulcanos4& che fü cromato al 
fuoco.[Ceculus]Hcbbe nome coftui.Cecolo, perche hebbe gi'occhi 
pià piccoli de gli altti huomini, & qucílo gli interuennesperche il fu» 
mo gli baueua fatto male;perche era flato a(fai a] fumo ncl focolare 
douc fi faceua il fuoco. Coftui ellendo fatto grande,ragunó vna gri 
moltitudine d'buomini, & fi metIe a rubare, & rubato atíai , edihico 
la Città di Pcenc(te,& hauendo inuitati-i popoli vicini a vedere certi 
fpcttacoli,ch'egli faceaygli cominció a.confortare,che babita fIero (e- 
co nella Cicrà ,ch'egli haueua. fatta; & andaua dicendo per vanaglo- 
tiach'egli era figliuolo di Vulcano, [ popoli pon lo.credendo, lui fe- 
cc ofarione a Yaictua gugpndolache nauis lor fedc d: qucfto fat- 
tosiri vn fübito venne dal Ciclo mira. olofaméte vna fiamrna «i 

coche gli circondó tutti , Hauédo dunque veduto quefto miracolo, 
credettero tuttiche foffe veraméte iglinolo:di Vulcano, & ccfi.ha- 
bitarno in Pcenefle. Ex quetto à quellosche Virg. dice . che ogni età 
credetteydoue nel tefto dicc[omnis quem credidit etas ) dopo |; du- 
bitatione, Declinafi Prznefte;hoc Prznefte, & hzc Preneftis (hunc 
legio late comatur agreftis. ] Quefto Cecoljo haueua fcco vna icgio- 
ne di cótadini;e detta |eggione a.legendoscioé:dalloeleggerc, ^ - 

- jfo 


Dell'Eneidedi Vergilio: 


foldati fi (cieglieuano , fécondo , che dice Vattone nel quarto libro 
della lingua Latina: La legione fi diuide in dieci coorti, ogni coo:te 
fi diuide in cinquanta manipoli,ogni manipolo  vinticinque foldati: 
c adannue vna legione;dodici mila é cinquecento foldati,Nondime- 
no queíto n'imero non fi verifica per tutte le legioni: perche nelle» 
Hiftoric fi trouano effere di manco numeto, & Tito Liuio dice; Lc- 
gfones Romanz (rmm millia,& quadragenos fingulz habeant. Ve- 

etio nel fecondo libro,nel fecondo capitolo, & ne feguenti ne parla 

iffu(amentc[quique altum Przne(te viri]Comincia a narrare di che 
paefe erano i (oldati di quefta legione, che egli haueua feco [altum] 
petche Prencfte era fabbricato in sü vn monte [ arua Gabíinz Iuno- 
nis] i Gabi habitorno vn tempo per le campagne , al finc fecero laa 
Città di Gabi,& peró Virg.dice bene ; Arua colunt, & non mania, 
[Iunonis]perche Giunone quiui & adorata religiofiffimansenre. La 
Città di Gabi non é molto lontana dalla Città di Roma [zelidumg; 
Anienem. ] Quefto fiume in volgare fi chiama il Teuerone , non, 
molto difcofto dalla Città di Roma. Hà detto Anienem, & non A- 
nionem,per fchifare l'emphonia;perche fi declina Anio, Anionis,co- 
me lo declinó Ennio. Queíto fiume viene da' monti de i Trcbani, il 
quale mediante l'induftria degli buomini , già faceua vn lago, del 

uale cgií víciua precipitofamente,& per canale ftrecto: Di qui fe ne 
andaua in Latio,paffando con gran rouina peri ma(fi Tibuccini , & 
entraua nel Teuere [Hernica faxa ] i Sabini chiamano i affi berne. 
Municerto duca cauó vn gran numero di Gabini dc" loro paefi , & cli 
fece habitat (eco i monti faffofi , iquali per quefto furono chiamati 
Hernici[rofcida riuis]& quefti fono fempte frefchi per amor de" ríui 
d'acque,che vi fono [diues Anagnia] Chiamala ricca quefta Città di 
Anagni,che cofi hoggi fi chiama,oueramente,perche ell fertile 
veramente egli hà volute alludere all'Hiftrotia ; perche Marc'Anto- 
nio hauendo rifiutato la forella d' Augufto,poich'egli hebbe tolto per 
tnoglie Cleopatra,fece batter monete della Città , e per quefto forfe 
la chiama ricca[quos Amafene pater] Qui bifogna aggiugnere; pa- 
fcis;& dire; Auos ta Amafene pacis.Et Ama(cgno € vn fiume vicino 
alla Città de'Preuernatische é nella Campagna. [non illis omnibus.] 
Hàdetto, che Cecolo hauea vna legionc feco di (oldati , & quefti 
foldati erano parte di Prefte,parte di Gabi, & parte di montagne.» 
fafofe,& parte d' Anagni;& parte veniuano dal fiume Amafcno;ho- 
1a dice, che armi portauano dicendo, che non erano cemc gli altri 
foldati;perche non portauano né rotelle,né fcudi, né haucuano feco 
catri,ma tutti palle di piombo,hafte da lanciare , & certi capelleti in 


capo di pelle di lupo , andauano con il pié (nitro (calzo , & il deftco 


calzato d'vna calza alla villanefca [arma] arme d'offendere , oucco 
fcudi minoti[clipei]fono (cudi minori, coti chiamati da celo, perche 
celano,& cuoprono il corpo;ouero diremo;che dcriuino da quefta 
parola Greca,chlego;che (ignifica difendere;ouero coprire 2landes] 
oucro cran palle di piombo,ouero erano pezzi di piombo fatti a vío 
di ghiandesche i (o[4ati adoperauano a trare a'nemici: peró Salluflio 
in lugurt.Pars eminus glande, aut lapidibus pugnare (liuentis plum- 
bi]il colore del piombo é propriamente liuido. [fuluos galeros] Ga- 
lerus é vna fotte di capelli.[tuluos] Chiamali fului:perche erano di 
pclic di Lupo,che é di color fuluo (veftigia nuda fini(tri inftituere , ] 
queíta víanza nonerain [talia , ma Virgiliofapeua, che gli Ernici 
haueuano hauuto origine de Pclafgi,& erano cofi chiamati da Ecmi- 
co loro capitano,& per quefto l'v(anza;che d'Etóiica antica Colonia 
dc' Pelafgi haueua acreccara , l'attribui a gli Érnici, perche Giulio 
Nigido , nel lecondo delle Citt , dice, che gli Etoli víauano d'an- 
darc alla guerra con vn pie calzato , & con l altro (calzo , come, » 


" ( At Mefapus] Ragiona d' vn'altro 
Capitano chiamato Mce(apo, che venne 
a que(ta guerra. N 


' Efpofirione delle parole delle fauele , - 
eit » C luocbigram- : 
maticali. , 


e Mefapus] quefto Mcfapo venne 
In ltili4 per mare, X per quefto fü chia. 
mato figlinolo di Nettuno,& non pote- 
ua cí(Tec ferito,& peró non mori in neí- 
funa guerra, & il fuoco non gli poteua 
far danno : perche cra figliuolo di Net- Pulfa palus - 
tuno, che é lddio dell'acque,. Dice En- 
nio hauer hauuto origine da coftui,onde introduce i fuoi compagni, 
checanrano , & gli agguaglia a'cigni [domitor] Fü dominatore di 
caualli,come d'animali trouati dal padre,quando che venae in con- 
trafto con Pallade;chi di lor due haueua a por nome ad Atene. Lea 
Hiftoria s'é detta altroue,peró qui non ne parlo.[equum]in cambio 
di equorum. [Neptunia proles]perche fü figliuolo di Nettuno, come 
io hó detto [ neque fas ] pone fas , in cambio di poteft, ideft quem, 
neque póreil igni quiae nec fternere ferro : perche come s'é detto, 
€tlendo figliuolo di Nettuno ; né il ferro , né il fuoco gli potcua fare 


vtt Mefapus equum domitor , Neptunia proles 
u:m neque f as igni cuiquam, nec [lcrnere ferro . 
lampridem refides populos , defuetaque b. llo 
Jtgmina in arma vocat fubito ferrumq; retraGiat . 
Hi Fefceuinas acies, equofque Falifcos ; 
Hi Soralfis babent artes , Flauiniaque arua, 
Et Cimini cum monte lacum yucofq; Capenos. 
Ibant quati numero, Regcmque canebant ; 
ceu quondam niuei liquida inter nubila cycni, 
Cum fefe à paflu referunt, longa canoros 
Dant per colla modos, fonat amnisycr Afia longe 
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ben moftra Euripide dcl Melea?ro , doue egli introduce vn mceffo , 
che (criue in che habito venne ciafcuno a facrificare il porco.Et Eu. 
ripide dice,che gli Etoli andauano col pi? finitiro fcalzo » corac dice 
Virg.& Aciftotile riprende Euripide: perche eidice, che eli Etoli 
non andauano col pi finiflro fcalzoma co! pi deftro ; ma Virgilio, 
Eutipide vuole, che eglino habbino il pi finillro (calzo, perche lo, 
fcudo, che cona man finiftra fi porta, lo ditende, ma il deftro,che 
& pitt lontano dalla difeía dell'armi, bifogna , che fia coperto [pero] 
Quefto é vna calza alla villancfca . 


Ordine delle parole. 


[Tam]oltre di quefto]gemini fratres)4ue fratelli [lHinquuntJlafcia- 
nofi partono[ Tybetia menía]4alle mura Tiburtine de Tigoli[ gen- 
tem la qual gente di Tigoli(dictam]é chia mara[cognomine kai no- 
me[tratris Tyburti]Jalloro fratello chiamaro 1 iburto [Catillufque 
l'vno di quefti fratelliibauea nome Carillo[acerque Corás] & l'altco 
haueua nome il feroce Cora[Argiua iuuentus]giouentii greca,gio- 
uani venuti in — S& feruntur] & ne vanno con furia [primam 
ante aciem innanzi alla prima fquadta [inter denfa ]frà le ve e 
armi[ceuJcomc[duo Centauri ]come due Centauti[ nubigenz Jfigli- 
uolo della xs m cum deícendunt]quando eglino fcendono[vcr. 
tice ali alto]dall'aita cima[montis]del monte [Iinquentes] laíciando 
[curfu rapido]col veloce corío[Homolé]il monte Omolc [Othryn- 
que]& il monte Ocrine[niualem )fottopofto alla ncue[ingens fyiuz] 
Ja gran felua[dat locum ]da luogo [euntibus] a loro quando corrono 
[& virgulta]& gli aibufcelli(cedunt]cedono [magno fragore ] per il 
&ran fracaffo,che fanno[nec defuit]né manco a quefta guerra [fun- 
datorJil fondatore[Przeneftine vrbis della città di Prenctie,fü anco- 
raque(ta guerra Cecolo,che fece la Città di Prenefte( quem] il qua- 

omnis ztas]ogui età [credidit ]credette[genitum] che fo ffc fi po 
lo[ Vulcano di Vulcano[Regé]  R? [pecora interagreítia]& toíTe 
nato trà il beftiame rufticale [ j'uuentumque ]. & foffe ftato trouato 
[(ocis]in ful focolare[hunc ]coftui,cio£ quefto Cecolo [comitatur ]e 
accomragnato [late] d'ogni bunda [legio agreftis ] da vna legioni di 
villani[quique viri]i quali huomini,ouero vilani[colür] habitano[al- 
tum Przneíte]l'alta citrà di Prenefte [quique colunt] quali habirano 

arua] le campagne Aree Gabinz] di Giunone Gabina [quc] & 
[-oocabianp[ s idum Anienem] il gelato Teuerone [& faxa.» 
ernica)& luoghi (affofi,& monruohti[ & roffida Jruggiadoti,& fre- 
fchi(riuis ]per inoltre riue dell'acque[qaos]i quali huomini [Diues À- 
nagnia]la ricca Città d' Anagni [palcit] gli pafce ; cioe habitano in., 
Anagni[quos]i quali[patec]tu padre[ Amafenc] tu padre Amalene.. 
[patcis]gli pafci,cioé babitano fu per il fume Amafeno[illis omnib.] 
aloro Nod id (onantarma[non fuonanotl'armi, cbe cglino habbi- 


' noindaffo[nec clypci]ac gli fcudi[currufue] ne'carriJoucro cocchi: 


perche non hanno acifuna di quelle cofe,ma[pars maxima]la mag- 
gior parte di loco[fpargit]getrasícagliaporta armi da f cagliare[glan- 
des liuentis plumbi] certi pezzi'di pioinbo da lanciare, tattea vío di 
ghirlande[párs]vna parte di loró[geflac]porta[manu]in mano[bina 
fpicula due lancie da lanciare [que] & [tabept Jhanno[regmen ]pez 
coperta [capiti ]del capo,cio& hanno in c 4po [galeros] capelii[ruiuos] 
fului[dc pcile lupijfatti di pe! e di lupo[inftituere]poctano [ vettigia 2 
nuda ]le veftigie ignude[finiftri pedis] uel pie finitlro cioc ttanno col 
pié (inittro ignudo[pcro ]vna calzayouero vn calcetonc[durus duro 
afpro;fodo, intrizato[ regit ]coprc [altera .(. veftigia]laltra piauta del 
pi, cio il pié deftro . 


malc[fternere]in quefto luogo fignifica 
amazzare é verbo traslato,che propria. 
méte (ignifica gettar per terra [iápride] 
coftai menó feco alla guerra alcuni po- 
poli;ch'cran ílati vn tépo fenza guereg- 
giare,& quafi s'ecan fdiuezzi(ref(ides]o. 
ciofi, che flàno quaíia federe fenza tar 
nulla ]fecrüg;retractat]recractare,(igai 
fica di nouo rnaneggiare Lbi3dice doue 
quefli popoli.ch'egli menófeco ala guer 
rashabitanolFeceninas acics) Feícenio, 
€ vn caflcllo nella Campania,dou'hcb- 
bono originci vec& che fi cantano alle 
, n0zze, que(to luogo patria di parte di 
coftoro,i quali dicoa'hauer hauuto ori- 
gine da gli Atheniefi [2quofq; Falifcos] Ilefo fece la città de" Falifci,i 
quali (i dimandauano Faliíci ma fi mutó L»in £,& furno chiamati Fa- 
luici]come anche Febris,che prima fi chiamaua Hebris,e Formie | 5, 
che fi chiamauano Hormic . & quefto é perche la poticrità in molti 
nomi vsó fjin cambio di h,[zquos]chiama quetti Falifci i giufliyper- 
che il popolo Romano hauendo mandato là il magiftrato de' dieci , 
da loro hebbe gli ordini feciali , & certi füpplimenti delle dodicita- 
uole: perche da gli Atenicfi n'hebbero folaméte dieci(hi Soradtis ba. 
bcnt attes]Soratte € vn mopie vicino a gli Irpini non molto lonta- 
qaa 3 no 
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n9 dalla Romagna[flauiniaque ata] u— é n luogo in Italía 2, 
puero crache (i chiamaua Flauinia[& Cinimi cum mote lac] que- 
fto era vn'altro luogosche quetta gente fua habitaua,&  d'auuerti- 
ge;che il monte;& il lago hanno il medefjmo nome ; perche fi dice il 
lago Címing;& i] motite Cimino:habitauano adunque coftóro il la- 
go;& il monte[lacofque Capenos] quetti bofchi Capeni erano habi- 
tati pur da coftoro,donde prefe il nome la porta Capena [ibant equa. 
zi numero dice,che quefti (oldati di quefto Mefapo andauano in or- 
dinanza,& perche dice;equari numero, vuol dire, che gli andauano 
inordinanza tutti a tanti per fila; v.g. a quattro a quattro [Regemq; 
canebant ] & andauano cantando le lodi de lor R?, cioé di Me(apo 
ceu quondam](à vna comparatione,& nel cantare agguaglia coíto- 
Fo a' cigni [niuei cygni] dicc , che i cigni fono di neuc,cioé paiono di 
ncuc: perche fono bianchi come la neue [liquida inter nubila] pone 
nubila liquida,in cambio d'aria;perche i nugoli non fono liquidi , co- 
me in vn'altro luogo diffe,liquidis nubibus arit arundo,ideft iri aerc 
liquidoschiama l'aria liquida;perche € corpo diafano , e traíparente, 
com: (i vede, cignus, in latino (i chiama olor: & é vn'vccello bian- 
chiffimo,& noto per la fua voce; ha ]a voce fonora,e foauiffimamé- 
tc canta,mentre che muore,(econdo;che (i dice;peró diffe Martiale; 
Dulcia defetla medulatur carmina lingua , 
Cantarur Cygnus funeris ipfe [ui , 
Et Cicer.nelle Tuículane dilfe,vt cy gni qui non fine cau(a Apollini 
dicati funt,fed quod ab eo diuinationem habere videanrur;qu:e pre- 
uidentes quid in morte bone fit.ciim cantu, & volaprate moriuntur; 
nelle fauole é (critpo,che fà vn Ré de" Liguri, c'hebbe nome Cigno; 
& cta innamorato di Factonte,il qual Factonte effendo morto;e Ci- 
£no piangendo dirottamente,per il dolore fi mori , & fü conuertito 
in quefto vccello[cum fcíe)dicequando i Cigni cantano,che € quan, 
do citornano alle loro ftanze , che egli hanno molto ben mangiato 
rcfcrunt fefc]Gghi(ica proprio riportare;ó ricondurre fe, & per con- 
fcguente ritornarc[pattu]pone paítu, che é il cibo in cambio della 4 
paícione , doue eglino hanno pafcalato [ & longa canoros dant per 
colia modos)parla fecondo l'opinione di Plinio; che dice ; che i cigni 
per quefto cantano foaucmente: perche hanno i colli lunghi, e torti, 
& pcró é neceflario, che la voce, che efce per vna canna cofi lunga 


[Nec quifquam zratas acies](eguita a 
raccontar la virtü de'(oldati di Mefapo, 


Efpofitsone delle parole, delle fauole y 
prm »£ luogbigram- 
maticali , 


[ Necquifquam eratas acics] dice», 
che ne farebbe mai ftato ne(funo , che 
haucffc giudicato la ferocità di quefti 
foldati di Mefapos ma piü prefto ha- 
rebbe creduto , che futfero flati vna 
branco di canori cigni [ acies zratas ] 
foldati veftiti di bronzo; tna qui pone» 
mratas , per la robuítezza loro , & 
forfe anche vuole dire , che ci fuffero 
tuttj armati: percbe innanzi hà detto, 
agmina in arma vocat [aerem nubem] 
chiama il brancho de'cigni vn nugolo 
acrio , volendo inferire , che piü pre- 
fto» chigli baucile veduti , harebbe 
peníato , che foffero flati vn nugolo di 
cigni , che vna (quadra cofi potente. - 
di foldati [ volucrum raucarum ] per 
queíli intende ci cigni ; & gli chiama, 
1ochi, in cambio di canori , iX che foa. 
nemente cantino , & noi intendiamoil 
contrario : perche rocho chiamiamg 
quello, che € fioco , che nen puà, non 
che cantare ; ma pur parlare: ma Vir- 
gilio poneraucos, in cambiodi duce» 
canentes, (econdo . «henel fuo pacíe s 
fidiceua, che icignis cbe cantauano 
bene gli chiamano rocchi [. ecce Sabi« 
norum j parla bo;a de vn'altro Capita- 
no, che haueua nome Clauío, & di» 
ce chi coítui era, & che gente egli ha- 
ucua féco( ecce Sabinorum] Virgilio parla qui di Claufo , il quale; 
non ít a quefli t«mpi , ma tü bene quando turono cacciati i Rédi 
Roma; e fà Capiano dz i Sabini , e venne a Romacon cinque mil- 
la clienti,& amii: & turiceuuto benignamente in Roma, « glie 
ne füdato vna parte da habitare, dal qualc prefe i! nome la tribü , & 

Ja famiglia Claudia [ pr.íco de (anguine ] cioé de gli antichi Sabini 
[magnum agmen acus ] dice , che menaua feco vn gran (quadro- 
pc per ]a nic.tudinz deiclienti , che egli baueua (eco, che comic io 


$cuta fonant,pu 


Nec quifquam eratas acies ex agmine tanto , 
Mifceri putetyatriam fed gurgite ab alto 
yrgeri volucrum raucarum ad littora nubem. 
Ecce Sabinorum prifco de fanguine magnum 
Jtgmen agens Claufusmagniq; ipfe agminis inflar . 
Claudia nunc a quo diffunditursC tribus gens 
Ter Latium pofíqua in partem data Roma Sabinig, 
yna ingens AAmiterna cobors, prifcique Quirites, 
Eretimanus omnisyoliwiferaque Mutifca . 
Qui nomentum vrbemyqni Rofea rura p elini, 
Qui Tetrica borrentes is 
Cafperiamq;colunt;Forule, 
Qui Tbiberum,F abarimq;bibunt,quos frizida mifit 
Numa Hortinc claffesspopulique Latini; 
Quo[quc fecans infaufium inteluit /4lia nomen ; 
Quam multi Libico volyuntur marmorc flucus, 
S&uus vbi Orion bybernis conditur vndis ; 
V cl cum Sale nouo den] torrentur arifls, 
JIntut Hermi iei /vp Lyci & flnantibus avuis. 
lfufq pedum conterrita t:llus . 
Hic Zgamennonius T roiani nominis boflis 
Currn iungit Halefuse quos;T urnoq; feroces 
Mille rapit populos : vertunt f'elicia Bacco 
Maffica qu raftris, Ó" quos de collibus altis 
vturunci mifcre patres, Sidicinaq; iuxta 
"t equorasquiq;Cales linquunt, amnif que vadofi 
"cola volturnipariterque Satilicus afp.v 
Ofcorumque manusyt:vetes funt aclides illis 
Tela, fed hec lento mos «ft aptare flagello. 
Leuas cxtra tegit falcati cominus enfes, 
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facci varij concenti tutti pieni di foauità [ modos canoros ] in cam: 
bio di mufica foaue; perche modos, viene da modulari, che fignifica 
foguemente, & con ragione cantare [fonat amnis] il fiume doue,. » 
cantano rimbomba [ A(ia palus ] & la palude dell'Afia [pul(a] effen- 
do percofsa dalla voce de'cignisanche lei rimbomba : dice Seruio, 
chc Virgilio intende qui, che quefto fiume fia il fiume Caiftro,nella 
Gcorgica diffe, atque Afia circum dulcibus in pratis rimantur pra. 


iftri. 
me Ordine delle prole . 


AA Mefapus] ma Mefapo [equum domitor ] domatore di canalli 
[Neptunia proles ] figliuola di Nettunno [quem] il quale[neque fas 
caiquam) neffano pao(lernere Jammazzarlo[igai)col fuoc uc 
ferro]aé col fecro[ — vn taxa ae prin [in armajncll'- 
armescioé fà armarc[refides populos Joopuli, che erano flati in vna 
rempo,che non haucano guetreggiato[que] & fà armare[agmina]le 
fquadre (ue füciofe[defüeta ]diuezzate (bello ]4al guerreggiare ; per« 
che erano (late vn tempo,che non haucuano guerreggiato[ferrum, 
que retractac]& và ritirando l'arme;cioé di nuouo piglia l'arme [hi 
qucfti[babent]hanno [acies Fefcenninas]le íquadre Fefcenine, ci. 

le (quadre loro fono di foldati Feíceninau[equofque Falifcos] & Fa- 
lifci giufti[hi]quefti[habenr] habitano PA le rocche[Soractis del 
monte Soratto, cioe habitano il monte Soratto;quefto monte hüggi 
fi chiama il monte di San Silucftro[que]& habitano [Flauinia - 
le campagne Flauinie (& habent]& habitano[lacum)il lago (Cimi- 
ni] &i Cimino [ cum monte] col ionte CiminolqueJ& habitaao[lu- 
cos Capenos] i bofchi Capenati [ibant]andauano [zquati numero] 
pati di numero;cioé a tré;ó quattro [Regemgque canebanr)& anda- 
pano cantando le lodi del Ré loro[ceu]come| epa pesi Canta- 
no[niuci cigni]i bianchiffimi cigui[liquida inter nubila] per l'aria li- 
quida[cum fefe nep ine ro eiritornano[e paflu)da pafcerc [& 
dant]& mandano fuori | per longa colla] per iloro lopghi colli [ mo» 
dos canoros canzoni foaui[fonat amnis ribomba il fiume del íuono 
Aoro[& Afia palus]& la palude Mifia,che é in Afia [longe[rimbom- 
ba di M il canro de'cigni [puifaJeflendo percolfa,& battuta dal 
canto loro, 


hódetto, erano cinque mila ( magnis 
que iple agminis inftar ] & lui era fimi 
lea vn gran (quadrone , perche tanto 
valeua lui folo, quanto vno íquadrone 
infieme ; oueramente vogliamo dire , 
che agminis figaifichi vn' impeto, & 
vnfucore, & áiremo che lui fotfe | 5 
fimile a vn grande impeto , &avn.a 
gran furpre [ Claudia nunc ] dice , che 
da quefto Claudio ha hauuto il nome la 
gente, & famiglia de' Claudi ( diffun- 
ditur ) diffundere, c propriamente | » 
fpargere qui Virgilio facendo la tras- 
latione lo piglja per dar principio : pere 
che chi dà principio a vna cofa , la fpar- 
gc , & diffonde [ uibus ] declinafi 
hecrribus , geniuuo huius tribus, co- 
fi detto a tributo dándo , ouecameu- 
te, perche il paefe Romanoin prima, 
era diui foin tre parti , & furono fat- 
tetcé parti 1el popolo , vno deiTa- 
tieni, da Tatio Rédei Sabini già di- 
uenrato amico doppo la confederatio- 
ne : lafcconda dc i Ramnenfi da Ro- 
mulo , la terza dei Luceri da Luco- 
mone, perche Varrone fcriue , che 
combaitendo Romulo con Tito Latio, 
chiefe ajutoa i Lucomoni , cio? a'To- 
fcani : onde venne vn certo con lo ef- 
fercito , al quale, cífendo gia ftato ac- 
cettato Tatio, & gli tü dato vna par- 
te della Citcà , |a onde ilborgo, doue 
cóftui habitaua, fü chiamato borgo 
Tofcano , oucramente come aiti 
vogliono fü detta da Luco , che Ro- 
nilo hauca chiamato Afilo: era adun- 
quc diuito il populoin trc parti, & co- 
Ini che era fopraftante à. vna parte , era chiamato Tououao, ele 
fpefe, che (i dauano al popolo , li chiamauano tributi, ma dipoi turo- 
no fatte altre parci della Città; che fimilmente furno chiamate Tii- 
bu: perche in fei pacti fü diuiía la Città, cioe nei pii, & (ccon- 
di Tatienfi , & Ramnen( , & Luceri, &cia(cuna Tribu contencua 
dieci Curie;che (i ono nominati da'nomi delic Sabine.Quefte cofes 
ch'io hà dette (on cagate da Varrone;da Feíto,ua Plutarco;& da A- 
fcapio; Tito Liuio € vu poco diferente; [criucndo,che Rois 
urono 


es,montemq;Scuerum, 
fq:€r flum. n Hymella . 


Dell'Encide di Vergilió. 


furono fatte tre céturiede'caualieri Ramnenfi,& Tatien(i;& Luce- 
ri,& pare,che egli non creda, che tutto il popolo foffe diuifo in que- 
fti,ma folàméte i Caualieri,& peró iffe: quadrifarià enim vrbe di- 
uiía regionibus;co!libufq;qua habitabanturt partes , tribus cas appel- 
lauit,vt ego arbitror;ab tributo, &c.[tridus]ma Virg. non intéde qui 
tribus di que(ta forte:ma piü prelto diremo, che tribus, & gens fia il 
medeíimo l'vn che l'altros& fia la figura Iteratio,víata da lui frequé- 
temente[poítquà in parté dara Roma Sabinis ]dice quado fü quefto, 
che la gente Claudia prefe il nome fuo da Claufo,& dice;che fü quà- 
doi Romani dettono vna parte di Roma a* nous ur ingens] rac- 
'conti la gente;che egli haucua feco [Aniiterna cohors] quefta cho- 
orte,della quale s'é ragionato di fopra, doue noi habbiamo ragiona- 
to della legione , cra fatta tucta di gente , che hàbitaua nel Caftello 
Amiterno[priíciq;quirites]quefti fono Sabini,chiamati Prifci: perche 
doppe la confederatione di Tito Latio, & di Komulo,fü fatto di due 
popo'!i vno, cio? del popolo Romano, & del popolo Sabino : & perà 
i Romani furono chiamati Quititi , il qual nome era venuto da Cu- 
ribus, Città de' Sabini, & i Sabipi furono nominati da Romulo, & 
cofi rcgnauano infieme i Romani, € Sabini Tuer ruens ; &petr 
quceíto Virg.chiama i Sabini,ptifces quirites[E reti manu omnis era- 
fo ancora con quzfto Claufo tutti i foldaci d'Ereto,ch'é vn Caftello, 
chiamato co(i da Giunone;che in Greco fi chiama iras,la qualequi- 
ui é adorata[oliniferzq;Mutifcz] eraui ancora tutta la gente,ch'era 
"venuta da Mutiíca;che é vn Cattello;che poi fü chiamato Trebia,& 
'dipoifü chiamato Trebulla ,. in quel luogo Annibale taglio a pezzi 
'tutco il popolo Koimano, ch'era quiui per combatter con Annibale , 
.peró Luc.ditle,quod nó in punica nati tépora cannarü fuimus Tre- 
i:q;iuuentus:fü chiamato quefto Caftello ancora Sutfena : perche 
Tiin.dice Rheatini Trebulani;qui cognomine dicütur Murifíciqui & 
:Suffenates[oliuiferz]perche il pacfz di quetto Catlelle produce quà- 
'tità d'oliue[ qui Nomeudtum]erano ancora iui quegli,che habitauano 
la Cicà di Nomento, benche quefta Città ancora a queíto tempo nó 
era: ma Virg.fà cífece le cofe a fuo modo , que(ta Città di Nomento 
non € molto diícofto da Roma: & Romulo la fece colonia;& € chia- 
mata da Nomento che l'edificó: coi dice Dionifio Alicarn.[qui to- 
fea rura Velini]h iueua ancora feco quegli, che babitano inlago Ve. 
lino;quefto lago éa cinto R.»(olaa0.noadi neao Varr. dice, che, » 
'quetto lago fü da vn certo Confole Condotto nel &iume Narra;ouc- 
ro Narre: pecche hà due nomi:& cofi egli fi (eccó, & quei terreni di- 
uentarono tanto fettili;che l'hecbe vi crebbero tantosche le erano al- 
tc quanco vna pertica , & quanta (c ne aceua il giorno, tanto ne ri- 
metteua [a notte. Quetta fercilità Verg. la trasferi alla fua prouincia, 
dicendo, & quantum longis carpent arinenta dicbus exigua cantum 
gelidus ros nocte reponer[ roíe1] & per quetto egli chiama quetto 
pacíc dcl lago Velino pacti cofatiscioé ftetchí, fertiliperche la fecu- 
lità della terra nafce dalla (refchezza temperata; perche ral Ére(chez-: 
za é (empre accompagnata con l'vmido, X l'vinido col caldo;i quali 
dua vmori fono cagione della generatione, cioe i! caldo , e l'v mido 
[qui Tetcicz horrentis rupes] haueua ancora menato fcco affai gen- 
tc del montc Tetrico, che énella Sabina monte afpri(Timo ; peró 
quando noi vogliamo dir huomini afpri,noi diciamo,terricos[rupcs] 
perche quefto monte detto € pieno di rupe [horrcatis] il quai inonte 
fà fpauentare chi lo ved: [montemque Seuerum ] quello e vu'aluo 
monte chíamato Seuero , habitato da quegliche erano con Claufo 
[Ca/periamq;]Jerano ancora fua foldatische habitauano la citta di Ca 
fperia[foruloiq;& flumen Hymcelte]in cópagnia (ua crano ancora-a 
€hc habitauano il tiume Imella[qui l'ybrim,Fabatrimq;bibunt]v'era- 
no àocora quelli;che habitano vicinoal Teuerc,X al Fabaro,& dice 
bibunt, & dice benc: perche il Tcuerc nafce in Tofcana, ma paífa ^ 
pet il pacíc de'Sabini,i quali beono di queft"acqua,e non la potfeggo- 
no, & peró ha detto bene,bibunt,quetlaliro fume, che cbiama Fa- 
barimsancor lui paífa per il pacfe dei Sabifii, & 6i chiama Farfatus« 
peró Plauto diffe. Diffipabo te tanquam folia farfariz& Ouidio diife 
& amznz Farfatus vmbrz [quos frigida mifit Nurfia]erano ancora 
con lui i Norcini. Norcia, é vna Città della Marca ; chiamata trigi- 
da,oucro perche ella é fredda: ouerameate perche i Norcini tono di 
mala natura, & peró i gracchi nelle loro oration. fcmpre chiamaua- 
no i Norcini (ccleraci:& Virg.per tranfito tocca qucfta itoria,(econ- 
dola (ua vfanza(Hortiaiz clatfes]zli Octini erano Caualieri, i quali 
fi chiamano Clalfes; & peró le trombe loco noi le chizmiamo clalfi- 
ccípopuliq;Latini]eranui anche con lui i popoli Latini ( quofqs(ecans 
infaultam interluit Alia nomen]eranui aacor quelli,che habitano al 
fiume Allia.Alliaé vn fiumc non imolto lontano da Roma, viciao al 
quale i Francefi;hauendo per Capitano Brenno a2 5. di Luglio , ta- 
gliotnoa pezzi l'cflercito Komano,& roaiaorno ancor la Cittá tutta 
ecccttoil Campidoglio. Era Capitano deil'effercito Romano Fabio , 
& quel giorno, chei Romani bebbero quelta rotta, fi chiama Allié- 
fis, & € ncl numero de' giorni infclici . I giorni infelici erano i gior- 
ni ttiduani, cioé quegli,che erano doppo lc calende , & doppo le no- 
ne;& doppo gli idi [infauf(tum nomen chiama uefto fiumc nome, 
infclice: perche ji Romani perderono l'cffercitoLquam multiJe firac- 
«o Virg.a narrare particolarmente tutta la gente;ch'era con coftui; 
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peró per abbreuiaresdice,ch'egli baueua tanta gente feco,quante fo- 
no l'onde del mare;quando egli € perturbato da'venti, & quante fon 
le fpighe delle biade ne'campi , nel cuor del!a (tate[quam mult flu- 
&us]quefta à la moltitudine[Libico marmorc)pone marmorc;in cà, 
bio di lide , doue (i rinoltano l'onde fpinte dai vento [ (aus Orion] 
dice,quando (orio quefte taate onde, & dice, che elle fono in mare; 
quando l'Orione flramóta la vernata, Orione? vn fegno celette, la 
cui fauola,oder ftoria € quefta, Fü cottui,fecondo Efiodo,figliuol di 
Nettuno;altri dicono;ch'egli nacque deli'orina di Giouc, di Nettun- 
rio,& di Mercurio: e(fendo andati quefli cce Dei vna volta a cafa di 
Enopeo;& hauédoli lui allogglati in ca: amoreuolmente, & ficrifi- 
cato loro vn bue,gli pregosche gli facefTcro gratia di farli haucr vn. 
figliuolo;quetfti Dei inteía la fua dimanda,& volendogli far la gratia 
gli ditfero,che porta(le loro la pelle di quel bue, ch'e4li haucua fcor- 
ticato, Egli la portó loro, & tutti tre vi pifciorno dentro. Di quefta 5 
orina adunque nacque Orione: peró Ouidio ne'Fafti diffe , 

Tine ger inietla texere mandentia terra, 

lamque decem men[es, C puer ortus erat. 

Per quefta cagione fü chiamato Vrionc dall'orina,& non Orione 

& peró Ouidio diffe . 

Hunc Hyreuiy quia fic genitus vocatur Vrina y 

Perdidit antiquum littera prima fonum . 
Fü coitui grande dí co:po, & peró Virg.ncl decimo diffe ; 

Quam magnus Orion 

Cum pedes incedit medij per maxima Nerei 

Stagna viam [cindens humero [«pereminet vndas : 

- Aut fummis referens anuo[am montibus ornum. 

Ingrediturque folo, C caput inter nubila condi . 
Chi vuol credere quefta bugia la cred iio non la credo, dice Seruio, 
chca coftui furno caua gli occhi, hauendo voluto víare con la figli- 
uola del Rà;e gli fü integnato,che'le voleda ricuperare la vifta , egli 
nauigaífe iauerío O ience.& che voltatfe fempre le caffe de gioccbi 
inuerío i raggi del Sote, Ia qual cof. egli fecein queflo modo perche 
bauendo vdito lo llrcpito,che taceuano i Ciclopimentre che facean 
le faette di Gioue, lc n'aniió inuerío quel rumore, i Ciclopi lo viddc- 
ro,& vno diloro lo prcíe , & lo meffe in sic fpalle, & con effoan- 
dando a caío gli faccua barter i ra2gi del Sole, nel luogo doue crano 
gli occhi,& coti a cafo fod'sfece 4l comandamento dell'Oraco'o:Fü 
ancora cacciatore,& foldato di Diana. Là onde Oratio dicesche egli 
fü confitto in terra da Diana con le treccie , perche fü tanto audaces 
chc egli vuole víar con effa, peró diffz 

ANoruss C" sntegra T entator Orton Diana . 

Firginta domitüs fagttta . 
Oitre di quello nel 2.lib.d. Il'Odi , nel Ode 13. dice che egli e nell'in- 
ferno co. Promeaeo, & Tantalo, Ouidio uie, che egli fü ammaz- 
zàto da vn Icorpione,che la terra effendo adirata gli hancua manda- 
to 4ddotlo,la cagion fü,perche s'era vantato, che non era animale in 
terrayche non poteffe vincere: ma Diana hauendo bauuto compaf- 
fione di luigli dette vn luogo tra'legni celelliydoue hoggi egli &,& (i 
chiama O.ioneperó ditfe Lucano . 

Quis fata putaret Scorpium : aut vires matur& mortis babere? 

liie minax nodis, C vetito verbere [auus ? 

Leffe tulit c&lo viti decus Oronis . 
Sono noudimeno alcani;che vogliono , che (ia chiamato Orione. » 
dall'innoudationi deil'ac quesperche il principio della vernata comin- 
cia al uo tempo» il iaicsela terra fono da'venti perturbáci:;perche 
Orione figiitica tutbare,& concitare, X peró Virg. dice;che il inare 
fà grandiffimo mouimento , quando l'O;ionc và fotto, e lo chiama 
fzuusy be fignitica crudcl. pcr uicrudelice il marc come fá,e perció 
Oratio ucl priino de:l'Ode alla 28.Ode diife . 

Me quoque deuexirepidi comes Oria 

llliricis 2v0tns obrui vndis. 
Cioé potto neila partc dcuetla dcl Cielo,cio? in Occidente, & gli dà 
pet copagno i| vento IN to, perche ha (empre in (aa cópagnia 3 té. 


1 


| pelta;ei venti & Virg.nel t:46]P Eacide ditieinimbolus Oriou atfur- 


gcus Hluctu[nybernis vadis]pone hybernis vndis, ia ca cbio di vndis 
hyemi,non che vadi fotto l'onde.ma par coti à chi lo vede perch 
tuti i fegni celelli , & hnalmenore cuce le felle; quando clie vaodo 
fotco il noftro eaxfpeirospare chc Lz ü cuffino ia. mare ( vci cum Scie 
nouo deníz torzentur arillz]tà voa tiimlitudiac, co:üc i2 tmn;litudi- 
1x di foprasdi fopra ha dettoche egli hauea feco tanta zentequanre 
ton l'onde , chc tono gencrate in mare là vernata dall'Orionc tezno 
celeíle « Qia tacendo la feconda fimilitudincsdice,c heoveramcate 
cgli ba tante genti eco;quante (ono le fpighe dzlle biade, ncile caim- 
pagzne doue corre il fiumz Etmo, oueraaente ne' camp! de la Licia 
[Sole nouo]ecr quetto intende la prima parte della (tac. [ :cittzJ'ono 
coti chiamate dall'aridità perche a quc] cémpo le [pighe i0no acide , 
perche (on fecchcCHermilquefto é vi; Game della Lidia, che quaudo 
«gliallaga le campagnosle tà feriliffiimctLiciz] quefla € vna prouin- 
cia molto fertile,c peró dice flauentibus aruis, perche al tempo della 
State le campagne verdi diuenrano gialle ((«-uta fonant) con queflo . 
proua il nuznero grande di coítoro ; perche caminando in ordi- 
Aaa 4  nanza 
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panza faceusno vno ftrepite grandiffime con gli fcudi[pul(uque d 
edum]pulfus,e il battimento, che fannoi piedi,& per confeguente lo 
firepito quando vna gran moltitudine camina infieme,co(i ancora (i 
chiama il polfo chc i Medici cercano,quando gli ammalati hanno la 
fcbbre [conterrita tellur] per il battimento , & (repito de" piedi la 0 
terra (i ipaucntaua,non che Ja terra fi fpauenta(le,ma (i (pauentaua- 
no coloro;che erano in terra, & vdiuano quello fracaffo,oueramen. 
te diremo,sche facci la figura Iperbole, volédo dire;che in(üno ]a ter- 
ra (i (cuoteua.& tremaua per lo ftrepito grande;che facenano cofto- 
ro co'picdi[hinc Agamemnonius] parla d'vn'altro Capitano figliuo- 
lo di Agamennone[Troiani nominis ho(tis]il quale non folamente 
era nemico de'Troiani,ma del nome ancora , che non gli poteua s 
fentite ricordare[Halefus]quefto Capitano figliuolo di Agamenno- 
ne haueua nome Ale(o,non venne alla guerra per far piacere a Tuc- 
no,ma per l'odio,che portaua a' Troiani[ Turnog;feroces] dice, che 
LET fere che menaua feco, erano mile popoli feroci;non ch'egli ha- 
uetfe feco,mille popoli,ma gran quantità d'huomini feroci, cauati di 
molti popoli, & pone mi[le in cambio d'vn numero grande,come fà 
TTer.plus millies audiui, & in vn'altro luogo fexcentas potius mihi 
fcribito dicas,& Cic,in molti luoghi.f.fexcentas dedi ad.te literas, & 
noi anch: in volgare ben molto fpeffo vfiamo quefto modo di dire , 
io l'ho detto pià di miile volte, & piü di (eicento volte l'hó (crittosco- 
fi te l'hó detto fcicento volte, & mille volte l'ho vifitato,volendo in- 
ferir d'hauer fatto molte volte quefta co(a[renit] rapere; pigliar per 
fotza qualcuno, Ter.hunc cape, qui in quefto luogo vuol dire | » , 
menar fcco qualcuno con impcto, e con difficoltà lcuaifi da qualche 
cofa[ vertunt Mice qual'era l'cfferciro di quefti popoli feroci[ vertunt] 
queíto verfo fignifica voltare vna cofa fouofopra;ó quel che é d'vna 
banda voltarlo da vn'altra, & per traslatione fignifica zappare,ó fan- 
gare: perche chi fà queíte due cofe, volta la terra fottofopra : perche 
quel chc € di fopra lo mette di fotto [felicia] ouero ei vuol dir felici 
in cambio di fertitia: ouero vuol dirc propriamente fclicia:perche il 
vino € íclice a Bacco ; perche lo fà diuino , & la diuinità di Bacco e 
fond.:g in su'| vino, nondimeno a me piace pil che s'intende felicia, 
Ín cai6.o Ji fertilia, perche dice, Matfica fzlicia; perche Mafficaz» 
€ v monte abbon:antiffimo di vino a] quale s'appartienc la fcrtili- 
fà; declinau Mafficus Maffici; ma Virg.ha detto Maffica;all'vfanza 
pone: «me anche é Gargara, & Menala che nel num.plural.l'hà 
atto gen.ncur.Dice adunquesche coftoro lauorauano il monte Maf- 
flco,ch'é feiuie[B:cco] dice quello, di che quefto monte 6 fertile;e 
üice , che egli étertile di Bacco, cio? di vino : e pone, Bacco lo Dio 
del vino per (| vino, come anche Minetua perla Sapientia, € Cerere 
r le biade;[riftri: Jraftrum éla marra;ó zappascon che fi lauorano 

£g Vigae[ & quos] con coftui anco erano altri popoli, maadatigl: da, 
i Auranci , [de collibus altis] Quefti popoli habitauapo monti alti 
Siáicinaque iuxta zquora] venncro anco dal Catlello Sidicino, che 
€acanto «4l inire [ quique Cales linquunt ] e con quefti crano anco 
uci di C sle;che € vna città della Campania [amaiíque vadofi acco- 
là Vulturni] erano ancora coftoro habitacocr del fiume Vultücno. , 
che vicino à Cuma và in marc[pariterque Satilicus afper]que!to Sa- 
tirico,che cra con Alefo,e vn pa»olo della Campania [alpcr]e ru(ti- 
co di coftum:[Ofcorumque manus eraui anche l'cífercito de gli O(- 
chische tono i Capuen(ische già furno chiamati Ofci; perche bauea- 
no abbondantia di ferpenti ; perche in Greco ij (crpente fi chiama a 
Ofis[teretes funt aclidea lidis tela] haucuana per armi certe acmi. , 
che anticamente fi chiamauano a. li.cs , che (econdo,che dice Scr- 
uio, non fe ne tà mentione nclle guerre,nondimeno (i legge, che 0 
uefti aclidi fon certi ferri, che (i tengono legati a vna correggia , o 
a vnà corda, c fi (cagliano a'nemici » e fi tirano indictro quando f é 
ferito il nemico con elfa[terretes] condi [fed hzc lento] dice;che. » 
quelli pezzi di ferco, ó palle di ferio s'appiccano in sü vn flagello per 
poterle adoperare,com'io hó detro[Izuas cztra regic]Dice com, » 
€glino crano apmati da man tiniltra cencan lo (cudo ; & dalla defira 


[ Nectu Carminibus ] Parla di Oc- 
c. 


Efpofirione delle parole delle fauole 
dell biflorie e luoghi Pen s 
maticali . J 


p Nectu Carminibus Ocbale] Oc- 
balo fà figliuolo di Telone , & della a 
Ninfa Sebctide. Queft e vicino a Na- 
poli. Telode reguà vn pezzo in Ca- 
Tuy Ifola al dirimpc tto di Napoli . ll 

uo figliuolo non ti canténtando della 
ftatodcl Padre , (e'ne indó nella Cam. 
pagna , & hauendo (oggiogati molti 
popoli;crebbe i| (uo iimperio Dice adun- 
que Virgilio , che non vuol che Oebale 
non fia (critto ne i fuoi verfj , perche 


LibroSettimo ji 


"Nec tu carminibus noflris indi£us abibiss 
Oebalesquem genera[fe Telon Sebetbide N ympba 
Fertur Teleboum Ca. r-as cum regna tencret 
Iam feniorspatris fed nan C7 filius avuix 
Contentuslaté iam tum ditione premebat 
Sarrafles populos, Cr qua rigat &quore Sarnusy 
QuiqiRuf. as, Butuliq;tenentatque arua Celenng v 
Et quos malifera defpe&iant mania Abella, 
Teutonico ritu foliti torquete cateias ; 

Tegmina queis capitum raptus dc fubere cortexs 
vIteraieq;micaut pelt.emicant aveus 
Et te montof mifere inprelia N urfe 

y fensin(ignem fama, e falicibus armis, 
Horrida precipue cui gens,a(Tuetaq; multo 
penatu nemorum durus »Aequicola glebis, 


, 


lc (pade[catra]é vna forte dí fcado vfato da pli Africani , & e (atto 
di cuoio , ó di corregia di cuoio[ falcati cominus enfes]ha voluto 
Virgilio variar nel diresperche dalle parole dette innanzi , ne (cgui- 
taua,che dicelfe . Dextras acmauerunt gladij falcatit ma ha voluto 
dira (uo modoj[falcatiquefte (ono fpade fatte ad vío di falce , come 


vsó Períco. 
Ordine delle parole. 

Necquifíquam putet] ne neffuno peníarebbe mai [ ex canto agmi. 
nc]che di quefto (1 grande tquadrone[mifceri](i metcolaffe,cioé,che 
in quefto fquadronc idieulecipir acies]huomini si robufli[(ed]ma 
amend rr pot aeream nubem he foffe vna nuuola [volucrum 
auacrum ]di cigni[ gurgite ab alto vrgeri] che foffero fpinte dall'alto 
marc[ad littoca Ja"lidi[ ecce]ecco[Claufus ]Claufo[agens] conduttie- 
re[agmen magnum ]d'vn grande v redi d íco de fanguinc]na- 
to di fangue antico[que]& [ ipfe]& lui proprio[inftar]era fimile[ma- 

niagminis]a vn grande fquadrone[a quo] dal quale [hunc] horae 
[sifuntiur ha hauuto il norhc,& l'origine [tribus]ia rribu[& gens 
laudia]e la famiglia de Claudi[per Latium ]per il Latio [poftquam] 
poiche[in part£]in parte[data,f.tuit fü daraLRomajRomaJSabinis]a 
Satin[va cohors]vna cohorte[ingens]grande [ Amitcrna]dcl Ca- 
ftello ec peso ;Quirites ] i Sabini feguitauano Claufo[om- 
nis manus) tutta la moltitudine [Ereti) del Caftello Ereto [quc ] &c 
Matifce)del Caftello detto Trebia[oliuitere] che produce oiio atfai 
wr colunt]& quelli c'habitano[INomentum vrbem] la città di INo- 
iméto[qui colunt ]& quceili;c'habitano [rofa rura] i pacfi frc(chi [Ve- 
lint]del lago Vclino [qui colunt] e queili &'babitano [rupes] le rupe; 
Thetricz )del monte Tetrico[horrenus]ipauentofo[que]& [monté 
cueriüi]il monte Scucro[Cafperiamq;& la città Cafperia[ Foralofa;] 
i Foruli[& Flumen Hyoicllec quelli che habitaao il fiume Hemelia 
[qui bibent])& quelli che beuono[Tibrin mes s n del Teuere] Fa- 
barimque]e che beuono dell'a-quc dcl fiuune Fabaro[quos]& quelli 
che[mifir]li mandó[frigida NurfiaJia tredda Norcia, [ & Ortinze 
clafics]e quelli , che gli mandorno i caualic. i Ortini [populique La- 
tini]c quelli,che gli mandorno i poro!i Latini [que J&iquosJe quelli, 
che] (ecans diuidendogli[interluit korre fra loio| Allia).i fiume Allia 
[nomen intauftum]ch'é nome iniclice [quam multi] & erano tanti 
quanti[Qu&tus]i caualloi;[ voluuntur]:ono riuoltati[ Libico marmo- 
re]4al iido della Libia[ vbi Jauando [izuus Orion] il crudel Orione; 
[conditur]fi naíconde[ Hybetnis vndis]la vernata in mace, cio? quà- 
do eglila vernata và fotto[vel]ó er:no tanti quanti[ariftaJie fpighar 
deníz ]folte[torrentu: Jtono fecche;ó fi feccano [nouo lolc ] la ftate 
uu poe [campo Hecmi]nelle campagne dcl fiume Erem^faut af. 
uis]ó nelle campagnc[Ulauentibus]eialle[Liciz]aella Licia[fcura fo- 
nin:]eli (cudi loro fuonano[que]&[tellus conrccrita] & la terza bat- 
tuta riubomba pota] dal percocimento [pedum] dc* piedi (hinc di 
qui, di uefti[ alefus]Aicfo[ Agamnonius]figliuolo di Agamnen- 
none[hollis inimico [ roiani naiinis] dcl nome Troiano [iungit] 
I- gà (£q205] i caualli [curru] alla carretta [que)& (rapi in vn tratto 
mena f«co[ l'urno]in fauor di Turno mille populos feroces ] vn nu- 
mero grande di foldati feroci [qui vertunt ] clie zappano [Maffica]il 
moare Maffico(feliciajtertilejouero abbondante B icco]di vino [ra- 
ftris; & lauorano con l: zappc(& quos]e quelli Mod sna mane 
darno[Aurunci patrcsjgli Auronciyde collibus alusjd'alti moncique] 
& Sidicina iuxta zquo'a]vicino al mare Sidicino[quique]& v'eran o 
quelli che[linquunt]'a(ciano(Cales)Calc[ que] &Laccolz] & vi erano 
li habitatoi [amnis Vultucpi]del fiume Vulturno(v.dofijprofond o 
quc ] &( pariter ] parimente vi erano [ Sacilicus ] i! popolo Satilico 
afper]zotico[queJ&[manus]vna moltitudine(Otcorumyi Caruani 
[ tiis lunt celaJqueíti hanno pec armiaclides]palle di fero da fcaglia- 
re contro i nemici[fcd] ma (mos eft] € v(anza [raptare) legare [ hzc] 
queíte armi(lageliojad vn flagello[catrajlo (cudc(tegitleuás)copre 
loro lc parte finiftec[cominus] & a canto banno dalla banda dcftra,, 
[enfes falcatis] fpade ad vío di falce, 


vuol dire ancora qual cofa di lui [ indu- 
&us]non cantato , non (critto [ noftris 
carminibus ] nclla noítrà opera , per- 
che pone molte volte i verfi pet l'opera, 
comc pcr tutto il fuo libro fi vede (auc] 
dice di chi cotlui fü figiiuolo (quem ge- 
nera(fe Telon ] 6i geucrito da. Teione 
Sebethide Nimpha ]la madre fua fü la 

infa Sebetide, declinali Scbethos, la 
quale € vnà fonte appre (To Napoli, l'ac- 
qua del quale corrcudu pet iborghi di 
Napoli ; daua quali dcile acque a tutto 
enfis. Napoli i pero Scatio diffe ; 


M— 


Et pulchra tumens Sebetbos alumna. 


Virgilio, & Columella ne fanno men- 
tione; & fi (criuc (enza r, ancora che ti 
fiano 


A 


di quefto nefa fede, che la non (i fcriue 
con r. vna tauoletta di marmo anti- 
chiffima , che fü trouata in Np: in certi fondamenti di mura, do- 
uc (ono fcritte quelte lettere , P. Mzuius Eurychus zdiculam refti- 
tuit Scbetho [ Teleboum Capreas cum regná ceneret ] dice quando 
Tclone hebbe Oebale di Sebethide , & dice , che fu quando Telone 
fuo padre già vecchio gouernaua i Teleboi popoli di Capra [ Tele- 
boum Capreas cum regna teneret , ideí(t cum teneret Capreas re- 
gna Teleboum;cioé, quando fuo padre era padrone di Capra regno 
de' Teleboi:[ Teleboum]i Teleboi fon popoli, de" quali parla Arifto. 
tile nella Vern e nere € vn'ilola al dirimpetto di Napoli 
[patrijs fed]dice, che il figliuol di Telones cioé Ocbale, non effendo 
contento dello ftato paterno , l'accrebbe [ patrijs aruis ] pone patrijs 
aruis, in cambio di regnis paternis, & dice, aruis: perche à Oebale il 
regno dcl Padre parcua tanto piccolo , che piü prefto gli parcua vna 
ffeffione,che vn rcame [late ditione premebar]qucefto Gignifica a 
lignoreggiare perche fignoreggiare non é altro,che vn premere, & 
ftrignere i popolicon legge à obedire se tum ] que&i (ono auuer- 
bij del tempo , de" quali diffu(amente e ne à ragionato nella Teorica 
[ditione] ideft imperio[Sarraftes]comincia a narrare le nationi, che 
€gli haueua fottopofte al (uo imperio [ Sarta(tes populos ] quefli fon 
popoli della Campania cosi nominati dal Sacno fiume [ quique ru- 
fas ] quefti erano altci popoli , cbe lui s'era fotcopofto [ Kufas Batu- 
Jumaug ) qucfti fono dua Caftelli della Campania [ arua Celenna ] 
quef(to é vn luogo della Campania con(acrato a Giunone [ & quos 
maliferz defpectant menia. Abel] ] quefti erano altri popoli a lui 
foggctti, & molti (ono , che vogliono , chequefto Abelfà (ia Nola , 
& dicono, che eífendo adirato Vergilio contro la città di Noli , le 
mutó il nome per non le dare quefto honore , la cagione Jello (de- 
gno di Vergilio con eff fi , che i Nolani non lo vollero alloggiare ; 
non hà voluto dir que(to apertamente , ma lo dimoftrà chiato ; 
alcuni dicono , che Vergilio ha fatto quefto medefimo nella Geot- 
gica,& quceítoafferma Aulo Gellio;cioé;che per nem egli ha mu- 
tato loro il nome, & dicono, che la cagione e (tatasche volendo, che 
Nolani gli lafciaffino condurre vn'acqua nclla fua poffcífione , non 
volíero , & per queflo egli mutóloro il nome , & non volle metter- 
gli in quefla opera, accioche non foffe mai ricordo di loro: altri vo- 
liono;che Mznia Abellz,(ia la figura Sinalepha,& fi legga in cam- 
o di Mznia Abcelle [ —— uefto dice; perche in Nola erano 
affai fruttijoueramente dice,maliferz, per quefta fpecie fola di mele 
granate ; chequiui nafcono in gran quantità ( defpe&tant ] fignifica 
proprio guardare inis, ma in quefto luogo é mello per guardare » 
femplicemente , vuole infetire, che erano ancora (udditi d'Ocbale 
tutti quci popoli , che erano intorno a Nola , € che di Nola (i vede- 
uano [ Teutonico ritu ] dice , che quefti popoli circonuicini à Nola 
erano foliti di adoperare per arme dardi all'v(anza Todcíca [ Teu- 
; rra Teutonici (ono Todefíchi , (ono chiamati cosi da Teotone 
Dio che fi credeua dalla gente; che foffe nato della terra ; cosi dice 
Plinio nel 4.lib, al cap.14. [torquere] fignifica lanciare[cateiás]í/ono 


[Quin, & MarrubiaJ/eguita di narra. 
re dall'altra gente ; ch'andó a qucíta 


Byerra, 


KEpofitione delle parole , delle fauole 
pof del biftarie e red eyes : 
maticali . 


L Quin, & Marrubia venit da gente 
facerdos ] Medea bauendo abbando. 
nato i Colchi , quando ella andó dic. 
tro a Giaíoric , come s'é detto innanzi , 
fi dice;che ella venne in Italia, & che el- 
Ja iníegnó a certi popoli ; che habitaua- 
no intorno al Lago Fucino; lago gran- 
dc sche fi chiamauanoi Marrubi], che 
fignifica qua(i habitando intorno al 
ivare; perche queíto lago era tanto 
grande , che pateua vn mare .-Elfendo 
adunquc venuta in Italia.come hó det- 
tO, inícgnó a' detti popoli, rimedij con- 
tro i ferpenti. Sono nondimemo alcuni 
che vogliono chc quetfti popoli Marru- 
bij fieno cosi chiamati dal loro Ré.Ho- 
ra quefti popoli chiamarono Medca.o 
Angitia per queflo : perche co: fuoi verfi , che ella haueua infegnati 
Joxo,loro tormentauano i ferpentí: perche angere,donde é derinato 
qucfto nome Angitia, fignifica tormentare: da' quali popoli Vergil. 
dice,che vcnac Vmbrone: Quetfti popoli fono popoli della Marta , 
[facerdos V nibro) Quello V mbro;che io hà dettosche cra di qucfta 
grate Martübia, cra Sacerdote, Sono alcuni, che dicono; che il Ca. 


Te liquidi (lewere lacus. 


Dell'Eneide di Vergilio: 
fanno alcuni, che loferiuone eon t.&& — Lrmati terram exercent, 
Conut(Tare iuuat peadass Cr viuere rapto 


Quin, C Marrubia veuit de gente facerdos y 
Fronde fuper galeam,Cr faici comptus oliua 
"trcbippi Regis mifsufortiffimus y mbra : 
y iptreo g:neri , C" grauiter [pirantibus bydris 
Sparg re qui fomnos cantuque manuque folebat » 
Mulcebatque irasycr morfus artc leuabat : 
Sed non Dardanis medicari cu[pidis um 
Enaluit , neque eum iuucre in vulnera cantus 
Somniferi, C Mar[is qusfita in montibus berba , 
Te nemus Ingitie, vitrea te Fucinus vnda y 


: Ibat Hippotyti proles pulcberrima bello. 
p'irbius; infignem quam mat.r Aricia mifit 
Eduiium .A4cgeria lucis , Hymetia circum 
Littoraspinguis vbiyCr placabi is arua Diana : 
Nàq; ferunt fama;Hippolytinpoflqua arte nouerca 
Occiderit;patriafque explevit f anguine panas y 
T urbatis difiratius equis, adf'ydera rurfus 
"Itttria, C fuperas celi veniffc fub auras , 
T«onijjs reuocdtum berbis, G" amore Diana. 
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-dardi da lanciare [t:gmina ] dice come 
vanno armati con vil capcllo in capo 
fatto di ícorza verde di fugaro [raptus] 

fignifica tolto dall'alboro pet forza [ztatzquc peltz ) pelte (ono gli 

fcudi [micant] micare, fignifica rifplendere, & rifplendeuano , pet- 
che erano coperti di bronzi [montofz Nuríx]quefta é vna città po- 
fta ne' monti;che (i chiama Norciajdice adunque,che Norcia man- 
dó Oebale alla guerra (infignem fama]cra famofo, [& felicibus ar- 
mis]& nobile per arme [horrida przcipue cui gens dice, che la gen- 
te Equiuoca , & per coftumi , & per modo di viuere , e molto rulti- 
€a , & zotica , eífa ortida dico, perche attendeua a!la caccia , & at- 
tendeuano alla caccia;perche i lor terreni rendeuano poco [affucta- 
que multo venatu ] eccoqui che moftra , che egli erano cacciatori 

[ducis glcbis ] ecco la cagione dell'cffer cacciatori ( armati terram. 
exercent ] lauorauano la terra con le arme indoffo [ (emperquce rc» 
centes conuctare iuuat predas] dice, cbe (i dilettauano di continuo 
di portar nuoue prede a cafa[& viuere rapto] & fi dilettauano di vi- 


uer dirapina,. ] 
Ordine delle parole . 

[Nec t:]n ro[Oebale]Oebale [abibis indiétus] te n'andarai, che 
tu non fia contato[noflris carminibus ]ne' noftri verfi, cioe non vo 
glio , che tu refli fuora dcl mio libro : perche voglio dir qualche coía 
di " uem]il quale[fertur]ti dice[gencraffc].he generoL TelonITe- 
lonc[ Scbethide Nimpha ]áella Ninfa Sebcude[cum] quando [tenc. 
ret]cgli era padrone[Caprcas)di Capri[re "m [Teleboum de 
i Teleboi [iam fenior ]& già era vecchio, dico Tclone Padre di Oc- 
balc(fed]ma[filius]il hgliuolo;cioé Ocbale[non contentus)non con- 
tento)patrijs aruis Jde lo lato paterno[iam tum ]inüno allhora[late] 
per aatto (ditionem piod ipea fotto il fuo impetio [Sarraftes 

pulos] i popoli Sarratti [& zquora] & le campagne, oucro il pacfe 
Et rigat Sarnus]che bagna il fiume Satno[quique] & coloro che 
| eriencifon pecconi Roper Rufa[Baruiumque ] & di Batulo[atq; 
arua Cclenaz X del paefe di Cclenno [& quos] & quegli che [me- 
nia] le mura [malifera: Abeliz] di Nela , chc prád'uce gran quantità 
di mele granate[defpe&z: ! vcezonor[tolitii quali foa d iergue- 
rc] di lanciare eem ] dardi L1 cutonicoritu] all'v(anza 1 odetca., 
[queis] a' quali [tegmina capitum] c per czpello , i qnali portano per 
capelletcortex ]vna cocteccia, vna fcorza[captus)tolta [4e fuberejdcl 
fugero alboro(que)&([quies]a' quali [micant] rifplemdono in braccio 
[peltz)gli Ícudipzcacz)lauorate di bronzo,ouer coperte[micat)& ri- 
tplendc loro a canto[enf(is]la fpada [2teus] lauorata di bronzo L.& «e 
infignem fama] te nobile per (ama(& fxlicibus armis)& per arme 
felici [Vfens] Vtente [Nur(x montuofz) Norcia montuofa [mifere 
mandótin przliaJalla guerra (cuiJalla qual Norcia [Aequicola gens 
il popolo Equicolo [przcipue horrida] molto orridotque]& [alueta] 
alfuefatto mo!tol venatu ale mole caccciagion;[nemoru]4e'bofchi 
[duris glebis] & a lauorare i tetceni duri (armati) con l'arme indo(To 
lexercent teccam]lauoran 1o la terra [(emperq; iuuat) & fi ciletrano 
fempre(cooucttarc)di portare a cafa[pra des rcoentres]orede freíches 
prede di nuouo [& viuere rapto) & viuere di rapina , 


femperque recentes 


ftello Manubio fu fatto da Mario com. 
pagno di Maríia: i popoli Marüi (ono 
detti, oueramente da Marfia Capitano 
de' Lidi , come fa mentione Silio , 6 da 
Martia della Frigia ; che fü vinto da A- 
pollo a cantare ; che per paura della pe- 
na fi fuggi in Italia: & Plinio dice, che 
i Marfi nacquero del figliuolo di Circes 
per quefto conto, perche in loro-é per 
natura il rimedio contra i ferpenti , 
no alcuni,che dicono;cbe banno hauu- 
toorigine da Píylli popo'i dell'Africas 
che banno i medefimi rimedi) contra 
ferpenü. Qacfíti furono fcacciari da, 
Naffamoni, & partedi loro vennero in 
Italia; & parte in Cipro, & furono chia- 
mati Angiti] per quel(to;pcrche quando 
iferpenti s'aggirauano intorio a loro , 
crepauano. Alcuni dicono, che Angitia 
fu Circe. LíÉronde fuper galeam,& telici 
comptus oliua] Dice che egli venne in 
qucíto modo con vn ramo d'oliuo fo- 
pra la celata ( fadlicis J perche l'oliuo fi 
porta in. fegoo di vittaria [ co:ptus , 
idcít ornatusJ& viene da como.Teren- 
tio parlando delle donne dice. Dum coniuntur dum moliuniur an- 
nus cft. LArchippi Rcgis) Et venne a quelta guerra, per commanda. 
mento dcl Ré Archippo ( fortiffimus ] íc bene era Sacerdote, era 
nondimeno íorte d'animo, & di corpo [ vipereo generi] baueua 
queíta virtü d'incantare le ferpi,& fate, che elle non mordefsero, & 
medicaua chi era morío; & lo faceua guartire (viperco generi) - 
e 


, 
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alle vipere Ja er pone idre, per áltre forti di ferpi [grauiter fpi- 
rantibus)perche col fiato c(Íe auuelenano — 9 foin- 
nos ] farle addormentare perche il fohno € vna certa humidità , che 
fi (pargc fopra lc membra de gli animali , che gli fa addormentarc 
[ cantuque pae Ecco con che cgli fa addormentare le ferpi 
€on gli iocanti,& con le mani [mulccebatque iras ]mitigaua l'ire; & i 
veleni dellc ferpi[& morfüs atte leuabat.Ét quando le ferpi haucua- 
no morío qualcuno, con laíua arte egli al eegerida il dolore del 
morío. [ fed non Dardaniz medicari Cufpidis ictüin cualuit ] Ma il 
valente huomo non feppc imedicare le ferité Troiane , perche egli 
fu morto [cufpidis)(ignifica,& l3 lancia, la punta della lancia,& (i 
declina,hic cufpes cufpidis(medicari]Si dice, medico tibi, & medico 
illum[liquidi fluere lacus] perche mori, & fu pianto in quefto luogo 
[ ibat, X Hippolyti proles pulcaerrima bello] Qui ragiona di Virbio 


d'Ippolito : X per intender bcn la coía haucte da fapere, che Teíco, ' 


cífendo moita la prima moglieche haueua nome Ippolita,tolte per 
moglie . F.dra figlinola del Ré Minos , & di Pafife, che venne a ef- 
ferc matrigna d'i polito, figliuolo di Tefeo: il quale cffendo belliffi. 
mo , ella s'innamoró di lui atdentiffimamente , & lo richicfe di víag 
con eífo . 1l giouane non volíc acconfentire , onde ella (ácgnata ne 
andó a Teíeo con vn monte dilagrime , & glidiffe, chc Ippolito 
ià volte la haucua voluta sforzare, & che ella non haueua imai va- 
uto, & quantunque piü volte cilalo haucffc minacciato di volergli- 
lo dire , non per quelto cgli era ceífato dalle continue battaglie , che 
egli le dana ; la onde non vedendo di potere [camparce dall: fue ma- 
pi in modo alcuno, fc ella indugiaua pil a palelate la fua infolentia , 
pcr qucfto ella era ricoría a lui;accioche rimediatle a quefto male;in 
ucl modo;che gli pareffe piü a propofito. Teíco ídegnato fece ora. 
tione a fuo padre Egco,che faceffe vendetta d'Ippolito,il quale s'era 
fuggito per paurz , in modo , che il padre non lo potettc hauer nelle 
mani ." Fuggendofi adunque cofi, cffendo nella cartetta Egeo gli 
mandó incontro certi moliri marinische fi dimandano Fochi,i qua- 
li bauendo vedutoi caualli i fpauentarono,& függendo per la pau- 
ra tra fcogliconfatamente. Ippolito víci della carretta, & reftó a 
iccato per vn pie , i caualli cotrendo tra gli (cogli, fcccro di lui mil- 
c pezzi, & cosi mori , Diana hauendo compaffione di lui per la (ua 
cattira , lo fece rifufcitare per mezo d'E(culapio figliuolo di Apol- 
lo, & di Coronide : il quale Efculapio fu cauato di corpo delia ma- 
dre pct forza: & quefto tü,perche hauendo vdito Apollo dal corbo , 
che egli teneua per far la guardia alla moglie, che ella era vna me- 
retrice , che fpe(To (i metteua fotto a qualcuno , per quefto Apollo 
conficcàó Coronide con le frecciein terra, & la feceíparare , & ca- 
uarle d; corpo Efculapio come io hó detto ; & il corbo, il quale era 
bianco, egli lo fece diuentar negro» quafi hauendo per male, ch'egli 
hiucie riportato quelle nouelie , E(culapio dipoi creíciuto, diuentir 
nella medicina eccellentiffimo. Gieuc (degnato che egli haue(fe, 
hauuto ardire di far ri(uícitate i morti, l'ammazzó Apolloper ven- 
dicaríi conficcó in terra con le Ireccic i Ciclopi , che faccuanole, 
faeue à Giouc. Gioue per calligarloyper noue anni lo priuó della di- 
uinità , & lo feceandarca ftarc col Ké Aumeroa güardare-le fue; 
beftic. Diana in Aritía raccommandó Ippolito rifufcitato, alla Nin. 
fa Egeria, & gli pofe nome Virbio , che fignifica due volte buowo 
perche due volte venne al mondo, Hora Vergilio dice; che, Virbio 
figliuolo di Ippolito , venne a quefla guerra , che fi vede ncl teflo. 
Quefte cofe fono tutte fauolofesperó non fe ne puó tcouar la verità, 
perche per tutto Ippolito & introdotto per perfona cafta,& folitario 
nondimeno qui Verg. dice, che egli hebbe quc(to figliuolo, c'hebbe 
nomce Virbio, di che egli ragiona quitna la verità é quelta, che Vir- 
bio éil nome di Diana ; che con Dana fi congiugne , come fi con- 


LU Tum pater omnipotens] Scguitadi Tur pater omnipotens, aliqucm indignatus ab vmbris 
Mortalem inf. rnis ad limina [urgere vita . 
Ipfe r pertorem medicina talis , C7 artis. 
Fulmine Pbebigenam Stygias detrufit- ad vndas . 
"It Triuia Hippolytum fccr-tis alma recondit DA » che folo debbe far rifü(citare i mor- 

, Sedibuscr IN ympba Jtegeriememorique relegat; 1i: & perche vidde , che Febo pro(on- 

' Solus vbi in [yluis Ital. s tgnobilis euum 

Exigerct;verfoque bi nomine y irbius effet . 
ynds etiam Triui& templos lucif que facratis 
Corniptdes arcentur equi , quod l/ttore currum , 
Et iuucncm moflris pau di effadere mariais 
Filius ardenteis baud fecus squore campi 
Exercebat equos, curruqne in bella ruebat . 


parrarc la fauola di Ippolito « . 


Efpofitione delle parole , delle faualc 
e tbiflere » C luogbigram- 7 
maticali, 


[ Tum pater omnipotens ) Per effer- 
ci raccontato di fopra interamente laa 
ftoria, palferó via breueimente [ pater 
omnipotens ] Chiama Giouc padie » 
omnipotente : percbe per Gioue inten- 
de Iddio, al quale non e impoffibile co- 
faalcuna , perche Iddio puó fare tutte 
le cofe , che per natura paffono elfferc 
fatte: & per confíeguente diremo , che 
egli pofsa far cutte le cofe: Dicono alcuni;che Iddio nó puà fare,che 
quello;che é fattesnon (ia fatto: & peró e fcritto. Hoc folo poffc pri- 
vantur Dij, vt facta infecta redeant. Le cofc fatte per loro natura nó 
poffono eíser non fauc: peró (c bene Iddio non puó fare,chc elle nó 
fijno fatte,nó & per quefto, che nó poísa fare ogui cofa;che per loro 
Qacura fi poffino fatc. Fa camminare i monti,ucimarc il mondo;an- 


' 


Libro :Seitinia: 7 


giugne Aris cona madre de pli Dei , & Erichthonius con Minerua 
& Adonis con Venere.[ Acgeriz icis. JOyelts e vna Ninfa, che ftà 
nc bof(chi Aritij, & équclla , che Numa Pompilio fingeua , che ella 
foíse fua amica , & chele leggi , che lui daua egli l'haueua da lei, & 
quefto faceua', accioché il popolo Romano piti facilmente le accet- 


Xaffe,& giuraffe di ofseritarle;perche il popolo pit facilmente accet- 
tà lcleggi fatte da Diosche da gl'haomini [pinguis vbi,& placabilis] 
'dice,che quefto altare e gra(To pet i contittoui facrificifche vi (i fan- 


no [ placabilis ] chiamala placabile al prefente , & non implacabile, 
come già ella foleua c(fere ( atte nouercz occiderit] hauendo detto 
matrigna : gli é pacío'a Vergilio dir la grandezza della fcelerarezza 
co:nmeffa contra Ippolito ; perche le matrigne pet natuia fono crue 
deliffime contro a' figliaftri, & perla lor nota crudeltà fi preíüme, 
ogn'vno, che elle facciano ogni forte di triftiría [Peonijs reuocatum 
herbis ] oucramente quefte herbe pconis (ono dette da Peonc me- 
dico dc gli Dci , oueramcente quella herba pconia € vn'herba, che in 
Candia nace alfaiffima . 


Ordine delle parole. 


15 l 
[Quin]oltre di quefto[ & venit]venne [miffu] effendo ftato man- 
dato , ouero per commandamento [ Archippi Regis ] di Archippo 
R [foitiffimus V mbro] il fettiffimo Vinbrone [facerdos] (acerdo- 
tc [ de gente Marrubia ] della gcnte Marrubia [ comptus ] «(fendo 
adorno. [füper galeam topra la celata [fronde] di rami [& felici oli- 
ua]& di telice oliua, cioe di rami d'oliuo felice[qui]!l quale [tolebarT 
folcua[cantuque con gli incanti[imanuque]& conle mani[tpargere 
e n addormentare[vipereo gencri]ia generat one dclie, » 
vipere, le vipere[& hydtis]& lidre [grauiter fpirantibus] che man- 
dano fuori fiato velenofo[que]& [ mulcebat iras]imitigaua la iray& il 
futore 4i quefti animali velenófi[ & leuabatmoríus] & alleggicriua 
i morfi loro, €ioé faccua , clie non noccuano tanto [arte] con la fua 
arte, & ipcanti[fed]ma[non eualuit]non poterte [medicari dictum] 
medicar la ferita[cufpidis Daidaniz ]4ell'armi Troianefneque iuue- 
re cum ] né gli giouorno [ cantus fomniferi ] gli incanti da faic a4- 
dormentare le (ctpi [ & herbx quafi ] ne gli giouorono le herbe, 
che cgli haueus trouate[ Maríis ín montibus]nce' monti delia M irtià 
[ii vulnera] contro le fcrite;che egli hebbe da! Troiani[nemus An- 
gitiz]ilbófca della Dea Angitia [ficuitte] d pianfe [Fafcinus] ii fiu- 
me Füfino [vnda]con la fua acqua[vicrea di vetro,cioé che é tanto 
chiara,che par vetro,onero crillallo[ Quere Jti pianfecofliquidi lacus 
iliquidi laghí [ibat] andaua [bello] alla guetea [proles pulcherrima 
1a beliiffima proe [ Hippolyti ] d'Ippolito , cioe il belliffimo figliuo- 
lo d'Ippolito [Virbrus] chiamato Virbio [quem] il quale [mater Ati- 
tia]la madre UN Ine n mandó[inügnaem]nóbile[lucis] ne* bof- 
chi[ Aegeri]alla Niáfa Egeria [eductum] chc ella lo alleuaffi [cit- 
cüm]intorno [littora Hymetia] a ilidi [meti) vbi] doue [ara fcilicet 
eil]c i'altarc[ Diana] i Diana(pinguis]araísa per i (acrifici[& placa- 
bilis] & al prcfente placabile [namque] perche [ rerunt] ogn'vno dice , 
[fama]per fama;pcr hauer vdito dire(Hippolytum) che Ippolito[ ve. 
nilTc )venne(rurías)4i nnouo[ad fydera aethezca] cioe nel mondo tra 
viui [& fuperas fub auras] & fotto l'aure füpernc(caeli)del ciclo, cioé 
ncl mondo tra viuifpoftquam]poiche [occiderit] egli mori Latte) per 
lecalumnie [nouercz] áclla matrignalque]& (poftquam: poichc ex- 
pleritj egli pagó [penas patrias] le pene paterne, la penitenza, che gli 
potcua dar fuo padre [fanguine] cól fangue [dittractus]e(Tendo (tato 
fatto in pezzi; & fpezzato tutro(zquis turbatis) da i caualli impauriti 
[renocatum] & dicono, che fu fatto rifufcitare (herbis) con l'herbe 
medicabil [Pconijs] che vía Pcone medico dc gli Dei ['& amore ]& 
con l'arte [ Dianz] di Diana» . : 
dar fotto fopra il mare , & rifufcitarei 
marti, come nc fanno fede l'hiftoric (a- 
cre, peró ragioneuolmente Vergil. lo 
chiama omnipotente[indignatus] X ra- 
ioneuolmente , perche Gioue & quel- 


tuofamente fece rifufcitare  Ippolito, 
per queito (i (ácgaó,come fa ogu'vao, 
quando vede, che qualcuno fa queilo ; 
che tocca farc alui ab vmbris 3 dall'in. 
ferno,doue non é altro che ombra, co- 
me in piüluoghi habbiamo diinof(lra- 
to ncl Scito di Vergilio. [mortalem] Ex 
qucíto era lo (degao,che fofse (tato tat. 
to rilufcitare vn'huomo » che mo;:ta 
dcbbe (tar morto,fecondo l'ordine (uo, & non ritornar piü in vita,fc 
non parc a lui. (ad lumina vitz]Di fopra ha detto V mbris infcrnis,in 
cambio della mortc; peró dice lumina vitz, in cambio della vira [rc- 
pen medicinz)cio? Efculapio, che trouó la medicina, comc io 
ó detto:& fü tanto eccelléte;ch'egli faceua ri(üfcitate i morti-Etcu- 
lagio fà figliolo d'Apollo, come hà dctto di fopra; & di Coronidc &- 
gliuola 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


iaola di Flegia :la quale Apollo hebbe per forza, & l'ingrauido, & 
T ue Eículapio , com'io hb detto. Flegia per vendicarfi arfe i] 
Tempio d'Apollo:il quale Flegia fu per quefto condannato all'Infer. 
no. Tarq. che (criue fopra Lattantio, dice;che noa (i sà di cbi na(cef- 
fe E(culapio ; & ch'egli fu trouaro da' cacciatori in vna felua; ch'vna 
capra gli daua la poppa, & vn canc glifaceua la gmatdia , come fü 
grande, fü dato à Chironc , che gliinícgnó la medicina, Pau(ania, 
dice, che fu meffo in quefta felua da Flegia (uo auolo, padre di Co- 
ronide,che anche lei non fi sà di chi ella foffe figliuola: coftui, di chi 
fi foffe figliuolo , crebbe fuor di nodo nella medicina, & diuentó 
tanto eccellente ; che fi dice , che fece rifu(citare il figlinolo di Mi- 
nos, & Ippolito, come (i é detto di fopra ; peró Propertio diffe ; 
Et Deus extinilum cre[fis Epidaurius berbis 
Reflituit , patris "Androgeona focis , 
Perche Eículapio fü chiamato Epidaureo,& Meffcnio. Dicono an- 
cora , che Eículapio fu fulminato da Gioue : perche cgli rifuícitó Ip- 
polito , Quando 1 Romani erano appeftati, che moriuano à migliais 
trouorno 3.lib. Sibillini , che la peíte non fe n'anderebbe mai, fe non 
conducendo la flatua d'Efculapio in Roma da Epidauro , doue egli 
era adorato, Mandorno Imbafciadori à Epidauro i quali condulle- 
, roin Roma vn grandi(fimo ferpente in vna naue per Efculapio , i] 
que ferpente atciuaro in Roma, fe nc andó in vn' [tola, che gra nel 
eucre,doue era dedicato il Tempio d'Apollo, che come fu arriua- 
To la pe(te fe n'andó, qual'ifola hoggi vi € ; & vi é ancora nonsó che 
reliquie di quefto Tempio, nella qualIfola al prefente vi 8 ftato fat- 
tola Chie(a di S. Bartolomeo. Cicerone dice , che fono ftati molti 
Eículapij,& nel 3.lib.della natura de gli Dei dice cosi;che il primo de 
&li Efculapi] fu figliuolo di Apollo, adoiato da gli Arcadi, & fu il pri- 
mo, che legate lc ferite . Il íccondo fu figliuolo di Mercurio fecon- 
&o,che fu amazzato da vna faetta. Il terzosdi Acfippo,& di Arfinoe 
che fa il primo,che infegnafse purgare il ventre, & cauare i denti. La 
fepoltura di queíto à in Arcadia,non molto difcofto dal fiume Lutio 
[ipfc repertorem medicinz ] Pec quefte cagioni dette Verg. lo chia- 
ma l'inucatore della medicina[calis]& dicesche la fua inedicina non 
€ra medicina ordinaria da rifanare gli amalati; ma (trafordinaria da 
far ri(ufcitare i morti, contra l'ordine di Gioue,& peró Gioue fi (dc. 
gnó,& lo ful minà [Phaebigenam] chiama Efculapio Pharbigenam , 
€bc Gignifica nato per penitentia della madre,perche la madre fü fpa. 
ratà; accioche gli fofse cauato di cotpo, e cosi pati Je penc dell'adul- 
terio commef(lo con Apollo [ fulmine Stygias detrulit ad vndas] 
l'ammazzó con vna faetta , elo mand? nell'Inferno, & dice vndas 
Stygias » per amor della Srigia paludes che é nell'Inferno , come noi 
habbiamo detto [detrufir] (12nifica proprio gettar per forza , & con 
osinear in Ttiuiaydice,che Diana hauendo hauuto paura,che non 
interuenifse il medefimo à Ippolito,che ella haueua fatto rifufcitarey 
come s'é detto,lo naíco(c (Triuia] intende Diana,& !a chiama Tri- 
uiasper le tcé deità, che fono in lei, come s'é detto [fecretis (edibus ] 
pcrche ella lo mandó alla Dea Egetia , nelle fclue, accioche nedjuno 
' fapeffesdoue (i foffe, & perche Gieuc non lo ammazzatdc,come cgli 


[Ipfe inter primos] ragiona horadi Jpfeinter primos preftanti corpore Turnus 
pertiturarma tenens, Cr toto vertice fupra eft , 
Cui triplici crinita iuba galea alta, Cb. meram 
Suflincty "tetnaos ef Hantem faucibus igneis » 
Tam magis illa fr meus, C triflübus effera flamis , 

' Quam magis effufo crudefcunt. 'ahguine pugna » 
tt leuem Clypeum fublatis corn bus , 10 
turo infignbat, tam fatis obfita, iam bos 
"Irgumentum ingens , c cuflos virginis Avgus » 
Celataque amnem fundens pater inacbus »rna 
Inf. quitur nimbus peditum , clypeataque totis 
vIEgmina denfantur campis, "Argiuaque pubes 
vILuruncaque manus, Rutuli, vc terefque Sicani 
Et $acrana ac.esyc pithi fcuta Labiei ; 

Qui faltus Tiberine tuos [acrumq; 'N umici 
Littus arant; Rutulof que exercent vomere colles , 
Circsumque iugum queis 1 upiter -4uxuris aruis 
Tra[idet, C viridi gaudens Feronia luco 
Qua $atur& iacet atra palus,gelidu[que per imas 
Quaritur valles, atq; in marc conditur fens » 


urno, 


KEfpofitsone delle parole » delle fauole 
? dolre er iegbih ] 
mancali. 


[Ipfe inter primos] dice che Turno 
€ra nc] mezo de i principali: perche lui 
era il primo,& capo di tuttijalquasde tut- 
t rendeuano vbidienza [ipfe] é períona 
terzay(econda,& prima: peró (i congiu- 
gnc con tutte le perfone [primos] primi 
fi chiamano fecodo l'ordine, come pti- 
mo,fecondo,terzo,&c, chiamafi anche 
primus quello, che & principale, e mag- 
ior di dignità, come qui in qucíto luo- 
&o(prettanti corpore) bello di corpo, in 
modo,che fuperaua gli altri:perche pre» 
flare,ignifica propriamente ftare inna. 
zi,laua adunque inpanzi Turno tutti 
gli altri pet preltanza di corpo, cioé era 
piü bello : perche nella bellezza fupera- 
ua tutti [ vertitur arma tencns ] qucfto 
cra atto da perfona di grande animo, 
perche cali (i voiteggiano in quà, in là, fpinti dalla fortezza, & viua- 
cità dell'animo lorolarma tenens) oueramente vuol dire, che men- 
tte che la faceua qucfta brauura, cgli tencuale arme in mano ,ouc- 
ramente vuol dite,che ceneua in mano la (ua infegna:perche arma, 
fignifica l'una, & l'iia co(a [& toto vertice (upra cfl)era piü grande. 
de gli altci , tutto il cocuzolo del capo , che qucfto e fignificato pec 
vetüce , oueramente poa vettice » in cambio di capo, & dice ch'egli 


379. 
fece Efculapio per bauer fatto rifu(citar Ippolito,come s'à dettospsf- 
che (e egli baueua ammazzato Efculapio , per hauer rifafcitato To- 


polito » elia dubitaua ancora, &he non faceffe i| mede(imo a Ippolito 
[pena relegat]ci ndaua[(olus vbi in fyluis].i.in fo- 
s fyluis, perchele (clue (on folitarie[ignobilis]non intende vie, ma 


ignoto veríoq; vbi nomine Viribus ect ]come s e detto nella fauo- 
la,gli leu il nome d'Ippolito, & zli pofc nome Virbio [vnde ctiam. 
Triuiz templo lucifq; (acratis) dice» che per quefta cagionciancora i 
Caualli fono, fcacciati del Tempio, & de" boíchi di Diana , perche, 
ftrafcinorno Virbio,onero Ippolito,& nc fecero diuer(i pezzi, come 
di fopra s'€ detto [filius ardentes] dice,che vn figliuolo di quefto Ip- 
polito,ouero Virbio, che medefimaimente hebbe nome Vürbio, ma- 
neggiaua i caualli cosi ben,come il padre;che é quefto Virbio, di chí 
ragiona qui Verg.nel cefto di (opra,doue dice: ibat; & Hippoliti pro» 
les pulcherrima bello Virbis[hand fccns]non manco bene dcl Padre 
mancggiaua i caualli , né punto (1 fpauentaua dell'effempio dcl pa- 
dresch'era (tato ftracciato da" caualli[2quora ]quefto figuifica la pia- 
nura detta ab quando: perche j piani [ono pari , 


Ordine delle parole , 


um]allhora[pater omnipotens] il padre onnipotente, cio? Gio- 
ne[indignatus]tdegnato[aliquem mortalem ]che vn'huomo morta- 
le [(urgere] vcaifsc[ad lumina vitz ]a" lumi della vita (ab vmbris in- 
fernis] dall'ombte infernali ciog rilufcitaffe da morte a vita[ipfe Jeg!i 
effendo (degnato pcr qucfto conro che vn morto ri(ufcita(Ic [detcu- 
fi: ]conticcó [fulmine] con vna faetta [Sugias ad vndas] nell. Stigia 
palude[reperrorem]'"inuenrore [talis medicina Mi tal medicina, [ & 
artis] di tal'arte, | Phebigenam] ilquale inuentore fu generato per 
penitentia della madre, cio? animazzo Efculapio che trouó queíta 
arte[at]ma [Triuia]Diana[alma] zrande, fuperna [recandit Hippo- 
]ycum]natcolc Ippolito[fecretis fedibus] luoghi fecreti [& rclegac] 
iX loraccomanda [ /£gcriz J alla Des Egeria [ nemoriq;] & al bofco 
[»bi] douce [tulus] tolo [in fyluis Italis Jaclie Iciue d'Italia [ignobilis] 
non conotciuto[exigeret auum finifce la fua etàá[que ]& [vti] doue 
[«Ger]c" fotfe[ Virbius)Vicbip, & non Ippolito[verío nomine]hauen- 
dogli mutato il nomc[vnde] patla qual cofa [ctiam] ancora infino à 
queíto — [cornipedes Mo. icaualli.che hanno i corni ne i piedi 
[arcentur Jíon cacciati(teimplo del Tempio[Triuiz 4i Diana (lucit- 
que facraris] & de' bofchi sarium Vei. iia [pauidi] cffendo im-- 
pautitiferfudere] (pezzoronoe[currum]! carro [littore] pet i! lito ( & 
cffuderc]& (rac«fforno[iuuenem] giouane [littore] per il lido [pa- 
uid, etlendo impaurti [ monfitris marinis] da' moliri marini [hlius 
quelto (uo figliuolo, chiamato mede(imamente Virbio[haud (ecus 
non inanco pigrameote di Virtbio fuo padre, altrimente chiamato 
Ippolito [cxcrccbat] effercitaua, € maneggiaua[ equos ardentes ] i 
ca1ialli furiofiequorc] pcr la pianura (campi) della campagna (que] 
& [haud fccius) non manco animolariente Lruebat in bella] andaua 
alia guerra coa furia [curum ]con ia carcua , 


cra pid grande de gli altri cutto i] capo , 
facendo la figurasche fi chiama la parte 
per il tutto[füpra eft,í.czteros] il mede- 
fimo,chc dire maior cetecis[toro verti- 
€c] dell'cccetfo, del quale jo ne ragiono 
nella Teorica al (uo luogo(cuilhà ícric- 
tola beliezza del corpo , & brauuca di 
Turno;hora fcciue, com'cgli era arma- 
to,& dice;ch'egli liauea in capo vna ce- 
lata con tre ordini di pennoni , & fopra 
quefla celata vi era vna chimera fatta, 
con tanta arte, che dalla bocca ia getta- 
ua fuoco,& ráto pid ne gettaua, & ftri- 
deua; quanto piü s'incrude]iua la batta- 
glia. INcllo fcudo fuo era intagliato la 
ftoria dió conucrtta in vacca, & Argo 
che n'hauca cura, & il padre Inaco,che 
gcttaua il fiume giü per vna vrna inta- 
mm ems iubaJdi cre orini di penne 
iuba Jfgnifica i crini de" caualli, qui in- 
tende per iuba,i pennoni,che (ono in sà 
la celata per ornamétosche paiono qua. 
fi crene di caualli(, galea crinira ] ecco » 
che fezuita nella mctafora:perche chia. 
mala celata crinita.per rilpondere à iu- 
ba; checom'ia hó detto fignifica i cceni de" caualli[alta)cuero dice » 
che quefla celata era alta: perche la era in (ul capo di Turno,ch'era 
cofi bello; oaero percne la celata era alta; coime molte, che fpeffo ft 
veggona Chimeri futtin:;] iopra la cciata era Li chimera follenuta 
dalia celata,la chimera é(iecondo, che dice Omero)vn'animale;che 
nó fi puó né vincere,né domare, nata di (eme diuino. Scriue Efiudo 
nella Theogonia;ch'egli € vn moftro;che bà uc forme, & m cosi ; 
NIE 
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- Huic. tria funt capita , &b feriuv effe leovis 
Pulcbrioculicaprique fimul forti[que draconis : 
"anre Leo vrerroque draco » mediumque capella eff : 
Pega[us hanc vicu y, magnus Beilorophontis ; 
Dice Scruio, chela Chimera veramcore é vn monte della Licia,che 
di cótinuo arde la fua cima; qui vicino fono lioni,nel mezo del mó- 
te vi [ono le pafcioni, & da balTo à pié il monte fono ferpenti: & pe- 
to é dato luogo alla fauola, che l'é fatta di tre animal, cioé, che ella 
-habbia il capo di lione , il corpo di capra , & il reftante feno drago- 
'ni:quefto monte Bellorofonte lo fece habicabile, & peró fi dice, che 
egliamazzoli Chimera,& que(to dice 5cruio,com"io hà detto. Pli- 
nio dice,chela Chimera é vn mó:e nella Fafclide,che il di, & la not- 
te di contináio arde il fuoco , della quale s'accende coa l'acqua, & fi 
fpegne có la terra,ó co"l fiemo; quelto dicesdi quefto fpegnere,& ac- 
cendcre Guido Tefio.( Aetineos ignes] qucfta Chimera gettaua füo- 
co per bocca lo chiama quefto fuoco, Actnzos,alludendo al mó- 
tc Erna,oueto alludendo al monte;che dice Plinio,ó che dice Scruio 
[cíflantem] ben «e efflantem, perche col fiato-clla mandaua fuo- 
ra il fuoco [ faucibus ] quefto € il luogo donde ella mandaua fuori il 
fuoco,fauces,fon propriamente le fauci,con che fi mangia;ma Ver- 
gil.intende la gula, & la bocca[ram magis illa peer ipm eia il 
grande artificio , che quanto pi incrudeliua la bartaglia tanto pid 
ella diuentaua piti crudcle, & gettaua maggior fuoco per boccaa 
[tam magis, quam magis] quefto contra la regola, perche tam. iia- 
is,mmaximé, minus, minime, quam, fono auuerbi], che fi pongono 
pre co'l pofitiuo , & non co'l comparatiuo né con auucibio di 
comparatiuo: perche Vergilio non poteua dire tam magis,iic quam 
Inagis,ma c aspe up diceffe:tanto tmagis,e quanto mag.s cotne 
jo prodo beniffimo nella mia Tcorica,nel cap.dell'ecceffo[ tremens] 
fignifica flridere : & flringere per rabbia i denti [at leuem clypeum] 
viene hora a fcriuerecome era fattoil fuo (cudo[!euem Jera Icggie- 
' xc, accioche egli lo poicffe mancggiare,difendendofi neila battaglia 
[(ubiatis cornibus Io infignibat] «raui dentro intagliata Io ; dinenta- 
ta vacca,pcr opera di Gicuc[fublaus cornibus]'encva le corne alte. 
Io,fu figiiuola dà'Inaco, declin:fi Io, buius Ius,& fü figliuola, con. 
io hó dcito c'Inaco, & amata éa Gioue: Gioue Itandofi vp giorno à 
folazzarc con efífa, lopragiunie Giunorc: la onde preflo, accioche.; 
Giunonc non la conoíceffe Ya fcce diuentare vna vacca. Giunont 
accioche Giouc non la faccfie diuentare di nuouo donna, la dette 
in guardia ad Argo.che baueua cento occbi, accioche neffuno glic- 
la potcffc torre. 1i.aco l'andaua cercando, & di continuo piangeua ; 
pciche non la tiovaua, & clla dicortinuo mugghiaua, pcr eflerc di- 
uentata cofi (gratiatamente vna vacca: per queflo Giouc mofso à 
compaffione dcliberó di cauarla di quello affanno: peróticorícà 
Mercurio, & gli commelfe, cbe doucflc amazzar Argo, come à lui 
paretfe,& liberaffe Io di quella teruitü . Andó Mercur. vcflitoà vío 
di paftore con vna firipga »chc faccua addormentare chi la [entia . 
Era quefla firinga fatta di piü zampogne di cána copgiunteé inficme: 


arriuato dou'era Argo, com.nció a fuona;e affai dolce méte,c gl'oc-. 


chi d'Aigo (i cominciorro ad adormentare , hora 2. hora 4. hora 6. 
Mercur. di continuo fiuonaua piü dolcemente , pei ó tanti pii occhi 
s'addormcntauarno; fir.almente fece tanto cosi;che s'addormentor- 
no tuüi, & al'hora Mercur. meffe mano à vna (ua arma fatta come 
vna falce, & mczzó la tclia ad Argo, & cofi o tü deliberata: a mc- 
moria della qual cofa dice la fauola; che da quel témpo in quà tutte 
le vacche nafcono con quctle 3.)cttere nel pié,lo,peró (cmpre cami 
nando nella terra flàpano quella parola lo [am fetisobíita] & fi ve- 
dcua in queflo fcudo Io,già tutta piena di pcli[iam basJ& hora fi ve- 
dcuà diuentata vacca, e queflo era il grande artificio, chc qucfta di- 
pintura flaua in modo nello fcudo , che fi vedeua Io , à pocoà poco 
copt itíi di peli, & diuentar vacca, & in vn tratto fi vedcua vacca di- 
pg om pede proprio lc fettole;che fono in sü lc íchiene a'por- 
ci, & nelle code,& ne' colli de' caualli;ma qui Virg.le pone per i peli 
delle *acche [obfita) (ignifica proprio circondato & torniato,come 
&la vacca di pcli, chc, ob oltre a gli altri (uoi figaificati fignifica in- 
torno: pero Terentio difsczpannis,annilq; ohficui [argumentum in- 
gens oucramente cgi iniende per quefto argomeuto,fauol, volen- 
do dire;che quella fofse vna gran fauola: perche argumétunifigni- 
fica fauola:peró Cicer. difse:argarhenta erant io valuis:oneramente 
egli pone argumenta in cambio di probationem , volendo prouarc 
co quefte pitture che cgli foffe Gceco:& quefto ancora prouó Ama- 
ta,doue ella diffc,introdotra da Verg.Inachus; A crifiuf4; patres,me- 
dizq; Micznz [patcr] non folamenie chiama Inaco padre di Io;ma 
Jo chiama ancora padre,volendo infcrire;che Turao haueua haau- 
- to origine da luifiwequitur]dice hora la gente,che coftui haueua fe- 
co[nimbus]nimbo, vn nembo;oucro vpa pioggia fpcffa,& grande, 
qii cgli la pone per vna tnoltitudine: peró dice nimbus peditum : 
baueua adunque fcco vna gran moltitudine di pedoni , oucro fanta- 
cini [clypeata agmina] ituoi fquadroni , che egli baucua; haucuano 
gutti gli (cudi [denfantur tois campis] vuole inferire ; che era tanta 
la moltitudine » che per tütti i campi f1 ftiuauano , oucto per tutti i 
eampiin Ítqtta (i meucaano in ocdinanza. [ argiuaq; pubes ] la gio. 
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ueni,ch'eta feco era Greca,& da que(to fi redesee cient era Gre 
co [vetetiíq; Sicani) chiamagli vccchi;perche doue ? Roma, erano 
Sicani » che dipoi furono fcacciati da gli Alborigni , quefta natione. 
véne di Spagna, & abbandonó la patria fua per le difcordie,che nac- 
quero tra loro,& ne vénero in Italia: furno chiamati Sicani dal fiu. 
me Sicano di Spagaa:furno (cacciati d'Italia da gli Vmbri,peró fe ne 
andorno in Sicilia , la quale fi chiama Sicilia da' Siculi [ & Sacranaz 
acies ] (empre qui fi intende quel verbo infequitur , & bifogna dire 
infequitur , ouero infequuntur , fecondo i nomi, con che fi congiu. 
gne [Sactariz] dicono,che vn certo Coribante venne in Italia, s"irr 
droni de" luoghi,che hora fono vicini à Romaj& che i popoli, che 
anno hauuro origine da lui, fono ftat éhiamati Sacrani : perche i 
Coribanti fono facrati alla madre de gli Dei. Altri vogliono,che le 
fquadre facrane fieno fatte de gli Ardcaii : iquali hauendo vna vol- 
ta la pefte;fecero voro di fare vn facrificio; che fi chiama ver facrü , 
& petó fono (tati chiamati Sacrani: perche fu v(anza d'Italiani, tro- 
uandofi in qualche grà pericolo di votarfi , di (acrificare catti gl'ani- 
mali;che nafceffero loro in cafa la primauera,cbe prima veniua,che 
in Latino fi chiama , ver : & peto qucl facrificio fa chiamato vcr fa- 
crum : altri dicono, che quelto Coribante , che vennein italia, mo- 
fuóimifteri] di Cibele : & per quefto quegli, che vennero da cofto- 
'ro per le (acre cerimonie, turno chiamati Sacrani [& picti fcuca La- 
bici ] Glauco figliuolo di Minofse veune in Italia; & cercando d'ha- 
uere vn'imperio , & nan trouando chi glielo deffe : perche non mo- 
ftraua cofa di che ne foíse dcgno,come haueus moftrato (ao padre, 
moliró vna cintura di (uo padre , & vno (cudo militare, percbe in- 
nanzi cglino andauano fcinti , dal quale ancora lui fu chiamato La- 
bico, & da luii popoli da lauische fignifica anía [picti (cuta ] cioe lo- 
dati di continuo in guerra: perche gli antichi forti portauano gli (cu- 
di dipinti, vnde efl, parmaque inglorius alba, cio€ non dipinta [picti 
mik emi (cuta picta[qui faltus, ( infequuntur] volta fi al fiu- 
mc Teuere,dicendogli,checon lui erano quegli;che lauorano i fuoi 
boíchi,& le campagn: facre del fiume Numico [faccum] quefto di- 
ce,cuero perche gia quefto luogo era facro: oueraméte cgli lo chia- 
ma (acro, perche il fume Numico fu facrato , poiche vitu cronato 
denuo il corpo morto d'Eneo[lutus m gx al lito del fiume, co- 
mc é viridiq;in littore confpicitur (us:perche le ripe fono proprio de* 
fiumi , & iliti del marc , peró Ouidio, difse , pro ripis littora pulfant 
[ circeumque iugum] intorno a qucfto tramito della campagna era 
adorato Giouc, quando cgli era fanciullo ; il quale fi chiamaua An. 
zutnus:quafi;i.fine nouacula: perche mai fi rafela batba: && Giuno- 
nc medefimamente in quefto luogo s'adoraua, quandoclla era ver- 
ginc, fi chiamaua Feronia , & nclla canipagna vicinoà Terracina é 
vná fentana , che qualche volta fu chiamata Anxur [ & viridi gau- 
dens Felonia luco ] quefla parola , viridi non di foperchio: perche 
arécndo vna vola il boíco di quefla fonte à caío, & volendo gli ha- 
bitatoti trasfcrir di quiui i fimulacti , fubito ella rinuerdi [quà Satu- 
rz iacet atra palus ] fecondo quefla lettione noi intendiamo vera- 
merte,Saturam paludem: ma alcuni leggono, afturz: il che fe &,egli 
hà pofto la palude in catobio del fiume ; perche Aftura, € vn Caflel- 
lo rion lcntaro da Terracina, & il fume fi dimanda Aftura, dai no- 
me (ut (quarit iter valles]affai bene bà efpreffo la ftrcttezza del iu- 
m« [Viens] queo fium« non é molto lontano da Terracina, & en- 
uancl mai Tutene:é ancora vn'altro fiume in Franciasche (i chia- 
ma Víens.chec (cando dalle Alpi vienc nel P. Ordine delle parole. 
[ipte Turnus] Turno [przftanti corporc] di bellifsima prefcntia , 
veiutur]fi volteggia , fi vagheggias pauoneggia [ inter primes ] trà 
principali[tenens arma ]tenédo in mano l'armce[& fupra eft J& é piü 
grande di tutti gli altri[toto "eer tutto il capo [cui] al quale [ga- 
Ica] vna celara[aita Jaita [ctinita] che hà icrini fatti, ouero lecrefte 
[uiplici iuba]di tre ordini di pennoni [ fuftinet] la qual celata foftie- 
ne[Chimeram]l3 Chimera[cíflantem]che getta fuora [faucib.]dal- 
le tauci [ Actnzos ignes ] tuuco come il monte di Etna [tám magis] 
tanto piu[ilia Jclla[tremens]grida[& cffera]X diuenta tanto pit hie- 
ra [ 'iflibus flammis ] per i cattiui tuochi [quàm magis ) quanto pii 
[siet indes con pa E Ne battaglie[cffuie tanguine]ha- 
uendo fparioil langue [1t] ma[lo]lo [(ublatis cornibus] co' corni al- 
zau[infignibat]nobilitau acie l'oro[Icuem clypeum]il leggie- 
rc fc ado [iam horafobfita effendo coperta[ferisydi peli[iatm bosjho- 
ra diuentata vacca atfatto[argumentum ingens Jargomento grade , 
proua grande,ouero fauola gcande[& Argus]& Argo[cuftos]gnar- 
diano al sms aim vergine, cioé di Io [que] & [patet] il padre fuo 
Inaco[ fundens Jgett.n [celata vtna] pcr vna vtna intagliara [am- 
nem lüscum]il tumc Inaco [nymbus] vn nembo, vna molutuuine 
grande[pediiu ]ti pedouiso di fantacini [infequicur] lo teguita [que] 
& [agmina] (quadron [clypcata ]tutti con fe rotelle| dc nfantur Jiono 
folti , ouero (i condeniano [ totis campis ] per tutt&le campagne. » 
[que] & [argiua is ]là giouentü Greca [ infequitur ]:o fcguita 
[que]& [manus]gli eüerciti [ Aurunciz] Auroncini[ Rutuli ]i Rutuli 
[ veteretque Sicani] & gli Antichi Sican[& Sacranz acics]e li cflet- 
" éiti Sacrani] [ & Eabici picti fcuta ] & i Labici , che hanno gli fcu- 
di dipinti tutu quefti lo feguitano , io fcguitano ancora — [T»- 
rine ] 


Dell'Eneidedi Vergilio: 


benz | 5 Tibesino [qui arant li che lagorano ( tos aJuis-] i 
uidi boichi[nue]& [ rods pee rr ceno oomsicy rig 
nie Numico[que]& lo feguirano ahcora'coloro;che[exercet]Jauo- 
rfffo,oucrozrano[ vomere )co'l bembereé(collev]«monti ( Rütulos] 
de' Rutoli[que] & [iugum Circum) il monte Circeo [quis aruis] à 

8 (opraitante [oppiét Anxurus] Gioue Anfura 


que' paefi[ przcüadet 


[Hosfuperadueni ráfiona di Ca- "Hoy fuper aduesitt yofcà de gente Camilla , 
agens equitum, C7 florentes ere cateruas » 
, Bellatrix,nonilla colo ycalatbifve M. ntrum 
Faminas affueta manus , fed gralia pirgo 
Dura pati ; curfuque pedum prauertere ventos 
Ils ja 


millla Capitaneffa, che anchelei venne — ,4 


àquefta guerra, | 


Efpofitione delle perclé » delle fauole, 
iiri e luoghi et : 
thatic ali. 
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[& icona] &Giunone € rillegeandofi ( viridi luco ] del 
verde bofco [ quà per done ace € [ atra palus ]la fcura palude 
[Smocz Bi Satur3. 
if eddo V 


ere 


peri campi , & fà la figura zeuma, che 
concorda il verbo co'! nome , che gli à 
piü.wicino , peró dice miratur, perche é 
cogionto con turba [ attonitis inhians 
aniimis)mollra la marauiglia de gli (pet. 
tatori,che erano tanto attoniti in guar« 


pelataite fegetis p. r ir rr att datla., Yr marre reor igi 

Grapima, ne-smeras cw fu Lefiffet aviflas ;. ertasche parcuanosolie eglino sbaui- 

Hos faperaducait ] dice che oltre à pel mare per medium, js dut m glafiero - hi baue(fc pamuio coftoro ci 

colloro detti di fopra venne Camilla,» —— peser jeep evlrpesnec tin nonbarianofentito ( vc reglus'ofro]Hi- 
che. conduceua vna íquadra di caualli liat Laien « geret equore plantas *  rediche fi marauigliauuno &- quello 
legegjeti, & di famraccini tutti armati — 7' omnisteGis, agnifque effufa inuentus » che guardauano con rgntaettendone., 
[hosfuper]fopra quefti;potenamedef- — T. miratur matrum, profpeiZar gustem, feum honos] in qu po 
miamente dire , cioé oltre à »dfitompis inbiamr animi s,vt regius offro ne honossin cambio de] veflimento, & 


identidifopra, & vedere comes 
erg. feguita ordinariamente, che non 
fà mentione delle femineyinfin che non 
fià fatto mentione de gl'hugmini;il mc- 
de(imo fi legge de'Troiani,cheT'vltimo 
aiuto, che chiefcro fu quello, che chiefero all'amazzonc. [ Volíca. 
degente Kcioé d'vn caftello de" Vclfchi, che (i chiama Priuerno [o 
milla quefto nome é d'amertire , che i miniftri delle cole (a- 
«re, &le miniftre, che eiano ancora nella pueritia fi chiamauano 
Camilliy& Camille; & diqui é detta Camilla,cosi dice Seruio, Fefto 
dice, che Camillus propriamente € vnfanciullo ingenuo, di coftumi 
ciuili; & in vn'altco luogo dice, che e' chiamauano Camillo; Cume- 
ram, pcr queíto, perche era miniftro dellecofe facre; alcutiraltci di» 
«ono , chc gli antichi.cbiamauano tuui i fanciulli-Camilli, comefi 
legge nclle ícritture antiche, quando il padre infegnaua al figiuolo., 
come (i doueua gouernar le poffcffioni;gli diceua hybcsaa puluere , 
verno luto grande fata Camille metes,per quefto adunque puó effe 
re che quefíla fanciulla , & per effer fanciulla ,e per effet di coftumi 
zeali,foffe chiamata Camilla[agmens agens equitum]dice hora,che 
gente clla haueua feco[agens] agere oltra alle altre fue (ignificatio- 
nixignifica gaidare,ouero condurre[Gorentesaere catenas] flores, 
fi chiama ogni cofa, che é bello, pulito, nitidoy.& rifplendente , perà 
Lucano dile, florebat nauibus partus : erano adunque i foldati, che 
rnenaua (eco Camilla tutti flocidi , & nitidi , bene armati , & la pro. 
pria attilatezza[non illa colo] dice, che Camilla non fi dile della, 
rocca, & del fuío, comel'altre donne,ma dell'aeme [colo] € propria 
la rocca con.che filanole doonc[calathi(ve Minerua Jcallathus € vn 
panierc , donee doone mettono dentro i fufi picni di filo, & i pen. 
necchi di lapa, & di (toppa, & i lucignuoli di lino per fi'are. Vergil, 
dice, che la rocca, & quefli panieri ono di Minerua, percbe Miner- 
na era la Deadcll'arme, & del filare, ina Camilla (i vol(e folo all'ar» 
me,& peró dice,che ella non fi dilectó della rocca; & del fufo di Mi- 
nerua[curíuque pedum preuertere ventos Jíeguita narrando le qua- 
licà di Camilla, & dice, che ella era tanto veloce nel correre, che el- 
[a correua piii che il vento [przuertere] üignifica paffare innanzi (i 
1a vel incactz] quefta era vn'altra cofa maggiore , che cra in lei, che 
cllapoteua volare fopra le (pighe d'vn campo di biade, & correre 
da capo a pi&, fempre fopra le (pighe (enza competne vna [vel mare 
per medium]hà detto, che ella era tanto leggiera, che ella potrebbe 
voláre fopra le (pighe (enza far lor danno alcuno , & hora confer. 
xnando il medefimo dicc.» che ella potrebbe caminare fopra il mate 
fcnza bagnarfi punto le piante de" piedi [ tingeret ] in cambio diba 
gnari [illam omnis teQüs] dice » che ogoi vno la guardaua con ma« 
rauijglia » cosi quelli che erano sü per tetti , come quelli , che erano 
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p'elct bonos leugis bumeros, vt fibula crinem 
vtürointernt&latLyciam vt gerat ipfa pharetram, 
Et pafleralem prafixa cu[pide myrtum , 


dice regius, perch'era di porpora, & 

rà dice oftro[lcnes hu wei A qa 
fue fpalle lcggieri , ouero-per la delica- 
tura ouero perla lorodeftrezzu;& ayis 
lita [ paftorale myrcum ], non-vnol dive 
afta di mortipe , mala:mortine propria: perchr i. paftori.(ogliono 
combattere con quefta[przfixa cufpidcJidetl habes puefixum pafto- 
ralem myrtumeufpide , perche in süla fualancia cllahaucua fitto 
vn ramo di mortinc, oucro diremo cosi ; che clla partaíTe in mano 
vnramo di mortine, & vi baucua fio dentro ynalaocia , oueto 


vn'hafta; H 
Ordine delle parole, —. 
[Scperfiosjoltre di qucfti[aduenit | venne[CamillayCamilla[ Vol- 
fca-de geni] di nation Volíca[agens | conducendo, guitando e(Tcc- 
cito d, ioldau à pig[fiorentis]floiidi, rifplendenci[zrc per li mada- 
re di bronzo che egli haneuano in dollo [bellatrix] la qual Camilla 
era vna valente guerriera[illa]ella(non a(fueta teminas manus]aon 
haueua le mani atfüefatte [colo] alla rocca [calathif ve] n8 a' panierl 
[Minera ]«i Mineiga(fe1 ]ma[affucta era a(fucfatsa[ virgo]la wer» 
Eine pati-a (opporzare [duia przi.4]ie ditlicil battaglie [atfuetaq; ]era 
affucfama[pratuerterc Ja vincere [curía pedum]a correre [ventos] í 
venti [illa volarec) lla volerebbe [per fumma gramina] su per le ci- 
me dell'etba[(egeius] i'vn eo e di biade [vcl tact ] tenza tai rli 
danno,fenza tcccarlo[nec lxfitfet]ae harebbe offcfo[cur(u)co'l coc- 
rere[reneras ariftas] lc tenere fpighe[vcl)& [terret ite: ] c: mirfarcb- 
bc[imare per medium]per mczo.l marc[lu(penfaJfotpcia(fluctu tur- 
renti ] in sül'onde gonfiate [ aeq; mdp a: tignercbbe [ celeras 
plantas] le lcggiere piante de i piedi [ equori ] con l'acqua [omács] 
ogn'vno [mirantur illam ] la guardaua con marauiglia [tectis] di si 
' tettiydou'eglino erano andari per vederla[que]& (miratur illam] 
a guardaug con apex ani aem la giouentu [ctfuf: 2) ch'era.o 
fparía per vederla [agris ]pet le (Hradespiazzes campi[rurbaq;mira- 
tux matrum ] & tucta la molctudine delle matrone Ja guacdauano 
con marauiglia[.& proípectar)& la guardase con(idera mrinutamen- 
te[euntem] mentre ch'ella và per la flrada [inhians attonitis animis] 
flando con |a bocca aperta, per cffere flupefaue, & attonire in con- 
fiderare[vt])come[regius honos];] veftimento regale[oftco]fatto di 
porpora| velet]cuopri[ humeros Ícucs ]Ic (ue de(tce,& agili fpalletvc] 
las]vaa fibbia, ouero vn naftro [auro] fatto d*oro [intet- 
nectat]lcghi.& riuolghi[crinem)]le fue tceccie [at] come [ipfa) ella, 
[gerat porti alle fpalle gcatio(amentc [pharetram] il turca(fo con le 
kecae [Lyciam] tta all'v(anza di Licia [vt , & gctar] X come ella 
i(Myitum paftoralem ]la mortine da paftori Deetos cufpide,, ] 
ndoui fitto dentro vna Jancia , 
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FILIPPO 


DA CORTONXA. 


VENVTI 


Sopra l'Ottauo Libro dell Encide di Vergilio. 





L tenor di queflo Libro à che T urno mife fuora dalla. Rocca di Laurento ilfegno della guerra , cr prefe in compagnia 
b. eli aiuti di tutto il Latio Cr maudo y nulo in /Arpi à trowar Diomcde , per mouerlo ad entrar feco in lega in qu lla 
9 guerra. Ter le quat cofe Enea fi vifenti, fi come quello, ch: fi diffidaua del poco umero delle [uc genti : € per auifo 

di Tib rino pafso i luogbis doue fà pai edificata Roma, e cbiefe aiuto.«l RE Enandro, il qual cacciato d' Atrcadia ba- 
uena edificato yna terra chiamata Palante nel monte Palatino. Euandro intendendo la cagione d. lla venuta di lui ;, 
amortuolmente vaccolfe Enea. e[fendo egli intento. a f ar facrificio ad Hercolc, lo ragguaglió della cagionesc delle. 


cerimonie di quel facrificio, & gli contó i luogbi pin nobili di quel paefr - L'altro orno Enea «o'i foccovfo di quat- 
trocento caualli , de? quali era capo Pallante figliuolo vn co di Euandro , mandó parte di quelle g mti a ftconda g.i per il fiume in aiuto 
de fuic effo co*l die f mandó in 4gila città de? T birrbeni, i quali portauano odio capitale à Mexentios che effi per la fia intollera- 
bile crudeltà baueuano cacciato del Regno. In queflo ulcano lu/ingato dalle cavczze della moglie ; fabrico l'armi 4l fuo figliaflro , le 
quali y'encre portó à Enea, il quale dilettando[i molto della bellezza di e[feye con fuo gran piaccre flaua con[iderando lo fcudostoue era- 
no dipinte tutte le bonorate proue , quali v augang dafarves [uoi def cepdenti -.. 1 8:33 ; 





Elpofitione delle parole , delle fauole, 
Po del l'iflarie » C Iuogbigram- 
maticali. 


T belli fignum]Trouiamo,cheap- 
preffo gli antichi noflri erano tre 

forti di guerra; Vna legittima , l'altra, 
Congiutatione,& l'altra Euocation. La 
guerra legittima cra , quando tutti giu- 
riuano di non fi partirc,fc non finita la 
gacrra. Oueramente fe foffe pata guer. 
ta in Italia, nella quale per il vicin peri- 
£olo vi fofse molta paurasperche non vi 
cra tempo di domandare vn per vnos 
quello che haueua da guidarc l'efferci- 
to,andaua in Campidozlio , & da quiui 
cauàdo fuori due infegne, vna ro(T1, & 
l'altra cilcftraydiceua,chi vuolia Repu: 
blica falua feguiti me , & quelli che fi adunauano in(ieme ginraua- 
no, &qucíta militia fi chiamaua Cobgiuratione . Sichiamaua poi 
Evocatione , quando per qualche repentino Bifogno tamultustia- 
mente erano chiamati alla serra [Strepuerunt cornua]feceró ftre- 
ito lettombe,le quali (aonauano infi&me,ciod,fi (onó a battaglia 

[ concuffic acres equos] queflo fi appartiene a i ciuaili leggieri [im- 
ulit arma ],f.peditum;qucíto alli fanti a' piedi,ouero, I mpulit arma 
Maris perche colei , che haucua prefo lacura della guerra intran- 
do nella fcgreftia di Marte in prima moueua lo (cudo , dipoi l'hafta 
della flatua di M ute, dicendo Marre ftà vigilante, [ Extemplo] (ubi- 
to,ouero dopó l'arme diuinc mofse aerem & Vtcas] Fá tatta la 
ellettione di perfone , le quali hauefleroda far gente , M-fapu come 
buon caual leggiete ,& l'alrro eccellente Fante a! piedi . ('Contem- 
ptorq; Deum Mexencius ] che cofa e plà iniqua, & ingiutta, qu:snco 
€Llie vn ribaldo, e (celeraco huomo apparecchi, & faccia gáecra con^ 
tra períone da benes& religiofz:[ Vaftant cultocibus agrosJlenando, 
& togliendo i Lauoratori, rendono i campi fterili, & eli danno il gua- 
fto[ Venulus[que (to fà Greco, il quale ? mandato à Diomcede;accio- 
che lo menatfe in aiuto, outero piu prelo lo pazc(Te muoucre a dare 
aiuto [Diomedis a4 vrbem] Dioinede paichc íeppe , che per (degno 
di Venere da lui ferita ; fua moglie viucua dishonetlamente, non a 
volíe tornare in Argo , ma prefe alcune parti della Puglia, & impa- 
tronitofi di quelle gent , edificó molte città: imperoZoa egli edifi. 
có Bencuento, & Argilippa , doue & mandato Venulo. [cbndftere S 
Teucros] che già i Troiani haueuano fondato vna citt [Regein fe 


[Quid fltuat ] feguita di raccontare 
quel ; che Enca vogiia in quefto princi- 
io, ecoimc lia flato auuettito dal Dio 
F'ibcrino, che domandi aiuto ad Euan- 


to. 
Efpofirione delle parole ,. delle fauole; 
deli bifierie, C" luotbi gram- 


: maticali . 
[Quid finiat his cceptis]hauendo co- 


T! belli (ignum Laurenti Turnus ab arce 
Extulit, C rauco, Irepuerunt cornua cantu: 
p tque acreis conceffit equos, wtque impulit armia. ; 
Extemplo turbati apimi i fimul omne tumultu 
Coniurat trepidi Latium, f. uitque iuuentus 
Efferalutlore s primi Mefapus, cr fens , 
Cont:mprorque Deum Mezentius vndique cogunt 
"tuxilias latos vaflant cultoribus agros . 
Mittitur, C" magni yenulus Diomedis ad vrb. m ; 
Qui pctat auxilium, Latio cosfifler: T cucros, 
"tduelfum JAencam claffe ,wittofque Penates 
Inferres & Fatis regem fe diceve pofci , 
Edoceat, tnultafque viro fe adiurg ve gentes. 
- Dardanio, C laté Latio incrcbefcerc nomen ; 


Quidfiruat bic ceptis, qum fi fortuna fequatur s 
Euentim pugna cupiat, manifeflius ipft » 
uam Turno regi, aut regi apparere Latino . 
Talia per Latium; que Laomedontius beros 
' Cuntfa vidensmagno curarum flutiuat «flu ; 
vttq; an mum nunc buc celerem,nunc diuidit illuc , 
qn part:fque rapit varias, perque omnia verfa : 


dicere pofci] dicendo pofci, parla fottil- 

mente, & appunraramente, perche fe. 

Enea venne per volontà diuina,la quale 

: cosi orditió,& comandó,& non a cafo, 

| certamente, & indubiratamente s'hà 

' daimpadronite,& far (ua l'Iralia,& Im. 
perio di Diomede, ^ 

Ordine delleparole. 

[ Vt Turnus ] poiche Turno [extulit 
fignum bellileacció fora i! (c2no della 
guetra;ch'era vn'infegne(ab arce Lau- 
renti) dal'a roeca di Laurento , città al- 
l'hora principale del Latio [& cornua a 
ftrepucrunc]& li corni,e trombe fecero 
romore,& fuonaronortanto rauco)con 
vn (tono roco, & fi fuonóa battaglia 
[ vtque concu(sit,] & poi checommof. 

€, & ípinfeco'"l faono delle trombe. » 
[acres equos] i caualli feroci[vtg;impulit]& poiche Turno incitó, & 
mofse[ arma Jl'arme di pedoni,ouer di Marte [Extemplo animi tur 
bati]fubito;ad vn tratto gli animidei Latini, li quali fi erano aduna- 
ti fj conturbarone.& commotlcro pct il furore della guerra &c ome 
ne Latium fimul coniutat ] & parimente tutroil Latio, & Italia fi 
congitra [ tumultu trepido ] per i! prefto, & repentino tumulto, fe- 
condo era il loro coftume, & vfanza[(que]& pe effera (uit 
la gioueatü sfrenata ; & indomita fi incrudelifce [ primi ductores ]1 
rimi Capitani [Mefapus Vfens ] cio? Mefapo , & Vífenre [ que J& 
T Mezendascontemptor Deum pro Deoruin ] Mezentio , il quale; 
noii flimaua Dio [vndique] per tutto,in ogni parte [cogunt auxilia] 
adünáno , & fanno genti , che li dianoaiuto [ & vaftant agros latos 
cultoribus]& fpogliano i campi,& territorij di lauoratori, & habita- 
toc? [& Venulus mittitur] & Venulo Greco é mandato [ad vrbem, 
Diomedis inagni ] ad Argicipe città del grandz , e famofo Diomede 
[qui petat auxilium Jil quale, & accio-he domandi aiuto [& qui edo- 
Ccat ] & accioche informi Diomede [Teucros confiftere Latie] co- 
mc li Troiani fi fermano in Italia [Aeneam adue&tum claffi ] & co. 
mc Enea nimico di Diomede e arriuato con armata , & molte naui 
(quc]&[inferre penatcs)che porta i deyR y poíci regem]& dice di 
€(T-re cichiefto per Ré de i Latini [fatis] dalli fati, & voloncà diuina , 
la quale tal cofa hà comandato[que]&l multas gentes adiungere fe] 
cd molte geati & accoftana , & (eguitano [ viro Dardanio | qucfto 
huomo Troiano [& nomen increbcicete laté Latio ] & che ii nome 
diEnca creíceua largamente, & in molti luoghi per l'Italia . 


minciato tal cofe , da principio hà fatto 
Captas,& da qui capti:perche hauen- 
do occupato il rcgno , altro non vuole , 
che fcacciare tutti i vecchi babiratori 
d'Italia [quem fi fortuna fequatur eué- 
tum pugna cupiat manifeftus ipfi ] (e la 
fortuna il profpererà , che Diomede, 
meglio sà qual debba effere il fine dcl- 
la fua vittoria;per effergli già antico ni- 
mico , 


Dell'Entidedi Vergilio. 


Sicut aqua tremulum labris vbi lumen abenis , 
Sole repercu[fumsaut radiantis imagine Lune , 
Omnia peruolitat late lorayjamque fub auras 
Erigitur ; fummique ferit laquearia teli , 


mico, vuole moftrare,che Enea ancora 
farà guerra contra Diomede non tanto 
pet loprefente imperio ; quanto per la 
nimicitia vecchia [talia per Latium] in- 
tendefi [gerebantur] & 8 la figura Ecli- 
píc[cu — imperoche riuolge- 

ua nell'animo quel, che li nimici faceuano , non che Jo vedeffe , & e 
differenza tra video, & cerno: nam videmus animo; cernimus ocu- 
lis: benche fi confonda[Laomedontius heros] s'intende Enea (imile 
à Laomedontc Ré di Troiani per la virtü , & aftutia [curarum flu- 
&uar flu ] quefte parole anticipa Ja comparatione di fotto , la qua- 
Ic tutta di Apollonio ( Sole repercuffum : & bene hà vfato reper- 
cuffum, perche prima percuote, & feriíce l'acque, dipoi da li (i ften- 
dc in alto ( Peruolitat omnia loca laté ] perche l'acqua riceuendo lo 
fplendore dc] Sole, ó della Luna, e mo(fa da' raggi ; & percuotc hor 
qucfia , hor quell'altra parte del vafo , doue é dentro, & s'inalza in., 
altó, & percuote il (offitrato della caía : non & períona alcuna , che 
nonhabbia vifto tal (plendore tremolante , & pcró 6 facilc la ragio- 
ne di tal'cffempio . 


Ordine delle parole e 


[Quid ftruat] f. edocer, & l'informa quel, che Enca ordina, appa- 
4ecchia, & voglialinis ceptislin queíto principio [quem euentum pu- 
gux cupiat] quale riuícita, & fine di guerra egli delidera [ &i fortuna 


[Nox erat] Facendofi notte, & ogni 
animale ripolandofi;Enca poflo(i a gia. 
€cre nella ripa del fiume, fi addormen- 
tal quale Tiberino apparfe,& con tali 


ox erratyC terras animali feffa per omues 
Vwtlituum pecudumq; genus fopor altus babebat 
Cum pater in vipa gelidi fub atberis axe 
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fequatur)](c !a fortuna l'aiuti,& fauor;(- 
ca [apparere manifeftius ipfi)che (ia piü 
chiaro a lui, cio, che Diomede meglio 
il puó fapere;ilquale cono(ceua i Troia- 
ni [quam Tu:no rcgi] che il Ré Turno 
[ aut regi Latino] oueroil Ké Laiino, li 
quali non haueuano prouati i Troiani, ancorche haueuano intefo il 
lor nomey& fama[Talia per Latium J(.gerebantur;tal cofe fj faceua- 
noin ltalia;& maífime in quella parte, done € il Latio [quz omnia] 
le quali cofe [Heros Laomedontius] il Barone fimile a Laomcdonte 
Ré di Troiani, cio Enca [ videns ] vedendo » & confiderando [Rlu- 
&uat magno z(lu curarum]é combattuto da graui, & noiofi pcticri 
& 6 traslatione preía dal mare Leon diuidit animum celerem ] & 
volge l'animo fuo prefto[nunc huc, nuncilluc]hora a quefto hora a 
quello[que]& [rapit in varias parres] fcilicet animum faujm, & vol- 
gc» & giral'animo fuo in varie parti , in varij pareri , & configli [ &c 
veríat per omnia] & difcorre tutti i configli fopra qucl che puó aue- 
nire(Si cui vbi lumen tremulum (i cemes& quale il lumc tremoláte 
[ repercuffum Sole, ] che'l Sol percuota generato per la percuffione 
di raggi del Sole [ labijs ahenis aqux ] in vafi grandi di bronzo pieni 
di acqua, oucro nelli quali vi fia acqua[aut imagine radiantis Lunz] 
fcilicet repercuffum , ouero , che l'efhgie della Luna rifplendente il 
ercaota[perselicat laté omnia loca]vola in ogni parte, & luogo[ià- 
que erigitur fub auras] & fc inalza al Ciclo [quc] X (ferit laqucaria 


fummi tecti) percuote i traui, & foffittato dell'alto, & (patiofo tetto. 


Capeto ; € da Capeto Tibetino, il quale 
fommerío nel rae vicino li dicde i 
nomes& chiamanado(i prima Albula,fü 
detto poi Tiberis. [Senior ] altroue l'hà 


parole il confolo. «Aentas, trifli turbatus petlora bellos — chiamato flaus , ina qui dice Senior , à 

. Procubuit;fcramque dedit per membra quietem « — pec la (chiuma che fa  ouero per riuc- 

KEfpofitwune delle parole ,. delle. fauole , Huc d.us ipfe loci , fluuio Tyb:rinns amamo., renza , cosi dice Lucano di Roma an- 

dele bifforie, e iepiigram- TPopuleas intcr fenior fe attollere frondes wem fcriuendo, Turrigero épene - 
matiwali. Hus: ; zh ; ens vertice crines, | Guras em 

"X Vifus; cum tenuis glauco velabat amitfu dictis.) Dimofira qui la qudd dla £i. 


[Atítuum] e poftoin luogo di Alitü , 
r lafigura Ephentefi ; chiamata da 
tini interpolitione,laquale (i fà quan 
do nel mezo (i aggiugne vna lettera,come Alituum, reliquiz,ouero 
vna fillaba, come [nduperator, in luogo di Imperator , & per rifpet- 
to del verío vi bà aggionto vna (illaba [(ubatheris axe] allo fcoper- 
to,all'aria. Axis,propriamente fignifica quel legno;circa del quale la 


xuota del carro (1 gira , cosi detto ab agendo , perche la ruota attor-: 


no di quello fi muouc. Nel Cielo ancora chiamato A fle quella linea 
quale (i cítende dal Polo fuperiore ali'infetiore . Altramente fi pone 
per effi poli , quali fon detti ancora Cardini , petche attornodi loro 
t che il mondo (i giri, vno chiamato Autftrale, oucro Antartico , 
"altro Settencrionale,ouero Attico. Alle volre axisy(i pizlia per tutto 
3l Ciclo. Verg. ncl primo della Georgica: Vbi maxirac Atlas axem 
burmero torquet (turbatus pectora] pet la figura Sinecdoche,la qua- 
le/fi fà ogni volta, chc all'aggettiuo diamo l'accufatiuo, come Albus 
dentes,turbatur pe&tora, hauendo]o animo conturbato per la guer- 
ra, fapendo non poterí(i fare (cnza molto fpargiimenoio di fangue , & 
fcnza perdere de i fuoi [(cramque dedit] ben dicc feram, tarda: per- 
che vn Capitano deuc etfer follecito, & vigilàte; & non tuttala not- 
«c dormire , ma difcarrere coll'animo qucl che il giorno deuc fare. 
[Tyberinusjil Dio del laogo,douc Enea fi era addormentato,ilquale 
€ ad Enea con afpetto degno di riucrentia , & vede(i boggi 
ancora la ftatua di Tiberino in Roma;quafi nella medeima forma, 
come qui fi dipingeda Vergilio. Fü Tiberino ancora; come raccon- 
ta Liuio nel primo libro , figliuolo di Capeto, & Ré de gli Albani , 
perche da Latino nacque Alba , da Alba Ati , da Ati Capi; da Capi 


[ O fate gente Deum] Recital'ora- Q fate gente Deum Troianam ex boflibus vrbem 
Qui reuebis nobis «ternaque Pergama feruas 
Expetlare folo Laurentisaruifque latims , 

Hic tibi certa domusc rti,sne ab[iflespenatcs ; 
"Neu beili terrere minis tumor omnis , Q' ire 


tione di Tiberino fata da Enea,la quale 
é nclla forte dcliberatiua , & hà tutti i 
numcti di perfuafione,douc l'auifa,che 
fi £crmi in quei luoghi ; perche egli por- 
rà finc alle lue fatiche,e trauagli . 


JEfpo (itione delle parole , delle fauole 
porri ed rop rad : 
mattcali . 


Conce[fere Deum . 


[ O fate gente Deum] Altroue hà 
detto, Deum certiffima proles, Satus , 
tas tur, é participio a Sero, ris,il mede- 
fimosche feminatus. Vergilio nel terzo 
del Gcorgica: fed frumenta manu cat- 

es faia. Pc reaslatione fi piglia ancora 
per il participio natus, ouero genit... 


Carbafusyc crines vmbrofa tegebat arundo , 
Tum [ic affariycr curas bis demere ditis, 


lamque tibiyne v ana putes bac finge fommum , 
Littoreis ingens inuenta fub ilicizus fus . 

Tr ginta capitum fatus enixaytacesit 

VIlba folo recubans , albi circum vbera nati . 
Hic locus vrbis evit; requies ea certa laborum, 
Ex quo ter denis vrbem redeuntibus annis 
"Iffcanius clari condet cognominis Albam . 
Haud incerta cano: nuac qua rationequod inflat ; 
"oxpedias vii or paucis, aduerte docebo . 


rura oratione « 
Ordine delle parole . 


[Nox eratiera glà notte[& fopor altus habebat )& il profoodo fon- 
no occupaua,& hautua opprelfo[anim..lia feff .]gli animali (tracchi 
per l'effercitio del giorno [per ompesterras] per ogni paclc, per tuc- 
to;cioé cgni animal terretite (j era adormcntaro [genas aliangm,& 
pecudum ]ogni forte á'animali,che ha l'zie,& quadrupedi, cioc ani- 
mali volatili. & terretlri [cum pater Acncas ] quando il padre Enea , 
huomo degno di riüerenza paterna [ turbatus pectora bello trifti ] 
hauendo l'animo conturbato , & trausgl'ato per la guerr,Y mal cen- 
tenta,che rendeua tutti mal contenti, & lui ancora, if quaN: eta reli- 
giofo,& prudente [procubuit] fi pole a giacere [in ripa; & fub axe, 
zetheris gelidi] nella riua, e totto'l cielo aperto, all'acia, allo (coperto 
[que]&(dedit quietem feram per membra ]óiede tardo, & brene 7i- 
pofo alle membra» non haucndo l'animo ancora quieto [ ipfe Deus 
loci]& eccoil Dio del luogo [Tyberinus fenior] cioe Tiberino mol- 
to vecchio , e di aípetto degno di riuerenza [ vifus huic ] fcilicet eft 
Acnez, paruc a Enca, che dormi [attollere fe inter frondes popu- 
leas]che s'inalzaife , & víciffe tra le tronde fpeTe de gloppi [ Flauio 
amzno] dal fiume tranquillo,& diletteuole [carbafus renuis velabat 
eum ] vn velo fottile copriua quefto Tiberino [ amictu glauco]con 
vcitito verdeggiante,oucro azurto, cioé era vcílito di vn velo lotti- 
le azurro [& arundo vmbroía] e la canna frondofa [tegebat crines] 
egli copriua i capegli,& haucua cinto lateíta di canne frondofíe[tum 
affari, f. ccepit] ali'hora incominció cosi à dirli [& demere curas his 
dictis]& leuargli i penficti,& prec a confolaclo con ral parole. 


Liuio ne!libro ottauo della gente Ma- 
ccdoica , vt fidem fecerit non fangui- 
ne humano , (ed (tirpe diuina fatum fe 
e(Iz (Vrbem qui reuchis nobis] fi come 
lium in Italiam portans , hà potto vrbé 
per li citcadini , per li augutij di edifica- 
re vna nuoua Troia [cxpectátc folo 
Laureuti ] atribuifce l'effetto a' laoghi 
come ipfi te Tityre pinus, ipfi te formes, 
ipía hzc arbufta vocabant, dicedefide. 
rato ricl paefe di Laurento ,citcà di La. 
tio, non molto lontana da Lauinio, co- 
si chiamata dalla (elàa Laurea; laquil 
tagli :tasfü edificata la Città: oucr« Ae- 
me ditfe Pcifciano ] da vn Laaro quiui 
prima trouato, mentre che Pico l'editi- 
€1.a, daqui fon detti i popoli Lauren- 
ti [ azxui(quc Latinis ] Misi en al Ré 
atino ; 


Libro 


Latino, il quale afpettaus vn genero foreftieto. Latino fü figliuolo 
di Fauno , c delta Ninfa Marica ,la cui figliuola chiamata Lauinia; 
Enea prefe per moglie [ Hic tibi certa domus ] adeífo Tiberino gli 
ganifelta, e palcía quel, che di fopra haueua domandato da Apolli- 
nesdicendo: Da propriam Tymbree domum;da menia feffistumor 
omnis,& irz conce(Iere Deum]alcune co(e in Virgilio fon mutare , 
&di (cnfo , & di parole, come in quefto luogo ; imperoche non po- 
temointendere effere quietato tutto il fdegno de gli Dei , effendo 
&ncora nimica Giunone, & aggiungendofi ancora altre diuinità al- 
la rouina de' Troiani.come la Furia,& Iuturna forella di Turno,on- 
dc marauigliofamenre vo valeat'huomo ha conclufo quefto verfo , 
dicendo, Conce(Tere Deum profugis noua menia Teucris. Ilche fe 
casi intenderemio con dire , che li Troiani hanno ordinato vna Cit- 
tà; & non ce'l prohibifcono quelli Dei, chc gli erano nemici, non vi 
farà contrarietà. Seruio intende li (degni,& irc de* Dei fono acquic- 
£atijancorche Giunone;ancor ti (ia contraria: Tumor,(gnifica gon- 
fiatura; enfiationc , Cicerone nelterzo lib. delle Tuículane queftio- 
ni,Num manus affeck1 tecte eft,cum in rumore e(t? Per traslatione 
fi piglia per la ira . Il mede(imo nel a. delle Tu(c. Cum tumor aniini 
reícditfer. In alcuni tefti fi legge. Timor omnis [ne vana putes] pec- 
che molti fi (ogliono ingannare nei fogni, gli dà il (egno, per il qua. 
le conoíca quetto fogno effer vero —— ingens]Queflo medefi- 
mo íogno fi legge nel 3.lib. che Heleno ancora glie'l prediffe, al che 
Enca puó dar fede [ inuenta fub ilibus fus ] Li Troiani baueuanofe- 
co vna Troia, la quale hauendola pería , la ritrouarono in Terra di 
Lauoro, detta già Campania; vicino al pacfe di Laurento conl par- 
to, Eaca la facrificó à Giunone , la quale é detta ancora rerra , à iu- 
uando , imperó dice , coniugis in gremium lztz defcendit: (apemo 
quefto animale effer nimico alle biade,fi come il becce alle viti;qua- 
le é facrificato a Bacco[Enixa iacebit] víando qui il participio, tocca 
l'hiftoria. Quefto fà vn prodigio, che fignificó, che Aícanio doueua 
regnare trenta anni , come ella haueua partorito trenta porcellini 
I requies ca certa laborum ] dice , che il ripofo delle fue fatiche (arà 
n qucRo luogo douc cgli ritcouerà quefta Troia , & douc cgli edi- 
ficherà la Cittá,farà vn rifo certo, & dice certo, per amor del ripofo 
di Tracia, e di Creta, che cgli (peró, che foffero certi , & furono in- 
certi [ ex quo ] per la qual ragione , perche in quefto luogo, doue fü 
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[ Arcades] Seguita Tiberino di mo- — /frcades bis oris genus à Pallante prof:(Zum , 
Qui regeni Enandrum comites, qui figna fecuti , 
Deleg.re locum,c pofuere in montibus vrbem . 
oaui de numint Pallanteum . 

Hi bello affidue ducunt cum g nte Latina . 

Hos caflrisyadbibe focios,& federa iunge . 

Ipfe ego tc ripis reo flumine ducam , 
"Atduerfum v. mis [upercsfubuetfus , vt amnem ; 
Surge age nateydea; primifqu: cadentibus affris » 
lunonis/f-r rite preces; iramque mina(que 
Supplicibus [uptra votis, mibi viclor bonorem 
Perfolues : egofum, pleno quem flumine cernis 
Stringentem ripas , Cr pingua cultafecantem , 
Cerulens Tybris calo gratifsimus amnis, 

Hic mibi magna domus celfis caput vrbibus exit. 


ftrarc ad Enea la via, & modocome, 
prefto con vittoria hà da fpedir quefta 
guerra: & vía breuità per non infaftidir 
Enca, 


Ejpofitione delle parole ,. delle fauole 
m", dil bilerie C n ed : 
maticali . 


A ruens hi$ oris Je à Palláte pro- 
fectum ] Euandro fü nipote di Pallante 
Ré dell'Arcadia, coftui hauendo am- 
mazzato fuo padre,fuadédolo a ció fua 
madre Nicoftrata,la quale fü chiamata 
ancota Carimenta , cosi cognominata 
dalli verfi, per li quali indoninaua , & 
rediceua,laffata la fua patria,venne in 
talia , & fcacciati gli Aborigeni popoli 
tenne quei luoghi , doue ade(fo e Ro- 
ma,& tondó vna piccóla città nel monte Palatino.Quefto monte fe. 
condo Verg.c detto da Palante auolo di Euandro,& fccondo alcuni 
altri da Palantia tnadre del Ré Latino,che vi habitó:ouero da Palá- 
tina, & Palante figliuoli d'Euandro , che quiui fur fepeliti, ouero da 
Pallantio città d' Arcadia , & patria del medc(imo Euandro : Alcuni 
altri voglionosche'l fia detto dal verbo Palaresche vale errare, & va- 
pre ; percioche per quei contorni andauano crrando , & vagando 


Tallantis 


€ pccore;ouero finalmente(che tutte quefte aar fi trouano) da 
Pale Dea de" Paftori ( Genus a Palante profe m 1la progenie , & 
fchiatta difccíca da Pallàte auolo di Enadro & venuta a quetti paefi 
& non venuta j Pallantecittà d'Arcadia [ qui figna fecuti ]i quali 
hauendo fcguitó i pcodigij delli oracoli , ouerc léinfegne , e bandiere 
di Euandro,Signuin propriamente ? vna certa picciola nota,laquale 
dimofira la qualità di tutta la cofa, come dice Donato. E detto an- 
cora fignumyil Gong m fi fà al be(tiame per elfec conofciuto.So- 
no chiamate ancora figua,le flatue;quali fono fabricate ad effigie, Sc 
fimilitudine de gli animali , & é detto fignum; la bandiera, dall'cffi- 
gic de gli animali,li quali erano foliti farfi in quelle [in montibus] in 
quelli piccoli colli fondorno la cíttà Pallantea , da! nome di Pallante 
auolo di Euandro , come di fopra s'é detto , quefta piccola città era 
quafi douc é adeffo Roma[Pallantis proaui]contonde i nomi, fi co- 
me fpe ffe volte (uol fare, perche veramente fü fuo auolo,cosi anco- 
fa dise:Luco tunc forte parentis Pilunni Turnus;& in vn altro [no-- 
go. Pilunuíq; illi quartus pater (Hi bellum affidue ducunt cum gen- 
tc Latina] Queti fanno continua guerra con Latini , & beniffimo 


Ottauo 


trouata quefla Troia con trenta porcellini , farà , i] ripofo dclle fue, 
fatiche [ Afcanius clari condet cognominis Albam ] doppo hauere 
trouato a Troia, a loro fuggita, oucero trouata a caío, A(canio 
pofe il nome Alba alla città cognominata da Troia bianca quiui tro- 
uata[quod inflat]breuemente r'informaró in che modo tu rc(ti vin- 
citore di quefta guerra; quale ti fopraflà, & molto ti trauaglia . 


Ordine delle parole . 


[O fate] Enea nato , & diíceío [ gente Detim ] della (chiatta, & 
progenie de £li Dei [qui reuehis nobis vrbem cx hoftibus ] il quale; 
porti, & rendi a noi , & gloria noftra , la città Troiana dc] mezo de" 
nemici [que] & [feruas pergama zterna] falui,& tmantieni eterne le 
mura di Troia [ expectare folo Laurenti ] o afpettato , & de(iderato 
dalla terra,& paefe di Laurenti[arui(q; Latinis] & da i campi Latini, 
fudditi al Ré Latino [certa domus eft tibi hic ] tu hai qui la ferma.» 
ftanza , & (cggio [ & certi penates ] & li Dei tuoi penati [ne ab(ifte] 
nenti partire , non ti abbandonare [ ne terrere minis bellis ] ne ter- 
reatis, non ti sbigottire , non temer le minaccie della guerra [omnis 
tumor , & ire Deum] ogni (degno , & ira delli Dci (conce(fere] s'& 
acquietato [ & ne putes ] & accioche non (timi , & pen(i [íáómnum 
fingere hiec vana ]che'l (ogno finga quefte cofe vane, cioc, che il (o- 
Bno l'inganni, & accioche non [timi il (ogno finto [ingens fus] vna, 
gran Troia [iacebit ianenta tibi](tarà a giacere crouata da te [fub ili- 
cibus littoreis] (otto elci;che fono in quefte ripe lungo il fiume [eni- 
xa fatus triginta capitum ] hauendo partorito , & fatto vn parto di 
trenta capi, cioé di trenta porcellini [alba,f. exiftens] efendo bianca 
[recubans folo] ftando in terra [ circum vbera nati albi ] & intorno 
alle poppe harà i figliuoli bianchi [ hic locus erit vrbis ] quefto farà il 
luogo della città [ ea requies laborum ] & farà qucfto i| tipofo delle 
tue fatiche [certa] certo [exquo ter denis annis redeuntibus ] per la 

ual cagione dappn went'aonil A(canius condedAfcanio edificherà 
i vrbem Albam clari cognominis ] la città detta Alba di chiaro co- 
£onome [ haud incerta cano ] ti dico cofe vere [nunc docebo paucis] 
hora ti informaró ti moftraró pre(to,& breuemente[aduerte](tam- 
mi attento [ qua ratione victor expedias ] in qual modo con vittoria 
c(pedifchi [quod inftar] la guerra quale ti (opraftà, & ti cefta à fare. 


efprime la cagione di domandar aiuto, 
»accioche non penfi, che fauorifcano 
Turno qua(i Greco.[Hos caítris adhibe 
focios ] ageiungili teco , Caftra nel nu- 
mero dí pi: fignifica il campo , l'allog- 
giamento, fteccato,& i padiglioni,nelli 
quali i foldati alloggiano,fi piglia anco- 
ra pet l'effercito [federa iunge ] (i le, 
ancora Federe iunge » fa lega con effi, 
Alcuni penfano , che l'Etimologia a» 
diquefto nome fadus fia venuta a fc- 
cialibus cioé (acerdoti , per mezo delli 
quali fi faceua la lega. Alcuni altria fide 
perche nella lega ti interponcua la fede. 
Si piglia ancora fadus, per il legame. 
ftretto dell'amicitia, donde dicemo far- 
dera amicitiz, quel legame, quale e tra 
gli amici [recto-tlumine duci] ioti gui- 
daró per la ftrada dritra del tiume, diffe 
cosi ancora . Tunc fc ad Caictz tc&to fert littore portum; cioé non 
parrendofi dal lito delfiume. Alcuni eípongono quefto paffo altra- 
mente dicendo,recto flumine, quietato ridotto in tráquillità; & fcn- 
za alcuno trauaglio potrai andare[aducríum remis fuperces]in alcu- 
ni libri fcrittia mano non (i croua qucefto verfo , ancorche gli bifo- 
gnalTe andar contr'acqua,nondimeno per fauore del Dio Tiberino 
gli fü facil cofa andar contro il corfo del fiumc[Surge age nate Dea] 
age,e voce, & auuerbio d'cffortarionc, & fempre fi giugne co'l nu- 
mero fingolarc;, agite, con il plurale : dicemo ancora agite dum, ma 
séprc co'l numero di piu. Alle volte (i vfa age,in luogo di lo. Terent. 
nc gli Adelfi: Age noui taum animum[primifq;cadentibus aftris](u- 
bito , che le ftclie partiranno cioé nel far del giorno [lunoni ferrite 
preces ]di queíto ancota l'haueua auuertito Heleno[imihi victor ho- 
noré perfolues] gli toglie ogni péiero, & cura della guerra; promet. 
tendogli, che ottenerà tutto quello, che vorra[fringenté ripas]mol- 
to benc efprime la natura del Teuere , il quale calmente mangia ; & 
rode le fuc riueschz (pctle volte gua(tando i fondaufenti, rouina gl 
cdificij vicini: per il che da gli antichi e ftato detto Rumon, & nc i 
facrifici] fcrra : & in alcune parti di Roma e detto Tarentum , quod 
coloco ripam terreret [ Czruleus Tybris ] dal color del marc» qual 
piglia il color dcl Ciclo puro, & (enza nuuoli, ouero alto,& profon- 
do (celo gratiffimus) molto grato a quelli,che fono in cielo;cio a gli 
Dei ( Hic mihi magna domus ] Qui é la mia maggiorc, & principal 
ftàza. Alcuni dicono che Roma € la ftanza di Tibcrino [celfis caput 
vibibus exit) s'intende in queíto luogo della Tofcana quae molto 
oriua 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Éoriua io queitempi (. perche baueuano i Ré Lucumoni già detti 
cetti Toícani,li quali (urno riceuuti nella città;per hauer dato aiuto 
àRomulo contra li Sabin;j& bhaucua fuperato vna gran parte dell'- 
Iulia. 

Ordine delle parole . 

[Arcades j i popoli d'Atcadia ( genus prz fectum Jcioé fcritta, & 
genetationc diíceía,& venuta[à l'allante da Pallante Réd'Arcadia 
[qui fecuti Regem Euandrum |i quali bauendo (cguito il Ré Euan- 
dro (qu: (ecuti &gna]& hauendo teguitole fuc infegne[delegere lo- 
cum bis ocis] s'cleffero vn luogo in quefte bande, & pacfi [pofuere 
vibei in montibus] polero, & fondarono vna città in queíte colli- 
ne | P'allanteum] chiamata Pallantea [de nomine Pallantis proaui 
dal nome di Pallante bítauo di Euan:lto [hi affidué ducunt bellum ] 
Quciti popoli ogn'bor fanno guerra(cum gente latina]con la gente 
latina : cioe latini [adbibeos focios caftris) aggiugni quelli per com- 
pagani al tuo e(fercito [ & iunge feder ) & fa lega con effi [ ipíe ego 
ducam tc ripis] io proprio ti condurró per le riuc l& Riumine redo ] 


[Dixit, deindelacu] Dapoicheil  písit,deinde lacn fluuius fe condidit alto 
Ima petens:nox .Aeneam.fomnu[que reliquit . 
Surgit cr atberis [pe£lans orientia folis, 


Dio Tibcrino fparue, & Enea s'era 
ziíucgliatos lauatofi nel (acro fiume 
fccc le tuc orationi ; & ordinó di an- 


darc ad Euandro Lumina yrité cauis undam de flumme palmis 
Suslulit ac taleis effundit ad etbera voces; 
Ejpofitzone delle parole, delle faua- WNympba, Laurentes Nympbe genus omnib, vnde cft. 
4e, ded'miflorie , C" luogbn Tuque à T ybritu à genitor cum flumine [an&lo . 
irammaticais . 


[Nox JEneam, fomna(q; reliquit 
facendoli giorno,Enea (i (ueglia,& (1 
licua sibin alcuni libri antichi (à legge 
relinquic[ INy mphbz Gi puàdiltingue. 
rein queíto mudo , accioche il parti- 
colarc íeguiti ii gencrale , perche € 
coía vitioía porre il genere auanti la Ipeciedicendo:Nymphz Lau. 
rentes, perche di loro inquel ccmpo baucua bilogno;dipoi hà poíto 
nymphbz genus amnibus vade e(t j niafe,le qiiali bauete l'origine da 
i fiumi, & da qualunque acqua corrente; nympha, íono pioggie fu- 
bite, & ncbbie; le quali producono acque correnti ( Tuque ó T ybri, 
tu ó geicor cü flumine fanctolcofi inuoca nell'orationi,& prieghis 
Adcelto T yberine cum tnis vndis . Alcuni vogliono, che quefto no- 
mc T yberis, (ia cofi detto dal Ré dc gli Aborigeni, il quale combat- 
tendo vicino al fiume,fü ammazzato. Alcuni altri da quel Réjil qua- 
leGlauco figliuolo di Minos ammazzóin Italia . Altri poi » trali 
quali é ancora Liuio;dal Ré Albano,il quale vicaícó deptro:dice » 
genitor per riuerenza & bonore, cioe degno di paterna tiuerenza 
[arcere periclis ) per lafigura Hippallage detta dai Latini (ubmu- 
tatioab Hypo,idett (ub,& allage,idefl mucatio,fi fà quando la intel 
ligenza delle parole & per contrario; come Arcete me periclis,ideft 

obibire à me pericula : il medefimo Virgilio, Trade rati ventos,in 

o di Trade racem venus. Et allude in quefto luogo all'bi&oria 

di Oratio Cocle , il quale qua(icon queíta mede(ima oratione » & 
[rego là buttó giü del ponte Sublicio nel Teuerecome racconta» 
iuio [Quo tecunque lacus tenetiLacus é vn certo ricetto d'acqua, 
detto quali laguna, dalla quale vícendo fuori con empitoi'acqua, fà 
vn monte,il quale cominciando à correre;fà il (o(To,& letto per do- 
uc poi corre, perche bà víato tutti trc quefti nomi,& lacus& fons, 
& alucus. Fons.propriamente € il principio»doue naíce l'acqua. La- 
cusdouc l'acqua del fonte fi aduna:in alcuni libri antichi filegge 5 
zenent quocunque folo pulcherrimus exis) da qualunque parte del 
mondo tu í(cendi;lempre bonoratos& da me lodato farai& benche 
molti vogliono;che qucito verio fia luperfluo,nondimeno Enea hà 
detto quefto , perche baucua intefo. Hic mihi magna domus celfis 
"Caput vrbibus cxit(icmper bonore mcolaffai riaerentemente Enea 
gli offeriíce quel , che il Tiberino rifpettofamente gli haueua do- 
mandato,dicendo:Mihi victor honocem ríolüesiCorniger]l fia- 
mi fi dipingono con icorni per queflo cfletto (econdo dice Seruio , 
oucro perche co'! mormorio dell'acque , imitano il muggiarc de i 
buoui; ouero perche [pctfe volte vedemo le riuc piegate à modo di 
corni[Heípcridum regnator aquarum )tenédo il rcgao,& principa- 
to dcli'acqua d'[talia , & bencbe il Pó fia maggiore ; hauendo di fo- 


Accipite ,Aencam Cir tandem arcete periclis , 

Quo tecunque lacus miferantem incommoda noflra 
Fonte tenet quecunque folo pulcberrimus exis: 
Semper bonore meo;[emper celebrare donis . 
Corniger Hejperidum fluuius regnator aquarum , 
JAd[is 0 tandem C propius tua numina rd . 
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& al diritto del mio iume[vt (ubue&tus remisjaccioche portato co' 
remi [füperis amnem adueríum) tu vinca il fume conttario,cio£ il 
cotío contrario dell'acqua [ Age (urge nate Dea J Orsü leuati sü fi- 
gliuolo delia Deae deflati (& cadentibus primisaflris) & al primo 
cadere delle ftelle;cioé ali'alba[fer preces Iunoni rite]prega,& ado- 
ra Giunone come (i conuienes& con dritto cuore;( & füpera fuppli. 
cibus votis] & (üpera con humili voriiramque minalque Jia fua ira, 
& minaccie [vi&or]& dapoische (arai vincitore; & come babbi vin- 
to( pcríolues mibi hoaotem]mi darai l'honorescioé mi farai factifi- 
cio bonorenole (ego fum T ybris cerulcus] io fon il Tcucre alto, & 
profondo[quem cernis (lringentem ripasjqual tu vedi,che percuo- 
to le ciue |& fecantem culta pinguia) & chc partiíco, diuidostaglio, 
fecco i campi graffi,& abondanc[flumine pleno] à corío pieno[am- 
nis grati(Timus celo]cioc,fiume molto grato à! ciclo,&eà quelli;che 
fianno in cielo| hic mihi magna domus]qui é la mia maggior ftanza 
[caput exit celfis vrbibus]il mio principio eíce;& viene d'alte,& uo- 
bil cktà . 


ta nella Georgica detto, Fluuiorum 
E Eridanus, nódimeno per rifpet- 
ro di Roma , & alcun'alce Citta il 
"Tcuete tiene il principato[Flouius ie 
vocatiuo atcico,perche appre(Toi no. 
fici antichi il vocatino in ogni decli- 
natione era fimile al nominatiuo,ma 
adcífoe altramente nella f(econda dc. 
clinatione , imperoche fe farà nomc 
proprio, & finirà il nominariuo ina 
iussfarà i| vocatiuo in iperdendo us, 
come T*rentius Terenti , Mucius 
Muti,(enza alcuna eccettione: ma fe 
fará nome appellatiuo, fará il vocati- 
uo in e, vt cupedinarius,cupedinarie, 
fluuius, fluuie; eccetto filius, quale 
pet differenza di filia filiz,6i filij.aondimeno fpe(fe volte molti Poeti 
(cguitano l'antichità . | propius ] (i legge ancora proptius , che dirà, 
amoreuolmente ; (cleggeremo proprius, fignifica cor preftezza, && 
que(to é meglio;petcbe (ubito fü vi(ta la Tcoia,& mentre Enea du. 
bita della fede dell'Oracolo, mà defiderala preftezza (tua numina] 
il tuo fauore,& promcelfa. 


: Ordine delle parole . 


[ Dixit lunius ] diffe il fiume ; cosi parló Tiberino Dio del fiume 
[deinde condidit ] dipoi (i tuffó, & caló già [aka lacu] nel profondo 
ricetto dell'acque ;cioé nel fondo dell'acque ( petens ima] andando 
nella pid profonda patre(noxsíomnu(que reliquit neam] a notte, 
& il (onnola(ciarono Encascioé facendo(i /i,Enca tt (ueglia; (argir] 
fileua sü [& (pectans lumina orienta) & guardando, volgendo gli 
occhialli raggi nafcenti , e chiari l folis ztherei ] del Sole celelte [fu- 
ftulit riteJpre(e con puro cuore,& fecondo l'vfanza di facrificare 
[ palmis cauis] conambe le mani ridotte in concauica [vndam d» , 
flumine] l'acqua del fiume(ac cffudic ad zthera tales voces& fpar- 
ge ,e manda ruora verfo il cielo tai paroic (nympha Laarentes ] à 
ninfe di Laurenti (nympbz] àrninfe (vnd: genus eft amnibus] dalle 
quali viene l'orig;ne de'fiumi, cbe rrahete l'ocigiae defiumi , [ Ta- 
que Tybri genitor ] & tu ó Teuere padre, ouer degno di riuerenza 
paterna [cum flumine sáéto ico'l tuo lanto fiume/accipice /Eneam | 
ticcuete, & piacciaui d'accogliere me Enea L& tandem acccete peri- 
clis) & finalmente liberatem: d'ogni pericolo (quocunque fonte ] in 
qualuoque fonte [lacus tener ce ]il ricetto di quefte acque ui tiene , 
cioé in qual luogo tu (tanzi di quefl'acque [ miferantem notlra in- 
commoda] qua! hai pietà, & mifericordia delli noftri Ícommodi, & 
danni [ quocunque folo ] & da qual terra; & parte dcl mondo [pul 
cherrimus exis] effendo bello cu eícisfcendi,e naíci(fcmper celebra- 
bere]fempre farai celebrato,e lodaco[mco honore, & donis)con ho. 
pore, & mici doni [ó lunius CornigerJó fiume co'corni,& portan- 
do i corni [ regnator aquarum Hefperidum) tenendo il regno, & il 
principato dell'acque d'[:aliafad(is tandemJaiutami bormai,& gui- 
dami(& firmes tua numina propius) & porgemi;& pre(tami i! cuo 
diuino aiuto,& fauore con preftezza . 


( Sic memorat] Enea, poiche heb- — Sic memorat; geminaque legit de claffe biremes , 


be cosi parlato , elegge duc galece 
le piü veloci, & l'atma bene di ciur- 
ta, & foldati, rroua la Troia cona 
trenta porcellini ,la quale facrificó à 
Giunone, in quefto mczo Tiberino 
plac ilfiume , & cosi raffrenatoil 
Corío, efTi temando giorno,& notte, 
MOD Chcramente in mezo dclie 
iuc. 


Remigioque aptat focios (mul infruit armis . 

Ecce autem, [ubitum atque oculis marabile monfirum, 
Candida per fyluam cum fatu concolor albo 
"Procubuit viridique in littore con[picitur fus: 

Quam prius ,Aencasstibi enim tibi maxima Iuno 
Malt [acra ferens scr cum grege [iit ad aram . 
Tybris ca fiuuiumi quam longae[t nocfe tumentem 


Efpo[itione delle parole, delle fauo- 
le, del'bifforie , C" luogbi 
grammaticali « 


[ Sic memorat) cosi Enea hauen- 
do parlato,& fattole (ue orationi ge. 
minaíque lcgit de cla(fe biremes] & 
clcgge delia (ua atinata due veloci 
galcie;Diremis ;ppriaméte é naue di 

Bbb duz 
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due remi per báco, trouata dalli Eci- 
treiquale volgacmente fi chiama o 
Fufta.Geminus proptiaméte é il me- 
dcfimo,che dice Virg.nel libro Icfto: 
Sát gemine tomni porüz, dal che gc- 
mini , lono chiamati due nati in vn 
mede(imo parto Il medcfimo Virgi- 
lio: Geminos hunc vbera circum lu- 
dere padcnrespueros.ma fe(aranno 
trc diremo Trgemini ; fequattro : 
Quarter gemini. Geminus lo epite- 
to ancora dcl Dio Grano, il quale fi 
foleua dipingere con duc vifi ; & di 
quello ne rende la ragione Macrobio,perche Giano fü il pià prudé- 
te di tutti al iuo tempo, percbe non folo vedeua le cole patfate, ma 
ancora prcucdeua lc futüre[4ptat remigioy'arma di ciurma,;accio- 
«bc accadédo qualche cofaspoffano,& függire.& feguire(monftrü ] 
rche fü villa (ubito;e con trenta porcelini[viridique in littorc]nel- 
[; rius del fiume:fi cbiama littus, il lnogo doue batte l'acqua, la ria 
del fiume per quefta cagione ancora (i chiama littus[confpicitur fus; 
Horatio dice: Et amicá luto fusidoucmo (aperesch'é cofa vitiofa fi- 
nirc il vecfa di vna monofillaba, fe per (orte con tal monofillaba , 
non (e dimofttano animaletti piccoli,come diffe Horatio « 
Parturierns montes nafcetur vidrculus mus, 
Petche (econdo Lucilio tali verfi (on molto diletteuoli,e grati , Sus, 
come dice Priíciano, é di genere commune, hic, & hac (us; Ggnifi- 
cando il Verro,& la Troia. & fe dice tanto dcl porco dome (tico,co- 
me del (aluatico[tibi enimjé di fouerchio,enim,ma € potto (olamé- 
tc per adornamenrosbafta adunque tibi,acciocbe per la repetitione, 
creíca l'aumenro:[ Maxima luno jdouemo (aper effer varie le pode- 
ftà di Giunone;é detta Curetis,per il carro,& l'hafla;quale ella ado- 
ra : Lucipa, percbe c!la aiuta alle dopne di parto à mandare inluce 
a creatura , Matrona; Regina ; & dicono gli Teologi c(fere madre 
de gli Dei, chiamando(G Tera, & per quefto((i come di fopra baue- 
mo detto) gli fi (acrifica vna TroiaImperó dottamente bà eletto I'- 
epiteto dicendo la Maxima [ quam longa eft noe per qnanto fü 
quella notte lunga Tiberinoplacó, & quició il flnmesche pizceuol- 
méte, c qu:ctamcnte corr fle[refiuens parcendo quafische citorpaf- 
íe in dietro, di modo,che Enea andádo contra acqua;nauigaua con 
1a cedefima pre(lezza,cume foffe andato à (econda| vt in morcm a 
ttagoi] Sragoum é vn'acqua; cbe (là fermasdetta a (lo,(tas.& ben hà 
detto, in morem ftagni: perche il fiume era tanto quieto, che parca 
ptoptiosche (leffe fermo( Aequor aquis jequor é detto cosi;ab equa- 
litate, perche e piano, alcuna volta fignifica il mare, in alcuni luoghi 
fignifica campo, comeé: Ac piusignotum ferro quam fcindimus 
zquor. [(remo,vt lu&tamen abe(lec]non effendoli bilogno affaticarfi 
con remi, & vogace andando contra acqua,quando che le galee, » 
pet (e left moutauano per la piaceuolezza, & bonaccia dcl fiume 
[rumore (ccundo] fono diuerle l'eipofitioni, alcuni dicono rumore 
fecondo,con prolpero,& (oaue mormorio,Quero con buona fama: 
& nome,non cercando di offendere alcuno. Alcuni altricon tecce- 
to ragionamento de'Tioiani della lor felice andatavoueramente, » 
rumore,;in luogo di Rumone;per il Teuere; perche come haucma 
detto di fopra Kurmon é chiamato ii Teuere: diremo adunque Ru- 
mone fecundo, fauorendoli il Tcucres [labitur vnóta (tadis abics]la 
naue impa!mata và con quella pre(lezza contra acqua , come pro- 
prio andatfe à ieconda del fume (mirantur, & vndzlquefta deícrit. 
tionc,& fiotiouc appartiene molro aile lodi de i Troiani: perche tal, 


[ Sol medium cz'i confcenderai 
Moira,in che modo Enca arríuó al 
palazz di E. iandro, il qualc all'hora 
€r3 paucro cra iatento à fac facri« 
ficio a Etcole, & intelala venuta di 
Enca,lo riccué benignamente , 
Efpo[isone deue parole , delle faucle, 

de bvjlarie, e luoghi gr amrnaticali, 

[ Sol incaium caeli conicenderat 
igacus oibcm] Eia già mczo giorno 
[cum muros arcemique procul] vid- 
dero il monte Palauno: e non douc- 
mo con/fiderarc il io preíentc , per- 
cbe alihora facilmente f) poteua ve- 
dere; non impedeodogl, alcuno edi. 
ficio , né manco quel inogo forro il 
montc Palatino confacrato,dipoi da 
Euandroal Pan Dio della Accadia,il 
quale iuogo 6i chbiamaua prima Li- 
cco (rum res inopes Euandrus habe- 
bat J al'hora Euandro cra poucro, (i 
dice Euander, & Euandrus(fortce die 
tolemnem ilio] dimollta cop buono 


$ol medium celi confcenderat igneus orbem , 
Cum miros,arcemque procul gr rara domorum 
Tetla vident,que nunc Romana poteniia celo 
-Aequauititum res inopes Euandrus babebat , 
Qcius aduertunt proras ,vrbique propinquant 
Forte die folemnem illo Rex arcas bonorem 
JAmpbytrioniade magno, Diuifque ferebat 
"Ante vrbem imluco.Pallas buc filius vnd 
Vnd omnes iuuenum primi pauperque Senatus , 
Thura dzbantstepidu[que cruor fumabat ad aras; 
VA celjus videre rates atque inier opacum 
MMillabi nemus e tacitis incumbere remis; 
Terrentur vifu [ubito cuntfique veliblis 
Confurgunt men(is audax quos rumperc Pallas 
Sacra vetat,raptoque wolat telo obwus ipfe 
Et procul à tumulo, Iuuenes qua cau[Ja [ubegit 
Ignotas tentare vias? quó tenditis? inquit; 
Qui genus ? vude domo? facem né buc fortis, an arma? 
Tum pater ,Aeneas puppi fic fatur ab alta, 
Pacifereque manu ramum pretendu olint j 


Libro Ottauo. 


Lenijt Cr tacita refluens ita [ubfiflt vnda , 

Mitis,ut in morem flagni placideque paludis 
Sternerct equor aquis remo vt lu&bamcn abe[fet , 
Ergoiter inceptum celerant rumore [ecundo ; 
Labitur un(Ta vadis abiessmirantur Cr vnde, 
Miratur nemus infuetam fulgentia longe 

Scuta virum fluuio, pila[que innare carinas . 

Olli remigio nolzmque,diemque fatigant « 

Ft longos fuperant flexus varique teguntur 
"Arboribus 'viridefque fecant placido equore fyluas , 


mente faperauano;& di politezza,& 
di adornamento di armei popoli di 
quelle prouincie vicine , che dauano 
marauiglia all'acqua;& alle (elue an- 
cora. [Olli Jolli,qualche volta é pofto 
à (cábio di illi,daciuo fingolare di ille, 
Oil dura quies oculos ,. C ferreus 
vrget fomnus . 
Alle volte (i pone à [cambio di tunc 
Virgilio nel primo libro dell'Eneide: 
Qlít fubridens bomununs fator , at- 
Deorum , 
Qui é pofto in luogo di illi , nomina- 
tino pluralenoctemque fatigant Jà fcambio di ipfi facigantur:fi affa- 
ticano giorno,& nottelí/upcrant flexus)moftra in queflo luogo noa 
e(fer dritto illetto del fiumefíecant placido zquore [yluas)hà detto 
fyluas, per la ombta delle (clues & alberi vicini, la quale (i vede ncl 


ume. 
Qráine delle parole , 


[ Sie memorat ) cosi racconta , & dice Enea t& legit de claíc] & 
elegge dell'armata r geminas biremes) due fufte, onero galee di due 
remi per banco [& apta remigio] & le acconcia al vogare, & le for- 
niíce di ciurma r& fimul inftruit (ocios armis l& pariméte apparec- 
cbia;& ordina i compagni con arme, & le arme di foldatilaucem ec. 
ce) ma ecco quafi à vn tratto[móftrum fubitum;vn monftro fubito 
[atque mirabile oculis)& marauglioío à gli occhi,& pien di mara- 
uiglia[luscandida]cioé,vna (crofa bianca[concolor d vn medefimo 
colore(cum fetu alboucon i fgliuoli biancbiscioe con trenta porcel- 
lini bianchi ( procubuit per [yluam) (i poie à piacere per la fclua [& 
confpicitur] & é vifta da Enea(in littore —— verde lido(quam 
pius /Eneajla quale il deuoto Enea[maétar tibi maximo Iuno Jferi« 
Íce ammazza ad bonor tuo,ó Grandiffima Gignonc(fcrens facra 5] 
confacrandola,& offerendola per facrificio[& filtit ad aram cum.» 
grCgge j& la (à flare fopra il tuo fanto altare col grcgge infieme de i 
porcellini ( T ybris lenijrea noe ) il Dio dei fiume placó in quella 
rotte(quam longa e(t]per quanto ella fü luuga fluuium tumentem) 
il fnme,che giua gonfio( & relluens vnda tacita ]& tornapdo indie- 
tro»con l'acqua (ua tacita, & (enza ftrepito(ira labfitir)cosi feranó, 
placó,& raftenó!l corfo[ vt mitis]cbe piaceuole,& humile( fternce 
ret zquor aquis ]faceua largo piano con l'aequócioe l'acqua pateua 
largo piano [ in morem ftagni ] in gui(a d'acqua morta [& placidz 
paludis ] & d'vna tranquilla palude ( vt lu&kamnen abeffet remo] che 
non contraftaua al remo,cioé;che non bifognaua affaticarfi con rc« 
mi per andar auanti [erg » celerantiter indeptom]adunque affrecta- 
no; & velocemente íeguitano il prcío caminolrumore olcon 

roípcro mormorio(abies vné&ta]la naue fatta d'Abete fpalmata|la- 

itur vndis) (drucciola sü per l'acqua(& vndz mirantur Je l'acque fi 
marauigliano[nemus in(necum il bofco non víato veder tal cofe. 3 
[miratur] (i marauiglia [ícuta virum fulgentia longéXhe li icudi de 
gli huomini chiari, & tifplendenti da lontano (& pictascarinas in- 
pare) & che le dipinre naui nuocano per l'acque [olli cuti quel!ir fa- 
tigant dicm, & noctem remigio] vogando di; & natte [& tuperant 
longos flexus 1 & pafano le lunghe girauolte del fiume [quz cegun- 
tur varijsarboribus] & (ono coperti di vari] alberi [& fecant virides 
fyluas) & fpartiícono, & paffano per mezo le verdi tclue, cioé con il 
lor came paffano l'ombra delle (cluc,& alberi appareati ncl fiume 
(placido a quore]per l'acque del Tcuere piaceuoli , 


augurio nella venuca di Troiani far. 
(i facrificio à vno Iddio vittoriofo 
[Ampbytrioniadz magno; Diui(que 
fetcbat I dortamente hà detto Diuif- 

uesperche faeendofí facrificio à qual 
fi voglia Iddio, era neceffario doppo 
quefto inuocar(i ancora gli altri Dei. 
Faceua adunque vna fcfta folenne in 
bonore di Ercole figliuoloa di Anfi- 
tione; bà v(atoil patronimico Am- 
phictyoniadz perla figura Epene(i . 
Anfitrione fü prencipe di Thebe fi- 
gliuolo d'Alceo,& marito di Alcme- 
na madre d'Ercole , ancogghe alcuni 
dicono; che Ercole per la grandezza 
de i faoi degni fatti bà hauuto origi- 


nc da Gioue : dice adunque Amphi- 
trieniadz Ercole g aea di 
Anfitrione:Plauro (criue Ánphltruo, 


perche gl'antichiffimi Latini non v- 
fauano le letterecfterne , dicendo 
Phruges;& Sullam,(i come noi ade(- 
Ío dicemo Phryges, & Syllam [ an- 
tc 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Troiugenas , ac tela vides inimica Latinis : 
Quoi illi bello profugos cgére fuperbo : 
Euandrum petimusyferte bec, dicite leos 
Dardania veniffe ducesjfocia arma rogantes . 


te vrbem] dinanzi la città Pallantes,fe- 
condo l'antico fico , perche all'hora era 
siccola città [Pallas huic filius vna)Pal« 
tc inf(ieme col padre [ iuuentum pri- 
fni, pauperque tus] dimoftra tutta 
l'età, & peril Senato intende li vecchi 
'[pauper] pouero di numero, perche fotto Romulo furono folamen. 
te cento,e di robba:pet il che (i dimoftra la parfimonia dell'Imperio 
Romano[tepidufque cruor alcuni vogliono, che cruor fia di beftia- 
me, (anguis di huomini , ma fi confonde , dicendo Giuuenale , San- 
guis itet , & a magno ceruix ferienda magiftro : & Vergilio, Atque 
atros (iccabat vefle cruores Los videre rates ] perche di fopra hà 
detto,Geminafque legit de claffe biremes. Ratis,& Rates,ti volgar- 
mente (i chiama zattera , fono traai legati infieme con tauole di (o- 
prajlequali fi v(auano per nauigare Innanzi,che foffero trouati i na- 
ad airs fu primoyche dallÉgitto and con naue in Grecia , 
ercheauanti [i nauigaua con zattere, Dalli poeti (i piglia per la na- 
u pone um adiabi nemut ] cioé, per il boíco, Qcome ka derto 
di fopra. Hunc inter Qunio Tyberinus à msno,& é parlare honcíto, 
com: fe dice(le,Inter cenam locutus fum (tacitis incumbere remis] 
cioéloro taciti fenza grido, e ftrepito; come fogliono fare i remato- 
ri(audax quos rumpere Pallas facra vetat]accioche non (i commet- 
teife errore,e peccato, Pallante non vuole,che s'interrompa il (acti- 
ficio, donde cbe Hcleno nel terzo libto die, Ne qua inter (anctos 
ignes in honore Deorum Hoktilis facies occurrat . Celebrandofi vn 
giorno in i giuochi Circen(i in honore di Apolline , & inten- 
dendo(i , chc Annibale fi trouaua vicino alla porta Collina , hogzi 
detta Salaria , per dar l'afsalto alla Cíctà , tutti ad vn tratto prefero le 
armi,dipoi tornati dübitando di non hauer fatto peccato, & errore, 
ritrouorno vn certo vecchio, il quale effendo domandato, rifpofe di 
non bauer interrotto il ballo , & la fefta , dal che fa tratto ij prouer- 
bio , Salua res eft (altar fenex: ba detto Audax , non temerario , & 
sfacciato, ma confidato nella propria virtü , & Verg. qua (i per tutto 
dice Audax,ogni voltas che vuol moftrare la virtü fenza la (orte [4c 
procul écui 0 continoua guerra co i Latini, non é mara- 
"ST (c domandaua con anfietà il tutto [Iuuenes, quz cauffa (übe- 
gic] Vía vn parlare breue,& C ricno di domande neceffarie [quo ten- 
ditis?) percbe vedeua,che effi voleuano diímontare [Qui genas?] di 
che generatione[ ende domo?]di che paefe [an arma?] ha mutato là 
. p pet rifpetto del verfo , perche il conteguente era di dire in, 
llu«n [ Paciferzque ràmum prztendit oliuz ] & cio fece, pet non 
tardare nel cifpondere chiama oliua pacifera, che é (olita pottar pa- 
ct; il che ci & dimoftrato ancora dalla Colomba, mandati fuora dal- 
Arca da Noé »che portó vn ramo d'oliua in bocca [ tela vides ini- 
mica Latinis ] dice * put er trouare beneuolenza, & fatícli amici , 
perche haueua inteío da T iberino , che coftoro faceuano continoua 
guerra coi Latini [ quos illi bello profugos egere fuperbo ] dalla fo- 
miglianza della fortuna cerca beneuolenza , dicendo noi (iamo 
Troiani nie di ee — da loro con guerra fuperba , come 
voi ancora [ferte o rtiene al ramo dell'oli ici 
& quefto alle parole . i e Maru uou 


'. [Obflupuit] Enea fü amoreuolmen- 
te, & benignamente riceuuro da Euan- 
dro, & auancti lui fece vna belliffiima, 
otationc, Itlloquert, ac no, 
Ejfpofitione delle parale , delle faucle 
iiie C ial 
maticali . 


[ Obftupuit tanto perculías nomine] 
Paíiantc rcíló ftupcfatto fentendo no- 
minare Dardano, petche fapcua molto 
bene Dardauo effere figliuolo di Gioue 
[quicunque es]quefto appartiene al no- 
me di Enea , & non all'origine , he 

ià haueua intefo, che erano Troiani 
coramq; parentem alloquere] moftra 
in quefto luogo l'vfficio del buon figlio- 
lo, ilqualcnelaícía di queíto il gudi- 
cio a| Ré Euandro fuo padre[füccedere 
natibus hofpes ] Penates , fono detti 

i Dei domceflici di cafa, alcuni dicono , 
che ciafcuno hà dui Dci , vn buono , & 
vno trifto,liquali erano chiamati Pena- 
«es . Noi Chriftiani ancora diccmmo 
hauer due Angeli,vn buono,& vno tri- 
fto, datici da Dio in guardia,ma nó na- 
ti con noi, fi comc diceuano gli antichi 


Obflupuit tanto perculfus namine Pallas : 
Egredere à quicunq; es, ait, coramque parcntem 
vis [ucc ede penatibus bofpes 
VMccepitque manu, dextramque amplexus inbafit . 
- Progreffi fub-unz lucofluummque relinquunt . 
Tum Regem teneas diis affatur amicis» 
Opt me Graiugenum , cui me fortuna precari » 
Et vitta comptos voluit prstendere r amos 
"Non equidé extimui,Danak quod duZoryÓ "Arcas 
Quodq; à flirpe fores geminis coniuntfus -Atridis. 
Scd mea me virtus, é fantfa oracula diuum » 
Cognatique patres, tua terris didita fama 
Coniunxere tibi , Cr Fatis egere vol.ntem . 
Dardanus, 1liace primus pater vrbis, C autfor » 
Eletfra;»t Gray perbibents /4tlantide cretus , 
"Iduebitur TeucrosEle&hram maximus Jttlas 
Edidit, etberios bumero qui fuflinet orbes . 
, yobis Mercurius pater eflquem candida Maia 
Cyllenos gelido conceptum vertice fudit . 
"tt Maiam(auditis [1 quidquam credimus).Atlas , 
Idem Atlas generat,celi qui fydera torquet . 
Sic genus amborum fcindit fe fanguine ab vno . 
Hic fretus, non legatos, meque prima pcr artem 
Tentamenta tui pepigiymeme ipfe) meumque 
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387 
Ordine delle parole . 

( Sol igneus ] il Sole , che bà color di 
fuoco [ confceaderatmedimm orbem, 
caeli]era folito a mezo il giro del Cielo, 
cioé era già mezo giorno [ cum vident 

- muros ] quandoi Troiani viddero le, 
mura [ ul ] & da lungila rocca [& tecta rara domo- 
rum] & i rari tetti dellecafe [ quz ] li quali tetti , & habitationi rare - 
nunc Romana potentia zquauit clo ] adeffo la potenza, & il va- 

[ omano l'ha ag£uagliate al Cielo [ Euandrus tum habebat «es 
inopes]Euandro allhora baueua le coíe pouere;cioé Euandro al]ho- 
fa cra pouero [ocyus'aduertunt proras] prefto accoítano, & volran 
le prodc [quz propinquant vrbi] & s'auuicinano alla città , & danno 
ÀAterca[ Kex Arcas forte illo die jl Ré d' Arcadia a cafo in quel gior- 
no[fercbat folemnem honorem faceua facrificio,& vn folenac bo- 
nore, & fefta [Amphitryoniadz ma no, Diuiíque] al grande Ercole. 
figlinolo di Anfitrione,& a gli altci Dci [ante vrbem in luco] dinan- 
i dalla città Pallantea,in vn bofchetto.| Pallas filius vna]! tigliuolo 
Pallante infieme col padre [ omncs primi iuuenum vna] & uxti í 
principali de' gioueni infieme[pauperque Senatus] e'l poucro $ena- 
to, si di numero , come ancora di.robba, & i vecchi ancora in(icme 

dabant thura] dauano incenfi (tepidufque ccuor] & il caldo (angue 

funtabat ad aras] fumaua vicino alli altari, cioé li altari (i vedcan 
fumare di (angue tepido [vt videre rates collas] Poiche coftoro vid- 
dero le naui altiere [atque adlabi inter nemus opacum] correre pe'l 
bofco ombrofo [ & incumbete tacitis remis] & accoftarfi,& entrare: 
con remi next inti labrio vifu] (i (pauentano alla fubira viffa 
[ cunétique coníürguri ] & tutti (i leuano sà dal (acrificio [ celidtis. 
menfis ) h»uetdo laffaco le tauole de gli Dei, nelle tape poneuano 
viuande folenni [quos Pallas audax] li quali l'animofo Pallantc [ve- 
tat rumpete facra ]non vuole,che interrompino, & guaftino il facri- 
ficio [& ipfe obuius volat] & egli vola incontra a* roiani [raptoze- 
lo]hauendo prefe le armi[ & procul )& da lunge loro[inquit € mue 
iore da vn colletto,& monticello [luucnes,quz caufa (ahegic] ó 
Giouani,qual cagionc vi ha aftretti, & moffi[tentare ignota vias 
cercare quefte vic non folite,& non piii ville da voi? [quo tendicis?] 
doue andate? [qui genus?) di che fchiatta? chi (ete [vndc domo ? di 
che paefe? donde venite? [nc fertis huc pacem?) ditemi vn poco, ar- 
reccate voi qui pacei[an arma?]ó guerrai(tum pater Aeneas]allbora 
il padre Enea [ fic fatur ab alta puppi ]cosi rifponde all'altz pappa a 
[quz pratendit manuJ& ftende,& mof(tra con la mano[ramum pa- 
term oliiz] vn ramo d'oliua tranquilla, & che porta ,& (ignifica, a 

cef eed 1 & dice, tu vedili Troiani [ac tcla inimica 

Latinis] & l'arme nimicbe de Latini ( quos profugos illi egere ] li 
quali fuggiti dalla lor patria effi banno prouocato , fcacciato [bel- 
lo fuperbo] con guerra fuperba, & ingiufto[petimus Euandrum |ve- 
niamo ad Euandro [ferte haec) portategli quefti fegni di pace à cioe , 
quefto ramo di Oliua [& dicite J& ditegli [Duces Dardanig Jectos) 
che Capitani di Troia ícclti [venifse rogantes arma focia) vcogono 
dormandandogli con prieghil'arme compagoe contra ilatini , 
cioé vengono  pregandolo ; che accompagni con lor l'asaxi contra, 
dc i Latini . 


delliloro Dei. Alle volte Penates (1 pi. 

lia pet la cafa (i come in queffo luogo 

uccede penatibus hofpes [dextramque 
amplexus inhz(it ] dimolttra tal pecío- 
naggio cfícre amatore della viru), » 
benigno, & piaceuolc in riceuereito- 
re(ticci (abeunt luco,fluaiumque relin- 
quunt ] entrarono dentro il bofcodo- 
uc (i faccuano li facrificijad Ercole , & 
laíciano il fiume . Lucus in ciafcun luo- 
go, doue Verg. pone bofchi , vi fà fem- 
pre la confecratione di qualche Tépio 
com'é. Lucorum forte parctis Pilummi 
Turnus facra valle (edebat, nel (cito. 
Nulli.certa domus , lucis habitamus 
opacis. Dicono, che l'anime de gli Eroi 
habitano ne i tempi. E detto Lucus, pet 
la figura Antifra(i, perche non ha luce, 
comc la morte Parca,che non perdona 
à niuno: non € dctto Luccs,pcrche qui- 
ui foffero lumi per P t ein cer- 
ti vogliono [ optimc Graiugenum ] In 
quanto apparticne ad Enea . ] Greci 
non fono n? buoni né migliori adunque 
hà víato il fupetlatiuo in luogo dcl po- 
fitiuo , perche non potero dire Opti- 
mus malorum: cofi diffe ancora Ha- 
mero luttiffimus Centaurorumyin luo. 
go di luftus [ Et vite comptos ramos ] 

Bbb3 Hà 


389 

Ja ragione sj della fagola , eome ancota della matura vaole , £he nel 
domandare la pace fi offerifca vn ramo di ojiuo con vna binda di 
Jana,percheeffendo in contrafto Nettuno, & Minerua,che nome fi 
doueíIc ponere alla città di Athene,Gioge comandó, che foffe detra 
dal nome di quello , il quale portaffe a gli huominj della Città mi- 
glior prefente , Nettune apprefentó il caugllo , & Minerua vn rame 
d'oliuo,& fubito reftó vincitrice, Per il che quando ad alcuno fi of- 
fferifce l'oliuo,(i dimoflra effer lui migliore, & da quj ratto i] pro- 
uerbio, Herbam dó , mi ti dó per vinto ti cedo, il ramo dell'oliua 
per quefto effetto haucya la binda di Jana , per moftrare la debolez.- 
za; & (ommiffione di chi l'apprefentaua » perche (apemo , che !e pe- 
gore (empre han bifpgno dell'altrui aiuto volui) artiene alle. » 
lodi Euandro, che vn si grand'huomo, & tamofo Barone come eta 
Enea £ forgato a pregarlo [Danaum quo du&tor,& Arcas.) Seguita 
pure Enea in raccontare ad Euandro; che non ha dpbitato di venire 
& chiedergli foccorfo, & ainto, perche egli foffe d'Arcadia , & che, 
haueffe moltitudine di gente , & condptuere di Greci, & parente di 
Aga mennone, e Menclao figliuoli d' Atreo; & in quefto ycramente 
fi dimoftrano lc lodi di Euandro il quale per la qualità de" (upi buo- 
ni porramenti ha meritato non effer temuto[mea me virtus] quefla 
arroganza ancora appartiene tutta alla lode di Euandro[fancta ora- 
cula Diuum ] gli (anti oracoli delli Dei » cioe di Tiberino [didija fa- 
ma ] la tua fama diuo|gata, & viene dal verbo dido, didis, diditum , 
qual fignifica diftribuire, diuidere, & é detto dido, quafi dinido, to]. 
ta via la (illaba di mezo . Er fpeffe volte (i piglia per diuolgare; come 
in quefto luogo doue che ancora Vergilio dice nel feuimo , Diditur 
hic (ubiro Troiana per agmina rumor [ Fatisegere volentem ] mi 
hanno guidato di mja voglia, non peroíenga voler de j fati, dice 
Senec a; chc Fara volentem ducunt, molentem rrahunr, imperoche 
tutco quel , che viene pec ordinc diuino ; € di ncceffità, ancorcbe. » 
l'huomo altrimenti voglia; ma quanto poi al fare alcuna coía vo» 
lenrien, e di volontà, & cosi ha dettoegerzesquantp per ordine diui- 
po & volentem quatito ad obedir volcniier: [ Dardanus lliacz pri» 
mus pater vrbis,& auctor] rende la ragione d; quel, che ha detto di 
fopra in che modo j loro anieceffori fiano paremtf: Douemo fapere 
£fiere flari ce Aclanti vno della Mauritania , quale fü detto Maffi- 
mo, & dice(i effere ftato il prime, che nauigafse : L'altro Ré d'ltalia 
dre d'Elcctra madre di Dardano , ilquale hauendo ammazzato 
afio fao fratello (e ne fuggi in prima nclla Samotracia; dipoi venne 
in Afia, & prefe tutti quci lnoghi vicini all'Elefponto , & qui edificó 
vna città chiamandola dc] fuo nome Dardana , & cbiamó tutta la 
Regoer Dardania , la qua] dipoi Troe figliuolo di Eritronio chia- 
mó Troia . L'altro fà Re d'Arcadia padre di Maia madre di Mercu- 
rio , ma adctfu per la (omiglianza de i nomi fa errore. dicendo, che 
etra, & Maia furono figliuole di Atlante Maffimo , pere é 
víanza de' Poeti attribuire a vno qüclle cofe lc quali (i attribuifcono 
8 pid hpominl d'yn medefimo nome ( vt Grai] prohibent] G come fi 


contienc nelle voflre hiflorie [ vobis Mercurius patei eít che, 
Mercurio generó Euandro di Nicoftrate [ candida Maia ] ha detto 
candida, per cífer la piü fplendijda , & rilucente in tutte le Pleiade, , 


Dicono i Greci, che Ailante hebbelferte figliuole della Ninfa Ple- 
ione, con la quale Gioue hebbe da fare , per il che furono chiamare 
Pleiade. Sono alcuni, che penfano, che Pleiade fieno dette qua(i 
Plcionas, ideft Pluzcs , perche mai fi veggono fe non tutte ipfieme , 
eccetco Merope , quale a a apparifce . Ferecide dice effer ftate 
fette forelle dell I(ota Natlo, figliuole di Licurgo ; le quali, perche al- 
Jeuarono il padre Bacco, Gioue le traímutó in ftellc. Dicefi i lor no- 
mi effer quctti, Ele&ra, Alcione, Celano,Maia, Aderope, Taigete , 
Meropc, delle quali la fettimana appena (i puó vedere , & dicono di 
quefto eíser la cauía , perche e(fendo le ale (orelje tutte maritate 
alli Dei ,fola Merope fu moglie di Sififo huomo mortale, peril che 
come vergognofa,(i nafcande, Alcuni altri penfano quefta effer Ele- 
&ra , a quale appariíce pill ofcura; perche non volíe vedere la ruina 
di Troia.& hauerti pofto la mano al vifo[ Cyllencs]Cillene & monte 
d'A.cadia doue Maia partori Mercurio [fic genus amborum fcindit 
fe (anguine ab vno]e cosi la prima origine viene, c deriua di vn fan- 

ue fteífo, perche noi difcendemo d'Atlante per via di Electra) qua- 
le partori Dardano,& voi dal medefimo Atlante deícendete per via 
di M3ia madre di Mercurio [neque rima per artém tentamenta tui 
pepigi] non ho voluto né con arte alcuna, né ambaíciatori far para- 
gone della tua fede [ tentamenta ad hó fatto paragone : pcpigi 
vien da pacifcor; il quale ha il preterito, Pactus (um, & pepigi, (1 co- 
me Placeo fa placui, & placitus (um, & mai ha trouato (critto Pagqs 
donde molti vogliono, che venga pepigi[obieci]hauendo a doman- 
darc coía, quale era (alutifera à te ancora, non bó dubitato, anzi ar- 


[Dixerat Aeneas] Seguitalarifpofta  Diyerat /feneas: ille os oculofque loquentis 
lamdudum, & totum luflrabat lumine torpus , 
Tunc fi pauca refert; yt te fortifpmé Teucrum 
vIccipioagnofcoque lib.ms;»t verba parentis » 
Et vocem JAncbif a magnispulgumque recordor « 


di Euandro, il quale con amoreuolezza 

E oetiotes d. neis. dolio femel 

1tione delle parole 4H0if 

idi eeiPinfleril, t ings gram- * 
psaticajt. 


LibroOttauo : 


ditamente (on venuto , perche fó guerra con gente nemica tua an» 
cora [ Dannia ] genre Rorula goucrnata da Turno Figliuol di Dau.- 
no [ crudeli bello ] cor erudc]e , & ingin(la guerra, maffimamente 
conira vn'amatore della pace, (cacciato dalla patria fua , & che non. 
cerra fargli rorto alcuno [ nihil abfore credunt] penfano, che niente 
gl'impedirà [ Accipe, daque fidem]prendi, c dammilla fede, cioé pi.- 
Blia il mio ajuto,e dammi jl tuo[(unt nobis fortia pectora, & animi] 
perche nella guerra fi ricerca , & la fortezza dell'animo , e Ja forza. 
del corpo [ rcbus fpcctatz juuenuwus ] la giouentü noftra & molto ef- 
fercitata nelle battaglie ; effendo diece anni (tata in guerra , della, 
quale fe nc é fatto mojte prouc , & cosi dicendo moftra Ja (ua do» 
manda effer bonefta, vcilese facie , ! 


Ordine delle parole , 


[Pallas percuffus tanto nomine] Pallante figliuolo d'Euandro pec 
il gran nome , (cptendo nominare [obftupuit] refló ftupe- 
fatto [ait] & di(se [cgredere quicunque es) fcendi,& eíci di naue, » 
chinnque tu tj (1a [coramque alloquere parentem) & parla con mio 
1€ a bocca lec fuccede hofpes] & alloggia ficuro [noftris penati- 
usJin cafa noltra[accepitque manu) lo preíe per mano[ & ample. 
gus dextram inhzrfir]& per la mano il meno (eco c 
furono andati auanti ( fübeunt Luco ] entrano dentro ilbofco [ flu- 
uiumque relinquunt) lafciano il Aet e Aencas affatur regem] 
ali'hora Enea parla al Ré Euandro [dictis amicis ] con parole amo- 
rcuoli ( Optime Graiugenum 13 Ré migliore di tutti gli altri Greci 
[cui fortuna voluit me precari ) al quale la fortuna ha voluto, cheio 
venga con prieghi ( & praerendere ramos corptos vitta] & ch'io 
porghi dauanti i rami d'olinoyornati di benda di lana a equidem 
exiimui ] non m'hó (pauentato certo [quod fores ductor mre 
che foffi (tato conductiere di Greci [ & Arcas ] ed'Accadia : [ q 
foicsconiunctus pam Auridis à ftirpe] che foffi congionto di 
angue, cio&, che foffi parente di Agamennone, c Menclao figlinoli 
d'Artrco per (chiatta,e fanguelfed mea virtus]ma la mia virtü,c cuoc 
Bincero, [& fancta oracula Diuum) & gl'oracoli fanti delli Dei [ co- 
gnatique patres ] e gl'antece(Tori noftri parenti , e congiunti [ fama 
tua dedita terris ] e la tua fama fparía pe] mondo [coniunxerc me ti« 
bi] ini ''hanno legato [& uve volentcin fatis) & m'hanno guidato 
dimia volontà ; non peró fenza ordine diuino [ Dardanus primus 
pater ] Datdano padre principale [ & auctor vrbis Iliacz ] & primo 
autore d'llio città di Troia eire Electra Atlanthide ] náto di Elet. 
tra figliuola d' Atlante [ vt Greci perhibent ] coe vogliono i Greci 
aduchitur Teucros ] viene a quclli,li quali allbora crano chia 
cucri , cioé vcone a Troia ( Maximus Atlas edidit Eje&raim ] 
rand' Atlante fu padre d'Elettra [qui tuftinet orbes zttherios hume- 
r0]il quaie fpfliene il Ciclo con le (palle I vobis Mercutius pater eít ] 
à Voi Mcrcurio e padte[quem candida Maia fuit conceptum]il qua" 
kc la ritplendente , e bianca Maia partori hauendolo concetto [ in. 
&clido vertice Cyllenes ] nella cima del freddo monte Cillenc ( at 
Atlas generat Maiam ) ma Atlante genera Maia , cio? fü padre an- 
cor di Maia [fi quicquam credimus auditis ] íc credemo co(a alcuna 
alle co(e vdite, cioé s'egli € ver quel , che fi dice [idem Atlas] Quello 
ftefo Atlante [ qui torquet (ydera caeli ] il quale regge le (telle del 
Ciclo[üc genus amborum fcindit fc]coli l'origine d'ambedue fi de. 
riua,e vienc[ab vno fanguine di vn'iftcffo fangue [fretus his)confi- 
datomi in quef(le coíc [neque pepigi per artem prima tentamenta. 4 
tui] non hó fatto prona, € paragonc con arte di teatarti [ipfe obiecit 
mé;meumgque caput io ti offerííco, & ti metto in mano me fteffo,e 
la mia vira[ & fuprics veni ad tua limina ] & fupplicheuole fon vc- 
nuto a caía tua [Gens eadem Daunia]La mede(ima gente Daunia,í 
mede(imi Rutuli [quz infequitur te crudeli bello ] che períeguitana 
te,con crudele,& ingiufta gaerra[(i pellant nosXe (caccian noi [nihil 
credunr abfore] peníano,c credono, che nienre gli mancarà , & ime 
pediià [ quin penitus mittant (ub fua iuga ] che affatto non foggio- 
ghino[omnem Hefpeuiam eua l'Iralia[ & qui tengant mare)& che 
non polfeggano il mare[quod alluit füpra]che la bagna; & circonda 
di (opra , cio il mare Adriatico [ quodque alluit inira ] && il mare , 
del bagna; e circonda di fotto , cioe il mare Tirreno [ accipe, da- 
quc fidem) prendi c dammila fede [unt nobis fortia pectora bello] 
noi haucmo i corpi noftri forti nella guerig [ funt animi ] no: haue 
mo gli animi pronti, non ci manca l'animo [& iduentus Ipcétara re- 
bus ] & la giouentü no(lra é fperimentata , & císercitata nclli fatti 
delle guerre, e bauaglie, 


[ Et totum luftrabat lumine cot» 

] Euandro da quel tempo, che» 

nca cominció a parlare, oueco da che 

prima il vidde con l'occhio, gli cercó 

dal capo al picde , il volto , y ora 
put- 


Dell'Eneide di Vergilio. 
'Nam memini Hefione s vifentem regna fororis 
Laomedontiadem Priamum $alamina petentem y 
Trotinus Arcadia gelidos inuifere fines . 
Tum m.bi primo genas veflibat flore iuuenta : 
Mirabarque duces Teucros, mirabasc ipfum 
Laomedontiad m: fed cunctis altior ibat 
"nchifes: mibi mens iuuenili ardcbat amore 
Compellarc virum, & dextre coniungere d*xtram . 
"tcce[fi cr cupidus Dbenci fub inania duxi . 
Ille mibi infignem pbare tram, Liciafque faggittas 
Difcedens, chlamidcmq; auro dedit inter tcxtam . 
Frsnaque bina,meus qu nunc babet aura Pallas . 
Ergo, & quà pctitisiuntZa efl mibi fsdere dextra 
Etylux cum primum terris fe craflina reddet , 
"Ituxilio Letos dimittam , opibu(que iuuabo . 
Interta facra bec ( quando buc.veniflis amici . 
"Itnnua, qua differre nefas c.lebrate fauentes —— 
"Noobifcum, C ia nunc fociorum affuefcite menfis . 


" & tutte le rnembra.ad vna ad vna,rico- 
nofcendo in lui la effigie del padrefpau- 

' e accioche il lungo parlare non impe- 
diife la folénità,& feí(ta, per quefto par- 
ló breuemente , ancorche il tho parlare 

-conteneffe ia fe molte cofe [ Agnofco- 

e libens ] poiche Euandro conobbe., 

alla qualità della perfona effer vero 
quel,che Enea diceua;fenza adulatione 

' il loda poi dal (uo padre Anchife, Alcu- 

' ni vogliono effer differenza fra Agno- 
fcere, & Cognofcere , dicendo , Agno- 

«fcimus antiquos , cognofcimus nouos , 
ma per necef(firà del verío , (i confonde 
da Poeti,hauendo detto Vecg. Agno(íco 
perla figura Sinale fa [ Hefiones vifen- 
tem regna fororis Laomedontiadem ] 
Laomedonte fà Ré di Ttoia;e figliuolo 
di Ilo , il qual peníando all'edificio delle 
muraglie di Troia.diede tal curae cari» — 

'coad Apolline, e Nettuno; & con giu- 
ramento gli promiffe dargli il premio, e 
mercede,tatte che foffero le muraglie:ma finita l'opzra,Laomedon- 
te mancatore di fedesdi(Te,non volerli dare la mercede promctlIa pec 

il che (degnati li due Dei, Nettuno mandó alla Città la innondatio- 
ne , € Appolline la pefte: Laomedonte adunque tribulato da doppio 
trauaglio ; domandó configlio al'Oracolo in che modo poteffe à ció 
rimcdiaret Dal quale gli fü rifpofto, che non altrimente fi potcuano 
placare , e quietare gli Dei, fe ogni anno vna Vergine Troiana non 
toíTe data à díuorare à vna Orca marina . Fü adunque ordinato, che 
ogni anno vna Vergine Troiana foffe efpofta a tale effetto, e quella 

' fotfe cauata a forte . Hora volíela fortuna , che toccó ad Efiones , 

: figliuola di Laomedonte , la quale legata al (coglio afpettaua il mo- 

firo marino: Hercole per forte paffando di là i otfetfe a Líomedon- 
tc di liberare la figliuola;ogni volta, che gli deffe in premio i Canalli 
nati di (eme diuino;quali (i diceua;che egli haucua . Fatto adueque 
lo accordo in tal modo , & Laomedonte di cio contentatofi Hetco- 

-Je vccife la beftia, e liberóla vergine. Ma Laomedonte non volen- 

- doli mantenere la promcífa , Hercole fi ídcgnó , & radunato infic- 
me vn £roffo cfferciro, prefc Ilio, & vecilo Laomedonte , e diede 
Itione per moglic à Telamone, perche fü il primo a montare sü la 
mauraglia della quale poi nacque Teucro: prefe prigione ancora 
Priamo fuo figliuolo , il quale fü poi rifcattato da' vicini. Priamo 
adunque andando à Salamina à vedete il regno della forella Efione; 
paísó per Arcadia, & allhora Anchifc fü conoíciuto , & riccuuto da 
* Enandro[Salamina ]fi declina hzc (alamis,vel falamin,huius falami. 
nus,vel falaminos,& e città nell Acaia [mirabarque duces Teucros] 
guardaua con marauiglia quei Capitani Troiani,quali erano venuti 
con Priamo,& lauda quefli;acció fia miglior quello,ilquale fà di piü 
di quefti[Laomedontiadem]nome patronimico,cioé Priamo figli o- 
lo di Laomedonte [iuuenili ardebat amorc ] i giouani (empre fi alle- 
£rano di vedere vn bell'huomo ; hanno defiderio di fare amicitia , 
donde che dice Horatio. Animufq; virilis quzrit opes, & ainicitias 
[ Phenci (üb menia) città di Arcadia, & non douémo marauigliarti 
«ne Euandro della città Pallantea dica dentro le muraglie di Feneo ; 
fapendo c(fer víanza de' poeti di chiamare fotto vn nome tutte le 
città vicine;ft come fà di Didone, la quale alcuna volta fi chiama di 
: Tiro;alcuna volta di Sidonc [ille mihi in(ignem pharetram] ingran- 
di(ce Euandro il prefenre marauigliofamente, per non mottrare ef- 
fer (tate cofe, che poco importano[ Auro dedit intertextam Jin alcu- 
"ni libri i legge[inter texto ] donommi vna ricca fopraucila inte(futa 
dc oro[tranag;bina]poeticamente hà víato Bina,douendo dir Duo, 
perche Bina, fecondo Cicerone , non fi dice (e uon concordato con 
:quelli (otantiui,che folamente (i declinano nel numero plurale, co- 
me (ono Nuptic,Litterz,pet il che Cicer. riprendc il tigliuolo hauer 
mal detto. Direxilitteras duas, quando che la letteca ogni volta, che 


[ Hzc vbi dicti ] Si moftra in que- 
fto luogo l'amoreuolezza di Euandro 
: Verfo di Enca , quale fü riceuuto da lui 
con fontuofe viuande. 
Efpofitione delle parole , delle fauole , 
, dell'hiflorie, C luoebi gram- 
; maticali 

[ Hzc vbi dicta] Poiche Euandro 
hebbe cosi parlato [dapes] Scriue Fefto 
Cbc Dapes propriamente appre(To gli 
"antichi erano le viuade delli Dei;ma só 
dette non folamentele viuande de gli 
Dci , m1 le noftre ancora nelli (acrificij delli Dei , ancora vno appa- 
recchio grande di viwandetfedilis] fcriue Macrobio, che nelli facrifi- 
cij di Hercole mangiauano,& paíteggiauano fedendo[thoro,& vil- 


Hac vbi di&a, dapes iubet, c fublata reponi 
"Procula, gramineoque viros locat ipfe f ediii , 
Tracipuumque tborosC villofi pelle leonis 
"Accipit Aencam»folioque inuitat acerno . 

Tum lei iuncues certatim, araqut facerdos 

y ifccra tofla ferunt taurorumyonerantque caniftris 
Dona laborat Cereris , Bacchumqu: miniftrant . 
Vefcitur Aeneas fimul, & Troiana iuuentus 
"Perpetui tergo beuis,c luflralibus extis . 
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fignifica epiftola , fi declini nel numero 
di pil, & pcr il contrario non dicemo 
Ep.ftolas binas,ma Duasfiuncta ett mi- 

' hitedere dexira]dunque l'accocdo,che 
volete meco, é conchiufo [quando buc 
veniltis amicis ] percioche vei fete ve- 
nuti amici, percüe non fi poteua accet- 
ure i fore(lieri alle (olennità , e facrifi- 
ci] ma introduce, e riceue quelli come 
amici vecchi,donde che foggionge. Ec 
iam nunc fociorum affue(cite menfíjs . 
[ Anaua , quz differe nefas . ] i facriti- 
cij» che fi fannoogn'anno perquetto 
effetto non fi differií(cono , perche non 
fi poffono ricominciare ; dice adunque 
queíto eifer giorno di (olennità, come 
di fopra s'é detto. Forte diem folem- 
nem illo Rex Arcas honorem; &c. 


Ordine delle parole . 


[ Aeneas dixerat ] Enea haueua par- 
larose finito il (uo dice, qui tacque Enea(ille lutrabat lumine]Quel- 
l'Éuandro có l'occhio ri(guardaua,e cercaua dal capo al piede (iam- 
dudum]4a qucl tempo, che Enca comincióà parlare [os oculofquc, 
& totum corpus loquentis] il volto , gli occhi , e tutto 1 corpo, cioe 
tutte le membra ad vno ad vno di Enca, che parliua[tunc fic retert 
pauca ]poi cosi breuemente gli rifponde[Fottifficme Teuceuio va- 
lorofo pit d'ogni Troiano [ vt libens accipio agnofcoque] come vo- 
lentieri 'acceuo , & conoico [vt recordor verba, & vocem vulrum 
magni Anchila parentis] come mi ricordo le parole, la voce, cio il 
bel patlare,& il volto del tuo gran padre Anchife[nam nemini Pria- 
mum Laomedontadem] perche mi ricordo,& fouiemmi, che Pria- 
mo figliuolo di Laomcdoate [vifentem regna fororis Helioncs] an- 
dando à vcdcr il Regno di Hefione fua foiclla [perentem Salamina] 
andando a Salamina patria di Tclemone [protinus inuiferc ] fubita- 
tamente paísó a vifitare ( gelidos fires A1cadiz ]i treddicoutioi, & 
paefi d'Arcadía[tum prima iuuenta]all'bora il primo fiore della gio- 
uentü [veftibat mihi gena flore ] vetlioa le guancie della prima bar- 
ba, cioe all'hora cominciaua a mettere la Fuller oria i Ra 
Teucros]e guardaua con marauiglia i Capitani 1 coiani[ X mirabst 
iplum Laomedontadem ] & guardaua con marauiglia Primo 
figliuclo di Laomcdonte[(cd Anchiles ibat altior cunctis?na Anchi- 
fc andaua altiero fopra ogn'altro [ imens ardebat mibiiuuenili amo- 


' rc] la mente mi ardena , cioé io tuttoardeua di giouenil dcfiderio 


[compellare virum]di parlargli [& coniungere dextram dextram] & 


di toccargli la mano [acceffi ] m'accoftai pure [ & cupidis duxi iub 


menia Pheneil& defiderofo,il conduffi dentro le iuraglie di Feneo 
[illc aifcenders dedit mihi infignem pharetram ] czli al partire mi 
diede vn carcatfo adorno[I iciaíq; (agittas] e frezze della Licia [hy- 
clamydemq; intertextà auro] & vria foprauefta ricca intefsuta di tili 
d'oro[fenaq; bina aurea J& due bei freni dorati[quz nunc meus Pul- 
las habet ] li quali adetfá fe li godeil mio figliuol Pallante [ ergo , S 
dextra, quam pctitis]du&que la fede;l'accordo quale cercare da me 
[cft mili iuncta federe] e conchiufo con lega [ & cum primum lux 
cra(tina reddet fc terris ] & comc primal So!e ti domanc ritornerà 
ad illuminare la terra, e come farà domanc[dimittam lztos auxilio] 
vi riman cró lieti co'l mio aiuto,cioé a mio poterc[odibufque iuua- 
bo]e vi aiutaró di vettouaglia, vi fouueniró dc aiuto[interea] ntan- 
to[quódà huc veniltis amici]poiche (ete venuti quà amici[fauete ce- 
Icbiate nobiícü hzc (acra annua] fauorédo vogliate celebrare infic- 
mc có effo noi quefli nottri facrific], che (olemo, e fiamo obligati di 
celebrare ogni anno[quz nefas;fcilicet diferre]li quali non € ofa le- 
cita differirli in altro tempo [& iam nunc affucícite menfis fociorü] 
& adetfo auezzateui alle tauolc delli vo(lri confederati, & compa. 
gniscio? (edete qui a tauola,cominciando à fcrusre le víanze noftre. 


loi pelle Lenis accipit Aeneam ] in- 
uità, & riceue Eneasche haucua indof- 
fo vn» pelle di Leone , à à federe fopra 
vaa pelle di Leone , la qual cola (i con-. 
ueniua nelli faciitici] fatti à honore di 
Hercole [runc lecti i:cnes] nelli facri- 
fici] d'Hcrcole nou (i rittonauano né 
ferui, n fc iui fatti liberi , ma tutte per- 
fone libere, di modo chz Appio, il qua- 
lc trasferi tai facrificij in ferui Fatti lf. «- 
ri, peiíc gli occhi , & in termine d'vr- 
annorutta la fua famiglia mori [ certa- 
tim iligétemente[areq; facerdos]il facerdore, & miniflro dcli'alta- 
resperche non v'era ancora i| Tépio d'Hercole,ma folamente vn'al- 
tarc;il quale per la grádezza della fabrica il chiama 5;andi(fimo [vi- 
Bbb 3  fccra 
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fcera] à quel tempo non vi era ambitione alcuna nelle viuande, folo 
fi contentauano di vna forte di cibo, abondantemente vi era carne , 
jyna tutta di manzo[dona laborat: Cereris] de i doni di Cerere, cioe 
del pancsquale fi (a con faticaycome incontinenre dirà. Et frumentis 
labor additus , vt mala calmos effet rubigo , Cerere era tenuta Dea 
dellz biade, cosj detta dal creare, figliuola di Satarno,& Opi, & per 
peculiare epiteto (i dice, Alma Ceres, perche ci nutrifce: alle volte (i 
ne Ceres per il grano , & peril pane, (j come Bacco per i] vino 
[Pesci tergp bonis]dice Homero;che la carne della fchiena fi fo- 
eua dare; & por dauanti a' pià nobili: Furono adunqur poftc ananti 
ad Enea, & a' fuoi Troiani quelle carni,quali appreffo gli anteceflo- 
ri, & antichi noftrierano in pi ftima[perperui inticro[ & luítralibus 
extis ] ouceró douemo intenderc grafíe , perche era vfanza , finito i| 
fpatio di cinque anni » ilquale G chiama Luftro , de offerire al (acrifi- 
«io le piü gei vittime,oncro pii veramente dcl bouc di cinguc an- 
ni , come di età perfeua , 


Ordine delle parole , : 
[Hzc vbi dicta] fcilicet, funt ab Euandro ; poiche Euandro, heb- 


[ Poftquam exempta fames ] Poiche  Poflquam exempta fames , & amor compre[fus ededi 
he Rex Euandrus ait: non bac folemmia nobis 

Has ex more dapes,banc tant! numinis aram 

pana fupeyflitio , veterum ignara Deorum 
Impofuits [3uis bofpes T roiane periclis , comce Placita,nupta, RUNDEDOR UE 
Seruar. facimus, meritof que nouamus bonores . 

Iam primum faxis [ufpenfam banc bafpice rupem, 
Difielta precul vt moles, defevtaque montis 

Stat domus, C fcopuli ingentem traxere ruinam ; 
Hic fpelunca fuit vafle fubmota rece[fu , 
Semibominis Caci , facies quam dira tenebat , 
Solis inaceffam radus femperque recenti 

Cede tepcbat bumus, foribu[que affixa fuperbis 
Ora virum trifl: pendebant pallida tabo . 

Huic monllro Vulcanus erat pater illius atvos 

Ore vomcehs igne ssmagna f? mole ferebat . 
"Ittulite nobis aliquando optantibus etas 
"Iuxiliumyaduentumque Deiynam maximus vltor, 
Tergemini nece Geryonis , fpolyfque fup:rbus , 
"Alcides aderat,taurofque bac vitfor agebat 
Ingentes, vallemque boues, amnemque tenebant . 


bero mangiato , percbe prima fi ta- 
£cua, bauendo ogn'yno da farce, Euan- 
dro cominció a parlare de]l'origine de i 
facrifici] di Hercole , nel raccontare li 
quali fi defcrinc il patfaggio di Hercole 
dalla Spagna per ltalia.doue ammazzà 
Caco ladro, & per tal'occafione gli fu- 
rono ordinati facrifici) perpetui . 


Efpofitione delle parole ,. delle fauole.) 
iet » C luogbigram- 
mattcali, 


[ Poftquam] Qucfto & vno auuerbio 
deltempo, & fi dichiata nelli auuerbi 
[ore fames]da eximo, mis,che  » 
1gnifica cauare, onde exempta fames , 
fignifica fame cauata; Perche hauendo 
mangiato bene,s'erano cauata la fame: 
[s amor cormpretfus edendi] & poiche 
hebbero raffrenato i| de(io di mangia- 
Ic, cioé poi che hebbero fodistatto alla 
ncceffità, & al piacere[Rex Euandrus] 
E. da fapere, chetuttit nomi Greci che 
fanno in Ros,in iatino finifcono in Rus 
& in er,vt Teucrus,& Teucer.Euandrus, & Euander. [Vana fuper- 
ftitio]luperflitio, come fcriue Seruio € vn timore fouerchio,& (cioc- 
co,ouero é chiama fuperftitjone dalle vecchiarellesperche molte fu. 
per(titiofc per l'età impazzi(cono,& rimbambiícono,oucro come di. 
ce Lucretio che (uperflitio € vn vano , & (cnerchio timore delle co- 
. fe celcfti,& diuine.le quali flanno fopra di noi[tanti numinis ]cioé di 
Hercole principa! Dio de" vittoriofi [ vererumve ignara Deorum] 
non pcr qucfto riucrimo Hercole,;che non penfiamo.& conofciamo 
li Dei antichi, perche era ordinato apprceffo gli Aten:cfi; & Romani 
ancora, che niuno poteffe introdurre nuonc rcligioni , & per queflo 
Socrate fu condannato , & gli Caldei , & Hebrci furono cacciati da 
Roma [nouamus honores] hà leuato via re ; doucndo dire renoua- 
mus honorcs,la qual particella l'ha aggiunta altiouesdoue dice,Fara 
renatrabat Diuum[fufpenfam hanc afpice rupem Caco, fecondo la 
fauola,fü figliuolo di Vulcano,il quale con rubbarie affa ffinamenti ; 
& abbruggiamenti trauagl aua rurto il Latio, rubbó , c firaffinó per 
la coda di notre nella (ua grotta le vacche;& boui di Hercole;ilqua- 
Je cornaua di Spagna, & alloggiaua con Euandrosdi modo che Her- 
€ole la mattina trouandofi mancato il fuo beftjame;& non potendo 
fapere verfo doue foffero andate, per forte arriuó a quefla growa;& 
vedendo lc pcdate tutte volte in fuora non pensó all'aftutia di Ca- 
£o:Partendofi adunque Hercole per andare al (uo viaggio con altre 
vacche, che gli erano rimaíe , & paísandoa cafío innanzi la grotta , 
quelle che erano rinferrate , (entendo l'altre di fuora muggirono, 
delle quali hauendo Hercole vdito il muggire , s'accoríe dell'ingan- 
no di Caco, & hauendo prcíala foa mazza, ia collera coríc veríola 
grotta, nella quae Caco confidato, fi nafcofc; hauendo (errato la a 
rta con vn gran (alfo: ilche vedendo Hercole, ne và in cima dcl 
montes& all'v]timo leuato il faffoche feriaua Ia bocca della grotta » 
fenza aicuna paura (cendendo a baffo, flrangoló Caco, & riprefele 
fue vacche. La verità € quefta,(econdo gl'Hiftorici,clie Caco fü fer- 
uo di Euandro, ribaldo, (celerato, & ladro,& dicefi chc per bocca 0 
Euttaua fuoco, perche con fuoco brucciaua , & faccheggiaua tutti i 
paci vicini: & iua forella del medefimo nome lo accusó,c tradi; per 
il che mercító vn picciol Tempio , & nelquale le vergini della Dea 
Vcfla gli (acrificauano: [ Sufpenfam rupem ]che parcua , che hora 


Libro Ottauo 


be cosi detto , & parlato [ pfe lubet dapes, & pocula fublata reponi ] 
commanda , & fece che Je viuande , & le tazzetolte, &leuatc via 
per paura delJa venuta di Enca , & fuoi compagni , penfando che. » 
fofsero nemici , fi riponeGicro in tauola [ que ] & [ipfe locat viros ] e 
gli pone à federe , fece (edere gli altri [fedili gramineo] in vn tnonti- 
cello di gramigna , cioé si la gramigna [ quc ] & [ accipit Aencam,, 
precipuum]& ticeue Enea capo de gli altri, & innanzi a gli altri[tho- 
ro& pelle villofi Leonis] nella tauola, vetito d'vna pelle;& che ha- 
ueua indofso vna pelle di Lione pelofo [ folioque inuitat acerno i& 
l'inuita,& chiama fopra vna fedia d' Acero[tum lecti iuuenes]allho- 
rai giouani eletti a quefto vfficio [que facerdos main ag il Sacerdote 
dell'Altare[ferunt vifcera Taurorum tofla]portano le carni di man- 
zo arro(lite[& onerant caniftris dona laboratze pure s caricano » 
& empiono i caneítri de i doni di Cerere , cioé di pane fatto con fa- 
rica, & artificiofamente [Bacchumque miniftrant] e danno da bere, 
& empiono le tazze di vino [ Aencas ; & Troiàna iuuentus vefcitur 
fimul ] Enea coni giouani 1 roiani mangiano infieme [ tergo bouis 
perpexui , & luftralibus extis ) vna lonza graífa di manzo intiero , € 
graffi interiori. 


fleffe per cafcare[(emihominis]di Caco 
corrotto in crudeltà , & (aluatichezza s» 
& che folo haucua figura d'huomo[in- 
accelfam ] participio (enza verbo , dal 

ual nafcaspeche non dicemo Acceffa , 


qe gsm aiuto il venir di quefto Dii 
a noi fi come a molti altri, à1quali gio- 
uó [Aetas] il bencficio del tempo,fi co- 
me; Voluenda dies,en attulit vltco(nam 
maximus , vltor] percioche il gran ven- 
dicatore, non tanto noftro, ma di tutto 
il mondo [ Tergemini nece Geryonis ] 
Geryone , fü vn Ré Spagnuolo il quale 
Hercole ammazzó  & tolíegli tutu i 
fuoi boui, & vacche. Fauoleggiauano f 
pocti che coftui haucffe cre corpi , per 
tre Regni ché haueua; percioche haue- 
ua lo Imperio di tre Iíole vicine alla, 
Spagna, cioé Maiorica, Minorica, e. » 
Euiza: Fingono ancora hauer hauuto 
vn cane con duc tefte; perche fü. mol- 
to valorofo in battaglia € per mare, € 
per terra . Si declina ancera Geryones , 
nc, & Geryonzus fecondo Prifciano 
[ (polijfa; faperbus ] & altiero delle (po- 
glie, (poglie propriamente fono quclle cofe, che fi colgono de" nimi- 
ci fi come ba detto ancora À ddit cquos , & tela, quibus fpoliauerat 
hoftem, & ancora; Poftquam illum v&tor vita fpoliauit Achilles . 


Ordine delle parole. 


[Poftquam fames exempta, fcilicet eft]Poiche la fame e fcacciata 
via.perche fi cauarono la famel& amor edendi compreffus)e raffze- 
nato il difio di mangiare(Rex Euzpdrus an]ii Ré Euandro dice[va- 
na füperftitio]la faperflition vana[veterumve ignara Deorum]oue- 
ro l'ignoranza delli Dei antichi [ non impofuit nobis hzc folemnia ] 
non ne hà otdinato,né impofto quefle fe(le folenni, non n'bà indot- 
toa fare quefle folennità[has capes ex mero]& qucflc tauole;& vi- 
uande che vfiamo [hanc áàram tanti numinis ] e quefto altare di vpa 
si gran diuinità [hofpes Troianc] ma à fore(tiero Troiano [nos fer- 
uati feuis periclis facimus ] noifcampati da crudeli pericoli ció fa- 
cemo [meritofque nouamus honorcs] e rinouamo i merirati hono- 
riogn'anno [ afpice iam primum] rifguarda prima[ hanc rupem fu- 
fpenfam (axis ] queíta rupe lofpcia sü quei (affi , & che pare che bor 
hora flia per caícare [ vt moles procul difie&tz,, fcilicet eme guar- 
da come pct lungo (patio queile mal(fe de faffi fon rouinate [que] & 
[domus montis ftat deferta habitatione del móte, quale Caco ha- 
ueua nel monte flà dishabitara[& fcopuli traxere ingétem ruinam] 
c quelli (cogli con gran rouina Iono profondati [ fpeluaca fubmota 
vallo recefin ] la fpelonca, é vna grotta inacceffibile [ fuit hic Semi- 
hominis Caci] fü qucflo luogo di Caco moftro , & che tolo haucuas 
figura d'huomo [mam facics dira ] il quale afpetto , e crudcl vifo di 
Caco figliolo di Vulcano[tencbat inacceffam radijs Solis]la teneua , 
che non v'entrauanoi raggi dcl Sole[quc J& humus fem ec tenebat 
ca de recenti] la terra fempre era tepida di nuouc occa(ioni [que] & 

'[ora virum] e tefte de gli huomini[pallida trifti tabojpallide;& mac- 

chiate del loro infelice ságuc [pendebant affixa fotibus yon. fla- 

uano attaccate s! la enuata (uperba( Vulcanus crat pater huic mon- 

firo] Vulcano era padre di quefto moftro Caco [ qui vomenf or& 

ignes atros illius ] il quale vomitando per bocca il foco fumofo di 

quello, cioe del padre [ferebat (c magna meigéíc inalsaua con gran 
ma. 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


machina, & corpo, fi faceua grande[ztas aliquando]il tempo pur al 
fine [attulit , & nobis optatibus ] diede , & poríe a noi , che grande- 
mente defiderauanoscioe a no(tridefideri) [auxilium,aduentumque 
Dei]aiuto, & la venuta, cio col venire di quefto grande Iddio Her- 
cole [nam Alcides maximos vltor ] percioche il grande Hercole ne- 
pote di Alcco [(uperbus nece tergemini Geryonis] alticro , & (uper- 


[ At furijs ] Seguita la narratione co- 


At furijs Caci mens efferase quid inaufum , 
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bo della morte di Gecione , che laueua tre corpi , pet li quali fe in-. 
tende il regno di tre Iíole [ fpolijíque (aperbus aderat ] e faperbo, e 
altcro de lle fpoglie veniua[que]] & [victor agebat liac ingentes tau- 
10i)vincitor menaua per diquà tori aolto grandi[que ]& [boues te- 
nebànt valeam , & amzm ]lc (u2 vacche tencoano, & occupauano 
la valle , el Gume intozno, 


come mugijt , pro mugiuit [ obice po- 


minciata in. che modo il ladro Caco 
rubbó ancora le vacche di Hercole, & 
da lui fu ammazzato : per il che fi prefe 
occafione di farli ogni anno vna folen- 
ne fc&ta,& facrificio . 


Efpo (itione delle parole ,. delle fauole 
xi irri- wed, C'iwsbigram- — 
maticali , 


[ Atfurijs Caci mens effera] ma il 
ficto. Caco infuriato per l'auaritía. [ a* 
uertit] il proprio era dire Abegit , ma 
rifguardando alla preda diffe aucrtit , (i 
come ancora Raptas ad littora verte- 
re predas [ Atque hos ] ogni voita , che 
ficongiugae il mafcolino co'l femini- 
no , queíto él'erdinc, clie ancorche il 
feminino fia pofto dipoi, dcbbiamo ri- 
fpondere al mafcolino , [ neque forent 
pedibus veftizia tectis] & acció l'orma 
del pie non foffe indicio del furto , Vc- 
ftigium é deco il fegao , quale fi laffa 
dal piede [ verüifque oriens s 
cioé i (cgni de' piedi , percioche per la, 
coda gli tiró nella (pelonca ; di modo , 
Che le pedate ingannauano, lc quali fo- 
£liono dar inditio: perche l'inditio hà 

rcío il nome ab [adicando dal mo- 
lrare [ gna ] fi pigliano in quefto luo- 
go per l'orme , & pedate [ Amphitryo- 
niades] Hercole figliuolo di Anfittio. 
ne , il quale fü Prencipe di Thebe, fi- 
gliuolo di Alceo , & marito di Alcmena 
madre di Hercole, ancor che alcuni di- 
cono,che Hercolc per la grandezza dc* 
fuoidegni fatti ha hauuto origine da a 
Glos oer querclis implere ncmusJ( 
fenti tutto il boíco empire di querele, e 
mugghiti, non perche haueffcro perío 
le compagne , come alcuni dicono, ma 
perche fi permeue dal pafcolo , perche 
ne' buoi fempre e vn certo defio di paf- 


"IAut intentatum fcelerifvesdolive fufset , 
Quatuor à flapulis praflanti corpore tauros 
-Auertit, totidem forma fuperante iuuencas . 
"itque bos nequa forentp dibus v.fligia rellis , 
Cauda in fpeluncam tratos, ver[if[que viarum 
Indicijs raptos ; [axo occultabat opaco . 
Quarentem nulla ad [pelancam [igna ferebant . 
Interea, cum iam flabulis faturata moueret 
Ampbitryoniades armenta, abitumque pararet : 
Difceffa mugire boues, atqu: omne querelis 
1mpleri nemus, C» colles clamore relinqui . 
Reddidit vna boum vocem, vafloque fub antro 
Mugyt; C" Caci fpem cuflodita fef lit. 

Hic veró J"lcide furis exaiferat atro 

Felle dolorswapit arma manu, nod.f[que grauatum 
Robur , & acr curfu petit ardua montis , 

Tum primum noflri Cacum vid re t mentem , 
Turbatumque oculis, fugit ilicet ocyor Euro 
Speluncam petit pedibus timor addidit alas . 
Vt fefe inclu[its ruptif que immane catenis 
Deiecit [axum ferro quod, arte paterna 
TPndebat fultofque , emunijt obyce poftes : 

Ecce furens animis aderat Tiryntbius, omnemque 
"Acccffum luflrans)buc ora ferebat,e illuc 
Dentibus infrendens , ter totum fernidus ira 
Luflrat J£uentini montem , t-v faxca tentat 
Limina nequicquamster feffus valle v:fzdit 
Stabat acuta (ilex»pr&cifis vndique faxis , 
Speluncs dorfo in[urgent , ait fima vifu 
Dirarum nidis domus opportuna volucrum 
Hanc » vt prona iugo luum incumsebat ad amn , 
Dexter in aduerfum nitens concu[fit » C imis 
"Auulfam foluit radicibus , iude repente 
Impulit , impulfu quo maximus infonat &tber , 
Diffultant ripas fiuitque exterritus amnis . 


ftcs ] obex, é chiamara ogni cofa attra- 
uzrífata in qualche luogo perche alcuno 
non paffi, & ogni cofa, che impedifce.il 
genitiuo ; fa obicis , nondimenoi pocti 
per fare la prima fillaba langa la quale 
naturalmente é brcuc , (criuono obijcis 
con duc ij: fü già di genere cómmune , 
hoggi fi vía in genere mafcolino , bca- 
che Vergilio nzl decimo libro habbia,, 
dctto , Ecce maris magna claudit nos 
obiJce pontus, víandolo in genere femi 
nino [ Ticynthius ] delia Città Tirinta ; 
nella quale fà notrito,& alleuato,come 
di fopra é detto [Luftraos acceffum] lu- 
firare , fignifica purgare , ma in qucíto 
laogo andate in.orios e gaardarc da 
ogni partc[ Aucuatini montein]ha detto - 
Auentini monrem , come fontem Ti- 
maui, & ncl «erzo lib. Bachroti vrbem, 
ouecramente di, Auentino Ré de gi Al- 
bani , quale fu li f:polto , quefto é vno 
de' (ette monti di Koma , aile cai radici 
paffa il Teuerc fcriue Varrone effer co- 
si detto ab auibus da gl'vccelli , perche: 
pcclacommodità del fito, c vicinanza 
dcl ume , ve n'era grancopia; oueto- 
ab Aduentu hoiminum,dal venire dclle 
períone,le quali andauano al tempio di 
Diana;il quale da tutto il Latio era ftato» 
edificato in quel monte ; oucroda A-. 
uentino Ré de gl'Albani , il quale fü li 
morto, € fzpelito (nequicquam ] auuer- 
bio nega'iuo in luogo di non; ima pitt 
frequentemente fi vía in cambio di fru - 
ftra, li come dice Cicerone ; pro Quin- 
Gio, E: (eco, & nequicquam pudet [tec 
fetius vallc retedit ] trc vcite nella valle 
titornoffi 4 ripofare,dice Seruio fefTus, 
bauendo bifogno di confilio , perche // 
dicemo Fc(fus animo, & Fat;gatus cor- 
orc , ben chefpetle volie fj confonda 
[rta acuza filex] propriamer:te dicc 


fcolare,donde,che dice [ite domum patti » fi quis pudor, ite iuueni] 
& [colles clamore relinqui ] & con gran voce abbandonarfi i colli , 
clamore , cioé cum clamore, fi come ancora, Atque Ixioneis vento 
rota con(lituit otbis , ideft cum vento , & qucflo e afTai meglio , di 
Quel, che alcuni dicono. Relinquebantur colics etiam clamore, ciod 
tanto $'crano fcoftati da' colli i boui, che non pur Ecco refonaua alli 
colli non arriuandoai la voceil che (i cebutta con queflo feno im 
didit vna boum vocem) perche (e (i erano tanto aliontanati , che in 
niun modo la voce (i potea vdire ne" inonti già la(fsti in dietro, in. 
chc modo Hercolc intefe i] muggire della vacca rin&errata[Mugi]r] 
fecondo il fuo folito in luogo di Mugiuit , (i come AudiJt , & Truix 
longe Lacus[& Caci (pem cuftodita fcfellit]e 1a fperanza di Caco fü 
vana;perche iperaua di potfederle (icurameute (atro felle dolor] di- 
cono i medicische il fiele € la (tanza della collera, & peró hà polto il 
fick per eífa collera, Atro é l'epiteto della collera, dicendofi Atrabi- 
lis[capit arma manu; nodifque grauatum robur ]due cofe prcíe;& le 
forze , &la mazza nodofa tapere é proprio p'gliare con eimpito , & 
preítezza alcuna co(ía ha poíto grauatum in luogo di grauc, perche 
giauc € per natura molto peíante , ma granatum dicemo carico, & 
che pct di fuori (i carca[aeri] montis]acrius;propriamente figuitic1, 
chi con(ta,& e fatto di aere, come corpus aerium,;fulgor acrius; ma 
adelTo (ignifica altro come altroue ancora, Turris aeria [yurbatum- 
que oculis ] turbato nel vifo , & ne gli occhi , li quali dimoftrauano 
trauaglio, perche non é parte alcuna, che dimoltri meglio gli affan- 
ni dcl'animo;quanto gli occhi [fugit ilicet] ilicet € detto perla tiga- 
ra fincopa , qua(i ire licet , (igaifica di fubito , Verailio ncl (econdo 
dell'Eneide, llicet ignis edax (umam ad faftigia tecti voluitur [ ru- 
ptifque immane cathenis deiecit faxum ] laíció cader vn faffo tan- 
to grof(fo che diede terrore , & (pauento , hauendo rotto le catene ; 
delle quali era (oftentato ( arte paterna ] perfeuera nella fauola , di- 
cendofi e(lere igliuolo di Vulcano [emunijt] in luogo di emuniuit , 


-— 


a pietra focaia, dalla quale fi (ole ca- 
uare il fuoco cosi detta perche da quella il fuoco falta fuora; fi piglia 
ancora per ogni faffo , c marmo , & declina(i hic Silex , licis confer 
mandolo Varrone , c Lucretio nel 1. lib. Vnde queant validi (ilices » 
nond;meno Verg. l'vía nel gerere teminino,come qui, ftabar acuta 
filzx,e nella Buccolica ancora,Spem gregis, ab filice in nada coani- 
xa reliquit , & quafi dura filex [dirarum nidis domus opportuna vo- 
lucrum ] ftanza ficura , c commoda per nidi d'infelici vccelli, come 
(ono nortole,barbagianisciuette,& fimili vccelli notturnignondime- 
no Seruio vuolesche piü prefto (i debbano intendere vccelli da rapi« 
na come Voltori, Corbi, Aqui:e; e fimili, quali mangiano carpe hu- 
nina , hauendo detto Foribus iffixa fuperbis ora virum , trifli pen» 
debant pallida rabo (concuffit] -ommoffe , e fece tremare , dicendo 
ancora di lotto foluit;iinpulic[ mpulfu infonat zther] 4i quella fpinta 
r.onó il Ciclo [ rcfluitque exterritus amnis ] volta in fauola la cofa 
naturale, effcado di neceffità, che lo eapito del fiume iiipedito dal 
(affo, quale vi era dentro caícato, ricorreflc alquanto indietro. 


Ordine delle parole . 


[At mens Caci effcra]ma l'animo,e mente di Caco crudele,ma il 
ficro crudcl Cacotfuri]s) per le furie, infuriato per l'auaritia [nequid 
fcelerifvesdolive]icció che ribaldecia, & ipgàno alcuno ]tuiífet inau- 
sü aut intentati]nó rimaneffe,che nó hauctle ardite di 12/2, di t€- 
tarc;accioche non reflatse di técace có imalitie;ó có inganno[auertit 
à tlabulis] rub. ó dalla (lalla de!l'azniento di Herccle [ qnatuor tau- 
ros preftantcs corporc]3uattro Tori piu belli,& pii vo ititiLcotidem- 
que iuuencas]& altre táte giouenchc [tuperante torma] teparádo la 
bcilezza, cioe piü bclle a(fai[atqs occuitabat (axo opacc J nafcondc- 
ua fotto l'ofcuro falfoscioé nella fpelonca(bos raptos. & «ratos cau- 
da in fpelücam ]quelti tori,e vacche rubate,c ftraffiaate,c cirate per 
la coda nella fpclonca[verfis inditijs viarü] voltate al cóurario le pe« 

Bbb 4 date, 


primu m 


| mentoy& aftlitionc[in luce infeparata] 
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gate, lequali (ono inditio della flrada [neq veftigia forent] accioche 
pinna pedata,& ocma foffc[re&tis pedib. Jinditio d ap drittj;cioé , 
£he pet ordinc drituo, é naturale foffero intrate [nulla figna ferebant 


ad fpelemncam ]niuno tegno guidapa alla (pclonca[quzrentem[Her- 


colc,che le cercaua;cipé Hercole cercandole, non treua fegno alcu- 
noche Jo guida(fc alla (pelonca[interea]in quefto mezo [cum Am- 
phitryoniades moueret iam ftabulis)Hercole figliuolo di Anfitrione, 
mouendo già dalle flalle [ Armenia faturata]i fuoi armenti ben pa- 
fciuti[abitumq;pararet]& apparecchiandofi di partire,e volendo far 
rtita[ boues mugire dilcefTusfcilicet ceperunt Ji buoi cominciarono 
muggire ne] fuo partire[atq; omne nemus impleti querelis, fcilicet 
cepit ] € tuttoil boíco , c juogo empiríc di querele [ & colles reliqui 
clamore .f. cum clamore ] ei colli , e monti abbandonarfi con gran 
vocc[vna boum]yaa di quelle,che era inferrata,e nafcefta [reddidit 
voce] ritpofe al muggire delle altre [que] & [ mugijt (üb vafto an- 
t0] e mugegi nella grance fpelonca [& cultodita fefellit fpem Caci ] 
£ quelle , che erano guardate ingannarono la fperanza di Caco, chc 
tencug per certo ficuramente poffederlo [vero dolor]ma il dolore. 
cxarferat Alcida furijs ] s'era iofammato per furore a Hercole ni- 
pote d'Ajceo,ma LHercole tutto s'accefe di furore [atro fellc] di gran 
£ollera[rapit arma manu ]Piglia con empito,e freta l'arme[& robur 
grauaru nodis]é |a ftta mazza piena di nodi;nodofa [& petit curfu] e 
và correndo[ardua montis aeri]] in cima de] monte alto [nottratum 
i noftri all'hora li a prima volta, che quetto fu il primo di 
che i nolt;i[ videre Cacum ümentem] viddero Cacotimidu [turba- 
rumq; oculis ]e tranagiiato in vifo[ilicet fugit ]Ji fubito egli fugge. 
[ocyor Euro Jpiü prettose piti veloce del vento [fpeluncamq; petit](e 
ne và alla (ua grotta [timor addidit alas pedib.] la paura gl'aggiunfe 
l'alea li piedi;perche altro non € fuggire;che cotrerc[ vt fefe inclufir] 


[ At fpecus] Defcriuc come Hercole 
hauendo apetta la grotta di Caco qua- 
lc era fecrata con vn gran faffo , amaz- 
zo Caco , peril che ogn'aono fe gli fà 
yna folennc fcita , 


Ejpofitione delle parole , delle faucle 
del i! biflorie x^ M rem 
maticali, 


[ At fpecus] Giguifica fpelonca; grot- 
Jà; cauetna& é della feconda,e qüarta 
declinztone , tanto di genere mafcoli- 
no, conie feminino : ma cffendo della; 
Terza declinatione , € folamente di ge- 
nere ncutrosdicendofi, Hoc fpecus oris 

ingens rcgia] fi comepeníaua Caco, 
€osi € ancora quello s che di fopra hà 
detto, lila fe iactec in aula, Acolus [pe- 
nitus patuere ] di modo , che fii vifto il 
Jume infino ne i piü fccreti luoghi della 
fpcionca, & apparue manifella, e chia- 
rà, & hà detto ; chc le cancrne fe aper- 
ze fon nó (olaincnte nelle parti larghe , 
ma ancora ftcette, [G qua vi] l'apertura 
della terra noà fi ta fc noi per moui- 
mento della tcrra, il quale ouero nafce 
gal mouiméio dell'acqua di fotto, oue- 
ro dalli (pefTi tuoni , ouero dai venti , 
ghe con empito faltano da' luoghi con* 
caui,& pero dice [ü qua vi infernas rc- 
fcret fedes] doucino notare, che delle; 
coíc impoffibili (i puó fare ancora co- 
paiatione . [ D;js inuila ] cioe dalli Dei 
£ele(ti [ crepidentque innniffo lumine 
manes ] l'anime fi veggono piene di ti- 
more ail'apparir del nuouo jume, come 
cofa infolita  & che gli apportaua tor- 


idcft quam non timuerat, perche fpera- 
re fi víurpaua per temere, dicendo, Iu- 
yenale, Quartanam fpcrautubus vgris , 
ideft uimeatib. & Verg. ancora. At fpe- 
tare Deos, &c.[infueta rudentem]e che gridaua,& gemeua;bauen- 
do iimpropriamcnte detto rudentem fi come di fopra parlando di 
Leoni. Et fera fub nocte rudentem, perche rudere e il proprio de, 5 

li Atini. Percio ha vfatolunga la prima del verbo Rudo, ia quale il 

?octa noftro la fa breue. Pindor,vt Arcadiz pecuatia radere credas 

telis premit]relü (i chiama tutto quel che fi puó trat có mano;fotto 
il qual nomc á contiene (a(fo,legno,piombo, c ferro cosi detto per- 
che fi tira lorano,quando che Tile, ouer Tilo appr: (Io i Greci (igni- 
fica difcollo;perció dunque hà aggiunto omnia arma[moiaribus ]hà 


Et fpecus, C Caci detela apparuit ingens 
Regiasc vmbrofa penitus patuere cauerna . 
Non fceus , ac (i qua penitus vi terra debifcens 
Infernas referet fedes, €» v gna recludat 
PallidayDijs inwifay [uperque immane baratbrum 
Cernatur, trepidentque immifso lumine manes : 
Ergo infperata deprenfum in luce vepente 
Inclufumque cauo faxoyatque infueta rnd. ntem 
Defuper JA lciacs telis premit ; omniaque arma 
»duocat, C ramis, vaflifque molaribus inflat . 
Iile aut£ (neque cnim fuga ia fuper vlla pericli efi) 
Faucibus ingentem fumum, mirabile dittu ; 
Ewomit inuoluitque domum caligin* cca 
Trofpettum erip.ens oculti glomeratq; fnb antro 
Fumiferam nocFem:comm.ftts igne tenebris . 

"IN on tulit ;"4lcides animis f. quc ipfe per ignem 
"Pracipiti iecit faltuqua plurimus vndam 

Fumus agit nebulaque ingens [pecus afluat atra , 
Hic Cacum in tenebrisuncendia vana mouentem , 
Corripit in nodum complexusyé angit inbarens 
Elifos oculos." ficcum fanguine guttur . 

Panditur extemplo foribus domus atra reuulfit : 
vbfirati sque boues, abiurateque rapine 

Celo oflenduntur: pedibufque informe cadauer 
Protrabitur, n qu:unt expleri corda tu:ndo 
Tevribiles oculos, vultum, villofaque fetis 
Tetlora femiferi, atque extintiosf aucibus ignes . 
Ex illo celebratus bonosdetique minorcs 
Sernauere diem: primufque Totitius audor , 

Et domus Herculi cuftos P.naria [acri » 

Hanc aram luco flatuit, que maxima femper 

D ctr nobis , Cr erit que maxima femp.r , 
Quart agiteyo iuuenes tantarum in munere laudum 
Cingite / ronde comas , €" pocula porgite dextris 
Communemq; vocate DcumyC date vina volentes. 


: E LibroOttauo 


poiche fi chiufe qui dentro[que]& [ deiecit faxutn immanejbutto da. 
altojlafció cadere vn gran faffo[ruptis cathenis)rotto le catenc(quod. 
pendebat ferto , & arte parerna ] il qual faffo flaua attaccato ad vn 
ferro con 'arte del padrescioé,che l'arte di Vulcano fuo padre gl'ha- 
neua fabricato [que] & [emunijt poftes fultos obijce] fortiticó , fece 
fortela entrata foflentata con quel riparo [ ecce Tirynthius aderat 
furens animis) ecco, chea vn tratto Herco!e nodrito nella Città Ti- 
rinta giunge infuriato[que]& [luflrans omnem accetfum ]e (corren- 
do tutto il luogo[ferebat ora huc, & illac] volgeua, e quà, e là [in- 
frendens dentib. |battendoi denti[feruidus ira]infiámato di (degno, 
c rabbia[ter luftrat torum montem Aucntini] tre voltecerca il mó- 
te — tentat ncquicquam]e tre volte indarno renta [limi« 
na (axca]la fogliasc l'entrata di (atfo [feffus ter refedit valla] c tlrac- 
cost latlo tre volte fi rrposó poneudoti a federe nella valc((i lex acu- 
ta ftabat] vn c acuto , c diruppato [taua , e fi moflraua in fuori 
[ vndique praciis d da ogni banda effendo tagliati i (affi [infur- 
gens dorfo fpeluncz ] (tando di fopra alla fpelonca , douc era Caco 
altiffima viíu]altifsima a vedere [domus opportuna] ftanza, c luo- 
£o conuencuole, e proprio [nidis dirarum volucrum ] per nidi di ra- 
paci sugeli[dexe] Hercole ftando dal lato defiro [nitens in aduer- 
fumJappoggiando(t,e volgendofi verto il lato mancolconcuffit hác] 
fccc tremarc , e cro!ló quc(lo [vt prona iugo] fecondo che pendente 
auanti nella cima del monte [incumbebat ad amnem Lzaum] pen- 
dcua da man manca al uae (& (oluit euulfam imis radicibus] e la 
commoffe ttaccandola d.llz ra.tic [inde repente mpulit] e di là a vn 
tratto la fpinfe [quo impuifu] perla qual fpinta [ maximus xther in- 
fouat ] tutto il Cielo rífuona [ciuz diiultant]le ripe rouinano, e tal- 
mente (i ftendonosche i pezzi volano quà , celà [ que ] & [amnis ex- 
territus rcfluit ] il fiume fpauentato rítornó a dietro con l'acque . 


vato molaribus , per faffi tanto gran- 
di, che (e ne potriano far molle [in gen- 
tem funium euomit]per tal cauta i pe 
ti dicono, che Caco era figlic!o di Vul- 
cano,perche butraua fumo,e fuoco pet 
bocca;la qual coía vedemo ancor bog- 
gidi in alcuni bagarellieri , li quali man- 
£iando la ftoppa, buttano fumo per 
bocca [gloineratque fub antro] glome- 
rare propcian;ente fignifica inuiluppa- 
re, e voitarc in modo di gicimo, oücro 
gomitolo per traslacione fi piglia pet 
congregare infieme, & adunare,comc 
qui fa Caco , che aduna, e gira intorno 
vna nuuola piena di fumo fortem fu- 
miferam ] hà víato noctem per vna 2» 
nuuola-ofcura » gome fuol'efferla notte 
[ rer ignem ] pet il fuoco, per mezo dcl 
quale cgli (peraua aiuto [ agit vndam ] 
per quella paite doue manda fuora piu 
vapore a nodo di onda , & che par che 
inondi , & allaghi ogni coía [ nebula a 
atra ] ha víata ncbula atra in luogo di 
fumo , effendoil fumo tanto (peffo che 
parema vn'ofcura nuuola [incendia va- 
na ] per quauto s'appartiene ad Herco- 
|z » perche niente gli noccuano [ angit 
inhereus elifos oculos, & (iccum fan- 
guine guttur] beniffimo,c propriamen- 
tc fi dice Angere guttur , ma non dice- 
moangcre oculos; adunque angit ap- 
particne à vna cofa fola , fi come; diíce 
puer virtutem ex me , verumque labo- 
rem,.fortunam ex alijs, perche la tortus 
na non fi impara;per il chc molti leggo. 
no Elidens oculos;,& il (cnfo ébuonifTi- 
mo: ma volendo dire clifos,bifognarà , 
che diciamo angit guttur » & facit ocu- 
los clifos , gli tringe talmente la gola; 
chc paresche gli cacci gli occhi della te- 
fta(ticcum fanguine]dimo(tra per que- 
ito il corpo morto [abiuratzque rapis 
; nz) impropriameute ha detto rapinae 
abiuratz ir lnogo di rubbarc di naícollo, e ritenute cotrail douere, 
& ragione, perche Abiurare (ignifica negare có ginramento aicuna 
cofa,donde, che dicendo Abiurata non fi conforma [informe cada- 
uer] informe, ha pofloin luogo di grande la cui forma non fia facile 
coía abbrucciarla; & Cadauei, € vn corpo non ancora fcpellito,qual 
fia priuato di honore di lepoltara [ nequeuntexpleri corda ruendo 
Terribcleis oculos] non potcuan gi' huomini fatiarfirimirando quel 
moftro [ lztiq; minores ] nouamente , & molto licentiotamente hà 


, detto minorcs,e(sendo chiaroyche Hercole fg alloggiato;e riceuuto 


da 


^ 


Dell'Eneide di Vergilio. 


da Euandro, & non dicemo minores,;fe nion ogni volta,ché manca, 
il nome di gradi;fi come figliuolo,nepote,figliuolo di nepote . Abuc- 
pote;che é nipote di nollro nipote;quando mancaranno quefti gradi 
allhora meritamente dicemo Minorcs;co(i ancora dicemo Maiores 
doppo il vocabolo di padre;auolo,bitauolo, abauo, che € il paire dcl 
no(tro bifauolo,atauo,ch'é l'auolo del bifagoloima dicendo minores 
non s'intenderà de" pofteri, ma de" piii giouani [ primufquc Potitus 
aüctor,& doimus Herculei cuftos Pinaria facri] appcetfo a'no(lri an- 
tece(Tori di rado erano riceuuti i forc(tieri,fe non tolfero ftati amici, 
& conofcenti;peri] che Hercole ancora non fü riceuuto in prima da 
Euandro,ma dipoi hauendo detto clfer figliuolo di Giouc,c moftrata 
la (ua virtü pec ái morte di Caco,non (olamente fü riceuuto,& allog. 
giato, ma ancora tenuto per Dio, & finalmcute gli fü ordinato vn. 
bclliffimo altare . Hercole adunque hauendo dato i buoi del fuo ar- 
mento per li fuoi facrificij, fi trouorono duc vecchi d'Arcadia , vno 
' chiamato Pinario,& l'altro Potitio, a' qual; moftró in che modo vo. 
leffe effer riuerito, cio& che Ja mattina; & la fera gli (i facetle íacriti. 
cio; Finito adunque il facrificio della mattina , bauendofi da rifare 
l'alro nel tramontare del Sole,venne prima Potitio;dipoi Pinario fi- 
nito qua(i il facriticio,per il che Hercole adirato ordino, chc la fami- 
n de* Pinari] foffe folo feruente,e miniftra a'Potitij, mentre che 
niuano il facrificio, & peró dice , Domus Herculci cuftos Pinaria 
facti;il che non contraria;perche cultos (ignifica minillra (eruente., 
comce dice ancora ncll'vndecimo: At Triuiz cuflosiaududum in. 
montibus Opis, Alta (cde, idzfl minifira (Luco] Hcrcole non hauca 
ancora hauuto il Tempio,nia (olamente l'altare, (i come habbiamo 
detto di fopra. [qux maxima femper]perche l' Alkcare di Hercole fü 
molto grande [porgite dextris] in luogo di poriigite per la figura tin- 
copa[communemque vocate Deum] hà detto commune Iddio , ó 
perche Hercole é Greco, hauendo di fopra Enca detto , che i Greci, 
& Troiani dií(cendeno d'vn fangue iflelio: cuero communc trá . gli 
Dei,& gli huomini, petilche é chiamato Medius fidius, oucro parti- 
cipando della mortalità,& diuinità,perche (ono Alcuni Dci (olamé. 
tc celcíti, alcuni folamente terrelftrialcuni altri medi], li quali Apu" 
lcio li chiama mediocri,cioé che d'huoinini fono aiuentati Dei . AL- 
cuni vogliono , che'l (ia detto commune;dicendso , che Hercole e il 
medefimo che Martc;perche fi vedesche hanno vna ttella ioi ;,& fa. 
pemo ancora Marte diri commune,come vuol Cicerone; Mariem- 
que Deum communem, Virg.ancora. Et Dijs communibus aras. Di 
quí vn poco di (otto dai Sacerdoti,chiamati Salijad Hercole,li qua- 
li; non é dubbio alcuno cífere di Marte . 
Ord ne delle parole . 

[At fpecus]ma la fpelouca[& ingens Regia Caci] e la gran ftanza 
rcalc di Caco[detecta ]icoperta [apparuit] (i fece manifcíta, e chiara 
[& vmbrofe cauernz |& l'ombrofe cauerac[penitus paxucrc]ti ma- 
nifeftarono, & in tutto s'apeifcro [uon fecus , ac i tcrca delifcens 
non altramente , che fe la tecca apcendoli [pznitus] ia tutto , & per 
tuctojinfin nel fondos& batlo centro[qua vi]per qualche violenza, 4 
ó viua forza[re(eret [edes infernas]icuopra, & apra le ttàze inferna- 
li[& recludat regna pallida]& opra i regni pallidi [inuifa Di'sJodioti 
alii Dei celetti [que] & [immaae Barathrum] el Baratro crudele. 5 
[cernatur fuper ](i vegga di (oprascioé fi cerra qui da noi[& Manes 
trcpidens immitfo lumine]X l'anime (i (psuentino, & fieno piene di 
terrore ail'aprirc de] lume [ ecgo ] adunque cífendo caícato il failo 


[Dixerat : Herculea bicolor cum po- 
pulus vmbra, Xc.] Kecita in che modo, 
& con quai ver(i 1 facrifici) fatti in ho-- 
norc di Hercole fiano ftati ricomin- 
ciati . 


Efpofitione delle parohe,delle fauole, 
dell bsflorie , C luogbi gram- 
maticali. 


[ Dixerat: Herculea bicolor cum. 
populus] l'oppio per qucíto cffctto € 
coníacrato ad Hercole , perche dilcen- 
denyo egli allinfecno , diccfi eíferfi fat- 
to vna gliirianda di que(to albero, con 
Ja quale ti cinle attorno la tefta, per il 
chc vna banda delle foglie accoítan 
dofi alle teinpie , (i bagnó del fudore 
della ce(Ja;& reftó alquanto bianca: ma 
la banda di fuora pcr il colore dell'ln- 
feno reltó uera , & peró dice Bicolor , 
di due colori:populus , in luogo di ghir- 
landa d'oppio [ Scyphus facer] qucita a 
fortc di tazza grande chiamata Scy- 
phus (i conocde ad Hercole ; come Cà- 
tharus a Bacco: fileggein alcuni libri 
antichi , che Hercole venendo in Italia 


Dixerat,Herculea bicolor cum populus vmbra 
yelauitque comasyfolufque innexa pependis . 
Et facer impleuit dex tram fc ypbus.ocyus omnes 
In menfam «ti libantyDiuofq; precantur . 
Deuexo interea proprio fit yc[per Olympo; 
Iamque [acerdotes,primu[que otitius ibant y 
ellibus in morem cintliyf lamma fercbant . 
Inflauram epulas.cr menf.; grata fecunda 
Dona fcrunt cumulantq;oneratis lancibus aras , 
Tum Saly adcantus; incenfa altaria c.rcum 
Populets adfunt euin&li tempora ramis. — 
Hic iuuenum cborus, ill: fenum, qui carmine laudes 
HerculeasQr facta erunt; Vt prima nouerca 
Monflra manu,gemiuofq; premens eliferit angues; 
yt bello : regias idem difiecerit vrbeis , 
Troiamq; Oecbaliamq; »t duros mille labores 
Rege fub Euryfieo fasis iunonis. iniqua 
Tertulerit, tu nubigenas inuitde bimeribres 
Hyleumq;Pbolumq; mauu, tu Crejfia macfas 
Prodigia,  paflum N, mea fb rupe Leonem ; 
Te $tigy tremuere lacus , te ianitor Orci 
Offa fuper v cubans antro f mefa crucnto :, 
Nc te vlla facies, non terruit ipfe Typbgus 
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[Alcides premit telis defupet) Hetcole nepote di Alceo percuote.  . 
con arme di fopra [fcilicet Cacum depren(íam repente in luce infpe- 
ràta]Caco fcoperto ad vn tratto nella luce iufperata[& inclufum fa- 
xo cauo]e ripferato, X chiufo in quel (atfo incauato, cioé in quelja 2 
fpelonca di (atlo[atque rudentem infueta] e che gridaua , c gcmeua 
fuor del (uo folito[que]&[aduocat omnia Arma J& chiama in aiuto 
ogn'arme;cioé piglia per arme ció che gli viene a mano[ iu flat ra, 
mis]& s'atfretta combattendo con raui,con bafloni[ vallifq;moiari- 
bus]& con faffi molto grandi[ille aurem ]ma cgliscioé Caco [enimz 
ncque vlla fuga pericli ] perche niuno (campo di fuggire al pericolo 
[(apereit] gliauanza , poiche non vedc (campo alcuno di fugsiie il 
pericolo[egomit faucibus]manda fuora per bocca[ingentem fumü] 
fumo infinito [mirabije dictu] cofa marauigiiofa a dirfi , miracolo 
graade[inuoluitque doumum]x copre quella (tanza[caligine ce«a]4i 
ofcuta caligined'ofcucita [eripiens profpe ctum oculis ) cogliendo la 
vifta a gli occhi [glomeratque (ub antro Je gira ; e mcna d'intorno 
nella (pelonca[ nocte m fümifcram]voa uuuola piena di füumo[com- 
millis tencbris igne ] mefícolate infticmc tenebre con fuoco [ Alcides 
non tulit animis )Heccole non fopportó;non fi poté tenere pet la fua 
magnanimita[que]&f(ipe iecit le perc ignem] gittó per mezo il fuo- 
co[pracipiti faltu]con vn falto ruinofo[qua plurimus fumus agit vn- 
dà Jper douc il fumo piu fa l'onda,cioe douc pit i] fumo abóda [que] 
&[ ingens (pecus]la grà (pelonca[ettuat atra nebula ]bole,e (opiabó- 
da di ofcura nuuola, cioe di fumo [& coiripit hic] & piglia ia qucfto 
luogo[C acum yométem in tenebris i.ic6dia vana JCacosche voaita 
nel tumo,& tenebre fuoco indarno[complexus in nooti ]hauencdolo 
abbracciato in modo di nodo,haueiidolo annodaro,& Icgato [& in- 
harcns,& tenendoti forte a lui[angir clitos oculos] io (tringe che gli 
fà vicir gl'occhi[& ficcum gucu: Linguine] e gli ftringes € totfuca la 
gola aríaj& fecca [cxiépto domus atia panditur] a vn tratto la (cura 
cafa s'apre[for.Lus reuultis]tolte v3 Ie parte[brractzq;boues] & le 
vaccbe rubbat: [& rapina abiur tz Je'turti ingiutli [ottedütur czclo] 
fi taano palcti.& «egono in lucc[qu:]N (informe cadaucr] il brutto . 
corpo mo:to[pretrahitur pedibus] e tratto fuora pcr i piedi [corda] i 
cuori di qucli sche tlauano a veccrc (nequeunt expleri] non póao (a- 
tiarfi[tuendo terziviks oculos]rimirando ghocchi hortibil [vultum] , 
in voite[& pcelora villoía fetis jJ& iLpeuo,e le membra pice di peli 
pem quel iclvaggio,e mottio ticic Catqsexcinctos ignes Fauci- 
s]& il tuoco fpeniosche foleua buttare dalla bocca ( cx itio f teme 
pe c]à quel tempco[^ouos eft celcbratus]'honores& la fclta fücele, . 
ata[leuque minores]& quci,che venucro poi, oucro i p.i giouani 
[(cruare ájcin]hebbero in olferuanza quelto giorno [pi imufq; Poti- 
tus Aucto:.I-tu'r]& Potirjo innanzi a gii altri fü Autore [& domus 
Pinatia,& ia tamiglia, cafata di l'inaric[cuftos facri Hercule; ]mi- 
niltra;e icruente del facrificio à'Hercole[ itatuit banc aram luco po. 
Íc, X edi&có quefto ficro altare in queito boíco [qua dicetu, nobis] 
il quale fara detto da v dri maxima] fcmpre imolto grande(c 
quz (emper eiit maxima [e che fcmp:c fara grande , [Quare agite, o 
iunenes]Per la qual cofa dunque gionani Troiani[in muneretapta- 
rum laudum]in dono di si gran lod [cingite comas fronde ]ciogete, 
& attorniate la voítra tefta di frondi,.i íozlie di oppio[ & porgite | » 
procula dextris]e porgete Je tazze coa le mai(& vocare Deum co- 
munem e chiamate il Dio cominunc , ciog Hercole in fauor noftro 
,[& volcutes dace vina]e di buona voglia ,c lieti porgete il vino. 


portó vn3 gran tazza di legno , la quale 
víauano nc (uoi facrifici], & accioche 
non fe caiolatlc, l'impegolorouo, & di- 
mofltra I; faa grandezza , dicendo ,im- 
pleuit dextram fcyphus ( Veígez] e lae 
ftella,che 1o: ge poi che tramoaia il So- 
le, laqua!c € deita ancor Hefpecus , &c 
Vcípcra [ 1euexo Oi;yrpo ] inchinzoo 
il Ciclo nella notte , cioé aduicinandofi 
la notte [ pelibus in morem cincti]cinti 
intorno di pelli , oucro come era coítu- 
me di Heccole , oueco come foleuano 
andare i Sacerdoti quando lacrificaua- 
no[ & meníz grata fccunda dona fe- 
runt] dona (ccunda menie (i cbiamano 
pomi;e frutti, perche le prime viuande, 
che mangiauano erano dj carne , lc fe- 
condc crano frutti , ouer fatte di frutti 
[cumulantquce oncratis lancibus aras ]' 
recano i piatti pieni , X gli ammontano 
sü gli altri[ Sal; Mono facerdotisco(i dec. 
ti perche taltando, X ballando,& can- 
tando hinni, andauano attorno ali^alta- 
rc, propriamente erano cofi chiamau li 
Sacerdoti di Marte [ laudes Herculeas, 
& facta ferunt .. )1 vecchi folamente 
con la vece cíicquiuano lc lodi d' Her- 
cole, 
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£ole,ma i giouani con il ! asd del corpo 
moltrauano i fuoi faui[ Prima noucrcz 
monf(tra manu ] Hercole nacque infic- 
me con Iphiclo figliuolo d'Anfitrione., 
& giacendo in cuna tutti due; Giunonc 
matrigna d'Hercole;per odio,metfe dentro nella cuna due ferpi , & 
Iphiclo caícato di cuna per paura , co'l fuo pianto fueglió il [zie & 
là madte,li quali elfendof(i sà | -uati,tro.1orno Hercole;che ftringeua 
con lc manii ferpi po(li dentro la cuna per odio della matrigna , & 
quefto fatto di Hercole;quale fece effendo ancora in cuna;fü princi- 
io delle (ue faciche[elifecic]habbi trangolaro,& foffocato [Troia3; 
Hercote rouinó Troia , pet MU Laomedonte negato i caualli 
promeffi,& la figliuola di Getione,la quale haueua liberata dali'Oc- 
ca marina,hauendo 4mmazzato ancora Laomedonte,fi come di (o« 
a hauemo raccórato. oue dice, Hcíiones vifentem in regna foro- 
ris Laomedótiadem[Occhaliamq;] Occhalia é città di Laconia, cofi 
detta da Oca'co fiume,che fi paffa a canto,la quale poi fà da Herco- 
lc rouinata,e tutta quella parte di Laconia; la quale € vicina a quefta 
Città fi chiama Occala. Darko regnó in quefta città,il quale bauen- 
do negato la figliuola Iola a4 Hcrco.e auaati promelfagli Hetzole 
fdegnato ammazzo lui; & : figliuoli,e rouino la città Occhalia, ilche 
fà fatto per iípiratione di Giunone [mille labores rege fub Euryíteo] 
Euriftco fà figiiuolo di Steaelo Ré di Micena , il quale per iípitatio- 
nedi Giunone;commádaua a Hercole;che fuperalfe diuer(i inattri, 
di modo,chc Hercole foftenne diuerfe cofe, & quefto €, che dice, » 
Fatis [unonis;cioé per volontà di Giunone [tu nubigenas ] iutende 
'qui i Centauri generati da Ixione & di vna nuuola in forma di Giu- 
none, fü figliuolo di Phlegia ; alcuni il fanno figlinolo di Giouc , il 
qualc prima hebbe per moglie Dia figliuola di Dionco, oucto Dioni- 
€0sal quale hauendo promelfo molte cofc in ricompenía della dote, 
« per quefto effendo da lui venuto il padre della fpo(a; Ixione, fatta 
vna fofía, & quella coperta di legni,e faffines con inganno gettó in., 
quella il padre della (pofa, & coi il fece morire; ilche non volendo 
né gli huomini;ne gli Dei perdonargli,vn lungo tépo dubbio(o andà 
vagabondo, all'vltimo Giouc hauendo di lui pietà gli perdonó pré- 
dendolo in Cielo , & cofi viuendo tra gli Dei cominció a innamo- 
garfi di Giunone, &la ricercó di ftupro , ilche bauendo Giouc intcío 
galla moglie, gli pofe innanzi vna nuuola,che ra (fomigliaua Giuno- 
ne, della quale gcneró i Centauri , & peró dile Nubigenas: venuto 
dipoi in terra, & gloriando(i hauere hauuto da fare con la Reginae 
delli Dei, Gioue (degnaro il fulminó , & mandó neil'laferno douc il 
fece legare a vna ruota che gira, acció in perpctuo foffe riuoltato, & 
gettato in quella ruota , Hercole dunque ammazzó Hillco , & Folo 
Centauri, & Giganri,i quali eran mezi huomini,& mcezi caualli,ge- 
nerati,come hauemo detto da Ixione, & da quella nuuola [ Cteffia 
mattas prodigia mactas,fi riferiíce a] Lione,il quale veramente am» 
mazzó-perche il Toro di Candia non l'ammazzó , ma il menó viuo 
ad Euriíteo,nondimeno con vn folo verbo fpc(Te volte l'vna ; & l'al- 
tra cofa fi conclude [Nemea fub rupe] Nemea, € vna fclua vicina a 
Tebestra Cleonte;c Philonte;ncella quale Hercole ammazzóil gran 
Leone , Nemca e piede Anapefto, perche & Ne, & Mc, (ono breui 
[Sui] tremucre latus]quando difcefe all'Inferno , per liberare Pice- 
tooydi doue menó via Cerbero legato, La qual fauola tocca Virgilio 
nel &.lib. douc dice, Tartareum ille manu cuftodem in vincla petiuit 
offa fuper recubans ] oueco é detto,a terrore, ouero certoe quello 
f quale di fopra ancora hauemo detto,che Cerbero € la terras laqua- 
Ic confuma i corpi fepolti in quella, perche Cctbero é detto quafi 
Kteoboros[antro femcfa cruento] non dicemo Semenfuin, fi come 
ancora mai non (i dice Enfum,perche fa Elum, & Coméfum[nec te 
vllz facies ]niuna figura di motlri ti ha poffuro fpauencare [ipte Ty- 
phzus arduus arma tenens]& queíto hà detto pocticamenteperche 
fe cgliammazzó i Centauti , in che modo (i rirroaó ancora ala bat- 
taglia de i Giganti,i quali (i dicesche fono ftati molti anni auanti[non 
tc rationis egentem] pecla figura Liptore, doue mauco dicemo di 
quehche ignificamo, & 6 detta a Lipio, quod elt cditico, dicendo il 
mede(imo Virgil. Munera nec fperno,i.libenter accipio, & coli ina 
quceíto luogo;non rationis egentem, hoc prudentifimum [Lecnzus 


[Talia carminibus celebrant)dimoftrra Talia carminibus celebrat, fuper omnia Caci. 
Spcluncam adyciunt, [pirantemqu ignibus ipfum . 
Confonat omn: nemus flrepituycollcfqs;refultant, 
Exin fe cuntfi diuinis rebus ad vrb. ra 

Pevfe&ius referuntbat rcx obitus &uo ; 

Et comitem .Acntam iuxtanatumq; tenebat 
Ingrediens;parioq;viam fermone leuabat . 
Miratur f aci le/q; oculos fert omnia circum 
v£tneas,capiturq; locis, ( fingula letus . 
Exquiritq;auditq; virum monumenta prioreus 
Tum Rex Euandrus, Romana conditor arc:$ 


Hac nemora indigena;F auni;N, ymphaq; tenebant 


iti che modo finito i; facrificioSEuandro 
menó Enca dài bofco al fuo palazzo, al 
quale, mentre, che caminauano , cerca 
diligentemente tutti iluozhi, per mo- 
firare,che il luogo,doue fü poi edificata 
Roma fempre € ftato grato, & accetto 
a gli Dei. Di piti racconta Euandro laa 
caufa della fua venuta in Italia , 


Ejpofitione delle paroles delle fauole 
delibiflorie , e Ineghi &ram- : 
maticali . 


( Talia carminibus celebrant i Sa- 


Libro Ottauo- . 


vMrduus arma tenens;non te rationis egentem 
Lerneus turba capitum circunfletit anguis . 
Salyespera Iouis proles, decus addite Diuis; , 
Et nos , CF tua dexter adi pede facra fecundo .. Á 


anguis intende per l'Hidra,la quale am 
mazzo nella Palude j^ ouer Laco chia. 
mato Lerna ; qual é nel paeíc di Argos 
[ vera louis proles] perche niuno mai 
nato di huomo haueria poffuto fare fi 
gran coíc [ pede fecundo] con fauoreuole augurio, 

Ordine delie parole. 

[Dixerat;f. Euander] Euandro hauca parlato[cii populus d 
quando l'oppio di duc colori bianco di dentro , € nero di fuora, ci 
quando la ghirlanda d'oppib [velauit comas]coperfe,e cinfe attorno 
il caposi capcgli,& chiome loro[vmbra Herculea] con ombra;quale 
ricrcó Hercole [& pependit innexa folijs ] e pende hauendo le foglie 
intrecciate;& legate infieme [& fcyphus facer] la gran tazza confa. 
crata a Hercole(umpleuit dexttam]emnpi,& occupó la mano di Eua- 
drofomaes leti Jtutti gli Arcade Troiani allegei, con volto allegco 
[ocyuslibant in menfam] preftlo beuono a tauola;oucr otferifcono a 
Iddio là beuanda facra [D:uofque precantur] e pocgono diuoti prie- 
ghi a gli Dci (anti [vefper interea fit proprior ] la ftella vefpertina la 
quale apparifce si'l tramontar dcl Sole fi fà piti vicina,cioé a(fai s'au- 
uicina[deuexo Olimpo] al cielo inciinato alla notte cio? incomincia 
a farti notte[& faceres iam ibanr] € giá i facerdoci andauauo [pri- 
mulque Pot.cius]e Potitio pria:o di cutti[cineti pellibus] cinto intor» 
no 4i pellifin moréJfecondo il coftume,come e coltume[& gerebant 
flam:nas]e portauano le faci accefe in mano [intlaurant epulas ] e ri- 
uouano;c ripongono uc! (lato di prima le viuandes& tauolc(&& ferüt 
grata donaJe portano i grati onis cibi víatiíccunda meniz) «ella 
feconda tauola;cio? frati, & altre cofe faue di frutu , ii qual (i vías 
uino nella feconda menta[que] & (cumulantaras] ammontano sü 
gli altari[lancibus oneratis]i piatu carchi,e pieni di viuande[cur Sa- 
li;allora i Sacerdoti chiamati S.lij, li quali propriamente erano detti 
i Sacerdori di Marte[cuinti reimnpora ramis populeis] hiuendo lega- 
tee cinte le tempie di rami d'oppio (adfunt ad cantus Jà riirouanoa 
canrare,cioé incominciano i caati;c gi'hinni[circum altaria incenfa] 
intorno a quclli altari acce(i [Hic, f. erat chorus iuuenum] quctt'era 
vn choro di giouentu[ille fcuum;f.erat chorus)quell'aitroera il choro 
de'vecchilqui ferunt carminc]: quali inalzano có canti & hinii(Iaum 
des HcrculcasJ'e lodi di Hercole ( à £.cta]ei gefti,e degni fatu [ vt 
premens manus]come ficingendo con là man nudalcligeiit[acieccó 
€ ttrangoló [prima monitra nouercz]i primi motlri della mauigna, 
cioé mandatu dalla mauign :[queJ&[geminos angucs Jciuc duz 5er- 
pi[ vt idcm](i come il medcluno Hercok [dittecerit beiio]rouiuó , € 
buttó a terra per guerra [egregias vrbes] lc famote citi | roiamque 
Oechaliamq;xioe Troia; & Echalia citta ie! Ré Eurifteo ( vt pertu- 
lerit mille duros labores]li coime fopportó uille fatiche , e duri affa- 
ni(iub Rege Eury(teoifotto id Ré Euriltco,ii quale li mandó a tal co- 
fcLfatis Iunonis inquz]per comandaumiento di Giunonc iniqua, per- 
che coti volfe, & comandó Giunone iniqua[tu inuicte)tu Hercole 
inuincibile;che non puoi effer vintc(imactas manu] vinci con ja ma- 
no[nubigena bimembres] i Centri , li quali hanno doppi membri, 
cio? mezi huomini,e mezi caualli;figliuoli dellenuuotelHyleumque 
Pholumq;Jcioé Hileo,e Fololtu inactz prodigia Creflia pro Creté- 
fia vccidi moliri di Candi;[& vaflum Leonem)& l'horribile leo« 
nelíub rupe Nemeajfotto la rupe della felua Nemea Stigij Lacus]i 
laghi,e paludi infetnali (tcecuere te) tremarano di te [lanitor Occi] 
Cerbero portinaro dcll Liferaotcecubans (uper o(fa femcía) giacen- 
do fopra l'otla meze diuorate [antro cruento, [tremuit te nella fpe. 
lonca fanguinofa tremo te[nec vllz facies]niuna faccia , & alpecto 
di moftri [icilicet terruerunt te j ti fecero mai paura(ipíe Thyphzus 
aríuus aima tenens non tertuit]il eran Tifeo armato non c haue. 
rebbe (pxuentato[anguis Lernzus] il Serpente Lerneo , cioe | Hidra : 
[circunfletit te non egentem rationis ) (tette attorno di te non priuo 
di iagionc, cioé prudentifTimo, [rui ba capitum] con la moltitudine 
delle fuc tefte, con molte fue tc(f«[/alue vera proles louis]Adunque 
ó Hercole vero figliolo di Gioue laiuc [addite decus Diuis Jaggiunto 
ornamento a gli Dei (& adi nos] & vien a noi [& dexter adi tuas fa- 
cta]e fauorcuole vieni alli tuoi facrificij, & fefte [pede fecundo] can 
proiperose fauoreuole augutio . 


cerdori, i giouani, e tutti gli altri, i quali 
firitcouauanoa tali facrinci] tolenneg- 
giano idegai , & famofi rati d'Herco- 
ic con canti ,& hinniLfuper omnia Ca- 
ci) & lodano piü d'ogui aitià cuta 1l lat- 
to di Caco , cioéla mortc «be dicdca 
Caco, &la fpelonca rotta per rorzaza 
[conífonat omne nemus (ilrepitu 3 tutto 
ii bofco rifüona del ftrepito di quei che 
cantau ino, per la riípolta di Echo  Ne- 
inus , é vna felua piena di fpatlo , & de 
ricreatione, fi come dice Fetlo; [ collef. 
que rcíulrant Ji Colli iui vicini rendono ' 


ilfuono, Rciuirarc e il frequentétiuo 
€ 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Genfque virum truncis, C duro robore nata: 
Quis neq;mos,neq;cultus erat, nec iungere tauros 
"4t componere opes norant, aut parcere parto; 
$edrami, atque aper vifus venatus alebat, 
Primus ab etberio venit Saturnus Olympo 
vutrma Iouis /ugienssr regnis exul ademptis » 
Is genus indociieyac difperfum montibus altis 
Compofuit, legefq; dedit » Latium qua vocari 
Maluit;bis quoniam latuiffet tufus in oris. 
"Lurcaq; (vt probibent)illo fub rege fuere 
Seculajfie placida populos in pace regebat: 
Det. rior donec paulatim;ac decolor atas; 
Et belii rabies.c amor f'ucceffit babendi, 
Tum manus JAufonia, Cr gentes venere Sicana; 
Sapius,C" nomen pofuit Saturnia tellus . 
Tum reges afpera; immam corporc Tybris ; 
«A quo pofl tali fauixm cognomine T ybrim 
Diximus; amifit verum verus Atlbula nomen. 
Me pulfum patria, pelagiq;extrema fequentem , 
Fortuna omuipotens, € weluctabile fatum 
His pofuere locis, matrifque egere tremenda 
Carmétia nympba monita, (* Deus autor Apollo, 


del verbo Refilio,e fignifica faltare allo 
insi,come la palla battuta in terra,falta 
all'insi, nondimeno fi trasferi(se alla ri- 
percuffione della voce, per la quale pa- 
re,che i monti,& boíchi a vn certo mo- 
do di dirc fi muouano rendendo il fuüo- 
no,come dice Virg. nel s. ancora Pulía- 
ti colles clamore refultant[obfitus zuo] 
inuolto, & coperto di tempo , &anni, 
cioé vecchio;cofi diffe ancora Terentio 
ncli'Eunuco Pannis,anaifq; ob(itus[ va- 
rioq;viam fermone leuabat)per viaggio 
vn compagno ben parlante,& cloquen, 
tc fà parere la ftrida piü fpedita,& brcue 
& feruc per vna carretta , come dire (i 
fuole [capiturq;locis] & prende gran di- 
lettatione nel cuoce, trattenendofi al- 
quanto in iT luoghi;riuolgendo gl'oc- 
chi quà, &là con molta marauiglia [ex- 
quirit; auditq; virum monumenta prio- 
rum] le varie dimande d' Enca diedero 
Occalione a Euandro di raccontar lc co. 
fe (equéti,la quale principalmente faole 
effcre molto diletteuole; e grata a* vec- 
chi;i quali per natura parlano volontie- 
ri; & (i allegran di raccontar le cofe an- 
tiche( Romang conditor atcis]fondaro- 
1e della Rocca Romana , cioé Pallantea , doue € adeTo il Palazzo 
maggiore,il quale veramente non € rocca , ma tiene il principato di 
ogni cofa, [ Hzc nemora indigena Fauni ] donemo fapere (econdo 
vuol Hcfiodo, prima nacquero i Dij, dipoi quelli; che participanano 
di diuinità,& humanità;dipoi huomuni di fingolar virtu fopra gli altti 
huomini;quali fono detti Heroi: dipoi gli hucmini da bene , & inno- 
centi vltimamente i trifti,& fcelerau,il quale ordine ad« flo qui fi oí- 
ferua[Fauni]tono detti i Dci delle (cluc,& i campi;i quali dopó lun- 
go tempo morono,cfTendo generati dalla terra (indiscne] pati qui, 
& non venuti di altronde,cioé inde geniti leeren & duro roboie ; 
nita quefta cofa finta € vcnuta,& nata dall'antica habitatione dc gli 
huomini;iquali auantiche (i fabricaffero le cafe,habitauano in grot- 
te,& in tronconi d'alberi incauati, i quali allcuandoli dentro i fuoi fi- 
liuoli,& vicendo poi fuora;fi diceua effer nati di tal'alberi,c roucri 
| qma erat]i quali non haueuano coftumc alcuno,n& penfiero 
della vita loro»né manco decoro[ componere opes]quefto verbo;có- 
pono,hà molte fignilicationi,come (i moftra nel (uo luogosqui fi pi- 
glia per acquittarc,dicendo, che tal gente no haucua coftume buo- 
noynori lapeuano arar la terra,né manco acquiftar ricchezzc[parce. 
rc parto]aon fapeua fparmiare l'acquiftato , ma viuca alla giornata, 
né (aluaua la mattina per la (era,& la fera perla mattina [Rami atq; 
afper victu, venatus alebat] fofteneuano la lor feluaggia vita; ouero 
di frutti faluatichi,come fono le ghiande,caftagne,more, & fimili: o 
vero di cacciagioni.[Primus ab ztherio venit Saturnus Olympo] di- 
ce qucfo fecondo l' víanza de'"Poctí: perche Saturno fü Ré di Cadia, 
qual fü diícacciato dal A ms dal fuo figliuol Giouc , e fe ne fuggi in 
Italia,doue lungo tempo (tette nafcofto ia caía del Ré Giano.donde 
poi quella parte d'Italia fü chiamato Latio, & hauendo infegnato a.; 
Giano il modo di piantar le vigne, & di coltiuar la terra, fti ammetfo 
nella parte dell'Imperio,& edificó vna città , dipoi (e ne tornó al fuo 
pacíc,& Imperio,tauoleggiano i poeti , che nel tempo di coftuj fü la 
ctà dell'oro,e la terra da per fe ftetfa (enza e(fer coltiuata, produceua 
ogni forte di frutti,& ogni cofa era commune [is genus indocile] bà 
detto indocile;in luogo di indo&tum;perche indocile é quel; che non 
puó imparare,ma indotto,chi non hà ancera imparato, hà detto an. 
cora compofuit,gli raccolfe in(ieme: perilche ne dimoftra, che ha 5 
detto indocile,in luogo di indoctum,(i come diffe ancora Cic.nel r. 
della Rettorica;Feros adhuc homines magni cuiufdam viri oratione 
compofitos[legeíq; dedit] Saturno adunque dicde le leggi a quefte» 
gceuti;alle quali talmente obedirno ;, come quando naruralmente vi- 
ucuano fenza leggi( Latiumq;vocari maluit )& volle piü preftosche (i 
chiamalfe queíto luogo Latio,che del (uo nome,ouer del nome;qual 
rima haucua,ma Varrone penía cfTer cofi detto Latiosperche l'lta- 
fia ftà na(co(ta fotto l'Alpi;& Apennino[(ic placida populos in pace; 
regcbat]que(íto Ré reggeua il popolo in si tranquilla pace, & in (i fe- 
licc vita,cbe meritamente (i credeua;che futfero i tempi, e l'età d'o- 
ro[dccolor ztas](ucceffe l'età vitiofa , & é pofto decolor in Inogo di 
viriofa;perche ogni corpo vitiofo ha cauiuo colore,& alludc alla na- 
tura dcl aietallojla quale é di diuerti colori,di fopra ha detto fecula. 
aurca,adello volerdo moftrare l'età peggiore , & manco buona hà 
detto decolor;cioé degenerante dal colore dell'oro[tum manus Au- 
foniz tutti gli habitatori della terra;ó (ono indigenz,ouero Auenz, 
oucro Conuenz.Indigenz fono detti quelli nati,& &enerati làcome 
s'é detto dc'Fauni: Aduenz, quelli,che (ono venuti di vn folo luogo 
comc Saturno, Conucnz;quelli,che (on venuti di diuer(i luoghi, co* 
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me gli Aufoai,é Sicani.Li Sicani,fccon- 
do che vogliono alcuni,fon popoli delia 
Spagna;coli detti dal fiume Sicori , Lu- 
cano dicc . Heipcrios inter Sicoris non 
vltiinus amuis.Quetli vennero in [talia, 
guidati da Siculo lor Capitano , & l'oc- 
cupairono, haucndo fcacciati gl Abori- 
geni. Dipoi (cacciati loro ancoia a quei 
che per auanti haucuano priui dc' loro 
luoghi,occuparono l'Itola vieina all'Ita. 
liz, X la chiamarno Sicania dal nome; 
4ella gente, & Sicilia dipoi dal ncine del 
lor Capitano Siculo , ancorche Tücidi- 
de dica eller venuto il Re [talo da Sici- 
lia, & da quello effer (tata chiamhta a 
Italia: per ]a qual cofa fpeffe voite l'Ita- 
lia ha mutato nome [immani corporeo 
T ybris] Quefto fü il Re de'Tofcani , il 
quale combattendo vicino a quefto fiu- 
me vicafcó , & da lui fü chiamato Tc- 
uerc[Albula nomen]quefto nome anii- 
co, dcl quale fi chiama il fiume, l'hcbbe 
dal colore;e bianchezza deli'acque,cor- 
rendo fempre turbido , & bianchiccio 
[me pulfum patriaJouero (i come haue- 
mo dctto di (opra per la morte, c be die- 
dcro n fte molfo da necefficà 
perche volfero cofi i fatti[peligi extféma fequentem] ricercando gli 
vitimi liti del marc«e fpinto per gli v]timi liti del mate, e parédo ogni 
coía dura, & a/pra,come folemo patire nel mare [ Fortuna omnipo- 
rens,& ineluctabile fatum ]hà parlato fecondo gli $toici;i quali auri- 
buifcono a'fati i] nafcere,c moriresce l'altre cofc poi alla fortuna[cge- 
"— fpinlerd,volédo moftrare, come per forzase contra fua voglia 
Í armentis nymphz monita di fua madre , & ha detto nympha in 

uogo di (pontz , perche fponía fecondo i Greci é dettaNympha 2» 
qucíta rcn fii veramente Ninfa;roa indouina; & che prediccua le» 


coíc d'anuenire , 
Orgine delle parole , 


Sacetdotes, (ilicet, & cateri celebrant carminibus ] i Sacerdoti 
celebrano,& inalza al ciclo con canti,& hinni[talia Jral: tatti di Her- 
cole[adijciunt fupet rom ud aggiongeno fopra ogn'altra cofa(ipe- 
luncam Caci,la grotase fpelonca di Caco rouinata, e rotta per fo: za 
da Hercole[& iptum fpirantem ignibus, & egli cioé Caco,che fpira. 
ua,c mandaua tuori il fiato inficme con fuoco[omnce nemus tutto il 
bofco[confoaat ftrepitu]rifuona de) firepito di quei , che cantauano 
peril luono di Echo[& colles refultánt] e i colli, e i monticelti vicini 
rendono i| faono[c xia ]dipoi [cuncti rcferunt fe ad vibem ]tutü in- 
ficme tornano alia Citta (peiteckus rebos diuinis] forniti i facri vffi- 
cij [Rex obitus zuo ibat | ii Ré Euandro vecchio giua innanzi ncila 
cittàá[que]& [ingredicns]intrando[tenebac /Eneam comitem,& na- 
rum iuxta ]tenceua,e haucua a canto Enca,chc l'accompagnaua;& il 
figlinolo Palantc[& leua bat viam vario fermone] e allegeriua la fa- 
tica delia flrada con vario ragionamento , cioé ragionando di varie 
cofe , faceuano la ftrada pi fpedita , e pitt breue [ /Eneas miratur 
f.omnia]Enea guardaua con marauigiia ogni cofa[ fert oculos fa- 
ciles]e riuolge gli occhi mobili attorno ogni cofaxcioc bor quà;hor là 
[& capitur locis ] e piglia dilerto dentro il fao cuore di quei luoghi 
vaghi[ & latus exquiri fingulare ] e allegro domanda dcl tutto [ au- 
ditq;monumenta]e afcolta Enandro a ragionar deJle memoric [ vitü 
pro virorum priorum degli huomini , cigé ode da Euandro il ragio- 
nare delle memorie anciche[Tum Rex Euandrus,C inca ir] all bora 
cominció a dire il Ré Euandro [conditor Romans arcis] fondatore 
della Rocca Romana, cioé,de! palazzo,il quale era in luogo di rocca 
[Fauni indiginz]: Fauni nati qui,e non á'altronde venuti [ & Nym- 
phe tenebant bzc nemora ] le Nínfe habitauano quefti bofchi [ & 

eas virum ] e generatione d'huomini [ nata rruncis] nata di alberi 
f & duro robore J& di duri roueri; cioe gente faluatica, che parcua 
proprio,che fofTe nata d'alberi,e roueri foris neque erat mos, neq; 
cultus] i quali non hauean coftume;né decoro alcuno;i quali viuea- 
no (enza coftume,& fenza alcuno ornamento [nec norant]aé fape- 
uanc[iungere tauros congiugnere infieme li toti al giogo per arare» 
cio£ non fapcuano arar la terra [aut componere opes] oucro acqui- 
ftar ricchezzc[aut parcere parto]ne rifparmiare quel;che haucuano 
aequiflato[fed rami]ma i ramiycio€ i fcutti faluatichi d'alberi[atq;ve 
natus afper alebat victu]e la cacciagione faluatica , notriua la lor vi- 


.ta,cioé tofteneuano la lur vita (cluaggia di frutti [aluatichi, e di cace 


ciagioni [Saturnus vcuit primus] Saturno prima venne ir) Italia [ab 

Olimpo ztherio]dall'alto Ciclo, ouer da Olimpo monte di Candia , 

alto, & fublime | fugiens arma louis ] fuggendo l'armi di Giouc fuo 

figliuolo[& exul ademptis regnis] & bandito , effendogli (tato tolto 

il Regno dal figliuolo [ is compotuit ] cgli raccol:e intieme [genus 
in 
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ladociicjgaefta gente ignorante, & tozza[ac di(petfam altis monti- 
— difpet(a, & vagabonda pet li alti monti, & felue[legefq; dedit] 
& gli dicde le leggi [quc] & [maluit vocati Latium] vole piii pre(to ; 
che qucflo luogo (i chiamaffe Latio,che d'altro nome [quoniam tu. 
tüt]perche ficuro dal figliuolo[latuiffet in his horisjftete na(cofto quí 
in qucíti paefi [que] & [aurea (zecula ] i tempi d^oro [ fuere fub illo 
Rege] turono otto quel Ré Saturno [vt perbibent ] come molti di- 

, cono,come (i dice [fic regebat populos] cofi regeua i popoli[in placi- 
da pacc]in tranquila pacc[donec ztas deterior ] infin che l'età peg- 
giorc[ac decolor ] & (colorita , & degeneranre all'etá d'oro[paula- 
tim a poco a poco[& rabies belli] & la rabbia di far guerra] & amor 
habendi füccedit] & il de(iderio ingordo di poffedere ríicchezze , & 
regnifuccetle in luogo della pace , & parfimonia [ tum manus Au- 
foniz veriere] allhora le genti Aufonie , cio& Aufoni] vennero ( & 

euntes Sicanz ] & le genti Sicane , cio li Sicani vennero [& (zpius 
aturnia tellus J& (pelle volte la terra di Saturno,cioé prima terra 5 
di Saturno, & da lui co(i chiamata [pofuit nomen] cangió il nome, 


[Vix ea dicta ] Seguita Euandro mo- — prix ea didfa;binc progre[fus, monilrat C aram. 

Et Carmentale Romano nominc portam » 

Qua memoratymympbe prif[cum Caymentis bonore; 
V atis fatidics; cecinit que prima futuros 
Vteneadas magnos nobile Pallanteum . 

Hinc lucura ingcntemyquem Romulus acer Afylum 
Retulit.cir gelida monflrat fub rupe Lupercal, 
Parrbafio di&um Panas de mor: Lycai. 

"Necnon, c facri monflrat nemus Jtrgileti ; 
Téflaturq;locum, & latbum docet bo[pitis /4vgi. 
Hinc ad Tarpejam fedem , & Capitolia ducit 
"turca nunc, elim [ylueflribus borrida dumis. 

Jam tum religio pauidos terrebat agreftes 

Dira locisiam tum fyluant, faxumq;tremebant. 
Hoc nemus,buncinquit»frondo[o vertice collem , 
(Quis Dzus,incertü efl) babitat Deus Arcades ipsi 
Crcdunt fe vidiffe 1ouem, cum f «pe nigrantem. 

"A egida concuteret , de tra nimbofque cieret 

Hac duo preterea difiettis oppida muris, 
Reliquias, veterumq; vides monumenta virorum, 
Hanc Ianus pater, banc Saturnus condidit vrbem, 
Janiculum buic, illi [uerat Saturnia nomen . 


firandro a Enea 1luoghi , douc é ade(To 
Rema;ancora religiofi, e degni di riuc- 
renza, & honore, 


Ejpofitione delle parole delle f auele 
dell'hnflorie , & luoubigram- : 
maticali . 


onftrat,& aram]Euandro moftra 
2d Enea l'altare , quale rizzó in honore 
della madre già morta [& Carmen talé 
pottá] quefto altare era vicino alla por- 
ta,la qual prima fü detta Carmérale, da 
Carméta madre di Euandro;dipoi Scc, 
Jerata; perche per quefta porta vícirono 
i Fabij,quali furono tutti tagliati a pez- 
zida Veienti vicino al fiume Cremera 
regn quz prima] quefto € manifefto 
cgno,ch'eila fia (tata Dea, & indauina 
che prediceua le coíe d'auuen.re, haué- 
do ella prima predettosche i díícenden- 
ti di Enea haueuano da effer grandisco- 
me fü Romulo, Giulio, & Augufto, e 
che la Città Pallantea haucua da cffere 
nobile: & hà detto prima,perche la Si- 
billa ancora dipoi li diffe[Lucum ingen. 
tem]lucus é cofi detco, per antifra(i , priche non ha luce; come la 5 
morte Parca;che non perdona a niuno: & non é detta Lucus, come 
certi vogliono,perche quiui (ieno lumi per religione [ Afylum retu- 
Jic]Afylus era vn Tempio, ó qualíiuoglia'altro luogo inuiolabile , al 
quale ricorrendo lc períone, non poteuano effer leuate de li (enza. à 
gran peccatoscofi detto, come Seruio vuole, dal verbo Syro, che (i- 
gnifica traho,perche era gcaa peccato da quiui ritrar(i , & leuar(i al- 
cuno. Il primo fà facto dalli nipoti di Hzrcole, i quali dubicando del- 
jein(idic di quelli, li quali l'Auo haueua offzfo fabricarono in Arcene 
vn Tempio de|la Mi(ericordía dal quale, niuno potelfe e(fercirato , 
& leuato via,ilche conferma ancora Scatio,dicédo,Fama eft; defef- 
1os acic pott bufta paterni numinis Herculeos (edem fundatfe colo- 
nos: Romolo ancora ne fece vno ad imitatione di quefto in Roma, 
r hauer pii foreflieri,e gente infieme;con le quali editicaffe Roma 
Esciida mofttat fub rupe péseninor gr € vn lnogo forro il mon- 
te Palatino,confecrato da Euandro a Pan Dio dcii'Arcadia,al qual 
coníecráto ancora il monte Liceo in Arcadia , benclie a'cuui voglio- 
nosche cofi fia chiamato ; perche in quel laogo vna iupa habbia no- 
trito Romulo,c Remo; nondimeno dpi vetifim ilc come s'é detto, 
che Euandro con(acra(Te quefto luazo al Dio della fua gentese chia- 
malfelo Luperca! , perche co l'aiuto di etfo Iddio i Lupi fatTero (cac- 
ciati dal ereggz dci: pecare;[de more Parrhitio|Parcafio e vn pac- 
fc nella More; , alicamente detto Arcadia, dou'é il monte Licco nel 
quale é il Tempio di Pan Dio de' pattori, a! quale fi faccuano le fette 
Licee;da noi chiamate Lupercali (Panos Lycei] Panos. , é genitiuo 
-Greco,& é detto Panos Lyceicome Iouis Olünpi; Apollinis Delphos 
[facri montlrat nemus Argileti ] Argiletum » era vn luogo in Roina 
vicino al palazzo inaggiore,co(i detto,comce certi vogliono da Argo 
Capitano di Greci , ii quale alloggiato da Euandro pensó d'amimaz- 
zatlo pet tarli il Regnojdcl che accorgédofi gl'Arcadi, (enza lapura 
di Euàdrol'amazzarono, al qualé Euandro fece vn bcllifTimo fepol- 
€ro, & il chiamó Argileo, dal nome d" Argo quiui (epolto[teftatuc 
locumgiura,che cià non é flato commelffo per fua colpa[ad Tarpeiá 
fedcm Jiatende qui il monte Tarpeio, cofi detto dalla vergine Tar- 
pceia;perche faceado Romulo gaetra co' Sabini, diede la rocca ina 
uardia a vn certo chiamato Tarpeio; vn giorno la fua figliuola puc 
chiamara Tarpcia andata a pigliar acquasper forte fi abbatté nc' ne- 


Ottauo 


[Tunc Reges;(. venere dipoi venneto i Re[que]&[afpér Tybris im« 
mani corpore.f. venit] venne il crudele Tebro di corpo fmifuratocioé 
moito (mifurato , & grande[a quo Itali po(t diximus] da! quale noi 
Italiani poi dicemo[fluuium Tybrim cognomineJil fiume Tcbro per 
cognome[Albula ]il fiume qual prima fi chiamaua Albula[ami(it ve 
tus verum rómen ]períe il fuo vero antico nome , non chiamandofi 
pià Albulaoma Tebro [Fortuna omnipotens] l'onnipotente forrüna, 
& qucfto dice fecondo gli Epicurei , i quali attribuilcono ogni coa, 
alla tortuna[& Fatum incluctabile ]& l'inuincibile Fato[potuere his 
locis]hanno (pinto in quefti luoghi [me pulí(am patria] ue (cacciato 
dalla patria mia[& fequenté extrema pelagi]& feguendo,& ccercan« 
do gli vltimilidi del mare, ouer parcado ogni cofa dura, & af, pra,co* 
me fopra il mar (i pan(ce[que]& [moaita creméda ]li ricordi, & detti 

offeruandi,& reuerendi| matris Carmentis nymphz] della mia ma- 
dre Carmenta;indouina[ X Dcus Apollo auctor, (.monito:um ege- 
re,f.me ad hzc loca]& il Dio Apolline , autore di quefti ricordi, & 
detti mi banno condotto, & fpinto in quefti luoghi . 


mici, i quali confortandola a darli [a 4 
rocca, clla acconfenti, e domandó per 
premio certi braccialetti d'oro,chei $a. 
bini víauiano porre ne' bracci fiaiítri 
* per adornamento de'bracci.Fatto adü- 
Que il tradimentro della rocca, nemici 
gli pagarono la promeila con morte in, 
gegnofa, imperoche buttaidoli a dodo 
li (cudi;e brocchieci,addornam.to del- 
le man finiftre;l'ammazzorrio,la quale 
quiui (epolra , diede il none 2] moate 
chiami:ofi dipoi il onte Tarpeio [& 
Capitolia JCapitolium era il Tempio di 
Giouc ncila fce(a del monte Tarpeio , 
cofi detto dal capo d' vn' huomo quiui 
trouato,mentre,che cauauanoi fonda. 
menti , chiamandofi auanti la rocca 
Tarpeia dalla vergine Tarpeia, come 
di fopra hauemo raccóraco[1urea nüc] 
adc(lo,dice il Poeta;ricco d'010,ma al. 
lora arrido,afpro,e non coltiu :to ( Re- 
ligio] Religio, c paura detta da quello, 
che lcga la mente noftra [dira] c pofto 
uiu: in luogo di magna, fi come, An 
ua cuiq; Deus fit dita Cupido.Hoc ne- 
mus] beniffimo per tutto hà detto ne. 
mus, perche allhora non v'era edificio 
alcuno[ipfum credunt fe vidiffz [ouem ]cioé in quefto boíco ombro- 
fo,e (cluaz& allude certo a quello,che dicono loro effer ftati i primi, 
che faceffero tempi a Gioue, perche non fono inolto lontani dal mó- 
tc Oiimposdoue fi dice,che viddero Gioue,& che (ono creati innazi 
la Luhia,dicendo Statio, Arcades Aftris, Lanzq; priores, ancora,che 
Salaítio dica,che i Crecenü folfero i primi,che trouallero la religio- 
neyper il che fi inge;che Gioue folTe nato in Candia[ Aegida]Gioue 
nella man finiftra Giene vna pelle della Capra Amaltca , della quale 
Gioue fü nutrito, ZEgida adunque fignifica la pelle di tal Capra]dex- 
tra nimbofque cieret] ba pollo nimbosin Iuozo di faette , quati fol 
tirate con la man deltra , e col fcuorere della pelie, cbetiene nella 
man liniftracommouc le pioggic[4itiectis oppida muris]vna di Gia. 
no,l'altra di Saturno già antichi(Ti ne[monuinenta virorum] dicédo 
cofi dimoltza, che Saturno ancora € ttato huomo [ laniculuim huic] 
Ianiculum fü già vna Citta del montc laniculo di la dal Teuere;cofz 
detca da Giano fuo fondatore , come alcuni hanno flimato , ouero 
perche qucilo folfe come vna porta a Romaniche voleuano andare 


in Tofcana, t 
Ordine delle parole . 


[Vix ea dicta, fcilicet erant] a pena haucua cofi parlatosciod,poi- 
chc hebbe cofi detto [ dchinc progreffus ] dipoi Euandro poco in- 
nanzi paifato ( & imouftrat aram ] moftra l'altare confacrato a Car- 
menta fua madte[ portam]e la porta [quam memorant Carmen- 
talem]la quale chiamano Carmentale [ nomine Romano ] per no- 
mc Komano, cioe cofi detta poi da Romani [ prifcum honorem. ] 
ciod honor antico ( Carmeutis Nymphz]dclla bella Carmenta[va- 
tis fatidica] indouiua, & che (apeua predire le cofed'auuznire 5 
[quz prima ceciait ] ia qual prima predile ] Aeneadas foturos ma- 
nos) che i deí(cendenti di Enea (arebbono grandi [& Paliantcumz 
nobilc ] & che la Città Pallantea farebbe no5ile [ hinc mooflvat lu- 
cum ingentem a qui gli moflra;gli fà vederc vn bofco tolto[quem 
Romulusacer ]il quale Romulo valorofo [retulit Afylum] il tece in 
moda dell'Atilo Acheniefe [ & motlrat Lupercal ]c gli fa vedere il 
Lupercal quel luogo cofi detto [ fub rupe gelida ] totto la ripa fred- 
da [Panos Lyc] ai Pan Liceo, cioé confacrato a Pan, il quale € fo- 
lito pratticare nel monte Licco, monte d'Arcadia [ dictum y^ morc 

ar- 


Dell'Entidedi Vergilio; - 


Patrhaffo] co(i chiamato fecondo l'efanza dl Arcadia ( necnon mo- 
firat]gli fà vedere ancora[nemus facri Argileui] il (acro bofco d Ac- 
gilerto,cofi detto da Argo quiui mortose fepolto[& teftaryr locumJe 
gli à fede del luogo[& docet |zthum hofpiris Argi]e l'informa della 
morte;cio? gli racconta la cagione della morte d' Argo alloggiato có 
lui[Hiac ducic]da qui il mena poi [ad (edem Tarpeiam) ful monte 
Tarpeio[& Capitolia nunc aurea ]e in doglio adciTo fi ricco di 
delen horrida ]già (prose borrido[dumis Sylucfttibus];i fping, » 
filueftri cioé a pena habitato da huomiai [ hel io dira Joci] vna rre- 
menda religione di quel luogo [ iam tum terzebat pauidos agreítes ] 
infin'allora (pauentaua quegli huomini rozzi timidi[tantum rremc- 
bant Vive faxum]infin dall'hora haucuano f, t0 ,€tema, 
della (eJua,del (affo,e monte,qual fit poi chiamato Tarpeio , [inquit, 
f.Euander] Euandro dice [Deus habitat hoc nemus ] vn Dio habita 
inquefta fclua[Hiunc collem frondofo vertice]e in quefto moate pic- 


. ( Talibus inter fe didis] Dimoftrail Talibus inter fe ditlis ad tea fubibat 

"Pauptris Euapdri, pa[fimq; armenta videbant 
Romanoque foro; € lautis mugire carinis. 

Vt ventum ad fedes; Hac, inquit, limina vilor. 


Poeta in che modo Enea fü riceuuto,& 
albergatoda Euandro , inuitandolo al 
viuer con aflinenza , e contentar(i dcl 
poco, dilettandofi in(in da quel tempo 
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no di frondi,& ombrefo[Ineertü eff quis Deus]mà non é certo, non 
fi sà di certo;qual Dio fia [Acc ides credunt] gli Arcadi, quali fono 
venuti meco,c credono,e banno ferma fedele vidiffe ipaum Iouem 
haueui veduto l'ifteffo Gioug [cum fpe coacuteret]quando che, s 
fpelTe volre (cuoteua[nigrantem Acgidia]la pelle della capra Amal- 
tea íua baliayla qual:pelle fuol tenere nella man (iniftra ouer Acgida 
il ícudo nerofque j& [cum cieret dextra nimbos qnando «bna man 
defira commoucua;e tiraua (aette(przterea vides]oltra di quefto cu 
vcdi [hzc duo oppida dific&is muris] quefte duc città con muri dis- 
fatti[reliquias]reliquie, cjo& che fono le reliquie [& monumenta vc- 
terum virorum ele memorie, cricordanze de gli antichi huomini 
[lanus patcr condiditbanc]il padre Giano edificó quefta [ Sarnrnus 
condidit hanc vrbem ] e Saturno edificó quell'alta ci ar aniculum.. 
fucrat nomen huic ] que(ta fi chiamata Gianicolo [ Saturnia fuerat 
nomen illi]e quell'altra fü detta, e nominata Saturnia . 


benigno, piaceuole, e lieto vieni, & ca«- 
tra nelle pouere cafe , & benche nona 
habbia co(i abbondantia delle cofe,non. 
dimeno non mi manca la gratia di Dio: 
perche non fono bifognofo;quando che 


gli habitatori di quei luoghi del viuere, 


parco,& dell'aftinenza . 
Efpofitione delle parole,delle fauale, 
pr nm e sten : 
maticali, 


Alcides fubyt; bac illum regia cepit; 


vtude bo fpes contemnere opes,cr te quoq;dignum 


Finge Deo, rebufa ;veni non afpev cgenis , 
Dixit, & angu/i1 fubter fafligia teli , 


Ingentem Aeneam duxit; firatifque locauit, 


Effultum folijs, cr pelle Lybiflinis vrfa. 


colui a bifogno;alquale mancano le co- 
fc neceífarie per vincere [& angutti (ub- 
tet fafligia tedti ingentem Aeneam du- 
xit] & guidà (otto quegli humili tetti il 
grand'Enea , & fà qui la figura Anrhi- 
thero;cio la contrapofitionesla quale € 
ingentem , & anguíti haucndo in fe | » 


[Ad tecta (übibát]dimoftra in quefto 
Juogo gia e(fer(i auuicinati all'humil ca- 
fa dcl pouero Euandro,& non che adeffo entraffero in ca(a|paffimq; 
armenta videb ant ]& pet tutto veggon mugghiar gl'armenti,li qua- 
li dopó la morte di Caco (enza temenza alcuna andauano vagabon. 
di per rar ipser yh gelten fü poi il foro Romanojil qual'eta, 
douc adcflo fono i Roftri. Anticamenrc in Roma furno tre fori giu- 
diciarij.ll foro Latio, ouer Remano;antichiffimo. ll foro di Celare 
Dittatore,nel qualc gli fü tizzata vna ftatua intagliata : .& il Foro di 
Aa quale edificó con il Tempio di Marte V core. 1 Roftci eca 
vn Tempioin Roma innanzi la curia Hollilia;il quale hauea vn pul. 
pito adornato tutto di (peroni di naui Antiati : perche i Romani ba- 
uendo ruinato Antio città maritima del Latio, attaccorno li fperoni 
delle lor naui nel Foro,li quali diedero poi il nome al fao luogo chia- 
mando(i Rofítco, & da quiui i faceuano i parlamenti al o[Lau- 
tis mugite carinis]Carinz,fono edifici] fatti a modo di carine,lt qua- 
li erano dentro || Tempio della Dea Telluce,& ha detto Lautis,ouc- 
ro per la politezza& bellezza degl'edificij,ouero P amor d'Augu. 
fto;ilquale fü quiui notrito[vi&tor Alcides fubijt] Ercole;per cogno- 
me Viittorc,hebbe in Roma doi Tempi vno alla porta Trigeminase, 
hoggi detta Porta di S. Paolo, per doue vícirono i tte fratelli Oratija 
combattere co' Curiatij,l'altco nel Foro Doario, petche cofi foffe co- 
gnominato Vettore,vedi Macrobio nel 6.c.del 3. lib. & cofi dicendo, 
Alcides (ubijc bzec limina;fi dimoftra i] buon'augurio d'Enca[Regia] 
qualunque cofa;pur che (ia habitata da Ré, ragioncuolmente e det- 
tà Regia[ Aude hofpes contemnere opcs)& bene ba detto Aude,co- 
me coa difficile,& (nor dell'opinioue de gli huomini di(prezzare lea 
ricchezze[te quoque dignum finge Dco]ioda in ció molto Eneajag- 
guagliandolo a Hercolc[rebus veni non;afper cgeni) non afper,cioé 


(At Venus]Si di(cerne,come Venere 
temendo le mifaccie,c l'armi di quei di 
Laurento va Trouarc Vulcano fuo ma. 
rico, € con lu(inghe impetta da lui, che 


fabricaíse l'atini a Enca . 


Ejpofitione delle parole, delle fauole 
iier "dl vein , 
maticali . 


[Exterrita mater] come madre affet. 
«uofa non indarno,, & fuor di propofitg 
cra (pauentata, ma mof[a da diueríe, 
cagioni [ Vulcanum alloquitur] hauen- 
do.tanta (perauza, quanto deue hauere 
la moglie a] marito , e tanta difperatio- 
nc, quanto (u01 eere l'odio tra'l padri- 
Eno, e'| figliaftro; adunque Venerc con 
inganno l'affalta( Thalarao] Venere. 
cercó di trouar il marito in camera, 
poter meglio otrener da lui que] che de. 
fideraux[diuigum infpirat amorem]V olendo Venere dimandare. » 
gratia per il figiiuolo generato di aaulrerjo , artiüciofamente com- 
poc fi tuo parlare, il che effo Vulcano ancora apertagiente manifc- 


m i 


— Nosruityer fufcis tellurem amplectitur alis, 


molto ornamento[& pellc libyttidis vc- 
eri po poto la (pecic per il gcnere , pet- 
che po(Temo intendere di qual (i voglia fiera . 

: Ordine delle parole . 

[Talibus di&is inter fc Jin tal ragionarc rrà di loro [fubibant ad te- 
&a,(cilicet Euander,/Encas, & Pallas] Euandro inieme con Enca;e 
Pallante s'auuicinauano all'humil cafa [pauperis Euandri]del pouc- 
ro Euandro (& paffim videbant]& di mano in mano vedeuano[ar«» 
menta mugirc ]gli armenti muggire[& foro Romanoje doue fà poi 
il Foro Romano[& lautis carinis) & doue furono poi quelli edificij » 
fatti in modo di Mm me bclli , c quali etano vicino alla viaa 
facta,doue à adelTo $an Pietco in Vincula [vt ventum, fcilicet eft ad 
fedes] (ubito, che furono giunti alla (tanza,& palazzo[inquit] Eua- 
dro diffe[ Alcides victor]Hercole nipote di Alceoscofi cognomin.ato 
Vittore,ouero vincitore di tanti moltri [tubijt baec limina Jentró per 
m hzc regia capit illum] quello palazzo lo riceae [à bof, 

audc]ó forcfliere vogli ancor tu , fuor dell* opinione di tutti gli 
uomini| -ontemnere opes] difprezza le ricciezze (& quoque finge 
te dignum Deo] e moftrati ancora, e vogliti ancora far degno , cioé 
vogliti far equale a quefto Iddio[que] & [non afper) benigno,prace- 
uole ; c lieto [ veni rcbus egenis ] vieni, & entra in là mia cafa poue- 
ra [dixit] coi diife Euandro [ & duxitingenrem /Encam ] & guido 
il grandc E. [ (pbter — angul(ti tecti ] (otto la (ommità dell'- 
bumile caa ocauir] e pofe (iratis ] in vn letto [effultum, fcilicet 
cam folijs ] foftentato da foglie I & pellz vríz Libyüidis]e di 

lli di Ocfa della Libia, cíoé pellid'animali, bauendo vfato las 
pede per il genere[aos tuli]la norte cade del Ciclo;cioé fi fà notte[ &c 
ample&itur tellnrem]e cinge,& abbraccia Ja teira[fufcis alis] con a 
l'ale ofcure, e nere, 


Et penus baud animo nequicquam exterrita mater ,— fla, dicendo , quid caufas petis ex alto? 
Laurentumque minis, C" duro mota tumultu 
pulcanum alloquitur,tbalamoq;b.c cóiugis aureo 
Incipit,c diclis diuinum afpirat amorem ; 

Cum bello /trgolici vaflabat Pergama veges 
Debita afurafq inimicis ignibus arces ; 

Non vllum auxilium miferisson arma rogaui 
vtrtis,opifq; tue: nec te, cariffime coniux » 
Inca[fJumve twos volui cxercerc labores : 

Quamuis & Priami deberem plurima natis : 

Et durum .Aeneg fleuiffem [pc laborem, 

Nunc 1ouis 1mperijs Rutulorum conflitit oris , 
Ergo eadem fupplex venio  &- fan&fi mibi numen 
"Irma rogo genitrix nato; te filia Nerei , 

Te potuit lachrymis T .tonia f le(iere coniux . 

ice coeant populique mania claufis 

Ferrum acuant portis in me excidiumq; mcorum , 


perche la faa dimanda non é chiara, & 
apertà , ma con proemio lega l'animo 
& volontà del marito, douce é riprefo 
Virgil.da Euangclo,appretTo Macrobio 
nel capit.2 3.dcl 1. lib.chbe come poco ti«. 
cordeuole dcl decoro, introduca Venc- 
rc a domandar al (uo marito ;^armi per 
il figliuolo , il quale haueua coaccputo 
d'adulterio; lcggerete ia difenfione di 
Virgil, appretfo il Pontano ia Antonio 
[ Pergama debita ] Pergama propria. 
mente fono le rocche Troiane , nondi- 
nieno tutte le rocche fi chiamano Per- 
pue volte fi piglia pet Ja principal 
ittà di Troia , la qual é chiamata llio , 
fi come dice Virg.acl 1.dell'Eneide. 5, 
Bellantes , Pergama circum, ideft circü 
liium : nella medefima fignificatione & 
legge Perga mos, fiue Pergamus (debi- 
ta] deilinate a ruina per ordinatione » 
diuina[m Ep quclli infelici Troiam ; perche é cofa honefta fo- 
uenire a gl'infelici, & (uenturati, ma a che ti doucua io affaticare per 
períone maffime; quali baueuano da pericolare per ME NE 
Ordi« 
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erdine diano infallibile? [Priami debetem plurima matis ] Sapemo ; 
ché Venere eta obligata a Paride , ma dice quefto a commemora- 
tionc ancora d'altre períone , per non parere di effergli obligata per 
difoncfta cagionc, imperó in quefto luogo s'intéde di Creufa moglie 
di Enea[Enez fleuiffemn (zpe laborem] hauer fatto mentione 
di Troia,& poi de" Troiani, & de'figliuoli di Priamo  vltimamente.» 
beniffimo fà commemoratione di Enea , dicendo effer molto con- 
turbata E la (ua difanuentura,& infelicitàá[nmnc Iouis Imperijs] & 
quefto dice , accioche rion paia imprudenza d'Enea , andando ne i 

efi da'altri; adunque fauoriíci coftui, al quale Gioue ancora da fa- 
uore[Ergo eadem]adunque la medefima;quale ha cea Genitrix 
nato J& quefto dice;per muouere maggior compaffione 
ligata la madre per il figliuolo dimandare slmo[te filia Nerei]Tbe- 
tide figliuola di Nereo , madre d'Achille , ottenne da te l'armc per il 
fao figliaolo,& vi: buone ioni, dicendo la figliuola di Ne. 
reo,ctfendo clla moglie di Vulcano ; Nereo fü Dio marino, figliuolo 
dell'Oceano;& di 'T ethios;il quale dalla fua moglie Dotide he 
vna gran moltitudine di figliuole, le quali dal nome del padre furno 
dette Nereide , trà le quali fü Thetide Madre d^Achillej& ha vfato. 
Nerei in luogo di Nercis,pecche tutti quei nomisquali hoggi finiíco-- 
no in eus,anticamente finiuano in es: come Nercus,Neres; Tydeus, 
"T ydes,é faccuanoil genitíuo in eisscome Nereis, Tydcis; ma perche 
nella latinità (pe(fe volte (i toglie via lS, rimancua ei, & co(i ha vía- 
to filia Nerei, Immitis Achillei, Saluftio ancoradice . Ad bellum. 
Períci Macedonium[Tithonia coniux] Aurora moglie di Titone.; 
ottenne da tesche gli fabricaffi l'arme per il figligolo Mennonesdicé- 
do Virg.ncl primo lnogo,Nunc quibus Aurora venilfet filius armis, 
& in vn'altro luogo. Et nigri Memnonis arma [Tithonia] Titonc fü 
figliuolo di Laomedonte;il quale,fi come fauoleggia i pocti, effendo 
giouane,& molto bello,fü amatos& rapíto dall'Aurora , della quale 
ne generó Mennone: ma finalmente doppo la (ua langhi(fima vita , 
hauendo intefo la morte del fuo figliuolo Mennonc; fi dice, che fà 
conucettita iu Cicala:dicendo Horatio: longha Tithonum minuit fe- 
nectus[qui cocant]cocoscois,coiui,coitum € compo(to di con,& eo; 
& 6 tanto attiuo,come neutro,fignifica cógiungerfi,elfer(i infieme, 
dicendo ancora Terentio. Heri aliquot adoleícétuli coimus in Pireo 
[clautis lertum acuat portis |eerche di (opra s'é detto, che cinque 7 
gran città banno ferrate le porte, fi come fi (uol fare in t£po d? guer- 
Fa[in me]Jartificio(amente domanda l'arme , quale a lei ancora bab- 


Dixerat Jdimoftra come Vulcano Dixerat, & niuis binc atque binc Diua lacertis 
Cuni antem amplexu molli fouet, ille 
vEcctpit folitam flammam,motuf q;medullas 
Intrauit calor. labefa&ta per «(ja cucurrit. 
"Non fecus atque olim tonitru, cum rupta corufco 
a rima micans p:rcurit lumine nimbos. 
Senfit lata doliscr forma confcias coniux « 


allettato dalle luGnghe di Venere, con- 
fenti a fabcicare l'arme ordinategli da, 
eíía Venere , 


Efpofitione delle parole delle fausle 
dell'hiflorie , C luoghi gram- ' Igne 
maticali . 


[ Niueis lacertis ideft [certis albis, metafota tratta dallaneue. » 
cunctantem] perche a Venere pareua, che dubbio(o tardaffc a pro- 
mettere, l'abbracció tenecamente , & con tale abbracciamento ot- 
tenncil (ao dc(iderio [accepit (olitam flammam ]dimoftra in quefto 
luogo, hauer giouaro piii offeruare il luogo» il tempo;e la perfona 2, 
€hc le parole allude al fatto naturale , imperoche per quefto (i finge 
Vulcano eífer marito di Venere, perche l'officio di Venere non con. 
fifte (c non in calore [ notofque medullas intrauit calor] & il noto 
calore, & fuoco gli (corre in le medolle,& € detta Medulla,perche.; 
ftà nel mezzo de gli offi : [ Labefactata per offa] (e disfanno gli offi 
uanro piü disfà l'animo [atque alim]non  auuerbio del tempo,ma 
fignifica , come talhora (uole [tonitru]il declinatiuo Hic Toaitrus, 
trus in generc mafculino, & in genere ncutro, Hoc Tanitru,nome 
indeclinabile, & nel numero di moltitudine. Hzc Tonitrua , trum, 
[coruíco]tremolante, pe rche corufcare , fignifiea (plenderc, & per- 
€he lo fplendorc (i increfpa, & (i muoue con moto,che tremola,co- 
me noi veggiamo, quando lo fplendore del Sale , che batte nell'ac- 


[Tum pater aeterno ] Promette Vul- 
«ano a Venere di fare tutto quello , che 
ella gli comanda , e vuole , 


&[po fitiome delle parole , delle fauale 
ir (715 dcinde re : 
maticali. 


[ Pater ] i! quale in luogo di padre 
baneua dà giouarc a Enea [fatur] fi de- 
Clina Faris, vcl fare,fatur, fatus, venuto 
dal vctbo Fero , il que fignifica anco- 
pa parlare , benche íccondo , che vuole 
Varrouc, Fati, fignifichi manco che 


loqui» perche, come prima i putti ca- 


Tum pater aterno fatur dcuiCins amore ; 
wd caufas petis ex altot fiducia 

Quó tibi diua mei? [imilis (icura fuiffet 
T ym quoq; fas nobis Teucros armare fuiffet 
Nec pater omnipotens Troiamynec fata verabant 
Stare;decemq; alios Priamum fupereffe pce annos . 
Et nun [i bellare paras , atque hac tibi mens efi; 
Quidquid in arte mea po[fum promitteve cure; 
fuod fieri ferrosliquidove potefl elc&ro; 
Quantut ignesanim&q;valcnt:ab(ifle precando 
Viribus indubitare tiis. Ea verba locutus, 


Optatos dedit amplexusplacidumque petiuit 


' Libro Ottauo 


biamoa giouare,perché era ftata ferita da' Greci, dicendo;equidem 
credo mea a ipe per td im ha aggiunto la fua perfona, per muo- 


ucrc pii il marito . : : 
Ordine delle parole . 

[At Venus mater] ma Venere madre d'Enea [cttertita bau ne. 
quicquam ] impaurita non indarno, non foor di propofito , [animo] 
nell'animo (ao [& mota minis Laurentum]& moffa dalle minasccie 
di quei di Laurento[& tumaltu duro]& dall'horibile,& duro tumul- 
to [alloquitur Vulcanum]patla a Vulcano fuo marito[ & incipit hec] 
& comincia quefto parlare[ Thalamo aureo coniugis] nella camera 
aurara del marito ; cíoé in tal modo parla al fuo marito; trouatolo 
nella (na camera adorna [infpirat]e gl'infpira[di&tis]con le fue 
le[diuinum amorem] il diuino, & caldo amore ( Dum reges Argoli.: 
ci] mentre , che i Ré della Grecia ( vaftabant bello] dauano il p. 
fto, & rouinauano con guerra[ Pergama]le muraglie , & rcocche di 
Troia[debita Jdeftinatea tal fiamma , e rouina [quce] & [arces cafu- 
ras]le rocche;e torri da rouinare [ignibus inimicis] per fuochi nimi- 
ci;cioé pet fiamma de'nemici[non rogaui]non ti chiefi [ vllum auxi- 
lium miferis]alcuno aiuto per quelli infelici Troiani[non rogaui ar- 
ma artis tuz ]né manco ti chiefi arme alcunedella tua arte [& opis] 
& della tua facultá[nec voluicariffime coniux] né manco volli caro 
conforte[te exercere tuos labores inca(Tum khe tu effercitaffi le tue 
fatiche in vano, cio? che tu in vano ti affaticaffi[quamuis & 
benche io foffi obligata [plurima natis Priami] moke coíc cioé mol- 
to a'figliuoli di Priamo[&flcuiffem (zpe)e fpe(Io haue'fi pianto[du- 
rum laborem /Enez ]le fatiche  & affanni di Enea [nunc conflitit]l 
quale adéífo s'é fermato [Impetius louis]per comandamento,& vo. 


ler di Giouc[oris Ruralorum]ae'pac(i de'Rutoli(ergo eadem venio 


fupplcx] dunque la medefima qual fon ftata prima vengo da te fps 
plicheuole[& à (an&tum mihi numen, ] & ó (anta Diuinità da riue- 
tir(i da mc[cgo genitrixLio madre[rogo arma nato i domando l'ar. 
mi per il figlio[filia Nerei] Thetide figliuola di Nereo[potuit fle&e- 
re tc]ti pote piegare a' fuoi defiderij [coniux Tithonia J e l'Aurora. s 
moglie di Titome [ potui fledete lachrimis Jes pianto ti puote pie- 

arc[afpice]rifguarda [qui populi coeant] che popoli (i vnifcono in- 
Lo qui m£nia] quai cittadini [ aruant ferrum ] arrotino il ferro 
[claufis portis)conle porte chiufe[in me, & excidium meorum pet 
l'vitima rouina mia, € de" mici . 


qua , che riuerbera in qualche muro; 
palcosche fà quel tremulo,per quefto fi 
piglia coruícare per crifpare , come an- 
cora fi piglia micare [ignea rima micás] 
cio la (aetta ,' la curnatura ha beniffi- 
mo efprelfo , imperoche le nubi fpeffe ; 
volte forzate dal vento (i aprono, & da 
Joro maadano fuori la faetta[lzta dolis, 
& form confcia coniux] conobbe Ve- 
netc coni (uot inganni , € bellezza hauere già voltato l'animo del 


marito . 
Ordine delle parole . . 

[Diua dixerat]la Dea Venere haueua parlato, & hinc atque hinc] 
& da ognibanda[fouet molli amplexu]abbraccia teneramente[cun- 
&antem]il (ao marito Vulcano , che dubbiofo rardaua [lacertis ni- 
ucis]con le braccie bianche , & delicate [ille repente ] quel Vulcano 
cofrdubbio(o,a vn tratto [accepit flammam folitam] riceue la folica 
— € notus calor]& il noto calore & enr ntrauir medullas] 
entró in le medolle[ d & fcoríc [ per otfa labefacta ] aw le 
offa disfatte,& arfe [non fecus] non altrimenti [atque olim ] che al- 
lor faole[cum rima 1znca ] quando!a faetta , cheefce perle fifsure 
delle nubi ( micans) rifplendente (rupta tonitru corufco) vícita fuori 
co'| ruono;e lampo tremolante,& rifplendente [percutit nimbos] và 
correndo attorno le nubi[lumine] co"l tuo chiaro lume [coniux lzeta 
dolis ) la moglie allegra de gli inganni [ & confcia forma fenfit ] & 
confapcuole della (ua bellezza cio conobbe . 


nte 


minciano a mandare fuori la voce 

le fi poísa intendere, fi dice Fari, dicen- 
do l'linio nel capit.51. del primo libro, 
Qui celerius fati cepere, cardius ingre- 
di incipiunt,ma Loqui,é parlare feruan- 
do perfettamente l'ordine delle paro- 
le,donde i putti, che non hanno anco- 
ra imparato di patlare ,' fono chiamati 
Infantes, nondimeno que!la differen- 
zadi Vatrone non s'ofserua . fi come 
inquefto luogo dimoftra Virgilio , e 
pe! (efto ancora , fic fatur lachrymans. 
Laprima períona di quefto verbo dc- 
ueria eíser For, come dice Prifciano, la 
quale non é in vío[ deui&us ] con :al 

pat- 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Coniugis infufus gremio per membra foporem, 
Inde a pti i a do iam no£lis ab ati 
Curriculo expulerat [omnum, ceu faemina primum , 
Cuitolerare colo vitam tenuique Minerua, 
Impofitum cimerem , € [opitos [ufcitatignes 
Notlem addeus operi, famula|que ad limunalongo 
Exercet penfo, caflum vt feruarc cubile 

Coniugis , € po[fit paruos cducere natos. 

Haud fecus igni potens , nec tempore [egnior illo 
2Mollibus é flratis opera ad fabrilia [urgit. 


parlare dirmoftra Volcano di volet 
concedergli ogni cofa [. quid cauías 
talmente rifponde » come non fuffe 
egli quello , che poco ananti tardaua 
[ex alto?]víando tante cerimonie,e si 
alto principio [ Fiducia ] fignifica fi- 
danza,ficurtà, € vna certa opinione , 
€ (peranza preía di feouero d'altro,e 
fi piglia tanto in buona, come ín cat- 
tia parte[ Fas fuiffet Jc foffe ftato le- 
eito , faspropriamente fignifica ció 
che ? giuftoJeciro,& honorato,£ no- 
me defettiuobauendo folamente tré 
cafi,quelli del num.fing cioe il nomin. Accufat.e vocatino [nec pa. 
ter ompiporens, nec Troiam fata vetabant flare j donemo fapere , 
che fccondo i libri dell'arte d'indouipare;quali Trage ha compofto, 
i (ati dieci anni fi poffono prolungare » ilche Vulcano adcffo dice 
hauerfi pofuto fate, ilche non é contrario, percbele volontà delli 
Dei folamenre fi prolungano,ma mai in tutto fi mucanoydoue Giu 
none ancora dice, Atque immota manet faris Lauinia coniux . At. 
trabere atque moram tantis licet addere rebusi(i bellare paras Jíe fei 
apparecchiata di far guerra, perche di fopra Venere haucua detto, 
uarda che popoli (i vnifcono infiemc , € quali Città arrnorano il 
ro per I'vltimarouins miae di mieilquidquid poffum promittc- 

re cutzjcurta quella diligenza e follecitudine, & tutto quel, che ti 
puó dare la mia arte [ ferro,liquidove poteft ele&ro j fertoquanto 
alla fortezza dell'arme;ele&ro;quanto alla bellezza;perche il fplen- 
dore dell'armi gcandemenre fpauenta i nimici[liquido)puro;perche 
fecondo, che vuol Plinio nelli libri dell'Hifloria naturale ; (ono tre 
forti di Ambro,vna d'alberi,la quale (i chiama Succinum;l'altta , 
che naturalmente fi tcoua ; la ccrza fatta d'oroconla qüinta parte 
d'argento,(ono alcuni, che dicono il paturale effer meglio di cutti , 
la natura dell'ambro naturalmente fi prona col veleno , ilquale ri- 
ceuuto manda fuori (üdore , e rende diuerfi colori . Quefto é verío 
fpondaico, perche come dice il Landino, benche appreffo Lucretio 
fi troui Poteftur,quale nel terzo libr.dice.C)uod tamen expleri nul- 
la ratione poreftur : nondimeno in quefto luogo non fi puó dire 
poteftur,perche ele&rum ha la prima lunga, (criuendofi per ira.» ; 
qual (empte é lunga;cosi ancora Ile&ton[animz) per i venti,i qua- 
li danno animofità, à vitaal fuoco, cosi detti Apoton anemon, di- 
cendo Horatio, Impellant animz Lintea Thraciz ( precando viri- 
bus indubitare cuisjlaícia di moftrare;pregandoyche poca fede hab- 
bi in difporre di mc(indubitare] quel In é di (onetchio,& dice que- 
fto, perche li troppo prieghi danno fegno di dubitare della doman- 
da ( optatos dedir amplexus » placidumque petiuit coniugis infufus 
gremio pet membra foporem jcon cafte,e parole honcfte hà coper- 
to la dishoneflà del fatto Venerco , fi come ancora nel terzo libro 
della Georgica, nimio ne Luxu obtufior víus . Sit genitali aruo , & 
fulcos oblimet inertes:cosi adunque Vulcano diffe, e dopo il coito, 
dormi nel dolce grembo della moglie [Inde ? é anuetbio,ilquale (i- 
gnifica muouimento d'vn luogo ; imporrando il mede(imo, che da 
quel Inogo: Alle volte fi vía inlaogo di Deinde;come qui|[ vbi pri- 
ma quies expulerat (ompum: medio curriculo no&tes abackz ) poi- 
che fü pafata meza notte/ medio curriculo] in quefto laogo curti- 
culum fignMica il tempo,cioé nel mczo del tempo, alle volre il luo« 
go;ouer fpatioxdouc fi cortescome dilTe Horatio. Sunt quos curri- 
culo pnlueré olympicum Collegiffc iuuat. Significa ancora il cor- 
fo , come di(le Cicerone nel (ccondo delle leggi. Quod finecutri- 
culo,& (inc creatione corporum fiat ( noGtis abadtz ] In luogo di 
exactz,che vuol dire paffata(colo dicemo hec Colus,li,& bec Co- 
lus,lusGignifica la rocca iftrumento da filaredalla quale il fufo pen- 
delcui tolerare vitam) intendafi mos efl,aut placer,alla quale piace 
fo&entare la vitae procacciarfi da viuere filandoltenuique Miner- 


(Infula Sicanium) Dimoftra,doue — Jnfula Sicanium iuxta Latus,.Aeoliamque 

flanzas& la fu. Erigitur Liparem,fumantibus pari, t 
Quam [ubter [pecus er cyclopum exeía camimis 
Intra JActn&a tonant  validique incudibus idus 
JAuditireferunt gemitum; [lridentiq. cauernis 
Striflurg Cbalibum, c farnacibus ignis anbelat ; 
V ulcani domus £i V ulcania nomine tellus. 
Hoc tunc igni potens celo defcendit ab alto, 
Ferrum exercebant vaflo Cyclopes in antro , 
Bronte[qsSterope[qi € nudus membra Pyragmon, 
His informatum manibus iam parte polita 
Fulmen erat Aoto genitor qu& plurima calo 
Deycit in terras pars imperfttla maneb:t . 
Tres imbris torti radios tres nubis aquofe 
"Addiderant utili tres ignis i alitis JAuflri, 
Fulgoresnunc terrificos fomtumq.metumqut. 


Vulcano babbia la (ua 

cina, e quai fiano li fuoi lauoranti, & 
in che efercitio erano ; quando egli 
arriuó, x 


E/fphfitione dellf parole , delle fauolt y 
deti'bi[lorieye luoghi grammatical . 


t Infula Sicanium iuxta latus, Eo- 
liamque erigitur Liparen]Si finge » 
che Vulcano habbia la fua ftanza'fra 
Mongibello, e Lipari, pet rifpettodel 
fuoco, eventi ,le qualcofe (ono ap- 
pattenenci alli fabrilLatus Sicanium) 
€ pofto per Mongibello , quale é vn 
monte in Sicilia chiamato da gli an- 
tichi Etna , famolo per il faoco con- 
tinouo, che n'cíce ; e pectal cagione 


399 


ua jnon con filo fole, ma con debil 
guadagno di teffere, efilare. Sidices 
cbe Minerua fü la primayche rrouaf- 

fc l'acce delcefferese filare, peri quali 
benefici) fatti a gl'huomini del mon- 
do, meritó honori diuini, e fü tenuta 

Dea della (auiezza , e di tutte le buo- 

ne art noctem addens ope iun. 
gendo la notre all'opera (ua[ famulaf, 
quc ad limina longo cxcrcet pento ] 
€ a lume di lucerna tienc occupatea 
filare inlungole mani; & pigliamo 
famulas perle mani, le quali i poueri 
adoperano in luogo di (erue , non hauendo il modo di poter tener 
maffare,e fcrue[igni potens) Vulcanosilquale comc di (opta s'é det- 
to; il fuoco, & € detto Vulcano; quafi Volicano, perche naícgndo 
dalle nuuole, vola per l'aerc. 

Ordine delle parole . 

(T pater.(, Vulcanoyall'hora Vulcanopdeuictus amore eterno ] 
vinto,ouer obligato a Venere d'amore eterno[fatur]parla,e dice ia 
tal modo.[Quid petis cau(as ex alto?a che cerchi cagioni cosi in al- 
ro,cio£ a chi tié bifogno víare tanto alto principio? ,Ó diua ] ó Dea 
(quo fiducia meilin che modo la ficurtá;che fuoli bauere in me (cef 
fittibilti € mancata? (i fimilis cura fuiffet cibi ] fe cu hauefti bauuto 
fimile voglia 2 penfiero,cioé d'amate i Troiani( Tü quoque/allho- 
ra ancoralfuiffet nobis fasici (atia (lato lecito (armare Tcucrosjar- 
mare i Troianilnec pater omnipotés]né il fommo Gioue padre oo. 
nipotente[nec fata vecabant]né la volótà de gli Dci vietauano( Tro 
i ftare)che Troia (teffe in picdi (& Priamum fupercffe) € che Pria- 
mo reítaffe,c viueffe [pet decé alias annos) pcr dieci altri anni,per- 
cheranto tempoi Greci baueuano affediato Troia[ & nunc fi paras 
bellarc)& bor fe (ci apparecchiata di far guerraratque hzc mens eít 
tibi]c quefto e il ruo animo;c pen(iero[ab(i(te ia dubitare tuis viri- 
bus jce(Ta , c laícia di diffidarti delle tue forze cioe lafcia di dimo- 
ftrare;che habbi poca fede di difporre di me [pregando; col pregar- 

mi[quicquid corelrutra quella diligentiappoffum promittere] che ti 
poffo prometterelin arte mea ]nell'arte miascioe tutto quello;che ti 
puó darl'arte mia [ quod poteft fieri ferro J e quello , che (i puó fare 
co'l fecro(liquidove ele&roje col puro ambro (& quantum ignes) e 
per quanto il [animz; valent]e il ventose il offiare vale,ciod 
uanto é il valore dcl fuoco agitato [ locutus ea verba,f. Vulcanus ) 
ulcano hauendo cosi detto [dedit amplexus optatos! gli dicde ab- 
bracciaméti defiderati(& infufus gremio coiugis]e poíto nel géébo 
della moglie [ pecitur placidü (oporé pec membra] cercó il piaccuol 
fonno per tutti i mébri ; cioé dopóil coito lafciote memb a in pre- 
da al lonno,cioé dormi quictamente[inde Jdapoi [vbi prima quies) 
quando il primo ripolo[expulerat (omnü) bauca Icacciatoil (onno 
medio curriculo no&is abactelcol mezo corío,& tépo detla patfa- 
ta notte;cioé,poiche fü paffata imezza notte(ceu femina Jcome la fe. 
minella[cui primü,f.eft,vel cui placecldella quale é il primo péfiero 
[tolerare vitaJpatfarc la (ua vita; procacciarfi da viuere[coloj-ol fi. 
late [renuiq;Mineruaje co] debol guadagno del teffere ( tuicitat ci- 
nerem impofirum dcfta,e (cuopre la cenerc pofta lopra il füoco& 
ignes fopitosX il fuoco a(cofo(addens nocté operi) aggiungendo la 
norte all'opra fua [& exercet famulas] & c(lercita;e ticne occupate 
lc feruescioé le (ue manitad luminagal lume di Lucerne [penfolon- 
goJin lungo fillatc(vt poffit (eruare] accioche poffa conleruare cu- 
bile coniugis cattum]ii letto matitale ca(to,& immaculato [ & pof- 
fit educere)e poffa nutrire,e alleuatetparuos natos) picciuoli figli- 
uoli(haud (ccusjnó altcimenteLigni potens] Vulcano Dio del fuoco 
[nec fcgnior ]non men vclocesche la feminella detta (illo cempore) 
inquel cempo;all'hora(furgit € mollibus Bratisyi lieua si dal mor- 
bido letto[ad opera fabriliajillo e(Tercitio del Fabro,e alla fucina ». 
écelcbrato da Poeti , la cauía di tal 
incendio e (critta da Iuflino nel quar. 
to librodicendo . La Sicilia é terra 
piena di cauerne , dal che naíce; che 
molto € foggetta al foffiamento di 
venti, donde fi concepe il fuoco, di 
dentro ha folfete, e bitume, il quale , 
quado il véto;entra per li fpiragli del- 
le cauerne cócepe il fuoco,&cosi du- 
ra l'incendio di Mógibello,del che n'& 
cagione tal moto di venti] /£olià Li- 
paren]Lipari,é vna di quclle fette Ifo. 
le,nelle quali Eolo regoó,cosi dettada 
LiparoR é £i liuolo del Ré Aufone,al 
quale fuccetfe poi Eolo [antra /Ernca 
tonant)dimoftrai colpi grandi,per li- 
quali i monti vicini rimbombauano 
[auditi referunt gemitü per la ciper- 
cuffione della botta ; & breuemeurc 
dimo- 
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'dimoft:a Echejftrietutz Chalybum! 
dfiictuiz , propriament: iono fcioril- 
Je,c io: care, ce laliano via dal ferro 
caldo,quando (i bate [ Chalybes ) fo, 
no popoli vicini al fiume Termo- 
doonte , quali da Homceio fono ftati 
detti ànco!a Al'z-ni , quefli rali nudi 
cauano il ferrodicendo Virg. At Ca. 
MWybesnudi,f:rrü,nódimeno viene pre- 
fo ale volte Caiybs per effa materia del ferro, come di (otto il me- 
dcí:mo dice. Vuinificu/q;Chalybs vafla fornace liqueícits & adcffo 
ba potto (tcicturasa Calybü perle maffe de! ferro ( vulcaniatellus] 
l(ola vicinaalla Sicilia cosi detta,come vuole Cicer. ncl 3. lib. della 
natura dc gli Dei, dal Ré Vulcano figliuolo di Menalio , quale fi 
crede , cbe dopó Eolo regnó in quette liole ( Hoc tunc in luogo di 
Huc tunc, & ba pofto boc in cambio di buc, tecondo l'antico coftu- 
me, perche auanti hoc era auuerbio locale , quale ade(To non é piü 
jn vío , & (petfo fittoua nelle anticbe lettióni , fi come il|conferma 
Valerio Flaccocon effempi,autroritá,e ragionidicendo,fpeffc vol- 
te gli antichi noflri loleuano ponere ne gl'auuerbi, o in luogo di u, 
& cosi diceuano hoc per huc , fi comedicemo ancora illo per illuc 

ab alto ceo 1 dall'alto cielo,cioé dalla camera di Venere per la sfe- 

Ia del íuoco(C yclopes;giganti;ouero popoli antichiffimi di Sicilia , 
vicini al monte Ercna,con vn'occhio in froate;li quali fidicescbe fu- 
rono i primi, che trouorno l'arte di lauorare il ferro » di quà i poeti 
fauoleggiano, che fono minifiri di Vulcano, & fabricano le faette à 
Giouel Bronteiq.Sreropeíq. & nudus membra Pyragmon ] i nomi 
di quefti minitlri di Vulcano fono finti dall'officio,perche Bronte é 
€usi derta dal ruono apó cis Brontis, Sterope ba preío il nome dal 
Law,o,baleno,apó tis Steropiszma Pyragmon é cosi chiamato,per. 
€he mai à artc dclla incudine caldo apó tu pyros , che acmonos, 
perche pyr éil fuoco acmon l'incudine(nudus membra jper la figu- 
ra 3ioecdoche,i habens membra nuda,douc fignifica gli altci ancora 
eli-r uudi(informatur jon ancora perfcita,tna ridotta in vna cer- 
ta forma[toto ceiocioé da ogni parte del Cielosperche fecondo di. 

,£ono li Fificile 15e:cc vengono da iedici pacti del Cielo[queJouera- 
mente qualia,t come hunc ego te Eurysie afpiciosi.talemsfaceuano 
adunquc vna laetta a fimilirudine di quelle le quali Giouctira da 
diuerie parti del Cielo( Tres imbris torti radiosyxre raggi di pioggia 
Lifitetta in gragnuola , & douemo lapere  cb'egli vuol dimoftrare 
qucfto,che tutto l'anno caícano faetre,percbe per quefle circonuo- 
lutioni dimoftia i tempi di rimo l anno,li quali ogn'vn sà; che (ono 
quatro ciatcuno ba tre meti) donde ; che dice , Tresimbritorti ra» 
dios , cioé della gragnuola , laquale abonda l'ipuerno [ tres nubes 
aquoiz ] cioé della Primauera,ncl qual tempo fono molte pioggie, 
dicendo ancora . Et ruit imbriferum f vel rutuli tres ignis ) & tre di 
fplendentc fuoco,cioé della State ( & alitis Auítri ] eue dci veloce 
Auftro , cioé dell'Autunno, nel qual tempo (ono ípe(fi ventis & 
pruaentemente con quefli nomi cíprime la natura della faetta o » 
laquale é di bifognosche naíca per le nuuole,& ventitfulgorcsnunc 
teirificos ] fo gori,e lampi horrendi cau(aci dal tuono ( fonitumque 
metum. ] per il füono dimoflra i tuohi » e per la paura i lampi del 
tüono.& ha cosi pofito queíto ordine, come pare a gli huomini, ma 
in verita éprima la percufione delle nuuole , donde il füoco lam. 

€£ga,ma noi perquefto effetto prima vedemo i lampi , che s'oda- 

RO tüani , perche il fenfo de gl'occhi épiü veloce di quello de gli 
orccchi. (. /Egidiaque bortificgm ] Aegis propiamente é vro 
guernünento, à riparo del petto di bronzo, à acciaio ; bauendo ncl 
n1:czo0 latefta di Gorgone;ilqual riparo feíarà in petra di vo Dio 
fi cbianicrà Acgis, ma ícícrà in petto di huomo , come vedemo 


( Tollite cun&pa ioquit ] Ait imata  Tollte cun&ja, imquityceptos auferre labores 

"Aetngi Cylopes C buc aduertite menteni , 
várma acri facienda viro nunc ymbus vjus, 
Nunc manibus vapidis,ommi nunc. arte magiilra, 
"Pracipitate moras; nec plura effatus, at ilu 
Ocyus incubyeve omnes, panterque laborem 


Vulcanoalla (ua ttanz ;, comanda a i 
Ciciopi tuoi auniltii , che pofta da 
canto ogn'altra coia fi mettanoa fa- 
bricare l'arme per Enca, 


E(pofirione delle parole , delle fauole , 
delbifleriese inoghi grammatical, 


[ Tollite cunda inquit] Non fono 
d'aícoltarfi ce rti, li quali dicono, che 
Vulcano (i eia adiratoshauendo tto» 
uato li luoi miniftri a fabricare le ac- 


'"Sortiti fluit &s riug,auri 


V ulnificu[que cbalybs vafia fornace liquefcit, 
Ingentem clypeum informant , vnum omnia contrá 
Tela Latinorum; fepteno[que orbibus orbcg 
Impediunt,alij ventofis follbus auras 


Libro Ottauo. 


Mifcebant operi flammiq. fe [cquaeibus iras » 
Parte alia Marti cvruumq.votajq,volucres — 
Inflabant quibus ille viros quibus excitat vrbes: 
"Megidaq. borrificam, turbate Palladis arma, 
Certatim jquamniis [erpentumsauroq. polibant; * 
Comexo[q.angues ipjamq, in pelove diu 
Gorgona def. Ebo vertentem lminacollo, 


nelle ftatae de g'Imperadoti , fi dici 
ILorica (quammis (crpentum,auroq. 
polibant jba deco polibantin Inogo 
di polrebant ; e poliuanol'arme con 
Íquame di lerpi(iplamque Gorgona J 
€ Mcdula.i cui capegli erano conuet- 
titi in ferpi [defecto vertentem lumi- 
na collo j ouero volgendo iíuoi oc- 
€hi , e per fdegnoccrcando di chi 
poteíTe vendicare della fna morte ,ouero certamente conuerrendo 
in (affi chi la rifguardaua »c per qucfto cBfetto tà finge , che Pallade 
babbia nel petto quefta tcífa perche in quella é ogni prüdenza » la 
quale confonde gli altzi,e dimottra;e proua gl'ignoranci. 


Ordine delle parole, 

[Infula erigitur] vna lfoleua ti fende,& ergerardua fumantibus 
faxis ! difficile per l'ardore de (affi famaati , ilquale eíce di dentro 
[iuxta latus SicaniumJtta il lato di Sicilia,cioé tra Mógibello ( Aco- 
liamq; Liparenjé Lipari liolecta di Eolot(ubter quam) fotto la qua- 
le Lola difficile pecus, & antra Actnzela grocta,c le (pelonche,c ca- 
ucrne, mili a quelle di Ecna)exefa caminis Cyclopum; confumate 
da camini di Ciclopi,e gigantifronanÜ tuonano,rimbombanol vali- 
dique ictus c i gran colpi [ incaidibus) (u gli incudi [ auditi referunt 

emitum) odiri mandano fuora fuono,& rimbombo (& ftrickurae 

-balybum ) & le ícintiile del ferro [ ftrident cauernis ) tridono per 
quelle cauerne,e grotte (& ignis anhelat fornacibus) é il fuoco auá- 
pa le fornáci (domus Vulcani] ilqual luogo él'habitation di V ulca- 
no [& tellusnomine Vulcaniajfcilicet eft)e la terra;c l'L(ola dci no- 
me (uo fi chiama Vulcania[tunc igni potens Jail'hor Vulcano (de- 
fcendit huc[icefe qui a quctta (aa [fola(ab alto coeloJdali'alco Cielo 
( Cyclopes exercebant fcirum) i Ciclopi fuoi miniftri;c Fabti fabri- 
cauano,e haucuano in man il ferro Lin antro vafto) nella gran fpe- 
lonca (Brontes;Steropeíque ]cioé Bronte;e Steropel & Pyracmon 
nudus membra jc P'iracmon nudo [(ulmen informatur) vna faec- 
ta non ancora perícrra [. parte iam polita ] effendo in patte fabri. 
cata[crat his fcilicet Fabris in manibus) quefli fabri baueuano nelle 
mani[que»cilicet fulmina] quali factte,ouero la (aetta era a imili- 
tudine di quelle(qua plurimajle quali (pe(le [genitor] Gioue padre 
de gli buomini,& delli Dei ( deiJcit in terras toto celo; getta inter- 
tà da ogni partc dcl Cielo ( pars imperfecta manebat ) vna patte re- 
ftaua imperfera,pon era «uda formitaraddiderantf ipfi)vi haucano 
aggiunti (ttes radios imbriscorti] trc raggi di pioggia riftrerca in 
gragnuola [& tres radios nubis aquo(z ] & cre di numoli pieni d'ac- 

ua |tres radios ignis rucli | & crc altri di fuoco (plendente [ & tres 
Auttri altisj& trc di vento vclocclounc mifcebant operii& ancora 
inefcolauano ali: pra ( fülgoresterrificos ) lampi horrendi , (pa- 
uen:euoli | fonirumque,mctumquc]) & tuoni, & paure [& trz flam. 
mis (equacibusl & li idegni; le fiamaac Icguaci,& períecurrici lU &c 
in(tabant alia parte 1 & dall'altra parte po. iffanteimenie faceuano, 
& (ollecitananolcurruti,& roras volucrct] | carzos& leruote velo- 
ci(Martila Maite Lquibus ille exciac viros] con le quali egli folleaa 
gli bnomini quibus excitat vrbes; & conie qualifollicua le città a« 
doperandolc in gucrra L& ip(i polibant pro policbant ] & potiuano 
[ Acgidam horrificam Jio (cudo botribile | arma Palladis turbace j 
cioé l'arme di Pallade adiraca. [ quamuis Icrpenrum , auroque J dz 
fcagli di lerpr,& d'oro(& angucis connexosiX poliuano li lerpi at. 
tcecciati L& iplam Gorgona | & la tefta a Gurgonea,cioé di Medu- 
a,i cui capcgli erano terpi l vettenteip lumina J che volgeua gl'oc. 
chi( deícéto collol coi. la tetta uronca [pe&tore Diuz ael petcodella 
Dea.pendeua dal petto di Pallade. 
&dcífo &il tempo di moftrare le vo- 
firc forze; la virtü. in far l'armi a va 
valoroio Capitano larte magiftra) a- 
doptitiil magiíterosaccioclhe fi facci- 
no vtili& prcíto, & có pid affetto ba 
detto magillra, che magillri; hauédo 
dato il fatto dla períona all'arte , (à 
come diccffc opus cft artc medicine, 
nómcdici(irecipitate moraskioé pre 
cipitàcer,& feftináter abi]cite,po(are- 
le gii có prcílezza , & pià nó (i tardi 
[ocyus incubuerelin fretta cuti Gà die 
dero ali'opra , piü prefto di quel; che 


metallum : 


mi di Marte , quando che armauana JAccipiunt reddunt que alij Siridentia tingunt baueua cómádatotfortitildiuitero tra 
ancora Pallade , & fabricauano le ; diloro le fatiche , fi come forriti re- 
faette, perche diffe : Cuncta Tollite ; «dera lacu guit mpofkis incudilus antrum, mos ( Vulnificufq.cbalybs] ba pofto il 


&d.nque Tollite , ouer pofate per al- 
quanto :empo , ouero prefto finite 
| ecptos auferre labores] pofate le co. 
minciate opere , percbe di fopra fi é detto, che quefii Ciclopi baue« 
uano nelle mani vna faetta in patte fabricata, manon ancora per- 
fetal Actagi Cyclopeslfi come Actncos fratrestounc vitibus víus) 


Illi inter feje multa vi bracbia tollum 
In nugerum ver[antque teuaci (orerpe ma(Jam. 


popolo appreffo ilquale nafce ii ferro 
pet l'ilteffo ferrotliquefcit in luogo di 
molleícit:perch il ferro nó fi fonde s 
ma s'ammolli(ce[iogenrem clypeum informantdba imitato Horme- 
ro nel lib. 18. della ina lade, doue Vulcano pregato da Tetide;fa- 
brica vn firpile (cudo ad Achille Lingeote mJ & di gesicm x di 


. Dell'Eneidedi Vergilio. - 


fortezza [ (epteunofaac otbibus orbes impediunt ] cioé congiongono 
infieme lette fcudi in vno [accipiuntur red tuntque] perche in vn.a 
1nede'imo tempo ce'mantici pacte fi accoglie, parte (1 rende il vento 
[aii] (&cidentia tingunt] altri intingendo nell'acqua il ferro il fanno 
ticidere[in ndmerum]per ordine con milüra;(i come ancora: Tunc 
vció in numerum Faunofquce.feraíq; videres Ludere [forcipe)forfi. 
cis,lono iflromenti,con li quali tagliamo, fozcipcs, con li quali tenc- 
mo qualche cofa calda,quafi forui capiens . 


Ordine delle parole . 


[Inquit , f. Vulcanus] Vulcano diffe [ Cyclopes Ztnzi ] ó Giganti 
del monte Etna[tollite canctajChzc] po(ate per alquáto tutte que(te 
cofc[auferte ceptos laborcs]& pofate le cominciate fatiche, & opre 
[& aduettite mentem huc]& volgete quà la mente [facienda arma, 
-I-(ant]s'hanno a far l'armi[acri viroJa vn valorofo huomo , & Ca- 
pitano[nunc víus viribus,fcilicet eft] adeffo 8 bifogno della voftraze 
forza[nunc manibus rapidis]adelTo € biíogno delle voftre mani pre- 
fte;cioe della preflezza[nync omni arte magiftra.(.opus cft] adelIo é 


[Hzc pater /Eolijs] Raccontaquel, Hec pater Jeolijs properat dum Lemnius oris , 
Euaudrum cx bumili te&o lux fufcitat alma, 
Et matutini volucrum fub culmine cantus. 
Confurgit feuior,tunicaque inducitur artus » 

Et tyrrbena pedum circundat vincula plantis « 
Tum lateri atque bumeris Tegaum fubligat ensé, 
Demi[fa ab leua pantber.e terga retorquens . 
"Necnon , C gemini cufLodes limine alb alto 
Trecedunt;greffumq;canes comitantur bcrilem. 
Hofpitis Aenea fedem, €? fecveta petebat , 
Sermonum memoryC promi[fi muncris beros. 
Nec minus Aeneas f: matutinus agebat 

Filius buic Pallasyolli comes ibat .4cbates . 
Congre[fi iungunt dextras, medyfa; ve(idunt 
tedibus, & licito tandem fermene fruuntur. 


che il giorno feguente fà detto, & tatto 
da Euandro, & Enea, & iu che modo 
erano venuti a ragionamento. 


Elpo(itione delle parole , delle fauole 
p florie, C Inechi gram. à 
maticali . 


[Pater Lemnius] Vulcano detto Lem- 
nio,perche fü fatto cafcare nell'Ifola di 
Lemno,per Ja fua bruttezza da Giuno- 
ne,la quale & manifefto effer l'aere, dal 

uale fi £eneranole factte, & per quefto 

1 finge,che Vulcano natcetfe dalla co- 
fcia di Giunone, perche dall'aere na- 
fcono le faette, il che conferma ancora 
Lucano;dicendo Falminibus terrz pro- : 
prior fuccenditur acr[dü pro hec] Rex prior bgc . 
mentre, che in fretta fa quefte cofe, & 
affretta l'opra[/Eolijs]perche come di fopra fie detto, Vulcania évna 
delle fette Ifoie di Eolo[ volucrum fub culmine] fi puó intendere ge- 
nctalmente di qual fi voglia forte d'vccelli, e fpecialmente, come di 
rondinelle,(econdo Hcefiodo, le quali fanno i nidi nelle cafe [vincula 
"Tytthena]cinturette alla Tofcana,& dice in vna foggia di Msg 
antica,con la fuola di fotto, & corregge di (opra, le quali prima vía- 
rono i Senatori, dipoi i Cauallieri Romani,adeffo i foldati[tum late- 
ri atque humeris Tegzum fubligat enfem] dipoi fi cinge vna fpada 
d'Arcadia,di modo,che la legatura pendeua dalle (palle per il &anco 
A orm Arcadia, perche Tegca € Città d' Arcadiaxdonde nace 

'aggetiuo Tegzzus, come da Nemea Nemaus [ demi(Ta ab izua à 
pantherz regna rctorquens]haucua vna pelle di Panthera callata. s. 
dalla fpalla finiftra,la quale ributtandola si nella deftra;co( (i vefti- 
ua [abalto liminc] dalla grande, & alta entrata di cafa , grande , & 
alta,peró rifpctto a'cani: ma rifpetto a' Ré era humile, ouero alta 4» 
pcr natura, cífendo polla ia vn monticelio, & luogo alo [cages cu- 
ftodcs]cani guardiani,& e detto cane a canendo:perchela notte con 
l'abbaiar fà la guardia,c nella caccia con la voce da il fegno [ (crmo- 
num memor] cioe dcl promeffo aiuto,bauendo detto di fopra. Au- 
xilio tutos dimittam, opibuíque iuuabo (matatinusagebat] hà dato 
la cofa del tempo alla períona [licito tandem ]perche la notte haucua 
prolongato il lor defidecio,quale haueuano di ragionarc inficme, 5»; 
cofi polli a (cdere il Ré prima cominció. 


[Maxime Teucrorum ductor]Si mo- 
ftra ncl parlare del Ré Euandro la po- 
uertà, & la (ua amoreuolezza ; & qual . 
fia il debito del vero amico, il qual in, 
ogni occa(ione deue aiutare il compa- 
gno fe non puó con ricchezze,& facol- 
ta , al manco col configlio fi come fà 
Euandro, il quale offerifce a Enea il fi- 
gliuolo con quattcocento caualli , & il 
coníiglia ; che debba andare in Tofca- 
na, hauendo quci popoli biíogno di vn 
Capitano forcíliero contra Mezentio 


Tiranno. 
! Ejpofitione delle parole » delle fauole , . 
dell biflorie, e luoghi gram. 
maticali, 


[Quo fofpite nunquam, res quidem, 
Troir vitas] Effendo tu viuo,fecon- 


Maxime Teucrorum duGor, quo fofpite nunquam 
Res equidem Troie vitlas,aut regna fatebor ; 
Nobis ad belli auxilium pro nomine tanto 
Exigus vires: binc Tufcbo claudimur Amni: 
Hinc Rutulus premit, é&r murum circufonat armis; 
Sed tibi ego ingentes populos,opulentaq; regni s 
lungere caflra paro, quam fors inopina falutem 
Oflentat;fatis buc te pofcentibus affers. 
Hand procul binc faxo incolitur fundata vetuflo 
Vrbis Jgilline f:des, vbí Lydia quondam 
Gens bello preclara iugis inedit Hetrufcis. 

. Hanc multos florentem annos, rex dcinde fuperbo 
Imperio, fuis tenuit Mezentius armis. 

uid memorcm infandas cedes, quid fa&ka tyranni 
Jf era; dij capiti ipfius generique referucnt . 
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dibifogno délla voftra arte, & magiftero [precipitate moras]pofatc- 
lc gii con pre(tezza sü pi non fi tardi. [Nec effatus plura] altro non 
difIc[at illi omnes]ma cfTi tutti[ocyus incubuerc ]in fretta fi dicdero 
own er Ae pariter;(orti fantlaborem] & vgwalmente partiror:o le.» 
fatiche[zs fluit riuis]i rame cola per li riui[auriqjmeta]lum]& l'oro 
metr ri nn a in ferro duro,che fuolferire [lique(cit vafta 
ornact]ammolilce nella grande, & ardente fornace [informantin- 
entem clypeum] formano, & artificiofamente fanno il gran fcado 
Pon m.f. qui fit vnu$]il quale dee ftar folo [cótra omnia tela Latino- 
rum contra tutte l'arme de'Latini(& impediüt)& ingombrano[fep- 
tenos oibes orbibus fette giri al fuo giro»i come congiugneffero in- 
fieme fette fcudi in vno[alij] alcuni di loro [accipiunt, redduntq;au- 
ras ] accogliono,& rendono il vento[follibus ventofis]con i mantci 
picni di vento [alij tingunt] altri intinge [zra ftridentia lacu ]il fecro 
flridente in l'acqua[antrum gemit]la cauerna gere [incudib.impo- 
fitis]per lc percoffe incudi [illi tollunt multa vi ) effi fabri alzano con 
gran forza[inter fc brachia tra loro le braccia [in nnmerum] a tem- 
pocon mifura[verfantq;ma(fam[& voltano,& reggono la malfa dcl 
ferro infoc ata[ forcipe renaci]con le tenaci forbici; & tenaglie . 


Ordine delle parole . 


[Dum pater Lemnius] mentre Vul- 
cano di Lenno,quale come padre ama. 
ua Enca[properat hzc]in fretta fa que- 
ftc cofe di fopra dette, e affcetta l'opera 
[oris Aeolijs ] nelli paefi di Eolo,onero 
in Eolia ( Lux alma ]la nuoua luce [fu- 
fcitat Enandrum ]della Euandro[ex tc- 
éto humili] dalla fua humile, & baffa , 
caía, & cantus matutini] & il cantare; 
della mattina [volucrum] delli vccelli , 
ouer rondine [fib culmine] fotro il tet- 
to della cafa [fufcirant, (. cuandcum..] 
fiano Euandro f fenior confargit ] il 
vecchio fi leua sà [ & induitur artus; & 
fi vefte (uoi membri fcunica] con vna 
vcíte , cicé (i pone adoffo vna vefte, 
[& circandat vincula Tyrrhen1)& cin. 
gc correggic , & cinturette a!la To(cana [plantis pedum j alle piante 
de'piedi[tum (übligatIdipoi (i Icga,& cingelenfem Tegeum] a Ipaa 
d' Arcadia [lateri, acque humetisJal fianco,& alle ípalic; perche la12- 
gatura pendeua dalle (palle per il fianco [ retorquens tecz3 Panthe- 
rz) alzando sü a pclle di vna Pantera [ demiffa ab ieua )diflc(a, A 
calata già da man manca [necnon] & ancora [& canes remni)due 
canifprocedunt cu(todes) gli vanno alquanto iananzi per &u3rdia as 
[ab alto limine] dall'alta entrata [X comitantmir ) & accoimpagnano 
[zreffum herilem]il palTo del padrone , cio feguona i paffi del pa- 
arone[ Heros; E uander]Euandro, huomo di fingolat virti(petebac 
fedem, & fecretajandaua alla flanza, & luogo fecreto,ouer tectreta- 
mente andaua al luogo [Acnez hofpicis)di Enea albergato, cioe do- 
ue albcrgaua Enea [memor fermonum] ricoideuole dclle parole[& 
muneris promiffi] & dell'aiuto promcetfio [ nec minus Aeneas j & fi- 
milmente Enca[matutinus agebat fc ]all'alba (i leuaua [Pallas filius] 
Pal!ante figliuolo[ibat comes huic] andaua in compagnia di quefto, 
cioe d'Euandro[ Achates ibat comcs olli]& Acatc andaua in compa. 


3gnia di quello , cioé d'Enca [congreffi] trouatifi Ciunguat dextras ] fi 


pigliano per le mani [& reficiunt J& íi pongono a federe[medijs edi- 
bus] in mezzo della ttanza[& tandem fruuntur]& finalmente fi go- 
dono[fermonc licito]del loro (ecreto ragionare, quale non era licito 
communicarlo ad alui [Rex prior hzc. f. dixit]il Ké Euandro prima 
cominció, 


dol'opinione mia,non penfo, che Tro- 
ia (ia disfatta [pro nomine tanto]perla 
gloría del tuo nome si grandc , oueto 
per fi gran debito, & étrattala Meta. 
fora da' debitori, i cui nomi (i fcriuono 
[Tuíco claudiunur amni ] & cio ha det- 
10, perche il Teuere anücamente füil 
tecimine. dell' Imperio Romano , di- 
cendo ancora Giuuenale ; Et quz im. 
ri] fines Tyberinum virgo natauit 
eme circumíonat armis] dimoftra 
ui Euandro il fuo picciolo Imperio , 
il bifogno per il quale cgli cra forza 
fempre Ifar armato[(ed t:bi cgo] con. 
artificio di tal cofe , accioche gli aiuti ; 
quali gli offerifce, & moftra, paiano 
effer (noi [ingentes populos opu!enta. 
que rcgnis iungere caítra paro ] non 
Ccc fciiza 
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.fenza caufa cofi hà detto,perche la To- 
-ícana hebbe già dodeci Re , quali furno 
chiamati Lucomonij , & di quefti vno 
era il capo,& posee Dac forein, 
. opina falutem oftentat ]la forte ti con- 
ccdc queíto beneficio,la qual (à, che...» 
allhora domandi,& cerchi aiuto,quan- 
do li Tofcani ricercano vn Capitabo 
[fatis huc te pofcentibus affers]il volere 
de"fati ti chiama,che venghi in quel té- 
quando cercanoCapitano contra. s 
ezentio [ faxo incolitur fundata ve- 
tufto]cioé d'opeca antica,(icome ancor 
"Templa Dei (axo venerabat (tructa 5 
vetaflo [Vrbis Agillinz fedes] Agilla, & 
da Plinio ancora connsmerata tra le; 
Città della Tofcana nel 5. capitolo del 
terzo libro, il quale afferma etfer ftata, 
edificata da' Pelafgi parciti da Thel(Ta- 
ia; ma dipoi facendo guerra i Lidi 
contra gli Agillini , vn certo montando 
sila muraglia,& domandando dcl no- 
me della Città da vn certo Theffalo, gli 
fü rifpofto Chare,hauuto quefto nome 
da'Tofcani come pet augurio, prefa di. 
poi la Cítà,& mutato il primo nome la chiamarono Charc[vbi Ly- 
dia quondam]hà detto quondam fedit , & non quondam p! zclara, 
bcllo;perche a quel teropo ancora era il fiore [gens Lydia] la quale» 
era venuta con Tireno fratello di Lydo dalla prouincia Meonia , la 
uale non potendo fopportare, & capire quei due fratelli Lifio, &, 3 
irreno , per cífer cofi picciolo paefe , toccó per fortea Tirreno di 
partirfi,il qualé partito con gran moltitudine di geate , potfedé vna 
parte d'Italia, & dal (uo nome la chiamó Tirrcnia., Quei lungo 
tempo furono Corfati , con nuoue penc tormentando i prigioni , 
Icgandoli infieme con corpi morti: i] che Virgilio l'impura a Mezen- 
tio [(zuis tenuit Mezentius armis ] Mezentio fü Ré de' Toícani , 
fprczzatore de gli Deijil quale , per la grancrudeltà, che víaua , fü 
fcacciato da' (uoi (additi, & fuggendo con Lau(o fuo figliuolo, per- 
uenne da Turao Ré de' Rutoli, con i! qualeandando contra Enea , 
fü ammazzaro infieme con il (uo figliuolo[quld memorem infandas 
czcsYé vna figura oratoria;chiamata Paralepfis,& da Ciccront, 
occupatione : la quale (i v(a qnando,dicemo non potere, oucro non 
faperc,ouero non volere dir quello , il quale allora dicemmo , come 
Cicerone; Namilla nimis antiqua prztereo [tormenti gcnus] € vna 
etclamatione, & biafmo della ritrouata pena,volendo dire, ó che. 
forte di cocmenti,ma non lo dice ( (anie, taboque fluentes] Tabo,é 
nome;qual folo (1 troua nel fettimo cafo,ilquale (e lo vorrai declina. 
reydiraishixc tabes,hiiustabis; nondimeno in quceíta fignificatione 
piü vfitatamente víaremo il nome di Tabo , dicendo Scruio , che. 
fanics;é di fangue morto, & T'bo di (angue ancor viuo[confugere] 
in luogo di confügiebat , & (i come s'é detto piü volte é tlile hiftori- 
co[& defendier] per la figura Paragoge, la quale fi vía ; quando ncl 
finc aggiunge vna fillaba, come é defendier , pro defendi . Cicer, 
ancora l'vfa nelle Tufculane, dicendo, prima prata conucftirier , 
ha detto defendier , pro defendebatur (prefenti Marte]fenza alcuna 
dilatione[addam tc ductorem Jouero ti daró per lor capo, & guida,ó 
vero in verità ti aggiugneró , & accompagneró con loro, quali per 
capo hanno Tarconte[longzuus Arufpex ]per l'età dimoftra la dor, 
trina,dicendo longzuus,in luogo di doctus(ó Meoniz delecta iuué- 
tus] li Tirreni vennero ad habitare da Mconia in Italia , hauendo 
rloro capo Titteno, donde che riguardando quí alla loro origine, 
adetto giouentü di Mconia[externos optate duces] cioe con li vo- 
ti, & facrificij[ hoc acies campo]quafi polli in ordine, & apparecchia- 
ti per combattere 


Ordine delle parole. 


O Maxime dic] gran condutticre,& Capitano[ Teucrorum] 
di Troiani[quo fofpite Jil quale viuendo fano;c (aluo [equidem nun- 


[Ipfe oratores ad me] feguita Euan- 
dro di raccontarcad Enea come Tar- 
conte gli mandóil baftone dc] gouerno 
& conduta di rale e(fercitoyma egli per 
e(fere vecchio , non volfe accettare tal 
carico, né manco mahdarui il figliuolo 
Pallante:per tenere parte quiui della pa. 
tria, effendo nato d'vna Sabella efforta 
Enea, che debbia entrare a tale impre- 
fa,offerendoli di darc dugento valocofi 
«ayallicri . 


Ipfe oratores ad me , regnique coronam 
Cum fceptro mifitymandatq;infignia T arcbon, b 
Succedam caflris.Tyrrbenaqir:gna cap:[fam ; 
$ed mibi tarda gelu feclifa; eff eta fencéfus ; 
Inuidet imperium, [areque ad fortia vires. 
Gnatum exbortarer, ni miflus matre Sabella 
Hinc partcm patrie,traberet,tu, cuius C annis, 

Et generi fatum indulget, quem numina po[cuut, 
Ingredere,ó T eucrió)atq;Italum forti[fime duGor ; 
Hunc tibi praterea. [pes, C folatia noflri , 
Pallantia adiwngam; [ub tc telerare magiffro 


Libro Ottauo 


Mortua quin etiam iung bat corpora viuis, 
Componensmanibu(4; manus,atque oribusora. 
Tormenti genussc fanieyaboqu: fluentes 
Complexu in mifere longa fic morte necabat: 
tt feffi tandem ciues, inf andu furentcm. 
-"rmati circunfiflunt; ipfumq; domumq; 
Obtruncant focios , ignem ad fafligia iatfant. 
Ille inter cades Ratulorum elapfus in agro 
Confugere, C* Turni defendier bofpitis armis . 
Ergo omnis furijs furrexit Hetruria iuflis . 
Regem ad fupplicium prafenti Marte vepofcunt. 
His ego te «nca, du&forem millibus addam, 
Toto namqijr.munt condenfa littore puppes, 
$:gnaq; ferre iubent ; vetinet longzuvs barufpex 
Fata canens. O Meonia dele&£a iuuentus, 

Fos veterumyvirtufq;virum,quos iuflus in boflem 
Fert dolorc merita accendit Mezentius ira . 

'N uli fas Italo tantam [ubiungere gentem; 
Externos optate duces, tunc Hetruca refqdiz 
Hoc acies campo; montis exterrita diuum. 


qui fateborJio certo mai díró [res Tro - 
ig victas,aut regna che le cofe,& li rc- 
gni di Troia (iano vinti, &disfatri [exi- 
gue vires nobis,(.(unt]noi hauemo po- 
che forze [ ad auxilium iue per darti 
aiute[pro tanto nomine]perla gloria i 
fi gránome[nos claudimur hinc] (iamo 
ferrati da qui , cioé da vna parte[amoi 
Tufco]dal fiume, qual corre per la To. 
fcana , cioe dal Tcuere [hunc Rutulus 
premit]di là,cioé dall'altra parte i Rutu. 
li feroci ci premono, & moleftano[ & 
circumfonat murum armis ] & fa rifo- 
nare l'armi attorno le noftre mura,cioé 
fpeifo corrono armati intorno a quelte 
multa [(ed ego paro] ma io mi apparec- 
chio [ iungere tibi populos ingentes ] 
giunger teco vn gran popolo [ opulen- 
taque caftra regni] & vno effercito ric- 
co di regai[(quam talutem]la qual falu- 
re[fors inopia oftentat]il calo non pea- 
fatoci apprefenta [effers tc huc] vien a 
quà chiamato[potfentibus fatis dal vo- 
lec de'fati[(edes vrbis Agyllina: Jla città 
A gilla, quale é chiamata adelfo Cate 
[fundata faxo vetufto] fondata fopra vno antico fa(To [ colitur haud 
procul hinc] € habitata non lontaco da quefti luoghi[vbi gens Lydia] 
doue la gente Lidiascioe i Lidi [gens przclara bello] *ente famofa in 
guerra[quondam inedit iugis hetrulcis]gia fi fcio ne'paefi Tofca- 
ni[Mczentius] Mezentio Ké de'Tofcani [ tenuit hanc florentem, ] 
tenne quefta gente florida [multos annos] per molti anni [deinde, 
imperio (uperbo)dipoi con imperio fuperbo impcró;[& tcuis armis] 
& con (celeratey& empie armi[quid memorem ]a chc dicó[infandas 
cedes? ] gl'indicibili morbi [quod factz tyranni]a che racconteró i 
fatti dcl crudel Tiranno ? [Dijs mien Deile (erbino[capiti ip- 
fius,generique]contra effo,& contra i fuoi[quinetiam] perche oltra 
l'altre cof [iungebat corpora mortua viuis [eiugneua legando infie- 
me i corpi morti a'viui[componens manens manibus]componendo 
mano a maro[atque ora oribus) & bocca a bocca [tormenti genus] 
ó forte di tormento inufitato [& fic necabat longa morte] & cofi fa- 
ccua morire con lunga morte Í & Ifuentibus (anie, taboque ]quelii 
che collauano di fangue putrefatto,& marcia [in complexu milero] 
miícramente flando abbracciati ( at. tandem ciues feífi ] ma al fine i 
cittadini ftanchi [armati circunfittunt ] armati circondano [ ipfum, 
furentem ncfanda]e(To Mezcatio infuriato di far crudelrá(domum- 
quc J& circondano il (uo palaggio[obtruncant focios]danno la mor- 
te a' (uoi compagni [iactant ignem an faftigia] getrano il fuoco in la 
cima della cafa [ille clapíus inter cedes ] egli ([campato trà li morti , 
cioé mentre che i fuoi erano ammazzati» & mal condotti[confugere 
inagcos Ruculorumjfuggiua ne' paefi di Rutuli( & defendier armis] 
& (i defendeua con r'atmi, & forze [Tum hofpiris] di Turno;che lo 
haucua alloggiato,& riceuuto [ ergo omnis Hetruria) dunque tutta 
Toícana [(ucrexit iuftis furtis] s'€ mo(Ta , & Ieuata sia furor giufta- 
mente[cepofcunt Regem chiamano il Ré (ad fupplicium ] a patirla: 

a[prefenti Marte]có armi,e guetra [/Enea addam tc ductorem] 
O Enéa li daró per capo [his millibus] a coftoro,che fono pii di mille 
[namquc puppes condeníz ]perche lc fpetfe naui[ fremunt toto litto- 
Ic]íremono, & fan (trepito nel lito[& iubent ferre figna] & coman- 
dano di fpicgar l'iníegne [longeuus Arufpcx]vn loro indouino vec- 
chio [canens fata ] predicendo i delting[ retinet ] gli ritiene dicendo 
[iuuentus delecta Mconiz]ó giouentü Icelta di Mconia [Qlos,& vir - 
tus]Gore;pregio, & virti dc gl'antichi huomini [quos] i quali [iuftus 
dolor fertJil giufto dolore accendefin hofte] contro il nimicol& Me- 
zentius accendit]& Mezentio accende[merita ira] di giu(to (degno 
nulli Italos fas , c(t] a niun'huomo d'ltalia é concetfo[(ubiungere. à 
tantam gentem[fottomettere (i gran gente [optate externos duces] 
cercate Capitan: foreftieri[tum acies Hetruica] allhora l'effercito di 
Tofcani[reíedit hoc campoJ(i fermó in quetti campi ( extetrita mo- 
nitis Diuum)(pauentato di tale auuifo dc gli Dei . 


Ejpofitione delle | epiiloeng fawole,dell 
tfloriese luogbi grammaticali . 
[Kcgnique coronam] veramente gli 
mandó vna infegna non corona: pcr- 
che mai Ré Tofcani hebbero corona 
ponc adunque qui la (pecie per il gene- 
re[cum fceptro a: 
mentc é vna bacchetta regale , la quale 
i Ré víauxno per macítà , ma propria- 
mente il ccttro era Gioue , da lui poi 
flaro trasferito alli Ré, Principi, & Ma- 
giftraci ; dicendo Ouidio ncl 3. xm 
gli 


Dell'Encide di Vergilio. 
Militiam , € graue Martis opustua cernere fatfa | me nthaurai altretanti , che faranno &l 
"Iffucfcatprimis Cr te miretur ab annis. 
trcades buic equites bis centumsrobora pubis 
Le(Ta dabo; totidemq; fuo tibi numine Pallas . 


gliamori,nella prima Elegia.Leua ma- 
nus fceptrum late regale tenebat. [mà- 
darque infigni ta ]tutti gl'altri orna med 
come i fafci de'littori,& molti altrisqua. 
lipoi i Romani hanno prcfo [ fed mihi 
tarda gelu] rifponde ad vna tacita pro- ] 
poíta , dicendo di non effcre egli andató per effer vecchio,n& hauer 
mandatoil figliolo per tener parte della patría;quiui per origine della 
madte,1onde dice,ch'Enea per ogni modo deuc andare, al quale, & 
l'età, & l'origine gli concede il regno[feclifq;effztaq;fenectus ]doue € 
da notare,che Szcula,fono detti ancora in vn'huom o fccondo qucel- 
liche diconoyche vn fecolo e l'età di 30.anni;perche alcuni vogltono 
che'l (ia di cento,e dieci anni;alcuni altri pen(anosche fia di mille an- 
ni. Fcíto interpreta effete il (patio di cento anni; per il che quci verfi 
di Horatio fon chiamati Carmen (eculare,nelle quali (i deícriuono i 
facrificij;quali fi faceuano ogni cent'anaisil che ancora fi puo racco- 

liere da Cicecone nel 2.lib.del (uo Oratore,quando dice : Numam 

ompilium duobus fzculis Pythagorá przcefliife;il quale Liuio dice 
effere (laco 200. anni auanti Pitagora [ inuidetimperium l é buono 
parlare , (i come Libet Pampineas inuidit collibus veabras [ni miftus 
matre Sabella hinc patrem patriz traheret ]íc non foc Italiano da. 
uem della madre[quem numina pofcunt] perche di fupra s'é detto . 

xternos oprate duces [Iralum fortiffime du&or ] il quale farai capo 
€ di Troiani, & d'Icaliani, & quefti genitiui Teucrum, & Italum fi 
reggono dal nome verbale ductor,& non dal (uperlatiuo Fortilfime 
Icatü;perche nóera Italiano;perche fc per l'origine fotfe da chiamar- 
fi lcaliani,i fati non lo domandariano[fpes & folatia no(tri dice fpes , 
perche fi promettea molte cofe della fua virtà.Solatia,perche haué- 
do perfo la moglie,nó haueua altro conforto;che qucfto vnico figiio 
[tolerare milirum)come cofa afpra;dura,e difficil[ miretur)ce habbia 
per effcmpio,& imiti, dicendo Lucamo ancora, Miratoremq; Cato- 
nis, [robora] io loco di corpora fortia, huomini forti, e valorofi [fuo 
nominc]in ogni cofa cerca acquiftar fauore per Paliante (uo figlio, e 
smctterlo auanti;dicendo per fuo nome Pallante ti dà 19o-fokdati,c da 


.. [Vix ea fatuserat ] Moftra il Poeta , 
che Enea per tal patlare di Enandro rc- 
ftà dubbiofo , vedendofi apparecchiare 
poco aiuto, perche , che poteuano fare 
— contra fi grande cffercito 

i huomini atmati? ma confolato ri- 
maíc poi per la venuta della madre , la 
quale gli port l'armi fabricate da V ul- 
' cano, nelle quali confidato & nell'aiu- 

10 ancora di Venere non dubitaua di 
ai ter die areis * uli f 

üirione delle e delle fauole , 
dell hnjlorse nine eb iem 
maticali. 

[Vix ea fatus erat] Fatus, da faris, fi- 
gnifica parlare,onde in volgare fi dice fauella, che fignifica il parla- 
rese fantes;quegli,che (anno paclatese Infantes,quegli,che non fan- 
no parlarc,onde Infantes Gi chiamano i bambini , che ancora non. 
fanno dir nulla[dcfixique ora tenebant]fiTo guardauano in terra , (i 
com:c far fogliono quei, che flanno in pen(iero, & dubbiofi [ tcifti cü 
cordc] cioe con cuor mefto , perche haucuano il cuor mal contento 
per il poco aiuto, qual gli offcriua Euandro , perche fc cum , adetfo 
non fizuificatic compagnia , (aria fuperfluo , non denotando iftro. 
menato [Cytherea] per Citherca s'inteade Venere detca dall' Ifola di 
Cithera. Citberae vn'lfola al dirimpetto della Lacedemonia, luogo 
1nolto commodo a chi guercggia con gli Spartani,della qual l(ola. 
ditfc Chilonc un perfona (auia , che eta meglio Lacedemo- 
nij, checlla fi(ommergeffe, & perche Venere peraenne la prima 
volta all'Ifola di Cithera,& dipoi fe n'andà in Cipro, ella é chiamata 
Cithera [carlo aperto dal Ciel (ereno [i ifo] perche non s'cra,; 
vifto auanti (eguo alcuno di nuuoli[cum fonitu] con tuoni,come. » 
fopra (i € detto, hà tenato l'ordine, qual pate a noi,di vedere prima i 
lampi;che fi (nta il tuono;e(Tendo prima il tuono [ & ruere omnia ] 
perche talmente fà fltepito;che parche ogni co(a rouini, dicendo in 
vi'altro laogo,Celique ruins[ Lyrrhenüfque tubz mugire per ethe- 
ra clangor]& hà detto (uono di tromba Tof(cano;perche 4ice Plinio 
ncl capit.56. del fettimo libro , che i Tofcani furono inuentori della 
zrombadi rame;adunque i] (ono Tofcano,cioé il (uono delle trom- 
be trouate da To(cani [fragor intonat in gens] fragor propriamente 


pos ea fatus erat; defixique ora tenebant 
JILencas J"Ancbifiades , C fidus Jcbates ; 
Multaque dura fuo trifli cum corde putabant ; 
Ni fignum celo Cytberea dediffet aperto . 
'Namq; impronifo vibratus ab etberc fulgor 
Cum y dne. venity" ruere omnia vifa repente , 
Tyrrbenn[q; tuba mugire pev &tbcra clangor. 
Sufpiciuntiterum atq;iterii fragor intonat ingens. 
vtrma inter nubem » cali in regione ferena 
Per fudum rutilare vident, pulfa tonare . 
"Obfiupuere animis alyj ; fed Troius beros 
"d gnouit foni tum, C" diue promilfa parentis. 
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numero di 400. 


[Ipfe Tarchon]eíTo Tarconte,ilquale 
eta eletto lor Capitano [ mifit oratores 
ad mc] mi mandó ambafciatori [& co- 
ronam regi ]& la corona del regno[cü (ceptro]con il baftone regale 
[mandar infignia] & mi manda gl'altri ornamenti, & infegne[facce- 
dam caftris ].f.vtfüccedam ad caftra,che entri in campo(& capeíTam 
regna Iyr ena] & che io pigli il Regno di Toícana[ (ed fenectus 
tarda gc d la vecchiezza tarda, & inutile per il freddo (angue[& c(- 
Íxta rcli] & indebolita,fenza forza per il tempo [inaidet impcrium 
mihi] mi inuidia l'imperio [& vircs ferz ad fortia inuident mihi ium- 
perium]& le forze carde , & lente a'fatti genero(i m' inuidiano l'im- 
perio[ exortaret gnatum] effortarei, e manderei il mio figliuolo Pal. 
lante [ni mixtus matre Sabella ] (c non foff: mefcolato da pacte di 
madre,quale é de'Sabini, [traherct hinc partem patriz]e tene(fe qui 
pere di patria,cio€ (c uon foffe Italiano da parte di madre[ru aia cü 

fortiffime ductor Tcucrum;atque Italum] fortiffimo Capirano , 
& Conduttiere di Troiani , & Italiani [cuius & annis] alli cui anni , 
perche fei nel fior della gioueatü(& generi ]& alla fchiatta;perche tü 
fci Tcoiano[fatum indulget]il fatto,& Ia volontà de gli Dei concede 
[quem numina poícuar] il quale gli Dei domandano , & chiamano 
[ingredere Jentta all'imprefa(preterea adiungam tibi oltra di qucio 
ti daró[hanc Pallautém]Pallaote mio figtiuolo[ Spes, & folatia no- 
firi]cioe ogni mia fperanza,& conforto[ vt-(.atfuefcat Jacció (1 auez- 
zi[iub te magiftro](otto la tua difciplina (tolerate militiam] (oppor- 
tarc l'arte della guerra,[& graue opus Martis]& i gran fatti , & fari- 
che di Marte, [& cernere tua facta] & rifguardare le tue opere ( & 
miretur te à primisdnnis ] & habbia te per e(fempio da* primi auni 

dabo huic]eli dar [bis centum cquites Arcadas] dugenro valorofi 

uallieri d'Arcadia jm pubis lecta, ] cioe corpi forti di giouani 

eletti, & fcelci,& Pallas fupple dabit tbi ]& p.llante ti dara[toidem 
fuo nomine] akcretanti in fü0-0mc, cioé alui dugento « 


luogo, doue dice , Fulminat Eneas at- 
mis, & vuol col (uono ünitarc ituoni , 
& con lo (plendorc i lampi [inter nubé] 
Cio per nubem,;fecondo il l'aocoftume 
& dice , che in vna parte fcrena del cic- 
lo fà vifia vna nuuola, in mezo della 
quale furno portate l'arm: (per fudum] 
per il Ícceno , & fadum é detto quaft (i- 
ne vdo, propriamente € la patte ferena 
tra le nüuole[a 2nouit (onitum] conob- 
be il (ono, cio£ quel che il fuono figni- 
rae fas diue promiffa parentis)& cí- 
fergli Ilate portate l'aricyquali Venere 
gli haueua prometfo . 


Ordine delle parole . 


[Vix fatus erat ca] a pena Euandro liaucua detto tal cofe [ & /E- 
neas Anchi(iades]& Enea figliuolo d'Anchife[& fidus Achates] & il 


"fedel compagno Achate [defixi tenebant ora] filo reneuanail vifo , 


& gli occhi a terra [& putabant multa dura] & penfauano, & tiuol- 
Segen molte cofc, & mold penfieti duri [cum fuo trifti cocde] nel 

or cuore,& animo mal contento [ni Citheica dedifTzt fignum ] (e; 
Venere Cytherea non gl'haueffe dato il Ícgno [ccelo aperto] dal ciel 
ferenoj& chiaro[namque fulgor vibratus perche vn folgorc,e iam- 
po lanciato[ab there improuifo]4al Ciclo alla (prouifta [venit cum 
fonita]venne con ftrepito, & fracaffo [& omnia vifa,fcilicet funt] & 
ogni cofa parae(ruere repente]chea vn tratto rouinatfe,cioé parue, 
che rouiniffe il mondo [X clangor Tyrrhenus] & il fuono Toícano 
della tromba;cioé il íuono della tromba trouata da Tofcani[ mugire 
per teras, vifus eft]parue, che s'vdi(fe per aria[fufpiciunt inalzano 
gli occhi (fragoc ingcns] il gran ftrepitoy& tuono [ intonat iterum. , 
atque hecem] tifuona,& s'ode vna, & vn'altra volta, cioe fpe(To [ Sc 
vident]& veggono]arzma rutilare inter nubemjrifplendere le armi in 
mezo di vna pie fudum)] per il fereno [in regione ferena ce- 
li) in vna parte del Ciclochiara,& ferena[& pulía (onarc]& veggo- 
no,che l'armi percoffe tuonano, & fanno flrepito[alij obftupucre 
animis] gli altri flapiron negli animi [fed heros T roius] ma il baron 
Troiano [agnouit fonitum] conobbe il (ugno [ & promiísa diuz pa- 


€ il (aono delle armi,ma in quanto;che dice intonat,rifguarda aquel rentis) & lc promef(se della madre . 


[Tum memorat ] Enea hauendo vi- 
flo tali (egnisdice a Euandro; che non., 
cerchi, che cofa importino quefti pro- 
digijsperche fua madre gli difse di man - 
dargli vn tal fcgno , & recarli l'armi, fe 


$'ordina(sc guetra., Laturam auxilio . 


Tum memorat: ne »eró bofpesne quare profetfo 
Quem cafum portenta feraut: ego pofcor olympo . 
Hoc fignum cecinit miffuram Diuacrcatrix , 

Si bcllum ingrueret, y ulcaujaq; arma per auras 


Efpofitione delle » delle fauole 
P"; ori , perm ] 


maticali, 


[Nec vero bofpes] Hofpes,e detto lo 
albergatore,& chi € albergato inqueflo 
Ccc 3 — luo- 
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luogo fipiglía per Euandro, & fimil- 
mente di (opra s'é detto, Hofpitis, 4- 
nez (edem ['ae quzre vero profecto ] 
pacte quefte due particelle fono pofte » 
per adornamento [portenta ] Portentü. 
€ (cgno di buona; o trifta fortuna , cofa 
marauigliofa;adello fj piglia.per buono  & felice augurío [ ego po- 
fcor Olympo Joueramente quetti (cgni fi fanno per me , oucramen- 
teíon chiamato in cielo[ diua creacrix ] ] siia per amor (uo tutrele 
cofe vengono al mondo,cioé aaícono, donde dicono , che Venere é 
la virni di generare ((i bellum ingruetet] ingruete , fignifica alfalice 
in(ieme,& con grida a modo di Grue, le quali non volano fe non.iu 
fquadrone , & con ltrepito grande , & propriamente &dctto dálla.2 

rta,della pioggia, & tempelfta [Heu] voce di dolore , & compáí- 
fione. Talmente (i confidaua della vittoria,che ancora gli veniua&a 
compaffionc de i nemici [ícuta yirum galea(que , & tortia corpora 
yolues]ideft volucs corpora fortium virorum ; perche combattendo 
nel fiune,fpeffo vi caderanno j morti dentro con l'armi, cio fcudi;, 
cclate, & altre (ortid'armi , & l'acqua gli yoltarà fotto fopra[facda- 
ra rumpant] rumpano gli accordi , li quali Latino haucua prome(fo 


[Hiec vbi dicta dedit ] racconta , co. 


Heu quante 


Hac vbi dicla dedit , folio fe tolit ab alto: 


Libro Ottauo 


viis cades Lenin e io 
was penas mibi,T urnesdabis;qua multa 
2M qaid € fortia corpore volues , 
Tybri pater pofcantyór aciessC" federa rumpant, 


di fate, ma non eranoaacor fatti , 
Ordine dille parole , 

LTersapemoce ipoi dice (b hofpes] 
ó: ro mio albergatore [ vero , & 
profecto [& ne quere ] non cercate. » 
[quem cafum] che fine, & riuícita [possenta ferant] quelti prodigi 
portino Jeopeteca Olympo]io fon chiamazo dal Cielo [Dina crea- 
triz]la Dea Venere mia-imadre, ouero creatrice d'ogni cofa [ cecinit 
fe mgiffuram hoc fignum] predifTc dimandarmi vn tal fe Í fi bellü 
ingruere fe la guerra (j ordina(Te [ & fe Jaturam auxilio ] & recarmi 
pct ajuto [perauras]dal Cielo[arima Vulcania Jl'armi fabiicate da.» 
Vulcano fuo matito[Heu]oime[quanrz cxdes in(tant]quanté mor. 
ti fopraítanno [miíecis Laurentibus] a' miferi Laurenti [ó Turne] ó 
Turno[quas p-nas mihidabisz]quauce graui pene mi pagherai:( 1 y- 
bri pater Jo Tcbto padre[quà aulta (cura virü]quáti (cudi di huomi- 
ni valorofi morti[& galcas]& cclate[& fortia cgrpora ]& corpi valo» 
rofi,quádo erano vit[volues (ab vadas]volge i. fotto l'acqua [ po- 
ícàt acics.(.Laurentes]chiedano Laurenu gl eferciri & l'armi[rume 
pant fzdcra]companp gl'accordi,li quali Enea fàrà con Latino, 


dezza della pelle ; dicendo totum. 


me Enea mandó auanti vga pattedci Et primum Herculcis [opitas ignibus aras obit [ vnguibus agreis ] oueramente » 
uoi foldau ad Afcanio allc naui , conle : ín Í fn. perche l'vaghie lagandofj , & net- 
Pali eravenuto, &in chcinodoegii — PXCf46 beflernumq;larcm;pardofqspenatess tandofi immitano il cojore dell'oro, à 


in(ieme con Pallante fi parti da Euan- 
« dro, X (en'andó alla vola di Agilla.a 
fioriuffima Cita di Tofcana .. 


Efpo(itione delle parole y. delle. fauoley 
"n irai ir^ Inaefi ScABP. | 


maticals. 


[Solia fe tollit ab alto] Scende dall'- 
alta icdia [ Solum ] é feda Regale,nel- 
a-quale i &.* fcdeuano, tenendo. ragio- 
ne ; detto Solium , quafi 5olium,come 
alcuni vogliono , perche li K gii (edes 
uano in cette ícdie d; icgr;o. 9. comeacmatij per difenfione de] loro 
corpo; alcuni altri vogl.ono elfere cofi detto , perctiefoliti Ré fe 
dcuano in quelie [ Hercules for pitas igaibus aras ] pec la figura a 
Hypallage , .cioé imutatione; d:cta ab Hypo,idcft iuo, & Allage, , 
idcít mutatiua, la quale (i (à quando (i intende d'vaa parola per l'al- 
tra, ficomeappretfoil medefimo Virgilio: Ibant obícuri fola (nb 
no&tc , pro foli lub obícura nocte, adunque excitat aras fopitas igni- 
bus Herculeis ; ideft excitararas Herculeas, in quibus ignes erant 
fopiti[Hetternumque larem]! quale il giorno auanti haucua facri- 
ficato [Ledtas de more biderites |due agnelle giowani fciclte;che non 
habbiano la coda agazza,né lalingua nera,ne gli orecchi.ceffi fccon- 
dol'víanza, bidentes fono pecore, che intornoa due anai hanno 
due denti piü alti de gli aluricome s'é detto iananzi [ qui fefe in bella 
fequantur Jche i (eguitino alia guerra, cioé nell efpcáitione , & pre- 
paramento , come vuol Setuio dicendo : Bcilum clt tempus omne , 
quo vel pre paratur ajiquid pugna necetfarium vcl quo pugna geti- 
tur: Praelium autem dicitur confli&tus ipfe bellorurn . Onde adetfo 
hà detto bene : Qui (efe.in bella (cequanur,non in praclium;perchevà 
a domandarc aiuto, & non a combattere [praftantes ] il pofitiuo per 
il comparatiuo , cioé , preftant ores, & meliores, i piiforti , & 
migliod [(egois] fenza vogare; hauendo riíguardo a gli di(cendenti, 
delli quali dice: remigio noctemque diemque fatiganr [rerum ] delle 
cofe, quali haueua fatto(patris] de) padre  doue all'hora fi ritro- 
ual(fe (dantur equi Teucris ] danti i caua:li 4 quei Troiani da Euan- 
dro, li come gli haueua proincífo , auxilium lztos dimitams opi- 
bufque iuuabo [ petentibus arua T yrrhena ] li quali baueuano d'an- 
darc con Enea, & Pllante di Tofcana [ducunt exorteu JEnez ] ne 
dannoaEnea yino fenza forte, nondella (orte commune de gl'al- 
tri, mácletto trà tutti. ( Pellis cbit totum] (i dimollra in cio lg gran- 


TPofibinc ad nauts, foci 


[Fama volat ] Si (crine come que(to 
fatto, fi fparíein vn tratta per tutta la 
Città, & come Pallante intiemc canza. 
Enca (i parte dal padre , 


ofitione delle parole » delle fauole 
Peri " luegbi tà k 
matical» 


pota metu duplicant m 


[Fama volat]dice , che la fama vo- 
la; &in vn tcatto fi (pande per tutto il 
mondo , & fa comceil Sole, che in vn, 
prato ricmpie , come egli & fopta lo 
Eifpeto tauro il mondo della fua l- 


Latus adit;matlat ic(fas de more bidentes; 
Eyandrus pariterspariter Troiana iuuentus. 


Fama volat paruam fubito vulgata pcr vrbem, 
Ocyus iure equites Tyrrbeni ad littora Rt gis. 


1t timor, maior Martis iam apparet imago. 
Tum pater Enandrus dextram complexus euntis, 
Haret inexpletum lacbrymans, ac talia fatur; 

Q mibi preteritos ref vat (i 1uppit.r annos ; 

Quali s eramscum primam aciem Tranefle füb-ipfa 
Straupfcutorumqsincendi-vilos.aeernos , 

Et Regembac Hirylum dextra fnb Tavtaria mifi ; 
Majce nt: cui tres animas Feronia mater 
(Horrendum di&iu) dederatsterna arma mouenda; 


vero percbe foleuano indorarü ; di- 
cendo Statio, Auro manfueuerat vg- 


(4; venifit; gucs. 


Quorum de numero; qui fefe in bello fequantmr , 
Traflantes virtute legit, pars cetera prona 
Fertur aquayfegnifque fecundo defluit amni; 
INuncia ventura (A fcani verumquespatrifque 
Dantur equi Teucris Tyrrhena petentibus aruag 
Ducunt exortem Aenea, quem fulua Leonis 
Tellis obit totum; perfulgens vnguibus aurclsz - 


Ordine delle parol». 


[ Vbi Engas dedit hec dicta]. poi- 
Chc Enea hcbbe detto rai parole» 
[ tolit fe ab alto folio ] difcende 
daJl'alta (edia: pegale [ & primum excie« 
rat ] & prima. cefta [ aras fofpita: ignis 

bus Hercoleis] gli alrar! coperti 4j fuochi-d'Ercole , cio? i fuochi coe 
perti me gli altari di Ercole, pec là figura Ippillage [ & larem hefter- 
7"num] & il fuoco:del giorno ananti [& ipte lzcus) & egli allegro[adit 
paruospenates fe ne và a gli bumili Dei ds cafa, pet la poca robba 
fli ha chi»mai burmilsc piccoli [& mactabat bidentes)& ammazza 
1 facrificio agnelle [lectas de:«nore] (celta dal gregge , come. à co» 
ftume [Euandrus pariter] cofi.Enandrof & paritet inentus Troia- 
na mactabar, fcilicet com Aenca] & cofi ei gionani Troiani vccide- 
uano le pecore in (acrificio , ipic mecon Enea [ poft hinc graditur 
dipoi da qui fene và,& torna [ad naueis]alle nani [& reuifit focios 
& reuide i compagni, cioctorna a riuederc icompagni [de quorum 
numero ] del cui numero , cioé di effi [ legit p tes virtutc 
fciegliei piü forti ; & migliori di virtü[qui (equantuc (efe in bellaza 
che'i feguitano alla guerra , che vadrao fecoalla guerra [ cztera,, 
pars] l'altra parte di compagni meno atti a cio [ fertur zqua prone] 
asia dall'acqua, che pende all'ingiitcioé cala pope ikfiume [& 
enis defluit íccundo amni ] & fanza: remi vaa: da del fiume 
[ & ventura nuncía ] per portare, & dare nuoue [ Aícanio] ad 
Adcanio [rerumque patiifque ]. & delle cofe fatte dal padres. & de] 
padre, douce (i ritrouatfe ( equi dantur Teucris:] 6. dapno i cauallia 
quei Troiani ( petentibus.arua Tyrrbena ] li quali deueno andare 
con Enca veríó i campi Tircheni , cio& verfo: Tofícana [ deducunt 
cxorsem ] & i minillri di Euandro ne menano-vn'cletto , & non.» 
dclla forte commune de gli altri[ Aence ] a Enea [quem]il qual ca. 
uallo [pellis Leonis ínlua ]; vna pelle di Leenesdi colore Lionato[obit 
totum ] ilc 
Lconc[pta 
dorate, 


c tutto , ciQ€ . quale era turto coperto di vna pcile di 
gens ] rifplendente [ vnguibus aurcís ]«on i vnghic in» 


ce, & non e cofa piü. veloce della fa. 
ma, & che'a terra la partori, per fare 
diípetto a gli Dei (fubito vulgata] & pet 
ucilo dicc fabito, perche in vn tratto 
ft (pare per la picciola Città Pallantea 
[9xyus] e pofitiuo antico , qual (ignifi- 
ka il medefimo y che celeciter , pecche 
non puó eller comparatiuo , douc non 
é alcuna comparatione (Regis Tyrthc- 
ni.] di Tarconte , il quale haueua il go. 
uerno di quei adir, vota metu dupli. 
cant matres) ha dcíto, che le madri 
per timore raddoppian i voi perchele 
madii fempre fogliono fare voti( pto- 
piu(que 


atres, propin(q;periclo 


Dell'Encide di Veteilio. 
Ter letbo flevnendus erat;cui tum tamen omneis 
vAbflulit bec animasdextrayC totide exuit armis! 
"Non ego nunc dalci amplexu diuellerer vfquam » 
"Nate tuo; neqne finitimo Mezentius vnquam, 
Huic capiti infwltansstot fervo feua dediffet 
Funera , tam multis viduaffet ciuibus vrbem , 
«Et vos fuperi, & diuum tu maxime reor 
Iuppiter Arcady quafo vrbis a , 
Et patrias audite preces,fi numina vejira 
1ncolumem Tallanta mibi , [i fata veferuant 
Si» furus eum viuo, Cr venturus in vum; 
yitam oro; patiar qucm vis durare laborem. 
Sin —— Pv an cafum fortuna mingris, 
nunc liceat crudelem abrumpere vitam; 
Dum cure ambigue dum fpes incerta futuri; 
Dum tescare puerymea feragér fola veluptas , 
Complexus teneo; £rauior ne nuncius aures 
p'uln-ret. Hac genitor digreffu diia fupremo . 
Fundcbatfamuli collapfum in tefa ferebant. 


iufque peticlo it timor ] periclo, ideft 
"T periculum vicinus, ouero il timore - 
rius periclo, ideft proprior; phrche 
e madri pen(ano fempre, che poffa in- 
teruenirc a i figliuoli quel chétemo- 
no [ & maior is iam apparct ima- 
ga] & gli fà apparire la guerra —- 
giote » ine non effendo anco quelli 
arriuati le madti fltim&uano,che hauc(- 
fero già combatruto[dextram complc- 
xus cuntis)]euntis , fcilicet Tr perche. 
hà detto pater rus [ Hzret inex- 
pletum lachrymas ] molti diftingueno 
qui , che l'ordine fi inexpletus hzret , 
& talia fatur lachrymans :. alcuni altri 
leggono, Inexpletus lachrymis , nondi- 
meno, (i come dice Seruio , e meglio 
Inexpletum lachtymans; effendo po- 
ftoil nome per l'aucrbio [ inexplebili- 
tcc] O mihi prateritos reicrat fi luppi- 
ter annos]o fe io foffi , come io cra , & 
05€ fi,lono auuerbi defideratmi,che di- : 
moftrano de(idetio, li quali addeffo (i 
congiongono in(ieme [ qualis eram. , . : 
cum primam acicm ] potfemo intendere, vt fim talis , qualis eram,ó 
s'io fuffi rale , come io era, quando io feci tal cofe , ouero douemo 
arccibuirlo a laude dicendo,come era gagliardo, X valorofo.quando 
rima ruppi l'e(feccito foto Pale(trino [tub ipía Prenefte] Declinaü 
Hoc Przacíte,& hzc Preneftis, ftis, Città del Latio poíta in va luo- 
o alto& forte naturalmente di fito cofi detta Prenefto fondatore 
figliuolo di Latio & nipote di Vlife , € Circe ; come dice Stcfano , 
hoggidi (i chiama Paleftrino [(cutorumque incendi victor acetuos] 
& hà tolto queíto dall'hiftoria, perche Tarquinio Priíco , bauendo 
vinto i Sabini, in honore di Vulcano abbrucció le loro armi[cui tres 
animas]in que(lo luogo per tre anime dimoítra vn huomo grande , 
& quanto appartiene alla fauola,ha detto tre anime per 
itrecorpi , cbe hebbe, per ilche douemo confidcerare,che Euandro 
fi vuole attribuire quel che fece Ercole , perche fi come Ercole vcci- 
fc Gerione , cofi egli ammazzó Exilo , e per qucfto vn poco di (otto 
dice: Neque finitimo Mezentius m, Huic capiti iafultans, fü 
víanza di Ercole , che ancora fenza cíier richicfto foccorreua i bifo- 
gnofi, & allhora,(i come dice Varroneyutti npe che fi portauano 
valorofamente , erano chiamati Ercoli , & da qui nafce, leggiamo 
Ercole Tirintio, Argiuo, Tebano , Libio [Feronia mater ] Feronia € 
INinfa di terra di Lauoro , della ee di fopra fe n'é parlato ; quefta 
ancora é Dca de gli fchiaui fatti liberi , nel cui tempo co'l capo rafo 
igliauano vn capello, della qual coía ne fà mentione ancora Plauto 
nci Anfitcione . Quod vtinam ille faxit luppiter; vt rafo capite por- 
tem pileum. Fingeü adunque Erilo hauet ttc corpi.come Gerione 
[terna arma mouenda]hà detto mouenda;ouer contro di Euandro, 
ouer da e(fo[ viduaffet ciuibus vrbem]non haurebbc fpogliato la cit- 
tá , hauendo fatto mexirc tanti huomiai valorofi  & degni , & pro- 
priamente hà detto viduaffet,effendo vrbs;di genere feminino.Ora- 
tio fuor d'ogni víol*hà poflo in genere mafculino, dicendo, Viduus 
pharetra rifit Apollo [At vos à sap diuifo quefto parlare, & l'vl. 
tima parte hain fe affetto paterno, ilche dimoftra;dicendo, X patria 
audire voces [ patiar durate laborem lotterro ogni faGicha di cífa 4 
vecchiaia, perche dice Terentio,(cnectus ipía morbus eíl, durare, , 
ro (uittinere,dicendo Oratio. Ac (inc funibus vix durare carina pof- 
funt imperiofius zquor[Gp aliquem infandum cafum fortuna mina, 
ris]é officio del padre non voler ricordar quel, che dubita,e teme, 
tutto quefto € indouipar la morte del figliuolo [ crudelem vitem]la 
quale (aria crudele fe foffe doppo la morte dcl hgliuolo [fola volup- 
tas]perchc cra figliuolo folo , 


Ordine delle parole . 


aNune: 


[Fama vulgata (ubito ] la fama tofto diaolgata[volat per paruam 
vrbem ] vola per la picciola Città [ equites irc ocyus ] che immanti- 


[lamque adeo exierat portis equita. famque adco exierat portis equitatus apertis 
"Ieneas inter primos, & fidus JAcbate s; 

Inde alij Troia proceres , ipfe agmine Pallas 

Inde mtdio,clamidesc* piétis confpetfus in armis; 
Qualisvbi Oceani perfufus Lucifer vnda , 

Quem penus antc alios afirorum diligit ignes , 
Extulit os facrum calo, tenebraf; refoluit. 

Stant pauide in muris matres, oculifque fequuntur 
Tulueream nubem , & fulgentes ere catcruas. 
Olli pzr dumos, qua proxima meta viarum, 


tus apetus. ] Dimoftra in che modo , & 
con chr ordine andarono da Tarconte 
condottiere de' Tofcani , 4 


Efpofitione delle parole, delle fauole 
rien p : 
maticali. 


[ lamque adeo exierat j quefta parti- 
ticola , Adeo , e pofta (olamente per 
adornamento [ inde alij Troiz pro- 
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nente i caualli debbono andare fcilicet 
ad littora [Reps Tyrrheni] alla volta ; 
del Ré di Toícana , cioe di Tarconte 
[matres duplicant vota] le madri de,» 
gli Arcadi raddoppiano i voti[f metu] 
per paura [& timoris propius,ide(t pro- 
re & la paura và piü vicina [perico- 
o»[ fcilicet ad periculu] al pericolo,cioé 
^ |a paura fi il pericolo atfai pil grauc, 
[& imago Martis] & l'imagine di Mar- 
tc » cioé della guerra [apparet maior ] 
apparifce maggiore [ tum pater Euan- 
-. drus J allhora il padre Euandro [ com. 
plexus] pigliando [dextram cuntis , 
fcilicet JEnes ] là mano di Enca , 
cheíi poncua in ordinc di partire, » 
[ Hzrens lachrymans ] lagrimando 
non sà (traccar(i ( inexpletum ] nom. 
ndofi contentae di. abbracciario 
[ac fatur talia] & dice cal parole [ o 
li luppiter referat mihi ] (e Gioue. 5 
mi rende(Ie ( annospretericos ] gi an- 
ni paffati [ qualis eram ] come io cra; 
! : cum ftraui primam aciem ] quan- 
do ioruppi prima l'effercito [ (ub ipía Przaefte ] foto. Pcleitrino 
[ & vicini incendi ] & etfcndo vittorioío fece abbrucciare [ a- 
ceruos fcutorum ]i monti de gli (cudi ( & mifi hac dexcra] X ian 
dai con quefta mano [ Herylum Regem ] Enlo Ré di Pceleitrino 
[ (ub Tartara ] nell' Infecno [ cui] al qualc [ Fetonia mate: ]!a ma- 
drc Feronia[dederat nafcenti Jal naícere haucua daro [tceis animas] 
trc anime[horrendum dictu] coía mirabile a diríi [& a quo teria» 
arma mouenda , fcilicet eranc) & dal quale bauean da muouerfi tre 
armi[& llecnendus crat ter leto] & bifognaua buttarlo a terra  & 
vcciderlo tre volte per i tre corpi, che haucua [ cui ] al quale [ tumz 
tamen) nondimeno pure ( hzc dextra abflulit ] quefla mano litolie 
[ omncis animas ] tute tre. l'anime [ & exiuit totidem armis] & 
ipogliollo di altre canti armi [ nate Jo figliuolo [ cgo nunc diuelicret 
víquam]io ade(fo non mi flraccaria mai[tuo dulci amplexuda'tuof 
foaui abbracciamenti ( neque Mezentius ) né manco Mezentiof in- 
fultans] minacciando [huic capiti ] alla mia via, a me [ tinitimo] che 
fon vicino [dediflet vnquam ferro ] baueria mai dato co'l ferto ( tot 
fzua funera J tante crudeli morti, cioé crudelmenre hautcbbe vc- 
cifi tanti dc" noftri [ nec viduaffct vrbem ) ne hauerebbe fpogliato la 
Cic tam multis ciuibus ) di tanti Cittadini [ at ] ma [ vos à (aperi ] 
voi ó Dei( & te luppiter maxime rector Diuum ) & tu Gioue gran 
padre de gli altri Dei [quzfo] vi priego [ mifcre (cire Regis Arca- 
dij] mouctceui a compaffione del Ré d'Arcadia[ & audite] &, 5 
date vdicnza [preces M ]a' prieghi patctoi , cioé quali io padre. 
fo per il mio figliuolo L fi vefira numina J fc lc voftrc diuinità ( f fata 
rcíeruant milu] X fe i (ati mi (erbano ( Pallata incolumcn] Pal'ante 
mio figliuolo viuo, c (ane[ fi viuo vifurus cum ] & fc io viuo pcr ve. 
dcrlo pi , c:o€ s'io fono piü per vederlo [ & venturus vnum J & di 
venir in vnluogo mcdefimo con lui , & abbracciarlo ( oro vitam ] 
viprcgo, che mi date lunga vita[ pur durare Jfopporraró di (o- 
ftentare[ quemus labocem J ogai fatica [ (in fortuna miparis] ma fe 
tu empia Fortuna minacci [aliquem infandum cafum]qualthe 5 
auuctío cafo , e diígcatia [ ó liceat nunc Jche io polla ade(To adeilo 
abrumpere vitam crudelem ] finire queíta vica crudele [ duin curae 
ambiguz , fcilicetfunt] mentre ilpenfiero & dubbio(o [ dum fpes 
futuri e(t incerta ] mentre la (pcranza di quel , chc hà da effereé in- 
ccrta [ dum care puer ] mentre caro figliuolo [ mea lola, & fera vo- 
luptas]mio folo conforto,e piacere de" miei vecchi anni [tenco te, » 
curupicxu] te abbraccio [ne nuncius grauior] acció nuou;: mcefta, & 
fattid:ofa [ vulnerct aurcs] non venga a fecitmi li orecchi Lgeaitor] il 
padrc Euandro [ fundebat hzc dicta ] cofi parlaua L tupicmo digref- 
fu ] nell'vitimo partirfi [ famuli ] i feruidori [ fctebant in tecta ] il 
portauano a caía [ collapíam ] poi che per l'atfanno gli era venuto 
meno il cuore, j 


ceres ] doppo feguiuano gli altri Ba- 
roni Troiani: Proceres, propriamen- 
tc (i chiamano fecondo Varrone gli 
principali della città , perche fono nel- 
lacittà , come fono i capitelli delle» 
traui , chc fi chiamano proceri. [ Ip- 
íc agminc Pallas in medio ] e di 
honore grande nello cffercito hauete 
iliuogodi mezzo, come altrouc an- 
cora dicc : Medio dux agmine »* 
Turnus. [ confpe&tos ] riguarda- 
to con marauiglia , hauuto ina 
Ccc 3. am 
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ammiratione in ldogodi confpicuus , 
confpicabilis , hauendo pofto il partici- 

jo per il nome-[Qualis vbi Occani per- 
jw Lucifer vndajlmnita in queíto luo. 
go Homero, il qual finge Ettore fimile 

alla Stella autunnale , vedi Macrobio 

Satira quinta;cap.8. [quem venus ante 

alios a(trorum diliget iznes]Venere bà: 
ncl Ciclo vria propria ftella, la quale. 5 
naícendo é chiamata ftella Diana; la 2 
fera é chiamata vefpero ftella che forge 

poiche tr: monta il $ole.Ha ancora Ve- 

nere due (clle , vna nel fegno del Tau- 
ro,& l'altra nelSereentrionesdoue;chcril . 
"Tauro ancora fi dice eífer ftanza di Ve. 
nere, & per quefto ha detto: Quem Ve- 
nus ante alios aflrrorum diligic ignes [ facrum ] e poftó per v«nerabi- 
le, & degno di honore[tenebra(que refoluit] e difcaccia la notte , & 
pcr queíto hà detto per il plendore grande;che ha [puluerum nube] 
perche caminando caualli,faceuano polucre , che p propria. s 
vna nuüuola[& tujgentes zre, cateruas] & quella banda di gente di 
armi rifplendenti, cioé , pet le armi rifplendenti trà quella nuuola di 
poluerc[per dumos] Hic dumus mi;propriamente fignifica ogni (pi- 
na,ma qui fi piglia per balze& Inozhi fuor di ftrada famine facto] 
agmen, propriamente l'effercito,che camina in ordinanz :, alle vol- 


te (i niglia perla moltritudiac,doue il mede(imo dice nclfettimosvo- . 


cat,a2m;ira fua fororum [prope Czritis amnem] Agilia,e Citcà di 
TToícana,cofi chiamata dal fondatore , alla quale i Romani gli pofe- 
IO vn' tro nome: pecche paffando i Romani per Toícana ; diman- 
darono gli Agilini.come'i chiamaffe la Città , queli fi come Greci 
non intendendo che cofa diceffero ,. & giudicando effer ben fatto a 
falutaili prima;dilfeto chazrc,ilquale faluto i Romani penfarono,che 
foife il no;me della Città , & leuata via l'alpiratione , la chiamarono 
Care,come vuole Ezinio nclle Cittad'Icaliaal fiume é chiamato Mi- 


niodoue dice: Qui Cerere do mo,qui fuat Minioais in aruis [ E(t ia- 


geus gelidum Lucus]lefcricione d'vn bofco rcligiolo, leggi Macro- 
bio ncl :erzo capitolo, del terzo libro;doue diligentemente confide- 
ra quello paífo [ Late facer ) perche non folamente cra. tiucrito dai 
Cittadini, ma ànco:a da'vicini[ & nigra] fecondoil fuo coftume. 
nigra»pcr ombro(a[Syla10o]Siluano é Dio delle íelue;il qu.:le fi dice 
che ardentemente amo il giouane CiparatTo,& trasformo poi il me. 
defimo jn albero del fao nome chiamaro cipre(fo [ veteres facraf- 
fe Pclaízos]4i qieiti fono varie l'opinioni ; pzrche alcuni dicono ha- 
ner hauuto oigine da gli Atheniefi,alcuni altri da'Lacaoni, molti da 
quci di Teffaga,il che € piü veri(imile ; perche fi vede che i Pela tgi 
hebbero molte Città in TücfTaglia;quefti dunque furono i primi,che 
pollederono l'Iaiia[facumque;diemque] Quello l'ha tratco da" Ro- 
mani,i quali.non haucusnocola alcuna piti folenne, quanto i giorni 
della confccrationc,& dcficatione [ Tarcho, & Tyrrheni] Tacco,e 
nominatiuo Latio, vencndo dal Greco Tarcon , tolto via la lettera 
nyc commutata in o, fi come Apol ion Apollo,& Platon Plato,ltri- 
mente il verío non quadra[ruta cenebant caftra locis ] forte, & per 
natura dcl laogo ; & per arte [renebat in aruis] hauendo i padiglio- 
ni,& fi diltendeuano ne'campi fi come ancora ; hic Szuustendebat 
Achilles [& bello leta iuueutus] perche di fopra hà detto, che fcicl- 


[At Venus atherios ] Dimoftracome | Af prenus atberiosintér Dea candida nimbos , 
Dona ftrens aderat; natumq; in valle reducta 
pt procul é gelido fecretum flumine vidit, 


Venerc portó l'armi tate da Vulcano 
ad Enca,abbracciandolo, & confortan- 


dolo, Talibus aff.sta cfl diclis, feque obtulit vitro, 
Efpofitione delle parole delle fauele , En perfetfa mei promi[fa coniugis arte 
dell Biflorie , C lnoohi gram Muntrayn: mox aut Laurc.ntesoate fuperbos 


ma:icali . 


[At Venus ] Allude qui alla fauola , 
floue fi inge, che Venere nacque della 
fchiuima de] mare ,— & de' cctticoli del 
cielostagliati da Saturno,& battudi in mare[reducta fecreta]& chiu. 
fa[e getido fecrecu:i flumine vidit]e gelido, molto freddo , & é vna 
patte fola della oratione,fi cone ancora , Eduramque pinunr, cioé 
molto duro; X cofi hà detto fecretum Bumine;e gelido,cio8 có l'aiu- 
to dci fiume, & fcparato 1a gli altri peril monte , oucr felue, & co- 
pertamente moltza , che Enea non haueria poffiito veder la divinità 
di Veneresfe prima non fi roffe lauato nel fiumc[feque obtulit vltro] 

li fi fece incontra , & fc gli moftró Dea [ en perfecta raci promitfa 
coniugis atte munera eccoti i doni finiti;quali if mio inarito Vulca- 
no mi haueua promello,ouerosil che piü mi piace. Eccorii.doui pro- 
meffi apicno finiri con l'arte del mio marito , &imita IMomezo ,. il 
qual ncila tua Iliade induce Tetide portareal! figliuolo l'armi. fabri- 
cate da Vulcano[ Lautentes fupetbos)o per la ([peranzas& victi d'ar- 
ve della guerrayouer peri (uoi Capitaai,& Condóttieri[ Acrem Tur- 


Libro Ottauoó 


"frmati tendunt; it clamor, C agmint faHo 
Quadruptdante putrem fonitu quatit vngula capi. 
Et ingens gelidum lucus prope C eritis.amntnis 
Religione patrum laté facer;yndiq;colles . 
Inclufere cauiyCr nigra nemus abiete fingunt. - 
Syluano fama efl vetere facrajfe Pelafoos ; . [ 
"Aruorum;pecorfq;Deovucumq; diem; 
Qui primi fin:s aliquand t 
Haud procul binc T arcboyó Tyrrheni tua tenebát 
Caflra locus; selfoq; omnis de colle videri 

Iam poterat leg oy latis tendebat im aruis « 

Huc pater Aeneas, Cr bello le&ka iuuentus... 
Succedunt, feffique c equos, € corpora curant. 


fe foldati valerofi , quali l'haueffcro a 
feguire nellaguezra. | . 


Ordine dilieparole . 


[ lamque adcó ] Gà ptincipalmente 

itatus ay la — era víci - 
ta[portis apertis] tuor delle porte aper. : 
tc [ /Encas inter primos ] Éoca pna, : 
[64us Achates Je'l Gidele Achate(inde , 
ali] proceres Tcucri , fcilicet exierant ] 
doppo gli alt&i Baroni Troiani erano v. 
fcitiy & Iegujuamo [ipfe Pallas] effo Pal- 
lanre [conípe&us in media agmine ;] 
riguardato con marauiglia nel mezzo 
della fchicra [chlamide ]con la (oprauc- 
fta[& in armis rm a ton le armi inte [exiesat fupple talis]era v- 
fcito di tal forte [qualis Lucifer come la ftella Lacitero[ vbi perfafos] 
poi che é bagnata[vnda Occani]Jall'acqua del mare ceano[quem 
fcilicet Laciferam] la qual itella( V cnus diligic] Venere ima [ante » 
aj'as ignes aftrorum] topra oga'aluro fplendore di flelley cioe fopra 
og'altra flella[extalit os facrum cxlo ] ha alzaro il (uo cófpetto , & 
preíenza venerabile, cióé, e víeità al Ciclo [ & refoluit tencbras ] & 
ha difcacciato le tenebre, la nouc [matres pauidz ]4e timide, & pau- 
rofe madri [tant in muris] ftanno in sà le mura [& fequuntur ocu- 
lis] & (eguitano, & fl'annointente dietro cen gli occhi [rtbem pul- 
ueream]a quella nuuola di poluerc;fatta per il caminar de'caualli[S&c. 
caterua tulzentes ere , & a quella banda di gente a cauallo rifplen- 
dente per lc arai [Olli armati Je(fi armari[rendunt per dumos] van» 
no pet luoghi fuor di flradas & balzc [qua] per doue (meta vizrum.. 
proxima. f.erac]la via era pii viciria;piü corta[clamor ít fupple czlo] 
S'alza il gri^o lieto al Cieloy& vngula]& l'vngia di caualli, cioe i pic- 
di di caualli[quatit campum putrem] sbattéy & fà rifüonare Iz came 
pagna;& la terra[fonitu quadrupcdante] con il füono dí caedlli; che 
caminauaho con quatro piedi facto agmine ] (atta ordinanza , & 
meffj in battaglia ordinata[ingens lucus eft ] e vn gran boíco [pr» 
amnem gelidü Jpreffo al fietco fiamce[Csrics ] di Cerete[late facer] 
anche hoggi facro [ rciigione patrum ] de religione de gliamichi , 
cioe d'antica religionc[colles caui]rnomiicelli caui [inclafere vmtiq;] 
da ogni banda hanno infcrpato ,. & cinto quefto.bofo [ciogtnt ne- 
mas]& cingono quefto bofcofabiete nigra ]d'alberi id rna ett] 6 
dice [ veteres Pelafgos facratie] che li antichi Pelafgi confecraff-ro 
[Syluane]a Siluano [ Dco aruorun& pecoris]Dio de'campl,& de 

li armenti (Iucumque, dicmque] & il bofcos& il giorno[qui primi] 
adn quei Pclafgi,Greci,li quali pria:[aliquando hábueré]vna voka. 
poffederono[fiues Latinos]: pae f Latini;il Latio[ Tarcho;& T yrrhe 
ni) Tarconte,& Tofcana[haud procul hinc]non lunge da quí [tene- 
bant caftra iura locis ] teneuano il campo in luogo ficuro [& om- 
nis lcgio)& tutta la lcgione,& tutta la gente[iam poterat videri]eià 
fi poteua vedere da Teens colle ceiío]dall'alto colle;& monticello 
[& tendebat in aruis latis] & diflendeua , & haueua piantato i padi- 
glioni im larghi campi[/Eneas Ji padre Enea[S iuuentus lecta bello] 
& la valorofa giouentu fcelta perquetfta guerra[faccedunt buc]s'ap- 
proffimano a quelto collc(& fefi curant & equos ,& corpora] e. .» 
ftracchi curano;goucrnano i caualli; & i lor corpi;fe fteffi . 


obabuere Latinos . 


num] Giero;ouer valorofo Turne;per. 
che Ácer, puó fignificare forre , vehe- 
mente,afpro;garbo, & amaro fpofcere ] 
prouocare,fi come ancora dice Cicero- 
ne: Po(cunt maioribus poculis.f,prouo- 
cant [ Cytherea ] Venere édetta Ci- 
therca, 


Aut acrem dubites inpralia pofcere Turnum, 
Dixit, & amplexus nati Cytherea petiuit , 
virma [ub aduer[a pofuit radiantia quercu, 


Ordine delle parole, 


(At Venus Dca candida] Ma Venere 
Dearilucente. , & bella [ iater niinbos 
eiheriós]entro vn nembo;& vna tuuola celefte]aderac ferens dona] 
era giuntaportando i doni [ & vt vidit natum ] poiche vide il (uo fi- 
Blitolo(procul)di lontànoln valle redu&ta jin vna valle chiufa,& fe- 
creta[fecretum Jfeparato da gli altri [Humine gelido ] acl treddo fiu» 
me[aisara eft]gli pario & obtulit;e vitro)& fc gli fece incontra [rati« 
bus di&is]con tai paroic[cn munera promiísa) eccoti.i doni., quali ti 
hó promelso[perfecta arte meis coaiugis]Giniti per arte dcl nio mas 
ritoscioé quali l'arte del mio marito ha finiti [nate]figliuo]o mio[ne 
mox dubites]non teinere hora [pofcere in przlia) prouocarc a com- 
battcte,affrentarc in battaglia [ aut (upetbos Laurenteis] o i fuperbi 
Laurenti[aut acrem Tomaso il fiero Turno [Cytherea dixit] Ve- 

nere coti perló[& petiuit amplexus nati] & abbraccióil figliuolo [& 
pofuit arma radiantiaJ& poc l'armi (plendenti [fub aduer (aqueccu] 
all'incontro in su vna qutrcia, pu 

llc 


Dell'Eneide di Vergilio. 
' . [Tile Dez donis] racconta che forti di. ]l/e,Des donis, & tanto leuis bonorc, 
Expleri ncquitatque oculos per fingula voluit ; 
Miraturq;interque manusyC brachia yerfat 
Terribilem crifli galeam flammaf4; vomentem, 
Fatiferumq;enf-m,loricam ex ere rigentem , 
Sanguineamyngentem, qualiscum caerula nubes 
Solis inardefcit radijs; longeque refulget . 
Tum leueis ecreas ole(fro,auroque recotdo . 
Haflamque clypei non enarrabilc textum . 


armi Enca haucffc hauuto dalla Dea a 
Venere fua madre , 


Efpofitione delle t » delle fauole 
dp 1 repre id : 
ipn: 


[Ille Dez donis] ep lieto per l'arme 
portategli dalla Dea Venere [ tanto lz- 
tus bonorc] perche chiaramente hauca 
Paare rarrin srrtebcerr ea S (ac]d 
fi era degnata d'abbracciarlo[interqmanus,& brachia verfat]doue- 
mo intendere,ch Enca con le uti ool effe, confideraffe l'armi 
minori,come la celata,la (pada,i (chinieri,con bracciale,le maggiori 
come la corazza,& il ícudo[ verfat]confidera,mira,come ancora.e, 
huc illuc vinclorum imméfa volumina veríat [folis inardcícit radijs] 
defcriuc l'arco celefte,iquale fi fà,quande l'arme del So!c gitta i rag- 
giin vna nuuola piena d'acqua, & non é fconueneuole quefla com. 
paratione;folendofi (peffe volte le corazze fare diuerfi metalli[leuis 
ocrcas polite, & douemo notare; che quando leuis,hà la prima lun- 
poss lito, fpianato, come in quefto luogo , ma quando l'ha 
e,(ignifica leggiero, inconftante,di poca importanza [auroq;re- 
coctos]ípetio purgato; & fufo[non enarrabile]& benc hà detto ditti- 
cile a dirfi:perche vuole, che nel fcudo fia defcritta tutta l'hiforia o 
Romana,dicendo di fotto: illic genus omnes futurz,&c.nondimeno 
iamentc racconta alcune cofe,(i come diíIe ancora nel 1.lib. 


[Illic res Italas, Roma ut » 
triumphos ] Defcriue da quefto hnogo 
infino al figc di queíto libro de" piü de- 

i fatti di Romani fcolpiti nel (cudo , 
imitando in ció Homero;il quale finiíce 
vn libro della fua Iliade defcriuendo vn 
fimile (cmdo . 


ome delle , " 


maticals , 


[Haud vatum ignarus; Vulcano dot- 
to, & lapendo molto benc le profctic , 
& Ic cofe, che haucano a feguire [ ven- 
turiquc infcius zui]aon del tempo , ma 
diquclle coíc,le quali haueuano a veni- 
re ucl tempo [ genus omne futura flir- 

ab Aícanio ] baueua in quel (cudo 
ulcano poíto per ordine tutta la ftir» 
peche douea vícir d'Afcanio, in(in a Cefare Augufto [ Mauortis in 
antro) puó intendere , & fecerat Lupam Mauortis , oueto in antro 
Mauortis,vi hauca ancora pofto la Lupa,la quale giacea nella verde 
em di Marte , cioé douc erano i figliuoli di Marte, Romulo, & 
emo[procubuiffc]e(fer dauáti inchinata;acció con l'inchinar fi def- 
fc il latc alli faciulli;perche fc.tu pigliaffi procubuiffe, in luogo di ia- 
cuiffc,faria contrarictà a quel che dice ludere pendentes pueros: do- 
uemo dunque fapere;che proptiaméte ha voluto cfprimere quell'at- 
toqualc vedédo di effa Lupaanellc ftatue[geminos ]gemelli,nati a vn 
pottatc,a vn corpo[Lud re jewonerfl, Terent.ancora diffe congrum 
iftum maximum in aqua finito ludere,hoc eft mouere[ matremJnon 
che gli toífe madre,ma come madre;il cui affetto mo(traua a'fanciul 
lini[tereti ceruice ]có la tefta riuolta a dritto, hic hzzc,& hoc teres te- 
rcus;figaifica tondo con longhezza come vn'hafta , perche la Lupa 
voltando la tefta adietro,la veniua a lungare;per quetto ha detto,te- 
reti ceruice [mulcere alter nos] dice quel chc proprio era. nella fcol- 
tura,ma quel che giudicamo ctfer ftato uto, come ancor, Tcer.cir- 
cum lIliacos raptaucrat He&tora muros [ & corpora lingere liagua ) 
& aíciugare i corpi loro con la lingua . Cicer. fpongijs (anguis elige- 
batur;pro tergebatur[nec procul hinc Romam J) proptiamente vici- 
no a'fondatori ha potto Roma[& raptas fine more Sabinas] v'haue- 
ua ancora aggiunto le matroac Sabine rapite a forza da Romulosc i 
fao compagni , poiche non haucuano potuto impctrare il matrimo- 
nio dà vicini , menrrc che dunque celebrauano Ie fefte in honore di 
Nettuno,venuti molti vicini coa le loro doane allc (efte (caza alcun 
foípetto come amici,& pofli(i a riguardare tal felle , ecco cbe ad vn 
tratto Romulo con gli altri gli tolfero le lor donne ; perilche ne nac- 
que trà loro inimicitig;& guerra [cófcfa cauez] cauca;é il luogo da 
baíTo ncl thcatrosdoue hà da vedere le feíte il popolo [magais circé- 
tibus actis Jcircenícs ludi era vna forte di cóbattimenu, & giochi oc- 
dinati in bonore di Confo Dio de'confegli, cofi chiamati , perche (i 
faceuano nel Cerchio Maffimo,& nó dalle fpade, come dice Seruio 
fopra quefto luogol Romulidis)quefto datiuo plurale vié da Hic Ro. 
mulida,dz[Curibufq;fcueris] ha detto feucti;perche bauendo i Cé- 


Illi res Italas, Romanorumque trimpbos , 
Haud vatum ignarus;wenturique infcius aui , 
Fecerat ignipotenpillic gcnus omne future 
Stirpis ab 4 fcauioxpugnataq;in ordine bella, 
Fectrat,cr viridi fetam Mauortis in antro 
Procubuiffe lypam ; geminos buic vbera circum 
Ludere pendentes pu:ros&r lamb re matrem 
Impauidos : illam tereti ceruice reflexam 
Mulcere alternos," corpora lingere lingua: (nas 
"Nec procul binc Romáà , Cr raptas fine more Sabi- 
Conf e[fu Caucaymagnis Circen[ibus adis , 
-"Adáiderat ; fubitoque nouum confurgere bellum 
Romwuldis,T atioque foni,Curibufq; feueris, 
Pofl gdcm inter fc pofito certamine reges 
vtrmati Iouis ante aras, patcrafq;tenentes 
Stabant," cafa iungebant fcdera porca . 


407 
Vidit IHliacas ex ordine pugnas: & non- 
dimeno non dcícri (fc il tutto . 


Ordine delle parole. 


A letus donis Dez]Eglicioe Enea 
figliuolo di Venere allegro de' doni [& 
tanto honorc] & di si grande honore; 
[nequit expleri] non puó fatiarfi (atque 
voluit oculos] & volge gli occhi, mira 
[ per fingula (cilicet arma] per ogni ar- 
mce,cioé parte per parte dag & mira- 
tur] & guarda con marauiglia [ & verfat inter manus , & brachia ] 
& confidera, & volge conle mani , & bracci [galeam]la celata » 
[terribilé criftis] la quale ha la crefta terribile, & c] & vomen- 
tem flammas]& che pare, che getti fuoco[ & enfem fauiferum] & la 
fpada fatata, & con la quale molti veranno ammazzati [loricam] la 
corazza[rigentem ex zre] dura,& forte di fecro[íanguineam] fan- 
guigna,di color di (angue[ingentem grande(qualis fupple eft nubes 
caula] come fuol efferc vna. nuuola ceicíte [ cum inardefcit radijs 
fol;s]quando 2 acceía da'ragi del Sole,& refulget longe]& da lonta- 
no pat che rifplenda [rum miratur ocreas leucis ] & di piü guarda e 
con marauiglia li (chinicti politi[ele&tro]4i merallo finiffimo;ilquale 
€ fatto d'oro, con la quinta partc d'argento [auroque recocto] & di 
oro purgato,pi d'vna volta cotto ed & l'hafta[& textum 
clypei ]& la fcoltura del (cado (non enarrabile] che non f potria di- 
re, & raccontare. . 


tine(i ancora, gli Aufenati;i Cruftumi- 
nij» & Sabini períe le loro donne, foli i 
Sabini prefero l'armi, & fecero guerra, 
& 6 volfe vendicare dell'ingiutia rice- 
uuta,Hz Cures,barum curum, queíta 
fü già città di Sabini ; donde fü Numa 
Pompilio, & peró dice Curibus;pro Sa- 
bini h pofito certamine ]depofta,& fini- 
ra la battaglia [ Reges ] cioe Romulo , 
Tatio[louis ante aram] auanti il Tem- 
pio di Giowe Starorc,il quale e cofi det- 
to » perche fcce reftar di fuggire i Ro- 
mani pofti in fuga da Sabini,il qual Té- 

io fii edificato da Romulo [ & czfa 
inngebant federa porca]fadera, voglio. 
no che (iano dette da vna Scrofa cru- 
delmente , &fporcamente vccifa , la 
cui morte fi defideraua a quello,il qua. 
le fi fo(Te ritirato indietro dalla pace, 5: 
ma a quefta forte di facrificio (1 richie- 
deua vn porco mafchioe rem m ouero ba vfürpato vo generc per 
l'alcocome Timidi venient ad procula damz,dicendo ha damz ; ó 
vcro ba voluto qui dimoftrare, che.in tutti i facrificij vagliono piü le 
vittime di beflie femine . 


Ordne delle parole . 


[Ignipotens) Vulcano Dio del fuoco[h1ud ignarus vatü]fapendo 
molto bene le profetie [& non infcius xui venturi]& fauio dcl tépo 
futuro [fecerat illic] hauea fazto, & fciolto quiui;cioé in quel (cudo 
[res Italas]le cofe , & guerre d'Iralia [ttiumphos Romanorum] & i 
trionfi Romani ( & fecerat illic ] & haucua fatto quiui [ omne | cs 
ftitpis futura ab Afcanio] tutta la fchiattasche doueua vícire d' Áíca- 
nio & bella]& le guerre[ pugnata in ordinc] notate per ordine;che » 
doucano farfi(& Lupi fztam]& la lupa;che di frefco hauea partori- " 
to[procubuitlc efferci inchinati dauati[ in viridi antro Mauortis] ncl 
]a verde grotta di Marte, doue erano tigliuoli di Martc, Remo , & 
Romulo] & geminos pueros] & i bambini gemelli, nati a vn corpo 
[pendentes circum vberum]-be pendeano intorno alle poppe) lude- 
re huic] moucano;e fcherzauano a fefta,& applaufo di quetta lupa 
[& matrem]& quella,cbe (i portaua come madre [lambere impaui- 
dos]gli leccaua fcnza tianore,& pe la illam tefiexà ceruice tere- 
ti]& quella Lupa riuolta con la tc(ta allungata cioé adietro[ mulcere 
alternos ]leccare hor l'vno,hor l'altro, come fogliono fare lc Lupi ai 
fuoi Luppatini [& lingere corpora lingua] & afciugare có la lingua i 
corpi di bambini [nec procul hinc] & nonlontano da qui [addiderat 
Romamj]haueuaaggiunto Roma[& Sabinas raptas fine inorc]& le 
Sabine rapite a forza (ubito a vn tracto [confeffu cauz j (tando a fe- 
dere nel luogo doue il popolo flaua a veder le fette[actis magnis Cir- 
cenlibus]mentre che fi faceuano i giochi nel Cerchio Maffimo [ & 
addiderat nouum bellum)& v'haueua aggiontosche vna nuda guer- 
E erm cófurgere J(ubito (i vedea nafcere[Romulidis]a a Romani 
[1 atioq; feni]e'| vecchio Tatio Capitano de'Sabini [ & Curibus fe- 
ueris Jei (cueri Curi;o Sabini[poft idcm Reges ]dipoi i — Ré 

Ccc 4 c 


L] * LI 

Dell'Eneide di 
hon potendo portare di ftare per il caldo, cominciarono a le- 
ríi la tefta folamente con vn filo , perche non gli era lecito andare 
enza niente in tefta , donde dal filo , quale ano ,furono detti 
Flamini , quafi Filamini ,ma ne' giorni di fefta , pofto gii il 6lo, gli 
ca bifogno pigliare i capelli, li quali erano (tati trouati per dimoftra- 
rela dignità del facerdotio[& lapfa ancylia ccelo] Regnando Numa 
Pomspilioscaícà dal Cielo vn fcudo picciolo, à tondo,& hauendo ri- 
fpofto gli Arufpici, chein quel Iaogo (aria l'Imperio;doue foffe Rato 
quel (cudo per diligenza di Numa;accioche alcuna volta non potef- 
feelfer tolto da.nimici , mandato à chiamare Mamurio Fabio, ne 
fecc fare molti fimili a quello , i& gli fece ponere nel tempio di Mar- 
tt ,'ma in quanto dice Aacylia , vía il numero di piii, per il fingolare 
eilendoue caícato vn (olo. ( Pilentis matres in mollibus]Pilenta,era- 
no forti di carettc,le quali (olo le matrone adoperauano [hic procul] 
& propriamentce diícoflo da' tempij pone l'inferno [ & te Catilina, 
minaci ] par chc la cofa fia (lata detta quafi in fauore di Cicerone , 
il quale coper(e la congiura di Catilina [his dantem iura Catonem] 
intende di Catone Ceniorino , & non dell" Vticeníe , il quale fece. 5 
uerra con C-farcs& in quefto laogo tocca le lodi di Catone il qua- 
e non lo mete tra dannati (i come Minos, & Radamanto, ma tra i 

buoni giufti a giudicar quelli . 


Ordine delle parole . 


aud procul inde] non lontano,& diícofto da qui;dalle cofe det. 
te[quadrigz citz ]le catrette tirate da quattro cauaili veloci [diftule- 
rant in diuería)haucano tirato in diucríc peni Meno] Metio Suffe- 
rio Prencipede gl'Albani [at ó Albane] ma ó Metio Albano (tu ma- 
nercs dictis]tu doueui mantenere la prometfaL& Tullus raptabat]& 
"Tullo hoftilio facea ftraícinare [vifcera viri mendacis] l'intcriors, & 
membra di quefl'huomo mentitore[per fyluam)per vna (clual& ve. 
pres fparfi] & le (pine,& brochi bagnati [rorabant (anguin:] roffeg- 
giauano pel fangue fparío[nec nen Porícnna )& ancora Pozíena Ré 
di Tofcana [iul Romanis fupple a-ciperc] comandaua alli Ro- 
maniche riceueffero[ Tarquinium eiectum] Tatquinio fcacciato[& 
premebat vrbem ] & teneua la Città oppreila [ingcnti obfidione ] di 
grádc, & firetto atfedio[ Aeneadz ]i Romani (ucceffori dEnca[rue- 
bant in ferrum ]correuano all'arav[oro liberratc ]per la lor libertà(u1 


[Hzc inter tumidi laté marisyé giun- 
to finalmente doue hauca la mira, ciod 
à deícriuere i famo(i , & degni fatti di 
Ceíare Auguíto, '& principalmente la 


Hac inter tumidi late maris ibat imago 
"turca : fed flu&iu [pnmabant cerulá cano, 
Et circum argento clari Delpisines in orbem 


Vergilio, 449 
afpiceres]tu vedeuifillumjquel Porfena[fimilem indignanti)üimile à 
vn fdegnofo[& fimilem minanti)& (imile à vn che minaccia,& mi- 
nacciofo in vifta [quod Cocles] perche Oratio Cocle[audercet relle- 
ic pontem Jofaua rompecescioe difendere mentre (e rompcua il pó- 
tel quod Clzlia]& perche pecu [meg fluuium]nuotando, paf- 
(aua il fiume,il Tenere[ruptis vinclis]inganvate le guardic [in (um- 
mo] nella prima patte , cioe ncl capo dcl (cudo [ Manlius ttabatcu- 
ftosarcis Tarpeiz ] Maolio ftana alla guardia nella rocca Tarpeia , 
cioé in Campidogho [ pro templo ] in difanfione dcl tempio [ & te- 
nebat Capitolia cclía ] & difendcua l'alto Campidoglio [& rcgia re- 
cés]& il nuono palazzo — culmo omuleo]era afpro 
cioé moflraua la ruuidezza di &omulc[atq; Anfer Argenteus ,& l'o- 
ca d'argento[volitansjche pareuasche volaffe[hinc porticib. auratis] 
quiui ne' portichi dorati[cancbar] col (no gracchiare diccua [Gallos 
adeffc in limine] che i Galli erano giunti sü la porta[Galli aderant] i 
Galli erano arrjuau[per du mos] per le balze [& tenebant arcem] 
qua(i erano dentro alla rocca [uefenli tencbris ] difzfi dalle tencbre 
fcure [& dono no&is opace] & dalla commoditi della notte ofcura 
[cafarics aurca lucet oliis]le lor chiome crano di oro [atq; veftis au- 
tea] & la barba d'oro (lucent fagulis vicgatis] rifplendono pet le fo- 
Io diftinte di verghe di porpora ( tum colla lactea ] & di piüil 

ianco collo[.nne&untur auro]era cinto d'oro [quifq;corruíct mas 
nu]ciafcun d'effi tencua in mano[duo Gefa alpina)due lancic raglia- 
te nelle Alpi[protecti corpora]hauendo i corpilor coperti[logis (cu- 
tis] con lunghi fcudi (& hiuc cxcuderat] X quindi Vulcano haecua 
fcolpiti[Salios exultátes Ji Sali Vo 1 dern e omnii gl'ignu- 

di Luperci[& apices cs Tate vw li Flamini, che portauano vn poco 
di lana nella cima delli (uoi capclli [& ancylia lapía caelo ] & il fcudo 
cafcato dal Cielo[ Matres caftz]le cafte Matrone [ducebat facra per 
vrbem ]titauano,& mcenauano Je (acre pompe per la cittaLin mollib, 
pullentis] neile carrette,che piaceuolmente;adagio andauano [hinc 
procul)aa lontano da qui [aduit etiam fedes Tartarcas] aggiunge le 
fedi infcrnali [alta oftia ditis] & 1. infernal porte di l'lucone [& penas 
fcclerum])& le penc de maluagui[& te Catilina]& te,ó Caulinà pen. 
dentem minaci (copulo ] che ftai fofpefo à vn rouinofo ícoglioto ( & 
trementem ) & chc hai paura [ora furiarum ] dell'afpetto delle &irie 
&& pios Icccetos] & i.religioli,& giulti Jecceu [& Caronem dantem 
iura his) & Catone Célotiup giuttiffimo;il quale da leggi a coftoco. 


Cleopatta, talmente fu prefo dall'amo- 
re di lei, che à pena laffatala, andó con- 
tra i Parti , i quali hauendo vinti, men- 
te cbe per defiderio di CJeopatra fi at- 


famo(a battaglia nasale,doue cglivin- — feqwora vcrrebant caudis » 4 wefecabant, — (een ditornare, per il íreddo perfe, » 

fe Marc'Antonio, eísendoquellaftata — Immedio claffs eratas, "4 ia bella. quafi tatto l'effercito in Armenia . Egii 

t Adiodoucalprcfente — Cermer. erat, totumque infiru&io Marte videres — nondimeno cibandofi d'animali , con 
a Preucfa . 


Kfpofitione delle.parole ,. delle fawole 
dann 77 bt ] 


[ Hzc inter] artificio(amente fra le, 
colc ccleíti , & inferiori , dice e(fer fat- 
to il mare, il quale ; (i come s'é detto di 

»ci diuide da gli Antipodi , li quali 
à comparatione noftra fono di lotto 
noi[imago aurea]non e contrarietà al- 
cuna;dicendo, chc l'imagine del mare , 
hora é azurra,hora d'oro, hora d'argé- 
toylaquale fapemo,che fi muta fccondo 
la qualità de' venti ,. & che rende varij 
colori , il che dimoftra e(fere cípredio 
ncl fcudo [ iu&u canoJ)perche la (chiu- 
ma € bianca[zílumque (ecabant]& fol- 
«auano l'onde,& qui dimoflra coía na- 
turalc, percb'ogni volta, cheappatrifíco- 
noi del&ni , il mare fi turba , & dinota 
fortunalcernere eratpro contingebat , 
aut dabatur ceroere , fi potea diícerne- 
ce, & € figura Greca [bella Actia] al promontorio Attio, doue Cef. 
Augulto hebbe.quella famafa vittoria, quando vine Marc' Antonio 
[Lcucatem]in vn promótorio deli' Albania vi € Leucate, hogegi chia- 
mato Santa Maura ( Hinc Auguftus agens Italos in praelia Cacar ] 
doppo la morte di Gurlio Cefare , cfíendo lunga contefa tra Augu- 
fto, Antonio , & Lepido del (tato della Republica, li piacque diuide- 
re l'Impetrio a quefto modo, che Antonio haueffc lapoteflà di tutto 
l'Oriente: Ottauiano potfedetic la Franzasconie Spagne,& l'Italia : 
& Lepido teneffe la Barbaría,la Sardigna, & la Sicilia. Et in quefto 
modo quctti tre Cittadini diuifero fra loro l' Imperio de' Romani, & 
à maggior fede Antonio pre(e per moglie la (orella d'Augufto. Cia- 
fícuno adüque andóà nelle (ue prouincie; ma Antonio innamorato di 


Hinc ope Barbarica, v 
p iGor ab J4urora pop. 


Ira petunt . pelago cre 


Feruere L«ticatemyauroque : [fulgere fIn££us . 

Hinc Juguflus agens 1talos in atn Cafar 

Cum pairibws,populog ; penatibus, Ó- magnis Dijs » 
Stans celfa in puppigemmas cui 
Leta vorount, patriumque aperitur vertice fjdus 
Parte alia ventis,Ó" Dus Agrippa fccundis , 
vtrduus agmen ag ns,cni belli in(igne faperbum 
T. mpora nauali fulgentroflrata corona . 

v" quc Antonius artüis , 


"teg yptum;vircfque Orientis cr vitima fecum 

Batira vebit:fequiturque (nefas).tegyptia coniux, 
pna omnes ruere , ac totum (pumare r 
Conuul[um remis, rofirif que flr dentibus «quor . 


Cycladas, aut moutes concurrere montibus altos . 
T anta molc yiri turritis puppibus inflant . 

$tupca flamma manuytelifque volatile ferrum 
Spargitur : arua noua NN eptunia cde rubefcunt , 


pochi tornó in Egitto , done,.che Cleo- 
patra il comincio à petfíuadere , che la; 
pigliatfe pet moglie,& la(ciafse la forel- 
la d'Augufto : per Ja qual cola adirato 
molto Auguilo cominció a cercare di 
farliguerra , del che accorto(i Autonio 
pafte in(ieme le forze dell'Orient? pri. 
ma infiere con Cleopatra (ua moglie , 
vennc.a far guerra ; fi fece dunque la, 
battaglia nauale al promótorio Actio , 
doucal prefeite éJa Preuefa,douc tur- 
no viuti, c poíti in fuga Marc' Antonio, 
&C tà ; doppo morto Antonio s 
Clcopatra fatrafi morficare da vp'afpi- 
do,mori [cum Patribus,populoque Uc - 
natibus, & magnis Dijs . ] ll Pocta vuol 
mollrar quefla gucrra di Augufto con 
Marco Antonio císer (tara giuttiffima , 
diceado Augufto effer inticme con il 
Senato , con i| Popolo, co' Penati, & 
grandi Dei : & 4el contrario Marc'An- 
tonio e(Tcr con genti Barbare , & mo- 
ftruo(i Dei d'Egito, & in verità nell'e(- 
fercito di Antonio non vi furono altro, 
che Barbari , il che conferma il Poeta di (otto , dicendo Acgyptum , 
vireíquc Orientis, & vltima (ccum Bactra vchit [tempora tíammas 
lzta vorunt]le fue tempic gettano fiamma, (i dice,che Augufto 
hauca gli occhi rofsi a color di fuoco , di modo , che vn Caualiicre 
Romano domandato da lui, perche come l'hauea guardatoyvoltana 
in dietro il vifo, rifpofe : non poflo (opportare il fplendore, & lampo 
di tuoi occhi , cosi (criue Suetonio nclla vita d'Augutto [ aperitur 
vertice fidus ] (idusin vertice , cioe in cima della ceiata, perche da, 
| tempo , che fu vifla quella ficlla di giorno , mentre che fi tacci- 
ficaua à Venere, & fi faceano i giuocbi funeiali a Giulio Cefaze, , 
Auguflo cominció à portare vna ftella dipinta nella celata ad bonor 
del padre [ Ventis, & Dijs Aguppa fccundis ] & queílo hà detto per 
amor 


tempora flannia s 


5» C littore Rubro 


7. ul 


imare reunlfas 


, 


4 Io 
amor d'Auguflo,il quale hauema hauuto il fauore,& aiuto dcgli Dei 
[ tempora nanali fu pur rofirata corona ] Sefto Pompeio figliuolo 
di Porppeie Magno fece l'arte di Coc(ale in Sicilia: contra il quale 
Augufto infieme con Agrippa la prima volta combatté , — 
dato il carico ad Agrippa, il quale lo diftru(fe: per il che Augufto gli 
diede vna corona roftrata , la quale era ornata d'alcuni piccoli , co- 
mc fperoni di naue , perche fu vincitore in battaglia nauale [ victor 
ab aurorz populis] perche haueua vinti i Parti, come di fopra haue- 
mo detto [ littore rubro] dal mar roffo, il quale é l'Egitto » & l'India 
Facere ] hà pofto qui l'Egitto , per il popolo , & la potenza del- 

Egitto[& vltima fecum Bactra qa hà detto vltima, non quanto 
appartenga a] finc dcl mondo, ma yltimi nell'Imperio d'Antonio 
[oes] vituperio grande, & é eíclarmatione » non folo perche vn 

omauo hauea menato vna d'Egitto, ma ancora, percbe vna don- 
na feguitaua l'effercito, il che era di vergogna grande appreffo i no- 
ftri antichi : perche Pompeo hauendo da combattere , laíció la mo- 
glie in Lesbo [vna omncs ruere ] ruere, pro ruebant, fignifica venit 
coa impctoyX muouer(íi impetuofamente[concurrere montibus al- 
tos ] in alcuni tcfti (i legge altis , nondimeno 6 il medefimo [ turritis 
puppibus inftant ] quc(loé tratto dall'hiftoria» perche Agrippa tco- 
uó quefta forte di Torri, che (ubito, che s'appicciccatfe la battaglia , 
fi inalzaff.ro alla fprouifta contra i nemici , donde fi geitaua il fuo- 
«o,lance, € dacáiaraa noua Neptunia cede rubefcunücaide noua ; 

con fpargimento di (angue grande, X& infolito , 

] Ordine delle parole . 

[Imago aurca ]l'imagine d'oro[ maris tumidi]del mare gonfio[la. 
t ibat inter hzc ] largamente andaua , cio? pareua che andaffe trà 
qucflc cofe , che hà poíto, & nel principio , & nel fine , perche nella 
prima parte del ícudo era il Campidoglio , & nell'vltimoil Regno 
di Plutone [fed caerula] ma l'ondc marine cileftri ((pamaba nt luctu 
cano ] gettagano fchiuma bianca ( & Delphines clari argento] & i 
Dclni rifplendenti d'argento [circum] intorno [in orbem] in girro 
[ vertebant zquora caudis] voigeano il mare tranquillo con le code 

aeque fecabant ] & folcauano l'acqua , il mare [arat cernere in 
medio] (i poteano in mezo difcernere, & vedere [ claifes zratas ] le 
naui armate [ bella A&ia appo(itorie ] con le quali poi fu fatta laa 
guerra, & battaglia al promontorio ACtio [& videres] & veder po- 
sreftifinftru&o Marte oer l'armata fchiera(feruere Leucatemlarde. 
re Leucate;luogo ncl preiaontorio d'Albania chiamato Santa Mau- 


[Kegina in medijs patrio vocat ag- Regina in medjjs patrio vocat agmina fiftro : 

6 — "Necdum etiam geminos à tergo refpicit angues 
Omnigenumq; Deum thonfirayCr latrator nubis » 
"Neptunum;Qr y'encremycontraq; Minerud 
Tela tencnt : (cuit medio in certamine Mauer: , 
C«latus ferro ; triffefque ex atbere Dira ; 
Et fciffa gaudens vadit difcardia palla , 
Quam cum fanguiueo fequitur B: llona flagello . 
"tius bec cernens arcum intendebat Apollo 
r; onini €o t€rrore A cgyptus, C7 1ndi y 
Omnis .Arabs,omnes vert bam terga Sabi . 
Ipfa videbatur v ntis r:gina vocatis 
y ela dare iaxos iam iamq; immitt:re funes, 
Jllam inter cades pallent m morte futura 
Fecerat ignipotens;vndissc- 1apyge ferri : 
Contra autem maguo merentcm corpore Nilum y 
"Pandent. mque (inus , &* tota vefle vocantem |. 
Caruleum in gremiumylat ebrofaq; flumina vidos , 


mina fiftro ] dimollra in che modo 
fcolpita l'altra partc della bartaglia fatta 
&l promontorio di Actio nello fcudo 
fabricato da Vulcano, 


Efpofitione. delle parole ,. delle fauele 
d^ IP bifirie né, ped x 
maticali, 


Contra 


Regina in medijs patrio vocat ag- 
NL re] la Regina Cleopatra fi ha- 
uca prefo quefto folo affunto di voler 
parere I(ide, quale é vna Dea dell'Egic- 
to, che per il mouimento del Siftro,che 
tiene nella man deftra fignifica 1 au- 
mento , & diícreícimento del Nilo , & 
per la Secchia da portare acqua, qual 
tiene nella mano finitlra , dimoftra il 
fcolamento di tutte le Lacune ( Siftro ] 
fiftrum firi é vn campanello i bron- 
zo, ilquale i Sacerdoti Egiti] fo'euano 
vfarc nelli (acrifici] della Dea I(ide: [ nec dua a tergo refpicit an- 
gücs] Cleopatra vedendo(i vinta , € (aperata , & Marco Antonio 
morto , con fcrpi fi diede la morte ; impero dice . 

A tergo refpicit av aues. 
on vedcua arcora la inorte, che gli eca vicina [omnigenumque, 
m moaftra] chiama li Dei mofiruofi, perche gli Egiu] adoraua- 
no animali brutti,come Caai, Gatti, & Cocodrilij& herbe ancora 
come cepolle, porti ; dicendo Giuuenale , 
s ne[cir e vely Bstiuica qualia demens. 
eeyprus porteuta colat? Crocodilon adorat, Gre. 
Et Latrator Anubis ] Anubc fà figliuolo di Ofyri , il quale portaua 
n cane per inícgna delle fue armi, peril chc gli Egiti] adorano il 
cane,& fingono il Dio Anubi con la tefta di canc. Scruio vuole, cnc 
ro fia Mercurio , perche fi dipinge con la tefta di Cane per quc- 
o effetto ; perche non e co(a alcuna piü fagace , & che piii preíto fi 
auuifano di qualche cofa, che il Cane [contra Neptunum ]feguita in 
quefto Homero, il qual dice , che gli Dei ancora hanno combatturo 
cir pet diuerfe genti ( cxelatus ferro ] oucro fcolpito in arme 

nchc , ouero propriamcente fatto di ferio , mctallo conueniente à 

lui [xriftefque ex ztbere Dirz] Dirz,(ono Dce vendicatrici, & bene 


Defupe 


Libro Ottauo 


ra , peril (plendore de gli armati [ auroque ] & al fplendore dell'oro 
[ flu&us effulgerc ] folgorare, & rifplendere l'onda marina [hinc .f. 
erat]quinci era;cioe da vna parte era [Czíar Aug. ]Ceíare Auguíto 
[agens Italos in przlia ] che guida gli lraliani a combattere in guer- 


.ra [ cum patribus , populoque ] conil Senato infieme con il popolo 


[penatibus, & magnis Dijs] co' Penari, & grandi Dei [ftans in pu 
cel(a]ttando fopra vn'alta poppalcui tempora lzetaJal quale e 
le tempie allegrc , cioé le cui tempie Dou gcminas flammas] 
gcttano fuora due fiamme di occhi [& fidus patrium ]& la ftella pa- 
terna » [aperitur vertice ] apertamente (i vede in cima della celata a 
[ parte alia ) dall'altra parte [ Agrippa arduus ] Agrippa parente ; & 
amico di Agufto , eleuato [crat fupplc] era [ventis, & Di) fecundis 
con venti , & Deiin fauore (agens agmen] guidando vna fchiera 
Iraliani [ cui tempora roftrata fulgent ]31 quale rifplendono lc tem- 
pic ornate diíperoni di Naui [corona nauali] di corona nauale [ap- 
pofitione infigne (uperbum belli] cioe , & qual'era (egno , & ocna- 
mento magnifico, gloriofo, & altero di guerra, & di vittoria nauale 
[ binc Antonius ] quindi Marco Antonio [ ope ica ] conil fa- 
uor di Barbari [varijfque armis] & con diueríe manicre d'armi [ vi- 
Gor vehit fecum ] vincitore conduce («co [a populis Aurorz ] dalli 
poli dell' Aurota;cioé dalli parti [& littore rubro] & dal mar roffo 
Acgyptum] a potenza,& il lo d'Egitto [virefque Orientis] & 
le forze d'Oriente[& vltima Bactra]& gl'vltimi Batriani [& coniux 
Acgyptia fequitur ] & viene feco la moglie Egittia , cioe Cleopatra 
[nc as] vituperio grandc[omnes ruere vna Jtutti impeuuofamete in- 
eme ii moucuano[actotum zquor]& tutto il mare [(pumare, pro 
(pumabat » oues vifum eft (pumare] eia fchiuma [ conuulfum remis 
reductis)battuto da prefti cemi[(tridentibus rottris]folcando acque 
li (peroni delle Naui con firidorc[petuntI.omnes oe wig forgono 
in alto cioe douc l'acqua e alta (credas Cyclades reuullas ] credere- 
fti, fe'] vedeffi,che le Cicladi ltole ftaccate, da terra [innare pelago] 
nuotaffero pcr mare [aut altos montes] ó che g/':lti moni [concur- 
rere montib. ] cozztfero infieme con gli altri monu[tanta mo! ]có 
si gran sforzo[ viri inftant puppibus turiitis Je!i huomini s'atfrettano 
con inftanza dall'alte [flàma ftupca]ii fuoco accefo nella ftop- 
pa [fpargitur manu] 6 getta con mano neile nimiche [Naui , & fer- 
rum volatile (pargitur rellis]& il ferro,che pai chc vole fi gecti infie» 
me có effe lance[arua Neptunia rubcícunt]i capi di Nettunoscioé il 
mare (i fà coffornoua cede ko fpacgiméto g:adc di ságue,& infolito. 


hà detto cffer(i rifecuate quefte ancora 
nella batt:glía a punire Marc' Antonio, 
il quale haucua offefo il matrimonio, Sc 
dice dal Ciclos perche nel Cielo foao 
dette Düz, nella terra füriz, & nellIn« 
ferno Eumenides [ (ciffa dií(cordia Pal- 
las] & per queíto hà detto difcordia , 
perche erano compatrioti, la Difcordia 
dunque (cguita le Furie , la quale é ac» 
compagnata da Bellona , petche per la 
diícordia fi viene à far guerra [ Actius 
hzc cernens) Apolline fü chiamato do- 
poi Attio, da Augufto: perche gli haue- 
' uadateaiuto nclla battaglia Attiaca, y 
ouetoa egli fi eta auotato [ omnis /Egy- 
ptus, & indi, omnis Arabs, omnes ver- 
tebant terga Sabziutti quelli (ono po- 
poli dell'Oriente , venuti in fauore di 
Marc'Antonio[ventis vacatis)chiamati 
i venti,oucro de(idcrati,& inuocati per 
prefto fuggire [ iam iamque immittere 
funes J& per preíto lafciar le funi in ab- 
bandono , acciochc piglino piti vento, & quefto per il dcfidcrie 
rande, che haucua da fuggirc[inter caedes (uorum] V ulcano haueg 
atto nello fcudo Cleopatra pallida fra i corpi morti de" fuoi per l'au.- 
gurio della morte futura [ [apyge fetrij ] lapys; lapygis, € vento , il 
ualc foffiando dalla Pugiia, porta in nte chiamato Macítros 
fionio nelle fae Odi . 
Obf[lritlis alijs prater lapyga. : 
fuonne autem maguo merencem corpore Nilum ] all'incontro vi 
aueua (colpito il Nilo metto aprire il fuo feno , perche (i duole per- 
che Cleopatra non fia ricoría à rifare l'eflercito [ magno corpore, ] 
per le fette bocche che hà[ vocantem Caeculeum in gremium](i Icg- 
ge» che Cleopatra, per imaginar(i la morte futura, ít (cordó di ritor- 
nare in Egitto doue facilmente poceua rifare l'ctTercito , dicefi , che 
morendo;di tal cofa fi accu(aua, & (i doleua [latebroíaque flumini] 
che la origine del Nilo nafce non lontano dall'Etiopia , doppo il 
co Atlante; dal quale cíce; beache (i dubita della fua origine . 


O»rdint delle parole . 
[ Regina ] Cleopatra Regina dell'Egitto [ in medijs ] fando nel 
mezo 


Dell'Encidedi Vergilio, 


mezo de' combattenti (vocat agmina (iftgo patria] chiam re fcbie- 
rc fite con quel campanállo  cembalo vfato in Egitto, [ nec dum. 
etidn IE non vcdc ancora [ gemfnos abgues tergo ]; due 
Set alle (paffe [ & moaífra omni gena Deum ] & gli moliri di 
quelli Dei di ogni forte , cio lj inoflraofi Dei dell'Egitto [& Anubis 


4TI 

pius] tutto lo Egitto [ & Indi, ] & li Indiani [omnis Arabs] tutti gli 
Arabi [ omnes Sa h & tué gli Sabei [ vecieoant terda eo cerra- 
res Evolgeuano lc fpalic per cab paura £ ipa Kezüra ] & là Regina a 
fief. [ videbatur dfe vela ] p:rea chfle dec le vele [ ventis vocd* 


1is ] à. venti chiamati, & dcfiderati da lei [& iain iamque] & prefto : 
latrator]& Anubi abbaianteyil quale &adorato in figura di Qanc[te- ". grcttof intbittere 


erc laxos J laíciat]e funi in abbandono [ igni- 


nent tela] prendono l'armi fous Neptunum,& Venerenf]contra;? pote nS(ecetar iWampallentem ] Vulcano l'hauea fatta pallida [inter 


Nettuno, & Venercfcontra Mineruam]& contra Minerua Mauors 
celatus ferco]Matte in armi bianche[feuit in medio certamine](i in- 
ccudeli(ce pet mezola battaglia [ & dics triftes ex &tbere ] & icfo- 
rie maligne, & infelici (cendono dal Cielo à vendicaríi di Antonio 

& diícordia gaudens]& l3 Difcordia allegra [palla fci(Ta] con veíta 
firacciata;[vadit]vá[quam Bellona fequitur]alla qual Bellona viene 
appre(To [cum flagello (anguineo] con vna serza (anguigna [ Apol- 
lo Actius cernens hzc ] Apolline Actio rifguardando à queflo [ in- 
tendebat arcum defuper J dal Ciclo cercaua l'arco [omnis Acgy- 


[At Cefarstriplici inue£tas Romana 


— Racconm iptincipali trionfi 
di Amgut Os , : :] * 


Efpofstione delle ole , delle fauole | 
^" el Phierie iii erade 
marital E d 


- [ Triplici inuectus Romana tcium- 
pho MzniaJAugutlo hcbbe tre trionfi y 
la prima volta tcionfó di Marco Anto. 
nio,la (econda volta, di quei di Dalima- 
tit; ettimámente dé gli Ale(fandcini[lu- 
difq; vit, phuftuq; fremébant] pertutta ^ 
lacittà,, & pertutti i Triuij, & Quadti- 
uijét faceuano fe(te per la V storia otte« 
nu£a;[niueo candentis limine PhebiJael 
Tempio di Febo, farto di marmo bian» 
chiffimo , il quale fü portato da Moniui 
oontorio nella Riuieta di Geaoua , 
pe recogaofcit populorum ] teco- 
guO(cere i doni de i popoli, cioe l'oro 
corolario, il quale (i daua dalle genti 
vinte,perche i Generali gli imponeuano quefto,per haaergli concef- 
fo la vitarHic Nomadum genus]Marco Ántonio hebbe i popoli dcl. 
YOciente,ma douemo fapere;che que(ti popoli, & gente dell'Africa 
lo feruironoin quefta guerra , & furono ia(ieme con Marco Anto- 
nio vinti da Augufto. Namadi fono popoli dell' Africa,pofti trà la a 
Zeugitana,& Mauritania,li quali poimutate alcune letcerc, furono 


detti Numidi [& difcintos Atros ] ouero dimo(tra qui l'habito loro , 


il quale era lungo, & calaua infinoa i piedi , oucro hà detto diícin- 


€os.cio€ fcinti,& inhabili alla militia; perche tutti quelli; che vaano' 


alla guerra,fono cinti[hic Le legas)Lelegi furono popoli Jell' Afia, di 
natione Greca; cosi chiamati quafi Lelegumeni , perche da diuerfi 
luoghi (i adunarono [Carafq; ] Cares fono popoli della Cariasliquali 
prinia babitauauto Iío!e , dipoi occuparono la parte Meridionale. 
d'Afia Minore,la quale € per mezo Rhodi,& da quella furono chia- 
mati Cares, perche quella Regina era detta Caria , oucro dà Cara, 
R.édi quel paeíc [Gclonos fag ttiferos] IGeloni fono popoli della.; 
Scitia, i quali in guerra víano frezzc, & fono molto valenti, & vfi a 
tirar d'arco [ Eufrates ibat iam mollior vndis] già Eufratecortea,, 
uanquillo,& chetofentendofi effec vinto;& fuperato [Extremique 
hominum Morini]Morini,(ono popoli della Francia vicini ali'Ocea. 
no, la cui Città puncipsie fü Taruanna, la quale hoggidi ancora ri- 
tiene il nomc. Vergil. gli chiama Extremi , perche erano vicini al- 
l'Oceano. [Rhenuíq; bicornis]R heno, hoggidi é detto Rofne,é fiu. 
mcein Franciado chiama bicornis, perche fàdur. ve" mew y 
Dacr] Daci,fono popoli della Sciciaidella fchiatta di Nomadi, indo- 
mabili , chc con ditficoltà fi poteano domare [ & potcm indignatus 
Araxcs ] Aratfc , fiume dell'Armenia , il quale ruppe ; & guaftó il 
poate;che Xerfe vi bauca fabricato (opra;queíto fiume ancora cor« 


Et C far » triplici inue&as Romana triumpho 
Mgnia dijs Italis »otum immortale facrabat 
Maxima tercentum tüta delubra per yrb-1n . 

' Latitia ludifque visyplaufuque fremebant r' 
Omnibus in templis matrum chorus, omuibus ar& . 
"Knte aras terram cc[i (lratuere juuenct 
Ipfe fedens niuto candentis limine Pliabi , 

Dona recognofcit populorumyapratque fuperbis 

flibus ; incedunt picla longo ord ne gentes , 

Quam varia linguis, babitu ram of & armis . 

Hic Nyomadi genusy& d fcintfos Mulciber Afros, 

Hic Lelegas, cr Carafque fagittiferofque G-lonos 

Finxerat: Euphrates ibar iam mollior »ndis.— — 

Extreinique boriinum Morini Rlrenufque bicoriit, 

Indomitiq; Dace, & pontem indignatus Atraxes, 

Talia per clypeum ,"ulcanidona pcrzntis 

Miratur, rerumque ignarus imagine gaudet , 

Ittollens bumeró,fanmiamque, C fata hepotum . 


czdes] fta li corpi morti de' fuoi [ morte furura] per la morte già vi- 
cina [ ferri vndis & lapyge ) eller portata dall'onde , & dài vento 


Maeftro[autem tontra]ma all'incontro[fecerat Nilum mzrentem] 


hauea fatto'il Nilo nme(to [ magno cotpore ] co'l fuo gran corpo; pec 
le fette bocche che hà [& pandentem finus] & che apriua il feno [& 
vocantem tota vefte ] che chiamaua con tutta la veítre , cioe couli 


fuoi inditi] e(teriori [ victos) gli Egiti) vinci [io gremium 
nel (ao cileftto , & largo grembo [X flumiua latebrofa] & neiripo- 


fti fami, 


rca tranquillo fentendofi effet domato/ 

da Auguilo[rcrumque ignarus]non (a- 

pendo , che ügaiticalferoquelle cofe, 

perchíe non crano ancora ltate ; & pero 
. fenzaalcun coítcutto le rifgiàrdaua. 


: Ordine della parole . | 


[ At Cz(ar] ma Cefare Augutlo [ in». 
nectus Mznia Romana ] condouo, & 
entrato in Roma[rriumpno triplici)con 
tte ttionfi , & aiaero per i Trionfi. [ (a- 
crabar DijJs Italis) confacraua a' Dei 
d'Italia (votum immortale] pec voto 
immortale, quale haucua a durare imas, 
eterno [ rerceatum inax.aia delubraz ] 
trecenio gran teinpij [ per rotam vr- 
bem] in diucrfi laoghi pet rutta la Città 
[viz tremebam ]le itrade faceamo ftre- 
pitoserano picnc [ltida luaitq; & plau4 
fa ] d'aücgrezza , di gocbi ,. fclla 
[«horus matrum,f.era: ] la moltitudioe 
dclle marrone eratoimuibus in templ.s 
in tutti itemp;jJomnibus ara»ícilicct ezanc]& in cac erano gli atta4 
ri[ iunenci czrfi]i giuuenchi mort [(traucre tec ram] erano diite(t per 
tecra[ante arcas] dinanzi gli altari per i facritici] [ ipie ledens egli; elec 
Augullo fedendo [ limine niueo Phabi caadenus ] aeli'entrata fat- 
ta:di bianco marme del Tempio di Fcbo ritplendente [ recognofci 
dona populorum ] riconofce , reuilita i dou dc" popoli ( & aptat fuü- 


perbis poftibus ] & giíaddatta , gli acconcia , gli attacca alle füperbe 


porte [ zeutes red le vinte genti [incedunt longo ordine [ cami- 
nano auanti a lui in funga (chicra [ quam varlz linguis ] quanto va- 
rie di lingue [ ram , fcilicet vacie habitu veftis , & armis | tanto varie 
di veftire , & d'armi [. Mulciber finxerat hic ] Vulcano haueua fcol- 
pito quiui [ genus Nomadum ] la fchiatta di Nomadi, i Nomadi [. 
Afros diícinctos ] e gli Africani dilcinti , oucro non víi alla guerra 
[Hic Lelegus, Carafque]) quiui hauca fcolpiti i Lelegi,e Cari (x Ge- 
lonos fagittiferos ] & gli Geloni valenti intirat frczze ] Euphrates 
iam ibat mollior vndis ] il iumc Eutrate gia corrca piucheto, e» 
tranquillo con le (ae oude [& Morini]: Moüni (extteini hominum; 
fcilicet erant]. vltimi di cutti gli buoni erano quiui [ Rhenufque 
bicornis] & vi cta il fume Reno; che bà duc rami [lodomitig; Da- 

cz]& li Daci;che non voglionoil giogo [& Araxes indignatus pon- 
tein ] & il fiume ArafTe (degnato di vederc fopra il ponte [ miratur 

talia dona ] Enca rifguarda con marauiglia tai doni [ parentis ] della 

madre ,chce gli fece la madre [ per clypeum Vulcani | per lo (cudo di 

di Vulcano, cio8 fatto da Vulcano[& ignarus rcrum] & non fapen- 

do«ai cofc, perche non erano anco:a Itatc [ gaudet imagiac ] tà ral- 

leeca, & mira con allegiezza l'imagine ; lc ngure [ attolicns nume- 

ro] ieuandofi si le (palle [famamgq; & fata nepotum] la fama» & dc- 

ftini € fatti , de" diícendenti fuoi . 


1l fine dell Ottauo Libro del Eneide diVirgilio. 


FI- 


411 


FILIPPO 


VENVTI 


DA CORTONA: 
Sopra il Nono Libro dell Eneide di Vergilio. 





T 


bU RR! T QU E e«diaerfa) ilteneor di queflo Libro , che Enea effendo affente , € occupato à proued.re de aiuti in Tofcana , 
Twrno auifato da Giunone , per Iridc , cbe non perd ffe s bella occafione di far bene i fatti fuo: [i accofló con le f ue gen- 
ti i nimici . 1 quali nou v(ciuano fuor d lle mura , c fuggiuano di venire à battaglia , queflo facendo per comman- 
damento di Enea , il quale efpreffamente gli baueua impoflo, cbe per mouimento alcuno non vfci/fero fuor delle mura ; 
come quello cbe temeua i cafi di fortuna ; Cr fapeua ancora » quanto importa[fe in vn'effercito non vi e[ferc il Capita- 
xo, la cui prefenza tal bora pii val: , che vn bem inflrutto e[fercito « Turno adgnque vedendo di non poter tirare i T ro- 


iani in campo aperto » per leuar loro ogni fpcramza di fuga fi sforzó d'abbrufciare l'/trmata .. Era il legname di quella Atrmata ta- 
gliato dal bofco di Cibelle:Per la qual cofa Gioue moffo da pricgbi della madrefaluó tutti iN auigli dal fuoco » C gli mutà ih al tretan- 


te Ninfe marine - Doppo q 


ueflo »enendo già notte,T urno mife le guardie alla porta dclla terra, contra i ni mici, & ne diede il gouerna 


à Mejfapo: 1n qu (flo m- Za confultando i Capitani de i Troiam chi fi bauea da mandare ad Enea, ragauaglarlo del pericolo dc i fuoi 5 
ifo , € Euvialoftretti amici prefero quella imprefa fopra di loro; i quali effendo animofamente vfciti dalla Cirtá, € trouando le f:m- 
tinelle de i nemici imbriacb*,dr addormentate amma z arono Rbanenfe con vn gran numcro d. Rutul: C [i vcflirono delle fpeglie loro . 


Ma venendo già il giorno » 


£* cercando eglino di faluarfi ; [coperti da Caualli di polfente, [i ritirarono in vn bofco . Eurialo aggrauate 


dall armi , C? bauendo fmarrita la via » inciampo ne* nemici , & fà morto da Volfente » pregando indarno l'amico"N ifo per lui. Donde 

cbe 'Nifo bauendo anch'egli morto polfente , € valorofamente vendicato la morte di Eurialo , pa[fato di molte ferite , cadde fopra il 

corpo delamico. Le tefle loro pi antate à Pbafle, furano portate in DEN. doue , e[fende-vedute da i Troiani dalle mura , leuarono vn 
a 


granpianto nella Città . In panim T urno con tutte le fue forze co 


tte i nemici" dalPyna;e dalPaltra parte[i fece grande vc- 


eifion: . Qui .4 fcanio vccife con vna Jaetta Namanosil quale molto bramaua «Pero Pandro,Cr Bicia pigliando ardir,aperfero la por- 
tac faccndofi i 1i nemicisgli ributtarono; ammazz ando molti di loro. Peril che Turno bauendo bauuto quefla nuouasentró per 
la portà aperta nella Terra, & mife infuga i Troiani;Et mentre cbe i Troiani erano cosi fcacciati da Turno, Mnefleo fatto di loro ca- 
po»fe gli fece incontro, vi endendo i fuoi di viltà. Et in queflo Gioue mandó Iride da Giunone , commandandogli cbe f aceffe leuar T urmo 
dal cembattere . Doue | sitem Turno foprafatto dal numero de* nemici , ápoco à poco fi rit.ró à quella parte della Terra , laquale 
Q bagnata dal fiume , cosi armato » come egli era pa[fandolo ritornà faluo «fuoi. 





Efpofitione delle parole ». delle fawoley 
fp dellhiftorie , e luogbigram- 
maticali . 


TQVE ea diuerfa penitusdum 
A parte geruntur ] in quefto Nono 
Libro il Poeta fa mutatione, & fcam- 
bixmentodi ogni cofa , peiche fi iatro- 
ducono altrc períone , fi parla de altri 
luoghi , & fi incomincia altro negotio; 
perche da Enea, pafía à Turno da Tof. 
cana,in Ardea, & dal domandare aiuti, 
alla guezra, Et vedemo,;che Verg.mol- 
to prüdentemente hà congionto ai paf- 
fati negotijle cofe (eguenti per quella 
patticela . Atq; ea diuería penitus dum 
patte geruntur , ciné mentre cbefe gli 
apprefentano l'armi, & gli fono dati 
aiuti[diuerfa]n« Iro rimota, & lontana 
dal campo de i Troiani,cosi ancora dcl quinto.Quo diucrfus abis,f. 
à me remotus.da me lontanoi[Irim]Quando Verg.vuol mandare à 
far rimanere d'accordo períone, il pii delle volte manda Mercurio : 
& per fat difcordare, manda Iride,. Et peró e detto Iris, quafi Eris. 
Pcró e falfosche ella fia folamente minillra delle Dee, effendo man- 
dara il pit delle volte da Gioue , Et pero diffe Acriam celo cum Iup. 
piter Irim demittit Germa nz haud mollia iu(fa ferenrem - Ec bene 
manda Iride,che é delle nuuole, delle quali Giunone é padrona [au- 
dacem ad Turnem)à Turno fiero,temerario; & che tcoppo fi con- 
fidaua,& con poca confideratione proücdeua alle co(e fue [Lucorür 
forte parentis Pilamni] Pilumno,& Pitunno furono fratclli, c Dee ; 
Pitünno trouó il modo d'ingraflare i campi con datli del lettame:per 
il che fu detto ancora Sterquilinio:& Pitunno fu inuentore di maci- 
nar il grano,perilche € riuerito da Piftori,dal quale anche € chiama- 
to Pilüi,il peftatoio,con il quale fi tritano le cofe dcl mortaio [(acrata 
valle)& peró hà detto facrata;perche non era bofco alcunosche noa 
foffc confacrato à qualche Dio [(edebat] ftaua in acio,& non atten- 
deua à cofe d'importanzas& neceffarie;come alcuni vogliono, Cer- 
ca dunque il Pocta con cóparationc dall'otio, & negligenza di Tuc- 


Turne,quod 
v"tuderet, vo 


Lydoru 


A. Tque ea diuerfa penitus dum parte g.runtur 
Irim de celo mifit Saturnia Inno 
"Itudacem ad Turnum luco tum forte parentis 
Tillummi Turnus facrata valle fedebat ; 
"Ad quem fic rofeo T baumantias ore locuta eft . 
anti Diuum promittere nemo 
dies en attulit vtro . 
"ILeneas yybe, e fociis, & claffe velita 
Sc'ptraPalgtim fedemque petiuit Euandri. 
"Nec fatis ,extremas Coryti penetvauit ad vrbes : 
we manum; colletfos armat 
Quid dubitas? nàc tpus equossnunc pojcere currus. 
Rumpe moras omneis, C" turbata arripc caftra . 
. Dixit, Cr incelum paribus e fuftulit alis , 
Ingentemque fuga [ecuit fub nubibus arcum , 


no, inalzarele lodi d'Enea, & fi come fi 
loda Enea dal luogo , e dal freddo, del 
fiume, cofi bia(ima Turno, che attéde- 
uaà daríi buon tempo in luogo ameno 
& dilettcuole , e(Tendo Enea con fatica 
entrato in boíchi, & andato in paefi lo- 
tani: mándó dunque Giunonc [ride à 
fuegliare Turno da poco negligente,& 
otiofo ( Thaumantias] Iride figliuola di 
Taumante[Turne)chiamádolo per no- 
mc lo rifueglia, & gli propone, che non 
filaíci vcr di mano vna si bella occa- 
fione| Diuum promittere nemo]hà po- 
fto neiio,pro nullus,& vía la figura A- 
cyrologia la quale é parlare improprio » 
comc altroue Verg. Hunc cgo fi potui 
tantum (perare laborem , hà detto fpe- 
rare pro timere:perchce fi fperano le co- 
fcbuone, & cemon le cattine (audcret] 
moftra per traícorío, che molte cofe. alle volte fogliono accafcare in 
vn punto , che la diuinità delli Dei non le polfono concedere , il che 
ancora Gioue vn poco di fotto conferma nella domanda, che fa Ci- 
belc madre de gli Dei dicendo: cui tanta Deo permiffa poteflas [vo- 
luenda] inconttante, vario, volubile, perche ti mette in mano adcífo 
quella bella occafione di poter fcacciare i Troiani d'Icalia; & in tut- 
to dilperdergli, il chz niuno de gli Dci haueria ardire di prometter- 
lo. Enca hiuendo abbandonati, & lafciati icompagni, l'armata, & 
il luogo forte da luj fatto, fc n'é andato al Regno d'Euandro, & non 


eftes . 


"gli baftando queftó , € andato fin ncll'c(irema Città di Toícana ad 


armare in fretta quelle genti, peró non perdere adeffo si bella oc- 
€afione[Nec fatis]perche da Euandro facilmente, pre(to poteua ri- 
tornar[Coryti Coritus,é vn móte pofto ia Tofcana,louc alcuni vo- 
gliono;che fia quello,doue adc(To € Cortona;il quale hà prelo ii no- 
me dal Ré Corito, cóla cui mozlie giacédo Gioue,nacquc Dardano 
come piti auanti s'é raccontato.[ Lydorum manü Jeffercito, & mol- 
titudine di Tofcani , li quali banno hauuto origine da' Lidi [ armat 
agreítes) pet non gli mettere paura X fpauento, gli dice que le gen- 
ti (fer rozzi , & villani [ nunc tempus equos ] l'auuertifce di "ug , 
c'hà 


Dcll'Eneide di Vergilio, 


bà da fate,sccioche non perda terfpo in confultare [& turbara ac- 
ripe caftra] & rompi, & confondi l'effercito, uero rompi l'cífercito 
confufo lg la affenza di Enea[Dixit]Iride fini il (a6 parlare.hauen- 
do ripreío, fpauentato, ammaeftrato, & efforrato [ feeuit fub nubi- 
bus arcum] & in verità l'arco € diuifo in varij colori, & bene bà det- 


to» fub nubibus : perche fenzail bencficio delle nuuole l'arce non 


fí vede, 5. 
| Drdine delle parole . 

[Atq; dum ea]hor mentre;che quelle cofe raccontare nell'8 Lib. 
[gecuntur] fi fanno da Enea, & Euandro [ parte penitus diuerfa ] in 
e ben rimota, & lontana [Iuno Saturnia mifit jrim ] Giamone, 
figliuola di Saturno mando Itide[de ccelo]da! Ciclo[ad Turnum au. 
dacem]à Turno fiero temerarcio,& fconfiderato[tum forte Turnus 
ftdebat Jall'hora à forte Turno ftaua otiofo[vale facrata]in vna vale 
confacrata [ Luco Pilumni parentis os é entro il bofco di P'ilunno 
fuo auo , perche Dauno figliuolo di Pilunno cra pee di Turno [ad 
quem ThaumantiasJa] quale Iride figliuola di Thaumante(üc locu- 
ta cft] cosi parló [ore rofco] con la bocca molto aggratiata[ Turne] 
Turno [cn dies voluenda] eccoti;che'l tempo volubile,vario [attulit 


[ Agnouit iuuenis] Dimoftracome yj 4gnowit iuuenis, duplicefque ad fidera palmas 
Suflulit , ac tali fugientem efl voce fecutus ; 


Turaoincitato da Iride, prefe efpedi- 
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vitro ] ente tj bà apportato [quod nemo diuum] quello 
vn giorno,che niuno dc gli Dci [ auderet promittere optanti ] ardiria, 
di prometteres baurebbe prome(fo à vn che'] de(idera(Te [ Àeneas ] 
Enea[relicta vrbe & focijs,& claffc)hnauendo abbandonato la Cirtá, 
li compagni, & l'aemata[pctiuit fceptra ](e n'é gio al Regno[(edem- 
que Enandri Paluioi] & alla fede, & palazzo di Egandro Palatino , 
cbe poffiede Ia Città Pallantea [nec fatis fupple cf1] e non baftando- 
gli ció[penetcauit ad vrbes extremas Coryti]hà penetcato, & anda- 
to iafjà nelle vltime Cittadi di Corito ( & armat agreítes asus 
&arma villani adc [ magnum Lydorum ]cioé effercito di Tof- 
cani, quali hanno hasuto originc dalla Lidia[quid dubitas?] che du- 
biti? di che bai paura?nanc eft tempus]hora é tempo[po(cerc equos] 
di chiedere i caualli [ punc currus ] hora € tempo di chiedere i carri 
[rumpe moras omnes] hor non tardar pits hora fenza indugio a]cu- 
no[& artipe caftra tutbata]c piglia in fretta, rompi Jo effetcito con- 
futo per l'affenza di Enca [dixit ) ride cosi diffe [ & fuftulit fe in cae« 
lum] e s'innalzà in Ciclo [ paribus al:s ] con par d'ale , cioe volando 
[& lecuit fuga] c faggenuo,conil fuggire (ego,diuife [ingenucm ar- 
cug (ub nubibus ] il grande arco (otro Je nuuole . 


qua, incbinati in terra, la canauano;di- 


poicon le mani fpargendola,e con prie- 


1 : Troiani . : ^ : Er oae i promed VQU COSI - 

rione contra i Troiani Iri, decns cali , qui t: mibi nubibus aB am LA) vqiecis ag aer sse 
Efpofitione delle parole » delle fauole, Detuhit in terras ? vnde bac tam clara repente puenuto vittoria , 

delP biflorie, e uaghi gyam- Tempeflas? video medium dif'cinderz celum , 
muaticali , "Pallant: [que pollo /lelias fe quar omina tanta , Ordine delle parole . 

[Agnouit iugenis] Turno folamente ' A dung I : bes viret b [Inuenis , fcilicet Tarnus agnouit] il 

"Meng à Troceffit, [ammoque baufit de gurgite Lympbas, —. m— ; ] 

nobbe lride , ma nou fapeua fc fotfe ; ; iogane Turno ricooobbe Iride,( X, 5 

fara manden Jat Coon b da Gionone,  MWta Deosorans , ontrauitquc «ibera votis. fuduli duplices palmas]e leui e am- 


e daqui maíce, che dice [ quis te mihi 


nubibus actam detulit jn tetra? decuscarli] la chiama ornamento - 


del Cielo per la varictà de i calori ( repente ] (jmilentce- muoue à 
credere, che Iride per queft'altco augurio , perche Iride don poffcn- 
dofi veder (enza nuole, dopó la (ua partenza, fubito 6 fece il Cic] fe- 
reno[ medium difcindere caelum] vuol dimoftrare, che parue; che; 
s'aptiffe il Cielo,nclla quale apertura Iride (j risiró, Medium, hà det- 
to benc Medium, perche vi é la fommirà ancora ;le nuuole dunque 
fono nel mezo,doue fj moftrano tutu i legniquali -- dice,cio£ [ri» 
dc , il tempo (ereno , & l'apertura del Cielo ; perche fe foffero nella, 
fommità, niuno le potra vedere [ (eqnatur omnia tanta ] (eguiró si 
grandi augurij,cioé celefti[quifquis in arma vocas] íi] chiunque vo- 

liche m'inuitinell'armi,0 Gioue,ouer Giunone, perche (apea, che 

ride non era fe non mini(tra,& interprete [onerauitq;zthera votis) 
fece affai voti, & hà detto queflo (econdo ij co(luime de gli Auguri], 
i quali (e dopó il prefo Augurio foffero venuti à pigliare , e bere l'ac- 


[ Iamq; omnis campis exercitus ibar 


Jamque omui s campis exercitus ibat apertis 


bc lc mani (ad fidera] alle Scelle al Cic: 
To [ ac fecutus eft fugientem fcilicet Irim ] e feguitó Iride mentre; 
togel [tuli vacc] con talt voce [lri degugceeli] b Iride adornsmento 
dcl Ciclo [ quis detulit ] chi mandó ( te actam nubibus mihi ] te giü 
dalle nuuole fpta , cipe chi mi ti mando giü dalle nuuole in terra ? 
ate] onde cosi fubito [ bzc tam clara tempeftas (cilicet 
Orta cit  ] é fatto. si bel fereno? [ video dilcindere ] veggo aprir(i 
[ medien cajuin ] il Ciclo in mezo [ & ftellas pallanres Ape le. 
telle vaganti appatiz nel Cielo ( fequar anta omina] fegunó si 
grandj augutij / quifquis vocas in arma ) chiunque (iJ, cbe m inniti 
nell armj [ & fix atfacus ] e cosi hauendo parlato [ proceffit ad vn- 
dam ]fe ne andó alle chiare acque [ & haufit lympbas ] e cauó l'ac- 
que [ de (omno gurgite ] da) piücito gorgo [ orans Deos mata. ] 
prcgande moiro li Dei [ & oncrauit xthera votis ] & «aicó ul Ciclo 
di voti , cio£ faceado affai yoti , X alfai pramettendo s'cgli haueüe 
vittoria , 


bitico, Sebenitico, Fatnitico, Nendc(i- 


egcritie der Eu prieghi r M Dues cquumydines picfai veflisucr auri . co M pe ; iX Pelufiaco [Pingui fiu- 
no, mofira l'ordine, che cencua l'effer- ; 4: spofirema , mine] pet l'inondatione; & allagamen- 
cito di Turno, ; Meffapus primas atf. — to facendo la terra groffa, 4s fcil, di- 


Efpofitione delle parole , delle fauslc, 
delPhillerie | c nd rd 
maticali, 


[Iamq; omnis campis exercitus ibat 
apertis] douemg intendere, che que(to 
elferciro prima foffe andaro. confufo, 
pet quelle campagoe, dipoi poflo in or- 
dinanza: acci? fia conueniente la comparatione de i fcguenti fiumi, 
li quali;dice,che doppo l'allagamento de i campi, ritornano ne i (uoi 
letti : vuol dunque dire quefto , che (i come i fiumi de i carpi ritoc- 
panonc i (uoi letti, cosi l'e(fercito prima confufo, & (enza ordine, (i 
pone in ordipanza[ Diues equum] piü frequenremeate (i v(a Diues , 
Col genitiuo, che con l'ablatiuo[pictai veftis]pro Picte, perla figura 
Direfi, la quale é detta Diuifione, dal] verbo Dizrosi.diuido, quan - 
$o (i diuide vna fillaba in dueycome Aulai, pro Aulz, & cosi Pictai , 

ro Pictz (altus per tacitum hà detto Altus per tacitum, per la pco- 
fonda altezza, € benche cretca nondimeno (empre? frà le fue riue , 
& non (i frargc per icampi [ Ganges ] € vn fiume graudiffimo del- 
l'India, il quaic come vuol Seruio, tà (ette rami , ma in queftro non e 
d'accordo con Strabonc , il quale nel decimoquinto libro conferma 
il Gange hauer (olo vn ramo, per il che douemo intendere; che il 
Gangio riceua in (e fette fiumi: nondimeno Plinio nel cap.17, dcl 
fcito libro dice;che nel Gange corrono dicenoui fiumi, ma nc cop- 
tà folo fci , ouero fette ; li quali (ono nauigabili [ pingui lumine Ni- 
lus] Nilo é iure di Egitto cosi chiamato dal Ré Nileo. Seruio di- 
cc cífere detto Nilo ; quafi Neamilio , cioé , cbe fempre tira nuouo 
fango col quale copre PÉgitto, & é vn dei maggior fiumi del mon- 
do , & hà (ette bocche delle quali eno quefti nomi, Canopico » Bol- 


Tyrrbyds inuenes,medio dux agmine Turnus 
yertitur arma tentns Cr toto vertict fupra cft. 
Ceu feptem furgens fedatis amnibus altus 

T«r tacitum Ganges, aut pingui flumine Nilus , 
Cum rcfluit campis »g 1am fe coudidit aluco , 

Hic fubitam nigro glomerari puluere nubem 
Trofpiciunt Teucri , ac tenebras infurgere campis , 


cenao nella Georgica . 

Et saridem Zieeypum nigra facun- 

dat arena. 

[Nigro glomerari puluere nubem, ] 
era si grande la poluere pec ja molritu- 
dinc di caualli, e di genti,che parea vna 
nuuola e tal coía (coperfc J'effercito di 
Turno, 


Ordine delle parole . 

[lamq;omnis exercitus]& già uuo l'effercito di Turao[ibat cam- 
pis apcrtis]andaua,íc ne gjua per le campagne aperte[diues equum] 
ricco di caualli , di cor(ieci ( diues velis pictai pro picEz ] & ricco di 
veíte ricamate (& auri] & ricco di oro[ Meffapus coercet], (. MelTa- 
pomena, c guida[primas acies]le primc 1quadre;l'antiguardia [Tyr- 
thidz iuuenes cocccent] i figlioli di Tirrco giouani mznano,& han- 
no il gouerno [poitrem:sl. »ginina) dell'viame fquadre;della retro- 
guardia [Tucnux dux] Turno Capitano di tutro l'cífercito [vertiuur 
medio agmine ] (i và riuolgendo ncl mezo della bauaglia [ tenens 
arma tenendo l'armi [ & clt (upra toto vertice ] & ítà di fopra a gli 
altri con tutta la tefta [ceu Ganges ] come il fume Gange [furgens 
altus)vícendo é fatto luperboyX alto[fedatis (rptem amnibus]hauen. 
du cillretti,& ratirenati i (ette fiumi, i quali entrano in effo [auc Ni- 
lus cum refluit flumine pingui ] oucro Nilo quaudo ritorna , e rin- 
cula col (uo graiso fango [campis] da i campi [& iam condidit fe al- 
uceo] e poi fi uaícotlo ncl (uo letto, cioé , e poi ritorna al fuo letta 
antico [ I cucri profpiciunt bic ] i Troiani veggono in quetto ( fubi- 
tam nubem]vna fubita,& ofcura nuuola[zlomerare n:&ro puluere] 
adunarti, & andare al Ciclo di poluere ncra [ ac tenebras iníurgere 
campis ] & oícuzarfi le campagne per la ípetía poluere . i 

fi- 


414 " 

[Primus ab aduerfa conclamat mole 
Caicus)Dimoftra in che modo l'efferci- 
to di Turno fü vifto da' foldaui di Enea, 
€ come quci fecondo il commanda- 
mento di Enca non vícirono fuori del- 
la fortezza, 


ütione delle parole ,. delle fanole 
Md dell iflora » € luoghigram- 
maticali . 


[Quis glob.] Prima dabit, dipoi co- 
nobbe ch'crano nimic;. Quis pro quan- 
tus ; & é poílo con marauiglia , & non 
con domanda, dicendo , Clie gran pol- 
uerino à quello;che penetra al Cielo? & hauendo cosi detto,conob- 
bc poi che erano nimici (date tela] Telum propriamentce (i chiama, 
ogni forte di armi da lanciare,& faffi ancora[Hoftis adeft,ciaJalcu- 
ni vogliono, che Eia, fia i] grido de i foldati, che fi affrettauano a pi- 

liar lc armi, & correuano a difendere le porte, e mura: alcuni altri 
facon hoftis adeít eia, Orsi, eccoi nimicisall'arme all'arme[ Nam- 
quc ira diíccdens;przceperat]( (cu(ano i Troiani, per non parere di 
hauer ferratole porte per pauta, perche cone genti in ordinanza .» 
non víciuano coni nimici. ll comandamento adunque di Enca fü 
fanio dubitando della varietà , & inflabilità della fortuna. [ optimus 
armis]e afperto nell'armi,e Capitano ccccllente;il quale proucdeua 
allecofe d'auuenite[qua interea fortuna fuiffet]íc per (orte foffe ac- 
caí(cata qualche coía , fe i nimici g hauelffero appreícntato occafio- 
ne di cóbattere [pudor iraq;monftrat] ancor che gl'incitafíe, X mo- 
ueífe à combattere la vergogna, l'ira,le quali due cofc,come dice 
Homero,vagliono molto nella guerra[cauis turribus]in difcfe capa- 
ci fatti nell'eftremità della fortezza;le quali erano à modo di Tori, 


[Turnus,vtante volanstardum pre- — T'urmus , vt ante volans tardum prace[ferat agmen 
y iginti le&is equitum comitatus, vrbi 
1mprouifus adejl , maculis quem T bracius albis 
"Portat equus » criflaque tegit gatea aurea Iubra . 
Ecquis erit mecumyunenes, qui primus in boflem ? — come galline bagnate 
Et;ait; & iaculum intorquens emittis in auras , 
Trincipium pugna, campo fefe arduus infert . 
Clamorem, excipiunt foci, fremituque fequuntur 
Herrifono: T eucrum mirantur inertia Corda , 
"Noon equo daresfe campo, non obuia ferre — (1 
"Irma viros; fed cafira foucres buc turbidus, atque 
Luflrat equo muros,aditum per auia querit . 


cctferat agmen] Dimoftra il pocta, co- 
me Turno tiró tra nimici vn dardo , & 
ccrcó di prouocarc i Troiani a com- 
battzrc in campagna , 


(tione delle parole , delle fawole 
add 7 à c reel : 
maticali , 


[Tardum przcefferat agmen]Turno 
era andato auanti, & haucua lafciata 
indietro la (quadta, e battaglia, e dice ^ 
"'Tarda , non che veniffc , & camina(fe 
tarda , maa comparatione di Turno, 
oucro dice agmen tardum dell | fantaria, la quale é tarda rifpetto al- 
Ja Cauallaria[& vrbi improuiíus adeft& alla fprouifta fi moftra alla 
cittade, chiamata Troia , la quale Enea haueua fatto a modo di for- 
tezza [equus Thracius] vn cauallo della Tracia»doue na(cono i mi- 
gliori,& pià feroci della razza di Diomede;quali fono i Caualli Tur- 
chi[criftaq; tegit galea aurca rubra ]fono due ablatiui,e due nomina- 
tiui,li quali (1 difcernono per la ragione del vetfo:perche rubra criíta 
fono ablatiui, & l'vltime fillabe fon lunghe, & galea aurea nomina- 
tiui ; & I' vltimce fillabe fomo breui [iaculum] diede principio al com- 
battere , & quefto erai] (egno , auanti il quale niuno poteua mettere 
mano all'atmi [principium pugnz ] queo € flato tratto dalla folen- 
nità Romana, perche quando voleuano dinonciare la guerra , l'Ar- 
zaldo,che era Sacerdote, & haucua tal carico di denonciarc la gaer. 
ra,& fare altre cofc pertirienti,andaua a' confini de i nimici, & e det. 
to prima alcune folennità, ad alta voce diceua di denóciarlila guer- 
ra per legittime cagioni , ouero perche bauenano offefoi loro con- 
federati , ouero perche non gli haueuano reftituito gli animali rub- 
batigli ; & quc(tà era chiamata intimatione , & dopó l'intimatione 
tiraua vn'bafta nelli confini loro, & cofi (i denonciaua il principio 
della guerra [& campo fefc arduus infetr]& cosi foprattante à gl'al- 
tridà dentro , & fi getta dentro afpetrando il nimico , il quale haue- 
ua già prouocato con il tirare del dardo [ clamorem cxcipiunt focij ] 
fi legge ancora clamorc fcttimo caío : fc ditemo clamore ; il (enío 
fatà cosi. I compagui con grido accompagnano il trar dell'haíta , 
& dardo , (e intenderemo Clamorem , Mus ; €he quegli hanno 
intefo il grido di Turno , econ ftrepito,, círacaffo , (cguono quello 
[ inertia corda ] i cuori de i Troiani tanto codardi, non che vera- 
mente foffecosi , ma fecondo la opinione di Rutoli, li quali non» 

Ac veluti pleno Lupus in(idiatus 
ouili] Vedendo Turno, cheli Troiani 
pon víciuano fuori à combattere , ma, 
ftauano chiufi nclla fortezza , (i sforzà 
di poner fuoco alla loro armata , 


"tt veluti pleno lupus infidiatus oculi , 
Cum fremit ad caulas, ventus perpe[fus, cr imbreis 
- Notte fuper med astuti fub matribus agni 
Balatum euercent, illc afper, C" improbusira [ 
Senit in abfentesycolle&£a fatigat edendi 


Libro Nono 

rimus ab aduerfa conclamat mole Caicus 
Quis globus) ciues, caligine voluitur atra ? 
Ferte citi ferrum, date tela, fcandite muros : 
Hoflis adeflyeia ingenti clamore per omnes 
Condunt fe T cucri portiscr menia complent . 
"Namq; ita difcendehs pracepevat optimus armis 
"Aentas ; (i qua interea fortuna fuilfet , 
"Ne flruere auderent aciem , neu credere campo . 
Cajlra modoyé tutos feruarent aggere muros . 
ErgoyC [i conferre manus pudor, iraque monftrat , 
Obyciunt portas tamenyc precepta f ace[funt . 
vrmatique cauis expt&Fant turribus boflem . 


Ordine delle parole , 


[Caicus primus] Caico Troiano pri 
ma di tutlconclamat ab aduería mole] 
grida da vn'alto luogo dirimpeto doue 
erano i nimici [ó Ciucs] à Cittadini " 
[quis globus voluitur ] che gran muc- 
chio di genti;che caminano,vienc[cali- 
ginc avra ] con nebbia nera , cioé con, 
polucrino ofcuro[citi ferte ferrum]prc- 
fto portate l'armi[date tela]cauate fuo- 
ri l'armi da lanciaze [ fcandite muros ] 
falite le nyura[Hoftis adeft] nemici (on 
qui, ecco i nimici [Teucri condunt fc]i 
Troiani fi rinferrano [ per omncs portas ] per cutte le porte [ingenti 
clamore dicentes fcilicet eiadicendo con gridate,hor sü,hor si, la, 
là all'arme all'arme ( & complent mznia ] & empiano le inura a 
[Namque Acneas optimus armis]perche Enca afpetto ncll'armi [di- 
(cedens] partendofi[ przceperat ita ]haucua cosi comandato [fi qua 
fortuna ) fc qualche fortuna , c cafo [fuifset iaterea] in quetto mezo 
faísc accafcata [nc meer che non ofafsero[ uere aciem]v(cire 
inordinanza contra i nimici[aeu credere campo]& che non ofafse- 
ro di fidari in luogo aperto , & in campagna [fed modo (cruarent] 
ma folamente conferuatfero, e dcfendeffero [caftra] la fortezza [& 
muros tutos agere ] i muri fortinicati d'argine , & baftione [ ergo] 
adunque (& fi pudor, iraque monltcat] & benche la vergogna , elo 
fdegno gli moftca; e (pinge [conferre manum) di (altar fuuri,e venir 
alle mani[tamen obijciunt portas]uondimeno chiudono le porte. 5 

& faceffunr ars fanao il commandamento,& vbbidifcono 
armati expectan hottem ] & armati afpettano i nimici [ turribus 
«auis, nelle torri; difc(e, & ripari - j 


fapeuano la commiffione , & ordine di 

Enea[(cd ca(tra fouereY marauigliano 

dunque i Rutuli, che li Troiani non ar- 

differo vícirfaora a campo aperto, &' 
venic feco alle mani: ma ftarfi (errati 

[ aditunique per 

auia quzrit])& (e bene fe c(prime qui la 

violenza di Turno; perche niuno cerca 

la via per luoghi fenza via. 


(buc Ordine delle parole. 
[Turnus]Turno;[vrante volansyche 
già volando auanti [pracefferat agmen 
tardum ]bauea laíciata a dietro la (qua- 
dra, & battaglia, che piü tardo veniua della caualleria [comitato vi- 
ginti equitum]accompagnato da 20.cauallieri[le&is Jícelti,& eletti 
& imptouifus adeft vrbi]& alla fprouifta (i moltra allà Città, auanci 
che dà quci di dentro poteffe eíTer vitto [ quem equus Thracius ma- 
culis albis portat] il quale vno cauallo della Tracia , cioé Turco con 
macchie bianche il porta; il quale era fopra vn caual Turco, che ha- 
ueaalcune macchie bianche;ipfieme con il nere[& quem galca au- 
rea] & il quale vna celata d'oco[cri(te rubra'con va pennacchio rof- 
fo in cimajtegir]il copre;cioe cou vn pennacchio ro(fo in cim all'cl- 
mo tutto d^oro,quale haucua in tcftafait]dilfe[o iuuenes]  giouani 
[& quis erit]e chi (arà di voi[qui primus mccum infuktet;f.io hofté 
chc primo meco s'auuenti contra i nemici? [& iutorquens cum] 
& lanciando vn dardo, oucro hafla[emitrit in iiio manda quaft 
alle Stelle[principium pugnz]il quale tia principio,e fegno della bat- 
taglia [& arduus infert (clc campo] & eminente fopra gli'altri (i get- 
ta dentro al campo aperto pcr combattere [foci] excipiunt clamoré] 
gli altri fuoi compagai prendono il grido,ouero excipiunt clamore ; 
con grido accompagnano i| tirar dell'hafta[& fequuntur. Tacnum 
fremita horrifono] con romore,& fracaffo borrendo feguono Tur- 
no[mirantur inertia corda Teucrum] & molto fi merauigliano de i 
cuori Troiani,che fiano ranri codardi [(nondare es che non cfcanó 
fuora [campo zquo] à campo apeito [ víros non ferte arma obuia ] 
& che cífzndo huomini non venghino feco à battaglia [ (cd touerc 
anc ma ftiano rinchiufi,e couino gli alloggiamenti [turbidus;fcis 
licet Turnus) Turno adirato , & pien di furore [huc atque huc] hor 
quinci ho: quindi [ luftrat murosequo] a cauállo và guardando le 
mara [ & quarit aditum per auia j& cerca il camino, & entrata pet 
luoghi men guardati , & douc non fi pub cosi facilmente andaie, 
Efpofitione delle parole , delle fauole^ 
deli'bifforie , C luogbigram- 
* maticali. 
Ad Caulas ] Caula. propriamente 
€ ttalla da pecore, la quale (econdo 
; che 


v " 
Dell'Eneidedi Vergilio. 

che vuol Feflo.à Zeriuata a Cauo , che — Ex longo rabies;C ficce fanguine fauces : 
Haud aliter Rutuloymuros,Cr caftra tuenti 
Ignifcunt ire, Ó duris dolor o[fibus ardes . 

ua tentet ratione aditus , C^ quà via claufos 
Excutiat Teucros vallo atque effundat in aequor . 
Claffem,qua lateri caflrorum adiun&ia latebat s 
"tggeribus feptam circum , &r fluuialibus vidis 
Inuadis, fociofque incendia pofcit ouanteis , 
"tque manum pinu flagranti feruidus implet. 
Tum veró incumbunt »vr2:t prfentia Turni : 
"tque omnis facibus pubes accingitur atr.s . 
Diripuere focos ; piceum fert fumida lumen 
T «da , & commiflum y ulcanus ad aftra f auillam . 


vuol dire Caua , Cauerna2, perche gli 
antichi auanti I'vío delli cetti teneuano 
le pecore nelle gcotte, e cauerne; ma 
piti veramente. Apó ton'caulon: perche 
adeffo anco.a. (i fanno circondate di 
venchi, & lzgni [ ac veluti Lupus in(i- 
diatus ouili ] Belliffima comparatione » 
per la. quale chiaramente fi veggono 
gli impotenti de(ideri di Turno [ nocte 
fuper media ] paffata meza nocte , & € 
buon parlare per la figaia Silepfi,come 
fe cu diceffi , legi nocte fuper media.» , 
ideft vltra mediam noctem,perche non 
6 filepfi alcuna,la quale non muti i cafi, 
& non habbi bifogno di fübauditione 
[lzuit in abíentes Je(prime la crudeltà,& ira del Lupo,il qual rugge , 
€ freme contra gl'agneletti , che (tanno chiu(i da lungi [ex longo ra- 
bies] é patlare affoluto, come fe diceffe, Egli € moleftato dalla gran 
famc per lungo rempo [ & qua via claufos ] Qua e auuerbio locale , 
€ non pronome; perche non ftaria bene il verfo,fe Via fo(Te (ertimo 
cafo;e non nominatiuo, dunque qua via per, doue à la via, & il mo- 
do che tiri fuori i Troiani dello (teccato,e di ripari:Si legge ancora. 
Etquz via,& il (enfo 6 piüi perfetto, & chiaro [vrget przfentia Tur. 
ni ) cera d'auomo, cera di Lionc ; dimoftra qui , che val pila pre- 
fenza di chi puó comandare , che effo comandamento: molte dun. 
que affai la prefenza di Turno [ faces pubes accingitur atris ] quella 
£iouentü s'armas& piglia ia vn punto fuoco, & l'acceíe di tal forte , 
chc mandó la fiamma al Cielo [ piceum fert fumida lumen tzeda ] 
apettamente dimoftra per hauer detto atris facibus , il fuoco , c fu- 
mo,il quale fi fà dalle fiaccole di quell'albero chiamato Teda,(ozzo, 
c ícuro, & per queflo dice hamida Teda. 


Ordine delle parole . 


[Ac velati]& (fi come [cum lupus infidiatus, pleno oculi] quando 
il lupo hauendo po(to in(idic all'ouile,e gregge racchiufo [fremit ad 
caulas ]freme,& fa (trepito alla ftalla doue € racchiufo il gregge[pec 
peffus ventos]& fopportando il vento;e l'acqua[fuper media nocte] 
paffata meza notte [agni tuti] gl'agnelli ficuti perla chiufara [ exer- 
cent balatum (ub matribus ]belano fotto le madri;per il quale belare 


[Quis Deus,ó Mufz ]perche la cofa é 
dithicile à credere, e quafi fuor d'opi- 
nione , per quello intioca le Mufe , e vi 
intermette que(ta cofa finta per diletta- 
j^: ec dutngric pipi t. di feni 
KEfpofítsone delle parole , € fauole, 

dd del biferis, € luoghi eram- 

matnicali 

[ Quis Decus, ó Muíx] volendo rac- 
contare vna cofa marauigliofa , & in- 
credibile rinoua l'inuocatione , perche 
non poteua fapetciragionamenti , & 
fatti de gli Dei fe non informato dalle 
Mufe, & rad copertamente fi moftra la 
gloria di Turno , la cui forza non puo 
e(Ter ributtata, fe non da gli Dei [ prifca 
fidcs facto , (ed fama perennis] Le cofe 
antiche , ancor che difficili fiano ; non- 
dimeno reftano appreffo i pofteri pure, 
& incorrotte. Quefto fatto benche fia 
antico » nondimeno la fua fama per l'antichità non é poíta in óblio 
[Tem quó po à raccontare quafi dittando tutto 
ció le Mufc , ncl principio , che Enea cominció a fabricare lc belle s 
naui ; &an ójn Ida, perchele naui non furono fatte in Ida , ma in 
Antandro. lda é vn inonte altiffimo di Troia regione dell A(ia mi- 
nore , laquale é chiamata da Tolomeo Frigia minore , douce fü già 
liio difcoíto dal porto vn miglio, e mezo: Que(íto monte & molto 
abondante d'acque;& da lui diícendono molti fiumi, nella cui (om- 
mità viera vn luogo chiamato Gargaro, abondantiffimo d'ogni 
forte dibiade , che ogni volta , che voleuano dinotare vn numero 
infinito d'alcuna cofa , pigliamo la fimilitudine delle biade di Gar- 
gro : Ouidio nel primo libro de Arte amandi , Volendo dimoftrare 
il gran numero delle fanciulle Romane , diffe : Tantam effe Romz 
puellarum copiam, quantam in Gargaris fegetuce( Alta pelagi] l'hà 
poíto affolutamente , come Lata camporum [Berecyntia] dice Ser- 
uio , chc Bereciptia fenza afpiratione nell'vltima fillaba , é Cibelle.; 
gran madre de gli Dei , coti detta da Berecinto monte della Frigia ; 
quando poi vi aggiognemo la afpiratione fignifica Cintho monte di 
Dedalo: Si comeancora dicendo Ripci fenza afpiratione , dimo- 
firamo effer monti d' Arcadia, (criueado poi Ripci con l'afpiratione, 


Pinca fylua mi 


Qui Deusó Muf, tam f auia incendit Teucris fi 
"I4ucrtit; tantos vatibus quisdepulis ignes ; [ 
Dicite prifcofidés fatfo ; fed fama percimis : 
Tempore quo primum Pbrygia fermabat in Ida 
"Itentas claffem , c pelag. petere alta parabat , 
Ipfa Deum fertur genitrix Berecyntlia magnum 
Vocibus bis affata louem, Daynatt;petenti , 

Quod tua cara i domito te pofcit Olympo : 
i multos dicia per annos 

Lucus in arce fuit [umma , quo facra ferzbant , 

"Nigranti picea, trabibuf4; obfcurus actruis . 

Has ego Dardanie iuueni cum claffis egeret , 

Leta dedi , nunc folicitam timor anx:us vrget. 

Solue metus , atq; boc precibus fine poffe parentem 

"Neu curfu queffata vllo,seu turbina venti 

Vincantur; profit noflris in montibus ortas . 
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'attizzano il lupo [ ille afper] onde egli 
afpro , & crudele [.& improbus] c mal- 
uaggio,& infatiabile con (degno -—- 
in abíentes] s'incrudeli(cé contra loro , 
che flannorinchiu(i da lunge [ rabies 
edendi ] la fame rabbio(a [ collecta ex 
lungo fcilicet tempore : venutapgli per il 
lungo tempo [ faugat, fcilicet iplum) lo 
molefta, & trauaglia [ & fauces ficce 
fanguine fatigant , fcilicet ipfum ] & la 
fua bocca, & maícelle fecche,& non ri- 
piene di fangue delle prede fo traua- 
liano [ haud aliter irz ignifcunt ] non 
altramente l'ira  e'| daolo s'iniamma , 
s'accende [Kutulo tuenti muros, & ca- 
fira ] a Turno, cherifguarda, & vedc i 
muti inefpugnabili, & luogbi forti , cio? non altraménte Turno fi 
rode fcco,& s'accende d'ira,vedendo i muri, & ripari ine(pugnabili ' 
[& dolor ardet duris offibus] & il dolor abbruícia nelli duri offi, pe« 
netrando iafin alle medolle[qua ratione;fcilicet cogitanti ]che penfa 
con qual modo, & via [tentet aditus] faccia proua d'entrar là entro 
[ & qui ] & per doue,ó per qual patte [ via excutiat Teucros claufos 
valid) il modo trouato caui fuori i Troiani racchiufo nello fteccato, 
eripari[ ri ow effundat in zquor ] e gli conchiudi a forza nel piano 
[inuadit clatfem)dunque peníando quefto;affalta l'armata di Troia- 
ni[circum feptam aggeribus ] attorniata , & cinta attorno da m ur 
[& vndis fluaialibus] & dalla riua del fiume [quz latebat adiuncta] 
la quale ftaua nafofta congiunta (lateri caftrorum]co' fianco del ri- 
paro,& fortezza[& pofcit focios ouanteis incendia ]e chiede a'com- 
pagni allegci,e quafi trionfanti i! fuoco(atq;feruidus implet manum] 
& cgli frettolofo , e veramente precipitofo, empie le (ue mani [pino 
flagranti)di pino ardente;cioé accofta a' legni la fua mano armata di 
pine ardente[cam vero incumbunt]ma alibora i Rutuli s'accóftano 
à por fuoco alle naui [ przíentia Turni vrget ] tanto la prefenza di 
Turno gli muoac;gli (timola, & incita a quella impreía fiae om- 
nis pubes] Sc xe giouentiü di Rutuli [accingitur facibus atris ] (à 
arma con fiaccole nociue, & contrarie [diripuere focos] vi accoíta- 
rono il fuoco [ tzdia fumida ] queíta iaccola , che rende ; e manda 
fuori affai fumo [fcrt lumen piceum] manda la fiamma nera , come 
(aol'vícite dalla pece [ & Vulcanus, fcilicet fert ad aftra ] e'l fuoco 
tanda al cielo le fauille;c fiamma mefcolate di fuligine; c negrura . 


p effer monti della Scitia s 
pía. Deum genitrix] niuno huomo 
aucua vifto , à vdito quefte cofe, tma 
le Mufe informarono il Poeta [da nate 
petenti] come fe diceffe, fa que(ta gca- 
tia a quella la quale doucua comman- 
dare Ü nate ] quefto nome val molto ad 
ottenere qualche gratia[cara parens] la 
quale ci ami, & ella ancora ama te» , 
perche volendo chiedere vna cofa dif- 
ficile , vi mefcola giufte ragioni , acció 
facilmente poís: ottenere quel, che do- 
manda ([ demitorc pofcit.olympo ] par 
che voglia dir quefto, Concedi tal gra- 
tia à verres il cui beneficio fei falua- 
to,& hai hauuroil regno del Ciclo,per- 
che Saturno , amazzando tutti figliuo- 
li maíchi, non poté hauer Gioue naíco« 
fto con aiuto della Madre [ domito 
d poi c'hai domato il Cielo con 
letue leggi, pet beneficio mio[Pinea tylua mihi] il Pino e confacra- 
to alla gran Madre de gli Dei | Lucus in arce fuit fumma ] vn bofco 
io hauca ne l'alta Roccascioé in quel lóco chiamato Gargaro,il qua- 
lc € nella fommità del monte Ida;fi come di fopra hauemo parlatos 
t& per quefto dice, In arce (umma [nigranti Picea] nigranu ombro- 
fa,Picea é vna forte d'albero, del quale fi caua la pece, delli quali ne 
fon éinque forti , come vuol Plinio , é di fopra baftantemente fe n'é 
parlito [ trabibus acernis ] douemo notare , che il poeta ha detto 
"Trabibus in luogo di atboribus , perche non fon chiamati traui , fe 
non quando fon tagliati , & acconci. [Has ego Dardano iuuenti , 
cum claffis egeret, Izta dedi ] rimoue da Enca ogni fofpetto d'im. 
pietà , perche fe egli haucfse tagliato il boíco confacrato à Cibelc 9 
gran Madre dc gli Dci fenza il (a0 volere , pareria di non hauer fti- 
mato la Dea, & haueria commeffo (acrilegio [ timor anxius vrget [ 
hor gran paura mi preme anxius , oaeramente € Epitero perpecuo 
del timore,oueramente hà voluto dimoftrare il vero timore, per fe- 
ararlo da quello il quale nafce dal defiderio , come Exultantiaque 
laurit corda pauor pulíans [ folue metus ] (ciogli da paura, & hà 
víato fciogliere pcr liberare , e leuare, perche ogni volta » che fcio. 
&licmo alcuno; il venimo à liberaretprofit noftris in montibus ortas] 
per 
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ret breuità ha tolto via , & his, & e(fe , perche il parlare piü pieno , 
dicendo profit his ortas effe in noftris montibus. 
Ordine delle parole . 

[O Mufz d ditemi Mufe [ quis Deus auertit Teucris ) qual 
Dio tolfe via , & citinfe delle naui di Troiani [ incendia tam (zeua ] 
l'abbrucciamento tanto grande , € violente [ & quis depulit tantos 
ignes ] c chi tolfe via si gran fuoco [ratibus ] dalle naui [ quia fcilicet 
fides eft prifca facto] perche la fede € antica per il fatto , cioe quefto 

-fatto , benche fia antico , nondimeno fi deue credere [ fed fama pe- 
rennis]ma la fama é eterna,e dura per molti anni [Tempore quc jin 
quel tempo » che [ Aeneas formabat primum ] Enea prima fabrica- 
ua [claffem in Ida Phrygia] le naui, & atmata in Ida monte di Tro- 
ia[& parabat petere ]e (i poneua in ordine per folcare [alta pelagi] il 
mare [fertur ipfa Berecyntia] (i diceidicono,che Cibele cosi detta 2 
dal monte Bcrecintio, douc é adorata [genitrix Deum] la madre de 
gli Deifaffata magnum louemjparló al gran Gioue(his vocibus]con 
tai parole [rate da petenti] ó figliuolo concedi à chi ti chiede , € do- 
manda quefto[quando ua chara parens]che la tua cara madre[po- 


[ Filius huic contra torquet qui fyde- 
ra mundi ] Pone qui la rifpofta, qua 
Gioue fccc alla madre , & comecgli 
mutó i nauigli d'Enca in altretante nin- 
fc marinc, 


Ejpofitione delle parole , delle fauole 
dell'hbiflorie , GF luogbigram- 

- maticali. Dardaniumque 

[ Torquet qui (ydera mundi] il quale 
hàla poteítà del tutto,ma non dcuc da- 
IC , € concedere alcuna cofa contra il 
deflinos & ordine diuino infallibile , f 
come la madre domanda , cioé , chele 
naui, & Enea non fiano fottopofti a ro- 
uina, ó difzratia alcuna, ó genitrix quo 
fata vocas: ] madre a che chiaimi i fati , . 
cioé ; che contra la difpofition loro gli alberi corruttibili non fi cor- 
rompano pctche non c cofa alcuna;quai fia anto per ordination di- 
uina,& per deftino,quanto che le cofe mortali muorano,e le corru- 
tibili fi eorzompano [sor quid petis iftis]ha pofto iftis in datiuo, cio? 
proiftis;e che domadi per qucelte cofc vili;& in(enfibili: dicemo dun- 


que peto tibi, idc(t pro te [mortali ne manu facte immortale le cafi-: 


nz ius habeant ? ] domandi , che le naui fabricate da huomini , fatte 
immortali habbiano ragione? le cofe fatte da gli huomini non poffo- 
no effer eterne;dicendo Horatio. Debentur morti nos,nóftraq; cer- 
tufqsincerta pericola luflret Aeneas?]vfa la confutatione dell'impof- 
fibilc, perche non puó effere;che vna cofa medefima fra mortale, & 
immortale certa, & incerta. Enca come huomo dcue temer il peri- 
colo del nauigare;il che nó faria,fc le (ue naui foffero ficure,& cter- 
ne [cui tanta Deo permiffa potcftas?] a quale Dio € permeffo,c con- 
ceflo il gran potere,comc fe diceffe;no pure a| Ré de gli Dei [immo 
vbi dcfuanctz finem,portufq;tenebunt Aufonios]anzi piü preíto faró 
quefto,poi che lc naui faranno arriuate falue in porto, a quelle c'ha- 
ueranno cendotto il gran Troiano a liti d'Italia » folo per mio ordi- 
negli torró la forma mortale, le faró Dce immortali del mare[de- 
functz]in luogo di liberate,c condotte a (aluamento, fi come anco. 
ra $'é detto di Enca,O tandem magnis pelagi defunctz periclis[por- 
tufqstenebunt]hà vfato verbo di nauigaresparlando delle naui[quz. 
cunque cuafcrit vndis ]quelle,che arriuaranno falue;e (camparanno 
il pericolo del mare , perche fe ne perfe vna nelle feccagne di Barbe- 
zia,come s'é detto nel primo(mortalem eripiam formam)& benc hà 
detto mortalem, perche non puó effere , che la medefima cofa fia 
mortale, & immortale, ma ? biíogno, che volendo eífer immortale , 
la(ci d'effer immortale [ quale Nereia Doto ] e non ha detto Tales 
crunt,;fi come ancora di fopra,Qualis mugitus fugit cum faucius ara 
Taurus. Inalcuai tcfti communi (i legge Clotho : il che non piace 


[ Ergo aderat promiffa dies ] Moftra 
comcele naui di Enea furono mutate in 
Ninfe, e comc Turno voltaua quefto 
prodigio in (uo vrile , e commodo; di- 
cendo , che quefto era (tato fatto da gli 
Dci, acciochc i Troiani non pote(fero 
piü fuggire. 


Efpofitione delle parole ». delle fauole, 
dell hiflorie , e luogbigram- 
maticali . 


[ Ergo aderat promiísa dies] Era, 
adunque venuto il tempo promeflo : 


Filius bu'c contra;torquet qui fydera mundi . 
O geuitrix, quo fata voces, aut quid petis iflis ? 
Mortalia ne manu fat , immortalc caring 
Ius babcant ? certufque incerta pericula luflret 
"Itcneas ; cui tanta Deo permifja poteflas ? 
Immo;vbi d funct e finem, portufque tenebunt 
"tufoniusolim quecumque eucferit vndis. 
cem Laurentia vexcrit arua. 
Mort alem eripiam formamymgnique iubebo 
"Itequoris effe d-asqualis'N creia Doto 
Et Galatbea fecant [pumaniem pettore pontum .... 
Dixerat, idque ratum S$tygiy per [lumina fratris , 
Per pice torrentes,atraque voraginc ripas 
Innuityc totum nutu tremefecit olympum . 


Ergo aderat promi[fa dies, Cr tempora Parce 
Debita complerant , cum Turni iniuria matrem 
"tdmonuit facris ratibus depellere tedas . 
Hic primum noua lux oculis offulfit , C ingens 
Vifus ab aurora celum tranfcurrere nimbus , 
Ideique choritum vox borrenda pcr auras . 
Exciditc" Troum,Rutulorumque agmina complet 
'Ne trepidate meas T cucri defendere naues , 
"Neve armate manus, maria ante cxurere Turno » 
Quam facras dabitur pinus vos itc foluta , 
Irt Dee pelagi;genitrix iubet, fua queque 
Continuo puppes abrumpnnt vincula ripis . 


Libro Nono 


cit te]ti domanda[domíto Olympo]poi c'hai domato il Cielo, cioe 
poi che fei fatto Signore del Cielo [ Silua pinea ] vna Selua di pini 
[ dilecta mihi per multos annos] imolto tempo da me amara [ fuit in 
tumma arcc]:o hebbi nell'alta Rocca [lucus] come vn bo(íco confa- 
crato [ obícurus picea nigranti ] fcuro per i pini neri, & ombrofi [ & 
trabibus acernis] e per molti Aceri [ quo ferebaat (acr4] doue e. » 
genti mi portauano i facrificij ( ego lzzta dedi has ] io allegra, & vo- 
lentieri dicdi quetti alberi [iuueni Datdano ] al giouane Troiano , 
cioé à Enea [cum egeret clatfis] all'hor che haueua bifogno dell'ar- 
mata,c naui[nunc timor anxius]hora vna gran paura anfiofa[ vrget 
inc folicitam] preme, e (pinge me trauagliata » perche fapeua douer 
e(Ier pofto faoco all'armata di Enea [folue metus] fciogli , e lieuami 
tal paura [atque E e concedi [ parentem poffc hoc precibus ] che 
tua madre poffa queito, e che te ne prega [neu ipfe vincantur] cheza 
mai fiano quelle naui (ommerfe [quaffatz vllo curío]né manco rot- 
te dall'onde [neu turbine venti ]nc da turbatione, ó nembo di vento 
[profit fcilicet his] e gli gioui [ortas fcilicet effe in noftris montibus] 
cífzr nate ne' monti facri. 


molto a i dotti , perche Clotho in ogni 
luogo é numerata , & pofta tra le Par- 
chei cui nomi fono Clotho , Lachefis , 
Atropos , le quali Cicerone fcriue effer 
figliuolc dell'Ioferno , e della Notte , e 
non tra le Nereide Ninfc del mares. 
Meglio dunque lezgeremo Doto , la 
quale Homero nel 7. lib. la pone fra le 
figliuole di Nerco, icui nomi (ono Ne- 
fz,Doto, Cymothoc, & altre le quali fi 
leggono appteffo Hefiodo nella fua, 
Theogonia , & Galatea, ancor é Ninfa 
marina cosi detta dalla bianchezza del 
latte; qua(i Dea del latte, perche Galea 
figaifica latte, onde ancora Galaxia, & 
Galathites fono pietre preciofe di color 
bianco [dixerat] Gioue cosi diffe,e giu- 
ró perla Stigia palude , e perilfiume 
Achetrontc, per il quale i Dei temono di giurare, cosi hauer da cfIc- 
xe [torrentes pice] ardenti , & e cofa finta di Pocti. 
Ordine delle parole . 

[Filios] il igliuolo,cioé Gioue [qui torquet fydera mundi] il quale 
ha il poter dcl tutto, & é motor dc i Cicli [contra loquitur huic |dal- 
i'altra banda parla, e rifponde a coltei , cioé alla madre [ó Geriitrix] 
ó mia madre[quo vocas fata]in che modo chiamii fai[aut quid pe- 
tis] ó che dimandi[iflis]per quefte cofe vili, & infeafibili? [ne carin 
factz manu mortali] si, ó nó, che le naui fatte di man mortale [ha- 
beant iusimmortale Jhabbiano ragione immortale? [& Aeneas ccr- 
wus]e che Enca ficuco[lutret pericula inccrra](e ne vada,e proui pc- 
ricoii iacerti [cui Deo ]1a quale Dio [tanta potcftas permilsa, f. cft ] 
tanta potcílà fü giamai permeffa[irmo]anzi[ vbi defun&tz]poi che 
liberate,c (campate da pericolo[tenebunt fincin J(atanno fine di na- 
uigarc[& portus Aufonios]e atriuaranuo ne i porti d'Italia[quecun- 
que olim euaferit vndis ] ciaícuna quale per il pafsato (ia peruenuta 
a faluamento , che non fia pericolata nel mare [ & vexerit ducem, 
Dardanium]e hauerà condotto il Capitan Troianoscioé Enea[arua 
Lautentía] a paefi;e liti di Laurenti [eripiam formam mortalem] gli 
torró la forma mortale [& iubebo cíTe Deas] e commandato,& or- 
dineró;che fiano Dec [magni zquoris] del gran mare [quales Doto 
Nercia]come Doro figliuola di Nereo [& Galatea]e Galatea Ninfa 
martina [fecant pontum fpumantem pectorc]fícadono lo fchiumofo 
mare col petto bianco(Dixerar]cosi Gioue haueua detto[& annuit] 
e dimoflró con cenno[id ratum] che quefto haueua da elfer fermo, 
ecerco [ per flumina tratris Stygi]] con giuramento per lo fiume » 
Acheronte del fratello Plutonc [ pet ripas torrentes pice] per le riue 
ardenti, c bollenti pece, cioé nere [& voragine it]r di profondità 
ofcura;cioé per la Stigia palade[& nutu]e con vn cenno[tremcfecit 
totum Olympum ] fece tremare cutto il Ciclo, 


Dies ia genere feminino, fignifica il 
tempo indeterminato , c per quceftoil 
diminutiuo fao é Diecula, che fignifi- 
ca il bicuetempo: ma Dies, quando 
fignifica il giorno , cio& quel fpatio di 
tempo , che? dal leuar del Sole fino al 
tramontarc , c di genere maículino, 
perche quello é tempo determinato ; 
ma fi confondc [iniuria] cio l'ingiuria 
quale Turno faceua , perche haueua,, 
molfo. guerra contra ogni douere , c 
contra ragione della lega, e accordo 
[Hicprimum noua lux oculis effulfit ] 
doucmo penfare, che auanti la conget- 
]tura 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Delpbinumque modo demer[is , equova voftris 
Ima petunt, binc virgines (mirabile monftrum ) 
Redáunt fe totidem facies , pontoqne feruntur , 
o. prius erat fleterant. ad littora prora. 
Obflupuere animis R tuli, conterritus ipf: 
Turbatis Me[fapus equis.cun&latur C" amnis 
Rauca fonans renocatq; pedem T yberinus ab alto. 


tura andaffero innanzi i (egniaccioche 
non patéffe, che la cofa folIe fatta a ca- 
fo , dipoi feguita la voce , accioche la. 
congettura de fegni (i confermi[ne tre- 
.pidate meas)non tanta fretta nó,perche 
1 Troiani volcuano vícire alla difefa, 
delle naui; & per quefto poi non vícito- 
no, perche gli fü prohibito dalla Dea 

ite Dez pelagi] alcuni vogliono »chc 
in(in qui Cibele parlaffe : alcuni altti aggiongono Genitrix , iubet 
[reddant (c totidem Jaccioche (i vedeffe effer quelle;quali erano fta- 
te mutate [ Obftupuere animis Rutuli ] Rutuli dubitacono, hebbe.; 
paura Meffapo figliuolo di Nettuno, cem? il Teuere, c cosi (i dimo- 
ftra effec ftata maggiorela prefontione , & temerità di Turno [ & 
amnis rauca fonans ] benche anticamente (i diceííe, Hic, & hzc 
Amnis» nondimeno é meglio pigliare rauca pro rauce , auuerbial-- 
mente, che rauca amnis [ reaocatque pedem Tyberinus ab alto ] di 
fopra ha detto , che le onde del fiume s'erano fpaurite , & ferimate , 
adeffo dice ; che effo Dio Tiberino fi impauri , 


Ordine delle parole . 


[ Ergo dies promiffa aderat ] Dunque era venuto il tempo pro- 
mcílo [ & Parce complerant tempora debitas ] e le Parche haucan 
finito il tempo , che doueuano [ cum iniuria Turni ] quando la vio- 
lenza ingiuíta di Turno [ad monuit matrem] auc::e , e fpinfe la ma. 
dtc de cgli Dei [depellere tedas] che leuaffe i tuochi acdenti [ritibus 
facris] dalle naui fatte di alberi confacrate a lei [Lux nona] vna luce 
grande, c non (olita [ primum cffulát hic oculis ] priimicramenteti- 
plende qui a gli occhi [& ingens nimbus ] é vn gran nembo [ vifus 


(At non audaci ceffit fiducia Turno) Jt non audaci ceffit fiducia Turno , 
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eft rranfcarrere caefam]fi vifio fcorre- 
re in Ciclo [ab Auzcza) da Leuante (&€ 
Chori Idzi , fcilicet vift funt ] c faccno 
vifti i Chori Idei , li quali (ono furto la 
protectione della madre degli Dci rum 
vox horrenda] dipci vna voce horren- 
da , & fpauenteuole (excidit per auras 
caddé per aria , cioc ü fenti pcr acia[ 
complet agmina ] e empié le (quadre di 
Ttoiaai, c di Rutuli , cioé da vn capo all'altro fü vdita [ Teucri ne 
ucpidate ] Troiani non vi affrettate con paura [difendere meas na- 
ues)4i difendere le mie nauifneve armate manusinon armate le vo- 
lice inania difenfione[dabitur Turno]harà conceffo à Turno [ante 
exurcre maria ]prima ardere il mare[quam facras pinus] che quefte 
naui fatte di pini a me facrati [vos ite (blurz voinaui andate (ciolte 
[ite Dex pelagiJandate dico Dee del mare [genitrix iubet]la madre 
de gli Dei cosi comanda[& continuo quzque puppes] c fubito ciaf- 
cuna naue [abrumpunt (ua vincula] rompe i fuoi ligami (rip's] dalla 
ripa[& petunt vnh zquora]e fe ne và in alto (—— demerfis] 
co'moftacchi fott'acqua con li (peronilmodo Delphinum]a modo di 
Delüni[hinc totidem facies virginez) da qui tanti vifi di vergini bel« 
le [(monülrum mirabile) moftro, é coía contra natura mirabile [red- 
dunt fe] i moftrano, furono vi(te (& feruntur ponto ] & vanno per 
mare [quot prorz aratz] quante prode coperte di ferro [ prius (tete. 
rant ad littora ]prima crano legate al lito[Kuruli ME animis] 
i Rutuli ftupirono ne i cuori[ipfe Meffapus]Meffapo fte(fo[conreri- 
tus](paucntato alquanto [turbatis equis] turbati ancora i faoi caual- 
li[cunctatur](à fopra di (c[& amnis fonans rauca]& il finme rifue- 
nando roccamente per ftuporc ( cunctarur 6i ferina [& T yberinus 
reuocat pedem ab alio] & il Dio Tiberino e(To Teucrc ü ritica in- 
dietro dall'alto maze , cio& non ha azdire di correre in marc. 


quando niuno có ragione puo moftrz- 


Proua Turno quefto effer ftato il voler 
de gli Dei, folo per punire Enea ,come 
nirono Paride , effendo per ragione, 
ibatte poi ogni cofa, che li Troiani 
teffero dire effergli (tato promeffa,, 
talia da gli Oracoli de" Fati. 


Ejpofitiene. delle parole , delle faüole 
ud pomi e eil ie 
maticali 


[ Vitro animos tollis dictis ] con pa- 
role altiere inanimifce i fuoi foldati , 
doue moftra il fuo gran cuore con pa- 
role [atque increpat vltro] & qui fi ve- 
de la (ua gran leggierezza , & pazzia , 
il quale dopó haue iütefo tal fatto, do- 
ucua pid preílo piagnere la (üa fortuna 
[ Troianos hzc moftra petunt ] quefti 
tai noftri fono apparfi per gli Troiani 
& non per voi , & hà detto Petunt, pro 
Appetunt, fi come,Reginam pctit [au- 
xilium folitum ] il folito aiuto , cioé d.l 
fuggire, perche fempre fon foliti fug- 
gire [ non tela nec ignes expectant Rue 
tulos ] non afpettano i Troiani di efser 
morti dall'arei;ó fuochi di Rutoli;per- 
che (i veggono morti pei la perdita del. 
Je lor ngui[maria inuia Teucris iqaeito 
€ vn cflorc, perche Turno voita in. 
contrário la coía , quale li Troiani pen- 
fauaáo effergli in fauore ,. dicendo che 
li Tioiani haueano perío l'aiuto del na. 
ujgare, & fuggire, li quali € chiaro,che 

anno hauuto per fclicità fuggir il pe- 
ticolo del nanigare [ rerum pars altera 
adempta cfl] perche due clementi (ono 
conceffi a gl'huomini;il mare,& la ter- 
ra [ nil me fatalia terrent ] refpondc à 


y'ltro animos tollit didis, atque increpat vltro , 
Troianos bec monflra p:tnnt; bis Iuppiter ipfe 
"Atuxilium folitum eripuit: non tela, nec ienes 
e& ant Rutulos , ergo maria mu'a Teucris , 

"Nec fpes vila fuge: rerum pars aitera adempta efl , 
Terra aut.m in manibus nofiris;tot millia gentis 
^tnna ferunt Itals, nil me f atalia terrent , 
Siqua Phryges pra fe ia&£ant  vefponfa Deorum . 
Sat fatis, p cnerique datum efltetigere quod arua 
Fertilis.Aufonis Trocs funt, & mea contra 
Fata mibi , ferro fccleratam excindere gentem , 
Con. uge prerepta, nec Solos tang t "trridas 
Ifle doler.folifque tict capere arma Mycenis . 
Sed periffe femelfatis cfop.ccare fu [fet 
"Inte fatis, penitus modo non genus omne perofos 
Femineumyquibus bec medi fiducia valli , 
Foffarumque mor«, letbi difcrimina parua ; 
Dant animos , an non vid runt mania T rois 
"Neptuni fabricata manu, con[idere in ignes ? 
Sed vos, 0 lei, ferro quis [cindere vallum 
"Apparat ? mecum inuadit trepidantia caflza ? 

on armis mibi p'ulcani,non mille carinis 
Efl opus in Teucros , addant fe protinus omnes 
Hetrufci focios,tenebras, Cr inertia furta 
Tallady ,c«fis [umma cuflodibus arcis , 
INe timeant, ncc equi ceca condemur in aluo. 
Luce palam certum cfl igni circundare muros. 
Haud fibi cum Danais rem; faxo, & pubes Pelefga 
Efft putentydecimum quos diflulit Hetfor in annum, 
Nunc adeó , melior quoniam pars acf diei 
Quod fup erefl, Leti bene geflis corpora rebus 
Procurate vrri, C" pugnam [perate parati . 


re non effer vero , come in quefto lao- 
0 , perche chi veramente: puo fapcre , 
fc si, nà furono date quefte rifpo(te à 
Turno, acció fappia effer falto quel che 
ha deuo. Turno adunque (i sforza con 
argomenti di prouarc quel, che ha der- 
to, dicendo etfer gente fcelerata, &,. » 
e(scrgli (tata rapita la moglie, nel qual 
fatto víal'é(sempio de' Greci , li quali , 
per effergli flata capita Elzna , abbruc. 
ciarono Troia [coniuge przrepra ] per- 
chc mi ha rapito ; & tolto per forza la 
mia moglie Lauinia [ nec folos tangit 
A«ridas ifte dolor] & tal doglia nó prc- 
mc folamente Agamenuone,& Menc- 
lao figliuoli di Atrco , per elfergli (ta- 
ta rapita la moglic, ma ne ancora per- 
che dunque nella fimiglianza del pec- 
cato , non dcuc eísere fimile la pena ? 
[ fed perijfse (emel fatis eft peccare fuif- 
fet ante fatis] rifponde vna tacira dimá- 
da. [Troiani à baftanza fono (tati pu- 
niti per haucr Pazide rapito Elena, & 
li Dci fi fono placati, & acquictati. 
ora (c alli Troiani bafla vna fol volta 
eíser mal capitati,doueua ancora bafta- 
re hauete innanzi à gli. occhi vga fol 
volta si gran peccato , & non di nuouo 
incorrere nel mede(imo ercore[ fofsa- 
rumque mor] non difefa, ma piü prc» 
fto prolungamento di morte [ an non 
vidcrunt. ] Sileggze ancora, At non, fe 
diremo, An non;€ parlare aísoluto, di- 
cendo , At non , fi moftra efsct parlare 
appartenente ad orgaméto,& € come y 
At non fic Phrygius penetrat Lacedz- 
mona paftor[fed vosolectiTutto que- 
ftoluogo é (tato prefo da Homero nel 
decimo lib. dell'Iliade [ferro quos fcin- 


vna tacita dimanda, dicendo , Se dicono che li Troiani per fato , & 
ordinatione diuina fon venuti , e adempita l'ordinatione diuina : & 
aftutaméte ha taciuto quel c per deftino,che li Troiani douef- 
fero hauere il regno d'Italia [fertilis Aufoniz] Aufonia già era detta 
quella parte d'Italia,douc € ento, cosi chiamata,fecondo che 
vuol Feítoda vn certo Aufone figliolo d' Viiffe, & Califto,il quale fi 
dice , che edificó Aurunta antichiffima Terra di Latio, quei poiche 
VPhabitarono furono detti Aufonij, & Au(oni] benche poi di quefto 
nome fü chiamata tutta l'Iralia[funt,& mea contra fata mihi. ]Que- 
fto che dice Turno € falfoyma zil'hora pell'atte Retorica (i concede, 


dere vallum ] chi apparecchia co'l fcrro di tagliare quello fteccato 2 
[Vallum]e detto lo riparo,& fortificamento,baftione, & cauallier , 
ma Vallifon baftioni, & pali, con li quali fortifica il (eccato, & ba- 
ftione [non armis mibi Vulcani, non mille carinis] Et bene general^ 
mente ha detto armis, perche egli ancora hebbe l'armi di Vulcano , 
ma la fpada fola: Vt enfem,quam Dauno ignipotens Deus ipfc paré- 
ti fecerat, & Stygia cadentem tinxerat vnda; & per qucfto quafi co- 
pertamente dice e(fere mcegliore d' Achille , al qual bafta l'animo di 
potet vincere Troiani (enza armi diuine [addát (c protinus omnes ] 
gliconcedo che habbiano ia aiuto tutti i T ofcani, moftrando di nor 
Ddd hauer 
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bauer paura della moltitudinc de gl'aiuti [tenebras ne timeant] nom 
habbino paura, ch'io gli affalti di notte [ & incerta futa Palladij ] Fr 
già nella rocca di Troia vn ritratto antichiffimo di Pallaae il 
quale fauoleggianoi Poeti che cafcó dal Cielo in quel tempo che 
Ya rocca , e'Itempio di Minerua s'edificaua , & fi poso in vn luogo , 
non effendo ancora il tempio coperto, laqua] cofa , c(fendo di gran- 
diffimo miracolo,fü rifpofto da Apolline,che quella città tanto tem- 
po farà falua , quanto confcruarà quel ritratto dentro le muraglie, : 
Auuenne poi, che uel tempo di quella guerra;la qual tutta la Grecia 
con forze communi fece contra i Troiani, fü dato il carico a Vliffc , 
& Diomede , che per alcune chiauiche entraffero nella città, eto- 
£licfscro l'affatato ritratto di Minerua: il che hauendo fatto , facil. 
mente poi prefero la città priua del ritratto di Pallade,la quale hauc- 
va in protettione la Città [nec zqui czca condemur in aluo]Si deuc 
hauet vittoria per virtü, & non per inganno [ quosdiftulerat Hc- 
€tor ] beniffimo fa mentione di Ettore » folo moftrando effer morto 
quello,che poteua dargli qualche fpauento,perilche vuole che Enca 
non habbia opcrato cofa alcuna valorofamente nella guerra Troia- 
na [melior quoniam pars acta dici] melior pro maior, & prima; per- 
che la maggior parte dcl giorpo.é paffata [ pugnam fperare parati] 
& pronti, & in ordine defiderate di combatrcre contra i Troiani, & 
non afpettate con fperanza l'affalto dc i Troiani,come vuole Afcen- 
fio,perche dicendo cosi, pareria di mettere paura alle fue genti con- 
tta le cofc dettoglidi fopra . 
Ordine delle parole . 
[At fiduci1] ma l'animo, c Gducia [uon ceffit Turno audaci]non 
manco all'audace Turno [ vltro tollit animos di&is ] oltca di queflo 
li innanimilce €on parolc [ atq; vltro increpat ] c di pii gli riprende 
hzc efe tali Rey cipi Troianosyfono apparfiin ro- 
uina di Troiani [ipfe Iuppiter] Gioue itletfo [eripuit his auxilium fo- 
Jitum]gli ha tolto aiuto folitosperche non potranno piüfugeire con 
le naui,core infin' adeífo hanno fatto[non expectant tela]i Troiani 
mon afpettanole noftre armi [non ignes Rutulos ] ne i fuochi acce(i 
di Rutuli [crgo maria inuia Teucris] adunque perche i Troiani han 
perfo le naui,non fperano poter faluar(i per mare [nec fpes vlla fugz 
fcilicet ef] n& meno hanno alcuna (pcranza di poter peri nti 
pars rerum]!'vna delle due cofc[ademipta eae € ftata tolta [autem 
terra ]ama la terra[eft in manib. nottris] e nelle noftre mani (tot mil- 
lia geatis Ital) tante migliare d'Italiani (ferunt arma] vengono at- 
mati contra si pochi [ refponía faralia deorum ) i diuini retponfi de 
gli Dei [fi qua Phryges iactant prz fc] fe di alcuni i Troiani fi glotia- 
no [ nil'mcterreat ] niente m'impaurifcono, cioé poco, ó niente mi 
curo de i loro prodigi] , & lor portenti , c rifpofte diuine [ Sat datum 
cft] Affai € (lato conczffo [fatis Venerique]a i Fati;& a Venere;ciod 
baiti hormaiai Faii , & baltia Venere [ quod Troes redigere ) chei 
Troiani habbiano toccato ; fiano giunc ( arua Aufoniz fertilis ] a i 
campi, & pacfi della graffa , e fertile Italia (contra] dall'altra banda 
[funt & mca lata mihi] hó ben'io ancera i mici Fati [excindere fer- 


[Interea vigilum excubijs obfidere 
portas, &c, ) Dimoftral'ordine, che 
tenne Turno in aísediare i Troiani , & 
fimilmente la difcfa ; quale ordinarono 
cfi Troiani. 


Ejpofitione delle parole ,. delle. fauole 
del! biflorie, e luoghi gram- ; 
maticali. 
[Vigilum excubijs] excubiefonole — 7 nfomnem ludo 
fentinclle, & guardic ; che fi fanno di 
iorno , &di notte: Vigilz (olamente 


Interea y vigilum excubsjs ob(idere portat 
Cura datur Meffapo, C mania cingere flammis , 
Bis feptem Rutuli, muros,qu: milite feruent 
DeletHsafl illos centeni queraque fecuti 
Turpurei criflis iuuenes , auroque corufci 
Difcurrunt;variamque vices fufique per berbam 
Indulgent vinoy£* vertunt cratevas abenos, 
Collucent ignes , noCfem cuflodia ducit 


Hac fapere vallo profpe&ant Troes , & armis 
vtta tenent, nec non trepidi formidine portas 


Libro Nono 


ro) di tagliare a pezzi co'l ferro [zentem fceleratam] quefta gente; 
fcclerata[przcepta coniuge] perche m'hà tolto, e rapito la mia don- 
na Lauinia [nec ifle dolor tangit] & quefta doglia non preme [folos. 
Atridas] foloi fi2liuoli di Attco , cioó Agamennone, & Menclao 

quz licct folis Micenis ] & non éconceffo (olo à Minetga , cioe a i 
popoli di Menelao [capere arma] pigliar l'armi;armarfi (Sed fi fatis 
tit femel peri]ffe ] ma fe bafta vna fol volta effer mal capitati [fuiffe 
fatis]2!i doucua baflare[peccare ante]hauere innanzi 2 gran pecca. 
to[ modo non peaitus eos effe perofos] hora non gli doucua baftare 
hauer ip odio,& odiare[omne genus (cemineum ogni forte di don. 
neytutte le donne;effendo per le donne mal capitati,e rouinati [qui. 
bus hzc fiducia] a i quali quefta fidanza[medij valli]dello (teccato , 
perche hannolo fteccato, ch'é in mezo tra noi, e loro [& mor: fof- 
farum ] & lo (patio dei foffi [parua difcrimina lethi ] che é poca fe. 
paratione della morte;cioé clie poco gli libera dalla morte[dant ani 
mos] gli danno ardire, e gli rendono audaci [ an non viderunt] non 
bannoci villo [ mcenia Troiz ] le mura di Troia [ fabricata manu 
Neptuni] fabricare dalle mani di Netruno[confidere in ignes?landa- 
re in cenere ? [ fed vosó leti ] ma voi guetrieri fcelti [ quis apparat 
fcindere vallum ferro ] chi di voi s'apparecchia a tagliar quel ftecca- 
to con ferro,accetta, (cure[& inuadit mecum]e meco affronta [ca- 
ftra trepidantia]il campo paurofo[non cft mihi opus]non mi fan di- 
bifogno[in Teucros]contra i Troiani [armis Vulcani ] 'armi di Vul- 
cano [ non mille carinis ] né manco han d? miftero a mc mille naui 
[addant omnes Hetrufci fe focios Teucris] aggiungefcli pare , hab- 
biano pure tutti i Tofcani in ajuto,concedo,che tutti i Tofcani (iano 
in aiuto de i Troian/[ne timeant cenebras]non habbisno paura,non 
accade che habbian paura della notte , ch'io gli affalti di notte [ & 
inertia furta PalladiJ ] & i farti, li quali (i conuengono a' polttoni, & 
nonà períoae valorofe del Palladio, cioé,non afpettino,che io tolga 
di neuxe,come Vliffe la ftama;oueco ritratto di Pallade [czíis cufto- 
dibus] hauendo vccife le guardic [ífümmz arcis] della gran rocca à 
[nec condemur] & non temino che ci aícondiamo, & entriamo [in 
aluo caeca equi ]ncl ventre fcuro del cauallo[iucc] di giorno, & non 
di botte [palam] (copertamente, al chiaro [certuin cft] io fono rifo- 
su rubet muro$ igni] circondar coi tuochi le muca [faxo] fa- 
1o siflhiaud putent]che non pentino[císc fibi rem cum Danais]hauet 
da far guerra con Greci [& pube Pelafga] e giouentü Greca,;cioé fa- 
róch ei vedranno di non hauer adcíso a far con Greci di poco cuo- 
rc,ipetti alla guerra, & poltroni rifpetto a noi [quos Hector diftulit] 
i quali Ettore tzattenne, € prolungó [in decimum annum dieci anni 
[nunc adeó]hora finalmente[quoniam mclior pars dici e(t acta]per 
che la maggior parte del giorno e paísata [quod fupereft ] quanto ci 
rcfta ( vos vici lecti ] voi huomini (celti, & valorofi [procurare cor- 
pora ricreate i voftri corpi [ bene geftis rebus ] hauendo ogni cófa o 
fclicemente fatto [& parati (perate pugham] & prouti , c ben diípo. 
fti defiderate di combattere contra i Troiani, & fperatce la vittoria 
Certa, 


do Enca;haueua lafciato;che fofsero in 
fuo laogo , & commandafsero a tutti , 
fe nulla accade(se. Di quetfti, e della va- 
lorofità loro (i é vilto nel quinto nclla 
batraglia nauale [rcc&tores iuuenum ] 
Donatalegge lIuuenis , cio&- Afcanio , 
oucro poter(i intendere per tutta la, 
giouentü,fe diremo Iuuenum;intende- 
remo peri conteftabili, come vuol Ser- 
nio [fortita periclum] diui(a per forte à 
difcla del pericolo, perche la fatica nel» 
latte della guerra ó fuole efsere vgua- 
le,ouero diuiderfi per forte[quodcung; 


ono dette quelle di notte : dicc Plinio Explorantpontefque, Cr opugnacula iungunt » urendum eft] ciafcuno fi fcambia a i 
nel 1o. lib. parlando delle Grac. Excu- Tela gerunt, inflant P 4 «us acerque Serflus, — "empia quel c'hà prefo a difendere 5, 


bias habent noctu ruis temporibus [da- 
tar cura ob(idere]pro obfidendi,da ob- 
fido , dis, & nofi obfidco , des [centeni 

uemque fcquuti ] dicc di Centurioni , 
Capitani di cento, fecondo il coftume 
della militia Romana, perche fi vede in 

rado della dignità, dal numero di foldati , i quali haucuano fotto di 
LA [ purpurei cciftis ] in alcunitefti fi legge purpureis criftis [variant- 
que vices]é propriamente Ícambiarfiscome fi vía tra i foldati, li qua- 
li ícambiano di fentinella ogni tantehore [ & vertunt crateras alic- 
nos]& beuono infin al fondo lc tazze,& vorano le tazze, & bà det- 
to crateras dal nominatiuo Crateres della terza declinatione , il fin 
golare fà hic crater, nec non trepidi formidinc]& di piü prefti per la 
peu explotant]hanno cura,& diligentemente guardano fe 

e porte fiano bene (crrate, & fortificate [ ponteío; & propugnacula 
iungit ] fanno alle porte ponti lenatori , & baftion: da douce polsono 
offzndere il nimico,& non efsere orfefi[inflant Mnellbzus,acerque 
Scrcitus)Mnefico;& il (iero Screfto guidano il tutto;perche parten- 


Quos pater .Aeneas, [i quando aducra vocarent » 
ReGores iuuenum y é r:rum dedit efe magiftros . 
Omnis per muros legio»fortita periclum ; 

Excubat, exercetq; vices, quod cuique tuendum eft. 


perche fe non (i faceíse cosi, non fi po- 
tria durarc. 


Ordine delle parole . 


. [Interea] in quefto mezo[cura obfi- 
dere portas ] il penüicro d'afsediarc le ; 
porte de i forti de' Troiani [ excubijs vigilum ] con le fentinelle di 
quelli, che fanno le guardiedi notte [ & cingere mania flammis] c 
d'accerchiaie le mura di gran fuochi (datur Mefsapo) ? dato à Mef- 
fapo [ Bis feptem Rutuli ] quatotdici Rutuli ( deledti ícilicet fiint] 
Íono-íceltiy& accappati[qui (eruent muros] liquali facciano la gua 
día alli muti , cioe chc non fia portata dentro cíza , ouero cofa alcu- 
na dalli muri [ milite pro militibus ] con foldati , con moliitudine di 
foldati [af ceateni iuuenes] ma cento giouani [purpurei criftis] con 
i pennacchi roffi , cioé hauendo nclle celatele penne rofíse ( & cor- 
rufci auro ] & ben adorni d'oro [(equuti quenq;] (eguitando ogn'vn 
di quefli , cio? oga'vn di effi mcnando cento giouani adorni con a 
penne ro(scyX d'oro[difcurrunt]van (correndo[ & variant DN f 

cam- 


Dell'Encide di Vergilio. 


frezze , (affi [ Mnefthzus, & acer Sergeftus inftant ] Mnefteó , & il 


fcambiano a' tempi come s'vfa tra foldati[& fufi per herbam]e pofti 
a giaccre per l'herba f indulgent vino ] fi danno al bere [ & vertunt 
*crateras ahenos]e votano lc cazze di metallo [:2ncs collucent]i fuo- 
chi (plendono, & lampeggiano [X cuftodia ducit ludo]e la guardia 
mena, e confuüma giocando[noctem iníomnem la notte fenza dor- 
mire, vegghiando [Troes profpectant hzxc]i Troiani ftanno a guar- 
dare quette cofe [ (uper? vallo ] di fopra dal baítione [ & tenent alta 
armis ]e difendono con armi l'alte loro difefe,e ripari[ ncc nón trepi- 
di formidine] & ancora prefli,e folleciti perla paura [explorant por- 
ras] hannocura alle porte [ & iungunt pontes, & propugnacula ] & 
giungono alle porte ponti leuatori , & difeie , ripari , donde poffano 
'Ícacciare il nemico [gerunt tela] portano ai muri armi da lanciare ; 


[ Nifus Vigil cuftos ] Dimoftra Nifus erat porte cuflos, accerrimus armis , 

! Hyrtacides,comitem Aenea, qucm mifevat Ida 
yenatrix iaculo celerem, leuibuf4; f agittis ; 
Etiuxta Comes Euryalus,quo pulchrior alter 
"Non fuit -Aeneadum y T roiana nec induit arma 
Ora puer prima figuans intonfa iunenta . 

His amor vnus erat: pariterque in bella ruebant . 
Tum quoque communi portam flatione tenebant . 
"Nifus ait ; Dij n& bunc ardorem mentibus addunt 
Euryali? 4n fuz cuique Deus fit dira cupido ? 

Aut pugna » aut 2liquid iandudum inuaderc magnis 
Mens agitat mibi;suec placida contenta quiete cf . 
Cernis ; que Rutulos babeat fiducia rerum ? 
Lumina rara micant; fomnosvínoq; foluti 
"Procubuerc; [ilent late loca; percipe porro , 

Quid dubitem qua nunc animo fententia furgat . 
Aeneam acciri omnes populu[q; patrcfa; 
Expofcuntymittiq; viros, qui certa reportent . 

$i tibique pofcogpromittunt (nam mibi fatfi 
Fama fat |fl ) tumulo videor reperire fub illo 
TPoffe viam ad muros, & menia Tallantea . 
Obfiupuit magno laudum percn!fus amore 
Euryalus fimul bis ardentem affatur amicum . 


in che modo Nifo diligente,& follecito 
s'andaffe da Enca,c parlaffe al (uo ami- 
'co Eurialo . 


Efpofitione delle parole y. delle fawole, 
'— delibifforie , e luogbigram- 
maticali . 


* [Nifus erat porte cu(tosaccerrimus 
Hittacidesjquanto breuemente hà det- 
to il nome del padre ; il luogo nel quale 
era nato , &quale foffe il (uo eífercico 
[auem mifcrac]da Venatrixi Setuio in-. 
tende Ida, che foffe la madre di Nifo, 
perche fe volemo intendere l'Ida mon- 
te della Frigia,non so in che modo pof- 
fa dire Ida cacciatrice;pigliandofi fimili 
nomi verbali attiuamente:ma fe vorrà 
igliatla pe'l monte Ida , intenderai Ida 
"Venattrice,Ida,abondante dicaccie, bé- 
Che Venatrix propriaméte é quella che 
caccia; & non quella , ch'é abbondante 
di caccie (iaculo celerem , leuibuíq; fa- 
gittis Jinduce Nifo effer valentiffimo 
arciere , & prepone la fcienza di (apere 
1paneggiar queíta fortc d'armi a tutte 
Vl'altre [ & iuxta comes Euryalus] iuxta 
fignifica infieme,& & prepo(itione,fignificando ancora appre ffo, vi- 
cino;dicendo nel 4.lib. Humilis volat zquora iuxta.Ma quando é au- 
uerbio, fignifica come,fimilmente,ncl medefimo modo Plauto;Di- 
xi tibi mater, iuxta mecum rem tenes, ideft eque Atque; Alle volte 
ancora fignifica dopó , come diffe Gelio, Nigidius Figulus , homo 
iuxta M. Varronem do&tiffimus,cioé dopó Marco Varronc(Ttoia- 
na nec induit arma] cioé che non hauea ancora hauuto l'armi da. 5 
guerra;dice quefto che era belloma non auuezzo alla guetra [tunc 
quoque communi portam flacione tenebant] l'vno , c l'altro era de- 
putato a far la guardia alle porte nel medefimo mas [ Dij ne hunc 
ardorem mentibus addunt Euriale ? an fua cuique Deus fit dira Cu- 
pido?] Si domanda da Plotino Filofofo,& alcuni altri,si;ó nó l'intel- 
letto noftro é tirato da per fe fte(To a' defideri, & deliberationi.ouc- 
10 da iftigatione, & pertuafione di qualche volontà d'Iddio, Etpri- 
ma dilfero, chele menti dc gli huomini fi mucuono per fe fleffe , 
nondimeno fono poi venuti in cognitione , che noi fiamo fpenti ad 
ogni honefta operatione da vna certa diuinità famigliare , onero 
Angcl buono dato à noi da natiuità : & che le cofe cattiue defidera- 
mo di noftra volontà : perche non puó effere , che defideriamo coía 
alcuna oltra la volontà d'Iddio;al quale (apemo che ogni cofa catti- 
ua difpiaces& da qui nafceche Nifo dice. O Eurialo;io non só fe gli 
altri Dci dan quefto ardire a i noftri cuori, ouero chceaciafcuno il 
fuo cattiuo appcetito , e volontà doüenti Dio ; cioé priticipio di tale 
mouimento,cioé oueroil noflro fiero deftino a ció n'inuita(mentib, 
addunt]hà detto benc, addunt, perche l'animo noftro naturalmente 
é prudente , ma gli fi aggiugne poi che defidera alcuna cofa impa- 
tientemente [ nec placida contenta quiete cít ] né l'animo mio puo 


quietarfi , ancor che mi sforzi di quietarmi , & ha pofto quiete per , 


l'ocio adeffo, e non pel fonno , effendo pofto in guardia [ cernis qua 
Rutulos habeat fiducia rerum ] vuole che le cagioni del fuo defide- 
rio fiano ragioncuoli [(omno vinoque fepulti] poli nel vino, e nel 
íonno, fatti preda del vino, e del fonno , cioe imbriacati , & addor- 
mentati ; vno ende dali'altro ; perche quando vno ha ben beuuto , 


taciimente s'adoórmenta [Porro] Adeffo à ottatiuo , & hà la medefi- . 


1na fignificatione,che Age;Eia,& vuol dire Orfu. Cicerone quarto. 
dc Finib. Perge porro: nam de ifto magna diffen(io eft [quid dubité] 
cio c quel ch'io penfo , perche ogni penfiero ftà nel dubitare innanzi 
1a deliberatione [populufque pattefque expofcunt]Allude qui alla 5 
víanza Romana; come fpeffc volte fuol fare, perche prima il popolo 
commandaua alcuna cofa, dipoi il Senato la confermaua [qui ccrta 
repottent] dice Seruio, che quc!la fillaba re € di pi;& intende cosi; 
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fier Sergeftoinftantemente attendono a quefta opera [q205] i quali 
due[pater Aeneas]il padre Enea [dedii r« dores imenum]aii diede , 
gli laíció rettori decia giouenc't , ouero gioüeni d'A(canio [& cffc 
magiftros rerum ] & che toffero maeftri , e capi di far ogni coía, & 
foffero in luogo fuo [(i quando aduería vocarent] ogni volta che | » 
qualche auerfità 21i chiamaffe , cio? quando alcuna auuerfità acca- 
defíc [ omnis Legio] ciafcuna Legione tutto l'effercito di Troiani 
[(ortita periculum] bauendo compartito , & diuifo per forte il peri- 
colo[excubar per muros] à la guardia , & veglia fopra la mura [ & 
exercet eid i fi Ícambia[quod cuique tuendum cíl]a quello; che 


ciafcheduno hà prcfo à difendere . 
qui VE Sees ideft afferant, & portent 
viro /Enez certa,liquali portino a Enea 


tal nuoue, & come le cofe paffate,ouc- 
TO qui reportent certa,li quali riportino 
is ines il vero di quel che hauemo da 
farc in tal cafo[ Si tibi ; quz pofco pro- 
mittunt] Peícere fecondo Varrone à 
quando ricerchiamo, & dimandiamo 
alcuna cof(a per meriti noftri. Ma Pete. 
re? quando humilmente,e con prieghi 
dimandiamoalcuna cofa, & bent co- 
pertaméte dimo(tra di non volere me- 
nare Eurialo [ nam mihi fa&ti fama fat 
eft]la ta fama alTai mi bafta,cioé nica. 
te mi diffido dite, perche ti conofco 
períona valorofa,& atta ad ogni impre. 
fa , ma dubito del confentimento di pii 
vecchi padri,e Senatori [ & mania Pal. 
lentes d alli muri di Pallanto , cioe ad, 
Euandro,doue credeuano, che all'hora 
Enea foffe [ magno laudum perculfus 
amore ]perculfus,vien da Percello,& fi 
riferifce (pe(Te volte all'animo, com'an- 
coranel fefto: Caíu perculfus iniquo. 


Ordine delle parole . 


p Hyríacides] Nifo figlinolo di 
Hiriace [accerrimus armis]motro valoro(o ncll'armi; & ncile cote; 
della guerra [erat cuftos porce ]era alla guardia d'vna porta [qnem 
Ida vernatrix Jilquale Ida fua madre cacciatrice,e la qual molto (i di- 
lcttaua della caccia (miferat comitem Aenezx]l'haueua mandato ia 
compania d'Enea[cclerem iaculo]fofficiente, & prefto in lauciar il 
dardo [& lcuibus fagittis] & le leggieri,& veloci frezze, cioe valeu- 
tiffimo arciere [ & iuxta Icilicet Nitum]& infieme coa Nifo[Eurya- 
lus comesyfcilicet erat cu(tos]Eurialo fuo compagao era ancora alla 
guardia di quella porta [quoalrer Aeneadum ]del quale vn'altco fra 
Troiani venuti con Enea [ non fuit pulchrior ] nan fü piü bello [nec 
induit arma Troiana]né tal (i vefti l'àirme Troiane;né tal s'armó fra 
cffi,oucro come vuol Scruio,ilquale non s'era ancora veftito d'armi 
Troianc,cioé non s'era armato,volendo dimoftrare,ch'cgli era bel- 
lo,ma non pratíco nclle cofe della guerra(puer fignans ora iptonía] 
císendo putto, (cgnàdo,& moftrando le (ue guácie fenza barba[pri- 
ma inuenta ]nel primo fiore della am e amor erat his]vn'- 
egualc amorc era tra coftoto, cioé parimente quefti due s'amauano 
Hr ruebant pariter in bella3& infiemc fempre andauano alla guerra 
Tüc quoq;]e allhora ancora(tenebant portà cómuni (tatione )face- 
u2pnola guardia a quella porta infiemelLNifus ait]Nifo dice(ó Eurya-. 
le]ó Eurialo [né Dij addunt hinc ardorem] non só (c gli Dei aggiun. 
£0no,ó danno queflo defiderio[nientib. Jalle noftre menti,à i noftri 
cuori[an cuig;fua dira cupidoJouero a ciafcuno il crudele,& cattiuo 
péficro[fit Dcus]douenta Dio,cioé principio di tal fao mouimento , 
Cioé oucro il fiero, & crudeldeftino a ció n'inuita? [mens agitat mi- 
hi] hó io nel cuore vn péfieroliadudü]già gran pezzo[aut inuadere 
pugnàjouer di combattere(aut inuadere aliquid magnü] ouer met. 
tecmi aqualche cofa grande, & oprare qualche fatto egregio [nec,f. 
mens cít contenta placida quieteiné l'animo mio fi contenta del pia« 
ceuole otio, non fi puó quietare, né l'otio mi piace [cernis,qua fidu- 
cia rerum tu vedi qual dcurtà delle cote[habeat Kutulos]tega i Ru- 
tuli, cio nó veditu con quanta ficurtà delle cofe loro ftiano i Rutu- 
li [Lumina micant rara] i lumi de i fuochi di notte rifplendono rari , 
cioé (tanno con fuochi rari[(cpulti fomno, vinoq;](epolti nel fonno, 
e vino,farti preda del (onno,X vino,imbriachi,& adormentati[pro- 
cubuere ] fi fon pofli a giacere in terra [ loca (ilent laté ] per tutto e 
filentio, e ogni cofa é lotto l'alto filentio della norte [percipe porro ] 
horsü intendi, afcolta [qnid dubitem] quel che io penfo [& quze (en- 
tentia nunc fargat animo] equal'opinione , e diícuno viene nel mio 
animo , cioe qucl che io voglio operare , e quel , che hó difezna- 
to [ omnes ; populofque patre(que ] tutti ; e i! popolo , € pid vecchi 
Ddd a padri 
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padri[expofcunt /Eneam acciri dimandano,e vogliono,che (i miti 

. a chiamar Enca[X mitti viros]& che (i madano huoi:ni[qui repor- 
tent certa ] li quali riportino la verità di quel che hauemo da fare in 
tal cafo[(i promittunt —— pofco fe li padri, e piü vecchi,e Sena- 
tori promettono di tc, quel ch'io delidero che promettino cio£, che 
véghi meco[nà mihi fama facti et]perche in quáto a me,mi balta la 
fama di tal fatto, ciod, niente mi dítfido di te , conofcendoti períona 
valoro(a,ma dubito folo,che i Padri non te cócederáno[ videor mihi 


—« [Me ne igitur focium fummis ad- 
iungere rebus , Niíefugis] Dice la ri- 
fpoíta di Eurialo , e di nuouo quella di 
Nifo, il quale lo diffuadeua dall'andare 
per amor della madre, c finalmente, 5 
Come acconfenti . 


tione delle le , delle faucle 
Eph reri irl adl, ] 
maticali. . 


[Summis adiungere rebus] furnmus 
non folamente fignifica altiffimo co- 
mc difle Verg. nel 4. dell'Eneide , fum- 
moq;vlularunt vertice nympha,ma al. 
cuna volta, V Irimo. Cice. V ixit ad fuin- 
mam fencétutem valetudine optima. 
Inquefto tuogo fignifica lodcuole,zlo- 
riofo, bene adunque in vna cofa dub. 
biofa;ha víato parlare dubbio(o,perche 
Niío, tu dici di dubitare , & non ardifci 
fcopricmi la cofa,non del farlo;né fepa- 
rarmi dalla tua gloria, né manco dai 

icoli[non ita me genitor bellis affue- 
tus.Opheltes]Serua il decorosinducen- 
do vn putto , & garzone infuperbic(i 
della gloria dcl padre;non poffendo fac 
mentione, & raccontare la fua propria 
virttt,G come adeffo Eurialo;ilquale c(- 
fendo giouanctto,& noa fperto nell'ar- 
rii » (i fà grande , & infuperbifce perla 
viriü del padre [Argolicum terrorem ]fra la paura Greca, cioé fra la 
pauca'la quale i Greci faceano;perche mio padre Ofelte vecchio, & 
fperto nell'armi non dicde tal creanza a me alleuato nella guerra di 
T roia,nella paura;che faccuano i Greci, & quando/Troia cominció 
8 tribularc[& fata extrema fecutus ]mentre c'hó feguito Enea;infin' 
al pacíc dato,& conceífo a noi di Iddio[Ett hic,eft animus lucis con- 
tcmptor] Hic;puó cffere auuerbio dimoftratiuo , dicendo, Eft hic, € 
qui;cio€ in quc(lo mio petto,& qui dentro.Si puó ancora pigliar co- 
si dicendo, É(t hic animus lucis contemptor . Quefto é l'animo mio 
fprezzator dclla vita[nil tale verebar]aon dubitaua;& fofpettauo di 
te coía di tal fortz,qual fofpetti tu:ma affai mi confido della virtü,& 
animofirà tua, & ben ti conofco; & fempre ti vidi vago d'honorato 
fplendore[fed (i quis)La fortuna rare volte (uole fauorire le cofe ho. 
poratamente cominciate,onde dice Statio, Fors ingentib. aufis Ra- 
ra comes(tua vita digaior ztas]la tua ctà;che e (u'l fiore € pi degna 
di vita,che non € la mia;che (on vecchio:voglio dunque,che riman- 
chi raplica il mio corpo, ouero loricompre, & poi lo fcpeliíco 
mandet humo folita] Alcuni giungono Solita in(icme con Humo 
dicendo, Mandet humo folitaymi ricopra con la tetra folita, & com- 
munc,oueramente folita fortuna, & quale fuol'hauer inuidia a buo* 
ni, c religiofi [abíenti ferat inferias] cioé mi faccia vna caffa vuota , 
& m'honori di fepoltura finta;qual in cafo di ncceffirà fia tenuta per 
vera[é matribus]di molte nobili, e donne honorare; donde poi fono 
dette Matrone , perche fapemo , che non tutte le donne rimafero in 
Sicilia, leggendofi nell' vndecimo: Et mzfta Iliades crinem de more 
folutz[au(a (ono alcuni tefti nelli quali (i legge, Vna; & non au(a.a 
[ncc menia curat AccítzjAccíle fü R della Siciliadal quale fü edi- 
ficata la Città Acefta[vigiles (imul excitaü& faeglia quelli due c'ha- 
ueano da fare la fentinella , perche mentre vno [laua in guardia , gli 
altri dormiuano [ regemque requirunt ] ha detto Regem per Afca. 
nio figliuolo dcl Ké Enea:(i come nel (eito;doue dice. Reginam per 


la figliuola del Ré. 
Ordine delle parole . - 
[Igitur Ni] dunque Nifo, perche dei dubitare, e non hai animo 
di dirmi chiaramente la cofa[me ne (agis adiungere focium)mi fug- 
£i; n8 vuoi d'hauermi per compagao [Iummis rebus]a si grandi lo- 
ácuole,e gloriofe co(e;a si grand'impre(a[mittam te (olumJmanda- 


[Cetera per tcrrasomneis] Dimoftra 
ome Nifo, & Eurialo dimádarono vdié- 
Senatori , & da Giulio Afcanio , i 
'hora confultauano in tal cofa, 


Mc ne igitur focium fummis adiungere rebus » 
Nife fugis ? folum te in tanta pericula mittam ? 
Non ita me genitor bellis affuetus Opbeltes 
vrgolicum terrorem inter Troieque labores 
Sublatum erudyt: nec tecum talia geffi , 
Magnanimum Aeneam, C fata extrema fecutus . 
Efl bic efl anus lucis contemptor, & iflum 

ui vita bene credat emi;quo tendis, bonorem . 
"Nüfus ad bac : Equidem de te nil tale vertbar : 
"Nec fas ; nonita me referat tibi magnus ouantem 
| Iuppiter,aut quicunque oculis bc afpicit «quis . 

Sed (i quis (que multa vid.s difcrimine tali) 
$i quis.n aducrfum rapiat cafu[ve,Dcufve , 
Te fuper [fe velim tua vita dign or «tas. 
Sit qui mc raptum pugnam pretio ve vedemptum 
Mandet bumo folita; aut (i qua id fortuna vctabit , 
Abfenti ferat inferiasudecorerque fepulchro . 
"Neu matri mifera tanti (in cau[s doloris ; 
Qua te fola puermult s é matr. bus aufa 
"Profequitur magni nec menia curat Jctfla . 
Ille autem : caufas nequicquam nctfis inants ; 
'Nec mea iam mutata. loco fententia cedit. 
"Acceleremus, aityvigiles fimul excitat illi 
Succedunt; feruantque vices, flatione reli&a , 
Ipfc comes Ni,o graditur, regemque requirunt . 


Cetera per terras omneis animalia fomno 
Laxabant curas, c corda oblita laborum . 
Duüiores T ewerum primis C delecta iuuentus 


Libro Nono 


poffe nd dice dunque il (ao difegno, mi pares mi dà il ctore di 

oter trouare[füb illo tumulo] fotto quel monticello,la da qucl colle 
via ad muros]la via.che mi guidi a i muri[S moenia Pallàtea]& al- 
Ic muraglie della città Pallàteasdoue credeuano;che foffe Enca [Ea 
ryalus pcrcutfus]Eurialo sbattuto [magao amorc laudum]4al gran 
dcfiderio di laudc[ob(tupuit]6 ftupi[& affatur fimul his]e dipoi par- 
la con tai parole[amicum ardentem Jall'amico Nifo,il quale auapa,e 
deüdera di tratre honoze, & fama di quefta cosi honorata imprefa . 


roti io folo [in tanta pericula] insi gran 
pericoti, cioé non penfare , che io tila- 
Ícia a tale rifco andar folo [ Opheltes 
genitor ] perche Ofelta mio padre, che 
mi genero[affuctus bellis] vecchio nel- 
l'armi , € foldato vecchi& [ non ita eru- 
dij] non diede tal creanza [ me fubla- 
tüm inter terrorem Argolicum ] a me 
alleuato fra la paura , quale i Greci fa- 
ceano[& labores Troiz) e fra li (tenti,e 
fatiche di Troia [nec geffi tali tecum ] 
né mi fon portato in tal inodo reco,chc 
mi debbi lsfciar à si gran bifogaoffecu- 
tus M'gnanimü Aeneam] mentre che 
ho feguito il magnanimo Enca [ extre- 
ma,& vlriiiafua fortunalinfino ál luo» 
go fatale p: omeffog!i da gli Dei [ Hic 
animus mczs cfl] Qui détro é l'animo, 
cucro quelto € l'aniimo mio [ contem. 
pior lucis ]iprezzatore della vita perla , 
glorial 3ui bene credacjilquale crede be. 
nc [ eii vita ] che (i compri col prezzo 
delia vira, & di cóoprare con la vira[iftü 
honorem , quo tendis ] cotale honore 
quale tu tanto de(ideri[ Nilus ad hzc,f. 
refpondit] Nifo ri(ponde a que(te paro- 
le di Eurialo [quidem nihil tale verebat 
de te] io certo niente di cal forte mi dif- 
fidaua di te,mi confidaua molto nell'a- 
nimo, e valorofirà tua [ncc fas;f.eít me 
dete quicquam dubitarc]e non m'é le- 
cito dubitare niente di te[non ita magnus luppiter] cosi il gran Gio- 
ue[referat ine ouanté tibi)me ti renda, X mi riduchi,e meni có trio- 
fo [aut quicunq; afpicit hzc ] ouero qualche Iddio , che vede quefte 
cole [ oculis zquis e occhi giufti , c (anti [fed (1 quis cafus] ma fc 
qualche difgratia,e ria fortuna uz vides multaJle quai cofe ta vedi 
clIer moltiffime [cali diferiminc] in tal pericolo , come é pa(Tare per 
mcezo i nimici(Si quis cafus] (e qualche difgratia dico[ve Deus]ouer 
Dio,ouct cenno diuino[rapiatf. me in aduerfum ]mi lcua(fi di mezo, 
cioe mitogiicffi di vita(te fuper efe velim)vorrei;che tu refta(Ti do- 
pó la mia morte,che tu viueffifrua atas elt diguior vitalla tua eta e 
fiorita,e verde & piu degna di vita[cqui mádet humo folita] voglio 
dunque, che refti, accioche vi (i3, che fepelifca in terra cómune[me 
raptum pugna ) me rapito, € tó!ro morto dalle man di nimici cóbat- 
tendo [ve redemptum precio] ouer ricomprato con denati, (i come 
Achille cendeua il corpo d'Ettore [ aut fi qua fortuna vctabit id ] ofc 
qualche fortuna prohibir à quefto, & quando quefto non (i potrà fa- 
re;ch'io habbia legitima fepoltura[terat iaferias abfentiJfaccia alme- 
no facrificio dcl mortorio a mc afíséte[& decoret (epulchroJe m'ho- 
nori d'vn (epolcro finto, ilqual in cafo di necef(fità (ia tenuto per ve- 
ro[neu fim caufa tanti doloris] & pet nó elfer cagione disi grà duo. 
lo[ matri miferz] alla mifera taa madre[quz auía]la quale hauendo 
hauuto ardire , cioe di nnouo intrare in mare [profequitur tc puer ] 
feguitare ó fanciullo [fola € multis mattibus ] lola fra tante matrone 
Troianc, le quali erano rimalfte in Sicilia [ nec curat mania magni 
Accílz ] né ficura per te delle mura del Ké Accíte , cioé laíciando 
per te le mura del grande Aceíte Ré di Sicilia [ llle tutem.f. re(pon- 
det] maquegli, cioé Eurialo rifpondc [nectis nequicquam] indarno 
leghi, annodi, cioé troui [caufas inancs] cagioni, & fcufc vanc [nec 
mca fententia]e la mia opinione,& qucl, che intendo nel mio cuore 
[iàm mutata loco] non già mutata dal (1o luogo ( cedit ] cede, cioe 
non mi (on mutato niente di fantafia , anzi mi fon riíoluco al tutto 
venir teco(acceleremus]facciamo prefto, & andianne[ait]cosi dice 
[& excitat imul vigiles] parimete (ueglia le guardie[illi tuccedüc] 
quali fuccedono in fao luogo [& fecuant vices ] annota fua volta, c 
la fua fentinella[relicta (tationeJ& lafciata la guardia da Niío, Sc Eu- 
rialo [ ipfe graditur comes Ni(o ] egli camina in compagnia di INifo 
[ & requirunt Regen ] e cercanoil figliuolo del Ré , ciot Afcanio . 


E[pofitione delle parole, delle fauole- 
dpnriola Qiwegbigram- — 
maticali . 

[Catera per cerras omncs] te 
(C5 


Dell'Eneidedi Vergilio. 
Con[ilinm fummiis regni de rebus babebant 
Quidfac:rent ; quifque -4enes iam nuncius effet ? 


fce, & aggrandilTc (econdo la fua vfan- 
zala fatica delle guardie, dicendo, che 
gli animali , fcacciato ogni penficro , 
dati in preda al (onnos(i godcuano vna 
dolcequicte : & li Troiani erano in fa- 
tiche, & trauagli [ confilium fummis 
regni de rebus habebant ] Quefto ver- 
fo € di Lucilio;hauendo folamente mu- 
tato vna ditione , perche (econdo dice 
Seruio,in quefto modo (i legge appreffo Lucilio:Confilium fummis 

hominum de rebus habebant[quid facerent;quifve /Enex iam nun- 

cius cíffer]s'erano dunque rillrerti i primi Capitani in cófiglio fecrc- 

to della guerra, & delle cofe,che Apparteneuano al Regno;qucl che 

fi doucflc fare, e chi douelfe effer quello, che andaffe a far intendere 
tal cofe a Enea; & dice lam,volendo dire pre(toyoucr adeffo [longis 
adnixi ha(tis] ftauano dunque appoggiati alle picche pet effer (tachi 

per la fatica; e guardia , che il giorno Haueano fatta , ftauano in pie- 

de, perche cosi ricercaua la neceffità della guerra; facendone di ció 
mentione ancora Saluftio, Feffi arma fua ouifque flantes incumbe- 
re ( callrorum , & campi medio ) ftauano in mezo il campo ; il qual 

campo fü in mezo della fortezza,oucro nuoua Troia[admittier)per 
la figura, la quale in Greco parlare fi chiama Paragoge ; e da noi fi 
pottebbe dire allungamento , percioche ella fi allanga  & diltende ; 
nelia fine , come accade ne gli infiniti de verbi terminari in or , & in 
tur: come in quefto luogo Admittier in luogo di admitti: il che é có- 
munc alla profa;& al verío:benche paia pitt vfato affai nel verfo,che 
nella profa ( Rem magnam, prctiumque morz forc ] Domandano 
dunque con fretta effer vditi,dicendo,che portauano coía grandcsil 
cui indugio potria coflar caro, & apportante pena. Terentio dicc : 
cgo prctium ob ftultitiam fero: il (enfo e di tal (orte,Se pii rardo fia- 
mo mandati a Enea, haueremo la pena da nimici : Alcunil'intendo- 
noin qucefto modo. Sapemo certo, chela venuta nollra ritarda le 
voflre dcliberationi, ma di queíta tardanza vi farà il prezzo,c rimu- 


(Tunc fic Hyrtacides]R ecita la pex 


Stant longis adnixi baflis , C fcuta tenentes 
Caflrorum; C campi mediostum N i fus; vna 
Euryalus conf. flim alacres admittier orant : 

Rem magnam;pretiumquz mor. fore, primus Indus 
«ccepit trepidos, ac Ni [wm dicere iuffit . 


T unc fic Hyrtacides : "Audite 0 mentibus &quis 
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nefatione, perche voleuano offerire s 
quclche effi penfaüano,come baueimo 
dettodi fopra; chidoueffe effere ; che 
andaffe a ritrouar Enea [ Accepit trepi- 
dos ] (econdoil fuo cottume ha detto 
uepidos, in luogo di prefti, & foileciti « 
dine dele parole, 

[Czteraanimalia] gli ali animali 
[Laxabant caca rilaíciauano, libera- 
uano dormendo[omncis curas cuti li penfieri [per terras) per le ter- 


re [X corda oblita laborum ] & i loro cuori fcordati dalle fatiche » 


cioc li animali latciato ogni penfiero , dati in preda al fonno godc- 
uanfi vna dolce quiete , & ripofo [ Ductores primi Teucrum ] ina i 
primi Capitani , & Conduttieri di Troiani [ & iuuentus delecta ] & 
vna (celta giouentü [habebant con(iglium Js'erano riftretti a coníi- 
glio[de fummis rebus regnijdelle cofe d'importanza,& appartencn- 
ti al regno[quid facerent)che coía doueffero fare,che fi douc(fe fare 
[qui(ve iam nuntius effet Aenez]ouer chi doucffe c(Tere;che andaf- 
fc a riportare tal cofea Enea [flant adnixi]eglino ftanno appoggiati 
[longis haftis]alle lunghes& alte picche[& tenentes fcuta]& tenen- 
doi ícuditmedio caltrorumy& campi]nel mezo della fortezza,& del 
campo, qual'era ncl mezo della nuoua Città, c fortezza non ancora. 
cdificats lum, Nifus,& vna Euryalus]Alihora Nifo infieme con Eu- 
rialo [ alacres ] al'egrí, & dimoltrando grande ardire [orant confe- 
ftim admittier ] dimandano con fretta effer meffi dentro, & vdid 
rem magnamy,(cilicet dicunt]& dicono,che tale cofa d'impottanza 
fore precium morz] farà prezzo , e rimuncrationce dell'indugio, &c 
tardanza , cioé [a noftra venuta apporta tardanza alle voftre delibe- 
rationi, ma di tal tardanza poi, & indugio vi farà rimunerationc , e 
prezzo,ouero fc preíto nonci date vdienza, l'indugio potria effer di 
danno, e coftar caro [ Iulus primus] Giulio Afcanio primo [ accepit 
trepidos Jriceue que(ti prefti , & folleciti [ ac iuffit Nifüm diccre le 
comando , che Nile parla(Ie arditamente . 


della patria di Troianislcgga Macrobio 


poíta, & offerta di Nifo , & Eurialo 
come à Senarori , & Giulio A(canio fü 
gratiffima , offerendogli grandiffimi 
premi] per cosi gran loro ardire , 


E [pofitione delle parole ,. delle fauole y 
dell'bifforie, C luoebs gram- 
maticali, 


[Nevz hz noftris (pe&tentur ab an- 
nis ] Perche fapeua che (i poteua du- 
bitare dell'età loro , che erano gioue- 
ni, &igiouani di rado fono prudenti 
beniffimo fi fcufa , e dicendo, che ta'i 
cofe non (ono da efaminarfi dalla per- 
fona loro , chea ció fioffcriícano , ma 
dalla forza della coía fteffa [ qui patet 
in biuio, portz , quz proxima ponto] fi 
dimoftra , come fi € detto di fopra, che 
quefta fortezza di Troia vi era al pot- 
to di Oftia , perciocbe niuno altro loco 
€ nel paefc di Laurolauinio , il quale da 
vna banda fi accofti al fume, & dal- 
l'altra al mare, & peró adeffo dicc,Por- 


"ILeneadasneve bac noflris [peiZentur ab annis » 
Qua ferimus. Rutuli fomnoyvinoque f pulti 
Conticuere, locum infidis con[peximus ipfi , 

Qui patet in biuio portasqua proxima ponto . 
Interrupti ignes,atcrque ad[ydera fumus 
Erigitur ; M feriine permittitis vti ; 

Queafitum .4encam ad mania "Pallantea , 

Mox bic cum fpolgs, ingenti c«de ptraifa , 
"Affore cernetis nec nos via fallit eunteis . 
yidimus obfcuris primam fub vallibus vrbem 
y«natu ajfiduo , € totum cognouimus amn:m . 
Hic annis grauis; atque anis maturus JAlethes : 
Dy patriquorum femper [ub numine Troia efl 
"Non tam*n omnino T eucros delcre paratis , 

Cum taleis animos iuuenum, Cx tam certa tuliflis 
Tet£ora. Sig mcmorans)yumerosdextrafq; t:znebat 


' «amborum, C vultum lachrymis, àtq; ora vigaba t 


Qua vobis, que digna viripro talibus aufis 


'Premia pofse rcar folui ? puicberrima primum 


Dij, morefque dabunt veffvi ; tum catera veddet 


capitolo quarto , libro terzo Sat. [ non 
tamen omnino Teucros delere paratis] 
benche v'adirate con noi a tempo, non 
peró volete , che i poucri Troiani fiano 
dcíilrutti, e fpenti affatto poiche date a i 
giouani noftri animi si alteri,& si fcro- 
ci(Humeros;dextrafque tenebat ritcri- 
fce quefto all'aifettione ; perche non 
puó efier quefto inieme , che abbrac- 
cia(fc tutti due ad vn tempo a membro 
pcr membro [& valtum lachrymis, at- 
que ora rigabat]poeticamente hà gion- 
to infieme vultum,& ora, (ignificando 
vna cofa (ola, cioc le guancie, & alle 
volte riceueno feparatione,& diftintio. 
ne[ptó ralib.au(is)Seruio legge pro lau- 
dibus iftis , cio? per le voltre virtà delle 
quai ne feguitano grandiffime lodi: vía 
dunque laudibus; e quali nafcono dalle 
virtü,che precedono per effe virtà (Dij 
morcíq; dabunt veítri] dice Ciceroge , 
che là confcienza delle cofe ben'opera- 
te € il premio, & frutto grandc delle fa- 
tiche [acturum] fignifica tolo, prefto, 


Lr ,quz proxima ponto : douc dirà an- 
«ora vn poco di fotto oppofucrc aciem» 
nam dextra cingitur anni [ interrupti 
ignes ]il che é (egno ; che dormano, di 
opra ancora ha detto,lumina rata micaüt[aterque ad (ydera fumus 
erigicurJogni volta;ch'il fumo € grande, (egno, che il fuoco é quafi 
fmorzato [Fortuna ] ha pofto Fortuna per l'occafionc prefentatagli 
dalla forte qua(itum ]Seruio efpone quzfitum , & quzramus, che 
cercamo,e di cercare Enea[ mox hic cum fpolijs]& da qui éche fo- 
pra hà detto, Mc referat tibi magnus ouantem luppiter: ri(guardan- 
do a quel che poteua valorofamente operare [nec nos via fallit eun- 
tcs ] douemo penfare , che innanzi babbia bene ogni cofa conferito 
con l'aniino,dicendo,che non hanno paura di fallire la via [vidimus 
obícuris primam (b vallibus vrbem ] noi effendo nelle valli ; vidim- 
moi primi muri, & la prima parte della Città Pallantea , la quaie e 
nel monte Palatino , & non nelle valli , come a pieno haucmo detto 
nc! libro ottauo [ venatu aísiduo ] dicendo hauer piii volte crapaffa- 
to andando a caccia, innanzi , che vi foffe l'affedio , douc ditmoltia. 
ancora come cacciatore effere figliuolo d'Ittaco cacciatore [ annis 
grauis , atque animi maturus Alcthes ] di quefto Alethe fc nc e par- 
lito pienamente nel quinto libro, delcuicon(iglio Enea molto s'é 
feruito, Saluflio ancora parlando di Filippo dice: qui ztate, & confi 
l'o czeteros antc ibat [Di) patri] ] Chi vuol vedere thi fofscco g!i Dei 


"A utum pius ,4eneas,atque integer «ui 
"A fcanius, meriti tanti non immemor vnquam . 


fenza dilatione,& € auuerbio tempora. 
le [intcger zui] giouinetto , af quale gli 
rcita di viuere molto lungo tempo , & 
peró dice;Se per forte temefte,ch'Enca 
prefto habbi da mancare , per eíser già d'età , ecco qui A(canio gio- 
uinetco, il quale harà fempre nel core tal merito, & perche la coía 
era difficile per quefto gli faccuano molte prometfe . 


: Ordine delle parole . 


[Hunc Hyrtacides,fic.f.orfus)Allhora Nifo figlinolo di Irtaco co- 
si cominció a dire[b Aeneadz ]ó Troiani[audite mentib.zquis]vdi- 
tc con giufta mente [neve hzc qux ferimus] e quel che hor noi por. 
tiamo[(pectentur ab annis noftris] non (ia giudicato da noftri anni , 
cioé non fia da voi confiderato, che fiamo troppo giouani [ Rutuli]i 
Rutuli; quali tégono aísediato quefto luogot(opiti sóno, & vino)fc- 
polti nel vino,& fono in preda del vino, & del sono imbriacbi, e ad. 
dormentati[coticucre)fi (tàno cbeti;& non fi (entono (ipfi confpexi- 
musinoi hauemo veduto [locü infidijs]? vn luogo atto all'infidie [4 
patet ia binio portz]il quale & in quel luogo,che mena a due vie,che 
và alla porta[quz proxima.f.eft ponto)che e vicina al marescioé che 
efce alla marina [ ignes interrupti , fcilicet HE i fuochi di Rutuli 
non continuano , (ono tari [ & fumus ater) il fuoco grande; e fcu- 
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ro[crigitnr ad fydeta]v'alza al Ciclo;lche à fegno,ch'il fnoco à qua- 
fi mo:to[(i permittitis] fe permette [ vti fortunz ] che noi pigiiamo 
qucf(la occafionc, che ci s'apprefent a[ quefitü /Encam]che cerchia- 
me Enealad menía Pallanteajalla citi Dallanceatcerneris mox affo- 
rc hic]ae vedrete tofto cífere qui[cü (polijs]con fpoglic,& carchi di 
fpog!ie di nimici[peracta ingenti c:zede]hauédo fatta vaa gran mor- 
talità di nimici,& tinte l'arme noftce del loc ságuc [nec via fallit nos 
cunteis]& nó fallaremo la ftrada andando[nos vidimus primam vr- 
bein ]noi hauemo veduto la prima partc della Città [fub vallibus ob- 
fcuris]fottó oícure valli,cioé effendo noi in valli ofcure(venatü affi- 
duo]andando fpeffo a caccia[& cognouimus totum amnem] & ha- 
uemo pii volte vifto,e paífato tutto il fiume,cioe il Teuere[ Alethes 
grauis annis) Alete il piü vecchio [ope maturus animi] & il piü (a- 
uio, & di piti giudicio [hic, f. inquit] diffe il primo qui, cioe à que(te 
parole di Nifo primo rifpofe[Di] patrijJó Dei della patria [(ub quoti 
numinc] fotto la cui protettione [femper Troia eft] (empre à Troia 
[tamen non paratis delere omnino] nó peró volete in tutto diftrug. 


[[mó ego vos;cui fola (alus]dimoftra 


mà ego vos , cui fola falus gcnitorc reducto . 


Libro Ncno 


gcre , & affatto (pegnere [(Teucros]i Teucri[cam tuliftis]quido che 
baucte produtto,& ne hauete mandato innanzi[taleis animos iuuc- 
num] auimidi giouani si alticri [& cà certa pectora] e cuori cosi fc- 
roci[tic memorans]e cofi dicédo [tenebat humeros] ceneua le fpaljc 
[& dextra amborum)e le mani d'ambidue[& rigabat vultü,& ora)e 
bagnaua il vifo;& le guancie[lachrymis]di lagrime [& dixit fupplc , 
ó viri] & diffe, ó uomini valoroli [quz digna prazmia] che premi] 
conuenienti, e degni[ rear poffe folui vobis 1 penfaró io mai, che vi 
poffan rini adt talib. au(is]per tàto vo(tro ardire, ouero come vuol 
Seruio [pro laudib. iftis] per tal votre virti , dalle quali ne nafcorio 
tante lodi [Di], morefq; veftri] ma gli Dei,eli voftri coftumiscio la 
conícienza delle voftre buonc opere, e degni fatti [dabunt, primum 
pulcherrima]primÁ vi daranno premij belliffimi,e vi faráno immor- 
tali [ tum pius Aencas ] e di piü il religiofo Enca [ a&turum redderet 
cetera (abito vi darà gli altri preinij,& nó vi farà ingrato[atq; Atca- 
nius integer zui]e il giouinctto Aícanio [non vnquam immemor.f. 
etit mai fi (cordecà,fempre harà nel cuorc[táti meriti]si grà merto. 


del Talento é vario appreffo diuerfe , 


in che modo A(canio feguiti il parlare , 
& quanto amorcuolmente riccuetfe 
gutti due, e (pecialmente Eurialo, doue 
grandemente (i loda la (ua benignità , 
&amoreuolezza , 


Kfpofitione delle parole ». delle fauole 
b bjlora » € luoghi, woes : 
maticali . 


Excipit Afcanius ] Seguita appref- 

fo Afcanio, & interrompe il parlare, 5» 
dcl vecchio Alcte,& quceflo é detto dal 
. Poeta [ per magnos Nife penates ] A(- 
c nio gli giura per gli Dei penati dice; 
Cicerone nel (econdo della natura de 
gli Dei; che gli Dei penati fono detti da 
quello nome Penu , che (ignifica tutte 
le cofe da mangiare , oucro fonocosi 
chiamati perche penitus inlident , ciod 
perche di continuo ftanno fermi , €.» 
pcr quefto i l'oeci ancoóa gli chiama. 
1o Penetrales. Macrobio nel terzo de 
Sisturnali dice. I Penati (ono quelli;per 
imezo de i quali noi fpiriamo , e bab- 
biamo il corpo,ela ragione dell'animo. 
1! noininatiuo fingolace € Penas , & al- 
tuni dicono Penauis, Varrone diceche 
Dacdano conduffe gli Dei penati di Sa- 
inotcacia in Frigia, & di Frigia Enca in 
Italia [Affaraciq; Larem] pone qui La- 
1, per la cafa di Alfataco; che cofa fia- 
no Lares, & Lar; à pieno di fopra fe n'é 
praecos penetralia Veftzelchiama 
c(t cana , cio? religiofa , degna di ri- 
uerenza antichiffima . Veftra é la Dca 
del fuoco , e non fi fa mai facrificio al- 
cuno fenza fuoco, che (ignificato per 
la Dea Vefti . Onde ella, e Giano é in- 
uocata à tutt'i facrificixahiamafi Vefla, 
perche é veflita di varie cofe,e dicono , 
che ella é la terra ; la quale ha il fuoco , 
come (i vede per il monte Etna; e Vul- 
cano[Penetralia]é nome foftantiuo, & 
fignifica le parti piü fecrete della ca(a,ó 
dcl tempio,detto da quelle parole Lati- 
ne,Penitus, & intro, alcune volte à ag- 


Excipit A[canius per magnos: 'N ife p-nates 
"Affaracique laremy& cans penetralia vefte y. 
Obttflor,quacunque mibifortunayfidefque efl, 
Inve[lris pono gremijs, reuocate parentem ; 
Reddite confpetium : uihil illo triflc r cepto . 

Bina daboyargento perfetFa,atque afpera fignis , 
Trocula, deui&fa genitor que capit JArisba ; 

Et tripodas geminos , auri due magna talenta , 
Cratera antiquum;quem dat $ydonia Dido. 

Si veró capere Italiam , fceptrifqu: potirt 
Contigerit vifori, Cr prada ducere fortem : 

y idifii quo Turnus equo, quibus ibat in armis 
"Aureus? ipfum illum clypeurnwrifta [que vubenteis 
Excipiam forti » iam nunc tua pramia Nife , 
Trraterea ; bis fcx genitor lectiffima matrum 
Corpora, cattiuofque dabityfuaque omnibus arma ; 
Infuper id campi,quod vex bab.t ipfe Latinus. 

Te vero, riea quem fpatijs propioribus «tas 
Infequitur ven:vande puer iam petfore toto 

Une acid comitem cafusscompletTor in omineis 
"Nulla meis (ine te quaretur gloria rebus ; 
Seupaccmfeu bella geram:tibi maxima rerum 
yerborumque fides, Contr quem talia fatur 
Euryalus : Me nulla dies tam fortibus au[is 
Diffimilem arguerit ; tantum fortuna fecunda , 
"tut aduerfa cadat,fed tc [uper omnia dona 

pnum oro, genitrix Priami dc g nte vetufla 

Efl mibi, quam miferam tenuit non 1lia tellus 
Mecum excedentem ; non mania regie ,Acefle. 
Hanc ego nuncignaram buius,quodciq; pericli eft . 
Inque falutatam liuqueo; (noxyC* tua teflis 
Dextra) quod nequeá lacbrymas perferre parentis. 
"It tuyoro,folarem inopemycr fuccurre relit£a . 
Hanc [ine me fpem ferre tui , audentior ibo 

In cafus omneis ,P:rculfa mente dederunt 
Dardanids lacrymas, ante omnes pulcher Iulus ; 
"tque animym patrie firinxit pietatis imago. 
Tum fic effatur 


genti , perche dicendo Talentum fola- 
mente puo fignificare il Talento picco- 
lo,& il ztande, fecondo Plauto il Talé- 
to é di (ctcanta libre , il quale hauendo 
detto doucre dare cento quaranta li- 
bre,vn poco dipoi aggiunfe due Talen- 
ti: nondimeno ozni volta, che appre(fo 
gli ícritzori (i fa mentione del Talento, 
fe altro non vi s'aggiunge, quafi íem- 
pre s'iatende del Talento Attico mino. 
rc,ilquale valeua fcicento fcudi. Budeo 
nella (ua opera , quale ha fcrirto de A(- 
fc , appienocielo dimo(tra, & infegna , 
& non accade in ció (tenderfi pil oltre, 
císendo ftato dal (opradetto autore di 
quefti talenti parlato a pieno [ & przde 
ducere forté ) e cauate per forte la pre- 
da,& ch'oltra la forte ogui Capitano fi 
pigli qual (i voglia prefente, dice di vo. 
ler pigliare il cauallo di Turno , doue., 
aggiugue. Vidiflis quo equo Turnus 
ibat,&c.(excipiam forti]oltca la forte ti 
daró tutte quefle cofe: cofi ancora ap- 

rcífo di Hoincro nel to. libro della fua 

liadeyEttore promette a Dolone,ilqua. 
lc andaua a fpiare i caualli,& la carrcet- 
tà di Achille[Infuper]marauigliofo co- 
flume del pocta » perche quando gli bi- 
fogna raccoprare molte cole , accioche 
Ja continouatione non generi noia, & 
faftidio,le diuide, intramettédoui alcu- 
nacofa, la qualenon fia perólontana 
dal propofito [id campi quod rex habet 
ipfe Latinus] era víanza antica , chea 
gli buomini gcandi , auero Ré, per ho- 
nore gli íe daua alcuna. parte publica a» 
d'vn campo ; come hcbbe Tarquino 
Superbo ig campo Martio, ilquale fpa- 
tio édetto da Homero T temenos: 
quel düque, che il Ré Latino hebbe per 
honore della Republica, intendcmo, 
che Aícanio l'habbia promeffo à Nifo 
[ Te vero, mea quem fpatijs propriori- 
bus ztas infequitur] volta adeffo il par- 
lare di Niío ad Eurialo [ pectore toto ] 
con ogni affetto, & perfetto amore; 
[verborumque fides] moftra grand'af- 


gettiuo,come nel fecondo, adytis effert penetralibus ignem, e (igni- 
fica luoghi, quali in tutto remoti [obteftor] obteftari, € per qualche 
caufa chiamare gli Dei in teflimonio [quzxcumque mihi fortunaza s 
fideíq; elt] tutto quzl che faró ó perfortuna;à con configlio,lo por- 
roin voi foli:per fidem, fignifica i con(igli, & deliberationi, pec For- 
tunam intende le facoltà, [mperio , & il potere di qual (i voglia coía 
[nihil trifte recepto] intendendo vifit erit, dicendo;nienre mi farà di 
male, come io lo vegga [deuicta genitor, qut ccepit Arisba] Plinio 
nel quinto libro cap.30. connumera queíla Arisba tra le Circi cele- 
brate da Omero , doue che Homero dice , che quefla Città mandó 
aiuto a Troiani ; & per quello fü dillrutta da Achille: ma intendia- 
mo;che Arisba innanzi la guerra de' Greci fü preía da Troiani,e re- 
ftó loro confederata: ouero quefte tazze furono date a Enca da Ele- 
no , il qual per via di Pirro hereditó i beni d'Achille ; e dice cepit , in 
luogo di accepii[deuicta Arisba]cioe da Achille;ouero da Troiani 
innanzi la gucrra di Greci[auri duo]aggionto magna,perche il pcío 


fettione verfo Eurialo , dicendo diriceuerlo per compagno in ogni 
impreía,né cercare gloria alcuna, né lode fenza lui,& fare ícmpre ; 
mai (tima delle fue parole, & de" (uoi fatti, & conferire con lui ogni 
fuo confizlio,& dcliberatione [me nulla dies tam fortibus aufis Dif- 
fimilem arguet ) Eurialo rifpofe intal modo , dicendo non farà mai 

iorno alcuno, che mi facci manco ardito di quel che (ono hoggi , 
6 fiami la fortuna proípcras5 fiami auuerla[tantum](olamente quc- 
fto poífo promettere di me, chc fcmpre faro ardito, & fempre valo- 
rofamente voglio operarc,& quefto é,che dice,fortibus au(is [diffi- 
milem argucrit ] à mc dunque folamente (tà il promettere , fiaini la 
fortuna profpera;ó fiami auuerfa[fuper omnia dona]piti che ogn'al- 
tro dono, cioé che mi (ia piu grato di ogn'alao donol genitrix Jil no- 
me della madre patfa ogni affettione,dicendo Cicerone in fauore di 
Cluentio, Nullü cft nomen amantius,indulgentiuíq; quà matertü : 
q (i vede vna gride amorcuolezza di Eurialo verfo la madre [Pría- 
ini de gente vetulta cít mihi ] dcll'antica progenie di Priamo , e bc- 

nc 


Dell'Eneide di Vergilio. 


ne Ta raccomanda dal patentado, perche Afcanio era nepote di Pria. 
mo da parte di Creuía (ua madre [quam mi(eram ] perche cosi im- 
patientemente amaaa il figliuolo| mecum excedentem 6 comc;ille 
meum comitatus iter : vuol dunque dire , che la madre fi parti da 
Troia, & nonhà voluto rcftare in Sicilia come reftacono l'altrc,fo- 
.loper feguire queflo (ao figliuolo[quodcunq; pericli eft]per la figu- 
ra Silepfi, intendendofi periculi [inque faluatam linquo] in luogo di 
infalutatam , & é Figura Tmefi , la quale fi fa , quando s'interpone 
nella parola vn'altra parola , ó pil e cosi riccue quefla figura , da* 
Gteci detta T mefis , piü malageuole affai à pronunciare, che ad in- 
tendetla bene : la quale in Toícana lingua fi puó chiamare fendi- 
mento, pctche e' pare che la parola fi fenda: é cosi tra l'vna,e l'altra 
patte fetfa,riccue vna parola,ó piü,come é detto, il che é commune 
alla profa,& al verfo parimente, onde leggerete in Cicerone, quod 
iudicium cunque;in cambio di aer ep igen iudicium; doue tra 
il quod, & il cunque vedete interpo(ta vna parola, cioé iudicium, & 
cosi tra infultatam , vedete interpofta quella parola que [ quod nc- 
queam lachrimas per fare parentis]s'eícufa per non parere crudele , 
& che per pietà la la(cia fenza fargli motto, dalche ne feguita poi 
uel miferabile lamento della madre;potuifti linquere folam crude- 
lis? & talia [inopem] cio che hà bifogno di conforto, & aiuto [ina 
omnes cafus]confola dunque quella mefcbina di mia madre abban- 
donata da mc, e foccorrila fempre ne' bifogni , e s'ioporró quefta 
21 di te , andaró pitt audace aífai in ogni cafo, cio€ à fiamila 
ortuna profpera , ó (iamiauería [ ^nimum patriz flrinxit pietatis 
imago ] ha detto ftrinxit, in luogo di przfti inxit ,l'hà auuertito, Il 
fenío € , poiche Afcanio vidde che coftui cosi amaua la madre ,co- 
minció à conofcerc la virti della affettion paterna : oucro certo pec 
c(fempio di Eurialo maggiormente cominció ad amare il padre in- 
nanzi ancora da lui amato. 
Ordine delle parole . 

[A(canius excipit] Aícanio alihora (ogziunfe, e difTe [imó o Nifc] 
anzio Nifo[cgo cui falus fola;f.effe potcit]io, qualc hola fola falu- 
te[(cducto genitore] ritórnato mio paure,cioé io,3l quale vicn ogni 
falute dal ritorno di mio padre [obteftor vos] vi giuro [per maznos 
Penates)per gli gan Dei Penatif& Larem Affaraci)per la caía d' Af- 
faraco,cioé per la cafa d'Anchiíc[& per penctralia Vefte canz]e per 

li facti , c fanti altari dellantica , c veneranda Vefla Dea dcl fuoco 

ponoin veftris gremijs]io pongo nelli voftri bracci;in voi foli [qn zz- 
cunque fortuna, & fides mihi eft] qualunque fortuna,& fede io hó , 
ogni mia fortuna, e fede, cio? tutto quello , che m'é bifogno di fare 
pet fortana, à per con(iglio [reuocate parentem] riconduecte Enea 
mio padre[reddite con(pectum;]e fate che noi lo veggiamotnibil rti- 
fic fcilicet eric illo receptolperche niuna cofa ci (arà dolente, afflitta, 
c graue riceuuto quello,come baucremo rihanuto quello. fara tor- 
nato qui da a eer bina pocula] vi darà doi bei vafi da bere [pec- 
fc&ta argento ] fatti d'argento , tucci due d'argento [ atque afpera a 
fignis] & intagliati [ quz genitor czpit ] iquali va(i iio padre prefc 
[dcuicta Arisba] eflendo vinta,e prefa Arisba, cioe nel (acco 4' Ari(- 
ba ; ouero i quaii mio padre hebbe da Elena, quando Arisba fü preía 
da Achille[& T ripodas geminos] e vi daró, c doaaró duc (edic, co- 
me fono quclle d' Apolline[& duo magna ralenti auri]e due gran ta« 
Jenti d'oro , cioé vna gran quantità d'oro , cioe vna gran quantità di 
danari[& cratera antiquum]e vna razza antica(quem Dido Sidonia 
datJla quale Didone Sidonia; di Sidone;vi dà,perche da lei mi fü da- 
t3 [veró fi contigerit mihi victori]ma fe farà dato; & conce(To à me; 
ouero à mio padre vincitorc[capere Italiam ]pigliate l'Italia[& poti- 


[Spondeo digna tuis ingentibus om- 
nia czptis ] Seguita A(capioilfuo pat- 
Jarc, & dà conuenienti doni à coftoro , 
che già fi poncuano inordinc di par- 
tire. : 


£[pofitione delle parole, delle fauole, 
iler » G' luogbigram- " 
maticali. 


[ Namque erit ifta mihi genitrix ] 
Promettc Afcanio di hauere la madre 
di Eurialo in luogo di madre, & di toi- 
la per madre, dicendo, che non gli má- 
carà altro , che'l nome di Creufa [ nec 
partum gratia talem parua manet]Seguita A (canio, dieendosche da 
tutti deue effer amara, c riuerita quella c'hà generato vn parto,ciod 
vn figliuolo come fci tu[cafus factum quicunq; (equetur] qualüque 
cafo accópagni il tuo fatto,ciod,ouerosche torni a (aluamento,oue- 
ro nó, non mancaró di quel che t'hó promeffo, perche i premij non 
fi dcueno alla riufcita della cofa, ma alla virtü [p quod pater ante fo- 
Icbat] alcuni foie fiadetto Ante, perche i Pontefici, & mi- 
niflri nelle cofe diuine nó poteano giurare per i figliuoli;ma folamé- 
te per i Dei,vuol dunque dire;Innanzi che Enea foffe Pontefice, AI- 


S$pondeo digna tuis iagentibus omnia captis , 
Namque erit ifla mibi genitrixynomenque Creuf.e 
Solum d fuerit ; nec partum gratia talem 
Tayua mantt, cafus fat£um quicunque fequetur , 
"Per caput boc iuro, per quod pater antt folebat ; 
Qna tibi polliceor r:duci, rebuf que fecundis , 
Hac eadem matrique tue gcneriq; manebunt . 
$ic «it illacbrymans ; bumevo[imul exuit enf-m 
"uLuratum , mira quem fecerat arte Lycaon 
Cnofius , atque bab:lem vagina optarat cburna . 
Dat N ifo Mneflbsus pellem, borrentifa; leonis 
Exuuiasgaleam fidus permutat Aletbes . 
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ti fceptris] & impadronitfi, & po(fedére lo (cettro di lei , & il regno 
[ducete fortem przda]& cemmettere la preda alla (orte(vidilli guo 
cquo]bai vifto in che cauallo [Turnus ibat] Turno andaua;cioé vc- 
de(ti quel detriere » che Tucno caualcaua [ quibus in armis Turnus 
aurcus ibat] cdi cbearmi dorate Turno andaua armato [excipiam 
forti ] io pigliaró oltra la forte [ ipfam illum Clypeum ]quello (cudo 


p rübcentcs)e quelle € roffe dell'elmo[iam tunc Nife]da 


ora Nifo mio [ta przmia Jtuoi premij, cioé da hora Niío te le do- 
no in premio[przeterca genitor] & oltra ció mio padre [dabit bis fcx 
corpora matrumf1ecti(fima ] ti datà dodicifchiaue fcelte , & clettc 
[captiuofq; ]& altri anti (chiaui[(aaq; arma omnibus] & a tutti l'ar- 
miloro;cioc l'armi in(ieme con quelle [infuper] & di piài [id campi , 
ícilicet dabit] ti darà quel campo, & quanto [quod ipíe Rex Latinus 
babct ]che poffiede il Ké Launo[vero]ma [venerande puer] gentil 
fanciullo [qucm mea ztas infequitur prioribus fpatijsalqualcla mia 
etadc và appre(so con pil vicini fpatij;cio2 il quale nell'età mi fci vi- 
cino , che quafi (ei dcl mio tempo [accipio te iam toco pectore] ri ri- 
ceuo hora con tutto il cuorc [& comple&or comitem Je t'abbraccio 
per compagno [in omnes cafus] in ogoi oet me genquem 
gloria[quzretur meis rebus fine tc](i cercarà nelle cofe mie séza te, 
cio (énza te non cercaró mai lode, & gloria alcuna [feugeram pa- 
cem] ouero ch io viuo in pace, [ feu getam bella ] ouero ch'io facci 
guerra[fides rerum, verborumque erit tibi maximam ]io haueró sc- 
pre fede a'tuoi fatti; & alle tue parolescioé fempre mai io farà ftima, 
& di tuoi fatri;& delle we parole[contra quem ]contra il quale,cio& 
alqualc[Euryalus fatur talia]Eurialo dice, & rifponde tal cofe [nulla 
dies] niua teinposnó fia mai giorno[arguerit me diffimilem]ma fa- 
rà diffimile,mi farà manco ardito[tam tortibus aufís]a qucl.che co- 
si ardenrcimente hó cominciato [tantum] folamente poffo quefto di 
me pro:nettere, di fempre effer ardito,& di operare valorofamente 
[cadat tortuna fecunda,;aut aducría]fiami la fortuna profpera;ó au- 
ucría,c córraria [(ed oro te vnum] ma ti prego d'vna cofa folal(upeg 
omnia donaJpiü che d'ogn'altro dono[eft mihi genitrixJio hó la ma- 
dre [de gente vetulla Priami] dell'antica progenie, e del (angue no- 
bile,& antico di Priamo[quam miferam]ia quale mefchinclla,e mi- 
ferabile[non tenuit tellus Ilia]non l'hà ritenuta il paefe di TroiaLex- 
cedentem mecum] che non veniffe meco,e me feguiffe[non menia 
Regis Acellz , fcilicet tenuerunt ] ne manco le mura del Ré Acc(tc 
l'hanno poffura ritenere in Sicilia, che non mi feguiffe [ego nunc li- 
quo hanc]io adeffo 1a lafcio[ignaram huius pericli; quodcunque pe- 
riculum ett] che non sà qucíto pericolo , fe pericolo alcuno à, douc 
hora defidero andarc[inque falatatam]& infalutatam,& fena farli 
motto,& dirli pazola[nox, & tua dextra eft ceítis]quefta notte, X la 
tua mano, e tellimonio, cioé ri giuro per que(ta notte; X per queíta 
mano[quod nequeam] che nan poffo[perferre lachrymas parentis] 
(offrire le lazrime materne di mia madre[at oro]ma ti pregoftu fola 
rc inopem ]contola la mefchinase bifognofa di conforto[& fuccucre 
relictz ] e foccorrila ne i bifogni ; ella dico abbandonata da me (ine 
me fcrre hanc fpem tui] laícia , che io porti quefta fperanza di te», 
cioé fà, ch'io potti, & chc vadi con quella (peranza [ibo audentior] 
andaro pitt audace affai [ in omneis cafus l in ogni cafo [Dardanidae 
dederunt lachrymasj T coiaai lagrimaro [mente perculfa]hauendo 

'animo,& il caore moffo a compa(Tione del patto L.& Iulus pulcher 
ante omnes)& il bello Ginlio Afcanio innanzi à tutti lagrimó(atque 
imago pictatis nd] & l'imaginc della pietà, & amorcuolezza pa- 
es aries anim Jeli ftrinfe l'animo, cioe li fouuiene per tal pat» 
lar delia pietà paterna[tü fic effatur]e dipoi cosi comincia à parlare. 


cuni altri tirano queftoà Religione, la 
quale commanda;che i figliuoli in ogni 
cola imitino i fuoi padri , e chequefto 
ancora fia imitatione del giuramento 
del padre, & che A(canio dica , Ti giu- 
ro per quefta teíla : Si come fio padre 
foieua giurare per la fua tetta,ogni vol- 
ta,che volcua confermare quel che de 
fideraua(ceduci,cebufque fecundis]con 

marauiglio(a arte fa mentione dei 
cofe profpere , & quelle ricomincia da 
capo,e cace;l'aueríe;e laícia, che s'iaté« 
dano, & non volendo dire , fe non ri« 
tornerai , dice [Matrique tuz, generiqs 
manebunt]& quefto dice fecódo I' vsà- 
zade' Romani , i quali dauano i premija' &gliuoli , quando non gli 
poteuano hauere i padri;a chi erano ordinati.Et manco (i coftrui(ce 
col datiuo, & accu(atipo, vt nec patrü gloria talem parua manet: & 
ui manebüt matri tuz,& generi tuo[Lycaon Gnofius]Loda quefta 
ded dal maeftro,che la fece, fü fatta da Licaone valentiffimo fabro 
di Gnofo , Città di Candia , quefta tal fpada Aícanio la diede ad Eu. 
zieiapche Nifo hebbe la pelles& la celata;Et in quefto imita Home- 
ro nella decima Iliade, qual'induce, che Tra(imeno, e Merionce fa. 
'ce(ícro fimili doni à Diomede; & Vliffe,iquali TM (pareíoetl 

! E! Or- 


414 
hotrentifquc Leonis exuuias]due volte hà detto il medefimo; come 
Bcllum etiam pro cda Boum , flati(que iuuencis Laomedonüada . 


Ordine delle parole . 


[Spondeo omnia digna]ó Eurlalo io ti prometto ogni cofa degna 

E ngentibas cepus tuis]di si grzndi tue imprefe[namque i(ta ctit mi- 
i genitrix] perche quefta tua madre mi farà madre , & lei torró per 
madre[ & íolum defuerit] & folo mancharalle[nomen Creufe]il no- 
me di Crcufa,& fe benc gli mancherà il nome,nondimeno l'haueró 
in quel luogo,ch'io hó bauuto Creufa mia madre [nec parua gratia] 
& nó piccola rimuneratione, & riftoro[manet talem partuü)dee fe- 
uirc tal parto, ciod bauendo partorito tc di ral (orte,dee hauere nó 
piccolo riftoro,& da tutti dee effer amata, & riuerita [quxcunq; ca- 
fus fequetur factüjqualunque forte accompagnara il tuo fatto,ó che 
torni à íaluamento, ó nó[ iuro per hoc capuc ]u giuro per quefta teíla 
[per quod patet ante folcbat , (. iurare] pec la quale Enea mio padre 


[ Protinus armati incedunt ] Defcri- 
uc come Nifo, & Eurialo víciti fuori, 
trouarono le guatdie de i nemici im- 
briache,& addormentati,& pofti a gia- 
cerc quà; e là . 


Kfpofitione delle parole ,. delle faucle 
udis € luochi positas K 
maticali . c 


[ Primorum ] Quefto genitiuo Pri- 
morum , viere da Hi Primores , fi co- 
mé Hiproceres , il cui nominatiuo fin- 

olare non fi troua , benche diciamo 

nius Primoris (votis) con voti , ouero 
facendo voti per la loro tornata [ante ^ 
annos animum gerens , & curam viri- 
lem Micesche Aícanio era giouane gra- 
tioío ; & honefto: & in giouenile età 
hauea vecchio penfiero, & fenno [ fed 
aur: omaia difcerpunt ] l'ambafciate che Afcanio gli impone ; che 
portino, c dicano al padre fuo, tutt : vanno in fumo , perche fucono 
ammazzati, & nen poterono altramente arriuati da Enea [no&ifq; 
per vmmbram ]cioé perla notre ofcura;effen o notte , c perche non 
erano viíti [ caftra inimica petunt ] vanno al campo, c'hà detto non 
tanto de ncmici,quanto perniciofo,€ caufa di loro rouina,e morte , 
perche con dolor ha detto inimica , donde non haueano da tocnace 
[vina (imul]ba qeu vina;pcr li vafi,nc i quali (i pone il vino,oucra- 
mente il vino, il quale é beuuto haucano vomitato [(icorc locutus] 
Nifo con parole cípreffe diffe ad Eurialo , & non con cenni , perche 
fecondo fione fpelfe volte con cenni dimoftrano quel, chc vo- 
giiono [audendum dextra] Bifogna, & adeffo é tempo operare coi 
la mano contra i nemici perche, & con l'atdire, & col cotrere ci ba- 
fta l'animo , non biíogna dunque perdere l'occafione [Hac iter eft ] 
per di quà € il camino per andar da Eneascioé ammazzandoi nimi- 
cic con l'ardire noflzo , 


Ordine delle parole . 


[ Protinus] di fubito [ armati incedunt ] effendo eglino armati ne 
vanno fi partono[quos euntes omnis manus] li quali andando rutra 
la moltitudinc [primorum; iuuenumque, fenumque] de caporali,de 
principali,de giouani,e de vecchi, cioétutt'il popolo| profequitur ad 
portas votis] g'i feguita,gli é dietro alla porta con voti,cioé facendo 


[Sic memorat, vocemque premit] sic memoraf;vocemq; premit»fimul enfe fuperbum 
Rbamnetcm aggreditur : qui forte tapetibus altis 
Extrulfus, toto proflabat pe&lore fomnum : 
Rex id.m » 9 regi Turno grati[flmnus augur y 
Sed non augurio potuit d pellere pcflem 
Treisiuxta famulos temere inter tela iacentes , 
: earmigerumq; Rbemi premitaurigamq; [ub ipfis 
"'NaGus equis; ferroq; fecat pendentia colla . 
Tum caput ipfi aufert dominostruncumq; reliquit 
Sanguine (imgultantem atro ,tepefat&io cruore — 
| Terrastoriq madent: necnon Lamyrumq ; Lamique 
Et iuuenem Sarranum , illa qui plurima noGe 
Luferat infignis facie multoque iacebat 
Membra Dco vifus ; felix ft protinus illum 
tequaff.t no&li ludum,in lucemque tuliffet . 
Impa[ins ceuplena leo per owilia turbans y 


Dirmoftra quanta grande vccifione Ni- 
fo , & Eurialo faceifero nel campo.di 
Rutuli imbriachi , & adormentati , & 
come fi veflirono delle (poglie loro . 


K/pofitione delle pavole ,. delle faucle 
de 77 ry m 2d 
maticali. 


[Sic memorat ] Nifo cosi dise tali 
cote , ridulfe à memoria di Eurialo, & 
queQo fecc per darli animo, e che ardi- 
tamente il feguiffe [ vocemque premit] 
preme la vocc , cioe parla baíTo, e que- 
fto fà per non cffer coperto [ toto pro- 
fiabat pe&ore fomnum ] sbutfraua dal 

tto il (onno, cioóé mandaua fuori efa- 

tioni , dal che vedemo ; che'lfonno 
naícc » c fi caua fuori dal (lomaco [ (ed 


Protinus armati incedunt : quos omnis euntes 
Trimorum manus ad portas, iuuenumq; fenumq; 
Profequitur votisynec noni pulcber Iulus , 
Inte anne s,animumq; gerensycuramque virilem , 
Multa patri portanda dabat mandata ; fed aur. 
Omnia difcerpuntC nubibus irrita donant . 

Egrcffi [upevant foffasnotti fue per »mbram 

ain m ca petunt , multis tamen antc futuri 

Exitio; paffim vino, fomnoq; per berbam 

Corpora fufa vident; arre&ius littore currus 

Inter lora, reta[que viros, (imul arma iacere , 

pina fimul prior Hyrtacides [it orc locutus : 

Euryaleyaudendum dextra: nunc ipfa vocat res : 

Hac iter cff: tuy ne qua manus fe attollere nobis 

«t tergo po[fit.cuflodi, C confule longé . 

Hac tgo vafla dabosC* lato te limite ducam. 


Libro Nono 


rima foleua girare [quz polliceor] che quelle cofe , che prometto 
[ibi reduci] a teritornato, & ricordotto a faluamento[rebu(que fe- 
cundis]& hauendo profpera mente fatto tal cuie [ manebüt] (aranno 
tüue[& bxc eadem)& quefte mede(ime,accadendoti qualche difgra- 
tia, che foffi ammazzato,X non ritornafTi, & que(to lo tace[mane- 
bunt tu: matri] (aranno di tua madre[zencriq; fcilicet cuo]& di tua 
ftirpe, & fchiatta[Illachrymans;ait fic JAfcanio lagrimádo;cosi dice 
[exuit fimul humero] & ad vn tratto fi difcioglie della fpalla [enfem 
auratum] vna fpada iadorata pe Lycaó Gnofius]la quale Licao- 
nc Gno(io della Città di Gno(ia in Candia[fecerat multa arte]hanea 
fatto con bcll'atte (atq; aptarat babilem] & l'hauca acconcia,& ad. 
dattata da portare [ vagina eburna ] in «na guaina , & fodero d'auo- 
rio,& la dà ad Eurialo[Mnefthens dat Ni(oJMnefteo dà à Nifo[pel. 
lem]vna pellz[& exuuias Leonis horrentis]& le fpoglie d'vn Leone 
horrendo, X fpauéteuole, cio la pelle d'vn Leone, & dice il medefi- 
mo duc volte [ Alethes fidus] & il fedcle Alete, & piti vecchio [ per- 
murat galeàjgii (cambia la celata;gli dà la fua;la quale era megliore . 


voti per il lor ritorno [ necnon, & pul. 
cher Iulus]e il bello , e vago Giulio Af- 
canio ancora [ geiens animum , & cu- 
ram virilem ] il quale hà l'animo, & 

enficro virile , cioé vecchio di fenno 
Lane annos ] innanzi gli anni matuci , 
e in età giouenilc(dabat portanda patri] 
gi'imponeua, che porta(Tino, e diceffc- 
ro al padre fuo [multa mandata] molte 
ambaíciate,gli domandaua,che portaf. 
fino al padre molte ambafciate [ed au- 
rz] mai venti [difcerpunt omnia]com- 
poao , e mandano in pezzi tutte que(te 
commiffioni , rnandano in fumo [ & 
donant nubibus irrita ] ele donano alle 
nubi , cioe non gli fanno hauere effetto 
alcuno per la lor morte [ egre(fi ] víciti 
fuor dclia porta [ fuperant foffas] falta- 
no le trincce , e li foffi [& petant caftra 
inimica] efcne vanno al campo nimi- 
co [per vmbram notis] pet l'ombra della notte, cioé per l'ofcura a 
noxe [tamenante futuri] nondimeno innanzi fon per douer cffec 

exitio multis] cagione di rouina,e morte a molti, che effi muorano 

vident coi pora]veggono i corpi di Ruuli[fufa paffim ]ftcfi di ma- 
no io mano, e per tutto[ vino, & fomno per herbam pieni di vino, e 
di profondo foano per l'herba , cioé imbriachi, & addormentati per 
l'hcrba [ currus arrectos lictoce ] € veggonoi carri, nelli quali com- 
batteuano,che haueuano i temoni drizzati,e voltati verfo il lito [vi. 
dent fcilicet viros,(imul arma,fimul vina iacere] e vezgono giacere 
gli huomini,e l'armi in(ieme, e vafi da tener vino, oucro mefcolate 
conil vino [intet lorastotaíque] tra le brigliese le ruote [Hyrtacides 
prior]peró Nifo fi2liuolo d'Itaco primo [locutus ett (ic cod di(- 
fc con voce efprela, e non cou cenni [Eurvale audencum dextra] à 
Eurialo ci bifogna operare alcuaa cot. cega con mano fra gli ni- 
mici[nunc ipía res vocat] adetffo l'occationc c'inuita;hora ci s'appre- 
fenta l'occaffbne [iter c(t hac] il camino e di quà,che hauemo a fare 
[tu cuftodi]cu guarda,habbi l'occhio [& coufulelunge] e mira da a 
lungee d'apprelTo[nequa manus]che qualche (quadra di gentifpof- 
fit attollere (c nobis]non pofsa leuaríi contra di noicio? non ci pof- 
fa offendere [a rergo] a dietro [ego dabo bzc vata] io ti darà quefti 
luoghi aperti, e che potreme andare fenza impedimento [& ducam 
te limite lato]e ti menaró per la (trada la; ga;cioé ti faró ben larga la 
ftrada con il terro per douc tu me poffi (cguire. 


non augurio potuit depellere peftem ] 
quefto verío € .utto cauato da Home- 
r0» douc fi dimoftra per tranfito , che 
quel c'hà da effcre , per ícienza niuna (i 
puó fuggirc[temcre inrer tela íacentes] 
dimoflra , che quelli talmente erano 
imbriachi ; che pareuano piü prefto 
morti,che adormenrati[fub ipfis equis] 
in luogo di circa ipfos equosintorno, 
in mczo à i fuoi caualli [ ferroque fecat 
pendentia colla ]e gli lega il collo, il che 
non (i fà fenza tardanza , e queftona- 
fceua dalla ficurezza dell'agente, X, 3 
il conofcere troppo imbriachezza 
dcl patiente [ (anguine fingultantem]il 
* laícia tronco , che verfandoil (angue » 
manda fuera l'anima con finghiozzi 
ari. hà vfato il nome per l'auuer- 
io in luogo di plurimum [Deo victus] 
dimofítra chc coftui era molto imbria- 
cas 


Dell'Eneidedi Vet£ilio; 
(Suadet enim vf ana fames) manditq; trabitq; 
Molle pecusymutumq; metu: fremit ore cruento. 


co, & pone Deo pet il vino [perouilia 
torbans ] é la figura Tmefi in luogo di 
perturbans ouilia [ veíana fames) pone 
vefana,che fignifica infen(ata,fuor di (enospazza.in luogo di empía, 
ecrudele[metumq;metu],f.pecus;perche alcuni malameate 4icoao 
mutui fremit, intendendo del Leone ; il che non puó ftare effendo 
il Leone (caza paura intenderemo dunque de' ceneri agncelletti , i 
quali pec la paura non polTono bellare . 


Ord:ne delle parole. — 

[Sic memorat]cofi Nifo dice (& premit vocem] e parla bsffo[ag- 
greditur fimul enfz)é fubito a(Talta,atfronta con la fpada [Rhamne- 
tem fuperbum] il fuperbo Ramaete[qui forte extcuctus]i quale per 
forte po(to,gettato[tapetibus altis] (opra i rapeti alti [proflabat fom- 
num toto pectore] dormia vn dolce (aono , ronfando [idem Rex;f. 
erat Jil medefimo Ramnete cra Ré[& augur]& era ancor indouino 

gratifflmus Turno Regi] molto grato al Ré Turno[(ed non potuit 
ellere peftem]ma non perció poté, né feppe (chifare la (ua ruina, 

la (ua morte[augurio] con l'arte d'indouinare, cio non feppe indo- 
uinar la morte[Ni(us premit] Nifo vccide[tres famalos iuxta] i tre.» 
fuoi (eruiappredio[iacent temere inter tela che ftauano adormenta- 
ti,e (te(i balordamente , fenza ragione frà l'armi[& premit Armige- 
rum Rhemi]& vccide ancora il paggio,che portaua l'armia Rhemo 
[aurigamq; ] tense org » ipfum fübipfis equis] hauendolo 
trouato fteío in mezo a'(uoi caualli[& fecat ferro] e fega con la fpa- 
da[colla pendentia]il collo del carattiere;che pendcua,effendo la tc- 


Nec minor Euryali cedes] Seguita. ON'ec minor Ewryali cedes, iacenfus c ipfe 
Perfurit,ac multam in medio [ine nomine plebem, 
Fadumq;Hebefumq;fubit,Rbatumq; tbarimque 
Ignaros Rbetum vigilantem, & cuntfa videntem; 
$ed magnum metuens fe pofl cratera tegebat ; 
Pelfore in aduerfo totum cui comminus enfem 
Cond dit ajfurgenti, &- multa morte recepit . 
Purpurcá vomit ille animam,Cr cu fanguine wmfla 
y ina refert moriens. Hic furto fcruidus inflat, 
Jamque ad MelJapi focios tendebat , vbi ignem 
Deficere extremum;Q religatos rite videbat 
Carpere gramen equos,bréuiter cum talia Nifus, 
(Senfit enim mimia cadesatque cupidine f. rri) 
vAbfiflamus,ait, nam lux inimica propinquat . 
"Pgnarum exbauflum fatis efl, via fala per bofles . 
Multa virum folido argento perfc&£a relinquunt 
"AErmaqseratevaf(q fimul, pulcbrofq ; tapetes. 
Euryalus phaleras Rbamnetisycr aurea bullis 
Cingula, Tyburti Remulo ditiffimus ohm 

Qua mittit dona, bofpitio cum iungerea abfens . 
Cadicusylle fuo moriens dat bab:re nepoti ; 

Pofl mortem belli Rutuli, predaq; potiti . 

Hac rapit,atq; bumeris nequ cquam fortib.aptat . 
Tum galeam Meffapi babilem,crifhfq; decoram 
Induit; excedunt cafirisCr tuta capcffunt. 


il Poeta a deícriuere l'vccifione ancora, 
qual fece Euríalo, & come s'impádro- 
nironó delle (poglic nimiche., 


&Efpofitiome delle parole, delle fauole. 
pog » Cr lueghigram. — 
maticali. 


[Nec minor Euryali cedes] Non fà 
minorc l'vccifionc,qual fece Eorialo,di 
quella c'haueua fatto Nifo: Et cedes,in 

uefto luogo fi piglia attiuamete,ügni- 
cando l'vccifione , quale fece Eurialo 
[incenfus,& ipfe perfurit] & egli anco- 
ra pigliando effempio da Niío, (i caccia 
falariaro con la fpada ncl mezo della. 2 
plebe[fine nominc plebem] bene hà cf- 
pre(fo la pratticasc perienza grande. 5 
del guerriero Nifo , & lo defiderio fca- 
za coníideration d'Eurialo foldato nuo 
uo,perche Nifo vccide i Ré, & perfone 
di qualità, & Eurialo fi incrudelifce có- 
da vil plebese dice. Sine nominc,cioé 
fenza gloria : perche per le lor baffezza 
non (on nominati [Rhatum vigilanté] 
Quefto (olo mori di paura, ilquale non 
hebbc acdire di gridare, né di riuoltarfi 
contra:doue fi moftra non folamentela 
paura di Reto, ma l'ardire di Eurialo 
poft cratera tegebat ] qui fi puó cono- 
fcere quanto fotfe la grandezza delle tazze;ouer vai da tenere il vi- 
no[communis]é auaerbio,& (ignifica d'appreffo,(i come eminus da 
lomano, Significa ancora aile volte Statim,come V irg.nel 1.della 5 
Gcorg.la&to qui íemine cominus arma infequitur [ & multa morte 
recepit Purpurcai vomit iile animam ]Allude all' opinione di colo- 
ro, iquali banno peníato;che l'asima non fi1 altro che (angue: non- 
diineno fono alcuni, che leggono ; Eduxit gladium multo cruore, » 
purpureum, tiró fuorila (pada roffi per il molto fangue. Alcuni altci 
dicono; Cauó la (pada con molto fangue foggiuznendo Purpuream 
vomitilleanimam. La porpora tira al nero con ro(fezza, co(i il (an- 
gue per la copia del vino era in quello piü neto [ recepit ] nir fuori , 
come  Haítamque recepebat oífibus herentem(vina refert] manda 
fuori il vino , quale poco innanzi baucua beuuto [hic furto teruidus 
inftat]l'occaftone di far tal coía l'accendeua , & dimoftra, che quefli 
non moffi dal prezzo,& valuta della preda,ma dalla gloria .hauendo 
tolto folo quelle co(e;delle quali s'armauano : Eurialo dunque di na- 
fcofto s'adopra,e dice farto,cioé nella — di nottc , & per que- 
fto i ladri (ono detti Fures;perche rubbano il piü delle volte T'empo- 
re furno;f.nigro di notte: o furto feruidus perche tol(c la cela- 
ta di Meffapo, & le barde da cauallo di Ramnete (religatos ] non. 
(ciolti»ma diligentemente,& bene legati,& hà aggionto rc, acció (e 
condoJ"víanza di (oldati legati Rreviflux inimica ]la luce inimica, 
cioé la luceche ci manifeftacà, e (coprira [Peenarum exhauftum (a- 
uis eft] & bene bà deuo exauflum , per dimoftrare, che cglino fono 
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fla picna di vino, efonno[ tum aufert 
caput)dipoi tronca il capo(ipfi domin 
al padrone[truncamg;relinquit]& il la7 
fcia tronco, eíenzatefta [ (ingultantem fanguine] che veríando i 
fa gettaua fuori l'anima con Gnghioxzi [terra tepefacta cruore 
atro] la terra intepidita di (angue ofcuro, & nero [torique] & i letti , 
cioé l'herba doue giaceuano , ouero perche coftui folo giaceua ne i 
tapeti[ madent](ono bagnati [necnon füp.premit Lamyrum]e di pii 
ammazza ancora Lamiro[ Lamumque] e Lamo [& Saranum iuue- 
nem)c' giouanetto Serrano[qui luferat plucima) il quale hauea gio- 
caro molto[illa nocte]in quella notte, cioe il qua'e bauea confuüin- 
mata gran parte di quella a giuocarc[infignis facie ] cfTendo bello di 
vi(o [& iacebat victus membra] e giacca ftefoin terra , hauendo i 
membri proftrati,fte(i in val par D:o]per il molto vino [foclix] 
felice,il quale faria ftato felice | (i protinus aquaffet illum laudum no- 
var piu oltre haueffe agguazliaco quel giuoco[no&i]:lla notte[tu- 
liec in lucem]e hauetfe prolongato quel giuoco infino a di cioé feli- 
ce fe haueífe giuocato tutta la notte infin a giorno fenza punto dor- 
mire [ ceu Leo impafítus ] (i come vn Leone non paíciuto, affamato 
[perturbans ouilia plena] perturbando vn' ouile picno di pecore , di 
agnelli inn fames veíana (uadet]perche la fame empia,& crudele 
ce'l (uade , cioe perche é cacciato dalla fame a perturbare gli ouili 
[manditque trahitquc]& mangia;& ftraícina,& fà ftratij [moll 
pecus)del tenero gregge, delli teneri agnelletti [mutumque meruj& 
Che per la paura fon muti , & non bellano[fremit; (.Leo]il Leone,» 
rugge[ore cruento] con la bocca faguinofa . 


flati de(idero(i d'vccifione,& di (angue 
de'nemici [ Euryalus phaleras Ramne- 
tis,& aurca bullis cingula]Eurialo rapi- 
fce le bardc.i guarnimenti de" caua!li di 
Ramnete;Phalerz fono barde, guarni- 
menti de'caualli, & e patlare Greco 
[Cingula] Hoc cingulum in genere. » 
neutro é la cinta di huomini ; perche dc 
li animali dicemo in genere feminino 
as cingulas ( Tyburti Remulo doriffi- 
mus olim que mittit dona era ccftume 
apprcífo gli antichi di contcrmare con 
doni la corte(ia , eliberalità nell'allog- 
giarfi, ouer allhora, oucr per mezzo di 
meffagieri.ll (enfo é di tal forte, Cedi- 
co, poiche hebbe tolia quefla ciata ava 
certo Rutulo ricco, & pompofo da lui 
vintose fuperato,la lafció per teftamen- 
to a Remulo Tiburtino, il qual moren. 
do volfe, che fo(fe data al nipote, chia- 
mato pur Remulo Tiburtino, il qual fü 
vinto,& vccifo da' Rutuli, doppo la cui 
mortc furno trouati quefti doni da Eu- 
rialo appreffo Ramncete Rutulo. In., 
quanto hà detto Tiburti Remulo, à in- 
tendereimo Tiburtino , cioé di Tiuoli , 
come Datiuo, quale viene dall appeila- 
tiuo hic Tybuts , ouero Tyburti ,ciod 
figiiuolo di Tiburto da hic Tiburtus 
T yburti: dicendo Remulus Tyburti, (à 
come Deiphobe Glauci. ( fuo moriens 
dat habere nepoti]é figura Greca dat habere in luogo di dat baben- 
da[poft mortem]doppo la morte, cioé di Kcmolo , fecondo il (enfo 
detto di fopra, per. hz Donato dice doppo la morte di Nifo , & Eu- 
rialo,ilche non quadra, fe diligentemente (i confidererà ; & é da (a- 
petti,che queíto € vno de'dodeci paffi di Virgil. ouero naturalmen- 
te ofcuri, ouer chc non (i poffono dichiarare, ouero da emendarfi,à 
lafciati che chiaramente non s'intendano da noi , non (apendol'hi. 
ftoria antica( nequidquam ]& dice in vano, perche morendo haueua 
da perdere ogni coía [tum galeam Meffapi]tulíe la cclataa Meffapo 
non motto , ma trouandolo a giacete cela leuo [ excedunt ca(lris ] 
efcon» fuor del campo di Rutuli , perche di (opra hà detto Caftra 
inimica petunt , 


Ordine delle parole. 


[Nec czdes Euryali minor,f.erat]e !' vccificne , che faceua Euris- 
lo,non era minore , che quella c'hauea fatto Nifo [ & ipfe incenfus 
perfurit]& egli ancora acceío di far venctta s'infuria[ab fubit mul. 
tam plebem (ine nomine ] c affalta mulza plebe molto popo:o vile , 
ignobile[in medio,f.exiftcus] effendo in mezo a quello [& (ubit Fa- 
dum e vccide Fado (Hebefumque, Rhztumq; Abiarumq;ignaros je 
Hebeío, Reto, & Abari pre(i dul (onno[R hartum vigilantem,& Re- 
to folo , che vegghiaua [& videntem cuncta ] e vedeua il tutto cioe 
qucl ch'haueua fatto Nifo, & Eurialo [fcd metuens ]ma cgli timido, 

piu- 


416 


paurofo[tegebat fe ]s'afcódeua[poft cratera magnum] dietro vn grà 
valo di vino;dictro vn grarrbarile[cui a(Ti "wa qual rizzandof(i 
sü[comminus condidit JEurialo d'appreffo naícoíe,ficcó [totum en 

fem tutta fa fpada[in pe&oreaduerto]nel mezo del peto[& tecepit 
multa more] di nuodo la tiró a fe fuori con dura morte di Reto[il- 
le vomitjegli,cioé Reto manda fuori[animam pur m]il fangue 
roífo,il qual (ccondo l'opipione d'alcuni é ftanza dell'anima[& mo- 
riens refett Mac morendo manda fuoriil vino [mifta cum (angui- 
ne[mefcolato infieme con il (angue(hic feruidus)coftui;cioé Eutialo 
caldo per il fucce(To wy furto ] s'adopra all'vccifione fatta di naf- 
cofto[iamq;tendebat]e giá andaua dietro[ad focios Me(fapi] a'com- 
pagni di Meffapo[vbi videbat]douc vedeua [ignem extremum dcfi- 
cere]che'l faoco fi (morzaua[& equos rité religatos] e vedeua;che i 
caualli ben legati [carpere gruapen] paíceuano [cum Nifus] quando 
che Nifo[enim fenfit] perche s'accorfe [ferri f-Euryalum nimia cz- 
de;atque cupidine] che Eurialo era trafportato dalla troppo vccifio- 
next voglia d'ammazzare i nimici [ait breuiter alia] breuemente gli 
dice tal coíe[abfi(tamus ]facciamo fine ritiriamoci dall'imprefa[nam 
lux inimica propinquat] perche la luce inimica a noi , che fiamo po- 
chi,nc viene [ (atis penarum eft exhauftum ] affai pena gli hauemo 
datoscioé moiti n'habbiamo morti[via facta;(.eft per hoftes] la f1ra- 


' [Interea premilfi equites ex vrbe La. 
tina ] poiche Nifo ; & Eurialo hebbero 
fatto gran flrage,& vccifione, la fortu- 
na mutó faccia, come dit fi fuole,per, 
che diedero ne'nemici marndati dal 
Città di Laurolauinio a Turno,da'qua- 
li viti per il fplendore della celata d'Eu. 
rialo,furono pofti in fuga infin che Eu- 
rialo attorniato dalle genti a cauallo fü 
vcciío da quelle . - 


Efpofitione delle parole delle fausle 
iere reir c en : 
maticali. 


[Interea genrund equites ex vrbe La- 
tina] Non é contrario a quel luogo do- 
uc dice,fepfit fc tectis, rerumg; reliquit 
habenas , dicendo adeffo effergli venuti aiüti della Città Laurolaui- 
nio,perche douemo fapere,che nel principio della di(cordia,c tumul- 
to il Ré Latino s'aftenne vn poco di dar aiuto a Turno, nondimce- 
no dapoi non gli negó né le fue genti,ne li proprij configli , perche. .» 
fidirà, cheegli fi cromo in compagnia, Sin lega [legio campisin- 
ftru&ta moratur] mentre che la legione pofta in ordinanza afpetta , 
& propriamente ha detto Legio, perche Legiones fono fquadre. » 
de'(oldati a piedi,& Turmz (ono di genti a cauallo [ Tercentumu ] 
tercentum indeclinabile , & Tercenti, tz;ta; Trecento,perche i Ca- 
ualicri Romani la prima volta furono trecento; perche d'ogni Curia 
nc dauano dieci, e le Curie s'é detto effere ftate trenta [ (curati om. 
ncs]non ha detro pe B e rain Clypei fono de'fantia piedi,&, 3: 
fcuta delle genti a cauallo[ Volfcente magi(tro]guifica il Contetta- 
bilejla qual dignità era doppo la Dittatura[Leuo limite] ha detto lz- 
vo limite ri(guardando il (ito del paefe Sa noctis in vmbra.» ) 
nell'ombra della notte ; la quale eífendo il Cielo fereno , bà vn poco 
di laume;dicendo; Horatio Nocte fubluf(tri aftra nihil przter vidit, & 
vndas[haud temere]quefta particola adeffo (ignifica non fenza cau. 
fajnona cafo,non fenza confideratione, alcuna volta quafi mai:co- 
mc , Pracox illud ingenium haud temere ad rugem peruenit [nihil 
illi tendere contra] cioé quelli niente ri(pofero pecche cendo contra; 
fermonem tuum (ignifica ti rifpondo:tendo contra iter tuum;ti ven- 
oincontra. Dunque nihil contra tendebant, niente rifpondeuano 
- diuortia nota] ai (entieri nod a loro, e dice Diuoctia, in luogo di 
inerticula,perche Diuerticulum rper il fentiero,che mena alla 
firada commune;dicendo Terent. Vbi ad ipfum veni diuerticulum. 


rm fuit laté dumis] Dimoftraco-  $ylua fuit, laté dumis, atque il:ce nigra 

ved den(i complkrant vndiq fentes; 
Rara pet occultos ducebat femita cales: 
Eurialum tenebra ramorum, onerofaq;prada 
Impediunt, fallitq; timor regione viarum 
Nifus abitjiamq;imprudens euafcrat bofles, 
vdtq;locos,qui pofl ,4lba de nomine dicti 
Albanistum rex flabule alta Latinus babebat. 
Vt fletitcr fruftra abfentem refpexit amicum; 
Euryale; infelix qua te regione reliqui ? 
Quaue fequar ? rurfus perplexi iter omne renolnés 
Fallacis fylue; [imul , & vefligia retro . 
Obfcruata legitlumifq; [ilentibns errat: 


ifo fcampato da'netici per la ve- 
locirá del correre,nel che come nel 5.li. 
bros'é moftrato, molto valeua, final- 
mente accorgendofi , che Eurialo era 
lontano,ritornó a dietro a ricercarlo, Se 
con lé frezzc pofe in difordinc quelli, 
che gli fauano intorno, 


Efpofitiene delle parole » delle fanole | 
7 Fiore e Iueghi gram. É 
matical. . 


' Horrida 


Rara rer occultos ducebat femita , 
cal'e i] Si legge ancora lucebat, il che fe 
€;doucmo pigliare Rara » in luogo di 


Interea premi[fi equites ex vrbe Latina 
Catera dum legio campis inflru&i a moratur , 
Ibantyc T urno regi vefponfa ferebant, 
Tercentum fcutati omnes, yolfcente magiflro; 
Iamq;propinquabant caflrisymuroq; fubibant » 
Cim procul bos Leuo fle&entes limite cernunt, 
Et galea Euryalum fubluftri nolis in vmbra 
Prodidit immcmoremyradyfq;aduerfa refulfit. 
Haud temerc cfl vi sió; cóclamat ab agmine polfc£s 
State viri qua caufa vie;quive eflis in armis? 

ove ten:tis iter, nibil illi tendere contra » 

Sed celerare fugam in[yluasycr fiderc nodi . 
Objciunt equites fcfe ad diuortia nota» 
Hincatq;bincyomnemq aditum cuflode coronant . 


.*. Libro Nono 


dase larga piazzá d fatta per li nemici [relinquunt multa arma viri] 
effi laíciano partendo molte armi d'huo:nini[perfe&ta folido argen- 
to]fabricate,e fatte di faldo, c fino argento secet € tazzc in- 
fieme [rulctofq;tapetes] c bei tapcti [Euryalo rapit phaleras Rham- 
netis)Éacialo rapilce i guarnimenti de" cavalli di Rannete [& cingu- 
laaurca bulis,ideft habentia aurea bullas] & vna cinta, che haucua 
12 brocchette d'oro [qux Cadicus ditiffimus]la quale il ricchiffimo 
Cedico[olim mittit dona]eià la mandó in dono[Remulo Tyburti]a 
Remulo di Tiuoli, ouero tigliuolo di Tiburto [cum abfens iungerec 
hofpitio]quando affente fi congiupfe d'amicitia [ille moriens]quefti 
doppo ia íua morte,morend o[dat habcre fuo ncpori]la lafcia, che., 
l'abbia il (uo nipote, lafcia, che la fia data al fuo nipote Remulo[poft 
mortem ]doppo la morte di coftui , cioe di Remulo [ Rutuli potiti f. 
fant bello,& preda] i Rutuli poi vinfero la guerra , & l'hebbero in 4 
preda[rapit hzc]rapifce dico queflc [atq;aptat nequicquam]e fe le 
pone in vano[fortikus humetis]fu Ic gagliarde (palleftum iuduit]di- 
poi (i mife in tefta[galeam Mcflapi] la celata di Metlapo [habiem;] 
portatile,conuencuole [criftifque decoram] e bclía, e adorna di piu- 
me Jecccdunt caftris] cícono fuori del :ampo (& capef(Tunt tua] e fi 
riducono al ficuto , penfando, che foffe luogo licuro: ima vencndo 
nuoua cauallzria, non la ttouarono ficuro.. 


[omnemq; aditum cuftode coronanr] 
Seruio vuol piu prcilo, che (ilegga abi-, 
tum;perche 1 caualli caliente attornia- 
ronola fclua,che niuno di quiuifi potef- 
fc partire;c fuggice . 


Ordine delle parole . 


[Interea equites przmium]in quefto 
mezos intantoicaualieri mandati in- 
nanzi [vrbe Latina] dalla Città Latina s 
cio? Laurolauinio[ibantvfciuano fuori 
[ & ferebant refponía Regi Turno]e 

rtauan la rifpofta al gran Ré Turno, 
Fon Legio]mentre che la legione del- 
Ja fantaria[moratur inflructa capis] ri- 
tarda;afpctta pofta in ordinanza ne'cá- 
pic luoghi capaci [ Tetcentum omnes 
fcutati]trecento Caualieri dico, che tutti baucuano gli Ícudi al petto 
[Volícente magittro]effendo loro capitano,c Conteftabile Volfcen- 
te[iamq;propinquabant caftris]? già s'auuicinauano, erano pre (To al 
campo[muroq;(ubibant]e già poteuano entrare nel muroye baftionc 
[cum cernunt proculi quando viddero da lontano[hos flcétentes lc- 
uo limite] che quefli, cio? Nifo,, e Eurialo torccano dal camino fini- 
ftco[ & galea]e la celata di Meffapo ri(plcndentc , e adorna di pinnc 
[prodidit Euryalum] manifeftó (coperíc Eutialo [in vmbra fübluftci 
noctis]nell'ombra della notte ; la quale haucua vn poco di luce,cioé 
al buio della notte viddero luitrar la celata , che Eurialo hauea tolto 
a Meffapo [immeniorem] Eurialo dice fcordato della fua falute ( & 
aduería] c la celata oppofta a gl'occhi di caualieri [reful(it radi]s ] ri- 
fplende mandati fuori i raggi[haud temere e(t vifum)e non gli parue 
a cafospensó non fenza caufa effer fatto,che quelli armati fuggiffero 
[Volícens conclamat abagmine] Volícente grida intra la fchieras 
| viri flate]o la fermare[qu cau(a.f.eft viz?] quale la caufa , che ve- 
nite per quella (trada:cioe donde venite voiiquivc cft in armisz]che 
fiete armati[quove tenctis iter]e douc ana Fi contra nibil tende. 
re;pro tendcbant quelli niente rifpondeuano fed celerare fugam in 
fyluas]ma s'affcettauano fnggire entro lc ícluc [& fidere nodi] & fi 
confidauano nella notte ofcura [ equites obijciunt fefe ] i caualieri (1 
riducono[ad diuortia nota Jalli paffi,e fentieri , che (anno molto be- 
ne[hinc;atq;hinc]& di quà;& di làcioc,da ogni banda[& coronant 
omnem aditum cuftode J& cingono, & attorniano ogni entrata , [o 
veramente dicendo abitum;ogui luogo, per douc (i poteffc vícire,& 

i ono con guardie , 
3 cpi OR Raro dicendo,Di rado luceua per l'her- 
be,che erano alte ip alcuni luoghi, Ma 
(e diremo ducebat, intenderemo effere 
fttada che rade volte vi andauano per- 
fone [fallitque timor rcgione viarüm.] 
l'ombra dunque de' rami, & la grieue, 
preda impedifje Eurialo , & ancorala 
paura di (martire la ftrada, perche non 
fapeua il camino il fece errare , & co 
fü da' nemici trouato [ Nifusabit] fà 
mentione della vclocítà di Nifo,hauens 
do-nel quinto ancora detto eser vclo- 
ciffimo nel correre : come Primus abit 
longeque ante omnia corpora Nifus 
emicat [ imprudens]non s'accorgendo 
di Eurialo, che rimancua dictro [ e 
c 


DellEncide di Vergilio. | 
"It udit equosyhudit flrepitus, cr figna fcquentum. 
'N ec longum iu medios tempus, c clamor ad aures 
Teruenit,ac videt Euryalii,quem iam,manus omnis 
Fraude loci, && noctis fubito turbante tumultu 
Oppreffumsrapit, & conantem plurima fruflra. 
Quid faciatqua iuuenem quibus audeat armis. 
Eripere an fefe medios morituros in bofles 
Inferat, G pulchram properet per vulnera morté? 
Ocyus addu£fo torquens baflile lacerto; 

Sufpiciens altam lunam, [ic voce precatur 5 

Tu Deastu praf.nsnoftro fuccurre labori, 
"Iflrorum decus, &* nemorum Latonia cu[los 

$i qua tuis vnquam pro me pater Hyrtacus aris 
Dona tulit; (i qua ipfc meis venatibus auxi, 
Sufpendive tbolo;aut facra ad fafligia fixi; 

Hi [ine me turbare globi, cr rege tela per auras . 


de nominc]Jal nome d' Alba,imronen; 

dofi,ouer dalla porca trouata;otius del- 

la Città,ouero del Ré Albano al quale 

(accetfc Proca padre d'A mulio, & Nu- 

mitorc,auo di Romulo,& Remo [ Eu- 

ryale infzlix]Quefto paffo fi legge in.» 

due modi,ouer Infelix Euryale;Euria- 

loinfelices doue t'hó io lafciato, ouero 
dicc infelice fe fteffo, efTendogli bifo- 
gno tornare ne' pericoli , e fauche già 
patfate[perplexum iter omne reuolués] 
alcuni vogliono,che infin qui foffcro le 
parole di Kilo » alcuni altti dicono del 
Pocta[fallaci fylaz]chiama la felua fal- 
lacesperche non v'era via alcuna dtitta, 
ma tutte intrecciate[& veftigia retro ob 
fcraata legit ] & percbe tornaua indie- 
tro, offeruaua le mede(ime orme per 
doue era aadato . Il mede(imo s'é detto 
ancora nel 2.lib.d'Enea, che tornaua in 
dictro per Creu(a fua moglie[audit firepitus,& figna f(equentum Jdi- 
cc del (aono della Tromba,il quale é varioyperche alle volte (uona a 
battaglia;alle volte a raccolta [nec longum in medio tépus] ne paísó 
molto cioé frà l'vdire il íuono,& vedere Eurialo [quem iam manus 
omnis oppre(fum rapit] il quale tutta la moltitudine lo mena a forza 
oppreffo dalla notte, & dal luogo rio, & catriuo, ma fono alcuni,che 
malamente pigliano videns rapiil che fe foffe,non accaderia.Quem 
omnis manus[fraude loci]dal luogo catiiuosperche non haueua tro- 
uato l'vícita della felua,& cof(i libera Eurialo di dapocaggine , & nc- 
gligenza[quid faciat]dubitó dunque Nifo ; che coía far douefTe, & € 
buona Eclypfe,la qual vuol dir difetto, magcamento,& € vna figu- 
rache (i fa ogni volta;che nel parlar manca qualche coía, come, » 
in queflo luogo, & non hà qui ofcurità alcuna , ma piii prefto com- 
miícrationc,come ancora ncl 4. della Georgica dc) dubitar d'Orfco 
[pulchram properat pet vulnera mortem ]perche é cofa glociofamo- 
rirc per vn'amico [Lacertio, Lacertus] e la parte del braccio fra lai 
fpalla;e'| gombito , fi piglia alle volte perle forze , & gagliardia;per- 
che quelle parti del corpo fono piene di mufcoli [ tu przfens noftro 
fuccurre laboci]non dice przfens,che adelfo (ei preíente,ma prcns 
fuccurce, (abito, prello foccorrimi in tai fatiche l'afisonmn decus] 
loda quella;che prega;per renderla beneuola [ & nemorum Latona 
cuftos]tigliuola di Latonascioé Diana;ouer Luna,perche é detta Lu- 
na,o0uer Febea nel Cielo,Diana nelle felue;e Proferpina nell'Inferno 
[i qua tuis vnquam pro me pater Hyrtacus, ans dona tulit] dalla fi- 
danza,& ficurtà delli meriti del padre& fuoi: dimanda tal gratia,& 
cofi ancora Homero nella prima Iliade induce Crifide a dimandare 
vna tal gratia ad Apolline [ fi qua ipfe meis venatibus auxi] induce; 
beniffimo vn cacciatore a inuocare,e chiamare in aiuro la Dea delle 
fclue,c della caccia. Soleuano facrificare a Diana,come nella Buco- 
lica. Setofi caput hoc apris tibi Delia paruus, & ramofa Micon viua- 
cis cornua cerui, &c.[fufpendive tholo]Tholus, propriamente é la a 
1mctà del tetto fatto in tondo , fi come vn fcudo, che é in mezzo dcl 
tetto,nel quale i traui s'vnifcono infiemoe;al quale foleuano attaccare 
idoni[hunc (ine meturbace globum] perche il vincere gli parcuaze 
impoffibile.dimanda non la liberation fua, & del compagno , ma di 
potet perturbare almanco queílo fquadrone [ & rege per auras ] & 
reggi,& guida queíte armi per l'aria, perche etfendo notte, fenza.a 
l'aiuto di qualche Iddio i colpi non poífono andar drittiygiulli . 


Ordine delle parole. 


[Sy!ua fuit ]la felua füflate horrida dumis] folta,& afpra per tutto 
di roui (atque ilice nigraj& ofcura , & folta per gli a:ti lecci(quam., 
fcntes dcn(i]la qual (elua € piena di (pine (pete, & pungenti[ vndique 
compleranr ]per cutto;d'ogni banda l'haueuano cmpita, cioé la quale 


[Dixerat] dimoftra in che modo Ni- 
(o con fr&zze ammazzó alcuni di quei 
caualli » dipoi racconta la morte di Eu- 
rialo , pregando in vano l'amico Nifo 
pcr lui. 


Efpo(itiome delle parole , delle fauole ; 
dell'biflorie , C luoghi gram- 
maticali . 


[Ferrum conijcit]lancia il dardo , & 
dice fecram per l'atta ferrata, & conij- 
cit,in luogo di coicit, perche Coicit, é 
verbo antico [ aducr(i in tergum Sal- 
monis] hadcetto tergum , inluogo di 
tevgus , Saluítio ancora Tergis vince- 


Dixtrat, Cr toto connixus corpore ferrum 
Conycitbafla volans no£fis diuerberat vmbras ; 
Et vcnit aduerfi in tergum Silmoni s, ibique 
Frangitur, ac fixo tranfit pr.ecordia liguo. 
Voluitur ille »omens calidum de pe&orc flumen 
Frigidus,Er longis fingultibus ilia pulfat - 
Diucrfi circum[piciunt, boc acrior idem 
Ecce aliud [umma telum librabat ab aure , 
Dum trepidantyit bafla T ago per tempus;»vtrumque 
Stridens,traieBoq;bgfit tepcfatda cercbro . 
Sauit atrox polfcens » nec teli con[picit v[quam 
"uttorem, nec quo fe ardens immittere poffit . 
Tu tamen inter.a calido mibi [anguine penas 
Perfolnes amborum;inquit,(imul enfe recinfo » 
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tr'tta era piena di (piné pungenti [rara,, 
(«mita]vn fentiero raro,cioc;per lo qua 
le di rado fi foleua andare [ducebat per 
calles occultos]conduceua quei, ch'an- 
dauano per di là,per altri fentieri occul. 
ti[tenebrz rambrum]l'ombra de' rami 
[.nerofaq; preda] & la preda delle (po. 
glie grauofa[impediunt Enryalum]im- 
pedifce Eurialo[& timor failit]e"l tímo- 
rc lo fà errare [regione viarum]per nó 
fapere il pacfe  & camino [Niíus abit] 
Nifo fi parte , feguita la flrada [& iam... 
imprudens)& già non fi accorgendo di 
Eurialo,ch'erarimaflo adietro[euaferat 
hoftes]hauea trapaffato i nimici [atque 
bar] & luoghi [qui poft didi funt Al- 
bani ] che furono poi detti i colli Alba 
ni[de nomine Albz ] dal nome d' Alba. 
[ rum Rex Latinus ] alibora quando fü 
quefto il Ré Latino[habebat alta ftabu- 
la]haueua gran mandre di caualli , che (oleuano pafcolare per quei 
campi[ vt ftetit]poiche Nifo fü giunto quini[& refpexit fruftra ] €. 
guardo indietro in vano, non vedendo [amicuin abfentem] l'amico 
fuo Eurialo,il quale lontano[Euryle inízlix fup.inquit]dice, 5 infeli- 
ce Eurialo[qua regionc reliquit te,doue t*hó iolafciato ? oucro dirc- 
mo;ó Eurialo,in qualluoco io infelice t'hó lafciato? [ qua vt (equat?] 
& per donde ti debbo feguirei[reuoluens rurfus]ciuoltando di nuo- 
uo[omne iter perplexum tutta la via intricata;cioé;cofi detto tornà 
adietro per l'intricata via ((yluz fallacis] della fclua fallace ( & legit 
fimul retro]& ritorna indietro [vefligia obferuataque] per lc pedate 
olferuate,& tenute a memoria[ & erat dumit flentibus] & agziraa 

er gliroui , & pine quieto, con filentio[audit equas) ode i cauallt 
Boudic ftrepitusJode il romore [ & (igna obuentum ] & odeil (uo- 
no della trombas che fuonaua a batcaelia , e gli inuitaua a feguire » 
&a ferire [ nec longum tempus in medio fupra fuit] & non pafsó 
molto[cum clamor peruenit ad aurcs] ch'vn grido gli v&nc all'orec- 
chie[ac videt Earyalum]& vede Eurialo [qué omnis manus]il quale 
tutta la moltitudinc[rapit]piglia;& mena a forza [oppret(fum fraude 
loci,|& noctis] oppreffo dà luogo rio, & dall'inganno delia notte ;, 
perche non haueua trouato l'vícita della (clua, & per effer notte ba- 
ueua fmarrita la via[turbante fubito tumultu] perturbando'o, e fpa- 
uentandolo il fübito tumulto,& romorc di caualli[& cona: t: pluri- 
ma fruftra ] & chein vano tentaua ogni dite(a per faluar(i )quid £::- 
ciat]che fara dunque,cioé Nifo dubitó,che far doueffe[qua vi]& có 
qual forza[quibus armis]con che armi[audeat eripere iuuenem]ac- 
dirà di ícampare il giouanetto [ an moriturus ] ó certo di morirc[in- 
ferat (efe in medios hoftes] deue gittarfi in mezo folo di tanti nimici 
[& properet pulchram mortem per vulnera] & deme procaccia:fi 
morte gloriofa con la fpada in mano ferendo i nimici , & riceuendo 
ferite da quelli [ torquens ocyus haftyle ] & toto auuentando vn. 
dardo [adu&to lacerto ] bauendo tirato adietro il braccio per lan- 
ciarlo piü forte ere un altam Lunam;,& guardando, & inalzan- 
do gli occhi alla Luna [precatur fic ore ] con tal voce co& prega [ tu 
Latonia Dca]à tu figliuola di Latona Dea [ decus a(trorum ] orna. 
mento delle ítellc[& cuftos nemoram]& guardiana delle felue[prze 
fens (uccurre noflro labori] foccorri adeffo alla noflra fatica, cioé 
foccorrimi ade(so in tai fatiche [fi pater Hyrtacus vnquam ] (e mai 
Hirtaco mio padre [ tulit qua pro aliqua dona pro me ] poi fc alcuni 
doni per me (uo figliuolo [tuis aris]a'tuoi fagrati altar'[ti ipfe auxi]&c 
fiio mai ti hó dato [pro aliqua dona meis venatibus]alcuni doni del- 
le mic caccie [ ve (ufpendi Tholo ] ol'hà attaccati alle traui. [ aut 
fixi ad faftigia (acra ] ó gli ho fofpe(i,& fittial (acro tempio [Gne » 
me turbare bunc globum ] concedimi adefso , ch'io pofsa pertucba. 
rc queíto (quadrone [& rcge tela per auras ] & reggi qucíle mie ar- 
mi per l'aria. 


bant , in luogo di tergoribus; tergum; 
gi » propriamente fignifica la fchiena 
« prefso le (palle,& tergus goris, il cuoio; 
douemo dunque intendere , che l'haíta 
rcuote(se nello (cudo fatto di cuoio : 
Hoc actior idem ) perche cra. naíco- 
fto, & - era vifto — ; x p 
che peramente gli era riufcito i 
el eee |. fumma telum librabat ab 
aure] efprime beniffimo l'atto del lan- 
ciatore, 1lqualefi pone la mano alla 
orecchia, per tirarc piü forte, perche in 
due modi (i tirano le frezze , o dall'o- 
recchia,ó dal fianco , & fi vedc la co- 
pia grande del (crittore,bauendo di fo- 
pra detto» adducto lacerto mado 
Üül- 
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Volfens] ereice lira a Volfcéte , perche 
non fi vedeua chi tal cofa faceffe; & chi 
hauetle lanciato il dardo [interea] cioé 
nentre che (i croua chi habbia tirate, » 
quclie armifperfolues amborum tu pa- 
garaila pena , ouerdi tutti due i morti, 
cioé Sulmone , & Tagosouer di te,e di 
Niío , perche conobbe già effer duc, di- 
cendo di fopra flate vin[Mc me] inten. 
deci interficit, vccidite mc , voltate il ferro contra di me;5 là, & € 
patlarinterrotto di perfona addolorara [ nec potuit] argumento va- 
lido dall'impoffibilexcome ancora: Quid Troes potueree fimilmen- 
te,non ea vis animo, nec tanta fuperbia victis [rantum infelicem ni- 
mium dilexit amicum] dice dunque;perche egli venne, perche trop- 
poamó me (uoinfelice amico;& fuenturato, che quantunque nien- 
te potcífe;nondimeno ba voluto venire : volta dunque Nifo tutta la 
colpa fopra di fe;dicendo hauer commetfo ogni fraude, & che Euria- 
o non haueua colpa alcuna . 
Ordine delle parole . 

([Dixerat]Nifo baueua coft detto[ & connixus toto corpore]& for- 
zatofi con tutto il corposcioé con tutte lc forze[conijcit ferrum ]lan- 
cia il dardo[hafta volans] l'hafta, il dardo volando [ diuerberat vm- 
bras noctis ]sfende;patfa per l'ombra ofcura della notte[& venit in; 
tergum ]& viencs& da nel (cudo fatto di cuoio[Sulmonis aduerfi] di 
Sulmone;che ftaua dirimpetto;per mezo [ibique frangitur] & quini 
l'hafta fi sbatte[ac tranfit przecordia]& gli patfa il cuore[ligro fixo] 
c(fendo il legno del (cudo forato,& rotto,cio il dardo ferito nel fcu. 
do a Sulmone , loqual fora, & per quella ftrada viene a paffargli il 
cuore[ille fcigidus)quel Sulmone diuenendo freddo, morcndo [ vol- 
uitür ]ti volta indierro rinculandofi[ vomens de pectore] vomitando 
dal petto (pargendo dal petto[lumen calidum)vn fiume caldo di sá- 
gue[& pulfar ilia ]& batte il fianco[longis fingultibus)con longhi fin- 
gihiozzi;cioé finghiozzando[ Diuerfi circumfpiciunt eli altri guarda. 
no attorno in diuerfi luoghi[idem acriore hoc .f. effectus]il medefi- 
amo Nifo fatto piü ficro per queflo [ ecce librabar aliud «clum ] ecco 


[Talia dicta dabar]defcriue la morte 
«i Eurialo, & dipoi di Nifo ftrectitfimi 
nici, degna di comnpaffione, & di mc- 
inoria. (t 


E fpofitione delle parole delle fauele 
acli hifforie, C Inogbigram- 
maticali . 


[ Tranfadigit coflas] pare » che (lcf- 
fc imeglio ; "Tranfadigit, si perche ha 
dctto innanziad actus, si ancora per- 
«ie non dicemo , Enfis adigit,ma adi- 
gr; Voluitur Euryalus letho ] ouer € 
icitanocafo, ouero datiuo , ma (e farà 
datiuo, farà parlare figurato , letho 
cioé in lethum; (i come it clamore cae» 
loidelt in czlum[purpureus veluti cum 
tios fucci(us aratcolangucfcit ] Affimi- 
ga Hiacinto ad Eurialo, ilqualc fü bel- 
i(fimo, e doppola imorte fü conuertito 
infiorc, &quefta comparatione fi ri- 
fetifzea tutto ilcorpo, & il Papauero 
alla coppa;e alia tefta (lafove papauera 
collo ] demifere caput ]. Quetta comparatione prefa dall'Iliade di 
Homero,doue affomiglia Gorgitione morendo al papauero , il qua- 
lc abbaffa la tefta per la troppo pioggia [ Volfentem petit ] alfala, 
Vol(cente, perche petitio ,' propriamente& dettolo affalto de i gla- 
diatori, dicendo Cicerone : Quot ego tuas petitiones ita conic&tas , 
vr vitiari nullo modo poífent , parua quadam declinatione , & vt 
aiunt corporc cffugi [ protu rbant] gli danno delle ferite , doue vn.4 
poco di (otto dirà : Confoffus ferito [ non fegnius inflat ] s'affretta 
in perfeguitare Volícente , non altrimentc, che non foffe ferito 
[ium us cob mienne fefe proiecit amicum Confofsus] Niío baué- 
do vendicato la mortedi Eurialo , gcttandofi fopra il fuo corpo» 
morfe [ placidaque ibi demum morte quicuit] ouero 8 il proprio 
cpiteto della morte, ouero fe é cofi detto per l'atfettione di Nifo, il 
quale moriua infieme con l'amico f Nulla dies vnquam memori 
vos eximet zuo] fe dimoftra la gloria de gli amici , che infieme 7 
muorono,dicendosche niun giorno, ó tempo mai farà , che afcondi i 
fatti vofttichiari ( Capitoli immobile faxum ) per immobile faxum. 
Capitolij, ouero intende císa rupe Tarpcia , oueroil Dio Termi- 
noil qual folo non pure volíe cedere a Giouc,fi come Scruio inluo, 
go racconta[Imperiumque patec Romanus babcbit] X mentre,che 
f&oma hauera l'Imperio dcl mondo, quale Gioue nel primo libro 
i:a promeíso efsere eterno , dicendo di Romani; Hiscgo nec me. 


Talia dila dabat »fed viribus enfts adatfus 
^ Tranfadigit coflasc candida pettora rupit . 
poluitur Euryalus letbospulcbrofq;per artus 
1t cruorinque humeros ceruix collapfa recumbit. 
Turpurcus veluti cum flos [uccifus aratro 
Languefcit moriens,affeve papauera collo 
Demifere caput, pluuia cum ferte grauantur, 
VIN ifus ruit in medios folumq;per emues 
V'olfcentem petitym folo polfcente moratur 
u£ circii glomerati bofles)binc cominus, atq; binc 
Terturbantyinflat non fegnius,ac rotat enfcm 
Fulminem; donec Rutuli clamantis in ore 
Condidit aduer[o , € moriens anima abflulit bofli . 
Tum»[uper exanimem fefc proiecit amicum 
Confoffus placidaq;ibi demum morte quieuit . 
Fortunati ambo;fi quid mea carmina po[funt . 
"Nulla dies »nquam memori vos cximet euo, 
Dum domus J4enes Capitoli immobile faxum 
"Accoletimperiumqspater Romanus babebit. 


Libro Nono 


Ibat in Euryalum ; tunc vero exterritus, amens 
Conclamat^N if ussec fe celare tenebris * 
vamplims,aut santium potuit perferre dólorem . 
Meme,adf[umyqui feci 4n me conuertite ferrum , 
O Rutuli, mea fraus omnis, nibil ifle nec aufusy 
"Nec potuit celum bocyc fydera confcia teflor, 

, Tantum infelicem nimium dilexit amicum . 


€he dimenaua vn'altro dardo per lan- 
ciarlo piti([abaure fumma fopra l'orec- 
chia , cioc alzando il braccio di (opra..» 
l'orecchía pet lanciarlo con maggior 
forza[dum trepidant]mentre ftanno ti- 
midi a rimirare[hafta ftridens] l'hafta, 
con impeto, e ftridore venendo [it Ta- 
£o per vtrumque tempus ]paffa a Tago 
l'vna,c l'altra tempia[e tepcfacta]& in» 
tepidita[traie&to cerebro] hauendo paffato il oltre il ceruello qu 
in co]ii fermó , reftó in quello[ Volfens atrox fuit] Volícente, 
arroce s'incrudeli(ce;gii crefce l'ira[nec cofpicit vilquam)perche non 
vede in luogo alcuno[áuctorem teli chi habbia lanciatoil dardo[nec 
qnin douc[ardens poffit immittere fe]egli infuriato poffa gettarfi 

entro»polfa dar adoffo[inquit diffe[tu tamen interea] tu,nondime- 
no,benche non fappia chi ha tirato tal armi;& chi punir io debba;in 
tanto[perfolucs mihi]mi pagherai[paenas amborum] la pena di tutti 
duc[(anguine caldo]con il tuo fangue caldo , cio€ vendicaro conl 
tuo (angue la morte di quefti due , cioé di Sulmone,e Tago[& ibat 
fimul]& n'andaua mentre tal cofe diceua[in Eurialum] contra Eu- 
rialo[reclufo ente]hauendo tratta fuor la fpada[tunc vero Nifus ex« 
gae m all'hora Nifo fpaurito, & percoffo da timore, & furore 
[amens]iüor di fe[conclamar]grida[nec potuit celare fe amplius te» 
nebris]& non ba potuto piit occultari [ aut potuit perferre tantum, 
dolorem]& non ha potuto pit foppor:«te fi gran dolore [ ó Rutuli ] 
grida dunque;ó Rutulif meme interficiic]me vccidete[adíum qui fe- 
ci] eccomi quà, ch'io fon c'hó fatta l'eccitione [conuertite ferrum in 
mc) voltate il ferro contra di me[omnis fraus cft mea ogni fraude,e 
mià ogni fraude ho commeffo io[ nihil ifle.f.fecit]non ha colpa alcu- 
na coltui[nec aufus.f.ett quicquam ]non haueria hauuto ardire di fa- 
re alcuna cofa[nec potuiue men poputo[teftor celum hoc]ne chia- 
mo in teftimonio quefto Ciclo;fiane il Cielo te(timonio[& fydera,, 
conícia)& le ftelle confapeuoli di tal fatto[tantum dilexit nimium. ] 
folamente egli àtuó troppo[amicum infzlicem] me fuo infclice ami 
co,e per qucilo egli e venuto. ^ 


tas rerum , nectempora pono. Impe- 
rium finc finc dedi. 


Ordine delle parole . 


[Nifus dabat talia dicta ] Nifo cofs 
diceua [ fed enfis adactus viribus | ma 
la fpada (pinta con crudele forze [uan- 
fadigit coftas ] pasó le cofte [. & rupit 
pectora candida] c ruppes & foró il pet. 
to bianco [Euryalus voluitur letho]Eu- 
rialo cafca in terra morto [ & cruori ] e 
il fangue và [ per artus pulchros ] per le 
belle membta [& ceruix collapfa , & la 
teíta ricafcata [recumbitin humeros ] 
gli pof fopra le fpalle [veluti] cum flos 
mom ] fi come quando il fiore» 

iacinto roffo[fucciíus aratro]tagliato 
dall'aratro [ moriens languefcit] mo- 
rendo , cioc cominciandofi a (eccare , 
diuenra pallido,& languido[ve cum pa. 
pauera Jouero quando il papauero [laf- 
fo colla] aggrauato dal pe(o[demifere , 
.. caput]ha picgatosc chinato la tefta [ cü 
forte grauantur pluuia] quando per forte Caggrauato dalla Rioggia » 
parla fonuerchia pioggia ( at Nifus ruit in medios ] ma ilo en- 
tra furiofo in mezzo a quelli [ & petit per omncs j & afsalta, &,. 
cerca di fcrire, paísando oltra a tutti gli altri [ folum Volícentem. ] 
folo Volícente ( morantur infolo Volícente] & tarda infcrir folo 
Volícentc, quale é ftato cauía della morte di Eurialo [ quem circum 
hoftes glomerati ) attorno il quale gli nemici riftretti infieme [ com- 
minus hinc, atque hinc proturbant ] da vicino , da ogni banda lo fe- 
riíconotinftat non fegnius) Nilo s'affretta con inftantia a perfegui- 
tar Volícente non altrimente , che non foíse ferito [ac rotat enfem., 
fulmineumj& ruota, & mena là fpada fulminando[donec condidit] 
tanto,ch e la nafcofc.la ficcó(more adueríoJutta la gola [Rutuli cla- 
mantis)del Rutulo,cioé di Volícente mentre che grida(& moriens] 
& egli morendo, ferito a morte abftulit animam hotli Jtolíe l'ani- 
ma,la vita al nemico , priuó prima di vita il nemico [tum confofsus] 
dipoi ferito,& da cento lance trapafsato [proiecit íeíe] fi lafció cade- 
rcLfuper amicum exanimem) adofso ali'amico morto [ & demum, 
quicuit ibi] & vltimamente fi riposo quiui [morte placida]con mor- 
tc (i come ci volfe, cioé gufló la morte , che ei volíe (fortunati am- 
bo ] o tutti dua fclici [ à "p mea carmina pofsunt ] fei miei verfi 
puónno alcuna cola [ nulla dies vnquamJniun tempo mai [ eximet 
vos zuo memori ) vi cauerà dalla ctà ricordeuole di voi » cioe 


niun 


DellEneide di Vergilio. 


peo ope il fermo faffo di Campidoglio,cicé habitarà Roma 


nian tépo mai afconderà i fatti voftri chiari [dum domü /Enee men- 
trechela famiglia d'Euca[ accolct immobile (axü Capitoli; pro Ca- 


[ Vi&ores przda Rutuli] racconta.» 
come i Rutuli molto di mala voglia 4 
per la morte di Volícente loro condut- 
tierc fi vnirono con gli altti , i quali an- 
cora ftauano mal contenti per l'vcci- 
fion fatta poco Innanzi da Niío , & Eu- 
rialo. . 


Efpofitione delle parolesdelle fauole: 
pr em P bli um 1 
maticali, 


[Viétores] per fcherno li chiama vincitori, come che ftimaffero 
e(Icc gran coía,(e trecento baueuano vinto due folijhauendo due. » 
ammazzati tré[przda Rutuli fpolij(q;potiti]nó folamente li (poglior- 
no delle (ue armi,ma ancora di quella preda,la quale innanzi hauea- 
no tolta a'Rutuli[ Serranog;Numaq; ] fà qui mentione di quelli;delli 
quali prima non hà parlato. Seruio la chiama figura Antapodofi , la 
qual íi fà, ogni volta, che fi fà mentione di quelle cofe , che prima.» 
non (on ftate dette[tepidaq;tecentem czdo locuni ]per la figura Hi- 
pec t czde,molti leggono tepidumq;recenti cede 
ocum [ & plenos (pumanti (anguine riuos ] il (angue allhora fà la 
fchiuma,;quando fi parge in copia , ma dipoi fi quieta, & beni(fimo 
hà detto (pumanti (anguine, perche hà poíto innanzi f(eminecefque ; 
viros (multo fudore receptis ] tolti con gran fudore prima da Euria- 


[Et iam prima nouo fpargebatlumi- Etiam prima nouo fpar2:bat lumine terras 
Titboni croceum linquens aurora cubile , 
Iam Sole infufo ; iam rebus luce rete&is 
Turnus in arma viros armis circundatos ipfe , 


ne tetras]Racconta come lc tefte di Ni- 
fo, c Eurialo piantate sii l'hafte , furono 
portate in campo, douc effendo vedutc 
dalli Troiani dalle mura lcuarono vn.» 


pires preda Rutuli,fpolyfque potiti, 
JFolfcentem exanimum [lentes in caflra ferebant. 
"'N ec minor in caflris lu&&us, Rbammete veperto 
Exanguisy C primis vna tot cede peremptis . 
Serranoq;N umaq; ingens concurfus adipfa 
Corpora,femineccíq; viros,tepidumque vccenti 
C«de locumyc plenos [pumanti fanguine viuos. 
"I gnofcunt fpolia inter fegaleamq; nitentem 
Meffapi, C" multo pbaleras fudore receptas. 


419 
habebit Imperium]haurà l'Imperio del tutto,fari capo del mondo. 


lo a gli altri, & adeíTo di nuouo da* Rue 
tuli ad Eurialo. 


Ordine delle parole. 


[Rutuli vi&ores ] i Rutuli vincitori , 
chc fi gloriauano di effet vincitori ( po- 
titi przeda (polijtque ] impadronirfi della 
preda,& delle (poglic[üentes]piangen- 
do [ferebant in caftra] portauano al cá- 
P Volícentem exanimem] Volícente 
or Capitano morto [nec minor luctus, 
-f.eratin caftris] & non era minore il pianto in campo,cioé trouano 
in campo il pianto maggiorc[reperto Rhamnete exangue]perche (i 
era quiui ritrouato Rannete morto [& tot primis peremptis]& tan«- 
ti de principali morti ( vna czedc] nella vccifione d'vna notte [ Serra 

,Numaque]tra quali fü trouato Serrano, & Numa [ingens con- 
curíos.f.factus cft]gran concorfo s'cra ridottofad ipfa corpora]a vc- 
dere i corpi morti[ieminecefq; viros] & gli huomini mezi morti [3c 
ad locum recentem tepida czdc ] & al luogo intepidito perla freíca 
vccifione , e ftrage[& riuos plenos fpumanti (anguine ] & alli riui,e 
foífe piene di fan2ue con fchiuma[agnof(cunt fpolia inter fe]ricono- 
(cono frà loro lc (poglie[galeramg;nitentem Meffipijé l'elmo lucen- 
te di Meffapo ( & phaleras receptas multo fudore] & guarnimenti 
tolti a gli nimici con gran fudore. 


ucanp,perche quelli haueano prefo l'ef- 
figic del vifo tutto ftracciato,chea pena 
fi conofceuano, & dice Miferis ; dcgni 
di compalffione , perche volenticti ha- 
ucano voluto foccorrerc fc haucffero 


gran pianto nella Citcà » Sufcitat;eratafq; acies in pralia tog't polluto,& faputo d 
Quifq;fuos, varifque acuunt rumoribus ivas . 
iem delle parole » delle fauole , Quin ipfa arre&iis (vifu mirabile)in baflis Ordine delle parole . 
IP biflorie, e luoghi gram. Prafigunt capita, Q* multo cl amore fequuntur, et " ; 
maticals, Euryati s "Nifi [Et bes C Merorhd già la pe 
- ; : arte della bella Aurora[linquens cubi- 
Et iam primo nouo fpargebat lumine "Acneads duri murorum in parte finiflra . js croceum ] laíciando il letto di coloc 


terras Tithoni ] Si defcriuc l'appatir def 
nuouo giorno , quando Turno armato 

s'apprelentó , & fecc gridare all'armi, 

& ciaícun Capitano raccolfe i fuoi alle 

bandiere [Aurora ]l'Auroraé la prima 

luce del giorno;nclla quale perla proffi- . 
ma venuta del Sole l'aria pi glia (plendore. Varrone dice nel 6. libro 
della lingua Latina, Aurora dicitur ante Solis ortum ; ab eo, quod ab 
igne Solis auro aer aure(cit. I Poeti fingono; che l'Aurora (ia mo- 
glic di Titone , & perche ha il marito vecchio, lafciato il (uo letto , 
viene innanzi il nafcimento del Sole ( Tithoni ] Titone fü figliuolo 
di Laomedoate il quale;fecondo fauoleggiano, elfendo giouane , € 
bello,molto amato dall'Aurora,fü da quella rapito, & di lui ne gene- 
ró Mennone,ma vltimamenie doppóla faa lunga vitajintefa la mor- 
te del figliuolo Mennone,fi dice;che fü conuertito in Cicala,dicendo 
Horatio: Longa Fithonum minuit (enectus ( iam rebus luce rete- 
&is] di fopra hà detto:Et rebus nox abítulit atra colorem[acuunt ru- 
morib.iras]perche due haucano hauuto ardimento pafface per il lo- 
ro elfercito, & ammazzare le (entinelle [duri durádo in fopportare 
fatica[cingitur amni] amne doueua dire , perche mai finifcono bene 
in i , ie non quelli nomi;che fono di gencre cornmunc;come à doci- 
lis,agilis;Ma ha pofto cofi queíto ablatiuo,perche come altre volte.» 
s'à detto,anticamente (i diceua hic,& haec amnis [tenent foffas] dif- 
fendono i foffi le trincerc [ftant mzíti] (tanno di mala voglia per la 


*n 


morte dc gli amici [nota nimis miferis ] & per quefto pià fi commo- 


[Interea pauidam volitans] defcriue — Interea pauidum volitans pennate per vrbem 
"N.imcia fama ruitmatrifa;allabitur aures 
Euryali,ac fubitus mifera calor offa reliquit; 
Excu[fi manibus radij, reuolutaq; penfa. 
Euoluat infelix: &r f[emin:o vlulatu , 

Sciffa comam,muros amens, atq; agmina curfu 
Trima petit; non illa virum, non illa pericli , 
Telorumq;memorycelum de binc quaflubus implet, 
Hunc ego tesEuryalesafpicio? tu ne ille fene&te 
Sera mea requies? potuifli linquere folam . 
Crudelis? nec te fub tanta pericula mulfum , 
"Iffari extremum mifer. data copia matri ? 
Heuyterra ignota; canibus data prada Latinis . 


come venendo la mala noua a gl'orec- 
chi della madre d'Eurialo,fece vn gran- 
diffimo lamento come nell' ordine fi 
moftra . 


Efpofitsone delle parole;delle fauole 
iari € luoghn piis j 
maticali . 


[ Excuffi manibus radij ] propria- 
mente hà detro excuffi, caícati a terra , 
comea vna, chenon fapeua prima la 
Cola, & meglio, che fe haueffedetco 
proic&i » buttati via[radi]]cadius,(igui- 


Oppofwere aciem (nam dextra c.ngitur anni) 
Ingcntc[qstenent fo[fas, Cr turribus altis 
Stant meli (imulora virumprafixa videbant , 
"Nota nimis miferis » atroq; fluentia tabo. 


rancio [ Tithoni ] di Titone fuo marito 
[(pargebat terras nouo luiine]empiua 
la terra di nuouo fplendore[iam fole in. 
fuío] già moftrandoti il Sole tparfo per 
l'aria [rete&tis rebus luce]& già (coper- 
. ta ogni cofa dal (plendore, & luce [ipfe 
Turnus ciccundatus armis]Turno circondato d'armi,armato[(ulci- 
rat viros in arma fueglia gli huominhi foldati a pigliare l'armi,ta gri- 
dare all'atme[quz cogit acies ratas) e riduce in ordine le fquadre , 
armate[qui(q;cogic fuos in przlia] & claícuno Conduttiere,Capita- 
nO , raccoglie i (uoi nella battaglia [& acuunt iras] & gli accendono 
all'iraLvacijs rumotíbus ]con varij rumori;cioé con detti, & fattifquin 
przfigunt]anzi ancora ficcano[ipfa capita Euryali,& Nifi ]le tette di 
Eurialo,e di Nifo[in baftis arrectis]in cima di due picche inalzate  » 
[mirabile vifu ]cofa degna di marauiglia a veder(i, (pettacolo horré- 
do [/Eneadz duri] i Troiani durando nella fatica , & patientemente 
fopportando l'auuer(ità [oppofaere aciem ] oppoíero latattagia ar- 
mata[in parte finitra imurorumj]aella finiftra parte delli muri[nam., 
dextra]perche da man deftra [cingitur amni] quella parte € centa,&c 
diffe(a dal fiume[& tenent ingentes foffas] & diffendono i gran fo(- 
fi; & trincere [& matti] & mal contenti [ftant turribus altis ] tanno 
nelle alte Torri[fimul videbant] & parimente vedeuano[oca virum 
przfixe ]le tette di quefti huomini,cioé Ni(oy& Eurialostrafitte(nota 
nimis miícris] molto ben conofciute da lor degni di compaffionc[&c 
fluentia tabo atro]& gocciolenti di (angue corrotto neto. 


ficala Nauicella del teffitore , comein 
qu luogo, fignifica ancora il raggio 

el Sole ; dicendo Cicerone nel quinro 
dc finibus , vt Stelle in radio Soiis, fic 
iltz in virtutum fplendore,nec cecnun- 
tur quidem. Sono chiamati ancora Ra- 
dij i raggi della ruota. Virgilio nel pri- 
mo della Gcorgica: Hinc radios triuere 
totis,fignifica ancora il legno da radere 
le mi(uce dcl grano Plau.Dif.tátam no- 
bis (zuitiaun , tot gaudia finc radio cu- 
mulent [fasminceo vlulatu] grande , & 
impatiente,come fogliono fare le femi- 
nec,ma(fimamente nella morte del figli- 
uolo vnico ( prima petit ] & per qucito 

pü- 


430 Libro 
prima, perche nell" vltima neceffità le; 
donne ancora fogliono venire alle mu- 
raglic,& combattere,come ipfe de mu- 
tis matres[non illa virum,non illa peri- 
cli]Jnon fi ricorda, che nó era lecito en- 
trace vnà donna tra tanti huomini , & 
non li fonuiene del periglio dellc armi 
[Hunc]cioé cotale;di tal forte, & e la- 
mento della madre di Eurialo pieno di 
arte Rettorica ; perche hà quafi tutte le 
parti di muouerc miícricordia polle da 
Cicerone nclla Rettorica: (Hunc te afpi 
€io:)& quefto dice dalla qualità della 
aorte[crudclis]crudelezil quale hai po- 
tuto laíciarmi folashauendo peril patfa- 
to (cmpre fatto il debito tuo verfo di mc [ Affati extremum i fopra 
ancora hà detto:O fic pofitum,;affari difcedite corpus [nec te tua fu- 
nera,mater]funcra cioe funera,che doueua farti l'effequie . Funere, 
funerarum appreffo gli antichi eranodonne , alle quali s'appartene- 
uano le cífequic, come e la madre, & forella del morto [funus lace- 
qum tellus babet] hà pofto funus , per il corpo morto [ fi qua cft pic- 
zas)(e pietate alcuna hauete in vccidere , prouifi in me [primam ab- 
fumere ferro]perche ciatcuno di(perandofi della propria vita » crede 
ancora , che ogni cofa vada in mal'hora: & per qucito dice [ me, » 
primam quando aliter nequeo crudelem abrumpere vitam ] da qui 
Giuucnalc hà tratto quel colore : Quod facinus digaum tam longo 
admif(crit zuo. 


Ordine delle parole. 


[Interea Jintanto[fama nuncia]la fama melffaggiera de* mali [vo- 
litans pennata ruit] viene volagdo impennata;con piume, ali [per 
vrbem pauidam]per la Città paurofa;& non ficura [ & allabitur] & 
venne in fretta[ad aures matris Euryali]all'orrecchie della mifera a 
madre d'Eurialo[ac fubitus calor]é il calore fubito,cioé fubito parté- 
alofi [reliquit mifera offa] laíció gli offi Íreddialla mifera,cioe vdito 
tal caío &ero,diuenne fredda,comc giaccio[radij excuffi (unt mani- 
"» nauicella da tefferc gli cafcó a terra dalle mani [ reuolutaque 

nías(.excuffa funt]& il filo , & la tela riuoltata gli cafcó dalle mani 
infzlix cuoluat]la infelice corfe con fretta da caía [& fcilla comam] 
& fttacciándofi i capelli] vlulatu faemineo ] con gridi, cio8 gridando 
alto[amens fuor di fe[prima petit curfu]prima di tutte l'altre matro. 
ne va cocrédo[muros atque agmina]alle mura;& alle íchiere, (qua- 
dre,ch'erano sü le mura[illa no memor fup.eft virum] ella non fi ri- 


[Hoc fletu concuffi animi]Dimoftra 
come che li Troiani addolorati meno- 
rono a cafa l'infelice madre de Eurialo; 
& come i Rutuli con ogni sforzo cer- 
carono di pigliare il forte de' Troiani , 
& comce li Troiani valorofamente fi di- 
fefero. 


E[po(itione delle parole , delie fauole y 
dell biflorie , C luoghi gram 
: maticali. 


[ Torpent'infractz ad przlia vires ] 
quelle forze,le quali in ogni guerra fur. 
no inuitte;adcífo per il dolore, & pianto 
zeftano ftupide,comce ancora nel fecon. 
do.Captiquz dotis, lachrymifq; coacti, 

uos neque Tiítydes,nec Lari(fzus Vif. 
on anni domuere decem,non mil- 
le carinz. [Idzus, & Acor]fono Tro- 
jani,& fi declina hic Actor toris, con la 
penultima breue [(ub te&a reponunt] fecondo l'vfanza d'Homero , 
ma in quanto dice poi Corripiunt , non é detto per ingiuria, ma per 
preftezza,cioé prendono in fretta [ At tuba terribilem (onitum pro- 
cul zre canoro]quefto verío é Heroico, coftando di cinque datrili, e 
vn fpondco: & € d'Ennio, hauezndo mutato non só che cofa ( Vol- 
fci] non 2 marauiglia alcuna fc'l dice Volíci; effendo Camilla ancora 
della gente Volíca, come , & Volíca de gente Camilla. Imperoche 
. alcuna parte della Toícana daua aiuto a Turno, fc ben'hauemo det- 
tosche li Tofcani fpetialmente fauoriuamo Enea , & cofi per contra. 
rio vna parte de' Veneti daua aiuto a Enea, quali di (op.hauemo det- 
to e[fere in fauore di Turno [te(tudinc] Tc udine era vna machina 
da guerra coperta di tauole;di cuoio crudo, & altra materia la quale 
difhcilmente (i potcua abbrucciare;perche nelle forti di armi i folda- 
ti pigliano i nomi da gli animali,come Aries,doue dice Saluftio: In 
modum hirci militaris [foffas implere parant Affuetilongo] Mo- 
fura qui;dhc l'vfojX pratica puó molto neglhugmini; i Iroiani cra- 


Poffent teil am aciem 


VIltibufq;iaces; nec te tua funera mater 
Produxipreffive oculos, aut vulnera lani 

V tfle tegens, tibi quam notes feflnayliefque 
VrgebamyC tela curas folabar aniles, 

Quo fcquar?aut que nunc artus, auulfag; membra; 
Et / unus lacerum tellus babet? boc miln de te, 
'Nate refers?boc fum terraq; mariq;fecuta? 
Rigite mei qua cfl pietasiu me omnia tela 
Contjciteyo Rutulime primam abfumite ferro; 
"Aut tuymagne pater Diuum mifere,tuoque 
Inuifum boc de trudc caput fub T artara telo 
Quando aliter nequeo crudclem obrumpere vitam . 


Hoc fletu concu[fi animi, ma[lufque per omneis 
In gemitus torpent infra&e ad pralía vires . 
Illam incendentem lu£fus Idgus , Cr for, 
llionei menitu&- multum lacbrymantis Iuli , 
Corripiunt interque manus fub ta reponunt, 
"tt tuba terribilem fonitum procul ert canoro 
Increpuit; fequitur clamor,celumq; r:mugit. 
""tccelerant ata pariter tefludine polfci 
Et foffas itaplere parant,ac vellere vallum . 
Quarunt pars aditumysC [calis afcendere muros; 

wa vara tfl acies, inter lucetque corona 

"Non tam fpilJavviris : telorum effundere contra, 
Omne genus T eucri, ac duris detrudere contis 
"(fuer longo muros defendere bello. 
Saxa quoq ;infeflo voluebant pondere fi qua 


Ferre libet fubter den[a tefludinz cafus. 


Nono 
cotda degli huomini, cioe che non é Ic. 
cito a vna donna entrare trà tanti huo- 
mini[illa non pcriclitelorumq;f.efl me- 
mor jquclla nó fi ricorda, e non gli (ou- 
uienc del pericolo, e dell'armi [dehinc] 
dipoifimplet cxelum Aui rio ia il 
Ciclodi tal lamenti[o Euryale ego afpi- 
cio te hunc? ] à Éutialo figliuol mio co- 
tal tí veggio?[tu ne ille]hor fei tu quegli 
[era requies] che doueui effere vltimo 
ripofo[mez fenecte]della mia vecchía- 
ia, di miei vltimi anni [crudelis potuifti 
linquerc folà: ] crudele potefti lafciarmi 
fola:[nec copia data eft miferz matri]é 
poffibileche non é ftato licito a me mi- 
fera tua madre[affari extremum dir pure vna vltima parola[te mif- 
fum fub tanta pericula]a te mandato a tanti peticoli,a te innàzi che, 
fuffi (pinto in tanto riíchio? [ Heu tu iaces przda] ohime;che tu gia- 
ci adeffo preda, ahi che adetIo ti vegglo giacer preda[data canibus 
Latinis data a'cani del Latio[alitibufque]& a gli augellifterra ignota 
in terra cofi firana[nec mater tua funera] & io tua madre;alla quale 
apparteneaa farti l'effequic[produxi tc]non &'hó menato, & accom- 
agnato alla fepoltura iv. preffi oculos ] ó pur non ri chiufi gli occhi 
[o laui vulnera ] ólauaile ferite [ tegens vefte] coprendoti con. 
la vefta[quam [la qual vefta (ego feftina vigebam vbi]io in fretta an- 
daua tetfendo per te[no&tes,die(que]2iorno , e notte[& folabat cu- 
ras anileis tela] & faceua men greuii pen(ieri di me pouera vecchia, 
con la telasteffendo la tela[q20 fequar?]doueti feguiró?[aut que tel- 
lus habet mdr che terra adcffo riceuc[attus]le tie giuncure[auul. 
faque membra J& i tuoi membri fuelti;& ftracciau[& funus lacerü] 
€ il tuo corpo lacero [nate refers hoc mihi de te ] ó figliuolo mi ren- 
di quefto conforto, & guiderdonedite, cioé qucílo e il conforto , 
che prendo di te[hoc]quefto dico[fum fecuta terraque,marique]che 
t'hó feguito per terra, € per marc(ó Rutuii] ó Rutuli[fi qua eft pie- 
tas]s'in voi é pietade alcuna.fc.haucte pictade[figiteme]vccidece 
me [( conijcite omnia tela in me ] voltate tncte quelle armi verfo di 
mc[abíumite me primam ferro]& ammazzate me prima hoggi cor 
il ferro [aut magne pater diuum ] ó tu Gioue gran padre de gli Dei 
[miferere] habbi mifericordia di me [& detrude tuotelo ] & manda 
conlà tua faetta fulminando [hoc caput inuifum] qucefta mía vita.» 
odioía a gli Dei[fub tartara ]aliinferno, cioe fulminando priua que. 
fto corpo di vita [quando aliter] poiche altramente [nequeo abrum- 
pere vitam crudelem ] io non poffo finire, & uoncarc quefta mite 
crudcel vita . 


no pratichi per la guerra, quale haueua 
durato diece anni [ infcfto ponderc]ha 
pofto in luogo de infefti ponderis,di grà 
pefo[tectam aciein perrumpere ] chia- 
ma qui rectam aciem,quclla medefima 
che nel (eguente verfo dirà teftudine. 


Ordine delie parole . 


[Animi ] gli animi di tutti i Troiani 
[concuffi,ícilicet fant hoc fletu]furono 
petcoffi, sbatruti per quefto pianto del- 
Ja madre d'Eurialo[& gemitus maeftus 
it per omnes] & vn mceíto , & mal con- 
tento pianto andó per tutti i Troiani » 
cioé da quefto pianto della madre d'Eu 
rialo venne il pianto commune di tutti 
i Troiani[vires infra&tz ad przlia]le 5 
forze inuittc in ogni trm e battaglia. 
[torpenr]diuentano ftupide, furno vin- 
tc da tal pianto,& dolore eee & A- 
€&or, Ideo, & Attore [ corripiunt ] prendono in fretta [. & reponunt 
fub tectaJ& riconducono a caía [inter manus] abbraccia [illam in. 
cendentem luctus] quella , cheaccrefceua i pianti altrui [ monitu 
Ilionei ] perordine di Ilioneo [. & luli multum lachrymantis ]& di 
Iulo, che molto piangcua,pien di lagrime [ At tuba ] malatromba 
[increpuit procui] fuonó, fece di lontano [ tersibilem ttrepitum ] vn 
terribile (aono,faonando all'arme [clamore fequitur ] i! grido fegui- 
ta il faono [ Ceelumque remugit ] & il Cielo rifuona [ Volfciacce- 
lerant ] i Volíci s'afftettano. [ pariter acta teftudine ] hauendo fatta 
vna machina da guerra a modo di teftudine , & parant implere 
foffas]& fan forza d'empirei foffifac vellere vallum] & cauare, fuc- 
glierelo fteccato [pars quzrunt aditum] vna parte cercano l'entrata 
[& afcendere muros fcalis) & montare (u li muri con fcale [qua ]do- 
uc[acics cft rzra)la (quadra € rara; doue appare men gentel& coro- 
na interlucet) e doue raduhata fi vede [non tam fpifTa virisjnon tan- 
to fpeffa di buomini( Tencti contra dall'altro lato i Trojani ue 
emun- 


Ere ;cum omnes 


Dell'Eneide di Vergilio. 


effundere omne genus telorum ] (i sforzano di gittare: da fopra ogni 
forte di armi(ac detrudere duris contis] e (pingere in 'ietro gagliar- 
damente con picchce [ a(fueti defendere muros ] effe. 1o pratichi a; 
difender le mura [longa bcllo] pec lunga guerra [ & vituebant quo- 
que]&;voltauano ancora fottofopra,& gettauano[(axa infefto pon. 
dere ] faffi di gran pefo , pietre groffe [ (i qua ] (c per qualche, 3 


[Neciam fufficiunt] (cguitadirac- "Neeciam fufficiunt,nam qua globus imminet ingens , 
Immanem Teucri molem voluuntq;ruuntq; 

Qua Rytulos lirauit laté,armorumque refoluit 
Tegminaysec curant c«co contendere Marte 


contare,come i Rutuli fecero forza di 
pigliare il forte , c comei Troiani gli ri- 
batteuano ; & perche vuol dire di ws 
fopra le humane forze, inuoca la Mu 


4i 


modo [ poffent perrumpere aciem tectam ] poteffono romper la; 

fquadra de' nemici coperta , cioé che andaua coperta dalla teftudi- 

ne ( cum tamen libet] poiche nondimeno piace a* Vofci ; & Rutu. 

li loro nimici ( fere omnes cafus ] fopportare, & afpettare ogni 

nuuc agni percoffa ( fübter teftudine denía ] (otto la fortete- 
udine , 


[& memini(ti enim diuz, & memorare 
pote(tis ] é differenza fra meminiffe, &c 
memorare:perche meminiífc, fignifica 
ricordarfi,tencre in memoria ; & me- 
morare, ricordare ad altri;efponere, & 


Caliope Principe(fa dell'alte mufe . 


Efpo[itione delle parole delle f auole , 
dp 61 mn € Iuogbigram- 
PAHCAH * 


eciam fufficiunt ] non ponno pii 
foltenere la forza de" Troiani um. d 
gli Troiani gettauano pietre groffi 
me;& pezzi di Torre, chc (prezzauano 
ogni cofa , & faceuano gran Itragge, » 
de'Rutuli(globus]globus; propriamen- 


"tmplius audaces Rutuli, fed pellere vallo 
Mifilibuscertant. — . 

Parte alia borrendus vifu quaffabat Hetrufcam 
inum, CÓ fumiferos infert Mezentius ignes. 
"tt Meffapus equum domitor ; Neptunia proles, 
Refcindit vallum, Cr fcalas in menia pofcit. 
Vos, 0 Calliopesprecorsafpirate canenti, 

Quas ibi tum ferro flrages , qua funera Turaus 
Ediderit,quem quifque virum demiferit, Orco ; 
Et mecum ingenteis oras euoluit belli . 

gt meminiflis enm Diuay c memorare pote[lis . 


raccontare, 
Ordine delle parole . 


[Neciam faficiun] & non baflano; 
non poífono i Rutuli foftenere piü Ja.» 
forza de'T roiani[nam Teucri voluunt- 
que,ruuntque] perche li Troiani fanno 
cadere, & gettano gil roninando [ qua 
globus ingens imminet ] da quella par- 
te;dou'era fpeffa la moltitudine di gen- 
te,douc i Rutuli (ono pii ftretti[imma- 
nem molem]vn grà pezzo di torre(que 


tc fignifica vna coía rotonda come v 
palla. Virgilio nel (efto . . 
Lucentemglobum Lune . 

Si ponc ancora alle volte pec la moltitudine di gente adunata infie- 
me come in queíto luogo. Salu(tio ancora : Alij globis eruptionem. 
tentaucrunt |j, Armoruinque refoluit tegmina] Dimo(tra qui la Tc- 
ftudine effer congiontione, & legamento infieme d'arme. Lucano 
parlando di que(ta machina chiamata Tef(tudine,dice quefte parole . 
At poftquam virtus iacerta virorum, Perpetuum rupit defeffo mili- 
te cratem: Singula continuis ccífecunt ictibus arma[czco Marte, 5] 
con battaglia cieca , cioé non e(f.:ndo vifti, n& vedendo, né fotto la., 
te(tudine[ Hetru(cam piaum]vn'hafta di Toícana, perche egli era i» 
"Toícano[ vosó Calliope precor]per la figura Sileffi in numero[Cal- 
liope ] innoca la maa Calliope pez rutte le mufe , per la qual cofa gli 
ha aggiunto ancora il verbo dcl numero plurale , .& queíta inuoca- 
tione é pre(a dalla Iliade d'Homero: & é cofi detca dalla bontà della 
voce , perche Kalon;dicitur bonum([vos afpirate canenti ]cio? fauo- 
rite; (i come , Afpirat primo fortuna labori [Orco] Occus, fü da gli 
antichitenuto Dio dell'Inferno, il quale chiamauano ancora Pluto. 
ne, K& dice Cicerone nella (cíta Verr. Hic dolor erat tantus, vc Ver- 
rcs, alter Orcus, venilfe Ernam,& nen Proferpinam afporta(Te , fed 
ipfam abrumpiíIc Cererem videretur. Alcuna volta (i pone per effo 
]nferno,come in queíto luogo Orcuo, ide(t Orcum ali'inferno[oras 
euolmite belli] iiutatemi à raccontare non tantoil principia,ma il &i- 
ne di queíta gaerca;perchz hora 8 la eftremità, il fine di qualche cofa 


ftrauit laté Rutulus ]1a quale fece gran 
ftragge;buttó a terra i Rutuli & refoluit tegmina armorum]& ípezs 
zoó,ruppe quella teftudine,& arme,& (cudi coperü[nec Rutuli auda 
ces]& li Rutuli benche fianó animofi [curant amplius contendere ] 
non ponno pili combatrerc[ Marte czco] fenza eflere vifti & fotto 
la Teftudine[(cd certant peilerc vallo] ma fi sforzano, cercano cace 
ciarlidallo fteccato,dal baftione[ miffilibus]con le freccie, con i dar» 
"di[parte alia]dall'altra banda[ Mezentius horcendus vifu] Mezentio 
ípauenteuole a vedct(i[quaffabat pinum Hetrufcam] fcuoteua v n.a 
hafta di pino di Tofcana , perche egli era Tofaano [ & infert ignes 
funiferos] e viene portando il fuoco fumofo [ At apus domitor 
equum ] na M« ancor domator di caualli[prolés Neptunia] fi- 
liuola di Notae relcidi vallum taglia lo fteccato [& pofcit fca- 
as inimenia ] e chiede a i (uoi foldatille fcale per falir sile mura (o 
Calliosc]ó mufa Calliope[precor vos]prego voi altre mufe[a(pirate 
canenti) fauorirc , porgcere il voltro aiuto a me qual canto ,. Mes 
antare. [ quas (trages ] che vccifioni [quz funera] & che mortali 
Eruraus cdiderit tum ibi] Turpo habbia fatto all'ho;a quiuiquando 
montarono $i" forte di roiani fecro con la (pada [& quem virum 
pro virorum]& quanti huomini [qui(que demiler it Occo ] ciafcuno 
haucífe mandato al centro della tetra (otto terra;all'inferno[ & euo]. 
uite mecum;& aiutctemi voi a dire [ ingentes oras belli] l'vitime, 2» 
rti ancora di qucfta guerra [enim el perche effendo voi Por 
l'ineminittisJ ve ne ricordate molto bene[ & poteflis memorare c" 
potete raccontare, & ad alcrj ricordarlo . 


Turris erat vafto (u(pectu] Recita, 
infornjato dalle mufe , vna gran batta- 
glia » & rouina d'vn certo Torriones , 
dalla quale (camparono folo due gioue- 
ni, ilcui finebenche diuerío defcriue 
con tanta gratia di dire,che ianamora il 
lectore. 


Efpofstiome delle parole,delle fauole, 
dell biflorie , G" luoghi gram. 
maticali, 


[ Turris erat ] Simili Torri (i faccua- 
no per fortificainenco delle Città ; ma 
quefte alle volte (ono mobili , alle volte 
ftabili: flab.li come nel (econdo Tur. 
reS,ac domorum: mobili, come 
nel duodecimo racconta: Subijque, 
rotas;ponte(que inítaurat alios [oppor- 
tuna loco ] inluogo di aperte da ogni 
banda , erano buche aperte , da doue ; 
gcttauano freccie, & dardi [princeps] 
in luogo di primo;il che (peíso s' vía da 
Cefare ( opum.vi ] puó effere la figura 


Hippallage , in luogo di ope: virium, ; .. - 


con aiuto delle forze [ denít ] in luogo 
di tela denfa,fpe(fe freccie[ & Gammam 


affixirlateri ] affettatamcate hà detto 
affixit flammam, douendo dic , affixit .. 


facem , vel malleolum, ficco, attaccó 
vna fiaccola, ófarmenti di vite , nelli 


Turris erat vaflo fufpcHuycr pontibus altis, 


"Opportima loco , Jummis quam viribus omnts 
Expugnare Itali; fummaq; euerteré opum vi 
Certabant, Troes contra defendere faxis , 
"Perque cauas denfi tela intorquere feneftras , 
Princeps ardentem coniecit lampada Turnus, 
Et flammam affixit lateri,qua plurima vento 
Corripnit tabulas , ér poflibus bfit adefis. 
Turbati trepidare intus , fruflraq; malorum 
Velle fugam ' ymfec glomerantsretroque refidunt 
In partemyqua p fle caret;tum poud.re turris 
"Procubuit Jubito, && celum tonat omne fragore. 
Semineces ad tcrram, immani mole fecuta , 
Confixique fuis telis, &r pe&Eora duro 
Tranfo[fi ligno veniunt, vix vnus Helenor , 

Et lycus clap » quorum primeuus He lenor , 
Maonio R: gi quem ferua Lycimnia furtim 
Suflultrat,vetitifque ad Troiam miferat armis , 
Enfe leuis nudo ;parmaque inglorius alba . 
lfque vbi fe T urui media inter millia vidit, 


, Hiuc acies , atqu: binc acies aflare Latinas, 
: Ftferaqua deyfa menantum fcepta corona 


Contra tela furit feque baud nefcia morti 
Injcit; € faltis fupra venabula fertur, 


' Haud aliter ipuenis medios moriturus in boffes, 


Irruit, &'» qua tcla videt denfiffima tendit .— 


Quali era il fuoca [ qua; plurima vento] 
crefcendo , & fubito per il vento fatta 
grande [hat ade (is]s accofta alle por- 
te non cófumate, ma le quali corifuma 
accoftandofi [quz pefte caret] ha detto 
peftein luogo d'Incendio,per l'abbruc- 
ciamento,íi come di fopra nel quarto ; 
"Toto defcédit corpore peftis [vnus Hc- 
lenór , & Lycus elapíi] (oli Eunoro , & 
Lico fcampati non la mortc,ma la roui, 
na della torre[(Monio Regi] ouero fi- 
gnifica il nome proprio del Rc , ouer la 


| pania[furtim (uftulerat] haucua haau- 


to di (tupro [vctitifgne ad Troiam mi- 
ferat armis ] l'haueua mandato alla 
guerra di Troia contra la legge, perche 
era pato di ferua, fecondo Donato pro. 
hibitida'fati : ma meglio doucmo in- 
tendere prohibiti dalla legge perche » 
ifetui non crano ammefli nella legiti 
ma militia. Vedemo dunque,che Virg. 
caua alcune cofe dall'bifloria ; perche d 
cofa chiara;che mai i (erui furno folda- 
ti,fe non fatüiliberi, eccetto nel tempo 
di Annibale, quando cbe Roma fü in 4 
tanta ncceffità,dopó la rotta; che i Ro- 
mani hebbero a Barletta , terra in Pu- 
glia [ente nudo] con la pad: sfoderata 

come ftaua nella toce| vtfera, qua 
denía venantum fepta corona contra 
tela. fucir] Comparauone prefa dalla 

ud 


432 - Libro 
liiade d'Homero ; come riferifce Macrobio nel libro 3.delli Saturn. 
Cap.13* 

, Oraine delle parole . 


[Erat Turris]vi era vn'alta Torre [Vafto fufpectu] di molta altez- 
za[& pontibus altis] & di alti ponti [opporruna loco] ben munita», 
«ome fi ricerca tal bifogno [ quam ] la quale [ omnes Italia certa- 
vain ]ratti i [raliani faceaiano ogni opra [ fummis viribus] con tutte.» 
leloco forze[expugnare]4'efpugnarla [ & (umma vi opum) & con. 
ogni aiuto delle lor forze [ euertere ] s'ingegnano diftruggere , & 
rouinarc , [ Troes contra ] dall'altra banda i Troiani [ certabant de- 
fendere faxis]s'affaticanano di diffenderla con i faffi [& denfi ] & in 
frotta, c fpeífi infieme [incorquerce tela] gettare dardi & frezze [per 
feneftras cauas ] per entro le bucche caue, & d'ogni banda apcrte 
[Turnus princeps] l'urno primo [ coniecit lampada ardentem Jlan- 
ció vna facella ardente [& affixit Hammam lateri ] & attacco il fuo- 
coa vn fianco di quella torre [ quz plurima vento Jil quale crefciuto 
molto per il vento [corripuit tabulas] s'attaccó pretto alle tauole , al 
legname;ch'era fecco [& hzfit poftibus adc(is]e s'accoltó alle porte, 
le duali confu maua[turbati intus] quei che erano deatro conturbati 
[trepidare protrepidabant] erano fmarriti,tremauano di paura [ & 

árullra ) & indarno in vano [ velle pro volebant fugam malorum. ] 
voleua:io fuggire i pericoli, che fopraftauano, & della torre , che. 
mínacciaua di cadere [ dum glomerant (c] mentre, che infieme co- 

minciano vh viluppo [ & rcfidunt retro] & fe tirano indietro [ in 4 
partem]nella parte[quc caret pefte]la quale non v'ha fuoco , doue il 

4uoco non poffa offendere [ tum turris] all'hora la torre [ procubuit 
fübito pondere ]andó in terra con e(fo pefo[ & omnecelum]& tutto 


(At pedibus longe melior]Scguita di 
raccontarc, ancora la morte di Lico, & 
l'altra parte della battaglia ;. facendo 
mentione ancora di- qucili , de i quali i 


"tt pedibus longe melior Lycus, inter &* bofles, 
Inter, & armafuga muros tenttaltaq;certat 
Prendere te&a manu ;fociumque attingere dextras. 


Nono 
il Cielo[tonat fra gore)ri(uona dal gran fracafTo [femineces veniunt 
ad terram] i Troiani mezi morti cadonoin tetra [ fccuta immani 
mole ] venendogli adoffo la gran machina [ & confixi (uis telis] & 
feriti delle loro fpade [ tranfoffi pectora ] & trapaffati, & gualti 
[duro ligno ]da i duri legni [vix vnus Helenor ]a pena il folo Eleno- 
ro [& Lycus elapfi ] & Lico fcamparono falui in terra[quorum Hc- 
lenor primzuus] de'quali Elenoro giouinetto , € ne! primo fiore. 5 
[quem ferua Lycimnia Jil quale vna ferua chiamata Licinnia[furtim 
tu(tulerat]l'haueua generato di ftupro, baflardo [ Regi Maonio del 
Ré Meonio [ & miferata ad Troiam ] & l'haueua mandato a Troia 
cio€ alla qum di Troia [ armis vetitis] con arme prohibite , ciod 
contra la legge;poiche era nato di ferua,& di ftupro[leuis enfe nudo] 
quefti dico prefto , & efpedito con la fpada nuda in mano[& inglo- 
rius parma alba ] & fenza gloria , cioe fenza alcun fcgno di egregio 
fatto con lo fcudo in tutto bianco [ i(que ] & queíto , cio Elenoro 
[ vbi vidit (einter media millia Turni ] poichefi vidde in mezo a.» 
tantc migliaia d'armati di Turno [ & vbi vidit acies Latinás a(tate.; 
hinc ; atque hinc]& come vidde le (quadre de i Latini effer preícati, 
& lerrarlo da ogai intorno;quinci, c quindi [vt fera] come vna fiera 
[quz fepta]qual circondata[den(a corona venantum] da vn cerchio 
fpefTo di cacciatori [furit contra tela] ne vien furioía contra l'arme , 
contra c(fiJ& iniicit fefe morti ]& fi mette a morire [haud neícia] 
certa é fapendo di morire [& fertur (altu fupra venabula] & entra di 
vn falto nelli (piedi , & armi [haud aliter iuuenis ] non aitramente il 
giouinetto [moriturus]certo della fua morxe[irruit in medio hoftes] 
corre con impeto in mezo de^nimici[& tendir]e vài[qua videt tela. a 
denfiffima]in quella parte; doue vede l'armi piü fpetfe; & il pericolo 
maggiore. 


minum Rex, fimili modi,come dico- 
no i poeti , da' quali tal figura e piü fre- 
quentata affai;che da' Profatori , come 
vederctc voi (teffi , cofi Virgilio yolen- 


"Tofcani fecero vccifione . Quem T urnus pariter cur[ustcloque fecutus do deícriuere Polmone dice fpiramen- 
Efpofftione delle plirole » delle fauole, — Increpasis vittor; Noflras ne euadere demens ta anímz . 
eli biflories e luogbi gram. Sperafli te pofTe manus . Simul arripit ipfum ' 
maiicali, PendentemyÓ- magna muri cum parte reuellit, Ordine delle parole . 


(Long? melior Lycus] dicendo , che 
Lico cra molto piü prefto di gambe, di- 
moltra , che Elenoro ancora era prefto 
E prendere faxa manu] perche ali'hora 
1 muri tion eráno alti, come fono hog- 
'gidi , ma folainente atti aribattere l'af« 
fakode'nemici; come ancora dimoftra 
Saluftio , che Sertorio si le fpalle di vn 
iltro montó foprale muragiie- [ curfu 
tcloque fecutus ] dimoflra la troppo." 
preltezza di Turno, che poté arriuare 
vna frczza tirata: dice dunque queíto, 
che arriuó il nimico, bhauendo innanzi 
tirato vna frezza [ qualis vbi aut lcpo- 
rem ] comparatione tolta dall Iliade di 
Homero, come dicc Macrobio [ pedi- 
bys Iouis armiger vncis ] fe dice , cl;e 
nella guerra de i Giganti l' Aquila pofe 
Farmi a Gioue , la qual cofa nondimc- 
no fi finge: perche fi come di fopra s'é 
detto,Gioue, c Saturno furono Ré: ma 
mentre , che Gioue contraftaua con. 
Saturno fao padre delterritorio, nat- 
que tra loro gran guerra , alla quale vícendo Gioue vidde l'augurio 
d'vn'Aquila,con if quale augutio hauendo vinto,fingono, che com- 
battendo , l'Aquila gli porgeffe l'armi [ Martius Lupus ] dice Mar- 
tius, ouero inan guinato, ouer dedicato a Martc , [& foffas aggere 
complent]agger, € accumulatione di qual (i voglia cofa , della quale 
ke folie, vaili (i poffono empire [ingenti fragminc montis ] € accre- 

fcimento aumentatione del fopradetto faffo,dicendo ; ingenti frag- 
minc montis [ & (ummis ftantem pro turribus Idam ] & lda ftando 
ouero per defen(ione delle alte torri, ouero 6 grande, chc"l giudica- 
refti ena Torre [ haíta Themill] (i declina hic Themillas The- 
millz: fi come hic /£neas /Encz [ lcuis ] leggiermente venendo , & , 
pct qüeftoa detto flrinxerat , che vn poco l'hauca ferita : come an- 
«ora. Tandem ctiam magno (trinxit de corpore Turni ( demens ] 
* matto perche haueua getrato via lo (cudo con il quale ti difendeua 
[& luo infixa]io alcuni tcfti fi legge affixa [infixa eft lateri manus 
dimoftra il luogo della ferita Ja quale innanzi haueua coperto, co 
nelquartolibro ancora« Infixum ftridet fub pectore vulnus [ (pira- 
mcnuta animz )defcriue il polmone , perla figura Perifrafi; che in. 
"lingua noftra fi puó dire circum locutione , à rm di parole; fi fà 
quando per non diie,ó per non poter dire la cofa fteffasella fi defcri- 
uc con pili parole;come auuiene quando per non dire Gioue, fi dice, 
Diuum atquc hominum Rex,oucramente Díuum fator , atque ho- 


Qualis vbi aut leporem , aut candenti corpore Cycnk 
Sujlulit alta petens pedibus Iouis armiger vntis, 
Quafitum aut matri multis balatibus apnum 
Martius a flabulis rapuit lupus , ndiq;clámor 
Tolliturinuadunt, C foffas ag gere complent. 

' edrdentes tedas alij adfafligia iaGZanit. 
llioneus faxo, atque ingenti fragmine montis 
Lucentium porta fubeuntem ignefq;ferentem, 
Ematbiona Liger,Cborinem fleruit .Afylas ; 
Hic iaculo bonus ; bic longe fallente fagitta. 
Ortigium Caneus;vitforem Can:a Turnus, 
Turnus ItymCloniumq; Dioxippums Tromulumque 
Et fagarim, & fummis[lantem pro turribus Idam, 
Priuernum Capys;bunc primo leuis bafla Tbemille 
Strinxeratille manum;proictfo tegminedemens 
"Ad yuluus tulit, ergo alis allapfa fagitta , 
Et leuo infixa efl lateri manus, abditaq; stus 
Spiramenta amma latali vulnere rupit . 


[AtLycus]ma Lico[longe melior pe. 
dibus]multo piü pre(to di gambe [tenet 
muros] s'aggrappa alle mura [ & fuga] 
& fugzendo[& inter hoftes,& inter ar- 
ma ) & fra! nemici, & fràát'armi[certat 
prendere]s'affatica,cerca prendere(alta 
tecta manu] gl'aiti tétti con la mano[ & 
attingere dextras focium pro fociorü] 
c toccarc, & pigliare Je mani a' compa - 
ni[quem] il quale (Turnus vi&torJTur- 
no cffendo vincitore;empio,& fiero[fc 
cutus pariter curía, & telo] (cguirando 
parimente col corfo,con le gambe , & 
con l'arme , con la fpada[increpat his , 
fcilicet verbis]lo biafima, lo rampogna 
con tal parole ingiurioíe ( demens ne 
fperafti ] pazzo , íciocco fperafti tu [ ce 
poffe euadére noftras manus ] potere 
fcampace;fuggire le no(tre manui Fümul 
arripit ipfum pendeté ] & in quefto pré- 
de, mentre pende dal muro [& reuellit 
cum magna uu muri] & lo ftacca da 
li có gran parte de] muro[qualis armiger Iouis] come l' Aquila vccel 
di Gicucf vbi petens altajquando inalzádofi da terra al cielo [fuftulit 

ib.vncis)ha portato in altocon l'onghie falcate[aut MU vn 
P oUM cycnum corpore candenti] à qualche Cigno di corpobia n» 
coscioé bianco[aut Lupus Martius] ó com'vn lupo dedicato a Marte 
ouer brauo [rapuit agnum] ha rapito,portato via vn'agnellino[quiae- 
fitum matri] che la madre lo cerca [multis balatibus] con molti ba Ili 
[clamor tollitur vndique]il grido ; il rumore dc' Ruculi sinalza,c re- 
fce , dall'vna suc ura [inuadunt] affaltano i foffiL& complent 
foffas aggere ] & riempino li foffi di terra L alij iactant tzdas arden- 
tes ) quefti altri gettano fiaccole , facci ardent [ad faftigia ai pi alti 
edific;[Ilioneus tternit faxo;atque ingenti fraemine montis] lioneo 
butta a terra, infrange con vn faffo; & con vn gran pezzo di muro 
[Lucentium fübeuntem portz Lucentio,che entrana (otto alla por- 
ta [& ferentem ignes] & che portaua il fuoco( Liger fternit Erna- 
thiona ) Ligio mette ir terra Ematione[Arylas fternit Chorinzuin) 
Afila Troiano mette in terrz Corineo Italiano [bic bonus, fcilicet 
erat iaculo] quefti , cioe Corineo era buono, vtile, e valente con il 
datdo[hic] queft'altco,cioé Afíla (erar, fcilicet bonus faggita fallente 
longéj era buono con le frezze, che fallií(cono quando da lontano fi 
tirano[Czneus fternit Ortygium ] Cenco Troiano mettein tetra, 
Ortigio Italiano (Turnus ilernit Cana victorem) Turno rote 

eneo 


Dell'Encide di Vergilio. 


Ceneo vincitore d'Ortigic[ Turnus fternicItyn] Turno ammazza, 
Iti[ Cloniumq;Dioxippü, Promulüq; & Sagarim]& Clonio,Dio(ip- 

,& Promula,& Sagari ancora[& Idam ftranté pro (ammis wurri- 

sJ& Ida , il quale ftaua in difen(ione dell'alte torri[ Capys (ternit 
Priuernü] Capi Troiano vccide Priuerno Rutulo ( leuis hafta The- 
millz]la lácia di Temilla[primo ftrinxerat hüc)prima haue leggicr- 
méte terito coftui, cioé Priuerno[ille demés]egli (ciocco matto,fuor 


[Stabatin egregijs Arcentis filius ar- 
mis] Defcriue la morté d'vn'altro po- 
ucro giouane . 


-Efpofitiorté delle parole delle f auole 
ry wee Iuocbi gram- 1 
maticali 


[Picus acu clamidem] ideft; habens 
chlamidem pictam opera prygionum. 
hauendo vna fopraucfta ricamata[Fer- 
rugine;clarus [bera ] Ferrugo é forte di 
colore,chiamato Ruggene;ouer caftagnato,il qual'é vicino alla por- 

ra ncgreggiante [ lbera ) adeffo non s'intende di Ifpagna , ma di 
onto:perche Iberia &ancora Regione di Ponto, trà Colcho, & Ar- 
menia; fruttifera di veleni, dicendo Horatio: herbaíq;quas Colchos 
arque Iberia mittis venenorü ferax [ genitor quem milerat Arcens] 
Y'ordinc é, Arcens filius Atcentis flabat egregius in armis, perche, » 
non é conforme , che hauendo lafíciaro il nome del figliuolo , faccia 
duc volte mentione del nome del padre [Symethia circum flumina] 
Simetó € fiume della Sicilia, non mo'te lontano dalla Città di Ca- 
tania [pinguis vbi,& placabilisara Palici]Gioue hauendo hauuto da 
fare conia Ninfa Talia, ouero Elna, l'ingrauidó, la quale nubitando 
Viradi Giunone, pregó che la terra s'aprifTe, & l'inghiottiffe: ma. 
venendo dapoi il tempo del parto di due fanciulli,c'hauca nel corpo, 
di nuouo la terra aprendofi , mandó fuori i due fanciulli dal ventre , 
della giouane, i quali furno chiamati Palici Apo tu Palinicein , per- 
chc (ommerfi in terra;di muouo fiano víciti,& tornati fuora . Quefti 
prima erano placati con facrifici nelli quali s'offeriuano huomioi:di- 
poi effendo pacificati, furono mutati i (acrifici, & per quefto dun- 
que dice Placabilis ara perche la loro diuinità fü pacificata ( lique- 


um primum bello celerem inten- 
dile fagittam dicitur] Racconta come 
Afcanio vcciíe con vna (aetta Numa- 
no;il quale molto brauaua . 


Elpofitiome delle parole,delle fawole. 
aor C luoghi gram- S 
maticali. 


[ Dicitur ante feras ] Il Poeta , pet- 
che gli pareua impoffibile ; che vn put. 
to haueífe vccifo vn' huomo cofi for- 
te, nonconferma di fapere per certo 
tale coía : effendo víanza di Virgilio 
nelle cofe finte,c dubbioíe , aggiugnc- 
re [ germanam ] quefto Numano ha- 
ueua preía per moglie la forella di Tur. 
no: perche la maggiorcera la Ninfa 
Juturna amica di Giouc ( digna , atque 
indigna relau]Coftui cominció innan- 
zi al primo fquadrone a dire de' Troia- 
niquelcheera, eche non era,& pone 
indigna, per cofe brutte,vituperoíe , € 
dishoneíte [. nouo przcordia regno ] 
ha detto, intuperbito del nuono paren- 
tado infieme col Ré Turno , ouero 
perche a lui ancora toccaua la parte. 5 
dell'[mpcrio per amor dclla figliuola., 
del Ke [ non pudet ob(idionc iterum. ] 
quefte tono le parole di Nummano, che 
fuilanegglaua i Troiani, che ftauano 

| ferrati, e di nuouo patiuano cffere affe. 
diati [ bis captiPhryges] muouc fde- 
no dalla fortuna , dicendo due volte i 
à roiani (ono ftati Tuer e vol- 
ta furono prcíi da Hercole , e dipoi da i 
Greci[& morti prztendere muros] per 
ja figuta Enfati , ba pofto morti in luo- 
sodibclio, perla guerta» come ancora dj (opra : Lzti difcrimi- 
ncpavco [en dimoftratione di vituperio [ qui ] quafi dicendo, 
chc turfanti , & banditi cercano hauer per mogli le noflre donne. » 
[ non hic Acide ] accreícimento di biafjmo , c difprezzo, pcr- 


Stabat in cgregijs Atrcentisfilius armis » : 
Titius acu chlamydemyer ferrugine clarus Ibera, 
In(ignis faciegenitor quem miferat Afrcens, 
Edu&lum Martis luco, Simetbia circum 
Flumina,pinguis vbi placabilis ara Palici . 
Stridentem [undamspo[itis Mezentius armis, 

Ipfc ter addu&fa civcum caput egit babena, 
Et media aduer liqucfallo tempora plumbo 
biffidit.ac multa porre&um extendit arena . 


Tum primum bello celerem intcndiffe fagittam 
Dicitur ante feras folitus terrere fugaces 
"Mfcanius, fortemque manu fudiffe N umanum ; 

- Cui Remulo cognomen erat,T urn.q; minorem 
Germanam nuper tbaamo fociatus babebat . 
Isprimam ame aciem dignasatq indigna relatu 
Vociferans , timidu[a; noua pracord;a regno 
bat, ingenti fefe , clamort ferebat . 

Non pudet obfidione iterum y vallog; teneri 
Bis capti Pbryges,C- morti pretendere muros? 
En qui noflra (ibi bello comubia pofcwit 

nis Deus Italiam;qus vos dement:a ad'git? 
Non bic -Atridse,nec fandi fiffor plyffes : 
Dnrum flürpe genus,natos ad flumina primum 
Deferimus  [auoque gelu duramus, cir vudis: 
p'enatu inuigilant pueri»fyluafq;fatigant. 
Fle&ere ludus equos, Cr fpicula tendere cornu. 
tt patiens operumyparuoqsaffueta iuuentus » 
"tut vaflris tcrram domat, aut quatit oppida bello. 
Omne euum ferro teritur, vcrfaq; iu«encum 
Terga f atigamus bafla; nec tarda fenectus ; 
Debilitat vires animi , mutatque vigor ms 
Canitiem galea premimus,femperg; recentes 
Conue&lare iuuat pradas, C» viuere rapto. 
pobispitia croco fulgenti murice veflis, 
Defidis cordi; iuuat indulgere choreis, 
Et tunice manicas,C babent redimicula mitr« . 
O vtré Pbrygie (neque eim Pbryg:s) ite per alta, 
Dindyma, vbi affuetis biforme dat liba cautum , 
Tympana vos, buxufq;vocat Derecyntbia matris 
1dca finite arma viris ced tc ferro. 


433 

di fe[proiecto tegmineThauendo gettato via lo fcudo [ mntitmanü ad 
vulnus]pofe la mano alla ferita[ergo fagitta allapía.f.cft alis] düq;la 
freccia tirata da Capi ne vié volado[& manus]& Ia mano.quale ha- 
uea pofto alla ferita[infixa eft Ixuo lateri]íü coficcata al tiniflro fia- 
co, cio fü paffata infieme co il fiaco[& abditail.ipfa facgita intus)&c 
la freccia nafcofta,& entrata détro[rupit vulnere lethali(pezzó;pat- 
sb con ferita mortale[fpiramenta animz]il polmoncyó l'interiora 4. 


facto tempora plumbo diffidit ] perche 
il piombo tirato con grand'impcto, & 
mouimento,& calorc ancora dell'aria, 
filiquefà , dicendo Statio. Ecarfuras 
cli per innania glandes[ac mulca por- 
rectum extendit arena]Jintendemo;,che 
cgli cafcafie oltreil muro: ma dicendo 
multa, dimo(lra lalunghezza, & gran- 
dezza del corpo . 


Ordine delle parole . 


[Arcens]Arcente , quale era co' Troiani, & per forte datogli per 
compagno d'Accfte Ré di Sicilia[filius Arcenris] figliuolo d'Arcen- 
te[ftabatin armis egregijs ] ftaua in pie fra gli armati piü degni , & 
piu (aggi[pictusclamidem acu] hauendo vna foprauefte ricamata » 
[X clarus ferrugine Ibera]& rilucente;ger la foprauefta di color fer- 


rignoscaflagnato,tinta in Ponto[infignis facie]vago di vifo[ quem. . 


genitor mifcrat] il quale il padre l'haucua mandato [ eductum luco 
Mattis]alleuato ncl boíco di Marte, confacrato al Dio Matte [circü 
flumina Symethia ] intorno al fiume Simeto | vbi eft ara Palici pin- 
guis, & placabilis ] doue e l'altare di Palico Dio graflo per gli (peffi 
facrifici,& ageuole molto a placarfi [Mezentius] Mezentic[ potis 
armis]pofte git l'armi[egit fundam ftridentem] prefe vna fromba,la 
quale manda fuori con (tridore palla di piombo,o fato (ter adducta 
habena] bauendo aggirato tre volte la corda della fromba[circum. 
caputJintornoil capo[ & diffidit media tempora] & sfefe pcc mezzo 
lc tempe [aducríi ] di Arcentesche gli (tana incoatro [plumbo lique- 
facto] coni la palla di piombo disfatto per il troppo impeto, & moto 


- [ac extendir] & lo gettó [ porrectuni multa arena ] ftcío in terraza * 


quanto era longo . 


che non folamente fi fà da pit dc i 
Troiani ; maanpcorafi fida piü de, ^ 
i Greci, iquali altre volte hanno vinti 
: i Troiani, dicendo trouarete piti forte 
diquelli, iquali nondimeno vi hanno 
vinu [fandi fi&or Vlyffes] ouccoin- 
gannatore, fallace, falfo : ouero che, » 
Col bel porgere afcondc lo inganno[du- 
rum ftirpe zenus ] quefto par chc (ia 
cauato da co(tumi de i Sparaani , i qua- 
li; (econdo diceSeneca , tini pui (ü 
auuczzauano a fopportarc ogn; forte.» 
di fatica al fiume Eurota , per poter poi 
durarcalla guerta. Silauda qui la di- 
fciplina,& vita d'[talia , della quale-Ca- 
tone,& Varroncsícriuendo della gente 
del popolo Romano , fanno mentione 
[venatu] hapofto venatu in luogo di 
venatui,comc curru,pro currüi[fiecte- 
re ludos equos ] i giouani non fono in- 
tenti a giuochi lenza frutto, ma a ma. 
neggiare caualli,& fpingerli in corfo,& 
in giro [ at patiens operum , paruoque 
affucta inuentus ] quefto ancorà il 
Pocta lauda nella Georgica , perche é 
gran virtà contentaríi del poco nele 
troppo fatiche[veríag; iuuencum tergla 
fatigamus haíta] mentre. che attende. 
mo ali'agricoltara , fliamo ancora ar« 
mati , acció ne i campi ancora fiamo in 
ordine, & apparecchiaii contra gli. in- 
fulti di nemici [tarda ] pezche fà gli 
huomini tardi [nec fcnectus debilitat 
vires animis & bene hà detto in quefto 
luogo, animi, nou haucndo hauuto ar- 
dire didire corporis: perche non 
elfere,che vn vecchio,benche fia robu- 
fo, & forte, habbia Ic forze , quale ha- 
ueua;quando era giousne: hora dunque dicendo i vecchi ancora ef- 
fer forti, vuole infcrire , chela vecchiaia, & il tempo non toglie Ia 
forza all'animo[ vobis picta croco] cutto quefto € detto in hiaímo di 
Troiani, douce víali argomenti delli quali DAE fa mentione ) 
en. nclla 


414 


nclla IRettorjca;dall'habito,dal efto, & dall'inimo[fulgenti murice] 
di porpora;pciche oppre(io gli antichi no(iti era cola bia(imenole , S 
vergovnoía andar veflito di tal colore,dicendo Giuuenale: Peregri- 
na,ignotaque nobis ad (celus , atque nefas quz cumque purpura du- 
cit [defidiz cordi, fcilicet funr] a voi piace deco choreis] in quefto 
luogo hà offeruato la natura Jclla fillaba , Ja quale nel fetio libro per 
amor del verfo vsó breue;come Pars pedibus plaudunt choreas, .& 
carmina ducunt[& tunicz manicas] Tunica, appre(fo i Romani era 
vaa vefte (ot tana, & fenza maniche ; fopra la quale fi veftiua la To- 
ga. Latonica poiconle maniche , come dice Plauto , era vergo- 

nofa,& di(onelta prima appreffo gli antichi Latini , & dipoi ancora 
in Roma,& pià prefto conueniua alle fcmine , che a gli huomini (& 
habent redimicula mitrz ] & qucfto dice in maggior biafimo, c vi- 
tuperio di Troiani, dicendo voi tc le mitre con i bendoni lega- 
ti attorno , perche le mitre,ó cuffic (ono habiti da coprire il capo di 
donna [ à verc Phrygie ] vitupera biaíma c(fi Troiani, ma adeífo 

er maggior ingimria gli chiama femine Troiane , c non Troiani 
[ie per alta Dyndima ] Dyndimus nel (ingolare é di gencre maícu- 
ino,nel plurale, del peutto.. Hic Dyndimus, ideft hec Dyndimaa 
morurij,la fommita dcl monte Ida confacrato a Cibele madre de...» 
&li Dci[biforem dat Tibia cantum]cantuim biforem, (uono differcn- 
te;diílimile, perche come dice Varrone. ll Piffero Troiano dalla bà- 
da dellra hà vn buco , e dalla (iniftra due,l'vno de" quali hà il (aono 
acutoyl'altro graue [buxu(que vocat Berecynthia] hà detto Bcrecin- 
thia dal monte Rerecinto della Frigia; & dal nome ancora della Cit- 
tàdoue Cibele era adorata: & dice, hzc Buxus, & ancora hoc Bu- 
xum come;& toruo ra(ile buxum [ cedit ferro ] effendo voi gente; 
inc(pectaslaíciate adopcrarc l'armi a chi le sà adoprarc ; & toglieteui 
giü del pertarle . 


Ordine delle parole. 


[Afcanius folitus ante terrere feras fugaces]il bello Afcanio efsé- 
do (oliro,vfato prima fpauentarc le fiere tugaci[dicitur cum primum 
jit nif: ]6 diceydiconosche allora prima uratle[(agittam celerem ] 
va icta velocc [bello] con animo nimico, & rifoluto d'offendere 
[ X tud:ife manu] & che butt a terra; vccife con la (aecta vícitag]i di 
ianotloctem INumanumjl valorofo,& forte Numano[cui erat co- 
zoomen Remuioche per lopranome fi chiamaua Kemulo[& focia. 
t5 auper]& poco fà, di nuouo, poco innanzi accoimpagnaco[tbala- 
inio]ael ferro , & camera matrimonia e [ habebat minorem germa- 


nau Turni ]biucua la minor fore!la di Turno, cioe, & poco innanzi , 


haucua prefa pcr moglie la (orella minore di Turno [ is vociferans ] 
qucft: gridandos dicendo ad alta voce[ante primam aciem ] dinanzi 
&l primo (quadrone[digna;atque indigna relatu]quel che era,& quel 
€he non era[& ibat tumidus pézcordia] & andaua, giua infuperbito 
[uono regno,de! nuouo regno ; perche hauendo per moglic la forel- 
l4 del Ré pretendeua la patte del regno ( & fercbat fefc ingenti cla- 
more ] & s'inalzaua con gran grido , & ti faceua pertutto vdire. » 
[O Phrygcs bis capti] ó Troiani già due volte prefi] non pudet [non 
Vi vergognate, & non hauete vergogna [ tencri iterum obfíidione , 


[Talia ia&antem dictis] Recita, co- 
mc Aícanio bauendo düinandato, & 
ottenuto l'aiuto diuino , vccilo Numa- 
no: peril che dimoflra il Poeta , che 
il troppo brauar fuol (pefTe volte nuo- 


cete. 
Ejpofitione delle parole,delle fauole 
dr ilaria ydercpmi m : 
maticali. 


[ Talia iadantem dictis ] Numano 
brauaua , & fi auantaua della gloria di 
fuoi[dira canétem] quefto apppartiene 
alla ingiuria di Troiani ( antc ouem, 
fupplex per voca precatus ] volendo ti- 
rare frecciesó altre forte d'armi , doue- 
ua inuocare Apolline:ma haucino det- 
to , che per que(to cfetto ha inuocato 
Gioue, perche ogni cofa douemo cominciare col pome di Giouc , 
dicendo ancora , A loue principium mufz [luppiter omnipotens] fe 
€ onnipotente, dunque Giouc puó effere inuocato innanzi a tute lc 
altre diuinità , perche (i comc Fcbo ha la poteflà da Gioue d'indoui- 
narc comc dice ncl terzo libro , quz Phaebo pazer omnipotens mi- 
hi Phzbus Apollo przdix t; coíi ancora di (aettare , per la qual cofa 
fi dicesche Gioue adelfo chiamato in aiuto , acconfenti é nondime- 
no Febo mandato da Giouc gli diede aiuto [ aurata froate iuucn- 
cm Biouenco con l'indorate corna , perche coíi (i (olcua adot- 
narc la vittimá[candentcm ]bianco,bauendo Giuuenale ancora det- 
toyduc in Capitolia magnum crctarumque bouem [ caput cum ma- 


T alia iatiantem diis, ac dira canentem , 
Nontulit J4fcanius, neruoq; obuerfus equino 
Contcndit telumydiuerfaq;bracb a ducens ; 
Conf[üitit ante louem»fupplex per vota pracatus; 
luppitcr ommpotens, audacibus annuem captis. 
Jpje tib: ad tua templa feram folcmnia dona » 
Et[latuam ante aras aurata front: inuencum 
Cand.ntem pariterq;caput cum matre ferentem » 
Jam cornu petat, C ped bus qui [pargat renati » 
"tudgts C. celi genitor de parte ferena 
Intonuit leuwm fonat vna letbifer arcus, 

Et f git borr.ndum [ivid.ns elapfa fagittas 

Perque caput Remulic caua temporaferro 
Traycit.Ijperbis virtutem illud e f uperbiss 

Bis capti Pbryges bac Rutulis re[ponfa remittunt . 


Libro Nono 


valloque]di nuouo hauer l'affedio attorno[& pretédere maros mor- 
ti «& opporre i mari alla morte ; cioé difendere la vita con i muri? 
[cn qui pofícunt fibi]ahi che furfanti , che poltroni,cercano,doman- 
dano [noftra connubia) le noire donne [ beilo] per forza di guerra 
[quis Deus] qualc Iddio [que dementia ]ó qual pazzia ] adcgit vos 
Italiami]vi hà fpento in Italia? [non hic (nnt Accidz] pon fono quà 

Agamennone,& Menclao fighuoli di Atreo [me- V lyfTes fictor fan- 

di] nc Viiffe fallace, falfo , cioe noi non (i confidiamo-nel (apet benc 

parlate,ma nella virtü.noftra[nos durum fenus a ftirpe] noi che fia- 
mo [chiatta dura, & fiera dalla prima noftra otigine [deferimus na- 
tos]portiamo i noftri figliuoli(primum ad fluminaJprimasfubito,che 
€fcano dal ventre della madie , fabito che (on nati , dentro a] fume 

[& duramus]& gli induriamo i nerui, & l'ofa [zuo gelu,& vndis] 

col ghiaccio, & acque gelate[pueri inuigilant vegatu]mentre che. 5 
fono putti attendono alla caccia[& fatigant (yluas]& trauaglianole 

fiere catro le felue [Ludus eorum eft ] l'efercitation loro menue. » 

giuocano C[fleGere equos]maneggiare i cauall;[.$& tendere (picula. a 

«ornu]& uraie le freccie cop l'arco[at iuuentus ]ina la gionentü,ma 

i giouani poi[patiens operum patienti alla fatica, che fanno foppor- 

tarc la fatica | & affueti paruo] X auczzi col poco[aut domat tcrram 

ra(lris]o domano , maneggiano la terra con i duti ra(tclli [aut quatit 
oppida bello]ouer batrono le terre, lc Città alla guccra [omne zuum 

teritur tccro ] cucco'lcempo della vita noftra fi coníuma da noi in 
mezo l'arii  & fatigamas rerga iuuencum, pro iuuencorum] e tca- 
uagliamo, percuutiamo il doffo de' giuuenchi , de i buoui[halta ver- 
fa]: iuolgendo l'hafta (ottofopra [nec fenectus tarda] ne la vccchiaia 
pigra; & che fà gli buomini tardi (debilitat vires anini ] ci indeboli- 

fcclc forze dcll'animo, roglic a noi le forze dell'animo[mutatque, 
vigorc]o cangja il vigore qaem caniciem gile« ] uoi coprimo i 
capci canuti con la cclata [ & temper iuuat] & (emprc ci diletta ]con« 
ücctare pcaeas recentes] portare (pelo nuoua preda a caía[ & viuc- 
rc rapto jc viuere di rapinc [ veftis picta croco] vna vefte ricamata a» 
intorno di giallo[ murice fulgenti]& di porpoca bella[. dc(diz cor- 
di,(.funt vobis] X l'otio vi € a cuore;vi diletta, vi piace,cioC a voidi- 
letta vcítire di porpora , riccamando le vefli intorno di giallo, & in 
tutto fcte iatentiall'ouo [ iuuat indulgere choreis ] vi duetca ancora 
auendere a i balli (caniczt habent manicas] X le volle toniche hàno 
le maniche, voi haucte le velti con le maniche (X mitra habent cc- 
dimicula] X le voítte mitre habito piii preto di tefla di donna , clic 
d'huomo, hanno li bendoni lcgati intorno, voi portate le mitre , le 5 
cutfic legate attorrio i bendoni (ó veré Phrygia ]o veramente femi- 
ne Troianc([enim neque Phryges, (fcilicet cttis]perche non (cte buo- 
minima fcinine[ite per Dindyma alta] andate per gli alti moati del. 
la Frigia [vbi tibia] douce il Pitfcro [dat cantum biterem vobis affue- 
tis) manaa luora il (aono differente a voi , che folete (cguir faltando 
tal fuono (tympana vocant vos] il timpano vi chiama a ballare [ &c 
buxus Dcrccyatia matris ldez ] & il Sufoleuo di botio fattoy& lauo- 
rato ncl monte Bcrecinto dedicato a Cibelie, madre de gli Dei, della 
Frigia, vichiama [finite arma viris ) la(ciate l'armi a quei che fono 
buoiini [ cedite ferco ] & toglieteui gii di portar ípada , & alcuna 
forte d'arini . 


tre ferentem ] vguale alla madre, non 
che al padre [iam cornu petat , & pedi- 
bus qui pargat arenam ] il quale tia di 
buona diípotitione. f(ano,& animolo[de 
parte fcrena intonuit leuum )dalla par- 
te (crcaa il Ciel tonó vn tuono finiltro, 
& dimoltra quello effer ftato fatto per 
dimofltrare;che Giouc l'hancua cfaudi- 
to, perche naturalmente non tona mai 
ncl tempo fereno (luum) ha detto la- 
uur,profpero,fauorcuoleperche quel, 
le coíc , le quali a noi paiono finiflre, in 
Ciclo fono da man dcílra , non che lc 
coíc üinillre fiano buone , ma perche lc 
coíc deílre del Ciclo fono a noi finiftre 
[fonat lethifer arcus]non aleriméte;che 
VAugurio rifuona l'arco mortale, che 
haucua a dar la morte a Remulo [ per- 
que caput Remuli venit] 1 Pocunon 
(enza ragione pongono queftc fintioni delle ferite , & perche di (o- 
pra ha introdotto qucfjo Remulo fuperbo , & che ha detto cole va» 
ne ; € foríc per queílo cffetto dice eller lato perco(lo in tefla [virtu- 
tem illudc]dicemo llludo tibi : & cofi ancora infulro,ma illu te , € 
figurato,come in queíto luogo, & cofi fimilmente in(ulto tc . Salu- 
fio dicc: Multos a pucritia bonos infultaucrat . 


Oraine delle parole . 
[Afcanio non tulit] A(canio nó fopportó, A fcanio non puote fop- 


peccare [iactanuem talia dictis] Numano, che (i auátaua di " dc&ni 
atti 


às 
-€-- 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


(atti di (61 con parole altieté [ae canentem díra] & che diceua cofe 
vergognofe contra di Troiani[ & obuerfus] e voltato in tanto per ti- 
rar piti forte[neruo equino] con l'arco fortificato di neruo di cauallo 

cótendit telumJtira vna íceccia con ogni fua forza contra il nimico 

& ducens brachia diuerfa] & tirando i] bráccio alto indietro [cófti- 
fit ante louem) fermó iananzi al cofpctto di Gioue [ przcatus fup- 
plex pet vota ]pregandolo fupplice, (upplicheuolmeate, facendo an- 
cota voti,e dicendo[luppiter omnipotés]ó Gioue onnipotente,ó alto 
Signorc[annue ceptis audacibus Jfauori ícc quel che io audace tento 
[iple ferant tibi]io ti porgeró,io ti portcro[dona folennia)doni,c voti 
tolenni(ad cua téplaJa'tuoi gran t&piJ[ & ftatuam antc aras]e poneró 
innanzi i tuoi altari(iunencum cadenrem fronte aucata]vn giouéco 
vn toro bianco con le corna indorate[& pariter fecété caput cü ma- 
tre ]& che fia di grandezza equale alla fua madtc[qui ià petat cornu] 


[ Hzctantum Aícanius] Seguitadi | Hac tandem 4fcanius. T eucri clamore fequuntur 
L«titiaque fremunt,animof4; ad fydera tollunt . 
"tetberia tum forte plaga crinitus "Apollo 

- Defuper A£ufonias acies , vrbemque videbat 
Nube fedengatq;bis vicorem affatur Iulum, 
Male noua virtute putr)[ic itur ad aftra, 

Dijs genitcC* geniture Deos ; in te omnia bella 


raccontare quelle cofe , che feguirono 
dopó queíto degno fatto d'Aícanio ; & 
come doppo la tefta , che dició feceroi 
"Troiani, Apolline paclatfe a Aícanio, & 
il confortatfe alla virti . 


Ejpofitione delle parole » delle fauole 
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il quale hormai cozzi co'corni[& qui fpargar arenam pedibus] e che 
con i piedi fparga l'arena , cioé zappi co' piedi [pese audijr] Gioue 
beuigno,e padre de gli Dei;e degli huomini vdi corai pafole[& into- 
nuit lzuum] e fece tonare la parte finiftra del Ciclo (de parte ferena 
celi]doue il Cielo era fereno[ Asces lethifer] 'Arco d'Afcanio mor- 
tale;cioé c'hauea da dar la morte a Numano [fonat vna) fcocca, e fà 
fonito infieme col tuono [fagitta elapía] la faetta. dall'arco ] ftcidens 
borrédum cífagit) fifchia horribilmente fuggédo [& venit per caput 
Remuli]& vennca ferire la tefta di Remulo[& traijcit ferro tépora 
caua]e penetra con il ferro le tempie incauate;ouer priue di ceruello 
[L]và adcffo[illude virtutem verbis (uperbis]e (cherni l'altrui valore 
con füperbe parolc[Phryges bis capti]dicendo,i Troiani già due vol- 
te pre(i [& remittunt hzc refponía Kutulis ] danno corai rifpofte ai 
Rutuli;cioé cofi rifpondono alla loro profontione, & sfacciatagine . 


adeffo fignifica hauendo parlato, altre 
volte hauendo cominciato a parlart , il 
€hc é piü proprio,come nel primo : Sic 
Vcnus , at Veneris conrra fic filius or- 
fus [medio fermone ] & rerció medio , 

rche Afcanio non rifpofe [ mortalis] 

onato legge Apollo mortalis , Apolli- 
nc hauendo pre(ía formad'huomo;oue- 


. dell biflorie, e luoghi gram. Gente fub A[Jarici fatto ventura r: [ident , ro mortales aípcctus , lafció il (cmbian- 
ssaticab, "Nec te Troia capit. Simul bac effatus ab alto — , aia 
[Hzc tantum Afcanius] Afcanio fo- -Atbere fc mittit ; [pirantes dimouct auras, 
lamente,ouero diffe,ouero fece quello "ILfcaniumq; petit, jorma tum virtitur oris Oráine delle parole. 


che innanzi s'é detto [animoque Jinal- 
zano icuori,ouer fuoi , ouero di A(ca- 
nio [ crinitus Apollo ] i Pocti fingono 
Apollinc effer crinito petli raggi del So- 
le, iqualipareche rapprefentino ; & 
1inoftrino vna certa (pecie di capegli 
[ nube fedens] ftando a federe, affifo in 
vna nuuola , ouero circondato da vna 
bianca nuuola , 2 come fogl.ono effere 
li Dei, i quali alramente appena fi po- 
Cho d er [ma&c] ma&tus, tatum, 
ditione compofta da inagis , & auctus; 
€ folo il vocatiuo dell'vno, & l'altro nu- 
meto €in vío di e nome , Made, 
e nel plurale Madti , il qualc pr ] 
mente víamo,quando volemo lodare alcuno per qualche degno fac- 
tosclo fpronamoa farfi honore,& diuentare cccellente : Si coftrui- 
fce conil genitiuo,e con l'ablatiuo . Et € patlarc tratto da i facrifici] , 
perche ogni volta, che oucro l'iacenfo, ouero il vino,fi (pargcua fo- 
pra la vittima, diceuano: MaQtus elt Taurus, vino, vel Turc, cioé il 
factificio é accrefciuto[noua virtute] idet,magna, comcan.he. Et 
ipíc facit noua carmina,ouero noua in verità quito alla guerra[Dijs 
genite]nato di Dei, & quello dice per rifpetto di Venere madre d'E. 
nea [geniture Deos]& quefto per rifpetto di Giulio Cefare, & Au- 
gullo, quai faranno tenuti per Dei [gente fub Atfarici] fotto 13 gen- 
tc Roinana,tua gente, perche.A(faraco fü padce di Capi auo di An- 
chiíc [fato ventura] ideft magna,cioé grandi, perche quefte guerre, 
Je quali vengono per ordine diuino , pecdeftino ; (ono grandi, & 
mólto acerbe, come la guerra di Troia, & di Tebe[ nec ce Troia ca- 
pit]perche non farai contento di quefta piccola Troia, anzi né man- 
co di Lauro Lauinio » perche fecondo alcuni A(canio edificó Alba. s 
[rpirantes] con la quale fpiramo , & viuiamo [ Aícaniumquc petit ] 
doüemo notare, che peró fignifica affaltare con tradimenti, ma in, 
quetto laogo Apolline a(falta (enza tradimenti , tro:ta Aícanio [ar- 
miger antc fuit] Bute fü prima paggio , quale portaua innanzi ]' umi 
ád Anchifc [fidu(que ad limina cuítos]f:t dipo: cameriere fecrcio , il 
quale officio era in grandiffimo honore appreffo gli antichi noftri 
[izua fonoribus arma] & l'armi terribili; fpauenteuoli per lo Itrepito 
éhe faceua quando era armato(ardentem ]caldo,defiderofa di com- 
battere , oucro acccío di tal lode [fit (atis /Kacadz ] in alcuni tefti (i 
Jeggc /£neade , fi come nel primolibro: Dcefe(fi /Encadz , non. 
dimeno moltiffimi libri hanno /Eneide , il quale oucro € detto cofi 
per la figura Sincopa hauendo tolto via la lettera a, ouero come Scr- 
uio hà peníato,che venga dal nominatiuo /Encus,f(icome Theleides 
da Theícus. Priíciano ancora e d'opinione , che Virgilio habbia. 5 
detto Aeneide, ancor che l'arte voglia , che fi debba dire Aeneade 
[ primam hanc tibi magnus Apollo concedit laudem ] dicendo pri- 
inam hanc, gli offerifce ancor l'altra,& per que(to eflétco hà detto ri 
concede , perche é Dio delle frezze , e dardi (& paribus non inuidet 
atmis] non t'inuidia,che tu vadi feco di pari con l'arcoscioé non t'in- 
viidia di pati gloria,perche (i come Apolline,eífendo puto.ammazzó 
il (crpente Pitone , & cofi vendicó la ingiuria delia madre: cofi A- 
fcanio hauendo vccifo Numano defcnde il forte , & l'ingiuric fatte » 
ai Troiani [cztera) eauuerbio, & fignifica per l'auuenire [oifus] 


"tntiquum .n Butem, bic Dardanio /ncbifse 
trmiger ante fuit,fidu[que ad limina cuflos . 
Tum comitem .Afcanio pater addidit: ibat -4pollo 
Omnia longswo [imilis, vocemq; co'oremqu: 

Et crincs albossC^ fau fonoribus arma ; 

"Ittque bis ardentem ditis affatur Iulum , 

Sit fatis /Aeneide telis impune 'N umanum 
Oppetijffe tuis; primum banc tibi magnus Apollo 
Concedit laudem,c? paribus non inuidct armis. 
Catera parce puer bello, fic orfus J4polloy 
Mortales m:dio afpe&tus fermone reliquit. 

Et proculintenuem ex oculis euanuit auram . 


[ Afcanius fupradixit tantum hzc] 
Aícanio folo diffe quef& cofe [ Teucri 
fequuntur clamore ] i Troiani (cguita- 
no con gridi, cioé i gridi de' Troiani ne 
vanno al Ciclo [& tremunt lxtitia ] e. 
fanno firepito per allegrezza[& tollunt 
animos , ac fidera) inalzano i cuor loro 
alie teile , al Cielo [tum forte Apollo 
crinitus] all'hera a cafo il biondo, € ca- 
pigliato Apolline[ videbat defuper plaga 
4Ethera] vedeua di fopra dalla regione 
celefte,dal cielo[acies Au(onias,vrbem. 
quc] le fchiere Italiane , le (quadrede i 

Rutuli, la Città de" Troiani aífediata[fedens nube]ffifo,fedendo in 
vna bianca nube[atque affatur Iulum victorem his]e parla a Giulio 
vincitore di Numano con tai parole[imaéte virtute noua ]ó fanciullo 
accrefciuto di gran viraino fanciullo virmofo[ gente D'js(nato di Dei 
[ & geniture Deos] & che dite nafcerà pià d'vn'Iddio [ ficiturad 
aftra] pet quetta firada fi và dritto in Cielo [omnia bella) tutte le. » 
guerre[ventura fato]che faranno motfe per deflino[(ub gente A(fa- 
raci]alla gecre d' Affaraco,cioé alla gente mua[refident in teJfaranno 
poíte a fine per te [nec Troia capit te] e qucfta piccola Troia. non ti 
cape, cio non farai contento di quefla picciola Cicà [fimul effatus 
hzc] & hauendo egli cofi detto [. mittit fe alto zthere ]cala gii in a 
fretta dell'alto Cielo [dimouet auras fpirantes]sfende l'aria,con la. » 
quale viuiamo [ & pctit A(canium] e troua pera! tum vertitur 
allora (i muta| forma oris] con la torma dcl vifo[in Buten Mire 
in Bute vecchio , cioé pigliala fimilitudine , & imagine del canuto 
Bute ( hic ante fuit ] queito Bute fü già nella prima età (ua [ armiger 
Dardanio ] paggio, che portó l'armid'Anchife nobile Troiano di- 
Íccío da Dardano [& cuftos fidus ad limina ] e cameriere fecreto , e 
quale fedelmente itette alla porta [rum pater ]allhora il padre Enea 
[1ddidit comitem A(canio ] lo diede per compigno ad Afcanio (uo 
ngliuolof Apollo ibat fimilis omnia] Apolline danque andaua,fi mo- 
flraua fimile in ogai cofa , in tutto [longzuo ] al vecchio Bute [ vo- 
cemque colorem] & aHa voce, & al colore [crines albos[& a i cape. 
gi canuti [ & armafzua fonoribus ] & l'ami fpauentcuoli per lo 
Itcepito,che faceua , quando era armato [atque affatur ) c parla [Iu- 
lum ardentem] al giouanc Giulio caldo, e defiderofo di combattere 
[his dictis] con tai parole ó Aeneide fic fatis] ó figliuolo d'Enea ba« 
ttaci[impunc operijfTe Nomanum tuis telis]íenza pena;fenza pericc. 
lo tuo hauer vccifo Numano con le tue arini , con le tue mani[ma- 
guus Apollo concedit tibi hanc primam laudem ]il grande Apoilo ti 
concede,ti dona quefta prima lode [& non inuidet paribus armis] c 
non t'inuidia,che tu vada feco di par co l'arco [cztera,ó puer pacce 
bello]ma per l'auuenire,ó putto pon finc alla batcagliaL Apollo (tc or- 
fus] Acolline hauendo coti detto [ reliquit medio fermone afpectus 
mortales ]laíció in mezo dcl parlar il fcmbiante humanof & euanuit' 
procul ex oculisin auram tenuem ] eíparilontano da gli occhi di 
'Troiani;rifoluendofi in corpo cele(te, 
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Libro Nono 


[ Agrionere Deum proceres ]i Tros — 4onouere Deum proceres, diuinaq; tela 


iani conobbero Apolline, & ritengono 
A(canio.poiche inte(cro cofi hauer or- 
dinato e(fo Febo, & e(Ti entrano nella, 
battaglia,& pongon la vita nc'piti gran 
perigli. 
Efpo[itione delle parole delle f auole , 
n iibi) arie Iuogbi gram 
maticali . 


Agnouere Deum proceres] i Baro- 
ni I roiani conobbero il grande [ddio , 
proceres , propriamente (i chiamano. , 
fecondo Varrone gli principali della a 
Citta, perche fono nella Città come 
fono i capiregli delle traui , che (i chia. 
mano proceri (fuga] ideít inter fugien- 
dum,mentre che fuggiua,non che fug- 
gifc, ma mentre che (1 partiua [Phare- 
tramque fonantem ] € fentirono riío- 
nare la faretra » perche di fopra hà det- 
to. Et (zua (onoribus arma[dictis ]per il parlaresche ha fatto di fopra 
Apolline;hauendo detto,c:rtera parce puer bello[lumine] per hauer 
conof(ciuto ee e(fer il Dio Apolline [intendunt acreis arcus] ina 
 uogo de ip(1 Acres:fi come ancora s'é detto nel rz. libro: ogni vn di 
Joro,dunque haucua l'arco fecondo lc fue forze[amentaq;torquent] 
inluogo di torquent tela amentis,& lanciano i dardi, perche Amean- 
tum; quella correggia con la quale (i lega in mezo vn dardo da laa- 
ciare[dant fonitum tlictu galea ] gli elmi (i fentono riínonarc per le 
botte,hà pofto fli&u;fenza prepofitione pro afflictu,ideft i£tu;haué- 
do fecondo la fua víanza tolto via la prepofitione[pluuialibus hzdis] 
dice Seruio,che fopra i corni del Tauro vi é vn fegno,qual (i chiama 
Auriga , il quale é congionto col Tauro da vna ttella rilucente. Et 
quello f(ezno cofi chiamato tien in mano due flelle, le quali fi chia- 
3nano gli Hedi,& quando fi lieuano, ouer colcano, fanno graadiffi- 
mepioggzie, etempefte » naícono nel mefe d'Ottobre infieme col 
Scorpio[luppiter]é poíto luppiter,;per l'aria, come ancora diffe Ho. 
ratiomanet füb louc frigido venator[montibus zquos]erano tanto 
grandl,che il poeta gli (à di grandezza eguali.a'mon:i [ Ducis impe- 
rio para i vate diremosche quella porta fü dara in guardia da, 
Enea a Pandaro,X Bitia,accioche non la coatrario a quel che ha, 
detto, Rcétores inacgum, & rerum dedite(Tz magiflros; ouero in- 
readerenyosche apzrTono quella porta[quz fuerat commifTa, hoc cít 
claufa ] che era ftata ferrata per ordine d'Enca , & meglio diremo 
commulfa,chiufa,e fccrata, che data in guardia a Pandaro, & a Bitia 
perche fapemosch'Enea partendofi,& andando a prouedere di gen- 
te,ordinó a Mnefteo, & altri Capitani, che non doaeffero aprire le ; 
porte,& (imilmente haucmo letto,che Mnefteo , & Scrgeíto erano 
Colonelli& capi del tutto,& non Pandaro, & Bitia , e tutto quefto 
luogo di Panda:o, e Bitia,che aprono le porte,e prefo dal 15. libro di 
Ennio;doue puoi vedere Macrobio nel z,lib.delle Satur, 


[Ipfi intus dextra ; ac lzua proturri- 
bus aítant ] Dimoftra , come iRutuli 
prouocati , & hauendo viftola porta, 
aperta , cntrarono dentro con impeto 
donde che dall'vna parte, c l'altra (i fe- 
cc gran vccifionc, non fenza gran male 
di,quelli , li quali (confideratamente, 5» 
aprirono la porta, 


Efpofitione delle parole,delle fauole 
pr hem C luagbi gram- ! 
maticali 


[Dextra , ac lzua pro turribus ] dice 
dextra;ac leua,da man detlra,& da mi 
finiftra , cioe d'ambceduc le pard l'vno, 
«& l'altro rc come torri bcn fon- 
datc,ouero in defenfione delle wa [e . 
mati ferroJouer ben armati,& carichi d'arme,ouero hauendo i cuo- 


Et conferre manum, 


1i di ferro, cioe duri comeiil ferro, feguitando in ció Ennio,il quales . 


dice;Succin&ti corda macheris[crillis capita alta comici,ideft haben 
tcs capita alta coruíca cri(tis ] bauendo le tefte loco rifplendenti per 
le crette delle celate, & & vn certo modo di parlare , il quale da'Gre- 
£i € chiamato $ynccdoche ( Quales aeria Liquetia flumina circum] 
Quefta cópararione é cauata da Hornero quale fimilmente aggua- 
glia alle quecce Polipete ; e Leonteo defeníoci delle parte ( Liquctia 
iu] nel Trinigiano vié vn fiume, chiamato la Liuenza , che; 
nifce da'mápnti d'V derzo, c paífa per Sacile, non troppo lontano dal 


Dardanids;pbaretramq; fuga fenfere fonantem , 
Ergo auidum pugna ditlis , ac numine Pbabi 
VIAfcanium probibent , ipi in certamina rurfus 
Syccedunt,anima fq; in aperta pericula mittunt » 
It tlamor totis per propugnacula muris ; 

Intendunt acreis arcus amentaque torquent . 
Stcrnitur omne folum telis, tum fcuta, caueque 
Dant fonitum fli&u galee;pugna afpera fugit 
Quantus ab Occafu veniens pluuialibus Hedis 
yerberat imber bumum quá multa grandine. nimbi 
Invada precipitant, cum juppiter borridus Jeuflvis 
Torquet aquosá lyememyc celo caua nubila rupit 
Pandirus d Bitias Ideo J4lcanore crtti . 

Quos Iouis eduxit luto fylucflris Hieva » 

"Abictibus iuuenes patruus, C montibus equos 
Portam,que ducis imperio commilfayrecludunt 
Freti armis , vl tróq; inuitant manibus boflem . 


Ipfi intus dextvasac laua pro turribus abflant 
"Itrmat; ferro crifls capita alta corufci y 
Quales aeria Liquetia flumina circum , 

Siue Padi ripiss/£tbefrm feu propter amaenum; 
Confurgunt geminse quercus , infonatque calo 
"Ittollunt capita, & [ublimi vertice nutant; 
Irrumpuntyaditus Rutuli, vt videre pat.utes. 
Continuo Quercens, &* pulcher Equicolus armis, 
Et prgceps animi Tmarus,Ó* Mauortius Hamon, 
agminibus totisaut vcr[i terga dedere, 
vtnut ipfo ports pofuere in limine vitam. 
Tum magis increfcunt animis dif cordibus ire, 
£t iam colle(li Troes glomevantur codem ; 

* eidem re longius audent. 


Ordine delle parole - 


iani [agoouere Deum ] conobbero il 
grande [ddio Apolline [ diuinaque, » 
tela ] & le diuine faette [ & feníere, 5 
pharetram fonantem fuga ] & fentiro- 
nori(onare la faretra mentre fuggia, s, 
cioe mentre , che fi partiua. [ ergoipí 
prohibent dunque effi prohibi fcono,ti. 
tengono | Aícanium auidum pugne ] 
Aícanio vogliofo di combattere ( dictis, 
ac numine Phaebi)per commandamen- 
ti; & ricordi di Fcbo, perche Fcbolo 
commanda [ ipüi fuccedunt rucíus in aa 
certamina] effi di nuouo fotto entrano 
nella battaglia , nella miíchia [ & mit- 
tunt animas] & mettono i petti loro,la 
vira loro [ in pericula magna ]ia gran.» 
pericoli [clamor it per propognacuia todis muris] il grido ne và , fi 
fparge per le difefe di tatte le mura , le quali ecano in tutte le mura , 
[X intendunt arcus acre;s ] & fpelTo tiranoi robu(li archi , cioé effi 
fcroci,& robuf(ti ticano fpcifo le frezze[amentaque torquent] lan- 
ciano i dardi pec lec e , con le quali fono legati in mczo i dardi 
omae folum flernitur relis] tutta la terra fü coperta di dardi , c frez- 
ze[rua fcura] allhora li (cudi [ & galez cauz] & gli elmi caui [dant 
fonitum ictu]ü fentono rifuonare per le botte, & colpi[pugna atpera. 
furgit ] la barcaglia caudele cre(ce[quantus imber]e tanto crcíce, » 
la crudel battaglia, quanto la pioggia [veniens ab Occafu] che viene 
da Ponente [pluuialibus hzdis ] naicendo gli hedi fegno cele(te, qual 
nafce d Octobre,inGieme con Scorpione[verberat humum] percuo- 
te la terra con abbondantia d'acqua [& quam inulta grandine] e. 5 
con quanta graadine [ nimbi przcipitant in vada ] i venti tempeíto- 
file nadle piene di gcaadine cafcano coo impeto nel mate[cuin Iup- 

itec horridus ] quando l'aere horrido Eae ] nella itagion fredda. 
t torquet hyemem aquofam ] fpinge all'ingiu la tempelta piena di 
acqua [& rumpit caua nubila carlo ] & rompe con il tuono le nubi 
apecte pet il Cielo [ Pandarus, & Bitias] Pandaro, & Bitia [ cre- 
ti Alcanore [I4xo ] nati , figliuoli d'Alcanore Troiano;[ quos Hie- 
ra Syluellris ] li quali Hiera (cluaggia s vfa peo uellc íclue 
[eduxit luco louis ] gli traffe fuori, gli cauó fuori del boíco di Gio- 
uc [ iuuenes zquos ] efendo giouani eguali;X di grandezza [ Abic- 
tibus patrijs, & eamm) d' Abeti quali nafcono nella pattia lo- 


[Proceres ss Den] Baroni Tro. 


ro , & monti [freti armis ) confidat troppo nell'arme [ recludunt 
portam ] apronola porta [ quz erar commitfa imperio Ducis] la. 
quale licia flata data in guardia dal Capitano , ouero al quale era 
ferrata per ordine del Capitano Enea [ & inuitant vltro hoftem, 
manibus ] fpoataneamente inuitano i nemici alla battaglia denuo 
le mura. : 


pó, &l'Adige fiumi fimilmente nella. 
Marca Triuigiana 5 de i quali adetfo 
famentione: Liquetia dunque é no- 
me proprio del fiume, & non Epitet- 
to: acciocbe non cominciamo ritor- 

. nare dal generc alla (pecie ; come fe 
diceffi d'intorno ai fiumi nafcono al. 
beri ; & poi (oggiongeffi intorno al 
Teuete , al Pó: perche battarcbbce ha- 
uere detto generalmente d' intorno i 
fiumi: perikche vedemo chiaramen- 
tc, che (i deue leggercliquetia, e noa 
liquentia [ gemina: quercus] noa per- 
che folamente ne naícano duc , ma 
uando fi lieuano in alto fimile querce 

[ capira intenía] ha dette lc tefle non, 
tole , cioe le loro chiomc picne di ra- 
mi ; & fogic [ «crlo] ideít, ad cac. 
lum víque , oucro calum veríus » veríoil Ciclo , & € figura da 
Greci , chiamata Hiperbole , confiderando |'effeito della cola, fi 
potrebbe dire füpzramento di verità » il quale & vn modo di pacla- 
re figárato , che fi fà quando nel ragionare di vaa coía, 1i (upcra y 
6 fi trapatTa il vero; come volendo dimoftrare, che le quarcic fo- 
no alte, hà detto actollunt capita celo, perche nel veto, ancorche 
folferoaltiffime , non ponno peró maiatriuare al Cielo, imperó 
diremo caslo,ideft, celum verfus, verfo il Ciclo[irrumpunr[dice;che 
fubito chei Rutuli vidderala porta aperta , entrarono dcntro con 
imp«to,doue da vna banda;cl'altra fi fece grande vcciionc[puichet 

Lqui« 


- Dell'Encidedi Vergilio. 


Equicolusatmis] dice C-tercente fü il primoa entrare dentro, & 
Equicolo il íecondo adorno di bell'armi:come pulcher vellibus.cofi 
pulcher armis:cioé bello per l'armi;ch'hauea in do(To, & quel cb'era 
dell'arme,hà riferito alla petfona[ & praeceps animi T marus]figura- 
tamentc hà detto przceps animi col genitiuo,perche dicemo preceps 
furote[ & Mauortius Hzmon]quefti nomi d'huomini,come T maro 
& Hemont fon finti da'nomi di monti;oltra di piu quefl'epitero Ma- 
vuortius, rifguarda ad-Hemo monte della Tracia , ncl quale dicono i 
Poeti,che € la ftanza di Matte[agminibus totis]vi manca la prepoli- 
tione ab,& fignifica,che quefti prima furno potti in fugasdipoi vccifi, 
ouero piti veramente alquanti pofti in fuga , alcuni vccifi[ariimis di- 
fcocdibus irz]2li animi di Troiani erano differenti da quei di Rutu- 
li, perche quetti fi sforzauano di vincere, & quelli di ditenderfi. 


Ordine delle parole . 


Ipfi adftantibus intus]effi l'vno;e l'altro ftende;apparifcono den- 
tro| dextra;ac lzua ]d'ambe due le pacti[pro corribus] a modo di tor- 
re,comc torri;ouero per difenfione delle torri[armati ferro]carchi di 
ferro,molto bene arimati[& coruíci capita alta criftis]& hauendo le 
loro telte rifplendentisrilucenti per le crefte de gli elmioucro per le; 
penne roffc fopra gli elmi[quales geminz quercus]& eran tali,quali 
due querce[coníat gunt acciz](i lieuano molto alt[circum flumina 


. [Du&tori Turno, diuerfa in parte fu-. Duori Turno, diutrfa in parte fur:nti , 


437 


Liquetia ] d'intorno alla Liuenza fiume della Marca Triuigiana [ fi- 

uc ripis Padi] ouero , nelle riue del Pó[feu propter Athefim amae- 

num]ouero vicino al fiume Adige ameno, & dilerteuole [ & attoi- 

lunt capita intonfa ccelo] & lieuano , drizzano le loro crine alte non 

tofe;cioé piene di ramisc frondi verío il Cielo[& nutant]& (i crolla- 

no, (i dimenano fpcíIo [fublimi vertice ] con l'alta cima [Rutuli ir- 

rampunt] i Rutuli entrando correndo in fretta , con impcto [ vt vi- 
derc aditus pates]come viddero l'entrata , la porta apertz [continuo 

Quercens] fubito ad vn tratto Quercente [ & Equicolus pulcher ar- 
mis ] & Equicolo di bell'afperto; & adorno di belle armi [& Tma- 
rus praeceps animi ] & Taro d'animo inftabile, furiofo [ & Hc- 
mon Mauortius ] & Hemone guerriete, fimile a Marte , brauo [aut 
verfi ab agminibus totis] tutti qe cuero voltati, víciti da cutte. ; 
l'altre (chiere [ dedere terga ] (1. pofero a fuggire [ aut pofucre 5 
vitam [ouero lafciat la vita [in ipfo limine portz ] nell' entrata della 
porta [ tum magis irz increícunt ] allhora piü creícono , fi accendo- 
no leirc, i furori [ animis diícordibus ] a gli animiloro differenti , 
cioé a Troiani , & ai Rutuli; diquà , & di là [ & Troes coilecti ] & 
i Troiani tutti infieme adunati , riftretti [ glomcrantur eodem ]cor- 
rono in frotta a quel medefimo luogo, cio alla pocta [ & audent 
conferre manum ] & banno adire , ofano venire alle mani , appic- 
ciarc il fatto d'arme ( & procurrere longius ] & feguirgli ancora da 
lunge. 


nat faper clypeum: ouero ingens cly- 


renti] Turno hauendo hauuto nuoua , 
che i Troiani haueano aperta vna por- 
ta,& faccuano vccifione de'luoi, entró 

rla porta aperta nella cerra & mie 
in fugai Troiani . 


Elpofitione delle parole.delle fauole 
dria € lnagbi om , 
matticáli. 


[ Fratrefque fuperbos ] parla di Pan. 
dato,& Bitia , i quali di fopra s'é detto, 
che apetíerola porta ; & quella difen- 
dcuano[is enim fe primus agebat] per- 
che primo veniua , & pone agebat , in 
luogo di incedebat, core di fopra an- 
cora ha detto fcíe Palinurus agebat. Et 
€ parlare tratto da Filici i quali dicono 
che il corpo fi moue con giudicio deli"- 
animo , dicendo ancora Terentio:Quo 
te agis? douc camini, douce vai? (volat 
Itala cornus ] Hzc cornus ni, & nus,(i- 
guifica l'albero, che fà le cornole chia- 
mato Corgno,oucr Cornolaro:& fi pi- 
glia in quefto luogo per il dardo fatto 
di cornoiaro legno , & forte come cor- 
no [Aera per tenerum ] in alcuni tefli 
trouerai Tenué [reddit ipecus acri. vul- 
ncris vndam fpumantem ] (itrouano 
alcuni libri antichi , nelle quali (i legge 


Turbantque viros ; perfertur nunc.us boflem 
Fcruerc cede nona, & portas prebere patentes. 

Dt ferit incsptum, atq; immani concitus ira 
Dardaniam ruit ad.portam;fratrefq; [uperbos, . 

Et primum Antiphateny(is enim f: primus agebat) 
Tbebana de matre notbum Sarpedonis atti 
ConiecTo flermt iaculo y volat 1tala cornus 

Itera per tenerumsjiomacoq infi xafub altum 
Pcüius abit,reddit [pecus atri vulneris vndam 
Spumantem,€ fixo ferrum inpulmone tepefait. 
T Meropé;atq; Ermátba mann , tà fiernit /4pbinis 
Tum Bitiam ardentem oculisyan/mif4:frementem 
IN on iaculo: (neq;enim iaculo vitam ille dediffet.) 
Sed magnum fivid. ns contorta TPbalarica venit , 
Fulminis afa modo,quam nec duo taurca terga , 
"Nec duplici fquama lorica fidel s, C auro 
Suflimut; collapfa ruunt imman a mcmbra. 

Dat tellusgemitii, G- clypeum fuper inténat ingens. 
Qualis in Enbo co Baiarum littóre quondam 
Saxca pilo caditumaynis quam mollibus aute 
Confiru&éam iaciunt ponto » fic illa ruinam 

rona tyabit,penituf q; vadis illifa recumbit; 
Mifcent fe maria, mgr attollintur arenz. 
Tum fonita Trochita alta tremitdurumq;cubile 
Inar,ma louis imperys impofla Typbao . 


peum tonat fuper ipfum , perche fi dice 
ancora5hoc clypeum: & quelta € anco- 
ra opinionc di Nonio, & s'accorda con 
quel che dice il poeta Homcro: Arabi- 
fce de teuxa en'auto[Euboico Baiarum 
littore ] vi hà aggionto Baiatums acció 
non intendeffimol'lfola Euboica, chia- - 
mata hoggi Negroponte, da douc ven- 
ncro i popoli Calcidefi , ch'edificorono 
Cuma,la qualc é vicina a Baia[Saxea» 
pila cadit]oila,ha pià fignificationi, allc 
volte (à piglia per il mortaio ; alcuna a 
volta per la colonna la quale foftiene 
vn muro,od altro: adeíTo (ignifica vno 
molb nell'acqua ; come fcriue Vitruuio 
nel quinto libro. Et in tutte quc(dc fi- 
gniticationi pila ha la prima lunga ; ma 
quando ha la prima breue (i piglia per 
la palla da giuocare [ Prochyta aita tre- 
mitXtrema allhor Procidasla quale € vri 
líola ncl golfo di Pozzuolo, vicinoa 
INapoli , cofi detta quafi profuía : pec- 
€he dicono, il. heancora é confecimato 
da Plinio ne ilibri della natural Hifto- 
ria, che fü già vn monte in líchia Iíola , 
il quale imofIo dal terremotto fece già 
queftIíola, chiamata Procida alia (du- 
rumque cubile ] letto duro, cioe incar- 
co graues impolto pcr penitéza da Gio- 
' uea Ti!co, vno di Giganii, figliuolo 


Sanguinis vndam : Seruio nondimeno 
vuol che fi dica vulneris.dcpendendo dal nominatiuo Specus[tum., 
Meropcem,;atque Erymanta inanu]ha pofto manu,con la mano,cioé 
cona fpada da prelio: perchequelii;delli quali di fopra ha parlato , 
non (ono ftati.vcci(i con la (pada,ma con dardi tirati da lungi: dun- 
que à differenza del dardo lanciato,pigliaremo manu,i.manu, con, 
la fpada[ardentem oculis animiíque frementem] con occhi di fuoco 
di faccia feroce,a d'animo inBitto ancora , per il che dimoftra c(fere 
contutbato, c col geíto del corpo, e con l'animo (contorta phalarica 
venit] pbalaricaé vna forte di armea modo d'vn'ba(la, quale ba vn 
ferro in cima lungo vn braccio, con vna palla, ouer tromba,piena di 
folíore,ragia,bitume;e ftoppa in(icmecon il fuoco ancora, quale, » 
tirata dall'impeto di vna baleftra, fi ficca nellegno brucciando, & 
attacca fuoco alle torri di legno,& altri ripari.Con quefta forte d'ac- 
imi fi combatteua dalle torri;lequali (i chiamano ancora Phale;e cofi 
da Phaleé detta Phalarica: Et era di due forti,grande, e piccola ; pe- 
ró Virgilio dice ; che Turno ha potuto con le mani tirarla [ fulminis 
acta modo] agguaglia il poeta le freccie , & dardiche vengono con 
furotre,& impcto alle (aette;che caícano dal Ciclo [ duo taurea ter- 
a]Plinio dice,che li nomi deriuatiui non hanno regole ferme , ma 
íi lormano come piace a gli (crittori : & peró ade(lo il poeta ba det. 
10 Taurea in luogo di Taurina. Altrouc , Taurinus folibus [ duplici 
fquama, & autc] diceche la corazza fatta di piaftre doppie nó poté 
foltenere il furore di quell'arma lanciata da Turno ; Squamz , (ono 
le piaftre della corazza, ouer le maglie del giacco ; compofte in mo. 
do di fcaglie di pefci [ & clypeum fuper intonat ingens ] in due modi 
po(lcmo fare la coftruttione,oucramente diremo : Ipfc ingens iato- 


LU 


E della terra, & di Titano, il quale fülmi« 
nato da Gioucsfit rinchiufo forro l'I(ola Inacime ; hoggi chiamata ue 
volgarmente Iíchia , 


Ordine delle parole . 


[Nuntius prefertur ] viene vna nuoua ,e fatto intendere per cofa 
ceica [Turno ductori]a Turno conduttierc [furenti in diuería partc] 
infuriato,picn d'orgoglio in diuería parte[& curbanti viros] che tur- 
ba, & vccidc i Troiani (hoftem fecuere noua czde; ]che l'inimico fa-. 
ccua grandiffima vcciltone di (uoi [ & prabere portas apertas ] c gli 
haucuano aperte le portc[delerit iacrprum] latcia fubito quelia im. 
preía [ atque concitus ira immani ] c commoffo da cruda ira, e (de- 
gno [ ruit ad portam Dardaniam Jcorre rouinofo,con grand'impe-. 
to alla porta;quale i Troiani haueuano aperta,ouero alia porta Tro. 
iana [ fiaticlque fuperbos ]& i due fzatclii cioe Panarose Bia [ & 
fternic primum Antiphatem] & prima butta a terra, vccide Antitate 
[nothum ]figlio naturale,battardo[alti Sarpedonis] di Sarpedone. 5 
nobile Troiano[de matre Thebana ] nato di madre Tebana , di Tc- 
be; Città della 1 racia [coniecto iacula fternit ] lo butta a terra, dico 
bauendoglilanciato vn dardo ( animi primus agebat fe ] perche egli 
primo gli venne innanzi, incontro [cornus Jtála ] ilaardo fatto di 
cornolaro Italiano,ouero forte, & duro come cornolara [ volat per 
acia tenerum ] và volaudo per l'aria fottile [ (tomacoque infixa; ] 
& confitto ncl flomaco [abit (ub pe&tus altum] gli paffa il protondo 
peto [ípecus atri vulneris] il buco dclia larga piaga [ reddit vndagu, 
ipumantem ] ta vn lago di (angue pien di Nu: [ & ferrum rcpe- 

cc 3 leat 


438 
fcit in pulmone fixo ] ei ferro confitto nel polmone díaiene tepido 
quini médefimo [ tuin ] poiche hebbe vcciío Antifate [ Scernit ma- 
nu fua Meropen, atque Erymantha, tum Aphidum Jpriua di vita », 
amrmoazza con la fpada Merope, Ecimantho, & Afiduo [ tum fternit 
Biriatn ] dapoi ammazza Bitia. [ ardentem oculis , animifque fre- 
mentem ] d' occhi infocati, di faccia feroce, & d'animo inuitto 
[non iaculo ] noa col dardo [enim neque ille dediffet vitam iaculo ] 
perche egli non haueria potuto cíTere ferito a morte con vn dardo, 

erche egli aon s'haueria laiciato tore la vita con vn femplice dardo 
[ii Phalarica contorta ) ma vna Falarica , fortc d'acme lanciata da 
urno[venit ftridens magnum pro magnopere]venne grandemen- 
1c ftridendo [ a&ta modo fulminis ] fpenta con quel furore, che íuol 
venire vna faetta [ quam] la qual Falarica , cioe il furore della quale 
nec duo terga Taurea ] duo gran cuori di Toro [ncc lorica fidelis] 
la corazza ( duplici Íquamma , & auro] & per molte piaflre, cioé 
hauendo duc ordini di piaftre indorate[futtinuit] non foftenne;che; 
non paílalfc (membra immania] i gran fuoi membii , & fufto [col- 


( Hic Mars armipotens] Seguitadi Hic Mars armipotens animum»vire[a;Latinis 
"tddidity flimolos acreis fub pe&ore vertit ; 
Immi[itq;fugam T eucrissatrumq;timorem. 
Vndiq;conueniunt: quoniam data copia pugns ; 
Bellatorque animo Deus incid t . 
Pandarus vt fufo g.ymanum corpore cernit. 
Er quo (it fortuna leco, qui cafus agat res , 
Tortam vtmulta conucifa cardine torquet 
Obnixus latis bumeris, multof;fuorum 
Mgnibus exclufos duro in certamine linquit; 
«Itt alios fecum includit,rccipitq; ru: nteis , 
Demens, qui Rutulum in medio non agmine Regem 
y iderit irrumpentem;vtroq; incluferit vrbi, 
Immanem veluti pecara inter inertia tigrimy 


raccontare l'altra battaglia .immirando 
in cio Homero, il quale fpelfe volts» 
conferma; che gli Dei fi erano meíco- 

Isti nella guerra Troiana,facendo veri- 

fimile, che Turno habbia potuto fofte- 
nere cofi gran forza di guerra , & li 
Troiani fc fiano meffia fuggire non a 
per poltronaria loro, ma pet violenza 
de gli Dei. Dimoftra pai, che Ja porta , 
qual fà aperta da Pandaro , impruden- 
temente, fü da lui medcfimo ferrata , 
&hiudendo fuori molti di (uoi . 


Efpofitione delle parole , delle fauole , 
Il biflorie, e luogbi gram. 
maticals, 


[Hic Mars armipotens animum, virefque Latinis addidit ] Dices, 
€hc Marte accrebbe forza, & vigore ai Latini, perche finalmente 
potcua parere incredibile , che Turno riferrato nella fortezza dei 
nimicifuffe fcampato fano, c aluo , fenza il manifeflo aiuto di qual- 
che Iddio (& ftimulos, acres fub pe&ore vertit )& volta nel petto gli 
ftimoli,cioé d'incrudclirf;perche (ono ftimoli , e della paura, e della 
É:cnita voglia [vertit] volta, & é cratto della verga, la quale voltan- 
dofi,fíe pungonos& flimulanoi boui[ vndique conueniunt ] i Rutuli, 
a'quali (enza alcun dubbio Marte haucua accrefciuto la forza, & il 
vigore;apprefentatafc gli queftocca(ione entrarono a forza ,nel for- 
te de i Troiani ( fufo germanum corporc cernit ] dice', che Pandaro 
fubito che vede Bitia (uo fratello giacere in terra , chiude a forza 
quella porta,quale aperfe con poco fenno [ corpore fufo ] ii cui cor- 

3 era ftefo in terra,oucro hauendoil corpo flefo in terra [quo loco] 
| che termine , ia che ftato, perche vede , chela fortuna tauoriua i 
Latini/hauendo in tutto abbandonato i Troiani [ duro in certamine 
linquit] chiu(a dunque la portaschiude fuora moti de'íuoi , & gli la- 
fcia in preda a gli nemici , fenza (peranza alcuna di (campare ( dc- 
mens ] il Pocta ha potto quefto per fuo capriccio , dicendo ancora 
alcroue , (ed tum forte caua dum petíonat zequora concha Demens, 
& cantu vocat in certamina Dauos ( vltro ] dice , che riferró Turno 
nella Città oltre quel che doueua ributtare, & cacciare con ogni 
Sforzo,imprudentemente lo riceue, & rinchiufo nella Città , come 
fe haueffe rinchiufo vna Tigre feroci(fima fra beftie, che non poffo- 
nosng (anno difenderfi;come fano ;pecore, & capre , le quali non lo 


[ Continuó noua lux oculis efful(it] Continuo noua lux oculis effulit;c* arma 
Horrendum fonuere; tr-munt in vertice crifla 
Sanguinse,clypeoq;micantia fuigura mittit; 
"aLquofcunt faciem inui[amyatq; immania membra 
Turbati fubito -Aeneade, tum andarus ingcns 
Emicat" mortis (raterna feruidus iva , 

Effatur "Non becdotalisr.gia mata 

Nec muris cobibet patris media Jtrdea Turnum 
Cajlra inimica vides; nulla exire pot fias . 

Olli fubridcns fedaso pe&tore T urnus ; 

Incipe;fi qua animo virtus, C» conferre dextram: 
Hic ctiam inuentum Priamo nrrabis Achillem. 


Seguita il Pocta di raccontare comet 
"Troiani conobbéro Turno, & qucl che 
Pandaro glidille, & la rifpofta che gli 
fcce Turno, 


E[po[itione delle parole ,. delle fauole 
Pei itia fa : 
maticali , 


[Sonuere horrendum] ha pofto il no- 
mc pet l'auuerbio;horrendum,in luogo 
di horrende , ouero horribiliter [agno- 
fcunt faciem inuifam atque immania 
imembra Jdice,che i Troiani (mariti, ri- 


Libro Nono 


lapía ruunt ] caícati ei rouinano [ telus dat gemirum 7 la terra 
manda fuora vn gemito , cioé la terra crema [ & ingens clypeum, 
fupetintonat ] e'l gzan fuo fcudo rifuona d'ogni intorno po pila 
faxea ] come vna pietra rotonda. [ cadit quondam ] talihora cafca 
[ in littore Euboico Baiarum ] nellito di Baia, habitato da Cakci- 
defi, venuti da Euboia in Italia [quam con(tructam ante]la qual pie- 
tra fatra innanzi [ magnis montibus ] con gran forza, &ingegno 
[ iaciunt ponto] gettano in mare [ fic illa prona trahit ruinam )co- 
fi que!la pietra inchinata a terra tragge gran rouina , come quando 
Bitica cafcó in terra. [ & illi(a penitus ] & conficcata affarro[recum - 
bit vadis ] giace arrouefciata ncl baffo fondo [ maria mifcent fe 5] 
il matc fi conturba[& arenz nigrz attolluntur]J& s'inalza 1a profon- 
da arena [tum alta Parochita tremit (onitu ] all'hora l'alta Procida 
trema per quel romore [ & Inarime] Iíola vicina, hoggidi chia- 
mata Ifchia trema ancora ( impofta imperijs louis ] impoíta pec 
ordine di Gioue[durum cubile Typheo] che fia graue incarco al Gi- 
gantc L'ifco. 


efprime per feruare il decoro del flile , 
pet non nominare in vn fatto tanto alto 
cofe cofi humili,& balfe ; come ancora 
in vn'altro luozo per la Cicogna, diffe ; 
Candida vrnix auis . 


Ordine delle parole . 


[Mars armipotens]Marte valente. 5 
nell'arme,Dio dell'armi,& delle gaerre 
[ addidit hic ] agzionfe ; crebbe qui, in 
queíto luogo,ouer tempo [animum vi- 
re(que Latinis ] animo, il vigore , & lc 
forze a i Latini [. & vertit fub pectore 
ftimulos acreis] & riuolge nel petto fti- 
moli grandi di turore,& (degno[& im- 
milit tagam Teucris] & pofe in fuga i 
. Troiani(atrumque timoremJ& gli pofe 
pauta vergognofa,& infamcesche uxt; /e n'andarono fuggendo| vii- 
dique conucniunt] i Rutuli da tutte le parti corrédo fi riltriogono in 
vno[quoniam data,f.cfl;copia pugnz ]perche gli & flata apprefentata 
occafione di battaglia,di combattere(X Deus bellator]& Marte Dio 
dela guerra[incidit animo] entrato dentrol'animo loro,i petti loro 
e n nri vt cernit germanum Jíub.tosche vede Bitia fuo 

atello[ corpore fufo) col corpo ftcfo perierra ;. hanendoil corpo 
ftcfo per tetra, ouero ii cui corpo era ftefo perterra [ & quo loco fit 
fortuna,& in che terminc,c ftato (ia la fortuna[& qui cafus agat res] 
c qual diígratia , e mala forte mmaneggi le cotc della guerra [ corquet 
portam ]chiude la porta[mulra vi]fpingendola có molta forza [con- 
uerfo catdinc].i.conuertam circa cardinem ,. voltarofi d' intorno il 
ganghero[obnixus latis humeris]metrendo ogni fua forza conc ló- 
ghes& grandi fue (palle[& linquit multos fuorum] e lacia molti dc i 
compagni[exclufos]gittati fuora delle muraglie dcl forte de i Troia- 
ni[in duro certamine ]in crudel battaglia;perchie combatteuano a di- 
fpctto di Marte,il qual crebbe l'animo a'Latini , hauendolo tolto a i 
Toianifat includit alios fecum]ma rinchiufe feco de gl'altri [recipit 
truentcs]& gli riceue ; che corrcuano con impcto per effer ricenuti 
[demens Jeffendo balordo,e faor di fe[qui non videcit] che nó vidde 
[Regem Rutulum]Turno Ré de'Rutuli(in medio aginine] nel me- 
zo della fchiera de' Troiani [itrumpentem ] che entraua a torza [ & 
qui vltro incluferit vrbi] & che di piü l'haucua rifecrato nella Citrà 

vcluti tigrim immanem ] come vn ferociffimo tigro [inter pecora 
inertia jfra'l beltiame;che nà sà diféderficome (ono pecore, capre, 


neto [ mzdia Ardca ] Ardea é nome di 
vna Città gia nel Latio, patria di Tur- 
no , edificata da Danac madre di Per- 
fco, ouero come alcuni altri vogliono s 
chc Dauno figliuolo di Pilunno.Scruio 
dice cff-r detto Ardea,quafi ardua, cioé 
grande, & nobile,ma Higino vuole,che 
Ardea fia detta dall'angario d'vn'vccel. 
lo. I Poeti faaoleggiano,che queíta cic- 
tà,doppo la inorte di Turno, foffe con- 
famata dal faoco,& mutata nell'vcccl- 
lo del fuo nome nu.la fiuric ex te pote- 
ftas)cxirein laogo di exeundi,alla Gres 
ca ha víato l'infinito pcr il gerundio[ol- 
li fübridens]dimoflra la gran confizcn- 


conobbero fübito quclle membra cofi (imifürare di Turno; etutto— za,& ardice della virtü[Priaro narrabis Achilem] ritzuarda a quel- 
qucefto € dctto in lode d'Enea;il quale ha poffuto vincere, e faperare- la profetia della Sibilla;a(ius latio iam partus Achilles ; & é detto co- 


vntal'huomo[dotalis rcgia Amatz non é quefto il palagio Regale , 
che Amata moglie del Re Latino t'ha promeffo per dote: & bene hà 
detto Amaie, perche cffa fola dcfideraua che Turno gli foffe gc- 


me qucllo,che diffe Pirro: Et nuncius ibis Pelidz genitori , illi mca 
trillia facta, Degeneremg;Ncoptolemum, narrarc inemento . 


Qr- 


p -— B 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Ordine delle p.trole 


[Continuo noua lux ] fubito vn gran fplendore [ effulfit oculis ] 
tiíplende a gli occhi di x edis arma, fcilicet cius lonuere horren- 
dum ]& lc (u* armi (pauetteuolmente, & horribilmente ri(uonarno 
[criftz (anguinez]i penacchi della (ua celata roffi[tremunt in verti- 
ce ] tremolanoin cima del fnoelmo [ & mittit clypeo fulgura mi- 
cantia ) & lancia nel (cudo ftezze , & dardi tiplondeeri a modo di 
lampi, & faette [/Eneadz turbati] li Troiani fudditi di Enca contur- 
bati,(marriti [ fubito gone pri a vn tratto riconofcono [ fa- 
ciem inuifam ]quella faccia odioíadi Turno [atque membra imma- 
nia]& quelle membra fi fmifurate,e cerribili| cum Pandarus gene] 
allhora Pandaro molto grande [ emicat ] (i moftra , (i vede fopra gli 


[Dixerat:ille rudem nodis,& cortice Dixerat ille rudem nodis » Cr cortice crudo 
Intorquet fummis adnixus viribus baflam. 
Excipere aur vulnus: Saturnia Iuno 

Detor[it veniens ; portaque infigitur bafla 

At non boc telum,mea quod vi d:xtera v:rfat; 

Effugiesyneque cnim is teli;nec vulneris autor, 
Sic aitx& Jublatum alt: confurgit in enfzm, 

Et mediam ferro gemina inter tempora frontem 
Diuidituimpube[q immani vulnere malas . 

Fit fonus,ingenti concu[Ja efl pondere tellus. 
Collapfos artus,atque arma cruenta cercbro 
Sternit bumi moriensatq illi inpartibus equis , 
Huc caputyatq;illuc bumero ex vtroqspependit. 


crudo ] Scguita di raccontare la morte 
di Pandaro, come meglio nell'ordine fi 
puó vedere, 


Efpofitione delle arole delle fanole. 
Tte A apu priu : 
maticali. 


[Ille rudem nodis ) non polita,non., 
beliasma forte,nodofa,e graue] cortice 
crudo ] cioé verde, perche l'bafte fi fo. 
gliono fecare[ vulnus Saturnia luno dc. 
torfit veniens ] Alcuni commentatori ; 
1a non degni di fede,dicono,che Tur- 
no in quefto luogo fü vccifo , ma che il 
Poeta vuol darc tutta la gloria di quefto fatto ad Enca ; il che efalío 
petche fe vorrai ben ricercar la verità dell'hiftoria rcouarai , che » 
nella prima battaglia fà ammazzato Latino, dipoi vedendo Turno, 
€he Enca era fuperiore,dimandó aiuto a Mezentio, Nella feconda 
battaglia poi fü vccifío Turno: Nella terza battaglia. Afcanio am- 
mazzo Bicspodo, Co$ (criue Tito Liuio,& Catone ancora,Giuno- 
ne riuolge l'hafta di Pandaro da Turno , fi come ancora Venere n:l 
fcguente libro ftorce da Enca l'armi de' figlinoli di Forco [ telum. ] 
inquefto luogo il Poeta ba po(to Telum, per la fpada, cofi chiaman- 
dola per lalunghezza. Cofiancora fi dice Multcla, quafi mus lon- 
'£us. Et quello poi;che dice vn poco di (otto . Con(urgit in enfem, di- 
moftra mede(imamente hauer pofto telam, per la (pada [is]ia luogo 
di(fimilea te,par ruo[gemina inter tempora]in alcuni tciti tà legge» 
Media inter tempora . 


Ordine delle parole . 


[Dixerat, fcilicet Turnus] Tarno baucua cofi parlato [ ille fcili- 
cet Pandarus ] Pandaro ( anaixus (ummis viribus  forzando(i con 


[ Diffagiunt verfi trepida formidine Diffugiunt verfi trepida formidine Trocs; 

Et fi continuó vitlorcm -a cura fubiffet , 

Rympere clauflra mamwfociofqyimmittere portis. 
y timus ille dies bellogentique fuiffet: 

Sed furor ardentemycadifqunfana cupido 


Trocs] Dimoftra per eífempio qual (1a 
il eizocodclla guerra, hauendo i Tro- 
iani fuggito vn nimico folo rinferrato 
dentro la lor fortezza , & comc ancora 
Turno fcordatofi della (ua falute;e vit- 
toria,non (i fia ricordato aprir le porte, 
€ riceuere dentro i fuoi foldati » il che, 
s'hauefe fatto, haueria in tutto diflrut- 


Egit in aduerfos . 


Principio Pbalarim , & fuccifo poplite Gygen 
Excip.tybinc v aptas fugientibus ingerit baflas 
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altri [ & fcruidus ira mortis fraternz ] & pien d'ira perla morte. 
dcl fratello [ affatur cofi parla ad a!ta voce ( non hac cít regia dora- 
lis Amarz ] non é quefto i] palagio regale , che Amata moglie dcl 
Ré Latino t&'hà prometfo per dore [ ne Ardea media]né Ardea Città 
nel mezzo di fe [ cohibet Turnum muris patrijs ] contiene Turno 
adde(fo nelle mura paterne [ vides caftra nimica] ó Turno tu vedi 
le genti a te nimiche ( nulla poteflas eft tibi exire hinc ] tu non puoi 
vícir da qui [Turnus (ubridens olli, proilliJ Turno allhora forriden- 
do rifpofe [pe&tore fedato] con perto tranquillo , con froate lieta 5 
[incipe ] comincia pure[ (i qua virtus eft animo ] s'hai valor neffuno 
ncl tuo animo [ & conferre dextram ]& affrontati mcco, & viene 
alle mani meco [tu narrabis Priamo ]tu potrai raccontare, & dirc a 
Priamo [ inuentum hic etiam Achiliem J che anco e (tato trouato 
€ d ancora haucte trouato qui nella voftra noua Troia vn'altro 

chille. 


quella forza , che ogni forza paffa [ in- 

torquet haftam]lancia vn'hafta contra. 

di Turno [rudem nodis] nocchioluta 
non polita,ma forte (& cortice crudo ] 
& di (corza cruda,e dura[aurz excipe- 
re vulnus ] l'aria, il venro riceuerono la 
ferita,ma feri l'aria [ luno Saturnia de- 
torfit vulnus] ideft hattam veniens, fci- 
licet in Turnum ] Giunone figlia di Sa- 
turno ftoríe i l'hala,che venina a feri- 
re Tarno[& hafla infigitur portz ] che 
l'hafla tutta ficcoffi dentro nella porta 
[ar tu non effugies ) Turno diffe,ma tu 
non fuggirai, non potrai fuggire [ hoc 
telum ]quefta fpada[quod mea dextera 
verfat vi] la qual (pada la mia mano có 
forza maneggia ,la quale viene dalle mie mani ( enim auctori teli , 
& vulneris] perche l'autore di quetl'arme , & della ferita , perche 
chi maneggia queíta (pada , & chi ti ferira [ non cft is ] non é di tal 
forte come fci tunon s'affomiglia a tesnon é par cuo[üic aic] Turno 
«ofi diife [& con(urgit alte] & fi lieua dritto in alto [ in enfem fubla- 
tum ]& mena la (pada inalzata[& diuidit ferro] & diuide con la fpa- 
da di ferro[mediam frontem]in mezola fronte di Pandaro[inter ge- 
mina tempora] fra tutte due ie tempic [& diuidit malas impubes [Sc 
diuide, & fendc le guancie , che ancora erano fenza peli, perche an- 
cora era sbarbato [ vulnere immani ) con crudcliffima ferita [ fit fo- 
nus] rifuonó grandemente perla botta [ tellus concuffa eft ] la terra 
€ (coffa [ingenti pondere ] dcl gran pefo del corpo;che caíco[ipfe. » 
Pandarus moriens ] Pandaro morendo [ fternit humi ] ftende per 
terca[artus collapíos] lc (ue membra cafcare in(ieme [ atquc arma, 
cruenta] & l'arme fanguinofe , & tinte, & imbrattate [cerebro]acl 
cerucllo ( atque caput pendit illi] & la tefta gli pende [ in partibus 
aquis] in parci equali[ex vtroque humero huc;atquc illuc] dall vna, 
ela e ; patla,hor quá;hor là;in l'vna, e l'altra parte tanto deflra;co- 
me lünilira, 


guerra Troiana [ cxdi(que infana cupi- 
do ] Efcufa Turno; perche vedendoi 
"T roiani tut i in fuga , non habbia aper- 
tole porte, & menaroi fuoi nella ter- 
ra nimica, e quella (accheggiata, €, » 
di(trutta [principio] dentro la fortezza 
doppo » chc li Troiani s'crano pofti in 
fuga [ & facciío poplite ] Poples popli- 
tis, & non poplex Poplitis € la parte da 


to & disfatto i Troiani. . . pras dietro della gamba fopra la polpa » 
is tergum; (Ino NM inifirat) chiamata garletto (otto il ginocchio y 

An delle parole delle f auele , "tddit Halyn comit.m , C confixü Pbegcaparma ,' doue  leminentia , il (opraflac di 
elibifforie, C" Inogbi gram- Ignaros deinde in muris, Martemq;cientes; nerui. Poples po ébreuc, come an. 
maticali . "Itlcandrumq;Haliumq;Notmonaq; Trytaning; — cora in feteno, ma (i fà lunga perla 

Lincea tcndentem contra, fociofq; vocantem pofitione [ hic ] quefto non € au* 

uerbio del luogo, nedeltempo, ma 


ipee formidine]non che la pau- 
xa fia (pauentofa] ma lc co(e nelle qua- 
lientrala paura, come ancora gli ani- 
mi di Troiani erano pieni di (pauento 
per anfietà [ fociofque immittere por- 
tis] fcilicet in portas, comedatiuo ca- 
fo , oucro per portas , come ablatiuo 
[bello, gentique fuiffet] dice due cofe, 
ouer ]a guerra s'haueria poffuto finire, 
poiche tutti foffero flati vccifi: & la, 
gente in tutto ; & per tutto (aria eftin- 
ta , morto A(ícanio , dal qualei Ro- 
mani banno origine ; & perquetfto cf- 
fetto hà detto Bello, gentique: perche la guerra fpeffe voltefi fi. 
nifcc, rcftando la gente viua , fana , & (alua , come accafcó nella s 


V ibranti gladio connixus ab aggere dexter 
Occupat, binc vno deieffum comminus iu 

Cum galea longe iacuit caput , nde ferrarum 

y aflator.m J4mycum, quo nonf elicior alter, 
yngcre tela manujferrumq; armare ventno: 

Et Clytium J£eolide& amicum Cretea Mus 
Cretea Mufarum comitem , cui carmina fcmper, 
Et Citbara cordi, numerof4; ntendere nevu s ; 
Semp:r equos.atq; arma virumpugnaf4;canebata 


dell'ordine,pofto ia luogo di deinde s, 
dapoi [ raptas ] rapite, cioe dalli cor- 
pi mor di nemici [ luno vires, ani- 
mumque miniltrat ] accioche non paia 
coía fconuencuole, che vno habbia vc, 
Cifo tanti , dice ; che Giunonc inció gli 
hàdatoaiuto: dicendo ancora Hora- 
tio ncll'atte poetica : Nec Deus inter. 
fit, niü dignus vindice nadus In- 
ciderit [ addit Halyo comitem, ] 
quefli nomi fono poíli per adorna- 
mento , cauati quafi tutti dali' llia- 
de di Homero [ Alcandrumque , Haliumque , Neomona- 


quc , PrytanimqucJ qucilo é verfo d'Homcero ; hauendo muta» 
. 9x C6 4 o 
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to folamente le prerofitioni, ret i| che vedemo teli romi appartenc- 
1e piü prefto all'ornamento del poctna » cheall'Hiftoria ( Lyncea a 
tendentem contra ] Ere é accufatiuo, dal nominatiuo Lynceus 
[tendentem coatra che s'aucnta verfo lui per vccidei]o [ 4exter] hà 
pofto dexter per guerriero valorofo, &'non come aicuar vogliono 
venendo da man deftca [ cum galea longe iacuit capuc] gii gettó à 
terra l'elmo, & il capodi vn colpo , iquai n'andarono intieme à ca- 
dere di lontano : & hà vfato il preterito perfetto per efprimere lua 
preftezza; intendemo dunque , che egli da vicino fü perco(To, ma fü 
ande il colpo,che da lontano sbatté la teíta [ ferarum vaílatorem 
Amycum)]é nome proprio, & la penaitima breue, & dice vaftatoré, 
vccifore , cioé vccidendo, e ícacciando lc fiere , rendeua le (clue di- 
ftrutte;e guafte[ rodlicior piu (ufficiente;piti atto:perche in far belle, 
l'armi non vi € felicità alcuna,ima folo fofficieaza : oucramente con 
maggior felicità, cioé de(trezza , imbelletta(Te l'armi[ferrumque ar- 
marc veneno ]ornaramente hà detto armaua il ferrosdel quale noi ci 
folemo atmare: & é vranslatione ridoppiata nel mede(imo verbo ; 
perche non dicemo (cnza metaíora armare di vcleno, & armare il 
fcrro[amicum Cretea muíis]dice, che quefto Cretco era amico del- 
le Muíe,& pocta Lirico[ numeroíque intendere neruis]& per elfcre 
pocta componeua verfi al (uono dclia lira, cantando fcmpte i caua- 
li,l'armi,& le fiere battaglie, & in ció ti dimoltra la laude di queíto 
nod quale folámentc (i feruiua della mufica a cofc honorate;& 
nona atti difoncíti , 


Ordine delle parole . 


[Troes vetfi, (cilicet in füugam]i Troiani volti in fuga; [formidine 
trepida ]per la paura fpauentofa [ di Rugiunt] fuggono hor quà, hora 
là,in diueríc pacti[& íi ea wp Íc tal pentiero , talc con(ideratio- 
ne ( continuó ] (abito, chei Troiani pofero ip fuga [ fubeffet vi- 
€korem ] fo(le venuta , foífe entrata nell'animo del vincitore , cioe 
fe al vincitore foífe íouuenuto [ rumpere ciauftra manu ] rompere 
le chiufure-delle porte con la (ua mano, cioé aprirla portaconle 5 
fue mani [ & immittere focios portis [ & menar dentro per lc pocte 
nea terra nimica i (aoi foldati [ ille dies fuiffet vlrimus ] quel giorno 


faria ftato l vltimo [bello, gentique ) della guerra con i Troiani, & al. 


la gente Troiana , la quale haucria diftrutto pcr la morte di Aíca- 


[Tandem ductores,audita cede (ao. — Tandem du&orc s,audit cede fuorum, 
tuin Defcriue la riprenfione , che fece Conweniunt Teucri, Mneflbeus,acera; Sereflus, 
Pallantefq; vident fociosboflemque receptum. 
"tt Mucflbeus quo deinde fugá?quo tenditisinquit 
Quos alios muros,qua iam vltra menia babetis ? 
pus bomosCr vejiriso ciues, vndique feptus 
"tggeribus, tanta flrages impune ptr vrbem 
Ediderit? iuuenum primos tot miferit Orco? 
"Non infelicis patriasvet.vumq;Deorum, 
Et magni ,4ene« fegnes mifer tque pudetque. 


Mnefíleo, vedendo i Troiani (pautiti,& 
potti ia fuga . 


E]po (itione delle parole , delle fawole 
, e. C" ivrsbi gram. A 
maticals , 


[Audita czde faotum ]offerua il de- 
coto,accio non paia, che Turno habbia 
fatto tanta vccifione in prelenza dc'ca- 
pirani,c tali conduttieri[ At Mneftheus] 
quefto patto é prcílo d'Hlomero neli'Dliade , doue con (fimile parole 
Aiace figliuolo di Tclamone ctoria i Greci alla defenfion delle naui 
[vnus hoimo]comce fe dicetfe vn'huoino mortale (olo, X ció dice con 
attenuationesnon diminutione bauendo detto di fopra Rutulum in 
medio non agmine regem [infelicis patri ] parla adeffo della noua 
Troia;nella quale (i ritrouauano [ vetecumque Deorum ] fignificai 
Dci della patría, li quali lempre i '1 roiani hebbero in gran riucrenza, 
& honore [ miferetque pudetque magni /Enec] non vi vergognate 
farc si gran vergognaad Enea cofi gran Baronc? ouero vergognate- 
nc toríc voi del grande Eneaxcioé per quefto non fate fronte,perche 
Enca v*é di gran vergogna?ma la prima coftrutione € atfai meglio, 


& piü mi piace . 
Ordine delle parole . , 
(Tandem du&ores Teucr: ] finalmente i Caporali Troiani,i Có- 


[ Talibus accen(ifirmantur] Recita Talibus accen[i firmantur , C* agmine denfo 
Confiflunt- Turnus paulatim exccdcre pugna , 
Et fluniura pitere,ac partem, qu& cingitur amni. 
"I4crius boc Teucri clamore incumbere magno ; 
Et glomerare manum;ceu [.euum turba L.on.m 
Cum t:lis premit infen[is, at territus ille 
"fper acerba tuens retro redit, & neque terga 
Ira dare,aut virtus patitur;nec tender: contra . 

. Ille quidem boc cupiensspotis eflper telayvirofque, 
Haud alter retro dubius vefligia Turnus 
Improperata refert, menus cx«fluat ira . 
Quin ctiam bis tum medios inuaferat bcfles , 

Bis conutv[a fnga per muros agmina vertit . 


finalmente come Turno fopratatco dal 
numero di nemici, a poco a poco fi ri- 
tiró a quella parte della terra , la quale 
bagnata dal fiume , & coli armato 
lo paísó, & ritorno da' (uoi (ano,& íal- 
uo, 


Efpofitione delle parole,delle fauole 
gp 7 erre pili 2 
maticalt. 


[Talibus accen(i firmantur ] Dimo- 
fiia quanto vagliono l'e(fortationi a 
(cmpo, & conucneuoli, perche effendo 


— €— 


Xerra.cioé gittó a terta il capo a coltui [ deiectum cum galea ionge] 


Libro Nono 


nio [íed furor]ma i! furore [ cupidoinfana czdis] & il pazzo d'am- 
mazzare , & dell'altrui (angue [ egit in atucríos ] lo fpinfe fraza 
nimici , chc gii coutratiauano , (ealcuno ve ne era ) principio ipfe 
excipit] prima c:li toglie di quefto mondo, vccifc [Phalarim ] Fala- 
re] & Gygen vccifo Poplite ] & Gige poi hauendozli prima taglia- 
toi! garletco fotto il ginocchio [ biuc iple ingerit] dipoi egli lancia.a 
conficca[haltas raptas genns e armi rapite a qucfto, ea quel- 
losche fugge [ in tergum J nellafchena, pcrche baseuano volte le 
fpalle [ Iuno miniftrat vircs; animumque TGkasoné gli dona le for- 
zc,& il cuorc [addit Halyn comitem] aggiüge a quei,che fono mor- 
ti Ali compagno nel morire [& Phezea coanfixum parma] & Fegco 
conticatto in(ieme conlo (cudo [ deindeoccupat ] & poi prendc a 
forza , vccidc[in pri per le mure[ignacos]non fapendo quelli, 
che Turno fotíe dentro le muraglie [Martemque cientes] & B nap 
combatteuano forte , & chiamauano li compagni ferrati di fuoci 
[Alcandrumque, Haliumque, Noemonamque, Pryranimque] cío 
Alcandros Halio, Noemone , & Pritanno [ & ipfedexter ] & egli 
valorofo gu«triere [connixus ab aggere occupat forzatofi dall'argi- 
ne vccide e vibranti] conla fpada sfoderata [ Lyncea tenden- 
tem contra ] Linceo;che ver lui s'auuenta[& vocantem focios]e che 
chiama i co.npagni [ caput iacuit huic ] il capo di coflui giacein a» 


buttato da lungi con l'elmo ( vno ictu comminus ] con vn colpo fat- 
to da vicino d'appreffo[inde occupat, fcilicet] polcia fe ne và a vcci- 
derc[ Amicum vaftatorem ferarum ] Amico diflrurtore delle fiere 
[ quo aliter non erat faclicior ] del quale Amico non fi trouaua alcu. 
no pii fofficicnte,& che meglio fapeffe[ vngere cela manu]polire | 2» 
imbcellettare con la mano le fuc armi [& armare ferrum veneno] & 
auucienare il ferro [ fapple occupat Clytium /Eolidem ] poi vccide 
Clio figliuolo di Eolo [ & Cretca amicum Mufis] e Cretco ami- 
co delle Mule [ Cretea comitem Mufarum ] Cretcodico, cheera 
compagno delie Mule, & Poeta Lirico [ cuicarmina, & Citharz 
fempcr erant cordi] il quale (empre haucua a cuorci verfi, & le Ce- 
trc[ X intendere numeros aeruis ] & fare i verf1al (uono dinetui , 
cioe al (nono delle corde della Lira, le quali (ono fatte di nerui [qui 
fuple cancbat femper equos ] il quale fempre cantaua in sula Lira i 
cauagli[atque arma virum;pugnafque] X l'armi d'huomini famofi, 
& le bauaglic. 


dutrieri, & Capirani Troiani[& fcilicet 
Mneflheus , & Sere(tus acer ] cioe 
Mncefíteo, & il valorofo Sergefto[con- 
ueniunt ]fi raunano infieme [ audita 
czde fuorum ] vdita l'vcciione de'lo- 
ro [ & vident (ocios pallantes ] & veg- 
[o iloro compagni fparfi quae la[; 
oftem receptum ] c l'inimico Turno 
dentro de eli (teccati[ Ac Mneflheus in- 
quit] ma Mneftco cominció[quo dein. 
de fugam fcilicecdirigitis ? ] doue poi 
drizzare la voftratuga , douce fuggite ? 
[quo tenditis? ] douc voi fuggendo ne 
andate ? [quos alios muros]quali alti muri [ & mania vltra fcilicet 
ita habenis? ] ó quali altri ripari fuor che quciti haute voi? [0 Ci- 
ucs] o Cittadini Ü vnus homo ) vn'huomo folo [ & is feptus vndique 
veltris aggeribus ] che € giàchiufo in mezo de'voftri ripari[ediderit 
impunc [taragli permetfo di farc (enza vendetta, fenza pagarne » 
la pena [tantas ftragces per vrbem ] (i grandi vccifioni per la vollra 
Città [ & mittit Orco] & haucrà mandati all'inferno , bauerà pofti 
interra , haucrà daria morte [ tot primos iuucnum ] tanti giouani 
dc i principali tanti valorofi giouani non ó fcgnes miferet ] dite- 
mi vn poco negligenti poltroni non vi vien pietà ( infallicis patriz ] 
deli'infclice patria [ veterumque Deorum] degli antichi Dci;i quali 
fempre hauete riucriti [ non pudet magni /Enez ] X non hauete. 
verdogna far queíto torto al grand'Enca coíi honorato, & degno 
uomo. 


giài Troiani pofli in fuga , acce(i da tal 
parole di Mocfteo, fitermarono [ ceu 
fzuum turba Leonem] affimiglia T'ur- 
no ad vn Leone , ilquale folonon puà 
foftenere l'atfalto, & armi di tutti,e per 
la generofità dell'animo non vuole 
metter(i a fuggirc. Dicendonon altri- 
mente Turno ritirando(i indietro, $'ac- 
coftaua al fiume; come vn Lcon aggra- 
uato dalla moltitudinc non puore mct- 
teri in fuga , perche l'ira, e'l (uo valore 
nol foffre,ne manco andar contra tan- 
ti huomini, & arme, ancorche dcf(idcri 
affaltare i cacciatori [ nec. o itta vires 
audet Saturnia luno ] ceito con il fa» 
uor 


uor di Giuzane hauria potuto reddere —.. 


contra là moltitudine de' Troiani , ma 
Gioue ce'l piohibi , & non volíe , che; 
Giunonc gli fomminillralfe forza al- 
cune [A carlo nam luppiter lrim 
demit ] artificiofamente ha taciuto le 
minacci di Gioue , e meglio ha ef(prefío 
quefto paffo , che Homcro hauendo la- 
(ciato le cofe fauolofe , & di niun valo- 
1c. Ennio prima ha prcíoquefto luogo 
dall'Iliade, c tcasferito nel (uo libro, dal 
quale Vergilio piü diligenternente , e; 
ià politamente l'hà pofto in quefto 
£go [ergo]dunque c(fendo abbando- 
nato dall'aiuto diuino , il giouane non 
puore con il (cudo reftere a cotanti 
colpi [ telisobruitur ] e coperto da vn 
nembo di dardi, & di lactte. Lucano di- 
ce quefto medefimo fenfo per decla- 
mauone : Telorum nimbo, & pondere 
ferro [nec fufficit vmbo ictibus] lo fcu- 


DellEneide di Vergilio. 


Sed manus é-€ fl risproperé coit omnis in vnum , 
"Nec contra vircs audet Saturnia Iuno 
Sufficere, aeriam calo nam Luppiter Irim 


Demi[it germans baud mo!lia iuffa ferent m, 


"INtTurius c: dat Teugrorum ambus altis . 
Ergo nec clypeo iuueni fubfiflcve tantum , 

IN ec dextra valctyinictlis fic vudiq; telis 
Obruitur ; flrepit afsidua caua tempora circum 
Timutu galea » cr faxis folida «re fatifcunt 
Difcuff aque iuba capiti, nec fufficit vmbo 
IGlibus; ingeminant baflisycr Tro-s,C ipfe 
Fulmineus Mneflbeus,tum totó corpore f udor 
Liquitur,Ór piccum (nec refpirare foieia) 
Flumen agit; fuffos quatit ager anbelitus artus. 
Tum demum pracepsfcfe omnibus armis 

In fluuium dedit; ille fuo cum gurgite flauo 
"Iccepit venientem,ac mollibus extulit vndis , 
Et letum ad facios,abluta cede remifit . 
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andar conrra tanti huomini, & arme; 
haud aliter Turnusdubius] non altra- 
mente Turno dubiofo , che tar doucffe 
[ refert retro veftigia improperata ] ri- 
tira in dietro o anms fenza fretta cioé 
fi ritira con patio lenro [ & mens cxz- 
fluat ira]c Ja mente fua bolle d'ira,ciod 
sbutfa pien d'ira [ quinetiam ipíe inua- 
ferat tum oltca di quefto allora hauca 
affaltato [ bis hoftes medios ] duc vol- 
tci nimici, cioe due volte era tornato 
in mezoinimici [ & vertit bisfuga ] e 
duc volte voltó , pofc in fuga [ agmina 
conuería per muros ] le (quadre , le» 
fchiere di Troiani voltati in fuga per 
quanto erano lunghi i muri , per quan- 
todurauano i muri[Sed omnis manus 
ma tutt la moltitudine dc gli armari[ 
caftris] da tutto il campo [ propere coit 
in vnum ] prefto s'aduna inlietne , e và 
contra di lui [nec luno Saturnia audet] 


do noa puó reggerc i fiericolpi , e pi« : j 

iafi Vmbo pcr lo fcudo,pigliandola patte per il tutto . Perche Vm- 
E propriamente la brocca; ó il mezo dello fcudo [& piceum, nec 
re(pirarc poteftas , lumen agit ) all'hora da tuttoil corpo eíce fuora 
vn (ador negro, (porco, come fuol'effere il (udor fca l'armi , perche 
combatteua fenza poter pigliar fiato[tum demum] poi ch'egli final- 
nente vede non poter carppare altamente [ille iuo cum gurgite.» 
flauo accepit venientem] Sonoalcuni,cbe dubitano;dicendo, Se T i- 
berino fauoriua Enea, perche liberó Turno. Seruio beniffimo rifol- 
ue qucíto dubbio. Che per quefto effetto fü liberato Turno ; acció 
forie raaggior la gloria d'Enea. 


Ordine delle parole . 


Ttoes fub accenfi talibus verbis] i Troiani accefi di tai parole di 
Mneftco [firmantur] (i fermano [& confiftunt agmine denfo ] & (i 
reftringono infieme in rub (quadra fpeífa in vn mucchio [ T 

b caepit paulatim excedere pugna] Tutnoa pocoa poco comin 
Mcicdel od: lafciat la Mio i petere fluuium] & accoftar. 
fial iume;al Tcuere[ac partem;quz cingitur m iie parte del- 
la Città,laquale é bagnata dal fiume[ Teucri incumbere pro incum- 
bebant hoc acrius magne clamore ] i Troiani tanto piti animofa- 
mente alzauanoil grido maggiore[& glomerare manum] e mena - 
uano intorno le mani,& animofamente raddoppiauano i colpi[ceu] 
fi come [cum turba] quando la turba la moltitudine [premit (zuum 
Leonem ] percuote vn fier Leone [ telisinfen(is ] con li piedi a lui 
nociui [ac ille territus] & egli fpauentato [afper ] afpro ry acer- 
ba pro acetbe] guardando con gli occhi acerbi, & afpri Lredit retro] 
torna in dietro [ & neque ira;aut virtus patitur]e già l'ira, & il valor 
fuo non foffte[dare terga] metterfi a faggire, girnc in fuga [nec po- 
tis cfi tendere contra per tela, pet viros] non puote andarc contra.» 
tanta moltitudine d'buomini, & armi [ille quidem cupiens hoc] de- 
fidcrando egli certo quefto , benche cgli certo defideri quefto ; cjoà 


né Giunonc figliuola di Saturno ha ar- 
dire, pu [fufficere vires] (ommini(lrargli forze contra l'aífalto de i 
Troiani[nam luppiter demifit ccelo] perche Giouc all'hora hauea. 
mandato dal Cielo[Irim Aeriam]lIri che é folito ftare in aria[feren. 
tem gcrmanz ] che portaffe alla forella , cio? a Giunone [iuffa haud. 
mellia] commandamenti non di poca ftima , ma di grande impor- 
tanza , cioé la morte di Turno [ ni Turnus cedat pro excedat] 
Turno non eíce fuori [menibus altis Teucrorum ) dell'alte, & nobili 
mura di Troiani [ ergo ] dunque effendo abbandonato dall'aiato di 
Giunoac [iuuenis, nec valet] il giouane Turno non poté [fübfiftere 
tantum clypeo, nec dextra] refiftere tanto, a tanti colpi col (cudo, e 
con la mano,perche era homai (tanca di ferire[(ic obruitur]talmen- 
tcéc o [ telis inie&tis vndique ] da faette, e dardi tirati da ogni 
lacia [onion ftccpit affiduo tinnitu ] l'elmo di Turno rifuona per lo 
fpeffo tintinno[circum tempora caua]intorne le tempic incauste[&c 
zta (olida] e le armi forti d'acciaio fino [fatifcunt faxis ]s'aprono» (à 
fendono per li affi tiratigli [ & iuba difcufize (unt capiti ] e «i pen- 
nacchi adornamenrto dell'elmo gli cafcarono dal capo [ nec vmbo 
fufficit idibus) & lo (cudo non puó reggete ai ficri colpi | & Troes] 
ci Troiani (& ipfe Mneftheus fulmincus] c il gran Mnceftco a modo 
d'vnà faetta[ingeminant qae prm icolpicon l'hafte[rum 
fador liquitur] all'hora vn fudore diítilla giüi,cola git [toto corpore] 
da tutto il corpo di Turno [ & agit lumen piceum ] & verfa per le 
membra vn fiumc nero, cioé vería per le membra vn fudore (porco 
nec poteftas, (c ilicet eft refpirare] e non puó refpirare , pigliar fiato 
tum demum egli allhora finalmente[preceps dedit (efe (altuJ6i lan. 
ció a fiaccacolo di vn falto [in lunium cum omnibus armis]ncl Tc- 
uere con tutte le acmi;tutto armato[ille fluuius accepit cum gurgite 
fuo flauo ] il fiume , c il Teuere riceuette nel (uo biondo gorgo[ vc- 
nientem] lui dico, che veniua[ac extulit vndis mollibus]e con le on- 
de , che piaceuolmente correuano il gittó a proda [ & remifit letum 
ad focios ] & lo rimandó tutto allegro a i compagni [ abluta czde ] 
lauato il c fparfo per la occifione fatta, 


1l fine del Nano Libro dell Entide di Virgilio: 


FI- 
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FILIPPOVENVTI 
DA CORTONA. 
Sopra il Decimo Libro dell' Eneide di Vergilio. 


Rea) Jtnditur interea domus] 1] tenor di queflo libro 8, che Giouc fatto chiamare il Concilio de gli Deiggli confortó effer d'ac- 
WN) cordo infieme . Quindi ycnere fi lamenta del pericolo de i Troiani; & delPodio di Giunone ; &7 finalmente domanda al- 
f] cun ripofo a tantc mif vie. DalPaltraparte Giuuone attribufce la cagione di tutti i mali à Troiani, come primi autori 

xl ublehi| della guerrayé à enere. Effendo dunque tentato indarno d'accordosGioue poi cbe egli nen vede alcuna fine alle lor con- 
reru) WR) tefeper non offendere 0 la Moglieyo laFigliwtla,diffe di volerfi flare neutraleyc fecondo la giuflitia rimette ogni cofa al 
d fliuo. In qucflo mezo i Rutuli con tutte le forze loro ritornarono all'affediosné con minore gli affediati s'apparecchia- 

vono alla diffefa. Mentre cbe quefle cofe [ifaceuano nel Latio ; Enea effendogli riufciti ben: tutti i oi difcgni in Tofcana , con Pbautre 
ottenuto foccorfo da molti popoli, ritornó a i fuoi con »yn' armata di trenta naui . ui incontrà nelle N infe trasformate poco dinanzi in 
quella formadoue prima erano [ue naui, C da loro ragguagliato della perdita dellarmataCr del per.colo de" fuoi. Doue fpingendo in- 
contro à i nimici,sbarcó le fue genti. I Rutuli l:uarono l'affed o, Cr incontrandoli alla viua [i sforzarono di non lafciare fmontare i nimi 
ci; $i combatté cy dall'vnasC dall'altra parte con gran danno. Quiui Pallante bauendo prima f atta grand"vccifione de i nimici, final- 
mente fu morto da Turno: percbe Enea moffo à dolore di ció, ammazzó molti Rutuli per vendetta dellamico. J4fcanio anch^eglisvfcen- 
do fuori congiunfe le fue genti col Padre . "Perche vifentita(i Giunone, e temendo della vita di Turno, con buona gratia di Gioue,lo libe- 
và dal pref. nte pcricolos pref.ntandogli innanzi la falfa imagine di Enea, la qual perfequendo egli,cbe fuggiua in vna certa naue, rotti i 
legami da Giunone;fu portato dalla fortuna a* lt: d'Atrdea. In que[lo mezo Mezent o per au fo di Gioue, entrando in batt agliayne vc- 
cifc vn gran numero cos) di Troiani, come d: T ofcani;[ino cbe ferito da EneayC faluato da Laufo [wo figliuoloyd gran fatica [i vitiró fuori 
della battaglia per medicar[i la fcrita . Doue Laufo sforzandofi di voler far vendetta dei'Padre, fà morto da Enea . Onde Mtzentio ba- 
uendo bauuto quefla nuoua montó d caua loy entró in battaglia douc mentre che s appareccbia di vendicare la morte delfigliuoloymo- 











re della mede[imma mano ; cbe il figliuolo . 





Efpofttione delleparole , delle fauole» , 
dell'hiflorie , C luogbigram- 
maticali. 

[ Panditur interca domus omnipo- 
tenti Olympi ] Secondo l'víanza dci 
Poeti dice quetto , cio8, ch'é fatto gior- 
no, perche i Poeti diconola mattina ^ 
aptirfi il Cielo , & la fera ferarfi ; come 
hà ancor detto ante diem clauío com- 
ponet Vefper Olympo, perche vn pao- 
co dipor ha da defcriuere [a notte co- 
me, lamque dies ccelo concefferat : ac- 
cioche intendiamo effere paffato vn'al- 
tro giorno, & adeffo fecondo il folito 
fuo coftume haucrce lafciato di fcriue- 
rc la notte. Benche dd Colum E 

uà pigliate ancora femplicemente di 
opi hs » Cio? fi apre il Cielo à con- 
uocare i Dei,il che € megliosperche di- 
cc [nterea, cioe in ranto che quefte cofe fi fanno ; perche quefta pa- 
rola [nterea congiugne le cofe paffatecon le future. Alcuni leggo- 
no Omnipotentis Olympi,& non Omnipotentis[Sydeream fedem] 
nel circolo, douc fono lc ftelle perche non tuui i ciccoli celcfti han- 
no le (telle, ma il fuperiore (olo [tetras vnde arduus omnes] come, 
ancora hà detto nel primo: Et iam finis erat , cum Iuppiter zthere 
fummo defpiciens mare veliuolum[caftraq; Dardanidum afpectat , 
populofque Latinos ] doppo la gencralità ba poíto la fpecie, perche 
vedendo tutta la tecra , nc feguita ancora che vegga il campo dei 
Troiani, & dc' Latini [ bipatentibus ] ha detto bipatentibus fifica- 
mente, perche il Cielo (tà aperto, e da Oriente , & da Ponente, & e 
parlare di Ennio tratto dalle porte , le quali (ji aprono da ogni ban- 
da, ma ade(To intenderemo , bipatentibus aperte [ Carlicole magni] 
Gioue parla a tutti ; perche per far fauor à Giunone , tutti eran con- 
tra i Troiani:& non ha voluto nominatamente incolpare la moglie: 
&la intentione del (uo patlare e quefta folo di ritirare, Giunone 
dcll'odio, qual'hà contra i Troiani[ quia nam]in luogo d! Quamob- 
rem;,cur:parlare d'Ennio[(ententia vería]dimoflra non ftat benche 
gli Dei (i mutino,e cangiano voglie,e penfieri,& fiano ingiufti [cer- 
tatis]voi contendete infieme,ouer contra di voi,ouer contra la mia 
opinione [ Abnueram bello Italiam concurrere] non é contra qucllo 
€'hà detto nel r.lib. Bellum ingens geret Italia, perche hà detto, che 
Enca farà guerza in Iralia, c non l'Italia. Ma quando agramente ri- 
prende tutti gli Dei , particolarmente riprende Giunonc d'arrogan- 
za,& infolenza,Et Venere allhora trouó tempo commodo a laracn- 


P "nditur interea domus omnipotentis Olympi ; 
Conciliumq;vocat diuum pater,atq;bominu rex . 
Sydeream in fedem ; terras vnde berweyi 
C afir. Dardanidum a[peclat,populofa;Latinos; 
Confidnt telis lipatratzin epit ipfé 
Cal.cole magni » quia nam fententia vobis 
Ver[a retro? tantumq; animis certatis iniquis ? 
vbnueram bello Italiam concurrere Teucris. 
Qua contra vetitum difcordia? quis mctus aut bos, 
tut bos arma fequi ferrumque laceffere fuafit ? 
"Ittdueniet influm pugna(ne accer(ite)tempus ; 
Cum fera Cbartago Romanis arcibus olim 
Exitium magnum, atque alpes immittet apertas . 
Tum certare odijs,tum ves vapuiffe licebit . 
Nunc finite & placidum lati componite fadus . 


tati, perche vidde, che Gioue fauoriua 
i Troiani[ferrumque laceffere, ideft la- 
ceffere fe terro ] gareggiare co'l ferro 
[ Adueniet ja(tum pugnz , nec accer(i- 
te tempus ] non habbiate fretta, che 
verrà benc il tempo giufto à mouere 
guerra ; & inció fodisfà la mogliecon 
prohibitione. Accaícó quefto nella fe- 
conda guerra di Cartaginefi nella qua.- 
le Annibale diciotto anni perpetui cra. 
delmente trauagiió l'Iralia [ Atque AI- 
pes immittet apertas ] non diceche in- 
tcometterà l'cffercito per l' Alpi ma che 
apriràle Alpi non folamente per fc, ma 
per tuttele genti , perche fecondo che 
dice Liuios l'Alpi difendcuano ! Italia 
in luoco di muro le q;2li poi Annibale, 
doppó le guerre d'Italía,& di Spagna le 

uali durarono quatordici anni, ruppe , 
& aperfe con l'aceto , doue dicc Giuucnale. 

Et montem rupit acete . 

[Res rapuiffe licebit]cioe denonciare la guerra per gl'Araldi; Veden- 
do Anco Martio il popolo Romano dc(idetofo di far guerre, & fpef. 
fe volte mouez a alle genti fenza ragione alcuna , & dapoi na- 
fccrac pericoli; mandóalla gente Equiculiana,& prefe le leggi de gli 
Araldi da guerra, per le quali (i denonciaua la guecra in quefto mo- 
do: ficomeancora racconta Liuio de gli Albani. Sequalche volca 
huomini , ó animali erano (tati tolti da alcuna gente al popolo Ro- 
mano, andaua il Capo de gli Araldi , i quali ecano Sacerdoti ,che fi: 
chiamaua Pater patratus , & ftando innanzi i confini , ad alta voce 
eíponeua la cagione della guerra ; & non volendo rcftituitli le cofe 
toks » ouero dargli in mano gli autori dell'ingiuria , lanciaua vn'ha- 
fta , laqual cofa cra il principio della guerra , & cosi cra lecito pet 
forza d'armi rubbare[placitum)(cilicet mihi;chce l'Italia faccia guer- 


raài Troiani. 
Ordine delle parole. 


[Domusomnipotentis Olympi panditur interea)la cafa del Cielo, 
cio€ il Cielo intáto s'apre (& pater Diuum] & il grà padre dc gli Dei 
x rex hominum]& il Ré de gli huomini, cio Giouc [vocat conci- 
ium ] chiama il concilio de gli Dei [ in fedem fyderam ] sà nell'alto 
Ciclo[ vnde arduus]dondee gli carco d'alti penfieri[afpectat omnes 
terras ] guarda tutta la terra [& caftra Dardanidum] & in campo di 


Troiani venuti da Dardano figliuolo di Giouc [& populos latices] 


»mncipit ipfe ; 


Dell'Eneide di Vergilio. 


& i popoli Latini [ confidunt ] eli Dei fi pongoao a federe infieme ; 
pigliano il luogo [tectis bipatentibus] nelle ftanze aperte d'ogni par- 
te; cioé di fopra , & di fotto [ipfe incipit] egli comincia cosi dicendo 
[5 Celicolz magni]ó Dci grandi , & facri habitatori del Ciclo [quia 
nam fcatentia cft vobis verfa retro ? ] in che modo vi (ete mutati di 
fantafia ? come haucte cangiato cosi jin vn momento le voglie , & i 
penfieri ( & tantum cerratisanimis iniquis? ] & perche tanto mali- 
gnamente , con animi maligni contendete infieme? [ Abnueram]io 
non voleua , io era fermo [ Italiam concurrere Bello Teucris ] che 
l'Italia non doueffe mouer guerra contra i Troiani [ quz diícordia » 
fcilicet eft ifta contra vetitum?] qual difcordia dunque e quefta con- 
tra quel che non ? licito ? contra la prohibition mia? [quis metus fua- 
fit ] e qual tema , quale fofpetto hà moffo [ aut hos ideft Teucros , 
aut hoc;ideft Rutulos (equi arma:] che quetticioé Troiani; quelli , 


[luppiter hzc paucis] Venerefila- Iuppitev becpaucis: atnon penus aurea contra 


menta dell'odio di Giunone , & del pe- 
ricolo di Troiani , & vltimamente do- 
manda alcun ripofo à tante miferic , 


Ejpofitione delle parole , delle famole 
Moo toa e luogbi gram- a 
maticali 


T.auca rtjert : 


[Iuppiter bzec paucis]Il poeta hauen- 
doconfideratione delle perfone , attri- 
buiíce alle perfone grandi , & fuperiori 
il parlare breue;& per contrario ad vno 
inferiore à quello , il parlare pii lungo . 
A Gioue dunque come fuperiore gli hà 
conccíIo poche parole;à Venere poi co- 
mc inferiore aflai pi [o pater]general- 
mente fi piglia Pater, non folamente di 
Venere, perche di fopra hà detto; Diuü 
pater,atque hominum rex[Hominum- 
quc,Diuuimque eterna poteftas] Probo 
dicbiara qucíto, ma dice vna cofa fe- 
condoi Fifici,& l'altra fecondo i Mate- 
matici: imperoche Gioue é la poffanza 
de gli Dei , pecche egli é l'elemento del 
fuoco, il quale hà principio da gli altri 
clementi: la poffanza ancor degl'huo- 
mini , perche la buona Itcaditione di 
Gioue hà dato honori à gl'huomini . 
Hà aggiunto ancora pofsanza cterna, 
pe ditferenza de gl'altri Dei: perche 

eggemo, che Apolline ba depofto la. 
poteftà diuina,& Hercole,e Bacco non 
fempre cffcre (tati Dci [ namque aliud 
quid fit ] come fc elia diceffe , vedendo 
quafi cutti gli altri volti in fauore di Giunonc , altroue non ci pofsia- 
mo volgere;fuori che a te folo[quod iam implorare;queamus:] Im- 
plorare, propriamente € dimandare aiuto con mifericordia: pcrilche 
dicemo, Imploro te, vt mifero feras auxilium : dall'altra banda non 
dicemo Imploro te ad dicm fe(tum[cernis]tu vedi, c quefto dice per 
accreícere odio: ouero tu vedi,come fe diccísc,non accadesqhe io ce 
loraccenti,vedendo tu proprio le miferie de' Troiani[infultent Ku- 
tuli] infultare, e beffegziare i nimici con villania. Ma exultate é van- 
taríi (cioccamente, c far fcfe, e faltare di piacere [ per medios ] cio? 
per mezo delli (uo: [ inignisequis ] per quel chc dice viginti lectis 
equitum comitatus Secondo Mock il fauor di Marte;e rifguar- 
da à quello che dice, Hic Mars armipotens animum, vire(íque Lati- 
nis. Addidit D in luogo di Itcuat; fi gitti à furore,e rompa ogni 
vno[claufa mnia] cerca ancora di concitare odio, perche (apemo , 
che i'vltimo rifugio, & aiuto € ricorrere nelle forrez2e, e (petfe vol- 
tc differire l'inpeto del nimico ; (i come s'é fatto nella guerra Tro- 
iana. Dice hora cffecgli tolto quefto refugio ancora , percioche il 
nimico dentro de i muri fi tà brauando [ ipfis] inluogo di inipüis 
[aggeribus hà poito aggeribus per le Trincee , & muri: ma Agger 
proptiamente é detta quella terra , della quale fe ne empiono i ripa- 
ri ,& forti: diremo dunque Aggeribus per li fortificamenti , ripati , 
trincee , € fimili ( murorum] Seruio dice Mxrorum pro Murorum , 
fccondo I'vfo de gli antichi , i quali fpe(To (oleuano víare il diftoago 
c, per lu; [inundant]ha pofto inundate per impire; ouero fare fpan- 
dere; & allagare[nunquam ne fines]nunquam pro vnquam,laícierai 
tu leuat l'aísedio mai? perche due negationi pofte a quefto modosal- 
le volte non fanno piü che vna [ Aetolis farget ab Arpis ] Allude qui 
alla fauola, la quale racconta Homero; che volendo Venere aiurarc 
il figliuolo , fü ferita da Diomede : douemo donquc intendere , che 
Venere in quefto luogo non parli come Dea, ma come vna delle 5 
Ttdiane , come ancora acl primolibro. Vniusobiramprodimur. 
Ha detto Arpis Actolis;fi come Cumas Euboicas, perche Diomede 


O pater, ó bominum, Diuumque eterna poteflas , 
tNamq; alind quid fit;quod id implorare queamus ? 
Ceriis vt in[ultent Rgtuli. Turnufque feratur 

Ter medios infignis equis, tumiduf; fecundo 

Morte ruatnon clau[a tegunt iatn mania T Cucros : 
Quin intra portas,atque ipfis prelia mifcent 
"ILggeribus murorum , C inundant f anguine foff& - 
"Atcneas ignarus abefl, nunquam ne leuari 

Obfidione fines ? muris iterum imminet baflis 
"Na[centis Troia, ncc non € xercitus alter : 

"tq; iterum in Teucros -Aetolis furgit ab Jtrpis 
T ydides,cquidem credo, mea vulnera rcflant ; 

Et tua progenies mortalia demoror arma ; 

$i (ine pace tuayatque inuito numine Troes 

Italiam petiere ; luant peccata, nequ: illos 

1uucris auxiliofin tot re fponfa fecuti , 

Qua fuperimancfq; dabant cur tua quifquam 
Fleliere iua pot:fl ? aut cur noua condere fata ? 
uid repetam cxu[las Erycino in littore claffes ? 

Quid tempe[latum Regem» ventofque furenteis , 

-Atolia excitos ? aut a&&am rubibus Ir.m ? 
"Nac etiam manes (bac intcntata manebat 
Sors rerum) mouetyC? fuperis immiffa repente 
"Lleifo medias italum baccbata pcr vrbes . 
"Nil fuper imperio moueor : [perauimus ifla , 
Dum fortuna fuit; vincant, quos vincere manis. 
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cioe Ratuli prendano l'atmi? [& laceffere ferrum? e gatrce «2,0 iti- 
ficme co'l ferro? [tempus iuftum pugna adueniet]verrà beo - ancora 
il tempo giufto a mouer guerra [ ne accer(ite]non ! anticipate , ciod 
non habbiate fretta [cum fera Carthago] quando ia terribile Carta- 
pe [olim imittet atcibus Romanis] metterà già ncll'altc rocche di 

orpà [magnum exitium] vna gran ruina, cioe s'armarà alla ruina 
dell'alto Imperiodi Roma [tque immittet Alpes apertas ] & intro- 
metterà popoli dell' Alpi, cio aprirà l'Alpi per andargii ado(íso [tum 
licetit certare odijs ] ali "hora fi potrà dimoftrare gl'odij ( tum licebit 
rapuitfe res]all'hora potraíTi rubbare gli ftati per forza d'irmi [nunc 
finite] hora lafciate ftare ; hora ve ne ftate[ & leti componite fzdus 
placidum ] & allegri tutti infieme vi flabilite vn'accordo ripofato , 
ouero placidum che cosi hà piaciuto à mec , perche non voglio, che 
l'Italia faccia guerra ai Troiani . 


venne d'Alepanto, il quale edificó Arpi 
in Puglia[mea vulnera reftant] ch'io di 
nuouo poffi efser ferita, ch'io di nuouo 
afpetti le mie ferite[fi fine pacc tua Ita- 
liam petiere ; luant peccata ] fe i miferi 
Troiani fon venuti in Italia fenza il tuo 
volere, port;nó la pena,fiano puniti dc* 
loro peccau[lüant peccataJdicemo Luo 
panam, ma megiio Luo peccatum, : 
perche il peccato s'affolue mediante la 
pena [ fiat tot refponía fecuti ] cioé fe 
non folamente non fono ftati prohibi- 
ti , ma gli éflato conceffo ( tuperi ] co- 
me Apolline [manes] come Crenía, &  . 
Anchife [quitquam] iatende di Giuno- 
nc, edicecon rifpetto , perche parla al 
marito contrala moglie [ aut cur noua. 
condere fata , ] tacitamente riprendc 
Gioue di leggierezza , fi comc ancora 
ncl primo libro,doae dice. Qua te ge- 
nitor fententia vertit? [exuftas Erycino 
in litoi:eclaíses] che diro delle Nani 
; abbrucciare nellito di Sicilia vicino al 
monte Érice , doue Venere hauza vn 
tempio, & eraadorata, volendo dire 
nel mio cofpetto , & nel imio Regno. 
Alcuni dicono, che que(te naui furo: o 
atíc vicino a Caieta[quid tempc(tatum 
Regem ] di quefto copiofamente s'é 
detto nel primo libro [ iactam nubibus 
Irim ] che diro ancora d'[ride (pitita a 
fin dalle nubi che perfuade(Te alle ma- 
tronc di por fuoco alle naui. Ouero fe. 
condo l'arte Retotica hà diuiflo vna, 
. cofa in due , perche da Itide furono ar- 
fele Nani. Ma meglio che intendiamo che ella (ia ftata mandata 
à Turno[fors rerutn]per trafcorío rocca "- fauola,doue fi dice , 
che per forte Gioue, Nettuno ; e Plutone fratelli diuifero fra di loro 
tutto il mendo vedemo ancora nel primo libro, chedice, Non illi 
imperium Pclagi, (zuumque tridentem , fed mihi forte datum [Ita- 
lum bacchata per vrbes] & bene ha detto [nfuriata per le città d'[ta- 
liapetche con fintione di far facrificio à Bacco, hauea infuriatole 
matrone Troianc [(uper imperio] dice di non voler ragionar niente 
adcílo dell'imperio , & hà deco tuper Imperio, come Multa fuper 
Priamo cogitans, Et é dimanda modefta, per la quale muoucodio 
& inuidia, . ] 
Ordine delle parole . 

[ luppiter hzc paucis fuper locutus cft ) Gioue hauea detto quefte 
colebreuemente,cioé poche parole furorio quefte di Gionetat con- 
tra]maail'incontro [ Venus aurea refert non pauca] a bella Venere 
tifponde;e dice molte parole, cio nó € poco;quel che all'hora rifpo- 
fe Venere[o pater]ó padre [o zterna poteftas hominum, Diuumq;] 
& ó poísanza eterna de gli Dei,c de gli huomini ancora[ namq; quid 
aliud fuper(it num] peró che altro Dio ci refta [quod iam qucamus 
implorare,]a chi noi adefso poísismo dimandare aiüto,cioc a chi al« 
troci poffiamo volgere che a te lolo[tu cernis]« vedi [vr Rutuli in- 
faltét]con:e i Rutuli fi ftan pesti n Turnus feratur per medios 
ecomc Turno va feroce per mezoi Rutuli [infignis equis.f. exifles 
eísendo fegaalato, & tra gli altri conofciato (tumidu(que ruat]e co- 
Ime fupetbo rompe ogn'vno [Matte fecundo ] con il fauor di Matte 
[mznia claufa]le mura ferrate[iam non tegunt Teucros]non dcfen- 
dono hora piü i Troiani,;cioé non ftan.10 adeíso piü ficuri dentro al- 
ic müra chiufc[quin mifcent pczlia intra portas)ma di pit e(fi Rutu- 
li combattono dentro lc porte [ ata; aggeribus murorum] e fin sü le 
trincete, € ripari dc' muri(& fofsz inundant fanguinis]zli foffi fono 
pieni di (angue di Ttoiani [ Eneas abeft ignarus)Enea Itaffi fuori,nà 
(apendo nicatc disi gran rouina (fines nunquam lcuari Jlafciarai tuy 

pet- 


« 
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permetterai tu,che mai (iano libérati[obfidione]d'affedioLhofiis im- 
minctiterü]vn'altra votca l'inimico viene [muris Troiz naícentis)a 
i mari della nuoua Troia [nec nó alter exercitus]é ancora di nuouo 
viene vu'altro effercito [ atq; iterum Tydides ] e vn'altra volta Dio- 
mede figliaclo di Tideo[turgit ia Tcucros]viene contra i Troiani,in 
ruina de' Troiani [ab Arpis Aetolis] d'Arpi terra di Puglia edificata 
da Diomede Etolo [ equidem credo mea vulnera 1eftant ] io certo 
penío, credo , che di nuouo farà ferita da Diomede , & in vero cre- 
do, ch'io afpctti ancora le mie ferite [& cua progenies] & io che fo- 
no tua figlinula [demoror arma um & porto pericolo 
effer ferita da acini d'huomo morrale [ Si Troes petiere Italiam] fei 
"Troiani fono venuti in Italia [fine tua pace]fenza il tuo volerc [atqj 
numinc iauito] e contra la tua diuinità,e contra il fato [luant pecca- 
ta ] por:no la pena de i peccati loro [ neque iaueris illosauxilio ] e 
non li datai aiato giamai, e non fiano pe degni del tuo aiuto 
[fi ipü fecuti tot refponfa]ma s'effi haa feguito tant'oracoli[quz ]li 
quali [luperi mancíq; dabant ] e gli Dei del Cielo , e dell'Inferno da- 
uano[cur quifquam Jeerche alcuno [potefl nunc flc&tere tua iufTa, ] 
guó adc(Io picgare »c far forza a' tuoi ordini , alle tue voglie ? [ aut 


[ Si nulla efl regio Teucris ] Seguita 
Venerc il fuo parlare , pregando, che fe 
Enca non puó regnare in Italia, alman- 
Co gli la(fi trarre Afcanio (sno, c talue 
fuor di pericolo, 

Efpofitione delle parole , delle fauole , 
dell'bifferie, CF lnogbi gram- 
maticali. 

[ Tuta coniux ] infino adeffo con tifpetto hà parlato contra Giu- 
nonesma adeffo da dolorc é moffa a nominarladicendo[tua coniux 
durajla tua moglie ftrana a"TroianirNulla cft regiojha detto:Si nul- 
la eft regio; per mettere in difgratia come ancora di fopra . Cunctus 
ob Iraliam terrarum clauditur orbis [ ver(z genitor fumantia Troiz 
excidia] quando dicemo io ti prego per le mie miferie,volemo que- 
fto dirc; ricordati, che fei pregato da quello ; che ha patito mi fetiz : 
accioche quel ché pregato fi muoua à mifericordia , fentendo rac- 
contare lc miferie , come € adetfo nella domanda di Venere, perche 
in t4] modo prega,che poffa ocenere mifericordia raccontando l'in. 
fclicià di Troiani [ incolumen A(can:um ] Venere in queflo laogo 
non dimanda per Énca, non perche ncn l'habbia a cnore , ma ouero 
perche sà , che prefto hà da morire , cuero perche l'Impetio era dc- 


[Eft Amathus;eft celía mihi Paphos] 
Scguita Venere il (uo parlamento: di- 
poi fi recita la rifpota di Giunone mol- 
to artificiofa , 


Efpofzione delle parole ,— delle fauole 
viti deli hiflorie , e ioa : 
maticali . * 


[ Eft Amathus ] Amarhus , chuntis , 

€ città. dell'Ifola di Cipro confacrata à 
Venere , ncila quale era riucrito anco» 
ra Adoni figliuolo di Cinara Ré di Ci- 
pro giouance molto caro à Venere : eft 
€clía mihi Paphos ] città nobile della; 
mcedefima líola s coníacrata a Vc- 
netc, [atque Cytberea] Dicemo . Hzc 
Cytherastotum, líola cinque miglia lo- 
tana dal promontorio detto Capo Me- 
£glio , hoggidi detta Cerigo, douc fauo- 
kcggianoche Venere fu portata da vna 
cappa,ouero oftrega marina(Idalizque 
domus ]ldalium é città di Cipro,la qua- 
le prefc il nome della riu(cita ; perche 
Calceno Ré hauendo hauuta la rifpo- 
fta de gli Dei , che quiui doueffe edifi- 
care vna città , douce prima vedeffc le- 
uare il Sole ; vnodi fuoi compagni , il- 
qual per forte gli era a canto voliatofi 
da lui;di(fc Eidon ilion, cio€ vedoil So- 
le, ecosi Calcinore , prefol'augurio , 
edificó la città,e da quella voce la chia- 
mo [dalium [ inglorius ] fenza gloria , 
fenza trionfi , il qual con la fua virt, e 
fortezza non acquifti lode , & gloria 
alcuna [ Carthago premat Aufoniam ] 
che Carthagine babbia l'imperio fo- 
ra ltalia, il che é per fare,fc la ftirpe di 
Eoo € (cacciata , come nel primo libro 
fi fa mentione , dicendo : Hoc regnum 


5i nulla efl Regio , Teucris quam det tua coniux 
Dura; per eucrfes genitor ,fumantia Troie 
Excid'a obteflor, liceat dimittere ab armis 
Incolumen .Afcanium, liceat fupereffe nepotem . 
"teneas fané ignotis ia&Ectur in vnd s; 
Et,quamcumque viam deder.t fortunas fequatur 
Hunc tegere CF dire valeam fubducere pugna - 


Efl Amathussefl celfa mibi Paphos, atque Cytbera , 
ldalisque domas, pofitis inglorius armis 
Exigat bic «uum magna ditione iubeto . 
Cartbago pr:mat A4ufoniam : mbil vrbibus ind: 
Obflabit Tyrijs » quid p flm enadere belli 
1uuit, Cr argolicos medium fugilfe pev ignes ? 
Totque marisyva[lequc exbaufla pericula terr& , 
Dum Latium Teucriyrecudiuaq; Pergama quariit ? 
Non fatius cintrespatrie infediffe fupremos , 
"Atq; folumquo Troia fuit? X antbumyC* Simoenta 
Redde oro miferis:iterumq; v:uoluere cafus 
D« pater 1liacos Teucris. T um regia Iuno 
"Ita furore graui : quid me alta filentia cogis 
Rumpere , &- obdu&ium verbis vulgare dolorem ? 
"Leneam bom num quifquam, diuumque fubegit 
Bella fequiyaut boflem regi fe inferre Latino ? 
Italiam petijt fatis autboribus , eflo , 
Ca[fandr impulfus furijs, num linquere caflra 
Hortati fumus , aut vitam committere ventis ; 
"Num puerofummam bellinum credere muros , 
Tyrrbenamve fidemyaut gentes agitare quictas ? 
Quis Deus infraudem , que dura potentia noflra 
Egit? »bi bic Iuno, demiffave nubibus Iris ? 
Indignum cfl Italos Tro'am circundare flammi; 
NN afcentem , € patria Turnum confifleve terra ; 
Cui Pilumnus auus,cui dina y enilia mater : 
Quidfacere Troianos atra vim ferre Latinis? 
"rua aliena iugo premercyatque auertcre predas ? 
Quidfoceros legere, & gremijs abducere pa&tas ? 
"Pacem orare manuprafigere puppibus arma ? 
Tupotes -feneam manibus fi 
Troq;viro nebulam; & ventos obtundcre imaneis , 
Et potesin totidem claffcm conuerti re n 
205 aliquid Rutulos contrá iuuiffe nef« 


Libro Decimo 


cur poteft condere noua fata*] ouer perche puo adeffo alcuno rifare 
nuoui ordini ? [ quid repetam clatfes exuftas ] che diro io dell'arma- 
te, delle naui loro aríe [in littore Erycino ] ncl lito vicino al mor;te.z 
Ericc di Sicilia ( quin fcilicet repetam Regem rempeftatum ] che di- 
rà di Eolo Ré velle tempefte[& ventos furentes]e de' venti rabbiofi 
[excitos Acolia] moffi d'Eolia incontra le lor Naui [ aut litin actam 
nubibus] & d'lride fpinta fin dalle nubi; la quale auisó Turno, che ; 
aífediafse la città de' Troiani[ipfa.f. luno mouet etiam nunc manus] 
ella moue adeffo ancora le futie infecnali [hzc fors rerum manebat 
intentata] e quefta toite di cofe mancaua folo, che non haueffe ren- 
rato [& Alecto repente immiffa fuperis] & ecco che Aletto furia in- 
fernale fubito mandata fu al mondo [ bacchata eft per medias vrbes 
Italá ]à coría infuriata per mezo le città d'Italia, e coría a trauaglia- 
re & por fottofopra lecittà d'Italia, [ nil moucor füper imperio ] io 
non mi muouo , io non ragiono niente dell'imperio , della promeifa 
fatta dell'Imperio [fperauimus i(ta] bauemo fperato quefte cofe po- 
tremo noi fpcrar quefto allhora[dum fortuna fuit] métresche la Pe 
tuna fü dal noftro[ vincat fup.illiJvincano quelli[quos tu mauis vin- 
ccre ) quali tu vuoi piü prefto , che vincano , & che ftiano di fopra . 


ftinato ad Afcanio folo ; dicendo anco- 
ra , Cui regnum [taliz , Romanaq; tcl- 
lus debentur [ignotis in vndis, ideft;per 
mariaignota ] continui pure Enea an- 
dare difperío per mari incogniti , & cí- 
fer balzato in mezo'! mare. 

Ordine delle parole . 

[Si nulla e(t regio] fe non ci € paefe, 
alcuno al mondo[quam Coniux tuo duto det T cucrisyil quale la tua 
moglie (trana dia alli Troiani [o genitor obtcftor Jo padre io ti xe 
go [per excidia fumantia] per la ruinas ditruttione, per le ripas u- 
manü[Troie]di Troia diltrutta,atterrata(liceat dimittere a ie 
ch'io po(fa,che tu mi lafci trar fuor del'armi[ Afcanium incolumen ] 
Afcanio fano , & faluo [ liceat fupercfic nepotem] almeno mi lafci 
auanzate reflare il mio nepote, perche Afcanioera ncpote di Vene. 
re [ Aeneas fané iactetur ] & Enca fia puc balzato [in vndis ignotis] 
per il mate incognito [& tequitur viam] & feguiti la Qirada, : urn 
pure[quacumque fortuna dederit] quale la fortuna gli darà, dx 
fortuna il guidará[vaieam tegere hufic;ícilicet Afcanium] pur c n io 
poffa faluare quefto mio caro nepote Alcanio [ & fübducere pogna: 
dice] & trarlo di battaglia , & fuor di pericolo . 


Dea gentibus eíse, Si qua fata (inant 
-jam tum , tendit , fouetque , Proge- 
niem, fed enim Troiani a fanguine du- 
ci Audierat, Tyrias olim quz verteret 
arces, &c. [inde] cio? di A(canio i Car- 
taginefi niente temcranno(quid pclem 
cuaderc belli iuit] Venere parla hora 
nel finc, mouendo a mi(ericordia , co- 
mc hà fatto nel principio , perche que- 
flo comanda l'arte rctoricasche le con- 
clufioni ,& principi] (i trattino con pa- 
re ragione X argomento, Pone peftem 
r l'abbrucciamento: come ancora. 
Et toto difcendi up; e cftis , parlan- 
do delle naui arfe [fugiffe per ignesz) Si 
dichiará adcífo , dimo(trando, che co- 
fa (iacuadere pcftem bellitrecidiuaquc 
Pergama] Seruio dice , Recidiuas idcft 
renaícentia , c tal parlare é tratto da gli 
alberi , li quali tagliati vecchi ripullula- 
no , germogliano di nuouo , & qucl fo. 
lodicemo rccidiuo , quale dipoi ripa 
(cc; onde adcffo bà detto recidiuaquat 
fi nnouano da quelli , che fon campat 
da' pericoli;e trauagli di Troia [cineres 
patriz infedilTc ] hà detto, non cra me- 
glio (ermarfi fopra il cenere della pa- 
tria , per quello che dice Dulcefqfieo- 
rum Reliquias colorem , atquelfélum., 
quo T roia fuit? [Xanthum,& Simoen- 
ta redde oro mileris ] (i dubita , fc si  Ó 
nb, Venere dica, rendeci veramcüte 
Troia Antica: ouero rendeci tetre in 
]talia a (imüitudine di Troia. Bene, 
adunque Venere ha víato tal modo di 
parlare per fignificare l'vnac l'altra co. 
fa ,cioé , & il ritorno all'antica Troia , 
& l'Iriperio d'Italia , i| qual Gioue ha - 
bas. uea promelTo ai Troiani a fimilitudi- 
mefig ncdiTroia; e queflo € piü mio aes 


cere Grainm , 


Dell'Eneide di Vergilio. 


che Venere de(idera, e domanda [ata furore graui] dunque ingiu- 
flamente conturbata , Giunone dimoflra cótra (ua voglia effer fpin- 
ta arifpondere [alta filenria] in ogni luogo Giunone e introdotta 
fempre con filentio,per il che nos fi iptroduce a parlare;fe non mof. 
fa da gran neceffità& da qui vienc,che dice: Acta furore graui.Sta- 
tio dicc : Junonem tacitam furibunda lentia torquent , & douemo 
notare , checonquefíto parlaze di Gitnonc fi rifoluc parte per parte 
quci che Venere hà detto[(lentia cogis rumperc] Rompere il (ilen- 
tio , fignifica non tacere ; per il che í1 vede maniteftamente hauerfi 
víarpato.Compofito rucpit vocem,i.loquitur;parla,perche rompe- 
rc la voce é tacere, & rompere il filentio fignifica parlarelobductum 
dolorem)](ígnifica il dolore,che tencua coperto;perche obduci fe di.- 
cc delle ferite,le quali cominciano a chiuder(i [Aencam hominum, 
quifquam] Tacere quel che € fatto,e racconta qucl che non € fatto , 
perche non Enea , ma Turno per (timolatione di Giunone moísc 5 
guerra [ cíto ] ade(fo é auuerbio conceffiuo, perche € Greco: ma in 
uelluogo e verbo,doue dicc. Efto nunc fol teftis Caffandre impul- 
us furijs] Di fopra Anchife hà ráccontato la protetia di Calfandra , 
dicendo; Szpé mihi tales cafus Caffandra,&c. [ Aut vitam commit- 
tere ventis ] pone ventos per cofe incecte e vane , ouero per quefto 
effetto Vents, perche fe'l vento non l'haueffe aiutato a ritornare sü 
er il Tcaerc, didonde s'era partito , faria (lato prefo da i nimici 
[oun pucro fummam bclli] quefto ancora;che Giunone dicc, fal- 
o,perche partendo(i Enca commifse il fatto della guerra a' piti vec- 
chi,& gli ordinósche non doueffe combattere[Tirrhenamve fidem] 
ouer doucino intendere , che Enca cercaffe di far compagnia con le 
enti nimiche di Turno,ouero certamente rompere la lega, la quale 
urno hauea fatto con i Toícani. Perche douemo fapere, che Tur- 
no era ricoríoa Mezentio per aiuto[Gentes quieras ]perche fe benc 
voleano far guetra, nondimeno erano quiete, per rifpetto di quella , 
profetia , che dicea : Externos optate duces [quis Deus in fraudem ] 
hà poíto fraudem per il dannosouer pericolo,come ancora dicc Cic. 
nelle Filip. Eiíq. fraudi nc fit, quod cum Antonio fuerint, [qux dura 
potentia noflra egit?]rifponde à quella pacte;che dice.Si nulla eft re- 
gio Teucris,quam det tua coniux dura [nubib. Iris?] dice que(to per 
ri(petto di quelche di fopra hà detto Venere: Aut actam nubib.Irim 
[cui Pilumnusauus] per comparatione di Enca,& di Venere, di fe,c 
di Turno inalza la caía fua , & abbaffa quclia de gli auueríarij , & fà 
comparatione del parentado di Turno , con qucl di Enea ; dicendo 
l'auo di Turno effer ancora Iddio(cui diua Venilia mater)tutto que. 
fto é detto a diíprezzo di Venere, perche Venilia era vna ninfa; chí 
fotfc,Pilunno a pieno fe n'é parlato di fopra ncl g.lib. [atra face]dice 
face per la guetra; perche i Troiani non haueano combattuto con il 
fuoco [auuertere przdas?] que(lo ancora é detto da Giunone con, 
odio, perchei Troiani non haucano fatta preda alcuna, né (accheg. 
Biato luogo alcuno[pacem "pum ag licento oratori,che mandó do- 
ue dice: Centam orarores Augufta ad mcenia regis Ire iubet [przfi- 
gere puppibus arma: ]cutto queíto é detto per rifpetto di quello:Scu- 
tà virum fluuio, picta(íq; innare carinas , cioé quando nauigó per il 
fiume a domandarc aiuti [proq; viro nebulam] a biafimo di Venere 
hà detto,ch'ella in cambio d'vn'huomo, & non del figliuolo poft, » 
vna nebbia , come coía vana , & quefto fü quando Venere lo libero 
da Diomede , dou'clla fu ferita, ouero quando Nettuno il campó da 
Achille, il che fü imputato a Venere ; perche fü fatto in (uo fauore ; 
[& dotes in totidem clatem conuertere nymphas ] Benche quc(to 
faceffc Cibele madre de gli Dci,comce s'é detto nel g.lib.nondime- 
no éimputato a Venere, perche € ftato fatto per (uo amore,come in 
qucl luogo: Quas illi Philumella dapes,hauendolo fatto Progne, ma 
per amor di Pilumela (ua forclla . 
Ordine delle parole . 

[Ec mihi Amathus]io hh Amathunta città di SANE mihi celía 
Paphos]io hà la nobil Pafo città pur di Cipro [atq;CCyrherea fup.fanr 
mihi]& hó ancora l'ifola Citera,hoggi chiamata Cerigo [ & domus 
Idaliz fup, funt mihi j c hó ancora la ftanza della cirtà d'idalio città 
pur di Cipro [exigat hic zuum (uple Afcanius]faccia iui fua vita Af- 
canio[inglorius](enza alcuna glotiasfenza alcun'honore [pofitis ar- 
inis J'enz'armi,ponendo da canto l'aumiubeto comanda. [a pur co- 
1me ti piace[vt (up.Carthago premat Aufonia]che Cartagine aggca- 
ui l'Iralia [ditione magna) con gran Signoria& Imperio;cioé fa pur 


[Eneas ignarus abeft] Scguita Giu- — Lfeneasignarus abeflignarus, c? abfit . 
n: il (ao peu come meglio — Ef&-Paphos, Italiumque tibi, funt alta Cytber4 » 
nell ordine fi vede. Quid grauidam bellis vrbé scr corda afpera tentas? 
E fpofitione delleparole, delle fauole2; — (Nos ne tibi fluxas Pbrygia ves vertere fundo 
dell'biflorie , C luegbigram- Conamur? nos,an miferos qui Troas -4cbiuis 
maticali. Obiecit ? qua cau[a fuit confurgere in arma 


[ Aeneas ignarus abeft ] Suole effere 
v$az4 di (chermire quelle coíe,illequa- 
li non potemo dir contra,come in que«- 
ilo luogo.Cosi ancora nella Buccoiicas 


Europamq; 4 [iamq; C fadera foluere furto ? 

te duce Dardanius $partam expugnauit adulter ? 
"Aut cgo tcla dedi ? fouive Cupidine bella ? 

Tune decuit metuiffc tuis : num [cra quarclis 
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che Carthagine habbia forza , & imperio fopra [talia [ nihil obftabit 


'inde ] niente contraria quindi , cioe da A(canio [vriibus T yrijs] alle 


citrà dell Africa , & (pecialmente a Cartaginc , ciué le città d'Attica 
non haueranno da Afcanio,né pericolo,né paura alcuna[quid iuuit] 
che gli giouo[euadere pefte belli]campare dal fuoco, dalla furia del- 
la guerra di Troia ? [ & medium fugitfe per ignes AHpacod ]& poi 
effer fuggito per mezoi fuochi attaccati da i Grecia Troia [ & quid 
fupra iuuit tot pericula maris, & vaftz terrz cxhaufta e(fe?]e che gli 
e giouato hauer corfo tanti pericoli , del marc , e della terra larga ,.c 
grande[dum Teucri quzrüt Latium mentre i Troiani cercano,van 
cercando il Latio,lItalia[& pergama recidiuaje le muraglie di Tro- 
ia [non fatius fuple "y. non era meglio affai [infediffe (apremos ci- 
neres patriz ] fermarfi fopra ,hauer occupato per habitarui l'vltime 
ceneri della patria, cioé di T roia [atq; folum , quo Troia fuit?) c (u'l 
terreno,douc già fü Troia? [oro redde miferis] rendi ó padre ti pre- 
gosa i miferi Troiani (Xanthum, & Simoenta] fiumi di Troia (& Ó 
pater da Teucris]& ó padre dà;concedi ai Troiani[iterum reuolue- 
re cafus Iliacos ) che da capo di nuouo pofsano ritornare alle di(gra- 
tie di Troia;cioéche di nuouo fopportino quel che hanno patito,pur 
che gli fia reflituito Troia [tam] allhora;poiche tacque Venere [Tu- 
no Regia]la Regale Giunone [acta graui futore;inquit füplc] (pinta 
da gran furorc, diffe [quid cogis] a che mi sforzi tu[me rumpere al- 
ta ilentia]a rompere il mio filentio,cio? a parlare, & dire quelle co- 
fesche piii preíto vorria tacere [& vulgare verbis] e con parole fco. 
prite[dolorem obdudtum:]il dolore che tenea coperto in me: [quif- 
quam hominum, Deumq;] dimmi vn poco chi fu colui, od'huomo, 
ó Dio[tubegit Aeneam Jquale bà sforzato Enea[fequi bella:]a muo- - 
uere £ucrra? [aut inferre fe hoftem] o facíi nimico [Regi Latino:] al 
Ré Latino? [ petijt Italiam] egli andó in Italia [fa&tusauctorib.] con 
autoritàxcon volere de' fati [efto] poniamo che fia cofi[impulfus vi- 
delicetfurijs Caffandrz] anzi piu prefto fpinto dal furore di Catffan-. 
dta, cconfiglio (uo (num hortati fumus] l'hauemo noi forfe confi- 
liato , l'hó forfe io perfuafo [ linquere caftra ] che lafciaffe il campo 
Laur commitiece viram venus ? ] o che fi fida(sein man de i venti? 
(num,f.hortati fu mus credere fummam belli puecoz]hà foríe confi- 
gliatoio, che com mertteffe il fatto della guerra, & l'amminiftratio- 
ney& il gouerno della guerra a vn garzonetto a vn putto?[num cre- 
dece murosi[f.pucro)e che commctte(Te a vn putto i muri della for- 
tezza? [vc agitare fidem Tyrrhenam] o che ci tentaffe; andafTe ten- 
tando la fede de' Tofcani [aut agitare gentes quietas? ] ó che ci ten- 
taísc quelle gentische fi (tauano allhora viuendo in pace?[quis Deus 
egit in fraudem?] qual Dio l'hà fpinto in pericolo, 0 danno? qual Dio 
li hà fatto danno: [quz dura no(tra dhacteeng cant qual duza poí- 
Doza noftra gl'hà fatto danno ? [vbi hic Iuno, t. e(t?) hor doue é qui 
Giunone a far tal cofe:[vc Iris dimiísa nubibus?]ouero Iride'manda- 
ta giü dalle ver ott, cít]non e giufto [Italos circüdare lam- 
mis] che i popoli Latini ardano [Troiam nafcentem) Troia naícen- 
tesche rinafce [& Turnum conti(tere] & non € hone(lo, che Turno 
ftia(terra patriaJnel fuo paefe,nella fua patria(cui Pilumaus eft auus] 
il qualc hà per fuo Auolo Pilunno [cui diua Venilia eft mater?]& hà 
la Diua Venilia per (ua madre? (quid .f. cenfes iuftum, an iniuitum, 
Ttroianos,ferre vim Latinis]ma che giudichi,che ti pare coía giufta , 
o iniu(ta ? che i tuoi Troiani facciano forza a' Latini; al popolo Lati- 
no [face atra?] col fuoco nociuo? [& premere iugo] & vfurparfe , & 
farfe (chiaua[arua aliena?[l'altcui terre,i pae(i d'altrui[atq;auuerte- 
re przdas]e farui prede , c rubbarui/( quid legere foceros)che ti par, 
che s'cleggono i (uoceri[atq;abdiacere pactas gremijs?]& che mena. 
no via a forza le (poíc dalli grembi de' mariti?che tolgon per moglie 
le donne promefse ad altri mes pacem manu] & che moftrano di 
chiedet pacc con la mano, cio? moftrando fegni con le mano, por- 
tando vn ramo d'oliua[przfigere arma puppibus] & che poi fornif- 
cono d'arme i lor legnisle lor naui? [tu potes fabducere Aeneam] ca 
puoi leuar via Enea [manibus Graium] delle man de' Greci [ & ob- 
tende pro viro] & porui in cambio d'vn'huomo, cio? in cambio fuo 
[nebnlam, & ventos] nebbia; & venti vani,cioé cofa vana [& potes 
cónuertere claffem]& poi mutar l'armata[in totidem Nymphas] in 
altcctante Ninfe [nefandum eft) é cofa ingiufta, non 2 lecito , noa é 
concelfo [contra] dall'altro canto [nos iuui(se aliquid Rutulos] che 
noi babbiarno gjougto in qualche cofa a i Rutuli. 


doue dice . Diuini opusdlcimedontis ; 
Dipoi per fcherno dice. Et nobis idcm 
Alcimedó duo pocula fecit[E(t Paphos, 
Idaliumq; tibi (unt alta Cythera ] repli- 
ca Giunone le medefime parole, che di 
fopra hà detto Vencre;lequali douemo 
intendere eíser dette da Giunone pec 
fcherno ( quid grauidam bellis vrbem ] 
pone vrbem,per la prouincia:come an- 
cora hà dctto nel primo,ltaliam quero 
patriam] nos ne tibi Ruxas Phry ziz ces 
vceitere tundo conamur JUnotlra «lie 


e. 
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Vencre , pili che alcun'alto  flata ea- 
gione di porre in arme i Troiani,e met- 
tergli in tanti pcricoli[duxas cioe debo- 
li, le quali fenza che i nimici le traua- 
gliafsero,poteuano venir manco[& fe- 
deta foluere furto? ]Si legge ncll'hifto- 
rie, chei Troiani erano già inlega coi 
Greci,e come Paride fü benignamefite 
riceuuto, € cosi commife l'adulterio : 
:adunque, Soluete feedera furto,figuifi- 
ca rompere l'amicitia con adulrerio , Sc 
ró fidice. Et dulcia furta . Quelta fü 
E vera cagione della ruina,e diftrattione d'Ilio, perche la legaquale 
eta frà i Greci,e Troiani fit cosi rotta. Hercole poi ch'hebbe vnito 
liio , diedc à Tclamone E(ione figliuola di Laomcdonte , c forella di 
Priamo:periléhe andarono ambafciatori,con Priamo per rihauerla , 
€ non poffendola hauere , perche diceuano, ch'era loro per ragione 
di Priamo adirato mandó Paride con l'c(fercito , commettendogli , 
che doue(fe menar per forza vna coa fimile,ó la moglie del Ré;ó la 
figliuola, ilqualc bauendo fuperata, e vinta Sparta, rapi Elena. Qui 
dunque Verg. breuementc tocca I'vno,e l'altro,e quelfta hiftoria au- 
cora[ Spartam expugnauit adulter?) Quetto e dell'hittoriasche di (o 
pra hauemo detto, percioche Elena non volendo feguir Paride, egli 
vícito fuori;affedió la città,la quale e(pugnata,prefe per forza Elena, 
c per quefto meritó poi ella effer ripreía dal marito [ aut ego tela de- 
di] oio gli diedi l'armi? & queíto dice, nell'amore,ó nella guerra 
Sera] in luogo di Seco, tardi [Orabat] ha detto orabat in cambio di 
uebatur,ouer defendebat (uas cauías,doue dicemo ancora Ora- 
tores: perche fe dicemo pregaua,non conuiene;perche piü prefto in- 
giuriaua d; parole[aíseníu vario]perche vna parte fauoriua Venere, 
« l'altca Giunone [ ceu flamina prima cum deprehenfa fremunt fyl- 
uis & ceca volutant murmura) non fà qui comparatione della tem- 
pefta,ma del (cgno della tempefta c'bà da e(fere, perche nafce da nó 
$o che occulta tagion della natura;che innanzi,che foffia il vento, fi 
fente vn certo mormorio nelle felue , e peró dice Ceca murmura , 


he la ragione dició non fi sà: come ancora Czcique in nubi- " 


€ 
boi goes tetificant animos[rremefacta folo tellus ]earlando Giouc , 
fi dimoftra lo flupore de gli elemcati perla mutatione della natura , 
perche wuzto quello, ché in eterno mouimchto , fi quieta , € tace. 


Ordin delle parole 


[Aeneasigmarus abeft fup.inquis) tu dici,che Enea fitroua affen- 
$6, c non sà niente di queflo [ignarus & abfir] flia(i quanto gli piace 


[Accipite ergo animis, aq; ec mea 
figitc dicta ]dapoiil parlare di Venere , 
e di Giunone, Gioue, poiche egli non 
vede alcun fine alle lor contefe , di(Te di 
voleríi (tar neutcale, & fecondola giu- 
flitia : rimeuwe ogni cofa al deftino, 


&lpofitione delle parole ,. delle faucle 
dpt e luoghi A i 
vaticali . 


[Accipite ergo animis]non pofTendo 
Gioue acquictare quefte patti , cosi li- 
«entió di configlio, e non volendo of- 
fendere né la moglie, néla figlinola a 
promife di effere neutrale. Tutto quc- 
fto pa(To à traslato dal 1. lib. di Lucilio , 
douc s'introduce, che gli Dei fanno có- 
figlio, & prima ragionano della morte di vn certo Lupo Capo nella 
Rcpublica , dipoi (ententiano. Ma quiui il Pocta introduce Gioue 
prima parlare deHa Lega rotta ; il cui parlare fu interrotto da Vene- 
fc,dipoi feguitó Giunone;dando la colpa d'ogni cofa a Venere, Gio- 
ue adanque adeffo torna a dire quello ch'hauea trala(ciato:dicendo, 
perche non lafciate metter accordo , afcoltate quefte mie parole, € 
1enetele a mente in fempiterpo [quandoquidem Aufonios | offerua 
beniffimo l'omfínc di fententiare : perche fi come (i legge in Salu- 
:fiio,c nelle Filippiche ancora: innanzi,che fi fententia,fe dice innan- 
zzi la (ua ragionc,laqual cofa hoggidi ancora s' vía[Haud licitum cfl] 
diccmo Licuit,& Licitum eft,& come placuit, & placitum eft. Tc- 
rent. Vbi funt cognita, placitz funt (quz cuique cft fortuna hodic] 
Particelarmente Gioue parla pet i Troiani, ma con tal'arte, che pa- 

rc , che'i tutto dica in fauor di Giunone , e veramente le parole fono 
in fauor q.i Gianonc , ma confidcrando piti profondamente fj viene 
in cognitioi;e del fauore de' Troiani: perche dicendo , niuno fauo- 
riró, € terrà (e'nza differenza alcuna quella fortuna ch'hanno i Tro- 
iani, & i Latin; ho'ggi » dimoftra di (auorire i Troiani ; perche per Ja 
venuta del lor Cs; pitano (übiro haueranno vittoria ((ecat ] (care » 


"Accipite ergo animisatque bec mea figite dita 
Quandoquid:m .A4ufomos coniungi f edere Teucris 
Haud licitum efl ; nec veflra capi d;fcordia finem ; 
Qua cuiq; efl fortuna bodie, quam qui [q;fecat fpe , 
Tros, Rutulufve fuat nullo difcrimine babebo : 

Seu fatis Italum caflra obfidione tenentur, 

Siue errore malo Troia » monitifque [inifiris . 

"Nec Rutulos foluo; fua cuique exorfa laborem ; 
Fortunamque ferent,rex Iuppiter omnibus idem . 
Fatam viam inueuent . Stygy per flumina fratris , 
Ter pice torrenteis.atraque voragin vipas . 
"mut ér totum nutu tremefecit Olympum y 

Hi: finis fandi ; falio tum Iuppiter aurto 

Surgit »calicole medium quem ad limina ducunt . 


Libro Decimo 

Haud iuflis affurgis, C irritaiurgiaia&fát: —, 
Talibus orabat Iuno, cun£ziq; fremebant 

Calicole; a[fenfu vario ; ceu flamina prima , 

Cum deprenfa fremunt Syluis , & c&ca volutant 
Murmura, venturos nautis prud-ntia ventos. 

Tum pater omnipotens, rerum cui [umma poteflas , 
Infit to dicente Deum domus alta filefcit 

Et tremefatfa folo tellus, [silet arduus atber , 

TÀ& Zephyri pofuere,pr cmit placida equora pontus . 


a far ritorne[Eft tibi Paphos,Traliuma;] 
tu hai Paro , e Idalio, habbirili [funt tibi 
alta Cythera]tu hail'lfola Citera,mena 
quiui il tao Enea[quid tentas]a che ten- 
ti , dai noia ( vrbeim grauidam bellis ] a 
vna Città piena di guerre,cioé à Lauro 
Lauinio , quale hà fatto molte guerre 
& corda aípera?]& à gl'animi fuperbi? 
Een ne vos vertere íando)dimmi 
vn puoco , cetcamo noi di ruipare da, 
fondo [tibi] indannotuo [ res fluxas 
.. Phrygiz ]le cofe deboli, jl ftato debole 
della Frigia ? [ nos , f. id conamus ? ] cercamolo noi ? [ anqui obiccit 
Achiuis] o colui, cioé Paride, che dià in preda a Greci [ Troas mife- 
ros?]i miferi Troianii(quz caufa faite qual fü 1a cagione [Europáq; 
Altamq;confürgere in arma ]clie l'Europa per li Grecise l'Afía per li 
Troiani (i ponetsero in armi [& foluere facdeta furto] e rompetfino 
la le23, la pace , che cra in fra di loro con furto , cioé con adulterio? 
[ Adulter Dardanius ] l'adultero Troiano , cioe Paride [expugnauit 
Spattam]orefe e(pagnà Sparta [me duces?] guidandolo io? cioe gui- 
dai io lo adultero Troiano pigliar Sparta? [ aut ego dedi tela? ] io li 
diediarmiz[ve foui bella Cupidine?] oucro mantenni io le guerre có 
l'amore, con cupidine, ouero con dc(iderio? [tunc decuit] all'hora fi 
conueniuasall'hora fu tempo[mcetui(se tuis] hauer paura a' tuoi, ba- 
ucr cura de" tuoi [punc fera aísurgis]Jade(so tardi ci lieui sà contra di 
mc [quzrelis haud iuftis] con lamenti ingiufli , cioé contra ogni ra- 
gionc ti lagni di mc [ & irrita iurgia iaCtas ] & prendi contefa meco 
indarno [luno orabat ralibus] Giunone parlaua in tal modo, tali fu- 
rono le oarole di Giunone [ & cuncti Czlicelz ] c tutti gli Dei [fre- 
mebant afseníu vario] faceuano flrepito con vario accordoscioé era 
fra gii Dei gcan difcordia, perche chi fauoriua Venerc, e chi Giuno- 
ne[ceu]come[cum flamina prima ]quando il primo foffiare de' ven- 
u[tremunt deprehenfa (yluis fa (irepito,fe ode riceuuto nelle (clue 
[& volutant murmura ceca] c fa mormorio, romore occulto [pru- 
dentia nautis]manifeftando,(cuoprendo a' matinari( ventos ventu- 
tos)che i venti fon per leuarfi(tà Pater omnipotens allora il padre 
onnipotente, cioe Gione [cui cft tumma poteftas rerum]il quale hà 
l'imperio del tutto,cioé del cielo,e della terrafinfit]parla fciolíc"l pac- 
lare[co dicente] mentre e' paila[alta domus Dcü file(cit]l alta ftáza 
degli Deiscioé tutto il Cielo ftà cheto[& tellus tremefacta fup.eft fo. 
lo;] c la terza tremó [zther arduus (iler j l'aria ala tifpetto UR térra 
tacc [tum Zephyri pofuere (up. fc] allhora i venti i poforono [pon- 
tus premit zquora placida)il mare raffrena, acquieta l'onde traquil- 
le, cioe l'onde del mare fi ftanno in ripofo piaceuole » e tranquillo. 


fignifica (eguire, tenere, hauere : come 
Ille viam fecat ad naues[fuat] in luogo 
di fuerit tempo futuro, & e verbo de. 
fettino [foluo] in luogo di Abfoluo, per 
la figura Afercl, la quale s'vfa quando 
fi pongono Ic parole femplici per le | s 
compofte , la qual figura in Tofcano fi 
puó dic ragliamento: percioche allhora 
fi taglia i! principio di effc parole com- 
poftc, c cosi di compofte diuentano 
fémpliciicom'auuiene in quefto luogo , 
doute (i dice foluo per abfoluo[monitif- 

uc finiflris ] per elcre flato fpinto dal 

urore di Catfandra[exorfa]cioé i prin- 
cipi], & fatti di hoggi : dicemo ancora 
Longa exorfa,i.longhi preambolitlabo- 
rem,tortunamque] cio? pericolo, & fe- 
licicà [ fara viam inuenient ] perche fa- 
peuasch'ema per de(tiao,che Enea tignoreggia(T: in Italia [Stygi] pec 
tlumina fratris] conferma con giuramento quc] che hà detto. Et é la 
figura Hypallagesideft pet flumina Stygia fratris[annuit]Gioue di- 
moltró di confermare con fegni tutto quel ch"hauca detto [ totum 
nutu ttemefecit Olympum] tutto quefto e preío da Homerojil qua. 
le dice , Megan d'Elclixen O:ympon , & fece ccemare con vn cenno 
tutto il Ciclo [ hic finis fandi Taot fé fine, con quefto giuramento di 
Giouc fi fcce tinc di dire, e piu paslarc . 


Ordine delle parole . 


[Ergo]dunque;poiche fra voi non fi puó mettere accordo alcuno 
[accipitesf-auribus Jafcoltate bene;quellosche vi dico [atq; figite hzc 
mca dicta animis,i. veftris] & ficcate quefte mie parolc ne gli animt 
vo(tri» cioé tenete a mente in P MMNCEQO qucíte mic parole, cioé 
habbiate per fempre nel cuorequelto mio parlamento [quandoqui- 
dem ] quando chedapoi che [Haud licitum eft] non € lecito , non c 

iufto,nó é permcífo,non fi pub per i voftri odij Aufonios coniungi 
B encis fardere ] che i popoli d'Italia facciano lega ; ó congiongano 
: ger 


Dell'Eneide di Vergilio, 


per lega coni Troiani, cio; poi chenon fi puó mettere accordo fra 
gi'Iraliani, e fra i Troiani [ nec veftra diícordia ] & la voítra diícor- 
dia [capit fin£]non hà fine (cgo nullo di(crimine babebo] io tratterà 
io tertó fenza differenza alcuna [an fuat Tros,ve Rutulus] ó ch'egli 
fia Troiano,ouero Rutulo;cioé ltaliano [qux fortuna eft hodie cui- 
quc] qualunque fortuna habbia hoggi ciaí(cuno, ouero fauoreuole , 
ouctamente coatraria[quam fpem quifq.fecat]e quale fperanza cia- 
fcuno habbia [(eu caftra, (. Troianorum ] oueramenre fe il forte dc* 
"Troiani[tenentur obfidione)fi troua bauer l'atfedioffatis Italum pro 
Ttalorum]per il buó de(tino d'[afiani[fiue malo errore Troiz]ó pet 
ira, & cattiua fortuna di Troia,di Troiani[& monitis Gnillris]& per 
fuoi ricordi,& oracoli (iniflri,cioé male intefi[nec foluo Rutulos]nó 
pcró a(foluo i Rutuli [exotfa fua] quel che haueranno cominciato à 
farc[ferent cuig; Japportaranno a ciaícuno tanto a' Rutuli, come a i 


[Interea Rutuli portiscircum omni-  Intered Rutulis portis circum omnibus inflant 
.Sterntre cade viros , & menia cingere flammis . 
"fl legio ,deneadum vallis obfeffa tenetur ; 
N ec fpes vlla fuge, mif ri flant turribus altis, 
INequicquam, é rara muros cinxere corona 
"t fius 1mbrafides , H/cetaoniufq; Thymates, 
"Iffaraciq; diuo » & fenior cum Caflorz T bybris 
Tr,ma acies , boc germani Sarpedouis ambo , 
Et clarus Hemonlycia comitantur ab alta. 
Fert ignes toto connixus corpore faxuin s 
Haudpartem exiguam montis,Lyrne[ius 4gmen s 
"Nec Clytio genitore minosan c fratre Mnefleo y 
Hi iaculis y illi certant defendere faxis 
Molirique ignem;neruoque aptare fagitas . 


bus inftant] Torna all'hiftoria lafciata 
.nel fine del Nono libro:e dimoftra quel 
che i Rutuli il giorno dapoi,che Turno 
ritornó da loro fano , e faluo, fecero : e 
quel che all'incontro fecero i Troiani . 


Ejfpofitione delle parole ,. delle fauole 
P rra e leogbigram- T 
maticali . 


[Interea] Torna alla narratione , la. 
quale ha cominciato nel fine del No- 
ne libro [ portis circum omnibus in. 
ftant ] Circum ade/To é auuerbio del 
Juogo; & fignifica da ogni banda , da 
ogni parte [ vallis qoe) ideft , Intra 
Valos, dice queíto, che i 1 roiani erano 
affediati dentro i ripari , li quali baueuano fatti , accioche i Rutuli 
non entra(fcro dentro con impeto [ nec fpes vlla fuge ) la fuga eil 

.piü miferabile, & vltimo ricorfo » del quale ancora i Troiani erano 
priuifAfius Imbrafides] n alcuni tefti fi legge afr, ma & meglio af- 
Íai Alius [ Hicetaoniufque Thymaetes ] con varietà delle fillabe hà 
cercato l'ornato : Et quelli Patronimici , che finifcono in des, ouero 
in ius , poffemo víare : ma quelliin on , nonfi conuengono[ ''nior 
cum Cattore Thybris] poísemo intendere folo Tibri effer ve. hio , 
& fimilmente Caltore ancora dicendo , & fenior cum Caftore [pri- 
na acies ) in cambio di huomini grandi; & pii appartiene a lade , 
dicendo prima acies , che a ordine , e(fendo maísimamente tutti fo- 
pra la iuraglia [ germani Satpedonis ambo ] ouero fratelli tra loro 
fizliuoli di Sarpedone [ & Clarus] queíto é nome proprio , & hàla 
prima breue , per differenza da clarus nome appellatiuo , fi comes 
Amycus, & amicus [Lymeffius Agmon ] Agmonc di Lirncío Tro- 
iano , perche Lyrnefso fü già Città della Frigia rouinata da Achille , 
quando i Greci faccuano guerra a i Troiani , dalla qual Città ne me- 
nó via Brifeide, hauendo ammazzato Minete Prencipe dc!la medc- 
fima Cittá|Mnefthco]Seruio vuole;che (i legga Mencftheo, & noa 
Mneltheo;perche il quinto piede (aria Trocheo;fe leggeffimo Mnc- 
ftheo ; & doucmo auuertire ancora, che nell vltima fillaba (1 fa laus 
fincre(i,acció la fcanfione fia buona[Hijaculis, illi certant defendere 
faxis]quefti coni dardi, cioé i Rutuli, & quei co' (affi; cioe i Troiani 
[ acruo] pone il neruo pet l'arco fatto di neruo . 


[ Ipfc intec medios Veneris iufiffi- Ipfe inter medios , peneris iufüffima cura , 
Dardanus caput ecce puer detet£us boneflum , 
Qualis gemma micat;fuluum que diuidit aurum , 
Aut collo decus, aut capiti; v: quale per artem 
Inclufum buxo, aut Oric a terebintbo 


ma cura ] feguita di defcriuere comei 
"T coiani fi difendenano valorofamen- 
tc , ecome Afcanio era in mezo di tut- 
ti quci Capitani , dicendo il pocta tutto 

ucito in honore della caía di Giulio 


: culis ] que(ti, cio&i Rutuli combattono con i Dardi 


447 


Troiani [laborem fortunamque e fatica,& pericolo, & ancora feli- 
citàcioé voglio che ciafcuno,habbia la fua fortuna (luppiter Rex eft 
idem omnibus] il Ré Gioue a tutti é l'ifteffo, il medc(imo[fata inue- 
nient viam ] i fati troueranno la ftrada di peruenire douc ciaícuno 
farà deftinato [annuit] dimoftró di confermare quello, che ba detto 
[ per flumina ftatris Stygi], ideft per lumina Stygia fratris ] giuran- 
do perla palude Stigia del (uo fratello Plutone [ per ripas torrentes 
pice ] & giurando per le riue del fiume Stigio abondanti di pece [ & 
voragine atca] & di profondità ofcura [& wemefcit totum Olympü 
nutu ] & fé trémare tutto il Cielo con vn fol cenno [hic finis fandi, f. 
fuit ] cioé con queíto giuramento (i £& fine di parlare ( tum luppiter 
furgit]all'hora Gioue (i lieua sü[ folio aureo]dal feggio d'oro[quem 
Czlicolz ducunt medium) quale gli Dei lo menano gli fanno com- 
pagnia , (tando egli in mezo [ad limina] (ino al fuo albergo. 


Ordine delle parole . 


[Interea Rutuli infaltant ] In tanto i 
Rutuli s'affaticano con inftanza, fono 
[omnibus portis ]a tutte le porte [ cir- 
cum ] da ogni parte [ flernere cede vi- 
tos]a buttare a terra, vccidendo gl'huo. 
mini, ciod i Troiani [& cingere mania 
flammis]& por fotto alle mura il füoco 
[aitlegio dicor, ma la Legione ; 
ma le genti Troiane, il campo de' Tro- 
iani [tenetur obfeffa vallis] € cenuto aí- 
fediato[vallis)dentro i ripari[nec vlla a 
fpes fugz fcilicet e(t] e non hanno fpe- 
ranza alcuna, fenza alcuna fperanza di 
faggire [ miferi flant ] i miferi i &anno 
[ altis turribus ] fopra l'alte Torri [ ne- 
quicquam] indarno,perche non hanno ardire di venire alle mani[.Sc 
cinxere muro, corona rara ) & hanno attorniati i muri con cerchio 
di gente rarà, cioé pochi fono alla guardia delle mura [ A(ius Im- 
brafides] A(io figliuolo di Ambrofio [& Thymoctis Hicetaonus] & 
Timete tigliuolo d'Hiceta [& duo Alfaraci ; cidue Affaraci, cioe il 
maggiore , & il minore [ & Tybris fenior cum Caltore ] e i vecchi 
Tibri con Caftore [ ftabant fup. prima acies ] (tauano nella priina a 
(chiera;erano delli primi [Ambo Germani Sarpedonis] uti i fcatcl- 
li carnali di Sarpedonc, ouer i duc fratclii figliuoli di Sarpedone [ & 
Clarus,& Hemon)l'vn chiamato Claro;c l'altro Hemone[comitan- 
tur hc sab Lycia alta] accompagpano, fanno compagnia, vengono 
con coftoro fopradetti dalla nobile Licia fua patria| Amon Lycnef- 
fius) Agmone da Lirneffo ( connixus toto corpore ] lorzandoü con 
tutta la vita, con tuttoil corpo, in süle fpalle [ fect (axum ingens ] 
porta vn gran fafo [ haud exiguam partem montis ] qual'era nona 
piccola parte di vn monte, cioé vna gran parte d'vn monte [nec mi. 
nor Clytio d coftui non fü punto minore di Clitio fuo pa- 
dre[nec Mneftheo fratre] ne di Muhíteo (uo fratello e certant ia- 

& illi certant 
defendere (axis] e quei, cioe i Troiani cercano di difender(i, (i van. 
no'apparecchiandofi alla difefa con i (affi [ & moliciignem ] e tirare 
con forza;(cagliare il fuoco [& aptare fagittas neruo] & accommo- 
darc le Íreccic all'arco  & tirare ancora lc Íreccie con l'arco fatto di 
neruo. 


l'auorio legato in bofTo, 5 in Terebinto 
I(marc]Jade(fo € nome propriosperche 
marusnome llatiuo ; fignifica If- 

. maro monte della Tracia [ vulnere di. 
rigere ] ouceramente ba pofto vulnera 
per le freccie, ouero ha elptcffo lc frec- 


e(are. Lucet ebur: fufos ceruix cui latfea crines U« , Lan Eid fi ms íchiuare , eme 
"Di ; it circul : o che cglitiraua ferite , enon freccie 

Ejpofitione delle parole , delle fauole , pups JUIN resin Kadsi ep [domo M«onia ] la Libia innanzi fü 
dell'biflorie, C" luoghi gram- am 1 diri lt l 5 chiamata Meonia , donde i Tofcani 
maticali . p uinera dirigere Gr calamos armare veneno , hanno hauute origine [ Pactolufque J 

Maonia gencrofe domos vbi p ngu a culta irrigat auro ] Pa&tulo, & Hermo fono 


( Veneris iuftiffima cura] dice il poc- 
ta, chc A(canio era ognipen(iero, & 
cura della bella Venere ; perche a lui (i 
doueua l'imperio [caput detectus ho- 
neítam] hauendo la tefta (coperta cioé 
fenza celata per non combattere , per- 
che gl'cra flato prohibito il combattere da Febo , hauendogli detto , 
Cetera pacc puer bello [ honeftum] é pofto hone(tum per bello, di- 
cendo ancora Terentio. Ita me Dijt ament, honeftus efi[aut Oricia 
TTercbintho] Oricos, oueio Oricum é vna città nell'Epiro ; appreffo 
la quale nafce il Terebintoyil cui legno éneto,& ha lc toglie a modo 


del botfo ; fa dunque comparatione del vito bianco de Afcanio al- 


Exercentq; viri Patlolufq; irrigat auro . 
"Affuitcr Mneflbeus,quem pulfi priftina Turni 
"gg re murorum fublimen gloria tollit : 
E Capys: bin nomen Campana ducitur vrbi . 


fiumi della Lidia , i quili meaano oro , 
comce (i dice ancora dcl fiume Tago, 
[affuit & Mac&heus ] loda Mocíic 
dal fatto , perche fü quello, che fpinfe 
.  giüdallemurs Turno [ EcCapys ] e, 

.  .Qqueíto élodato dal mcrito della città , 
da coftui Capua prefc i] nome, . 


"Ordine delle parole . 


nio [uufliffima cura Veneris] ufliffimo pen(itro; e cura di Venere , 


[ Ecce à puer Dardanius ] ecco il fanciul Troiano , cioe Afca- 
- pet- 
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perche fapea che a lui fi douena l'impetio[micat intet mediosjrifplé- 
de in mezo a gli altri Troiani[detectus caput honeftü]hauendo íco- 
perta la fua bella tefta [qualis g&ma] rifplende dico come vna gem- 
ma,come vna pietra prccioía [quz diuidit auri fuluum ]la quale di- 
uide l'oro giallo , fino , la quale e legata in mezo d'vn anello d'oro , 
oucr attorniata d'oro [aut exiftés fup. decus collo] effendo ornamé- 
to del collo,cio? pofta in vna collana[aut capitijouero della tefta;po- 
fta in vna corona [vel quaque cbur lucet ] ó come tifplende l'anorio 
[inclusá per are ]legato artificiofaméte[buxo,aut Terebyntho Ori- 
Cia ] in boffo, ouero in Terebinto, qual nafce vicino la città Orico 
m ]alquale Afcanio , la bellezza del quale [ceruix ladtea ] il collo 

ianco, come i] latte [ accipit crines fufos ] riceue i capegli fparfi » la 
vazzcera, cioé i fuoi capegli eran fparfi fu'l collo piü blàco,che nó il 
latte; oucr la neue[& circulus fübne&it auro molli]e vn cerchio gli 


[ Ilii inter fefe duri certamina belli 
contulerantc]R itorna a raccontare quel 
chc hà fatto. Enca , poiche (i patti da, 
Euandro, il chc lafció nel finc dell'otta- 
vo libro . 

Ejfpofitione delle parole, delle fauole» , 
dellbxflorie , C" luogbigram- — 


maticali . 

[ Media nocte] qucít' pofto a laude 
d'Enea , dicendo , che non folamente il 
giorno , maancora la notte folcaua il 
mare,e non perdeua vn'hora di tempo, 
accioche le cofc (ue gli riufci(sero bene 
[ Ec Regi memorat nomenque genuf- 

ue ] trc cofe dice Memorat , Edocct ; 
Jiaont . Li conta, l'informa, e lo ri- 
corda: gli conta dunque chi cgli era il 
fuo legnaggio,dimoftrando di cíler no- 
bile, gencrofo, e foreftiero,che mcerita- 
ynente poteua effer fatto Capitano dc* 
"Tofcani; come haueano hauuto per ri- 
fpofla de gli Dei, chedoucffeno elegeere vn Capitano foreftiero: 
gii conta ancora parte quel che ei chiedea , & quel che recaua ; per- 
che 2li domandó aiuto, e gli pertó fimilmente aiuto , dicendo che.; 
iuit due infieme erano poffenti a fare ogni impreía , doue che vno 
fenza l'alro non baftaua,. L'informa quante genti habbia in punto 
Mezentio mortal nimico de" Tofcani , & del valore grande di Tur- 
no; vlimamente le ricorda , & auifa quanto fiano vane le cofe di 
"pua mondo , quante volte ancora i buoni fono aggrauati da' tri- 
ife valorofamente non refiflono[ Mezentius arma qua fibi conci- 
liet ]copertamente gli mette paura, accioche per forte;poiche hauef- 
fc hauuto aiuto,non ritornaffe nel Regno, da doue innanzi era (ta- 
10 cacciato [ violentaque pectora Turni ] ha pofto violenta pectora 
pet la fupert ia di Turno: come , Quos illi bello profugos egere fu- 
perbo [humanis quz fit fiducia rebus ad monet ] volendo infetires , 
non vogliate penlarce , cbele cofe di quefto mondo fiano ftabili, e 
ferme ; effendo grandela varietà loro : e voi ancora fimilmente ha- 
zierete aiuto da noi [ immiícetque preces ] parte li prega , parte li ri- 
«orda, che quefto e ficuro ripoío di quefta vita fe l'huomo aiuta l'vn 
Yaltro [Tarchon] per tutto (— quefto nome alla Greca eccetto 
in vn luogo folo, doue dice; Haud procul hinc Tarcho , & T yrrhe- 
. mi. Ilchcl'ha fatto per il verfo[tum libera fatis]liberata dalla necef- 
fità fatale,perche non poteuano combattere,fe non fofseno guidati, 
€ ictti da va Capitano flraniero [prima tenet ] l'wfanza de i valorofi 
Capitani, c grand'huomini e fempre di effere i primi in ogni cofa; & 
maífime des occafioni d'importanza : in vn'altro luogo ancora di- 
ce: Princeps autem omnes deníum Palinurus agebat Agmen[roftro 
phrygios (übiun&ta Leones ] erano dipinti i Leoni in tutte le parti 
delle Nauc in quefto luogo € notato da alcuni Vergil. il quale in che 
modo ha detto , che preftole naui di Enea s'babbiano potuto 
farc: douemo intendere ; che le naui erano fatte , ma folamente la 
pittura flata mutata [ profugis gratiffima Teucris ] Il monte Ida per 
qucíto fu molto grato a' Troiani;perche volendofi cglino partire;da 


[Pandite nunc Helicona Dez] rac-  Pandite nunc Hel cona De » cantufque mouete , 
Qua manus interea Tufc's comitetur ab oris 
VIKencam»armetque rates, pelaque vebatur . 
Mafficus rata princeps fecat aequora tigri ; 
Sub quo mille matus iuucnum , qui mgr. Clufi , 
Quique vrbem liquere Cofas; quis tela; fagitta » 
Corjtique leues bumeris , & lctifer arcus . 

pna toruus Abas, buic totum infignibus armis 
"tgmen, C" aurato fulgebat JApolline puppis . 
Sexcentos illi dederat . Populonia mat:r 
Expertos belligencs , afl Lina trecentos 


conta quante, & quali genti Enea hab. 

bia menato di Toícana , la qual coa, 
rche é molto antica , non fi fa fenza 
inuocation delle Mufc . 


Efpofitione delle parole ,. della faucle 
del bifaris, e lusgbi nudi. ] 
maticali . 


, [ Pandite nunc Helicona Dez ] He- 
liconaé monte della Boctia, vicino à 
1«be; non molto lontano dal monte 


Illi inter fefe duri certamina belli EE 
Contulerant ;media teneas freta notde fecabat . 
"Nanq; vt ab Euandro caflris ingre[fus Hetrufcis, 
Regem -Adit, € regi memorat nomenque genuf4; 
Quidve petat , quidve ipfe ferat Mezentius arma , 

u& fibi conciliet ; violentaqu: peiora Turni - 
Edocet bumanis qu& fit fiducia rebns 
"edmonet, immifcetq; preces baud fit mora,T arcbo 
Tungit opes , fedufq; fevittum libera fatis 
Claffem confcendit iuffis gens Lydia diuum 
Externo commilfa duci . [Aeneia puppis . 

Prima tenetyroflre Pbrygiosfubiuncfa Leones . 
Imminet Ida fuper profugis gratiffifna Teucris ; 
Hic magnus fed Aeneas fecumque wolutat 
Euentus belli varios: Pallafque [in flro 

"Idfixus lateri: iam querit [yderayopace 

"Nos iteram qua paffusyterraque, marique . 


Libro Decimo 


aftringe con oro [o I(mare ] 5 I(mato [gentes magnanimz] le genti 
valorofe, tra quali cu ou Brig te quoque] viddero te ancora di- 
rigere vulnera ]ürare le freccie, con le quali drizzate feriui molti [& 
armare calamos veneno] & auuelenare le freccie fatte di cane[ó ]/- 
mare inquá genero(e domo M conia ] ó Iímaro dico generofo della 
caía della Lidia,cio generofo allicuo della Lidial vbi,& viri exercét] 
doue,& le períone lanorano[arua pinguia]i càpi graffi,fertili;abon- 
danti[ & Pactolos irrigat auro] e doucil Patolo corre adacquando il 
paefe có l'atene d'oro[ & Mnceftheus affuitjfuui anco Mnceftceo valo- 
rofo conduttiere[quem ]iIquale[priftina gloria ]la gloria acquiflata il 
giorno innanzi [ F'urni pul(i aggere murorum | d'hauer fpinto Tur- 
no dal riparo delle mura [tollit fublimen ] il fa magnanimo grande , 
l'inalza(& Capys]& Capi ancora vi fühincMalquale( ducitur nomé 
vrbi Capanz) piglia il nome la città di terra di Lauoro,detta Capua. 


'quiui prefono illegname per fabricare 
le Naui [ cuentus belli varios ] benche 
baue(fe toldati valorofi , nondimeno 
"andaua frà fe pen(andoi varij ca(i della 
guerra[querit fydera opace noctis iter] 
Pallante à guardando le ftelle , per le 
quali i Marinari conofcono il viaggio , 
' che fi fa la notte. 


Ordine delle parole . 


I Ili (cilicet Rutuli contulerant inter 
feíc]Quelli;cioé i Rutuli haueano con 
partito in fra di loro [ certamina dura, 
bella] i carchi,gli vffici della dura guer- 
ta [ Aeneas fccabat freta] Enea folcaua 
in tanto il marc [ media nocte ] da mc- 
z1 notte , ancofche fofse norce ( nan- 
que ] perche ( vcingreffus fupra eft ab 
Euandto ] poiche fi pari dal Ré Euan- 
dro [caftris Hetrufcis,ideft in Caftra Hctruíca] & artiub nel campo 
di Tofcani [ aditregem Tarchontem ] và à trouare il Ré Tarconte 
[& memorat Regi] & conta a lui [ nomenque genufque ] il (uo no. 
mce;che egli era,& il fuo legnaggio[ve quid petat]e quel che ci chie- 
de [ quidve ipte ferat ) e quel che egli recca [ quz arma ] c quali ar- 
mi , & quante genti [Mezenrus conciliet (ibi ] Mezentio pigli, s'at- 
tribuifca, habbia in punto [& edocet] e l'informa [violenta pectora 
Turni] del gran cuore;e valore di Turno[& admonet] lo auifa aa- 
cora[quz fit fiducia rebus humanis) qual fia la ficurtà delle cofc del 
mondo, cioé quanto le cofe diqueíto mondo fien vane [ & im- 
mifcet przceps ] & aggiunge i preghi alle (ue parole [mora haud fic] 
non fi fa tardanza alcund , fenza indugiar punto [ Tarchon fungit 
opes ] Tarconte Ré de i Tofcani aggiunge le fue forze [ & ferit fe- 
dus ] c fa lega feco [ tum gens E ydia ] all'hora!a gente Tofcana ve- 
nura dalla Lidia [libera fatis ] (ciolta liberata dalla neceffità fatale. 1» 
[confcendit claffem](ali fopra l'armata [iuffis diuum ]come fu voler 
de gli Dei [commitía duci externo ] data in gouerno a vn Capitano 
forcftiero,guidata,e retta da vn Capitano flraniero [puppis Aencia] 
la naue douce era Enea [ tenet prima] fü la prima a fciorfi dal porto , 
a metter(i in camino [ fubiuncta roftro Leones Phry gios ] badendo 
nel fperone dipinto i Leoni di Frigia , quali erano infegne de" Troia- 
ni (Ida gratiffima Teucris profugis] & il monte d'Ida, che fü molto 
grato a i Troianiquando faggiano fenza haucr luogo certo[immi- 
net füpra] é dipinto [Aeneas magnus (edet hic] il grande Enea fiede 
qui;cioé in quefta a [& volutat fecum] và eco penfando[ v a- 
rios cuentus belli] le varie riufcite, i vari) cai della guerra [& Pallas 
affixus lateri finifiro ] e Pallante effendogli à canto da mano fini- 
ftta , cioé hauendo dal lato manco Pallante [ quzrit iam fydera., ] 
flà guardarido » offerua le ftclic [iter noctis opaca] per (aper il viag- 
gio , che hà fatto la noue ofcura [ quz paffus iam Icilicet ficrjeche, 
majise difgratie Enea habbia patito [terraque marique J& per terra , 
€ per mare , 


Parnaffo , confacrato effo ancota ad 
Apolline , & alle Mufe dette Hcliconi- 
des, & per la figura Epente(i Helico- 
niades, Eté cof detto da Hclicono, 
quale dicono che cóbarté quiuiacor- 
po , à corpo con Citherone fuo fratello 
[ Mafficus etate princeps (ccat zquo- 
ri Tigri] benche fia il Catalogo» nel 
quale (i numerano tutti quei che ven- 
nerodi Toícana, nondimeno troua, 
alcuna varietà perche racconta ; che 
quefti fono venuti con le naui: haucn- 
do raccontato nel fettimo gli aiuci di 
Turno 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Infula, in*xauflis Cbalybum genevofa metallis ; 
Tertiusyille bominum, diuumq; interpr. s Afylas 
Cui pecudum fibre, cali cui fydera parent . 

Et lingue volucrum , & prsfagi fulmin signes , 
Mille rapit denfos acitjatque borrentibus bofits 
Hos parere iubent .Alpbe« ab origine Pif* ; 

prbs Hetrujca folo y fequitur pulcherrimus Aflur . 
"Itflur equofidens, & ver[i coloribus armis . , 
Tcrcentum adijcivnt ; mens omnibus vna fequendi , 
Qui Carete domojqui [unt Minionis in armis , 

£t Tyrgi veteres , intempefleque Grauifca . 


Turno effer venuti per terra. Douemo 
fapere , che Vergilio ponc i nomi di 
monti , ouero fiumi à i Capitani Italia- 
ni, come di fopra ancota hà detto Al- 
mone, & Auentino , cosi ade(To ancor 
dice Maffico:quando che Maffico é vn 
monte di Campagna , hoggi chiamato 
Gaurano [ üigri zrata ] cosi chiamata 
Ja Naue della velocità , ouero perche; 
hauca lo fperone à fimilitudine di vna 
Tigre; hà detto Tigri fecondo la rego- 
la; perclie tutti nomi Greci, clie fanno 
il genitiuo in dis, crefccao folamente 
ncl genitiuo , enel datiuo , ma nell'ac- 
cu faziuo , & ablatiuo (ono pati al noininatiuo : come Tigris , Tigri- 
dis Tcgidi Tigcim; Tigri. Cosi Iüs.Iüdis,di.Itim,lüs,lfi,c s'altra- 
mente trouaremo;fara detto fuor dcli'vfo, come in Lucano. Ocior , 
& calli lammis , & Tigride faeta. [ Mania Clu] ha detto Clufi in 
cambio di Clufij perla figura Sinere(i, che fi fa; quando di duc filla- 
bc fe nc fà vna fola. Si come ancora , nec cura peculi pro Peculij. 
Chiufi € Città di Tofcana , douce fi crede effer fcpolto Porfena Ré di 
Toícana[Cofas Città di Tofcana, quale fecondo Saluflio fi dice nel 
numero fingulare Coía , fz , hoggidi chiamata Orbetello [ Coryti- 
uc] Coryti propriamente fono carcaffi da tenerui dentro freccie ; 
[mer Populonia ] lioggi detto Piombino Città nella Mareaima di 
ofcana, la chiama madre di quefti, ch'erano venuti, come ancora 
inaltroluogo. Infignem quem mater Aritia mifit ( Ilua trecentos 
infulta] Elba Ifola nel mare di Tofcana[inexhauftis generofa metal- 
lis] dice ; che l'Elba  illaftre, e ricca per le vene dcl ferro ; perche » 
quanto piti nc caui tanto pili nc troui à cauare , dice Varrone, che 
nell'Elba naíce il ferro, ma non (i puó ammalfarc , né comporre in- 
fieme, (e non fi trafporta à Piombino Città di Toícana [Chalybum] 
Chalybes, (ono popoli vicini al fiume Thermodoonte , chiarnati da 
Homero Alizoni, quefti ignudi cauano il ferro ; dicendo Vergil. At 
nudi Chalybes fetum , 5i piglia alle volte Chalybis per effo [oda : 
come dice Verg. nell'ottauo. Vulnificuíque Chalyts vafta fornace 
liqucefcit [ cui pecudum fibrz ] fibrz propriamente (ono vene fotuili 
come vn capcllo, fi pigliano ancora l'interiora de gl'animali : dice; 
dunque,che quefto Afila era valentiffimo indouino delle cofe auuc- 
nire mirando l'intetiora delle beftic [ccrli cui vd ep e dotüi(- 
fimo Aftrologo [pareat] non che gl'vbidifcano,perche in che modo 
le felle, e gl'interiora gli poffono vbidire ; ma ha poflo parent , à 
fcambio di peritiffima agnofcuntur, perfettamente fi conofcano da 
lui »perche tutto quel che cgli dira, che elle dimo(trauano, e fignifi- 
casa accaícarel cl linguz volucrumyvalentiffimo indouino,mi- 
rando il volare, il mangiare, il cantare de gl'vccelli[rapit]ha pofto in 
cambio diraptim ducit: mcna in fretta [ Alphez ab origine Pifz ] 
Alfco € vn fiume tra Piía , e Elide Citrà dell" Arcadia , douc & il tem- 
pio di Gioue Olimpico : da quai luoghi vennero quei, che edificaro- 
no Piía in ltalia , cosi detta dalla Città antica , petilche ha aggiunto 
V 1bs Etruíca folo[ver(icoloribus armis ]cioé dipinte,perilche (i mo- 
ftra bellicofo , valente nelle guerre Verficolor , che mentre fi volta 
metà colore[qui Trete domo]Czre,come di fopra hauemo detto, 
già (i chiamaua Agillina Città nobile in Tofcana , dicono effer fata 
edificata da Pclaígi venuti di Te(faglia , ma dapoi facendo guerra i 
Lidi;i quali fono (tati chiamati Tofcani,contrá gl'Agelini: montan- 
do vn certo fopra delle mura, e domandando dei nome della Gittà ; 
gli fü ri(pofto da vn certo Teífalo Chzre , prefe poi la Città dalli Li- 
di, & hauuti quel nome come per aogurio, mutandogli il primo no- 
me,la chiamarono Carcte, quefti parte diedeto aiuto a Turno,pat- 
te a Enca[Pyrgi]rerra in Totcanasdetta Ciuita Vecchia anticamen- 
te nobile,c fámofa per l'arte di Coríale [Grauiícz imtempeflz] la. o 
Citrà di Grauiíca boggi chiamata Monte Alto , e di cattiua aere , & 
per queftola chiama intempefla , cioé peflilente , e fenza temperie. 
Catone dice: che per que(to conto & detto Grauiícz, quod fuftinent 
grauem acrem. 


S bur ego te Ligurum ductor for- 
tiffime bello] Seguita la medefima 


ateria 1 i 3 . . 
E uy apes P bye g Cuius olorina furgunt de vert:ce pem » 
Énca. Crimen amor vcfirumformaq; infigne paterna . 
. "Nanque ferunt (ufu Cycnum Tbaetontis amati » 
Ejpofitione delle parole , delle faucle, — "Populeas inter front:s ,vmbramq; fororum 
dell'biflerie, C luoghi gram- 


maticali . 


t cq] Si declina, Hic Cupauo , 
come Cicero , ( Cato nanque ferunt ] 
dice ferunt , perche la cofa e fauolofa 
[ Cycnum Phactontis amati ] Fetonte 
. tjgliuolo di Climene; € del Sole, dolen- 


"Non ego tc Ligurum datdor f ortiffime bcllo 
Tran[ierim Cycne , C paucis comitate Cupauo 


Dum canit , C maflum mu(a folatur amorem , 
Cantntcm molli pluma duxiffe fenetbam ; 
Linquentem terras , C fydera voce fequentem ; 
Filius; equales com tatus claffe cateruas 
Ingentem remis Centaurum promonct ; ille 
Inflat aqua, faxumq; vndis immane minatur 


449 
Ordirte delle parole. 


[ O Dez pandite nunc Helicona ] 5 
Mufe anrite hora il Móte Elicone,à voi 
coníacratoL& moucte cantus)& aiuta- 
temi à dirc;con il vofiro cinto[ que ma- 
nus interea ] che gente in tanto , che (i 
faccuano le (opradette cofe (comitatur 
Acncam ab oris Thufcis] accompagna 
Enea da' pacíi,& territori] di Toícana, 
da Tolcana[& que manus armet rates] 
& che moltítudine di gente arma le na- 
ui, ilego;[& vcbatur pelago]& folca il 
Mare [Máfficus Princcps ] il Capitano 
Maffico [fecat o nauiga , folca il mare [Tigrizerata] con vna 
Galera cosi chiamata T igre dalla velocità , ouero il cui fperore era 
fimile a vna Tigre, & era ferrato[(ub quo]íotto il cuj goucrno [erat 
fup.manus milie iuuenum) era la moltitudine di mille giouani; cioc 
fotto il cui gouerno erano mille giouani armati [ qui liquere pro li- 

uererüt menia Clufi ] i quali partédofi lafciarono le mura di Chiu- 
1cio8, iquali parte erano de Chiuli Città di Tofcana [& qui liquere 
Coías vrbem J ei qualilafciarono Oibetello Città pure di Tofcana , 
€ parte erano da Oiberello [ quis pro quibus ] i quali tele; fagittze] i 
quali haucuaro factte per ai DNE Corytique leuzs fub erant hu- 
meris] & haucuapo i Carcaffi leggieri ; & portatili pendendo dalle 
fpalle [& arcus lctifcr , fcilicet erat] € haucano l'arco mortale, chez 
fuol dàr la mortca i nimici: cioc crano tutti arcieri [ Abas toruus 
vna, fcilicet veniebat] veniua con e(Ti loro Abante tcrribilc, & fiero 
[ totum agmen fup. cat huic ] colui hauca tutra la fchicra dclle (ue 
genti [ armis in(ignibus ] d'artni belle , bene armata | & pupris ful- 
gcbat huic] e nclla poppa della fua naue vi rifplendcua , vi era dipin- 
to [Apolline aurato] Apollo indorato [Populonia mater] Populonia 
fna patria hoggi P'iombino ( dederat illi ) gli hauea dato [ (excentos 
iuuenes expettos belli Jícicncto giouani experti in guerta;coftui me« 
nó da Piombino (cicento giouani braui. [ aft Iula infu!a dederat füp. 
trecentos] ma i'1fola d'Elba ce nc haucpa dato ancota trecento [ge- 
neroía)oobilesilluftresricca ( metallis incxhauftos Chalybum] per le 
vene , che non mancano mai del ferro [ Aíylasille Interpres homi- 
num; diuumquc] A (ila poi interprete de gl'huonini, e delli Dei,cioé 
indouinc[tertius fup.fuit]fü il terzo (cui biz pecudum, parent] al- 
quale pa: che gl'vbedifcono.l'interiora delle beflie, cioe;ilquale cra. 
valentiffinio indcuino,mirando l'interiora de zl'animali[cui fydera 
cceli parent] alquale par gl'vbidifcono le ftelle dcl Ciclo,cioc,ilquale 
€ valentiffümo Aftrologo [& lingu:x volucrum ]e lingue de gl'vccel- 
li il quale € dottiffimo Augurio indouinando dal volare , c cantare 
de gl'vccelli[& ignes fulminis prze(agi]é fuochi della faetta prefaga , 
che dimoftlra quel, chc deuc accadere, cio, il quale é indcu no, c fa 
qucl c'hà da etlcre[capit milic,fcilicet iunencs]mcena in fretta, guida 
mille giouani (dentos acic] caminando in (quadra [atque baftis hor- 
rentibus , fcilicet deníos ] e con armi in halta che mecteuano paura 
[Pi(z]Pi(a Città in Tofcana[Alphez ab origine ]cosi chiamata, per- 
che prcíe nome, & origine da Pia vicina a] nume Alfeo d'Arcadia 
[vrbs Etruica folo] Città Tofcana per il fito [iubent hos parete ] co- 
toanda , che queíti milleaimati obedíícono ad Afila lor Capitano 
[Aftur pulcherrimus fequitur]il bello Aftore feguita effendoil quar- 
v Aftur fidensequojAftore dico gentile Cauallicre[& armis verfi- 
coloribus ] e con arme dipinte ; perilche (i moftra bellicofo [ trecen- 
tum adijciunt ] altri 300. s'aggiungono a qucflo Aftorc , cio? altri 
3co.lo fcguitano[vna mens fcquendi erat füp.omnibus ]utti hauca- 
no vna mcdefima volontà , & ardire di feguirlo , ed'ire alla guerra 
[qui (unt domo Czrete[i quali fono, vengono dalia Città Cerete[qui 
funt in aruis Minionis] i quali fono, vengono da pacfi di Migoone, 
[ & Phrygi veteres fup. adijciunt fc] é l'antica Ciuita Vecchia , cioe 
quei, che vennero da Ciuita Vecchia lo feguitano, [& Grauifcz in- 
tempcftz] é (imilmente quei; che vennero da Grauitca; hoggi chia- 
mata Monte Alto pcttifera,c di cattiuoacre lo feguitano. 


do(i , che Epato Ré d'Egitto gli hauea 
dctto , che egli non cra figliuolo del 
Sole, ma nato di adulterio; guidato 
dalla madre , fe nc andó dal Sole, e gli. 
domandó , che fe veramente era fuo 
figliuolo , gliconcedeffe vna gratia: il 
che giutando il Sole perla palude Sti- 
gia difare, Feronte chicfe di reggere 
pet vn giornoil carro del padre: il che 
baucndo impetrato, non poffendo il 
padre negargliclo per il giuramento 
fatto, montó fu'l carro, € non fapendo. 
lo gouctnare , cominció a brucciareil 
mondo, pet il che fü fulininato da Gio- 
ue ,ecaícó nel Pà fiume , la cui morte 
FEE pan. 


4o 
piangendo Fetufa, e Lampetufa fuc fo- 
relle;pec compatfione degli Dei furono 
mutate in albeci chiamau Oppi, Fü vn. 
ccrto Genouefe chiamato Cicno inna- 
morato di Fetonte , i| quale pia:igendo 
la motte di efTo Fetoatc , fü conuertito 
nell'vccello del (uo nome chiamato Ci. 
gno ; dice, che Cupaonc fuo figliuolo 
portaua nell'elmo le penne del Cigno, 
per dimoltrare l'infegna della belrà del 
adre[crimen amor veflrum]o Cicno,? 
'etonte il voftro fallire n'é flato caufa 
l'amore, perche cofi v'hauete amato 
[nem fororum] artificiofamente 
)à cosi detto, cioe fra l'ombra dc gl'al- 
beri, ne i quali fareno trafmurate le fo- 
relle [mula]é pottà per verfo, per la ce- 
tera,pét il canto [canentem fenectam] 
il quale canuto, é vecchio, venne, c fc- 
ccfi vccello con penne bianche , à dice : 
canentem, diuencirdo canuto à caneo , nes, ? non à cano nis [ filius 
equales comitatus claffe cateruas ] il gliuol di quefto Cicno chia. 
inato Cupauone hauea le (chiere di foldati , diftribuite (econdo la. 
proportione della naue [Centaurum] fopra la naue vi era dipinto vn 
Centauro , & per quello la naue fi chiamaua Centauro [ Ocnus] 
Qucíto é quello , che nella Buccolica lo chiama Bianore: dicendo; 
N " (epulchrum incipit appatere Bianoris , fu figliuolodel Teue- 
rc , é di Mato indouina figliuola di Tirefia Tebana , la quale venne 
in Italia ; coftuí edificó vna Cirtà in Lombardia, e dal nome della 4 
madre,la chiamó Mantoua[Mantus]? genitiuo greco. Hiec Manto 
mantus;perche (e il declinerai alla latina, dirai Mantonis, (i come in 
Plauto leggendo Iouis [diucs auis]potentiffima per li fuoi edificato- 
ri [fed non genus omnibus vnum ] perche la prima origine de Man- 
touani venne da Tofcani : quelli poi che regnauano in Mantoua, da 
Logibatdi ; perche é pofta nella Lombardia [gens illi triplex ; populi 
tub gente quaterni] Mantoua hebbe tre Tribu , le quali diuidenano 
in quattco Curic , & ogn'vna diquefte haueua vn capo , il quale era 
chiamato Lucomonc[uríe armar pcr l'odio,che gli portauano l'ar- 
r2à,gli fpenge a pigliar le arme contra di lui[Prate Bengcho vclatus 
arundine glauca Mincius , infcfla duccbat in zquora pinu] Bcnacus 
€ vn Lago in Lombardia,chiamato lago di Garda; non molto lonta- 
no di Breícia,da] quale nafce il fiume Mencio, che fe'n và a Manto- 
ua,e ftagna intorno alla Città Ragioncuolmente dunque come Ca- 
pitano de Lombardi hà dip:nto nclla füa nauc;il fiume della (na Pro« 
uincía;dice effer figliuolo di Benaco;perche da lui ha origine(gtauis 
Auletes] e poflo Grauis, per forte; come in vn'altro luogo ferit enfe 
grauem T ymbreus Ofirin [centenaque arbore] non hà déito remi , 
ma alberia diioflrare1a grandezza della galera; la quale bauca piü 
ordini di remi [marmore verto pone inarmorce, per l'acqua marina 
voltata fotto fopra dalle pale di remi ( frons hominem praferr ] dal 
mcezo in sü cra buono, dal mezo in gi era moflro matino,Balcna ; 
queflo dice. Ordine delle parole . 
[ O Cycne ductor Ligurum ] o Cigno Conduttiero de Liguti po- 
T della tiuieca di Genoua[forüffime belloJilquale (ci molto forte, 

valente in guerra. [ cgo non tranfierim «] non ti pafferó io con 
filentio [& ó Cupauo comitate paucis ego non tranücrim ctiam tc] 
& ó Cupauone accompagnato da pochi,che fei in compagnia di po- 
chi, né manco te paleró coa (ilentio[de cuius vertice ]dai cui cimie- 
ro [ fargunt penoz olorinz ] cícono le penne di Cigno [crimen ve- 
ftrum]il voftco peccato,il voltro fallire,ó Cigao, e Fetonte é l'amo- 
E 7, perche tcoppo voi fete amati[& in(igne forma —: cl infe- 
goa della bellezza del padre ,.& o Cupauonc il tuo £allire , fu ornan« 
doti delle piumc di tuo padre per il ccoppo amgre , che gli porcasi 
namq; fctunt ) perche dicono, fi dicc [: Nun] che Cigno [Luctu 
Phetontis amati] per il pianto;piangendo il (uo Fetontesqualc tanto 

C Tox Iccti proceres] Dice il numcro 
delle naui » con le quali venne Enca in- 
fieme con li Conduttieri Tofcani,e co- 
me per la firada gli vennero incontro 
le ninfe trasformare in quclla forma , 
doue prima eran fuc naui. 

Ejpafitione delle parole , delle fauole, 
deii biflorie, e luoghi gram- 
maticali . . 

[ Proceres ] Hi proceres, procerum 
proceribus,propriamente fono le teíte, 
& puntc dc' Modiglioni , che efcon dcl 
mauro,f(i piglia per i principali, & goucr- 
natori della Cietà [ ter denis nauibus ] 
doucemo intendere cíTere flate trenta, 
naui:& non come alcuni vogliono,che 
ogoi. Capicano ne hauclfe trenta Llam- 


Libro Decimo 


odrduus,C longa fulcat maria alta cariua . 

llle etiam patris agmcn ciet Ocnus ab oris 
Fatidics Mantbuss& T bufci filius amnis ; 
Qui muros , matrif; dedit tibi Mantua nomen . 
Mantua diu:s auis : fed non genus omnibus vnum y 
Gens illi triplex;populi fub gente quaterni ; 

Ipfa caput populis, T bufco de fanguine vires . 
Hinc quoque quingentos infe Mezentius armat ; 

wos patre Benaco velatus arundint glauca 

Mancins infefla ducebat in &quora pinu . 

It gravis -Auletes,centenaque arbore flutIum 

V erberat a(furgens, [pumant vada marmore verfo 
Hunc vebit immanis Triton; CF c«rula concha 
-Exterrens freta cui laterum tenis bifpida nanti 
Frons bominem prafert , in Priflin de[init aluus . 
Spumez' femifero fub pe&fore murmnurat vnda . 


tri cinquecento [quos]i quali [Mincius] 


Tot le&i proceres ter denis nauibus ibant 
Subfidio Tro/&, C campos falis «re fecabant . 
Iamque dies celo conce[ferat: almaque curru 
Noéliwago Pbebe medium pulfabat Olympum . 
"Iteneas (nrque cn m membris dat cura qu'etem ) 
Ipfe fedens,c(aummque regit, velifque miniftrat . 
"tque illi medio in f[patioscborus ecce fuarum 
Occurrit comitem, Nympb.s, quas alma Cyb.le ' 
"Numen babere maris ,'Nyympbafque € nauibus effe 
Iuffcratimnnabant pavit.vsflutdufque fecabant , 
Quot pris «vate flcterant ad litvora. prora . 
"I gnofcunt longe regem; luflvantque choreis. 
Quarum qua fandi doClil[ima Cymodocta , 
T-ont fequens dextra puppim tcaetip[aque dovfo 
Eminct,ac ! eua  tacitis[ubrcmigat vndis. 


amaua[dum canit]mentre canta (inter 
frondes populeas]íra le foglie de gl'Op- 
phquali nafcono vicin' a! Po[vmbram- 
que fororum] c fra l'ombra delle forcl- 
le , cioe de gl'alberi , nelli quali furono 
conuertite le forelle di Fetonte [ & fol- 
uatar amorem me(tum] & cosi confo- 
la il mefto amore , perche era cagione 
di meftitia [mufa] con il camo[ ferunt 
inquam Cicnum duxi(fe fenectam ca- 
cm] dicono dunque , che Cigno 
menó la fua vecchiaia canuta con mol- 
tc;e bianche piume, venne vecchio, & 
canuto con bianche piume , e diuennc 
vccello chiamato delfuo nome Cigno 
[ linquentem terras ] laffando la terra 
cio&, ilqual morendo canta[& fequen- 
tem fydera voce]e andando al Cielo có 
il cantar fuo dolce auanza ogni altro 
[filius comitatus cateruas equales claf- 
fcjil fao figliuolo detto Cupauone,hauendo in compagnia fchiere di 
(oldaii dilt ribuiti ccódo la proportione delle naui[promouetremis] 
fa andar innanzi con i remi (ingentem Centaurü] il gran Centau- 
ro,la gran nauc chiamata Centauro; ouer nella quale era dipinto va 
Ccnraaro [ille inftat aqua) quello fourafta all'acqua, all'onde [& ar- 
duus minatur faxum immane vndis]& alto minaccia ncll'onde con 
vn gran faffo [ & fulcat maria rale ] e folca l'alto marc conla longa, 
nauc[illic etiam Ocnus]quell'Ocno ancora[ciet agmen]muoue;mc- 
na fchiera di geüte [ ab oris patriis ) da' paefi della fua patria [ filius 
Manthus fatidicz ] figliuolo di Mato indouina [& Thuíci — 
& del fiue Toícano, del Teuere [qui b Mantua dedit tibi muros] i 
quale b Mantoua ti ba dato i muri, cioé ti ha edificato [& dedit no- 
men matris ] eti pofeil nome della madre [ Mantua inquam diues 
auis ] Mantoua dico Città potente per li fuoi fondarori , edi legnàg- 
gio iliu(tce [ (ed non vnum genus omnibus ] ma non fon tutti di vna 
mede(ima ftirpe[gens fup. fuit illi triplex]ella ha fotto di (e tre natio- 
ni [& populi,f. fuerunt quaterni fub gente] & ogni natione hebbe 9 
quattro popoli [ ipía eft fup. caput populis ] effa Mantoua € capo di 
qucfti popoli [ vires funt fup. de fanguine Thufco ]le fuc forze fono 
tutte di fangue Tofco , cioe quci dodici popoli hanno hauuto forza, 
& autorità del fangue Tofcano: perche hebbono origine da' dodeci 
Lucumoni , cioé Ré di Tofcana [Mezentius armat in fe] Mezentio 
tiranno arina contra di fe , (pinge a pigliar l'armi contra di fe [quog; 
hinc quingentos ]quindi ancora;cioe di quefti popoli di Mantoua al- 
incio [patte Benaco] ha- 
uendo origine da Benaco figliolo di Benaco [ velatus arundine glau- 
ca ]coperto inghirlandato di canne biancheggiati[ducebat in zequo- 
rajaicnaua in marc [pina infzfta] con la naue fatta di pino nociua a* 
nimici [ Auletes grauisit] Aulcte queli'huomo forte ; € robulto ne 
vienc[& affurgens]& drizzandofi in picdi [verberat Qu&um] batte 
ii paa ento, Vots [centena arbore] con cento rezni,cioé hauca co- 
flui vna nauc,che andaua à cenro remi [vada (pumabant] il mare fa 
fchiuma (marmore ace voltato fottofopra l'acqua marina dalle» 
pale delli emi[Immanis T riton]vn grande, & fier Tritone;cio? vna 
naue, cosi deta[vchit hunc]potta coftui, c:oé de Aulcte [& concha 
czrula exterrens freta vebit/bunc]& vna conca cileftra ipauentado 
il marescioe Titone có vna cóca fpauérádo il marc porta Aulcte[cui 
náti]laqual naue,ouero cóca mentre nuota,camina per mare [frons 
rased ie ftóte pelofa[ccnus laterüJin(ino a' fiáchi [przfert homiaé] 
dimoltra forma;c figura d'huomo:cio? ilqual'animale del mez'in su 
cra homof[aluus definit in Priftin]il vétre poi finifce in moflro mari- 
no,cosi chiamato ilqual' vn pefce lügo € ftretto:cio? dal mez'in giü 
il véu"era moftro marin(vnda (pumcaJ'acqua facédo fchiuma[ mur 
mu:atjmorimora fa romorlfub pectore femifere)fott' il (uo petto fe- 
roce mezo faluatico cioe fédcua l'óde co'l petto (uo mezo faluatico. 
ue dies de Celo concelferat ] già s'era 
i di partito, già s'era fatto notce ; tutto 
quelto dice a laude dj Enea , che conti- 
nuamente notte, c giorno non fi (trac- 
caua di nauicare:ítaua dunque vigilate 
€ (cdcua, e penfando, e diícorrendo di- 
uerle cofe,nondimeno reggeua la naue 
conil timone,e vcla [Phebe] hzc Phz- 
bes ,bes é detta la Luna come l'hebuss 
il Sole. Similmcate Titan é detto il So- 
le,& Titanis la Luna. Defcriee dunque 
la meza notte;c dice eller finito il gior- 
no fecondo | vfanza Romana , & non 
fenza cauía fi fà commemoratione 
della Luna , perche altrimente le ninfe 
non fi poteuano vedere [ Alma ] chia- 
ma la Luna alia clo che nutriícele 
cofe, 


Dell'Eneide di Vergilio. 


cofe,lequali con il (a0 aumento crefceno [neque enim membtis dat 
cura quietem] non fi conuiene ad vn P'rencipe tatta la norte dormi- 
re[clauumque regit]dice;che Enea era al timone,& a! gouerno del. 
le vele; nel quinto ancora l'ha niolro laudato dalla fcienza, e pratica 
di nauigare[medio in fpatio]in mezo il camino, mentre che nauiga- 
ua [alma Cybele] Cibele fü moglie di Saturno cosi detta da Cibelo 
monte,ouero Città della Frigia,doue primu gli s'incominció à facti- 
ficare,la chiama alma ab alendo, In quc(lo luogo (i ícriue per duel, 
& ? vn piede chiamato Bacchior , che cofta della prima fyllaba bre- 
uc: educ lunghe,come Cybelle. Propertio ancora dice. Vertice tur- 
rigero iuxta Dea magna Cybelle : c quefto (i fà per amor dcl verfo , 
doueado cffcr piede Anapelto , chc di due fyllabe brcuc , e la terza 
langa, come hic mater cultrix Cibcle [quot prius] vi manca exiften- 
tes tot c(fendo tante [ docti(fima Cymodocea ] ha vato nome atto 
ad vna ninfa marina,cosi detra a receptu fluctuam, & poeticamen- 
te hà detto doctiffima,come ancora la lor rnutatione é finta; Perche 
€ coía (ciocca quel che vn certo dice che per quefto cffetto Enea la 
chiama dottiffima,; perche fü nauc d'Ilionco . 


Ordine delle parole . 


[Tot proceres le&i anti Baconi;tanti Capitani,fcielti,eletti;braui 
ibant cerdenis nauibus Jandauano con trenta Naui[(ubüdio Troiz] 
in aiuto della noua Troia [ & (ecabant re ] & (olcano con le naui , 
che haucano li (peroni fertaii, coperti di rame r campos falis je l'ac- 
ue marine,il mare[& dics iam concefferat celo] & già s'era partito 
il di dal Cielo,dal noftro Emifpero [& alma Phebc] & l'alma Luna ,, 
detta alma , perche con il íuo aumento le cofe creícono [ pulíabac 
Olympum mediüjera falita infino al mezo del Cielo[curru noctiua. 


[Tum ficignarum alloquitur ] Enea 
ragguagliato dalle Ninfe trasformate » 
poco dinanzi in quella forina;doue pti. 
ma erano fuc naui , della perdita del. 
l'armata , & del pericolo de i (uoi 


KEfpo(itione delle parole , delle fauole 
I e iferi Fodenlper — 
maticali . 


[Ignarum] che aon la conofceua,& 
noo fapcua tale miracolo,che lefue na- 
ui foffcro trasformate in Ninfe[vigilas 
nc Deum gens ] (ono parole di ocríone 
facre : Percioche le Vergini della Dea 
Veftaad vncerto tempo ordinatoan- 
dauano dal Ré delli facrificij , & folen- 
nità ; & diceuano Vigilas ne Rex vigi- 
las , il che ragioneuolmente lo attribui- 
fcc à Enea; & quai per tucto l'induce 

ontefice; & eíperto nelle cofe facre 
Dum gens ] per quel che di fopra hà 
d«tto, Dijs genite; & geniture Deos figliuolo d'Iddio , & che da te; 
naíceranno altri Dei(im'tte rudentes ]'gnifica le corde, ma propria- 
mente Rudens, c la corda maggiore legata dall'albero alla poppa ; 
benche par che Plinio la piglia per quella corda,che fi legano le naui 
in porto, & (i declina hic Rudens, & baec Rudens [Pinus] in que(to 
hà detto Pinus (econdo la quarta declinatione ; nella Buccolica l'hà 
detto per Ja (econda declinatione ;, come Menalus argurumque nc- 
mus, pinofque «3. rij femper habet [perfidus]lo chiama manca- 
totc di fede ; perche ha motfo guerra, dapoi la lega , c da qui Latino 
ancora, c peró dice. Ipti has facrilego pendens (anguine poenas [in- 
uitz) contra noftra voglia; perche voleuamo piü pre(to fecuirti, che 
cosi c(fer crasformate ia ninfe[teque per zquor quzrimus]quefta é 
la cagione del noftto andar vagabonde per mare, per trouarti, & ag- 
uagliarti di quefto,e d'altre cofe ancora [refecit] ha detto refecit, a 
Lena di fecit;ci ha fatto queflo vifosci ha trasformato:ouero fe la 
madre de gli Dei;e la natura, veramente l'hà refatte, hauendole pri- 
ma fatte pini [ lam loca iufTa tenet forti permi(tus Hetrufco Accas 
eques] Di queíla Caualleria innanzi non (e n'é fatta mentione alcu- 
na: ma douemo intendere , che gli haueffe mandato innanzi quefta 
Caualleria pet terra,acció pigliafle il luogosche da lui gli fit impofto, 
fe pet forte ttouaffeno i Troiani afsediati [ne caftris iungant] oucro 
ci douemo intendere fc , ouero ha poto iungant pro iungantur , ac. 
cioche non s'vniícano con i Troiani ( Age ] Eia Age Agite fono au- 
uerbi ottatiui , e vogliono dire orsü [ Craftina lux , mea fi non irrita 
dicta putaris , ingenteis Rutulz fpectabit czdis aceruos ] fpectabit 
veramente douemo leggere , & non fpectabat comce alcuni voglio. 
no,& l'ordine faràin quefto modo. O Enea fe tu mi credi, il giorno 
che viene fei per far gran flrage de' Rutuli. 
Ordine delle parole . 
(Tum fic alloquitur ignarü] Allbora cosi parla ad Eneá ; che non 


Tum fic ignarum alloquitw; vig las ne, Deum gens 
"ILnta? vigila , Cr velis immitte rudentes . 
Nos fumus Ide « facro de vertice pinus , 
"Nunc pelagi 'N, ympba, claffis tuayperfidus vt nos 
TPracipites ferro Rutulusflammaque premebat ; 
Rupimus inuit& tua vinculayteque per quor 
Quarimus;banc genitrix f aciem mifcrata refecit , 

. Et dedit effe Dcasseuumque agitare fub vndis . 

vat puer JAfcanius muroyfofsique tenttur 
Tela inter media , atque borrentes Marte Latinos . 
Iam loca iufla tenet forti pcrmiflus Etrufco . 
vrcas eques , medias illi opponerz turmas , 
Ne caftris iumgantycerta eft fententia T urno . 
Surge age; G* aurora focies ven ente vocari 
Primus in arma iube, clypei capesqu dedit ipfe 
Inu Cum igni potens, atque oras ambyt auro . 
Craflina luxymea [i nonirrita ditta putaris , 
Ingentes Rutule [pe&tabit cedis aceruos . 
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go óil fao carro,che e folito andar di notte,dunque era meza not« 
te [ ^cneas] Enea [enim cura, neque dat quiecem —Q perche 
il perifiere non dà ripofo à membri;perche chi bà molti penfteri non 
10 chiudere occhio [ipfe fedens ] egli im perfona fedendo al timonc 
ert: clauum]ftà a regger'il imeneL& miniltrat velis)e ftà a goucr- 
narc le vele [atq; ecce chorus] & ecco vna moltitudinc, vna —— 
guia [(uarum comitum] delle (ue compagne , cioe di ninfe , trasfor- 
mate in quella forma delle naui , quali bauca menate da Troia [ oc- 
curtit ill; Jali (i fà incontrosgli (i prefenta [in medio fpatio] acl mezo 
del camino,nel mezo del mare[ny mphazs,appofitoriz,que erát nym- 
pha ]cioé ninfe, lequali all'hora crano ninfe[quas]lequali (alma Cy- 
bele] l'alma Cibele madre dc gli Dei (iufferat habere numen maris ] 
hauea comádato, che haucffero la poteftà diuina del mare,cioe,che 
foffero Dec dcl marc [& cffc nymphas € nauibus ] c che di naui fof- 
feno trasformate in ninfe[pariter iuuabant]parimente infieme nuo- 
tauano[& (ecabant flu&us)& con il (uo petto folcauano,fendeuano. 
l'onde del mare[exiftentes fupple — tante[quot prorz ara- 
Uur]quante naui con fperoni coperti di vp teg prius ad litto« 
ra prima erano ftare (i trouarono legate,& forte al litosálla riua del 
Teuere vicino al forte de i Troiani[ipfe agnofcunt longe]elle di lon- 
tano conofcono[regé]il loro Réil loro Signore [& luftrant choreis] 
& gli vannoatorno con balli;gli fzrono balli KMINOLI COMUNE 
qu [Cy modocea] Cimodocea cosi chiamata[quz fupple erat do- 
iffima fandi)ch'era Ja pi dotta fra loro di parlare, che era fra loro 
pii gentil fauellatrice(fequens poneJ/equédo dietro a lui [tenet pup- 
pim dextera]tiene la poppa della naue d'Enea, con la man deftra[ 8c 
ipfa eminet dorfo ] & clla fi meftra fuori con la fchena, & ella meza 
fuor delle acque (ac fubremigat lzua ] & nuota à modo che rema(fe 
conl fiailtta mano [vndis tacitis] ncil'onde quiete ; & in bonaccia . 


fapeua tal cofa,e che nonla conofceua 
[ 6 Aenea agens Deum pro Deorum 
o Enea generato,nato figholo degli Dci 
[vigilas ne]veghi tu? fei ta per (arte de- 
tto vigila]veghia, ftà dello [& immitte 
rudent*s vclis]& mettilecordealle s 
vele, & fa gonfiarle vele [ nospinus 
lIdez]noi,quaii zià fummo piai[e ver- - 
Uicedacro] del inonte facro á'lda ; con 
facrato à Cibcle madre de gli Dei [ tua 
clatfis ]qu2! ia fummo tua armatastue 
naui[nunc (umus ny mphz pelagi]hora 
fjamo ninfe dcl mare[vt Ruculus perfi. 
dusjpoiche Turno K€ de! Rutuli,man- 
catore di fede, empio[premebat nos]ci 
moleítaua, fi moueua contra di noi 
[ferro, flammaque) con il ferro,c con i 
tuoco[nos przcipites inuitz]noi (cettoa 
lofe,e prefte,contra noflra vog/ia;a mal 
grado noftro [rupimus tua vincula] có. 
pemmo icuoi ligami [ & quxcimuste 
pec zquor ] & andiamo cercando di te 
per lo mare [genitrix fcilicet Deui] Cibele madre de gli Dei (mife- 
rata]hauendo hauuto pietà della noitra conditione,e miferie mofsa 
à pietà di noi [refecit hanc faciem] ci ha fatto quefto vifo,ci ha dato 
quefta forma [ & dedit effe Dcas] e ci ha dato , conceffo , che fiamo 
Dze tel mare [& agitare euum (ub vndis] & che viueffimo cterna- 
mente; & habitafsimo nell'ende;nell'acque[ At puer Afcanius]ma il 
fanciullo Afcanio tuo figliuolo [ tenetur muro , foffi(que ] e tenuto 
chiufo tra muro;& foffi,Gi ritroua chiufo; affediato dentro le;mura , 
& foffi[inter mcdia Py meze all'arme [atque Latinos horrentes 
Matte ] & in mezoài Latini ferociin guezra» & hà intornotuttii 
Latini fecoci in guerra [lam eques Accas] già i Cauallieri, la Caual- 
laria d' Accadia[permixtus forti Hetruíco ] meícolata, accompagnas 
ra coni foldati Tofcani valenti[tenet loco iuffa ]tienesha prcfo i luo- 
ghi da teimpoftogli [ certa fententia c(t Turno ] Turno hà ferma. 
mente deliberato[opponere illius turmas medias d'opporgli,di met- 
tergli innanzi le (ue fchiere, lc fue genti , d'opporíi con le (ue genti , 
c paffargli in mezo [ ne iungant caítris , fcilicet fe] accioche nona 
s'vnifcano con quei,che fon nel forte per non gli laíciare vnire[age, 
farge ] horíu lenati sü tofto ( & primus iube ] e primo comanda , fà 
[ focios vocari in arma ] che i tuoi compagni fi chiamano à pigliare 
l'arme, fà che fij primo porre i tuoi in arme [veniente Aurora]ap- 
parendo l'Aurora,come (punta l'Aurora,& cape Clypeum] e piglia 
quello (cudo[quem ]ilquale[iple ignipotens] e(lo V ulcano [dedit in- 
uictum ]ti diede; & fecc inuincibile , per tuo fcampo [atque ambijc 
oras sol cgli circondó l'eflreinità d oro , gli ornó d'oco l'ellremirà 
[ Lux crattina] il giorno di domane, il giorno ; che vienc (Ipectabat 
ccruos ingenteis czdis Rutulz ] vederà gran mucchi di vccifione di 
Rutuli , e pec vedere eran ftrage di Rutuli ( (i non putaris pro puta. 
ueris dicta mca irrita j (e tu non terrai le mie parole vanc; cioé (c cu 
mi ctederai. 

Ffí 3 [Di 
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[ Dixerat, & dextra difcedens impu- 
lit altam ) Dimoftra come dapoi la par- 
tita delle Ninfe , Enea fece oratione à 
Cibcle madre de gli Dei . 


E ione delle parole ,. delle fagole 
ieri led —— : 
maticali . 


[Haud ignara modi]dice,che Cimo- 
docca fapea molto bere il modo , & il 
goucrno,perch'era (tata nauc[inde ali 
cclerant curfus ] dipoi l'altre Ninfe af- 
freano pid il corfo delle naui,i come haueua fatto Cimodocca[in- 
fcius ipfe JEnca non fapeua le cofeche hauca intefo da Cimodocca , 
€ appena Ic potcua credere ( omine ). Enea dunque fi iincoró con si 
lieto augurio della prometffa vittoria [ fupera conucxa ] conuexum 
propriamente fignifica in arco , in volto, & da ogni parte piegato , 
pendente come é la natura del Ciclo, quale ctf ogni parte prende, » 
verfo terra , pigliaremo dunque conuexa fupera il Cielo [ Alma pa- 
rens Ida ] da quefti tre nomi ttoua beneuolenza- Alma , propria- 
1nentc é epiteto della terra cosi detta, perche ei nutrifce, impropria- 
mente (c da quefto epiteto ad altri Dei, E manifefto, e chiaro,chc la 
terra é madre de gli Deisc per que(to fe dipinge con la chiaue in ma- 
no, perche da Primauera la terra s'apre , | Inuerno (i ferra [Dindy- 
ma) Dindymus, nel Gingolare é di generz mafcolino, c nel plurale di 
genere ncutro , dicendo Vergilio. [te per alta Dindyma, é detto vn 
monte della Frigia confacraro à Cibele madre de gli Dzi[turcigerz. 
que vrbes] Cittadc fornite a torri, con molte torri , e per quc(lo Ci- 
bcle madre de gli Dci (i dipinge la corona con molte torri si [bijugi- 
- ad frena Lcones] Allude alla fauola qual diceche Cibele mette 

otto il giogo della (ua caretta Hippomene;& Atalanta conuerti in 
Lconi. Effendo Aralanta vinta nel corío da Hippomene con trc pal- 
Je d'oro, X& ambedue giacendo nel tempio di Cibele fono conueríi 


[ Tantum effatus, & interea rcuolu-— Tantum effeGius , Cr intercareuoluta ruebat 
Matura iam luce dies, noumque fugarat . 
Trincipio focys edicit (igna fequantur 

vftquc animos aptent armis, phgu.que par-nt fe 
Iamque in confpetu Teucros babet, c fna caftra 
Stans celfa in puppi, clypeum tum dcindc fimifira 
Extulit ardentem , clamorem ad fydera tolluat 
Dardanida à muris: $'P E $ addita fujcitat iras. 
Tela mane iac:unt : quales fnb nubibus atris 
Stymoni« dant figna grues , atque atbera tranant 
Cum fonitu fugiuntque notos clamore fecundo . 


ta ruebar]moflra come doppo i prieghi 
fatti a Cibcle madre de gli Dei , arriuó 
3 porto con l'armata di quelle trenta. s 
1 UM lc quali vifte da i (uoi fi fece gran 
teita . 


Efpofitiene delle parole ,. delle fauole 
i ilerie a duet : 
maticali, 


[ Tantum effatus) Enea breuemente 
fini i(aoi preghi , come hà detto di fop. 
perche già cra giorno grande, fi defcri- 
uc dunq; il giorno fatto,& nó l'apparire di e(To giorno [reuoluta] ri- 
tornato , ouero apctto, (i come all'incontto diremo inuolutum quel 
che é (crrato[ruebar]hà pofto ruebat pro oriebarur,nafceua, veniua 
fi come , Et ruitoccano nox , & in fenfoé la igura detta da i Greci 
Hytteron Pioteron: cioe Hicfteron, ideft vltimum poft,& proteron 
prius , come quando il parlare fi muta dell'ordine , perche prima fi 
caccia la notte, & cosi viene il giorno [ focijs edicit ] Edicere fignifi- 
Ca comandare con autorità che fi faccia qualche cofa : comanda, 
dunque a i (uoi fecondo l'ordine della ninfa [ (igna fequantur] pone 
figna , ouero pcr il fegno delle tzombette ; oucro propriamente per 
Iinfegne bandierc[ Dardanidz é muris]Dimoftra quanto puó la (pe- 
ranza perche quelli , che hora per paura fugginano , adeffo con fpc- 
ranza d'aiuto a(faltauo i nimici [ quales (ub nubibus atris] cioé alte , 
ouero ofcure [Stcymonix dant tigna grues] dice Strimonic da Stri- 
mone fiume della Tiacia,vicina al quale habitano:quefta compara- 
tione é prefa dall'lliade d'Homero , & appartiene al grido di Troia- 
ni ; & nonal trat di dardi , e faette [fugiuntq; notos] ha pofto notos 
per qual fi voglia vento frigido , perche le Grue dimoftrano , danno 
fcgno della fortuna di Marc » come (i legge nella Georgica. Auril- 
lum furgentem vallibus imis Aerix fugere Grues , 


[ Ac Rutulo Regi ducibufque ea mi- 
ra videri) Turno hauendo vifo quefte 
cofe molto fi marauiglió , nondimeno 
non (ccmo punto l'ardire ; ma fi mie a 
confortare i fuoi , &à pigliar la riua, 
affinc di non laíciar (montare i fuoi nc- 


mici. 
Efpofitione delle parole , delle fauoles , 
iie C rilreide ot 
maticali . 
[!Z.t Rutulo Regi ] Turno inficme , 
con gli alti lraliani cilcndo accampati 


vtt Rutulo Reg sdulcibufq; ea mira videri 
-"ufonss , donec verfas ad littora puppes 
Rrfp.ciuntstotumq; allabi claffibus «quor . 
vrdet apex capiti , crifl ique à vertice flamma 
Fund:tur , & vaflos vmbo vomit aurcus ignes : 
"Nonfecus, ac liquida fi quando no&t « comete 
Sanguinei lugubre rubent , aut Syr us ardor ; 
Ille (itimymorbofque ferens mortalibus geris » 
NNafcitur, € luo contriflat lumine celum « 
Haud tamen audaci Turno fiducia ce[Jit » 


Libro Decimo 


Dixeratyer dextra difced ms impulit altam » 
Haud ignara modi, puppin; fugit illa per vndas 
Ocyor, C iaculo, $$ ventos equante fagitta « 
Inde ali cel-rant curfusflupet infciusipfe ftras. 
Tros JAncbifiades animo s tamen omine tollit . 

Tum breuiter fupera afpe&dans conuexa precatur : 
vtlma parens Idea Deum,cui Dindyma cordi , 
Turrigireque vrbes,byugiqueadfrena Lcones , 

Tu mibi nunc pugna princeps,ru rité propinquos 
veugurium » Pbrygibufque adfis pede dina ferio . 


In Leoni. Vedi Ouidio nel decimo del- 
le (ue transformationi [ propinques ] 
dammi lieto, e fauoreuole augurio , & 
hà detto ; come Pi oprius res alpice no. 


Ordine delle parole . 


[ Dixeràt (cilicet Cymodocea nym- 
pha ] cosi hauea detto la Ninfa Crmo- 
docea, cosi hauea fatto fine, [ & difce- 
dens ] e partendo [impulit dextra] fpin- 
fe con la mano [ altam puppim ] l'alta , 
poppa [ haud ignara modi ] come quella , che ben fapeua il modo di 
gouernare la naue [ illa fugit per vndas ] e(Ta naue fpinta corre per 
l'ondc[& ocyor iaculo]é pi veloce affai, che vn dardo [ & fagitta a 
zquante ventos ] ch'vna ftcecia , vno ftrale, il qual pareggi il vento 
[ inde alix ] dapoi l'altre IN sa! celerant curíus ] affretrano il corfo 
delle Naui [ ipfe Anchiiades Tros] Enca Troiano figliuolo d'An- 
chife [ infcius ) non (apendo donde nafceffe si gran preflezza [ ftu- 

et ] (tà ftupefatto , (i marauigliz [ramen tollit animos] nondimeno 
inalza il (uo animo , fi rincora ed pr si lieto augurio vito, &c 
vdico [ tum afpectans conuexa fupeta ] all'hora guardando il Ciclo 

pracatur breuiter )breuemente fa (uoi preghi[ Alma parens Deum] 
o Alma Cibcle madre dc gli Dei ( Idea ] tingolarmente fei rinerita 
in Ida monte della Frigia [ cui Dindyma funt cordi ] la quale hai à 
cuore Dindimo monte pu della Frigia [ & vrbes Turrigerz ,] ele 
cittadi con molte torri , fornite a torri [ & Leones bijugi ad frzna ] 
& i Lconi accoppiati fotto al-giogo del tuo carro alle redine , con lc 
quali fono guidati[tu fup.fis mibi nunc princeps pugnz ](iami tà ho- 
ra guida alla battaglia [tu tite propinques augurium] e tu fammi lie- 
to quefto au&urio, dammi augurio buono [& ó diua adfis Phrygib.] 
ó Dea porgi fauoti a ituoi Troiani [pede fecundo]con foccorto pro^ 
fpero, & fauoreuole. 


Ordine delle parole . 


(Ipfc effarus;f.eft tantumjEgli quefto 
folo diffe, qui fini i fuoi preghi: ele fue 
parole,& interea dies reuoluta]intanto 
il giorno ritornato,0uer chiaro [ruebat 
lace matura ]nafceua, veniua con luce 
matura: nalceua veniua con luce pre- 
fta,rattafnóCtemq; fagarar]hauea cac- 
ciato gia la notte[cum (up. /Encas prin- 
cipio cdicit focijs Jill'hora chc Enea pri- 
ma comanda a iiuoi compagni, foldati 
Jos aci Mex he douctfero feguire 
'inicgne, che fotiero all'inícgne [atque 
aptent animos armis] & apparecchino gli animi loros'accommodi- 
noa pigliar l'armi ( & parenti fc pugnx ] c fc ponganoin ordine alla 
battaglia [ & Aencas iam habet in confpectu ] & Enca già hà dirim- 
pettosEnea s'apprefenta alla vifta[ Teucros, & (ua caflra ]de' Troia- 
ni,& del (uo campo[Stans in puppi cclía (tando egii in cima dell'al« 
ta poppa , che poteua vedere il (uo vw ; & effer vito da ifuoi 

tuin deinde]ali'hora fübito[extulit finiftra]alzó con la man finiftra 

clypeum ardentem] lo (cudo fatto da Vulcano rifplendente, & bel- 
lo [Dardanidz tollunt é muris ] l Troiani anche effi quei che erano 
allc mura alzano [clamorem ad (ydera] vn grido tale ; ch'andó fino 
alle ftelle[& fpes addita]& la fperanza;per hauer vifto il lor Ré, ag- 
gionta[fuícitat iras](ucglia,muoue, incita l'ardire rale come fuol'ef- 
fere ncili (dcgnati (Taciunt tela manu] c tirano,e cominciano a tira- 
recon mano datdi;e freccie [exiftentcs tup. tales] e(fendo rali [qua- 
les Gruz Strymoniz] fi come le Grue quali habitano vicinoal fiu- 
me Strimone di Tracia [ dant (igna ] danno fegni cio con qual ro- 
mote , e flrepito volano le Grue ( (üb nubibus atris ] fotto le ofcure 
nubi [atque tranant zthera] & stendono l'aria [cum ftrepitu) con 
tonar [& fugiunt noros] e fuggono , van fuggendo i venti, il furore 
di venti[clamorte fecundo ]con gridi herrendi , 


al piano , non poteuano vedere Enea, 
totumque ]allabi claffibus aequor] tut- 
ta qucíta é mortalità, perche a chié 
conturbato per qualche fubito moui- 
mento;ogni cofa gli par maggiore:[ar- 
dct apex capiti ] dalle cofe , che fegui- 
tano , vcdemo farfila difcrittione dcl- 
l'armi d'Enea;perilche dirá; Àt non au. 
daci ceffit fiducia Turno : benche egli 
vedetTe tal'armi [apex]in quefto luogo 
e pofto per la creíta dell'climo,ó douce fi 
mette il pennacchio [ & vaftos vmbo 
: vomit 


Dell'&nei de di Vergilio. 


Littora praripere C venientes pellere terra 

V ltro animos tollit diélis atque increpat vltro 
Quod votis optafíis adesl perfringere dextra . 

In manibus Mars ipfe,viri nunc coniugis [lo 
Qui[que [ue scEliq.memor:nunc magna referto 
Fa(fa patrum laudes:vltrooccurramos ad vndam 
Dum trepidiyegre[fifque labant velligia prima . 


vomitadreus igaes ; Tutto quefio 
luogo é prefo da Hom:ro,doue affi- 
miglia lo (plcadore dell'atmi di Dio- 
mede à vna (tella C (i quando nocte 
cometz fanguinei lugubre rubent ] 
que(ta comparationc é prefa da Ho- 
meto;il quale (olamente affimiglia à 
vna fella, ma Virgilio pid violente- 
mente l'agguaglia alla com:ra ftella, 
quale appariíce i pià delle volte nel- 
la morte di qualche gran Prencipe: 
volendo dimoflrare,;che vccifione,e 
firage Enea habbia da fare di Rutuli 
[comete lugubre rubent)há pofto Lugubrz inluogo di Lugubriter. 
Li Stoici dicono, che le Comete (ono oltra trentadue, de'cui oo mis 
& effetti nc fà mentione Abieno;che (criue le fauole di Virgilio Di- 
ccancora Plinio Secondo,che lc comete (ono delle naturali;cbe ap- 
patiícono à certi tempi . Fà ancora mentione di quefto , che le Co- 
mete (ifanno di cinque pianeti » & per quefto alle volte Ggnificano 
buono augutio,alle volte cattiuosperchc s'elle fi fanno di Venere, 
Gioue dimo(trano buono augurio , mac di Marte, ouer Saturno 
cattíuo;ma di Mercurio fuole e(fcr tale,come quel che gli (à à can- 
to& per quefto (i finge Mercurio clTer minillro de gli Dei,& da qui 
viene;che adeifo dicc. Sanguinei Comete Lugubre rubentscioé no- 
' ciue, chc portano danno [aut Sycius ardor] Sycius € vna (della nella 
tcíta del cane , laquale come Seruio dice nel Terzo libro , quanto à 
fc,é pellifera,ma fecondo la qualità»poi di chi gli (tà vicinoyouer pet. 
de; oucr accreíce di forze, & da qui viene, che nafcendo à vn certo 
tempo non fempre é vicina & !zuo conirillat Inmine celum]& co'l 
fuo lümc tio contrifta cucto il Cielo;parlando della ftella,la quale bà 
affomigliato all'acmi rifplendentirquod votis pptaftis,adc(t] 'arno 
e(Torta i (aoi (oldati dall'honeflo , dall'vtile , € neceffario : & perche 
vuole,che quelli de(iderino la battaglia, per quefto dice, che eglino 
fcmpre l'ban defiderata ( in manibus Mars iple ]la cofa hora € nelle 
vo(tre mani, & non piü ne'defideri] (efto) in luogo di (it.& é terza 
petíona( nanc magna referto facta patrum]debbafi ogn'vn di voi ri. 
durre in memoria, ricordare i faui,& le proue dei vollri maggiori, 
& in ció (cguita Saluftio , il qual dice; che gli Spagnuoli baucuano 
pet víanza;che andando i giouani alla guerra;le lor madri gli ricot- 
dauano, & raccontauano i fatti de i loro maggiori [& fecum verfat 
quos duccre contra Jpen(a frà fe fie(Io Turno qui, che puote menar 
feco;lo penía bene;ma non lo fà,accioche dopoi ímembrato lo efer- 
cito»non flano vinti da ogni banda . 
Qr dine delle parole . 
[Atea videri pro videbantur mira]ma qnefte cofe pacfono molto 
marauiglioíc, furono a(fai di maraniglia Regi I&utulolal Ré Rutu- 
lo; à Turno Ré di Rutuli ducibus Aufoni] | a'Capitani Latini |do- 


JAudentes Fortuna iuuat: 


( Interea /Encas (ocios dc puppi- 
bus altis; Dimoflra come dapoi l'- 
eflortatione di Turno,Enca per con. 
fcglio di Tarconte s'accofló à rina, c 
fece (montare tutte le genti . 


Ejpofit one delie parole , delle faucle, 
deli'bsfforie C luoghi grata - 
maticali 


[Pontibus exponit Jexponere;pro- 
priamente fignifica metter fuori do. 
ue , che dicemo Exponete milites , 
mettere in terra i foldati. Enea dun- 
quc ponc ig terra i (uoi con li ponti 
cioe pone (cala in terpa;e comincia à 
sbarcarc le genti ( languentis] lan- 
guens,Ggnifica languido,che bà per- 
fo le fotze;ma qui (i piglia per il ma- 
rc tranquillo, & quieto [ breuibus ] 
brcuia, breuium; fono (ecche,luoghi 
in mare , pet li quali (i pa(fa con peri- 
colo;ade(fo € pofto per guado,& che 
fi puo paffarc à piedi ( per remos]al- 
cuui fcendeuano in terra conl'aiuto 
di remi, con battelii,& altre batchet- 
te[fpeculatus littora Tarchon[vuol dimoflrare i! grande odioin Tar. 
conte contra Mezeniio , perche vedendo tardare in disbatcare , & 
impatiente, volle piu prefto rompere la naue;che vn poco piu tardo 
appiccaré la battaglia [qua vada non fperat ] in alcuni teiti fi legge 
Sperant, ma € meglio Sperat; perche doue noo Ipera hauer guado , 
mcouct inquello[incumbite remis) Incumbo,propriamente (ignifica 
c[i«r eppoggiato:doue che dicemo Incumbere humero alicuius: Ap- 
poggiarli alie tpaile d'alcunu:ger traslatione poi incumbere adsvcl in 


Hec ait E fecum ver[at quos ducere contra , 
V d quibus obfeffos po[fit concredere muros 


Interea Aeneas focios de puppibus altis 
ontibus exponit,multi [eruare recur[us 
Languentis pelagi,C breuibus fe credere faltu; 
Per remos aliy,fpeculatur littora Tarcbon, 

Qua vada non [perat ncc fi fra&lare murmurat vnda, 
Sed mare inoffenfum crejcenti allabitur «[lu, 
"Aduertit. fubito proras,fociofqac precatur, 

Nunc ó lecla manus validis incumbie remis . 
Tollite ferte rates inimicam findite roflris 

Hanc terram ,[ulcum [ibi premat ipfa carina, 
Frangere nec tali puppis fatioor rccufo , 

vrrepta tellure femel,qua talia pofiquam 

Effatus T arcbon:focij con[urgere tonjis , 
Spumante[que rates aruis inferire Latinis, 

Donec roftra tenent ficcum yer [edere caring 
Omncs innocu&:fed non puppis tua Tarcbon. 
Nanque inflifla vadis dor[o dum pendet iniquo, 
Anccps fuflentata diu fluflufque fatigat » 

Soluitur atque viros medys exponit in vndis: 
Fragmina remorum quoss c? flutantia traustra 
Impcdunt yetrabitque pedes [imul vada rclabens, 
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nec tefpiciunt puppes! fiache vegzo- 
no le naui di Enea, & di luci [vccias 
ad littora) riuolte alla riuiera, al Lito 
[ & totum zquor allabi claffibus ) & 
tutto il mare correre alla ríua có na- 
ui , cicé tutto il mare c(Tzr pieno d'- 
armati apex lalommità dell'Eimo d' 
Enca [ardet capiti] rilplende nella (ua 
1cltal& Bammafunditur criltis à ver- 
tice ] & la flamma (corre dalla crefta 
dcil'elmo di lopra la teíta [vmbo au- 
tcus)& la bocca del (cudo d'oro rvo- 
mito igncs vallos) manda fuori gran 
fuoco[non fecis ac]non altcimente che [Comer fanguinci] le Co- 
mete fanguiguesdicolor di (angue;ouer che Gighificano fpargimen- 
to di fangu«|(i quando rubent lugubteJíe alcuna vo!ta ro(feggiano, 
dimofítcano duolo , e pianto [nocte liquida] nella humida, & oícura 
notre [aut ille ardor Sycius] ouer (e l'ardore della ftella cosi detta, 
quale é nella tefta dcl cane (nafcitur ]na(cctferens (irim,morboíque] 
portádo fete, & infirmiradif mortalibus agris]i gli baomini dolenti, 
al mondo; & coatriftat celum]contriltaguafta l'aeretilumine luo ] 
co'l fuo lume rio[ramen]nondimenospercio,benche gli vede(fz cosi 
inanimati/fiducia haud ce(fitr)'atdire non mancó[ Turno audaci all 
animof(o Turno ,l'animofo Turno non (cemó puato d'ardire, c di 
coraggio |przcipere litcora]di pigliare preltola riuaf& pellere cerra 
venientes)e diicacciare da terrai Iroianiche veniuano per (monta. 
re[nam tollit vItro]perche (montaua mentre inalza,fà cre(cereTani- 
mos dictis ] gli animi di (uoi con patole ( atque iucrepat vicco ] e di 
piü con ripren(ione gli e(forta [dicens fup.quod optalli votis]dicen- 
do quel cbe giá tanto bauetebramazo, e deliserato [ ade(t] & pur 
giunto, ecco, ch € qui (perfringere dexcra]d'operare valoroíamente 
con le mano voftte( viri Mars ipíe elt in manibus]huomini valorofi 
ciafcun di voi hà Marte , hàla podellà di combatteie nelle mano 
[ nunc quifque etto memor ) hor ciafcun di voi (i ricordi [ coniugis 
fuz, tectique] della (uacara moie, e della caía (nunc referto]hora 
ciafcun di voi fà che (i rapprefenti dauanti, fà che riduca à memoria 
[facka, & laudes patrum]! fatti, & lc lodi, e prouc de'tuoi maggiori 
[eccurramus vltro ad vadam j andiamo ad incontrargli in sü la ri- 
ua del Teucre [ dum trepidi (upple funt] mentre effi (ono sbigottiti 
[ & prima veftigia labant egreffis] e mentre non polTono fermare 
bene in tertai piedi ( fortuna iuuat audaces ] la fortuna aita g"ani- 
mofi (ait hzc (up. Turnus) Turno coá di(Te L& ver(íat [ccum;c pen- 
fa; e riuolge nell'animo frà fe fteffofquos poffit ducere contra; quei 
che poffa menar (eco contra i nemici; cbe vengono;e che vogliono 
fmontare [vcl quibus poffit concredere]e à chi po(fa fi larese dare il 
carco [ muros obfeffos) de i muti affediati, cioe chi poffa lafciare al- 
V'affedio , 
23 fladia : Attendere fzrmamente allí 
ftudij,e cosi in queflo luogo,[ncum- 
bere remis, dar de mano à remi [col- 
lite ferte] fofpingete, tutto qucito € 
detto à pre(tczza [ inimicam findite 
rtoliris banc cerramjcon odio morta- 
le dice queftosaccioche e(fa terra an- 
cora à vn ccrto modo di dire (cnta 
la venuta del nimico [ rali ftationc ] 
Statio fignifica ridotto. ficuro nel 
mare , doge lenaui po(fano à tempo 
ftare;portus;é luogo poi douce le na- 
ui (ueccnancsma adcffo Statio,(ignifi- 
ca illitto (ecco , & vuo!dir quetto: 
pur ch'io (monti in terra,non mi cu- 
ro punto rompere la naue[omnes in. 
nocuz; Innocuus, in quefto luogo fi 
piglia paffiuamentc, come vuol Ser- 
uio pro co cui non nocetur : à chino 
fi nuoce.Innoxius poi chi nó sà nuo- 
cere;chi non nuoce,ma i pocti fpcffe 
volte conf indono quella coía | dor- 
fo iniquo] dicemo, Hoc Dorfum, & 
híc Doríus étutta la parte da dietro 
del corpo, dal collo iiifino al codico- 
nc& (i dice non folamente delle co- 
fe animate, ma ancora inaninace comc in quefto laogosche é det- 
ta l'arena pid dura,la quale (1 condenía col crefcere;& calare dell'ac- 
quc ; & s'indurifce à modo diía(To. Dice Iniquo nocentoglià gran 
difagio |Ructuique fatigar] douerno intendere Exm: perche fluctus 
€ nominatiuo fingolarc , dicendo , Et fluctus fatigat eam, l'onde io 
tlancano, medijs exponit in vndis) lice in medijs vndis & non Ina 
medias vndas , perche non vi é mouimento , né mutatione alcuüa, 
facendoli la cofa acll'iftefio 'uogo . 
Fíí 3 X Ordi- 
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Ordine delle parole , 

t Interea ] Intauto mentte che Turno faceua tal cofe [ Aeneas 
exponit focios de puppibus altis; Enea mette in terra j (uoi, fà vicir 
fuorai fuoi dall'altre naui[pontibus]per le fcale,ponendo Ja fcala. 5 
[multi feruate pro feruabant recur(us ) molti di loro afpettauano I"- 
acqua, che ritorni indiecro [ pelagi l ntis J del mare tranquillo, 
& quieto [& credere pro credebant (el & (i fidquano nc'luochi,che 
f poroso palfare à guazzo [(alru] peo(ando difmootare con Icggier 
faltofalij credere,pro credebant per.cemos) altri con l'aiuto di remi 
£ioé con barchette,e battelli Imontauano ip terra [Tarchon fpecu- 
Jatus littora] Tatconte Ré de' Tofcani& primo Conduuiere guar- 
dando allbora verío il litto,verto la riua[qua non fperat vada) da» 
quella parte, doue non fpera baucr guadoí nec vnda fracta remur- 
murar ! né doue l'acqua rotra dal troppo empito manda fuara gran 
firepito »cioé ; doue non é contratto dell'acqua, cbe fi rompe ento 
gli (coglied mare allabitur inoffeníum)ma doue il mare batte fen- 
za alcuna offeía ( gefta ccefcenti ? Em il (uo ribollimento crelcente , 
cio; done il mare hà il crefícente,& fcemare dell'onde fue fenza of- 
fea alcuna [ ipfe (cilicet fabipo aducrtit prora) cgli (ubito fa vol- 
rar le prore delle naui [ & precatur focios) & prega i faoi compa- 
p parlando à (uoi compagni gli prega, & gli dice | manus lecta] 

moltitudine di foldati, ó foldati; e compagni miei fcelti , & eletti , 
cio; à miei cariffimi compagni , da mc fra gli altri cletri Lincumbi- 
te nunc validis remis stt datc hora la mano à i forti remi(tollireJal- 
gate [ferte rates) (ofpingete le nani[& findire roftris hanc terram o 
inimicam] & (pezzate,rompete con gli Iperoni delle naui quefta 
terra noftra nimica [& ipla carina)& la catena,& fondo della naue 
[premat fibi fulcum)premendo (i faccia il (olco (nec recufo frange- 


(Nec Turnum fegnis retinet mo- 
1a) Dimoftra come Turno fi sfor 
di non laíciar (montare ip terrale 
genti di Enca; doue combattendofi, 
€ dell'vna,e dell'altra parte fi fa gran 
firagc - 

Efpofitione delle parole, delle fauole , 
dell'bsfforie 4 € luoghi gram- 
maticali. 

[Moram (cgnis] Dice la tardapza 
t (ier negligentes da poco dall'effeito, 
petche faole fare le períone negli- 
genti , ouer fuol effere nelle pertone 
ncgligenti, e da poco [figaa canunt] 
cio€ itrombettieri,e fonatori di cor, 
ni; lonando danno fegno d'appiccia- 
Te la battaglia) dicemo, Canere belli- 
cum; Sonate à batraglia. Canere re« 
ceprui;fonare à raccolta:dicemo an. 
cora, Scire fidibus canere, lonate ben 
di Lauto (turmas agre(tis) Euea ti il 
primosche affali le tchiere di villani, 
€ dice Agreltes, perche di (opra ba 
detto: Er Latos vaítant cultoribus a« 
gros [ omen pugnz 1la qual coía cra 
buono augurio di vittotia,(ignifica- 
dosche vipcendoli i villanpbabbiano 
da c(fere ancora füperiori , & vinti 
gli altri Latini(occifo Therone]que- 
fto nome tcouamo (folo leggerii in 
Pindaro [ pertunicam fuallentem auro ? bà pofto tunicam in cam- 
bio della corazza » & ves auro lucente , oucr coperta d'- 
oroà modo di (caglie di lerpenti haurir]Seruio vuale,che baurit a- 
deffo Gigaifichi fcuice [eucétum iam matre perempta, & tibi Pbar- 
be (acrum ] cutti quei, cbe (ono vengti al mondo , cauari del ventre 
della madre mottá, per quefto effetto (opo confacrati ad Apolline , 
perche é Dio della medicina, pet imezo della quale vengono à que- 
fto mondo. Donde fi finge Eiculapio cífer figliaiolo d'Apollinesper- 
che cosi dicono e(fer nato Cosi ancora la cafata di Celari per que- 
fiq cfictco offeruaua di far li (acrificij ad Apolline, perche chi fà il 
primo di quella famiglia , nacque eflendo tagliato jl ventre della a 
madre , perilche fü chiamato Ceíare , benche (i dicano diueríe coíe 
della Etimologia di quefto nome [cpi licuit paruo] in alcuni libri f 
troua . Quod licuit paruo[víque]é poto à (cabio di doncc;inGoche 
[graueis dum terra labores prabuir] mentre, che Hercole v.ffc inia 
queito moudo, & domo varij, & diuerfi moftri della terra perà 
dice mentre, cbe la cerra gli diede graui fatiche (ecce Pbaro ji lcgge 
ancora Phaton(voces dui iadtac) iactares propriamenie ligaifica 
tirarc ipeifo:G dice ancora iadtare pectore curas: Peníate,e ripenla- 
gcicco diuerte cole queiio luogo fignifica parlare vanamente, » 
[ Dum &queris Clytium infe'ix noua gaudia Cydon douemo (ape- 
ge » che i popoli deli'líola di Candia , chiamati già Crezenfi , hogpi 
Candioti;hauno (cmpre íeguito gli amuzi dí giogani,& in ciü (ono 


Immanemque Gyam, 


T* 


Libro Decimo, 


Nec Turnum fegnisvetinet moras fed rapit acer 

Totam acicm in Teucros, e contra in littore fiflit, 

Signa canunt. Primus turmas inpa[rt agrefleis 

yAeneas omen pugnat, Sirauitque Latinos , 

* Qecifo Tberoue ; virum qui max«mns vltro 

vAcneam petit buic gladio, perque erea [cuta , 

Per tunigam (quallentem aura, latus baurit apertum, 

Inde Lycam ferit, exaBlem iam matre perempta » 

Et tibi Pbghe facrum, cafus euadere ferri, 

€ wilicuit paruo, nec longe Ciffea durum , 

ernentes agwina claua » 

Deiecit letbo ; nib.l illos Herculis arma , 
Nil valide iuvene manus » genitorque Melampus , 
"Mlcide comes ,v[que graueris dum terra labores; 
TPrabuit, ecce Pharo voces dum ialat incrteis , 
Intgrquens iaculum clamanti fiflit in ore . 

M ue. flauentem prima lauugine malas 
Dum [equeris Cligium mfelix, oua gaudia C ydon , 
Dardama [Iratus dextra, feeurus amorum » 
Qui inuenum tibi femper erant, miferandg iaceres , 
Ni fratrian flipata cobors foret obwia,Pborci , 
Progenies , feptem vwmero feptenaquetela 
Conyciunt, partim galea, clypeoque ve[ultaut 
Trrita 5 deflexit partim flringentta corpus , 
etlma Venus, fidum JAeneaj affatur Achaten , 


re puppim ] io non mi curo punto fpezzare ;infiangere,rompcere la 
nauc [ali tatione] in quefto lose riua tecca [arrepta femel tellure] 
pur che noi pigliamo vna volta terra,pur che noi tmontiamo in tcr- 
ra [quz ralia] le quali patole in cotal modo [poftquam Tarcbon c!- 
larus eft jpoiche Tárconte hcbbe detco,poiche Tarconte bebbe cesi 
arlato [loci] confnrgere;pro confurgcbanr tonis] i (noi compagni 
1 foldati poncpapno mano,ouer cominciarono à por mano à i remi, 
& fi dice , Ha toníz, (arm [ & inferre arnis Latinis )e comincia- 
ro à (pingere forza nc i pac(i de i Latini, in cerra de i Latini [ rates 
fpumantes]Ie nani piene di Ichipma moffa per il troppo fpingerexs 
eimpito [donec roffra rencat (iccum] fino che gli (peconi (i ficcarno 
in fecco [ & carina federe ] & le carene, li fondi delle nagj, cio£ cffe 
naui fifermarono , giunfero Lomocs innocuaz Jtutre fenza alcuna 
piicfa(fed 5 Tarchon]ma ó Tarconte [rua puppis non fedit [np.in- 
nocua] la tua naue noo giá (i fci mà ael licto fenza effer offeía| nam- 
que dum ipía inflidta vadis ) perche mentresche cffa flccata;pianta- 
ta ip guado,in terra [pendet anccps](tà pendepce à grà dilagio[ dor- 
fo iniquo] jn vn (coglioche molto gli noceua [(uftenrata din , gran 
pezzo foftenura ( & fluctus fatigant» fcilicet eam ? l'onde al fin la 
ftancano;e ftanca al fin dell'onde [íolgitur) cutra s'aprc,fi (d ruíce  » 
[atque exponit viros]e merte;pone tutti gli buomini lin medi]s vn - 
dis]in mezo all'acqua (quos) i quali buomini (fragmina remorum] 
i pezzi di remi ( & vanfira fluitantia impediunt] c li banchi onde ge 
gianti fopra l'acque gli impediícono,i quali fono impediti, & da re- 
mi,& da banchi,che andauano fopra acqua[& vnda relabens jc l'ac- 
qua ricafcando[retrahit fimul pedes Jgli toglie inficme ancora i pic- 
di , ciog à pena ritroporno modo di (algaríi » perche l'acqua lot ca» 
gliega fotto i piedi " 


flati immoderati, laíciandofi crafpor- 
rare da rai defideri , il qual vitio bog- 
gidi € in tutta la Grecia , & Cicerone 
dice ne" i libri quali hà fcritto de Re- 
ublica, che à i Giopani Greci era di 
Dia fimo,& vcrgogna,te no baue(lerg 
bauuto de gli janamor ati: petilche il 
Poeta adcffo induce Cidone, come 
innamorato ; fapemo , che Cydones 
fono detti i Candiori da C ydone no- 
bile Citá dj Candia;chiamata hoggi 
Cania.Quando Cydon € nome pro- 
prio, Cy; naturalmente é lunga, ma 
s'egli € Appellatiuo , quel Cy € bre« 
ue:come,Partbus;fiue Cydoo celum 
immedicabile , torfir: nondimenoa 
Statio, ancor cbe futfe nome pro- 
prio,hi víato breue Cydon diceado, 
Hzc Regi promiffa Cydon:ilche hà 
fatto licétiofamente[flauenrem ma- 
las ] per la figura Svrecdoche, ideft, 
habentem malas flauentes di prima 
età,che allhora (pütaua il primo fio- 
rc fopra Je guancie[n0ua gaudia]po- 
ne gaudia per l'amore, Ó pet i piace- 
ti d'amore dicendo:Q Cidone men- 
(rexche tu re ne fli vagheggiando il 
giouanc Clirio, il qual era i| tuo no- 
uell'amore , ilqual ailhora l'haucui 
cominciato 3d amairc[imiferande ia- 
ceres) bà poflo il vocatiuo jn cambio del nomipariuo. Miferandus, 
comte a! courratipil nominatiuo per il vocatio» Socer acma Lati- 
nos habeto, bcachein quel luogo fi paffa intendere Socer arma o 
Latinus habcat , perche haber puo effere & leconda; e terza perto- 
pa : nondimeno in vo'altro luogo ancora bà pofto il nominatiuo 
in cambio del vncatiun: doue dice : Corniger Hetperidum fluuius 
regnator aquarum [ Stipata cohors hà potto cohors (lipata per vna 
Íchicra d1 gente folta , e d'vna medefima volontà [ leptenaque tela] 
fecondo il tno coftume bà viato feprena in luogo di feptem; come 
ancora bina in cambio di duo(deflexit perum (lringétia corpus] Do- 
pato dice, che V irgilio s'é (cordato delle cofe predette, facendo in- 
tetuenite gli Dci «lla guerradapoila prohibitione di Gioue: ma in 
Qu«fto (i difende Virgilio , che Gioue bà effortaco piü gli Dei a fat 
paces che gli hauc(fe proh biti dalia guerra,e che non dcfero aiuto 
&d alcuno, perche vn poco di fotto trouaremo,che Giunone,c Giu- 
turna (i ritrouarono à dar aiuto à Turnot Achaten J tutti i nomi , i 
quali finilcono in tes; fanno il vocatiuo in a; come Acbatcs, Acha- 
tà; Timazics; Timata, 
Ordrne delle parole, 

[Nec mora fegnis retinet Turnum) La tardáza,laqual (aol fat le 
pertone negl:geu,& da poco nó ritien Turnoscioe Turnonon flct- 
te à perder tempo [fed acer ] ina valorofo(rapit totam aciem Jmcena, 
muuut có preftezza tutta la fchiera delle fuc géilin Teucros jiecà- 
trà 


Li 


Dell'Encide di Vergilio. 


tra dei Troiati [& contra] & all'incontra [ (i(tit in littore] gli ferma 
in la fua riua ; ouero gli fermó fu la riua incontra a' Troiani chc» 
fmonrauano di ed edet figna] i Trombeti (onàdo fanno fcgno 
d'appicciarc la battaglia [ Aencas primus inuafit) Enea fü il perimo, 
ch'aísali,ad affalire[ rurmas itr a fchiere di villani[appofitorié 
omen pugnz] cioe buon'augurio della battaglia [& ftatuit Larinos ] 
€ ruppc i Latini [ occifo Therone ] hauendo ammazzato Therone , 
poe 1c hebbe ammazzato Theronc[qui maximus virum ]il qual'ef- 

endo il iore di tutti i] qual'effendo huomo grandiffimo, c foc- 
te di períona.vltró petit Aencam)non prouocato;atfalta Enca (i mo- 
ue à venir contra di Enea [ Aeneas (up. haurit huic ] Enea ferifce a 
coftui;a T heronc[gladio]con la fpadaf Latus apertumjil fianco aper- 
to, cicé poiche con la fpada gl'hauea aperto il fianco[per fcuta rea] 
paífandola per il Ícudo di bronzo [ E tunicam fquallentem auro] c 
per la corazza lucente d'oro, cio Enea con la fpada gli paísó lo (cu- 
do,la corazzina lucente d'oro,ouer coperta d'oro à nodo di (quam- 
mc di fetpi, e apprefTo il fianco [ indc ferit Lycam ] dapoi feri Lica a 
[cxectum iam matre perempra [il quale era vfcito dal corpo,& nato 
al mondo,etfendo morta la madrc[& facrum tibi, ó Phaebe]& con- 
facratoa te Apolline, & il quale era all'hora Sacerdote d' Apolline 
[cui paruo ]al qual piccolo, al quale effendo ancora ncl ventre delia 
imadte [Licuit euadere caías ferri] gli fà conceífo (campar la morte » 
non effendo col ferro offeío , mentre apriuano il ventre alla madre 
[nec longé deiecit lethojé non lontano da coftui;poco longi a coftui, 
bur a terra;vccife [ Cilfea durum] il fiero,e forte Ciífco [& Gyam 
immanem j& il ímiturato, e forte Giante [Iternentes claua] li quali 
€on la mazza abbatteano[agmina]le (chiere de genti [arma Hercu- 
lis]armi d'Ercole;cioé quaii Ercole vittoriofo haucua adopratofui- 


[Suggere tela mihi ] Seguita l'altra , 
parte della battaglia, come chiaramen- 
te fi vede nell'ordine. 


Efpofitione delle parole ,. delle fauole 
porto pot qe 
maticalt, 


[ Suggere tela mibi] Suggero, geris , 
propiamente fignifica fornire alcuno 
di quel, che gli manca , diceismo Sug. 
gercte fümptus alicui rei Miniftrare la 
'tpcía. Adetlo Enea dice ad Achate,che 
*gli debba dar de' dardi , quali (i pianta- 
rono nel corpo a' Greci ne i campi di 
"Troia, perche niuno mandarà in fallo 
[Torferar) Torquete;fgnifica torcere, 
piegare , inchinarc, fi piglia ancora per 
tormentare, darla tortura. Torquerc 
oculum fignifica guardare per trauer- 
fo. Torquere telum, lanciare, tirare vn 
dardo,come in quefto luogo [rranfuer- 
berat] tranfuerberare , € propriamente 
trapaisare , paífare da vna parte all'al- 
tra, Lanciando dunque Enea vn'bafta , 
paísó banda à banda lo fcudo di Meo. 
ne[& thoraca fimul cum pedore rum. 
pit) egli ruppe, paísó à vo tempo la co- 
razza , & il petto. Thorax thoracis , é 
armatura del petto, della quale s'arma 
i! foldato quando và à combattere: (i 
piglia ancora per il giupone [ traiecto 
milfa lacerto] fü (cagliata dunque que- 
fta hafta, hauendo ritirato in dietro il 
braccio , come fà chi con maggior im- 
peto vuol tirare alcuna cofa [protinus] 
fignifica ade(fo continuamente [ moribunda ] dice Priíciano che i 
nomi, i quali finifcono in bundus , dimotlrano hauere (imilitudine , 
come vitabundus, fimilis vitanti : Predabundus, (imilis przdanti : e 
cosi Moribundus fimilis morienti;ilche Saluftio ancora dimoftta ef. 
fet cosi, dicendo: Quafi Vitabundus per tramites,& faltuoía loca ar 
exercitum ductate, perche Giugurta non fchiuaua il laocotenente , 
ma fingeua di fcbiuarlo,e faggirlo,ma perche é nome;per queíto cf. 
fctto fignifica fimilitudinc,c non paísionc,ilche fe (i de(fe come par- 
ticipio, verrà dal pafsiuo,perche i participi; che vengono dal paffiuo , 
finiícano in dus. Moribunda düquc fimilc à vno,che muorc,perche 
non fignifica cofa alcuna participalmente , ma hà la fignificatione 
del nomce, c la fignificatione del nome hà la fimilitudine , e non paf- 
fione.Quando dico moriturus e(t, veramente hà da morice:Ma mo- 
tibundus, non veramente muore , ma fimile à vn che muore [Hic 
curib. fideris primzuo corporc, Lau(us aducnit]Seruio legge Clau- 
tus,giudicando effer il mede(imo,del quale fi é parlato nel finc del 7. 
lib. Eccc Sabinorum Prifco de fanguinem, magnum Agmen agens 


Suggere t*la mibi ( nonvllum dextera fruftra 
Torferit in Rutulos ) fleterunt qua incorpore Graii 
llliacis campis : tum magnam corr pit baflam , 
Et iacit illa volans clypei tranfucrb:vat ava 
Maonis , C tboraca [imul cum pectore rumpit . 
Hu c frater fubit /4lcanor, fratremq; ruentem 
Suflentat dextrastraictTo miffa lacerto 
"Protinus bafla fugit feruatque cruenta tenorem ; 
Dexteraq; ex bumero neruis moribunda pependit , 
Tum N umitor iaculo fratris de corpore rapto 
teneam petit[ed nons fig.re contra 
Efl licitum;magnique femur pevftrinxit -4cbata . 
Hic Curibussfidens prim&uo corpore, Laufus 
Aducnit , & rigida Dryopenferis eminus bafla 
Sub mentum grauit. v pre[fa: pariterque loquentis 
Vocem, an mamq; vapit tranfietfo gutturesat ille 
Fronte ferit terram,cr craffum vomit ore cruorem. 
Trtis quoque Tre.ciós Boreg de g ntc fuprema , 
Et treis, quos Idas pater, C patria ifinara mittit 
Ter varios flernit cafus, occurrit Halsfus » 

"I urunceq; manus; (ubit , & "Neptunia proles ; 
In[ignis Mefapus equis, expellere tendunt 
Nunc bina illicertatur limine inipfà 

"t ufonis , magno difcordes etbere venti 

Pr&lia ceu tolluntanimisyc viribus equis : 

"N on ipfi inter fe, nubila, non mare cedit , 
"anceps pugna diu; flant obuixa omnia contra . 
Haud aliter Troians acies , aciefq; Latine 
Concurrunt)bret pede pes, den[ufq; viro vir . 
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hil iuuere illos] non giouarono punto loro [mamts validz nil iuuere 
fup. eos ]e le ior mano valoro(c non gli giouarono punto[& M«lam- 
pus genitor Comcs Alcidz]manco Mcelampo lor padre,;che fü com- 
pagno d'Ercole nepote d'A!cco[víq; dum terra prebuit labores gra- 
ucis] ícmpre mentre la terra eli diede gran fatiche, cioc» in fin che, 
vitle in quefto mondolccce Pbaro,& ecco Faronc[dum iactat voces 
inertes ] mentre parla vanamente [ intorquens iaculum, i. Aencas ] 
lanciando vn dardo [clamanti in ore] lo ficcaslo piar:ta nella bocca à 
Faronc, che gridaua indarno [tu quoq; ó Cydon iníclix]e tu ancora 
Cidone infclice [dum fequeris Clytium] mentre feguiti il giouinetto 
Clitio[frauentem malas prima lanugine Jal quale fpantaua all'hora il 
primo fiore fopra le zuancie [noua gaudia] cioé il tuo nouello amo- 
1€ € primo piacere de' tuoi amori [iaceres miferande] (arefti morto 
meíchino, e degno di compaffione [ftratus dextra Dardana] (tefo à 
terra per le mani d'Enea difcefo da Dardano [(ecutus amorum ]ficu- 
ro de 1tuoi amori, non curandoti pià d'amori [qui femper tibi etant 
iuuenum] i quali amori fempre erano verío de i giouani , cioé men- 
cre viucfti, (empre portaftia garzoni [ni chors fratuum] fe per forte 
vna compagnia, vna fchiera di fratellifprogenies Phorci Jgeneratio- 
ne di Forcoscioé qual tutti duc erano figliuoli di Forco [foret obuia] 
non incontraua [ ítipata ] riftretta tutra infieme [ feptem numero] t 
quali erano fette di numero [& conijciunt feptena tela]& a vn tem- 
po tirano fette dardi [& hac tela refültant irrita] e queíti dardi (enza 
far colpo vanno a ferire [partim galea , & Clypeo] parte nell'elmo, 
parte nel (cudo [partim Alma Venus]e parte Venere [deflexit ftrin- 
gentia corpus]ne voltó altroue, chc leggiermente coccauano il cor- 
po d'Enea, & che furono agzionti alla períona d'Enca [Aencas atfae 
tur fidum Acbatei ] all'hora Euca cosi parla al (uo fedele Achate . 


Clau(us,ponc hic,à (cambio di tunc;al- 
l'hora [ Curibus ] dice Curibus, perche 
qucfto Laufo cra da Curi: Curcs in nu» 
meo plurale era vna Cittade di Sabi- 
ni,della uale n'era padrone Tito Tatio 
[ fidcns primzuo corporc ] perche era 
nel primo fiore della fua eta[rigida ha» 
fta ] dice che | feri con l'hafta dura , S 
Che con difficultà fi potea piegare,oue- 
ro rigida , tenendola forte , & non lan- 
ciandola(Boree de gente fuüpreinajouc- 
ro hauendo origine da Zete, e Calai , i 
quali furono figliuoli di Borea , & della 
Ninfa Otitia » pigliando de gente in cà- 
bio di genere , ouer certamente nati ne 
monti Hiperborei doue nafceil vento. 
Borea[I(maralCittà della Theacia cosi 
detta dal Monte I(maro,[Aurunczque 
manus] Aurunca fü già Città di Latio , 
edificata da Auíone tiglinolo d'Vlifc, e 
Calipfo,dalla quale (ono detti Auruuci, 
popoli antichiffimi del Latio [expellere 
tendunt ] hor queíti ; hor quei cercano 
cacciarfi dal luogo [ limine in ipfo] hà 
pofto limine in cambio di littore nella 
riua [ Aufoniz ] d'Italia ; detta Aufonia 
da Aufone figliolo d'Vliffe, come di fo- 
pra s'é detto [exhere magno ] hà pofto 
Acthere per l'aria , perche Aether pro- 
priamente é detto l'elemento del fuo- 
co; il Ciclo , (i come ancora hà fatto di 
fopra dicendo: Atq; zthera tremant cü 
tonitu , in cambio d' Aria [-(tant obnixi 
omnia contra ] in alcuni tefli fi legge 
obnixa ftant einnis contra , dicendo, 
omoia elementa ftant obnixa, comes 
mate mari: nubes nubibus: venti ventis : oboixi fe riferifce a' venti , 
dicendo venti flant obaixi contra omnia s fanno ogni sforzo contra 
ogni cofa per reftar di fopra[H:rer péde pes]hà poto pede,in cam- 
bio di pedi, per la figura Anutefi, la quale s'va, quando (i muta vna 
littera in vn'altra,come qui che dice pede per pedi;olli;per illi: cuiüs, 
& coi per cuius, & cui; & impete per impetu : la qual figura in Tof- 
cano fi potrebbe dire con voce noua;contrapofitione: pctochce fi 
ne vnà cofa ancora à quello , che ordinariamente porre fi doure 
Haret pedes pes,& viro vir. Macrobio dice;qucíto loco effere ftato 
prefo da Furio, il qual dice: Przfítatur pede pes, mucto mucrone vi- 
ro yir, nondimeno fapemo per certo queflo cífer verío di Homero. 


Ordine delle parole . 


[Suggere tela mihi Jó Achate dammi de' dardi,porgemi de' dardi 
[dextra iip. noftra non torferit vili füp.tellum fruttra in IKutulos]la 
no(tra mano non rirati;non lancierà alcun dardo ir 73 contro al. 
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i Rutuli,cioé vn dardo fon per lanciare,che non faccia colpo cóntro 
di Rutuli [quz fteterant in corpore Graium pro Grariorum] di quei 
dardi dico;che fono ftati;che fi piantarono nel corpo di Greci [capis 
liiacis] già ne' campi di Mir rs corripit magnam hafl3 ]dapoi pi- 
glia vaa grandc halta[& iacit Je la tira, la lacia illa volans]Jella volá- 
do[tranfuerberat za clypei Mzonis]trapaffa;patfa da vn cáto all'al. 
troil (cudo de bronzo;cioe lo fcudo di Mconc[& rumpit thoraca] e 
gli rompe la corazza l'armatura dcl petto[(imul cum pectore]infie- 
mc co'l petto in(ieme[ Alcanor frater fupp. eius fubit Vend iru d 
fuo fratello gli entra (otto,lo foccorre[& fullentar dextra]c foftiene 
con la manotírattem ruétem il tratello;che cafca(hafla mitfa]hafta 
lanciata da Enea [orotinus fugit) fugze, e continuamente fpinta con 
impeto[traie&to lacerto]hauédo trapafsato il braccio [& cruéta fer- 
vat tenorem] & infanguinata mátiene il (uo ordincscioe il (uo corío 
[& dextra moribunda) la mano d'Alcanore (imileà vn che muore , 
ouer che hor hora motirà [pependit neruis ex humero]reltó pendé- 
te per i nerui della nx ü Numitor]illhora Numitorc [iacto ia- 
culo de corpore fratris j auédo tratto tuora dc! corpo del tratello il 
dardo[pctijt /Eneam]atfaltó Enea,fi moíse contra Enca[(ed non eít 
licitum ]ma non gli é lecito, non gli é pcrme(To, ma non poté già [(& 
figere contra ] all'incontro ficcarlo nel corpo d'Enca, & facgli alcun 
male[& períttinxit femur ]& purc otfcie alquantosrasétó vn poco l4 
cofcia[ magni Achare]del grande Achate[hic Lau(us Curibus aduc- 
nit) allhora Laufosilquale era da Curi Città di Sabini, giugne;arriua 
fidens primeuo corporc]fidàdofi ncl fiorc della fua giouentü ilqua- 

c eta nel primo fiore dclla (ua ctà, e gieuane di gran valorc[& terit 
eminus Dryopem] & di lontan ferifce Driope [rigida hafta]con vna 
fortc fiel ircehet preífa fub mentü]zrauemente,e violente fpinta 
fatto il mento di Driope [& rapit pariter voceim, animamq; loquen- 
tis) & glitolle in vn tépo la voce, cla vita, & fpoglia € della voce, e 


[ At parte ex alia] Pallante vedendo 
i fuoi d'Arcadia porfi in fuga , e volrar 
lc fpalie a i Latini , cerca hor con pre- 
ghiere, hor con acerbe parole fuegliar 
in lor la forza; & il valorc. 


Efpo(itione delle parole , delle fazole 
"m "hiflorie P impii pas , 
maticali. 


[ Torrens ] propriamente Torrensé — 
detta acqua copiota , che fcende dalle, 
montagne nclle vallilaquale non nafce 
da fonte alcuno , ma dalla pioggia , e la 
ft ite é (ecca,c l'inucrno core co grande 
impeta , fi pigiia fpe(fe volte per il fiu. 
mc. Torrésparticipio,ouer nomcetrat- 
to dal participio, fignifica vchemente , 
impctuofo , dicendo Verg. nella Geor- 
£ica, Torrrente mundam leuis innatat 
Alaus]Arcadas infaetos, Gli accufatiui 

'lucali de* Greci in as , il cu: nominatiuo plurale finifce in es, hanno 
Fuitima (illaba breue; come Arcades , Arcadas : Delphincs, Delphi- 
nas,Cyclades, Cycladas. Verg. Aonas in montes, vt duxerit vna fo- 
rorum [Latio fequaci] ha poflto il pacfe in cábio delle genti, chc l'ha- 
bitano, dicendo Latio per Latinos, come ancora ncl 2. lib. Inuadunt 
vrbem fomno; vinoq; (epultam[quando]in cambio di Siquidem,;poi- 
che, percioche il fito; & il luogo gli sforzaua a lafciare i caualli : & é 
coftume della militia Romaaa; perche ne' luoghi impediti, & catti- 
ui dauano i caualli a' copagni,& combarteuano a piede [dictis ama- 
ris] con le parole acerbe , cioé riprenfione cerca fuegliare in loro il 
valore vedendogli haucr volto le (palle a' Latini , e pottifi a tüggire . 
[Quo fugitis focij?] ah fratelli.ah compagni,oue fugzite? & quetto é 
dctto acerbamente , perche dapai feguitano le preghiere [ deuictaq; 
bella ] pregaua Pallante i (uoi d'Arcad a , vedendogli bauer voktole 
fpalle a' Latinisper loro medefimi,per le proue fatte da lorocó vitto- 
ria.& ha detto bella dcuicta;cioé per le guerre finite perche la guer- 
ra nonci vince, ma l'inimico [fidite ne pedib.]pedibus é datiuo, per- 
che dicemo fide tibi(Hac vos, & Pallàta ducem patria alta repoícit] 

r queíta via hauete a far ritorno nella patcia co'l vo(lro Capitano 
Pallantese qucefto vuol la patria,che có ftrage,& vccilione de" nemi- 
ci ci torpiamo[numina nulla premüt]moftta;che deueno far quefto 
arditamente;perche non vi é alcü Dio, che ci contra(li, e fono buo- 
mini come noi, € noftri nemici[ecce maris)có efficaci ragioni proua 
tutto que(to dicendo prima,che nó banno doue fuggiresctfendo ini- 
mici padroni del padre , e che non polfTono paffare il marc a' piedi, c 
che faria vergogna gcande entrare nella fortezza, ouer certamente 
4m poffibile,císédo quei di dentro a(Tediati da' nimici[magno claudit 
nc$ obice pontus] quafi in tutti i libri antichi fi legge magna obice in 

genere feminino » & Secuio conferma rallettione ; già anticamente 

diccuano hic obez,& hxc obcx di gencre dubio, & di qui naícesche 


vc pavte ex alia, qua faxa rotantia laté 
Intulevat torrens, arbuflaque diruta ripis ; 
trcadas infuetos acies inferre pedeflreis 
Vt vidit Pallas Latio dare terga fequaci , 
"pera queis natura loci dimittere quando 
Sua[it «quos : »num quod ribus veflat egenis , 
Nunc prece, nunc di&tis virtut.m accendit amaris . 
Quo fugitisfocij? per vos, &r fortia fata , 
Per ducis Euandri nomen ;deuitf aq; bella , 
$pemq; meam;patrie qua nunc fubit «mula laud s, 
Fidite ne pedibus, ferro rumpenda per boflcs 
Efl via; qua globus ille virum denf[iffimas vrg t. 
Hac vos , C" Pallanta ducem patria alta repofcit ; 
"Numina nulla premunt: mortali vrgemur ab bofle 
Mortales; totidem nobis anim«que manufque . 
Ecce maris magno claudit nos obice pontus : 
Deefl iam terra fuga : pelago Troiam ne petemus : 


Libro Decimo à 


d:lla vita Driopesche parlaua[traie&o gutture]hauendogli paffata Ja 
gola(at ill: ferit terram fronte]ma egli percuote la terra có la fróte , 
cafca, e da con la fronte in terra[& vomit ore cruore ctraffu]c vo. 
mita , getta fuora per la bocca molto (3oguc [ & fternit quoque fup. 
Laufus]e Laufio butta a terra ancora, vccide ancora [per varios ca. 
fus] per vari] cafi [T reis Threicios] tre di Tracia [de fuprema gente 
i md rmi dclla fchiatta dell'vltima generatione di Dorcas cioe ha. 
vendo hauuto origine di Zethe, ó Calai figli di Borca;& della Oritia 
ouer nati ne' inonti doue nafce il véo Borca[& fternit tres] & n'vc- 
cide tre altri [quos]i quali[ Idas pater]il tuo padre Ida (& I(mara pa- 
tría mitti J&lItmara fua patria gli máda in aiuto(Haleíus occurit]Ha- 
lefo allora incontroffi| & manus Auruncz]elc genti d'Aurunca,la 
qual'cra aatichiffima Città del Latio,s'incontrano ancora[& Meffa, 
pus proles Neptunia ] Meffapo figliuolo di Nettuno [ infignis equis] 
oem caualliere[fubic]ue viene ancora[nunc hi, nunc illi]hor que- 
lishor quelli[tédüt expellere]cercano di cacciarfi[certatur ]á cobatz 
te dall vna;e l'altra parte(ia ipfo limine Aufoniclin sü l'entrata d'Ita- 
lia [ceu venti dilcordes] come i venti quando fono coütrari[ magno 
€thece]nella grand'aria(rollunt preliajfanno battaglia [animis,& vi- 
ribus zquis]con animis& forze eguali fca loro (ipfi venti non cedunt 
fup. inter fe ]efTi venti non fi dáno luogo fra di loro[& nubila nó ce- 
dunt]uon (i cedono le nubi, le qnali có eguali forze (ono fpinte [ma- 
re non cedit]né mánco il mare fi cede[pugna diu anceps,(cilicct có- 
mittitur] la battaglia lungo tempo dura dubbiofa [& venti fup. ftant 
obnixi contra omnia ] & cffi venti fanno ognistorzo contratzutto 
per reftar di (opra[haud aliter acies Troianz,acie(íq; Latinz concur- 
runt]non altrimeaci le (chiere Troiane, & le fchiere Latine correno 
inieme vna contra l'altra, s'vrtano infieme [pes hzeret pede]l'vn pid 
ftà fopra l'altro [& vir hzret exiltens fupp. deníus viro] e gli buorni- 
ni (tanno talincate (peffi ; che a pena poífuno pur mouere vn paffo . 


in alcuni tefli fi troua magna obice, 5. 
Ordine delle parole . 
[At]ma[vt Pallas viditjpoiche,come 
Pallante fizliolo d'Euandro , hcbbe vc- 
duto[Arcadas infuctos inferre acies pe- 
de(tres]i fuoi d'Atcadia nun auczzipo. 
co víati a combattere per terra [ dare 
terga] voltar le fpalle;por(i ih fuga [La- 
tio Ícquaci7ii latinische gli o 
[ex alia parte]dalli'altra parte[qua)doue 
[torrens intulerar il furore imperuofo 
hauea fpinto,& portato[(axa rotátia la- 
tc] i fatfi voltati fottofopra la fgamente, 
[ & arbulta dirura ripis] e gl'arborettí 
fchiátati dalle riwe , ouec in(icme conle 
riuc [quis pro quib.] a i quali d' Arcadia 
[quádo afpera natuca loci]dapoi,che la 
catciua natura del luogo, il (ito cattiuo 
[ (uadit dimittere equos] gl'bà perfuafo 
a lafciar i caualli,e ttar(1 a piedi[ipfe ac- 
cendit virtute] cgli accédestenta di füe- 
gliarela virtü loro,l'animofità;l'ardir loro[nunc preceJhora con pre- 
hiere [nunc dictis amaris] hora con parole acerbe, con ripren(toni 
quod vnum ]la qual cofa fola;ilqual rimedio folo[réftat reb, egenis] 
refta,auanza allecofe,c'han bifogno di cófiglio,& aiuto[O (ocij quo 
fugius:?] Ah compagni doue fuggite:[per vos,& tortia fada fup. ob- 
fecro ) vi prego per voi mede(imi , X per li voftri fatti ,& pet le vo- 
fite proue [nomen Euandri ducis] & per lo nomoc,per la gloria, e fa. 
ma d'Euandro , il qual v'hà mandato qui [& bella deuicta] & per le 
gueric fatte con vittoria, e da voi vinte [& pet (pem meam] c per la 
fperanza miase perla (peranza, quale baucte in me, ouer qual io bó 
di voi[quz nüc fubit zemula ]la qual (peráza adelTo creíce à gara[au- 
dis patriz della laude;e deli'honor del mio padre Euandro [ne fidite 
--. non vi vogliate confidace nc' piedi, non vi fidate ncl fuggire 
via eft rupenda] vi é dibilogno di far la (trada v'hauete da far la via 
per hoítes]oer imezo gli inimicilferro)con l'arme in mano có la fpa. 
da in mano [qua ille glob. virum vrget denfiffiimus]doue quel muc- 
chio di gente € piü folto,doue i nimici fono piu folti,[hac]per quetta 
via[patria alta repofcitjla nobil no(tra patriasticerca,domada,e vuo« 
le(vos,& Pallàté ducé]voi,e me Palláte voftro capitano, cioé p quc- 
fla via hauete à far ritorno-aclla patria có me Palláte [ nulla numina 
premüt]nó € alcü Iddio,che ci trauagli;che ci cótrafti nos mortales] 
noi e(sédo mortali 'vrgemu: ab ho(te mortali üamo moleftati,per- 
feguitati da vn nimico mortale , cioé i noftri nimici (ono mortali , fi 
come noi[totidé anime, & manus funt nobis Jaltretite vite, & mani 
hauemo ancor noi;cioé nó háno pii d'vna vita, e di due mani,come 
noi ancora(eccepótusJecco auettite (c no'l (apetesche"l mare[claudit 
nos magno obiceki riferra có grà "€ métoscó grà golfo;cioe ha. 
uemo innanzi vn gran golfo di marclterra ià dee(t fugcjnó v'é tetra 
douc poffi.mo fuggire,non fi puó fuggire pil per terca !peteaus nc 
"Troia Pelagozdiitemi vn poco andreino noi forfe à Troia jii. 
cc 


! - * "* 
Dell'Eneide di Vergilio. 

Hac ait,C thtdius deyfo; prorumpit in bofleis . 
Obuius bu c primum fatis adductus iniquis 
Fit Lagus, bunc magno vellit dum pondere faxum , 
Iuorto figit teloslifcrimina coflis 
Per medium qua [pina dedit ; baflamq; receptat 
Ojfibus barentem, quem non fuper occupat Hifpon , 
llle quidem boc fuperans:N am Pallas ante vuent?, 
Dum furit, incautum crudeli morte fodalis 
Excipit atque enfem tumido in pulmone r:condit. 
Hinc Hclenum petit , & Rbeti de gente vetula 
"£ncbemolum, tbalamos aufum inceflare nouerca ; 
pos ctiam gemini Rutulis c^cidiflis in aruis, 
Daucia Laride , Tymberq; fimillima proles , 
Indifcreta fuiszratufq; parentibuserror . 
Att nunc dura. dedit vobis difcrimina Pallas . 
Nam tibi Tymbre caput Euandrius abflulit enfis , 
Te decifa fuum Laride dextera Quarit , 
Semianime 4; micant digiti , ferrumq; retralant. 


[Hzc ait,& medius denfos prorum- 
pitin hoftes] Seguita di raccontare le ; 
imcde(ime cote, & principalmente mo- 
ftra in queíta parte l'eccellente viri di 


TPallante . 
Efpofitione delle parole ,. delle fauoles 
dell'biflorie , e iuogbigram- 
maticali . 


Denfos prorumpit in hoftes, fubito 
che Pallante hebbe detto tal cofe, (i 
fpin(c in mezo de" nimici , & quefto fe- 
ce per effortare i fuoi con elfempio à 
fare il medefimo [ fatis adductus ini- 
quis ] per la fua fciagura Lago fuil pri- 
120 ad incontrarlo , perche Pallante lo 
paísoó da banda a banda con vn dardo 
[(axum magnum pondercjin cambio di 
magui ponderis.come ancora Aere ca- 
uo clypeum; in luogo di zris caui [ ha- 
famds rteceptat ] hà víato il frequenta- 
tiuo Kecepto, che fignifica ritirare fre- ! ] 
qenemenscio fpeiIo: perche non poteua facilmente cauare l'ha- 

a ficcata ne gli offi , dice dunque Receptat , la caua con continuo 
fcrollare[quem non (uper occupat Hifpon]Hifpone all'bora fi mofle 
fopra Pallante, ma non gli venne fatto ; & dice (opra perche Pallan- 
tc $'era inchinato per cauare l'bafta dal corpo di Lago [ tumido in.a 
pulmone recondit ] dice nel polmone gonfio naturalmente , perche 
all'hora era infuriato, & in colera,& la colera hauendo la fua flanza 
nci cuote fa gonfiare il polmone , che e vicino il cuore, & Khactide 
fum vetufta Anchemolum thalamos aufum inczílare noucrcz ] 

heteo fü Ré di Marrubij,coftui hebbe vn figliolo chiamato Ache- 
molo, il quale vsó con la matregna Cafperia, per il che perfeguitan- 
dolo il padre, e volendolo punire, egli faggendo (enc andó da Tur- 
no[ Tymbre caput]hà detto Tymbre in cambio di Tymber la figura 
chiamata da' Greci Metatbefi,detta da noi Tran(mutatione [Euan- 
drius ab(tulit enfis ] Euandrius adeffo & nome poffeífiuo , e non pa- 
tronimico [femianimefq; micant digiti] cosi ancor hà detto Ennio , 
Ofícat in campis caput à ceruice reuul(um , emianime(íque micant 
oculi, lucemque requirunt . 


Ordine delle parole . : 


[ Pallas fuple ait hzc] Pallante cosi dice [ & medius prorumpit in 
holtcis denfo ] & entraà forza, vioientemente in mezo de* nimici 
fpefTi, folti [Lagus primum ] Lago in prima de gli altri [addu&tus fa 

is iniquis ] mofso(pinto dà fatti iniqui, pct (ua (ciagura [tit obuius 


[Arcadas accenfos -Tpnie [^s ouium 
ta la mortalità;e ftrage,la qual Pallante 
fece inGieme co' (uoi . 


KEjpofitione delle parole , delle fauole 
- dell biforie! C" iH ; 
maticali. 


[ A:cadas acceníos monitu ] La vir- 
tü grandemente s'accende con gli ef- 
fcinpialtrui, & maffimamente del Ca. 
pitano, & fuo maggiore [tuentes]hoca 
vcdendoi fatti animofi, & le proue bo- 
nmorate delloro Capitano , altrouc de- 
fendendo[dolor,& pudor armat in ho- 
fies ice, che hauendo vergogna in(ie- 
mc ancora con dolore s'armato , cótra 
i nimici,cofi dice di Mezentio, Acftuat 
ingens immo in corde pudor,mixtoque 
infania luQtu [boc fpauum, tantumque 
more fuitjllo intenderemo ad mortem 
lii;cio? vi fa quefto fpatio,e tal dimora 
che llo noa moriffe (Ilo ] quefta e figu- 
ra Anadiplofi, che fignitica raddoppia- 
mento della dittione la quale vfa quan- 
do là dittione finendoil verfo, é princi« 
pio del ver(o , che feguita come , Vrbs 
Hetruíca folo : fequitur pulcherrimus 
Aftur , Aftur cquo fides, & inque(to 
luogoancora: Tantumque morc fait in [lo, Ilo nanq; procul Ilo , a 
fca;nbio di in Illum , & é parlare molto víato da Vergilio [ optime 
"Theutra ]quetfto vocatiuo vienc da Hic Theutras ,Theutrz, come 
hic Aeneas,nez,ó Enea[ T yzan]vien da hic Tytes, optatosa pofta, ó 
fccondo il defiderio, perche riclia flate i venti fpeffo (i de(iderano , c 


v"Iccades accenfos monitu , C preclara tuentes 
Fata virimiflus dolor, pudor armat in bofles , 
Tum Pallas bijugis fugientem Rbetea pret v 
Traijcit)boc fpatium, tantumque mora fuit Ho ; 
Ilo namque procul validam direxerat baflam ; 

uam medius Rbatens intercipit , opt me T eutbra 

Te fugiensfratremq; Tyrencurruq; vollutus 
C«dit femianimis Rutulorum calcibus arua . 
"Itc, velut optato ventis aflate coortis 
Difperfa immittit fyluis incendia paftor ; 
Correptis fubito medijs , extenditur vna 
Horrida per latos acies p ulcania campos ; 
Ille fedens vitfor flammas defpetkat ouanteis ; 
Non aliter focium virtus coit omnis in vnum , 
Teque iuuat Patla. Sed bellis acer Halefus 
Tendit in aduerfos » feq; nfua colligit arma. 
Hic mattat Ladona; Pberetaq; Demodocunq; 
Strimonio dextram fugicnti dirit enfe , 
Elatam in iugulum ; faxo fer t ora T boantis , 
Offaque difpergit cerebro permifla cruento . 
Fortunam; atqut viam duri per pe&fus Halefs 
Hac arma ,exuuiaf; viri tua quercus babebit , 
vtudyt illa Deus,dum texit Imaona Hale[us ;. 
trcadio infelix telo dat pe&us inermum . 
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huic]viene ad incontrare Pallante;ciod 
Lago per (ua fciagura fü il primo ad in- 
contrario [ dum vellit fazum magnum 
ponderc) mentre che caua, vuol alzare 
vn faffo di gran peío , grandifsimo da., 
terra [ figit hunc telo intorto] Pallante 
lo trafigge con vn dardo lanciato [ pez 
medium)per mezo;da quella parti qua 
fpina dedit difcrimina coftis ] doue la.» 
fpina hà dato feparatione alle cofte , 
Cio€ li paísó il filo della fchiena [ & rc- 
ceptat haftam] & fpefo,e con forza ti- 
ra l'hafta [ herentem offibus ] cacciata 
ne gli offi [íuper quem Hifpon non oc- 
cupat Jfopra il quale Hifpone viene, ma 
non gli vien fatto [ ille quidem fperans 
hoc]egli certo, cioé Hifponc, (pflundo 
di far i! medefimo giuocoa Pallante, 
pus Pallas excipit ante] perche Pal- 
antc prima lo fopraprende, l'ammazza 
[ruentem fuple cumjlui;che fcorre,che 
viene impetuofamenté [incautum]po- 
! : co auueduto [ dum furit morte crudeli 
fodalis] mentre e infariato per la morte ccudele dcl (uo compagno 
[atque recondít enfem]& nafconde la fp:d.i,gli ficca là (pada[in pul- 
mone tumidojnel polmone gonfio dalla colera[hinc petit Helenum] 
da qui, dapoi quefti (i riaolta à Heleno , adfalta Heleho [ Anchemo- 
lum de gente vetu(ta Rhzri , ] & Anchemolo nato dell'antico fan- 
guc di Kheto[aufüm inczftare]quale hà bauuto acdir d'v(ate,hauer 
da fare [Thalamus nouercz ] conla matrigna chiamata Cafperia 
[cecidit voi ancora[à Laride,& tu Tyaoer]o Larida,& Timbro 
cecidiflis ia aruis Rutulis]mori(te ne" campi Latini[ gemini, fcilicet 
tratres] fratelli, che crauate nati ambi di vn parto ( & preles Daucia 
fimillima ]liquali erauate della (chiatta di Daucoymolto fimili[indi(- 
creta (uis ] € tanto s'affomigliauano infieme » che non fi pofleuano 
diícernere l'vno dall'altro , che cra fatica a (uoi ricono(cere vn dal- 
l'altro[ X ertor erat gratus parentibus)e l'erroresche'l padrcse la ma- . 
dre pigliauano in riconofcerli , gli era molto grato [ Ar Pallas nunc 
dedit vobis] ma Pallante adeffo vi dicdc, fecc in voi [difcrimina du- 
ra ] differente di morte ftrana , & afpra [ namó Tymbre ] perche à 
Timbro[en(is Euandrius] la fpada, ch'adopra, c mancggia Pallante 
figlio Hernpe ti rmn tibi caput Jui tolfesti taglió la «etta (& à La- 
ride] & o Larida [dextra deciía] la man de(tra cagliata[quzrit te. » 
fuum] cercate tuo aiutore,e fautore, ciod taglibà Timbro la tefta, c 
à Larida mozzàla man de(tra[ & digiti (emianimes m 'cant]X i det- 
Ui mezi morti ancora palpitando (i mnouono(X retra&tant fcrrum] 
€ riceccano la (pada già caícata in terra . 


perche qua foffiano fempre defidera- 
ti, in alcuni t«fti (i legze optata, nondi- 
meno Seruio dice effer meglio Optato 
[extenditur vna](i come i Capitani ba- 
ueano continouato le battaglie appic- 
ciate in diuerfi luoghi [acies Vulcania] 

rche la comparatione appartiene al- 
b eure » perche é (conuencuole par- 
lando del fuoco, dire Acics, dunque 
Acies Vulcania fignifica la forza del 
fuoco l1 copia delle fiamme , le quali 
largamente fi (tendono per i campi, vi 
&or (ignifica in queíto laogo achi & 
riufcito ogni fuo di(Tegno, come anco- 
ra nel (ccondo libro, Victorque. Si noa 
incendia mifcet Ia(ultans, ouantes,im- 
proptriamente hà detto ouantes , qua(i 
faltando, & facendo (irepito a modo di 
trionfanti (coitomnis in vnum]il valo- 
te di quei di Pallante (i riftringe in(ie- 
me, perche tutti d'vno ifteffo volere, 
cercano di operare valorofamente [ in 
fua colligit arma]dice,che H.lefo (à ri- 
ftrinfe nelle fuc acmi , cioé fi coperíe al 
Í[cudo , c coríc innanzi in vn'altro luo« 
go. Etfe colligit in arma, mactat, am- 
mazzá , & é Metafora preía da i facri- 
fici [Ladona;Pharetaque](ono accufa- 
tiui Greci,il cui nominatiuo fà Ladona, 
& Phares retis : come ancora Dai hes , fà l'accufatiuo Darctha [ela 
ram in iugulum ] taglio ancora à Satrimonce la mano, la quale mi- 
nacciaua fetire la fua gola[fata canens] dice, che fuo padre chiama- 
to pure Halefo indouino hauca na(cofo nelli bofchiil &gliuolo Hale- 


Ío; ouero fccondo leggono alcuni cauens »fuggendo la m tà fa- 
talc, 
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tale,che minacciaua la morte ad Helcfo,canentía lumina: ouero ha 
vato la figura Hippallage, a (cambio di ipíe canens:ouero hà parla- 
to fiücamente,dicendo,che le puppille dell'occhio nel tempo della. s 
morte biancheggiano [iniecere manum Parce) Macrobio nel lib.3. 
cap.7.delle Saturn.interpreta quefto palfo,douc moftra,che Me os 
qu«fto verfo ha vfato parole molto proptie della Legge ciuile, e Ca- 
nonica,dicendo inlecere manum parca::perche (i dice inijcio manus 
ogni volta;che feriza afpettar autorità alcuna dcl giudice;ci attribui- 
no quel che ci viene [da nunc Tybri pater ]chiama in aiutoil Dio vi- 
cino artorno le cui riuc fi faceua Ja guerra come ancora di fopra: Tu 
Dea, tu przfens noftro fuccurre labori[tua quercus]la tua quercia s 
cioé nata nelie tue riue,ineraum dicemo Inermus,ma,mua& hic 
& hzc Inermis, & hoc inerme: Difarmato. 


Ordine delle parole . 


r,& pudor mixtus]il dolorc.& la vetgogna mefcolata in(ie- 
mce[armat in hofics]atma contra i nemici[ Arcadas acceníos moni- 
tu viri. Pallantis quei d'Arcadia accefi,fatti animofi di'conforti del 
Joro Capitano Pallante , & tuentcs przclara facta viri ] e veggendo 
ancora i fuoi fatti,le fue proue honoratcstuim Pallas,allhora Pailante 
veggendo i (uoi fatti animofi[traijcit hafta]paffa con vn*hafta[Rhe- 
1ea preterfugientem]R hetheosche (i fuggiua oltra;bijugis , fopra a 
vna caretta tirata da due caualli[boc (patium] quefto fpatio[& tan. 
tum more fuit lioe tanta dilcttationc fü allo campo d'llo[namque 
ipfc Pallas procul direxerat llo] perche Paliante haucua dilontano 
drizzato contro de Ilo[haftam validam]vr'hafta;dardo forte,quam 

sil quale dardo ( Rhaetus medius intercipit] Rbeteo mettendofi in a 
mezo lo piglia fopra la fua perfona , cioe il qual dardo colfe R hetco 
in mezo [ fugiens te optime Teutra ] fuggendo te valorofo Tcutro, 
cioé il qual Rheteo,volgeua lc ípallea te Teutro[& fratre tuum Ty. 
rcn)& al tuo fratello chiamato Tire [ & femianimis] e mezo morto 
[volutus curru ] cafcato giü dalla catretta [cecidit calcibus arua len- 
xtulorum ]percuore con i piedi i campi di Rutuli , cioé rimafe morto, 
caícó dalla caretta fopra la terra[ac velut Paftor]& fi come il pafto- 
re[immittit filuis incendia difpetí:]metre fuoco;accende fuoco nel- 
le feluc in pi di vn luogo[optare]a polta;fecondo egli defidera[ven- 
tis coortis Jleuati i ventballhor,che il vento fi lcua [zftate]nel tempo 
di flate[acies keeper et forza dcl fuoco, la copia delle tiamme,. » 
[(ubito extenditur vna Ja vn tratto s'etende infieme , và crefcendo 


[ Ar'non cede viri tanta preterita» 
Laufas] Recita il pocta in quefta parte, 
i degnifatti, & prouc di Laufo , & di 
Pallante. 


Efpofitione delle parole delle f auole 
rie f luoghi gram- ^ 
maticali. 


[Laufus non finit agmina perterrita] 
douemo intender eller Lauto figliuolo 
di Mezentioyil quale fü morto da Enea, 
. mentre voleua difender fuo padre feri- 
to, dicendo in vi'altro laogo ingemuit 
cari grauiter genitoris amore, vt vidit, 
Laulus lachrymzque per ora voluere . 
Funi ancora vn'altro Laufo figliuolo di Numitore, c fratello di Ilia ; 
Siluia ;il quake fü morto da Amulio fuo zio hauendo fcacciato il pa- 
dre[pugnz nodamq;]pone nodum per la fermezza, forzae pofsaza 
dclla battaglia; & € mctrafora, la quale noi con vocabolo nouo la., 
potremo dire traslatione , tratta dagli alberi, i quali con difficultà (i 
poffono sfendere da quella parte, douc hanno &odi [b Graijs imper- 
didita corpora Tcucri]li quali Grecinon poterono tar morirc, e do- 
uemo intendere in que(to luogo di quci Troiani, i quali Enea menó 
fcco [nec turba moueri tela manufq; finit ] e la turba non lafcia mo- 
uer l'armi,& le manialtrui. Lucano ancora dice:Cladiofqifuos com- 
preffa —— illos fua fata manent maiore fub hofte]aon vol- 
fe dunque il Ré dcl Cielosche all'hoca s'affronta(Te i' vno con l'altro, 
perche hauea deftinato la morte all'yno, e l'altra, ma fotto maggior 
nimicosperche Pallantefü morto da l'urno;& Lau(oda Enea. 


Ordine delle parole . 


[At Laufus]ma Laufo valorofo giouine figliuolo di Mezentio[in- 
'eus pars belii ] il quale era gran parte della guerra [non finit] non.» 
i4-ia non permette[agmina che le (chiere di Rutuii,perterrita,fcili- 
«et effe,tiano fpaurite,ftordite[tanta czde virijper la morte di si grá- 


(Interea foror alma monet füccurre. 
rc Laufo Turnum)De(ciiue l'atfalto,& 
combattimento di Turno é Pallante, & 


«At non cede viri tanta perterrita Laufus, 
Taars ingens belli (imt agmima ; primus Abantem 
Oppo[itum interimitpugna nodumq;moramque, 
Sternitur J4rcadie proles; flernuntur Hetrujcis 
Kt vos 0 Grajs imperdita corpora T eucri . 
"Itgmina concurrunt ducibu[q;C viribus equis : 
Extremi addenfant acies: nec turba moueri 
Tela manns que fint,bin: Tallas inflat vrget; 
Hinc contra Laufusnec multum difcrepat tas » 
Egregy forma»ftd queis fortuna negarat 
In patriam reditus ; ipfos concurr. ve paffus 
Haud tamen inter fe magni regnator Olympi. 
Mox illos fua fata manent maiore fub bofle . 


Interea foror alma monet fuccurrere Laufo 
Turnum, qui volucri curru medium fecat agmen, 
Vt vidit [ocios, Tempus defiflere pugn«. 


Libro Decimo 


[medijs conne MENO. abbrucciando quel che gli vien per me: 
zo(horcida fup.exiftens per látos campos]e(fendo grande, & horribi. 
le per tutta la cam agna Tli pattor fedens victor]quel Paftore vinci- 
torescioé al qual gli é riufcito il fuo difegno, ftandofi a federe [defpe- 
Gat](ta a vedere [&ammas ouantes] le fiamme, che faltano,e fanno 
ftrepito a modo di trionfanti,le fiamme;che par che vadino al Cielo 
[non aliter]non altrimenti[omnis virtus focium, genet reri il 
valorc di (uoi compagolccs in vnumjfi aduna in vn luogo;fi rifttin. 
£c ioficme[& iuuat te ó Palla]& aiuta te Pallante , per aiutar te Pal- 
lante(Sed Helcíus acer bellis]ma Helefo Rutulo valorofo in guetra, 
valente guerricre[tendit in adueríos]và corre contra gli Arcadi,che 
gli ripagnauano[& colligit fe]e fi tringe[in fua armajnelle fue armi 
[hic.-Halcías] coftuicioe Helefomactat.ammazza ( Ladona;Phe- 
rcta3; Demodocunque]Ladonte,e Phereto;e Demodoco ancora[di 
ripit dextram]e taglia la mano.[Strimonio]a Strimone[enfc fulgen- 
ti Jcon la fpada rifplendepte[elatum,f.dextram in grate ftefo nel- 
la golajlaquale Stimone hauca fleío nella gola di Halefo[tert faxo] 
€ fcrilcc ancora con vn faflo[ora Theantis Jil vifo di Toante; Toan- 
tc in vifo [& difpergit offa] e fece vfcirzgli offi, fpargendoli,qua,e là, 
permixta,mefcolati[cerebro cruento col ceruello pié di (angue, ge- 
nitor,il padre d'Halefo;ancora lui chiamato Halefo [canens fata]in- 
douine,pronoflicandosli la morte[czlarat filuis J'hauea nafcofo nc* 
bofchi,nclle felue[vt fenior;f.pater ]poiche il padre vecchio[foluit le- 
tho ] difcinfe con Ja morte [lumina enda d lc pupille de g!i occhi 
biancheggianti nel tempo della morte , dapoi che venne a morte.» 
[Parcz iniccere manum] le Parche gli anuentarono le mani adofío 
& lacrauerunt]& il deflinarono , che egli haueffe a morire dall'arrni 
di Euandro,quem il quale, Pallas petit, Pallante l'aífalta,fi muout 
conti. [precatus ante fic] hauendo prima fatto quefti prieghi [ó T y- 
beri pacer]ó Tebro padre [da nunc ferro] dà, concedi adello al ferro 
all'arme;al dardo[quod milfilc librojilquale io dimeno per lanciarlo 
[fortunam ]buona fortuna [atque viam per pectus] ftrada;che vada 
dritto a ferire nel petto[duti Halefi]del forte Halefo[quercus tua.» ] 
la quercia a te confacrata;ouer nata nelle tue riuc[habcbit hec arma ] 
hauerà queft'armi[& exuuias viri]e le fpoglie di quefto huomo, cioé 
io prometto facrarc alla tua queicia l'a mis& le ipoglic fae[Deus au, 
dijc illa] Dio Tebro effaudi quelli voti,quelli prieghi([dam Halefus; 
mentre Halcfo[texit leon kopiert ricoprire [Imaone[infz- 
lix dat]linlclice da[pectus incrmum]il petro difarmato telo [ Arca» 
dio] al dardo lanciato da Pallante dell'Arcadia , 


d'huomo,come era Halefo[ipfe primus 
interemit ] egli primo entrando impe- 
tuofamente ammazza [ Abantem op- 
pofirum]Abante, che gli era contra,e; 
fofteneua la battaglia [& nodü pugnz, 
moramq;] & era fermezza nella batta- 
glia& impedimento,e riparo,che face. 
ua tardare quei , che impetuofaumente 
veniuano[proles Arcadiz]la giouentdà 
d'Atcadia ;ch'era venuta con Pallante 
[fternitur]é morta[Hetrufci]i Toícani, 
. 1quali eran venuti con Tarconte in.» 
aiuto d'Enea[fternuntut]íon morti da 
Laufo[& vos ó Teucti]e voi ó Troiani 
[corpora imperdita GraiJs] corpi, che i 
Grecinon poterono far morire [terni 
mini faplea Latinis ,& Rutulis]fiere morti da Latini;e da'Rutuliag. 
mina concurrunt] le (chiere s'affrontano[equis ducibus , & viribus] 
con equali capi,e forzescioé hauendo cquali capitani,e forze[extre- 
mi addenfantacies]gli vltimi infpeffifconostiftringonole (quadre » 
[nei tarba (inic]& la moltitudine non lafcia(tela, & manus moucri] 
che fi muouano l'armi, & le mani, cioé fono ranto flretri;che a pena 
poífono muouer l'armi, & le mani per ferite [Pallas inflat; & vrget 
hinc)Pallante figliolo d'Euandro fpinge;& flriage da vna parte coni- 
tra Lau(üus, fcilicet inflat , & vrget hinc] all'incontro Laufo figliuolo 
di Mezentio fpinge, & ftringe dall'altra parte [ne cztas multum dfi 
Ícrepat] & l'età dell'vno, & l'altco non € molto differente, cio tutti 
duc qua(i di vna età [cgregijforma ] ambeduc belli ( fcd queis pro 
quibus ) ma crano tali, che ( fortana negarat ) la fortuna gli haucua 
ncgato [redditus in patriam]il ritorno, il poter far ritorno alla rae 
[tamen regnatot magni Olympi ) nondimeno il Ré dcl Cielo (haud 
patfus, (cilicet cft]non fopportó , non volic[ ipfos concurrere inter 
fe ] che s'afftontatfe l'vno contra l'alrro ( (ua fata mox manent illos] 
mà prelo la fua (orte di morire gli aípetta » ma prcefto era diitina- 
tajla morte ali'vno , & l'altro [ fub maiore hofle ) fotto maggior 
nimico , perche P'allante fü ammazzatoda Turno, & Lauío da, 
Enca. . 


quai parole haueffero infieme prima ? 
Cbe s'atfrontaffcro. 


E[po- 


Dcll Eneide di Vergilio . 


Efgofitsone delle parole , delle fawole, Solusezo in 7allantea fiyoy. foli mibi Pallas 


de/Pbeflorie, € luoghbs grem- 
maticali , 

[Soror almajIntende di lnturna fi- 
liuola di Dauno,e forella di Turno, 
E anale Gione fece immortale , ha. 
uendogli tolta la virginità. Coftei 
aiuto molto il fratello nella guerra 
contro di Enea[cuperem ipfe parens] 
barcicarexche tuo pádre, che tanto rj 
ama ,chedi aiuto a miei nimici dal 
quale fej mandato contra di me fpe- 
Gator fuffe qui a vedere, perche of- 


Debetur cuperem ipfe parent (pe£lator ade[fet, 
Hac ait,£ foc cefJerunt quore iuffo . 

At Rutulum abfceffu iuuems, tum in[la [uperba 
?Miratus flupet in Turno, corpufque per ingens 
Lumina voluit ,obitque truciprocul omnia vifus 
Talibus e diflis it contra difla tiranni, 

Aut Ipohs egp iam raptis laudabor opimis, 

"Aut letbo infrgni;forti pater equus vtriqueeft, 
Tolle minas ;fatus medium proccditin &quor , 
Frigidus Jrcadibus coit in pracordia Janguis, 
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dati combattete contra Palanre [ait 
(up. 1diffe ( rempus cft deiftere pu» 
gre jétempo hora di effere,di reltar 
di combattere, cioé non combattere 
piti fateui indietro(ego folus feror in 
Pallanta Jpercioche io (olo me ne và 
contra Pallante E Pallas debetur mihi 
foli jla vittoria di Pallantc € debita a 
mc!olo , cioe Pallante ha da morir 
per le mie mani fole[ cuperem vt ipfe 
parcns) defiderarei,vorrei haurei ca. 
ro adeffo , ch*'l foo padre Euandro 
qadefict (pectaror] fuffe quià vedere 
( Turnusait hzc] Turno diffe quefle 


fende pii il mále,cbefi vede,che quel — 

cbe s'ode(equore iuffojin cambio di ipfi infi, & ha víarpato zal par- 
ticipio,perche non dicemo lubeor,donde puó venire u(fusrcontra 
di da TTiranni)Pallante fi lupi nel guardare la gran per(ona di Tur. 
no, € (qnadrandola di lontano tutta quanta vsó tai parolecontra 
dilui,e dice Tiranni per vn Ré fapetbo [ípolijs opimis) (polia opi- 
ma (one dette quelle che roglie vn capitano all'altro [aut letho infi- 
gni) l'vno.& l'altro piacerà a mio padre;ó cbe io rorni vincitore ,à 
cheio muoia honoraramente,perche quefti eranoi ricordi, che da- 
nano i Lacedemoaij, che i loro figliuolt andando alla guerra, 5 do- 
neffero vincere ,ó morire gloriotamente [ frigidus Arcadibus coir 
przcordia fanguisil (angue allora fi aggbiacció d'iprorno al core 
2 quei di Arcadia,e queflo;percbe indouinanano;che Pallante pre- 
fio bauca da morire , 


Ordine de lle parole , 

f Intereà foror alma J latanto la ranfa Iuturna forella di Turno J 
monet Turnum]auisó Turnolínceurrere Laufo) che debba foccor- 
1ere,e dar aiuto a Laufo[qui] ilqual Turno((ecat medium agmen j 
fpinfe per mezo la (quadra,pet mezo il campolcurru volucri]la ftia 
carretta velocemente titata( vt vidit focios poiche vidde i ínoifol- 


[ Difiluit Tarnus bijugis) Recita Difilut Turnus bsugis pedes apparat ire 
Cominus,V tque Leo,[pecula cum viditab alt 


il combattimento di Turno, & Pal- 
lante;e i pricgbi,cbe fece Pallante ad 


colcf& foci|ccffepanre i (aoi (oldati (i pactirono,i fecero adietro 
[zquore iuffodal campo piano, dalla pianura,che T utno gli hauca 
comandaco[ar iunenis]ma il giouane Pallante.miratur tum)mara- 
uigliatofi all'hora [iuffa (npetbai del fuperbocommapdare di Tur- 
no fabíceffo Rurulum! per il titirarfi di Ruruli , veggendo i Rutuli 
ritirarfiflupet in Tmtno]ftupi nel guardar Turno | & voluitlumi- 
nale volta gli occhifper ingens corpus) per la gran períona di Tur- 
no[obit omnia procul; e (quadra tutta quanta la períona di Turno. 
di lontano vifu tcuci]c on vifta fiera,e crudclet& it talibus dictis)& 
vía tai parole[contra dicta Tirannijcontra le parole del fuperbo,& 
atrogante Ré Turno ( aut ego taudabor 1ó (aró io laudato fpolijs 
opimis delle ricche fpoglie[iam raptis] boggi coltetiLaut lerbo infi- 

ni) ó di glotiofa,& honorata morte[ pater Jil mio padre Enandio 

eft zquus vrrique forti ) non (a differenza alcuna dall'vna,ó l'altca 
forte;cio&,b vincaxómuoia honoratamente (tolle minas ] non bta- 
uar piü( fatus)hauendo cosi parlato [procedit in zquor medium.» ] 
eíce fuorain mezo del piano contra il fiero nimico ( fanguis fiigi- 
duslil (angue freddo per la paura[coit in przcordia] (i vnifce inüc- 
me vicino al cuorcí Arcadibysja quei di Arcadia;ciot i! (angue s'ag- 
ghiaccio d'intorno al ajore a gli Arcadi. . 


Ordine delle parole. 
r Turnus difiluit bijugis ) Turno 
lalta giti,(montó della carretca tirata 


Hercole , come meglio fi vedenell'- 
ordine delle parole . 


Stare procul campis meditantem prelia taurum, 
"A duolat: Haud alia efl Turni venientis imago. 
Hunc obi contiguum wife fore crediderit bafta ; 


da due canallifapparat ire)& 6 difpo-- 
ne,s' apparecchia d'andare L pedes Ja 
piedi (cominus J d'appreffo,da vicino 


JEfpofitione delle parole, delle fauolt , 
buena luoghn gram. 
maticals , 


I Diiluit Turnus) Turno (monto 
dalla catretta a piedi,e (à dice Difilio, 
dcfilij, defiliui, de filij & difilui , e flà 
pe t (altare di alto a baffo(vtque Leo; 
affimiglia Turno a vn Leone,e Pailante a vn Torof(pecola cum.» 
vidit ab alta jrifguarda in quefto,dicendo ab alta fpeculajall'altezza 
della carrerta di Turno,dicendo Leo;alla violenza;e fierezza d'eflo 
Turno, contiguum come vidde,e credette effergli vicino vn tiro 
di frecciasche il pote(fc ferire ) (i qua fors adiuuet aufüm] fors,ideft 
fortuna,& allnde a quella fentéza,che dice: Audaces fortuna iuuat 
(re precor AlcideXdi fopra ha dimandato al fiume Tebro conrra vn 
nimico inferiore, ade(o chiama per foccorío il Dio Hercole ecccl- 
lente di virtj) ; c di gran coíe contra yn nimico maggiore di forze , 
di valore [ per patris hofpitiam;& menías,quas aducna adifti] Her- 
cole ,banendo ammazzato Caco fü riceunto in albergo da Euan- 
dro,cosi dj fopra nell'ortauo libro ne fà m&tione, dicédo Euapndro . 
Hzclimina vittor Alcides fubijt (cernat femineci ) dice quefto pet 
riípetro di quel, che di (opra ba detto Turno, Cuperem ipfe parens 
fpcétatot adcíler,e qui dice;ch'egli poffa vedere la (ua morte fleífa 
(victoremque feranr morientia lumina Turni)Donato dice ferant, 
idcft meminerint , ma Seruio vuole ferant pro (uftineant , quafi 
pondus, & penam , peccbe veramente gli occhi non fi poffono ri- 
cordare , 

E Audijc Alcides iuuenem ) Recita 
]e parolesche diffe Gioue ad Hetcole 
fuo figliuolo , veggendolo addolora- 
to;comce (i vede neli'ordine, 


Corde premit gemitum a 


Ira Prior Pallas , fi qua (ors adiunat auum 
Viribus ne irietnengs eun. i ita ad tbera fatur ; 
Per patris bopitium,eir men[as, quas aduena adifli 
Te precor .Alcide ceptis ingemtibus adfis: 

Cernat [emineci [ibi me vapere arma cruenta, 

V iforemque ferant morientia lumma Turni. 


J"ILudig Alcides inuenem magnumque [ub imo 


Tum genitor natum di£lis affatur amicis , 


[ & vt Lco) écome va LeoncCcum 
vidit ab slra fpeculajquando vidde da 
vn'alto laogo d'vn monte;ó ripatau- 
rum flare)di lontano vn Toro [cam- 
pisine i campi Missa przlia j 
che vorria combattere (ccoLaduolat] 
preflo gli corre incontra | haud alia 
imago cfljnon e altrimente l'imagi- 
nest fimilitudine [ Turni venientis jdi Turno, chbeviene contra o 
Patlante[vb: Pallas] come Pallante ( credidit hunc fore contiguum ]* 
vidde,credette,íe accoríe coflui eflec vicino lhaflae miffe al cirod'- 
vn'bafta, a giungerlotirando vn'hafta j prior voluit (up. ire] volíe 
primoandarc correre veríolui 1 (i qua] fe per qualche via ( fors 
adivuetjla fortuna dee aiuto(autumha lui ardito di combattere( vi- 
fibusimpairibus Jcon forze molto infetiori , e che &ianco poteano 
[& fatur ita)& cosi parla. & volge prieghi,& parole ( ad zthera 7al 
cielo[ó Alcide precor te]ó Hercole nipote d'Alceo;ti prego(per ho- 
(pitium pateis)per l'ofpitio,& per l'albergo dcl rio padre Euandro 
"Y pet rnrenías)e per quelle tauole [quas tu adiftij doue tu giungefli - 
ducnaJfore(licro f'raniero venendo di Spagnaradfisdebbi aiuca- 
resdebbi dar fauore ingentibus ceptis] a tanta mia imprefa [ cetnat 
fuple Turnus) c &à che Turno veggarme rapere (ibi (emineci;che io 
tola a lui già mezo mortorarma cruentajl'armi in(anguinate,cioe 
fà ;checo(tui già mezo morto (enta fpogliarfi l'armi( & lumina.» 
Turnile gli occhi di Turnotmorientia) morendo victoremícilicet 
mce)debbano vedere me vincitore, cioe fà, che innanzi; ch'ci muo- 
ia,me vegga vincitore fopra di Ini . 
ren dies ji Poeti fecondo la qualità 
lle lor maretie, cosi fi feruopo dcl- 
le fette de' Filofofi,& fapemo;che frà 


E inanes 


E/fpofitione delle parole , delle fauole, 
eel Phijforrese iucgbi grammaticali. 


(Lachr ymaíque effudit inanes) Her- 
colc hauendo intefo il prego di Pal. 
lante tta(fe vn gran fofpiro , che gli 
vennedal cuore; & pianfe anco mol- 
to, & inció dimollta quel che hauta 


Stat ua cuique dies; breue er irreparabile tempus 
Qmuibus e[l vta, fed [amam extendere fiis , 
H&c virtutis opus, Troig fubmgnibus altis 

Tt naticecidere Deum, quin occidit vna 
Sarpedon me« progenics etiam fua Turnum 
Fata vocant meta[que dati peruenit ad ui. 

$ic aitatque oculos Rutulorum reikit armis . 


quefte fette [ono diueríc opinioni,& 
da qui vient;che in vn poeta medefi- 
tno fi trouano contraricrà, e non pet 
difetto fao, ma per la varictàdelle » 
fette ; dicendo hora . Stt (ua cuique 
dies,appartiene a gli Stoici,i quali di- 
cono,che non puó mancare quclcbe 
ordinanoi farildicslin luogo de! tépo 
della vita, & hà víatojl genere femi- 
nino,gercbe quà4o dicemo hic Dies, 


da cffcre, cio , cbe Pallante all'hora hauca da morire flat fua cui- veramente fignificamo il giorno Giegus vitz) dicc queflo tépo della 


va 
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vita noftra e(fere breue, perche aleuna volra («muore dicendo Ci- 
«erone ancora . Quid eft enim hoc ipfum diu, quo efl aliquid ex. 
wemurmr mnibus cftidimoflra in ció.cle niuno (1deuc dolere dcl- 
le coíe,che fono communi ((ed fatmam cxicndere factis) dice dun. 
que, cbe la virtü € voler(i acquiflar fama «on l'opcre: c per queflo 
fi dcuono amare le virtudi, acció cheil breue tempo della vita no- 
ftta (i po(fa accreícere con la fama, e con i meiiri della gloria ( tot 
nati Dcum] tanti figliuoli di Dei,come A«hille Fglinoio di Tctide : 
Mennone figliuo! dcli'Aurora , Aícalafo figliuol di Marte. ( Sarpe- 
don) Sarpedone figliuol di Giouc fà ammazzato da Patrocto ,dcl 
che ne fà mentione Homero nella fua lliade r Ériam Turnum. ) 
Molti in luogo di Etiam leggono Eccc; & appartiene a coufolatione 
dicendo.Ecco,che ha da motir colni ancora,chs adcffo vince (me- 
tas 16 impollo pet il inecosi ancora di fopra nel primo libro . His 
€£0,nec inetas rerum,ncc cempora pono, Imperium fine fine dcdi 
( peruenit J per eíprimere la morte, che s'auicinana ; beniffimo hà 
víato il preterito pecfetto,dicendo peruenit ( oculos Rutülorum s 
rcijcit aruis ]conil voltar gli occhi verfo i Rutuli gli annuntió la» 
vittoria, perche rutto quel che Giouc guarda,molto gioua. 
] Ordine delle parole, — 

(Alcides audijt iuuenem)Hercole vdiiil giouane;cioé il prego del 

giouane Paliátc(& premit (ub imo cordeJe tra(fe dal profondo co- 


( AcP'allas magnis emittit viribus 
haftam ) Recita come Dallante. viti- 
matrnente fü morto da Turno. 


Efpofitwone dele parole , delle faucie 
delili[lorie, e luoghi mendi . 
ticali, 


[Fulgentem diripit enfemidiripere 
eníem (ignifica metter mano alla fpa. 
da.Pallante dunque fübito;chz hzbbe 
lanciata l'hafta,mif? mano ancora al. 
la fpadasaccioche tiratoil dardo, non 
zefta(Te di(armata latque viam moli- 
talcioé con difficoltà eercó ia. ftra- 
da,& Íceíc per l'orlo dello (Ícudo,per- 
iic he fi dimoftrala fortezza,e íaldez- 
2a dello fcudo di Tarno,& il colpo di 
Pallante non troppo fetroo ( diu li- 
brans)Librare fignifica Pefare,Liucl- 
lare , contrapeíare: in quefto luogo fi piglia per dimenareil dardo 
per lanciarlo piü(anm magne fitlfi legge ancora, & magis cft & vn 
medefimo (cenío:ma fe dicemo mage,c detto in luogo di magis per 
ripeto del verío,cosi ancora pore a í(campio di potis: Perfio, —' 

Qui pote vis dicas nngarit tita tibi C alus? 

Il che é talmente venutoin víosche (i ttoua ancora nella profa, Ci- 
ccrone dice,Mage condemnatum hominem in iudicium adducere 

non pofTe [ penctrabile ) é detto in luogo di penetrale perche quel 

che penetra , fi dice penetrabile ; ma quel ch'é penetrato  derco pe- 
netrabile(loriceque moraslbà poíto moras per l'impedimento dcl- 
lacorazza;cioé lo riparo del petto, per ilquale l'atmme tarda a paffa- 

re, É & pe&tus perforar ingens ) doucmo intendere cufpis ingen.a » 
acciocbe non fia fconuencuole dice pectus ingens , parlando d'vn 
putto,come era Pallante ( vna cademque via | lia víato breuc la fe- 
conda fillaba nella dittione cadem fuor di regola, & quello ba fatto 
per dimoftrare, & dipingere vn fubito fpargunento di fangue'ani- 
«nuíque (equuacur ] hadetto animus à (cambio di anima; perche 
con l'animo fjamo lani; con l'anima viuemo., 


Ordine delle parole . 
tAt Pallas emittit2ma Pallante tira;lancia alibora(baftam)vn'ha. 


( Quem Turnus faper affiftens J 
Racconta come Turno,;poiche heb- 
be morto Pallante, lo fpoglió della 2 
cintura,& rimandó il corpo morto al 
padresaccià gli deffe la (epoltura : nel 
Che (i dimoftra la generofità, & iofe- 
licità di Turao,perche quella ciotura 
fü cau(a della morte íua. 


Efpofitione delle parole , delle fayole , 
deil'biflorie,e luogbs gram 
maticali. 


(Referte EuandroJfi puó Euandro 
reggere dal verbo refertedicedo Rc- 
fciic lemieparole ad Euádro:X reg- 


Mi Pallas magnis emittit viribus ba$lam , 
V aginaquecau/a fulgentem diripit enfem , 
Illa volans Joumeris |urgunt quà tegmina [uma 
Incidit,atque viam clypei molita per oras» 
Tandem ctiam magno &irinxit de corporc Turni, 
Hic Turnus ferro prafi xum vobur acuto 
In Pallantc diu librans iacit aque ita fatur. 
Afpice num mage [it noflruma penetrabile telum, 
Dixerat ac clypcum, tot ferri tergaytot &ris 
Cum pellis tct: s obcat circumdata tauri 
V ibranti cufpis' medium tran[uerberat i&bu, 
LoricRque ynoras. e polus perforat mgens . 
Ille rapit cali&um fruflra de vulnere telum, 
Vna cademq;via fanguiqsanimu[q; fequuntur , 
Corruit in yu!nus Jonitum [uper arma dedere ; 
Et terram boslilem moriens petit ore cruento , 


Quem Turnus [uper affistens fic ore profstur 5 
trcades bac inquit , memores mea dicla refcrte 
Euandro,qualem meruit, Pallantarem:tto — 
Quifquis bonos tumuli, quicquid folamcn bumandi eft 
Largtor, baud illi flabunt ,4cneia paruo 
HofpitasC luo preffit pedc talia f atus , 
Exanimum rapiens immania pordera baltbei, 
ImprefJumque nefas,vna fub noti wuvali 
C efa manus iumcnum fade, tbalamique cruenti. 
Que bonus Firytion multo celaucrat auro , 
Quo nunc Turnus out [polio, v andetque potitus, 
Neícia mens bomirum fati, [orzi[que futurs , 

Et [ernare modum rebus [ublata fecundis, 


Libro Decimo. 


r« (magnum gemitu m]vn gran fofpito;perche non poté effaüdirc.e 
concedere quel che dimandaua Paliante (& cfrudit lacbrymas ina 
ncs] & mandó fuori lacrime , € piat.fe ancora molto, ma indarno 
[tum genitorialbora Gioue fuo padrcfaffatur natumlparia ad Her. 
cole iuo figliuolof dictis amicis) cop qucfle parole amorcuoli, cioe 
ditfe al fiziiuolo quc fte amoreuoli parolercuique flat fua dies]a cía- 
Íícuno € ordinato il proprio fuo tempo ; cio£ ogp'vno ba il tempo 
Íuoftempus vitae) il rempo della vita[eft omnibus breue & irrepa- 
rabile Ja tutti Ébreuc, & al quale non (i puó riparare, tutti gli buo- 
mini bapno il tempo della vita fua breue ; eprefiffo. USed hoc eft 
opus virtutis]ma queflo£ l'officio della virtà ( extendere famam fa. 
&islacquiftare la fama con l'opere meritate,fama eterna con li de- 
gni.& honotati fatr;e proue tot nati Deum pro Deoram)? tanti f. 
gliuoli di Dei.come Achille, Mennone;& Afcalafo[cecidere]moti- 
ro[iub meenibus altis Troiz ] Sotto l'alte mura di Troio[quin) anzi 
ancora[Sarpedon mea progenies] Sarpedone dclla mia generatio- 
nc,mio figlioLoccidit vnàjmoriui anco infieme con gli altri [ etiam 
(ua fatalil fao deftino ancora [ vocant TurnumJafpeta Turno[ & 
peruenit ad metas)& é hormai giuntoal fine, al termine t zzui dati] 
del (no cempo;dcl tuo corfo datogli(fic ait! cosi diffe eglicioe Gio- 
ue(atque reijcit oculos]e volta gli occhifaruis RurulorumJa i cam- 
pidi Rutuli; verio i Rutuli, — — 


fta (magnis viribus ]con molta forza 
( & diripit]e caua fuora,mette mano 
: [enfem fulgentem]1alla rilucente (pa- 
da [ vagina caua] dal fodcro voto, il 
quale lafció voto [illa volans) quell'- 
haíta volandolincidit in eam (up par. 
tem)caícó,dicde,ando a ferire a pun- 
to in quella patce[qua fumma tegmi- 
nà furguat bumeris]doue s'affib:ano 
le corazze , l'atmi defenfiuc in sü le 
fpa!le [atque molita e(t viam  & con 
difficoità cercó la (ir2da.fcele giü (per 
oras clypeijper l'orio dello fcudoltan. 
dem ctiam)& alla fine ancora [ ürin- 
xit]jvenne toccando [ de magno cor- 
pore Turni  alcura varte del gcamaa 
corpo di Turnol Turnus hic (ple fic 
conra&tus j qui Turnoali'hora cosi 
toccá(diu T Puit vn gran pezzo pi- 
gliando la mira[iacit in Pallaota] titó 
contra Pallantc'robur przfixam f:rro acuto) vn'hafta di rouecc,in 
cima della quale era ficcato vn ferro acuto litque ita fatur]c parla 
inquefto modolafpice) guarda vn poco inum noflrum telum 1 si,ó 
nó il mio dardoífit mage pro magis penetrabilc)(ia piti penetratiuo 
del tuo,babbia miglior poata dcl tuoidixerat Turnus J Turno cost 
hauea detto ( ac ingens cupis) e la grande , eforte ponta del dardo 
p tranfuerberat) trapaffaspaffa da vna banda all'altral idu vibraoti J 
con vn colpo del dardo lanciato ( medium Ciypeum1 per mezo lo 
fcudo (tot terga feicililquale bauca tante coperte di ferrodoppia di 
coperta di fciro(tor terga geris)& doppia copertz di ramo lum pel- 
lis Tauritorics obcat circundatajoltra di queflo attorniando o tane 
te volte vna pelle di Toro, cioe cffendo ancora fornito d'vna pelle 
di Torot& perforau: foratmoras loricz)la corazzaslaqualc ritarda 
il colpot & pcétus: e il pecro di Pallante :]lle rapit Jcgli prc(to casta 
fuori frulicajma indarnoltelum calidum] il dado caldo ancora (de 
vulnerc della feritatíanguis animu(que iequuntuce"! (aogue,& Vl'a- 
nima f: guitando d'vícirc[vpa eademque viayoer vna medelima o 
via, cic per ia ferita; donde era vícito il dardo [ ipfe Pallas corruit 
ia vulnusjVallante all'hora cadde sü la ferita L(upetl oltresdi pit t ar- 
1a dedere fonitum]l'arme fecerzo vn gran romorc [ & moriens; & 
morendo [ & petit orc cruento j percuorette co'l vito in(anguinato 
[terram holtilem]la terra occupata da'nemici , 


gerlo ancora dal vetbo remitto,dicé- 
do io rimando il figliuolo ad Euan- 
dro come cíIo il merita [quicquid fo- 
lamen bumandi eft ) gli (a gratiascbe 
ci poíIa dare al corpo del igliuolo (e- 
poltura , perche il conforto de i viui 
dar degna fepolturaai morti[ (tabü:] 
- époltoáícambio di Conflabunt , di- 
cedo, l'albergo, & amicitia d'Enea gli 
coftarà carolbaltheil Balthei puó e(fec 
Sinerefi,che é quado di due (i!labe,le 
nc fà vna fola, come nel vetío (pc(fe 
volte auuiene:puó effere ancora ver- 
fo Hipermeftro,perche il íequéte co- 
mincia ancora da vocale. Balthcus 
dcl num.fing.c di gencre maícalino, 
Giuue- 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Turno tempus eritmagno cum optaucrit emptum 
Intatium PallantayC cum fpolia iflaydiemq; 
Oderit. -4t focij multo gemituylacbrymi[; 
Impofitum fcuto refcyunt Pallanta frequentes . 
O dolor, atque decus magnum rediture parenti ; 
H«c te prima dics bcllo dedit/bec cadem aufert ; 
Cum tamen ingentes Rutulorum linquis aceruos. 


Giauenale dice. Baltheus & tunicz cri- 
fiz. Mi nel numcro di pid é di genere 
ncutro,dicendo il medefimo. Quoties 
rumoribus vlciícuntur balthea[impref- 
fumque nefas ] in queíta cintura vi era 
fcolpita dentro l'hiftoria della fcelerag- 
ine delle figliuole di Danao . Donato 
dice lnpue um nefas pro coactum per 
che furono forzate dal padre a fare tale : 
cofa ícelerata , L'hiftoria,ó fanola fü quefta: Danao, & Egifto furo- 
no figlidi Belo;Danao hebbe 5o.figliuole,& Egifto altretanti figliuo- 
li maíchi, per il che Danao fü sforzato dal fratello a darele 1;gliuo- 
lc per mogli alli fuoi figliuoli: coftui ne" giorni delle nozze diede » 
l'armialle figliuole, con le quali effe per ordine del padre ammaz.- 
zaífe coi (uoi pofi la notte,e cofi fecero, eccetto Hipermeflra , laca 
le faluó Lino,che non volfe ammazzarlo . Per tal (celeraggines 
urono condannate nell'Inferno:e gli fi dato per pena;che doue(Tero 
empire d'acqua vna botte foratasdalla quale tanto víciua, quanto vi 
fi poneua , e da qui nacqueil prouerbio, Dolium Danaidum: il qua- 
le conuiene a gli auari, la cui auaritia mai fi puó fatiare [vna fub no- 
€&c iugali]quetta fcoltura, ch'era nella cintura tolta da Turno a Pal- 
lante gli diede cattiuo augurio , che per amor delle nozze haucua a 
morir[bonus Eurition]loda l'opera dell'artefice ; come ancora di fo- 
pra. Mira quem feceratarte Lycaon,X fimilmenteDiuinis opus Al- 
cimedoatis (nefcia mens ho:inum] la mente de gli huo:aini non sà 
il fuo deftino, né quel che hà da venire ; & quefto dice , petche Tur- 
nO ha da morire per quclla cintura, della quale ade(fo fa tcíta bauere 
fpogliato Pallante [ magno cum optauerit] c dice magno , f. pretio, 
gran prezzo coli ancora in vn'altto luogo. Et magno mercentur 
Attidz[multo gemitu].i.cum multo gemitu , con molti fofpiri,con., 
molto dolore [atq;decus ] Molti voglionosche quefti due verfi fiano 
detti dal Poeta con efclamatione : alcuni altri cfler detti da' compa- 
gni;che reportano a cafa il corpo morto, con lamnentationc: dice .— 
dunque, ó quanto dolore, ó quanto honorc torncerà al padre ruo, X 
hà dctto,ó quanto dolore;perche que(to giorno primo ti diede alla. a 
gucrra,& qucílo ancora primo ti tolíe : ba detto poi; quanto hono. 
1c, perche inolti Latini fono ftati da te morti . 


Ordine delle parole. 


[Turnus affiftens (uper quem ) foprail quale Turno fermandofi 
[inquit] dijs [o Arcades vos memores] o Arcadi ricordandoui , cioe 
ricordateui,non vi fcordate [referte hzc mea dicta] riferite di rifc- 
rirc quefte mie parole [Euandrojad Euandro [ & dicite quia remitto 
ei Pallantia filium] c dicegli ch'io gli rimando il (uo fgliuolo Pallan. 


[Neciam fama mali tanti]dimoftra, 
comc Enea hauendo intefo la morte di 
Pallante, e'l fuggire de" fuoi s'affcetta , 
ammazzando chiunque gli veniua in- 
nanzi. 


KEfpofitione delle parole,delle fauole 
Ir eda ! 
maticalt. 


[Sed certior auctor] Enea adeffo ve- 
ramente intefe come i (üoierano in grà 
pericolo,& come Pallante era ftato vc- 
ciío da Turno: & peró dice il Pozta au- 
€or certior,cioé noua certa, e vera[te- 
nui difcrimine lethi](i moftra in qucíto 
Ja gran vittü di Pallante , il qual morto, tutto quafi l'effercito fi pofe 
in fuga:dicendo tenui di(ccimine lethi effe (uos: che le fue genti era- 
no in gran pericolo di morte [ veríis luccurrere Teucris] hà detto 
fuccurtere a fcambio di fuccurrendi , hauendo vfato l'infinito per il 
gerundio[proxima quzque metit ferro)(i come colui, che miete,fa- 
cilmente taglia le biade;rimoue quel che l'impediíce:cofi Enea facil- 
amente vccideua chi (c gli opponeua;& gli refifteua [latamq;per ag- 
men ardens limitem agit ] la coftruttione deue effere in quelto mo- 
do: ipfe ardens agit limitem latum peragmen: cgli fieramente fde- 
gnato fi tà la (lrada larga p la íchiera di nimici, & e meglio affai,che 
direc platü agmen[Pallis,Euaader,in ipfis omnia fuut oculis] dotta- 
anéte il Pocta hà introdotto la narratione, per la qual vaol dimoftrar 
l'animo di Enca tutto conturbato:perche douea dire pallas Euander 
menfa, quas aduena primus tunc adijts dextrzq; date in ipfis omnia 
font oculis [ quatuor Sulmone creatos ] fi dimoftra la marauigliofa 
v itti di Enca» il quale con fi gran facilità prende a forza tanti inimi- 
ci vlui [ inferias quos immolet vmbris ] inferiz , propriamente fo- 
no facrifici] mortori, i quali fi fanno a' Deidell'inferno. Era già co- 
ftume nelle (cpolture di gran maeftri vccidere i prigioni , li Íchiaui 
p:cfi in guerra:la qual cola;poi che parue crudele;piacque che li gla- 


Nec iam fama mali tanti, fed certior au&or 
"tduolat J4enes, tenui difcrimine letbi 
Elf fuosytempus ver[is fuccurrere Teucris. 
Proxima queque mctit gladio,latumq; per agmen 
vtrdens limitem agit ferroste Turne, fuperbum 
Cede nowasquerens,Pallus, Euander in ipfis 
Omnia [unt oculisymenfs quas aduena primus 
Tunc adijt,d-xtrq;dateSulmone creatos 
Quatuor bic iuucnes,totidcm quos educat Vfens , 
y iuentes rapit, inferias quos mmolet ymbris . 
C aptiuoq;rogi p rfundit fanguine flammas, 
Inde Mago procul infenfum cum tenderet baflam , 
Et genua ampl. Gens effatur talia fupplex . 
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terqualé meruit]com'ella ha meritato', 
chc gli fia timandato,cioé morte [largi- 
ui]io gli donoyio gli fo gratia per mia.» 
cottefia,nó per fuo merito[quifqu;s ho- 
nos eft tamuli ] di qualunque hooore,c 
della fepoltura J& quidquid eft (olamen 
humandi]e di tutto quel conforto , che 
fi hà da fepellire i morti, cio8 gli fó gra- 
tia,ch'ei poffa dar al corpo del figliuolo 
fepoltura degna[hofpitia Aeneia]l'albergo c'ha dato a Enea,l'accet- 
to c'ha fatto a Enea l'amicitia d* Enea [ftabuncilli]gli coftarà [haud 
paruo]non poco,ma caro[& fatus talia ]e hauédo dette tal cofe[pre- 
ftit]riuolto] exanimü fup.Pallante] il corpo morto di Pallante (pede 
keuo]con il pié finiftro [rapiens] fpogliandolo, togliédogli rsen 
immania Balthei]Jouclla bella,e groffa cintura, della quale Pallante.; 
era adorno[& ncfas impreffum] & doue era fcolpita la fceleraggine 
delle figliuole di Danao[manus ei per vna moltitudine,vna 
fchiera di giouani;cioé di 5o.figliuoli d'Egifto [czía fup.fuit]fü mor- 
ta dalle mogli loro figliuole di Danao [fede] vigliaccamente, disho- 
ncftamente (fab vnà nocte iugali]nella prima notte, che s'erano có- 
gionti con loro [& thalami cruenti (up. infculpti erant in Baltheo] e 
v'crano fcolpiti nella cintura i letti ancora bagnati di fangue[quz ]le 
quai cofe[bonus vi! ier page fcultore Eurytione[celauerat 
multo auro ]''hauca fcolpite;fatre di rilieuo con oro affai[quo fpolio] 
dclia quale tpoglia;cioé della (pogiia della qual cintura[ Turnus nunc 
ouat]Turno adetfo fa fc(la[& potitus]& impatronitofene[gaudet]fi 
allegra(mzns hominum]ma la mente humana[nefcia fup-eft]non sà 
il (ao dcftino[fortifq;futurz ]e quel che hà da veaire, perche ípe(fe ,, 
volte i buoni pritcipij caufano cattiui fini[& fublata reb.fecundis]&c 
inalzata per le profperità [neícia fup. eft teruare modum] non si te- 
nere la mifura in quelle[tempus erit Turno]aa accafcherà a Turno 
verrà tempo ancora [cum optauerit] che Turno defidera [ emptum 
magno]hauer comprato gran prezzo,cioé che Turno comprarebbe 
gran prezzo[Pallanta intactum] che Pailante non foffe tato tocco, 
di non hauer tocco Pallante,;cioé hauer viuo Pallante[& cü oderit]e 
quando haurà in odio[i(ta fpolia]quefte fpoglie;delle quali adeffo tà 
tanta fefta[dicmq;jil giorno nel qual le tolfe [at focij frequentes] ma 
i compagni tutti infieme[referuntmulto gernitu]riportano có molti 
NE pianti(Pallante impofitü fcudojPallante pofto in 
silo (cudo fuo,dicendo,ó Pallate che tornarai[parenti]al tuo padre 
Euandro[dolor atq;dccus magnü]grà doglia,e grà honore[quia hec 
dies prima ] perche quefto tempo primo [ dedit tc bello ] ti diede alla 
guerra[hzc cadé aufert] c queíto anco ti toglie [cum tamen linquis] 
laffando per tantotingente aceruos]grà ftrage;grand'vccifione( Ru. 
tülorü ]de'Ratuli effendo per te ftate date tante vccifioni a' Latini, 


diatori combatteffero innanzi la fepol- 
tura,i quali furno chiamati Boftuarij, a 
Buttis cineribus [ captiuoque rogi per- 
fundat (anguine flammas)propriamen. 
tc é (tipa di legne cominciata abbruc- 
ciare i corpi morti anticamente dice. » 
fangainc captiuo pro captittorum , con 
ilfangue de' prigioni: come. Captiui 
pendent currus, & fimilmente: Capti« 
uoque veftris congeritur [MagoJé cafo 
datiuo, come anco di fopra; Ilo nanque 
procul . 


Ordine delle parole. 


[Nec iam fama]né pid adeffo la fama 
[tanti nali ]di tanto,e fi gran male (fed auctor certior] ma vna nuo- 
ua certae vera[aduolat /Enez corre prefto ad Enea [fuos e(fc] che 
i uoi,le fue gent erano [tenuti difcrimine lethi ] in gran pericolo di 
morte[& tempus;f.effe]e ch'era tépo[(uccurrere ]di (occorrer;d'aiu. 
tarc( T eucris verfis] i Troiani voltati a fuggir;polti in fuga [ipfe me- 
tit) cgli miete, taglia [proxima quaque ]ció chc gli viene per mezzo 
[gladio] con la fpada[ & adea] & forte in collera per là morte di 
Pallante Lagit ferro limitem latum ] fi fa con il ferro , con la fpada la 
ftrada larga[per agmen] per mezzo la (chiera de i nimici [quzrens à 
Tutne te fuperbum] cercando ó Turno te, il qual andaui fupcrbo, e 
altiero[noua cede] d'hauere vccifo vn si gran tuo nimico( Pallas E- 
uauder] Pallante; Euandro(meufz]le tauolc [quas ipfe aduenaalle 
quali;egli etfendo forcftiero [primus tunc adi * prima allhora giun- 
(c[& dextre dat] e ie mano date da loro deli'«micitia, e fede [om- 
nia,f.hzc ] tutte quefte cofe iunt in ipfis oculis ]fono innanzi i fuoi 
occhi , cgli hà tutto quefto innanzi à 4i occhi L ipfe rapri ) eli piglia 
in tale ardore; e collera [ quattuor iuuencs! quattro giou «ni [creatos 


' SulmoneXreati generati in Sulmona, venuti da Sulmona L& toudé] 


& altretanti[quos V ffens educati] quali Vffente alleua& 2krettan- 
ti figliuoli d' V fente [rapit dicit viuentes ) gli prende viui ( quos Ho 
quali * 
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quali[(immolet] pet fatne factificio [vmbtis all'ombre , all'anime de" 
morti;c fpecialinente di Pallante [inferias ] accioche fiano i facrificij 
mortori[ & perfundat]e per bagnare[flammas rogi] le fiamme della 
füipe legne acce(a[fanguine captiuo]có il (angue de'prigioni, e (chia- 
ui[inde cum tenderet procul dipoi tirando di lontano[ Mago] a Ma- 


[Per patrios mánes, & (pes furgentis 
Iuli tc ieu ln arm raccontar l'vc- 
cifion, quale Enea fece; non perdonan- 
do ad alcuno. 


Efpofitione delle parole y delle fauole 
e Il biflorie, e luoghi gram. ] 
maticali. 


[Per patrios manes, & fpes fui gentis 
Tul ]Lattantnel 10. c.del 5. lib.riprende 
Enca di crudeltà , che non habbia per- 
donato alla vita di chi fi humiliaua, e lo 
pregaua per l'anima di (uo padre , c per 
la (peranza d'A(canio (uo figliuolo[hic 
animam ferues natoque,patriquc] Ma- 
£o inginocchiato pregaua Enca che fal. 
uaffe la vita alui; & al fuo fgliuolo;per- 
chc morendo: il figlio ancora per dolor 
faria morto[iacent penitus defoffa talc- 
ta erano molti , che naícondcuano fot- 
toterra le loro ricchezze : e per quefto 
dicc. Ho già fcpolti molti calenti. Hora» 
tio ancora fà di cio mentione, dicendo, 
Quid iuuat immeníum tc argenti pondus,& auri Furti defoffa timi. 
dum deponere terra? farcbbc (tato meglio dire infetfa ; che Defoffa, 
mma 6 flato forzato r rifpetto del verío [non hic victoria Teucrum 
vertitur Jíappische la vita d'vn folo nientc rileua, & non pende qui la 
vittoria di roiani ; cio fe mi petdonila vita , e mifalui. Lucano 
ancora dicc. Non pondera rerum,nec momenta fümus[gnatis par- 
cc tuis]Ha detto parce fecondo gli antichi in luogo di Serua, come 
ancora fi troua fcritto appre(To Lucilio, & Eanio ; ferba a i tuoi figli- 
uoli:di fopra ba detto natog;patriq; come adefo dice natis.douemo 
fapere; che non vi € contrarictà alcuna , perche vn figliuolo folo lo 
dicemo ancora nc] numero di piü . Terentio nella (aa Etica cofi di- 
cc. Quiillum dignum decreuerunt (uos cui committerent liberos , 
doue il padre parla della figliuola alla moglie , hà detto dunque goa- 
tis parlando d'vn folo [commercia] ha pofto commercia , per cabia- 
menti, perdoni, c riícatti con oro dicendo, Turno e fato il primo a 
Icuare quefte pratiche di guerra;hauendo tolto la vita al mio Pallan- 
tc, c fpogliandolo ancora della cintura d'oro [nec pcocul Aemoni- 
des] benche quefto nome poffa effere patronomico,perche finifce in 
des,dicendo /Emonides, filius /£monis: nondimeno é meglio , che 
diciamo cff:tc nome proprio , perche non hà piü fatto mentione di 
quefto nome n6 innanzi,né dipoi. /Emonides dunque diremo effc- 
re Tij fimile al patronimico;come Thucidides [ Triuizq; (acer- 
dos]Triuia;é cofi detta Diany;perche haueua il gouerno , & la cura 
de i luoghi di tre viue, ouero c.ociate per. il che fi fingeua hauer tre 
vifi, Virg.nel 4. libr Tria virginis ora Dian.e Ouicio nel 1, de i Falli. 
Ora vidcs;in tres vergentia partes [ infula ] Seruio dice, che infula é 
vna faícia a modo di Diadema;dalia quale pendono dall'vna,& dal- 
l'altra parte bende,la qual alcuna volta é larga;alcuna volta intorci- 
gliata,& s'vfauano bianche,oucto di grana [atq; infignib.armis]AL- 
cuni cofi leggono con l'effempio di Saluft.il qual dicc:Equo ait;atque 
armis infignibus; Probo nondimeno ha penis doucríi leggere infi- 
gniv. a bis, pigliandole per le vefti bianche, le quali fi conuertono a i 

'acerdoti.come ancora Sutio dice di Anfiarao [ immolat]lo facrifi- 
cà quafi vittima,come il Sacerdote cra folito , alludendo con tal no. 
me àl verbo dcl Sacerdote[ingentique vmbra Icgit]oucraméte co la 
grandezza del (uo corpo olcura;ottuíca il corpo morto, oucro ingé- 
ti vinbra intendendo la morteycome ancora ia zternam clanduntur 


[Inflaurant acies Vulcani flirpe. ; 
crcatus Czculus ] Seguita di racconta- 
re il valore d'Enca, &icíue degne. 5 


prouc. ) 
Et totum clypeiferro deiecerat orbem; 
Efpofitione delle parale,delle fauole, Dixerat ille aliquid magnum;»emq;affore verbo 
dell biflerue , & pen Credidcratyceloq ;animum fortaffe ferebat , 
maticali. 


[Inftaurant acies] Dicendo inflau- 
rant ; douemo intcadere, che innanzi 
fullcro poítein sbaraglio [ Vulcani ftir- 
pe creatus ]ü deuc notare , che fticps in 
gcucre Ícminino € detto la progenie 


Per patrios manes, fpes furgentis Iuli , 
Te prccorbanc animam ferues natoq; patriaque 
Efl domus aca; iacent penitus d foffa talenta 
C«lati argenti, funt auri pondera fati , 
Infetliq mibi, non bic viGloria T cucrum 
Vertitur baud anima vna dabit difcrimina tanta 
Dixerat:.Aentas contra cui talia redd t: 
"IErgenti,atq;auri memoras que multa telenta, 
Gnaiis parce tuis, belli commercia T urnus 
Suflulit ifla priorsiam tum Pallante perempto 
Hoc patris, Ancbif e manes boc fentit 1ulus . 
Sic atus galeam leua tenet, atque reflexa 
Ceruice orantis capulo tenus abdidit enfer ; 
"Ne procul Atemonidzs Pbebi, Triuiaq; facerdos 
Infula cui facra redimibat tempora vitta 
Totus collucens veftesatq; infiguibus armis . 
Quem congre[fus agit campo: lapfumqs fuperflans 
Immolat,ingcntiq; vmbra tegit, arma Sereflus 
Letia refert bumerisytibi Rex Gradiue Trophaum . 


Inflaurant acies, yulcani flivpe creatus 
C&culus,C venies,Marforum montibns yy mbro ; 
Dardanides contra furit dmxuris enfe [imiflram , 


Caunitiemq; (ibis longos prom f.rat annos. 
Tarquitus exultans contra fulgentibus armis, 
Syluicole Fauno Dryope quem N impba crearat » 
Obuius ardentis fefe obtulit, ille redut£a 

Loricam, clypeiq; ingens onus impedit bafla , 

Tum caput orantis nequicquam, € multa parantis 


Libro Decimo 


go[haftam y'gene. vn'hafta, vn dardo con molta forza [* fubit] 
quello, cioe Mago gli entra fotto[aflu] con aftutia [ ac halla treme- 
bunda]e l'hatla tremante per la gran forza del corpo [fuperaolar]gii 
alfa fopra la teíta [& fupplex amplectens genua ] & abbracciandoli 
Toesdlaieoee lc ginocchia[effatur talia ]dice a Enea tal cofe . 


lamina noctem[Sereftus)due erani Sc- 
refti,vno nel forte,e l'altro era có Enea 

rchei Troiani non eranancora víciti 

ori delforte , hauendo di fopra fatta 
mentione di Sereíto [lecta refert ] pro. 
pria méte ha detto Lecta;perche lz fpo- 
glic;che fi drizzauano per Trofeo , s'c- 
leggeuano le pid belle,& migliori Gra- 
diue]é cognome di Marte , e cofi detto 
a gradiendo , perche nella guerra fi ca- 
mina a pa(fo a patIo, c per ordine. Alca- 
ni dicono queíto vocabolo non elff«re ; 
Latino,né Greco, ma Traco, & figuiti- 
ca bellicofo,e forte . 


Ordine delle parole . 


[Ego precor te ) ti pricgo [per manes 
patrios I l'anima d'Anch:fe tuo pa- 
dre[& pcr fpes luli fargentis] c per la. 
fperanza di Giulio Afícanio tuo figliuo- 
losche crefce alla gloria, & imperio [vt 
feruesnatoq,;patriq;che tu falui al tizlio, 
eal padre[banc amimá Jquefta vita [do- 
mus alta cft (up.mihi] io tengo vna caía grande [talenta argenti cx- 
lai]gran talenti,gran quantità di argento lauorato [ iacent mibi de 
toíia penitus]hó già fepolto molto fotto [funt mibi podera] io hó an- 
cora molta quantiti[auti facti]d'oro coniato;batuto[& infecti ]& di 
ore di mafia | ejdtocia Teucrum pro Teucrorum ]la vittoria dz' Iro. 
iani[noa vertitur hic]non ftà qui,non pende qui , cioé inqueíta co- 
fa,fe mi perdoni la vita[vna anima ]la vita d'vn folo[haud dabit]nou 
darà,non fará[tanta dilcrimina]ü gran differenza;che reftando quei 
viuo,fi reputano vinti,cioé la vita d'vn folo nicnte importa, nicute 
rilicua[dixerat]Mago cofi hauea detto [cui /Encas contra rediit ca- 
lia] al quale Enea all'incontro rifponde tal parole [ parce tuis gnatis] 
ferba a' tuoi figliuoli [calenta argenti,arq; auri] quefta quantità d'ar- 
gento,& d'oro[quz memoras;multa quale tu dici; raccoóri effer gca- 
diffima [ Turnas prior] Turno é ftato il primo[(uftulit] ch'hà leuato 
[ita comercia belli] queíte pratiche di guerra [iam tà Pallante peré- 
pto](ubito che egli vcci(e Pallante , c gli tole la cintura [ mancs pa- 
tris Anchi(z fapra fentiunt hoc ] l'anima di mio padre Anchiíc con- 
fente quefto [Iulus tencit hoc] Giulio Afcanio mio figliuoloconfen- 
tc quefto[ipíe fatus fic]Enea hauendo cofi parlato (tenet galeam la- 
ua ]con man finiftra tiene la cclata , lo preífe per la czlata conla maa 
finiftta(atque abdidit entem e naícofe la fpada [capulo tenus]infino 
all'elfaunfin al manico [ceruice reflexa oranris] nella gola di Mazo 
che'i pregaua;bauendolo volto pani y lg procul fup.erat] non lo- 
tano da qui;poco lontano da qui era [4E monides] Emonide [Sacer- 
dos Phabi,Triuizque]Sacerdote di Febo, & di Diana [cui] al quale 

infula redimibat tempora]vna fafcia ornaua, circondaua le tempice 

vita fac ra]con vna benda facra (totus collucens vette] tutto polito, 
tuttoattillato con vefte biaca[atque infignibus armis)& con belliTi- 
mearmi [quem Eneas congreffus ,i, congrediens] il quale venen. 
dolo Enea ad affalire [agit campo] il fà cadere acl campo, & (uper- 
ftans]& ftandogli foprafimmolat lapium)fà facri ficio di quel cafcato 
in tetra morto, [& tegit vmbra ingenti) & copte il (uo corpo morto 
con la fua grand'oinbra,incontrandoli al contrario del;Sole fopra. 4s 
del coc po[Sereflus]Seretto allhora[refert humeris ]gli wá faori,e 5 
porta nelle fpalle[erma le&tajl'atmi clette;(celte[ Trophzeum ideft, vc 
fufpendat Tropheum ]in Trofeo,& per drizzar di cic vn Troteo[ci- 
bi Kex Gradiuc a te Dio Marte. 


lignaggió deriuato dal padre dicendo- 
fi (empre della lunga fignificarione del. 
la generatione, & in gencre mafculino 
fignifica la radice, oucro troncone de » 

li alberi. Virgilio ncl duodccimo,cum 
femel in fyluis imo de ftirpe recifurm, , 
nella quale (ignificatione fi ritroua an- 
cora in generc feminino. Horatio.Stir- 
peíque raptas, & pecus, X domos. Per 
translatione Stirps , (igninca l'origine , 
il fondamento d'vna qesier ,di vna 
difpura [veniens] ideft; qui venccat, hà 
vfato vn tépo per Paltro] Darianides ] 
€ patronitmico da gli antecetlori , cioe 

Enea, 


Dell Eneide di Vergilio. 


Diczre,dcturbat terra,truncumq; tepentem 
Trouolu:ns, fuper bec inimico pe&lore fatur ; 
Iflis nunc metuende iace ;non te optima mater 
Condet bumispatriove onerabit membra fepulcro; 
I litibus linquere feris; aut gurg te merfuma 

p nda feretpifcefq;impafli vulnera lambent . 


che dií(cendeuà da Dardano, pi- 
Prandot pet ogni defcendente da Dar- 
dano [dixerat ille aliquid] non era ma- 
rauiglia (e cofi era flato mocto,auanta- 
do(i egli ttoppos& prefumendo di fc oL 
tra il douere [Syluicolz: Fauno Dryope 
quem Nympha crearatjin queíto luogo 
douemo intendere, che Fauno fuffc vn | ] 
certo villano& non il Dio Fauno; alcuni ancora vogliono;che que- 
fla Ninfa non foffe Dza,ma fecondo i Greci figaiticatle (poía , accio 
che non fia incredibile , che da due Dei nafcefíe vn'huomo mortale, 
benche fecondo Arift.quelti tai Dei alcuna volta morono [ille redu- 
ét3]pone in quefta luogo reducta per lunga, comc ancora interea.» 
videt Aeneas in valle reductasi.longa.Et douemo intendere,che ftc. 
dendo Enea l'bafta,impedille l'armi di Torquito,che non fi poteífe 
dficn dece[ itic nunc metuenda iace ] cofi ancora 8 fcritto appretlo 
d Hornero;doue induce Achille, che beffeggia Licaoue morto [pas 
ecioque onerabit membra fcpulchro)qui ancora apertamente fi mo- 
ftra Fauno effer huomo;e non Diofpifce(que impafti] dice i pefci pa- 
fciutiscioé tanto alfamati,come non bauclfcro mai mangiato:coime 
ancora hà detto dell'Arpic. Ex pallida scper ora famo;quati famclici . 


Ordine delle parole . 


s crcatus ftirpe Vulcani ] Cecolo nato della progenie dj 
Vu —— fi eliuolo di. Vulcano [& Vimbro ] & V mbrone[ve- 
niens montibus Marforum]il quale veniua da i montt dc Mari po- 
poli in Italia [inftaurant acies] fanao tornare le fchiere polte in sba- 
raglio da Enca alla battaglia Dardanides] Enca difcendente da Dar- 
dano[contra dall'altra patte furit] (i muoue con gran furia[ & dcie- 
ccrat enfe]& hauea gii tagliato con la ecl [inittram Anxuris] la; 
man manca d' Anfure]& diccerat ferro]& hauea rotto con la (pada 


[totum orbem clypei] cuzto lo (cado ancora [ille dixerat aliquid ma- 


[Protinus Anthzum;& Lycam]Rac- 
conta ancora la ftrage ; & vcci fione de 
Antco;é Lico, & di Ligete;e di Lucago, 
i quaii dopo molto brauare furono da s 
Enca morti. 


Efpo[itione delle parole delle fauole , 
ir Il biflorie, CF luogbigram- — 
maticali « 


[Qui fuit Aufontdum] Aufonidum;a 
fcambio di Aufonidarum, come Deum 
pro Dcorumspercbe Aufonidum viene 
£l genere feminino, Hxe Aufonis, ba: 
Aufonides , ma Aufonidarum viene da 
Hzc Auíonida, huius rspirt p: 

nauit Amyclis) Amicla era vna citt: 
fis Tercke st Fundi nclft paludi edi- 
ficata da Laconi, quali gli polero il mc- 
defimo nome di Amicla Città di Laco- 
nia, doue nacquero Ca(tocc, e Pelluce , 
la onde coítoro feguitando la fctta di 
Pittagora, & atenendo(i dall'ammaz- 
zare qual (i voglia forte. d'animali , di- 
dado inuenalc . Cunàis animalibus 
abftinuit tanquam bominc, & péfíando 
ancora elfer coía fcelerata ammazzare 
ii (crpenti; che nsíceuano nella palude 
vicina » furono da quelli morti , e diuo- 
rati: dice dunque Amyclis tacitis »pet- 
che i Citcadini di quelta Citrà feguita- 
uano la fetta di Pittagora, il quale vole. 
ua, che per cinque anni nclla (ua fcola 
fi teneffc (ilétio. Alcuni altridicono,che 
uefíta città non fü diftrrutta da Serpen- 
ci , ma da vna fübita venuta di nemici : 
rcioche e(fendo p etum akquite 
falfamente della venuta dc i ni- ! 

v ordinarono per legge , che niuno piü parlaffe della venuta de i 
nemici: dipoi venendo veramente il nimico , fcnza che alcuno fa- 
ceüc intendere la fua venuta all'improuiío la Città fü preía » & da. 
ui fü derta Amicla tacità, perche con filentio (i prefe,nacque anco- 
za il prouerbio. lo voglio parlare , perche so che Amicla tacendo fü 
diftrutca[ Agzon qualis]queíto mede(imo fü ancora chiamato Bria- 
rco aigsnto iglidolo del Cielo, della terra, ilquale finzono i Poc- 
tiche haucífe cento braccia, & cinquanta corpi . Homero finge,ctie 
ciizndo Pallade , Giunone , Nettuno , & alcani altri Dei congiurati 
contra Gioue ; coffui fü períua(o da Theride (alice in Ciclo ; per aiu- 


Cui Liger: 


Trotinus AnthbaumyÓ* Lycam, prima agmina Turti, 
Perfequiturfortemq; Numani fulunmq; Camerte 
Magnanimo p'olfente fatum, dit fjimus agri, 

. Qui fuit -AufonidumyCr tacitis regnawit ^£miclis. 
Itegon qualissenum cui brachia dicunt ; 
Ccntena[4; nanus, quinquaginta oribus ignem, 
Teitoribu[q;arfiff.s Iouis cum fulmina contra 
Tot paribus flreperet clypeis , tot flringeret enfes; 
Sic toto -4eneas defeuitinequore villor, —— 
pt femclintepuit mucro quin ecce 'N ypbai 
Quadrijuges in equos, aducrfaq; pe&Tora tendit; 
"ttqilli longé gradientem;cr diva frementem , 
yt videreym:tu verfi : retroque vuentes, 
Effundumq;ducem, vapiuntq;ad littora curas. 
Interea byugis infert fe Lucagus albis 
In medios fraterque Liger ; fed frater babenis 

"Fledlit equos;flrizum rotat acer Lucagus enfem.. 
Haud tulit -A4neas tanto feruor.- furentcis , 
Irruit,aduer[aq; ingens apparmit bafla . 


"Nn Diomedis equos, non currum cernis JAcbillis, 
"Lut Pbrygis camposyunc be lli finisscr &ui 

His dabitur terris, vefano talia late 

Ditla volant Ligeri, fed non; Cr Troius beros 
Dilla parat contra::aculum nam torquet in boflem. 
Lucagus;vt pronus pendens in verbera telo 
vtdmouuit byugos, proie&fo dum ped: luo 

"Itptat fe pugna ; fubit oras bafla per imas 
Fulgentis clypei; tum leuum perforat inguen. 
ExcufTus cuvru moribundus voluitus aruis. 

Quem pius J4encas di&lis affatur amaris : 
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gnum ]colui, cioé Anfurc haueua detto 
qualche cofa grande [& crediderat] & 
baueua creduto[vim affore verbo; ]che 
le (ue parole haucffero cfficacia ; forza 
che'l tuo parlare haueffe efferto[ & for- 
taffe ferebat]e forfe inalzana[animum 
ccloJl'animo fuo infin al Cielo [& pro- 
miferat fibi]e s'hauea prometfo[canitié 

& longos annos] di venir vecchio, c di viuer ancora per molti anni 
[contra ]dall'altro canto[ Tarquitus exultans ]Tarquito fcioccamen- 
te vantandofi;forte brauando,tutto brauo [armis fulgentibus ]con 
bell'armi indoffo[quem]il qual Tarquito [ Dryope Nampbeda Nin- 
fa Driope[ctearat pro proceagerdt hane enctaáto, fatto[Fauno 
Syluicolz di Fauno habitante in felue;cioe Hliuolo di Fauno,e dcl. 
la Ninfa Driopc [obtulit fe(e obuius ] vennea incontrare [ardenti ] 
Enea in quel (uo turocc[ille;f. /Eneas |Enea allhora[impedit loricam] 
con empito colfe la corrazza [ ingens onus clypei f. impedit] e gli 
pafsóancofa lo fcudo[hafta (cducta ]con la fua hafta lunga[tum de- 
turbat terrz] dipoi abbate in terra [caput Tarquiti] il capo di Tar- 
quito[nequicquam oranus]che indarnolo pregaua[& parantis dice- 
rc mita chc (c apparecchiaua a dirgli molte coíe [& preuoluensT 
€ poi riuolgendo (otto fopra[truncü cepentem ]il bulto ancora caldo 
[tarar haec ]dice ta! cofe,cofi parló [fuper pectore inimico, f. Tarqui- 
ti]fopra il petto il corpo deli'inimico T'arquico [5 me tuepde] o bra- 
u050 tu pé(aui d'eller temuto[iace nunc iltic](tatti hor coli diftefo, 
& mocto[mater optima]la tua buona madre[nó comedet te humi] 
non € pet darti la lepoltura [ ve onerabit membra ] oueto non à per 
ponere i tuoi mcumbri [feguichro patrio] nel íepo!cbro di tuo padre 
oucr nella tua patria[tu linquere pro linquentis]cu (arai lafciato effer 
cibo[aliibus]di vccetli[ferilq;tecreftribusje di ficre [aut vnda]ouero 
l'acqua dcl fiume[feret te mersü gurgite] te portara sómerío, e but- 
tato nel (uo profundo gorgo[piíces impatti]i pefci affamatiflambent 
vulnera ]fezcaranao le ferite;c u porraano ncl lor ventre . 


.toa Gioue , & che gli Dei congiurati 
impauriti per la (ua venura;fi diltoglief 
(ero dall'impreía , & fi ripacificatlero 
con Gioue. Alcuni altri connumerano 
Egione fra quelli Giganti;che (i cógiu- 
rarono contra di Giouc [ignem pecto- 
ribus ar(i(fe(afpro dice,che quefto fuo- 
co dell'anima,douemo intendere il ca- 

.Jore ; che viene dalla ferocità - Alcuni 
vogliono» che quefto fuoco (i intenda 
nella faetta, & (ia detto in quel modo, 

Come nel primo libro . 

lllum expirantem irantfixo petlorz, 


Ammias . 
[fic]cofi düque Enea trafcorfe per tut. 
to il cipo , € aal cóparatione vuol que- 
fto dimoftrare.che Enca combatteua a 
come fofífero tari molti [ intepuit mu- 
cro] e queílo dicc per la mata; vcciíio4 
neche faceua[quadrijuges]per fuggir 
il brutto fuono noa ha valuto dir qua- 
drijugos , & ha víato vn'altra declina- 
tionc , pcrche dicemo Quadrijuges, & 
gquadrijuges : (i come inermes, & iner« 
mos;exanimes,& exanimos;atq;iiliJin- 
tcadendofi equi : perche ritorna a quel 
che é di (opra;ilche é riso perche ha 
pofto in mezo. Aduer(ag;pectora[biju- 
gis albi] declina Bijugijsbijugia;biju- 
gum:& B.jugis,& hoc bijugce, fignifica 
accoppiati fotto vn giogo,l'vno a canto 
ali'altco [nó Diomedes equos,nec cur- 
rum cetuis Achillis ) Ligeti gli riduce 
in memoria duc;dalli quali Enca fà vin 
to, perche prima da Diomede, dipoi da 
Achille fü pofto in fuza, nondimeno 
fcampó il loro a(falco[ Dicta parat coa- 
: tra]Eaea non gli lette à far parole, ma 
lanciolli contta vn dardo[pronus pendens]l'ronus € nome, dal qua- 
le fi forma il comparatiuo Pronior;perche?fe fofse participio,(arebbe 
il parlare vitiofo fenza porui in mezzo la congiongione [ proicéto ]a 
Ícambio di Extento, fteío innanzi, acconcio alla battaglia, core,» 
ancora; Proiectaque (axa Pachini . ; 


ica de Ordine delle paxole . 
[Protinus'profequitur] incontineate, fübitamente Enea perfegui- 


ta[ Anczum,& Lycam]Antcos& Lica[prima agmina Turpijel'cra- 
n 
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no nelle prime fchiere di Turno, che fofteneuanole prime fchiere di 
Turno | & Numam fortem Je il valorofo Numa[& Camertem ful. 
uum e poi il biondo Camerte [(atum magnanimo Volfente] figliuo- 
Jo del magnanimo Volfente [qui fuit ditiffimus Aufonidum pro Áu- 
fonidarum]il quale fü il pit ricco buomo d'Ttaliani [agri ] di territo- 
rio, di pofleffioni, e campi[& qui regnauir]é che regnó,tü padrone, 
fà Signore Amyclis tacitis] d'Amicla tacita[qualis Áegzon (i come 
3l Gigante Egeonc, altramenre detto Briarco (cu;];| quale Egeone,; 
[dicunt fuic centum brachia] dicono ; che biucua cento braccia 
& centcnas manus] c cento mani [ & cui dicunt ignem arfiffe ] & il 
quale dicono,che mandaua fuori, (piraua (quinquaginta oribus] per 
cinquanta bocche [& pe&toribus]e per cinquauta pecti(cancjfapra s, 
cum fireperer]sll*hora, quando taceua (trepito [tor paribus clypeis ) 
con tanti pari fcudi,quando opraua del pari tanti fcudi[& cum (trin- 
gctet toc enfes quando sfoderaua tante fpadefcontra tulmina Iouis] 
contra le faettese l'armi di Gioue , nella guerra de i Giganti ("fic ZE- 
neas vi&or]cofi Enea vincitore[defcuit in toro zquore]rrafcorfe 5 
menando furore per tutto il campo [ vt mucro, fcilicet eius]poiche 
la fua fpaa [ (emcl intepuit fupra [anguine] vna volta s'in(anguirtió 
[quin ecce] anzi eccosche fubito ] cendit in quos quadrijuges ] và, 
fpinge contfa la carcett tirata da quattro caualli di Nifeo[& pecto- 
ra aducría Nyphari]e contra il petto di Niífeo [atque vt iili videre ] e 
poiche quelli caualli viddero[ longc] di lontano [Aeneam fupp. gra- 
dicntenr]Enea che gli caminaua contra [& frementem dira , & che 
faccua flrepito con fierezza grande[vezti metu] voltati per paura 4» 
[retroque ruentes ] & impetuofamente tornando indietro ( effun. 
ent ducem] tranno in terra Niíeoloro Signore [& rapiunt currus 
eticanoa forza la caretta [ ad ee in lito del Teuere [ Interca 5 
intanto [ Lucagus infert (c] Lucago fi mette [ in. medios ] in mezzo 
di combatrenti [ bijugis albis ] con due caualli bianchi alla carretta 


[ Lucage nulla tuos currus ] Seguita 
di raccontare la morte di Lucago, e di 
Ligeti fuo fratello , & aggionge ; come 
Afcanio anch'egli vfcendo fuori ; cou- 
giunfe le fuc genti coa il padre, 


Elpofitione delle parolesdelle fasole ; 
h Aie bilori e lueghi rb 
maticali. 


[Lucage]fi dabita in che modo Enea 

fapeffe il nome di Lucago, che mai pri- 
malo haueua vifto, diremo, che i com- 
pagni morendo lo haueuano chiamato 
per nome, e che co(i Enca l'hauea inte- 
fo[nulla ruos currus fuga fegni equorü 
prodidit , aut vanz vertere ex hoftibus 
vmbre)Enea parlando a Lucago,vuole : 
infcrire que(to, Tu mi hai ri prefo,ch'io fia fato fatto correre da Dio- 
mede;d' Achille; ma Lucagoituoi caualli non ti han tradito ; come 
accaícó a me;quaudo Pandaro fü vccifo da Diomede , che combat. 
tcua nella mede(ima caretra, n& manco i tuoi catialli fi fono meffi in 
. per pauracorac Homero fpetle volte dice e(fere accafcato[ipfe 
roxis faliens 4.t (cherno cofi là detto , perche Lucago ferito era ca- 
fcato dalla carretta[rotis]al camino delia carretta , & pofta la partc 
pet il tatto[fine banc animam ]dice (ine in luogo di relinque;permit. 
te.patcrc,laíciami quefta vita ,: tammi dono della vita[rum latebras 
anim ]fignifica il pettosdella diffinitione del petto[edcbat]dice ede. 
batquá(i ch'ogn'vno vede(fe,douc che dicemo Editores manerum, 
cbi pablica,manifefta vna feftaouero qualche fpettacolo [tandem., 
erumpunt, & calira relinquunt[ A(canius puer]Afcanio intieme con 
i Troiani, che erano nel forte , vícia fuori fi congiungono infieme 
con Enea. 


Ordine felle parole. 


[O Lucagc]ó Lucago [nulla fuga (egnis equorum] niuna fuga ne 
gligente , tarda de i tuoi caualli [prodidit tuos currus] hà tradito la 


[Iunoncm interea compellat, &c.]  Jyonem interea compellat Iuppiter vltro: 

O germana mibi;atq;eadem gratiffima coniux, 
pi rebare,jpenus(nec te fententia fallit) 

Troianas fuflentat opes , non viuida bello 

Dextra virisyanimu[a feroxspatienfq; pericali . 
Cui Iuno fummiffa : Quid à pulcherrime coniux y 
Sollicitas egram ; c tua trifla dicia timentem? 
Si mibi que quondam fuerat, quamq;e[Je decebat 
yp is in amore foret; non mibi nanque ncgares 
Omnipotensquin € pugne [ubducere T nrnums 


Ritentita(i Giunone,e temendo della 4 
vita di Tarno,con buona gratía di Gio- 
uelo libera dal prefente pericolo , pa- 
rendogli iananzi la fala imagine di 
Enca. : ' 


Efpofitione delle parole , delle fauole ; 


dell" bifforie, e luoghi gram. 
' matical. 


[Compellar] Gioue va a uouar Giu- 


Lucage nulla tuos currus fuga fegnis equorum 
Prodidit, aut vane vertere ex boflibus vmbra; 
Jpfe rotis f aliens iuga dcfertis, bac ita fatus. 
"trripuit bgugos,frater tendebat inermeis 
Inf&lix palmas, curru delapfus eodem . 

Per tesper qui te telam genuer: par:ntes , 

yir Troiana [iue bác animayc* müfercre precantis 
"Pluribus oranti A£eneas,Haud talia dudum 

Dil/a dabas:morere,cr fratrem ne defert frater . 
Tum latebras animaspetfus mucrone r.cludit. 
Talia per campos edebat funera du&lor 
Dardaniusytorrcntis aque y vclturbinis atri 

More furens:tandem erumpuntycr caflra relinquit, 
"IMfcanius puery C nequicquam obfc[a innentus - 


Libro Dccimo 


[& Liger frater ] & il fuo fratello Ligeri ancora [ fed fratet fcilicet 
iger] ma Ligeri fuo fratello [ fle&tit equos habenis ] guida i caualli 
con la briglia LA Lucagus acer] c dall'altra parte Lucago valorofo 
[1otat entem flcictum] aggira la fpada nuda intorno [ Aeneas haud 
tulit] Enea non puotc comportare[cos fcilicet furcnteis tanto fcruo- 
rc] quelli infuriati con tanta brauuca [ iczuit ] gli fi gittóa furore, » 
fopra [& apparuit ingens ] c fi moftró grande faccndogli incontra a 
[hafta aduerfa Jcon l'hafla contraria, e lor nimica [cui Liger fup.a:t] 
al quale Ligeridiffe[tu non cernis equós Diomedis] tu non vcdi qui 
i caualli di Diomede [& non ccrniscurrus Adbillis | e non vedi quj 
là catetta d'Achille[aut campos Phrygiz]ó i campi Troiani,da douce 
fei fczipato [nun c finis belli , & eu] adeíTo € il fine della guerra, e 
della tua vita[dabitur is tetris] (arà in quefta terra , in quefto luogo 
[talia di&a) rali parole[ volant laté Ligeri vefano)efcono largamen, 
te,(pirfamente, da Ligeri pazzo , cioc cofi allhora Ligeri pazzo , e 
fuor di fe brauaua(fed,& Heros Troius]ma il Baron Troiano , cio2 
Enca [ non parat dicta contra ] non s'apparccchia di rifpondergli , 
non (lette a fare parole[pam torquer iaculum ]perche lancia vn dai- 
doin hboflem] contrà il nemico [Lucagus] Lucago [vt pendens pro. 
nus]poiche pendendo inchinato innanzi,c dicopeto['io. verbaljalla 
pcrcolfa[telosf.iniccto]effendo tirato il dardo[admouit bijugo]irin- 
Íe innanzi;incitó innanzi i caualli[dum aptat le pugaz] mentre v'az- 
concia alla battaglia p pede lzuo ) hauendo ftefo innanzi il 
picde manco[hatta]l'hafta d'Euca[fubit per oras imas ] gli entra (ot- 
to pcr l'cftremità inferiori [fclypci fulgcatis] del ritplendente (cudo 
D perforatje dipoi li ferifce;e paffa[inguen luum la cofcia fini- 
ira[excuffus curta] Lucago caícato dalla cartetta [ voluitur mori- 
bundus aruis]e riuoitató morendo per quei campi [quem]al quale ; 
[pius Aeneas]! religiofo Enca[affatur dictis amaris] dice con parolc 
&marc per la iua atroganza . 


tua carretta,come fü tradita la mia,ciod 
i uoi caualli non fi fono mcfi in fuga 
per paura alcuna , né manco ti hanno 
tradito,come i mici tradirono me [ aut 
vmbrz vanzj]ouecro niuna ombra vana 
[vertere ex holtib. ]vplto la tua carcetza 
da'nimici[ipfe falicns]t& medce(imo fal. 
tando giü [rotis] dalla carretta [deferis 
iuga] abbandoni il carro [ipfe fatus hac 
ita]Enea hauendu cofi detto tal coíe. ; 
arripuit bi;ugos] prefe i caualli bianchi 
frater iafaclix)L geri l'altro fratello in- 
tclice [tendebat palinas inermeis ] inai- 
zaua ailhora le mani difarmate(cd clay- 
fas]e(fendo anch'ei cadutofeodem cur- 
ru ]dalla mede(ima carretta, da dou'cra 
calcato il fuo fratello Lucago[ó vir Tio 
iane;dicendo,ó B iron Troiano[oro fu- 
ple per te]ti prego per te[& per parentes Je per tuo padre illuttre [qui 
gcnuere tc talem ]che ti genero di tal foctg cioé canto famofo, e vir- 
tuofoftiac hanc animamjfamimi 4ono diquelta viraj& miíerere mei 
recantis]& habbi mifericordia, & pictoío aícolta me, cheti prego 
umilmeme;i mici humili prieghi[ neas fuplz refpondit oranti pla- 
ribus]Enea rifpofese diffe a quei mefchino, che voleua pregare con, 
piü zaroje[tu haud dabas dudum ]u non diceui dinanzi già [talia di- 
&aJiai parolese cofi]morerc]muori dunque [& frater nc dctere fca- 
trem)c com: buono fratello non abbandonare il tuo fra:ello [curm., ] 
poiche egli hebbe cofi detto[recludit latebras anime,f. pectus jel'aprc 
doue ftà naícofta l'anima , cioé il perro [ mucronc] con la fpada, cio 
li cacció la fpada in mezo i fianchi [ du&or Dardanius] il Capitano 
doelano,eiod Enca]cdebat talia funcra]faceua tali vccitioni,tal pro- 
uc[per campos]per quei campi,e pianura [furens] infuriando [rore 
aquz torrentis]a guiía di vn'acqua impetuofa[ vcl turbinis atri) oucr 
d'vn neinbo diuenuto ofcuro( Afcanias puer] in tanto il putco Aíca- 
nio]& iuueatus obfeffa nequicquam]& la giouentü Troiana, c gli 
altri giouani Troiani affediati in vano [ tandem erumpunt ] cícono 
fuoti finalmente[ X rclinquuhnr caftra;[. (.fu | ]& laíciano il lor forte, 
doue erano affediatisc ftretti . 


none per parlargli , non effendo da lei 
ricetcato, benche doueua effcre di ral 
cofa ricercato (0 Germana mihi, atque 
eadem gratiffima coniux ] Macrobio 
nel primo libro delle Saturn. capit. 17. 
dice la ragione ; perche fi finge Giuno- 
necíTer (orclla, e moglie di Gioue [. vt 
rebarc]Reor;reris,vel rere, ratus fum , 
reti verbo deponente , fignifica penía- 
re, eftimare, come peníaui bene, comc 
ftimaui bene Venus Troianas fuflen- 
tat opesjela verità, che i rnt G &- 
ano 


Dell' Eneide di Virgilio. 
Et Dauno po[fem incolumen [eruare. parenti, 
Nunc pereat, T eucrifque pio det [anguine penas 
Ille tamen nofira deducit origine nomen, 
Pilumnu|que illi quartus pater etr tua larga 


dano nella virtà di Venere: & é detto 
queíto per Ironia:ma foao alcuni ; che 
vogliono , che queíte parole Gan dette 
femplicemente, cbe Gioue veramente. : 
dica,che i Troiani;da per fe (teífi nien- 
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fua virtie valore,fenza aiato d'alcuno, 
vincono. Aduoque non (i deue imputa- 
re à Venere,né manco à me,che hoggi 
bó giurato di volecimi ftar neutrale(cui 


te poífano, ichs e fal(odi modo , che il 
patlar di Giunone ri(ponde all'Ironia,e 
non alle parole iemplicil nec te fenten- 
tia fallit]né la tua crcdenza ti ba. punto 


Sepe manu, multi[qsonerauit lngina donis, 
Cui rex atberes breuiter [ic fatur Olympi 
Si mora praentis lctbi tempu[q.caduco 
Oratur inuenimeque boc ita ponere fentis, 


Iuno (ummiísa füp.refpondit ) alquale 
Giunone humilméte rifpofe(ó pulcher- 
rime coniux J à belliffimo mio marito 
[quid folliciras) a che trauagli » c triboli 
[me zgramjme di aala voglia » perche 


ingannato ; & e detto per la figura pa- 
rentcíl;che vuol dire interpofitione, » 
ilche 6i fà quado nel parlate fiinterpon- — 
gonoalrre parole, che rompono il filo 
della oratione,come (ono queíte,nec re 
fententia fallitnon viuida bellolia que- 
fto Inogo Viuida (i piglia per forte :co- 
tnc ancora . Scábello viuida virtus(cui 
luno fíomtmitfa;j Giunone humilmente 
rifpofe,S& ha de:to (ummilfa, perche ve 
deua c(fer;che'l (uo rifpettoera. riprefío 
da Gioue, volíeadunque con bumiltà 
rifípondecc[triftia dickaltci(lia figaifica (cuere. Terentio aricora di- 
ce, Ttiflis (cucritas inc(t in vultu;atq.in verbis(quin] che non per- 
€be é adeífo parte affecmariua( nunc pezera c. Teucriíq.pio det fan- 
guine pznas)quello parlare € piü pre(to ofcuro, che chiaro, aper- 
to;pcrche non dice veramente,ch'e^muoia, ma pit preíto per pro- 
ucdcre alla fua vita,inquanto poi che dice pio fanguine , coperta- 
meante clla agguaglia Turno à Enca,ilquale per tutto € derro Rcli- 
giolo,& amator de gli Dei Ille tamen!) benche egli fia mortale , 
nondimeno ba l'ordine da noi( noftra]volendo inferire diuina o 
[Quartus patcr)é detto il padre del noftro Bifauolo;& non e cótra- 
rioa quel , doue dice. Cui Pilumus auus perehe puó effere,che il 
fuo Auo,e Biíano fu(fero chiamati i Pilumi da Pilumno padre del 
BifauololSi mora prefenti lethilper conceffione di Giouc,fi vede, 
che artc habbia víata Giunonc;accioche Turno fcampi dal prefen- 
tc pericolo,e morte[caduco]caducis propriamente fignifica cofa; 
chc (tà pet cadere,che minaceia rouipa;che puo durar poco;in que 
fto luogo che fignifica,che prefto bà da morir(ponerc]in luogo di 
farc ancora Lucilio, feguitando in ció Homcero;ilqua! dice Aglee- 
thilcenidzfl fccit[ hactenus indulfitle vacabcon grand'arte hà par- 
Jato»perche dicendo Vaca; dimolta , che poco tempo puó indu- 
giarela morte à Turno,& queftdf per fuo de(tinorvenia vlla latet] 
cioe (1 pé(i ottenere al. una gratid;& beneficio fotto i tuoi prieghi 
Crata viralin alcuni te(ti (i legge data vitayma à Scruio , & a rutti i 
doxti veggo che piace che (1 dica rata,che dara( veri vana feror) io 
non so quel che debba auuenire. 


Ordine delle parole. 

[Intercajin queftlo mezzo , in tantot] compellat vltro 1 
Gioue fpontancamente fauclla,parla( [unonem]à Giunoneró Ger- 
manajo dolciffima mia forellalatque eadem coniux mihi gratiffi- 

moglie mia molto à me cara[vt tebare)come bé peníauisco- 
me ben credelíti (nec fententia tua fallit te)né punto la tua credézà 
ba inganato Venus (uftengat) Venere fo(tiene(opes Troianas;le 
faculta Troianc;lo (tato de i Troianildextra viuida bello non fup. 
£ft virisieffi non háno le mani forti;efTi non fono di mano forti,e 
valoroie in guerralanimufque feroxie di animo feroce[patié(que 
periclijoé meno (on auczai a fopportate pericolij& tutto quefta 
dctto pcr [ronig, volendo dire,non vedi tu ; che li Troiani con la 


(Hac vbi dicta dedit;cclo (e protinus 
alto)Giunone para innanzi a Turno la 
falía imagine d'Enea , laquale períc- 
guendo cgli che fuggiüa in vna certa.» 
naue, fà portato dalla fortuna a' liti vi» 
cini d'Ardea. 


Efpofitiane. delle parole. delie fauole, 
dell'infforie e luogbs gramma- 
ticál. 


Tolle fuga Turnum atque inf] antibus eripe [atis 
Hactenus indulfiffe vacat, fi altior iflis 

* Sub precibus venia vlla latetgsotumque moueri 
Mutariue putas bellum (pes 
Cui Iuno illacbrymas quid fiquod voce graua- 
Mente dares?atq. bec Turno rata uita maneret? 
Hunc manet infonté gr auis exitus ant ego ueri 
V ana feror)quod wt ó potius formidine fal(a 
Ludar c in melins tua,qui potes,or[e reflectas. 


Hac vbi ita dedit,calo protinus alto 
Dtifit agens /»yeme nimbo fuccin&ia per auras, 
Iliacamique aciem, Laurentia ca]lra petiuit, 
TÀ Deanwbe cauat tenuem viribus vmbram, 
In facicm JAenc&(vifu mirabile mon [lrum) 
Dardanis ornat telis clypeumq iubasq. 
Diuini affunulat capitis dat inama "verba 
Dat fime mente fonum,gre[Juíq.effingit euntis. 
Morte obit2,quales f1ma eft volitare figuras, 


veggo quel che molto mi difpiace, ( & 
timentem] & chc dubito ( tua dicta tri- 
ftialdelle tuc feuere pacole ( fi mihi fo- 
ret in amore ca vis]s'io potefi adcíIo 
pet via d'amore teco(quz quondam.» 
fueraticome io poccuo gial & quem.» 
cíT: decebao é che io doucrei potere » 
(nanque] certamentceromnipotens ] cí- 
fendo tu onnipotentel non ncgarcs mis 
hi hzcjnon mi negarcíti quefto che di- 
mandoíquin poffem)che io non poteffi 
] (ubducere pagnze Turnum; leuar della 
battaglia Turno & feruare incolumen faluarlo é réderlo (ano , 
faluo(Dauno parentiJa Dauno fuo padrelnon pereat]hora;poiche 
non mi porti piti amore,né i mici prieghi po(fono punto appreffo 
di cemuoia pur Turno[& det pzznas) c paghi la pena[ Teucrisja i 
Troianil(apguine pioXoa il (uo (angueche t'ama pure religiofa- 
mente( Tamen ille deducit nomen ] egli pure ha hauuto il nome 
[noftra origine) della noftra origine cioé;cgli é pur diícefo dalla 
(tirpe gli DeiL& Pilumnus eftilli quartus paterje'! Dio Pilumao é 


cis inaneis, (ris, 


: pos del (uo bifauolo(& fzpe onerauit larga manu ] & pili volte 


cercato abondantementelmultis do nis)e con molti doni(tua 
liminaJi uoi tépi, cioé che t"hà pid volte fatto. fagrificio cortefe- 
métcícui)allaquale(tes olyapi ethereilil Ré del Ciclo fic fatur bre 
uitet)co(i breuemére dice,e parla Si mora lethi preíentille l'indu- 
io della preséte mortet& tepus)& il cépojotatur inueni caducos) 
j prega da te peril tiouane Turno mortale,benche (ia della (chiat 
ta de gli Dei,cioé quando tà voglia qualche poco indugiare il té- 
po della morte à Turno)& fentis me ponere hoc ita ] e t'accorgi » 
ch'io delibero quefto co(i ch'io acconfento a quefto(tolle Turnü 
fuga)leua via Turno,fa fuggir via Tutnojatque cripe eü. fatis [in- 
ftantibus]é lieualo di mano a i fati;che li fopraftano al (uo de(tino 
[vacat hactenus induliffc)oafla infin qui hauergli compiaciuto in 
quefto;(in vlla venia altior]ma fc altra gratia di maggiore impor- 
tàza domadi (orto quefti cuoi prieghi,ma's'altro domáàdi (otto que 
fti tuoi prieghir putas totü bellü po(íe moueri ve mutaril& fe pé 
(i che tarta la guertascioe la final vittoria fi pofTa muouereo muta 
re[paícis (pefinanes)tu in darno fpeticuialqual Giouet Iuno illa- 
ehrymás i». ait)piágédo dice quid lup.mali effet)che mal (aria;che 
ingiurial(i dares mte ) fe mi concedcffi có la méte quod grauaris 
voce; quel che s'aggraua táto cóceder:ni có parole [ aut (i bzc vi 
ta maneret Turno:)ouero fe la vita rcítaffea Turnoouero (c Tuc 
no baueflc indóno la vita? (nüc)hora perche il (uo deftino vuol co 
fi,& tu vuoi miutarcjgrauis cxitus manet insót;vergognofa mor 
te afpetta cetto l'inpocéte Turno,cioécerco l'ionocéte Turno dee 
fare peffimo fine(aut ego feror vana veriJoueto io nó só quel che 
debba íuccederc(quod vt ludar pouius)(i che Dio voleffi ch'io fo(- 
fi inganatapiü preftolfalía formidinekda fal(apaura,Dio voleífiche 
la mia paura foffe falfal& tu potes)& tu puoi LcefleCtas in melius) 
riuoglia in meglio,in miglior forteltua or(ali tuoi difegui fermi. 


inania vetba ) diedegli vane parole, 
&dicevane ; perche non. veniuano 
né da i metnbri , né dalia mente. » 
(. Morte obita quales fama cít voli- 
tare figuras ) Hà imirato Lucretio, 
* ilqual dice nel primo libro . Morte 
obita quorum tellus ample&itur of- 
fa Vedi Macrobio nel. (efto libro delli 
Saturn.capti ( Exultat ] Exultare (i- 
gnifica Saltar d'allegrezza, ma Inful- 
tare fignifica vccellare, éfar(i beffz del- 


[ Nube caualil nominatiuo fuo farà, 
Hec Nubcs,perchenon dicemmo Nu- 
bis in faciem Aenez ) Quclta fiationes 
appartiene tütta ad offerüare il decreto 


Aut qua fopitos deludunt fomma fen[us. 
At primas Leta aute acies exiltatimago, 
Irritátque uirum telis Gr nocc laceffit. 


l'inimico,& dicemmo Iníulto tibi, ben- 
che Salultio habbia detto.Multos ab A- 
dolcicentia bonos in(ulrauerac . Se 


accioche paiasche Turno piü prcíto (à 
licui dal combattere per errores che (po. 
tancamentc fuga (iubalque] dice Iubas, 
pct amor del peanacchio a modo d'vna coda di cauallo; che fole. 
uano portare nelle celate;come chiiflaque hicfurus equita( diuina 
capitis)queíto e detto dal poerascifguardando le cofe future 5 per- 
€he dopó la morte farà pofto nel numcro de gli Dei ( dat 


Tnflat cut T urnus ,£tridentéq. eminus baflam 
Coniycit illa dato wertit ue[ligia tei go 


bene in quelluogo puó cer vn'altra.o 
fignificatione, multos bonos infultaue- 
rat » cioé (icra leuato contra molti 
buoni, ; 


Ordine delle párole. 


(Vbi dedit bec di&a)poiche Giunone bebbe detto qucfte parole 
Ggg ípgro- 


466 

( protinus](übito incótanente[mifit fe alto ccelo Jícefe già dall'alto 
ielo[agnes fípingendo innanzi a (e| hyemem vna fortuna di v£- 
to,come ftoi effer nell'inuerno[fuccin&ta nimbo]etfendo circoda 
ra d'vn nembo[& petiuit per auras aciem iliacam]& ando nel cà- 
de' Troiani,nella (chiera de T roiani[& caftra Laurentia] & do 

ye cra l'effercito de'popoli di Laurentjoltum Dea jall'hora la Dea 
Giunone[ornat nube caua fece apparir có vna ofcura nuuolal vm 
bram tepucm]vn'ombra vana[ine viribus]ienza forze(in faciem 
Znez a (imilitudine d'Enca,nella forma d'Enca[monftrum mira 
bile viít)cofa mirabile certo a vedere [ornat dico telis Dardani]s] 
l'adorna;l'arma dcll'armi Troiane[& affimulat clypeum])& cótra 
flo (cudotiubas diuini capitis )J& la celata di Enea,ilquale haucua 
da effer pofto nel numero de gli Dei(dar verba inania gli dà anco 


[ Tumverà /Encam auerfüm vt ce- 
dere Turnus credidit ] Dimoftra come 
£he per aftutia di Giunone Turno fü 


Tum vero JAeneam auer[um vt cedere Turnus 
Credidit atque animo [pé turbidus baufit inan£ , 
Quo fugis Aeneas? tbalamos ne defera paHlos, 


! Libro Decimo, 


ra parole vaneídat f(onym)]gli da jl (aono della voce [ fine mente] 
fenza intelletto[& effiogit greffus euntis M finge i] caminare , e'l 
pottaméto,& i paffi d' Enea[quales figuras fama eft err. co 
13€ ragionano, ouero che fogliono gire vane figure per i! Ci 

[morte obira jdoppo morre(aur sónia Jonero i fogni [quz deludür 
Ieníus fopitosiche víano ingannare,che ingannano i (c nfi adormé 
tati,cioé chidorme [aur imago leta jma la figura d'Enea allegramé 
te; exultat ante primas acies |ftaua nelle prime fchierc[& irritat vi 
rum telis prouoca,e sfida Turno con l'armi, alla battaglia[& la- 
ceffit vocc]: lo sfida ancora con parole ingiuriofe[cui Turnus in- 
ftar]al qual Turno fi fà incotra[& eminus conijcit]e di lótano gli 
tira,gli auuéta[ baflá (tridét&)vn dardo ftridéte [illa vertit veftigia] 
quella figura mnta le pedare (dato tergo]bauendo volto le fpalle . 


detto ingratus falatis , a fcambio di Ac- 
cepta falute ingratus,non hauendo Ese 
tía à chi era (tata cagione che cgli ha- 


menato via : come piu chiaramenre fi . ueffc hauuto la vita. 
yede ncll'ordine. " Hac dabitur dextra tellus quafita per vndas . Ordine delle parole. 
Talia vociferans fequitur flrilumq; coru[cat . [Tum vero]e perà vc Turnus credi- 
Efpefrione delle yrs , — fauole , Mucronem nec ferre videt [ua &audia ventos, — dit J aen — [ Mas " 
Piifforie, C" luoghi gram- | í ; uetríum cedere nea volrate 
/ maticali. pisi irte prigi gue le cedeffc , e da lui fuggitle [ atque Tur- 


[Turbidug) in quefto luogo fignifica , 
eleuato,alto;gonfio di arroganzaltellus 


Expofitis flabat [calis b" ponto parato , 
Qud Rex Clufinis aduectus Ofins oris « 
Huc fe fe trepida ,Aenee fugientis imago 


nus turbidus)e Turno gonfio d'arrogan 
za[baufit animo]prefe nell'animo(fpem 
inanem]vana fpecranza[ó Aenea quo fu 


quara per vndas]cioe l'Italia bauendo 
detto,Italiam quero patriam:que(fta mia 
mano dunque ti dará quel paefe , c'hai 
£ercato pet mare , perche ti faró (epelli- 
re morto perle mie mani. Cosj ancora 
jn vn'altrolnogo.En agros, & quam bel 
lo Troiani peti(ti Hefperiam metire ia- 
cens([ Vociferans fequitur ] cioéfegui- 
randolo gridaua, perche innanzi ba gri- 
dato, & cofi ha fcguito [ nec ferre videt 
fua gaudia ] e non vede, chei venti fi 
tano i (uoi piaceti : cioé che in vano 
S'allegra.Et é prouetbio;che i venti por- 
ta i piaceri quando in vano (i allegra ; 
£ofiancora di lopra . Sed auri omnia difcerpunt . Et fimilmente, 
Partem menti dedit;parté volucres difpenfit in auras[forte ratis) 
Difcrittione fatta per Ecbafj,perche non depende dalle cofe paffa. 
tema (i aggiugne alle predette,comcIníula Sycaniü iuxta latus, 
apt tali defcrittioni cóuienesche fiano rade;e per adornamen- 
to folo;come ancora ci moftra Horatio nella fuà arte poeticasdicé 
do.Purpureus laté qui (plendeat vnus alter affuitur panus(crepidi 
ne (axi jCtepido ba piü lignificationijn queflo lnogo fignifica l'al 
tczza d'vn faffo diftacato,& vla Ja figura Antitc(i.come quando fi 
muta vna littera in yn'altra»& per quefto per rilpetto de] verío:di 
cc dunque coniü&ta crepidine a (cambio di crepidini, come harat 
pede, pes pro pedi.fignifica alle volte ancora orlo della terra,oucr 
riuiera bagnata dall'acqua,come dice Col.nel l9. Maris atrocitas 
obicctu crepidinis frangitur per translatione fignifica la bocrad el 
zo[Ofinius]Olinio € quel mede(imo;che di fopra ba chiamato 
Maffico( Clufinis oris]città in toícana boggi chiamara Chiufi/ tre 
pida]in alcuni luoghi fi legge trepide,pofto auuerbialméte,e figni 
fica frettolofamente|tranfilit altos)dicédo tranfilit altos pontes, fi 
dimoflra la preftezza d'vn c'ha frettaLrupit Saturnia funem] Giu- 
none ruppe lc fani,accioche Turno non accorgendofi dell'ingan 
no;titornaf(íe alla batraglialillum autem Acneas abíenré in przrlia 
pofcit] Secodo Seruio € a(fai meglio cofi, che come vogliono alcu 
nii quali leggono.llle autem Acncam ablentem in przlia p oícit,il 
£he cóuien;perche Absés é detto coluisch ? pattitoxcome era Tuc 
nose non Enca,cbe fi trouaua alla battaglia medio equore]é pofto 
a (cambio di in medium equor,gnificando il verbo mouimento 
( Tutbo)fignifica nébo di vento;turbatione, e riuolgimento di vé- 
to(ignarus rerü ]non fapendo la cofa , e l'arte;che Gimone hauea 
víato folo ger liberarlosc Ialuarlo[ingratu!q.(alutis]jnpuamentcha 


f Omniporens genitor, canton'me, .» 
ctimineJ Dcictiue il lamento, cbe fece 
Turno , trouandofi in quel modo nel 
mcezo del mare , & non íapendo co. 
me »- 


Efpofittone delle parolc , delle fauole, 
ded bifforse, C7 luoghi gram. 
maticali 


Conycit in latebras nec Turnus [egnior mflat, 
Exuperatq;moras, C pontes tranfilit altos , 
V ix proram attigerat:rupit Saturnia funem, 
JIEuul[amq.rapit reuoluta per equora nauem. 
Illum autem Aeneas ab[enté in prelia pojcit , 
Obuia multa virum demittit cor 
TÀ leuis baud vltra latebras iamquerit imago, 
Sed [ublime volans nubi fe immi]cuit atr&, 
Cum Turnum medio interea fert equore turbo , 
Rejpicit ignarus rerum jngraiufq. faltis, 

Et duplices dum voce manus ad f'ydera tédit , 


Omnipotens genitor t antonme crimine dignum 

Duxi[ls er tales volwifli expendcre penas? 

Quo ferroi? vnde abi? d me fug a,quéue reducet? 
Laurenteis ne iterum muros aut ca$ira videbo? 
Quid manus illa vir;qui mc,meaq,arma [ecuti? 
Quojque (nefas)omnes infanda in morte reliqui ? 
Et nunc palantes video,gemitumque cadentum 
rese A agá? aut qua ià [atis ima delicat 
Terramibi? vos ó potius miferefcite venti ; 
Inrupes iu(ax volens vos Turnus adoro , 


gis?)ó Enea doue tu fuggi ? [ ne deferea 
thalamos pactos ] non abbandonare le 
nozze promeffe di Lauinia infieme con 
il Ré Latino tellus quzfira per vndas]la 
terra il paefe, il regno c'hai cercato pet 
marc[dabitur hac dextra ) ri (i darà quc- 
fla mia mano[vocifcrans talia fcquitur] 
gridando, c dicendo tal cofc,lo (eguita , 
cioé (cguitandolo;cosi gridaua [ & cor- 
tuícat jc mancggia;tiene in mano[ mu- 
cronem ftrictum ] la fpada ignuda[ nec 
videt]e non vede[ventos ferre fua gau- 
dia] che i venti (i portano i (uoi piaccri, 
cio£ , che in vano s'allegra ratis (tabat 
forte]vna Nauce allhora per auucntura ftaua[coniticta crepidine , 
ideft crepidini Jlegata all'alezza[(axi)d'vn faffo,d'vna ripa [expofi 
ti5 (calis ]con le (cale fuori,cioé hauendo fuor le (cale/ & ponta pa- 
rato)& il ponte |o ctnuieri pet intrarui dentro[quam ]doue nella 
qual nauc| Rcx Ofinius aduetus fuple erat ]il RéOfinio era giüto 
(oris Clufinis da i pae(i di Chiufi da Chiufif Imago trepida Aenet 
fugiétis]l'imagine a'Enea có fretta,e moflrado di fuggir da T urno 
rcorjcit fe fc huc]fi caccia in quefta nauc[in larebras]in laoghinafco 
flic fecreti[nec 1 urnus inftar fegnior]né Turno meno prefto,e ve 
loce glitiene dictro(& exuperat moras ] e trapaffa gl'impediméti, 
che li poteuano ritardare[& tráfilit altos potes]e pa(fa ratto,e prc- 
ftoi poui[vix ipfe Turnusattigerar prorá]a pena Turno bauca toc 
ca la proda [cu Saturnia rupit fnné] quàdo Giunone tuppe la fune 
[rapit naué auulsáJe prefto tiró la naue fciolta dalla fjua[per equo 
ra reuoluta)per mares che fottofopra (i riuolraua( Auté Aencas] 
ma Enca[pofcit in prelia domanda in battaglia| illam abfcnte] T ur 
no aíséte;diícofto, cioóin tàto Enea cerca Turno per far battaglia 
feco[& dimittit morti J& vccide,ammazza [multa corpora virum 
pro virorü]molti corpi d'huomini molti buomini[ obuia)che gli ve 
niuano incotraítü imago Icuis] dipoi imagine vana, fenza corpo 
[hand quazrit jn cerca pid nó téta piü(vitra latebras) d'aíconderfi 
déuo i lneghi fccreti[(ed volàs füb ime]ma voládo in altof(immi- 
fcuit fc atra bubij(i meícoló,(i rifolue in vna o(cura nuuola [cá in 
terca turbo quado in tanto vn nembo di vento|fert Turn] porta 
Turno[medio zquorelin mezzo dell'alto marefipfe ignarus rerü ) 
cgli nó lapendola coía| & ingratus falutis)& ingrato della (alute , 
non hauendo gratia àchi gli'bauca fatta hauer la falute rra, 
guarda doue gli é portato, & tendit ad (ydera)& alza al Cielo[du- 
plices manusjambe le mani(cum voce] co(i pregando,& dicendo. 


pora morti , 


chiamare in Toícana , inluogo di no- 
me , laquilefità ;, quando nelluogo 
pro; rio; fipone vno , ó pi nomi ap- 

llatiui, come m molti luoghi fi vede» 
dire da Latini Icrittori. & maffimamen- 
te da'Pocti domitor maris, i| domatot 
dcl ma: e, & intenderó Nettuno, & (a- 
tor dipumque , bomibümque il femi» 
nator padre degl'ladij , & de gl'huo- 
mini , & intenderfi Gioue , à Re- 
gnator Afiz, i| Regnator dell'Afia o, 
& intenderüi iVRé Priamo : & Vibs 

Roma, 


Dcll'Eneide di Vereilio. 
Ferte vatem,[awifque vadis immittite Syrtis » 
Quo ncque me Ruzuli,ncq.con[cia [ama fequatur . 


Roma.& mille altri,che per voi ftc(Ti 
ttouarcte: la onde dilfe Quidio. Par- 
uc nec inuidco fine me liber ibis in 
vrbem. Doue ponc Vrbem nomce appellatiuo& per Antonomafia 
intende Roma,nom: proprio di quella Cittá,ilche infinite altce vol- 
te crouarete in verío, & profa, ma meno nclla prola[tanton]in luo. 
go di tanto nc,c fi vede,che le parti non intiere ancora dell'Oratio- 
ne hanno l'accento nel mede(imo luogodouc ! hanno hauuto l'in- 
ticre,perche quefte particelle minori; come fono quc;uc;ne,ce,ogni 
voltaxche fi giungono con altre parti,fanno iananzi di fc l'accento, 
fia come 6 voglia, Ó breue, à lunga la fillaba, chc gli ftà innanzi,co- 
me Mufaquce,huiufce,illucce tantone,quefte non iotiere (imilmen- 
tc (i proferi(conoscioé (otto'i mede(i mo accenco[quemve reducet?] 
in luogo di qualem, come ancora di (opra. Hunc ego te Euriale a- 
fpicior[quid manus iila virum Je la figura fileffi pet genere,chein.a 
lingua nofira vuol direcomprendimento;percioche nel parlare per 
qucfta figura (i comprendonodiueríe parole . Et cale compreadi- 
méto (i fa in gencre, X períona,& numero,doue il pid degno com- 

ende fempre il men degno, la figura file(Ti (i fà in generequando 
il genere maíchio, come piü degno.comprende fotco di fe il femini- 
no,& ncutro,come men degno di luicome quid manus illa virum, 
qui me» mcaque arma (ecuti ? perche paíTa dalla moltitudine à gli 
huomini, (i puó ancora dire Rex, & Regina;& Regnum capti fuc- 
ruat [ palantes video ] douemo intendere , chc egli non era molto 
lontano da tetra, & benche di (opra dice . Mediofertequore:non- 
dimeno douemo fapetesche il mezzo é curto quello;che fra" fines& 
il principio; come Interea medium /AEncasiam claffe tenebat [ ge- 
micumque cadentuim)qui (i dimottra quel che bà detto d'Enca ób- 
uia mult virum demittit corpora mortis ] duolc di c(fetc priuato 
dcl detidetio de gli infelici: percioche trouaudofi cofi in more fion 
puó detidezare , cheterra s'apra , el'ingbiottifca [mifereícite venti] 
feconio la qualirà di chi prega alcuna volra ancora la morte füol'- 
eere pietà, compaflione,come in quetto luogo. Cofi ancora di 
fopra. Figue me, (i qua ell pietas (Ad] € (upci flua,& € aggiunta per 


(Hzc memorans;animo nunc huc, 
nunc fluctuac illuc ] Dimoftra, doue 


Hc memorans animo nunc buc nunc fluttuat illuc 
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tifpetto del verfo( Syrtis] doue fono 
luoghi arenofi, propriamentetono 
chiamati leccaginc , dunque (pingc- 
mi in luoghi arenofi; ouero nc'vltimi fini del mare, doue non s'in- 
tenda piu noua di mc. 


Ordine delle parole , 


LO genitor omnipotens ) O Gioue Dio onnipotente (ne duxi(ti 
me digaum tàto crimine] hammi tu riputato, bai voluto farmi de- 
gnodi tanto vituperio? [& volai(ti mc] e hai voluto me[expendere 
tales penas] ch'io habbia cotal cafligo? [quo ferot? douc fon'io por- 
tato?doue vó io? [vnde abij; donde mi (on partico:[quz fuga me;f. 
aufert? qual fuga mi porta via/[ve quem qualem reducer)ouero di 
che forte , comc mi farà tornare ? cioé come doppo quelto fuggire 
(on per tornare(videbo ne iternm]vedró io piü( muros Laurenteis] 
i muri della Ciá di Laurento ; vedró io pii Laucento(auccallra? | 
ouero il noftto campo 7 [ quid manusilla virum pro virorum, fcili- 
Cet faciet , auc de me dicet ] che farà, ó che dirà di me quell'cffercito 
d'huomini valoro(i 'qui (ecuti (ant me,& mea arma!che han fegui- 
to me, elearmi mie [quos omnes! li quali tutti [nefas]'a qual cofa é 
contra ogni ragione, contra ogni douetereliqui in morte infanda] 
hó la(ciati à douer effec morci mileramenrc(& nunc video palantes] 


'e adeffo gli veggo andar errando, e qua(i roti & accipio gemitum 


cadenrum]& odo il pianto di queüche fon di vita priui quid agam) 
che faró io?[aut quz terra fatis imajó qual cerra molto profonda 2». 
[ dehifcat mihi J[s'apia per iagbiouirmi i [Ó vos venti milerefciie » 
potius]ó venti piti prelto habbiatemi compafTione,& p età vo';poi- 
che laterra manca[ego Turnus volens adoro vosjro Turao voien- 
do coi vi prego [fecte ratemyoortare la naue, rompere la nauc(in s 
rupcs,in faxalin qualche ripa,in Icogl[& immittite (euis vadis Syc- 
tis Je ípingetela in cmpie fezcagine [ quo ) doue (Ratuli; ncqu: 1e- 
quantur me] non mi [cguicano i Ruculirneque fama contcia fequa- 
tur me)aé la fara con/apcuol di tal vergogna mi feguiti . 


perto à venti , & all'onde , regge ad 
ogni furia , e minaccie del Cielo , & 


"Tuirno tà trafpottato dalla fortuna , 
& come ncl fuo luogo fü (oftituito 
Mczentio . 
Ejfpefitióne delle parole , delle fauole, 
delibifforie Gr luoghs gram. 
maticali. 

B Sefe Mucrone indua:] Prifciano 
cirando qucito luogo , legge mucro- 
ncm , & uon mucrone : nondimeno 
paic icccionc pl pura mucrone in a 
feitimo calo: coli ancora dice Ce(a- 
re nel primo libro della guerra Fran- 
ccie:AcutfTiniis (tipitibus induzban- 
tur (crudum ]hà poítto crudum , pec 
crudele, ouero cruentum, infangui- 
nato gia pet la vccifione fautalanimo 
inilerata ] alcunilibri dicono animi 
imiterata,& facia parlare figaratosco- 
mco przltans anumni , àicambio d'- 
animo iilius rei pro illa re[ad anti. 
quam vibemgiunfe dunque Tucno 
2 i Lii della Città Ardea , e per que- 
fto cfletto Giunone lo fece arciuat si 
lontano , accioche non pote(f: cofi 
picito torpareailabattaglia, & l'af- 
fettionc ancora dcl padre lo ritenef- 
fc [ at louisinterca monitis Mczcen- 
tius at dens luccedit pugoz ] Gioue 
incira alla bartaglia Mezentio huo- 
mo Icelerato ; & perla poca religio- 


fn fefe mucrone ob tantum dedecus amens 

Induat, Cr crudum per coflas exigat enfem , 

Fluclbus an iaciat meds eir littora nando 

Curua p-tat,Teucrumq.iterum [e veddat in arma, 
T'er conatus vtranq.viam 1e maxima Iuno 

Continuit juuenemq.animo miferata repref[fit. 

Labitur alta [ecans flutfuq.etluq.fecundo , 

Et patris antiquam Daum d: fertur ab vrbem, 

«At Iouis interea monitis Mexentius ardens 
Succedit pugné T eucro[q.inuadit ouantes . 

Concurrunt T yrrbene acies,atqne omnibus tni , 

V niyodij'q.iro tali[q.frequentibus inflant . 

llle,velut rupes jvaftum que prodit in £quor 

Obuia ventorum furijs e xpoflaq; ponto, 

Vim cuntlam,atq;minas perfert celiq;mari/4i 

Ipíaummota manens prolem Dolicaonis Hebrum 

Sternit bumi,cum quo Latagum,Palmumq.fugacem, 

S*d Latagum [axo,d quo ingenti fraz mine montis 

Occupat os ficiemque aduer[am»poplite Palmum 

Succifo volui fegnem finit,armaq.Laufo 

Donatbabere bumeris Qr vertice figere criflas . 

Nec non Euantem Pbrygium, Paridi[que Mimanta 

"Aequalem comitemq.vna quem nocle T beano 

In lucem genitori /£myco dedit,ci face pregnans 

Ci[feis Regina Parin creatsurbe paterna 
"Occubat ignarum Laurens babet ora Mimanta , 


del mare;coli Mezeatio à gli odi], & 
l'armi di tutto l'cíf-tcito ( Palmum- 
quc fugacem] dice fugacem, ó cli'cra 
folito di fuggire , Ó in luogo di vclo- 
ce(Latagum occupatos |à tcambio di 
Latagtos occupatus, & e figura Gre- 
ca,(pe(fe volte occupara da Homce:o, 
come (e dice(fs . E«culen Achilea ton 
poda, idet, Achillem percuffit pe- 
dé , in luogo di perculit Achillis pe- 
dea | poplite Palmum ] à Palmo ta- 
glia vna gamba , ma poplc$ proxia- 
mente €i garletto forto il giaocchio, 
& (i dice : Hic poples popütis, e non 
poplex poplicisdona: habere]é figa- 
tà Greca,come Argenti magnum as 
dat ferre tateotam | Mimanta! viene 
dal nominariuo tuo Mimas Miman- 
tis, vcl Mimantos , Theno]ia madre 
di Mimante cosi chiamata , & te di- 
ce: Hac Thzano. tuis Thenuas( Cit- 
fcis Kegina JIeguitando il parer d'Eu- 
ripide ; chiama Hecuba fizliuola di 
Cill-o , il quale cosi dice , Polidoros 
ex abis prs gcyós usgil.éos. Hoine: 
ro dicé , cic clia fü figiiuola di Di- 
mantel cui parere tcgagrando Oai- 
dio dice: Prolcs praeclarà Dimantis , 
(face pregnans) Hecuba innanzi che 
partoritlc; s'infognó di partorire vna 


nc € timore di Dio odiato da lui,& 

da tutti gli alti Dci , accioche piü prefto faccia la penitenza della o 
religione difprezzatal monitis Mczentius ardens]dice monitis in.» 
datiuo, venendo da hoc monitum tiperche dicemo anco hic moni - 
tus, C.Sjacculatiuo bos monitus; P'er(o. Hos pueris monitus pattes 
iufundeic lippos: mà da quefla quarta declinatione non s'vla il da- 
tuo fingolare,né manco il plurale:perche é vno di quei nomi qua- 
li, benche babbiano doppia declinatione, nondimeno pet il brurto 
fuono non s' víano a:cani cali lorocome Laurus, Lauribus;dicendo 
buius Laurcus, & ab bac Lauro(concurrunt T yrrbenz acies)Le » 
fcbicre Toicane fi nuouano contra dilui , petche fpecialmente pec 
l'ordiiesche continuamente portauano à Mezentio erano venuti à 
quclia guerra [prodit in zquor vaítum )(i tendc,(ponta in mare ex- 
poltaque ponto ] a (cambio di contra pontum, percbe datiuo [ccrli- 
quc , iuarilque i come dunque vno (coglio, cbe Ipunti in marc; ico» 


fiamma di fuoco, chc brucciaua tuc- 
ta Ttoia,per quefto dice face prz gnans. 
Ordine acile parole . 

[Turous memorans bac; Turno dicendo quefte cofcfln&tuat a- 
nimo fé incerto ucl tuo animo,nà sa citolüerlipiunc bacmnhnc illuc] 
hora in quello péficro,hora f queil'altroscio€ fa diueríi penfieci an 
ip(e amens /(,066,:gli taor di lespazzo induat icle mucrone]te feri. 
fca, s''ammazzi con ia lua Ipadalobtantü dedecusiper fi ran vergo- 
gna [& exigat entem crudü) e trapafli la (ua fpada infanguinatal pec 
coflas)per le cofte(aniaciat (efe medijs flu&tb Jouero ti getti in mcz 
zo il marc (& nando) & nocando| petat littora curua cerchi di icc al 
lito inatcato [& icerü reddat [e] di nuouo ritotni (in arma Teucrü] 
contra l'ami di Troiani pic tec conatus fup. clt vti^nq viam] egli 
tre volte tend l'vnaj& l'altra vis[fed Iuno maxima ter córinuit]ma 
la gcan Giunonc tre volte lo ritenne (& milerata animo ; & moffe 

Ggg 2  apicà 
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3 pietà nell'ahimo fuo[repreffit iuuenem] ritenne 3 forza il giouane 
(Tutnus fabicur ] Turno fcotre con preflezza ((ecans alta] sfenden- 
co l'alko mare [fruCtuqué,z fi uque fecundc j& con bonaccia;& con 
buon ventot& dcferupt] & € portato» & giunge [a4 antiquam vrbé 
yaris Dauni) ad Ardea nobile Città del (uo padre Dauno[At inte- 
rca ma in que(to mezo [Mezentius ardens) Mezentio acceto da fu- 
rore [Iuccedit pognz entró in barta lia ( monitis Iouis] per aui(i di 
Gioue,lpinto da Gioue[& inuadit I cucros ouátes! & affalei Tro- 
iani allegri.perche Torno s'era partito [acies Tycrhenz cócurrunt] 
le (chierc Tofcane di Tofcani fi muouano,s'atfi ontano atq inftant 
omnibos odijsj& s'atfretrano con odi Kvni vito] di muoucrti contra 
di M:zentio tolo/& telis frcquenzibus)& con acmi (pelT: [ille] egli» 
cioé Mez«ntio .velur rupes] li come [coglio [ qna proijcin aequor 
valluuiXche s'eltenda;punti nel lungo mare[obu'a furijs venrorum] 
fcoperto alla furia 4i venti [& cxpolla pro expolita ponto) & eípo- 
ftose Icoperto all'onde del mare [ pet fcit cunctam vim) fopporta,& 
regge vatra la ftia, atque minas,. alique, marique) & le minaccit 
del Cielo , & del mare( ipfa manens immora ) tando fenzs punto 
muoue: fi,& crollarfiffternit humibutta à terraaammazzs(Hcbrum 
pens Doticaonis]Hebro figliaolo di Dolicaone! cum quo fternit 
aragum) in compagnia del quale amma223 Latago (Palmumque 
fugacem j & di piü Palmo, ch'era folito di fuggire,oucramente ve- 


rAc velurillecanum moríude » — 4c velut ille canum moríude montibus altis 

Aus aper, multos V e[ulus , quem Tinrfcr annos 

Defendit , multoque palus Laurentia, fylua 

PPaflus arundinea, po[Iquam inter retia ventum efl, 

SubjLitit , infeemvitque ferox, & inborruit armos ; 
Nec cuiquam irafci , propius oe accedere "virtus , 
Sed iaculis, tuti[que procid clamoribus instant » 
Haud aliter, mébÉle quibus c$i c zentius ir& » 
Non vlli efl animus flriffo concurrere ferro , 
Mi[Jibus longé, c vafloclamore laceffunt . 

1llc autem impawidus partes cunClatur in omntis » 
Dentibus infrendens , & tergo decutit baflas * 


montibus altis] Deícriue la fierezza 
di Mezentio, a migliandolo ad vn 
porco cignale, come nell'ordine pi 
chiaramente fi vede . . 


E/fpsfitwone delle parole , delle fauole, 
deil' Hifforie, C luegbi gram- 
mAticali . 


[Actus aperjhà poflo «Qus in lno- 
go di coactus in rctia,fpinto per for. 
za nelle reti [ Vcíulus j monte della 
riuiera à Genoua , vicino ali Alpe, 
molo Fnoto fra gli altri , dellecui 
radici natce il Po:come dice Plinio nel 3.lib.c.16. (multofque palus] 
in luogo di multolue, percbe la palude di Laurentio non € vicina al 
nyonte Vefulosacció apertamente (i poffa intendere cffere vna cofa 
iiedefima[defendit]a Icambio di rexit:come ancora:Hic mihi dum 
teneras delendo à frigore myrtos [ paflus] Seruio vuole, che fia pa- 
(ins , n laogo di pállum, dicendo di fopra Quem: diremo dunque 
paltusspro paltum,per la figura Antitofi(& inborruit armos?hà det- 


to armos, in luogo di inhortuit armis, ouero certamente in armos: 


borruir,*rizza i piedi nelle ípallc,& nella (cbena per ftizza & rabbia 
[ irafci) é pollo in luogo di morc irratorum irruere, a modo di adi- 
rati giitatícgli loprasandargli adoffo con furore | tutis clamoribus] 
dice con gridi ücur i, ouero perche con quelli s'afficurauano, ouero 
percbe non viera pericolo alcuno,flando di lontano [iaftz iii pec 
rifpetto di quel che di fopra (i é dettosche faceua. Mortua quin ctiá 
iungebat corpora viuis.Componens manibufque manus([cunétatut 
in omneis partes ] à (cambio di difponit fe per omneispartes, egli 
fenza paura s'ordina, fi appareccbia di combattere in ogni parte, & 
guaida per cutto (tergojoà pofto rergo pe: lo Ícudo;percbe gli (cudi 
ti loleuano coprice di cuoio di bue. 


[ Venerat antiquis Coryti de fiai- 
bus Acron ] Dimoftra di maoo itia 
mano, quale (trage; & vccifione fece. 
M«zenao. 


Efpcfitionte delle pavcle , delle fauole', 
deli'biflorie , € luegbs gram- 
maticali. 


(Coryti de finibus] Cor y:us é vna 
Città di l'oífcana , come aicuni vo- 
giiono,hoggi chiamata Cornetto.fà 
ancora cofi detto il Ré pad:e di Dar. 
dano,dicédo dà' paeíl 4i Corito,pof- 
feino intendere & dclla Città, & di Corito padre di Dardano/Gra- 
ius homo ) nato Greco , ma che adelo di Toícana era venuto alla 
gucira [Hymenzos) Hymenausé tenuto il Dio delle nozze cosi 
dctto Apo tu aymenzos, Cioé da quella pelle fottile; che coníerua la 
virginità,& fi tópe nel primo coito, Fu detto effer figliuolo di Ve- 
ncie,& Bacco: alconi dicono effer nato d'V rania,& che egli primo 
ordinalfe le nozze. Alcuni penlano,che Himeneo fuffe.Atbenicte,l 
qual retlitui a'padri certe donzelle rapitc dalii affiffini;e per quelto 
fi inuocaro il nome fuo nelle nozze, come difenor della virginità . 
Sipigliads!- — ^ perle aozae illcíic, come in quefto luogo  pur- 
purcur ,--ui$ J pex la figura Sinecdoche , idcft babentem pennas 


Ura cruor « 


V encrat ant: quis Coryti de finibus Acron , 
Graius bomo, infetias linquens profugus bymenses » 
Hunc vbi mi[centem longe media aj mina vidit , gentem in corpua)o creícendo,ouc- 
"Purpureum pennis , pate coniugis oflro, 
Impaflus flabula alta leo ceu [epé persgrans » 
(Suadet enim vejana fames) fi forté fugacem 
Conjpcx.t capream, aut [ur gentem m cornua ceruum » 
Gaudet bians immane , comajque arrexit, c7 barct 
V ifceribus [uper accubens ; laut improbat eter 


Libro Decimo. 


loce [fed occapatos Latagum;pro Latagi] ma fpezza la bocca à La- 
tago[& facié adueríum] & il viío di Latago,che gli ftaua per mez- 
zollaxo;atque ingenti fragmine montis]con vn grauc'& groffo fat- 
fo[& finit Palmum legnem volui]& laícia.che Palmo da poco,ouc- 
ro lentamente muoiatfucciío popliteJhauendogli tagliato vna gam. 
ba [& donat Lauf; & dà à Laufo (oo figlinolo|habere humeris che 
egli habbia per ornamento delle (ue fpallefarma]l'arrni di 'almo,& 
di Litago[& donat figere criflas vertice ]& gli dá;chc ficchi,& met- 
ta li pennacchi nella (ua celata[necnon flernit Euantem Phrygium] 
toglie ancora la vita ad Éuante Troiano[& Mimanta zqualcm Pa- 
ridis]& à Mimante eguale;,d'vn medefimo tempo di Paride [comi* 
temqueJ& compagno di Paride[quem]il quale Theano deditinlu. 
cemlTheano partori[ vna nocte]in vna ifteffa notte (Amyco geni- 
tori ]d' Amico,cioé,che in vna ifle(fa notte venne à naícere di T bea- 
no,& d'Amico | & Regina Ciffeis] & la Regina Hecuba»figliuola di 
Ci(fco [przgnans face) grauida d'vna face di fuocoscioé,(ognando- 
(i di patorire vna fiamma di fuoco [creat Parin] partociíce nella 2» 
ilteffa notte Paride; Paris occubar Paride giunfe à morte,& fepolto 
[vrbe paterna] nella Città del padre in Troialora Laurentis]il pacíe 
di Laurento (habet Mimanta ignarum] tiene fepolto Mimante,che 
yup la (ua diígratia , cioé, Mimante giunfe à morte in tcrra 
di Latini . 


Ordine delle parole . 


[Ac velut]e fi comelille aper)quel 
cipgbiale [ a&us de montibus altis ] 
fpipto , cacciato pet forza da gli alti 
monti nelle reti Lmoría canum J dal 
morío dc i cani quem]? il qual Cin- 
ghiale(Vcfulus Pinifer Jil monte Ve- 
tulo, doue naícono pini» abbondanti 
di pini defendit) l'bà difefo Emultos 
annos] molr'anni,pet fpatio di molti 
anni [qua pro vel) oucro:palus Lau- 
rentia defendit fup. multos annosJla 

alude di Laurento molti anni l'hà 
difefo (paftus pro paftum fy!ua arundinca ) effendo vilfato lungo 
tempone!la (ela piena di canne Cioé fra le canne della palude. 3 
pofquam v&tum cft inter retia]poicbe é giunto nelle reciprab(ftic] 
fetmól& ferox). feroces& facendofi mipacciofo [inftemuic]fece 
ftrepitostutto s'ipalpriice(& inhorruit armos)& drizzó li peli,le feti 
nclle fpalle |neccuiquam luple venatorum eft virtus) & niuno cac- 
ciatore bà valore , & ardire[ iraíci ) come adirato andargli addoffo 
[propiasve accedece j& accoftarfegli appreffo»andargli appteffoL (ed 
inftant procul)ma (tanno minacciando da lonranoliaculiscon l'ar- 
mi(& tutis clamoribus)& con gridi ficurilbaud aliter]non altrimé- 
te(non villi (uple eorum)niuno di quegl.Iquibus Mezentius cft iul: 
iz] i quali hanno giulla ira » & (degno à Mezentio [cft animus j hà 
animo | concurrere ferro (trito ] d'afftontarlo con l'armi in mano 
[(ed (upie lacelfant longél ma lo prouocano da lontano [miffitibus, 
& vatlo clamore )con dardi,& con grand;ffimi gridifautem ille im- 
pauidus/ma cgli fenza paura,animolo|cunétatur in omneis partes] 
fi dilponc , guarda in ogni parte [ infcendens dentibus) (tringendo i 
dentigridando con i dcnti(& decuit baftas]& Ícore i datdi tergo] 
dal (uo (cü«o coperto di cuoio di bue. 


pürpureas,con pennaccbi roffi in ca- 
po [vcfana famcsjin vno altro luogo 
bà detto . Ex malc (uada fames ( (uc- 


to fopraftandocon i corni ( comaf- 
que arrexit ) percbe & naturale del 
Leone adirato di drizzarela coda» 
[lauit] da lauo , lauis, percbe quefto 
verbo € della prima coniugatione,&c 
della cerzasdella qual adeffo dice La. 
uit. Horatio (imilmente dice: Lauit 
amne crinis, & in vn'altroluogo. 
Nequc dulci mala vino lauatc. 


Ordine dele parole . 


(Acron bomo Graius) Acrone Greco [venerat de finibusantiquis 
CojycJera venuto da gl'antichi pae(i,e luoghi di Corito[ profugus] 
fuot della patria fua;fuggito,ó lótano dal (uo paefe[linquens hymce- 
mzos laíciando lc fue nozze imperfetteche non bauca anco fornite 
le lae nozzc[ vbi (ap.Mezentius vidit longe] poiche Mezértio vidde 
di lontano(hunc mifcenté media agmina) coftui;che dilordinaua le 
(chierelpurpureti pennis]ornato di pénacchi roffi in capo(& oftro]e 
có la porpota [cóiugis pata ] della prome(fa moglie dell'accor ar 

moglie 


Dell'Eneide di Vergilio. 


moglie[ceu Leo impallus] (i come vn' affamato Leonc ( fep pera- 
grans]che fpe(To aggira[alta ftabula] attormo all'alte flaile [cui vefa- 
na fames füadec]perche la fame fuor di fegno , meritando perdono 
lo caccia,lo fpinge [i forte confpexit]íc pet forte tal Leone ha vifto , 
fi abbatte a vedere[ Capream ]vn Captio,vna Capra (aluatica [fuga- 
cem]veloce;ó che pelfo fi fogget vt ceruum fargentem in cornua Jó 
vnccruio giouane; che creíce, al qual cominciano a creícere i corni 


[Sic ruit in denfos alacer]Difcriue 5 — Sic ruitin denfos alacer Mezentius bofles . 
Sternitur inf lx Acron, Cr ca cibus atram 
Tumndit bumum expiransun[ratTaq;tela crutntat . 
"tq; idem fugientem baud efl dignatus Orodcm 
Sternere,nec ia&fa c«cum dare cu[pide vulnus » 
Obuius, aduerf oq; occurrit feq; viro vir 
Contulit bandf'urto melior.fed fortibus armis . 
Tum fuper cbicctum po[ito pede nixus bafla, 
Pars belli baud temnenda viri; iacet altus Orodes, 
Conclamant focij letum T.sana fecuti : 
Ile autem expirans : (Non mesquicunq; es inuito 
.Villoraec longum letebereste quoq;f ata 
Trofpe&f ant patriaatq;eadem mox arua tenebis . 
idens mifla Mczentiusira , 
Num morert;afl de me diui pater atq;bominà ve x 
piderit. Hoc dicens,eduxit corpore telum. 
Olli dira queis oculosyér ferreus-vrget 
Somnusyn et: rnam clauduntur lumina nofem , 
C«dicus A lcatboum'obtruntat, $acrator Hyda[pen 
"Partbeniumq;Rapo«Cr predurum viribus Orfem 
Meffapus Cloniumq; Lycaoniumq; Ericatem y 
Ilium infran.s cqui lapfus tellure iacent m, 
Hunc pcd tem pedes, & Lycius preceffevat gis, 
Quem tamen baud expers palerus virtutis auta 
Deijcit-AtroniumySaliutSaliumq;Nealces 
In[inis iaculo, longe fallente fagitta . 


I'vccifione,che fece Mezentio& prima 
la morte di Acrone, di poi d'Orode, & 
fimilmente de gli altri , come nell'ordi- 
ne chiaramente (i vede, 


itione delle parole,delle fauole, 
Er flere » € Inogbi gram. 
maticali. 


[Infra&aque tela] hà poto infracta, 
ouer che cadendo in terra hauca rote 
in molti pezzi , ouero cbe mai l'haueua 
rotte [Oroden] douemo intenderesche 
quefto Orode perfona valorola,c forte, 
non fi era pofto a fuggire per poco cuo- 
re,ch'baue(Te;ma confiretto da neceffi- 
tà,perche Mezentio poco di foito dirà , 
clortando i füoi compagni: Pacselli 
haud temnenda viri,iacet altus Orodes 
[haud (urto melior ) € poto turtosinca. 
bio di aguari,aftutiz;ingani [haud teme 
nenda viri ] molti lcggono vitis [ atrus] 
in luogo di magnus, grande come in.» 
vn'altro luogo ; Sic patcr ille Deum fa- 
ciat,fic Altus ApolloPcana fecuti] Pz- 
an propriamente (ignifica canto ad ho- 
norc d' Appolline;il qualecome dice » 
Giulio Polluce,non folamente fi faceua 
nell'auuerfità di mali, ma ancora nelle 
vittorie ; perche bauendo Apolline am- 
mazzatoilSerpente Pithonc,fülodato —— — — 
con verfi,& hinnijliquali chiamarono Peani , Si dice ancora il canto 
ad honor d'altri Dei, ondc Pindaro chiamo Pzanaa fua opcra ,che 
contepeua lc lodi degli huomini;c degli Dei [Non ime quicunque es, 
inuito, Victor , non longum Iztabere] Cofi ancora é fcritto appreffo 
d'Homero, che morendo Patroclo pe la morte ad Ettore [lon- 
gum)]in luogo di longe, doue hà poto il nome per l'auuetbio [(abri- 
densjparla ridédo per (degno,perilche vedemo effer detto pcr ícher- 

Aft de me diuum pater,atq;bominum rex viderit] Tutto quefto 
e preío da Hom.douc Achille in quefto modo tifpóde ad Ettore,che 
gi! prediccua la morte eduxit corporc telum ]gli cauà dcl corpo l'ar- 
mnesacció pii facilmente poteffe morire:L ucano ancora diceNon z 
eget ingetls (cd auulfis pectore telis [f(omnus ferreus] il (onno della 
morte,laquale e dura,comce ferro[Cedicus Alchatoum] é confufio- 
nc grandeinquefto luogo in alcuni nomi , perche non fi sà chi fia.» 
"'roiano,& chi Rutulo[ Kapo]veraméte (i deue dire Rapon,ficome 
"Tarconsma per rifpetto del verío gli ha leuato via n;per tare finalefa 
come di(opra. Haud procul hinc Tarcho [ infrznis equi ] Clonio 
era caduto a terra del cauallo,il qual era sboccato, & non temeuafl 
frenosdicemo ancora homincs infrzaos,homini strenati;sbardelati, 
E« 6i troua hic,& hzc Infrznis,& infrznus,na,num,come ancora.» 
Inermis,& inermus[procetlerat Agis] Agi (i era moto per cóbattere 
con Meffapo,ma nou poté farlo, perche innanzi arriuaffe da Metfa- 

(à vccifo da V alero[haud expersyche fi ricordaua molto bene, » 
dclla virtà de'fuoi maggiori , & non men valoro(o di quelii . 

Ordine delle parole ..— 

[Sic Mezentius]coti Mezentio[ruit alacer in hoftes deníos Jcorre 
€on empito difpofto, & lieto,doac i nemici fon piü folti[ Arcon infe. 
ix fternitur] il mifero Acrone € buttatoa terra , & morto ] & expi- 
rans]& morendo [rund4it calcibus] batte de i calci per doloce,& (de- 

e orina Fenod Irinimica terrae cagione dclla íua morte[& crué- 
tar]& imbrarta di (anguc;infanguina[tela infracta Jl'armi,lequali ca- 
dendo fi (pezzó»ouero intete;che non haueua fpezzate [atq; idem € 


"td quem fi 


[lam grauiszquabitludus, & mutua — am grauius equabat luus, Ó" mutua Mauors 
erc fanera iier epe e Fuauera;cedcbant par.tev, pariterque ruebant 
,& l'altra parte ,& » yn : — 
upra aci delpari,& comegli — 7 nna NENE Lh figa notaynec illis. 
ei s'erano moffi a pictade. dell'ira di Dij 1ouis intecfis iram mi[erantur inanem 
ambedue lc parti . vtimborumycr tantos mortalibus effc labores , 
E pofitione delle parole » delle fauole —— Hinc venusbinc contra [petant Saturnia Iuno ; 
phai. cip: allida T ifiphone media inter millia [enit 
m ; : 
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[ipfe hians immane] —Á labocca; sbadacchiando crudel- 
mente , fieramente [gaudet ] s'allegra [arrexitque comas] & hà 
arrícciato i crini x hzret accumbens ] & fi (tà pafcendo [ fuper via 
fceribus ] fopra le vilcere, & interiori del Cecuio, oucro Caprio 
[cruor teter ] il (ozzo, e lordo fangue [ lauit] hà fporcatos hàin- 
fucciato [ ora improba] il (uo griffo affamato; che fceleratamente.; 
diuora . 


il medefimo Mcezentio [haud eft digna- 
tus) non fi (dcgnó gíà (lternerc] di teri- 
redi buttare a terra [Oroden fugiente] 
Orode,che fi faggiua (nec dare vulnus 
czcum] & nó (i degnó ferirlo da dietro 
[iacta cufpide] hau&dogli tirato vn dar- 
do[& ipfe obuius occurrit auerío) & gli 
fi fermóincontra[& ipfe vir contulit (e 
viro ] & egli s'accoftó a quefto'huomo, 
& feifegli d'auanti [haud melior] non,, 
migliore,& pi pratico[furto] é'ingan- 
ni,d'a(tutia[ (cd armis fortibus]aa fi be 
ne d'armi for[tum]alihora[ipte nixus] 
egli,cioé Mezttio fermatofi,appogzia- 
tofi( pede pofito]hauendo pollo il piede 
[& hafta]& l'hafta[(i per abiectu: ]ío- 
pra il corpo d'Ocode gitrato in terra[in- 
quit fup.ó viri] ice,0 haomini valorofi 
[altus Orodes iacct]il gcande,& valea- 
te Orode ftà a terra,giace aterra morto 
[pars belli haud teimacnáa ] il quale era 
an parte clic (ofteneua zrà parte del- 
d rena da non Iprezzar(i da noi , ma 
da farne conto [foci] fecuti]i foldati, & 
prar sm íuo: hauendo feguitato, & 
confermato il (uo parlare [conclamant 
Pza23 lztum] gridano, & fanno fefta , 
cantando quell' hiano di lode in (egno 
d'allegrezza[auté ille expirans ] ma O-- 
rode morendo (inquit fap. quicunques 
es]diffe qua tu tiaEnon es victor mc in- 
ulto]non fei vincitore di me fenza ven- 
detta, cioé (i farà la vendetta di te della morte mia [nec longum lx-- 
tabere] & non molto tempo andarai licto di hauccmi vccifo [ natn. 
patia fata]perche fimile de(tino, e fimil morte [ profpe&tant quoque 
te]guarda ancor te,cioé ancor tii farai quefta i(te(fa morte[atq;mox 
tenebris eadem arua ]é preíto teneri cioé morirai in quefti medefi- 
mi campi (ad quem Mezentius (ubridens mifta ira dixit fup.] alqua - 
le, Mezentio forridendo,hauchdo con il rio mefcolato colera;e (de« 
gno» diffe [nunc morerc] iori pur tü adcífo , attendi par a morire 
[af pater diuuanatq; Rex hominum]ma il padre de gli Dei,& Ré de 
lihaomini[ viderit de me]vedrà di ine,cioé sàil tutto di nic [ipfe di- 
cens hoc]egii dicendo quetto[cduxit telum corpore]zli cauo l'arme 
dzl corpo[quies dura , & fomnus ferreus] duro ripofo  & il íonno 
della morte;che € duro» comeiil ferro [vrget oculos olli pro iili ] gli 
preme gli occhi [Lumina clauduntur in noctem ztecuam] i fuoi oc- 
chi fi chiudono in eterno fonno , cioé gli chiude gli occhi in eterno 
[Cadicus obtruncat Alchathoam]Cedico Toícano ammazza Alca- 
too[Sacrator obtruncat Hydaípen] & Sacratorc ammazza Hidafpo 
[& Rapo Partenium (app. obtruncat ] & Rapo vccide Partenio [ & 
Oríen predutum viribus] & Oríe molto gagliardo , edi gran forza 
[& M:ilapus obtruncat Clonium,] & Mcffapo abbate Clonio HL 
Ericatem Lycaonium]& Ericate di Licaonia[illum]quello,cioé Clo- 
nio[iacentem rellurc] che giaceua in terra [ lapíu equi infrznis ] per 
€ücr caduto del cauallo sfrenato,sboccato demos e(Tendo a piede 
[obtruncat fup hunc Ericatem peditem] abbatte qucfto Ericate, che 
€ra a piede[& Agis Lycius proce(Terat ,1.contra eum]e Agi della Li- 
Cia s'era moffo contra di lui [quem tamen] il quale Agi,nondimeno 
[Valecus haud expers vircuris auitz]Valero non fenza, ma partccipe . 
della virtà del (uo Auo, cioé valorofo noo men che i fuoi maggiori 
[dcijcit]abbate, vccide[Salius Acconium fupra obuuncat)Salio Tro. 
1ano abbate Acronio,& Nealces infignis iaculo, X (aggita longe fal- 
lente dcijcit fup.Salium]& Nealce gran lanciatore, & grande arcie- 
ro ancor abbatte Salio , . 


[Czdcbant]á legge ancora Cedebar, 
cedeuano voltauano le fpalle,doue che 
ruebant, (ignificatà feguitauano , fpin- 
geano innanzi: Ma fe lczgeremo cede- 
bant pro occidehát,ammazzauano vc- 
cidcuano , tucbant (ignificarà morinas, 
no Été ineglio per la figura antitofi di, 
rc cedebant , pro occidebant che cede- 
bant proterga vertebant;perche dírà di 
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fotto: Neque his fuga;nota,neque illísi quali fe haueffero ceduto,ha-, 

' ueriano faputo fuggire[Pallida Ti(iphonc]Tifiphone & vna delle tu. 
rie infernali , cofi detta dal punire l'vccifioni, perche Tifis, (ignifica 
vendetta,oucro pcna,& Phonos,vel Phoni,morte,& vccifione,doue 
che Horatio dice ne'(uoi fermoni: Hzcatem vocat alteraj(zzuam al- 


tera Tifiphonem. ; 
Ordine delle parole. 


[Mauors grauisJil graue , & duro Marte [ iam zquabant lu&us] 
hora faceua vguali i piant [& funera mutua ]& l' vccifioni, cioé dal- 
l'vna partese l'altra era morta gente infinita  & il pianto andaua del 
pari[ victores, & victi pariter czrdcbant]i vincitori, & i venti , pari- 


[At veró ingentem quatiens Mezen- 
tius haftam] -— di raccontare, co- 
e 


me Enca, & Mezentio s'affrontatono 
inGeme,& le parole, che vsó Mczentio 
contra Enea. 


srione delle parole delle f auole , 
Afro li'bi wie Iuogbi gram- 
maticali . 

[Orion, come pedes incedit medij 
maxima Nerei ftagna ] Orion fà fi- 
gliuolo del Ré Enopione , il quale ha- 
uendo violato Caudiope fua forella , fü 
accecato dal padre,& cercando Orion, 
in che modo poreffe rihaucre gli occhi, 
gli fü rifpotto;ch'andaffc per marc con- 
tra l'Oriente , & prefenta(fe i luoghi de 
gli occhi a iraggi dcl Sole. Cofi adun- 
que e(fendo guidato da vn certo vec- 
€hio (e ne andó da' Giganti, & prefo si 
le fpalle vno diquelli, adempi quanto 
gli fü commandato dall'Oracolo , & ri- 
cuperó gliocchi. Alcuni altri dicono, 
che Gioue, Nettuno, & Mercurio an- 
dando per terra foprauenendo la notte, 
a loggiarono da vn pouer huomo;chia- 
mato Hireo, il quale gli riceué allegra- 
mente,& di buona voglia, & effendofi accorto, che egli erano Dei , 
ammazzo vn bues& gli fecc facrificio. Moffo Gioue di tal cortefía , 
& amorcuolzzza, commandó , che Hirco gli chiedceffe che gratia a 
volcife, che facia contento, il quale rifpofe, che non dce(ideraua al- 
tro,quanto hauere vno figliuocloyma che non bauctfc moglic,& non 
Ja voicua pigliare , perche cofi haucua promeffo all'altra moglie già 
morta.Giouc dunquese gli altri Dei ; prefono il cuoio dcl bue facrifi- 
cato& hauendogli dentco orinatoycommandarono , che lo copriie 
di terra; & in capo di noue meti lo ícioglicffe, il che hauendo farco , 
vitrouo vn putto , al quale dall'orina pofe nome Orion. Coftui poi 
diuentó gran cacciatore , & mori eílendo (lato inor(icato da vna 
fcorpione, & poflo in Ciclo da Diana vicino al (egno dcl Tauro.Lu- 
cano dice,che fü vccifo da vna bale(tra da Diana, & perpictà, e 
mifericordia fü dalli Dei traslato in Ciclo. in quetto luogo la compa- 
ratione appartiene alla grandezza del corpo [ per maxima Nerei 
ftagna] hà detto ftagna peril mare, víandola tigura Tapinofi, cioe 
bumiliazone, la qual fi tà; quando humilmente e(ponemo , & dicc- 
mo vna cofa grande, come dicendo il gorgo d'acqua per il mare, & 
uando ancora fi poneil (ingolare per il plurale , come Atmato mi- 
lite complent;pro armatis militibus: nondimeno fecondo il fuo co- 
ftue inalzala baffezza di queíta dittione con l'Épiteto ; quando di- 
ce:;Maxima Nerei (agna [Nerei] Nereo é tenuto Dio del mare; co- 
ine moftra Hefíiodo higliuolo dell'Oceano,& di Theti, co(tui hebbe 
da Doride fua moglie;& forella molte figliuole,lequali dal.nome del 
Padre furono chiamate Neteide. Figuratamente (i piglia per il ma- 
re;dicendo Perfio nella prima Satira: Coerulcum dirimebat Nerea 
delphin[ípatium emeníus quantum fatis baftz] Belliffimo parlare. , 
dicendo, che Mezentio milüraua con gli occhi lo fpatio , quanto ba- 
fla a lanciare il dacdo [ Dextera mihi Deus, & telum;quod miffile li- 
bro,nunc abíint ) Si nota nclla petíona di Mezentio la poca dinotio- 
nc di quelli , che difprezzato l'aiuto di [ddio, (i confidano folo nelle 
loco forze [ prdonis corpore raptis ] przdones propriamente fono 
detti quelli, che atfaltano per faccheggiace l'altrui prouincia, come 
in vn'altro luogo . Perfidus alta petens abrepta virgine przdo[ Tro- 
pheumJ cof detto Apó và Trcepeftas cioe dal volare, & fuggire de 
gli nemici:donde colut,cbe hauc(Ie pofto in fuga il nimico,mecitaua 
iktrofeo , ma chil'hauctfe vccifo, il Trionfo Apó tà Thrianbenc- 
in, cioé dal piacere , & gioia. E douemo fapere , chc per qucfto 
niente gioua a Laufo la diuotione fua verío Iddio , ) grim il (uo pa- 
dre con cattiua mente gli prometteua i doni , quali (1 conueniuano a 


(Tum pius ZEncas haftam iacit ] 
Recita come Mkezentio fü ferito da a 


"Itt vtro ingentem quatiens Mezentius baflam 
Turbidus ingreditur campo,quam magnus Orion , 
Cum pedes incedit medi per maxima "Neri 
Stagna viam fcindens humero fupereminet vndas, 
tut fummi vefereus amofam montibus ornum y 
Ingrediturqifoloic caput inter nubila cadit ; 

T ali fe vafíis infert Mezentius amnis. 

Huic contra .Aeneas;fp.culatus in agmine longo , 
Obuius ire paratymanet imperter ritus ille , 
Hoflem magnanimura opperiens.& mole fua flat; 
"4tq;ocu.is fpatium «menfus quantum fatis bafla , 
Dextra mibi Deus,Cr telum quod miffile libro, 
Nunc ad(int; vouco prdonis corpore raptis , 
1ndutum fpolysspfum teLawfsytropheum 
Aene dixityfiridentemq ;ciminus baflam 

Iccit;at illa volans clypeo excu[fa;proculque 
Egreg.um Atntborem latus inter£r illa figit, 
Herculi s Antbor.m comitem, qui miffus ab Jvgis 
Haferat Euandrosatq;1tala confederat vrbe . 
Stcrnitur infelix alieno vulnere,celumque 

VA [picit, dulceis moriens reminifcitur Argos . 


Tum pius Acnsas baflam iacitslla per orbem 
Mere cauum rriplici»per linea tergastribufque 


Libro Decimo - 


mente ammazzatano,vccideuano[& pariter ruebant]& parimente 
moriuano [ncque fuga cft nota his [né qucfti fapeuamo tuggire ( ne- 
quc illi]né manco quegli altri ( Dij miferantur jli Dei s'erano moffi 
à pietà[in tectis Iouis]ftando nclla cafa di Gioue, cioé in Cielo[iram 
inanem] dell'ira vana[amborum] d'ambedue le part[& miferantur 
tantos labores e(Te mortalibus] & (i muouano a mifericerdia,che, |.» 

uefti huomini habbino tante fatiche, di vederli far tante fatiche, » 

Venus í(pectat ic Mer guarda di quà, da vna parte verfo Tro- 
13 [ contra Saturnia luno fpectat hinc ] dall'altra banda Giunone. 5 
figiinola di Saturno guarda di là [ Tifiphone pallida] Tififone , cioé 
la pazzia loro [fuit inter media millia ] i infuria in mezzo a mille; 
combattenti , 


gli Dei[egregium Anthorum ]il nomi- 
natiuo fuo fará hic anthorcs,come dio- 
rcs, perche (e il nominaniuo foffe An. 
thor,non flaria benc i] verfo,perche tut 
tii nomi Greciche finiícono in or,ne » 
li obliqui abbreuiano ocome Hector, 
ectoris, Neftor, Neftoris, Caftor Ca- 
ftoris[alieno vulnere ]dice dell'altrui fe- 
rità , perche fii morto dal dardo ch'era. 
tirato cotra Enea[cclumg;afpicit]come 
ancora[ Alto quzüiuit celo lucem ]& fi- 
milmente;Hau(it celum,mentemq;re- 
Cipit, perche naturalmente quei , che 
morono, defiderano fatiar(i dell'vltima 
vita di que(ta luce ( dulces moriess re- 
minilcitur Argos]chi muorc grádeme- . 
te de(idera vedere la patria, & di quella 
fi ricrea,nel (ingolare fi dice , Hoc Ar- 
Bos; & nel numero plurale hi Argi . 
Ordine delle parole. 

[At vero Mezentius quatiens ingen- 
tem haftam] ma fpetialmente Mezétio 
fcotendo vna grand'hafta [ turbidus in- 
greditur campo] fecoce, & minacciofo 
entra ia campo [ lup.tam magnus) cioé 
si grande[quaim magnus Orion] come 
il grande Ocion[cum incedit pedes]quando camina a piedi[pcr ma- 
xima (tagna Nereilper igran gorgbi , & onde del mare [ (cindens 

viam] diuidendo , síendendo la flrada;cioé l'acqua [ & füpereminec 
humero vndas]& auanza con le fpalle fuor dell'ondc[aut referens 
ó quandoci riporta(ornum annofum]vn'orno;ouer fraffino (aliací- 
co molto vecchio[(ammis montibus da gli alti monti [ & ingreditur 
folo] c quando egll entra fotto a terra , oucro (tà in terra [& condit 
capuc inter nubila,& na(conde il capo inno dentro le nuuole [ calis 
infert íc Mczentius]di ral forte fi fece veder Mczentiofarmis vaftis] 
con grand'armi,armaco[conrra] dall'altra banda [ /Encas (peculatus 
fup.ipfum in longo agmine ] Enca vedcadoio neia lunga fchiera 2 
[apparet ire obius huic] s'apparecchia d'andargli incontra. [ ille ma- 
net imperterritus] egli (i ferma fenza paura , coraggiofo [ operiens 
hoftem magnanimum] ftando ad afpettare il magnanimo, & fiero 
fuo nemico[& (tat (ua mole] & ftà fenza panto mouer(i, come per 
mettergli paura[atque emeníus oculis tantum fup.(patium ]& bauc- 
do mifürato con gli occhi tanto fpatio [quantum fatis (up. fit ha(tae- 
quanto balla a lanciare il dardo [inquit tup.dextra, & tclum mififfe 
dilIe,hor la mia mano;il dardo da lanciare [quod libro] cheio dime- 
no»maneggio[ad(int nunc mihi Deus] mi tano in luogo di Dio,non 
dimanda dunque aiuto a Iddio,ma ponc ogni (peranza nelle (ue for- 
zc[vouco te ipium;o Laufe]io confacro te Lanfo , quefto era fuo fi 
gliuolo[trophaeum indutum fpolijs;raptis]trofco veftito delle fpoglie 
tolte[cocpore przdonis]dal corpo di quel ladro d'Enea;cioé,ó Laufo 
ti prometto vn bel rrofco dell'arme tolte e quell'adf'a(fino,& ladcone 
d'Enea , che affalta per (accheggiar, e predare l'altrui pacíc [ dixit-f- 
Mezentius diffe Mezentio[& iecit eminus ]& tiró,gli ua(fe di lont a. 
no[haítam ftridentem] vn dardo, che faceua ftrepito [ at illa volans 
ma quello volando[cít excutfa clypeo]tü fpinto indicto dal (cudo di 
Enea fabricato da Vulcano [& figit] & paísó [egregiam Anthorem 
procul (ap.ftanem]'honorato Anthorsche ftaua lontano[inter latus 
& illa]rra il lato & i fianchi [Anthorem comitem Herculis] Antho- 
rt dico compagno di Hetcolc[qui mifus ab Argis]il quale mandato 
d'Argo Citra nclla Morca[helerat Euandro] s'era accoftaro appre(- 
fo Edandro [atque confedcrar vrbe Italia] & s'et& fermoin Italia, o- 
ucro nella Città Pallantea,doue fü poi edificata Roma [ipfe Anthor 
infclix Rernitur]muore l'infelice il mefchin Anthore [vulnere alic- 
no ]4all'altrui fecita.ché Mezetitio di dat adaltro,cioé a Enca 
[& afpicit celum]& guarda il Cielo[moriens]é mocendo[reminifci- 
tur duiceis Argos](i ficorda d^Argo (ua dolce patria - 


Eneá » & faluato da Laufo fuo fi- 
gliuolo , a gran fatica (i ritiró fuor S el. 


i "e 


labatziglis pér medicarfi la ferita . 


E fpofitione delle parole » delle fauole ; 
dell brflorie, e luoghi gram. 
maticali, 


[Per linea terga)perche li (cudi fi co- 
priuano di tela di lino ancora , acció fi 
potcífono dipingere [ iamq; fedit ingui- 
ne éla figura Ipallage , la quale fi puo 
cbiamare muratione,la quai fj vía qua- 
do vna parola s'intéde per vn'altra, co- 
me vclis damus ventos pro vela ventis 
[eripit a fcmorc]Scruio le zge a femine, 
ina penío c'habbia la prima lügatlachri. 
mz; perora volucc] in quefto luogo fi 
coníidera la per(oni di Lauío, come fi- 
gliuolo di Mezentio, & non come huo- 
mo valoro(o, & forte [tuaq; optima fa- 
€) alcuni leggono optime,come vuol 
Seruio[Hicj? auuerbio,& fiznifica in.» 
que(to luogo,ouero in quefta guerra [ti 
Qua fidem táto cft operi latura vetufla ] 
dice tanto opeti non de' (aoi verfi , per 
nó fi vantare,& preíumerfi troppo, ma 
tanto'operi a si bella; & honorata tna; 
imprcía [inque ligatus ] in luogo di illi- 

aras , & € la figura Tmefí, la quale ia 

oícana lingua fi puo chiamare fendi- 
mento,percioche é pare,che le parole fi 
fcnda,& coli trà i'vna, & l'altra paite» 
felfa riceue vna parola;pitt,come e det- 


* 


to,il che € commune al verío,& alia proía parimente . Oadc legze- 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Tran[it intextum tauris opus, imaq; fedit 
Juguineyfed vires baud pertulit,ocyus enfem 
"ILencas,v fo T'yrrbeni fanguine letus, 
Eripit a fcmoresc trepidanti feruidus inflat. 
Ingcnuit cari grauiter genitoris amerc, 

pt vidit Laufuslachbrymgqiper ora voluta, 
Hic mortis dur cafumytuaq;optimafatfa , 
$i qua fidem tanto efl opevis latura vetuflas, 
"Non equidem;nec te iuuenis memorande filebo , 
Ille;pedem ve fcrens,cir inutilis inque ligatus 
Cedebat,C lypeoq;inimicum baflile trabebat , 
Proripuit iuuenisfefeque immicuit armis , 
Iamq;a[furgens dextre, plagamq;ftrentis 
vtLenea fubigt mucroncmypfamq; morando 
Suflinuitfocij magno clamore fequuntur, 
Dum gen tor nati parma sre abiret ; 
Telaq;coniciuntperturbantq; minus boflem 
Miffilibus;furit Jneas, te& nfzue tenet fe. 
"Itc velutseffufa fi quando graadine nimbi 
Tracipitant,omuis campis d/ffugit arator, 
Omnis,C* agricolayC tuta latet arce viator, 
Jut amnis vipis, aut alti fornice faxi 

Dum pluit in terrissvt po[fnt»Sole redutfo, 
Exercere di m: Sic obrutus vndique telis 
"Ieneasynb. m bellidum d tiet, omneis 
Suflinet; A Lavfum incepitatsLaufoq;minature 
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fretolofo (pingc[trepidant] contra Me- 
zentio fuo nimico,.ch'hauea paura peril 
violento affalto d'Enea [Laufus] Laufo 
figliuolo di Mezentio [ vt vidit] poiche 
vidde tal cofe[ingemuit grauicer] piafe 
grauemente,amaraméte [1more geni- 
toris chari ] pec amore dcl fuo caro pa- 
dre,benche toffe tiranno [& lachryma 
volutz fup.funt pecora] X le lagrime 
lo grondarono per il vito[cquidem non 
filebo hic cafum dura mortis ] io certo 
non fono in queíto luogo per tacere | 5 
per íopportare la tua dura morte , per- 
chc gli bifoguaua combattere contra à 
vnosche no era fao paro[& tua optima 
ficta]de tuoi degni,& honorati fatti [i 
qua vetu(tas] fe alcuna vecchiezza mai 
cít latura fidem tanto opeti ] e per darc 
fede a cofi bella, & fi lodata imprefaz.s 
[nec filebo te iuuenis memorandz ] né 
manco fono per tacer te; giouane illu» 
fire, & degno di memoria [ ille cedebat 
referens pedem] quello,cioé Mezentio 

adre di Laufo cedeua tirádofi adietro 
fa inutilis fup.exiftens , inque ligatus , 
ideft, & illigatur]& effendo inutile , Sc 
impedito [& trahebat clypeo] & craffi- 
naua infieme con il (cudo [ haltile ini- 
micum ]il nimico dardo,cioé con ilqua- 
le era ftato ferito dal nemico (. iuuenis 
MORUR] il giouine Laufo ti getto fuo- 
ti in fretta [& immilcuit fele arinis,] & 


mefcoloffi nell'armi (& fubijt mucronem Aenez] & folo entió alla 


retein Cicerone. Quod iudicium cunque, in cambio di dire quod- 
cunque iudicium , doue tra il quod;e il cunque vede interporíi viia 
parolascio8 iudicium,& cofi inque ligatus,tra in,& ligatus, € poíta in 
mezo que[procipuit iuucnisjin alcuni libri antichi (1 legge » protupit 
iuuenis [iamque affargenris dextra] inalcuai libri (crittia mano 
legge; Ábfurgentis dextram [ Dum genitor nati patma procectus 
abiret] fi legge nell'biftoric , che cliendo Scipione Africano a pena, 
di dieciíette annbdifefe nella guerra fuo padre, & mai cedé ; ancor- 
che haue(fe hauuto ventifette ferite [przcipirant ] € poíto in cambio 
di precipitantar [ exercere diem ]queíta ancora é Hippallage, 9 , 
in cambio di ipfi per dicm exerceri poffint[nubem bclli dum detinet] 
Enea (oftiene tuttala furia della guerra,fin che cella ceffi: & beniffi- 
mo hà fatto la traslatioge della comparatione vicina . Si troua in al- 
cuni libri Romani Denotet . 


Ordine delle parole . 


[Tum Aeneas pius]allhora il religiofo Enea [iacit haftam]gli tira, 
gli auenta vn dardo [illa tranfit] quello pa fsó [per orbem cauum tri- 
plici zrc]per il giro de! (cudo concauo ch hauea tre coperte di bron- 
zo[& pet terga linea ] e per lo ícudo coperto di lino [ & per opus in- 
textum trib.tauris] & pcr lo ícudo opera coperta di té cuoi di Bue; 
& ima fedit inguine & venuto al baffo fi fermó , & entró nella co- 
fcia[fed haud pertulit vires]ma non s'offeríe lc forze dcll'armi,e del 
corpo[ Aeneas tus] Enca allcgro [vifo fanguine T yrrheni) veduto 
il angue di Mezentio l'ofcano[eripit ocyus eofem a femore Jprefto 
traífe la (pada;che gli pendeua alla coffa[& fecuidus inftat]& ardéte 


uod moriture ruis ? ] Sidefcriue, 
come Laufo sforzando(i vi volere fare 
Ja vendettadelpadre, fü morto da E- 


Quà moriture ru'symaioraq;viribus audes; 
Fallit te incautum pietas tua."N ec minus ille 


(pada d'Enea[& dextrs iam affurgentis]& alla mano d'Enca,che ; 
era già in aria [plagam quz ferentis] & che flaua per ferrire [ & fu 
ftinuit ipfam morando] & lo tenne fofpzfo , gli tiencil colpo, coi 
impedendolo [focij fequuntur magno clamoic ] i fuoi compagni lo 
feguitano con gcan grida , i tuoi compagai alzano allhora le grida 

dum genitor abiret ] mentre il padre 6 partiffz, fi potetfe faiuare 5 

protectus pri ma nati]dilfefo,coperto dal fcudo del figliuolo , [&& 5 
conijciunt tela] & lanciano i dardi ( & proturbant holtem eminus 
miffilibus] & (pingono , ribatteno il nemico loro Enea dalontano 
con dardi ( Aencas furit ] Enea s'infuria [& rectus tenet fe ] & pure 
fi tene coperto con lo fcudo contra li dacdi: ilche € da prudente , 
il quale non folo ha cura d'offendere il nimico , ma difender(i [ Ac 
velutj& non altrimente, & fi come [6 quando nimbi precipitant (u- 
per fc] (c alcuna volta viene con furia del Cielo vento , & pioggia. 
[cffuia grandinz] €on grandine anzora fparía [omais arator difluzic 

campis tutti gli arazoti , & contadini fuggono fuor delle campagne 

[& omnis agticola]& tutti i lauoratori ancora [& viator latet arce, 

tata J& il viandante fi là aícofo in ficüro [aut ripis amnis]o nel'e ri- 

pe d'aicun fiumc[aut fornace alti (axi]o fotto qualche balza,ó volta 

di qualche faffo aito [dum pluit in tetris ] infin che pioue in terra [vt 

polfint exercere diem]per poter poi tornare al loro lauor víato [re- 
ducto ! quando étornato il Sole [(ic Aencas ] cofi Enea [obitus 

vndique telis ] ricoperto da ogni banda dall'armi de' nimici [ dum, 

detinet nubem belli fin che ritorna la furia della guerratfuftinet om- 

ncis]íoftiene tutti[& increpitat Laufum]e riprende Lau(o (& mina- 

tur Lauío,] & tuttauia minaccia Lauio. 


veramente non puà efferc, che la fj 
paffaffe per il corpo giouane,& s'afcon. 
delfc nel corpo dc! giouane; perche, » 


nca. 


tione delle parole,delle fauole 
Ein flerie pie cp m , 
maticali. 


[Fallit te incautum pietas tua] pet- 
che tu ctedi, che io come R«ligiofo , & 
diuoco ti poífa perdonarc, perche tu có 
zelo di pictà combatti per la falute di 
tuo padrc: ma prudentemente hà ag- 
gionto tua pietas, quai non diícenden- 
do dal padre [fila legunt)propriamente 
fatia (tato dire , rumpunt , nondimemo 
legunt;fignifica, ouero raccoglieno;o- 
vero paífano oltre , come: Littoraque 
Eoiri legimus [ exigit enfem per me- 
dium) é difcrettüone poetica, perche, 5 


Exultat demens; [eue iamque altius ire 
Dardanio furgunt dut£ori, extremaq; Laufo 
Parc & fila legunt;validum namq; exigit enfem 
Per medium .A4encas iuuenemytotumq; recondit. 
Pransijtyj parmam mucroyleuia arma, minacis, 
Et tunicamymoll: mater quam venerat auro ; 
Impleuitq; (inum fanguis;tum vita per auras 
Conce[fit m&fla ad manesworpuf4; r-liquit . 

vtt vtró»vt vultum vidit morientis, C" ora; 

Ora modis .A4ncbifiades pallentia miris , 
Ingemuit miferans grauiter de xtramq; tendit; 
Et mentem patris [ubijt pietatis mago. 
Quid tibi nunc, miferande puer, pro laudibus iflis, 
Quid pius /deneas tanta dabit indole d gnum ? 
"trma,quibus letatus,babe tua; teque parcntum 
Manibus" cineri(fi qua efl ea cura)remitto. 


exigit enfem,(ignifica che Enea gli paf- 
fa fuori, caccia ruori la (pada [minacis] 
non doucmo intendere di Lauío , per- 
che egli non hauea minacciato , ma di- 
remo,Mucro Aenez minacis, la (pada 
d'Enea minacciante;che minaccia [ At 
vero vt vultum vidit morientis,& ora.] 
Racconta , come Enea , hauendo pietà 
& compaffione della morte di Laufo , 
concelfesche il corpo morto di Laufo fi 
douelTe honoratamente. feppellite con 
l1atmi fuc [ prolaudibus iftis? ] ha detto 
laudibus,in numero plurale ; perche s'é 
forzato di combattere contra vn piü 
forte , & valorofo di lui; & pec la falute 
del padre [ Quid pius Aencas tanta da- 
bic indole dignum? ] hà vlato látcrza 
perfona , per fogatre l'arroganza , In- 
Ggg 4 doles 
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doles propriamente fiznifica l'appaten- 
. zadi vittió bontà in vn fanciullo[qui- 
bus lztatus,habe tua]Era víanza antica 
che gli huominili fepclliuano con quel- 
le cofesche viui haucaao amato [ fi qua 
e(t eacura ] Setuo padre Mezentio ne 
ha qualche cura,il quale difprezza gli Dei del Cielo, & della terra 5 
pos magni dextra cadis] cofi ancora in vn'altto luogo. Nomen 

aud leuc patium manibus;hoc referes telo cecidiffe Cam;ille[com- 
pros de motu capillos Jfecondo lv(1nza anüca, che gli huoimini s'ac- 
coociauanoicapegli, come le donne, X quelto ce lo dimoltrano al- 
cune ftatuc antiche efferc il vero, & le períone ancora,quale vede- 
mo nelle Tragedic,fimili all'vno;& all'altro feffo,quanto fpetta allo 
adornamento della tefta . 


Ordine delle parole . 


[Quo ruis,ó moriture?]Enca mette paura,minaccia a Laufo,dicé- 
dosdoue vai tu a morire ? [& cur fup. audcs maiora viribus]: perche 
hai atdircs & tenti cofíe maggiori delle tue forze , che non (ono le» 
tue forzei[tua pietas fallit te incautum] certo la tuà pietà inganna 7 
Ic poco accorto, perche ti forzi di face cofe , che non potrai[ncc ille 
demens minus exultat]Ne peró e fciocco , & pazzo di Lauío me 
no và innanzi, & filicua contra Enca[& irz (zuz]& l» (degno, & 
ira grande [fargunt iam altius ductori Dardanio ] creíce prófonda- 
mente, grandemente, molto nel Capitano Troiano, cioe in Enea 
[& Parcz ]& già le Parche D«e facali;i cui no.si erano Clotho , La- 
Chefis;& Atropos, comenell'ortauo libro a pieno (i € detto [ Iczant 
extreina fila Laufo]racco£liono lo eftremo Stame di Laufo [ namq; 
JEneas exigit enfem validum]perche Enca fpinge fuori là forte, & 
& peíante fpada[per mediü iuuenem ]per imezo il giouane Laufo[ & 
recondit totum ]& tutta la ficca,nafcoade nel corpo del giouane, 5; 
[& macro minacis, (. /Enex ] & la punta della fpada del minaccian- 
tc Enca[tranfijt parmam?& arma Ixuia;f iuucnis] paísó lo (cudo, & 


[Interea genitor, Tyberiniad flumi-  mrerea genitor » Tyberini ad fluminis vndam 
puluera [iccabat lympbis,corpufa; lewabat 
vIrboris accliuis trunco procul erta ramis 
Dependet galea, C7 prato grauia arma quiefcunt . 
Stant lefi circum iuuenes, pfe «geryanbclans 
Colla fouet;fufus prope xam in pe&ore barbam, 
s gl bp sad 
Qui reuoccntmfliq ferant mandata parentis. 
"At Laufum focij exanimum [uper arma ferebant 
Flentes,ingentem,atq;ingenti vulnere vicum . 
"tgnouit longe gemitum prsfaga mali mens 
Canitiem in mundo deformat puluere , & ambas 
t4dcslum tendit palmasyCr corpore inbaret. 


nis m Recita come Mezentio la- 
uandofi nel Teuerelc ferite, hauea ap- 
pozgiatoil corpo a'vn'albero per riha- 
ucr(; & dimanda affai del figliuolo , & 
manda molti , che lo facciano tornare, 
mai fuoi compagni , piangendo porta- 
no fopra l'armi Lauío morto di gran.a 
ferita , il che diede grandilfimo dolore 
al padre. 


Efpofitiane delle parole,delle fauole, 
dell biflorze , C luoghi gram. 
maticali. 


Multa faper La 


[Vulneta ficcabat lympis ] hà parla- 
to nouamente,perche bagnadofi ogni cofa con l'acqua, dice d'afciu- 
gare có l'acqua le ferite, & que(to perche il luffo del aM fi (tagna 
€ol freddo dell'acqu:[procul erea ramis] procul;adetTo (ignifica pa- 
rimentes(imilmente : come Serta procul cantum capiti dclapía iace- 
bazt(grauia arma quieícunt]l'armc fi ripofano come di(tefe in terra; 
perche la celata clie pendcua,& era attaccata a'rami fi poteua mo- 
uere[colia fouet)(i ripofa iatanto , lando appoggiaro a vn troncone 
d'albero[fufus propexam in pectore barbam ),i habens barbam infu- 
fam in pectus:hauendo la barba langa ful petto: & dice,in petore in 
cambio di in pe&us;come in vn'altro luogo. Medis effuíus in vndis : 
in cambio di in medias vndas [Muira fuper Lauo] ha Ito il nome 
pet l'auuerbio,dicendo; Multa,in cambio di multum, Comce.Et pede 
terram crebra ferit, in luogo di crebro [matti parentis] il padre era 
reflato morto addolorato hauendo laíciato il figliuolo in si grana 
coniraílo , & pericolo [fuper arma ferebant] hà detto, fuper arma;i. 
fupra fcutum . Come tupra impofitum clypco referunt Pallanta frc- 
quentes[ Agnouit long? gemitum prz(aga mali mens,Canitiem im- 
1nundo detocmat pülucre ] tutto quefto luogo é tato prefo da Ho- 
mero nella faa lliade, doue Achille hauendo inteío la morte di Pa. 
troclo,(imilmente fi iporca,& imbratta la tefta di poluere[ad clum 
tendit palmas/riprendendo aípramente,& biafimando lr Dei,Jcome 


faccilegose fcelerato,& ribaldo:& doucmo fapere, che in vn medefi- 


mo tempo cgli non bauria potuto, & fermarti col fuo corpo fopra di 
Lauío,& alzar le mani al Cielo ; benche il poeta habbia congionto 


[Tanta ne me tenuit viuendi nate.» 
voluptas? ) Recita il lamento, che Me» 
zentio fece (opra'l corpo dcl figliuolo , 
& il parlarancora , che fece il fuo ca» 
— comce ncli'Ordine chiaramente fi 
vede. 


. fmarrito[miferans ingremuit grauiter 


Tanta nt me tenuit viuendi nate, voluptas 
yt pro me bofüili patever f[uccedere dextra 
Quc genui?tua ntc beu, genitorsper vulnera feruor, 
Morte tua viuens?beu nunc mi[ero mibi demum 
Exilium inf clixymnc alté »ulnus ada&ium. 


Libro Decimo 


Hoc tamen infelix miferam folabere mortem 
"Aene magni dextra cadis . Increpat vltro 
Cun£Eantes focios, terra fubleuat ipfum y 
Sanguine turpantem comptos demore capillos » 


leleggieri armi del mefchino giouanet- 
to[ X tutcicem]eli pafsó ancora !a vetta 
[quam mater venerat aut molli ] che la 
madre gli baueua trapunta d'oro fouile 
& fanguis implcuit finum] & il (angue 
parío empi il feno di Laufo [tum vita, 
mzíta]allhora l'anima vícita del corpo,mal contenta;di mala voglia 
[conceffit per auras ad manes] (c n'andó ratta nell'alro mondo [& 
reliquit corpus]& lafció il corpo, & vici del corpo [at vero] ma [vt 
Anchifiades vidit]come Enea,fizlinolo d' Anchife vidde, bebbe, » 
guardato[vultum,& ora morieatisJi'effigie,& il vifo di Laufo , che 
motiua[ora dico pallentia miris modis]il vifo dico pallido , & tutto 
hauendo lui molta pietade , 
pianfe grauemente,e con molto difpiacere [& tendit dextram, & gli 
potíe, & diede la mano[& imago pietatis patri, ] & l'imagine dell'- 
amoresquale ha hauuto al padre[ (übit mentem /Enez]commoffe la 
mente d'Énes[Quid;ó puer miferande]che cofa é fanciullo degno di 
compaffione[quid pius /Encas nunc dabit tibi]che cofa dico ti darà, 
puó darti adetío il diuoto Enca[pro iftis laudibus?] per le tuc fi gran- 
dilodi? & che paceggi tante tue lodi? (dignum tanta indolez]che fia 
degua di si apparenza d'honeftà.comz in ce fi vedeua ? é che non fia 
0 ai tuo gran merito ? [verum habe cua arma] ma habbiti l'armi 
quibus letatus fap.es]che ti pacquero tanto in vita )& remitto te, 
manibus, & cincci parentum ]& ui mando all'hnime, & all'antica fe- 
poltura, & tomba di tuoi anteceffori[(i qua eft ea cura] (c vi €, che il 
cuti;chi n'habhia cura[tamen tu infcelix Jeure nondimeno tu intelice 
[ho« folabere mortem miíeram]con quefto ,, & per quefto pigliarai 
con confolatione quefta morte miferabile , [quod cadix dextra ma- 
gni /Enez ]:he fei morto per mano dcl grand'Énca (| Aeneas fup. in- 
crepat vltra] Enea poi fpontaneamente fi grida [focios cunctantes]i 
compagni,che indugiauano a Icuar sü il corpo di Laufo [ & fubleuat 
terra ipum]& l'alza sü da terra[turpantem (anguine]doue ei lorda- 
na jr dope comptos dc more i (uoi biondi capegli accon- 
cial'víanza , 


qucfte cofe [& corpore inhzret]ha det. 
to corpore;perla figura antitofi,in cam- 
bio di corpori, come di fopra Hzrct pe« 
de pes,pro pede. . 


Ordine delle parole . 


[Interea genitor]in quefto mezo il pa- 
dre di Laulo , cioé Misendcl coa: 
vulnera lymphis]ü lauaua;aíciugaua le 
ferite haute dX nea có l'acqvalad vn. 
dam flummis Tyberini] nel Teuere [Sc 
leuabat corpus) (i rihauca il corpo( ac. 
Ciiuis trunco arboris]e(fendo appozgia- 
to al troncoae d'vn albero(galea procul 
À dependent ramis ] & Gimilmente la fua 
cclata pende , flà attaccata a^ rami di queil'albeco [ & arma. grauia 
quiefcunt prata]& l'altre arme greui fono dillefe fopra il posto ono 
nes lecti]alcuni giouani eletti alla (ua guardia[ítant circum]gli ftan- 
nointoruo[ipfe ger ]egli ferito[anhelans] anitando, pigliando fiato, 
molto ftracco(fouet collaJeicrea il fuo collo ruere * ripofa intanto 
fuíus barbam propexam in pectore] haucndo fparío la fua barba lü- 
ga fino al petto [. & rogitat multa, pro multum fuper Lauío)& do. 
manda atlai di Laufo fuo frglioloL& remittit multos]& manda molti 
[qui reuocent fuper ipfum J che lo richiamino indietro dalla batta - 
Blia,& lo facciano tornarc[ X ferant mandata ] & che gli portino [a 
imbafciatarparentis mefti)Jel (uo padre adolorato, per hauer laícia- 
toil figliuolo in tal pericolo (at foci) flentes] ma i faoi compagni pià- 
gendofi(ícrebam Laufum ingentem exanimum)] pottauano il gran., 
Laufo motto(füper arma ]fopra il fno fcudo(atq; victum ingeni vul- 
ncic)& morto di gran ferita, perche Enea gli cacció tutta la fpada in 
corpoLmens przíaga malijla méte di Mezentio prefaga dcl (uo malc, 
perche là mente desl'huoinini indouina piü prefto il male , che il be- 
ne[agnouitlonge gemitum ] conobbe di lontanoil pianto de i fuoi , 
cio£ la cagione dcl pianto,ch'era le morte di Laufo [ & deformat ca- 
nitiemJ& tutto fi lorda,& fporca i bianchi capegli, & barbalimmun- 
do pulucre]di brutta, X fporca poluerc[& tendit ambas manus) X aL 
za ambedue le mani(ad celum Jal Ciele non per prcgare,ma per bía- 
ftéinarc gli Dei [& inhzret corpore] pro in corpore , ouero corpori 
Lau(i,& ti accolta, & ferma fopra il corpo di Laufo fuo figliuolo . 


Efpofitione delle parole delle f awole , 


dell buflorit, & luoebi gram- 
muticali 
[Per hac t3 vulnera ] Dice per vul- 


héra;ó perche in vero co(i foffe,hauen, 
dogli 


dogli Enea paffata la fpada per tattoil 
corpo, oucro ha detto vulncra in cam- 
bio di vulnus : Si come Terentio: Non 
perpeti meretricum contumelia? par- 
lando di Taide fola [ heu nunc mifcro 
heu, é intccriettione s che dimollra do- 
lorc,come ancora hei,che vogliono di- 
rc ohi,ouer ohime;ahsahi,laffo: vh,eh ; 
va guai [nunc demum exilium infelix , 
nunc alté vulnus adactum ]innázi ogni 
cof(a (i potcua fopportare per il confor- 
to, C'baucua dite figliuolo mio viuo 
[Idemego]il qu leadeiTo fon ftato ca- 
gione della tua morte: ilquale ho fatto, 
che fci tato chiamato figliuólo d'vn ri- 
bello ; & di vn facrilego , & con la mia 
tirannide hó maculato la tua gloria , 
€'bai preío ilnome di buon Ré perle 
fcelecaggini mie [pulfus ob inuidiam])ü 
fcuía , per non parere d'c(fer [taro cac- 
ciato fuor del regno, pet (uo merito, dicendo elTer ftato fpinto fuori 
del (cggio fuo pec inuidia[omaceis per mortes]per ogni forte di mor- 
te,cioé per diueríc pene, & fupplici[ vis alto vulaere rardat]la violen- 
za della profonda , & gcan ferita hauuta da Ene lo ritarda affai [ al- 
loquitur mzrentem) dice Hometo, che quelli tali animali ftando di 
mala voglia, & malcontenti, dinontiano la morte vicina dz' padroni 
[Rhzbe,diu,rcs (i qua diu mortalibus vlla eft]In que(to luago imita 
Homero ncil'lliade , douc a! medefimo modo Achille parla al fuo 
cauallo,chiamandolo pzr nome Xantho [fpolia illa cruenta]intende 
er le fpoglie in(anguinate , l'arrmni di Enea bagnate del fangue di 
ufo: donde che foggiunge ancoca, & caput Aenezperil quale 
doueino intendere ancora le fpoglie d'Enca , pecche nicate fiaucua: 
tolto a Laufo , dicendo di fopra Arma quibus letatas , habe tua [ne- 
quc enim fortiffime credo] io non credo, ch'elfendo cu fortiffimo,ti 
degnerai hauer per patroai,& fignori i Troianiscioé poltroni,& in- 
tendendo quelto da quel che dice, fortifsime: perche fpelT volte 
noi conofcemo vituperando, & laudando alcuna perfona , quel che 
fi debba dire dell'altra , come in queíto luogo conofcemo etfer vitu- 
crati i Treiani della laude del cauallo ; & (imilmente in vn'altro 
uogo, douc dice , Et nunc ille Paris, fcilicet adulter: perche in qucl 
1uogo dalla períona di Paride (i vitupera Enea . 

x Ordine delle parole. 

[O nite] figlinol mio [ tenuit ne me tanta voluptas ] hebbe si 
gran piacere , & di(io di viuere? [ vt paterecte, quem genui ] ch'io 
comportai, che tu figlinolo mio, ch'io generai( (accedere dextca ho. 
ftili pro me ] entraffe (otto alla nimica mano in cambio mio [£-tuor 
ne cgo genitor ] faró (aluo io dunque tuo padre [per hzc rua vulne- 
ra?] per quefte tue ferite? [viuens cua morte?] reilando io in vita pec 
Ja tua morte [beu]ohime [exilium eft mihi mifero nunc demum in- 
fclix ] l'efilio ; & l'effet priuo della patria adeffo finalmente é duro , 

^ 


[Dixit, & exceptustereo confueta a — Dixit,» exceptus tergo confueta locauit 
Membraymanu[4; ambas iaculis onerauit acutis . 
Aere caput fulgens, criflaque birfutus equina . 
$i€ curfum in medios rapidus dedit«fluat ingens. 
Imo in corde pudor , mifloqu: infan a lncfu , 

Et furijs agitatus amorc confcia virtus : 
vttque bic 4 eneam magna ter voce vocauit , 
"teneas agnouit eumyletufq; pr:catur . 

Sic pazer ille Deum faciatyfic altus "pollo , 
Incipias conferre manum : 

Tantum effatussc infefa fubit obuins bafla . 
Ile autem. Quid me erepto [euiffime nato 
Terr:s; bac via fola fuitqua perdcre poffet , 

"Nee mort:m borremus,nec Diuum parcimus »lli , 
D [ine iam venio moriturus, & bec tibi porto 
Dona priussdixitstelumq; intorfit in boflem , 

Inde aliud fuper,atque aliud figitque, volatque 
Ingenti gyro »f. d fuflinet aureus vmbo . 

Ter circum aflantem leuos «quitauit iaorbes 
Tela manu iacensster fecum Troius beros . 
Immanem &rato circunfert tegmine fyluam , 
Ind: vbi tot traxi[se moras,tot [picula tadet 
yellereC vrgetur pugna congreffus iniqua : 
Multa mou-ns animo,iam tandem erumpit, inter 
Bellatoris equi caua tcmpora conyci baflam . 
Tollit fe arrekum quadrupes, calcibus auras 


locauit membra ] Dimoflra in che mo. 
do Mezentio tornoà combattere, & 
come di nuouo s'affrontó con Enea. 


Efpofitione delle parole ,— delle famole 
dori e lusghigram- , 
maticali . 


[ Dixit & exceptus tergo confueta 
Jocauit membra ]& (alito a cauallo, ac- 
conciandofi il cauallo , acció commo- 
damente poteffc falirc , ilche (pe(fe vol- 
1e vedemo in alcuni caualliperche non 
poteua prefto montarui;cffendo, impe- 
dito daila ferita[manufque ambas iacu- 

"Jis onerauit acutis ] & (i empi ambeduc 
]e maní di datdi acuti, doue (i moftra, 
la ficrezza grande di Mezentio incru- 
delito [crittaq; hirfutus equina] hi pre- 
fo queito luogo dal decimo libro della 
liiade d'Homero , douc fimilmente la., 
celata di Paride hauca per pennacchio 
v na coda di canallo [ ter ] idc(t fzzpius 
fpetfe volte, doue € pofto il numero 
tinito per l'infinito Linfefta ha(ta ] dice 

' infelta, contraria nociua, cioé apparec- 

chiata per fericlo,& vcciderlo[qua per- 
dere poífes] doue manca me, dicendo, 
quella fü la via (ola;che tu poteffi roui- 
natmi , & torni la vita ; perche in niu- 


i] 


DellEneide di Vergilio. 
Idem c0, nate tuum maculaui crimine nomen, 
Tulfus ob inuidiam folio » fceptrifquc paternis . 
Debueram patrie penas, odufque meorum ; 
Omneis per mortes animam fontem ipfe dediffem . 
"Nunc viuo; neq; adbuc bomineslucemq; relinquo. 
Sed linquam. Simul bac dicens, attollit n egrum 
$e femur : &- quanquam vis alto vuln:re tardat , 
Haud dete&ius,equum duci iubet)boc decus illi , 
Hoc folamen erat: bellis boc victor abibat 
Omnibussalloquitur marentemyGr talibus infit : 
Rbabe, diu, (res fi qua diu mortalibus vlla cfi;) 
yiximus : aut bodie vitor fpolia illa cruenta 
Et caput Aene referes , Laufiq; do'orum 
y'ltor eris mecum: aut; aperit fi nulla viam vis, 
Occumbes pariter : neque enim fortiffimc credo 
Iu[fa aliena pati, C" dominos dignabere T eucros . 
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& intolerabile a me mifero trouando- 
mi fenza di tc [vulnus nunc alte eft ad- 
actum ]la ferita.& piaga del doloce m'é 
giunto infino al cuore [ idem ego ] io 
tui, figiiuolo;quello | maculsuicrimine 
tuum nomen ]che cífendo (taro cagio- 
ne della tua morte; hó macchiato il tuo 
nome col mio peccato,dclitto,& tiran- 
nidefego pulíus (olio] io fpinto fuori,S& 
cacciato dal feggio regale [ & (cepteis 
paternisj& dal regnolaíciatomi da mio 
padreCob inuidiam] per l'inuidia di mici 
rche i miei m'haucano inuidia ( de- 
eram pcenas patriz]io douea morire 
per pagare ia pena alla mia patria » alla 
uale i0 hausua fatto ingiuria [ & ipfc 
dcdiffem animam fontem] & io douca, 
morire, che ne fuidegno [ per omnes 
mortes ] di ogai forte di morte [ odijs 
meorum ] per pagar la pena al giufto 
odio di miei[nunc vitio]hora io viuo, che douea morire [neque ad- 
huc relinquo homines lucemque]& noa abbandono ancora g"huo- 
mini,e'l mondo[fed linqaam]ma ben lo lafciacó [dicens hzc] dicen- 
do cosi , dicendo ral cole [fimul atto!lit fe in femur grum] tubito ( 
leua si, (i drizza sd la cofcia , (u'l fianco ferito [& quanquam vis al- 
to vulncre tacdat] & benche la violenza della profonda ferita il car- 
da affai[tamen fup.ipfe haud dcicétus purc, ]nondiméno non effca- 
do(i niente abbaffito d'animo , non eíIzndoti perfo d'animo [ iabet 
equum duci] comanda; che egli ia menato quiuiil (to cauallo chia- 
mato Kebo [hoc decus erat illi Jeerche a queíto cauallo esti hauea s 
honore (hoc , ide(t per nunc equum erat folamen illi ] & pex quefto 
cgli hauea conforto , & queftoera il fuo conforto ( hoc ipíe victor 
abibat omnibus bellis ] & con que!to ci (i partiua vittoriulo da tutte 
lc battaglie, & guerre[alloquitur mzrentem]Mezeatio paría a que- 
fto (uo cauallo di mala voglia, perche vedeua il (uo padronc ial 
contento , ouero perche s'auuicinaua la morte del padrone [ & infit 
talibus]& in que(to modo drizza le fue parole verfo lui [Rhiebe nos 
viximus diu]R hebo lango tempo fiamo vilfuti al mondo[(i qua vlla. 
res eft mortalibus diu ] s'alcuna cofa é lunga all'huomo [ aut t vi- 
&or referes ] ó c'hoggitu vincitore infieme con mc riportarai [ illa 
fpolia cruenta ] quclic fanguinofe fpoglie, cioe l'armi di Enca ba- 
gnate , & imbratate del fangue di Lauío , & de gl'altri da lai morti 
[& capuc Aenez]e'l capo d'Enea[& eris mecum vltor] & farai me- 
co vendetta [ dolorum Lau(i ] di dolori, ch'io — pet Laufo 
[aut, fi nulla vis aperit viam ] ó fe niuna violenza, ó virt aprela via 
à tal vittoria [tu occumbas patiter]tu morirai con me infizme[enim 
forti(Time]perche effendo tu fortiisimo [credo, neque dignabere] io 
credo,che non fia per degnarti [pati aliena iu(fa] feruire altro (iz - 
re, che me [ncc Teucros dominos] né manco fccuire li Troiani fatti 
tuo! fignori . 


no altro modo m'harefti pofsato fupe- 
rare, & vincere, fe non hauendomi vc- 
ciío il mio figliaolo [ nec Diuum parci- 
mas vlli ] io non hó paura d'alcuno Id- 
dio ; & quelto dice, perche Enca hauea 
chiamato in aiuto gli Dei , come di fo- 
pra. Sic pater ille Deum faciat;fic altus 
Apollo(de(ine] cefa di pormi paura, & 
minacciarmi , perche vengo per morir 
voleat:eti [ (cd fnftinet aureus vimbo ] 
pone la brocca ó il mezo del fcudo, in- 
tendendo il tutto. dalla parte [ lzuos 
equitauit in orbes ] cutto quefto € detto 
fccondo l'arte della militia, perche vno 
à cauallo ttando fermo facilmenre e fu- 
perato da vno à piedi , & per quetto ef- 
fetto andaua a torno la banda finiltra , 
pet forpzendere la. banda deítra di E- 
nca,che eca difarmatalin mané (yluam 
tegmine ] é poítala (clua per vn muc- 
chio di dardi nel (cado d'Enca [ pugna 
congrceísus iniqua] Enea hiauea difuan- 
tagzio della battaglia, perche à piedi 
glibifogna combattere contta vno a, 
caualio [multa mouens animo ] ficeua 
Enea molti penfieri ncli'animo , fe si, o 
nó lanciaffe il dardo contra Mezentio 
ó contra il cauallo,il qual ferito. Mczé- 
tio era prido di fperanza di fuggire [ in- 
ter caua tempora bellatoris equi ] nella 
' fronte dcl cauallo; & dicemo 6tquus 


b.ila- 
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bel'ator il caaallo , con il cui aiuto , & 
mczo guerrcggiaua [omo bellator ] 
l'huomo, chc fa guerra, gucrrieco [eie- 
étoque incumbit cerauus armo) & gli cafca fotto. Cernuus equus 
€ detto il cauallo,che caíca co'l mufo pzr cetra,quafi con quella pat. 
1e qual vedcmo. ' 
Ordine delle parole. 


[ Dixit (ap. Mezentius ] cosi diffe all'hora Mezentio [& exceptus 
tergo) & preío dalla (chicas, & falito fopra la (chiena del cauallo da 
vn luogo alto:perche altrimente non poteua montarui(locuit mem- 
bra confuzta]s'accommao:dó fopra il canallo,doue era folito[& onc- 
zauit ambas manus]& s'cmpi ambe le mani [piaculis deer di dar- 
di acuti [fulgens caput] hauendo la tefta rifplendente[zce]per la ce- 
lata di bronzo[& hirfutus cri(ta equina] & hauendo nella celata ap- 
pea vna coda di cauallo, in luogo di pennacchio [ ipfe rapidus ] egli 

' velocc [ic dedit curíum in medios] cosi adorno, & armato coríe,& 
fi moffe contra i nimici [ingens pudór]la gran vergogna,perche ha- 
uca permeffo, che il (iglinolo foffe moto, & s era partito fezito [z- 
fluat in imo cordc] gli bolle, eli dà trauag!io ia mezo il cuore [& in- 

'fania lu&a mitto ] & la pazzia effendo con quella mafícolato il dolo- 
1c [ & amor agicatur furijs ] & l'amore veríoil figliuolo fpinto dalle 
furie[& virtus confcia] & la virtade; della quale era confapcuole, gli 

- dantaftidio, & trauaglio[1tque vocauit hic] & in tal ftato, & luogo 

chiamo[/Encam]Enea [ter voce magna] tre volte;cioé molte volte 
ad alta voce [ Aencas agaouit eam] Enea lo riconobbce alla voce [& 
lztus precatur] & allegro tece prieghi[ille pater Deum]à quello on- 

nipotente Iddio padre de gli Deis cioé Gioue [ & Apollo altus ] e'l 

biondo,& ccic(tz Apollo [ raciat lic] faccia cofi [ vt tup. incipias con- 
fcrre manum]-he tu cominzi a venir meco alle mani [Aeneas cífa- 
tus tantum (up.ett]Enea queíto (olo dilT-[& obuius fubit halta infe- 
fta] & gli i mouc incontra con l'hafta contraria, & apparecchiata, 
per tericlo[autem illi inquit]ma Mezentio allhoca gli dice[6 fzuiffi- 
im2Jó cruzeliffimolquid terces me nato erepro?]i che mi minacci,& 
cerchi d'impaurirmi , poiche mi bai tolto il mio figlinolo ? [hzc fola 
via fuit] quella (u folo la via [ qua poffes perdere me ] che tu poreffi 

[Clamore incendunt celum] Conla | Clamore incendunt celum 
morte di Mezentio finifce il decimo li- 
bro, douc dimoítra la ficrezza di Mc- 
zentio,& la vitoria di Enea . 
Efpofitione delle parole, delle fauole», 

dell biflorie , Gr luogbigram- 
maticali. 

[Clamore incendunt cclumJha pofto 
incendunt , in cambio di implent , per- 
che gridando empiano l'aria gli gridi 
[Trocfque;Latinique dicesche i Troia- 
ni alzano li gridi per allegrezza, &li 
Latini pet dolorc.Et é verío,che ha vna 
fillaba di piü, chiamato Hypermetro 
[hautit caelum] in cambio di aerem;co- 
me Lucretio ancora : In hoc carlo ; qui 
dicitur Aet? cio? poiche egli hebbe prc. 
fc fiato, & alquanto fü toraato in (e, 
doppo la rouina per la cafcata del cauallo[nullum in cde nefas]non 
é vergogna alcuna a vn'huomo valorófo,morire,& non fon venuto 
per vincere, per queíto volontariamente muoio[hac pepigit inihi 
federa Lauíus]il mio Laufo non fece teco quefti patti;che io doueffi 
ricercare da tc la vita.Et per traslatione hà detto Pepigit federa,cioe 
non combatte teco cosi;chc io doueffi hauer pii defiderio alcuno di 
vinere,dicemo Pangere fadera: Far patti, Pangere ofculum Bafcia- 
re, Pangere veríus: Componere,& fcriucr verfi[ venia Jin cambio di 
bencficium , dicendo fc i nimici vinti (ono degni di qualche gratia » 
comce in vn'altco luogo, Orantes veniam[Corpus humo patiare tc- 
gi] perche dubiraua, che i Cittadini per l'odio grande, che gli porta- 
uano non fi vendica(fero fopra il (uo corpo morto , che lo gittaffcro 
ncl fume olo delfero à mangiare ài cani: & qucíto luogo? prcfo 
da Homero, douce Ettorc fimilmente domanda da Achille l'honore 
della fepoltura [hunc oro defende farocem ] dice defende, in lnogo 
di prohibe , comeancora altrouc : Dum teneras defendo à frigore 
anyrtos ; domanda ta! gratia à EÉnca , perche sà , che egli fpontanea- 
mente glie la concederá;hauendo ció prouato nel figliuolo: doman- 
da dunque , non ch'ci dubiti della fua benignità, & corte(ia , ma du- 
bitando dello (degno di (uoi [haud infcius) per la figura Liptote, co- 


"Nec tecum meus bac p 


-"Aduolat J4eneas ;vaginaq; cripit enfem : 

Et fuper bec; Vbi nunc Mczenuus acerD illa 
Effcra vis animi ? contra T yrrbenus vt auras 
Sufpiciens bau[it celum,mcntemq; recepit; 
Hoflis amare,quid increpitasymortemq; minaris ? 
"Nullum in cede uefas; nec [ic ad prelia veni ; 


ynum boc per (fi qua efl vilis venia boflibus) oro ; 
Corpus bumo patiare tegi fcio acerba mcorum 
Circum flare odia: bunc oro defcnd: furorem , 

Et me con[ortem nati concede fepulcbro . 

Hac loquitur ,inguloq; baud in fcius accipit enfem , 
yndamique animam diffundit in arma cruore . 


Libro Decimo 


perberat,effu [umque equitem fuper ig fc fecutas 
Implicat ; cie&loquc insumbit cernuus armo ,—— 


tormi la vita [ nec borremus mortem ] 
non tememo la morte [ ncc parcimus 
vlli Diuum prodiuorum ] & non cede- 
mo à n'uno dc" Dei, cio? non hauemo paura di alcun Dio [define, f. 
terrere ] ceffa di minacciarmi , & cercar d'impaurirmi tiam venió 
moritutus ] perche adeffo vengo per morire [& porto tibi prius hzc 
dona]ma prima ti porto quefti doni [dixit fini di parlare[& intor(it 
telum in hoftem ] & lanció prefto vn datdo contra il nimico [ inde 
aliod fuple]& dipoi ne lancio vn'altco appreffo(atq;aliud figir)& l'al- 
tro appreffo ficca, & ferma nel (cudo [& volat ingenti gyro] & l'al- 
tro appreffo vola con gran giro , & riuolgimento fed vmbo aureus 
fattiner]ma ló fcudo dorato d'Enea tutti foftiene;à tutti refite [Mc- 
zentio ter cquitauit in orbes luos ] Mezentio tre volte canalcó in 
giti fini(tri; cioó Mezentio tre volte dalla banda finilra aggiroil ca- 
uallo [citcum aftantem] intotno à Enca;che gli ttaua vicino [iacens 
mana telajlanciando fempre dardi con mano(Heros "Troius circam 
fert ter (ecum]il baron Troiano, cioe Enea tre volte porta feco[(yl- 
uam immanem] vna gran fchaa, cioé vn ga mucchio di dard: fic- 
cati [tezmine zrato] dentro allo (cudo di bronzo [inde vbi txdet , f. 
Ancam ]dipoi, poiche à Enea increbbe[traxiffe tot moras ]hauec iü- 
dugia:o tanto , di bauer prolongato la morte di Mezerftio[& vclic- 
re tot (picula)& trar fuora tante armi,tante Íteccic[& vbi ipíc vrge« 
tur congreffüs pugna iniqua ] & poiche egli € moleftato , & traua- 
gliato combattendo a difuantaggio, hauédo difuantagzio delia bat- 
tagli [mouens multa animo ] confiderando molte cotc ncl'animo 
fuo , facendo molti penfieti nell'animo fuo , in che modo douetffe 
gouernare contra il nimico ben'armatoy& vincerlo,& conclude do- 
uer prima ammazzar il cauallo[iam tádem eru mpit]rtinalmente en- 
tra con empito nella battaglia [& conijt baftam]& lancia vn dardo , 
il qual venne à ferirc [inter tempora caua equi bellatocis) frà le tem- 
ic, nella fronte del cauallo , con il qualc egli folcua guerreggiare, 
oendnupes tollit fe arce&tum]il cauallo s'inalbera[ & verberat auras 
calcib.J& tita al vento di molti calci[& ipfc fccutus]& egli (cguitan- 
do[implicat equitem effu(um]getta foto fopra il fao fiznote( & ccet- 
nuus] & piegato a terra [incumbit armo eiccto] s'inchina: s'appog- 
già hauendo gittato gii in terra la fpalla , cioe poi gli cafca adoffo. 


me ancora , Muncra nec fpcrno, ideft, 
libznter accipio . 
Ordine delle parole . 
Troes;Latiniq;] l Troiani, & i Lati- 

nif incedunt calum clamore] empiono 
l'atia di grida , alzapo le grita al Ciclo 
[ Eneas aduolat] Enea prefto corre (o-- 
pra Mezentio caícato in terra [& eripit , 
enfem vagina] & caua fuot l3 (pad a del 
fodero [ & faper ait hc ] & di piü diffe 
quefte pacolclvbi nunc ett iile accr Me« 
zcentius:] douc é adetfTo quel gagliardo, 
& forte Mezentio:vbi nunc eft illa ef- 
fcra vis animi?) doae é adciTo quel bra- 
ue valor d'animo?cio?;ó Mezentio,do. 
ue € adeffo la tma brauaza? contra dal. 
l'altra banda ( Tyrrhenus fapple ait ] il 
Toícano Mezentio diffe ( vc fufpiciens 
bait celum oculis] come ei hebbe alzata; & duitta la vifta al Ciclo 
[& tecepit mentem] & fü tornato in fc [5 ainare hoftis] ó crudel ni- 
inico[quid increpitas]perche mi braui& minatis mortem?J& mi mi- 
nacci la mortc? (noii nefas eft fp.in czdc] non € vergogna alcu- 
na non é perdita alcuna nel mio morire [ ncc veni ad pralia fic] & 
non (on venuto alla battaglia,con fperamza, che ta mi donila vita a . 

nec Laufus meus pepigit mihi tecum hzc federa ] & Laufo mío 
figliaolo non hà fatto teco quefli pattifego oro hoc vnum] di quefto 
folo ti prego[pcr cam veniam fup.quz cf hoftibusjper quella gratia, 
che meritano i nimicil(i qua venia eft hoftibus victis J(e i nimici vinti 
fon degni di perdono alcano;di gratia alcuna [ vt fup. patiare corpus 
mcum tcgi humo Jche tu laíci (cpcllize il mio corpo [ego fcio odia , 
meorum circumftarc acerba ] io $5 che m'é portato da' miei odio 
acerbo [ ego oro defende hunc futorem ] ti prego prohibifci quefto 
furore , prouedià quefto grand'odio , che m'é portato da' miei [ & 
concede me fepulchro confortem nati] & lafciami fotterrare con 
Laufo mio figliuolo[loquitur hzc]dice quette cofe [ haud iafcius] 
& (apendo,& vedendofaccipit enlem iugulo: iceue la (pada d'Enea, 
che gli entró nella golla [ & defendit animam ] & getta fuora l'ani- 
ma eem vndanti in atma] traboccando il fangue in sü l'arme. 


Troef4; Latiniq; 


ig t mibi fidera Laufus . 


Ilfime del Decimo Libro delP Eneide di Virgilio. 
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FILIPPOVENVTI 
DA CORTON A. 
Sopra l'Vndecimo Libro dell'Eneide di Vergilio. 


SRZERU Ctanum interca furgens /£urora eliquit . ] 1l tenor di queflo Libro é » che morto Mczentio , Enea vincitore drizzó vn 
/ Wi Trofeo d Marte » poi congrande apparato di pompa vimandó il corpo di Pallante morto allaXCittà di Euandro »doue fa 
riceuuto con gran dolore del padre , & di tutti i fuoi. Inqueflo mezo gl. Oratori mandati da Latini , impetrarono la 
| megua per dodici giorni , nel qual fpatiodi tempo altra parte ricercarono i loro corpi morti , &r gli f'otterrarono con 
M2 mrande bonore. In quel mede(imo tempo ancora y'enulo , il quale al principio della guerra era flato mandato /£mba- 

-— feiadore da Latini à Diomede, ritornando a i fuoi , fece lor f[apere , come egli non baueua potuto ottenere alcuno aiuto - 
Onde il Ré Latino , mancandogli quella prranza, vaunato il con[iglio confulto fopra Pimprefa della guerra , € fu i parere, cbe fi man- 
da[fero .4mbafciador; à Enea; delle conditioni della pace . Quiui Dranze , & T urno per l'odio antico, cb?eva infra di loro, (i differo yn 
l'altro gran villanie . 1n qucflo mezo Enea bauendo fatto due parti delle [ue genti mando inani i caualli leggieri alla volta della 
Città, ér effo col vimanente dell'effercito (i auuio per luogbi impediti da felue, € monti, C alla piu vilenata parte della terra. Percbe 
giungendo di ció la nuoua à Laurento , fà lcentiato il configlio , ér fece[i prouifione di quelle cofe » cbe eran neceffarie alla difefa della. 
Città. "Peró T urno bauendo dalle fpic intcfo il difegno d: Enea , fce ancor egli due parti delle fue genti. De i caualli diede il gouermo à 
M [fapo € à Camilla ; & li mif: contra a i Caualli de 1 nemici , Cr cffo con la Fanteria per p. breue via pr: fe i paffi per onde Enea 
nece[fariamente bauea a ire alla Città , € quiwi fece vm'imbofcata . In queflo mezofecefi vna battaglia à cauallo, la quale duró gran 
pexzo fenza alcunvantaggio . Doue Cam-lla , bauendo prima fatta grande vccifione de nemici , mentre cbe ella poco auuedutamente 
pevfcgnitaua Chloreo $acerdote di Cibelleiinuagbisa della bellez 2a dellarme di lui fi à tradimento vccifa da Jtronte .. 11 quale fü pc- 
rà a[Jai prefl o punito dalla morte di quclla famciulla . Perciocbe ancora egli poco dopó fü morto cen vna freccia da Opi miniftra di 
Piana. I Rutuli sbigottiti pcr la morte di Camilla, fi mifero in fuga ; Et i Tro ani fi mifzro à voler combattere la C ttà /. Onde bauen- 
do .4cca compagna di Camilla portata quella nuoma à Turno, lafciato i pa[fiy che egli baueua pre(i, corfe n aiuto de i fuoi. Quiuigiun- 







ffe anco Enea » percbe venendo giá la notte non fi potewa far giornata l'vna , Cr l'altra parte [i fermó innanzi alla Cittd . 





Efpo(itione delle parole , delle fawole 
: dp 71 4. C Inoebi gram ] 
maticali. 


[ Oceanum interea furgens Aurora 
reliquit ]lafcia il Poeta la defcrittione 
della notte , laquale fe dimoftra eíIcr 
paísata per l'apparic del nuouo giorno » 
& da qui viene , che Oratio dice: Nec 
verbum verbo curabis reddere ficus in- 
terpres:perche à tutti fono chiare,e ma- 
nifcftc lc cofc naturali [Interea] in tan- 
to, cio? , mentre che fi faceuano le cofe 
dette di (opra , & lequali é chiaro effer 
ftato fatte: perche finta la battaglia;do- 
uemo confiderare , che Enea (i ritiraffe 
co' (uoi nella fortezza , & ponef(Te le guatdie , come richiedcua l'oc- 
«afionc [ Oceanum ] Oceano fu figliuolo dci Cielo , & di Vefta , & 
marito di Theti , i poeti lo fanno Dio del mare. Cic. de vni. dice, 
Oceanus Ccli,terrzq;filius. E detto ancora il mare,che gira tutta la 
tkrra. Si troua ancora in gencre ncutro, maffimamente (c (cguitarà 
snarc.L'Autora dunque lafcia l'Occario ogni volta che comincia ad 
apparire [Aeneas, quamquam, & focijs dare tempus humandis] era 
coílume antico di prima attendere ai facriflcij, & cofe diuine, che à 
fepcllire corpi morti  & ad altre coíe appartenenti a funcrale : peril- 
cbe Oiatio Puluillo hauendo da' nemici inteía la nuona della morte 
dcl &gliuolo, quando (i trouaua nelle dedicationi del Campidoglio , 
diffe , (ia cadaucro, e non vol(e riconofcere il corpo morto ; mentre 
confacraua il tempio. [Przcipitant curz]i penfieri lo premono, per- 
cliela fepoltura non par lunga dilatione ( turbataque funere mens 
€ft ] & la mente fua & cutra curbata per la morte principalmente di 
PPallante: perche quefta € l'víanza de i poeti,di (cparare i Capitani, € 
períonaggi grandi dalla plebe : cosi vn poco di fotto fi dirà. Interea 
focios inhumataque corpora terrz Mandemus : doue, che foggiun- 
gc» Meftamquc ri primus ad vrbem Mitratur Pallas. Cosi 
áncora s'é detto. Reliquias Danaum, atque immittis Achilli [primo 
victor folucbat Eoo ] primo Eoo , col primo leuardelSole. Eous, 
fignifica Ocientale;& hà la prima fillaba indifferente;perche (i deri- 
ua da los, che fignifica l'Aurora, & alle volte fi (criuc per E , non. 
m'occorrono gli e(fempi , quando hà la prima fillaba lunga ( contti- 
tuit tümulo ] piantoin vn piccolo colle , perche i trofci non (i pone- 
uano fc noni luoghi alti , dicendo Salu(tio di Pompeio. Dceuictis 
Hepanis trophza in Pyrenzis iugis contlituit , & fecondo quefta 4 
víanza nella Citta fi piantauano li ttofci ne gli archi  & per quefto 


O Ceanum interea furgens ,tuyora reliquit , 
"Ientas,quaquam, Qr focis dare tépus bumá- 
Trecipitant cure turbataq; funere mens cfl , ( dis. 
pota Deum primo vitfor foluebat Eoo - 
Ingentem qu. rcum; decifis vndique ramis 
Conflituit tumulo, fulgeatiad: induit arma , 
Mezenti Ducis exuuias , tibi magna tropbeum 
Belli potens ; aptat roranteis fanguine criflas , 
Tclaq; trunca v.ri : & bis fx tboroca petitum , 
"Perf off umiqne locis, clypeum ex «re finiftra 
Subligat ; atque enfem collo fufpendit eburnum . 
Tum focios (namque omnis eum flipata teg-bat 
Turba Ducum) [ic incipiens bortatur onauteis . 


effctto Enea pone adeffo il trofeo , per- 
che non haueua ancora a pieno confe- 
guita la vittoria, ma haucndo morto 
Mezentio, pote in fuga l'effercito, per- 
cioche il trionfo fi daua a quelli che; a 
tutto hauea (uperati li nimici,& hauuzo 
la vittoria a pieno [ tibi magnz tc- 
phzum Bellipotens] tutto quefto e dec- 
to per la figura parente(i, che vuol dire 
interpofitione la qual fi fa quando nc 
parlare s'interpongono áltre parole,che 
rompono il filo dell'oratione, come fo- 
no quefte [ enfem collo fufpcadit ebur- 
num ] gli fofpende al collola fpada a 
guernita d'auorio: Ebur forma ilíao 
genitiuo cboris, c non eburis, fi come 
maurrur,marimaris, e perche nella declinatione fi troua varietà, va- 
ria ancora la deriuatione : perche Eburnus viene da Ebur, eburncus 
da cborcboris , c come vuol Seruio. 


Ordine delle parole . 


[ Interes Aurora fürgens] Intanto fürgendol" Aurora [reliquit O- 
ceanum] hauca lafcíato l'Oceano, che gira tutto'l mondo [Aeneas 
quando Ene [quanqua m, & curz pracipitant] benche i penfieri lo 
premono [ darc tempus humandis focijs ] darc la (epoltura a i fuoi 
compagni morti ( & quanquam mens eft curbata funere ] c benche 
il fuo animo fof(fc già tutto turbato per la morte di Pallante princi 
palmente [ipfe victor Jegli vincitore Foluebat primo Eoo vota Deü] 
faceua nel ptimo apparir del Sole,lauato molto ben nel fiume, li vo- 
ti quali hauca promeffo a gli Dei perla vittoria hauuta [ & confti. 
tuit quercum am pem piantó vna gran quercia (rumulo] in cima 
d'vn picciolo colle f ramis vndique deci(is ] la quale bauea da ogni 
banda troncati i rami (& induit fup. quercum arma fulgentia] c la, 
vefti d'armi rilucenti [ exuuias ] le quali xp ^ pe [ Mezenti 
pre Mezentijducis ] dcl Capitano Mezeatio [ tibi , ó mago: Belli 
potens vum ] trofeo à te; ó gran Dio delle guerre [ aptat , (cili. 
cet criftas ] egli vi acconcia li pennacchi del cimiero di Mezentio 
( rorantes fanguine ] le quali ancor gocciauano di (angue [ & tela, 
viri trunca ] & i dardi di Mezentio tronchi, e rotti ( & thoraca peti- 
tum]e la corazza rott2[ & impium bis fex locis]e trapaífata in do- 
dici luoghi (& fubligat iniftrze ] e lega alla finiftra parte clypeum ex 
zrc ] lo fcudo d'acciaio fino [atq; fu:pendit collo enfem eburnum] e 
gliattacca al collo la [pada guernita d'auorio ; ch'haucua il manico 

d'auo- 


D 
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d'auorio, ó il fodero fatto d'anorio [ tum fic incipiens ] Poícia Enea 


cesi cominciando [hortatur focios ouantcs] contorta i fuoi compa- 
gni,'che giubilauano, & faceuano feíla pec allegrezza [nam omnis 


[ Maxima res effecta viri ] Se dimo- 
ftra come Enea prima hauuto cura di 
fat facrificio, adeffo cerca di far fepelli- 
re icorpi morti , & di rimandare prín- 
cipalmente ad Euandro Pallante mor- 
to da Tutno. 


Efpofitione delle parole ,. delle fauole s 
fh dall biflori T luoghi gram- 
maucali. * 


[ Abefto, in luogo di abfit ] fia da voi 
lontano , fagga da voi: perche é terza 
perfona [ Quod fuper eft ] del refto , di 

ucl che auaaza dclla guerra: & é par- 
lar perfetto [& de Rcge füperbo prirni- 
tiz |primitiz,proptiamente erano li pri- 
mi frutti colti dalla polTeffione , che; 
s'offeriuano a Dio: perche gli antichi 
Romani,come dice Plin.nel I. 18.c.2.non guftauano li vini,c li nuoui 
frutti , innanzi che i Sacerdoti non gli haue(feco prima guftati loro 
[ De Rege fuperbo] doucimo in queíto luogo intendere del Re Tur- 
no;petche il Pocta qua(i in tütti i luoghi gli dà quefto epitete;percio- 
chc appreffo gli antichi noftri la fuperbia fu gran fceleraggine , e per 
quefto effetto Tarquinio per la faa ribalderia metitó il nome di fu- 
perbo[nunc iter ad regem ]hora e da gitne al Ré: perche non vuole 
adeffo cofultare della guerra,quando s'hauecà da far battaglia [mu- 
roíq; Latinos ] adeffo hauemo vinto in battaglia alla campagna ; hó 
fperanza ancora,che vinceremo con l'affedio [atma parate animis] 
per la figura Hippallage;in luogo di armis»parate animos(interea in 
tanto, cioé mentre verrà il tépo dell'affedio [quis folus honos Ache- 
ronte (ub imo e) equcíto dice,perche quelli.che non fono fepelliti, 
non (on paffati all'inferno, ma vanno vagabondi cent'anni,come hà 
detto nel 6. Centum errant annos ; volitantque hzc littora circum 
[egregias animas]con marauigliofa arte loda i morti pii prefto, che 
mofttri hauerne pietà, e tutto queíto fa per infiammare, & accende- 
re gli animi de gli altri alla guerra [ & funere merfit acerbo ] hà det- 
to acerbo in cambio di immatura — » & é traslatione 
da' pomi ; li quali cogliendofi innanzi il tempo li cogliono acerbi . 


[Sic sit, illachrymans]Recitailpiam- Sic ait illacbrymans recipitque ad limina greffum , 
vbi exanimi pofitum Pallantis /cates 
Seruabat fenior, qui Parrbafio Euandro 
etrmiger ante fuit)fed nonfalicibus sque 

Tum comes aufpicysycbaro datus ibat alumno . 


to ; che fu fatto nel riceucrc il 
morto di Pallante . 


(tone delle parole ,. delle fauole 
Fe iori e lughi ecd : 
maticali « 


COTPO — (Corpus 


Circum omnes,fam 


Et mgfle Miades crinem de more folutg . 
pt»cró Jteneas foribus fefe intulit altis , 
Ingentem gemitum tun(is ad fydera tollunt 
"Pedoribus, mafloq; immugit regia luGu 

Ipfe caput riuei fultum Pallantis , & ora 

Vt viditdeuiq; patens inpe&fore vulnus , 
Cufpidis /£ufonia » lachrymis ita fatur obortis . 


[ Iliades crinem de more folutz) Do- 
uero intendere tutte quefte effer fer- 
uenti di Enea, perche hà già detto , che 
tutte le. matrone nobili crano rimafte 
in Sicilia , eccetto la madre di Eutialo , 
dclla quale hauemo letto. Quz te fola 

cr tantis é matris aufa períequitur 
Fw veró Aencas foribus feíe intulit al- 
tis]é coa naturale;che ogni volta, che arriua qualche parente,ó co- 
nofcente,fi ricominciano di nuouo i lamenti,e pianti tralafciati.Co- 
si ancora ín Statio , Ingreísis ducibus denuó refertur Arcbemotus 
[ niuei fultum Pallantis ) quefto epiteto fi puo riferire , & alla bian- 
cbezza della (ua prima beli-zza , & alla pallidezza caufata dalla 4 
morte,ouero al (reddo,il quale é Mp de' morti,come, Corpaíq; 
láuant frigentis,& vogani[leni inp hà detto leui,oticramen- 
te bello,oucro di fanciullo , ouero nop pelofo . 


Ordine delle parole 


(Eneas illachrymans ait fic]Enea piangendo cosi dice [& recipit 
greílum ad limina] e volta il pa(fo all'entrata del luogo , dou'era po- 
fto il corpo di Pallante [vbi Acztes fenior ] douc Acete vecchiarello 


[ Tc ae inquit, miferandz pe Re- Te et i adubir puericum leta veniret , 
Inuidit fortuna mibi , ne re, 
'N offra, neque ad fedes vior vebertre paternas? 
on bec Enandro de tc promi[fa parenti 
jjcedens dederam, cum me complexus euntem 


cita il lamento, e pianto, che fece Enea, 
arriaato che fit , doue era il corpo di 
Pallante ; come nell' ordine mcglio 
vede. 


Maxima res effeffa viri: timor omnis abeflo . 
Quod fuperefi: bac funt [poliay&" de rege fuperbo 
Primitis : manibwf2; meis Mezentius bic eft . 
"INrenc iter ad Regem nobis murofque Latinos . 
vtrma parate «nimis, & [pe prafumite bellum . 
"Ne qua mora ignaros, »bi primum vellere figna 
vennuerint [uperi , pubemq; educcre caftris , 
Imp:diat ;fegnefq; mctu fententia tardet . 
Interea focios, inbumataq; corpera tere 
Mandemus : qui folus bonos JAcberonte fub imo eft . 
Itosait egregias animas ; qua f anguine nobis 
Hanc patriam peperere fuo decorate fupremis 
Mulicribus, maflamq; Euandri prius ad vrbem 
Mittatur Pallasquem mon virtutis egentem 
bflulit atra dies , d funere merfit acerbo. 


Libro Vndecimo 


turba ducum fiipsta ] perche la fpeffa moltitüdine di tutti i Capi- 
uum circondauano , e cingeuano , perche haueua d'intorno affa 
apitani . " 


Ordine delle parole . i; 
[O viri]ó huomini valoro(i[res maxi. 
ma cít effecta ]s'e recata à fine non pic- 
ciola coía [omnistimor fuple eius,quod 
fupereftabefto ] per l'auenir fia da voi 
lótano , fugga da voi ogni paura dell'al. 
tra parte della guerra, che refta]hec süc 
fpolia ] quefte fono le fpoglie p rimi- 
tiz dc Rege (üpecbo] quefte fon dico le 
rime fpoglie di Turno R2 faperbo [ & 
ezentius eft hic] & Mezentio giace 
qui[(up.victus,& occi(us meis manib.] 
vinto,e morto per quefte mani[iter nüc 

cft, vcl reftat nobis ad P — 

hora é la (trada aperta da girne al R. 
Latino[imurofque Latinos]& alle mura 
Latine,de" Latini [parate arma animis , 
fcilicet veftris ] preparate tutti dunque 
gli animi voftri all'arme, (& przfumite 
bcllum fpe] é prendete innanzi con la fperanza la guetra futura[ne- 
qua mora impediat vos igmaros laccioche niuna tardanza impedif- 
ca voi alla fprouifta [vbi primü fuperi annueriat] (ubito, che gli Dei 
fupetni ci ammoniranno [ve)lere (igna ]che debbiamo fuellerese ca- 
uar da terrà le bandiere [ & educere pubem caflcis] e condur fuori 
le (quadrc de' giouani , ouer bifogni  foldati nuoui de gli alloggia» 
menti[& ue fententia tardet vos (egries] e che'l parere , eopinione a 
non tardi voi pigri, e negligenti, e all'improui(o [interea mandemus 
terre focios] ia tanto fepellimo li compagni morti [& corpora inbu- 
mata é li corpi de" noftri non fepolti [qui honos eft folus] i! qual'ho- 
nor di fepoltura € folus [(ub imo Acheronte ] nell'inferno, perche fi 
come hà detto nel 6. fenza fepoltara non ctano paffati all'infetno 
[Aeneas ait] Enea dicea' (aol compagni [itcandate dunque [deco- 
ratc fupremis muncrib. ] ornate de gl'vltimi doni ed cgregias] 
quell'anime cgregie , e nobili [quz peperere nobis] che &i hanno ac- 
quiflato[(uo fanguine] col lor ptoptio (angue [h^nc patriam] quefta 
patria,quefto pacfe [& Pallas mittatur primus] C* fate;che ia man- 
dato prima Pallante[ quem]ilquale(4ies atra abtulit]ofcuro,& abo- 
mincuol giorno tolíc[ non egentem virtutis ] pieno, e coltmo d'ogni 

valor(& mer(it funete acetbo]é dicde a mort'acerba, afpra. 


[femabat corpus pofitum] guardaua il 
corpo ripofto[ Pallantis exanimi)di Pal- 
lante morto [ qui (up. Acztes fuit ante 
armiger ] il qual'Acete già fü (cudiero 
[Euandro Parthafiojd'Euandro d'Arca- 
^ dia[(ed ibat tum comes datus]ma (c ne 
; manus T'roianaq; turba gina allbora dato per compagno fidele 
[aro alumnolal caro,e diletto figliuo- 
» Cioé Pallante[aufpici]s non zqué fe- 
licibus ) con forte non vgual felice» co« 
mc quando era ftaro fcudiero del pa» 
dre[omnis manus (amulum;pro famu- 
lord] carta [a moltitudine de feruidoti , 
di fainiglia [Troianaq; rurba]e la turba 
de Troiani [.& Iliades]e le feruenti,cbe 
, ftauano nelia fortezza( metta 1mal con- 
tente,di mala voglia[folute crinem de moreJhauendo i capegli fpar- 
fi, come hanno in co(tume in fegno di maleuconia ( erant fup. aut 
ftabant circum] (lauano quiui d'intorno[ verojma [vt Aencas intulit 
(cfe foribus altis ] poiche Enea entró dextro alic porte alte [ tollunt 
ad jydeta ] alzano (ino alle Stelle ( iàgentem gemitum]gran pianto 
firida horrendc [tunfis pectoribus ] percotendofi , & forte battendo 
ipetti[& regia, f. Acnez in caftris immugit luctu mzíto]& la tenda» 
& padiglione d'Enea nella fortezza s'ode rifonare di pianto medo 
[ipfe Aeneas,vt vidit]effo Enca;poiche viddc[caput niuei Pallantis] 
il capo del bianco, e vago Pallante [fultum] foftentato da altri, per* 
che morto non s'haueria poffuto foítentarc [ & vidit ora fup. cias 
& vidde il (ao volto [& vulnus patens]& la ferita grande [in pe* 
re leui]nel fuo bel petto [cufpidis Aufoniz ] del ferro Italiano» cioe » 
quale gli hauea fatto il ferro di Turno Italiano [ fatur ita lachrymis 
obortis] cosi parla hauendo gli occhi pieni di lagcime . 


Efpofitione delle parole , della fauelts 
dell biflorie, e luoghi gram- 
maticals. 


[ Miferande puer ] chiama Pallante 


i diminuit la glotia di 
fanciullo , per diminuit iris 


videres 


Dell'Eneide di Vergilio . 


Mitteret ia maznum imperium, metuení4; moneret 
"Acres effe viros, cum dura prelia gente 
Et nunc ille quidem [pe multum captus inani , 
Fors, vota facit cumulatq; altaria donis: 
Nos iuuenem exanimum, C nil celeflibus vilis 
Debentem, vano me[li comitamur bonore . 
Infelix nati funus crudele videbis . 
Hinollriveditus expetlatiq.triumpbi. 
Hc meamagna fides ; at non,Euandre pudendis 
V ulneribus pul[um a[picies:nec fofpite durum 
Optabis nato funus pater bei mibi quantum 
TPrefidium ,Au[oniaseir quantum tu perdis ,Iule . 


Turno,che lo aueua morto, bauen- 
dolo in ogni altto luogo chiamato 
giouane(cum leta veniret ipuidit for. 
tuna mibi ] par che da per (e flc(To fi 
dolga , perche veramente non fi po- 
teua dolere della crudeltà della for- 
tuna, la quale in vn medefimo tem- 
po gli ha apporrato si gran beneficio 
d'bauer vccilo Mezento , é si gran - 
danno della morte di Pallante [te ne 
inuidit fortuna mihi ) come pampi- 
neasinuidit collibus vmbrás[cum du. 
ta przlia gente) doue s'intende fore , 
C'baurefti da far guerra con dura.» 
gos Lcumulatque altaría donis ) & 
actifica,e fà voti : doue naturalmente fi lamenta dell'error della. 2 
mentede gli buomini(& nil iam celeflibus vllis debentemymentre, 
che viuemo, di tutto fiamo obligati a gli Dei fuperni, perche come 
dicono i Fificijquando cominciamo a nafcere bauemo dal Sole lo 
fpirito,dalla Lutia il corpo,da Marteil (angue, da Mercurio l'inge- 
gno;da Gioue il defiderio,e da Venere le volontà carnali ; e da Sa- 
turno l'humorc , Ic qual cofe fiamó obligati morti, che fiamo ren- 
derle a vn per vno, & per queíto dice;non piü debito ad alcun cele- 
fic Dio(vano mefíti comitamur honore) accompagnamo con vani 
bonoti , per quanto appartiene a i viui , come di fopra fi é detto da 
Seruiofhzc mea magna fides)quefta € la mia gran fede,cioé quefla 
€la fede , quale haueuo promcífa ad Euandro , del ritorno del (uo 
figliuolo Pallante ( Eusndre ; viene dal nominatiuo Euandrus, di- 
cendofi alla Greca Euandro( pudendis vulneribus J& conforto dal 
padre intendendo , che"! figliuoloé morto honoratamente ,e non 
riuolto in fuga fia tato perco(To da dietro con ferite vergognofe 
[nec tofpite)per la Gigura Antitofi in cambio di (ofpiri (optabis nato 
funus pater ) gli buornini grandi all'bora quandd intendcuano,; che 

li figliuoli nella guerra liauendo volto le (palle, & s'erano mef& a 

&gireouero baucffero commeflo qualche (celeraggine;& fatto(i 
vergogna, gli deideratiano la morte . 
] Ordine de lle parole , 

. (Inquit) dice [ó puer miíerandeJ à faneiullo degno di mifeticot- 
dia,c pietà [inuidit ae fortuna mihi te) € poffibile, cbe la fortuna te 
bá bauuto inuidia a mestiptefe in odio a me ( cum veniret lzta ^ 

Hzc vbi defleuit , tolli miferabile 
corpusimperat)Recfta con che pom. 
pa fü timandato il corpo di Pallante 
ad Euandro, 


Efpofitsone delle parole , delfe fauole , 
delbaforie, Cv l«ogbs gram. 
matiscali 


t Hzc vbi defleuit ] Poiche hebbe 
detto tai coe piangendo.Flete, (igni- 
fica lagrimare con la voce ancora i, 
donde;che bauemo nel (efto. Conri- 
nuó audite voces, vagitus, & ingens 
Infantumque animoz flentes in limi- 
ne primo [ & roto lectos ex agmine 
mittit] & manda buomini eletti. di 
tutte le (chier ,cioé Troiani, & To(cani, & Arcadi p exigua ] dice 
piccioli, e breui conforti, perche non potean giouare al padrestro- 

priuo del íuo caro figlio, bencbe tai conforti ia vero futfe- 

ro grandi[& mollc pharetrum|]li greci dicono Ferthon,onde per la 
ra Dierefi fi dice Pheretró, perche latinamente dicemo Capu- 
lJos;dicendo Piauto Capularisfenex,i. vitimus capulo, vecchio vici- 
noalcataletto, & édetto Capulus, perche cape il corpo  & vimine 
querno ) (ono alcune deriuationi dure, nondimceno coti I'v(ano, fi 
come Vimen quernum,venchio di quercía'& (imilmente Veru co- 
lurnum,fpedo di corgnale,come Pingui : iaque in vetubustorrebi- 
musexta colurnis. Lignum ficalnum legno di fico,dicendo Hora. 
tio, Olim truncus eram ficulnus inutile ligoum, & cosi ancora Ap- 
rugnum callum , callo di vncignale (extracto(que toros obtentu 
fcondis inumbrantlYfecero nelcataletto come vna certa camaretta, 
ftendendoui,& adombrandola di rami,e frondi ( agretli füblimem 
in ftramine ) cicélo pongono fopra le frondi , & qui adeffo recita 
quel che di (opra bauea laíciato, dicendo ; Extcu&tolque coros,non 
aggiungendo doue(deme(fumX participio venendo da metor per- 
che meto fà i! preterito perfecto metfui [(ua forma recefficl (ua for- 


( Tum geminas veftes, oflroque] 
Recua la pompa funerale , con la 5 
quale Pallante fü rimandato al padre 
accompagnato da Accte già (cudiere 
d'Euandro . 1 


Hac 'vbi defieuit;tolli mifclabil corpus 
Imperat C5 toto elelos ex agmme mittit 
Mille Viros, qui [upremum comitentur bonorem , 
Intev[intque patris lacbrymis;folatia lu&lus 
Exigua ingentis mifero fed dcbita patri . 
Haud fegnes alu crates e molle pberetrum 
MT stes texunt virg.s cir vimine querno , 
Extrutlofa.teros obtentu frondis inumbrant, 
Hic iuuenem agrefti [ublimem in lramme ponunt . 
Qualem virgineo deme[fum pollice florem , 
Seu mollis viole feu languentis byacintbi , 
Cwineque fulgor adbuc , nec dum fua ferma vece[fu , 
Non iam mater alit tellus ,virefq.nuniflrat. 


Tum geminas vefles oflroq.auroq.rigentes, 
Extulit Aeneas quas illi, leta Laborum, 
Ipía [uis quondam manibus Sidonia Dido, 
Fecerat Ci tenui telas de[eruerat auro . 
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quando dounea venire a moftrar(i al- 
legra [videres regna noflra) acciocbe 
non vedeffi li nottri regn'pneque ve- 
herere victorje che non tornaffi vin- 
citore[ad (edes paternasjiila (tanzase 
regal (ede di tuo padre ? | ego diíce- 
dens 1 volendomi pattire | non de- 
deram parenti Eoandro ] non liauea 
fatto al tuo padre Euandro (hzc pro- 
milfa de tejque(te promeffe dice 7 
cum iple complexus |quando egli ha* 
uendo abbracciato flrettoLme eunté 
me,cbe difponeua d'andare[mitteret 
in magnum imperium] mi mandaua 
al grande imperio d'Lraliat& metunés; 
f.tibi3& hauédo paura,temédo di teemoneter]m'arricordaua(vitos 
effe acreís ; cb'erano huomini gagliardisaípri,e crudeli,con chi ba- 
uea da guerreggiare ( & przlia e(íe cum genre dura] e c'bauca da 
far guerra con géte dura,& aípra (& ille quidem)& quel tio padre 
Euandrocerto [nunc captus multum fpe inani ]deflo preío molto 
da vana fperanza[ facit fors pto forte vota)fa per (orte voti per la fa. 
qute; & ritorno [& cumulat akaria donis) & cmpie di doni gli altari 
[nos mefti] noi mefti,di mala voglia [ comitamur iuuenem exani- 
mum] accópagnamo il giouanc morto [& nil ia debentem vllis ce- 
icftibus)& che non € debito pià a niun Diocelefte[bonore vano)co 
honori vani,& che niente giouano al morto [ ó Euendre infelix ]ó 
Euandro infelice padre [ tu videbis funuscrudele nati ] tu vedrai la 
crudel morte dcl tuo caro figliuolo (funt ne hi noftri reditus?] (ono 
quefti noftri ritorni a te! (& triumphi expectati)& i trionfi alpetta- 
tie da te molto defiderati [ & e(t ne (ap.hec mea magna fides ) & & 
quef(la la mia gran fede , qual t'ha uea dato di rimenarti il cuo figli- 
uolo (ano,& faluo?nóo,che non é quefla[at ó Euádre nó afpiciesyma 
6 Euandro ru nó vedrai già[pulsi vulnerib.padédisiil cuo figliuolo 
Pallàte riuolto in fuga bauer bauuto ferite vergognole da dietro 
[nec tu paterine tu padre [ oprabis dirü funus nato foípite; bauerai 
cagione di bramar morte crudele al tuo figliuolo faluo[ hei mibi ) 
hoiméqqua:i prefidiüJquáto (occorfo(ru perdis ó Aufonia) ta perdi 
Italia,ouero Autonia perdir,l'Italia perde [& quátü tu perdis,o [u- 
Ie?)& quàto foccorío ancora ru Giulio figliuolo mio perdi? volédo 
dire gradiffimo, perdendo vn tal'amico,come era quefto giouane . 
ma, fignifica la fua propria bellezza , 
dicendo, chc non bà perío la fua pro- 
pria bellezza. 
Ordime delle parole. 

t Vbi Acneas defleuit bzc 2poiche 
Enea hebbe detto taicofe piangendo 
(imperat tolli corpus milerabiie; co- 
manda , cbe (i leui sü ; che s'alzi sü il 
mifcrabile corpo di Pallante, ( mittit 
mille vitos )& manda mille buomini 
[electos ex toto agmine) eletti di cut- 
tc le íÍcbiere(qui comi:éturj quali ac- 
compagnandolo gli debbrano fare 
[(üupremum honorem) gli vitimi bo- 
nori,cioé tunebriL& interfint lachry- 
mis patris ] e fiano prefenti alle lagri- 
me del padre(exiftens fup.exigua fo- 
latia luctus ingentis j effendo breui , & piccioli conforti del gran a 
pianto (fed debita patci mifero ma quali erano conuenienci al mi. 
feros& sfortunato padre(alij baud fegnesjalcuni di quelli molto di- 
ligenti ,texunt crates) te(Tono graticcisfopta i quali f potti il corpo 
motto (& pheretrum molleje il cadaletto molic ( virgis arbu(teis)di 
verge d'Albero ( & vimine querno ] e venchi di quercia.é pct que- 
fto dice molle,cioé piegheuoler& inumbrant toros)& adombrano; 
ompbreggiano il letto funerale(extra&osypreparato,fornitorobren- 
tu frondis ; difendimento , ecoprimento di frondi ( & ponunt hic 
iuuenem (ablimem ) e pongono quiui il giouane Dallante alto, rc- 
gale) in ftraminc agrefli ) in firame agrelte ( & talem fup.ponunt, 
qualem florem! c le pongono come vn belfiore [dereflum pollice 
virgineo]colto da mà di verginelíeu viol -mollisjó;di viola teneri-- 
na[íeu hyacinti languentis)ó di giacinto languido (cui) al qual fiore 
[neque fulgor receffic adhuc]non é mancato ancora il (no (plendo- 
te[aec dum (ua forma receffit ) e non é mancata, e non hà pería la 
(ua propria pellezza ( nec celus materiam al& ) né la terra madre di 
tutti noi nudrifce piü(& non miniltrat iam vires) & non li (ommi- 
niftra pià forze . 


E (po fityone delle parole , delle fauole, 
dellinfforie , € luogin gram- 
maticals 


iLazta laborum] hà vfato lztas co'l 
Eco. 


Dell' Eneidedi Virgilio. - 
Quos bouus /feneas eir baud a(pernáda precátes 
Profequitur uenia, uerbis bc fuperaddit: 


n3]da Lauro Lauinio , & hà detto Lati- 
na, in cambio di Regis Latini [ velati ra- 
mis olez ] ornati di ramid'oliuo, cio 
portando in mano li rami d'oliuo , & won coronati, percbe non (i 
conueniua a chi era picno di duolo per la morte de gli amici : dice 
dunque V elari,ornati,comce fignifica ancora in quel luogo, Victo 
ri d auro, vitrifq.iuuencü:non coprendofi,aé manco corona- 
dofi có bende le vitime,ma adornandoÓ|ferro que fufa iacebant] 
fufus,;propriamente fignifica;pofto in sbaraglio, (confittospoíto in 
fuga: alle volte fteío per cerra morto, comen que(to luogoy& (e 
diícernono per gli Epiteti,come (i dice(Ti forte fu(us,ouero, metu 
fufus[tedderet]dicendo,che ei vole(fe rendere, dimoftra, che giá li 
campi erano in potere di Troiani[haud a(pernanda]non degne da 
douc'r(i (prezzare,cio giu(le;& honefte: percbe a cucti generalmé 
tc fi deue concedere la gracia della fepoltura. 
Ordine delie parole. 
[Iamque Oratoresj& gü gli Oratori;gli Ambafciatoci[ ade rant 


[Quanam vostanto fortuna indigna 
Latini ] Se dimoftra come Enea beni- 
»ente , & corte(emenre fece la gra- 
tià a pli Ambafíciatori Latini di poter (c- 
pellir ci corpi di lor Cittadini morti , ag- 
giungendo ancora , che volentieri con- 
cederia la pace a i viui, defiderando egli 
d'effc re (uoi amici. 


E ffojtiome delle perole , delle fauolesdel- 
à proh mesi p i t 
maticali. 


[Cinznam ] con marauiglia dicendo 
quanta, & qual fortuna, & di ció non du 
bíca,clicendo Iàdigna;perche fuggite voi,che vogliamo effere vo- 
firi au nici[implicuit] dice implicuic, f.inuitos, v'bà intricato in que- 
fla pes contta voftra voglia [ oratisequidem ]tis equi, c piede 
Ttibaooyilquale cofta di tre (illabe breui,come DominusJoqueris, 
agimus [nec veni ] hà detto veni;in cambio di veniffem, & € pofto 
vn modo per altro nec bellum cum gente gerco]dicendo io non hà 
guerra con la gente,ma con Turnoscatra la lor beniuolentia,& fa 
uore[ decuit mecum concurtere telis] (ono alcuni,li quali per fug- 
LM quel brurto fuono legano cosi,mutando le ditioni. Mecum 

it concurrere[ vixet]in cambio di vixiffet,& e la figura Sinco- 
pa[ L'cus;aut dextra dedi(fet] al quale Iddio, óla fua deftra baueffe 
conceduto,ó la vittoria;ouer la vira,perche lavittoria (i acqui(ta in 
due imodi;ó pet virti;ó per volonrá,& beneficio della fortuna[mi- 
feris ciuibus] gli chiama miferi,percbe erano morti non per cauía 
loro, mà di Turno. 
Ordine delle parole. 


[O Latini )ó Latini(quznam fortuna indigna qual fortuna inde 


[ Dixerat /Eneas: olliobftupuere fi- — Dixerat /£eneas,olliobflupuere filentes , 


Quenam vos tanto fortuna indigna Latini. 
Implicuit bello ,qui nos fugiatis am:cos ? 
Pacem ne exanimis Ci Martis forte peremptis 
Oratis:equidem, C viuis concedere vellem . 
Nec veniyv(i fata locum, fedemque dedi[fent, 
Nec bellum cum gente geroyrex nofira reliquit 
Kofpitiae Turni potins fe credidit armis . 
"Aequius buic Turnum fuerat fe opponere morti. 
Si bellum finire manu fi pellere Teucros 
"Apparat;bic decuit mecum concurrere telis, 
Vixet,cia vitam Deus aut [ua dextra dediffet , 
Nunc ite, C miferis [upponite ciuibus ignem. 
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exivrbe Latina ) erano giunti qniui dalla 
Città del Ré Latino [ velati ramis olez] 
otpatidi rami d'Oliuo in fegno di pace 
[& rogantes venia m)& domandando gratia[vt.(.reddzrent cotpo 
ra]che voleffe rendere loro i corpi; qua iacebaar fuía ferro per cà- 
pos)che giaceuano fte, & burtati a terra per i campi,& morti con 
il sad armi[ac finerec)&permetteffe(ca (up.fuccedere ramulo 
tertz)che fuffero fepeliti in terra(nullum certamen fup.debere effe 
cum victis)& che non € lecito far guerra có quei;che fono già vin 
ti. & caffis etherc)& priui di quefta luce(& vt (üp.parcere bofpitib. 
quondam]& che perdonaffe a gli faoi albergatori giá foceriíq.vo- 
catis]& à i üoceri già da lu; chiamati cio£ a chi l'hauea eletto per 
fuo genero[quos precantis J i quali Ambafciatori pregando [ baud 
a(pernanda)co(e non degne da doucr(i íprezzare,coíc giufte,&ho 
nefte[bonus Aeneas proíequitur venia) il buon Enca gli raccoglie 
corteíemente,& gli fà gratia di ció che domandauano[& infuper 
addit bzc vetbis]& dapoi aggiugne tal coíe ragionando. 


gnalimplicnir vos tanto bello]v'bà intri- 
cati insi gran pues [ qui fugiatis nos 
amicos? ]cbe fuggiare noi, che defidera- 
mo effcre voflri amici? (oratis ne pacem 
chiedete voila pacc exanimis ]per co- 
lor,che lon morti (& pecemptis (orte | 9 
Martis?]& per quclli;che (ono ftati v. ci- 
fi in guerra? | eqzidem vellem concede- 
re ] i10 certamente 12. Vocrei concedere 
[viuisa quelli;che viuoxzo ancora [ nec 
veni , ideft non veniffem (uppiz in Ira- 
liam Jio non farei giamai venuto ia 1i 
lia; [nifi fata dedi(fenr mihi fcilicet locü 
fc,i fati non. m'baueffero conceffo 
luogo[fedem] & cotal fede(nec gero bet 
]umJ& non fó guerra volenticri ( cum genre] con la gente Latina 
(Rex celinquit noflra hofpitia) il noftro Ré Latino hà abbandona- 
to laragionc , & douere della cortefia, & liberálità in albergare i 
foceltieri)hà laíciato me[& credidit fc potius, ] & s'é pid preíto có- 
fidato[armis TuraiJaell'armi;& fortezze di Turno che nelle no- 
flrz | Aequus fuerat] faria (tata coía pu giufta,& conucniente, » 
[Turnum (e opponere]che Turno violatore della pace s'eíponetfe 
[huic morti]a tal pericolo di morte|fi apparat finire bellum) fe ap- 
parecchiajfe preteode di voler finire la guerra[manu]con le (ue, » 
mani[6 apparat pellere Teucros )& (c difpone di (cacciare li Tro- 
iani fuor d'Italia ( decuit concurrere mecum ] ci deuea, gli conuc- 
niua combattere meco [ hic telis) qui in queíto campo , con armi 
[is (cilicet,noftrum vixitfec]quello di noi poi faria vilfuto [ cui] al 
qualct Deus;aur (ua dextea ] oen la (ua mano forte,e vincitri- 
cce[dediffct viram]gli baueffe conceduta la vita[nunc ite)horaspoi- 
che Ie coíe paffano altramente andate [& (upponite ignem] & po- 
ncte (otto il fuoco ardentc(milcriciuibus ja i voftri miferi Citta- 


tior armis) dice Donatoschequcíto ng 


lentes ] gli Ambaíciatori Latini refta-—— Conuerfig. oculos inter [e oratemeban, —— mcédiquclliche nó riceuono compa- 
rono molto fodisfatti della riípofta da. T4 rs Í » / e crimine Drance;  'Aonc , ma perche riceuc auméto é da 
tagli da Enca ; doue che promiíeto di pg , credcer( ancora che riceua comparatio- 


fare» che il Ré Latino fi congiugneffe 
con lui . 


Incen[us iuueni Twrno;fic ore vici[fim 
Oría refert;O fama ingens jngentior armis 
Vir Troiane,quibus celote laudibus equem ? 


nc [carlo te laudibus zzqucem? ] hà detto 
calo,in cábio di quelli,che (ono in Cie- 
lo,cioé gli Dei.Comc ancora Ceruleus 


Bur mtr ea Ep Iuflitia ne prius mirer belli ne laborum ? Tybris Celo Pm peqrmer s EN 
indolis dau Nos vero bec patriam gratireferemusadvrbé; c5 Pros emenselincla gs je fi ied 

cá ! : teft sie irap — rei.Dunque dice Horado . Et re^ X 

i obftupuere ] olli , é figura Anti- wngemus Regi,quer qdera rc Daunus agreitium regnauit popu 

« dca altcouc s'é detto d üfà, Quin C fatales murorum attollere moles ; formosam p lbes mil, wm vid ance 


quando (i mura vna lettera in vn'altra , 
come quando fi dice olli,per illi , coius ; 
& coi; per cuius, & cui, & impete per impetu , doue che la parola 
Eig vna forma detta con Greco vocabolo Antitefi, laquale in 

oícano fi potrebbe dir con nuoua voce;Contrapofitione.Petcio 
che (i pone vnaco(a cótra a quelloyche ordinariaméte porre (i do 
uerebbe,benche alcuno potrebbe dire,che olii;pro illi: coiuss& coi 
per cuius,& cui foffe pid tofto anticaméte dettosche figurato: ma 
cgli non difconueniente,che vna parola;ó vn parlare antico ne i 
tépi nuoui per la fua nouirà,& rarità (ia riputato figuraJob(lupue- 
rc filentcs)quefti eeftarono ftupefatti& cominciarono a racere(tü 
fenior jil quale per i'etá.perche era il piü vecchio di tutti,bauca aut 
torità di parlare innázi de gli altri[odijs,& crimine Drances infen- 
fus iuueni Turno)hà detto per odio,e colpa, ouer (ua: cioe per fua 
dapocaggine,e negligenza,la qual rc füole e(Ter nimica della 
virtit,ouer per colpa»& errore di Turno,il quale era flato cagionc 
della morte di si grandi,& valorofi huomini[ó fama ingensingé- 


- 


Saxaque fubueElare bumeris Troiana iuuabit , — tenderemo mirer laudem iuftitiz, & 


laudem laborum bclli:[qua viam dede- 
rit fortuna]& beni(fimo promette con patto,& accettione,dicen- 
do (e la fortuna accompagnerà la volontà n »llra,& ci fi moftrarà 
benignalfuedera Turnus jdice faederasouer del matrimonio , oue- 
ramente dell'amicitie(fatales molcs]dice della Città fatalespromef 
fa dalli fati; perche bauea intelo da Enca, Nili fata locum, (cdetn- 


que deditfent . 
Ordine delle parcle . 


(Aeneasdixerat]Enea hauca cosi detto,Enea hauea finito il fuo 
dicc [olli.iilli anc ottupuerc (ilentcs] allhora quelli taciti ftupiro- 
no[& conuerfi tenebat inter (c oculos,atq.ora) voltati teneano gl' 
occhi fiffi vno nell'alttocome cheramete diceffero, ecco qual'huo 
mo d'importanza fiano forzati di ribarteretci Drances fenior] all 
hora Drance vecchio,di piu tempo de gli altri [& infen(us (emper 
Turno iuucni)e sézrc nimico al giouine Turno(odijs,& md 

cilicet 


48o 


bro quello;e fempre incolpsndolo,ch'hauca rot 
rola pace[tefert vici(fim ore] dice parimente con la bocca, perche 
prima tutti con indici], ge(ti baueano dimoflrato[orfajil principio 
del (uo ragionaméto,cio£ (ciolfe la lingua a dire in tal modo[o vir 
"Troianc]o valorofo Troianotingens famajgrande per fama(& in 
gentior armis ] ma molto pili grande nell'armi, cioé ne"farti ilteffi 

uib-laudib.equem te celo?lcon quali lodi potcó io mai pareggiar 
tia gli, Deicelefti? (mirer ne fuple in te prius iuftitiz füple Laudé ] 
marauiglierommi jo principalmente della tua giultitia?ne prius fu 
plc mirer jn te laborü belli ? oucro marauiglierommi ip prima de 


[Dixerat hzc: vnoque amnes eadem 
ore fremcbant]Deícriue come gli Ora- 
rori mandati dai Latini impetrarono 
Ja tregua; pet dodeci giorni , nel qual 
fpatio di tempo l'vna , & l'altra partc ti- 
cercarono i loro corpi morti , € gli fot- 
tcrrarono con grande honore. 
Efpofitwone delle parole delle fawole, del 

JHiflorie C7 luoghi grammaticali . 

(Pepigere dics],i.pa&i (unt duodecim dies fecero tregua dodi- 
ci giorni,e viene da Paciícor;pacifceris,ilquale fa pepigi, & pactus 
fum:Sicome Parco;fa parfi,& peperci[pacé (equeftra dicemo Se- 
que(ler,feque(lra,lequeftrü:bic Sequefter,bxec lequeftris;& hoc fc 

ueftre:& hic,& hzc fequeftcis,& hoc (equefire;fignifica Mczano 
à due che litigano,appreffo ilquale tépo fi depofita alcuna coa , 

£ pet quefto Virg.ha detto pacc fequeflra per la tregua;che € mez 
na tra la guerra patfata,e fatura Linifliq. impune Latini) appre(To 

i antichi era in gráde offeruàza la fede: di modo ch'effendo la tre- 
gua tra'Romani,& Porfenna Ré di Tofcana, & facendofi in R.o- 
ma le fefte;& giochi Cicc&(, molti Capitani de'nemici entrarono 
egli ancora a tal fefte,cóbattendo,e reflado vincitori furono coro- 
nati(ferre bipéni)ha pofto il nome proptio per l'Epiteto;perche bi 
pennis da per fe fignifica la cetta (Ícura,manarino, come vogliamo 
dirc,comein vn'altro luogo.Crebrifq.bipénibus inftátpplauftris ge 


[Etiam fama volans tanti prznuncia Etiam fama volans tanti prenuncia luBlus, 
Euandrii, Euandriqidomos,e mgnia complet , 
Qué modo villorem Latio Pallanta Ferebat . 
trcades ad portas ruere Qi de move vetutlo 
Funereas rapucre faces lucet via longo , 

Ordine flammarum, c late difcrimmat agros, 
Cótra turba Pbrygium veniens plangentia nigit 
J"gmina: qua po[Iquam matres [uccedere tectis 
incendunt clamoribus vvrb£ . 
At non Engndrum potis efl vis vlla tenere: 

Sed venit in medios: pberetro'Pallante reposio 
Procübit fuper atq.beret lacbrima[q. gemenfq. 
Et via vix tandem voci laxata dolorecfl. — 


luctus ] Seguita il lamento qual (i fece 
nella Città, come in effa atriuóil corpo 
morto di Pallante. 


Efpofitiene deile parole , delle fauole, 


dellbiflorie, e luoghi gram- 
maticals . 


( Quz modo victorem Latio Pallanta 
ferebat] beniffimo ba detto modo , per- 
cioche il medc(imo giorno, & hà opra- 
to valorofamente, & € morto,come an 
cora. tc prima diesbello dedi haec 
eadem aufert[Arcades ad portas rnere] 
li Arcadi corrono inuer lc porte ; c dice 
di quelli;che erano dentro la Cittá(de more vetufto)come € anti- 
€a víanza loro perche anticamente i corpi morti fi portauano di 
notte con torcie| Laté difcriminatlin cambio di dipidit , largaméte 
diuide;doue che quello fpattimento di capegli delle donne;lo chia 
man Diícrimen| Turba Pbry gium la moltitudine de Troiani,cioé 
di quelli,che Enea mandó a accompagnare il morto[incendunt jin 
cambio di [mplent , empiono come ancora nel fjne del Decimo . 
fclamore incendüt celum T rocfq. Latinlvis vlla]niuna forza;cioé 
nella debolezza della fua età,ch'era vecchio,né l'autorità»e feueri- 
tà M MIO Pallanta repoflo]per la figura Antitofi,idelt po 
fito Dallantis pheretco[procumbit (uper] alcuni tetti hanno Procu 
buit faper , ma procumbit par che s'accordi meglio col verbo (c. 
guente;Hazret. 


VFaderunt,ma 


Ordine delle parole. 


[Et iam fama volans]gíála fama volando[exiftens prenuntia rà 
ti Luctus]effendo innanzi ambaíciatrice di si gran dolore, per quà 


[ Non hzc , óP'alla dederas promiffa | Non bec ,ó Palla dederas promi[Ja parenti , 
Cautius ut euo uclles te credere Marti, 

Haud ignarus erd , quanti noua gloriam armis 
Et predulce decus primo certamine pofft , 
"Primitie iuuenis mifere, bellique propinqui 
Dura rudimenta etr nulli exaudita Deorum 
Vota prece[q.meg tuque à [anctiffima coniux, 
Felix morte tna neque in bunc feruatam dolore . 
Contra ego uiucndo uci mea fata, fuperfles 
Reflarem ut genitor:T raum [ocja arma fecuti 

e 


parenti ] Seguita il lamento, e l'affetto 
erno di Euandro verío l'vnico (uot 
igliuolo Pallante. 


Ejpofitione delie parole , dele fauo- 
le , dell'bifforze , C" luoghi 
grammaticals , 


[ Non bzc ; à Palla dederaspromi(fa 
d » Cautius vr fzuo valleste cre- 
erc Marti ] douemo pigliaré in quefta 


Dixerat ,bec unoque omnes eodem ore fremebant ; 
Bis fenos pepigere dies,efr pace fequesira 
Ter fyluas Teucri, miniftriq. im puné Latini 
Errauere iugis; ferro fonat alta bipenni 
Fraxinus; euertunt atlas ad [ydera pinus, 
Robora nec cuneis C olentem [cindere cedrít, 
Nec palufitris ceffant ve&are gementibus ornos , 


Libro Vndecimo, 


gli affanni foffetti in guerra? [vero nos pe referemus hacicerta. 
mente noi grati referiremo quefti ruoi legai d'humanità, e corte. 
fia[ad vrbem patriam]alla Città peoaene 3 Lauto Lauinio,(& 
fi qua fortuna dederit viay& (c alcuna benigna fortuna ci concede 
rà il modo[nos iungemus te Latino regifaremo,che il Ré Latino 
fia congionto teco[quztrar Turnus (ibi federa)cerchi poi Turno le 
gà có chi gli piace[quin iuuabit füple nosJanzi ci giouarà/ attollere 
moles murorum fatalesjalzare le mura della Città fatale,promef. 
fa dalli fatif& (ubuectare humerisY& portar fopra le fpalie propric 
[& (axa TroianaJle pietre per edificare le nuoua Troia, 


mentibus]hà pofto gementibus in cam- 
bio di íonantibus, facendo (ircpito,flri- 
dendo fotto il gran pefo. 
Ordine delle parole. 
t Dixeratbzc ] Drance hauea detto 

ue(tc cole, ranto egli diffe ( & ones 

remebant cadem vno orc)& tutti gli al 
tri Ambalciatori confermauano quefte 
mede fime coíc ; di par cónfentimento 
(Pcpigere bis fenos dies]& 6i conuenirono in(jeme , fecero tregua 
dodici giorni fra loro(& pace (equeftra]& interuenendoui la paca 
mezzana,la quale concede la tregua a tempo; & a luogo Teucris 
& Latini mifti)gli Troiani mefcolau infieme coo gli Latini [impu 
né]ienza farfi difpiacereferrauere iugis] andarono errando per l'a- 
pes (ommità de i mótilper fyluas]per lc felue [fraxinus alta (onat 

erro bippéni l'alto fraffino rifuona;percoffo dalla forte cetta,oue 
to fcure(ipfi euertunt pinus)effi atterrano li pini [actas ad f gen. 
che prima faliuano diritti alle Stelle[nec ceffant (cindereJe non cc 
fando di fendere con cugnic pcnoli da fendere legni [robora) ro- 
ucri,quercic(& cedrum olentem Je gli cedri odorati, principalmé- 
te,perche cacciano la puzza delli corpi tnorti [nec ce (Tant vectace 
ornos & non ceílano di portare de gli orni per fabricare la pria da 
bruíciare i corpi mortitplauftris gcmentibus]llridendo i carri gra- 


ui per il grande pefo. 


' tofuoleffere nella morte d'vno vnico 
figliuolo[complet Euandrum ] empic di 
pianto,e di (Irida doloroíe Euandro [ & 
domos Euandti ] & il palazzo di Euan- 
dro[& moenia ] & la Cittade[quaze ferc- 
bat modo; la qual fama poco innanzi ri 

ortaua | Pallanta victorem fuple cífa 
Latio)che Pallante cra vincirore nelLa 
tio,ne'campi Latini, perche innanzi, ch' 
cl moti(Tc,n'hauea ammazzati molti , c 
tal coía (ubito fü riportata ad Enandro 
[Atchades ruere füpple ceperunt ad por 
tas] gli Arcadi cominciarono a correre 
in copiae con fretra inuerío le porte[&c 
rapuere de morc vetulto facies fane- 
reas)& bàno toltc in mano le faci,le tor 

cie funebri,come é di loro antica víanza [via lucet] la via fplendeo 
(longo ordine flammarum dal lungo ordine di famc[&c difcrimi- 
nat agros late je diuide lar tc i camfilconura rürba Pbrygiü] 
dall'altra parte la moltitudine de' Troiani mandarida Enea con il 
corpo morto[ veniens)venendo[iungit agmina plangéntia] coniü- 
ge infieme lc fchiere piangenti [quz ) le quali Íchiére[poftquà ma- 
trcs viderunt fuccedere ce&is]poi che le doane de gli Arcadi heb- 
be veduto entrare nel palazzo Regale (iocendunt vrbem meftam 
clamoribus]empiano la mefta Città di piári ; c d'alte (irida [at vlla 
vis non eft potis]ma niuna forza puó[tenere Euandrüm jtencre E. 
uandro (fed venit in mediosyma viene in mezo a quelle genti [ &c 
repofto pheretro]e poíto giu il cataletto( Procumbit (aper Pallanta 
caíca (ópra Pallante(atquc bzret fup.in eo) c ftaffi afhido in luitla- 
ch: ymanfq.gemeníq. J& lagrimando,e gemendo [ & via e la via, 
l'utecia(clt vixtandem taxatal put al (inc dopó lunga tardanza. ,» 
allargata [dolore] per gran dolorc; perche il dolorela tenea impc- 
dital vocilalla vocc [& fupple dixit] c diffe. 


opo Non per nempe;come ancora » 
in Terentio.Non tu bunc rus hinc pro- 
duxe aicbas, ideft non ne per nempe, & 
queflo é i! fenfo, certamen parten- 
doti m'hiuzui prometo di. volerri piü 
cautamente cíporre all'aípra guerra (ia 
armis ]ncll'atmi, ciod appreffo vn'ar- 
mato , perche il defidecio della vittoria 
fpeíIc volte guaíta la deliberatione (Pri- 
mitiz iuuenis miferz ] Primitiz pro- 
priamente (ono li primi frutti raccolti 
nella polic(lione, che fi offeri(cono a 
Dio 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Obvueret Rutulitelis:animam ipfe dedi[fem , 
VIEtq;bac pompa domum me non Pallanta referret. 
Nec vos arguerim Teucri hecfedera,nec quas 
Tunximus bofpitio dextras;[ors ifla fencfle 

Debita erat nosiv quod fi immatura mancbat 
Mors natum,ce(is V ol[corum millibus ante , 
Ducentem in Latium Teucros cecidifJe iuualnt . 


Dio, dicemo ancora,Primitiz bello- 
rum: Prim tiz lachrymarum:Primi- 
tix opetum Stat 2, Theb Tu bellistu 
pace f:tesde morte fcequentes Pri- 
mitiasoprrum/ vota preceíque mez] 
di fopra hà detto , Fors, & vota facit 
[tuque;à fan£tiffima coniux]hà der- 
to lan&:(fima coniux , quafi puriffi- 
ma » &queftonon dice per rifpetro 
d'alcuna diuotionesma di caftità fola[feelix morte cua ]la chiama fe. 
lice pet quella cofa;perla quale gli altci (i chiamano infelici& fi dol. 
ganc[viuendo vici mea fata dice,che con la (ua lunga vita hà fupe- 
tato l'ordine naturale ; quale é ; che i figli debbiano foprauiuere alli 
padri;hà detto dunque, Fata generalia, riportandofi all'ordine nata- 
rale , e non al fato proprio, petche niun'huomo del Mondo puó (u- 
perare l'ordine diuino infallibile [re&ar&]hà detto reflarem in cábio 
di effe minec vos arguerimIifcarca la loro vergognaiaccioche non 
fofpettano, cbe gli pen(i, che loto fjano flati cagione della morte di 
Pallinre,dicendo,che cosi hauea da effere,e che quefto gli é inrerue. 
nuto,perche cosi háno voluto gli Dei(íenectz]vi manca zratisper- 
Che (i dice, Senectz ztas:dicendo Saluftio:Seneckta iam ztate,ma fe 
ditemo, Senectus, da per fe fignifica la veccbiezza[Ceis Volícorum 
millibus ante] mitiga il dolore dail'honefta morte dcl.figliuolo, per- 
che non é morto fenza far gran vendetca de'nemici ( ducencem in 
Latiam Teucros cecidi(fe iuuabit] tiene ad vn cerco modo per gua- 
dagno hauer [pelo 4 & perfoil gliuolo per la felicità de gli amici , 
maífimamente douendo«al iorte cornclo . . 


Ordine delle parole, 


[O pallas non dederas parenti ) o Pallante certamente baueui 
promceffo à me tuo padre(vt velles credere cautius)di voler piü cau. 
tamente piti prudentemente eíporre ((zuo Martijalla ccudel guet- 
ta baud ignarus eram! io fapea molto benc( quantum noua glorial 
quarito la nuoua gloria ( & predulcedecusJ & il dolce de(iderio di 
vero honoce[primo cercamine potlit ia armis)po(fa ne'primi affalti, 


[ Quin ego non alio dignerte fa- 
nerc Palla ] Énandro licentiali Tro- 
jani con ditgli che non altramente 
pu mitigare il fuo dolore (e nona 
conla morte di Turno;come nell'or» 
dine chiaramcn'e ( vede . 


pofitione delle parole , delle fanoley 
dell Etiflorie, C iugbi yedim 
maticalt , 


[Non alio digner te funere Palla] 
Sc dimoftra in que(to luogo coperta. 
méte l'amorcuolezza J'Enea, il qual 
fece nell' e(fcquie deli'amico cole si 
grandi, cliel padre proprio non ha- 
ueria poífuto far piü( magna trophza ferunt;quos dattua dextra. 
letho jin a'cuni libri non fi legge que(to verío,e molti penfano,che'l 
non fia di Virg. [tu quoque nunc lares immanis tcuncus in acmis] 
tu ancora Turno (arefti qui gran cróco frà quctl'armi, come quefti 
alti Capitani;delli quali (ono q(ti Trofeis perche bà detto di fopra, 
Indutofa; iubet truncos hoflilib. armi ipfos ferre duces[effct pac ae- 
12s] quelto (i puó referire all'vn, e l'altro, oucr al padce,ouer al figli- 
uolo, dicendos'io foffe ftato eguale d'etadc à te; oucro il mio figli- 
uolo Teucros quid demoror armis] bà detto armis in cambio di ab 
armis: volendo dire quefto, mi bifogna dar commiato alli Troiani, 
acció con la morte di Turno fe mitigano li miei doloti,, ilche fe di- 
moltra piü apertamente di (otto [ meritis vacat hic tibi folus fortu- 
nzq;locos quefto luogo fol ti mancascbe io ti habbia ad hauer obli- 
£O tichiami fortanato,perche non é coía alcuna;che à la tua vir- 
tuo la lotte poffa dare,le non che hauendo vccifo quefto Turno,& 
vendicbi il mio figliuolo, e confoli me padre priuo d'vn cal figliuolo 
[íed gnato maneis perferre (ub imos | come s'ci dicciTe,che que(ta , 
fola € la cagione , che lo muoue ad hauer patienza , perche (pera di 
portare al figliuolo la nuoua allegra della morte di Turao (uo ccu- 
del nimico, : 

Ordine delle parole . 


[Quin, à Palla ego non dignet teJanzi, ó Dallante io non ti vo- 
glio far dcgno, io non voglio honorarti[alio funere]d'altre e(fequie 


[ Aurora interea miferismortali- — ,4urora interea miferis mortalibus almam 
Extulerat lucem riferens operayatque labores, 
Iam pater JAencas uam curuo in littore T arcbom 
Conflituere pyras buc corpora quifque fuorum 


bus almam extulerat lucem | Recita 
come tata la Tregua , per dodici 
giorni, in quel fpatio di tempo I'vna; 
G l'altra paite. (otterarono 'conza 


Quin ego non alio digner te funere Palla ; 
Quam pius J£eneas ei" quam magni Pbryges,c quam 
T yrrbenique duces;T yrrenum exercitus omuis « 
Magna trophaa ferunt;quos dat tu dextera letbo , 
Tu quoque nunc [Lares mwaanis truncus in armis , 
Effet par stas e idem [i robur ab annis 
Turne, fed infelix Teucros quid demoror armis? 
V adite,& bec memores Regi mandata referte 
Quod vitam moror inuifam Pallante perempto , 
Dextera cau[a tua ejl; T urnum gnatoque,patrique 
Quam debere videssmeritis vacat bic tibi folus , 
Fortuneque locus non vite gaudia quero 
Nec fas 5[ed gnato maneis perferre fub imos . 
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nel primo combattimento nell'armi, 
cioe appreffo vn'armato[primitiz iu. 
uenis le primitie diqual fi voglia 2 
giouane,ouer cucsó Patlante figliuol 
mio/lunt fupple mifere]lono infelici 
& rüudiméta belli propinquiJe princi- 
pi della propinqua acerba guerra süt 
fupple dura ]ton duri, difficiliad vn 
non affuefatto nella gnerra[. & nulli 
Deorum)& da nino IHdiotvota;preceíq;mee exaudire (upple funt] 
i mici voti, & pricghi già mai (on (tati e(audirit& tu;ó cóiux fancti(- 
fimaj & tu,ó puriffima mia cóforte madre di Pallate(felix cua. mor- 
te)felice perla tua morte,cioé,che ben puoichiamar felice la tua 
morte[neq;feruata in hüc doloréJ& nó ri(eruara à quefto cosi gran 
dolore (ego cótra) io al cotrarioLviuédojviuédo purc(vici mea fata! 
hó vinto le mie fotti fatali;cioe l'ordine naturale vt genitor reftaré 
fuperflesJaccioche padre foprauiueffe,ce(ta(Te dopó i! mio figliuolo 
tanto amato in vita qué fupple fecutü arma (ocia Troü pro Troia- 
notülilquale mio fighuolo bauédo feguito l'armi amiche de"Troia- 
ni [Rutuli obruerét celisyi Rutuli l'ammazza(Tero con leloro armi 
lipfe dediís&m animájio haucria douuto e(porce que(t'anima infe- 
lice all'armi auuerfe (atq; bec pompa] equefla pompa funcrale [re- 
ferre,i. referre deberet demum me)1eucia riportare à caía mejnon 
Pallanta! e non l'allante (nec, ó Teucriergo arguerim vos, i. velim 
vosrepreheníos]e non ne incolpo voi Trosani[nec faederajné li pac- 
ti, & acco:di fatti con voi[nec dextras,quas iuoximus hofpitiolné Ie 
mani, cioc la fede,quali ci demmo infieme raccolti entro il mio al- 
bergoiíta fors erat debitajquetto inforrunio:que(ta milera forte. » 
era obligaca Lnollrz fenectz) alla mia vecchiezza, cioe la mia vec- 
chiaia.doucua bauere tal lorte (quod fi mors imimatura]pur (e la 5 
morte auanti ilcempo (manebat natum! afpetcaua il inio figliuolo , 
cioé fc la morte mi doaea torre il mio figliuolo dell'età (na piü ver- 
dcliuuabit cecidi(T-]mi giouarache'l fia mortopducenté Teucros ia 
LatiüJ códucedo i Troiani nel Latio [mille Volícorü ces ante]ha- 
yendo prima,che mori(fc (penta,& vcciía vna gran parte de Vollci . 


pit degne, & bonorare[quam fupple 
dignatur pius /Eneas]che ti honora il 
religiofo Enea (. & quam dignantur 
magni Phryges] eche e'honorapo i 
grandi,& magnifici Troiani(& quam 
duces Tyrrbeni]& li Capitani Toíca, 
ni [& omnis exercitus Tycthenum]e 
tatto l'e(fercito de Toícani [. fecunc 
magna trophea ] perche. portano 
gran Trofei colri à gli inimici vinti, e 
poli in fuga [ quos tua dextera dac 
pro dedit ictho ]li quali la tua poffen- 
te mano diede à tnorire [ru quoque;ó 
Turne )tu ancora; ó Turno ( ttates 
nuncimmanis truncus in armis fta- 
te(ti ade(To gran tronco frà quelte 
armi, (i come (i vede nel Trofeo di Mezcenuo | (i pac xtas ctfet.fcili- 
cet mibi,& fuiffet filo ]s'io (offe d'etade eguale à ceyó il mio figiiuo- 
lo fofi tato d'etade a cc eguale ( & idem robar effet abannis ] e 
foife (tato di quel vigore, che appoctano gli anni fed quid] ma pec- 
€be(infalix demoroc Teucrosarmis?]o iafelice me ritengo li Tro- 
iani.cbe aon vadano à combattere! vaditeJgitene,o Tcoiani[ & me-: 
mores referte Regilcilicet vetro /Eoez]e non vi fcortiate di riferi- 
re al ao(tco Ré Eaca [bac mandata ] quelle cofe,che io vi narro, e 
commgetto (tua dextera eít cauía la cua de(lra € cagroae [quod ego 
moror hanc vitam ingiíamjche io intrattenga ancora quefla vita à 
me odioía [ Pallante perempto ) morto Pallante : cio£, dice Eaan-: 
dro, che non vortia pii) viuere, íela tua mano non ne foffe cagio. : 
ne [ quam ] laquale [ tu videsdebere, & gnato, & patri Tur- 
num ]tu vedi , ch'é debitrice al figliuolo, & al padre della morte. » 
di Turno [hic foluslocus vacat tibi ] quefto luogo (olo ti manca» 
[ meritis  & fortuna ] à far ch'io 'babbi obligato , eti chiami for- 
tünato, cioé, cheru vccida Turno [ egonon quaro gaudia vitz ]- 
io non cerco piacere , e (olazzo alcuno pià nel viucte, cioé ionon 
btamo in quefta vita hauere piw vn giorno allegro [ nec fasíüpp. 
cft mc quaere gaudia vitz ] né manco mié lecto , cb'iolodeg- 
gia bramarc[(ed quaera fupp.perfíerre gnato nuncium de ncce-T ur- 
ni j ma defidero portare quefta allegra nuoua della morte di Tut- 
rad al mio figliuolo [ tubimos manes ] all'inferno ; doue € l'anima 
ua. 


grande honore li corpi morti , 
Efpofttione delle parole, delle fauo- 
ley dellbiflorie,e luogbi grat. 
maticali. 

[Aurora quel primo fplédore dcl 
Hhh giorno, 
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giorno, per il quale innanzi la leuata 
dcl Sole , l'aría fi (chiariíce, Ggnifica 
ancora il tépo ifteffo, cioe quella pri- 
ma parte del giorno nella quale (i ve. 
de neli'Oriéte vna certa luce dubbio, 
fa[extuleratluceJA(inio Pollione in- 
duce,che Virg.in ogni luogo volédo 
deícriuere il giorno,vla parlare aito 
alle cofe presei.come in quello luo- 
goxchetratradofi di (epoltuce,& e(Te- 
quie hà decco.Exca'eratshà riportato, 
Ncl 4. ancora, petche Enea bauea da 
nauigate, e la(ciace D.done. dice: Ti- 
tboni croceü lin ques Aurora cubile , 
laqual cofa béche fia fupztflua, nó1i- 
meno fi tcoua in molti luoghi /miíc- 
ris mortal b.) gli chiama mileri,pche 
fono fottopotti à cace gratiffime dií- 
atic,e rrauagli[ referens operasatq; 
bores idicemo. Hoc opus, & hzc o- 
perastü , quà o fign:ficamo la facéda 
ex che (i fà:ma fe ditemo in genere femininohzc opera, rz, & 
opetz tatü,figoificaremo le pione,che fno alcuna c..ía.e la fa- 
tica, € trau»glio.che s'ba in far alcuna cofa[con(tituere pyras]Pyra é 
vn mucchio di legne meffe vna fopra l'alrra,quaie fitolcua fare an- 
' ticamente per abbrucciare li corpi morti. Rogues dice poi,quando 
tal (tipa di legne comincia à brucciare: Bultü, i chiama quà4o é poi 
bruciato.I! qual ordine é ofieruato dal Poeta,dicédo Cóttituere py- 
ras.Et mede(imaméte,SubieGtilq.ignib.atrister circü acc£fos decur- 
tere rogos,e dipoi piü di (otto, Semuflaq.(c ruant Buita| moretulere 
patrum | Perche (ono rtate diuerle le forti, e modi di ícpellir i corpi 
morti, da qui vienc, che aícuni fi coprono di cerra;alcuni s'aboruc- 
ciano,& alcuni altri (i rímandano alle proptie pattie,alcuni di gior- 
no, come bora quefti, & alcuni di notte,come di (opra Pallante Ec 
dottamente Virg hà pofto tutte quefte varietà:Imperoche Heracli- 
to» il qual vuole, che ogni cofa fta cópofta di fuocosche icorpi li de- 
uono riloluere in fuoco:& Talefio,il qual cóferma,che ogni coía ti 
genera d'humore,dice,che li corpi fi dcuono coprire ditertasaccio- 
€hc poffiro « (ferc rifoluti dall'humore[ignib.atris]certaméte li fuo- 
«bi nun Ion neri,ma hà preio l'epiteto dall'operá;dicendo atris,cioé 
funerib tuneralimortori:come vn poco piü di (otto.Meflü funeris 
ignem.i.funebrem,perche il fuoco puó cffcce mefto( Coduur ip te 
ncbras,altu caligine celum dice l'aria bi copre di fü no,oueramente 
cosi dice, perche non (i toleua poner foco à tal ttirpe di legoe otdi- 
nate per brucciare i corpi morti,le nou di noue[ Tc: circit accentos 
cinck: fulgentib.armis Dccurrere rogos Budco ueli'annotationi fo. 
pa le Pandere fi mentione di queíla vianza di andare intorno à i 
oghi[ decurrere rogos]in cambio di circü rogos currerezandarono 
correndo intorno à i Roghi accce(i. Et benifTimo dicedecurrere, & 
non D:currere;percioche li verbi ,che nel preterito perfetto creíco» 
no d'vna fillabaccome Cutro;cucurri; Tédo,tctendi,quando poi (a 
ranno cópo'ti non polfono piü creicere, perche dicemo Decurri,& 
T«ctédi,& nó Decucurri;& Detetendi;fuor che dtte duc Do,& Scio 
[Clangorq.tubarum dice;chc'l (uono delle trombe fe ne và al Cie- 
lo;peiche anticamente li morti (i poctauano alla (epoltura ai (üono 
di Trombe,dicendo Pertio.Hict. ba candelz tandemque beatulus 
alto compohius Icéto[ binc alij Ipolia occi(is direpta Latini jé decco 
qucfto iccondo l'víanza , c coltume di quella gente , perche aicuni 
abbrucciauano l'arme de'aemici,& alcuni altri quelle de morti fer- 
uentcíque rotas ] dicele ruote cuucenti, perche quando le ruote 


[Ncc minus.& miferi diuería in a 
parc Latini jDeicriue come li Lauoi 
anco:a ricercando li lor corpi morti, 
gli (otterrano con grande bonore;di- 
mottra dapoi il tato della caía dcl R.& 
Latino , doue erano varie o ioioni 
€;itcala guerra, alcuniincolpauano 
Turno, alcuni altri lo difendeuano 
per rifpetto della Keinaamata . 


Efpofityone delle parole , delle fáuole, 
deli'hsjlorié,e (uogbs gram- 
maticaü . 


(Innumeras ftruxere pyras ) dice, 
che li Latini ancora dall'altra parce 
fabricarono infinite catalledi legna , 
pilchz dimottra ctferfi fatca voa grà- 
de vccilione di Ruculi Giaitimos tol- 
lunt in agros)& quetlo & detto, pche 
qucili » chc erà venuti da lórano pac- 


Nec minus C miferi diuería in parte Latini 
Innumeras jlruxere pyras,e corpora partim 
Multa virum tcrra infodiunt , au; £Eique partim 
Finit mos tollunt un agros vrbique rcmittant , 
€ gicra ,confu|gqueimgentem cadis accruum, 

Nec numcro,ncc bonore cremant tunc vnd qsvaili 
Certatim crebris collucent gmbus agri . 

Tertia lux gelidam celo dimoueras vmbram . 

M erentes altum cinzrem C confufa ruebant 
OjJa fac.s tepidoque onerabant aggre terra 
Iam veró ntcélhis prediut:s vrbe Latim 
Pracipuus fragor yc longé pars maxima latdus , 
Hic matres mijereque nurus Jic cava [ororum 
Pellora merentum;puerique parent bus orbi 
Durum execrantur bellum,Turnique bym-n&os; 
Ipfum armis 'pfumque iubent dcceraere f rro, 
Qui regnum Italue,C primos fibi po/cat bonorts 
,Ingrauat bac fewus Drances[olwnq; vocari 


Libro Vndccimo. 


Mort tulere patrum; [ubicthi/qsigmbus atris : 
Condit»r intenebras altum caligime celum 
Ter circum accenfos cintli fulgentibus armis 
Decuvrere rogos ter me[lum funeris ignem 
Lujlraucre in equis jvlulatuíq; ore d.dere , — , 
Spargitur e tellus lacbrymus,fparquatur if arma , 
In Calo clamorqivirum,clangorqstubarum . 
Hinc aly [polia occifis dir: pta Latinis , 
Conijciunt igni,galeas ,enfe[qsdecoros, 
Frenaque f-rueutc[qsrotas:pars muncranota , 
Ip[orum cl ypeos,ci non felicia tela , 
Multa boum circa maílastur corpora morti , 
Setigerofa; [ues ,rapta[qsex omuibus agris. 
In flammam iug ulant pecudes tum littore toto 
-drdenteis (petiaut focios femu[l aque ferant 
Bufia,neque auelli po[fant nox bumida donec 
Inuertit celum Slcllis f«]gentibus aptum . 


girano firafcinate per terra dala fie 
ria de caualiidiuentano cocenti: co- 
me in vn'altco luogo » Volatui ferui- 
dus axis. Oiatoancora nella prima 
fuaode dice Metaq e fcruidus euiza, 
ta roris ( & non telicia cla ]le chiama 
arme infclici; perche con quelle noa 
$'hanno potuto difendere[ Multa bo- 
num circa ma&tanrur corpora mor- 
ti] quefto luogo € (tato preío da Ho. 
mero nel 2 3-lib.dell'Iliade;doue dice, 
che nella morte di Patroclo al fuo ro, 
go furono vccifi , & buoi, e (cannati 
altri be(tiami . 
Ordine deile parole . 


[Interea ]Intáto,métre che fi face- 
vano queftc coíc appretfo d'Euádro 
[Aurora extulerat] l'Aurora baueua 
riporrato[almá luce la lua alma luces 
la (ua luce, che nudrifzeye cóterua la 

vita[miferis mortalibus)i i miferi haomini fottopolli à tàci trauagli» 
€ calamità[referens opcra;atq;labores jriportando fecoi n(ieme I 
elferciti, l'opere, e fatiche] ià pater /Encas]gia il padre Enea(ià at- 
chon coaftituere pyras ] c già Tarconte Kédi Toícani haucuano 
fabricato molte cataíte di moice legna [in littore curo Jfopra il Li- 
do curuaro [quiíq; tulere hac Jcialcuno portarono qui,cioe àquefte 
cataíte[corpora fuorum li corpi dc t fuoi parenti,ouer amici( more 
patcü)come foleuano far g!i antichi & (bicis ig iib. acris]e pofto 
fotto in faochi funerali,e oícuci(cglum altum códitur]^alco Ciclo (i 
naíconde [in tenebras] nelle teaebre, ncil'ofcurità caligine, f. fumi] 
coperto di caligine, & o curità di fumo [cindt: armis fulgentibus] li 
T:oiani, & ii Tofcani. & Arcadi cinti d'armi rilucéd| decurrere pro 
decurreruntrer ]t.c volte n'andarono correndo I circum rOgoS ac- 
cenlos]intoroo à i roghi accei; & luitrauere in equis ter j& «re o 
tc ciccondarono à cauallo ignei maer(tum funeris Jil fuoco tunebre, 
ch'apportaua mettitia, e dolorc | & dedere vlulatus ore] e — 
mandatono fuori vrlamenti,e pianti doloroüi [& telius ipargitur a7 
chrymis] la terra cutta (i íparge di lacrime [& arma tpar pw fup. 
lacrymis & le armi loro ancora (i fpargono di lacrimc,clamor Ps 
pro virorum, & clangor tubarüit celo grido de gli buomini, & i 
íuono delle Tróbz ne và al Cielo [hinc alij conijcirunc igni]dapoi al^ 
cuni getrano fopra il fuoco ardcatc[Ipolia direpta Latinis occ ifis]le 
fpoglic capice da' Latini vccifi | videlicet galcas cioe gl'el:mi, & enles, 
dccoros) & le ípade ornare riccamente( & f enaJ& i freni & rotas 
feruétes]ele ruote cocenti[ pars lup.conikit iD (nC jalcuni altri get- 
tano ncl fuoco(munera nota]li doni loro conolciuti[videl.c lypeos] 
cioé gli Ícudi arme defznfiue |& tela non felicia] & altre arme infe- 
lici,lc quali infelicemenre haucuano adopetate[ multa corpora bou) 
molti corpi di buoi [mactancur morti Circa, corpora vrendajiono 
vccifi alla morte di quelli.che morono intorno i corpi d'abbrucciar- 
fi[& iugulant in là nà e fcannano pet gettarle nel füoco, & (ues E 
tigeros li pocci etcolofispieni di ietole & pecudes raptas cx omn» 
agris) & pecore, & altre bellic rapit, X colte da tutti à campn cioc 
inquefta parrese in quella(rum fpectanr]e dipoi r(gaardano[ focioe 
ardentes ] icompagni ardenti. toxo littocej per tutto il lido (& fer- 
uant]& tézoao cura,offeruano[bufta;lemusta j1 Corp! già mezzi art 
[neque potfunt auelii J c non potfono ltaccarti da quelli donec 2s 
bumida ] infia che l'humida notte [ inucrtc ca-iumJriuolge il Ciclo 
[apcum iteilisfalgentibus) congiunto» adorno di lielie ritplendeoti . 


fes nó fi poteuano rimandare alle lor 
Città| vibiq; cemittür jfà mentione in 
qu: fto luogo delcoitume aatico ; P- 
che inpàzi ancora gli buormini ü ic- 
pellinano neila Cica.llche fü poipro- 
bibito dal Senato , cfízndo Contolo 
Duillo,& ordinósche ciuno p:ü fi fe- 
peliife nella Città Ma gi Imperatori 
&le Verginidella Dca V etta, pche no 
erano obligate alle Legg: bano lc (c- 
polture oclla Citta|nec honore Jgli al 
tri poi s'abbrucciauo S€za honore »€ 
séza popa alcuna,p.hz dice ancorase 
za numero depédcndO vno dall'altro 
[cófuta] dice confuti, mefcolatisp ti- 
[petto de gl'animali abbrucciati infi 
me;delli quali difopra s'€ fatto metio 
ne. tepidoque oncrabàc ag gere terre] 
p !a figura Hippaliage detta dalli no- 
itci.Sub alternatione 1n Càbio di one- 
rabat aggere ofía tcpidascorne ancor 
velis 


Dell'Eneide di Vergilio. 


T'eflatur, folum pofci in certamina Turnum » 
Multa (imul contra varijs fententia dj&lis 

Pro Turno" magnum regine nomen obumbrat ; 
Multa virum vi: ritis fuflentat fama tropbais . 


velis damus ventos, inluogo di damus 
vela ventis [ pradiuitis vrbe Latini ] fc- 
condo l'vfíanza dc i Greci» ha pofio in 
quefto luogo quefto epiteto(przdiuitis] 
non conueneuole , quindo che coime, 
altrouc fi troua fcritto,il Ré Latino non 
era molto ricco[ Longe pars maxima luctus]longe per valde: quefto 
&al(fai meglio, che fc leggeífimo Longi, coim: in alcuni tefti antichi 
hic matres]non ha aggiunto in quc(to, piangzcuano li figliuoli,ouer 
i mariti;o li fratelli;perche fapeua, che quefti nomi li (tendeunano ad 
altra cofa [Durum execrantur bellum] cosi Oratio ancora nella pri- 
ma Ode. Eben dice : chele madri beltlemmiano la guerra per la a 
morte dei figliuoli,che vi vanno. Et € detta madre, oucraniente dal 
Greoe vocabolo Mitir , oueramente é detta da materia , perche ncl 
rto ella dà la materia, & il padte il (eme ; cioc la forma [ Ingrauat 
zc (zuus Drances ] quceíto é preparamento alla deliberatione del 
Ré Latino di rifar la pace infieme con Enca, & dice Ingrauat , per 
prouocar maggior odio[e teftatur Jafferma queo con la fede de gli 
- altci Ambafciadori, ch'eran flati con lutche Enca non richiedcua, e 
chiamaua altri a battaglia ; che Turno folo [obumbrat] intendendo 
Turnum;,cioé difende Turno, & é traslationc de gl'alberi. Volendo 
dir que(to che l'amore, che la Regina Amata portaua à Turno, gli 
giouaua moltoal fauore d&l popolo[meritis (uftentat fama tropheis] 
lo (oftenta ancora la publica tama de i (uoi meriti ; etrofei, perche 
n'hauea ammazzati molti,comce cgli ancora dirà . 


Ordme delle parole . 


[Nec minus] ancora [miferi Latini] li miferi , & sfortunati Latini 

[ ftruxerc] in diner(e parte han fabricate, e fatte dall'altre parte [ in- 
numeras pyras ] infinite cata(te di legna per abbrufciare efTi ancora 
liloro corpi morti[& infodiunt ]& (ottetrano[multa corpora virum 
ro virorum] molti corpi d'huomini [ partim terra: ] partc in terra , 
opta la quale giaceuano , [ & partim tollant auecta in agros finiti- 
mos]& partc leuano li corpi portati ne' campi finitimi[& remittunt 
virbi]c gli rimandano ciafcuno alla (ua Città [nam crcinant cztera , 
fcilicet corpora] perche abbrufciano poi gl'altri corpi [& ingentem, 
aceruum] & vn gran mucchio [czdis confuíz] della vccifione coa- 
fuía , comc di ignobili , plebei [ nec numero ] non numerando ilóco 
scorpi , (enza numero [ nec honore ] c fenza honore , e (enza alcuna 
pompa [ tunc agi valli ] all'hora i larghi campi [ certatim collucent 


[Hosinter motüs medio flagrante Ho; iter motus medio flagrante tumultu 

Ecce fuper mgfli magna. Diomedis ab vrbe 
Legati refponfa f. runt,nibil omnibus atium 
Tantorum impenfis, ferunt;nil dona, nec anrum , 


tumultu] Ritorno alla ambafíciaria di 
Venulo, il quale al principio della guer- 
ra, era ftato mandato ambafciadore da 


Latinià Diomede. : - "É 
"Nec magnas »aluilfe preces ; alia arma Latinis 
Efpofitione delle parole » delle fauole, Quarenda ; aut pacem Troiano ab r:ge petendum . 
ditbiferit e bagbigem. Deficit ingent luGu rex ipfe Latinus .. 


[ Ecce ] Quefta ditione annuntia il 
malc non peníato,& grauc molto[me- 
fti]per quefta parola aperiamente fi di- 
moftra,che effi non haucuano operato 
cofa alcuna[( magna Diomedis ab vrbe] 
in alcuni libri (i Ege Magni- Diome- 
dc Ré d'Etolia , fü figliuolo di Tideo, e 
Deifile, il quale andato alla imprefa di 
Troia con di altri Greci , tj portó cosi 
valoro(amente , che dopó Achille, & 
Aiace figliuolo di Telamone fà tenuto 
il piü forte: coftui fuggendo la vergo- 

nae dishoneftà della moglie, (i riduffe in Puglia, doue edificó, vna 
Cici chiamata Canutio; dicendo Oratio nella quinta Satira del pri- 
1n0 libro dei fuoi fermoni; Nam Canufi lapidoius, atque non ditior 
vrna,Quilocus a forti Diomede eft conditus olim [nil dona,nec au- 
rum ] feguita l'ordine dcli'amba(ciaria, dicendo non hauer potuto 
far niente , e non eíser loro giouato i caldi prieghi, i doni, e l'oro, il- 
qual fuol muouere a batraglia;& a far guerra ancora quelli, che non 
hanno odto alcuno: come ha prouato in Pigmalione , & in Polim- 
neftore [aut pacem Troiano ab rege petendum ] la medefima co- 
ftruttione vía Lucretio ancora nel fe(to lib. dicendo, Parnas in mor- 
tc timendum, ll qual gerundio in dum (i pone fpe(iffime volte col 
verbo fum, ma fenza prepolitione, & dipoi fegue l'ordine del verbo 
fuosc fignifica neceffità,coine m'é bifogno, m'é neceffario,mi e for- 
za, Íon forzato, mi accadc , mi conuiene leggere la lettione , legen- 
dum eítlectionem , ma pii frequentemente l'v(aremo per il gerun- 
dio diucnuto nomc aggettiuo , il quale (i concorda col cafo fuo nel 
nominatiuo fingolarc;ó plura!c, fecondo, che numero egii é, dicen- 
do legenda eft lg&io[manifcito numine ferri]vede il Ré Latinosche 
Enca cra venutoin Italia per manifefto , & chiaro giudicio d'Iddio , 


Fatalim Jtemam manifeflo numine ferri 
"t4dmonet ira Deum,tumulique ante ora rccentes . 
Ergo concilium magnumpriuofque fuorum , te [Olli conuencre] olli, per illi: per la 
Imperio accitos » alta intra limina cogit - : 

Olli conuenere fluuntque ad regia plemis 
Tela viysfedet inmedysycy maximus &uo . 
Et primus fceptris band lete fronte Latinus . 
"ILtque bic legatos Aetola ex vrbe remiffos 
Qua refer anty f ari iubetyc7 ve[ponfa repofcit 
Ordine cuntia [uostunc f at£a (ilentia linguis ; 
Et yenulus dito parens , ita farier infit . 
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vndique ] a gara d'ogn'intorno rifplen- 
dono [ignibus crebris] da gli (peffi fuo- 
chi acce(i [tertia lux dimouerar celo] la 
tetza luce del Sole haueua. rimollo dal 
Cielo[vmbram gelidam] l'ombra geli- 
da della terra, cio? la notte humida , & 
alquanto fredda [ cum, fcilicct ipfi nzrentes ) quando che ftando di 
mala voglia, e piangendo [ruebant altum cinerem] faceuano cafcar 
gii il ccacre alto[& otfa confufa focis] ele offa metcolate per rifpet- 
to de gi animali abbrufciati infieme , nel luogo doue s'ardeuapo i 
corpi [& onerabant tepido aggere terr] e gli caricauano, gli copri- 
uano di terza tepida , perche li corpi erano tepidi [ iam vero przci- 
puus fragor j principalmente vn gran romote, c flrcpito [ & longe ; 
maxima pars luctus] X molto maggior pianto[erat (up.in tectis]era 
entro la caía, il palazzo ( & vtbe Latinis diuitis ] nella Città del Ré 
Latino molto ricco, che haueua gran famiglia [ hic matres ] quiui le, 
madri,che piangeuano i figliuoli [& miferz nurus]e le mifere,& in- 
fclici nuorc, che piangcuano li matiti [hic cara pectora] quiui li cari 
petti[fororum mzrentium )dclle torélle affitte, € malcoatente per la 
morte d i fratelli [ & pueri otbi parentibus ] X i figliuoli priui de i 
lor padri [execrantur bellum dirum] beftemmianola fpietata , c du, 
ra guerra [& hymenzos Turni] e le nozze di Turno [ & iubent ip» 
fum decernere]e vogliono;ouer dcliberano, ch'ei; cioé Turno deb- 
ba determinarc , e combattere [armis] con l'arme [ & ipfum decer- 
nere ferro ) c ch'ci debba andare contra l'inimico con il ferro , cioe 
armato [qui poícat fibi rerum Italiz ] il qual Turno chiede per fe , 
brama,c de(idera per (e il i&egno d'Italia [& primos honores] e i pti- 
mi honori;cioé gli honori regali [Drances fuus] Drance crudel ni- 
mico di Turnolingrauat hec)fa maggiori quete cofe;aumenta que- 
fte coíc in mal di Turno[& teítatur)& afferma con giuramento con 
la fede de gl'Ambafciatori ancora [folum Tutnum vocari]che Tuf- 
no folo é chiamato [& folum poíci in certamina ] e ch'egli folo e ci- 
chieflo a battaglia da Enea [fimul ) parimente [contra] all'incontco 
( multa fententia vari[s dictis facit up. pro Tnrno ] mokeopinioni 
con variose diuer(o parlare fanno, e fono in fauor di Turno [& ma- 
gnum nomen Reginz ] & il gran nome , ela grande autorità della, 
Regina Amata [obumbrat fup. Turnum ] difende Turno [ & fama 
multa pro multum fuftentat vicaum]& la publica fama molto foften- 
ta queit'huomo , cioé Turno [Trophzis meritis ] per li Trofei , c'ha 
metitato,& perle (ue vittorie, e degne; & honorate imprefc. 


& ció gli fa noto l'ira de gli Dei, la qual 
conoíce per l'vccifionc di tanti. fuoi 
foldati , & gente [ ergo concilium ma- 
, gnum]IlI Ré Latino hauendo fatto ra. 
gunare con preflezza il parlamento cir- 
ca le cofe del Regno, confulta del fatto 
della guerra[alta intra limina cogit]in- 
tendc della patte pitt drento , ouct fe- 
creta della caía, e non della Curia, la 
quale cra luogo da confultare 'di cofe a 
publiche , doue fi trattaua dicofe alle. 


gura Aacitefi , la quale fi fa quando fi 
muta vna lettera in vn'altra , dicendof$ 
da noi in Tofcana. Contrapolitione.Et 
dimoftra quanto defiderofamente tur- 
ti corre(fero ia(ieme per là grandezza 
del pericolo, che fopraftaua [& primus 
Con] primo tra quellische reneuano 
il (cettro , perche apprceífo glianticht . 
tuttii Capitani entrauano nella Curia 
con ilícettro. Dapoi folamente reftà 
nelli Confoli, oucro in quelli, ch'erano (tati Confoli [/Etola ex vrbe 
remiffos ] tornati dalla Città , che edificarono quelli , che vennero 
d'Etolia prouincia della Grecia.Di modo che Diomede hezbbe com- 
pagni,e gente di tre Città dell'Ecolia,cioé Pleuro; Oleno, & Calido. 
nia,ha detto dunque ex vrbe /Etolia comc, Ectandem Euboicis Cu. 
matum allabitur oris [& repofcit refpon(a]ha detto repofcit, perche 
il &€ (uole innanzi intendere ogai cofa da gl'Ambafciadori , e dipoi 
comanda,che di nucuo riferifcono le medefime cofe prefente il po- 
polo , e pero dice ancora, Ordine cuncta fuo perche non era lecito 
lafciare cofa alcuna [ facier ] € figura, laquale in Greco parlare (i 
chiama Paragoge , & da noi fi potrebbe darc allongamento , per- 
cioche ella fi aliunga , e diftende ncila fine: come alle volte accade 
ne gl'infiniti de' verbi terminati in or & intur: & quando (i dice, 
come in que(to luogo farier,dominatier;cingier, aggier,in luogo di 
faridominariscingi,agi: ilche à commune alla profa)& al verfo:bens 
che paia pit víato atfai nel verfo, che nella profa. 


Ó»dine delle parole . 


[ Eccc fuper] ecco fuor di fperanza fopra artiuare [Gagrante me- 
2 dio 
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dio tumultu] ardendo in mezo i] gran tumulto [inter hos notus] tra 
que(ti mouimenti [legati mati] gi'ambafciadori di mala voglia [ fe- 
runt reíponfa ]riportano la rifpofla [ab vrbe magna Diomedis] dalla 

an Città di Diomede [nihil.f.actum effc] che non fi € fatto niente 
fonsim impen(istantorum operum ] con tante fpefe di si grande 
opetc , cioé di si fontuofa ambaíciata [nil valuifse dona] chc nulla. a 
&li fon giouati i doni[nec aucü ]ne l'oto [nec magnas preces]ne má- 
co li grandi, e caldi prieghi [alia arma quxrenda fup. funt Latinis] fa 
di bifogno , che i Latini (i procacciano altronde di far gente, & foc- 
corío [aut petendum eft pacem ab Rege Troiano] ó gli fa dibifogno 
richieder pace al Ré Troiano , cioé da Enea [ ic Rex Latinus defi- 
cit]jil Ré Latino vien meno [ingenti lu&tu] pel grauc dolorefira Dcü 
pro Dcoram]r'ica de gli Dei, cioé l'infelice battaglia, la quale par che 
fia fatta e(Tendo gli Dei adirati con lui [ admonet Aencam fatalem, 
fertiad Regnum ltaliz ]lauettiíce, gli fa noto, che Enea per concef- 
fione dclli Fati,c portato,e menato al Regno d'Italia [numine mani- 
fcíto] da Deità manifefta [& tumuli, f. occiforum recentes ante ora 
fuüp.id admon us ifrelchi fepolchri delli morti ancora;che hanno 
fcmpre auanti; gii fan noto que[to [Ergo cogit magnum concilium] 


[Vidimus, ó Ciues Diomedem,argi- 
uaque caítra]In quefta parte fi recita la 
ri(potta quale Diomede diede a gli am- 
baiciadoti de" Latini . 

(Hone delle parole , delle fauole , 
: api 70e. C Inogbi nada 
maticali « 


[Vidimus,ó Ciues DiomedemjOue- 
ramcecte douemo leggere,Diomcdem , 
comc accyfatiuo Latino; & fare la figu- 
ra Ecclipfi : come Multum ille, & tetris 
iactatus, & alto,oucro diremo Diomce- 
dem per Diomedea, fe voremo farlo 
accufatiuo Greco: & faremo la Sinale- 
fa, comc Euriale infelix qua re regione 
rcliqui? Mà (e diremo Diomedcn, non 
fatà,ne accufatiuo Latino,ne Greco, & 
& il verío non potrà flare, perchc l'Ec- 
clipíc non fi fa inai per la letterayn:non. 
d in2no ; come vuol Seruio , e meglio, 

. €hc à legga Diomede , e farà accufatiuo Greco [cafus - tutte 
lc dilgcatic dcl viaggio, & dicendo omnes cafus, ch'é il generale , hà 
laíciata la particolarità dell'altre cofe , per non dire li fumi , li cattiui 
paffi,& gl'aifaffini di (lradapqua concidit Ilia tellus]per la figura Eg- 
fafi ha detto rellus per la Città Ilio , perche veramente non cadde la 
tecta, ma la Città: & dice , che Diomede rouinó Ilio, perche etfo in- 
ficme con ViilTe rubbarono il Palladio , & il medefimo fü chiamato 
fortiffimo,& valorofiffimo da Enca; dicendo nel primo libro,ó Da- 

naum foctilTime gcntis Tydide [ille vrbem Argyripam]Diomcede fà 
d'vna Città , che fü chiamata Argos hippium , della quale dice Ho. 
mero, Argos hippoboron. tatio ancora. Aptum dicet equus Argos; 
Cottui edificó vna Città in Pugiia , la quale chiamó dal nome della 
fua patria in Grecia, il qua] nome poi corrottro la chiamarono Argi- 
rippa, & vlc mamente Arpo, Stetano chiama qucíta Città Acgirip- 

» donde qui per rifpetto del verío par che gli habbia lenato via i» 
quell'altro p , [ Gargani condctat lapygis agris ] lapige fü figliuolo 
di Dedalo , del quale vna gran parte della Pugiia fü detta lapigia , 
'doue é il monte Gargano, il quale s'eftende per la Calabria infin nel 
marc Adriatico, Lucano dice Apulus Adriaticas exit Garganus inia 
vndas . Gargani Ipygis é detto tiguratamente in lnogo di Gargani 
lapygij. lapygia dunque É parte della Puglia, dalla quale € chiamato 
il vento Ipyga, il quale € buono à coloro , che d'Italia vanno in Gre- 
cia[à fortunatz gentes]ponc la rifpotta di Diomede,dicendo,o pe 
ti auéturofe,che poffedete li Regni di Saturnoscioé, ó huomini fem- 
gee vfi in pace,pecche bauemo letto, Aurea, vt perhibent illo (ub re- 
gc fucrunt, (xcula.(ic;placida populos in pace regebat [ Antiqui Au- 
fonij] dice antichi Aufoni, perche quelli, che prima habitarono l'Ita- 
lia , turono detti Aufoni da Aufone figliuolo di Vliilc , e Calipfo, il. 
quale (i dice, ch'edificó Aurunca antichi(Tima Città dcl Latio [igno- 
tà bella ] chiama guerre non conofciute , cioe contra popolicíterni 
non conofciuti da voi,perche fe gli conofcetti , gli fuggerefli [ viola- 
vimus]ciafcun di noi,che violó quafi cofe (acre, perche &icemo vio- 
lare le cofc religiofe, e lacre. Ec artificiofamente diffe quete cofe , 
ouero per non tacere la fua vittoria , ouero per non moftrare d'elfer 
poltrone , non procedendo contra quello , che altra volta ha vinto , 
dicendo non doueríi combattere contra di quclli, li quali faria caufa 
di morte, rouina,vincere [vcl Priamo miferanda manus; dice, che 
Priamo, fe vi fi foísc ritrouato n'baueria hauuto compaísione , non 
ch'altri[ Szit triflzz Minerux fydus] La fauola é quefla che Minerua 
adirata con li Greci per lo (lupro di Caffandra fua (acerdotetTa,ouc- 
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y idimus,o Ciucs,Diomedem argiuaque caftra : 
"tque iter emen(i cafus fuperanimus ommeis : 
Contigimu[que manum ; qua coucidit 1ia tellus . 
Ille vrbem Jtygyripam patri s cognomine gentis » 
y itlor Garganti condebat 1apygis agris . 
"Poflquam introgreffi C» coram data copia fandi , 
Mimera prsferimus,nomenpatriamque docemus , 

ui belium intulerint,que cav[a attraxerit /trpos. 
"tuditis ille bec placido [ic reddidit ore ; 
O fortunata gentes , Saturnia regna » 
ventiqui J4u[ontji, qua vos fortuna quietos 
Sollicitat ; [uadetque ignota laceffere bella ? 
Quicunque Iliacos ferro violauimus agros , 
(Mitto ea, qua muris bellando exaufla [ub alt's , 
Quot Simois premit ille viros) inf anda per orbem 
Suppliciay i fcelerum panas expendimus omnes ; 
pelPriamomiferanda manus, [cit trifle Minerua 
Sidus, Ó* Euboica cantes, vltorque Capbareus. 


. Libro Vndecimo 


dunque fa radunare il gran con(iglio [& primos fuorum ] & i p^ín. 
cipali del (uo ft3t0,ó della fua corteLaccitos imperioymandati a chia. 
mare per commandamento regio[intra alia liminajnel gran pi!z 5:5 
fuo [Olli conuenere pro conuenerunt] tutti quclli;che furono man- 
dati a chiamare comparíero [ & fluunt ] e con fretta caminano [ad 
tecta regia ]al palagio regale[plenis vijs]veggendofi le vie pieuctccx 
Latinus maxi:mns zuo ] il Ré Latino pitt vecchio di tutti [ & primus 
fceptris ] & primo fra quelli, che tengono il (cettto, cio maggior &i 
tutti gl'altri € per età , & per grado [fedet in medijs ] Gede nel mczo 
di coltoro [fronte haud Izta] non gia con fronte allegra [atque iub.t 
hic] c comanda quiui ftandofi cosi a Caci ne rcmillos ]chc gli 
ambafciadoti tornatri[ex vrbe Aetola]dalla Città, che queice vcn- 
nero da Etolía edificaroro [fari; quz refcrant] debbino referire quel 
che riportano da Diomede[& repofcit cuncta refponfa fuo ordinc ]- 
dimanda , che debbino ancora referir quel che Diomede haueua ii- 
fpotto loro per ordinc [ runc filentia facta funt linguis ] all'hora tutti 
tacquetó [& Venulus parens dicto] e Venulo capode gli Ambaícia- 
dori vbbidiente alle parole del R [infit ira farier pro fari] comincia 
a parlare ncl feguente modo. 


ro perche infuperbiti pet la Vittoria nó 
li volfero facrificare gli difperíe in di. 
uetti luoghi, c(Tendo trauagliati da vna 
grandif(fima fortuna , mentre che toc- 
nauano alla patria loro. Dicendo anco- 
ra Oratio , cum Pallas víto vertit iram 
ab Ilio, La verità fiche i Greci tornan- 
doa caía hebbero vna gran fortuna nel 
tempo della Primauera,quando le (icl- 
le commouono grandi(Iime fortune, 
nel quale tempo fignorcggia l'Ariete, 
il quale é fegnocele(te di Minerua , & 
à lei éappropriato [Euboicz cautes,vl. 
ttoq; Captareo) Euboca é vn'líola, 
nel mare Egeo, hoggi 6 detta Negro. 
poate douce € il monte Capharee, aj- 
preffo ilquale li Greci pericolarono , & 
patirono naufragio. Et dice V itor per 

ucft'efetto, perche Nauplio padre ái 

alamede , dolendofi della morte dcl 
figiiuolo,poiche vidde,che li Greci era 
no molto trauagliati dalla tempelta , c 
fortuna, fali sa nel monte Caphareo,& con vna fiaccola accefa dic- 
dc (cgno dcl porto vicino ; dal quale inzannati li Greci pericolarono 
fra quelli afpri fcogli . Ordine delle parole . 

[Ó Ciues nos vidimus Diomedem Cittadini non ve demmo Dio. 
mcde[& catira Argiua] e gl'alloggiamenti fatti in Italia da eli Arzi- 
ui[atque nos. menti iter] & hauendo mifurato il camino [fuperaui- 
mus omnes calus]hauemo paísato tutti li trauagli del viaggio, c fat- 
to l'ambaíciara [& conugünus;f. Diomedis] e £li toccamino la ma- 
no [qua] per la qualc [tellus Ilia concidit] la Città di Troia detta llis 
caddé,e rouinó [ille victor] egli vincitore, cioé fodisfatto, e conten. 
to [condcbat iu agris Gargani lapy gis pro lapigi]] edificaua ucl ter- 
ritorio dcl monte Gargano di l'ugiia ; hozgi deco il monte di Sant"- 
Agnolo [Vrbeim Argirippam]la Città Argirippa [cognomine gentis 
patriz ] cosi chiamata da lui dal nome dclia gente della (ua patria 
detta Argo(ippo[Poftquam nos iatrogreffi (apple (ümus] Poiche | » 
fummo introdotti entro la (lanza regale [ & copia fandi coram data 
fupple cft nobis J'e ci fti concedura licenza di parlare a lui. [ praeferi- 
mus munera Jgl'apprefentamo i doni[& docemus nomen) l'infor. 
mamo del noliro nome della noftra nobiltà ['& patria] e della patria 
[ & doccinus qui intulerint nobis bellum ) € gli temmo noto quci 
che n'han molio guerra[quz cauffa attraxerit nos Arpos]e qual ca- 
gione nc habbia collretti à venire ad Arpi in Puglia douc egl'cra , a 
domádare a lui foccorto[:lle auditis fupple nobis] pofcia ch'egli heb- 
be inteío noi [Gic reddidit hzc ore placido] cosi ritpofe quete cofc ; 
benignamente, & Geb Stn fortunate genres]o genti auen- 
turate [ regna Saturnia ] regni di Saturno, cioé che poffiedete li re- 
£ni di Saturno [ Aufoni] antiqui ] antiqui Aufoni ; che prima fizno- 
reggiatte l'Italia [qua fortuna] qual fortuna indegna, & nimica ccr. 
to, Ffolicita vos quietos ] trauaglia voi quieti, turba il voftro ripofo 
[ & fnadet lup. vobis laceffere bella ignota] e vi coflringe , e s:orza 
a far guerra, à pigliar l'armi contra i popoli non conofciuti [quicun- 
que violauimus ferro ] ciaícuno di noi , che violo conil ferro [agros 
lliacos ] icampi Troiani [ iitto ea ] lafcio hora da parte quelie coíc 
[quz exhaufta funt beilando fub altis muris]che paísaronosfi feccno 
guerrezgizndo,fotto l'alce mura di Troia, ciod quanta vccifione, e» 
Itra?c fi tece di noi alci;benche fuffimo vincitori (& mitto quor-vi- 
ros Jc laício di dire Aum huomini ( ille Simois premit ] quel Simo: 
noutfimo fiume di Troia contenga, & alberga dentro ic tue acque 
[ expendimus fupplicia infanda per orbem ] ne pati , & pagó le pcuc 
da non dite ; e talmente fconcie; che non tc ne guo patiace per tutte 


lc 


Dell'Eneide di Vergilio. 


le parti del mondo [ omnes pcenas fcelerum ] & pagó tutte le » 
pene delle ribalderie commetfe contta li Troiani. [ exiftens manus 
miferanda , vcl Priamo ] effendo gente da muouercáà compaffio- 
nc Priamo ancora [ 5ydus Mineruz uriftz (cit ] la Stella di Miner- 


[Militia ex illa diuetíum ad littos ad- 
acti ] Scguita l'altra parte della rifpofta 
di Diomede,doue racconta le pene,che 
patitono li Greci , che fecero guerra, 
contra Troiani , 
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Idomenei , Libyc 


[ Menelaus Atrides] Defcriue la pe- 
ná, che pati Menelao figliolo d'Atrco. 
"T hiefte, & Atreo furono fratelli molto 
crudcli l'vn contra l'altro, di modo,che 
Thicfte hauea da fare con Mezope mo. 
glie del fratello,del che dolédo(i Atreo, 
ammazzoó il figliuolo del fratello Thie- 
fte;ecello diedea mangiare. Ma Thic- 
Íte accorrofi di ral (celeraggine , com- 
metfa dal fratello , cercaua il modo di 
vendicarfi , & domandatone confilio 
all'orácolo di Apollo, gli fà ri(pofto,che 
ci doueffc hauer da far có Pelopceia fua 
figliuola; dalla quale nafceria vn figlio. 
lo;che vendicaria tal (ccleraggine.Nac. 
que dunque Egifto,il quale etíendo cre- 
fciuto amazzó Atrc , & dapoi il fuo fi- 
pue Agamennonce,aiutato in ció da 

-titenneítra moglie d'Agamennonc , 
€ cercaua ammazzare Menclao figlio- 
lo pure d' Atreo.Ma Giouc hebbe com- 
paífione di Menelao pec rifpetto del 
matrimonio d'Elena faa figliuola , & 
volíe pi prefto.ch'andaife vagabondo, 
€ fperío per diuerfi luoghi , che mori(fe 
per le mani d'Egifto. Menelao dunque 
andóin Egitto, per volontà di Gioue, 
doue ftette come bandito, & cosi pa- 
góla pena di hauer violato le cofede i 
"Troiani [snipe columnas Prothei ] 
fi dice ; che Mezenzio arriuó infino al- 
le colonne di Protco ; cioé infino nel 
finc dello Egitto , doue regnaua Pro- 
tco, qui era l'[(ola chiamata l'baco,là quale € per mezo la bocca del 
fiume Nilo, € vicinola città Aleffandria. Dicendo Lucano : Nunc 
clauftrum pelagi caepti Pharon infüla quondam , in medio (terit ille 
mari fübtempore Vatis Rrotheos, at nunc Pellaeris proxima muris 
pen é dctto propriamente , perche quelli, che vanno fuori delle 
oro patric, & paeíe,fono chiamati Exuli,come priui del loro paefe : 
[ Cyclopas ] & accufatiuo della declinatione Greca ; & ha l'accento 
Greco ; perche Latinamente diremo Cyclopes ; ma il verfo non po- 
tria flare [ Aetncos vidit Cyclopas Vliffes ] racconta ancorai traua- 
gli d'Vlile,ch'arriuó al monte Etna di Sicilia,doue habitauano i Gi- 
ganti, & fü quati prefo, & morto da Polifemo Gigaate, come s'e vi- 
fto nel terzo libro [ Regna Neoptolemi referem : ] Neoptolemo fü 
figliuolo d' Achille , & di Deidania, chiamato ancora Pirtho, ilqua- 
le , come s'é vifto nelterzo libro, hauendo fpofata Hermione data 

rima ad Orefte , di nafcofto fü ammazzato da e(fo Ocefte innanzi 
ett di Apollo . Et da qui € detto. Et fcelerum furijs agitatus Ore- 
ftes excipit incautum , patriaíque obtruncat ad aris. [ verfofque pc- 
nates Idomenei)Idomeneo fü Ré di Candia;il quale andó con i Gre- 
ci acombattere contra Troia, & nc! ritorno trauagliato dalla fortu- 
na di mare; promife che s'ci tornaua fano, c faluo nel (no Regno, di 
factificare quel che vícendo di Naue,prima gli venifse incontra. Per 
difgtatia eendogli venuto prirna incontra il fuo figlinolo, & ha- 
uendolo facrificato , ouero come alcuni dicono , hauendolo voluto 
facrificare, pet tal crudeltà fü (cacciato dal (uo popolo del Regno,& 
nauigando in Puglia, edificó!a città Petilia, Et per quefto fi dice, . 
Fama volat pulíam Regnis ceffiffe paternis Idomenca ducem .. AI- 
cuni altri dicono , che partendo(i per andate alla gaerra di Troia , 
raccomando il fuo Regno a vn certo, il q&ale, effendo il Re a(fente, 
occupó il Regno,& ritornatolo ftaccció. Dicemo dunque Penates 
veríos, li Dei voltati cangiati , & peruenuti all'impetio, & mani al- 
tcui: Gli [ddij Penati, fecondo i Genrili,(ono quegli Iddij, che hanno 
in tutcla, & protettione alcuna períona, à alcun popolo [Lybicoque 
habitantes littore Locros? ] I Locri farono popoli della Grecia , ha- 
bitando jl monte Parnaío da ambedue le patti dei quali alcuai fu- 


Militia ex illa diuerfum ad litus ada&i , 
. «rtides Protbei Menelaus ad? [que coluninas 
Exulab : Jtetneos vidit Cyclopas plyffes . 
Regna 'Neoptolersi referamsverfofque penates 
e» babitante littore Locros ? 
Ipfe Mycencus magnorum duíEor J4cbiuum 
Coniugis infande prima intra limina dextra 
Oppetst: deuiéfa Afia f'ubfedit adulter . 
Inuidiffe Deos » patris vt vedaitus oris 
Coningium optatumyC? pulchram Calydona videri. 
Nunc etiam borribili vifu portenta f. quuntur ; 
Et focij am (fis petierunt atbera pennis : 
Fluminibufque vagantur anes(ben dira meorum 
Supplicia) &r fcopulos lachrymofis vocib . implet , 
Hac adeo ex illo mibi iam f[perande fuerunt 
Tempore , cum ferro caleflia corpora demens 
,e"eppetij, C pencris violaui vulnere dextram . 
Ne vero, ne me ad tales impellite pugnas, —— 
"Nec mibi cum Teucris vllum poft eruta bellum 
"Pergama; nec veterum memin', letorve malorum. 
Munzrayqua patrijs ad m: portafli ab oris , 
V ertite ad Acne am[letimus tela afpera contra , 
Contulimu[que manus, experto credite quantus 
In clypeum af surgatquo turbine torqueat baftam . 
$i duo praterca tales Id.ea tuliffet 
Terra viros ; vltro Inacbias venffet ad vibes 
Dardanus , & ver[is lugere Gr&cia fatis . 
Quidquid apud dura ceffatum efl mania Troia 
Hettoris, Q* A£enteque manu vitloria Graium 
Hafit, cr in decimum ve[ligia retulit annum . 
"4mbo anims, ambo in[ignes praflantibus armis ; 
Hic pietate prior, coeant in federa dextr. , 
Qua datur : afl, armis concurrant armascaucte . 
Etye[ponfa (imul qua [int,rex optime regum 
"Itudifli, cr que fit magno fententia bello . 
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ua a noi nimica benlo si, che forte di penz- patemmo [ & cautes 
Euboicz ] c fanio ancora gli fcogli , che fono in Euboia [X Capha- 
rcus vitor ] c fallo il monte Capharco vendicatore dcil'altuui in- 
giurie. 


rono chiamati Epizephiti, & glialtri 
Ozoli : coítoro (cguicono alla guerra , 
di Troia Aiacc figiiuolo d Oileo: ma 
dalla gran fortuna poi ritornando a ca- 
fa turoio diuifi , talmente che gli Epi- 
zcüicij andarono in Abruzzo, c qui ft 
fermarono; & gli Ozoli furono tra- 
fpottati a Penrapoli,de i quali (c lamen- 
ta adeifo, dicendo Lybico ne habitan- 
tes littore Locros? [ipie Mycenzus ma- 
gnorum ductor Achiuum ] Raccon- 
ta di Agamennone Ré di Micena 
figiiuolo d'Atrco, & fratello di Mene- 
lao, il quale in quella efpeditione , che i 
Greci fecero contra dei Troiani,fü per 
confentimento di tutti fatto Capitano 
Generale di tutto quanto |l'effercito , 
della qual guerra in capo di dieci annt 
hauendo hauuta la vittoria » fubito che 
ritornó in Grecia , fü morto da Cliren- 
ncílra fua moglie, aiutádola in ció Egi- 
fto, con il quale ella haucua da fare, cí- 
fendo il marito afsente:hauendo lafcia- 
to vn figliuolo picciolo chiamató Ore- 
fle,il quale dapoi faceado vendetta del- 
la morte indegna del padre, ammazzó 
la madre in(ieme con l'adultero[ intra 
prima limina]dice nella prima entrata , 
cioe nel primo di; ch'entró in cafa (ua , 
perche per configlio di Egiíto adulte- 
rola moglic gli fece vna camiícía (enza 
apertura da cauar fuora la tefta, ci 
bracci,nella quale ititricato,fü ammaz- 
zato dali'adultero, e dalla moglie fua. s 
Clitenne(tra [ Inuidife Deos j Cilibaro 
figliuolo di Stenelo, hebbe che fave con 
Eigalia moglie di Diomede , dcl che; 
Diomede certificato , non volíe torna- 
re piü alla patria, ma andato in Paglia , 
quiui (à fermó;edificó la città,dellaqua- 
le di (opta haero detto, & turto qae- 
fto fà fatto per inganno di Venere , la, 
quale hauca ferira nella guerra di Tro- 
iaJ& per quefto adeffo dice;inuidiíse Deos([ Nunc etiam hottib;li vi- 
fu] non é da dubitare, chein que&o luogo Verg. non habbia voltato 
tutto l'ordine della fauola , perche é cofa chiara , che i compagni di 
Diomede furono conaeritu in vccelii dapoi la morte del loro Capi- 
tano , del quale molto fi doleuano , & latinamente qucefti vccelli (i 
chiaman Diomedez , iGrecidicono Erodij, che in Tofícano fono 
dctti Aironi.Di quefti vccelli di Diomede vedi Plinio nel lib. decimo 
c-44» [Portenta] gli chiama Portenti, perche veramente fà coía no- 
tabile,che gl'huomini foffcro conuertiti in vccelli(& (ocij amiffiJAl- 
cuni leggono, & Admilfis pennis, ma € meglio aílai, Amiffi[ Lachry- 
mof(is vocibus ]di voci lagrimofe,& dolendofi oueto della lor muta- 
tione,oucro della morte del Ré [fperanda] in luogo di timenda, co- 
me ancora ; Huuc ego (i potui tantum fperarc dolorem , pro timere 
[ Caricftia corpora] X dice li corpi celefti, perche feri Marte, & Ve- 
ucte nella guerra: tauoleggia Homerosche fü ferita in va braccio da 
Diomedc,mentre clla volfe riparare il fuo figlinolo Enea,& perà di- 
ce, Veneris violaui vulnere dextram: [ ne me ad talcs impellite pu. 
gnas] prega Diomede,che non lo sforzino afar guerra con i Troia« 
nijla cui vittoria non puó cflere, fe non caufa di morte,ó rouina[nec 
mihi cum Teucris vllum pott eruta bellum Pergama ] acci non gli 
foffe gittato auanti, c fatto mentione di quella congiura, e giuramé. 
to che li Grecci fecero in Aulide diffe , che nella rouina di Troia fü 
finito il giuramento della congiura ; perche i Greci s'erano congiu- 
rati contra di Troia, & non contra i Troiani, & peró dice non hauer 
guctra alcuna con i Troiani;dapoi che Troia fü rouinata,& diftrut. 
tà [nec veterum memini, letorve malorum ]aon me voglio rimem- 
brare delle mic vittorie, delle quali niuno fi fuol (cordare,né manco 
mi n rallegrarc de gli antichi oltraggi , & vecchi mali dei Tro- 
iani; che hanno da noi guerreggiando riceuuti. Lztór malorum; c 
figura Greca.Si come ancora Horatio l'Vía;dicédo: Agreítiü regna- 
tor populorum, in luogo di A gre(tibus populis,& cosi Lztor Troia- 
norum: malorum pro Troianis malis [Munera quz: patris ] hauendo 


finito di negargli ogni aiuto gli conforra » & configlia a far pace con 


Enca[&cetimus tcla afpera contra;contulimufq; manus]dice Diome- 
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dc, che piü volte era ftato alle mani con Enea, & che haueua proua- 
to quanto valeua nell'armi;& con che deftrezza adopraffe lo fcudo, 
« lanciafse vn'bafta,dimoflrando in cióla fortezza,& valor grande 
4i Enea (i duo pratere :] adeffo dicemo-dos,cioé (e Troia hauetffe, 
prodotto duc altri fimili a lui,certamente fariano venuti ad affaltar- 
ci infin nelle cafe noftte[ Dardanus ]hà detto Dardanus per it popolo 
"Troiano, ponendo il primitiuo per i| Derinatino [ambo animis, am- 
bo infignes przlantibus armis ]é comparationc tra Enea,& Ettore , 
la qual'é fatta ancora da Homcro[Hic pietate prior]Loda tal cofa in 
Enea piü che in Ettore;per dimoftrare ai Latini, che gli farà cofa fa- 
cile outenere la pacc [ regis ] quafi tutti i tefti hanno regum , nondi- 
meno a me piace pii tegis» accio intendiamo di Diomede. 

Ordine delle parole . 
[ Nos aba&i (apple fumus ad diuerfurm littus] noi fummo sbattu- 
ti a diuer(i liti lontani dalla patria noflra[ex illa militia]di quella mi- 
litia infelice [Menclaus Atrides]Menelao figliuolo di Atrco [exulat 
ad víque columna Prothei] prima errando giunfe come bandito in- 
fin alle colonnc di Protco, cioé nel fin dcll'Egitto[ V lyITes vidit]Vli(- 
Ác vidde[Cyclopas /Etnxos]i Giganti,che habitauano il montc Etna 
[ referam regna Neoptolenmi]] vi debbo io riferire i Regni di Pirto 
vccifo da Orefte? [& penates verfos]e gii [dij penati Voltati,& per- 
üenuri all'altrui mani [idomenci]d ldomeneo Ré di Candia [ve Lo- 
c«ros]ó i Locri compagri d'Aiace figliuolo d'Oilco [habitantcs li.to- 
re Lybico) habitanti i lui Libici, vicino alla città Peatapoli [ipfe My- 
cenzus ] cffo Azamennonc fignore di Micena ( ductor magnorum 
Achiuum ] coudottiere de i grandi Argiui , Greci [ oppettijt fcilicet 
terram] fü vccifo[ dextra coniugis infanda ]per le mani della moglie 
fua Clitenneftra fpictata, c disleale [intra prima limina] nella prima 
entrata della fua caía [adulter ] i'adultero Egifto [(ub(cdit] rimafcfi 
habitàdo,fuccetfe[ Afia dcuicta Jal Regno d*A (ia c'hauca vinta, ciod 
ba potuto vincere, X luperare l'A(ia,ma non (cacciare l'adultero[re- 
feram Deos inuidilIe (up. mihi ] vi dcbbo io riferire, che gli Dei mi 
hanno hauuto inuidia , che l'inuidia de gli Dci non volle t vt reddi- 
tus ortis patrijs ] che io ritornaua all'albergo alla mia patria [ vide- 
rem coniugum optatum ] poteffi vedere il matrimonio tanto da me 
defiderato , cioe la mia cara (pofa calla [Calydonia pulchram? ] e la 
bella Calidonia mia patria [nunc etiam  adetfo ancora [portenta fe- 
uuntur mc] horribil ino mi perfeguitano [vifu horribili] con vi- 
ila piena di fpauenro [ i foci] amiffi] e i miei compagni perduti [pe- 
ticrunt ztherca pennis] volarone al Cielo, effendo diuentati vccelli , 
fpicgaronoi vani al Ciclo murati in vecelli chiamati Diomedei ( & 
aucs) e diuenuti vccelli [vagantur luminibus]vanno errando, van- 
no volandointorno à i umi [ hcu dira fupplicia meorum] ó fuppli- 
cijccudeli de i mici co:npagni, & fadditi[& implent (copulos]& em- 
piono i (cogli [ vocibus lachrymo(is ] di vocilagrimofe Hac fupple, 


[ Vix ea legati, vatiufque per ora cu- 
turrit ] turbato tutto il popolo per tal 
rclatione , il Ré Latino coníulta di far 
pace con Buca. . 

Ejpofitone deile parole , delle faucle, 
deli biftorie, e lwogbigram- 
maticali, 

[ Per ora tutbara ] ha detto turbata , 
in lnogo di tutbatorum;dicendo che in vn tratto s'vdi vn vario frc- 
mito pet lc bocche dei Latini tutti conturbati per ral relatione [prz- 
farus diuos] E detto quefto, fecondo l'víanza antica, perche gli anti» 
chi noflri non cominciano mai alcun parlamento, fc nonconl'in- 
vocatione prima d'lddio,i come fon tutte l'oratiene di Catonc,e di 
Gracco, donde che Cicerone per fcherno dice: Si quid ex vetere ali- 
qua oratione , louem ego opimum Maximum [ Siolo Rex infit ab 
alto) ícriue Homero,che parlando i Ré al popoto; ftauano in piedi , 
ma in queíto lnogo la ragione richiedera , che per rifpetto della età 
il Ké Latino vecchio paria(fe ftan4o a federe , 


[ Ante quidem fumina de re ftatuif- 
fc ] Confulta il Ré Latino di far pace; 
con Enea, & di mandargli cento aim- 
baiciadoticon doni, & con lc condi. 
tioni della pace , le quali erano che s'ci 
vóleua fermar(i in quei paefi , gli (1a a 
concceíso il luogo d'edificar vna Città , 
& (ia riccuuto in parte del Regno: ma 
fe volea paxtirfi , e non fermarfi in quei 
pacfi, che a ípefe del Ré Latino li íia ri- 
fatta l'armata, e li fi dia vcttouaglia, & 
cofc neceísarie alla (ua pattenza , 


Efpofitione delle parole ,— delle fauoles 
dell hifforie , e luogbigram- 
maticali . 


([ Ante equidem fumma de rc fta- 


Vix ea legati variufque perora cucurrit 
"d ufomidum turbata fremor , ceu faxa morantur 
Cum rapidos amnes , clarfo fit gurgite murmur , 
y'icinsque fremunt vipa crepitantibus vudis . 
Vt pr.mum placati animi, € trepida ora quierimt y 
| Prafatus Diuos folio Rex infit ab alto. 


"nte equidem fumma de vc flatuiffe , Latini , 
Et vellem,C* fuerat melius, non temporc tali 
Cogere Concilium » cum mmros ob[idet boflis . 
B. lum importunum ciues cum. gente D.orum y 
Inuitlifque v vis gerimus, quos nulla fatigant 
Prala , nec viti po[sunt ab(iflere ferro . 
Spem »[i quam accitis JA etolum babuiflis in armis , 
Tonite; fpcs fibi quif; fede quà angufla;videtis. 
Catera qua rcrum taccant perchlfa uina » 
Ante oculusiint:yque manus funt omn a veftras . 
A. quenquam incu[o; potuit qus plurima virtus » 

C, fuit rtoto certatum efl corpore regni . 

ANeic adco» que fit dubia f[cutentia menti » 


Libro Vndecitno 


mah faerunt tnihi adeo fpetanda ] quefti mali (i doueuano ben ta 
me temere,doueua benio temer quefti mali [ex illo tempore cá ez0 
demens appetijt ferro]da quel tempo che dapoi che io pazzo affaii , 
hebbi ardire d'affalic con il Ene qo celeftia]i corpi cele(ti cioc 
di Venere [ & violaui dextram Veneris vulnere J & fetila mano di 
Venere [ vero fup. inquit ] ma difse [ne impellit me ad tales pugnas] 
non mi fpingere , non mi incitarca fartal guerra contra genti delli 
Dci, & Enea figliuolo di Venerc[nec vllum bellü cft mihi cum Tea- 
ctis ] non voglio piü far guerra alcuna con i Troiani [ poft Pergama 
eruta ]poi che le muraglie di Troia fon diflrutte, & rouinate, poiche 
la lor città € diflrutta [nec ego memini,ne lztor]e nó mi ricordo,ne 
mi voglio rallegrare piü[veterum malorum ]de i vecchi mali, & an- 
tichi oltraggi c'hauemo tatto ai Troiani[ vertice ad Aencam]volta- 
te ad Enca, vi configlio dar ad Enea [muncra] i doni [ quz portattis 
ad me oris patriJs] c'hauete portati a me dalle voftre contrade , da i 
voftri pacfi Tun (i.timus contra afpera tela]piü volte fiamo (tati có- 
tra l'alpre armi d'Enea[& contulimus manus]e fiamo flati alle mani 
conlui [credite experto] credete a mesche l'hó prouato [quantus a(- 
furgat in Clypeum] quanto vaglia nell'atmi, & come adopra lo fcu- 
do[quo turbine]e con che impeto,có che forza [torqueat haíta] egli 
làcia,tra vn'hafta[fi tecra Ideale la terra Troianasfe'l pacíc di Troia 
[tulifset przeterea]haueffe prodotto fuor di queíto[duo, pro duos vi- 
ros tales] due tali huomini;due fimili a lui [Dardanus venilfet vltro] 
il popolo Troiano venuto da Dardano,oucro Enea (aria venuto (pó- 
tancamente [ad vrbes oen ray città della Grecia fignoreggiate 
già da Inaco[& Grecia lugeret]c la Grecia piangerebbe [fata vertis] 
i fati riuoltad,di modo che efísedo adefso vincitrice,faría ftataLquid- 
quid ceffatum elt]di tutto il tépo, c'habbiamo perduto[1pud mznia 
durz Troix](otto le mura della forte Troia,& inefpugnabile[& vi- 
étoria Graium pro Graiorum] e la vittoria de i Greci [le ritar- 
data [manu Hectoris, & /Enez] per la mano d'Ettore, e d'Enea [& 
retulit veftigia in decimü annü] & s'é prolügata in(in' al decimo an- 
no,cioé Enea, & il famofo Ettore fon ftati cagionc, che fi fia prolun- 
gato la vittoria de i Greci infin al 1o. anno [ ambo infignes animis ] 
tutti duc , cioé Enea , & Ettore pari in vslore [ ambo infignes armis 
prefaniib.J'utci due illaftri, & famoli nell'armi [hic prior pietate ]ima 
queflo,cioé Enca;del quale parlo,c piti degno,hà il váto di pietáldex- 
trz fup. velira cocát in federa]le voftre mani debbià(i vnire in pace, 
cioé debbia:e far pace có luica via,fi qua datur]in che mmodo,che v' 
cóceffo,come meglio potete[aft cauete]mn güardate,fu ggite Lacma 
fup.vetlra concurrunt armis (up. illis)che l'armi voflre coccaftino có 
l'auni (ue(ó Rex optimc[Venulo cóciudédo dice;ó ottirmo R à Lau- 
no[cu audiíti)ru hai vdito[e fimul que refpófa (int nobis dlaraJ& quai 
ti(pofte ci fiano (tate date da Diomede [& quz sététia fic ]e qual (13 il 
parcre di Diomede[magno bcllo di quctta gràde, X atroce guerra . 


Ordine delle parole . 


[ Legati vix retulerunt ca] eli Am- 
baíciadori appena haueuano riterito tal 
cofc [& varius fremor] & vn vario fre. 
mito [ cucurrit per ora Aufonidum pro 
Aufíonidarum turbata] corfe, s*vdi an- 
date per lc bocche dei Latini contur- 
bati pet tal relitione[ceu murmur fit]come fi fà mormorio [gurgite 
clauío ] efsendo rin(errato l'impeto dell'acque [ cum faxa morantur 
rapidos amnes]quandoi faffi fogliono ritardare i pit rapidi corü dc i 
fiumi [& cum ripz vicinz fremunt ] e quando le riue vicine fremo- 
nod iutorno[vndis crepitantib. facendo (trepito l'onde [vt primum 
animi placati fupp.füccuntifabito che furono lacati glanimiL Sc Ora 
trepida quicrunt ] ele lor bocche impaurite fe quietarone , & il ru- 
more fü acquictato [Rex infit] il Ré Latino comincib a parlare, dic- 
de principio al fuo parlate[ ab alto folio ] dall'alto feggio [ przfatus 
Diuos ] bauendo prima inuocato gli Dei . 


tuifse Latini] Copertamente riprende 
Turno; che non gli vbbidi , quando 
voleua , che íi facceíse pace , douc di- 
ce nel fettimo : Te Tutne ncías , tc tri- 
fte manebit fupplicium [ bcllum im- 
portunum ] imporuinum € quello , che 
non ha potto per defenderíi , che & 
fenza porto » cioé quiere, doue non & 
porto alcuno [ cum gente Deorum. ] 
conquelli c'hanno origine da gli De! ; 
equefta éla caufa, perche quefta gucr- 
rà € conuencuole., e (nor dí ogni rci- 
po perche non fi pub ttouare diícía al- 
cuna[lInuicti(a;viris]par che (1 difdifcas 
hauendo di fopra detto, Bis capti Phi y- 
ges ma per quefto cffettodice Inaicts 
perche feguita nec victi dum cod 
liic 


Dell'Eneide di Vergilio. 
Expediam , Ó" paucis (animos adbibete) docebo . 
Efl antiquus ager, T fco mibi proximus amni , 
Longns in occafum; fincs fuper vfque Sicanos , 
"turunci, Rutulique ferunt ; &- vomere duros 
Exvvcent colles.atq; borum afperrima pafcunt . 
Hac ommis vegio,c7 celfi plaga pinea montis 
Ctdat amicitia T eucrorumycr faderis equas 
Dicamus ltges, fociofque in regna vocemus ; 
Confidant; [i tantus amor, menia condant , 
Sin alios fin*s, al amque cape[fere gentem 
Efl animus po(funtque folo decedere noftro, 

Bis denas 1talo texamus robore naueis , 

Seu plures complere velent , iacct omnis ad vndam 
Materiesp[i numerumqut, modumque carinis 
Tracipiantynos araymanus nanalia d:mus , 
Praterta)qui dila ferant, C federa firment , 
Céntum oratores prima de gente Latinos 

Ire placet, pacifque manu pratendere ramos 
Munera portantes eborif[qu? , aurique talenta 

Et fcllam;regni,trabeamque), in[ignia noflri . 
Confulite in medium, C rebus fuccurrite feffis . 


flete ferro [abfiflerc] con atte maraui- 
gliofa dice Abfi(terc, come s'ci dicefle , 
ancorche volendo pofar giü l'ami , la 
natura non lo pateL/£tolum]Etolo,rac- 
conta di lui Homero,che fü figliuolo di 
Endimionce , il quale per imprudentia.» 
haucndo fatto homicidio nella fua pa- 
tria ne fuggi in quel paeie,che da lui fi 
poi detro /Etoliá, dice ade(fo /£tholum 
pro /Exolorum, di quei popoli d'Etolia ; 
che vennero infieme con Diomede in 
Puglia [ (pes fibi quilq;] vi s'inteade (it : 
dicendo, Ciafcuno ponga la (ua fperan. 
za in fc fteffo[czterajafoluramente ce» 
terascioé l'eílercito noftro,g!i aiuti, lea 
forze dell'imperio , lé qual cofe veden- 
do noi quanto (iano picciole e deboli , 
checi reíta di fare altro, (e non cercare 
la pace?(ante oculos;interq; manus funt 
omnia veltras]volendo iaterire;che nó 
accade,che io mi flenda in raccontare , 
€ di(fetal cofe,vedendolc voi, X cífen- 
do nelle man voftre cognofcéde in che 
ftato fiano , e come giaceno sbattute à 
terra [toto certatum e(l corpore regni ] 
hà polito il corpo per tutte le forze, per» 
che combattendo l'huomo con tutto il corpo , combatte con tutte le 
forze [mente dubiz ] Latino vuol dimoftrare qual (ia l'opinione fua 
che (i habbia da fare in tal cofa dubbiofa [ Eft antiquus ager Tufcho 
mihi proximus amni) Catone nelle (uc hittotie racconta, che i Tro- 
iani hebbero dal Ré Latinoil Territorio, cheé tra Laurentio, & il 
forte de i Troiani;il quale medefimamente fa mentione della mifu- 
ra del paefe , dicendo effer ftato fcttecento Iugeri [ longus in Occa- 
fum ] era pid lungo quc(to territorio in quella patte , che fi dittende 
inucr Ponente;che altra parte [fines fuper víque Sicanos]e queíta à 
parte era infin nc i paefi,i quali vn tempo fignoreggiorno iSiciliani , 
cioé infin in quei luoghi, douc ade(To € Roma, perche di quefti luo- 
ghi furono patroni i Sicani, € da qui vienesche dice: Et gentes vene- 
re Sicanz[ Aurunci] Aurunca era vna antichiffima Città del Latio , 
edificata da Auío.e figliuolo ili Vliffe e Calipfo, dalla quale farono 
khiamati Aurunci i popoli antichiffimi del Latio ( duros exercent 
colles] diminuiffe il merito del paefe;ch* vuol conceder a i Troiani , 
acció paia di poca valuta,quel chc dona,e da qui dice ancora, Atque 
horumafpeitima fcunt[cedas amicitiz]vuole il Ré Latino,che fe 
gliconceda tal coía in premio dell'amicitia, che i Troiani faranno 
con loro[& xquas dicamus leges defidera Latino,chc i fuoi accetti- 
no i Troiani per compagni , e che fiano in(ieme congiunti di lcggi é 
patti, e che vno non fia maggiore, ne inferiore dell'altro (Iociofq; in 
Tegna vocemus ] & che (iano accettati per compagni , c non (tipen- 
dati, come nel quarto , Cuique loci leges dedimus [potluntque folo 
decedere noftro |sà molto bene;che i Troiani erano venuti in Italia, 
pet ordinatione diuina , hauendo intefo que(toda Fauno; il qual gli 
di(Te,Externi venient generi: Et Gmilmente da Ilionco: Scd nos fata 
Deum ve(tras exquirere terras , imperijs egere (ui s: nondimeno per 
ri(petto di Turno finge di nó faperlo;per parere di moftraríi ancora 
verfo di luiamoceuolc [nauilia demus] Nauale,& Naualia propria - 
mente fignifica il luogo , doue (i fanno le Naui detto Arfenale ; ma 
adetfo s'ha prefo dal Greco, & ha pofto Natfalia per traui, & I-gna- 
me,del quale fi fan le Naui [prima de gente] (i comprende é dal nu- 
tnero, e dalla nobiltà de gli Ambafciadori di che importanza foffe la 
cofa [Et fcllam regni;trabeamq; infignia noftri] l'in(egzna de i Ré, & 
I mferadori Romani, ela (cdia Curule;c la Trabea;che eia vn'habi- 
toantico vfato da Ré;c da gli Auguri; perche i Romani, non hauc- 
uano la Corona, come infegna d'altre genti, & nationi. E douemo 
fapcre, che & detta Sedia Cutule dal carro , perche in quella tolo an- 
dauan que(ti Magiftrati Romani , prima che foffero venuti in carro 
"Trionfale. Si come la toga é detta palima,la quale meritauano quel- 
li, c'hauc(fero riportato a palma, cioé la vittoria de' nimici . 
dine delleparole. — 

[O Larini]à Latini miei[equidem,X vellem]io certo vorria,oue- 
roin luogo di voluiffem,haret voluto( fuerat melius)e aria ftato me. 
glio[(tatuife de fumma re]hauer ordinato,e che fe foffe fatto intor- 
ro aile cofc importanti [ ante ] innanzi , che foffero peruenute a tal 
«ermine , € ftato [& non cogere concilium] e non ragunare il con(i- 
glio[tunc fup. cü hoftisob(üdet muros]a quefto temposche'l nimico 
tien affe iare le mura della Città[ó Ciues nos gerimus bellü impor- 
1unum]ó Cittadini noi facemo hora guerra fuor di tempo[cü gente 


[Tum Drances idem infenfus] Da- 

il ragionamento fatto da Latino, 

Drancc inimico di Turno , cominció a 
dirc la fua opinione. 


Tum Drances idem infenfus.quem gloria Turni 
Obliqua inuidia, ftimulifque agitabat amaris , 
Largus opumyC lingua melior, fed frigida bel'o 
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Deoriü)]có ste c'hà origineda gli Dei,e 
che hai fati amici (& viris inuictis]e có 
x inuitte[quos Jle quali[nulla przlia 
atigant] mai battaglia alcuna ftracca,e 
ftanca[nec victi potlunt abfiftere fecro, 
& bzache fiano vinti , nondimeno non 
poffono aítener(i dal ferro , non pofío- 
no abbádonare la guerra ffi vos habui- 
| ftisquà,i aliquam fpem)fe pure mai vot 
haucíte alcuna fperanza] in armis acci- 
tis Actolum] acll'armi de gli Etoli chia- 
mati, & inuitati, che (i congiunge(Tero 
có voi[ponite fup.eà ]'afciatela [& quif- 
ue (ap.(it fibi pesjciafcuno póga la fua 
peranza in (c fteffo,e nella (a virt, & 
non ncli'aiuto d'altri [ fed videtis quam 
angufta fit hzc fpes]ma molto bene ve- 
dete quàto quefla fperanza qual ciafcü 
pode in fea piccola, e debole[cztera] 
'altce cofe[qua cuina rerum iaceát per- 
culía ] da qual ruina giacciano sbattute 
& terra , che ruina minacciano [ omnia 
süt antc oculos,& inter manus veflras] 
tutte vi íono innanzi gli occhi, e nelle 
voftre mani , cioe le vedete voi , che le 
maneggüte , in che termine fi trouano 
[nec ego incufo quemquam]e non incolpo alcano[virtus]ia virtü, e 
quel valore [ qux potuit cBe plurima j c'hà potuto efserc in alcuno 
grandi(fimo] tuit fup.in vobis hao fü in voi [certatum efi toto cor- 
porc regni] s'à combatturo con ogni e(trema forza dcl regno [nuuc 
adco,i.deuenies omnino ad id] Hora venendo a quefto inticramére 
[expedià]chiaramenente vi diró[& docebo paucis]e breuemente vi 
narreró[adhibere animos]flatemi a vdire con animi attenti (quz fit 
fententia méti dubiz ]qucl parere;chbe mi nafce nella méte mia dub- 
bia , cioe , qual fila mia opinione fopra di que(ta cofa dubbiofa [e(t 
mihi ager antiquus] io hó vn territorio, & a me anticamente inütile 
proximus amni Tuíco] vicino al Tecuere fiume To(cano [longus in 
cafum] che fi diftende longo inuer Ponéte [ vfq; (aper fines Sica- 
nosjinfino oltre i confini di Sicilia[quem fup.agrü Aurunci, Rutuliq; 
ferunt]ilqual pacíese tecritorio gli Aurunci, & Ruruli popoli d'[ralia 
il coltiuano fenza mia fpefa [& exercent vomere duros colles]efser- 
citano con il vomere , vanno affaticando con il vomere i duri colli 
[atq; paícüt afperrima horü]e vanno pafcolando,e deputato per pa- 
icolo del (uo gregge gli afpri difetti di que(li colli [omnis hzc tezio ] 
tutto quefto paefc[& plaga pinea celi mótis]& il territorio dall'alto 
monte carco di pini [ cedar amicitia Teucrorum ] ceda, concedafi , 
dia(i ad ottencre l'amicitia de Troiani [ & dicamus zquas leges fa. 
deris] c diamogli legzi eguali della pace, che non fiano giudicati : ne 
viriti,ne vincitoriciot facciamo, ch'ei (jano congionti có equali leg- 
gie patti del noftro Regno[& vocemus focios in regna]e chiaman- 
gli copagni nel Regnolcontidant]fermino la lor fede qui [& condàt 
menia] & edifichino ancora lc mura della Città [fi tantus amor fup. 
eft ipfis]s'han tanto defiderio di fermarfi in lraliatfin eft animus fap. 
cis]ma te fi difpongono [capefsere alios fines) prendere altri confini 
altri paefi( & alià gentem ]e pafsare ad altra gete[& pofsuntjpoísono 
pec permiffione de" fati[decedere noftro folo]pattirfi, & vícirfi fuo- 
ra dcl nofiro Regno [ texamus naues bis denas robore Italo ] fabri: 
cádogli  dianfi loro venti naui fabricate di nuouo , di legname nato 
in Italia perche có altre táte fi pattirono da Troia [feu volet comple- 
re plures]ouero fc ne vogliono fabricare, e far piu[omnis materies] 
tutta la materia, c legname da fabricarle[iacet ad vnda]ta apparcc- 
chiata preíso l'acque del Teuere L ip(i przcipitant ] effi ordinaranno 
fecondo gli patera [ & numerum , & modum carinis ] quante naui 
denno eilere in numero ; & in che modo s'habbiano a tare [ nos de. 
mus zcaJaoi, daremo poi loro i ferramenti[manus]maeftranzef[na- 
ualia]e Arfenales cioé i traui, & il luogo necefsario alla fabrica di cal 
naui[erxterca Joltte a ció[placet]mi piace. mi parc(centum oratores 
Latinos]che céto Ainbafciadori della natione Latina(de prima gen- 
tc ]de i principali, & piii honorati [ire] vadino ad Enca (& qui ferant 
dicta ] che vadino a referire tal cofc [ irment federa ) e che confer- 
mino i patti della pacc [& prztendere manu ramos pacis]e che por- 
tinoi rami d'oliua,ch'annontia pace con le manifportantes munera) 
portandoi ricchi doni [ & talenta eboris ; & auri ] e gran tità 
d'auoriosc d'oro[& fellam ]e la (edia cuuietóc trabeam]& il manto 
Regale [ infignia noftri — ] cl'altteintegae dcl noftco Regno 
[ confulite in medium ] configliate hor voi il ben commune (& fuc- 
currite reb. feffis]e (occorrete,fouuenite alle cofc afflitte,e ftanche . 


Efpo[itione delle parole , delle fawole 
E Voie, C luos. uda ! 
maticali , ; 
[Obliqua inuidia ]Dràáce occulramét 
Hhh 4 coa. 
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contraríaua , & refifteua à Turno, & 
con fimulatione di difender la Republi. 
ca diceua tutti i mali del mondo di lui 
[Largus opum] s'intende per abondan- 
1e di ricchezze , ricco , non che folTe li- 
berales& donaiIe molte cofe [non futi- 
lis autor]non inutile;cioé molto atto a dar con(igli. Hoc Fatile,fati- 
lis, € vna fortc di vafo di fondo aguzzo , & di fopra largo (i che non 

ó ftar in piedi , la qual forte di vai s'vfaua nc" (acrifici della Dea 

e[ta,perche l'acqua ch'cra cauata pcr adoprare ne i facrifici] non (i 
ponceua in tetra , ilche fe folfe fatto ; (aria (tato peccato. Perla qual 
cofa fü imaginata vna forte di vaío che noa poteffe ftare in piede , 
ma pofato in tetra fubito fi fpandc(I& lo chiamarono Futile;& co- 
$i i milmente vn'huomo , che non puóà tenere fccreto, va da poco , 
inutils,& leggiero,€ detto Homo Furilis,e cosi per contrario non fu. 
tilis confilijs, atto in dar conügli [Seditionc potens) molto pocente 
nenin mouet feditioni,e diícordie,ma in reprimerle,acchetzarle, & 
impedire, che non (i facciano[incertum de patte ferebat] dicc come 
quefto Drance nato di madre nobile , benche non (i (apetle chi foíse 
fuo padre» & beniffimo fc finge dal pocta hauere hauuto l'abondan- 
2a dcl dire dalla madre, c non la virtüccl padre, 


(Rem nulli obfcuram;noflrz nec vo. 


Rem nulli obfeuram, noffre nec vocis egentem , 


Libro Vüdecimo 


Dextera, confilijs babitus non futilis autor ; 
Seditione potens ( genus buic materna fuperbum , 
Nobilitas dabat, incertum de patrc ftrebat) 
Surgit;C bis onerat dilis,atque aggerat iras. 


Ordine. delle parole . 

um] ali'hora, poiche il Ré Latino 
hebbe finito di dire [ idem Drances ] il 
mede(imo Drance , del qua! prima s'é 
fatto mentione tas] foite nimico 
. à Turno[quem] alquale [sloria Turni] 
la gloria di Turno[agitabat]pungea i! cuorc[inuidia obliqua]con in- 
uidia occulta , & non manifefta [& ftimulis amaris] e ccn ftimoli, e 
fperoni acu] d'inuidia amara[Largus opum]molto abódante di zic- 
chezzesmolto ricco[ & meliorlingua]e migliocdi fauellá per bé dire, 
& parlare[Sed dextra fup.eius erat trigida bello]ma la fua mano era 
tarda,& inutile alla guerra, ilche (uol fpeffo accadere,che chi troppo 
cicala , e chi ha troppo parole, non (ia bono in fatti, ma non era atto 
alla guerca [habitus autor non futilis] non tenuto inutile , ma d'affai 
[contili;s]in dar configli [potens feditione] molto potente in acchet- 
tare le diicordie, & feditioni[nobilitas materna]la nobiltà della ma- 
die[dabat huic genus faperbum] li daua la fchíatta, e lignaggio no- 
bile , cioé era nato dí madre nobile [ fed ferebat incertum de patre ] 
ma hauea là progenie incerta dal padre,ma non fapeua chi foffe (uo 
adecíargic] Iieua sü in piedi [X onerat his dictis] e con tali paro- 
e rende mag ziore [atque aggerat iras] e accreíee l'ira , e lo (degno - 


con o£ni carità , & amoreuolezza, co- 


cis egentem(R ecita l'opinione di Dran- 
ce, il. qual voleua , che ci concedetfz a, 
Enea Lauinia in(ieme con gli altri do- 
ni:cíc Turno la volcua, che ci douctIc 
combattere a corpo a corpo con Enea. 


Efpofitione delle parole delle (uoles, 
deli biflorie , C luogbigram- 
maticali. 


[Rem nulli obícuram] parla có aftu- 
tia, & da oratore, X con adulatione ri- 
fponde a tuue le propofte del Ré Lari- 
no [o bone Rex] Beniifimo ha aggiun- 
to Djonc, & con l'epiteto ha accrefciaco 
ladignità, perche dicendo Rex , avn 
certo mezo , poreado eilece buono , € 
trite[Mufsant]jidetfo fignifica Dubita. 
no«come anco Muilat Rex ipfe Latinus 

' Quas generos vocat. Alle volte figni- 
fica mormorare » & parlare tra i denti, 
quafi (imile a vn muro[faftus víque re- 
mittat] ouero difponga già l'alterezza , 
la (upetbia,ouero conceda,che poffiam 
pigliar fiato [ cuius ob aufpicium ] con 
Ídegno imputa ogni male a i cattiui aut« 
gurijdi Turno, che vn si grande effer- 
cto (ja pericoiato, quafi volendo dire , 
fc con tuo triíto agutio non foffero 
víciti a combattere, haucriano foríc 4 
vinto con virtü: doue vedemo, che 
Drancc dice fenza rifpetto quel che il 


Confulis,ó bone rex cunt£i fe fcire f atentur , 
Quidfortima ferat populi, feddicere mu[fam . 
Det | bertatem fandi faflufq; remittat j 

Cuius ob au[picium infau[lumymore[4/ [iniflros 
Dica equidem, licet arma mibiymortemq;minetur ) 
Lumina tot cecidiffe Ducumtotamq; videmus 
Confediffe vrbem lu&uydum Troia tentat 

Caflya fngs fidens. celum territat armis . 
ynum etiam donis iflis, que plurima mitti 
Dardanidisyducique iubes;vnum optime regum 
"Itdycias y nec te vilius violentia vincat : 

Quin gnatam egregio genero »digni[4; bymensis 
Despater, & pacem bane eterno federe iungas . 
Quod fi tantus babet mentes, & pelfora terror : 
Jpfum obteflemur y veniamque oremus ab ipfo ; 
Ccdat ius propriutm regi, patrixq; rem.ttat . 
Quid mif-ros totit$ in aperta p-ricula ciues 
TProjcis? à Latiocaput borum, Cr canfa malorum . 
Nuilafalus belle pacem te po[cimus omaes , 
Turhe , fimul pacis folum inuiolabile pignus , 
Primus ego, mnuifum quem tu tib: fingis, & effe 
Nil moror, en fupplex venio, mif verc tuorum ; 
"Pone animos, C pulfus abi/fat funere fufi 

y idimus; ingentes, & d: folauimus agros . 

"Lut fi fama mouet;[i tantum p Core robur 
Concipis, C" fi adeó dotalis regia cordi efl ; 
"tudeatque aduerfum fidens fer pecus in boflem . 


me fotfero vna cofa vile , & abietta? [in 
aperta ] dicendo i pericoli maniíefb, il- 
che non é da haomo valorofo, ma da., 
chi opera a volontà fenza ragione( Nul. 
la falus belloJnon vi e falute alcuna nel- 
la guerra, e ha piti vigore, che s'egli ba- 
uelfe detto : Nulla (pes eft bello [pacem 
te pofcimus omncs ] tutti npi, ó l'urno 
domandiamo pace a te;che folo fei cau. 
fadi tanta guerra , perche Enca già ci 
bà promcfílo la pace [ inuifum quem tu 
tibi fingis) & bene hà detto. Quein fia- 
gis » perche fe (copertamente dice(fe, » 
d'cífer inimico non fi datia credenza al 
fao parlamento. Et dice quefto, io noa 
tííoa nimico , ma fe quando mi vogli 
per nimico,non recufo d'e(Tere [defola- 
uimus agros ] hauemo rouüinato i cam- 
pi» & laíciatogli fenza gli agricaltozi , 
ouero perche fono murti,01ero perche 
forzati a far guerra, & non (i poffona 
arvendere a lauorarei campa [ Docalis 
regia cordi cít] cioà i! Regno del Ré 
Latino. Cosi ancora in vn'altro luogo : 
Non hzc dotalis regia Amatz , fcilicet 
vt Turno ] neceffariamente e pofta ncl 
fine la efclamatione, per dimo(trare, , 
che non 2 da mettere in pericolo ogni 
co(a per lacauía priuata di Turno [ in- 
humatainfl:taque turba] hauemo det- 
to di fopra, che tutti quei, che ecano 
morti nella guerra , fucono fepolti , ma 


Ré Latino vergognofamente ha cerca- 
to di coptirc[ morelq;finiftros]cioé rei , 
c cattiui collumi , perche nel principio 
non ba volato obedire al Ré Lacino(la- 
mina Ducum ]ponc lumi de' nocti Du- 
ci,per i principali,e goucrnatori della a 
Città,come;ó lux Dardaniz[confedifse 
vtbem luctu] dice;che per i cattiui augurij di Turno adeffo tutta la, 
Città (i ritroua fepolta in pianto [fuga fidens]e guatda a quello, che 
Turno ncl pii bello della battaglia abbandonó tutti, correndo ap- 

retfa l'imagine di Enea , & tutto quefto fü fatto da Giugone per li- 

erarjo da quell'infortunio.Et figaratamente ha detto Fuge in cam- 
bio di Fu taLegregio genero, dignifg;hymenzis]Drance eforta Lati- 
no; che dcbbia dare per moglie Lauinia infiemce con gli altri doni a 
Enea, & in ció pare, che mollri , che Turno nc fia indegno [zterno 
"federe iungas ] cioe col matrimonio di tua figliuola Lauinia, X in. 
que(to modo la pace eternamente durerà : perchei doni (i poffono 
difprezzare, ma il parentado conférma ia cterno la pace [tantus ter- 
ror) Terror é propriamente la paura, che fi fa ad altei,come fe dicef- 
fimo. llle habet terrorem, ideft, timendus eft;perilche (i dice ancora 
Terribiliss(paucnteuole,che mette terrore, Ma metus € la paura,che 
hà chiteme,ma in quefto luogo hà víurpato Terrorin luo20 di Me* 
tus: & vuoldircquefto , che s'hauemo tanta paura di Turno [ quid 
miferos ciues proijcis ] pecefclamation piena di (degno , volta il fno 
parlare da Latino à Turno , & dà la colpa di tanti trauagli , & cala- 
imítà à lui come capo, & autore della guerra,dicendo, À che fine, & 
a chc cosi aperti pericoli wi efponi i Cittadini, per(one d'abbracciar(i 


Qui vocat . 


Scilicet ,vt Turno contingat v:gia coniux , 

"Nos anima viles, inbumata, infletaque turba , 
Sternamur campis, etiam tii qua tibt vis , 

Si patrij quid Martis babesyllum apice contra , 


tutto qacíto fü fato per beneficio di 
Enea,che gli conceffe, che poteffero fc- 
pelire i lor'torpi morti.Per quanto dun- 
que appartiene a Turno , non fono fc- 
polti perche Enea hauca in fua poteftà i 
campi [iternamur campis] alcuni dico- 
no, Sternemar per il futuro dell Indi- 
catiuo, cio? noi altri giaceremo nc i campi entm E PRA là [&c 
fi quid habes Martis parrij] Di (opra abbiamo detto Turno etfere 
figliuujo di M irte , & pec quello quiui Drance imputa Turno , co- 
m: fc dicelTe , Egli é gran vergogna la cua ,Ó Turao , a volere dcgc- 
nerare da chi dici effer nato. 


Ordine delle parole . 


[O bone Rex) buon Ré(tu confulisrem nulli obfcuramyu confi- 
gli coía a tutti chiara, & manifeíta [nec egentem vocis noltrae]e che 
non bà bifogno;che aicuno la dichi,e dal parere d'alcuno[cuncti po- 
puli fatentur te fcire ] cutti i tuoi popoli confeffano di (apere tal cofe 
[ quid fortuna ferar] quel che la fortuna porti, cioé, che fi debba do- 
mandar la pace [(ed muifant dicere]ma dubitádo aon l'vfano a dire 
apcrtamentc [det libertate fandi[diagli la libertà di parlare,conceda- 
gli licenza di poter in quetto fatto dire [.& remittar faftus] e diponga 
giü l'alterezza [lis,-ob cuius aufpicium ] colui per difgratia del quale 
[& morcs finiticos] e coftumi rei, ecaitiui [cquidem dicam] io cer- 
to diro quel che vero , e quel che mi parc ; che fia vtilealia Repu- 
blica licet mineur mihi azma ] benche mi minacci di dac terite [ 3c 

mor. 


T — 


Dell'Eneide 


mortem]e morte[nos videmus tot Iamin ducum cecidi(fe] noi ve- 
demo,che fono morti tanti lumi di Capitanicioétanti principali , e 
gouernatori della Città[& totam vrbem confedifle Luctu]e che tut- 
tà la Città e fepolta in panro[dum ipfe fidens fügz ]mentre egli cófi- 
daro nella fuga,percbe penfauasche (e fotfe tolto via da] combattere 
fuggendo[tenta: caftra Troia] centa, e prouioca il campo de" Troiani 
[& territat celü armis]& fpauenta il Ciclo con l'armi [o optiime Re- 
£um)o Ré piü buono dc?li altri Ré, il quee tanto bene prouedi per i 
tuoi[adijcias iftis donis aggiungi a quetti doni [quz iubes mitti Dac- 
danidis & duci]li quali vuoi,che madino a'Troiani,& a Enca lor Ca 
pitano [vnum etis |vn dono ancora [nec violentia vilius vincat te] € 
la forza d'altrui non vinca il tuo volere[quin ]che nó[pater des natà] 
tu padre dia la tua figliuola Lauinia[gencro cgregio]a vn cosi egre- 
gio genero[ & hymeneis dignis]& non facci cofi degne nozze[& iü- 
gas hác pacem federe zterno]e che nó faci pacc eterna col mezodi 
tal parentado[quod (i tantas terror,ide(t metus de Turno] perche fe 
tanta paurache hai di Turno[habet mentes, & pectoraJingombra la 
no(tra mente,& il noftro cuore, cioe (e hauemo tanta paura di Tur- 
no,che ne hauemo ardire di far quelche torna bene,& vtile alla Re- 
publica [obteftemur ips] prcghiamolo [& oremus veniam ab ipfo 
& impetriamo tal gratia da lui (vt.f.cedat ius proprium Regi] che ei 
debbia laíciare la (ua propria iuciídittione a! Ré [& remittat patri] 
€'che debba concedere quelto per la falute della patria [ quid , ó ca- 
t;& caufa horum tantorum malorum Latio ] a che capo,& occa. 
one di si gran male alla mifera,e dolente Italia [toties proijcis ciues 
miferos]tante volte efpone miferi Cittadini [in pericula aperta ? ] in 
manifcíti,& apetti pericoli;[aulla falus bellojnó € falute alcuna nella 


[Talibus exarfit dictis violentia Turni] 
Recita la rifpofta di Turno molto tur- 
bato contra di Drance, ma nondimeno 
rifponde prudentemente, & aftutamé- 

» tesperche non potendo ncgare ogni co- 
fa, biafima, & vitupera la periona di 
Drance;dicendo,che cgli ha troppo pa- 
role,e che non é la verità, che ei (ia fug- 
gito;dapoi dimoftra,che & apparecchia- 
to vícire contra i nemici, c che ha fatta 
molta occifione di n chc nó man- 
€a per lui,che non (1 faccia la pace , de. 
fendendo pii prefto l'ingiutia, che gli & 
fattasche cercando di farla ad altri . 


Efpofitione delle parole,delle fauole 
iieri S ampla grams , 
maticali. 


Tunc citm bella manus 
"Primus ades)fe non rcp. 


Semper crit ? 
- [Larga quider: (emper Drance ibi 
ia fandi , tunc cum bclla manus po- 
fcunt](ono molte cofe; che da per (e » 
fteífe fono buone , e perche non fi pof- 
fono bia(imare per la bontà, che é in 
loto, fc bia(ima da gli accidenti , comc 
in queíto luogo, perche a eloquenza..a 
da per fe fte(Ia & buona , biafima quella 
dal tempo dicendo,all hora attendi alla 
eloquenza, quando é dibifogno adope- 
rare lemani  & non le parele[patribuf- 
que vocatis primus ades ] (cguita pur di 
bia(imar Drancc, con dire, che non ha- 
uendo (e non parole ; nón (apendo le; 
coíc della gucrra,ma tutto pieno di pau 
ra € (empre il primo a cianciare , e ture 
bare la mente alttui con vano timores 
[dum diftinethottem ] alcuni leggono 
detimet, ma Seruio vuol che fi dica De- 
ftinet, che propriameate (ignifica , Ex- 
tra tenct,tiene fuori, fcaccia,rimoue / » 
[meque timoris argue] Quiatiliano nel 
fecondo capitolo del nonolibrocitan. — . 
do quefto uogo , moftra cífer focte d'amariffima Ironia ; quando 
volemo incolpar l'aueríario di quel peccato,che (i troua in noi: Vía. 
mo Arguo con il genitiuo come, Arguo tc czdis, infidiarum , &, 3 
€ tratto dal Greco,quando fignifica percioche , & per ícherno gli aa 
quelte lodi,che s'aggiunge di (otto[in(ignis agros]infignio,in(ignis & 
vetbo:e fignifica rendere famofo, nobilitare, far chiaro [an tibi Ma- 
uors vento(a in lingua pedibuíque fugacibus illis (emper erit? ] Con 
fimil modo di parlare Viiffe accetta il parlare in vano di Thertite ;, 
come (crie Homero nell'Iliade [Pulfus ego? aut quifquam merito 
feediffime palíum Arcguet ] Contuta cona grandezza delle fu 
degne , & famo(c gere la fuga apoftagli a torto da Drance [ cu 
ftirpe) perche cifeddo morto Pallanteé morta tutta la fua deícen- 


Procsbuiffe domum,atque exuros trcadas armis? 


Et quos millc die vidfo 
Inclufus murisbofliliq 


Talibus cxar[it dillis violentia T urhi . 
Dat gemitum;rumpit,C bas imo petfore voces 
Larga quidem femper,Draucestibi copia fandi, 


Quas tuto tibi magna volant, dum diflinet boflem 
"agger murorum;nec inundant [angnina fof] s - 
Trroinde tona eloquio folitum tibi, meque timoris 
"rgue tu Drance, t ot quando flragis aceruos 
Teucrorum tua dextra dcdit; pafjiq; tropbais 
Infignis agros; poffit quid viuide virtus; 
Experiarc licetyiec longe fcilicet bofles 

Qugrend: nobis scircundante yudique 
Imus in aduerfos, quid ceffas an tibi Mawors 
pentofa inlingnaspedibufq;fugacibus iflis 


Tulfus cgo?aut quifquam ni-rito f sdiffime pulfum 
"irguttylliaco tumidum qui crefcere Tybrim 
Sanguinesc- Euandri tta cum flivpe videbit 


Haud ita me exp:rti Bitias, A" Pandarus ingens, 


"Nulla falus bello ? (capiti cane talia demens 
Dardanio,rcbu(q;tu s) proind* omnia magno, 

"Nec ceffa turbare metu, atq; extollere vires 
Gentis bis vité e, contra premerc arma Latinis 
Nunc, C Myrmidon&i proceres Phrygia arma tre- 
Nunc C" Tydides Lariffeus Jcbilles:(mifcugt 
vtmnisyó" Jtdriacas retrof'ugit JAufidus vndas. 

y elcum fe pauidum contra mea iurgia fingit , 
"trtüficis fcelusc formidine crimen acerbat. 
"Numquam animam talem dextra bac(abfifle mo- 
vmittes;babitet tecumycr fit pcilore in iflo (uer) 
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Euerra[ó Turne nos omnes po(cimus te pacem] tutti noi, ó Turno ti 
domandiamo pace[& (imul pofcimus pignus pacis,f. Lauiniam foli 
inuiolabile]e infieine ti domandiamo vn folo;e fermo & inuiolabile 
gno di pacescioé Lauinia[ego primus]io primo [quem tu fingisti- 
i inuifum]il quale tieni per nimico [x nilmoror effe] & il quale nó 
recufo d'e(fere,mentre ch'io giouo alla republica [en venio fupplex] 
ecco;ch'io vengo humilméte a pregarti[tmiferere tuorum] debbi ha- 
uer mifericordia de" tuoi [pone animos ] pon giül'animo tuo orgo- 
liofo[ & pulfus]e fcacciato d'vn piüi forte di ceLabi]vane dall'impre- 
ajlafcia ftar l'imprefa[nos fufi vidimus fat funera]noi potti in fuga;e 
sbaraglio habbiamo veduto afTai corpi morti giacere in terra [ & de- 
folauisus agros ingentes]& hauemo lafciati,& abbandonatii gran., 
campi, & hauemo fatti vedoui i campi dc gl'agricoltori [aut fi fama 
nominis mouet te Jouer fe la fama del tuo nome , & d'honore ti có- 
mouc,& incita[& (i cócipis pectore Je fe concepi nel fuo petto[ranti 
robur]táta fortezza,cioé fe tanta forza alberga nel tuo petto[& (i re 
gia dotalis] fe la dote regale, che ('é dara infieme con Lauinia [ade 
cft weis Ds táto a cuore;ti piace ranto[audc]habbi ardire[atq;fidés] 
& arditolfer pectus in hoftem aduersu] và cótra il tuo nimico Enea 
ps certo,vt coniux Regia cótingat Mores ora ie habbia 
a moglie reggia,la figliuola del Ré per moglie (nos animz vilesJnoi 
anime vili(turba inhumata;& inflcta,] & turba non fepoltainé pian- 
ta[fternemur campis ]giaceremo morti ws berry tu]ma tu [( 
qua vis eft tibi]s'hai punto di forza;& ardire[& fi quid habes Martis 
patrij]s'hai alcun valore, brauura, come é in tuo padre;ó come. » 
faol cffere nelia tua patria [afpice illü,fcilicet JEneam cótra] rifgaac- 

da lai,cioc Enca dirimpetto[qui vocat] che ti chiama; & afpetta . 


denza, c ftirpe, per e(Ter fizliuolo fuo 
[mille] pone il numero finito per l'iafi- 
nito , volendo dimoftrarc grardi(Tiima 
— [nulla falus bello] (ono patole 
eue già da Drance, & adco con (de- 
gno, & odio replicate da Turno ( capiti 
canc talia demeus Dardanio] ogni vol- 
ta, che non potemo (cioglier l'argumé- 
to, rifpondemo all'auuerfario , ouero 
con obicttione contraria ,ouer con rifo, 
ouero €on maledicenza , come in que- 
fto luogo ( Myrmidonum proceres ]í 
incipali de' Greci, & dice Achille, c 
Mrxios benche effi futfero d'altron- 
fte,nondimceno (ignoreggiarono i Mir- 
midoni: & ponequcefto come coía iim- 
ffibile ,cofi Oratio ancora; Etante 
adus matutina lauerit cacumina . 
[ Adtiacas retro fugit Aufidus ynda 5] 
Aufidus é fiume delia Puglia, quale coc 
re ncl mare Adriatico, hoggiderto O- 
phanto [habitet tecum, & fit ia i[to pe- 
Corc] Vn'anima cattiua,e vile alberga 
fempre quelli membri conuenienti, & 
adeífo intendemo tal'anima etffer catti« 
uae vile;che non meritó di morire per 
quella mano quale € folita fola vccidcre 
tanti huomini valorofi c forti , 


Ordine delle parole . 


fcunt;patribufa;vocatis 
Ads efl curia verbis , 


"miror 


r fub tartara mi[i 
ut ag re feptus. 


[Violentia Turni]la violenza di Tur- 
no[exarfit calibus dictis]s'accefe di (de. 
gno a coral dire di Drance (dat gemi- 
tum]manda fuora vn gemito, vn fofpf- 
ro [& rumpit pectore iio has voceje 
manda fuori della pii interna parte del 
petto cotal voci[ó Drance quidem Lar. 
ga copia fandi (emper tibi fuit ] certo tu 
(cmpre hai hauuto gran copia di parla- 
re » tu fempre hai bauuto affai parole 

tunc cum bella pofcunt manus]allhoca 
quan4o le guerre cercano l'operationi , e non le parole, allhora » 
quando ? tempo di menar le mani [. & patribus vocatis ] e ragunadt 
infieme tutti i padri , e Senatori ( ades primus ] fci (empre il primo 
Ie curia non eft replenda verbis ] ma noa fempre (i deue empire 
il palazzo regale di parole vane [ quz volant tibi tuto] le quali (o. 
no dette da te fenza pericolo [magaa ]gcandi,e con altecezza [dum., 
agger murorum mentre che l'argine delle mura [deftinet hoitem.] 
tiene difcoflo l'inimico [nec fofT inundant fangurne ] é le foe non. 
endcggiano di (angue humano[proinde tona eloquio] perció , tuo- 
nagrida forte col tuo cianciare| folitum tibi]il che ? tuo folito [ & à 
Drance tu (cilicet,qui meticulofiflimus es]& tu Drance;che íci pau- 
rofiffimo, e non hai fatto coía honorata [argue me timoris ] ripren- 
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di me di timore , che fono animofiffimo [ quando tua dextra dedit] 
poichc la tua mano ha ratto[tot aceruos ftragis Teucrum tri muc- 
chi di Troiani morti,perche hai vccito canc Troiani di tua mano[& 
paffim in(gnis agros tropheis]e di maao in mano nobiliti,e rendi fa 
mofi i campi di Trofe:[licet experiare ut puoi bene efperimentare » 
adelTo[quid viuida virtus poffit quel cz l'ardéte,c viuace viru pof- 
fa, & vaglia[nec hoítes quzrcndi (unt noois lóge] e gli inimici nosó 
da cercati da noi lontano , poichc gli nimici (ono vicini [vndig;cir- 
cunftant muros]da ogni banda (tanno attorno alli muri[imus in ad- 
ucríos]andiamo noi loro cótro:[quid ceffus?]che (lai a farei(an Ma- 
uors fcmper erit tibi] dimmi vn poco,hauerai tu (empte l'atdire,e ia 
brauura[in lingua vento(a]in cotefta tua lingua vana , c foilc(& ittis 
edibus tugacibus?] & in cotefli tuoi piedi veloci, c prcfti al fügzice ? 
pulfus egoi[tu dici,chrio fan ftato fcacciato:[aut ó fediflime Joucro 
huomo vile;c triftotquifqua arguet merito me pulíum?] chi (arà co- 
Juiche riprenderà meritamente,e degnamente me fcgcciato,e ch'io 
fia faggitoz[qui videbit]il quale vedetà [Tibtim crefícere rumidü sá- 
guinc Troiano ]crefcere i] Tcuere (aperbo del ságue Troiano [& vi- 
debit toti domu Euandri procubuitfe ] & vedrà cífer rouinata cutta 
lacaía d'Euandro[cam ftirpe]con la fua ftirpe, petche hauea vcciío 
il igliuolo[& Arcadesexutos armis?] e vederà li Arcadi (pogliati,S 
iznudi delle lor armi;(haud ita experti funt me]Jnó m'háno cof efpe- 
rimentato,come dici tu, ch'io fia fuggito [Bitias,& ingens Pádarus] 
Bitia, in(ieme co'l grà Pandaro, i quali aprirono lc porte del forte di 
'Troiani,e furono vccifi da Turno, come hauemo vitto nel nono lib. 
[& mille fup.viri]& mill'altri[quos cgo victor inclufus muris] liqua- 
li io vincitore chiufo entro le mura[& feptus aggere hoftili]& circó- 
dato dall'argime inimico[mifi (ab raccara dic] madai all'inferno in v 


[Nunc ad te, & tua magne pater con- 
fuita reuertor] poi che acerbameire ha 
rifpofto alle parole di Drance,(i volta al 
I&é Latino ; al quale piaccuolmente ri» 
fponde. 


Nunc ad te tua magne pater, confulta rcuertors 
Si nulla noflris vltra [pem ponis in armis 
5i tam deferri fumusyc femel agmine verfo, 


Libro Vndecimo 


di folo,vccifi in fpatio di vn di (olo [nulla falus bello] non c'é falute 
alcuna ncila guerra?ó no'l niego[íed v demens] ma tu ftolto, e 
zo,che non confideri qual fia il douere [ cane talia capiti Dardanio 
di tal cofe a Enca[& rcbus cuis]alle cofe tue , per le quali non vi é (a- 
lute alcuna neila guerra, perche non hai ardire di difenderle [proin- 
dc]imperó,perche parli fenza ragione, ne ceffa [turbare omnia ma. 
gno mctü]non voler turbare ogni cefa,& le menti di tutti con vana 
pauza (atque extollere vires ] & inalzare le forzc [ gentis bis victz ] 
della gente due volte vinta fotto Laomedóte,e fotto Priamo[& pre- 
mere contra arma Larini]e pez contrario abbaffare, c calcare l'armi. 
dcl R.à Latinoscioé il valor d'Italia [proceres Mirmidonum]li Capi- 
tani;e principali de'Greci, cioé Achille, c Patroclo [nunc] adeffo fe- 
condo il tuo giudicio[tremifcent arma Phrygia]ttemano di fpau£&to 
dcll'armi Troiane [nunc Tydides, & Achilles Lari(Tzus fup.tcemi- 
fcunt]& hora Diomede figliuolo di Tideo, & Achille di Lariffa città 
di Thetfaglia trema di pauta(& Aufidus amais]& il fiume di Puglia 
chiamato Orphanto[retro fugit vndas Adriacas]torna a dietro fug- 
gendo l'onde del mare d'Adria [vcl cum fcelus artificisJancora quà- 
do il fcelerato artefice[fingit fe pauidum contra mea iurgia] finge di 
di hauer paura di dire contra di me, finge di non hauer ardire di dic 
la verità temendo le mie minaccie [& acerbat crimen formidine]&c 
aggraua la colpa con la paura, cio dimoftra la mia colpa cffer mag- 
giore,fingendo d'hauer paura di dire ; perche chi patla,con paura;fe 
crede che dica manco di quel che é[ó Drance ab(ilte moueri]o Dri- 
ce ce(fa di dubitare;non temere (ta nunquam;amittes talem anima] 
tu non perderai mai vna tal'agima, cioé, tanto vile , & paurofa[hag 
dextra pe rquefta mano [babitet tecumjJ(tia pure teco [ & fir in ifto 
pectorc )& alberghi in quefto tuo peto vile . 


non veder ral cofe,ouero di pregar i ni 
niici,o darfi ad altro quella c'e ftata 

metfa in matrimonio a lui,e quefta folo 
accenna [procubuit moriens ) quafi vo. 


Ejpafitione delle parole delle f auole , 
dell'biflorie, C" Imoebi gram- 
maticali. 


[ Nuncadte] dal parlare coruccio- 
fc , & picnodi (degno , quale ha vfato 
contra Drance, paffaal piaceuolc, & 
benigno verfo del I& Latino [ conful- 
tà rcuertor ] confultor, confaltoris no- 
me varbale fignifica chi dimanda con. 
figlio» & chi configlia ancora. Conful- 
tus;a chi é dimapdato configlio. Ma 2» 
con(ultum, € la coía, della quale fi di. 
manda configlio [ i nullam noftris vl. 
tta fpem ponis in armis ] vía l'infinua- 
tione, volendo períuaderce perche l'ani- 
1o fuo é di dire , che é meglio morire , 
che dimandar la pace, la qual cofa, pec- 
che non ba ardire di darla apertamen- 
tc,à pocoa poco s'íngegna copertamé- 
te di darla. Er équelta differenza tra il 
ege & l'infinvatione ; cheil prin- 
cipio "— fubito noi diíponiamo 
l'animo dell'afcoltante ad vdirci : l'infi- 
nuationc é quando entriamo nclla cau- 
fa per ftrada torta, per giri di parole, & 
aftutamente [in armis focirsteni, oue- 
romie , ouero generalmente di tutti i 
Latini(1 tam deícrti fumus](e canto fia. 
mao abbandonati , € queíto dice per ri- 
(petto di Diomedc;ilquale folo ci hà ne- 
gato l'aiuto [ nec babet fortuna regrcf- 
fum ] pone tutte quelle cofe , che fe gli 
potlono opporre , ma con le füc folutio- 
ni: perche la fortuna non é immutabile, 
c chi vna volta é ribattuto, puo di nodo 
toraate a combattere: & non fono in.» 


Funditus occidimusynec babet for tuna rcgreffJum ; 
Oremus pacemycr dextras tendamus inermes. 
Quamquam ófi folite quicquam virtntis adeffet, 
Ille mibiante, aliosfortunatu[qslaborum; 
Egrcgiufq;animi, qui ne quid tale videret, 
Procubuit morienscr bumum femel ore momordit. 
Sin C opes nobis,cr adbuc intatfa iuuentus; 
veuxilioque vrbes Itale;populiqifuper funt; 
SinCr T roianis cum multo gloria venit 
Sanguine;funtq jillis fua funera;parq;per omnes 
Tempeflas; cur indecores in limine primo 
Deficimus?écuy ante tubam tr:mor occupat artus? 
Multa dies;variuf4; labor mutabilis «ui 
Retulit in meliusymultos alterna reuif.n5 
Luft. infolido rurfus fortuna locauit. 
"IN onerit auxilio nobis JActolusC7 Atrpi 5 
"tt Meffapus eritfelixq;T olumnius sc" quos 
Tot populi mifere duces ? nec parua fequetur 
Gloria dele&los latio , € Laurentibus agris 
Efl &r Volfcorum egregia de gente Camilla, 
4gmens agens equitumyC florentes are cateruas. 
Quod fi me folum T eucri in certamina pofcunt; 
ldq;placet,tantumque bonis communibus obflo ; 
"Non adeo bas exofa manus vit£oria fugit, 
V't tanta quicquam pro [pe tentare recufem 
Ibo anitis contrav:l magnum pr«flet -Acbillen,, 
Faülaq; Vulcani manibus paria induat arma 
llle licet ;»obis animam banc, facroq; Latino 
Turnus cgosbaud vlli veterum virtute fecundus, 
Deuouto;folum .4eneas vocat, $* vocet oro . 
"Nec Drances potius, [iue cfl bec ira deorum , 
Morte luat;[iue efl virtus , C gloria tollat . 


lendo dimoftrare, che non fü vinto, ima 
volontariamente vccifo[femcel ore mo- 
mordecit] pcr noa mandar faori gemi- 
to30 vocé alcuna indegna d'vn ral'huo. 
mo come era Mezentio; perche chi € 
ferito a more (uole mordere la terra 
Y'armi,acció che il gemico non dimoftti 
qucl dolore : dicendo Lucano di Pom- 
peo Magno ; Timuit nequas effundere 
voccs veller,& eternam tletu corrum» 
pere famam [ Vrbes Iralz] dice la Città 
d'laalia, perche Diomede era Greco; 
volendo dimoltcare d'hauere la frefca , 
& intiera geurc d'Italia , e non foldari 
Greci (enza giudicio,da poco, negligé- 
ti, & diffoluti[in & Troianis cum mul- 
to gloria venit fanguine ] dapoi chc ha 
lodato le fue cofe , e contermarele (ue 
patti.(minui(ce le forze dc i l'roiani& 
quefto fà artificiofamente, perche che 
gioua hauer detto che i Latini haueua- 
no dc gli aiuti a(fai,fc le forze de i Tro- 
iani futfero ftate ancora intere ? [ cum, 
multo gloria vcnit (anguinc] non € da 
teneríi vittoria vera quellache s'acqui- 
fta con gran fpargimento di (angue : & 
da qui viene;che Saluftio loda quei Ca- 
pitani , che hanno riportato la vittoria 
fenza Ipargimento di (angue [ funt illis 
faa funera ] dicendo illis, s'intende de i 
Troiani,ma fe lcgaeremo illi, ouero in- 
tenderemo Enea , oucro farà auucrbio 
delluogo in cambio di Illic ; come nel 
fecondo:; Patet iftrianua letho,pro iftic 
[parque per omnes Tempeítas ] coft 
ancora in vn'altro luogo. men er 
Idzos feuis iru — - as 
ierit campos,;perche a(fomigliala guere 
ra ad Mods fpcífa] Indecores fi- 


tuttose per tutto priui d'ogni aiuto , ma nel loro cfercitio v'& ancora 
molta fperanza [quanquam à fi folite quicquam virtutis adeffer]non 
fi riprende di negligenza,e dapocagine , ma fi lamenta della virtu 
poíta da banda per ncgligenza : o € efclamationc di dolore, & douc- 
mo intendereschc il fuo parlare foffe (enza regola, e modo, perche 
era tutto acccío di (degno, & dolore, perche non purote apertamen- 
te dire,che pii preíto ogn'vno doueffc morire, cbe pregare gli aimi- 
ci,ilche nondimeno dice lodando quelli, a i quali Dio há fatto la grà- 
tia di morire, accioche non vedetfero ral cofe [ille mihi ante alios] 
fono molti;che intendono di Mezentio [ ne quid talc videret] per 


gnifica con (corno, con vergogna. Hic decor fa decoris.come aue 
ctor toris.Hoc Decus fa decoris : come Pectus, pectoris,& cosi an" 
cora fanno eífendo cópofti:[ndecor indecoris, & indecus indecoris, 
nel neutro dique cofe breue, & nel mafcolino é langa: Doue vede- 
mo che Virg.ba fattola figura Siítole, la quale s'vía quando faceua- 
nola fillaba iungascótra natura breue , perche Indccores é nomina* 
tiuo plurale dal mafcolino Indecor, perche non fi puó dire bic Inde. 
cus:percioche i] neutro che finifce in us,nà fà da per fe il maículino, 
nel pluralejouerg diremo indecores c(fer nominatiuo plural.del qua. 
le nó (i troui il fingolarelio limine primo Jquafi nel Kiucipiodet im, 
clicità , 


H 


Dell'Eneidedi Vergilio. 


felicità,e riguarda a quel che di fopta hauemo derto:& femel agmi- 
ve verío tunditus occidimus[I aufit]in cambio di decepit) hà (cherni 
to,ha inz1nnato,coimnc ancora. Quid naumn toties crudelis mi quoq; 
faifis Ludis imaginib.[ /Erolus]abba(fa,& fà deboli le fuc forze facé- 
do mentione della gente Greca & tutto quefto à detto da Turno ; 
rche Diomede non li haueua voluto dare aiuto[ At Meffapus erit, 
tclixq; Tolumnius] Beniffimo cógiunge due cofe,le quali fi cercano 
principalmente nclia guerra,la fortezza,& la felicità: perche hauc- 
mo gia letto di Mcffipo.Quem neq;fas igni cuiquam, nec flernere.. 
ferro:& l'vno,e l'altro hà detto,come in biafimo di Diomedesilquale 
cbiamandolo Etolo, hà dimoftrato; che" (la negligente,e da poco, 
petche Je parole già riferite da gli Ambafciadori fanno teftimonian- 
" zadella (uainfelicità[nec parua fequatur gloria ]é figura Liptote;per 
che hà detto manco di qucl ch'ha voluto,la qual fi vfa,quando la for- 
za delle parole nion cortifponde alla grandezza della coía , volendo 
fignificare,che i Latini prefto haueranno la vittoría , la quale i Greci 
a pena hanno potuto acquiflare dapoi lo fpatio di ro.anni[& Volfco. 
rum egregia de gente Camilla ]loda Camilla dalla natione, non po- 
tendola lodare dal feffo [Quod fi me folum Teucri in certamina po. 
fcunt]ha detto quefto,perche hauca intefo,che Drance gli haueua 5 
detto:illum afpice contra. Qui vocat(tanto pro [pc] pet f gran fpe- 
mescio£, chc io folo fia detto hauer faluato la Rep. [ibo animis con- 
tra]io gl'andaró incontra con l'animo, dubitádo delle forze del. or- 
vel magnum preftet Achillem]ficemo Prefto illum;& Prefto illi 
io lon da piü di lui,io fon miglior dilui. Cicer. Tanto ille fuperiores 
gloria vicerat » quanto tt omnibus przftitifti [Vulcani manib.patria 
jnduat arma]hà aggiunto Patria , perche Enea ancora hebbe l'armi 
fabricate da Vulcano,come hauemo vito nel fine dell'8, lib. [ haud 
vili veterum virtute fccundus])dicemo fum fecundus ilii,& fecyurdus 
ab illo[nec Drices potius,fine cft hzc ira Deorum morte luar Ji fer- 
foé deco ofcuramente,ma € facile,c niente diícofto dall'v(o:perche 
e(Tendo adirati cofi fiamo foliti di dire. Vada pur via, e non fi troui 
né al bene,néal mal miosperche non voglio;che'l (ia o partecipz del- 
la mia glotia,oucro acquiftarne biafimo alcuno;fe'| moriffe infieme 
«on me. 
Ordine delle parole . 


[O magne pater Latine] O gran padre Latino [ minc reuertor ad 
te, & ad tua confulta] hora mi volgo a te , & a'tuoi confulti (i nulla 
ípcm ponis vltra in noftris armis ] fe non poni alcuna (petanza per 
l'auuenir nelle noftre armi[ & 6 (amus tam diferti ] & fe pure fiamo 
tanto abbandonati da gli Dci,c dall'aiuto degli huoiini, c della pro- 
pria virtü[ & fi occidimus funditus]& fe fiamo vcci(i,& del tutto ro- 
uinati[agmine verfo femel]pet efTer vna volta fola la noftra (quadra 
il noftro effercito voltato in fuga[nec fortuna habet regrcffüm]& (e 
Ja fortuna non ritorna piti a fauorirci,& fe la fortuna nó ci fi moftra 
piü benigna[ oremus pacemchieggiamo la pace.domandiamo la pa- 
«c dal noitro nemico[& tendamus dextras inermcs]& alzianio, fté- 
diamo lc noftre mani difarmate in [egno di volere arrendete, oueto 
moftrarfi vinti[quanquam Jó benche ó Dio voleffe,ch'vn'altra volta 
mi vcnille l'occafione di venir alle mani co'l nimico [i quicquà vir- 

"tutis folitz adelTet fup.nobis ] egi ram p dell'vfata virti regnalle in 
noi[ille fup.cenferetur mihi antc alios] quello faria tenuto da me fo- 
pra ogn'altro[preltans fupp.& fortunatus laborum ]degno,e ben for- 
gpunato d'ogni (ua fatica[& egregius animije nobile d'animo, & d'a- 
nimo inuitto[qui,ne videret quid rale [il quale per non veder tal co. 
de,prima che veder tal cofc[procubuit moriens] fc gittó a terra mo- 
rendo, volíc morire [& momordit (emel humum morc] & moríicà 
con la bocca la terra,percolfc in terra con la bocca ,cioé Dio voicíTe 


[ lili zc inter fe dubijs de rebus age- 
banr]Recita come Enca mandó innàzi 
alla volta della Città i Caualli lcggieri , 
mentre , che il Ré Latino confultana 4 
queíte cofe, e Turno Drance (i diceua- 
no villanie. 


Ejfpofitiome delle parolesde!le fauole, 
lere » C luoghi gram- 
maticali. 


[Caftra;aciemque moueba:]Enea me- 
naua l'efercito,t3auiaua con l'effercito 
& con le (chiere in ordinanza, quando 
L uino ftaua confultando'qucetlte cofe, e 
"Turno , e Drance contraftauano tra di 
loro[ttemit arma iuuentus]ia giouentü 
có fremito con romore Jomáàda arme, 
grida arme,arme, & € voce m litare[ muffantque patres]mu(fare. 5 
adelso fignifica lamentar(i,come anco in molti altri Juoghi [ diísen- 
fu vario ] di diuezfo parere , perche vna parte lodaua le parole di 
Turno, c l'altra quelle di Drance [ pifcofoue amne Padufz ] Padu- 
fa é vn amo del Bogerche il o; benche (ia va fiume folo» nondi- 


^ 


Illi bac inter fe dubijs de vebus agebaut 
Certantes,caflra J4eneas, aciemque mouebat . 
"Nuncius ingentis per regia teta tumultu : 
Ecce ruitymagnifq;vrbem terror bus implet ; 
Inflructos acies Tybevino a flumine Tencros, 
Tyrrbenamq;manum totis dc[cendere campis , 
Extemplo turbati animi , concu[faque vulgi 
Tetforaycr arret « flimulis baud mallibus ir 5 

; "trma manu trepidi pofcunt fremit arma inuentus 

Flent maflimu[Jantq;patres)bic vndiq;cl amor 
Diffenfu magnus vario fe tollit in auras . 
Haud (ecus, atq;alto in luco cum forté caterug 
Confedere auium ; pifcofoue amne Padnfe 

" Dant fonitum rauci pev flagna loquacia Cycni . 
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chepit preftoch'artendetmi,& ch'io preghi l'inimico,io fuffi mor- 
to.come moritono Mezent:ose Laufo[ (in & opes funt nobis]ma fe ^ 
habbiamo in(ieme robbe danari [& inuétus adhuc intacta cft nobis] 
& habbiamo ancora gente frefca,& imtera[& (i vibes Itatizz]& fe le 
città d'Ttalia( & populi fuperfunt auxilio]ci auanzauano a darci aiuto 
Ine gioria-venit Troianis ] ma fc la gloria della vittoria € venuta a i 
roiani[cum multo fanguincecon molto fangue;da loro fparfo , [& 
funera funt illis fua]& de lor ancora fono ftati morti, habbiamo fat- 
to di loro ancora ftraccio grande [ & tempeftas fuit pars per omnes] 
& che la tempcefta,& danno € ftato vguale per tutti [cui nos indeco- 
res]perche noi con vergogna, con tanto fcorno [ dcficimus in primo 
limine]ci abbandonamo;lafciamo l'imprefa su'] cominciare[cur tre- 
mor occupat artus perche la paura ritiene,e impedifce i noltri mem- 
bri perche tremiam noi[ante tubà:] iananzische fi fenta il (aono del- 
la tromba:[Dies,& varius labor zui mutabilis]il tempo,la varia fati- 
ca della vita noftra mutabile,;cioe le mutationi varie di tempi [ retu- 
lit multa in mclius]han refe migliori molte cofe [fortuna reuifens al- 
ternajla fortuna riuedendo vno dopó l'altro, hor quefto, hor quello, 
clufit multos]ha fcheraito molti [& locauit rurfus iam illufos in foli- 
do,f.flatu ] & dinaouo hi ripofto quelli,che hebbe già a gioco, nel 
primo qp nu non crit nobis auxilio] Diomede con le fue gen- 
ti venuto d'Italia non ci aiutatanno[& Arpi non erunt nobis auxilio] 
c gli Arpi popoli nen ci foccorreraono[at Metfapus] ma Meffapo fi-. 
gliuolo di Nettuno, piri forte di Diomede , ci íoccorrerà [ & Tolum- 
nius faclix]& il felice Tolamnio[& duces]e i capitani[quos tot popu. 
li nrifere'Iche canti popoli, & genti n'hanno mandati ( nec parua glo- 
ria fequetuc delectos Latioje non poca gloria , cio? gran glotia 6 per 
fcguir gli eletti di tutta Italia ( & agris Laurentibus] e de'campi, & 
paefi di Laurento[eft fup. auxilio nobis er ciaiuta ancora Ca- 
milla[de egregia gente Volícorum]de natione honorata , & degna 
di Volíci popsli ancora d'Italia [ agens agmen equitum ] conducen- 
do vna fquadra di caualli leggrerit& careruas florentes zre] é com- 
pagnic fiorite di gente d'arme [ quod fi Teucri pofcunt me tolum, 
perche fe i Troianidomandano,& chiamano me folo[in certamina 
alla battaglia,e combattere[& fi id placet tibi ó Rex ]e fe quefto ran- 
to ti piace ó benigno Re[& obflo rantum bonis communibus] rcfi- 
ftofolo al bene,& vtile commune, come dice Drance [victoria non 
cxofa has manus non adcó fugit]la vittoria non odiando queílc ma. * 
ni mi fugge tanto,non fug*o tanto la vittoria odiando quefte mani , 
cioé nonton lato infin qui rito di[gratiato,& sfortunato nella gue- 
ra,ch'io debba fuggire, e di nuouo farne proua ] vt recufem rentare 
uicquam ch'io recufi tentare alcuna cola [pro tanta fpe ]per (i gran 
fDerabzascioe per le cofe communi [ibo contra animis] 0 gli andró 
incontra con l'animo [vel preflet magnum Ach.llem]ancorche foíse 
maggiori,c pitt forte del grande Achille[& licet ille induat sten a 
benchc cgli veftiffe quell'armi fimile [factam manibus Vulcano]fa- 
bricate per le mani di Vulcano [cgo Turnus] io Turno [haud fecun- 
dus virtute vlli veternm]non fecodo in valore ad alcuno de gli iniei 
antichi[devoueo vobis, & Latino focero hanc animam ]dedico,e do- 
no queíta anima a voi Latini,& al mio (uocero Latino [ /E£neas vo- 
catme folum]Enea chiama me folo,cioé fe € vero come dice Dran- 
ce,che Enea chiama me folo[& oro vt vocet]e lo prego;che mi chia 
mi, [nec volo fupra, aut oro, vt Drances luat morta ]2 non voglio , 
non prego» che Drance paghi queft'errore con la motte [potius Jpiü 
prefto,ch'io[finc haec eft ira Deorum]fe quefta € ira del ciclo,s'hauc- 
mo cominciato a far guerra hauendo li Dci contra[(iuc eft virtus, Sc 
gloria)o s'é virt, ó gloria [non tollat] non me la tolga;cioé non vo- 
lioche Drance,oucro muoia,ouero acquilti gloria.doue Turno (o. 
b € chiamato. 


meno hà piu corfi d'acque , delli quali 
vno fi chiama Padufa , cheín certi luo- 
hi fà vna palude , laquale é piena di 
gni. Alcuni vogliono, che fia quella 

alude;che efce dal po,& arriua infin a 
emen per ftagna loquacia Cycni ] 
perlilaghi, nelli quali habbiamo i lo- 
quaci Cigni . 


Ordine delle parole . 


[1i] Quelli,cioé Tnrno,c Drance oue- 
ro tutti i Latini infieme [certantesage- 
bant inter e de rebus dubijs] contrafla- 
do confultauano fra loro di cofe dubio- 
fe[ Eneas moucbatcaftra]Enca gia mo 
uca il campo[& aciemje le fchiere ordi. 
nate[cecce nücius ruit]ecco che vn mef- 
fo vien correndo [ingenti tumultu Jcon tumulto grande [per tecta» 
regia ]per la caía Keg de del Ré Launo [& implet vrbem magnis ter- 
roribus]& empie la Città di gran fpauento [Teucros inliructos acie] 
che li Troiani in ordinanza( & magonim Tyrrhenam]&, cbe le gca- 
ti Tofcanc [ defcendere totis camis ] (cende gi. velocemente per 
: tuii 
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tutti i can1pi[flumine T yberino]dal fiume Tiberino,dal Tcucre;do- 
ue prima S'crano accampati[extemplo]fhbito [animi funt rutbati ]2li 
animi del popolo fono conturbati[& pectora vulgi (ant concu Re 
jl petto,e cuor del volgo,fü sbigottito;e mefto[& ir: (unt arrecte Iti- 
mulis haud NN l'ira € acce(a da ftimuli duri,e ditficili[ipfi tre- 
pidi]effi impautiti,e fpauentati[pofcunt arma manu ] domandano;e 
cercano l'armicon le mani[iuueatus fremit arma ]la giouentii grida 
arme;arme[patres mati mJ vecchi (tando mal contenti;piango- 
no[& muffant]e i lamentano[ magnus clamor tollit hic vndiq:fc in 


[Imó.ait;ó Ciues arrepto tempore; 
Turnus]Giunta la noua a Laurento del 
mouimento d'Eneca,fü licentiato il con- 
figlio ; & fece prouifionc di quelle co- 
fe;che erano neceffarie alla ditfeía della 
Cité. 


Efpofttione delle parole delle fauole 
dr ilecie C" Inogbi gram- 4 
maticali . 


[Arrepto temporc] Turno hauendo 
prcía la occafione, & dicemo, Atripite , 
tempus;pigliare l'occafione[fedentes]ia 
luogo di P'igri ociofi,come ancora. It- 
muniíq; aliena (edensad pabula fucus 
fcogite concilium]é modo Imperatino, 
il quale bà forza di prohibire; voleado 
dite. AdcíTo non é tempo di confültare, ma di combattere,ouero di 
difeadere(armati edice]é Figura,cioé dic,vt armétut, comanda che 
warmino.E dice,9 modo Imperatiuo,i! quale fi fà dall'infinito di tut- 
«c lc coniugationi,, leuando via la (illaba,rexcome amare,ambulare 
docere;doce:leggere,lege:audire audi. Ma quando dicemo, fac;dic, 
ducsqucefti cali verbi parono la figura Apocoposch'in Tofcana fi puó. 
dicc tagliamento,ouer mozzamento,perche allhora fi mozza la finc 
di e(fa parola,come fi vede e(Ter fatto in quefti imperat.la qual figu. 
xa é commune alla proía,& al verío [Maniplis ] in càbio di Manipu- 
lis , per la figura fincopa , che in lingua noftra poffemo dirla taglia- 
mento,& s'vía quando dclla parola fi taglia;ó fi rimouc vna lettera, 
Ó vna fillaba,vna lettera.come quando fi dice Petij, c Cupij, in cam- 
bio pctiui, & cupiui : e ne'nomi come in qucíto luogo, maniplis per 
manipulisifeclum per (eculum; periclum per periculum : vna fillaba 
come petifti,amafti in cambio di pctiuifti, amauifti.come ne'pocti, c 
profatori parimente fi ved^, Dice Scruio, che Manipuli erano Alfie- 
ri perche foto l'imperio di Komulo , bauendo li Romani,e Latini a 
far guetra fotto vno Capitano,legarono vna brancata d'herba a vn'- 
aea quella adoprauano per infegoa ; perche propriamente Mani- 
pulus (ignifica vna brancata di fieno;ó d'altrc herbe;che la mano pi- 
glia mietendo,dicendo Plinio, lutum eft alligari manipulos tria mil. 
]ia ducenta: Alle volte fi pone per vna piccola (quadra di foldati, che 
fcguitano vna iníegna , & nella Legione erano trenta [equites Mcf- 
fapus, in armis] equites in armis ; e figurain lvogo di Equites arma. 
tos, Meffapus, ouero à vocatiuo antico , come Hefperidum fluuius 
regnator aquarum.Et fimilmente foccr arma Latinus habeto,ouero 
€ nominato poflo in lnogo del vocatiuo benche puo effer ancora.» 
nominatiuosdicendo. Mc far uz, 5c Coras diffundite equites;in cam- 


[Przfodiunt alijs portas,aut (axa,(a-— Prefodiunt alij portas,aut faxa » fude/que 
Subue&ant; bello dat fignum rauca cruentum 
Buccina ; tum muros vario cinxcye corona 
Matrons;pueriqne vocat labor vltimus omnes 
"IN ec non ad templum;fummafq;ad Palladis arces 
Subuebitur magna matrum rcg na caterua; 
Dona ferensyiuxtaq;comes Lauinia virgo , 
Caufa mali tanti;atq;oculos deiecla decoros , 
Succedunt matres,C templum tbure vaporant 
Et maflas alto fundunt de limine voces. 
"rmipotens belli, prefes Tritonia virgo» 
Frangc manu telum Phrygii predonis , C ipfum 
Prouum flerne folo, porti[;cffunde fublatis, 
Cingitur ipfe furens certatim inprelia, Turnus ; 
lamq;adeo Rutulum tboraca indutus, abeuis 
Horrebat fquammis;fur af4; incluferat auro . 
Tempora nudus adbucylaterique accinferat enfem , 
Fulgebatque alta decurrens aurcus arce, 
Exultatq;animisycr fpe iam percipit boflem. 
Qualis vbi abruptis fugit prafepia vinclis 
Tancem libr equusycampoq;j ous aperto» 


delque ] Moftra come per ordine di 
Turno li Latini, & li Rutuli fecero pro- 
ui(ionc di quelle cofe, chc erano neccf- 
faric alla difcfa della Città, & comela 
Reina infieme con Lauinia , & alte,» 
nóbili matrone andarono al tempio di 
Pallade , per raccommandarfce a lei , & 
o;tenere la loro domanda;& (imilmen- 
te come Turno armato, volendo víci- 
rcacombatterc , fcontró Camilla gio- 
uanc ardita, nobile ; & valorofu guer- 
riera. 


Efpofitione delle parole » delle fauole 
n biloriese luoghi Pad : 
maticali. 


[Przfodiunt alij portas altri caua- 
no foffe auanti;e porte;laqual cofa é fe- 
gr.o di gran difperationc [ bello dat fi. 

num rauca cruentum Buccina]la tró- 
E dàil (ezno della guerra , & benchà 
dctto dà, perche la tconiba (onando di- 
nontia follecitudine; & la guerra , cofi 


Imo;ait,ó Ciues,arrepto tempore, Turnus, 
Cogite conciliumyG pacem laudate fedentes . 
Illi armis iu regna ruunt. Nec plura locutus » 
Corripuit fefeyr telis citus extulit altis. 
Tujolfe armari V ol[cornm edice maniplis ; 
Duc;aity C" Rutulos,equites Meffapus in armis; 
Et cum fratre Coras latis diffundite campis ; 
ars aditus vrbis firment , turrefque capefJant . 
Cattra,qua iu[Josmecum manus inf.vat arma , 
Ilicet in muros tota d fcurritur vrbe 
Concilium ipfe paterecr magaa incepta Latinus 
Deferityac trifli turbatus tempore differt ; 
Multaq;fe incufat, qui non acceperit vltro 
Dardanium .Acneanngenerumq;ad[ ciucrit vrbi. 


Libro Vndecimo 


auras]vn zrà gtido,vn'altco grido.s'inalza infino al cielo,percuote il 
Ciclo quiui a'ogni patte[vario dilfenfu]di diuerfo parere, perche chi 
tenca da Turno,e chi da Dráace[haud fecus]non alktriméte[ata;] che 
cioe ficomeTcü forte caterue auiü,vt fturnorü |quando per forte vna 
grádiffima ioititudine d'vcelli.come di ftornelli[cófedere in alto lu 
co ]fi € poíata in vn profundo bofco]ve cü Cycni rauci]oner quando 
li Cigni rionanti& dolci ncl cantare[ftàt fonitum per ftagna loqua- 
cia]empiono di voci li llagni , nelli quali habitano li Cigni loquaci 
[in amne 'aduíz pifcoío J nel fiume di Padufa abbondante di peíci . 


bio di Diffundant[cum fratre Coras]& 
Cora col fratello , cioé Catillo , perche 
di loprà hauemo letto:Catillufque acer 
que Coras [ Qui iuffa ] anticamente & 
detto in cambio di luffero; fi come Fa- 
xo pct Fecero [ Ilicet] di (übitoin cam- 
b:o di lico; c per rifpctto dcl verfo hà 
detto licet , douendofi dire Ilico [ma- 
gna incepra ]gran cofe cominciate, per- 
che peníaua di cratiare la pace, la quale 
non fi puotc adempire [maltaque (c in- 
cufat]n cambio di multum;ouer (epe, fi 
come appretfo li Greci Polla[generum- 
que adíciucrit vrbi jbà detto vrbi,ouero 
ad vrbem , ouero in vrbem, come Lu- 
cano da Catone, Vrbi pater eft vrbique 
maritais . 
Ordine delle parole . 

[Immo Turnns ait atcrepto tempore] Anzi Turno dice, hauendo 
preía l'occafione[ó Ciues cogite Cóciliü Jó Cittadini radupare adef- 
fo il cofiglio[& fedentes laudsu: pacem] fedendo,cioé ociofi;e pi- 
gri lodare là pace,volendo dire,Cittadini non é tempo adeffo di con- 
fultare,ma di guerreggiare, c di difenderfi [illi ruunt armis in regia: 
noflrayuelli;cioé gli nimici vengono có furia armati ncl no&ro Rc- 
gnoad atfalirne[nec locutus plura] e non hauendo dettó altro [citus 
extulit rectis altis]prefo difce(e dall'alto palazzo; dalle alte (cale [ait 
ad Volufum]& dice, & comanda Volufo[ Tu Volufc] Tu Volufo,& 
dice maniplis pro maniputis.comanda a gii Alfieri [armati]che s'ar. 
mi[educe Rutulos] e guida li Rutuli [tu Motfapus pro Meffapo , & 
Coras cum fratre ] & tu Mcffapo, e tu Cora col tuo fratello Catillo 
pn latis campis](téderce per li lacghi caropi [equites in armis 
i cauai leggieri armati , le genti d'arine [ pars firmentaditus vrbis 
vna parte di Cittadini , ouero foldati guardino l'entrata della. Città , 
habbiano cura delle porte [ & capcífar rurics ] e piglino a difendere 
le torri[cetera manus]l'altra moltitudincsl'altca gente,il rimanente 
[ferat mecum arma]porti meco l'acmi;cioé venghi meco [qua iutfo 
pro iube]doue io comandarorilicet]fubito[aifcu:ritur cota vrbe in a 
muros) corre da ogni banda , da ogni parte della Città intorno alle 
mura[ipíe pater Latinus deferit concilium] i| Ré Latino abbandona 
il configlio[& magna inceptale le gran coie coiinciate,cioe di trat- 
tare la pace[& turbatus trifti mentc]& etfendo rutbato con l'animo 
trauagliaco [differt] lo differifce in aitro tempo [& incufat fe multa 
pro multum J& molto fc incolpa[qui non acccpetit vltro] che nona 
habbia prima fpontanceamente riccuuto nel (uo rcgno[ 4-ncam Dar- 
danium]il Troiano Enea[& afciucrit generum vrb:)c non fe l'habbia 
raccolto;e pigliato per gencro nclla fua Citta . 


ancora nel Settimo. Qua Buccina fi- 
gnum diradedit. Le «tombe dunque 
danno fegno della batraglia, come , Ac 
tuba terribilem fonitu procul zce ca- 
noro increpui [ Matronz,paerique 5] 
Co(i ancora appreffo d'Homero nel 
Scito libro dell'Iliade Hecuba , cleal- 
tre matrone Troiane poftc in gran di- 
fperatione ricorrono al Tempio di Pal- 
lade, perotrencre col fauore d'Iddio , 
quel che non fi puó hauere con lc forze 
| vocat labor vitimus omnes ] quando 
la neceffità ci sforza ; ogn'vno s'affati- 
ca , € (i dà da fare [(abuehitur]propria- 
mente hà detto, Subuchitur , perche lc 
matrone andauano al Tempio incar- 
retta, comcancora Pilentis matres in 
mollibus [Dona ferens) portando li do- 
ni, perche le donne penfauauo di poter 
impetrare il fauore della Dca con do. 
ni,& prieghi [ oculos deiecta decoros ] 
modo di parlare perla figura Sinecdo- 
che,come oculos fuffuía nitentes(de | » 
liminc] nel limine del Tempio, & quiui 
alli pricghi delle donne, che s'atfretra- 
uino, 


Dcll'Encidedi Vergilio. 

Mntut ille in paflus,armentaq; tendit equarum, 
Aut offuetus aqua perfudit flumine noto 
Emicatyarretd if qf yemit ceruicibus alte 
Luxurianssludiitq;iuba pev col'ayper armos. 
Obuia cui» polfcorum acie comitante Camilla 
Occurritiportifq; ab equo regina fub ipfis 

' Defiluit,quam tota cobors imitata velitis 
"Id terram defluxit equitum talia fatur; 


vano,fi dimoftra il defiderio lor grande 
[Tritonia] Minerua € detta Tritonia 5 
perche ncl tempo del. Ré Ogige ella a 
apparíe in habito di Vergine vicino al 
la2o Tritonide;da doue cíceil fume » 
"Tritonide , doue dice Erodotto , che le 
Vergini di quel paefe ogni anno foglio- 
no combattere fr di loro con faffi, e 
ba(toni in honore di Pallade. Diodoro 
fcriue effer cofi deca da Tritone fiume 
vi Candia[frange manu telum] ouero con le tne mani , oucro fpez- 
za lc arini delle tue mani. in quefto modo ancora Teano prega Mi- 
ncrua come fcriue Homero nella Iliade. Alxon di egchios Diomi. 
ccos,ide cai ayton prinea dos prefeen Scaion Propa ros the pylaon . 
[Cingiur ipfe furens certatim in pcelia Turnus]per quefto etfetto (i 
arma alla battaglia , & và veríola Rocca fenza clmo in capo per po- 
ter c(fer veduto da Lauinia , & acció habbia maggior caufa. di com- 
battere, mentre fi ingegna di piaccte alla fua fpofa, & dice furens 
accefo deli'amor di Lauinia ; quale egli allhora vedeua , il che ne. » 
, dimoftra dalla comparatione; che feguita : Aur ille in paftus armen. 
taque tendit equarum [ Thoraca indutus ] Tutti li nomi mafculini 
Greci, che finifconoin ax , allungano lA ne gli obliqui: come, » 
"E horax, toracis: Pirax, Piracis, ma nel Latino, non fanno coti, Pa- 
lanx fà altramente,& é nome appretfo li Greci ancora foreftiero [al. 
tà decurrens aureus arce ]& egli rifpondendo pcr le armi indorate fc 
ne và correndo per la Rocca alto,doue era la Regina Amata,e Laui- 
nia [Qualis vbi ad rupis fugit prafepia vinclis , tandem libet equus ] 
*Comparatione d'Homero prima traslata da Ennio; dapoi pofta da , 
Virg.in quefto luogo a patola per parola, vedi Macrobio nel libro 6. 
c.5.delle Satur.[potitus]viene da potior,potiris ; perche comc in piu 
luoghi s'é detto , quefto verbo hora fi troua della terza hora della 4 
quarta coniugatione[ Obuia cui Volfcorum acie comitante Camilla 
erue Loire qui Camilla con vna gran íchiera di vergini a dare. 
aiuto a Turno, pigliando efTempio da quelli, che dicono, che Panta- 
filca Regina dell'Ammazzoni andó in aiuto di Priamo nella guerra 
Troiana ; della qual coía vedi Quinto Curtio nel primo delle cofe 
laíciate da Homero [ ad terram defluxit ] (igaifica vna certa artc, e 
mode(tia ncl (montare , la quale fuole eifere ancora nel montare a 


cauallo. 
Ordine delle parole . 

[Alij przfodiunt] Alcuni di Cittadini , ouero di foldati, chc erano 
in guardia della Città , cauano li foffi auantí alle porte [ aut fubue- 
étant faxa;fudeíque]ouero portano faffie lancie iucciba rauca dat 
fignum cruentum bcllo ] la tromba rauca , la troinba, che fa füono 
rauco,da fegno fanguinofo di battaglia [tunc matronz, & pueri] al- 
l'hora le matrone,le gentildonne;& i fanciulli [cinxere muros varia 
corona] hanno circondate le mure con vario aflembramento di 
gentc [labor vltimus vocat omnels]l'eftrema fatica , cioe il pu bi- 
fogno chiama tatti-ogni (e(fo (enza altra (cela [ nec non Regina 
Amata fübüchitur ] e ancora la Regina Amata é portata, fc ne và al 
T«cupio facro]& ed (ummas arces Palladis [ & a gli altari grandi di 


[Turne, fai merito fi qua eft fiducia 
'fottijRecita in queftapartc l'offerta;che 
Ia Regina Camilla fecc a Turno dimo- 
ftrando l'animo fuo generofo, & amo- 
rcuole. Et dapoi l'honorcuole rifpofta 
sii Turno. , 


KEfpofstiame delle pavole,delle fauole. 
; dellbiflarie , G" luoghigram. — 
maticali. 


[Sui merito fi qua eft fiducia forti]Se 
alcuno mai fi deue £dare nel fuo vaio- 
re,a me dà il cuore,c certo t'impromncet- 
to d'opporme contra li tuoi nimici , & 
bene B dan Forti , perche fortis di 

enere commune: vuol düque ir que- 

O,che non debbia confiderare il (ello , 
ma la fua fortezza[occurrere turmzJal 
lacauallaria , & hà polto la parte per il 
tutto: Turma propriamente fignifica 
vna (quadra di (oldati a cauallollolaque 
Tyrrhenos equites irc obuia contra ] molto bene i! pocta efprime 
l'animo delle donne , le quali fc vna volta fl mettono operare viril- 
mente , glibaftal'animo poi pi chea gli huomini , di modo che 
niuno é piti animofo d'vna doana guctriera , dicendo di Pantafilca : 
Audetque viris concurrere virgo[O decus Italiz Virgo, quas djcc- 
1c grates] fecondo la difciplina cttorica dice di non. faper trouare 
parole conueniente;che potfa cíprimere le (ue lodi,hauendo detto 
decus Italiz,cofi ancora in va'altroluogo. Quibus celo te laudibus 


T urne fui merito [i qua efl fiducia fortis 

"udroyC ,Aeneadum promitto occurrere turmas 
Solaq;Tyrrbenos equiies ire obuia contra . 

Me fi prima manu tentare pericula bell: 

Tu p:des ad muros [ubfifle, Cr mania ferna . 
Turnus ad oculos borrenda in virgine fixus; 

O decus Italie virgo,quas dicere grates ; 

Quafve referre paremifed nunc ( efl omuia quando 
Ifte amimus fupra )va:cum partire laborem . 
"tentas;vt fama fidemymiffique reportant 
Exploratores) equitum leuia improbus arma . 
Premifit,quaterent campos;ipfe ardua montis 
"Per deferta iugo properans aduentat ad vrbem. 
Furta paro beili conuexo in tramite [ilu , 

Vt biuias armato obfidiam milite fauces . 

Tu Tyrrbenum equitem collatis cxcipe [igniss 
Tecum acer MefJapus erit turmaq; Latins, 
Tyburtiq;manusducis, C" tu concipe curam. 
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Pallade [magna catenia matrum ] con 
vna gran turba , accompagnata da vna 
gran molütadine di donne [ ferens do- 
na] portando, & oflerendo i doni à Mi- 
necuaf & Lauinia virgo fabuchitur fup- 
le comes iuxta matrem ]e la vergine » 
auinia fe ne và per com;agna appref- 
fo la madre [caufa tanti mali la quale à 
cagionc di tanto tale , quanzo appor- 
taua la guetra [ & deiecta oculos deco. 
ros) & hauendo chinati a terra i cafti occhi iucenti [ matres fucce- 
dunt ] le matrone, & gentildonne feguitano [& vaporant templum 
thure ]e profumano il tempio d'incenfo, dan l'incenfo al tempio ( &c 
fundunt mzitas voces de alto limine ] e mandando fuori voci dolo- 
rofe , & lamentinell'alto limitare del cempio [ ó Tritonia virgo] à 
Pallade facrofanta Vergine [exiftens przcíes armipotens belli] Dca 
(fente in guerra [ frange manu ] fpezza con la tua mano poffente 
[cium pradonis Phrygij] l'atii d'Enea ladro, che vuole rubbare la 
egina,& la moglie a Turno [ (terne ipfum pronum folo ] c getta- 
lo a terra (& cffunde fub altis portis] e buttalo da cauallo fotto l'alce 
orte [ip(e Turnus furens ] E(fo Turno accefo dall'amor di Lauinia 
[daekur certatim in prziia] con preftezza,e furia s'apparecchia alla 
battaglia (& iam adeo indutus thoraca Rutulum ] e già hauendogli 
veftita la corrazza, come víano Rutuli J horrebat (quamis aheais ] 
haucua piaftre di ferro fatte a modo di (quame di pefce [ & inclute- 
rat furas auro ] & haucua le gambiere d'oro[nudus adhuc rempora] 
hauendo fino ad hora il capo nudo, cffendo fenz'elmo in capo [ & 
accinxerat enícm la:eri ] e s'haueua cintola fpada al fianco [ & ipfc 
aurcus fulgebat] & adorno d'arme indorate ri(plendeua [decurrens 
alta arce] andando correndo per l'alta , & eccelía rocca | & exultat 
amimis ] é (1a lieto, e fà fefla neli'animo fuo [ & iam perc:pit per ho- 
ftem] & hor con la (peranza afpettala venuta del fuo maggior ni- 
mice Enea [ qualisequusliber, & tandem potitus ] campo aperto, 
come cauallo libero , & impadronitofi della campagna aperta [ vbi 
fuit przfepia] quando fugge la ftalla [abruptis vinclis] auendorocti 
i lacic funi[aut ille tendit in patus] ouer fe ne và ratto ai pafcoli [&c 
armenta cquarü ]& alle mamdre di caualle[aut alfuetus perfundit f]u- 
minenoto]oucro auezzo,vago di bagnaríe al fiume víato [emicat] 
fi ícuotc[& luxurians fremit arrectis ceruicibus alté]& sfrenatamé- 
te correndo , annitriíce, alzando in alto la tefta[& iubz eius ludunt 
per collaje li (uoi;criai fi veggono fcherzare, hora gitrati ful collo[ & 
per armos ] & hora fopra lc ípalle ( cui Turno Camilla occurrit ob - 
uia] al quale Turno coli correndo Camilla giouanc cgregia, eno- 
bile fi fece incontro [ comitante acie Volfcorum] accompagnata da 
ran fquadra di Voltci [& ipfa Regina » fcilicet Volífcorum] & effa 
E di Volíci [difiluit ab equo fub ipis portis] fmontó da cauallo 
innanzi effe porte [ quam tota cohors Volfcorum imitata ] la quale 
hauendola imitata tutta l'altra (chicra, il che facendo ancora tutta la 
Íchiera di Volíci [defluxit ad terram equis relictis] riuerente monto 
a terra hauendo laíciati i cauatli (cum fatur talia ] dapoi Camilla co- 
mincia a dir cofi . 


equem?[furta paro belli] hà detto i fur- 
ti d:lla guerra per l'imbofcate, le quali 
fi faino di naícoftro, Saluftio ancora us 
dice,Gens ad furta belli peridones [ ob- 
fidiam] viene da Obfidio , obfidis della 
terza coniügatione,tratta da Sido , dis 

biuies faucet] per traslatione é detta 1a 
ftrada (iretta fra due monti a fimilitu- 
dine del canale della gola [ colatis exci- 
pc fignis ] diftribuiíce Turno il carco, 
& le fatiche inüeme con Camilla , dan. 
da a lei la cura di affrontare la caualla- 
ria Toícana, aggiuenendofi con lei an- 
corai Capiítani, delli quali farà men- 
ione [ Tiburtique manus ] & le genti 
di Tiuoli;cioé in due fratelli di Cora,& 
Carillo , de'quali di fopra s'é fatto men. 
tione [ & ducis, & uu concipe cucam, ] 
prendi la cura d'ottimo conduttiere , 
come me, & non dicefi come Meffapo, : 
ouero altri per non parerc di fargli in- 

giuria. 

Ordine delle parole. 

[O Turne ]o Turno [ (i qua fiducia fui eft merito forti ] fe alcuno 
mai meritamente fi deuc fidare nel fuo valore , e fortezza [audco]a 
me da il cuore [ & promitto occurrere turma AEneadü] e promcetto 
certo opporme alla caualleria di Troiani venuti con Enes[& fola au- 


dco irc obuia contra equiccs T yrthenos] e fola mi balla l'animo gire 
contra 


494 


contra i caaalieri Tofcani [(ine me tentare manu] perractzi, (i) con- 
tento ch'io rentich'io foftengbi[prima pericula belli] i ptimi perico- 
li della guerra , il primo affalto della battaglia ( tu pedes fubfilte ad 
muros] tu a piedi fcrmati intorno alla muraglia, fa vn'imbofcata s 
intorno z[le mura[& feiua menia)& attend: a cuftodir la rerra[ Tur- 
nus fixus oculos] l'urno hauendo gli occhi intentamente fiffi[ in 
virgine seo nella giouane terribile ( ad haec (upple] rifpofe a., 
que!le fue parole [6 Virgo decus Italiz]oó Vergine ornamento d'Ita- 
lia [quas grates parem dicere [ che gratie mi storzaró io. giamai di 
dite [ quafue parem referre]e quali io potró io mai renderti eguali ai 
tuoi ineriti ? fca nunc)ma adcHo[quando ille animus tuus eft (upra 
oinnia ) poichequelto tuo animo vinceogni altra coía: vince ogni 
forte di beneficiosche ti poteffi fare[partire laborem] compartiamo 
infieme le fat ice /Eness Brea vt fama;& exploratores miffi repor- 
tant fidcm ]comc la fama , & lefcorte da me mandate affermano 
[improbus Jcome vituperofo, adlaffino [przmifit Izuia arma equiti] 


[Sic ait, & paribus Meffapum JSi dc- 
fcriuc il luogo douc l'urno fece INmbo- 
fcaza, come nell'ordine fi vede. 


Libro Vdeciiio . 


ba ípinte auanti le fquadre di caualli leggieri [ vt fubple quaterem a 
campos ]a perturbare li noftri campi, cio quelli;che (ono ne'luozhi 
piani[ipfe properans iugo] egli affrettandofi di caminare pec la (oin- 
mità del monte[per ceíertá ardua montis]per lnoghi deferti;folitari, 
& difficili del montc[aduentat ad vrbem] fe ne viene alla Cirt[Ego 
paro furta belli] io m'apparecchio di fare vna imbofcata [in tramite 
canuexo filuz | in vn fentiero, in vno colle picgato d'vna Selua (vt 
obfidam per atiediare[faucesJ'a (trada flrettá,cioé l'vfcita a quei,che 
fono nclla felua[biuias ]diuifa in duc vie [ milite armato ] con foldati 
armati[ta excipe equitem Tyrrhenuimn] tu affronta la cauallaria To. 
fcana[collatis finis ] congiunte infieme le infegne del Capitan Mcf. 
fapo, altri [Meffapus acer erit tecum ] hauerai in tua compagnia il 
forte, & valorofo Metfapo[& tuirme Latines;f. crunt tecum ]& haue- 
rai ancora teco le fchiere di Latini]& manus T yburti]le genti di Ti- 
uoli(& tu concipe curam ducis]e tu prendi la cura di buono;perfetto 
& ottimo Condottiere . 


Sic aiti cr paribus Meffap um in prelia diis 
Hortatur fociofq;duci sc pergit in boflem. 
Et curuo anfrattu vallis accomoda frandi, 


Ordine delle parole. 
[Turnus ait fic] Turno cofi dice [& 


Efpofitione delle parole delle f auole 
: deli'biflorie, C" lnogbi gram- Í 
maticali 


[Vallis]Seruio vuole,che fi debba leg. 
gere valles [ Anfractu ] Aníractus, tus 
propriamente fignifica luogo ritorto in 
tricato: Cefare dice: Si nullusanfractus 
inteccederet. Si piglia ancora;per qual (i 


vtrmorumq;dolisquam den[is frondibus atrum 
prget vtrinq;latus,tenuis qua f. mita ducit. 
"nguflaq ferunt fauces, aditufq;maligui. 

Hanc fuper in fpeculis,fuwmoq;in vertice montis 
"Planities ignota iacet; tutiq;receptus; 

Sen dextraslsuaq;velis occurrere pugna; 

Siue Ínflarc iugi, C grandia voluere faxa , 

Huc iuuenis nota fertur regione viarum; 


hortatur Meifapum in prelia] cfforta 
Meffapo a/la battaglia[& focios duces] 
e gli altri luo; Capitani, e cogdottieri 
[paribus dictis) con tali parole[ipfe per- 
git in hoftem]& egli prende la via con- 
tra l'inimico [ cft vallis accomoda frau. 
di]vi € vna valle atta alla fraude[& dos 
lis armorum]Je all'ingannisall'infidie,al- 
l'armi[anfractu curuojin vn luogo có- 


voglia giro doue dice Cic. nelle Parti- 
tioni Orat, Orratio circumfcriprz lon- 
goanfractu,& Anífractu Solis. La riuolution del Sole. Silegge ap- 
pretfo (crittori antichi: Hoc Anfractum, dicendo Accio. Alta patris 
terrarum Anfracta rcuifat[qua femita ducit ] in alcuni libri antichi 
filegge Quà : la qual lettione é confermata aucora da. Seruio [adi- 
tufque maligni]propriamente malignus,adceffo fignifica ofcuro ; co- 
meancora Sub luce maligna [ planities ignotaMice ignota » non co- 
no(ciutoscioé da Enca,perche di Turno dirà di fotto:huc ivuenis no. 
tà fertur regione viarum[(tutique receptus]alcuni rnalamente leggo- 
no Receffus: Receptas propriamente é detto, douce 'eífercito prefto 
fi ritiradoue dicemo canere receptui,fonare a ricolta((eu dextra Lz- 
uaque velis occurrere pugoz ]doue (i puó opporre, 6 da man deftra , 
oda man manca contra le genti nimiche,cio? ouero ere valli,ouc- 
1o pe: le radici del monte,e quello dice;perche non fi (apeua per do- 
uc haueffe da venire Enea [ & filuis infedit ] propriamente ha detto 
infedit:perche infidet;(ignifica afpettar alcun con ipnganno;dal che; 
fon venute, c dette infidie , 


vtrripiuntq;locum,Cr [yluis inf. dit iniquis . 


cauo[quam]laqual valle [ latus atrum] 
vn fianco ofcuro [ vrget vndiq;]la pre- 
me da ogni rarte[frondib.denfis di fpetfe frondi [qua femitta tenuis 
ducir]perdouc vn fentiero ftretto conduce altrui | & fauces angu(tae 
ferunt]e luoghi (tcetti conducano [ & aditus maligni] &c entrata, & 
camino ofcuro conducano altrui [ planities ignota fup. ZEnez iacee 
(uper pépcves pianura,la qual Enea non sà € fopra quetila valle [ in 
fpeculis]in luogo atto a veder di lontano fe vengono gli nemici [ & 
in (ummo vertice montis]e nell'alta cima del monte[& receptus tu- 
tijvi fono ancora ricetti (icuri [(cu velis occurrere pugnae] ouersche 
vogli oppotti alle fquadre nimiche [dextra ] da man defl ra [ vel fini- 
fira Jouer da banda (iniftra[(iue inftare iugis]cuer far re(1ítenza nel- 
la ífommità[voluere faxa grandia ]e lafciar git cadere a piombo faffi 
groffi]ipfe iuuenis Turnus fertur huc]il giouane , cioe T'urno và in 
quefto luogo[regione nota viarum]per camino;qual egli molto ben 
fapea [& arripit locum] & occupó qucíto luogo [X intedit filuis ini- 
quis)e (i pofe in aguato afpcttando il nemico in (clue inique, perche 
permctton di veder altri, c non effer vifti , 


[ Velocem interca füperisinfedibus | prelocem interea fuperis in fedibus opim, 


t'Opim ] facendoil Pceta alquanto di- 
greffione delcriue il lignaggio, & folle- 
«itadine;& diligcnza di Camilla, 


Efpofitio;e delle parole s» delle faitole 
bare € luogbi 27m. ] 
maticali. 


[O»im]Opis, & hanc opim era v- 
na Ninía di Diana: ma dicendo opis 
opcm,& ab hac ope figaificaremo aiu- 
1o,foccorío, Terentio , luno I ucina fer 
opem ? Scruia me obíecro ; Et Opes nel 
numero di piu fignifica ricchezzc, en- 
trate,perche Ops;é la Terra, forella, & 
mo2Zlie di Saturno,che da'Greci e chia-* 
mata rea apo tu rem, ideft fluere, per- 
thelaterra € abbondante d*ogni co'a 


[ Latonia J Latonia édetta Diana dalla |, 


madre Latona , come ancora Apollo é 
detto Latonios . Virgilio nel nono dell'- 
Encide. " 

Tu Deas tu prefens noftro [uccurreo 

labori. 

"Aflrorum decus, C nemorum Lato- 

nia cu[los . 

Et fimilmente Delos é detto Latona, 
come dice Scruio, perchequiui Lato- 
na pattori Dianay& Apollo [ bellum ad 
«(dele Camilla ] con quefta parola ha 
: imoft atoil finc , & .1 (acceffo della 
cula| ncque enim nouus ille Dianz ve- 


ynam ex virginibus focjs,facraque caterua , 
Compellabat, Cr bas trifleis Latonia voces 
Ora dabat. Graditur bellum ad crudele Camilla: 
O virgosC" noflris ne quidquam cing tur armis; 
Cara mibi ante alia;neque cnim nouus ifle Di«ne 
ycnit amorfubitaq;animum dulcedinz mouit . 
Tulfus ob inuidiam regno;vivc(; [wperbas, 
TPriuerno antiqua Metabus cur) excederet vrbe, 
Infantem fugiens media inter prelia belli 
Suflulit exilio comitem; matrique vocauit 
"Nomine Cam llemutilata parte,Camillam. 
Ipfe [inu pra fe portans iuga longa petebat 
Solorum nt morum;tcla vndiq;feua premcbant, 
Et circumfufo volitabant milite volfci . 
Ecce fuge medio fummis .Amafenus abundans 
Spumabat ripis: tantus fe nubibus imber 
Ruperat ille imare paraus infants amore 
T ardatur.caroq;oneri timet,omnia fecum 
V'erfanti, fubito vix bac fententia fedit . 
Telum immaneymanu valida quod forté gerebat, 
Bellator folidum nodisycir robore cotto, 
Huic natam, libro, cr f ylueflri fubere claufam , 
Implicat,atq;babilem medie c.rcumligat bafle, 
wam dextra ingenti librans ita ad etbera fatur, 
"Alma tibi banc nemorum cultrix Latonia virgo 
Ipfe pater famulam voueo tua prima per auras 


T ela tenensfupplex boflem fugit;accipe teflor 


. lifon 


nit amor ] l'amicitie vecchie fono pit 
ftabili;& ferme. Terentio di(Te per ami- 
citiam,quz incepta a paruulo cum eta- 
te acreuit; & fimilmente luuenal. llle 
excludatur amicus. [à feniocuius bar- 
bam tua ianua vidit[pulfus ob inuidiam 
rcgno] Efclu(a l'efilio di Metabo, quale 
fü (cacciato non per fua colpa, ma pcr 
inuidia, e fuperbia di cittadini, & fug- 
gendo non cercó di faluare danati , 
tobbe, ma vna figliuola,& per quefto 
effetto merito il fauore di Diana [ an- 
tiqua vrbejCittà antica;& hà detto an- 
tica, per nobile , c quefta € detra Piper- 
no [ nomine Caímiil? ] Macrobio, Sa- 
turn.3. c.dice vn'altra ragione, donde 
fia deriuato quefto nome Camilla [ iu- 
ga longa ] hà pofto longa per lontani . 
rimoti. Salaft,ancora dice- Et Mctello 
procul a genre longa fpes auxiliorum. 
ideft longe pofita [(folorum nemorum] 
di bofchi dcferti , dice Locus folus per 
luogo deferto: Terentio fimilmente |. 
Venit meditatus alicunde ex folo . Il 
mede(imo. Nonne dcportatiet in fo« 
las terras [ (ugz medio J  pailare figue 
rato, fignificando mentre che fuggiua 
[ Amafenus]é vn fiume de' Volíci,qua- 
poli d'Italia fra monte ritondo, 
& il Tcucre,nó molto lontano da Ter- 
racina. Vidancora vn'altro fiumein 
Sicilia;cati chiamato[libro] liber, bri, é 
detta la ícorza dell' albero che flà ac- 
taccata 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Diua tuam qua nunc duby: committitur auris 
Dixit , && addu£fo contortum baflile lacerto 
Immittit[onuere vnde: rapidum [uper aumem 
Infelix fugit in iaculo firidente Camilla. 


taccata al legno : in vn'altro luogo 
ancora. Alta libraret in vlmo. 
detto liber fimilmente quello , nel 
uale (criuemo, percbe innanzi, che 
u(fe crouata la carta,& la pergami- 
pac faceuano li libri di (corze di al. . 
beriiipie patec famulam vcuco!lo padre dohó,& cenfacró a te que- 
fla miícra fanciulla per (erua » & miniflra , & bene ha detto pater , 
perche niuno ba podeftà di obligare,íc non li padri( Vouco]la dedi. 
có,& coníacró alla Seruitü,& pcr quefto € chiamata, benche di ío- 
pta babbia detto e(fer cosi nominara dalla madre,ma quello e fato 
detto gocticamente:perche Camilla vuol dire Seruente, & li Serdi, 
& Serue nclii acrificij li cbiamauano Camilli;& Camille,& da qui 
é detta Camilla (Infelix Camilla) infelice non in quel tempo che. » 
Ícápó,ma adcífo, per eficre flata ri(eruata a maggior íuo trito finc. 
Ordine -— wand ' vem 
tIntereajIptanto che da Turno fi faceuano til cofet Latoniass ) 
Diana felinola di Latona ( compellebat in fedibus (uperis.Opinn. o 
velocemjparlauz,cbiamaua a (edalle (uperne flanze;dal Cielo,Opi 
velocc(vnam ex virginibus mt vna di quelle vetgini compagne 
di Diana  & caterua lacra) & della compagnia facrata di Dianal& 
dabat ote hac voces trilteis)& gli diceua& mádaua fuori cotal vo- 
ci mefte(O VirgoJO Vergine OpiCamilla graditur ad bellum cru- 
delej Camilla (c nc và alla guerra crudele;perche li fati lj minaccia- 
nola morteq& cingitur noliris armis nequicquam] & indarno é at- 
mata delle no(ire acmi , cioé delle faette; perche non (i potrà difen- 
dcc con qnelic(cxiftens mibi cara ante aliasie(fendo a mc pili cara, 
che ciaícuo altra(enim ille amor non venit mibi Dianz nouus per- 
cbe quefi'amor , che hor li octo noo € nouo , non é d'adeffo,, ma € 
vecchio,& non mouit animü dulcedioe fubita]& nó muoue il mjo 
cuore di (ubita dol cczza,cbe preíto poíTa venir meno [ nam Meta- 
bus pater Camillz ) perciocbe Metabo padre di Camilla ( cum pul- 
fusob inuidiam)quando (cacciato per inuidia(& ob vires (uperbas] 
e per le forze (aperbe de* nimici altieri P» i ) del (uo regno exce- 
deret Priuerno vrbc antiqua)fi partiua da Priperno città nobile[fu. 
giens)fuggendo[toftulile ae porc fecotinfancem)la fanciulla Lco- 
mitem exilio] compagna dcl íuo efilio Linter media belli)in mezo a 
tanti nemici armati [& vocauit cá (up.Camillam) & chiamolla Ca- 
millalnomiue matris Camillz]1al nome della madre Ca(millarmu- 
tilata parteítrattene fuori vna parte, cioe la terza lettera fola,ch'e S, 
gipíe pater portans Ícilicet filiam] efo padre portando la figliuola 
[pre (cuinnanzi a fein fcnotpetebat longa iuga folorum nemorum] 
fe ne andaua pet le íommità lontanc di boíchi deíerti , e pià cipotti 
Qrela fua vndique premebant eum)le arme crudeli,cioé di (uoi ne- 
mici crudcli lo premeuanosda ogni parte lo rrauagliauanop& V ol- 


[ At Metabus magna j Seguita — 4t Metabus ma gna propius iam urgente caterua. 
Dat Jefe fluuio atque baflam cum virgine vitlor . 
Gramineo donum Triui& de ce[pite vellit . 

Non illum te£fu vlle non mgnibus 'nbes 

v Accepere:neque ip[e manus feritate dedi[Jet. 
"Paflorum c folis exegu montibus «uum 

Hic natam in dum s, interque borrentia lu[lra 
J"Irmenta lis eque mammus e latie ferino 
Nutribas teneris immulgens bera labris . 

Vtque pedum primis infans ve[ligia plantis 
plea jocis palmas onerauit acuto, 
Spiculaque ex humero parua [u[pendit ir arcum : 
"Pro crinali auro, pro longa tegmine palla , 
Tiigridis exuuie per dorfum à vertice pendent , 
Telu manu iam tum tenera puerilia tor[it : 

Et fund am tereti circum caput egit babena , 
Strymoniamque gruem aut album deiecit olorem , 


Diana di moftrare l'altte coe, che 
fece Metabo, cioé come fi gettó nel 
fiume , &alieuó nelle íeluc la figli- 
uola raccolta . 

E (poit sone delle parole,delle faucle, 
dell'biflorie » € lnogbs gram- 
maticali . 

( Triuiz ) Tciuia é detta Diana, 
perche hauca cura de i luogbi ditre 
vic & per quefto i &ngeua da'poeti, 
che baueffe cre faccie. V irgilio nel 4. 
TTtia virginisora Dianz , di quefte 
cole a lungo íe n'é dettodi lopra 
non te&tis, non manibus vrbes ac- 
cepere ) non lo riceuerono né caía 
priuata , né città alcuna, & douemo 
fapetesche fuor d'vío dicemoM caia 
get tucti gl'edifici publicisdicédo nel 
fecódo: Diuidemus muros; &imcnia 
pádimus vrbis, pche Menia propria- 
mente fon detti muri, quafi muoia fortificamento della città ) ma- 
nus dedi(f-t3haueria confentito: volendo dit quefto ancorche alcu- 
no l'hauctfe voluto riceuere , egli nodimeno baueria fuggito la loc 
compagnia per la (aluatichezza de" (uoi coflumi (equa armentalis] 
d'vna caualla nó domata,& che non (i partiua dall'atméto [& lacte 
ferinolba detto lacte fecino per latte di caualla,come ancora ncl (e. 
condo ha pofto Ferum per il cauallo ; dicendo . In Latus;inque feri 
cumá compagibus aluü (palmas onerauit )le grauó le mannperche 
tutto quel che fi pone nelle mani tenere di putti , a loro é pelo E pro 
crinali aurolin cábio di rere,oucr cordella di oro,con la quale le. » 
giouani leganoi fuoi capcgli ( pro longe tegminc pallz ; l'alla pro- 
priamente € vefte da donna looga infin'a tetra:cosi ancora ha detto 
di toprasPallam (igno,auroq.rigentem(Scymoniamque gruem)ba 
detto grue Strimonia, perche ne íuol (tar gran quanutà in Strimo- 
nia fiume della Tgaciajilqual nafce dal mote Erno;& fepara la Tra, 
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fci volirabant ) e gli Volici gl'erano 

intorno ogn'hora ( milite circumfu- 

fo | con ioldati fparfi di quà,e di là,e 

d'ogni banda[Eccejccco che fuori di 

bpinione di Metabo ( medio fogz 
mentre ei fuggiua [ Amafenus fpu- 

mabat abundans fummis ripis ] il fume Amafeno (ene giua tutto 

fpumofo,& fuperbo con alte riuc(tantus imber rüperat fe nubibus] 

tanta pioggia era diícefa dalle nuuole, tanta acqua le nuuole hauc- 

vano veríato in quello ( ille Merabus parans innare ) E(fo Metabo, 

apparecchiandofi di nuotare nel fume Amafeno ( amore infantis ) 
per il grand'amore,che porta alla fanciulla (rardatur) tarda,& e im- 

pedito per lo amore,che porta alla figliuola,percioche non ha volti. 

tolaíciatla ( & timet oneri charoJ & temeogni bora del caro, & 

amato peío » perche la portaua in braccio ( bzc fententia (cdit vix 

veríanti fecum omnia ) queflo parere,que(ta vltima rilolutione |.» 

piacque a pena a lui,che riuolgeua nell'animo fuo ogni cofa, & fta- 

tia fofpeforaccipit fup.telam immanceypiglia vn'hafta grande (quod) 
laquale Lipíe bellator forté gerebat manu valida) effo guerciere ar- 

dito per forte portaua nella (ua mano valocofo ( (olidum nobis; & 
robore co&o j effendo (oda ; dura per li nodi c'hauea , e perche era 
fecca al füumol& ipfe implicat huicyícilicet haftaz natam] & egli leg- 

ga;annoda la fua figlinola Camilla a quefi'hafta [claufam libro]ha- 
uendola prima chiu(a,e rauuolta in vna fcorza (& (ubere (yluc(tri) 
& in vn (ouero (aluatico(atque circumligat baBilem medie hafta) 

clega Camilla portacile,laquale facilmeate (i potena portare alme- 
zo dell'haftaiquam librans ingenti dextra)la quale hafla alzando in 

alto poi cona gran mano lira fatur ad aethera] cosi hauando gli oc. 
thial Cielo ragional Alma Virgo Latonia) Alma Vergine Diana fi- 
gliuola di Latona [cultrix némorüm)i babitatrice delle (elae,& delli 
boíchilip(e pater voueo tibi banc,fcilicet filiam meam famulam)lo 
padre dedico,& confacro a te que(ta mia figliuola per ferua [ipfa te- 
nens per auras tua tela j ecco che effa tenendo le tue armi , cioé li 
dardi a te confacratisper l'aria leua;eípofti all'ariar& fupplexye fup- 
plicheuolmente chiamando il cuo nome[fugit hotlem]fugge l'ini- 
mico,cioé il popolo,che la períeguitaua[ó diua ó Dea(teflorXti pre- 
go (accipe tuam J riceuerla come cofa tua ( quz committitur nunc 
dubijs auris; la quale ade(fo fi commette,(i fida al vento non rtabile 
[ dixit ) Metabo cosi diffe , & fini i faoi prieghi [ & immittit haftile 
conrortum)& lancia in alto il dardo fpenro forte radducto lacertoc 
bauendo ritirato a dietro il braccio [vnde fonuere ) (onarono le ac- 
que del fiume Amaíeno & ipía Camilla ipfelixj& etfa Camilla,che 
bauca da c(lere infelice,effendo ftata riferuata a piü trito fincrfugic 
fuper amnem rapidum)(e ne fugge di là dal fiume rapidos& vcloce 
( in iaculo firidente) nell'bafta firidente . 


cia dalla Maced onia. Et doucmo fa- 
peresche fi puó dire; Hic«Xhec Grus, 
Gruislolorem j Alla Latina dicemo 
Olor,& alla Greca cygnus . Ouidio; 
Ad vada Meandti concrinit albus. 
olor.Sono alcuni;che (criuono Ho- 
lor con l'afpiratione £2 26 visu 
xai w Tal cuyquod fic cocus pulcher s 
perche curto € bello. 
Ordine delle parole . 

(At Metabus) ma Metabo Ré de i 
Volici, & padre di Camilla [ magna 
caterua vrgente. iam proprius ) pre- 
mendolo vn gran turba di nemici 
già da vicino (dat (efe fluuio) (e girta 
nel fiumc (atque vi&orj & vincito- 
re , cioé paffato a faluamenrto ( velit 
de ceípite graminco J iuelle,caua da 
vn ccípo verde, & herbofo ! haftam 
cum virgine]la hafta,alla quale era 
alligata la vergine Camilla (. appo- 
fitorie donum Triuiz ) cioé dono fatto a Diana vllz vrbes non.» 
accepere illum tectis ) neffuna città lo riceue nelle cate prinace [. & 
non accepere maenibus)né manco dentro lc fue muraglie,cioé nei- 
funa caía;àcittadc della lralia lo riceuetono per la (ua (aluatichezza 
[&exegic zuum paftorum)& fece vita de' Paftorilia montibus fo- 

isIne gli alpeftri monti[ipfe autribat hic natam coftui nadriua qui- 
ui in quelli mócti la figliuola Camillatin dumis]íra fpine,rouil& in- 
ter luitca horrétia)& fra gcotte olcure,& afpre ( mámis equz arme- 
talis] con le mammelle poppe di vna caualla indomita » & che non 
pattc dell'armento[ X lacte ferinoJ& di latte di caualla timimulgens 
vbera labris teneris ) premendo le poppe con le proprie mani encro 
le labre tenerine di Camilla (vtque infans infliterat veftigia pedum 
primis plantis J (ubito ; che la putta hauea cominciare a fecmare lc 
prime veftigia de i piedi ; (ubito che cominció caminare ( onerauit 
palmas iaculo acuto ] le grauó lc mani di dardo acuto [& iuípendit 
d paiuz 


496 


paruz ipicala ex humetoJe gli (ofpeffe effendo ancora piccio!inaa'. 
lc ipalle gh (trah[& arcum)e l'arc exuuiz Tigris pédent illia ver- 
tice per doríum la tpoglia d'vna Tires pelle di vna Tigre gli pé- 
de dal capo per la fchena infino al pié ( pto ctipali auro] in vece di 
cuffia,ó rete di orof& pro tegmine palla: lorgá& ip vece di vna» 
ricca, & lunga velteljpía corfit iam tam tela puerilia)cffa da che era 


- 


UMultz illam fraftrajDiana auifa 
Opi, che qualunque ferirà mortal. 
mentc Camilla;con la morte fua pa. 
tirá la pena d'bauetla ferita . 


Efpefitione delle parole delle fawole, 
deii'bifteriese incghbi gram- 
maticali. 


r/Eternum/Jin cambio di A«terne, 
& 6 poílo il nome per l'auuerbio(fa. 
tis vrgetur aceibis ) Donato cosi 
vuolesche (1 legga,nondimenoin al- 
cuni tefti (i legge Vrgemur in pri- 
ma períona;il che certo par c'habbia 
piti cfficacia ad efprimcere loaffetto 
di Diana verío Camilla;& vna cer- 
ta compaffione commune di tutre 
le calamità (Hzc cape]generalmen- 
te ha detto i'aico, & il carcaffo, co- 
mc le cote (cquenti lo dimo(trano; perche dice; Et vltricem phare. 
tta deprome lagittam( vlrcicem ] i nomi, che finifcono in x, fanno 
l'ibiatiuo üngolare in c, & in genitiuo plur. in cüm«eccetto quelli , 
che (ono di genere commune à tre,come faelix, perche £a,& ab hoc 
fclizi,& borum felicium Lucan.Farlici non faufta loco tentoria po- 
ncns, & pcr quetto cferro fa cosi, perche il genitiuo plurale non..4 
deuc cilere minore del nominatiuo plurale, ma ouer paro, ouer 


- maggiore di vna fulaba:e perche dal neutro fa felicia non doitemo 


H 


diic telicium » accioche non pregiudicamo a quefto per rifpetto de 
gli altri gencri,perche dicendo felices, potemo dire felicum: dicen- 
do poi teiicia non pocemo dire feliciung , accioche il genitito non 
fia minore del nominatiuo plurale.Similmente dicemo Vltricum , 
& v ictricium , bencbein quetti non 6 crouano il geaere netitro 
liugolarc. | 
Ordine delle parole. »2 
(Malrz matres optauere fcuftray molte Matrone,e Gentildonne 
dciidcrarono inarno,percbe ella nom fi voleua maritarct llam pü- 
rum ]hauer quelia Camilla per nuora [per oppida T yrrhena) per le 
[ Ac manus interea muris Troia. 
na Mopagen Racconta come l'eí- 
fercito di Eucaarriuó alla Città , e 
come fü inconttato da Latini,i qua- 
]i gia erano viciti rutti fuora. 
Ejfpefitione delle paroie,delie fauole , 
del iiffarie, G loghi gram. 
maticali , ) 

[ Hetruicique d ces j Hecruria & 
Prouincia d'ltalias a quaic fi ditten- 
de inno aila prima rina del Teue- 
r6 , & c icparata dal Genouetato del 
fiume Magia. Ecé aeita Hetruria ; 
quaíi ereroria api ros ctuceros cai 
Oros.perche là ftendeua all'altra rina 
del Tcu.re .. chc € ilterminetrail 
Latio,c la Totcana;perche cteros fi. 
guifica Alter,& oros,finis e celere(q. 
Latini] 4ilude alia militia Komana » 
imperoch: Romulo bcbbe tcecento Cauallieri cutti ben forniti, & 
ar. oad di brochictiliquali chiamó rutti celeri, ouero dalla celetita, 
ciaé leggierczzas& preftezza loro,ouero dal Capitano detto Cele- 
rc, percbe 6 dice, che fü quello , iiqualeammazzó Reno , perilche 
mcritó effec fatto da Romulo Tribuno de'Caualieri [ala Camillz] 
Ala figiifica la cauallaria,la quale difende l'c(iercito a piede in luo- 
go di ale L intra ia&tum teli ] donde vn dardo tirato potc(le arriuare 
l''uimico» quanto € il urar d'vn dardo , & da qui Statio ha cauaro 
dicendu, Quale quater iaculo fpatium ter arundine metas. Ft e di- 
fcrittione a'Enmarlubito érumpuot ciamore:frementeique)Je ver- 
fo liipermetco abondante d'vna (ilaba,la quale (i canfuma dalla pri- 
ma liilaba tel veríoyche (cguita cominciando da vocalc[funduar fi. 
mu! v:-jiQue tcla Crebra niuis rituil'amplificarione per fimilitudine 

hípzivvuca;deila quale parla Quintiliano neil'octauo lib, cap.6. 
: Ordine áeile parale . 
[At iaterea manus Tcoiana propinquar murisJmo intanto l'e(sec- 
cito Troiano g'auuicina aile mura l& duce H:truíci) e gli apiani 
Toicaui|& omais exercitus cquitum]: cuta la Cauallatia(compo- 


Melt e illam frufira T yribena per oppida matres 
Optauere nurvm : fola contenta Diana ' 
vActermum telorum ,Cr virginitatis ameérem 
Inti merata ccllit , vellem laut ovrrepta fuiffet 
Militiatali,costrafaceffere Teucros; 

Cara qubi comitimq foret nunc vna mearyts . 
Verum age quando quidem fatis vrgetur acerbis, 
Labere N ympba polo , fine(que inaje Latinos , 
Triflis vbiinfauflo commuttitur omne pugna . 
H«ccape, es vitricem pbaretra deprome fagittam z 
Hac,quicunque facrum 'violarit vulnere corpus , 
Tros Italufue , mibi pariter det [anguine panas 
"Poft ego mube caua miferanda corpus, arma 
Iu[poliata feram tumulo;patrieque reponam « 
Dixit atilla leues celi demiffa per auras 
Infonuit;nigro circundata turbine corpus , 


vEt manus interea muris Troiaua propinquat, 
Hetrufeiq.duces equitumq.exercitus omnis 
Compofui numero in turmas. fremit equore toto 
In[ultans [onipes , & pre[fis pugnat babenis 
Huc obuer[us C buc: tum lit? ferreus boflis 
Horret ager campiq. armis [ublimibus ardent, 
Nec non Meffapus contra,celerejq. Latuni 
Et cum fratre Coras, Cr virgmis ala Camille 
"Aduerft campo epparent Jafla!q, redu£his 
Protendunt longe dextris ef [picula vibrant : 
"Aduestifq.virumyfiemitu|q.arde[cit equorum . 
Limque inti a iaBfum teli progreffus vterque 
Sub£literat,|ubito erumpunt clamorc;feemcntefque » 
Exboitantur equos, fundunt fimul vudique tela 
Crebrayniuis rituycelumque obtexitur ombra, 


Libro Vndecimo. 


fanciulla lanció arme fanciullefch: Emann tenera)Jcon la tenera ma. 
nol& cgit citcuim caput fundnmJ& h41 gitrato intorno albiódo tuo 
capola fromba;fttomenro da tirar i fIi[habena rererilconla corda, 
ouer correggia ronda irata in lango [& ae'ccit grucm Srrymonia] 
&eha gittata a terra hora vna gruc, quai role flare nella palude, 5 
Strimonislaut olorem album)hora vn bianco cigno . 


Città Tofeane (ipfa contenta fola 
Diana ! ella contenta diícguire me 
folo Dianat inremerara Jeffendo in- 
Corrorta,talta [collit amorem zter- 
num telorum virginicaris) conferua 
' ererna'menre il defiderio ddMe mic 
armipertinenti alla caccia ,e di fua 
verginitadelvcllem]io vorrei (laud 
correpta fni(fet tali malitia ) cb'ella 
rà s'bauc ffc intricata in cotal guer. 
ralcontra laccffere Teucrosimentre 
che fi forza di prouocare a battaglia 
li Troianitquia ip(a foret mihi cara] 
perche ella (aria mecaraf& vna nüc 
mearumcomitum ] & vna adetfo 
delle mie compagoc elette( verum 
agc]ma horíu [quandoquidem ipfa 
vrgetur fatis acerbis)poiche li crudi 
fiti la premono( ó nympha Opi la- 
bere polo J& ninfa Opi (cendi giü 
dal Cielo[& inuifz fines Latinos]e vanne a vilitare in tetra í confi- 
ni del Latiojvbi triltis pugna committitur] douela dolorofa batta- 
£lia hora (i commette(omine infaufto)con augurio infelice,perche 
e(f: ha da motire[cape hzclprendi quefte cofe,cioe l'arco,& il car- 
calfo[& deprome pharetra lagittam vltricem)& caua fuori da que- 
fto carcaffo vna faetta vendicatrice della fua morte[quicunque vio- 
lauerir vulnereJqualunque violarà con ferita,che fericà (Icorpus (a- 
ctumJil fao cafto,& (acco corpo Tros fiue fit; [ralasve]ó Troiano, 
à Iralianoscioé Tofcanoch'egii fi fis[bac det pariter penas (angui- 
ne] con quefta conuerràsche paghi infieme le pene col propri o tan- 
guetpoft ego caua nubc feram tumulo Mapoi che ella farà inortajro 
coperta d'vna nuuola cauara;porteró il (cpoicro(& reponam patrie. 
que)& reftituiró alia patria iua(corpus miferandeJil corpo della mi. 
fera giouane(& arma inlpoliara]e Ic armi no» (pogliate ancora (di- 
xit) Dianacosi di(T- r at illa demi(Ia per auras leues celi j ma «quella 
ninfa Opi difcele pre!lo per l'aurc leggieri del Cielo [iofonui t ) dié 
(aono,fece fono nello tcendere [circundata corpus! cffendo rico- 
perta intorrio(rurbine nigrojd'vn nembo nero , 
fiti numero in turma«]pofta ira ordi. 
panzaa (quadra períquadra [. foni- 
pesintultans ] il canallofalrel lando 
[fremit toto zqucrel fà ftrepi co per 
tutta la campagna [ & pugna pretfis 
habenis ) e refitte tiratala briglia,e' 
freno [obueríus huc; & huc) voltato 
hora in quefia parte, hora in quella; 
cioc la campagna s'ode riíonare d*. 
intorno per l'annitrite »eper il fre- 
mito, chc fannoli caualli, che falra . 
do ; e (cnotendoil capo fi sforzano 
ripagnar indarnoal frenol uà agaec 
ferreus horret latc haftis ] allbora il 
cápo coperto d'huomini armati di 
ferto largamente aípro per l'hafte 
fleíc[& campi ardent armis (ublimi. 
bus le li campi rilplédono dall'arme 
portate da huomini alti , ouer pofte 
in capo[nec nonje ancora[contra) all'incontro Meffapus,& Latini 
celeres 1 Meflapo igl.nolo di Nettuno; & che feguita la parte di 
Turpo,& i veloci Latioi & Coras cum fratre] Cora cor. il (uo fra- 
tello Catilto (& ala Camillz vicginis j ela (quadra de i caualli della 
giouane Camilla r apparent campo exiftentes adücrfil apparifcono 
nel campo«ftando dall'altra partet& protendunt longé ba(tas redu. 
&is dextris ] e da lontano s'acconciano l'hafte in mant & vibrant 
fpicula]e lanciano li dardi(& aduentus virum,& fremitus equorum 
atdeícit;& la venuta de gli valorofi huomini,& il fremito,& (trepi- 
to de" caualli abbruíciando di de(iderio& non polfono fopportare 
d'aipettare (& vrerque (ubíliterar progrefTusl ei'vno effercico s'era 
fermato viciao all'alra (intra iactam teli] canto (patio quanto € il 
tirar di vn dardo ( erumpunt (übiro clamore ) (i vanno a fcrire;s'al- 
fattano con empicoleuaro vn grande grido[& exbortantur equos 
fceimenes)& eflortario alla battaglia i caualhi Écementi [& funuont 
fimul vndique tela crebra! & lanciano infiéme da ogni banda dardi 
Ipeffi Lcitu niuis 3a modo di neuc;che caíchi dal Cielo U& caelum. a 


obtexitur vibra] & il Cielo écoperto per l'ombra dclh — 
! i M. 


Dell' Eneide di Virgilio. 
[Continso aduerfis Tyrrhenus]Re- — Continuo aduer[is T yrrbeuus cr cer ,Aconteus 
Conuixi incurrunt baflis:primiq.yminam 


cita come li Troiani períeguitando 
li Latini furono ributtati dierro co- 
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fo, à palla di piombo tirata da qual- 
che machina [ & difpergit vitam i 
auras)e (parge il fiato in aria [ Extc- 


1 Bant [onitu ingentis prefaGiaq, quadr upedantum lo acies Latinotum turbatz Jíubito 
me nell'ordine ài vede Pectora pectoribus rumpunt excu[fus JAconteus, ja íchiere de i Latini tutbate ( & La- 
Efpofitione: delle parolesdelle fauole , Fulminis ob morem,aut tormento ponderis acti, tini ver(i reijciunt parmas]e i Latini 

delPbiflorie.e loghi gram- TPrecipitat longó,C* vitam d;(pergu in auras» riuolti in fuga pongono dopó le ípal 
matical, . Extempló turbatg acietvev[iq« Latini le li fcudi (& vertunt equos ad ma- 

ijciunt armas, equos ad mania vertunt; niaje voltano,fpronano li uoi caual 

[Pracipitat longé]in luogo di pre Keyc : li verío le mura( Troes aguntjli Tro 


cipitatur, e buttato da cauallo [ rei F 
ciunt parmas,& equosad mania» 
vertunt) reijciunt fi pongono dietro 
le — li fcudi; perche in vero ": 
Ío nó füuggono per paura, ma perc 
cosi tichoedena il Ln di combat. 
tereySaluftioancora dice More equi 
füris przeli j (amptis tergis,ac reddiris 
inuafit Afilas) in cute qua(i 
mm (critt a mano (ilegge indu- 
cit boc eft immittit » vcl cótra botes 
ducit,la qual lettione piace ancora a 
Donato[fcopuloíque iacit DON 
imo accu(ariuo (i regge dalla pre- : 
PoRtione.altto pet viti del verbo(zftu reuoluta]zftus Ggnifica 
quc! ribollimento del mare o tante, & il (uo andare, e veni 
re,creícere,e Fere eee mr figura Hippallage»in luogo di 
labens pet vadum,littus relinquit. 
in Ordin delle parole. *- 
[Continuo T yrrhenus,& Aconteus acer fubito Tbirceno,& il 
forte Acüteo[connixi incurrunt ha(tis aduer(is | forzando(i (i cor 
ronoa ferire con l'bafte cótrariespercbe vno era dalla parte; d'E- 
nca, & l'altro di Turaoi& primi dant ruina] & primi fanno roui.- 
na( ingenti fonitu]con gran ftrepito[& rumpüt pectora quadrupe 
dantum ) e rompono i petti de'Caualli , cbe corcono con quattro 
iediprafa&ta pc&toribus |rotti vrtando il petto[ A conteus excu(- 
us praecipitat ipo oir reg (coffo cade dalontano[in moré ful 
minis)come vn fülminc([aut tormento ponderis a&i] ouer vn (a(- 


( Tertia, fed poftquam congreffi  Tertia,fed pofl quam congre[fi in pralia.totas 
Implicuere inter fe acics legitque virum vir : 
Tum vtro,C gemitus morientum C [anguine in alto 
Jtrmaque corporaque , c permis cade virorum 
Semianimes voluuntur equi pugna a[pera [urgit 
Orfilocbus Remuli(quandoip[um borrebat adire, 
Haslam intoi[it equo ferrumque [ub aure relinquat. 
Quo fonipes i&lu furis arduus ,altoq . iactat 

V ulneris impatiens arretdo pectore crura . 

V oluitur ille excufus bumi- Catillus Iolam , 
Ingentenique animis ingentem corpore armis 
Deiicit H erminium nudo cwi vertice fulua 
Cejareis nudique bumeri,nec vulnera terrent; 
Tantus in arma patetyatos buic bafla per armos 


in przlia totas ] Recita l'altra batta- 
glia, & vccifione fatta . 


E/pofits one. delle parole , delle [auc- 
dr deli'infforie , C luoghi 
grammaticals 


[ Ex (anguine in alta per la figura 
Enfa(i (i di moftra la grande vccifio- 
ne;c mortalità [haflam intorfit equo 
é parlare figurato, perche dicemo, 
Jntorqueo in equum: come,in latus 
inque feri curuam compagibus alü 
contorür(deijcic Herminium] Que- 
fto nome prefo dalla Hiftoria Ko- 
mana ; imperoche Latio, & Hermi- 


Troes agunt, princeps turmas inducit. .Afilus . 
Iamq.propinquabant portis ,rwv[u[q. Latini 
Clamorem tullunt ,& mollia colla reflectunt 5 
Hi fugiunt penitu[q-datis referuntur babenis. 
Qualis vbi alterno procurrens gurgite pontus 
Nunc ruit ad terras, [copulo[q. [uper iacet vndata 
$pumens ,extremamque [inu profundit arenam 
Nunc rapidus retro»atque g[lu veuoluta reforbeus 
Saxa fagit,lituque vado labente relinquit. 

Bis Tu[ci Rutulos egere ad vnenia verjos: 

Bis reiecti armis re|pectant tergat tegentese 


iani li cacciano,li períeguitano ( Aíy 
las Troianus princeps inuafit tur- 
mas]& il Troiano Afila lor capo af- 
(altóle (quadre della cauallaria de i 
Latini [& iam appropinquabant poc 
tis]e già (i anuicinauano alle porte 
(& Latini ruríus tollunt clamorem] 
& li Latini di nuouo voltati verfo 
quelli, che li períeguitauano alzano 
il grido[ & reflectunt colla molia ] & 
voliano li colli delli lor caualli acció 
vü[hi fagiunt ] que(li, che prima fe- 
guitauano ade(Io fuggono t & rcíe- 
runtur, icilicet Latin habenis peni- 
tus datis] eli Latini tornano a dietro dando in tutto la briglia alor 
cauaili[qualis pontus come il mate ( vbi (pumens procurrens al- 
terno gurgirejquando (pumoío per la (peffa commotione,corren 
do a vicenda coo gran impero, e con vna onda dopo l'altra ( nuac 
ruit ad terras)hora Ícoce con rouina a terra(& iacet vndam (uper 
ícopulos je getta l'ooda (oura gli alti (cogli (& perfundit inu ex- 
tremà arenae bagna có il (uo feno l'arena profonda,ouero rimo 
ta(& rapidus fugit nunc rerró)bota vcloce fuggédo torna a dietco 
(refotbens arítu laxa rewolura ]ritorbendo li (affi fortofopra volca- 
ti dall'onde(& tclinquit littus labente vado Je laícia il lito a(ciuto 
( Tuícibis egere Rutulos veríos ad maenia ]li Toícani due volte 
fotzarono i Ruxuli a volger(i verfo le mura;a fug gire[& ipi ceie- 
&is bis armis Rurulorum) & effi due volte ribucati dali'arme de i 
Ruruli[teípe&tát tegéter terga tua ] ri(guardano cbi gli era dietro. 


git aípera 1 (orge vn'aípra battaglia » 
perche niuno cedeua (Orfilochus in 
toríit equo Remuli baftam ] Orfilo- 
co lancia vn dardo conira il cauallo 
di Remulo [ quando horrcbar adire 
ipfum ] perche non hauea ardire,te- 
mcua aífaltare con la lancia lui, ciod 
Remolo [& reliquit ferrum fub au- 
reJe vilaísó dentro il ferrotquo ictu] 
dal qual colpo [fonipes furit arduus] 
il caualio pcrcoffo in furia alzando 
la tefta(& impatiens vulneris] & nó 
potendo foppottare la ferita [ iactat 
£ruta alta artcéto pectore) s'inalbo- 
ra in aria [ ille excuffus voluitut hu- 
mi]qucll'Orficolo ícoflo caca in tec 
ra [Carillus] Carillo fratello di Cora 


niofuronoinüeme con OratioCo- —— -fctatremuit;duplicatq.virum wansfixa,dolorem , — (aeijcic lola] occide Iola | & Hermi- 
clitecontrali Toícagi neltéposche —— Funditur ater vbiquecruor:daut fineras ferro nium ingentem animis ) & Hermi- 


fi compeua il ponre Sublici, & lo lo- 
da,dicendo era di tal forte , come fu 
qucllo[ per armos)hà detto per armos,fuor dell'vfo, perche Armi 
propriamente (ignificano le fpalie,mà d'animalibrutti . 

Ordine delle parole. 

[Sed poftquam ipfi congreffi in tertia przlia]ma poi che effi a(- 
faltatoíi nella terza battaglia » ma poiche s'incominció il tetzo af- 
faltoLimplicuere inter fe totas acies) intricarono in(iemce tutte le 
fquadre(& vir legit virumle l'vno elegge , e disfida a combattere 
con l'altro(tum vero) ma alihora |; e gemitus morientum, fcilicet 
audit (unt js vdirono i pianti di chi moria[& arma, & corpora e l'- 
armi,e corpi[& ipi equi lomianimes permixti cede virorum] & li 
caualli morti mefcolati neli'occifione de gli huomini [ voluuntur 
in (anguine alto] i volta fottofopra acl (angue ípeffor pugna fur- 


[At medias inter cades exulrat À- — 444 medias inter cades exultat .4mazon, — 

Vnum exerta latus pugnaspharetra Camilla: 

Et nunc lenta manm [pargens basliba den[at: 
Nunc validam dextra rapit ind' fefta bipennem, 
"Aureus ex bumcro fonat arcus ty arma Diana , 


mazon]R ecita la battaglia, & varia 
occifianc , che fece Camilla; della a 
Y» "— infin ag rp . 
[po/u1one delle parole .J anale, 
de bufleries C7 iuogbrgramaticali l 


rem em pute eng Illa etiam [i quando in tergum pul/a receffit, 
qua(i Amazon, ip guiía di Amazo- ; "aped gr 
pa, perche (i come di (opra hauemo Spicula coner[o fugientia dirigit arcu» 


Certantes,pulcbramq.petunt per vulnera mortem . 


nio dianimo grande [ & ingentem 
corpore, & armis]e di gran corpo,&c 
armi[cui czfaties erat (ap. [fulua in vertice nudo Jil quale hauea 
nella tefta nuda le cbiome bionde [& humeri nudi] e le (palle nu- 
de[nec vulnera terreni] e non lo (pauentano i dardi, ó lancie con 
le quali (i fanno le ferite ( tantus patet in arma ] tanto grande (i 
moltra contra l'armi, che (i pote(Jono lanciare (balla tremit acta 
huic per armos latos ] l'haíta fpenta a quello per le larghe (palle 
tremola [& transfixa virum e trapaffando da bandá a banda que- 
('haomo [duplicat dolorem ] raddopia a lui la doglia [ cruor atec 
funditur vbique ] il (angue nero (i (parge pec tutto [ & cercantes 
dant funera terro]e li forti combattenti,e guerricri danno la mor 
te con le armi |& perunt pulchram mottem per vulnera] & cor- 
rono a glotiofa,& bella morte per lc ferite. 


letto; Camilla era Italiana della na- 
tione Volíca. Amazone füucono don 
ne bellicofe , e molto valenti nelle 
uerre , le quali prima habirarono 
E Scitia vicino al fiume Tanai ,di- 
poi al fiume Termodoonte ; queflc 
occuparonO vna gran parte dell'- 
Afia: fi dice nel numero fingolare 

, Amazon » il che € interprccato 

lii icnza 
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fenza mamme!lla,fenza retta ab Afi- 
Dg& mazo: máma,; perche bauea-. ^ 
no per víanza d'ammazzare li ma- 
fchi;che generauano, e faluare lc fc- 
roine alle quali tsgliauano,e dauano 
il faoco alla tetta deflra;accioche nó 
l'impediffe il maneggiare l'armi, & 
Il tirar d'arco(indefeffa ]che nó fi pu 
flancaresc gli dà tutte l'armi dell A- 
mazoni( At circü lectz comites! in- 
rendédo(i dimicát: ilche lo dimoflra 
ancora la fequepte cóparatione del- 
l'Amazone lequali s'introducono a trattare le cofe della guerra 
infieme cóla Regina[ Larinaq. Virgo! tutti quefti fon nomi di dà- 
ne nobiliffime de [talia(quas ipía decus)fi puo referire; & à quelle 
£he Camilla eleffe,& effa Camilla, (e'l riferiremo a Camilla/figni 
ficarà la nobiltà,e belrá;ma fe alle elette, (ignificarà ornamento, di 
cédo le quali Camilla eleffe per (uo ornaméto[paciíq.bonz belliq. 
miniftrasihà dato cóueniente epit eto alla pacc;chigmandola buo- 
na císédo all'incontro la guerra cattiua;perche (enza dubbio alcu 
nobaucua detto Belli (eui, fc |a ragione dcl verío l'haue(fc (oppor 
tato(quales Treiciz)Tanaié fiume Sertétrionale nella Scithia;che 
diuide l'A(ia dall'Enropa,& corre nella palude Meotide ; intorno 
alquale prima l'Amazonc habitarono » di dóde poi (i trasferirono 
a Termodoonte fiume della Thracia,;il che Saluftio ancora lo có- 
ferma;dicédo.Dein capi Threiffe;quos habuerunt Amazones; ab 
"Tanai flumine incertü quam ob cau(am digre(fz( Tbermodoon- 
tis)in alcuni teli (à legge Termodortisper la figura Sinere(, quan 
do pcr il cotrario di due fillabe Ic ne fa vnafola , come nel verío 
moltiffime volte auuienesin Toícano la pottiamo dire cóiütione 
p coniungimento di cofe diuifelbellacar]in cambio di bellant;& fi 
pone vn verbo per vn'altro , doue adeíTo hà poíto la declinatione 
ffiua:fotto la Gignificatione attiua,come ancora nella Georgica: 
Er placidá paci nutriot oliuam:há pofto || t&po futuro del paffiuo 
per il prefente dall'attiuo,bauendo pollo nutritur in luogo di nu- 
rri[HippolitenJquefta fu vna Regina dell'Amazonesalla quale Ec 
cole tolfe la cintura di ípada,e vinra in battaglía, a lui fi dataper 
mog'iea Te(co(MartiaJouero bellicoía;ouero figliola di Marte. 


[Quem telo primum,quem poflre- — Quem telo primum,quem poftremum a[pra virgo 
Deijcis aut quot bumi morientia corpora fundis ? 
Eumenium Clytio primum patre:ciuis apertum 

"A duerfi longa tran[uerberat abiete peius, 
Sanguincos ille vomens riuos cadit atq; cruentam 
Mandit bumum morien[q; [uo e in vulnere ver/at . 
Tum Lyrin ,Paga[umq.Super:quorii alter babenas 
Svffoffo remolutus equo dum colligityalter 

Dum [ulit ac dextram labenti tendit inertem , 
Pracipites pariterq.ruunt,bis addit /4maflrum 
Hippotademijequiirq.imcumbens eminus bafla , 
Tereatq.Harpalycumq. e Demopboonta, Crominq, 


mü afpra virgo deijcis ] feguita pure 
di recitare l'occafione , che fece Ca- 
milla,come nell'ordine (i vede. 


Efpofitione delle parole, delle f auole , 
] bn toferi ,C luogbs gram- 
maticali. 

[Afpera virgo]hà víaro tale epiteto 
bauendo ri(guardo ali' officio della 
guerra, alrraméte inconueniétemen 
te haueua detto Virgil.afpera(longa 
abicte |à pofto per l'albero l'hafta;di 
cendo lóga abiete;per la lüga halla d 


Libro Vndecímo, ^ 


It circum lecte comites ,Larimaque virgo, 
Tullaque, & gratam quatiens Tarpeia [ccurim 
Italides ,quas ipfa decus [ibi dia Camilla 
Delegitpacifque bong bellique muniftras, 
Quales Tbreicig cum flumina Tbermodoontis 
Pul/ant,e&r pictus bellantur Amazones armis , 
Seu circum Hippolyten, feu cum fc Martia curru 
Pantbefilea referto magnoque vlulante tumultu, 
Feminca exultant lunatis agmina peltis , 


Ordine delleparole , 

[At Camillayma Camilla; pharetra. 
tajornata di Carcaífo;co'l carcaffo a 
ganto[exertra pugnae ynü latus] bang 
do la tetra d'vn lato tagliara per me- 
glio cóbattere,& maneggiare l'armi 
LAmazó cxultat mazona fa- 
ta quà, & là [ inter medias cedes! in 
mc2z2o táte vccifioni ; che ella face- 
ua[& nüc ipfa fpargés) & hora fpar- 
gédo(manu]con Ja manoJdenfar afti 
lia létajaumera, multiplica hafle pie- 
gheuolilnunc indefeífaJhor nó mai (tancaírapit dextra)prende có 
la (na mano(bipenné validam)vna (cure, vn'accetta raglientefar- 
cus aureus (onat ex humero ) vn'arco indorato gli pende fonante 
dalla fpalla(& arma Dianae l'armi di Diana;e lefrezze gli pédo- 
no dalla fpalla[illa etià)effa ancora nobile guerriera((i quando pul 
fa in rergu reccefferit)fe talhora fcacciata s' rinculata, s'é cirata. 
adictro dirigit arcu couerío)drizza hauendo riuoltato l'arco con- 
trail nimico[Spicula fugiétia] li ttrali veloci,ouer che fuggono in- 
ficme con lei Àt comites]ma le copagnetícilicet Larina virgos &c 
Tullaiciog Larina , & Tulla vergini ( & Tarpeia quatens fecurim 
zratáJTarpeia vibrando vna fcure,vn'acetta d'acciaiotItalides)na 
te in Icalia,[talianz[quas)le quali quante hauca [talia [ipfa dia Ca 
millaJla nobile, & quafi diuina Camillatdelegit prodelegerat(Gbi 
decus)(e l'hauea elette pec fuo ornamento(& miniftras pacis bos 
nz,& belli]& fedeli miniftre (ue in pace buona bonefta;& vtile, e 
in guetra tales fup.quales Amazones Tteiciz jeísédo di cal forte , 
come PAmazone di Tracia ( c& palsát flumina Thermodoontis ] 
quado van lügo le riue del fiume di Thermodórc| & bellantur ax- 
mis pictisje guerreggiano có le loro armi dipinte | cu citc Hyp- 
polycéjouero d'intorno ad Hippolita (a Regina[teu circ faop.Pà 
tafilcá,cü Páth-fileaMartialouero d'intorno a Patafilea;;l bor cbe 
e(fa Pátha(ilea bellicofa,ouer figlia di Marte [rcfert (e curru)ritor- 
na vincitrice dalla bartaglia st! carro, douehauca cóbacturo[ & ag 
mina feminea exultát]e le (chiece delle feminee[xultàt vlulàte nca 
gno cumultu l'accópagnano lite facé*o grádiffimo rumulto có al 
rec (pauéteuol grida[peltis Innatis jli (cudi fatti 10 forma di lura. 


vltimo, volédo dire,ne abbatti ran ti» 
che nó sà chi mi dire primo, & chi 
vltimo/aut quos corpora moriétiza ] 
ó quáci corpi morti[füdis bumiNpeac 
gi in cerra,butti in terra?cioé infimiri 
[ipfa fuple deijcit primüEuméniü Jel 
la prima gitta pet terra Eumenio[pa 
tre Clytio]dcelquale Clitio era padre, 
figliuolo di Clitio [cuius aduer(i del 
quale ftádogli incótra[ipía tráfüerbe 
rat pcétus apertü]ella paffa il pertoa 
perto dilarmato [lóga abiete] có vna 
lüga haíta di abete[illevomésJquello 
versádo |riuos saguincos] larghi riui 
di sague[cadit]cade morto/atq. mà- 


abete|(uffoffo)che € per cadere: pet- Quota.emifia contorfit [picula virgo, i á 

Galkdheípetoicapucciamorntopa Tet Pirygrjcecidere viriprorul Ormyikrarmis -—— po psiguinato(Bcmoricsje morédo 

no [dü fubito) mentre s'inchina; & (i Ignotis,& equo venator Lapyge fertur, [ verfa fe » feo — : puer 
nel ságue della (ua ferita | Tü fup, 


sforzaaitare quel che caíca,& vuo- 
lc l'vno , & l'altro foffe percoffo con 
táta pre(tezza;che péfarefti effer (ta- 
to vn colpo folo,& da qui viene;che 
dice Pracipites,pariterq.ruür( Chro- 
minq.] in alcuni tefli fi legge Chro- 
nü [ iapyge equo] da vn cauallo Pu- 
glicíe,perche [apigia € parte dellaPu 
lia; doue éil mote Gargano, hoggi 
detto il monte S. Agnolo, ilquale (i 
ftéde infino al Mare Adriatico, cosi 
chiamato da lapige figliuolo di De- 
dalo Ré di Cádia [ pelis erepta iuué- 
co ] hà pofto la pelle d'vn Toro per 
la corazzina perche propriamente Leotica e coptimentto fatto di 
cuoio;ilqual i nottri antichi erano foliti víare nella guerca[agrefti 
que manus armat Sparus]& bene hà detto Agrellis, rultico da vil 
lano. perche Sparus propriamente e (orte di dardo víato da' Con- 
tadinidicendo Saluitio, Sparos , & Lanceas, ali] przacutas (üdes 
portareftra ijcit pa(fa da banda a banda doue (1 moítra la forza.» 
del corpo[Siluis € parlar figurato pro in (iluis, quando fi pone vn 


caío per l'altro . 
Ordre delle parole. 
[O Virgo afpera ]ó Camilla vergine cruda[qué primi deijcis 
Iclojqual primo abbatti có il tuo dardo(& qué poftremü]& quale 


C ui pellis latos bumeros erepta iuuenco 
"Pugnatori operit caput ingens boris biatus , 
Et mal « texere lupi,cum dentibus albis 
"Agreili[qemanus armat [parus jipfe cateruis 
V erütur in medijs se toto vertice fupra eft, 
Hunc illa exceptum(neque enm labor agmine verfo) 
Trajcity e fuper bec inimico pe£lore fatur , 
Sylus te, T yrrbene feras agitare putafii? 
"Aduenit,qui veflra dies muliebribus armis 
V erba redargueret;nomen baud leue patrum 
Manibus boc referes selo cecidi[Je Camilla , 


ipsüjJalihora dopó effo Eumenio [de 
ifcit Lyrin,& Pegasü jgitta per terra 
Liri,& Pegaío | quorü alter] vn de" 
quali;cioé Liri[ reuolutus equo fuffo 
fo ] voltato& cafcato quafi in terra 
dalcauallo, che inciápando fü per ca 
fcare(dü colligit haberras] métre rac- 
coglie la briglia; alter d (ubit Jl'alero 
cioé Pegato mentre gli foccorre;e fa 
sforza a:tatlo|ac tédit |abérij & por- 
gca'Liri che ftaua per caícare [dex- 
trà incerré]la mano difarmata[rgunt 

pariter precipitestutti due pariméte 
caícano[Camilla fapple addit his!* Camilla aggiüge a qucfti ( A- 
maítrü Hippodaré]Amattro figlio d'Hippora(& incübens]& ella 
attédédo formaméte(fequitur é minus hafta [perfeguita di lóooano 
có l'hafta'& Terrea Harpalyconq.& Demophóta,& Chromin ] e 
Terco,& Harpalyco;& Demofonce,& Chromi(& quot fpicula Je 
quàic faette[ virgo cótorfit emiffa manu ]!'a Vergine Camilla làció 
con la fua mano([tot viri Phrygi] cecidere jtanti Ttoiani caddero 
morti a terra [Ornitus venator fertur proculjOrnito Tofcano cac 
ciatore fi vede di loórano[atmis ignotis ]guarnito d'armi (tranc[&c 
cquo Lapyge]& fopra vn cauallo Pugliete[cui pugoatorijalquale 
Ornito cóbattéte[pellis erepta iuuéco vna pelle di Giuuéco ; cioé 

vna 


Dell'Eneide di Vergilio. 


vna corázza coperta di pelle di Toro [operit latos bume ros)copre 
le larghe ípalle (& cui ingens hiatus oris Lupil& alquale vpa gran 

ola di Lupo [ & mala cum dentibus albis ) ele maícelle co" denti 
Eabchifzexere caput) hanno coperto il caposcioé coftui hà per el. 
metto in capo le maícelle d'vn Lupo co i dentibianchi ( & cui ) & 
al quale ( (patus agreftis ] vn futlo ruuido,& nodo(o come víano i 
contadinilarmat manusJarma tutte due le (ae mani [ipfe vertitur) 
effo s'aggiralin medijs caceruislin mezzo le (quadre de'íuoi,oucto 
de'Rutuli(& ef (upra omnes) & auanza fopra gli altri [toto verti- 
cc ]con tutta la tefta,cioé vn palmo illa traijcit hunc J quella,ciog 
Camilla trapaffa da banda a banda,occide coftui ( exceptum ] vol- 


(Protinus Orüilochum)eguita pure Protinus Orfilocum f Buten duo maxima Teucrum 
Corpora ,[ed Biten aduerfum cupide figit 

Loricam galeam q;inter quà colla fedentis 
Lucent c lguo dependet parma lacerto ; 
Orfilocbum fugiens , magnumq; agitata per orbem 
Rludit gyro interior fequitur ;fequentem. 

Tum validam perq; arma viro, perqs o[fa fecurim 
Altior infurgens , oranti; C? multa precanti 
Congeminat» vulnus calido riga: oro cerebro . 


8l rcfto della battaglia di Camilla. 


tione delle parole delle fauele, 
Ff bi freri : L Peirus " 
maticals . 


( Sedentis ] intende di Bute ; che fta- 
maacauallo, doue dimoftra effere fta- 
to ferito da vicino [. Orfilochum fu- : 
giens, magoumque agitata per orbem 
eludit gyro interior; Seruio penía cut- ] - 
to queíto effere ftato preío dalla battaglia » cbe fecero gli Oratij 


coni Cur(arij. 
Ordine delle parole. 


LProtipus fugit]Camilla incótinente,(abitamente dopó la mor- 
te di Ornito occide(Ocfilochü,& ButenjOrfiloco,e Butelduo ma- 
xima corpora Teucrü ] due grá corpi Troianiscioe due Troiani di 
gran corpi [ fed figit Bate aduerium ) ma paffa Bute oppofta a lei 


( Inciditbuic , fabitoque aípetu) — Incidit buic ,fubitoqsalpeGiu territas bafst 
"Eppemincola bellator filius J4uhi , 

Haud Ligurum e xtremus,dum fallere fata finebant 
Ijque obi fe nullo iam cur [u euadere pugna 

"Pofic , neque indlantem reginam auertere cernit ; 
-Confilio ver [are dolos ingre[Jus C afiu , 

Incipit bec,quid tam egregium fi femina fovti 
Fidis equos ? dimitte [ugam,e* te comminus «quo 
Mecum crede folo, pq; accinge pedesiri : 
Iam nofces,ventoja [crat Cui gloria laudem , 
Dixit,at illa furens ,acriq;accenfa dolore , 

Tradit equum comitioparibu[a; affiflit in armis , 
Enfe pedes nudo,puraq; imterrita parma . 

It iuuenis 'viciffe dolor ratusyauolat ipfe, 

(Haud mora)conerfi[qsfugax aufertur babenis, 
Quadrupedemq;citum ferrata calce fatigat . 


Racconta l'altra. frage fatta. da 
milla, come nell'ordine fi vede, 
Efpofitione delle parole , dele fauole,,, 
deli'bifferse, € luogbigram- 
maticals . 

( Incidit huic]é parlar figurato in a 
eambio di in hancincidit , Dicendo 
"Terentio. Ergo in eum incidit infelix 
locum vt neq;mihi amittendi,neq; re- 
tinendi fic copia ( Appenniculz bella- 
tor filius Auni ; dice babitatore del 
monte Appenaino,perche la maggior 
parre della riuiera di Genoua é pofta 
nell'Apsennino ( haud Lignum ex- 
zremus dum fallere fata inebant ] di- 
ce Catone ncl 2. lib. de gli origini, che 
li Genoue(i hanno mal nome, c di fro- 
de,& d'inganni [ ver(íatc dolos ingre(- 
fus) hi detto Veríate dolos ; come feu 
veríare dolos.feu certz occumbere morti ( Aftus! hic aflusaftus.fi- 
gnifica l'aftutia , la malitia ; perche propriamente gli aftuti fi chia- 
mano malitiofi,dicendo Terentio,Poftquam de domino dixit fer. 
uus Aflute;ille iracus ait, Carnifex,quz loquituriCicerone ancora 
dice.Ita fit vt ifla ratio exiftimetur aftutameum tamen hoc confi. 
lium neceffacium [4imitte fugam] dilmóta a piedi,e laícia il caual- 
lo,nel quale tanto ti fidi, & affrontati meco ( ventofa ferar cui glo- 
riam laudékosi legge Donato,ma Seruio vuole,che (i legga ftau- 
dem»dicédo cosi cffere la veraj& antica lertione, & in queflo mo- 
doil (enío . Dilmonta a piedi, e fi vedrà à chi la vanagloria appor- 
tarà pena , & danno, percbe gli antichi chiamauano fraus a pena , 
& il danno , come (i vede ancora nella Legge antica. Salultio nel 
fuo Catilmario. Dié (tatuit antequam fine fraude licere ab armis 
diícendere;ma fe leggeremo laudem,quefto fari il fenfo. Diímon- 
ta a piedi , & afrontati meco , e vedrai poi a chi la gloria vana ap- 
porti vcra laude ( paribuíque affittit in armis jdice, che dií(monta à 
picdi,come penísua,che ancor effo hauefTi da fare [fugax ] hà vía- 
to il nome per il participio , in luogo di fugiens , perche non poffe- 
mo intendere colui eflere fugace, qual di fopra bauemo letto pec 
guetriero,e combattente [ferata calce! (ono alcuni,che leggono in 
qucflo luogo; Fetrato calce,in genere maícolino,perche cosi Plau- 
to,e Varrone báno v(ato que(to nome: nondimeno Nonio,c Pro- 
bo, vuole che fi legga ferrata;l'vn de'quali (i sforza di render la ra- 
gionesperche cosi Virgilio babbia laíciato . 


[Vane LigurjCamilla vedendo l'in- 
gano d'Auno, ídegnato lo períegui- 
ta , dicendogli molte parole ingiutio- 
fc;& al fine lo getta à terra morto. 


Vane Ligur fruftaq; animis late fuperbis 
Nequicquam patrias tentafli lubricus artes , 
Ntc fraus tc incolumen fallaci perferret /Auno , 
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to ver lui [.n.neq erat labor perche non era gran fatica [«crío ag- 
minc] e(fendo volta in faga la (chiera L& fatur hzcl e dice rai cole 
(fuper pe &ore inimicofoura il cotpo delinimico morto.ouero,e 
di pii dice tai cofe con animo nimico(O Tyrrbene )à tu Tolcano 
[patafti)péfaftiLagitace £ccas liluis?Jcacciar fiere nelle (elue:? tadue- 
pk dies)é venuto pure il 4i [qui redargueret) che bà riprefo verba 
veftra ]lc voftre (uperte parole[armis muliebr ib.) có arme fcmini- 
liftamen ru referes]:u nodimeno riportarai,come per vittoria rac- 
contarai [manibus pacrum) all'infetmo de" tuoi padri , € maggiori 
[hoc nomen haud leue)quefta lode non lieueqcecidiffe telo Camil- 
Iz] cheífofli occiío dal dardo vicito dal forie braccio di Camilla . 


con l'acuto fertof inter Locicam.& ga. 
. leam] fralacorazza , c lacelatar qua 
lucent colla ]per doue fi imallra il ico- 
perto collo [ fedentis ] del Caualliere 
(& qua parma depender) & doue pen- 
delo ícudo [ Lacerto lzuo J dal brac- 
cio, e [palla finiita L& fug:ens je fia- 
gendo fuggire ( & agitata per ma- 
gnumorbem ] craggirata vp pezzo » 
girsta vn pezzo [ interior gyro Jdalla 
finillra. & piü interna patte con bre- 
uc gito Leludit OrGlochum 3 ing20na 
OtGloco (& fequitur (equentem) & feguita lui,che la icguitaspere 
cbe cucci due fc feguitano [ tum ]al fine poiche l'hebberidorio oue 
elia il vuole(in(urgens altiorJleuata in alto [validam fecutim ]lac- 
cetta poffente [ congeminat ) raddoppió il colpo ( per arma; & pet 
offa]per l'armi,e l'otfa[ viro oranti, & precanti mmoka] a qucllosche 
la pregaua , & chein donole richiedcua la vita [ vulnus rigat ora ] 
la ferita glibagna » gli (parge il vifo [ cezebrocalido . del cecuello 
caldo . 


Ordine delle parole; 

( Filius Auni! il figliuolo d'Auno, 
cosi egli ancora detto bellator ) guer- 
reggiante[ Apéniculz)babitarore dell*- 
Apenninolincidit bmic) (contr offi itis 

(ia vecginel& recritus fubito afpe- 

J& (martrito nella prima vitta (bzs- 
fit ifitette alquanto. ( baud extremus 
fupple exiftens( cffendo gacrriere non 
vile& abietto( Ligururp)di quei popo- 
Ni, € fta quei popoli della riuiera di Ge, 
noua (dum fata fincbant) mentre i fati 
gli coacedcuano,li permeteeuapcrfal- 
lere Jcbe egli viale ingauni, & afturie 
nella gucrra [& is] e coftui Lvb1 cernit j 
poicbe vede ( fe po(fe euadere pugna 
pullo curíu] di non potet (campaze del 
combattere pet niupa via.c modoíne- 
quc Reginaminftantem poffe auette- 
te ] ne che Camilla figliuola di Ré ap- 
prefentatafegli non fi poreua voltare altrouc;che contra di lui [ipfe 
ingre(Tus) eg!i prefo partito [ veríare dolos di vfate ingaoni;d'in- 
gannacla[cófilio,& aftu) có prouidéza.& aftutia,& malitia [incipit 
biec ) comincia a dit cosi [quid tam egregiü iupp.efÜ che fatto glo- 
tiofo:e cbe proua eccelía penfi tuche fiap à fcmina fidis)(e ca femi- 
nári fidirequo fo:ti?jin vn corfier fortesco'l quale fperi potcr cam- 
pare; [dimitte fpgálaícia il cáuallo fperanza del tuo fuggiresdi(mó. 
taa piedip& cómitte te mecü cóminus)& affronti meco da vicino 
(zquo (olo) íu'l cápo vguale à tutti due) & acciogerc ) & preparati, 
metre in panto(pugnz pedeftri) alla battaglia à piedi Ltu conoces 
iam fubito vedrai,conofcerailcui)à chi di noi due (gloria Mae, 
la gloria vanajferar laudéJapporti vera laude(dixit cosi Auno dif- 
(etat illa furens)ma quella infuriata,[& incenía acri dolore Je carca 
acceía da crudel dolore,c trafitta da (degno ( tradit cquü comiti.) 
dà il cauallo ad vha delle (uc cópagnce[& a(fifii& fta apparecchia- 
ta per cóbattere,& per affrontarli co'| nimico[in paribus armisicó 
pari armetquia pedes eníc nudo) percbe à piedi con la (pada ignu- 
da & interrita& fcnza paura alcuns(parma pauraJcó lo fcudo fo- 
lo (enza altre arme defenfiue:ar iuucnis)ma il giouane Auno [ra- 
tus viciíle dolo ) penfando d'haucre lei vinta con frode , & ipgan- 
not(baud mora füp.fic] non fi fa rardanza;ienza tatdanza(iyfe auo- 
latjeglifugge! & fuga aufert )& fuggando € portato[conuer(s ha- 
benis) volta la briglia & fatigat quadrupedem citum) & caccia il 
cauallo veloce. ( calce ferrata J à ípronbattuto quanto pi puote- 


Efpefitsone delle pavcle , delle fauciesi, 
deiibifforie, G^ luegbi gram- 
maticali . 
(Vane Liguci in alcuni tefli (i Icgge, 
ltiz & 
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& dice Vane ,ouero fallace, inganna- 
tore,ouero vantatore , Ma quel che in 
quefto luogo vagha figajficar Vane, 
lo dimoftra neile garole , che fcguita- 
no , Fruílraque apimis elate (uperbis 
[Lubricus] propciamenre fignifica,che 
fdrucciola di orte , che nà fi puó tene- 
re in mano: mainquefto luogo lubri- 
cus fignifica faliace,ngobile[ nc fraus 
te incolumé faljaci perfecret AunojCamilla fapeua il nome di Au. 
no, & l'inganno del padrc , perch* come di fopra fi é detto , molte 
marrone la de(iderarono jndarno per nuora.& (i puo can(iderare, 
ch'ella foffz prattica ancora della riniera di Genoua.e che quiui ha 
ueffe conofciuto Auno, che era nobiliffimo guerriera, figlinolo dj 
Aunofpetaicibus pernixs pernicisnome aggettiuo del verbo Per- 
nitor, perniteris, adeffo (i2 nifica Veloce, & alcuna volta perfege- 
rantecome nella Georgica . Et inter dura iaect pernix inflraro fa- 
xo cubili ( Tranfit equum curiu jquelto pareria coía incredibile,fe 
nel Settimo non hauetTe dettoilla ; vel intatz (cgetis per fumma 
volaret Gramina;nectenzras curía 'e(iffet aci(las [ Accipiter faxa 
facer ales ab alrollo chiama facra, perche eg!i é confacrato a M ac- 

tce;oucro maledeito da gli vecelli ; came ancora, Auri (acra fames 
( confcquitur pennis) Vi aggiunge que(ta nuoga lode di Camilla , 

Petche () come vn Falcon fcguita la Ca'omba , cosi ella và auanti 

l''nimico. Ecqueí(la comparatianeancora de gli vccelli é prefa al 

£ontrario , percbe era coía piu congeneuole a gguagliacel'hgoma 


[ At non hzcnullis hominum fa- 
tor ] M»(tra come Tarcaace primo 
Conduttiere de i To(cani fia deftata 
da Gioue alla battaglia , & con varie 
parole inftigale (quadre , efacoraat 
jadietto chi fj fuzeia, 


Efpofitwene delle pavole , delle faucle», 
dellbiflirie, c lugbsgram- 
maticali , 


r Non nullis] & pafto In quzfto lua- 
gonon nullis per diligente, non negli- 
xente [incitat iras) n alcunitefli fi leg- 
gc inijci [inlligat vocibus alas ]con ps- 
role incita, e prouoca lc [quadre a tor- 
nar indietro : perche prima gli muoue 
acornare indietro ,dipoi che debbano 
affaltare gli inimici ( Nomine quemq; 
vocans: ; cosi dicenda, cioe chiaman- 
do cialcuno per nome fc dimotlrala grandilfima neceffità, perche 
ali'hora i Co!one!lj, & Capitani , quando fj trouano in biíogao 
grandese pericololu tutti chiamano pzr nome«e quelli efortano al 
combattere; farfi honore fquis metus) qual timore.à che gran ri- 
morc é qucefto;che vi coftringe haier paura di vna femina ? donde 
dice vn poco di (otto; Quz tanta animisignauia venit ? Femina 
palantes agirnuaquam doliturilpercioche ionanzi hauegano (op 
portato [a crudeltà di Mezentio& non s'eraoo vendicati;& adcf- 
fo voitano le (palle a vna donnasX non (e nc dolgano né fc ne cu. 
ranof tela irrita ]quefte arme non vüli;che non vagliano a vendi- 
carci, fuggendo tuti vna donna(ac non in Venerem fegneslcoper- 
ramenie dice queita, Voi fuggite ade(To quella femina,perche £ ar- 
mata ; ma non folete già cosi fuggite lc femine, per bauer da fare 
can loro t nocturna bella ] intende qui il coito ; in vrr'altro luoga 
ancora dice; Et (i quando a prelia vencum e(t [curua tibia]s'inten- 
de per l'accordo, luono : & per queflo effetto dice choros Bacchi , 
perche apprefTo gli antichi i giuachi de" Teatri non erano fe notLa 
in hanor di Baccotíecundus aruípex) in cambia di (ecunda facra , 
cio i facrifici] , e fefte protpere Lin altoslucos ) nc gli altiba'chi , 
perche quiui i giorni di «fta mangiauano lc vittime, & faceuano 


conuiti . 
Ordine delle parole , 
(At fator hominum,arq; Dcorum;ma il fommo padre de gl'huo. 
mini, € dc gli Dei; cioe Giouc L'obieruans hzc J guardando quà giü 


[Hzc effatus equum in medios mo- 
ritarus, & ipfe concitaUV fando vn'at- 
tiffima comparatione, dimoflra 13 pro. 
ua , che (*ce Tarconte , & comei To- 
fcani (eguitando l'eíempio dellor Ca- 
pitano,vrtanolc íquadre de i Latini,& 
in quelle fanno impeto , - 
KEfpofitsone deile parele , delle faucle, 
Heli bifforie, C lnogbi grammaticals. 

(Tuirbiaus) dice Turbido,cioe Tcr- 


It non bec nullis bonginum fatar , atque Deorum 
Qbfruans oculis , [ummo fed altus Olympo ; 
Tyrrhenum genitar T a/chontem iu prelia feua 
Sufcitat , Cr flimulis baud mollibus incitat iras, 
Ergo iater cgdes,cedentiaqiagmima T arclon 
Fertur equo, varii infligat vocibus alas, 
Nomine quemque vocans reficetquim prelia pulfor, 
Quis metus,0 nuaquam dolituri,Q femper inertes 
T yrrbeuisqus tanta animis ignauia went ? 
Fama palantes agit atquebec agmina vertit ? 
Quo ferrumsquid ve h«c geritis telairrita dextris? 
At non in Venerem fegnes ,noGlurnaqibella, 
vit, vli crus. cboros induxittibia Baccbi 
Expetlare dapes. plena pocula mens , 

Hic amor,boc [ludium, dum [acra fecidus arufpex 
Nunciet, ac lucros nocet beflia pinguis in altos , 


Hat effitus equum in medios moriturus et ipfe 
Concitat, c Veuuloaduer[um fe turbidus infert, 
Direptumqiab equo dextra compleflitur boílem ; 
Et gremium ante [um multa vi concitus qufert . 
Tolliwr in celum clamor; cun(l.q; Latini 
Conuertere oculos, volat igneys equore Tarcbon 
Irma "uirumq; ferens.tum [umma ipfius ab balla 
pefringi ferrum, € partes vimatur apertas, 


Libro Vndccimo, 


H «c fatur virgo, c pernicibus ignea plantis 
Tranfit equum cur[ufeemfqs aduer[a prebenfis 
Congreditur pena[q; inimico à fangpine [umit 
Quam facile accipuer [axo (acer ales ab alto 
Con[equjtur pennis [ublimem in nube columbam, 
Compreben[amqstenet pedibu[q;ew[cerat ncis ; 
Tum cruor, cr vulje labuntur ab etbere plume , 


al Falcon , & Camilla alla Colom 


ba. 
Ordine delle parole . 

( Vane Ligur ) óLiguro vano, & 
folle,ouero vantatorc[& elate fcuflra 
animis fnperbis J & indarno gonfio 
con animo fuperbo[ lubricus ) fallacey 
f mobile t nequicquam tenrafti ] in- 
darno tentafti [ arte partias ) l'arri del- 
la tua patria ; Quero paterne [ nec fraus perferet te incoluumen ] n 
l'inganno in che ti fidi ti porrará faluo ( Auno fallaci ; ad Auno tuo 
padre fallace( Virgo fatur hazec)La gionane Camilla dice quefte co- 
fer& igneal& ardente,e prefta come il fuocoftraofit equum curíu] 
trapaffa il cauallo col corío(plantis pernicibusyco i fuoi veloci pie- 
di(& aduer ^X pofta contra il cauallo,quale bauea trapaffato [prz- 
henfis frznis ) dato,cbe hcbbe il piglioal freno [congreditur] viene 
ad affalire il Canalliere(& (mit parnas): piglia la pena[a fanguine 
inimico)del fangue inimico di Auno[quam facile) con quella age- 
uolezza;che [ accipiter ales) il Falcone vccello (facer) confacratoa 
Matte [ coníequitur ab alto faxo feguita tal volta da vn faffo alto 
[pennis]con il volo,con l'ali tefe [columbam fublimem in npbe ]la 
colomba fatto e(T- nubi ( & tenet comprgheníam ) e la tiene preía 
firecta L& euifcerat pedibus vocis! ela sfcnde,la (uentra con le vn- 
ghie acure(ram cruoc]ili'hora il fangae [S& pluma Moe le fpiu« 
me fpiccatellabanrur ab zxberc]:aícano dal Cielo, doue hà preío,e - 
(gentrata la colomba. 


quefte cofe,che facega Camilla [ non- 
nu.lis oculis j con diligeati occhi » cio 
dilig:ntemente(fedec altus) fiede in al- 
toría:9mo Q:ympoJael gran Ciclo [& 
ipíe genitor (uícitat ( e eg'i padre del 
tucto, & dominatore fueglia,deffa con 
occulta infpiratione ( Tarchontem. 
Tyrrhenum ). Tarcoate Toícauo [ in 
prelia (eaaJalla battagl:aye guerra alpra 
€crudeie ( eincitatiras) & incita l'irg 
( fimulis haud mollibus) con (limoli , 
can ifproni nó molli, cio duri, & afpri 
(Ergo Tarchon) dunque Tarcáceffer- 
tur equo) érrafportaco a cauallo,fpin- 
gc il cagallo [inter cedes)tra queiscb'e- 
tano motti [| &agmina cedentia ] c trà 
quelic íquadce,che cedeuano,voltauas 
no lc fpalle LX infligat alas; & inftiga, 
ftimola i corni delle fchiere(varijs vo- 
cibus)cea varie parole (vocans quem- 
qu: nomincl-hiamáda ciafcuno pex nome (& reficit in prelia pul- 
fos e rimette nella battaglia quei che prima fi fuggiuano ( ó Tyr- 
rheni] dicenda,ó Tofcani [nua qua m dalituri) fempre auuczzi nel 
tolerar oltraggie vergogaa [6 fempre inertes j ó (crpre vili, da 2» 
poco,e negligeati [qui metus) qual paura [at quz tanta ignauia o ] 
Queto,che sj gran codardia( venit anim s^) vienc;& fi allettano gl- 
animi voltri ^L femina agit palantes ] vna femina fola (caccia voi, 
che andate errando li campi leoza tener ordine,come fciocche pe, 
core? (atque vertit lyrc agmina;e riuolge in fuga quefle (chicre » 
[quo geticis fecrum: ) a che far vicingete la (pada (ve quid geritis 
dextris 1oucro a che portare in mano [ bzc tela irrita ; quefi'armi 
non vtili? at pon (egnes lap.effe foletis:ma vo; non folete cffer co- 
si da paco (in Venerem 1 nelle cofe di Venere,cioé non folcte cosi 
fuggirele donne per víar con loro(& nocturna bellale nclle guer- 
re notturne d'amare,cioé nel coito[aut vbi tibia curua ) ouero do- 
ue la piffara piegata,cioc il (nopo della pillera (induxit) bà pertuaía 
f choros Bacchi]che i chori di Bacco,la moltitudine di quei;che ce» 
lebrano le fette di Bacco[cxpcétare dapes jifpettano i cibit& pocu- 
la menfa plene]je le tauole carche di buon vinolbic'eft vobís amer] 
qui é il voftro amore,qucítoe l'ammor. voflrolboc ftudium) quefto 
€lo (ludio voftro [4m Aruipex fecundus J (in che l'Aruípice pro- 
(pero[nunciet facta) v'anounci] li lactifici;la fefta (ac dum hoftiaza 
pinguis)& fjache la vittima graffa vocet vos in lucos altos, vi chia- 
mi, v'inuiti a mangiare ne gli alti bofchi. 


ribile,e con animo conturbato[infert] 
in alcuni tcfti fi legge Ofert.laqual let. 
tione conferma ancora Tiberio Do- 
nato nella fua Parafrafi ( diceptumque 
sb equo dextra comple &titur hoftem] 
tutto quefto é cavato dall'Lftoria, per- 
che combatcendo Giulio Cefare ina 
Francia, & rapito c(fendo portato ar- 
mato da vn de'nemici, per forte fü vi- 
fto da vo pur de' nunici ; chelocono- 
jccua , 


fceua , e lemandofi contra quello diffe 
Czcos Cefat , che in lingua Franccíe 
fignifica; Laícia, e cosi aueanc, cbe fü 
laíciato . Etdiqueíto ne fà mencione 
effo Ceíare nel (uo giornale,doue vuol 
mof(irar la (ua felicità [ cum fuiua dra- 
conem ferc aquila ] quefta é vna com- 
paratione molto bella, c accornmoda- 
ta, perche fi come !' Aquila,& il Serpe 
fon fortiffimi, cosi quei due ancora a 
erano moito forti, & é preía da Home 
to nella Iliade, della quale puoi vederc 
il gran giudicio di Macrobio nel quin- 
to lib,c.1 .delle Satucnal [ducis exem- 
plum euentumquc ] cioela vire, & la 
felicità del lor Capitano (. Maronidz 
incurrunt ] chiama li Toícani Mconi- 
di, perche bebbero origine dalla Meo- 
nía;cioé dalla Lidia,come ancoraMco. 
niz delecta iugécus( multa artc]intcen- 
de con inganno, frodc , come ancora 
in vn'altro luogo arte Pclafga(circuit] 
propriamentc percbe circum ire € ver, 


Dell'Eneide di Vergilio. 


Qua vulnus letale ferat, contra Wle repugnans 
Su[linet à iugulo dextram ,C vim viribus exit . 
V tq. volans alté raptum cum fulua draconem 
Fert Aquila jmplicutq.pedes atq.'vnguibus ba fit: 
Saucius at ferpens finuofa volumma ver[at , 
JArreclifq.orret (quamis Cr fibillat ore 

VErdus infurgensylla baud minus vrget adunco 
Lutlantem rofire fimul etbera verberat alis : 
Haud alter predam T yburtu ex agmine Tarcbn 
"Pertct ouans , ducis exemplum, euentumque fecuti 
Maomda incurrunt,'um fatis debitus JAruns 

V elocem iaculo,Cr multa prior arte Camillams 
Circuit, que fit fortuna facillima tentat . 

Qua fe cumq.furens mediotulit agmine P'irgo , 
Hac JAruns [ubit, ci tacitus ve[ligia lufivat . 

Qua vittris redit illa,pedemq. ex bofte reportat , 
Hac iuuenis furtim celeres detorquet babenas . 
Hos aditus íamq. bos aditus omnemq. pererrat 
Vndiq. circuiti»Cr certá quatit improbus baflam . 


gol 


né la mano di Tarconte luoge dal" 
la fua gola ( exit vim viribus ] € » 
Íchiua con le fuc forze la violenza,che 
l'inimico li potea fare. [Ec vt Aquila 
fulua]e come tal'hora vn'Aquiia coua. 
na[volans alié]volando in alto( cum.» 
fert draconem raprum ] quando e ne 
porta (eco il (erpe rapito [ & implicuit 
pedes ] & bà inuiluppato i picdi (atque 
bzfit vnguibus ] e ftà attaccata con gli 
artigli acuti[at (erpés faucius]ma il fec 
pe ferito dai fuoi arcigli [ veciac volu- 
mina (inuo:a]fe gli volge intorno con 
giti [& horret tquamis acreQtis] & e a- 
Ípro per le (quame árizzate [ & fibillat 
orc ] & fiichia cou la bocca (inluigens 
arduus ] leuandoil capo alto quanto 
piü puote ( illa vrget haud minus] ella 
non meno anzi piü preme[ro(tro adü- 
co Jcon il fno becco vncinato, adunco 
(lu&anté Jil ferpe,che (i sforza di vícir- 
gli da gli arcigli [& fimul ipfa verberat 
gtbera alis] etuttoà vntépo ella fece 


: boappartenente à chi procura di ingàá- . 
nare alcuno, come Aronte, che tentata qual via foffe pià deftca di 
affalir Camilla [aditus, iamque hos aditus)in alcuni libri antichi ( 
legge; Hos aditus,iamque hos abitus [certam baftam] bà detto cer« 
tam,;cioé ineuitabile,che non fi puà Ichinare,come per contrario. 
Et in certam excufit cecuices fecurim » cioé non ferma , chc fj guo 
fchiuare . 
Ordine delle parole . 
- (Ipfe affatus bzc)egli hauédo detto cali cofe [morirurus] con ta- 
le animo, & impeto,comce qucliiche (ono apparecchiati di morire 
[cócitat equum in medios jfpinge ii ao cauallo in mezo gl'inimici 
[& turpidus)& con animo corurbato [infert (c aduecsü Venulo] G 
ta per mezo à Venulo,& cóple&itur dextra]& abbraccia có 
a mà dellra]bofté direprum ab equo l'inimico tolto del fuo caual- 
lo (& cócitus malta vi]; & moffo có grà forza,& giunta la de(lcez- 
a alle forze[aufert ante gcemiü faü Jíe lo d'auáti[clamor toL. 
litur in celü]il grido de"T oícani s'alza al Cielo [& cücti Latini có- 
uertere Je cucti i Latini riuol(ero gli occhi( Tarchon igneus] 
"T arcóte ardéte,e prefto come il fuoco, volat zquorc)và quali vo- 
ládo pera E arma Nqekaooeddons Ícco l'armi, 
& l'hhüomo;cioe Venulo [tü defringit ferru] dapoi fpica il ferro [ab 
süma haíta ip(ius) dalla grádc baí(ta di Venulo, ouer pii prcfto (ua 
[ & rimatur partes apertas ] e cerca hor qucíta parte , hor quella 
ignuda del corpo [qua ferat vulnus iexbale ) douce poffa per ferita 
mortale [ contra J all'incontro ( ille repugnans ) quegli re(itendo 
fortemente pet non effer vccilo [ fuftinez dexuam à iugulo ] tic- 


quefta patte deícriue come Camill 


[ Forte (acer Cybele Cloreus ] In — Forte facer Cybele Cbloreus,olimque facerdos « 
ao 


il Ciclo con l'ali.vola in alto haud ali- 
ter Tarchó ouas] nó alttimente T arconte facendo fc(la,& allegro 


[ portat prz dá ex agmine T yburtü ) fe nc porta la predatolta della. 


(chieta di Tiburti [Meonidie] gli Taicani venuti da Mconia[(ecu- 
ti exéplit,& euentu ducis jícguitando l'elempio.& la felicitá,e pro- 
ípeto fucceffo del loro Capitano Tarconte[incuctunt]vrtanose fá- 
no impeto nclle (quadre de' Latin:[rum Aruns debitus *atis jall'bo- 
ra Aronte debitore a'Fati , cioé deflinato per ordipatione diuina 
alla morte[prior iaculo]eísédo pii eíperto nel tirar dardi.[& mul- 
ta artc je con molta arte(citcuit Camillam velocem] circonda Ca- 
milla veloce [& centat] e tenta [quz (ir fortuna facillima] qual via 
fia piü facile deftra ad adfalirla(quacüque]ouiq.per qualunque via 
[ virgo furens tulit fe ] la vergine Camilla forte s'é(cagiita con íu- 
rore (medio agmine] in mezo delle (chiere armate [hac Aruns fu- 
bit] per qucfta via Aronte naícofíamente la fegue ( & tacitus luflrac 
"p Tacito offerua la vcttigia di lei & qua] c per qualu.que 
via [illa cendit vi&trix | clla torna vincitrice [ & reportat pedem ex 
bofte ]e volge adietro il piede dall'inimico [hac iuucnis detorquet 
furtü )per quefta medefima via il giouaneAconte torce di nafcofto 
[habenas celeres] ii fren veloce , qual'cgli velocemente mancggia- 
ua[& peretrat hosaditus]e circonda quell'entrara, quefto camino 
[& iam hos aditus)& hor quelt'altra entcraca,e camino [S pererrat 
vndique omnem circuitum e cerca,e circonda da ogni oarida,ogni 
gitauolta , che Camilla facea [& improbus quatit baftam certam ] 
€ cattiuose biaímeuole vibra l'hafta non fallace:non vana qual vo- 
lea tirar contra Camilla. 


pissn antrum. 


períeguitando poco auucdutamente 
Clorco Sacerdote di Cibile, inuaghita 
della bellezza dell'armi di lui fia tra- 
dimento vcciía da Aroate. 


Ejfpofityone delle parole,delle fauoit, 
Aell'biflorse , e luoghi gram- 
marcel . 


[Sacer Cybele] Tanto Seruio , co- 
me Donato vogliono, cbe Cibile fia il 
luogo » nelqualc Cibile era adorata » 
nondimeno fi potrebbe dire ancora la 
diuinità ifteffa di Cibcle declinandofi , 
Hac Cybele;buius Cybeles: Le parole 
di Donato (on quctte Cybele locus eft 
in quo Cybele colebatut:dicemo dun- 
quc comce vuol Seruio ; effer pofloil 
monte pet la Dea,che in quello era ri- 
uctita | quem pellis abeois in plumam 
fquamis auro conferta cegebac] dun- 
que vuol fignificare, cb'era armato da 
capo à piedi , & il cauallo ancora douc 
dice Saluflio : Equis paria operimenta 
erannoque lintea ferreis laminis in mo, 
dum plumz aduexucrant, & bà pofto 
'Ja peile per vna vette di telajlc íquame 
pet lame di ferro;& in plumamyin gui. 
- fa di piume,come . 

Excnfum Euboya (atus sngenzv8- 


Inftgnis longé Pbrygis [ulgebat in armis, 
Spuná'cm que aziuabat equum,quem pellis abenis 
In plumiam [quamis:auro inferto tegebat, 

Ipíe peregrina [erugine clarus,cr ostro 
Spiculatorquebat Lycio Cortynia cornu: 

"turus ex bumeris [onat arcus C$ aurea vati 
CajJid 1: tk croccam clamidemqyfimu[que crepates 
Carpafeos fuluo in nodum collegerat auro , 

Pillus acutumicas, & barbara tegmina crarum, 
Hunc virgo, fiue vt templis prefigeret arma 
Troia ,captiuo fiae "vt fe feret in auro . 

Venatrix unum ex ommi certamina pugne 

C«&ca fequcbatur totumque incenfo per agmen 
Faninco prede,c [poliorum ardebat amore , 
Telum ex infidus cum tandem tempore capto , 
Conijcit, i juperos JAruns fic voce precatur ; 
Summe Deum [an&licuilos Sora&is Apollo , 
Quem pruni colimus cui pineus ardor aceruo 
"Pajctur dr medium freti pietati per ignem 
Cultores multa premimus vefligia pruna, . 

Da pater ,boc noflris aboleri dedecus armis 
Omnipotens non exuuius ,pul/e vetropbeum 
Virginis aut fpolia vlla peto , mibicatera laudem 
Falia ferant;b dira meo dum vulnere peílis 
"Pul/a cedat patriam remeabo inglorius vrbem « 
vLudi, voti Pbabus juccedcre partem 


' cio£ in guiía di grotta [(picula torque- 


bat Ly:io Cortyaia cornu ] cutto que- 
fto € pofto in queíto luogo per ador- 
namento,dicendo, che beniffimo tira- 
ua le frezzc Candlotte con l'acco Ly - 
cio. Cortyna,oueramente Gortina, fü 
già nobile Città di Candiía,per la quale 
palfa il ume Lcreo, vicino à quelta 2 
Città nafceuano alcunc canne íoxtili , 
molto approptiate à fare frezze,& pet 
quefto dice, Cortynia Spicula.Silio nel 
primo libro dice . 

Eou quamuis certet Cortina fagittis, 
[Caffida] hà víatoil nominatiuo del- 
la prima declinarione formato dall'ac- 
cufatiao della terza,in quel rnodo;che 
Cratcra (i forma da Crate, nella qual 
declinatione Propertio ancora ha ví(a- 
to qucíla voce. 

"Aurea cus polquam nundaut Caf[fi- 

da frenteus , 
[pictus acu tunicas, & barbara regmi- 
nacrurum ] per lafigura Sinedoche , 
Cioé hauendo vna vceíte indoffo tutta 
ticcamata,& lc gambiere ancora pari- 
mente riccamate, douce per la varictá 
delle vetti dimoflrasche ctio fofic ador. 
no deli'habico facerdotale, & armato 
ancora. Percioche dice baucre doppie 
vcíti oltrel'armi , & vlaquetta lue ga 
difcrittione deli'armi;per mollrar,che 
lii 3 mcii- 


$o1 


meríramente C«milla fo(fe sccefa dal 
de(iderio di hiuetle ( Trois] cioe T«a- 
iani ; perche Troiae di tre filabe [ fz- 
mintoj; dice dal defip feminile, ciod 
ipscenme,e (enza ragione,come, 
Fans ardentem cur eque , areque 

goquebant . ] 
[tandetn | al fine, perchelunga tempo 
l'haneua attétamée perfeguitato! Sü- 
me Dcum) ba detto: Summe Deum , 
dell'affertiooedi chi riuerilce » & hora 
perche Gioue e detto Sommo [Sancti 
cuftos Soractis Apolla]Soracte;Sora- 
&is,vel Suractis, Suractis é i| monte hoggidi dettoil maare di S. 
Silueftroyilqual máte fü aaticamente conlacrato ad Apollo.vicino 
al qual 6 faccua il (agrificia Annuale, nel quale le famiglie Hirpie 
camipando fopra vna ftipaió veramente ad vn grandi[Timo morte 
di legne aríe non fi abbrücjauano, come racconta Caio Plinio nel 
fecondo capitolo del (ecimo libro[pinus asdor ]cio£ il faoco,per la 
figura Perifrafi chiamata da Cicerone Circonlocutione,la quale fi 
vía, quando fi eiplica con pi parole quello , cbe (i puó dire in vna 
fola,oueramente in poche, come 

Tempus erat. quo prima quies mortalibus egrig 

Jnopit C" dono dium granffimaftrpit , 
Coral figura € pid (requenrata in verio,che nella profa [freti pieta- 
te Jafficurati dalla tua pietade: coftui certo cosi bà detto; Ma Var- 
gone deícrinendo vn certo medicamento dice , Vtfolent Hirpini 
qui ambulaturi per ignes medicamento plantas uingunt[pruna Jol- 
tra i catboni ardenti . Eté detto Prunajinfinoche € acceío; eftiuto 
fi chiamarà Carbo Terrentio. 

T am cxcollam aqua atramreddam quam carbo e[f . 
Et édetto Pruna à preracendo [cxuuias, pulíz ve trophzum) dice 
exuuías vccidendola,& Tropbzum valrandola in faga,& propria- 
menteperchez come dice Seruio Si rrionfaua degli inimici vcci(i,e 
fi attaccauano gli trofei talti dai nitmnici volti ia fuga[ partem men. 
tc dedit parcem dedir volucres difperfit in anras) Cosi ancora ap- 
pretio Hometo neil'Iliade, li prieghi d' Achille .che pregaua Gio- 
ue per la vittotia di Pacraclo, & per il (uo rirarno parte fono efau- 
diti, parte rifiutai [ nihil ipfa nec aura ] in alcuni libri (i legge au» 
ras& Seruio afferma, clie auras é lcttione antica perche appreífo 
gliantichi Alcuna volta dal Greco fi cauauail genitiuo fingolare, 
da qui vienesche dicemo,& Pater familjas;& mater familias, quai 
duc nomi (olamente (onu rimafti,ma non voleelfo Scruiosche di- 
ciamo huius liuras , né manco huiuscuftodias, (econdo Saluftio, 
ilquale dice Cattella , cuftodias thelaüroram pet cuftodiz , inten- 
dendofi cosi da Alpero benche altri vogliono,che cuftodias (ia ac» 


cuíatiuo plurale, - 
Ordine delle parole , 


[Forte Cloreusjecco per (arte Cloreaffacer)& olim facerdos Cy- 
bcle confactato;e già Sacerdote di Cibelc(infignis fulgehat)arnaro 
tifplendeua[in armis Phryg;jsj nelle arme role f agitabat e- 
quü (pama:€/& maneggiaua il caualla (pumitescio£ feroces me 
de(imaméte animo(o[quélil qual cauallo;p.he Clorca era huomo 
d'arme[pclli inferta in plumiain]vna vefte te(fara in gui(a di piume 
[fquamis alienis, & auro]di lame;cioé di piallce di ferco, & ancora 
di oro[tegchar ]lo ricoprina[ipfe]e(fo Cloreo armato[ fecrugine pc- 
regrina] di porpora efterna cioé venura da mielior paefi (& oftro] 
& di oftro[torquebat (picula Cortinia]gli dardi,e le (recie Cadiot- 
ze([carnu Licio]có l'arcalicio[arcus aureus ]l'arco dorato [fonar ex 
bumeris]gli (qona dappa le fpalle [ CatTida aurea fupp!c, erat vati ] 
&il (acerdote Clorea haucua celara di oro in teíta[rum ipte colle. 
gcratjoltre di quefto effo haueua legato;auero haueua racolto(au. 
ro fuluo in no1(]io vno grappo con aro/ & chlamyde croceam ]& 
-«na bella velte di color giallo[& finus catpeíos] & i leni ondati di 
fotrili(Tima tcla facendo (lrepito grade;perche erano tutti ricama. 
ti di oro(pictus tunicas acu]hagendo la tonica ricamara nabilméce 
faípeadere a gli Sacrati Tépoal Tempio della Drana(arma Troia] 


[Concurtun: rrepida comites] Re- — Concurrunt trepida conpites dominanique ruentem 
Sujcipinnt:fugit ante ommes exterritus ,Aruts, 


cita la fuga d'Acontesc I'vltime paroles 


Libro Vndecimo, 


Mente dedit,partem volugres difperfit in qurag » 
Steneret vt [ubita turbata morte Camillam , 
Aunu.t orantr;reducem vt patria alta videret , 
Non dedit inque Notos vocem vertere procelle , 
Ergo vtmi[] 3 manu [onitum dedit bafla per auras, 
Conuertere animos acies ,oculofque tulere 

Cun(hi ad Gcgimam V. aljci publ. 

Nec fonitus memor ,aut venientis ab aethere teli; 
Hala [ub exertam donec perlata papillam 
Hafit,P irginenmque alte ibit aja crworem , 


con l'arco[& tegmina barbaracurum) 
& bauendo di rijccamo le gambiere , 
lequali erano veoute da paeli e(teci 
lontani( Virgo czcajla vergine Camil- 
la acciecatra dal de(jderio [ iequebatur. 
ynum ] giua fcguendo cotiui lolo [ ex 
omoi certamine pugne Jrra rui gli al- 
trí , che combatrcuano nclla battaglia 
[& incenía acdebar aimore feeminco 
ptzda.& (poljoram Jardeua di defjde- 
rio impatiente » che haueua della pre» 
dav& di quelle cosi ticche (poglie(fiug 
vt ipa przfigeret cemplis) ogero per 
armi Troiane,operaméte l'arme de'Troiani[ Gae vcipía venatrix. 
feret íe. ) ouero caciatrice per adornar fe fleffa per veflir(i ella di 
quelle armi,e (poglie cosi ricche& belle(in auro captiuo]cioé del- 
l'oro& vefti rapite al nemicofcü Aruns)quádo che Aróce [ràdem 
capto tépare]put alla fine hauendo prcío il eo cómodo al (uo de« 
fio(coniJcit telum ex in(jdijs]lancia vn dardo à tradimenro[ & praz- 
catur nperos (ic voce]e prega cosi con la voce gli Dei,e principal- 
mente Apollo [ à Apollo (umme Deum ] o Apollo Dio di cutri i 
Dei,quanto à noiche pitj de g aki ti cigerrimo(cultus (anQti So- 
ta&is jcultode del sàto móte Soratro,hoggi detro Monte di Santo 
Silueltro[quem nos primi colimus] ilquale bonociamo[cuiJal 
[ardor pineus pafcitur acecuo ]no! accendiamo ípcfo le catatte di 
pini [ & nos cultores fieri pictatc | & noi tuoi deuoti caofidati , & 
alficurati dalla tja pictadc [premimus veftigia prememo lc piante 
dei piedi[per ge p on mezo il fgoco[multa pruna] io molti. 
catboni ardenti , cioé afficurati dalla cua pietade in aezo al fuoco 
andiamo animafíaméte (altádosoltre i carboni acdéti (O parer om- 
nipotés da]O Padre amnipotte cócedimi adeffo(boc dedecus abo. 
leti)che quefta vergognasche cranii huomini flamo füpcrati da vna 
dóna fi (péga[aofts atinis]con quelle noftre arme[non petoexu« 
uias virginis füp.ceíz]noo di mandu;nó bramo già le poglie della 
giouane morta[ ve tcophed Virginis pulie Jouero alcun trofeo tol- 
to alla giouane volta in fuga es vila tpolia] à alcuna forte di (po 
plia(cgtera íaQta ferent mihi laudem jgli alcci miei fatti l'opere a» 
che per l'aygenite fatà.m'apportecáao lode, cioé nà voglio acqui- 
ftar lode di que(ta caía»ma folamente fuggitela vergogna [di bag 
dira peftis ] pur che quefla crudel pee cioé Camilla; cbe molti n'« 
ammagzza come la peüle[cadat pulía mco vulnere]cadaà retra per, 
coffa dal colpav& ferita,cbe hor le dàó(remereabo inglorius] mene 
tornató (enza gloria( vine patriam jalla mia città paterna [Dbaebus 
audijc] Febo l'eíaudi (& dedit] c gli conceBe, e volíe [ pattem,votj 
fuccedere méte] che voa parte dci [no deliderio fgccedeffe (ccódo 
la volantá fuas(octitfc e&zrto [& difíperüt parte voti in auras volu 
eres] & fparíc l'altra parte in véto, e /'altra parte fene portano ve- 
loci i véti[annuit ocáti ]cüsétj al pregatore Acáte[vt &enerec mor- 
tc fübita Jche gitta(fe à tecra di marte (übita(Camillà turbaram ]Ca- 
tnilla cóturbatasciog cbe (ubito vccife Camilla[(ed nó dedit jma nà 
gli conce(fe [vr patcia alka videret ceducem] che la nobil fua patria 
lo vede(fe (ano,e faluo,ma non gli conce(fe,che ei faceffe;poi ritor- 
nó alla patria[& praccila]e lc rempceüle,le pracelle[ vertere vocem 
in voro ] (paríero i pricghi al vento quanto à quella partc [ezgo vt 
hafta mifa manu ] adunque poiche l'hafta tratra dalla forte mano 
d'Atóte[dedit (onituam per auras|]fece (uona per l'aria;poiche s'vdi 
il nono dell'haffa cratta da. Aronte per l'aria | acies coouecrere, 
animao]e le íchiere dei Vol(ci riuolícro gli animi al icepito dell'ha- 
(ta [& cuncta Volíci ] « tutti i Volíci[tulere oculos)drizzorono gli 
occbi ( ad Reginam J alla Regina Camilla [ ipía nihil memor (ap, 
fuic]effa nicate s'accoríe(nec aucz nec fanitus] ae deil'acia, ne del 
(aonose flrepito dell'haifa(nec teli venientis ab zthece ] a£ del dar- 
do venendo da alto,e cadente fopra di lui, come quafl ípinta dalla 
forza d' Apollo, [donec hafta per latac]in fio, che l'ha(ta (caía (hac(ir 
fub papillam exectam ] fi ficcó iotto la mamella , lottola tetra ta- 


ip[a,nec aura, 


gliata fpiccata | & alte aQta] & pinta profondamente [bibit cruo- 


pem virgineum ]bcué del faogue virgineo, (i rin(e, & imbratxà del 
fangoe della Vetgine Camilla . 

to Poimepalaon [magnoque iuuenca, 
caudam pauitantcm ]la coda urcmane 


he ditfc Camilla morendo ; : E te , chedimo(lra paura , in cambia 
* - Lata, mnfloq:metw:uec uw amplius bafi di egli esnnenen mel temulcens] 
Efgefitone debe paroles dele fauce, , — Credere, nec telis occurrere virginis audet Seruio ponendo quel patfo acl cerzo 
deli'buflerie C luogbs gram. Ac velut ille, prius quamtela immuca fequantw'— libro; 
maticali, — Continuo in montes [ee auuius abdidit altos .Claffes.G" lutora (jnquen,. 


[Virginis audet ) talmente Aronie 
era ltordito , & hauega perduto l'ardi- 
Tc , cheancora remeua della Vergine 
Camila ferita [ occila pallore Lupus] 
Aggusg i2 la R:gipaa! paftore , per- 
«hc i Ke li chiamano paftori . Home. 


Qccifo paftore lupus magnoqsiuenco , 

Confciug audacis fa&licaudanpque vemulceng 

Subiccit pauitantem vtero, fyluajqipetimit . 

Haud fecus ex oculis fe turpidus abflulit IAruat ; 
: €ontetujqifuga vicdus [e immifewt armis . 

lila manus mois telum trabit o[Ja [ed imer 


hà peníato effer rati i verüi , cbe fiai» 
(cono in participio, nondimeno di fi- 
mil ver(j (e neleggonoappreffo Vir- 
gilia circa fe(Janta [ rurpidus] bauemo 
di lopra detto ». cbeturpidus fignifica 
terribile, & ancora paurofo, e di opta 
sercibilcydiccado, n 

C 


Venwlus aduev ssi fe turbidus infert, 
[mucro]qui arertamente (i vedesche 
Mucta figiifica l« punta acuta di 
qual fi voglia arme ' Hacrenus Acca 
foror potui, nunc vulnus acerbum à 
conficit ] nel mede(imo modo Paulo 
coníoló grauemente feriro nella 5 
gran battaglia , che (i fece appre(fo 
Canne;per vn meffo auuetti li Sena- 
toti,che doucffino fetrarele porte,& 
poucffono in ordine quelle cole, che 
pen(affeno effere appartenenti alla 2 
difenfione dela citrá(pocuiJaffolata- 
mente bà detto hó potuto ouero 
combattere, ouero vincere! (uccedat 
pugoz] qui (i dimoftra l'animo della 

uerriera Camilla, che non fi duo- 

di morire, ma íolo di laíciare la 2 
guerra (paulatim exoluit fe corpore, 
vitaq; cum gemit fugit indignata fub 
vmbeaslofferua di dir queflo qua( in 
ogni luogo, che l'anime de! giouani 
fi pattono da i corpi con dolore,per- 


Dell Eneide di Vergilio. 


Ferreus ad coflas alto flat vulnere mucro , 
Labitur exanguis:labuntwr frigida letbo 
Lumina:purpureus quondam color ora reliquit : 
Tum fic expirans ,.Accam ex equalibus vnam 
Alloquitur;fida ante alias qne [ola Camilla; 
Qui cum partiri curas;atque bc ita futur ; 
Hatlenus Acca foror»potuinunc vulnus acerbum, 
Conficit e tenebris nigrefeunt omnia circum; 
Effugeycr bec Turno mandat nouiffima perfer; 
Succedat pugna,Troiano[q;arceat vrbe; 
Iamque vale.Simul bis di£lis lnquebat babenas , 
Ad terram non [ponte fluens;tum frigida tota 
Paulatims exoluit fe corpore »lentaque colla, 

Et captum letbo pofuit ceput arma relinquens; 
V'itaque cum gemitu fugi indignata [ub umbras . 
Tum veroimmen[us Padi s aurea clamor 
Sydera,deiecla erude[cit pugna Camilla, 
Incurrunt devfi fimul omnis copia Teucrum » 

T yrrbeni duces ,Euandriq; Arcades ale, 


$03 
deli'haffa ((lat intet offa ad coftas;ftà 


.Éitto entroalle coíte nell'offa ] alto 


vulnere ] coa profonda ferita Lipía as 
exanguislabitur ] & cosi clla morta 
cadc L& lumina labuntur frigida Le- 
tho) & gliocchi chiari , & ardenti (i 
rendono freddi,& ofcuri per!a mor- 
te , ciocla morte rende freddi , & 
ofcuti ichiari, & ardenti (aoi occhi 
[color quondatn purpurcus]il color 
fuo toffo, mentre ella era viua,& ía- 
na'eliquit ora3 :bbandonó il (uo vifo 
[tunc ipfa expiransJall'hora (pirando, 
facendo il tratto [alloquitar fic]parla 
cosi , cosi ragiona [ Accam vnam ex 
zqualibus) ad Acca fola dell'altre (uc 
compagne[quz fola erat fida Camil- 
lz antc alias] (ecreta , & fidele à Ca- 
milla,della quale Acca fola era la pid 
64a di cutte l'altre[qui cum]con la 5 
quale[partiti,ide(l partiebatur curas] 
foleua conferire tutti i (aoi penfieri, 
& conligii [ atq; fatur haec ica ] & gli 


che ancora poteuano viuere, il cheancora dirà di Turnofimmé(us parla , & dice tali coíe, ó Acca lorella mia [ego potui ba&tenus] hó 


clamor]vn gran £rido,cicé di T roianische faceuano allegrezza . 
: Ordine delle parole , 

[ Comites ) le compagne care di Camilla , cioé Acca , Latina, & 
l'altre (concurrunt trepidz] corrono prefte[ & fulcipiunt ] piglia- 
ho fopra di fe , (oftengono [ dominam ruentem]la lor Regina Ca- 
milla , cbe cadeua da cauallo [ Aruns exterritus fugit ante omnes ] 
Aronte sbigottito per tal fatto fugge innanzi à tutti [ latitia , & 
metu miíto ] hauendo allegrezza , pieno d'allegrezza meícolata a 
con timorc , perche era allegro della morte,ra dubitaua della ven. 
detta [ ne audet ism amplius credere baflz j e non hà ardir di com. 
mcttéríi pià alla bafta ( nec occurrere tels virginis ] nédi oppor(i 
alle arme della Vergine Camilla ferita mortalmente , ma non an- 
cora morta [ ac vclut ille lupus J e (i come quel crudeliffimo La 

conícius audacis facti ] con(apeuole dell'audace fallo commetfo , 

occifo paftore] hauendo vccifo il paftore[ & magao iuuenco]& vn 
gian giouenco ( addidit (cíe continuo ] (ubito fi é naícofto [ in altos 
gontes ] ne gii aci mont , & piü folte felue ( priuíquam tela inimi- 
€a (equantur  innanziscbe fia teguito dalle nimiche arme (auius, f. 
exiftens) faggendo fuor di via[& remulcens caudam]e maneggian- 
do la coda[& (ubiecit eam prauitatem vtcro)íe la hà tratta tcemante 
fotto il ventrel & petiuit Iyluas ] e (e nc € andato nelle (elue [ haud 
fecus Aruns turbidus) non altrimerteil pautofo Aronte Labitulit fe 
xx oculis[gli fileuà a gli occhi,glifuggi dinanzi(& contentus faga] 
& conrento fol di fuggire non penfando ad altro ( immifcuit (e me- 
dijsarmisYi mefcoló in mezo dell'arme;cioé di quelle genti atmate 
rilla moriens) :(fa Camilla morendo(trahi telü manuyenta trat fuo- 
«à il dardo di (ua mano ( (ed mucro ferreus ) ma la punta dcl ferto 


( Ac Triuiz cuftos iamdudum in 


vtc Triuie cuflos iamdudum in montibus Opis 


poffuto in(ino à que(ta hora, infino à qui (ono viffuta [nunc vulnus 

acerbum conficit]hora quefta f«cita acetba mida la morte, della vi- 

ta mi priua [ & omnia nigreícunt circum me tenebris ] & ogni coía 

fi oícura intorno à me per la morte vicina [effuge] fuggi | & perfec 

Turno] & reporta à Turnotbez mandata nouiffima Jquefte mie vl. 

time parole,& comandamenri[fuccedat pugna che eati nella bat. 

taglia, & arceat Troianos vrbe ] e che (caccii Ttoiani dalla città di 
Laurento[& tà iam vale]& cu rimanti in pace & fimul his di&t's;& 
infieme con tal parole [ linquebat habenas ] abbandonaua la b:iglia 
dei cauallo [fluens ad terram non (pontc] laíciando(i andare à terra 
contra fua voglia [tum frigida Jdapoi fredda[exoluit fc paulatim to- 
to corpore ] à pocoá poco manda fuori il fiato , l'anima da turto it 
cotpo;à poco à poco il freddo occupa le fuc belle membra[& pofuit 
colla lenta] & bà inchinato,e piegato il collo,che facilmente (i piega 
(& caput caprum letho] e il capo dedito alla morte, fopraprefo dalla 
mortc [relinquens arma ]laíciando l'arme[& vita indignata & l'ani- 
ma con la quale viueua (degnata, perche innanzi il tempo era fot- 
zata patüir(i( fugit cum gemitu fub vmbrasJfügge gemendo all'om- 
bre ofcure[rum veró]ma all'hora[clamor immeníus]vno g:and ffi 
mo grido [ (urgens] naícendo [ferit fydera aurca] percuote le Srelle 
dorate (e nc và infino alle Stelle ( pugna e] la battaglia 6 in- 
crudeliíce piü(deiccka Camilla]caduta;& morta Camilla( quia den. 
fi incurrunt, f. omnes j perche (pcffi corrono tutti [& omnes copia 
Teucrum, pro Tcucrocum)] e ratte legenti Troiane (& duces Tyr- 

theni] & li Capitani Tofcani [& ala Euandri Arcade] & le tquadre 
delli cauai leggicri mandati da Euandro d'Accadia in(ieme con Pal- 

lante fuo figliuolo . 


daquié venuto , cheíepra li corpi 


montibus Opis; Recita la morte di 
Aronte vccilo da Opi coni dardi di 
Diana. 


Efpofiticne delle parole , delle fauole, 
dell'bifforie,C* Iuoghs gramé : 
matncalt . 


(Ac Triuiz cuflos; bà pofto cuftos 
pct miniftra, come vuol Macrobio 
nelle Saturn. Libro 5.capitolo fetto, 
(Teucros contra laceffere)per bauer 
prouocati i Troiani alla battaglia, &c 
€ detto per quello,che di fopra dice. 

Bellum importunum gerimus cum 
gente Decrum. 
tcolui(fe Dianam profait ) non biafi- 
ma!a Dea,ma la neceffità de'fati,có- 
tra li quali non gioua lo aiuto di al. 
cun Dio [famam patieris multa]»0n 
fotténerai il disbonore di non etferti 
vendicata , cioé chi hauerà piagato il 
tuo corpo purgherá l'error fuo con., 
fnorte degna : delche ancora (i duol 
Didonesdicendo. Et moriemur inul. 
tz , (ed moriamur ait[ monte (ub al. 
to) come Monre (ubaerio . Appreffo 
gli anrichili nobili fi fepeliuano,ouc- 
to lotto li monti,ouero nelle caíes& 


"IKllta fedes fummis ,[pe£Tatasinterrita pugnas: 
Pique procul medio iuuenum in clamore furentum 
Profpexit trifli multatam morte Camillam 5 
Ingemutq;deditq;bas imo petlore voces : 

Heu nimium ,virgo,mmium crudele luifli 
Suppliciums, Teucros conate lace(Tere bello ; 

Nec tibi deferte in dumis,colufe Dianam, 
Profuit aut noftras bumero ge[fiffe pharetras; 
Non tamen indecorem tua te veginarelinquet 
Extrema iam in morte, neq; boc fine nomine letbum. 
Per gentes evit,aut famam patieris multa . 
Nam,quicunque tuum violauit vulncre corpus « 
Morte luet merita. Fuit ingens monte fub alto 
Rrtis Dercemni terreno ex aggere buflum 
vIntiqui Laurentis opacaque iliceteflum , 

Hic Dea fe primumrapido pulcberrima vifu 
Siflit C truntem tumulo fpeculatur ab alto. 
Vt vidit fulgentem armis,ac vana tumentem, 

Cur inquit; diuer [us abis?buc dirige gre[Jum, 
Huc periture veniscap:as vt digna Camille 
Pramiastu ne ctiam telis morire Diane? 
Dixit C aurata volucrem T breifta (agittam, 
Depromp(it pharetra cornuque infen[a tetendit , 
Ex duxit longe donec curuata coirent 


motti,ouero che fi faceuano le pira- 
midi , oucro fi piantauano fopra le 
colonne grandi rPulcherrimay louc- 
mo intendere que!to luogo , buona 
di configlio (digna Camillz premia] 
come ancora dice nclíecondo Libro: 

Perfoluant grates dignas, C pre- 

miareddant debita, 

Etcosi in vn'altro luogo . 

Et boc tibi porto dona prius . 
[tu ne etiam telis moriere Dianz /Ji 
fdegna , che habbia da morire dall'. 
arme di Diana, volendo moftrare, 
che non era degno di merte cosi ho- 
norata,& dicédo tunc etiam,rifguar- 
da alla progenia di N:obe,che moríe 
ferita dalle frezze di Diana [cornu- 
quc inféla tetéditic foite rucbara tefíe 
l'arco, & cornué accufatiuo fingo- 
lare, come fe diceffe. Incenía tendit 
arcum coirent inter fc capita )que- 
fla é defcrittione d'Homero, dicea- 
do , che l'vn capo dell'arco (6i con- 
giunfe con l'altro [Audit vna Aruns, 
hzitque in corporc ferrum j s'efpri- 
me la preftezza dellanciatorescbe, » 
Aronte à pena feni il (tridor dcl (la. 
le , che gli foró il petto [ igaoto 
camporum io puluere linquunt J 
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Aronte fà abbandonato da'compa- 
gni» permercendo quetlo lo ídegon 
della Deaslclie fü argomerto di ven. 
detta,nó volendosch'egli fia fepelito, 
Qrdáime delle parole. 

[At Ops] mala Ninfa Opi [cuftos 
Tuis ] miniffra di Diana [fed iam 
dudum alia ] cgh € vn pezzo,che ella 
flà in alto per mcglio vedete chi vc- 
cidetle Camilla(in fummis montibus]ne 2lialti monti & interrita] 
€ non Ipauentata [ fpcétat pugnas) mira la batraglia [& vt ipfa pro- 
fpcxit J e piü che ella hetbe veduto [procul ] da lontano | in medio 
clamore iuuenum forentum ] ncl mezo a! gridode i giouani fu- 
tiof [ Camil'am mu!ttaram ] Camilla cííer morta [morte trilli ] di 
matte indegna [ ingemuitque] & gemce | & dedir bas vocesimo pe- 
€tore] c cratic quelle voci dolenti fuor dcl crudo petto [beu, ó Vir- 
goJahi,ó vergine infclice | tuluifti fopplicium nimium ]tu hai fop. 
portaro , tu hai patito la pena troppo cruda [ nimium dico crudeli ] 
troppo cruda dico [conara lacefferc] effendoti sforzata di prouoca- 
rc, per hsuer prouocati | Troianos bello ] i Troiani alla battaglia 
[ nec profult cibi deferte ] & non é giouato à te (olitaria [ coluille 
Disnam in dumis | bauer venerata Diana ne i boíchi folitari ( aut 
geffifc humero pharetrasno(ftras] oueramente hauet portato nel- 
le (palle la £sretra, & l'arco da caccia [ tamcn tua Regina ] nondi- 
meno la tua Regina Diana ( non relinquettc indecorem ] non te 
laiciaca Íeoza ornamento alcuno [iam in extrema morte]nella tua 
vitima morte [ ncque hoc letbum ] né quefla cua morte | etit fine 
nomane jfi diuolgarà (cnza nome , anzi farà gloriofa ( pet gentes] 
fra lc genu , cio€il tuo morire pon (ara (cnza nome , ma viucrà 
fempte in terra fra cutte le genti [ aut non patieris famam imuliz ] 
ouero non Iopportaraiil dishonore di non cfferti vendicata [. nam 
quitque violauctit vulnece] perche qualunque ciaícuno, che hauc- 
1a piagato [ cuum corpus ] il tuo corpo cafto [ luet morte merita] 
purghera qucl iuo errore con morte d:gna, con morte mericeuo- 
lcsperche laca latciato (en2a fepolc ra(ingens bulum fuir] fü già vn 
gran lepolczó[Kegis Dercenni]di Derceono Ré [ Antiqui Lauren 
us]di Laurcoio aniico [iub alto monte] foto vn mente alto [factü 
cx agà rc ietreno; farco di cerra (& ceétum ilice opaca]  chiuío,e 
ticoperto da vna clce ficíca, & ombroia (Dea pulcherrima]la Dea 

[ Prima fugit domina amifTaj De- 
fcriue la fuga de i Rutuli;poi che vid. 
dero Camilla morta, 


Efpofitione deiie parole , delle fauole, 
deli^bijlorie,e luogbs gram- 
maticalt . 


 Turbati fuginnt Rutuli] Tutto 
Qqucito appaitiene a laude grande di 
Camilla , ia qual pería (i mucano an- 
€o:à i dcftim , e fatti della guerra [ defolatique manipli ] gli Alfieri 
abbandonati . Manipuli e perla Sinereli Manipli (ono gli Alfieti 
perche (ouo. il gouerno di Romulo c(fendo ancora l'efercito Ro- 
mano pouero,lcgauano lc brancate di fienoall'hafle,& poitauano 
inluogo di bandiere: poi €irimalto il nome [ laxos arcus ] portano 
gii atchi non carchi, ma diticü 


Ordine delle parole . 
[ Ala Icuis Camillz ]l'incoftante , & lieue (quadra di Camilla 2 


[Voluitur ad muros caligine]Rac- — 'oluitur ad muros caligine turbidus atra 

ulus; c7 é Ipeculis percu[Ja p.Gora matres 
Famineum clamorem ad «eli [yderatollunt . 

Qui curju portas primm iriwpere patenteis , 

Hos immica [uper misto premit agmina turba , 

Nec miferam c ffagiunt mortem , Jed limine im ipfo « 
Manibus in patris, atque inter tuta domorum . 
Confixi exp.vant animzs; pars claudere portas, 

Nec focys aperire viam, nec manibus audcat 
J"Accipere orantes: oriturque miferrima c&dts 
D:fend:ntum armis ad tus , inque arma vucutum , 
Exclifi ante oculos lacbrymantumque ora parentum 
Pars in pracipites foffas, vrgente vina 

V olutur: immi[fis pars ca, € concita frenis 
vArictat m portas , C duros obijce pofles « 

Ipfe de muris [wmmo certamine matres , 

(Monslrat amor verus patris) vt videre Camillam 


conta la fuga de' Kutoli, li quali viti 
dalle (eneítre dalle Marrone arflite 
fi f-cero gran piati» recita ancor l'vc- 
cifion alpra,c ccudelesche nacque tra 
quelli » che defendeuano l'entrata , c 
quei, che à laíciauano tralporrare 2 
con firi in mezo all'armi . 
Ejpofitsone deile parole, delle fauo- 
ie, del'bijlorit , C7 imgbs 
grammaticali« 

[Mgenibus in patti]s] bà detto nell'- 
entrata delle aiuta della lor patrias s 
doue ccedeano già d'effere ficuri[ape 
rire viam ] hà vlato bell.(Timo gita. 
imenco di parolesdicendo apetire vià, 
per dargi l'entcata, perche có le por- 
tc s'apre, & fi lerra la via| oriturque 
milercima cades cot ancora nel (e- 
condo libro Ocrurque mirerrima s 
czdes Armorum facie; & Graiarum 


Prima fgit, doma amifa, leuis ala Camille : 
Twbati fugiunt Rutuli, fugit acer ,Atmas ; 
DificCl. quc Duces, dejolatique manpli 
Tuta pctunt, Cr eq is aducr(i ad mania tendunt 
Ne quiiquam wfiantes Teucros, lctbumque ferenteis 
Suficntare valet telis , aut. fiftere coutra ; 
Sed laxos v: ferunt bumeris languentibus arcus . 
Quadrupedumqs putrcm cur[u quati vngula campum, 


Libro Vndecimo. 


Inter fe capita,c» manibus iam tangeret £quis , 
Leva aciem fori, dextra neruoque papillam , 
Extemplo teli flridorem , aura/que fouantes 
"Audi vna JAruns, bsfitque incorpore ferrum . 
Illum c xpirantem [ocy, atque extrema gementem , 
bli , ignoto camporwm in puluere linquunt . 

Opis ad &thereum pevnis aufertur Olympum . 


prudente, e buona di configlio [ pti. 
mum fiftit fe ] prima 6 fermó [ vifu 
rapido] con pretto sforzo [bic ] (otto 
quefto elce ( & ípeculatur Aruntem] 
& (tà piando Aronte[ab alto ramu- 
lo] dall'alto fepolcro;& tomba; vt vi- 
dit fulgentem armis ] poi che lo vide 
nell'aimi lucenri [a&tu mérem vana] 
etntto tumido, & gonfio, & iouano 
infupetbito[inquit)dilfe[curabis dinerius.fcilicet a nobis? ] à che ce 
ne vai da noi lontano [dirige gre(fum buc)drizza qui i! patfo[ó pe. 
titure veni buic] vieni qui à morire [ vt capias premia Camiliz di. 
goa) per hauere;per riportare i premi della morce di Camilla degni 
di tc [ne motiere tu etiam] dimmi vn poco moritai tu ancora, che 
[ci viliffimo [telis Dian? ] dalli flrali;& arme di Diana;che € Dea. 
nobilifTima?(dixit Opi cosi difle[ & Threifla J& il mile ad Herpa- 
lice di Thracia , oueramente a qual fi voglia altra cacciatrice [ de« 
prompfit fagittam volucrem] tra(fe fuori vno flral veloce [ phare- 
tra aurata ] della fua farctraydcl íno carcaffo indorato [ & infenía] 
& molto tutbata contra di Arontc [ tetendit cornu ) cefc l'arco [ & 
duxit longe s (cilicet à corda] & lotiró lontano dalla corda [ donec 
capita curuata ] infinos che i capi dell'arco Í paca [coirencinter fe] 
fi congiunfero inlieme, cbe I'vn capoy& cfticmità dell'arcofi con- 
giunte con l'altro [ & ipía tangeret manibus zquis ] & ella cocca(Te 
con le mani vgualmente (tcíc [ lzua aciem ferri ] con la mano Gini- 
fiiatoccó il ferro dello firale che era arríuato alla mano finiftra , 
con la quale teneua l'arco [ dextra, & neruo papillam]& con la de- 
ftra, & con lacorda fatta di netuo la íua mammella [ Exemplo 
Aruns audijr) fubito Aronte tenti [vna, & firidorem teli] inieme, 
& il (Iridotc dello ftraie |& aurastonanteis) &l'aria rifonante,cioà 
ilíuono [ & ferrum bait in corpore J& il ferro gli entró ncl jettos 
cueramente gli foró il petto [ focij oblici illum expirantem ] i fuoi 
compagri dim« nticati di lui , cbe Ipira ; & che manda (uoril'ani- 
ta, procurando cosi la Dca [:tque gementem excrema ) & che ge- 
mi; che fa l'vltimo gemito [ linquuot eum ]lolaíciano[ in ignoto 
puluere camporum j nella poluere dei campi flrani, oueramente 
ncl campo (trapo. & po'ucrofo [Opis aufertur pennis ] Opi à poc- 
tata via ,baucndo pre:e lale ( ad Olympum atbercum ] al Cielo, 
cioé, che Opi allegca fece ritorno al Cielo. . 

fugit prima) fugge prima dell'altre 
s domina | períala padrona, 
morta la Regina | Rutuli curbati fü- 
giunt ] gli Rutuli conturbati,& pofli 
inconfufione fuggono [ Atinas acer 
fugit ;& Atina quantunque (ia forte, 
fuggc con loro & duces difie&ri e gli 
altri Capitani fparfi quà; & là[& Ma, 
nipli detolati petunt cuta]e gli Alfierl 
abbàádonati gettano l'inicgne;& cer- 
capo di faluarfi ( & igi aucrG] & ha- 
uendo voltate le fpalle[rendunt equis ad mazenia]con gli caualli fug- 
gono inuer le mura [ nec quifquam valet com le non v'e chi 
vaglia à foflenere (Teucros inftantes ]li Troiani che con inflanza 
s'afftectano,l'impeto de"Troiani(aut fi(tere contra telis) ouero con 
l'armi fermariegli incontajfed refecunt humeris languentibus]ma 
li Latini tiporno fuggendo nelle (palle languide, e ftacche;hauen- 
do perío l'animo [arcus laxos] gli archi diltefi, e non pid carchi ( && 
vngula quadrupedum Je l'vnghia de'caualli[quatit curíu]con il cor- 
fo (cuore, fa remarc ( campum putrem ]il campo putcefatto , ciod 
rcfoluto in polucre « 


errore iubarüm [defendentum] per- 
cioche il riferifce al maícolino , & fà 
hi de(endentes , per queíto bà fatto 
defendentum , & ruentum, ilche di- 
cemo ancora del feminino. Ma (e 
parlaremo del neutrosbifognarà dire 
defendentium » perche fà hec defen- 
dentia, & il genitiuo plurale non de- 
ue cífer minore di fillabe del nomina. 
tiuo plu:ale:e Ic per forte alcuna vol- 
ta lo trouarcmo minorc,fará per ne- 
Ce(Tità del verfo[ceca fenza ragione, 
la qualin guila di machina da guerra 
cotreua con impcetose percoreua en- 
tto le porte chiufe [ ífammo certami- 
ne]hà poíto (u mmo certaminc,per I* 
vltimo pericolo ; come ancora di fo- 
pra. Vocatlabor vltimus omnes(Tre. 
pida) bencbe con paura, c fpauento, 
nondimeno fcordate dcl (cfTo lancia" 
uano datdi . : 
Or- 
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Telamanatrepide iaciunt » ac robore duro 
Stipitibus ferrum, (udibu(qs smitantur obuflis 
"Pracipites;primaqsmori pro meenibus audent, 


Ordine delle parole . 


tPuluis turbidusjla poluere (moffa 

[ voluitur ad muros) (i leua inucr le mura (tra caligine jcon nembo 
ofcuro, & folto (& matres percuffz pectora) ele matrone,e gentil- 
donne battendofi il petto (tollunt é (peculis ad fydera ce i? alzano al 
Cielo da iluogbi, doue vedeuanoil fuggire de i (uoi , dalle finere 
clamorem femineum]le ftrida,e pianti di femine [ turba inimica ] 
a turba nimica,la turba de'nemici,che per(eguitauano [ premit ag. 
minc mixto)preme calcando e(fendo le (quadre tutte meícolate in- 
fieme [(uper hos) (opra quefti (qui primicurfui che primi correndo 
[irripuere portas parenteslentrarono dentro con impeto nelle pot- 


te aperte [nec effügiunt mortem miferam ) e non poffono fuggit la- 


miíera mortel fed ip(i confixi in primo limine) ma forati, graue- 
mente fcriti nella prima entrata [ in menibus patrijs J e nelle mura 
della loro parria,doue pen(auano, che foffe luogo (icuro [ atq; inter 
tuta domorumje tra le caíc íecurc [ expirant anima ) muoipno mi- 
feramente [ parsclaudeic pro claudebat portas jvna parte tentaua 
di chiuder le porte [ nec audent aperire viam focijs ) e non Ha ardi- 
fe,non € cofa d'aprir la (trada a' lor compagni[ nec accipere meni- 
bus orantes) né ricencr dentro della terra i medcfimi,che pregaua- 
nose (upplicauano(& czdes milerrima oritur) & naíce vna milera- 


(Intereà Turnum in fyluis fzuiffi- 
mus impleUR ecita come Acca com- 
pagna di Camilla porto la nuouaa 

urno, che Camilla era morta, & 
he i Volíci s'erano pofti in fuga ; il 
quale laíciato i patTi, ch'egli hauea o 
prcefi , corfe in aiuto de" [uoi . Quiui 
giunfe anco Enea,e perche veniua la 
Dottc,non fl fece giornata, ma l'vna, 
€ l'altta patte fifermó innanzialla 
Citi. 


Efpofitione delle parole , delle fauoit, 
Bell biftorie y C luogbs gram ] 
maticah . 


c Nuntius (zuiffimus) Nuntius fi- 
ifica la coía auif2ta ; echi l'auiíay 
maíchio, ó femina; che fia ; perche 
fe nza dubio alcuno il poeta qui parla 
di Acca , dunque Nuntius fignifica,e 

' cbiauiía, ela noua auiíata y deletas 
Volícorum acies 3 cíprimc la forza 
del meffaggiero , il cui coftumce e di 
dire pid, che non é , & (empre d'ac- 
creícer alcuna cola (ingraere) affalir con impeto:come in vn'altro 
lInogo;tingruit /Eneas armisJille furens nam (eua Iouis fic numina 
poícunt J cosi ancora dice Homero nella príma Iliade : dimoftra 2 
dunque queíla Parentbefi , che gli Dei han tolto l'intellettoà Tur- 
no,perche potendo facilmente per la commodità del luogo (uperar 
Enea ; nondimeno per troppo defiderio di (occorret a i aoi , non 
hà poturo aípettare la venutalaperros] dice aperti,fíenza infidie,fen- 
za imboícate(ambo ad murositutti due (e ne vaono ratti3lla Citra- 
de; Turnoper difenderla,Enca per afediarla [(zuum J s'intende per 
forte;come ancora: Suus vbi Acacide telo iacer Ha Gor, & (mil. 
menteslNec minus interea maternis [aus in armis [Ibero] nell'O. 
ccano di Spagna, perche é chiaro, che la Spagna é chiamata Iberia 
dal fiume Ibero (& menia vallant ) da qui (i proua, che é quelli,che 
difendono vna Citi , e quelli che l'affediano dicemo , Vallare, a 


vibem. 
Ordine delle parole . 


LIntereà nütius (zuiffimus!In quefto mezo la crude! nuoua por- 
tata da Acca(implet Turnum in (yluis)riempe Turno aícofto nelle 
Áclue douc facea l'imboícata [& Acca fert iuueni ) & Acca riferiíce 
al giouine Turnojingentem tumultum; gran tumalto[acies Vol. 
fcorum effe deletas) che le (chierc di Volíci (ono difordinateye rot- 
tese vanno in fugga [ & Camillam cecidiffe )e come Camilla era. 2 
tnorta (hoftes ipteníos ingruereJe che i nemici nociui gli premona 


Intereà Turnum in /yluis feuiffimus implet 
Nuncius, C» iuueni ingentem fert J4cca tumultum 
Deletas Vol[corum acies, cecidiffe Camullam , 
Ingrutre infenfos bofles, & Marte fecundo 
Omnig corripui[Ie metum jam ad mania ferri . 
Ille furens ( € fua Iouis [ic numina pofcunt) 
Drferit ob(effos colles nemora afpera linguit. 
Vix é con[pe£lu exierat campum; tenebat 
Cum pater Aenea [altus ingre(fus apertos , 
Exuperat iugum ,[yluaq;euadit opaca. 

Sic ambo ad muros rapidi,totoq; feruntur 
"Igmineynec longis inter fe pajfibus abfunt, 

Ac fimul Aenras fumantes puluere campos 
"Profpexit Long? Laurentiaq; agmina vidit , 

Et [euum ,Acneam agnouit Turnus in armis, 
"Aduentumqspedum flatu[qs'audiuit equorum, 
Continuoq; meant pugnas Ci praliatentent , 
Nirofeus fejJos iam gurgite Pbebus Ibero 
Tingat equos noGlemq;die labente reducat , 
Conf[idunt caflris ante vrbcm,c mauia vallant, 
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bile , e crudel vecifione t defenden- . 
tum aditus armis) di quei,che difen- 
dono l'enttata (& ruentum in arma 
€ di quei, che (i lafciaudno trafportar 
con furia in mezo all'armitexclufi ante ocalos]4uei;che fono e(clu. 
fi dauanti a gli occhi !& ora parentum lachrimanrum!) & dauanti il 
conípcetto de'miferi fuoi padre,e rmadre angolcio(i pars voluitur in 
foffas przcipites)vna parte di lorosche fono eíclu(i cade entro ifoí- 
fi della Città precipitofi Lvrgente ruina] topraftandogli l'impeto,& 
affalto de'nemici,ouer con gran ruina'pars czcaloatte (enza ragio. 
ne,Íconfideratamente[& concita frenis immiffis)e moffa correndo 
a tutta briglia (arietat in portas ) in guila di machina con ruina pcr. 
cuore entrole porte [& in pofles duros obijce & nelleforti,e dure 
porte per la ftanga, che v'era artraueríata, & sbarrat ipíz matres) 
elfe matronetquia verus amor pattic móftrac] percheil vero amo- 
rc dclla patria moftra , che cosi (i debba farc [ vt videre Camillam) 
poiche viddero Camilla morta [ttepidz: iaciunt íümmo certamine 
tela manu)prefle,con prcftezza lanciano a gara dardi,c faffi conia 
mano[de murisydall'alte murarac precipites imitatur ferrum]e con 
impeto imitano,e contrafannoil ferco(cobore durocon duti legni 
[& ftipitibusle con baftoni (& (udibus obuftis] e con pali,e pertiche 
in cimaarfe [& prima audent ] & prime atdite corrono( mori pro 
manibus ;à morirc alla morte glotiofa pet le mura della patria « 


adoffo)& cortipuiffe omnial: e'han- 
no prefo il cacto, & li aiuti di Turno 
1 Matte fecundo ; bauendo in lor fa- 
uore Matte [ & metum iam ferri ad 
Megenia ) echora s'apportaua paura 
alla Città, e che la Città era piena d'- 
alto fpauento (ille fcilicet Turnus fu- 
rens ! cgliinfüriato, pien di furore 
(nam numina Icuis (cuajperche i far. 
ti di Giouc irreuocabili, & crudelia 
Turno fic pofcunt ] vogliono cosi ] 
Ldeíerit colles obíeffos abbandona i 
colli, oue prima bauea refo l'infidic 
[& linquit nemora aípera] elaícia,& 
abbandona i monti afpri,c difficili ad 
andaruilvix exierar € conípectuya pe, 
naera vícito da quiui per quanto (i 
poteano vedere;a pena era partito da 
Quiui (& tenebat campum; & tencua 
ilcampo,;& era diícefo al pianolcam 
pater /Eneas ingrefius faltus apertos] 
quando , cheil padre Enea. entrato 
nella forefta aperta, che non v'erano 
piti in(idie , & imbotcata alcuna [ X 
exuperat iugam)& fupera l'alto gio- 
Eo del monte ( & euadit fylas opaca J& eíce fuori dalla (elua Dita 
di alberi [ (ic ambo feruntur ad muros rapidi ] € cosi cutti due a piü 
potere,vcloci fe ne vanno verle mura (& feruntur teto agmine]& 
€ ne vanno con tutte le fquadre nec ab(unt inter fe) & non élon- 
tano l'vno dall'altro ( longis paffibus)molti paffi [ At fimul Aeneas 
proípexit longejma poiche Enea vidde da lungi (campos fumantes 
puluere ] i eampi fumanti dalla polüere » i campi oícuri c pieni di 
poluere L& viditagmina Laurentia ; e vidde le íchiere de Laurenti, 
ouer Latinil& Turnus agnouit)e Turno ancora conobbe( Aeneam 
fcuum in armisjil forte Enea armato(& au liuit aduentum pedum] 
& vdi lo (trepito,& (uon de' piedi di quelli,che venuano (& flatus 
equorum) il fiatto,e l'anittire de i cauallir& incant continuo pu- 
gnas & iubito fenza dimora haueriano cominciata tra loro aípra 
battagiia [ X tentent pro tentaui(fent  & haueriano tenraro il fatto 
darme(ni Phebusro(eus: il Sole roffeggiante nel tramoatare [tin- 
git iam equos fe(fos ] non hauefTe già bagnati i (uoi corfieti (tan- 
chi ( gurgite [bero ) nel mare Oceano di Spagnascioé fe il Sole noa 
fuffe tramontato( & reducat noctem ; & non hauelle reportato la 
nottelabente dieJin cambio del di che fuggiua rarto,cioé fe nona 
folic venuta già la notte(ipfi condunt ca(tris'e(Ti (i fermano infie- 
me nelli loro padiglioni,e ripari(ante vrbemJauantci la citrá[& val- 
lant mcenia) & circondano intorno le mura, aliti accioche gliini- 
-— no nentrano, alti cbe quei non efcano , & habbiano vittoua- 
E T * 


I1 fine dell' Vndecimo Libro dell Eneide di Virgilio . 
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FILLIPPOVENVTI 
DA CO RTONA, 
Sopra il Duodecimo Libro dell'Eneide di Virgilio, 


VRNVS$ winfcatlos aduerfo Marte Latinos ) Hl tenore di queflo Libro , 6 cbe Turao vedendo confumare le forze 
de' Latiniin de battaglie,e perció sbigottiti gli animi loro,fondó ogni fua [peranza im fe Sle[fo,(confortandolo indar- 
no il Ré Latiuo,C tndarno con molte l22rime ritenendolo (a Reina JAmata, e d«lberó di voler combattere in flec- 
cato con Euea;x cos] per en fuo cbiamato Idomeneo mandó à sfidare Eneatl quale volentieri accettó la disfida etr 
tal conwentione fü dalivno, e l'altro con folenne giuramento conchiu[a . Fi qvcfla vifolutione per comandamento di 






USO 
gliuolidi Gilippo.Enea ancb cgli non fapendo altrimenti la cagione del (ubito tumulto mentre fi sforz aua di far ritirare i [uoi foldati,fu fe- 
rito d'una frezza efr non feppe da cbi peró fà coftretto vci di battaglia. La qual coja inteudendo Turnos perció parendogli bauer bel- 
liffima occafione di far bene i fatti [uoi fece grande vecifione de'nimici.In queflo mezo,F'entre bauendo tolto del Ditamo sul monte Ida 
di Cretaymedicó con efjo il fuo fizlimolo . Enea bauendo riprefe le forze ? poiche egli bebbe con pocbe parole confortato .A [camo co'l fuo ef- 
[Jemprio alla virti,covfe à i fuoi, sfiaó Turno ( pnciocbe Giuturua, la «uale tratto già Metifco carrettiere  gowernaua la carretta di lui , 
volgendolo fempre altroue non gli lajciaua venire alle maxi fi rifolfe di dar l'affalto alla Città i" acco[lato l'effercito alle mura,cacció fuo- 
€o ne ripari, e ue'proffimi edifici. Quiui (Amata flimando;,cbc Turno foffe morto ,s'impiccó per dolere da fe sleffa.Intemdendo quefle co- 
fe Turao £r veggendo la co[a ridotta à tale xb gli bauea im ogni modo à combattere, s'ccli non voleua comportare,cl vna cittd di amici 
sh gli occbi fuoi veniffe nc!le mani de nimici,sfidó Enea di nuouo d combattere. Doue rimanendo Enea vincitore quando egli era gid per 
picgarft à compaffione dc' pricgbi del nimico vinto, vedutogli la cintura di Pallante morto da lui, [vbito falito in colera, gli caccióla [pa- 


danel pettos ci cosi l'vccife . 
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E [pofitwone delle parcle, delle faucle, 
dell'biflorie , e iuogbi gram- 
maticals . 
Vrnus vt infractos]poiche Tur. 
no vide li Latini per innanzi 
fempte inuitti, hora effere sbigottiti, 
c (marriti , & cosi émiglior fenío, 
che (e dirai Infra&tos ; valde fractos 
fua nunc promitfa rcpoíci ] perche 
auea detto. Ibo animis contra , vel 
magoum pizílec Acbillem [fc figna. 
ri oculís]per quel che dice [ ln te ora 
Latini » in te oculosreferuot. ] tutti 
dunque (i riuolgeuano à lui , & taci- 
tameate cop miíerabile alpeio  ri- 
cercauano qucftonon effenio vá di 
parlare [. P:enorum qualisin armis 
Saucius ille ] comp.iatione prefa da 
Homero , douce 2ffimiglia Diomede 
à vn Leonc ferito [ graui ] épofto in 
luogo di forte, come: Ferit enfe gra- 
ucm Tymbreus Oíyrim | Tunc demum] finalmente,vltimamente 
poiche € itato prouocato dalla ferita , perche qucfta &4a natuia dc' 
Lion'che aon f ponno adirare (e non prouocati,& attiz2ati | mo- 
ucr arma ]imuouele arme fue narurali,cioé il (uo crudo art giro; 
fà proua delle (ue forze ; perche Arma, fonotutte quelle co:e , che 
víano alloff-(e alicai.& a difenfione noftra [Lauonis)ide(To é po- 
fio peril cacciatore: ma é parola Greca,percbe /asri in fignifica fer. 
uire per mercede . Di modo , che Latroni fono chiamati li Soldati 
tolti à prezzo, (tipendiau,perche cra víanza;cbe li generali haucano 
tali (oldati in guardia della (ua pecíona . e li mandauano primi ad 
ogni pecicolo , dice hora Latronis telo fixum Leonem , perche li 
cacciatori ancora (olcuano vendere per prezzo le lor fatiche ; non- 
dimcno Varrone dice;cbe quefto nome puó hauer ancora l'Erimo. 
logia Latina: che fiano dct latrones, quafi lacerones, quoó fint cir. 
ca latera Kegum,i quali hoggidi fi chiamano Labardieri, Sergenti, 
Miniftzi. Plauto apeitamente dimoltra chi fiano quefli tali che fon 
chi; mati latrones dicendo; R ex me Selcucus mifit ad conducendos 
lacones/ fremit orc cruenta J Éremc& rugge adirato conla bocca 
infanguinata » ben.bc hábbia la bocca imbratata del (no (angue . E 
tal comparationc dimoftra il (acce(To faturo;perche Turno ancora 
(pinto dalla ferocita andara impetaoíamente a morire;cosi ancora 
dimof(tra nelquarto il ücceífo della Regina Didone,dicendo:Qua- 
lis -oniecta cerua lagitta( glifcit]:refce:xdicemo ancora terra glitcit, 
quando la terra s'ingcalfasdicendo Colum nel fecondo libro. Ster- 
core terram conuenit: nàm eo quafi pabulo glifcit : donde £ venuto 
Giis buiusghirisil Ghiro animale,il quale il (onno l'ingra(fa [ nulla 





FRNFS vtinfratlos aduerfo Marte Latinos 

Defeciffe videt, fua nume promi[fa rcpofci , 
Se fignari oculis oltróimplacabilis ardet , 
MAitolitque animos , Panorum qualis in aruis 
Sancius ule graui venantum vulncre pcEtus , 
Tum demum mouet arma lco,gaudetgscomanteis 
Excutiens ceruice toros fixumq;latrons 
]mpauidus frangit teluyi , fremit ore cruento, 
Haud fecus accenfo glifcit vieleutia T urno . 
Tum fic affatur Regem,atque ita turbidus infit : 
Nidla mora in Twrno, nibil efl quod di£l a rctralent 
Tgnaw Aencade nec qug pepigereyreculert . 
Congredtor ; fer [acra gater, Q7 concipe fedus. 
"Lut bac Dardantum dextra fub T ar: ara amittam 
Defertorem JAfia ( jedcam JpeBentque Latini) 
It folus fcrro crimen commune refeliam, 
"Mut babeat vitlos cedat Lauimia cou«x , 
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mota in Turno ] queflo parlare di 
Turno étutto pieno di orgoglio, && 
legg etczzada giouanef Defertorum 
Afiz ii tre cofe ingiuria , & incolpa 
Enea, dal luogo, perche era di Afaa , 
volendo dire di prouincia cotrotca , 
coníamata, & guaíla: dal genere,dal 
parentado di Dardano , quafi rtibel- 
lo;& bancito,& dal fatto,dicendo cf- 
fer ftato traditore della parria , del 
the appreffo alcuni Hiflorici Eneac 
incolpato [Sedeant,ipcétentque La- 
tiniJpromette di voler combattere in 
fleccato con Enca;ancorche nop vo- 
g'iono,& dicendo Sedeant,fpe&tenr- 
que katini: copertamente gHaccuía 
di poltronatia,cbc folo ftando tütti a 
guardare; voglia combattere . 
Ordint delle parole . 

[ Vc Tomus videt ] poiche Turno 
vede.confiiera| Latinos inflackos de . 
feciile ] li Latini inuitti; quanto alla propria virtü, & fortezza dier 
fi sb gottite (inarriti | Marre aduer io; aclla battaglia contratia », 
perche haueano Marte, e gli altri Dci contrari [ & fua promiffa. 2 
nunc repoici | & vede cflcrgli chielte le promette , & vede cffer ti- 
chicíto di quel, che bauca promeffo, & s'era vantato[ & fe ignari 
oculis] & che tuii fi riuolgeuanoa lui con il vifo, c con gli occbi 
( ipíe vitio ] effo non ricercato» né prouocato [ implacabilis arde: ) 
auampa pi ü che mai d'ira ; non potendofi placare ; & Latrollitani- 
mos) & inaiza gli animi già caduti; & vinti da noua fperanza [qua- 
lisil'e Lco ] (icome quel Lione feroce [ in aruis Penorum] ne à 
campi Afticani,nel paele d' Africa abondantiffima di Lioni(faucius 
pcétus hanendo il petto ferito [graui vulnere venantium)di graue 
ferita da' cacciarori , cioé (entendofi acerbamente ferito il petto da* 
cacciatcri ( rum demum) final mentespoiche fi (ente ferito [ moues 
arma ] muoue ie (ue arme naturali , cicé li (uoi arcigli all'offefe de* 

cacciatori[ & gaudet]& s'allcgra della futura pugna |excutiens cer- 
uice ] & (cuore ndo dalla tefta [toros comantes ] i mufcoli carnofi 
pieni di vellicioé crolando la tefta, & Íícuotendo i velli ( & impaui- 
dus frangi: relum latronis ] & altiero ; & intrepido fpezza il dardo 
del cacciatore [fixum] fitto ne" (uoi fianchi (& fremitore cruento ] 
& (rema, & cagge con la bocca piena di (anguc(haud ái aj- 
tcimenre[violentia gliícit]la violenza;& impetuofità crefce[ Turna 
acceníoja Turnoinfiammatos& venuto in furore (tum fic aflatuc 
Rcgélpoicbe cosi fieraméte fü (degnato cosi volto al Répatla,atq; 
ira turbidus!& cosi pien d'ira& a'impeto [infit] dice laulla mora 
(up. eftin Turno ) Tutno éapparccchiato ( nibil cftquod M 
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de ignavi retrackent dicks ] non accade , cbe li Troiani poltconi , 
viliripochino quel, c^han de«to,& promeffo,non ponoo li Troiani 
vigliacchi ridicli di quel;che prirpa ban deto( nec tecuíent qua pe- 
pigere ] & non ponno ricu(are i patti, c^ban fatti , & fetmi con noi 

congredior]eccomi in campo[Ó pater Latine fer tacrajó padre, 2 
e porta vng porca nouella, & offeriícila di caa manosi l'Al- 
tare Santo;& giuragli per me(& concipe fedos)& fà qu efto accot. 
do con Enea , dicombattere contal patto. , che v'egli farà vinto, 
ch'ei fi debba partire con tutto l'efercito , & (ecefterà vincitore , 
ch'ei fi babbía Lauinia con il Regno [aut ego mittam (übtartara ] 


[ Olli (edato refpóditcorde Latinus] — Olli fedato refpondit corde Latinus : 

O pre[laus animi inuenis quantum ipfe feroci 
Virtute exuperag tanto me impenfius equum efl 
Con|[ulere atqj omnes metuentem expendere cafus : 
Sunt tibi regna patris Dauni (unt oppida capta 
Multa manu necnon aurumq; animuq; Latino efl » 
Sunt alie innupte Latio.qf- Laurentibus agris, 
pari tig indecores: (me me bec baud mollia fatu 
Sublatis aperire dolis (imul bec animo bauri 

Me natam veterum nulli [ociare procorum 

Fas erat jidq; omnes ,Diuiq; bomine[q;canebant 
F'iflus amore tuo,cognato [anguine viffus, 
Coniugis y mefle lacbrymis vincla ommia rupi , 
PromifJam cripui genero , atq; arma impia fumpfi 
Ex illo qui me ca[us que, Turne ,[equantur 

Bella vides, quantos primus patiare labores ; 

Bis magna vitli pugna ,vix urbe tuemur 

Spes Italas,recalent noftro Tyberina fluenta 
Sanguine adbuc ,campiqyingentes offibus albent . 
Quórferor toties?qua mentem inania mutat ? 
Si,Turno extinflo,focios [um accire paratus ; 

Cur non incolumni potus certamina tollo ? 

Quid con(anguinei Rutuli? quid cetera dicet 
Jtalia? ad mortem fite fors dila refutet ) 
Prodiderim natam»dr cónnubia noflra patentem ? 
Refpiceresbello varias miferere parentis 

Longui , quem nunc me[lum patria JArdea longe 
Diuidit. Haud quaquam ditlis violentia Turni 
FlcBlitur exuperat magis»egrefcitqmedendo , 

Vt primum fari potwit,fic inflitit re , 


& in quefta parte (i ponela ri(pofta 2 
del Ré Latino à Turno, efortandolo, 
che dcbba lafciare Lauinia , & rotnare 
dal (up padrc,doue non gli mancarà di 
trouare moglie , quado che pec auui(o 
de gli Dei egli bà promcflo Lauinia o 
fua figlinola à Enea , Oliredi piü per 
la iofelicità della guerra fatta contra 
l'amuií(o , & volontà de gli Deilo di- 
(confota dal far piji battaglia alcuna : 
ma jl furor di Tutno non (i addolciíce 
in patte alciina , come l'ordine cbiara- 
mente lo "pre $ x Bab 
(tione delle parole , delle jenole , 
Efe era CT luogbigram- 
maticali . 

(O prellás animi]dicermo preftás vi- 
tium, & przítans viribus: Quctta ri- 
fpofia di Latinoé con gran modeftia , 

rche lauda Turno come huomo va- 
foco(o.& forte,& nódimeno lo di(Tua- 
de dal combattere in fteccato.. Perche 
dicendo prze(tins animi,copertamente 
cigna, ch'egli éinferiore di vircà Lex- 
pendere caíus ) per non parere di diff- 
dat(i nella (na vittihdice di temere fo- 
Jo la varietà della fortuna [st tibi R.e- 

patris Deum;funt oppida] Dimo- 
fiai gran RéLarino » che Turno in 
niun modo (i deuc ponerte à tal rifchio 
di cóbatrete in (leccato con il valorofo 
Enca;dicedo. Se ti difponi di combat- 
tere peril Regno , tuhai il Regnodi 
tuo padre, & aie di acqui&ar glo- 
ria;già échiato, & manifcíto, che bai 
auanzato molti di viti: peró nó acca- 
deyche ade(fo ti eípooghi à quefto río periglio (necnon aurumque, 
animuíq; Latino eft Jdiuer(améte (i elpone quefto paffotperche al- 
cuni cosi dicono . Tu poffiedil'imperio , & il Regno di tno padce 
Dauno, in oltre po(fiedi molte terre preíe da te pex forga d'atenes 
hai ancora da me acgéto,& oro& l'animo próto i cózederti ogni 
cea faor,che la mia figliuola p moglie; alcuni altri l'intédono co- 
$i,dic£do,fe cu voi cóbattere pec ricchezze,ouer per la moglie , no 
fono io (olo,cbe l'hà.perche ciaícü Latino hà oro,e l'animo pronto 
verío il (uo genero:& dicédo Latino nó intende di (ema di qual 6 
voglia del Latio[nec genus indecores]& qucito dice,perche que(to 
dimandaua la figlinola del Ré ( Gne me hzc] douemo incendere in 
quefto luogo;che Turno sétédo i| parlace di Lain, vole(Te riípo- 
dere, & peró Latino dicc (ne ime bzc [haud mollia fatu co(e vere 
séza víar froda;pcbe quelle coíeche (i dicono có verità fono aípre, 
& dure , & lc cofe falle (ogliono effere pienc di lu(ingbe , & adula- 
tioni[nulli veterum fociate prococü accioche Turno poffa bauere 
qualche conforto del (uo dolore;dice effec probibito generalmente 
di dar Lauinia fua figlinola à qual fi voglia del Latio,perche erano 
moti queische l'baueuano ricercata[diuiq;bomine(q;cancebant]di- 
cequetlo,p riípetto di Fauno, di alcrijndouini[ victus amore tui] 
quefta € la differéza fra, feci id cauía rga,& feci id cau(a tui:che al- 
l'hora diremo cauía tui , (e noi (acemo alcuna coía per qaeli'itte(fo 
achi parlamo,come defédi te cui cauffa, ma quàio faremo alcuna 
cofa per vno per amor di alcun'altrosall'hor diremo tua caulla,co» 
me . Tuacauffa tunm bominem defendi [cognato (anguine ]dice 
quelio,perche Venilia madre di Turao era forcila di Amata [via- 
cla ompia rupi dice di bauer rotco cue lc leggiy& della religione, 
& tutti ipatti ancota [ promiffam etipui genero ] l'ho tolra al ge- 
nero;à cui prima l'hauca promeffa, e quefta € la verità, perche per 
gli Ambaíciadori bauea promeffa la figiiuola à Enea , al qual poi 
moj[f- guerra,benche molti diconosche prima era ftata prometfa à 
Turno , ilche non € veto , perche Latino mai innanzi la promife à 
Turno, perche fe ció hauctle fatto non ne haueria dimandato con- 
f1glioà Fauno» ma (olamente Ainata defideraua , che Turno glí 
fJifc geucro,il che ancora hauemo detto. Quem regia cóiux adiu» 
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petcbe oueco lo mandarba'Regni infernali,oueto lo vcciderófhae 
dextra ] con quefta mia mano [Dardanum defertorem A6Grjquc- 
fto traditore d'A(ia (ua parria diíceía da Dardano, fuggsuuo, & 
tibello , cio£ Enea[ (edeant , (pectentque Latini) ftiano a (ede«e li 
Latini , & f(tiano intenti à guardare que(to nuouo combattimento 
in fteccato[& ego (olus cefellam J& io (olo cancellató[fcrco con il 
ferto [ crimen commune ) il commune lor biaímo | aut habcat vi- 
ékos) ouero egli debbia hauere cutti voi vinti, ciod l'imperio fopra 
di voi[ Lauinia cedat coniux] & Lauinia gli fi conceda per moglie , 
& Lauipia fiafua moglie. 


£i generum mitum properabat amore 
[ bis magna victi pugna] «na voltas 
quando tu vccilo Mezentio,& l'altcay 
quàdo moríe Camilla recalent]há det-, 
to tecalent, in cambio di calent; come 
Fata renarcabat Troiz boc e(t narra- 
bat [ infania mutat ? ] dice e(fer pazzia 
tornate in quel medefimo lnogo,don- 
de appena l'huomo e fcampato[ollo? ] 
in luogo di fiaiíco.rimuouo,come an- 
cora Pollite [ cuncta inquit (ors dicta 
refatet ] queíta parenthe(i 2 piena d'a- 
bomínatione[natam , & connubia no- 
fira parentem Latino vuol moflcare.; 
eller coía molto iniqua metere à cif- 
chio di motir colui, cbe de(idera il (uo 
parentado[mzfílum patria Ardea lon- 
£c diuidit] dice longe mzftum , molto 
mal contento , doue looge (i gionge 
con malum , & nom con diuidit, per- 
che Ardea non era molto lontano da 
Laurento [ Vt primum fati potuit] co- 
me pritna poté fcioglier la linpguaper- 
che il troppo dolote, ouer (degno ba- 
uea rinchiufa la (ua voce , che non po- 
teua patlare , comce (pe(fe volte vede- 
mo , che (nole accaícare, cosi dice an- 
cora di Euandro. Et via vix tandcm a 
vóci laxata dolore eft. 
Ordine delle parole . 

(Latinus refpondit ol!;]i! Ré Latino 
tiípoíe à quello,cioé à Turno(corde fe. 
dato ] con mceate quieta , & tranquilla 
[luuenis przítansanimi]à giouane, » 
d'animo inuito nobile , & valorofo 
[quantum ipfe exupcris (app. me]quá- 
to tu auanzi me vecchio (virtute fero- 
ci] di feroce virtà, di fortezra;cioé quanto il tuo ardire é maggio- 
te del mio(tanto impen(ius]tanto piti prudentemente[zquum c(t] 
éil doucre,(l conuiene[me coníulere)che io,che (ono vecchio pro- 
uegga alla Republica [atq; mecuentem] & io , cbe fon timido affas 
[rxxpendere omnes catus]c(amini,dií(corra, e bé veggia tutti gli ac» 
cidenti,e le cagioni dubbiofe di qucfta guerra[regna parris Dauni 
(unt tibi]cu haiju pofficdi li regni, i paefi; l'imperio di Dauno trug 
padre[(unt mülta oppida ku poffizdi molte città,& terre(capta ma» 
nuJprefe da te per forza di arme[ncec non & ancora[Latino eft au. 
rum, animu(q; JLatino poffiede oro alfai,cioc io poffeggo oro af» 
fai,& hó l'animo liberale vecío di te,& con danari,& forze v'aiute» 
ràalle nozze [aliz ionuptzz] molte altce giouani di marito, & vct- 
gini nobili fuoc ; che Lauinia [(ant Latio, & agris Laurentibus] (o- 
no nel Latio , & dentroal dominio del mio Laurento da tor per 
cóforti(nec indecores genus]non effendo di (angue vile.ma di sá- 
gue illuftre ((ine me aperire tibi] lafcia, che io Gi palefi, & ti (cuo- 
pra ((ublatis dolis] colti via gl'inganni, (enza vfar froda | hac baud 
mollia fatu ]que(te cofe non di poco importáza ouer friuole à dir. 
fi(& (imul hauri bec animo]& parimente intendi,& có(idera có la 
mente quelte cofe ch'io ti diró,afcoiia intento quel;che ri diró [fas 
erat me nulli procerum veterum fociare natam ] non mi era pet- 
meífo dalli fati, nó voleua il deftino, ch'io marica(fe l' vnica mia fi- 
gliuola ad alcuno de'(aoi innamorati, cbe prima l'haucuano cer. 
cata per moglie [& omoes homines] & tutti gli huomini, cioé gl'- 
indouini[& omnes Dij]& cutti gli Dei come Fauno [canebant id ] 
predicauanosprofetizauano quefto(ramen ego victus amore tuo] 
nondimeno io vinto da quell'amore, ch'io porto al tuo valore [& 
vi&kus saguine cognato ]& vinto ancoca dalla parentela [& vi&tus 
lachrymis coniugis mzílz ]& vinto dalle molte lagrime della mia 
coníorte mal concenta[ruüppi omnia vincla] cuppi tutti gli patti, & 
Icegis ch'io haueffi fatto con altro[cripui generoyícilicet A;neze] & 
toli al genero,cioé à Enea[promiffam la mia figlinola; a! quale,» 
l'hauea promeffalatq;iump(i arma impiaJ& prefi poi le crudzli ar» 
mi contra di lui,& poi io empio gli mofTi guecra[cx ilio (cilicet t&- 
porc] da poi qucl tempo, da indi in quà [ó Turne tu —- ]Tuino 

gliuo- 
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figliuolo mio tu intendi,& vedi[qui cafus, & quz bella (equantur 
me ]che difgratie, che cafi rei mi perfeguitino,mi (iano auuenuti, 
& che guerre mi certeguitino , [ & quantos laborestg primus pa- 
tiare] & quante fatiche;& affanni tu primofoítenga [ nos victibis 
magna pugna noi vinti rotti duc volte in giornata generale, [. vix 
tacmur vrbem]à penaci difendiamo nella città dentro a quefie, 
muta [ tpe s Iralas ] l'vitime fperanae d'Italia [ floenta Tiberina ] il 
"Teuere fiume adhuc recalent] ancora a caldo,oueraméte ancora 
ba le fuc onde tepide'languine noflro del (angue noftro (parío de" 
noftri campi(ingentes]& li gran campi,& la campagna [atbent of. 
fibus]biancheggia ancor d'offa; quo referor coties:]a che parere só 
tirsto rante volte? a cbe ritentar piu battaglia noua ? ( queinfania 
mutat mentem" ]& qual pazzia,& follia mi fà cangiar pentiero?[fi 
fum paratus accire focios ] s'io fon apparecchiato a pigliar per 
miei cópagnili Troiani nel Regno [extincto Turno] morto Tur. 
nojdopóla morte di Turno [ cur non tollo potius certamina ] pec- 
che non rimouo io pid prefto quefta lite duet Turno incolumnit ] 
a Turno hor ch'egli € viuo?percbe non fpcngo ioil fuoco di ranta 


[Quam pro me curam gerisRecita 
la rifpofta dell'animoío Turno; comc 
Vxli'ordine (i vede. 


Efpofttime delle parole , delle faucle, 
deiibiflorie, C luogbs gram- 
miaticalt . 


[Quam pro me curam geris.bane precor optime pro me depo. 
nas ] due voke dice pro me, ma con diuerío affetto , volendo dire 
quello affanno,& cura;e'hor ti preme per cagion dclla vita mia, ti 
prego che lafci,& rolga via per l'honore,& fama mía: perche vn*- 
buomo valorolo preponela morte gloriofa alla vitalferrum debi- 
lejcosi vr dice ncl fecondo,parlando di Priamo. Telumque, » 
imbelle (inc ictu conijcit [ noftro de vulnere ] é t ioío : 
volendo dire dalla fcrira data da noi, Were n 

Ordre delle parole , 

[Optime pater,aut Rex ] O buon padre,& Ré [precor deponas 

pro mc]ti prego;che ponghi da càto,& che diígombri dal tuo pet- 


[ Ar Regina noua pugnz ] Recital. ft Recina woua pugne conterrita forte , 

» ardentem generum moritura tencbat. 
Twrue,per bas ego te lachrymas per fi quis Amatg 
Tangit bonos animum ( [pes tu nuuc vna fenetla ; 
Turequies mifer decus ymperiumq; Latini 
Te penes nte omnis domus inclmata recumbit) 
Vnum oro defifle mauum committere Teucris 5 

. Quite cumque manent iflo certamine caus, 

Et me,Turne manevt (imul bac inuifa relmquaw, 
Lumina;nec generum Aeneam captiua videbo . 
"Accrpit vocem lacbrywis Lawinia matris , 
Flagrantes perfu/a genas , ci plurimus igneva 
Snbiecit rubor ej. calefatla per ora cucwrrit. 
Iudum [anguineo veluti violauerit o$ivo 

Si quis cbur , vel mifla rubem vbi lilia multa 
ba rcfa,tales virgo debatort colores . 


prieghi tuti pieni di affetto di Ama- 
taaggiungendofi a quefli le lagrime di 
Lauinia fua fig! viola . 


Fk 


Efpofitione delle parole, dele faucles , 
del buflorie, C lucgbi gram- 


maticali. 


[Noua forte]ba poflo noua;in Inogo 
di magna, ouero iníolita, perche Tur-. 
no non cra folito di venir alle mani 
con vntal'buomo; come era Enea, bé- 
che haucffe vccifo molti huomini va- 
lorofi, c fotti, & nó potemo intendere 
effer nuouo quel che per innanzi € (ta- 
to ptome (fo:ha chiamato dunque forte 
nuoua il combatrer in fleccaro f. per d 
quis Amatz rangit honos animum] fe 
mai haucfti ríneréza alcuna ad Ama- 
t2,& s'ella pregando puà in qualche cofa moucre la rua mente:co- 
8i ancora dice nel fettimo, 

$1 qua pijs amma manet infalicis d4matagratia, 

[in te omnisdomus inclinata recumbit] Innanzi ba diípofto il tut- 
to per ípecic,& cosi venuto poi alla generalità, & étraslatione 
prcfa dalla rousna[manum committere Teucris] lo diffuade nó fo. 
lamente dal cotibartere in fleccato, ma da tutta la guetra,pregan- 
do'o,che non voglia pi in modo alcuno venir alla battaglia con i 
"Troiani | Et me Turne manenr]Attificiofamente parla; & perche 
sà.che vn'huomo valorofo facilmente puó diíprezzare la iua mor- 
te,lo fpauenta dicendo, s'egli bauerá i cafi auer(i,& rei,clla mocirà 
infieme con lai[flagranres perfuta genas]cioé hauendo le guancie 
offe bagnaie di lagiime : cosi ancora Statio dice: Ex gemicu me- 
ftos imitata parentes [ignem (ubiecit rubor] per 1a figura Hipalla- 
ge»procul ignis animi fübiecit roborem,la qual fü acce(a di vergo- 
gna dal fuoco dell'animo,percbe 6 commoucua; & contürbaua 
tutta;intendendo effer cagione di ranti, & si gran mah : cosi di (o- 
pra ancora: Couía mali rantiatque oculos deic&ta decoros [viola- 
uctit oftto fi quiscbus ] Compsratione di Hemero nell'lliade, co- 
usc hà notato Macrobio nel 5 lib.cap. 12. delle Saturn. | vel mixra 
rubent vbi lilia multa alba roía ) come quando i gigli bianchi rof- 
feggiano tra roe vermigliesperche naturalmente ogai bianchez- 
. atirainíc vna certa tofíczaa vicina . ila 


Quam pro me curam geris banc precor optime pro me 
Deponassletumq; [imas pro laude pacifci. 
Etnos tcla pater ,ferrumqybaud debile dextra 
Spargimus, e» noflro fcquitur de vulnere fangnis . 
Longé illi Dea mater erit, que nnbe fugacem 
Faminea tegat,Cz V auis fe fe occulat umbris. 


Libro Vndecimo. 


lite hor che egli é viuo? [ quid Rutuli confanguinei dicent ] che di- 
ranno li Rutu'i parenti di Lauiniaper parte di Amata fua madre ? 
[quid dicet cztera Italia ? ) che dira tutta Itaiia: [ (1prodiderim ad 
morté)*'io metteró a riíchio di moríte [re pecenté nara] ce che co- 
tanto brami,& dimadi la mia figliuola per moglie (& conubia no- 
fira ?J& il parérado noftro? [fors refutet dicta] la forcuna,il deftine 
nol confeata[reípice res varias bello]con(idera;pon mente bene le 
cofe vatiesquaáto fia vario & incerto il (accedo della guerra! mile- 
rere parentis longaeui ] babbi piecà del tuo padre Danao , vecchio 
[quéJil quale Ardea patria] Ardea tua patria [nüc diuidit a te loge 
meftüjbora lo diígiüge,& (epara da ce molto mal cócéto per la tua 
aíséza.&pericolo| viol&ia Turnilla violéza;& furor cieco di Tur- 
no/haud quaquá fle&itur dictisInofi piega,nó s'addolciíce ín parte 
alcuna per tal parole di Latino [led exuperat magis] ma creíce piü 
diué&ta maggiore[& egreícit medendo)& impeggiora métre € me- 
dicato,cioé s'accede piü métre cbe Latino piü s'ingegna d'ammor 
zarlo(vt primü potuit fari]je come prima poté parlare, & (cioglie- 
tc la lingua[íaftirit fic ore] cominció cosi a parlare efpreffameate . 


to pert faluar l'honor mio , e la mia a 
fama [ hanc curam] qucflo affanno ; 
& cura noioía ( quam gcris pro me ] 
la quale ru hai per la cagione della mia 
vita » laquale bor ti preme peramor 
della vita mia(& (inas me paciíci lethü 
pro laude | & laíciami ,ch'io la ponga a 
tiíchio per l'honore,& loda (ó parci & nos (pargimus tela ]Ó padre 
Latino noi ancora non folamcente || Troiani, folemo fpargere , & 
rompere li dardi [& ferrum h»u4 debile dextra] & bafte con ferro 
dure,& peíanti con la noflra mano [& (anguis fequitur de noftro 
vulnere ] & il (angue vienc,& cicc dalic ferite da noi date [ marec 
Deajla Dea (ua madre;cioc Vcne:c. eritilla longé]arà lontana da 
quello mio crudele nemico Eae, cioé non hauerá ade(fo a canto 
la (ua madre Venere( quz (cgat eum fogacem ] cbe copra quello , 
che fpeífo é folito fuggc;come dall'atfilro di Diomede|boube fce. 
minca]in vna nube vile & conucniente a femine [ & occultat fefe 
vmbris vanis]e poi ella.cioé füa madre fi naícode tra ombre vane. 


Ordine delle parole . 

[At Regina cóterrita]ma la Regina 
Amata (paurita cemendo [nouas forte 
ugne !:I modo infolito di combattere 
flebat piágea[& moritura] & fimile a 
donnasche prefto (ja per aotire [tene- 
bat generum ] riteneua il genero, cioe 
quello,che defideraua per geneto [ ar- 
denté] infiümato,& in vifta ardéte per 
ildefio fonercbio[ Turne oroce vnum] 
dicédo;Turno ti prego di quefta fol co 
fa ( per haslachrymas ] per quefte mie 
lagrime,che io fpargo[per fop.honoré&] 
& perla rinerenza,& bonore [ (i quas 
bonos Amatz tangit animü] fe alcuno 
bonorc,& riucrézasche bar mai bauu- 
to ad Amata tecca l'animo tuo, come 
veramente dcue, cioé per quella riue- 
ten2a (e mai n'haueftiad Amata , che 
. tu mi porti | tü nunc es vna fpesfene- 
Gz jt c'hora fei la fola fperáza della mia vecchiezza[ & cu requies 
milera ] e cuche fei il ripofo:& il baftonc della mia vita afflitta. a 
[decus,& imperium Latini ett (up.penes te ] bonore,& il regno di 
Latino € in tua podcfla, dipende da te (olo ( omnis domus inclina- 
ta ] € turta la cafa di Latipo inchinara à ronina [recumbit in te] ri- 
guarda in te (olo,& hà ripofto in te (olo ogni fperanza, & ogni ía- 
-— oro igitur vnum jti prego dunque di quefta (ol cola, famrni 
quefla gratia[defifle cómittere manü Teucris) nó voler pet modo 
alcuno venire a battaglia con i Troiani ( ó Turne quicunq;cafus ] 
petche , ó Turno qualunque cafo auuerfo , & cutie quelle difgratie 
[manét te ifo cerramine ] ci afpettano,ti auuerráno in quefta bat- 
taglia,& combattimento[ manent& mc]afpettano ancora me,mi 
faran communi teco/ ego relinquam fimulJio laíciaró infieme con 
tc quando intenderó la cua morte [ bzc 'umina inuifa Jqucfte luci 
odiate,cioé qucfta vita odiara da mc fenza di te ( nec captiua vide- 
boj& effendo fchiaua non fofferró vedere( Aeneá generum ]Enea, 
che mi diuenga genero [ Lauinia ] Laninia figliuola di Latino, & 
Amata [petfuía genas flagráres lachrymis] auédo le guancie roffe 
pet la vergogna. bagnate di lagrime | accipit vocé matris ] intefe la 
voces& Ic parole deila (ua madte[cuiJalla qual Lauinia [rubor]vna 
vergogua generando roffezza[plurimus abondantiffima[(übiecit 
ignei] accefe i! fü&co dell'animo,cioé,la qual fü accela in vn mo- 
macnto d'honcíta vergogoa da! fuoco dcll'animo , fapendo effer 

cagio- 


Dell'Eneide di Vergilio. 


esgione di si gran ronime[& cucurrit per ora calefacta]& coríe. » 

ito, 6i (parfc pec il vio (caldato,& accefo di roffezza [virgo da- 
bat ore tales colores)la vergine Lauinia moftraua nel volte tai co- 
lori [veluti] come,non altrimente,che [ fi quis violauerit ebur In. 
dam ]s'alcuo mefícolatà l'auorio d'India;ch'é bianchiffimo[ oftro 


[Illamturbaramor] Dimoftraco- — fi]ym turbat amor ,figitque ín virgine vultus ; 
rdetin arma magis paucifq; affatur 4matam 
Ne qu&[o,ne me lachrymis , ne ve omine tan 
Profcquere in duricertamina Martis ewntem , 


me Turno e(fendofi pid infiammato, 
dinuouo parla ad Amata, auui(ando- 
la ,cheal tutto bà ordinato combatter 


NNNM O mater neque enim Turno mora libera mortis, 
E/pofitione delle paroledelle fencle,, — Nuntius bec Idmon'Pbryg io mea diftatyraano 
dell hnfjorie , C" uogbs gram, Haud placitura vefer cum primum cra[lina celo 
menab, "Puniceis inuetda rotis J4urora rubebit ; ' 

o ulos:T eucrié arma quie/càr, 

lilumturbaramor]bitrowatooc. —— NOTewcros agat in Rut » 
V areae la quale Turno Smoue(- — EtRutulum;noflro dirimatur fanguine bellum ; 


fe, & pi re er afar guerra[ nc 
quzío, ne me lachrymisne ve omine : 
tanto profequere]T utto quefto luogo? preío da Hometo,doue il 
padre, & la madre in vano (i sforzano di pec(uadere a Ectore , chz 
non voglia venir alle manicoo Achille[cum primum craftina ca 
lo puniceis inue&a rotis ] In queftolnogo (i efprimeil deiderio 
grande di Turno; che voleua combattere, doue non dice l'appari- 
ze del nnouo giorno, ma diíe gna il tempo, nel qua! vuole, che 'v- 
no,& l'altro fi troua in ordine alla battaglia [aollro dikimatut (an- 
guine vellum ] Conquefle parole cerca di trouare beneuolenza 
da tutti » percioche dice , che hà da baffat il (uo folo (angue per rut- 


£a la guerra. 
Ordine delle parole , 


[Amor turbat illum]l'amore conturba,pugne quello,cioà Tut- 
no [& figit vultus in virginc] & gira il vifo,gli occhi nella donzel- 
Ja Lauinia da lui amata [& ardet magis ip arma] & viene pil bra- 


[ Hzc vbi di&a dedit ] Racconta a 
come Turno s'apparecchió allabatta- 
lia , & di chearmi fl vefti ; come ncl- 


"ordine fi vcde , oki candore nines anteireut cof 
sone. delle pevole delle fauolo , — Circunflant propcri aumige, manibua; lace[funt 
dellinflerse, C7 p pram- Pellora plau[a cauis , C colla comantia pe£lunt , 
maticals, 


[ Pofcit cquos gaudetque tuens an- 
tc ora frementes | Solenano quei, che 
baucano dà combattere congecturare 
Ja riufcita della (na battaglia dalla ma- 
lenconia,ouero allegrezza de'(uoi ca- 
ualli [. Pilumnoquos ipía decus dedit 
Ocrithya ) Oritia fü figliuola di Eri&teo 
Ré d'Athenc ; & moglie di Borea, il 
quale, (ecódo Homero fortola forma 
di vn flallone generó dalle caualle d'E- 
zickeo, caualli velociffimi, & bianchif- 
fimi,i quali moltiplicati Ocitia madó a 
presétare a Pilumpo Auolodi Turno, 
ouero [c bene ella non li mandó, non- 
dimeno perche ne conferuó la razza, 
tai caualli perue&nero nelle manidi Pi- 
lumno;ó per cópra;ó per baratro,ouer 
in qualche altto modo, (i dice,che clla 
Ji mandó: Non accade dunque;che al. 
cuno noti in ció Virgiliodicendo, che 
non potetla e(ere , & tal fintione era 

fconueneuole , che Oritia Athenien(e 
menata a forzada Borea in Tracia ba- 
ueffe dato caualli a Pilumao;che era in [talia: quando (apemo,che 
gli Ré,& gran maeftri, ancorche molto lontano fiano l'vn dall'al- 
^'gro,nondimeno (i apprefentano infieme (decus) adornamento per 
coí(a rara.come ancora: Quas ipía decus (ibi Dia Camilla delcgic, 
Et quc(to vetío e fpondaico, perche Thya, édiftongo Greco[ Qui 
candore niues anteirent cutfibus agras] Quefto & verío cauaro a 
parola per parola da Homeroji| qual dicea: acycoteri chiones te&d 
anemoifi nomoio:(properi aurigz] bà pofto properi,per veloci, & 
il naminatiuo (uo figgolare é properus: & Aurigz é pofto perli 
mraflri di flalla;per le guide di caualli,perche Aurigz propriamen- 
te fono quei che reggono le carette [ alboque oricbatco ] l'ottone 
appre(lo gli Antichi noflri ; fü cenuto in maggiore (tima di tutti gii 
altri metalli , ilche é confermato ancora da Píauto ; dicendo nella 
Comedia intitolata,Il Soldano gloriofo . Ego iftos mores orichal. 
€o contra comparem : & bà detto Albo Oricalcho a compatatio- 


Scinti 


Illo queratur coniux Lauinia campo , 


Hec vbi difla dedit vapidu[q; inte£Ta vece[fit ; 
"Pofcit equos, gaudetq; tuens ante ora frementeis, 
Pilymno quos tpfa decus dedit Oritbya : 


Ipft debinc auro [quallentem,alboq;orichalco 
Circundat loricam bumcris fimul aptat babendo 
Enfcmqiclypeumqs ci rubr cornua crifte, 
Enfem,quem Dauno ignipotens Dcus ipfe parenti 
Fecerat , & Stygia candentem tinxerat vnda , 
Exin, que in medip ingenti adnixa columna 
"edibus ad[labat validam vi corripit baflam , 
"Aloris Jfrunci [polium;quaffTatq; trementem 
Vociferans; Nuncio nunquam fru$irata vocatus 
Hala meos niic tempus adefl te maximus Jtlor, 
Te Turni nunc dextra gerit: da Flernere corpus » 
Loricamq; manu valida lacerare rcunl[am 
Semiuiri Pbrygis €t fedare in puluere criueg 
Vibratos calido ferroymirraqne madentes j 

His agitur furijs,totoque ardentis ab ore 
abfisluntyoculis micat acribus ignis; 
Mugitus veluti cum prima in preliataurus 
Terrificos ciet, atque irafci in cornwa teutat 
MAiboris obnixus trunco yvento[qslaceffit 
IGibus, é fparía ad pugnam proludit arena , 


TI 


fangaineo ]cona porpora di color di (angue;cioé rofTa, ouer s'ai- 
cuno maccbierái l'auorio d'oflro roffo [. vel vbi lilia alba rubent 
mixta multa roía Jouero quando i gig!i biancbi roffeggiauo tra e 
molte rofe vermiglie , cosi alei pareua fopra il vifo bianco il (an- 
guc roffo , 


mofo a pigliarie armi contra di Enes, 
a combattere in fteccato con Enca[& 
affatur Amatam paucis]& parla ad A- 
mata con quelle poche parole, & dice 
ad Amara quefte poche parole [O ma« 
tcr]ó madre [ne quzío proíequerc me 
lachrymis non mi feguitare con lagti- 
me (ne ve profequere me tàco omine] 
oueronó mifarc vn cosi crilto augu- 
rio[cuotem in certamina duri Martis] 
a me,cbe vó a combatterc[enim mora 
morüs;neque efl libera Turno)perche 
il tatdarela morte; non é in libzrrà di 
Turno; perche non piü in libertà di 
"Turno di potet pili catdare,s'ei deue morire ( à Idmon refer nun- 
cius ] & petcib;o Idmone và, & porta come Ambaíciadore,come 
A«aldo [ bzc mea di&a ] quete mie patole , queíta mia imbaíciata 
[haud placitura tiranao Pbrygio ] che non piaccrà molto al tiran- 
no Troiano,cioé a Enea[cum primum Aurora craftina]chz quan- 
do prima l'Aucota di domane([inue&ta roris puaiceis] vícita fuori 
in vo bel carco di toíc.& bà pofto le cote per il carro ( tubcbit cae- 
Jo ] roffeggierà per il Cielo [ non agat Teucros ] non (piaga ifuoi 
"Troiani; in Rutulos]contra li Rutuli [fed arma Teucrum, & Ra- 
tulum pro Tcacroram & Rutulocum]ma l'ami di Troiani, & di 
Rauculi infiem: (i pofíno [& bellum dirimatur noflro (anguine] & 
£he la guerra (i fiaiíca co'l noftro (angue, & che noi due (oli a cor- 
poa corpo diffiniamo lalitelLauinia queratur illo campo coniux. ] 
& che Lauinia s'acquilti, fi puadagui ip quel campo con le armi in 
mano cbila yorrà per fua moglie , 


ne dell'oro , perche veramente non &- 
bianco[circundat loricam humeris] in 
quefto luogo non s'arma, ma fi proua 

Je arme fe gli fanno bene [ Stygia vn- 
da) dicédosche l'attuffó nell'acqua del- 
la Palude Stígia, dimoftra vna certa, 
coníacratione della (pada (ingenti ad- 
nixa columnz ) perla coloana fi efpci- 
mela grandezza dell'bata, come an- 
cora nel (ettimo, parlando de' caualli ; 
Stabant trccentum nitidi in przrfepib. 
altis [Actioris Aurunci ípolium]é pac- 
lare ambiguo ; potendofi intendere , à 
che Tutno l'hauefle tolta ad Attore , ó 
che Atrore ad alcuo'altro [ nünc,ó nü- 
quam fruftrata vocatusba(ta mcos] 
Parla adeo a quell'hbafta , come par- 
laffe alcuna períona, e gli dà l'intellet- 
to;& l'vdito. Parla dunque Turno co- 
me a vn'huoimo, che fentiffc& non s 

immertitamenre, perche l'induce infu- 

riato.dicendo . His ag itur farijstotoq; 
ardétes ab ore fcintillz abüittunt ,ocu- 

lis micat acribus ignis ( da fterneceJé 
figura Greca;come: Donat hibere vi- 
ro:& alttouc;Dat ferre talentum Ter. 
rificos cict mugitus ] da qui vedemo, 

tbc Mugitus non (olamente appattie- 
ne acbi fi duole ; ma ancoraa chi (e. » 
adira. Cict adeffo (ignifica Da, Man- 
da fuori,come fi legge nel terzo:Lacri 
maíq; ciebant, percbe propriamente 
ciere fignifica muouere i| dolore, oucr lagrime ad alci no ( ad pu- 
goam proludit J6 incita alla pugna futura; & penía prima quanto 
deuc fate. Cicerone ancora. Si mecum in bac prolufione nihil 
fuetis,cioe in quefta premeditatione, & penfamento di battaglia . 

Ordine delle paroie . 

(. Vbi Turnus dedit hzc di&a ) poiche Turno bebbe detto tali 
cofe [ & ipfe rapidus j & egli prefto, & co'lfurore, cbe lo traporta 
[receffir in tecta) ritiró,fen coríea caía (ua (poícit equos) chiede 
i caualli (& gaudet tuens eos frementcis 1e gode mirandoy!i altie- 
ti & annittire fierameore [ ante oraíf. fua ] innanziil (uo cofpetto 
poi che giunti dauanti(qsosii quai cauall.Lipfa Os yibia) e(Ta Ocitia 
[ dedit Plumnoldonó a Pilumno auo di T urno (decus! per orna- 
mento comce coía rara(qui anteirent niues candorc] li quai caualli 
fuperauano; vinccano a proua la neue di bianchezza L& auiascur- 

fibus) & co'lcotrere correndo vinccano i venti (auriga circuoltàc 
pio- 


ibus auras . 


$10 
propeti) Hi maeflri di flalla,le guide fta nno lor d'intetno prefti [& 
lace(Tunt pe dora plauíal& prouocano al corio oucro mancggis- 
no,& vàno (lroppicciado il petuo de' caualli palpato[ manib cauis 
con lelor mano picg:te;inarcatel& peétüt collacomantis) & pet- 
tinano il lor collo pico dibei crini lunghi, & calcanti [ dehinc ipíe 
Turous)iipoi c(ío Turno(circundat humeris;fi proua alle (ue fpal- 
le;al fuo corpo[Lorica fqualienié aure)la corazza rilucente di pia- 
fite di oro [ & orichalco albo ] & d'uttone bianco rifpetto a!l'oro, 
€ioé vn poca pi pallido (& fimul aptat hab&do) & pariméte accó. 
cia,che (ja facile al aar fuora[ensé)la ípada[c!vpetiq;] & accácia lo 
fcudot& cornua crifle cabrzJ& l'elkimo intefta con peonacchi coffi 
[ens&.f aptat js'accócia la fpadatque la qualc[sple Deus ignipotens] 
e(Io [ddio Vuleanc(ízcerat Dauno parenti]hauca fatta,& donata a 
Daunopadre di Turnot& qué cadere) & la quale rouentc,& info- 
Cati (tinxerat vada Scygia] l'bauca répecata détro alonde di Stiges 
della palude di Stigiatexin Hapoiliple corripit vijeg!i piglia con grà 
defizezza( validà baflà)vna forte& greuc baftar que aftabat in me 
dijsadibus)che fíaua ritta in mezo deila caía radnixa colünz ingé. 
tipppoggiata a vna alta colàna [(politi Actors Auruncil cioé (po- 
ga d'Attore Aurunco, cioé delle gente d'Aurunci, che fono anti- 
chiffimi popoli d' [talia (& qua(fat tremere] & vibràdolala pone in 
zeftaCvociferasgcidádos& cosi dicédo (o hafta nunquá fcu(trata]ó 
bafta,chc mai defraudalti;che mai fefti vane(mceos vocatus)le mie 
inuocationi,li mici dcfideri l(nunc adefi tempus] hor hora àil tem- 


, 
[Nec minus interea materois (uus 
in armis)Recita comc Enea ancora s'- 


Nec minus interea materuis feuis in armis 


Libro Vndecimo. 


pof A&or maffimus geffit te] Il grande Attore già ti porto ( nunc 

dextra Turni gerit te] bora la deftra mano di Turnoti porta [ 4a 
fternere corpus]concedimi,íà ch'io abbatta i] corpo di Enea (& la- 
cerare manu valida; & ch'io ftracci con Ja mia valoroía mano (lo. 
ricá ceuulíam Phrygis (emiuiri ]la corazza cauata a forza dal cor- 
podi Enea mez'buomo , cioé molle , & effeminato , cioé fà che di 
mia mano diíarmi della corazza,da metotta,& paffata, Enea mc- 
zo huomo [& fos lare in puluere j& fá;che io (porchiimbrarti tra 
Ja goluerc[crines vibratos! i fuoi capegli iaanellaci,fatti rici [ferro 
calido)con il ferto rouente(& madentes myrra] & bagnati,voti di 
mirra,di profumo fatto di mirrhap Turnus agitur bis fucijs)Turno 
é pteío da que(te furie,da tal furore di parlare a vn'bafta,come ch'- 
ella haueffe ragione, & intellecto[& fciocilla abfiftuncj& le fauille, 
& li (eghidi fuoco fi (pargono[ab oro toro ardentis] da tutto il vifo 
di Turno ardente;cioé dimoftra le fauille palefi del fno ardore nel 
valto( & ignis micat] e'l fuoco lampeggía (oculis acribus fuor de" 
fuoi occhi adirari ( veluti cum taurusciet] come quando vn toro 
manda faori[in prima przlíajnel primo adfalto( mugitus tertificos) 
muggiti (pauentofi , che dan (pauento (atque tentac irafci in cor- 
nwa)& fa proua d'adirar(i ne i corni[obnixus trunco arboris) driz- 
2andofi nel tronco d'vn'albero (& laceffit ventos ictibus] & ba tte» 
& dà vti al vento coni colpi de i (uoi coroi , ( & proludit ad pu- 
gnam)& s'incita alla pugna futura [ (paría arena Jípargendo,& ra- 
pando co i pié la arcna , 


atto al propofito noftro ( aras grami- 
ncas) foleuano li Romani ponet fopra 


era tutto commoffo alla battaglia ,in- 
tendendo ia disfi1a di Turno, & ben- 
che natucalin2nte eca religiofo , & di- 
uoto verío gli Dei,nondimeno cra va- 
locofo, & crudele vincitore di nimicig 
oltre di quc (lo recita, come que(ti due 
Ré , & principali fierano conüenuati 
in(icme con tutto il corpo dell'e(ercito. 
a far cule accordo. 

Efpofitione deile parole , delle fame!e,,, 
dell'biflorie y € luogbi gram- 
»maticali. 

t Sazuus 1j ccondo ilí(uocoftume in. 
dace Enea v ilorofo, modelfto , & fati- 
cante , accio. poíIa muoucrfi ad ica, di- 
cendo , che Tarno talmente eca infa 
riato,che non poreua obedire alli. con. 
figli di Latino , & alli prieghi d'Aatata 
[acuit Maicem)defla denccoil (uo.pec- 
to geoeroío fucor di Marte contraa 
Turno; es'incita alla battaglia futura 
[ Componi! é polio in cambio di finic- 
fi, come in vn'altro laogo : Ante diem. 
clau(o.compoaet velper Oiympojtum. 
focios mz(tique merum folacur lari ) 
Deuzmo faperes che queftiintenden- 
do che il lor.Capitano hauea da com- 
batcere a. corpo à cotpocon Turno, 
crano moko trauag!iati della fua falu- 
te: & peró e(To ceeca di (caccíare via il 
timore da loro , & ta Giulio (uo figli- 


"Aeneas acuit Martem, ei fe [ucitat ira , 

Qblato gaudens coniponi federe bellum, 

Tum focios maliqsmetum folatur Iuli, 

Fata docens : regique iubet re(pon(a Latino 

Certa referre viros, e$ pacis dicere leges ; 
Poflera vix [umimos [pargebat luminemontes 
Qrta dies cum primum alto [e gurgitetollunt 
Solis equi lucemq elatis naribus effl ant. 
Campum ad certamen magna [ub manibus vrbis 
Dimen[i Rutuliq; viri, T eucriqsparabant; 

In m:diogifocos,ci dies communibus arat 
Grauyneas ali fantemque, ignemque ferebant , 
V clatilmo eir verbena tempora umi . 
Proceditlegia J4ufonidum pilatag;plenis 
vtgmina fe fudunt portis binc Troius omnis, 

T yrrbenufque vu varijs exercitus armis : 

Haud fecus inftraGli ferra, quàm [i afpera Martis 
Pugna trocet, nec non medys in muillibus ipfi 
Dutlores auro volitant ,oflroqsdecori, 


. Et genus Mflaraci Mneileus, €» fortis JAfylas , 


Et Me[fapus equum domitor Neptunia proles, 
V'tque dato figno [patia in [ua quifque rece[f 
den tellure bzftas,cir [cuta reclinant. 
Tum fludio effufe matres cm vulgus mermum , 
Inualidiqifenes turres e tecla domorum 


, Obfcdere ,alip portis [ubimubus a[lant « 


l'altare vn cefpuglio di herba, & cosi 
facrificare, per quefto dice gramintas 
perch- (i cratra della guerra,& fi facti- 
fica a M irtesalquale é cófecrata la Gra 
m:gnm . «t Gramen; propriamente fi- 
gnifica la gramigna, benche vniuer(al- 
mente (i3 detta ogni berba [ fontemq; 
ignemq ij ha pofto il fonte per l'acqua, 
& 10ucmo iapere ; che à fare ogni ac - 
cordo c'interueniua l'acqua , & il füo- 
co, & per contrario quei, che non vo« 
lemo pec amici , & in compagnia no- 
fta » gli vietamo l'acqua, & il fuoco, 
cioé quelle cofe, con le quali (i fà la a 
compagnia [( & verbena tempora vín- 
€i) Verbena;propriamente é herba fa. 
cra,della quale fi coronauano li Sacet- 
doti, che dinontiauano la guerra, e fa- 
ceuüano altre cofe pertinenti alla guet- 
ra,qusndo haucano da fare l'accordo, 
ouer dinontiare la guerra, & foor del- 
I'vfo ade(fo chiamano verbena turre le 
frondi coafecratecome il Lauro,l'O'li. 
uo,& il Mirtosdoue dice Terentio Ex 
ara hinc fume verbenas,leggendofi ap. 
preífo Menandro, dal quale hà trasla. 
taro quella comedia;effer il mirto (1L.e- 
io Aulonidum J ba detto Auíonidam 
in luogo dt Aulonidarum, venendo da 
bic Aufonida,comc hic Auriga ( plenis 
portis] & dice effer piene le porte,per- 


uolo rtetponía Latitio certa referre viros 1inenderemo dunque, 
Cbe Latino ancora haueffe mandato ambaíciadori a Enca: perche 
di fopra Turno folamente hauca detto. Nücius bzec ld moo Phry- 
gio mea didta tyrannoflucemgq;elatis nacibus efflantquefto e ver- 
foto!lto da Ennio;hauendo (olo mutato l'ordinc;perche gli dice, 
Funduntq; clatis naribas lucem , & in luogo niuno mai Virgilio 
cosi apertamente hà deícrittoil giorno)quanto in qucíto ( campü 
&d certamen magna (ub menibus] Tutto quefto paffo dell'accor- 
do é cauatoda Homero, douc (i fà (imile accordo tra li Greci , & 
Troiani,bauendo Menelao,& Paride a combattere in (teccaro (fo. 
cus ]rutto quehche contiene,& (alua il tuo fuoco, échiamato fo- 
cus,ouer (ia altare, ouero qual (i voglia altra eofa,doue il fuoco é 
mantenuto (& Dijs communibus aras] dice Seruiosche gli Dei có. 
muni,come ancora alcuni altri vogliono, (ono Marte, Bceliona, & 
la Vittoria : perche quefti poffono fauorite. l'vna, & l'altra parte 
nelia guerra.Ma comepiace ad alcuni pid ípeculatiui;gh Detcom- 
muni fono quelli.chz da'Greci fono detti 49er, cioé, quelli, che 
nón baano parte alcana determinata del Ciclo, ma genecalmen- 
te fono riueriti da rutri , rirrouandofi per catto; come la madre de 
g!i Dei, la cui poreftà à in tutte le Zone; e pet quefto & detta ma- 
dre dc pli Dei, perche hàla pore(tà ta cominune coa tuti, Alca- 
ni altri vogliono;che gli Dei communi fiano il Sole,ia Luna, P!u- 
tnc, & Matte, perche quetti fi crouano appreffo tutte le genti, & 
fc»no in tüui gli pacti : nondimeno il primo (en(o é femplice;& piü 


che s'erano afficurati bauendo li due. Ré a combattere acorpo, a 
corpo( varij exercitus armis ) & dice varijs, perche erano genti di 
diueríe terre, & luoghi ;Ex Mceífapus equum domitor, Neptunia ^ 
proles] auc volte ionanzi hà víato qucfto medefimo verío, vna.» 
volta nel 7.lib.& l'altra nel 9. (vulgus inermum] chiama il vile,& 
difarmato volgo,li vecchi, & donne, come di fopra bà fatto men- 
tione. 
Ordime delle parole. 

(IntereaJin quefto temponec minus]non meno,che TurnotA e- 
neas (euus Enea valoroío,& implacabile contra Tucno,& inuele- 
nito [ in arms maternis ] con l'armesche giá Vulcano fece alla ftra 
madte [a cui Martem] 3guz2a,e prouoca il furor Martio [& fufci- 
tat fe ira] cfe dela , e tuegliaallabartaglia con fdegno ( gaudens 
componi bellam ) rallegrandefi affai, che s'habbia a terminar la 
guerra facdere oblato 1 co'pacti,& accordo offerto [tum fola rur 
focios 1 dipoi coníola , conforta i compagni , € gli rende Gicuri co'l 
mottrarfi lieto [& folatur metum Iuli moeftije (caccia via il timor 
di Giulio malconrento per il pericolo, al quale s'haneua a mette- 
re il padre ( docensfata j raccontandogli , che era cofa fatale, & 
ordine diuino , che egli tegnaffe in Italia [. & iubet viros referre 
Rcgi Latino certa rc(gonía.)& comandasche gli Ambatciadori ri- 
pottino indietro al Ré Latinoa ri (pofla chiaraméte in (uo nome 
[.& dicere leges pacis) c gli narrino poi cure le leggi.& capir. deli^- 
accordo|dics poflcra ortaJil giorno (eguéte cóparfol vix (y argebat 

mon- 


Dell' Encide di Virgilio : 


montes sümo limine]à pena fpargeuail fuo lume per gPalti móri 
[cam primum equi Solis]allhor cbe prima i caualli del Sole(tollüt 
fcalto gurgite] s'alzano,cauano il capo del profódo (eno del mare 
[& efBant iucéje fpirano al módo il lume,la chiarezza de! giorno 
[macibps elatis p le narici alzare al CiclorviriR utuli, & Teucri di 
menf(i]i Ruculij& i Troiani infieme mifurando con legni, e corde 
per certo fpario[ parabant cipum ad cerramen, affertauano il cápo 
À labattaglia, doue far fi douea il duellof(ub menibus magne vrbis] 
fotcole mura della grà Citrà(& in medio parabát fupple focios]& 
in mezo di effo come apparecchíauano il focolare[& aras grami 
neas]& altati copetti di gramigaa[Dijs cómunibus]a gliDzi comu 
ni[alij jalcuni altri cbe non erano intenti à rizzare li acarit fecebàác 
fontem,& igné uano in mano acqua chíiara,c (tefca,& füoco 
[velativino]veftiri di biaca tela di lino[& vincki tépora )& hauédo 
cinte le tépic,il caposinghirlandati[ verbena di berbena (acra'legio 
Aufonidum)vna legione,vna (chiera grande di Auíonij, d'Italiani 
[;pcedit eguita dopo quc(ti[agmina pilara]e le (quadte armate di 
datdi[fundüt fe plenis portis]entrano deatro il campo cati, quanti 
le potte ne poteuano capire(hinc omnis exercitusT roius | quindi 
dapoi uxo l'effercito di Troiani(& T ycbenas Je tucr'i Toícani[tuit 


(At Iuno ex fommo]R.acconta come 
Giunone ía molto bene, che (i 
auicinaua il fatto iniquo di Turno;par- 
laà Giuturna (ua forella. 


pofitione delle parole delle fauole 
. E Fife, C" iuogbi gram : 
maticals . 


[Qui nuuc Albanus babetur ] Alba, 
dallaqualeil monte Albano ha prefo il 
nome.fü edificata da A(canio dapoi la morte d'Enea, come reftifi 
ca Liuio nel primo libro . Silio imita q(to luogo nel libro ottauo, 
doue induce,che Giunone chiama Aona dalla palude di Laurente 
[Diua Deà ]ha detto Diua Deà,ouero p ia figucaHipallage 1 cábio 
di Dca Diuadicendoli Dcos zrernos, & diuos;qui ex hominibus 
fiuntjouerameute ha chiamata diuaGiunonc, hauédo ri(guardo al 
l'ecimologia:perche leggercimmo in Orario:Sub diuo moriés victi 
ma nihil miferancisOrci;ideft (ub aecc.cioé (otto l'aria, quale s'in- 
tende per Giunone[(tagniíq;fluminibulque fonoris prefidet] Giu- 
rurna eta Gigliuola di Dauno & lorella di Turno Ré di Rutuli,la- 
qual fà fatta iromortale daGioue,bauédogli tolta lavirginità:& fat 
tà ninfa dcl fiumeNücio;quelia aiutó molto il fratello cótra Enea, 
ma vcdédo auuicinar(i la morte al fratello,s'aícofe nel ume Nu- 


[Nympha decus fluuiorum Giuno 
ne auiía Giuturna forella di Turno , 
Che in ogni modo cerchi di (turbare 
loaccordo fatro tra Enca, & Turno, 
perche (c il fratello combatterà con- 
tta Enea ,fecondo lo accordo,retta. 
rzáiinorto. Vitimamente moftra do- 
uc li due Ré (i erano ridoxti per fa- 


Itt Iuno ex [ummo(qui nunc JAlbanus babetur, 
Tüntque nomen crat neq.bonos ,aut gloria mori) 
Projpiciens tumulos capum [pctLabat, c ambas 
Lawrentum, Troumque 
Extemplo Turai fic eft effata fororem 
Dina Deam ; [lagnis que fluminibufque fonoris 
Prefidet , bunc ili Rex etberis altus bonorem 
Juppiter , erepta pro virginitate , Jacrauit, 


Nynpba decus fluuiorum , animo grati[fima noflro 
Scis vt te cunis vnam ( quecunque Latine 
Magnaninti Iouis ingratum afcendere cubile, ) 
Pretulerint , caliquelibens in parte locarim , 
Difce tuum, ne me incufes , Iuturna dolorem ; 
Qua vifa efl fortuna pati, Parceque finebant 
Cedere res Latio, Turnum ef tua mania texi 
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varijs armis]entra có forza con díuerfe arme[ínftrudti ferro |co- 

perti di fecro lucenre' baud fecus)nó altrimenre[quam (i afpera pu 
gna Mattis vocet che fe l'aípra battaglia di Marte gli chiamate ia 
guerra[necip(i du&ores )& ancora li Cóductieri,li Colonnelli(vo 
liant in medijs milibus ] van correndo in mezo di mille , cioé cra 
quefti[decori auro,oftroque )oraati di porpora, & di oro( & Men- 
ftheus,& fortisA(vlasi& Mnefteo,& il forte Ala[genusA(araci 

progenie, & figli d' AButolic cues domitor equü]& l'altro é 
Mcetfapo,ilquale era dalla banda di Turno, domatore, & caualca- 
tot di ogni cauallo/proles Neptunia Jíchiatta,e progenie di Nettu- 
no( vtque)& poicbe/quifq; rece(fit in (ua fpatia iciaícuno tornó nel 
fuo Iuogo deftinato! figno dato]effendo daro il (egno [deficiüt ha- 
ftas rellore ]ficanno la lancia in terra(& reclinár (cuta]e poneno in 
terra lo (cado, perche nonpeníauano d'hauer da cóbattere(rü ma- 
tres effa(z]allhora le matrone fparfe in piu laoghi, ftudio,per dei 
detio di vedere tal pugna si famofa[& vulgus inermum] & il vol 
£o diíatmato,come di putti[& (enes inualidi] & i vecchi impocen 
rie poco forti[obfidere rurres]ingombrarono le torri & tecta do- 
morum & i tetti delle ca (erali] a(tanti]altri a(fai (tànol portis fub li 
mibus ] sü riuellini delle pià alte porte della Citrà fol per vedere. 


mico. Giururno é ancora vn fonte vici- 
no al fiume Numico , molto (alutifero, 
dalquale fi portauaà Roma l'acqua per 
tuu i facrifici, 


Ordine delle parole . 

[ At Iuno profpiciens ex (üummotu- 
maulo)Ma Gianone rimirando da quel- 
l'alko monricello (qui nunc habetur AL 
banus ) cbe hora é chia maro ; & (i tiene 
per Albano; & dice hora parlando il 
poeta del tempo füo[tum neque crat nomen monti | & in quel t&- 
po quel monte non baucua nome;era (enza nome [ nequchonos, 
aut gloria) né manco bauea honore;ouer gloria alcuna | (pe&tabat 
campum | conremplaua il campo [ & ambas acics Laurentum, 
'Troumq; ;& ambeduc le (chbiere de' Laurenti;& de'Troiani[ vrbé- 
que Latini j& la Città del RéLatino[& excemplo] fubito [ Diua ac 
eit affata]la Dea Giunone, ouero cffendo domartrice dell'aria cosi 
parlo[ Deam fororem Turni]e la ninfa Giuturna forelia di Turno 
(quz przüdet ftagnisjlaquale bà il gouerno,e Dea de i laghi [uin 
nibuíque fonoris & de i fiumi,che rédono fuono.& ftcepito]Lupi 

pitet altus ] l'alco Gioue ( Rex ztheris] Ré del Cielo [lacraui il 
hunc honorem ] gli diede in premio queft'honore, che ella fa(T-, 
ninfa [ pro virginitate erepca ) per la virginità , che ei già le tolíc. 


acies, urbemque Latini, 


lo abbádonsEttore vicino alla morte: 
Statio ancora induce Apollo partirfi 
daAnfiarao,poiche lovidde pre(to do 
uer morirc(presétius audes)piü cffica 
caméte,cioé vla ogn'inganno, che ru 
puoi p dargli la vita& aiuco,& efsc- 
dogli torella , 'é pmetfo di oprare o- 
gni coía  pzhe fi cóuie nealla lorella 


re cal'acordo. A ; : : ! tetare ancora cole illecite p la falute 
Efpofityone delle parole. delle fauole , Nue mene imparibus video oic ndn fatis i del fratello (forsà miieros V eiors fe 

dellhiflarie,e iuogbs grammatical, — T arcarumque dies , Qr vis inimica propinquat«————— quécur) foríc (e pottia mutare l'otdi- 

(Nympbadecusflouiorü]cosian- —— Nom pugnam a/picere banc oculis , non federa pofi. — ne de'fatisquali minacciano,che Tur 
corabàdewo difopraNympha,gen* — Twprogermano , fi quid prajentius audes , no reti morto (nó lachrymis hoc té- 
amnibus vnde cft animo manila, Perge; decet, faran mi[eros meliora equentur . pus;nó é adeffo il t&po di piágere,ma 
nof(lro|celi in parte cioe i patte della Vix A" cum ne ; a di aiutarlo, & (ouuenirgli. Statio an- 
diuini hà pofto illuogo»per l'ho- j brymis oculte Iuturna. profudit cora nella cófolatione delle madri,di 


nore [qua vifa cft fortuna pati] men» 
tre ria al deftinos ha detto 
cosi; Qua viía e(1, come ancora di (o 


pra: Coeant in fce lera dexttz . Qua 
datur,& amente meli il 


Terque, quater, manu petdus perculJit honeflum : 
Non lachrymis boctempus (ait Saturnia Inno ? ) 
"Accelera, Cr fratrem , (i quis modus , eripe morti : 
vItut tu bella acie, conceptumque excute fedus: 


cc Accéíos flebitis ignes[aucbor ego 
audédi) li nomi che finiícono i ror,fà 
no da (c il feminino , che termina in 
trifi. pur chevégano dal verbo,come 
da lego fà le&tor & lectrixDocco,do 


fauore dc gli Dei oó í A "ulor ego audiendi, Sic exbortata reliquit : Np ane 

la có - EM e i E Incerta, C7 trifli turbatam vulnere mentis irr ran vedudes dabei 
m AE n: Jdi topra Dei oe- Interea Reges, ingenti mole Latinus méte maícolini , & feminini finiíco- 
tauolibro à picno fié detto delle Par«—— Quadrijugo velytur , curru ciui tempora circum no in tor, come bic, & bzc fenator, 
chc video concurrere fatis) in luogo ai m fex radij fulgentia ima hic & hecBalneator;te béPetronio ba 


di concuríurum effe, veggo,che com 
batterà à manifefta perdita.béche ca 
me Dea bhabbia vfato il tépo in preícn 
tc prcücdédo ancora le coíc auuenire 
(no pugna afpicere hanc oculisie qua 
fi seprc oif: ruaro dai l'oeti di fioge- 
re, che gli Dci oni valta,che vedea- 
no effer vicini alla morte queische fa 
uoriuano ; fi partiuano da loro cosi 
ncili,32.dcil'lliade di Homero: Apol 


Solis aui [pecimen ; bigis it Turnus m albis , 
Bina manu lato cifpans baflilia ferro . 

Hinc pater /feneas. Romaae [hrpis origo 
Sidqreo flagrans clypeo, & celestibus armis , 
Et iuxta JA/canius (magne [pes altera Roma ) 
Procedunt cajhris, puraque in veste facerdos 
Setigere faetum [uis , inton[amque bidentcm 
vA, ad mowitque pecus flagrantibus aru. 


viurpatoBalnea trie &cosi bic, & hec 
Au&tor;fignificàdo auttorità, come i 
dito luogo. Ma venédo del verbo Au 
gcoscbe fta p accrefcere , £ara & Au- 
&or,& Audrix, dicédo Auctor diui 
tiarü, vel auctrix patrimoni (reliquit 
incertà )lafció Giucurna dubbia, per 
cbe fe bene l'hauca cóligliata; nondi- 
meno dicendo fore, la laíció dubbia 
(Solis aui fpecimen) Latino (econdo 
Hcefio- 
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Hefiodo,come altroue (e n' regiona 
to,fu figliuolo d'Vliffe,e Circe,le bc- 
ne alcuni e altriméte, e fecodo 
queíto ade(fo dice; Solis aui fpeciem, 
perche Circe fu figliuola del Solc,ma 
fecondo la ragione de" rempi nó dogegao credere tal coía [bigis it 
Turnusin albis]ogoivolta;che víamo i nomi di numero folaméte 
plurale,& volemo fignificare vno,dicemo coli,vne biges vne qua 
drigzvnz litteras vnae ícala.Sallu(tio, poftquá in vaa menia con 
uenerc( Romane (tirpis origo utro queflo ri(guarda allalaude di 
Augufto[puraque veltcSacerdos]& cliiama vette pura quellasche 
ne igiorni di felta foleuano portare volendo fare i (acrificij [Seti- 
z ftum (uis ) allude al co(tume di Romani; li quali volendo 
Boe accotdo factificauano vna porca , del qual co(lume a pieno ne 
parla Liuio nel primo libroidant fruges manibus (alías]cioé faro, 
& (alejle qual co(c (i ípargeano fopra li coltelli,e le vittime, & era 
la proua fe l'anpimale era buono per il (acrificio, Soleuano ancora 
trate il coltello di trauerío dalla ccíta infin. alla coda dell'animalc 
innanzi al facrificio , & da quj viene;che dice : Ex tempora ferro 
fumma notant pecudum. Ordine delle parole, 
LO nympba decus fluniorü à ninfa honore de i fiumi gratiffima 
[ noftro animo molto grata fopra ogn'altra ninfa all'animo no- 
firo[cu (cis xu (ai molto bene (vt ego pratulerim tc vni] come io 
bó flimato pill,ho hauuto in piü pregio te fola cunctis di cute lal 
tre ninfe Latine (quzcunque Latinz afcendere |] qualunque ninfe 
Latine fono entratc (cubile ingratum] nelletto con molto lor mal 
ro/Iouis msgnanimi)del mioGioue magnanimo,e liberale [& li- 
in locatim te)& volentieri tí ho pofta (in parte czeli] nella parte 
delCielo,come volétieri ti ho donato il (cggio diuino inCiclo,trà 
i piü famofi Dei [Ó luturua diíce tud dolorc) Giuturna afcolta in- 
tendi attentameate il cuo dolore[ne incuíes mejaccioche nó poffi 
bíaimarmi,e mai dolerti della ipia prouidéza, ch'io non ti babbia 
aui(atateyi Tucnü,& tua menia hó difefo Turno & la tua Citta- 
descioé la Città canto a re cara(qua fortuna viía eft patiJmentre é 
parío alla fortuna di pattirlo,metreé piacciuto al deltinou& Parce 
finebant res cedere Latio'c le Parche Dee fatale acconfentiuano, 
che le cofe (accedefTero felicemente nel Latioínunc video iuuenc 
concurrere) ma ade(fo veggo chiaramente, che'l giottane Turno 
tuo'íratello combatteria col (jo rinale Enea( fatis imparibusjeffen 
do i fati pid fauoreuoli a Eaca;che a lui, cioe a perdita manifeíta 
[& dies Parcarü]e'l fine della (ua vita ocdinaro dalle Parche(& vis 
inimica propinquat j la neceffità fatale»e'l (uo fatto iniquo,che li 
minaccia la motre s'auuicina [ego non poffum afpicere oculis hac 
pugnamiio non po(fo guardar con gli occhi quelta pugna,per quà 
toá me c'afpetra nó pollo pil rardar a queíla pugna (non poífum 
afpicere federa)e non poffo veder quefto accordo,e dura conuen 
tione(tu pge pro germano] và in fauor del fratello,riuolgi ogni 
tua forza in fauor fuo(fi quid audes preíentius]s hai ardire;evuoi 
darli vita,aiurose fauore[decet] pche ti ilà bene, ti € permeffo d'o- 
prar ogni cofa lforían meliora téquentur miferos)foríe miglior co 


C Efto nunc Sol teftis'Recitale pa- 


Eflo nunc Sol teílis , & bac mili terra precanti , 


. Libro Duodecimo. 


Illi ad furgentem conuerfi lumina folem , 

Dant fruges manibus fal(as , er tempora ferro 
Summa notant pecudum , pateri/q. altaria libant . 
Tum pius Aeneas fhriffo (ic enfe precatur, 


(e ícguirno li mefchini,gl'ifelici due 
volte roti in guerra, forie la fortuna 
ria (i cágiarà in migliore à gli infelici 
(Iuno vix fata c(t ca ;Giunone a pena 
hebbe detre qucíte parole[có]ututna 
profadit lachrymas oculisjquádo Giuturpa madó fuori da gloc- 
chi le lagrime [ & percuffit rer, & quate) e percoffe cre, e quattro 
volte,cioé piü,e piüvolte[peékus honeítü manu il fuo bel petro có 
la mano cádido[& luno Saturnia aic) & Giunonce figlia di Saturno 
dilfe/boc tempus non lacbrymis;i.congruit] que(to nó € tempo di 
lagrime(acceleraJfa prefte,lollecita(& eripe fratrem morti je (cam 
pa il tuo fratello Turno dalla morte ((i quis modos fup. eftjie c'é 
inodo alcuno(aur tu cie bella? accendi la guerra (& excute tardus 
c ü)e rópi l'accordo fattosc ftabilito(ego volo cffc auctor an- 
dédiJio che só regina de'Dei,c forclla,e moglie di Giouc voglio ef 
(erti duce d'accrefcerti J'ardir (luno (ic exhortaca] Giunone haué- 
do cofi ef(TortataGiururnalreliquit incertà)la laíció dubbia cbe co- 
fa doueife far(& turbata wifi vulnere mentis)cóturbata, e piagara 
d'acetba ferita di cuorese di mételintereaR eges] 1 tàco il Ré, cioe 
Larino,c Turno da vna parte»&Enea,c Aícanio dall'altra [fup nà 
Latinus vehitur curra quadringo)maLatino € portato fopravn car 
ro rirato da qnarcrobellitfimi caualli (igéti mole) có grà moltitudi 
nc(cui]al qualLatino[bis fex radij aurati]dodcci bei ra ggi lucéci d" 
oro[citcü eff igiüc tempia fulgéia)circódano le tépic tilplédéti, & 
il fuo capo ornato di corona regalc[(peciméSolis aui kioé ornamé 
to delSole auo ( Turnus it bigis albis] e Turno và; portato (oura 
vn'altro caro tirato da due car(ieri biachi(cri(pans maoujmaneggiá 
do cb la manof[bina haftiliayduc balle lügee pesátifíerro lato] ben 
guarojte di ferro lato,& acutothinc patcr Aeneas) da quefla parte 
il padrcEnealorigo ftirpis Romanz origine della gente Romana, 
perche da lui hebbe origine la caía Giulia(flagrans clypeo 1 ydereol 
tutto (plédéte dello ícudo lucido, ouero adotno di Scelle, oucro fa 
bricato có artificio diuino[& armis carleflibus) c di arme celetti;o 
mádare dal Cielo,ouer fatte p opera da gii Dci celc(i (& iuxta A- 
(canius (upp. vehitur] & vicino alui Afcanio (uo figlinolo ( altera 
(pés magne Rome)l'altra fperáza della gràde,nobilc,& eccelíaRo 
ma é portato(proccdüt caflrisjcntrano i cipo»cioe qucfti Ré detti 
di (opra,perche tutto il refto € detto p parétbefi[& facerdos in ve- 
fla pura) & il facerdore i veíte pura,c nó violara/artulit fetü fuis fe 
tigetz)portó vn porco nato di vna Troia picna di fetolei & bideté 
intosà)& vna agnella ancora di due anni nó mai tofata(& admo- 
uit pecus]& accoltó d(li animali;che voleua (acrificare aris flagr 
tib.) all'altari facrati appretlo al fuoco ardente (illi cóuec(i lumina ! 
quelliRé c'haucano à far l'accordo voltati gli occhitad Solé vrgen 
tema gli raggi del Sole aaícente(danc fruges (alías fpar- 

ono fatto, tale all'anime ifernali[& notat süma tépora pecudü] 
& fegnano le teftc dc gl'animali[ferro:col ferro acuto [& libac ala 
tiaJc facrificano c agn, qd fopra l'altace il vinolparcris] có le taz- 
ze [ti pius Aeneas) allbora il pictofo,& treligiolo Enea tprecatur 
fic) i moffe cosià pregare ((lrito enfe) hau&do forteméte (retta 


la (pada taglientc. 
vuole (| Sin noftrü annuerit nobis vi- 


role, e giuramenti , chc fece Enca in ; &oria Marté la figura Hippalla. 
confermatione di tale accotdo;come poni € emend petu p E ni —— ge;in càbio di T Si eame 
nell'ordine meglio (à vede, P 3 upot en5, tu $ auriga nobis victotiam : Si Marte ci dará la 
Iam melior iam Diua precor, tuq. inclyte MAu0r$, — vicrocial Sacra,Deosque dabo) come 

Efpofitione delle parole. delle fauole, Cunflatuo quibella pater [ub numine torques , in pi is'e detto, gliandchi no 
dell'biflorie, e luogbs grammiaticals. Fontc(que, füiosque »0c0 , queque &tberis alti firi hanno hauuto femper gran cura 


[Efto nüc Sol teftis)Dimoflta come 
benc Enea inuoca qucl Dios che pri- 
ma vidde guardado l'Ociente;perche 
di fopra dice,[llia adíüurgeaté conuer 
fi ad lumina Solét| EftoJmolti coglio 
noche fia terza períona, cioe üt mi- 
hi Sol tettis,feguitando Et hzc tetra, 
accioche intédiamo, che l'elocucioae 
€ fatta per. nominatiuo. Ma qucfto 
nó feguita » perche le cofe fcguenti 
bàno il vocatiuo, come, Et tu Satur- 
no lano. Tuque inclyte Mauors di 
modo, che douemo intendere, che il 
Poeta babbia detto ogni cofa per vo- 
catiuo in quelto (olo ba potto ilno- 
minatiuo(pater omnipotens)acl me- 
demo modo, quafi appreffo Homero gitira Agamennone,doue 
ancora, qua(i (ono fatte le medc(ime leggi di accordo, cioc , che 
Eicna (ia data pet moglie al vincitore (ceíferit Aufonio (i fors vi- 
ékoria Tutnoddicendo fe per forte mofítra di dubitare in que(to:al 
contrario poi come peruiene al (uo nome dirà. Vt potiüs reor , & 
potiàs Dij numine firment(rebelles)( dice,Homo ribellis,parlan- 
do poi dcl fattosdiremo Rebellio,e pon Rebcllatio: cofi Suetonio 


Religio ,e$» que caeruleo [unt numina "Ponto. : 
Cefferit J4ujonio fi (ors vi&loria Turno , 
Couuenit Euandnri viclos di[cederc ad vrbem : 
Cedet Iulus agris: nec pofl arma "vlla rebelles 
Aenead.e referent, ferro ve bac regna lacefcent ; 
Sim noftrum annutrit nobis victoria Martem, 

Vt potius reor , e$» potins Dy numine firment , 
"Non ego,ncc Teucris Italos parere inbebo , 
Nec mibi regna peto : paribus fe legibus ambe 
Inui£le gentes, eterna in federa mutant . 

Sacra, Deosque dabo; focer arma Latinus babeto » 
Imperium [olemne focer : mibi mania Teucri 
Con[lituent , wrhique dabit Laumia nomen, 


delle cofe (acre.Et veramente é chia- 
ro, che li Romani bàno offeruaro i ía 
ctifici, & banno riuctirc le cofc facre 
datc adeíTo a gli Latini , & intende li 
Dci Penatidi Troiani,i quali Darda- 
no prima portó da Samotracia nella 
Frigia, & dapoi Enea dalla Frigia in 
lali Latinus babcto] ouero Latinus 
é vocatiuo antico, oucramente ba- 
beto é terza períona , & douemo fa- 
pere» che facendo ípe(fo mentione 
del fuocero, s'acquilla il fauore , & 
beneyoleia di Latino, & (imilmen- 
te dicendo, Mihi mania Teucri con- 
ftitaent, s'acquifta il fauor del pcpo- 
lo, perche Drance di fopra hauea 
detto. Saxaque fubucétare humeris 
Troiana iuuabit , 


Qr dine delle parole . 


[O Sol efto nüc teftisio Sole, che il tutto vedi fia adeffo tcimo- 
nioímihi precátiJà mexche prego;S alla pmefla, che io adctIo fac 
cio finceramée [& hec terra jc cu rerraltaliana [propcer qua potui 


* 


petfecre táro laborcs)per la qualc»per amor della quale bé poro 
e- 


Dell' Eneide di Virgilio. 


foftenere si gran fatiche,(iami adelTo teftimonio [& tu pater om- 
nipotésje a padrc onnipotente;cioé altitonante Gioue & tu luno 
Saturna j & tu Giunone figliuola di Saturno, & moglie di Gioue 
fiam melior ] hormat piü clemente,& piü propitia del folito verío 
li Troiani [ià Diua precor]locmai Dca ti prego,ch mi fia piii bc- 
nigna (& cu Mauors inclytc ] &tu generofo Martelqui pater tor- 
qués cü&a bella che (often, reggi,& gouerni tutte le guerre. fub 
numine tü0]col tto numescó la tua diuinità,a cuo volere;(& voco 
fontes fluuiosq. Jinuoco,e chiamo iuteftimonio voi fonti, e fiumi 
[quzque eft religio axheris altije qualunque altro [ddio religioía 
mte é adorato in Cielo & que numi (ant Póro ceruleo]& qua 
luoque altro Iddio é del marc , cio chiamo in teftimonio tuti gli 
Dei del Cielo,edel mare;& della terra ( (i fors vittoria ce(Teric 1íe 
t forte la vittoria toccacá( Turno Au(onioja Turno [taliano, fe 
urno re(tarà hoggi in cápo vincirore[ cóuenit]e coía coueniente 
mi piace[ victos dilcedere ad vcbé Eaandii J che li vinti fiano obli- 
gari ritirar(i alla Citcà di Euádro(& Iulus cedet agris)& Giulio an 
cora;alquale fapeua douerfi i! Regno d'[ralia; cedere alle ragioni; 
che egli hà del dominio de [talía(nec poftjne per l'auuenir [Aenea 
de rebelles re fervent vlla arma)gli (oldati di Enea poffiao ribeilacfi 


[ Sic prior Aeneas ) Recíta leparole, 
& i giuramenti di Latino a conferma- 
tionc di tale accordo come nell' ordine 
chiaramente fi vedc, 


E fpofitinne deMe pavole , delle fauole 
unns oce bubpren. : 
maticali . 


(Hac eadéBenedice le medefime co 
fe;perche Enca giurando,& inunocando 
gli foati , & il Sole, egli giura per il ma- 
re, & per le (tellererrá mare, (ydeta iu- 
rojquefto modo di dire é molo ftequé 
tato appte(fo gli antichi , & pià adorno, 
che fe (i aggiugneffi la prepofitione;di- 
cendo:Iuro per mariayper tetras ( Lato- 
neque genus duplex? giura ancoxa per i 
duc figliuoli di Latona; cioe Apollo, c 
Diana,cioé per il Sole,e perla Luna, & 
bene nc gli accordi inuoca due diuin;- 
tà, perche due popoli hanno da vnirfi 
in vno/Tanumq.biftontem)bene inuoca 
tSiano di due fronti , petche eeli bà il 
carico di fare gli accordi,e coucntioni, 
Petche, dapoi che Romulo, e Tito Ta- 
tio,fecero in(ieme accordo, tü fatta vna ftatua a Giano di due fro- 
ti qua(i à (imilitudiae di duc popolirfacraria Ditis j(acrarium pro- 
priamente,e il luogo done fi tengon la cofe facrate, 6i come Dona- 
rium e illuogo douc fe ripongono i doni offerti a Dio, & Lce&ti- 
fternia (ono detti i luoghi doue gl'huomini fono foliti (edere in. 
Chicía' qui federa fulmine (ancit fancire propriamente fignifica 
fare alcuna coía fanra,cioé confacrata;ípargendo il fangue dell'a- 
nimale offerro in facrificio,e detto fanto,quafi con(acrato col ían- 
guer(i tellurem effundat in vndasiperla figura Hippallage in luo- 

o di, (i vndaseffündat in terras(imo de (tirpe)(lirpis in genere ma 
feulino fignifica radice di alberi,o di berbe,e per quefle parlando di 
alberi ha víatoil mafculino,ma quando diremo di huomini, vfa- 
remo il feminino:come Heu ftirpem inui(am [dedit geftare Lari. 
tislparlare fizurato,come dat ferrcXalibus intet fe (irmabant fe- 
dea di&is[ con quetti cali pm lidue Ré fermaronoi ca- 
pitoli,e pati,cioé Latinoy& »doue non induce Turno a giura- 
re; pecche come Capitano non bi la poteft c(Tendo prefente il Re 
Et bà imitato Homero,ilquale dopóil giutamento di Menelao, 
eíclude Aleísandro,come giouane,e troppo precipitofo,& induce 
Priamo alla confermatione dell-accordo. 

Ordine delíe parole. 

[Eneas prior fic (aper locutus elt]Enea primo cosi parló, & pro- 
miffeideinde Latinus fequitur (icIdopó il Ré Latino feguita di dir 
cofi[futpiciens celumjJguardádo fillo il Ciclo[& tendit dexcram ad 
fyderal& inalza la (ua dextra mano inuerio lc (telle/o Enea iuro 
hec cado Enea io prometta,e giuro ancora perle medcfime co- 
fesche hai giurato calterram mare tydera] cioe per la terra. pec il 
tnare,e per le flellc (& genus duplex Latonej& per !i due figliuo- 
li di Latona;cioé Apollo,& Diana.& [anum bifronté)& perlo Dio 


Giururna vedédo, che i Rutuli 6i dif- 
fidauano dclle forze di Turno, & fila- 
mentauano de gl'ingiulti patti € con- 
uentioni d'accordo , (1 muto nella falfa 
fembianza di Camerre , c gli efortóa 


Sic prior .4«neas fequitur fic deinde Latinus 
Sufcipiens clum tenditq.ad [ydeva dextram , 
H«c cad:m Aenca,terram mart ,[ydera iuro, 
Latongq.genus duplex ,Ianumq. bifrontem , 

V imq. Deum infernam » e diri facraria Ditis , 
"Audiat bec genitor , qui federa fulmina [ancit . 
Tango aras, medio[q. ignes , ci numina teflor: 
"Nila dies pacem banc [talis nec federa rupet, 
Quo res cummq. cadent , nec me vis vlla volente 
"IAuertet non fi tellurem effundat in vndas 
Diluuio mi[cens cglumve in Tartara foluat: 
Vt fceptrii boc(dextra [ceptriina forte gerebat) 
"Nunqua froude leui fidet virgultayiec umbras 
Cum femel im [yluis uno de $lirpe recijum 
Matre caretspofuitq. comas ci bracbia ferro, 
Olim arbos nunc artificis manus &re decoro, 
Inclufit patribusq.dedit geflare Latinis. 
Talibus inter [e firmabam federa dilis , 
Confpetlu in medio procerum ytum rite facratas 
In flamma iugulant pecudes, & ui[cera uiuis 
Eripiunt,cumulantq .oneratis lancibus aras , 


Att verà Rutulis impar ea p» gna uideri 
Iandudum ,€ uario mifceri pelora motu 
TÀ magis ,vt proprius cernit nà viribus equis ; 
vAdiunat ince[Ju tacito pregre[us, dj» aram 
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ve lace(fcocferro haec cegnajouero non poffino mouet guerra a 
quelto Regno[Gn Victoria annuecit nobisnoftrü Marte jma (e la 
vittoria ci dara il fiae felice della battaglia , ouero fe Marte beni- 
gno ci dará la vittoria(vt potius reor]come piü prelo p&(o (& Di] 
ficmé&t porius numine |& gli Dci piü prefto cofermiao per loro di- 
uina volorà,& che gli Dei pià prefto vogliano[ego non iubebo! io 
non comádaró,non vorról[ralos parere T cucris)che gli Italiani o- 
bediícano, Geno foggetti a'miei Troian (nec peto mihi regna J & 
nó chieggio per me rcgno alcuno [fed s iE inuidte)ma bé 
l'vna,e l'altra géte,quali nó fuffe vinta mittant fe in federa eterna) 
accordifi in pace eterna,regyafi inficme in pace [ legibus paribus ) 
có leggi cquaii[ego dabo (acra»& Deoslio gli daro il facrifice,e gli 
Dei penatiscioé io gli fato foura l'infegnace le cecimonic, e riti (a- 
crie quali Dei i deuono guardare; & ciuerite. ( Latinus focer ha- 
beat arma]c Latino mio füocero haucrà l'armi;cioc il gouernodel 
Regno & focet habeto imperiü folene)& c(fendo mio fuocero ha 
ucrá l'imperio (olenne, ciocíenza haucer fucceffore fino che haue- 
rà vita( Tcucri conttituent mihi meuia)gli miei Troiani (oli bane- 
ranno l'incarco di edificarmi le mura della Cittát& Lauinia dabit 
nomen vibiJ& Lauinia darà il nome memorabile alla Città. 


Giano di due fronti [ & vim infernam 
Dcü) & per la potenza de gli Dei infer- 
nali [ & lactaria ) & per i luoghi doue fi 
ripongono le cofc (acre, oner per i luo- 
ghi bortibili (Ditis diri; di Platone cru- 
dclesíenza pietà,& che non (i placa ( ge- 
nito.] Gioue padre de gli huomini; c de 
gli Dei[qui fancit (zdera falmincjilqua 
le conferma fantaméte tuti gli accordi, 
& promelfc có la (ua faetta(audiat bec] 
debbia vdire quelti miei giuraméti(ran- 
go arasiio tocco gli altari giurando ( & 
teftor ignes melios ) & chiamo per ce- 
ftimonio quefli fuochi mezzani facrati 
(& Numina] & gli Dei del Ciclo,e del- 
la terralaulla dies rüpet Italis hanc pa- 
céiniun tépo mai romperà a'popoli d'- 
Italia quelta pacc [ nec rampet federa ] 
ne mai romperá quefti patti, & accordi 
[Quocunqne rcs cadecj comunque il fa- 
to luccederá; cioé (ucceda pur quefto 
fatto, come piace al Cielo ( nec vlla vis 
aucrtct me volentem né alcuna forza, 
ó violéza rimouerà me, che .voglio.che 
quefii acco:di (i offetuino [non? nó al- 
cuna forza mi rimouera [fi effandar tel 
larem in vadaslíc benc (pargcife l'acqua perlaterra , fe bene la 
terra (f cangi in acqualmi (cens diluuio)me(colando qucefti clemé- 
ti con diluuio[ve fi (oluat cz;um iu tartara jo Ie bene (i trasformi 
il Ciclo chiaro nell'inferno,& cieco abiíTo i quali (on tio!to lon- 
tano vn dall'altto[vt hoc fcepirum come quetto mio ícettro rega- 
le(nam forte gerebar (ceptrum dextera ;pezche egli a cafo bauea lo 
Ícetto in mano(numquam fundct virgultamai pi produrrà, e 
germinarà rami nouclli ( £ronde lcui ) con foglie verdi, e tenere 
(ncc et vnquam vmbras ; e come mai pi farà ombra co i 
fuoi rami[cum rccifum femel ip (ylais quando ch'effendo vna vol 
ta ftato tagliato nelle (elue'de flirpe imo.dall'cfirema radice'ceret 
matre)manca dall'humor materoo: & poiuit ; & ba pofto gin le 
chiome.cioé le frondi(& brachia ferro;eli bracci,cioc irami mer- 
cede del fecroscioe dal coltello,colquale é (tato ragliato( & olim 
arbos,e doue pur dianzi cra atboícello verde (nuac manus artifi- 
cis inclut horla dotta mano di buon maftro l'ba coperto(zre de- 
cotos)d'oro fino,e d'ottone;che l'adorna(& dedit geflate)e l'bà fat 
tosche'l fia pottato ( patribus Latinisda' Ke Latini, che"l fia fcet- 
tro honorato de' Rc Latini,cioe pria quetto (cerro farà le foglie, 
etornerá verdesche mai (i gualti queli'accotdo, c patti/firmabant 
inter (e federa jEnea,& Latino fermauano fra loro queíto a ccor- 
do'talibus di&is)con tai parolesc (imili giucamenti(in medio con- 
fpe&u procerum/inanzi il colpetto de lor baconi,c principali(tam 
iugulant in flammam jdapoi (cannano nel mezzo dclle fiamme 
ardenti (pecudes (acratas rite le bellie confactare,c purgare (econ- 
do il rito,c cerimonie de' (acrificaiu& eripiunt vilcera viuis; Je 
raccolgono le vitcere, & inteftini di quelle ancor viue, & cumu- 
lant aras,& empino gli altati.jancibus oneracis jdi piarci,e vali pie- 
ni colmi,e petauti, 


pigliar di nuouo la battaglia, & rompe- 
rc ogni accordo. 
Efpofitvomne delle parole, delle fauole , 
d" bifforie C7 luoghi grammatical. 
(Videti;& miferi ) fono infiniti po- 
Kkk fü 


$14 Libro Duodecimo, | : 


Ri in luogo di preteriti imperfetti dell'. Suppliciter venerans demi(fo lumine T unus , "Turno andando a paffo lento & fuppli. 
indicatiuo pet videbantur,& miícebàrur Tabenteíq.genescr uuenilim corporepallor, — citet vencransaram lumine demiffo)&c 


[propius ] epofto in cambio di diligen- 
tias;piti diligentementespiti attentamen 


Quem fimul ac Iuturna Joror crebejcere vidit. 


adorádo,poi humilmente,fupplicheuol- 
mente con gl'occhi baffi all'altare(adiu. 


tecomeancora(propius re apice no. —— Scrmonem, c vulgi variarelabentia C044 5— uatJaiura, cioe accreíce quefla tal loro 
firasnon viribuszquisidoue(ideue io- —— Inmedias acies, formam a[fimulata Camtrti, — opiniones& timor[& gene pubétes) & 
tendere congteffuros cffe | inceffu taci- Cui genus proauis ingens,clarumq. paterne le (uc guancic non ancora ben coperte 
to]qui ponequattro legni di paura;il pri Nomen erat virtutis ipfe accerims armis, — del primo pelo:& pallor in corpore iu- 


mo;che Turnocatió tacito, & a paffo 
lento andando ali'altare,laltro;che ado- 


In medias dat fefe acies band nefcia verum ; 


uenili (up. adiuuat talé opinionem & il 
color pallido (parío in rutto'l corpo del 


tauacongliocchibaffillterzola maci. —— Awmorec/qMferit varios, ac talia fatur , giouane acctefcc ral opinione loro , & 


lenza dcl yilo.Il quarto € il color pallido, ch'era fparfo in rutto il 
' corpo[cui genus proauis ingens)dimoflra;che Camerte haueua o 
da gl'aui origine illuitce di fangue ; & nome grande pcr il valor 
del padre; & fama ancora per la propria fortezza. 
Ordine delle parole. 


(At veró]ma certo[ca pugna ià dudü videri ideft videbatur]que- 
fta pugna quefta battaglia parcua, già molto innázi era comincia- 
[oa parere (impar]non equalemal bilanciata Rurulisa i Rutuli , 
parédo Euca piá forte,e piii robulto di Turno | & pectora miíceri 
vario motuJ)& i pettiloro fi mefcolano di varia turbationescioéha 
ucano ilor petii pieni di timore jn varii modi[c magisj& all'bora 
piüi( vt cernunt propius |poi cne mirano pi d iligéteméte,piti atcé- 
tamente[nó zquis viribus fcilicet cogreífuros elfe] che haueuano 
da cóbaitere có forze nó equalit Turnus progreffus inceffu cacito? 


paura [qué fermon£f.de T uno] ilquale ragionaméco del fatto di 
Turnol(imul c lururna loror]fubito,che Giuturna forella di Tut 
noividit crebeícere)vidde accreícere;& moltiplicare(& corda vul- 
gi labentia2J& che le menti, & animi dcl yulgo vile vacillát varia- 
rc]variauano perche chi diceua vincetà chi perderà, & comincia- 
uano a temere[ipía affimulata formam Camirti)clla bau&do pre- 
fa l'effigie,& forma di Camerte,huomo valorofo,e foite| cui crat 
gcnus ingés a proauis]ilquale haueua origine illultre di ságuc da 
gli aui;& (uoi maggiori(& nomé virtutis paterna erat clarü]& ha 
ueua i! nome chiaro del valor del padre(& ipfe erat acerrimus ar- 
mis,& egli proprio era affai famo(o,& forte nell'armi[dat (c in me 
dias acies]entra in mezo tra le Íquadre(dat iqc fefe 1 medias acics] 
entra dico in mezo le (quadre[haud neícia rerü be ilirutta a pieno 
delle cofe del fato; & del parer dell'effercito[& ferit varios rumo- 
res)& femina varij romori(ac fat taliaJ&poi dice ta! cofesfi fauella. 


(Non puder,o Rutuli )Dimoftra co- — Nom pudet, à Rutuli cuntlis protalibus vnam, Italia guidata da fatiL& Hetruria infen- 


mc pet le parole di Giuturna mutata 2» 
nella falía fembianza di Camerte,i Ru- 
tuli cominciatono à rompere lo accot- 


ObicBlare animan? numero ne an viribus equi — 1a Tutnoi&la natione Toicana nimi- 
Nà [umus?en omnes C Troes cr Jtrcades bic 


caa Turno per rilpetto di Mezétio ( vix 
alterni habemus hoftemJapcna tutti noi 


do già fatto da Enca, & Turno, Fatali[q.manus infenfa Hetruria Turno; (funt»— occa vn mezo pet vno dei nemici, cioe 
Efpofimone deile parole , delle fauole , V ix boflem,alterni fi congrediamur, babemus .— fiamo il doppio piti di loroL(à congcedi- 
delibufforiese luoghi grammaticali, Ille quidem ad fuperos,quorum fe deuouct aris, mur, ]íe noi veniamo con loro boggia 
[Fatalifg,manus | & parla della gente — — succedet famayv.uu[q.per hora feretur : giornata[ille quidé,l. Turnos] e(io Tur- 


Troiana,che fi vanta efTer venuta in [ta 
lia guidata da'fati, infenía Hetruria Tur 


Not,patria amiffa,domtimnis parere [vperbis 


no ccrto[(ucccdcr fama ad (urperos me- 
ritarà la Imortalitá,e farà portato a vO- 


nojponelaprouinciaperlanatione,dict — COgcmum,qui nunc lenti c on[cdimus aruis « lo à gli Dei[quorü aris deuomet fcja'cui 
do,chelanatione Tofcana ancora era Talibus incenfa efl uuenwm fententia dictis, altari eílo otleriflela vita,e l* anima pec 


nimica di Turno perrifpetto di Mezé- — Iammagis,atq. magis x per agmina mur-  noi( & viuus. fecetur per oraj& viuerà 


tio[dcuouet aris offeriíce p noi la vita,e Ipfi Laurentes mutati p, : 1efto,c d 
Qui fibi iam requiem pugne rebufq. falutem ma noi( patria ami(Ta ? poiclae bauco1o 


l'alma fopra i sáti altari replica le parole 
dette di (opra da Turno. Vobis animàá 


1q. Latini, (mur Sépre in bocca di quefto;c di quello(nos) 


perdura la pattialcogemur parcere dori 


hbancíocerg.Larino dcuoui[nunc lenti] Sperabant,nunc arma volunt fedu[q. precantur v. (üperbisifaremo coflrettii à obcdire 
bà poílo Létiper ociofi,come. Nos pa- Infectym,e Turni fortem miferantur iniquam, | i Tcoiani infuperbiti della vittoria[quae 


rrià fugiemus,ru Tityre létus in vmbra[talib-incéía jin alcuni lib.fi 
legge accéia,laqualleccione élodata ancora da Donato fedufq.pre 
cantur infectum tutti quei, che chiedeano ripoío, & pace a tanta 
uerrasade(fo pregano (trettamente,che non (ja facco nienre del- 
'acordo,anziche fi debba romper tutti i pati; & conuentioni . 
Qráie delle parole, 

DO Rutuii]ó Rutulijnó pudet vos obiectare vná animaJnon vi 
préde vergogna,nó vi vergognate d'artifchiar l'anima d'vn lolo à 
si gra pericolo[pro cunctis ralibusi]per cofe tali & tàre,doue fi có- 
batte p la libertà della pattia:(nc ditemi vn poco[ nó fumus zqui 
"Troianis (nó fiamo noi paria" Troiani[ numero an vitib.)di nume 
ro,e nó fiamo noi eguali di forze:[n os, & Troes & Arcades hic 
süc Jeccosche qui in qfto piccolo eiTicito tutti i Troiani, egli Ar- 
cadir& manus fatalis)& la g&e Troianasche fj vàra effer venuta in 


nüc cófedimus]i quali adeffo otiofi pigliamo il luogo,í(edemolar- 
uis ]sü quelli cápif (entétia iuuenü incé(a efl]i'opinione de'giouàni 
fupetbi,ti infiamó d'ira,& di (degno à romper tal accordotia magis 
ognrhora piti talib.dictis)per tai parole Giutürna mutata nella sc- 
biaza di Camerte(& murmur fetpit per agminaJ& il mormorio s 
accreíce per le (quadretipfi Laurétes mueati (up.funtjefIi popoli di 
Lauréto ti $0 mutari di fantafial& ipfi Latini& e(li Latini ancoc 
[qui Ipcrabat ià] i quali defiderauano,& chiedeuano poco inazi(re 
quié pugne fibi) ripofo,c pace di ranta guerra per loro[ & faluté re- 
bus la falute,& vita à ráte cofelnüc volut arma] adeffo vogliono 
c chieggono l'atmi[& peccátus fedus infectüJe pregano (lzectamé- 
tesche l'accordo fi rompa,e nó nc (ia fatto niéte )& mifcreatur ini- 
quam fortem Turni(& hanno pictà grandiffima dcll'iniqua forte 
di Turno,che folo haucífe da combatter contra vn piti force di lui, 


tHisaliud maius luturnaadiungit.] — His aliud mains Iuturha adiungit, ci alto bó le menti d'Italiani[& feteliit móftro] 
Dimoftra come pet vn falío augurio in- Dat fi num c&loquo mou pre[Lantius vllum € gli ingannó có moltrargli tal'augurio 


doto da Giucutna fü coto l'accordo,co* 
inc ampiamente nell'ordine fi vede. 


Y Tuibawt mentes Halasymonflroq ferfellit: 


falíotnaq.aleslouis)percbe l'vccel di Gio 
ue;cioé' Aquila(fuluus! di color doraro 


Efpofitvone delte parole, deliefaucle del. — N3"que vollans rubra fulnus Lows ales intbra — volans in zthera rubra] volando per la- 
Plifferie Ch lnoghs grammaticals. Littoreus agitabat turbam q.[onantem tia roffeggianteagirabat aues litcoreas] 
[Preftanrius]in moltilibifileggepre —  4gminis aligeri fubito cum lapfus ad vndas —— dauala cacciaà certi vccelli palluftzische 

ftantiusma Seruio vuole, chefi debba C yenit excellente pedibus rapit improbus vncis,  fogliono habitare vicino allito (4&&  cur- 


legacte ptefentis.facendone ador fcde 
molti tefliicritti à manol[Littoreas agi- 
pabat aues)bà detto littoreas aucs per gli 


Jdrrexerc animos Itali,cuncteq. volucres bam íonantem;& ad vna molritudine 
Coauertant clamore fugam, (mirabile vifu) 


fonorajagminis aligerild'vccelli (cà. ip- 
fc ales loues lapíus übite ad vndas quá- 


vccellidi paludeperche(i cbiamaiitus — «Acteraque ob[curant pomis boflemq perawras | qo e(fa Aquila calara ad vn tratto all'on 
ogniterra vicina all'acquecome . Viri- Facta nube premunt doncc vi victus, ci ipfo de[rapit improbus;fieramente;& crudel- 
dique in littore conipicitur fus[ excellé- Tondere defccit predam ex vnguibnus ales mente rapitccl pedibus vncis J co i fnoi 
tcm )€ poftoper grande, (i come appar Troiccit fluo penitu[q innubila fugit. piedi , cioé artígli rapaci( Cygnum 


grandc Turno nello effercitot conuer- 
runt clamore fugamritornano con gridi (i come fi fuo! farce nell'- 
eflercito. 

Ordine delle parole . 

[Iuturna adiügit his aliud mius] Giuturna aggiunge appreífo à 
qucfti romori altra cofa maggior da mouer piti gl'animi già mof- 
fi(& dat fignü alto ca-loJe fa appatir vn legno & augurio ucil'aria 
Juve mp va fegno,& augurioInó vllü preftáciusniun'altro ef 
sédo piü efficace a mouer gli animi loro(rurbauit métes IcalasJtur 


excellentem?vn grande  ebiancbiffimo 
cignolIrali arrexere animos!gi'Italiani vedendo tal cofe vo!tarono 
gl'animi loro[& cuncte volucres 1c cucti gli vccedli conucr cuni fu - 
gam clamore ritornano fi voltano cilenao pritna volui in fuga fire 
dendo[mirabile vitujcofa marauigliofa,e pica di liupore a veder 
(& obícuràt ethera penis)& oícurano con leloro penne il Ciclo 
chxaro[premunt hollc e (errano in mezo il nimico, cioe IA qmila, 
alla quale agguaglia Enea.& Turno al (Ligno[facta nube; ha- 
uendo fatto qua(i vn nembo folto delicloroale [per per 

; "aria 


* 


Dell'jEaeide di Virgilio. 


F'atía donec ales victus;f. fuit viytanto cheal fine l'Aquila fa vinta 
dalla violenza loro, & dal loro impeto (& defecit ipto pondece ] & 


$T$ 
( & proiecit flguío predam ex vnguibus] c lafció cadere da glí (nó; 
arci la E Cigus al dade L& fugit penitus innubila ] 


venne mánco per la forza,& il peío,e meffe in abbandone la preda — & a cutto volo cominció a fuggire per l'alto ciclo. 


(Tum veró augurium) Dimotlraco- Tum veró augurium Rutuli clamore falutant, 
Expediunt manus ,primu[qs T olumnius augur, 
Hoc erat in votis inquit, quod [epe petiui, 
Accipio,agnofcoq. Deos:me,»me duce ferrum 
Corripite,o Rutuli , quos improbus aduena bello 
Territat inualidas vt aues ,e* littora ve[lza 
Pit petet ille fugam, penituJq. profundo 
Vela dabit; vos tnanimi 

Et Regem vobis pugna defendit raptum . 


me Tolumnio indcuino ingannato dal 
fal(o augurio , & il primo à perturbare ; 
& rompere lo accordo . 
E ffe one delle parole, delle fauole del- 
Pluflorie, C Inogbt grammatical. 
* [Augurium falutant) bonorato l'au- 
gurio falfamente moftratogli da Giu- 
turna, Et propriamentesperche Saluta- 
mus Deos: Terentio dice ; 
Hinc Deos demum falutatum per, 
Expediuntq. manus]moftrando di voler combarter, petche qué 
o e il (egno del confentimento di foldati;Luc.dicc. T 
Eluta/que alte quecunque ad bellavecares, ———— 
Promifere manus APER" 
(Cortipiteó Rutulilin alcuni tefti fi legge 5 iriferi, laqual lettore 
€ lodata ancora da Donato [quos imptobus aduena belloterricát] ' 
interpreta l'augurio& conferma tal augurio appartenente al pre. 
fente fatte[vi populac ] (econdo l'víanza antica ha detto populár , 
perche diceuano & populo,& populot , adeo dicemo (olamente 
pulor perche populo non 2 piti ia vfo | penitufque profundo ve- 
dabit ] e que(to dice come di fopra dell'Aquila: — ' € 
Penuu/a. mubila fugit x didi 
[deníate cateruas](errateni ben ftretti con le voftre armi;fi come 
dice de i Cigni:bofltemque per auras facta nube premunt. 
( Dixit, & adueríos! 
Tolumnio promettendo pet il 
fal(o augurio la vittoria certa a gli (uoi, 


E 


. valo 


come  Dixit,ci aduerjos telum contorfit in bofles 
Procurrens,[onitii dat.5iridala cornus ,eir auras 
Certa feeat fimulboc (imul ingfs clamor, o&s 


Ordine delle parole. 

[Tum veró ma all'horasall'hora pria 
cipalmente ( Rutuli (alucant augurium 
clamoreji K.ituli allegri honorano qué- 
fto augurio »alzando i gridi al cielo( &c 
expediunt manus | & s'accingono, & fi 
apparecchiano alla pugna ( & Tolum- 
nius augur primus] € Tolumnio indoui 
noéil primo [inquit] che dice [ hoc erat 
in votissquod fzpe petiuiJqueft'era quel 
loch'io fempre hó defiderato (ego acci- 
pioJio l'hó per fermo,& certo[& agnotco Deos]e conofco, che. » 


nfate cateruas, 


: quefi'e la flabil voglia de gli Iddij'ó Rutuli cotripice ferrü ]ó Ru- 


tuli prendete l'arme(me ducc] eflendo io voflra guida;e (eguitare 
bormai me[quos]i quali [aduena improbus terrirat bello Jquefto 
empio fora(tieto d'Enca (panéta có guerta [ vt aucs inualidas) co- 
rne vccelli timidi,& poco forri[& popular vi]e facheggia per forza 
metcé füócó,e ptéda[litora veltra]i lidi voftri ( ille petet fuga ] egli 
poco dapoi li come l' Aquila (i metterà a fuggire (& dabit penitus 
vela profundo je fara ve!a folcado il mare,fi come l' Aquila a cutto 
pet l'alto ciclo(vos vnanimi]voi dunque tutti d'accor- 
do[dé(ate cateruas ]vnite infieme tutte le vo(tre fchiere ( & defen- 


" dite VobisI& de [endete a vtilità voftra;& falute [pugna)co'l corn- 
batrére,con le voftre arme [Rcgem raptum ] il volro Ké Turno, 


che per qucfto àccotdo và nelle mani del nimico. 

ug in ordinanza [turbati füp.funt] (i rurba- 
rono(& corda calefacta (up.funt cumul 
tu ] & i cuori, & i (angüi s'infiummaro- 


paísó con vn'arma in baíta vno dci fi- ] t no per il turulto;& romorc leuatolha 
gliuoli di Gilippo, petilche lifrareliidi —— TwrbaticulebralefaZaq.corda tumulis. —— Qs volansjit dárdolanciato volandotvt 
nouo pteíenol'armüefjruppeogniac- ^ Había vols ; vt forteno fratrá | (orte confliterant contraldouc a punto 
cordo . Jie ga eo dole fave Corpora confliterantcontra,quasfidacrearat — pet ire Ivoire cp demie [no- 
Efpofstsone delle AN 4rcadio coniux T yrrbena Gilippo , uem pulcherrima corpora fratrü ] noue 
pu iffors Lied see moti ord - illu&cij& chiati fratelli (quos fot) iquali 


[Et adaeríos telà cótor(it in hoftes. ) 


Horum ,vnum medium steritur qua [utili s 


tutti one ( vna coniux Tyrrhena ] vna 


1n quefto luogo s'é partito dall'ordine Balteus,ci- laterum iunfuras fibula mordet, lie To(cana (fida)fedele al fuo ma- 
s Psp cs ücflo induce che Egregi forma inutnem,Cr fulgientibus armis — vico[crearac'alihaueua generari Gili. 
Minerua períuade a Pandaro, cheladi- —. Tran/adigit coflas fuluaq;txtendit arena. ' rcadio)di Gilippo (uo marito d' 

ciando vn dardo a Mcnelao, rompa l'ac «Itt fratres animofa »accen[aqslutlu, 'adia [ hafta igitur volans agit tranfco- 


cotdo:ma Virg.dice,che Tolumnio aü- 
e camente riró vn'arma in 


Pars gladio flringit manibus, pars miffile ferri 


ftasjl'ha(ta düq;láciata paffa tra cofta , e 
cofta(vnü hor! vno dj quefli 9. fratelli 


& vcciíe vn di 9 fratelli, & (erua Corripiunt,ceciq.ruunt quos agmiita contra tad mediüjapüto in mezo (qua baltheus 
l'ordineinquefto percheera dibiíogno,  — Procwrrwnt Laurentki,binc défi rurfus inundant— (ovilisteritut aluojin quella parte doue 
che i fratelli (pinti per la morte di vno; Troes ,Agilliniq.ef» pictis Arcades armis . noi logeriamo la cinturaó vefte cucita 
moucffero la guerra certa , incuitabile , Sic omneis amor vnus babet decernere ferro, — fouoi belicor& qua fibula mordet iun- 
come ancora incerta (ignifica non fer- Diripuere aras;it toto turbida calo &uras laterü ) & doue la fibbia pugne le 


ma; & che (i puó fchiuare [o vnó] 
€ patlar figurato , & hà pofto vnü , pro 
vnius:fic omnes amor vnus habet:tanto 
ciaícuno brama;oueramenre defidera , 
'€ioé mentre , che a poco a poco vn'do- 
pó l'altro foccorrere alli fuoi; tutti (on 
conftretti entrar di nuouo nella già co- 
mincíara battaglia [ ferrens imber; refta : 
ancora nella traslatione, perche haue- 
ua di fopra detto; Tempcftas telorü [fe- 
rüt]in luogo di auferüt;per la figura A- 
fcreti , che in Toícamo (i puo dire taglia 
mento; laqual fi vía, quando (i pógono 
le patole — e cópotle percio- 
che all'hora fi taglia il principio di effe 
parole compofte, c co(i di compofte di- 
uentano (emplici,come auuienc qui di- 
cendo fcrunt per auferunt , e quando fi 
dice cemno;per contemno:come il Poeta noftro diffe in quel ver. 
fo:Si genus humanum, & mortalia temnitis armarpulíatos diuos] 
cioé offeíi per l'accordo ruttolauidus confundere fzdus ] fi legge 
ancora in alcuni teíti Auidum;nondimeno (come Seruio vuole] é 
meglio Auidus , perche Mcelfapo era dalla patte di Turno ; ilquale 
non era pari d'Enca a comba:ter in (teccatot altus equo] coperta- 
mente dimoftra la grandezza del cauallo. — Ordine delle parale. 
[Dixit f. Tolumnius Augur ] Tolumnio indouino cosi di(fc [ & 
procurrens contorfit telum) & dàdo dentro lancio il primo dardo 
(io ho(tes aducríos]contra i nimici(cornus firidula] l'hafta di cor- 
£no paffando con (tridorc(dat fonitum)] fiíchia, fa iuono ( & certa 
tecat auras ] & che non fi puó fchinarce,fende l'aria, & veloce per 
non gir (enza effetto fende l'aria (fic (imul ingens clamor]inüeme 
fubito nafce vn gran gridorc , cioé fubito n'andarono le Itrida al 
£iclo.& omnes cugci]& tutte le (quadre di (oldati ; che vengono 


Hoc babet bec 


Tempeflas telorum,ac ferreus ingruit imber : 
Cratera[qifoco[g;ferunt.fugit ipfe Latinus , 
Pul(atos referens infecto federe diu. 
Infranant alij currus aut corpora faltu 
Subijciunt in equos ,er flrictis enfibus adfunt, 
Me[fapus regem regi[q. infigne gerentem 
Tyrrbenum JAuleften, auidus cofundere fedus , 
"Aduerfo proterret equo ruit ille vecedens , 

Et mifer oppofitis àtergo inwoluitur aris 

In caput inq.bumeros ,at feruidus aduolat bafla 
Me[Japus,teloq.orantem multa trabali . 
Dejuper altus equo grauiter ferit,atq ita fatur, 
melior magnis data villima Di- 
Cóücurrunt Itali fpoliantq«calentia mébra. (uis, impetuoli pec far védetta contra i quali 


gióture dc i fianchi;cioé in quella parte, 
' dou'era la fibbia(adigit dico vnü horum 
iuuenem egregiü forma)patfa dico vno 
di quei 9. fratelli il pi gionane, & piu 
bellot& armis fulgentibus] & armato di 
corazza,& armi rifplendentil & excedit 
arena falua)& lo diltefe morto nell'are- 
na bigia ( at fratres ) me gli altri fracelli 
lans animofa)(chiera animo[a[ & ac 
ceía lucta) & infiammata d'ira,& di (de 
£no pet il dolor del fratello morto(par$ 
ringunt gladio ) vna parte mette man 
alla (pada(pars cotripiunt manibusl'al- 
tra patte prende in mano[ferrum milffi 
le li datdi da laciare[& ceci ruüt)& cie- 
chi d'ira, nó pélando alla lór falute vàno 


05, 


tagmina Laurentum procurrütckutte le 
(chiete de i Laurenti, & dei Latini (i riuolgono(hinc Trocs dé(ilda 
qui ancora facédofi ral cofe i Troiani (peli, & infieme vniti[& A- 
gilini)& gli Agilin(& Arcades pictis armis ] & gli Arcadi;che vi- 
no cótinuaméte armati in guerra d'arme fregiatese forti guerricri 
[rurfgs inüdant) di nnouo entrano in battaglia in guia di onde,in 
gui(a di rapido fiume((ic vnus amor babet ocs)cosi ciaícun brama 
e tátociaícuno defidera[decernere ferro]i far proue có l'atmi d'- 
adoprar dardi;ó (pada (diripuere aras ) guaftarono milffero a (acco 
in que(to affalto 1petuo(o cutti gli altari fatti per far l'accordo [ & 
tépeltas relorü]& vna grádine di dardi cioe dardi ifiniti (imili alla 
grádinc(it carbida toto celo)vàno p tuttoil ciclo turbádo, & ofcu- 
tádo l'aria.& iber ferreus ingruit jeli dardi;e frefcic cafcano, che 
par che piouanoi mgrra come groffa pioggial& ipfi Rutuli ferüt i, 
auferüt crateras,& focosic ti Kutuli portano via turri vafi,e i foco 
lari del fatto (accificio[ ipfe latinus fugitjil ré -— n dal romo- 

2 IC) 
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gej& cumulto della guerra( ceferens digos pul(atos)dicendojgridá- 
do e moftrando chc cutti gli Dei (ono EM infe £to)per l'ac 
cordo rotto[alij infernant cucrusJaltri giügoo veloceméte 1 caual- 
ia i Joro carri(aur (übijciüt corpora in equos 5 mótano in fella de 
ilor caualli(faltulcó vn falto [& adfunt enfibus flri&tis] & entrano 
ell'atfalro cominciato có le (pade impugnare | Mefapus) Meffapo 
^ lio di Nettuno (auidus cofundere fedus] defiderofo di guaftare, 
€ far vano l'accordo[proterret equo aduer(o)vrta,e dà tanto fpané 
po»che fe nc fug ge co'l cauallo poftofegli contraLAuleten Tyrthe 
nü Regem)al | Auleíte di nation To(cana (& gerentem in(igne 
Regis) che portaua il diadema,e corona regale lille recedés rujt] 
£gli;cioé Alue(te riciilandofi,e rirandofi a dietro caíca con empito 
(& mifer inuoluitur a tergo in capur,& bumeros)e'l meíchino ca- 


. [ Obuiusambuftus torrem J Recira o5uius ambuflum torrem Corineus ab ara 


Libro Duodecimo, 


de in dietro percoténdo con la te(a;e con Je fpalle ( aris oppofitis 
fopra vn'altare;ch'apüro gli era dietro le palle [at Meffapus feryi- 
dus)ma Mcffapo atdéte,& piü inuelenito (aduolat hafta gli và fo- 
pra con l'haftal& iple alcus equoJ& cífcndo in vn'alto cauallo (de- 
fuper ferit grauiter Jdi fopra ferilce grauemente di paga mortale 
tipíum Aulcftem orantem multaJil meíchino Aule(te chiedéte ip- 
darno mercécelo trabalilcó vna lancia gricue, come quafi vp tra- 
uo [atq;ita fatur)e poi cosj diffe(boc haber (cilicet Auleltes] queft'g 
ferito di piaga morrale;queft' giá morto (bzc ef melior victima) 
ucfl'? affai miglior oftia;(acrificio [magnis data diuis) dara, & of- 
ta pij) d'ogn'altra a gli Dei,che il porco, che fü ammazzato,ncl- 
l'accordo(ltali concurrunc)gli Italiani corrono[ipoliantque meme- 
bra calenria) & fpogliano quel morto ancor caldo,e che fpiraua , 


fianchi (Poladitins)Poladitio ancora 
dalla banda di Enca [ ferit Al(um pafto- 


lia ; che dopó feguitó , & come ibi jenhi plagamq; ferenti 
jedem dan ehem M cagio- "nih ne d venie Eboj Supreg ems f nl remfcrilee Alio paftorei& (equens en- 
ne dcl (abito rumulto , mentre che fi Occupetor islli im gens barba reluxit , fe nudo ) & feguitando con la fpada 
sforzaua di far riirari fuoi foldari fü idoremque ambw[la dedit, uper ipfe fecus ^— iennda (iplum rucntem per la tcla in.» 
ferito da vna freccia, e non feppe da Ca[ariem leua turbati corripit batis, ....— prima acie) Al(o, cheandaua con empi- 
ghi fuffe ferito, A Impre(foq; genu nitens 4erra icat pfum, .... to»nel mezo dell'atme pelle prime (qua 
Efpofitione delle parole , delle fauole , Sic rigido(atus enfe ferit. ius Al fum dre[(aper imminet)gli và a vn tratto o 
delle biflorie ,— C luoghi 7) «e acte Bey Pela fi pra Lille fupple Alíus rcftans defüjcit fc- 
. grammatical, i Paltorem,primaque epe! iro va curi reducta ) ma quello Alío fermatofi 
Torremjil nominatiuo farà hic Tot- Enfe fequens nudo fuperii ille fecuri — pira quà, & là: cioe diuidc peril mezo 
bn totris, perche cosi dicemoa- —— vAducrfi frontetn mediam,mentumqne redufla — conla tus acetra tagliente titata in dice 
deífo,& hic Torrus torricome vía En- Difücit,c [parjo late rigat arma cruore, ... t9 p£f far maggior botta/ frontem me- 
niose P'acuuig;non é pid in vío (Cbori- Qlli dyra quies oculos, €i ferrens vrget , djam, & mentum aducrfi ja fronte in- 


pcus) nel iibro nono fà mentione anco- 
ra d'vn'altro Corineo, ilqual dice qui 
efferc (tato vccifo da Afila. Vedi A na 


Somnus in eternam clauduntur lymma noFlem , 
"At pius feneas dexiram teudejat inermem, 


finoal méto al fier nemico [ & rigat ar- 
ma late ) & bagna € inge pcc cutto l'ar- 
me [ cruore (parío) di langue viuo fpar- 


crobio nelle Satur.libt.,cap.rg.[nuda- NWdato capite, atque fuos clamore vocabat. fo [ dura quies ) il duro, & amato ripoío 
fo capite ] enza hauer "imo Mu » — Quorwtis?quave ifla repens difcordiaurgit? — ( & iomnusíerrcus) & iiduco » e greue 
accio pote(f efere cono(íciuto da i O colnbite irasi9um iam fadus qi» omnes fonno(vrget olli oculos) gli premce,e fet 
fuoi: € fi dubita in cbeimodo il Poeta — . Com, leges, mibsims concurrere foli , ra gli occhi ( lumina tupple clauduntar 
babbia detto nudato ; doche mai Me be exferte metui o federa [axo in noctem eternam ) e le (ge luci fi íer- 
di (opra ba dimoflrato,cbe Enea baucí- An ipe A ia mibi raropnoin eterno, & li fuoi occhi heb- 
feciiiointefta:perche nudaum (gai ^ — "74 manu: Turnum id debent faCr, . bero noue ererna ( At pius Aeneas ) ma 

ta quel che innanzi é (lato coperto. — Hinter voces,media inter talia v erba, il pietoto Enealcapite pudato)íenza ba- 
Ex nudum édetto quel che non é ftaro —— Ecce viroffridens alis allap[a fagitta efl , ner elmo in tefta , con la te(la diíarma- 
piü coperto. Pigliaremo dunque,ouc- Incertum qua pulja manu,quoturbine adaffa, — ta [tendebat dextram inermem J fien- 
ramente Nudato per Nudo , ouero di- Quis tantam Rutulis laudemscafufae, Deufne deua accennando con la mano deítra 
remo; cbe egli baueffc hauuro J'elmo ia Mttulerit, efl mfignis glor faB 4 difarmara ( atquc vocabat (uos clamo- 
pe(ta quando yenne in campo : rit pre[ja et fignis gloria fati, [c ) e chiamaua i (uoi. (oldati con gen 
bauemoletto. Sideroflagransclypeo, —— Née /efe Aenea iaBiamit vulnere quijquam, gridi » cercando di farli fermare ( quo 


& cgleltibus armis [qua itta repeus ) in 

alcuni liori antichi 6i legge;Quove»fono alcunj altri ancora; c'hane 
no recens, & repens; & ba detto, Repens, ouero aduerbialmcente 
fignificando a vn latro, ouero repens diícordia per repentina, fubi- 
tache viene di fubitel(axoyé polto in luogo di faciam, faro; Ecce vi 
ro (tridcns alis allapfa (agita eft,in cerium qua pulía manu; per le 
parole di Giunone vn poco di (otto fj intende , che queíta freccia 
fülauciata da Giuturna,dicendo, luturnam mifero iu(fi faccurrce 
pc frauispon vt cela camen,aon yt contenderet arcum. 


Ordine delle parole . 


(Chorineus gbuius ) Corinro Troiano fecondo appare venendo 
jncoutroícorripit ab ara) preíe dali'altare del lactificio [torré gm- 

uftumJondei Tizzoni, cheancora ardea (& occupat os flammis] 
&& da nclla faccia col fuoco cioé col tizzone acceloLEbulo veniéri] 
ad Ebufo;che gli veniua incontro( & ferenti plagam) & cbe gli por 
faua feritasciot,che voleua ferirlo [baiba ingens cceluxic illi ] la tua 

tà barba,ciog d'Ebuío diede gran luce;icuó fjàme lucenti (.& am- 

ulta dedit nidorem& abbrucciata d'ogni patte diede odor di ar- 
ficcio al naloctuper ipie Mar di piu Icguitandólo,(altandogli 
di lopralcorcipit laeuaJprende in fretta con la inan üiniltra (cariacié 
hoftis cutoati Jie chiome , li capegli del neinico Ebufo turbato dal 
fuoco, & nitas genu Impreffo ] & appoggiandotegli (opra col gi- 
nocchio,& datogli d' vito col ginocchio l applicat jpí(um terra) lo 
dittcte in terraLtic ferit ) & cosi in terra gli teciíce [ lacus enfe rigi- 
doJi fianchi con la dura (pada , & cosi gli cacció tutta la ipada ne i 


[ Turnus,vt Aenei) Tutto dto € fatto 
in grandezza,& gloria d'Enca. & inció 
imita Hom-ilqual inducc Achille p lo ra 
piaxto di Brilcida, adirato eflerci patti- 
to dalla battaglia p la fua partita tut- 
ti gli Greci ellerci poti à fuggiresche pri 
ra ctano vincitori, cosi il Poeta noftro 
induce Enca p la ferita hanuta cffere v. 
(cito dalla bauaglia, & císédo cgliaísé- 


Turnus ot Jfeneam cedentem ex agmine vidit, 
Twrbato[que Duces fubita [pe f.ridus ardet, 
Pojcit equos, arma atque [nnul faliuq; [nperbus 
Emicat in currum, & manibus molitur bubenas 
2dulta virum volitans dat foitia corpora letbos 
Semuneces voluit rhultos , aut agmina curru 
Poterit,aut raptas fugientibus ingerit baflas. 

oualis apud gelidi cum flumina concitus Hcbri 


ruitis?) dicendo,douc precipitoíamen- 
tc, & con empito andare? [ vel quz ifta diícordia repens furgit ? J 
ouero qual diícordia cosi (übita € nata tra voi? ( o cohibete iras Yo 
deponete li tdegaiLiam fedus eft ictum) ormai l'accordo e ftabili- 
to tra noi; & omncs leges (uot compofitze tutte le leggi , econ- 
ditioni della pace (ono ordinate tra noi (ius (upple eít mibi foli có- 
currerc) a me folo £ lecito combartete ((inite me laíciatc a me fo- 
lo l'impreía (atque aufettz metus) c rogliete via ogni paura da gli 
animi voftrifego faxoJio faró( foedera rma manu)lo accordo fla- 
bile con qucefta mano;cioé faró offeruare a i Rutuli l'accordo con 
queíta mano vincendo Turno mio nimico[bac facra quefti facri» 
fici violati (debent mihi Tuteum J mi fono obligati la vita di Tur» 
no,cio£ hormai tutti i facti Dci mi danno in. mano la vita di Tur- 
no per li facrificij violati intet bas voces) tra qucfte voci( & iter 
tpedia ralia verba ]& in mezo a tai parole , cioé mentre che Enea 


. cosi paraua Lecce] ecco fuor di (peratzas & alla (prouilta [ fagitta 
1 


allapia eft viro)vna freccia fü lanciata contra queito fi pio 

di Encat(tridens alis)fiichiando per le pene [ incertum pp us 
manu pulíaJma non s'intefc, non (i (cppe da qua] mano lan- 
ciata(& quo turbine j& con qual (ttomento;od empiro fofle (pin- 
ta(ne quis caius, Deuinc]ó qual (orte;ó quale Dio[atculerit rátam 
lau-icm Rutulis J haueflc data a Rutuli cotanra laude , & bonore 
d'üauer ferito Enca ( gioria infignis facti J la gloria, pregio, & il 
vanto di cosi memorabil facto[pretla eft )reltó Iepolto,non fapen- 
dofi l'autoreinec quiiquam iactauit Icíc j che mai alcuno (i van. 
t$,0ou lebbe alcuno mai il peggio | vulacre Acnez ] d'hauer fe- 
tito Enca cosi nobile Signore. . 


te tutti i fuoi erà tagliati a pezzi da Tut 
no. Douc (i moltra come giác (ja (tara 
la virtti d'vnusilquale cobatcendo, 1 (uoi 
baucano la vitotiay& cedédo fuggiano, 
Ejpofitsone delie parole, ácile fauoie,del- 
(hbiftoriey ' (woghi grammaticals. 
(Sanguineus Mauots;Atlomiglia Tur 
noà Marte , & dicc, Sanguineus , aile- 
grádo(i del sague qual caua ad altri(cly- 
pco 


peo Tnctepar ] fa tifonar col fuo feudo, 
altrouc increpat, i. arguir comes incre- 
at vitto cantantes focios ((Thraca] in 


cábio di Thracia dicendo(i ancora Thra — 


ce, alla Grzcastraeci cai crici/ miferabile] 
é pofto in luogo di miferabiliter, a! no- 
me per l'auuerb. vcl quc res eft mifera- 
bilis miferabilimére » laqual cofa é mifc- 
ria eftrema. Ordine delle parale . 
[Vt Turnus viditpoiche Turno vid- 
del Aenea ccdenté agmine) Enea cede- 


Dell' Eneide di Virgilio. 
Sanguineus Mauors clypea increpat atq.furéteis 
Bella mou£s immittit equos illi equorc aprrto 
Ante NotorZepbyriq-uolát gemit,ultima pul- 
Tbraca pedum ,circur qatre formidinis ora (ín 
Ireq.infidieq. Dei comuatus aguntur. 

Talis equos alacer media intey prelia Turnus 
Fumantes [udore quatü(miferabile)c efis 
Hoflibus infultans:[pargit rapida ungwla rores 
Sanguineos miflaq. cruor calcatur arena . 


517 
fuo feudo, con le (ue arme [apud fiumi. 
na Hebri gelidi » appretlo i Lidi del fiu- 
mc Ebro nclla Tracia patria di Marte, 
freddo per le fpeff? neui[atque cum ip- 
(e moucos bella] & allhora che mouet- 
do guerratimmittit equos futentes]ípin 
gei cauagli impetuofi, & infiammau di 
furore di Martetilli equi volant zzquo- 
te aperto ) quei cauagli furiofi volano 
per gliaperti campi(notos.& Zepbyrü) 
ionanzi il vento Oltro , cioé piü veloc! 


te,laíciarle (chiere (& vidit duce rurbatos ] & vide rutti i fuoi Ca- 
pitani fmarriti[feruidus [pe (übita] accefo di (peranza nuoua,fubi- 
tofacdetrlarde,sfauilla[poícit equos! chiede i caualli (atque arma (i- 
mulJ& ancora infieme l'armc(& ipfc fuperbus & infuperbiro , di- 
ucnuto faperbo(emicat (alu incurrü) con vn falto móra in (ul cat 
ro'& molitur habenas manibus)& con sforzo regge con le fne ma 
ni la briglia,cioé caccia effo proprio i cauagli a tütta briglial& vo- 
lítans]& correndo có preftezza hor quinci;hor quindi ; dacletho 
vccide di fua mano[multa corpora fortia virü molti hüomini for- 
ti[& voluit multcs femineces)& nc abbatte molti a «erra pec mor 
tilaut proterit curtuJÓ apre, & rope col fuo carro [agmina.le fchie 
rcí(aut ingerit fugientibus jouero imbratra,& tinge ncl fanguc dc i 
fuggi &ithaftas raptas] l'balte colte,& guadagnare r qualis Mauors 
fanguincus]quale € come Marte fucibondo, & (anguigne'cü con- 
citus]allhot che concitato & irato[increpat clypeo fa rifonare,col 


(Iamq; neci Stelenumque dedit) Sc- — ao neci Srelenvmasdedit T bamyrimq;'Pbolumq: 


uita di raccótar |a vcci(jone fatta dal- 


del vento UTraca vltima ) tutti i lidi etremi dclla Tracia » tutta la 
Tracia(gemit pulfts pedum)cifona per lo battimento dc i piedi de i 
caüagli(& ora atrz formidinis] & afpetro di perniciofa paura ( & 
itz,& infidic'& ireídegni,& furori,e tradimento[comitatus Dei] 
la qual coa € compagnia del Dio Marte; i quali (ono compagni 
eletti di Marte bellicofofaguntur circum]fooo fpinti inrorpo quel 
le riuef Turnus alacer exiftens calis qualis Mats |Turno allegro,&c 
audace effendo cale.come Matte [ quatit in media pezlia ] ipinge 
doue fono piü folte lc íchiere nemithe [equos fumantes tudore ] í 
íuoi caualli fumanti dal fudore , infultans bottibus czfis milecabi- 
le leuandofi ancora contrascalcando ancora i nimici morti[milc- 
ria eflrema]miferabilmente( vpgula l'vgna de i cauagli[rapida )ra- 
pace' parit rores fanguinis jlparge douc €la pelta rugiada fangui 
; gna & cruor ca!'cacur mixta arena ]é il (angue per tutto € mefco- 
lato con l'arena. : 
Licia[& otnauerat paribus armis]& pa 
rimente gli baucua ammaeftrati nel me 


banda di Turno, & (imilmente dalla 

banda d'Enea, come nell'ordine (i vede. 
E fpofityone delle parole , dele fauoie , 
dell'biflorie, Cr luoghi grammaticait. 

( Ipíc nutticrat ] Racconta come» 
Turno vccife ancora Glauco.. & Lado 
figliuoli d'Imbrafo, ilquaic gli hauea. 
nodtiti in Licia, & quello dices perche 
fpeííe volte i padri (ogliono dare ad 
alicuare i figliuoli ad altri ( affecit pre- 
tiojade(fo € pofto pretio per la pena» , 
dicendo Terentio ancora ; Ergo pre- 


Hic coereffus, c buc illit eminus,eminus abos 
Imbrafidas,Gleud atq; Lade quos Imbrafus tp 
Nutrierat Lyciaspariby fq-ornauerat armis. (fe 
V el conferre manx ,vel equo peruerterc ventos. 
Tatte alia media Eumedes in prelia fertur, 
Antiqui proles bella preclara Dolonis , 
Nomine auit referens animo,manibu[o.parenté: 
Qui quonda, caflra vt Danait fpeculator adiret, 
"Lufus Pelid pretium fibipo[cere currus. 
Illum T'ydeides alio pro talibus aufis 

Affecit pretio,nec equis afpirat .Acbillis, 


ftier delle arme [vcl cóferre manü ] o di 
venir alle mani col nimico[ vel peruer^ 
terc ventos cquoJouer d'auanzar li v&- 
ti col cauallo , ouer oprare , & maneg- 

iare vn brauo caualio quanto vn'altro 
ilia parte ) dall'altra parte,cioé d'Enea 
[| Eumedes proles praclara bello ) Ea- 
mede inclinata » & valoroía prole nella 
guerra [ antiqui Dolonis j dell'antico,&c 
nobile Dolonc ( fertur in media przlia 
€ portato, cioé entra, douc é piti (trerta: 
la battaglia | rcferens auti nomine] rap» 


tium ob ftültitiam fero [ necequisA-—— NN 
fpitat Achillis ) Aipiiare appretfo gliantichi noftri (ignifica procu. 
rare d'hauere:dicendo Cicerone:NNumquam afpirauitad curiam. 
Mai procuró dientrare ne!la corte , ma iD quelto luogo hà derto 
figuratamente (| Afpirat equis pro cquos ] cio€ fi morto & non fi 
accof(ló a i cauagli d'Achille. 

Ordire delle parele. 

[Et iam Turnus dedit neci] Turno vcciíe[Scelenum3. Thamy- 
rima Pholüq. ] Steleno;& Tamiro ancora; & Fololbunc congref- 
fos, & hunc]auuicinatofi a queüti.cioé vccidendo que(ti d'appreülo 

illà eminus)& quello,cioé Folo da lügi(& dedit reci eminusam- 
1mbrafidasl& da lügi ancora vcciíc tutti due i figliuoli di Im- 
brafo[Glaucü,atq. La dem cio Glauco,& Lado[quos)liquali[ipfe 
Imbraíus nutriecat Lycia Je(fo Imbcaío tuo padre hauea nodtiti in 
( Hunc procul vt campo Turnus. có- 


prefentando l'auo di nome , cioé fimile 
all'auo del nome,pcrche il fao ancora (i chiamaua Eumede [& pa 
rentem animo;& manibus & al padre d'animoyd'animofità, d'at- 
dite,& di fatti qui quondam aufus (up. fuerat]ilquale già hebbe ac 
dire ( poícerc libi currum Pelida J dicluedere il carro d' Achille fi- 
gliuolo di Peleo prctium]in mercede, & guidcrdone [ vt ipfe (pe- 
culator adiret caftra Danaumjaccioche etlo andaffe a ipiare aid 
po de i Greci;quanto egli fu(fz,& qual,doue fi dimoftra cottui ef- 
fet (lato Troiano | Tydeides]Diomedc figiiuolo di Tideo [ atfecir 
illum dom; diede altro prezzo» mercede, perche l'vcci, 
fe pro ralibus aufis]per tal (uo adit ; nec alpirabat equis Achillis) 
& benche Diomede fuffe vincitore, & lauctic vccifo Dolone,non 
dimeno non hebbc ardite , non fü mai adito di procurar d'liauc- 
re;& chieder la carrettra co i cauagli di Achille. 


it apetto ] Seguita l'altra victoria di 
urno , & quale vccifione egli fece ef- 
fendo a(fente Enca , al qual daua molta 
noia la ferita, non giouandogli rimcdio 
alcuno di huomo. 


defe delle parole delle fauale, dell" 
iflorse CT l uogbi grammatical . 

[ agros ) Amaramente beffcg. 
giail vinto , ilqual beffeggiamento € 
chiamaro da i Greci (arcalmon , di- 
cendo eccoti i campi douuti , perche 
era víanza, che gli Imperadori vinci- 
tori dauano i campia i fuoi foldati » 
come leggcmo nell'iftoria , & fimil. 
mente in Lucano : An melius fierent 
pitatz Magnz coloni | & (lernacis e- 
qui ] hà polto fternacis ; in luogo di fe- 
roce, tratto dallerno , tternis , dice 
dunque del caual feroce » che facil- 
mente gitta a terra chi gli monra ío- 
prà [ Edoni Borez | Edoni della Tra- 
€ia , perche Edon é monte delia. Tra- 
Cia, oueto della Macedonia vicina al- 
la Tracia ; & in queílo luogo »ciuio 
riprende Donato, ilqual dice douerfi 
leggere Edonio, cücndo la üilaba do ; 


H 


uic procul ut campo T urnus con[pexik aperto , 
"nte leui iaculo lomgum per inanes fecutus 
Sislit equos byugos Cr currn defilit atque 
Semianimi,lapfoq.(uperuenit ci» pede collo 
ImprefJo,dcxtra mucronem extorquet C alto 
Fulgenté tinxit iugulo, atque bec infuper addit. 
Enazros,é quam bello,Tvoiane petifli , 
He[periam metire tacens bec premia , quj me 
Ferro aufit tentare ferunt, fic mania condunt , 
Huic comitem Butum conietla cu[pide mittit , 
Coreaque Sibarimique, Darttaq. T erfilocumq. 
Et slernacis eqni lapfum ceruice T bimaten 
Ac,oclut Edoni Bore cum fpiritus alto 
Infonat 4c2eo,fequiturq; ad littora flu£lus, 
Qua venti ncubuere;fugam dant nubila calo: 
Sic Turno, quacunq. viam [ccat, agmina cedunt 
Conuer[eq.[unt acics fert impetus ipfum , 

Et crista aduer fo curru quatit aura volantem. 
No; tulit inflantem Pbegcus; animifq. fremem£ 
Obiecit fcje ad cwrum;€ [pumantia frenis 
Ora citatorum dextra contr[it equorum. 

Dum trabityr ,pendctqeiugis punc lata reteflum 
Lancca confequituryrumpuqsinfixa bilicem 
Loricam,C Jum deguflat vulnere corpus, 


breue; fecondo Lucano, che dice E- 
donis Ogygio decurrit plena Lizo . 
Doue 6i vede, cbe Lucano hà fattola 
figura Siflole che in. Tofcano fi pub 
dire abbrcuiamento, la quale fà, che 
la fillaba lunga diuenta breue. Di mo- 
do, chefideue leggece Edoní , e(fen- 
doil nominatiuo tuo hic edonus. Sta- 
tio fcguitando Virgilio , & l'arte, diffe . 
Edonas hyemes Hcbrumque niua- 
lem [ Acgco ] intende il mare Egeos& 
ció dimollrano le coía fcguenti ( ad 
currum ] bà detto obieciticícad cur- 
rum , in luogo dicurrui [ citarorum J € 
figura Afetc(i , la quale & riccuuta: 
quando fi pongono le parole fempli- 
ci per le compotte, & in Toícana (6 
puó dir tagliamcnto; percioche allbo- 
ra (i taglia il principio di cffe parole 
compotte, & colidi compolte diuen- 
tano femplici, come in que(to luogo; 
Citatorum , .per coucitatoruim f bili- 
cem Loricam | la fillaba, li , €lungas 
& bàl'accento, come Bifiium,; do- 
ue fi , € lunga : perche dicemo & fi- 
da , & licia [ degullar ] cioé leg- 
gicrinente tocca , gli fà picciola pia- 
ga | procurfu | € vna parte dell'oratio- 
Kk 3 ne, 
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nese fignifica l'empitó ((ieait v'iacrodu- 
£c, perche nó puó per la ferita vícire in 
battaglia Japis)bapofig nome conue- 
niente al medicosperche li Greci dicono 
s«rstt cürare( vt depofiti)cioé diíperato, 
perche era víanza.cbe quelli , delliquali 
nó era (peranza:che guariffero,|li pone- 
uano innanzi Ic loro porte , ouero per* 
che motilfero acció (c poteffero per for 
te effer guaciti da cji paffaua,che bauef- 
fe hauura alcuna volta tale infermità:do 
ue dice Cicer.nella 3. Verg. Mihi videoc 
maximé zgcam, & prope depofitam .» 
Reipub.pattem (uícepitfe, 


Ordine delle parale . 
(Vt Turnus conípexit hunc ptocul) 
| ace Turno vidde quefto da lontano 
campo aperto/il campo apettosin batta 
&lialíccutus (upp. eum anrc) hauendolo - 
prima (cguitaro[iaculo leui)con vn dar- 
do acuto: per longum inane) per laogo 
fpatio dell'aria vuota, cíoé hauendolo 
prima ferito[fiftit equos bijugos] fa fer- 
marc i caualli accopiati fotto vn giogo, 
Fvnoacantoall'alto (. & defjlii carru) & falta del carro [atq.fu- 
peruenit femi ahimi,& lapío)& fopragiungne almezo motto»X ca 
duto già in tetra & pede impreffo collo) Pauca potto l'vn 
pié su'l collo excorquet macronem dextra)sfodra il brando lafpa- 
da con la man deftra(& tinxit mucronem Dilgenté)& tinfe di fan- 
gue la punca della (pada lucida, & netra , cacciandola nella gola al 
meíchino[ atq. infüper addit hzc)& dipoi (ogiungne quefte parole 
o Troiane]ó Troianoren mettere iacensjecco miíura lora ftan- 
do in terra i campi douuti (& Heíperiam; & l'Iralia[quam  pecifti 
bcllo)che pur dianzi hai cetcato di guadagnare con la guerracon 
l'arme io mano[hzc premia fecüt füp.à me illc Jquelti guadagni ,& 
premi riportano da me quei, quefti fono i guadagni di col ws 
su íunt ceotare me ferro)che (ono (tati arditi di tentatmi có l'ar- 
mi;c'hanno bauuco ardic d'a(faliriniarmani[& ip(i (ic condunt me 
piaJ& effi coti edificanole macaglies& coü (i fara la loc cittade (& 
mittiz (cilicet ad iaferos cufpide conie&ta ] & ammazza poi cón., 
yn'altra punta /Burem comitem buic)Bate acció tengás& faccia 
compagnia in tétraa quelto , cioe a Eumede( & Chlorea Siba- 
TOR trt Tut locmqu d Clocea, & Sibati;& Dareta, & 
Terít loco[& Thimeren lapium)& Tim:ta ilquale eta caduco(cer 
uice equi (leraacis )per la teíta del cauallo feroce,& folito a gicta- 
tc huomini in tetrarac veluri]& come(cum fpiritus Bore Edoni) 
uando il fiato del vento Borea ,. che tita dal monte Edonhe della 
racia[infonar alto Acgeo fa (onar l'onde del profondo mare E- 
gcol& fluctus (cilicet Aegei mari fequitur ad littora) & l'onde del 
marc (cguirano,e fuggono dauanti al fuo furore a i lidi (qua) da.» 
qual parte(venci incubuerc]gli venci hanno foffiatofea fcilicet nu: 
bila dant fugam czelo J da quella parte li nauoli fugono dal cielo , 
cioé (gombrano ogni nnuuola dal cielo,cioé dail'aria((ic cedunt ag- 
mína Turno coti le (quadre cedono a Tutno,co(i lc (quadre fng- 
gono da Turno [quacunque fecat viam)douunque taglia laltrada, 
douunque Turno guida il carro, (& acics ruunt conuerte ] & lc 
fquadte vanno voltate sbaragliate,& rote; Impetus fett iptum a, 
fcilicet Turnum Jl'impero traíporta Tucno(& aura quatit criftam] 
f& il venticiuolo fa cremolare i! pennacchio ' volantemcurru ad- 
— vola incütro al (uo carro(Phegeus ]Fegeo Troiano! nó 
rulit Turnum inflanteminon (opportó Turno , che co(t (tringea i 
Troiani(& ftementem animis)& cofi orgoglioío,& arditot obic- 
cit (efe ad currum )fe gli oppoíc atditamznte al carro & contorlit 
dextra)e preía con la manolora equorum citatorumyritirando per 
il freno le bocche dei caualli, pronti al cortete  (pumantia frenis ) 


lai des acri quondam 


[Stabat acerba fremens)dimoftra,co. 
meogn'borcreíceua pid la paura nel 
campo Troiano cff«ndo affente Enea. , 
& piü s'auuicina il male,non vedenidufi 
altrosche frecic cadere (pelfe in mezo i 
rampi,& le (irida de i giouani combat- 
tenti in tetra. , 


Efpofitione delle parole , delle faucie, 
dellbulorie, C^ lnoghi gram. 
maticali.. 


tPrcemium in morem] fccódo l'vían- 
fanza de' Medici, & bà detto Pzonium 
a Paoneperche Pzon & nome d'vn.a 


^ 


Ipfe [uas artes [ua munera letus Apollo 
"ugurinmycitbaramq.dabat celere[q faggitas 
Illeyut depofiti proferret fata parentis, 

Scire poteilates berbarum,v[umque medendi 
Maluit,Qf* mutas agitare inglorius artes. 


Stabat acerba fremens ingentem nixus in baflam 
vILentas magmo inicnum Pr mprentis H»li 
Conchríns Jacbrymi[q. 
Taconium in morem fenior f[uccin£lus amictu, 
Multa manu medica. Pbgbiq.porentibus berbis 
Ne quicquá trepidat,ne quicquá [picula dextra 
Sollicitat pren[atque tenaci forbicc ferrum. 
Nulla viam fortuna regit nibil autor Jtpollo 

, Subuemt, Cf fguus capis magisyac magis borror 
Crebefcit propin[q.malum c$t:3am puluere celi 
Starc videut [ubeunt eqiutes e [picida caftris 
Den[a cadunt mediys t triflis ad. etbera. clamor 
Bellantum inuenum,Qt duro [ub arte cadente 


Libro Duodecimo, 


Tile tanitu,clypeo obit£lo conuer[us in boflera 
Ibat i auxilium du£lo mucrone pc 
Quem rota pracipitem,Crpro cur(n concitus aris 
Impwlit,effuditg folo T urnu[que jecutus , 

Imam inter galeam [umit tboracis € ares , 
Abfinlit enfe capnt gruncumq reliquis arena, 
Atque ca dum campis villor dat funera Turnus 
Interea Jfeneam Mnekbbeus,Qr fidus Achates 
"Afcaniu[q.comes caftris [latuere cruentum, 
vAlternos longa mtentem cu[pide gre[Jus : 
«uit; Q^ infra&a lu£latur arundine telum 
Eriptre auxilioq. viam qua proxima,pofcit, 
Enfe fecent lato t/slnus teliq 
Re[cindat penitus, fe feque in bella vemittant, 
Iamque aderat Phoabo ante alios dileElus Lapis 


fpumofa per i freni,& continno maneg- 
giarcidum crahitur jmenue, che ftrá- 

Icinato(& pendcr iugis ] c pende come 
quafi apricáto al giogo[lancea latajvna 

lancia con ferrolargose quadro( coníc- 

quitur hunc recectum ) feriíee quello 

mifcro Fegeo diíarmato di Ícudo, cioe 
fente dar vn colpo di lancia. con ferro 
quadro al petco difatmato[& lancca in- 
fixa j& la lancia fitta( rumpit loricam. a 
bilicein jcompce la corazza a duc licci. , 
cioé doppia di piaftre[& degat vulnerc] 
feri(ce va poco [ íummum corpus ]la (u- 
petficie del corpo , la pelle » cioe. gli 
fa nel corpo vaa picciola ferita | ramen J 
nondimeno , benche fulfe ferito. illi- 
bat conuecíus in hoítem] egli giua 
tato; & oppolto il nimico Turno[ obic- 
Go clypco)co il (cudo imbracciato con- 
tra i colpi del n itmico[i& petebat auxiliü) 
& dinandauaaiuto contra i| nimico 
[mucrone du&o)con Ja Ipada sfodera- 
tarquem/ilquale|rotta]la ruota. dcl car- 
ro[& axis concitus pro curtu& l'affc in 
torno alqualefivolge la ruota mof 
dali'empito[implit precipirem ] glidiede d'vrto [. & | clundit fo- 
lo J &lotiuer(ció ià terra (ottolopra (. & Turnus (ecutus ) & 
Turno (eguitando ( abttulitcapuc enfe) gli cconcó il capo con la 
fpadariüter imam galeamidandogli a punro doue cónfina l'cimo 
(& oras (ammi Thoracis, & la ettremità della corazza,ciot ua lc 
fpalle,e il mento[& reliquit truncum arcna j& laíció | corpo tron 
co ncll'arena'atquce intereaj& in quel cbe, & in qucito mezo(dum 
Turnus vi&or dat funera campis;mentre che Turno vittoriolo 
fà rale vccilione per li campi, manda tanc ,& tanti morti in terra 
[Mnellhcus,& Achates fidus/Macfleo, & il fedele Achacesche mai 
haucua abbandonato il (uo Capitanol& Aícanins coincs] X Aíca- 
nio ancora in compagnia[(tatuere ca(lris ) guidarono rmenarcono, 
dentro la tenda,ó padiglioner Aeneam cruencum)Enea in(aguina- 
to pcc la fecita(nitcatem greifus alternos che con sfotzo, & fac 
ca eftrema giua ápa(fo,a paffo'longa culpidine 'appogiato a vn lun 
go tronco d'vna lancia (íeuit J& arriuato, che fu s'inafprilce ,s'in- 
«rudeliíce,fi fdegna,che non poteua aiutare ,c (ouucnite alli (uoi 
L& luckatut eripere telum) & (i sforza di trac fuori il ferro [ infra- 
Ca arandineJe(f-ndo rotco dentro il dardot& poícit viam J& ri- 
chiede da' citco(tanti, cioe moftra a' circoftanti la via, et i| modo 
UR Lagi cít auxilio )quale e pid (pediro al fuo aiuto, a fapare, 
Lvt fecent eníc lato vulnusicioé che debbano tagliare la piaga con 
vti ta(oio(& teícindant penitus latebram teli & debbano (co price 
fcarnando ben dentro la ferita aíco(ta;cioé douce il ferro ftaua a- 
fcofto(& remittant (efe in bellale lo rimandino in battaglia , acci 
poffa preito ritornar in battaglia (& iam aderac lapis J& già 
era venuto al padiglione lapi figliuolo di laío(dil edtus ance alios] 
amato fopra ogni altro[Phebo da Apollo prencipe della rnedicina 
[coilalquale Iati(ipfe Apollo captus quondamJe(To Apollo cffcn- 
done già prefo'amore acri d'amore fcruente(letus dabat. (uas ar- 
tesjallegro;con ciera lieta offeriua la fua arte del medicarelíua mu 
neraje li fuoi officilícilicet imgneioawc thíaram, & (agittas cele- 
re$ jcioc l'arté d'indouinars& la cerera;cio€ l'arte mu(ica,e le velo» 
ci faete;cioé l'arte del tirar d'arcorille vt proferre fata ] ma. egli , 
cioé lapi, pet prolongare li fatiscio€ li giorni vitalitparentis depofi- 
ti Jdel padre difperato da" medici, delquale non v'era (peranza[ma 
luit fcire poteftares herbarum]volfe pid prcflo (aper atte le virtü 
naícofte dell'herbe( víumque medendi] cl'vío intero di medicarc 
& ioglociusjc (tando (enza gloria alcuna(agitare artes mutat Jc(* 
teicitat l'arte afcolta ; cioé che noa dá gloria alcuna riípetto alla 
mufica,& l'arte della guerra , 


Medico Eccellentiffimosilquale » fecon- 
do ícriue Homero, tano l'lutone gra- 
uemente Icrito da Ercolc . Si dice » che 
£€oítui tcouó quell'berba famof(a,e mira« 
colofar ra l'altte, cbe da lui fü poi. detta 
Peoniatnihil auctor Apollo jdicono che 
Apollo fü ingentore dela medicina  il« 
quale in £Juidio dice, Inucntum medici 
na meum ctl; propiulque maluaiil ma- 
le piü s'auicina,c quclto dice per il fug- 
gitc de" Troiani. 


tcbat, 


Aatebram 


cuicaptus amore 


immobilis ille retarto 


Ordisne delle parole, 


[4Encas labat (zc mcn acerba , idefl 
accr- 


Dcli' Eocide di Virgilio. 


acttbe]Enea ftaua fremendo acerbaméte [ nixus in haflaingenté] 
appogziaro fopra la grád'liiftap&c immobilis (upra ftabarj & ítaua 
immutabilecioé nícnte variaua il volto (magno cócuríu iuuenü] 
pet il gráde cócorlo de giouani;che gli faceuano intorno cetchio 
[& lacrymis mercocis [uli) e per le calde lagrime di Giulio mal có 
tento per il doloce del padre, per il pericolo della guerra [ ille.f Ia 
pis (enior)quando lap! vecchio, & per queflo piü dorto , e pratico 
[fuccin&us amictu retorto]cíntofi dietro i lüghi páni(in moréPeo 
niü Jíccódo la vlanza dc i Medici come fogliono fare i Medicine- 
quicqua trepidat multaJindarno ccara có paura molte cofe( manu 
Medica)có la dotta rgano[& herbis potentibus Phebi] c con herbs 
potéi alla virtü della medicina fol note ad Apollo, le quali Apollo 
li bàucua iofegnáte;ouero alle quali il Sole da la virtà: nequicqua 
folicitat fpicula fup.educere dextra)& indarno cetca,& cita dittat 
fuori dell piaga il ferto ficcato có mano ( & pren/at fertü je cenca 


( Hic Venus indigno nati concu(fa , 
dolore. ) Racconta come "Venere ha- 
uendo tolro del Dittamo | &i'l mone 
Ida di Creta , medicó con effo il fuo fi- 
glitiolo , ilquale hauendo riprefe le fot- 
£e.poiche egli bebbz Con poche parole 
cófortaco. Aicanio con il tuo cffempio 
alla vittü, coríe a foccoctere i (uoi . 


E jfpofitione delle parole delle fauole, 
aelbiflorie , e luoghbigram- 
maticAl, 


(Indigno dolorejdice che Venere | » 
furta era commoffa dal dolore , & pe- 
ne , che'l figiiuolo fentiua fuot d'ogni 
douere, & dicefuor d'ogni douete. », 
perche fü ferito a rradimento E. Dicta- 
mum] Dictamum & Dictinum & Di 
€&amus con la penulciina lunga, € vna 
fotte di herba gatba al gto, fimile al 
pulegio , la quale bénche naíca it. 
Oogniluogo, nondimeno é migliore in 

teta, douc dicono , che li Cerui ,& 
Caprioii feriti da alcuno dardo, o frec- 
€ia , & reftandogli il fercó denito. pa- 
fcolando di tal hetba , (übito burcano 
fuori il fetco . Alcuni vogliono piti pre- 
fto , che fidica didtamnum , perche ia 
alcuni libti Greci (i legge dicfammos , 
bet che (ilegge ancora. dsTaoros,non- 
dimeno in cetti tefti vecchiffimi que» 
fto vecío (i legge in que(to modo: [pía 
manu genirrix Didkza carpit ab Idas, 
la qual lcttione é lodata ancora da Do- 
nato nella (ua Patafcafi faciem ciccum 
data ) dalla parte (i piglia tucto il cot» 
posdicédo faciem per il corpo (fafum amnem;  soíto per l'acque, 
cio la parte per il rtutto.come ancora di fopra Fontemq. ignemq. 
fetcbant ( Ambro(iz fuccos ) dicono li poeti;& le fauole,che Am- 
brofía fia il cibo de gli Dei; & Netrare la beuanda , dicendo Cice- 
ronc ncl libr.primo delle Tufcul.Non ambro(tia Deos;aut Necta- 
rt atbitror ( Panaceam odoriferam ) Hic panas,buius panaci: vel 
Panaces nacis: & baec Panacea, ce, é forte di herba , il cui fügo à 
detto Opopanacebuono & vtile a fanare cutie le iafetinicà. Dice 
Seruio , che Lucretio in ogni luogo , che fa meütione di Panacea 
intende il Sale , perche lieua ogai dolore; ma meglio douemo in- 
tcaderc e(fa hetba,dicendo odociferam ( maior agir Deus ) mag- 
gior porenza € Iddio bà operato hora in te,cioe Apollo inuentore 
della medicina (fortunam cx aiijs; doue douemo intendere Optra ; 
brama,delidcra; perche la fortupa non s'impata, & € figura Zeug- 
ma(inrter przmiaJin luoco di Ad premia : Cicerone ancora. Dico 
te priore nocte aducnille inter falcarios, ideft ad falcarios . 

Ordine átlle parole, 

(Hic Venus genitrix concutfa)qui,ouer all'hora Venere rcadre 
di Bnea commolfa( indigno dolore nati ) dal doloce ; & pena del fi. 
gliuolo,che'l fuo figliuolo fence fuor d'ogni douere ( carpit ad Ida 
Cxatceajcoglie dal moate Ida di Candiat Drcbkamü) dell herba chia- 
tnata Dicramo[caulemíolijs pupcribus,cioé corío ó gambo (teío,c 
fporto per mczo l'altre herbe , con foglie marurc, c Ivgolc «X co- 
mantem florcs purpureo]e tutto picno,& ridente de'tiori roffiril- 
la gramina;non incognitajquell'herba Dittamose ancor nota ( Ca- 
pris ferisjalle Capre faluaticheye gli ttrambecchi C cum (agite vo- 
lucresjquando le ftecciese (trali velaci [heferé cergo fe gli (on fic- 
cati ne'fianchi,quando hanno nc'loro fianchi freceie, o aitro ferro 
i Venus citcundara facicm Venere hauendo il corgo coperto,cioe 


Hic Venus indieno nati concu[fa dolore 
Diflamnum genitrix Crateacapit ab Ida, 
uberibus caulem folis, etr flore comantem 
"Purpureo yin illa firis mcognita capis 
Gramina,cum tergo volucres bajere fagute . 
Hoc V enus ob [curo facem circumdata nimbo 
Detulit boc fu[um labrts [plendentibus amacm 
Inficit occuttó medicans ,/pargitque falubris 
JLmbrofis [ucos i odoriferam 'Panaccam, 
Fouit ta. vulnus [ympba longeuns 1apis 
Ignorans, [ubitoq.omnis de corpore fuyit 
Quippe dolor,omnis [letit imo vulncre janguis. 
Iamque [ecuta manum ,nullo cogentes(agitta 
Excidit,atque nous redicre in prilna vires. 
"Irma ti properate viro,quid slatis? [opis 
Conclamatprimu[q« animos accendit in bofles. 
Non bec bumanis opibus non artc magiósira 
"Proueniuit neq;te ,ILenea,mea dextera [eruat; 
Maior agit Deus,atq;opzra ad maiora remittit: 
Ille auidus pugn&, juras incluferat auro 
Hinc atque binc oditq.moras baflamq. coru[cat 
Toslqua habilis lateri clypeus loricaq. tergo eft 
A fcartium [ufis circum c 
Summaque per galeam delibans ofcula fatta 5 
Di[ce,puer,virtutemi ex me,verumq; laborem , 
Fortunam ex alis,nunc te mea dextra bello 
Defcnfum dabit, c magna inter premia ducet. 
T'ufacito mox, eum matura adelencrit etas, 
Sit memor; Ár te,animo repentem exépla tuorit, 
Et pater ,Aeneas C auunculus excitet Heülor. 
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di pigliare il ferro dela fteccia réflato,rma ibdarno ( forcipe ceme- 
cikon le moletie forti,& agjli a tal vío( nulla fortuna tegit. viam ] 
niuna occafione,nc manco fortuna gl'aprono la ftrada[ Apollo au- 
étor]Apollo auttorcx& matíro di qu nihil fubucnit)in nie 
te li louuienc in nite l'aiuta a si difficile cura(&horror faruus)ela 
paura e (pauento fuciofo(crebefcit magis cápisicteíce ogn'hor pitt 
ne i campi,doue Turno faceua tal ftrage(& malü e(t propius) & il 
triale piti s'auicinafià vidente già veggono(celü (tare puluere)che 
l'aria € picna,& fpeíTa di poluercsciac l1 vede la poluere irc al cielo 
(equicus fubeunr ) i caualli leggicti (i auuicinano , i caualli fon già 
vicini ( & fpicula cadunt denía ) e le freccic tirate caggiono fpeffe 
( medijsca(tris)in mezo i! campo(clamor tridlis)il gridare,le (trida 
dolenti, & lamcoteuoli(iuuenü bellantü)dei giouani cóbattenti; & 
cadentum (ab Marte curo)e cbe caícano in cerra doue la batcaglia, 
e pid aípra/*t ad zthera)ne vanao al cielos (pargouo ali aria, 


c(fendo naícolla / nimbo ab(caro ) in 
vna nauola oícura, per non efiere cd- 
nofciuta ( detulit boc ) port, e diede 
uc(to Dittamo / & inficit hoc fcilicet 
Diétimole tinge con que(la berbá'am 
ncm fufum labris (plendentibus; acqua 
pura,t diuina fparía dalle labra celefti , 
cioé tempra qucílo fugo canaqua pu- 
ta (paría dalle (ü& diuine labbra ( medi- 
cans occulto ) aícolamente rzemperari- 
do per arte della medicina ( & (pargit 
fuccus falubreis Ambrofiz ) e vi ime- 
fcola infieme fugo falutifeto. , & che 
dona íanirà d'Ambrofia cibo de gli 
Dci(& Papaceam odoriferam)& l'fiec- 
ba Panace odorifera | lapislongaeuus ) 
lapi medico vecchio, c praaico ( fouit 
vulnus:lauó la ferita di Enea ( ca Lym- 
pha ) con queli'acqua co(i remperata s 
(ignorans ; non fapendo cbe acqua cl- 
la fu(fe ( & quippe omnis dolor) & cer- 
tamente ogni dolorc ( fubito fugit de 
totporc ) (ubito fà fcacciso dal corpo 
di Enca, cior tal acqua lucito fcacció 
ogni dolore dal corpo di Enea : & ome 
nis fanguis (tetit imo vulnere) e tatto 
il langue £i reltagnà ( & (agittal(ecuta 
iam manum ) e l'acuto ferro della frec- 
€ia hauendo (cguita la mano del Citti- 
gico ( excidit ( vici fuori fübito! nullo 
cogente ) íenza che alcuno víaHe alrr& 
foi21 'atque vircs noua rediere in pfi- 
ltina)e Ic gran forze tornarona al pri- 
mo valorc ( lapis conclamat ) lapi lübi- 
t0 che vile quello grida (o vos Teu« 
cri citi properare arma viro) o voi Tto 
iani portate prello l'arme al. vottro Ca 
pitano Enea (quid flatis? ; che (tate a facea cle tanto tacdate? [& 
primus accendit animos] & 6 il primo cheaccende gli animi de* 
"Troianitin hottes)contra gli nimici fieri[hzc non proueniücique- 
fte coíc hon vengono,non vien quello ( opibus humanis ) da aita 
bumarna;e da poteftà d'huomo [ non arte magillra)& no: da arte 
alcuna cio quelta opra rara non € dall'arte mia(ueque 0 Acnca 
mea dextera feruat te) né la mia mano ó Enea ti bà guarito ( (ed 
Deus maiór agit)ma maggior Dio, cioe Venere , o Apollo inucn- 
tor della medicina hà oprato ade(To in te[atque remittit admaiora 
opera)& di nuouo ti manda,& chiama a pid alte imprefe(illc aui- 
dus pugna')eglicioé Enca volonterofo di combacerc ( incluferat) 
baáuca cinchiu(a iananzi cbe venille chi lo armaltfz((uras auco hine 
atquc hinc ] le gambe nelli tchineri durati di ogni parte , cioe ha- 
uea in gamba li (chinieri dorati | & odit nioras ) & odial'indugio 
( & corruícat baftam?& mancggia conta manol'halla greue [pott 
quam clypeus cft habilis laceci J & poiche lo (cudo eacconcio al 
fiancoy& poiche s'ba pollo 3! fianco lo ícudo[ & lorica vergo;cla 
corazza indoffo ( complectitur Afcanium) abbraccia & llcinge il 
figiiuolo Afcanio ( annis circunfufjs J e(f-ndo aíimato di ogni in- 
torno ( & delibans per galeam (umma olcula] & aizata la vifiera 
üdclieinio , baciandolo tencramente fatur 1cosi gli dice[ o puet 
dilce virtutem] o figliuol mio impara la virtti verumque laborem 
cx mc] & la vcrafatica , & a (itlener fatiche da metuo padre(S& 
opta fortunam ex alijs J & btama fottuna da altci ( niic mea dex« 
tciaJ& hora la miadce(tra ( dabit te defenfum bello ) ti defende- 
rà da ogni gucrra ( & ducet inter magna pramia ) c ti gnideráad 
alti przmipt tl acquilterà alti premittu facito mox]u poi farai fu- 
bitofcim ztas adoleuetic matacalche quando creícendo la tua ecà 
adetfo cenera (acà matura L[is memor ti rigordi ti (ien fi(Ti. nel 
cuore 


lellitur armis: 
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Libro Duodecimo. 


euore quefli rícordi[& vt pater/Eneasl& che il tuo padre Enca(& ^ ua [ repentem animo exempla tnorum ] a rímembrar Il c(fempi, 
Hector s)& Hettore tuo Ziojexciter eyi (nefli,& muo — cioé l'opere illuftci,& generofe iinprovc de gli tuoi Aui, 


(Hc vbi di&a dedit)racconta, come 
Enea hauendo ripigliare le forze, e rino 
uata la bacaglia;diede animo alli Capi- 
tani Troiani,iquali (ecero molta ftrage 
de'nimici. " 


tione delle parole , delle fauole 
Ff fecte, C luagbi gram- ' 
maticali. 


C Antbeusque Mncefteusque ruunt ] 
Anteo , e Mneftco eícono dietro impe- 
tuofamente, doue hà feruato il decoto , ! moon 

rche era bifogno,che feritoil Capitano molti fuffero rimafli có 

ui nel — rapit agmen Mice attiim;coperro di vn.» 
nembo oí(curo,e foito di poluc. . 
Ordine delle parole. 

Vbi dedit hzc dicta 1poiche Enea hebbe detto tal cofe [extulit 
feíe portis ]egli víci dalle porte dcl padiglione, ingens quatiens ma 
nu telum imimancye grande, e corabgiofo maneggiando vn'ha(ta 
(mifutata,e tertibile perla graneezza (ua [& (unul] & infieme, » 
con lui ( Antheus,& Maeltheus ruunt ] Anteo;c Mnceíleo cícono 
fadriimpetuofamentrc[& omnis turba fluit]e tutta l'altra gence,e 


H«c vbi difla dedit,portis [efe extulit imgens 
Telu immane manu quati s: (rmul agmine défo 
"IEntbeus Mnueflbeusq ruunt ,omnisq. relictis 
Turbo fluit caftris yum c&co puluere campus. 
Mifcetur , puljugpedum tremit excita tellus, 

V :dit ab aduer[o venientes aggere Turnus, 

V idere A4ujonir. eelidusque per ima cucurrit 
O[fatremor : prima ante omnes I«turna Latinos 
"Audit agnouitq. fonum, tremefacta refugit. 
Ille volat,campoq«atrum rapit agmen aperto. 


moltitudine gli corre dietro, [ relidis 
caltrisibanendo abbandonate lc trince- 
re [ agmine deno ] ia fchicra tpe(fa a , 
cieé tuti Icrrati infieme , e ftcettijrum 
campus mitcetur ] alibora il caupo fi 
melcola [ puluerececo ] per vna. 
folta,& oicuca polue,che quafi acceca- 
ualc períone [. & tcliuscxcita ] e la 
terra mo(fa, e calcata (. puliu pedum ] 
dal peítare di tanti,c tanti piedi di huo- 
mini [. uemuit ) trema Turnus vi- 
dit | Turno vide [ ab aggere aduer- 
oj da vn luogo altosch'era all'incontto 
di e[Io ( venientes J i Troiani,che veniuano con Enca ['& Aofonij 
videre]& i Latini ancora il viddero [ & temor gelidus j & vn gclo 
freddo [ cucurrit per ima offa ] coríe loro per Ic midole de ghi offi 
[luturna prima ante omnes Launos audi]tj Giuturna innanzi aa 
tutti gli altri Latini fenti& agaouit (onum )& conobbc il grau to- 
niore| & cremefa&a rcfugit ji sbigoctita fuggi viaandó altronde 
[ille volat ] quell'Enea in tanto veloce vola | & rapit)e tira íeco » € 
porta feco (agmen atrum vna (chicra coperta di «n nembo otcu- 
ro»& folto di poluc,douunque ci và(campo aperto J perla campa- 
gna aperta. 


[Qualis vbi ad terras abrupto] Dimo 
ftra con belliffima comparatione co- 
me pe r la giunta di Enea tutti li nemici 
fi fpauentatono , e li Troiani preíero 
atdire, c fecero grandc vcciliooc ne'nc- 
mici, 


JKfpofittzome delle parole , delle fauole,del- 
dei Pufforie er riti 
matic ali . 


[ Qualis vbi adterras abrupto fyde- 
re nimbus it marc per medium ] cona 
£omparatione hiperbolica accreíce lo 
Bílalto di Enea; del qual modo di accre- 
fcere, vedi Quintiliano ncl lib.8.c.6. (Ta 
lisio aduetíos ) hà potlo il nome per I'- 
auuerbio, in luogo di Taliter , ralmen- 
te» in fimil modo : coíi ancora poco di 
fotto : fimilis medios Juturna per hoftes 
[Rhbeteius] hà poíto Rhartcius per Tro- 


Qualis vbi ad terras abrupto fydere nimbus 


It mare per medium:miferis b&c pre[cia longe 
Horrejcunt corda agricolis dabit ille ruinas 
"Irboribus flragemque fatis yuet omnia laté: 
"Ante volant, fonitumq ferunt ad littora veni , 

T alis in aduerfos ductor Rbeteius bofles 
Agmen agit, denfi cuneis fe quifque coactis 
"tgglomerant;ferit enfe graué T ymbraus Ofut 
"ArcbetikMneflbeus Epulon£ obirucat JAcbates 
F fentemue Gyas;cadit ipfe Tolumnius augur, 
Primus u aduer[os tclum,qui torferat bofles 
Tollitur in celum clamor ,ver[ique viciffim 
"Puluerulenta fuga Rutuli dant terga per agros, 
Ipfe neque aduer[os dignatur lernere morti, 
Nec pede congre(fos equo ,nectela ferentes 
Infequitur folum denía in caligine Turnum 

V c[tigat lufirabit,[olum in certamina pofcit. 


[ille dabit ruinas arboribus ] cgli darà 
rouina a gl'alberi ; cioé veggendo gli 
agricoltori, checgli € per sbatbare gli 
alberi[. & dabit llragem fats ] & | orca 
in terra lc biade (& laté ruct omnia 2& 
largamente ftermioara ogni cola | venti 
anre volant j i venuiinnanzi vulano co- 
me mcellaggieri |. & fctuicroniturn ad. 
littora ] & poitano il tuono cei (uo fa- 
rore a i lidi [ talis ductor R barccius ] ia 
tal modo ilcapitan Troiano,cioé Enea 
[agit agmen ) guidala (ua (chiera, le iae 
geuti [ in hoftes aduertos j contra. 1ne- 
mici » che gli itanno per mezo( & ipfi 
deni j& Ipcffi ( quifque aglomerant ic] 
ciaícun b (iringe | cuncis coactis ] riti- 
rarfi le fquadre infieme; & pofieíe itia 
ordinanza ( Tymbrzus ;Timbrco Tro- 
iano ( ferit enle)feriíce con lafua (pada 
tagliente ( Olirim ] graue dianni , vec- 
chio ( & Mnetlheus) e Mnclteo ancora 


3ano,intendendo di Encascofi dctto da Rheto promócorio di Tro 
ia[cuncis (e qui(q; coactis Agglomerant] fi (tcingono;per cóbattc- 
re in Íchicra , cioe poli in ordinanza (lecti nella fronce;& larga di 
dietro| Tollirur in celum clamor Js'alzaron lc (trida al Cielo, effen 
do morto quello,quai ft primo autore di romper l'accordo: alzate 
dunque lc (tridafubito ne (cguj la fuga de" Kuxuli [ pec tela ferétes 
in(equitur i moftra in quelto luogo la gran diuotione, & religio- 
fità di Enea, che (i (degna di ferire non t0l quei che fuggono, ma 
quei ancora,che fon piu fotti;& arditi 4j ltargli a fronte, & queíto 
per non volere moueríi alla batzaglia conua la legge dell'accordo 
ga íolo chiama,& ricerca Turno a combatieie in (teccaro, 


Qrdine delle parale, 


(Qualis nimbus ) quale, € fi come vn ncmbo, é nuuola piena di 
vento,c pioggia[ vbi it per medium marc ad terras] quando viene 
peril marc a terra tydere abrupro]effendo (ciolra in pioggia roui- 
nofa,& tempcefla (corda preícia longe ji cuori prefaghi logamente, 
cioé della rouipa;c danno futuro [hci | ohime (horrefcunt mileris 
&agcicolisjtremano ncl petto a'miíeri culrori de'cápi grafTi, e fertili 


lui Troianojferit Archetium]feriíce Arcbezia |& Achates obcrun 
cat Epuloné ) & Acatce taglia la tefla ad Epulone [ & Gyan occidit 
Vfentem]e Gia vccide Eufente (ipfe Tolumnius augur) efto To- 
lumnio indouino [qui primus toríerat celum? ilqual fü primo, che 
dianzi lancia(Te il dardo(in hoftes aducríos] cotra gli inimici T ro- 
iani[cadit Jmuore [clamor tollitur in czlum ] le ftrida s'inalzanó al 
Ciclo[& Rutuli verfi viciffim]e li Rutuli riuolti a vicenda; perche 
prima haucano fatti fuggite li T'roiani[dant terga pulucrulenta 
per agros imofirapo le ipallc piene di poloerc per li campi ( fuga ] 
fuggendo,con il fuggire [ipíe neque dignatur ] ma cífo Enea pren- 
cipe; & capo di cutti non fi fdegna[(terpere morti jvccidere(aduer- 
fos ) chi gli viene incontro [ nec infcquitur congreflos pede nec e- 
quo]e non feguita quei che tuggono a piedi, a cauallo(oec feren- 
tcstcla ] ne quei che portano arzne, cioé né quei,cbe con lancia ,ó 
fpada fono arditi di ftargli a petto ((ed lultrans ] ma guardando da 
ojni patte,bor quinci, bor quindi[ velligat (olum Turnum ) cerca 
diligentemente con i piedi Turno folamceate[in caligine denía ] in 
quclla oícurità di poluc folta ( & poícic folum (cilicet Turnum in 
cercimina)e dimanda,e chiama (olo Turno a (ingolar battaglia , a 
combattere infjeme in fteccato . 


[Hoc concuffa mecu]Diícriue come — Hac cogcu[Ja metu mentem Iuturna virago 


Giuturoa forclia di Turno buttà gii 
dalla carretta. Mcetiico carrattiete. del 
fratelloj& clla reggendola, fempte la.» 
voltaua altronde pcr non gli lalciare, » 
venire alle mani. 


Efpefitiene delle parole. delle fauale., 
deli'huflerie, e luogbs gramma- 
ticali. 


'.— [Virago ] édetraladonna, cbe fà 
opere virili. Dicendo Ouidio nel (c- 


Aurigam Turm media mter lora Metifcum 


Excutit,c longe lapfum te mone relinquit. 
Ipja fubit manibus q« vndanteis flecta babenas , 
C ucta gerés, vocéq. Cr corp? , Gr arma Mcufci 
Nigra velut magnas domini cum diuitis edes 
Peruoluat C pennis alta atria luflrat hirundo, 
"Pabula parualegens mdi[q, loquacibus efcas, 
Et nic porticibus uacuis , nunc bumida circum 
Stagna fonat. Similis medios Iuturna per boftes 
Fertur equis,rapidoq-uolás obit omnia curru, 


condo delle trosformationi . Huc vbi 
peruenit bcllo metuendo. virago; Mc- 
ticum ) fono alcuni, che pentano do- 
uerti (criucce Methyicum ; perche giu- 
dicano eíler detto. apo tw merby/patos 
cioe dall'imbriachezza | peruolat | idcft 
vult inagnaszdes : & Iccondo. i1 iuo 
coítume hà data al veibo !a prepoti- 
tionctolta al nome [ vacuis) é potto in 
cambio di magnis,graudi, come ancora 
in vn'altto iugo. Vacua atria luftrat 
Saucius [ curru] in alcuni libti antichi é 
fcritto ; curiu [iamque hic oftendit ) al- 
cult 


Del!' Eneide di Virgilio. 
cuni libri (criti à mano banno Oflen- — Jamque bic germanum iamque bic oflendat ouem? 


tat in forma fcequentariua(nec contec- 
re manumye non pare , che i ven 

alle mani con Enca,ma períeguita gli altri[adia)per vic diftorte s'al 
lontapa .da quella parte doue veniua Enea. 


Ordine delleparole . 

ffuturna virago]Giucurna donna , che fa opere viriliiconcuffa 
mentem hoc metu)bauendo la mente;& animo (moffo,e conquaf 
fato di quefta pauralcycutit Meti(camlabbarté in terra Mctifco 
[aurigam Turnijcarextiere,e guida del carro del fuo Turnof inter 
amnedia lora tra mezo le redinc ( & reliaquit longe lapfum temo. 
nc)elo laícia cafcatolungi molte braccia del timone del carro ( ip- 
fa íubit Jella nel (a0 luogo(& flectit manibus) e volta gira, e regge 
con lc (uc. mani( habenas vadanteis ic brigli molli, & ondeggian - 
ti [gerens cuncta] mo(traado ogni cofa)hauendo ogni coía fimi- 


Nec conferre manum patina y volat auia longe, : 
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wolasbor quinci;bor quindi perle gran- 
cale r domini diuius ] del padrone 
&claltrar pennis) e va volando in 
quà , clà conl'ale [ attiaalta ) pcr gli alti , e pompoficorrili, 
€ (ale(legens pabula parua i (cegliendo , minuciffimi ci- 
bi,come mofche,zenzalci& nidisloquacibus,] & eíche , che 
molto (ono grate a pidiue'quali fono i (uoi 6gliuolini , ch'ancor 
ftrideno[& fonat nunc porticibus vacuis)& hora fa il (uono de i 
fuoi accenti per P'alte,e gran loggies(& nunc circum flagna humi- 
da]& hora intorno a gli ttagni bumidi (fimilis Iuturna fcrtur equis 
tale Gmile Giururna £ portata da cauali[per medio hoftes Jper mc- 
20 gli nimici(& volans)e volando[ obit omnia] và intorno à ogni 
cofascetca tutto i] campo in vn rrarto(curcu rapido)foura il carro 
prcfto , e velocemente fpinto(& oftendit germanum ouantem c 
molftra il (uo ftatel Turno a guiía di color che van uionfanti[ iam 
hic;iiamque hicjhora in queíto luogo,& hora in queli'altro ( nec 


e , & corpus, &arma Meriícilelavocecileorpo,e patitur eum conferte manumje non fofferifce non vuole; cbe ei 
l'arme a Metiíco,cioe cffendo (imile a Metiíco nella voce,nel (em- — combarra,e venga alle mani con Enea [. & volat auia longe» 
biáte,e nell'armeívelur)icometcum hirundo nigralquandola ron  e(iallonrana da Enea quanto clla piri pub per vie dilorte fuor di 
sinc nera alrmanco nella maggior parge[ pergoluat magnas edes) firada, 

. [Haud minus Aeneascortos ) Recita /— Mawd minus /Aencactortór legit obuis orbes velocecarro,che paretia , che. haueffc- 
£omc Enea cercando (ol Turno,fii affal V efligatq-virum,c* difieha per agmina magna TO le ali al fuggire[toties luturna retor- 
rato da Mefífapo con vn dardo,ma nien- Pepe verat - wlos coniecit boflem fitcurrus anueríos tante volte Giutur- 
1e f offeío , pec ilcheinfuriato fece, » «Quoties oculos conie , na volti altroue il carro[beu) hoime 
gola vccifianc de nimici, "Alipedumq fugam cur[utentauit equorum; [Aeneas nequicquam flu&uat vario z- 
jfpofitiane doe parale delle fauale —— X fiu acie arie — — 
E£ iene deja Te , Heu quid agat? vario ne quicquam fluctuat folucríi per vario feruore d'ira, e Ide- 
dap ei^ Diuer[ag. vocant peni imcomraria Cur. - gnolquidagat) x degein eroi Eon] et 

^ ; ; o incontcarü conta 
Hus Mefjap usyutileua duo f. don gerebat Turno [& curz diuerír]e diuer(i defi. 
Veftigatque virum) Veltigare Ggni- Lenea leuis cur[u prefix bafliliafero , deri, c penücri (. vocant animum..s 


f&ca cercare diligentemeate, & é trasla* 
tionc prefa da Cani , liquali cercano le 
ficte andádo dietro alle lor pedatcctHcu 


quid agat? ) ogni auaerbio s'accolta al 
werbo,onde Hen Agarny& altri fimili, 
perche noo po(fono accoítarfi al verbo 
hanno fatta vn'altra parte dell'oratione 
feparata;cioél'iptergettione(huicié po- 
ftoio cambio di bunc,dicendo dirigit in 


Horum aum certo conibrquens dirigit idu. 
Subflit &eneas,etr fe collegit in arma. 

Poplite fub(idens apicem. tamen incita [ummwum 
Haflatulit/ummafq. excu[fit vertice cristas. 
Tum vero a(furgunt ire infidy[q.JubaGus 
Diuer [or tbi fenfit equos ,currumq ferri 

2Multa Iouem ,Cr le[i teklatus fa deris aras , 
Iam tamdem inuadit medios, cr Marte fecundo 


in contraria Jchiamano l'animo (uo tra 
vatij pareri , cioé tengono l'animo (uo 
;tra vatii pareri ( Mclfapus ] quando 
Meffapo ( vtileuiscur(u ) fecondo , 
che egli era leggiere per correce , cioé 
fecondo » cbzegliera armato alla leg- 
gieta (. forte gerebat lzua ] pet. force 
ttaua nella man fini duo ha. 
ilia lenta ] due dardi flcílibili , che 


buocanciacomtraacoftuiíecoligit in — Tey,bilis euam nyllo difcrimen cedem facilmente (i piegano [ prefixa ferro ] 
armajrutto (i rafiettó dentro le arme, c nd ; : arniti in punra di ferto, & acciaio[di- 
talmente (i coperíe » clie in niuba parte Sujcitat irariuq omneis effundit babenas Le buic , (cilicet in bunc ) contra 


poteua effer fcrito[apicem tamen incita 

fummum Hafta rulit)rurto quefto é detto à imaitatione di Ennio 
ncl fefto libro, Doue cof) (i leggesfacendo teftimonianza Macro- 
bio nel 6.lib.c.2.delle Sat. Tamen inde volans (ecum abítulit ha- 

fla infigne(multa louem; & Iz ceftarus Gederis aras) beache egli 

baueffe giuíta cauí(a di adirar(i,c fuffe a tradimento affaltato non- 

dimcno mai volíc eorrare impetuo(íamentce in battagiia per offen- 
dete alcuno ionanzi,che non chiamafTi in telimonio Gioue , & i 
communi Dei dell'accordo roto(nullo difcrimine czdem fuicitat) 
indifferenremenre fenza far differenzal'vn dall'altro vccide tutti 
quei;cbe gli vengono inpanzi,a'quali prima hauea perdonato. 


Ordine delle parole, 

[Aeneas baud minus obuius]Enea non alttimente non mancà 
facendofi intorno([legir orbes cortos)Jlcgge và errando per giri , e 
firade ftorte , (& vefligat virum ]e và cercando diligentemenre 
quc(t'huom,cioe Turno(& vocat voce magna]e lo chiama ad al- 
ta vocealtameutelper agmina difiectaltra [c (quadre rortey& roui 
nate(quoties coniecit oculos io bottem ] e quante. volre git gli 
occhi verío il nimico,e quanre volte vidde il nimico ] & tentagit 
fugam tenró,fece prona di tentare il fuggire di Turno ] curíu a- 
lipedum equorum )con il corio de" canalli del (uo carro veloce , 
fioc vennc à proua di rentare s'ei potcua ginguerc li caualli del 


(Quis mibi nunc tot acerba Dens ) Quis mibinunctot acerba Deus, qui carmine cedes 
Duer[as obitumq«Ducum, quos &quore toto 
Inque vicem nunc Turnus agit niic T rois beros 
Expediatétanton' placuit concurrere motu 
Iuppiter &terna gentes m pacc futuras ? 
"Aeneas Rutulum Sucronem (ea prima ruentes 
Pugna loco flatut Teucros)baud multa moratur 
Excipit in lattus,C quà [ata celerrima, crudo 
Tranjadigit coflas,Ci crates pcloris enfe. 
Turnus equo deicctum ,Amycum fratreq. Diorg 
Cogre[fus pedes,bunc veniente cu[pide longa , 
Hwne mucrone ferit ewruq.abjoi[Ja. duerum 


Seguita di raccontar Je irc e'l furore » 
ke itragi varie di Enca,e di Turno;e l'vc 
ciüionicbe faceuano combattendo, hor 
con queftohor con quello ; come nell'- 
erdine (j vede, 


Efpofitwone delle parole , delle fauole , 
deij'bzlorie , 7. luoghi gram- 
maticajs. 


[Quis mibi nunc tot acerba Deus) 
Qual'lddio adeffo,mi porge aiuto , co* 
mc íc'l diceffenela Muta , né Apollo 


! collui , cioé contra Enea (. vnum. 
horum]va di quelli dardifcontorquens ictu certo) tirandolo coa 
colpo certo,cioé di ral (orte , che non doue(fe gite. ícnza effctto 
(Aeneas fubflititjEnea accorgendofi etler tirato contra di lui fer- 
mó .[& collegit (e in arma] ti raff-ttó cutto dencrole arme (. fub- 
fidens popliteJabbalfandoti, piegando(i con il ginoccbio(ramen 
hafta incita]nondimeno l'hafta (pinta, che veniua con furore(ru- 
lit fummum apicem)g!i mandó in tcrra la cima dell'elkno & excu. 
cutice vertice fummas criftas)e fe cadere in terra dalla cima di ef- 
fo li pennacchi(tum vero)ma allhora) irc a(Turgunti''ire , e gli (de- 
gni fi leuáno sücioé egli acerbamente s'adiral X fubactus infidi]s) 
& affalito con tradimento co(i alt'improuilo| vbi lenit] poiche s'- 
accoríe,vidde [ equos adueríos,& currum referti li caualli di Tuc 
no , &lacaretta effer voltati in altra parte per fchiuarlo[ tefta- 
tus louem multaJhauendo molto chiamato in teftimonio Gioue 
eterno[& aras feederi le(i egli altari acri dell'accordo offeío,e rot- 
toliam tandem inuadit medios ] al fine (i caccia in mezzo de ne- 
mici(& ipfc terribilisje furibondo [Marte (ccundo] per il profpc- 
to fucce(jo della guerra((uícitat (euam cec mjmuo ue fa (trag- 
ge* mortalità crudelejnullo diictiminc]icnza far differenza alcu- 
na di períone , fenza pietade alcunaL & etlundit omneshabenas 
irarumX& allarga ;c da tutta la bciglia; & il freno, all'ira, & al fu- 
rorc. 


mi baflano.Statio dice Maior ab Aonij 
fumenda audacia lucis.Mecum omnes 
audere Dec ( Inque vicem Je figura i» 
Timceli,aquale inTo(cana lingua (i puó 
chiamar fendimento , € fi vía , quando 
s'interpone nclla parola vn'altra pato- 
laso piü ; petcioche par che la pavola. fi 
sícnda, & cositra l'vna,& l'altra pac- 
tefc(a riceue vna parola , o pili co- 
m'é detto : il chee communc alla pro- 
fa » & al verío parimente . Onde 
leggerete in Cicerone : Quod iudi- 
cium cunque in cambio di dire, quod- 
cunque iudicium; douce tra il quod) e il 
cun: 
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cuoque videre interporfi vna parola. : 
cioé iudicium,& altroue nel medefimo 
Autore trouarete vn (imil parlare ttap- 

, ton'placuit concurrere motu Iuppiter)? 
figura Apoftrophe , laqual fi paó dir 
conuer(ione,che s'vía quando voltiamo 
il parlar dal Giudice , odall'Auditore a 


Libro Duodecimo. 


Sufpendit capita, € rorantia fanguine portat . 
Ilie Tallon, T anainq.neci,fortemq. C 

Treis vno congre[iu. Cir metum mittit Omytem, 
"Nomen Ecbionum,matviq.getius Peridit, — 
Huc fratres Lycia mi[Jos,es- J4pollinis agris, 
Et iuuenem exo[um ne quiquam bclla Menaté 


: quale Iddio mi porgc aiuto , mí muoue 
la lioguasche io cípeditamente poíJa cá- 
tarc tantc acerbe ferite ? [quis expediat 
carmine cedes diucrías)quale lddio mi 
detta li verfi da poter cantare varic ftra- 
he obitum Ducum: je la morte de, » 

Lapitanitquos nunc T arnus]i quali a- 


qualcbe períona affente(crudo eníe ] a- rcadaypifcoft cui circum flumma Lern deffo Turnoí & nunc inuicem Troius 
MUR dede Dino Cra das f pnr domo te vaa potum eng meer y rede per 
, Amycum fratremque Dioremidi — mere, ondnélaq.pater tellure fereba. zquoreJfpingenoso trauaglianio eombar 


opra ancora s'£ fatta mentione di quefti due Capitani.come,Nüc 
Amycicaíum gemitnunc acris Ocoatis.E: fimilmére .Ex nuncter- 
tia palma Diores,doue;che furono attaccate le tefte cconche di uut- 
ti due al carro a maggior terrore del popolo/curruJouer € (cttimo 
caío,ouer datiuo antico in luogo di currui, (ccondo la regola ; che 
nó fia maggiore del nominatiuo plurale[meftum OnytemjDona- 
1o vaole;che Oníta,ouer fia nome gentile;ouer patronimico,c cbe 
il nome proprio (ia Echionio.Ma quelto non procede, perche niu 
tome patconimico finifce in tes,né manco in alcun luogo s'é mai 
letto da che gente venga queíto nome Onytes é düque non & pro- 
prio,& il verfo feguente (ará nome Echionium, benche in alcuni 
tefti i legge.Nomine Echionium,laqual lettione non € lodara da 
Scruio,ilqual interpreta nomen Ecbionum per la gloría T hebana. 
Perche Echionii (ono detti li Tebani dal Ré Echionel marrifq. ge- 
nus Peridiz)cioé figliuolo di Peridia, &cé figura detta con nome 
Greco Perifafi,che in lingua noftra (i puó dir circonlocutione , ó 
giro di parole:(i fà quando per non pocer dir la coía ifteffa , ella fi 
eícriue có piii parole;come auuieneade(fo jn q(1o luogo , quádo 
ancora per non dir Giouc.(i dice,diuti,atq. hominum Rexyoucra- 
mente diuum fotor atque bominum Rex,ó (imil modi, comce di- 
cono i Poeti , da i quali cotal figura é pi) frequentata affai che da 
rofarori come fi puó vedere(pauperq.domus) dicemo.Hic,& haec 
Prupendenche Plauto dica:Paupera heccít mulier,ilche boggi nó 
víamo di dir pid, perche quei nomi,che nell'ablatiuo fingolar fini- 
fcono in e; (e háno 8l feminino;l'hanno fimile a loro, perche non 
poffono effere Heterocliti ; ciod dialta declinatione» fi come 
iram fà ab boc hofpite , édibiíogno; che diciamo.Hic, & bec 
ofpes; Lucano, Hofpes in extremis audiuit curia tectis » cofi ab. 
hoc Leone; Hic,& bzc Leo,ab hoc Latrone; Hic & bac Latro, ab 
hoc fulone; Hic;& bac fofio,ab boc nepote, Hic, & Hec Nepos,ma 
£& ftato ammeffo,& accettatosche diciamo Neptis per la feparatio- 
nc, € diftintione della (acceffione,nondimeno douemo (aper, che 
Holpita;paupera;Lezna,(on ttati víurpati da Poeti. 


Ordsne delle paras, 


[Quis DeusjQuale Iddio benigno[exped iat nunc mihi tot acer 
ba? Jadeffo fpeditamente mi detta tante acerbe ferite,e morti ; cioe 


[Ac vcluti imifi diuerfis]R ecita l'altra 


"At veliti immiffi diuerfi partibus igne. 


cendo per tutto il campo[tanton'motubi.tanto ne matuó [uppi 
placuit füpp.tibi come ti é piacciuto mai, 6 Gioue;cbe con í gran 
furore [gctcs fauxas in eterna pace cbe quelle genti illuftre;c chia 
re;che doucmo godere pace eternacconcurrere: )veniflero à tanta 
guerra € tanto nimicbeuolmenre combatteffcroL Aenesshaud mo- 
ratus multajEnea nó punto tardando,enza punto indugiare;exci- 
it in latus jatlronta|Sueronem Runilum;Sucrooe Rutulo,& crà 
digit eníc crudoye gli paffa con la dura (pada[coílas]le cofteq&c 
crates pectoris ]e le giuncure del petto vicino al cuore| in ca, fcili- 
cet parte;qua fata (anr celerrima]in queila parte;doue 1a morte é 
pili veloce in.noi[ea antem pogaa primaJe quefla prima battaglia 
(Ratuit locoJfece fermare nel iuo Juogo- , teccfar retta; Teucros 
tuentesja i Troiani;cbe andauano impetuofaméte | Turnus con- 
greflus pedcs]Turno tcefoa picdi del carrocíerit Amycü.deiectü 
cquo feriíce Amico gictato dal cauallo interra(& Dioré fratré)e 
Dioco (uo fratello(& ferit büc venienté cufpide longa)feriíce que- 
fto Amico prima,cbe veniuas& ardiua ftargli a fronce con i lo- 
cia[& ferit hüc Diorem mucronc je ferifce quefto Dioro có la fpa- 
dal& (uípendit curru ;& appende al carro(capita duorü aíciffa)ie J 
nobili tcíte di ambedue tagliate,& portat ca rorantia (anguine,e le 
rta ancora fanguino(e in guiía di trofeo[ille mittit neci] quello 
nea vccide Talon, Tanainq. Talone,c Tana[& Cethegü ri) 
€ il Íotte Cetego[tres,(.vno congrefia Jrutti valorofi co vn (olo co! 
po[& mittit neci Onyten mafluye vccide Opite mal cootento ; € 
qua(i;chc'ifuffe prefago del (uo male(nomé Echioniü)nome,bono 
re5c gloria Troiana;cioé dal ságue Thebano[& genus Peridic ma- 
uisi e figlinolo di Peridia(hic (Turnus mittit neci) quefi'altro; 
cioé Turno vccide [fratres miffos due fratelli mádati, che erano 
venuti[ Licia;& agris Apollinis)diLicia,e da i cápi cari a4 Apollo 
[& Menctem iunenem Arcadiay& Menete giouane Arcado, ciod 
dell'Arcadia[exofum nc quidquá bella cbe indarno hebbe in odio 
la guerra[cui ars fuerat]ilquale fi efercito,ilquale fü peícatore [cir- 
cü flumina Lernz pifcoiz/intorno i fiumi della paludc Lernea ab- 
bondáre di peíci[& cui fuerat domus pauper ]& "— habitó caía 
bumile(nec cui munera potentum erant notae che non haueua 
notitia di dono,e ricchezze di potenti;cioé,che non hauca guítate 
lc morbidezze, e doni di potenti[& pater ferebatj& il cui padre fe- 
minaua[tellure conductalne i campi prefi ad affitto. 


nome Cup&tose trittoe cauato dalla lin 


firage » & vccifione fatta da Enca , e ; - . da' Sabini a oi quali li Sacer- 
, "rentem in fyluam cr virgulta fonamtialauo, E"*: l 3 
Toro "Lut vobi decurfu rapido Ni peslerdi dorenno deti 
Efpofttione delle parole , delle fauole Dant fonitii [pumoft ammes ,etr in equora currit Ordine delle parole. 
eripe o tphpen: Quifq. fuum populatus it er."N on fegnius ambo nae j B 
maticali. JAcneas Tumu nt &lia c veluti ignes immiffi mente 
P^ Fw perinslonem, unt, aeneum ds peruh d 


[Arentemin fyluam, & virgulta fo- 
nantia Lauro]in quefto luogo imita Ho 
mero,ilquale agguaglia loimpero dc i 
due Aiaci all'abbrucciamento di faoco, 
& (imilmente Aiace Telamonico dal 
medcfíimo e affimigliato a vn torrente, 
the con furia fcende dalle. montagne 
nelle valli:lequali cóparationi fono po- 
fte qui dal Poeta noí(tro, come di fopra 
nel 3.lib.In (egetem veluti cam flamma 
farentibus aullris incidir ; aut rapidug 
mótano flumine torrens(:Murranum 
hic atanos]Douerro fapere , cbe ípeife 
volte appreífo gli Antichi foleua accade 
resche li Ré, & lmperadori (ucceffori pi 
£gliauano il nome del primo Ré,come ap 
preffo de' Romani (i chiamano Augufli 
pie: fono detti Siluiappreffo i Perfi; Atlacidi;appref 
g'Egittii, Tolomei,& appreffo gl'Atenic(i;Retropidi. Dice dun- 
que ch'Enca abbatte il Re Murrano, i cui antichi,& anteceffori fa 
rono detti Murrani & fimilmente furono Ré, Ruenti Hilo] in al- 
cuni libri anticbi Hilo € ícritto per y[Graium fortiffime Creten]in 
molti tefti leggemo Reten[Cupentüecondo vuol Seruio; mi 


Flutluat ira intus rumpitur ne[cia vinci 
"Petlora nunc totis in vulnera viribus itur, 
Murrani bicsatauos £r auorum antiqua fonate 
Nomina,per regeíq.atfum genusomne Latinos, 
Precipitem [cupulosatque mgentis turbine faxi 
Excutit effuditq.jolo bunc lora. € iuga fubter 
"Prouoluere rote,crebro [uper vngula pulju 
Incitaynec domini memorum proculcat gquori, 
Ille ruenti Hilo animu[q.immane frementi 
Occurrit,telumq.aurata ad tempora torquet. 
Olli per galeam fixo fletit bafla cerebro. 
Dextera nec tua te Graium foiti[fime Cretem 
Eripuit Turno nec Diüitexere Cupentum, 
"Aenea veniente, [ui dedi obuia ferro 
Pellora,uec mifero clypei mora profuit erei, 


in diuerfe parti,in pi luoghi [infyluam 
arentemjin vna felua fecca[& in virgul- 
ta (onátia Lauroje tra le piatc gioua net- 
te rifonáti per le írondede gl'Allori vcr- 
dilaut veluti vbi amnes (pomofi) ouero 
qualméte;e come quádo li fiumi li tor- 
renti fpumofi,che rendono gran fpuma 
[decurtu rapido]per il corío loro veloce 
| de montibus alus)dà gl'alti monti[dàt 
fonitum fano ftrepitocaggiono con ro- 
more grande[& currunt in zquora)e và 
no impetuofi in mare,& corrono có im 
peto in mare[(quiíq. iup.animum popu- 
latusxiafcun di taifiumi (accheggiando 
fiiuggendosc rouinando [ iter fuum ] il 
camino qual cialcun fà; tutto. quel c 

pet la itredatroua( ambo Acncas,Tur- 
nulque cuti duc i valorofi Capitavi, cicé Enca Troiano, & Tur- 
no. ruunt per prclia]vanno correndo per la battaglia fanguinola[nó 
íegnius non piü negligentemem«,cioe noncon minor tardanZa, 
ma con qucell'impeto;come il fuoco acccío in vna ielua fecca, & 
quelli fiumi correti in mare[nüc tüc ira fluctuat intosjadcffo adel- 


o lo;ioéadceffo principalméte lira loro entra in diuerfi.& dubbiofi 


pen- 


Dcll' Eneide di Virgilio. 


ti dentro [ & pectora nefcia vinci rumpuntur) & gli animi 
oro inuiti crepano di fare crudelra(& iritur nunc toris. viribus in 
vulnera)e da tutti due hora fi và con tutte le forze, & con tutto il 
lor valore a ferire le (quadre armate[hic]vno de loroscioé Enea» 
[excutit Jabbatte dalla carretta [ Murranum]il Ré Murrano[fonan- 
tem atauos]ilquale bauca il nome di (uoi maggiori ( & (onantem 
nomina antiqua auorü |& che haueaa. ancora il nome di (uoi aui, 
liquali tucti inieme furono chiamati Murrani/& fonanté omne 
genus actü per Reges Latinos]e c'hauea il nome di ruxca la fücceí- 
fione per dritta linea di cuti li Ké Latini(excutit precipirem fco- 
pr traboccato a (cauazzacollo da vn ícogliol atq; tur- 
ine faxi ingentis] € da vna cima faffofa di vna ripa alra[& elfundit 
folo)& lo trabocca in terrajroce prouoluere hunc)le rote del car- 
ro gli paffarono fopra;auoltorno coftuitíub tcr lora,& iugajcaíca- 
to a punto tra le briglie;c'l giogo[& (uper]é di piü vogula equorü 
non memorum domini Jl'onghia;cioe li piedi de* fuoi cagalli (cor- 
dati;& non conofcendo piti il fuo padrónc[incita crebo pultajinci- 
rata dal fpeffo sbattimento/proculcar] lo capeftra, cioé li ftoi ca- 


Te quoque Laurentis! Recita come 


Tequoque Laurentes viderunt .Aele campi 
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uali noa conofcendo piii il íuo padrone lo calpéftarono piü volte 
con i duri piedi;[ ille,(. Turnus occucit Hilo ruétijquell'altro , cioe 
Turno s'oppone da l'altro canto ad Hilo Troiano ilquale atden- 
tc corre per la battaglial& frementi aniipis immane)c fa (lrepito, 
& (grida forte gli Aufoni, & torquet celum, & gli pone la mira a 
del dardo[ ad tempora aurata]allecempie dorate;cioé coperte dcl. 
l'elmetto dorato[hafta (tetit oli]la haíta gli reftó(cerebro fixo per 
galeam hauendo trapa(fato il ceruello per mezo ella celata t nec 
6 Ctetem fortiffiine Graiumji.Graiorum] né ó Creteo fortiflimo 
fopra ogn'altro campione di Grecia [raa dextra ecipuicte Turno] 
latua mano ti ha potuto ícapacc da Turooincc Dij lunc ne gli Dei 
fuoi auocati;& protettori( texere Cupentum /Enca veniente )dife- 
fero,poterono difendere, & íaluare Cupeto, venendo Enea, cioé 
dallo improuifo,c ficro a(falto d'Enea| ipie Cupentus dedit pecto- 
ra obuia c(To Cupento paro il petto(ferro al fcrro nudof nec mo- 
ra clymcei zrei]ne la tardáza del (cudo fatto di ramc(profuit mife- 
rof. Cupento jgiouó all'infclice Cupento cioé nó potero col (cudo 
rardare il colpo mortale;pcbe nó valíe,che ci fuüe tutto coperto, 


effet cagione della guerra , perche qui- 


da vna parte, & l'altra ardentemente (i 
combatteua;& in che modo per iftinto, 
& infpiratione di Venere,quando Enea 
vede non potere venice alle mani con 
"Turno,(i rifolue di dazcl'atfalto alla Cic 
tà, & accoflato l'cífercito alle mura,cac- 
ed fuoco ne' ripati, & ne' proffimi cdi- 
ciJ. 


Efpofftione delle parole , delle f auole, 
delbifforse, G7 luoghi gram. 
matical: : 


(Morus erant metz)i dimoftra qui 
pet il tecmine & fine della morte, la; a 
morte iíte(Ta,laquale é il termine , & fi- 
ne d'ogui cola » € douemo (aper turco 
quetto effer traslato da Homerosche di- 
cc rbanatos teleytiscioé fioc della morte 
petche in efa morte, € il finc del tutto 
[Lyrnefli domus alta ] Lirne(fo, ouero 
Lirnca (ü già Cirtà della Frigia dilirut- 
ta da Achille, ncl tempo dclla guerra di 
"T roia,da doue meno via ancora Drifci- 
da,altrimente detta. Hippodamia haué- 
do vcciío Minete Principe della mede- 
fima cittá:& qui (i dimottra , che niuno 

uó fuggir quel che € ordinato dal Cielo 
pro fe quifque virijper la qualità delle 
luc forze cioe quante effi hanno forze, 
ed muy valorc,cosi ancora nel quin- 
to.P'toíe quifque vir,& depromunt tela 
pbaretris [ mentem /Enez genitrix pul- 
cherrima milit ) ha víato. vn belliffimo 
ordinc, & diípolirione;dicendo ,.cbe per 
ifpiratione di Venere Enea pofe l'affc- 
dio alla Cittá;perche pareua. (conuene- 
uole,che cífendo egli occupato in guer- 
ra.» daperíehauefle preía tal. delibe- 
ratione( immunem anti belii) Enca ve- 
dcudo la Città effere efente dal combat- 
tere , perche imunis (ignifica chi nien- 
1c da , quafi (enza carico alcuno[atque 
impune quietam j& fenza punitione al- 
cuna dclíaccordo rotto , perche fpe- 
cialmenre porteua parir la pena di tal 
accordo rotto [ eltoinluogo- di fit. ] 
dicendo non (ia. |. luppiter hac. ftat ] 
Gioue e dalla noitra banda , chei Ru- 
tuli ban olfcio ;. hauendo rotto l'accor- 
do : & fonoparole di Ennio ucl feci- 
mo libro,ceme vuol Macrobio nci fefto 
libro , a! primo capitolo. , e perquefto 
vuole;cbe Gioue lta dalla (ua percbe fu 
fatto l'accordo coa l'inuocatione del- 
la diuinità di Gioue ,. quale gli inimi. 
ci haucano violato, & per tal giuramé- 
to falío era adirato con loro ( neu quis 
ob inceptum (ubitam mihi fegnior ito] 
Ico € terza perlona iD cambio di eat , & 


Opportere,c7 laté terram con[lernere tergo. 
Occidit, JA rgiue quem non potuere phalanges 
Steracre ncc Priamiregnorn eucr[or Achilles, 
Hic tibi mortis erant:met domus alta [ub Ida, 
Lyrne[fi domus alta [olo Laurente fepulcbum 
Tot adeà conuer[c acies ,omne[q. Latii, 
Omaes nardanid e, Ma»[Ib-us, acerq.Sereflus , 
Et Me[fapus equum domitor C fortis 4 [ytas, 
Tufcorumqspbalanx ,Euandriq. ,rzadis ale, 
"Pro fe quifq."viri fumma nitunt ur opum »i , 
Nec mora nec requies vaflo certamine tendunt. 
Hic mentem. dence genitrix pulcberima mifit , 
Irct ad muros vrbiq, aduertet agmen 
Ocyus c fubita turbaret clade Latinos, 
Illeyut vesigant diuería per agmina Turnum. 
Huc atq buc acies circuntalit afpicit vrbem 
Immunem tanti belli;atq.impune quietam. 
Continuó pugne accendit maggioris imago. , 
Dine[lea,Serzeflumqevocat;fortemq. Serefium. 
Dutlores;tumultumnq.capit:quocetera Teucrum 
Concurrit legiosnec [cutayaut [picula denfi 
Deponunt:celfo medius flans agere [atur . 
Ne qua meis esto di£lis mora:Inppiter bac flat: 
Neu quis ob inceptum [ubitum mibi fegnior ito. 
V bem bodie cau(am belli regna ip[a Latini, 
Ni frenum accipere C vitliparere fatetur , 
Eruam,c equa folo fumantia culmina ponam. 
Scilicet expcélem libeat dum prelia Turno. 
Noflra pati rurfufq.'oelit concurrere vitluy? 
Hoc caput o ciuessbec belli fumma nefandi. 
Ferte ficepropere fadufq.repofcite flammis ; 
Dixerat,atq«animis pariter ce n5 omnes 
Dant cuseum,den[aq.ad muros mole feruntur, 
Scale impromfo fubitoq.apparut ignis. 
Di[currumt aly. ad portas;primo[q.tucidant, 
Ferrum alijtorquent cr obumbrant etbera telis, 
Ipfe intev primos dexteram [ub mania tendit 
"Aeneas magnag'incu[at voce Latinum: 
TeSlatirq. Deos iterum fe ad prelia cogi; , 
Bis iam Italos bofles bec altera federa rumpi . 
Exoritur trepidos inter difcordia ciues, 
Vrbem al veferare iubent c$ pandere portas 
Dardanidis ipfum trabunt meniaregem. 
"Arma f:rum alij, pergunt defendere muros, 
Inculfas vt cum latebrofo in pumce pastor 
V cfligautt apes fumoq. impleuit amaro: 
Illeintss trepide reum per cerea caftra 
Dijcurrunt magnifque acwunt Etridoribus iras, 
Woluitur ater odor te£lis:tum murmure cgco 
Intus jaxa fonantyvacuas it fumus ad auras: 


ui cra Lauinia per la qual (1 faceua tut- 
tà quella guetra ) diícurrunt alii ad por- 
tassprimo(que rrucidantlfubito , che. » 
Eacahcib: dettotalcoía « tuttia gara 
andatrono a riconofcer le muta ; & altri 
corrono alle porte : & tutte quefte co(e 
li dcuono recitar infiemesper moltrar , 
tlie infieme furono fatte , accio fo(fe 
ior la forza dell'affalto | inter pri- 
mostra i primi ; cio? i Colonelli , &i 
pitanijbis iam Italos hoftes ; aue vol- 
1€ Enea baucua fatto accordo co'l La- 
tio, vna volta pet mezo di Ilionco capo 
dell'Ambaiciariajl'alzra volra per volet 
egli combatter in ffeccatocon Turno;& 
tutte duc volcefurorto da Latini[teíc- 
rare iubent]alcuni vogliono aprire lc 
rte e dar la Città a'Troiani,& é pofto 
iubent per volüt,come ancora Teren- 
tio, lubeoCCrementem falucre! trahunt 
Regem]vogliono dunque condurre il 
Reioptrale mura acció , che peífa d'ap. 
preíIo vedere quanto € il pericoloLinclu 
fas vc cum latebrofo in pumice pallor] 
tutte quafi le parole di quefia compara- 
tione, appartengono alla lopradetta.» 
guetra;perche non altrimente l'Api fon 
ricl:ute,come gli huominische fono af- 
fediati. Cof dicemo la Cirtá eller difen- 
fionc di queische temeno,coli ; come le 
cal(Tc delíc Api,doue fanno il mele.Et (- 
milmente il pallure,come il Ré é vera- 
mente P'allore , comedice Homero 
poime laon,[fumo amaro] ba dero il 
fumo amaro » non che fiaamaro ina 
quanto algullo; non hauendo fapore 
alcuno s ina perche fa piagnece [ ater 
odor tectis. nuouamente ha detto odor 
nero» perche color non puó effcr nell'- 
odore , maperquefto ha. detto odor 
nero, cioé odor catriuo del fumo : co- 
me di fopra: Fumoque impleuit ama- 
ro. 


Ordine delle parole. 


[O /£ole ó Eolo (campi Laurcentes! i 
£ampi Laurenti viderunt quoque te 
oppecere)videro ancorate giacere ina 
terra e orire( & collernere terram 
tergo. latc) coprirla terra largamen- 
te con le cue ípallepoccidis Jtu. Eolo di- 
co adeflo mori[quem] ilquale [ Pbalan- 
ges Aivgiuzle chiete Grece (non po- 
tuere Iterncre)nop potero mai buttar à 
teria; € veder morto[nec Achilcs euer- 
for regnorum Priaini tupp. ponit fler- 
nercjne manco Achille (terminator de* 
Regni di Priamo lo poté vedet. imorto 
[nete mortis] emete , ilfinea mor- 


€forta ilaoi foldati che debbano ralmenteentrarin battagliaxco- — tetua,cioé la meta& il teumine;cbe la morte da alla vira r erant 
me ia coía fuffe lata innanzi ordinata (caufam bellis) dicela Città — ibi hic con(litutz ) ti erano da tc flabilite ; ordinate qui ne'"- 


cam. 
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£ápi Laurentiscioé qui il fato ha pofto fl finc della tua vitatdomus? 
la tua nobil cafa,il tuo natale illuiire;& origipe(erat füpp.Ida] era 
fotto il colle Idco neila Frigiardomus erat tibi LyrmetfiJla caa il- 
luftre caía (à già nella Città Lirmefja (fepulcrü fup,cít tibi] & bai 
la fepolturatíoto Lauréte]nel territorio,e campo di Lauréo [ totz 
acies]tutte le íchiere[adcó cünueríz (natitalmente in modo erano 
a ftote,& volte à cobattere[omnetfq, Latinie rurti i Latini [ & om- 
nes Dardanidz]e cuti i TroianiMneflbeus,& Sercítus acer]cioe 
Mneftheo,& Seretto altieto,che tono Troiani. & Meffapus domi- 
tor equü pro equorü, ;/& Meffapo domator di caualli;che era Ita- 
liano(& Afylas furtis j& il Ré Ala,cb'era ancora Italiano; [& Pha 
lanx Thaíchorü le la (quadra de' Toícani(& alz Euidti Arcadis & 
tucte le fquadre armare alla Icggiera d'Euandcodell'Arcadia equa 
lihauea madate có il (uo figliuolo Palance.(Li fup. viri nitütur sü- 
ma vi opü)quefti cali buomini fi sforzano, mettono quáte forze cf 
fi hanno faculri,e valore (quifq.(up.nititur pro felogn'vno fj stor- 
za peril proprio anon quefto lo fanno;acció la narionc hab- 
bia a rcítar di foprarmec mora,nec requies fup. fuit]e non vi fu tar- 
danza,né cipoío alcunocioé (enza a(ar dilatione alcuna ; ó ripofo 
D pulcherrimajla bella (ua madre » cioe Venereqmifir hic 

cz mété (fé caderc nel péfiero a Eaca tlàdo cofile. coíe( vt iret 
ad muros)di andare alle mura,& di affalire le mura della Circà( & 
aduertere ocyus] X con preftezza voltaffe(agmen vtbi)la (quadra 
delle (uc g&ti alla Citta(& curbatet Latinos Je turbaffe  poncíle in 
grádiffimo trauaglio i Latini(c|ade (ubita]con rouina;(lrage rcpéti 
na; & alla (prouiftatille wt circütulit acies buc atq.buc]qucíto cioe 
Enea, poiche voltó in giro gli occhi bor qua;bor la| veltigans Tur- 
nü):crcando Turno! per agmina d iueria]tra diuetíe (quadre[atpi 
€it vrbé immuné tanti belli |vede la Citta c(fcr. eiente dell'incarco 
di fi gcà guerra[atq.quietà impune]Je quieta fenza punitione dell'- 
&ccordo rotto, imago maioris pugnell'imagine di maggior barta- 
puteo accedit ipíum]ubito l'accende;cio£ (ubito adirato s'ip 
aminaa maggior guerra[ &vocat Mnceflhea;Sergeftüq.e chiama 
a Íc Mneílco,c Sergefto[ & Sereítü fonté duckores je'l forte , e ar- 
ditose fránco Serefto (uoi Capitani[& capit tumultu;je piglia infie- 
me con loro vn colle,ouero yn luogo eleuato [ quo J alqual luogo 
(cetera legio Teuctü)tuttala fchiera de" Tcoiani( concurrit] corre 
in va momento[& den(Tis]e fpe(Ti, e volti inficme[ nec deponüt 
fcuta;at fpiculalnon po(ano gíüi,non abbádonano, ó fcudi , oucro 
lancic[& /£neas flás medius[& Enca (endo in mezzo(aggere ccl- 
fojael móticcllo alto,e füblime[fatur)cofi fauella (neg. mora cftoj 
comádo,voglio,che non fia tardanza alcuna( mcis dictis Jalli mici 
ordini & comandamceati;cioé non (ia alcuno; che effeguendo pi- 
gramente il mio volere, voglia quello tardare; Iuppiter. ftat bac, f, 
patte noflrajGione,e dalla noftra ci fauorifce, pche gli nimici han- 
no rotto lo accordo[neu quis ito mihi fegnior je nó (1a alcunosche 
vada piü tardo; & negligéte in dàno mio,& nó (ia alcunosche pré- 
da l'imprefa con minore ardite[ob inceptum tubito] perche quel 
cbe ioho cominciato (ia co(i (ubito, & repentino/ego eruam ho- 
dicjio hoggi (pianaró[ vrbem] la Cittá(cau(am belli ch'é cagion di 
que(ta gucrra| & ipfa Regina Latinie'l Regao di Latino[ni ciues 
fup.facentur accipere frenumj)fe li Cittadini non confcffino , non 


Libro Duodecimo. 


vogliono accettare il fceno,cioé humilmente cedere e fottomct- 
terli al giogol& victi parere je vinti obedire alli nolici unperi]; & 
pond culmina fumantia ] e ponctó a terra Ic lommità delle cac, 
camini(equas folo]cbe fjano eguali alla terra;cio€ faró, cbe gli alti 
palagi, & tuperbi edifici diuenghino tutti eguali a la terra|f. expc- 
ééjquati certo;ch'io debba aípettare[dum Turno libeat ) fino che 
piaccia a Turnoj pati nollra prelia? Jtottenere le noltce guerrez(&c 
dü victusjc fin che vinto[vclit concurrere ruríus jvoglia vn'altra 
volta vícir fuota in capagua à cóbattere?, o ciues ]ó ciccadini mici 
(hoc eft capuc Jquetia éil capot& haec cft süma belli ncfandi)e que- 
ita € la importanza di quella gran guerra émpia.& maluaggia( fer 
te faces properc jportare il fuoco có preftezza( & repoicite faedus] 
€ chiedcresc rinouate l'accordo rocto| flamisico il fuoco polto alla 
Citt; non con l'altareidixerar,l. /Eneas]coli Enea baucua detro 
(atq. otnnes dat cuncüJe tutti vniti infieme fanno vn beiliffimo co 
nio;cioé fi metrono tutti in ordinanza[animi fpariter certantibus] 
cb gli animi;che a gara li sforzauano a fare l'ordine d'Eacat& otn 
ncs fcrunt ad murosy tutti dapoi vàno a riconotcer lc mura ]mo- 
le denía jcó (peffa molcitudinese forza;e inlicme ferraci icale fup. 
apparuerunt improuito le fcale in vn (übito comparirono(& ignis 
fubitus apparuit ;& il luoco ardcte alla irprouilta apparue qaci dei- 
la Citraalii dicurrunt ad portasjalcuni alti Troiani corrono da 
ogni parte alle porte|& trucidát primos)vccideno li primi , che gli 
vengono incotra| alii torquét terr jaltti lanciano li dardi a qucili 
che pet lorte erano fopra Ic mura[& obübrant ztbera;& olcurano 
quati il Cielo[telis) con l'ombra de'darditipfe /£neas;cilo Enea[ in- 
tcr primos Xra i primi(tendit dextra fub menia Jliéde alza la mano 
foto le mura[& incuiat Latinum magna voce ,& accuía il Ke La 
tino có alta voce, & teftatur Dcos;c chiama in tettimonio gl! Dci 
facti[íe cogi iterum ad prelia]che egli é coitretto venir di nuouo 
a battaglia & Italos ià etlc etlcétos bis hotles) e che gli Italiani due 
volte hormai fi fon faui,& (coperti nimici.[& hec altera federa rü 
pije queíl'altro accordosch'cfTI haucuano fermo, & nuouose fLato 
da loro rotto[dilcordia exoritur jnalce diícordia , c lirc(inter ciucs 
trepidos)tra li Cittadini cimidie pauroti[alii iubent! alcuni comá- 
dano,& vogliano( reíerare vrbe japcire la Città] & pandere portas 
Dard anidis)& aprire le porte alli Iroiani[& trahüc ipsü. Rege in 
menia Je coducono il lor Ré iopra le mura, acció polla cóliderare 
d'appreífo quato éil pericolo(ali] ferunt armaJaltti prédono l'arme 
(& pergüt dcfédzre muros Je vàno alla difcía delle mural vt (i co- 
mec qualc(cü paltorjquádo il pallore | veftigauit Apes inclufas;ha 
tittouaro vn (ciamo d' Api infer rate|in pumice latebrofo? in vn. 
tuffo rauernoto(& impleuit lup.caucrnas fumo amaro]& ha empi 
to le cauerne di fumo noiofo,& hà dato loroil fumo grauc.ille di 
(curunt intus trepidz rerü jquelle Apicorre dentro pauétofe;pri- 
ue di configlio[per caftra cerea] per quelle lor celle, c trince di ce- 
ra(& acuant iras)e prouocano lo (degnormagnis ftridoribus/con 
gran mormoriosc s'alzano rózàádo, hor quá;bor là (odor aterjla..» 
cattiua pazza dcl fumo[voluitur re&tis)s'aggira,e riuolge a gli. al- 
ti tetti della Città[tum faxa fonát intus; allhora li faffi. riíaonano 
dentro murmure ceco per il mormorio occulto(fumnusit ad au- 
rà$ vacuas] il fumo cíce fuori all'atiadouc non crano edifici. 


. [Accidit hec feffi ctiam fortuna Lati* — /4ccidit bec feffis etiam fortuna Latinis. no,fenza fepoltura erano buttati a'cani, 
nis)Dimofira , come Amata vedendo la Qug totam lulu coucu(fit funditus vrbem perla brutta , e dishone(la morte , che 
faceuanot flauos Lauinia crines ] in al- 


Città in perigliose (limando, che Turno 

ffe morto , s'impiccó per dolore da (e 
fteífa , perilche ne (egui vn miterabile» 
pianto per la Città. 


E/pofitwne delle parole , delle fauole , 
aeilbifferie , C luoghi gram- 
maticali. 


(Hzc fortuna) e pofto fortuna per la 
rouinascafo, di[gratiayperche ognidiigra 
tia € in poteílà della fortuna[ te&tis ve- 
niente praofpicit boftéJin due modi pote- 
mo intendere que(to palfo, ouero vcde 
venire il nimico da tetti, oucro lo vede 
venire contra le cafe , pigliando la parte 
per il tuttoscioe il tetto perla cafs(incé- 
di murosiSeruio vuole,che filegga la- 
cendi per Inuadi,la qual Lettionc € con- 
fermata ancora da molti tefli antichitnó 
dimeno li miglior tcíti dicono lacendi. 
Perche gi li minuti fi faceuano de tra- 
ui copolti,c congióti in(ieme coperti di 
loto,calcina;e (affi,e molto s'víaua in Francia;delche nefa. métio- 
nc Creare gel (ettimo libro della guerra Francele(mentem turba- 
taJideft habens mentem turbatam;fi come , Oculos (uffuía(infor- 
mis Icthi]dice cog morte vitupero(a; perche quei; che s'immppicaua 


Rrginasvt ecetis venientem profpicit boflem, 
Iucendi nsuros gne[q-ad teeta volare, 

Nu[quà acies cótra Rutulas nulla agminaT urni 
Infgux pugne iuuenem m certamine. credit 
Extumctumér fubito mentem turbata. dolore 

Se cauíam clamat crimenq.caputq . malorum, 
Multaq.per meflum demcns effata furorem , 
Purpureos moritura manu dijcindit amiclus, 
Et nodum irformis letbitabe ucélit ab. alta, 
Qua calde; mifer poflquam accepc Latine, 
Filia prinia manu flaus Lauinia crines , 

Et rofeas lamiata genas:tum cgtcra circum 
Turba furit refonat late plangoribus «des 

Hinc totam infelix vulgatur [ama per "vilem: 
Demittunt mentes:it feiffa vefle Latinus, 
Coniugis attonitus fatis vrbifq.ruma , 
Canitiem immundo profu[am. puluere turpans : 
Multaq,fe incu[at,qui non acceperit ante, 
Dardanium .Aenea,generumque afcerit ultro 


cuni libri antichi filegge Eloros » ideft 
florulentos, & é parlare d'Ennio:& ro- 
feas laniata genas ] era víanza antica , 
che innanzile flipe , doue s'abbrucia- 
uano li corpi morti, fi foleua fpargere il 
fangue humano ouer di prigioni,oucro 
di gladiatori , & mancando quelli le 
donne ftracciando(ile guancie , fpar- 
geuanoil lor (anguc. Donde;cbe fu pro 
uilto per Leggi ; che le donne non 
fi ttcacciaffero piu il vifo:con quefte pa- 
role . Mulier faciem necarpitol infe- 
lix famajchiama la fama infclice, pec- 
che il piü delle volte füoleapportare, » 
nouclie infelici ( demittunt mentes] 
defpetano co(i ancora per contrario » 
fperando alcuna cofa dicemo Erigere 
mentes coniugis attonitus fatis vrbifq. 
ruina jl! Ké[ Latino re(la fmarrito , e 
perío per l'acerbo caío della moglie, e 
pet il pericolo,e rouina delle fue città, 
Cioé per i piantipriuati, che (1 faceano 
in palazzo& publici per tutta la Citta / Multoque (e inculat qui 
nó acceperit ante Dardanium]qucei duc verfi ono replicati nel li 
bro precedente bauendo mutata folamcure l'vltima dittione dell'- 


vno;& l'alco:nondimeno in alcuni libr i a mano uon fi lcggono. 


Dell'Eneide di Virgilio. 


Ordine delle parole, -. 
tHec fottuna/fcBMicet aduería que(ta diígratia, que(ta rouina[ac 
cidit etiam Latinis feífisJaccade ancora alli Latini miferi & latfi, & 
vinti per la fatica| qua concufTit faaditus] laquale crolló moue da 
fondamenti(tocam vrbem Jutta la Cictá[lu&tuldi pianto,cioé la 5 
uale fece alzace le (trida,e pianci per 1a terra;che paceua da. fon- 
Lu cade(fe( R.egina, vt profpicit ce&tis]la Regina Amata,po- 
fcia che vede da i cetuthoftem venientem]l'inimico;che veniua 2» 
(& incendi muros)& i mari;che ardeuanos& il fuoco poíto a'mu- 
ri[& ignes volare ad tedkaje le fiamme ardenti auentar(i a'cetti dcl 
la Cittár& acies Rutulas)che le fquadre armate de" RutuliJnuíqua 
fupp. ede vel apparere CNNM niun m fi veggono ; ouero fi 
orpongono contra e(for& nulla agmina Turni J& niuna (quadra 
di Turno (i vede in parte alcana(intzlix credit(clla infelice' crede 
iuuenem extinctum in certamina pagnz] che il giouine Turno 
ftato ammazzato,nel combattereynella battaglia ardente(& i p- 
fa curbata mencemj& bauendo la mente conturbara( fubito dolo- 
rc)pel (ubito dolore|clamat cau(fam]gridasche ella, c (ola cagione 
(crimeaque;capucque malorum)e colpasX capo di tanti i mali(.&c 
demens affata multa ]e pazza,e infuriata hauendo dette inolte co- 
fe doppo molte cofe dette[ per dolorem matum]per il dolore na- 
to da maleoconiarmoritura)volendo morire , & (imile a vna che 
maore(di(ícindit manu fi (traccia il do(fo có la fua manol amictus 
purpureos )le (ue vefti regali di porpoca& nectit abalta trabe « 
attacca lega vn'alta tcaac.oodum)va laccio fatto in nodo ( lethi 


Interea excremo bellator) 
dodo le (trida il pianto,e'l dolente mor 
morio della Città,non íapendosche vo. 
Ice (igaificate (i gran piaco quafi fuo- 
ti di (e(teffo 4 fermó: ilche veggendo 
la forella, che tencua l'vfficio dcl Meti- 
fco,cercaua di diffuader Turno di anda 
re a difender la Città, & combarcerce. in 
fleccato con Enea ; proponctidogli fpe- 
ranza Certa di bauer vittoria per. l'altra 


Turnoo- Interea extremo bellator in 
PPalantes fequitur paucos jam fegnior , atque 
Iam minus tque minus fucceffu letus equorum 
Mitullit bunc illi cecis terrorihus aug 
Commiflum clamorem:arretlafa. impulit aures 
Confauf& [onus vrbis je illatabile 
Hti mibi,quid tanto turbantur mania luclu? 
Quis vc ruit tantus diuerfa clamor ab vrbe? 
Sic ait.adublisq. amnes [ubfiflit babenis. 
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informis)cagion della (ua morte vituperofa,per finire cofi mifera- 
mence i giorni (üoirquam cladem la qual calamitá,e mi(erá nouel- 
la(poftquam Latine mitere acceperelpoiche le donne Latine in- 
fclici intefero( Lauinia filia eius primalLauinia fua figliuola prima 
dell'altre(laaíata manuJhauendo(i flracciati con la. mano: crines 
flauosji (uoi biondi capegli, & genas roícas ; &  diípictatamente 
battemdofi !e guancie di color di roíe(dum cztera turba furit. cir- 
cum cadauer excinsEz)e dipoi tuta l'altra moititudine di donae, 
tutte l'alece donne s'infuciano intorno al corpo moto di Amata, 
furiofe cominciano in gran pianto intorno al corpo.ades latá re- 
(onant plangoribus)la cafa il palazzo Regale rifuona di fuoi, ma. 
da faou il (aono largamenteitama infzlix vulgacar hinc] l'infelice 
fama (6 diuolga qui;cioé dal palazzo R egale ( per tocain vtbé)per 
tutta la Citráldimitcüt (üp.omnaes mentes[tutti perdono gli animi, 
mancano di [peraza,ogn'vn rcíta atconito[ Latinus attoniusic'| Re 
Latino (marrico,& perío(faris coniagie]per l'acerbo caío, & mor- 
te della moglie[& ruina vrbisc per l'eltremo pericolo, e rouina 
della (ua Città/it vefte (ciffa) và con la vette (lracciata, ó manto 
Regale[turpáns)imbrattando, Íporcando/canitiem perfuíam im- 
mundo puluere,la (ua chioma canuta coprendola cuta di poluere 
locdasc (ozza(& incuía (c multa pro muitumle biafma , riprende, 
& condanna (c alfai.qui non acceperit antc)-he non hà accettato, 
dato ticetto prima/ Aeneam Dar4daniumJEnca Troiano[& aíciue- 
rit vltrà generumieche non l'habbia preío liberamente, c fponta- 
ücamente per (ao geaero,come eífo chiedea. 


bus cecis)mefcolate di terrore. incerto, 
non fapendo ancor donde veniffero ( & 
fonus vrbis confu(z ] & ii (aono della 
Città confufa , già volta fotcofopra[&C 
murmur illzetabile [ c. i mormorio 
dolente , che per niun modo puà dar 
piacere ] impulit aures arccétas j pec- 
coffe le orccchie lae tele & intente per 
meglio vdire ( & ait ficJe coli ditfe 
(hei mibiloime[quid curbanrat maia: 


fquora Turnus 


THRYTEIAF , 


via. à e, .,,, tantoluctuJa che fono turbatc le eura 
"tque buic jin faciem foror yt comuer/a. Metifci Blic con fi gran pianto?che vuol figaifi 

Ejfpofitsone delle parole , delle fauole , VIeuriga curumq.d equos, loraregebat , ^ care gran pianto dentro la Citra ( ve 
dellbifforie , Cr inoghs gram- Talibus occurit dithis.Haz,Twrne fequamur — Quis tantusclamor)o che gran (lrida aa 
maticali, Trougenas,quá prima viam victori pandit, pue zs vrbc —€— nella E 

: - ng tà da diueríc patti, & amnesYquafi fuor 
ülamminusatqueminasíoccefole. — S49 albquitcetamanudefendere poffumt, — y a ere rencic acne quafi aor 


tuszquorum)la debolezza deli'animo 
fuo veniua ancora dalla tardezza di íuoi 
caualli,e per qucfto era piü pigro,c men 
fero dell'v(ato [ attulit bunc illi. caecis 
terroribus clamorem] Turo vdito le I 
ftcida non ancor conofciute;e'l dolente morrmiótio penettato per 
l'aere puroyperche é co(a naturale , che" gridare s'oda da quella. » 
pacte;dalla qual tira il vento[arre&tas aurcsJl'orecchie tcíc quiete, 
& intenread vdirc. Ter.dice Arrige aures Pamphile aguzzasrende 
V'órccchie Panfilo(amens fuori di (c fle(fo, priuo di contiglio noa 
fapendo;che vole(ie (igaificace & gran pianto»c chi la Citta diftur. 
balfe;chi fuffe cagionesche-rante ftrida s'vdilTero ( ncc numero in- 
fetior,pugnz nec honore recedes) Giuturna forclla di Turno cer- 
caua fempre con párole diffuadetc il fratello dal combattere con 
Enca;proponendoli altra vittoria certa. »» 

: Ordine delle parole. 

UIntereaJinquefto mezo ( Turnus bellator ) Turno gran guer- 
tiero((equitur in extremo zquoce icguita nell'c(treme pacu della 
battaglis( paucos, (cilicet hoftes Pallantes]pochi nicmici , che anda- 
uano quàsc là, fugziano (enza ordine,e guida[iam minus , atque 
minus lzrus)&c meno affai;che prima lietociucceife equorum)del- 
la fierezza, c della lena de" fuoi cauagli,perche vedea j (uoi caua- 
glifatti pigri , &cinailiti ( aura acrulit illi)il vento li apportà, 
e gli fece vdice[clamorcin/il grido,le (tride (commixcum tertori- 


- Turuus ad bec. 


[O foror, & dudum agnoui)Turno fi 


. Ingruit Aencas Italis gr pralia mijcet; 
Et nos [ua manu mitamus funera Teucris , 
Nec numero inferior,pugna nec bonore recides, 


O foror c dudum agnoui,cum prima per artem 


fi fermó bauendo tírati a íe i freni 
di cauagli [ atque forot , [ciliceclu- 
turma jela (ua forella Giurarnar vc ipíà 
conuería in facicm Mctiíci ; Aurige) 
: Eyes fecondo. che conuetrita nella forina, & 
fembianza di Metiíco carrettiero(regebat &. cartam) fcggeua, 
pes ilcürrot& equos, & lara J& i cauagli,e le brielief occurrit 

uic talibus dickis)coti gli ditle: Tucne f cquamiur T'coiugenas hac] 
Turno feguiamo i Troiani da que(la patte (quà |«nde [. vis 
Coria. prima pandit viam ] la vittoria in prima-ci mottrala 
via;ci é moftrata la príma occafione di bauer.viccoria [funt alii] ci 
fono altri ( qui poliunt defendere ceca vrbis;che ponno  difende- 
Ic le cafe della Città,cioé dentro la Citra, manuion le lór mani H 
armariL Aeneas ingruit [talis] Enea ferra affaliíce con emipiíto gli 
lraliani(& miícet przliaje conturba le (chietc(& nosctiam mitta- 
mus Tcucris] enoi ancor dunque facciamo de' Troiani, c cóntra 
Troianiimanu»fcilicet noftra;con Ie mani nottre, con l'armi no- 
fite funera (zua]moctalità, fttage,crudelctnec recedes] cu nonti 
pattitái,co(i facendolinfcrior numcroJinfcriore di numero , cioe, 
che non babbi vccifo p i di Eneatnéc honore pugna] né manco 
infetiore per l'honore della bataglia;cioé non ci partitai da que- 
fta battaglia (cnzala vittoria da tc deüdecatal Turnus ad- hec fu- 
- refpondit ) Turno ritpote a queitc cote dettegli dalla (Q- 
rella, 


vn'augurio allegro,& mutata nella fal- 


lamenta dclia (orella;che (ia tata cagio- Faderaturbafli teq.hac m bella dedifli fa fembianza di Camerte, perche do 
nc; &heegli non babbia combatturo in Et nwsc ne quicquà falis Dea;fed quis Olympo | Po il fuo paclar Tolumnio ln vna at- 
fteccato con Enca , & che tale accordo Demi[fam tantos voluit tc ferre labores? ma in hafta, € paísó vao dei figli: di Gi- 
fia rotto. e - lippo : fuperat , in cambiodi Viuit; 
] Jin fratri mifert letbum vt crudele videres? cotneanco , Supera nc Velcitur aura? 
Efpofitione delle parole , delle f auoles NàÀ quid ago;aut que iam [pondet fortuna falute [ne noftrum dedecus Vfens. atpiceret] 
dellbifforie, C7 luoghi gram. V idi oculos ante ipfe meos me voce: vocantem — volendo Turnodirc adeffo Víente for- 


matical, 


PMwrranmim ,quo non fuperat mibi carior alter , 
Oppettere ingentem atque ingenti vulncre vati 


fe viueriay(e non pet ció hiuetfe volu- 
to morire,per non vederci vinti , epet 


Prima rtemlin dui modi yep ja Ver- 

.ehoinedderquelopado, memo.  — Oecidtifelirpv nofinawdedotur [ou : PENNE NES REI E 

dera ptimajla tregua cominciata , ouc- aM fpiceret:Teucri potiuntur corpore , C armis, arnis)i Troiani hauno il fuo corpo, c l'- 
ro , tuprima con aftutia inducendo Excindi ne domos(id rebus defit vnum) 


arme;cioé non € ancora íepolto , per« 
Lil. chc 
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ghe fi come (i legge in Homero,era gi 
diffjmo combatrimento tra i nimici de i 
corpi morti , de grand'huomini (dextra 
nec Drancis dicta refellam?) riguarda a 
quelle parole,che Drance diffe nell'vn- 
drito libro contra di lui [ i(tius infcia 
£ulpzjícarca di que(ta colpa dicendo, à 
del fuggire,del che l'incolpaua Drance, 
Quero Titedo rotto,e della religione offe(a,dalche dice e(fere 

difcofto perla pena , quale ne afpettauarIndignus auocü;é figura 

Greca,perche noi dicemo.Indignus bac re,& nó huius rei, al con- 
grario Ji Gceci;anaros Stefanos,ideft indignus córonz. 


Ordine delle parole. 


[O foror]ó fotella mia[& ideft etlam dudum agnouijancora al 
Jhora ti conobbi[cum prima turbafti | quando tu prima. rompefti 
[federa ]l'accordo già fermate[per artem]con aftudia, & inganno, 
inducédo quel falío augurios& rnurata nel]a falía sébianza di (Ca- 
mette(& cum deditti re io hzc bella je quando dianzi entralti in 


quete fiere batraglic[& tu Deae béche ty (ei Dea[punc fallis ne» — ved 


quicquam]adeffo in niente mringanni [ fed quis voluit ] ma chi hà 
yoluto[te demi(am Olympo ]cbe tu mandata dal Cielo [ ferres tá- 
tos labores Jíoftenghi,c (opporti rante,e rante fatiche, cioé;chi ti hà 
mandata dal Ciclo a foftencre si gran fatiche [ an fnpple demiffa 
£s)fei foríe (tata mandata Lvt videres lethum crudelejacció vedef- 
fila crudel morte fratris miferi! del tuoinfelice fratello ? (nam s 
guid ago? petche che piti deggio fare io miíero? ( aut quz fortuna 
iam (pondent falutem?]ouero qual fortuna adeffo mi promette fa 
Jute?ogero donde deggio bauere certa íperanza di falute?( Ipfe vi- 
di[ io fle(Io ho veduro[ Murranum]Murrano [quo non alter mihi 


[. Vix ea fatus erat ; Dimotra come 
furno inten(e da Sago Ja rouina , che 
eta nella Città , e comel'vitima falute 
di tutti cra ripofta inlui (olo,& che la.» 
Regina Amata (ua protetttice S'cra 0 
mm come nell'ordine meglio (i ve» 


Vix ea fatus evat medios vollat ccce per bofles 
Vetus equo [pumante Sages:aduer[a fagittà 
Sancius orat,ruitq.implorans nomine Turnum. 
Turhe in te fuprema [alus, miferere tuorum» 
Fulminat ,Aeneas armis, [ummaq. minatur 


Libro Duodecimo. 


Perpetiartdextranec Dranci diflam refellam? 
Terga dabob cr Twrnis fugieté bec terra videbit 
V [q-adeo ne mori siferu efi? vos à mibi Manes 
EfJe boni;quoniam [uperis auer[a vvolutas, 

Sanfla ad vos anima atque iflius infcia culpe, 
D[céd,magnori baud vmqug indignus auori. 


carior (üperat]dcl qual njuno pij caro 
mi £ rimatto(Murranum jnquam inge- 
temjil gran Murrano dico[atque victi 
ingenti vulnece j& vinto da vna gran. 
fecita,& riceuuto acerba piaga( oppete- 
re ante incos oculos] morire dinanzi z 
quefti miei occhi( vocantem me yoce] 
chiamandomi per proprio nome, €. 5 
chiedendo in darno il mio íoccoro ( Vfens infelix occi- 
dit ] l'infelice V fente € morto[ne a(ípiceret noffrmm dedecus )per 
non veder viuo la noftra vergogna: Tencri potiuntur cotpore, & 
armis)i Troiani hanno il corpo,& l'arrne di effo[ne perperiarJfof- 
friró dunque io(domp excindi? Jche le caíc fiano ronipate cioé di 
yeder rouinata la Città? nam id ynpm defuit rebus ícilicer noftris) 
perche quefto folo mancb a rante miecofe infelici , a. rani 
mici dannifnec tefellam dextra)e non copnfuraró con queíta mia 
deftra [dicta DranciJic parole di Drance mio. capital nemico,cioé 
non faró mentitore Drance con quefla mia mano , operando 
valorofamente: [ne dabo rerga;)o volgerp io giamai le fpalle a ne- 
mici?[& bacterra e queíta terta(videbit Turnum fugientem? ] 
cra mai,potrà tai vedere Turno fuggenterne mori cft víque 
miícrum? je peró i] morire ranto duro;c tanto acerbo? (b vos ma- 
nes) voi ombre infernali[efte mibi boniJiatemi voi benigne(quo- 
niam vo|ütas cft (uperis aucría) poiche gli Dei dal Ciclo mi (ona 
nemici,non mi fauoriícono piu[ cgo delcenda ad yosjio me ne íce 
deró da yoi [ anima fup. cxiftens (anctalcome anima , c ombra 
fanta(atque in(cia ittius culpe)e ícatca di quefla colpa di tal accor- 
do rotto(baud indignus inuentus inquam) non. trouato mai inde- 
Do»xcio£ íenza hancr mai comrme(lo in vita coía indegna di me 
fuorum; della grandezza;e de]l'honore de imiej Auoh illuflri , e 
amofi, 


num nominelpregando , e chiamando 
Turno per nome,dicendolo "Tutne fue 
prema falus (upple eft in re] o. Tucol' 
virima falute di ooi. & ripofta inre folo 
[mifere tuorum J habbi pietà delii tuoi 
[Aeneas fulminat armis ] Enea raífem- 


Deietlum arces Italum, excidiog, daturum bra - folgore €— — fy- 
amque volant te'ora Latini, . íedeic&turum)e minaccia di getta- 
E/pofttione delle parole, delle fauole, [a " ai gib mffat siens Tation 3a per terra,di porre a fuoco, e ferro(& 
. delP Hüfforse,C" luogbi gram-. - , vi. daturum excidio)& di rouinarcse fpian- 
: PhAlticalj, « Quos generos vocet aut que fefe ad federa fle-— 1e ino a (ondamenti ( (amma sarces 
Pretered Reginatui fidiffirna dextra — (Gat. ]talum]lerocche , € fortezze ma 
[Implorans nomen Tutnum ;j Per Occidit ip[a [ua lucemque exterita fugit, ri de [taliani [& faces yolant jam ad te- 
molte cofe (i dimoltra turbatione gran- Soli pro portis Me[Japus ,e acer ,Atinas &a ] & le fiamme già (i auuencano alle 


geprima;petche Sago venne correndo 

Ito in frettaxdipoj per mezo i nimici 
Perm morte , chiamando il fno fi. 
gnore per nome,perche € vilJania;& ol- 
traggio chiamare i] luo maggiote ; e (u- : 
periore. per nome proprio[ Turne inte fuprema falus,miferere  » 


puarum jrutre quefte parole (on contrarie a quel che difopra Giu — ra fle&kat fefe ?o in quali legbe fe inchinis c fecmi,o jn. quelle; 
turng ha dettotfulminat Aeneas jc aumentatione comeancoradi- ha promeffo far con Enca;oneroin le tac(PrzrereaJo 
fa Regina;fcilicet AmataJLa Regina Amat. 


rá pit fotto.. Horrendumque intanat armis muffat rex ipfe Lati. 
pusjMuffare;prapriamente fignifica parlare tra denti,mormorare 
pon olare parlare, ma adetfo 


manu defendere ppffiot, 
Ordine delle parole, 


[Turnus vix fatuserat ea) Turno a pena hat 
parole vitime(eccejecco qua(i fuor di (peranza i: 


go( vectus equo fpiimante foura vn Cauallo tutto ípurná 
per medios hoftes]viene corendosche par che voli 


Suflentant aciem:circum bos vvtrinq. phalanges 
Stant dene , flritlifq.[eges mucronibus borret. 
Ferrcadu currum deferto in gramine verías, 


lot caíe,e lor tetti Latini. referunt oras 
& oculos in tejli Latini voltano i] vifo, 
€ gli occhi in te& tc folo chiamano[ipfe 
Rex Latinus muffate'| Ré Latino du- 
. birarquos vocet generos)chi elegga » € 
chiami per generi,ó li Troiani,ouero li Rutuli( aut ad quar. farde- 
ie ghe 
ltra di ciotip- 
iffima tuijyfida cus 
protettrice( occidit faa dextray'e vcciía con la 


; ropria mano, per- 

piglis per dubirare( oli pro ports) che s'impiccó da fe (lc(fa[& ipía eroe m fcilicet vira- 
contra quellosche di (apra ha detto Gigrucna,Suat alii quitecta, - leak sbi goctitaafaggito il lume vitale,yolcnd 

resche ve 

Meffapo,cl'l forte Atina foli(faftentant aciemyfoftentano la fqua- 

dra de" nemiei[pro portis)(tando innanzi le porte per difenfione di 

quellc( Phalanges ftant circum hos deníz ] Ic (quadre delie genti ne 

dettequefte — miche (tanno intorno a que(ti molo fpefie(vtrinquc ). da ogni 

ilfüero Sa- bamdal& (cgesferreale vna co 


o piü tofto mori» 
cre l'inimico fi terribile[Me(fapus,& Atinas acer foli] 


nia ancora da giouani armari 


volat (hortet] da terrore mucronibus ftridtis] coa le ípadc imptignarc 
r mezzo li (& tu verías currum? tu volgi (pefo , c guidila tua carerca(ín a 


nimici (faucius ora aduer(a ferito nel mezzo della frontet (agicta] gramine deíervoJnella gramiglia abbandonara«ioé lungi da* ni mi» 
da vna freccia)& ruitlecaícé dcl cauallo in terra[ implorans Tut- ci. . 


(Obftupuit varia confufus) Dimoftta —K Obflupuit waria confufus imagine verum [ Et obtutu tacito ) prapriamente , 
come Turao hauendo inteía da Sago la oae er Phase efluat ingens Obturustus.fignifica lo guardo, il fcr- 
rouina,che cra nclla Città , di(montà 1mo in cordc pudor mei inanis inf moguardarc da obtueri. Ciceroac dé 
galla cagretta,e coríe preftamente rra'í nalla mijloque mania ^ Diuin. Obtutu oculorum da i Grecié 
Bimici, doue giunto accennacon., E'fWnsagilatus amor,cr confcia virtus, detto profopon ( Pudor )Si dcíta nel 


la manadi voler parlare , & con alta 
Voce grida,che di lui folo e l'incarco, & 
cgli folo deue pagare la pena per cütci 
dcll'accordo rotto, e prendere le arme 


Ft primi difcufJe ombra,qir lux reddita menti 
vArdenteis oculor orbes ad mania tor(it 
, Twrbidus £que rotis magnam repexit ad vrbe. 


[uo petto la vergogna » haucndogli 
Sagodeto , Tu currum deferto in 
gramine verías (. miflo luctu ) imc- 


(di 


: "p fcolato ineme il pianto » & quefto, 

in mano. yin orzcanpucdassae: volu r hauerinteía la morte. d'Amara-» 
Efpofitione delle parole,delle faucle, erm vat vortex turrimquetenebat — (oos cduxerat ipíc)vidde ardere vna 
dell Fiflorie » e lnoghn gram- Turrim compatTistrabibus quameduxeratipfe torrelaquale cfo bauca fatto edifica- 
IMUCAD, Subdideratq.rotas pontesq-inshrauerat altos. — cojlcbc glidaua maggior dolore ( fub- 


dide- 





oon on. A-—-— «^ -—— — 9v u—— COt—IÁ 


Dell'Eneidedi Vergilio. 
Iam,iam fata foror [uperam;abfifle morari, 
Quà Deus b quódura vocat fortuna, [equamur : 
Stat cóferre manu Aenea [lat quicqd acerbis e[0; 
Morte pati nec me indecorem germana videli 


dedetatq; rotas ] ci haueua fatto met- 
tere orco. raote » acciócon facilità (i 
poteffe condurre à quei luoghi , doue 
l'nimico andaua (  pontefque inítra- 
vetat ] in alcuni libn (i legge in(truxe- 


$237 
pra » e ci haaea pofto déntro alti pon; 
uü s, € (cale da porerui falit dentro, 
per tuctófà (oror iam fata faperant ] e 
diffe. , ótorclla adefío in quefto punto 
i fati mi vincono , eviolentemente 


rat , nondiineno pare, cbc pili propria- "Amplins:bunc oro (ine me furere ante furorem »  mitirano alla mótte(. à ite morari ] 
mente fia detto inflruerar ( quicquid Dixit, écurru [altum dedit ocyus aruis, cela , non cercar piti ardargli (íequa- 
acerbum eft morte pati ) oucro fon pa- Perque boflesper tela ruit meflamq.fororem mar) feguitamo, andiamo [quo Deus , 


rato à (offerire qualunque acerbità 
worendo ; cioé le pene dell'inferno ; 
come 6 legge ancora di Ettore , ouc- 


Deflerityac rapido curíu media agmina rumpit. 
"c veluti montis faxum de vertice praeceps. 


& quo fortuna dura vocat ] là doute. ,» 
lddio, cla dura fortuna, e il fatto mi 
chiama ( (tat ] mi piace , hó delibera- 


ro é poflo i|pofiiuo peril compara. C/mrwitauul/um vento;/cnturpidus imber to ( conferre manum 4Enez ] di vc- 
tiuo etin ae picado (e Proluit,aut annis foluit [ub lapía vetusias; nire alle mani con Eaea[ ttat pati mor- 
alcuna coíaancorafitroua piüdura » — — Fertur inabruptum magno mon; improbus ati, — tem) bó deliberato , c (on patato à fof- 
€ afpra della morte ( furercante furo- Exultaq; folo,fyluas armenta virojque ferite con morte [ quicquid eft acec- 
rem] é parlare figurato, come (eruire , Inuoluens fecum difiefla per agmina Turnus bum ] qualunque acerbità (i puó pro. 
feruitutem Dolere dolorem . Vinere id nicelsimef mare |. & ó germana) & ó forclla ca- 
vitam[faxumde verticeprecepscüm — € vrbis ruit ad wnuros; vbi plurima fuo ta (nec videbis amplius. me indeco- 


ruit ) ecomparatione preía da Homc- 
to , laquale dimoftta il (ucceífo della.» 
cofa , e douemo notare , che (i comc di 
fopra Enca, épiü (timato , eprepofto 
à ees nella battaglia » coíi adc(Io 


Sanguine terra madet, flvidentq; baflilibus aure , 
Significatque manujc?- magno fimul incipit ore. 
Parcite iam Rutuli Gi vos tela inbibete Latini; 

Quecunque cfi fortuna, mea efl , mc verius vni 


tem ) tu non mi:vedrai piti priuo di 
bonore ( fedoto 1 matiprego) finc 
me furere ante bbscfaporedh laícia, 
permciGi, ch'io defli in me il furote , 


e , innanzi; cheio muoia (dixit Turnus, 
ancoranellacomparatione perche. » — 7/9 U0bis fedus luere, decernere ferro, cosi difíc Turno (Bc dedit ocyus, 
sggosglia Eaoo abs peres diva mon- Difceferc omnes medij/patiumq. dedere. tum ] & pre(tamentc diede vn falto 


te & alii montijauulfam vento 7 
proptiamente hà detto [taccaro , e íuclto dal vento , perche Turno 
contra (ua voglia era tirato alla guerra(monsi 
cuni libci (crittià mano (i legge ictu , la qual lettione piacc à mol- 
ti ,bencheSeruio voglia , chc filegga Actul vbi plurima fuío fan- 
uine cerra madert] é figura Hippallage detta Mutationcs ó Scam- 
Bomenos ab Hypo» idcít (ub, & Allage, ide(t mutatio,la quale (i 
vía quando s'inteade vna parola per vn'altra, come , vbi plurima 
terra madet (anguioc , per terra madct plurimo fanguine; & velis 
damus vcntospet vcla ventis. 


Ordine delle paroje . 


[ Turnus confufus] Turno curbato[ varia imagine rerü)per l'aui- 
fo di si varic aoucllc(ob(tupuic]re(tó attonito(& ftetit obtucu taci- 
to] c flete (opra di fc (cnza pur battere gli occhi (ingés pudor)vna 
grà vergogna [:eiluát in corde imo Jbolie,(i defta nel profondo (uo 
petto (& iniania milto lu&u] e pazzia meícolata có piáto(& amor 
agicatus furijs] & l'amore accompagnato di rabbia(& vittus cóícia 
fupp.z&tuat io corde imo je l'antico valore,dc! quale egli era conía- 
peuole fi dc(la nel profondo,egenerofo (uo petto( vt primü vmbra 
difcuz faüpp.funtifubitoschc l'ombre notturne (pacitono dalla (ua 
métepoiche l'offuícamento della méte (i pari .& lux,ícilicet ratio- 
nis eft reddita méti)& la lace della ragione cotnó nella (ua méte[ip- 
fe carbidus) effo ancora conturbato oct otbcs oculorü ardentes) 
volt ingiro gli occhi ardéti (ad menia]alle mura della .citrá[& re- 
pu ad magná vrbé) & andó cótemplando a gran città (€ rotis)di 
ul carto douc fedeua,c porie le ruote pet il cacto(aut ecce vortex] 
ma in vn t€po ecco vn'impcetuo(o, e gcan groppo di lütus 


flammis]ípiato dalle fiammetinter rabulata)tra palcoy& palcodella che vuole 


torre, tra folari dclia torre( vndabat ad carlumJondeggiaua (aliua à 
vnde ai Cielo,andaua al Ciclo in gico(& tenebat turrim)& occupa 
ua, ardcua la torre (eam (up.turrimiquclla corre[quàjla q le( ipic 
Turnus cduxcratedio Turno baucuafatto edificabe[trabibus copa 


étisidi traui,e legni éógión inGemce(& tubdiderat £otas]e [^ bauca 


pote (otto le raote[& in(truxerat alto pótcs |& ci bauca diftefo (o. 


[At Pater 4Eneasyaudito.1Se recita l'. "Kt Pater demens, audito nile Turui, 


robusactullnal. lejarm 


; (&cürrudal.cacro [ aruis) nel campo, 
in tetra [& ruit per tela, & per ho(te]& corre con grand'impeto tra 
i; & tra nimici[ & dcícrit (otorem mzltam j elaíciala fo- 
rela Giuturnadi mala vogliayin cftrema doglia Lacmüpit curía ra- 
pidoi & apre;cópe colfuo correre furiofo ina media le (chic- 


ia türbidalprolui 
" la vecchi inqmicod à poco à | 
pía annis Jouero quándola vecchiezza , 9co0 à po- 
co conanuai taciti ( foluic, (erlicet (axum ] Lic vasena pa 
faffo[ mons improbusjil (affa à modo d'vn móte maluaggio,& cru- 
do, perche non perdona ániente. (. fertut magno ictu. ) xaíca giü 
con grande impceto , c mena cadendo gran fucore [ in abrüptuii ia 
precipitio (& exultat folole buta à terra( inuojnens (ecum inuilüp- 
pando feco cacciandofi innanzilíyluas] le feluelarmzata? gli armé- 
tiLvirofquc) c gli buomini; e tutto quel, che gli vien per'mezo (fic 


— ad — i Turoo.và co empito 
mura della Città [per ina dificcbi]perle re sbataglia- 
te(vbitecca madct pluri i Vrat en équafituc- 


ta bagoata di molto (angue (parío ;& aur ftrid ent hatlilibus ícili- 
cet miffis) c l'aria filchia perii dardi ciratis cioé i dardi fiichiano per 
n (& Mpiictranola orans a" laamano di volet 

& incipit ) (imilmcate comincia à dire, c gridare (magno ore )coo 
alta voce [ à Rutuli parcitc iam] ó Rutuli omai perdonatemi, oucr 
poaetc git l'arme (& vos Latini] c voi Latinitinhibete tela) tenete 


le voftrc armi nei fodri,reftate di oweomr Wie grs 2t rue e for. 
tuna cit teliqua (up. ) qualunque focmna e reftat feganti 


quel 
[ meaeít ) é mia, cinél'imcarco € mio ( verius fup. c(Lie 
coía giufta( me vnumich'io fololluere fzdus pro nobisjpaghi la pc- 
na dcll'accordo rotto per voi. (-:& decernereferro ( € che io folo 
diffiniíca la coía con l'arme in«aanacoo L omnes medij] cats 
ti quei;che eran in E (diíte(fetekf ritirarono da canto»& dede- 
tt fpatium ] e lafcfarono va fpatid'ampio à Tucno;che combatta 
«onEnea. ^ ^" ) 


Vis M^ ) 
detto da Ericequiui (epoko ;.Scilno» 


alfalto d'Enea,e Turno;come meglio (i n , ancora dclla Città. nella quale 
pubvederenel'ordine. — ^ S M "c ue Erice fuo figlinolo fabxicó vn temps 
aic aid ssvupun. d eperaomniarumPA ^ — 1y.oere | Duidionel fecondo de 
 Efpofitiome delle parole , delie fauole , Letuiaexnlans : ammi'^ ^e Colle(ub vmbro(o , quam tenet al- 
'—— dellbsjterte , eluogbsgram- Quátus Athonsaut quantus Erix, autipfecora/cis  tus.Evix [ miuali vertice fe attolleps 
maáticals . Cnm fremit licibns quantus , gawdetqwenimali — Pater Appenious.] Apenninus per due 


Vertice fe attollens pater J4ppeninus ad auras. 


nn , oucro comc ícriue Scruio con z 


[ Quantus Athon ] cosi vuole Ser- : diftongo , € montc d'lralia Al. 
rms AME Re DRE. Commmronie eiqeprdatuies. — Pm LUI Red d tidq 
uc » & il vcrionoo farà bene , ma in 105 puljabant ariete muros : monte. Lucano die, Nulioque veri 

nganna (criuendofi la vltima o Jrmaque depojuere "flnpetipíe Latinus ,— cc tellus. Alius intumuit propriorque 
Gi ie onem mum  Imgwasgoardmefspatieres — rco mo Tuer s omar 
Af Abos Ls e monte tsá la Macedo: PE NE 1 Latio ossia xs quello. ES ébrcue, cosi At.cota dito. 
nia, cla Tracia di canta altezzza , che «Atque í MTINE quove ampi , ra. Troesagunt(armaq. depo(íucre] 
dicono , cbe S'elende conl'ombia ., — Trocwrfurapido cometiis eminus baflis , [auceno gà poflc gite stai y oucra 
in (in all'ifola Lemao ( quantus Eryx] Insadunt mortem clypeis , atque «re [onoro perílracchezza , oucr per veder (in- 


Eiicc é va monte nelía Sicilia » cosi 


ter (c conijffe viros, & cernere ferto) 
Lii 3 in 


$28 ' Libro Duodecimo. 
im ttti qua i libri feriti àmano à —— Dat gemitum tellus tum crebros enfibus iius uet(is partibus orbis] nati, & venuti da 
legge Decernere : fecondolaquallct- — Congemimam: fors, Cr virtus mi[centur in yn  — 3i diucr(e parti dcl mond, Tur- 
tionc (e butrarà via vos » perda (inalee Fed veluti entis Syla fumo ve T aburna no eta nato in Europa,& Antea in A(ja 
fa , nondimeno .Setuio legge Cerae. c x 4 od dibn ' [ conij(fe inter íc ) s'erano connenuxi 
tc » laqual voce bá víato ancora Bn- wm duo conuerjts minica in preliatauri tra di loro (decernere ferrojdi determi. 


.fio.in cambio di Decerocre .. Vedi 
Seneca. nella Pero ,Epiftola del (etri: 


. Frontibus incurrunt pauidi ce(fere magifiri, 
Stat pecus omae mutum, mu[Jantq; iuuenc&, 


narc col ferro, cioé fare prona delloro 
valore con l'armi [ atq;illi) quelli cioé 


mo libro & velurin ingenti Syla] ori imperitet, Qui totar: dr Enca, & Turno (vt campi patuere) poi 
bise mone dela Baca rOUit. — fipgges ffe malispicunere mien, ^ «che luoghi capaci fürono aper € - 
cia in Italia, hauenso vna (clua dcl me. C á infrcum tas ' quorcvacuo)ncelpiano íenza alcuno , 
de(imo nome molto infame per gli (pef ornuaq;obnixi infi cunt Cj» fanguine largo ciody poiche fü d&to loro il cápo ípedito 


fi.alfa(Tinamenti;che in quella fi fanno; 
douce Saly(tio ,de Fugitiuis in Sylua in. 
uit Syla fuerunt( (ummoue Taburno] 
aburno é monte dcl Abruzzo , mon- 
tcabondanted'oliui ;. dicendo.V irgilio 
ncl fecondo della Georgica;Iuüat itana. 
ra Bacco Coníegere ; atque olea ma. 
veftirc.Taburaum muffantque «^7 . 
Mucocz) bà detto rmuoffaar ; in luogo di dubitarit come ancora di 
peescune rex ipte dati ine]Examempropriarmente € la 
ingua della bilancia , cioéil filo; col quale (i regge la ftadcra, ó bi- 
lancia [quem damaerlaborc) (aóondo Seruio damact, idet liberct; 
come ancora Damnabistu quoque votis . 
. o Ordinedelleparole, 
£oavfis nd ;/57173 à 125; 7, E3115] 
| ( Ac pater /Eness] ma'l padre Enea degno di riuerenza paterna 
[& deíesit vinros) & lafei in abbandonode mura dla Città (& dc- 
fetit (ammas aracs ) e laícia ancora l'alre cocche , exorti ; iequali. 
fi ers cmn ar (audito nomine Tutni ]; inteío il nome di 
T à tutti gridare,ecco Torno i& campo ( & praecipi- 
tat omnes moras)e rompc ogni indugio( rupit omnia opera ] in- 
térrome, tralaícia.ogni altra opera; & 1mpre(a [exultans laecitia ] 
falcandojfacendo fetta perl'allegrezza (& intonat armis]& arma- 
toronsén voceartogance parla(horrendum;)borribilmente, cioe (i 
appasecchiaá fate:va furibondo a(falro con le árme-( exillens fup. 
antis ,. quantosAtbon )effeodo:(i grande,& anto (opraftando à 
gii alrmycomtil monte Ato [4ut quatus coax iLmone» 
1c Erice(aut qüanmsipíc Appénnibus pater | ouerg come l'Appe- 
ino padre y principe di monti [ cüm fresh quandosche fà (irc. 
pito-Gillicibos eoru) (eotendo (alminace l'eci (& gaudet vertice 
niuali je fizxmjlegta «yu» cima pleasdieieue ( auollens (c ad au- 
sas ]aiz: rid (eio6 tanto Eoesfopráftaua à gli altri guec- 
tieri, come i vto de i. (uoi itra li altzi vicipi( colli ve» 
v0)ma [iams&e Rutuli i2 i Ruxuli [&c- Troes] & i Troiani (& om- 
nes Italie tutti gli Icaliami(certatimgrpara(conuertete oculos ] ha« 
ncano volti glioéchiaelli loro Capitani & quitenebant alta mce- 
Qiz) & qucichediéandeuano)'alre muraglie, cio? li Latini (.& qui 
pulíabanc rpuros imosip queisthe bitteuanoemuce per rouinatli 
dafondamenctiarietejoon machinc dá guerra fate con la tefta fcre 
fata a modo di fnongonmscioe li Troioi & ?To(cani[& depofucce; 
arma humeris ] :&isstesnopo(tc gite arme dalle (palle ; & s'ha» 
iyeuano fcarche le: fpátle d'acame ( ipte;Lsinug (irperv] effo. Ré-Lau- 
no rcíla ftupido [ viros iogenmis jclio due grau figtrori; genitos di. 
&." S 
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o ( Emicat bic, — MT gwiicat bic impune putims e corporetoto, 

it Turnum enfem , 
I Tyocs trepidiq. Latini. 
Iri eleq.amborum acies:at perfidus enfis 
F vam in medioq:ardentem dejerit i£lu, 


fita come Turnocc oíecàmmwvíal o: 

ux poter ferire Enes conacbbedüele E mese 
mani , leuáto in alto la (pariaitin) en crc 0817 pef 

colpo horrendo à Enea; ilquale fe non 
futfe (lato armato delle armi fabricate 


Colla,armo(q Jauat: gemitu nemusomne remugit, 
Haud aliter Tros J£eneas,e Dannius beros 
Concurrunt clypeis jmgens fragor etbera complet 
Iuppuer ipfe duas &quato examme lances 
flm, Qi fata imponit diuería duorum, 

Quem damnet labor € quo vergat pódere letbii, 


(innadub« Martem] cominciano la bar- 
taglia& vafiero affalto(prolcurín rapi. 
do| concoría comiaciatoda lungi, vc- 
loce ( baftis coniectis eminus ) baucn- 
do lanciati i'dardi l'vn veríolaitro da a 
lungi [ínuadüt dico clypeís ] comincia. 
no dico l'affalro con brocchiere [ atque 
: ze fonoro , J'e con fuono di brocchic- 
ti, d'elmi,& altre armi (tellus dat genitum la terra rifüona intoc- 
no dal (ttepito dell'armi , & dalcalpcítrare dei piedi [cum] all'hora 
poiche (i vennero ad affaiice [ congeminant) radoppiano, (uonano 
[en(ibus) con le (pade[1&tus crebros)ípetIi colpi toura gl'eimi(fors] 
la fortesil dubbio(o finc della battaglia ( & virtus 1e la virtüse valo- 
re militare(mifcentut in vnumiJfi mefcola in(ieme;cioé.rutti due c- 
rano pari d'atdire, di valore, e di-forze rac velutjefi come [cü duo 
tauriincürrunc) quando due Tori forti cominciano có cotío l'vo 
ver l'altro [in prelia inimica] bartaglie nemiche;cioé nemici corro- 
nol'vn verío l'alcco à battaglia agolare|in (rótibus cóucer(s]hauc. 
do voltate le due fronti per darf) di vceo[ (uper Syla vc(ummo Ta- 
burno ncl.moote Silaouec nel darío dell'altiffimo móre Taburno 
[ magiítci]li pa&tori[pauidi]pieni di tema[ceffere]el'han dato luogo 
bá (atto lor cerchio(omne pecusyutto l'armenco(ftat mutü metu) 
ftà racito, e. muto pct paura di si grá batciglia[& ium&ce mulsár)e lc 
iouéche amate dubitano col muggiare fioco,e cimiido[ quis illorü 
up.imperitet pecori )chi di loro debbia fignoreggiamre cutto l'arme 
to(& qué (up.eorü)e chi di loro(totaarméta fcquaccr]cutco l'armé 
to dcbbia (cguire [illi)quelli tori cóbbattédo(mifcenc incer fefe vul- 
nera) meícolataméte,icambicuolméte (i fanno mode ferire ip p iü 
parti (mulra vi]có tnolta forza(& oboixi )& có ogni llor forza |in&« 
gunt cornua] figgono dentro li corni, (i fanno ferite có cornal & la 
uit colla & armos)& bagnano il collose lc (palle(larg o ságuine )con 
abódáte (angue romoe nemusyutto ilbofco(remugit gemitcusfcili« 
cet ipforüjriluona per il gemito[haud aliter[nó altrirmente[ Aeneas 
Tros, & hzros Daunius | Enca cauallicte T roiano,&c Turno figlio 
di Dannopcócuccunt cl ypeisjs'affrótano infieme confcudi,& elmi, 


[ fragor ingens complet ztecjil iuono molto grande erpic l'aria , 
và (in' alle ttelle[ipfe Iuppiter jetjo Gioue[faftésat duas laces)íofte- 
ta, ciene le:due lle della bilacia(e ne*équatolcon l'haíta;o- 


uer linguazequale; cioé Giouc tiene le bilancie in-mmodo,che ciafcu- 
na péde equale inaria[& impoait]& vi metre denrco(diuer(a facta 
duorü] li faci diuecfi di due, perche eno háueua da vincete,l'altro 
da eflec vinto [qué labor damnet) chí di loro la fatica,e forza-deb- 
ba liberate(& quo póderc)e con che violézailechü vergac)la mortc 
S'atfretti;i& fenda al fine,cio€ chi di loro deggia vincer;ó motire. 


Ubi28 7! : Tz ?T | 
troüe:,. Enfem Quem. Dauno pater 
Igoipotens Deus ipíi pacenti Fece- 
rat , Patrius figuéfica ancora della s 
patria [ Moctau Mucro ) hàdettola 
fpada mortale: cioe fabricata dall'. 
artefice mortale , & non da Vulca- 


da Vulcano fuopadregnos(aria fato fb. Nifuga fubfidio (ubeat.fucit Ewrc.: no; come ie; armidiEnea ['Vndi- 
sito , ma la (pada fallace ccoc P cii ignotam An iara inerme que. enim denía Teucri inclüfece.co- 
s] Turnocítato diíarmato della ípadá fama cl . t£ ci D imd * rona ) quc(to évn ftratagema- :- per- 
fupefattospofeafaggire: . 5. 5 s * « pranpe s cligrimum in prelia che dapoi che li Troiani viddero Tur- 
. se" "ia s sConjctdebatequos,patrio mucrone relicio , no foggire » ferraronoli laoghi , da 
Ejfpofitione delle purolt s delle fauble ys ^ Dum trepidat ferrum aurig& rapuiffe Metijci, doue poteua ícampare (. curtumquc 
s. 4einfleru C" inoghingram-:.-.! lamq.diu dum tergadubant palancia Teucri ; recufant] li gioocchi ritardano il cor- 
maticals , Suffegit arma Deiad vulcana vétum cft to , perche crano — dal a: 

j . ; iren acerbo del pungenie dardo , c 
[ Emicathic ; i putans, .& Mortalis mncro glacies ceus futihstíha : i dianzi hebbe (/inclufum velud 
toto corpore alté ] Tuuo Difului:falua rejplendct fragmina arenaz fi quando flumine nadus j E vna 
que(to éftatotrafportaroquidalpoeua —— Ergo ameasdiwer/afuga petitéquora TWW3 — comparatione traslatata à parola per 
dall' lliadc d' Omero ,.doue fimil. . :Etuune buicynde buc imcertosimplicatorbes, parola da Apollonio & ac viuidus 
n ere che la vanae v cy Vndiq.tmim den[a T eucri inclufere corona: €— hzret p ] quefto Lev 
pezzo | Patrio mucrone reli P" : yn feliciffimamence imitaro Io 
tius, tria, criumsadcfTo (igoifica del pa. vq binc vefla palus bic arena tieni cingunt, nd ieinto libro delle fue erasfortaatio- 


dre » perche quella ípada, che haueua 
laíciata, crattata dcl padre, come al. 


Nec minus /Acneas(quamquarm tardaute [agüta, 
Interdum genua impedunt, curíq;recufant ) 


Infequiturtrepidig;pedem pede 


ni nella fauola di Dafnc; dOue vía vna 
fimil compatationc. 
Jeruidus vrget , 


Or- 


Ordine delie pavole . 

"Turn? amicat hic]Turao fi moftra 
quiin quelto 'épo | patas impune, f. 
poll: f-rire'/Eacàa) credendo(i à man 
fala: poter ferire Enea ( & conturgit 
toto corporc in ensé (üblarü alce ] & 
fi licua alzando la (pada có ambedwe 
le mani quáto ci puót & feric]X feci- 
fce Enea (Troes exclamanr! i Troia- 
nii gridano; che per l'anuenir Enea fi 
guardi ( & Latini crepidi ] & i Latini 


Dell'Eneide di Vergilio, 


Tuclufum veluti fi quando lumine na&ias 

Ceruum, aut punices [: ptum formidime penna 

V cnator cur[u canis , € latrantibus inflat , 

Ille autem infidiis , e ripaterritus alta . 
Mille fagit, refagitque vias. at wwuidus V mber 
Haret mbians iam iamque tenet, fimili[que tenenti 
Increpuit malis , mor[uque elufus »nani eft . 

Tum verà exoritur clamor, ripsque, lacu[que 
Re[poujant circa , € calutm tonat omne turnultum 
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faot di fe [petit fufa]ricerca fuggen- 
do pet faluar(i ( diuería zquora ij di- 
uerfi luoghi , € vie della campagna 
aperra (& implicat incectos orbes] & 
intxicando(i (à diuecfi giri, & (i aggi- 
za indarno (punc huc , inde huc] boc 
quà, horà, perche non poté icampa- 
te [ enim Teucri ] perchei Troiani 
[ includere faper eum vndique ]lo ri- 
ferrarono daogni banda [ coronas 
denía)con va cerchio di gcoci ftando 


dall'altts banda ftanno fofpefi,& sbi- 
goutkiperl'anfictà dubitando,cbe non sndarebbe fenza dáno d'ha- 
vier cosi ferio Enca(& acies ambor(i arre&tz lup. (uoc éactz ]& le 
fquadre di rutti due cioe íi Troiani, e Latini reftano fo(peGi,& atten- 
ti.(perando, & temendof ar en(is perfidas]ma la ípada fallace[fran- 
gitur] 6 rompe [& defecit Turnam ardencem ] elaícia Turno, che 
erdentemence feria [in medio ictu] nel mezo del cotposcioé lafcia 
*«l mezá del calar la mano di(armata à Tucno [ni fuga üibeat (übá- 
dio ] (c*ifuggsre non gli dà foccor(o [ fugit ocyot Euro ) egli adun- 
que fuggepiülieue , & piu veloce del vento Euro deuo Leuance 
[vtalpexx capulum ignotum] poicbe vidde gli elci della (pada tot- 
ta non conofciliti da lui  cicé d'altra (padas che della (ua ( & dex- 
tram inermem] c fi vidde la mano dilarmata della (pada cotta,e che 
fologli elcierano rima(ti in mano [fama eft] G dicc( Turnum prae- 
cipitem] che Turno (rettolofo [ cuim confcendebat equos iunctos ) 
quando montaua fopra alli .caualli gionti al carro,cioé;quando (al- 
tó fopra il fuo carro [in prima przlia] nel primo alfaluo della bacta- 
glia [rapuiffe ferrum pre(e la (pada[ Mctiici aurigz ;di Metiíco fuo 
Curetiieic(«clicto patrio gladio] hauendo laíciata quella del padre, 
cio in cambio della (pada , che Vulcano hauca fatta al (uo padre 
Dauno [ & id taffecic diu) e quefta gli baltó!uago tempo, e quefta 
fempee gli re(Tc íalda in mano (dum Teucri dabant terga pallantia] 
mentre i Teoiani dauanolc (palle volte al faggire,mentre i Troia- 
ni fuggiuano ( poftquam vcnum c(t ] ma poiche venne à rincon- 
rare (. ad arma Vulcania Dci ] l'arme fabricate dal Dio Vulcano 
( mocro morralis] la faa (pada fabricata da mano d'artefice morta- 
dcidiffiluit i&u icilicexdare]ü (pezzó in modo per il colpo datosche 
i pezzi volarono quà , e là [ceu glacies fucilis] come il ghiaccio fra- 
-- il qual prefto (i liquefa;e fi ipezza [fragmina] i pczzi della fpa- 

[ reíplendent in arena fulua J ri(plendono, fono cbiari, e lucent 


mella poluece, & arena (ergo Turnus amens]dunque Tucoo quai! tumulto, 


! (pc&e [atque palus vafta j e vna palu- 
de«molto grande (cingit (aper hinc) lo cinge da qui, cioé da vna» 
patte [ & mania ardua cingunt hinc ] ele mara difficili da (alire 
della Città lo cingeano dall'altra parte[nec minus /Eneas]non me- 
no Eaca [infíequitur Turnum )(cguita Turno [ & (eruidus j & ac- 
dente, c Ícetcolo(o[ vrget pede fcilicet (uo pedcr tcepidi] icguita có 
il (uo piede il piede di Tarnowelocc , e prefto [ quanquam genua. 
impediunt Jbenche i ginocchi impediícono ( & recuiant inteníum. 
curíum]e ricu(ano il corío[/agitra cardante] rardando la fcrita,che 
dinanzi bebbe d'vpa (ceccia, cio£, benche la ferka:che poco fa beb- 
bc, gli rende le gambe (otto men forti al correre (veluti ]lo (cguita. 
come [ i quando canis venator na&us ] fe qualche volia,talhor ve 
can da caccia fià trouato à cafo[ceruum inclufum flumine jvncer- 
uo chiufo da vn fiume[aut (eprum]) ouer circondatospieno [formi- 
dine penhz punicez ] di paura , vifto le penne rofTe fegnode! cac- 
ciatore [inflat curíu,& latracibus; l'afírerta,lo períeguita col cogre- 
re, € con l'abbaiace ( autem ille cerritus in(idijs ] ma quel ceruo sbi- 
ps dai lacci | & ripa alta! e dall'alta ripa , quale dubita di poter 
itesche non (ia pre(o da cani[& fugit & cefugit mille vias)fugac, 
€ cbiua rhille vie,e cepta mille fenticci iadarno [at wmber viuidus 
ma ii cane dell Vmbria, perche in quella prouincia s'allegano bo- 
niffimi cani da caccia, ardito,viuacel haeret inhians]lo períeguicalo 
(érra difioío | & iam iam tenec) & hor hora gli pare d'bauetlo in.» 
bocca[& fimilis ceneati]e fi come l'haucffe in bocca(illi eecpuitjbà 
fatto flrepito[malis] con le matcelle (& elutus eft morfainani] & é 
tcitato beffato dal morío vanos cioé niente ftringendo [ tum vero] 
ma allhora [ clamor exoritur ] fi-ieua vo tomure » cioé quando 
pt Eoea di te! urno [ & ripz ] &leriue.[ & lacus re- 
peníant circa ) e i laghi, cioéla palude vicina riiuonano intorno 
[& omne celum ] etta l'aria ( conác cumultu ) rifuona per tal 
eromore. t 


(lle fumulfogens)Deícriue lafu- V Ille fimul f-giens, Rutulos fimul increpat omneis , 


ga di Turno:& per dilettar con la va- 
&ictàiinduct varie ciofcite,& raccon- 
ta come Énea hauea (ital lancia 
excl corpo , & tonco di vn'oliuo fal- 
wWatico& nó btbbe mai forza di (pic- 
«carla da quella inutil radice , ou'era 
fifía, mentie che Giuturna in forma 
di Mctiico corte in aiutodl fracello 
"Turno,e gli porge la (padayche tanto 
baneá bramara:ilche vedendo Vene. 
ze,molfa da Idegno,fpiccó la lancia,e 
la poric al figlio . 
Ejpofitieme delle parole, delle faus- 
fe , delhiflorie , C inoghs 
grammatical . 

( Forte face: Fauni folijs olea 
amaris ] Tutti i nomi Latini de gl'al- 
beii íono quafi di g fem. eccemo po- 
chi,comte hic Oleatter hoc Siler: Vir. 
p molle Siler E- (imiliméte;toc 

um , benche (i dica sncotá ; bec 
Boxus : ma alcuni vogliono far vna 
di(tint:one füperflua , chedicendo, 
bec Büxus,.fi debba intendere dell'al. 
b:ro: & boc Buxum,;deHegno auo. 
rato; nondimeno vedemo in V irgi- 
lio ; Buxus vocat Berecynthia maris 


ldcz . ll medefimo ancora parlando . 


de gl'alberi difT-: Ec torno raxile Bu- 
xun [fcrrü terra tenet]hà pofto terca 
in luogo di Tellus , l'elermentro per la 
Dea, perche Terra propriamente (i- 
gnifica l'elemento freddo,c fecco, pii 
pe di tutti gli altri elementi;& tel. 
la uguifica la Dea della terra ( curíus 
in aunge faciem mutata Metiíci]do- 
uemo intédere,che Giururna di nuo- 
Uo tiprcic la diuinitàydapoi che Tar- 


Nomine quenque vocans notumque efflngitat en(cm 
"ILencas mortem contra preen[que minatur 
Exitium, fi quifquam adeat gerretque trementes , 
Excifurum vrb.m mutans; C. faucius w[lat. 
Quinque orbes explent cur[u , totidemque rete xunt 
Huc , illuc nec entm lemia aut ludrica p«tuntur 
Tr«mia, fed Turni de vita , C». [anguinc certant. 
Forte [ceer Funi folys oleafler amaris 

Hic $leterat nautis olim venerabile gnum, 
Seruatiex vndis ubi figere doma: folebant 
Lauventi Dino, &r notas. [ufpendere veftes 

Sed flipem Tencrinullo di[erimme facrum 
Suftulerant, puro vt po[fent concurrere campo 

Huc bafla Aenea labat; H uc impetus illam 
Detulerat fixam, cir lenta ia radice tenebat . 
Incubuit, voluitque manu conuellere ferrum 
Dardanides teloque [eqi, quem prendere cur(u 


Non poterat,tum veró amens formidine Turnus ,—— 


Faune precor mi[erere inquit 4uque optima ferrum 
Terza tene; oculi veftros [i [emper bonores , 

Quos contra ,Aencada bello fecere profanos , 
Dixit, opemque Dei non ca[Ja in vota vocauit , 


! Nanque diuluclans » lentoque in flirpe moratus , 


Viribus baud vllis valuit difcludcre morfus . 
Robris Aeneas dumnititur acer, ct flat » 
Rer[us in aurige faciem mutata Metijci 
"Procurritfratrique enfem Dea Daunia reddit , 
Quod Venus audaci Nimpba indignata licere , 
"A cceffit telumque alta ab radice rcuellit , 

Olli [ubimes, armis, animi[que refz&i , 

Hic gladio fidens , bic acer, cir arduus basia , 
Infisiunt , contra certamine Martis anbeli , 


no abbandonó la carretta; ma adeo 
vn'altta volta e(fendofi crasformata 
in Metiíco , porta la (pada al fratello: 
[armis animique refeéti ] fi come e- 
sano formi d'arme, cosi ancora d'a. 
nimo: perche innanzi per nonthiauer 
arme , ali'vno cl'aliio manca P'ani- 
moí[certaminc Martis anbeli |Seruio 
legge certamine Martis anbcli, 
(rdime delle parole . 

[ llleimol fagiens] egiiscioé Tar- 
no infiemefugzendo ^ (imul incre- 
pat) infiemeripreade [omnes Ratn- 
los )tutci li Ruralsperche rardauano 
a portargli la (pada (vocans quenque 
nomige ] chiamando ciaícuno per 
ptoprio nome,tnaffimamente quel- 
li nelli quali hauea qualche (peranza 
[efflagitatentem notum) e chiede la 


*(pada vfata nellcbattaglie palate, » 


[ Eneas contra ]: Enea allo incontra 


' [ minatur mortem ] minaccia di dat 


Ja mo«te [.& exitium praiens ] e ro« 
uina prefente [6 quifquam adeat] fe 
alcuno andará verío Turno,per dar- 
glila ipada, oueroaiuto [ & terret 
omnes tcementes ] e impaurifcetotti 
i miícti tremanti | minitans fc exci» 
furum vrbem J col minaccíare di ab- 
battere , c porre à fil di ipada la Città 
(& faucius]e benche fia ferico[inftac] 
S'affretta ateguitar Turno [ ipfi ex- 
plent curfu quinque orbesy ffi guer- 
tieri, cioé vno fuggendo, c l'altro fe. 
guitando corrono cinque volte in gi- 
ro tutto il campo [& retexunt roti- 
dem) e ritornano indietro correndo 
alttc rante volte t bucyilluc ] quá,e là 
Lenim) perche (occ petuntur praziia 
Lll! 3 deua 


$28 ' Libro Duodecimo. 

in exi eut ij. ése eno Dat gemitum tellus tum crebros enfibusifius —— uetfispartibus orbis] nati, & venuti da 
lese parcas lau inde . Congeminant: fors (ir virtus mijcentar in pni, — i diuccíe parti del mondosperche Tur- 
f» nondimcno Seruiolegge Cere. «4. Ptlatingentis $yla fimo ve T aburno qp —— oae 
"t laqual voce .bé víato ancora En- Cum duo conuer(is minica imn prelia tauri dart anl reo MEE 
.fio.in cambio di Decernere . Vedi — Frontibus incurrunt ,pauidi emagifiri, nare col ferro, cioé fare prona dci loro 
mp or] esque comen duiecmi impots Quismes npe jetsilur Les it Tom cpi in Brenda 

] " 'pecori t itet, tota:armenta ] Eno (vC Campr pacucrc) poi- 
Bia monbdelaBalera uUi fiarfemalirsiraacemiemt, s. e opa eno 
deümonome molto infameperglipe( — CormIaqsobnuxi infigunt, e (anguine largo cio&y poicbe fii dato loto il cápo fpedito 


fi.alfa(Tinamenti;che in quella fi fanno, 
douc Salu(tio , de Fugitiuisin Sylua in. 


Colla ,armojq Jauat:gemitu nemusomne remugit , 
Haud aliter Tros Jteneas,C* Dannius beros 


[inmadun Martem] cominciano la bat- 
taglia;& virficco affalto(projcurín rapi. 


uic Syla fuecunt(íummoue Taburno] —. Concurrunt clypeis impens fragor etbera complet doj con coría cominciato da longis vc- 
abuürmo é monte delAbruzzo,mOn- —— rope ipfe Ears uela edi loce [ baftis conicitis eminus J baucn- 
tcabondanted'oliui ;. dicendo. V irgilio inét, & fata i it djuer[a duorum do lanciati i dard: l'vn verfo l'altro da.» 
nel econdo della Georgica,[uüat iaa. enin WW. —  Lungi [inuadüt dico clypeis ) comincia» 
ra Bacco Coníegere , atque olea ma- Quem damnet r,C quo vergat pódereletbi, | o dico l'alto con brocchicre [ atque 


gnum veftire.Taburaum[muffantqgug «^-^ 
mucocz)bà deuo moflaat, in luogo di dubitarit; come ancora di 
mÀ uffar rex ipfedLatinus(exam:ine]Exameuapropriamente € la 
ingua della bilancia , cioéil (lo; ol quale (i rege la ftadcra, o bi- 
lancia [quem d. Jíecondo Seruio damnet, ideft liberet, 
come ancora Datoabistu quoque vocis , 

' . o Qrdinedelie parole . 
& iuit etse 71" 17; 7 E1311 4) 
- f. Atpater /Eness]ma'l padre Eaea degno di tiuerenza paterna 
[ & deerit ninros) & lafci in rtr. muta della Cirta (& dc- 
fetit (ammas aroes ) c laícia ancora l'alce coccte , exorri ; kéquali 
fi dm (audito nomine Turni ]: inteío il nome di 
T à cutti gridare,ecco Torno i& campo ( & puzcipi- 
tat omnes moras) e rompc ogni indugio( rupit omnia opera] in- 
pérromjes, cralaícia.ogni altra operas imipre(a (exultans lztitia ) 
faltandoifacendo fetta perl'allegrezza (.& intonat armis)& arma- 
totonaén voce artogance parla(hocrendum )borribilmente, cioe (i 
appatecchia. fate-va furibondo affalro con le arme. ( exillens fup. 
zantus «qu :Arbon jeffeodo:(i grande,& canto (opraftabdo à 
gli atrugcomé;l monte Ato [0t quátus come iLmon- 
tc Ericc(aut quanmisipíc Appénninus pater | ouerg come EM 
nino padre: principe di moti [cümtreshitJquandosche fá lice. 
pito-Lillicibusenruícis) fcotendo (alminars l'elci (& gaudet vertice 


niaali j € fixmjlegta «yes cima pleasdisieue f auollens (o ad au- 
sas ]alz: ioé tanto-Eoesfopra(taua à gli altri guec- 


&cioé tant 
ti€ri, come i shui de i. (uoi li altri vicibi colli ve- 
po)ma [ia utuli)£ia i Riuculi [Gc T c0es] & i Troiani (& om- 


nes ltaliJe eutti gljIcaliani(certavim grpara(conuertere oculos ) ba» 
neaoo volti'glinéchi aclli loro Capltani.( & quitenebant alta mas- 
tia] & hfendeuano alte wnuraglie cioe li Lacini (. & qui 
puilabanc muros imosig quei;thebatreusno?e mure per rouinatli 
dafondamcocilarietejoon machinc dá guerra fatte con la cella fer» 
rata 2 modo di fhbraniscioeli Troiumi & T o(cani(& depofuece; 
arma bureris ] -& isintesnopo(ic gite arme dalle (palle ; és'ha- 
tieuano fcarcbe le (pátle d'arame [ ipte Latinos (upev]effo Ré-Lati- 
norcfla (tupido [ virosingenteis jclie due gran (igtrori, genitos di. 


-3 ; Uu oaqentter s3»000lot ol'to— cv ors euig ron Uii; 
. (Emicat bic, impuae puta Dicnó0" ;Fyijeat bic impe putims je? corporetoto, 
fita come Turno motvíal.»i: 7 pie? fublatum confur it Turnum enjeim , 


ud poter ferire Enez conarbbedüeleo ^x 


mani , leuáto in alto la (pddaitim) en ccc d feritnexelamani ypes trepidig. Latini 
"Irielleq.amborumries:at perfidus cnfis 
Fragitur in medioq:ardentem dejerit Clu, 


colpo horrendo à Enea, ilquale fe non 
futfc (lato armato delle armi fabricate 


: ere fonoro , J'e con fuono di brocchic- 
ti, d'elmi, & altre armi (tellus dat genitum ]la terra riíaona intor- 
no dal (trepito dell'armi , & dalcalpceftrare dei piedi [cam] all'hoca 

iche (i vennero ad affaiicc [ congeminant] radopplano, fu0nano 

Féntibus! con le (padc[1&us crebros)(petfi colpi (oura gl'elmi(£ors] 
la fortesil dubbiofo fine della bactaglia ( & vircus 1e la virtü,e valo- 
re militare mifcentut in voum)fi meícola infiemescioé curri due c- 
rano pari d'ardire, di valore, c di-forze (ac velutjefi come [cü duo 
tauriancürrunc) quando duc Tori forti cominciano có corío va 
ver l'altro (in prelia inimica] barraglie nerniche;cioé nemici corro- 
no l'vn verío l'alcco à battaglia Gagolare|in frótibus cóuer(is ]hauc. 

do voltatc le due fronti pex dar(1 di vcro[ (uper Syla vc(ummo T a- 

burnoJnel.moate Sila,oucc nel dorfo dell'alri(fimo móre Taburno 

[ magiltci)li paftoti[pauidi pieni di cema(ceffece]el'han daco luogo 
bà (atto lor cerchio (omne pccusto l'armenco(ftat mucü metu) 
ftà cacito, e muto per paura di si grá batcáglia & iuuéce mulsát]e lc 
giouéche amate dubitano col muggiate fioco,e cimido[ quis illorü 
fup.imperiret pecori )chi di loro debbia Bignoreggiare tutto l'armé 
to & qué fup.eorü]s chi di loro(totaarméta (cquátur Jrutro l'armé 
to debbia (cguire [illi)quelli tori cóbbattédolmifcent inter fefe vul- 
nera mefcolataméte,icambieuolméte (i fanno molte ferite ip p ià 
parti (mulra vi]có molta forza(& obnixi)& có ogni lot forza [infi« 
gunt cornua] figgoao dentco li corni, fi fanno ferite cócornal& la« 
uát colla, & armos)& bagaano il collose lc (palle(largoságuine |con 
abodace f. romne nemusyutto ilbofcorremugit gemituüsfcili. 
cet iptocüdriluona per il gemito(baud aliter[nó altrimente[ Aeneas 
Tros, & hzros Daunius | Enea caualliere T roiano,& Turno figlio 
di Dannopcocuccunt clypeisjs'affrótano infieme confcudt,& ekmi, 
[fragor ingens complet ztecjil luono molto grande etpic l'aria , 
và (io' alle ttelle [ipfe Luppiter jetfo Gioue(faftsa duas láces)foté- 
ta, tiene le.due le della bilaciaLexamiae'équatolcon l'haíta;o- 
uer linguaequale; cioe Giouc tiene le bilancie in.modoyche ciafcu- 
na péde equalc inaria(& impoait)& vi metre denrro(diuería facta 
dàorf ]lifacdi diuecfi di due, perche «no háueua da vincere,l'altro 
da effer vinto [qué labor damnet) chi di loro la fatica,c forza:deb- 
ba liberaref& quo póderc)e con cbe violézallethü vergat)la morte 
S'affretti;& feada al fine,cioé chi di loro deggía vincer;ó motire. : 


troüe: ,. Eníem Quem. Dauno pater 
Ignipotens Deus ip(i patenti. Fece- 
rat , Patrius figolifica ancora della. 4 
pattia [. Mortali Mucro ) bádettola 
fpada mortale: , tio fabricata dall'- 
artefice mortale ; & non da Vulca- 


da Vulcano (uopadregnos(aria ftaro fb. Nifuga fubfidio (abeat fugit ocyor Eurc .- no , come ic; armi di Enea. (" Vndi- 
mas la sum Prestan wer : Peerage recede imerme, quc cuim deía eH inclüfece.co« 
urriocíitato diíarmato fpadá Nido Pr dirt - d : vn (tratagema- :- per- 
ftupefattos poíe à foggirc. . 5. s paier an X LgHpe Apispde APTUS inudos ront eie lí Troiani viddeto Tat- 
Pet 7 3; * gat Cquos, patrio mucrone eliclo., : no fuggire , ferrarono li laoghi ; da 
Efpofitione delle parole s dellefaubley: Dum trepidat ferrum aurig & rapurffe aetijci, douc p ícampare ( curumque 
2. aelhufherie , C" (wogingram-: 7! lamq.diu dum tergaxdubant palancra T eucri teculant] li giaocchi ritardano il cor- 
"m Safe pellqsities Bea doleieslaseh. [o ^ Dd e cbe 
LEmicarbic ; impomepurans, & ^ Dicumintro glacies ces fatibrillu ss Pur dianzi bebbe | inclufm veluti 
toto corporc aité m ] Tuuo filu jf refplenct fragmina artnat fi quando flumine nactus ) E vna» 
quefto € (tato trafportaro qui dal pocta Ergo amens diuer(afuga petit £quora Turnus; comparatione traslatata à parola per 
dall lliadc d' Omero , douce fimil. , --Etmunt buicynde buc mcertosimplicatorbes, parola da Apollonio ( ar viuidus 
Tn imemede ie "adesmgele rere Klriesrmu M inta Quis 
L J . " * H I 
tríns, tria, criumsadeffo (igoifica del pa. vtgdoc valle palar bis ureta ione cingunt, uel jximo libro delle fue trasformatio- 


dre » perche quellaípada, chc haueua 
laíciata, crattata dcl padre, core al. 


Nec minus ,Aeneas(quamquam tardaute [agüta, 
Interdumgenuasmpedumt, curíq;recufant) 


Infequiturgrepidig pedem pede jeruidus vrget 


ni , nella fauoia di Dafnc, douc vía vna 
fimil comparationc. 


Or- 


Ordine delle pavole , I 

"Turn? amicat hic]Turoo fi moftra 
qui.in quello 'épo | putas impune, f. 
poti: fer xi san iy 4àman 
fala: poter ferite Enea ( & conturgit 
toto corpore in ens (üblacü alce ] & 


Dell'Eneide di Vergilio, 


Iuclufum veluti fi quando lumine natus 
Ceruum, aut puuicea [c ptum formidime perma 
Venator cur[u canis , C latrantibus inflat , 

Ille autem infidgs , c ripaterritus alta * 
Mlle fugit refugitque tnase at viidus V mber ^. 
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faot di fe [petit fafa]ricerca fuggen- 
do per (aluar(i ( diuería zquora ] di- 
uerfi luoghi , € vic della campagna 
aperra(& implicat incectos orbes] & 
$niicando( (à diuerfi giri, & (1 aggi- 
ra indarno [nunc buc , inde huc] bot 


fi licua alzindo la (pada có ambedwe 
le mani quátoci puo & fetic] feri- 
fce Enea [Troes exclamant!i Troia- 
tii gridano: che per l'auuenir Enea fi 
guardi ( & Latini trepidi ] & i Latini 
dall'altra banda ftanno foípefi, S sbi- 
gouitipecl'anficrà dubirandoscbe non andarebbe (enza dáno d'a. 
vier cosi fetiro Enca [& acies ambor(ü arredtz lup. (unc fact j& le 
fquadee di cutci dues cio? í Troiani,e Latini reftano (o(peGi,& atten- 
ti.ípetando,& temendo[ar cn(e perfiias]ma la ípada fallace[fran- 
gitur] fi rompe [& deferit Turnum ardentem ] elaícia Turno, che 
srdentemen:e feria [ia medio ictu] nel mezo del corposcioé lacia 
«! mezó del calar la mano di(armata à Turno [ni fuga üibear (abf. 
dio ] (c^ fuggire non gli dà foccor(o [ fugit ocyor Euro ) egli adn- 
que foggepiülieue , & pit veloce del vento Euro detto Leuance 
[vcatpexi capulum ignotum] poiche vidde gli elci della (pada coc- 
ta non conoíciuti da lui , cicé d'altra (padas che della (ua [ & dex- 
tram incrmem) e fi vidde la mano diíacmata della (pada cotta,c che 
folo gli elci erano rimafti in mano [fama eft] à dice( Turnum prz- 
cipitem]«chc Turno frettolofo [ cum confcendebat cquos iunctos ) 
quando montaua fopra alli caualli gionti al carro,cioé quando fal. 

tó fopra il fuo carro [in prima prztlia) nel primo adalio della barta- 
glia [rapuifTe ferrum  prefe la (pada[ Mctilci aurigz jdi Metifco fuo 
curetieic(eclicto patrio gladio] hauendo laíciata quella del padre, 

cio? in cambio della (pada , chc Vulcano hauca fatta al (uo padre 

Dauno ( & id taffecic diu) e quefta gli ballo 'ungo tempo, e quefla 

fempre gli re(Te (alda in mano (dum Teucridabant terga pallantia) 

mentre 1 T«oíani danano le (palle volte al faggire,mentre i Troia- 

i foggiüano ( poftquam vemum e(t ] ma poiche venne à rincon- 

«rare [. ad arma Vulcania Dei ] l'arme fabricate dal Dio Vulcano 
(mocro morralis] la fua (pada fabricata da mano d'artefice morta- 
le(diffiluit itu ícilicexdarc]ü (pezzà in modo per il colpo datosche 


Haret mbians iam iamque tenet, fimilifque tenenti 
Increpuit malis, mor[uque elu[us inam efl . 

Tum veró exoritur clamor , ripsque, lacu[que 
Re/pou[ant circa , € celum tonat omne tumultum » 


quà, horlá, perche non pot£ Icampa- 
re [ enim Teucti ] perche i Troiani 

[ includere (aper cum vndiquelo ri- 

* ferrarono daogni banda [ corona s 
denía)con vn cerchio di geoci ftando 
(pc&e [atque palus vaíta j e vna palu- 
de-molto grande (cingit (aper binc)lo cinge da qui, cioe da vna.» 
patte [ & mania ardua cingunt biac ] ele mura difficili da falire 
della Città lo cingeano dall'alica parte[nec minus /Eneas]non me- 
no Eaca (infequitur Turnum ] (cguita Turno [ & feruidus | & ar- 
deote, € éretcolo(o( vrget pede fcilicet (uo pedem trepidi] icguita có 
il uo piede il piede di Turno«elocc , € preíto ( quanquam genua 
impediunt )bencbe i ginocchi irmpediícono ( & recuiant intenfum. 
curíum]e ricu(ano il corío[íagitra rardante) rardando la fcrita,che 
ginanzi licbbe d'vna freccia, cio£, beachela ferita;che poco fa heb- 
be, gli rende lc gambe (otto men forti al correre (veluti ]lo (cguita 
come [ fi quando canis venator na&us ] (c qualche volrajtalhor vn 
can da caccia hà trouato à cafo[ceruum inclu(um flumine |vncer- 
uo chiufo da vn fiumc[aut (eprum] ouer circondatospieno |formi- 
dine penoz punicez ] di paura, viftole penne roffc (egno de! cac- 
ciatorc [inflat cuu, latratibus; l'affrettaslo períeguita col cogre- 
re, c con l'abbaiace [ autem ille territus infidijs ] ma quel ceruo sbi- 
ottito dai lacci | & ripa alta? e dall'alta ripa , quale dubita di poter 
alitesche non (ja pce(o da cani(& fugit & eefugit mille vias)fug uc, 
c íchiua rbille vie,e tenta mille fencdieri iadarno [at vmber viaidus) 
ma cane dell Vmbria, perche in quella prouincia s'alletano bo- 
niffimi cani da caccia, ardito,vittace[ heret inhians]lo períeguitao 
fecta difioío | & iam iam tenec) & hor hora gli pare d'hauetlo in. 
bocca[& fimilis teneati]e fi come l'haueffe in bocca (illi ccepuitibáà 
fato firepito[malis] con le matcelle [& elutus eft morfüínani] & é 
reitato beffato dal morío vano; cioé niéurc fLringendo ( tnm vero] 
ma allhora [ clamor exoritur ] fi ieua vai tosmure » cio quando 


8 pezzi volarono -€ »€là [ceu glacies fucilis] come i! ghiaccio fra- p» à Eneadi tener Turno [ & ripz ) &tleriue [ & lacus re- 


- an. il qual pre(to 


(Ille fimul fugiens] Defcriue la fu- 
ga di Turno:& per dilettar con la va- 
gictà,induct varie riüfcites& raccon- 
ta come Énea hauea (it2la lancia o 
excl corpo , & tronco di vn'oliuo (al- 
watico& nó brbbe mai forza di fpic- 
«aria da quella inuril radice , ou'era 
fifía, mente che Giururpa in forma 
di Mctiico corte in aíuntoal fracello 
Turno,e gli porge la (padacbe tanto 
haneaá bramara.ilche vedendo Vene. 
gemnolfa da tdegno,fpiccó la lanciayc 
la pocie al figlio . 

Ejpofitiome delle parole, delle fauo- 
fe , dell'hifiorie , Cr (uogbs 
grammaticali . 

( Forte facet Fauni folijs oleafter 
amaris ) Tutti i nomi Latini de gl'al- 
beii fono quafi di g fem. eccerto po- 
cbi,come bic Oleatter)hoc Siler: Vir. 

il.dice molle Siler E: (imilms&e; Loc 
um , benche fi dica ancora , bsec 
Buxus: ma alcuni vogliono far vna 
diftiot:ooc füperflua , che dicendo , 
bec Büxus,(i debba intendere dell'al. 
b:ro: & boc Buxum,;deHegno lauo- 
rato ; nondimeno vedemo in Virgi- 
lio ; Buxus vocat Berecynthia marris 


lácz . ll medefio ancora patlando . 


de gl'alberi di(T-: Et torno raxile Bu- 
xun [fcrrü terra tenet]hà pofto terra 
in luogo di Tellus , l'elemento per la 
Dea perche Terra propriamente (i- 
gni&ca l'elemento fteddo,e fecco,piü 
gicuc di tutti gli altri elementi; & tel. 
la tignifica la Dea della terra [ rurfus 
in autige faciem mutata Mcetiíci]do- 
ucmo intédere,che Giuturna di nuo- 


toriprelc la diuinità»dapoi che Tar- 


liquefa;e fi ipezza [Éragmina] i pezzi della fpa- 
reípleadent in arena fulua ] cnm fono chiari, e locentí 
poluecc, & arena (ergo Turnus amens] dunque Turno quafi 


llle fimul f-giens,Rtulos fimul increpat omneis y . 


cromorc. 


Nomine quenque vocans notumque efflgitat enfem 
VIEeneas mortem contra prjen[que minatur — - 
Exitium, fi quifquam adeat Jerretque trementes , 
Excifurum vrb.m mnuitans; Q7 faucius wflat. 
Quinque orbcs explent cur[u , totidemque rete xunt 
Huc , tlluc nec entm lema ast ludrica p«tuntur ; 
Praemia, fed Turni de vita , Cr. [anguine certant. 
Forte focer Funi folis oleaffer amaris 

Hic Életevat , nautis olim venerabile gnum , 
Seruatiex vndis vbi figere doma: folebant 

Lauventi Dino, Cr notas fu(pendere vefles 

Sed flipem Teucri nullo diferimine facrum 
Suflulerant, puro vt po[Jent concurrere campo 

Huc bafla tenet Slabat; H uc impetus illam 
Detulerat fixam, Qi lenta in radice tenebat 
Incubuit, voluitque manu connellere ferrum 
Dardanides teloque [eq&i, quem prendere cur(u 
Non poterat ,tum verà arsens formidine Twnust,.— 
Faunt precor miferere»inquit &uque optima ferrum 
Terra tene; oculi vefiros [i (emper bonores , 

Quos contra .Acncada bello fecere. profanos . 
Dixit, opemque Dei noni ca(fa in vota vocauit , 


! Nanque din luclans  lentoque in flirpe moratus , 


Viribus baud vllis valuit difcludere morus . 
Robris Aeneas dum nititur acer, ctr inflat 
Rr[us in auriga faciem mutata Mctijci 
Procurrit,fratrique enfem Dea Daunia reddit , 
Quod V enus audaci Nimpba indignata licere , 
J"Acceffit telumque alta ab radice reuellit , 

Olli [ublimes, armus, animi[que reftüii , 

Hic gladio fidens , bic acer, Cr ardwus bafla , 
Infislunt , contra certamine Martis anbeli 


pon(ant circa ] e i laghi, cioéla palude vicina riiuonano intorno 
(& omne colum 3 caca l'aria ( conác rumultu ) rifuona per tal 
tumulto, f 


£0 abbandonó la carrerta; ma adeiTo 
vn'altra volta c(fendofi trasformata 
jn Metiíco , porta la (pada al fcatello- 
[amnis animiique refecti ] i come e- 
tano forniti d'atme, cosi ancora d'a- 
nimo: perche mnanzi per nonhauer 
arme , ali'vno s el'altco manca Pani- 
mo(cettamine Martis anbcli jScruio 
lcgge certamine Martis anbeli, 
Ordine delle parole , 

[ Llle-fimul fogiens) eglicioé Tut- 
no infiemefüggendo — fimul incze- 
pati iofieme ripreade [omnes Ruca- 
los )tutci li Ruratispetche rardauano 
a porcargiila (pada (vocans quenquc 
nomioe ] chiamando ciafcuno pet 
proprio nome;tnaffimamente qucl- 
li nelii quali bauca qualche (peranza 
(efflagitateniem notum c chiede la 


fpada vfata nellebatraglic pa(fate, » 


[ /Eneas contra ): Enea allo incontra 
[ minatur mortem ] minaccia di dat 
Ja morte [.& exitium praiens ] c ro« 
uina prefente [(i quifquam adeat] fe 
alcuno andará verio Tumo,per dar- 
glila ipada, oueroaiuto [ & terret 
omnes tcementes ] e impaurifcetotti 
i miferi vtemanii [| minitans (e exci» 
furum vrbem J col minaccíare di ab- 
batterc ; c porre à fii di (pada la Città 
(& faucius)e benche (ia feriro(inftac] 
s'affretta afeguitar Turno [ ipfi ex- 
plent curfu quinque orbesy ffi guer- 
tieri, cioé vno fuggendo, c l'altro fe- 
guitando corrono cinque volte in gi- 
ro tutto il campo [& rctcxunt roti- 
dem) e ritornano indictto correndo 
altre tante voket buc;illuc ] quà.e là 
Lenim] perche [aec petuntur przmia 
Ll! 3  iguia 
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leuia,autludricaTnon 6i 3imabdauano in fimil corfo coíe lcggieri, 
à ái ciancie[led certant de vita, & fanguine Turni]ma combattono 
della vita:e (angue di Turootoleaíter facer Fauno]vno oliuo tgloa 
tico dedicato 4! grande [ddio Fauno[folijs amaris]haudao le fóglie 
amare ('tezerat rorte hic ] a caío eta [lato in quefto luogo,cioe rna * 
mezo del csmpolexiftens olim lignum venerabile Nuris] e(fedido 
già tronco riuerito a(fai da INocchieti [vbi ipf nautz feruati ex vao- 
dis)doac effi Nocchieri campari dali'onde(folebant figere donalio- 
Jeano apoizare li doni,li voti Ldino Laurent; 3 jo honore di Fauno 
Diodi Laurentii & fufpendere velles notas)& appiccare ancora le 
lor vcíti,con le quali erano campati L (ed Teneris (oflulerant ) ma li 
"Troiani hauenanatagliatot(tipem (facrum) quefto troncone facro 
[nullo diícriminc]fenza faper.cbe 8 fuffe íacroLvr po(fent concurre- 
ze) accioche potefíero far corieria ( campo puro ) per la campagna 
fpzdira , (enz'alcun impedimento d'alberi, à d'altro [hic in quefto 
luogo a puntcIha!ta Aenez &tabat)era la lancia d Enealimpetus de- 
tulerat illam fixam huc ] I'mpeto , & ilfarore l'hauea fitca dianzi 
quicioé alla radice di qneft'albero(& tenebat ip radicc lenraje (e ac. 
tcneua alla lenta,e picciola radice, perche era poco adentrotDarda- 
nidcslhl gran Troiano Enea diíceío da Dardano riacabairitermoffi 
( & velait conucllere ferrum manu] c volfe (piccare il ferro;fa lán« 
Cia con mano [& lequi telo) e giungere con effa lancia [ quem not 
poterat prendere cuctu)que!lo,ch'ei non potea raggiungere col cot. 
fo (tum vero Turnus amens formidine] ma all'bora Turno fuor di 
fe per la temanza [inquir dile (6 Faune ego precor miferere mei])à 
Fauno ti ani qn pietà di meL& cu à terra oprima] & m.o buo. 
na,€ facrata Dea della terraltene fercumiritiene il fetro,la lanciat(i 
e£o colui (emper vceílros honores ]s'ia fempre bó tenuto in tiue- 


[[unonem inrereares] Recita il — Junonem interea vex ommpotentis Olympi 
"Illoquitu fulua pugnas de mube tuentem M 
Quas iam fins eritcompx? quid demque re(lat 2 
Ind cte Aeneam [cis ip'a, e fcire fatus, 
Deberi celo,fatijq; ad [ydera toll , 
w fpe gelidis in nubibus beres ? 
* Mortalin'decuit violari oulnere diuum? 

yt enfein ( Quid enim fime te Diturna valeret? ) | 7 
reptyan reddi Turno ir vim erejcere i is. 
De[meaam tandem peecibu[qsimf.. cre noftris 

Nectetautus edartacitam dolor:ejr nihi cura 

Sep: tuo dulcitrifles ex ore vecurjent , 

V enturh ad (upremwum eft terris agitare , vel ndis 
Troiznos pótiifli, infandum accendere bellum , 
Dtformare domum scie lu£Tu mi[cere bimengós: 

V aerius tentare tueto.Sie Iuppiter oríuss 
Sic Ded fubmi[fo contra Saturma vultu , 


parlamento di Gioue à Giunont, », 
circa della. conditione di combatren. 
ti, c(fortando Giunoae , che debba 
por gil (degno contra Enea, € por 
finc alic ite corra Troiani. 


Ejpefitione detie gavole, delle fauole , 
deli beftorue , eiwsghr-gram- ^ 


Quad flruis ? Aut 


vin'W? 95EZ'8 1653 
- [Quid denique teftaz? ). Dimottra,. . . 
per tai parole il luago (dc gno di Giu- 
none,doue vn poco di fotto dice.De- 
fine iam tanderm,precipibülq - uifles 
€tere nottris Indigetem Aeneam ]tos 
nodetti Dei. [nd;gcti pet duc ragio- 
ni, oueco .ccondo Luctetios perche 
di niuaa cota hanao hilogaos dicen. 
do, Nibil indigacurz : ouero40nà 
D:i fatu dà'huomini, del quai nome é : « 
detto qui Enca: Vedi Macrobio ncl primo del Som. Scipion. (Mor- 
tal.a'decuit violare vulncre Diii o ] Cosi Icgge Scruionondime- 


noin a!/cuni teft; é cositciitto Mortalem decuit violari vulnere» — 


Diuum? Riprende i fatto di Gigturnasche e(icado Dea,habbia fe- 
trito baea ancor mortalel quid enim finc ce luturna valerec Je Pá- 


renteli , che vuol dite iarecpotitione , (Iche fi fà quando nel pattare. * 


fe iarerpongoao alite paralesche compono ii fiio dell'oratione, co- 


men quetto iuogo, perche poteua ícufare Giunonc, dicendo. non... 


bauer fatto niente deu Giouc hà detto , ch'ella é (tataaurore , per 
r'ipetto di que'l'Auttocego aüdiend;[nec ce ranrüs edat caciram a 
dolor) volendo G;aue inéccirech'ella pon: (T- fine hormaiall'ire,& ' 


deponciIs gli tdegnie noa conícari(fe .che* dolore la (trogeetfepià - -ió vega ogh'bora nel vifo mille ama | j 
» premumié venuto al calmo il facé de;i Tigian/ca pocuiltf, agita, 
"T toianos )tu fin qui bai potuto spauaglHar i Trou: Ltetrit,ve] 


[Troianos potuit qui vt hai pocuro craua gliasi poneri-Traia- 
nie pez mbre ,e per cerra raa adc (lo non puarpit € per quefto bà 
víaro il preterito [. fubexiffo vultu. ] dimofira là qualità del parla, 
meno di Giunone ,- dane fi vede bumiltà cef ccocr baffo il volto. 


Q»dimme delle.parele 
. 5 

[Intereájtra ranto( Rex O'ympi omnipotentis ] Gioue Ré oa- 
niporente del Cielo , ouer dire mo omnipotentis , KR del chiaro , 
& lucido Cielo [ alloquitur [unoaem | para a Giunone (iueniem 
poenas ]che cimiraua l'acerba battaglia di Tarno, & Enca( de vu- 

fuluaJia vna nuuola di color deil'oro (6 coniux] o cotiforte mía 

( [(ta quidem quia nora ] R.ecita la 
tiípoita ài Giunone ; douce promette 
di ponere in abbandono, & di lafciar 
le contete,& liti de' Latini, & Troia: 
ni » Cchicdendu [.lo vna gratia » che i 
Latini titengano illoto antico nome, 
& non fiano chiamati I roiani da 2 
. "Troia, 0 Tcucti; che non mutino la 


Ila quidem quia nota mibituo magna voluntas 
Iuppiter, Turnum. terras inuitareliqui 
Ncetume acria folam nunc fede videres 
Dignajindigna pati: fed flammis cinéla [ub ipfa. 
Starem acie,traberemq. inimica in prelia Teucros 
luturtam mijcro(Jatcor) fuccurrere fratri 


Libro Duódecimo. : 


rena li vottri honoti , le voftre diuinitd ( quos le qualifAeneade 
conrrajli Troiani all'incontrc te prophanos beliojbannofcher- 
niti»e violati pet la guerra fattaídixit Turu«j osidife Turmot& 
vocauit opem Deile chiamó l'aiata de Diot in vota non catfa ) nel 
(ao defio non vario;cioé non fparíe indarno i (uoi prieghi (nanque 
Acneas luctaos dit j perche Etiea dibátcutuli afai [ & moratusin 
ftirpe lento) € affai tatdato attorno a quel tronconc lenro per ilpic- 
care Li.fua lancis[baud valut difchidere vilis viribus]non poteo mai 
difeparare,aprire con forza alcunzLnpríus roboris)d moro dell'aL- 
bero cioé non hebbe mai forza di (ucllese J'hafta dalla radice» ou'- 
era filfa,la qual mbrdenido teneuaj düm Acneas,acer pitirun& in- 
flatmentre che Enea fiero (i sforz2,&conrnde ip vano di (piccare 
la fua lanciat Dea Daunis) la Baca Glnnrna &gliuola del Rd Dau- 
nol procurrit marára rurfus jeotíeefieodo(r mutata di fidego;ba- 
uendo preío di nuouo Un facic Metifci am ga H'cfBgiesla forma di 
Mctiíco catrettierc(& reddit enicm f; atcile pocgesrende la (pada al 
fratellorquod jaqual cofa( Venns indigiara]Venere(4cgnata moífa 
8 (degnallicere nympha audaci[chc fue pcr me(fo voa iNinfa sfac- 
ciata ,cio8 , che vna Ninfa sfacciata hauc(fe bauuto tal potere [ ac- 
ce(fit js'anuicinaL & reucllit clam ; e cau a forza la lancia f ab alta 
radicelda quella profonda radice,la po: (c a! figliuolo ! olli ] quelli, 
Gioé Turbo, & Enealfüblimes armis/fotniti d'armc [& refecti ani, 
misle refatti d'animi.cicé hauendo prelo ardire [ hic fidens gladio] 
qucíti.cioé Turno fidandofi fatto p:u fiero pcr la (pada ( hic acer. )e 
quegliscioé Enea farto crudele, c atpro L& ardaus hada. ] e (aperbo 
pet lalancia Linfiflunt contra )flanno vn contra l'altro » fj vanno à 
ftontar di nuouo ( certamipc Martisanbceli ) contalbattaglia quale 
faolc (ate Marte aaíciando, c pigliando fiato , 


[ quz finiserat iam 3 ] che fioefarà 
hormai: [denique quid reftac 41e 
borma:che piti c cefta di farez(e nan. 
cbe Turno rcí(li vinto , & Enea (ia 2 
vincitere ( cu ip(a (cis ] ri.fai put be» 
ne (. & fat exis (cire ) & confe(Ti , & 
$(teimi di fapere ( Aeneam Indige- 
tem deberi ceclokh'Enea fauo Iddio 
immor:álc d'huom. mortale. deue 7 
venir in Ciele dapai la.vittoria [ro]lf 
fatis ad (ydeta ] eden fer portato & 
vo'o (ccündo vogliono ? fari s- rta le 
pure fteig [quid luis) che faijcbe ti 
forzi a far contra i fati ? (aut qua [pe 
bacs ig cubibus gelidis i], ouer con 
Che ipe ranga cardi qui i aípetti qui in 
quefie (redde nuuole? ( Deggit ) parti 
che (ia (tatodouetel Diuutnjcb'var 
C'ha da e ffer.1ddio. (violari: vuineres 
mottali ? ) fiaflata offeío di ferita 
mortalescioé (ia (tato ferito a morte? 
[aux decuit ]ó partiscbe (ia fato douerc (co(em captum reddi Tar- 
noy)che (ia (tata rendura a Turno la fpaga;che'l (uo deftino l'bauea 
fatta (martire? ( & crelcete vim vidis) &.crelcere forza a quei,ch'- 
etano già vinti- Fenimiperche(quid füturna valeret fioc tei ycbe cas 
fa potrebbe Giururnafenza tc ? volendo di moftcare , che Giuturna 
niente haueri» potuco fénza Giunone ( de(ine iam tandcim ]. ce(fá 
hormai.pon Gne voa valta (& ioflc&ere] laíciati piegare ( precibus 
nofirislia i nollci priegbi(nec tantus dolorle non farsche'i gran do. 
lore[edat te tacitàm]ti confama ui (trugga tacendo[uec cure criftes] 
e che gl'amaci,e malcontenti perfieri | |epe recurientmilu. (peffo 
mi ritorno zx co dülciore] daila dale «ua boccacio& non far.che 
(ieri g ventum clt ad (u; 


vhdisJé in tetra fermas& dentreoall'ondc del mace; & accendere pog 
guerra empia , da non dir tra genero , e íuocero ( dcformare do, 
mum/é macchiar vna famiglia cosi illuflceeL& mfcere Elymenzus, 
& meícolarl* nozze ( lucko 1di pianto , per la morte della Regia 
Amata,& d'alte(vero tentare virerius hocjo ti viecó tentar piu ol. 
tre,andar ne i daoni loro piü oltre L Iuppiter lic oríus eft 1cosi diíTe 
Gionescosi bebbe parlato Gioue (& coutra] & all'incontro ( Sacure 
nialla Dea Giunone figliuola di Saturnojoría cft (iclcosi parló,cosi 
ri(pofe (vultu tubmi(fo ) co'l vaito baflo;cioé tenendo il volto ba(a 
& bumile. 
lor fauella ; & caogiano le loro vefii 
víates ma rclti il nome Latio di que- 
fto pacíe  & i loro Réfiano etcraal- 
[rw detti A 5 adi PN 
tione delle parole , delle * 

en deiibi iab iwegbi gram. 

s miatic ait, 

[Quia nota mibi tua magna volun. 


tas; 


i 


Dall'Eneide di V 


Suaft cir pro vita maiora audere probaui. 
Non vt telatamen,non vt contenderet arcum; 
Adiuro $tygij caput implacabile foutis , 
V na [uperfistio [uperis qua reddita Diuis, 
Et nunc cedo equidem, pugna[q. exofa relinquo . 
Illud te nulla fti quod lege tenetur , 
Pro Latio obtctlor, pro maie[late tuorum : 
Cum iam coumubis pacem felicibus (flo ) 
Component cum iam leges, C federa iungeut, 
Ne vetus indigenas nonyen mutare Latino; . 
Neu Tvoas fieri iubeas, T eucrofq, vogari, 
Mut vocem mutare viros aut vertere "veftes. 
Sit Latium, [int Jtlbani per fecula Reges ; 
Sit Remana potens Itala "virtute propago, . 
Occidit occiderit. finas cutn nomina Troiae 


tas appiter ) perche gli bauea Gioue 
ridotto a memoria la neccfTità del fa. 
to;dicendo; Ventum e(t ad füpremü . 
Et (apendo Giupone effer farto tutto 
quel,che Gioue bauea detto . Dice di 
ceder alla (ua volonta; ma có quefto, 
che vuole vna gratia, la quale nó éo- 
bligata a talfato,ó deftino( digna in- 
dignapatiXioé (oftenereó parir ogni 
coía,& detto properbialmente [ non 
vrtelacamen non vt contendererar- 
cumjin quefto luogo petemo inten- 
dere, che Giururna foffe autore della 
ferita d'Enca , oueto, ch'alcun'altra 
baucffc ticato a Enea in fauore di ef- 
fa Gipturnag Adiuro Stygij] bà dette 
adiuro;in cambiodi ruro » & é figura 
VFcotcfi;che nella lingua noftra (i puo 
dir aggiunta, cioé fe li dà vn'aggiun- | 
ta,come auuicoe quà4o fi pougonole parole compofte per le (em- 
plici;come in quefto luogo:Adiuro»pro iuro:nondimeno vogliono 
alcuni,che iuro, debba dite quando confcrmiamo,ouero promet- 
temo alcuna coía,comc iuro me fadturam, Ma adiuro;quando ne- 
gamo;come adiuro me noo feciffe; Terentio; Adiurat (c pon pote 
apud vos Pampbilo abíente perdurare [ reddita ] in luogo di data » 
f& à pur figura Protefi[pro maieltate tuorum) bi ri(guardato qui a 
Saturno, ilquale bauca regnato vn tempo in Italia » & dc qui dice , 
tuocum;come ancora ; Fauno Picus pater;ifque parentem, Tc $a- 
turne referri fanguinis vltimus auctor (Efto componentIconfen- 
te, nopdimeno di mala voglia (üt Romana potens raa virtute .» 
ropagolpaiche i fatti vogliono,che l'origine Romana difcenda da* 
toiai » íon contenta, ma cbe tu non laíci io modo alcuno; cbe a' 
Latini a pofto altro nome » cbe quel che eífi banno del lor paefe 
natio,& non vogli.che da Troia fieno chiamati Troianisó Teucri, 
& che mutioo la loc fauella , accio paia, chei Romani babbiano 
bauuto |a fua originex& de(cendenza da'Latini;& non da'Troiani. 
Ordine delle parole. 
tO IuppiterJó Gioue(quidem) certo (quia ifta rua magna volun- 
tas ) perche quefta tua gran volontà , cioe l'ordine dc' fati [ eft nota 
mihi)mi € nou.cioé perche io sà,& hó vedu'o l'immurabil cuo vo- 
lerclego inuita reliqui.& Turnum, & terras] io benche mal volócic- 
zi laíciai & Turno, & le rerre (ue; ouero di Laurento ( nec videres 
nuoc me folam) & non mi vedercfti ad: ffo lola ie nan fuffe queflo 
[ede acrialin quefta cele(te (ede[pati digna, & indigna] loftener co- 


Áe degne , & indegne » cioé quel ch: m'otfendc. [. (ediltarem cincta 


flammis)ma ftare cinta di fiammetub ipía aciclin cfTe (quadre Lati- 
ne(& trabcrem Tcucrosi& riraria,metteria i Troiani-in pralia ini- 
mica ) inbatraglie nemiche a loro , perche in guelle motiriano L fa- 


[Olli fabridens hominumjR.ifpon- 
de Gioue , concedendo alla forella 
Giunone rütco quelloscbe bà chieflo 
de'Latini,come oell'otdine meglio (à 
vede. 

Efgofitsone delle parole, delle fauole , 
dellhnjforieye iuogha gram. 
maticali . e 

[Do quod viski concedo quel c'bai 
chieíto , &benc ha víato il cempo 
preíentesperche la promeffa d'yp'ld- 
dio (i reputa pec fatco ( (ab(iet ) li 
"Troiani timarranno » haucran pet 
priuilegio di me(colarfi,G n«iconde- 
zanno con la moltitudinc de' Latini , 
ficomeancoin vn'alico loco Galca- 
quc irna (ubíedit Aceítes ( rituíque 
facrorum adi]ciam Jfaró loro ofere : 
uar lc cerimonie lacre d' Afia ; & é |a verità , petche i Romani of 
feruarono i factifici della madre de gli Dci (econdo l'víanza d'A(ia 
Lígppiire Deos pictare videbis) (igoifica li Romani, i quali religio- 
famepte riuerirono i (accifici di Gignone , anzi vi. Scipione E- 
mil;ano nella rerza guerra Carragine(e portó da Cartagine a Ro- 
ma la (tatus di Giunonc. 

Ordine delle parole . 

( Reperror hominü, rerumq;Jil fattore de gli buomini, & di tut, 
te le cofe;cioé Giouegran Monarca ( (übridzns olli pro illi jlorri- 
dendo,ghignando a quetlo,ditfe [ tu es germana Iouis ) tu (ei lorel- 
Ja di Gioucscioéimia [& altera proles Saugrni ] e la tecopda proge- 
nie di Satutoo , cioé fei vno de' due figli di Saturao ( voluis tantos 
tructus irarü]& anco volu,cio£ attizzie ferbi si grand'ira,e (degno 
(tub pectorejoel cuo petto[verü age) ma borsiüi fa quel, ch'io ti ditó 
t& lubmitce]e pon giü (C [uzoremaneeprum frullca] il furorc,e l'ira 


Olli ubridens bominum rerumque repertor ; 
Et germana Louis, Saturtidcaltéra Woles: — 
Irar:um tantos voluis [ub pedore ufus. 
P'erumage c inceptum fruftra fubmitte furorem , 
Do quod vis,g me viblu[q.valen[q.remtto , 
Sermonem, Au/onij patrium,more[qe tencbunt 
V'tque e$t nomen erit commifli corpore tantum 
Subfidunt Teucri: morem ritu[q.[acrorum 
"Adyciam faciamq.omnes vno ore Latinos. 
Hinc genus, Au[onio miftum quod [anguine furget , 
Supra bomines, [upra ire Deos pietate videbis 
Net gens vlla tuos eque celebrabit bonores. 
Annsit bic Iuno,cr mentem letata retor[it, 
Interea excedit celo nibemq. reliquit » 


$31 


vec cce a fuafi luturnà (uccur. 
tere)ho (uafo a Giuturna,che (occor- 
reffe , hó daro configlio a Giuturna » 
ch'ella toccorreffetfratri mifero!T ur- 
no fuo milero fratello [ & probatur ]. 
& hb lodato[ipfam fup.audere maio* 
ra,.ch'ella ardilfe tentar maggior co* 
ie]pro vita)pet la vita del fratello,pet 
cainpar la vita al fratello[tamen noa 
fua (üp.vt contenderet tela ) nondi- 
meno non gli hà períüafo, cb'ella fa- 
ce(fe urare lo &calc, il dardo ( & non 
vr contenderet atcum ] & non l'ho 
períuala, cb'ella face(fc fcarcare l'ar« 
co in daono di Enea ( adiuro caput 
implacabile j tigiuro pcr il capo , che 
hon fi placa | fontis Srygij 1 del fonte 
Siigio,&ume infcroale,per ilquale gli 
Deitcmono di giurarc [ que vna fu« 
perftirio)la qual fola religione con pauralteddita cft Diuis (uperis ) 


ilio . 


'é dataa gli Dei celefti contra il quus falío , cioe il cui giuta-, 


mento folotemono gli celefti,& (anti De& equidem nunc cedo] 
& io cerro bora cedosdó luogo [& exoía relinquo pugnas J & fafti- 
dita la(cio,e pongo in abbandono le lor battaglieye contelcrobreítot 
te iftudjio ti priegose ti chieggo vna gran gratia di quello (quod te» 
netur nulla lege fatixbe non € (oggero alcgge alcuoa del fato lpra 
Latig)per il mio Latío,per la mía Italia(pro maiaítare tuorum) per 
la maeítá, & hbonoredc' tuoi, i quali banno hauuto origine da $a- 
rurnotuo padre,oueroscbe (ono pii tuoche i TroianiqcumJquans 
do[c(10) horsd,concedo,mi coptento, che fia cosi [ component iam 
pacem) faranno bora Ja pace [ connubijs felicibus] con felici nozze 
( & cum iam iungeot leges, & fadera ; e quando ftipularanno,fer- 
maranuo le leggi, c patti di perpetua concordia tra di loro ( nec iue 
beas]che tu non comandi scie tu aon laíci[ Latinos indigenas che li 
Latini nati in quel paeíc (mutare verusnomenjmurino il loro antis 
co nome, cioé che tu non laíci;che a' Latini fia pofto altro nome di 
quel ch'cffj banno del lor paeíc natio neu iubeas fieri Troias) & 
non vog!i» che fien detti Troiani ( & vocati Teucros). eche fiano 
chiamau Teucti ( aut viros mutare vocem jó che quejfi buomini , 
cioé i Latini mutino fauellaaut vertere ve(tes)ó cágino le lor vefti 
víate( Latium fit) fia fempre di quefto nome il Latio » cioé quefti 
paefi chiaminfi fempre il Latio[& R eges Albani fint pec (zcuia] & 
i Ré crernalmente fieno dimandati Albanit & propaga Romana] 
& la (tirpe Romana venuta da gli Albani [ üt potens ) fia poflc ntes. 
diuenga cbiara ; & poffente: | virtute [tala.] (otto il valorc Ialiano 
(Troia occidit/Ttoia € (pianata[& finas vt occiderit cum nomine ) 
& permetti,concedische ella fia fpiantata con il nome, cioé conce- 
di,ch'ella perda ancora il nome, comc ha perío il íuo Regno. 


che indarno,& a torto prendeflinon 
potlendofi contra i fati (do quod vis ]. 
ti concedo ció ; cbe vooi, cucco quel » 
C'hai chicíto ( & victus, & volens re: 
mitto mc; & viotos& volendo mi ri- 
metto, cioe lafcio il mio primo vole- 
ré ( Autoni] tenebunt fermonem pa. 
tciua J gli ltaliann cioe detti Aufonij 
manterranno la fauella della lor pa- 
uia[& moresy& i lor coftumi antichi 
[ & erit nomen füpp.eis.vt eft j & ha- 
uranno il nome, come banno adceffo 
[Teucri cantum (ubtiderinli Troiani 
lolamente rimarranno, & pigliaraa- 
nola ftanza (committi corpore )me. 
ícolati con efTi , cio hauranno (olo 
pér priuilegio di meícolar(i con effi , 
YS : & paffare (otco il lor nome (adijciam 
moremjo aggiugneró l'offeruanza,faró lor o(fcruarc i coítumi ( & 
ritus laczrorum)& le cerimonic de'lacrifici diuiniu& faciam omnes 
Latinos vno orc]: eli faró cutti vgualmente dimandar Latini (otto 
vn nome (olo'tu videbis genus ) tu vedrai poi la progenic , [quod 


.furget hinc): he nafcetàs& venirà da qui,cioé da' Troiani ( mixcum 


fanguine Aulonio) meícolata con il langue lIcaliano (ire pietate iu» 
pet homines! auanzare di picta& religiofità gli buomini ( & fupp. 
DcosJ& gli Dei ancoranec vlla gens) & niuna altra natione [ cele- 
brabit zqué caos honores J celebrerà. vgualmente li tuoi honori , 
cioé non fará genre alcuna;che pii bonori di lei latua Deità (Iuno 
anpuichis) Giunone s'accoráó, relló contenta a quefte prometie, 
& aücgra C retorfit mentem ] voltó l'animo , & la memoria dc gli 
odipcioé polc in oblio ogni odio intei ca excedit caelo ] tra tanto (i 
parti dal Ciclo [.& rcliquit nubem ) & laíció la nube,da douce prima 
guardaya. 
; LHis 
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Libro Duodecimo; 


(Hisa&i*,a)lud genitor feeum ip- — His a£lir,aliud genitor [ecum ipfe volutat, 


fc volutat 4 Dimoftra il Poeta, come 
che e(leado placara Giunone. Gioue 
anda via Giutürna , accio Turno 
fia vinto lenza aiuto di deità alcuna , 
Efpofittone delle parole , delle fauole , 
-— sell bifforie, C? luogbi grat. 
maticali, ! 
(His adis ] fatte quefte co(e, dette 
di lopra, cioé quietata , & placata ^ 
Giunone: & tolto ogni aiu,o a Tur- 
no[peftes cognomine Dirz] propria: 
mente íon dette Pefti,e per cognome 
Ditz, cioé crudeli , mandare dall'ira 
di Dio, & fon dette Dire,percbe non 
fi veggono fe non inganzi Gioue, » 
&dirato , comcancora Sauique in li- 
minc Regis apparent [. Tartaream 
Megeram ] Megera é vna delle furle 
infernali , perche megero Latinamen- 
tc fignifica hauete in odio, ouero in. 
üidia . Dice anco Claudiano . Surgit 


trifti de fc de Megara, & hà aggiunto Tartarcam, per dimoftrare 


Iuturnamq.parat fratris dimittere ab armis, 
Dicunt ur gemina pefles e cognome Dore , 
Quas , Cir tartaream Nox mtempefia Megeram 
V no,eodemq.tulit partu,paribu[q. reyinxit 
Serpentem [piris ventofaque addidit alat, 

H« Iouis ad folium,[euiq.in limine regu 
ades acuimtq. metum mortalibus «gris » 
$i quando letlnam borriflcum , morbofq. Deum rex 
0Molitur meritas aut bello territat vrbes, 

Harum unam celercm demittit ab «tbere (ummo 
Iuppiter,inq.omen Luturne occurrere iu[fit, 

Illa volat,celeriq.ad terram turbidine fertur, 
Non fecus, ac meruo per nubem Tox fagitta , 
VAErmatam eui "Partbus quam felle veneni 
"Partbus,fiue Cydon, telum immedicabile torfit 
Stridet er celeres incognita tranfilit vmbras. 

T lis fe fata ue tulit terrafq.petiuit, 


no, & eodem partu 1e prodaffe 3 vn 
medefimo parto(& reuinxine le ligó 
L tpiris ferpentum 1di riuolgimenti.e 
gitidi ferpi Cparibus] pati,e di numc- 
f0,€ di grandezza, cioé gli ornó late- 
fta di (erpi inanellati, in luogo di cti- 
tii ( quibus addidit afas ventofas? & 
alle quali aggiupfe l'alitanto prefte; 
cbe parea ; chefoffero (pinte dal vcn. 
tof ha fcilicet furiz] quete rre furie, 
cioc Tififone, Aleto, & Megeta ( ap- 
parcut](tanno in punto ad obedire 
f ad foliumIeuis y intorno alla fedia 
tcgale di Giouc( & in limine eui Re. 
pe nella ftanza delcrudel Ré, cioé 

icuc;quando € adirato verfo noi di 
fdcgno giufto, ouer per il Ré, crudel 
intende Plutóne, accerinando, cbe le 
furie (ono appre(lo gli Dei del Cielo, 
e dell'infernol acuupt metum)e fan- 
no paurarmottalibus egrisla gli bno. 
mini,quai (empre viuono con traua- 


glic faftidi, & mettonodentro a'petti de T buomini mal contenti, 
ogn'hor paura ; furore ( (i quando Rcx 


um  qual'hora il (anto 


efferui Megera terrena; & acria [vno eodemque] fecondo la fua o 
víanza hà abbreuiato la media fillaba in eodem [ Si quandolethum 
borrificum) vogliono, che Gioue non fia Auttore della morte , ma 
poffa con la forte di morte giouare , e nuocere- affai a gli huomini 
[inque omne luturnz occurrere iuffit;j Gioue mandó vna furia a 
Giuturna ; € le commette, che faccia fcgno della morte di Turno 
[non íccus, ac neruo per nubem impulla fagitta ] cosi quella furia 
diíceíe dal Cielo,fi come tuol diicender vna freccia,& e figura Hi- 
perbole, per flmilitud ine, come altroue s'é detto ( felle veneni ) di 
amarirudine,di vcleno;di (ago nociuo,& mottifero ( Cydon ] Cy- 
don 6 pofto in luogo di Crecen(is hà la prima fillaba breue,a quale 
nel nome proprio d lungaxcome nc! 10. lib. Dum (equetis infoclix 
noua gaudia Cydon. Ü 
Ordine delle parole . 

: [pfe gcnitor),llfattor del feme bumano;cioé Giotet voluit fe- 
cum alipd)volge feco altra cofa ad aprir la via a'fati [his aGtis 5 fat- 
te queflc cofe;cioé placata Giunone (& parat Je s'apparecchia , & 
oprà p dimittere ab armis fratris lururnam ] mandar via Giuturna 
dall'armi del fratello, cioé , che Giururna lafci il fratello ( geminae 
peítes dicuntur ; due pefti mortali fon chiamate ( cognomine J pet 
omc(Diraicffecrationi,malcdittioni,furie crudeli, quafi crea- 

te dall'ita de gli Deitquasjle quali(& Megeram tattateam] & Mc- 
gera vera furia infcrnale p nox intempefta j la meza noce clit v- 


[ Poftquam acies videt lliacas ) Sc 


Rege gli Dei molitur] manda con difficoltà, contra la faa natu- 
ra, effendoil padre , che gioua [ lethum borrificum , & morbos 
morte fpauentof(a , & infermita maligne (aut territat bello Jó s'ci 
minaccia di guerra ( vrbes meritas] le Città metiteuoli , colpeuo. 
li C luppiter demittit ab aethere füumnio J' Gioue manda gii dall'al- 
te (cdi (vnam harum; vna di quefte tec fucie [ celerem ] defcen- 
dendo prefto( & iuffit e li commandó ( occurrere lotturoz in 4 
omen 1] ch'andaffe incontro a Giuturna in (égno della morte di 
Turne [ illa volat 1 quella fütia preíto (e'n vola , ( & fertur ad ter« 
ram ] & é portata ip terra ( turbine celeri 1 con empito, quafi au- 
uolta in nodo di vento (non fecus, ac) non altrimente ;che , (a« 
gita impulía neruo 1 vna freccia tpiota dall'arcot per aubem pet 
l'aria ( quam ; la qual freccia | Parthus] vn Parto crudele ( (i. 
ue Cydon 1oueto vn Candiotto[ torfit ] hà irata [ acmatám felle 
veneni ] tinca d'amaritudine di veleno , cioe cinta di veleno mor. 
tifero Cappofitorié telum immedicabile ) cioe dardo, che fà ferí- 
tà ' che non fi puó curar con medicina alcuna p ftridens talis (a- 
gita ] fiíchiandotal freccia ( & ira ] & pon vifta daoc- 
chio aicunó € tranfic vmbras celeres J paífa le veloci , e prefte 
ombre (fara no&te j la furia figliuola della notte [ ralis fe clit ] 
fi moffe di tal forte & petiuit tercas J & venne, (ceíe a vn cratco in 
tema. 


ra fuffe mortale , portia con la mia 


dimoflra come lafuria mandata da 
Giouesdiícefa in terra,(i cambia in ci. 
Werta, oucr barbagisenni, il quale füol 
buttar accenti flebili , & cominció a 
fuola22are intorno al voito di Tur. 
no,& batter l'aliil che vedendo Tur- 
no , fubito fi fenti. peril timora 
ghiacciar ie membra , & arricciaríi i 
capegili, & non porer parlare, & cosi 
ancora Giuturna, poiche conobbe la 
trifla , & empia furia ftracciati i íuoi 
biondi capegli?& guaflato il fuo vol- 
to candido ; cominció a lamentat(i , 
& laíciar la difeía del fratello . 


(po/rtione delle parole , delle faucle, 
delPbifforieya ineghrgram-—— 
maticali. 


tAlitis in paruz] Intendefi qui del- 
la ciueua; ouer barbagianni vccello 
. moiofo (crum canit capta coía mal- 
contenta, & accenti flebili; comte. Se- 

uc terrifici cecinerunt omnia va. 
ted Turni Ie peftis adoralin alcuni tc- 
fii (ccitti a mano filegge abora; la- 
qual lettione veggo che piace pii a' 
dotti [ monftro? poís'io oppormia 
I mofiro borrendo,ciot a que- 


"auguriosche viene per volontá di Gioue? (obfcenze volucres | per 
mettete in difgratia ba víato il numero plurale , c(fendo vn'vcce Ilo 
folo ( pro virginitate ) cioó per l'honor toltomi della virginità ( & 
miícro fratri comes ire per vmbras iam mortalis ego) in alcuni lib. 


antichi fi toga quefa Iextiope;della quale € quctlo il (enfo; s'io ho- 


Toflquam acies vidct IHiacas, atque aymina Turni , 
"litis im parue fubito colleGla figuram , 
Qua quondam in buflis , aut culminibus defertis 
Nofle fedens erum canit importuna per umbras. 
Hanc verfa in faciem, Turm fe pelis ad ora 
Fertq; [onans cl'ypeumq;euerberat alis, 
Jlli membra nouus [o'uit formidine torpor » 
"Arre(leqiborrore coma, Q7 vox faucibus befit. 
At, procul vt Dire firidorum aguouit C alas, 
Infelix crine fcindit Iuturna [olutos, 
V uguibus ora foror fedans,C peiora pugnis . 
Quid munc te tua,T urne potell germana iuware 


Aut quid iam mifere [uperat mili? qua tibi lucem 


Arte moreritalis pe[lum me opponere toon[lra? 
lam iamque linquo acies : ne me terrete timeutem 
Obj[cens volucres;alarumi verbcranofco, 
Letbalemq;fonum: nec fallunt w[Ja [epcrba 
Magnaniri Iouis bec pro virgiutate repomit ? 


Quo vitam dcdit «teruam ? cur worts adempta eft 


Conditio ? po[Jem tantos finire dolores 


Nuuc certo, € mifero fratri comes ire per umbras 
Immortalis cgo)baud quidquam mil dulce meorum 
*. Te fme, frater erit;ó qua [atis ima debifcat 


Terra mibi smancfque Deam demittat ad imos !. 


morte poner fine a si gran dolore , 
nondimeno Doaato cosi: Im- 
mortalisego ? aut quicquam mihi 
buice meorumil'vno,& l'altro mem. 
bro per interrogatione . 
Ordine delle parole . 

Poftquam vider acies lHiacas)Po; 
ch'ellá vede le íÍchiere Troianefatque 
agmina Turnile le (quadre di Turno 
(ip(a colle&a (ubito ) eff1a vn tratto 
trasfotmata;cangiata (in figuram ali; 
tis paruz Jin figura di picciolo vccel. 
lo, cioé delia ciuetta ( quz fedens 


. quondam ) la quale alcuna volta po- 
fa 


ndofilno&eldi mezza notte Lin ba 
ftis) fopra le (cpolture,e cimiteri [aut 
inculminibus defertis ; ouero fopra 
le (ommità de gli edificij deferti Lim: 
portuna ; c(fendo vccello noiofo, & 
mólcfto | canit ferum per vmbras) 
cánta cofa mal contenta ncl piüà of- 
€uro della nocte [pettis) quefla male- 
detta furia ( verfa in faciem ) cangia- 
ta.inrforma di fimile vccello (!onans) 
facendo ftrepitoliertque refertque fe 
ad ora TurnJgira,& (uolazza intor- 


' mo al volto di Turno [. & verberat 


alis ] e sbatte;percuotecon l'alit clyi 
peum fopp. Turni ]to fcudo di Tur- 


00 [ torporponus ) vnnuouo infolico gelo [ foluit membra, 
illi)gli difgiunfe le membra , cioé a Turno fi fentirono aegghiaccis- 
te le membra d'vn gelo ínlolito [ formidine 1 perla paura ( co- 
mg , (ciliceteius arré&tie funt borrore ) & ifuoi capegli s'arric- 
Ciarono per lo fpauento ( & vox hafit faucibus, 1 & la voce s'at- 


Dell Eneidedi Vergilio. 


accó al o[at Iuturna]ma Giututna! vt agnouit proculpoiche 
e lótapo[ftridorem, & alas dirz]io ('tepito,& ii íuono 
dell'ali fetide,c pazzoléci della furia empia; locor infelix ]locella ia 
felice [ícindit crines folutos( (traccia i (uoi capegli (parG(fedans ora 
vnguib. ) guaftando il (uo volto con l'vnghie ( & pc&ora pugnis ) 
percotendoil (uo petto con i pugni (inquit (ap. ó Turne dice, à 
"Turno quid tua germana nunc potef(i cc iuuare? ) in che adeífola 
tua forella ti puó giouareiche ane hora per tc latua forella(aut 
quid iam fuperat mihi miferz?] & che íperaza re(ta bora à me mi« 
fera, & infelice? [qua artecon che arte( morer tibi lacem:]ri poffo 
prolongat là vita ? [poffum ne opponere me ] poís'io oppormi (rali 
monftro; Ja talc horrendo moftco?non ch'io oon poffo,& per que- 
ftaiam iamlinquo acies)hor bora laício,ecco ch'io laício le (qua- 
dre infelici del mio fratello, & la (ua difeía [ volucres obícenz 
fetidi vccelli (oe terrete me cimenté) non vogliate ípautire me im- 
paurita, me cbe (on in timore,& gclo[noíco verbera alarum)cono. 
(co bene il battere delle voítre ali, & che coía (ignifica( & Íonum 


[ Tantumeffata. ] Defcriuela par- 
enza di Giuturna , perla quale Tur- 
o priuo d'ogni dilino aiuto , &dn- 

furiato , & picno di rabbia tir à Enca 
vn gran (afío ; ma non fece coía niu- 
na , perche non giunie douc egli ha- 
uea drizzato ilcolpo . MaEnca pre- 
fa l'occalione drizzó verfo di lui la (ua 
lancia , & paffandogli la corazza , & lo 
fcudo guaraito di Ictte piaftzc lo feri 
grauemente, 


Efpofitsene delle parole delle fauole, 
acl"biflorie,e luogbsgram- — 
maticals, 


(Ingens atboreum ] Non (ono due 
epiteti , come vuole Aícenfio ; ma /E- 
ncas ingens corrufcat telum arbo- 
rtuin, doucnonloda l'hafta, ma co- 
lui chelalancia (. & contrahe quid- 
quid fiue animis ] raccogli tutto quan- 
to valotc , quanta aítutia tu puoi víare 
contro di me , douc dimoltralo (de- 
guo dcl nimico ( caput qua(fans ) Ícor- 
lando crollando la tefta ; (i comc.an- 
cora.in vn'altro luogo ; Tunc quaffans 
caput [ campo qni lorteiacebat Limes 
agro pofitus] concorda il relatiuo con 
it fuffequente , come Saluftio ; Ett it» 
carcere locus, quod Tullianum appcl- 
lator ( trepida manu ]dice trepida , in- 
tendendo veloce , preíta , à in verità 
tremante , & coo (pauento, (eguitan- 
do di (otto ;. Scd currentem..s 
nec (c cogaoicit cuntem (. Genua la- 
bant ). hà víaro ncila prima fede il pie- 
de: detto. Proceleuimatico in luogo 
di Dáttilo, il quale cofta di quattro ul» 
labe; breue, come Auicula( at velut 
in (omnis! écomparationc preía da.» 
"Omero [ vbi languida pce(fit nocte, » 
quies ).bà detto il ripolo languido , de- 
bole ; :comedice Oratio nella (ua poe- 
tica ; Velut zgriíomnia., vaoz fio- 
guntur ipecies L non corpoceootz ] 
hà detto corpore, procorpori, per la 


Tantum effata caput glaucocontexitamitu , — 
DMulta gemens fe fluuio Dea condidit alto, 
IAeneas inflat contraytelumq; corrufcat 
Ingens arbore, cir [uo [ic pestare fatur: (Hase 
Que nic deinde mora efltaut quidná, T wrne retra 
Non curíu, [euis certandum esl comminus armis. 
V erte omnes te te in facies, contrabe quid quid 
Siue animis fiue arte vales:opta ardus pennis 
vA Tira fequi claufumqi caua te condere terra 

llle caput qua[Jans ; Non me tua feruida terrent 
Di&la ferox:duy me terrent cir Iuppiter bo&lis : 
Nec plura effatus faxum circum|picit ingens, 
Saxum antiquum ingens:campo qui forte iacebat 
Limes agro pofitus litem,vt difcerneret aruis . 
Fax illüd eli bis fex cermce [ubirent, 

Qualia nunc bominum producit corpora tellus . 
Ille manu raptum trepidatorquebat in boflem , 
Ilriór infurgens , C cur[u concitus beros , 

Sed neque currentem fe,nec cognofcit euntem, 
Tolltmem ve manu faxum 5 
Genua labant gelidus concrewit frigore fanguis. 
Tum lapis ipfe viriyvacuum per inane volutus, 
Nec fpatium euafit totum nec pertulit i£lum , 
Ac velut in fomus, oculos bi languida aia: 
Notie quies,ne quidquam auidos extédere curfus 
Vli domm inmcdá; 
Succidimus nou lingua valetynon eorpore not& 
Sufficiunt vires ncc voX aut verba fequuatir ; 
Sic Turno,quacunq; viam virtute J suce $ 
Succe[Jurp Dea dira negat: tum peélore fenfus. 

V ertuntur vari. Rutulos ajpeflat, c; vrbem 
Cuntlaturq; metu telumqsinSlare tremifcit; 

Neg quo fc eripiat nec qua vi tendat in botlem , 
Nec currus v[quà videt , aurig am4; fororem, 
Cuntlanti telum JAeneas fatale corru[cat, 
Sortitus fortusam oculis, £r corpore toto 
Emninus intorquet maraliconcita nunquam 
Tormento fic faxa fremunt nec fulmine tanti 
DiJultaut crepitus volat atri turbinis instar 
Exitium dirum basia ferens ora[q recludit 
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lethalem;) & il (aono ttémendo,& mottale'nec affa (üperba]né lé 
volontà iuperbe( magnanimi [ouis del magnanimoGiouel fallunt) 
m'ingannano, cioc fon ben chiata , che tutto quefto é per volontà 
di Giouc ( reponit hzc pro virginitate ? ) hora rende quelti premij 
perla verginità toltami [quo) a che (dedic viram zternam; ] mi hà 
dato la vira cterna?(cur conditio mortis c(l mihi adempta? ]perche 
mi é tolto il morire? (ego iam mortalis (i eísé (up. jíe io bora fuíe 
moccale [ nunc certe poem finire ) adeffu certo potrei fiarite b ran- 
tos dolotes) qucfti si gran dolori ; & martiri (& po(fem ite comes 
fratri j & potrei gice per compagna fidele del mio fratello ] per va 
bras j pec l'ombre infernali [ó Érater [ó fratello Lhaud quicquam. Ls 
mcorumjniuna co(a delle mie;cioe quel che m'accafcheràálerit mi. 
bi dulce fine tc] mi farà gioconda, & diletteuolc (enza di ce (ó qua 
terra j qual (ia cerra [ fatisima [molto profonda [dehiícat mibi ] 
che aprendo(i m'inghiotta [& demittar me Deam ad manes imos] 
& mandi benche fia Dca all'ombre infernali ; cioé nel piti baflo 
centro, & cicco abiíIo . 


Ordine delleparsle . 


. [Iuturna tantum effata J Giuturna 
hauendo cosi parlato.( contexit ca-. 
put j coperícilcapo ; fcaícule il capo 
per malincenia ; ó per vergogna (ami- 
€tu glauco? nclle (uc veíti di color del 
mare, ódel Ciclo( gemens multa pro 
multam J molto piangendo , veríando 
fuori da ifuoi occhi molte lagrime, » 
[ & ipía Dca condidit (calco fiumi- 
nc j & etfaDea fi naícoíc tuca , ficuf- 
fo «utta nel profondo fuo fiumc den- 
to la íua acqua [.contra /Encas in 
gensinílat) dall'altrabanda , intanto 
il grande Encainflantemente ; fome 
firinge Turno ( & corruícat celum ar- 


boicum ] & vibra , & muouec , maneg- 
gia lalancia pondero(a, . & fat- 
ta d'vn'albero[ & fatar pe fzuo] 


& fauella cosi col petto ficro » cioé 
pieno d'ira, e di furore [qua deinde a 
nuac eora eít ? ) cbe tardanza éadci- 
fo? ouccoche pià tardare adeo? che. 
reíla adeílo ?. ( autó Turac quid iam. 
teuactas? Jouez à Turoo » perche 
bora íchifi ; & fuggidi wenir.à barta- 
gliameco ? (nor cít certandum nobis 
curfu ) non douema combattere coc- 
rendo , non (iama qui pet combactc- 
te, cfar guerra tia noieorrendo Lfed 
certandum comminus ] ma douemo 
cotobattete » efiam qui per combat- 
tere d'appteüo: rarmis izuis ] con cru- 
dearme [ verre ce in omncis facies ] 
cambiati in ogni forma: ;. & allude qui 
&, Proteo » i| qual volendo (campar fi 
mutaua ín diucríe figure » nondimce- 
no non fcampó poi dalle mani d'Ari- 
fleo L& conttabe ] & raccogli | quid- 
quid vales fiue anirnis fiue arte] quan- 
totu puoi dianimo ; valore, ódiarte 
conttodi me |opca'íequi pennis aílra a 
ardua J defidera d'atriuar con le piu- 
me all'ake (lelle:, dcfideradi volar al 
Ciclo. ; .cioé (& ca non metti le piume 
fra lc Stelle ( Gc opera condere teclau- 


simmane mouctem; 


 ouatibus agri, 


figura Antitoi, icome, Hatrerpedes — Lorice, c clypei extremos [eptemplicis orbes ——. (am terra caua. ).& delidera d'aícon- 
pcs pro pede . Scnon vuolpiüprefto, | "Per medium firidens tranfit inciditiéiu$ -—. detxi cinfertato (ouo cerra » cioe icon 
inteaderc in qucíto luogo 1a. prepo- Ingens adterram duplicato poplite Turnus , t'aicondi nel gretribo della terza , non 


fitione , eicndo ilfenio., Viresnon 
faficiunt io corpore[ & vrbem] ho-. : 

ra guatda i Rutuli boca la Città douc era Lauinia, ouero.da doue 
&fpettaua aiuto , qual (i vergogpaua, & noo baucá ardire doman- 
darc(nec quo (c cripiat )pecche i T roiani baueuano (errato turco il 
Campo , gli mancata dunquc l'occalione di fuggire  & non fpera- 
Ua pid aiüto alcuno , e(Iendo(i partira la (otella [ murali concita.» 
nuaquam Tormento, &c. ] Quelte tré comparationi biperbolicbe 
aggrandifcono l'empito , & forza d'Enca , & danno molto orna- 
mcnto, & chiarezza à queíto luogo|fulmincié pofto per il tuono 
Ienza il qual mai ciatcuuo factta [iétusiferito à morte, & e partici- 
pio adcllo da ifcior (ccris;che ftà per elicr percoffo,& ferito. 


Ai. , ^ 


mi fuggicai Lille Turnus quaffans ca- 
* .putdqueilo, cioé Turno (cotendo, crol. 

lando la icfta pet (degno; cosi parló[ó fcrox jo arrogante,e fier ne- 
mico [ tua fccuida dicta ] le «ne parole piene d'ira, e furore, e cuoi 
minacci [non cercepr me] aon mi (pauentano,nicnte mi mettonó 
di paura [Dij terreptuli Dei (oa quelliche mi dan (pauento( & lup- 
iter hottiscertet mc]e Gioue diuétatomi nemico mi fà pauralnec 
urnus effacus plara)e non hauendo Turno detto altro,cioé (enza, 
Íormar altra patola; circumípicit ingens (axum antiquum ingens J 
vedc dico vngran (affo antico, ch'erano molti anniche fü potlo ia 
uelluogo (qui fcilicet lapis farte iacebar campo ] il qual la(fo per 
orte flaua à punto in m«zo del campo [ pofitus limes agro ] potio 
iui per «ctmine ( vt dicecnereclitem aruis; acciocbe diuidelie , le» 


. - paraiíe la lite de'confni loro campi » acció non poxcílc naícer lite 


ua 
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tr2' vicini de'confini di loto campi (bis fex, ideft daodecim fup. viri 
le&i ] dodici forti buomini (celtilv 


lo mouetiano mai perla cima [ exi(lentes ralia corpora ] effendo di fita cioé và vota d'affetto ogn'impreía di 


quei corpi d'haomini( qualia corpora hominá tellus prodücs 

quali adc(fo produce : e crea la rerra [ ille heros; f. Tutouscorque- 
bat in hoftemiquel barone,& buomo di fingolare virtü, ciod Tur- 
no tiraua,auuentaua contra il nemico »((. (axum illad raptum ma- 
nu trepida ] quel (affo preío , & alzato con la man veloce, e preíta, 
ouet tremante (infargens altior] sIzandofi in alto,leuando(i io pü- 
ta di piedi [& concitus curíu] e molfo ircorrere, e corrente pirtche 
prima , acció non fia giudicato tardo , e pigro [fed ipfe, (cilicetca- 
ptus farore,neque cognokcit correntem]ma egli infuriato.pieno di 
rabbia non fi conoce, che corre,non sà s'ei corte [nec cognofcit fe 
cuntem] né sà s'ei camina piano (ve ne cognofcit (e collentem ma. 
nu faxum immane? ó non s'accorge (e inalza con la mano il (miíu- 
rato (affo [ ve moguentem)ó s'ei lo muoue (ed (up. Turni la- 
bant) ma in tanto à Turno tremaao li ginocchi, le gambe [ & (an- 
guis gelidus concrcuit frigore] & il freddo (angue s'é cógelato nel- 
je vene,cioe gli T» um tutto il (angue nelle vene(tumall'hora 
(lapis ipfe virijil fatio, qual egli fpinfe [ volutus pet vacoum inane ] 
riuolto per l'atia; poggiando per l'aria [ nec euafit totum fpatium ] 
né arríuó l'inimico Enea [nec pertulit ictum] né giunfe doue dtiz.- 
zó il Mun feri douce hauca difegnato (ac veluti)e fi cometin.a 
fomnijs! in (ogno! vbi quies languida J quando il ripofo languido, 
debole, cioé il (onno d'vn'ammalato,e debole[preffic oculos 

bà chiufo gl'occhi con la notte (videmur ne quicquam velle exten- 
derc 1 ci par indarno voler ftendere [ curíus auidos lil cottere.che 
con defiobramiamo[& zgri (accedimus in medijs conatibus)& in- 
fermi cademo à terra in mezo d'ogni noftro sforzo[lingua non va- 
let ]la lingua non puó (ciorG, non puó parlar ( vires notz )le forze 
con(uetcyfolite [non fufficiunt corpore pro corpoti,vel in corporc] 
non baftano al corpo, ó nel corpo à darci aiuto [nec vox,nec verba 
fequuntur ) néla vocc, n le parole feguitano il noflro sforzoscioé 


£( Confargunt gemitu Rutili ) con- 
clade i! Poeta l'opra (ua in grandifB- 
ma lodc d'Enea » che era per bauer cf. . 
fo Enea vinto Turno, & bauere abbaí- 
fato l'amimo (uo fiero , & (uperbo co'l 
renderlo bumile , & fapplicheuole ; c 
già haucría concefífo la vita à Turno , 


Confurgunt gemitu Rutuli, totufque remugit 
20s circum t vocem laté nemora altaremittunt, 
"Ille bumilis fupplexq;oculos,dextramq;precátem 
Pretendens equidem merui,nec deprecor jnquit ; 
Vicre fortetua , miferite fi qua parentis 
onn cura potefl oro: ( fut € tibi talis 
nc 


Libro Daodecimo. 


non poffiamo formar voce;ó dir patole [Gic Dea dira) cosi la ctude! 


ix fobirent illod cermice )apgena — Deascioéla furia[negat Turno (ucceffum ;nicga à Turnoogníária- 


ürno [ quacumque 
virtutc petiuit vjam ) con qualuoque fuo valore babbi cercata , € 
prouatd la via per trouar aita [tum fenfus vertuntur vari ) all'bora 
lí fent i;& penfieri i deflano diuerfiLin petorc)nell'animo( & 
afpcétat Rutulos] & egli bora guarda i Rutuli(& vrbem] hor 1a» 
cittade(& cunctat,metu ve itarda,e raffrena il corío pc*l timore [& 
tremiícit J etrema di (pauenro [ telum in(tare ) che il dardo d'Enca 
gli(opraftia, vcggendofi già di lopra il dardo d'Enea [nec vide quà 
etipiat) e non vede douc po(fa liberar(i,come po(fa campar fuggen- 
do ( nec qua vi tendat in boflem ] né con che violenza, empito fi 

sforziandar contra il nemico (nec videt ví(quam currus Je non ve- 
dc in parte alcuna il (ao catro(& fororem aurigam) né la faa forel- 
lasche facea il carettierev& era guida de" fuoi caualli Eneas coru- 
fcat]Enea in rano lancia [ipfi cunctanxi ) à lui, che tardaua [telum 
fataleJil dardo deftinato,mortalc;co"l quale i fati gli baueano otdi- 
nato la morte [fortitusoculis fortuna ) bauendo vifto l'occafione 
accaduta per ventura della (ua negligenza, & lentezza (& eminus] 
& da lungigintorquet) lo lancia,l'auuenta | toto corpore] con tutta 
la forza del fuo corpo[ (axa nunquam fremunt ] i faífi mai non fi- 
fchiano[fic]cosi [concita] rirati (tormento maurali]da machina,con 
la qual fi battónoi mari, ó da fionda (nec tanti crepitus) nési gran 
ftrepiti[ditfultát fulmina) (i fentorto dal tuonoyó mentre tuona| ba- 
fla ferens dirum exitpium Jil dardo, la lancia portando feco la cru- 
del morte[volat]vola Linftat turbinis) in guiía d'vn nembo di vento 
nero [& recludit oras loricz ] & apre, patía l'orlo della cotazza [& 

ftridens ) e fifchiando [ tranlit medium femur ]li paa in mezo al 
fianco (per extremos orbes) per l' vltimo giro [ clypei (eptemplicis ] 
del (no (cáüdo guarnito di (ette piaflre [ingens Turcnus]il gran Tuc- 
no [incidit ictus] caícó percoflojferito à morte(ad terram] à terra, 
[ poplite duplicato ] fopra i giochi piegati . Poples tis,€ propría- 
menic di dietro, oue fi picga la gamba . 


ouero perche moriua giouine, 
Ordsne delle paroie . 


| Ruruli confurgunt gemitu ] i Ru- 
tuli fi leuano inficme con pianto ; li 
Ruxuli lieuano vn pianto grande ( & 
totus mons remugit circum ) e tuio'l 


ie non gli haueffe viíla la cintura di j Í imi ó 
Pallantc, laqual fü cagione;che egli ac- NE mijerere feuea : monte riíiona intorno ( & nemora, 
ceío di furor vendicó la morte di Pal- d » [eu corpus [poliatum lumine mauis , alta) c gli alti bofchi ( remittunt vo- ' 
lante, (econdolapromeflafataal(uo —— Reddemeis, vicifii, c vilumtenderepalmas — cem lare] rimandano la voce larga- 
padre Euandro . "Ku[onij videre tua e51 Lauinia coniux : mente , cioéli boíchi, e tutta lacam- 
adio V lterins rie tende odijs , Stetit acer im armis [pex rid pane ud ees 

— , Meneas voluens oculos, dextr repreffe, — Le hamis j egh numine» 

detlinferés (Or agir grum Ó Etiam iamq;magis cunflantem fiere fo dore cage e M — ee 
RE au. Caeperat , infelix bumero cim apparuit alto (& ptotendens 1 pecemuein 1 
(Ille Vamiie egi bumile, efappli-. — Balteus, & notis Jv wispalóa. zur gas e rruer z manca in  Euiía di 
cante ,; hauendo iü l'arrogan- Pallantis pueri ; vitium quem vulnere Turnus iprega » c impetrar merce.» 
2a, & l'alerezza»&c adco il Pocta for- : dile ( equidem meruip io certo bó me- 


niíce per la vittotia d'Enea , laqual po-- 
ne nel fin dell'opera il cumulodelle - » 
fue lodi , le quali da principio infino 
al finc hà continuato coa i artifi- 
cio ( necdeprecor ) & non ri non 
ricusó : perche deprecari € il contrario: 
diquel , cb'é precari . idio. 
Sape precor mortem ,| mortem quo- 
quc deprecor idem [. & victum tende- 
t€ palmas Aufonij videre) tutto quefto: 
appartiene alla gloria d'Enca , dimo- 
ftrando Turno innanzi ácurti effer vinto da Enea [ tua efl Lauinia 
coniux)Lauiniaé tta ryoglie , laqualeera ftata cagion della batta- 
glia; &d'ogni ruina.L.viterius ne tende odijs) non voler ftendere 


Immtolat,cir 


pii oltre la cua crudelrá, ma tendi il corpo alla (epaltura ( cunctan- 


tem fle&erce fermo carperatjtutta l'incention del Poeta é moffa fo- 
lo alla gloria di Eoea; perche da quello, che dimollra;che Enea co- 
minciaua peníar di perdonar al nemico , (i vede la bontà fua baué- 
dolo poi vccifo:, posta la iníegna di pietà ;Ipetcioche riguardando 
buandto vendica la morte di lallante ( infcelix balteus 7 la infeiice 
cintüra,percbe à niun padrone fü felice, &é deo infarlix balteus, 
come Lacedemoniofq; hymeneos,& douemo (apere , che Torno 
portaua quella cintura piü per beffeggiamentco,& vantamento,che 
pet vtilità, douedi (otto à detto « Auque bumeris itfigae gerebat, 
f Pallas immolat)Pallante ti (acrifica come boftia per vendetta del. 
la (ua morte, & della pace rotta (fugit indignara]dice, che l'alma (i 
fuggi picna di ídegno , ouero perche i uoi prieghi noo baueano 
mezitato perdono: oucro pezcbe (apeua;cbe Lauinia (arà d'Enea ; 


LI 


Strauerat, atq; bumevis inimicum infigne gerebat. 
Tllc eculis pol faui monimenta doloris , 
Exuuia[que bauftt furijs accen[us C ira 
Ternbilis; tu ne binc [polis indute meorum 
Eripiare mibi Pallas te boc vulnere "Pallas 
nam;celerato ex [anguine furit . 
Hoc dicens ferrum aduer[o fub petlore condit 
Feruidus afl illi foluuntur frigore membra ; 
Vitaque cum gemitu fugit indignata [ub vmbras. 


titato , 1o ccrto hà batuco merto con- 
degno al. mio [- oec deprecor ] 
& nonti prego per mer vtere for- 
te ) vía bora a va forte [ verum fà qua 
cura) ma (e alcuna pietà [ miferi paren- 
tis ) dcl mio infelice padre D: 
tcít tangerc te)ci puó muoncrc [& 
chifes genitor tuit tibi ralis ] & fc cu ba- 
ucfti di tal Íocte Anchife cuo padre, » » 
che per amor fao ieritaffi pe£dooo » 
[ego oro ti pego ( miferere (encctar 
Dani Jhabbi pietà della debile vecchiezza di Dauno mio padre...» 
[ & teddc me (apple viuum meis ) & rendi me viuo alli micil fcu 
mauis] oucroft vuoi piü prefto, fe piüaggradiíce [reddc mers ] 
rendi alli miei ( corpus , (cilicet meum (poliatum lumine ] il aio 
corpo priuodi vita ( vicifli ] tu bai viato- [ & Aulonij videre & 
gli Italiani banno veduto ( me fupple victum tendere palmas ] me 
vinto ftendere le mani giunte , cioéch'ioconác vinto faceua (e 
gnocon|e mani giunte infieme [ Lauinia cít rua conitix) Lauiois 
figliuola del Ré, pet la quale bauemo combattuto, € tua moglie, t€ 
la concedo [ne tende vlterius odijs)non procedere pid oltre à rmag- 
gior vendetta con odij , perche t deuc baflare, ch'io confe(fo cüer 
vinto[ /Enca etit acer in armis)Enca fortey5c valoroío inarme, » 
fi fermó [volaens oculos) volg endo gl'occhi in fro [& preffic dex- 
tram) & rafirenóla mano ( & fermo , (cilicct Turni fupplicants ) 
&il te di Turno füpplicheuole | iam , & iam magis) ogn'boc 
pid [. ceperat fleGtere /£neam cun m J incominciaua à pic- 
garc Enca, che ítaua peníofo , che ftaua in foríc [ cum ko 


Dell'Eneide di Vergilio. 


ixJquando a centura ipfelice;ciae apportando infeliciràa Tur- 
—— alto viam. L^ edel fopra l'alte fpalle di Turno(.& 
cingula & i fuoi pendenti[fulferunt bullis notis pueris Pallantis] 
ziíplendeano di brocche, & ferri dorati conofíciuti da Enea; ch'era- 


nus Turno l'hauca di(tefoio terra ferito , e 
motto»ilquale Turno hauea vinto,e morto in battaglia [atque ge- 
rebat bumerjs ( & lo portaua fopra le fpalleL infigoe inimicum? 
per adorpameuto daonofo a laipetche gli apportó aortelille Ae- 
nest poliquam anf ocalidgh. ris poiche fi vide dagan- 
ti poe fzui is)la memoria acerba del cru- 

dolgre( & exuuias)e la ricca (poglia di Pallante ( & ac- 
cenfasfotisjic acceío di furore, [& terribilis ira) & tutto auampa- 
to d'ira,e (degnose fatto fiero piu che mai[inquit fupp.) diffe [tu ne 


indute (polijs adunque veftito,& adorno delle (poglie 
de'miciscioc d'vn mio fi caro amico, & per il dolore hà víato il ng- 


no quegli del giouanc Pallante[quem victum Jilquale vinto(Tur- pena 
Partoum: velutend 
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mero plurale dicendo meorum [eripiare mihi hinc?)mi vícirai vi* 
uo da y delle mani; [Pallas fcilicet filius Euandri ] Palante figli- 
uolo d'Euandro ( Pallas immulat te hoc vulaerc ] Pallante ti 
(actifica con quefta ferita , quale io ti dó in nome (io[& (amit 
m J& piglia vendetta per mezo mio[ex (anguine fceleratojdel 
tuo fangue (celerato;[dicens p co(i dicendo quefto( feruidus ] 
effendo ardente, & precipitofo à farJa vendetta di Pallante(condit 
ferrum)gli caccia il ferro/ fub pectore aduerío]dentro al petto,che 
gli faua dauanti,contrapofto[aft membraJalhora le membra[(ol- 
uuntur illi fcigore]gli difgiungono per la morte,cio£ diucatarono 
fredde,& pallide[& vita)& l'anima per laquale viueua ( indignata) 
piena di (degno;perebe era fotzata d'vícire auanti il tempo natu- 
raleouero perche non bauca potuto ottenere graria dal nimico 
[fogi cum gemitu fub vmbras) függito con gemito all'ombre in- 
ille riue d'Acheronte. 
ers 
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Jlfine del Duodecimo Libro dell Encide di Virgilio. 
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